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un  TKMPI  PIU  REMOTI  SINO  ALI.1  PINE  DELLA  PRIMA  GUERRA  PUNICA. 

'DaIIa  bndAiioie  di  Boria,  ùio  AiraoDo  5I3-21I  av.  G.  C.) 


S I. 

Origini  di  Roma. 

Roma  ripete  la  sua  origine  da  Alba  Lunga, 
città  latina,  o i Latini  derivavano  dalla  me- 
scolania  degli  Aborigeni,  antico  popolo  d'Ita- 
lia, coi  Pelasgi  che  in  essa  emigrarono,  ai 
quali  appresso  unironsi  i Troiani  condotti  da 
Enea.  Mentre  i Latini  divisi  in  stati  indipen- 
denti s’allargavano  nel  centro  dell’Italia,  un 
altro  popolo,  gli  Etruschi  (Tyrrheni,  Tutci], 
discendenti  dagli  Ibcri  e da  lungo  inciviliti, 
dominavano  nei  paesi  posti  fra  le  Alpi  ed  il 
Tebro.  A queste  genti  indigene  ed  a quelle  che 
remigrazione  mosse  dalla  Grecia  in  Italia, 
Roma  andò  debitrice  de’primi  semi  del  suo 
svolgimento  politico  ed  intellettuale.  1 diversi 
e sparsi  elementi  vennero  grado  a grado  ad 
unirsi  e confondersi  in  Roma. 

S II. 

Avvenimenti  politici. 

Sotto  i re  (il  cui  numero  ed  i cui  anni  di 
regno  non  arriveremo  forse  a conoscer  mai  con 
certezza],  Roma  fu  fondata,  popolata  ed  ag- 
grandita. La  caduta  d’Alba  le  consenti  la  pre- 
minenza sulla  confederazione  dei  Latini,  e per 
tal  guisa  divenne  la  capitale  d’ una  numerosa 
c gagliarda  popolazione.  Regnante  Tarquinio 
il  vecchio,  acquistò  molta  clhcacia  sulla  pos- 
sente confederazione  degli  Etruschi.  E.ssa  in 
seguito  [anni  di  Roma  2ìA;  SIO  av.  G.  C.)  per 
clTetto  di  una  gara  interna  fra  i re,  i nobili  ed 
il  |iopolo  ordinossi  a repubblica  aristocratica, 
in  cui  le  continue  dissensioni  intestine  fecero 
dc'llo  spirito  repubblicano  Tesprcssione  domi- 
nante del  carattere  romano.  Da  quest’epoca 


oltre  a duecento  anni,  Roma  CAi’suoi  pòveri 
mezzi  ma  con  isforzi  inauditi,  e per  ultimo 
con  una  singolare  fortuna,  durò  guerre  non 
interrotte  con  gran  numero  di  valorose  popo- 
lazioni italiche,  i Sabini,  i Latini,  gli  Eriiici, 
i Volsci  e gli  Equi.  L’interesse  che  prese  ne- 
gli affari  etruschi  la  espose  a gravi  pericoli 
per  parte  dei  Galli,  di  cui  avrebbe  accollalo  il 
giogo,  se  Camillo  non  l’ avesse  salva.  Il  risul- 
tamento  di  questo  rovescio  fu  la  ribellione  dei 
Latini,  che  Roma  nel  tempo  di  sua  prosperità 
aveva  trattato  da  padrona  disumana.  Frattan- 
to, durante  Tanno  di  Roma  416;  338  av.  G.  C., 
i Latini  furono  di  bel  nuovo  interamente  som- 
messi ; c una  guerra  accanita  di  mezzo  secolo 
coi  Sanniti  le  spianò  il  cammino  al  conquisto 
deU’ltalia.  Infatti,  poiché  Roma  nella  sua  con- 
tesa con  Taranto  venne  per  la  prima  Gala  al 
cospetto  di  uno  straniero,  e guerreggiò  contro 
un  potente  c avventuroso  nemico,  Pirro  re 
dell’Epiro;  TApulia  e la  Calabria  col  territo- 
rio di  Saicnto  diventarono  dipendenza  roma- 
na, e la  città  dalle  selle  colline  signoreggiò 
senza  ostacolo  dalla  Gallia  Cisalpina  allo  Stret- 
to. FortiGcala  con  tali  esercizj  preparatori, 
Roma  nell’ anno  490  della  sua  fondazione  [264 
av.  G.  C.)  imprese  la  gran  lotta  contro  Carta- 
gine, si  elevò  nel  corso  di  essa  al  posto  di  po- 
tenza marittima,  e colla  battaglia  diOìniliva 
data  presso  le  isole  Egati  costrinse  la  sua  ri- 
vale alla  pace,  e aU’abbandono  della  Sicilia. 

S III. 

Cultura  letteraria. 

La  tendenza  positiva,  che  .spingeva  i Ro- 
mani al  di  fuori , la  vita  loro  alTallo  politica  e 
guerriera,  dovevano  di  necessità  recare  un 


\ 


Digitized  by  Google 


8 


QUADRO  DELLA  LETTERATURA  LATINA 


progres.so  nella  civilizzazione,  (aniu  più  che 
essi  furono  per  lunj(a  pezza  in  contado  cogli 
EtrUM'lii,  c che  appresso  si  strinsero  in  più 
intima  relazione  coi  Greci  dell’Italia  meridio- 
nale c della  Sicilia:  ma  por  ciò  si  riferi- 
sce alla  letteratura , i Romani  sino  al  ter- 
mine della  prima  guerra  punica  non  ne  ebbero 
alcuna.  Nullameno  ne  accenneremo  qui  i primi 
principj,  quantunque  sieno  ancora  di  poco 
conto. 

S IV. 

I.IXGCl. 

Durante  e dopo  la  fondazione  di  Roma, 
cranri  in  Italia  più  lingue,  le  quali  formavano 
differenti  dialetti  parlati  dalle  diverse  schiatto 
che  si  partivano  il  suolo,  come  gli  Oschi,  gli 
Etruschi,  i Liguri,  ec.  La  lingua  degli  Oschi  [itn- 
gua  osca)  pare  siasi  in  sulle  prime  diffusa  tra 
più  genti  nel  centro  deU'ltalia,  ed  abbia  avuto 
una  somma  inlluenza  sulla  formazione  della 
lingua  latina.  Questa  o.sservazionc  s’applica 
con  più  fondamento  anclie  alla  lingua  greca, 
e specialmente  all’antico  dialetto  colio.  Gli  an- 
tichi Latini,  antenati  dei  Romani,  erano  assai 
rozzi,  e si  nutricavano  solamente  coll’agricol- 
tura c la  pastorizia.  Non  altrimenti  fu  di  Ru- 
ma all’epoca  della  sua  fondazione.  Ora  sic- 
come la  lingua  di  un  popolo  è sempre  nel  più 
intimo  nesso  rolla  sua  civiltà,  così  pure  la 
lingua  latina  dovette  nel  tempo  più  remoto 
essere  incolta.  Dalle  relazioni  dei  Romani  coi 
fìnitimi  Etruschi,  popolo  più  av.mzalo  nella 
coltura;  e dalle  molle  conquiste,  particolar- 
mente nell’llalia  meridionale,  ne  conseguito 
un  qualche  progresso  nella  loro  civiltà:  non  à 
però  bene  chiarita  l’influenza  che  le  guerre  in 
Italia  e fuori  ebbero  sulla  lingua,  nè,  per  di- 
fetto di  monumenti  pertinenti  a questa  età  an- 
tichissima, ci  è dato  di  poterla  divisare  in  mcalo 
sicuro.  Sappiamo  die  i vetusti  monumenti  di 
Roma  perirono  in  gran  parte  nel  primo  in- 
cendio di  questa  città  per  opera  dei  Galli.  Nul- 
laostanle  puossi  giudicare  quanto  nella  pre- 
sente età  la  lingua  romana  fosse  tuttavia 
grossolana  ed  imperfetta,  non  pure  dalle  testi- 
monianze di  Gicerone,  Tito  Livio,  Polibio, 
Quintiliano,  Keslo,  Aulo  Gellio,  ma  eziandio 
dai  |H>chi  frammenti  clic  restarono  di  que- 
st’epoca, i quali  riuscivano  pressoché  inintelli- 
gibili ai  Romani  posteriori,  perlinenli  aU'aurea 


età  dcUa  letteratura;  c da  qualche  tratto  di 
leggi  salvalo  dal  naufragio  universale,  parti- 
colarmente dalle  leggi  deUe  dodici  Tavole , e 
dall’iscrizione  del  piedestallo  della  colonna  di 
Duillio.  L’alfabeto  manca  ancora  di  alcune 
lettere,  il  G per  esempio  in  vece  di  cui  tro- 
viamo il  C;  MaCùtratoi,  PuCnandot.  \ que- 
ste lettere  vuoisi  aggiungere  le  seguenti:  F,  11, 
X,  Y c Z,  che  appre.sso  solamente  entrarono 
nei  caratteri  della  scrittura  latina.  Quanto  alle 
altre,  l’uso  non  era  per  anco  ben  bene  deter- 
minalo, c le  si  trovano  sovente  insieme  confuse; 
a modo  di  esempio:  R ed  S,  0 e V.  Vesligj  di 
questo  antico  idioma  si  rinvengono  eziandio 
nei  frammenti  dei  più  vecchi  poeti  latini,  e 
nelle  opere  di  Plauto.  Giova  pure  osservare 
che  i Romani  non  accordarono  in  sulle  prime 
che  assai  diflicilmcnle,  c qual  grazia  singola- 
re, l’uso  pubblico  del  loro  linguaggio  ai  pic- 
cioli popoli  circonvicini,  come  per  esempio 
agli  abitanti  di  Cuma,  i quali  ne  ottennero  il 
privilegio  solo  nell’anno  573  di  Roma. 

s V. 

Potsu. 

Lo  più  antiche  poesie  de’ Romani,  rozze  per 
rispetto  alla  sostanza,  alla  lingua  ed  al  me- 
tro (i  fr»«  saturnii],  furono  canzoni  liriche,  indi 
lavori  drammatici  ed  epopee  storiche.  .\1  pri- 
mo genere  spettano  gl’inni  religiosi  dei  Salj, 
Axamenla  {Axare,  id  est  eocare),  c dei  .sacer- 
doti Arvali;  le  profezie  speciali,  di  cui  havvi 
indizio  in  Tito  Livio;  i c.inli  di  banchetto,  nei, 
quali  celebravansi  le  gesta  degli  avi;  gli  ora- 
coli c i canti  trionfali.  Al  secondo  si  riferiscono 
le  poesie  fescennine,  specie  di  improvvisi  co- 
mico-satirici, cosi  dette  da  Fescennia  città 
eiru.sca,  in  che  ebbero  nascimento;  c le  atei- 
lane,  originarie  del  paese  degli  Oschi,  nelle 
quali  piacevasi  la  gioventù  di  libera  condizione, 
e che,  secondo  Diomede,  rilMX'cavano  di  .sali 
spiritosi  e festivi,  e rassomigliano  di  molto  alle 
salire.  Nel  terzo  luogo  fa  d’uopo  porre  quelle 
romane  epopee,  che  esprimono  energicamente 
il  carattere  nazionale,  c contengono  il  racconto 
delle  azioni  degli  antichi  ; esse,  malgrado  la 
mescolanza  di  qualche  fatto  meraviglio.so,  e di 
alcune  favole,  si  raccostano  di  più  alla  stona  : 
il  qual  genere  di  poesia  per  varie  cagioni  cadde 
ben  tosto  nella  dimenticanza.  N'c  rinveniamo 
lullavia  qualche  vestigio  nella  narrazione  che 
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fa  Tito  Livio  dcU'anlica  storia  di  Roma  sino  a 
tiammillo,  come  lo  ha  provato  ildolto  Niebulir 
nella  sua  Storia  romana.  I canti  lirici  dei  Salj, 
le  poesie  fcscennine  c le  atcUane  erano  di  Gri- 
lline straniera  ; ma  i canti  di  banchetto,  c le 
epopee  nazionali,  pari;  abbiano  appartenuto 
psclusivamcnlo  ai  Romani.  È a dolore  che  sif- 
fatta poesia  nazionale , innanzi  di  toccare  al 
suo  perfetto  svolgimento,  fosse  per  intero  ri- 
mossa da  queUa  dei  Greci. 


S VI. 

STORIA  — Mov'mzmi. 

Nel  volgere  di  questo  periodo  la  memoria 
dei  fatti  importanti  dovette  naturalmente  anello 
a Roma  essere  perpetuata  più  presto  rolla  tradi- 
zione orale  che.coi  monumenti  scritti.  I primi 
archivj  della  storia  romana  furono  monumenti 
pubblici  e privati  {rommenlarii  regum) , ai  quali 
fa  mestieri  riferire  la  Dncriplio  clasiium  di  Ser- 
vio Tullio:  Legei  rtgia;libri  Sibyllini;  le  im- 
magini degli  antichi  [imagints  rrrcie];  gli  alberi 
genealogici  [tlemmala],  eollorali  neU’atrio  dei 
patrizj;  la  colonna  rostrale,  columna  rostrata, 
di  t^aio  Duillio  (sembra  provalo  dalla  lingua 
dell'iscrizione,  c dalla  forma  irregolare  dei 
caratteri,  che  quella  che  abbiamo  di  presente 
non  sia  più  autentica  del  piedestallo  ; la  co- 
lonna e il  pieilestallo  sono  d’un'epoca  diversa, 
ed  essa  era  già  stala  ricostruita  ai  tempi  di 
r.icerone,  essendosi  smarrita  la  vcraì;  gli  .\n- 
nali  sacerdotali,  Annales  ponlifirum ; la  serie 
dei  ronsoli  rolla  indicazione  dei  più  rilevanti 
avvenimenti  {libri  lintei,  custoditi  nel  tempio 
di  Giunone  Moneta)  ; i trattali  per  esempio 
lineilo  di  commercio  con  Cartagine  nel  509 
av.  G.  C.;  215  dalla  fondazione  di  Roma)  ec. 
Tuttavia,  .secondo  Tito  Livio,  VI,  I,  la  mag- 
gior parte  dei  più  antichi  monumenti  era  stala 
distrutta  all'epoca  della  invasione  dei  Galli,  389 
anni  av.  G.  G. 


S VII. 

GiUlISPILDESZl. 

Neli’amminislrazione  politica  c nella  legi- 
slazione il  po|Kdo  romano  appalesii  la  mag- 
giore originalità.  I re,  priuripalraenlc  Romo- 
lo, Numa  e Servio  Tullio,  avevano  pubblicato 
diverse  oniinauze  ; e dopo  l’espulsione  di  essi 
conservossi  ancora  qualche  cosa,  die  servì  di 
diritto  consuetudinario.  Il  costume,  che  presso 
i popoli  rozzi  fu*  tenuto  sempre  in  sommo 
conto,  ebbe  a Roma  una  ragione  definitiva.  I 
rapporti  male  designati  fra  i patrizj  ed  i ple- 
bei furono  una  .sorgente  di  continue  diseordie, 
e diedero  necessariamente  adito  a nuovi  rego- 
lamenti; tale  fu  l'origine  delle  leges  centuria- 
tir,  dei  plebiscita  e dei  senatusconsulta.  I ple- 
bei vedendosi  ad  ogni  tratto  vittime  deU'arbìlrio 
dei  ronsoli  patrizj  nei  giudizj,  li  obbligarono 
ad  ordinare  un  libro  di  leggi,  alfine  di  mettere 
I maggiore  esattezza  nella  distribuzione  della 
I giustizia.  Furono  a tal  uopo  inviati  tre  perso- 
naggi in  Grecia  alfine  di  scegliere  tra  le  leggi 
di  Svione,  di  Licurgo,  di  Zaicuco  e di  Ca- 
ronda  quelle  che  secondo  il  sentimento  e le 
cognizioni  loro  sì  attemperavano  alla  giustizia 
generale,  e potevan.si  applicare  a Roma.  Gl'in- 
viati tornarono,  conducendo  seco  l'efesio  Er- 
modoro,  sbandeggialo  dalla  sua  patria.  Coi 
materiali  raccolti  in  Grecia  c le  usanze  fino 
allora  osservate  a Roma,  i Decemviri  form.v 
rono  le  leggi  delle  dodici  Tavole,  A52  anni 
av.  G.  G.;  l'anno  di  Roma  302;  di  cui  non  ri- 
mase che  qualche  frammento. 

Dopo  quest'epoca  la  giurisprudenza  andò 
acquistando  ogni  di  più  maggiore  rilevanza 
per  l’applicazione  alla  vita  civile,  ed  ni  negozj 
politici.  I giureconsulti  jurisconsulti)  furomi  ad 
un’ora  i dotti  l'prudentei)  della  loro  età.  Eglino 
dav  ano  consigli  sulle  forme  della  procevlura  in 
materia  d’atti  giudiziarj  [respondere  de  jiire, 
lacere  in  jure],  c li  diffondevano  con  o|icre 
speciali,  come  fecero  Appio  Idaudio  il  ciei-o,  e 
Gneo  Flavio  'jus  Flarianiim\ 
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SECOMDO  PERIODO 


lilll.A  riXE  UKI.li  ■■■IMA  (iUURA  PURICA,  riRO  ALLA  HOITK  DI  SILLA. 

i2il7l!  11.  G.  C.  — GU-67C  di  Gouj. 


, S I.  • 

Atviniiiinti  politici. 

Non  guari  dopo  la  Gnc  della  prima  guerra 
punica  i Romani  s’impadronirono  della  ('.or- 
sica  e della  Sardegna,  conquistarono  la  Gallia 
Cisalpina  , sottomisero  le  coste  della  Libur- 
uia  e della  Dalmazia , clic  dall'  Istria , ove  le 
Alpi  han  termine  , corrono  lino  all'  Epiro. 
L'anno  218  avanti  G.  C.,  536  di  Roma,  cs.sa 
rinnovellò  con  Cartagine  qucUa  ramosa  guerra, 
in  cui  per  ciascuna  dcUe  due  potenti  rivali 
agilavansi  le  sorli  dell'esistenza,  c della  si- 
gnoria dell’  universo.  La  battaglia  di  Zaina, 
data  l’anno  201  av,  G.  C.,  553  di  Roma,  de- 
cise a Tavorc  di  Ruma,  le  assicurò  la  sov  ranità 
del  .Mediterraneo  c di  più  paesi  considerevoli, 
e preparò  le  splendide  vittorie  cons^uitc  |^o 
stante  sopra  Filip|»o  re  di  Macedonia,  Antioco 
re  della  Siria,  gli  Eloliì,  i Calati, e Gnalmcnlc 
sovra  Perseo;  Cartagine  e (Corinto  soggiacquero 
nello  stesso  anno;  la  Macedonia,  la  Grecia  c 
r Asia  minore  Girono  T una  dietro  l’ altra  .sog- 
giogate dai  Romani  ( 168,  1G6, 130  av.  G.  C.l. 
U loro  imperio  conGnava  da  un  lato  colle  co- 
lonne d'  Ercole,  dall’  altro  col  monte  Tauro. 
Furono  però  questi  s(e.ssi  progressi  rapidi  c lu- 
minosi al  di  fuori,  che  esercitarono  ncU’inlerno 
di  Ruma  una  elGcacia  funesta.  La  potenza  pres- 
soché senza  limiti  del  senato,  fondò  una  aristo- 
crazia di  famiglie,  contro  la  quale  erano  i 
tribuni  a capo  del  partilo  democratico;  si  ele- 
varono dissidi!  a quando  a quando  rinascenti, 
tino  a che  per  ultimo,  T anno  88  av.  G.  C., 
proruppero  in  aperta  guerra  civile. 

S II. 

tMLTLRA  I.ETTLRARIA. 

I romani  cuslumi  ebbero  da  ciò  a risentire 
un  grave  iKH  iinientu.  Il  fortunato  successo  ili 


tante  imprese  ingenerò  l' amore  sbriglialo  per 
la  dominazione,  e T insolente  oppressione  dei 
deboli.  Colle  strabocchevoli  ricchezze  che  lutto 
a un  tratto  tennero  dietro  a silTalle  conquiste, 
e vennero  a far  capo  in  Roma,  disparvero  la 
temperanza  e l'operosità,  es.sa  diventò  la  sede 
dello  stravizzo  e dcUa  cupidigia,  che  rammassa 
per  prodigare  senza  modo,  nonché  della  vena- 
lità c della  mala  fedo.  In  questo  periodo  i Ro- 
mani accolsero  il  lusso  degli  stranieri,  e co- 
nobbero ad  un’  ora  la  letteratura  e le  arti  della 
Grecia.  Ma  quale  accoglienza  potevano  trovare 
in  Roma  le  lettere  e le  arti?  Era  dessa  forse 
parala  a riceverle?  L' influenza  delle  arti  della 
Grecia  fu  a Ruma  talmente  rislrella  a pochi 
individui,  che  nessuno  pensò  ch'esse  potessero 
riuscire  del  più  lieve  momento  alla  patria;  non 
tornarono  che  a servili  strumenti  della  mol- 
lezza anziché  a stimoli  del  patriottismo;  e Tat- 
ti tudinc  letteraria,  siccome  quella  cbenuncol- 
legavasi  in  alcuna  guisa  agli  interessi  nazionaU, 
non  fu  a giudizio  dei  Romani,  cui  la  patria 
era  tutto,  che  inerzia  ed  ozio  [ otium  ).  Infrat- 
tanto  T amore  di  una  più  subhme  coltura  in- 
lellelluale  risvegliossi  presso  molti,  e le  lettere 
greche  rinvennero  anclic  nei  primi  uomini  di 
stato,  quali  un  Scipione  Emiliano,  un  Caio 
Lidio  ed  altri,  zelanti  protettori.  Siccome  i Ro- 
mani ricevettero  le  produzioni  deU’artc  e della 
scienza  dei  Greci  allorquando  esse  erano  giunte 
a stalo  perfetto,  simiglianle  a straripalo  tor- 
rente, inondarono  tutta  Roma;  onde  avvenne 
clic  T arte  c la  letteratura  greca  fu  appo  loro 
T unico  esemplare  proposto  all’ imitazione.  Tra- 
scinati perciò  in  un  modo  esclusivo  e servile 
sulle  tracce  dello  spirito  greco,  i Romani  smar- 
rirono ogni  spontaneità  nella  scienza  e neU’arte, 
ed  informali  sui  tipi  greci  non  offrirono  più 
nel  loro  ingegno,  nella  lingua,  e nella  maniera 
di  parlare  e di  pensare,  i lineamenti  del  genio 
proprio.  Se  Tarlo  c la  scienza  in  questo  stalo 
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maschio  c guerriero  fossero  naie  spontanea- 
mente, esse  si  sarebbero  svolte  traendo  da  sè 
i germi  del  proprio  incremento,  ed  allora  un 
profondo  suggello  di  originalità  avrebbe  im- 
prontalo la  loro  fisonomia.  Delle  varie  forme 
onde  r arte  si  manifestò  presso  i Greci,  quelle 
deir  istoria  e deU’eloqucnza  erano  le  più  adatte 
ai  Romani;  c fu  in  eflctto  nell'  istoria  e nel- 
r eloquenza  in  che  meglio  riescirono.  La  lilo- 
soOa  era  pressoché  affatto  straniera  al  loro 
ingegno,  c nella  poesia  i rìsnltamenti  furono 
diversi  secondo  i varj  generi  di  essa. 

S III. 

Likgcì. 

La  naturale  couscguenza  delle  più  intime 
relazioni  che  si  stabilirono  tra  i Romani  ed  i 
Greci,  si  fu  un  progresso  notabile  nel  perfe- 
zionamento della  lingua  e deUa  romana  lette- 
ratura. Tale  dirozzamento  ebbe  luogo  a Roma, 
che  era  il  convegno  dei  meglio  ingegni  c dei 
più  colti  cittadini,  e manifestossi  meno  nelle 
opere  dei  poeti  e degli  storici,  che  nelle  case 
delle  prime  famiglie  patrizie.  Ivi  fu  die  abi- 
tuavasi  il  Rumano,  quantunque  sotto  T in- 
fluenza greca,  a parlare  correttamente  c leg- 
giadramente la  lingua  materna;  ivi  fu  che 
formossi  l'idioma  più  colto  e ralRnatu  della 
città,  quella  urbanità  che  appresso  fu  opposta 
al  provincialismo,  alla  pronuncia  più  rude  del 
popolo  deUc  campagne  c delle  città  di  provin- 
cia. Per  tal  modo  ebbe  origine  un  dialetto  ro- 
mano ddia  lingua  latina  [sermo  urbanvs)  de- 
stinato aUa  letteratura,  mentre  fuori  di  es.so 
parlavansi  naturalmente  più  idiomi , fra'  quali 
vuoisi  notare  quello  dei  Latini  [sermo  riuticus). 
Si  vede  chiaramente,  per  sentenza  dello  stes.so 
(Cicerone  [De  orai..  Ili,  11,  12;  Deo/pc.,  I,  37; 
Brut.,  58,  7A,)  che  il  merito  di  ben  parlare  la 
lingua  materna  appartiene  singolarmente  al 
secolo  di  Scipione  [minore)  c di  Lelio,  e che 
furono  le  famiglie  de'Scipioni,  dei  Lelii,  dei 
Gracchi  e dei  Cattili,  ec.,  che  in  questo  conto 
maggiormente  si  distinsero.  Inoltre  anche  a 
Roma  la  lingua  della  prosa  scritta  si  digrossò 
più  tardi  del  linguaggio  poetico,  c solo  verso  la 
fine  di  questo  periodo  i grammatici  volsero 
r animo  a fissare  ed  ordinare  la  Ungua  roma- 
na , e più  in  là  ancora , lodati  scrittori  in- 
tesero a perfezionare  lo  stile;  onde  la  lingua 


di  Roma  andò  soggetta  per  lungo  tempo  a 
perpetui  cangiamenti.  Il  lingua^io  rozzo  .s'era 
formalo  a vero  dire  con  una  rapidità  incredi- 
bile; perocché  in  meno  di  cinquant'anni  riso- 
narono sul  teatro  i versi  satumj  di  Livio  An- 
dronico, e l’ armoniosa  lingua  di  Plauto,  che 
pareva  ai  Romani  un  ero  di  quella  delle  Gra- 
zie; e noi  troviamo  pure  nelle  commedie  di 
Terenzio  uno  stile  di  conversare  più  dilicato, 
e una  versificazione  più  facile,  più  forbita,  più 
dolce.  Però  il  suo  coetaneo  Lucilio,  degnissimo 
di  stima  per  altro  rispetto,  se  vogliasi  giudi- 
carlo dai  pochi  frammenti  che  di  lui  ci  re.sta- 
no,  e dalle  testimonianze  di  Orazio,  che  ne  lo 
rimprovera  in  più  luoghi,  abbondava  di  voca- 
boli antiquati  c di  frasi  viete;  il  suo  verso  era 
grossolano  ed  aspro,  e mancava  di  rotondità 
e leggiadria. 

S IV. 

POESIA  - DataHA. 

I ludi  scenici  furono  introdotti  a Roma,  in 
questa  città  di  guerrieri , la  quale  lino  a que'di 
non  aveva  gustato  che  i combattimenti  del  cir- 
co, nell'  occasione  di  una  peste  die  la  disertò 
neU' anno  389  dalla  sua  fondazione,  3C5  av. 
G.  C.  Tutti  i mezzi  cono.scinti,  tutte  le  ceri- 
monie religiose  u.sate  in  parecchi  casi  essendo 
riescile  a vuoto,  i Romani  chiamarono  per  pa- 
cificare gli  dei,  attori  etruschi , che  danzav  ano 
al  suono  di  flauto.  Il  ballo  etrusco  allora  s'ag- 
giunse ad  una  specie  di  componimenti  satirici 
frammisti  a canzoni; informi  protluzioni  le  quali 
non  rappresentavano  per  anco  un'  azione  pro- 
priamente della.  Livio  Andronico,  da  Taranto, 
per  lo  innanzi  schiavo  di  Livio  Salinalore,  per 
primo,  ad  esempio  dei  Greci,  diede  ad  esse  il 
carattere  e la  forma  di  dramma,  nell'anno  di 
Noma  31à;  240av.G.  G.  Da  indi  in  qua  la  poesia 
drammatica  trovò  più  facile  accesso  ed  una 
migliore  accoglienza  in  Roma;  perocché  rag- 
giunse meglio  il  suo  scopo,  che  é quello  di  pia- 
cere. Essa  però  non  vi.ssc  ivi  mai  una  vita 
animala  da  vera  arte,  né  oltrepassò  i termini 
di  una  semplice  traduzione  ed  imitazione  del 
greco.  Non  andò  guari  eh'  ebbe  a lacere  ad  un 
tratto,  e ritirarsi  davanti  a tratlenimenli  di  un 
genere  alfallo  diverso.  La  ragione  di  questa 
pronta  decadenza  non  sta  in  ciò  solo,  che 
i Romani  poiché  ebbero  lutto  tradollo  nianca- 
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rono  (li  soggetti:  rraiivi  in  Roma  spettacoli  di 
più  sorta,  istituiti  dallo  stalo  pel  sollazzo  della 
molliludiiio.  Le  Alcllane,  farse  indigene,  le 
(piali  erano  scritte  nel  dialetto  degli  Oschi,  ri- 
inaM'ro  sempre  pei  giovani  Romani  del  gran 
mondo  una  spiH'ie  di  passione,  un  trastullo  di 
società  clic  essi  preferivano  ad  ogni  altro;  per 
cui  tornava  iin|H>ssibilc  clic  a Roma  il  teatro 
si  levasse  a grande  altezza,  c la  poesia  dram- 
matica rivestisse  forme  grandiose.  Quali  erano 
(T  altronde  i soggetti  di  allora  che  si  ponevano 
a Roma  sulla  scena  comica  c tragica?  Soggetti 
forestieri,  costumi,  caratteri  greci,  falli  mito- 
logici nuli  unicamente  ai  Greci  istruiti , e rap- 
presentali in  una  lingua  mezzo  greca.  Innanzi 
a siflatte  composizioni  lo  .spettatore  romano 
doveva  egli  restar  commosso?  Non  reca  per 
ci(!i  meraviglia  se  i giuochi  c le  danze  dei  pan- 
tomimi, eseguili  sur  un  teatro  il  cui  prodigioso 
circuito  poteva  rapire  circa  ottantamila  per- 
sone, abbiano  avuto  più  allettamento  per  la 
iiiolliliidine , di  quello  sia  le  composizioni  co- 
niicbe  e tragiche,  c sieno  giunti  a rimuovere 
dalla  sci'iia  ogni  altro  spettacolo.  È nolo  pure 
che  i Romani  ebbero  sempre  uno  straordinario 
amore  per  la  pompa  esteriore  e per  le  splen- 
dide decorazioni.  Di  più,  i cumballimenli  degli 
animali,  c i ludi  dei  gladiatori,  in  cIh>  special- 
mente (leliziavasi  lo  sguardo  d(>l  volgo,  non 
dovevano  forse  attutare  il  seidimenlo,  c ren- 
dere il  Romano  inetto  ai  commovimenti  mo- 
rali della  pietà  c del  terrore,  clic  sono  le  molle 
deir  alla  tragedia?  Di  più,  il  poeta  romano 
IKVIeva  egli  nel  bollore  della  contesa,  che  mai 
fra  palrizj  e plebei  interamente  non  tacque, 
attingere  i soggetti  tragici  all' istoria  nazionale, 
senza  suscitare  di  bel  nuovo  lo  spirilo  di  par- 
tilo? E gli  avvenimenti  tragici  dei  primi  lenqii 
della  repubblica  polev  anocom|Mir(arsiaircpoca 
degli  imperatori?  don  lutto  que.slo  il  dramma 
regolare  imitalo  dai  Greci,  ebbe  sulla  lingua 
romana  una  beiienca  inlluenza. 

S V. 

laSGCDU. 

Livio  Amtrimico. 

Delh-  Irageuie  che  aveva  voltato  dal  greco 
in  una  lingua  as|>ra  e grossolana,  la  quale  ai 
tempi  di  (arervaie  iidendevasi  appena,  dieci- 
iKvvc  ci  sono  note  pei  loro  titoli,  .\ndronico  tra- 
dusse pure  l'Odissea,  e compose  degl' inni. 


Ennio  eziandio  rollò  delle  tragedie  greclie, 
e noi  possediamo  tuttavia  ventitré  titoli  ed  al- 
cuni frammenti.  Pare  siasi  dato  aU'imilazione 
d' Euripide. 

Gneo  Nevio,  nato  nella  Campania  c forma- 
tosi rollo  studio  della  greca  letteratura,  scrisse 
alcune  tragedie  di  cui  sorvivono  undici  titoli. 

Innanzi  ogni  altro  salirono  a fama  per  una 
più  libera  imitazione  de' tragici  greci: 

Marco  Pacuvio,  da  Urindisi  (IVO  avanti 
G.  C. },  nipote  di  Ennio,  e 

Lucio  Accio  ( nato  l' anno  58V  di  Roma  ), 
suo  giovane  emulo,  a cui  Pacuvio  stesso  ar- 
ronsenliva  levatura  d' ingegno. 

Possediamo  del  primo  diciollo  titoli  di  tra- 
gedie, c del  secondo  cinquantaseltc.  Tulli  c due 
vennero  in  voce  più  per  la  forza  deU'  espres- 
sione e dei  pensieri,  che  per  l’arte  propria- 
mente delta;  lo  che  ci  è aperto  dai  pochi 
frammenti  che  avanzano,  e dai  giudizj  dei 
crìtici  romani. 

S VI. 

Couiioii. 

Gneo  \tvio.  — £niu'o. 

lineo  Nevio,  il  primo  comico  romano, 
s'adopené  di  trasferire  sul  teatro  di  Roma  l'an- 
tica  commedia  greca.  Egli  ardi  per  via  di 
salire  personali  provocare  Metello,  Scipione 
I'  Africano,  ec.  Ma  lo  spirilo  aristocratico  dei 
Romani  frenò  l’audacia  del  poeta;  dacchc;  la 
legge  dcdic  dodici  Tavole  proibiva  ogni  mot- 
teggiamento di  questa  fatta.  Nevio  fa  messo  tu 
prigione,  ed  esiglialo  l’anno  di  Roma  S50;20V 
av.  G.  G.,  mori  in  UUca. 

A V evansi  pure  di  Ennio  Ire  commedie  tra- 
dotte dal  greco. 

La  nuova  commedia  greca  fu  con  più  for- 
tuna imitata  dai  pendi  scgunili: 

Ptaulo. 

M.  .Accio  Plauto,  del  villaggio  di  Sarsina 
nell'  Umbria,  nato  l’anno  di  Roma  527,  morto 
l’anno  570,  fiori  durante  la  seconda  guerra 
punica,  e per  conseguente  al  na.scere  della 
poesia  latina.  Era  egli  di  oscura  condizione , 
nato  forse  nella  servitù;  il  suo  talento  comico 
gli  destò  il  gasto  pel  teatro,  c venne  a Roma 
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come  capo  di  una  compagnia  di  commcdianli. 
(iaduto  in  basso  per  sfoiiunalc  speculazioni 
commerciali,  fu  secondo  ogni  rerisimiglianza 
dalo  quale  schiavo  a' suoi  credilori,  c per  cerio 
tempo  aslrctto  a guadagnarsi  la  vita  girando 
la  ruota  in  casa  di  un  mugnaio.  Al  pari  dei  suoi 
antecessori  tradusse  ed  imitò  i Greci,  parti- 
colarmente Dililo  ed  Epicarmo,  però  senza  te- 
nersi servilmente  sulle  orme  loro,  serbando 
una  libertà  ncIT  inlrt>ccio  si  per  rispetto  aUa 
forma  ed  all’  insieme,  si  per  quello  delle  parti. 
Fu  però  meno  fortunato  nella  sposizione  della 
favola,  nello  sviluppo  dei  caratteri,  c nella  os- 
servanza delle  convenienze,  non  clic  nel  ra- 
pido aiidamcnlo  dell’  azione  e ncRa  condotta 
ingegnosa  del  dialogo.  11  prologo  gli  è lutto 
proprio,  come  a’  suoi  successori.  Plauto  p<is- 
sedeva  mollo  acume,  un  felice  genio  di  inven- 
zione, una  gaiezza  originale,  una  potenza  ve- 
ramente comica;  di  più  una  lingua  nervosa , 
od  una  espressione  animalissima.  Egli  ri  ha 
dalo  la  più  fedele  descrizione  delle  infime  classi 
della  società  romana.  Però  il  suo  gioviale 
umore  degenera  sovente  in  ignobili  facezie, 
le  sue  pitture  danno  talora  nell’  esagerato  c 
sono  di  troppo  aflellale,  ed  ha  una  pronun- 
ciala predilezione  pel  basso  comico;  i suoi 
sali  non  sono  spes.so  che  spiritose  .scurrilità, 
le  quali  sono  più  da  trivio  che  da  teatro.  Il 
suo  stile  è ineguali.ssimo,  la  sua  versificazione 
non  è per  anco  pcrfcllamcntc  ordinata,  eti  usa 
poca  diligenza  nella  prosodia  e nel  metro.  Dal 
che  procede  la  diversità  dei  giudizj  che  pro- 
ferirono di  lui  i Romani  dei  secoli  seguenti. 
Plauto  non  sapeva  comporre  un  lutto  armo- 
nico. Tultavolla  la  sua  maniera  fu  lungamente 
avuta  in  onore,  come  lo  possiamo  inferire 
dalla  molliliidine  di  pnxluzioni  che  furono 
composte  col  suo  nome.  .\i  tempi  di  Aulo  (ìel- 
lio  si  contavano  1.30  commedie  attribuite  a 
Plauto.  Di  questo  numero  ne  abbiamo  an- 
cora 20,  che  Varrone  giudicava  pertinenti  a 
Plauto,  e tra  cui  corrono  per  le  più  lodale  nel 
conto  della  moralità  c della  esecuzione,  i Cat- 
tivi, 1’  Epidico,  il  Rudente,  lo  Stico  ed  il  Tri- 
nummo. 

Terenzio. 

Tprenzio(Publius  Tcrenlius  Afcr)ci  offre  un 
tipo  pc'rfetlo  della  nuova  commedia  greca. 


Quanto  sappiamo  dcUa  sua  vita  si  è,  che  nac- 
que nell’  anno  di  Ruma  !iC2  ; av.  G.  C.,  in 
Africa  ( forse  a Cartagine  ) ; che  condotto  a 
Roma  schiavo  dal  senatore  Terenzio  Lucano, 
fu  ivi  da  quest'ultimo  donalo  della  libertà,  e 
visse  confM'tato  dcU'amicizia  di  iteipione  T.Vfri- 
cano  c di  Lelio,  i quali  secondo  ogni  appa- 
renza diedero  qualche  aiuto  alla  composizione 
de’  suoi  lavori  drammatici  { Yed.  il  Prologo  de- 
gli Adel/i  ),  quantunque  da  essi  non  apparisca 
una  fattura  a più  mani;  c in  fine  che  mori  in 
Arcadia,  159  anni  avanti  G.  C.  Noi  posse- 
diamo di  lui  sei  commedie;  V Andria,  l’Eunu- 
co , r Eautontimorumeno  { il  punitore  di  sò 
stesso  ) gli  Adelfi,  il  Formione  e T Evira,  tutte 
libere  imitazioni  dei  Greci  c particolarmente 
di  Mcnandro,  le  quali  annunciano  meno  in- 
venzione, brio  e nerbo  comico  di  quelle  di 
Plauto;  ma  invece  si  raccomandano  per  la 
semplicità  c vcrisimiglianza  dell’intreccio,  por 
la  scelta  c verità  dei  caratteri,  per  un  pro- 
fondo conoscimento  del  mondo,  pel  tono  finito 
di  conversazione,  per  l'urbanità  e grazia  dei 
costumi,  e da  ultimo  per  la  spontaneità  ed 
eleganza  dello  stile.  Il  verso  è già  molto  più 
accurato;  vi  si  os.servano  con  più  rigore  i prin- 
cipi della  prosodia  c del  metro,  e si  attiene 
più  intimamente  ai  ritmi  peculiari  al  dramma 
( Yed.  Quintil,  X,  1,  e i versi  attribuiti  a Ce- 
sare .sul  carattere  di  Terenzio  1.  Fra’ suoi  com- 
mentatori i più  notevoli  sono  Donalo,  gram- 
matico del  IV  secolo,  ed  Eugrafio  del  decimo; 
Sulpicio  Apollinare  e tenuto  per  autore  dei 
brevi  argomenti  in  verso,  die  leggonsi  in 
fronte  di  ogni  commedia. 

Ceeilio  Siazio. 

Un  altro  comico  che  salse  a grande  rino- 
manza fu  Ceeilio  Siazio,  dalla  Gallia  Cisal- 
pina. Egli  fiori  177  anni  avanti  G.  C.  Non 
possediamo  che  i titoli  e qualche  brano  di  A5 
commedie  onde  corre  per  autore.  Egli  imitò 
i Greci  assai  superficialmente,  e senza  ripro- 
durre le  loro  bellezze. 

Le  produzioni  dei  poeti  che  noi  abbiamo 
ricordate  olirono  per  la  maggiòr  parte  la  pit- 
tura dei  costumi  greci  ( comadiee  pallialtp); 
Lucio  Afranio,  Tilinnio,  Quinzio  Alla,  ed  al- 
tri più  si  segnalarono  nella  commedia  romana 
( comeedia  togata  ). 
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Atiluni. 

Varj  podi  si  csordtarono  nelle  aleUanc, 
l^encre  di  mezzo  Tra  la  (ragedia  c la  comme- 
dia, S|)ccic  di  favole,  di  cui  prendeva  grande 
dilello  la  romana  gioventù  come  di  patrio  di- 
vertimento , e che  dopo  T introduzione  del 
dramma  regolare  unito  ai  vecchi  dialoghi  fe- 
scennini ( Ved.  Liv.,  VII,  2),  furono  poste  col 
nome  d’exodi  a od  embolia , cioè  uteila  od  ittler- 
medio,  al  termine  o negl’ intervalli  dei  drammi 
serj.  In  tal  numero  vanno  tra’più  lodati  Fabio 
Dosseno,  L.  Afranio,  Q.  Novio,  e segnatamente 
L.  Pomponio  da  Bologna. 

S VII. 

Epopea. 

I Romani  furono  più  fortunati  nella  poesia 
epica.  La  loro  storia  forniva  ad  essi  una  sor- 
gente leconda  di  soggetti  nazionali  ed  eroici 
da  per  sè  ; nullameno  in  tutte  le  loro  compo- 
sizioni epiche  traspare  un  intendimento  eh' è 
tutto  lor  proprio,  però  non  a$.secondato  dall’ar- 
te, di  dare  al  soggetto  l' aria  del  grandioso  e 
del  sublime,  locchè  fa  che  lo  spirilo  dell’epopea 
romana  sia  più  declamatorio  che  poetico.  Livio 
Andronico  si  occupò  unicamente  a tradurre 
l’Odissea  in  versi  latini  con  un  metro  irrego- 
lare; invece  lineo  Nevio  compose  oltre  una  tra- 
duzione dell’  Iliade  Ciprica , un  poema  eroico 
in  versi  saturnj  sulla  prima  guerra  punica. 

Ennin. 

Quegli  che  va  riguardalo  qual  padre  non 
pure  della  poesia  epica,  ma  della  piM!sia  Ialina 
in  genere,  siccome  il  primo  che  disruvidi  la 
lingua  ancor  rozza , ed  il  verso  non  per  anco 
sotlomes.so  a regole  lisse,  fu  Q.  Ennio,  da  Rudi 
nella  Calabria  , nato  I’  anno  Sia,  morto  l’an- 
no 5N.à  di  Roma , 169  an.  av.  G.  C.  Catone  il 
tiensore  lo  conobbe  in  Sardegna,  lo  ebbe  a mae- 
stro, e lo  condus.se  nel  550  a Roma,  dove  me- 
ritò l’amicizia  dei  personaggi  più  chiari,  quali 
Scipione  Nasica,  Fulvio  Nobiliorc  ed  altri  più. 
Possedeva  cognizioni  estesis.simc  nella  Ictlcra- 
lura  greca,  ed  era  profondamente  versalo  nella 
lingua  degli  Oschi  c dei  Latini,  ciò  che  lo  met- 
teva in  grado  d’ influire  eflìcacemenle  sulla 


coltura  letteraria  di  questi  ultimi.  Egli  regolò 
la  loro  prosodia,  ed  introdasse  presso  essi  l’e- 
sametro. Fornito  di  polente  ingegno  ed  animato 
da  caldo  entusiasmo  per  la  poesia  romana , 
pose  mano  in  quasi  lutti  i generi,  nella  trage- 
dia, nella  commedia,  nel  poema  didattico  (Cic., 
De  nai.  Deor. , 1 , 42),  nella  satira,  nell’epi- 
gramma, ma  principalmente  neU’cpopea.  Oltre 
un  poema  epico  intitolato  Scipione , in  versi 
trocaici,  compose  in  versi  esametri,  di  cui  per- 
fezionò la  forma,  18  libri  di  Annali,  ossia  una 
storia  dei  Romani , da  antichissimo  fino  alla 
sua  età.  Intromise  in  essi  una  quantità  di  miti, 

! sia  per  rendere  il  soggetto  più  poetico,  sia  per 
' porre  in  più  splendida  luce  la  storia  romana. 
I versi  rive  ci  pervciuiero,  abbondano  di  nerbo 
e di  lancio  poetico,  sono  scritti  in  una  lingua 
energica,  e l’ esametro  procede  dignitoso  e mi- 
suralo. Ciò  che  avvalora  la  favorevole  opinione 
che  tali  frammenti  fimno  concepire  di  lui,  si 
è l’ammirazione  di  Lucrezio  (I,  116);  non- 
ché quella  di  Cicerone  (i?rut.,  18),  Quintiliano 
(X,  1),  Aulo  Gellio  (XVIII,  5 ) e Macrobio 
[ea(.  VI,  3).  .Al  tempo  di  Aulo  Gellio  si  legge- 
vano i suoi  Annali  nel  teatro  di  Pozzuoli  alla 
presenza  di  lutto  un  popolo , e la  sua  statua 
sorgeva  a fianco  di  quella  dei  due  Scipioni  sulla 
lor  tomba.  Non  gli  mancò,  come  agli  scrittori 
del  suo  secolo,  che  il  gusto  formalo,  e una  mag- 
gior correzione;  i quali  difetti  gli  valsi^ro  la 
censura  di  Orazio  {Epist.  ad  Pie.,  55  e seg., 
et  Epist.  //,  1, 50),  che  non  inveiva  mai  contro 
i zelatori  degli  antichi  romani,  se  non  per  ri- 
chiamare l’ attenzione  sulle  opere  più  perfette 
dei  poeti  greci. 

S Vili. 

Savie 1. 

Ennio  va  pure  nominalo  inventore  della  sa- 
tira, specie  di  poesia,  che  secondo  la  testimo- 
nianza dei  grammatici  Feste  e Diomede,  mau- 
cava  affatto  d' unità  nei  suoi  argomenti , era 
scritta  in  versi  di  varie  misure  [poesis  satura, 
id  est,  qua  res  mullas  ac  tarias  continel  ),  e 
differenziava  da  un  lato  dal  dramma  .satirico 
dei  Greci  e dalle  atellanc  romane  per  la  forma 
descrittiva  e didattica,  daU’ altro  dai  siili  greci 
pel  soggetto  e per  lo  scopo;  perocché  essa  non 
isfrenava  solo  i suoi  dardi  contro  i dotti , né 
pmponevasi  unicamente  di  promuovere  il  riso. 
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sibbcne  di  correggere  e migliorare  il  costume; 
per  cui  baslcranno  le  addotte  diirerenze  a con- 
fermare la  sentenza  che  ascrive  ad  Ennio  T in- 
vcnzione  di  una  specie  di  poesia  peculiare  ai 
Romani.  Anche  Pacurio  scrisse  in  questo  ge- 
nere. 

Lucilio. 

Sull'esemplare  dell’antica  commedia  greca 
originossi  una  nuo'  a specie  di  satira , di  cui 
fu  autore  il  cavaliere  C.  Lucilio  da  Suessa  nella 
Campania,  130  an.  av.  G.  C.  L’antichità  gli 
attribuisce  oltre  a poesie  d’altra  indole,  trenta 
libri  di  satire , che  malgrado  il  difetto  di  cor- 
rezione, dovuto  alla  fretta  con  cui  le  scriveva, 
si  lodavano  per  una  licenza  festevole,  un’  aria 
propriamente  satirica  , uno  spirito  caustico  c 
mordace,  una  forza  ed  ardire  affatto  romano, 
ed  un  amore  pressoché  fanatico  della  verità. 
Diede  egli  aUa  satira  più  unita  di  disegno,  e 
ne  formò  un  tutto  le  cui  parti  si  corrisponde- 
vano e si  legavano  insieme.  La  satira  di  Luci- 
lio, fedele  alle  tradizioni  della  commedia  gre- 
ca, suo  tipo  prescelto,  era  personale  e diretta. 
Introdusse  pel  primo  il  verso  esametro,  che 
dappoi  fu  specialmente  consccrato  alla  satira 
romana.  Per  mala  sorte  non  possediamo  alcuna 
deUc  sue  satire  compiuta,  ne  ci  sono  perve- 
nuti che  pochi  e sconnessi  frammenti. 

S IX. 

PROSA  — Sroaii. 

Dopo  la  seconda  guerra,  punica  la  storia 
romana  ebbe  pure  i suoi  scrittori,  e dalla  som- 
maria indicazione  dei  fatti  per  ordine  cronolo- 
gico (anna/ei,  c/ironiciej  si  venne  al  racconto 
unito  c ragionato  degli  avvenimenti  (Aistoria). 
Alcuni  di  questi  storici  scrissero  in  greco,  co- 
me L.  Lincio  Alimento  e C.  Acilio  (212  anni 
av.  G.  C.)  ; altri  in  latino,  come  Q.  Fabio  Pittore, 
die  primo  dettò  in  prosa,  propriamente  sulla 
storia  della  seconda  guerra  punica,  un  libro  di 
Annali,  di  cui  ci  giunse  qualche  frammento. 
Egli  sembra  avere  seguito  di  buona  fede  le 
tradizioni  popolari  de’ suoi  tempi. 

Caiour. 

Il  primo  storico  romano  che  abbia  intro- 
dotto neUa  storia  qualche  lume  di  critica  Ri  M. 
Porcio  Latone,  da  Tusculo  (nato  T an.  di  Roma 


519;  233  av  . G.  C.;  morto  nel  G05),  uomo  assai 
ragguardevole  per  le  vaste  conoscenze  istori- 
clie  e per  T antica  austerezza  del  suo  carattere 
e de’  suoi  costumi  ( Fed.  il  suo  ritratto  in  Tito 
Livio,  \X\I\,  (0).  11  suo  principale  lavoro 
era  le  Originei  ovvero  nittoria,  in  .sette  libri, 
ricerche  suUa  storia  primitiva  di  Roma,  e l’an- 
tica storia  politica  d’Italia  Ano  al  termine  della 
seconda  guerra  punica  ( Ved.  Cornelio  Nipote, 
Fifa  di  Calane,  c.  3 e A ].  Egli  aveva  eziandio 
composto  una  relazione  intere.ssantissima  della 
sua  spedizione  in  Ispania.  — Mra  Catoniana, 
— Di  più  gli  si  ascrive  una  raccolta  di  detti 
notabili  e sentenziosi , iiroptif/uira  ( Cic.  Di 
off.,  I,  29  ),  più  opere  di  diritto,  un  bbro  del- 
Tartc  militare,  e segnatamente  un  gran  numero 
di  discorsi  ( Liv.,  loc.  ciL  — Cic. , Brut. , 16  ). 
Noi  possediamo  di  lui  un  trattato  di  economia 
rn.stica  ( De  re  ruilica  ),  che  pare  abbia  corso 
sino  in  origine  molti  cambiamenti. 

Nulla  a noi  pervenne  degli  annali  di  L.  Cal- 
pumio  Pisone  Frugi  ( 13&  av.  G.  C.  ],  d’ Aulo 
Postumio  Albino,  di  Cassio  Emina,  di  Sempro- 
nio AseUio,  di  C.  Fannio  e(di  altri  più,  che,  per 
quello  ne  fa  fede  Cicerone  [ De  orai. , II , 12  ), 
si  restringevano  a narrare  i fatti  nudamente  e 
veracemente,  senza  abbellire  il  racconto  cogli 
ornamenti  dello  stile.  — L.  Celio  Antipatro,  Q. 
Valerio  Anzia,  L.  Cornelio  Sisenna  superarono 
gli  anzìdetli  pel  numero  e T abbondanza  deUa 
loro  concitala  narrativa , ma  non  ebbero  la 
gravità  loro  e quella  austerezza  di  sentimenti 
per  cui  i primi  si  distinsero,  e tuttuebé  più 
compassali , ignorarono  anch’  essi  lo  leggi  di 
una  bella  simmetria  nella  disposizione  delle 
parti.  — Questo  secolo  produsse  pure  qualche 
autobiografo;  quale  Emilio  Scauro  (105  anni 
avanti  G.  C.J,  Lutazio  Calulo,  c Cornelio  Siila 
(82  an.  av.  G.  C.). 

g X. 

l'ingiKNzi. 

La  costituzione  dello  .stalo  romano  rese  nc- 
ces.saria  lino  ah  antico  T arte  di  parlare  in 
pubblico,  c mentre  la  forma  repubblicana  dei 
imlitici  e giiidiziarj  dibattimenti  fu  in  fiore,  la 
eloquenza  a Roma  non  restò  mai  di  progredi- 
re. I primi  oratori  furono  magistrali  avuti  in 
rispetto  dalla  molliludine;  ponleOci,  generali,  e 
censori;  la  loro  eloquenza  prorompeva  dal  cuo- 
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re,  il  loro  linguaiqcio  componevasi  di  ralli  e di 
MMitinienli.  A della  di  Cicerone  Bruto,  IC,  18), 
e Tito  Livio  {Vili,  40 \ i primi  esperimenti 
oratorj  furono  i discorsi  funebri,  i’eró  fino 
dalle  prime  pel  commercio  dei  retori  c dei  filo- 
sofi greci,  ma.ssimc  della  scuola  accademica  , 
l'eloquenza  a Roma  fu  coltivata  in  un  modo  . 
regolare  ed  erudito,  c studiata  secondo  norme  ' 
filosofiche.  Allorquando  la  gioventù  Romana 
ebbe  una  volta  inteso  lo  splendido  linguaggio 
deir  accademico  Cameade,  e tratta  da  entu.sia- 
smo  appassionossi  |>er  l’eloquenza  e la  filosofia 
greca,  indarno  i vecchi  Romani  e innanzi  tutti 
Catone,  i quali  non  vedevano  in  quest'  arte 
della  parola  che  una  sofistica  dannava  per  lo  ' 
stato,  c funesta  allo  stesso  pensiero,  s'adope-  j 
ramno  di  arrestarne  i primi  passi  : malgrado 
ogni  vigilanza,c  due  editti  pubblicati,gli  an.  IGl 
e 92  av.  G.  C.  { Vtd.  Svetonio,  De  dar.  rhet.,  I ; 
ed  .Aulo  GeUio,  XV,  11),  i retori  Greci  si  man- 
tennero a Roma,  c vi  stabilirono  sul  declinare 
di  questo  periodo  alcune  scuole  di  latina  elo- 
quenza. La  prima  fu  aperta  da  L.  Plozio  Gal- 
lo, 92  an.  av.  G.  tl.  Fra  gli  oratori  celebri  di 
quest'  epoca  si  notano  M.  tiomelio  Cetego,  du- 
rante la  seconda  guerra  punica;  Catone  il  cen- 
sore, Scipione  l'Africano  minore  e il  suo  amico 
C.  Lelio,  i due  Gracchi  ( Tiberio  e Caio , 133 
e 124  av.  G.  C.  \ Servio  Sulpicio  Galba  (1,30  av. 
G.  C.),  M.  Lepido  Porcina,  e massimamente 
L.  Licinio  Crasso,  M.  Antonio.  C.  Giulio  Cesare 
Strabono  (93  av.  G.  C.),  e più  altri.  Questi  ora- 
tori salirono  in  fama  più  per  la  forza  naturale 
e r originalità  della  loro  eloquenza,  che  per 
la  erudita  applicazione  delle  regole  deU'arte. 
Nulla  ci  ò pervenuto  dei  loro  discorsi;  soltanto  è 
chiaro  die  lo  spirito  di  essi  rivisse  qua  e colà 
nelle  ornate  composizioni  degli  oratori  suc- 
cessivi. 

S XI. 

Filosofia. 

Il  genio  speculativo  ora  talmente  alieno 
daUo  spirilo  pratico,  jKililico  c guerriero  dei 
Romani,  die  rendeva  impossibile  il  nascimento 
e lo  sviluppo  in  Roma  d'  una  filosofìa  nazio- 
nale. I Romani  non  entrarono  mai  nella  sfera 
dei  problemi  filosofici  per  esercitarvi  la  loro  at- 
tività  individuale.  Eglino  si  accontentarono  di 
seegliere  e adottare  fra  i sistemi  della  greca 


filosofia  quelli  ehe  lor  parvero  più  acconci  alla 
vita  politica  ed  alle  abitudini  privale,  e solo  a 
quando  a quando  si  risvegliò  tra  essi  un  roivz- 
zano  interessamento,  una  sorta  di  gusto  fugare 
per  la  filosofia,  considerata  qual  mezzodi  svi- 
liippamenlo  intellettuale,  e come  via  al  pro- 
gresso. La  filosofia  stoica  ora  più  eh’  altra  con- 
sentanea all’  indole  romana,  e in  tempi  di 
corruzione  e di  despotismo  essa  fu  il  rifugio 
delle  anime  temprale  a roliusto  sentire,  ch’eb- 
bero forza  di  levarsi  al  disopra  del  deprava- 
mento  del  proprio  si'rolo.  Negli  ultimi  anni 
della  repubblica  la  filosofia  platonica  vi  fu  fa- 
vorevolmente arcuila;  perocché  offriva  aH'ora- 
tore  negli  aiuti  della  sua  dialettica  e dottrina 
di  vcrisimiglianza  alcuni  reali  vantaggi;  <■ 
quando  i costumi  degenerarono  in  Roma,  do- 
vette naturalmente  insinuarsi  il  sistema  di  Epi- 
curo. Gli  uomini  die  più  concorsero  a diffon- 
dere fra'Romani  lo  studio  della  filosofia,  furono 
r accademico  Cameade,  lo  stoico  Diogene,  ed 
il  peripatetico  Crilolao,  i quali  vennero  a Ro- 
ma l'anno  399  della  sua  Ibndazione,  155  an. 
av.  G.  C.,  come  deputali  di  Alene;  lo  che  ac- 
cadde con  sommo  rammarico  dei  patriotti  au- 
steri, e particolarmente  del  severo  Catone. 

I Malgrado  gli  editti  rigorosi  emanali  conira  ì 
I filosofi  ed  i retori  greci,  la  filosofia  greca  ac- 
I crebbe  di  di  in  di  il  numero  de’  suoi  partigia- 
ni, e mercé  gli  incoraggiamenti  dei  primi  uo- 
mini di  Stato,  (|uali  un  Scipione  Emiliano,  un 
Lelio,  un  Furio,  ec.:  e più  lardi  un  L.  Lucul- 
lo,  il  diletto  degli  sludj  filosofici  s' andò  via  via 
diffondendo.  Due  circostanze  hanno  maggior- 
mente favorito  la  introduzione  c propagazione 
I della  filosofia  greca  in  Roma;  la  biblioteca  di 
.Apelliconc  da  Teo,  che  dopo  il  saccheggio  di 
i Alene  fu  inviala  a Roma  da  Siila  colla  più 
parte  degli  scritti  di  .Aristotile  e Teofraslo,  e 
I la  fondazione  di  un’  altra  biblioteca  per  o|)era 
i del  dovizioso  Lucullo. 

SS  XII. 

fjlCRIsrBCDKS/A. 

La  giurisprudenza  fu  tenuta  in  gran  conto 
a Roma  e godette  di  un  favore  .sempre  cre- 
' scenle.  Alcuni  giureconsulti  pubblicarono  dii- 
I ranle  quest’epoca  nuovi  formularj  di  diritto o 
1 codici,  per  esempio  Sesto  Elio  Pelo  (184  anni 
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av.  Ci.  C.)  [Ju$  civile  ^lianumj,  cd  altri  scris- 
sero commentari  sulle  leggi  esistenti.  Fra  i più 
celebri  giureconsulti  ranno  menzionati  M.  Por- 
cio  fiatone,  i due  Sccvola  (P.  Mucio.cQ.  Mu- 
cio,  l’augure',  di  cui  l’ultimo  (Quinto],  130  anni 
ar.  G.  C.,  ebbe  non  pure  la  gloria  d’ applicare 
alla  giurisprudenza  la  dottrina  morale  degli 
stoici,  ma  quella  eziandio  d’ avere  il  primo 
.scoperti  i veri  principj  del  diritto. 

S XIII. 

Gishiìàtica. 

I Romani  dovettero  l’ introduzione  tra  essi 
dello  studio  profondo  della  lingua,  e delle  co- 
noseenze  accessorie  ch’essa  addomanda,  ad  un 
accidente  accaduto  al  grammatico  greco  Grate 
Maliote,  coetaneo  di  Aristarco,  inviato  a Roma 
da  Attalo  re  di  Pergamo,  l’anno  166  av.  G.  C. 
Questi  essendosi  infranta  una  gamba,  e perciò 


dovendo  fare  a Roma  più  lungo  soggiorno,  vi 
tenne  un  corso  di  Iclleratura,  che  fu  udito  con 
entusiasmo  dalla  gioventù  romana.  Le  sue 
lezioni  versavano  in  gran  parte  sulla  illustra- 
zione dei  poeti  greci,  ed  il  suo  esempio  fu  se- 
guito dai  Romani  che  spiegarono  Ennio,  Pacu- 
vio  e Lucilio.  Spesso  i grammatici  erano  ad  un 
tempo  anche  retori.  Sebbene  le  loro  scuole  fos- 
sero chiuse  per  decreto  del  senato  T anno  161 
e 92  avanti  G,  C.,  sotto  i ceusori  Gneo  Domi- 
zio  Enobarbo  c L.  Licinio  Crasso,  esse  torna- 
rono ben  presto  in  favore.  1 Romani  conser- 
varono al  nome  di  grammatica  il  significalo 
che  orale  stalo  attribuito  dai  Greci.  Essi  la  de- 
finirono nella  stessa  guisa:  In  grammalicispoe- 
tarum  pertractalio,  historiarum  cognilio,  verbo- 
rum  inierprelalio , pronunciandi  quidam  sonus 
{conclusa  sunt).  Cic.,  De  orai.  I,  42. 

Le  prime  indagini  grammaticali  ed  eti- 
mologiche sulla  lingua  latina  furono  istituite 
da  Catone  il  vecchio.  Se  ne  trovano  alcuni 
frammenti  nella  collezione  dei  grammatici. 


TERZO  PERIODO 

HAI.IA  MORTI  III  SIILI  RISO  ALLA  HORTZ  DZLL'IMPZRATORZ  AllliCSTO. 


Ili  U.  AV.  fi.  C.  It  dspo  fi.  C.l 


S I. 

SzeOLO  d'  Acgcsto. 

.Mentre  la  repubblica  era  erede  di  Attalo 
re  di  Pergamo,  c i suoi  tesori,  che  non  costa- 
vano nè  sangue,  nè  sudore,  alBuivano  in  Ro- 
ma; mentre  per  la  rotta  di  Mitridate  e dei  suoi 
aUeati  (88-66  av.  G.  C.),  e appresso  per  le  ! 
novelle  cmiquisie  nell’  Ispania  e nelle  Gallie  si 
elevò  al  colmo  della  potenza , il  lusso  e la  cor- 
ruttela dei  costumi  originarono  nell’  interno 
funesti  disordini.  Divenuta  dominatrice  del 
mondo,  ebbra  del  sangue  delle  nazioni,  Roma 
volse  lo  sue  armi  contro  le  proprie  viscere. 
Dopo  i Gracchi  di  continuo  e senza  fruito  in- 
sanguinata, erasi  abituata  a veder  spargere  il 
Poeti  latim 


sangue  dei  cittadini.  La  guerra  sociale  rino- 
mala per  l'accanimento,  le  stragi  e la  perfidia 
; non  fu  che  il  preludio  delle  scene  terribili 
I onde  Roma  stes.sa  divenne  teatro.  L’ Italia  fu 
! saccheggiata,  e le  sue  fiorenti  città  distrutte. 
Quindi  le  campagne  diserte  s' impinguarono 
novamentc  del  sangue  dei  cittadini,  c quanto 
sfuggi  alla  guerra  fu  mietuto  dal  furore  della 
proscrizione.  Dopo  Siila,  la  repubblica  era  an- 
nientata di  fatto,  la  forma  sola  od  il  nome  re- 
starono tuttavia.  Non  più  Irattavasi  sapere  se 
Roma  obbedirebbe  ad  un  padrone,  ma  chi  esso 
sarebbe.  L’oligarchia  oppressiva  dei  triumviri 
Pompeo,  Crasso  e Cesare  non  poteva  riescire 
a lungo  termine.  La  morte  di  Crasso  nella 
guerra  contro  i Parti,  fu  pei  due  capi  soprav- 
viventi il  segnale  della  guerra  civile.  La  bal- 
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taglia  di  Farsaglia  (48  av.  0.  C.)  decise  a 
favon-,  di  Cesare.  Però  l'antico  spirito  repubbli- 
cano aniiiiata  ancora  qualclic  petto,  e Cesare 
cadde  (44  ar.  lì.  C.)  sotto  il  pugnale  dei  con- 
giurati. Nuove  gucrn;  civili  furono  susseguite 
da  un  secondo  triumvirato.  Antonio,  Lepido  ed 
Ottavio  si  coUcgarono  per  dar  fine  col  partilo 
repubblicano.  Colla  battaglia  di  Filippi  (42  av, 
G.  C.  ) raggiunsero  lo  scopo.  Dopo  undici  anni 
di  lotta  tra  la  nuova  oligarchia,  Ottavio  colla 
battaglia  di  Azio  rimase  solo  padrone  della 
repubblica.  — Da  indi  in  qua  cominciò  un  no- 
vello andamento  di  cose.  La  pace  da  lungo 
desiderala  rilomò,  e con  es.sa  l’ ordine  e il  ri- 
poso. Nei  44  anni  di  calma  che  volsero  sotto 
il  governamenlo  monarchico  d’  Augusto,  la  re- 
pubblica fu  obbliala,  e i vecchi  soli  si  risov- 
venivano dei  loro  disastri,  dei  guasti  dcUa 
guerra  civile  e della  proscrizione.  Le  forme 
repubblicane  durarono  tuttavia;  ma  lo  spirito 
non  era  più,  e i Romani  con  esso  smarrirono 
r originalità  del  loro  carattere. 

S IL 

l.svii'zszi  DEI  Greci  sulla  letterltcii  rosìsea. 

Mentre  la  repubblica  romana  volge  rapida- 
mente alla  sua  dissoluzione,  e sotto  la  monar- 
chia d’  Augusto  brilla  il  sci'olo  d'oro  della  la- 
tina letteratura , facciamoci  a considerare 
quella  moltitudine  di  scrittori  che  andavano 
sorgendo,  e la  causa  di  questo  subitaneo  svi- 
luppo. L'cfRcacia  delle  idee  greche  continuò 
ad  operare  e forse  con  più  forza  che  mai.  I 
dotti  greci  affluivano  da  tutte  parti  a Roma , 
hitrodurcndo  la  lingua  loro  nelle  buone  so- 
cietà e diffondendo  con  essa  il  modo  di  pen- 
sare e il  proprio  gusto  nei  primi  personaggi 
dello  stalo.  Il  fanciullo  prese  ad  istudiare  sotto 
greci  maestri,  od  almeno  formati  alla  scuola 
dei  Greci;  e la  gioventù  per  poco  che  fosse 
agiata  andò  a compiere  la  sua  educazione  in 
Grecia,  ad  Apollonia,  a Rodi,  a Mililcne,  ad  .Ate- 
ne. Per  la  qual  cosa  quando  i Romani  non  eb- 
bero altre  idee  del  vero,  del  buono  e del  bel- 
lo, in  fuori  di  quelle  insegnate  dai  Greci; 
quando  i Greci  che  diedero  alle  lettere  romane 
primiero  impulso,  continuarono  ad  eserci- 
tarvi la  medesima  azione;  reca  forse  meravi- 
glia se  esse  all'epoca  eziandio  del  loro  più 
grande  splendore  non  fossero  che  una  imita- 


zione, un  riverbero  della  greca  letteratura'/ .\ 
quest’  epoca  più  biblioteche  s' istituirono  per 
cura  dei  primi  uomini  di  stato,  i quali  C.  Asi- 
nio  PoUione  (Plinio,  S(or.  naiur.,  VII,  30), 
Giulio  Osare  (Svetonio,  Cet.,  44),  Ottaviano 
.Augusto  (Svet.,  Auff.,  29).  — Si  formarono 
eziandio  alcune-  società  letterarie,  ove  cia- 
scuno leggeva  pubblicamente  le  sue  produ- 
zioni. 

S IIL 
Lingua. 

Air  epoca  di  Siila  cominciò  appo  i Romani 
l'età  d'oro  della  lingua,  ed  a questa  in  cui 
siamo  arrivò  c.ssa  alla  cima  della  perfezione. 
La  lingua  latina  si  estese  colla  romana  po- 
tenza al  di  là  dei  confini  dell'  Italia,  e princi- 
palmente nelle  provincic  occidentali  ddf  im- 
pero, i cui  abitanti  non  avevano  una  lingua 
formala  che  fosse  lor  propria.  L' intimo  lega- 
me clic  univa  le  provincie  colla  metropoli,  la 
serie  numerosa  dei  governatori,  le  colonizza- 
zioni c la  giurisdizione  romana  vi  contribui- 
rono d'assai.  All’ombra  di  esse  circostanze 
formossi  a poco  a poco  nelle  provincic  quella 
varietà  di  latino,  termo  peregrinut,  che  si  parlò 
in  universale,  senza  impedire  però  che  la  lin- 
gua più  polita  della  capitale  continuasse  ad  es- 
sere, per  gli  stessi  provinciali,  la  lingua  auto- 
revole, modello  della  letteratura.  Malgrado  la 
estensione  considerevole  ed  i notabili  perfezio- 
namenti che  ricev  elle  a quest’  epoca,  essa  non 
potè  arrestare  la  dilTusionc  non  meno  rapida 
della  lingua  greca,  che  i Romani  usavano fre- 
queolemcnlc  nei  colloi|uj  famigliaci.  Negli  ul- 
timi tempi  della  libertà  repubblicana  s’ andò 
formando  f eloquenza  giudiziaria  e politica,  c 
con  essa  la  prosa  in  generale.  Q.  Ortensio, 
Giulio  Cesare,  e segnatamente  Cicerone,  leva- 
rono f eloquenza  a stalo  perfetto;  c tuttoché 
quest'  ultimo  sia  ne'  suoi  discorsi  talwa  al- 
quanto verboso,  6 anche  vero  eh’  egli  più  che 
altri  felicemente  concorse  a perfezionare  la 
lingua  sì  a Roma  che  nelle  provincie,  e per 
la  sua  efficacia  sul  genio  della  sua  nazione, 
pel  primo  creò  l' epoca  classica  della  lettera- 
tura romana  e della  prosa  latina.  Egli  inventò 
nuovi  vocaholi,  osò  fare  combinazioni  che  fuso 
non  aveva  per  anco  consecrato;  seppe  unire 
bellamente  lo  spirituale  al  sensibile,  il  sensi- 
bile allo  spirituale,  la  cliiarezza  alf  eleganza; 


Digitized  by  Google 


QUADRO  DELLA  LETTERATURA  LATINA  19 


ilare  allo  stile,  colT  esalta  simmetria  dei  suoi 
maestosi  periodi,  la  dolcezza  dell'  armonia  c 
del  numero,  ed  in  fine  spandere  sull’  insieme 
de’ suoi  componimenli  un  magico  incanto  di 
eleganic  felicità,  di  naturalezza  c di  grazia. 
Le  sue  lettere,  benché  talora  vi  si  manifesti  il 
retore,  pure  quanto  alla  lingua  racchiudono 
tutto  che  harvi  di  più  eccellente  in  simil  ge- 
nere. La  lingua  destinala  ad  esporre  la  teoria 
oratoria  ebbe  mestieri  fino  a certo  termine  di 
venire  interamente  rifatta,  o più  presto  creata 
da  Cicerone.  Per  lui  la  lingua  dei  Romani  non 
ebbe  pure  una  prodigiosa  cslcnsiune,  ma  grande 
stabilità.  Egli  era  a vero  dire  stato  preceduto 
nella  via  da  Lucrezio,  novatore  si  ardito  in 
fatto  di  lingua  e di  poesia,  che  lamcntavasi, 
come  é noto,  delle  difficoltà  che  provava,  prò- 
pter  egeslalem  lingua  et  rerum  novitatem,  a 
svolgere  il  suo  argomento  nella  lingua  dei  Ro- 
mani; ma  Lucrezio  non  ripulì  che  la  esprcs- 
sicme  deUa  poesia  filosofica,  c la  sua  lingua 
conserva  tuttavia  alcuni  vestigi  deU’ antica  ru- 
videzza. Dopo  r eloquenza  formossi  T arte  sto- 
rica; apparve  Cesare  colla  modesta  semplicità 
e la  perfetta  eguaglianza  dello  stile;  Sallustio 
colla  energica  concisione  e la  concettosa  brevità 
(immorlalis  velociiat),  Tito  Livio  colla  copia 
incantevole  {laetea  uberltu]',  i quali  perù  non 
entrano  innanzi  a Senofonte,  Tucidide  ed  Ero- 
doto. Vicino  ad  essi  coUocossi  Cornelio  Nipote, 
che  li  pareggiò  nella  purezza  c facilità  della 
lingua.  Se  Lucrezio,  malgrado  il  difetto  che  gli 
venne  rimproverato,  ebbe  non  piccini  merito 
per  la  lingua  poetica,  ben  presto  sorse  Catullo 
che  la  formò  per  le  pitture  graziose  ed  in- 
genue. Non  fu  però  che  al  secolo  di  Augu.sto 
che  essa  ottenne  in  Roma  per  opera  di  Virgi- 
lio nel  genere  epico,  e massime  didattico,  l'iil- 
limo  grado  di  perfezione  per  rispetto  al  verso 
ed  alla  lingua.  In  etfello,  neH’opcrc  di  Virgilio, 
domina  soprattutto  un’armonia  eternamente 
giovine , sorella  e compagna  delle  grazie , il 
cui  alito  spande  in  ogni  terso  T eufonia,  in 
ogni  periodo  il  ritmo,  clic  compie  l' analogia 
del  pensiero  c della  parola.  Lo  stcsiio  servigio 
fu  reso  alla  poesia  lirica,  alla  satira  ed  aUa 
epistola  da  Orazio,  all’ elegia  da  Tibullo,  e in 
parte  anche  da  Ovidio  c Properzio.  Ku  del  paro 
approfondilo  lo  studio  della  grammatica  lati- 
na, e Publio  Nigidio  Figlilo,  tliulio  Cesare, 
M.  Terenzio  Vairone,  Valerio  Fiacco,  ed  altri 
più,  conserrarono  adesso  onorale  faliclie.  Essi 


intesero  a fondare  e diffondere  una  conoscenza 
scientifica  della  lingua  latina,  darle  con  ciò 
una  forma  permanente  e fissarla , alIiiK'  di  pro- 
cacciare alla  sua  energia  una  azione  più  si- 
cura e possente. 

S IV. 

POESIA  — DaAHNi  — .Miai  — Pisvoaim. 

Il  dramma  propriamente  detto,  come  le 
alellanc,  era  stato  a’Iempi  di  Giulio  Cesare 
rimosso  dalle  scene  dai  mimi  { Yed.  Cir.,  Episl. 
ad  fam.,  IX,  10),  che  a Roma,  come  in  Gre- 
cia, offrivano  una  pittura  fedele  dei  costumi 
della  vita  comune.  Però  differivano  dai  mimi 
greci  in  ciò  clic  venivano  rappresentali,  e jH'r 
conseguente  erano  più  drammatici  pel  comico 
del  gesto  c della  dizione  ; mentre  questi  desti- 
nati alla  lettura  erano  composti  con  più  d’arte 
c finitezza.  Eccitare  il  riso  fu  costantemente 
presso  i Romani  lo  scopo  precipuo  degli  autori 
mimici,  i quali  lullavolla  non  si  lasciarono 
sfuggire  l’occasione  di  dire  la  verità  ridendo. 

Destinati  al  divertimento  del  popolaccio  di 
Roma,  i mimi  riboccavano  di  facezie  volgari; 
c malgrado  le  sentenze  morali  onde  avevasi 
cura  di  accompagnarli,  tal  genere  non  fu 
giammai  suscettivo  d’una  poesia  elevala.  Re- 
gnante Augusto  osso  era  già  scaduto,  e dege- 
nerò affatto  sotto  i suoi  successori  ed  in  mezzo 
al  corrompimenlo  generale  che  segnalò  il  loro 
imperio.  La  mimica  divenne  uno  spettacolo 
rozzo,  il  cui  fine  principale  non  fu  più  l’ arte 
mimica,  ma  la  rappresi'iitazionc  di  quanto 
v’iia  di  più  sconcio.  Al  tempo  di  Augusto  pen't 
la  mimica  era  giunta  in  questi  burleschi  mo- 
nodrammi a tal  cima  di  eccellenza,  die  il  ge- 
sto era  il  solo  mezzo  d’espressione  che  vi  si 
adoperava.  I due  più  famosi  pantomimi  ili 
quesl’elà  furono  Pilade  e Batillo,  il  primo  nel 
genere  tragico,  il  secondo  nella  panloinima  co- 
mica. 

SS  V. 

Gxeo  Màttio  — Deciuo  l.mraio  — P.  Siao. 

Gni’o  Matlio  (40  av.  G.  G.)  M'risse  dei  mi- 
miambi (mimi  in  versi  giambi', e fu  chiaro  |ier 
l’ingegnosa  invenzione  di  una  quantità  di  vm  a- 
boli  nuov  i.  Tradusse  eziandio  l'Iliade  d’Omero. 
IH’’ suoi  scritti  non  possediamo  che  alcuni  frara- 
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■notili  di  pot  .conio.  Secondo  quello  ne  ten- 
gono fede  gli  antichi,  due  iniinugrali  enlrano 
innanzi  agli  altri,  e sono: 

1°  Decimo  Laberio  (SO  av.  lì.  C.',  cavaliere 
romano,  astretto  da  lìiulio  Uesare  a montare  la 
scena  ncirel.ì  di  60  anni.  Il  prologo  che  de- 
clamò in  tale  occasione  è pregialo  |ier  la  ve- 
rità del  sentimento  che  vi  predomina,  nonché 
perla  felicità  d’espressione  con  cui  viene  espo- 
sto. Oltre  di  esso  abbiamo  i titoli  di  A3  mimi, 
ed  alcuni  brani  in  versi.  Gli  antichi  lodavano 
segnatamente  la  franchezza  e libertà  colla 
quale  spargeva  il  ridicolo  sui  vizj  de'suoi  con- 
temporanei. 

2“  P.  Siro,  nato  in  Siria  c poscia  schiavo, 
coetaneo  in  gioventù  di  Laberio,  sovra  il  quale 
riportò  il  premio,  è innanzi  tutto  celebre  per 
le  sentenze  morali,  onde  temperava  la  licenza 
delle  scene  mimiche  ; le  quali  possono  essere 
tenute  come  il  meglio  di  morale  e GlusoGa 
pratica  di  quella  età,  e l’espressione  dello  spi- 
rito e dei  sentimenti  degli  antichi  Romani.  Ci 
resta  una  raccolta  di  oltre  ottocento  sentenze 
falla  in  tempi  moderni;  ma  quanto  al  numero 
é verisimile  che  molle  .spettino  ad  altri  poeti. 

S VI. 

DaiMMt  aEGOIlRE. 

L.  UrtWo,  Oridia,  Atinio  PuUiunt. 

Il  dramma  regolare  fu  assai  radamente 
coltivato  in  questo  periodo,  ed  è tuttavia  in- 
certo se  le  due  o tre  tragedie  celebrate  che  ha 
prodotto  il  secolo  d’.Vuguslo,  cioè  il  Titste  di 
L.  Vario,  sieno  state  in  realtà  rappresentale 
sul  teatro,  o fossero  semplici  esercizi  oratorj. 
Oltre  Vario  cd  Ovidio  6 pure  ricordato  quale 
|K)ela  tragico,  C.  Asiiiio  Pollione. 

S VII. 

Epopea. 

Mania.  — Varrone  d'Alaca. 

Le  libere  traduzioni  de’ poeti  epici  greci, 
unilamenle  allo  studio  de’ poeti  alo.ssandrini, 
diedero  aH’e|H>|iea  l'oniaiia  una  lingua  (Hieliea 


più  corretta,  e maggior  arte  e regolarità.  Il 
mimografo  Gn.  Mattio  tradusse  l’Iliade,  e il 
suo  coetaneo  Vairone  d’Ataco,  borgo  della 
GaUia  Narbonese,  onde  vennegli  il  soprannome 
di  Altacino,  tradusse  Apollonio  da  Rodi,  Ara- 
lo, ec.,  c sali  in  fama  per  alcuni  poemi  epici 
e descrittivi  [ Ytd.  Quintil.,  X,  1.)  ; ma  la  sua 
gloria,  al  paro  di  quella  degli  altri  poeti  epici 
romani  fu  interamente  oscurata  da  Virgibo. 

Virgilio. 

P.  Virgilio  Marone,  nacque  ad  ;Vude  nelle 
vicinanze  di  Mantova  [da  cui  i soprannomi: 
Uanluanus,  Andinei,  Minciadn],  T anno  68A 
di  Ruma,  70  av.  G.  C.,  e mori  a Brindisi,  10 
anni  av.  G.  C.  Non  vuoisi  tenere  per  certo 
quanto  narrasi  della  sua  vita,  in  Glori  di  quanto 
è pienamente  conforme  ai  dati  storici.  .Allor- 
ché dopo  la  battaglia  di  Filippi  (A2  an.  av.  G.  C.) 
i veterani  dei  triumviri  ricevettero  in  premio 
dei  loro  servigi  molle  città  e terre  in  Italia, 
Virgilio  ricoverossi  a Roma,  ed  ottenne  da 
Mecenate  per  opera  d’Asinio  PoUione,  che  i 
suoi  lenimenti  gli  fossero  restituiti.  Egli  visse 
dappoi  senza  mischiarsi  negli  affari  politici, 
sotto  la  protezione  di  Augusto  e Mecenate, 
tutto  dedito  a se  stesso  cd  alle  muse,  soggior- 
nando allemameulc  in  Roma,  neGe  sue  terre, 
ed  in  .Napoli.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
imprese  un  viaggio  nella  Grecia,  uve  meditava 
di  dare  l’ ultima  mano  alla  sua  Eneide  ; sen- 
nonché, cedendo  da  ultimo  alle  preghiere  di 
Augusto  che  lo  richiamava,  risolse  di  ritor- 
narvi, e mori  per  via,  secondo  alcuni  a Brìn- 
disi, secondo  altri  a Taranto.  Quale  poeta, 
Virgilio  non  tanto  risplende  per  rinveuzione, 
l’ordine  poetico  delTinsicmc  e la  vivezza  deUe 
pitture,  quanto  per  la  ci^ia  delle  cognizioni, 
la  maturità  del  gusto,  la  bellezza  delle  parti, 
per  una  quantità  di  tratti  spiranti  un  senti- 
mento tenero  e naturale,  c .segnatamente  per 
la  Gnitezza  del  verso  c della  lingua.  Nella  sua 
Eneide,  poema  epico  in  dodici  canti,  die  restò 
imperfetto,  e ch’egli  ste.sso  voleva  annientare, 
canta  la  fondazione  di  Roma  fatta  da  Enea, 
venuto  da  Troia,  e per  conseguente,  come 
Omero,  un  soggetto  nazionale;  menu  acconcio 
|K’rò  di  quello  dell’epico  greco  a risvegliare 
r inleressainentu  dei  Romani.  Primieramente 
pei  Romani  salili  da  |kt  sé  a grande  stalo,  e 
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superbi  di  quella  grandezza  ch'era  opera  loro, 
l'origino  troiana  di  Roma  confondevasi  di 
troppo  ncU'oscurità  e nelle  favule  del  passato; 
in  secondo  Inogu  il  cantore  di  questa  antica 
origine  di  Roma  arrivava  troppo  lardo.  Vir- 
gilio inoltre  anziché  proporsi  nel  suo  poema 
di  operare  gagliardamente  sul  genio  della  sua 
nazione,  non  ebbe  altro  intendimento  fuori  che 
di  adulare  Augusto,  c la  famiglia  Giulia.  Nulla 
meno  TEneide  rimase  a buon  diritto  il  vero 
poema  nazionale  dei  Romani,  essendo  essa  la 
più  Gnita  espressione  del  sentimento  nazionale. 
Per  l’orditura  si  può  dire  essere  ad  un'ora  una 
specie  di  Odissea  c d’Iliade  romana.  In  fatti 
non  é già  un  cantico  popolare,  vitale,  origi- 
nale; si  bene  per  rispetto  aU’iusieme,  cioè  alla 
favola  storica,  ai  personaggi,  alle  liH-alità,  alle 
descrizioni,  ai  caratteri,  e massime  pei  conto 
della  forma  delle  similitudini,  deUe  immagini, 
e Gno  dei  particolari  dell' espressione  presenta 
una  imitazione  fedele  ed  ingegnosa  d’Omero, 
agevolata  da  lutti  gli  aiuti  che  gli  offriva  ezian- 
dio la  letteratura  classica  dei  Greci  e dei  Ro- 
mani. Ciò  che  si  rimprovera  principalmente 
alTEueide  si  é;  1°  La  mancanza  di  un  nes.so  in- 
timo ed  organico,  cioè  di  una  causa  sufficien- 
te, che  dia  movimento  ed  anima  all’  azione  ; 
poiché  l'intervento  degli  dei  che  ha  luogo  nel 
corso  del  poema  non  supplisce  a tale  difetto; 
2°  La  mancanza  d’interesse,  che  procede  dal 
disegno  stesso  del  poema  ; 3°  Il  difetto  di  va- 
rietà nei  caratteri,  d’individualità  nc'Iineamen- 
li,  di  convenienza  nella  loro  subordinazione. 
L'eroe  principale  manca  esso  medesimo  di  per- 
sonalità, di  forza  propria,  di  attività;  e non  è 
altro  che  il  ptiu  .Untai.  Inoltre  viene  egli 
adombrato  dal  carattere  di  Turno,  tratteggiato 
con  più  felicità  sul  modeGo  di  Ettore.  Gli  altri 
personaggi,  compagni  di  Enea,  non  differen- 
ziano Ira  loro  che  di  nome.  Dopo  Turno,  quello 
che  il  poeta  ha  dipinto  con  maggior  cura  si  è 
il  carattere  di  Didone,  ed  è più  presto  per  le 
situazioni  die  per  ispeciali  colori  clic  lo  fa  ri- 
saltare; i"  Non  trovasi  ncU'Eneidc  l’ingenuità 
c l’antica  sempGcità  di  Omero,  e da  per  tutto 
è manifesta  l'arte  del  poeta.  Non  si  sente  come 
nell’ epopea  omerica,  queUo  spirilo  di  armonia 
c di  vita,  che  esprime  ogni  cosa  nella  sua  ve- 
rità ed  essenza  e collo  splendore  della  luce  più 
viva.  L’Eneide  non  è l’epopea  nella  sua  pu- 
rezza, vi  si  riscontra  di  già  apertamente  l’ele- 
inenlo  lirico  drU’elegia;  in  breve,  si  può  in 


essa  notare  ad  evidenza  il  passaggio  dalla  rap- 
presentazione puramente  oggettiva  alla  poesia 
soggettiva.  Osservasi  pure  in  Virgilio  un  non 
so  qual  genio  da  retore,  che  rivelasi  dagli 
sforzi  poco  poetici  di  levare  il  suo  popolo  so- 
vra ogni  altro,  c dall’arte  con  cui  nel  suo  poe- 
ma tutto  è ordinato  a spandere  un  più  viro 
lume  sui  Romani  e la  famiglia  Giulia.  5°  Per 
ultimo  vuoisi  dar  taccia  a Virgilio  di  alcuni 
quadri  appena  sbozzati,  di  alcune  immagini 
non  lodevoli,  e di  uno  stile  talora  troppo  am- 
polloso, o troppo  basso.  Si  deve  credere  però, 
die  il  poeta  avrebbe  di  leggieri  rimosso  un  tale 
difetto  di  esecuzione,  se  il  tempo  non  gli  fosse 
venuto  meno  per  dare  l’ultima  lima  al  suo  la- 
voro. .Malgrado  però  le  imperfezioni,  TEneide 
gode  molli  e pregevoli  vantaggi,  ed  un  numero 
di  bellezze  che  le  sono  affatto  proprie.Essa  è in 
universale  ricca  di  sentimenti,  di  scene,  di  de- 
scrizioni che  annunciano  una  men  forte,  ma 
più  raggentilita  natura  ; c ina.ssime  negli  epi- 
sodj  c nelle  particolarilà  la  lettura  ne  riesco 
piacente.  Fra  i tratti  pieni  d’interesse  e di  al- 
Icllamenlo  è mestieri  annoverare  la  presa  di 
Troia,  nel  secondo  libro;  Taniore  di  Didune, 
nel  quarto;  il  regno  delle  ombre,  nel  sesto;  la 
descrizione  dei  giuochi,  nel  quinto;  la  morte 
di  Caco,  nelTultavo;  l’amicizia  di  Niso  e di 
Eurialo,  nel  nono;  il  nobile sagrifizio  di  Lauso, 
nel  decimo;  ed  in  Gne,  nelTundecimu,  la  storia 
romanzesca  e il  bellicoso  ardimento  di  liamil- 
la.  11  più  gran  merito  però  di  Virgilio  è di  aver 
condotto  a somma  perfezione  appo  i Romani 
la  lingua  poetica  c il  verso  esametro.  La  sua 
lingua  tiene  il  mezzo  fra  lo  stile  rozzo  ed  aspro 
de’suoi  antecessori,  e la  dizione  ammanierala 
e IronGa  di  coloro  che  gli  tennero  dietro,  mas- 
sime di  Silio,  Valerio  Fiacco  e Stazio;  essa  è 
chiara,  vivace  ed  originale.  I versi  di  lui  sono 
in  generale  armoniosi,  ed  appalesano  ncl- 
Tautore  una  felice  disposizione  poetica  ; eoo 
lutto  ciò  non  troviamo  l’ingenua  semplicità  di 
Omero.  L’Eneide  è a noi  pervenuta  dietro  i 
rassegnamenti  fatti  da’ suoi  amici,  L.  Vario  c 
Plozio  Tucca.  Il  più  lodalo  Ira  gli  antichi  com- 
mentatori è Servio  Onoralo  Mauro,  gramma- 
tico del  V secolo  dopo  G.  C.  — Parleremo  al- 
trove delle  Gtorgiche  c delle  Bucoliche. 

Si  attribuiscono  pure  a Virgilio  alquanti 
poemetti  che  si  denominano:  Calalecta  Virgi- 
tu,  la  cui  autenticità  non  è sufficienlcmenle 
provata. 
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S Vili. 

Poema  kakativu. 
Catullo  — Ovidio. 


Meritarono  bene  del  poema  narrativo  e 
descrittivo: 

1"  C.  Valerio  CatuUo,  il  cui  precipuo  la- 
voro in  questo  genere  è l'Epitalamio  di  Pelco 
c di  Tctidc;  poemetto  grazioso,  che  si  racco- 
manda più  per  alcuni  piacevoli  particolari  che 
per  r insieme  della  composizione.  Si  può  ad 
esso  aggiunger*'  il  pcx'ma  De  coma  Berenice!, 
che  è una  imitazione  di  CaUimaco. 

2’  E segnatamente  P.  Ovidio  Nasone,  nato 
a Sulmona,  la  seconda  città  dei  Peligni,  l’anno 
di  Roma  70;  Ai  av.  fi.  C.,  morto  l’anno'769;  16 
dopo  G.  t;.  Suo  padre  discendente  da  un’  an- 
tica Tamiglia  di  cavalieri,  godeva  d’una  agi.i- 
tezza  di  cui  forse  nulla  perdette  nei  disastri 
della  guerra  civile.  Ovidio  fù  dapprima  invialo 
a Roma , ov’  ebbe  una  eccellente  educazione, 
cui  pose  compiinenlo  con  viaggi  nella  Grecia 
e nell’  Asia.  Nato  fatto  per  la  poesia,  gli  affari 
politici  non  ebbero  per  lui  allenamento  di 
.sorta:  dimodtx'hè  fu  per  poco  rivestilo  di  di- 
gnità pubbliclie,  e quantunque  non  mancas- 
segli  die  un  passo  ad  entrare  in  senato,  rinun- 
zie ad  ogni  vanto  ambizioso,  sacrifìcando  al 
desiderio  di  raccogliersi  in  .sé  stesso  e vivere 
per  le  mu.se  le  speranze  di  uno  splendido  av- 
venire, che  gli  impromelleva  T attuale  condi- 
zione. Dopo  il  gusto  per  la  poesia,  che  formò 
il  tratto  rilevalo  del  carattere  di  Ovidio,  bi- 
sogna por  mente  come  ne  costituissero  il  fondo 
la  sua  giovialità,  la  sua  vana  leggerezza,  ed 
una  estrema  .sensualità.  .Augusto  con  una  au- 
sterezza  la  cui  cagione  è tuttavia  un  mistero, 
rilegoUo,  l’anno  8°  dopo  G.  0.,  ai  confini  del 
Ponto  Eusino,  a Tomi,  pres.sola  fos'cdeli’lslro, 
ov’  egli  morì  dopo  avere  indarno  sollecitato  il 
suo  ritorno.  A|ipena  lunge  da  Roma,  il  suo 
giulivo  umore  lo  abbandonò;  non  ebbe  il  co- 
raggio di  .sostenere  l’esiglio,  né  p<ilé  consolarsi 
nella  sventura,  e sino  al  termine  della  vita 
languì  in  un  prostramento  pusillanime.  Ovi- 
dio fu  interamente  il  prodotto  del  secolo  e del 
mondo  in  cui  visse.  .Sdo  a Roma  |x)leva  svol- 


gersi la  sua  individualità  e trovare  appoggio 
la  sua  esistenza.  Come  poeta  in  universale, 
distinguesi  principalmente  per  una  faconda 
immaginativa,  una  ricca  facoltà  d’invenzione, 
un  talento  inesaurìbile  a narrare  con  grazia  e 
I varietà,  un  ingegno  vivace  c splendido,  che 
sovente  abbaglia,  e talora  eziandìo  per  la  pro- 
fusione medesima  , che  nuoce  all’  ingenua 
espressione  dei  sentimenti,  in  flne  per  un  verso 
facile  c scorrevole. , il  cui  solo  difetto  si  è 
di  essere  qualche  fiata  scorretto. 

Al  genere  narrativo  appartengono  i quin- 
dici libri  delle  Metamorfosi,  e i sei  libri  dei 
Fa.sti,  che  per  l’esiglio  non  potè  condurre  a 
compimento. 

Delle  .Metamorfosi,  in  cui  dal  tempo  che 
r universo  emerse  dal  caos  giunge  fino  alla 
morte  di  Giulio  Cesare,  egli  tras.se  in  vero  i 
suoi  materiali  dai  Greci,  principalmente  da 
Nicandro  e da  Partenio,  ma  scp|)e  con  finezza 
di  gusto  fare  nella  massa  una  scelta  assennata, 
ridurre  ad  un  corpo  di  unità  una  quantità  di 
parti  eterogenee,  eoUegarle  con  anelli  se  non 
sempre  naturali  almeno  svariati;  rabbellire  le 
ingegnose  finzioni  della  favola , c dipingere 
I con  singolare  maestria  una  lunga  serie  di  qua- 
! drì  per  cosi  dire  a riliev  o.  Ovidio  però  si  smar- 
risce talora  in  quest’opera,  .sovente  la  rìc- 
1 chezza  vi  traligna  in  vano  lusso,  un  giunco 
puerile  si  mischia  al  vero  spìrito,  ed  una  luce 
abbagliante  cunfondesi  col  verace  splendore. 

tionvien  porre  fra  i poemi  di  genere  nar- 
rativo in  forma  elegiaca  i suoi  Fasti,  ov’egli 
narra  T origine  e le  ccremonie  delle  feste  ro- 
mane nell’  ordine  stes.so  in  cui  .sono  disposte 
nel  calendario,  con  brevi  ns.serv  azioni  sul  le- 
vare e tramontare  delle  stelle.  1 sei  libri  ebe 
noi  abbiamo,  discorrono  solamente  dei  .sei 
primi  mesi  dell’anno.  Ivi  il  suo  soggetto  gli  si 
presentava  nell’ordine  più  naturale,  aveva 
meno  occasioni  che  nelle  Metamorfosi  di  ab- 
bandonarsi al  suo  gusto  per  le  digre.s.sioni  o 
gli  episodj.  Il  suo  merito  in  esso  poema  e di 
aver  saputo  ornare  coll’  incanto  di  uno  stile 
elegante,  e d’un  verso  armonioso  ì materiali 
che  trovava  già  belli  ed  ordinali,  e formatone 
un  corpo  piacente.  La  dizione  è assai  più 
.semplice  e spontanea  che  nelle  Metamorfosi. 
Il  poeta  mostra  dappertutto  l’ intendimento 
d’istruire  ad  un’ora  e di  piacere.  Questo  poema 
é una  preziosa  sorgente  per  la  conoscenza 
delle  antiche  religioni  italiche. 
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S IX. 

Possi  > diosttici. 

Lwrcio. 

Nrlla  poesia  didattica,  del  pari  introdotta  a 
Roma  da  Ennio,  i Romani  durante  questo  periodo 
ri» aleggiarono  per  più  rapi  d’opera  coi  poeti 
ales.sandrini  loro  modelli.  Tito  Lucrezio  t^aro 
(95-51  av.  (1.  C.  ),  cavaliere  romano,  e forse 
nato  a Ruma,  suggellò  la  sua  vita  col  sui- 
cidio. Egli  abbracciò  con  sommo  entusiasmo 
il  sistema  di  Epicuro,  die  segnatamente  al- 
l'epoca sua  rinvemic  buon  numero  di  parti- 
giani, e lo  svolse  in  un  poema  didattico  in- 
titidato.  Della  natura  delle  cose,  in  sei  Ubri. 
Esso  poema  pres.so  gli  antichi  e i mmleriii  fu 
oggetto  di  un  gran  numero  di  giudizj  dilTe- 
renti  c spesso  opposti,  pel  diverso  c contrario 
punto  di  veduta  onde  i critici  partirono.  Se  il 
grande  entusiasmo  di  Lucrezio  pel  suo  sog- 
getto, e il  desiderio  d'  imitare  fedelmente  il 
suo  esemplare  greco,  e in  ispecialità  Empe- 
docle, valsero  a tarpare  i suoi  voli,  vuoki  ac- 
cagionare innanzi  tutto  la  cattiva  scelta  di 
esso  per  Timpedimeuti  che  allentarono  lo  slan- 
cio del  suo  meraviglioso  ingegno.  In  qual 
modo  poteva  egli  con  tutta  T Ispirazione  c il 
vigore  animare  di  vita  poetica  una  filosofìa 
che  distrugge  ogni  fede,  agghiada  nel  cuore  i 
più  nobili  sentimenti,  e attuta  segnatamente 
l’immaginativa,  qual  cosa  puramente  intellet- 
tuale, e locata  fuori  della  sfera  della  realtà  ? 
Non  devesi  forse  tenere  in  conto  di  merito 
T aver  egli  saputo  in  una  materia  si  poco  atta 
agli  ornamenti  poetici  ritenersi  con  tanto  sen- 
timento dell’  arte  c del  vero  spirito  fìlosofìco 
estraneo  da  ogni  abbellimento  e trattarlo  nel 
modo  più  semplice  c svarialo?  Lucrezio  è più 
fìlosolo  che  poeta , e non  ò veramente  tale  che 
in  qualche  parte;  a modo  d’esempio,  nel  lib.  I, 
V.  1-iA;  — lib.  Il,v.  1-60,— lib.  Ili,  v,  1-30;  — 
lib.  IV,  V.  1-25,  lOW  e seg.;  — lib.  VI,  v.  1137 
e seg.  La  sua  lingua , vuoki  confessarlo,  ab- 
bonda di  arcaismi,  è rozza  ed  aspra;  ma  per 
lo  contrario  è d’ una  latinità  pura,  robusta 
pel  secolo  in  cui  scrisse,  e mirabile  se  la  si 
vaglia  paragonare  a quella  de’  suoi  predeces- 
sori. La  sua  versiOcaziunc  non  è meno  lodata, 
e vi  si  nota  di  già  un  notevole  avanzamento. 


l'arronf  d'Alam. 

P.  Terenzio  Varrone,  nato  nella  (ìallia,  .se- 
condo alcuni  a Narbona,  secondo  altri  nella  pic- 
cola città  di  .Vlaco, verso  l’annodi  Roma  672;  32 
av.  (s.  C.,  compo.se  oltre  ad  alcune  poesie  un 
poema  didattico  sulla  marca,  Ponùcir.  Ri- 
mangono di  questo  lavoro  alcuni  frammenti, 
inseriti  nei  Potlce  Ialini  minores  di  ^^'e^nsdo^li<l. 

Vinjitiu. 

Virgilio  segna  epoca  nella  (loesia  didattica 
|>er  le  .sue  (ìeorgiche,  in  quattro  libri,  in  cui 
spese  sette  anni  di  fatica.  Egli  tra.sse  i mate- 
riali dai  poeti  e prosatori  greci;  .seppe  p<*rò 
appropriarseli  nel  modo  di  |H>rli  in  <>|iern. 
(Juesto  pvM'nia,  come  lo  aecenna  il  titolo,  di- 
scorre di  agricoltura,  della  piantagione  degli 
allM'ri,  della  cura  della  greggia,  e della  edu- 
cazione delle  api.  A'irgilio  quantunque  messo 
alquanto  a tortura  dalla  forma  straniera  del 
poema  didattico  ale.ssandrino,  6 veramente  mi- 
rabile por  l'orditura,  l’ordine,  c l’ esee-uzione 
delle  sue  tìeorgiebe.  Per  la  lingua  ed  il  verso, 
questo  poema  è il  più  finito  che  abbiano  pos- 
.seduto  i Romani.  Virgilio  si'riveiido  aveva  un 
doppio  fine,  quello  d’ istruire  ad  un  tempo  c di 
dilettare.  Il  quale  intendinienlo  nnu  si  manifesta 
solo  negli  episoilj,  ma  si  fa  pure  conoscere  in 
ogni  parte  didattica  del  suo  lavoro. 

Oeidio. 

Il  migliore  de’ poemi  didattici  di  Ovidio  è 
1’ .Arte  di  amare  [Ars  amatoria),  in  tre  libri, 
e in  versi  elegiaci,  eh’ è una  pittura  fluide  dei 
costumi  de’  suoi  tempi,  esposta  con  originalità 
c verità.  Egli  stesso  ha  fatto  la  controparte  di 
tal  poema  nel  Rimedio  d’ amore  ( Remedium 
omoris  ),  opera  che  non  vale  la  precedente,  ma 
che  però  non  va  senza  le  qualità  dell’ingegno  di 
Ovidio.  Egli  scrisse  eziandio  un  terzo  poema 
dello  stesso  genere;  Della  lisciatura  della  faccia 
(JUedicamina  faciei],  il  quale,  se  lo  si  giudica 
dai  frammenti  che  restano,  dev’cs.sere  stato  al 
di  sotto  dei  due  primi.  L’  .Alieutica  appartiene 
a quelle  opere,  clic  appresso  vennero  attribuite 
ad  Ovidio. 
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Umilio  Uacro. 

Emilio  Macro,  da  Verona,  morlo  l'anno  di 
Roma  737;  17  av.  G.  C.,  ne  compose  due,  l'uno 
Ornilhogonia,  della  riproduzione  degli  uccelli, 
r allro  Ophiaca,  dei  serpenli,  i quali  andarono 
perduti.  Gli  si  altribui  lungo  tempo  il  poema 
De  virtutibui  herbarum,  delle  proprietà  delle 
piante  venenoso,  eh'  è lavoro  di  un  altro  Ma- 
cro, come  lui  medico,  e |X)$leriore  a Galeno , 
ovvero  di  qualche  autore  del  medio-evo.  Que- 
st' ultimo  è giunto  lino  a noi. 

M.  Manilio. 

M.  Manilio,  intorno  cui  sappiamo  pochissi- 
mo, compose  gli  Astronomici,  Aitronomicon,  in 
5 libri  (il  quinto  dei  quali  è imperfetto',  in  cui 
tratta  dell'  influenza  delle  costellazioni  sul  de- 
stino degli  uomini.  U questa  la  prima  opera 
romana  di  astrologia.  Raccomandasi  per  la  no- 
vità deir  argomento,  per  molli  tratti  pieni  di 
poesia,  e per  la  bellezza  della  lingua  : essa  però 
manca  di  unità;  non  è sempre  maneggiala  con 
egUiMe  ingegno,  e spesso  gravi  errori  chiari- 
scono r ignoranza  del  poeta. 

Celare  Germanico. 

Cesare  Germanico,  tìglio  di  Druso  (17  av. 
G.  C.;  19  dopo},  morlo  ad  .Inliucliia  per  vele- 
no, diede  una  nuova  versione  dei  Fenomeni  di 
Aralo,  che  anche  Ciecronc  tradusse  nella  sua 
gioventù, c scrisse  in  versi  dei  IVonoslici  (Dio- 
eemeia] , compilazione  tratta  da  varj  scrittori 
Greci. 

Grazio  Faliscn. 

Grazio  Falisco,  cioè  da  Faleria,  coetaneo 
d’ Ovidio,  ed  imitatore  as.sai  felice  di  Virgilio, 
scrisse  un  poema  della  Caccia  [Cynegelicon], 
in  blO  versi  esametri;  il  quale  è imperfetto. 
Buona  è la  lingua  e la  struttura  del  verso. 

Lucilio  fiiuniurf. 

Alla  stessa  categoria  spelta  il  poema  inti- 
tolato l'Etna,  che  contiene  in  640  versi  esame- 
tri la  descrizione  del  vulcano  di  tal  nome,  e lo 
schiarimento  delle  cause  delle  sue  eruzioni. 


Questo  poemetto  fu  allrihuito  a Virgilio  e stani- 
palo  fra' suoi  cataletti;  per  avviso  dello  Scali- 
gero fu  dato  in  luce  col  nome  di  Cornelio 
Severo  [anno  di  Roma  750);  finalmente  Wern- 
sdorflo  Io  restituì  al  suo  vero  autore  Lucilio 
Giuniore,  epicureo  ed  amico  di  Seneca,  clic  a 
lui  indirizzò  le  sue  lettere  ed  indagini  sulla  ti- 
sica. Questo  Lucilio,  nato  in  povera  condizione, 
era  salito  a grande  stato  per  lo  sue  virtù,  e 
regnante  Nerone  fu  governatore  in  Sicilia. 

S X. 

SlTISA. 

M.  Terenzio  Yarrone. 

li  caratlcre  vago  della  satira  romana  all’cpo- 
che  anteriori  la.sciò  ai  poeti  che  tennero  dietro 
la  libertà  di  modìfìcarla  in  più  modi.  Mcnippo, 
filosofo  Greco,  della  sella  dei  cinici,  inventore 
del  genere  satirico  che  indi  dal  suo  nomes'ad- 
domandó  satira  menippea,  fu  il  modello  che  si 
propose  .M.  Terenzio  Vairone  (nato  IIG  anni, 
morto  27  av.  G.  C.j,  celebre  poligrafo,  parti- 
giano di  Pompeo,  che  fu  graziato  da  Cesare  c 
scelto  a fondare  e ad  ordinare  in  Roma  una 
pubblica  biblioteca;  proscritto  poscia  di  bed 
nuovo  con  Cicerone,  si  salvò  un'  altra  volta 
colla  perdita  della  sua  ricca  biblioteca.  Egli 
scri.s.se  con  multa  erudizione  delle  satiro  me- 
nippee,  in  cui  adoperò  alternatamente  la  prosa 
ed  il  verso , la  lingua  greca  e la  latina.  Esse 
andarono  perdute,  c i tenui  frammenti  che  sor- 
vivono,  non  valgono  a darci  un'idea  dell' or- 
ditura, dei  particolari  c del  carattere  generale 
di  .siffatte  composizioni  satiriclie. 

Valerio  Catone. 

Al  genere  satirico  si  possono  riferire  ezian- 
dio le  imprecazioni  [Dira)  di  Valerio  Catone, 
che  nelle  proscrizioni  di  Siila  rimase  spogliato 
de' suoi  beni,  e l'Ibi  di  Ovidio,  poemetto  in  644 
versi  elegiaci,  che  contiene  invettive  contro  un 
amico  infedele  (ignorasi  chi  esso  fosse),  il  quale 
è evidentemente  imitazione  di  un  poema  per- 
duto di  Callimaco  del  pari  intitolato  Ibi,  e in- 
diritlo  contro  Apollonio  da  Rodi. 

Orazio. 

Con  Orazio  la  satira  brilla  del  suo  più  viro 
splendore.  Q.  Orazio  Fiacco  (65-8  av.  G. 
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nato  a Venosa  nei  eonOni  delTApulia  e della 
Lucania,  rieeveUe  a Roma  sotto  gli  occhi  del 
padre  una  aceurata  educazione,  che  andò  a 
eompicre  in  (Irecia.  Dopo  la  morte  di  Cosare 
Tu  mischiato  nei  torbidi  civili,  combattè  all’ età 
di  22  anni  nell'  armata  di  Bruto  quale  tribuno 
militare;  dopo  la  battaglia  di  Filippi  (42  dopo 
ti.  C.)  ritornò  in  Italia,  e rinvenne  conflscato 
il  suo  piccola  patrimonio;  ma  raccomandato  a 
Mecenate  da  Virgilio  c Vario,  fu  in  capo  a nove 
mesi  di  prove  ricevuto  nella  sua  grazia,  ebbe 
in  dono  da  lui  un  podcrctto  non  lungo  da  Ti- 
voli, la  villa  Sabina,  dove  allorquando  non  tro- 
vavasi  neUa  società  di  Mecenate  o alla  corte 
d’ Augusto  menava  la  più  parte  de' suoi  giorni. 
Lessing,  nelle  sue  Apologie , difese  valorosa- 
mente la  moralità  del  suo  carattere  di  spesso 
invilita  ( Ved.  le  suo  Miscellanee,  voL  11. — Ved. 
pure  l’opera  eruditissima  di  Van  Ommerens  : 
Oratio  consideralo  come  uomo  e cilladino  ro- 
mano ( in  oland.]  e trad.  in  tcd.  da  Luigi  Walch. 
Lipsia,  1802].  Corrivo  pei  costumi  delta  vita 
privala,  severo  per  quelli  della  pubblica,  oltre 
sempre  l’ esempio  di  quella  moderazione  che 
raccomanda  qual  dovere  Sì  nella  prospera  che 
neU'avvcrsa  fortuna.Quasi  sempre  cita  sè  ste.sso 
come  esempio,  ma  non  giunge  mai  a pro- 
porsi a modello.  11  principio  fondamentale  della 
sua  filosulia  si  è di  bramare  la  mediocrità;  in 
essa  e nella  pace  interiore  mette  la  vera  base 
del  vivere  felice.  Egli  c'  insegna  a trovarle  in 
tutte  circostanze,  ad  amare  la  virtù,  la  patria 
c le  belle  arti,  che  sono  per  noi  fonte  inesau- 
sta di  nobili  godimenti.  Se  la  satira  in  Orazio 
non  è oggettiva  come  in  Lucilio,  ma  puramente 
soggettiva,  la  ragione  non  sta  soltanto  neUa 
dilTercoza  di  carattere  del  due  poeti,  sibbeoe 
nella  diversità  dei  tempi  in  cui  fiorirono.  I 
mutamenti  ebe  sorvennero  nella  forma  del  go- 
verno c nello  idee  dei  Romani,  doveano  ognora 
più  ricondurre  la  satira  dalla  vita  esterna  a 
quella  dell’  intimo  pensiero , c far  succedere 
allo  spirito  vendicativo  e di  scherno,  che  si 
sbrama  a danno  altrui,  l’innocua  osservazione 
di  sé  stesso  e delle  più  gioviali  inclinazioni;  che 
e appunto  il  nuovo  carattere  predominante 
nelle  salire  oraziane.  In  effetto  la  molla  che 
opera  nelle  sue  satire  o dialoghi  {sermonet], 
formati  sull’  esemplare  dei  colloqui  socratici , 
è una  prudenza  pratica,  finita  in  ogni  parte, 
dedotta  dovunque  dal  buono,  dal  bello,  dal  ve- 
ro, la  quale  nelle  contraddizioni  del  inondo 
Poeti  latim 


reale  si  tramuta  in  ironia  e in  ischerzo  gentile 
ed  aggrazialo.  Don  animo  tranquillo  ed  uno 
sguardo  spassionalo  si  colloca  al  disopra  del 
suo  secolo,  e rivela  pel  primo  con  imperturba- 
bile giocondità  il  lato  ridicolo  di  ciascuna  cosa. 
Trovatisi  accolte  nelle  sue  .salire  le  doti  più 
care,  la  nobiltà  dei  sentimenti,  la  delicatezza 
del  fare,  una  immutabile  probità,  uno  spirilo, 
un  dolce  alTello  che  move  dal  cuore,  un  pro- 
fondo conoscimento  degli  uomini  c delle  con- 
venzioni del  gran  mondo.  Es.se  presentano  lo 
specchio  del  suo  secolo,  e una  fedele  ed  ani- 
mata pittura  della  società  all’epoca  in  cui  visse, 
la  quale  reca  dappertutto  l’Impronta  del  pit- 
tore medesimo;  per  rispetto  poi  alla  conve- 
nienza le  sue  .salire  vogliono  essere  tennte  a 
modelli.  Il  rimprovero  che  fu  mosso  sovente 
alle  .salire  ed  alle  epistole  di  Orazio  si  è la  man- 
canza di  orditura.  8e  però  non  vuoisi  da  un 
lato  cercare  in  es.se  un  disegno  ordinato  con 
molta  arte,  e una  dialettica  stringala, che  leghi 
strettamente  i ragionamenti,  forza  è pure  con- 
venire che  tale  difetto  di  unione  è solo  appa- 
rente ed  esteriore,  poiché  le  idee  s’incatenano 
a sommo  rigore;  ed  Orazio  negUgenla  unica- 
mente nell'  andante  suo  stile  di  mettere  in  chia- 
ro il  legame  che  le  unisce.  L’ordine  de’ suoi 
pensieri  ra.ssomiglia  ad  un  passeggio , in  cui 
facciamo  con  diletto  dei  brevi  giri,  o ci  arre- 
stiamo a ciò  che  desta  in  passando  la  nostra 
curiosità,  ma  giungendo  ad  un  tempo  allo  scopo 
che  ci  siamo  proposti,  e ritornando  al  punto 
donde  siamo  parliti.  Anche  l’ apparente  indili- 
genza del  verso  delle  satire  è un  effetto  dell’ arte 
vtdia  a dare  a’ suoi  dialoghi  {sermonet)  un’aria 
di  rassomiglianza  col  linguaggio  della  conver- 
sazione. I due  libri  delle  satire  spellano  alle 
prime  opere  di  Orazio. 

« XI. 

Eeisvoi.k. 

Oracio. 

L’epistola  poetica  sembra  produzione  ro- 
mana, ed  Orazio  è il  modello  anche  in  questo 
genere.  Le  sue  lettere  s'aggirano  in  una  libera 
corrispondenza  sovra  soggetti  di  filosofia  pra- 
tica, e sono  scritti  da  un  capo  all’  altro  con 
urbanità  e piacevolezza  e collo  spirilo  stesso 
delle  salire,  onde  non  differenziano  in  univer- 
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salt!  flit'  per  ranidcnlale  earatterc  dcUa  for- 
ma didallica,  applicando  le  verità  generali  ad 
una  data  persona,  lo  che  per  lo  appunto  ne 
e!osti(iiisee  l’essenza.  Il  fare  eziandio  c più 
mancante  il' arie,  s|ies.so  è quello  della  facezia; 
e il  nesso  non  corre  si  di  leggeri  sott’  occhio. 
Del  resto  le  epistole  di  Grazio,  dettale  in  età 
più  matura,  sono  più  perfette  delle  satire  si 
nel  verso  elle  nella  lingua.  Alcune  di  esse  sono 
alfallo  didattiche,  e l’ epistola  ai  risoni  [Ars 
potliea],  che  contiene  lezioni  c consigli,  è di- 
dattica ad  un’ora  e satirica,  non  perdendo 
mai  di  vista  i cattivi  poeti  del  suo  tempo.  Forse 
fu  composta  all'  occasione  di  qualche  colloquio 
tenuto  per  lo  innanzi  tra  Orazio  ed  i risoni,  o 
di  qualche  altra  circostanza  nata  dai  famigliari 
vincoli  che  tra  loro  esistevano. 

Ovidio. 

Guanto  ad  Ovidio,  qui  voglionsi  ricordare 
i suoi  quattro  libri  di  lettere  scritte  dal  ronlo 
( Epistola  ex  Ponto),  in  versi  elegiaci,  le  quali 
conlengono  una  pittura  del  suo  stalo  nell'  esi- 
gilo di  Tomi,  con  un  continuo  riandare  sulle 
attuali  e passale  relazioni  con  Roma.  Ciò  non 
fa  che  per  prorompere  in  pianti  pusillanimi  e I 
ripetere  dappertutto  gli  accenti  di  una  debole  I 
disperazione.  Senza  dubbio  il  profondo  senti-  ! 
mento  della  .sua  trangosciala  situazione,  mas-  j 
sime  al  punto  di  vista  donde  si  mira,  sarebbe  i 
tale  da  risvegliare  F interesse;  ma  esso  è tratto  ' 
tratto  interrotto  da  esempj , immagini  e simi-  | 
liludini  oziose;  dimodeclià  la  parie  che  prcn- 
derebbesi  alle  sue  sventure,  vien  meno,  dilun- 
gandosi dal  soggetto  principale  sovra  oggetti 
accessorj.  Tuttavia  malgrado  la  monotonia 
de'  suoi  perpetui  lamenti,  le  epistole  scritte  dal 
Ponto  tengono  fede  di  prodigiosa  dov  izia  c pie- 
gltevolczza  d' ingegno.  Perocché  non  è poi  cosi 
facile  ritornare  sempre  sullo  stesso  argomento, 
e rinvenir  modo  da  destare  qualche  interessa- 
mento. Ovidio  poi  non  isià  al  di  sotto  di  alcuno, 
sia  per  la  varielà  delle  idee,  sia  per  la  scorre- 
volezza dello  stile  e il  meccanismo  del  versj. 

.«  XII 

Puasu  iiHics. 

Presso  i tìreci,  la  poesia  lirica  nacque  da 
m'-  sponlaneameiile  come  iiglia  della  natura.  I 


Essa  risuonava  in  ogni  festa  appo  gli  altari 
ove  fumavano  i sagriOzj,  nelle  arene  ove  rclo- 
bravansi  le  gare  solenni , nelle  cerimonie  pub- 
bliche e private;  dappertutto  appariva  accom- 
pagnata dalla  musica  e precinta  di  splendore. 
Per  .silTalta  guisa  ottenne  fra  gli  Elioni  il  più 
rapido  svolgimento  c le  forme  più  variate.  A 
Roma  per  lo  contrario  non  trovò  nella  condi- 
zione morale,  nel  politico  ordinamento  del  po- 
polo, il  sostegno  onde  abbisognav  a.  I sentimenti 
teneri  e dilicati  non  potevano  nascere,  nè  la 
fanta.sia  avere  un  libero  volo  prc.sso  Romani 
indurili  in  mezzo  aUa  loro  tendenza  al  posi- 
tivo, alla  attività  alTatln  [lolitica  c miUtare,  e 
più  tardi  fra  l'asiatica  mollezza,  per  cui  pochi 
tra'  Romani  salirono  in  fama  nel  genere  lirico. 
Gueslo  piccolo  numero  andava  egli  stes.so  di 
molto  debitore  ai  Greci,  nè  giun.se  mai  alla 
cima  della  dolcezza.  Unitezza,  facilità  ed  ar- 
monia cui  pervenne  la  lirica  greca.  I più  fa- 
mosi tra  i lirici  romani  sono: 

Caio  Licinio  Calvo,  di  cui  nulla  sopravv  ivo. 

CiUuIto. 

CaluUo,  nato  T anno  di  Roma  G68  (86  dopo 
G.  C.  ],  nella  piccola  |venisola  di  Sirmio,  che 
sporge  nel  Renaco  (oggi  lago  di  Garda]  vicino 
a Verona,  di  chiara  famiglia,  fu  coetaneo  di 
O.sare  e (acerone,  e stretto  in  amicizia  con 
quest'  ultimo.  Egli  scris.se  poemi  narrativi  e li- 
rici, elegie  ed  epigrammi;  le  sue  poesie  pert'i 
sono  di  due  sorte.  Quelle  che  appartengono  al 
genen-  narrativo  ed  elegiaco,  in  generale  più 
estese  delle  altre,  consistono  in  traduzioni  ed 
imitazioni  dei  Greci,  mas.sime  dei  poeti  ales- 
sandrini, c singolarmente  di  Callimaco.  I com- 
ponimenti di  minor  mole  sono  per  lo  contrario 
opera  sua;  spettano  al  genere  semplice  c facile 
della  canzone,  e sono  lievi  scherzi  e giuoclù 
spiritosi  clic  non  mancano  di  una  certa  squi- 
sitezza di  .sentimento,  acconci  perciò  ad  edu- 
care il  gusto  della  gioventù;  gli  altri  .sono  sa- 
tirici e giambici.  Essi  sono  per  la  più  parte 
improv  visi  poetici , che  date  circostanze  hanno 
occasionato;  ed  è appunto  tale  carattere  di  ve- 
rità e convenienza  che  coaseute  molla  grazia 
alle  poesie  di  Catullo,  e fa  die  esse  non  pure 
commovano  la  fantasia,  ma  vadano  diritto  al 
cuore.  Soltanto  la  ignoranza  delle  occasioni 
che  le  ebbero  originate,  vi  spande  talora  per 
noi  una  dillicile  oscurità.  Se  Catullo  che  in 
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RiKo  di  gaiezza,  di  maliziosa  e parala  inge- 
nuità move  si  bene  sulle  trarre  d’  Anacrconte, 
non  riusrl  interamente  a dare  al  suo  gioviale 
umore  quell’  aria  di  noncuranza  c di  facile 
abbandono  rhe  respira  nei  canti  del  vecchio  di 
Teo,  ne  dobbiamo  cercare  la  causa  non  pure 
nella  differenza  del  genio  dei  poeti,  ma  ezian- 
dio in  quella  dei  tempi  in  cui  vissonj.  Catullo 
compose  i suoi  versi  in  un  secolo  di  lusso  e di 
corruttela,  che  influi  sull’  ingegno  stesso  del 
poeta.  1 carmi  di  lui  occasionati  da  circostanze 
reali  sono  per  noi  uno  specchio  ove  si  riflet- 
tono costumi  e le  idee  dell'  epoca , un’esprcv 
sionc  fedele  dei  modi  che  regnavano  allora 
nella  società  ; i quali , è duopo  confessarlo,  non 
erano  sempre  troppo  modesti  c riservati.  1 li- 
beri motti  del  nostro  poeta  non  furono  sempre 
il  prodotto  d’  una  sgovernala  immaginazione; 
essi  servono  .spesso  e pressoché  sempre  di  ve- 
lame alle  sue  satire;  ond’egli  ha  bisogno  di 
venire  purgato  con  una  scelta  severa  innanzi 
di  essere  posto  nelle  mani  della  gioventii.  Noi 
pos-sediamo  di  lui  una  raccolta  mal  ordinala 
di  cencinquanta  componimenti.  Il  metro  n'  6 
varialo,  usando  dei  versi  coliambi,  giambi, 
coriambi,  dattili,  logoidei,  in  tutto  di  tredici 
specie  di  metri. 

Orazio. 

Noi  abbiamo  di  Orazio  quattro  libri  di  poe- 
sie liriche,  a cui  vuoisi  aggiungere  il  Carmen 
swculare  (carme  secolare),  ovvero  inno  ad 
-Apollo  e a Diana,  ch'egli  compose  a inchiesta 
di  Augusto  in  occasione  dei  giuochi  secolari 
[ 17  an.  av.  11.  C.  );  e un  libro  d' Epodi,  che 
sono  imitazione  dei  giambi  d’  Archiloco. 

Orazio,  quale  poeta  lirico,  si  mise  sulle 
orme  dei  lireci;  c per  poco  che  si  abbia  T oc- 
chio addestralo  e |ionga.si  mente  alla  sua  lin- 
gua precisamente  informata  sulla  greca,  allo 
studio  che  in  lui  si  mostra  di  riprodurre  fe- 
delmente le  espressioni,  le  costruzioni  ed  i 
periodi,  e sovra  tutto  le  idee,  le  immagini  e 
lino  le  più  minute  particolarità  dello  stile;  alla 
asprezza  del  carattere  rumano,  die  mal  dissi- 
mula una  politura  ricercata  di  peasicri  c di 
sentimenti;  agli  elementi  greci,  che  una  mi- 
stura iin|ierfella  lascia  tuttavia  trasparire  nel- 
ropcrc.  romana,  ed  in  fine  a quell' aria  d’in- 
genuità e di  grazia  rhe  apertamente  contrasta 


nella  poesia  lirica  col  fare  abituale  delle  sue 
poesie  erotiche  ed  altre,  ci  è dato  riconoscere 
le  tracce  manifeste  dell’  imitazione,  mentre  i 
frammenti  di  antiche  poesie  greche  giunte  lino 
a noi  ne  offrono  argomento  di  convinzione. 
Orazio  però  non  fu  semplice  imitatore  dei 
lireci;  c per  giudicarlo  convenientemente  nel- 
r invenzione  e nella  disposizione  vuoisi  porre 
una  distinzione  fra  le  sue  )ioe.sic  liriche.  Ilavvi 
alcune  odi,  le  quali  .sono  per  fermo  produzione 
di  Orazio;  quelle  cioè  che  compose  in  date 
circostanze  individuali,  indiritte  a certe  per- 
.sone,  per  esempio  ad  .Augusto,  Mecenate,  ec., 
e tutte  quelle  di  cui  il  soggettoela  condizione 
dello  stato  ha  un’epoca  determinata;  a tale 
categoria  spettano  le  sue  belle  odi  morali  e 
patriottiche,  che  in  quanto  all’ invenzione, 
all'  orditura  e alla  condotta,  nonché  all'entu- 
.siasmo  e allo  slancio  poetico  sono  gli  argo- 
menti più  chiari  delta  sua  originalità.  Si  no- 
tano nella  seconda  classe  le  poesie  liriche,  le 
quali  altro  non  sono  rhe  libero  imitazioni  delle 
poesie  greche  applicate  a soggetti  nazionali.  In 
fine  un  ferzo  ordine  abbraccia  quelle  in  cui 
nulla  creando  c rifacendo,  si  accontenta  di  vol- 
tare il  greco  parola  per  parola,  o con  lievi 
modificazioni  nei  .sentimenti  e nelle  immagini. 
Orazio  in  questo  ultimo  genere  ha  rcnduto  alia 
sua  lingua  ed  alla  sua  nazione,  povera  per 
anco  in  questo  riguardo,  servigi  considerevoli; 
c a noi  giova  trovare  in  tali  imitazioni  gli  ori- 
ginali greci  che  il  tempo  ci  ebbe  involati.  I 
poeti  lirici,  cui  Orazio  a preferenza  imitò,  non 
sono  quelli  solamente  rhe  come  Pindaro  si 
piacquero  di  ritrarre  le  vicissitudini  politiche 
della  propria  nazione.  In  fatti  il  suo  carme 
secolare,  l’ ode  alla  nave  dello  stato,  il  settimo 
c il  sedicesimo  epodo  che  intitola  al  popolo 
romano,  le  odi  ad  Augusto  e a Druso  con 
cui  celebra  le  vittorie  loro  riportale  sugli  Spa- 
gnuoli,  i Parti,  i liermani  e i Britanni,  sono 
le  uniche  composizioni  che  trallanu  argomenti 
nazionali:  i suoi  esemplari  prediletti  furono  più 
presto  quei  poeti  clic  cantarono  i dolci  affetti 
individuali,  quali  Alceo,  Saffo,  ec.  Suvralintio 
in  questo  genere  spei’iale  egli  possiede  il  se- 
cielo  di  commovcrci,  ed  ogni  suo  accento 
rinviene  un  eco  nel  nostro  cuore.  Se  un  .seii- 
liincnto  elevalo  di  virtù  romana  infiamma  le 
sue  odi  patriolliclie,  se  le  informa  la  fierezza 
del  carattere  romano,  se  ridesta  la  memoria 
dell’antica  grandezza,  eviH'ando  l'ombra  di 
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Rcjiolu,  r esule  magnanimo,  e di  quegli  eroi 
cIk‘,  M'C'ondo  la  sua  espressione,  volarono  alla 
patria  la  loro  grande  anima;  allora  esse  rive- 
lano una  profonda  e sublime  moralità,  ed  una 
perfetta  umanità;  lo  clic  rende  ragione  come 
Orazio  sia  stalo  sempre  il  poeta  accarezzalo 
dalle  persone  mature.  Egli  avanza  ugni  altro 
parlicularmcnle  nel  delineare  il  quadro  Unito 
di  una  vita  nubilmente  cunsecrata.  Qual  più 
bella  missione  per  un  ]H>eta  cbequeUad’i.spirare 
agli  uomini  dignità  di  .sentimenti  e levatura  di 
pensieri  ? Ciò  che  contrassegna  Orazio,  come  li- 
rico, si  è innanzi  tutto  la  pieghevolezza  dell’In- 
gegno, l'urbanità  delle  forme,  la  svariata  rul- 
lura  della  mente,  la  squisitezza  del  gusto,  la 
sua  grazia  e giocondità.  Quanto  alle  poesie 
erotiche,  esse  valgono  forse  meno  di  quanto  si 
pensa.  Se  ad  Orazio  manca  lo  slancio  di  Pin- 
daro c il  fuo<-o  di  Saffo,  il  suo  ingegno  poetico 
è perù  superiore  ad  ogni  censura.  La  sua  ma- 
niera ò ognora  appropriala  all’indole  del  sog- 
getto c all’  accidente  riat  ispira  la  sua  musa. 
Egli  è sommo  maestro  nell’arte  della  compo- 
sizione. La  natura  ed  il  disegno  delle  .sue  odi 
non  comportano,  come  quelle  di  Pindaro, 
grande  artifizio  poetico;  nuUameno  esse  ten- 
gono, in  più  ristretti  limiti,  un  andamento  ad 
un’  ora  franco  e regolare.  L’ ordine  delle  sue 
idee  pare  alcuna  volta  traviare;  però  non 
ismarriscc  mai  il  cammino.  Il  sagace  commen- 
tatore che  sollumelle  all’  analisi  l’ entusiasmo 
del  |)oela  ne  .s<>gue  fedelmente  la  traccia,  anche 
allorquando  gli  vien  manco  il  filo  die  lo  guida. 
Orazio  ò sempre  corretto  poeta  ed  erudito.  La 
correttezza  di  lui  non  si  riferisce  unicamente 
aU’  espressione,  ma  si  estende  all’inlero  poema, 
non  pure  negativainente,  ma  in  un  senso  poe- 
tico. Le  sue  poesie  liriche  formano  un  bel  corpo 
armonico  ove  nulla  è soverchio,  e ciascuna 
■Ielle  parti  che  lo  compone  tiene  ordine  e mi- 
sura corrispondente  al  grado  della  sua  impor- 
tanza, mentre  i particolari  vi  sono  ritratti  nella 
maniera  più  concisa.  Di  rado  sfugge  al  poeta 
un  trapasso  vizioso,  .scorretto  neU’ aspetto  li- 
rico, come  ad  esempio:  Oil.  lib.  I,  35.  Abbiamo 
■letto  che  Orazio  i paiola  erudiUi,  perocché  non 
traggo  già  le  sue  similitudini  ed  immagini 
■lalla  immediata  contemplazione  del  suo  argo- 
mento, ma  sovente  ■la  cose  le  più  lontane,  e 
innanzi  di  poter  comprendere  i suoi  versi,  biso- 
gna aver  trovato  lo  schiarimento  dei  miti  e di 
moltissime  alliisiimi  ■lotte  clic  vi  si  riscontrano. 


Negli  Epodi,  che  sono  produzioni  giovanili 
dell’  autore,  se  da  un  lato  si  lodano  alcuni  pen- 
sieri respiriuiti  verità  e hellczza,  qualche  seo- 
timento  elevalo  e profondo,  qualche  tratto  e 
pittura  satirica  saporita,  dall’  altro  non  si  pui> 
a meno  di  non  biasimare  nell’  insieme , indi- 
pendentemente dal  sarcasmo  e dall’  amaro  fare 
indcrenlc  e spesso  scurrile  che  regna  nella  più 
parte,  la  soverchia  pienezza  che  il  più  ddle 
volle  degenera  in  vana  ridondanza , la  spropor- 
zione delle  parti  tra  loro,  l'asprezza,  l’oscurilà 
e confusione  dell’ espressitme.  Fra  gli  antichi 
commentatori  d’ Orazio  i più  noti  sono  Aerine 
e Porfirione. 

S \III. 

Elegie  ed  Eeoidi. 

Questo  genere  di  poesia  non  acconciavasi 
gran  fatto  alla  ruvidezza  e maschia  tempera 
■lei  Romani;  per  cui  non  mi.se  tra  essi  radice 
che  (piando  i molli  costumi  della  Grecia,  intro- 
dotti in  Roma,  vi  ebbero  snervato  il  carattere 
nazionale,  che  é quanto  dire  al  secolo  di  Au- 
gusto. L’ elegia , benché  fra  le  varie  specie  di 
poesia  la  più  felicemente  coltivata,  non  fu  che 
imitazione  dei  Greci,  particolarmente  dei  poeti 
alessandrini;  il  fare  n’é  uniforme,  cioè  erotico, 
e in  generale  melanconico.  Le  elegie  di  Catullo 
non  .sono  che  traduzioni,  e solamente  con  Ti- 
bullo l'elegia  romana  cominciò  a svolgersi  e 
brillare  di  verace  splendore. 

Tibutto. 

Albio  Tibullo,  cav.  romano,  fiori  coetaneo 
a Virgilio  e ad  Orazio.  All’ epoca  del  terzo 
triumvirato  fu  spoglio  della  parte  più  conside- 
revole del  suo  patrimonio,  e rimascgli  solo  un 
piccalo  lenimento  di  campagna  nei  dintorni  di 
Pedo,  che  appena  bastavagU  a’ bisogni  deU’ esi- 
stenza. L'amore  non  riesci  meno  funesto  albi 
sua  felicità  della  guerra.  Egli  amò  da  prima 
una  giovane,  cui  cantò  sotto  il  nome  di  Delia. 
I V incoli  ond'era  legato  al  suo  protettore  Mes- 
sala Con  ino,  lo  obbligarono  suo  malgrado  ad 
accompagnarlo  nella  spedizione  d'  .Vi|uilania. 
.VI  suo  ritorno  rinvenne  l’amante  maritala, 
a scherno  della  fede,  e de’  dati  giuramenti.  Nè 
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più  furlunalo  fu  negli  amori  rolla  vaga  Nemesi 
e la  bella  Neera.  A Tibullo  mancava  ((nella 
lilosoCea  uguaglianza  di  umore  die  non  ab- 
bandonò mai  Orazio;  il  suo  <:arat(ere  era  di 
uomo  dominato  dalle  passioni  e schiavo  di  tulle 
le  loro  vicissitudini  e degli  alTanni  onde  sono 
sorgente.  Le  elegie  di  lui  hanno  il  colorito  di 
una  mollezza  c melanconia  che  tocca  alT esal- 
tamento. Egli,  condotto  naturalmente  all’amore 
ed  ai  dilicati  sentimenti,  non  lasciò  trasparire 
nelle  sue  poesie,  salvo  nella  forma,  vestigio  di 
greca  imitazione  ; dappertutto  traluce  l' inge- 
gno romano;  ama  la  solitudine  e la  vita  cam- 
pestre, ed  idealizza  ({uesf  ultima,  la;  sue  poe- 
sie respirano  l’ainorc;  la  sua  musa  è casta  e 
pura,  e si  dilunga  dal  fare  licenzioso  delle  (loe- 
sie  di  r.aluUo , dallo  spirito  ammanierato  di 
Ovidio,  e daUa  stentala  erudizione  di  Proper- 
zio. Esse  si  distinguono  |X‘l  rapido  trascorri- 
ineuto  da  un  alTello  ad  un  altro,  pei  subiti 
cangiamenti  che  si  avvicendano,  e per  così  dire 
si  incalzano  nella  sua  anima:  il  suo  stile  si  rac- 
comanda non  meno  per  la  naturalezza,  origi- 
nalità e verità  della  espressione,  che  per  la 
dolcezza  e squisitezza  dei  sentimenti.  L'esa- 
metro iT  è scorrevole  ed  armonioso,  e il  suo 
pentametro,  più  perfetto,  termina  quasi  sempre 
con  un  giambo.  Le  poesie  di  Tibullo  furono  fin 
da  principio  perseguite  da  una  specie  di  fata- 
lismo; ed  è malagevole  imprendimento  di  riem- 
piere le  lacune  che  le  sformano,  avvegnaché-  i 
più  antichi  codici  sieno  del  paro  corrotti.  Noi 
possediamo  col  suo  nome  quattro  libri  di  elegie, 
T ultimo  de'  quali  è di  sospetta  autenticità.  1 
canti  dei  due  amanti , o epistole  erotiche  di 
tierinto  eSulpicia  (lib.  IV,  2-11),  si  lodano  per 
grande  semplicità  d'inveuzKHie  e per  una  gra- 
ziosa negligenza;  vi  regna  un’aria  di  finezza 
e di  più  a(M-rla  giovialità  che  in  altri  luoghi. 
Tibullo  le  cviiipose  in  una  disposizione  d’  auimo 
die  non  gli  era  abituale;  il  suo  cuore  sembra 
in  perfetto  equilibrio,  ed  esprime  una  gioia  pa- 
cala e serena.  Voss  le  tiene  per  autentiche.  Ei 
pc-nsa  soltanto  die  TibuUo  si  sarà  giovalo  deUa 
corrispondenza  tra  Cerinto  suo  amico,  c Sul- 
picia  sua  amante;  e cerca  per  lo  contrario  di 
mostran*  con  buoni  argomenti  die  le  elegie  di 
Ligdamo  a Neera  (lib.  Ili)  appartengono  ad  un 
imitatore  di  Tibullo.  Questa  opinione  é-  stala 
ribattuta  da  varj  dotti,  si-gnalamente  da  Spolui, 
die  ado|ierussi  di  sv  igorire  le  prove  si  esteriori 
che  iiileriH-  su  cui  fondavasi. 


Properzio. 

Sesto  Aurelio  Pro|ierzio , da  Ispello  ^ 
nell' l’iniiria , nato  otto  o novo  anni  dopo 
l'ibullo,  morto  lo  anni  dopo  G.  C. , coetaneo 
ed  amico  di  Ovidio,  (lerdetlc  come  lui  i suoi 
beni  ne'torbidi  civili,  senza  però  serbarne  nella 
vecchiezza  si  viva  memoria.  La  vocazione  [xie- 
tica  lo  rimosse  da  (iriiiia  dallo  studio  dei  di- 
ritto; indi  i suoi  versi  gli  valsero  la  grazia  di 
certo  Tulio,  in  ap(iresso  la  (irotezione  di  Me- 
cenate, dopo  di  che  pare  che  sia  vissuto  (ler  lo 
più  a Ruma.  L’ amore  lo  fece  poeta,  ed  ispirò 
le  sue  elegie  che  liaiiiio  in  conto  del  ndorilu 
assai  ras.somiglianza  con  ([uelle  di  Tibullo; 
piH'a  però  dal  lato  della  forma  c dcU'est-cuzione. 
Pro|M-rziu  non  era  av  v inio  al  mondo  con  si  furti 
legami  come  ribullo;  era  egli  manco  di  lui  su- 
scettivo alle  impressioni  ed  indussi  esteriori,  c 
la  sua  felicità  di|iendeva  meno  dagli  uomini  c 
dalle  circuslaiize.  In  amore  Tibullo  é-  più  te- 
nero c passionato,  Pro[M-rzio  più  sensuale  c 
sbriglialo.  Tibullo  (i  pieno  di  delicatezza , di 
desiilerio  c di  una  cu|>a  melanconia.  Properzio 
non  conosce  (|ueil'rsallamenlu  di  alTello  clic  si 
pasce  di  sospiri;  egli  sa  vendicarsi  d’una  infe- 
dele; la  sua  gagliarda  indignazione  prorompe 
in  invettive  anziché  lasciarsi  andare  a pensieri 
di  tombe  e di  morte.  Egli  ha  inoltre  |>iù  di 
forza  (ler  reagire,  nel  mentre  Tibullo  appalesa 
un  .sentimento  più  puro  e profondo;  quegli  è 
più  arlifizialo,  questi  più  naturale.  Queste  dif- 
ferenze però  non  sono  le  sole  che  contrasse- 
gnino i due  pix-li.  Tibullo  esprime  le  sensazioni 
die  prova  Con  una  lingua  bella  e dignitosa , 
Pro|ierzio  imita  nei  pensieri  e nelle  esprt-ssioni 
i poeti  alessandrini,  particolarmente  Filcla  e 
liaUimaco,  e com’essi  vuol  s[ilendere  coll’eru- 
dizione. Oltreché  buon  numero  di  costruzioni, 
dizioni,  congiungiinenli,  e fino  desinenze  di 
certi  vocaboli  sono  greci,  è d’uopo  osservare 
die  molla  parte  delle  sue  elegie  spella  al  ge- 
nere nairalivu  ed  islorico-didallicu , massime 
quasi  Tiulcro  quarto  libro,  e che  le  rilles.siuni 
che  si  meschiano  al  racconto  scemano  TelTetlo 
poetico  (lirico).  In  Ih-operzio  sovente  un  mito 
legasi  con  un  altro  mito , un  esempio  slorkii 
dà  origine  ad  un  altro;  e questa  serie  di  dotti 
episodj  giunge,  quando  meno  si  pensa,  a lar- 
(Kire  i voli  del  sentimento.  Mentre  s'industria 
a (irnvare,  a spiegare,  ad  abliellire,  gli  vien 
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fallo  sovpnle  di  ditnoiilicarc  l'oggello  princi- 
pale, od  almeno  di  collocarlo  in  un  po»lo  se- 
condario, e gpllarlo  nell’  ombra.  A'uolsi  però 
avvertire  elio  s’egli  s’abbandona  alla  erodila 
ed  ingegnosa  imitazione  dei  Oreci,  non  cessa 
di  essere  per  questo  animalo  dal  genio  eroico 
di  Roma;  e dà  a divedere  ehe  poteva  levarsi 
sulle  ali  della  propria  ispirazione  poetica  ; di 
clic  fanno  testimonianza  le  elegie  del  quarto 
libro,  nelle  quali  svolge  argomenti  tratti  dalla 
storia  romana.  Vuoisi  a questo  riguarda  eon- 
sìderarlo  qual  padre  dell’eroidc  romana,  o del- 
l’elegia di  forma  epistolare,  in  cui  personaggi 
noli  di  tempi  mitici  od  istorici  si  comunicano 
per  via  di  ledere  i loro  sentimenti.  L’epistola 
di  Uomelia  a Paolo  suo  s|ioso,  e i lamenti  d’.A- 
n'iusa  a Licola,  .sono  esemplari  di  poesie  eroì- 
co-liriche,  ove  in  guisa  vera  e profonda,  e eoli 
idioma  energico  c puro  sono  espressi  alti  pen- 
sieri e nobili  alTelli.  Il  suo  stile  tuttavia  non 
ha  la  purità  e tutta  la  dolcezza  di  Tibullo. 
ProjH'rzio  tiene  alcuna  volta  dell’aridità  dei 
p<¥>li  alessandrini,  e della  ruvidezza  della  loro 
favella.  Il  suo  verso  manca  della  grazia  e della 
scorrevole  facilità  di  quello  di  Tibullo  e di 
Ovidio;  egli  informa  il  suo  pentametro  su  quello 
dei  Greci,  e spesso  lo  termina  con  vocaboli  di 
quadro  siUabe.  Avanti  di  porlo  in  mano  aUa 
gioventù,  bisogna  aver  fallo  tra  le  sue  elegie 
una  scelta  assai  più  severa  che  fra  quelle  di 
Tibullo;  perocché  vi  si  rinvengono  alcune  pit- 
ture licenziose,  che  offendono  la  morale  e l’in- 
nocenza. La  critica  ha  tuttavia  mollo  a stu- 
diare per  ridurre  alla  sua  interezza  il  lesto  di 
IVoperzio. 

Oriiio. 

Tra  le  opere  di  Ovidio  (,S  Vili)  alcune  a|>- 
partengono  alla  classe  in  discorso,  e sono: 
Amorum  libri  lre$,  raccolta  di  quarantaiiov  c 
elegie  amorose,  che  recano  l’ impronta  di  una 
sensualità  ingegnosa  c raflinala,  ed  offrono  il 
ipiadro  fedele  della  .sua  vita  dedita  interamente 
agli  amori  ed  a Corinna.  .Malgrado  T origina- 
lità che  le  raccomanda,  esse  riescono  .sovente 
stucchevoli  allorquando  il  poeta  non  mette 
freno  alla  soverchia  fecondità  della  sua  imma- 
ginativa. 

Si  hanno  in  minor  conto  le  sue  cinquanta 
elegie  malinconiclie  o Tristi  (Trislia),  in  cinque 
libri,  degne  per  fermo  d’ intere.ssare  |iei  senti- 
menti di  dolcezza  e moralità  die  in  varj  modi 


tralucono  nel  quadro  della  vita  e deUe  sensa- 
zioni del  piM'la  ; peni  a.ssai  poco  commcndevoli 
per  lo  splendore  della  espr«‘s.sioiie,  e rese  mono- 
tone fino  alla  noia  pel  difetto  di  forza  e pro- 
fondità, e di  ogni  bellezza  ideale  figlia  dell’ar- 
te. Ovidio  ineoiisolabile  vi  deplora  senza  |msa 
i mali  dell'esiglio;  ma  il  vero  sentimento  della 
i stia  posizione  presente  e reale  non  gli  fa  ob- 
I libare  le  ingegnose  antitesi.  Dilungasi  dai  suoi 
antecessori  nelle  elegie  amorose  |ier  la  giocon- 
dità e il  brio  facile  e leggero;  nelle  sue  elegie 
melanconiche  al  contrario  pei  lamenti  senza 
dignità,  e pel  dolore  spesso  smodalo  e non  che 
altro  simulalo,  ch’é  fra  le  altre  qualità  che 
rarallerizzano  gli  elegiaci  romani.  Tibullo  con 
un’  anima  temprata  a mestizia  si  rinchiude 
.spe.sso  in  una  sfera  ideale:  Pmperzio  colla  sua 
erudizione  spiiigesi  talvolta  troppo  innanzi  nel 
mondo  mitologico:  Ovidio  non  esce  quasi  mai 
dalla  realtà,  traendo  dal  mondo  reale  i sog- 
getti, le  immagini  c i colori. 

Finalmente  a questa  classe  si  riportano  an- 
che le  Eroidi,  lettere  o monologhi,  nei  quali 
personaggi  mitici  situati  nelle  più  gravi  circo- 
stanze della  vita  disfogano  la  piena  di  vee- 
menti anelli.  Col  nome  di  Ovidio  ne  corrono 
I venliina,  di  cui  è verosimile  che  soltanto  le 
prime  quindici  a lui  appartengano,  benché 
! fautore  nel  secondo  libn»  degli  Amori  (18,21, 

1 e seg.  ) non  faccia  menzione  che  di  nove.  Que- 
ste Eroidi,  quantunque  non  senza  i difetti  che 
scemano  i pregi  delle  altre  opere  di  Ovidio. 

I contengono  nullameno  bellissimi  tratti;  e mal- 
j grado  f uniformità  del  soggetto  principale,  cioè 
I il  dolore  di  una  separazione,  o le  ambascie  di 
un  amore  infelice,  il  tono  della  elegia  si  eleva 
I talora  fino  .alla  gravità  del  genere  tragico, 

‘ onde  riceve  tutta  l’ anima  ed  il  nerbo.  Leggen- 
dole conviene  in  ispezialtà  os.servare  f arte  con 
cui  il  poeta  concepisce  il  carattere  del  suo  per- 
sonaggio e lo  conserva  fedelmente,  o in  certi 
rasi  vien  manco  a tale  principio.  — Sappiamo 
che  Sabino  ronlem|)oranco  di  Ovidio  compose 
risposte  a parecchie  Eroidi;  ma  ignoriamo  se 
esse  sieno  le  Ire  che  possediamo,  le  quali  per 
la  composizione  e lo  stile  stanno  al  di  sotto  di 
quelle  di  Ovidio. 

Pfdinìf  Àlhinnrnnn. 

Si  aUribuisco  a K.  Potlonf»  Albinovano,  eoo- 
\ lanot*  ccl  amico  di  Ovidio,  rdouia  a Idvia 
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sulla  morte  di  Druse,  molto  commendevole 
per  la  profonda  seusivitii  ond’  essa  è imj)nm- 
tata,  e la  purezza  della  eompusizione  c dello 
stile. 

(iaìh. 

Le  elegie  ascritte  a C.  Cornelio  (ìallo,  nato 
a Fri'jus  (Forum  Julii),  69  anni  av.  lì.  C., 
sono  alquanto  scolorite  c languide,  tìcmbrauo 
lavoro  d’ autore  più  recenle,  c forse  di  Massi- 
miano (ìallo  Etrusco,  che  fiori  sotto  Anastasio, 
nel  sesto  sc'colo.  — Ed.  ìì'ernidurf:  iii  Patta 
lai.  min.  — 'f  rovansi  in  appendice  alla  maggior 
parie  delle  ediz.  di  Catullo,  Tibullo,  ec. 

.?  XIV. 

l'oSMt  Bccoi-ll.o. 

f'iryilw. 

Presso  i Romani,  popolo  grave  c positivo, 
la  poesia  bucolica  o pasturale  non  si  é mai 
elevata,  malgrado  gli  stupendi  esemplari  della 
greca  letteratura,  a quella  vita  indipendente, 
libera  e vigorosa , che  contra.s.segua  T idillio 
greco.  Per  ijuanto  sappiamo,  il  tenero  Virgi- 
lio, noto  pel  suo  alTetto  alla  natura  c alla  vita 
campestre,  fu  primo  a tentare  una  imitazione 
delle  iKiesie  pastorali  di  Teocrito.  1 dieci  idillj, 
od  egloghe  [Ecloga,  Bucolica)  ch’egli  com- 
pose, rassomigliano  a quelle  di  Teocrito  più 
per  la  forma  che  per  la  sostanza.  Virgilio  in- 
fatti in  conto  a naturalezza,  verità  e grazia 
rimane  molto  al  di  sotto  del  suo  esemplan-; 
in  vece  di  tenersi,  siccome  Teocrito,  al  mondo 
pastorale,  di  pingerc  con  colori  proprj  la  na- 
tura inanimata  e i personaggi  die  agiscono, 
e dimorar  continuo  nei  limiti  del  vero  poema 
bucolico,  non  pure  idealizza  la  vila  paslorale, 
ina  eziandio  colle  frequenli  allusioni  allegori- 
che agli  accidenti  pulitici  del  suo  tempo,  ed  ai 
particolari  dcUa  propria  vita,  esce  sovente 
dalla  sfera  di  (al  sorta  di  poesia.  La  lingua 
del  poeta  romano  respira  non  eh’  altro  l’ ele- 
ganza e la  dignit.à;  ma  quanto  guadagna  in 
ornamento  poetico,  perde  dilungandosi  dalla 
sublime  ed  ingenua  semplicezza  di  Teocrito, 
(.'esametro,  usato  in  questo  genere  di  ]iocsia 
dai  poeti  greci,  continuò  presso  i Romani  ad 
essere  in  ispccialità  proprio  all'idillio.  Le  Bu- 


coliche. di  Virgilio  si  riferiscono  tutte  al  pe- 
riodo della  sua  v ila  ristretto  tra  gli  anni  27  o 28 
e 32  o 33.  Esse  vogliono  essere  disposte  nel 
seguente  oniine  cronologico:  2,  3,  1,  5,  9,  -4, 
0,  8,  7,  10.  Le  più  notevoli  sono  la  i.'  e la  6.‘ 

S XV. 

PItOS.A  — Sroau. 

Cesare.  — listo. 

Uaio  (ìiulio  tlesarc  (100 — 4'i  av.  fì.  (’.), 
che  fino  dai  primi  anni  sali  in  fama  per  pa- 
recchie poesie,  discorsi,  nonclié  per  alcuni 
scritti  sulla  grammatica,  di  cui  per  mala  sorte 
non  .servisse  die  picroi  numero  di  frammenti, 
diede  alla  letteratura  romana  il  primo  e più 
perfetto  modello  di  composizione  puramente 
storica.  Possediamo  di  lui  per  intero  i Com- 
mentar] (coimnenlorii,  ùirog.vàpaTct,  memorie), 
in  7 libri,  e una  storia  della  guerra  civile, 
in  3 libri.  .Abbiamo  inoltre  la  continuazione 
della  prima  di  esse  due  opere  fatta  da  A.  le- 
zio, che  spirò  sul  campo  di  battaglia  a Mo- 
dena. Si  ascrivono  inoltre  a lui,  o a Caio  Op- 
pio, i Commentar]  della  guerra  di  Alessandria 
e di  Africa;  quelli  perù  clic  descrivono  la 
guerra  di  Spiigna  sembrano  di  autore  più  re- 
cente. Le  due  opere  di  Cesare  sono  volte  ad 
una  storia  speciale,  jier  lo  clic  non  vuoisi  cre- 
dere di  trovarvi  nell'  insieme  lo  stile  sublime 
c lo  spirito  epico  di  una  storia  universale.  Sono 
esse  semplici  memorie  scritte  in  fretta  e senza 
arte,  in  mezzo  a’  tumulti  del  campo,  e ai  rari 
oz]  di  una  vita  incessantemente  o|M'rosa.  Tali 
memorie  sono  il  giornale  di  un  uomo  che  fu 
uno  dei  più  grandi  capitani  c dei  sommi  uo- 
mini di  stato;  c per  questo  titolo  contengono 
già  un  pregio  inarrivabile.  £e  non  vi  troviamo 
un  modello  d'  imparzialità  storica,  appren- 
I diamo  almeno  a conoscere  Ce.sare,  la  calma, 
la  lucidezza  del  suo  ingegno,  la  vasta  esten- 
sione delle  vedute  colle  quali  abbraccia  .senza 
confusione  una  moltitudine  di  rapporti;  ogni 
epiteto  ed  ogni  frase  ci  appalesano  lui  stesso 
I col  suo  genio  ed  i suoi  concepimenti;  in  ogni 
parola,  in  ogni  reticenza  racchiude  un  disc'- 
gno,  c con  arte  somma  mette  un  fatto  in  luce 
c ne  lascia  un  altro  nell’ ombra.  Egli  tratteg- 
gia ogni  cosa  con  acconcia  espressione;  e se 
intromette  nel  racconto  alcune  riflessioni,  esso 
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recano  Timpronla  di  Cesare,  e spargendo  qua 
e colà  alcuni  traili  d’ ironia  lo  fa  jH-rù  in  modo 
da  non  ferire.  Oli  antichi  stessi,  quale  .\sinio 
PoUione  (Svelonio,  Ctsare,  56),  dubitavano 
della  sua  fedeltà  come  storico:  onde  leggen- 
dolo è mestieri  consultare,  come  meiri  di  cri- 
tica, i documenti  che  forniscono  gli  altri  stt>- 
rici;  per  esempio  il  Compendio  di  lilo  Livio, 
la  Vita  di  Cesare  scritta  da  Plutarco  e da  Sve- 
tonio.  Lo  stile  di  lui  non  fu  per  anco  avanzato 
da  alcuno.  Egli  scrive  come  agisce:  non  ha  che 
uno  scopo  al  quale  lutto  concorre,  lutto  à su- 
bordinala; chiarezza  e semplicità,  brevità  c 
pri-cisione,  eleganza,  facilità,  grazia  e perfetta 
eguaglianza  nella  espressione  nc  sono  le  doti 
princi|>ali. 

Siilluslio. 

C.  SaUuslio  Crispo,  nato  Tanno  di  Roma 
C6R,  86  av.  lì.  C.,  ad  Amitcrno  città  dei  Sa- 
bini, fu  rivestilo  nella  sua  gioventù  di  più  ca- 
riclie  pubbliche  ; ma  T anno  704,  per  cITelto 
d’ immoralità  o di  qualche  mena,  fu  rimosso 
dal  senato;  riammesso  da  (liulio  l.esare,  fu  no- 
minalo pretore  e governatore  della  Numidia. 
Venuto  in  ricchezza,  comperù  una  viUa  a Ti- 
voli, ed  i celebri  orli  che  portarono  a lungo  il 
suo  nome;  colà  ci  si  consacrò  tutto  quanto 
allo  studio,  e morì  35  anni  avanti  G.  C.  Le 
sue  convinzioni  valevano  forse  meglio  de' suoi 
costumi:  perocché  sottO|K)nc  egli  stesso  indi- 
rettamente a sindacato  i traviamenti  della 
sua  giovinezza,  forzando  col  pivi  severo  staf- 
file i disordini  inorali,  eh' erano  la  calamità 
del  suo  secolo.  Il  suo  lavoro  principale,  T isto- 
ria del  popolo  romano,  dalla  morte  di  Siila 
fino  alla  congiura  di  Gatilina,  in  6 libri,  andò 
smarrito,  salvo  qualche  frammento.  ( Il  presi- 
dente de  Brosses  tentò  di  riempiere  la  lacuna 
che  lascia  questa  perdila  colla  sua  Storia 
del  17/  secolo  della  repubblica  romana.  Digio- 
ne,  1777  , 3 voL  iu-4" }.  Possediamo  altre.si 
per  intero  due  opere  storiche  meno  conside- 
revoli sulla  congiura  di  Calilina  c la  guerra 
di  Giugurta.  Gli  altri  scritti  che  gli  si  attri- 
buiscono, per  esempio,  lettere,  declamazioni , 
sembrano  esercizi  letterari  dovuU  a retori  di 
età  iioslcriore.  Come  storico  speciale,  SaUuslio 
penetra  colla  profondità  di  Tucidide  lino  al 
fondo  degli  avvenimenti  che  narra,  e indaga 
continuo  nella  condizione  e carattere  del  tempo 


cui  essi  appartengono  una  spiegazione  dello 
cause  e dei  loro  risultamenti.  Egli  è sommo 
neU' ordire  la  tela,  nel  mctlcrc  ogni  cosa  al 
posto  che  le,  si  addice,  nel  riandare  il  passato 
con  una  viva  intuizione,  nel  dipingere  i per- 
sonaggi, e nel  porre  naturalmente  lungo  il 
racconto  ingegnose  osservazioni.  La  gravità, 
la  forza,  il  fuoco  e la  velocità  che  trasporta 
il  lettore,  gli  consentono  una  llsonomia  di  mae- 
stosa grandezza.  EgU  stesso  indica  nella  maniera 
seguente  il  piano  che  ha  ordinalo:  n Slatui  res 
geslas  populi  romani  carptim,  ut  quae  memoria 
digiia  videbanlur,  pcrscribere:  eo  magis,  quod 
mihi  a spe,  melu,  partihus  reipublica!  animus 
libcr  erat  » ( Catii,  c.  5 '.  Gli  scritti  storici  di 
Sallustio  sono  grandi  quadri  che  ritraggono 
i costumi  ed  i caratteri  di  un'  epoca.  Lo 
sguardo  che  getta  .sulla  condizione  |iolilica,  il 
suo  talento  storico,  la  maniera  v ibrala  di  nar- 
rare le  cose-  giovano  a rendere  le  sue  opere 
sommamente  commendevoli.  Tuttavia  la  guerra 
di  Giugurta  non  risveglia  l'interesse  generale 
quanto  la  congiura  di  Galilina.  Ciò  che  pare 
degno  di  censura  in  Sallustio,  storico  d’ al- 
tronde lodcvolissimo,  si  é che  le  sue  introdu- 
zioni, quantunque  ricche  di  filosofici  pensa- 
menti, sono  di  un  colore  troppo  generico  pel 
soggetto  che  abbracciano.  Cosi  ad  esempio 
T introduzione  alla  congiura  di  Catilina  manca 
di  un  punto  di  fondamento.  Dal  suo  stile  di- 
gnitoso e robusto  traluce  T ingegno  romano: 
imitatore  di  Tucidide,  adopcrossi  di  essere 
stringato  c di  raccogliere  molte  idee  in  poche 
parole.  Soltanto  vi  si  risente  a quando  a quan- 
do, massime  allorché  si  piace  dell’arcaismo, 
alquanto  di  tortura  e di  afTettazione. 

Cornelio  Nipote. 

Cornelio  Nipote,  nato  ad  Ostiglia?  pres.so 
Verona , morì  Tanno  3«“  av.  G.  C.,  avvelenato 
dal  suo  liberto  Callistenc.  Nulla  sappiamo  deUe 
circostanze  dì  sua  vita,  fuori  che  tenne  dimora 
in  Roma  e godette  dell'amicizia  di  Cicerone,  Ca- 
tullo, Tito  Pomponio  Attico,  ed  altri  chiarissimi 
personaggi.  Delle  sue  grandi  opere  storiche.  Ira 
cui  un  compendio  di  storia  universale  ( Chro- 
nica  1,  non  giunsero  a noi  che  tenui  frammen- 
ti. Le  biografie  dei  grandi  capitani  con  qucUa 
di  Attico,  sembrano  un'epitome  della  sua  opera 
intitolala:  De  viris  illustribus,  o Vita  illu- 
strium,  falla  o almeno  riveduta  da  Emilio 
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Probo,  che  Cori  regnante  l'eudosio  il  (ìrunde. 
E^li  e verosimile  die  in  qucsio  libro,  destinalu 
a IctUiri  poco  pratici  delia  storia,  c partico- 
larmente della  greca,  personaggi  celebri  d'ogni 
sorta,  guerrieri,  uomini  di  stato,  lìlasolì,  fos- 
sero delineati  in  guisa  da  ispirare  remulazioiie 
del  bello  e del  buono,  c far  giudicare  gii  stra- 
nieri pili  rettamente.  Ili  essa  ]>ossediaino  le  Vile 
dei  sommi  capilani,  però  non  anallo  complete; 
la  Vita  di  Catone,  eh*  è forse  un  frammento 
della  seconda  sezione;  la  Vita  di  Attico  per  lo 
contrario  lavorata  con  moltissima  cura  , di 
cui  l’orditura,  1'  andamento,  lo  stile  e la  com- 
posizione annunziano  una  mano  csiTcitata  c 
maestra,  paro  una  monograiia  edita  a parte, 
tiomelio  Nipote  attinge  a greche  sorgenti,  e si 
giova  in  ispezialtà  di  Tucidide,  Senofonte, 
Eforo,  Teopompo;  ma  siccome  radamente  fa 
uso  nell’ esame  dei  materiali  d' anilisi  eritica 
necessaria  ad  uno  storico,  cosi  le  sue  biogra- 
fie addomandano  un  lettore  bene  addentrato 
nella  storia  generale  della  (irecia.  I.o  stile  di 
lui  in  conto  alT  eleganza,  purezza,  semplicità 
ed  evidenza  e degno  d'  essere  offerto  a model- 
lo. Se  in  qualche  tratto  T espressione  è im- 
propria ed  oscura,  se  qua  e colà  rinviensi 
qualche  vocabolo  di  latinità  so.spetta,  il  difetto 
più  eh’  altro  ò da  attribuirsi  ad  Emilio  Probo, 
autore  della  rivista. 


lato  di  essi  alcune  brevi  analisi  che  mirano 
soltanlo  a conservare  la  unione  delle  parli.  Nul- 
ladimanco  tale  qual  è il  lavoro  di  Giuslino  ò 
un  bonissimo  compendio  di  storia  universale, 
piacevole  innanzi  tutto  per  la  varietà  dei  sog- 
getti, e pregevole  per  le  notizie  rilevanti  che 
contiene,  massime  intorno  l’Asia.  Lo  stile  non 
ò gran  fallo  eguale,  ma  pressoché  sempre  pu- 
ro, facile  e naturale. 

Pomponio  Àttico.— Et.  Tabtrone,  ce. 

Nulla  sorvis.se  dei  racconti  storici  che  Tito 
Pomponio  Attico  [nato  l’an.  Gii,  morto  722  di 
lloma)com])ose:  De  magistralibiis  et  familiis;Ue 
consulatu  Ciceronis. — Le  o|)cre  di  Elio  Tnhc- 
rone,  L.  Luccio,  Ortensio,  M.  Bruto,  Asinio 
Pollione,  Messala  Corvino  ec. , andarono  del 
paro  perdute.  .Abbiamo  tuttavia  eoi  nome  di 
Mes.sala  Curvino  un  libro,  intitolato;  De  proge- 
nie Augusti  Catsaris , ch’è  una  S|ieciu  di  com- 
|)cndio  storico  di  Roma  da  Enea  ad  .Augusto, 
(ed.  Tzschurke.  Lipsia,  1793,  in-12°).  — Ci  re- 
stano alcuni  frammenti  degli  Annali  di  Fene- 
stella , che  fiori  20  anni  circa  dopo  G.  C.  La 
perdita  più  notabile  è quella  della  aulohkjgra- 
fia  di  Augusto  c di  .Agrippa. 

Tito  Lieto. 


Trago  Pompeo.  — Giailinn. 

Trogo  Pompeo,  nato  nella  Gallia,  fiori,  se- 
condo l’avviso  più  probabile,  regnante  l’impe- 
ratore Augusto.  .Ad  imitazione  degli  storici  | 
greci,  e in  ispecialtà  alla  maniera  di  l'eupom- 
po,  scrisse  col  titolo  di  Philippica  una  storia 
del  regno  macedone  in  lì  libri,  da  Filippo  il 
Grande  sino  al  conquisto  dei  lloniani,  a cui 
egli  innestò  colla  forma  di  epi.sodj  notizie  geo- 
graGcbc  ed  islorichc  sulle  regioni  che  furono 
grado  grado  riunite  alla  Macedonia.  In  conto 
all’orditura  ed  alla  csecuziutie,  la  storia  uni- 
versale di  Trogo  Pompeo  era  dettala  da  mano 
maestra.  Giustino  [IGO  an.  dopo  lì.  C.)  ne  fece 
un  compendio,  a quanto  pare,  poco  fedele  si  per 
r ordine  che  per  l’ espressione , o più  presto 
diede  in  luce  una  scelta  dei  più  utili  ed  im- 
portanti brani  che  fece  a poco  a poco  dimen- 
ticare la  grande  storia.  Onde  tu  vedi  gran  nu- 
mero di  racconti  minuziosi , che  sembrano 
estratti  lillcralmenle  da  Trogo  Pompeo  e a 
Poeti  i.vtim 


Il  primo  storico  Ialino  che  abbia  afferralo 
ed  c.seguito  il  disegno  di  una  storia  romana 
compiuta,  fu  Tito  Livio  da  Padova , nato  59 
anni  avanti  G.  G.,  e morto  19  do|)o  G.  C.  Po- 
chissimo sappiamo  della  sua  vita;  è nolo  sol- 
tanto eh’  egli  dimorò  buona  pezza  in  Roma 
aUa  corte  di  Augusto,  e che  dopo  la  morte  di 
questo  ini|>erntorc  ritornò  in  patria  dove  mori. 
La  sua  o|H-ra  C(nnpreudeva  la  storia  di  Roma 
da  antichissimo  fino  alf  anno  74i  dalla  sua 
fondazione.  Era  essa  eomposla  di  1A2  libri,  di 
cui  possediamo  tuttavia  il  1°  fino  al  10°,  ed  il 
21”  fino  al  45",  nonché  un  frammento  del  91” 
[vulgavit  P.  J.  Brune.  Lipsia , 1773,  in-8°  — 
Ree.  J.  Th.  Kreyssig.  Lipsia.  1813,  in-8° — Più 
compiutamente  nelle  Ciceronis  orationum  prò 
Fronlejo  et  Rabirio  fragm.,  ed  Niebulir.  Roma, 
1820in-8°  , ed  un  compendio  di  tutta  f opera, 
coll’aiuto  del  quale  Freiiisheim  si  é provato  di 
I completarla  imitando  lo  stile  di  l’ilo  Livio.  E 
ignoto  fautore  di  questo  compendio.  1ilo  Livio 
segue  nella  sua  narrazione  l’ordine  eronologiro; 
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!iO\eiilc  però  le  sue  date  mancanu  (Tiina  rigo- 
rosa csallezza.  Il  liiie.ronipuiHMulu  quest'opera, 
fu,  collie  disse  egli  stesso:  a primordio  urbi»  re» 
popoli  Romani  pericribere:  egli  volle  priueipal- 
ineiite  diniastrare  come  e per  quali  vie  Ruma, 
Ira  le  niolliplici  lotte  cli'elibc  a durare  al  di 
fuori,  e malgrado  i gravi  torbidi  clic  la  com- 
mossero all'  inleruo,  si  fosse  levala  a quell’  al- 
tezza di  potenza  in  cui  la  vediamo  al  tempo 
di  Augusto,  cioè  all' epoca  del  suo  più  grande 
splendore.  Aveva  eziandio  in  animo  di  ordi- 
nare una  storia  clic  si  potesse  leggere  con  di- 
letto, e raggiungesse  il  suo  sco|H>  culla  pcrfella 
armonia  che  regna  nella  sostanza  e nella  forma, 
c rulla  linilczza  clic  slemlesi  a tulle  le  parli 
dcU'o|M*ra.  La  sua  storia,  die  respira  la  gran- 
dezza e la  virtù  antica  romana  , è di  un  ca- 
rattere epico,  e si  accosta  alla  maniera  di  Ero- 
doto, da  cui  si  divisa  per  l'elemento  oratorio 
elle  in  sè  contiene.  Tito  Livio  in  effetto  dà  al 
racconto  storico  mia  forma  oratoria,  e si  mo- 
stra sommo  in  quest’  arte.  Possiede  un’  ammi- 
rabile altitndine  di  esporre,  ed  una  elu*iurnza 
politica,  splendida  c copiosa;  oltreché  può  dirsi 
maestro  in  conto  di  pilinra  di  costumi  c di 
caratteri,  sapendo  spiegare  questa  dote  senza 
che  i fatti  ne  vadano  a .solTrire.  Impercioccbè 
pre.sso  lui  il  racconto  degli  avvenimenti  e 
l'esprcssiune  dei  |icrsunaggi,  procedono  di  pari 
passo  con  giusta  pro|iurzionr;  c lungo  dal  re- 
carsi nocumento  si  sorreggono  a vicenda.  Le 
vedute  ed  i giudizj,  massime  sugli  stranieri  ed 
i nemici,  sono  pressoché  sempre  equi  ed  im- 
parziali. Studiasi  a tutto  potere  di  rabbellire 
il  suo  lavoro  cogli  ornamenti  deU’eloquenza,  e 
mette  la  maggior  cura  di  attingerli  alla  sor- 
gente de'  suoi  tempi.  I numerosi  prodigj  da 
lui  narrali  non  contraddicono  al  .suo  giudizio, 
perocché  racconta  quanto  l’anlichilii  credeva 
e non  gli  sarebbe  forse  spiaciulo  che  tuttavia 
credesse  il  popolo  Romano.  Inoltre  il  nesso  di 
essi  prodigj  coUo  stato  e la  religione  dell'  im- 
pero, il  loro  influsso  sugli  avvenimenti  politici 
e sui  co.stumi,ed  il  carallerc  degli  antichi  Ro- 
mani rendevano  siffatte  narrazioni  necessarie. 
Tito  Livio  nella  sua  storia  primitiva  di  Roma, 
nei  tempi  più  remoli  ed  oscuri,  specialmente 
avanti  Camillo,  non  é,  per  la  mancanza  delle 
fonti  certe,  storico  degno  di  tutta  fede,  ma  più 
presto  un  piacente  narraton*  di  tradizioni  po- 
pvdari;  lo  che  fu  ilal  dotto  critico  Niebuhr  di- 
mostrato ad  evidenza  nv'lla  sua  Sioria  Romana, 


in  cui  si  adopera  di  separare  sovente  nel  modo 
più  plausibile,  lino  nei  più  minuti  paiiicxvlari, 
ciò  che  spella  alla  storia  da  quanto  vuol  e.s- 
sere  riferito  alla  favola.  I-o  stile  di  Tito  Livio 
è notevole  non  pure  per  l’ ioesauribile  copia 
dell'espressione,  pv'i  lunghi  e numerosi  periodi, 
e i tratti  pittoreschi  delle  descrizioni  ; ma  |>er 
l'unione  eziandio  della  purezza  e splendore 
della  forma  oratoria,  colla  brevità  e la  più 
felice  concisione,  |iel  .sodalizio  d’ una  sublime 
maestà,  colla  grazia  più  iucantevoh'.  Se  mal- 
grado questi  pregi  il  troppo  severo  .Vsinio  Pol- 
lionc  ( Ved.  Quintil.,  lib.  Vili,  1)  gli  rimprove- 
rava la  patavirUtà,  tale  menda,  supposta  anche 
vera,  non  ha  forse  riferimento  che  a certe 
proprietà  della  costruzione  che  di  .sovente  é 
stentala,  e ad  alcune  locuzioni  e giri  di  voca- 
boli peculiari  ai  Patavini  (provincialismo).  ^ 
havvi  cosa  che  paia  giustamente  meritevole  di 
censura,  si  é sovrallullo  la  leggerezza  con  cui 
mentre  narra  guerre  e combattimenti  nel  modo 
più  circostanzialo,  sonola  sulle  politiche  i.stitu- 
zioni,  sui  procedimenti  delle  arti  e delle  scienze, 
c sur  una  quantità  di  oggetti  non  meno  rile- 
vanti; di  più  le  sue  indagini  non  sono  .sempre 
iusliluile  colla  stessa  sollecitudine  e cautela, 
onde  s'inconlrano  in  alcuni  luoghi  errori,  oscu- 
rità e contraddizioni. 

Floro. 

.\bbiamo  pure  un  breve  compendio  della 
storia  romana,  in  A libri  (Epitome  rerum  ro- 
manarum),  dalla  fonilazione  di  Roma  fino  ad 
Augusto  che  si  colloca  di  consueto,  per  lo  stile 
adulatorio,  al  cominciamento  del  secondo  se- 
colo. Ma  Francesco  \ic.  'filze,  nel  suo  eccel- 
lente scritto;  De  Epitome,  rerum  romananim. 
qua  tub  nomine  Lueii  Annai  aire  Fiori,  aire 
Seneca  fertur,  atate  probabili»tima,  ete.  Lip- 
sia, 180Ì,  in-8°,  si  é ingegnato  di  mostrare 
con  ragioni  dedotte  dalf  0|vera  sles.sa  che  ap- 
partiene al  secolo  d’Augu.slo;  essa  perù  giun.se 
a noi  con  numerose  interpolazioni,  sia  per  ri- 
spetto alla  sostanza,  sia  per  quello  della  forma. 

Si  ascrive  a L.  .\nneo  Floro;  Titzc  argomenta 
che  il  vero  autore  sia  l'amico  di  Orazio,  (ìinlie 
Floro,  a cui  il  poeta  indirizzò  due  delle  sne 
lettere  [Epiilol.,  lib.  I,  .1;  II,  2'.  Questo  com- 
pendio di  storia  romana  é per  fermo  piuttosin 
un  elogio  cIk’  una  vera  storia  del  |M)polo  ro- 
mano. Lo  stile  n'é  enfalico,  o.slenlalo,  slraca- 
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ricu  d'inunagini  c ardile  lì^rr.c  mira  tropim 
al  mcravi};lioso  cd  allo  slra\aganle;  tutlavia 
vi  si  trova  buon  numero  di  rdiei  pensieri  c di 
inieressanli  parlieolarilà.  L'opera  non  va  senza 
parecchi  errori  di  cronologia  c geografia;  la 
maniera  di  esporre  i Talli  sa  spesso  di  p<ielico, 
e si  oppone  alla  vera  indole  della  sloria.  Quanto 
Floro  é dilelicvolc  per  T immaginazione  della 
giovenlù,  allrellanlo  riesce  a nocumento  del 
suo  gusto  non  per  anco  Tormalo. 


S XVI. 

Fasti  raESESTisi — Moschesto  d'Anciba. 


Qui  viene  in  acconcio  di  ricordare  i Fatti 
preneitini  del  grammalico  M.  Verrio  Fiacco 
{%  XXVllI);  poiché  questo  calendario  romano 
olire  l’indicazione  di  ogni  Testa,  e i molivi  della 
celcbrazione,conticne  pure  una  succosa  epitome 
degli  avvenimenti  politici  più  importanti  che 
si  rapportano  alla  Tamiglia  di  Angusto.  L’au- 
tore di  questi  Tasti  li  Tece  scolpire  sul  marmo, 
ed  erigere  qual  pubblico  monumento  nella  città 
di  Prcneste,  ove  durarono  intatti  sino  al  IV  se- 
colo dopo  G.  C.  L’anno  1770  P.  F.  Foggini  ne 
scoperse  alcuni  Trammenti,  coi  quali  ordinò  4 
tavole,  i mesi  di  gennaio,  marzo,  aprile  e di- 
cembre. Egli  li  diede  in  luce  spiegandoli  cd 
ingegnosamente  compiendoli  neU’opcra:  Fatto- 
rum  anni  Romani  a Verno  Flocco  ordinatorum 
reliquia,  cura  P.  F.  Foggini.  Roma  1779,  in 
Togl.  — Se  ne  trova  un  estratto  nello  Soetonio 
di  WolT,  Tol.  IV,  p.  315-328. — Un’altra  iscri- 
zione lapidaria  , Àfonumentum  Anegranum,  o 
tavola  marmorea  che  ornava  il  propileo  del 
tempio  di  Augusto  ad  Ancira,  scoperta  nel  1353 
da  A.  G.  Busbeck,  contiene  un’esposizione  delle 
gesta  di  questo  imperatore  (Svetonio,  .4ug.,28, 
101.  — Tacito,  Annali,  1.  11).  Possediamo  tale 
iscrizione  secando  la  copia  che  ne  Tu  Tatta  dal 
TourneTourt  nel  1701.  Ulustratada  Edm.  Chi- 
shull,  nelle  sue  Antiquitatet  Aiialica,  chritlia- 
nam  aram  anUcedentet,  ex  primariit  monu- 
mentit  gracit  dacripta.  Londra  1729,  in  Togl. — 
In  ristretto  trovasi  nello  Scclonio  di  IVolT, 
voi.  II,  p.  3G9  ’aOO. 


S XVII. 

Storia  favolosa  o mitolooila. 

Igino. 

lì.  Giulio  Igino,  nativo  di  Spagna,o  secondo 
altri  d’.Messandria,  liberto  di  Augusto,  e sleale 
amico  di  Ovidio,  insegnò  grammatica  cini  buon 
esito  a Roma,  ove  Tu  in  appresso  nominato  con- 
servatore della  biblioteca  palatina.  Fra  le  va- 
rie opere  che  compose  citasi  il  Commentario 
critico  sui  canti  di  Virgilio.  Corre  di  presente 
col  suo  nome,  1"  una  Raccolta  di  277  brevi 
racconti  mitici  che  é in  parte  una  compila- 
zione tratta  dagli  scoliasti  e drammatici  greci, 
c in  parte  sommarj  analitici  d’ aniiclie  trage- 
die che  verosimilmente,  massime  per  lo  stile, 
appartengono  ad  età  più  recente.  — 2“  Un’  A- 
stronomia  piM'lica,ma  non  in  versi,in  4 Iibri,clMv 
é in  gran  parte  traduzione  dei  Catasterismi  di 
Eratosicne.  Quest’opera  scritta  da  capo  a Tondo 
con  pessimo  stile,  c nulladimeno  pregevolis- 
sima pei  documenti  che  racchiude  sull’  antica 
astronomia  e per  alcune  notizie  che  agevolano 
T intelligenza  dei  poeti. 

(5  XVIII. 

Eloocesza. 

Una  nuova  era  cominciò  per  T eloquenza 
politica  con  L.  Cotta,  Quinto  Ortensio,  M.  Cor- 
nelio RuTo,  C.  Licinio  tìalvo.  Marco  Tullio  Ci- 
cerone, C.  Giulio  Cesare,  ec.  Ma  non  servissero 
che  le  orazioni  di  Cicerone. 

Cicerone. 

Cicerone  nacque  il  3 gennaio  dcU’anno  di 
Roma  G47  (cronologia  di  Catone),  197  anni 
av.  G.  C.,  in  un’antica  casa  di  campagna  vi- 
cino al  municipio  di  .Arpino  : si  condusse  da 
prima  a Ruma,  ove  nella  poesia  ebbe  a mae- 
stro il  poeta  .Aulio  Licinio  Archia,  nelToratoriu 
il  retore  Apollonio  Mulone , nella  dialettica  lo 
I stoico  Diodulu,  iieUa  filosofia  accademica  Fi- 
I Ione,  nella  scienza  del  diritto  civile  Quinto 
I Mucio  Hcevula.  tìolT  intendimento  di  rìiiTran- 
I carsi  nella  salute  indebolita  dalle  Taticlie  degli 
j studj,  e iH'rfezionarsi  nell’  arte  del  dire,  e Torse 
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anche  |iel  limoro  di  Siila,  che  olTeso  (Tan.  G73) 
dirondondo  in  una  causa  pubblica  ( causa  jiu- 
blica  cioè  in  un  prcarsso  criminale,  Sc'slo 
Roscio  d' Anieria  conico  Urisogono,  favonio 
del  dillalore,  imprese  un  viau'i:io  nella  llreeia 
e nell'  Asia,  e fermossi  ad  Alene  ed  a Rodi. 
Oopo  un  .soggiorno  di  due  anni  reduce  a Roma, 
fu  nominalo  nel  678  qmcslore  di  Sicilia,  e nel 
683  edile  ciirnle;  nella  quale  magislralura  p«'r- 
seguilù  Verro  per  le  sue  vessazioni  in  Sicilia. 
L’ anno  686  fu  crealo  prelore,  e sali  per  la 
prima  fiala  la  Iribuna  per  soslencre  la  propo- 
sta di  .Manilio  a favore  di  Pompeo.  L’anno  690 
ideilo  coiiside,  .segnalossi  nel  novello  incarico 
svenlando  la  famosa  congiura  di  Ualiliiia.  Non 
guari  gli  oligarchi  l.'esare,  Pompeo  e Uras.so, 
sliniaronn  utile  alle  loro  mene  di  rimuoverlo 
dagli  altari;  quindi  io  .sacrificarono  al  tribuno 
del  popolo,  l'.lodio,  a provocazione  del  quale 
fu  mandato  in  esiglio  T anno  696.  Egli  mosse 
volontariamenle  in  Grecia;  ma  scoppiata  la 
scissura  tra  Uesare  e Pompeo,  andò  debilore 
alf  operoso  zelo  di  quesf  ullinio,  del  console 
Lentulo,  c del  tribuno  del  popolo  .\nnio  .Mi- 
lone  di  venire  richiamalo  lo  mesi  dopo,  e ac- 
collo in  Roma  co'  più  splendidi  onori.  Più  tardi 
accettò  il  governo  della  Cilicia,  e nella  guerra 
civile  Ira  Cesare  c Pompeo  leiine  le  parli  di 
<]uesf  ulliino,  fino  a che  Ce.sare,  vincitore  ed 
unico  padrone,  lo  costrinse  con  forse  troppa 
arrendevolezza  di  riabbracciare  la  sua  causa. 
Durante  la  signoria  di  Cesare,  Cicerone  allesc 
quasi  unicanienle  alle  scienze,  e vi.sse  ritiralo 
nella  sua  ca.sa  di  campagna  di  Puleoli  [ Aca- 
demìa)  e di  fuscolo  [ Tusculanum  . Dopo  la 
morie  del  dillalore  tnivossi  di  nuovo  immi- 
schialo nei  torbidi  della  sua  patria,  e |kt  le 
.sue  Filippiche  s'allirò  addosso  Podio  di  .Marco 
Antonio,  che  divenuto  triumviro  lo  fi-ce  as- 
.sassinarc,  l'anno  711,  da  Popilio  Lena.  Fra  i 
monumenti  deUa  letteratura  romana  che  la 
classica  antichità  ci  ebbe  trasmessi,  gli  scritti 
«li  Cicerone  considerati  nell’  insieme  tengono 
per  fermo  il  primo  posto.  Per  quanto  peri)  sia 
grande  il  numero  c l’estensione  delle  opere 
che  di  lui  ci  avanzano,  non  ne  conosciamo,  a 
«letta  di  Murelo,  che  appena  la  «lecima  parte. 
A lui  va  debitore  I'  idi«>ma  latino  nella  pro- 
■s!i,  «lelP  albi  segno  «li  er«  «dlenza  « he  ad  esso 
cons«'nle  il  secondo  «irdin«'  fra  le  lingue  morte. 
I suoi  scritti  mostrano  la  lingua  romana  nella 
sua  niaggi«iri'  purità  e perfezione,  ed  oITcono 


I 


I 


I 
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i più  finiti  modelli.  Abbcnchà  vi  si  postta  da 
per  lutto  riconoscere  l’indole  romana,  tuttavia 
essi  mancano  di  una  determinala  impronta  di 
individualità,  e per  ciò  sle.sso  meglio  si  acco- 
inoilano  allo  studio  della  lingua  latina  in  ge- 
nerale. tiir«'rone  meritò  bene  della  letteratura 
e della  civiltà  della  sua  nazione  coll'inlrodurrc' 
la  più  sublime  filosofiamorale  dei  Greci.  Wic- 
land  ha  per  fermo  ragione  di  dire  non  essere  i 
forse  argomento  meno  fallace  di  felice  e liberale 
organizzazione  di  buona  tempra , nata  falla 
|>el  senso  squisito  di  ciò  che  e.s.scnzialmcntc 
bello  e buono,  quanto  il  grado  di  gusto  che  la 
gioventù  appalesa  nel  leggere  le  opere  di  que- 
sto illustre  romano,  il  quale  per  le  prodigiose 
doli  onde  gli  fu  larga  natura  e pel  raro  svol- 
gimento che  V i di«‘«le,  non  ancora  ritrovò  chi 
possa  non  già  avanzarlo,  ma  nè  manco  ugua- 
gliarlo. 


S NIX. 
Oavziosi. 


.Molle  opere  di  Cicerone  andarono  perdute: 
alcune,  come  gli  sliulj  poetici  della  sua  gio- 
vim'zza,  eh' erano  in  gran  parte  traduzioni 
dal  greco,  ci  sono  note  per  tenui  frammenti , 
nei  quali  non  si  ravvisa  quella  profonda  sen- 
sivilà  e«l  immaginaziiHic  creatrice,  che  formano 
i porli.  Quelle  che  tuttavia  possediamo  si  di- 
vidono nel  modo  seguente,  come  il  più  eonve- 
nevole  : 1“  orazioni  ; 2°  opere  di  rellorica  ; 
3”  lettere;  l"  scritti  fikvsofici.  .Nel  presente  pa- 
ragrafo vogliamo  considerare  l’oratore  pratico. 

Nelfarle  «vraioria  Cicerone  si  propose  ad 
esemplare  Demoslene;  ma  egli  manca  della 
profonda  conoscenza  dei  rapporti  sociali,  della 
grandezza  e semplicità  di  quel  nerbo  dimo- 
strativo, e perfetta  convenienza  di  espressione 
che  divisiino  T oratore  greco.  Per  lo  contrario 
gli  entra  innanzi  nell’  arte  di  muovere  le  pas- 
sioni, di  .scandagliare  fin  nell’  intimo  i secreti 
del  cuore,  di  variare  e rabbellire  Io  stile,  e 
dare  vivezza  e calore  alle  immagini.  Egli  vale 
eziandio  più  del  suo  rivale  nel  dono  dello  spi- 
rilo e della  ironia.  Demostene  lascia  per  tutto 
parlare  la  cosa  da  .sè;  in  Cicerone  mostrasi 
maggiormente  f artista  di  parole.  La  dilTcrcnza 
degli  uditori  ha  potalo  per  fermo  influire  sul 
carattere  del  loro  ingegno;  ma  Cicerone  in 
ogni  raso  ebbe  il  merito,  lodalo  altamente  «la 
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Quiiililiano,  di  avere  rilevato,  aggrandito  c ri- 
vestito di  forme  più  ingegnose  l' eloquenza  giu- 
diziaria, ristretta  innanzi  a lui  a nude  formule 
di  diritto.  Ammirerassi  sempre  in  Cicerone  la 
facilità  onde  giunse  a colorire  ogni  cosa.  Egli 
seppe  colla  copia  c dovizia  della  dizione,  con 
r arte  di  dar  corpo  agli  oggetti  dell’  intelletto  e 
spiritualizzare  quelli  de'  sensi , colla  squisitezza 
deUe  pitture  morali  e delle  sentenze  filosoD- 
ebe,  coUa  numerosa  armonia  dei  periodi  e il 
dicevole  collocamento  delle  frasi  cattivarsi  c 
dirò  quasi  incantare  l' orecchio  meravigliato 
de'  suoi  uditori.  Yed.  Quintil.,  X,  1.  — Plinio: 
Storia  no».,  VII,  30. — Vclleio Patcrcolo,  11,  34. 

— Dialog.  de  cautù  corrupt.  eloq.,  I,  22  e segu. 

— Il  parallelo  eitelico-CTxtico  di  Demoitene  e Ci- 
cerone, di  D.  Jcnisch.  Berlino  1801,  in-8"  (ted.). 
Noi  |)ossediamo  col  suo  nome  59  orazioni,  in 
parte  giudiziarie  {ad  judices),  cioè  accuse  c di- 
fese, sia  in  cause  pubbliche,  come  il  distorso 
prò  Boscio  Amerino,  sia  in  cause  privale,  quale 
il  disrxirso  prò  Q.  Quinlio;  in  parte  poliliclic, 
pronunciale  o in  senato  (adpaires  conscriplos], 
come  la  1*  e la  c.atilioaria,  o prò  conciane 
(ad  Quirite»] , come  l' orazione  prò  lege  Mani- 
lio; nel  genere  deliberativo,  masorice,  distuaso- 
ria.  Ci  pervennero  avanzi  considerevoli  del 
commento  di  .Asconio  Pediano. 


S XX. 

Stato  dbll' ecoocenza  sotto  Acgcsto. 


Pel  mutamento  che  avvenne  sotto  Augusto 
nella  politica  condizione  di  Roma,  l' eloquenza 
perdette  non  pure  la  sua  libertà,  ma  in  molta 
parte  la  sua  sfera  di  azione;  essa  continuò  a 
coltivarsi  com'arte  nelle  scuole  dei  relori,  ma 
quanto  alle  esteriori  relazioni  fu  ristretta  alla 
pratica  forense.  Ridotta  a cotesti  limiti,  non 
dovea  forse  smarrire  coll'  antico  dominio  anche 
la  sua  forza  e dignità?  NcUe  scuole  dei  relori 
componcvan.si  orazioni  escrcitatorie  {declama- 
tionei)  sovra  ogni  specie  di  argomenti  fìltizj,  u 
sui  modelli  dcRe  orazioni  classiche  degli  ora- 
tori che  li  aveano  preceduti,  o secondo  quelli 
dei  returi  stessi.  A quest'ordine  pare  appar- 
tengano le  declamazioni  di  .M.  Porcio  Latrone, 
che  Iruvansi  inserite  nelle  edizioni  di  Sallustio. 


S XXL 

SCEITTI  DI  ClCEEONE  SCtI.A  RbTTOEICA. 

Cicerone  oltre  che  oratore  pratico,  fu  pure 
il  più  profondo  ed  erudito  dei  maestri  che  ab- 
biano insegnato  la  teoria  dell'  arte  sua.  Gli 
scritti  sull’  arte  oratoria  sono  i seguenti: 

1°  Rhetoricorum  ad  C.  Herennium,  lib.  IV, 
o Retlorica  ad  Erennio.  Quest’  opera  d’ uno 
stile  semplice,  serrato  e parco,  pare  più  antica 
degli  scritti  di  Cicerone  sulla  Rcttorica,  ed  ebbe 
ad  autore  Comificio,  o M.  Antonio  Gnifonc, 
uno  dei  precettori  di  Cicerone  ( Yed.  intorno  a 
tale  questione  la  beUa  prefazione  di  V.  Ledere, 
nel  tom.  II  dell’  ediz.  delle  opere  complete  di 
Ciccronci. 

2'’  Rhetorica , o de  invenlione  Rhetorica , 
Uh.  Il;  lavoro  giovanile  che  non  abbiamo  per 
intero,  e che  forse  rima.se  incompleto.  Cicerone 
scrivendolo  avea  dinanzi  l’opera  citata  più  so- 
pra; oppure  le  lezioni  d’un  retore  ignoto  gio- 
varono ad  amendue  questi  scritti  di  fonda- 
mento. 

3°  De  oratore,  libri  III,  ad  Quintum  fra- 
Irem.  Quest’  opera,  di  forma  dialogica,  discorre 
del  modo  di  formare  l’ oratore,  c lesse  ad  un 
tempo  r elogio  dell'  eloquenza.  In  conto  al- 
l'arte c aUa  profondità  delle  vedute,  nonché  alla 
singolare  eleganza  dello  stile  c della  lingua,  è 
des.sa  una  delle  principali  dell’ autore.  Yed. 
G.  E.  Gierig:  Del  valore  estetico  dei  due  libri  di 
Cicerone:  De  oratore.  Fulda,  1807,  (in  ted.). 

4“  Brutus,  o De  Claris  oratoribus.  Cicerone 
in  questo  libro  ritraggo  in  modo  ingegnoso  gli 
oratori  più  celebrali,  e in  ispeziallà  quelli  di 
Roma;  nel  quale  giudizio  trovano  un  mate- 
riale svolgimento  i principj  generali  dell’  arte. 

b"  Orator,  o De  oplimo  genere  dicendi,  ad 
D.  Brutum;  immagine  del  perfetto  oratore. 
Cicerone  raccomanda  egli  stesso  questo  scritto 
che  compose  assennatamente  in  età  matura,  a 
cui  affidò  i risullamcnii  della  sua  esperienza 
e delle  proprie  riOcssionl.  Puossi  in  fallo  ri- 
guardarlo per  la  composizione  e l’ eleganza 
dello  stile  come  l’opera  più  finita  di  Cicerone; 
perocché  in  essa  l’ evidenza  non  va  disgiunta 
dalla  vivacità,  e T autore  si  colloca  col  leggi- 
tore ad  un  punto  di  vista  ideale. 

6°  Topica  ad  Trebatium,  delle  fonti  della 
prova;  è un  commenlo  sui  topici  d’.Arislolile. 
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T De  parlitione  oratoria , dialogo  tra  il 
padre  tlicMjronc  c il  figlio,  ovvero  delle  parli- 
zioni  oratorie;  romiiendio  di  rettorica,  o rapida 
sposizione  dei  principali  precetti  deU'  arte,  la 
quale  |)erò  pecca  di  aridità  didattica,  ove  tal- 
volta per  difetto  di  chiarezza,  le  regole  non  vi 
lianno  scliiarimento  dagli  esempj. 

8°  De  optimo  genere  oralorum,  ovvero  in- 
troduzione al  volgarizzamento  (perduto)  deUe 
due  orazioni  di  Demoslene  ed  Eschine  prò  e 
contro  Tesifonle. 

Se  i precetti  esposti  in  questi  trattati  non 
possono  più  avere  la  piena  loro  applicazione 
all’ attuale  eloquenza;  tuttavia  essi  serbano  an- 
cora un  pregio  grandissimo,  sia  come  norme 
di  eloqneziza  in  generale,  sia  quali  mezzi  di 
formare  lo  stile,  nonché  come  sorgenti  per  la 
storia  deU’ eloquenza  greca  e romana. 

Rutilio  Lupo, 

Noi  possediamo  eziandio  un  trattalo  com- 
pendioso: De  figuri!  sentenliarum  et  elocutionis, 
in  due  libri,  di  Rutilio  Lupo,  retore  che  fiori 
ai  tempi  di  Augusto.  Esso  é semplicemente 
una  versione,  dì  quello  che  il  retore  ateniese 
Gorgia,  uno  dei  maestri  di  Cicerone,  dettò  in 
greco  sullo  $tcs.so  argomento.  Riesce  massima- 
raenlc  pregevole  pei  varj  esempj  tratti  dagli 
oratori  greci. 

S XXII. 

ErisTOLOGBiri. 

A questo  genere  ascrivonsi  le  lettere  di 
l.;iceronc,  che  oltrcpa.ssano  le  mille,  scritte  ne- 
gli ultimi  diccinovc  anni  di  sua  vita,  le  quali 
in  origine  non  erano  destinate  a vedere  la 
luce,  e dopo  la  morte  deU’  autore  vennero 
raccolte  e pubblicate  da  Tirane  suo  liberto. 
Tale  collezione  si  compone  di  quanto  segue: 

1°  Epislolarum  ad  familiare!,  o meglio  ad 
direno!,  libri  lettere  indirittc  a varie  per- 
sone. Petrarca  ne  scoperse  un  codice  nel  13i3 
a V’ercclli,  c ne  tras.se  copia.  Esse  sono  assai 
pregevoli  non  pure  quali  documenti  storici, 
ma  perché  ci  mettono  in  grado  di  conoscere 
per  intera  la  vita  di  Cicerone;  e penetrare  nel 
segreto  delle  sue  convinzioni,  deRe  sue  vedute 
e de'  suoi  desìderj , che  depoue  con  fiducia  in 
seno  all'  amicizia.  8ono  poi  scritte  con  tale 


eleganza,  gentilezza,  bontà  dì  dizione  c pu- 
rezza di  stile,  che  si  hanno  in  conto  d’ esem- 
plari della  forma  epistolare,  e con  una  lingua 
senza  ricercatezza,  quale  usavasi  nelle  più 
colle  società.  In  e.ssa  raccolta  si  comprendono 
pure  le  h-llere  scritte  in  risposta  a quelle  di 
Cicerone  dai  più  celebri  tra’ suoi  contempo- 
ranei. 

2°  Epiitolarum  ad  T.  Pomponium  Atlieum, 
libri  XYI,  lettere  dì  Cicerone  al  suo  amico 
Attico.  Queste  lettere,  pregevolissime  quanto 
le  altre  per  la  storia  dei  tempi,  e più  ancora 
per  la  cono.scenza  intima  di  Cicerone,  sono 
difettose  dal  lato  deUo  stile. 

3“  Epietolarum  ad  Quintum  fratrem,  li- 
bri III,  raccolta  di  29  lettere  indirette  a 
Quinto  suo  fralello,  allora  vice-pretore  in 
Asia , le  quali  racchiudono  specialmente  con- 
sigli e avvertimenti  relativi  aU’  amministra- 
zione deUa  sua  provincia. 

V Epitlolarvm  ad  Brutum  liber.  Questo 
libretto  formato  dì  16  lettere  scritte  dopo  la 
morte  di  Cesare,  è forse  lavoro  di  retore  più 
recente. 

S XXIIl. 

Eiiosoru. 

Cieerone. 

Cicerone  é quegli  pure  fra’  Romani  die 
più  di  ogni  altro  ellicacementc  concorse  a dif- 
fondere c svolgere  la  filosofìa  greca  neUa  sua 
patria,  ed  a formare  la  lingua  filosofica.  La 
evidenza  e la  scorrevolezza , con  tulle  le  bel- 
lezze che  distinguono  le  sue  opere  oratorie, 
costituiscono  anche  nei  suoi  scrìtti  filosofici  le 
doli  dello  stile.  Egli  dìedesi  dapprima  alla  filo- 
sofia di  Platone,  a cagione  deUa  sua  influenza 
sull’  arte  oratoria.  Ma  siccome  la  nuova  Acca- 
demia in  teoria  divenne  scettica,  e lo  scettici- 
smo non  era  dottrina  di  applicazione,  cosi  egli 
nella  pratica  ebbe  ricorso  ad  uno  stoicismo 
moderato;  e perché  la  tenacità  delle  opinioni 
propria  a questa  scuola  contrastava  col  suo 
carattere,  s’  accostò  ad  Aristotile  che  in  mu- 
rale, come  in  tulle  cose,  tiene  un  giusto 
mezzo  tra  T auslerezza  di  Zenone  ed  il  lassi- 
smo di  Epicuro.  Cicerone  non  era  avverso 
che  ai  settatori  di  que.st'  ultimo,  sia  neUa  teo- 
ria che  nella  pratica.  Egli  fu  pertanto  eclet- 
tico, né  puossi  asseverare  che  amasse  la  filo- 
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sofia  per  sé.  In  fallì,  in  gioventù,  studiò 
filosofia  greca  per  perfezionarsi  quale  oratore 
e magistrato,  c nel  tempo  di  sua  vita  in  rui 
stette  lontano  da’ pubblici  negozj,  cercò  nello 
studio  della  filosofia  consolazione  e riposo. 
Durante  quest’  ozio  compose  le  sue,  molte 
opere  di  filosofia.  Cicerone  non  era  più  che 
altri  fornito  d’ attitudini  naturali  alle  profonde 
speculazioni  filosofiche,  ma  |>u<scdeva  una 
mente  lucida,  un’osservazione  giusta  ed  as- 
sennata, che  penetrava  chiaramente  nei  rap- 
porti della  vita;  per  cui  le  sue  riflessioni  in- 
torno T uomo  e la  v ila  lengonsi  pel  meglio 
delle  sue,  opere  di  filosofia;  c per  fermo  avan- 
zano di  gran  lunga  la  parte  speculativa.  Un 
giudizio  illuminalo,  uno  .spirilo  analitico,  un 
amore  sincero  ai  sublimi  problemi  del  pen- 
siero c della  umanità,  una  viva  fede  nel  va- 
lore delle  idee  morali  lo  fecero  filosofo;  c il 
suo  più  gran  merito  da  questo  lato  si  fu  la 
cura  che  prese  di  popolarizzare  nella  sua  pa- 
tria, con  chiara  cd  ingegnosa  sposizionc,  e con 
una  lingua  accomodala  alla  civiltà  dell’epoca, 
le  dottrine  filosofiche  nate  sotto  il  cielo  della 
Grecia,  facendone  allresi  un  oggetto  di  studio 
più  generale  c profondo.  L’ istoria  dei  dogmi 
filosofici  ci  presenterebbe  maggiori  oscurità, 
se  le  opere  di  Cicerone  non  vi  spandessero 
quella  luce  che  egli  stesso  aveva  tratta  a sor- 
genti ormai  perdute. 

Noi  possediamo  di  Cicerone: 

1°  Academicorvm , libri  II:  della  filosofia 
accademica.  Contengono  essi  una  esposizione 
storica  ad  un’ora  e dialettica  della  quistione 
suUa  realtà  deli’  umane  conoscenze.  La  con- 
clusione di  tale  indagine  si  ò:  che  la  semplice 
probabilità  dovrebbe  satisfare  non  solo,  ma 
eziandio  renderci  tranquilli.  Si  può  tenere 
questo  libro  di  Cicerone,  quale  fondamento 
ed  introduzione  alle  sue  opere  filosofiche. 

2“  De  finibu»  honorum  ri  malorum,  libri  V. 
E.SSÌ  comprendono  le  opinioni  degli  epicurei, 
«logli  stoici  e dei  peripatetici  sul  sommo  bene 
o sul  sommo  male.  Questo  libro,  come  avvisa 
Garve,  è la  ba.se  e la  teorica  della  filosofìa 
pratica  svolta  da  Cicerone  in  quello  De  officiis, 
e forse  il  precipuo  de’ suoi  lavori  filo.sofici. 

3°  Dispulalionum  Tueculanarum,  libri  quin- 
que,  miscellanea  sovra  soggetti  importanti  di 
filosofia  pratica  ( ree  ad  bene  bealeque  vicen- 
dum  maxime  neceisaria  ).  Cicerone  in  que- 
st’opera s’adoperò  di  sporre  a’ suoi  concitta- 


dini con  eleganza  c chiarezza , «piale  dottrina 
morale  giovevole  alla  civiltà,  i risultaraenti 
delle  profonde  indagini  cui  sì  die«lcro  i filos«>fi 
greci;  c se  gli  avviene  talora  di  smarrirsi  nel 
labirinto  delle  opinioni  senza  raccòrrò  T in- 
sieme dei  sistemi,  c giungere  aH’unilà,  esprìme 
però  di  continuo  sentimenti  pieni  di  ginstezza 
e nobiltà,  e trasceglie  con  operosa  so1I«h;ìIu- 
dine  quanto  avvi  d’ ingegnoso  e vero  nei  pen- 
sieri disgiunti  dei  greci  maestri. 

i"  De  natura  deorum,  libri  III.  Opinioni 
degli  epicurei,  degli  stoici  e degli  accademici 
.sull’ente  supremo  e la  provvidenza:  opera 
che  presenta  delle  lacune,  e non  poche  altera- 
zioni , ma  che  in  universale  è pregevole  per 
la  copia  dei  particolari,  c per  l’ interessamento 
che  desta  sui  Ire  interlocutori.  Filodemo,  Cri- 
sippo  e Carneade.  Il  merito  tanto  lodato  di 
«picslo  scritto  in  rispetto  allo  stile,  sta  segna- 
lamenle  nella  giustezza  della  sposizione,  la 
quale  non  manca  d’ ispirazione  c di  forza. 

5°  De  divinatione , libri  II,  appendice  del- 
r opera  precedente.  Sono  essi  un  documento 
pregevole  per  la  storia  delle  idee  del  secolo. 
L’ autore  vi  esamina  con  piena  libertà  le  pra- 
tiche divinatorie  allora  in  aso,  e lo  narra  con 
uno  stile  chiaro,  vivo,  aggraziato,  arguto  cd 
ingegnoso.  La  maniera  di  argomentare  è «]ui 
più  calzante  che  nelle  altre  opere. 

6°  De  fato.  Questo  libro,  di  rui  posse- 
diamo solo  un  frammisto  mutilato,  si  riguarda 
come  una  sequela  a quello  De  divinatione. 

7”  De  legibui;  solamente  Ire  libri,  che  di- 
scorrono della  origine  d«d  diritto,  c delle  leggi 
civili  di  Roma,  e racchiudono  una  filosofia 
del  diritto.  Sono  es.si  un  complemento  al  trat- 
talo De  rrpublica.  Qut'sf  opera  non  è forse 
che  uno  sbozzo,  il  quale  non  ebbe  I’  ultima 
mano  nè  nella  sostanza  nè  nella  forma,  e come 
tale  sarà  stato  pubblicato  dopo  la  morte  dcl- 
r autore. 

H°  De  officiis  libri  Irei,  opera  didattica 
finita,  che  versa  su  i doveri,  cioè  sulla  distin- 
zione e sulla  scelta  Ira  T onesto  e Tutile.  È im 
coviice  di  morale  politica  ad  uso  dei  cittadini 
d’ uno  stato  lìbero,  e non  un  sistema  di  mo- 
rale generale.  Cicerone  lo  intitolò  a suo  figlio 
Marco,  che  in  allora  studiava  ad  .Alene,  c vi 
espose  le  regole  di  condotta  che  deve  seguire 
un  giovane  romano  nella  inchiesta  e disimpe- 
gno delle  cariche  pubbliche  ec.  In  universale 
r insieme  dì  quest’  opera  ha  un  carattere  più 
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presto  aniropoloftiro,  che  puramente  morale, 
ed  é imperfetta  in  rii'i  che  suppone  i prinripj 
svolli  in  altri  scrini,  c manca  di  solidità  in 
quanto  I'  autore  ha  in  animo  soltanto  la  pra- 
tica istruzione  del  proprio  figlio.  Per  la  sua 
indole  un  tale  lavoro  vuol  essere  letto  dalla 
gioventù  gi,à  formala,  che  s'aggira  nelle  ele- 
vate classi  della  società. 

9’  Calo  major  live  De  iincctute;  confuta- 
zione di  alcuni  rimproveri  fatti  alla  vecchiez- 
za. Questo  libro  è commendevole,  e scritto  da 
mano  maestra. 

10°  Ijtliu»  sire  De  amirilia,  è opera  par- 
ticolarmente acconcia  alla  gioventù  che  im- 
prende la  lettura  degli  scritti  filosofici  dei 
Romani.  .Abbenchà  Cicerone  non  abbia  dato 
una  teoria  compiuta  dell’  amicizia,  tuttavia 
l’anima  del  filosofo  e dell'uomo  di  stato,  che 
pensa  e sente  nobilmente,  vi  si  appalesa  da 
per  tutto  in  modo  dignitoso  c persuasivo.  La 
forma  della  composizione  à ad  un  tempo  vi- 
vace c semplice,  robusta  e chiara,  quantun- 
que lasci  alcuna  cosa  a desiderare  nel  ne.sso 
logico  delle  idee. 

11”  Paradoxa  itoicorum  sci,  opera  indiriz- 
zala a Bruto  intorno  alcune  proposizioni  strane 
della  stoica  filosofia.  Essa  è più  presto  esercizio 
retorico,  clic  lavoro  propriamente  filosofico; 
invece  di  una  serrata  argomentazione  vi  tro- 
viamo il  più  delle  volle  una  semplice  spiega- 
zione con  esempj  e conseguenze  |M)cu  conclu- 
denti, di  cui  Cicerone  stesso  ha  in  altri  scritti 
bellamente  dimostrala  la  insuflicienza. 

12°  De  repubhc a, cioó  del  migliore  governo, 
la  quale  era  intitolala  ad  .Attico,  c conleiicva 
tre  dialoghi  in  sei  libri.  Quest'opera  che  sali 
in  Roma  e nella  Grecia  stessa  a grande  rino- 
manza, non  ci  era  nota  clic  per  la  comdusione, 
jiel  Sogno  di  Scipione  che  ne  faceva  parte,  c 
per  tenui  frammenti  conservati  da  S.  Agosti- 
no, Lattanzio  cc.  Andiamo  debitori  ad  Angelo 
Alai  della  scoperta  di  un  codice  palinsesto  che 
contiene  il  primo  ed  il  secondo  libro  quasi  in- 
tieri, e frammenti  considerevoli  degli  altri  libri. 
L'opera  di  Cicerone  non  regge  al  paraggio  con 
quella  di  Platone  sullo  stesso  argomento  ; ma 
racchiude  importanti  ricerche  sull'origine  della 
società,  sulla  natura  della  legge  e su  questioni 
di  morale. 


fi  XXIV. 
Matehaticì. 


1 Romani  attinsero  in  gran  parte  a fonti 
greche  le  loro  cognizioni  matematiche , e si 
occuparono  meno  della  teoria  che  deUa  pratica 
applicazione  nello  scomparlimenlo  dei  terreni, 
nella  disposizione  (h‘gli  accampamenti , nella 
costruzione  de' grandi  e sontuosi  edifizj , ec. 
Fra  gli  autori  che  scris.sero  di  silTalle  materie 
primeggia  segnatamente  : 


Viiruvio. 

Marco  Vilniv  io  PoUione  eblve  a patria  Vero- 
na Ferv  i nell’  armata  di  t>sare,  ed  Augusto 
dap|)oi  gli  allidò  la  .soprainlendenza  degli  ar- 
mamenti e delle  macchine  militari,  e più  tardi 
allorché  fu  ristahilita  la  pace  nell'  im|>ero  ro- 
mano sorti  l'incarico  di  vegliare  ai  pubblici 
eviifizj.  Per  ordine  di  .Augu.sto  .scrisse  coU’aiuto 
dello  opere  greche  e deUa  propria  esperienza 
un’  opera  sull’  architettura  : De  archilectiira  , 
in  dieci  libri,  destinata  a far  conoscere  all'iiii- 
]K‘ratore  le  regole  di  quest’  arte,  e a metterlo 
in  grado  di  giudicare  da  per  sé  gli  edifizj  già 
costrutti  sotto  la  direzione  dell’  autore,  o tut- 
tavia in  lavoro.  Soltanto  i primi  sette  libri  di- 
scorrono dell’ architettura  propriamente  detta, 
l'ottavo  tratta  degli  acquedotti,  il  nono  degli 
orologj  solari,  e il  decimo  della  meccanica.  Le 
piante  ed  i disegni  che  vi  erano  annessi  anda- 
rono perduti.  Viiruvio  tiene  sull' architettura 
viste  elevate  e filosoCclie,  e la  sua  opera  è uti- 
lissima per  la  storia  e la  letteratura  dell’arte 
appo  gli  antiehi.  Quanto  allo  stile  di  lui,  egli 
stc.sso  cosi  Dc  parlò  nel  lib.  1,1:  A'on  u.'i  rhetur 
diierlui,  grammiticus  summui,  sed  ut  arc/ii- 
teriui  hit  letleris  imbutus  bere  vitiis  sum  tcri- 
bere.  I difetti  deiropera  sono  scusati  dalla  po- 
sizione c relazioni  dell’autore.  Manca  infatti 
alcuna  volta  di  ordine,  di  chiarezza  e di  lucen- 
tezza, me.schiando  nella  propria  lingua  concisa 
e serrala  c.spressioni  straniere  o triviali.  11  le- 
sto pure  ha  diiopo  di  qualche  migliora- 
mento. 
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5 XXV. 

Medicini. 

Antonio  Muta. 

La  medicina  fu  quella  tra  le  scienze  che 
ricevette  a Roma  poco  favore  c vi  fece  meno 
avanzamenti.  Non  è giù  che  ivi  si  mancas.se 
delle  cognizioni  ansiliarie  su  cui  poggia  la 
teoria  della  medicina  ; ma  Gno  ai  tempi  di  , 
Plinio  il  vecchio  venne  abbandonata,  quale  oc-  , 
cupaziono  iUibcrale,  agli  schiavi  ed  ai  liberti  I 
o ai  medici  forastieri.  In  questa  come  nelle  al-  | 
tre  i Greci  la  fecero  da  maestri  a'  Romani,  e 1 
fu  Arcagato  (536  di  Roma)  il  primo  medico 
greco  che  gli  iniziò  alla  medicina.  LucuUo , 
Pompeo  ed  altri  illustri  Romani  invitarono  in 
Roma  parecchi  Greci  di  condizione  Ubera  per 
esercitarvi  quest'  arte.  Sotto  Cesare  monta- 
rono in  grande  stima  che  vieppiù  s' accrebbe 
regnante  Augusto.  Quest'  ultimo  accordò  loro 
rilevanti  privilegj,  i quali  aUettarono  più  Ro- 
mani a dedicarsi , quantunque  liberi , allo  stu- 
dio e alla  pratica  di  questa  scienza.  Il  medico 
della  corte  di  .Vugusto  addomandav  asi  Antonio 
Musa.  Fragmenla,  qua  extanl,  nunc  primum 
eolltqil,  eie.  Florianut  Caldani.  Bassano  1806, 
iii-8°. 

Celio. 

Ma  il  medico  più  commendevole  per  noi 
quale  scrittore,  è Aulo  Cornelio  Celso,  che  visse 
forse  sotto  il  regno  di  Augusto,  benché  da  altri 
lo  si  ponga  al  cominciare  del  seguente  periodo. 
Egli  non  fu  soltanto  valente  medico,  ma  dotto 
eziandio  e ornato  di  svariaUssime  cognizioni  ; 
e l'opera  enciclopedica  [De  artibut),  in  venti 
libri  (VT-XIV)  che  accuratamente  compilò  per 
via  d'estratti,  di  cui  avanza  tuttavia  una  parte 
sulla  medicina  e la  chirurgia,  abbracciava 
molle  scienze,  come  la  giurisprudenza,  la  filo- 
soGa,  la  rellorica,  Tecooomia,  l’arte  militare. 
La  parte  che  ci  resta  e produzione  malora 
d’ una  mente  formata  con  diversi  sludj,  svolta 
con  principj  GlosoGci,  e nutricala  da  lunga  espe- 
rienza; nella  quale  prese  a sue  guide  princi- 
pali Ippocratc  ed  Asclepiade.  Essa  non  é meno 
lodevole  per  l' importanza  delle  materie  c pu- 
rità dello  stile,  che  per  una  dizione  degna  di 
proporsi  a modello.  Sono  di  gran  pregio  se- 
gnatamente le  istruzioni  diatetiche,  e la  parte 
che  ha  riferimento  alla  chirurgia. 

Poeti  latini 


S XXVI. 

tjll'BISFtUUZNZl. 

L.  Elio.  — Servio  Sulpitio  Rufo,  ec. 

La  scienza  del  diritto  fece  di  di  in  di  pn>- 
gressi.  Allorché  nell’impero  romano  il  potere 
supremo  si  accuLsc  nelle  mani  di  un  solo,  i 
rescritti,  i decreti,  gli  editti  e le  costituzioni 
d<^T  imperatori  dischiusero  novella  sorgente 
alla  scienza  del  diritto,  clic  vediamo  nel  corso 
di  questo  periodo  collegarsi  alla  Qlosolia.  I più 
nominati  giureconsulti  furono  ai  tempi  di  Cice- 
rone: L.  Elio,  Servio  Sulpizio  Rufo,  A.  OGIio; 
— sotto  Augusto:  C.  l'rebazio  Testa,  P.  Alfeno 
Varo,  autore  dei  Digeitorum,  libri  XL,  di  cui 
tenui  frammenti,  scritti  con  Utile  scorrevole  e 
facile,  si  conservarono  nel  Digesto. 

M.  Aniistio  Labeone  e C.  Ateio  Capitone , 
i quali  originarono  due  sette  che  discordavano 
tra  loro  nei  principj  da  seguire  neGe  consulte; 
il  primo  inclinando  pel  diritto  rigoroso,  il  se- 
condo per  l'equità. 

S XXVII. 

Giaiihitici. 

Ttremio  Varrone. 

Allorché  la  lingua  romana  pel  contatto  col- 
l’idioma greco  si  fu  alquanto  ripulita,  Gorirono 
uomini  chiarissimi,  che  spinti  da  sentimento 
di  patriottismo  si  applicarono  onninamente  allo 
studio  ed  al  perfezionamento  della  Ungua  del 
proprio  paese,  occupandosi  di  .ricerche  gram- 
maticali ed  etimologiche,  e dando  pubbliche  le- 
zioni intorno  alla  correzione  e beUezza  dello 
stile.  Fra  questi  dotti  Biologi  e grammatici  tiene 
un  luogo  eminente  M.  Terenzio  Varrone.  Nato 
a Roma  l'anno  638  dalla  sua  fondazione,  116 
av.  G.  C.,  si  elevò  in  gioventù  colla  operosilà 
e coll'ingegno  ad  altezza  non  comune  di  scienza 
ed  erudizione:  coperse  dappoi  alcune  cariche 
dUtinte  nell’ esercito  di  Pompeo,  e morto  lui, 
entrò  in  grazia  di  Cesare , il  quale  lo  elesse 
conservatore  della  sua  biblioleca.  Proscrìtto  in 
appresso  da  Antonio,  i suoi  beni  furono  preda 
del  Gseo,  e nella  vecchia  età  di  settant’  anni 
scampò  colla  fuga  alla  vendetta  del  triumviro. 
Sotto  Augusto  ritornò  io  patria  cogli  altri 
esuli,  e chiuse  la  sua  lunga  e laboriosa  carriera 
ritirato  nella  campestre  soUtudine.  Varrone  hi 
poligrafo,  come  ne  tien  fede  il  gran  numero 
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(lei  suoi  scrini  che  giungono  a i90;  cioè  slo- 
rico,  Closofo,  naturalista,  grammatico  c poeta 
( Ved.  Cicerone,  Acad.  quait.,  I,  3].  Di  tante 
opere  sorvivono:  1“  Sci  libri  (il  4”  fino  al  9"), 
la  più  parte  interi,  del  suo  lavoro  sulla  lin- 
gua latina  ( De  lingua  Ialina  ),  che  ne  conte- 
neva 24.  Questi  sci  libri  trattano  delTclimolo- 
gia  c dell’analogia.  Vairone  nella  parte  eti- 
mologica trascura  troppo  la  lingua  greca,  da 
cui  sovente  provengono  derivazioni  puerili.  La 
lingua  c lo  stile  non  rispondono  alla  grande 
nominanza  dell’  autore.  2’  Tre  libri  De  re  ru- 
stica, sull’agricoltura,  che  sono  una  scelta  di 
quanto  gli  scrittori  innanzi  a lui,  massime  i 
greci,  composero  di  più  utile  su  tale  argomento 
aggiungendovi  alcune  proprie  osservazioni, 
massime  nel  III  libro.  L’ opera  è dettala  con 
ottimo  stile  ebe  appalesa  in  questo  conto  uno 
scrittore  formato  con  profondi  studj  ; ogni  cosa 
è espressa  con  forma  dialogica , c sparsa  di 
notizie  importanti  sulle  antichità  c la  mitolo- 
gia, nonché  di  riflessioni  morali. 


8 XXVIII. 

Vztaio  Fi-icco. 

M.  Verrio  Fiacco,  liberto  e celebre  gram- 
matico, visse  alla  corte  di  Augusto  incaricato 
dell’  educazione  dei  due  nipoti  dcll’impcralorc, 
e morì  sotto  Tiberio.  Oltre  il  Calendario  sie- 
rico ( Vedi  % XVI),  scrisse;  De  rebus  memoria 
dignis.  De  ortographia,  De  obscuris  Calonis 
( toeabuUs  aut  locis],  e parecchie  altre  opere, 
di  cui  non  avanza  che  frammenti  di  poca  ri- 
levanza. 11  suo  principale  lavoro.  De  verborum 
signifieatione,  fu  compendialo  in  20  libri  da 
Sesto  Pompeo  Pesto,  grammatico  del  IV  se- 
colo dopo  G.  C.  Questa  epitome,  nella  quale 
le  voci  colla  loro  spiegazione  sono  disposte  in 
ordine  alfabetico,  è in  questo  conto  il  lavoro  più 
pregevole  a noi  pervenuto,  riescendo  di  somma 
utilità  per  la  conoscenza  deUa  lingua  latina, 
c in  generale  delle  antiebilà  romane. 


QUARTO  PERIORO 

Vii  Li  Hoars  o'  ìlccito  al  bssko  d'  adruso. 

fit  — Ili  dtpa  fi  C.j 


S I 

Avvzsihbsti  politici. 

Lo  splendore  onde  la  lelleratura  romana 
aveva  brillalo  sotto  il  pacifico  regno  di  Augu- 
sto, grado  grado  oscurossi  non  appena  venne 
meno  il  senlimcnto  del  ben  essere  dilfuso  in 
tutte  parli  dell’impero,  e del  dolce  riposo  suc- 
ceduto alle  vendette  ed  ai  furori  della  guerra 
civile.  Regnante  Augusto  i Romani  videro 
estinguersi  fino  l’ ultima  scintilla  della  libertà 
repubblicana.  Il  despotismo  di  Tiberio,  tiranno 
cupo  e sospettoso,  di  Caligola,  pazzo  terribile, 
che  abbandonavasi  a’ più  furiosi  capricci,  di 
Claudio,  principe  fiacco,  zimbello  di  sua  mo- 
glie e de’ suoi  liberti,  e in  line  del  feroce  Ne- 


< rone,  soffocava  al  loro  apparire  i grandi  ta- 
lenti che  la  natura  produceva  tuttavia  ad 
intervalli,  tarpando  ad  essi  le  ali  o volgendole 
! a mela  fallace.  Venire  in  voce  per  la  dirittura 
dell’  animo  c per  coraggio  era  delitto  di  alto 
tradimento;  ne  potevasi  salire  in  considera- 
zione o aspirare  agli  onori  che  colla  più  stri- 
. scianto  adulazione.  In  siffatta  guisa  spegnevasi 
la  fiamma  non  pure  delle  arti  e delle  scienze, 
ma  d'ogni  sontimenlo  grande  e generoso.  Inol- 
tre i pretoriani  all’epoca  di  Claudio  comin- 
' ciarono  a far  sentire  la  loro  efficacia  sulle  ele- 
zioni al  trono,  nè  andò  guari  che  divennero  stru- 
menti di  crudeltà  ecupidigia,adoprandosi  tutti  di 
guadagnarli  con  doni  e privilegi.  Dopo  parecchi 
commovimenti,  la  pace  rinacque  in  Roma 
sotto  Vespasiano  ( 09  an.  dopo  G.  C.  ).  Il  se- 
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nato  riebbe  l' aulica  estimazione;  ravvifossi  lo 
spirilo  della  guerra;  la  saggia  ammiDistra- 
zione  delle  Uuanzc  assicurò  la  privala  pro- 
prietà; il  mestiere  del  delatore  nou  fu  più 
mezzo  di  lucro;  la  vigilanza  del  governo  di- 
scopriva, e la  clemenza  del  principe  confon- 
deva i cospiratori,  fc  a dolere  che  Vespasiano 
e Tito  suo  figlio  [79  an.  dopo  G.  ti.  1,  sopran- 
nominalo la  delizia  del  genere  umano,  tenessero 
troppo  poco  il  reggimento  per  dargli  ccdic  utili 
riforme  la  solidità  necessaria.  Dopo  Domizia- 
no che  regnò  col  terrore,  l' impero  ebbe  per 
ultimo  sotto  Nerva  ( 96  an.  dopo  lì.  C.  ),  c più 
ancora  sotto  il  Grande  Traiano  [98  dopo  G.  G.), 
una  più  felice  costituzione. 

SII. 

Stato  dilla  litteiatuka. 

Non  tardò  tanto  o quanto  a manifestarsi 
la  dannosa  influenza  di  questo  regime  di  op- 
pressione sullo  stato  delle  scienze  e delle  arti. 
Non  per  questo  però  si  ebbe  cessalo  dal  col- 
tivarle. La  letteratura,  in  contrario,  prese 
una  sfera  tanto  maggiore  quanto  più  i limili 
in  cui  poteva  operare  senza  timore  I’  attività 
umana  erano  stali  ristretti.  Sotto  i migliori 
Flavj  provvidesi  largamente  ai  bisogni  della 
istruzione;  i maestri  furono  tenuti  in  conto  ed 
onoratamente  retribuiti,  le  società  letterarie 
incoraggiale  ec.;  ma  il  buon  gusto  dei  secoli 
andati,  lo  spirilo  romano  propriamente  detto 
declinò  apertamente  sotto  gli  esteriori  influssi, 
e in  mezzo  al  corrompimenlo  via  via  crescente 
dei  costumi.  Fu  creduto  enfasi  imitare  la  lin- 
gua grave  c dignitosa  degli  scrittori  del  buon 
secolo;  l’eloquenza  sbandeggiata  dal  suo  tea- 
tro naturale  degenerò,  come  lo  attesta  recccl- 
lenle  dialogo  sullo  scadimento  dell’ eloquen- 
za, in  una  puerile  declamazione  straricca  di 
ornamenti;  e la  |K>osia  ridotta  all’ arte  della 
versiflcazionc  divenne  un  mestiere.  Il  deside- 
rio di  procacciarsi  collo  spirilo  1’  amore  e la 
protezione  de’  grandi  diede  origine  alla  moda 
delle  inezie  e delle  puerilità,  e alla  vaghezza 
di  mostrare  in  lutto  ingegno  c novità.  La  lin- 
gua per  vero  dire  fu  arricchita  di  vocaboli  e 
modi;  ma  per  tale  innovamento  si  ebbi?  ri- 
corso al  linguaggio  dei  poeti,  i quali  per  non 
essere  da  meno  furono  condotti  a prendere  un 
fare  più  elevato.  L.  Aiiih'o  Seneca  tnassima- 


mcnle  contribuì  più  eh’  altri  a guastare  il  gu- 
sto. Quintiliano  lottò  indarno  per  infrenare  il 
procedimento  di  tale  corruzione.  Plinio  e Ta- 
rilo stessi,  che  con  Quintiliano  furono  i soli 
sostegni  del  buon  gusto,  si  dilungarono  an- 
eli’ essi  dal  nerbo  c semplicità  degli  antichi. 

S III. 

I.ISCUA. 

Abbenché la  lingua  latina  nel  corsodi  questo 
periodo  s’abbia  arricchito  con  Svetonio,  i due 
Plinj,  Seneca,  Persio,  Giovenale,  Marziale,  Quin- 
tiliano c Tacito  d’un  numero  notevole  di  nuovi 
vocaboli  c modi  per  esprimere  le  nuove  idee  in- 
generale dal  progresso  dei  tempi,  ed  acquistalo 
una  maggiore  brevità  e precisione;  quantun- 
que dopo  il  secolo  d’  Augusto  essa  non  sem- 
brasse gran  fallo  declinare;  pure  non  offre 
più  la  perfetta  purità,  le  forme  eleganti,  la 
semplice  grandezza,  l'aria  di  nobiltà  c il  vivo 
splendore  che  ci  allcttano  nei  sommi  scrittori 
del  secolo  precedente.  Giù  per  altro  non  induce 
meraviglia.  Impercioccliò  quando  il  gusto  dei 
Romani  era  scaduto  dalla  purezza  che  avea 
fatto  altre  volle  la  gloria  della  loro  letteratu- 
ra, poteva  la  lingua  conservarsi  tuttavia  nella 
sua  antica  dignità?  NuUaineno  si  appalesano 
anche  verso  la  fine  del  regno  di  Augusto  al- 
cune tracce  della  decadenza  del  gusto,  partico- 
larmente in  Ovidio,  appo  il  quale  essa  non  solo 
manifestasi  nello  sbrigliamento  dell’  immagina- 
zione, ma  anche  nella  mollezza  che  notasi  nella 
sua  lingua. L’istoria  slc.ssa,incui  iRomani gran- 
deggiarono, tralignò  rattamente,  e lo  stile  dì 
Velleio  Palercolo  si  mostra  già  lambiccato. 
AU'  antica  semplicità  tenne  dietro  un’  enfasi 
da  retore,  introdotta  e favoreggiala  special- 
mente dagli  scrittori  spagnuoli,  T esagerazio- 
ne e il  difetto  d’ ogni  naturalezza.  Per  ogni 
dove  non  altro  s’ incontrano  clic  giuochi  di 
parole,  neologismi,  studiale  aulitesi  e frasi 
acute,  modi  ingegnosi  ed  arguti.  Si  aniiquum 
termonem,  dice  Quintiliano,  IX,  3,  nosfro  com- 
paremuf,  pene  jam  quidquid  loquitur,  figura  est. 
La  filosofia  al  pari  dell’eloquenza  non  fu  clic 
declamazione;  a ciò  vuoisi  aggiungere  la  slra- 
bocclievole  afliueuza  di  stranieri  in  Roma,  iTie 
sformarono  la  lingua  coll'introvliirvi  una  quan- 
tità di  voci  non  latine,  [ter  cui  Gicerone  stesso 
si  tenne  obbligalo  di  mettere  in  guardia  i suoi 
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coniriiiporanei  conlro  sì  barbara  invasiono 
{Brut.,  c.  74,  Epist.  IX,  15'.  Ma  dopo  Augusto  le 
rose  di  gran  lunga  mutarono  in  peggio- 

fi  tv. 

POeStA  — Datimi. 

Eritrea. 

Nel  mentre  i mimi  ed  i pantomimi  dura- 
sano  a sollazzo  del  popolo,  e fra  il  guasto 
ognor  crescente  dei  costumi , particolarmente 
sotto  Nerone,  tralignarono  a tale  che  lo  scopo 
loro  precipuo  non  fu  più  l’ arte  mimica,  ma 
la  rappresentazione  delle  cose  oscene,  parecchi 
scrittori  si  diedero  a comporre  drammi  rego- 
lari, abbenchù  questa  occupazione  non  fosse, 
a quanto  sembra,  che  esercizio  oratorio.  Non 
possediamo  perù  di  questi  tempi  che  le  trage- 
die ascritte  al  retore  M.  Anneo  Seneca,  ed  a 
suo  tiglio  L.  Anneo  Seneca.  Ma  esse  non  sono 
tragedie  propriamente  dette  fatte  pel  teatro, 
sibhene  esercizj  oratorj  e scolastici  rolla  forma 
drammatica,  privi  di  regolarità  nell' orditura, 
di  andamento  neU'  insieme,  di  naturalezza  c 
verità  nei  caratteri,  di  azione  c di  sentimento, 
tuttoché  non  sicno  rari  i grandi  pensieri , le 
sentenze  morali,  le  immagini  ardite,  e le  pit- 
ture dei  particolari  nulla  lascino  a desiderare. 
Lo  scopo  deirautorc,  anziché  del  poeta,  é quello 
del  retore  che  intende  a muovere  l'attenzione 
unicamente  suOa  forma,  indurre  nello  spetta- 
tore la  meraviglia  pel  suo  ingegno,  senza  tanto 
o quanto  cercar  di  commuovere.  In  generale 
gli  autori  di  essi  componimenti  avevano  più 
immaginativa  che  ragione  pacala  e maturo 
giudizio,  più  spirilo  clic  gusto,  c molta  più 
vaghezza  di  piacere  che  vera  ispirazione  poe- 
tica. Si  nota  pure  in  esse  tragedie  in  luogo  del 
sublime  c del  bello  una  vera  ampollosità  op- 
posta alla  naturalezza,  un  vano  sfoggio  di  or- 
namenti oratorj,  e sovente  freddi  conceltini. 
Ogni  cosa  nel  lavoro  é egualmente  studiala  dal 
cominciamenlo  alla  fine,  né  trovasi  in  esse 
tragedie  che  due  colori:  tutto  é umbra  oscura 
o luce  abbarbaglianic  ; e il  sentimento  vero  c 
profondo  non  vi  app.vrc  clic  a tratti  disgiunti 
e sparsi.  Siccome  l’ unico  sc(i|ki  degli  autori  è 
d'ingenerare  l' ammirazinne,  cosi  per  giun- 


gervi si  danno  al  singolare  ed  al  nuovo;  quilHli 
presso  di  essi  tutto  é esagerato,  levandosi  a 
cielo  di  soverchio  tanto  le  virtù  che  i vizj  dei 
loro  eroi.  Il  furore  é la  passione  che  essi  di- 
pingono di  preferenza  e sempre  coi  più  crudi 
colori,  ritraendola  fino  dal  principio  defi' azione 
neUa  sua  pienezza.  Nelle  descrizioni  special- 
mente il  talento  proprio  degli  autori  si  spiega 
nel  suo  massimo  splendore;  ma  ivi  pure  l’ ef- 
fetto del  grande  e del  vero  tragico  é svigorito 
dalla  smani*  di  far  pompa  di  ricchezza  nei 
particolari  in  luogo  di  serbarla  per  l' insieme. 
Per  quanto  sieno  splendide  le  loro  sentenze 
riescono  a stancare  il  lettore;  primamente  per- 
ché tornano  troppo  spesso,  e poscia  per  non 
essere  dedotte  daUa  individuale  posizione  dei 
personaggi,  ma  messe  in  hocca  dal  poeta  quali 
massime  generali  regolatrici  delle  loro  azioni, 
e in  fine  perchè  sanno  di  studiata  brevità.  La 
gonfiezza,  l'esagerazione,  il  difetto  di  natura- 
lezza sono  pure  i caratteri  deUa  lingua  di  que- 
ste tragedie.  Il  dialogo  perù  è scritto  in  giambi 
senarj  purissimi,  c le  varie  specie  di  versi  usali 
nei  cori  sono  del  paro  accurati.  Sono  esse  in 
numero  di  dieci,  c tramie  l'ultima  [Ottavia  ), 
eh'  é la  più  debole,  gli  argomenti  vennero  at- 
tinti alla  mitologia  e alle  tragedie  greche  : ma 
il  declamatore,  il  retore  latino  é rimasto  al  di 
sotto  dei  greci.  I lavori  che  sembrano  meri- 
tare di  più  sono  rippolito,  le  Troadi  c Medea. 
Quattro  soltanto,  I'  .Agamennone  (secondo  So- 
focle), le  Troadi,  Ippolito  e Medea  apparten- 
gono a Seneca  il  filosolb,  tre  a suo  padre,  cioè 
r Edipo  (secondo  Sofocle),  Ercole  fùrioso  e 
Tiestc;  due,  cioè  l'Èrcole  (secondo  Sofocle)  e 
le  Fenicie  furono  composizione  di  poeta  coeta- 
neo di  cui  ignorasi  il  nome,  ed  Ottavia  vuole 
essere  attribuita  ad  un  retore  più  recente.  Avvi 
pcr<)  chi  ascrive  tutti  gli  accennati  lavori  dram- 
matici, salvo  l'ultimo,  a Seneca  il  filosofo. 

Pomponio  Sfrondo,  re. 

Tra  i tragici  ette  vennero  dappoi  sali  in 
maggior  fama  Pomponio  Secondo,  amico  di 
Plinio,  tuttoché  nelle  sue  opere  brilli  meno 
r ingegno  tragico  che  lo  splendore  e l' erudi- 
zione. Ved.  Quinlil.,  X,  1,  98.  — Dopo  di  lui 
(^uriazio  Materno  si  fece  conosr’erc  con  parec- 
chie tragedie.  Vrd.  il  dialogo  De  cmait  ror- 
rii/dn'  rloqnenliir. 
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S V. 

Epokì. 

Lucano. 

M.  Anneo  Lucano,  da  Cordova  [38-65  dopo 
(1.  C.),  nipote  del  fllosofo  Seneca,  renne  fan- 
ciullo a Roma,  ore  ebbe  specialmente  a mae- 
stri il  retore  Remnio  Palemone,  c il  fllosofo 
stoico  Cornuto.  Sulle  prime  carezzato  da  Ne- 
rone, indi  divenuto  per  la  superiorità  dell’infi^e- 
gno  poetico  oggetto  dell’odio  di  questo  princi- 
pe, fu  dannato  a morte  come  complice  della 
congiura  di  Pisone.  Tra'  varj  poemi  da  lui 
composti  solo  il  principale  pervenne  a noi,  cioè 
la  Farsalia  in  10  libri,  per  mala  sorte  imper- 
fetta. Ivi  narra  in  gran  parte,  secondo  i com- 
mentarj  di  Cesare,  la  storia  delia  guerra  civile 
di  Cesare  c Pompeo  fino  all’  assedio  d’. Alessan- 
dria. Con  una  forma  incompleta,  esso  poema 
è composizione  più  storica  ebe  epica,  sul  fare 
ileclamatorio  de’ suoi  tempi.  Lucano  in  fatti 
non  pure  dilungasi  a bella  posta  dal  meravi- 
glioso, ma  si  attiene  possibilmente  all’  ordine 
ed  alla  successione  degli  avvenimenti.  La  sua 
opera  manca  di  un  interesse  egualmente  ri- 
partito e continuamente  sostenuto,  di  una  pe- 
renne unità  di  vedute,  che  ugni  cosa  riferisce 
ad  unico  fine  e collega  le  parli  in  guisa  da 
formarne  un  tutto  armonico.  Egli  è piacente 
per  molle  belle  pitture  di  caratteri,  per  discorsi 
c descrizioni  bene  condotte  c veramente  poeti- 
che, per  similitudini  originali;  ma  nel  disegno 
dei  caratteri  stessi  commette  il  grave  errore  di 
gettare  nell' ombra  per  difetto  d’energia  ed 
allivil.i  Pompeo  suo  protagonista,  mentre  Ce- 
sare che  ama  di  presentare  sotto  un  punto  di 
vista  odioso,  ci  appare  quale  divinità,  da  per 
tutto  presente,  per  ogni  dove  operoso  ed  occu- 
palo. Nelle  orazioni  è sovente  il  poeta  e non 
l'eroe  che  intendiamo  parlare,  e più  d'una 
volta  il  retore  si  manifesta  alla  gonfiezza  delle 
elocuzioni  e delle  immagini.  Infatti  invece  del 
vero  entusiasmo  poetico  troviamo  in  I.ucano 
un  fuoco  fattizio  da  retore,  un  calure  artifi- 
ciale che  consente  alla  sua  espressione  un  far 
grave  e solenne,  ma  non  la  vera  dignità  , e 
spesso  lo  mena  all’enfasi  ed  alla  esagerazione. 
Nulla  di  manco  domina,  nel  generale,  nella 
maniera  di  sentire  e di  pensare  di  lui  una 


grandezza  romana,  una  generosa  nobiltà  di 
sentimenti,  e la  sua  Farsalia  non  può  riescire 
senza  interessamento  per  coloro  che  si  occu- 
pano degli  alti  problemi  del  diritto  e dell’uma- 
nità, essendo  per  tale  rispetto  ricca  di  sublimi 
intendimenti.  La  lingua  energica  di  Lucano 
pen')  manca,  non  meno  che  il  verso,  della  fini- 
tezza e politura  di  quella  di  Virgilio. 

Silio  Italico. 

C.  Silio  Italico  (non  sappiamo  di  certo  se 
fosse  italiano  o spagnuolo),  console  la  prima 
volta  r anno  67  dopo  G.  C. , e la  seconda  sotto 
Vespasiano,  non  abbandonò  che  ad  età  avan- 
zata i pubblici  affari  per  ritirarsi  nelle  sue 
ville  della  Campania,  ove  visse  fino  ai  primi 
anni  del  regno  di  Traiano,  e mise  fine  ad  una 
lunga  c dolorosa  malattia  lasciandosi  morire 
di  fame  (Plin.,  lett.  Ili,  7).  I suoi  dotti  studj 
si  riferiscono  principalmente  all’  eloquenza  ed 
alla  poesia;  nell'  una  si  propose  a modello  Ci- 
cerone, nell'altra  Virgilio.  Egli  narrò  la  storia 
della  seconda  guerra  punica  fino  al  trionfo  di 
Scipione  1’  Africano  con  un  poema  in  17  canti 
intitolato  Punica,  in  cui  mostrò  più  diligenza 
ed  erudizione  clic  genio.  Trasse  i suoi  mate- 
riali segnatamente  da  Tito  Livio,  ed  in  .sostanza 
ha  più  merito  quale  storico,  che  come  poeta. 
Silio  dilfcrisce  da  Lucano  nel  far  uso  del  ma- 
raviglioso;  ma  gli  esseri  superiori  ch’egli  fa 
intervenire  sono  personaggi  affatto  inoperosi, 
uè  il  suo  poema  acquista  per  essi  maggiore 
unità,  azione  c movimento.  Mentre  Lucano  nei 
suoi  episodj  ci  appare  più  dotto.  Silio  per  lo 
contrario  si  mostra  più  poeta;  solamente  gli 
manca  il  pregio  dell’  invenzione,  ed  i raro  appo 
lui  die  essi  sieno  maestrevolmente  condotti. 
L’ espressione  di  Silio  è per  vero  dire  più  na- 
turale e varia  di  quella  di  Lucano;  ma  la  lin- 
gua è ineguale,  copiando  ora  Tito  Livio,  ora 
Virgilio,  ed  ora  altri  poeti.  Benché  egli  per 
povertà  di  slancio  pecchi  più  di  aridità  che  di 
abbondanza,  tuttavia  spesso  vi  riscontriamo  i 
difetti  del  suo  tempo,  cioè  certo  lusso  d’imma- 
ginazione, uno  sfoggio  di  spirilo  fuor  di  luogo, 
ornamenti  che  sentono  di  rettorica,  locuzioni 
neologiche  ed  alTellalc.  I caratteri  però  sono 
delineati  con  somma  verità  storica,  e in  questo 
conto  il  suo  poema  desta  l’interes.samento  stesso 
dello  .storico  e dell’  archeologo. 
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l'a/fMo  Flocco. 

U.  Valerio  Klareo,  nato  forse  a Pailota, 
iiori  sodo  Vespasiano  e Domiziano,  e mori  in 
i;iovanc  età  T anno  88  dopo  (i.  C.  Scrisse  nn 
IHienia  epieo  sulla  s|>edizione  dej;li  Argonauti 
{Argnnnulka],  di  cui  si  consers.ano  selle  libri, 
e parte  dell'oltaso.  E’gli  eon  più  dottrina  del 
suo  anieeessore  Silio,  si  pro|)osc  a modello 
Apollonio  da  Rodi.  Seguita  nelTinsiemc  del  suo 
poema  Io  stesso  andamento  del  poeta  alessan- 
drino; il  suo  racconto  |)er«'>  non  è ordinalo  né 
condotto  nella  maniera  più  epica.  Nei  due 
poemi  il  viaggio  c gli  accidenti  di  esso  costi- 
tuiscono il  soggetto  principale;  la  conquista  del 
vello  d'oro  l'acccs-sorio;  e sì  nell’  uno  clic  nel- 
T altro  la  storia  prende  le  mosse  da  lontanis- 
simo {ordilur  ah  oro),  dalla  missione  di’  ebbe 
Ciiasone  da  Pelio,  c quindi  procede  innanzi  a 
rilento.  Ivi  .s'incontrano  gli  stessi  miti  disposti 
nello  stesso  ordine,  i medesimi  personaggi  che 
vengono  in  iscena  nel  modo  stesso;  finalmente 
sono  identici  i principali  caratteri;  è .sempre 
nn  Giasone  che  non  possiamo  ammirare , ed 
lina  .Medea  che  non -ci  è dato  d'amare.  La  sola 
differenza  Ira  Apollonio  c Valerio  si  è che  pa- 
recchie favole,  piulloslo  .sfiorale  che  svolle  dal 
primo,  sono  narrate  più  minutamente,  abbel- 
lite e poste  in  opera  d'altra  maniera  dal  se- 
condo, for.se  perché  il  poeta  greco  le  aveva 
negligentale.  Un  solo  difetto  apparisce  più  chia- 
ramente in  Valerio  che  in  Apollonio , cioè  la 
mancanza  di  originalità  c d’invenzione.  Inoltre 
ove  il  poi'la  Ialino  dilungasi  dal  suo  predeces- 
sore e si  mette  in  altra  via,  di  leggeri  possiamo 
conoscere  T esemplare  che  ebbe  dinanzi  ed  in- 
dovinare la  sorgente  a cui  attinse.  Nella  lingua 
sles.sa  e nello  stile  risconlransi  delle  ras.somi- 
glianze  tra  .\pollonio  e Valerio;  perocché  lutti 
e due  trasceLscro  ad  esemplare  il  primo  poeta 
della  propria  nazione.  Omero  e Virgilio;  ma 
la  maniera  loro  d’imitare  differenzia  essenzial- 
menle.  Apollonio  adopera  d' imitare  Omero 
nella  sua  semplicità,  gravità  e naturalezza,  ed 
é assai  corretto.  Valerio  al  contrario  non  sa 
appropriarsi  1’  altrui  se  non  culi’  amplificare  , 
accrescere  c ritoccare  i colori.  Egli  cerca  nel- 
l' affaslellamenlo  delle  immagini,  nella  forza 
del  colorilo,  e in  una  grandezza  esagerala  ed 
am|iollosa  l'effetto  delle  descrizioni,  delle  pit- 
ture e dei  caratteri.  Ovunque  va  in  traccia  di 


mezzi  per  procacciarsi  I’ attenzione,  e rivela 
ad  ognora  la  propria  inqiolenza.  Egli  aggrava 
invire  di  nnlricare,  abbaglia  in  luogo  di  ri- 
schiarare, divide  le  forze  dell’  immaginativa 
anziché  unirle  e raccoglierle  in  uno.  Intende 
al  nerbo  di  Virgilio,  ma  esso  dijiendc  dalla 
chiarezza;  gareggia  con  lui  in  concisione,  ed 
il  lettore  non  vi  trova  spe.s.so  che  enigmi;  ab- 
bonda in  locuzioni  e costrutti  novelli,  ma  sif- 
fatte novità  non  reggono  al  giudizio  della  cri- 
tica. Quando  vuol  essere  eloquente,  esce  quasi 
sempre  dalle  vie  naturali  del  bello  c del  vero 
per  darsi  all’  artificio  ed  alla  esagerazione.  La 
sua  lingua  non  é vergine  come  quella  di  Vir- 
gilio, ma  stracarica  di  ornamenti;  e la  sua 
maniera  rassomiglia  al  linguaggio  tronco  e al 
fare  studiato  del  retore  degli  ultimi  tempi,  onde 
abbiamo  l’esempio  in  Quintiliano  ed  altri.  Veci. 
i Supptem.  a Siilzer,  voi.  Vili,  p.  290  e seg. 
Il  lesto  é oliremodo  scorretto,  e sformato  da 
mollissimi  errori. 

Stazio. 

Publio  Papinio  Stazio , da  Napoli , fiori 
verso  r anno  95  dopo  G.  G.  La  sua  somma 
facilità  di  verseggiare  e sovrattulto  di  cantare 
improvv  iso,  c l’ esito  più  volle  felice  nelle  ten- 
zoni poetiche  gli  valsero  la  grazia  di  Domi- 
ziano. Visse  qualche  tempo  alla  corte  di  que- 
sto princi|>e,  indi  tomos.scne  in  patria  ove 
morì.  Egli  compose  due  poemi  epici,  la  Te- 
baide  in  12  libri,  che  contiene  la  storia  della 
prima  guerra  di  Tebe,  e T Achilleide  in  2 li- 
bri, che  é il  cominciamenlo  di  una  descrizione 
poetica  della  vita  di  Achille.  Stazio,  nel  primo 
di  essi  |X)emi,  ebbe  forse  dinanzi  i inveli  ci- 
clici, ma  imitò  in  ispecialilà  Virgilio.  Egli  é 
meno  atto  di  Valerio  nell’  adoiM’rare  i mate- 
riali mitologici  e disporli  con  ordine  acconcio 
a graduare  T interesse  del  |voeina,  e manco 
ingegnoso  di  lui  nel  tnvvare  e preparare  i suoi 
episodj;  gli  é pure  inferiore  nell' attingere  li- 
beramente ai  suoi  anteces.sori  non  dandosi 
molta  pena  di  nascondere  le  proprie  imita- 
zioni; ma  nel  complesso  Stazio  paragonalo  a 
Valerio,  gli  é per  fermo  superiore.  Egli  Iva 
più  slancio  d’ immaginazione  e riiragge  con 
più  vivezza  gli  oggetti.  Troviamo  in  lui  nuove 
particolarità  dipinte  con  maggior  cura  e fini- 
tezza che  non  ci  c dato  rinvenire  nel  suo  coe- 
taneo; e la  sua  lingua  die  .soverchiamente  lus- 
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surcggia,  nun  ha  pcrt>  il  tcmcrariu  ardiiiirnlo, 
iir  la  studiata  c loncbrosa  concisiono  della 
lingua  degli  Argonaulici.  Egli  non  andò  esente 
dal  corrotto  gusto  del  suo  secolo  che  teneva 
l'esageralo  p<‘r  grande,  il  tronfio  |>er  subli- 
me e r arguto  per  delicato;  e si  piacque  pur 
anco  di  rammassare  tesori  di  erudizione  poe- 
tica. Il  suo  stile  non  ù privo  del  tono  enfatico  e 
declamatorio,  e .sovente  per  una  ingegnosa 
elocuzione  diventa  oscuro.  Iladamentc  gimigc 
ad  appropriarsi  con  libera  fusione  le  pitture 
altrui;  c quindi  le  sue  imitazioni  riescono  sti- 
racchiate e serv  ili. 

Quivi  giova  ricordare  il  l'anegyricum  Pi- 
sonis,  carme  in  2U0  versi,  indiritti  a t'.alpur- 
nio  risone,  che  alcuni  attribuiscono  a Lucano, 
altri  ad  Ovidio  o Virgilio,  ed  altri  a Stazio;  il 
quale  però  dopo  Wernsdorlio  si  tiene  in  uni- 
versale lavoro  di  Salcio  Basso,  amico  di  Lu- 
cano c di  risone. 


tS  M. 

Satira. 

La  tendenza  del  secolo  doieltc  fornire  co- 
piosa materia  alla  satira,  ed  ebbe  ad  un'ora 
elEcacia  sulla  sua  indole  e maniera  di  espri- 
mersi. La  satira  in  Roma  fu  coltivala  da  l'er- 
sio  c Giovenale,  due  ingegni  {Kilentissimi,  i 
quali  tratti  dal  gusto  dominante  della  loro  età 
varcarano  i limiti  del  bello  e del  vero. 

Penio. 

Aulo  rersk)  Fiacco,  da  Volterra  nell'Etru- 
ria,  venne  a compiere  la  sua  educazione  in 
Ruma  sotto  lo  stoico  .Anneo  Cornuto,  con  cui 
si  strinse  in  fralcllevole  amicizia.  A cagione 
di  questo  filosofo  non  si  pubblicarono  gli 
scritti  di  l’crsio,  in  fuori  delle  sei  satire  che 
liosscdiamo  ; il  restante  pe'  suoi  consigli  fu 
dalla  madre  del  poeta  dato  alle  fiamme.  E.s.sc 
racchiudono  pitture  non  tanto  dei  costumi  che 
in  allora  regnavano,  quanto  di  quegli  argo- 
menti medesimi  che  Orazio  trattò  nelle  sue 
satire.  Orazio  gli  servi  di  continuo  esemplare; 
ma  egli  non  aveva  la  conoscenza  del  mondo  , 
il  modo  urbano  e il  talento  spontaneo  e pie- 


ghevole del  Venosino.  La  sua  fina  ironia  fu 
in  bocca  di  Persio  una  tenebrosa  allegoria;  la 
filosofia  di  lui  si  nobile,  si  pratica  e ollima- 
menle  accomodala  alla  umana  natura,  un 
austero  stoicismo,  il  suo  dolce  calore,  la  ga- 
gliarda espressione  non  altro  che  veemenza 
d(‘clamatoria  ed  un  tono  dottrinale  che  as- 
sonna. Ciò  che  notasi  nello  scrivere  di  Persio 
si  £ r abbandono  avvertilo  della  espressione 
comune  e naturale,  la  imitazione  lillcrale  dei 
modi  e delle  locuzioni  oraziane,  l’oscurità,  le 
allusioni  ad  uomini  e a cose  sconosciute , le 
frequenti  ellissi,  le  ardile  metafore,  e la  tetra 
tinta  del  suo  colorilo.  Il  suo  stile  pcn'i  è ser- 
ralo e pieno  di  nerbo,  il  verso  sonoro,  ed  è 
degno  di  venerazione  I'  umore  melanconico  e 
il  dolore  ideale  che  gli  ispirano  le  colpevoli 
bassezze  c i vizj  del  suo  secolo.  Gli  scolj  che 
possediamo  sovra  Persio,  i quali  rischiarano 
tutto,  fuorché  quello  che  maggiormente  ne  ab- 
bi.sogna,  paiono  posteriore  pnaluzione. 

Ginrrmle. 


Decimo  Giunio  Giovenale,  d'  .Aquino  ( forse 
dall'anno  38  sino  al  119  dopo  G.  C.J,  si  dislin.se 
sulle  prime  a Ruma  qual  retore,  e diedesi 
tardi  assai  alla  poesia,  od  almeno  non  sali  in 
fama  come  poeta  che  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita.  A’uolsi  che  un  passo  della  .sua  settima 
satira  ( VII,  87  ) che  ha  riferimento  al  panto- 
mimo Paride,  lo  facesse  esigliarc  per  qualche 
tempo  in  Egitto  dall’  imperatore  Adriano;  lo 
che  è dimostrato  ad  evidenza  falso  da  G,  V. 
Franck  nell’ opera:  Examen  crilicum  D.  Junii 
Juvtnalis  vita  [. Allena  e Lipsia,  1820,  in-8“', 
e in  altro  scritto  intitolato:  De  vita  D.  Jiin. 
Juvenalis  guxslio  altera  ( Dorpat,  1827,  in 
fogl.  l Abbiamo  ancora  di  Ini  16  salire,  P ul- 
tima delle  quali  é di  sospetta  aulenlirilà.  Il 
carattere  della  satira  di  (ìioveiiale  è lo  sdegno 
per  la  profonda  corruzione  del  suo  secolo, 
onde  perseguila  i traviamenti  e i vizj  con  .sar- 
casmo amaro  ed  implacabile;  depravazione 
orribile  che  sferza  .senza  pietà,  di  cui  delinea 
a(f  un  tempo  gli  odiosi  quadri  coi  più  risen- 
tili colori.  Egli  dilungasi  da  Orazio  non  pure 
por  la  scelta  degli  argomenti,  ma  anche  pel 
modo  di  svolgerli.  La  satira  di  Giovenale  si 
lancia  con  veemenza  e passione;  in  lui  non 
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uvvi  traccia  dell'  animo  pacato  e deU’  umore 
festevole  del  poeta  di  Venosa.  Mentre  Orazio 
intrattiene  piaccrolincnte  nei  giri  e rigiri  di 
un  grazioso  passeggio,  sovente  mischiandosi  in 
colloquio  con  sii  stesso,  mescendo  al  ragiona- 
mento una  favola  d’  Esopo,  e abbandonandosi 
secondo  le  circostanze  a generali  considerazio- 
ni, Giovenale  incalza  senza  deviare  dal  calle 
trascelto,  nè  ha  tempo  di  darsi  a rillcssioni 
Glosofiche;  s' affretta  di  passare  da  una  ad  altra 
pittura;  olfre  esempj  in  vece  di  esortazioni,  e 
in  luogo  di  massime  astratte  stringe  eon  prove 
dedotte  dalla  realtà.  In  Giovenale,  come  in 
Persio,  l’enfasi  appresa  aUa  scuola  dei  retori 
i a.ssai  pronunciata  e spira  dal  suo  linguaggio 
un  fare  declamatorio  e |)omposo.  Ciò  che  ren- 
derà Giovenale  sempre  degno  di  nostra  stima 
è la  sua  tendenza  e l' indole  affatto  romana  ; 
ritrae  con  grande  libertà  le  pazzie  morali  dei 
suoi  tempi;  i suoi  quadri  di  costumi  sono  veri 
e fedeli,  non  meno  clic  individuali  e caraneri- 
stici, e fa  dimenticare  l'ordine  scolastico  del 
suo  disegno  col  vivo  entusiasmo,  e con  una 
vigoria  di  colorito  poco  comune.  Ogni  locu- 
zione che  adopera  è la  propria,  ed  ogni  linea 
che  scrive  è ricca  di  senso  profondo.  Ciò  clic 
dipinge,  lo  fa  brevemente  c coi  lineamenti  più 
energici.  1 suoi  quadri,  a vero  dire,  mancano 
di  finitezza;  ma  non  si  saprebbe  toglier  loro  il 
merito  deU'  originalità  e della  forza.  Giovenale 
dire  mollo  in  poche  parole:  ha  una  concettosa 
e sublime  stringatezza  clic  impronta  un'  aria 
di  levatura  alla  sua  espressione  sempre  chiara 
in  se  stessa.  Se  talora  riesce  dillicile  ad  inten- 
dere, ciò  non  dipende  dalla  lingua,  ma  dalla 
concinnità  delle  idee,  dalle  aIlu.sioni  oscure, 
dai  fatti  eruditi,  e in  fine  dal  mirar  da  per 
tutto  a non  so  quale  splendore  oratorio,  ch'era 
in  universale  il  difetto  del  suo  secolo.  I suoi 
versi  sono  pieni,  numerosi,  rotondi.  Il  tono  so- 
lenne che  vi  regna  non  alletta  il  lettore  a fer- 
marvisi  a lungo,  mentre  la  vivezza  delle  sue 
pitture  lo  ritiene  dal  progredire.  Giovenale  è 
per  fermo  più  povero  d' Orazio  in  pensieri 
nuovi  ed  in  originali  considerazioni;  tuttavia 
le  sue  pitture  non  sono  senza  ricchezze,  e 
le  particolarità  più  minute  vi  sono  sì  gagliar- 
damente delincate,  che  i suoi  versi  rc.stano 
scolpiti  nella  memoria  profondamente  come 
fossero  gravi  sentenze,  c in  fatti  sono  di  fre- 
quente citati  non  altrimenti  che  le  preziose  mas- 
sime di  Orazio. 


Sulpiiia, 

Nella  più  parte  deUe  edizioni  di  Persio  c 
Giovenale,  non  che  di  Ausonio,  trovasi  unita 
una  satira  in  70  versi  suR' editto  di  Domiziano 
che  scacciò  da  Roma  i Glosofl,  la  quale  viene 
attribuita  a certa  Sulpizia  moglie  di  Calano , 
che  non  vuoisi  confondere  con  quella  vissuta 
ai  tempi  di  TihuUo.  Questo  carme  c languidis- 
simo. 

Un'altra  satira  spellante  pure  a quest’epoca 
e diretta  contro  Nerone,  viene  ascritta  a Turno. 
Essa  è forse  un  frammento  di  maggior  poema 
contro  i delitti  e le  infamie  di  questo  principe. 

S VII. 

Poesia  liiica. 

Slazio. 

Siccome  il  verseggiare  era  a questa  età  il 
passatempo  abituale  delle  colle  persone , così 
anche  la  poesia  lirica  ebbe  i suoi  devoti.  Si 
può  vedere  nelle  misceUanee  poetiche  o Selve 
(5i7tvr)  di  Papinio  Slazio  con  qual  calore  i 
meglio  ingegni  vi  si  dedicassero.  E dessa  una 
raccolta  divisa  in  5 libri,  dì  brevi  poesie,  la 
maggior  parte  di  circostanza,  in  versi  esame- 
tri, endecasillabi  e lìrici.  Questo  lavoro  manca 
di  vera  ispirazione  e sentimento  profondo,  mal- 
grado gli  sforzi  del  poeta  di  nascondere  tale 
difetto  con  T arte  c l’ erudizione.  Tuttavia  ncl- 
r insieme  trovansi  alcuni  lampi  lodali  per  sem- 
plicità, mancando  solo  al  poeta  il  gusto  nella 
scelta  delle  forme  liriche.  Ciò  che  costituisce 
il  carattere  proprio  delle  Selve  di  Stazio  si  e 
una  sensività  veramente  poetica,  c nello  stesso 
tempo  una  profondità  di  vedute  psicologiche 
peculiari  ai  prosatori  ed  ai  poeti  romani  degli 
ultimi  tempi. 

A quest’  età  spelta  pure  il  carme  noto  col 
nome  di  Pervigilium  Venerit,  che  trovasi  nelle 
edizioni  di  Catullo.  È questo  un  inno  per  la 
solennità  notturna  di  Venere,  il  quale  veniva 
cantato  aUa  vigilia  della  festa.  Tale  poesia  clic 
raccomandasi  per  la  vivezza  c la  grazia  delle 
immagini,  attcsta  eziandio  per  lo  spirilo  che 
vi  regna  c la  lingua  nella  quale  è scrìtto,  l’cr 
poca  tarda  cui  appartiene.  Certo  Lussorio  ne 
passa  per  autore.  Wenisdorf  poi  congettura 
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die  possa  essere  lavoro  di  Vlbia  Chelidone  mo- 
i;lic  del  poeta  Floro;  e roUimo  editore,  Orelli, 
r attribuisce  ad  un  poeta  alTricaiio  del  quarto 
secolo,  o sul  finire  del  terzo. 

S Vili. 

Favolb  esopuki. 

Fedro. 

I Romani  all’  epoca  in  cui  la  poesia  brillò 
del  suo  più  grande  splendore  non  conoscevano 
la  Tavola  esopiana  come  un  genere  a parte.  Le 
favule  che  sì  notano  nelle  opere  de’  loro  poeti, 
come  in  Ennio,  Orazio  ec.,  non  vi  sono  che 
quali  episodj.  Soltanto  nel  periodo  che  ora  di- 
scorriamo essa  ci  appare  come  un  modo  par- 
ticolare. In  Tatti  la  raccolta  di  favole  esopiane. 
Fabula  JEiopia  (L.  V,  prol.  11)  in  5 libri,  di 
cui  viene  attribuita  con  verìsimiglianza  la  più 
parte  a Fedro  di  Macedonia,  ò forse  produ- 
zione del  primo  secolo  dopo  G.  C.  Fedro , a 
quanto  pare,  fu  liberto  di  Augusto , e scrisse 
sotto  Tiberio  e Caligola,  ma  senza  salire  in 
grande  considerazione.  Ciò  che  noi  sappiamo 
di  lui  viene  tratto  dai  suoi  prologhi , c da 
qualche  passo  ove  egli  allude  alle  circostanze 
della  sua  vita  ed  alle  sue  relazioni  particolari. 
Egli  non  può  essere  considerato  quale  poeta 
inventivo,  atteso  che  una  gran  parte,  e forse  la 
più  considerevole  delle  sue  favole,  non  c che 
traduzione  dal  greco.  Pure  in  quanto  alla  for- 
ma, di  cui  ha  rivestilo  questo  genere  di  pittura, 
Fedro  ha  il  merito  di  avere  talora  migliorato 
il  racconto  greco,  data  maggiore  naturalezza 
all’azione,  c fattane  più  utile  applicazione;  ma 
sovente  è rimasto  al  di  sotto  del  suo  modello, 
sia  per  la  scelta  male  appropriata  dei  perso- 
naggi che  agiscono  e delle  circostanze,  sia  per 
una  morale  difetto.sa,  esagerala  o vuota.  In 
fatti  si  conosce  di  leggeri,  tanto  dagli  .schiari- 
menti dati  dal  poeta  stesso,  quanto  dall' indole 
delle  sue  produzioni,  ch’egli  era.sì  fatta  un’idea 
poco  adeguata  dello  spirito,  dell’essenza  c della 
natura  della  favola  esopiana.  Tultavolta  trovasi 
appo  lui  qualche  fav<da  di  perfetta  orditura  e 
di  applicazione  non  pure  giusta , ma  anche 
ingegnosa.  Un  pregio  che  per  la  sua  evidenza 
non  si  saprebbe  mclterc  in  dubbio  nelle  favole 
di  Fedro  si  è la  brevità,  la  quale  dipende  da 
certa  parsimonia  di  vocaboli,  e più  ancora 
dalla  cura  di  allontanare  ogni  accessorio,  e li- 
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mìtarsi  uiiiiinamciite  al  necessario.  Di  rado  il 
poeta  eleva  la  sua  narrativa  ad  una  pittura 
animala  e acconcia  a graduare  l’ interesse  ; 
r indole  del  suo  racconto  non  ò già  l’ abbon- 
danza, ma  una  aridità  elegante,  ed  una  gra- 
ziosa frugalità.  Le  favole  però  in  cui  fa  uso 
del  dialogo  sembrano  d' assai  superiori  a 
quelle  ebe  sono  propriamente  in  racconto;  ed 
hanno  più  vita,  più  rilievo  e maggiore  elegan- 
za. I difetti  dominanti  di  questo  secolo,  quali 
le  sentenze  epigrammatiche,  i pensieri  sottili, 
la  gonfiezza  declamatoria,  gli  sono  del  tutto 
stranieri,  avendo  saputo  conservare  l’appa- 
renza della  nubile  semplicità  del  secolo  d’ oro. 
Benché  pos.scdessc  un  giudizio  meccanico  ed 
una  debole  dose  d’ ingegno  poetico,  pure  lo 
stile  c la  espressione  di  lui  rivelano  un  gusto 
sano  e delicato.  Fedro  pel  primo  esperimcntò 
che  niun  altro  genere  di  poesia  s’afTà  ad  alcuni 
secoli  quanto  la  favola  esopiana,  c che  presso 
i popoli  illuminali  essa  non  procaccia  all’  au- 
tore i vantaggi  positivi  e l’alta  nominanza  che 
valse  ad  Esopo.  Infatti  tuttoché  egli  non  pos- 
sedesse grandi  prerogative,  il  successo  però 
che  ottenne  fu  si  scarso  e di  si  corta  durata  , 
che  Seneca  riguardò  la  favola  esopiana  come 
un  genere  di  poesia  in  cui  i Romani  non  si  sono 
giammai  esercitali. 

SIX. 

Episiahiia. 

Marùale. 

L’epigramma  prese  Ira  i Romani  una  di- 
rezione quando  satirica,  quando  semplicemente 
spiritosa.  Se  le  brevi  poesie  di  Catullo  erano 
piuttosto  satiriclie  e giambiche,  quelle  di  Mar- 
ziale hanno  più  spirilo,  ed  è presso  i Romani 
il  principale  poeta  che  siasi  dedito  a questo 
genere.  Marco  Valerio  .Marziale,  da  Bilbìli  nella 
Celtiberia  ( verso  l’ anno  90  dopo  G.  C.  ),  si 
condusse  sotto  il  regno  di  Nerone  a Roma,  ove 
ben  presto  fu  chiaro  come  epigrammatico.  Do- 
miziano lo  creò  cavaliere,  ed  affidogli  parec- 
chie cariche  pubbliche.  Possediamo  di  suo  una 
raccolta  di  epigrammi  in  14  libri,  di  cui  molti 
si  lodano  per  la  lingua  e per  uno  spirilo  so- 
vente mordace.  II  numero  e la  equabile  loro 
bontà  ci  tengono  fede  dell’  ingegno  fecondis- 
simo e vivace  di  tale  poeta.  Soltanto  é a dolere 
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c1k>  luKi  ((uosli  fiori  sieno  nati  sotto  il  Icz/o,  e 
clic  gli  cpigraniiiii  più  ingegnosi  sieno  precisa- 
niente  i più  scurrili.  I.'  intelligenza  ne  è sem- 
pre (lillicile  |H‘r  r ignoranza  in  cui  ci  troviamo 
(Ielle  intime  relazioni  del  poeta,  delle  occasioni 
die  diedero  luogo  alle  sue  poesie,  e delle  cir- 
costanze in  cui  furono  scritte.  Il  libro  De  rpe- 
claailis  atlriluiito  a .Marziale  vuol  e.s.sere  tenuto 
almeno  in  inidta  parte  di  altro  autore. 

fili  epigrammi  .s|iettanti  alle  epoche  ant(^ 
riori  c posteriori,  tra  cui  si  distinguono  i Lu- 
tus  ili  Priapiim,  ed  i Carmina  trpulchralia 
sono  stati  raccolti  da  Biirmann  il  giuniore 
lU'il' Ànihologia  relerum  latinorum  epigramma- 
liim  et  poematum.  Anist.  177i,  2 voi.  in-i“. 

§ X. 

PHOSA  — IsTOBU. 

Anclie  la  storia  eblie  a risentire  Tintluenza 
del  tempo , c siccome  all'  e|ioca  in  discorso 
tutto  era  sofisma  e finzione,  ipocrisia  e servile 
adulazione,  tale  fu  pure  in  universale  il  ca- 
rattere della  storia.  Essa  fu  a vero  dire  coMi- 
vata  con  successo  da  panHcbi  ingegni  nel 
.secolo  d'  .Augusto,  particidarmeiile  da  Lremu- 
zio  (àvrdo  c da  .Autidio  Basso,  di  cui  l'opera 
storica  sulla  guerra  di  (lerraania  c la  guerra 
civile  fu  proseguila  da  Plinio  il  vecchio.  .Ma 
gli  scritti  del  primo,  ch'era  stato  si  ardimen- 
toso d’appellare  Bruto  l'ultimo  dei  Romani, 
furono  abbruciati  sotto  Tiberio  per  sentenza 
del  senato,  c l' autore  stes.so  fu  costretto  a 
darsi  la  morte.  M.  ^ervilio  Rufo,  a cui  i di- 
gnitosi sentimenti,  la  grande  eloiiurnza,  e i 
midti  meriti  lelterarj  procacciarono  la  stima 
universale,  compo.s(‘  con  istile  elegante  parec- 
cliic  opere  storiche,  le  quali  si  paragonarono 
a quelle  di  Sallustio  c Tito  Livio;  ma  es.se  per 
mala  sorte  andarono  perdute,  come  le  altre 
del  v ibrato  e leale  Fabio  Rustico  (105  dopo 
(i.  li.).  Nondimeno  in  alcune  anime  sublimi, 
il  sentimento  inestinguibile  e puro  deUa  verità 
e della  virtù  proruppe  con  tanto  più  di  forza, 
(|uanlo  le  circostanze  (“sleriori  parevano  mag- 
giormente attutarlo. 

VeUeio  PtUercolo, 

làiio  \ elleio  Palercolo  (1!>  an.  av.  lì.  C. — 30 
do|)o  ti.  0.),  nato  forse  a Na|H)ll,  luililó  (|ual- 


chc  tempo  sotto  Tiberio,  fu  rivestilo  di  più 
cariclie  pubbliche,  segnatamente  della  pretura, 
e venne  da  ultimo  condannato  quale  amico  di 
Sciano.  Poco  avanti  la  sua  morte  scrisse  un 
compendio  di  storia  romana  fino  alla  morte 
di  Livia  madre  di  Tiberio,  in  due  libri,  di 
cui  il  primo  eh*'  contiene  una  rapida  veduta 
.sopra  i popoli  più  potenti  iimanzi  la  fonda- 
zione di  Roma,  ci  pervenuto  affatto  svi.salo. 
e per  mala  sorte  l' unico  manoscritto  che  si 
possedes.se  di  siffalla  storia  and<>  perduto.  Le 
adulazioni  verso  Tiberio  e il  suo  favorito  tseiano 
non  gli  tornano  ad  onore  ; lullav  ia  i giudizj 
lu.siiighieri  che  pronuncia  su  tutti  e due  tro- 
vano nelle  sue  relazioni  con  Tiberb,  e nella 
circostanza  clic  la  sua  storia  si  arresta  ai  primi 
anni  del  regno  di  questo  principe,  se  non  una 
piena  giustificazione  almeno  una  scusa  plausi- 
bile. A'clleio  si  formò  un  genere  storico  sp<^ 
ciale.  In  falli  abbencht*  scrivesse  un  rapido 
scorcio,  non  presentò  già  i falli  nudamente, 
come  liiuslino,  ne  diede  alla  sua  narrativa 
uno  sviluppo  epico  come  Tito  Livio:  egli  in- 
tesi* di  olTerin*  un  breve  compendio  storico, 
nel  quale  i lineamenti  dei  personaggi  fossero 
ritratti  unicamenlr  per  concorrere  aÙa  pittura 
generale  dei  costumi  e dello  .spirilo  di  ciasche- 
dun'epiKa.e  gli  avvenimenti  c i fatti  stessi 
costituissero  in  qualche  parte  la  catena  die 
unisce  Ira  essi  varj  quadri  particolari  dei  tempi 
e dei  caratteri.  Inoltre  Velleio  non  porge  i falli 
clic  nel  loro  più  ristretto  svolgimento,  ricor- 
dando .solo  ipiegli  avvenimenti  anteriori  clic  si 
rendono  nccessarj  per  l’ intelligenza.  Ma  nel- 
r arto  di  indagar  le  cagioni  ed  i risultamenli 
di  essi,  scoprirne  il  legame,  mirarli  sotto  il 
vero  punto  di  vista  ed  esporli  neUa  vera  luce, 
egli  diede  prova  di  .sagacilà  somma,  seguendo 
in  ciò  un  metodo  alfallo  pratico.  Nell'  inge- 
gnosa opera  di  ipiesto  storico  ci  appare  più 
chiaro  il  ne.sso  dei  fatti  did  momento  in  cui 
Tito  Livio  ci  abbandona  lino  a Cesare  .Augu- 
sto. Ivi  respira  I'  anima  del  cittadino  rumano, 
e vi  ritrovi  uua  FilosoGca  (‘stimazione  degli 
uomini.  A'elleio  abbonda  soprallullo  in  ottime 
riflessioni  e considerazioni  morali,  e ritrae  con 
assai  di  maestria  i tratti  individuali.  Per  ul- 
timo lo  rende  pure  commendevole  una  felice 
imitazione  dello  slilc  e della  lingua  di  Sallu- 
stio. Se  a quando  a i|uandu  la  sua  maniera 
sente  alquanto  della  declamazione  e del  fare 
dei  relori,  se  il  suo  stile  in  certi  luoghi  è sten- 
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iato,  oscuro  in  alcuni  ullri,  la  sua  dizione 
|)crò  scorre  pressoché  sempre  concisa,  e,  in 
generale,  pura,  maschia,  nubile  e vcrainenle 
romana. 

Tacilo. 

Fra  gli  storici  che  scrissero  sodo  gl’  impc- 
ralori,  quegli  che  ludi  aranzó  fu  C.  Uomclio 
l'acilo,  fiorito  100  anni  circa  dopo  G.  (>.  Quanto 
sappiamo  di  particolare  della  sua  vita  cu  lo 
addila  egli  stesso  [Hitlor.  I,  1.  i4nna(.,  XI,  11. 
Agric.  45);  cioè  che  sodo  gl’  imperatori  Ve- 
spasiano, Tito  e Domiziano  tenne  per  qualche 
tempo  le  funzioni  pubbliclie  ordinarie  ; re- 
gnante Nerva,  97  anni  dopo  G.  C.,  fu  suUevalu 
alla  dignità  consolare,  e in  appn>s.so  sotto 
Traiano  si  pose  a scrivere  di  storia.  Il  suo  ca- 
rattere lo  si  deduce  dalle  notizie  dovute  al  suo 
amico  Plinio  il  (ìiovine  {Epitl.  I,  0,  20;  II,  1, 
11;  IV,  13;  VI,  16,  20;  VII,  20,  33;  Vili,  7; 
IX,  10,  141,  e da' suoi  scritti.  Passionalo  per 
l'antica  virtù  romana,  compreso  d’uno  sdegno 
implacabile  contro  il  reggimento  dis|K>tico , 
conosceva  i recessi  più  intimi  del  cuore  umano, 
viveva  una  mente  chiara  onde  penetrare  negli 
avvenimenti  del  suo  tempo,  rintracciare  la 
serie  delle  cagioni,  delle  vedute  e dei  risulta- 
nienti,  congiungendo  alla  feconda  immagina- 
zione di  un  grande  poeta  un  potente  ingegno, 
l.e  sue  principali  opere  sono:  la  Storia  Romana 
{flitloria],  in  5 libri,  dalla  morte  di  Nerone 
a qncUa  di  Domiziano;  e.  gli  Annali  {Annalium, 
libri  XVIII),  suo  capolavoro,  dalla  morte  di 
Augusto  a quella  di  Nerone  ( 14-G8  dopo  G.  G.l. 
Non  si  coascrvarono  della  prima  clic  i 4 primi 
libri  c la  metà  del  quinto,  e degli  Annali  i 
libri  1,  2,  3,  4,  6,  11,  12,  13,  14,  13  con  tenui 
frammenti  del  5°  e del  10°.  Due  scritti  meno 
considerevoli,  non  peni  di  minore  eccellenza, 
sono:  la  Vita  di  Gneo  Giulio  Agricola  e la  De- 
scrizione della  Germania.  Quest’ultimo,  mal-  I 
grado  i difetti  speciali,  particolarmente  geo- 
grafici c statistici,  é tuttora  la  genuina  fonte  ' 
■Iella  storia  primitiva  della  nazione  Alemanna, 
e il  primo  monumento  completo  che  sia  stato  . 
emes.so  intorno  ai  Germani,  e alla  politica 
loro  costituzione.  La  Germania,  ricca  di  noti- 
zie istruttive  e pregevoli,  sembra  una  produ- 
zione libera  della  scienza  di  Tacito,  c il  sag-  | 
giu  di  uno  storico  che  si  forma.  Nella  biografìa  | 
di  .\gricola  raccolse  ed  es|iose  in  mollo  vivo 


ed  animalo  i lineamenti  di  un  grande  carat- 
tere. Noi  vi  troviamo  la  profonilità  dei  pensieri 
del  filosofo  che  conosce  T aiiiino  umano,  una 
grande  potenza  di  riflessione,  una  somma  verità 
di  peniiellu.  Essa  contiene  altresì  buon  numero 
di  prezhisc  notizie  intorno  alla  geografia  e alla 
istoria  della  Graii-Bretagna.  L’esurdiu  é innanzi 
tutto  notevole,  polendosi  considerare  in  certo 
rispetto  come  la  prefazione  delle  opere  diTacito, 
e contenendo  rilevanti  dati  sulla  vita  e persona 
dello  scrittore.  Tarilo  chiude  la  serie  ilei 
grandi  uomini  che  Roma  produsse  : egli  pei 
sentimenti  e pel  modo  di  pingere,  tiene  tutta 
la  grandezza  del  genio  di  Roma,  dilungandosi 
dagli  altri  storici  romani  |ier  un  carattere  suo 
proprio,  die  a prima  giunta  ci  colpisce.  Q)ue- 
sto  meraviglioso  ed  originale  intelletto  non  ha 
soltanto  le  qualità  (lidio  storico.  .Appo  lui  la 
filosofia  collegasi  alla  conoscenza  del  mondo 
e degli  uomini;  la  profondità  politica  colla  più 
sublime  moralità;  la  immaginativa  alla  .sodezza 
delle  vedute.  Tale  felice  accoppiamento  di  pro- 
fondità c di  alTetlo,  di  vivace  immaginazione 
e di  maturo  giudizio,  e la  forza  del  colorilo 
che  ne  deriva,  danno  a' suoi  lavori  storici 
un’  impronta  |iartirulure.  Egli  vi  comunicò  ad 
un  tempo  quella  tinta  o.scura  c quella  tragica 
espressione  che  consuona  coll’indole  dei  tempi 
e colla  condizione  .sociale.  .Allo  spettacolo  dei 
mali  incurabili  che  alDiggono  il  suo  .secolo,  c 
al  doloroso  sguardo  che  getta  sulle  gemvra- 
zioni  migliori  del  pa.s.sato,  il  suo  palriollismo 
irroni|)e  in  una  continua  lamentazione.  Nc'suoi 
scritti  |ierlanto  non  domina  quello  spirilo  im- 
parziale c libero  da  tutte  preiM'cupazioni,  che 
vuol  essere  la  dote  essenziale  della  storia.  La 
prufuiida  corruzioiie  della  .società  in  cui  visse 
originò  una  tetra  dis|>osiziune  dell’  anima  sua 
di  ripiegarsi  e rientrare  penosamente  in  .sé 
stessa,  la  quale  ora  prorompe  in  amaro  sar- 
casmo, allorché  s’  arresta  a contemplare  il 
presi-nte,  ora  spandesi  in  lamento.se  querele  eil 
in  melanconici  sospiri,  quando  discorre  i giorni 
migliori  del  passalo.  I^oine  avrebbe  egli  potuto 
in  mezzo  al  depravamento  del  suo  secolo  pos- 
sedere la  calma  epica  dèli'  istoria  pura,  l'aria 
di  dolcezza  e d' intera  imparzialità  die  distin- 
gue Erodoto?  Da  ciò  nacque  il  dubbio  in  qual- 
clic  critico,  che  Tacilo,  nella  sua  somma  am- 
mirazione pel  passalo  di  Roma,  non  sia  stalo 
continuo  fedele  al  suo  principio  di  scrivere 
franco  d'  ogni  passione , sine  ira  el  studio. 
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Tullavia  la  verità  è sempre  nella  sua  storia 
esattamente  narrata,  abbencliè  citi  assai  rado 
in  modo  manifesto  la  fonte  a cui  attinge.  In 
quanto  spetta  alle  vedute  religiose  di  lui,  ri- 
conosceva nella  storia,  senza  forse  averne  il 
pieno  convincimento,  l’ azione  di  una  potenza 
supcriore,  che  presiede  agli  avvenimenti  umani 
e dirige  le  tendenze  degli  nomini.  Egli  è uno 
storico  pratico,  in  ciò  che  ticn  dietro  passo 
passo  neUa  decadenza  dcU'impcro  romano  agli 
effetti  del  guasto  dei  eostumi  e del  despotismo. 
Mostrasi  da  per  tutto  grande  pittore , sia  pel 
filosoGco  ordinamento  dcUa  sua  materia  e 
l’unità  deUa  sposizione  storica,  in  cui  un  pen- 
siero principale  signoreggia  e connette  fra  esse 
tutte  le  parti  del  soggetto,  sia  per  l’ ingegnosa 
descrizione  dclTindole  e del  cuore  umano.  Per 
ultimo  daU'  altezza  stessa  dei  pensieri  s’ inge- 
nera un’  arte  di  esprimerli  che  gli  è esclusiva 
e si  affà  pienamente  alla  sua  profondità.  Ta- 
cito scrivendo  la  storia  aveva  dinnanzi  Tuci- 
dide, il  cui  sentire  elevato  traluce  dalla  sua 
opera;  egli  formossi  altresì  sull’esemplare  di 
Sallustio;  ma  seppe  imitando  conservare  la 
propria  originalità.  Una  cosa  notabile  si  e, 
che  più  raramente  s’incontrano  in  luì  discorsi 
diretti  sparsi  per  entro  la  narrazione,  come 
leggiamo  negli  antichi  storici  greci  c romani, 
segnatamente  in  Tucidide , Sallustio  o Tito 
Livio. 

Quinto  Curzio. 

Quinto  Curzio  Rufo  ci  è noto  pochissimo 
in  quanto  alle  circostanze  della  sua  vita,  pe- 
rocché nessun  antico  ne  fa  menzione;  ma  da 
un  passo  della  sua  opera  (lib.  X,  c.  9,  il  quale 
è oscurissimo  e fors’ anche  interpolato)  infe- 
riamo che  fosso  retore,  e vì.ssuto  sotto  Tiherìo 
e Claudio.  La  sua  storia  di  Alessandro  il  Grande 
(ffe  rebus  gestis  Alexandri  Magni],  in  10  libri, 
è dettata  con  istile  non  tanto  storico  quanto 
oratorio,  e puossi  avere  in  conto  di  una  specie 
di  romanzo.  Poco  dotto  nell’  arte  militare,  neila 
geografia  ed  astronomia,  pare  averla  in  gran 
parto  tratta  dagli  storici  greci , quali  Clitarco, 
Tiinagene,  Tolomeo,  Diodoro  Siculo,  Egesia  ec., 
e dallo  storico  romano  Trogo  Pompeo;  ed  in 
molli  luoghi  sembra  abbia  attinto  a sorgenti 
sospette  senza  fiore  di  critica  storica.  Egli  tra- 
lascia a quando  a quando  avvenimenti  essen- 
ziali; ma  gli  eroi  sono  olliraainenle  tratteggia- 


ti, e ì loro  lineamenti  resi  con  molto  di  fedeltà 
e di  vita.  Intromette  qualche  buona  osserva- 
zione sull’  indole  particolare  del  secolo,  e sui 
costumi  dei  popoli,  ed  i principj  ch’espone 
ne'  suoi  giudizj  e nelle  orazioni  annunciano 
un’anima  temprata  a forte  sentire.  Il  retore 
però  e l’ artefice  di  parole  si  manifesta  segna- 
tamente ncUc  descrizioni,  in  cui  non  sa  tenere 
misura,  nel  gran  numero  di  ornati  discorsi  c 
nello  stile  eccessivamente  fiorito  onde  narra  gli 
avvenimenti,  comunque  essi  sieno,  di  grande  o 
di  minima  importanz.a.  Si  spinse  talora  troppo 
innanzi  il  rimprovero  di  scurretlezza,  che  gli 
venne  imputato  (àxupoXoT-la);  perocché  la  sua 
lingua  é in  generale  dignitosa,  e la  sua  elo- 
quenza non  è senza  una  maschia  energia. 
Varj  de’  suoi  discorsi  vogliono  riguardarsi  come 
bellissimi  nel  loro  genere.  Possiamo  dire  lo 
stesso  di  parecchie  descrizioni  piacenti.  Non 
possediamo  la  sua  opera  perfetta,  mancando  i 
due  primi  libri,  e qualche  capitolo  degli  altri, 
che  Bruno,  Freinsemìo  e Cellario  s’adopera- 
rono di  supplire;  queste  lacune  infatti  furono 
plausibilmente  riempiute  coi  Supplementi  di 
Freinsemio. 

Scetonio. 

Uno  storico  più  importante  é C,  Svetonio 
Tranquillo  (110  dopoG. C.},  grammatico  e re- 
tore, c familiarissimo  di  Plinio  il  giovane.  Fu 
per  qualche  tempo  segretario  ( magister  episto- 
larum]  di  .Adriano,  e menò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  in  ozio  studioso.  Le  vite  dei  do- 
dici primi  Cesari  di  Roma  contengono  una  sto- 
ria minuta,  talora  però  male  ordinata,  della 
vita  pubblica  c massime  privata  degli  impera- 
tori romani,  per  la  quale  sembra  aver  tratto 
profitto  dagli  archivj  secreti  degli  imperatori. 
Svetonio  nei  fatti  che  narra  non  fa  il  più  delle 
volte  per  la  biografia  dei  snoi  personaggi  che 
raccorre  semplici  documenti,  da  cui  non  ne 
viene  per  fermo  una  perfetta  pittura  dei  ea- 
rattcri;  questi  materiali  però  non  lasciano  di 
mettere  in  luce  alcuni  tratti  caratteristici  dì 
sommo  interessamento.  Svetonio  ha  il  pregio 
d’ essere  imparzialissimo  e di  amare  coscien- 
ziosamente la  verità.  Egli  ci  offre  altresì  sovra 
alcuni  punti  dell’antichità  romana,  partico- 
larmente sulle  leggi  e la  costituzione,  preziosi 
documenti  c sovente  anche  notizie  fondamen- 
tali. Il  suo  stile  quantunque  non  scevro  da  i|uei 
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diretti  che  dipendono  dall’  epoca  in  etti  scrisse, 
è in  generale  piano,  scorrevole,  elegante,  con- 
ciso, n£  manca  di  energia  e dignità,  la  quale 
in  mezzo  alla  Trivolczza  dei  soggetti  che  tratta , 
non  degenera  mai  in  ridicola  alTettazione,  nà 
in  gravità  troppo  solenne.  Oltre  quest'opera, 
Svetonio  ne  .scrisse  molte  altre  di  argomento 
.storico,  d’antichità  e letteratura.  Abbiamo  tut- 
tavia di  queste  ultime  alcuni  brani  ebe  s’ inti- 
tolano; De  illuslribus  grammaticie  e De  ciane 
rhetoribus.  Arrogo  le  vite  di  alcuni  poeti  ro- 
mani, ebe  furono  notabilmente  interpolale  nei 
secoli  successivi.  Non  è per  anco  risoluto  il 
dubbio  se  tulli  questi  frammenti  appartengano 
unicamente  alla  grande  opera  di  lui:  De  virie 
in  lilteris  illustribus. 


Valerio  Mauimo. 


Parecchi  Romani  seguendo  l' esempio  dei 
grammatici  greci  degli  ultimi  tempi  raccolsero 
c riunirono  in  corpo  diversi  aneddoti.  Una  si- 
iniglianlo  raccolta  è dovuta  a Valerio  Massimo 
coetaneo  in  giovinezza  di  Velleio  Palercolo. 
Possediamo  di  lui  un’opera  in  9 libri,  intito- 
lata: Dieta  et  facla  memorabilia , fatti  e detti 
memorabili,  in  cui  s’adopera  di  spiegare  con 
esempj  dedotti  dalla  storia  i costumi,  gli  usi, 
le  virtù,  i vizj,  ec.  dei  Romani  e di  altri  po- 
poli. Valerio  Massimo  penetra  non  senza  pro- 
iundilà  il  cuore  umano  e T ordine  morale  del 
inondo,  esprimendo  in  forma  sentenziosa  sen- 
timenti onorevoli  e dignitosi.  Questi  fatti  e delti 
d’ illustri  personaggi  sono  tratti  da  varj  scrit- 
tori, ed  ordinali  sotto  titoli  generali.  Lo  scopo 
(li  lui  nel  pubblicarli  fu  d' inspirare  T amore 
alla  virtù,  e l’ abborrimcnio  al  vizio.  Insiffatla 
scelta  però  non  fece  prova  di  critico  discerni- 
mento, di  gusto  c di  vedute  pratiche  ; le  sue  con- 
siderazioni riescono  spesso  ad  annoiare;  i pas- 
saggi, i nessi,  le  introduzioni  sono  pressiKhè 
.sempre  lambiccate;  la  sua  maniera  di  narrare 
non  ha  quella  piacevolezza,  fluidità  e finitezza 
che  formano  le  doti  del  vero  ingegno.  Lo  stile 
c ineguale,  la  lingua  sovcrchiamcnle  ricercata 
ed  oratoria,  àlalgrado  però  essi  difetti  l’ opera 
(li  Valerio  .Massimo  è tuttavia  una  raccolta 
utilissima  di  esempj  morali,  massime  in  rispetto 
alla  storia  ed  all’  antichità. 


Giulio  Ouegurrile. 

A questo  secolo  forse  spetta  Giulio  Osse- 
quente, autore  di  un  libro  intitolato:  De  prodi- 
giie,  che  contiene  i racconti  dei  prodigj  tratti 
dagli  storici  che  lo  precedettero,  e in  ispecie  di 
T.  Livio.  Non  ci  resta  che  un  frammento,  il 
quale  dall’  anno  ‘2A9  av.  G.  C.  giunge  ad  Au- 
gusto. Corrado  Licoslcne  (Wolfhart)  riempì 
con  giunte  le  lacune,  e diede  il  primo  una 
edizione  a parte  di  esso  autore.  Basilea,  1552, 
in-8°,  spesso  riprodotta.  Egli  conserva  da  per 
tutto  colla  più  scrupolosa  esattezza  l’ aria  d’ un 
compcndiatore,  di  modo  che  non  si  fa  (piasi 
mai  conoscere  con  riflessioni  o gìudizj  proprj; 
pura  ne  è la  dizione,  senza  ricercatezza,  c di 
una  latinità  degna  degli  aurei  secoli  della  let- 
teratura. 

Traiano. 

E perita  la  Storia  della  spiHiizione  contro 
i Daci  scritta  dall’  imperatore  Traiano,  di  cui 
Prisciano  cita  un  frammento. 

8 XI. 

Eloqcenzi. 

Seneca. 

Malgrado  lo  scadimento  dell’  eloquenza,  pa- 
recchi oratori  vennero  in  fama  sotto  gli  impe- 
ratori. I principali  sono:  Asinio  PoUione,  Mes- 
sala Corvino,  C.  Licinio  Calvo,  Cassio  Severo, 
Domizk)  Afro,  Giulio  Africano,  Galerio  Tra- 
calo, Vibio  Crispo,  Giulio  Secondo,  ec.  Ved. 
Quintiliano,  X,  1.  Fra  i declamatori  è d’uopo 
citare  M.  Anneo  Seneca  da  Cordova  (padre  del 
filosofo]  il  quale  si  condusse  a Roma  regnante 
Augusto  e v’insegnò  eloquenza.  Possediamo 
di  lui:  1°  Declamazioni  sopra  quistioni  giudi- 
ziarie fittìzie  ( Controversia,  id  est,  causa  ju- 
dicialet  1,  tratte  dalle  opere  dei  retori  greci  c 
latini.  Dei  dieci  libri  che  componevano  siffatta 
raccolta  non  ci  pervennero  che  il  1,  3,  7,  9 
c 10,  i quali  sono  pure  imperfetti;  2”  Orazioni 
suasorie  [ àìt/asari(r),  che  tengono  dietro  alle 
declamazioni,  aneli' esse  incomplete.  Queste  due 
opere  trovansi  tra  quelle  di  suo  figlio.  Sì  nel- 
r una  che  nelTaltra  riscontriamo  parecchi  tratti 
veramente  clo(|Uenti,  c sublimi  pensieri;  ma 
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M'|M>Ili  in  mezzo  allo  soltrgliezze  od  ai  ralliiia- 
nioiili  olio  IrupiH)  aportamonlo  riiolano,  ron 
luHa  la  piirilà  od  olo>;aiiza  dolio  nIìIo,  la  do- 
oadonza  del  buon  gusto  c della  vera  eloquenza. 

Quiitiitiam».  ' 

M.  Fabio  Quintiliano  di  Lalahorra  in  Ispa- 
gna,  obo  fiori  inverso  Tanno  90  dopo  G.  C., 
aoquistó  quale  deolamatore  e teorieo  una 
grande  rinomanza.  Giunse  egli  a Ruma  .sotto 
(■alba  in  «pialilà  di  avvorato,  indi  sotto  Ve- 
spasiano apersi*  scuola  di  elo()uenza;ru  il  |irimo 
maestro  di  retturira  pagato  dal  pubblieu  erario, 
ed  onoralo  fin  aiirlK*  del  titolo  di  console  [ or- 
namenta eonmiaria].  Possediamo  di  lui  un  Ma- 
nuale di  retlorica  ( De  institutione  oratoria], 
in  1*2  libri,  rrulto  di  molti  anni  di  esperienza 
ed  osservazione,  m'I  quale  prende  il  futuro  ora- 
tore, si  può  dir  dalla  rulla,  e lo  accompagna 
fino  alla  sua  finita  educazione,  (lueslo  eccel- 
lente lavoro  si  rareomanda  non  solo  pi'rcliè 
perfetto  e tutto  abbrarrianle  T insieme  della  ' 
III, storia,  quanto  pi'r  essere  eminentemente  ac- 
concio a formare  il  gusto.  Ivi  troviamo  un  .sodo 
spirilo  di  critica,  un  giudizio  sano,  un  gusto 
dilicalo,  ed  una  conoscenza  estesissima  sva- 
riala delle  due  letterature  greca  e romana. 
.Avendosi  Quintiliano  pro|Kislo  non  pure  di 
pubblicare  un  manuale  contenente  le  regole  j 
dell’ arte  sua,  ma  di  esporre  il  metodo  da  .se- 
guire per  reduc.azionee  l’istruzione  del  futuro 
oratore,  abbracciò  nel  suo  libro  argomenti  che 
oltre  r utilità  loro,  qual  mezzo  di  )irepararced 
iniziare  nell' arte  oratoria,  riescono  di  sommo 
interessamento  per  T istruttore  non  meno  che 
jiel  letterato  e por  ogni  colla  persona.  Uno  dei 
precipui  pregi  di  lui  si  è la  lingua,  mwlellala, 
meno  qualche  differenza,  su  queUa  di  Gicero- 
ne,  e da  por  tutto  eloquente,  .splendida,  nu- 
merosa, coirelta.  Il  decimo  libro  è uno  de'più 
belli,  essendo  ivi  con  mirabile  finezza  di  gu.sto 
giudicali  i meglio  scrittori  greci  e latini.  Gol 
nome  di  Quintiliano  corre  eziandio  una  raccolta 
di  eserrizj  oralorj  o declamazioni,  conqvosla  i 
di  19  orazioni  e di  li5  brevi  discorsi,  che  sono 
di  gran  lunga  inferiori  al  suo  ingegno,  nè  si 
possono  per  comune  avviso  a lui  attribuire.  I 
dodici  libri  delle  istituzioni  oratorie,  inslilu- 
lionee  oratoria',  libri  XII,  furono  sc(qiorli  dal  i 
Poggio,  nell'  abbazia  di  San  Gallo. 


Qui  vuoisi  far  menzione  del  dialogo  sulle 
ragioni  dello  scadimento  della  romana  elo- 
quenza, De  causi!  corrupla  eloqumlia,  o|vera 
eccellente  |ier  la  sostanza,  non  meno  che  per 
la  lingua.  .Abbraccia  dcssa  la  storia  dell'  elo- 
quenza romana,  e i molivi  deUa  sua  decaden- 
za, il  carattere  de'prineipali  oratori,  il  parallelo 
di'gli  antichi  co' moderni,  c beUe  osservazioni 
sulla  teoria  dell'  arte  oratoria.  In  questo  lavoro 
si  fa  aperto  altresì  non  su  qual  desiderio  di 
congiungcrc  T clcMjuenza  alla  politica.  L’autore 
di  esso  dialogo  è incerto;  alcuni  T «ascrivono  a 
Quintiliano,  altri  ron  più  ragione  a Tacito,  ed 
altri  al  giovane  Plinio,  ec. 

Ptinòi  il  giovane. 

Il  genere  di  eloquenza  più  coltivalo  sotto 
gl’  imperatori  fu  il  |ianegirico,  il  cui  carattere, 
(■■mie  lo  addoniandava  T indole  dei  tempi,  era 
ileclamalorio  c sofistico.  Il  primo  posto  per 
ordine  di  merito  e di  data  .spetta  a Gaio  Plinio 
Gerilio  Secondo  giuniore,  o il  giovane,  nato  a 
Gomo,  e fiorilo  inverso  Tanno  100  dopo  G.  G. 
Era  egli  nipote  e figlio  .adottivo  dì  Plinio  il 
vecchio,  che  gli  fece  dare  un' accurata  educa- 
zione, ed  ebbe  a maestro  Quintiliano,  il  quale 
lo  formò  all'  arte  oratoria.  Salì  primamente  in 
fama  come  avvocalo,  indi  godette  la  grazia 
delTiniperalore  Traiiaiio,  e .sali  alle  più  elevale 
magislralure;  fu  console,  augure,  c |ier  ultimo 
proconsole  in  Ititinia.  Abbiamo  di  lui  un  elogio 
( perocché  il  nome  di  Panegirico  forse  venne 
in  uso  più  lardi  ) dell'  im|>eratorr  Traiano,  die 
pnmunciò  nel  senato  in  qualità  di  console  de- 
signato, ed  in  appresso  ripulì  con  animo  di 
metterlo  in  luce  ( Ved.  Episl.,  Ili,  13,  18'. 
Per  fare  la  debita  stima  di  questa  orazione  è 
mestieri  ricordare  che  fu  proferita  ad  un'epoca 
in  cui  il  governo  lerrorislii'o  di  Domiziano  era 
lullavia  presente  all' universale  e massimi*  a 
Plinio.  Gon  tutta  |K*ró  T immaginazione  che  v i 
domina , con  tutta  T eleganza  de’  pensieri  e 
dello  stile , e di  gran  copia  di  bellezze  .senza 
ei'cezione,  è giuoco  forza  conchiudere  die  la 
ball*  e gli  ornamenti  oralorj  vi  .sono  a larga 
mano  profusi,  ritraendo  T intero  discorso  l'im- 
pronta dell'eloquenza  di  Gorgia.  Toma  jvoi 
pregevole  per  la  storia,  in  quanto  |M*rcorrendo 
quella  di  Traiano  esso  ci  offre  ulilis.sìmi  docu- 
menti intorno  ad  un  secolo  di  cui  gli  storici 
andarono  |N*rduli. 
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EriMoior.iiArii. 

Plìiiw  iì  yiuviiie. 

Plinio  il  giovane  è più  lottalo  i|ualo  epislo- 
lografo,  die  come  panegirista.  Le  sue  lettere , 
raceollc  in  10  libri,  erano  destinale  ila  lui  stesso 
alla  pubblicità,  lo  che  ebbe  ad  influire  nole- 
volincnle.  sulla  sostanza  e sulla  furina.  Esse 
stanno  di  gran  tratto  al  di  sotto  di  quelle  di 
C.iceronc,  cui  si  propose  a modello,  c tutta  la 
ililigcnza  posta  jier  dare  al  suo  stile  pro|Kir- 
zionc  ed  eleganza  non  gli  vale  a produrre  la 
bellezza  spontanea,  la  semplicità,  la  rrancliczza 
c la  grazia  squisita  del  suo  esemplare.  .Anziché 
seguitare  l' andamento  naturale  degli  antichi, 
egli  sembra  più  presto  prevenire  la  maniera 
degli  scrittori  francesi.  I giuochi  di  spirito,le  ag- 
graziate antitesi,  le  sentenze  abbaglianti,  i con- 
cetti leggiadri,  c per  cosi  ilirc  arguti,  e la  stu- 
diata varietà  negli  argomenti  appalesano  chiaro 
la  voglia  di  piacere.  In  Plinio  tutto  é compas- 
.sato,  pesato,  raflinato.  NuUameuo  le  sue  lettere 
riescono  a noi  di  altissimo  pregio;  perocché 
non  solo  ci  fanno  conoscere  la  maniera  di  pen- 
sare c di  agire  del  loro  amabile  autore,  e si 
notano  |>er  la  espressione  delle  più  benevoli 
tendenze,  dei  sentimenti  più  nobili, c della  più 
elevata  moralità;  ma  dilTunduno  altresì  gran 
luce  .sulla  storia,  la  giurisprudenza,  T ammi- 
nistrazione dello  stalo,  le  usanze,  i costumi,  la 
letteratura  c le  arti  dei  suoi  tempi.  Inoltre 
Plinio  era  in  relazione  coi  più  illustri  perso- 
naggi dell’ età  sua,  con  Tacito,  Quintiliano,  ec., 
i cui  nomi  suonano  immortali.  C intrattiene 
della  vita  e degli  studj  dello  zio,  il  celebre  na- 
turalista, nonché  del  suo  line  deplorabile,  ec. 
ivi  10  libri  che  compongono  qHe,st’ opera,  il 
più  notabile  dal  lato  storico  si  è il  decimo,  clic 
forse  non  venne  in  luce  che  dopo  la  morte  del- 
r autore.  I^onliene  e.sssi  la  corrispondenza  di 
Plinio  con  Traiano,  e i re.scrilli  di  questo  im- 
peratore. Noi  vi  raccogliamo  segnatainentc  utili 
particolarità  sul  governo  delle  provincie  sotto 
il  suo  reggimento.  La  lettera  più  interessante 
por  noi  è quella  che  discorre  dei  primi  cristia- 
ni, neUa  quale  vediamo  ad  un’ora  in  qual  conio 
tenevano  i Romani  la  religione,  cioè'  unica- 
mente nel  punto  di  vista  politico.  Le  Iettare  di 


Plinio  per  ultimo  non  pure  .sono  istruttive,  ma 
eziandio  ingegnose,  e sparse  di  numerose  bel- 
lezze di  stile. 

S Nili. 

Filosofia. 

L.  Ann.  Seneca. 

Se  aveavi  nell’  indole  stessa  del  genio  ro- 
mano una  causa  die  up|K)Ucvasi  ai  progre.ssi 
della  lilosofia  in  Roma,  un’altra  non  memi 
potente  s’aggiun.se  ncU'epoca  attuale  a mettere 
novello  ostacolo,  vo’  dire  il  eangiameulo  della 
costituzione  politica,  c la  |iersccnziunc  mossa 
contro  la  lilosolìa  da  alcuni  iniperadori.  Mal- 
grado tali  contrarietà  essa  ebbe  i suoi  devoti  e 
partLggiatori  ; ma  la  maniera  che  adottò  in 
questo  .secolo  fu  la  declamazione.  F ra  i sislenii 
filosofìci  quello  degli  stoici  era  il  meglio  ac- 
colto, non  pure  per  essere  specialmente  adatto 
a sollevare  le  anime  nobili  sulla  corruttela  e 
miseria  dei  tempi  colla  coscienza  intima  della 
dignità  morale  dell'  uomo,  quanto  perché  of- 
friva ai  retori  neUe  sue  pompose  e splendide 
dottrine  una  sorgente  inesausta  di  ornamenti 
oratorj.  Fra  i lìlosofi  che  lasciarono  scritti,  il 
più  celebre  è Lucio  .Anneo  Seneca  da  lìordo- 
va,  figlio  di  Seneca  il  retore,  che  lo  condusse 
a Roma  ancor  giovinetto.  Egli  formossi  alla 
scuola  dei  retori  e dei  filosofi,  c fu  in  appresso 
precettore  di  Nerone,  clic  divenuto  imperatore 
gli  concesse  parecchie  cariche  pubbliche.  t'I 
diflicile  fissare  con  aggiustatezza  la  parte  che 
ebbe  nella  congiura  di  Pisone.  Basti  sapere 
che  Nerone  in  tale  circostanza  gli  intimò  la 
sentenza  di  morte  (Fedi  Tacito,  Annoi.,  XIV, 
CO  c seg.  ],  la.sciandolo  tuttavia  in  libertà  ili 
scegliere  il  modo  del  supplizio.  Egli  si  fece 
aprire  le  vene  [65  an.  dopo  (ì.  I'..],  e siccome 
il  sangue  non  usciv  a baslevolmcnle  celere,  in- 
ghiotli  il  veleno.  Quale  lilosolb,  si  attenne  allo 
eclettismo,  però  con  una  predilezione  al  si- 
stema stoico,  llivi.se  vanno  le  .scnlenzc  intorno 
al  suo  carattere:  certo  si  é che  non  si  saprebbe 
negargli  un  grande  amore  per  la  virtù;  ma  fu 
ad  un  tempo  lontano  dal  raggiungere  quella 
perfezione  di  cui  ritrae  il  quadro  ne’ suoi  scritti 
col  più  vivace  colorito. 

Noi  pus.sedianio  di  lui  : 

1’  Dodici  scritti  filosofici,  cioè  De  ira,  libri 
Ire;  De  consolatione  ad  Uelciam  matrem  ( la 
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migliore  delle  sue  opere];  De  eontolaliont  ad  I però  sempre  con  luUa  fedellà  storica.  In  quanlo 
Polybium  (piena  di  lacune  ed  inceda  );  De  alTatliludine  di  esporre  e dipingere, egli  c in- 
consolaliune  ad  Marciam;  De  providenlia  ; De  feriore  a Cicerone.  Nei  suoi  lavori  non  lione 
animi  iranquillilale;  De  conslantia  sapknlis  ; mai  un  ordine  logico,  nè  havvene  un  solo  in 
De  clemenlia,  libri  tre  (imperfella];  De  brevi-  [ cui  abbia  seguilo  uno  stabile  disegno.  Da  ciò 
tale  viM;  De  vita  beala;  De  olio  (alterata];  le  ripetizioni  ed  i frequenti  ritorni  sui  .soggetti 
De  beneficiit,  libri  sette,  (>|XTa  feconda  di  pcn-  j altrove  trattali,  che  perù  pre.senta  sempre  sotto 
sieri  bellamente  ordinali,  in  cui  la  questione  è j nuovo  punto  di  veduta.  La  sua  maniera  di  ri- 
guardata e svolta  sotto  ogni  aspetto.  i trarre  le  cose,  annuncia  senza  meno  splendida 

ì"  Ccnlovcnliquattro  lettere  a Lucilio  go-  fantasia,  feconda  vena  d’ ingegno,  grande  acu- 
vernalore  in  Sicilia.  Ks.se  si  volgono  sopra  ar-  ^ me,  una  lingua  energica,  povera  di  vocaboli, 
gomenli  lìlosofìci,  ed  altro  non  sono  clic  brevi  ma  ricca  di  i^nsieri  ed  immagini,  ed  uno  spi- 
trallati  Glosolìci  scritti  forse  col  desiderio  c la  rito  di  moralità  che  dilTonde  la  vita  fino  anco 
speranza  della  loro  pubblicazione  ( Ved.  Episl.  nelle  più  minime  parli  dei  discorso;  il  suo  stile 
21 , 3-6).  .Abbondano  di  saggi  riflessi  sulla  vita  | però  è S]ies.so  troppo  ricercalo;  pieno  di  giuochi 
interna  dell’  uomo,  e di  assennali  consigli  ac-  di  parole,  di  frasi  tronche,  di  incisi  e di  anli- 
conci  ad  avvalorarla  contro  gli  sconvolgimenti  tesi,  per  cui  abbaglia  invece  di  persuadere,  e 
esteriori;  e vi  traspira  l'ispirazione  d’ un’ anima  ' declama  più  presto  ebe  provare.  Perciò  appo 
nobile  e forte.  I gli  antichi  medesimi  era  riguardalo  a buona 

3°  Kaluralium  quaeslionum,  libri  VII  ( .se-  • ragione  quale  comitlorc  del  buon  gusto,  onde 
gnalamente  sulla  meteorologia  ].  I Quintiliano,  Tacito  e Plinio  il  giovine  erano  i 

4°  ArroxcyosOvTujn , satira  sanguinosa  ed  soli  .sostegni.  Le  sue  Indagini  fisiche , in  cui 
ingegnosissima  contro  I’  im|)cralore  Claudio , tratta  nel  generale  di  questioni  meteorologi- 
in  forma  di  apoteosi,  si  dubita  e.s.‘ere  lavoro  che,  la  sola  opera  di  fisica  che  possiede  la  Ioi- 
di Seneca.  leralura  classica  dei  Romani , sono  scrìtte  con 

Per  Seneca,  la  filosofia  propriamente  detta  stile  chiaro  ed  intelligibile.  Racchiudono  cose 
non  era  che  la  morale;  la  speculazione  solo  inleressantis.simc,  riuscendo  egli  per  tale  lavoro 
una  filosofia  delle  scuole.  Egli  non  è dunque  più  utile  alla  scienza  naturale  di  quello  che 
teorico,  ma  filosofo  pratico  ed  ottimo  mora-  Plinio  il  vecchio.  Tutti  e due  dovettero  ralfaz- 
lista.  Se  nulla  fece  per  avanzare  la  teoria,  nul-  zonare  la  lingua  latina  per  renderla  acconcia 
ladimanco  neH'applirazionc  della  filosofia  alla  I all’  indole  dei  soggetti  che  trattarono.  Seneca 
vita  si  rese  vantaggioso  a sé  stesso  ed  agli  | nell’  opera  in  discorso  ha  quasi  interamente 
altri.  Il  supremo  scopo  della  sua  filosofia  è di  | trascurato  di  far  emergere  l’utilità  della  fisica 
rafforzare  l’animo  contro  le  cause  delle  pertur-  nella  vita  civile,  per  fermarsi  in  ispccialtà  sul 
bazioni  die  alterano  la  sua  tranquillità,  e de-  riflesso  morale,  che,  quanto  più  le  opere  della 
rivano  dalle  passioni  o da  mali  esteriori.  I suoi  Divinità  e la  sua  azione  sulla  natura  saranno 
scritti  filosofici,  in  cui  trattansi  quasi  per  ogni  studiate  e conosciute,  tanto  più  otterrà  essa 
dove  argomenti  di  psicologia  morale,  conten-  T ammirazione,  il  rispetto  e T amor  nostro , 
gono  un  tesoro  di  verità  e d’in.segnamenti,  che  mentre  la  vista  dell’  ordine  che  regna  nella  na- 
dedolti  immediatamenle  dalla  sfera  della  filo-  ' tura  fisica  deve  senz’  altro  levare  il  pensiero 
sofia  pratica  abbracciano  gli  universali  rap-  dell’ uomo  al  concetto  di  un  ordine  morale  in- 
porli nella  maggiore  loro  chiarezza;  e sono  in  Gnilamenle  superiore, 
sostanza  più  ricchi  di  cose  e di  pensieri  cccel-  ^ 
lenti  ed  utili,  di  quello  che  le  opere  filosoCfchc 
di  Cicerone,  .‘^prattutlo  lodevole  in  Seneca  è 

la  sagacità  e penetrazione  di  mente , dovuta  SltviiUTicna. 

alla  conoscenza  profonda  dell’  uomo,  onde  pe- 
netra fino  nei  più  intimi  recessi  del  cuore.  Frmimo. 

Pieno  di  rimembranze,  frullo  di  lunga  lettura, 

sa  eziandio  inlromellcre  uc’suoi  discorsigli  -eslo  Giulio  Frontino  (morto  106  anni  do|H> 
esempj  più  interessanti,  che  gli  sono  forniti  G.  C.],  coperse  varie  magistrature,  e in  tulle 

dalla  storia  di  tulli  i popoli;  non  facendolo  ' diede  prova,  siccome  amministratore,  di  una 
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prudriiza  o probità  rn'mplari.  Egli  v.  nionzio- 
nalo  quale  autore  ili  pareeclii  scrini  relativi 
alle  matematiche  applicate,  tra  cui  : 1°  di  due 
libri  De  aquaductibus  urbis  Bontà,  che  conten- 
gono minute  notizie  sulla  storia,  costruzione  e 
manutenzione  degli  acquedotti  romani  : 2°  di 
quattro  libri  De  siralagemalibus , onde  il  quarto 
abbraccia  in  gran  parte  precetti  di  tattica  mi- 
litare. È questa  una  compilazione  tratta  dagli 
scrittori  greci  e latini,  e Tatto  in  fretta , ria- 
non  lascia  però  di  olTrinv  una  certa  utilità,  per 
le  sorgenti  oggidì  perdute,  cui  ebbe  ricorso, 
la)  stile  di  lui  è .scerm  di  eleganza,  sovente 
ineguale,  di  una  latinità  assai  mediocre , ma 
|>eró  nel  generale  Tacilissinio. 

S XV. 

StOBIÌ  SAIUaiLE. 

Plinio  il  veeekio. 

Lo  spirilo  guerresco  dei  Romani  rcndevali 
poco  alti  allo  studio  della  natura;  onde  mal- 
grado la  v asta  estensione  del  loro  dominio,  le 
scienze  naturali  non  si  arriccliiruno  di  nuove 
scoperte.  Essi  nuU’aiIro  fecero  nella  storia  na- 
turale clic  raccogliere  osservazioni  sparse,  c 
riunire  estratti  di  greci  scrittori,  nè  si  diedero 
tanto  o quanto  ad  un  lav  oro  sistematico  in  tale  ' 
materia.  Il  principale  .scritture  in  questo  ge- 
nere c per  noi  Caio  Plinio  Secondo  Maggiore  o 
il  vecchio,  forse  da  Verona  (23-79  an.  do|io  G. 
IL).  Sotto  t3audio  militò  in  Germania , sotto  i 
successivi  imperatori  coperse  varie  cariche 
pubbliche,  per  ultimo  capitanò  la  Rotta  ro- 
mana a ìliscno,  c mori  vittima  del  suo  amore 
|KT  la  scienza  nell' eruzione  del  Vesuvio,  che 
ingoiò  sotto  'l'ilo  (79  an.  dopo  G.  C.)  Ercolano , 
Pom|)cia  c Stabia  ( Ved.  Plinio  il  giovane.  Leu., 
lib.  VI,  IC].  Era  egli  insaziabile  di  sapere  ed 
indefesso  nel  lavoro.  Suo  nipote  ci  narra  (lib. 
Ili,  lell.  S]  quanta  diligenza  mettesse  nel  com- 
pilare epitomi,  di  cui  compose  parecchie  opere. 
Quelle  che  leggiamo  citale  dagli  autori  sono  : 
De  jaculatione  equestri,  lib.  I;  De  vita  Q.  Pom- 
ponii  Secondi  lib.  Il;  Bellorum  Germania  lib. 
XX;  a quibus  omnia,  qua;  cum  Germanis  ges- 
simus,  bella  coUegit  » (Tacit.,  Annoi.,  I,  G9], 
opera  la  cui  perdila  è assai  a dolere;  Studiosi 
lib.  Ili,  « quibus  oralorem  ab  incunabulis 
inslituit  ac  perfìcit;  » Dubii  sermonis,tib.  Vili; 
a fine  Aufidii,  lib.  XXXI  ( Ved.  Quintil.,  X,  1); 
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Xaluralium  historinrum,  libri  XXXVII,  « opus 
dilTusum,  erudilum,  nec  niinus  variuin  quaiii 
ipsa  natura.  » Questa  ullinia  è la  .sola  che  < i 
sia  pervenuta.  Il  primo  libro  cunliene  un  in- 
dire delle  materie,  e la  serie  degli  autori  cui 
ebbe  ricorso:  il  2"  lino  al  6°  discorre  di  cosmo- 
grafia e geografia,  scrivendo  secondo  le  pro- 
prie indagini  sull’Eunipa  selleniriunale  e sulle 
Indie;  il  G°  al  10°  abbraccia  la  sfuria  degli 
animali;  T 11°  al  19°  parla  della  sfuria  delle 
piante;  il  20°  al  32°  delle  .soslanze  animali  e 
vegetabili  adoperale  negli  usi  della  medicina  ; 
in  fine  il  33°  al  37"  racchiude  la  .storia  dei 
metalli,  della  scultura  e della  pittura,  con 
quella  de'  più  celebri  artisti  c de'  ca|)olavori 
più  ragguardevoli.  Quest’  opera  è aneli'  es.sa 
compilazione  di  più  di  2000  autori,  la  più  parie 
greci,  che  .scrissero  di  cosntagrafia  e geo- 
grafia, c di  storia  della  naliira  e delle  arli; 
non  sempre  però  falla  con  plausibile  aggiu- 
statezza e fedeltà.  Cotesla  enciclopedia  torna 
di  sommo  interesse  per  T immensa  copia  dei 
suoi  materiali , per  le  notizie  i.sIruttiveclHi  visi 
leggiHio,  la  varielà  e bellezza  degli  argomenti,  e 
massime  pel  nobile  entusiasmo  dell'  autore  in 
faccia  alla  sublime  alliv  ilà  della  natura,  eh’  egli 
paragona  agli  sforzi  irrequieti  ed  impotenti 
dell’  uomo.  Nel  consultarla  però  v uolsi  usare 
di  molla  cautela:  segnatamente  in  quei  luoghi, 
in  cui  non  puossi  raffrontare  il  testo  di  Plinio 
coll’originale  Iradullo  ed  estrailo  da  lui,  e in 
quelli  ove  tratta  .soggetti  dietro  le  proprie  ve- 
dute. Il  pregio  maggiore  di  quest’  opera  di- 
mora nell’  accumulamcuto  d' una  quantità  di 
materiali  attinti  ad  anteriori  sorgenti  die  più 
non  esistono,  i quali  chiariscono  ad  un’  ora 
alcuni  punti  d’antichità  che  sarebbero  allri- 
nienli  per  noi  alirellanli  enigmi.  Lo  stile  è 
ineguale,  ma  corretto.  Se  vogliasi  por  nienle 
all’ energia,  vivacità  ed  ardimento,  Plinio  dà 
sovente  nel  declamatorio,  affettato  ed  oscuro. 

S XVI. 

Medicisa. 

Scribonio  Lnrqu. 

Roma  nel  corso  di  questo  periodo  fu  pure 
il  campo  in  cui  si  esercitò  T attività  della  greca 
medicina.  Tra  le  diverse  scuole,  quella  dei 
metodisti  ottenne  i maggiori  successi,  b'eribo- 
nio  Largo  Desiguaziano,  medico  dcH'  imprra- 
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lorc  ('laiiilio,  <'(>rr('  aiilora  <!'  un  IrnUalo,  clu‘ 
«•sisli’  lulla\ia,  ma  di  |hm  (i  rcmlo:  Vr  rom/iofi- 
lione  niriiiramtnloritm.  l’arecilii  crilici  arpo- 
iiii'iilano  clm  essa  opera  sia  siala  in  origine 
scrina  in  greco,  c quindi  voltala  in  Ialino. 

,«  XVII. 

EcOSOMU  RCRVfi:. 

fnlumrlta. 

Tra  gli  srrillori  Ialini  clic  abbiano  Irallalo 
di  (Tonoinia  rurale,  il  più  ridarò  è L.  Idiinio 
Moderalo  l'oluinella,  ila  Ladice  (AV  dopo  lì. 

Poco  sappiamo  della  sua  vila,  fuori  clic  venne 
a lloina  sollo  Tiberio  e .sollo  lllaiidio.  Scrisse 
l'2  libri  De  re  riislira.  l'ii  Iredicesimo  libro 
Della  eoUn-azione  degli  alberi  vi  .si  Irova  an- 
nesso, di  coiisuelo  quale  appendice;  ma  forsi’ 

»■  franimenlo  d’altra  opera  |ierdula.  Il  decimo 
libro  contiene  un  poema  didattico  sull' arie 
de’  giardini,  deslinalo  a coinpielan-  le  lleorgi- 
rlie  di  Virgilio  jmelicie  nameris  explerem 
geurgiei  rarminie  omissas  parles,  guas  lamen  et 
ipse  Virgilius  signifii  ai  cral  jmsleris  post  se  me- 
morandas  relinguere.  tàduni.,  I.  X.  nel  princ.l 
Il  pregio  di  essa  non  dimora  lanlo  nella  bel- 
leiza  dello  siile  quanto  nella  riecliezra  del 
rnnleiiuto. 

S XVIII. 

OrOCRilFIA. 

Ibunpnnin  Mela,  ee. 

Per  quanta  estensione  di  paese  abbiano  ab- 
braccialo le  cunquisle  dei  lloinani,  essi  mm 
diedero  mai  alla  geografìa  una  rigorosa  forma 
scientifica.  Pare  die  solo  sollo  gl'  imperatori 
si  volgessero  a ini.surare  e descrivere  i paesi 
con  esattezza.  Forse  M.  Vipsanio  .\grippa  ge- 
nero di  Augusto  rese  alla  scienza  i maggiori 
servigi,  facendo  misurare  tulle  le  provincie 
dell’  impero  romano,  erigere  carie  secondo  gli 
avuti  risultamcnii,  e costruire  un  portico  as- 
segnatamenle  deslinalo  a renderle  di  pubblico 
diritto.  Scrissi'  |»er  illustrare  i disegni  un  com- 
mentario, il  quale  fu  depositalo  negli  archivj 
pubblici,  c dì  cui  si  valse  Plinio.  Ililevasi  dalle 
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sezioni  geograliche  della  sua  opera  (lib.  Il-V| 
ipianlo  copiosi  ed  utili  maleriali  dovessero  con- 
tenere gli  autori  che  cita.  Il  primo  però  che 
.siasi  .specialnienle  dato  alla  geografìa  presso  i 
Romani  fu  Pomponio  Mela,  nato  nella  Delira, 
vissuto  forse  dopKi  Augusto  fino  a Nerone. 
Scris.se  De  sita  orbi»,  un  compendio  di  geogra- 
fìa, in  3 libri,  trailo  in  gran  parte  dalle  opere 
greebe,  ma  con  molla  accuratezza,  giudizio  e 
critica,  conlenendo  alcune  vedute  s|>e<-iali  sul 
nord-esi  dell’  Europa  e dell’  .Asia  occidentale, 
fc  spesso  nuovo,  ed  elTetlo  di  inaluro  giudizio 
quanlo  viene  asserendo  sulla  natura  delle  re- 
gioni e i roslumi  dei  dilTercnli  popoli.  Il  suo 
coni|)enilio  .si  loda  per  somma  brevità  ed  ag- 
giiislalezza,  quantunque  vi  apparisca  iiatural- 
menle  lo  stalo  imperfello  in  cui  Irovavasi  al- 
lora la  geografìa.  L’ espressione  (' in  universale 
cbiara  e pura.  La  mancanza  di  partirolarilà 
die  vi  si  noia,  come  per  esempio,  alcune  im- 
(Hirlanti  omissioni,  difelti  d’ordine.  In  conser- 
vazione delle  aniiclie  denominazioni  iii  vece  di 
quelle  che  correvano  a’ suoi  tempi,  proven- 
gono forse  da  fallo  dei  nqiisti. 

Plinio. 

I libri  2,  3,  Arò  della  Storia  naturale  di 
Plinio  trallano  di  geografìa  nialemalica.  fisic.i 
e iHilitica,  e si  lengono  in  conio  particolare  le 
nolizie  inionio  all’est  e al  nord  dell’Europa 
ed  alle  Indie. 

.9  XIX. 

lìlCIIISPRCUEMZA. 

.Sabiniani.  — Proculeiani. 

Le  .selle  clic  sulla  fine  del  precedente  {leriodo 
si  forinamno  sotto  gli  auspicj  dei  dotti  giure- 
consulti (ì.  .Aleio  tìapilone  c -M.  .Vnlislio  La- 
beone,  presero  sollo  i loro  discepoli  Masti  rio 
Sabino  (20  an.  dopo  tl.  I'..)  e Senipninio  I*ro- 
culo  ^09  anni  dopo  tì.  lì.)  una  estensione  via 
via  maggiore,  c si  denominarono  Sabiniani  e 
Proculeiani.  I primi  alirnevansi  alle  sentenze 
degli  antichi  giureconsulti,  i secondi  per  lo 
contrario  pii'gavano  le  interpretazioni  della 
legge  ai  principj  generali  del  diritto. 
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S XX. 

OlUHHJtTItl. 

In  queslo  |iorioilo  si  iiiipri'.so  allicsi  in  linnia 
coir  0S4'inpio  (In'  tfraniiinilici  pret  i ii  ('oniincii- 
larc  i più  chiari  scritturi  antichi , c .scpiiata- 
incnlc  i pncli.  Ira  questi  cuiniucntaluti  si  Ta 
iiicnziunc  di: 

Àiconw  Pediano^ 

clic  credesi  natilo  di  Padova,  amico  di  .''ilio 
Italico,  retore  n pranunatico,  fiorito  in  Koina 
.sei  anni  dopo  (ì.  (i.  Possediamo  di  lui  non  |ht 
intero,  ina  a brani  parecchi  pregevoli  scolj 
sulle  orazioni  di  (Cicerone,  scritti  con  istile  as- 
.sai  conciso  e chiaro.  Noi  pii  andiamo  debitori 
«li  multo,  sia  per  l’ intelligenza  di  tacerone,  sia 
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per  la  cognizione  dei  custunii  romani  c della 
lingua  latina. 

Ma,  ca  l'alma  Prolto, 

Da  Iterito,  sotto  Nerone,  di  cui  esiste  col 
suo  nome:  Giummutirarum  inslitulionum,  li- 
bri Il  (nella  colle/,  di  Put.s«li.  p.  l:S8li)  e degli 
Sculia  in  Virgilii  bucolica  el  ijconjica , che 
s«-mbranu  opera  di  un  pranimalico  posteriore. 
A lui  forse  spettano  alcune  hreii  notizie  bio- 
grafiche attribuite  a Svetonio. 

Palemone. 

CI.  Kemniu  Eannio  Palemone,  da  \ iceiiza, 
sotto  tilaudio  e Nerone,  occupossi  di  graiiima- 
tica  propriamente  delta,  e scriss»:  precetti  di 
pramniatica  {De  stimma  ijrammntices)  che  si 
tennero  in  grande  stima,  parlicolarinenle  nel 
medio-evo. 


QVllVTO  PEHIODO 

DA  AUali.SO  All  ACGCSTOLO. 

(Ili  — J76  Al.  dopo  G.  C. 


S !• 

AVVESIMESTI  POI.ITICI. 

Sullo  i regni  d'.Vdriano  c dei  due  .Vnloninì 
l'imix’ro  romano  ebbe  a podere  una  profonda 
pace  c forse  una  vera  felicità.  La  felicità  perù 
c la  calma  non  furono  di  lunga  durala.  Non 
guari  tiranni  capricciosi  c sanguinarj  tennero 
iiovcllameulc  il  Irono,  i quali  intendevano  ad 
opprimere  le  provincic  con  continue  esazioni 
per  satisfare  alla  milizia  clic  proteggeva  la  loro 
[icrsona,  c comperare  a peso  d’oro  lapaecdai 
|iopoli  confinanti.  Lo  stalo  fu  abbandonato  al- 
l'oppressura  della  liraimia  militare,  che  gravò 
in  parecchie  provincic.  A ciò  s'aggiunga  la  ra- 
pida successione  dc'doininalori,  i quali  non  po- 
leano  fare  riforme  durevoli,  le  gare  sangitiuoso 


degli  aspiranti  all’impero  e la  deplorabile  con- 
dizione del  |H>polo,  che  lutia  sorta  di  lusso  uvea 
cacciato  nell’ avvilimento.  I popoli  barbari, 
istruiti  neU’arlc  della  puerra  dai  generali  riv 
mani,  laceravano  a brani  a bruni  Timpero.  Il 
solo  mezzo  di  .salvezza  avnlosi  fino  allora,  la 
divisione  deH’impero  inlrodolla  c mantenuta 
dopo  Diocleziano,  non  valse  più  innanzi  ad  ar- 
restarne la  caduta;  c i barbari  del  Nord,  con- 
dotti da  valenti  capitani,  non  durarono  fatica 
ad  insignorirsi  di  Ilonia,  già  povera  e rifinita. 

S II. 

Stato  della  LF.TTuaATcRA. 

la:  arti  c le  scienze  partecipavano  ai  de- 
sliiii  dell’ impero.  Il  favore  stesso  d’.Vdriaiio 
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riiiiaM' jpiiza  ('fTcllo,  piTilrosso  inporaggiò  min 
(alilo  il  gimio  del  \oro  bollo,  o il  gonio  nazio- 
nale romano  (jiiaiilo  la  mania  doU'ai  lonilicoio 

0 dolio  siranioro.  I.o  souolo  |mlil)lioho  dei  filo- 
soU,  dei  solisti  c dei  giurooonsulti  ronlinuavaiio 
a fiorire  in  l.ios(anliiio|ioli,  in  Alessandria,  in 
Iterilo,  in  Milano,  in  Itordeaux,  in  Marsiglia, 
in  Tolosa  edaltroie;  ma  in  mezzo  alla  rorriit- 
tela  via  via  ereseente  ilei  costumi,  lo  seadinienlo 
del  gusto  fareva  aneti' esso  rapidi  progressi; 
rieseiva  di  dì  in  dì  più  malagevole  di  trovare 
uomini  d'ingegno,  nonelié  maestri  rapaci  per 
le  scuole  ilei  grammatici  e dei  retori.  Ciò  die 
contrassegna  parlieolarniente  questo  periodo 
è una  tendenza  aperta  al  faiialisnio,  a nuove 
cerimonie  religiose,  a misteri  ed  altre  simili 
cose  i lio  trovai  ano  grazia  anche  presso  uomini 
illiiniinati.  In  breve  tutto  cadde  nella  più  gros- 
solana barbarie. 

.«  III. 

I.I.SCCA. 

I.e  cause  della  corruzione  del  linguaggio, 
già  maniresle  nel  |ieriiHlo  precedente,  con  fe- 
cero che  aggravarsi  in  questo.  .Vdriano  poteva 
lene  incoraggiare  e proteggere  gl'ingegni,  ma 
non  eragli  dato  di  farli  nascere,  non  favoreg- 
giando d’alironile  la  vera  bellezza  né  lo  spi- 
rito romano.  Egli  stesso  rorrullore  della  lingua 
e inescliino  poeta,  prediligeva  apertamente 
coloro  che  vogliosi  d'imilarlo,  s’adoperavano 
di  rimellerc  in  onore  i rancidumi  di  Ennio  p 
di  I.iicilio.  l’roleggeva  più  as.sai  le  lettere 
greche,  e .sotto  il  suo  regno  e i successivi 
il  genio  greco  brillò  Intlav  ia  per  riillinia  volta 
della  più  splendida  luce.  Colesto  favore  aeror- 
dalo  alla  lingua  ed  alla  letteratura  greca  a 
scapilo  della  Ialina  ebbe  per  essa  le  più  funeste 
conseguenze.  Non  é già  che  da  lungo  il  greeo 
idioma  non  fosse  in  uso  nella  corte  e nelle  ele- 
ganti società:  ma  allora  poi,  a cagione  di  una 
moltitudine  di  schiavi  odi  liberti  greci  d'ambo 

1 sessi  che  (rovavansi  nelle  più  ricche  case,  ed  a 
cui  erano  S|vezialmen(e  aflìdale  la  sorveglianza 
eia  primitiva  educazione  dei  fanciulli,  diventò 
essa  la  lingua  materna  della  gioventù  romana 
elle  apparteneva  alle  migliori  famiglie.  E’uso 
|K-rtaiilo  della  lingua  greca  introdotto  fin  ilalle 
(iriiiie,  e fattosin  on  guari  generale  fra  le  per- 
sone raaguardcvoli,  ebbe  di  necessità  a risiil- 
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lameiilo  il  dispregio  e l'abbandono  della  lingua 
nazionale.  Inoltre,  lo  studio  continuo  delle  let- 
tere greche,  e gli  abituali  eserrizj  di  Iraduzioue 
dal  greco  in  latino,  in(rodus.sero  nella  lingua 
latina,  a grave  detrimenlo  della  sua  purità, 
gran  copia  di  grecismi  ( Veci,  più  innanzi  San 
Cimiamo  in  Prirfat.  Chronici  Jìusebiani,  ad 
Vincenlium  et  Galitnum  ).  Se  la  strabocclievolc 
ailluenza  di  stranieri  in  llonia  avea  già  da 
lungo  alterala  la  lingua  Ialina  rolla  mescliiaii/a 
di  molti  vocaboli  di  origine  non  mmana,  riesci 
ben  peggio  in  appresso,  dappoiché  salirono  il 
Irono  imperatori  tolti  da  famiglie  oscure,  co- 
minciando da  .Alessandro  Severo;  i quali  atti- 
rarono a Itoma  dall'estremità  delle  prov  inrie 
gran  numero  di  forestieri,  sopralliillo  dopo  il 
trasferimento  del  seggio  imperiale  a Bisanzio 
)X’r  iqiera  di  Costantino.  Allora  una  congerie 
di  voci  straniere  entrò  nella  lingua,  mentre  un 
torrente  di  barbari  inondava  il  territorio;  gli 
sles,si  imperatori  d'Orienle  parlando  latino  gre- 
cizzavano, e parecchie  ordinanze  di  Costantino 
erano  si  oscure  ed  e(|uiv(Hhe,  clic  |Kitevansi 
interiirelarle  in  senso  diametralmente  opposto. 
Non  solo  peni  s’inirusem  nella  lingua  forme  e 
vocaboli  stranieri,  ma  ammise  .altresì  costrutti, 
liM'Uzioni  e modi  barbari,  di  modo  che  si  ri- 
produssero le  stesse  sconcezze  ond'erasi  affran- 
cata nei  tempi  migliori.  .Aulo  tìellio  ne  move 
lagno  espresse  mente,  XuH.  Attic.,  L.  XIII,  c,  2:j. 
a .Animadvertere  est  pleraque  verboriiiii  lati- 
norum ex  ea  signifìcatione,  in  qua  nata  sunt, 
decessisse,  vel  in  aliani  loiige,  vel  in  proximani: 
eanii|ue  decessionem  faclam  esse  consuetudine 
et  iascilia  temere  dicentiuni,  qme,  cujusmodi 
sini,  nun  didicerint.  » I cangiamenti  stessi  che 
accaddero  nell'amniinisirazionc  interna  dello 
stato  all'e|ioca  del  trasferimento  della  .sede  im- 
periale a Costantinopoli,  e le  modificazioni  in- 
trodotte nella  costituzione  civile  e militare  ori- 
ginanino  una  quantità  di  titoli  onorifici  e di 
nomi  di  magistrature  che  differenziavano  inte- 
ramente dagli  usilati  fino  allora;  oppure  conser- 
vando le  antiche  denominazioni,  si  applicarono 
a cose  alfallo  nuove,  ciocché  condussi*  natural- 
mente la  confusione  nel  linguaggio.Spezialmcnle 
gli  autori  africani,  abbandonarono  a bello  studio 
la  nobile  .semplicità  e la  naturale  eleganza  del 
buon  .secolo,  svisando  la  proprietà  dell'espres- 
sione, inlrodueendo  signilicanze  e costrutti 
novelli,  appropriandicsi  la  lingua  dei  poeti, 
prodigando  a piene  mani  le  figure  ed  i tropi . 
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4 hi'  al  leinpo  di  Cicerone  si  Ipnoano  ed  usa- 
vano, come  l'oro  c le  gemme,  quale  ornameiUo 
accessorio  deslinalo  unicanienle  a far  spiccare 
la  bellezza  naturale,  e cadendo  infine,  per 
questo  vano  sfoggio,  in  una  ostentala  enfasi  ed 
oscuritA  enigmatica.  Il  grammatico  Diomede  si 
lamenta  di  siffatto  abuso  in  questi  termini  ; 

<1  InjeciI  posterà  adas  nianum  : et  veluli  disci- 
plinam  pristini  sa'ruli,  ila  sermonem  fastidire 
empii  et  nova  veluli  parlurire  verba  » e a quid, 
qiioil  niliil  jam  propriuni  placet,  dum  partim 
creditur  diserlum,  quod  alius  dixeril?  \ cor- 
mplissimo quoque  poetarum  figuras,seu  Irans- 
lationes  muluamur;  lum  demuiii  ingeniosi,  si 
ad  inlelligendos  nos  opus  sit  ingenio  ».  N'e  ab- 
biamo una  riprova  in  .\puleio,  scrittore  d'al- 
tronde ingegnosissimo,  il  quale  frugò  da  tulle 
parti  per  racimolare  quanto  avanzava  tuttavia 
dei  più  aiiliclii  |>oeli,  c coi  mosaici  di  una  lingua 
antiquata,  inintelligibile,  si  fece  uno  stile  suo 
proprio,  che  altri  furono  condotti  ad  imitare. 
Docilissimi  scrittori  studiarono  la  lingua  ma- 
terna nelle  ojiere  dei  grandi  maestri  del  pas- 
salo, guardandosi  di  scansare  le  mende  dei  loro 
contemporanei.  Due  poeti  soltanto,  Petronio  e 
Llaudiano,  ricordano  in  questa  età  i migliori 
secoli  del  gusto  pres.so  i Romani;  erullimo  in  ' 
ispecialla,  consideralo  nella  correzione  e bel-  j 
lezzadel  linguaggio,!-  un  vero  prodigio  alTefioca  . 
di  decadimento  in  cui  visse.  Nò  vogliono  essere 
passali  in  silenzio  i lodevoli  sforzi  del  gram-  I 
malico  Aulo  fiellio.  Conviene  aggiungere  altresì 
die  Tadullerazione  degli  antichi  manoserilti  | 
falla  dai  librai  e dagli  amanuensi,  nonché  li- 
barbare  iscrizioni  scolpile  su  parecchi  monu- 
menti pubblici,  concorsero  aneli' esse  al  gua- 
slamento  delta  lingua  latina.  Da  ultimo  è d'uopo 
confessare  che  anche  lo  stile  barbaro  dei  zelanti 
difensori  del  cristianesimo,  quali  Tertulliano, 
Cipriano,  Arnohio,  ebbe  sulla  decadenza  della 
lingua  latina  una  ellicacia  immediata,  al  paro 
dei  giureconsulti  Pomponio,  LTpiano,  Paolo,  ec. 

Ma  quando  i popoli  della  Cermania  pene- 
trarono in  Roma,  allora  la  lingua  latina  fu 
spacciata.  L'antica  lelleralura  classica  essendo 
vietata  ai  cristiani  come  eretica,  avvenne  per 
conseguente  che  lo  studio  no  fu  di  di  in  di  ne- 
gligenlato.  Infine  dalla  lingua  romana,  alterata 
in  questa  guisa  col  mescolamento  d'idiomi  stra- 
nieri, formossi  grado  grado  l'italiano  moderno. 


S IV. 

l’OESl.A  — Epopei. 


ClaiuUano. 


Un  genere  di  epopea  spi-ciale  ai  Romani  e 
il  Poema  panegirico,  ondo  riscontriamo  gii  al- 
cuni vcsligj  nel  precedente  periodo.  Nelf  attuale 
poi  diviene  un'  usanza  comune  e di  buon  tono 
quella  di  encomiare  i grandi  dello  stalo  quando 
in  prosa  quando  in  ver.so.  Tra  i |ioeti  di  questa 
sorta  vuoisi  annoverare  Claudio  Claudiano , 
d' Alessandria  (393  diqxi  (1.  C.),  sotto  Onorio 
ed  .\rcadio,  il  quale  fu  altresì  valoroso  guer- 
riero. Egli  aggiungeva  alla  coltura  greca  una 
vasta  conoscenza  della  lingua  e delle  lettere 
rumane,  svolgendo  le  molteplici  cognizioni  con 
multo  ingegno  in  varj  rami  di  letteratura.  Clau- 
diano, se  fosse  nato  in  tempi  migliori,  avrebbe 
oscuralo  per  fermo  rolla  potenza  del  suo  genio 
poi-lico  i sommi  epici  di  Roma;  ma  nel  secolo 
di  decadimento  in  cui  apparve,  il  suo  ingegno 
non  valse  a riprodurre  farle  antica  che  in 
un'opera  guasta  dall'enfasi  e da  una  estrema 
gonQezza.  Oltre  parecchi  panegirici  in  verso 
sopra  Onorio,  Slilicone  ed  altri,  in  cui  leva  a 
cielo  gli  uomini  di  merito,  disonora  i malvagi, 
ed  ulTre  preziosi  documenti  sulla  .storia  ed  i ci>- 
slumi  dell' epoca,  possi^diamo  di  luiduc  poemi 
epici,  il  Rollo  di  Proserpina,  in  3 libri,  ed  una 
Giganlomachia,  clic  lasciò  impi-rfelta,  due 
|>m-mi  storici  sulla  guerra  di  lìildune  e su  quella 
lontra  i Celi,  le  invettive  contro  Rulìno  cil 
Eutropio;  piH-sie  di  circostanza,  epigrammi, 
ejiistole  ed  idillj.  Claudiano  era  fornito  d'inge- 
gno cminenlemenle  poetico;  spicca  di  raro  |ier 
f invenzione  c la  vivezza  delle  pitture,  ma  pos- 
siede in  sommo  grado  l'attitudine  di  variare  il 
suo  stile  e d'imprimere  al  suo  dettato  un’aria 
di  grandezza.  La  sua  lingua  é pressoché  sem- 
pre pura  e la  sua  versificazione  piacente.  In  lui 
si  fa  chiaro  notare  il  passaggio  dalla  poesia 
antica  alla  nuMlerna. 

.Abbiamo  inoltre  parecchi  altri  poemi  epi- 
ci, la  più  parte  d'autori  ignoti,  nella  colle- 
zione di  Rurmann  e AVernsdorl. 
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l'oKiM  DIIUTTICU. 

’J'frrinitmo  Mauro. 

I (nniii  (lidaltici  di  quest’ op(M-a  udii  sdiid 
nuli-Mili  i lio  por  la  varioliì  dei  soj;j;olli.  To- 
ronziaiiD  Mauro,  OirKO  di  Carlagiiio  ( 220  dopo 
(ì.  e.  1,  oniiiposi*  in  \orsi  di  mollo  sorte  una 
Sfrlrirtt  [De  tilleris,  ftjllabis,  pedibus  et  melris) 
dove  egli  fa  |»inipa  di  grande  erudizione,  trat- 
tando questi  aridi  argonionli  eoli  mollo  d’arto 
o disimollura.  Troiianio  questo  rarnie  noi 
drammatici  velt.  di  Pulsili.  .Ami. , ICOo , 
p.  238;{-2’»50. 

Sereno  Samonico. 

giiiiilo  Sereno  Samonico,  dotto  rontempo- 
raniH)  di  Toronziano,  visse  sotto  Si'llimiu  Si*- 
voro  e Caracalla,  e ditesi  morto  in  un  con- 
vito per  ordine  di  quest’  ultimo  imperatore 
r anno  212.  Scri.s.sc  delle  malattie  c della  loro 
cura  ( De  medicina)  un  carino  in  1115  versi 
esametri,  il  quale  non  iV  clic  una  magra  com- 
pilazione di  Plinio  il  veerhio  e di  Dioscorido. 
Essa  raccolta  di  ricette  curative  non  ha  \alore 
che  |ier  la  storia  della  medicina,  os.sondo  sce- 
vra di  ogni  pregio  dal  lato  della  scienza, 
nonché  da  quello  della  poesia. 

AVmeiiano. 

II  canne  di  M.  .Aurelio  Olimpio  Neme- 
siano,  da  liartagine  ( 288  dopo  15.  C.  ),  sulla 
caccia  ( Cynrgelira  ),  vuoisi  lodan-  sopralliilto 
|ier  la  purezza  dello  stile,  che  lo  eleva  al  di 
sopra  del  secolo  in  cui  fu  composto,  abhenchè 
vi  sieno  as.sai  nianir<‘sle  le  tracce  del  |iessimo 
gusto  in  allora  dominante.  Possediamo  altre.si 
di  lui  alcuni  franmienti  d’  un  carme  sull’  uc- 
cellagione. 

Arieno. 

Sesto  llufo  Alieno , sotto  Teodosio  [ 379 
ilopo  15.  C.  ),  fu  il  terzo  volgarizzalon'  in  versi 
dei  l'enomeni  di  .Arato:  egli  -Iraduvse  altiesi 
la  Descrizione  deliri  terra  ( Deriegesis  ) di  Dio- 
nisio, e scrisse  in  703  giamhi  lin.i  Descrizione 
delle  spiagge  muriltime  [ora  mantima  j da  Ca- 


dice fino  a Marsiglia,  di  cui  survive  un  fram- 
incntu. 

Priteiano. 

l'ii  hraiiu  rilev  ante  per  la  storia  delle  ma- 
tematiche si  è il  frammento  del  {voemetto  De 
ponderibus  et  mensuris.  I dotti  per  lungo  trailo 
I agitarono  la  questione  .se  l’autore  di  questo 
lavoro  sia  Prisciaiio  o llemnio  Palemone,  ovi 
altri;  di  presente  s’accordano  nell' altrihuirlo 
a Prisciano.  Scris.se  pure  in  versi  Ialini  una 
traduzione  del  poi'ma  di  Dionisio  Periegete, 
e fu  si-operto  da  poco  in  qua  il  suo  carme 
De  laude  Anastasii  iinperaloris. 

Rulilio  Xumaziano. 

CI.  Rulilio  Nuniaziano,  Gallo  da  Tolosa  o 
da  Poitiers,  prefetto  di  Roma  sotto  Onorio, 
.si’ri.ssc  in  versi  elegiaci  un  [voeinrllo  in  2 li- 
bri, intitolalo  Itinerarium,  nel  quale  de,scrive 
il  viaggio  che  imprese  verso  Tanno  417  o 420 
di  Roma,  nelle  Gallie.  Questo  lavoro  di  pre- 
sente tutto  mutilalo  si  distingue  dalle  poe- 
sie di  quella  ba.ssa  elA  per  la  purezza  del- 
l’espressione, la  varietà  delle  immagini,  e la 
bellezza  di  ah|uanle  descrizioni,  per  es.,  quella 
della  città  di  Roma. 

Dionisio  Catone. 

Rimane  ancora  di  questa  età  una  raccolta 
di  sentenze  morali  in  distici,  di  argomi'iili 
mollo  istruttivi.  Pel  ripetuto  uso  fattone  nel 
mediuK-vu  pare  che  vi  si  sieno  inlrodolle.  non 
poche  inler|H>lazioni.  .Al  di  d’oggi  è nota  col 
titolo:  Dionysii  Calonis  disticha  de  moribus  ad 
filium. 

S VI. 

Poziu  Bucolico. 

Calpumio. 

'T.  Giulio  tialpurnio,  siciliano  ( 280  dopo 
(5.  C.  ),  coni|>ose  undici  idillj  ad  imitazione  di 
Virgilio,  che  intilolvv  al  suo  protettore  Nemc- 
siano.  Essi  annunziano  più  facilità  di  vcrsill- 
caziune  che  ingegno  |hm'Iìco.  Oltre  parecchi 
.si|uar(  i naturali,  baslevnlmenle  felici  |)cl  suo 
secolo , si  nolano  eziandio  per  la  bellezza  del 
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Iin|nia{);gio,  in  cui  sono  scriUi.  I quadro  ul- 
liiiii  vennero  aUribuili  erroncamenle  a Neme- 
siano. 

y(u<unio. 

Decimo  Magno  Ausonio,  da  Bordeau.\(:l80 
dopo  (ì.  0.  ),  fu  grainnialico,  relore,  poeta  c 
forse  cristiano.  Egli  fu  maestro  degli  impera- 
tori (ìraziano  c >'alcntiniano,  s<-guiló  il  primo 
nel  campo,  indi  coperse  più  cariche  onorifi- 
ehe,  fra  cui  il  consolato  nel  379.  Dopo  la 
morie  di  (ìraziano,  reduce  in  patria,  consacro 
la  restante  vita  alle  lettere,  morendo  nel  392. 
La  moralità  della  sua  vita  è sospetta.  Noi 
possediamo  di  lui,  oltre  una  raccolta  di  poe- 
sie varie,  per  es.  epilaCi,  quartine,  ec.  venti 
idiUj,  fra  cui  va  lodato  il  poemetto  la  Motella. 
o Ausoni!  carmina  a poetica  vi,  ingenii  aliqua 
felicitate,  scntentiarum  novitatc  niultiim  ab- 
sunt.  Versilìcaloris  nomen  ei  conces.seris,  non 
poeta:  a.  Ileync:  Censura  Ausonii,  nei  suoi 
Opusc.,  T.  VI,  p.  19.  Non  possiamo  uemmanco 
roncedcrgli  la  spontaneità  della  versiGcazione; 
il  suo  stile  move  stentato,  e la  sua  lalinilà  non 
è gran  fatto  pura. 

,?  VII. 

FtVOLi  ESflPIASl. 

Ariano. 

Si  ascrive  forse  erroneamente  a certo  Fla- 
vio Ar  iano,  che  visse  sotto  gli  Antonini  [ 160 
dopo  Ui.  lì.  ),  una  raccolta  di  42  favole  in  versi 
elegiaci  ( Ved.  Cannegieter,  De  celale  el  slylo 
Ariani,  in  fronte  alla  sua  ediz.  ].  Il  metro  vi 
è male  scelto  c T autore  povero  in  quanto 
all’  invenzione,  restando  di  gran  lunga  infe- 
riore a Fedro  per  la  naturale  facilità  ed  ele- 
ganza dello  stile.  Queste  favole  ebbero  nei 
bassi  (empi  gran  voga,  lochù  dà  ragione  di 
parecchi  errori  che  s’ incontrano  nel  teatro. 

g Vili. 

Satibi. 

Petronio. 

(ìol  titolo  di  liti  Peironii  Arbitri  salyricon 
( sciiicet  libri  ) possediamo  un  ampio  quadro 
satirico  dei  costumi  romani,  nel  genere  della 


satira  varroniana.  I.'  ingegnoso  autore  a cui 
ne  andiamo  ilebitori,  il  quale  non  era  stra- 
niero al  sentimento  del  bello  ideale,  tuttoché 
si  lasciasse  talora  condurre  allo  spirilo  del 
secolo,  appartiene  forse  all'età  di  Uommodo 
( 185  dopo  tì.  ti.  . l’elroniu  sovrannoniinalo 
Arbitro,  il  (piale  eoperse,  regnante  Claudio 
Nerone,  molli  impieghi  onorine!,  c fra  gli  altri 
quello  d'intendente  j Arhiler]  alle  orgie  volut- 
tuose della  corte  ( Tacilo,  Aiinal.  I,  18,  19), 
pare  non  abbia  avuto  di  comune  che  il  nume 
coir  ingegnoso  satirico  onde  (•  qui  discorso. 
l’os.sedianio  quest’  o|>era  unicamente  in  epi- 
tome e framnienti  considerevoli,  con  cui  len- 
lossi  nei  tempi  moderni  di  riempiere  qua  e 
colà  le  lacune.  L’autore  vi  appale.sa  somma 
aciile/za  di  osservazione;  uno  spirilo  .sempre 
vivo  ed  originale,  ed  una  notevole  fiMleltà 
nella  pittura  dei  caratteri;  la  sua  lingua  (■  di 
tale  bellezza  che  non  saprehhesi  avanzare  e 
ni'  manco  imitare;  ma  il  forte  colorilo  onde 
ritrae  la  sgovernala  licenza  di  ipieslo  secolo  e 
il  più  mostruoso  degradamento  morale,  riesce 
pericoloso  per  la  gioventù. 

g IN. 

ItOMASZO. 

Apuleio. 

Nel  secondo  secolo  dopo  (ì.  (ì.,  .sotto  gli 
Antonini,  Lucio  Apuleio,  relore  e filosofo  neo- 
platonico, nato  a Madaura  sui  conGni  della 
N'nmidia,  ed  allevalo  a Cartagine,  pubblicò 
col  (itolo  di  Metamorfosi  (in  11  libri)  il  ce- 
lebre romanzo  dell’  .Vsino  d'  oro  scritto  con 
uno  stile  a mosaico,  am|Mdlo.so,  c talvolta 
oscuro.  Egli  si  propose  a modello  le  novelle 
meravigliose  ( Mcrapcpipù joaz  Kóyoc  ) di  Lu- 
cio da  l’atra.sso,  si  narrano  le  metamorfosi 
d’  uomini  eangiati  in  bestie  e d’altri  es.seri  |K'r 
la  potenza  delle  arti  magiche.  L’ opera  di 
Apuleio  è una  pittura  allegorica  dei  costumi 
corrotti  del  suo  secolo,  particolarmente  diretto 
contro  la  tendenza  al  misticismo  in  allora  do- 
I minante.  Ribocca  di  .spirilo,  di  festività,  di 
. fantasia,  c lien  fede  d’  una  intima  conoscenza 
degli  uomini.  Parecchi  episodj,  in  ispezialtà 
la  favola  di  Amore  e Psiche,  sono  estrema- 
mente ingegnosi  e dilicali.  La  profonda  allego- 
ria che  cctslituisce  Tessenza  di  questo  romanzo. 
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rongiunia  alle  nolizir  preziose,  rhe  vi  leggiamo  ' 
sui  misteri  e gli  altri  elementi  delle  antiche  I 
religioni,  gli  danno  un  valore  e<l  un  senti- 
mento singolare.  Ma  ehi  die  |ier  fermo  è 
biasimevole,  c rhe  può  solo  piacere  ad  una 
.sgovernata  immaginazione,  si  è la  sfacciala 
libertà,  ond'egli  sull'esempio  del  suo  predc- 
ce,s.sore,  descrive  le  scene  della  più  rotta  dis- 
solutezza. 

Oltre  le  Metamorfosi,  possediamo  di  lui 
varie  traduzioni  dal  greco,  c Irattali  sopra 
argomenti  di  fìlosoria  e di  rrllorica.  Fra  que- 
sti ultimi  conviene  ricordare;  Floridorum  li- 
bri I F,che  sono  epitomo  delle  sueilerlamazioni. 
Questi  scritti  di  .Apuleio  sono  in  generale  ric- 
chi di  pensieri  e di  tratti  che  non  son  senza 
forza  e bellezza.  Essi  annunziano  una  erudi- 
zione storica  svariala;  la  quale  però  non  è 
sempre  bastevolmenle  digerita  ed  appurata. 
La  sua  Apologia  o sia  Oratio  de  magia,  è un 
discorso  proferito  I'  anno  173  dopo  Fi.  (L,  in- 
nanzi il  proconsole  d’ Africa,  per  difendersi 
dalla  aci;usa  di  magia.  Essa  orazione  scritta 
con  islile  corretto,  raccbiude  alcune  utili  no- 
tizie sulle  religioni  e le  su|K'rslizioiii  dell’  an- 
tichità, ove  l’autore  dispiega  mollo  spirilo,  e 
vi  adopera  ingegnosamente  la  satira.  La  lin- 
gua di  Apuleio  si  nota  per  una  sua  indole  nazio- 
nale[fumor  africanus]  onde  reca  continuo  Uim- 
prouta. 

fS  X. 

Poesia  libica. 

Vrudcnzio. 

Oltre  i brevi  carmi  di  Ausonio  e di  Clau- 
iliano,  conviene  locare  nella  classe  delle  poesie 
liriche  gli  inni  cristiani  di  Aurelio  Prudenzio 
Clemente,  spaglinolo,  nato  nel  3V8  dopo  (ì.  C. 
Esse  si  nolano  per  la  loro  espressione  poetica, 
c più  ancora  pel  carattere  religioso  dell’  in- 
sieme, e dei  pii  sentimenti  rhe  il  poeta  vi 
esprime  sovente  con  una  ispirazione  < he  tocca 
il  cuore. 

Celio  Sedulio. 

Fa  duopo  altresì  aggiungere  le  poesie  di 
r.eho  Sedulio,  prete  e poeta  del  V secolo.  Esse 
hanno  minor  pregio  poetico,  ma  spirano  un 
religioso  entusiasmo. 
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PROSA  — Stobia. 

Scriplorei  Jliitoriir  Augusta. 

La  storia  nel  corso  di  (]ueslo  perioilo  do- 
velle  .scadere  cunilmio  sia  nell’ es.s«'nza  che 
nella  forma,  |ier(x’ché  la  libertà  di  pensare  e 
di  scrivere  fu  di  di  in  di  più  risirella,  lo  stu- 
dio dei  classici  antichi  sempre  più  trasandato, 
e gli  storici  stessi  meno  edotti  del  concatena- 
mento intimo  degli  avvenimenti.  Il  soggetto 
comune  della  storia  era  la  vita  degli  impera- 
tori, sia  di  un  solo,  sia  di  parecchi:  ed  altra 
causa  di  siffatto  decadimento  si  fu  che  ogni 
storico  limilavasi  il  più  delle  volle  a compen- 
dianv  e compilare  quello  che  lo  aveva  prece- 
duto. I sei  scrittori  della  Storia  Augusta  che 
sorvivono,  e Gorirono  nel  terzo  e quarto  se- 
colo, sono  Elio  Sparziano,  Vulcazio  Gallicano, 
Trebellio  PoUione,  Flavio  Vopisco,  Elio  Lam- 
pridio  c Giulio  Capitolino.  La  maniera  onde 
trattano  la  storia  degli  imperatori  da  Adriano 
•sino  a Valeriano  i difTerenlissima;  lo  che  pro- 
viene senza  meno  dalla  diversità  delle  fonti; 
non  dovendosi  attendere  da  essi,  tranne  forse 
dal  solo  Vopi.sco,  spirilo  critico,  né  indagini 
proprio.  Imdtre  le  loro  storio  non  sono  a suf- 
Gcienza  circostanziate  per  poter  chiaramente 
concepire  e giudicare  con  certezza  i caralleri 
e le  azioni;  nullameiio  rimangono  tuttavia 
utili  come  materiali  storici. 

Aurcliu  Vittore. 

Si  tiene  in  gran  conto  la  vita  degli  impera- 
tori da  .Adriano  Gnu  a Costanzo,  scritta  da 
Se.slo  Aurelio  Vittore  (338  dopo  G.  C.  ].  Era 
egli  nativo  d’  Africa,  c vis.si*  a Roma,  dove  Giu- 
liano, suo  proiettore,  gli  couferi  parecchie  ca- 
riche ragguardevoli.  Queste  biograGe  sono 
scritte  con  islile  facile,  e sup|Hinguno  l’ uso  di 
buone  sorgenti.  Si  attribuisce  altresì  ad  Aurelio 
Vittore:  1“  un  libro  .sull’ origine  del  popolo  ro- 
mano, pregevole  assai,  contenendo  epitome 
d’ opere  oggidì  perite:  2°  un  altro  su  gli  uo- 
mini illustri  dì  Roma,  che  forse  è un  compen- 
dio dell’  Oliera  perduta  di  Cornelio  Nipote,  De 
l'iris  illustribus,  il  quale  è perù  mollo  inferiore 
|ier  Io  stile  a quello  delle  vite  degli  imperatori. 
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Bulropio.  I 

Flavio  Eutropio  [365  dopo  G.  C.  ),  che  se- 
condo qualche  autore  fu  segretario  di  (Costan- 
tino il  Ijrande,  indi  compagno  dell’  imperatore 
Giuliano  nella  spedizione  contro  i Persiani,  ed 
in  fine  proconsole  in  Asia  l’anno  371,  scrisse 
per  ordine  e ad  uso  dell’  imperatore  Valente, 
con  istile  facile,  ma  scevro  affatto  di  eloquen- 
za, un  breviario  della  storia  romana,  ffreriorium 
hiit.  romana,  in  10  libri,  da  più  remoti  tempi 
sino  a Gioviano.  Questa  storia  manca  di  critica, 
però  non  è senza  utilità  quale  rapido  scorcio, 
e nella  storia  degli  ultimi  tempi  è in  universale 
esalta  e degna  di  fede.  Ne  esiste  una  traduzione 
in  greco  latta  da  Peanio  e pubblicata  da  Fe- 
derico Sylburg  nel  1590,  nel  Tomo  III  degli 
Scriplorei  hitl.  grata  minoru.  Questa  opera 
presenta  nello  spirito  e nella  forma  alcune 
mende,  che  voglionsi  forse  attribuire  al  ripe- 
tuto uso  fattone  nel  medio-evo. 

Sello  Rufo. 

Abbiamo  pure  di  Sesto  Rufo,  nel  370:  1" 
Breviarium  de  victoriii  ac  provincia  populi  Ro- 
mani ad  Yaknlinianum  II  Auguilum.  2°  De 
regùmiòut  urbU  Roma,  dei  rioni  della  città 
di  Roma. 

Ammiano  Mareellino. 

Fra  gli  storici  degli  ultimi  tempi  che  trat- 
tarono la  storia  degli  imperatori,  si  ricorda 
.spezialmente  Ammiano  Marcellino,  greco  d’ An- 
tiochia, che  fiori  verso  il  370.  Egli  servi  qual- 
che tempo  a Roma  nella  guardia  imperiale,  e 
si  tenne  in  conto  di  guerriero  capace  ed  ono- 
rato. La  sua  Storia  degli  avvenimenti  più  note- 
voli da  Nerva  sino  alla  morte  di  Valente,  in  31 
libri,  di  cui  i 13  primi  andarono  smarriti,  rac-  ^ 
comandasi  poco  nel  fatto  della  composizione  c 
della  lingua,  eh’  è rozza  e spesso  barbara,  . 
tuttoché  energica  e fiorita;  ma  T autore  ci  , 
compensa  di  questa  menda  coll’ esatta  cono- 
scenza dei  fatti,  r amore  della  verità,  un  retto 
giudizio,  ed  in  fine  colla  copia  e l’ attitudine 
che  mostra  segnatamente  nella  pittura  dei 
caratteri.  Lodasi  in  ispezialtà  la  storia  della 
famiglia  di  Costantino. 

Poeti  uTim 


l'iwh  Oroih. 

Nel  quinto  secolo.  Paolo  Orosio,  spagnuolo, 
che  dall’anno  415  visse  in  .Vfrica  presso  S.  .Ago- 
stino, c a Betlemme  con  S.  Girolamo,  .scrisse 
una  storia  in  .sette  libri,  dalla  creazione  del 
mondo  sino  aU’anno  417  dopo  G.  C.,  coll’in- 
tendimento di  sventare  la  taccia  indiritia  al 
cristianesimo  dai  suoi  nemici, che  l' accusavano 
di  tulle  le  sventure  che  affliggevano  il  romano 
impero.  Si  biasima  l’eccessiva  credulità  del- 
T autore,  c gli  errori  di  cronologia  ne’  quali 
incorse. 

Sulpicio  Severo, 

Un  altro  storico,  il  cui  stile  è più  elegante, 
ma  con  più  scarse  vedute,  fu  Sulpicio  Severo, 
gallo  di  nazione  [400],  ebe  lasciò  oltre  la  vita 
di  S.  Martino  e parecchie  altre  brevissime  ope- 
ricciuole,  una  Storia  sacra,  in  due  libri,  il 
primo  de’  quali  slendcsi  dalla  creazione  del 
mondo  alla  rovina  del  tempio  sotto  Sedecia, 
ed  il  secondo  giunge  all’  anno  410  o al  conso- 
lato di  Slilicone. 

L.  Ampetio. 

Vuoisi  in  questo  luogo  far  menzione  di 
L.  Ampelio,  scrittore  del  tutto  ignoto.  Abbiamo 
di  lui  Liber  memorialis  (su  quanto  offre  di  no- 
tabile l’astronomia,  la  geografia  e la  storia), 
pubblicato  per  la  prima  volta  da  Salmasio  con 
Floro,  e quindi  nell'  appendice  alle  edizioni  di 
questo  storico. 

S XII. 

F.loouesza. 

Panegiriili. 

I panegirici  e i discorsi  di  rendimento  di 
grazie  del  III  e IV  secolo  attcstano  l'intero  sca- 
dimento della  eloquenza  romana.  Essi  traggono 
origine  dall’  uso  allora  in  corso,  massimamente 
in  parecchie  città  della  Gallia,di  far  esprimere 
all’ imperatore,  col  mezzo  dei  retori,  voti  per 
la  sua  felicità  e rendimento  di  grazie  pe’  suoi 
benefizj.  Questi  returi  si  proponevano  ad  esem- 
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|iIaro  l’Iiiiiu  il  giovane,  sema  peni  poterlo  imi- 
lare.  (ili  autori  panegiristi  sono: 

Ulamlio  Mamertino  Maggiore  ,293  dopo  G. 
Cristo.); 

Kuinenio,  suo  coetaneo,  i cui  discorsi  vo- 
gliono esser  locati  fra  i migliori  deUa  colle- 
zione; 

Nazario,  da  Bordeaux  (verso  il  310); 

Publio  Ottaziano  Porfirio  [322  dopo  G.  C.); 

Claudio  Mamertino  Minore  (362); 

D.  Magno  .Ausonio; 

Latino  Pacato  Drepanio,  Gallo  (380). 

Ampollosità,  difetto  di  gusto,  goffaggine, 
smaccata  adulazione,  .sono  in  generale  i ca- 
ratteri di  essi  elogi,  i quali  non  sono  senza  va- 
lore pei  dati  storici  che  forniscono  intorno  ad 
un  secolo,  onde  mancano  le  fonti. 

Kelori. 

In  conto  alla  retlorica,  possediamo  alcuni 
tratlati,  anche  assai  corrotti,  i qnali  non  hanno 
altra  utilità  in  fuori  di  offrire  e.sempj  tratti  da 
classici  grn'i  e latini.  Alla  classe  dei  relori 
appartengono: 

Aquila  Romano,  il  quale  scris.se  un  com- 
l>endio  dell’opera  greca  di  .Alessandro  Numenio 
De  figuri!  sentenliarum  et  elocutionii. 

Giulio  Rufìniano,  che  vi.sse  forse  sotto  Co- 
stantino il  Grande,  continuò  quest'  opera. 

Fabio  Mario  Vittorino,  nato  nel  IV  secolo  a 
Cartagine,  il  quale  professò  pubblicamente 
eloquenza  in  Roma  [rhetor  urbis].  Compose  egli 
una  Erposilto  in  libr.  Il  Rhetoricorum  Cice- 
roni!. 

S Xltt. 

I.BTTBRE. 

Fnmtonc. 

Il  primo  onde  ò qui  parola  si  è .M.  Cornelio 
Frontone,  di  cui  fu  scoperta  a' di  nostri  la 
corrispondenza  epistolare.  Regna  nella  com- 
posizione di  esse  lettere  una  varietà,  una 
grazia,  che  gli  as.sicura  sema  contrasto  un 
luogo  distinto  fra'  più  nominali  oratori  e scrit- 
tori del  suo  tempo.  Tuttavia  la  forma  generica 
del  suo  Lavoro  dilungasi  soverchiamente  dalla 
nubile  semplicità  delle  opere  più  antiche,  c ri- 
vela da  per  lutto  il  pessimo  gusto  del  secolo. 


Simmaco, 

Q.  Aurelio  Simmaco,  da  Roma  (393  dopo 
G.  C.),  fu  proconsole  in  Africa,  quindi  prefetto 
di  Roma  [prcefectus  urbis]  sotto  Valentiuiano  II, 
Teodosio  ed  i suoi  tìgli,  ed  uno  degli  avversar] 
del  cristianesimo.  Le  sue  lettere,  spesso  non 
altro  die  servile  imitazione  di  Plinio,  e forbite 
con  soverchia  lima,  sono  dettale  in  islile  pia- 
cente, c riescono  di  gran  momento  per  la  storia 
contemporanea.  Il  decimo  ed  ultimo  libro  con- 
liene  altresì  documenti  ufficiali,  accennando  gli 
atti  della  sua  amministrazione  come  prefetto 
della  città. 

I suoi  discorii  scoperti  da  .Angelo  Mai,  e 
simiglianli  affatto  per  lo  stile  alle  lettere,  rac- 
chiudono notizie  interessanti  per  la  costituzione 
e la  storia  romana  di  quest'epoca. 

Sidonio  Apollinare. 

I nove  libri  di  lettere  di  C.  Sollio  Apollinare 
Sidonio  (dal  V28  al  ì88>,  vescovo  di  Glermont 
in  Alvernia,  meritano  pure  la  nostra  attenzione, 
meno  per  la  maniera  in  cui  sono  scritte,  che 
pel  loro  valore  storico.  Egli  compase  altresì  2à 
carmi,  die  sono  per  la  più  parte  panegirici 
ed  epitalamj. 

M.  A.  Cassiodoro;  Vedi  il  S tegnente. 

S XIV. 

Fiioioriv. 

alpU/rtQ. 

II  neoplalonico  .Apuleio  chiude  la  serie  dei 
(ilosofi  romani.  Noi  troviamo  in  lui  un  me- 
scolamento delle  dottrine  superstiziose  del 
suo  secolo  colla  più  pura  dottrina  di  Pla- 
tone, una  interpretazione  più  elevala  della 
religione  popolare,  e degli  antichi  mili,e  un  giu- 
dizio più  fìlosoflco  dei  misteri  ch'egli  contrap- 
pone al  cristianesimo.  Quelle  delle  sue  opere 
che  spettano  a questo  ordine  sono:  1°  De  Dto 
Sueratis;  2°  De  dogmate  Platonis,  libri  III;  3"  De 
mundo,  liber,  traduzione,  o più  presto  parafrasi 
del  Irallalo  npì  nóopicu  allrihuilo  ad  .Ari.slolile. 


by  Gl  n i^lc 


yu.vuno  della  lettekaiuha  latina 


Catridin. 

Abbiamo  anche  a ricordare  il  Qlosofo  plato- 
nico Calcidio,  di  cui  corre  una  pt^uinia  Iradu- 
rionc  ed  un  commentario  oscuro  della  prima 
parte  del  Timeo  di  Platone. 

P<Dii  dili*  ClilISl. 

Qui  è d'  uopo  far  menzione  dei  Padri  della 
Chiesa,  che  appartengono  all’  antica  filosofìa 
in  quanto  essi  doTctlero  in  qualche  parte  la 
loro  educazione  all’  antichità  classica,  si  giova-  j 
rODO  della  filosofia  dominante  per  difendere  e 
dare  svolgimento  alla  nuova  dottrina,  c per 
conseguente  possono  fornirci  preziose  notizie. 

Fra  i Padri  della  Chiesa  latina  primeg- 
giano; 

Terlutliano. 

Q.  Settimio  Fiorente  Tertulliano,  da  Car- 
tagine (SIO),  prima  pagano,  indi  prete,  da  ul- 
timo addetto  alla  sella  dei  nionlanisii  quale 
avversario  dei  cattolici,  fu  uno  dei  più  dotti 
Padri  della  Chiesa.  Era  egli  grandemente  ver- 
sato nella  conoscenza  del  diritto,  delle  antichità 
c delle  scienze.  Fornito  d’ ingegno  perspicacis- 
simo, congìungeva  ad  una  fervida  fantasia  e 
mirabile  forza  di  sentimento  uno  zelo  ardente, 
e singolare  ed  una  non  comune  tenacità  di  opi- 
nione. La  sua  lingua  è rozza  c pressoché  barbara. 

AmobU). 

.Amohio,  da  Sicca  nell’  Africa  (300).  Egli  si 
pose  a scrìvere  per  provare  ch’era  idoneo  ad 
essere  annoveralo  fra  i cristiani,  in  argomento 
della  sincerità  ilella  sua  fede,  7 libri  contro  i 
lìentili  {Adetreue  genite],  opera  feconda  di 
scienza.  L’ andamento  delle  sue  idee  è filoso- 
fica, benché  il  nesso  non  sia  sempre  logico;  il 
suo  dettato  non  manca  talora  di  vivezza  ed 
eleganza;  ma  il  suo  stile  è ruvido,  a.spro  e di 
corrotta  latinità. 

.tfinaeia  Felice. 

M.  Minucio  Felice  (230],  africano,  è autore 
di  un  libro  a favore  dei  cristiani  in  forma  di 
dialogo,  ed  intitolalo  Ottavio.  La  sua  maniera 
e piacente,  né  é senza  pregi  il  suo  stile. 


Iì7 

Lattanzio. 

L.  Celio  Lattanzio  Firniiano,  disce|Hilo  di 
Aniobio,  maestro  di  reltorica  a Nicomedia  e 
iiiUla  (ìallia  alla  corte  imperiale,  scrisse  con 
mollo  ingegno  ed  erudizione,  in  uno  stile  feli- 
cemente attinto  alla  classica  aniicliilà,  oltre 
parecchi  Irallali  di  murale  dogmatica,  selle 
I libri  d’istituzioni  divine,  Inetitutionum  divi- 
narum,  libri  VII,  nei  quali  prova  il  merito 
della  religione  cristiana  contro  i suoi  avversar]. 

Ivan  Cipriano. 

Tasciu  Cecilio  Cipriano  (morto  nel  2o8), 
vescovo  di  Cartagine  sua  patria,  ed  uno  degli 
ammiratori  di  Tertulliano,  lasciò  81  lettere 
scritte  con  islile  chiaro  e ricco  di  profonde  vi- 
ste politiche, le  quali  tengono  un  v alore  s|Mi  iale 
|M;r  ri.s|K-llo  alla  storia  ed  all’  antichità. 

Nel  quarto  secolo  risplendcltero  tre  .sovrani 
inleJlrlti,  che  oscurarono  gli  altri  colla  |iolenza 
dell’  ingegno,  colla  educazione  c vastità  delle 
loro  dottrine.  Questi  .sono: 

San  Girolamo. 

Il  prete  Eusehio  (ìirulamu  ( nato  nel  330, 
morto  nel  Ì19),  da  Stridono  in  Dalmazia,  dotto 
commentatore  di  pare<-chi  libri  delle  Sante 
Scritture,  autore  della  versione  latina  dei  lesti 
sacri  adottata  dalla  Chiesa  col  nume  di  Vul- 
gata, la.sciù  Ile  lellerc  d’una  correllissima la- 
tinità e scritte  con  islile  piacente.  Egli  tradusse 
altresi  e continuò  la  cronaca  d’ Eusebio. 

Saal’  Ambrogio. 

Ambrogio,  nato  a Treveri,  morto  vescovo 
di  Milano  nel  397,  chiaro,  come  uomo,  per  le 
sue  virtù,  brillò  eziandio  quale  oratore,  per 
grazia  e facilità  di  stile. 

Sant’  Agoetino. 

Aurelio  .Agostino,  da  Tagasle  nella  Numi- 
dia,  vescovo  di  Ippona  ( nato  nel  334,  morto 
nel  430  dopo  0.  C.  ),  profondo,  erudito  e fe- 
condo scrittore.  Fra  i suoi  molleplici  dettali, 
i più  notabili  sono:  le  confessioni  {confeteionee) 
o storia  dello  stato  pa.ssalo  e pre.s«'nle  della  sua 
vita;  c la  città  di  Dio  {De  civilole  Dei]  eh’ è 
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un’apologià  della  Di t ina  Provvidenza.  Fra  i 
Padri  della  Chiesa  havvi  taluno  che  lo  avanza 
in  ampiezza  di  erudizione,  in  correttezza  di 
stile  e in  purità  di  gusto,  ma  nessuno  che  me- 
glio di  lui  conosca  il  secreto  di  tocrare  il  cuore 
c farvi  nascere  e rintìammare  lo  zelo  religioso. 

Saiviano. 

In  flne  Salviano,  sacerdote  di  Marsiglia , 
nato  a Colonia  o a Treveri,  imprese,  nel  450, 
all’epoca  in  cui  la  corruttela  del  clero  era 
giunta  al  colmo,  la  sua  dotta  pittura  dei  co- 
stumi, De  gubernalione  Dei,  libri  V///;  opera 
dettata  con  accorgimento  ad  un  tempo  c con 
forza. 

Boezio, 

Uno  degli  uomini  che  maggiormente  illu- 
strarono il  sesto  secolo,  è Anicio  Manlio  Tor- 
quato Severino  Boezio,  nato  a Roma  od  a 
Milano  [470  dopo  G.  C.  ),  discepolo  del  iieopla- 
lonico  Proclo,  la  fìlosofla  del  quale  univa  egli 
allo  studio  profondo  degli  scritti  d’  Aristotile. 
L’ imperatore  Tcodorico,  onde  godeva  il  favore, 
sollevollo  r anno  510  al  consolalo;  ma  per  l’ar- 
dimento di  rinfacciare  al  principe  le  sue  vio- 
lenze contro  i cattolici,  cadde  ben  presto  in 
disgrazia,  fu  condannato  senza  giudizio  qual 
reo  d’intelligenza  con  Giustino,  imperatore 
greco,  e decapitato  I’  anno  525.  Nella  sua  lunga 
prigionia,  che  preccdcltc  il  supplizio,  compose 
la  più  celebrata  delle  sue  opere, De  consolalione 
philosophiee,  della  consolazione  della  Glosotìa, 
in  5 libri,  in  cui  fece  uso  allcmamcnte,  come 
nella  satira  varroniana , della  prosa  c del  verso; 
nel  quale  esperimento  poetico  riesci  meno  fe- 
licemente che  nella  aggiustatezza  dei  pensieri 
inspiratigli  dalla  filosofìa.  Cotesto  lavoro  è in 
certa  guisa  una  teodicea , in  cui  Taulore  ebbe  in 
animo  di  provare  come  la  bontà  di  Dio  si  com- 
bini coir  esistenza  del  male,  e la  sua  prescienza 
rolla  umana  libertà.  Consiste  esso  in  un  dia- 
logo tra  Boezio  c la  filosofia , la  quale  gli  ap- 
parisce nella  sua  prigione,  lo  consola  coll’idea 
d’ una  prov  videnza,  gli  mostra  quanto  sono 
irragionevoli  le  querele  ebe  da  tutte  parti  si 
muovono  sull’incostanza  della  felicità,  e lo 
avvalora  nella  convinzione  che  non  havvi  bea- 
titudine e pace  vera  per  l’uomo  che  nella  virtù, 
t.lueslo  dettato,  che  vuoisi  annoverare  fra  le 


migliori  produzioni  di  quest’  epoca,  ci  appalesa 
un  ingegno  formato  'collo  studio  degli  ottimi 
modelli  dell’  antichità  classica  e compreso  dei 
loro  spirito;  la  prosa  è pura  e dolce,  i versi 
facili , armoniosi,  e l’ insieme  della  composi- 
zione spira  nobiltà  e dignità.  Ciò  appunto  dà 
ragione  della  grande  nominanza  di  quest’opera 
nei  secoli  appresso,  e della  felice  influenza 
ch'esercitò  sulla  civiltà  de'suoi  rontemporanei 
e dei  posteri,  non  meno  che  sui  progressi  degli 
studj  classici.  Gli  altri  scritti  filosofici  di  Boezio 
sono  in  molla  parte  commenti  e traduzioni  di 
opere  antiche. 

Casnodoro. 

Faremo  da  ultimo  menzione  di  Magno 
Aurelio  Cassiodoro.  Era  egli  nativo  di  Scilla- 
cio  nell’  .Abruzzo  ( 470  dopo  G.  C.  ),  di  chiara 
famiglia,  visse  sotto  Odoacre  e Teodorìco,  ed 
eletto  console  nel  512,  mori  nel  560  nel  mo- 
nastero di  Vivari  presso  Scillacio.  Cassiodoro 
fu  filosofo,  retore,  grammatico,  ed  autore  del 
libro  De  eeplem  disciplinie.  Si  annoverano  al- 
tresì fra’ suoi  scritti:  Epitlolarum  utriarum, 
libri  XII,  che  contengono  parecchi  editti  e re- 
scritti di  Tcodorico  e de’suoi  successori. 

S XV. 

Mitemìtici» 
f'irmiro  Malemo. 

Giulio  Firmico  Materno,  siciliano,  avvo- 
cato sotto  Costantino  il  Grai\de,  scrisse  nel  340 
dopo  G.  C,:  Malheteoe,  libri  Vili,  opera  il  cui 
contenuto  non  ri.sponde  pienamente  al  titolo; 
discorrendosi  ivi  dell’Influenza  degli  astri  sulla 
vita  e i destini  umani,  o distendendosi  sugli 
oroscopi,  cc.  In  breve  ò più  presto  un  trat- 
tato d' astrologia,  nella  forma  degli  Astrono- 
mici di  Manilio,  di  cui  Firmico  non  sembra 
avere  avuto  conoscenza,  anzichò  un’opera  so- 
vra argomenti  matematici.  Lo  stile  n’  è io  ge- 
nerale comportabile. 

AGSiuasscii. 

Passediamo  intorno  all’  agrimensura  pa- 
recehi  trattati  e collezioni  di  epitomi,  di  cui 
si  conoscono  alcuni  autori,  per  esempio: 
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Siculo  Fiacco,  Giulio  Fronlino,  Ap^uo 
Urbico,  Fausto,  Dolabella,  Igino  Gromatico. 

Si  usa  d’indicarli  coUcItiramenIc  col  nome 
di  Awtoret  gromatici,  ossia  rei  agTÌmen$oricc. 

Aara  MaiTiac. 

Abbiamo  sull’  arie  militare  le  compila- 
zioni di 

Alodeslo(270  dopo  G.  C.  ):  De  tocabulis 
rei  mililaris  ad  Tacilum  Atiguslum. 


di  Celio  Aureliano  da  Lida  nella  Numidia 
( 180-210  dopo  G.  C.  ),  otto  libri  Tardarum 
rive  chronicarum  passionum , e 3 libri  Celerum 
tire  aeiilarum  jtaiiionum,  le  quali  non  hanno 
allni  pregio  che  quali  epitome  di  alcune  opere 
perdute  dei  medici  greci,  essendo  anche  scritte 
con  islile  rozzo  ed  am|x>lloso.  Aureliano  è la 
precipua  fonie  por  la  conoscenza  della  scuola 
melodica  e del  suo  sislema. 

Vattriano. 


Vrgeslo. 

FlarioVegezio Renalo,  nato  aRoma  (380  an. 
dopo  G.  C.  ), — Inslitulionum  rei  mililaris,  libr. 
V , ael  imperalorem  Valentittianum  II;  epitome 
delle  istituzioni  delle  cose  militari,  tratta  dai 
commentarj  di  Catone,  di  Celso,  di  Paterno, 
di  Frontino  ed  altri,  e dalle  costituzioni  degli 
imperatori  Augusto,  Traiano  ed  Adriano,  che 
si  rapportano  a questo  argomento.  È dessa 
per  fermo  la  migliore  delle  opere  scientifiche 
greche  e Ialine  che  possediamo  sulla  lattica  , 
riescendo  aliresi  commendevole  per  la  s«-m- 
plicilà  dello  stile. 


Plinio  Valeriano  da  tlomo,  scrisse  a libri 
j De  re  medica,  che  sono  in  gran  parte  tratti 
dalla  storia  naturale  di  Plinio. 

I Priteiano. 

Si  ha  di  Teodorico  Prisciano,  del  V se- 
I colo,  un’opera  in  i libri,  De  morbis,  sulla 
I medicina  domestica,  le  nialallie  delle  donne 
, ed  alquanti  esperimenti  di  fisica.  Oltre  che 
tale  lavoro  non  è che.  una  compilazione  scritta 
i con  islile  barbaro,  l’ autore  superstiziosissimo 
vi  unisce  a molle  pratiche  ridìcole  1’  ilso  e la 
prescrizione  dei  più  meschini  rimedj. 


fl  XVI. 


Marerìlo. 


StOIU  KlTCaZLK. 

Solino 

Caio  Giulio  Solino,  di  cui  ignorasi  la  vita , 
pare  fiorisse  nel  terzo  secolo.  Compose  egli 
( verso  il  230  ) Rerum  memorabilium  collecla- 
nea;ch'i  un  arido  estratto  e sovente  copia 
letterale  di  Plinio  il  vecchio,  il  cui  stile  ele- 
gante contrasta  apertamente  col  gergo  bar- 
baro del  suo  compilatore.  Possediamo  que- 
st’opera, riveduta  e pubblicala  dall’ autore 
stesso  col  titolo  di  Polyhitlor. 

S XVII. 

HZOICISt. 

Aureliano. 

Gli  .scrittori  di  questa  età  stettero  contenti 
per  la  più  parte  a compilare  opere  già  esi- 
•stenti,  spezialmente  quella  di  Plinio  il  vecchio, 
facendo  prova  di  poco  discernimento  nella 
scelta  loro.  Possecliamo  perciò  parecchie  opere 


Gn.  Marcello,  sovrannominato  Empirico, 
da  Bordeaux,  medico  dell’ imperatore  Teodo- 
sio I,  lasciò  uno  .scritto  col  titolo,  Medicamen- 
torum,  liber;  collezione  di  ricette,  tratte  per 
la  più  parte  da  Scribonio  Largo,  la  quale  ci 
pervenne  notabilmente  mutila  ed  interpolala. 

Publio  Vegesio. 

Si  attribuisce  a Publio  Vegezio  Renato , 
che  non  vuoisi  confondere  con  Flavio  Vegezio 
Renato,  un’  opera  sull’  arte  veterinaria  Mulo- 
medicina  tire  de  arie  velerinaria,  libri  I V,  la 
quale  secondo  l’ avviso  di  Sprengel  altro  non 
è che  una  traduzione  dell’  Ippialria  dei  Greci, 
fatta  da  un  monaco  italiano  del  XII  o Nili  se- 
colo. 

8 XVIII. 

EcnsoMiA  DoatsTicA  K aeSAii;. 

Palladio. 

Palladio  Rutilio  Tauro  Emiliano,  di  cui 
ignorasi  il  secolo  e la  patria,  scriase  De  re  ru- 
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«ira,  un’oprra  io  li  libri,  il  primo  dv' quali 
ronliene  maiminio  genorali  suiragricoUura;  c i 
dodici  susseguenti  il  uosero  delle  occupazioni, 
e dei  lavori  campestri  durante  i dodici  mesi 
dcU’  anno;  essendo  ad  ogni  mese  consecrato  un 
libro.  Il  decimoterzo,  in  versi  elegiaci,  tratta 
dell’  innesto.  La  materia  di  questo  lavoro  è in 
gran  parte  tratta  da  scrittori  anteriori,  spe- 
zialmente da  r.oluincUa,  e dalle  opere  perite 
di  Marziale  Gargilio,  avendo  eziiindio  ricorso 
a Vitruv  io.  Lo  stile  n'  è semplice,  |>erò  non 
sempre  corretto. 

Apicio. 

Possediamo  altresì  col  nome  di  .\picio 
un’  opera  sull’  arte  del  cuoco  { De  re  coquina- 
ria seu  culinaria,  »eu  de  opsoniis  et  condimen- 
ti! ),  in  10  libri,  che  spella  forse  ad  uno  scrit- 
tore ignoto  del  IH  secolo,  forse  a Celio,  che 
avrà  intitolato  il  suo  libro  Apicio  dal  nome 
del  più  celebre  ghiottone  ( Giovenale,  XI,  3 ) 
Ira'  Romani,  come  fece  Cicerone  denominando 
il  suo  trattato  della  vecchiezza  Catone,  e quello 
dell’  amicizia  Lelio.  Lo  stile  n’è  scorrettissimo  , 
e pieno  zeppo  di  barbarismi. 

S XIX. 

GsOGasru. 

GII  Itinerari  [Itineraria)  erano  di  due  sorte, 
cioè; 

1"  Ditegni  Topografici  delCimpero  romano, 
a comodo  degli  imperatori  e dei  loro  eserciti, 
una  specie  di  Carta  postale,  qual  è la  Carla 
peutingeriana  ( Tabula peutingeriana),  che  con- 
servasi nella  bibliolt'ca  imperiale  di  Vienna, 
cosi  della  dal  nome  del  suo  primo  posseditore. 
Sembra  una  copia  fatta  forse  nel  XIII  secolo, 
d’una  carta  per  fermo  più  esatta,  che  si  con- 
gettura cs.sere.  un  lavoro  eseguilo  sulla  fine  del 
quarto  o sul  cominciamento  del  V secolo. 

2”  Itinerari  scritti  [Itineraria  scripta)  desti- 
nali anch’essi  a’capilani,  ma  in  ispezialtà  ai 
viaggiatori,  e soprattutto  ai  magistrali.  Essi 
contenevano  la  serie  dei  luoghi  più  importanti 
lunghesso  le  strade  e le  loro  distanze,  calcolale 
|ier  stazione  o i|uartierc  nollurnu  (mansione]), 
accompagnali  dalla  descrizione  figurata  del 
silo  e da  notizie  lopugraGcIie.  Noi  abbiamo  un 
itinerario  di  questo  genere:  Itinerarium  Anto- 
nini Augusti,  cominciato  in  antico  e continualo 
sino  all'auno  3(i0  dopo  G.  ti. 


£licu.  — Kiftio  Sequeiire, 

Vi  ha  altre  opere  di  minore  importanza, 
e sono: 

Il  Compendio  della  cosmografia  di  Giulio 
Onorio  od  Onorato  (che  fiori  20  anni  av.  G.  C.), 
fallo  da  certo  Etico  Istro  (300  dopo  G.  C.\  Tro- 
vasi nrU’edizione  di  Pomponio  Mela,  di  Gro- 
novio. 

Un  Iraltalo  corografico  De  regionibus  urbis 
Doma,  dei  quartieri  della  città  di  Roma 
nel  IV  e V secolo.  Una  serie  dei  fiumi,  mari, 
montagne,  foreste,  ec.,  di  cui  è menzione  nei 
poeti,  di  Vibio  Sequestre,  di  cui  ignorasi  il  se- 
colo. È una  magra  compilazione  ed  una  sem- 
plice nomenclatura. 

IVotitia  dignitatum  utriusque  imperii,  spezie 
di  calendario  di  stalo,  compilato  forse  poco 
do|)o  Teodosio  il  Grande,  e compiuto  più  lardi. 

8 XX. 

CitaispaCDEszi. 

Salcio  Giuliano. 

L’imperatore  Adriano  diede  un  as|)ello  af- 
fatto nuovo  al  diritto  ramano.  I dotti  giure- 
consulti vennero  sotto  il  suo  regno  in  grande 
estimazione,  ed  ebbero  polente  efficacia  nel 
gov  erno.  Salivano  essi  alle  più  alle  dignità  ilella 
corte  e dello  stalo,  ed  i consulti  e le  sentenze 
loro  ottenevano  la  sanzione  imperiale.  Statue, 
quadri  ed  iscrizioni  furono  destinale  a perpe- 
tuare la  memoria  dei  servigi  resi  da  essi  alla 
legislazione  ed  alla  scienza  del  diritto.  Adriano 
fece  raccogliere  da  Salvio  Giuliano  gli  editti  dei 
pretori,  che  potevano  applicarsi  all’elà  sua;  ne 
fece  aggiungere  di  nuovi,  e giunse  con  ciò  a 
formare  l’editto  perpetuo  ( Edietum  perpetuum  \ 
che  doveva  servire  ai  giudici  di  regola  fissa  per 
l'amministrazione  della  giustizia.  I numerosi 
frammenti  di  questo  editto  furono  pubblicali 
da  Abr.  Wieling.  Franecker,  1733,  in-i°. 

Fra  gli  autori  che  scrissero  di  diritto  fac- 
ciamo qui  menzione  di 

Tito  Caio,  o meglio  Gaio,  verso  la  metà  del 
Il  secolo,  celebre  autore  d’un  eccellente  ma- 
nuale, il  primo  a venire  in  luce  sul  diritto  ci- 
vile. 

Sesto  Pomponio,  che  fiori  v erso  l'anno  150 
dopo  G.  Ij. 
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Emiliano  Papiniano,  decapitalo  Panno  212 
dopo  lì.  per  ordine  di  l.'aracalla. 

Iknnizio  Ulpiano,  che  visse  sotto  Alessandro 
}«vcru  (222  dojio  G.  G.)  e fu  ucciso  dai  soldati. 
Panno  22t< , per  la  severità  della  sua  disciplina. 

Giulio  Paullo,  nato  forse*  a Padova,  il  più 
fecondo  dei  romani  giureconsulti,  il  quale  nel- 
l’anno 230  dopo  G.  C.  corse  la  medesima  sorte 
del  precedente. 

Erennio  .Modeslino,  discepolo  di  LTpiano  e 
maestro  di  Ma.ssiroino  il  giovane.  Questi  è Pui- 
limo  giureconsulto  ch<’  abbia  rivestilo  di  qual- 
che splendore  la  giurisprudenza  classica.  Lui 
morto,  volsero  più  di  treni'  anni , innanzi  die 
sorgessero  giureconsulti  meritevoli  di  essere 
citati  nel  Digesto. 

Frattanto  le  costituzioni  degli  imperatori 
( CoHsliUilionfi  imperaloriim),  tennero  luogo 
delle  sentenze  dei  giureconsulti,  e giovarono  a 
complelnrc  e correggere  V Edictum  ptrpeluum. 
— Cader  Gregorianm;  — Cader  llermogenia- 
nus;  — Cader  Theadoiianus;  — Novetlee  [sci!. 
Conelitulionee ; — Cader  Juelmianeus].  La  più 
perfella  edizione  crilicadelCorT»»  jurii  équella 
messa  in  luce  da  G.  A.  Spangenberg.  Gottin- 
ga, 1776-97,  2 voi.  in  i". 

S.  XXI. 

Gishmatica. 

Anche  sotto  gli  Antonini,  e sino  alla  caduta 
lidi' impero  rumano  occidentale,  la  gramma- 
tica non  cessò  d’essere  con  assiduità  coltivala;  il 
quale  studio  giovò  a preservare  in  parte  la  lin- 
gua latina  da  un  totale  scadimento  e deprava- 
zione. Questo  zelo  fu  mantenuto  e promosso  da 
onori  e vantaggi  esteriori,  dal  godimento  di 
qualche  privilegio  e dalla  franchigia  di  alcuni 
pesi. 

Aulo  Gellio, 

Aulo  Gellio,  da  Ruma,  retore  e gramma- 
tico, liori  verso  Panno  160  dopo  G.  C.,  sotto 
Antonino  Pio.  Le  sue  Notti  attiche,  Noelei  at- 
tica, in  20  libri,  sono  una  raccolta  di  osser- 
vazioni disparate,  particolarmente  intorno  ad 
argomenti  di  storia,  di  grammatica,  di  anti- 
chità, racimolate  da  lui  nel  suo  soggiorno  in 
Alene  dalle  molle  ofiere  greclic  e latine  ncUa 
cui  lettura  occupav  a le  lunghe  serate  d’invcmo. 
1 liloiogi  ed  i critici,  nonchi-  quelli  cIh*  versano 
nello  studio  deUa  storia,  deU’ antichità  e del 


dirillo  rinvengono  in  questo  ricco  ammasso  di 
materiali  diversi  buona  copia  di  preziose  no- 
tizie. -Manca  il  cominciamenlo  del  sesto  libro, 
e dell' oliavo  possediamo  soltanto  l'indice  dei 
13  capitoli  che  lo  componevano.  Lo  stile  pro- 
cede assai  ineguale,  tioiidimeno  pel  suo  secolo 
è baslevulmenlc  puro. 

Centorino. 

l'n'alira  opera  erudita  e preziosa  pei  lìlo- 
Ingi  è quella  del  grammatico  liensoriuo  ^2:i8 
dopo  li.  t;.)  De  die  natali,  cioè  sul  giorno  della 
nascila  dell'uomo  e l'influenza  che  i genj  e gli 
astri  esercitano  nel  suo  destino.  Lo  stile,  liil- 
loche  non  scevro  dagli  errori  dell’epoca  ed  in- 
tarsialo di  varj  movli  poco  classici,  vuol  essere 
nulla  meno  lenulo  per  bnoiio. 

Marrobio. 

.Aurelio  Macrobio  Ambrosio  Teodosio,  tir 
consularit  et  illutlrit  (.“lOS  dopo  G.  0.),  nato 
forse  in  Grecia,  grammatico  c lilo.sofo  neopla- 
tonico,  V is.se  .sotto  Onorio  e.  l'eodosio  II.  Scrisse, 
oltre  un  commentario  in  2 libri  sul  Sogna  di 
Scipione  [di  laccronc),  che  non  è senza  utiblà 
|ier  la  storia  della  niosufla,  una  raccolta  di 
os.scrvazioni  .sopra  disparati  argomenti  scienli- 
flci  colla  forma  di  dotto  dialogo  leiiuto  in 
occasione  delle  feste  .saturnali  ( Saturnalium 
conviviorum,  libri  VII],  opera  pregevole  per  la 
filologia.  Macrobio  attinse  agli  autori  greci  c 
latiui,  prese  mollo  da  Aulo  Gellio,  ed  il  suo  Vili 
libro  è lutto  per  intero  tradotto  da  Plutarco. 
Noi  possediamo  il  suo  lavoro  della  diflerenza 
ed  analogia  dei  vocaboli  greci  c latini,  in  un 
comiiendio  che  vuol  essere  opera  dell'irlan- 
dc.se  Ilio.  Erigena  (secolo  nono). 

Capetto. 

Mede.simamenlr  a quesl'c|ioca  sembra  ap- 
partenere .Marziano  CapeUa,  da  Madaura  nella 
Nomidia.  Egli  scrisse  con  lingua  prcs.sucliò 
barbara,  e stile  alTellalo,  ampolloso  ed  oscuro 
un'opera  enciclopedica  suUc  sette  arti  liberali 
(grammatica,  logica,  rellurira,aritmclica,astro- 
nomia  c musica),  preceduta  da  un  romanzo 
Glosofico-aUegoricu  intitolato:  A’oue  di  Mer- 
curio e della  Filologia,  che  vi  serve  d’introdu- 
zione. Questo  lavoro  intarsialo  di  prosa  e di 
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poesia  a varj  metri,  merita  d'essere  letto  per 
la  sua  erudizione.  ! 

Rilevanti  servigi  resero  alla  grammatica  gli 
scrittori  seguenti  : ^ 

Frontone.  ' 

I 

Marco  Cornelio  I ronlone,  nato  a Cirta  nella  | 
Numidia,  visse  sotto  gli  Antonini.  Egli  erasi 
acquistato  grande  nominanza  e ricchezze  con-  ] 
siderevoli  quale  avvocato  e retore,  allorclie 
Timperatore  Antonino  Pio  lo  incaricò  d'inse-  I 
gnare  eloquenza  ai  suoi  due  lìgli  adottivi. 
Marco  Aurelio  e Lucio  Vero.  ! 

MarccUo.  re.  ! 

I 

Nonio.Marcello  daTivoIi,  èautore  d'un'o|Hvra  ' 
importante  di  grammatica  De  proprietate  ser-  ^ 
munii,  sulla  proprietà  dei  vocaboli,  la  quale 
conlicnc  gran  numero  di  frammenti  di  antichi 
autori,  le  cui  opere  andarono  perite.  j 

Sesto  Pompeo  Pesto.  ! 

Fabio  Mario  Vittorino.  Egli  ci  ha  lascialo; 
Expoiilio  in  libros  II  Ciceroni!  de  inventione. 

Donato  re. 

Elio  Ikvnalo,  nel  35i  dopo  G.  t;.,  precettore 
di  San  Girolamo,  il  quale  non  vuoisi  confon-  | 
dere  col  commentatore  di  Virgilio,  Tiberio  Do- 
nalo, più  moderno  di  lui.  Le  seguenti  opere  di 
Elio  Donato;  1°  De  lileris  syliabisque,  pedibus 
et  Ioni!  ars,  sire  editio  prima:  2"  De  odo  par- 
libus  oralionis  ari , live  editio  lecunda,  formano  , 
una  grammatica  che  puossi  riguardare  come 
la  prima  che  sia  stala  scientificamente  compo- 
sta; la  quale  nel  medio  evo  usavasi  qual  ma-  ^ 
nuale  comunemente  nelle  scuole.  Egli  scrisse  ' 
inoltre  De  barbarismo,  iotacismo  et  tropii.  Vedi  ^ 
Putsch.  (ìramm.  reti., p.  1735  1779.  Un'opera  ; 
V iepiù  notabile  sono  gli  scolj  sopra  Terenzio , 
per  mala  sorte  guasti  ed  interpolati.  Un  gram-  | 
malico  ignoto,  dello  Pompeo,  compilò  un  Coni-  { 
mentarium  arlii  Donati,  in  31  sezione.  Es.so  ci  ' 
fornisce  parecchi  frammenti  di  antichi  scrit- 
tori; e contiene  non  poche  importanti  notizie, 
ma  testifica  ad  un  tempo  il  progressivo  scadi- 
mento della  lingua. 

Flavio  Sosipatro  (iarisio,  della  Campania, 
fiori  al  tempo  dell’  imperatore  Onorio,  e scrisse:  , 


Initituliones  grammatica  ad  filium,  in  5 libri; 
il  cominciamento  e la  line  sono  mutilati. 

Diomede,  grammatico  affatto  ignoto,  scrisse 
De  oratione,  partibui  orationii  et  vario  rheto- 
rum  genere,  libri  III. 

Priseiano. 

Prisciano,  da  Roma,  educato  a Cesarea, 
professò  sotto  Giustiniano  grammatica  a Co- 
stantinopoli. I suoi  Commentarii  tutta  gramma- 
tica, in  18  libri,  sono  l’opera  più  estesa  che 
gli  antichi  ci  abbiano  lasciato  sui  principi  della 
lingua,  godendo  nel  loro  genere  un  nome  clas- 
sico. Nei  IG  primi  libri,  che  formano  quanto 
fu  detto  appresso  il  Grande  Prisciano,  tratta 
deUe  parti  del  discorso  prese  separatamente; 
i due  ultimi,  che  compongono  il  Piccolo  Pri- 
sciano versano  sulla  sintassi.  Scrisse  inoltre  di- 
versi trattalelli,  e traduzioni  dal  greco. 

Gli  scrittori  sull'  arte  metrica  sono: 

Servio. 

.Mauro  Servio  Onorato  (iOO  dopo  G.  C.  ), 
commentatore  di  Virgilio.  Il  sno  centimetrum 
lire  ari  de  centum  metrii.é.  meritevole  di  lettura. 

Maino. 

Flavio  Mallio  Teodoro,  console  nel  399: 
De  metris. 

Conlenxio. 

Verso  la  metà  del  V’  secolo,  Publio  tion- 
senzio  scrisse:  De  duabui  orationii  partibui, 
nomine  et  verbo  ari,  live  de  barharimUt  et 
melaplatmit.  Questo  libro  ci  offre  notizie  inte- 
ressanti sullo  stato  delle  cognizioni  gramma- 
tiche a quest’epoca;  trovandovisi  pure  fram- 
menti d’ autori  (leriti. 

COLIKZIOSI  DEI  OaSMllATICI. 

Auctorum  latina  lingua  in  unum  redacti 
corpus  cum  notii  Dion.  Gothofredi  in  Varro- 
nem,  Feitum,  eie.  Ginevra,  1585,  1595, 1622, 
in-A”. — Grammatica  latina  auctorei  antiqui: 
ed.  Elias  Putschiui.  Annovcr,  1605,  in-4”.  — 
Corpus  grammaticonm  latinorum  coltegil, 
auxit,  recensuit  ac  potiorem  lectionii  variela- 
tem  adj.  Frid.  Lindemann,Tom.  I e 11.  Lipsia, 
1831;  Tom.  Ili,  1832,  in-4”. 
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DISCOISO 

DI 

GIUSEPPE  ARCANGELI  (•) 


L*  epoca  più  bella  della  IcUcratura  latina  non 
rertamenle  la  più  felice  per  Roma  e |>oI  mondo. 
L*aUime  agitaiiooi  della  repubblica,  le  sanguinose 
lolle  del  triumvirato,  quando  i Romani  contro  Ro- 
mani combattendo  cercavano  non  come  la  patria 
Ubera  conserverebbero,  ma  in  quali  mani  schiava 
la  riporrebbero,  avevan  riempilo  V Italia  di  stragi, 
di  confische  e di  esigli.  Quella  generosa  e potente 
aristocrazia  che  aveva  cacciali  i re,  migliorala  la 
coalìluzione,  conservala  la  libertà  fra  le  tempeste 
delle  fazioni,  avea  mandalo  rultìmo  respiro  sui 
campi  d’  Ultea  c di  Filippi.  Cicerone  ultimo  soste- 
nitore della  dignità  del  senato  scontò  pur  troppo  il 
magnanimo  ardimento  delle  Filippiche.  Ottaviano 
ebo  V avea  carezzato  per  essere  innalzalo  da  lui 
all'ambita  potenza,  lo  abbandonò  al  pugnale  d’ An- 
tonio. 11  grande  oratore  che  debole  si  era  dimostralo 
verso  Cesare,  mori  almeno  da  forte,  e raggiunse 
morendo  V altezza  di  Calone  e di  Bruto,  i più  gran 
cittadini  del  più  gran  popolo.  Altre  vite  meno  illu- 
stri, non  meno  però  vantaggiose  alla  libertà,  tron- 
cava la  proscrizione  crudelmeiile  operosa  per  tutta 
Italia.  Stanchezza  di  crudeltà,  non  ritorno  di  pietà 
negli  eflerali  triumviri  faceva  cessare  le  stragi.  Ne 
succedeva  quello  sgomento  universale,  quell'  alTan- 
nosa  quiete  che  gli  storiografi  imperiali  chiamaron 
pace.  AUora  sentimento  comune  fu  la  paura;  virtù 
il  silenzio;  sapienza  lodala  c raccomandala  T acco- 
modarsi ai  tempi.  Eppure  in  tanta  degradazione 
morale  1 buoni  scrìtlorì  ad  un  tratto  si  sollevarono. 
Veramenlc  naturale  stato  dell’  uomo  è il  dolore,  se 
per  creare  le  cose  eccellenti  abbisogna  di  quello, 


come  di  cote  a cui  aguzzare  l'ingegno.  E dolorosi 
a chi  ben  riguarda  parranno,  come  quelli  d*  Augu- 
slo,  i celebrali  tempi  di  Leon  \ e di  l.uigi  \1V  i 
quali  ebber  fama  d' aver  creala  una  splendida  let- 
teratura, fama  bella  e gloriosa  davvero,  che  lutti  i 
potenti  vorrebbero  c che  facilmente  ronscguireb' 
bero,  se  le  ricompense  c quegli  onori  che  posson 
dare  valessero  a suscitare  V ingegno  umano.  Ma  la 
potenza  d'un  uomo  a tanto  non  si  distende.  Ales- 
sandro il  Macedone  con  tutto  il  suo  entusiasmo 
per  le  buone  lettere,  collo  ricompense  veramente 
regie  verso  gli  uomini  del  suo  tempo  non  potè  far 
risorgere  la  poesìa  e 1*  eloquenza  tanto  fiorente  in 
Grecia  all*  epoca  della  procellosa  sua  libertà:  ed 
egli,  il  grandissimo  de’ mortali  c |>cr  rara  felicità 
d’ impero  invidialo,  ebbe  ad  invidiare  Omero  ad 
Achille.  Le  lettere  sono  tali  pianto  che  non  abbi- 
sognano d'argomenti  siffatti  per  prosperare:  voglio 
dire  che  la  protezione  non  lo  fa  nascere,  come  Li 
persecuzione  non  le  soffoga.  Ben  le  può  far  deviare 
dal  nobile  scopo,  e farle  strumento  di  scosluma- 
tozza  e di  servitù.  Attribuiremo  ai  perduti  costumi 
del  tempo  1*  eleganti  lascivie  di  Tibullo,  di  Proper- 
zio 0 di  Ovidio  maggiore  d’ambidue  in  corruzione 
quanto  minore  in  eleganza  corretta:  ma  Augusto 
che  molto  li  carezzava,  e di  quei  versi  si  compia- 
ceva componendone  egli  pure  dei  lascivissimi,  ebbe 
molta  parte  perchè  quel  male  continuasse  e più 
sempre  si  distendesse  (1).  Le  pubbliche  letture  da 
lui  frequentale  ed  incoraggile,  in  apparenza  per 
premiare  ed  animare,  in  realtà  per  dominare  gli 
scrittori,  dovean  non  poco  a questo  disordine  con- 
tribuire. Orazio,  che  tutte  le  cose  d’ Augusto  lodò, 


(I)  Cndiamn  Hi  pol<Y  aBWmare  »nu  UraaHi»rr«iUlj  o Hi  lr]{- 
gtrem . cb«  Dùrarw  Hrl  cb.  ug.  Armogrli  • il  piò  pcrg«- 

ToW  •CTÌlto  ebe  tu  vMuto  ta  larr  ìolorao  r««i  «rgommloj 

comm  tl  piy  prvgtfvol*  ialorao  U «ili  « !•  «*p»rt  Het  V«oomm  ^ 
qnvflo  Ori  rb.  tig.  Atto  Vaanocci,  rb«  Tarn  H«  dm  ripruHolte  al 
hango  HM.  Amtm  degli  Edtimri. 


(t)  AggàiMRati  «-b*  AogaUo  |icriiMtt«va  ndlr  |hHk 

tilirba,  all’tno  di  luUi,  1 libri  più  otmi,  I«  MilMÙrb*  Hi  ArialiH#, 
W SiluriliHi  Hi  Cubia . Ir  ponir  Uirìve  Hi  CiltttiHr  * Hi  ClrtaulMr. 
W'dbkeaaar  aita  H'Ontio,  Tom.  Il,  p»g.  63. 


Digitized  by 


76 


VIRC.ILIO  E LE  SUE  OPERE 


parla  con  poro  onore  di  qoestc  letture  pubbliche  (i) 
forse  perchè  meelìo  gli  piaceva  d’ esser  mostrato  a 
dito  come  principe  della  lirica  per  le  vie  (2),  che 
incensalo  con  lodi  invereconde  dai  mediocri  ver- 
seggiatori. I quali,  se  all'  esempio  dei  maggiori 
poeti  dovevansi  conformare,  è da  credere  che 
avranno  con  perpetuo  suono  celebrato  Folce,  Glori, 
I.eufotoe  ed  altre  Greche  venule  a Roma  per 
traTHco  di  bellezza;  o levalo  a cielo  ogni  fallo  d’Au- 
gusto  e de’ suoi  favorili.  In  questi  argometilt  eser- 
citavasi  la  poesia  splendida  di  uno  stilo  elegantis- 
simo, quale  desiderarono  i tempi  successivi  e ben 
di  rado  raggiunsero:  ma  sola  eleganza  di  stile  non 
fa  poesìa,  come  le  vaghe  forme  c l’ elellc  vesti  non 
fanno  l’ uomo.  Dell’ eloquenza  non  parlo:  ella  era 
moria  con  Cicerone.  11  sacro  capo  appeso  ai  rostri, 
gloriosa  sedo  de’  suoi  trionfì,  diceva  quale  sarebbe 
stata  in  seguito  la  sorte  di  libero  dicitore.  In  tanta 
corruzione  di  coslunii  c d*  idee  sorsero  due  uomini 
per  altezza  d’ingegno  maravigliosi,  per  semplicità 
di  costumi  c per  animo  veramente  romano  singo- 
lari. Parlo  di  Virgilio  e <li  T.  Livio  nati  a tempo 
per  sorprendere,  se  mi  è lecito  di  così  dire,  gli  ul- 
timi traili  nella  fì.soiiomia  del  gran  popolo  mori- 
bondo, cd  eternarne  nei  loro  scritti  riminaginc. 
Se  veramente  Roma  ci  esalta  la  fantasia  e ci  desta 
nel  cuore  aQclti  caldissimi  dopo  diciolto  secoli,  ciò 
avviene  principalmente  |tcr  quei  due  gran  Lom- 
bardi. Quando  Caligola  ne’  suoi  malti  furori  diceva 
che  avrebbe  voluto  spenger  la  meinorin  «li  Virgilio 
c dìT.  Livio,  era  tiranno  più  spaventoso  di  quando 
voleva  che  Roma  a>essc  un  sol  capo  per  mozzarlo 
d’uii  colpo.  Ciò  sarebbe  stato  alTrellarc  di  poco 
tempo  la  morte  a parecchie  migliaia  di  mortali;  ma 
toglier  via  quegli  scrittori  sicché  più  non  fossero, 
era  sperdere  il  tesoro  delle  memorie,  la  santità 
degli  esemp]  c l’ efllcace  influenza  della  sapienza 
antica  sulle  fulure  generazioni.  Quello  che  Caligola 
non  potè  fare,  lo  fece  in  parte  la  malignità  del  tempo 
mollo  togliendoci  «ielle  storie  del  Padovano  ; ma 
quello  che  ci  rimane  basta  per  misurare  la  sua 
grandezza.  « ^'eramenle,  dice  il  primo  dc’iiiodcrni 
storici  italiani  (3),  la  sua  maravigliosa  eloquenza, 
hi  gravità  del  suo  discorso,  quella  lin&ua  e quello 
stile  cosi  robusto  o cosi  nervoso,  giunto  a qualche 
complicazione  di  (larole,  onde  per  mano  non  vi 
guiihi  come  fanno  gli  scrittori  di  stile  piano  o an- 


\l ) iVon  rrri/0  cuiquant  nifi  mmiris,  idifut  tùntut, 

Aon  h!>ìvìm,  coramve  qmbtiMÌilift.  in  m^dio  qui 
Scripìa  Joro  rredent  sunt  mnlti,  quique  lavnutti  f 
Snnfg  locm  voci  rtnoaaf  eoaelu/us.  Inantt 
Hoc  juvat,  hnud  i//iut  qiiirrtntct  num  sine  lensn, 

’J'f/rtpore  niim /nciunt  eheito. 

(Hor.  Sol.  iV.  Uk  I.)- 

(3)  V.  Il.ir.  «xl.  IV.  lik  3. 

{3>  V.  ìj  |>rrratit>a<>  Ji  Cuti»  BoUd  alL  tlorìv  d'Italia  conti- 
auata  da  'lucUa  Jrl  (ìuirriardini 


I dante,  ma  per  intendeiio  bisogna  prima  pensare  , 
Romano  il  fanno.  Romano  più  ancora  il  rendono  le 
j sue  narrazioni  e riflessioni  che  tutte  spirano  l’amor 
' dì  Roma  altamente,  e la  grandezza  della  romana 
potenza  esaltano.  Pari  veramente  è la  grandezza 
dello  storico  alla  grandezza  dell’ imperio,  e non 
i vedo  fra  gli  storici  di  tulli  i (empi,  ami  di  tulle  le 
nazioni,  uomo, che, come  T.  Lìv io  fu,  capace  fosse 

I o sarebbe  dì  portare  un  cosi  enorme  peso Non 

so  se  ni’  inganni,  ma  mi  pare  al  certo  che  la  gran- 
I dezza  stessa  di  Cicerone,  la  quale  pure  un  cosi 
immenso  spazio  comprende,  non  sia  da  uguagliarsi 
a quella  del  padovano  scrittore.  Se,  non  ai  tempi 
d'  .\ugusto  in  cui  il  non  voler  comandare  a sé  me- 
desimo, e il  voler  comandare  agli  altri  avevan  già 
corrolli  i romani  costumi,  ma  bensì  quando  il 
moderare  i proprj  alTctU  in  prò  della  patria  era  an- 
cora in  uso,  ed  ancora  il  nome  di  repubblica  so- 
nava allo  nei  cuori,  fosse  nato,  egli  avrebbe  pro- 
dotto in  Roma  quei  miracoli  che  colla  sua  sonora 
voce  produsse  Tirleo  io  Grecia;  un  rivo  di  salute 
avrebbe  mandalo  la  Brenta  al  Tevere.  > Fin  dal- 
r iniroiluzione  dell’  istoria  vedi  T.  Livio  notalo  del 
presente  c sflducialo  del  futuro.  Roma  giunta  al 
massimo  della  t>olenza  era  di  già  affaticata  dalla 
ine«le$iiiia  sua  grandezza  ; le  islituzioDi  «le’  padri 
andavano  precipitando;  il  male  era  tanto  addenlra- 
lo,  che  oramai  la  repubblica  non  poteva  più  s«>p- 
portare  nè  il  male  modesimo,  nè  i rimodj  (1).  Pom- 
peiano per  masaima,  e come  tale  noto  pur  anche 
ad  Augusto  che  piacevolmente  Io  proverbiava  (2), 
vide  il  buon  Livio  nella  morte  di  quel  parlilo  la 
morte  della  repubblica.  Virgilio  al  contrario  parteci- 
pando fino  «lai  primi  anni  all’  entusiasmo  che  Ce- 
sare avea  destato  nelle  provincic  c«rile  sue  vittorie, 
e colle  lusinghiere  promesse  «li  sottrarle  al  giogo 
del  patriziato  estendendo  i diritti  della  romana  cit- 
tadinanza, si  era  lutto  messo  nel  parlilo  di  quel 
potente,  e vedeva  nella  vittoria  di  lui  U vittoria 
del  popolo.  £ queste  speranze  popolari  non  si  su- 
scitarono anche  ai  (empì  di  Catilina?  Il  quale  forse 
non  fu  cittadino  tanto  perduto,  quanto  cc  lo  rap- 
presenta Sallustio  indotto  a scriver  male  di  lui  per 
purgar  sé  dall’  avere  (c«>me  dicono  ) partecipato  con 
Cesare  e con  Crasso  a quella  rivolta;  nè  poteva 
quel  fazioso  trovare  tanto  favore  in  Ilafìa  e fuori  (3  , 
se  avesse  pensato  solo  a private  vendette  e ad 
arricchir  sé  ed  i suoi  colle  spoglie  di  molli.  Fatto 
sta  che  per  le  provincic  ardcntcmenle  si  brama- 
vano cose  nuove:  pesava  a tutti,  spocialnicntc 
agl’ Italiani,  che  Roma  fosse  non  capitale,  ma  li- 
ranna  delle  alice  città;  volcvasi  una  riforma  nella 


(1)  T.  Livii  Hùt.  Rom.  ìd  prirr, 

(t)  Cvm.  Tjrìt.  IV,  BDiidl.  34. 

(3)  V'  loj'rj  <)i  rio  Sallu»ti<i  de  Delle  Ctdifinnrio  rap.  37, 
30.  37. 
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cc»slHutionech«  meUes«G  più  cgualifà  nelle  claMÌ  dei 
riltadini.  CcMrc  che  ben  conoecca  questi  umori  ne 
M»ppc  da  gran  politico  prolUtare:  luaingó  con  pro- 
mrase,  comprò  coll*  oro:  quando  gli  parve  d' esser 
sicuro  assai  ilell’antor  dei  soldati,  la  ruppe  con 
tiocna«  e a nome  della  ragione,  e se  più  vuoi, 
tIelU  libertà  oppresse  la  patria.  Conservando  le 
romic  repubblicane  che  egli  diceva  di  voler  meglio 
ordinare,  e vincendo  i suoi  opi^osilori,  più  che  col 
ferro , coi  bcncficj , voleva  indurre  negli  animi 
r opinione  che  il  |>olero  d'un  solo  fosse  la  più 
ferma  guarentigia  della  sicurezza  di  tutti.  11  pu- 
gnale di  Bruto  dimostrò  che  tutti  non  si  |)os$oiio  a<l 
un  tratto  domare:  virtù  intempestiva  ed  anche 
dannosa  secondo  alcuni  avvezzi  a misurare  le 
azioni  umane  dalla  fortuna.  Virgilio  pianse  la  morte 
di  Cesare  per  cui  si  troncava,  secondo  lui,  tanta 
speranza  di  miglioramento  sociale:  pianse  più  ama- 
ramente le  guerre  civili  che  ne  scoppiarono  più  fe- 
roci, e alla  trista  età  non  vide  poi  miglior  bene  a 
desiderare  che  la  conservazione  d’ Ottaviano  (1), 
il  quale  prendendo  il  nome  di  Cesare  prometteva  di 
rionlinare  la  repubblica,  rialzare  la  dignità  del  po- 
polo o del  senato,  e colla  moderazione  dell'  impe- 
ratore faceva  di  già  dinietilicarc  la  rrudellà  del 
triumviro.  Ottaviano  spinse  questo  studio  a segno 
di  abolire  gli  alti  del  triumvirato,  lodare  a gran 
voce  i magnanimi  che  morirono  per  la  libertà,  ri- 
cusare qualunque  titolo  lo  accennasse  dominatore 
piuttosto  che  padre  e protettore  del  popolo,  far  sen- 
tire ogni  giorno  che  egli  esercitava  il  potere  ese- 
cutivo mentre  che  il  senato  aveva  lutto  il  legisla- 
tivo, e che  ciò  avrebbe  fallo  llnché  non  fosscr  quell  | 
gli  umori  agitati  per  lo  guerre  civili,  ma  che 
avrebbe  deposto  anche  questo  per  ritornare  nella 
vita  privala.  Questi  accorgìiiicnli  politici  erano  fa- 
ciUssimi  a penetrarsi  da  quelli  venuti  poi;  i quali 
giudicarooo  Augusto  ed  il  suo  sisletiia  in  tutta  la 
sua  lunga  vita  meglio  sviluppalo  sugli  ultimi  anni 
f|uando  si  parlava  chiaramente  d*  un  successore  | 
alla  potenza  imperiale.  Ma  a molti  che  vissero  nei 
primi  anni  di  quell’  impero,  e .specialmente  a Vir-  I 
gilio,  che  mori  treni*  anni  {H-ima  d’  Augusto,  pò-  | 
leva  quella  coniloUa  sembrare  fino  ad  un  certo  ! 
punto  sincera,  e pascere  quello  ridenti  illusioni  di  | 
più  lieto  avvenire,  alle  quali  facilmente  si  ablian-  | 
donano  le  anime  più  sensitive  e fantastiche.  Vìrgi-  | 
lio  non  avea  mento  politica  come  T.  I.ivio,  quindi  j 
non  seppe  giudicare  i suoi  tempi,  nè  penetrare  | 
nelle  tenebrose  ambagi  di  un*  astuta  politica,  c 1 
prevederne  le  conseguenze,  l'nico  male  veramente  | 
deplorabile  fu  per  lui  la  guerra  civile  nella  quale  j 
avea  tanto  solTcrtu,  e tanti  più  avea  veduto  solfrirc;  j 
unico  e più  desidcrabii  bene  la  {uice,  per  la  quale  : 


(I)  {iwmtf  lib  I,  < &00. 


il  |M>|Nilo  .si  riavesse  da  tanti  mali  cd  a cose  mi- 
gliori 6*  incammina.4se.  Questo  doppio  pensiero  si 
scorge  continuo  nell’ opere  sue:  ma  sia  che  i dol- 
cissimi versi  ti  suonino  all’ orecchio  maraviglialo 
come  una  mesta  elegia,  o come  l’ inno  della  spe- 
ranza, sempre  esprimono  il  suo  entusiasmo  per  la 
grandezza  della  togata  gentcdominalrice  del  monda 
Egli  calila  l’im|>ero  eterno  non  basalo  .sopra  Cesare 
e la  famiglia  di  lui,  ma  sopra  1*  imiiiobil  sasso  del 
Campidoglio.  Chi  io  considerò  come  cantore  dcl- 
l’assoluta  potenza,  attribuì  a Virgilio  un  scnli- 
nicnlo  politico  che  non  cblie.  .Nutrito  di  idee  ro- 
mane, parla  di  popolo  c di  senato  comecché  iu 
quello  risieda  il  potere  legislativo  c tutta  la  sovra- 
nità (i):  e perfino  la  mwiarchia  di  Didbne  è fog- 
giala a quella  costituzione  colla  quale  si  resse  Roma 
sotto  i re,  e che  i moderni  appellarono  monarchia 
democratica  (2).  Quando  avesse  creduta  la  potenza 
d'  Augusto  talmente  cosUtuila  da  continuarsi  e 
trasfondersi  in  altri,  avrebbe  egli  tra.scuralo  d* ac- 
cennarlo lodando  quel  Marcello  (3),  che  dicono  i 
biografì  fosse  destinalo  da  Augusto  a .successore 
deir  imperiale  potenza?  Eppure  Virgilio  non  dà 
minimo  accenno  di  ciò,  cd  esalta  nel  giovine  sola- 
mente la  virtù  militare,  di  che  aveva  dato  buon 
saggio,  e che  lo  poteva  render  utile  alla  .sua  patria. 
E virtù  militari  e spctiizioiii  soltanto  celebra  pure 
d*  Augusto  (4);  né  io  trovo  luogo  ne*  suoi  poemi 
dove  s’ accenni  al  suo  potere  monarchico.  È ben 
vero  che  Augusto  deificò:  né  lo  vorrò  scusare  di- 
cendo che  questa  fu  adulazione  più  presto  del  se- 
nato che  sua.  Osserverò  solo  che  era  costume  an- 
che della  libera  (ìrecia  di  celebrare  come  nume 
chi  |>er  forza  di  braccio  e d’ ingegno  si  sollevava 
sopra  i mortali;  ed  anche  alla  nostra  età  ne.ssuno 
rimproverò  ai  pennello  d’Appiani  l'apoleosi  del  più 
gran  capitano  dei  tempi  moderni.  Ilei  resto  i be- 
nefirj  ricevuti  da  Augusto  lo  fecer  grato  per  tutta 
la  vita  a quel  polente,  ma  non  servilmente  devoto, 
e piaceiiit  che  (^sare  Cantò  dotto  critico  e .spassio- 
nalo chiami  Virgilio  parco  lalatore  d’Augusto  me- 
desimo (5;.  Queste  poche  cose  ho  voluto  premeUcre 
por  purgare  Virgilio  dalla  taccia  di  adulatore  che 
gli  vien  data,  rL^serltaiidoiiii  a parlarne  più  dUtesa- 
meitle  in  quest’ e.same  della  vita  e dell'  opere  di 
quel  divino. 

Pochi  sono  gli  scrittori  che  abbiano  (Kiilalo 
tanto  parcamente  di  sé  nell'  opere  loro,  qiianln 


(I)  Aen.  tU.a.  «.8àl. 

(t)  Ara.  lih.  1*4. 

(Sj  Aro.  liti.  6 IO  Cu«. 

(4)  Turc««4  »l  aurrtiirr  ib  F«tì|>|ii  Ji  Lrnr  »ul>»ik>r.*rr  U rrjii 
lii  ilaifr  iUr«  4 

Tm, 

rrfmft.  ^t>«l.  |.  Z.) 

l'Milù.  Slwr.  uni«m  T.>m  II. 
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Virgilio.  Ciò  deresi  aUrìbuirc  airiodolc  dc*sabieUi 
tla  lui  (raltali  e alla  sua  nalaralc  modestia.  &la 
pochissimi  altresì  vi  hanno  saputo  dal  primo  airuL 
timo  verso  dtpinirer  sè  stessi  con  egual  candore, 
ed  esporvi  tutte  le  abitudini  della  vita.  Nella  Buc- 
colica facilmente  trovi  espressa  la  giovìnex^ta  colla 
reminiscenza  delle  suo  gioie  inuoceoti,  e pur  an- 
che delle  sventure  sopravvenute  per  la  militare 
licenza:  nella  Gcorgica  trovi  l'età  più  matura: 
quindi  studj  più  sodi  c volti,  più  che  al  dilet- 
to, ad  nna  pratica  utilità:  nell’  Eneida  riconosci 
r uomo  provetto  che  avendo  allargato  le  sue  idee 
sulla  storia  dcH’  umanità,  non  più  si  contenta  di 
ritrarre  in  un  libro  una  sola  condizion  di  vita 
come  nell’ Egloghe  c nelle  Georgiche,  ma  tutte 
comprendendole  in  un  gran  quadro,  insegna  alla 
più  grande  delle  nazioni  la  sua  origine,  il  suo 
avanzamento  e gli  alti  destini  a cui  i numi  ancor 
la  riserbano.  Cresciuto  all’  aura  aperta  dei  àlanlo- 
vaiii  campi,  il  suo  genio  s’ispirò  sotto  il  raggio  di 
questo  purissimo  cielo  a cantare  i campi,  le  selve 
cd  il  patrio  buine,  togliendo  a modello  do’ suoi  canti 
Teocrito  (1).  Ma  quantunque  in  sé  potentissimo 
sentisse  l’ ingegno  per  diventar  poeta,  non  volle 
|)er  altro  abbandonarvisi  prima  d’ aver  nutrita  la 
mente  di  buone  dottrine,  senza  le  quali  il  verso 
suona  e non  crea.  Nelle  feste  campestri  e nelle  vo- 
glie dei  pastori  avrà  si  cantato  in  tal  guisa  da  birsi 
gridare  a pieno  coro  poeta;  ma  egli,  come  il  suo 
Licida  (2),  a quelle  lodi  non  s’acquetava.  Troppo 
allo  concetto  si  era  formalo  della  poesia  perchè  cre- 
desse il  solo  genio  bastare  ad  ottenere  durevol  plauso 
dalle  genti.  Avendo  un  padre  bastanlemenle  agiato 
dei  beni  della  fortuna, e per  quel  che  pare,  mdlo  sol- 
locito  della  sua  educazione,  potè  per  gli  aludj  an- 
dare a Cremona  e a Milano,  ove  dìcesi  prendesse 
la  toga  virile  nel  giorno  medesimo  nel  quale  mo- 
riva Lucrezio,  quasi  le  Muse  fio  da  quell’ora  lo 
destinassero  crede  di  tanto  ingegno  (3).  A Napoli 
più  s’ internò  nello  studio  delle  greche  lettere,  ma- 
ravigliosamente dilettandosi  degli  scrillori  di  quella 
nazione  che  egli  in  seguilo  seppe  con  tanta  felicità 
imitare,  ed  anche  superare  in  alcuna  parte.  Diodo 
opera  nell’  islcsso  tempo  alla  filosofìa,  c ^rfìno 
alla  medicina  e alle  malcnialicbc,  nè  pensò  che 
tanta  gravità  di  dollrina  impedisse  il  volo  all’  in- 
gegno (4j  : che  anzi  tanto  nelle  scienze  s’ appro- 


(t) Ect-6 

(2)  E.-I.  ».  T.  39. 

(3)  V.  W Br^u  fila  dì  Virilio. 

(4)  li.tniiu  deUtf  I Juai  i br  FoKolaMrridietnigUAr  poela  s«  fnue 
mrno  dollu,  r rlip  i luui  M>{H>Irrì  ^at>iau  ln>p|to  di  aaliiM  eruditio- 
nr.  Urne  «la,  «Kljnirrcmu  iruntram<^lr  con  C.  B.  Nìcn^lini : an* 
(bc  Catullo  « Vir{;iitu  fumoo  iri>|>ini  dolli  |>rr  rupf  gran  porli  : ora 
da  quota  |«irlr  uro  v'èda  tnnrre.  Vedi  rilluilna<i»nr  drilr  Parrhc 
di  Mkhelangiulo  nella  lìallrtia  Pilli  no\ammtedi«rgnaU  e iliu«tra* 
ta,  pubbluala  dal  Bardi. 


fondò,  da  esser  chiamato  il  doUiuimo  dei  poeti. 
Ed  invero  Epicuro,  Pitagora,  Platone  ed  altri  sa- 
pienti rivivono  qua  o là  nelle  opere  sue:  nessuno 
meglio  di  lui  fece  vcdulo  quanto  la  poesia  si  giovi 
della  filosofìa  razionale,  della  morale  o di  ogni  al- 
tra arte  gentile,  per  aggiungere  all’  allo  suo  scopo 
dì  ammaestrar  gli  uomini  dilettando.  (Quando  i 
versi  sono  ripieni  di  questa  sapienza  con  fino  giu- 
dizio distribuita,  allora  meglio  che  i ragionamenti 
dei  filosofi  ci  ammaestrano  inlomo  al  bene  da  farsi, 
intorno  al  male  da  fuggirsi  (1);  perocché  i filosofi 
parlano  all’ inlclletlo,  i poeli  all’ immaginativa  cd 
al  cuore.  Veramente  per  Virgilio  si  compio  il  volo 
di  Piatone,  che  la  sapienza  sfolgoreggi  davanti  ai 
nostri  occhi  in  sua  divina  bellezza  e desti  maravì- 
glioso  amore  di  sé  (2).  E meglio  dì  lutti  sei  vide 
Dante  Alighieri  che  T umana  sapienza  volle  in 
Virgilio  simboleggiala,  o Virgilio  chiamò  suo  duca, 
signore  e maestro,  cd  il  savio  genlil  che  lutto 
seppe  (3). 

Quando  gli  parve  di  potersi  dare  all*  arte  difll- 
cile  dello  scrivere,  voleva  tentare  l’ epico  canlo  c 
celebrare  ad  imilazioue  d*  Omero  i re  c le  batta- 
glie; ma  Apollo  soavemente  prendendolo  per  l'orec- 
cbio  (4)  gli  eusurrò  che  meglio  era  per  lui  lo  sce- 
gliere argomento  più  tenue,  o cantare  i pastori  e 
gli  armenti  A ciò  ricbiamavalo  l’indole  sua  soave, 
la  vita  tranquiUamente  menala  nei  patemi  campì, 
c r ammirazione  pel  siracusano  cantore,  i dì  cui 
versi  d<dcissìroi  più  fortemente  gustava  percor- 
rendo  i luoghi  incantevoli  da  lui  cantati , ed  ispi- 
randosi a quelle  rìdenli  favole  greche  le  quali  avrà 
sentite  narrare  dai  pastori  medesimi  nell’ armo- 
niosa favella  di  Grecia.  Quantunque  però  ad  ogni 
pagina  dell’  egloghe  sentasi  questa  imiUzì<Hie  di 
Teocrito,  pare  a me  ebe  vaij  trattisi  sollevino  mollo 
sopra  un’  imitazione  elegante,  ed  abbiano  il  fre- 
sco colorito  di  un’orìgioale  bellezza.  Questo  accade 
quando  ci  descrive  la  sua  riposala  vita  campestre 
nell’  età  prima,  gli  alterai  canti,  i consolali  amori, 
le  gioie  tranquille:  quando  ricorda  come  fra  i noti 
fiumi,  il  Mincio  ed  il  Po,  all' ombra  più  conserta 
d’uo  faggio  insegnasse  alle  selve  a ripetere  un 
caro  nomo  (5)  mentre  le  colombe  sull’  aereo  olmo 
non  cessavan  di  gemere  soavemente:  come  sulla 
riva  del  Mincio  cinta  di  verdi  canne  aspettasse  ì 
vitelli  ad  abbeverarsi  e si  deliziasse  intanto  deUo 
aciame  dell’  api  che  intorno  alla  sacra  querce  ron- 


(t)  Coti  Orati))  <ìk'C  d'Onipro  Ep.  Il,  lib.  1. 

(9)  V.  Ck.  de  oir.  {«II.  t,  rsp.  III. 

(3|  Il  più  Kraiid«  nma|rp,t  rbe  >!■  itiln  rMo  «Da  putrota  d«ÌU 
ItHIrrc  UtiiiA  n>n«vr«'ata  Im  lutle  le  alleraoioni  del  [irmirro  umaau 
c il  (Ih*  il  genio  di  Virgilin  I13  imprrtto  «ul  graia  di  Dante. 
Villemain  TaUrau  dii  tiècU  XVIII.  I.e^n  I. 

(4)  Ed.  6.  V.  3 
(3)  Ed.  I. 
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xavaoo  (1):  come  vi9|>c  pafflorelle  aniorosanienle 
soco  scherxaMcro,  ed  una  di  quelle  rolpendolo  d'uii 
pomo  fuggisse  ai  salci , ma  prima  bramasse  d*  es* 
scr  veduta. 

A mantenere  il  Iraiiquillo  stato  che  in  questi 
versi  è descritto  molto  contribuiva  Asinto  I^oUioite 
capitano  rinoroatissimo  di  quei  tempi,  e letterato 
(lei  primi,  al  quale  era  stalo  confidalo  in  quel- 
li anno  713  il  governo  delle  Venezie.  Celebrando  il 
poeta  la  felicità  dei  pastori  in  quella  provincia , 
loda  indiretlamcnlo  la  saviezza  «lei  capitano  , il 
quale  in  mezzo  alle  guerre  che  ardevano  di  quei 
tempi  concedeva  loro  ozj  si  lieti , dei  pastorali 
canti  si  dilettava  abbenchè  rozzi  cd  incolti,  e dei 
liellissimi  versi  pur  componeva  (3).  Quando  gli 
pervenne  all’ orecchio  il  rumore  della  guerra  di 
Eilif^i,  dava  sfogo  all’anima  afflitta  da  quelle  stragi 
cittadino,  piangendo  ancora  la  cruda  imirlc  di  Co- 
sare dalla  quale  ripcleva  tulli  quei  mali.  Velando 
lui  follo  il  nome  di  Dafni,  sé  stesso  sotto  quel  di 
Menalca,  univa  i suoi  lamenti  a quelli  della  patria 
fìgurala,  secondo  Voss,  in  quella  madre  che  ab- 
braccia il  morto  figliuolo,  e dolorosamente  pian- 
gendo chiama  crudeli  i numi  e le  stelle  (3).  E cbt 
di  lui  piò  degno  d’  esser  compianto?  In  quella 
guisa  che  vivendo  fu  decoro  delle  selve  e dei  pa- 
stori, cosi  morendo  fu  amaro  cordoglio  di  tulli: 
non  più  cultura  dei  campi  o sollocitudine  d’ armen- 
ti: Pale  ed  Apollo  fuggirono  dal  suolo  infelice: 
canne  e loglio  si  vede  dove  rigogliosa  si  alzava  la 
messe.  Ogni  speranza  di  pace  morendo  Cesare  si 
dileguò  : 1 rasili  e le  stive  si  volsero  in  brandì , e 
quei  brandi  più  che  mai  s’ impugnarono  da  ro- 
mane destre  contro  romani  petti  Ricordava  dipoi 
con  lungo  sospiro  come  avesse  conosciuto  Cesare, 
e come  fosse  stato  amato  da  lui*,  ed  a conforto  del 
grave  dolore  lui  sollevava  sopra  le  stelle  e come 
nuovo  nume  aggiunto  all’  Olimpo  Io  celebrava. 

Dopo  la  battaglia  di  Filippi,  nella  quale  i Ce- 
sarìani  riportarono  la  vittoria,  i veterani  si  lamen- 
tavano che  non  fosser  loro  date  le  paghe  lanle 
volle  promesse.  L*  erario  per  le  spese  della  guerra 
era  esaoslo;  non  v’era  modo  di  ricavar  danaro 
dalle  provincie  rìdotle  dai  tristi  tempi  a miseria. 
Pensarono  i trramvirì  di  pagare  i veterani  in  terre, 
e cosi  fu  fatto.  Ollavisno  distribuì  a'  suoi  la  pro- 
vincia cremonese:  non  si  guardò  che  nella  guerra 
contro  Annibaie  questa  provincia  aveva  generosa- 
mente soccorso  la  repubblica  d’uomini  e di  danaro: 
si  tolse  a pretesto  dell*  iovasione  aver  lei  segui- 
tato le  parti  di  Cassio  e di  Bruto;  e siccome  quei 
leneoi  non  bastavano  all’  avida  soldatesca,  vi  se 
ne  aggiunse  buona  |»artc  dei  Mantovani.  Cosi  a 


<1)  Eri  7 
rS)  Eri.  3 
(3)  £<l.  S 


Mantova  toccò  quel  flattello  per  non  altra  cauionc 
che  d’ esser  vicina  troppo  a Oemona  (1).  I sol- 
dati correvano  sui  poveri  campi,  e nc  cacciavano 
i pneifìri  possessori  gridando:  questi  campi  son  no- 
stri: andatevene  quinci,  o vecchi  coloni  (3j;  cd  i 
vecchi  coloni  lasciando  ai  predatori  tutte  lo  cose 
loro,  andavaii  raminghi  pel  moiulo  a cercar  d'  un 
asilo.  Virgilio  avvolto  nella  comune  disgrazia  dove 
sgombrare  (Uil  suo  podcrello,  e se  non  era  l'ami- 
cizia di  Asinio  Poliionc  che  gli  diinoslrassc  una 
via  di  scampo,  il  principe  dei  |K)c1ì  Ialini  sarebbe 
stalo  ridotto  all'  estreme  necessità.  Quel  buon  pa- 
trono r indirizzò  a Mecenate  fin  da  quel  tcm|>o 
potentissimo  sul  cuore  di  Ottaviano  ed  amicissimo 
delle  iellcre  e dei  letterati:  il  quale  accollo  nella 
sua  buona  grazia  lo  |ircscntù  al  (riunviro  c tanto 
caldamente  si  adoperò,  che  l'avito  podere  gli  fu  loslo 
rcslìltiilo.  Fu  questa  la  prima  occasione , se  deve 
credersi  ai  più,  che  ebbe  Virgilio  di  veder  Roma 
sin  d' allora  tanto  inagnifìca  da  destare  maraviglia 
in  qualunque  non  avesse  veduto,  come  accadeva  a 
lui,  se  non  città  di  provincia  (3 \ Vide  <la  vicino 
quel  polente  da  cui  sperava  continuali  i grandi 
progetti  di  Cesare.  Certo  che  quell'  ultimo  fatto 
non  dava  a sperare  gran  cosa:  ma  polcvaglt  sem- 
brare colpa  comune  cogli  alili  colleghi,  dura  ne- 
cessità dei  tempi,  trista  conseguenza  delle  guerre 
civili  (4);  meniro  la  restituzione  de’  suoi  c^mpi  ve- 
nivagli  falla  da  lui  solo.  Ricordava  con  animo 
grato  le  parole  medesime  da  lui  profetile  che  pro- 
mettevano il  medesimo  beneflek)  anebo  agli  al- 
tri (h).  Ottaviano  era  mollo  innanzi  nelle  arti  di 
regno  quantunque  dimostrasse  di  averne  V aninto 
alieno:  voglio  dire  che  aveva  cogli  atti  crudeli  le 
dolci  parole  e le  larghe  promesse,  sapeva  fin  d’al- 
lora  torcer  contro  f colleghi  ed  I suballcmi  le  colpe, 
ascrivere  a sò  i I>ene6cj.  E di  questi  bcneflcj  ap- 
punto gK  rende  grazie  Virgilio,  c lo  chiama  suo 
sostegno,  suo  nume,  al  quale  offrirà  sacriflcj  ogni 
anno  per  averlo  restituito  ai  dolci  ozj  campestri  ; 
ma  neir  istesso  tempo  descrìve  il  deplorabile  stato 
degl’infelici  coloni  costretti  ad  errare  o nell’ Affrica, 
0 nella  Scizia,  o nell’ estrema  Brilannia  (0)  e pe- 
rora di  tal  guisa  la  loro  causa,  il  quadro  che  trat- 
teggia con  |>ennello  delicato  insieme  c robusto , 
dell’invasione  di  una  soldatesca  feroce,  fa  prova 
della  sensibilità  del  poeta,  non  meno  che  del  suo 
nobile  carattere  tanto  più  degno  d’  ammirazione 
quando  si  consideri  che  egli  scriveva  sotto  la  s|>ada 


(t)  Ed.  9,  V.  sa. 

(3)  Rd.  9,  V.  4. 

(3)  Id.  l.  — aemn  MlOivraar  più  bella  u>Uo  l'impero  4’Auga* 
Uo  rbe  ri  vaatù  fpiuUmaala  di  ■%*r1a  tro«ata  di  terra  rulla,  » di 
laaciarU  di  marmo.  V.  Sic^ioio  >ita  d' Annuito. 

(i)  Ed.  1.  V Ti. 

<S)  l«i.  I.  i6. 

(«)  Ili,  » S5  • . 


Digitized  by 


80 


VIHGinO  E LE  SUE  OPERE 


del  vincUorì.  Luni^i  pciò  dall'ollcncrc  che  il  Itene- 
fick)  consegnilo  per  fosse  esteso  a quelli  di  sua 
provincia,  poco  mancò  che  non  gli  tornasse  vano 
del  lutto;  perocché  ritornalo  al  suo  podcrelto  in- 
contrò una  fiera  resistenza  nel  nuovo  possessore , 
un  certo  Ario  centurione,  il  quale  avendo  per  nulla 
il  decreto  d*  Ottaviano  gli  si  scagliò  contro  feroce- 
mente, c lo  costrìnse  a precipitarsi  net  Mincio  per 
salvare  a nuoto  la  vita.  Ed  ecco  il  poeta  nova- 
iiienle  spoglialo  d’  ogni  suo  avere  c minacciato 
nella  persona,  meilersi  sulla  via  di  Roma  a chie- 
dere da’ suoi  patroni  giustizia.  In  questo  viaggio 
credesi  che  com[M>nesse  l’egloga  I\,  ove  trovasi 
accennala  questa  seconda  sventura.  Certo  disordine 
che  vi  si  scorge  ci  é prova  della  confusione  della 
sua  mente  in  quella  disgraziata  occasione,  e lungi 
da  essere  un  difetto , sembra  che  ne  aggiunga 
nuova  vaghezza.  1/  egloga  è composta  di  fram- 
menti d’altri  versi,  come  ne  pare,  nei  quali  ricor- 
datisi tempi  più  lieti,  t cantali  amori  d’Amarillide 
e di  Galatea,  e le  delizie  della  Icrra  e del  mare: 
strano  contrasto  colla  miseria  presente)  S’accenna 
come  quei  canti  c molti  altri  dei  quali  avea  florìta 
la  fantasia  nei  giorni  felici,  adesso  gli  si  andavano 
cancellando  dalla  mente,  sicché,  dimenticate  le 
parole,  appena  si  rlsovvcniva  dell’  arie  (i).  £ che 
avrebbe  dovuto  oramai  canl<vre?  1 versi,  fosser  pur 
dolci  quanto  quelli  d'  Apollo,  avcaii  potere  contro 
la  militare  licenza  quanto  le  roloml>e  contro  le 
aquile  predatrici.  Vana  era  dunque  la  voce  sparsa 
che  egli  avesse  in  grazia  dei  versi  mantenuti  i suoi 
campi  (2).  Questi  erano  acuii  rìmproveri  ad  Otta- 
viano G a Mecenate  che  pur  si  spacciavano  protet- 
tori delle  muse , c degli  spirili  più  culti  del  tempo 
si  circondavano.  Il  poeta  accollo  anche  questa  se- 
conda volta  con  grandissima  benevolenza  riebbe 
lutto  quello  aveva  perduto;  ed  invitalo  dalla  cor- 
tesia dei  patroni  fermò  la  sua  stanza  in  Roma , 
dove  gli  si  otferiva  maggiore  opportunità  per  com- 
porre le  opere  sue.  Le  liete  brigale  degli  amici 
nelle  case  dì  Mecenate,  le  dotte  conversazioni  con 
Orazio,  con  Vario,  con  Gallo  e con  altri  dottissimi 
ed  elegantissimi  spiriti,  le  cene,  i passatempi  della 
grande  città,  gli  fecero  dimenticare  per  poco  le 
passale  disgrazie.  Se  lieto  gli  pareva  il  presente , 
più  lieto  nella  benevola  immaginazione  si  rappre- 
sentava il  futuro.  In  questa  speranza  lo  veniva  a 
confermare  anche  la  paco  di  quel  tempo  conchiusa 
a Brìndisi  fra  Ottaviano  ed  Antonio  per  opera  di 
Pollione  e di  Mecenate,  ambedue  timorosi  che  per 
la  rottura  di  quella  non  venissero  più  crudeli  a 
riaccendersi  le  guerre  civili.  In  questa  occasione 
rompose  ed  a Pollione  dedicò  quel  misterioso  canto 
nel  quale  si  presagisce  il  vicino  nascimento  d’  un 

(I)  Ed  9.  «. 

(t)  hi,  V.  IO.  15 


fanciullo  divino  che  discendendo  dal  cielo  riufune* 
rebbe  il  mondo,  iucamminerebbe  il  secolo  rin^i»- 
vanito  per  altre  vie,  e le  tracce  dell’ aniiebe  colpe 
cancellerebbe  (1).  A chi  polean  convenire,  dice  ii 
Canlù  (2),  presagi  superbi?  Non  ad  unfizlio 
di  Pollione  governatore  d'  una  provincia:  non  a 
Marcello,  del  quale  essendo  gravida  Ottavia  sorella 
d’ Oll.'ivtano,  andava  sposa  d’  Antonio  nel  gioroo 
della  pace  di  Brindisi,  perchè  non  essendo  gerve 
del  triumviro  ma  del  primo  marito  di  lei  nulla 
avea  che  vetlere  col  futuro  pacilkalore  del  monda: 
non  al  figlio  che  poteva  nascere  dalle  nozze  d’Ol- 
tavlano  e Scribonia  conchiuse  in  quell’  anno  iste»- 
so,  perchè  Ottaviano  avea  sparlilo  allora  le  provili' 
eie  coi  due  cnlleghi,  nè  poteva  iromaginarc,  non  rbe 
promettere  a quel  figlio  la  successione  all’  impero. 
Non  trovandosi  un  fanciullo  al  quale  questi  pressa 
si  convenissero,  fu  pensalo  che  il  poeta  alludesie 
non  più  a un  individuo,  ma  ad  un’intera  generaiionr 
migliore  che  nella  sua  benevola  fantasia  speau 
ancor  di  vedere;  o se  pure  ad  un  individuo  si  do- 
vesse tornare , si  ricorresse  all’  antica  supposizione 
d’ alcuni  eruditi  che  videro  in  qud  fanciullo  M- 
nunzialo  il  Cristo.  Virgilio  certo  non  era  profcl». 
ma  parla  a nome  ddla  Sibilla  cumea,  i di  cui  vili* 
ciiij  sono  pure  citati  dagli  scrìllori  eccicsiaslirì-  Li 
tradizione  d’un  vicino  redentore  era  diffusi  prr 
tutto  r Oriente:  poteva  egli  benissimo  averla  udiU. 
e trasfusa  in  un  canto  come  simbolo  di  quella  Wi* 
cilà  che  egli  si  compiaceva  dì  vedere  nel  fulaf® 
La  qual  cosa  si  farà  ancora  più  probabile  se  voglia- 
mo considerare  che  tulle  o quasi  tulle  l’eglogh* 
sue  ricavò  dagli  alessandrini  poeti  (3)»  fra  i 
chi  ci  assicura  che  non  fosse  alcuno  a noi  scono- 
sciuto che  dagli  Ebrei  d'  Alessandria  avesse  avuto 
cognizione  dell' aspettato  Messìa?  E,  poiché  si^ 
nella  via  delle  supposizioni,  non  potremmo  noi 
maginare  che  Virgilio  avido  tanto  d' 
aves.se  parlalo  con  qualche  Ebreo  nel  suo  soggioow 
di  Roma  e da  quello  appreso  direttamente  un  idw 
che  tanto  s'accordava  co' suoi  desideri*  colle  sue 
speranze  fanlastiche?  È ben  vero  che  le 
credenze  degli  Ebn^  lauto  lontane  dallo 
del  paganesimo  polevan  sembrar  ridicole  ai 
ni,  o far  passare  gli  Ebrei  per  supersliiieaL  * 
poco:  ma  se  tali  sembravano  ad  Orazio  (4)  che  ' 
tutto  ridevasì , anche  della  virtù  cui  consacraU* 
avea  delle  odi  sublimi,  non  cosi  poteva 
Virgilio  anima  sensibile  e meditabonda  che 
vandosi  .M)pra  i sensi  in  un  ordine  d' Wee  supenon 
agli  uomini  del  suo  tempo,  il  primo  accenno 
quella  poesia  melanconicamenle  affettuosa  che  mc- 


(1)  Ed.  4 

(2)  C«nlù.  Storia  Tum  II 

(3>  t*i. 

(4;  V Sji  V.  IiV>  t.  V.  100 
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stio  sq>per  rilrarre  col  poro  senlimento  del  crì- 
st  ianetimo  l’ Alighieri  e il  Pei  rare  a.  La  poca  reve- 
renza che  moalra  in  alcrnii  IraUt  per  gli  Dei  del 
suo  tempo  (1)  più  che  dalla  comune  incredulità 
poteva  in  lui  derivare  dal  bisogno  fortemente  sen- 
tito (V  una  divinità  più  consentanea  alla  ragione  ed 
al  cuore.  Avido  di  conoscere  le  cagioni  delle  cose, 
Dio,  l’anima,  1* universo,  inlerroga  dapprima  la 
niodofia  d* Epicuro,  quella  che  era  in  voga  a quei 
di:  ma  i responsi  di  quella  non  sanno  appagarlo 
troppo  comecché  respingano  verso  la  materia  il  suo 
spirilo  bramoso  di  sollevarsi  in  regione  più  alta. 
Più  gli  si  alTaccvano  lo  dottrine  platoniche,  più 
gli  sorridevano  alla  fantasia  quelle  anime  abita- 
Itici  degli  astri,  quei  mondi  roteanti  che  menano 
seco  nella  danza  eterea  un  torrente  di  luce  e di  ar- 
monia : ma  pure  non  poche  dubbiezze  lo  tor- 
mentavano. Come  quelle  anime  in  loro  divina 
qualità  potevano  peccare  lassù , e per  questo  venire 
sulla  terra  a viver  vita  corporea?  In  questa  agtla- 
xione  dello  spirilo  gli  vennero  all'  orecchio  quelle 
grandi  speranze  difTuse  per  tutto  1’  Oriente:  forse 
da  quakuno  gli  furono,  come  accennammo,  rappre- 
sentate con  quel  sublime  ed  energico  linguaggio 
profetico  che  ai  ammira  nei  libri  santi.  11  Poeta, 
scosso  da  quello  come  da  nuova  luce,  intravide  il 
vero,  lo  mescolò  co*  suoi  politici  |>cnsamciill,  ed 
in  quel  misterioso  canto  1*  espresse  con  un  colore 
clw  ticn  forte  dell’  orientale.  Andrei  troppo  per  la 
sottile  se  volessi  con  WaUh  (3)  addurre  a prova  di 
ciò  l' aver  Virgilio  adoperato  nel  senso  usilalisaimo 
in  mila  la  liturgia  la  parola  advtntui:  ma  se  vero  é 
che  il  migliore  interprete  del  genio  è il  genio  me- 
flesiroo,  IO  citerò  Dante  Alighieri  il  quale  afferma 
aver  Virgilio  in  quel  passo  intraveduto  il  vero,  e 
senza  giovare  a sé  aver  giovato  di  scorta  altrui  per 
conoscerlo  (4). 

Fra  gli  uomini  ragguardevoli  per  ingegno  che 
più  in  Roma  fosser  cari  a Virgilio  abbiam  ram- 
mentalo Cornelio  Gallo,  paragonalo  da  Ovidio  a 
Tibullo  pel  modo,  soave  di  trattare  T elegia.  Era  io 
quel  tempo  questo  poeta  travagliato  dall*  amore  di 
Cileride  che  avea  cantata  sotto  il  nome  di  Licori 
I bei  versi  però  applauditi  da  un  popolo  cullo  c 
gentile  non  gli  procacciarono  lungamente  il  rico- 
noscente amore  di  lei:  la  quale  in>agbilasi  di  un 
soldato  ( alcuni  dicono  di  M.  Antonio  che  prima 
P aveva  pur  amala  e corlcggiaU  motto)  se  ne  andò 


(1)  V.  Ara.  liti.  5.  mt  mmimls  etrittiiiMi  ir»7  D«lilW 

vi  aoU  uo'ìrTvrrarau  cui  Mcvlttmi  lira  gujfdjto  Om«ro. 

<*)  V.  CtCFfOO*  5d  MÌnllil  M>(PK»  di  ScÌ|HOIIt. 

(3)  W»Ub  vita  4i  Viriplie  premetM  »iU  tradotioDe  di  Drydra 
drii*  nprrr  «li  qoetio  po«U.  Londra  IMA  por  T.  Dovìomi  Wlule* 
frion. 

(A)  V Danto  »Parg.  Conto  tZ- 
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seco  lui,  seguitando  I’  e.sefTito  di  là  dalle  Alpi.  Vir- 
gilio per  ronsolare  V amico  che  di  questo  fatto  do- 
lorosamente si  lamentava,  gli  dedica  l'ultima  egloga, 
nella  quale  Gnge  l'amico  stesso  nelle  ombrose  valli 
d' Arcadia  a sfogar  cantando  quell’ amore  infelice. 
L' imitazione  del  Dafni  di  Teocrito  è tanto  manife- 
sta, che  alcuni  passi  si  posson  dire,  meglio  che 
imitati,  tradotti:  ma  il  poeta  vi  ha  |>osto  fra  mezzo 
molto  del  suo,  s|>erialmenlc  una  delicatezza  di  sen- 
timento rhe  invano  cercheresti  nel  Greco,  e che  di 
già  accenna  il  tenero  pittore  di  Didone.  Non  dipinge 
Gallo  ncU’  ire  gelose  dell’  amore  materiale  qual  di- 
pingo sé  stesso  Orazio  (t),  ma  to  lo  rappresenta 
nell'  abbattimento  di  un*  anima  che  più  non  ha 
dove  riposare  lo  stanco  pensiero.  Non  impreca,  non 
male<lice;  ma  si  lamenta  che  senza  di  lui  la  tro|>po 
amata  donna  veda  le  alpine  nevi,  e prega  che  non 
offendano  U bel  piede;  scrìve  l’amato  nome  sugli 
arboscelli,  e s’ argomenta  che  l' amore  per  lei  lungi 
(111  diminuire  s*  accrescerà,  come  appunto  crescendo 
quegli  alberi  cresceranno  le  amorose  note  i3).  Que- 
st'egloga, che  nel  primo  verso  il  poeta  accenna 
esser  T ultima  sua  fatica  di  questo  genere,  die  com- 
pimento alla  raccolta  dei  giovanili  suoi  canti  che 
()cr  consiglio  degli  amici,  c s{>ecialmcnte  d*  Asinio 
PoUione,  s' indusse  a nietlorc  in  luce.  Vi  adoperò 
intorno  la  lima  tre  anni,  .spazio  che  sembrerà  lun- 
ghissimo a certi  facili  fabbricatori  di  versi  de’  no- 
stri giorni , massime  ad  uno  dei  più  famigerati 
stranieri  che  si  vantò  di  scrìvere  senza  mai  più  ri- 
leggere le  cose  suo:  ma  se  cousidcrìanio  la  dotta 
scelta  delle  parole,  la  nuova  graxiosità  delle  frasi, 
la  molle  varianza  d’ armonie,  e la  squisita  eleganza 
del  verso  (3),  se  consideriamo  che  ad  esprìmer 
cose  non  più  cantate  doveva  U poeta  condurre  una 
lingua  dura  sempre  e ritrosa  alle  grazie,  dovremo 
anzi  maravigliarci  che  Virgilio  abbia  potuto  in 
quello  spazio  far  tanto.  Rispetto  allo  stile  ed  al  verso 
Virgilio  fino  dall’ egloghe  è poeta  finito:  egli  non 
ha  ( se  mi  è lecito  esprimerlo  col  linguaggio  delle 
belle  arti)  prima  e seconda  maniera:  è sempre  eguale 
a sé  stesso.  Questa  nitida  eleganza  è sembrata  ad 
alcuni  soverchia  in  un  genero  di  poesia  che  da  una 
cerla  trascuratezza  cd  anche  abbandono  dell’  arte 
prende  la  sua  vaghezza  maggiore.  Si  è dello  che  i 
suoi  pastori  sono  troppo  lontani  da  quel  semplice 
eguale  costume  nel  quale  si  è piaciuto  di  rappresen- 
tarli Teocrito  ; che  hanno  col  linguaggio  cittadinesco 
sentimenti  troppo  delicati,  e cognizioni  superiori 
allo  stalo  loro;  che  la  fanno  perciò  troppo  spesso  da 


(I)  V.  Hor.  (»d.  XIII,  Iti*.  1 • altrove. 

(1)  E«l.  to.  V.3A. 

(8)  ......  fatalum 

Tir^iUa  mnmutrumt  fxWra/ra  rara  camana. 

t Hor.  Sai  X.  liL.  I.) 
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politici  e da  fitosoH.  Considerando  che  Tco«;rito  è 
stalo  ripreso  per  lo  contrario  di  mancar  talvolta  al 
decorOf  facendo  i pastori  suoi  più  di  quello  che  si 
convenga  rozzi  c salvatici,  avremo  di  che  lodare 
Virgilio  che  lo  togliendo  a modello  ha  saputo  evi- 
tar tal  difetto,  e senza  snaturare  il  componimento 
buccolico,  rivestire  i suoi  pastori  di  quella  urbanità 
e gentilezza  che  li  facesse  graditi  agli  uomini  culti 
deir  età  sua.  A quelli  poi  che  avessero  considerale 
r egloghe  come  semplici  studj  d' imitazione,  fredde 
esercitazioni  di  scuola  , spero  che  le  cose  dette 
avranno  chiararoenle  mostralo  che  il  poeta  vi  ha 
espressi  non  sentimenti  ed  immagini  tulle  ad  im- 
prestilo, ma  bensì  quanto  di  più  lieto  insieme  cd 
acerbo  gli  successe  nella  sua  gioventù.  La  pittura 
della  sua  vila  privala,  dalle  gioie  campestri  deir  età 
prima  fino  agli  studj  suoi  filosoGci,  era  congiunta  a 
quella  più  nobile  e più  commovenlc  delle  sciagure 
pubbliche  da  lui  fortemente  sentite  e compiante.  £ 
questi  canti  soavi  erano  destinali  appunto  sotto  il 
velo  assai  trasparente  dell’  allegoria  a dipingere 
quelle  sciagure  cagionale  dalla  guerra  civile,  c si 
indirizzavano  ad  una  generazione  resa  tanto  infe- 
lice dalla  iiialcdctla  cupidigia  di  sovrastare.  Polo- 
vasi  trovar  poesia  più  capace  a richiamare  l’ uma- 
nità ai  più  miti  pensieri?  Dopo  (ante  calamità, 
queste  pitture  di  felicità  campestre,  questi  senti- 1 
menti  di  fratollevole  unione  dovevano  naluralmenlG/ 
colpire  r imniacinazione  di  tulli,  c trovar  eco  nor 
cuore  dei  magnanimi. 

Gli  applausi  che  risonarono  dintorno  al  poeta 
nella  |HibhIicnzioiie  di  questi  canti  av  ranno  ridestato 
r invidia  d’ un  (ale  che  stimava  biasimo  a sé  la 
lode  che  era  data  ai  più  meritevoli,  lo  parlo  di 
Mcvio  addivenuto  poi  sinonimo  di  cattivo  poeta  (I) 
e per  gli  sccllcraii  versi  che  componeva,  e per  le 
ingiurie  scagliate  contro  Virgilio  ed  Orazio.  Ed 
Orazio  nell’  eccesso  della  collera  se  ne  vendica  col- 
r imprecare  al  maledico  ogni  sciagura  (2):  Virgilio 
secondando  anche  in  ciò  quella  sua  mite  natura , 
air  occasione  di  parlare  di  certo  Raviu  cattivo  |>»cla 
ancb’esso,  ma  |>el  suo  meglio  meno  nolo,  si  con- 
tenta di  pemiolcrlo  in  questa  guisa:  chi  non  odia 
o Bavio  i tuoi  versi,  ami  allora  quelli  di  Mcvio  (3): 
espressione  più  significaiilc  di  quello  che  sembri  a 
prima  giunta,  perocché  vale  quanto  il  condannare 
quel  poveretto  ad  esser  pri\  o |>er  sempre  dì  senso 
comune  c trovar  belli  ed  amabili  gli  sfarfalloni  di 
quel  verseggialorc  i il>aliJo.  Ma  le  critiche  d’  uno  o 
di  più  miserabili  avuti  in  ira  dalle  Muse  possono 
arrestare  iieir  animoso  corso  un  genio  ispiralo? 
Virgilio  di  già  collocavasi  a tuie  allezza  a cui  non 


(1)  M-traijlf  |milj  (Il  Im  iit '{itotu  V.  Iil  . 10,  76.  r 

]>|.  ll.ip  io. 

,'f)  V . ii»i.  X 

(3;  fc‘!  3,  > *X'. 


giungevano  gli  strali  degl'  invidiosi.  Prima  di  sfo- 
care il  volo  avea  fallo  sperimento  delle  sue  fone,  e 
quando  ne  fu  sicuro  fece  quell*  ap|>ello  a sé  stesso, 
se  cosi  mi  è lecito  d’ interpretarlo: 

.Sur^/imui:  sole!  eantantibus  umbra. 

Ed.  IO. 

K lasciando  l’ oscurità  sorse  lanl'alto  da  esser  poi 
concordemente  appellalo  principe  dei  poeti  Ialini. 

L' opera  che  in  gran  parie  gli  meritò  questo  ti- 
tolo fu  la  Georgica  nella  quale  scevro  d’ ogni  altra 
cura  impiegò  sette  degli  anni  più  vigorosi  Era  al- 
lora su  i (rentaquallro  anni,  V eia  presso  a poco  che 
Danic  slabrtiscc  agli  uomini  ben  nolurati  come  la 
più  opportuna  a meditare  ed  a scrivere.  A quel 
modo  che  iieH’  egloghe  tolse  a modello  Tcocrilo , 
qui  Virgilio  dice  du  sé  medesimo  di  aver  seguitale 
r orme  d'  Esiodo  facendo  risuonare  l' ascreo  canto 
per  le  romane  città  (1).  Ma  per  poco  che  si  vogliano 
esaminare  le  opere  ed  i giorni  del  Greco  col  virg>- 
liano  {K>ema  facilmente  si  farà  chiaro  quanto  quello 
cedano  a questo.  Il  lavoro  ascreo  non  lì  sembre- 
rebbe cosa  maggiore  di  un  calendario  messo  in 
versi  |>anigona(o  alla  copia,  all’ eleganza,  alla  va- 
rietà del  Ialino.  Virgilio  in  quell’ espressione  citala 
rende  un  omaggio  più  che  ad  Esiodo  alla  greca 
letteratura  dalla  quale  mollo  avea  appreso,  e molto 
era  ancor  per  apprendere  rispetto  alla  forma  del 
favellare:  rispetto  poi  alle  cose  da  togliersi  ad  ar- 
gomento del  canto  troppo  tiene  conosceva  le  cre- 
denze, i bisogni  del  popolo  fral  quale  viveva,  per- 
ché egli  fuggisse  dal  ricantare  le  cose  greche  come 
lutti  i mediocri  sapevan  fare.  Voleva  tenlare  nuove 
vie;  levarsi  da  terra,  c vincitore  di  tulle  diflkolti 
volare  glorioso  per  le  bocche  degli  uomini  (2).  La 
Georgica  è l’opera  che  meno  delle  altro  risentasi 
della  sreca  influenza:  opera  veramente  romana  per 
r argomento  che  tratta  ; più  romana  ancora  pd  fine 
al  quale  dal  poeta  nazionale  é rivolta.  Il  carattere 
che  distinse  il  genio  ialino  lo  trovi  neir  agricoltura 
e nelle  leggi  (3).  Basta  aprire  le  romane  storie  per 
riconoscere  in  que’  due  clementi  il  come  crebbe  e 
si  conservò  la  romana  potenza.  1 più  grandi  uomini 
della  repubblica  furono  agricoltori,  e le  famiglie 
che  dcllero  i migliori  capitani  ed  i migliori  politici 
deir  anticliilà  si  gloriavano  dì  portare  un  nome  che 
ricordasse  il  vanto  di  aver  introdotta  qualche  nuova 
sementa  ed  aver  aumentato  in  tal  guisa  il  prodotto 
delle  lor  terre  (4'.  Dall'  aratro  si  passava  alle  prime 
inagislralurc  e al  comando  degli  eserciti,  e da  que 


(1)  Georg,  liti.  S. 

(9)  Georg,  liti.  3.  V H. 

(3)  V.  aicogr^rt  auUiia  leder.  <)t  V'ìrg.  iirenieku  al  V'irgiUo 
ilampatu  daU'Anioiielli  nella  mll.  Uei  Ciaiu«i.  V'meaia  1830. 

(«)  i Fal>)  »i  (ÌM*er(i  dalle  fare;  i Lenluli  dall*  IruU  re. 
V.  Midlelon  vila  di  ( leerone  ULi.  1,  ali' oo  j'ione  di  parlare  del- 
l'origine  (fa  i|iie»lo  nuoie  Ci'erooe. 
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»(i  gloriosi  carichi  si  ritornava  con  ciUadiiia  mode* 
stia  air  aratro.  Ben  presto  perù  le  conquiste  porta- 
rono le  ricchezze*,  le  ricchezze  il  lusso;  il  lusso  i 
cofTotli  costumi,  c questi  ogni  male.  1/ agricoltura 
s'ebbe  in  dispregio,  quanto  |>rìiiia  era  stala  onorata: 
villano  e da  poco  si  disse  chi  csercilava  quest’arte: 
gentile  e da  mollo  chi  menava  gran  >itn  nei  deli- 
cati ozj  della  città:  la  |>overlà  non  il  vizio  faceva 
vergogna:  l’oro  farli  distributore  di  nobiltà,  di  l>cl- 
lezza  e di  ogni  altra  cosa  pregiata  (!'.  Venner  le 
guerre  civili  e messcr  tutte  cose  sossopra:  le  cam- 
pagne si  devastarono:  cacciali  gli  antichi  coloni  vi 
s' istallarono  i soldati,  come  abbiam  visto,  più  ca- 
paci a metterle  a ruba  die  a coltivarle.  Gli  elTclli  di 
queste  violenze  si  fecero  presto  .sentire:  la  tnlseria  e la 
fame  errante  per  le  caiiqMgnc  si  accostava  di  giorno 
in  giorno  alla  popolosa  città:  gli  umori  per  pcx'o  ri- 
composti si  andavano  nuvamenic  turbando.  Virgi- 
lio poeta  civile  ben  ronoblic  in  questa  condizione  di 
cose  il  tenia  più  accomo<lalo  a’  suoi  canti:  rimetliT 
cioè  in  onore  r aratro  abbandonalo  allora  c spre- 
gialo con  tanto  danno  della  nazione  (2,;  oltre  il 
belio  ideale  della  vila  campestre  ritratto  nella  lluc- 
colica,  dimostrare  i vantaggi  reali  che  da  quella 
vita  si  potevano  ricavare;  quindi  dettare  I precetti 
di  queir  arie  benefailricc.  Doveva  a quest*  oggetto 
riandare  lutto  che  dell’ agricoltura  scritto  avevano 
i Greci,  Esioilo,  Democrito,  Senofonte,  .\rÌslo:elc 
eTeofrasto:  fra  i Romani  consultare  s|>ecinliiicntc 
Catone  ilCen.sore  che  intorno  all’agricoltura  da  lui 
lungamente  esercitata  aveva  scritto  i risullanientì 
dell' esperienza,  ed  ai  precetti  avea  mescolato  le 
gravi  sentenze  ed  i pKi  utili  dettali  della  morale:  a 
questi  sludj  gravissimi  congiuiigere  re»perienza 
sua  propria,  c di  lutto  comporre  un’opera  che  alla 
intrìnseca  utilità  accoppiasse*  il  diletto  per  lo  doti 
d’una  poesi»  nitida  ed  elaborala  quale  l’ eleganza 
del  teni{)0  la  richiedea.  \ quel  modo  che  avea  vo- 
luto per  mezzo  d*  un  canto  più  elevalo  far  si  che  le 
selve  fosscr  Jegne  d’ un  console  (3),  voleva  a<Ìes.so 
che  i campi  e ì rusticani  slrumenlì  di  tanta  vaghezza 
ù rivestissero  da  allettare  i i>er(>eiui  leggitori  delle 
amorose  elegie  e dì  altre  poetiche  corruttele,  c cosi 
coodurìì  a più  utili  cose  e più  degne. 

Per  intraprendere  opera  di  tanta  lena  nò  il  buon 
volere,  né  gli  studj  già  fatti,  nè  i conforti  di  Me- 
cenate bastavano.  Faceva  fnesticri  che  egli  si  po- 
nesse in  una  condizione  di  vila  consentanea  al  suo 
genio  amico  della  solitudine  c della  campagna 
d’ onde  avea  tolte  le  prime  sue  ispirazioni,  f.a  vita 
agitala  di  Roma  che  da  principio  l' avea  piacevol- 
mente distratto,  ora  che  voleva  raccorre  le  sue  idee 
per  concentrarle  in  quell'  unico  |»ensieru,  gli  co- 
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miiiciava  .stranamente  a pesare.  Quindi  è clic  volle 
trasportarsi  nei  tnrentini  rampi,  c quivi  nciraniica 
quiete  si  dilettava  di  paragonare  la  tranquilla  e sem- 
plice vita  ilo*  campagnoli  con  quello  strepito  citta- 
dinesco dei  clienti  che  si  stipavano  nei  superbi 
atij  dei  grandi  albi  salutazione  niallulina  (1)  ; di 
conlrap|)om‘  le  delicatezze  d’  un  lus.so  corrompi- 
tore, le  ricercale  vesti,  gli  edlgiati  bronzi,  i pro- 
fumi, alle  delizie  più  modeste  c più  pure  delle 
capanne , dove  ambiziosa  cura  o rimorso  non 
turba  i facili  .sonni.  Cosi,  grida  allora  ai  corrotti 
Romani  (2)  il  poeta,  cosi  vissero  i vecchi  Sabini; 
cosi  Romolo  e Remo;  cosi  crebbe  a molla  |>uleuza 
r Klniria;  c Roma,  addivenuta  principalissima  dello 
altre  città  , chiuse  nell’  antica  cerchia  i selle  colli: 
nè  la  Ironilm  guerriera  avea  pcranclic  dato  il  segno 
alle  stragi,  nè  sulle  tonanti  incudini  si  tempra- 
vano i branili.  Quasi  t tnrentini  campi  non  bastino 
al  suo  cuore  ed  alla  sua  fantasia,  si  trasporta  con 
effusione  d’atfello  sulle  rive  dello  S|)crchio , sul 
Taigeto,  e nelle  ombroM*  valli  dcH’Knìo,  beata  sodo 
delle  lK>scbere<'ce  divinità.  Mantova,  la  sua  diletta 
.Mantova  gli  ricorre  talora  come  un  aureo  sogno  di 
giovinezza  nella  memoria.  Egli  non  vi  era  ritor- 
nalo, quantunque  sempre  vi  avesse  il  (xidcrc  c la 
casa  paterna.  ;>er  non  rattristarsi  al  guasto  che  i 
nuovi  padroni  aveano  menato  su  quella  terra.  So- 
vente perù  sospira  alla  patria  lontana,  ed  a tem- 
prare le  amarezze  di  quell’ esìlio  si  compiace  a 
ripetere  un  voto,  ri(>cluto  {>oi  generosamente  dal- 
r Alighieri  (3),  di  ritornare , quando  che  fosse,  nella 
sua  patria  poeta,  ed  a lei  consacrare  le  acquistale 
palme  (4).  Ed  ai  patrj  Icireni,  comecché  da  lui  piu 
conosciuti  por  propria  cs|»crienza , fa  continua  al- 
lusione ne' suoi  precetti  d’agricoltura  più  adattali 
ccrlniiienle  a quelli  che  ai  più  feraci  campi  di  Na- 
(>oli.  Nell'  esporre  questi  precetti,  se  tulli  si  accor- 
dano ad  ammirare  le  immagini  graziose  e nuove 
colle  quali  le  più  tenui  coso  ha  saputo  vestire,  non 
tutti  sono  contenti  dell*  ordine  onde  sono  le  materie 
disposte.  .\vrebl>cro  alcuni  voluto  che  I tempi  felici 
di  Saturno,  quando  la  terra  produceva  ogni  cosa  di 
l>cr  sé  stessa , il  regno  più  duro  di  Giove,  la  neces- 
sità del  lavoro  imposta  da  quel  nume  ai  mortali, 
r aratro,  dono  di  Cerere,  e la  de.<«crìzioiie  degli 
strumenti  rurali,  c gii  usi  loro,  queste  cose  tutte 
fossero  con  più  naturale  andamento  descritte,  non 
confuse  e frastagliale  come  sono  nel  libro.  Al  che 
ris;>ondian)o  che  quanto  al  conccUo  generale  dcl- 
r opera  espresso  nei  primi  versi  ci  sembra  mollo 
dirittamente  ordinalo.  Il  poeta  si  pro|)onc  di  can- 
tare come  sì  coltivi  la  terra,  perché  sia  liberale 
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de'  prodotti  necessari  ai  bisogni  cd  agli  agi  dell'uo* 
mo,  il  frumento,  gli  alberi  e s(>ecialniente  la  vile, 
gli  armenti  e le  api:  nel  qual  principio  è chiara- 
mente espressa,  come  si  vede,  la  quadniptice  di- 
visione del  poema.  Quanto  poi  allo  svolgere  ne'suoi 
particolari  questo  generale  concetto  si  naturalmente 
ordinalo , ha  tenuto  altro  modo  dai  filosofi  che 
un’  idea  vogliono  si  deduca  dall'  altra;  cd  ha  usalo 
della  libertà  dei  poeti  avvezzi  a condurre  il  discorso 
loro  più  a grado  della  fantasia  che  <lel  freddo  ragio- 
namento. Le  opero  deL  genio  non  si  vogIk>òb  mi- 
aurareeol'eompasso:  scopa  primo  di  esse  si  è il 
dilettare,  nò  diletterebbero  senza  la  varietà  che 
porta  seco  un  vago  disordine.  Un’  esalta  regedarità 
è necessaria  all’  intelletto,  perciocché  dove  si  tratta 
del  vero,  non  vi  si  giange  per  altra  via,  nè  si  può 
in  altro  modo  mostrarlo  con  sicurezza  ad  altrui: 
laddove  infinite  sono  le  strade  che  conducono  al 
bello;  e di  qui  avviene  che  si  vegga  tanta  unifor- 
mità nelle  operazioni  dell’  intelletto,  e si  gran  va- 
rietà in  quelle  dell’  immaginativa.  Ora  in  questa 
varietà  appunto  consiste  in  gran  parte  1*  incanto 
de’  lavori  di  lui  ; da  questa  sono  principalmente  ade- 
scali e presi  gli  animi  nostri:  questa  ci  preserva  da 
quella  noia,  la  quale  ci  arreca  un  tenore  di  cose 
troppo  uniforme  per  poco  che  duri  (l).Si  veda  adesso 
coll’esempio  del  primo  libro  della  Georgica  come 
il  poeta  abbia  servito  alla  varietà.  Dopo  la  propo- 
sizione e r invocazione  prescrive  il  tem(>o  |>cr  la- 
vorare la  (erra.  Rammenta  poi  di  studiare  la  natura 
del  suolo , e ne  prende  occasione  a diflbndcrsi  pia- 
cevolmente sulle  produzioni  dei  diiTcrcnIi  terreni. 
Pareva  che  il  poeta  avesse  dovuto  mettere  innanzi 
ad  ogni  altra  cosa  questo  precetto,  comecché  da  esso 
si  derivano  molli  altri:  ina  essendo  più  capace  di 
poesia  r ha  posto  il  secondo,  afllnché  temperasse 
o meglio  facesse  dimenticare  l’ aridezza  del  primo. 
Sembra  veramente  che  Virgilio  voglia  avvezzare  il 
lettore  al  severo  tuono  didattico,  ma  appena  l’ha 
preso,  quasi  tema  d’ esser  grave,  l’ abbandona  per 
una  piacevole  digressione  (2). 

E di  queste  digressioni  od  episodj  ve  nc  ha 
molli  c lutti  belli  o connessi  con  maraviglioso  ar- 
tifizio all’  argomento  del  libro.  Parla  dei  prognostici 
delle  tempeste?  Subito  gli  corrono  alla  ntenle  i 
prodigi  che  annunziarono  In  morte  di  Cesare,  l’eroo 
popolare  da  lui  rcverilo  ed  amato;  c con  impeto 
Urico  ci  dipinge  V eterna  lampa  del  sole  tinta  in 
femieigno,  c TElna  dalle  rotte  fornaci  avventare 
verso  il  cielo  c rovesciare  po'  rampi  globi  di  fiam- 
me; o orrendo  suon  d’armi  rimbuinluire  per  tutto 
il  ciclo  di  Germania,  cd  il  Iretnuolo  scuotere  le  fon- 
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damenta  delle  Alpi  (1).  In  questi  versi  dì  tremendi 
armonia  ammirerai  il  gran  poela;nella  rìmembranu 
coraggiosa  dell’  empie  stragi  di  Macedonia  loderai 
il  cittadino  che  maletlice  alle  armi  scellerate  senza 
imprecare  con  furor  di  partilo  agli  uccisori  di  Ce- 
sare, cd  ispira  al  nuovo  secolo  coll’amroaestrempnto 
delle  passale  sciagure  1’  orrore  della  guerra  civile. 
Cretleresii  che  in  tanto  impeto  d’atTello  e di  fanta- 
sia il  poeta  abbia  per  poco  dimenticalo  il  subielio. 
Egli  vi  ritorna  in  modo  nuovo  ed  inaspettato.  Dal 
passalo  si  spinge  nell’ avvenire,  e vede  l’agrkoi- 
tore  che,  solcando  coll’ aratro  quei  campi,  dissot- 
terra i rugginosi  l>randì,  i vuoti  elmi  e le  grandi 
ossa  dei  padri.  Rammenta  la  stagione  invernale? 
Si  fa  allora  a descrìvere  con  deliziosa  setnpiiciii 
come  il  colono  passi  le  lunghe  sere  nella  povera 
casa:  adagialo  presso  il  focolare  adopra  il  ronedo, 
e foggia  del  legno  ai  diversi  utensili  domestici, 
mentre  la  moglie  canterellando  una  sua  canzone 
sta  nel  telaio,  o va  schiumando  dintorno  al  fuoce 
il  bollente  vaso;  una  forosella  trae  dalla  conocchia 
la  chioma,  c s'argomenta  dallo  schizzettare  del 
lume  che  1*  indomani  farà  tempo  cattivo  (2).  Rain- 
menla  la  primavera?  Celebra  allora  il  connubiodd 
cielo  colla  terra,  la  nascila  del  mondo  in  quel  tempo 
supposta:  l' aria,  l’ acqua,  la  terra  è piena  d’amore, 
grande  è la  faccenda  degli  uomini  e degli  animali 
pei  campi  3) , più  grande  il  tumulto  delle  feste  di 
Bacco.  Questa  scena  al  variata  e si  vìva  si  compie 
colla  dcscrìzinnc  deUa  campestre  felicità  nella  quale 
colle  ben  colorite  immagini  ti  si  ac.costano  al  cuoce 
i godimenti  morali  d’  una  vita  semplice  ed  inno- 
cente. In  questi  pensieri  l’ anima  del  gentile  poeta 
sì  spazia,  c prega  gli  sia  dato  in  quelle  irrigue 
valli,  all’  ombra  delle  antiche  piante,  viver  povero 
ed  obbliato  negli  studj  della  natura.  Avevaio  in  cià 
preceduto  Lucrezio,  potente  ingegno,  educalo  alla 
scuola  e])icurea,  che  in  un  poema  didattico  fece  io* 
tendere  a Roma  nel  medesimo  tempo  V omerica 
poesia  c r iucrotlule  dottrine  d*  Atene  (4).  Filosofo 
di  distruzione  diffuse  dello  massime  che  ben  si  ao- 
conlavauo  al  tempo  in  cui  visse,  tempo  delle  prO' 
scrizioni  sillane  in  mezzo  allo  fazioni  popolari,  alle 
lunghe  vendette  aristocratiche,  quando  il  disprexro 
d’ ogni  roligtooe,  d’ ogni  legge,  d’ogni  pudore 
eguagliava  quello  che  si  aveva  del  sangue  umauo. 
1/  ateo  nasce  in  un  secolo  burrascoso  cd  iufelice. 
Virgilio  poteva  stimare  Lucrezio,  ammirarne  ed 
anche  inviiltame  la  dottrina,  chiamarlo  felice  eooo* 
scilorc  delle  cause  delle  cose,  lodarlo  d'aver  calpe- 
stato i numi  creati  dall’  ignoranza  c dalla  paura  (3  ; 
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DIA  non  rOi>i  quelli  creali  dalla  benevolenza  degli 
nomini,  quelli  che  soccorrono,  non  Upavenlano, 
ebe  ai  bisogni  di  casi  provvedono , nutriscono  U 
cuore  di  puri  afTetli,  fìoriscono  la  faiilasia  d*  iniina- 
gioi  leggiadre,  e sotto  il  trasparente  velo  d'  un*in> 
Docente  finzione  nascondono  utili  ammaestramenti 
ai  nioflalL  Quindi  è che  appella  bealo  colui  che 
onora  gli  agresti  numi  Pane  o Silvano,  e le  Ninfe 
soreUe,  e che  dallo  studio  della  natura  impara  non 
già  sterili  e talvolta  dannosi  veri , ma  liensi  come 
possa  giovarsi  dei  benefìci  di  lei.  Parla  delle  ma- 
lattie degli  armenti?  Subito  ricorre  alla  descrizione 
della  terribile  pestilenza  che  danneggiò  graiide- 
menlc  il  bestiame  dell’  Illirico,  e li  metto  dinanzi 
agli  occhi  un  quadro  orribile  insieme  c pietoso.  Lu- 
crezio nella  sua  pestilenza  mostrerà  |>er  avventura 
più  dottrina;  descriverà  con  maggiore  energia  i 
sintomi  di  quel  malore:  Virgilio  più  poeta  ci  dipinge 
ì varj  animali  che  ne  son  vittima;  i giovenchi  che 
cadono  nei  prati,  ne' pieni  presepj;  il  cavallo  av- 
vezzo ai  trioofì,  che  dinicnlfro  deirerbn  e del  fonte 
abbassa  V altera  cervice,  si  bagna  di  sudore  freddo; 
dipoi  gli  sì  infiamma  1*  occhio,  gii  cresce  V anelito, 
marcio  sangue  gli  cola  dalle  narici  : fìnalmentc  mon- 
tato in  furore  in  sé  stesso  sì  volge  co'  denti,  e muo- 
re: muore  il  tauro  sul  comincialo  solco,  muore  il 
fido  cane  preso  da  furiosa  rabbia,  muore  il  verro 
atfaticalo  da  atfannosa  tosse  (1),  e gli  stanchi  mor- 
tali non  trovan  riparo  a tanta  sciagura.  Da  questi 
orrori  la  niente  del  leggitore  si  riconforta  {lassando 
a contemplare  la  maraviglìoea  industria  delle  api. 
Destinando  a ciò  una  quarta  parte  del  suo  lavoro 
il  quale  |>oleva  ben  terminarsi,  {loche  cose  aggiun- 
gendo, col  terzo  libro,  ha  dimostrato  il  (>ocla  quanto 
dileltosamenle  inlrallencvasì  di  questi  insetti.  Nel 
descriverne  le  abilU4lint,i  lavori,  le  case  ed  i {lascoli, 
prende  un  tuono  di  al  piacevole  gravità,  che  sem- 
bra tracciare  l' istoria  d’una  famiglia,  o meglio 
d*  una  refHibblìca.  Se  nell’  Encida,  dove  la  gravità 
del  subiello  chiede  pur  gravi  lutte  le  immagini, 
paragona  le  ofiere  dei  Trujani  a quelle  delle  api  e 
delle  formiche,  non  sembrerà  maraviglia  che  in 
argomoDlo  più  umile,  parlando  espressamente  delle 
api,  paragoni  le  opere  loro  a quelle  dei  ciclopi,  e 
cerchi  ogni  ocxrasione  di  nobilitare  tulle  le  azioni 
di  e*sc  esprimendole  con  immagini  che  alle  azioni 
umane  si  converrebbero.  Finalmente  dopo  aver  toc- 
cato dei  malori  a cui  vanno  le  api  soggette  c delle 
cause  e de*  rimedj  di  esse,  {tarla  del  modo  di  ripa- 
rare alla  (Mordila  delle  Ojii  qualora  {>cr  fato  avverso 
o {ler  qualche  naturale  ragione  venissero  inopina- 
taiiicnle  a mancare.  11  pastore  ArUteo  trovatore  di 
quel  ri{iaro  è il  subicUodeU'  ultimo  e più  ingegnoso 
Cfiisodio,  a cui  si  comietle  la  favola  d*  Orfeo  c d*  Eu- 
ridice, la  più  dolce  cosa  che  sia  uscita  giammai  da 


(1)  Iti'.  3. 


cuore  dolcissimo.  Quei  virgiliani  versi  colla  mesta 
armonia  che  li  governa  si  vivanienlc  li  rappresen- 
tano il  tracio  cantore,  che  tu  non  |>uoi  dimenticarlo 
mai  più.  Destituito  d’ ogni  sficranza  di  riacquistare 
la  [lerdula  sposa  lo  vetli  errare  {>cr  le  {Kitrie  mon- 
tagne, c come  r usignolo  che  piange  soavemente 
i |)crduli  nati,  chiamare  coll*  estremo  lamento  la 
lrup{>o  amala  Euridice  (1\  Questo  tratto  di  sovrana 
bellezza  lascia  negli  animi  una  {trofonda  impres- 
sione, e dà  alla  One  del  {Miema  V cITello  d‘  un  ben 
preparalo  scioglimento  drammatico. 

Col  rilevare  brevemente  le  Iteliczzc  dei  più  co- 
spicui Cjtisodj  non  ho  inteso  di  limitare  a quelli  la 
ricchezza  {>oelica  di  Virgilio.  Egli  sparge  fiori  {>er 
lutto,  e quei  fiori  tanto  sono  (>iù  vaghi  c di  odo- 
rosa freschezza  quanto  che  non  sembrano  ivi  |>er 
eOello  d’ arte  ammassati,  ma  spuntano  come  8i>on- 
lancì  dal  fondo  islesso  dell’  argomento.  Le  |>iù 
sein{)lici  o|)erazioni,  gii  strumenti  {mù  usuali  ven- 
gono dal  magico  tocco  del  gran  poeta  nobilitali:  la 
falce  del  mietiture  non  è men  l>ella  del  brando 
guerriero:  il  rusticano  carro  prende  tale  dignità  da 
disgradarne  il  carro  destinalo  ai  trionfi:  l’aratro 
minulamcnlc  descritto  li  sembra  degno  dei  consoli 
c dei  dìUatori.  Nell'arte  di  colorire  le  cose  collo 
parole  Virgilio  nella  Georgica  non  ha  solamente 
8U{ieraligii  altri  scrittori,  ma  hasu()eralo  sè  stesso: 
nè  |>arrà  che  io  dica  lro{>|Mj  se  affermerò  che  gli 
oggetti  meglio  e più  volentieri  li  vediamo  nei  suoi 
versi  rappresentati,  che  se  cadessero  veramente 
sotto  la  vista,  |H.Tchò  ci  si  figurane  alla  fantasia 
irradiali  di  quel  bello  ideale  che  ci  commuove  c ci 
esalta,  lo  dirò  veramente  con  Piudcmoiilc  che  mi 
piace  quel  ruscello,  m' innamora  quel  prato;  ma  i 
versi  di  quell’  inconi{)arabilc  .Mantovano  mi  fanno 
monuorare  più  dolcemente  il  ruscello,  mi  fanno 
verdeggiare  11  pralo  (»iù  frescamente.  E diciamo 
anche  che  il  pralo  e<l  il  ruscello  ci  rendono  alla  lor 
volta  |HÙ  belli  ancora  i versi  di  lui,  come  i (ceselli 
dipinti  c’insegnano  a gustar  meglio  gli  originali,  e gli 
originali  con  debita  ricom{>cnsa  i {>aesclli  dipinti  (2). 
L’ incanto  della  {>oesia  virgiliana  deriva  pur  anche 
dal  mescolare  che  ci  fa  con  sottile  artifizio  alle 
descrizioni  i sentimenti  più  delirali  ; gli  alberi 
hanno  per  lui  gli  atTetli  varj  dell'  uomo,  e perfino 
r oblio,  r ignoranza  c la  maraviglia;  c,  quello  che 
più  ne  (ocra,  non  lascia  occasione  di  trarne  am- 
niaeslranicnti  morali.  Quan<lo  consiglia  di  lra{>ìao- 
larc  un  arbu.Hcello  in  un  terreno  simile  a quello  che 
lo  produsse,  egli  vi  aggiunge  questa  seutenza: 
tanta  è la  {>oteiiza  delle  abitudini  negli  anni 
primi  (3)!  Quando  raccomanda  di  a()prufìltarsi  della 
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liiovi'ntù  licirniinetilo  por  molli|ilicarno  il  prodotto) 
^ouuiuimo:  i più  bei  siorni  deli' umana  vita  s’in> 
volano  i piimi  [t;.  Quando  descrìve  le  forme,  le 
<|uali(ii,  r educazione  dei  varj  animali,  massime 
de' cavalli,  ha  presente  di  ronlimio  ni  peii>icro 
redurazione  ilella  ^ìo^enlù:  allude  fri'qiienlcmciilc 
ali' infanzia  fìsica  c morale  dell' uomo  ed  al  trepido 
zelo  che  ella  rirhtcdc  per  essere  ben  diretta:  vera- 
mente ti  sembra  un  padre  l>enigno,  un  illuminato 
maestro  elio  si  piace  di  raccomandare  le  sollecite 
cure  ila  adoperarsi  |>er  formare  nella  crescente 
ceneraziime  buoni  cd  utili  cittadini  alla  patria.  Nel 
rappresentarci  con  aran  calore  di  siile  i furiosi 
amori  del  are^«e  nc  fa  accorti  dei  tristi  effetti  che 
la  fiera  passione  produce  anche  negli  animi  umani. 
In  tal  guisa,  come  i |>oeli  moralisti  abbelliscono  le 
loro  massime  con  iminaainì  tolte  dalla  natura  cor- 
porea, cosi  Virgilio  nel  descrivere  questa  corporea 
natura  sa  leì!i;iadrnmente  innestarvi  i precetti  della 
morale.  Molla  liellezza  deriva  ancora  al  poema  dalle 
varie  reminiscenze  locali,  massime  dei  paesi  ita- 
liani che  più  rneionavano  dolcemente  nella  fantasia 
del  |>oeta.  Ti  rappresenta  quindi  le  campagne  di 
Pesto  collo  sue  rose  di  due  stagioni  f2ì,  eh  ulierlo- 
sissimi  campi  di  Taranto,  le  rive  del  Mincio  in- 
gombro di  Hessibili  canne  (d)  c le  qiieto  onde  del 
bario , e le  tempestose  del  Bciiaco  che  si  levano 
fremendo  come  fa  il  maio  (4;;  fìnalmente  tutta  la 
saturnia  ICTra,  la  quale,  a dinerenza  degli  altri 
poiMi  che  ciò  dicono  più  spesso  di  Itoma  sola,  a[>- 
pelht  con  italiano  entusiasmo  madre  feconda  di  lieti 
frutti  e dì  eroi.  Che  so  da  questo  temperalo  sole  ei 
trapassa  là  dove  si  volge  in  giro  più  obliquo,  rap- 
presenta allora  la  Scizìa  nc'  suoi  rigori  invernali 
con  si  vivi  colori,  che  li  senti,  por  usare  la  forte 
espressione  di  Delille,  per  le  membra  il  ribrezzo 
del  freddo.  Ma  sarei  iiiriiiito  se  volessi  annoverare 
queste  od  altrcUaU  bellezze.  Il  poema  della  Geor- 
gica  nel  quale  si  descrìve  tanta  parte  delle  cose 
create  danti  colori  vi  si  rinetlunu  dell’iimana  vita, 
è da  tenersi  come  dcllnlo  dalle  grazie,  o dalla  per- 
fezione medesima.  « A giudizio  universale  degli 
eruditi,  dice  lo  Slrocchi  (5),  niuna  nazione  vanta 
Io  somigliante,  massimamente  nel  far  vedere  fin 
dove  possa  giungere  artifìcio  d’afrcUi  c di  locuzione, 
iicir  animale  c vestire  i nobili  e gli  umili  subìelli 
di  quelle  forme  che  sono  per  natura  si  proprie  e si 
necessarie  a poesia,  che  senz’  esse  non  rimane  a 
quest’ arte  divina  altro  che  un  vano  suono  cd  un 
nome  talvolta  deriso.  Alla  scuola  della  Gcorgica 
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s' impara  a dlscenierc  il  vero  carattere  del  poelirn 
parlare.  A questa  scuola  panni  che  l'Alighieri  ap- 
prendesse r arto  d’ informare,  di  nudrire,  di  con- 
dire lo  stilo  con  la  novità,  con  la  maestà,  eoo 
rardimenlo  di  metafore  e di  tropi  che  sono  la  vita 
c l’anima  d’ogiii  {>0Gsia,  c inassimameiilc  della  co- 
mica e della  didattica.  » 

In  questo  poema,  come  abbiamo  accennalo  fui 
di  principio,  Virgilio  .s’adoperò  selle  anni,  e sem- 
bra che  gli  desse  l'uHiiiia  mano  nell’anno  di 
Homa  724  perebò  appunto  in  quel  tempo  si  ordioù 
la  spedizione  torcala  negli  ultimi  versi,  nella  quale 
Ottaviano  sforzò  Fraale  a render  l’ aquile  romane 
strappale  a Crasso  dai  Parli.  Nel  tempo  che  il  poeta 
era  lutto  in  questi  pacifìci  sludj,  nuove  cagioni  di 
disconlia  fn  Oltaviano  ed  Antonio  riaccesero  le 
fiaccole  della  guerra.  Le  lusinghe  di  Cleopatra 
aveaiì  vìnto  Antonio  fino  a fargli  dimeiiUcare  Ot- 
tavia sua  sposa  e la  fama  del  più  animoso  capilaoo 
lieti'  età  sua.  Nel  delirio  d' un  amore  insensato  avea 
promesso  di  muover  l'armi  contro  Uoma,euon 
riporre  la  spada  nel  fodero  finché  non  vi  avesse 
collocala  regina  quelfasluta  AiTricana.  Questa  voce, 
esagerata  forse  dalla  sotti!  polilica  d’ Ottaviano, 
concitò  gli  animi  tutti  contro  d’Antonio.  S’in- 
brandirono  le  armi  novamcnlc;  e<l  Ottaviano  alla 
testa  d' im  esercito  poderoso,  pieno  dell’  ira  pro- 
pria per  r onore  offeso  della  sorella,  pieno  delfire 
del  popolo,  marciò  contro  Antonio  oramai  riputato 
nemico  pubblico.  Virgilio  muove  lamentoso  grido 
a quel  rumore  guerresco  che  dalla  (ìermania  sino 
alle  rive  dell’ Eufrate  si  distendeva,  e benevolo, 
come  suole,  ad  Augusto,  non  sa  trovare  miglior 
parlilo  a giuslificarlo  che  il  rappresenlarcclo  tra- 
scinato alla  guerra  dai  duri  eventi,  e paragonarlo 
in  quel  caso  (come  iiilcrpreta  soUilmenlc  Debile] 
air  auriga  che  dalla  foga  degli  ardenti  destrieri  é 
trasportalo  suo  malgrado  pel  circo  (1).  11  mondo 
slctlc  anche  adesso  sospeso  sopra  i suoi  fati.  Dalla 
parie  d'  Antonio  stava  I’  Egillo,  TAsia-Miaore,  la 
Tracia,  la  Macedonia,  la  Grecia,  l’ Arcipelago:  da 
quella  d’Oltaviano  l'Italia,  la  Sicilia,  la  Sardegna, 
la  Corsica,  1'  lllirio,  la  Spagna,  le  isole  Balcari  e 
r Affrica.  La  lolla  non  fu  tanto  lunga  quanto  po- 
teva temersi.  La  battaglia  s’ ingaggiò  il  22  di  set- 
tembre doti' anno  di  Roma  723,  ed  Ottaviano  fallo 
impeto  contro  le  navi  dell’  avversario  le  mise  in 
disonlinc,  c riportò  una  piena  vittoria.  Appena  la 
fausta  nuova  s’ intese  a Roma  che  Oltaviano  crasi 
impadronito  d'  Alessandria  e d’  Egillo,  c che  .An- 
tonio c Cleopatra  s’  eran  dall  dispcralaracnle  la 
morie,  la  gioia  popolare  fu  al  colmo  (2). 
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AikMo  Don  reslava  piò  segno  alcuno  di  discordia 
rivUe,  nessuno  ostacolo  più  si  opponeva  alle  di- 
«.posizioni  benefiche  per  la  repubblica  che  Olla- 
viano  aveva  nesii  ullimi  Icmpi  manifcslale.  Sopra 
Ini  solo  tulle  le  ambizioni,  tulle  le  speranze  si 
concentravano.  Ed  egli  venuto  al  C(rimo  della  gloria 
e della  potenza  si  dimostrava  di  si  modeste  voglie, 
ebe  parecchi  citla<lini  polean  vantare  maggior  ma- 
gnificenza di  lui  nella  casa  in  città,  nelle  ville,  iiel- 
V esterno  apparalo  della  suppcllellilc  c degli  schiavi. 
Lungi  dall'  aspirare  a quei  tUoli  che  «lessero  indi- 
zio di  sua  potenza,  egli  procurava  a tulio  potere  di 
respingerli,  e ricusò  il  nome  di  Romolo  che  il  sé-  | 
nato  volevauli  aUrilHiirc  tlo|>o  che  furon  Icrminale 
le  guerre  civili,  quasi  dovesse  consiilerarsi  come  il 
secondo  fon  «latore  della  città  (1).  Nell’ assistere  al 
teatro  accadde  che  un  attore  pronunciasse  queste 
parole:  0 signore  pieno  di  giustizia  e di  bontà.  Il 
popolo  si  volse  incontanente  all’  imperatore  dimo- 
strandogli con  applausi  ripcluti  che  quel  verso  ben 
lo  voleva  applicalo  a lui.  Ma  l’ impcralore  coll’  at- 
teggiamento «lei  viso  e co*  gesti  diede  a conoscere 
che  ciò  ficramcnle  gli  dispiaceva,  e nel  giorno  ap- 
presso pubblicava  un  e«lillo,  col  quale  reprimeva  il 
popolo  d’avergli  usalo  quell’  atto  d'os.sequio  servile. 
Non  sopportò  che  il  nome  di  signore  gli  fosse  dato 
neppure  por  ischerzo,  non  che  «lai  cittadini,  dai 
sooL  Imperatore  e prìncipe  erano  i titoli  de’ quali 
più  spesso  si  compiaceva;  imperocché  coi  titolo 
d’imperatore  adulava  il  popolo,  facendosi  rappre- 
sentante della  potenza  militare  di  lui  in  faccia  alle  | 
nazioni  del  nion«lo:  col  titolo  di  princi}>c  qualifica- 
vasi  come  il  primo  scrino  nel  novero  dei  senatori , 
titolo  di  molla  dignità  nell’antica  repubblica,  an- 
dato in  disuso , e da  lui  che  lultc  le  forme  antiche 
riproduceva,  restituito;  titolo  che  nessun’ idea  di 
comando  regio  portava  seco,  cd  in  nulla  oflendeva 
l'equalità  cilladtna.  Ripeterò  cosa  della  da  tulli  gli  I 
storici:  in  Ottaviano  sono  da  studiarsi  «lue  uomini  | 
di  tempra  diversa,  il  Irìunviro  e I*  imperatore;  il 
trimnviro  senza  fede,  senza  pu«lorc,  senza  umanità, 
per  cui  tutti  i mezzi  di  riuscita  dai  più  legittimi 
fino  ai  più  infami  ed  ai  più  crudeli,  furon  buoni 
purché  vantaggiosi:  V imperatore  al  conirario  giu-  j 
sto,  dolce,  clemente,  che  non  dubitò  «li  esecrare  c ^ 
di  ^gnerc  quanto  potè  la  memoria  del  triumvi- 
rato cassando  d’  un  sol  decreto  tutti  gli  atti  di 
quella  ingiusta  magistratura.  L’ infamia  del  trium- 
virato avcvala  divisa  co’due  colicgbi:  la  gloria  cd  i 
beoeficj  erano  di  lui  solo:  quindi  t’oblio  del  passalo 
fallo  più  facile  «lall'  ammirazione  e dalla  benevo- 
lenza presente.  Kqielo  con  ripugnanza  cose  che 
sembran  lodi  di  quel  polente,  e sono  in  quella  vece 
grandissime  aliominazioni  comecchèordinnlc,  sotto 
sembianza  <H  tutelare  Ui  plebe  e di  restaurare  il 
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senato,  a prcn«ler  sopra  di  sé  tulli  gii  iifi«’j  d«dl;t 
repubblica,  e senza  usiarolo  poi  doiiiinaria.  Ma  ciò 
fece  tanto  discretamente  e«l  a poco  a poco,  che  i 
più  dei  contemporanei  |>olevnnsi  sulle  sue  vere 
> intenzioni  ingannare.  I repubblicani  «lelT  antica 
stampa,  che  ve«lcvan  chiaro  in  quelle  malizie,  orafi 
pochi:  Cremuzio  Conio  e l.nlieonc  ricuveraiidosi 
nelle  sublimi  dollrine  deuli  .^toiri  null'atlro  seppero 
fare  che  starsi  lonlniit  dalla  nuova  potenza,  lini- 
piangere  il  passato,  e senza  illudersi  pel  futuro, 
sotTrire  con  «lignilà.  Gmssn  era  la  schiera  di  quelli 
che  con  nuovo  nome  adesso  chiainansi  utilitarj  i 
quali  coprono  lo  studio  «lell'  utilità  loro  privala  col 
ragionar  sempre  della  pubblica:  qii«‘sli  acc<»slan- 
dosi  alla  spensierata  vita  degli  Epicurei,  c Irovamlo 
il  conto  toro  nelle  cose  nuove,  volevnii  piuttosto 
conservarsi  un  prc.scnlc  sicuro,  che  riincscolare  un 
passalo  pericolo.so  (1).  V’ora  poi  I*  immensa  classe 
del  popolo,  sopra  la  quale  eran  ricascali,  come 
suole,  tulli  i danni  «teli’  ultime  agitazioni  |)oHlÌche, 
e che  avvezza  a considerare  come  principal  cagione 
de’ mali  suoi  l' arislocrazia,  aveva  goduto  nell’ali- 
hnssainenlo  di  quella  come  d’  un  trionfo  suo  pro- 
prio, cd  ora  accostandosi  più  che  mai  al  fortunato 
vincitore  d’  Azio  «liniamlava  la  |Kice  sospirala  ora- 
mai da  tanti  anni.  Kd  Ollavi.inn  chiuse  il  tempio 
di  Giano  solennemente;  c inellen«lo  manoa  restau- 
rare e riformare  l’antica  repubblica , c predicaiid«> 
che  le  buone  leggi  a nuli.!  riescono  senza  i buoni 
coslumi,  restaurò  la  censura  andata  in  disuso,  e 
creando  a ciò  delle  leggi,  die  a «livcdcre  che  a 
quelle  nuove  disposizioni  doveva  subilo  scguil.ire 
r cITetlo.  Verso  questo  medesimo  tempo  ( anni  «li 
Roma  729  ) tnanifestò  il  desiderio  di  «Icporre  l’au- 
lorilà  fattasi  couferire  dal  senato,  dicendo  che  egli 
non  bastava  a tanta  mole  di  cose.  Gran  rumore 
fece  per  Roma  questa  deliberazione  istantanea  nel 
tempo  più  l>oll«>  «li  sua  potenza,  quando  |>cr  le 
promesse  fallo  di  rifondere  il  nuovo  stalo  |>are:i 
che  lunga  pezza  avesse  voluto  esercitare  la  mas- 
sima autorità.  Questa,  che  nei  tempi  successivi  si 
scoperse  per  una  sonile  malizia,  poteva  sembrare, 
se  non  volontà  tisolula  a rinunziare  il  potere,  una 
protc.sta  almeno  che  non  intendeva  di  tenerlo  |>cr 
sempre,  e che  nulla  gli  doleva  il  de|>orlo.  Pregalo 
a conservarlo,  egli  facilinciilc  vi  si  «icconciò;  ma 
volle  che  ciò  fosse  per  altri  dicci  anni;  che  intanto 
si  dividessero  Io  provincie  per  metà  fra  lui  ed  il 
senato;  che  il  .senato  quelle  si  prenderebbe  più  facili 
ad  amminUlrare  : egli  poi  lo  altre  nelle  «piali  ab- 
bisognava tener  1*  armi  in  mano. 

li  senato  a queste  disp«>sizioni,  non  che  an- 
nuisse, applaudiva;  lui  padre  della  patria  ed  Au- 
gusto chiamava,  c«l  ogni  tiene  più  desiderabile 
s’ impromcitcva  di  lui.  Virgilio  coll’ animo  si  l>cn 
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disposto  verso  Augusto,  a questi  fatti  più  si  con- 
ferinava  nelle  concepite  speranze.  Le  guerre  civili 
da  lui  lauto  lamentato  erano  terminate  per  sem- 
pre: chiuso  il  tempio  di  Giano  (t),  a migliori  co- 
stumi il  popolo  incamminato  (3)  : veramente  il 
nuovo  ordine  di  cose  da  lui  profetalo  (3)  sorgeva  : 
coir  accesa  fantasia  riandava  tutta  la  storia  di  quel 
popolo  rnaraviglioso  che  da  si  umili  prìncipj  avea 
disteso  il  terror  del  suo  nome  fino  all*  ultime  re- 
gioni del  mondo:  vedeva  qual  era  ancora,  quan- 
tunque lacero  c pesto  dalle  civili  discordie , e 
quale  ancor  diverrebbe  quando  le  arti  della  pace 
avessero  risanate  le  antiche  piaghe,  e ringentiliti 
i costumi,  quando  affratellandosi  a lui  lutti  i po- 
poli delle  provincic  italiane  in  una  grande  citladi- 
natiza  non  formercbliero  che  un  popolo  solo,  una 
città  sola,  non  una  Roma  romana,  ma  una  Roma 
italiana.  Questo  vasto  progetto  di  Cesare  che  pa- 
reva fosse  morto  con  lui,  lo  vedeva  adesso  risu- 
scitalo, vicino  ad  effettuarsi:  raccoglieva  le  sparse 
tradizioni  di  tulli  i popoli  dell'  Italia,  le  collegava 
con  quelle  del  popolo  romano:  esaltando  le  menti 
colla  narrazione  delle  glorie  passale,  delle  mag- 
giori ne  vaticinava  nel  futuro,  e cantava  l’impero 
eterno  del  pof>olo  rigeneralo  (4).  in  questo  senso 
Enea  poteva  essere  una  pcrsonincazione  del  popolo 
istesso  che  si  accostava  al  senato  raflSguralo  nel 
re  Latino,  non  a guisa  di  nemico  intento  a rove- 
sciare r ordine  antico,  ma  solo  a riromiarlo  ed  a 
migliorarlo  (5j.  Come  il  re  Latino  in  tal  caso  rap- 
presenta la  parte  arislocralica  moderala,  cosi  Turno 
poteva  rappresentare  V esagerala,  come  colui  che 
non  vuole  ascoltare  accoinodaiiienlo  alcuno  c(dla 
parte  contraria,  e quando  .si  vede  stretto  da  tulle 
le  parli  prima  che  venire  a palli,  muore  pugnando 
sol  campo.  Tale  per  me  si  é il  concetto  nazionale 
deli'  Eneida  consl<lerala  da  alcuni  nulla  più  che 
una  copia  elegante  dell’  Iliade  e dell’  Odissea  , un 
panegirico  continualo  d’  .luguslo  raflìguralo  nel 
pio  Enea,  ordinalo  a rendere  accetto  al  popolo 
romano  l’ assoluto  impero  monarchico,  e ad  avvez- 
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Qaamlo  Etica  h ò m*i  Jirbiaralo  nemiru  ^H'aiwilula  polciua,  e mv 
ilCBÌlorc  maf^nimo  del  hi»  popolo  rhc  «note  utùlo  a <]urllu  del 
»i»orcf»  culla  luedeuma  rcligiooe  e rotto  mednimr  tegfti,  coocederr» 
mu  allora  <lie  aolt»  il  tuo  nome  ai  celino  G.  Cerne  ed  Augnalo 
runie  rupi  del  parlilo  p>ipolare;  cuine  tolU)  Turoo  ùeno  figurali 
Brolo  e Canio  magnanimi  difmauri  dciranlira  atùlurraaia:  nè  (|ue- 
kli  due  grandi  HiMiiatii  ai  dorranuu  d'esier  ra|ipre*etttali  tolto  il  più 
nobil  carattere  dell'rpnpea  cirgiluna. 


zarlo  a godere  in  una  lunga  pace  i frutti  d' una 
dolce  servitù.  Queste  sono  appunto  le  parole  óel- 
r Algarotti  (1)  che  ben  si  accordano  con  quelle  di 
Spencc  (3)  sull' istesso  soggetto.  Alle  quali  rispon- 
derò coli’ Hcyne  (3)  che  la  persona  d’Enea.  Ir 
azioni  cd  i fatti  non  hanno  in  sé  cosa  alcuna  che 
a quel  consiglio  risponda:  non  vi  ò nell’ Eneida 
un  popolo  libero  che  riceva  un  padrone:  non  lo- 
dati c neppure  rammentati  vi  si  trovano  i vanlaefi 
d’un  impero  assoluto.  Virgilio,  reme  accennai  ifi 
principio,  non  ebbe,  né  aver  poteva  questi  senili 
pensieri:  quello  che  vedeva  in  politica  era  lutto  di 
foggia  romana,  che  è quanto  dire  repubblicana:  ae 
fu  compiacente  di  lodi  ad  Augusto,  ciò  fece  al  suo 
patrono  per  graliludinc,  al  gran  capitano  per  am- 
mirazione delle  cose  0|>erate  a prò  della  patria, 
non  al  dillatore  perpetuo,  c molto  meno  al  monar- 
ca. Ponendo  negli  eterni  tormenti  (4)  chi  vend^  a 
prezzo  d'oro  la  patria,  dipingendoci  con  neri  colori 
Mezenzio  agitalo  dai  rimorsi  c orrìbilmente  punito 
dai  numi  per  avere  oppresso  il  suo  popolo,  fa  ma- 
nifesto come  avrebbe  trattalo  Augusto  quando 
avesse  scorto  in  lui  il  tiranno,  non  il  protettore 
della  repubblica  e della  libertà.  A Roma,  al  popolo 
romano  rigeneralo  son  v<dte  le  promesse  di  Giove, 
i valtcinj  d' Anchisc  (ff)  : Roma  sola  risplende 
nell*  epico  canto  da  principio  fino  alla  fine,  ol 
ispira  aU’anima  una  viva  passione,  islessa  passione 
che  sente  il  poeta  per  la  grandezza  di  lei.  Ai  de- 
stini di  Roma  fa  servire  la  caduta  della  mags><* 
ciUà  deir  Asia  per  opera  della  Grecia  confederalo. 
L’ eroe  (rojano  condotto  dai  fati  cerca  per  mollo 
mare  l’ Italia,  dove  gli  Dei  gli  hanno  prou^osoo 
una  slabil  sode.  Di  questa  venula  d’Enca  in  lUlio 
e degl’  illustri  destini  che  gli  eran  compagni,  pmoi 
eran  gli  annali  romani  come  raccogliesi  dai  from* 
menti  che  Aurelio  Villorc  ci  ha  conservali,  e ^ 
molli  passi  di  Dionisio,  di  Pesto  e di  Licofrone.  Ne- 
vio nel  suo  poema  sopra  la  prima  guerra  cartagioeoc 
avea  seguitato  il  viaggio  d’  Enea  coi  medesima 
particolari  da  Virgilio  narrali,  colle  procelle  co**' 
citale  da  Giunone,  co’ lamenti  di  Venere  recali  * 
Giove,  c colle  promesse  di  questo  nume  per  con- 
solarla. Cosi  il  poema  aveva  un  fondo  di  stona,  s 
tradizionale  verità  da  ridestare  l’ attenzione  d'  mi 
popolo  troppo  cullo  oramai  e raflìnato  per  pascersi 
solamente  di  favole.  11  poeta  rappresentandoci  Enea 
che  narra  a Didonc  le  passale  sciagure  pr®“*^ 
bella  occasione  di  riandare  i fatti  precedenti 
viaggio  di  queir  eroe;  risveglia  nell’animo  gr*^ 


(1)  V.  Al^arodi  H>pr4  Oraifin.  ^ 

V.  RiQ«.MÌ(tai  vepre  Virali»  di  H'diUworili 
■tote  eti  uu«T^4ii<mi  di  Giiu^pipr  SjwiKr. 

(3j  Y.  io  A«-neid.  ()p.  Virg.  T.mi.  H T-***^*  ^ 

Im.  Pomlu  iKil. 

(4)  Aro  111».  6. 

(5)  Ar-n  lìb.  6.  V R51 
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i)U6una  compassione  pei  mali  «la  lui  m>ffer(i,  e pari 
alla  compassione  V ammiraxione  sincera  pel  suo 
concaio.  Le  isole  greche  da  lui  vtsilale  florìscono 
quel  racconto  di  dotte  reminLscenze  tolte  con  molto 
garbo  dalTOtlissea.  Didoiie  impietosita  a quei  duri 
casi  concepisce  per  l' eroe  una  passione  fortissima: 
offre  a lui  la  mano  negata  prima  ai  più  potenti 
regi  deli*  Affrica,  e colla  mano  la  sorgente  città 
di  Cartagine  e<l  il  regno.  Enea  volto  sempre  al> 
r Italia  a cui  lo  chiamavano  i fati  non  si  lascia 
commuovere  dalle  lusinghe,  ilallc  promesse,  dal 
disperato  pùinto  delia  regina:  obbcdienle  al  cenno 
del  nomo  apparsogli  in  sogno  salpa  verso  l' Italia. 
Didonc  vede  T ingrata  fuga;  impreca  la  maledi- 
zione de*  numi  sopra  di  lui,  e risolula  oramai  di 
morire  fa  l’ ultimo  voto  ( tremendo  voto  da  cut  le 
guerre  puniche  derivarono } che  fra  Cartagine  e 
la  trojana  città  non  fosse  mai  pace,  e nell’  ira  sua 
forsennata  minaccia  le  superate  alpi  ed  Anniltalcfl}. 
Enea  dalla  tempesta  costretto  ad  approdare  in  Si- 
cilia è rìcevuto  dal  re  Aceste,  o poiché  compivasi 
l’ anno  della  morte  del  padre,  istituisce  delle  feste 
funebri  per  onorarne  la  memoria,  e di  tal  modo  il 
poeta  accenna  1*  orìgine  di  certe  religioni  romane. 
Anchise  comparendo  nel  sonno  contanda  al  figlio 
di  andare  in  Italia,  consultar  la  Sibilla,  e seco  an- 
dare nel  regno  dell’  ombre.  Enea  approda  a Cuma; 
visita  la  Sibilla  o con  lei  discende  in  inferno. 
Omero  avea  pur  descrìtto  il  regno  della  morta 
gente,  e v’avea  fallo  scendere  Ulisse:  ma  che 
cosa  è egli  mai  quell’ inferno  in  confronto  del  vir- 
giliano? Nel  tartaro  trovi  ponili  Tantalo,  Tizio  o 
Sisifo,  ma  nessun  delitto  vien  definito  colla  sua 
pena,  tranne  il  solo  spergiuro:  Virgilio  distinguendo 
diverse  pene  per  le  diverse  colpe,  mostra  quanto 
più  perfettamente  sentisse  della  morale,  come  si 
conveniva  in  tempi  d*  avanzata  civiltà,  quando , a 
quel  modo  che  si  ricercano  maggior  virtù,  cosi  de- 
vono fuggirsi  maggiori  vizj.  Le  dottrine  platoniche 
sulla  vita  avvenire  visone  maravigliosamente  svol- 
le, e mostrano  quanto  in  esse  il  poeta  sentisse  pro- 
fondamente. Ma  l’amor  suo  nazionale  sopra  ogni  al- 
tra cosa  rispleode  quando  nel  descrivere  Tcliso,  la 
beala  sede  dei  buoni,  ti  pone  soll’occhio  i più  grandi 
Romani;  Bruto  cho  diode  alla  patria  la  libertà  cac- 
ciandone i re;  i Gracchi  cho  colla  fulminea  elo- 
quenza dalla  prepotenza  patrizia  la  conservarono; 
Cesare  Odo  sostegno  del  popolo,  ma  degno  di  rim- 
provero pel  versato  sangue  civile  (9);  e finalmente 
il  giovine  Marcello  che  innanzi  tempo  dovea  mo- 
rire, colmando  cosi  la  misura  ai  dolori  dell’  infeli- 
cissima madre  sua,  l' ottima  Ottavia,  che  nell’ ab- 
bandono del  marito  si  riconfortava  dell’ amore  di 
questo  figliuolo.  Virgilio  a consolazione  di  lei  con- 


ti) Ara.  HI..  4 
(t)  A»,  tik.a.  S3S. 
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I sacrò  alla  memoria  di  Marcello  quindici  versi  pieto- 
I samenlo  soavi  (1). 

, Enea  reduce  dal  misterioso  viaggio,  iucoraggitu 
I da  vaticini  tanto  solenni,  si  rimette  in  mare  ed  a|>- 
I pitxla  ai  lidi  latini.  si  apre  al  |>oela  un  vasto 
caiiì|>o  di  |M>esia  ancora  intatto,  la  descriziono  dei 
|)opoli  primitivi  d’ Italia,  i loro  costumi  |>atriarcali , 
il  governo  loro  e la  religione.  A queste  patrie  me- 
! morie  l’ anima  gli  s’infìamma,  dice  dì  muover  canto 
maggiore  (3) , e narra  come  Enea  man<lasse  amba- 
sciatori a Latino,  come  questo  buon  re  non  solo 
umanamente  ricevesse  T alleanza  di  lui,  ma  ricor- 
devole d’ un  responso  di  Fauno  gli  destinasse  a 
S|>osa  la  figlia.  Turno  re  dei  Hululi  che  la  voleva 
per  sé,  concitato  <lallc  furie  o da  Giunone  infesta 
sempre  ai  Trojani,  muove  la  guerra  ad  Enea,  svolge 
Latino  dall' alleanza,  ed  invoca  da  tutte  parli  soc- 
corso |>er  respingere  il  mal  arrivalo  straniero.  1 
soccorsi  inviati  dalle  varie  città  porgono  il  destro 
al  poeta  di  descriverci  quali  fossero  allora  gl!  Etru- 
schi c le  loro  città,  1 Tiburlini,  i Preneslini  ed  altri 
po|>oli  intorno.  Enea  a tanta  mole  di  guerra,  che 
gli  vien  contro,  non  se  ne  sta  inopeit^.  Lasciando 
ad  Ascanio  la  cura  del  camino,  rìsale  |>cl  Tevere  ad 
Evandro  il  Inion  re  arcade  che  nella  semplicità 
degli  antichi  patriarchi  abitava  sul  Palatino  una 
povera  casa,  né  altra  guardia  volea  che  i suoi  cani 
che  1 vecchi  passi  di  lui  seguitavano  (3).  Tanta  po- 
vertà si  mostrava  in  quel  luogo  nel  quale  dovevansi 
i più  superbi  edificj  inalzare  della  magnificenza 
romana  (4)1  Evandro  gli  concesse  gli  aiuti  che  ri- 
cercava, e di  più  gli  affidò  il  suo  figliuolo  Pallante 
perchè  sotto  la  disciplina  di  lui  si  ausasse  alla  guerra. 
Mosse  quindi  Enea  verso  i Tirreni  per  farseli  amici: 
e ben  lo  sperava,  perchè  Mezenzio  cacciato  da  loro 
militava  nello  schiere  di  Turno:  ma  prima  riceve 
dalla  madre  Venero  la  stupeiula  armatura,  opera  di 
Vulcano , e nello  scudo  vede  elfigiato  le  romane 
cose  da  Romolo  fino  ad  Augusto,  di  cui  magnifica 
le  imprese  ed  i trionfi,  massimo  l’aziaca  battaglia. 
Nell*  assenza  di  Enea,  Turno  fa  impeto  contro  i 
Trojani  che  appena  trovano  schermo  nel  ben  mu- 
nito vallo,  ma  poco  la  fortuna  stette  per  lui;  ché 
rianimati  da  Ascanio  t Trojani  si  rivoltarono  con- 
tro i Kululì,  e costrinsero  il  loro  re  a gitlarsi  a 
nuoto  nel  Tevere  (>cr  salvarsi.  Enea  forte  del  nuovo 
soccorso  <lei  Tirreni  toma  con  300  navi  a’  suoi , 


(1)  Ppr  lodévole  pietà  veno  uu  madre , non  per  aduUttooe  ad 
alenoo,  Viriplìo  ha  qui  riaamialo  per  poeo  aQ'uMiala  »oa  panino- 
aia.  L'AlSerì  (V.  la  Iettare  ad  il  Priaripe  eap.  6.)  aa  lo  rimprovarat 
avTobba  voluto  rha  pià  fi  loMe  dùtcfo  ni  Gutato  Bruto,  tu  Catone 
a tufli  altri  grandi.  Certo  che  volendo  lodare  ro«  cgnale  ampinsa 
latti  i graadi  Romaai  acm  larahba  battalo  qualche  migliaio  di  mti. 
Il  noma  «ole  o poco  più  credè  giuklamenle  Virgilio  rha  butaata  per 
■tgai  lode. 

(t)  Aen.  hb.  7.  V.  45. 

(3)  Aen.  hU.  8.  V.  (6S 

(4)  t«i.  V 361. 
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novamente  travaftliali  con  gran  perìcolo  dai  ne- 
mici. 1 due  eserciti  furiosaiiicnlc  s’allaccano.  Turno 
uccide  Pallanle  e lo  spoglia:  Enea  corre  |>er  ven- 
dicarlo*  ma  Turno  avvollo  in  una  nuvola  da  Giu- 
none s’ invola  a’  suoi  ssuardi.  La  gran  vendetta  dee 
chiudere  V epopea.  Il  |>erclié  si  trovano  dal  poeta 
nuovi  es|>edienli,  tutti  belli  pel  modo  onde  sono 
trattali)  ma  che  non  cuoprono  bastantemente  lo 
studio  d'allunsare  la  narrazione  per  empire  i do- 
dici libri  ai  quali  il  poeta  s*  era  prefisso  di  estendere 
il  suo  lavoro.  Enea,  non  potendo  raggiunuer  Turno, 
sfoaa  l’ira  sua  sopra  Lauso,  quindi  sopra  Mezenzio 
padre  di  lui  accorso  invano  per  vendicarlo:  rende 
gli  estremi  uficj  a Pallanle;  ne  rimanda  con  pompa 
solenne  l’ amalo  corpo  ad  Evandro,  e s’apparecchia 
ad  una  battaglia  finale.  In  questo  mentre  Latino 
rimproverandosi  di  averla  rotta  con  lui,  chiama  i 
suoi  a consiglio,  c lutti  si  accordano  a cliietier  la 
jiacc  consigliata  con  eloquente  orazione  da  Drance. 
Contro  del  quale  Turno  si  scaglia  con  impetuose 
parole,  e poiché  a lutti  duole  la  guerra,  dice  di 
prenderla  sopra  se  solo.  Il  consiglio  è interrotto 
ilall’  annunzio  che  il  nemico  è sotto  le  mura.  Si 
corre  alle  anni,  il  momento  decisivo  è arrivalo. 
Do|k»  varj  casi  di  guerra,  più  cospicui  de’ quali  la 
morte  di  Cainrnilla  venula  a combatter  per  Turno 
co’ Volsci,  e la  ferita  d’Enea  prodigiosamente  sa- 
nala, i sommi  capitani  rivali  s' incontrano.  Gli  eser- 
citi nemici  si  arrestano  a riguardare  fra  timore  e 
S|»cranza  la  singolare  tenzone.  Turno  ai^na  scorto 
il  nemico,  sente  Tabbandono  dei  numi;  ferito  dal- 
r asta  d’ Enea  chieilc  d' aver  salva  la  vita,  e già 
l’ otteneva , quando  Enea  riguardando  intorno 
all’  omero  del  nemico  la  cintura  che  fu  già  di  Fal- 
lante, si  infiamma  nell’ira,  e T immola  come  vit- 
tima dovuta  all’ estinto  amico. 

Tale  è l’ andamento  di  questo  maraviglioso  la- 
voro. Poco  o nulla  ho  ))arìa(o  de’  numi  che  prendon 
parie  all’ azione,  i>erchè  non  vi  hanno  veramente 
una  grande  iniporlanza  come  nell’ Iliade  d’  Omero. 
Qui  la  terra  e<I  il  cielo  sono  un  teatro  solo  dove  gli 
Del  combattono  cogli  uomini , e perfino  ne  son  fe- 
riti. Ciò  coiivenivasi  ai  tempi  eroici,  cioè  credenti, 
non  a quei  di  Virgilio  nei  quali  i sistemi  filosofici 
ed  il  jiocma  di  Lucrezio  avean  qnasi  spenta  del 
tulio  la  pubblica  religione  (Ij.  Giove,  Giunone  o 
lutti  gli  Dei  molta  potenza  perderono  sopra  gli 
spirili,  ed  era  assai  tempo  che  Flamminio  avea 
screditati  i sacri  polli  che  per  tanti  anni  condussero  : 
le  romane  aquile  alla  vittoria.  Per  questo  Virgilio 
adopra  gli  Dei  come  un  espediente  letterario  e mo- 
stra mollo  riserbo,  quasi  tema  di  un  effetto  con- 
trario air  omerico  sopra  il  cuore  dei  Romani.  Egli 
medesimo  dimostra  («r  gli  Dei  poco  rispetto,  rini- 


(I)  Cairli'i,  Stor.  iinì>cri.  Tom.  II. 


proverandone  spiegatamente  Pira  vendicativa  (f^ 
e |K)ichè  li  doveva  rappresentare  se  non  altro  come 
storico  de’  tempi  eroici,  non  li  dipinse  appunto 
come  quelli  d’  Omero;  voglio  dire  che  gli  adattò  ai 
tempi  più  civili,  e li  fece  più  miti  e meno  facino- 
rosi (2i.  Del  resto  >‘irgilio  ha  trovato  net  suhiello 
tali  meni  che  l’ epico  greco  non  ebbe,  comecché  ob- 
bligalo a restringersi  necessariamente  alla  Greci]; 
mentre  il  latino  abbracciò  la  Grecia,  T Italia  c una 
parte  dell’  Affrica.  E quanto  alta  Grecia  ebbe  a ri- 
scontrarsi coi  canti  d’  Omero  , ma  recò  nuovo  di- 
letto coH’oirerìrciconlinuala  hi  storia  de’  personaggi 
di  lui,  quali  Diomede,  Idomcneo,  Elcno,  .Andro- 
maca ed  altri.  DeH’Atrrica  toccò  il  nuovo  regno 
I de’ Fenici  jiopolo  il  più  industrioso  ed  inirapreii- 
^ dente  dell’ Anlicbilà:  toccò  de’ popoli  indigeni! 
nomi,  i costumi,  le  religioni.  L'Italia  |K>i  sede 
della  parte  più  imporUmle  del  suo  poema  l’ ha  de- 
scritta rolla  diligenia  d’ un  antiquario.  Coll’Eneid] 
alla  mano  si  può  percorrere  buona  parlo  del  bel 
paese,  e ad  ogni  |iasso  trovare  le  grandi  memorie 
e i più  illustri  monumenti  deH’  anlichilA  del  Lazio, 
degli  avvenimenti  militari,  politici  e religiosi,  cd 
arrivare  di  porlo  in  porlo,  di  città  in  città,  e direi 
quasi  di  villaggio  in  villaggio  alla  capitale  del  mondo 
antica  (31.  D' alcuni  luoghi,  non  che  il  nudo  nome, 
troverai  anche  l’ istoria  del  nome  islesso:  Gaeta  li 
ricorderà  la  nutrice  d’ Enea  (4)  in  quel  promontorio 
sepolta:  il  promontorio  Miseno  li  ricorderà  Miseno 
il  più  famoso  sonatore  di  tromba  della  Doli] 
Irojana:  il  capo  Palinuro  il  fedele  piloto  di  questo 
nome  miseramente  morto  nel  mare  siciliano:  il 
monte  Circello  Circe  la  tremenda  maga  ricordata 
pur  anco  nell’Odissea:  cosi  dicasi  dell’antro  detta 
SibiUa,  0 del  lago  d’ Averno.  Alte  memorie  locali 
ai  aggiungon  le  genealogiche  potentissime  a carei- 
zare  I’  ambizione  di  |>arecchie  famiglie  romane. 
Casa  Giulia  trovava  qui  la  sua  origine  in  Ginlo  fi- 
glio d' Enea  ; la  Claudia  in  Clauso;  la  Mummia  io 
Mnesleo;  la  Ctuenzia  in  Cloanto  (»).  Tutta  poi  b 
nazione  oltre  la  propria  origine  vi  trovava  quell) 
di  molle  feste  religiose  e civili,  come  il  cullo  di  Ve- 
sta, di  Ciliele  e di  quasi  tutti  gli  Dei;  delle  cere- 
monte  colle  quaU  si  proclamava  la  |>acoe  la  guem: 
arroge  le  molle  proiczio  e gli  oracoli  che,  ponendo 
il  popolo  romano  sotto  la  protezione  dei  numi,  lo 
rivestivano  d' uno  splendore  c di  una  dignità , Is 
quale  mollo  contribuiva  perché  le  nazioni  riceves- 
sero più  volentieri  le  sue  leggi,  e la  sovrana  po- 
tenza ne  rispellassero.  Anche  i prodigj  narrali  nell) 
virgiliana  epopea  no  accennano  dei  somigUaiili  nello 


(I)  Sri>.  lib.  I.  V.  19 

(SI  V.  D.rrad«nl«  Su-rbi  lolumo  atl'ìadotc  ilcit.  I.tl.rstui. 
iJaliana  turi  leroio  XIX.  Pavia  1830.  |*.  81. 

(3)  V.  DontlelltsD  Vnvagr  dditb  le  Laliuni. 

(4)  Arn.  Ii)>.  7. 

(3)  Am.  Iil>.  S. 
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storte  romane:  la  fiamma  che  senza  offesa  alcuna 
circondò  la  lesta  U'  Aacanio,  e fu  simbolo  della  fu- 
tura potenza  di  lui , sembra  copiata  da  quella  che 
fece  il  somigliante  a Servio  ancora  fanciullo  (1):  i 
ilardi  che  trafissero  il  misero  PolUloro,  c che  met- 
tendo radici  nel  sim>1o  insanguinalo  si  canciarono 
in  arbuscelii«  accennano  alla  lancia  di  Romolo  che 
a quel  modo  fitta  a terra  germogliò:  l' incendio  mi- 
rac<dosamente  accaduto  d' alcune  lance  de*  centu- 
rioni poco  innanzi  alla  battaglia  del  Trasimeno,  che 
s*  ebbe  per  cattivo  augurio,  suggerì  forse  al  poeta 
r incendio  della  freccia  d’ Acesle  onde  fu  annun- 
ziato ai  Trojani  l’ abbruriainento  della  loro  fiotta  in 
Sicilia  (2  . Roma  e la  sua  storia  per  tutto  ricompa- 
risce e dà  al  poema  tale  un  carallcrc  di  nazionalità, 
che  nessun  altro,  tranne  l' omerico,  può  vantarne 
regnale.  In  somma  Virgilio  ba  sapulo  in  un  ampio 
quadro  rapfiresenlarc  la  rovina  di  Troja,  d'onde 
Roma  traeva  roriciiic;  la  fondazione  dì  Cartagine;  le 
prime  cagioni  delle  rivalità  delle  due  polenti  repub- 
bliche; le  tradizioni  vere  o favolose  sopra  il  viaggio 
d*Enea  in  Italia,  sopra  le  guerre  che  vi  sostenne, 
sopra  i prodigi  che  accompagnarono  la  fondazi<Mie 
di  Roma,  sopra  T orìgine  di  tante  città  che  riiaiino 
precedula,  sopra  lo  stalo  del  Lazio  anlico;  gli  umili 
suoi  prìncipi;  memorie  delle  prime  età  in  con- 
traslo  col  lusso,  la  grandezza  e la  potenza  di  Ruma; 
r anlico  lustro  de'  grandi  uomini  che  avea  prodotto; 
finalmente  la  storia  del  mondo  ricongiunta  ai  propri 
fati  ed  a qoeUi  d*  Italia  (3).  Che  se,  lasciando  di  esa- 
minare il  poema  dal  lato  islorìco  e nazionale,  vo- 
lessimo considerarlo  dal  letterario,  e notare  il  me- 
rito d'invenzione  e di  stile,  avremmo  materia  da 
fare  un  libro,  solo  compendiando  la  terza  parie  delle 
cose  scrìtte  fin  qui.  Alcuni  sonosi  specialmente  oc- 
copali  nel  paragonarlo  ad  Omero  nell'  Iliade  e 
neU'Odissca,  comecché  nei  primi  sci  libri  l'Kneida 
sia  un' ìmilazione  di  questa,  di  quella  negli  ultimi. 
E siccome  ùa  questi  confronti  è difiìcile  il  tenersi 
nel  mezzo,  coloro  che  ciò  facevano  por  rilevarne 
la  superiorìlài  d’  Omero,  hanno  abbassalo  Virgilio 
tanto,  da  giudicarlo  come  un  imitatore  or  più  or 
meno  felice;  quelli  per  lo  contrario  che  Virgilio  vo- 
levano  sollevare,  1’  hanno  fallo  con  irriverenza  a 
quel  sommo  Greco  che  è e sarà  finché  rìsplenda  il 
sole  la  prima  fantasia  del  mondo.  Tenendoci  egual- 
mente lontani  da  questi  estremi,  diremo  che  Omero 
é grande  per  1* invenzione:  ebbe  i tempi opitortuni 
a creare  il  maravigiioso  coll' azione  continua  dei 
nomi,  e creandolo  lo  senti  c lo  fece  soidìre  agli 
altri  perchè  credente  in  mezzo  a credenti.  Virgilio 


(1>  T.  Lnb  Hul.  Kow.  Ub.  1. 

(t)  partKolantb  Ul  Tattu  m>do  « mio  ln»{o  nrl 

I— ■■■■«u. 

(3)  kb.  1.  cap.  Si.  bU  S.  np.  tH.  Aiitu  Grilio  Ub.  17. 

np.  tO. 


non  |M>leiido  far  ciò,  die  !e  airaffeltu  quello  che 
non  potè  dare  alla  fiintasìa,  c commosse  |K>tenlc- 
niente  coir  nnioro  di  Didone,  colle  sventure  d' An- 
dromaca t>iù  tenera  dell'  omerica,  colla  piltura  della 
virtù  sventurata  di  Rullante,  di  Lauso,  di  CammilU. 
In  quest'  arte  diflìrilLHsima  di  commuovere,  Virgilio 
é tanto  innanzi  ad  Omero,  quanto  i suoi  tempi 
avanzavano  in  civiltà  cd  in  cultura  gli  eroici.  Nel 
disegnare  ì carallcri  Omero  é senza  dubbio  mnra- 
viglioso.  Achille,  EUoie,  Ajacc  o Dionieilc  sono 
più  grandi  d' Enea,  di  Turno,  di  Pallanle  e di  Me- 
zenzio.  Omero  lenendo  discosto  dall' azione  Achille 
l'eroe  del  poema,  disegna  meglio  il  suo  carattere 
altero,  e meglio  ne  fa  sentirò  1'  inqM>rlanza,  comec- 
ché la  niancaiiza  di  lui  solo  renda  inutili  gli  sforzi 
di  lauti  re,  o dia  tutto  il  campo  agli  eroi  secondar] 
di  ben  mostrarsi  c di  splendere  non  ccclissati  da 
quella  massima  luce.  Virgilio  ha  dovuto  sempre 
tenerci  davanti  agli  occhi  il  suo  Enea,  e riconceii- 
Iranilo  in  lui  troppo  lume,  ha  fatto  si  clic  pallide  o 
talora  meschine  ci  si  apprcscntino  le  figure  degli 
altri  clic  più  gli  sono  d'  a(ipresso.  Ma  Tuniochc  gli 
dee  stare  discosto  e grandeggiare  |>cr  contrasto,  è 
grande,  e forse  anche  troppo  come  osserva  Voltaire 
tentato  non  senza  ragione  a prender  partito  |>cr 
lui:  granile  è Mezenzio  nell'  empielà,  nella  barliara 
fidanza  di  sé  me<icsimoe  nell'  amore  smisurato  pel 
figlio,  pel  quale  egli  incredulo  spinge  morendo  un 
pensiero  al  di  là  d*  una  tomba  inutile  o malcilcUa. 
Niso,  Euriato,  Lauso,  Pallante,lcggiadrì  giovani  che 
alla  soavità  dei  coslumi  accoppiarono  tanto  valore 
guerriero , sono  creazioni  originali  dell'  affel- 
luoso  poela  che  sembra  compiacersi  nel  rappre- 
sentare quella  giovanile  virtù  a iiioilello  della  cre- 
scente generazione,  dolce  speranza  del  nuovo  sialo. 

Abbiam  visto  nella  Gcorgica  quanto  Virgilio 
possa  nel  descrivere,  anzi  nel  dipingere  vivaiiiento 
le  cose.  Nell’  Encida  non  si  mostra  minore  di  sò 
stesso:  basta  t>cr  bill'  esempio  la  descrizione  della 
tempesta,  dell’  incendio  di  Troja,  dei  giuochi  fune- 
bri iu  ouore  d'Aiirhisc,  della  fucina  di  Vulcano, 
della  morte  di  Caco.  Nella  descrizione  delle  batta- 
glie, dove  Omero  è grandissimo,  tenta  di  raggiun- 
gere il  suo  modello  a tulio  potere;  ma  per  quanto 
vi  si  adoperi  colla  squisitezza  <lell'  arte,  non  giunge 
a far  sentire  |>er  entro  al  verso  quell’  impelo  rumo- 
roso del  Greco.  Ciò  derivasi,  prima  dalla  «liversa 
tempra  dell*  animo,  poi  dal  non  avere  avuto  dalla 
tradizione  quella  schiera  di  carallerì  eroici  che 
Omero  con  tanto  successo  ha  sparso  in  animalis- 
simi gruppi  nel  mezzo  alle  sue  baltaglie.  Vi  ha 
I supplito  però  col  mettere  sulla  scena  bella  varianza 
di  personaggi,  forse  men  colorìli,  ma  tali  per  altro 
da  richiamare  particolare  attenzione  c«l  affetto  per 
la  nascila,  |iel  costume,  per  la  vila  e per  la  morte. 
E«1  ora  vctli  fra  loro  un  incantatore  che  doma  la 
rabbia  dei  scri>on|i,  c guarisce  il  velenoso  morso; 
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ora  un  augure  cui  non  salvano  le  arti  vaniate 
preilirc  il  futuro;  ora  un  ricco  avaro  che  si  getta  ai 
piedi  del  vincitore  per  ottenere  la  vita  a prezzo  dei 
suoi  tesori.  E questo  carattere  vile  fa  bel  contrasto 
co'  valorosi  che  stanno  attorno  virilmcole  combai- 
tendo  0 fra  i Trojani  o fra  i Rutuli.  Le  morti  poi 
sono  vario  quante  in  Omero,  e più  dell' orrende,  le 
pietose.  Chi  non  ricorda  mestamente  qnel  povero 
Argivo  che  percosso  da  ferita  non  sua  guarda  il 
cielo,  e morendo  rammenta  la  dolce  patria  (1)? 

Di  queste  c di  mille  altre  Itcllczze  che  lungo 
sarebbe  sol  V accennare  rìsplcnde  questa  meravi- 
gliosa epopea,  la  più  perfetta  fra  quante  nc  sono 
stale  com|)OS(e  dai  poeti  d'ogni  tempo  cd' ogni 
nazione.  E come  tale  l' annunziava  di  l>cl  principio 
Sesto  Properzio  con  que'  versi  famosi: 

Cedite  Romani  scripiores.  cedile  Grati 

Neeeto  quid  majus  natcilur  Uiade. 

Eleg.  XXV,  lib.  a. 

Augusto  che  ardentemente  desiderava  di  leggerne 
alcuna  parte,  ne  pregò  varie  volte  il  poeta;  e tro- 
vandolo renitente  a sodisfare  la  sua  voglia,  dicesi 
che  una  volta  perfino  lo  minacciasse.  Al  quale  Vir- 
gilio rispose  con  una  lettera  riportataci  in  parte  da 
Hacrobio  in  questi  termini  concepita.  Se  io  avessi 
della  mia  Eucida  alcuna  cosa  degna  d’ esser  ascol- 
tala da  le,  volentieri  la  manderei:  ma  questo  lavoro 
è comincialo  soltanto,  e (ino  dal  suo  principio  mi 
pare  dì  tanta  importanza  da  sembrarmi  quasi  stol- 
tezza l' essermivi  accinto,  particolarmente  adesso 
che  io  mi  sono  messo,  come  tu  sai,  in  altri  slndj  c 
mollo  più  utilL  Dopo  non  molto  tempo  per  altro 
dicesì  che  gli  recitasse  il  libro  secondo,  il  quarto  cd 
il  sesto,  cd  a quest'  ultimo  fosse  presente  anche  la 
buona  Ottavia,  ed  a quel  tratto  <lel  suo  Marcello 
presa  da  tenerezza  grandissima  svenisse  nelle  brac- 
cia d' Augusto.  Gli  ultimi  sei  libri  pare  che  li  com- 
pisse in  quattro  anni;  chè  tanti  ne  corrono  dalla 
morte  di  Marcello  alla  sua  partenza  per  Grecia.  E 
veramente  in  quest' ultima  parte  del  gran  lavoro  vi 
si  scorge  qua  c là  qualche  trascuratezza.  Ciò  non 
fa  per  altro  che  gli  ultimi  libri  non  reggano  al  pa- 
ragone co’  primi,  perocché,  se  in  questi  vi  è mag- 
giore sfarzo  di  descrizione  c situazioni  drammalicho 
di  grand’ ctTelto,  in  quelli  è maggiore  la  dottrina 
delle  cose  italiane  che  più  da  virino  ci  toccano, 
bellezze  vi  splendono  meno  vive,  ma  più  originali 
e più  confacenti  all'  indole  del  poeta  , c certe 
espressioni  delicate  e fantastiche  che  nei  primi  non 
si  ritrovano  (2).  Impiegò  in  tutta  l'opera  dodici 


(1)  Aen.  lib.  10.  V.  781. 

(8)  Chaleaul-riand  citato  all’artkul»  Virgilio  »riU  Bii'^r.  udì* 
Tol.  61.  Anche  M.  Villcmaio  (Coun  de  liilcraiurc  fratH-ainc 
Tum,  1.  le^n  8.)  aflVmia  rbc  TEonda . ammirabile  copia  deU'  arte 
poca  nei  |wimi  sei  libri,  « un  mummentn  iadigcu.»,  un'qtnpea  na- 
liwiule  negli  ulUini. 


anni,  c quando  cbbela  terminala  pensò  di  andar- 
sene in  Grecia  per  darvi  l’ ultima  mano,  e passare 
il  restante  della  sua  vita  nei  filosofici  stodj  che  più 
s'  afTacevano  a quella  sua  natura  malinconica  e 
meditabonda.  Cosi  compiva  la  sua  vita  poetica. 
.\veva  eternate  le  ispirazioni  della  gioventù  prima 
nella  Buccolica,  della  gioventù  più  malora  nella 
Georgica,  della  virilità  nell’  Eneida;  candore  native 
e soave  mestizia  nella  prima;  dottrina  c perfezione 
d’arie  nella  seconda;  immaginazione  vigoros.v,  af- 
felli  delicati,  profondi,  spirilo  nazionale  neirullima. 
Che  se,  dirigcntlo  1'  0}>cra  sua  ad  uno  scopo  morale 
c politico,  ei  volle  rieducare  il  popolo  romauo 
giunto  al  colmo  della  corruzione,  c cosi  rieducato 
avviarlo  a continuare  e compiere  la  sua  alla  desti- 
nazione d’ incivilire  il  mondo  co* suoi  csempj  e colle 
sue  leggi,  più  opportuni  argomenti  a ciò  non  po- 
teva intraprendere;  perchè  colla  pittura  dei  semplici 
costumi  pastorali  richiamava  gli  animi  dal  lusso 
vituperoso,  dall*  amor  soverchio  delle  ricchezze,  e 
raccomandava  la  cittadina  modestia;  col  rimettere 
in  onore  l' arte  dei  campi  glorificava  la  vita  dei  pa- 
dri loro,  quando  il  patrimonio  privalo  era  piccolo, 
grandissimo  quello  del  pubblico  (1).  Quando  final- 
mente alla  norma  antica  avessero  nella  guisa  indi- 
cata da  lui  conformali  i costumi,  riacquistala  la 
energia  della  mente  con  quella  del  corpo,  allora 
cran  degni  d’ ascoltar  1*  orìgin  loro  divina,  la  storia 
dei  magnanimi  antichi  e le  parole  del  gran  padre 
dei  numi  che  prometteva  loro  l’ impero  eterno. 
Questo  nobile  scopo  che  sì  era  proposto  nel  triplice 
suo  lavoro  non  conseguì:  le  speranze  creale  dalla 
sua  benevola  fantasia  svanirono  come  la  libertà:  i 
costumi  riformali  per  leggi  più  si  corruppero:  la 
religione  cadeva  a misura  che  nuovi  templi  si  fab- 
bricavano, 0 si  cantavano  nelle  feste  restituite 
gl'  inni  sacri.  Questo  priverebbe  che  un  libro, 
sia  pur  qual  vuoisi,  non  basla  a rimetter  nella  di- 
ritta via  il  mondo  che  cammina  a ritroso;  ma  non 
scemcreblic  la  lode  a quel  Sommo  che  potente- 
mente volle  il  bene  di  Roma  c d*  Italia,  ed  a questo 
consacrò  i più  bei  versi  che  abbiano  mai  risonato 
su  labbro  mortale. 

Quando  imbarcò  per  Aleno,  Orazio  gli  diresse 
queir  odo  nella  quale  prega  Venere,  le  lucenti 
stelle  dei  fratelli  d' EIcna  ed  il  re  dei  venti  a voler 
I proteggere  la  nave  sulla  quale  il  gran  poeta,  metà 
I dell'anima  sua,  si  trasportava  nell' Attica.  Giunto 
r Virgilio  in  Alene  metlilava  di  portarsi  ncH’  Asia-Mi- 
norc  per  visitare  i luoghi  da  lui  cantali , e dall’  ispi- 
' razione  di  quelle  eroiche  memorie  prender  nuova 
lena  per  ricorregger  l'Rncida.  Ma  la  salute  gli  si  af- 
fievolì di  tal  fatta  che,  invece  di  proseguire,  dovè 
pensare  a rìtomarsene  in  IKalia,  nel  dolce  clima 
della  Campania,  luogo  per  lui  delizioso  e per  espe- 


(1)  rior.  od.  XV,  III».  8. 
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lienza  di  parecchi  anni  salubre.  Aoguaio  rcdoco 
dair  Orionle  passando  per  Aleno  lo  inTÌtò  a con- 
tinuare seco  il  Tiagi^io  per  Roma;  ma  dovè  lasciarlo 
nella  custodia  di  buon  amici  in  Meipira,  dove  il 
male  stranamontc  gli  si  aggravò.  Quando  parve  al 
poeta  d*  essersi  riavuto,  si  rìmise  in  mare,  tanto 
era  r amore  che  all' Italia  lo  sospingeva,  e questa 
nnova  fatica  lo  fece  più  assai  peggiorare;  perocché 
Iravagtiato  <ial  movimento  della  nave  appena  potè 
giungere  a Brindisi.  Quivi  dopo  alcuni  giorni  di 
doloroso  languore  il  22  di  settembre  pagò  il  comun 
debito  alla  natura  nell'  età  sempre  verde  di  anni 
cioqoantadue.  Prima  di  morire  chiese  caldamente 
gli  fosse  data  l'Eiieida  deliberato  di  darla  alle  fìam- 
me  come  o|>era  indegna  per  la  sua  imperfeiione  di 
esser  lasciala  cosi  com'era  nelle  mani  del  pubbli- 
co (!}.  Quello  che  non  potè  fare  da  sè  ordinò  fosse 
fatto  da  altri:  ma  Vario  e Turca  gli  fecer  veduto 
che  Augusto  non  avrebbe  permesso  mai  quello 
stratio;  ed  allora  lasciò  loro  il  poema  a patto  che 
nessuna  cosa  vi  fosse  aggiunta  o levala.  Per  ordino 
d'.Augosto  furon  le  ossa  di  lui  trasportate  a Napoli 
e sepollc  sulla  via  che  da  quella  città  conduce  a 
Pouuolt.  Quella  tomba  fu  sempre  visitata  dai  più 
grandi  spiriti  antichi  e moderni,  i quali  vi  cerca- 
rofio  nuove  ispirazioni  ai  loro  versi  immortali.  No- 
minerò fra  cpiesli  Stazio,  Silio  italico,  il  Boccaccio, 
il  Petrarca  (3)  e Jacopo  Sannazzam  che  bramò  e<l 
ottenne  d*  avervi  vicino  il  sepolcro  (3). 

Virgilio  fu  grande  della  persona , di  larghe 
spalle  (4),  di  colore  piuttosto  edivastro,  di  rusticana 
faccia,  lauto  trascurato  nel  vestimento,  cho  gli 


(t)  Sotto  DotetnltMun#  li>  imDkkw  pomle  «olb>  qiuti  G.  B.  ffie* 
«oliai  Crrun»  rmi  icrìKan  d**n<k»tri  fiorai.  •>  Virgili)» 

«IfT*  bruruf»  l'Eariila Ciò  irai’sluro  bulrrcl»bt>  i provare  t»on 

Itolo  no  gr»n  porla:  prrrkr  ai  «Irgnl  veramnil)*  di  irato  bo- 
•■t,  «W  Moo  i ro«40l»rt,  Dcm  cadono  mai  orUa  mrair  qonlr  itnoe 
faatan*,  c iiompaoo  in  vita  atarbr  i loro  framntrnli  <oa  ipon 
•odi  pini  oliai  , reltamriite  aatimando  elio  la  modralia  ùa  un  abito 
vecchio,  che  ai  giovani  non  conviene  portare , ma  dee  lamarù  ai 
vecchi  ■Atkrfaè  m ne  volgano  a coprir*  la  nudilh  del  loro  povero  io- 
gegao.  ■ Vedi  la  Galleria  Pitti  illittirau  e pulalilicnla  per  t»pera  del 
BarA. 

(t)  li  Petrarca  rammeola  «pmla  raa  vòita  neiritiorrario  liriaco. 

•SS»““ir  d’aver  odilo  dira  da  i|o*i  del  popolo  «mw  Virgilio  era 
“•  S^"  "“g*»  * • rt»  pcf  opera  d’ un  ino  ioranlraimo  <raù 
•porta  la  Miwnraia  grotta  di  Poùlippo.  Sepra  la  prrteM  magia  di 
Virgilio  * da  raderai  b cnrioia  cronaca  in  Imioe  d' no  treceniùia , 
M e«lo  Bonamenu  AbivaiHlo,  riportata  in  parta  dal  Canlù  Storia 
■«v«n.  Tom.  11. 

(3)  Per  «pwato.  Pietro  Bemlio  Kneia  «opra  il  sepolcro  ilei  San> 
«vmre. 

Dm  Mrra  cimtH  i/U  Mmroni 

Simcmrmt  m»um  proximms  mt  Immuio. 

(4)  Walb»  vuole  rbr  Virgilio  rappresralatw  rà  Mmao  io  Muteo 
'en  ^oefte  parole. 

. . . MeJiim  mMm  p/tinma  turba 
//mbc  hmbtt  mt^na  httmtnt  txiamitm  tmfpKit  mlU$. 


amici  lo  proverbiavano  (I).  Non  ebbe  nelle  maniere 
neppure  il  segno  di  quell’elegnnza  che  squisitissima 
ebbe  nel  versi.  Era  che  anzi  rozzo  ed  impaccialo 
nel  ilìscorrere,  come  nel  camminare.  Derivava  ciò 
da  un  certo  modesto  ritegno  che  sapeva  talora  di 
salvalico.  Se  nel  passar  per  lo  vie  si  accorgeva  di 
esser  mostrato  a dito  tlalle  genti  per  l'uomo  grande 
che  egli  era,  fuggiva  a celarsi  nella  C4tsa  più  vicina. 
Pochi  ebbero  la  comune  estimazione  al  pari  di  lui. 
Declamandosi  in  teatro  alcuni  versi  da  luì  composti, 
il  popolo  s'alzò,  ed  applaudì  il  poeta  che  per  av- 
ventura vi  si  trovava,  come  a>TCbbe  fatto  verso 
Augusto  mctiesimo.  Ciò  tributavasi  non  tanto  allo 
ingegno  quanto  alle  virtù  singolari  di  lui.  Na{K>li 
per  la  sua  continenza  era  chiamalo  Parlenia  che  è 
quanto  dire  vergine:  e questa  lode  dobbiam  puro 
altrihuirgiiela,  checché  ne  venga  detto  in  contra- 
rio, per  la  castigatezza  del  costume,  rara  in  quel 
tempo,  che  regna  in  tulle  le  opere  sue  (2).  Nato 
nella  campagna  grandemente  della  libertà  dei 
campi  si  dilettò,  c quivi  compose,  come  abbiamo 
veilulo,  e corresse  i suoi  scritti.  Nessuno  meglio  di 
lui  seppe  r arte  diIRcilc  di  fare  i facili  versi.  Ne 
componeva  molli  lotti  ad  un  fiato,  e poi  li  riduceva 
a pochissimi  col  correggere  e col  mutare.  Era  solito 
a dire  che  faceva  al  modo  dell' orse  che  i loro  nati 
partoriscono  assai  deformi,  ma  che  a poco  a poco 
li  vanno  poi  colla  lingua  formando.  A questa  cura 
dolla  e paziente  siam  debitori  di  quella  nitida  ele- 
ganza che  sola  lo  chiarirebbe,  quand'  anche  non  si 
eonsitlerasse  V altezza  delle  case  cantale,  primo  dei 
poeti  del  suo  tempo,  o meglio  di  lutti  i tempi.  Ben 
fu  dello  dal  Dclìlle  (3)  che  I’  Apollo  di  Belvedere  e 
lo  stile  dì  Virgilio  meglio  d'ogni  altra  cosa  al  mondo 
signiflcavano  quello  che  sia  perfezione  nell’ arte.  E 
Vincenzio  Monti,  U quale  tanto  seppe  di  stile,  che  i 
medesimi  suoi  nemici  lo  tengono  per  questo  prin- 
cipe dei  poeti  deU’  età  sua,  diceva  che  lo  stile  del 
Mantovano  si  sento  nel  cuore,  ma  quando  si  vuole 
esprimere  non  si  trovano  le  parole,  c paro  di  aver 
dello  poco  dicendo  ch'egli  è divino  {4).  E qui  mi 
sì  aprirebbe  novamenic  il  campo  a parlare  di  que- 
sto pregio  singolarissimo  del  gran  poeta:  dico  no- 


ti) A qunla  ImcunUtu  aUiicbva  Oratio  Sat.  HI.  liL.  |. 
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(t)  DrtroDM  «rcvtlnnre  loUmratc  do*  e tra  pMH  dell'Eglogbc.  i 
«piali  MOO,  rame  «mmtv*  Le  Beau,  {tiutloato  ioiitnnuBi  di  Tracrilo  , 
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(3)  Brarauone  alla  tua  Iradttatooe  drll'Ba*i«}a.  Atmlerdam  ISSO 
pag  m. 

(4)  Opera  inedite  e rara  di  V.  Monti.  Piecnua  1833.  Tum.  III. 
lettone  lopra  Virgilio. 
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vameiUc,  perché  diacorrendo  a mano  a maco  delle 
opere  io  ne  ho  in  diverso  modo  toccato;  ma  me  no 
rimango,  riserbandoroi  a farlo  più  opportunamente 
e più  utilmente  forse  nei  corso  del  mio  commento. 
Nel  quale  ( per  dirne  alcuna  cosa  prima  di  chiudere 
questo  discorso)  mi  sono  proposto,  oltre  a fare  in- 
tendere il  teslOf  cosa  facile  in  autore  si  limpido,  a 
fame  sentire  il  merito  della  composizione,  la  ric- 
chezza e ad  un  tempo  la  sobrietà  delle  immagini , 
la  delicatezza  deir  atfetto  e l’ inarrivabile  locuzione. 
Vi  ho  riportalo  tratto  tratto  quei  pezzi  dei  poeti 
italiani  che  più  vi  si  attagliavano  o per  spiegare 
con  eletta  frase  il  testo  Ialino,  o per  e^rrc  con 
colorq  virgiliano  le  medesime  idee,  istituendo  in 
tal  guisa  un  confronto  delle  due  Ictteralorc,  il  quale 
quando  sia  disteso,  più  di  quello  che  qui  non  è,  da 
un  diligcnlo  maestro,  dee  produrre  necessariamente 
buon  frutto:  dee  introdurre  i giovani  nello  studio 
più  vasto  e più  dilettevole  delle  due  lingue,  avvez- 
zarli coll’esempio  dei  grandi  scrittori  a conformare  la 
lingua  nostra,  senza  però  sforzarla,  all’  indole  della 
sua  madre  la  latina,  vero  e più  sicuro  mezzo  nella 
corruttela  presente  per  conservarle  1* eleganza,  il 
decoro,  l’armonia  che  specialmente  sì  ammira  nei 
grandi  cinquecentisti;  dee  dirìgerne  il  sentimento 
per  apprezzare  le  più  riposte  bellezze  dei  classici , 
c giudicare  eziandìo  di  quei  difctli  dai  quali  anche 
i grandissimi  non  sì  seppero  talvolta  guardare.  Di 
Dante  principalnìenlc  ho  riportalo  le  frasi  che  più 


sentono  del  virgiliano;  o molte  sono  quelle  istessc 
ricavate  dal  Tommaseo  nel  suo  dolio  commeotodelU 
Commedia.  Se  ad  alcuni  sembrasse  che  in  ciò  siasi 
proceduto  troppo  per  la  sottile,  avvertirò  col  dotto 
filologo  sopraccitato  che  appunto  per  quello  studio 
minuto  sulle  parole  si  apprende  come  Dante,  tanto 
originate  in  lutto,  avesse  tolto  dal  Mantovano  (o 
Mio  tiiU.  Riguardo  poi  ad  erudizione,  massime 
mitologica,  sono  andato  assai  per  le  brevi,  e per- 
chè le  cose  principali  suppongonsi  oramai  troppo 
bene  conosciute  da  chi  si  è esercitato  per  lo 
innanzi  nello  studio  degli  altri  classici , e per- 
chè le  luughc  dicerie  stanno  meglio  nei  dizionari 
d’ erudizione,  di  cui  mercè  la  cura  d’  uomini  stu- 
diosissimi abbiamo  adesso  gran  copia.  Non  ho  la- 
sciato d’ accennare  qua  e là  le  più  belle  situazioni 
pillorichc  le  quali  hanno  ispirato  il  genio  de’  buoni 
artisti;  e questo  ho  fatto  perchè  si  scorga  il  comune 
legame  che  strìnge  la  pittura  e la  poesia.  E chi  non 
sa  come  parlante  pittura  è la  poesìa,  mula  {)oesia 
la  pittura  ? 

Possa  questa  fatica  tornar  utile  alla  gioventù 
avanzala  nei  classici  slu<lj,  c sempre  più  innamo- 
rarla del  divln  Mantovano  alla  cui  scuola  si  forma- 
rono i più  grandi  }M>e|i  antichi  e mmlenii.  Fu  dello 
clic  se  Omero  aveva  formato  Virgilio,  era  questo 
fra  i suoi  prcuj  il  più  sommo:  che  dovrem  ilire  di 
Virgilio  che  ha  ispiralo  Dante  Alighieri,  fomuito 
‘ Torquato  Tasso? 
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ARGOMEi\TO  DELL'  EAEIDE 


Enta  Troianoy  d'  AnchUt  e di  Venere^ 

genero  di  Priamo^  la  cui  figliuola  Creusa  ebfìe  per 
moglie,  e padre  di  Juto  Aecanio,  dopo  la  rovina  della 
patria  area  da'  Greci,  perduta  in  terra  la  moglie, 
conventi  nari  ee  ne  poetò  in  Tracia,  e di  là  in  Deio, 
e poi  III  Candia;  dove  avende  cominciato  a fabbricare 
«fia  cUtà,  travagliato  dalla  peete,  fece  vela,  e toc- 
cando le  Strofadi  ( dette  ora  Curtolari  ) abitate 
Iota  dalle  Arpie,  fece  pattaggio  in  Epiro,  o eia  Al- 
bania, ed  alloggiò  in  eata  di  Eleno  e di  Andromaca 
tuoi  parenti,  padroni  del  paeee;  e da  Eleno  in  par- 
ticolare ricevè  moUe  ielruzioni  per  i «uoi  futuri  avve- 
nimenti. Di  là  toccò  la  Sicilia,  e vicino  a Trapani 
perdi  il  padre  Anckite.  Battuto  poi  dalla  fortuna  del 
mare,  concitatogli  contro  da  Eolo  a*  preghi  di  Giu- 
none, diede  in  terra  vicino  a Cartagine,  e ti  ricortrò 
in  caea  cT  Elita,  o Bidone,  come  meglio  la  vogliamo 
chiamare:  ripreeo  intanto  da  Mercurio,  «’imòarra, 


e Bidone  (ifcban</ona(a  t uccide:  egli  ritorna  in  5i- 
ci7ia,  dove  celebra  rannivereario  del  padre;  e perché 
quivi  le  donne  Troiane,  ingannate  da  Iride  a tuggr- 
etione  di  Giunone,  e etanche  di  «i  lungo  viaggio, 
aredno  caccialo  fuoco  nelle  nati,  fimdò  la  città 
d'Aceeta,  e vi  latciò  parie  dei  compagni,  che  volterà 
ripoeare:  nel  rio^^to  che  retlaca  per  Italia  perde 
Palinuro;  e giunto  a Cuma,  con  la  teoria  della  Si- 
billa, dùcete  aW  Inferno  per  rivedere  il  jtadre,  dal 
quale  gli  furono  tnotlrali  i potteri  e i discendenti  tuoi: 
di  là  passò  a Gaeta,  dove  teppelli  la  tua  balia:  ed 
entrato  nella  foce  del  Tevere,  fu  ricevuto  da  Latino 
re  del  paese,  ed  aeeeliato  per  genero:  restò  di  ciò 
offeso  Turno  re  dei  Rutuli,  a cui  Lavinia  era  stata 
destinata  dalla  madre  per  moglie;  e venulosi  perciò 
all' armi,  Enea,  entralo  in  lega  ton  £i'am/ro,  e coi 
Toscani,  ammazza  prima  Mezensio,  e poi  Turno,  e 
coli  melte  fine  aUa  guerra,  al  viaggio  ed  alle  fatiche. 
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ARGOMENTO 

Manda  Eotò  i venti  a’  preghi  di  Giunone 
E le  fMrt  Troiane  a i lidi  ipinge 
Della  Cartago:  ivi  ricei'e 

Enea  la  bella  Dido,  a cui  Cupido 
Sotto  forma  df  Ascanio  inspira  amore. 


Queir  io  ehe  già  tra  selve  e tra  pastori 
Dì  Titiro  sonai  V urail  sampogna, 

E che,  de* boschi  uscendo,  a roano  a roano 
Fei  pingui  e colli  i campi,  e pieni  i voti 
D’ ogni  ingordo  colono,  opra  che  forse 
A gli  agrìcoli  è grata:  ora  di  Marte 

L*  anni  canto,  e ’l  valor  del  grand*  eroe 
Che  pria  da  Troia  per  destino  ai  liti 
D*  Italia  e di  Lavinio  errando  venne; 

E quanto  errò,  quanto  sofferse,  in  quanti 
£ di  terra  e di  mar  perigli  incorse, 

Come  il  traca  1*  insupcrabil  forza 
Del  cielo,  e di  Giunon  Tira  tenace; 

£ con  che  dura  e sanguinosa  guerra 
Fondò  la  sua  citlade,  e gli  suoi  Dei 
Ripose  in  Lazio  ; onde  cotanto  crebbe 
11  nome  de’  Latini,  il  regno  d’  Alba, 

E le  mura  e 1*  imperio  alto  di  Roma. 

Musa,  tu  che  di  ciò  sai  le  cagioni, 

Tu  le  mi  della.  Qual  dolor,  qual’ onta 
Fece  la  Dea,  eh’  è pur  donna  e regina 
De  gli  altri  Dei,  si  nequitosa  ed  empia 
Conira  un  si  pio?  Qual  suo  nume  1’  espose 
Per  tanti  casi  a tanti  affanni?  Ahi!  tanto 
Possono  ancor  Lassù  1*  ire  e gli  sdegni? 

Grande,  antica,  possente  e bellicosa 
Colonia  de*  Fenici  era  Cartago, 

Posta  da  luoge  incontr*  Italia  e ’ncontra 
A la  foce  del  Tebro:  a Giunon  cara 
Si,  che  le  tur  men  care  ed  Argo  e Samo. 
Qui  pose  r armi  sue,  qui  pose  il  carro. 

Qui  dì  porre  avea  già  disegno  e cura 
( Se  tal  era  il  suo  Fato  ) il  maggior  seggio, 
E lo  scettro  anco  universal  del  Mondo. 


Ma  già  contezza  avea  eh*  era  di  Troia 
Per  uscire  una  gente,  onde  vedrebbe 
Le  sue  torri  superbe  a terra  sparse, 

E de  la  sua  mina  alzarsi  intanto. 

Tanto  avanzar  d*  orgoglio  e di  potenza , 
Che  ancor  do  1*  Universo  imperio  avrebbe: 
Tal  de  le  Parche  la  volubil  rota 
Girar  saldo  decreto.  Ella,  che  tema 
Avea  di  ciò,  non  posto  anco  in  oblio 
Come  a difesa  de’  suoi  cari  Argivi 
Fosse  a Troia  acerbissima  guerriera, 
Ripetendone  i semi  e le  cagioni. 

Se  no  scntia  nel  cor  profondamente 
Or  di  Pari  il  giudicio,  or  I*  arroganza 
D*  Antigone,  il  concubito  d* Elettra, 

Lo  scorno  d’ Ebe,  aliìn  di  Ganimede 
E la  rapina  e i non  dovuti  onori. 

Da  tante,  oltre  il  liroor,  faville  accesa 
Quei  pochi  afflitti  e miseri  Troiani 
Ch’avanzaro  a gl’incendj,  a le  mine. 

Al  mare,  ai  Greci,  al  dispietato  Achilìe, 
Tenea  lungo  dal  Lazio;  onde  gran  tempo 
Combattuti  dai  venti  e dal  destino 
Per  tutti  i mari  andàr  raminghi  e sparsi. 

Di  si  gravoso  aflar,  di  si  gran  mole 
Fu  dar  principio  a la  romana  gente. 

Eran  di  poco,  o del  cospetto  appena 
De  la  Sicilia  navigando  usciti, 

E già,  preso  de  l’ alto,  a piene  vele 
Se  ne  gian  baldanzosi,  c con  le  prore 
E co’  remi  facean  l’ onde  spumose; 

Quando  punta  Giunon  d’amara  doglia. 
Dunque  (disse)  eh'  io  ceda?  o che  di  Troia 
Venga  a signoreggiar  Italia  un  re, 
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Ch’  io  noi  dislorni?  Oh  mi  son  conira  i Fati. 

Mi  sieno.  Osò  pur  Palladc,  c poleo 
Arderò  e soffocar  già  de  gli  Argivi 
Tanti  navilj , c tanti  corpi  ancidcrc 
Per  lieve  colpa  e (cdle  amor  d’ un  solo 
Aiace  d’ Otléo.  Conira  costui 
Ella  stessa  vibrò  di  Giove  il  telo 
Giù  da  le  nubi;  ella  commosse  i venti 
E turbò  *1  mare  e i suoi  legni  disperse; 

E quando  ei  già  dal  fulminalo  petto 
Sangue  e fiamme  anelava , a tale  un  turlx» 

In  preda  il  diè,  che  per  acuii  scogli 
MiserabiI  ne  fe’  rapina  e scempio. 

Tanto  può  Palla?  ed  io,  io  de  gli  Dei 
Regina,  io  sposa  del  gran  Giove  e suora, 

Son  di  quest’  una  gente  ornai  tanl’  anni 
Nimica  io  vano?  E chi  più  de’  mortali 
Sarà  che  mi  sacrifichi,  e m’adori? 

Ciò  fra  suo  cor  la  Dea  fremendo  ancora, 
Giunse  in  Eolia,  di  procelle  e d’ Austri 
E de  le  fùrie  lor  patria  feconda. 

Eolo  è suo  re,  eh’  ivi  in  un  antro  immenso 

Le  sonore  tempeste  c i tempestosi 

Venti,  si  com’  è d'  uopo,  affreiia  c regge. 

Eglino  impetuosi  e ri^*Uaii(i 

Tal  fra  lor  fanno  c per  quei  chiostri  un  fremilo, 

Che  ne  trema  la  terra  o n’urla  il  monte. 

Ed  ci  lor  sopra,  realmente  adorno 
Di  corona  e di  scettro,  in  alto  assiso 
L’ ira  c gl’  impeti  lor  rniliza  e molce. 

Se  ciò  non  fosse,  il  mar,  la  terra  e’I  cielo 
Lacerati  da  lor,  confusi  e sparsi 
Con  essi  aiulrian  per  lo  gran  vano  a volo, 
àia  la  possa  maggior  del  padre  eterno 
Provale  a tanto  mal;  serràgli  e tenebre 
D’abissi  e di  caverne,  e moli  e monti 
Lor  sopra  impose;  ed  a re  tale  il  freno 
Ne  diè,  eh’  eì  ne  potesse  or  questi,  or  quelli 
Con  certa  legge  o raltenere,  o spingere. 

A cui  davanti  l’orgogliosa  Giuno 
Allor  umile  e supplichcvoi  disse: 

Eolo  (poi  che  il  gran  Padre  del  ciclo 
A tanto  minislcrio  li  propose 
Di  correggere  i venti  c turbar  l' onde,  ) 

Gente  inimica  a me,  mal  grado  mìo. 

Naviga  il  mar  Tirreno;  e giunta  a vista 
È già  d’ Italia,  a!  cui  reame  aspira; 

E d*  Ilio  le  reliquie , anzi  Ilio  lutto 
Seco  V*  adduce  c i suoi  vinti  Penali. 

Sciogli,  spìngi  ì tuoi  venti,  gonfia  Tonde, 
Aggirali,  confondili,  sommergili, 

O dispergili  almeno.  Appo  me  sono 
Selle  e sette  leggiadre  ninfe  e belle; 

E di  lulle  più  bella  c più  leggiadra 
È Deiopèa.  Costei  vogT  io , per  merlo 
Di  ciò,  che  sia  tua  sposa,  e che  tu  seco 
Di  nodo  indissolubile  congiunto 
Viva  lieto  mai  sempre,  c ne  divenga 
Padre  di  bella  c di  le  degna  prole. 

Eolo  a rincontro:  A le,  regina,  (disse) 


Conviensi  che  tu  scopra  i tuoi  desiri, 

Ed  a me  eh’  io  gli  adempia.  Io  ciò  che  sono  f 
Son  qui  per  le.  Tu  mi  fai  Giove  amico. 

Tu  mi  dai  questo  scettro  e questo  regno; 

Se  re  può  dirsi  un  che  comandi  a’  venti 
Io,  tua  mercé,  su  co'  Celesti  a mensa 
Nel  ciel  m’assido;  e co’ mortali  in  terra 
Son  di  nembi  possente  c di  tempeste. 

Cosi  dicendo,  al  cavernoso  monte 
Con  lo  sccllro  d’ un  urlo  il  fianco  aperse. 

Onde  repente  a stuolo  i venti  uscirò. 

Aveaii  già  co’lor  turbini  ripieni 
Di  polve  e di  tumulto  i colli  e i campi; 

Quando  quasi  in  un  gruppo  ed  Euro  e Note» 
S’avventaron  nel  mare,  c fin  da  Timo 
Lo  lurbàr  si,  che  ne  fér  valli  e monti: 

Monti  che  al  ciel  quasi  di  neve  aspersi, 

Sorli  T un  dopo  T altro,  a mille  a mille 
Volgendo,  se  ne  gian  caduchi  e mobili 
Con  suono  e con  mina  i liti  a frangere. 

11  grido,  lo  slridore,  il  cigolare 
De’  legni,  de  le  sarte  e de  le  genti, 

I nugoli  che  ’l  cielo  e ’l  dì  vehivano. 

La  buia  notte,  orni’ era  il  mar  coverto, 

1 tuoni,  i lampi  spaventosi  c spessi, 

Tulio  ciò  che  s’  udia,  ciò  che  vedevasi 
Rappresentava  orror,  perigli  e morte. 

Smarrissi  Enea  di  tanto,  e tale  un  gelo 
Sentissi,  che  tremante  al  ciel  si  volse 
Con  le  man  giunte,  c sospirando  disse: 

O mille  volte  fortunali  e mille 
Color  che  soUo  Troia  e nel  ros|>el|o 
De’  padri  c de  la  patria  ebbero  in  sorte 
Di  morir  combattendo!  O di  Tìdèo 
Fortissimo  figliuol!  ch’io  non  potessi 
Cader  i>cr  le  lue  roani,  e lasciar  ivi 
Questa  vita  affannosa,  ove  lasciolla 
Vinto  por  man  del  ImjIHcoso  Achille 
Eltor  famoso  e Sarpcdonic  altero? 

E se  d’ acqua  perire  era  il  mio  fato. 

Perchè  non  dove  Xanlo,  o Simoenta 
Volgon  tanTarmi  e tanti  corpi  nobili? 

Così  dicca;  quaiid’ecco  d’  Aquilone 
Una  buffa  a rincontro,  che  stridendo 
Squarciò  la  vela,  e’I  mar  spinse  a le  stelle. 
Fiaccàrsi  i remi;  e là’vc  era  la  prua, 

Girossi  il  fianco;  c d’  acqua  un  monte  intanto 
Venne  come  dal  cielo  a cader  giù. 

Pendono  or  questi  or  quelli  a T onde  in  cima , 
Or  a questi  or  a quei  s’ apre  la  terra 
Fra  due  liquidi  monti,  ove  T arena 
Non  rocn  eh’ a i lili,  si  raggira  c ferve. 

Tre  ne  furon  dal  Noto  a T are  spinte; 

( Are  chiamati  gli  .Vusonj  un  sasso  alpestro 
Da  T altezza  de  Tonde  allor  celato, 

Che  sorgea  prima  in  allo  mare  allissinio:] 

E tre  ne  Tur  dal  pelago  a le  Sìrii, 

Miserabile  aspetto!  nc  le  secche 
Traile  da  T Euro,  c nc  T arena  initnerse. 

Una,  cho’1  carco  avea  del  fido  Oronle 
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Con  le  gemi  di  Licia,  avanlì  agli  occhi 
Di  lai  peri.  Venne  da  Borea  un*  onda, 

Anzi  un  mar  che  da  poppa  in  guisa  urlolla. 
Che  *1  (emon  fuori  e’I  lemonier  ne  spinse; 

E lei  girò  si  che  *1  suo  giro  slesso 
Le  si  fé  sotto  e vortice  e vorago, 

Da  cui  rapita,  vacillante  e china, 

Quasi  stanco  palèo.  Ire  volte  volta 
Calossi  gorgogliando,  e s' affondò. 

Già  per  1*  ondoso  mar  disperse  e rare 
Le  navi  e i naviganti  si  vedevano: 

Già  per  tutto  di  Troia  a I*  onde  in  preda 
Arme,  tavole,  arnesi  a nuoto  andavano: 

Già  quel  eh’  era  più  valido  e più  forte 
Legno  d’ Itioneo,  ^ quel  d'  Acato 
E quel  d’  Abante  e quel  del  vecchio  Alele, 

Ed  al  fin  lutti  sconquassali , a 1*  onde 
Micidiali  aveano  i fianchi  aperti. 

Quando  a tanto  rumor  da  l’antro  uscito 
Il  gran  Nettuno , e visto  del  suo  regno 
Rimescolarsi  i più  riposti  fondi: 

0,  disse  irato,  ond’è  questa  importuna 
Tempesta?  E grazioso  il  capo  fuori 
Trasse  de  Tonde;  e rimirando  intorno. 

Per  lo  mar  tutto,  dissipali  e laceri 
Vide  i legni  d’ Enea;  vide  Io  strazio 
De’ suoi,  eh* a la  tempesta,  a la  mina 
E del  mare  e del  cielo  erano  esposti. 

E beo  con(d>be  in  ciò,  come  suo  frate, 

Che  ne  fora  cagion  T ira  e la  froda 

De  T empia  Giuno.  Euro  a sé  chiama  e Zefiro, 

E ’n  tal  guisa  acremente  li  rampogna: 

Tanta  ancor  tracotanza  in  voi  s’alletta. 
Razza  perversa?  Voi,  voi,  senza  me. 

Nel  regno  mio  la  terra  e 'I  ciel  confondere, 

E far  nei  mare  un  si  gran  moto  osale? 
lo  vi  farò. . . Ma  di  mesliero  è prima 
AM)onazzar  quest*  onde.  Altra  Gala 
In  altra  guisa  il  fio  mi  pagherete 
Del  fallir  vostro.  Via  tosto  di  qua. 

Spirti  malvagi;  e da  mia  parte  dite 
Al  vostro  re,  che  questo  regno  e questo 
Tridente  è mio,  e che  a me  solo  è dato. 

Per  lui  sono  i suoi  sassi  e le  sue  grotte, 

Case  degne  di  voi.  Quella  è sua  reggia  : 

Quivi  solo  si  vanti;  e per  regnare, 

De  la  prigion  de’ suoi  venti  non  esca. 

Cosi  dicendo,  in  quanto  appena  il  disse, 

La  tempesta  cessò,  s’acquetò  ’l  mare, 

Si  dileguàr  le  nubi,  apparve  il  sole. 

Cimolòe  e Triton,  T una  con  T onde, 

L’ altro  col  dorso,  le  tre  navi  indietro 
Ritiràr  da  lo  scoglio  in  cui  percossero. 

Le  tre  che  ne  T arena  eran  sepolte , 

Esli  stesso,  le  vaste  sirtì  aprendo, 

Sollevò  col  tridente,  ed  a sè  trassele. 

Poscia  sovra  al  suo  carro  d’ ogn’  intorno 
Scorrendo  lievemente,  ovunque  apparve, 
Agguagliò  ’l  mare,  e lo  ripose  in  calma. 

Come  addivien  sovente  in  un  gran  popolo, 


AUor  che  per  discordia  si  (umollaa, 

E ’mperversando  va  la  plebe  ignobile, 

Quando  1*  aste  e le  faci  e i sassi  volano 
E T impelo  e ’l  furor  T arme  ministrano. 

Se  grave  personaggio  e di  gran  merito 
Esce  lor  contro,  rispettosi  e timidi, 

Fallo  silenzio,  attentamente  ascoltano. 

Ed  al  detto  di  lui  tulli  s’ acquetano: 

Cosi  d’ ogni  ruina  e d’ ogni  strepilo 
Fu  ’l  mar  disgombro,  allor  che  umile  e placido 
A ciel  aperto  il  gran  rellor  del  pelago 
Co’  suoi  lievi  deslrier  volando  scorselo. 

Stanchi  i Troiani  a i liti  eh’  eran  prossimi 
Drìzzaro  il  corso,  e 'n  Libia  si  trovarono. 

È di  là  lungo  a la  riviera  un  seno, 

Anzi  un  porto;  chè  porlo  un’ isoletta 
Lo  fa,  che  in  su  la  bocca  al  mare  opponsi. 
Questa  si  sporge  co’  suoi  fianchi  in  guisa 
Ch’ogni  vento,  ogni  flutto,  d’ ogni  lato 
Che  vi  percuota  ritrovando  intoppo, 

O si  frange,  o si  sparie,  o si  riversa. 

Quinci  e quindi  alti  scogli  e rupi  altissime, 
Sotto  cui  stagna  spazioso  un  golfo 
Securo  c queto:  e v*  ha  d' allieri  sopra 
Tale  una  scena , che  la  luco  e ’l  solo 
Vi  raggia,  e non  penetra  : un’  ombra  opaca. 
Anzi  un’orror  di  selve  annose  e folle. 
D'incontro  è dì  gran  massi  c dì  pendenti 
Scogli  un  antro  muscoso,  in  cui  dolci  acque 
Fan  dolce  suono;  e v’  ha  sedili  e sponde 
Di  vivo  sasso;  albergo  veramente 
Di  Ninfe,  ove  a fermar  le  stanche  navi 
Nè  d’ancora  v’è  d’uopo,  nè  di  sarte. 

Qui  sol  con  sette,  che  raccolse  appena 
Di  tanti  legni,  Euea  ricovcrossi. 

Qui  stanchi  tutti  e maceri,  e del  mare 
Ancor  paurosi,  i liti  appena  attìnsero, 

Che  a terra  avidamente  si  giltarono. 

Acale  fece  in  pria  selce  e focile 
Scintillar  fuoco,  c dicgli  esca  e fomento. 

Altri  poscia  d’ intorno  ad  altri  fuochi 
(Come  quei  che  di  vitto  avean  disagio, 

E le  biade  trovar  corrotte  e molli) 

Si  dier  con  varj  studj  c varj  ordigni 
\ rasciugarle,  a macinarle,  a cuocerle. 

Intanto  Enea  sovr’  un  de*  scogli  asceso, 
Quanto  si  discopria  con  l'occhio  intorno. 

Slava  mirando  se  alcun  legno  fosse 
Per  alcun  luogo  apparso,  o quel  di  Antéo, 

0 quel  di  Capi,  o pur  quel  di  Cairo 

Che  in  poppa  avea  la  più  sublime  insegna. 

Ntun  ne  vide;  ma  ben  vide  errando 
Gir  per  la  spiaggia  tre  gran  cervi,  e dietro 
D’altri  minori  innuroerabil  torma. 

Che  in  sembianza  d' armenti  empìan  le  valli. 
Fermossi:  e pronto  a colai  uso  avendo 
L’ arco  e ’l  turcasso  (chè  quest’ armi  appresso 
Gli  portava  mai  sempre  il  fido  Acale) 

Diè  lor  di  piglio;  c saettando  prima 

1 primi  tre,  che  più  vide  altamente 
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Erger  le  teste  e iuAlberar  le  coma, 

CoDlra  *1  volgo  si  volse;  e ’l  lite  e ’l  bosco, 
Ovunque  gli  scorgea,  folgorò  tulio. 

Ne  cacciò,  ne  feri,  strage  uè  fece 
A suo  diletto:  nè  si  vide  prima 
Sazio,  che  come  sette  eran  le  navi, 

Sette  non  ne  vedesse  a terra  stesi 
In  questa  guisa , ritornando  al  porto , 

Gli  sparti  parimente  a' suoi  compagni: 

E con  essi  del  vin,  che  il  buon  Aceste 
A r uscir  di  Sicilia  in  don  gli  diede, 

Moli'  urne  dispensò  per  ricrearli. 

Poscia,  a conforto  lor,  cosi  ior  disse: 

Compagni,  rimembrando  i nostri  affanni. 
Voi  n’  avete  infiniti  ornai  sofferti 
Vie  più  gravi  di  questi  E questi  fine, 
(Quando  che  sia)  la  dio  mercede,  avranno. 
Voi  la  rabbia  di  Scilla,  voi  gli  scogli 
Di  tutu  i mari  ornai,  voi  de*  Ciclopi 
Varcaste  i sassi;  ed  or  qui  salvi  siete. 
Riprendete  l’ ardir,  sgombrante  i petti 
Di  tema  e di  trìstisia.  E verri  tempo 
Un  di,  che  tante  e coai  rie  venture, 

Non  ch'altro,  vi  saran  ddee  ricordo. 

Per  vaij  casi , e per  acerbi  e duri 
Perìgli  è d’uopo  fir  d' Italia  acquisto. 

Ivi  riposo,  ivi  letìzia  piena 
Vi  promettono  i Fati,  e nuova  Troia 
E nuovi  regni  al  fine.  Itene  intanto; 

Soffrile,  mantenetevi,  serbatevi 
A questo,  che  dal  ciel  sì  serba  a voi. 

Si  glorioso  c si  felice  stato. 

Cosi  dicendo  a’  suoi,  pieno  in  sè  stesso 
D*  alti  e gravi  pensier,  lenea  velalo 
Con  la  fronte  serena  il  cor  doglioso. 

Fccer  tutti  coraggio;  e di  cibo  avidi 
Già  rivolli  a la  preda,  altri  le  tergerà 
Le  svelgon  da  le  coste,  altri  sbranandola, 
Mentre  è tiepida  ancor,  mentre  che  palpila, 
Lunghi  schidioni  e gran  caldaie  apprestano, 
E r acqua  intorno  e ’l  fooco  vi  ministrano. 
Poscia  d’ un  prato,  e seggio  e mensa  fattisi, 
Tacili  prima  sopra  l’erlM  agiandosi, 

D’ opima  carne  e dì  viu  vecchio  empiendosi. 
Quanto  puon  lietamente  si  ricreano. 

Poiché  Tur  sazj,  a ragionar  si  diero, 

Con  voce  or  di  timore  or  di  cordoglio, 

De’ perduti  compagni,  in  dubbio  ancora 
Se  fosser  vivi,  o so  pur  giunti  al  fine 
Più  do*  rìchiaroi  lor  nulla  curassero. 

Enea  vie  più  di  lutti,  e di  pielate 
E di  dolor  compunto,  il  caso  acerbo 
Or  d*  Amico,  or  d' Oronte,  e l.ico  e Già 
Ne’  sospir  richiamava  e ’l  buon  Cloanlo. 

Erano  al  fine  ornai;  quando  il  gran  Giove 
Da  r alla  spera  sua  mirando  in  giuso 
La  terra  e ’l  mar  di  questo  basso  globo; 
Mentre  di  Ulo  in  Itlo,  e d’ uno  in  altro 
Scerne  i popoli  tutti,  al  dolo  in  cima 
Fermossi,  e nc  la  Libia  il  guardo  affisse. 


Venere,  allor  eh’  a le  (mene  cose 
Lo  vide  intento,  dolcemente  afllìUa 
Il  volto,  e molle  i begli  occhi  lucenti, 

Gli  si  fece  davanti,  e cosi  disse  : 

Padre,  che  de’ mortali  e de’ celesti 
Siedi  eterno  monarca,  e folgorando 
Empi  di  tema  e di  spavento  il  mondo, 

£ quale  ha  centra  le  fallo  si  grave 
Commesso  Enea  mio  figlio,  o i suoi  Troiani, 
Che  dopo  tanti  affanni  e tante  stragi, 

Ch’  han  di  lor  fatto  il  ferro,  il  fuooo  e ’l  mare. 
Non  trovin  pace,  nè  pietà,  nè  loco 
Pur  che  gli  accetti  ? In  cotal  guisa  ornai 
Del  mondo  son,  non  che  d’ Italia,  esclusi 

10  mi  credea,  signor  (quel  che  promosso 
N'  era  da  te) , che  (ornasse  anco  un  giorno, 
Quando  che  fosse,  il  generoso  germe 

Di  Dardano  a prodnr  quei  gloriosi 
Eroi,  quei  duci  invilii,  quei  romani 
De  r universo  domatori  e donni: 

E tu  nel  proroeUcsll  Or  come.  Padre, 

11  del  cangia  destino,  e tu  consiglio? 

Questa  sola  credenza  era  cagione 

Di  con.solarmi  in  parte  de  l’ eccidio 
De  la  mia  Troia,  ch’io  soffrisai  in  pace 
Tante  mine  sue,  fato  con  fato 
Ricompensando.  Or  la  fortuna  stessa, 

£ vie  più  fera,  la  persegue,  e dura. 

E quanto  durerà,  signore,  ancora  ? 

Tal  non  fu  già  d’ Antenore  1*  esilio; 

Ch’  ci  non  più  (osto  de  l’ achWe  schiere 
Per  mezzo  uscio,  che  con  felice  corso 
Penetrò  d’ Adria  il  seno;  entrò  securo 
Nel  regno  de’  Libumi;  andò  fin  sopra 
Al  fonte  di  Timavo;  e là  ’ve  il  fiume 
Fremendo  il  monte  inluona,  e là  've  aprendo 
Fa  nove  bocche  in  mare,  e,  mar  già  fatto, 
Inonda  i campi  e romoreggia  e frange, 

Padoa  fondò,  pose  de’ Teucri  il  seggio, 

E diè  lor  nome,  e le  lor  armi  affisse. 

Ivi  ridotto  il  suo  regno,  e composto 
Quietamente,  or  lo  si  gode  in  pace. 

E noi,  noi,  del  too  sangue,  e che  da  te 
Avemo  anco  dei  cielo  arra  e possesso, 

Ad  una  sola  indegnamente  in  ira. 

Perdute,  oimè  1 le  proprie  navi,  fuori 
Siamo  d*  Italia  e di  speranza  ancora 
Di  non  mai  più  vederla.  Or  questo  é ’l  pregio 
Che  si  deve  a pielade  ? E questo  è ’l  regno 
Che  da  le,  padre  mio,  ne  si  promette  ? 

Sorrise  Giove,  e con  quel  dolce  aspetto 
Con  che  ’l  ciel  rasserena  e le  tempeste , 
Rimirolla,  bacicela,  o cosi  disse; 

Non  temer,  Cilerea,  chè  saldi  e certi 
Stanno  i Fati  de’  tuoi  S’ adempieranno 
Le  mie  promesse  : sorgeran  le  (airi 
De  la  novella  Troia  : vedrai  le  mura 
Di  Lavinio;  porrai  qui  fra  le  stelle 
li  magnanimo  Enea.  Che  né  ’l  destino 
In  ciò  si  cangerà,  nè  ’l  mio  consiglio. 
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Ma  per  (rarti  affanni,  lo  te  '1  dirò 
Più  chiaramente,  e acopriroUi  intanto 
De'  Fati  i più  reconditi  aecrelL 
Figlia,  il  tuo  ffglio  Enea  toeto  in  Italia 
Sarà;  farà  gran  guerra,  vincerà; 

Domerà  fere  genti;  imporrà  leggi: 

Darà  ccetumi,  e fonderà  città: 

£ di  già,  vinti  i Rotali  tre  verni 
£ tre  stati  regnar  Laxie  vedrallo. 

Aacanio  giovinetto,  or  detto  Jolo, 

Ed  Ilo  prima  infin  eh'  ilio  non  cadde, 
Succederagli;  e trenta  giri  interi 
Del  nuggior  lume,  il  sommo  imperio  avrà. 
Trasferiralio  in  Alba:  Alba  la  lunga 
Sarà  la  reggia  eoa  pomente  e chiara. 

Qui  regneranno  poi  sotto  la  gente 
D*  Ettore  un  dopo  1*  altro  un  corso  d*  anni 
Tre  volte  cento;  finch'  Uia  regina 
Vergine  e sacra,  del  gran  Marte  pregna, 

D*  un  parto  produrrà  gemella  prole. 

Indi  capo  ne  fla  Romolo  invitto. 

Onesti,  invece  di  manto,  adorno  il  tergo 
De  la  sua  marzial  nodrtce  lupa, 

Di  Marie  fonderà  la  gran  cittade: 

E dal  nome  di  lui  Roma  diralla. 

A Roma  non  pongo  io  termine  o fine; 

Cbè  fia  del  mondo  imperatrice  eterna. 

E l' aspra  Ginno,  che  or  la  terra  e U mare 
E il  ciel  per  tema  intorbida  e scompiglia, 

Con  più  sano  consiglio  al  mio  conforme 
Procurai^  che  la  romana  gmite 
In  arme  e 'n  tega  a V Universo  imperi 
E cosi  stabilisco:  e cosi  tempo 
Ancor  sarà  cb*  Argo,  Micene  e Ftia 
£ i Greci  lotti  tribolai)  e servi 
De  la  casa  di  Assàraco  saranno. 

Di  questa  gente,  e de  la  Julk  stirpe, 

Che  da  quel  primo  Julo  il  nome  ha  presoi 
Cesare  nascerà,  di  coi  l' impero 
E la  gloria  fia  lai,  che  per  confine 
L*  UDO  avrà  l' Oceàno,  e l' altra  il  cielo. 

Questi,  già  vinto  il  tutto,  poi  che  onusto 
De  le  spoglie  sarà  de  1’  Oriente, 

Anch'  egli  avrà  da  le  qui  seggio  eterno, 

E là  giù  fra’  mortali  incensi  e voti. 

L*  aspro  secolo  allor,  Y armi  deposte, 

Si  farà  mite.  Allor  la  santa  Vesta, 

E la  candida  Fede  e il  buon  Quirino 
Col  frale  Remo  il  mondo  in  cara  avranno. 
Allor  con  salde  e ben  ferrate  sbarre 
De  la  guerra  saran  le  porte  chiuse: 

E dentro  fra  la  raggine  sepolto, 

Con  cento  nodi  incatenato  e stretto 
Gran  tempo  si  starà  1*  empio  Furore; 

E rabbioeo  fremendo  orribUmente, 

Con  fuoco  a gli  occhi,  e bava  e sangue  a i denti, 
Morderà  V anni  e le  catene  iodaine. 

Cosi  detto,  spedi  tosto  da  V allo 
Di  Maia  il  Figlio  a far  si  eh’  a’  Troiani 
Fosse  Carlago  e il  s uo  paese  amico. 


Perché  del  Fato  la  regina  ignara, 

Non  fosse  lor,  per  ferìlà  de’  suoi , 

O per  sua  tema,  inospitale  e cruda. 

Vassene  il  messaggier  per  V aria  a volo 
Velocemente,  e ne  la  Libia  giunto. 

Quel  che  imposto  gli  fu,  ratto  esegnisce. 

E già,  la  dio  mercè,  lasciano  i Peni 
La  lor  fierezza;  e la  regina  in  prima 
S’ imbeve  d*  un  affetto,  e d’  una  mente 
Verso  i Troiani  affabile  e benisna. 

La  notte  intanto  del  pietoso  Enea 
Molti  furo  i sospir,  molti  i pensieri. 

CoDcbiuse  al  fin  eh’  a I*  apparir  del  giorno 
Spiar  dovesse , e riportarne  avviso 
A’ suol  compagni,  in  qual  paese  il  vento 
Gli  avesse  spinti;  e s’ uomini,  o por  fere 
( Perchè  incolto  il  vedea } quivi  abitassero. 

Cosi  tra  selve  ombroso  e cave  rupi 
Fatti  i legni  appiattar,  sol  con  Acato, 

E con  due  dardi  in  roano  in  via  si  pose. 

In  mezzo  della  selva  una  donzella, 

Ch’  era  sua  madre , si  com’  era  avanti 
Che  madre  fosse,  incontro  gli  si  fece. 

Donzella  a Tarmi,  a V abito,  al  sembiante 
Parea  di  Sparta,  o quale  in  Tracia  Arpalice 
Leggiera  e sciolta,  il  dorso  affaticando 
Di  fugace  destrter,  T Ebro  varcava. 

Al  collo  avea  di  cacciatrice  un  arco 
Abile  e lesto,  i crini  a T aura  sparsi. 

Nudo  il  ginocchio;  e con  bel  nodo  stretto 
Tenea  raccolto  della  gonna  il  seno. 

Ella  fu  prima  a dire:  Avreste  voi , 

Giovani,  de  le  mie  sorelle  alcuna 

Vista  errar  quinci,  o eh’  aggia  T arco  al  fianco, 

O che  gli  omeri  vesta  d’ una  pelle 

Di  cervier  maculalo,  o che  gridando 

D’ un  zannuto  cignal  segua  la  traccia? 

Cosi  Venere  disse:  ed,  a rincontro. 

Di  Venere  il  FigUuol  cosi  rispose; 

Ninna  ho  de  le  lue  veduta,  o’ntesa. 

Vergine , qual  ti  dico,  o di  che  nome 
Chiamar  ti  deggio?  chè  terreno  aspetto 
Non  è già’l  tuo,  nè  di  mortale  il  suono. 

Dea  sei  tu  veramente,  o suora  a Febo, 

O figlia  a Giove,  o de  le  Ninfe  alcuna; 

E chiunque  li  sii,  propizia  e pia 
Vèr  noi  ti  mostra,  e i nostri  affanni  ascolta. 
Dinne  sotto  qual  cielo,  in  qual  contrada 
Siamo  or  del  mondo.  Chè  raminghi  andiamo; 
E qui  dal  vento  e da  fortuna  spinti 
Nulla  0 de  gli  abitanti,  o de'  paesi 
Notizia  abbiamo.  A te,  s’ a ctò  m’ aiti. 

Di  nostra  man  cadrà  più  d’ una  vittima. 

Venere  allor  soggiunse:  lo  non  m’ airogo 
Celeste  onore.  In  Tiro  usan  le  vergini 
Di  portar  arco  e di  calzar  coturni; 

£ di  Tiro  e d' Agenore  le  genti 
Traggon  principio,  che  qui  seggio  han  posto: 
Ma  '1  paese  è di  Libia,  ed  avvi  in  guerra 
Gente  feroce.  Or  n’  è capo  e regina 
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Dido  che,  da  V insidie  del  fratello 
Fuggendo,  è qui  venula.  A dime  il  lutto 
Lunga  f<h‘a  novella  e lungo  intrico. 

Ma  toccandone  i capi , avea  costei 
Siehèo  per  suo  consorte,  uno  il  più  ricco 
Di  terra  e d’oro,  che  in  Fenicia  fosse, 

Da  la  meschina  unicamente  amato, 

Anzi  il  suo  primo  amore.  11  padre  intatta 
Nel  primo  fìor  di  lei  seco  legoUa. 

Ma  nel  regno  di  Tiro  avea  lo  scettro 
Pigmalion  suo  frate,  un  signor  empio. 

Un  tiranno  crudele  c scellerato 
Più  ch’altri  mai.  Venne  un  furor  fra  loro 
Tal,  che  Siehèo  da  questo  avaro  c crudo, 
Per  sete  d’oro,  ove  men  guardia  pose, 

Fu  tra  gli  altari  ucciso.  E non  gli  valse 
Che  la  germana  sua  tanto  l’ amasse: 

Ciò  fé  celalamenle;  e per  celarlo 
Vie  più,  con  Gnzioni  e con  menzogne 
Deluse  un  tempo  ancor  l’ afllitla  amante. 
Ma  nel  fin,  di  Skbèo  la  stessa  imago, 

Fuor  d’uD  sepolcro  uscendo,  sanguinosa, 
Pallida,  macilenta  e spaventevole 
Le  apparve  in  sogno,  c presentolle,  avanti 
Gli  empi  altari  ove  cadde,  il  crudo  ferro 
Che  Io  trafisse,  e del  suo  frale  tutte 
L’ occulte  scelleraggini  le  aperse. 

Poscia:  Fuggi  di  qua,  fuggi,  le  disse, 
Tostamente,  o lontano.  E per  sussidio 
De  la  sua  fuga,  le  scoperse  un  loco 
Sotterra,  ov’era  ineslimabil  somma 
D’ oro  e d’ argento,  dì  moli’  anni  ascoso. 
Quinci  Dido  commossa,  ordine  occulto 
Di  fuggir  tenne,  e d’ adunar  compagni; 
Cbè  molti  n’adunò,  parte  per  odio. 

Parte  per  tema  di  si  rio  tiranno. 

Le  navi,  che  trovèr  nel  lido  preste, 

Caricòr  d’ oro,  c fèr  vela  in  un  subito. 

Cosi  ’l  vento  portosseno  la  speme 
De  l’ avaro  ladrone.  E fu  di  donna 
Questo  si  degno  e meroorabii  fatto. 

Giunsero  in  questi  luoghi,  ov’  or  vedrai 
Sorger  la  gran  citlade  e l' alta  ròcca 
De  la  nuova  Cartago,  che  dal  fatto 
Birsa  nomossi,  per  l’astuta  merce 
Che,  per  fondarla,  fèr  di  tanto  sito 
Quanto  cerchiar  di  bue  potesse  un  tergo. 

Ma  voi  chi  siete?  onde  venite?  e dove 
Driziale  il  corso  vostro?  A lai  richieste 
Pensando  Enea,  dal  più  profondo  petto 
Trasse  la  voce  sospirosa,  c disse: 

O Dea,  se  da  principio  i nostri  affanni 

10  contar  ti  volessi,  e tu  con  agio 
Udir  una  da  me  si  lunga  istoria , 

Non  finirei,  chò  fino  avrebbe  il  giorno. 

Noi  siam  Troiani  ( se  di  Troia  antica 

11  nome  (i  pervenne  nnqua  a gli  orecchi  ) , 
E la  tempesta  che  per  tanti  mari 

Già  cetani’ anni  ne  Iravolve  e gira, 

N’ha  qui,  come  tu  vedi,  al  fin  giltati. 


Io  sono  Enea,  quel  pio  che  da’ nemici 
Scampali  ho  meco  i mici  patrii  Penali, 

Fino  a le  stelle  ornai  noto  per  fama. 

Italia  vo  cercando,  che  per  patria 
Giove  m’ assegna , autor  del  sangue  mio. 

Con  diece  e dìece  ben  guarnite  navi 
Uscii  di  Frigia,  il  mio  deslin  seguendo 
E lo  splendor  de  la  materna  stella. 

Or  sette  me  ne  son  restate  appena. 
Scommesse,  aperte  c disarmate  tutte. 

Ed  io  mendico,  ignoto  c peregrino, 

De  r Asia  in  bando,  da  l' Europa  escluso, 

E *n  fin  dal  mar  gittato  or  ne  la  Libia  , 

Vo  per  deserti  inospili  e selvaggi. 

E qual  m’ è più  del  mondo  or  luogo  aperto? 

Venere  intenerissi;  e nel  suo  figlio 
Tani’ amara  doglìenza  non  soffrendo, 

Cosi  il  duol  con  la  voce  gl’ inlemi(q)e: 
Chiunque  sei,  tu  non  sei  già,  cred’  io. 

Al  cielo  in  ira;  poi  eh'  a sì  grand’  uopo 
Ti  diè  ricovro  a si  benigno  ospizio. 

Segui  pur  francamente:  c quinci  in  corte 
Va  di  questa  magnanima  regina; 

Ch’io  già  l’annunzio  le  lue  navi,  e i tuoi. 

Da  miglior  venti  in  miglior  parte  addotti, 
Salvi  e securi  ornai,  se  i miei  parenti 
Non  m’ingannàr  quando  gli  auguij  appresi. 
Mira  là  sovra  a quel  tranquillo  stagno 
Dodici  allegri  cigni,  che  pur  dianzi 
Confusi  e dissipati  a cielo  aperte 
Erano  in  preda  al  fero  augel  di  Giove, 
Com’or,  sottratti  dal  suo  crudo  artiglio, 
Rimessi  in  lunga  cd  oziosa  riga 
Si  rivolgono  a terra,  e già  la  radono. 

E si  com’  essi  con  gioiose  ruote 
Trattando  l’ aria , col  cantar,  col  plauso 
Mostralo  han  d*  allegria  segno  e di  scampo; 
Cosi  placato  il  mare,  a piene  vele 
E le  lue  navi  e gli  tuoi  naviganti 
O preso  han  porlo,  o tosto  a prender  l’ hanno: 
Vaitene  or  lieto  ove  ’l  senlier  ti  mena. 

Ciò  dello,  nel  partir  la  neve  e l’oro, 

E le  rose  del  collo  e de  le  chiome. 

Come  r aura  movea,  divina  luce 
E divino  apiràr  d’ ambrosia  odore; 

E la  veste,  che  dianzi  era  succinta, 

Con  tanta  maestà  le  si  distese 
Infine  a’  piè,  che,  a l’ andar  anco,  e Dea, 
Veracemente  e Venere  mostroasL 
Poscia  che  la  conobbe,  e la  sua  fuga 
O fermare,  o seguir  più  non  poteo, 

Con  un  ramraarco  tal  dietro  le  tenne  : 

Ahi  madre,  ancora  tu  vèr  me  crudele? 

A che  tuo  figlio  con  mentile  larve 
Tante  volte  deludi?  A che  m'ò  tolto 
Di  congiunger  la  mia  con  la  tua  destra? 
Quando  Ila  mai  eh’  io  possa  a viso  aperto 
Vederti,  udirli,  ragionarli,  e vera 
Riconoscerti  madre?  Egli  in  tal  guisa 
Si  querelava;  e verso  la  citlade 
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Se  ne  gìano  invisibiU  ambidue: 

Cbè  la  Dea»  aospcUando  non  Ira  via 
Fossero  distornali  o tratlenuii» 

Di  folla  nebbia  inionio  gli  coverse. 

Ella  in  allo  levossi;  e Cipri  e Pafo 
Lieta  rivide»  ov’ entro  al  suo  gran  tempio 
Da  cento  altari  ha  cento  volle  il  giorno 
D’incensi  e di  ghirlande  odori  e fumi. 

Ed  essi  intanto  in  vèr  le  mura  a vista 
Oianscr  de  la  città»  che  al  colle  incontro 
Fé  lor  superba  e speciasa  mostra. 

Maravigliasi  Enea  che  si  gran  macchina 
Già  sorga»  ove  pur  dianzi  non  vedovasi 
Fora’  altro  che  foreste  o che  tugurj. 

Mira  il  travaglio»  mira  la  frequenzia» 

E le  porle  e le  vie  piene  di  strepito. 

Vede  con  quanto  arder  le  torbe  lirie 
Altri  a le  mora,  altri  a la  rócca  intendono: 

E i gravi  legni  e i gran  sassi  che  volgono 
Questi»  che  i siti  ai  propri  alberghi  insolcano; 
E quei  » che  del  senato  c de  gli  ofllcii 
Pianlan  le  curie  e i fòri  e le  basiliche. 

Scorge  là  presso  al  mar,  che  'I  porto  cavano; 
Qua  sotto  al  colle,  che  un  teatro  fondano» 

Per  le  cui  scene  i gran  marmi  che  tagliano» 

E le  colonne»  che  Uni’ allo  s’ergono» 

Le  rapi  c i monti»  a cui  son  figli»  adeguano. 

Con  tal  sogliono  industria  a primavera 
Le  sollecite  pecchie  al  sole  esposte 
Per  fiorite  campagne  esercitarsi» 

Quando  le  nuove  lor  cresciute  genti 
Mandano  in  campo  a còr  manna  c rugiada, 
Del  celeste  liquor  le  celle  empiendo: 

O quando  incontro  a scaricare  ì pesi 
V'an  do  l’ altre  compagne;  o quando  a stuolo 
Scacciano  i fuchi»  ingorde  bestie  e pigre» 
Che»  solo  intente  a logorar  l' altrui» 

De  le  conserve  lor  si  fan  presepi» 

Allor  che  V opra  ferve»  allor  chc’l  mele 
Sparge  di  timo  d’ ogni  intorno  odore. 

O fortunali  voi»  di  cui  già  sorge 
11  desiato  seggio!  Enea  dicendo, 

A parte  a parte  lo  contempla  e loda. 

Arriva  intanto  a la  muraglia»  e chiuso 
» la  sua  nube»  maraviglia  a dirlo! 

Tra  gente  c gente  va,  che  non  è visto. 

Era  nel  mezzo  a la  cittadc  un  bosco 
Di  sacro  rezzo  e grato»  ove  sospinti 
Da  la  tempesta  capilaro  i Peni 
Primieramente;  c nel  fondar  trovaro 
Quel  che  pria  da  Giunon  fu  lor  predetto 
Di  barbaro  dcslrier  teschio  fatale; 

La  cui  sembianza,  imaginc  e presagio 
Fu  poi  che  quella  gente  e quella  terra 
Saria  per  molte  elà  ferace  c fera. 

Qui  fabbricava  la  sidonia  Dido 

l’n  gran  tempio  a Giunone,  il  cui  gran  Nume 

E i doni  e la  materìa  c l’ artifizio 

Lo  facean  prezioso  e venerando. 

Mura  di  marmo  avea;  colonne  e fregi 
Poeti  latini 


Di  inisclii;  c gradì  c travi  e soglie  o porte 
Di  risonante  o solido  metallo. 

Qui  si  ristelle  Enea:  qui  vide  cosa 
Che  tema  gli  scemò»  speme  gli  accrebbe» 

E di  pace  afOdollo  e di  salute: 

Ché  mentre,  in  aspettando  la  regina  » 

Cb’  ivi  s’attende»  la  città  vagheggia: 
Mentre  net  tempio  l’apparato  e Toprc 
E ’l  valor  de  gli  arteflci  contempla  » 

A gli  occhi  una  parete  gli  s’ offerse» 

In  cui  tutta  per  ordine  dipinta 
I Era  di  Troia  la  fanìosa  guerra. 

I E conosciuti  a le  fattezze  conte 
' Prima  il  troiano  re»  poscia  1’  argivo , 

E ’l  fero  d’ ambiduc  nimico  Achille  » 
i Fcrmossi:  c lagrimando,  Oh,  disse»  Acale» 
I Mira  fin  dove  è la  notizia  aggiunta 

De  le  nostre  mine!  Or  quale  ha  ’l  mondo 
Loco  che  pien  non  sia  de’  nostri  affanni? 
Ecco  Priamo,  ecco  Troia;  c qui  si  pregia 
.Vncor  virtù.  Che  ferità  non  regna 
Là  've  umana  miseria  si  compiagne. 

Or  li  conforta,  che  tal  fama  ancora 
Di  prò  ti  fia  cagione  e di  salvezza. 

Cosi  dicendo,  e la  già  noia  istoria 
Mirando»  or  con  sospiri»  cd  or  con  lutto 
Va  di  vana  pittura  il  cor  pascendo: 

E come  quei  eh’  a Troia  il  lutto  vide  » 

I sili  rammentandosi  c lo  zuffe» 

Col  sembiante  riscontra  il  vivo  c ’l  vero. 
Quinci  vede  fuggir  le  greche  schiere» 
Quinci  le  frigie:  a quoìlc  Ettore  infesto, 

A queste  Achille;  a cui  parca  d’ intorno 
Che  solo  il  suoli  del  carro  c solo  il  molo 
Del  cimiero  avventasse  orrore  e morie. 

Nè  senza  lagrimar  Reso  conobbe 
A i dostrier  bianchi»  a i bianchi  padiglioni» 
Falli  di  sangue  in  mille  parti  rossi; 

Chè  sotto  v’era  Diomede,  anch'egli 
Insanguinato;  e si  Tacca  d’ intorno 
Alla  strage  di  gente  che  nel  sonno, 

! Prima  che  da  lui  morta»  era  sepolta. 

I Vedea  quindi  i cavalli  al  campo  addotti  » 

I Che  non  polèr  (fato  a*  Troiani  avverso!} 

I Di  Troia  erba  gustare»  o ber  del  \anto. 

Scorge  d'  un’  altra  parte  in  fuga  volto 
Troilo»  già  senz'  armi  c senza  vita: 
Giovinetto  infelice»  che»  di  tanto 
Diseguale  ad  Achille»  ebbe  ardimento 
Di  stargli  a fronte.  Egli  in  su  ’l  vóto  carro 
Giacca  rovescio»  c strascinato  e lacero 
Da’  suoi  cavalli:  avea  la  de.sira  ancora 
A le  redine  involta»  e ’l  collo  e i crini 
Traea  per  terra;  e l*  asta,  onde  trafitto 
Portava  il  petto»  con  la  punta  in  giuso 
Scrivea  note  di  sangue  in  su  la  polve. 

Ecco  in  tanto  venir  di  Palla  al  (empio 
In  lunga  schiera  cd  ordinala  pompa 
Le  donne  d’ Ilio  a far  ilei  Peplo  offerta. 
Battonsi  i pelli»  e scapigliale  e scalze 

li 
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Paion  pregar  divolamcnlc  afIliUc 
Perdono  c paco;  ed  ella  irata  e fera, 

Volle  le  luci  a terra  c ’l  tergo  a loro  » 

Mostra  fastidio  di  mirarle  o sdegno. 

Vede  il  misero  Etlòr  che  già  tre  vcrflo 
Tratto  era  d’ Ilio  a la  muraglia  intorno. 

Vede  il  padre  più  mìsero,  che  in  forza 
Del  dispielato  o suo  nemico  Achille, 

Oro  in  premio  gli  dà  del  suo  cadavere: 
Spettacolo  cnidcl  che  gli  trafigge 
Prorondamcnlc  c più  d’ogni  altro  il  core, 

Ove  il  carro,  gli  arnesi  e ’l  corpo  stesso 
Vede  d’un  tanto  amico,  ed  un  re  tale, 

Che  solo  e disarmato  e supplichevole 
Stassì  a r ucciditor  del  figlio  avanti. 

Vi  rU'onobl>e  ancor  sé  stesso,  ov’era 
A dura  mischia  incontro  a’  greci  croL 
Riconobbe  lo  sluol  che  d’  Oriente 
Addusse  de  T Aurora  il  negro  figlio: 

E lui  ratTigurò , che  di  Vulcano 
Avea  r usbergo  e V armatura  indosso. 

Scorge  d' altronde  di  lunati  scudi 
Guidar  Penlesilèa  ramiate  schiere 
De  r Amazzoni  sue;  guerriera  ardita 
Clic,  succinta  c ristretta  in  fregio  d’oro 
L’adusta  mamma,  ardente  e furiosa 
Tra  mille  e mille,  ancor  che  donna  e vergine  , 
Di  qual  sia  cavalier  non  teme  intoppo. 

Stava  da  tante  meraviglio  ad  una 
.Sola  visla  ristretto,  allento  c flso 
Enea  pien  di  vaghezza  c di  stupore; 
Quand’ccco  la  regina,  accompagnata 
Da  rcal  corte  : e con  rcal  contegno 
Entro  al  tempio  bellissima  coiiiparve. 

Qual  su  le  ripe  de  l’ Eurota  suole, 

O nc’  gioghi  di  Cinto,  allor  Diana 
Ch’a  r Orcadi  sue  la  caccia  indice, 

A iiiille  che  le  fan  cerchio  d’intorno. 

Divisar  varj  otìlcj , c faretrata 
Da  la  faretra  in  su  gir  sovra  l’ altre 
Ncglcllamente  altera,  onde  a Lalona 
S’ intenerisce  per  dolcezza  il  core; 

Tale  era  Dido,  e lai  per  mezzo  a’suoi 
Se  ne  già  lieta,  c dava  ordine  c forma 
Al  nuovo  regno,  a i niagislcri,  a 1’  opre. 

fiiunla  al  cos|>ello  de  la  Diva,  in  mezzo 
De  la  maggior  tribuna,  in  allo  assisa, 

Cinta  d*  armali  in  maestà  si  poso: 

E mentre  con  dolcezza  editti  o leggi 
Porge  a la  gente,  e con  cgual  compenso 
L'opre  distribuisce  e le  fatiche, 

Rivolgendosi  Enea,  nel  tempio  stesso 
Vede  da  gran  concorso  allomeggiali 
Entrar  Scrgcsio,  Anièo,  Cloanlo  e gli  altri 
Troiani,  che  da  sé  dUgiunli  e sparsi 
Avea  dianzi  del  mar  1’  aspra  tempesta. 

Stupor,  timor,  letizia,  tenerezza, 

E desio  d’ abbracciarli  e di  mostrarsi. 

Assalirò  in  un  tempo  Acalc  e lui. 

Ma.  dubbi  del  successo,  entro  la  nubi* 


Dissimulando  so  ne  stero,  c ebeti. 

Per  rìlrar  che  seguisse,  o che  seguilo 
Fosse  già  de  le  navi  e de’  compagni. 

Di  cui  questi  eran  primi  e gli  più  scelti 
Di  ciascun  legno.  E già  pieno  era  il  tempio 
Di  tomullo  e di  voti  che  altamente 
Si  senlian  vènia  risonare  e pace. 

Poiché  furo  entroroessi,  e ch’udienza 
Fu  lor  concessa,  il  saggio  llionéo 
Prese  umilmente  in  colai  guisa  a dire: 

Sacra  Regina,  a cui  dal  cielo  è dato 
Fondar  nuova  cilladc,  c con  giustizia 
Por  freno  a genio  indomita  e superba. 

Noi  miseri  Troiani,  a tulli  i venti, 

A tulli  i mari  ornai  ludibrio  e scherno. 

Caduti  dopo  Tonde  in  preda  al  foco, 

Che  da’  tuoi  si  minaccia  a i nostri  legni, 
Preghiamli  a provveder  che  nel  tuo  regno 
Non  si  commetta  un  si  nefando  eccesso. 

Fa  cosa  di  te  degna:  abbi  di  noi 
Pietà,  che  pii,  che  giusti,  che  innocenti 
Siamo,  non  predatori,  non  corsari 
De  le  vostre  marine  o de  T altrui: 

Tanto  i vinti  d*  ardire,  e gl’  infelici 
D’orgoglio  e di  superbia,  oimèl  non  hanno 
Una  parte  d’Europa  è,  che  da' Greci 
Si  disse  Esperia,  antica,  bellicosa, 

E ferlil  terra,  da  gli  Enolrìi  colta. 

Prima  Enotria  nomossi,  or,  come  è fama. 
Preso  d’ Italo  il  nome,  Italia  è delta. 

Quii  nostro  corso  era  diritto,  quando 
Orlon  tempestoso  i venti  e ’l  mare 
SI  repente  commosso,  c mar  si  fero. 

Venti  si  pertinaci,  e nembi  e turbi 
Cosi  rabbiosi,  che  sommersi  in  parte, 

E dispersi  n’  ha  lotti:  altri  a le  secche, 

Altri  a gli  scogli,  ed  altri  altrove  ha  spinti^ 

E noi  pochi,  di  tanti,  ha  qui  condotti. 

Ma  qual  si  cruda  gente,  qual  si  fera 
E barbara  cillà  quest’uso  approva, 

Che  nc  sia  proibita  anco  T arena  ? 

Che  guerra  ne  si  mova,  e ne  si  vieti 
Di  star  ne  T orlo  de  la  terra  appena  ? 

Ahi  se  de  T armi  e de  le  genti  umane 
Nulla  vi  cale,  a Dio  mirate  almeno, 

Che  dal  ciel  vede,  e riconosce  i merli 
E i demeriti  altrui.  Capo  e re  nostro 
Era  pur  dianzi  Enea , di  cui  più  giusto, 

Più  pio,  più  prò'  ne  Tarmi,  più  sagace 
Guerrier  non  fu  giammai.  Se  questi  è vivo. 
Se  spira,  se  il  destin  non  ce  l'invidia, 
Quanto  nc  spcriam  noi,  tanto  potresti 
Tu  non  pentirli  a provocarlo  in  prima 
A cortesia.  Ne  la  Sicilia  ancora 
Avém  terre,  avém  armi,  avémo  Aceste 
Che  n'  è signore,  ed  è de’  nostri  anch’  egli. 
Quel  che  vi  domandiamo  è spiaggia,  è selva, 
È villo  da  munir,  da  risarcire 
I véli  e stanchi  e sconquassati  legni, 

Per  poter  lieti  frilrovan«lo  il  Duce 
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E gli  allri  nostri,  o se  por  mai  n’é  dato 
Veder  V Italia)  ne  1*  Italia  addurne: 

Ma  se  nostra  salute  in  tutto  è spenta, 

Se  te  nostro  signor,  nostro  buon  padre, 

Di  Libia  ha  '1  mare,  e più  speranza  alcuna 
Non  ci  riman  del  giovinetto  Julo, 

Almcn  tornar  ne  la  Sìcania,  ond’  ora 
Siam  qui  venuti,  e dove  il  buon  Aceste 
X’  é parato  mai  sempre  ospite  e rege. 

Al  dir  d’Uionèo  fremendo  tutti 
Assentirono  i Teucri,  e la  regina 
Con  gli  occhi  bassi  e con  benigna  voce 
Brevemente  rispose:  O miei  Troiani, 
Toglietevi  dal  core  ogni  timore. 

Ogni  sospetto.  Gli  accidenti  atroci, 

La  novità  di  questo  regno  a forza 
Mi  fan  si  rigorosa,  e si  guardinga 
De'  miei  conflni.  E chi  dì  Troia  il  nome, 
Chi  de'  Troiani  i valorosi  gesti, 

E r incendio  non  sa  di  tanta  guerra?  - 
Non  han  però  si  rozzo  cuore  i Peni; 

Non  si  longe  da  lor  sì  gira  il  sole, 

Che  né  pietà,  né  fama  unqua  v’ arrivo. 

Voi  di  qui  sempre , o de  la  grand*  Esperia 
£ di  Saturno  che  cerchiate  i campi, 

0 che  vogliate  pur  d' Aceste  e d*  Erice 
Tornare  a i liti,  in  ogni  caso  liberi 

Ve  n’  andrete  e sicuri.  Ed  io  d*  aita 
Scarsa  non  vi  sarò,  nè  di  sussidio  : 

E se  qui  dimorar  meco  voleste, 

Questa  è vostra  città.  Tirato  al  lito 
Vostri  navili  : cbé  da’  Teucri  a Tirj 
Nulla  scelta  farò,  nullo  divario. 

Cosi  qui  fosse  il  vostro  re  con  voi  ! 

Cosi  ci  capitasse  t Ma  cercando 

10  manderò  di  lui  Gno  a V estremo 
De’  miei  conGni  la  riviera  tutta, 

Se  per  sorto  gitlato  in  queste  spiagge 
Per  selve  errando  o per  cittadi  andasse. 

Rincorossi  a tal  dire  il  padre  Enea 
E ’l  forte  Acate;  e di  squarciare  il  velo 
Slavan  già  disVosi.  Acate  il  primo 
Mosse  dicendo  : Ornai,  signor,  che  pensi  ? 
Tutto  è sicuro,  e tutti  a salvamento 

1 nostri  legni  e i nostri  amici  avémo. 

S<d  un  ne  manca;  e questo  a noi  davanti 

11  mar  sorbissi.  Ogni  altra  cosa  al  dello 
Di  tua  madre  risponde.  Appena  Acate 
Ciò  disse,  che  la  nugola  s' aperse, 
AssottigUossi  e col  del  puro  unissi. 

Rimase  in  chiaro  Enea,  tale  ancor  egli 
Di  chiarezza  e d’ aspetto  e di  statura. 

Che  come  un  Dio  tnoslrossi  : e ben  a Dea 
Era  Ggliuol,  che  di  bellezza  é madre. 

Ei  de  gli  occhi  spirava  e de  lo  chiome 
Quei  chiari,  lieti  c giovenili  onori 
Ch'  ella  stessa  di  lui  madre  gl’  infuse. 

Tale  aggiunge  V artefice  vaghezza 
A l'avorio,  a l'argcnlo,  al  parìe  marmo, 

Se  di  fln  oro  li  circonda  c fregia. 


Colai,  comparso  d’improvviso  a tutti, 

Si  fece  avanti  a la  regina,  e disse  : 

Quegli  che  voi  cercate  Enea  troiano, 

Son  qui,  dal  mar  ritolto.  A te  ricorro. 

Vera  regina,  a te  sola  pietosa 
Do  le  nostre  inelTabili  fatiche. 

Tu  noi,  rimasti  al  ferro,  al  fuoco,  a Tonde 
D’ogni  strazio  bersaglio,  d'ogni  cosa 
Bisognosi  e mcndicì,  nel  tuo  regno 
E nel  tuo  albergo  umanamente  accogli. 

A renderli  di  ciò  merito  eguale 
Bastanlo  non  son  io,  né  foran  quanti 
Do  la  gente  di  Dardano  discesi 
Vanno  per  T universo  oggi  dispersi. 

Ha  gli  Dei  (s’ alcun  Dio  de'  buoni  ha  cura, 
Se  nel  mondo  é giustizia,  se  si  trova 
Chi  d’ altamente  adoperar  s’ appaghc) 

Te  ne  dian  guiderdone.  Età  felice  ! 

Avventurosi  genitori  c grandi 

Che  li  diedero  al  mondo  ! InGn  che  i Gumi 

Si  rivolgono  al  mare,  infìn  ch'ai  monti 

Si  giran  T ombre,  ioGn  eh’  ha  stelle  il  cielo, 

I tuoi  pregi,  il  tuo  nomo  c le  lue  lodi 

Mi  saran  sempre,  ovunque  io  sia,  davanti. 

Ciò  dello,  liotamoiile  a’ suoi  rivolto. 

Al  caro  Ihonco  la  de.stra  porse, 

La  sinistra  a Scrgcsio,  e poscia  al  forte 
Cloanlo,  al  forte  Già:  T un  dopo  T altro 
Tutti  gli  salutò.  Stupì  Dtdono 
Nel  primo  aspetto  d'un  si  nuovo  caso, 

E d' un  noni  tale.  Indi  riprese  a diro  : 

Qual  forza,  o qual  destino  a tanti  rischi 
T*  hanno  in  si  strani,  in  si  feri  paesi 
Esposto,  0 de  la  Dea  famoso  figlio? 

E sei  tu  queir  Enea  che  in  su  la  riva 
Di  Simocnta  il  gran  Dardanìo  Anchise 
Di  Venere  produsse  ? Io  mi  ricordo 
Quel  che  iT  intesi  già  da  Teucro,  quando 
Fuor  di  sua  patria,  il  suo  padre  fuggendo. 
Nuovi  regni  cercava.  Egli  a Sidòne 
Venne  in  quel  tempo  a dar  sussidio  a Belo. 
Belo  mio  padre  allor  facea  1*  impresa 
E '1  conquisto  di  Cipro.  InGn  d’  allora 
lo  del  caso  di  Troia  c del  tuo  nome 
E do  T oste  de'  Greci  ebbi  notizia. 

Ed  ci  ch’era  si  rio  nimico  vostro, 

Celebrava  il  valor  di  voi  Troiani, 

E trar  volea  da  Troia  il  suo  legnnggio. 

Voi  <la  me  dunque  amico  c fido  ospizio. 
Giovani,  aretc.  E me  fortuna  ancora. 

A la  vostra  simile,  ha  similmente 
Per  molti  atTanni  a questi  luoghi  uddulla. 

Si  che  natura  c solTereiiza  c prova 
De’  mici  stessi  travagli  ancor  ino  fanno 
Pietosa  0 sovvLMievole  a gli  altrui. 

Ciò  detto.  Enea  cortesoincnlo  adtluco 
Ne  la  sua  l'eggia.  In  ogui  leiupio  indico 
Feste  € proci  solenni.  Ordina  appressa) 

Che  si  mandino  al  inar  venti  gran  lori. 
Cento  orafi  pon  i,  conio  grassi  aonelli 
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Con  conio  madri»  c ciò  eh’ a*  suoi  compagni 
Per  villo  e per  IclUia  é di  n>esliero. 

Dcnlro  al  reai  palagio  realmente 
De' più  gentili  e sontuosi  arnesi 
Il  convilo  0 le  stanze  orna  e prepara  : 

Copre  d’ostro  le  mura;  empie  le  mense 
D’argento  e d’oro,  ove  per  lunga  serie 
Son  de’  padri  e de  gli  avi  i falli  egregi. 

Enea,  la  cui  patema  Icncrcua 
Qiietar  non  lascia,  a le  sue  navi  innanzi 
Batto  spedisce  Acale  che  di  tutto 
Ascanio  avvisi,  ed  a sé  tosto  il  meni; 

Chè  in  Ascanio  mai  sempre  inlcnlo  c fìsso 
Sta  del  suo  caro  padre  ogni  pensiero. 

Gli  comanda,  oltre  a ciò,  eh’ a la  regina 
Porli  alcune  a donar  spoglie  superbe 
Che  si  salvc^r  da  la  mina  af^na 
£ dal  foco  di  Troia  : un  ricco  manto 
Ricamalo  a ligure,  e di  fìn  oro 
Tutto  contesto,  un  prezioso  velo, 

Cui  di  pallido  acanto  un  ampio  fregio 
Trapunto  era  d’ intorno;  ambi  ornamenti 
D’Elcna  argiva,  e di  sua  madre  Leda 
MirabiI  dono.  In  questo  avea  le  bionde 
Sue  chiome  avvolte  il  di  che  di  Micene 
A nuove  nozze,  e non  concesse,  uscio. 

£ porli  anco  lo  scettro,  onde  sui^crba 
llione  di  Priamo  seu  giva 
Prìinogcnìia  figlia,  e ’l  suo  monile 
Di  gran  lucide  perle;  c quella  stessa. 

Onde  ’l  fronte  cingea,  doppia  corona. 

Di  gemme  OTienlaU  ornala  e d’ oro. 

Tutto  ciò  procurando  il  fìdo  Acate 
In  vèr  le  navi  accelerava  il  piede. 

Venere  intanto  con  nov’artc  e novi 
Consigli  s’argomenta  a far  che  in  vece 
E ’n  sembianza  d’ Ascanio  il  suo  Cupido 
So  ne  vada  in  Carlago,  e con  quei  doni, 

Con  le  dolcezze  sue,  con  la  sua  face 
Alleili,  incenda,  amor  desìi  e furore 
Nel  petto  a la  regina,  onde  sospetto 
Più  non  aggia  o ’l  suo  regno,  o la  perfidia 
De  la  sua  gente,  o di  Giunon  l’ insidie 
Che  da  pensare  c da  vegghuir  lo  danno 
Tutte  le  notti.  E,  fallo  a sé  venire 
L’alato  Dio,  cosi  seco  ragiona  : 

Figlio,  mia  forza  c mìa  maggior  possanza; 
Figlio,  che  del  gran  padre  anco  non  temi 
L’orribil  tèlo,  onde  percosso  giacque 
Chi  ne  diè  fin  nel  ciel  briga  e spavento, 

A le  ricorro,  e dal  tuo  nume  aita 
Chieggio  a l’altro  mio  figlio  Enea  tuo  frate. 
Come  Giulio  il  persegua,  e come  raggia 
Per  lutti  i mari  ornai  spinto  e travolto, 

Tu’l  sai,  che  del  mio  duol  ti  sci  doluto 
Più  volte  meco.  Or  la  sidonUi  Dido 
L’ave  in  sua  forza,  e con  benigni  c dolci 
Modi  fìn  qui  l' accoglie  c lo  trattiene. 

Ma  là  dov’è,  lassa!  che  vai,  comunque 
Sia  caramente  accollo?  In  casa  a Giuno 


Da  le  carezze  ancor  chi  m’ asaecura  ? 
Ch’ella  più  neghiUosa,  e meno  atroce 

10  un  caso  non  fia  dì  tanto  affare. 

£ però  con  astuzia  e con  inganno 
Cerco  di  prevenirla;  e del  tuo  foco 
Ardere  il  cor  de  la  regina  in  guisa, 

Ch’  altro  Nume  noi  mule,  e meco  l' ami 
D’ immenso  affetto.  Or  come  agevolmente 
Ciò  porre  in  atto  e conseguir  si  possa. 
Ascolta.  Enea  manda  testé  chiamando 

11  suo  regio  fanciullo,  amor  supremo 
Del  caro  padre,  e mio  sommo  diletto; 
Perchè  de’  Tirj  a la  città  sen  vada 
Con  doni  a la  regina,  che  di  Troia 

A r incendio  avanzarono  ed  al  mare. 
Questo  vinto  dal  sonno,  o sopra  l’ alta 
Citerà,  o dentro  al  sacro  bosco  Idalio 
Terrò  celato  si  ch’ei  non  s’  accorga. 

Ed  accorto  di  ciò  non  faccia  altrui 
Con  alcun  suo  rinloppo.  E tu  che  puoi. 
Fanciullo,  il  nolo  fanciullesco  aspetto 
Mentire  acconciamente,  in  lui  ti  cangia 
Sola  una  notte,  c gli  suoi  gesti  imita. 

E quando  Dido  al  suo  rcal  convito 
Rìceveralti,  c,  come  a mensa  fassi. 

Sarà,  bevendo  e ragionando,  allegra; 
Quando,  come  farà,  cortese  in  grembo 
Terratli,  abbracceralti,  e dolci  baci 
Porgeratli  sovente,  a poco  a poco 
Il  tuo  foco  le  spira  c ’l  tuo  veleno. 

Al  voler  de  la  sua  diletta  madre 
Pronto  moslrossi  e baldanzoso  Amore, 

£ gillò  l’ali;  ed  in  un  tempo  l’ abito 
£ ’l  sembiante  e l' andar  prese  di  Julo. 
Ciprigna  intanto  al  gìoviuelto  Ascanio 
Tale  un  profondo  c dolce  sonno  infuse, 
E’n  guisa  l' adattò,  che  agiatamente 
In  grembo  lo  si  tolse;  e ne  la  cima 
De  la  selvosa  Idalia,  entro  un  cespuglio 
Di  lieti  fiorì  c d’odorata  persa, 

A la  dolce  aura,  a la  frese’  ombra  il  pose. 
Cupido  co’  suoi  doni  allegramente. 

Per  far  quanto  gli  avea  la  madre  imposto^ 
Con  la  guida  si  pon  d’ Acato  ’n  via. 

Giunse , che  giunta  era  Didone  appunto 
No  la  gran  sala,  che  di  fini  arazzi. 

Di  fior,  di  frondi  c di  festoni  intorno 
Era  tutta  vestila,  ornata  e sparsa. 

E già  sopra  la  sua  dorala  sponda 
Con  reai  maestà  s’ era  nel  mezzo 
A tutti  gli  altri  alieramcnle  assisa 
Appresso  Enea:  poscia  di  mano  in  mano 
Sopra  drappi  di  porpora  e di  seta 
Si  sicndea  la  troiana  gìovenlule. 

Già  con  r acqua  e con  Cerere  a le  mense 
Gli  aurati  vasi  e i nitidi  canestri 
E i bianchissimi  lini  eran  comparsi. 
Stavano  dcnlro,  a le  vivande  intorno. 
Intorno  a*  fochi,  a dar  ordine  a* cibi 
Cinquanta  ancelle,  ed  altre  cento  fuori 
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Cou  allretlanti  d'  una  slessa  eUde 
Tra  scudieri  e pincerni;  e gii  alrii  tulli 
Si  riempièr  di  Tirj , a cui  le  mense 
Di  lappcli  dipinti  eran  distese. 

A l’apparir  del  giovinetto  Julo 
Corser  lutila  mirare  il  manto  e’I  velo 
£ gli  altri  ch’adducca  leggiadri  arnesi; 

A sentir  quelle  sue  fìnte  parole, 

A contemplar  quel  grazioso  aspello, 

Ch’  ardore  e deità  raggiava  inlorno. 

Ma  sopra  tulli,  l’ infelice  Dido 
Non  polca  nè  la  visla,  nè’l  pensiero 
Saziar,  mirando  or  gli  suoi  doni,  or  lui; 

£ com’  più  gli  rimira,  e più  s’ accende. 

Poiché  lunga  fiala  umile  e dolce 
Del  non  suo  genilor  pendè  dal  collo, 

£ fìnse  di  fìgliuol  verace  afletlo. 

Si  volse  a la  regina.  Ella  con  gli  occhi. 

Col  pensicr  tulio  lo  contempla  e mira: 

Lo  palpa,  c ’l  bacia,  e in  grembo  Io  si  reca. 
Misera!  che  non  sa  quanto  gran  Dio 
S’annidi  in  seno.  £i  de  la  madre  intanto 
Rimembrando  il  precetto;  a poco  a poco 
De  la  mente  Sichèo  comincia  a irarle, 

Con  vivo  amore  e con  visibil  fiamma 
Rompendole  del  core  il  duro  smalto, 

E ’nlroduccndo  il  suo  già  spento  alTetto. 

Cessati  i primi  cibi,  e da’ ministri 
Già  le  mense  rimosse,  ecco  di  nuovo 
Comparir  nuove  lazze  e vino  c fiori, 

Per  lielamenle  incoronarsi  e bere. 

Quinci  romoreggiare , un  rìso,  un  giubilo. 
Che  d’ allegrezza  empian  le  sale  e gli  alrii, 

£ ì torchi  e le  lumiere  che  pendevano 
Da  i palchi  d’oro,  poiché  notte  fecesì, 
Vinccano’l  giorno  e’I  Sol,  non  che  le  tenebre. 
Qui  fattosi  Didone  un  vaso  porgere 
D’oro  grave  e di  gemme,  ov’cra  solilo 
Ne’ conviti  e ne’ di  solenni  e celebri 
Ber  Belo,  e gli  altri  che  da  Belo  uscirono; 

Di  fiorì  ornoUo,  e di'vin  vecchio  empiendolo 
Orò  cosi  dicendo:  Eterno  Giove, 

Che,  Albergalor  nomato,  bai  degli  alberghi 


E de  le  cortesìe  cura  e diletto, 

Prìegoli  eh’ a’ Fenici  ed  a’ Troiani 
Fausto  sia  questo  giorno,  c memorando 
Sempre  a’  posteri  loro.  E le,  Lièo, 

Largilor  di  letizia;  e le,  celeste 
E buona  Giuno,  a questa  preco  invoco. 

Voi  co’  vostri  favorì,  e Tirj  e Peni, 

Prestale  a*  prieghi  miei  divoto  assenso. 

Ciò  detto,  riversollo,  o lievemente 
Del  sacrato  lìquor  la  mensa  asperse: 

Poscia  ella  in  prima  con  le  prime  labbia 
Tanto  sol  ne  sorbi  quanto  n’ attinse. 

Indi  con  dolce  oltraggio  e con  rampogne 
A Bizia  il  dié,  che  valorosamente 
A piena  bocca  infiuo  a l’ aureo  fondo 
Vi  si  tuflò  col  volto,  e vi  s’ immerse. 

Ciò  seguir  gli  altri  Eroi.  Comparve  intanto 
Co’  capei  lunghi  c con  la  cetra  d’ oro 
Il  biondo  lopa;  c,  qual  Febo  novello. 

Cantò  del  cicl  le  meraviglie  e i muli 
Che  dal  gran  vecchio  Atlante  Alcide  apprese. 
Cantò  le  vie  che  drittamente  torte 
Reiidon  vaga  la  luna  c buio  il  sole: 

Come  prima  si  Ter  gli  uomini  e i bruti; 

Com’  or  si  fan  le  piogge  c t venti  e i folgori  : 
Cantò  r làdc  e l’ Orse  e ’l  Carro  e ’I  Corno, 

E perché  tanto  a 1’  Oceano  il  verno 
Vadan  veloci  i di,  tarde  lo  notti, 

Un  nuovo  plauso  incoiiiiticiaro  i Tirj: 
Seguirò  i Teucri;  e l' infelice  Dido, 

Che  già  fea  dolce  con  Enea  dimora, 

Quanto  bevesse  amor  non  s’ accorgendo, 

A lungo  ragionar  seco  sì  pose 

Or  di  Priamo,  or  d’ Ellorre,  or  con  qual’  anni 

Venisse  a Troia  de  l’ Aurora  il  Figlio, 

Or  qual  fosse  Diomede,  or  quanto  Achille. 
Anzi,  se  non  l'è  grave,  alfìn  gli  disse. 
Incomincia  a contar  fin  da  principio 
E r insidie  de*  Greci,  c la  ruina 
E r incendio  di  Troia,  e’I  corso  intero 
De  gli  error  vostri:  già  che  ’l  sctlim’anno 
E per  terra  e per  mar  raminghi  amiate. 
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ARGOMENTO 

Aacconto  Enea  te  greche  frodi,  e C arti 
Del  perfido  Sinone,  onde  fu  estinto 
Di  Priamo  U regno,  ed  Ilio  arse  e cadeo, 
E com'  egli  del  padre  il  caro  peso 
Trasse  dal  foco;  ma  perdéo  Creusa. 


Slavan  lacili,  aUenli  c dlsiosi 
D*  udir  già  lutlif  quando  il  padre  Enea 
In  «à  raccolto,  a cosi  <lir  da  1’  alla 
Sua  sponda  inconiinciò;  Dogliosa  isteria, 

E d’amara  e d’orrìbii  rimembranza, 

Regina  eccelsa,  a rtìcconlar  m’invili: 

Come  la  già  possente  c elonosa 

Mia  patria,  or  di  pietà  degna  c di  pianto. 

Fosse  per  raan  de’  Greci  arsa  e distrutta, 

E qual  nc  vid’  io  far  mina  e scempio: 

Ch’  io  stesso  il  vidi,  ed  io  gran  parte  fui 
Del  suo  caso  infelice.  £ chi  sarebbe, 

Ancor  che  Greco  o Mirmidònc  o Dólopo, 

Che  a ragionar  di  dò  non  tagrimasse! 

E già  la  notte  inchina,  e già  le  stelle 
Sonno,  dal  ciel  cagsendo,  a gli  occhi  infondono. 
Ma  se  tanto  d’ndire  i nostri  guai, 

Se  lircvcmenlc  di  saver  t’aggrada 
1/ ultimo  eccidio,  ond’ella  arse  c cadéo, 

( Rcnchò  lutto  c dolor  mi  rinnovclic, 

E sol  de  la  memoria  mi  sgomente  ) 

Io  lo  pur  conterò.  Sbattuti  e stanchi 
Di  guerreggiar  tant’anni,  c risospinti 
Ancor  da'  Fati,  i greci  condottieri 
A r insidie  sì  dicro;  e da  Minerva 
Divinamente  instratti  un  gran  cavallo 
Di  ben  contesti  e ben  confìtti  abeti 
In  sembianza  d' un  monto  cdifìcaro; 

Poscia  fìnto  che  ciò  fosse  per  voto 
Del  lor  ritorno,  di  tornar  sembiante 
Fecero  tal,  che  se  nc  sparse  il  grido. 

Dentro  al  suo  cicco  ventre  e ne  le  grolle, 

Che  molte  erano  c grandi  in  si  gran  mole, 
Rinchìuscr  di  nascosto  arme  e guerrieri 
A ciò  per  sorte  c por  valore  eletti. 

Giace  di  Troia  un*  isola  in  cospetto 
( Tenerlo  è della  ) assai  famosa  e ricca , 

Mentre  eh’  Ilio  fìoriva.  Ora  un  ridotto 
£ sol  di  naviganti  c di  navili, 

Jiifìdo  seno,  e mal  sicura  spiaggia. 


Qui,  poiché  di  Sigòo  sciolse  c spario. 

La  greca  armala  si  rallenne,  e dietro 
Appiatlossi  al  suo  Ilio  ermo  e deserto. 

E noi  credemmo  che  Veracemente 
Fosse  partila,  c che  a spiegale  velo 
Gisse  a Micene.  Onde  la  Tcucria  tutta, 

Già  cotanl'anni  lagrirnosa  e mesta, 

Volta  nc  fu  subitamente  in  gioia. 

S’aprir  le  porle,  uscir  d’ Ilio,  e d’ intorno 
Le  genti  tutte,  dispose  o liete 
Di  veder  voli  i campi  e sgombri  i liti, 

Ch’  cran  coverti  pria  di  navi  e d’  armi. 

Qui  s’accampava  Achille;  e qui  de’Dólopi 
Eran  le  tende:  ivi  solean  le  zuffe 
Farsi  dc’cavaliori,  e là  de’ fanti; 

Diceati  parte  vagando,  c parte  accolli 
Facean  mirando  al  gran  destriero  intorno 
Meraviglie  e discorsi:  c chi  per  sacro, 

E chi  per  esecrando  il  volo  o ’l  dono 
Avean  di  Palla,  il  primo  fu  Timetc 
A dir  eh’  entro  le  mura,  c ne  la  ròcca 
Quindi  si  conducesse,  o fro<la,  o fato 
Che  ciò  fosse  de’  miseri  Troiani. 

Ma  Capi,  c gli  altri,  il  cui  piò  sano  avviso 
O per  insidiose,  o per  sospette 
( Quantunque  sacre  ) avea  le  greche  offerte, 
Voleano,  o che  del  mar  fosse  nel  fondo 
Precipitato,  o che  di  fìaronic  ardenti 
Si  circondasse,  o che  foralo  e lacero 
Gli  fosse  il  petto  e sviscerato  il  flanco. 

Slava  tra  questi  due  contrarj  in  forse 
In  due  parli  diviso  il  volgo  incerto; 

Quando  con  gran  caterva  c con  gran  furia 
Da  la  rocca  discese,  c dì  lontano 
Gridò  Lnocoonlc:  0 ciechi,  o folli, 

O sfortunati  ! A gli  nemici,  a’  Greci 
Date  credenza?  A lor  credete  voi, 

Che  sian  partili?  E sarà  mai  che  doni 
Siano  i lor  doni,  c non  più  tosto  inganni? 
Cosi  v’ò  noto  Flissc?  0 in  questo  legno 
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5^no  I Greci  rinchiosi;  o questa  è macchina 
Contro  a le  nostre  mura  » o spia  per  entro 
A i nostri  alberghi,  o scala  o torre  o ponte 
Per  di  s<^ra  assalirne.  E che  che  sia, 

Certo  o vi  cova,  o vi  si  ordisco  inganno, 

Chè  de'  Pelasgi  c de*  nemici  è il  dono. 

Ciò  detto,  con  gran  forza  una  grand’asta 
Avvcniògli,  e colptllo,  ove  tremante 
Stette  altamente  infra  duo  coste  infìssa; 

E ’l  destrier  come  fosse  e vivo  e fiero 
Fieramente  da  spron  punto  cotale, 

Si  slorcè,  si  cndiò,  tonògli  il  ventre, 

E rìnlonàr  le  suo  cave  caverne. 

E se  ’l  Falò  non  era  a Troia  avverso , 

Se  le  menti  cran  sane,  avea  quel  colpo 
Già  commossi  infìniti  a lacerarlo, 

E del  tulio  a scovrir  T agguato  nrgolico: 

Ond’  oggi  e (u,  grand’  Ìlio,  e tu,  diletta 
Troia,  staresti.  Ma  si  vide  intanto 
De*  pastor  paesani  una  masnada 
Venir  gridando  al  re,  eh'  ivi  era  giunlo, 

E trargli  avanti  un  giovine  prigione 
Ch'avea  dietro  le  mani  al  lergo  avvinte. 
Questi  era  Greco;  e da’  suoi  Greci  avea 
Di  salvare  il  deslrier,  d’aprir  lor  Troia 
Assunto  impresa;  o per  condurla,  a tempo 
Ascoslo,  a tempo  a quei  pastori  offerto 
S’ era  per  se  medesmo,  in  sé  disposlo 
E fermo  di  due  cose  una  a finire, 

O quest’opra,  o la  vita.  A ciò  concorso, 

Per  desio  di  vedere,  il  popol  (ulto 
Dal  cavai  ti  distolse,  e diessi  a gara 
A schernire  il  prigione.  Or  ascoltale 
Le  malizie  de’  Greci;  e da  quest'  uno 
Conosceteli  tulli.  Egli  nel  mezzo 
Cosi  com*  era  a le  nemiche  schiere 
Turbalo,  inerme  e di  catene  avvìnto, 
Fennossi:  e poi  che  rìmiroUo  intorno, 

Con  voce  di  pietà  proruppe,  e disse: 

Or  quale  o terra,  o mare,  o loco  altrove 
Sarà,  misero  mcl  che  mi  raccolga, 

O che  m*  aflldi  ornai  ; poiché  Ira’  Greci 
Non  ho  dov’  io  ricovrì,  e da* Troiani 
Non  deggio  altro  aspettar  che  strazio  e morte? 
Ne  commosse  a pietà,  n’  acquetò  l’ ira 
Si  doglioso  rammarco;  e con  dolcezza, 

E con  promesso  il  confortammo  a dire 
Chi,  di  che  loco,  e di  che  sangue  fosse 
E che  portasse,  e qual  fidanza  avesse 
A damesì  prigione.  Egli  in  tal  guisa 
Assecuralo,  al  re  si  volse,  e disse: 

Signor,  segua  che  vuole,  in  tuo  cospetto 
lo  dirò  lutto,  e dirò  vero.  E prima 
D’ esser  Greco  io  non  niego;  chè  fortuna 
Può  ben  far  che  Sioon  sia  gramo  e misero. 

Ma  non  giammai  che  sia  bugiardo  e vano. 

Non  so  se,  ragionandosi,  a gli  orecchi 
Ti  venne  mai  di  Palamcile  il  nome, 

Che  nomalo  e pregiato  c glorioso, 

F.  da  Belo  allameiile  era  disceso; 


Se  ben  con  falso  e scellerato  indizio 
Di  tradigìon,  per  detestar  la  guerra, 

£i  fu  da’  Greci  indcgnamenle  ucciso: 

Com’  or,  che  ne  son  privi,  i Greci  stessi 
Lo  piangon  tulli.  A questo  Palamede, 

A cui  per  parentela  era  congiunto, 

11  pover  padre  mio  no' mici  prim’anni 
Pria  per  valletto  nel  meslier  de  Tarmi, 

Poi  per  compagno  a questa  guerra  diemmi. 
Infin  eh’  ei  visse,  c fu  ’l  suo  stato  in  fiore 
Fiorirò  anco  i mici  giorni;  c T opre  c ’l  nomo 
E '1  grado  mio  nc  fur  lai  volta  in  pregio. 
Estinto  lui,  (che  per  invidia  avvenne, 

Com' ognun  sa,  del  traditore  l'iisse} 
Amaramente  il  piansi.  E ’l  caso  indegno 
D'un  tanto  amico,  c la  mia  vita  oscura 
Tra  me  sdegnando,  come  soro  c folle 
Ch'io  fui,  noi  tacqui.  Anzi  se  mai  la  sorte 
Mei  consentisse,  o se  mai  fossi  in  Argo 
Vinritor  ritornato,  alla  vendetta 
Nc  gli  promisi,  o con  minacce  e motti 
Acerbi  accrlKuncnle  il  provocai. 

Questo  fu  del  mìo  mal  prima  radice; 

E quinci  de’  suoi  falli  c del  mio  duolo 
Consapevole  tlisse,  a spaventarmi, 

A travagliarmi,  a seminar  sussurri 
Si  dié  nel  volgo,  o procurarmi  inciampi, 

Ond’  io  cadessi.  E non  cessi),  eh’  ordinimi 
Per  mezzo  di  Calcante . . . .Ma  dov’  entro, 
Lasso!  senza  profitto  a fastidirvi 
Con  noiose  novelle?  A voi  sol  basta 
Di  saper  eh’  io  son  Greco,  già  che  i Greci 
Tutti  egualmente  per  nimici  avole. 

Or  ilatemi,  signor,  supplizio  e morte 
Qual  a voi  piace,  chè  piacere  e gioia 
N’  aranno  i regi  ancor  d’ llaca  c d’ Argo. 

E qui  si  tacque.  Allor  brama  nc  venne. 

Non  che  desio,  di  più  sapere  avanti; 

Non  ben  sapendo  ancor,  miseri  noi! 

Quanta  scelleratezza  c quanta  astuzia 
Fosse  ne’ Greci.  Egli,  a seguir  coslrcllo, 
Moslrossi  in  prima  paventoso,  c poscia 
Di  nuovo  assicurossi,  o finse,  e disse: 

Hanno  molte  fiate  i Greci,  afDilli 
(fià  da  la  guerra,  o dal  disagio  astretti, 

Desiato  e tentalo  anco  più  volte 
Di  qui  ritrarsi,  o lasciar  Troia  in  paro. 

Cusi  fatto  T avessero!  Ma  sempre 
Or  il  verno,  or  i venti,  or  le  procelle 
Gli  hall  distornati.  E pur  dianzi  che  T opra 
Del  cavai,  che  vedete,  era  fornita, 

Di  nuovo  io  sul  partire,  e ’n  sul  far  vela, 

Di  tempeste,  di  turbini  e di  nembi 
Risonò ’l  cielo,  e conlurhossi  il  mare, 

Onde  sospesi  EuripUo  mandammo 
A spiar  sopra  ciò  quel  che  da  FelH> 

Ne  s'avvertisse.  Riporlonne  un  empio 
E spaventoso  oracolo;  e fu  questo: 

Coi  iiingue,  t con  la  morie  d'  una  verdine 
Placatle  i venti  per  condurvi  in  Ilio: 
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Col  tangue,  e con  la  morU  ora  d*  un  giovine  i 
Convien  ptaenrli  per  ridurvi  in  Grecia. 

A cosi  fiera  voce  abigoUissi, 

-ImpallUfiasi,  e trerpòM  volgo  luKo, 

Ciascun  per  sé  (emendo;  e nessun  certo 
Qual  di  loro  accennasse  Apollo  e *1  Fato. 

Qui  fece  Olisse  in  mezzo  al  greco  stuolo 
Con  gran  (umullo  appresenlar  Calcante; 

E del  volere  in  ciò  de*  santi  Numi 
InterrogoIIo.  Ed  ci  rispose  in  guisa , 

Che  la  sua  fellonia,  benché  da  tutti 

Fosse  prevista,  fu  però  da  molti 

Simulata  e taciuta,  c da  molti  anco 

A me  predetta:  pur  ci  tacque  ancora  ' 

Per  dieci  giorni;  e scaltramente  al  niego  i 

Si  mise  di  voler  che  per  suo  detto 

Fosse  alcun  destinato,  o spinto  a morte. 

Ma  poi,  come  da  gridi  astretto  e vinto, 

Di  concerto  con  lui  ruppe  il  silenzio 

eh* io  fui  dichiaralo  al  fin  per  vittima; 
Consentir  tulli,  perché  tutti  ancora 
Finiaiì  con  la  mia  morte  U lor  periglio. 

Era  già  da  virino  it  giorno  orrìbile. 

In  che  doveano  al  sacrificio  offrirmi: 

E già  il  ferro  c già  il  sale  o già  le  bende 
Erano  a le  mie  (empie  intorno  avvolte. 

Quando,  rotto  ( io  noi  niego]  ogni  ritegno. 

Da  la  morte  mi  tolsi;  e fin  eh'  a’  venti 
Desscr  le  vele  ( eh*  cran  presti  a darle } 

Di  buia  notte  in  un  pantan  m*  ascosi , 

Ove  nel  fango  infra  le  scardc  c i giunchi 
Slava  qual  mi  vedele.  Ora  son  qui 
Privo  d’ogni  conforto  e d'ogni  speme 
Di  mai  più  riveder  la  patria  antica, 

1 dolci  figli  e’I  desiato  padre, 

Che  sarnn,  lasso  me(  per  la  mia  fuga,  j 

Benché  innocenti,  ancor  forse  in  mia  vece  | 
Incarcerali,  e tormentali  c morti. 

Or  io,  signor,  per  quelli  eterni  Dei 
Che  scorgon  di  lassù  se  ’l  vero  io  parlo, 

Per  quella  pura  c intemerata  fede  | 

( Se  tra*  mortali  in  alcun  loco  è tale  ) 

Ond*  io  già  lutto  a rivelar  li  vengo, 

Priegoli  che  pietà  di  me  li  prenda, 

E de’  mici  tanti  e si  gravosi  affanni 
Che  indegnamente  io  soffro.  A coiai  pianto 
Commossi,  e da  noi  fatti  anco  pietosi 
Vita  c vènia  gli  diamo.  E di  sua  bocca 
Comanda  il  re  che  si  disferrì  c sciolga; 

Poi  dolccmcnio  in  tal  guisa  gli  parla  : ' 

Qual  tu  li  sia,  de*  tuoi  perduti  Greci 
Ti  dimentica  ornai;  chò  per  innanzi 
Sarai  de*  ooHirì.  Or  mi  rispondi  il  vero 
Di  quel  eh*  io  li  domando.  A che  fine  hanno 
Qui  hi  gTcVuilc  edificio  i Greci  cretto? 

Per  consiglio  di  cui?  con  qual  avviso 
L*han  fabbricato?  È volo?  é magia?  è macchina? 
Che  trama  é questa?  Avea  *1  re  detto  appena, 
Quand'ei,  d'inganni  e d'arte  greca  inslniUo, 

Le  già  disciolte  roani  al  cielo  alzando,  ; 


Disse:  Voi  fochi  eterni  e 'nviolabiti, 

Voi  fasce,  ond*  io  portai  le  lempie  avvinte, 

Voi  sacri  altari,  e voi  cultri  nefandi, 

Cui  fuggendo  anco  adoro,  a quel  eh*  io  dico 
Per  testimoni  invoco.  A me  lece  ora 
Ch*io  mi  disciolga,  e mi  disacri  in  tulio 
Da  l’ obbligo  de’  Greci.  E mi  lece  anco 
Che  non  gli  ami,  e che  gli  odii,  c che  divolghi 
Quel  che  da  lor  si  cela;  già  che  astretto 
Più  non  son  de  la  patria  a legge  alcuna. 

Tu,  se  vero  io  (i  dico,  e se  gran  merlo 
Di  ciò  (i  rendo,  c te,  Troia,  conservo; 
Conserva  a me  la  già  promessa  fede. 

Nel  cominciar  di  questa  guerra  i Greci 
Riposero  ogni  speme,  ogni  fidanza 
Ne  l’aiuto  di  Palla;  e ben  riposte 
Far  sempre,  infin  che  l’empio  Dfomede, 

E r invenlor  di  ogni  mal*  opra  Ulisse, 

11  sacro  tempio  suo  non  violaro  : 

Come  fèr  quando,  nc  la  ròcca  ascesi, 

N*  uccisero  i custodi,  e n*  involaro 
Il  Palladio  fatale,  osando  impuri 
Por  le  man  sanguinose  al  sacrosanto 
Suo  simulacro,  c macular  le  inialte 
E intemerate  sue  virginee  bende. 

Da  indi  in  qua  d*  ardir  sempre  e di  forze 
Scemàr,  non  che  di  speme;  e Palla  infesta 
Ne  fu  lor  sempre;  e ne  dlé  chiari  segni 
E portentosi,  allor  che  al  campo  addotta 
Fu  la  sua  statua,  che  posala  appena 
Torvamente  mirógli  ; e lampi  e fiamnne 
Vibrò  per  gli  occhi,  e per  le  membra  tolte 
Versò  salso  sudore.  Indi  Ire  volle. 

Meraviglia  a contarlo  ! alto  da  terra 
Surso,  e ’mbracciò  lo  scudo,  e brandi  l’asta. 
AUor  gridando  indovinò  Calcante 
Che  fuggir  si  dovesse,  e (osto  a*  venti 
Spiegar  le  velo  : ché  di  Troia  in  vano 
Era  T assedio,  se  con  altri  augùri 
D’ Argo  non  si  (ornava  un*  altra  volta , 

E de  la  Dea  non  si  placava  il  nume, 

Ch*  or,  per  ciò  fare,  han  seco  in  Grecia  addotto. 
Onde  giunti  a Micene,  incontanente 
Si  daranno  a dispor  Tanni  e le  genti, 

E gli  Dei,  che  gli  aiti,  c gli  accompagni 
Poi  ripassando  il  mar,  con  maggior  fona 
Di  nuovo  assalìranvi , e d*  imprt»vviso. 

Cosi  Calcante  interpreta,  e predice. 

Or  questa  mole  che  tanTallo  sorge, 

Qui  per  consiglio  di  Calcante  é posta 
Invece  del  Palladio,  e per  ammenda 
Del  Nume  offeso,  a bello  studio  intesta 
Di  legni  cosi  gravi  e cosi  grandi, 

Ed  a si  smisurata  altezza  erctla, 

A fin  che  per  le  porle  entro  a le  mura 
Quinci  addur  non  si  possa,  ove  per  segno 
E per  memoria  poi  del  Nume  antico 
Riverita  da  voi,  sacrata  c colta, 

Sia  rìcovro  c tutela  al  popol  vostro. 

Cbé  allor  che  questo  dono  a Palla  offerto 
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Per  vostra  man  sia  violalo  c guasto, 

Ruina  estrema  (la  qual  so(>ra  lui 
Gaggia  più  toslo)  a voi  vuol  che  ne  venga, 
Ed  al  gran  vostro  impero;  ed,  a rincontro, 
Quando  da  voi  sia  dentro  al  vostro  cerchio 
Condotto  c custodito;  allor,  che  V Asia 
Congiurerà  con  le  sue  forzo  tulle 
A r cstcrminio  d’ Argo;  e che  tal  fato 
Sopra  a' nostri  nipoti  in  cielo  è fìsso. 

(x>n  tararle  Sinon,  con  tali  insidie 
Fé  si  che  gli  credemmo;  o quelli  stessi 
Cui  non  potèr  nè  *1  figlio  di  Tidéo, 

Nè  di  Larlssa  il  bellicoso  alunno, 

Nè  diece  anni  domar,  nò  mille  navi, 

Furou  da  lagrimctle  e da  menzogne 
Sforzati  e vinti.  In  questa  a gl*  infelici 
Un  altro  sopravvenne  assai  maggiore 
E più  fero  acci<lcnle;  onde  a ciascuno 
D’ improvviso  spavento  il  cor  lurbossi. 

Era  Laocoontc  a sorte  eletto 
Sacerdote  a Nettuno;  e quel  di  stesso 
Gli  facea  d'un  gran  toro  ostia  solenne; 
Quand‘ccco  che  da  Tenc<lo  (m* agghiado 
A raccontarlo)  due  serpenti  immani 
Venir  si  veggon  parimente  al  lilo, 
Ondeggiando  co  i dorsi  onde  maggiori 
De  le  marine  allor  tranquille  c quete. 

Dal  mezzo  in  su  fcndeaii  coi  petti  il  mare, 

E s'ergeau  con  le  leste  orribilmente, 

Cinte  «li  creste  sanguinose  ed  irle. 

11  resto  con  gi^n  gìrì  e con  grand’  archi 
Traean  divincolando,  c con  le  code 
L’ acque  sferzando  si  che  lungo  tratto 
Si  facean  suono  o spuma  e nebbia  intorno. 
Giunti  a la  riva,  con  fieri  occhi  accesi 
Di  vivo  fuoco  e d’ atro  sangue  aspersi, 

Vibràr  le  lingue,  e gitlàr  fischi  orribili 
Noi  di  paura  sbigottiti  e smorti 
Chi  qua,  chi  là  ci  dispergemmo;  e gli  angui 
S'afUtér  drittamente  a Laocoonte, 

E pria  di  due  suoi  pargoletti  figli 
Le  tenerelle  membra  arolio  avvinchiando, 
Sen  fòro  crudo  e roiserabii  pasto. 

Poscia  a lui,  eh' a’ fanciulli  era  con  rarmo 
Giunto  in  aiuto,  s’ avventare,  e stretto 
L*  avvtnser  si  che  le  scagliose  terga 
Con  due  spire  nel  petto  e due  nel  rollo 
Gli  racchiusero  il  fiato;  e le  bocche  alle. 
Entro  al  suo  capo  fieramente  infìsse. 

Gli  addentarono  il  teschio.  Egli,  com’era 
D’atro  sangue,  di  bava  e di  veleno 
Le  bende  e ’l  volto  asperso,  i tristi  nodi 
Disgroppar  con  le  man  tentava  indarno, 

£ d’onibili  strida  il  ciel  feriva; 

Qual  mugghia  il  toro  allor  che  da  gli  altari 
Sorge  ferito,  se  del  maglio  appieno 
Non  cade  il  c<d|M>,  ed  ei  lo  sbatte  e fugge. 

I fieri  draghi  alfln  da  i corpi  esangui 
Disviluppali,  in  ver  la  ròcca  iiisieiuc 
Strisciando  e zuflblando,  al  soiiimo  ascesero: 
Poeti  LATifii 


113 

E nel  tempio  di  Palla,  entro  al  suo  scudo 
liinvolli , a’  piè  di  lei  si  raggrupparo. 
Riiinovossi  di  ciò  nel  volgo  orrore 
E tremore  e spavento;  e mormorossi 
Che  degnamente  avea  J.aocoonte 
Di  sua  temerità  pagalo  il  fio, 

E del  furor  che  contro  al  sacro  legno 
Gli  armò  l’ impura  c scellerata  mano: 

E grìdér  tutti  che  di  Palla  al  tempio 
Si  conducesse,  e con  preghiere  c voli 
De  la  Dea  si  facesse  il  nuiuc  amico. 

A ciò  seguire  immantinente  accinti. 

Rumiamo  la  porla,  apriam  le  mura, 

Adattiamo  al  cavallo  ordigni  e travi, 

E ruote  e curri  a*  piedi,  e funi  al  collo. 

Cosi  mossa  e tirata  agevolmente 
La  macchina  fatale  il  muro  ascende, 

D'armi  pregna  e d’ armali,  a cui  d’intorno 
Di  verginelle  c di  fanciulli  un  coro. 

Sacre  lodi  cantando,  con  diletto 
Porgean  mano  a la  fune.  Ella  per  mezzo 
Tratta  de  la  città,  mentre  si  scuote, 

Mentre  che  ne  l’ andar  cigola  c freme , 

Sembra  che  la  minacci  (>  Patria,  o Ilio, 

Santo  de'  Numi  albergo!  inclita  in  armo 
Dardania  terra!  Noi  la  pur  vc4lemmo 
Con  lanci  occhi  a l’entrar,  che  quattro  volto 
Fcrmossi,  e quattro  volle  anco  n’udimmo 
Il  suon  de  l’armi;  e pur,  da  furia  spinti. 
Ciechi  e sordi  che  fummo,  i nostri  danni 
Ci  procurammo,  chò’l  di  stesso  addotto 
E posto  in  cima  a la  sacrala  ròcca 
Fu  quel  mostro  infelice.  Allor  Cassandra 
La  bocca  aperse,  e quale  esser  solca 
Verace  sempre  c non  credula  mai. 

L’estremo  fine  indarno  ci  predisse; 

£ noi  di  sacra  e di  festiva  fronde 
Velammo  i lempj  il  di,  miseri  noi  ! 

Che  de’  lieti  di  nostri  ultimo  fue. 

Scende  da  l’Oceàn  la  notte  iiilanlo, 

E col  suo  fosco  velo  involve  c copro 
La  terra  e ’l  ciclo  o de’  Pelasgi  insieme 
L’ordite  insidie.  I Teucri  a i loro  alberghi, 

A i lor  riposi  addormentali  e quoti 
Giaccan  securamcnlc;  c già  da  Tènedo 
A r usala  riviera  in  ordinanza 
Vèr  noi  so  ne  venia  l’ argiva  armala. 

Col  favor  «le  la  notte  occulta  e cheta; 

Cluando  da  la  sua  poppa  il  regio  legno 
Ne  diè  cenno  col  foco.  Allor  Sinonc, 

Che  per  nostra  ruina  era  da  noi 
E dal  fato  maligno  a ciò  serbato, 

Accostossi  al  cavallo,  e il  chiuso  venire 
Chetamente  gli  aperse;  e fuor  ne  trasse 
L’ occulto  agguato.  Tsciro  a l’aura  in  prima 
I primi  capi  baldanzosi  c lieti. 

Tutti  per  una  fune  a terra  scesi  : 

K fur  Tisandro  o Stònelo  cd  Ulisse, 

Alamantc  e Toanle  e Macaone 
E Pirro  e Menelao  con  Io  scaitrilo 
15 
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Kabbrìcalor  di  questo  inganno  Epèo. 

Assalir  la  città , che  già  ne  V ozio 
E nel  sonno  e nel  vino  era  sepolta; 
Anciscro  le  guardie;  aprir  le  porte; 

Miscr  le  schiere  congiurale  insieme; 

E dier  forma  a V assalto.  Era  ne  T ora 
Che  nel  primo  riposo  hanno  i mortali 
Quel  eh*  è dal  cielo  a i toro  afianni  infuso 
Opportuno  e dolcissimo  ristoro; 

Quand*  cero  in  sogno  (quasi  avanti  gli  occhi 
Mi  fosse  vcramenicj  Ettor  m'apparve 
Dolente,  lagrìmoso,  c quale  il  vidi 
Già  slraseinalo,  singuinoso  e lordo 
11  corpo  lutto,  e i piè  foralo  o gonfio. 

Casso  me  ! quale  e quanto  era  mutato 
Da  quell*  Euór  che  rilornò  vestito 
Do  le  spoglie  d'.ichille,  e rilucente 
Del  foco,  ond'arse  il  gran  iiavile  argolico! 
Squallida  avea  la  barba,  orrido  il  crine 
E rappreso  di  sangue;  il  petto  lacero 
Di  quante  unqua  ferite  al  patrio  muro 
Ebbe  d’ intorno.  E mi  parea  che  *1  primo 
Foss’  io  che  lagrìmando  gli  dicessi: 

0 splendor  di  Dardania,  o de*  Troiani 
Securissinta  speme,  e quale  indugio 
T*  ha  fin  qui  Irattenulo?  Ond’or  ne  vieni 
Tanlo  da  noi  bramato?  Ahi  dopo  quanta 
Strage  de*  tuoi,  dopo  quanti  travagli 
De  la  nostra  città  già  stanchi  e domi 
Ti  riveggiamo  ! E qual  fero  accidente 
Fa  si  deforme  il  tuo  volto  sereno? 

E che  piaghe  son  queste?  Egli  a ciò  nulla 
lUspose,  come  a vani  miei  quesiti: 

Ma  dal  profondo  petto  alti  sospiri 
Traendo,  Oh!  fuggi,  Enea,  fuggi,  mi  disse; 
Togliti  a queste  fiamme.  Ecco  che  dentro 
Sono  i nostri  nemici.  Ecco  già  eh’  Ilio 
Arde  (ulto  c mina.  Infino  ad  ora 
E per  Priamo  c per  Troia  assai  s’ è fallo. 

Se  difendere  ornai  più  sì  potesse, 

Fòra  per  questa  man  difesa  ancora  ; 

Ma  dovendo  cader,  lo  sue  reliquie 
Sacre  e gli  sauli  suoi  .Numi  Penali 
A te  solo  accomanda;  c tu  li  prendi 
Por  compagni  a*  tuoi  fati;  c,  come  è d*  uopo, 
Cerca  loro  «altre  terre,  ergi  altre  mura; 

Chè  (lo{)o  lungo  e travaglioso  esiglio 
1/ ergerai  più  di  Troia  altero  e grandi. 

Detto  ciò,  da  le  chiuse  arche  rc|>oste 
Trasse,  c mi  consegnò  le  sacre  bende, 

E V efllgie  di  Vesta  c ’l  foco  elenio. 

Spargonsì  intanto  per  diverse  parli 
De  la  presa  città  le  grida  c*l  pianto 
E *1  tumulto  de  l’armi;  e rinforzando 
Vìe  più  di  mano  in  man,  Unto  s'avanza 
Che  a l’antica  magion  del  padre  Anchtse 
( Come  che  fosse  assai  remota,  e chiusa 
Di  alberi  intorno)  il  gran  rumore  aggiunge. 
Allor  dal  sonno  mi  riscuoto,  c salgo 
Subitamente  d’uii  tonaz/o  in  cima. 


E porgo  per  udir  gli  orecchi  attenti. 

Cosi  rozzo  pastor,  se  da  gran  suono 
È da  longe  percosso,  in  alto  ascende, 

£ mirando  sì  sta  contuso  e stupido 
O foco,  che  al  soffiar  d’ un  torbid'  austro 
Stridendo  arda  lo  biade  e le  campagne, 

0 tempestoso  e rapido  torrente 
Che  dal  monte  precipiti,  e le  selve 

Ne  meni  e i colti  e le  rìcolle  e i campi. 

Allor  tardi  credemmo;  allor  le  insidie 
Ne  fur  conte  de’ Greci.  E già’l  palagio 
Era  di  Deifóbo  arso  c distrutto; 

Già  ’l  suo  vicino  l'calegon  ardea, 

E l’ incendio  di  Troia  in  ogni  lato 
Rilucea  di  Sigéo  ne  la  marina, 

E s’ udian  grUlar  genti  c sonar  tube. 

Io  m’anno,  c forsennato  anco  nc  Tarmi 
Non  veggio  ove  m*  adoprì.  Al  fin  risolvo, 
Ràunati  i compagni,  avventoramii. 

Menar  le  mani,  e ne  la  ròcca  addurmi. 

Mi  fan  l'impeto  e Tira  ad  ogni  rìschio 
Precipitoso;  e solo  a mente  vienmì 
Che  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 

Eravam  mossi;  quand’ ecco  tra  via 
Ne  si  fa  I^nto  d'improvviso  avanti, 

Panlo  figlio  d’ Olréo,  che  de  la  ròcca 
Era  custodie,  e sacerdote  a Febo. 

Questi,  scampalo  da’  nemici  appena , 

Inverso  il  lito  attonito  fuggendo, 

1 sacri  arredi  c i santi  simulacri 

De  gli  Dei  vinti,  e ’l  suo  piccol  nipote 
Si  Iraca  seco.  O Panlo,  o Panlo  (io  diasi), 

A che  siam  giunti?  Ove  ricorso  abbiamo. 

Se  la  ròcca  è già  presa?  Ei  sospirando 
E piangendo  rispose  : É giunto,  Enea, 
L’ultimo  giorno,  o ’l  leropo  inevitabile 
De  la  nostra  mina.  Ilio  fu  già; 

£ noi  Troiani  fummo.  Or  è di  Troia 
Ogni  gloria  caduta.  Il  fero  Giove 
Tutto  in  .Argo  ha  rivolto;  e lutti  in  pre<la 
Siam  de*  Greci  c del  foco.  11  gran  cavallo, 
Ch’era  a Pallade  voto,  altero  in  mezzo 
Sliissi  de  la  cillade,  o d’ogni  Idto 
Arme  versa  ed  armati.  U buon  Sinone 
Gode  de  la  sua  frode,  c d’ogn’  intorno 
Scorrendo  si  rimescola,  e s’aggira 
Gran  maestro  d’ incendj  e di  mine. 

A porto  spalancale  cnlran  le  schiere 
Senza  ritegno  cil  a migliaia,  quante 
Nè  d*  .\rgo  usciron  mai,  uè  di  Micene. 

Gli  altri,  che  prima  entrare,  lian  già  le  strade 
Assediate:  e stan  con  Tarmi  infeste 
Parale  a far  di  noi  strage  c macello. 

Soli  son  fino  a qui  sorti  in  difesa 
1 corpi  de  le  guardie  : o questi  al  baio 
Fanno  con  lievi  e repentini  assalti 
Tale  una  cicca  resistenza  appena. 

Dal  parlar  di  costui,  dal  Nume  avverso 
Spinto,  mi  caccio  Ira  le  fiamme  e Tarmi, 

Ove  mi  chiama  il  mio  cieco  furore, 
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E de  )«  genti  il  fMnnUo  c le  strida 
Che  feriscono  U cielo.  E per  compagni 
Prioiieranieiite  al  lume  de  la  luna 
'fili  si  sc<^ron  Hiféo,  Ifìto  il  vecchio. 

Ed  Ipano  c Dìmante  : indi  comparve 
il  giovine  Corebo.  Era  costui 
Figlio  a Migdone,  insanamente  acceso 
De  r amor  di  Cassandra;  c come  fosse 
Già  suo  consorte,  pochi  giorni  avanti 
In  soccorso  del  suocero  o de’  Frìgi 
S’era  a Troia  condotto.  Infortunalo! 

Che  non  avea  la  sua  sposa  indovina 
Ben  anco  intesa.  A questi  insieme  accolti. 

Per  accendergli  più,  mi  volgo,  e dico; 

Giovani  forti  e valorosi^  in  vano 
Ornai  Ga  la  fmlezza  e *1  valor  vostro; 

Poiché  perduti  siamo  e che  Troia  arde, 

E gli  Dei  tulli,  a cui  tutela  e cura 
Si  reggea  questo  impero,  in  abbandono 
Lasciano  i nostri  tempj  e i nostri  altari. 

Ma  se  voi  cosi  fermi  e cosi  certi 
Siete  pur,  compio  veggio,  a seguitarmi. 

Ancor  che  a morte  io  vada,  in  mezzo  a l’ armi 
Avventianci,  e moriamo,  l'n  sol  rimedio 
A chi  speme  non  ave  é disperarsi 

Cosi  l’ardir  di  quelli  animi  accesi 
Furor  divenne.  Vsciam  di  lupi  in  guisa 
Che  rapaci,  famelici  e rabbiosi, 

Col  ventre  vólo  e con  le  canne  asciutte 
Sentan  deMopicini  urlar  per  fame 
Pieno  un  digiun  covile.  Andiam  per  mezzo 
De*  nemici  e de  l’ armi  a morte  esposti 
Senza  riservo,  e via  drilli  fendiamo 
La  città  tutta,  a Ui  boia  ombra  occulti, 

Che  r altezza  facea  de  gli  ediOcj. 

Or  chi  può  dir  la  strage  e la  ruioa 
Di  quella  notte?  E qtial  è pianto  eguale 
A tanta  uccisione,  a tanto  eccidio? 

Troia  mina,  la  superba,  antica 
E gloriosa  Troia,  che  tanl’anni 
Portò  scettro  e corona.  Era,  dovunque 
S'andava,  di  cadaveri,  di  sangue, 

D' ogni  calamità  pieno  ogni  loco, 

Le  vie,  le  case,  i tempj.  E non  pur  soli 
Caddero  i Teucri,  cbé  l' antico  ardire 
Destossi,  e surso  alcuna  volta  ancora 
Ne  gli  lor  petti,  i vincitori  e i vinti 
Giacean  confusamente,  e d’ ogni  lato 
S’odian  pianti  e lamenti;  e questi  e quelli 
Eran  da  la  paura  e da  la  molle 
In  mille  guise  aggiunti  Andrógeo  il  primo 
De’  Greci  fu,  che  avanti  ne  s’ offerse 
Condottier  di  gran  gente.  Egli  avvisando 
Parte  sollecitar  de  la  sua  schiera, 

Affrettatevi,  disse;  a che  badate? 

Che  indugio  è ’l  vostro?  Altri  espugnala  ed  arsa 
E depredata  hao  di  già  Troia;  e voi 
Testé  venite  ? Avea  ciò  detto  appena,  i 

Che,  il  seguo  c la  risposta  indarno  attesa,  j 
Tra  nemki  si  \ide;  c come  attonito 


Kestando,  con  la  voce  il  pié  ritrasse. 

Come  repente  il  viator  s’ arretra. 

Se  d’improvviso  fra  le  spine  un  angue 
.-Vvvien  che  prema,  ed  ei  premuto  e punto 
D*  ira  gonOo  e di  tosco  gli  s’ avventi; 

Cosi  dal  nostro  subilano  incontro 
Sopraggiunlo  in  un  tempo  e spaventalo 
Andrógeo  per  fuggir  ratto  si  volse, 
àia  noi  che  impauriti  c sconcertali 
A la  sprovvista  gli  assalimmo  in  lochi 
A lor  non  consueti;  in  breve  spazio 
Li  circondammo,  e gli  ancidemmo  al  Gnc: 
Tanto  nel  primo  assalto  amica  e presta 
Ne  fu  la  sorte.  E qui  fatto  Corebo 
D’ un  tal  successo  e di  coraggio  altero; 
Compagni,  disse,  poi  che  la  fortuna 
Con  questo  si  felice  a gli  altri  incontri 
Ne  porge  aita  a nostro  scampo,  usiamla. 
Muliam  gli  scudi,  accomodiameì  gli  elmi 
E r insegne  de’  Greci  O biasmo,  o lode 
Che  ciò  ne  sia,  chi  co’ nemici  il  cerca? 
L’arme  ne  daranno  casi  E,  cosi  detto, 

La  celata  e’I  cimier  d’  Andrógeo  stesso, 

E la  sua  scimitarra  o la  sua  larga 
Per  lui  si  prese,  armi  onorate  e conte. 

Cosi  fece  Riféo,  cosi  Dimante. 

E cosi  tutti;  ché  per  sé  ciascuno 
Di  nuove  spoglie  allegramente  armossl 

Ci  mettcninio  tra  lor,  che  i noelrì  Dii 
Non  eran  nosco;  e uc  l’ oscura  notte 
Con  ogni  occasione  in  ogni  loco 
Ci  azzuffammo  con  essi;  o di  lor  molli 
Mandammo  a l’ Orco,  e ritirar  moli' altri 
Ne  facemmo  alle  navi;  e fur  di  quelli 
Che  per  viltà  nel  cavernoso  e cieco 
Ventre  si  racquattàr  del  gran  cavallo. 

Ma  che?  Centra ’l  voler  de’ regi  eterni 
Indarno  osa  la  gente.  Ecco  dal  tempio 
Trar  veggiam  di  Minerva,  con  le  chiome 
Sparse,  c con  gli  occhi  indarno  al  ciel  rivolli 
La  vergine  Cassandra,  lo  dico  gli  occhi. 
Perché  le  regie  sue  tenere  mani 
Eran  da*  lacci  indegnaincnie  avvinte. 

A si  fero  spettacolo  Corebo 
Infurialo,  e di  morir  disposto. 

Anzi  che  di  soffrirlo,  a quella  schiera 
Scagliossi  in  mezzo;  e noi  lislrctli  insieme 
Tulli  il  seguimmo.  Or  qui  fessi  di  noi 
Una  strage  crudele  e miserabile; 

E da’ nostri  medesmi.  che  la  cima 
Tenean  del  tempio,  e dardi  e sassi  e travi 
Ne  versarono  addosso,  inimagioando 
Da  l’armi,  da’ cimieri,  da  l’ insegne 
Dì  ferir  Greci;  e i Greci  d’ogni  intorno. 
Tratti  dal  gran  rumore  e da  lo  sdegno 
De  la  ritolta  vergine,  s’ unirò 
A i nostri  danni.  II  bellicoso  Aiace, 

I Ceri  Atridi,  i Dólopi  e gli  Argivi, 

Tutti  ne  furon  sopra  in  quella  guisa 
Ch’opposti  un  «’onlra  l’altro  Affrico  c Bòrea 
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E Garbino  c Volturno  aecoUc  in  moxxo 
Ilan  le  selve  strìdenti  o’I  mare  ondoso. 
Quando  col  suo  trì<lentc  infin  dal  fondo 
11  gran  Nereo  il  conturba.  £ lornàr  anco 
Incontro  a noi  quei  che  da  noi  pur  dianzi 
Scn  gir  rolli  c dispersi;  e questi  in  prima 
Scoprir  le  nostre  insidie,  e fér  palesi 
Le  cangiate  armi  c gli  mentili  scudi, 

£ *1  parlar  che  dal  greco  era  diverso. 

Cosi  ne  fu  subitamente  addosso 
Un  diluvio  di  gente.  E qui  per  mano 
Di  Pcneléo,  davanti  al  sacro  altare 
De  V armigera  Dea  cadde  Corebo: 

Cadde  Riféo,  eh*  era  no’  Teucri  un  lume 
Di  bontà,  di  giustizia  e d’ equilale 
( Cosi  a Dio  piacque  ) ; ed  Ipane  e Dimante 
Caddero  anch’essi,  c questi,  oirnèl  trafitti 
Per  le  man  pur  de’  nostri.  £ tu,  pietoso 
Panlo,  cadesti;  e la  tua  gran  pietatc, 

E r infula  santissima  d*  Apollo 

in  ciò  nulla  li  valse.  O fiamme  estreme, 

O ceneri  de’  mìei!  fatemi  fedo 

Voi,  che  nel  vostro  occaso  io  rischio  alcuno 

Non  rifiutai  nè  d' arme,  nè  di  foco. 

Nò  di  qual  fosse  incontro,  nè  di  quanti 
Ne  facessero  i Greci:  e se’l  Fato  era 
Ch’  io  dovessi  cader,  caduto  fòra: 

Tal  ne  feci  opra.  Nc  spiccammo  al  fine 
Da  quel  mortale  assalto:  Ifilo  c Pelia 
Ne  veniicr  meco:  Ifilo  afflitto  e grave 
Già  d’ anni;  e Pelia,  indebolito  c tardo 
D’ un  colpo,  che  di  mano  ebbe  d’ Ulisso. 

Quinci  divelli,  al  gran  palagio  andammo 
Da  le  grida  chiamali.  Ivi  era  un  fremilo, 
Cn  tumulto,  un  combatter  cosi  fiero, 

Come  guerra  non  fosse  in  altro  loco, 

E quivi  sol  si  coml>aUessc,  c quivi 
Ognun  morisse,  e nessun  altro  altrove: 

Tal  v’era  Marte  indomito,  e dc’Grcci 
Tanto  concorso.  Avean  la  porla  cinta 
Di  schiere  c di  testuggini  e di  travi, 

K d'ambi  i lati  a la  parete  in  alto 
Appoggiate  le  scale;  onde,  salili 
E spinti  un  dopo  l'allro,  con  gli  scudi 
Si  ricoprian  di  so{)rn,  c con  le  destro 
Kampicando  saliau  di  grado  in  grado. 

A riiironlro  i l'roiani,  altri  di  sopra 
Muri  c leni  versando  e torri  intere, 

I travi  e i palchi  d' oro  e i fregi  lutti 
De  la  reggia  c de’regi  avean  per  armi; 
Fermi  a far  si  (poich’eran  giunti  al  fino] 
(Ch’ogni  cosa  con  lor  finisse  insieme: 

Ed  altri  unitamente  entro  a la  porta 
Slavati  coi  ferri  bassi,  in  folla  schiera 
A guardia  de  rcntrata.  E qui  di  nuovo 
A sovvenir  la  corte,  a far  difesa 
Per  entro,  a dare  a’vinti  animo  e forz.! 

Mi  posi  incoro:  e’n  colai  guisa  il  fei. 

Era  un  andito  occulto  ed  una  porta 
Sccrelamcnic  accomodata  a l’uso 


De  le  stanze  reali,  onde  solca 
Andromaca  infelice  al  suo  buon  tempo 
Gir  a’ suoceri  suoi  soletta,  e seco 
Per  domestica  gioia  al  suo  grand’avo 
Il  pargoletto  Astianalle  addurre. 

Quinci  cnlromesso,  me  ne  salsi  in  cima 
A l’alto  corridore,  onde  i meschini 
Facean  di  sopra  a le  nemiche  schiere 
Tempesta  in  vano.  Era  dal  letto  a l'aura 
Spiccala,  e sopra  la  parete  a filo 
rn’allissima  torre,  onde  il  paese 
Di  Troia,  il  mar,  lo  navi  e'I  campo  lutto 
Si  scopria  de’  nemici.  A questa  inlomo 
Co’ferri  ci  mettemmo  e co’punlelli; 

E da  radice  ov’era  al  palco  aggiunta, 

E da’  suoi  tavolali’e  da’suoi  travi 
Recisa  in  parie  la  tagliammo  in  lutto, 

E la  spingemmo.  Alla  ruìna  e suono 
Fece  cadendo;  e di  più  greche  squadre 
Fu  strage  e morte  e sepoltura  insieme. 

Gli  altri  vi  salir  sopra;  e d’ogni  parte 
Scuz’inlermission  d'ogni  armo  un  nembo 
Volava  intanto.  In  su  la  prima  entrala 
Slava  Pirro  orgoglioso;  e d’armi  cinto 
Si  luminose,  e da’refiessi  acceso 
Di  tanti  ìncendj,  che  di  foco  e d’ira 
Parcan  luogo  avventar  raggi  e scintille. 

Tale  uu  colubro  mal  pasciuto  e gonfio, 

Di  lana  uscito,  ove  la  fredda  bruma 
Lo  tenne  ascoso,  a l'aura  si  dimostra. 
Quando  deposlo,  il  suo  ruvido  spoglio, 
Ringìovenito  alteramenlo  al  sole 
Lubrico  si  Iravolve,  e con  tre  lingue 
Vibra  mille  suoi  lucidi  colori. 

Seco  il  gran  Périfante  c ’l  grande  auriga 
D’Achille  Aulomedonlc,  c lo  stuol  lutto 
Era  de'Scirì;  e di  già  sotto  entrali, 

Fiamme  a’tclli  avventando,  ogni  difesa 
Ne  facean  vana.  £ qui  co’primi  avanti 
Pirro  con  una  in  n)an  grave  bipenne 
Le  sbarre,  i legni,  i marmi,  ogni  ritegno 
De  la  ferrata  porla  abbatte  e frange, 

E per  dìsgangberarla  ogni  arte  adopra. 
Tanto  al  fin  ne  recide  che  nel  mezzo 
V’apre  un’ampia  finestra.  Appaion  dentro 
Gli  atrii  superbi,  1 lunghi  colonnati, 

£ di  Priamo  e de  gli  altri  antichi  regi 
1 reconditi  alberghi.  Appaion  Tarmi 
Che  d’avanli  crao  pronte  a la  difesa. 

S’odc  più  dentro  un  gemilo,  un  tumulto, 
t'n  compianto  di  donne,  un  ululalo, 

£ ili  confusione  e di  miseria 

Tale  un  suoii  che  feria  l'aura  c le  stelle. 

Le  misere  malroiio  spavcniale, 

Chi  qua,  chi  là  per  le  gran  sale  errando, 
Ballonsi  i pelli;  c con  dirollt  pianti 
Danno  iiifino  a le  porle  amplessi  e baci. 
Pirro  intanto  non  cessa,  c furioso 
In  sembianza  del  padre  ogni  riparo, 
i Ogni  inlo|>po  sprezzando,  entro  si  caccia. 
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Già  TArièic  a fieri  colpi  c spessi 
Aperta,  fracassata,  c d’ambi  i lati 
Da’canHni  divelta  aven  la  porta; 

Qnand’  egli  a forza  urtò,  ruppe  e conquise 
1 primi  annali;  e quinci  in  un  momento 
Dì  Greci  s’allagò  la  reggia  tutta. 

Qual  è,  se  rolli  gli  argini,  spumoso 
Esce  e rapido  un  fìume,  allor  che  gonfio 
E torbo  e ruinoso  i campi  inonda. 

Seco  i sassi  traendo  e i boschi  interi, 

E gli  armenti  e le  stalle  e ciò  che  avanti 
Gli  s’attraversa;  in  colai  guisa  io  stesso 
Vidi  Pirro  menar  mina  e strage: 

E vidi  ne  rcnlrata  ambi  gli  Atridi; 

Vidi  Ecuba  infelice,  ed  a lei  cento 
Nuore  d’intorno;  e PrVamo  vid’anco 
Ch’eslingnea  col  suo  sangue,  oimè!  quei  fochi 
Che  da  lui  stesso  eran  sacrati  e colli. 

Cinquanta  maritali  appartamenti 
Eran  nel  suo  serraglio:  quale,  c quanta 
Speranza  de’figliuoli  o de’nipoti! 

QÌianli  fregi,  quanl'oro,  quanto  spoglie, 

E quanl’allre  ricchezze!  c tutte  insieme 
Peiiro  incontanente:  e dove  il  foco 
Non  era,  erano  i Greci.  Or,  per  contarvi 
Qual  di  Priamo  fosse  il  fato  estremo, 

Egli,  poscia  che  presa,  arsa  e disfalla 
Vide  la  sua  cilUde,  e i Greci  in  mezzo 
Ai  suoi  più  cari  e più  riposti  alberghi; 

Ancor  che  veglio  e debole  e tremante, 
L’armi  che  di  gran  tempo  avea  dismesse, 
Addur  si  fece;  c d’esse  inutilmente 
Gravò  gli  omeri  e ’l  Ranco;  e come  a morte 
Devoto,  ove  più  folti  e più  feroci 
Vide  i nemici,  incontr’a  lor  si  mosse. 

Era  nel  mezzo  del  palazzo  a l’aura 
Scoperto  un  grand’altare,  a cui  vicino 
Sorgea  di  molli  e di  moU’anni  un  lauro 
Che  co’rami  a fallar  facea  tribuna, 

E con  l'ombra  a’Penali  opaco  velo. 

Qui,  come  «fatra  e torbida  tempesta 
Spaventate  colombe,  a l’ara  intorno 
Avea  le  care  figlie  Ecuba  accolte; 

Ove  a gfirali  Dei  pare  ed  aita 
Chiedendo,  a gli  lor  santi  simulacri 
Stavano  con  le  braccia  indarno  appese. 

Qui,  poiché  la  dolente  apparir  vide 
11  vecchio  re  giovenilnicnte  armalo: 

O,  disse,  iiifelicUsimo  consorte, 

Qual  dira  mente,  o qual  follia  li  spinge 
A vestir  di  quest’armì?  Ove  t’avventi 
Misero?  Tal  soccorso  o tal  difesa 
Non  è d’uopo  a tal  tempo:  non,  s’appresso 
Ti  fosse  anco  Etior  mio.  Con  noi  più  tosto 
Rimanti  qui;  chò  questo  santo  altare 
Salverà  lutti,  o morrem  tulli  insieme. 

Ciò  dello,  a sà  Io  trasse;  e nel  suo  seggio 
In  maestalc  il  pose.  Ecco  d’avanti 
A Pirro  intanto  il  giovine  Polite, 
l’n  de’figli  del  re,  scampo  cercando 


Dal  suo  furore,  e liià  da  luì  ferito, 

Per  portici  c (>er  logge  armi  e nemici 
Attraversando,  in  ver  fallar  sen  fugge: 

E Pirro  ha  dietro  che  lo  segue,  c 'ncalza 
Si  che  già  già  con  fasta  ccon  la  mano 
Or  lo  prende,  or  lo  fere.  Al  fin  qui  giunto, 
Fatto  dì  mano  in  man  di  forza  esausto 
E di  sangue  c di  vita,  avanti  a gli  orchi 
D’ambi  i parenti  sui  cadde,  c spirò. 

Qui,  perchè  si  vedesse  a morte  esposto, 
PrVamo  non  di  sè  punto  obtiossi, 

Nè  la  voce  frenò,  nò  frenò  l’ira: 

Anzi  esclamando:  O scellerato,  disse, 

O temerario!  Abbiali  in  odio  il  cielo, 

Se  nel  ciclo  è pìelatc;  o se  i celesti 
Ilan  di  ciò  cura,  di  lassù  ti  raggia 
La  vendetta  che  morta  opra  si  ria. 

Empio,  ch’anzi  a’miei  numi,  anzi  al  cospetto 
Mio  proprio  fai  governo  e scempio  (ale 
D’un  (al  mio  figlio,  c di  si  fera  vista 
Le  mie  luci  contamini  e funesti. 

Colai  meco  non  fu,  l>cnchè  nimico, 

Achille,  acuì  tu  menti  esser  figliuolo, 
Quando,  a lui  ricorrendo,  umanamente 
M’accolse,  e riverì  le  mie  preghiere; 

Gradi  la  fede  mia;  d’Eltor  mio  figlio 
Mi  rendè  ’l  corpo  esangue,  e me  sccuro 
Noi  mio  regno  ripose.  In  questa  acceso 
11  debil  vecchio  alzò  f.isla,  c laiiciolla 
Si,  che  senza  colpir  languìila  c stanca 
Feri  lo  scudo  e lo  percosso  ap|>ena. 

Che  dal  sonante  acciaro  incontanente 
Risospinla  c sbattuta  a terra  cadde. 

A cui  Pirro  soggiunse:  Or  va,  tu  dunque 
Messaggero  a mio  padre,  e da  le  stesso, 

Le  mie  colpe  accusando  e i miei  difetti. 

Fa  conto  a lui  come  da  lui  traligno: 

E muori  intanto.  Ciò  dicendo,  irato 
AtTerrollo,  c per  mezzo  il  mollo  sangue 
Del  suo  figlio  tremante,  e barcolloni 
A fallar  lo  condusse.  Ivi  nel  ciufio 
Con  la  sinistra  il  prese,  c con  la  destra 
Strinse  il  lucido  ferro,  e fieramente 
Nel  fianco  infino  agli  elsi  glie  f immerse. 

Questo  fin  ebbe,  e qui  fortuna  addusse 
PrVamo,  un  re  si  grande,  un  si  superbo 
Dominalor  di  genti  e di  paesi. 

Un  de  l’Asia  monarca;  a veder  Troia 
Ruinala  e combusta,  a giacer  quasi 
Nel  Ilio  un  tronco  desolalo,  un  capo 
Senza  il  suo  busto,  e senza  nome  un  cor|>o. 

Allor  pria  mi  sentii  dentro  c d'iiilorno 
Tal  un  orror,  che  stupido  rimasi. 

E,  ili  Priamo  pensando  al  caso  atroce, 

Mi  si  rappresentò  fìmago  avanti 

Del  padre  mio  ch’era  a lui  d’anni  eguale. 

.Mi  so>  venne  famala  mia  Crcusa. 

Il  mio  piccolo  Julo,  c la  mia  casa 
Tutta  a la  vVoIcnza,  a In  rapina , 

Ad  ogni  ingiuria  esposta.  Allora  in  dietro 


Digilized  by  Google 


118 


i;  ENEIDE 


MI  volsi  {ter  %eder  clic  mooo 
Fosse  <)e*miei  seguaci;  e nullo  intorno 
Più  non  mi  vidi;  rhè  (m  stanchi  e morti, 

E feriti  e storpiali,  altri  dal  ferro, 

Altri  da  le  ruinc,  altri  dal  foco, 

M’avcan  già  tulli  abbandonalo.  In  somma 
MI  trovai  solo.  Onde,  smarrito  errando, 

E d’ogn’iiilomo  rimirando,  al  lume 
Del  grnnd’inccndio  ecco  mi  s'otTre  a gli  occhi 
Di  Tindaro  la  fìtfUa  che  nel  tempio 
Se  ne  slava  di  Vesta,  in  un  rcposto 
E secreto  rìdollo  ascosa  e cheta; 

Elena,  dico,  orìgine  e cagione 
Di  lanli  mali,  e che  fu  d'ilio  e d’Argo 
Furia  comune.  Onde  comunemente 
E dc'Grcci  temendo  e de’Troiani, 

E de  Tabbandonato  suo  marito, 

S’era  in  quel  loco,  e ’n  sé  stessa  ristretta. 
Confusa,  vilipesa  ed  abborrita 
Fin  da  gli  stessi  altari.  Arsi  di  sdegno, 
Memhrando  che  per  lei  Troia  cadea; 

E '1  suo  castigo  e la  vendetta  insieme 
De  la  mia  patria  rivolgendo:  Adunque, 

(Dicea  meco)  impunita  e trionfante 
Eilornerà  la  scellerata  in  Argo? 

E regina  vedrà  Sparta  c !^l leene? 

Goderà  del  marito,  dei  parenti, 

De’fìgli  suoi?  Farà  |>oinpc  c grandezze? 

E d’ilio  avrà  per  servo  c per  ministri 
L’alterc  donne  e i gran  donzelli  intorno? 

E qui  Priamo  sarà  di  ferro  anciso, 

E Troia  incensa,  e la  Danlania  terra 
Di  tanto  sangue  tante  volle  aspersa? 

Non  fla  cosi;  chè  se  ben  pregio  e lode 
Non  s’acquista  a punire  o vìncer  donna, 
lo  lodato  e pregiato  assai  teirommi 
Se  si  dirà  ch’aggia  d’un  mostro  tale 
Purgato  il  mondo.  Appagherommi  almeno 
Disfogar  l’ira  mia;  vendichcrommi 
De  la  mia  patria;  e c«l  fiato  e col  sangue 
Di  lei  placherò  l’ombre,  e farò  sazie 
Le  ceneri  de’miei.  Ciò  vaneggiando. 

Infuriavo;  quand’ccco  una  luce 
M’aprio  la  notte,  c mi  scoverso  avanti 
L’alma  mia  Genitrice  in  un  sembiante, 

Non  come  l’allre  volte  in  altre  forme 
Mentito  0 dubbio,  ma  verace  e chiaro, 

E di  iitadre  c di  Dea,  qual  credo  e quanta 
Su  Ira  gli  altri  Celesti  in  del  si  mostra: 

Colai  la  vidi,  e tale  anco  per  mano 
Mi  prese;  c con  pietà  le  sante  luci 
E le  labbia  rosale  aperse,  e disse: 

Figlio,  a che  tanto  affanno?  a che  tanl’ira? 

Che  non  t’acqueti  ornai?  Questa  è la  cura 
Che  tu  prendi  di  noi?  Chè  non  più  tosto 
Rimiri  ov’abbandoni  il  vecchio  Anchiso 
E la  cara  Crcusa  e ’l  caro  Julo, 

Cui  sono  i Greci  intorno?  E se  non  fosse 
Che  in  guardia  io  gli  aggio,  in  preda  al  ferro,  al  foco 
Fòran  già  lutti.  .\h  figlio!  non  II  volto 


De  l’odiata  Argiva,  non  di  Pari 
La  biasmata  rapina,  ma  del  cielo 
K de’Cclesti  il  voler  empio  allerra 
La  troiana  potenza.  Alza  su  gli  occhi 
(Ch'io  ne  tram')  l’umida  nube  e il  velo 
Che  la  >ista  mortai  t’appanna  e grava; 
Poscia  credi  a tua  madre,  o senza  indugio 
Tutto  fa  che  da  lei  li  si  comanda), 

Vc<lt  là  quella  mole,  ove  quei  sassi 
Son  da’sassi  disgiunti,  e dove  il  fumo 
Con  la  polve  ondeggiando  al  del  sì  volve, 
Come  fiero  Nettuno  infin  daH'imo 
Le  mura  c i fondamenti  c ’l  lerren  lutto 
Col  gran  tridente  suo  sveglie  e conquassa. 
Vedi  qui  su  la  porla  come  Giano 
Infuriala  a lutti  gli  altri  avanti 
Si  sta  cinta  dì  ferro,  o da  le  navi 
Le  schiere  d'Argo  a’nostri  danni  invila; 

Ve<li  poi  colassù  Palladc  in  rima 
A l’alta  ròcca,  entro  a quel  nembo  armala. 
Con  che  lucenti  e spaventosi  lampi 
II  gtan  Gorgone  suo  discuopre  e vibra. 

Che  più?  mira  nel  cicl,  che  Giove  stesso 
Somministra  a gli  .Argivi  animo  e forza, 

E incontro  a le  vostre  armi  a l’arme  incita 
Gli  eterni  Dei.  Cedi  lor,  figlio,  c fuggi; 

Poi  che  imlamo  (’alTniini.  Io  sarò  loco 
Ovunque  andrai,  si  che  securamenle 
Ti  porrò  dentro  a’tuoi  patemi  alberghi.' 

Cosi  disse;  e per  entro  a le  foll'ombre 
De  la  notte  s’ascose.  .Vllor  vid’k) 

Gi'invìsibill  aspetti,  c i fieri  volli 
Dc’Niimi  a Troia  infesti,  e Troia  tutta 
In  un  sol  foco  immersa,  c fin  dal  fondo 
Sottosopra  rivolta.  In  quella  guisa 
Che  d’alto  monte  in  precipizio  cade 
l’n  omo  anrtco  i cui  rami  pur  dianzi 
Faccan  contrasto  a’veuli  e scorno  al  sole. 
Quando  con  molte  accette  al  suo  gran  tronco 
Stanno  i robusti  agrìcollorì  intorno 
Per  atterrarlo,  e gli  dan  rolpi  a gara, 

Da  cui  vinto,  e dal  peso,  a poco  a poro 
Crollando  e balenando,  il  capo  inchina, 

E strìde  e geme  e dal  suo  giogo  al  fine 
O con  parte  del  giogo  si  diveglic, 

O sì  scoscende,  e ciò  che  inloppa  urlando. 

Di  suono  e di  mina  empie  le  valli. 

Allor  discesi;  e la  materna  scorta 
Seguendo,  da’  nemici  e da  le  fiamme 
Mi  rendei  salvo:  che  dovunque  il  passo 
V'olgea,  cessava  il  foco,  c fuggian  Tarmi. 

Poi  ch’io  fui  giunto  a la  magione  antica 
Del  padre  mio.  di  lui  prima  mi  calse 
E del  suo  scampo,  e per  condurlo  a'monti 
M’apparecchiava,  quand’ei  disse:  O figlio. 

Io  decrepito,  io  misero,  cheav.vnzi 
Ai  di  (lolla  mia  patria?  Io  posso,  io  (leggio 
Sopravvivere  a Troia?  E fia  ch’io  soffra 
SI  vile  csiglio?  Voi,  che  no’voslrì  anni 
Siole  di  sangue  e di  vigore  interi; 
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Voi  vi  salvale.  A me  (s’ìo  pur  dovea 
Keslare  in  vita)  avrebbe  il  del  serbalo 
Questo  mio  nido.  Assai,  tiglio,  e pur  troppo 
Son  vissuto  Qn  qui;  poi  ch'altra  volta 
Vidi  Troia  cadere,  c non  cadtrio. 

Fatemi  or  di  pietà  grullimi  oHlcj; 

Iteratemi  il  vale,  e per  defunto 
Cosi  composto  il  mio  corpo  lasciale, 

Ch’io  troverò  chi  mi  dia  morte;  e i Croci 
Medesmi,  o per  pielatc,  o per  vaghezza 
De  le  mie  spoglie,  mi  trarran  di  vita 
E dì  miseria:  e se  d’esequie  io  manco, 

Se  manco  di  sepolcro,  il  danno  è lio\e. 

Da  l'ora  in  qua  soo  io  visso  a la  terra 
Dlsutil  peso,  ed  al  gran  Giove  in  ira, 

Che  dal  vento  percosso  e da  le  fiamme 
Fui  del  folgoro  suo.  Ciò  memorando 
Stava  il  misero  padre  a morte  addillo, 

£ d'intorno  gli  er’io,  Creusa,  Julo, 

!.a  casa  tutta  con  preghiere  e pianti 
Stringendolo  a salvarsi,  a non  trar  seco 
Ogni  cosa  in  mina,  a non  offrirsi 
Da  sé  stesso  a la  morte.  Ei  fermo  e saldo 
Né  di  proponimento,  nò  dì  loco 
Punto  si  cangia:  ond'io  pur  Tanni  grido 
Di  morir  desioso.  E qual  v’era  altro 
Rimedio  o di  consiglio,  o di  fortuna? 
iVh!  che  di  questa  soglia  io  tragga  il  piede 
Padre  mio,  per  lasciarli?  Ah!  che  tu  possa 
Creder  tanto  di  me?  Da  la  tua  bocca 
Tanto  di  scelleranza  o di  viltale 
È d’un  tuo  figlio  uscito?  Or  s'è  destino 
Che  di  si  gran  città  nulla  rimanga. 

Se  piace  a te,  se  nel  tuo  core  è fermo 
Che  né  di  té,  nè  de  gli  tuoi  si  scemi 
La  mina  di  Troia;  e cosi  vada, 

E cosi  fia‘;  ch’io  veggio  a mano  a mano 
Qui  del  sangue  del  re  tutto  cosperso, 

E bramoso  del  nostro,  apparir  Pirro 
Che  i padri  uccide  anzi  a gli  atlari,  e i figli 
Anzi  a gli  occhi  de’padrL  Ah!  madre  mia, 
Per  questo  fine  qui  salvo  e difeso 
M’hai  da  Tarmi  e da|  fuoco,  acciò  ch’io  reggia 
Con  gli  occhi  miei  ne  la  mia  casa  stessa 
1 mici  nemici  e’I  mio  padre  e’I  mio  figlio 
E la  mia  donna  crodelroente  uccisi 
L’un  nel  sangue  de  Tallro?  Mano  a Tarme: 
Chi  mi  dà  Tarmi?  Ecco  che  ’l  giorno  estremo 
Vinti  a morte  ne  chiama.  Ormi  lasciate. 
Ch’io  tomi  infra’  nemici,  e che  di  nuovo 
Mi  razzuTD  con  essi;  chè  non  lutti 
Abbiam  senza  vendetta  oggi  a perire. 

E già  di  ferro  cinto,  a la  sinistra 
M’adattava  lo  scudo,  e fuori  uscia, 
Ooand’ecco  io  su  la  soglia  allraversala 
Creusa  avanti  a’piè  mi  si  distende, 

E me  gli  abbraccia;  cT  fanciullello  Julo 
M’appresenla  e mi  dice:  Ahi  mio  consorte, 
Dove  ne  lasci?  Se  a morir  nc  vai, 

Chè  non  teco  n’adduci?  E se  nc  Tarmi 
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E nc  la  esperienza  hai  speme  alcuna, 

Chè  non  difendi  la  lua  casa  in  prima? 

Ove  Ascanio  abbandoni?  ove  tuo  padre? 

Ove  Creusa  tua,  che  tua  s’è  della 
Per  alcun  tempo?  E ciò  gridando,  cmpica 
Dì  pianto  e di  stridor  la  magion  tutta. 
Quatid’ecco  innanzi  a gli  occhi,  c fra  le  mani 
Do  gli  stessi  parenti,  un  repentino 
E mirabile  a dir  portento  apparve; 

Che  sopra  il  capo  del  fanciullo  Julo 
Chiaro  un  lume  si  vide,  e via  più  chiara 
l‘na  fiamma  che  tremola  c sospesa 
Le  sue  tempie  rosate  e i biondi  crini 
Sen  già  come  leccando,  e senza  otTcsa 
Lievemente  pascendo.  Orrore  e tema 
Ne  presi  in  prima.  Indi  a quel  santo  foco 
D’intorno,  altri  con  acqua,  altri  con  altro. 
Ognun  facea  per  ammorzarlo  ogni  opra. 

Ma  il  padre  Anchise  a colai  vista  allegro, 

Le  man,  gli  occhi  e la  voce  al  del  rivdlo. 

Orò  dicendo:  Eterno,  onnipolenlo 
Signor,  se  umana  prece  unqua  ti  mosse, 

Vèr  noi  rimira,  e ne  fia  questo  assai. 

Ma  se  di  merlo  alcuno  in  tuo  cospetto 
È la  nostra  pietà,  padre  benigno. 

Danne  anco  aita;  e con  felice  segno 
Questo  annunzio  ratifica  c conferma. 

Avea  di  ciò  pregalo  il  vecchio  appena, 

Che  tonò  da  sinistra  o dal  convesso 
Del  del  cadde  una  stella  che  per  mezzo 
Fendè  Tombrosa  notte,  e lunga  striscia 
Di  face  e di  splendor  dietro  si  trasse. 

Noi  la  vedemmo  chiaramente  sopra 
Da’nostri  tetti  ire  a colarsi  in  Ida, 

Si  che  lasciò,  quanto  il  suo  corso  tenne, 

Di  chiara  luce  un  solco;  e lungo  intorno 
Fumò  la  terra  di  sulfureo  odore. 

Allor  vinto  si  diede  il  padre  mio; 

E tosto  a Taora  uscendo,  al  santo  segno 
De  la  stella  inchinossi,  c con  gli  Dei 
Parlò  dcvolamcDle:  O do  la  patria 
Sacri  numi  Penali,  a voi  mi  rendo. 

Voi  questa  casa,  voi  questo  nipote 
Mi  conservate.  Questo  augurio  è mostro, 

E nel  poter  di  voi  Troia  rimansi- 
Poscia,  rivolto  a noi:  Fa.  figliuol  mio, 

Ornai,  disse,  di  me  che  più  Taggrada, 

Chè  al  tuo  voler  son  pronto,  c d’uscir  teco 
Più  non  recuso.  Avea  già  *1  foco  appresa 
La  città  tutta:  e già  lo  fiamme  c i vampi 
Ne  ferìan  da  vicino  allor  che  ’l  vecchio 
Cosi  dicea.  Caro  mio  padre,  adunque, 
SoggiuDs'io,  com’c  d’uopo,  in  su  le  spallo 
A me  li  reca,  e mi  Tadalta  al  collo 
Acconciamente;  ch'io  roliusto  e forte 
Sono  a tal  peso:  e sia  poscia  che  vuole: 

Chè  un  sol  periglio,  una  salute  sola 
Fia  d’amboduc.  Seguami  Julo  al  pari; 

Creu.sa  dopo:  e voi,  miei  servi,  udite 
Quel  ch’io  diviso.  È de  la  porla  fuori 
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V ENEIDE 


l*n  colle,  oviia  di  Cerere  u antico  I 

E deaeiio  delubro,  cui  vicino  | 

Sorffe  un  cipresso,  già  moU’anni  e molli  , 

In  onor  de  la  Dea  serbalo  e collo. 

Qui  |>cr  diverse  vie  lutti  in  un  loco 
Vi  ridurrete:  e tu  roii  le  tue  mani 
Sosterrai,  padre  mio,  dc'sanli  arredi  I 

E de’palrii  Penali  il  sacro  incarco. 

Che  a me,  si  lordo  e si  recente  uscito 
Da  tanta  uccisVon,  toccar  non  lece 
Pria  che  di  vivo  fiume  onda  mi  lave. 

Ciò  detto  con  la  veste  c con  la  pelle 
D'uri  villoso  leon  m’adeguo  il  tergo, 

E il  caro  [>oso  a gli  omeri  m’impongo. 

Indi  alla  destra  il  faiiciullello  Julo 
Mi  s’aggavigna,  e non  con  molo  eguale 
Ei  segue  i passi  miei,  Creusa  rormc. 

Andium  per  luoghi  solilarj  e bui: 

E me  cui  dianzi  intrepido  c sicuro 
Vider  de  rarinc  i nembi  c degli  armali 
l.e  folle  schiere,  or  ogni  suono,  ogni  aura 
Empie  di  tema:  si  geloso  fammi 
E la  soma  e il  compagno.  Era  vicino 
A l’uscir  de  la  porta,  e fuori  in  lutto, 

Coni’io  credea,  d'ogni  sinistro  incontro, 
Quand’ecco  d’improvviso  udir  mi  sembra 
Èli  calpestio  di  gente,  a cui  rivolto 
Disse  il  vecchio  gridando:  Oh!  fuggi,  Cglio, 
Fuggi,  ché  iic  soli  presso,  lo  veggio,  io  sento 
Sonar  gli  scudi  e lampeggiare  i ferri. 

Qui  ridir  non  saprei  come,  nè  quale 
Avverso  nume  a me  slesso  mi  Colse, 

Chè  niculre  da  la  frctla  c dal  timore 
Sospinto  esco  di  strada,  c per  occulte 
E non  usate  vie  ni’aggìro  c celo, 
llcslai,  misero  me!  senza  la  mia 
Diletta  moglie,  in  dubbio  se  dal  Falò 
Mi  si  rapisse,  o traviata  errasse, 

O pur  lassa  a |^sar  posta  si  fosse. 

Basta,  cb’uiiqua  di  poi  non  la  rividi: 

Nè  per  vederla  io  mi  rivolsi  mai: 

Nò  mai  ine  ne  sovvenne  infin  che  giunti 
Di  Cerere  noti  fummo  al  sacro  poggio. 

Ivi  ridotti,  Ile  mancò  di  tanti 

Sola  Creusa,  oiiuè,  con  quanto  scorno, 

K con  quanto  <ioIor  dot  suo  cmisorlo 
E del  figlio  c del  suocero  e di  lutti! 
lo  che  non  feci  allora,  c che  non  dissi? 

Qual  de  gli  uomini,  folle!  e de  gli  l>ei 

Non  accusai?  qual  vidi  in  tanto  eccidio,  i 

O ch’io  provassi,  o che  avvenisse  altrui. 

Caso  più  miserando  e più  crudele? 

Qui  mio  figlio,  mio  padre  o i pairii  Numi  • 
L.ascio  in  guardia  ai  compagni,  ed  io  de  Tarmi  j 
Pur  mi  rivesto,  c indietro  me  ne  torno,  | 

Dis|)Oslo  a ritentare  ogni  fortuna,  | 

A cercar  Troia  tutta,  a por  la  vita  ! 

Ad  ogni  ripcntaglio.  Incominciai  I 

In  prima  da  le  mura  c ila  la  porta,  | 

Ond’era  uscito;  e le  vie  stesse  c Torme  | 


Ripetei  tulle,  per  cui  dianzi  venni, 

Gli  occhi  portando  per  vederla  intenti. 

Silenzio,  solitudine  e spavento 

Trovai  per  tulio.  A casa  aggiunsi  in  prima. 

Cercando  se  |>cr  sorte  ivi  smarrita 

Si  ricovrasse.  Era  già  presa  c piena 

Di  nemici  e di  fuoco;  c già  da’tetli 

Escian,  tla’venli  e da  le  furie  spinte, 

Rapide  fiamme  c mlniicciose  al  cielo. 

Torno  quinci  al  palagio;  indi  a la  ròcca; 
.Seguo  a le  piazze,  a’porlici,  a l'asilo 
Di  Giunon,  che  già  fatti  eran  conserve 
De  la  preda  di  Trota,  a cui  Fenice 
E ’l  fìcro  disse  cran  custodi  clclli. 

Qui  d’ogni  parte  le  Troiane  spoglie 
Fin  delle  sacristie,  fin  de  gli  altari 
Le  sacre  mense,  i preziosi  vasi 
Dì  soiid’oro,  c i paramenti  e i drappi 
E le  delizio  e le  ricchezze  tulle 
A gli  incendi  ritolte,  erano  addotte. 
D'intorno  numerabili  prigioni 
Slavan  di  funi  e di  catene  avvinti, 

£ matrone  e donzelle  e pargoletti. 

Che  di  sordi  lamenti  e di  muggiti 
Facean  ne  l’aria  un  tuono;  e men  Ira  loro 
Era  la  donna  mia:  nè  dove  fosse, 

Più  ripensar  sapendo,  osai  dolente 
Gridar  per  le  vio  tulle;  e,  benché  invano, 
Mille  volle  iterai  l’amato  nome. 

Mentre  cosi  tra  furioso  e mesto 
Per  la  città  m’aggiro,  e senza  fine 
La  ricerco  e la  chiamo,  ecco  d’avanli 
Mi  si  fa  l’infelice  simulacro 
Dì  lei,  maggior  del  solito.  Stupii, 
M’aggricciai,  m’ammutii.  Prese  ella  a dirmi 
E consolarmi:  0 mio  dolce  consorte, 

A che  si  folle  aflanno?  A gli  Dei  piace 
Che  cosi  segua.  A te  quinci  non  lece 
Di  trasportarmi.  U gran  Giove  mi  vieta 
Ch’io  sia  leco  a provar  gli  affanni  tuoi; 

Che  soffrir  lunghi  esigli,  arar  gran  mari 
Ti  converrà  pria  ch’ai  tuo  seggio  arrivi. 
Che  fia  poi  ne  TEsperìa,  ove  il  Tirreno 
Tebro  con  piacid’oiide  opimi  campi 
Di  bellicosa  gente  impingua  e riga. 

Ivi  riposo  c regno  c regia  moglie 
Ti  si  prepara.  Or  de  la  lua  dìlella 
Creusa,  signor  mio,  più  non  (i  doglia; 

Chè  i popoli  superbi,  o i Mirmidòni 
Non  vedranno  già  me  danlania  prole, 

E di  Priamo  figlia,  e nuora  a Venere, 

Nè  donna  lor,  nè  dì  lor  donne  ancella, 

Chè  la  gran  Genitrice  de  gli  Dei 
Appo  sé  tieinmi.  Or  il  mio  caro  Julo 
Nostro  cximunc  amore,  ama  in  mia  vece; 

E lui  conserva,  c le  consola.  Addio. 

Cosi  dello  dispanc.  lo  che  dal  pianto 
Era  impedito,  ed  avea  molto  a dirlo. 

Me  Tavventaì,  per  ritenerla,  al  collo; 

E tre  volte  abbracciandola,  allreltanle. 
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Come  T6b(o  slrtiige^si  o fumo  o sogno, 
Me  ne  (ornai  con  le  man  volo  al  pedo. 

E cosi  scorsa  e consumata  indarno 
Tutta  la  notte,  al  poggio  mi  ritrassi 
A'miet  compagni,  ove  trovai  con  molta 
Mia  meraviglia  d'ognì  parte  accolta 
l'na  gran  gente,  un  miscrabil  volgo 
D'ognì  età,  d’ogni  sesso  e d’ogni  grado, 
A Tesiglio  parali,  e ’nsieme  addilli 


A seguir  me,  dovunque  io  gli  adduceMÌ, 

O per  mare  o per  terra,  liscia  già  d'Ida 
La  mattutina  stella,  • '1  di  n'apria, 

Quando  indietro  mi  volsi  e vidi  Troia 
Fumar  già  tutta;  o de  la  rocca  in  cima, 

E di  sovr’ogni  porta  inalberale 

Lo  greche  insegne;  onde  nò  via,  nè  speme 

Rimanendomi  più  di  darlo  aita, 

Cedei;  ripresi  il  carco,  e salsi  al  monte. 


liIBRO  TERZO 


ARGOMENTO 

tria  nt’  lidt  di  Tracia,  e poicia  in  Cre(a 
Fondar  comincia  Enea  nova  cillade: 

Afa  lascia  entrambe;  e d’ EUno  i consigli 
Seguendo  t [ugge  da*  Ciclopi  ^ e piagne 
Del  padre  il  falOt  e le  freddi  ossa  copre. 


Poiché  fu  d’Asia  il  glorioso  regno 
E'I  suo  re  seco  o '1  suo  lignaggio  lutto, 
Come  al  del  piacque,  indegnamente  estinto, 
Ilio  abbattuto  e la  Nettunia  Troia 
Desolata  e combusta  ; i santi  auguri 
Spiando,  a varj  esigli,  a varie  terre 
Per  ricovro  di  noi  pensando  andammo: 

E ne  la  Frìgia  stessa  a piè  d'Antandro 
No’monti  d’Ida  a fabbricar  ne  demmo 
La  nostra  armata,  non  ben  certi  ancora 
Ove  il  del  ne  chiamasse,  c quale  altrove 
Ne  desse  altro  ricetto.  Ivi  le  genti 
D'intorno  accolle,  al  mar  ne  riducemmo, 

E n'imbarcammo  al  fine.  Era  de  l’anno 
La  stagion  prima,  c ì primi  giorni  appena, 
Quando,  sciolte  le  sarte  c date  a'venti 
Le  vele,  come  volle  il  padre  Aiicbise, 
Piangendo  abbandonai  le  rive  o i porti 
E i campi  ove  fu  Troia,  i mie  icompagni 
Meco  traendo  e '1  mio  figlio  e i miei  Numi 
A Tonde  in  preda,  e de  la  patria  in  bando. 

È de  la  Frìgia  incontro  un  gran  paese 
DaTraci  aralo,  al  fiero  Marie  addillo. 
Ampio  regno  e famoso,  e seggio  un  tempo 
Del  feroce  Licurgo.  Ospiti  antichi 
S'eran  Traci  e Troiani;  e fin  ch'a  Troia 
Lieta  arrise  fortuna,  ebbero  entrambi 
Comuni  alberghi.  A questa  terra  in  prima 
Driziai'l  mìo  corso,  e qui  primieramente 
Poeti  latini 


Nel  curvo  lito  con  destino  avverso 
Una  città  fondai,  che  dal  mio  nomo 
Enéade  nomossi;  o mentre  inlomo 
Me  ne  travaglio,  e i santi  sacrifici 
A Venere  mia  madre,  ed  a gli  Dei, 

Che  sono  al  cominciar  propizi,  iodico; 
Mentre  che  ’n  su  la  riva  un  bianco  toro 
Al  supremo  Tonante  offro  per  vittima. 
Udite  che  m’avvenne.  Era  nel  filo 
Un  piccol  roonlicello,  a cui  sorgea 
Di  mirti  in  su  la  cima  e dì  comiali 
Una  folta  sclvelta.  In  questa  entrando 
Per  di  fronde  velare  i sacri  altari, 

Mentre  dc’suoì  più  teneri  c più  verdi 
Arbusti  or  questo,  or  quel  diramo  c svelgo; 
Orrìbile  a veder,  stupendo  a dire, 
M’apparve  un  mostro;  che  divelto  il  primo 
Da  le  prime  radici,  uscir  di  sangue 
Luride  gocce,  e ne  fu'l  suolo  asperso. 
Ghiado  mi  strìnse  il  core;  orror  mi  scosse 
Le  membra  tutte;  e di  paura  il  sangue 
Mi  si  rapprese.  Io  le  cagioni  ascose 
Di  ciò  cercando,  un  altro  ne  diveUi; 

Ed  altro  sangne  uscinne:  onde  confuso 
Vie  più  rimasi,  e nel  mio  cor  diversi 
Pcnsicr  volgendo,  or  de  Tagrcsti  Ninfe, 

Or  del  scitico  Marte  i santi  Numi 
Adorando,  porgea  preghiere  umili, 

Che  di  si  fiera  e portentosa  vista 

IG 
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Mi  6i  togliesse,  o si  temprasse  almeno 
11  diro  anoanzio.  Ritentando  ancora, 

Vengo  al  terzo  virgullts,  e con  più  forza 
Mentre  lo  scerpa,  e i piedi  al  su<do  appunto 
E lo  scuoto  e lo  sbarbo  (il  dico,  o ’l  taccio?  ) 
Un  sospiroso  e lagrìmabil  suono 
Da  rimo  poggio  odo  che  grida  c dice: 

Ahi!  perché  si  mi  laceri  e mi  scempi? 
Perchè  di  cosi  pio,  cosi  spietato. 

Enea,  vèr  me  ti  mostri?  A che  molesti 
Un  clì’é  morto  c sepolto?  A che  contamini 
Col  sangue  mio  le  consanguineo  mani? 

Chè  nè  di  patria,  nè  di  gente  esterno 
Son  io  da  le;  né  questo  atro  liquore 
Esce  da  sterpi,  ma  da  membra  umane. 

Ah!  fuggì,  Enea,  da  questo  empio  paese  : 
Fuggi  da  questo  abbominevol  lilo; 

Ché  Polùloro  io  sono,  e qui  confìtto 
M’ha  nembo  micidiale,  c ria  semenza 
Di  ferri  e d’aste,  che  dal  corpo  mio 
Umor  preso  e radici,  han  fatto  selva. 

A colai  SQon,  da  dubbia  tema  oppresso, 
Stupii,  mi  raggricciai,  mulo  divenni, 

Di  Polidoro  udendo.  Un  dc’fìgliuoli 
Era  questi  del  re,  che  al  Tracio  rege 
Fu  con  mollo  tesoro  occultamente 
Accomandalo  allor,  che  da'Troiaiii 
ineominriossi  a difììdnr  de  l'armi, 

E temer  dell’assedio.  Il  rio  tiranno, 
l'osto  che  a Troia  la  fortuna  vide 
Volger  le  spalle,  anch’ci  si  volse,  c Tarmi 
E la  sorte  segui  dc’vincilori; 

Si  che  de  Taroicizia  c de  Tospizio 
£ de  Tumanilà  rotta  ogni  legge, 

'Tolse  al  regio  fanciul  la  vita  e Toro. 

Ahi  de  Toro  empia  ed  esccrabil  fame! 

E che  per  te  non  osa,  e che  non  tenta 
Qucst’umana  ingonligia?  Or  poiché  ’l  gelo 
Mi  fu  da  Tossa  uscito,  a’  primi  capi 
l>el  popol  nostro  ed  a mio  padre  in  prima 
Il  prodigio  refersi,  e di  ciascuno 
Il  parer  nc  spiai.  Via,  disser  tulli 
Concordemente,  abbandoniam  quesl'empia 
K scellerata  terra;  andiam  lontano 
Da  questo  infame  c traditore  ospizio. 
Himelliamci  nel  mare.  Indi  Tesequic 
Di  Polidoro  a celebrar  ne  demmo; 

E,  composto  dì  terra  un  allo  cumulo, 

Gli  aitar  vi  consacrammo  a i Numi  inferni, 
Che  di  cerulee  bende  e di  funesti 
Cipressi  cran  coverti.  Ivi  lo  donne 
D’Ilio,  com’è  fra  noi  rito  solenne, 

Vestile  a bruno  c scapigliale  e meste 
Ulularono  intorno;  c noi  di  sopra 
Di  caldo  latte  c di  sacrato  sangue 
Pieno  tazze  spargemmo,  c con  supremi 
llichiami  amaramente  al  suo  sepolcro 
Rivacammo  dì  lui  Taoima  errante. 

Nè  pria  nc  si  mostrar  Tonde  sicure, 

K fidi  i venti,  che,  del  |»orlo  usciti, 


Incontanente  ne  vedemmo  avanti 
Sparir  To<liosa  terra,  e gir  da  noi 
Di  mano  in  man  fuegendo  i liti  e i monti. 

È nel  mezzo  a TKgéo,  diletta  a Dori 
Ed  a Nettano,  un'isola  famosa, 

Che  gi.i  mobile  e vaga  intorno  a’Iìli 
Agitata  da  Tonde  errando  andava; 

Ma  fatta  di  F^atona  o de’suot  fìgli 
Ricetto  un  tempo,  dal  pietoso  arcicro 
Tra  Giaro  e Micon  fu  stretta  in  guisa. 

Che  immota  c colla  e consacrala  a lui 
Ebbe  poi  le  tempeste  e i venti  a scherno. 

Qui  porlo  placidissimo  c securo 
Stanchi  ne  ricevette,  e già  smontali 
Veneravam  d’ Apollo  il  santo  nido; 
Quaiid’ccco  Anio  suo  rege,  e rege  insieme 
E sacerdote,  che  di  sacre  bende 
E d’ onoralo  alloro  il  crine  adorno 
Ne  si  fa’nconiro.  Era  al  mio  padre  Anehise 
Già  di  mcdl’anni  amico,  onde  ben  tosto 
F.o  riconobbe,  e con  sembiante  allegro 
Lui  primamente,  indi  noi  lutti  aceolli, 
N’abbracciò,  nc  ’nvitò,  seco  n’addusse. 
Quinci  al  delubro,  che  ad  Apollo  in  cima 
Era  d’un  sasso  anticamente  cstrullo, 

Tulli  salimmo;  ed  io  devoto  orai: 

Danne,  Padre  Timbrèo,  propria  magione, 

£ propria  terra,  ove  già  stanchi  abbiamo 
Posa  c ristoro,  c ne  da*  stirpe  e nido 
0[q>ortuno,  durabile  c securo; 

Danne  Troia  novella;  o dc’Troiani 
erba  queste  reliquie,  che  avanzale 
Sono  appena  a gli  slorpj , a le  mine, 

Al  foco,  a’Greci,  al  dispiolalo  Achille. 
Mostrane  chi  ne  guidi,  ove  s’indrizzi 
Il  nostro  corso,  e qual  fìa’l  nostro  seggio. 
Co  i tuoi  più  chiari  e manifesti  auguri. 
Signor,  tu  no  predici,  c tu  n’inspira. 

Avea  ciò  detto  appena,  che  repente 
Il  limitare,  il  tempio  e ’l  monte  lutto 
CroUossi  intorno;  scompigliarsi  i lauri; 
Aprissi,  e da  gli  interni  suoi  ridotti 
Mugghiò  la  formidabile  cortina. 

Noi  riverenti  a terra  ne  giltammo; 

E ’l  suon,  ch’era  confuso,  a l’aura  uscendo, 
Artìcolossi , c cosi  dire  udissi: 

Dardanidi  robusti,  onde  l'origine 
Traeste  in  prima,  ivi  ancor  lieto  c fertile 
Di  vostra  antica  madre  il  grembo  aspettavi. 
Di  lei  dunque  cercate;  a lei  tornatevi: 
Ch’ivi  sovr’  ogni  gente  in  tulli  i secoli 
DoTnincranno  i gloriosi  Etieadi, 

E la  posterità  de  gli  lor  posteri. 

Ciò  disse  Apollo;  e del  suo  detto  fessi 
Infra  noi  gran  letizia  e gran  bisbiglìo, 
Interrogando  c ricercando  ognuno 
Qu:il  paese,  qual  madre,  qual  ricetto 
Nc  s’accennasse.  Allora  il  padre  Anchise 
Da  lungc  i tempi  ripetendo  e i casi 
Dei  nostri  antichi  eroi:  Signori,  udite, 
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Ne  disse»  ch'io  darò  lume  e compenso 
Alle  vostre  sperante.  E del  gran  Giove 
Creta  quasi  gran  cuna  in  metto  al  mare 
Isola  chiara,  e regno  ampio  e ferace. 

Che  cento  gran  città  nodrisce  e regge. 

Ivi  sorge  un'  allr’  Ida,  onde  nomala 
Fu  r Ida  nostra;  ond’  ha  seme  e radice 
Nostro  legnaggio;  onde  primieramente 
Teucro,  padre  maggior  de’  maggior  nostri, 

( Se  beo  me  ne  rammento  ) errando  venne 
A le  spiagge  di  Reto,  ov’  egli  elesse 
Di  fondare  il  suo  regno.  Ilio  non  era, 

Nè  di  Pergamo  ancor  sorgean  le  mura 
Fino  in  quel  tempo,  e sol  ne  l’ ime  vaili 
Abitavaii  le  genti.  Indi  a noi  venne 
La  gran  Cibdc  madre;  indi  son  V armi 
De*  Corihanti,  indi  la  selva  Idea, 

E quel  fido  silentio,  onde  celali 
Son  quei  nostri  misteri,  e quei  leoni 
Che  al  carro  de  la  Dea  son  posti  al  giogo. 

Dì  là  dunque  veniamo,  e là  vuol  Febo 
Che  si  ritomL  Or  via  seguiamo  il  fato: 
Phichiamo  i venti,  e ne  la  Creta  andiamo, 
Che  non  è lunge;  e se  n'  è Giove  amico, 
Anzi  ire  di  n'  approderemo  ai  liti. 

Ciò  detto,  a ciascun  Dio,  come  conviensi, 
Sacrificando,  due  gran  lori  uccise: 

E l’un  diede  a Nettuno  e l’altro  a Febo; 
l'na  pecora  negra  a la  Tempesta; 

Al  Sereno  una  bianca.  Era  in  quei  giorni 
Fama,  che  Idomenèo  cretese  eroe, 

Da  la  sua  patria  c da’  patemi  regni 
Flra  scacciato;  onde  di  Creta  i liti, 

IV  armi,  di  duce  e di  seguaci  suoi 
Nostri  nemici,  in  gran  parte  spogliati, 
Stavano  a noi  senza  contesa  esposti. 

Tosto  d’ Ortigia  ahlumdonammo  i porli; 
Trapassammo  di  Nii>so  i pam|Hiiosi 
Colli,  e Bacco  onorammo:  t verdi  liti 
Di  Donisa,  e d’  Olèaro  varcammo; 
Giungemmo  a Paro,  e le  sue  hianclic  ripe 
Lasciammo  indietro;  indi  di  mano  in  mano 
L*  altre  Cidadi  tutte,  c ’l  mar  che  rollo 
l>a  tanl’  isole  e chioso  ondeggia  e ferve; 

E seguendo,  com’é  de  naviganti 
Marinaresca  usanza,  in  Creta ^ iu  Creta 
Lìeiamculc  gridando,  con  un  vento 
Che  ne  feria  senza  ritegno  in  poppa, 

Quasi  a volo  andavàmo;  onde  ben  tosto 
De’Cureti  appressammo  i lìti  antichi; 

E gli  scoprimmo,  e v'approdanmio  al  fine. 
Giunti  che  fummo,  avidamente  dieinmi 
A fabbricar  le  desiale  mura, 

E Pergamea  da  Pergamo  le  dissi. 

Con  questo  amalo  nome  amore  e siM;me 
Desiai  di  nuova  patria,  c studio  intenso 
D'alzar  le  mura  e di  fondar  gli  all>crghi. 
Erari  le  navi  in  su  la  rena  addotte 
Per  la  più  parte;  era  la  gente  intenta 
A Tarli,  » la  coltura,  a i maritaggi, 


Ad  ogni  affare;  ed  iu  lor  ministrava 
Leggi  0 ragioni,  e facea  teinpj  e strade, 
Quando  fera,  improvvisa  |>eslilenza 
Ne  sopravvenne;  e la  stagiono  e Tanno, 

E gli  uomini  e gli  armenti  c T aria  c Tacque 
E tutto  altro  infettoiine;  onde  ogni  cor[>o 
O cadeva,  o languiva;  c le  semente 
E i frulli  c Tcrbe  e le  campagne  stesse 
Da  la  rabbia  di  Sirio  e dal  veleno 
De  Torribil  conlage  arse  o corrotte, 

Ct  negavano  il  vitto.  Il  padre  mio 
Per  consiglio  ne  diè  che  un’altra  volta 
Rinavigando  il  navigato  mare, 

Si  tornasse  in  Ortigia,  e che  di  nuovo 
Ricorrendo  di  Febo  al  santo  oracolo, 

Perdon  gli  si  chiedesse , aita  e scami>o 
Da  si  maligno  e velenoso  influsso. 

Ed  alGn  del  cammino  e de  la  stanza 
Chiaro  ne  si  traesse  indizio  e lume. 

Era  già  notte,  e già  dal  sonno  vinta 
Poso  e ristoro  avoa  T umana  gente, 

Quando  le  sacre  efilgie  de’  Penati, 

Quelle  che  meco  avea  tratte  dal  fuoco 
De  la  mia  patria,  quelle  stesse  in  sogno 
Vive  mi  si  mostrar  veraci  e chiare: 

Tal  piena,  avversi  e luminosa  luna 
Penetrava  per  entro  al  chiuso  albergo 
Di  puri  vetri  i lucidi  spiragli  ; 

E come  erati  visibìli,  appressando 
La  sponda  ov’ìo  giacca  soavemente 
Mi  si  fecero  nvaiili,  e ’n  colai  guisa 
Mi  coriforlaro:  Quel  che  Apollo  stesso, 

Se  tornaste  in  Ortigia,  a voi  direbbe, 

Qui  mandali  da  lui  vi  dicìam  noi: 

E noi  siam  quei  che  do|>o  Troia  incensa 
Per  tanti  mari,  a tanti  affanni  loco 
N*  uscimmo,  c tc  seguiamo  e T armi  lue. 

Noi  compagni  li  siamo;  e noi  saremo 
Cb’  alla  nuova  città  che  tu  procuri, 

Daremo  eterno  imperio,  c i tuoi  niiadi 
Ergeremo  alle  stelle.  Alto  ricetto 
Tu  dunque,  0 degno  de  T altezza  loro, 
Ih-epara  inlaiilo;  c i rischi  c le  fatiche 
Non  rifiutar  di  più  lontano  esiglio. 

Cerca  loro  altro  seggio;  ergi  altre  muru 
Vie  più  chiare  di  queste;  che  di  Creta 
Nè  curiam  noi,  nè  lo  ti  dice  .Apollo. 

l'na  parte  d’  Europa  è,  che  da'  Greci 
Sì  disse  Esperia,  antica,  bellicosa 
E ferlil  terra.  Da  gli  Enolrj  culla 
Prima  Enotria  nomossi:  or,  com’è  fama. 
Preso  d' Italo  il  nome,  Italia  è della. 

Questa  è la  terra  destinata  u noi. 

Quinci  Dar<iano  in  prima  c Jaso  uscirò; 

E Dardano  è T autor  del  Siingue  nostro. 
Sorgi  dunque  e riporla  al  padre  .Vnclnse 
Quel  eh’  or  noi  ti  diciain,  che  diciam  vero: 
E tu  cerca  di  Còlilo,  c d’  .Ausonia 
L*  antiche  torre  , chè  da  Giove  in  Creta 
Regnar  li  s’ interdice.  Io  di  tal  visla, 
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E di  (ai  voci,  cb’ erari  voci  e corpi 
De’  nostri  Dei,  non  simulacri  e sogni, 

( Ché  ne  vid’  io  le  sacre  bende  e i volli 
Spiranti  e vivi  ) attonito,  c cosperso 
Di  gelato  sudore,  in  un  momento 
Salto  dal  letto;  c con  le  mani  al  cielo 
£ con  la  voce  supplicando,  spargo 
Di  doni  intemerati  i santi  fochi 
Riveriti  i Penali,  al  padre  Ancbise 
Lieto  men  vado,  e del  portento  intera- 
mente il  successo  c r ordine  gli  espongo. 
Incontanente  riconobbe  il  doppio 
Nostro  legnaggio,  e i due  padri  e i due  (ronchi, 
Di  cui  rami  siam  noi,  vette  e rampolli; 

E,  d’erro  uscito:  Ora  io  m’ avveggio,  disse. 
Figlio,  che  segno  sei  delle  fortune 
K del  Fato  di  Troia,  c ciò  rincontro 
Che  Cassandra  dicca.  Sola  Cassandra 
J.o  prcYÌ<le  c ’l  predisse.  Ella  al  mio  sangue 
Augurò  questo  regno;  e questa  Italia 
£ questa  F.sperìa  avea  sovente  in  boera. 

Ma  chi  inai  ne  l'Esperia  avria  crcnlut» 

Che  regnassero  i Teucri?  K chi  credea 
In  quel  tempo  a Cassandra?  Ora,  mio  tiglio, 
Cediamo  a Febo;  cció  che  '1  Dio  del  vero 
Ne  dà  per  meglio,  per  miglior  si  elegga. 

Ciò  dl«se,  c i detti  suoi  tosto  eseguimmo; 

Ed  ancor  questa  terra  ahlgindonainiiio, 

Se  non  se  pochi:  N’  andavamo  a vela 
Con  sccond'aura;  c già  d’alto  mirando, 

Non  più  terra  ap{>aria;  ma  ciclo  ed  acqua 
Veilevam  solamente  ; quando  oscuro 
£ denso  c procelloso  un  nembo  sopra 
Mi  stelle  al  capo,  onde  tem()esla  c notte 
Ne  si  fece  repente,  e,  di  più  sili 
Rapidi  uscendo,  imperv'ersaro  i venti; 

S’  abbuiò  l’aria,  abbanilTossi  il  mare, 

E gonfiaro  altamente  e mugghiàr  l’ onde. 

11  dei  fremendo,  in  tuoni,  in  lampi,  in  folgori 
Si  squarciò  d’ogni  parte.  Il  giorno  nollo 
Fessi,  c la  iioKc  abisso;  c I’  un  da  l’ altro 
Non  discernendo  Palinuro  stesso 
De  la  via  didldossi  c de  la  vita. 

Cosi  lotti  dal  corso,  e quinci  c quindi 
Per  Io  gran  golfo  dissipali  c cicchi, 

Da  buio  c da  caligine  coverti, 

Tre  Soli  interi  senza  luce  errammo, 

Tre  notti  senza  stelle.  Il  quiirlo  giorno 
Vedemmo  al  fin,  qua.«i  dal  mar  risorta, 

La  terra  aprirne  i monti  e gidar  fumo. 

Caggion  le  vele;  e i remiganli  a prova. 

Di  bianrhc  schiume  il  gran  ceruleo  golfo 
Segnando,  inverso  i liti  i legni  alTreltano. 

Nè  prima  fui  di  si  gran  rischio  uscito. 

Che  giunto  nelle  Slrofadi  mi  vidi. 

Strofadi  grecamente  nominale 

Son  certe  ìsole  in  mezzo  al  grande  ionio, 

Da  la  fera  Ceicno  c da  quell'  altre 
Rapaci  c lorde  sue  compagne  Arpie 
Fin  d’alloro  abitale,  «he  per  tema 


Lasciàr  le  prime  mense,  e di  Pinèo 
Fu  lor  chiuso  l’ albergo.  Altro  di  queste 
Più  sozzo  mostro,  altra  più  dira  peste 
Da  le  tartaree  grotte  unqua  non  venne. 
Sembran 'vergini  a’ volli;  uccelli  c cagne 
A r altre  membra;  hanno  di  ventre  un  fe<io 
Profluvio,  ond’ é la  piuma  intrisa  cd  irla; 

Le  man  d’artigli  armate;  il  collo  smunto; 

La  faccia  per  la  fame  e per  la  rabbia 
Pallida  sempre,  e raggrinzala  e magra. 

Tosto  che  qui  sospinti  in  porto  entrammo. 
Ecco  sparsi  veggiam  per  la  campagna 
Senza  custodi  andar  gran  torme  errando 
Di  cornuti  e villosi  armenti  o greggi. 
Smonlianio  in  terra;  e per  far  carne,  prese 
L’armi,  a predare  andiamo,  e de  la  preda 
Gli  Dei  chiamiamo  c Giove  stesso  a parte. 

Fatta  la  strage  c già  parati  i cibi, 

E distese  le  mense,  eravam  lungo 
Al  curvo  lito  a ricrearne  assisì, 

Quand’  ecco  che  da’  monti  in  un  momento 
Con  dire  voci  e spaventoso  rombo 
No  si  fan  sopra  le  bramose  Arpie; 

E con  gli  urti  e con  l’ali  c con  gli  ugnoni. 

Col  telro,  osceno,  ahbomiuevol  puzzo 
Ne  sgomiOf^r  le  mense,  ne  rapirò, 

Ne  infettàr  tulli,  e i cibi  e i lochi  e noi. 

Era  ]>resso  un  ridotto,  ove  alla  e cava 
Rupe  d’arbori  chiusa  e d’ombra  intorno 
Farea  capace  ed  opportuno  ostello. 

Ivi  ne  riducemmo,  c nc  le  mense 
Ri}M)s(i  i cibi  e ne  gli  altari  i fochi, 

A convivar  tornammo;  e<l  ecco  un’altra 
Volta  d'  un’altra  |>arlc  per  occulte 
E non  previste  vie  nc  si  scoverse 
L’orribil  (orma;  c ron  gli  adunchi  artigli. 

Co’  fieri  denti  e con  le  bocche  impure 
Ghermir  la  preda,  c ne  lasciàr  di  novo 
Vote  le  mense  e scompigliale  e sozze. 

Allor,  via  (dico a’ miei ) di  guerra  è d’ uojto 
Contro  si  dira  gente;  e tulli  all’ arme 
Ed  a battaglia  incito.  Eglino  in  guisa 
Ch’io  gli  disposi,  i ferri  ignudi  e l’asle 
E gli  scudi  c le  frombe  e i corpi  slcssi 
Infra  Torba  acquattaro:  il  lor  ritorno 
Stero  aspettando.  Era  Miseno  in  alto 
A la  vHelta  asceso;  c non  più  (osto 
Scoprir  le  vide,  o schiamazzare  uiiillc, 

Che  col  canoro  suo  cavo  oricalco 
Ne  diè  cenno  a’ compagni.  Uscir  d’agguato 
Tutti  in  un  tempo,  c nuova  zuffa  e strana 
Tcntàr  conira  i marini  uccelli  in  vano: 

Chò  le  piume  e le  terga  ad  ogni  colpo 
Aveano  impenetrabili  e secure; 

Onde  sccuramentc  al  ciel  rivolte 
Se  ne  fuggirò,  e nc  lasciàr  la  preda 
Sgrafliala,  smozzicala  e lorda  (ulta. 

Sola  Colono  a T alla  rupe  in  cima 
Disdegnosa  fennossì;  c d’ infoiiuiij 
Trista  indovina,  infuriossì,  c disse: 
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Dunque  non  basla  averne,  ardila  razza 
Di  Eaomedonlc,  depredali  e scorsi 
Gli  armenti  e i campi  nostri,  che  ancor  guerra, 
Guerra  ancor  ne  movete , e le  innocenti 
Arpie  scacciar  del  patrio  regno  osale? 

Ma  sentile,  c nel  cor  vi  riponete 
Quel  ch'io  v’ annunzio.  Io  son  Furia  suprema 
Che  annunzio  a voi  quel  chc’l  gran  Giove  a Febo, 
E Febo  a me  predice.  Il  vostro  corso 
È per  l’ Italia;  e ne  V Italia  avrete 
E porto  e seggio.  Ma  di  mura  avanti, 

La  città  che  dal  del  vi  si  destina. 

Non  cingerete,  che  d’ un  tale  oltraggio 
Castigo  arele;  e dira  fame  a tanto 
Vi  condurrà,  che  fino  anco  le  mense 
Divorerete.  E,  cosi  detto,  il  volo 
Riprese  in  vèr  la  selva,  o dileguossi. 

Sgomentaronsi  i miei,  cadde  lor  l’ ira; 

E prieghi,  in  vece  d'armi,  e voti  oprando. 
Mercè  chiesero  c pace,  o Dive  o Dire 
Che  si  fosscr  l'alate  ingorde  l>elve. 

E *1  padre  Anchlse  in  su  la  riva  sporte 
Al  del  le  palme,  e i gran  celesti  Numi 
rmilniente  invocando,  indisse  i sacri 
A lor  dovuti  onori:  O Dii  possenti, 

0 Dii  benigni,  voi  rendete  vane 
Queste  minacce;  voi  di  caso  tale 
Ne  liberate;  e voi  giusti  e voi  buoni 
Siate  pietosi  a noi  eh*  empj  non  siamo. 

Indi  ratto  comanda  che  dal  lito 
Si  disciolgano  i legni.  Entriam  nel  mare, 
Spicghiani  le  vele  a gli  austri,  c via  per  Tonde 
Spumose  a tutto  corso  in  fuga  andiamo 
Là  've  *1  vento  e '1  norchicr  ne  guida  e spinge. 

E già  d*  alto  apparir  veggiam  le  selve 
Di  Zadnto;  passiam  Dulichio  e Samo: 

Yarchiam  Nerilo  alpestro;  e via  fuggendo, 

E bestemmiando,  Irapassiam  gli  scogli 
D*  Itaca,  imperio  di  Laerle,  e nido 
Del  frandolenlc  riisse.  indi  ne  s’ apre 
Il  nimboso  Lcucàte,  c quel,  che  tanto 
A*  naviganti  è spaventoso.  Apollo. 

Ivi  stanchi  approdammo;  ivi  gittate 
L' ancore,  ed  accostati  i legni  al  lito, 

Ne  la  picciola  sua  ciltade  entrammo. 

Grata  vie  più  quanto  sperata  meno 
Ne  fu  la  terra;  on<lc  purgali  ergemmo 
Altari  e voti,  ed  ostie  a Giove  ofTrimmo. 

E d’ Azio  in  su  la  riva  festeggiando 
Itfnudi  ed  unti,  uscir  de’ miei  compagni 

1 più  robusti,  e rom’è  patria  usanza. 

Varie  palestre  a lotteggiar  si  diero; 

(jioiosi  che  per  tanto  mare  e tante 
Greche  terre  inimiche  a salvamento 
Fosscr  lanl’  oltre  addotti.  Era  de  T anno 
Compilo  il  giro,  e ì gelidi  aquiloni 
Infestavano  il  mare;  ond’  io  lo  scudo. 

Che  di  fiirbilo  c concavo  metallo 

Fu  già  del  grande  Abantc  insegna  e spoglia, 
Con  un  tal  mollo  in  su  le  porte  appesi. 


A'Gbcci  viNCiToai  Enka  lbvollo, 

Kd  a te  il  sacra.  Apollo.  Indi  al  mar  giunti 
Ne  rimbarcammo:  c remigando  a gara 
Fummo  in  un  tempo  de’  Fcàci  a vista, 

E gli  varcammo:  |k»ì  rivolli  a destra. 
Costeggiammo  T Epiro  o di  Caonia 
Giungemmo  al  porlo,  ed  in  Butrolo  entrammo. 
Qui  cosa  udii  che  meraviglia  c gioia 
Mi  porse  insieme;  c fu,  eh'  Eleno,  figlio 
Di  Priamo  re  nostro,  era  a quel  regno 
Di  greche  terre  assunto,  e che  di  Pirro 
E (lei  suo  scettro  e del  suo  letto  crede , 

Troiano  sposo,  a la  troiana  .-Vndromachc 
S' era  congiunto.  Arsi  d’ immenso  amore 
Di  visitarlo,  e di  spiar  da  lui 
Come  ciò  fosso;  e de  T armata  uscendo 
Scesi  nel  liio,  e mo  n’ andai  con  pochi 
A ritrovarlo.  Era  quel  giorno  a sorte 
Andromachc  regina  in  su  la  riva 
Del  nuovo  Simuenta  a far  solenne 
Sc|M)lcrat  sacrificio;  e come  è riio 
De  la  mia  patria,  avea  fra  due  grand'  are 
Di  verdi  cespi  una  gran  tomba  oretta, 
Monumento  di  lagrime  c di  duolo. 

Ove  con  tristi  doni  e con  lugubri 
Voci  del  grand'  Eltòr  I'  anima  c ’l  nome 
Chiamando,  il  fìnto  suo  corpo  onorava. 

Poiché  venir  mi  vide,  c che  di  Troia 
Avvisò  Tarmi,  e me  conobbe,  un  mostro 
Veder  le  parve,  c forsennata  e stupida 
Fcrmossi  in  prima;  indi  gelala  c smorta 
Disvenne  c cadde;  e dopo  molto  appena 
Riscnsando,  mirommi,  e cosi  disse: 

Oh!  sei  In  vero,  o pur  mi  sembri  Enea? 

Sei  corpo  od  ombra?  Se  da'  morti  udito 
É ’l  mio  richiamo,  Eltòr  perchè  le  manda? 
Pcrch’ci  leco  non  viene!  E sei  tu  cerio 
Nunzio  di  lui?  Ciò  dello,  lagrimando, 

Empia  di  strida  e di  lamenti  i campi. 

lo  di  pietà  c di  duol  confuso,  apjiena 
In  poche  voci,  e quelle  anco  inlerroUe, 

Snodai  la  lingua,  lo  vivo,  se  pur  vita 
È menar  giorni  si  gravosi  e duri: 

Ma  cosi  spiro  ancora,  e veramente 

Son  io  quel  che  li  sembro.  0 da  qual  grado 

Scaduta,  e da  quanto  inclito  marito! 

Andromache  d’  Eltòr  a Pirro,  a Pirro 

Fosti  congiunta?  Or  qual’ altra  più  lieta 

T'incontra,  c più  di  le  degna  fortuna? 

Abbassò  *1  volto,  c con  sommessa  voce 

Cosi  rispose:  0 fortunata  lei 

Sovr'  ogni  donna , che  regina  c vergine 

Ne  la  sua  patria  a sacrifìcio  offerta 

Del  nimico  fu  vittima  o non  pre<la, 

Né  del  suo  vincilor  serva , né  donna. 

Io  dopo  Troia  incensa , o do|K>  tanti 
E tanti  arali  mari,  a servir  naia, 

De  la  stirpe  d'  Achille  il  giogo  c ’l  fasto, 

E ’l  superbo  suo  figlio  a soffrir  ebbi. 

Questi  poi  con  Ermionc  congiunto. 
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K lei,  che  de  la  razza  era  di  D^a 
£ del  sangue  di  Sparla,  a me  preporla, 
>*olle  eh’  Eleno  ed  io,  servi  ambiduc, 

N’ accoppiassimo  insieme.  Oreste  inlanlo, 
()hc  tur  ramala  sua  donna  si  vide. 

Da  r amore  inHammalo  e da  le  faci 
De  le  furie  malcroc,  anzi  a i{li  altari 
Del  padre  Achille,  insidiosamcnlo 
Tolse  la  vila  a lui.  Per  la  sua  morie 
Fu’l  suo  re^no  diviso,  e questa  parie 
De  la  Gaotita  ad  Eleno  ricadde , 

Che  dal  nome  di  Caone  troiano 
(^osi  r ha  delta , come  disse  ancora 
ilio  da  riho  nostro  questa  rocca 
Che  qui  su  vedi;  e Simoenta  e Pergamo 
Queste  pìcciulc  mura  e questo  rivo. 

Ma  te  quai  venti,  o qual  nostra  ventura 
Ila  qui  condotto,  fuor  d’ogni  pensiero 
Di  noi  certo,  e tuo  forse?  .\scanio  nostro 
Aive?  cresce?  che  fa?  come  ha  sentito 
l.a  morte  di  Creusa  ? E qual  pre.<iagio 
No  da;  eh’ Enea  suo  padre,  Ktlor  suo  zìo 
Si  rinnovino  in  lui?  Colali  Audrornache 
Spargea  pianti  e parole;  eil  ecco  inlanlo 
Il  Teucro  Eroe  che,  de  la  terra  uscendo, 
Con  molli  intorno  a rincontrar  ne  venne. 
Tosto  che  ne  adocchiò,  meravigliando 
Ne  conobbe,  n’accolse,  e lietamente 
Seco  n’addusse,  de’ comuni  atTanni 
Mollo  con  me,  mentre  andavamo,  anch’egli 
Hagionando  e piangendo.  Entrammo  al  line 
No  la  piccìola  Troia,  c con  diletto 
Va  arido  ruscello , un  cerchio  angusto 
Sentii  con  fìnti  e rinnovati  nomi 
Chiamar  Pergamo  c Xanlo;  e,  de  la  Seca 
Porta , entrando,  abbracciai  Taiuala  soglia. 
Cosi  fecero  i miei , meco  godondo 
L’ amica  terra  come  propria  c vera 
P'osse  lor  patria.  Il  re  le  sale  c i portici 
Di  mense  empiendo,  fc’  lor  cibi  o vini 
Da’  regj  seni  realmente  cs{>«rre 
Con  vaselli  d’argcnlo  c coppe  d'oro. 

Passalo  il  primo  giorno  e l’ altro  appresso 
Sofflar  prosperi  i venti  ; orni’  io  commiato 
A l’indovino  re  chiedendo,  seco 
Mi  rislrinsi  e gli  dissi  : Inclito  sire, 

Cui  non  son  de  gli  Dei  le  menti  occulte, 

Che  Febo  spiri  e ’l  tripode  e gli  allori 
Del  suo  tempio  dispensi , e do  le  stello 
E de’  volani!  ogni  secreto  inlcndi, 

Danne  certo  ( li  priego  ) indicio  c lume 
De  le  nostro  venture.  Il  nostro  corso, 
Com’ogni  augurio  accenna,  ed  ogni  nume 
Nc  persuade,  è per  Italia;  c lieto 
E fortunato  ancor  nc  si  promette 
lutino  a qui.  Sola  Colono  .\rpia 
Nuovi  c tristi  inforlunj,  e fame  e»l  ira 
De  gli  Dei  ne  minaccia,  lo  da  le  chieggio 
Avvertenze  c ricordi,  onde  sia  saggio 
lai  perigli,  c forte  a tanti  adanni. 


Qui  pria  solennemente  Eleno,  uccisi 
I dovuti  giovenchi,  in  allo  umile 
Impetrò  da  gli  Dei  favore  e pace; 

Poscia,  raccolto  in  sé,  le  bende  sciolse 
Del  sacro  capo;  e me , cosi  com'  era 
A tanto  offìcio  attonito  e sospeso, 

Per  man  prendendo  a la  febea  spelonca 
M’addusse  avanti,  e con  divina  voce 
Intonando  proruppe:  O de  la  Dea 
Pregialo  figlio  ( quando  a gran  fortuna 
È chiaro  in  prima  che  ’l  tuo  corso  è volto; 

Tal  è del  ciel,  de’  Fall  e di  colui 
Che  gli  regge,  il  voler , V ordine  e ’l  moto), 
lo  di  molle  e gran  cose  che  antiveggo 
Del  tuo  peregrina ggio,  acciò  piu  franco 
Navishi  i nuslri  mari,  e ’l  porlo  ausonio. 
Quando  che  sia,  securamenlc  attinga , 

Poche  ne  ti  dirò;  chè  a le  le  Parche 
Vielan  che  più  ne  sappi;  ed  a me  Giuno, 

Ch’  io  più  le  ne  riveli.  In  prima  il  |M>rlo, 

E l’Italia  che  cerchi,  e si  vicina 
Ti  sembra,  è da  (al  via,  da  tanti  intrichi 
.'Scevra  da  le,  eh' anzi  che  lu  v’aggiunga, 

Ti  parrà  malagevole,  e lontana 

Più  die  non  credi;  c li  fia  d*  uopo  avanti 

Stancar  più  volle  i remiganti  e i remi, 

E ’l  mar  do  la  Sicilia  c ’l  mar  Tirreno, 

E i laghi  inferni  o V isola  di  Circe 
Cercar  ti  converrà,  pria  che  vi  fondi 
Sccuro  seggio,  lo  di  ciò  chiari  segui 
Darotli,  e lu  ne  fa’ nota  c conserva. 

Quando  più  stanco  c travaglialo  a riva 
Sarai  d’  un  fiume,  u'  sotto  un’ elee  accolla 
Sarà  candida  Troia,  ed  arà  trenta 
Candidi  tigli  a le  sue  poppe  intorno, 

Allor  di’:  Quc.slo  è il  segno  c ’l  tempo  c ’l  loco 
Da  fermar  la  mia  sode , e questo  è ’l  fine 
De’  miei  travagli.  Or  che  l’ ingorda  fame 
Addur  li  deggia  a trangugiarle  mense, 
Comunque  avvenga,  i Fati  a ciò  daranno 
Opportuno  compenso;  c questo  Apollo 
Invocato  da  voi  presto  saravvì. 

Queste  terre  d’ Italia  e questa  riva 
Vòr  noi  volta  e vicina  a i liti  nostri, 

E tutta  da'  nemici  c da’  malvagi 
Greci  abitala  c colla;  e però  lungo 
Fuggi  da  loro.  1 Locrj  di  .Narizia 
Qui  si  |)osaro;  c qui  ne’  Saleiitiiii 
1 suoi  Cretesi  Idomcnèo  condusse. 

Qui  FUottcle  il  Molibeo  campione 
La  picciulclla  sua  Pclilia  eresse. 

Fuggili  dico;  c quando  anco  varcato 
Sarai  di  là  nell’  allo  lito,  intento 
A sciorre  i voli,  di  purpureo  ammalilo 
Ti  vela  il  capo,  acciò  tra  i santi  fochi. 
Mentre  i tuoi  Numi  adori,  ostile  aspetto 
Te  co’ tuoi  sacrificj  non  conturbi: 

E questo  rito  poi  sia  castamente 
Da  le  servato  c da'nepoti  tuoi. 

Quinci  parlilo,  allor  che  da  vicino 
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Scorgerai  la  Sicilia,  e di  Pcloro 
Ti  sì  (liscovriri  l’angusta  foce, 

Tieiili  a sinistra;  e del  sinistro  mare 
Solca  pur  via  quanto  a di  lungo  intorno 
Gira  risola  tutta,  e da  la  destra 
Fuggi  la  terra  e Tonde.  R fama  antica 
Che  questi  or  due  tra  lor  disgiunti  lochi 
Erano  in  prima  un  solo,  che  per  forza 
Di  tem|}0,  di  tempeste  e di  mine 
(Tanto  a cangiar  queste  terrene  coso 
Può  de'secoli  il  corso)  un  dismembrato 
Fu  poi  da  Taltro.  Il  mar  fra  mezzo  entrando 
Tanto  urtò,  tanto  rose,  che  TEsperio 
Dal  Siculo  terreno  al  lìn  divise: 

E i campi  e le  città,  che  in  su  le  rive 
Iteslaro,  angusto  freto  or  bagna  e sparlo. 

Nel  destro  lato  è Scilla:  nel  sinistro 
È l'ingorda  CariddL  Tmi  vorago 
D’un  gran  baratro  è questa,  che  tre  volte 
1 vasti  flutti  rigirando  assorbe, 

E tre  volle  a vicenda  li  ributta 
Con  immenso  boiler  fino' alle  stelle. 

Scilla  dentro  a le  sue  buie  caverne 
Stassenc  insidiando;  e con  le  bocche 
De* suoi  mostri  voraci,  che  distese 
Tien  mai  sempre  ed  aperte,  i naviganti 
Entro  al  suo  speco  a sé  traggo  c trangugia. 
Dal  mezzo  in  su  la  faccia,  il  collo  c’I  petto 
Ha  di  donna  e di  vergine;  il  restante, 

D'una  pistrìce  immane,  che  simili 
AMelflni  ha  le  code,  a i lupi  il  venire. 

Meglio  è con  lungo  indugio  e lunga  volta 
Girar  Pachino  e la  Trinacria  tutta, 

Che,  non  ch’altro,  veder  quell’ antro  orrendo. 
Sentir  quegli  urli  spaventosi  e fieri 
Di  quei  cerulei  suoi  rabbiosi  canL 

Oltre  a ciò,  se  prmlenli,  se  fedeli 
Sembrar  li  può  che  sian  d’EIcno  i detti, 

E se  scarso  non  m’è  del  vero  Apdlo; 

Sovr’a  tulio  io  l’accenno,  li  predico. 

Ti  ripeto  più  volte  c ti  rammento, 

La  gran  Giunone  invoca:  a Giunon  voti 
E preghi  e doni  e sacrifici  otTrisci 
Devotamente;  cbè,  lei  vinta,  al  fine 
Terrai  d'Italia  il  desialo  lito. 

Giunto  in  Italia,  allor  che  ne  la  spiaggia 
Sarai  di  Cuma,  il  sacro  Averno  Iago 
Visita,  e quelle  selve  e quella  mpe, 

Ove  la  vecchia  vergine  Sibilla 
ProfcUzza  il  futuro,  e 'n  su  le  foglie 
Ripone  i Fati:  in  su  le  foglie,  dico, 

Scrìve  ciò  che  prevede,  e ne  la  grolla 
Distese  ed  ordinate,  ove  sian  lette. 

In  disparte  le  lascia.  Elle  serbando 
L’ordine  e i versi,  ad  uopo  de’morlali 
Parlan  de  l'avvenire;  o quando,  aprendo 
Talor  la  porla,  il  vento  le  <listurba, 

E van  per  l’antro  a volo,  ella  non  prende 
Più  di  ricorle  e d’ accozzarle  aflanno; 

Onde  molti  delusi  e sconsigliati 


Tornan  sovente,  e mal  di  lei  s’appagano. 

Tu  per  soverchio  che  (i  sembri  indugio, 

Per  richiamo  do’vcnti  e de’compagni. 

Non  lasciar  di  vederla,  e d’impeirarno 
tìrazia,  che  di  sua  borea  ti  risponda, 

E non  con  frondi.  Ella  daratli  avviso 
D'Italia,  de  le  guerre  e delle  genti 
Glie  li  fìan  contea;  c moslrcratti  il  modo 
Di  fuggir,  di  solTrir,  d’espugnar  (ulto 
Le  lue  fortune,  e di  condurli  in  porlo. 

Questo  è quel  che  mi  occorre,  o che  mi  lice 
Ch’io  li  ricordi.  Or  vanne,  e co’ tuoi  gesti 
Te  porla  e i tuoi  con  la  gran  Troia  al  cielo. 

Poscia  che  ciò  come  profeta  disse, 
Comandò  come  amico  che  a le  navi 
(ìli  portassero  i doni,  opre  e lavori 
Che  avea  d’oro  c d’avorio  apparecchiati, 

E gran  masse  d’argento  c gran  vaselli 
Di  dodonèo  metallo:  una  lorica 
Di  forbite  azzimiiic,  e rinlerzale 
Maglie,  dentro  d’acciaro,  c’nlorno  d’oro, 
l*na  larga,  un  cimiero,  una  celata, 

Ond’era  a poni|>a  ed  a difesa  armato 
.Neoltolemo  altero.  Il  vecchio  Anchisc 
Ebl>e  anch’egli  i suoi  doni:  chher  poi  (ulti 
Cav,iUi  c guide;  c fu  di  remi  c d’armi 
Ciascun  legno  provvìsio;  c perchè’l  vento 
(^hc  soi'ondo  feria,  non  punto  indarno 
Spirasse,  ordine  avea  di  scior  le  vele 
Già  dato  Ancbisc,  a cui  con  molto  onore 
Si  fece  Eleno  avanti,  c cosi  disse: 

O ben  degno,  a cui  fosse  amica  c sposa 
La  gran  madre  d’.Vmorc;  o de’ Celesti 
Sovrana  cura,  che  a l'eccidio  avanzi 
Già  due  volte  di  Troia,  eccoti  a vista 
Giunto  d’Italia.  A questa  il  corso  indrizza; 
Ma  fa  mcslier  di  volteggiarla  ancora 
Q)n  lungo  giro,  poiché  lunge  assai 
E la  parte  di  lei  che  Apollo  accenna. 

Or  lieto  le  ne  va’,  padre  felice 
Di  si  pietoso  figlio,  lo,  già  che  l'aura 
Si  vi  spira  propizia,  indarno  a l»ada 
Più  non  terrovvi.  Indi  la  mesta  Andromachc 
Fece  con  tutti,  e con  Ascaiiio  al  fine 
La  suprema  partenza.  Arnesi  d’oro 
Guarniti  e ricamali,  e drappi  c giubbe 
Di  moresco  lavoro,  ed  altri  degni 
Di  lui  vestiti  e fregi,  e ricca  e larga 
('.opia  di  biancherie  donogli , c disse  : 

Prendi,  figlio,  da  me  qucst'opre  uscite 
Da  le  mie  mani,  e per  memoria  ticnie 
Del  grande  e lungo  arnor  che  sempre  avralli 
Andromachc  d’  Eltorre;  ultimi  doni 
Che  ricevi  da’ tuoi.  Tu  mi  sci,  figlio, 

Queir  unico  sembiante  che  mi  resta 
D’ Astianalle  mio.  Cosi  la  bocca, 

Cosi  le  man , cosi  gli  occhi  movea 
Quel  mio  figlio  infelice  ; o d’ anni  eguale 
A le,  del  pari  or  saria  (eco  in  fiore. 

Ed  io  da  loro,  anzi  da  me  partendo, 
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Con  le  Ugrìme  a gli  occhi  al  fin  soggiunsi: 

Vivete  lieti  voi,  cui  già  la  sorle 
Vostra  è compita:  noi  di  fato  in  fato, 

Di  mare  in  mar  tapini  andrem  cercando 
Quel  che  voi  possedete.  A noi  t' Italia 
Tanto  ogiior  se  ne  va  piu  lungo,  quanto 
Piòta  seguiamo;  e voi  già  la  sembianza 
D*  Ilio  e dì  Troia  in  pace  vi  godete, 

Regno  e fattura  vostra.  Ah!  che  de  1’  altra 
Sia  sempre  c più  felice  c meno  esposta 
A le  forze  do’  Greci,  lo  s’  unqua  il  Tebro 
Vedrò,  se  fla  giammai  che  ne' suoi  campi 
Sorgali  le  mura  destinate  a noi; 

Come  la  nostra  Esperia  c 'I  vostro  Epiro 
Si  son  vicini,  e come  amlic  le  terre 
Fien  vicine  e cognate,  e<l  ambe  avranno 
Dardano  i>er  autore,  c per  fortuna 
Fn  caso  stesso;  d’ ambedue 
Mi  proporrò  che  d’  animi  e d*  amore 
Siamo  una  Troia:  c ciò  perpetua  cura 
Sia  de'  nostri  nipoti.  Entrati  in  mare 
Ne  spingemmo  oltre  a gli  Ceraoni  monti 
A Bulroto  vicini,  onde  a le  spiagge 
Si  fa  d’ Italia  il  più  breve  tragitto. 

Già  declinava  il  sole,  e cresccan  l’ ombre 
De'  monti  0{>achi,  quando  a terra  volli 
Col  desìrc  e co' remi,  in  su  la  riva 
Pur  n'adducemmo,  c procurammo  a' corpi 
CìIk),  riposo  e sonno.  Ancor  la  notte 
Non  era  al  mezzo,  che  del  suo  stramazzo 
Sursc  il  buon  Palinuro;  e |>oscia  eh*  ebbe 
Con  gli  orecchi  spialo  il  vento  c '1  mare, 

Mirò  le  stelle,  contemplò  I*  Arturo, 
l/’Iadi  piovose,  i gemini  Trtoiii, 

Ed  Orione  armalo:  e,  visto  il  cielo 
Sereno  e’I  mar  sicuro,  in  su  la  poppa 
fìecossi,  e '1  segno  dienne.  Immantinente 
Movemmo  il  campo,  e quasi  in  un  baleno 
Giunti  e posti  nel  mar,  vela  facemmo. 

Avea  r Aurora  già  vermiglia  e rancia 
Scolorile  le  stelle,  alior  che  lunge 
Scoprimmo,  c non  ben  chiari,  i monti  in  prima, 
Poscia  ì liti  d’ Italia.  Ilalia,  Arale 
Gridò  prìmicranienlc  : Italia,  Ilalia. 

Da  ciascun  legno  ritornando,  allegri 

Tutti  la  salutammo.  Allora  Anchise 

Con  una  inghirlandata  e piena  lazza 

Insula  poppa  alteramente  assiso:  ! 

O del  fielago,  disse,  c de  la  (erra, 

E de  le  lempcsià  numi  possenti. 

Spirate  aure  seconde,  e vòr  l’ Ausonia 
De’  nostri  legni  agevolate  il  corso. 

Rinforzaronsi  i venti;  apparve  il  porlo 
Più  da  vicino;  apparve  al  monte  in  cima 
Di  Pallade  il  delubro.  Alior  le  vele 
Calammo,  c con  le  prore  a terra  demmo. 

E di  ver  r Oriento  un  curvo  seno 
In  guisa  d'arco,  a cui  di  corda  in  vece 
Sta  d’ un  luogo  macigno  un  dorso  avanti, 

Ove  spumoso  il  mar  percuote  e frange. 


Ne*  suoi  comi  ha  due  scogli,  anzi  due  torri, 
Che  con  due  braccia  il  mar  dentro  accogliendo 
Lo  fa  porlo  c l’ asconde;  e sovra  al  porlo 
Lunge  dal  lito  à'I  tempio.  Ivi  smontati 
Quattro  destrier  vie  più  che  neve  bianchi. 

Che  (lascevano  il  campo,  al  primo  incontro 
Per  nostro  augurio  avemmo.  Oh  ! disse  Anchise, 
Guerra  ne  si  minaccia;  a guerra  addilli 
Sono  i cavalli;  o pur  sono  anco  al  carro 
Talvolta  aggiunti,  e van  del  pari  al  giogo: 
Guerra  fla  dunque  in  prima,  e pace  dopo. 

Quinci  devoti  venerammo  il  nume 
De  r armigera  Palla,  a cui  gioiosi 
Prima  il  corso  indrizzammo.  In  su  la  riva 
Altari  ergemmo;  e noi  d'intorno,  come 
Eleno  ci  ammoni,  le  te.slc  avvolte 
Di  frigio  ammanto,  a la  gran  Giuno  argiva 
Preghiere  e doni  c sacrifizj  ofifrimmo. 

Poiché  soleunemeiile  i pricgbi  e i voti 
Furon  compiti,  al  mar  ne  radducemmo 
Immantinente;  e rivolgendo  ì comi 
De  le  velate  antenne,  il  greco  ospizio 
E *1  sospetto  paese  abbandonammo. 

E prima  il  (arentino  orcnleo  seno 
(Se  la  sua  fama  é vera)  a vista  avemmo: 

Poscia  a rincontro  di  Lacinia  il  tempio. 

La  ròcca  di  Caolone  e *1  SciUacèo, 

Onde  i navigli  a si  gran  rìschio  vanno. 

Indi  nc  la  Trinacrìa  al  mar  discosto 
D' Etna  il  monte  vedemmo,  o lunge  udimmo 
Il  fremilo,  il  muggito,  i tuoni  orrendi 
Che  facean  ne’  suoi  liti  e ’ntorno  a'  sassi 
E dentro  a le  caverne  i flutti  e i fuochi. 

Al  ciel  ruttando  insieme  il  mare  e'I  monte 
Fiamme,  fumo,  faville,  arene  e schiuma. 

Qui  disse  il  vecchio  Anchise:  E forse  questa 
Quella  Cariddi?  Questi  scogli  certo, 

E questi  sassi  orrendi  Eleno  dianzi 
Nc  profetava.  Vìa,  compagni,  a’ remi 
Tutti  in  OD  tempo,  e vincitori  usciamo 
D’ un  tal  periglio.  Palinuro  il  primo 
Rivolse  la  sua  vela  c la  sua  proda 
Al  manco  lato;  e ciò  gli  altri  seguendo, 

Con  le  sarte  e co'  remi  in  un  momento 
Ne  gillammo  a sinistra;  e *1  mar  sorgendo 
Prima  al  ciel  ne  sospinse;  indi  calando, 

Nc  l'abisso  ne  trasse.  In  ciò  Ire  volte 
Mugghiar  sentimmo  i cavernosi  scogli, 

E tre  volle  rivolti  in  vèr  le  stelle 
D’ umidi  spruzzi  e di  salala  schiuma 
Il  ciel  vedemmo  rugiadoso  c nn^le. 

Eravam  lassi;  e *1  vento  c ’J  sole  insicroo 
Ne  mancàr  st,  che  del  viaggio  incerti 
Disavvedutamente  a le  contrade 
De’  Ciclopi  approdammo.  È per  sé  slesso 
A*  venti  inaccessìbile  c capace 
Di  molti  legni  il  porlo,  ove  giugneramo; 

Ma  sì  d’ Etna  vicino,  che  i suoi  tuoni 

E le  sue  spaventevoli  ruine 

1.0  tempestano  ognora.  Esce  talvolta 
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Da  questo  monte  a l’ aura  un*  atra  nube 

Mista  di  nero  fumo  e di  roventi 

Faville,  che  di  cenere  e di  pece 

Fan  turbi  e gruppi,  ed  ondeggiando  a scosse 

Vibrano  ad  ora  ad  or  lucide  tìamme 

Che  van  lambendo  a scolorir  le  stelle; 

K talvolta,  le  sue  viscere  stesse 
Da  sè  divette,  immani  sassi  o scogli 
Liqueralli  e combusti  al  riel  vomendo 
In  fili  dal  fondo  romoreggia  o bolle. 

E fama,  che  dal  fulmine  percosso 
£ non  estinto,  sotto  a questa  mole 
Giace  il  corpo  d*£ncclado  superbo; 

E che  quando  per  duolo  e per  lassezza 
£i  si  travolve,  o sospirando  anela, 

Si  scuole  il  monte  c la  Trinacria  tutta; 

£ del  ferito  petto  il  foco  uscendo 
Per  le  caverne  mormorando  esala, 

£ tulle  intorno  le  campagne  e ’l  ciclo 
Di  tuoni  empie  c di  pomici  e di  fumo. 

A questi  mostri  tutta  notte  esposti 
Entro  una  selva  stemmo,  non  sapendo 
Le  cagion  d'  essi,  e di  cercarle  ogni  uso 
Ne  si  logUea,  poiché  1 paese  conio 
Non  c’era:  nè  stellalo,  né  screuo 
Si  vedea  il  cìcl,  ma  fosco  c nubiloso, 

£ tra  le  nubi  era  la  luna  ascosa. 

Già  del  giorno  seguente  era  il  mattino, 

E il  chiaro  albore  avea  V umido  velo 
Tolto  dal  moudo;  quaud’  ecco  dal  bosco 
Ne  si  fa  incontro  un  non  mai  visto  altrove 
Di  strana  e miserabile  sembianza, 

Scarno,  smunto  e dìslrullo,  una  fìgura 
Più  di  mummia  che  d’ uomo.  Avea  la  barba 
Lunga,  le  clitoroe  incoile,  indosso  un  manto 
Ricucilo  di  spini;  orrido  lutto, 

E squallido  e difforme,  con  le  mani 
Verso  il  lito  distese,  a lento  passo 
Venia  mercè  chiedendo.  Era  costui, 

Come  prima  ne  parve  c poscia  udimmo. 
Greco,  c di  quei  che  raililaro  a Troia. 

Onde  noi  per  Troiani  o i noslrì  arnesi 
£ le  noslr'armi  conoscendo,  in  prima 
Attonito  fermossi;  c poscia  quasi 
Rincoralo  a noi  venne,  e con  preghiere 
E con  pianto  ne  disse:  O se  le  stelle. 

Se  gli  Dei,  se  quest’aura,  onde  spiriamo, 
Generosi  e magnanimi  Troiani , 

Serbin  la  vita  a voi,  quinci  mi  tolga 
La  pietà  vostra,  e vosco  m* adducete. 

Ove  che  sia;  chè  mi  fia  questo  assai; 

Poicb’  io  son  Greco,  e di  quei  Greci  ancora 
Che  venner  ( lo  confesso  ) ai  danni  vostri. 

Se  ’l  fallo  è tale,  e se  ’l  vostro  odio  è tanto 
Ch’  io  ne  deggia  morir,  morte  mi  date, 

E ( se  cosi  v’  aggrada  ) a brano  a brano 
Mi  lantate,  c ne  fate  esca  a*  pesci; 

Chè  se  per  man  d'  umana  gente  io  pero. 
Perir  mi  giova.  E,  cosi  dello,  a*  piedi 
Ne  si  giltò.  Noi  l’ esorlamnto  a dire 
Poeti  i.kim 


Chi  fosse  c di  che  patria  c di  che  sangue, 

E qual  era  il  suo  caso.  Il  vecchio  Anchise 
La  sua  destra  gli  (lorse,  c con  tal  pegno 
L’ alBdè  di  salute;  oud’  eì  aevuro 
Tosto  soggiunse:  Itaca  è patria  mia: 
Achcmenidc  il  nome,  lo  fui  compagno 
Dell' infelice  Liisse;  e venni  a Troia, 

La  povertà  del  mio  padre  Adaroaslo 
Fuggendo:  ( cosi  povero  mai  sempre 
Foss’io  stato  con  lui!  ) Qui  capitai 
Con  esso  Ulisse;  c qui,  incnlr'ei  fuggla 
Con  gli  altri  suoi  questo  crudele  ospizio, 

Per  tema  abbandonomini  e per  obÙio 
Ne  r antro  del  Ciclopc.  E questo  un  antro 
Opaco,  immenso,  che  macello  è sempre 
D’ umana  carne,  onde  ancor  sempre  intriso 
E di  sanie  c di  sangue;  ed  è ’l  Ciclopc 
Ln  mostro  spaventoso,  un  che  col  capo 
Tocca  le  stelle,  (o  Dio,  leva  di  terra 
Cna  tal  peste  ) chè  a mirarlo  solo. 

Solo  a parlarne  orror  sento  ed  angoscia. 
Pascesi  de  le  viscere  e del  sangue 
De  la  misera  gente;  ed  io  l’ ho  visto 
Con  gli  occhi  miei  nel  suo  speco  rovescio 
Stender  le  branche,  e due  presi  de’  nostri. 
Rotargli  a cerco  e sbattergli  e schizzarne 
Infra  quei  tufi  le  midolle  e gli  ossi 
Visi’  ho  quando  le  membra  de’  meschini 
Tiepide,  palpitanti  e vive  ancora, 

Di  sanguinosa  bava  il  mento  asperso 
Frangea  co’  denti  a guisa  di  maciulla. 

Ma  noi  soffri  senza  vendetta  Ulisse; 

Nò  di  sè  stesso  in  sì  mortai  periglio 
Punto  obliossi;  cbè  non  prima  steso 
Lo  vide  ebbro  e satollo  a capo  chino. 

Giacer  ne  l’ antro,  e sonnacchioso  e gonfio 
Ruttar  pezzi  di  carne  c sangue  e vino, 

Che  ne  restrinse;  ed  invocati  in  prima 
1 santi  Numi,  divisò  le  veci 
Sì,  che  parte  il  tenemmo  in  terra  saldo, 
Parte  con  un  gran  palo  al  foco  aguzzo 
Sopra  gli  fummo;  e quel  eh’  unico  avea 
Di  targa  e di  febea  lampade  in  guisa 
Sotto  la  torva  fronte  occhio  rinchiuso, 

Gli  trivellammo,  vendicando  al  (ine 
Col  lor  la  luce  a lui  l’ ombre  de’  nostri. 

Ma  voi  che  fate  qui?  chè  non  fuggite. 
Miseri  voi?  Fuggite,  o senza  indugio 
Tagliate  il  fune  o v’allargate  in  mare: 

Cbè  così  smisurati  e cosi  fieri, 

Com’  è costui  che  Polifemo  è dello, 

Ne  son  via  più  di  cento  in  questo  ilio, 

Tutti  Ciclopi , e latti  Anlropofàgi 
Che  vanno  il  dì  per  questi  monti  errando. 
Già  visto  ho  la  cornuta  e scema  luna 
Tornar  tre  volle  luminosa  c tonda. 

Da  che  son  qui  tra  selve  e tra  burroni 
Con  le  fere  vivendo.  Entro  una  rupe 
E ’l  mio  ricetto;  e quindi,  benché  lungo 
Gli  miri,  ad  or  ad  or  d’  avergl’ intorno 
17 
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Mi  sembra,  e *1  suon  u’  abborro  c 'I  calpestio 
I)e  la  voce  e de’  piè.  Pascomi  d’  erbe. 

Di  coccole  e di  more  c di  corgnali, 

E di  tali  altri  cibi  acerbi  e fieri: 

Vita  e vitto  infelice.  In  questo  tempo, 

Quanto  ho  scoperto  intorno,  unqua  non  vidi 
Ch’altro  legno  giamniai  qui  capitasse, 

Salvo  che  i vostri.  A voi  dunque  del  tutto 
M’addico;  o,  che  che  sia,  parrammi  assai 
Fuggir  questa  nefanda  c dira  gente. 

Voi,  pria  che  qui  lasciarmi,  ogni  sopplicio 
Mi  date  e<l  ogni  morte.  Appena  il  Greco 
Avea  ciò  detto,  ed  ecco  in  su  la  velia 
Del  monte  avverso,  Polifemo  apparve. 
Sembralo  mi  sarcl»l»e  un  allo  monte, 

A cui  la  gregge  siui  pasresse  intorno. 

Se  non  che  si  movea  con  essa  insieme  , 

F)  lorreciiiando  inverso  la  marina 
Per  r usalo  sciitier  se  no  calava: 

Mostro  orrendo,  ditTornie  c smisurato, 

Che  avea  come  una  gioita  oscura  in  fronte 
In  vece  d'orcliìo,  c per  bastone  un  pino. 

Onde  i passi  fermava.  Avea  d’ intorno 
l.a  crcBgia  a*  piedi  e la  sampogna  al  collo, 
Quella  il  suo  amore,  e questa  il  suo  trastullo, 
Ond’oriK)  alleggeriva  il  duolo  in  parte. 

Giunto  a la  riva,  entrò  ne  Tonde  a guazzo; 

K pria  de  V occhio  la  sanguigna  cispa 
I.avossi,  ad  or  ad  or  per  ira  i denti 
Digrignando  e fremendo;  indi  si  stese 
Per  entro  ’l  mare , e nel  più  basso  fondo 
Fu  pria  co’  piè,  che  non  fur  l' onde  a V anche. 

Noi  per  paura  ( ricevuto  in  prima. 

Come  ben  meritò,  T ospite  Greco) 

Di  fuggir  n' affrettammo;  c chetamente 
Sciolte  le  funi  a remigar  ne  demmo 
Più  che  di  furia.  I di  ’l  Ciclopc  il  suono 
E ’l  trambusto  de’  remi;  e vólti  i passi 
Vèr  quella  parte  c 'I  suo  gran  pino  a cerco, 
Poiché  lungi  seiilinnc,  e lungamerile 
Pensò  seguirne  per  T Ionio  in  vano, 

Trasse  un  mugghio,  che  ’l  mare  c i liti  intorno 
Ne  Iremàr  lutti,  ne  sentì  spavento 
Fino  a T Italia:  ne  lonaron  quanti 
La  Strania  avea  seni,  Etna  caverne. 

I.’  udir  gli  altri  Ciclopi,  e da  le  selve 
E da’ monti  calando,  in  un  moinenlo 
Corsero  al  porlo,  e se  n’ empierò  i liti, 
tili  vedevain  tla  lungo  in  su  l’arena, 
Quantunque  indarno,  iiiinacciosi  e torvi 
Stender  le  braccia  a nm,  le  leste  al  ciclo. 
Concilio  orrendo;  che  ristretti  insieme 
Erano  quai  di  querce  annose  a Giove, 

Di  cipressi  conìferi  a Diana 

S’  ergono  i boschi  nlicramenle  a I’  aura. 

Fòro  timor  n’ass^dsc;  e da  l'un  canto 
Pensammo  di  iascinr  che  '1  vento  stesso 
Ne  portasse  a seconda  ovunque  fosse, 


Purché  lunge  da  loro;  ma  da  l’altro, 

D’ Eleno  ce  *1  vietava  il  detto  espresso , 

Che  per  mezzo  di  Scilla  e di  Cariddi 
Passar  non  si  dovesse  a si  gran  rischio, 

E di  si  poco  spazio  e quinci  e quindi 
I Scevri  da  morte.  In  questa,  che  gii  fermi 
Eravain  di  voltar  le  vele  a dietro. 

Ecco  che  da  lo  slrcllo  di  Peloro, 

I Ne  vicii  Borea  a grand’  uopo,  onde  repente 
; A la  sassosa  foce  di  Panlagia, 

Al  Megarico  seno,  a i bassi  liti 
Ne  trovammo  di  Tapso.  In  colai  guisa 
Riferiva  Achemenide,  compagno 
I Che  s’ è dello  d’ Flissc,  esser  nomati 
I Quei  lochi,  onde  pria  seco  era  passato. 

I Giace  de  la  Sicania  al  golfo  avanti 
I L'n’  isolelta  che  a Plemmirìo  ondoso 
I E posta  incontro,  e dagli  antichi  è della 
Per  nome  Orligia.  A quest’isola  è fama, 

! Che  per  vie  sotto  il  mare  il  greco  Alfeo 
j Vien,  da  Doride  intatto,  infìn  d’ Arcadia 

• Per  bocca  d’  Arelusa  a mescolarsi 

I Con  Tonde  di  Sicilia.  £ qui  del  loco 

Venerammo  i gran  Numi;  indi  varcammo 
Del  paludoso  Eloro  i campi  opimi. 

Rademmo  di  Pachino  i sassi  alpestri, 
Scoprimmo  Camerina,  e*l  fato  udimmo. 
Che  mal  per  lei  fora  il  suo  stagno  asciutto. 
La  pianura  passammo  de’  Gelot, 

Di  cui  Gela  é la  terra,  c Gela  H fiume. 
Molto  da  lungo  il  gran  monte  .Agraganle 
A’cdcmmo,  e le  sue  torri  e le  sue  spiagge 
Che  di  razze  fur  già  madri  famose. 

Col  vento  stesso  in  dietro  ne  lasciammo 
l.a  palmosa  Soline;  e ’n  su  la  punta 
Giunti  di  Lilibéo,  tosto  girammo 
Le  sue  cieche  seccagne.  e’I  porlo  al  fine 
I Del  mal  veduto  Drepano  afferrammo. 

; Qui,  lasso  me!  da  tanti  affanni  oppresso, 
A tanti  esposto,  il  mio  diletto  padre, 

Il  mio  padre  perdei.  Qui  stanco  c mesto, 
Padre,  m’abbandonasti:  c por  tu  solo 
M’ cri  in  tanto  gravose  mio  fortune 
Quanto  avea  di  conforto  e di  sostegno. 
Oimè!  che  indarno  da  si  gran  perigli 
I Salvo  ne  li  rendesti.  Ah,  che  fra  tanti 

j Orrendi  e miserabili  infortunj, 

! Ch’  EIcno  ci  predisse  c T empia  .Arpia, 

Questo  non  era  già,  eh’  era  il  maggiore! 

' Oh  fosse  questo  ancor  T ultimo  affanno 

I Com'è  Tuliimo  corso!  Chò  partendo 

• Da  Drepano,  se  ben  fera  tempesta 
Qui  m’ha  gitlato,  certo  amico  Nume 

! M’ha,  benigna  regina,  a voi  condotto, 
j Cosi  da  tulli  con  .silenzio  udito, 

I Poich’eb)>c  Enea  dislcsamcnlo  esposto 

I La  mina  di  Troia  e i rischi  e i fati 

1 E gli  error  suoi,  fece  qui  fine  e tacque. 
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.lUGOMENTO 

Ette  traccia  Dido,  e col  <uo  amalo 
Enea  in  un  antro  tota  si  raccogUe: 

Vola  la  fama  del  commesso  fallo; 

Per  voler  del  gran  Giove  Enea  si  parte; 
Ella,  d'ira  e d’ amor  n'n/a,  s'uccide. 


Ma  la  regina  d’amoroso  strale 
tiià  punta  il  core,  e ne  le  vene  accesa 
D’occulto  fuoco,  intanto  arde  e si  sfacc; 

E de  l’amalo  Enea,  fra  sé  volgendo 
Il  legnaggìo,  il  valore,  il  senno,  l'opre, 

E quel,  che  più  le  sta  ne  l’ alma  impresso, 
Soave  ragionar,  dolce  sembiante, 

Tutta  notte  ne  pensa  c mai  non  dorme. 

Sorgea  l’Aurora,  quando  sursc  anch’ella  , 
Cui  le  piume  parean  già  stecchi  e spini; 

E con  la-sua  diletta  o fida  suora 
Si  rUtrinse  e le  disse:  Anna  sorella  , 

Che  vigilie,  che  sogni,  che  spaventi 
Son  questi  mici?  che  peregrino  è questo 
Che  qui  novcUamenlo  è capitalo? 

Vedeslù  mai  si  grazioso  aspetto? 

Conoscesti  unqua  il  più  saggio,  il  più  forte, 
£ il  più  guerriero?  lo  credo  (e  non  è vana 
La  mia  credenza  ) che  dal  cici  discenda 
Veracemente.  L’ alterezza  è segno 
D’animi  generosi.  E che  fortune, 

E che  guerre  nc  conta!  Io,  se  non  fusse 
Che  fermo  e stabilito  ho  nel  cor  mio 
Che  nodo  maritai  più  non  mi  stringa, 

Poiché  il  primo  si  ruppe,  e se  d’ognuno 
Schiva  non  fossi,  solamente  a lui 
Forse  m’inchinerei.  Chè,  a dirti  il  vero, 
Anna  mia,  da  cho  morte  c Tempio  frale 
Mi  privàr  di  Sichéo,  sol  questi  ha  mosso 
1 mìei  sensi  e ’l  mio  core,  e solo  in  lui 
Conosco  i segni  de  l’antica  fiamma. 

Ma  la  terra  m’ ingoi,  e ’l  ciel  mi  fulmiiij, 

E nell’abisso  mi  trabocchi  in  prima 
Ch’io  li  violi  mai,  pudico  amoi'c. 

Col  mio  Sichéo,  con  chi  pria  mi  giungesti. 
Giungimi  sempre,  e’ntemerato  e puro 
Entro  al  sepolcro  suo  seco  li  serba. 

E qui  piangendo  e sospirando  tacque. 

Anna  rispose:  O più  de  la  mia  vita 
Stessa,  amala  sorella,  adunque  sola 


Vuoi  tu  veilova  sempre  e sconsolata 
Passar  questi  tuoi  verdi  e florid’  anni, 

Che  frutto  non  nc  colga,  e mai  non  gusti 
J.a  dolcezza  di  Venere  e ’l  contento 
De’ cari  figli?  Una  gran  cura  certo 
llan  di  ciò  T ombre  e ’l  cener  de’  sepolti. 
Abbiti  inaino  a qui  fatto  rifiuto 
E del  gelulo  Jarba  e di  lanl'allri 
Possenti,  generosi  e ricchi  duci 
Peni  o Fcnicj,  eh’  io  di  ciò  ti  scuso, 
Com’allor  dolorosa,  o non  amante; 

Ma  poich’ami,  ad  amor  sarai  nibella, 

E ritrosa  a le  stessa?  Ab!  non  sovvienti 
Qual  cinga  il  luo  reame  assedio  intorno? 
Coni’ ha  gl’ insuperabili  Gelùli 
Da  T una  parlo,  i Numidi  da  T allra, 

Fera  genie  c sfrenala?  indi  le  secche. 
Quinci  descrii,  e più  da  lungo  infesti 

I feroci  Barcei?  laccio  le  guerre 
Che  già  sorgou  di  Tiro,  e le  iniuacce 
Del  Gero  luo  frutcllo.  io  penso  certo 

Che  la  gran  Giuno,  e luUo  il  del  benigno 
Ne  si  mostrasse  allor  che  a’  nostri  liti 
Questi  legni  approdaro.  O qual  citlade. 
Qual  imperio  lia  questo!  Quanto  onore, 
Quanto  prò,  quanta  gloria  a questo  regno 
Ne  verrà,  quand'ei  tcco,  o Tarmi  sue 
Saran  giunte  a le  nostre!  Or  via,  sorella, 
Porgi  preci  a gli  Dei,  fa  vezzi  a lui, 
Assccuralo,  onoralo,  inlrallienlo; 

Chè  ’l  crudo  verno , il  tempestoso  mare, 

II  piovoso  Orione,  i venti,  il  cielo, 

Le  sconquassate  navi  in  ciò  ne  danno 
Mille  scuso  di  mora  o dì  rìlegno. 

Con  questo  dir,  che  fu  quaT  aura  al  foco, 
Ond’  era  il  cor  de  la  regina  acceso. 
L’infiammò;  Tincitò,  speme  le  diede, 

E vergogna  le  tolse.  Andaro  in  prima 
A visitare  i lempj,  a chieder  pace 
E favor  da’  Celesti,  a porger  doni, 
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A fard’ dette  pocoreUc  oflerla 
A Cerere,  ad  Apollo,  al  padre  Bacco, 

E,  pria  clic  a tulli  §li  altri,  a la  gran  Giulio , 

Cui  son  le  nozic  e l maritaggi  a cura. 

La  regina  ella  stessa  ornata  c bella 
Tien  d' oro  un  nappo,  c fra  le  corna  il  versa 
1)'  una  candida  vacca  ; o si  ravvolge 
Intorno  a’ pìngui  altari , cd  ogni  giorno 
Rinnova  i doni,  e de  le  aperte  vittime 
Le  palpitanti  fibre,  i vivi  moti, 

E lo  spiranti  viscere  contempla, 

E con  lor  si  consiglia.  0 menti  sciocche 
De  griiidoviiii!  E che  ponno  i delubri , 

£ i voli,  esterni  aiuti,  a mal  eh* è dentro? 

Nel  cuor,  ne  le  midolle  o nc  le  vene 
E la  piaga  e la  fiamma,  ond'ardc  c pere. 

Arde  Dido  infelice,  e furiosa 

Per  lutla  la  città  s’aggira  e smania  : 

Qual  ne’lKischi  di  Creta  incauta  cerva 

D’ insidioso  arder  fugge  lo  strale 

Che  r ha  già  colla  $ e seco  ovunque  vada, 

Lo  porta  al  fianco  infisso.  Or  a diporto 
Va  con  Enea  per  la  città,  mostrando  | 

Le  fabbriche,  i disegni  e lo  ricchexzc  i 

Del  suo  novo  reame;  or  desiosa 
Di  sccqirirgli  il  suo  duol  prende  consiglio  : 

Poi  non  osa  c s’ arresta.  E quando  il  giorno 
Va  declinando,  a coiivivar  ritorna, 

E di  nuovo  a spiar  de  gli  accidenti 
E de’  fatti  di  l'roia,  e novamente  | 

Pende  dal  volto  del  facondo  amante.  | 

Tolti  da  mensa,  allor  che  notte  oscura  | 

In  disparte  gli  traggo,  e che  le  stelle  | 

Sonno,  dal  ciel  caggendo,  a gli  occhi  infondono. 
Dolente,  in  solitudine  ridotta, 

Ritirala  da  gli  altri,  è sol  con  lui 
Che  le  sla  liingc,  e luì  sol  vedo  e sento. 

Talvolta  Ascanio  il  pargoletto  figlio 
Per  sembianza  del  padre  in  grembo  accollo, 
Tenia,  se  cosi  può , l’ ardente  amore 
O spegnere  o scemare,  o fargli  inganno. 

Le  torri,  i lempj,  ogni  edificio  intanto 
Cessa  di  sormontar;  cessa  da  l’ arme 
La  gioventù.  I^e  porte,  il  porto,  il  molo 
Non  sorgoo  più:  dismesse  edinlerroUe 
Pondoo  l’opere  tulle  o la  gran  inaccbina 
Che  fea  dianzi  ira  a’  mooli  e scorno  al  cìela 

Vide  da  Tallo  la  saturnia  Giuno 
11  furor  di  Dìdonc,  e tal  che  fama 
£ rispelto  d’  onor  più  non  T aiTrena  : 

Onde  Venere  assaUe,  e ’n  colai  guisa 
Disdegnosa  le  disse:  Una  gran  loda 
Certo,  un  gran  merlo , un  niemorabil  nome 
Tu  col  fanciullo  tuo,  Ciprigna,  acquisti 
D’ aver  due  si  gran  Dii  vinta  una  femmina. 

10  so  ben  che  guardinga  e sospettosa 
Di  me  li  rende  e de  la  mia  Carlago 

11  temer  di  tuo  figlio.  Ma  fla  mai 
Che  questa  tema  e questa  gelosia 

Si  finisca  Ira  noi  ? Chè  non  più  tosto 


Con  una  eterna  pace  c con  un  saldo 
Nodo  di  maritaggio  miìlamenle 
Ne  rislringcmo?  Ecco  hai  già  vinto;  c vedi 
Quel  che  più  desiavi.  Ama,  arde,  infuria; 

Con  ogni  alTcIto  ò verso  Enea,  tuo  figlio. 

La  mia  Dido  rivolta.  Or  lui  si  prenda; 

E noi  concordemente  in  pace  abbiamo 
Ambedue  questo  popolo  in  tutela  ; 

Nè  li  sdegnar  che  si  iiohil  regina 
Serva  a frigio  marito,  e clTei  le  genti 
N’  aggia  di  Tiro  c di  Carlago  in  dote. 

Venere,  che  ben  vide  ove  mirava 
Il  colpo  di  Giunone , e che  T occulto 
Suo  bersaglio  era  sol  con  questo  avviso 
Dislor  d’ ilalia  il  destinalo  impero 
E trasportarlo  in  Libia,  incontro  a lei 
Cosi  scaltra  rispose:  E chi  si  folle 
Sarebbe  mai  che  un  tal  fesse  rifiuto 
Di  quel  clTei  più  desia,  per  leco  averne, 
Teco,  che  tanto  puoi,  gara  e tenzone, 

Quando  ciò  che  tu  di’,  possibil  fosse  ? 

Ma  non  so  che  sì  possa,  nè  che  ’l  Fato, 

Nè  che  Giove  il  permetta,  che  due  genti 
Diverse,  come  son  Tirj  e Troiani, 

Una  sola  divenga.  Tu  consorte 
(fiì  sci;  tu  iie*l  dimanda,  o tu  T impetra, 
Ch’io  per  me  ne  son  paga.  Ed  io,  soggiunse 
Giuno,  sopra  dì  me  T incarco  assumo, 

Ch’cì  nel  consenta.  Or  otti  brevemente 
Il  modo  clic  a ciò  far  già  nc  sì  porge. 

Tosto  clic  ’l  Sol  dimane  uscirà  fuori , 

Uscir  ancor  Tinnamorala  Dido 

Col  troian  Duce  a caccia  s*  apparecchia , 

Ove  opporluuamcntc  a la  foresta, 

Mentre  de’  cacciatori  e de’  cavalli 
Andran  le  schiere  in  voUa,  io  loro  un  nembo 
Spargerò  sopra  tempestoso  c nero, 

Con  un  turbo  di  grandine  e di  pioggia , 

E di  si  fieri  tuoni  il  cielo  empiendo, 

CIT  indi  percossi  i lor  seguaci  lutti 
Andran  dispersi  e d*  atra  nube  invollì. 

Solo  con  soia  Dido  Enea  ridoUo 
In  un  antro  medesimo  accorrassi. 
lo  vi  sarti:  sarawi  anco  Imeneo; 

E se  del  tuo  voler  tu  nT  assicuri, 
lo  farò  si,  eh’  ivi  ambiduc  saranno 
Di  nodo  iudUsolubiie  congiunlL 
Venere  in  ciò  non  disdicendo,  insieme 
Chinò  la  (esla:  c de  la  dolce  froda 
Dolcemente  sorrise.  Uscio  del  mare 
L*  aurora  iulauto  ; cd  ecco  fuori  armati 
Di  spiedi  c di  zagaglie  a suon  di  comi 
Venirne  i cacciatori,  altri  con  reti, 

Altri  con  cani  Ha  questi  un  gran  molosso, 
Quegli  un  veltro  a guinzaglio,  c lunghe  file 
Van  di  segugi  incatenali  avanti. 

Scorrono  inlorrao  i cavalier  Mas.siij; 

i maggior  Peni,  e più  chiari  Fenici 
Stanno  io  scila  aspettando  anzi  al  palagio, 
Mentre  ad  uscir  fa  la  regina  indugio  ; 
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E presto  inlanio  d’ ostro  c d’ oro  adorno  * 

Il  suo  giiincUo,  e vagamente  fiero  { 

Ringhia,  c sparge  la  lernt,  e monlc  il  freno.  ■ 
Esce  a la  fine  accompagnata  intorno  1 

Da  regio  stuolo,  e non  con  regio  arnese. 

Ma  leggiadro  e ristretto.  È la  sua  veste 
Di  tiriu  drappo,  e d’arabo  lavoro 
Riccamente  fregiala  : è In  sua  chioma 
Coti  nastri  d’oro  in  treccia  al  capo  avvolta. 

Tutta  di  gemme  come  stelle  aspersa; 

E d’oro  son  le  fibbie,  onde  sospeso 
Le  sta  d’ intorno  della  gonna  il  lembo. 

Da  gli  omeri  le  pende  una  faretra , 

Dal  fianco  un  arco.  I Frigj,  e ’I  bello  Julo 
l.e  cavalcano  avanti;  e via  più  bello, 

Ma  di  beltà  feroce  e graziosa 

Le  giva  Enea  con  la  sua  schiera  a lato. 

Oual  se  ne  va  da  Licia  e da  le  rive 
Di  \anlo,  ove  soggiorna  il  freddo  inverno, 

A la  materna  Deio  il  biondo  Apollo, 

Allor  che  festeggiando  accolti  o misti 
Infra  gli  altari  i Driopi,  i Cretesi, 

E i dipinti  Agalirsi  in  vario  tresche  ; 

Gli  s*  aggirano  iniomo;  o quando  spazia 
Per  le  piagge  di  Cinto,  a Taiira  sparsi  j 

1 bei  crin  d' oro,  e de  l’ amala  fronde 
Le  lempie  avvolto,  c di  faretra  armato;  j 

Tal  fra  la  gente  sì  mostrava,  e tale  < 

Era  ne’  gesti  e nel  sembiante  Enea , ^ 

Sovra  d'ogoi  altro  valoroso  e vago.  | 

Poscia  che  furo  a’  monti,  e nel  più  folto  j 

Penetrar  de  le  selve , ecco  da  i balzi 
De  r alte  rupi  uscir  capri  o camozze, 

E cervi  altronde,  che  d’armenti  in  guisa, 

Quasi  in  un  gruppo  spaventati  a torme 
Fuggono  al  piano,  e fan  nubi  di  polve. 

Di  ciò  gioioso  il  giovinetto  Julo 
Sul  feroce  deslricr  per  la  campagna 
Gridando  e (raversando  or  queslo  arriva, 

Or  quel  trapassa  ; e nel  suo  core  agogna 
Tra  le  timide  belve  o d’un  cignale 
Aver  rincontro,  o che  dal  monte  scenda 
L'n  velluto  leone.  In  questa  il  cielo 
Mormorando  turbossi,  e pioggia  e grandine 
Diluviando,  d’ogoi  parte  in  fuga 
Ascanio,  i Teucri,  i Tirj  a i più  propinqui 
Tetti  si  riliraro;  e fiumi  in  tanto  | 

Sceser  da’  monti  ed  allagaro  I piani. 

Solo  con  sola  Dìdo  Enea  ridotto 
In  un  antro  medesimo  s’accotse. 

Diè  di  quel  che  segui  la  terra  segno 
E la  pronuba  Giuno.  i lampi,  i tuoni 
Fur  de  le  nozze  lor  le  faci  e i canti: 

Testimoni  assistenti  e consapevoli 

Sol  ne  fur  l’ aria  e l' antro  ; e sopra  i monte 

N’olularon  le  Ninfe.  Il  primo  giorno 

Fu  queslo,  e questa  fu  la  prima  origine 

Di  lutti  i mali,  e de  la  morte  al  fine 

De  la  regina;  a cui  poscia  non  colse 

Nè  de  l’indegoUè,  nè  de  l’onore, 
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Nò  de  la  secrelezza.  Ella  si  fece 
Moglie  chiamar  d’  Enea  : con  queslo  nome 
Ricoverse  il  suo  fallo;  c di  ciò  tosto 
Per  le  terre  di  Libia  andò  la  fama. 

E questa  fama  un  mal,  di  cui  nuli’  altro 
E più  veloce;  c cum’  più  va,  più  cresce, 

£ maggior  forza  acquisla.  E da  principio 
Pìcciola  e debii  cosa,  e non  s’  arrischia 
Di  palesarsi;  poi  di  mano  in  mano 
Si  discuopre  e s’ avanza  ; c sopra  terra 
Scn  va  movendo  e sormontando  a l’aura, 

Tanto  che  ’l  capo  infra  le  nubi  asconde. 

Dicon  che  già  la  nostra  madre  anltca , 

Per  la  mina  de’  Giganlt  irata 

Conira  ì Celesti , al  mondo  la  produsse, 

D’ Encelado  e di  Geo  minor  sorella; 

Mostro  orribile  c grande,  e d’ ali  presta 
E veloce  de'  piè;  che  quante  ha  piume, 

Tanti  ha  sotto  occhi  vigilanti,  e tante 
( Meraviglia  a ridirlo  ) ha  lingue  e bocche 
Per  favellare,  e per  udire  orecchi. 

Vola  di  notte  per  V oscure  tenebre 
Della  (erra  e del  del  senza  riposo, 

Stridendo  sempre,  e non  chiude  occhio  mai , 

Il  giorno  sopra  lelli,  e per  le  torri 
Sen  va  de  le  cillà,  spiando  lutto 
Che  si  vede  c che  s’  ode  ; c seminando, 

Non  men  che  ’l  bene  c ’l  vero,  il  male  o ’l  falso. 
Di  mmor  empie  e di  spavento  i popoli. 

Questa  gioiosa,  bisbigliando  in  prima, 

Poscia  crescendo,  del  seguito  caso 
Molle  cose  dicea  vere  e non  vere. 

Dicea,  eh’ un,  di  troiana  slir]>e  uscito. 

Venuto  era  in  Cartago,  a cui  degnata 
S’ era  la  bella  Dido  esser  congiunta, 

Chi  con  nodo  dicea  di  maritaggio. 

Chi  di  lascivo  amore;  e ch’ambedue 
Posti  i regni  in  non  cale,  a l’ozio,  al  lusso, 

A la  lascìvia  bmtlamcnte  addilli, 

Consumavan  del  verno  i giorni  tulli. 

Queste,  c rose  altre  assai,  la  sozza  Dea 
Per  le  bocche  de  gli  uomini  spargendo, 

Tosto  io  Gelulta  al  gran  Jarba  pervenne: 

E con  parole  e con  |Minlure  acerbe 
Si  de  l’ offeso  re  l’animo  accese, 

Ch’  arse  d’ ira  e di  sdegno.  Era  d’ Ammone , 

E de  la  Garamanlidc  Napea, 

Già  rapita  da  lui,  questo  re  nato. 

Onde  a Giove  suo  padre  entro  a’  suoi  regni 
Cento  gran  leinpj  e cenlo  pingui  altari 
Avea  sacrati,  e di  continui  fochi 
Mantenendo  a gli  Dei  vigilie  eterne, 

Di  vittime,  di  fiori  e di  ghirlande 
Gli  Icnea  sempre  riverilì  e colli. 

Ei  si  com’  era  aflDitlo  c conturbalo 
Da  l’amara  novella,  anzi  a gli  allari, 

E fra  gli  Dei  le  mani  al  cielo  alzando, 

Colali,  umile  insieme  e disdegnoso, 

Porse  prieghi  e querele:  Onnipotente 
Padre,  a coi  tanti  opimi  c sontuosi 
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r.nnvili,  c di  Lenéo  si  larghi  onori 
(iflfrisce  oggi  de’  Mauri  il  gran  paese, 

\'cdi  tu  queste  rose?  o pure  invano 
't  onando  e folgorando  ri  spaventi? 
l'na  femmina  errante,  una  che  dianzi 
Ebbe  a prezzo  da  me  nel  mio  paese, 

Per  fondar  la  sua  terra,  un  piccol  silo; 
l'uà  che  arena  ha  per  arare,  ha  villo, 
f>oco  e leggi  da  me,  me  per  marito  ' 

Rifiuta;  e di  sé  donno  e del  suo  regno 
Ha  fallo  Enea.  Questo  or  novello  Pari 
Con  quei  suoi  delirali  e molli  eunuchi, 
Mitralo  il  mento,  c profumalo  il  crine. 

Va  del  mio  scorno  c del  suo  furto  altero: 

Ed  io  qui  me  nc  sto  vittime  e doni 
A te  porgendo:  e son  tuo  figlio  indarno. 

Cosi  Jarba  dicea;  nè  da  l'altare 
S'era  anror  tolto,  quando  il  Padre  udillo; 

E gli  orchi  in  vèr  Cartagine  torcendo 
Vide  gli  amanti  che,  a gioire  intesi, 

Avean  posto  in  oblio  la  fama  e i regni. 

Onde  vólto  a .Mercurio:  Va,  figliuolo, 

Oli  disse:  chiama  i venti,  e ratio  scendi 
Là 've  si  neghittoso  il  Troian  Duce 
Bada  in  Carlago,  e'I  destinalo  impero 
Non  gradisce  c non  cuni;  e ciò  gli  annunzia 
Da  parte  mia:  che  Venere  sua  madre 
Non  per  tal  lo  mi  diede,  c che  a tal  fine 
Non  è stalo  da  lei  da  l’ armi  greche 
Già  due  volle  scampato.  Ella  promise 
Ch'ci  sarebbe  alto  a sostener  gl’imperj, 

E le  guerre  d’  Dalia,  a Irar  qua  suso 
La  progenie  di  Teucro,  a porre  il  freno, 

A dar  le  leggi  al  mondo.  A ciò  se  ’l  pregio 
Di  si  gran  cose  c de  la  gloria  stessa 
Non  muove  lui,  perché  non  guarda  al  figlio? 
Perchè  di  (anta  sua  grandezza  il  froda. 

Di  quanta  fian  Lavinio  ed  AIUi  e Roma 
Ne' secoli  a venire?  E con  che  speme. 

Con  che  disegno  in  Libia  fa  dimora? 

E co*  nemici  suoi?  Navighi  in  somma. 

Questo  digli  in  mio  nome.  Udito  eh'  ebbe 
Mercurio,  ad  e.scguir  tosto  s’  accinse 
I precetti  del  Padre;  c prima  a*  piedi 
I talari  adallossi.  Ali  son  quesle 
Con  penne  d’oro,  ond'ei  l'aria  trallando, 
Soslenuto  da' venti,  ovunque  il  corso 
Volga,  o sopra  la  terra,  o sopra  'I  mare. 

Va  per  lo  ciel  rapidamente  a volo. 

Indi  prende  la  verga,  ond’  ha  possanza 
Fin  nc  r Inferno,-  onde  richiama  in  vila 
L'animo  spente,  onde  te  vive  adduce 
Ne  r imo  abisso,  e dà  nninn  e vigilia, 

K vita  e morte;  .aduna  e sparge  i venti, 

K Irapjissa  le  nubi.  Era  volando 
Giunto  là  've  d' Atlante  il  capo  e '1  fianco 
Scorgea,  de  le  cui  spalle  II  cielo  è soma; 

D’ Aliante,  la  cui  tesia  irla  di  pini, 

Di  nubi  invoUa,  a piogge,  a venti,  a nembi 
E sempre  esposta;  il  cui  mento,  il  coi  dorso, 


E per  nevi  c per  gel  canuto  e gobbo , 

È da  fiumi  rigato.  In  questo  monte. 

Che  fu  padre  di  Maia,  avo  di  lui. 

Primamente  ferniossL  Indi  calando 
Si  gittó  sovra  Tonde,  c lungo  al  filo 
Di  Libia  se  n'  andò  T aure  secando 
In  quella  guisa  che  marino  augello 
D' un’ alla  ripa,  a nuova  pesca  inteso, 

Terra  terra  scn  va  tra  rive  e scogli 
Umilmente  volando.  Appena  giunto 
Era  in  Carlago,  che  d’ avanti  Enea 
Sì  vide,  intento  a dar  sili  e disegni 
A i superbi  edificj.  Avea  dal  manco 
Lato  una  storta,  di  diaspro  e d’oro 
Guarnila,  o di  stellale  gemme  adorna. 

Dal  tergo  gli  pendea  di  liria  ardente 
Porpora  un  ricco  manto,  arnesi  c doni 
De  la  sua  Dido;  eh’  ella  slessa  iutesla 
Avea  la  tela,  c ricamali  i fregi. 

Nò'l  vide  pria,  che  gli  fu  sopra,  e disse: 

Tu  le  ne  stai  si  ncghillosameiile, 

Enea,  servo  d’amor,  ligio  di  donna, 

A fondar  l’altrui  regno,  e ’I  tuo  non  curi? 

A le  mi  manda  il  rcgnalor  celeste, 

Ch’io  li  dica  in  sua  vece:  Che  pensiero. 

Che  studio  è il  luo?  Con  che  speranza  indugi 
In  quesle  parli?  Se  '1  tuo  proprio  onore. 

Se  la  propria  grandezza  non  lì  spìnge; 

Chè  non  miri  a' tuoi  posteri,  al  destino, 

A la  speranza  del  luo  figlio  Julo, 

A cui  si  deve  il  glorioso  impero 

De  T Italia  e di  Roma?  E più  non  disse, 

Nè  più  risposta  attese;  anzi  dicendo, 

Uscio  d'umana  forma,  e dileguossi. 

Stupì,  si  raggricciò,  (remante  c fioco 
Divenne  il  Troian  Duce,  il  gran  precetto 
E chi  'I  portava,  c chi  '1  mandava  udendo; 
Già  pensa  di  rilrarsi.  Ma  che  modo 
Terrà  con  Dido  ad  impetrar  commiato  ? 

Con  quai  parole  assalirà,  con  qnalì 
Disporrà  mai  la  furiosa  amante? 

Pensa,  volge,  rivolge;  in  un  momento. 

Or  questo,  or  quel  piirtito,  or  tulli  insieme 
Va  discorrendo;  od  ora  ad  un  s'appiglia, 

Ed  ora  a T altro.  Si  risolve  al  fine: 

£ fallo  a sé  venir  Mommo,  5^rgeslo, 

E T ardilo  Cloaiilo:  Andate,  disse, 

Raunalc  i compagni  Itene  al  porlo: 

E con  bel  modo  cholamente  T arme 
Apprestale  c T armala , e non  rooelralo 
Segno  di  novità,  nè  dì  partenza. 

Intanto  io  troverò  loco  opportuno, 

E tempo  accomodato,  e destro  mode 
D’  ottener  da  quest' ottima  regina, 

Che  da  lei  con  dolcezza  mi  diparta , 

Natta  sapendo  ancor  di  mia  partita. 

Nè  sperando  tal  fine  a tanto  amore. 

A l’ ordine  d’ Enea  lieti  i compagni 
Obbedir  tutti;  e prestamente  in  ponto 
Fti  ciò  che  impose.  Ma  Dìdoa  del  tratta 
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To6lo  i*ar>ide:  c che  noti  vede  amoref 
Ella  pria  se  n*  accorse;  eh*  ogni  cosa 
Temea,  benché  secura.  £ già  la  slessa 
Fama  imporlunaroenle  le  rapporta 
Armarsi  i legni,  esser  i Teucri  accinli 
A navigare.  Onde  d*  amore  c et’ ira 
Accesa,  infuriala,  e fuori  uscita 
Di  sé  medesma  imperversando  scorro 
Per  (ulta  la  città.  Quale  ai  notturni 
Gridi  di  Citeron  Tiade,  allora 
Che  il  tricnnal  di  Bacco  sì  rinnova, 

Nel  suo  moto  maggior  si  scaglia  e freme, 

E scapigliata  e fiera  attraversando, 

E mugolando  al  monte  si  couducc; 

Tal*  era  Dido,  c da  tal  furia  spinta 
Enea  da  sé  con  (ai  parole  assalse. 

Ah  perfido!  Celar  dunque  sperasti 
l’na  tal  Iradigione,  c di  nascosto 
Partir  da  la  mia  terra?  E del  mio  amore. 

De  la  tua  data  fe*,  di  quella  morte 
Che  oc  farà  la  sfortunata  Dido, 

Punto  non  ti  sovviene,  e non  ti  cale? 

Forse  che  non  ti  .irrischi  in  mezzo  al  verno 
Tra' più  fieri  Aquiloni  a Tonde  esporli? 
Crudele!  Or  che  faresti,  se  straniere 
Non  ti  fosscr  le  (erre,  ignoti  ì lochi 
Che  tu  procuri?  E che  faresti,  quando 
Fosse  ancor  Troia  in  piede?  A Troia  andresti 
Di  questi  (empi?  E me  lasci,  e me  fuggi? 

Deh!  per  queste  mie  lagrime,  per  quello 
Che  tu  de  la  tua  fe*  pegno  mi  desti, 

( Poiché  a Dido  infelice  altro  non  resta 
Che  a sé  tolto  non  aggia)  per  lo  nostro 
Maritai  nodo,  per  T imprese  nozze. 

Per  quanti  ti  fei  mai,  se  mal  ti  fei 
Comodo,  o grazia  alcuna,  o s' alcun  dolce 
Avesti  unqua  da  me,  ti  prego  ch'abbi 
Pietà  del  dolor  mio,  de  la  mina 
Che  di  ciò  m*  avverrebbe  ; o ( se  più  luogo 
llan  le  preci  con  (e) che  tu  del  tutto 
Lasci  questo  pensiero.  Io  per  te  sono 
In  odio  a Libia  tutta,  a' suoi  tiranni, 

A*  miei  Tiij,  a me  stessa.  Ho  già  macchialo 
La  pudicizia;  o ( quel  che  più  mi  duole  ) 

Ho  perduta  la  fama , ond'  io  pur  dianzi 
Sorvolava  le  stelle.  Or  come  in  preda 
Solo  a morte  mi  lasci,  ospite  mio? 

Ch'ospito  sol  mi  resta  di  chiamarli. 

Di  marito  che  m’ert.  E perchè  doggio. 

Lassa  vivere  io  più?  Per  veder  forse 
Che  'I  mio  fratei  Pigmalion  distrugga 
Queste  mie  mura,  o’I  tuo  rivale  Jarba 
In  senilù  m'adduca?  Almeno  avanti 
La  tua  partila  avess’  io  fatto  acquisto 
D’un  pargoletto  Enea,  che  per  !e  sale 
Mi  scherzasse  d’ intorno,  e solo  il  volto 
E non  altro,  di  (e  sembianza  avesse; 

Ch'  esser  non  mi  parrebbe  abbandonala, 

Nè  delusa  del  tutto.  A lai  parole 
Enea  di  Giove  al  gran  precetto  affisso 
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l'enea  il  pensiero  e gli  occhi  immoli  c saldi, 
£ brevemente  le  rispose  al  fine: 

Regina,  e'  non  fia  mai  clT  io  non  mi  tenga 
Doverti  quanto  forse  unqua  potessi 
Rimproverarmi.  E non  fia  mai  che  Elisa 
Non  mi  ricordi  infin  che  ricordanza 
Avrò  di  me  medesnio,  e che  il  mio  spirto 
Reggerà  queste  membra.  Ora  in  discarco 
Di  me  dirò  sol  questo,  che  speralo. 

Nè  pensato  ho  pur  mai  d' allontanarmi 
Da  tc  ( come  tu  di'  ) furtivamente; 

Nè  d' esserti  marito  anco  pretendo; 

Ch’ unqua  di  maritaggio,  o di  soggiorno 
Teco  non  patteggiai.  Se  il  mio  destino 
Fosse  che  la  mia  vila,  o i miei  pensieri 
A mia  voglia  reggessi,  a Troia  in  prima 
Farci  ritorno  : raccorrei  le  dolci 
Sue  disperso  reliquie;  a la  mia  patria 
Di  novo  renderci  la  vita  o i figli, 

E la  reggia  c le  torri  e me  con  loro. 

Ma  ne  T Italia  il  mio  Fato  mi  chiama. 

Italia  Apollo  in  Deio,  in  Liria,  ovnnque 
Vado  o mando  a spiarne,  mi  promette. 

Quest’ è Tamor,  quest’ è la  patria  mia. 

Se  tu,  che  di  Fenicia  sci  venula. 

Siedi  in  Carlago,  e li  diletti  e godi 
Del  tuo  libico  regno,  qual  divieto, 

QuaT  invidia  è la  tua,  che  i miei  Troiani 
Prendano  Ausonia  ? Non  lece  anco  a noi 
Cercar  de*  regni  esterni?  E non  copre  ombra 
La  terra  mai,  non  mai  sorgon  le  stello 
Che  del  mìo  padre  una  turbala  imago 
Non  veggia  in  sogno,  o che  di  ciò  ricordo 
Non  mi  porga  c spavento.  A tulle  T ore 
Del  mìo  figlio  sovviemmi  o de  T ingiuria 
Che  riceve  da  me  sì  caro  pegno, 

.Se  del  regno  d’ Italia  io  lo  defraudo, 

Che  gli  sou  padre,  quando  il  Fato  e Giove 
Nel  privilegia.  E pur  dianzi  mi  venne 
Dal  cicl  mandalo  il  Messaggicr  celeste 
A portarmi  di  ciò  nuova  imbasciata 
Dal  gran  re  de  gli  Dei.  [>onna.  io  ti  giuro 
Per  la  lor  deità , per  la  salute 
D’ ambedue  noi,  che  con  quest’ orchi  il  vidi 
Qui  dentro  in  chiaro  lume;  c la  stia  voce 
Con  quest’ orecchi  udii.  Rimanti  adunque 
Di  più  dolerli;  e con  le  lue  querele 
Né  tc,  nè  me  più  conlurb.arc.  Italia 
Non  a mia  voglia  io  seguo.  E più  non  disse. 

Ella,  mentre  dirca,  crucciala  e torva 
Lo  rimirava , c volgca  gli  occhi  intonio 
.Senza  far  mollo.  Al  fin,  da  sdegno  vinta. 
Cosi  proruppe:  Tu,  perfido  , tu 
Sci  di  Venere  nato?  Tu  del  sangue 
Di  Dardano  ? Non  già;  che  T aspre  rupi 
Ti  produsser  di  Caucaso,  c T Ircauc 
Tigri  li  fur  nutrici.  A che  lacere? 

II  simular  che  giova?  E che  di  meglio 
Ne  ritrarrci?  Forse  eh’  a’  miei  lamenti 
Ha  mai  questo  cruJel  tratto  un  sospiro. 
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0 c(iUala  una  laTrinia,  o pur  mostro 
Allo  0 sei^no  d’amore,  o di  pleiade  ? 

Di  cbc  prima  mi  dolgo?  di  che  poi  ? 

Ah  ! che  nò  Giano  ornai,  nè  Giove  stesso 
Cura  di  noi;  nò  con  siust' occhi  mira 
Più  l’oprc  nostre.  Ov’^  qua  siù  più  fede? 

K chi  più  la  mantiene?  Kra  costui 
Dianzi  nel  Ilio  mio  naufrago  errante, 

Mendico,  lo  l’  ho  raccolto,  io  gli  ho  ridotti 

1 suoi  compauni,  e i suoi  navìgli  insieme, 

('.h*  crnn  morti  c dispersi  ; ed  io  V ho  messo 
( Folle!  ) a parlo  con  me  del  regno  mio, 

E di  me  stessa.  Ahi  da  furor,  «la  foco 
Unpir  mi  sento!  Ora  il  profeta  Apollo 
Or  le  sorti  dì  Uria,  ora  un  araldo. 

Che  dai  ciel  gli  si  manda,  a gran  faccende 
Quinci  lo  chiama.  l*n  gran  pensiero  han  certo 
Di  ciò  gli  Dei.  D’  un  gran  travaglio  è questo 
A lor  quiete.  Or  va,  che  per  innanzi 
Più  non  ti  tengo,  e più  non  li  contrasto. 

Va  pur,  segui  lltalia,  acquista  i regni 
Che  ti  dan  Tonde  e i venti.  Ma  se  ì Numi 
Son  pietosi,  c so  ponno,  io  spero  ancora 
Che  «la’  venti  e da  T onde  c da  gli  scogli 
N’avrai  degno  castigo;  c che  più  volle 
Chiamerai  Dido,  che  lontana  ancora 
Co’  neri  fuochi  suoi  li  fia  presente: 

E tosto  che  di  morte  il  freddo  gelo 
1/ anima  dal  mio  corpo  avrà  disgìunia, 

Passo  non  moverai,  che  l'ombra  mia 
Non  ti  sìa  intorno.  Avrai,  crudele,  avrai 
Ki  compensa  a’  tuoi  merli,  e ne  Tinfemo 
Tosto  me  ne  verrà  lieta  novella. 

Qui  ’l  suo  dire  iulemippe,  e lui  per  tema 
Confuso  c mollo  a replicarle  inteso 
Lasciando,  con  disdegno  e «:on  angoscia 
Gli  si  tolse  «T  avanti.  Incontanente 
Le  Tur  T ancelle  intorno;  c sicrom’  era 
Egra  e dolente,  entro  al  suo  ricco  albergo 
Le  dìcr  sopra  le  piume  agio  e ri|>oso. 

Enea  quantunque  pio,  quantunque  afllilto, 

E d' amore  inOammato,  c di  desire 
Di  consolar  la  d<dorosa  amante. 

Ne)  suo  core  oslinossi.  E fermo  e saldo 
D'obbedire  a gli  Dei  fatto  pensiero, 

Calessi  al  mare,  e i suoi  legni  rivide. 

Allor  furo  in  uu  tempo  unti  e rispinti 
E posti  in  acqua;  e per  la  fretta,  i remi 
Diventarono  i rami  che  dal  bosco 
Si  portavano  allor  fron«losi  e rozzi.  | 

Era  a veder  da  la  citlade  al  porto 
De’ Teucri,  de  le  ciurme,  c de  le  robe 
Ch'ai  mar  si  conducean,  pieno  il  sentiero; 

Qual  ò,  quando  le  provide  formiche 
De  le  lor  vernaricce  vettovaglie 
Pensose  c procaccevoli  si  danno 
A depredar  dì  biade  un  grande  acen  o, 

Che  va  dal  monte  ai  ripostigli  loro 

La  negra  torma,  e per  angusta  c lunga 

Semita  le  campagne  allravcrsando,  i 


Altre  al  carreggio  inlese  o lo  s’ addossano, 
O Iraciido,  o spingendo  lo  conducono  ; 

Altre  tengon  le  schiere  unite,  ed  altre 
Casligan  )’  infingarde:  e tulle  insieme 
Fan  che  tutta  In  via  brulica  e ferve. 

Che  cor,  misera  Dido,  che  lamenti 
Erano  allora  i tuoi,  quan«1o  da  Tallo 
Tn  tal  molo  scorgevi,  e tanti  gridi 
Ne  sentivi  dal  mare?  Iniquo  amore. 

Che  non  puoi  lu  ne’ pelli  de’ mortali? 

Ella  di  nuovo  al  pianto,  a le  preghiere, 

A sottoporsi  a l’amoroso  giogo 

Da  la  tua  forza  è .suo  ma)  grado  aslrelta. 

Ma  per  fare  ogni  schermo,  anzi  che  muoia. 
La  sorella  chiamando:  Anna,  le  disse. 

Tu  vedi  che  s*  atTreltano  e sen  vanno. 

Vedi  già  loro  in  su  la  spiaggia  accolli, 

Le  vele  in  alto,  e le  corono  in  poppa. 

Sorella  mia,  s' avessi  un  lai  dolore 
Antiveder  potuto,  io  potrei  forse 
Anco  soffrirlo.  Or  questo  solo  affanno 
Prendi  per  la  tua  misera  siroerhia; 

Poichi*  te  sola  quel  crudele  ascolta, 

E sol  di  tc  si  fida,  e i lochi  e i lempi 
Sai  d’ esser  seco,  e di  trattar  con  lui  ; 

Trova  questo  superbo  mio  nimico, 

E supplichevolmente  gli  favella. 

Digli  che  Dido  io  sono,  e che  non  fui 
In  Aulide  co’ Greci  a far  congiura 
Contro  a’ Troiani;  e che  di  Troia  a’ danni 
Nè  i miei  legni  mandai,  nè  le  mio  genti. 
Digli  che  nè  le  ceneri,  nè  T ombre 
Nè  del  suo  padre  mal,  né  d’ altri  suoi 
Non  violai.  Qual  dunque,  o mio  domcrio, 

O sua  durezza  , fa  eh’  ci  non  ascolli 
Il  mio  dire,  c me  fugga,  o sé  precipiti? 
Chiedigli  per  mercè  de  T amor  mio , 

Per  salvezza  di  lui,  per  la  mia  vita. 

Che  indugi  il  suo  partir  tanto  che  '1  mare 
Sìa  più  sicuro,  e più  propizj  i venti. 

Nè  più  del  maritaggio  io  lo  riebieggio , 
Ch’ha  già  tradito,  nè  vo’più  che  manchi 
Del  suo  bel  Lazio , o ì suoi  regni  non  curi, 
l'n  picciol  tempo,  e d’  ogni  obbligo  aciollo 
Io  gli  dimando,  e tanto  o di  quiete, 

O d*  intervallo  al  mio  cieco  furore, 

Che  in  parte  il  duci  disacerbando,  ìmpari 
A roen  dedermi.  Questo  è *1  dono  estremo 
Che  da  lui  per  luo  mezzo  agogna  e brama 
Questa  tua  miserabile  sorella; 

E se  tu  lo  m’ impetri,  altro  che  morte 
Forza  non  avrà  mai  eh*  io  me  n'  oblìi. 

Queste  c tali  altre  cose  ella  piangendo 
Dicca  con  Anna,  ed  Anna  al  frìgio  Duce 
Disse,  ridisse,  o riportò  più  volle 
Or  da  T una , or  da  T altro,  e lulto  invano  ; 
Che  nè  pianli  , nè  preci , nè  querelo 
Punto  Io  muovon  più.  Gli  ostano  i Fati. 

E solo  in  ciò  gli  ha  Dìo  chiuse  T orecchio , 
Benché  dolce  e (rallabilc  e benigno 
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Fusse  nel  resto.  Come  annosa  e valida 
Quercia,  che  sia  ne  1*  Alpi  esposta  a Borea , 
S' or  da  T uno  or  da  l’ altro  de’  suoi  tarbini 
È combattuta,  si  scontorce  c tituba, 
Stridono  i rami  e ’l  suol  di  frondi  spargasi , 

E '1  tronco  al  monte  infisso  immoto  e solido 
Se  ne  sta  sempre  ; e quanto  sorge  a V aura 
Con  la  sua  cima , tanto  in  giù  stendendosi 
Se  ne  va  con  lo  barbe  infino  a gl’  inferi: 

Cosi  da  preci,  e da  querele  assidue 
Battuto  duoUi  il  gran  Troiano  ed  angesi, 

£ con  la  roenlo  in  sé  raccolta  e rìgida 
Citta  indarno  per  lei  sospiri  e lagrime. 

La  sfortunata  Dido , poiché  tronca 
Si  vide  ogni  speranza  , spaventata 
Dal  suo  fato,  e di  sé  schiva  e del  Sole, 

Disiò  di  morire;  e gran  portenti 
Di  ciò  presagio,  e fretta  anco  le  fero. 

Ella,  mentre  a gli  altari  incensi  e doni 
Offria  devota,  (orribil  cosa  a dire  ! ) 

Vide  avanti  di  sé  con  gli  occhi  suoi 
Farsi  lurido  e negro  ogni  liquore, 

E ’l  poro  vin  cangiarsi  in  tetro  sangue  : 

E ’l  vide,  e ’l  tacque,  e ’nfino  a la  sorella 
Lo  tenne  ascoso.  Entro  al  suo  regio  albergo 
Avea  di  marmo  un  bel  delubro  eretto, 

E dedicato  al  suo  marito  antico. 

Questo  con  molto  studio,  e molt* onore 
Fu  mai  sempre  da  lei  di  bianchi  velli , 

E di  festiva  fronde  ornato  e cinto. 

Quinci  notlorne  voci  udir  lo  parve 
suo  caro  Sicheo  che  la  chiamasse  ; 

£ nel  suo  letto  un  solitario  gufo 
Molte  fiate  con  lugubri  accenti 
Fe’  di  pianto  una  lunga  querimonia. 

Oltre  a ciò,  da  l’ antiche  profezie, 

Da  pronostichi  orrendi  c spaventosi 
De  la  vicina  morie  era  ammonita. 

Vedeasi  Enea  tulle  le  notti  avanti 
Con  fera  imago,  che  turbala  e mesta 
La  tenea  sempre.  Le  parea  da  tulli 
Destare  abbandonata,  e per  un  lungo 
E deserto  cammino  andar  solinga 
De’  suoi  Tiri  cercando.  In  colai  guisa 
Le  schiere  de  l’ Eumenidi  vedea 
Péiiteo forsennato,  e doppio  il  Sole 
E doppia  Tebe.  In  colai  guisa  Oreste 
Per  le  scene  imperversa;  c furioso 
Vede,  fuggendo,  la  sua  madre  annata 
Di  serpenti  e di  faci,  e’n  su  le  porle 
Le  furie  ullrici.  Or  poi  che  la  meschina 
Fu  da  lauto  furor,  da  tanto  afianno 
Oppressa  e vinta , e di  morir  disposta. 
Divisò  fra  sé  stessa  il  tempo  o ’l  modo  : 

Ed  Anna,  si  com’era  alDitta  e mesta , 

A sé  cbiamando , il  suo  fiero  consiglio 
Celò  nel  core,  e nel  sereno  volto 
Spiegò  gioia 0 speranza:  Anna,  dicendo, 
Rallegrali  con  me,  che  al  fin  trovalo 
Ho  com’  io  debba  o racquistor  quell’  empio, 
Poeti  latim 


O ritormi  da  lui.  Nel  lilo  estremo 
De  r Oceàn , là  dove  il  Sol  si  corca , 

De  l’ Etiopia  a T ultimo  confino, 

E presso  a dove  Atlante  il  cicl  soslicnc, 
Giace  un  paese,  ond’ora  è qui  venula 
Una  sacerdotessa  incantatrice 
Che,  Mossila  di  gente,  è stata  poi 
Del  tempio  de  l’ Esperidi  ministra, 

E del  drago  nudrìcc,  e de  lo  piante 
Del  pomo  d’ oro  guardiana  un  tempo. 

Questa,  d’umido  mele  c d’obbliosi 
Papaveri  composto  un  suo  miscuglio. 
Promette  con  parole  e con  malie 
Altri  scior  da  l’amore,  altri  legare, 

Com’  a lei  piace , distornare  i fiumi , 

Ritrar  le  stelle,  e convocar  pcf  forza 
Lo  notturne  fantasme.  Udrai  la  terra 
Mugghiar  sotto  a*  tuoi  piò.  Vedrai  da'  monti 
Calar  gli  orni  o le  querce,  lo  per  gli  Dei, 
Per  le,  per  la  tua  vita  a me  si  cara , 

Ti  giuro,  suora  mia,  che,  mal  mio  grado, 
M’  adduco  a questi  magici  incantesmi; 

Ma  gran  forza  mi  spinge.  Or  va,  sorella; 
Scegli  per  entro  a lo  mie  stanze  un  luogo 
Il  più  remolo  e solo,  a l’ aura  esposto. 

Ivi  ergi  una  gran  pira,  e vi  conduci 
L’ armi  che  a la  mia  camera  sospese 
Lasciò  quel  disleale,  e quelle  spoglio 
Tulle  e quel  letto,  ov’io,  lassa!  perii; 

In  somma  ogni  suo  arnese;  ché  la  maga 
Cosi  m’impone,  c vuol  eh’ ogni  memoria 
Ogni  segno  di  lui  si  spenga  c pera. 

Cosi  dello,  si  tacque,  e di  pallore 
Tutta  si  tinse.  Non  però  s’avvide 
Anna,  che  sotto  a’  nuovi  sacrifirj 
Si  celasse  di  lei  morte  si  fera; 

Chè  si  fòro  concello  non  le  venne, 

E non  lemè  che  peggio  le  avvenisse 
Che  in  morte  di  Sicheo.  Tosto  fé  dunque 
Quel  ch’imposto  le  fu.  Falla  la  pira, 

E d’ ilici  0 di  tede  aride  c scisse 
Altamente  composta,  la  regina 
D’ atre  ghirlande  e dì  funeste  frondi 
Omar  la  fece  intorno;  indi  le  spoglio 
E la  spada  c l’ cfllgio  de  l’ amante 
Sopra  a giacer  vi  pose,  ben  secura 
Di  ciò  che  n’  avverrebbe.  Eran  d’ intorno 
Gli  altari  eretti:  era  tra  lor  la  maga 
Scapigliata  e discinta;  e con  un  tuono 
Di  voce  formidabile  invocava 
Trecento  Deità,  l’ Èrebo,  il  Cao, 

Ecate  con  tre  forme,  e con  tre  facce 
La  vergine  Diana.  Avea  già  sparso 
Lo  finte  acque  d’ Avemo,  c i sulTumigi 
Fatti  de  le  nocive  erbe  novello 
Che  per  punti  di  luna,  c con  la  falce 
D’ incanlalo  metallo  eran  segale. 

Si  fé  venir  la  maliosa  carne 
Che  do  la  fronte  al  tenero  puUedro 
Con  r amor  de  la  madre  si  divelle. 

18 


Digitized  by  Google 


L*  ENEIDE 


t:^8 

Essa  slessa  regina  il  farro  e 1 sale 
Con  le  man  pie  sovr*a  gli  allari  im|)one, 

E <r  un  piè  scalza,  c di  (uU* altro  aciolta. 
Solo  accinta  a morir,  per  teslimeni 
Chiama  li  Dei.  Protestasi  a le  stelle 
Del  suo  fato  consorti:  e s' alcun  Nume 
Mira  a gli  afllUli  e sfortunati  amanti, 
Questo  prega  c scongiura  che  ragione 
E ricordo  ne  tenga,  e no  gli  caglia. 

Era  la  notte;  e gii  di  mezzo  il  corso 
Cadean  lo  stelle;  onde  la  terra  o ’l  mare, 
Le  selve,  t monti  e lo  campagne  tulle, 

E tutti  gli  animali,  i bruti,  i pesci, 

E i volanti  c i serpenti,  c ciò  che  vive 
Avea  da  ciò  che  la  lor  vita  affanna 
Tregua,  silenzio,  obblio,  sonno  e riposo. 

Ma  non  Dido  infelice,  a cui  la  notte 
Né  gli  occhi  grava , nè  ’l  pensiero  alleggia  ; 
Anzi  maggior  col  tramontar  del  Sole 
In  lei  risorge  T amorosa  cura: 

E non  men  che  d’ amor,  d’ ira  avvampando 
Cosi  fra  sè  famelica  e favella: 

E che  farò  cosi  delusa  poi? 

Chi  più  ini  seguirà  de’  primi  amanti? 
Proferirommi  per  consorte  io  stessa 
D’iin  /Zingaro,  d’  un  Moro,  o d’un  Arabo, 
Quando  n’ho  vilipesi  e rifiutali 
Tanti  e lai,  tante  volte?  Andrò  co’ Teucri 
In  su  l’armata?  Mi  farò  soggetta, 

Di  regina  eh'  io  sono,  e serva  a loro? 

Si  certo,  che  gran  prò  fin  qui  riporto 
De  le  mie  loro  usale  cortesie, 

E grado  me  n*  avranno,  o grazia  poi. 

Ma  ciò  dato  eh’  io  voglia,  chi  permetto 
Ch’io  l’ eseguisca?  Chi  cosi  schernita 
Volenlier  mi  raccoglie?  Ahi  sfortunata 
Didot  eh’ ancor  non  vedi  a che  sei  giunta, 
E le  frode  non  sai  di  questa  iniqua 
Schiatta  di  Laomedonte.  £ poi  che  fia 
per  questo?  Deggio  sola  in  compagnia 
Di  marinari  andar  femmina  errante? 

O condur  meco  i miei  FcnicJ  lutti 
Con  altra  armata,  e trarli  un’  altra  volta 
D’un’ altra  patria  in  mare  in  preda  a’  venti 
Senz’ alcun  prò,  senza  cagione  alcuna, 
Quando  anco  appena  di  Sidòn  gli  trassi 
Per  rilorli  da  man  d*  empio  tiranno? 

Ah!  muor  più  tosto,  come  degnamente 
Mai  mcrilato;  c pon  col  ferro  fine 
Al  tuo  grave  dolore.  Ah,  mia  sorella! 

Tu  sei  prima  ragion  di  tanto  male: 

Tu,  vinta  dal  mio  pianto,  in  quest’  angoscia 
M’hai  posta,  e data  ad  un  nemico  in  preda: 
Chè  dovea  vita  solitaria  c fera 
Menar  più  tosto,  che  commetter  fallo 
Si  dannoso  c si  grave , e romper  fede 
Al  cener  di  Sicheo.  Questi  lamenti 
Tscian  del  petto  a 1’  affannata  Dide, 

Quando  già  di  partir  fermo  e paralo 
Enea,  per  riposar  pria  che  sciogliesse, 


S’ era  a dormir  sopra  la  poppa  agiata 
Ed  ecco  niT  altra  volta  in  sogno  avanti 
Del  medesmo  celeste  messaggiero 
Gli  appar  l’ imago,  con  quel  volto  stesso. 

Con  quel  color,  con  quella  chioma  d’ oro 
Con  che  lo  vide  pria  giovane  e bello; 

E da  la  stessa  voce  udir  gli  par\e: 

Tu  corri,  Enea,  si  gran  fortuna,  e dormit 
Non  senti  qual  ti  spira  aura  seconda? 

Dido  cose  nefande  ordisce  ed  osa. 

Corta  già  di  morire,  e d’ ira  accesa 
A dire  impreso  è volta;  c tu  non  fuggi 
Allenire  fuggir  li  lece?  X mano  a mano 
Di  legni  travagliar  vedraasl  il  mare, 

Di  fochi  il  lito,  c di  furor  le  genti 
Incontra  a le,  se  tu  qui  ’l  giorno  aspetti. 

Via  «li  qua  tosto:  da'  le  vele  a’  venti. 

Femmina  è cosa  in(d>il  per  natura, 

E per  disdegno  impetuosa  e fera. 

E qui  tacendo  entrò  nel  buio,  e sparve. 

Enea , preso  da  subito  spavento, 

Destossi,  c fò  destar  la  gente  tutta; 

Via,  compagni,  dicendo;  a i banchi,  a i remi. 
Ch’or  d’ altro  uopo  ne  fa  che  di  riposo. 

Fate  vela,  sciogliete,  chè  di  nuovo 
Precetto  nc  si  fa  dal  cielo,  e fretta. 

Ecco,  qual  tu  li  sia,  mosso  cdesle, 

Che  il  tuo  detto  seguiamo;  o tu  benigno 
N’  aita,  0 ’l  ciclo  e ’i  roar  no  rendi  amico. 

Ciò  dello,  il  ferro  strinse,  c fulminando 
Del  suo  legno  la  gomena  recise. 

Cosi  fèr  gli  altri,  o col  medesmo  ardore 
Tutti  insieme  sciogliendo,  travasando, 

£ spingendosi  in  allo,  in  un  momento 
Lasciare  il  lito;  e ’l  mar,  da  i legni  ascoso. 

Si  fé  per  tanti  remi,  e tante  velo 
Spumoso  e bianco.  Era  vermiglio  e rancio 
Fatto  già  de  la  notte  il  bruno  ammanto. 
Lasciando  di  Titón  1’  Aurora  il  ledo, 

Quando  d’un’ alla  loggia  la  regina 
Tutto  scoprendo,  poi  eh’  a piene  vele 
Vide  le  frìgie  navi  imo  a dilungo, 

E vóli  i liti,  e senza  ciurma  il  porto; 

Contra  sé  falla  ingiuriosa  e fera. 

Il  delicato  petto  c l’ aureo  chiome 
Si  percolò,  si  lacerò  più  volte; 

E ’ncontra  al  ciel  rivolta:  Ah,  Giove,  disse. 
Dunque  pur  se  n’andrà?  Dunque  son  io 
Falla  d’un  foreslier  ludibrio  e scherno 
Nel  regno  mio?  Nò  fia  chi  prenda  l’armi? 

Nè  chi  lui  segua,  nè  i suoi  legni  incenda? 

Via  tosto  a le  lor  navi,  a T armi,  al  foco. 
Mano  a le  vele,  a'  remi  ; oltre  nel  mare. 

Che  Icario?  0 dove  sono?  E che  furore 
E il  tuo,  Dido  infelice?  Iniquo  fato. 

Misera,  li  persegue.  Ailor  fa  d’ uopo 
Ciò  che  tu  di’,  quando  di  te  signore 
E del  tuo  regno  il  festi.  Ecco  la  destra. 

Ecco  la  fede  sua.  Questi  è quel  pio 
Che  seco  adduce  i suoi  palrj  Penali, 
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E ’l  \eccbio  padre  a gli  omeri  s*  impose. 

Non  potea  farlo  preodere  e sbranarlo? 

E giUarìo  nel  mare?  ancìder  lui 
Con  tulli  i suoi?  dilaniare  il  OgUOf 
E dark)  in  cibo  al  padre?  Oh  ! perigliosa 
Fon  alala  T impresa.  £ di  perìglio 
La  ai  fosse,  e di  morte;  in  ogni  guisa 
Morir  dovendo,  a che  temere  indarno? 

Arsi  avrei  gli  sleceali,  incesi  i legni, 

Lcciso  il  padre,  il  Oglio,  il  seme  in  lutto 
Di  questa  gente,  e me  spenta  con  loro. 

Sole,  a cui  de'  mortali  ogni  opra  è conta; 
Giuno,  de  le  mie  cure,  e de*  miei  falli 
Pronuba  consapevole  e meuana; 

Ecate,  che  ne'trivj  orrìbilmente 
Sei  di  notte  invocata;  nitrici  Furie, 

Spirili  inferni,  e Dii  de  1*  infelice 

Dido,  eh*  a morte  è giunta,  il  mio  non  degno 

Caso  riconoscete,  e insieme  udite 

Queste  dolenti  mie  parole  estreme. 

Se  fona,  so  destino,  se  decreto 
È di  Giove  e del  cielo,  e fisso  e saldo 
É pur  che  questo  iniquo  in  porlo  arrivi, 

E terra  acquisti;  almen  da  fiera  gente 
Sia  combattuto,  e de’ suoi  fini  in  bando. 

Da  suo  figlio  divelto,  implori  aiuto, 

E perir  veggia  i suoi  di  morte  indegna. 

Nè  leggi  che  riceva,  o pace  iniqua 
Che  accetti,  anco  gli  giovi;  nò  del  regno, 

Né  de  la  vita  lungamente  goda; 

Bla  caggia  anzi  al  suo  giorno,  e ne  l’ arena 
Giaccia  insepolto.  Questi  preghi  estremi 
Col  mio  sangue  consacra  E voi,  mici  Tiij, 
Co  i discesi  da  voi,  tenete  seco 
E co’  posteri  sui  guerra  inai  sempre. 

Questi  doni  al  mio  cenere  mandato, 

Morta  eh*  io  sia.  Nè  mai  tra  queste  genti 
Amor  nasca,  nè  pace;  anzi  alcun  sorga 
De  r ossa  mie,  che  di  mia  morte  prenda 
Alla  vendetta,  e la  dardania  genie 
Con  le  fiamme  e col  ferro  assalga  e spenga 
Ora,  in  futuro,  e sempre;  e sian  le  forze 
A quest*  animo  eguali;  i liti  a i liti 
Contrari  eternamente , V onde  a 1*  onde, 

E Tarmi  incontro  a Tarmi,  e i nostri  a i loro 
In  ogni  tempo.  £,  ciò  dotto,  imprecando. 
Schiva  di  più  veder  T eterea  luce. 

Affrettò  di  morire.  E , Barcc  in  prima 
Vistasi  intorno,  una  nutrice  antica 
Del  SQO  Siebeo  ( chè  la  sua  propria  in  Tiro 
Era  cenere  già):  Cara  nutrice, 

Le  disse  , va,  mi  chiama  Anna  mia  suora  , 

E le  di*  che  solleciti,  e che  T onda 
Del  fiume  e Tostie  e i suffumigi  adduca , 

E ciò  eh’  è d’  u<^  ( come  pria  le  dissi  ) 

A prepararmi , chè  finire  intendo 
Il  sacrificio  che  a Plutone  inremo 
Solennemente  ho  di  già  fare  impreso 
Per  fine  imporre  a’  miei  gravi  martiri, 

E dar  foco  a la  pira,  ov*  è T imago 


Di  queir  empio  Troiano.  A tal  precetto 
Mossa  la  vecchiarella , a suo  potere 
l.cntamente  affrettossi  ad  eseguirla 
Dido  nel  suo  pensiero  immane  e fieni 
Fieramente  ostinata,  in  atto  prima 
Di  pa>enlosa,  poi  di  sangue  infetta 
Le  torve  luci,  di  pallore  il  volto, 

E tutta  di  color  di  morte  aspersa , 

Se  D*  entrò  furìosa  ove  secreto 

Era  il  suo  rogo  a T aura  apparecchialo. 

Sopra  vi  salse;  e la  dardania  spada, 

Ch*  ebbe  da  lui  non  a tal  uso  in  dono, 
Dtslriiise;  e rimirando  i frigj  arnesi 
E *1  noto  letto , poiché  in  sé  raccolta 
Lagriniando  c pensando  alquanto  stelle  , 

Sovra  vi  si  inchinò  col  ferro  al  petto , 

E mandò  fuor  quest*  ultimo  parole: 

Spoglie,  mentre  al  del  pùicque,  amale  e care, 
A voi  rend’  io  quest*  anima  dolente. 

Voi  T accogliete:  e voi  di  questa  angoscia 
Mi  liberale.  Ecco  io  son  giunta  al  fine 
De  la  mia  vita,  c di  mia  sorte  il  corso 
Ho  già  compito.  Or  la  min  grand’  imago 
N’andrà  sotterra:  e qui  di  me  che  lascio? 
Fondala  ho  pur  questa  mia  nobii  terra  ; 

Viste  ho  pur  le  mie  mura  ; ho  vendicalo 
li  mio  consorte:  ho  castigalo  il  fiero 
Mio  nimico  fralcllo.  Ah  che  felice , 

Felice  assai  morrei , se  a questa  spiaggia 
Giunte  non  fosscr  mai  vele  troiane  ! 

E qui  su  *1  Ietto  abbandonossi , c '1  volto 
Vi  tenne  impresso  ; indi  soggiunse  : Adunque 
Morrò  senza  vendetta?  Eh  I che  si  muoia 
Comunque  sia.  Cosi,  cosi  mi  giova 
Girne  Ira  T ombre  inrorne;  o puich'il  crudo, 
Mentre  meco  era,  il  mio  foco  non  vide, 

Veggalo  di  lontano , e ’l  tristo  augurio 
Do  la  mia  morte  almen  seco  ue  porte. 

Avea  ciò  detto,  quando  le  ministre 
La  vider  sopra  al  ferro  il  petto  infissa , 

Col  ferro  e con  le  man  di  sangue  intrise 
Spumante  e caldo.  In  pianti , in  ululali 
Di  donno  in  un  iiioinenlo  si  converse 
La  reggia  tutta , c insiiio  al  del  n*  andato 
Voci  alte  e fioche , c suon  di  man  con  elle. 

N’  andò  per  la  cillà  grido  e tumulto, 

Come  se  presa  da'  nemici  a forza 
Fosse  Tiro , o Cartago  arsa  e dUlnilla. 

Anna,  tosto  ch*  udillo,  il  volto  c ’l  petto 
Battessi  c laccrossi;  e fra  la  gente 
Verso  la  moribonda  sua  sorella , 

Strìdendo,  e U nome  suo  gridando,  corse: 

E per  questo,  dicea , suora , sou  io 
Da  te  cosi  tradita?  lo  t*  ho  per  questo 
La  pira  e Tare  e ’l  foco  apparecchialo? 

Deserta  me!  Di  che  dorrommi  io  prima? 

Perchè  morir  dovendo  una  tua  suora 
Per  compagna  rifiuti?  E perché  Icco 
( Lassa!)  non  ni* invitasti?  Ch*  un  dolore, 
ì*n  ferro,  uiT  ora  stessa  ambe  n‘  avrcblie 
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Tollc  iraffaiiDO.  Oimèl  con  le  mie  mani 
T’ bo  poslo  il  rogo.  Oimè!  con  la  mia  voce 
Ho  gli  Dei  della  patria  a ciò  chiamali. 
Tulio,  folle!  ho  fall* io,  perchè  lu  muoia) 
P«rch’io  nel  tuo  morir  loco  non  sia. 

Con  le,  me,  questo  popol,  questa  terra 
E *1  sidonio  senato  hai,  suora,  estinto. 

Or  mi  date  che  il  corpo  ornai  componga, 
Che  lavi  la  ferita,  che  raccolga 
Con  le  mie  labbia  il  suo  spirilo  estremo, 
Se  più  spirto  le  resta.  E,  ciò  dicondo, 

Già  de  la  pira  era  salita  in  cima. 

Ivi  lei  che  spirava  in  seno  accolla , 

La  sanguinosa  piaga,  lagrimando  , 

Con  le  sue  vesti  le  rasciuga  c terge. 

Ella  lalor  le  gravi  loci  alzando 
La  mira  appena,  che  di  nuovo  a forza 
Morte  le  chiude:  o la  ferita  intanto 
Sangue  c fiato  spargendo  anela  o strido. 
Tre  volle  sopra  il  cubilo  risorse: 

Tre  volto  cadde,  ed  a la  terza  giacque  : 

K gli  occhi  volti  al  ciel,  quasi  cercando 


Veder  la  luce,  poiché  vista  Tebbe 
Ne  sospirò.  De  V affannosa  morte 
Falla  Giuno  pietosa,  Iri  dal  cielo 
Mandò  che  '1  grop|)0  disciogliesse  toslo 
Che  la  (enea,  malgrado  anco  di  morte, 
Col  suo  mortai  si  strettamenle  avvinta; 
Ch’anzi  tempo  morendo,  e non  dal  fato, 
Ma  dal  furore  ancisa , non  le  avea 
Proserpina  divelto  anco  il  fatale 
Suo  doralo  capello,  nè  dannata 
Era  ancor  la  sua  testa  a V Orco  inferno. 

Ratto  spiegò  la  rugiadosa  Dea 
Le  sue  penne  dorate;  e ’ncontro  al  Sole 
Di  quei  tanti  suoi  lucidi  colori 
Lunga  striscia  traendo,  indi  sospesa 
Sopra  al  capo  le  stette,  o d*  oro  un  filo 
Ne  svelse  c disse:  lo  qui  dal  ciel  mandala 
Oq^Io  a Pluto  consacro,  e le  disciolgo 
Da  le  (uc  membra.  Ciò  dicendo , sparve. 
Kd  ella,  in  aura  il  suo  spirto  converso, 
Restò  senza  calore  c senza  vila. 


liIBRO  QtTlWTO 


ARGOMENTO 

Turnato  Enea  in  Sicilia,  le  /anidri 

Pompe  al  Padre  rinnora.  Le  Troiane 
Incendono  le  navi.  lei  Enea  lascia 
La  turba  imbelle.  Venere  poi  placa 
Meltuno.  Il  sonno  PnUnuro  affoga. 


Intanto  Enea  spinto  dal  vento  in  allo, 
Veleggiava  a dilungo;  c pur  con  gli  occhi , 
Da  la  forza  d' amor  rivolto  indietro. 
Rimirava  a Carlago.  Ardca  la  pira 
Già  d’  Elisa  infelire;  e le  sue  òamme 
Raggiavan  dì  lontan  gran  luce  intorno. 

].a  cagion  non  sapea  ; ma  la  leiiienza 
Lo  rimordca  del  violato  amore, 

E '1  sat>er  quel  che  puotc  c quel  che  ardisce 
Femmina  fiirtosa  ; tristo  augurio 
Del  foco , che  lugubre  era  e funeslo , 

Lo  (enea  con  lo  sluol  de’  Teucri  lutti 
Disanimalo  c mesto.  Eran  di  vista 
(ììà  de  la  terra  usciti , o ciclo  ed  acqua 
Apparian  solamente  d'ogni  intorno, 

Allor  eh’  un  denso  e procelloso  nembo 


Si  fé  lor  sopra;  onde  tempesta  c notte 
Sorse  repente,  e Palinuro  stesso 
Da  r alla  poppa  il  ciel  mirando:  Oh!  disse, 
Che  Oa  con  tante  intorno  accolte  nubi? 

E che  pensi  c chq  fai,  padre  Nettuno? 

Indi  comanda:  Via,  compagni,  armiamei, 
Opriamo  i remi,  accomodiam  le  vele , 
Tegniamo  al  vento  avverso  obliquo  il  seno. 
E rivolto  ad  Enea:  Con  questo  cielo , 
Signor,  diss*  egli,  ornai  più  non  m’aflìdo 
Prender  Italia , ancor  che  Giove  stesso 
Nel  promellesso,  cd  ci  nocchicr  nc  fosse. 
Vedi  il  vento  mutalo,  vedi  il  mare 
Di  vèr  ponente,  che  s’annera  e gonfia: 

Vr.lì  nel  ciel  qual  nc  s’ accampa  stuolo 
Di  folle  nubi.  Traversia  di  certo 
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N’  assalirà  si  >:hc  nè  girle  incontro, 

Né  dorar  la  potremo.  Or  poi  eh*  a forza 
Così  ne  spinge,  noi  per  nostro  scampo 
.Assecondiamla  ; chè  già  presso  i porli 
Ne  son  de  la  Sicilia  e’I  lido  ospizio 
I)*Erice  tuo  fratello,  se  abbastanza 
Bc  r arte  mi  rammento  c de  lo  stelle. 

Rispose  Enea  : Ben  conosch*io  che  duro 
E *1  contrasto  de’  venti;  e’I  nostro  è vano. 

Volgi  le  vele.  E qual  più  grata  altrove , 

O più  comoda  riva , o più  sicura 
Aver  mai  ponno  le  mie  stanche  navi, 

Di  quella  che  nc  serba  il  caro  Acesle , 

£ Tossa  accoglie  del  buon  padre  mio? 

Cosi  vólti  a Levante , e preso  in  poppa 
Il  vento  e *1  (lutto , a tutta  vola  il  golfo 
Correndo,  Tur  subitamente  a proda 
De  T amica  riviera.  Avea  di  cima 
Vista  d*un  monte  il  cacciatore  Aceste 
Venir  la  frigia  armata.  Ondo  in  un  tempo 
Fu  con  essi  a la  riva  ; e rìncontrolli 
Allesramenle,  si  com’era  incolto, 

Di  dardi  armalo  c d*  irta  pelle  cinto 
Di  libic’orso,  umano  insieme  • rozzo, 

De  la  troiana  Egesla  e di  Criniso 
Fiume  onoralo  figlio.  Ei  do  gli  antichi 
Suoi  parenti  membrando,  con  gioioso 
Volto,  se  ben  con  rustico  apparecchio, 

GT  invila , li  riceve  o li  consola. 

Era  de  T altro  di  T Aurora  e ’l  .Sole 
Già  fuor  de  Tonde,  allor  chc'l  Frìgio  Duce, 
Convocali  i suoi  lutti,  allo  in  un  greppo 
Posto  in  mezzo  di  lor  cosi  lor  disse: 

(ìenerosi  e magnanimi  Troiani, 

Degna  prole  di  Bardano  c del  cielo, 

Questa  è T amica  terra,  ove,  oggi  è Tanno, 
Ch'a  lo  sante  ossa  del  mio  padre  Ancliiso 
Demmo  requie  e sepolcro,  e i mesti  altari 
Gli  consecrainino.  Oggi  è(8*io  non  m’ inganno) 
Quei  sempre  acerbo  ed  onoralo  giorno, 

Chè  onoralo  cil  acerbo  mi  fia  sempre 
( Poiché  si  piacque  a Dio  ] quantunque  ovuiiquc 
Questo  esigilo  infelice  mi  trasporli: 

Pongami  ne  T arene  o nc  le  secche 
De  la  Getulia;  spingami  a gli  scogli 
Del  rnar  di  Grecia;  nc  la  Grecia  stessa 
Mi  chiugga,  e dentro  al  cerchio  di  Micene; 
Ch’io  Tarò  sempre  per  solenne,  e voti 
Farògli  ogni  anno  e sacrificj  e ludi. 

Or  poiché  da' Celesti,  oltre  ogni  avviso 
Nostro,  tra*  nostri  siamo  in  prova  addotti 
Per  onorar  le  suo  ceneri  sante, 

Onoriamle,  adoriamic,  c dal  soo  nume 
Imploriamo  devoti  amici  i venti, 

K stabil  seggio,  ove  gli  s’erga  un  tempio, 

In  cui  sian  quest'  esequie  o questi  onori 
Rinnovellati  clernamenlo  ogni  anno. 

Due  pingui  buoi  per  cinscnn  nostro  legno 
Vi  proCTeriscc  il  buon  Troiano  Aceste. 

Voi  d'  Aceste  e di  Troia  i palrj  nomi 


QUINTO  VA 

Ne  convitale;  eJ  io,  quando  l’Aurora 
Tranquillo  e quieto  il  nono  giorno  adduca, 

I A’ solenni  spettacoli  v’imito 
Di  navi,  di  pedoni  e di  cavalli, 

Al  corso,  a la  palestra,  al  cesto,  a l’arco. 
Ognun  vi  si  prepari,  ognun  ne  speri 
Degna  del  suo  valor  mercede  e palma. 

E voi  datevi  assenso,  e tutti  insieme 
V iiigliiriandate.  E,  ciò  dicendo,  il  prìino 
Del  suo  mirto  materno  il  crin  si  cinse. 

Elimo  lo  segui,  seguìllo  Alete, 

Un  di  verd’anni  e T altro  di  maturi; 

Poscia  il  fanciullo  Juto;  c dietro  a loro 
D’ogni  età  gli  altri  (ultL  Enea,  disceso 
Dal  parlamento,  in  mezzo  a quante  intorno 
Avea  schiere  di  genti,  umile  c mesto 
Al  sepolcro  d’ Anchisc  apprcsenlossii 
E con  rito  solenne  in  terra  sparto 
Due  gran  coppe  di  vino  e due  di  latte 
E due  di  sangue,  di  purpurei  fiori 
Vi  ncvigò  di  sopra  un  ncmlio,  c disse: 

A voi  sanT  ossa , a voi  ceneri  amale 
E famose  e felici,  anima  ed  ombra 
Del  padre  mio,  torno  di  nuovo  indarno 
Per  onorarvi;  poiché  Italia  c '1  Tebro 
( Se  pur  Tebro  è per  noi  ) nc  si  contende. 

Or  quel  cb*  io  posso,  con  devoto  afìTello 
V’adoro,  c’iichino  come  cosa  santa. 

Mentre  cosi  dicca,  di  sotto  al  cavo 
De  T allo  avello  un  gran  lubrico  serpe 
Usci  placidamente;  c sette  volte 
Con  sette  giri  al  tumulo  s’ avvolse. 

Indi,  strisciando  infra  gli  altari  e i vasi. 

Le  vivande  lambendo,  in  dolce  guisa, 

Con  le  cerulee  sue  squamose  terga 
Sen  gfo  divincolando,  c,  quasi  un’ fri 
A Sole  avverso,  scintillò  d' intorno 
Mille  varj  color  di  luce  e d’ oro. 

I Stupissi  Enea  di  colai  vista;  e l'angue 
Di  lungo  tratto  infra  le  mense  o T are, 
Ond’era  uscito,  al  fin  si  ricondusse. 

RinnoTcliò  gT  incomiociati  onori 
Il  Frigio  Duce,  del  serpente  incerto, 

Se  del  loco  era  il  Genio,  o pur  del  padre 
Sergente  o messo.  K com’era  uso  antico, 
Cinque  pecore  elette  e cinque  porci. 

Con  cinque  di  morello  il  tergo  aspersi 
Grassi  giovenchi  anzi  a la  tomba  uccise. 
Nuove  lazze  versando,  e novamenlc 
Fin  d'  Acheronte  richiamando  il  nome 
E T anima  d’Anchise.  Indi  i compagni, 
Ciascun  secondo  la  sua  possa  offrendo , 

Lieti  colmar  di  doni  i s.anli  altari: 

Altri  di  lor  le  vittime  immolaro. 

Altri  cibi  ne  fém;  o tutti  insieme 
Sul  ver4Ìe  prato  a convivar  sì  diero. 

Era  già  '1  nono  destinato  giorno 
.Sereno  c lieto  a T Oriente  apparso, 

E già  la  vaga  fama  c 'I  chiaro  nome 
Avea  d’  Acesle  convocali  intorno 
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1 vicin  tutti»  e pieni  erano  ì liti 
Di  gente»  cui  Iraea  parte  vaghezza 
Di  vedere  i Troiani»  e parte  ardire 
Di  provarsi  con  loro.  In  prima  esposti 
Con  porniia  riguardevole  e solenne 
Furo  in  mezzo  del  Circo  armi  indorate» 
Purpuree  vesti»  e tripodi  e corone» 

E più  guise  d*  arnesi  e di  monete 
D*  argento  e d’ oro»  e palmo  cd  altri  premj 
Di  vincitori.  Indi  sonora  tromba 
D*  alto  dié  segno  a i desiali  ludi, 

E dal  mar  cominciossi.  Avean  di  tutta 
La  teucra  armata  quattro  legni  scelti 
Più  di  remi  c di  remigi  guarniti» 

£ di  tutti  più  destri.  Tn  fu  la  Pistrì» 

E Memmo  la  reggea;  Mommo  che  poi 
L’Italo  fu  nomalo,  e die<]c  il  nome 
A la  slir|>e  de*  Mommi.  La  Chimera 
Fu  l’altro»  a cui  preposto  era  il  gran  Già» 

I n gran  vascello  che  a tre  palchi  avea 
Disposti  ì remi;  e i remiganti  tutti 
Eran  Troiani  e giovani  c robu.<dì. 

Fu  ’l  gran  Centauro  il  terzo;  e di  quest’  era 
Sergesto  il  capo,  che  a la  Sergia  prole 
Diede  principio.  L’ ultimo  la  Scilla 
Guidala  da  Óoanto»  onde  i Clucnli 
Tr<*isser  nome  o Icgnaggio.  ii  lunge  incontra 
A la  spumosa  riva  un  basso  scoglio 
Che»  da’ flutti  percosso,  é lalor  tutto 
Inondalo  e sommerso.  Il  verno  i venti 
Vi  tendon  sopra  un  nubiloso  velo 
Che  ricopre  lo  stelle,  c quando  è il  tempo 
Tranquillo,  ha  nc  l’ asciutto  una  pianura 
Ch’è  di  marini  uccelli  aprica  stanza. 

Qui  d’ un  eleo  frondoso  il  segno  pose 

II  padre  Enea»  fin  dove  il  corso  avanti 
Stender  pria  si  dovesse»  c poi  dar  volta. 
Indi,  sortili  i luoghi,  al  suo  ciascuno 

Si  pose  in  (ila.  1 capitani  in  |>oppa, 
Addobbali  di  bisso  o d’ostro  c d’oro, 
Risplendcan  di  lontano:  e gli  allrì  (ulti, 
D’una  livrea  di  pioppo  incoronali, 

Stavano  con  le  lerga  ignudi  cd  unti» 

Si  che  tra  l’ olio  e ’l  Sol  lumiere  e specchi 
Parean  da  lunge.  E già  ne'  banchi  assisi» 
Tese  a’ remi  lo  braccia,  al  suon  T orecchia» 
Aspettavano  il  segno.  I cori  intanto 
Palpitando  movea  disio  d’onore» 

£ timor  di  vergogna.  Avea  la  tromba 
Squillato  appena»  che  in  un  tempo  ì remi 
Si  lufTàr  tulli»  e lutti  i legni  insieme 
Si  spiccàr  da  le  mosse.  1 gridi  al  cielo 
N’andàr  de*  marinari.  Il  mar  di  schiuma 
S' asperse  intorno;  e ’n  quattro  solchi  eguali 
Fu  con  mollo  stridor  da’  rostri  aperto 
E da’  remi  straccialo.  Impelo  pari 
Non  fèr  nel  Circo  mai  bighe  e quadrighe 
Da  le  carceri  csccndo»  allor  eh’  a sciolte 
Ed  ondeggianti  redini  gli  aurighi 
A volanti  deslrier  sferzan  le  terga. 


Le  grida,  il  plauso»  il  fremilo  e le  voci , 

In  favore  or  di  quesli  cd  or  di  quelli, 

Tra  i curvi  liti  avvolte,  e da  le  selve 
£ da’ colli  riprese  e ripercosse, 

Pacean  l’ aria  intonar  Ano  a te  stelle. 

Nel  primo  uscire,  il  primo  avanti  a tutti 
Si  vide  Già,  mentre  la  gente  freme; 

E dopo  lui  Cloanlo,  che  de’  remi 
Migliore  assai , per  la  gravezza  indietro 
Rimanca  del  suo  legno.  Indi  del  pari» 

0 di  poro  infra  loro  avean  contesa 

11  Centauro  e la  Pistrì;  e quando  questa» 
Quando  quello  era  avanti»  c quando  entrambi 
Or  le  fronti  avcaii  giunte  ed  or  le  code. 

Eran  del  sasso  già  presso  a la  mola  » 

£ di  buon  tratto  vincitore  avanti 
Già  se  nc  già»  quand’ei  sen  vide  in  allo 
Da  la  ripa  più  lunge;  onde  rivoUo 
Al  suo  nocchiero:  E dove»  disse»  andrai  » 
Menete?  Altienti  al  lito  c radi  il  sasso: 
Vadano  gli  altri  in  allo.  Ei  tuttavia 
D’  urlar  (emendo,  in  pelago  si  mise. 

E (ita  di  nuovo:  In  qua,  Monete:  al  sasso». 

Al  sasso:  a la  sinistra,  a la  sinistra» 

Dicca  gri«lando;  c vólto  indietro  vide 
Ch’  avea  Cloanlo  addosso.  Era  Cloanlo 
Già  Ira  lo  scoglio  c Li  Chimera  entralo; 

£ via  radendo  la  sinistra  riva, 

Tenne  giro  si  breve  e si  propinquo» 

Che  lui  loslo  c la  meta  anco  varcando, 

Si  vide  avanti  il  mare  ampio  e sicuro, 
tìrand*  ira,  gran  dolore  e gran  vergogna 
Nc  senti  ’l  fiero  giovane  ; e piangendo 
Di  stizza , e non  mirando  il  suo  decoro  » 

Nè  che  Mende  del  suo  legno  seco 
Fosse  guida  e salute , in  mezzo  il  prose , 

E da  la  |M>ppa  in  mar  lunge  avventollo. 

Poscia,  ei  nocchiero  e capitano  insieme» 

Diè  di  piglio  al  timone,  e rincorando 

1 suoi  compagni,  al  sasso  lo  rivolse. 

Mencio»  che  di  veste  era  gravalo, 

E via  più  d’ anni,  infino  a l' imo  fondo 
Ricevè  *1  Inflb;  c risorgendo  appena 
Rnrapicossi  a lo  scoglio,  o si  coni’  era 
Molle  c guazzoso,  de  la  rupe  in  cima 
Qual  bagnalo  mastino  al  sol  si  scosse. 

Rise  tutta  la  gente  al  suo  cadere: 

Rise  al  notare':  e più  rise  anco  allora 
Che  a flutti  vomitar  gli  vide  il  mare. 

Mommo  intanto  e Sergesto,  che  del  pari 
Erano  addietro,  parimente  accesi 
Su  r indugio  di  Già  preser  baldanza. 

Sergesto  invèr  lo  scoglio  avea  ’l  vantaggio 
Del  primo  loco;  ma  non  (ulto  ancora 
Era  il  suo  legno  avanti,  che  la  Pistrì 
Premea  col  rostro  del  Centauro  il  fianco. 

K Memmo  confortando  t suoi  compagni 
E ‘n  su  c ’n  giù  per  la  corsia  gridando» 

Via  fratelli,  dicca»  via  degni  alunni 
IV  Ktlorre  invillo,  via  compagni  elelli 
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Al  grand*  uopo  di  Troia.  Ora  è mesliero 
De'  remi,  de  le  forze  e del  coraggio. 

Che  a le  Sirli , a Carìddi,  a la  Maléa 
Moslrasle  gii.  Non  più  vincer  contendo , 

Che  pur  dovrei,  ae  pur  Memmo  aon  io. 

Vinca  cui  ciò  da  tc,  .Nettuno,  è dato. 

Ma  eh  'ultimi  arriviamo,  ah  no,  fratelli , 
Questa  vergogna;  e ciò  vincasi  almeno 
Che  di  tanto  rossor  tinti  non  siamo. 

A colai  dir  tutti  insorgendo , a gara 
Stcser  le  braccia,  ed  inarcare  i dorsi, 

E fér  per  avanzarsi  estremo  sforza 
Tremava  a i colpi  il  ben  ferrato  legno: 
Fuggia  di  sotto  il  mare,  ansando  i remigì 
Aprian  le  asciutto  bocche  ; e spesso  i fianchi 
Battendo,  a gronde  di  sudor  colavano. 

Diè  lor  fortuna  il  desiato  onore; 

Chè,  mentre  furioso  oltre  si  spinge 
Sergesto,  c con  la  prora  arditamente 
Rade  la  ripa,  ebbe  il  meschino  intoppo. 
Urlando  de  lo  scoglio  in  una  roccia 
Che  nel  mar  sisporgea.  Schieggiossi  il  sasso; 
Fiaccarsi  i remi,  si  scoscese  il  rostro; 

E d' un  lato  pendente  c scossa  (ulta 
Tremò  la  nave,  e scompigliossi  e stette. 

1 remiganti  attoniti  con  gridi , 

Con  ferrate  aste,  con  tridenti  e pali 
Stavan  spingendo  e puntellando  il  legno, 

E ripescando  i remi.  Intanto  allegro, 

E del  successo  coraggioso  c baldo 
Mommo  ratto  s*  avanza , e vince  il  sasso; 

E via  vogando  ed  invocando  i venti 
Fende  a la  china  ed  a l'aperto  il  mare. 

Qual  d' una  grotta,  ov'aggia  i dolci  figli 
E'I  caro  nido,  spaventata  in  prima 
Dal  snbilo  schiamazzo,  esce  rombando, 

Ed  arrostando  nna  colomba  a l' aura. 

Che  (Kit  giunta  ne’  campi  a l’ acr  qoeto 
Qoctamenle  per  via  dritta  c sicara 
Sen  va  con  Tali  immobili  e veloci; 

Cosi  la  Pistri  pria  travolta  e vaga 
Venia  da  sezzo  ; indi  aOilata  e stretta 
Passò  prima  Sergesto,  che  nel  sasso , 

Come  da  vischio  ratlenuto  augello 
E spennacchialo,  i suoi  spezzali  remi 
Dibattendo,  chiedea  soccorso  in  vano. 

Poscia  spingendo , la  Chimera  aggiunse 
E (rapassoUa,  chè  la  sua  gran  mole 
E *1  perduto  nocchier  la  fea  più  tarda. 

Sol  restava  Cloantoc  c verso  lui 
Affilandosi , alfin  quasi  del  corso 
Con  ogni  sfono  il  segue , e già  l' incalza. 
Levossi  al  cielo  un'  altra  volta  il  grido 
Del  favor  che  facea  la  gente  tutta 
Perché  i secondi  diventsser  primi. 

Quelli  caccia  lo  sdegno  o la  vergogna 
Di  non  tener  il  conseguilo  onore  ; 

Chè  la  gloria  antepongono  a la  vita. 

Questi  il  successo  inanima  e la  speme 
Di  ciò  poter;  poich’allrni  par  che  possano. 
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S’ eran  già  presso,  e pareggiali  i rostri 
Del  pari  i proroj  avrìan  forse  ottenuti; 

Se  non  eh' ambe  le  mani  al  cielo  alzando. 

Colai  fece  a gli  Dei  Cloanto  un  voto: 

Santi  numi  del  pelago  eh’  io  corro. 

So  '1  corso  agevolate  al  legno  mio, 

Nel  medesimo  Ulo  un  bianco  toro 
Lieto  consacrerovvi , c de  l' opime 
Sue  viscere , e di  vin  limpido  c puro 
L' arena  spargerovvi  e 1*  onde  salse. 

Furon  da  l' imo  fondo  i preghi  uditi 
Del  buon  Cloanto  da  la  schiera  tutta 
De  le  Ninfe  di  Nèreo  c di  Forco, 

E da  la  Panopéa  vergine  intatta: 

E 'I  gran  padre  Portunno  di  sua  mano 
Gli  spinse  il  legno;  onde  qual  vento,  o strale 
Lanciossi  a terra,  c si  scagliò  nel  porto. 

11  padre  Enea  ( com'  è costume  ) avanli 
Convocali  a sè  tutti,  a suon  di  tromba 
Dichiarò  vincitor  Cloanto  il  primo, 

E le  tempie  di  lauro  incoronògli. 

Poscia  a ciascuna  de  le  navi  in  dono 
Diè  tre  grassi  giovenchi,  e tre  grand’ omc 
Di  prezioso  vino,  e di  contanti 
Un  gran  talento.  Ornò  di  maggior  doni 
I primi  condottieri.  Al  vincitore 
Presentò  dì  broccato  un  ricco  arnese 
Che  d*  ostro  a groppi  sopra  l' oro  avoa 
Doppio  un  lavoro  di  ricamo  c d' aco. 

Nel  mezzo  entro  al  frondoso  bosco  Idèe 
Un  reai  giovinetto  era  tessuto. 

Che  anelo  c fiero  con  uu  dardo  in  roano 
Scguia  per  la  foresta  i cervi  in  caccia  ; 

E poco  indi  lontano  un'  altra  volta 
Era  il  medesmo  da  1*  occel  di  Giove 
Rapito  in  allo  ; e i suoi  vecchi  custodi 
E fidi  cani  lo  miravan  sodo. 

Quegli  indarno  le  mani  al  ciclo  alzando , 

E questi  il  muso,  od  abbaiando  a l’ aura. 

A l'allro  poi,  che  per  valore  il  primo 
Fu  per  sorte  secondo,  in  premio  diede 
Per  ornamento  e per  difesa  in  armo 
Una  lorica  che  d' antica  maglia , 

E di  lucente  o rìnlerzalo  acciaro, 

Di  massiccio  oro  avea  le  fibbie  c gli  orli. 

Questa  di  Simoenta  in  su  la  riva 
Sotto  r allo  Ilio , c di  sua  propria  roano 
Tolse  al  vinlo  Dcmoleo.  Era  st  grave , 

Che  da  Fegeo  e da  Sàgari , due  forti 
E robusti  sergenti,  ivi  condotta 
Era  stala  a gran  pena;  c pur  indosso 
L' avea  Demòleo  il  di  che  combattendo 
Mise  in  quella  riviera  i Teneri  in  volta. 

I terzi  doni  duo  gran  nappi  foro 
Di  forbito  metallo,  e due  gran  coppe , 

Di  puro  argento  figurale  intorno 
Con  mirabile  intaglio.  E già  donati, 

E de*  lor  doni  alteri  e fcsteggiauli 
Se  nc  gian  lutti  di  purpuree  bende 
Le  (empie  avvinti , c di  lentischio  adorni  ; 


Digitized  by  Google 


la 


V ENEIDE 


Quando  creo  da  lo  scot^lio  con  grand’  arie 
E con  molla  fatica  appena  svelto 
Sorgeslo,  col  suo  legno  infranto  e monco, 

K tarpalo  do*  remi  in  vèr  la  terra 
Se  ne  venia  disonoralo  o mcslo. 

Coin’nngue  suol  che  o sia  da  mola  oppresso 
l'rn  la  ri|Ki  e *1  sentiero , o sia  di  sasso 
Dal  vialor  percosso  o di  randello, 

Procacciando  fuggir,  con  lunghe  spire 
S*  arrosta  indarno , e inalberato  e fiero 
Dal  mezzo  in  suso  ardo  ne  gli  occhi  e lischia; 
E , d’  altra  parlo  , dilomhi'ilo  e lardo 
Dehilmenic  guizzando,  in  sè  inedesino 
Si  ripiega,  s’attorce  e si  raggrop(Ki; 

Cosi  co’  remi  la  fiaccala  nave 

So  ne  già  lenta,  e con  le  vele  a volo, 

Ch’a  piene  vele  al  fine  in  porlo  aiigiunse. 

£(1  a Sorgeste  anco  i suoi  doni  assegna 
Il  padre  Enea,  di  ricovrar  contento 
11  suo  buon  legno  e i suoi  fidi  compagni. 

K furo  i doni  una  Cretese  ancella, 

Folce  di  nome,  e di  telare  e «l’aco 
Maestra  esperta  e da  Minerva  inslrulla, 
fiiovine  e bella,  e con  due  figli  al  petto. 
Questo  primo  spettacolo  compito, 

Enea  per  gli  allri  una  pianura  elegge 
Che  di  teatro  in  guisa  d*  ogn’ intorno 
Ha  selve  e colli,  ed  un  gran  circo  avanti, 

Ove  in  un  palco  allcramcntc  estnitlo 
Tra  molli  mila  collocosst  in  mezzo. 

Qui  prima  al  corso  i corridori  invita 
Con  preziosi  premj,  e i prenij  espone; 

E de’  Teucri  e de’  .Siculi  mostrarsi 
I più  famosi.  Apprescntossi  in  prima 
Eurialo  con  Niso.  I n giovinetto 
Di  singoiar  bellezza  Eurialo  era; 

E Niso  un  di  lui  fido  e casto  amaule. 

Dopo  questi  Dioro.  Era  costui 

Dei  Icgnaggio  di  Priamo  un  rampollo. 

Giovino  generoso;  e Salio  e Patro 
Vennero  appres.«o:  d’  Acamania  l' uno, 

D’  .Arcadia  l’ altro  e del  Tegéo  paese: 

E due  Siciliani  Elimo  e Pànope, 

Ambedue  cacciatori,  ambi  seguaci 
Dei  vecchio  Aceslc;  e con  questi  altri  assai 
D’ oscura  nominanza.  A cui  nel  mezzo 
Stando  il  gran  padre  Enea,  cosi  ragiona: 

Sissun  da  me  di  questa  schiera  eletta 
Andrà  senza  miei  doni,  e parimente 
Tua  coppia  di  dardi  avrà  ciascuno 
Di  rilucente  acciaro,  ed  una  d’  oro 
E <r  argento  commesso  a V arabesca 
Non  più  vista  bipenne.  I principali 
Tre  vincitori  i primi  pregi  avranno, 

E Gan  tutti  d’ oliva  incoronati. 

E ’l  primiero  de’  tre  d’ un  buon  destriero 
Sarà  provvisto  ben  guarnito  e bello. 

L’altro  avrà  d’  un’Amazzone  un  turcasso 
Pien  di  tracie  saette,  un  arco  d’ osso, 

Ed  un  bel  cinto,  a cui  sono  ambi  appesi, 


Ch’  han  di  gemme  il  fermaglio  e d*  òr  la  Qbbia. 
II  terzo  d’ un’  argolica  celala 
Se  ue  vada  contento;  e sarà  questa. 

Ciò  detto,  e presi  i luoghi,  e’I  segno  dato, 
S'avventàr  da  la  sbarra:  e quasi  un  nembo 
L’un  da  T altro  dispersi,  insieme  tutti 
Volàr,  mirando  al  Gno.  Il  primo  avanti 
Si  Iragge  Niso,  e di  gran  lunga  avanti; 

Chè  va  di  vento  c di  saetta  in  guisa. 

Prossimo  a lui,  ma  prossimo  d’ un  tratto 
Molto  lontano,  è Salio.  A Salio,  Eurialo; 

Eurialo  ha  di  poco  Etimo  addietro; 

Ad  Elimo,  Dioro  appresso  tanto 
Che  già  sopra  gU  anela  c già  l’incalza; 

E se  ’l  corso  <lurava,  anco  l’ arebbe 
O prevenuto  o pareggiato  almeno. 

Eran  presso  a la  mela,  ed  emn  lassi. 

Quando  nc  l’ erba,  pria  di  sangue  intrìsa 
De  gli  uccisi  giuvcnchi,  il  piè  fermando 
Sinistramente  c sdrucciolando,  a terra 
Cadde  Niso  itifclice,  e ’l  volto  impresso 
Nel  sacro  loto,  si  che  gramo  c sozzo 
Ne  siirse  poi.  Ma  del  suo  amore  intanto 
Non  ohhliossi;  chè  sorgendo,  intoppo 
Si  fece  a Salio;  onde  con  esso  avvolto 
Stramazzò  ne  l’arena;  c mentre  ei  giacque, 
Eurialo  del  danuo  e del  favore 
S’ avanzò  de  l’ amico,  c de  le  grida. 

Con  che  gli  dier  le  genti  animo  c forza: 

Ond’  ci  fu *1  primo,  ed  Elimo  il  secondo; 

Dioro  il  terzo.  E tal  Gn  ebbe  il  corso. 

Ma  di  rumor  se  n*  empie  c di  tenzono 
Il  Circo  lutto;  c Salio  anzi  al  cospetto 
De’  Giudici  c do’  Padri  or  si  protesta. 

Or  detesta  or  esclam  ; e del  tradito. 

Suo  valor  sì  rammarca,  c ragion  chiedo. 

In  difesa  d’  Eurialo,  a rincontro, 

È ’l  favor  della  gente,  c quel  decoro 
Suo  dolce  lagrimare,  e quell’  in>Ula 
Forza  eh*  ha  la  virtù  con  beltà  mista. 

Grida  Dioro  anch’  ogi  , e lui  sovviene 
E sò  stesso  difende,  {loirh’it  terzo 
Esser  non  può  quando  sia  Salio  il  primo. 

Enea  cosi  decise:  Aggialc  voi, 

Generosi  garzoni,  i pregi  vostri: 

E nulla  in  ciò  de  l’ordine  si  muli: 

Ch’  io  supplirò  con  degna  ammenda  al  caso, 
Ond’  ha  fortuna  indcgnonicnle  afllilto 
L’ amico  mio.  Ciò  detto,  una  gran  pelle 
Presenta  a Salio  d’ un  leon  gelalo, 

Ch’  ha  il  tergo  irto  di  velli  c l' unghie  d’  oro. 

E qui  Niso:  O Signor,  disse,  di  tanto 
Guiderdonate  i perditori , e tale 
Di  chi  cade  pietà  vi  prende;  c<l  io 
Di  pietà  non  son  degno  nè  di  pregio, 

Io  che  son  di  fortuna  a Salio  eguale, 

E di  valore  a tulli  gli  altri  avanti? 

E ciò  dicendo,  sanguinoso  il  volto 
E livido  nioslrossi  e lordo  lutto. 

Risc  il  buon  padre  Enea;  poscia  un  pregialo 
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E degno  scodo,  eh’  a le  porte  appeso 
Era  gii  di  NcUono,  ed  ei  riacoeao 
L*  avea  da'  Greci,  eon  mirabil  arte 
Dal  saggio  Dtdiroiooe  constmllo, 

Venir  tosto  si  fece,  e Niso  armoniie. 

Finiti  i corsi  e dispensali  i doni, 

Or,  disse  Enea,  qual  sia  che  vaglia  cd  osi 
Di  forsa  e d’ardimento,  al  cèsto  invito. 
Chiunque  accetta,  col  suo  braccio  in  alto 
Si  mostri  accinto.  E,  ciò  dicendo,  in  mexzo 
Pro[M>n  due  pregi:  al  vincitore  un  toro 
Di  bende  il  tergo  adorno  o d*  òr  le  coma: 

Un  elmo  ed  un  cimiero  cd  una  spada 
Per  conforto  del  vinto.  Incontanente 
Uscio  Darete  poderoso  in  campo, 

E con  gran  plauso  si  mostrò  del  volgo. 

Era  Darete  un  che  di  forze  estreme 
Fu  solo  ardito  a star  con  Pari  a fronte , 

E che  a la  tomba  del  famoso  Etlorre 
In  so  l’arena  il  gran  Buie  distese: 

E fu  Bote  un  atleta , anzi  un  colosso 
Dì  corpo  immane,  che  in  Bebrizia  nato, 

D' Amico  si  vantava  esser  disceso. 

Per  lai  da  tutti  avuto  e tal  comparso 
In  su  la  lizza,  alierò  ed  orgoglioso 
Squassò  la  lesta:  e i grandi  omeri  ignudo 
Le  muscolose  braccia  e ’l  corpo  lutto 
Brandi  più  volte,  c menò  colpi  a l'aura. 

Cercossi  un  pari  a lui,  nè  l^u  Ira  tanti 
Chi  rispondesse,  o che  di  cèsto  armato 
S’ appresentasse.  Ond’  ei  lieto  o sicuro. 

Come  d’ ogni  tenzrni  libero  fosse, 

Al  loro  awkinossi,  e il  destro  corno 
Con  la  sinistra  sua  gli  prese,  e disse: 

Signor,  poiché  non  è chi  meco  ardisca 
Di  star  a prova,  a che  più  bado?  c quanto 
Badar  più  deggio?  Or  di’  che  ’l  pregio  è mio 
Perch’  io  meco  1’  adduca.  A ciò  fremendo 
Assentirono  i Teucri;  e già  co’  gridi 
De  r onor  lo  facean  degno  e del  dono; 

Quando  verso  d*  Entello  il  vecchio  Aceste, 

Si  com*  egli  era  in  un  cespuglio  a canto, 

Si  volse,  e rampognando:  Ab!  disse:  Entello, 
Tu  sei  pur  fra  gli  eroi  do’  noslri  tempi 
11  più  noto  e il  più  forte;  e come  soffri 
Cb'  un  si  gradito  pregio  or  ti  si  tolga 
Senza  contesa?  Adunque  è stato  in  vano 
Fin  qui  da  n<u  rammemorato  e colto 
Enee,  in  ciò  nostro  maestro  e Dio? 

Ov'  è la  fama  tua  che  ancor  si  spande 
Per  la  Trinacrìa  tutta?  Ove  son  tante 
Appese  a i palchi  tue  famose  spoglie? 

Rispose  Entello:  Nè  desio  d'onore. 

Nè  vaghezza  di  gloria  unqua,  signore, 

Mi  lasciar  mai,  nè  mai  viltà  mi  prese; 

Ma  r incarco  do  gli  anni,  il  freddo  sangue, 

E la  Kcmata  mia  destrezza  e forza 
Mi  ritraggono  addietro,  lo  quando  avessi 
O men  quei  giorni,  o non  men  quel  vigore, 
Onde  costui  di  sè  tanto  presume, 
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Già  per  dilctlo  mio  seco  alle  mani 
Sarei  venuto,  c non  dal  premio  indotto 
Chè  premio  non  ne  chcro.  O pur  qui  sono, 
Disse,  e sorgendo,  due  gran  céstì  c gravi 
Giltò  nel  campo,  c quelli  stessi,  ond’ era 
Solito  a le  sue  pugne  Erice  armarsi 
Stupir  tutti  a queir  armi  che  di  sette 
Dorsi  di  setto  buoi,  di  grave  piombo 
E dì  rigido  ferro  eran  conserti. 

Stupì  Darete  in  prima,  c ricusolle 
A viso  aperto,  onde  d’ Anchisc  il  tìglio 
Le  prese  avanti,  e i Inr  volumi  c *1  pondo 
Slava  mirando,  quando  il  vecchio  Entello 
Così  soggiunse:  Or  che  diria  costui 
Se  visto  avesse  i césti  e V armi  stesse 
D’Èrcole  invitto,  e V infelice  pugna. 

Onde  in  su  questo  Ilio  Erice  cadde? 

D’ Erice  tuo  fratello  eran  quest' armi. 

Vedi  che  sono  ancor  di  sangue  infette 
E d’umane  cervella.  11  grande  Alcide 
Con  queste  Erice  assalsc:  e con  quest’io 
M’ esercitai,  mentre  le  forze  e gli  anni 
Eran  più  verdi,  e non  canuti  ì crini. 

Ma  poscia  che  Darete  or  le  rifiuta, 

Se  piace  a te,  se  mel  consente  .\cestc 
Per  cui  son  qui,  di  ciò.  Troiano  ardilo, 

Non  vo*  che  ti  sgomenti,  lo  mi  rimetto, 

E cc<lo  a queste,  c tu  cotli  a le  lue. 
Combaltiam  con  allr'armi,  c siam  del  pari. 
Così  detto,  spogliossi:  e si  com’era 
De  le  braccia,  de  gli  omeri  c del  collo 
E di  tutte  le  membra  o d’  ossa  immane, 

Quasi  un  pilastro  In  su  l’ arena  slctlc. 

Allor  Enea  fece  due  céstì  addurre 
D’ ugual  peso  c grandezza;  <h1  egualmente 
Ne  furo  armati.  In  prima  in  su  le  punte 
De'  piò  r un  conira  l' altro  si  tevaro: 

Brandir  le  braccia;  rilìràrsi  in  dietro 
Con  le  teste  alte:  in  guardia  si  posare 
Or  questi  or  quelli;  al  fine  ambi  ristrelli 
Mischiar  le  mani,  cd  a ferir  si  dìero. 

Era  giovine  l’uno,  agile  c destro 
In  su  le  gambe;  era  membruto  e vasto 
L'altro;  ma  fiacco  in  su'  ginocchi  c lento, 

E per  lentezza  ( il  fiato  ansio  srolcndo 
Lo  gravi  membra  e 1* affannala  Iona) 
Palpitando  anelava.  In  molle  guise 
In  van  pria  sì  tcnlaro,  c molte  volle 
S'avvisàr,  s'  accennaro  e s*  investirò. 

A le  piene  percosse  un  suon  s’ udia 
De’  cavi  fianchi,  un  rinlonar  di  petti, 

Un  crosciar  di  mascelle  orrendo  e fiero. 
Cadean  le  pugna  a nembi,  e vèr  le  tempio 
.Miravan  la  più  parte;  e s'eran  vote, 

Rombi  facean  per  l’aria  c fischi  e vento. 

Slava  Entello  fondalo;  c quasi  immoto 
Poco  de  la  persona,  assai  de  gli  occhi 
Si  valea  per  suo  schermo.  A cui  Darete 
Girava  intorno,  qual  chi  ròcca  oppugna, 
Quantunque  indarno,  che  per  ogni  via 
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Con  ogni  arto  la  siringe  c la  combatte. 

Alzò  la  destra  Entello,  ed  in  un  colpo 
Tutto  s’abbandonò  contro  Darete; 

E<1  CI,  che  lo  previde,  accorto  e presto 
Con  un  salto  schìvollo;  onde  ne  V aura 
Percosso  a volo,  c dal  suo  pondo  stesso 
E da  l’ impelo  tratto  a terra  cadde. 

Tal  un  allo,  ramoso,  antico  pino 
Carco  de’  gravi  suoi  pomi  sì  svolle 
D*  un  cavo  greppo,  e con  la  sua  mina 
IV  Ida  una  |>arte,  o d’ Erimanlo  ingombra. 
Allor  gridò,  gioì,  temè  la  «etile, 

Siccom’  eran  de’  Sicoli  c do’  Teucri 

Cili  animi  e i voti  a i due  compagni  affelli. 

1.0  grida  al  riel  ne  «Irò.  Aceste  il  primo 
Corse  per  .sollevare  il  vecchio  amico; 

Ma  nò  dal  caso  ritardalo  Entello, 

Nè  da  tema  sorpreso,  in  un  baleno 
Risursc  e più  spellilo  e più  feroce; 

Che  r ira,  la  vergogna  c la  memoria 
Del  passato  valor  forza  gli  accrebbe. 

Tornò  sopra  a Darete,  e per  lo  campo 
Tutto  a forza  di  colpi  orrendi  e spessi 

1.0  mise  in  volta,  or  con  la  destra  in  allo, 

Or  con  la  manca,  senza  posa  mai 
Dargli,  nè  spazio  di  fuggirlo  almeno. 

Non  con  sì  folla  grandine  percuote 
Oscuro  nembo  de’  villaggi  i letti. 

Come  con  infiniti  colpi  e fieri 
Sopra  Darete  riversossi  Entello. 

Allor  il  padre  Enea,  l’un  ritogliendo 
Da  maggior  ira  c l’ altro  da  stanchezza 
1^  da  periglio,  entrò  nel  mezzo;  e prima 
Fermalo  Entello,  a consolar  Darete 
Sì  rivolse  dicendo  : E che  follia 
li  spinge  a ciò?  Non  vedi  a cui  contrasti? 
Non  senti  e le  sue  forze  e i Numi  avversi  ? 
Cedi  a Dio,  cedi:  e,  così  dello,  impose 
Fine  a f assalto.  1 suoi  fidi  compagni 
Così  com’  era  alllillo,  infranto  e lasso, 

C.ol  capo  spenzolalo,  o con  la  bocca 
('.he  sangue  insieme  vomitava  e denti, 

Lo  porlaro  a le  navi;  c fu  lor  dato 
r.’clmo,  il  cimiero  e la  promessa  spada. 
Himasc  al  vincilor  la  palma  e’I  loro, 

Di  che  lieto  e su|>crbo;  O de  la  Dea 
Dis.se,  famoso  tìglio,  e voi  Iroiani, 

(Juiiici  vedete  qual  nc’  mici  verd’  anni 
Fu  la  mia  possa,  c da  qual  morte  agglalc 
l.ilierato  Darete.  E,  ciò  dicendo 
Keeo.ssì  anzi  al  giovenco,  c ’l  duro  cèsto 
('•li  vibrò  fra  le  corna.  Al  fiero  colpo 
S’aperse  il  teschio,  si  schiacciaron  Tossa, 
Schizzò ’l  cervello;  c’I  bue  tremante  e chino 
Si  scosse,  barcollò,  morto  cade. 

Ed  ei  soggiunse:  Ericc,  a le  quest’ alma 
Più  degna  di  morire  offrisco  in  vece 
Di  quella  «li  Darete;  c vincitore 
(ìm  'I  cèsio  appendo,  c qui  T arte  ripongo. 
Iinmaiilineiilc  Enea  l’altra  conlesa 


Propon  de  T arco,  e i suoi  premj  dichiara. 

Ma  l’albero  condur  pria  de  la  nave 
Fa  dì  Sergeslo,  c ne  T arena  il  piaula  : 

Stivvi  una  fune,  e nc  la  fune  appende 
L’na  viva  colomba,  e per  bersaglio 
Da  pon  de  le  saelte  e de  gli  arcieri, 
pèrsi  i più  chiari  avanti,  e i nomi  loro 
Del  fondo  si  càvar  d’ un  elmo  a sorto. 

FseVo  primiero  Ippocoonte,  il  figlio 
D' Iliaco  generoso,  a cui  con  lieto 
Grido  la  gente  ap(dausc.  A lui  secondo 
Fu  Memmo,  che  pur  dianzi  il  pregio  ottenne 
Del  naval  corso  : e Memmo,  sì  com’  era 
Di  verde  oliva  incoronato,  apparve. 

Apparve  Eurìzio  il  terzo;  od  era  questi 
Minor,  ma  ben  di  te  degno  fratello, 

Pandaro  glorioso,  che  de' Teucri 
Rompesti  i patti,  o saettasti  in  mezzo 
A T oste  greca  il  gran  campione  argivo. 
mimo  si  restò  de  l’elmo  in  fondo 
Il  vecchio  Acesle,  che  sì  vecchio  anch’egli 
Ardi  di  porsi  a giovenii  contrasto. 

Tesero  gli  archi,  e Irasser  le  quadrella 
Da  le  faretre.  A tutti  gli  altri  avanti 
Di  Irlaco  il  figlio  a saettare  accinto 
Col  suon  del  nervo  e del  pennuto  strale 
L'aura  percosse,  e sì  dritto  fcndella. 

Che  T albero  investì.  Tremonne  il  legno, 
Spavenlossi  T augello;  e d’alte  grida 
Risonò  il  campo  e la  riviera  tutta. 

Memmo  vicn  dopo,  c pon  la  mira,  e scocca: 
E ’l  misero  fra*  piè  colpisce  appunto 
In  su  la  corda,  e ne  recido  il  nodo. 

Libera  la  colomba  a volo  alzossi, 

E per  lo  ciel  veloce  a fuggir  dieasL 
Eurizio  allor,  eh’  avea  già  T arco  teso 
E la  cocca  in  sul  nervo,  al  suo  fratello 
Votossi,  c trasse;  e nc  le  nubi  stesse 
( Si  come  lieta  se  nc  giva  e sciolta) 
l.a  feri  sì  che  con  lo  strale  a terra 
Cadde  trafitta,  e lasciò  T alma  in  ciclo. 

Sol  vi  rc.slava  Acesle,  a cui  la  palma 
Era  già  tedia;  ond’  ei  scoccò  ne  Tallo 

I.o  strale  a voto,  e la  destrezza  e T arte 
Mostrò  nel  gesto  e nel  sonar  de  l'arco. 

Quinci  subitamente  un  mostro  apparse 
Di  meraviglia  e di  portento  orrendo, 

Come  si  vide,  c come  interpretalo 
Fu  {loi  da  formidabili  indovini. 

Chè  la  saetta  in  su  le  nubi  accesa 
Quanto  volò,  tanto  di  fiamma  un  solco 
Si  lras.se  dietro,  infin  ch’ella  nel  foco 
E ’l  foco  in  aura  dileguossi  e sparve. 

Tal  sovente  dal  eie!  divella  cade 
Notturna  stella,  o trascorrendo  lascia 
Dopo  sè  lungo  e luminoso  il  crine. 

A questo  augurio  attoniti  i Sicani 
E i Teucri  lutti,  umìlemenle  a terra 
Gittàrsi,  ed  a gli  Dii  pace  chiederò. 

Solo  Enea  i»er  sinistro  e per  infausto 
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Non  l’ebbe;  e*l  vecchio  Acesle,  che  gioioso 
Era  (li  ciò,  giolo«iaroen(e  accolse, 

£ molti  doni  apprescn togli,  e disse: 

Prendi,  padre,  da  me  questi  che  scevri 
Da  gli  altri  onori  a te  destina  il  cielo 
Con  questi  aaspicj,  e questa  coppa  in  prima, 
l'n  de’ più  cari  a me  paterni  arredi, 

£ caro  e prezioso  al  padre  mio, 

£ per  r intaglio  e per  la  rimembranza 
Del  buon  re  Gisse  che  fra  gli  altri  doni 
Questo  in  Tracia  gli  diè  pegno  e ricordo 
De  l’amor  mio.  Cosi  dicendo,  il  fronte 
Gli  ornò  di  verde  alloro,  e dicbiarollo 
Vincitor  primo.  Nè  di  ciò  sentissi 
il  buon  Kurizio  offeso,  ancor  cb'  ci  solo 
Fosse  de  la  colomba  il  feritore. 

Di  lui  fu  poscia  il  guiderdon  secondo. 

Chi  recise  la  corda  ottenne  il  terzo; 

£ r ultim’  ebbe  chi  confìsse  il  legno. 

Non  era  ancor  questa  contesa  al  fìnc, 

Quando  in  disparte  Epitide  chiamando 
l’n  che  di  Julo  era  custode  e guida, 

Va , gli  disse  a l’ orecchio , e fa’  che  Ascanio 
Si  spinga  avanti,  se  le  schiere  in  punto 
Ha  de’  fanciulli,  e eh’  armeggiando  onori 
La  memoria  de  l’avo.  Impone  intanto 
Che  la  gente  s'apparti,  e il  circo  tutto 
Quanto  è largo  si  sgombri  e quanP  è lungo. 

Già  si  mettono  in  via;  già  nel  cospetto 
Veiigon  de’ padri  i pargoletti  eroi 
Su  frenati  destrìer  lucenti  e vaghi. 

Solo  a veder  gli  abbigliamenti  e i gesti 
Ne  sta  di  l'roia  e di  Sicilia  il  volgo 
Marnviglioso,  e ne  gioisco  c freme. 

Parte  ha  di  loro  una  ghirlanda  in  testa, 

E sotto  accollo  e raccorciato  il  crine; 

Parte  ha  I*  arco  e ’l  turcasso,  e d' oro  un  fregio 
Che  da  le  spalle  atlra>ersando  il  petto 
Sen  va  di  serpe  altorcigUalo  In  guisa. 

Eraii  lutti  in  tre  schiere;  avean  tre  duci, 

£ ciascun  duce  condurea  di  loro 

Tre  volte  quattro,  e’n  Ire  luoghi  spartiti 

Farean  pomposa  ed  ordinata  mostra. 

1/una  de  le  tre  schiere  avea  per  capo 
Priamo  novello,  di  Polite  il  figlio, 

£ di  cui  nome  avea  nipote  illustre: 

Grand*  acquisto  d’ Italia.  Il  suo  destriero 
Era  nato  di  Tracia,  d’ un  nianicllo 
Vario,  iMizan  d’un  piè,  stellato  in  fronte. 

Ali  fu  r altro,  onde  i Latini  ban  dato 
Nome  a V Alila  faniiglta:  un  fanciul  caro 
Al  carzonctio  Julo.  Julo  il  terzo, 

Ma  di  bellezza  c di  valore  il  primo. 

Cavalcava  un  corsiero  che  Soriano 
Era  di  razza,  e da  la  bella  Dtdo 
L*  avea  per  un  ricordo  c per  un  pegno 
De  Tamor  suo.  Gli  altri  fanciulli  tutti 
Eran  d’  Aceslc  in  su’ cavalli  assisi. 

Con  gran  letizia,  c con  gran  plauso  i Teucri 
Gli  ricever,  come  che  tiinidetli  I 
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Fossero  in  prima;  c le  sembianze  in  loro 
.\vvisaro  e ’l  valor  de’  padri  stessi. 

Poscia  che  passeggiando  al  circo  intorno 
Giràrsi  in  lenta  e graziosa  mostra. 

Si  disposero  al  corso;  c mentre  accolti 
Se  ne  stavano  a ciò  schierali  in  fila 
Da  l'un  de’ capi,  Epitide  da  l’ altro 
Diè  lor  col  suon  do  la  sua  sferza  il  cenno. 
Corsero  a tre  |>cr  Ire,  pari  c disgiunti 
L*una  schiera  da  l’ altra,  c rivolgendo 
Tornàr  di  dardi  e di  saette  armati. 

Indi  a cacciarsi,  a rincontrarsi,  a |Kirsi 
In  varie  assise,  ad  uno,  ad  uno,  a molli, 

A tutti  insieme,  a far  volte,  rivolle, 

£ giri  e mischio  in  più  modi  si  dicro , 

Or  fuggendo,  or  seguendo;  or  come  infesti. 
Or  come  amici.  In  quante  guise  a zuffa 
Si  viene  in  cam|)o;  in  quante  si  discorre 
Per  le  molle  intricale  e cieche  strade 
Del  Labirinto  che  si  dice  in  Creta 
Esser  construtlo;  in  tante  s’nggiraro, 

Sì  confusero  insieme,  c si  spartirò 
De’  Teucri  i figli:  c tali  anro  i delfini 
Per  r Ionio  scherzando,  o per  I*  Egeo, 

Fan  giravolte  c scorribande  e treschi*. 

Questi  lorniamenli  e queste  giostre 
Rinnovò  poscia  .Ascanio,  allor  eh’  eresse 
Alba  la  lunga:  appresergli  I Latini; 

Gli  manlcnncr  gli  Alliani;  e d’  Allui  a Roma 
Fur  trasportati,  e vi  son  oggi;  c come 
E l’uso  e Roma  e i giuochi  derivati 
Son  da  Troiani,  hanno  or  di  Troia  il  nome. 

Questi  eran  fino  a qui  del  santo  vecchio 
Celebrali  al  sepolcro  onori  o ludi, 

Allor  che  la  fortuna  a i Teucri  infida 
Un  nuovo  storpio  a gl’  infelici  ordio: 

Chè  mentre  erano  in  ciò  |>arle  occu[)ati, 

E tulli  intesi,  la  saturnia  Giulio 
Da  l'antico  odio  spinta,  e de'  lor  danni 
Non  ancor  sazia,  Iri  co  i venti  in  prima 
Venir  si  fece;  c poiché  istruita  1*  eblio 
Di  ciò  ch'er’uopo,  a la  Troiana  armata 
Lo  commise  ch’andasse.  Ella  veloce 
Infra  mille  suoi  lucidi  colori 
Occulta  ed  ioTbibile  calosst. 

Vide  sul  lilo  una  gran  genie  accolla 
Da  l’un  de' lati;  il  |>orlo  abbandonalo 
Da  l’altro,  e vóli  c senza  guardia  i legni. 
Vide  poi  che  da  gli  uomini  in  disparte 
Stavan  le  donne  d’ Ilio,  il  morto  .Anchisc 
Piangendo  anch’ es.se;  o ne  lor  pianti  il  mare 
Mirando:  Oh,  dicean  (ulte,  anc.or  di  tanto, 

E con  tanti  perìgli  e tanti  afianni 
Ne  resta  a navigarlo,  e siam  già  vinte 
Da  la  stanchezza  ! in  ciò  desio  mosliando 
Di  ricetto  e di  posa,  e tema  c tedio 
Di  rimbarcarsi.  Ella,  che  a nuocer  luogo 
E tempo  vide  accomodalo  cd  atto, 

Deposto  de  Li  Dea  1'  abito  c 'I  volto , 

Tra  lor  si  mise,  e Beri»e  Si  fece:. 
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I na  vecchia  d’ aspetto  e d' anni  gravo , 

Che  del  tracio  Doriclo  era  già  moglie, 

Di  famiglia,  di  nome  e di  figliuoli 
ftlalrona  illustre  , e tal  sembrando  disse  : 

O meschincllc,  a cui  |>er  man  de' Greci 
Non  fu  sotto  Ilio  di  morir  concesso, 
tfcntc  infelice,  a che  strazio,  a che  scempio 
La  fortuna  vi  serba  ! Ecco  già  volge 

II  scttim'anno,  da  che  Troia  cadde, 

Che'l  mar,  la  terra,  il  del,  gli  uomini,  i sassi 
Avcle  incontro,  o pur  Lazio  seguite 
Che  vi  fugge  d' avanti?  Or  che  vi  toglie 
Di  qui  fermarvi?  Non  fur  questi  liti 
D' un  già  frate  d' Enea?  Non  son  d*  Aceste 
Ospite  nostro?  E |>erchè  qui  non  s' erge 
La  città  che  dal  ciel  ne  si  destina? 

O patria!  o da'  nemici  invan  ritolti 
Santi  numi  Penali  ! Invano  adunque 
Aspctterem  do  la  novella  Troia 
Le  desialo  mura  ! e non  Oa  mai 
Clic  più  Xanto  veggiamo  o Simocnla  ? 

Su , figlie;  mano  al  foco;  c questo  infauste 
Navi  ardete  con  me;  eh’  io  da  Cassandra 
Di  cosi  far  son  ammonita  in  sogno. 

Ella  con  un'  ardente  face  in  mano 
Questa  notte  m* apparve,  e m’era  avviso 
D'  esser  coni’  or  son  vosco,  c eh'  ella , volla 
Ver  noi.  Prendete,  ne  dicesse,  e Troia 
Cercale  qui;  che  qui  posar  v'è  dato. 

Or  questa  è nostra  patria,  e questo  è ’l  tem|M) 

Di  compir  l' opra  che  '1  prodìgio  accenna. 

Più  non  s’ indugi.  Ecco  Nettuno  stesso 
Con  questi  quattro  a lui  sacrali  altari 
Nc  dà  roccasion,  Panimo  e'I  foco. 

Ciò  disse;  ed  ella  in  prima  un  tizzo  ardente  | 
Itapi  da  r are  ; c 'I  braccio  aito  vibrando  ! 

Via  più  l’ accese , c vèr  le  navi  il  trasse. 

Confuse  nc  rcslaro  c stuiiefatte  j 

Le  donne  d' Ilio  ; c Pirgo  una  di  loro,  < 

Cli'  era  d*  anni  maggiore , e fu  di  molli 
Figli  del  gran  re  Priamo  nutrice: 

Donne , disse,  non  é,  non  è costei 
Nè  Troiana,  iiè  Bortio,  nè  moglie 
Fu  di  Doriclo:  è Dea.  Notale  ì segni: 

Coni’ arde  nc  la  vista,  e quali  spira 
Nc  r andar , ne  la  voce  c nel  sembiante 
Celesti  onori,  lo  pur  testé  mi  parlo 
Da  Bcròc  che  di  corpo  egra  languendo 
Slassi,  c sdegnando  che  a quest'atto  sola 
Nosco  non  intervenga.  £ qui  si  tacque. 

Le  madri  [>avcnlosc  c dubbie  in  prima 
Con  gli  occhi  biechi  rimiràr  lo  navi, 

Sospese  le  meschine  infra  l’ amore 
Di  godersi  la  terra  , e la  speranza 
Che  perdcan  de' reami,  a cui  chiamate 
Eran  dal  Falò.  Intanto  allo  in  su  l'ali 
La  Dea  lcvo.ssi,  o tra  lo  opache  nubi 
Per  entro  al  suo  grand’  arco  ascese  , c sparve. 
Alloi-  dal  mostro  spaventate,  o spinte 
Da  cieca  furia,  s'avvcnlàr  gridando: 


E di  faci  c di  frondi  c di  virgulti 
S|Kigliaru  altro  gli  altari,  altre  infocaro 
1 legni  si  che  in  un  momento  appresi 
1 banchi,  i remi  c l' impeciate  poppe 
Maiidàr  fiamme  c scintille  e fumo  al  cìele. 
Portò  di  questo  incendio  Eumelo  avviso 
Là  've  al  sepolcro  era  la  gente  accolla, 

£ de  l' incendio  stesso  un  atro  nembo 
Nò  diè  fumando  c scintUlando  indkìo. 

Ascauio  il  primo  ( siccom'ora  avanli 
Duce  del  corso } al  mar  si  spinse  in  guisa 
Che  ì suoi  maestri  impallidir  per  tema, 

E richiamando  lo  seguirò  in  vano. 

Giunto  che  fu:  Che  furor,  disse,  è questo? 
Dove,  dove  ne  gite  ? c che  leniate , 

Misere  cittadine?  Ah!  che  non  questi 
De’  Greci  i legni,  o gli  steccali  sono. 

Voi  di  voi  stesse  lo  speranze  ardete. 

Io  sono  il  vostro  .\scanio.  E qui  i'  elmetto. 
Onde  a la  giostra  era  comparso  armalo , 
Giltossi  a piè.  Corsevi  intanto  Enea: 

Vi  corsero  de'Teucri  e de’  Sicani 
Le  schiere  tulle.  Allor  per  tema  sparso 
Le  donne  |>er  lo  lito  e por  le  selve 
Se  ne  fuggirò;  ed  appiattarsi  ovunque 
Ebber  di  rupi  o di  spelonche  incontro, 

Clio  |>cntttc  del  fallo  odiar  la  luce, 

Cangiar  pensieri,  c con  V amor  de’  suoi 
Iri  del  petto  disgombrarsi  c Giano. 

Ma  non  perù  l’ indomito  furore 
Cessò  del  foco;  chè  la  secca  stoppa, 

R r unta  pece,  e gli  aridi  fomenti 
L’avcan  fin  dentro  a le  giunture  appreso: 
Onde  nel  molle,  ancor  vivo,  esalava 
Tn  lento  fumo,  e penetrava  i fondi 
Si  ch’ogni  forza,  ogni  argomento  umano, 

E’I  mare  stesso,  che  da  tante  genti 
Sopra  gli  si  versava,  erano  in  vano. 

Squarciossi  Enea  da  gli  omeri  la  veste 
Ch’  avea  lugubre,  c da’  Celesti  aita 
Chiedendo,  al  cìci  volse  le  palme,  e disse: 

Onnipotente  Giove,  se  de’  Teucri 
Ancor  non  t’ò  seuza  riservo  in  ira 
La  gente  tutta,  c se,  qual  sci,  pietoso 
Miri  a gli  umani  allanni,  a tanto  incendio 
Ritogli,  padre,  i male  addotti  legni  ; 

Ritogli  a morte  queste  poche  alllilto 
Rcliquio  de’  Troiani;  o quel  che  resta 
Tu  col  tuo  profirio  telo,  e di  tua  mano 
( Se  tale  è il  merlo  mio  ) folgora  c spegni. 

Ciò  disse  appena,  che  da  torbidi  austri, 

E da  nera  Icmpesla  il  ciclo  involto 
In  disusala  pioggia  si  converse. 

Trcniaro  i campi , si  crolluro  i monti 
Al  suon  de’  tuoni:  a cateratte  aperte 
Traboccar  da  le  nubi  i nembi  c i fiumi. 

Cosi  sotto  dui  mar,  sovra  dal  ciclo 
Le  già  quasi  arse  navi  in  mezzo  accolte 
Furon  da  T acque  ; onde  te  fiamme  in  prima. 
Poscia  il  vapor  s’esliiise;  c tutte  spente, 
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S»e  non  M quattro,  ai  salvaro  al  fine. 

Di  s\  fero  acciilcnle  Enea  turbato 
àlolti  c gravi  pcnsicr  tra  sé  volgeoilo, 
Slava  infra  due,  se  }>cr  suo  novo  seggio 
( Posto  il  fato  in  non  cale  ) ci  s’ eleggesse 
De  la  Sicilia  i campi,  o pur  di  lungo 
Cercasse  Italia.  In  ciò  Naute,  un  veccbioiic, 
Ch’  era  ( mercè  di  Palladc  c de  gli  anni  ) 

Di  molla  espcrieota  e di  gran  senno, 

O fosse  ira  di  Dio,  che  lo  movesse, 

O pur  ch*  era  cosi  nel  cici  prescrìtto , 

In  colai  guisa  a suo  conforto  disse  : 
Magnanimo  signor,  comunque  il  fato 
Ne  tragga , o no  ritragga  , c che  che  sia. 
Vincasi  col  soffrire  ogni  fortuna. 

Acesic  è qui,  eh’ è del  dardanio  seme 
E di  stirpe  celeste  un  ramo  ancb’  egli. 
Prendi  lui  per  compagno  al  tuo  consiglio 
E con  lui  ti  confedera  e li  aduna. 

Che  in  grado  prcnderallo  ; c tu  de’  tuoi 
Ciò  che  t' avanza  per  gli  adusti  legni , 

O fastidilo  è di  si  lungo  esigilo, 

0 che  langua  o che  tema,  o che  sia  manco 
Per  date  o per  sesso , a luì  si  lasci, 

Ch*  è pur  Troiano  ; ed  ei  lor  patria  assegni , 
Che  dal  nome  di  lui  si  nomi  Acesta. 

S' accese  al  detto  del  suo  vecchio  amico 
11  Troian  Duce;  e trapassando  d’  uno 
In  un  altro  pensiero,  era  già  nollo, 

Quando  riinoiago  del  suo  padre  Anchisc 
Veder  gli  parve  che  dal  del  discesa. 

In  lai  guisa  dicesse  : O figlio , amalo 
Vie  più  de  la  mia  vita  iiifin  ch’io  vissi  , 
Figlio,  che  segno  sei  de  le  fortune, 

E del  Fato  di  Troia , io  qui  mandato 
Son  dui  gran  Giove,  che  dal  cicl  pietoso 
Ti  mirò  dianzi,  c i tuoi  legni  ritolse 
Da  r orrìbile  incendio.  Attendi  al  detto 
Del  vecchio  Naute,  c ne  T Italia  adduci 
(SI  come  ci  fedelmente  li  consiglia  } 

De  la  tua  gioventù  soli  i più  scelti, 

1 più  sani,  i più  forti  e i più  famosi , 

Ch*  ivi  aspra  gente  c ruvida  e feroce 
Domar  convieoli.  Ma  convicnli  in  prima 
Per  via  d*  Averno  ne  l’ infcnio  addurli, 

E meco  ritrovarli  ov*  ora  io  sono , 

Figlio,  non  già  nel  Tartaro , o fra  Tombre 
De  le  perdute  genti,  ina  felice 

Tra  i felici  c tra'  pii  per  quegli  ameni 
Elisi  campi  mi  diporto  e godo. 

A questi  lochi,  allor  che  mollo  sangue 
Avrai  di  negre  pecorelle  sparso. 

Ti  condurrà  la  vergine  Sibilla. 

Ivi  conto  saralli  il  tuo  legnaggio, 

E *1  tuo  seggio  fatale:  c qui  ti  lascio; 

Già  che  varcalo  è de  la  notte  il  mezzo, 

E del  nimico  sol  dietro  anelando 
I veloci  destrier  venir  mi  sento. 

E,  ciò  dicendo,  «llonlanossi , c sparve. 
Dove,  padre,  ne  vai,  dove  l'ascondi? 


m 

Dicendo  Enea,  che  fuggi?  o chi  ti  toglie 
Da  le  mie  braccia  ? al  già  sopito  foco 
Si  trasse,  e lo  raccese  ; e incenso  e farro 
Offri  devoto  ai  sacrosanti  numi 
De  r alma  Vesta,  c de’suoi  pairii  Lari. 

Indi  i coin|>agni,  c pria  di  tulli  Aceste, 

De  r imperio  di  Giove,  e de*  ricordi 
Del  caro  padre  inconlanciilc  avvisa 
E ’l  .*<uo  |>arer  ne  porge.  In  un  momento 
Si  propon,  si  consulla,  e s*  eseguisce. 

Aceste  non  recusa;  o già  descritti 

I nomi  de  le  madri,  de  gl’  infermi, 

E de  le  genti  che  mesliero,  o cura 
Avean  più  di  riposo  che  di  lode. 

Essi  pochi,  ma  scelti,  c gucrrier  lutti. 

Rivolli  a risarcir  gli  adusti  legni 
Rinuovaron  le  sarte,  i remi,  i banchi, 

£ ciò  che  ’l  foco  arca  corroso  cd  arso. 

Enea  de  la  città  le  mura  intanto 
Insolca,  c i lochi  assegna;  c parie  Troia, 

E parte  Ilio  ne  chiama,  e Re  ii*api>ella 

II  buon  Troiano  Aceste.  Ki  lieto  il  carco 
Ne  prende;  indice  il  fòro,  elegge  i padri. 

Ode , giudica,  e manda.  Allora  in  cima 
De  1*  erìcinio  giogo  il  gran  delubro 
Sursc  a Venere  Idalìa:  e i sacerdoti 

Gli  s’ addissero  in  prima.  Allor  s’ aggiunse 
Al  tumulo  d*  .Ancliise  il  sacro  bosco. 

Avea  già  nove  di  falli  solenni 
Sacrificj  c conviti;  e ’l  mare  o i venti 
Eran  placidi  e quoti.  Austro  sovente 
Spirando,  in  allo  i lor  legni  invitava. 

Quando  un  pianto  dirotto  per  lo  Ilio 
Levossi,  un  condolersi,  un  abbracciarsi 
Che  lutto  il  di  durò,  tutta  la  iioUe. 

Le  racscbinelle  donne,  e quegli  stessi, 

(mi  dianzi  spaventosa  era  la  faccia 
E’I  nome  intollerabile  del  mare, 

Voglion  di  nuovo  ogni  iiiarin  disagio 
Soffrire,  c de  l’ esigilo  ogni  fatica. 

Ma  li  racquela  c li  consola  Enea 
Con  dolci  modi,  c lagrimando  al  fine 
Da  lor  si  parte,  ed  al  suo  caro  Aceste 
Quanto  può  caramente  gli  accomanda. 

Poscia,  falla  al  grand'  Erìce  in  sul  Ilio 
Di  (re  giovenchi  offerta,  c d’  un’  agnclla 
A le  leinpesle,  si  rimbarca  c scioglie. 

Egli  stesso  altamcnlc  io  su  la  proda. 

Cinto  il  capo  d’oliva,  una  gran  lazza 
In  man  si  reca,  c di  leneo  liquore, 

E di  viscere  sacre  il  mare  asperge. 

Sorgea  da  poppa  il  vento,  e lo  sals*  onde 
Ne  glan  solcando  1 reniiganli  a gara. 

Quando  del  figlio  Cilcrca  gelosa 
NeUuno  assalse,  c seco  qucrelossi 
In  colai  guisa:  La  grav’ira  c l'odio 
Dì  Giuuo  insaziabile  m’inchina 
Ad  ogni  priego;  poscia  che  nè’l  tempo. 

Nè  la  pietà,  nè  (jiovo,  nè  ’l  destino 
Acquetar  non  la  ponno.  E non  le  h;isU 


Digilized  by  Google 


160 


i;  ENEIDE 


])'  aver  giù  Troia  (]c^ulata  ed  ar»a, 

Che  le  reliquie,  il  nome  e Tossa  e'I  rencrc 
Ne  |>erseguila  ancora.  Ella  ne  sappia, 

Ella  ne  dica  la  cagione.  Io  chiamo 
Tc  per  mio  Icsliinon  de  T improvvisa 
Miridial  (empcsta  che  pur  dianzi 
Per  mezzo  de  T eoli»le  procelle 
Mosse  lor  conira  ( (ua  mercede } in  vano. 

Or  ha  T iniqua  per  le  mani  stesse  ' 

De  le  teucre  matrone  i teucri  legni 
Dati  si  bruttamente  ai  foco  in  preda, 

Perchè  i meschini,  arse  le  navi  loro, 

Sian  di  lasciare  i lor  compagni  astretti 
Per  le  Icire  straniere.  Or  quel  che  resta, 

E eh’  a le  chieggio,  è che  il  tuo  regno  ornai 
Sia  tor  sicuro,  e ch’una  volta  al  (ine 
Tocchin  del  Tebro  c di  l.aureiito  i campi. 

Se  però  quel  ch’io  chieggio  è che  dal  ciclo 
Al  mio  figlio  si  debba,  c se  quel  seggio 
Ne  dan  le  Parche  e ’l  Fato.  A lei  de  T onde 
Rispose  il  domatore:  Ogni  lldanza 
Prender  puoi,  Cilerea,  ne’ regni  mici, 

Onde  tu  pria  nascesti.  E non  son  |>ochi 
Ancor  teco  i miei  merli;  cliè  più  volle 
Ho  |)€r  Enea  T ira  c il  furore  estinto 
E del  mare  c del  cielo.  Ed  anco  in  terra 
Non  ebb’  io  ( \anlo  c Simocnla  il  sanno  ) 

De  la  salute  sua  cura  minore. 

Allor  Ch’Achilie  a le  Troiane  schiero 
Si  jiarve  amaro,  che  fin  sotto  al  muro 
l.e  cacciò  d’ Ilio,  c tal  di  lor  fè  strage, 

Che  ne  gir  gonfi  e sanguinosi  r fiumi; 

E Xanto  de’  cadaveri  im|>edilo 
Sboccò  nc’ campi,  e deviò  dal  mare. 

Era  quel  giorno  Enea  d’ Achille  a fronte, 

Nè  Dii,  nè  forze  avea  eh’ a lui  del  pari 
Stessero  incontro,  lo  fui  che  nelbi  nube 
Allor  raccolsi;  io  che  di  man  nel  trassi 
Quando  più  d’ atterrare  avea  desio 
Quelle  mura  odiose  c disleali , 

Che  pur  de  le  mie  mani  eran  fattura. 

Or  li  conforta  che  vèr  lui  son  io 

Qual  fui  mai  sempre,  e,  come  agogni,  il  porto 

Attingerà  sicuramente;  c’I  lago 

Vedrà  d’ Avemo,  e de’ suoi  tulli  un  solo 

Gli  mancherà.  Sol  un  convicn  che  pera 

Per  condur  gli  altri  suoi  lieti  e sicuri. 

Poiché  di  Cilerea  la  mente  queta 
Ehlic  de  T onde  il  padre  ; i suoi  cavalli 
Giunti  insieme  c frenali,  a lente  briglie 
Sovra  de  Tallo  suo  ceruleo  carro 
Abbandonossi , e lievemente  scorse 
Por  Io  mar  tulio.  S'adcguaron  Tonde, 

Si  dilcguàr  le  nubi:  ovunque  apparve 
Tutto  sgombrossi,  del  suo  corso  al  suono, 

CIT  avea  di  lorlm  il  riel,  di  gonfio  il  mare. 

('.ingean  Nettuno  allor  da  la  man  destra 
Torme  di  pislri  c di  linlcne  immani. 

Di  (ilauco  il  vecchio  coro,  c d’ Ino  il  figlio, 

E 1 veloci  Tritoui,  tutto  insieme 


Lo  sluol  di  Forco.  Da  sinistra  intorno 
Gli  era  Tcti,  Melile  c Pano|>ca, 

Spio,  Niséa,  Cimodoce  e Talia. 

Qui  |>er  T amara  dipartenza  alTlillo 
Il  padre  Enea  rasscrenossi  in  parte, 

FI  ciò  che  a navigar  faceu  mesliero 
(ìioiosainenle  a’  suoi  compagni  impose. 

Tirar  T antenne,  inallierar  le  velo, 

Sciolsero,  ammainar,  cataro,  alzaro, 

F'er  le  marinaresche  lor  bisogne 
Tutti  in  uii  tempo,  ed  in  un  Icinpo  insieme 
Drizzar  le  prore  al  mar,  le  pop|>e  al  vento. 
Innanzi  a tulli  con  più  legni  in  frolla 
Già  Palinuro  il  provido  nocchiero, 

E gli  altri  dietro  lui  di  mano  in  mano. 

Era  Tumida  notte  a mezzo  il  cerchio 
Del  del  salita,  e già  languidi  e stanchi 
Su  i duri  legni  i naviganti  agiati 
Prendean  quiete;  quando  ecco  da  T alle 
Stelle  placido  e lieve  il  Sonno  sceso 
Si  fece  quanto  a\ea  <T  acre  intorno 
Sereno  e qiieto:  c (e,  Inion  Pniiiiuro, 

Senza  tua  colpa,  insidioso  assalse 
Portando  a gli  occhi  tuoi  tenebre  eterne. 

Ei  di  Forbaiile  marinaro  es|K»rto 
Presa  la  forma,  come  nolo,  a|>presso 
In  su  la  poppa  gli  si  |>ose , e disse: 

Tu  vedi,  Palinuro,  il  mar  ne  [torta 

Con  le  stesse  onde,  c ’l  vento  ugual  no  spira 

Temp'è  che  posi  ornai:  china  la  testa, 

E fura  gli  occhi  a la  fatica  un  poco , 

Poscia  ch’io  son  qui  loco,  c per  te  veglio. 

Cui  Palinuro,  già  gravato  il  ciglio, 

Cosi  rispose:  Ah  tu  non  credi  adunque 
Ch’io  conosca  del  mar  lo  [terfuT ondo, 

E '1  falso  aspetto?  .\  tale  infido  mostro 
Ch’  io  fidi  il  mio  signore  c ì legni  suoi? 
Ch’ai  fallace  sereno,  a i venti  instabili 
Presti  fede  io,  che  son  da  lor  clcluso 
Già  tante  volle?  E,  ciò  dicendo,  avea 
Le  man  fermo  al  Union,  gli  occhi  a le  stelle. 

11  .botino  allora  di  Ideo  liquore, 

E di  sligìo  veleno  un  ramo  aspei-so 
Sovra  gli  scosse,  c T una  tempia  c T altra 
Gli  spruzzò  si  che  gli  occhi  ancor  n»l>ollÌ 
(ili  strinse,  gli  gravò,  gli  chiuse  al  fino. 

Appena  avean  le  prime  gocce  infusa 
La  lor  virtù,  dio ’l  buon  nocchicr  disteso 
Ne  giacque:  e ’l  Dio  col  suo  mentilo  corjto 
Sopra  gli  si  recò,  [linsc  e sconfisso 
l'n  gheron  de  la  [toppa,  e lui  con  esso 
E col  lemon  precipitò  nel  mare. 

Nè  gli  valse  a gridar  cadendo  aita, 

Clìè  Tiin  qual  [tosco,  e l’altro  qual  augello, 
(,lucsli  ne  Tornio,  e i|uei  ne  Taura  sparve. 
Nè  T armala  ne  gio  [terò  meii  ralla, 

Nè  meli  sicura;  chè  Nettuno  stesso. 

(!ome  [iroinesso  avea,  la  resse  e spinse. 

F>a  delle  Sirene  ornai  solcanilo 
tìinnla  a gli  scogli,  perigliosi  un  tempo 
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A*  naTiffanli;  onde  di  loschi  e d’ ossa 
t>*  nniana  gente  si  vedean  da  lungo 
Biancheggiar  tutti.  Or  sol.  di  canti  in  vece, 
Se  n'  ode  un  reco  suon  di  sassi  e d*  onde. 
Era,  dico,  qui  giunta,  allor  eh’ Enea 
Al  vacillar  del  suo  legno  s'  accorse. 

Che  di  guida  era  scemo  e di  temone: 

Ond'  egli  stesso  infln  che  'I  gitM'no  apparve 


Se  ne  pose  al  governo,  e ’l  caso  indegno 
Del  caro  amico  in  tal  guisa  ne  pianse: 
Troppo  al  sereno,  e troppo  a la  bonaccia 
Credesti,  Palinuro.  Or  ne  1'  arena 
Dal  mar  gittato  in  qualche  strano  lito 
Ignudo  e sconosciuto  giacerai. 

Nè  chi  V onori  avrai,  nè  chi  li  cofira. 


lilBRO  NRf!ÌTO 


AUr.OMFAIO 

Viene  U Troiano  a Curmi,  e le  riepotU 
Ode  della  Sibilla;  indi  portemi 
Seppc/tùcc  Afiteno;  poi  dircctidc 
A V infernal  Magione;  e quiri  il  Padre 
Gli  mosira  f ombre  e i ge§li  de'  nipoli. 


Cosi  piangendo  disse;  e navigando 
Di  Coma  in  vèr  i’  euboica  riviera 
Si  spinse  a lutto  corso,  onde  ben  tosto 
Vi  furon  sopra,  e v’  approdato  al  fine. 

Vcdser  le  prue,  gillar  rancore;  e i legni. 

Si  come  stero  un  dopo  l' altro  in  fila , 

Di  lungo  Iratto  ricovrir  la  riva. 

Lieta  la  gioventù  nel  IMo  esperio 
Gitlossi;  ed  in  un  tempo  al  villo  intesi. 

Chi  qua,  chi  là  si  diero  a picchiar  selci, 

A tagliar  baschi,  a cercar  fiumi  e fonlt. 

In  tanto  Enea  verso  la  ròcca  ascese , 

Ove  in  allo  sorgea  di  Fel>o  il  tempio, 

E lè  dov'  era  la  spelonca  immane 
De  l'orrenda  Sibilla,  a cui  Tu  dalo 
Dal  gran  Delio  profeta  animo  c mcnlo 
D’aprir  l'occnUc  c le  future  cose. 

Avea  di  Trivia  già  varcalo  il  bosco, 

Quando  avanli  di  marmo  ornato  o d*  oro 
Il  bel  lempio  si  vide.  È fama  antica 
Che  Dedalo,  di  Creta  allor  fuggendo, 
Ch’ebbe  ardimento  di  levarsi  a volo 
Con  più  felici  e con  più  destro  penne 
Che  *1  suo  figlio  non  mosse,  il  fre<ldo  polo 
Vide  più  presso;  e per  scnlicr  non  dato 
A r uroan  seme,  a questo  monto  al  line 
Del  Calcidico  seno  il  corso  volse. 

Qui  giunto  e fermo,  a le,  Febo,  de  l’ali 
L'ordigno  ap(>esc,  e'I  luo  gran  lempio  eresse 


Ne  le  cui  porle  era  da  1*  un  de’  lati 
D’ Amlrogeo  la  morto,  e quella  pena 
Che  di  Cecropo  i figli  a dar  coslrinso 
Selle  lor  corpi  a l’ empio  mostro  ogni  anno: 
Miscrabit  tributo!  e v’  era  l’ urna. 

Onde  a sorte  cran  tratti.  Eravi  Creta 
Da  r altro  lato,  allo  dal  mar  levata, 

Ch'avca  del  lauro  isloriata  intorno, 

E di  Paslfe  il  bestiale  amore, 

K la  bestia  di  lor  naia  biforme, 

Di  si  nefando  ardor  memoria  infame. 

Eravi  r intricalo  laberìnlo; 

Bravi  il  (ilo,  ondo  gl*  intrighi  suoi 
E le  sue  cicche  v te  Dettalo  stesso. 

Per  pietà  ch'ebbe  a la  regina,  aperse. 

E tu,  se  ’l  piatilo  del  luo  padre  c ’l  duolo 
Noi  contendea,  saresti,  Icaro,  a parte 
Di  si  nobil  lavoro.  Ma  due  volte 
Tentò  rUrarli  in  oro;  ed  altrellanle 
SI  rabborri,  che  l’ opera  c lo  stile 
Di  man  gli  cadde.  Era  con  gli  altri  Enea 
Tutto  a mirar  sospeso,  quando  Acato 
Tornò,  ch’era  precorso,  e seco  .'tddusse 
Deifobe  di  Glauco,  una  minislra 
Di  Diana  e d'  Apollo.  Ella  rivolta 
Al  frigio  Duco:  Non  è tempo,  disse, 

Ch'a  ciò  si  badi.  Or  è d'ofl'rir  mesticro 
Sette  non  «tomi  ancor  giovenchi,  e sette 
Negre  pecore  elellc.  E ciò  s|tedtlo 
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Tosto,  corno  s'impose,  ella  nel  tempio 
Seco  i Teucri  condusse.  È da  i'  un  canto 
Deli'  euboica  ru[>e  un  antro  immenso 
Che  nel  monte  penetra.  Avvi  d*  intorno 
Cento  vie,  cento  porle;  c cento  voci 
N’  escono  insieme  allor  che  la  Sibilla 
Le  sue  risposte  inluona.  Era  a la  soglia 
Il  padre  Enea,  quando:  Ora  è '1  tempo,  disse 
La  Vergine,  di’,  di’;  chiedi  tue  sorti; 

Ecco  lo  Dio  eh'  è già  comparso  e spira. 

Ciò  dicendo,  de  l'antro  in  su  la  bocca 
In  più  volli  cangiossi  e in  più  colorì; 
Scompigliossi  le  chiome;  aprissi  il  petto; 

Le  ballò  'I  fianco,  c 'I  cor  di  rabbia  I*  arse. 
Parve  in  vista  maggior:  maggior  il  tuono 
Fu  che  d* umana  voce;  e poiché’!  Nume 
Più  le  fu  presso:  A che  badi,  soggiunse, 
Figlio  d’ Anchisc?  Se  non  di’,  non  s’apre 
Questa  di  Febo  attonita  cortina. 

E qui  si  tacque.  Orror  per  l’ ossa  e gelo 
Corse  allor  ile’ Troiani;  e’I  teucro  Duce 
Infìn  da  l’ imo  petto  orò  dicendo  : 

FcIk),  la  cui  pietà  mai  sempr<*  a Troia 
Fn  propizia  e benigna  , onde  di  Pari 
Già  reggesti  la  man,  drizzasti  il  telo 
Contro  al  corpo  d’ Achille;  io,  dal  tuo  lume 
Scorto  fln  qui,  tanto  di  mare  ho  corso, 

Tante  (erre  ho  girale,  a tanti  rischi 
Mi  son  esposto  ; insino  a le  remote 
Mossile  genti,  insin  dentro  a le  Sirti 
Son  penetrato;  ed  or,  pur  tua  mercede. 

Di  questa  fuggitiva  Italia  il  lito 

Ecco  ho  già  tocco,  c ci  son  giunto  al  fine. 

Ah  che  questo  sia  il  fìnc  c qui  rimanga 
L’infortunio  di  Troia!  È lempo  ornai, 

Dii  tulli  c Dee,  cui  la  dardanìa  gente 
Tnqua  foce  onta,  che  |>erdono  e pace 
Le  concediate.  E tu,  Vergine  santa 
Del  futuro  presaga,  or  ne  dimostra 
11  seggio  c ’l  regno  che  ne  danno  i Fati 
( .Se  pur  ne  ’l  danno },  ove  i Troiani  afllitli, 
Ove  di  Troia  ì travagliati  Numi, 

E i dispersi  Penati  alberghi  e posi; 

Ch’  allor  di  saldo  marmo  a Trìvia,  a Fel>o 
Ergerò  i ternpj,  e del  suo  nome  ì ludi 
Consacrerogli , e i di  fesii  e solenni. 

Ed  ancor  tu  nel  nostro  regno  avrai 
Sacri  luoghi  reposli,  ove  serbali 
Per  lumi  c specebi  a le  future  genti 
Da  venerandi  a ciò  palrizj  eletti 
Saranno  i delti  c i vaticinj  tuoi. 

Quel  che  prima  li  chieggio  è che  ì tuoi  canni 
S’ odali  per  la  tua  lingua,  c non  che  in  foglie 
Sian  da  le  scrìtti,  onde  ludibrio  poi 
Sian  di  rapidi  venti.  £ più  non  disse. 

Ella  già  presa,  ma  non  doma  ancora 
Dal  febeo  nume,  per  dì  sotto  trarsi 
A si  gran  salma,  quasi  poltra  e fiera 
Scapestrala  giumenta , per  la  grotta 
Imperversando  e mugolando  andava. 


Ma  com’  piu  si  scolea,  più  dal  gran  Dio 
Era  affrenata,  e le  rabbiose  labbià 
E r efiteralo  core  al  ^uo  mistcrìo 
Più  mansueto  c più  vinto  rendea. 

Eran  da  lor  già  della  grolla  apeiio 
Lo  cento  porle,  allor  eh’  ella  gridando 
Cosi  mandò  la  sua  risposta  a 1*  aura: 

Compili  son  del  mar  tutti  i pcricoll; 

Restan  quei  de  la  terra,  che  terrìbili 
Sarau  veracemente  e formidabili. 

Verranno  t Teucri  al  regno  di  Lavinio  : 

Di  ciò  l’ affido.  Ma  ben  tosto  d*  esservi 
Si  pentiranno.  Guerre,  guerre  orribili 
Sorger  ne  veggio,  e pieii  di  sangue  il  Tevere. 
Saravvi  un  allro  Xanlo,  un  altro  Slmoi, 

Altri  Greci,  altro  Achille,  che  progenie 
Ancor  egli  è di  Dea.  Giuno  implacabile 
Allor  più  li  sarà,  che  supplichevole 
Andrai  d’Italia  a quai  non  terre,  o popoli 
D’ aita  mendicando  c di  sussidj  ? 

E fian  dì  tanto  mal  di  nuovo  origine 
D’ esterna  moglie  esterne  sponsalizic. 

Ma  ’l  tuo  cor  non  paventi,  anzi  con  l’ animo 
Supera  le  fatiche  e gl'  ìnforlunii; 

Chè  tua  salute  ancor  da  terra  argolìca 
(Quel  che  raen  credi)  avrà  lume  e principio. 

Questi  intricati  e spaventosi  detti 
Dal  più  reposto  loco  allo  mugghiando. 

La  Cumea  profetessa  empiea  lo  speco 
D’orribil  tuoni:  e come  il  suo  furore 
Era  da  Febo  raffrenato  o spìnto, 

0 dal  suo  raggio  avea  barbaglio  o lume, 

Cosi  miste  le  tenebre  col  vero 
Sciogliea  la  lìngua,  c disgombrava  il  petto. 
Poiché  la  furia  e la  rabbiosa  bocca 
Quelossi,  Enea  ricominciando  disse: 

Vergine , a me  nulla  si  mostra  ornai 
Faccia  né  di  fatica  nè  di  affanno. 

Che  mi  sìa  nuova,  o non  pensata  in  prima. 
Tulio  ho  previsto,  tutto  ho  presentito, 

Che  da  le  ra*  è predetto;  e tulio  io  sono 
A soffrir  preparalo.  Or  sol  lì  chieggo 
( Poscia  che  qui  si  dice  esser  l’ inlrata 
De’ regni  inferni,  e d’Achcronlo  il  lago) 

Che  per  te  quinci  nel  cospetto  io  venga 
Del  mio  diletto  padre;  o tu  la  porta, 

Tu  ’l  sentier  me  nc  mostra,  o tu  mi  guida, 
lo  luì  dal  fuoco  c da  mill’  armi  infeste 
Tratto  ho  di  mezzo  a le  nimiche  schiere 
Su  queste  spalle;  ed  ci  scorta  e compagno 
Del  mio  viaggio  e del  mio  esigilo,  meco 

1 perigli,  i disagi  e le  lempestc 

Del  mar,  del  cielo  e de  l’clà  soffrendo, 
Veglio,  debile  e stanco  ha  me  seguilo; 

Ed  egli  stesso  m’ ha  nel  sonno  imposto 
Che  a le  ne  venga,  c per  tuo  mezzo  a lui 
Mi  riconduca.  Abbi  pietà,  ti  priego, 

E del  padre  o del  figlio;  ed  ambi  insieme 
Come  puoi,(ché  puoi  lutto)  or  no  congìungi; 
Ch’  Ecale  non  indarno  a queste  selve 
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T ka  d’ Averno  preposta.  Il  tracio  Orfeo 
( Sola  mercè  de  la  sonora  cetra } 

Scender  potervi,  e ricliianiarnc  in  vita 
L*  amata  donna.  Ne  potè  Polluce 
Ritrarre  il  frale,  ed  a vicenda  seco 
Vita  e morte  cangiando,  irvi  e redirvi 
Tante  fiate.  Andovvi  Teseo;  andovvi 
Il  grande  Alcide;  ed  ancor  io  dal  cido 
Tragso  principio,  e son  da  Giovo  anch*  io. 

Cosi  pregando  area  le  braccia  avvinte 
Al  sacro  altare,  allor  che  la  Sibilla 
A dir  riprese:  Enea,  germe  del  cielo, 

Lo  scender  ne  l' Avemo  è cosa  agevole; 

Chè  notte  e di  ne  sta  V entrata  aperta. 

Ma  tornar  poscia  a riveder  le  stiHle, 

Qui  la  fatica  e qui  l’ opra  consiste. 

Questo  a pochi  è concesso,  cd  a quei  pochi 
Ch*a  Dio  son  cari,  o per  umnn  valore 
Se  ne  poggiano  al  cielo.  A questi  è dato 
Come  a Celesti  II  loco  lutto  in  mezzo 
È da  selve  intricalo,  c da  negre  acque 
De  r iofemal  Cocito  intorno  è cinto. 

Ma  se  tanto  disio,  se  tanto  amore 
T*  invoglia  di  veder  due  volle  Stige 
E due  volle  T abisso,  e soffrir  osi 
Un  cosi  grave  affanno,  odi  che  prima 
Oprar  convicnti.  E ne  la  selva  opaca 
Tra  valli  oscure  c dense  ombre  riposto 
E ne  r arbore  stesso  un  lento  ramo 
Con  foglie  d*oro,  il  cui  tronco  é sacralo 
A Giuno  inferna;  e chi  seco  divelto 
Questo  non  porta,  ne* secreti  regni 
Penetrar  di  Plutone  unqua  non  puote. 

Ciò  la  bella  Proserpina  comanda, 

Che  per  suo  dono  il  chiede;  e svelto  1*  uno 
Tosto  P altro  risorge,  e parimente 
Ila  la  sua  verga  e le  sue  chiome  d’ oro. 
Entra  nel  bosco,  e con  le  luci  in  allo 
Lo  cerca,  if  trova,  e di  tua  man  lo  sterpa; 
Ch* agevolmente  slerperassi,  quando 
Lo  (i  consenta  ÌI  Fato.  In  altra  guisa 
Nè  con  mali , né  con  ferro,  nè  con  altra 
Umana  forza,  mai  fia  che  si  schianti, 

O che  si  tronchi.  Oltre  di  ciò,  uel  lito 
( Mentre  qui  badi  e la  risposta  attendi  ) 
Giace,  lassol  d' un  tuo,  che  tu  non  sai, 
Disanimato  e non  sepolto  un  corpo. 

Che  tutti  rende  i tuoi  legni  funesti. 

A questo  procurar  seggio  e sepolcro 
Pria  converralti.  Or  per  sua  purga  in  prima 
Negre  pecore  adduci,  e *n  colai  guisa 
Vedrai  gii  elisj  rampi,  e i sligj  regni. 

Cui  vedere  a*  mortali  anzi  a la  morte 
Non  è concesso.  £ qui  la  bocca  chiuse. 

Enea  gli  occhi  abbassando,  afflitto  e mesto 
De  l'antro  uscio.  Ira  sè  stesso  volgendo 
L*  oscure  profezie.  Giva  con  lui 
II  fido  Acate,  e con  lui  parimente 
Traea  pensieri  e passi.  Erano  enlramlH 
Ragionando  in  pensar  di  qual  amico, 

Poeti  latiiii 


Di  qual  corpo  insepolto  ella  parlasse, 

Che  coprir  si  dovesse;  allor  che  giunti 
Nel  secco  Hlo  in  su  V arena  steso 
Vidcr  Miseno  indegnamente  estinto; 

Miseno  il  figlio  tl*  Eolo,  elio  araldo 
Era  supremo,  c col  suo  fiato  solo 
Possente  a suscitar  Marte  o Bellona. 

Era  costui  del  grand'  Etlor  compagno, 

E de'  più  segnalati  intorno  a lui 
Comlialtendo,  or  In  tromlia  ed  or  la  lancia 
Adoperava;  e poi  chc’l  Gero  Achille 
Ettore  aiirise,  come  ardilo  e fido 
Segui  l’ arme  d' Enea  : chè  non  fu  punto 
Inferiore  a lui.  Slava  sul  mare 
Sonando  il  follo  con  Tritone  a gara, 

Quando  da  lui,  eh*  ascliio  sentiiine  e sdegno, 
( Se  creder  dessi  ) insidiosainento 
Tratto  giù  da  lo  scoglio,  ov'cra  assiso, 

Fu  ne  r oikIo  sommerso.  Al  corpo  inlorno 
Convocati  già  lutti,  amaro  pianto 
H(1  alle  strida  insieme  no  gitlaro; 

E più  de  gli  altri  Enea.  Poscia  seguendo 
Quel  cli'era  lor  da  la  Sibilla  im|>oslo. 

Gli  apprestaron  V esequie.  Eniràr  nel  liosco. 
Di  fere  antico  albergo;  cd  elei  ed  orni 
E frassini  allerrando,  alzàr  gli  altari, 

Poser  la  tomba,  fabbricar  la  pira, 

E la  spinsero  al  cielo.  Il  frigio  Duce 
Fra  le  sue  schiere  di  bipenne  armato 
A |>ar  ile  gli  altri,  e più  di  luUiordeute 
Di  propria  mano  adoperando,  a l'opra 
Esortava  i compagni  ; c fra  sè  stesso 
Pensoso,  inverso  il  bosco  il  guardo  inteso, 
Cosi  pregava:  Oh  se  quel  ramo  d'oro 
Ne  si  scoprisse  in  questa  selva  intanto. 

Come  n'ba  la  Sibilla,  oimè,  pur  troppo 
Di  le,  Miseno,  annunziato  il  vero! 

Ciò  disse  appena,  ed  ecco  da  traverso 
Due  colombe  venir  dal  ciel  volando, 

Cb’ avanti  a lui  sul  verde  si  posare. 

Conobbe  il  magno  eroe  lo  messaggiere 
De  la  sua  madre,  e lieto  orando:  O,  disse, 
Siatemi  guide  voi,  materni  augelli, 

S’a  ciò  senlier  si  trova;  ite  per  Fauni 
I)rizzan<lo  il  nostro  corso,  ov'  è de  V ombra 
Del  prezioso  arbusto  il  bosco  opaco. 

E tu,  Madre  benigna,  in  si  dubbioso 
Passo,  del  lume  tuo  ne  porgi  aita. 

E,  ciò  detto,  fcrmossl  Elle  pascendo. 
Andando,  saltellando,  a scosse,  a volo 
Quanto  rocchio  scorgea  di  mano  in  mimo 
Giunser  ove  d’  Averno  era  la  bocca: 

£ '1  tetro  alilo  suo  schivando,  in  allo 
Ratte  Tali  spiegare,  c dal  cicl  puro 
Al  desialo  loco  in  giù  rivolte 
Sì  posàr  80|)ra  a la  gemella  pianta; 

Indi  tra  frondi  e frondi  11  color  d' oro, 

Che  diverso  dal  verde  uscia  raggiando. 

Di  In^mulo  splendor  l’ aura  percosse. 

Come  ne’  boschi  al  brumai  tempo  suole 
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Di  vischio  un  cesio  in  altrui  scorza  nato 
Spiegar  verdi  le  frondi  e gialli  i pomi, 

E con  le  sue  radici  a i non  suol  rami 
Abbarbicarsi  intorno;  cosi'l  bronco 
Era  de  Toro  avviticchialo  a l'dce, 

Ond’  era  surlo,  e cosi  lievi  al  vento 
Crepitando  movea  T aurate  foglie. 

Tosto  che'l  vide  Enea  di  piglio  diclli, 

E disioso,  ancor  che  duro  c valido 
Gli  sembrasse,  a la  fin  lo  svelse,  o seco 
A r indovina  Vergine  lo  trasse. 

Non  s’ intermise  di  Miseno  in  tanto 
Condur  I*  esequie  al  suo  cenere  estremo. 

E prìmameute  la  gran  pira  eslrutla, 

Di  pingui  tede  e di  squarciali  roveri 
Wilzilr  cataste:  di  funeste  frondi, 

IV  atri  cipressi  ornar  la  fronte  e i lati, 

E piantar  nc  la  cima  armi  c trofei. 

Parte  di  loro  al  fuoco,  c parte  a l’ acque, 

E parte  intorno  al  fre<ldo  corpo  intenti. 

Chi  lo  spogliò,  chi  lo  lavò,  chi  Punse. 

Poiché  fu  pianto,  in  una  ricca  bara 
Lo  coUocaro,  o di  purpuree  vesti 
De’ suoi  più  noli  o più  graditi  arnesi 
fili  fcron  fregi  e mostre  e monti  inlonio. 
Altri  { pietoso  c Insto  ministero  ) 

11  gran  feretro  a gli  omeri  addossarsi; 
Altri,  coro’  è de’  più  slrclli  congiunti 
Antica  usanza,  vólti  i volti  indietro 
Tcnner  le  faci,  e dier  foco  a la  pira; 

E gran  copia  d’ incenso  o di  liquori, 

E di  cibi  c di  vasi  ancor  con  essi, 

SI  come  è r uso  antico,  entro  gittàrvi. 

Poiché  cessar  le  fiamme,  e 'uccnerissi 
II  rogo  e ’l  corpo,  le  reliquie  o V ossa 
Furon  tla  Corinéo  ira  le  faville 
Kiccrchc  e scelte,  e di  vin  puro  asperse; 
Poi  di  sua  mano  acconciamente  in  una 
Di  doralo  metallo  urna  riposte. 

Lo  stesso  Corinéo  tre  volte  intorno 
Con  un  rampollo  di  felice  oliva 
Spruzzando  di  chiar’onda  i suoi  compagni. 
Li  purgò  tutti,  e ’l  vale  ultimo  disse. 

Oltre  a ciò,  fece  Enea  per  suo  sepolcro 
Ergere  un'  alta  e sontuosa  mole, 

E r armi  c ’l  remo  e la  sonora  tuba 
AI  monte  appese,  che  d'  Acrio  II  nome 
Fino  allor  ebbe,  c<l  or  da  lui  nomato 
Miseno  è detto,  c si  diri  mai  sempre. 

Ciò  finito,  a finir  quel  che  gl' impose 
La  profetessa,  iuconlancntc  mosse. 

Era  un'atra  spelonca,  la  cui  bocca 
Fin  nel  baratro  aperta,  ampia  vorago 
Facea  di  rozza  e ili  scheggiosa  roccia. 

Da  negro  lago  era  difesa  intorno, 

E da  selve  rlcinla  annose  c folle, 
l'scia  de  la  sua  l>occa  a l’aura  un  fiato. 
Anzi  una  peste,  a cui  volar  di  so(»ra 
Con  la  vita  a gli  uccelli  era  interdetto; 
Oiulc  ila’lircci  poi  si  disse  .\verno. 


Qui  pria  quattro  giovenchi  Enea  condotti 
Di  negro  tergo,  la  Sibilla  in  fronte 
Riversò  lor  di  vin  le  lazze  intere; 

E da  ciascun  di  mezzo  le  due  corna 
Di  setole  maggiori  il  ciuflb  svelto, 

Diè  per  saggio  primiero  al  santo  foco, 

Ecate  ad  alta  voce  io  ciò  chiamando. 

De  r Èrebo  e del  ciel  Nume  possente. 

Parlo  di  lor  con  le  coltella  in  mano 
Le  vittime  svenando,  e parte  in  vasi 
Slava  il  sangue  accogliendo.  Egli  la  Nolte, 
Che  delle  Furie  è madre,  ed  a la  Terra, 
Ch’è  sua  sorella,  con  la  propria  .s(>ada 
Di  negro  vello  un'agna,  ed  una  vacca 
Sterile  a le,  Proserpina,  percosse. 

PoM-ia  a l’impcrador  de*  regni  inferni 
Notturni  altari  ergendo,  i lauri  interi 
Sopra  a le  fiamme  impose,  e di  pingue  olio 
Le  bollenti  lor  viscere  conspersc. 

Ed  ecco  a I*  apparir  col  primo  sole 
Mugghiò  la  terra,  si  crdlaro  i monti, 

Si  sgominar  le  selve,  urlar  le  Furio 
Al  venir  de  la  Dea.  Via,  via  profani, 

Gridò  la  profetessa,  itene  lungo 
Dal  liosco  tutto;  e tu  meco  le  n'entra, 

E la  tua  spada  impugna.  Or  d’  uopo.  Enea, 
Fa  d'animo  e di  cor  roslanlo  o fermo. 

Ciò  disse;  e da  fnror  spìnta,  con  lui. 
Ch’adeguava  i suoi  passi  arditamente, 

Si  mise  dentro  a le  secrcte  cose. 

O Dii,  che  sopra  I’  alme  imperio  avete, 

0 incit’ ombre,  o Flegetonte,  o Cao, 

0 nc  la  notte  c nel  silenzio  eterno 
Luoghi  sepolti  e bui,  con  pace  vostra 
Siami  di  rivelar  lecito  a*  vivi 

Quel  eh'  ho  de'  morti  udito.  Ivan  per  entro 
Le  cieche  grotte,  per  gli  oscuri  e vóli 
Roghi  di  Dite;  e sol  d'  errori  e d’ ombre 
Avean  rincontri.  Come  chi  per  selve 
Fa  notturno  viaggio,  allor  che  scema 
La  nuova  luna  è da  lo  nubi  involta, 

E la  grand’ ombra  del  terrestre  globo 
Priva  dì  luce  e di  color  lo  cose. 

Nel  primo  entrar  del  doloroso  regno 
Stanno  il  Pianto,  l’ Angoscia,  c le  voraci 
Cure,  c i pallidi  Morbi  c ’l  duro  Affanno 
Con  la  debil  Vecchiezza.  Evvi  la  Tema, 
Kvvi  la  Fame:  una  eh*  è freno  al  bene, 
L’altra  stimolo  al  male:  orrendi  tutti 
E spaventosi  aspetti.  Avvi  il  Disagio, 

La  Povertà,  la  Morie,  c de  la  Morte 
Parente  U Sonno.  Avvi  de’  cor  non  sani 
Le  non  sincere  Gioie.  Avvi  la  Guerra, 

De  le  genti  omicida,  e de  le  Furie 

1 ferrali  covili,  il  Furor  follo, 

L’ empia  Discordia  che  di  ser|n  ha  ’l  crine, 
E di  sangue  mai  sempre  il  volto  intriso. 

.Nel  mezzo  erge  le  braccia  annose  al  cielo 
Un  olmo  opaco  c grande,  ove  sì  dice 
Che  s’annidano  i Sogni,  c ch’ogni  fronda 
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\*ha  la  saa  vana  iminago  e .<uo  fanlitsma. 
Molte,  olire  a ciò,  vi  $on  di  varie  fero 
Mostruose  apparenze.  In  su  le  porte 

I biformi  Centauri,  e le  biformi 
Due  Scille:  Brìareo  di  cento  doppj: 

La  Chimera  di  tre,  che  con  tre  Im>ccIic 

II  fuoco  a^'venta:  il  gran  Serpe  dì  Lerna 
Con  aetle  teste;  con  tre  corpi  umani 
Erilo  e Gerìonc;  e con  Medusa 

Le  Gorgoni  sorelle;  c Tempie  Arpie, 

Che  soli  vergini  insieme,  augelli  e cagne. 

Qui  preso  Enea  da  subita  paura 
Strinse  la  spada,  o la  sua  punta  volt^ 

Incontro  a T ombre;  e se  non  eh'  ombre  c vite 
Vote  de’  corpi  e nude  formo  c lievi 
Conoscer  ne  le  fé  la  saggia  guida. 

Avrebbe  impeto  fatto,  c vanamente 
In  vane  cose  ardir  mostro  e valore. 

Quinci  prcser  la  via  là  ’ve  si  varca 
11  tartareo  Acheronte.  Un  fiume  è questo 
Fangoso  e torbo,  e fa  gorgo  e vorago, 

Che  bolle  e frange,  e col  suo  negro  loto 
Si  devolve  in  Cocito.  È guardiano 
E passeggierò  a questa  riva  imposto 
Carón  Demonio  spaventoso  e sozzo, 

A cui  lunga  dal  mento,  inccdla  <hì  irla 
Pende  canuta  barba.  Ha  gli  occhi  accesi 
Come  di  bragia.  Ha  con  un  groppo  al  collo 
Appeso  nn  lordo  ammanto,  e con  un  palo, 

Che  gli  fa  remo,  e con  la  vela  regge 
L*  alhimiculo  legno,  onde  tragiUa 
Su  T altra  riva  ognor  la  gente  morta. 

Vecchio  è d’aspetto  e d' anni;  ma  di  forze, 
Come  Dio,  Tignoso  e verde  é sempre. 

A questa  riva  d’ ogni  intorno  ognora 
D’  ogni  età,  d’ ogni  sesso  c d' ogni  grado 
A schiere  si  Iraean  T anime  s|>cntc, 

E de'  figli  anco  innanzi  a’  padri  estinti 
>'on  tante  foglie  ne  T estremo  autunno 
Per  le  selve  cader,  non  tanti  augelli 
Sì  veggon  d’alto  mar  calarsi  a terra, 

Quando  il  freddo  gli  caccia  a i liti  aprichi, 
Quanti  eran  questi  1 primi  avanti  orando 
Chiedean  passaggio,  c con  le  sjiorte  inani 
Moslravan  il  disio  de  l’altra  ripa. 

Ma  il  severo  nocchiero,  or  questi  or  quelli 
Scegliendo  o rifiutando,  una  gran  parte 
Lunge  Icnea  dal  porlo  e da  T arena. 

Enea  la  moltitudine  e ’l  tumulto 
Maravigliando:  Ond’é,  Vergine,  disse, 

Questo  concorso  al  fiume?  c qual  disio 
Mena  quest’  alme?  c qual  grazia,  o divieto 
Fa  che  queste  dan  volta,  c quelle  approdano?  i 
A ck»  la  profetessa  lirevementc 
Così  rispose:  Enea,  stirpe  divina 
V'eracemente  (chò  di  ciò  n' «lecerla 
Il  qui  vederli},  là  Codio  stagna; 

Quinci  va  Stige,  la  palude  e ’l  nume 
Per  cui  di  spergiurar  fino  a gli  Dei 
l>el  cielo  è formidabile  e tremendo. 


Questi  è Caronte  il  suo  tristo  nocchiero: 
Quella  turba  che  pa:‘S:i,  è de’se(>olli: 
Questa  che  toma,  è do’ meschini  estinti 
Che  nè  tomba,  nè  lacrime,  nè  polve 
Ebber  morendo.  A lor  noti  è concesso 
Traiettar  queste  ripe  e questo  fiume, 

Se  pria  T ossa  non  bau  scirgìo  c coverchìo. 
Errnn  cent’anni  vagolando  intorno 
A questi  liti,  e il  desialo  stagno 
Visitando  sovente,  iiifm  ch’ai  passo 
Non  sono  ammessi.  Enea  di  ciò  pensando, 
Mosso  a pietà  de  la  lor  sorte  iniqua, 
Fermossi;  od  ecco  incontro  gli  si  fanno 
Mesti,  d’ esequie  privi  e di  sepolcro 
Leu<‘apsi,  e *1  condutlor  de’  Licii  Oronlc, 
Ambi  Troiani,  ambi  divl  vento  insieme 
Co  i Licii  tulli,  e con  T intera  nave 
Nel  mar  sommersi.  Appresso  Palinuro 
Il  gran  uocchìer  de  la  Troiana  armata, 

Che  dianzi  nel  tornar  dì  Libia,  il  cielo 
E le  slellc  mirando,  in  mar  fu  tratto. 

A costui  si  rivolse;  e poiché  Tcbbe 
Per  entro  una  grand’ombra  appena  scorto. 
Cosi  prima  gii  disse:  O Palinuro, 

£ qual  fu  de  gli  Dei  eh'  a noi  li  tolse, 

Ed  a Tomle  ti  diede?  Or  lo  mì  conta: 

Chè  deluso  da  Febo  unqua  non  fui, 

Se  non  se  in  le:  Febo  predisse  pure 
Clic  tu  nosco  del  mar  seruro  o salvo 
Italia  attingeresti  Ah!  dunque  un  Dio, 

£ Dio  del  vero  in  tal  guisa  ne  froda? 

Rispose  Palinuro:  Inclito  duce, 

Nè  Toracoi  d’  Apollo  ha  le  deluso. 

Nè  Tira  ha  me  di  Dio  nel  mar  sommerso; 
Chè  ’l  temone,  ond’  io  mai  non  mi  diveisi 
Per  tua  salute,  ancor  per  man  ritenni 
.\llur  eh’  in  mar  io  caddi,  lo  giuro,  Enea, 
Per  T ondo  irate,  che  di  me  non  tanto, 
Quanto  del  tuo  periglio  ebbi  timore, 

Che  non  la  nave  tua,  del  mio  governo 
Spogliala  c del  suo  freno,  al  mar  già  gonfio 
Restasse  in  pretta.  Austro  ire  notti  intere 
Con  la  sua  correnzia  per  T ampio  maro 
Mi  trasse  a forza.  Il  quarto  giorno  appena 
Discoverta  T Italia,  a poco  a poco 
M’accostava  a la  terra;  c giunto  ornai 
Così  com’era  ancor  di  veste  grave, 

E stanco  c molle,  con  T adunche  mani 
M’aggrappava  a la  ripa,  c salvo  fòra; 

Se  non  che  ignara  e fera  genio  incontro, 
Com’  a preda  marina,  mi  si  fece, 

E col  ferro  m’ ancise.  Or  lungo  a i lìti 
V«’ìssenc  il  corpo  mio  ludibrio  a’  venti, 

E scherzo  ai  flutti.  Ed  io,  signore  invitto, 
Per  la  superna  luce,  per  quell’  aura, 

Onde  si  vive,  per  tuo  padre  Anchise, 

Per  le  speranze  del  tuo  figlio  Julo, 

Priegoli  a sovvenirmi;  o che  di  terra 
Mi  copra  (come  puoi]  cercando  il  corpo 
Per  la  Spiaggia  di  Velia,  o in  altra  guisa; 
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S’alira  ne  li  sovviene,  o (i  si  mostra 
Da  la  tua  diva  Madre;  ché  non  senza 
Nume  divino  un  (al  passaggio  imprendi. 
Porgimi  la  tua  destra,  c teco  Irammi 
Oltre  a quell’  acque,  perchè  morto  almeno 
Pace  trovi  e riposo.  A>  ea  ciò  dello, 

Quando  cosi  la  vergine  rispose: 

Ah  Palinuro,  e qtial  dira  foUia 
A ciò  t*  invoglia?  Non  sepolto  adunque 
1.*  acque  di  Sligc,  e la  severa  foce 
Traiettar  de  1’  Eumenidi  presumi? 

Tu  di  qui  trarli  a 1'  altra  riva  intendi 
Senza  commiato?  indarno  indarno  speri 
Che  per  nostro  pregar  fato  si  cangi. 

Ma  con  questo  t’acqueta,  e ti  conforta 
De  r infortunio  tuo;  ché  quelle  terre 
Vicine  al  luogo,  ove  il  tuo  corpo  giace 
Da  pestilenzìa  o da  prodigj  astrette 
Lo  raccorranno,  e con  solenne  rito 
Gli  faran  sacrifìci,  esequie  c tomba; 

£ da  te  ()er  innanzi  avrà  quel  loco 
Di  Palinuro  eternamente  il  nome. 

Lieto  d’ un  tanto  onore,  e consolalo 
Da  tale  annunzio,  il  travagliato  spirto 
Restò  contento  ed  appagalo  in  parte. 

Indi  il  cammin  seguendo,  a la  riviera 
S’ approssimaro;  e il  passeggier  da  lunge, 
Poiché  senza  far  molto  entro  a la  selva 
Passar  gli  vide  c ’ndirizzarsi  al  vado: 

Olà,  ferma  costi,  disse  gridando, 

Qual  che  tu  sei,  ch’ai  nostro  fiume  armalo 
Ten  vai  si  baldanzoso;  e di  costinci. 

Di’  chi  sei,  quel  che  cerchi,  e perché  vieni: 
Chè  notte  solamente  c sonno  cd  ombre 
Han  qui  ricetto,  e non  le  genti  vive, 

Cui  di  varcare  al  mio  legno  non  lece. 

E s’ ercole  e Tesèo  c Piriloo 

Già  v’ accettai,  scorno  e dolore  n’cbbi; 

Cbè  r un  d’ essi  il  tartareo  custode 
Inralenovvi,  e,  di  sotto  anco  al  seggio 
Del  proprio  re,  tremante  all’aura  il  trasse; 
£ gli  altri  infìn  dal  mariti'ilc  albergo 
Rapir  dì  Dite  la  regina  osaro. 

Nulla  <li  queste  insidie,  gli  rispose 
La  profetessa,  a macchinar  si  viene: 

Stanne  sicuro;  e quest’arme  a difesa 
Si  portan  solamente,  e non  ad  onta. 
Spaventi  il  Can  trìfauce  a suo  diletto 
Le  pallid’ ombre;  eternamente  latri 
Ne  r antro  suo:  col  suo  marito  e zio 
Si  stia  casta  Proserpina  mai  sempre, 

Chè  di  nulla  con  cale.  Enea  Troiano 
È questi  di  pietà  famoso  e d’armi. 

Che  per  disio  del  padre  infìno  al  fondo 
De  l’Èrebo  discende;  c se  l’esempio 
Di  tanta  carità  non  li  commove, 

Questo  almen  riconosci.  E fuor  del  seno 
D’oro  il  tronco  traendo,  altro  non  disse. 

£i  rimirando  il  venorabìl  dono 
Ih?  la  verga  fatai,  già  di  gran  lem|>u 


Non  veduto  ài  lui,  I’  orgoglio  e l’ira 
Tosto  de(>ose,  e la  sua  negra  cimba 
A lor  rivolse,  e ne  la  ripa  stette. 

Indi  ì banchi  sgombrando  c ’l  legno  lutto, 

L*  anime,  che  già  dentro  erano  assise. 

Con  subito  scompiglio  uscir  ne  fece, 

E ’l  grand’ Enea  v’  accolse.  Allor  ben  d’altro 
Parve,  che  d’ombre  carco;  e si  com’era 
Mal  contesto  e scommesso,  cigolando 
Chìnossì  al  peso,  c più  d’ una  fissura 
.\  la  palude  aperse.  Al  fìn  pur  salvi 
Ne  l’altra  ripa,  tra  le  canne  e t giunchi 
Sul  palustre  suo  limo  ambi  gli  espose. 

Giunti  che  furo,  il  gran  Cerbero  adiro 
Abbiiiar  con  tre  gole,  e ’l  buio  regno 
Intonar  lutto;  indi  in  un  antro  immenso 
Sci  vidcr  pria  giacer  disteso  avanti, 

Poi  sorger,  digrignar,  rabido  farsi, 

Con  Ire  colli  arrufTarsi,  c mille  serpi 
Squassarsi  intorno.  Allor  la  saggia  Maga, 
Tratta  di  mele  e d’incantate  biade 
l'na  tal  soporifera  mistura. 

La  giltò  dentro  a le  bramose  canoe. 

Egli  ingordo,  famelico  c rabbioso 
Tre  l>occhG  aprendo,  per  tre  gole  al  ventre 
Trangugiando  mandolla,  o con  sei  lumi 
Chiusi  dal  sonno,  anzi  c(d  corpo  tutto 
Giacque  ne  l’ antro  abbandonalo  e vinto. 

Cerbero  addorinciilato,  occupa  Enea 
D’ Èrebo  il  passo,  e ratto  s’  allontana 
Dal  fiume,  cui  chi  varca  unqua  non  rìede. 

Sentono  al  primo  entrar  voci  e vagiti 
Di  pargoletti  infanti,  e che  dal  latte 
E da  le  cullo  acerbamente  svelti 
Vider  ne’  primi  di  1'  ultima  sera. 

Varcano  appresso  i condannati  e morti 
Senza  lor  colpa,  e non  senza  compenso 
Di  giudizio  c di  sorti.  Han  quelle  genti 
Cosi  disposti  c divisali  i lochi. 

Sta  Minos  ne  l’entrata,  e l’uma  avanti 
Tien  de’  lor  nomi,  e le  lor  vite  esamina, 

E le  lor  colpe;  c qual  è questa  o quella, 

Tal  le  dà  sito,  c lo  rauna  c parte. 

Passan  di  mano  in  mano  a quei  che  feri 
Incontro  a sè,  la  luce  in  odio  avendo 
E l’alme  a vile,  anzi  il  prcscrillo  giorno 
Si  son  da  loro  indegnamente  ancisi. 

Ma  quanto  ora  vorrebbono  i meschini 
Esser  di  sopra,  c (Kivertà  vivendo 
Soffi  ire,  e do  la  vita  ogni  disagio  ! 
àia  ’l  Fato  il  niega,  e nove  volle  inforno 
Sligc  odiosa  li  ristringo  c fascia. 

Quinci  non  lunge  si  distende  un’ampia 
Cam])agna,  che  del  Pianto  è nominata; 

Per  cui  fra  chiusi  colli  e fra  solinghe 
Selve  di  mirti,  occulto  se  ne  vanno 
L’alme,  ch’ha  feramente  arse  c consunte 
Fiamma  d’ amor , eh’  ancor  ne’  morii  è viva. 

Qui  vider  Fedra  e Procri  ed  Erifìlc 
Infida  moglie  e sfortunata  madre  , 
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Di  cui  fu  parricida  il  proprio  figlio; 

Vider  Laodaraia,  Pasife,  Evadne, 

E Ceneo  con  esse,  che  di  donna 

In  uomo,  e d'uomo  alfin  cangiossi  in  donna. 

Era  con  queste  la  fenicia  Dido, 

Che  di  piaga  recente  il  petto  a|>erta 
Per  la  gran  selva  spaziando  andava. 

Tosto  che  le  fu  presso,  Enea  la  scorse 
Per  entro  a l' ombre,  qual  chi  veile  o crede 
Veder  tal  volta  infra  le  nubi  e'I  chiaro 
La  nova  luna,  allor  che  i primi  giorni 
Del  giovinetto  mese  appena  spunta; 

E di  dolcezza  intenerito  il  core 
Dolcemente  mirolla,  c pianse  e disse: 

Dunque,  Dido  infelice,  e'  fu  pur  vera 
Queir  empia  che  di  te  novella  udii , 

Che  coi  ferro  finisti  i giorni  tuoi? 

Ah  ch’io  cagion  ne  fui!  Ma  per  le  stelle. 
Per  gli  superni  Dei,  per  quanta  fede 
Ha  qua  giù,  se  pur  v'  ha,  donna,  li  giuro 
Che  mal  mio  grado  dal  tuo  lito  sciolsi. 

Fato,  Fato  celeste,  imperio  espresso 
Fu  del  gran  Giove,  e quella  stessa  forza. 
Che  da  r eteria  luco  a questi  orrori 
De  la  profonda  notte  or  mi  conduce. 

Che  da  te  mi  disvelse;  e mai  creduto 
Ciò  di  me  non  avrei,  che'l  partir  mìo 
Cagiou  ti  fosse  ond’  a morir  ne  gissi. 

Ma  ferma  il  passo,  e le  mie  luci  appaga 
De  la  tua  vista.  Ah  perchè  fuggi  ? e coi  ? 
Quest’  è r ultima  volta,  oiroè  I che  *1  Fato 
Mi  dà  ch’io  ti  favelli,  e teco  io  sia. 

Cosi  dicendo  e lagrimando,  intanto 
Placar  tentava,  o raddolcir  quell’ alma, 

Ch'  una  sol  volta  disdegnosa  e torva 
Lo  rimirò;  poscia  con  gli  occhi  in  terra, 

E con  gli  omeri  volta,  a i delti  suoi 
Stette  qual  alpe  a l’ aura,  o scoglio  a V onde. 
Al  fin  mentre  dicea,  come  nimica 
Gli  si  tolse  davanti,  e ne  la  selva 
Al  suo  caro  Sichèo,  cui  fiamma  uguale 
E par  cura  acr.endea,  si  ricondusse. 

Nè  però  men  dolente,  o men  pietoso 
Reslonne  il  teucro  Duce  ; anzi  quanl'  dire 
Potè  con  gli  occhi,  e lungo  spazio  poi 
Col  pianto  e coi  sospiri  accompagnoUa. 

Poscia  tornando  al  suo  fatai  viaggio 
Giunse  là  ’ve  accampala  era  in  disparte 
Gente  di  ferro  e dì  valore  armala. 

Qui  il  gran  Tìdèo,  qui  ’l  gran  figlio  di  Marte 
Parlcnopèo,  qui  del  famoso  Adrasto 
La  pallid' ombra  incontro  gli  si  fece. 

Quinci  de' suoi  più  nobili  Troiani 
Lo  gran  drappello  avanti  gli  comparve. 
Pianse  a veder  quei  gloriosi  eroi , 

Tanto  di  sopra  disiati  e pianti. 

Come  Glauco,  Tersiloco , Medonte, 

I tre  figli  d’Antenore,  il  sacralo 
A Cerere  ministro  Polibete, 

E ’l  chiaro  Idèo  con  l’ armi  anco  e col  carro. 


Fallo  gli  avean  coslor  chi  da  man  destra, 

Chi  da  sinistra  una  corona  intorno. 

Nè  d*  averlo  veduto  eran  contenti. 

Che  ciascun  desiava  essergli  appresso. 
Ragionar,  passeggiar,  far  seco  indugio, 

E spiar  come  e d' onde  c perché  venne. 

Ma  de  gli  Argivi  e le  falangi  e i duci , 
Quand'egli  apparve,  e che  tra  lor  ne  1*  ombre 

I lampi  folgoràr  de  l’armi  suo. 

Da  gran  timor  furo  assalili:  e parte 
Volscr  lo  lerga,  come  già  fuggendo 
Verso  le  navi,  e parte  alzar  lo  voci 
Che  per  tema  sembrar  languide  e fioche. 
Deifobo,  di  Priamo  il  gran  figlio, 

Vide  ancor  qui,  che  crudelmente  anciso 
In  disonesta  c mLserabil  guisa 
Avea  lo  man,  gli  orecchi,  il  naso  e’I  voUo 
Laceralo,  incischiato  e monco  lutto. 

Per  temenza  il  meschino,  o por  vergogna 
D' esser  veduto,  con  le  tronche  braccia 
Un  si  brullo  spettacolo  celando, 

Indarno  si  facea  schermo  e riparo; 

Chè  alfin  lo  riconobbe,  c con  1'  usala 
Domestichezza  incontro  gli  si  fece, 

Cosi  dicendo:  Poderoso  eroe, 

Gran  germoglio  di  Teucro,  e chi  si  crudo 
Fu  mai,  chi  tanto  osò,  cui  si  permise. 

Che  facesse  di  te  strazio  si  fiero  ? 

La  notte  che  segui  l' orribil  caso 
De  la  nostra  ruina , io  di  le  seppi 
Che  assaliti  i nemici,  e di  lor  fatta 
Strage,  che  memorabile  fia  sempre. 

Tra  le  caterve  de  lor  corpi  estinti, 

Stanco  via  più  che  vinto,  al  fin  cadesti; 

Ed  allor  io  di  Reto  in  su  la  riva 
A r ombra  tua  con  lo  mie  mani  un  vólo 
Sepolcro  eressi,  e le  gridai  tre  volte; 

E ’l  nome  c 1’  armi  tue  riserba  ancora 

II  loco  stesso,  lo  te,  dolce  signore, 

Nè  veder,  né  coprir  di  patria  terra 
Avanti  il  mio  partir  mai  non  potei. 

Deifobo  risposo:  Ogni  pietoso 

Ogni  onoralo  oflldo,  Enea  mio  caro, 

Ha  r amor  tuo  vèr  me  compito  a pieno. 

Ma  r empio  fato  mio,  l’ empia  e malvagia 
Argiva  I^nna  a tal  ra*  ha  qui  condotto, 

E tal  di  sé  lasciò  memoria  al  mondo. 

Ben  ti  ricorda  ( e ricordar  tcn  dei  ) 

Di  queir  ultima  notte  che  si  lieta 
Moslrossì  in  pria,  poi  ne  si  volse  in  pianto. 
Quando  il  fatai  Cavallo  il  salto  fece 
Sopra  le  nostre  mura,  e ’l  ventre  pieno 
D’  armate  schiere  ne  volò  fin  dentro 
A r alla  ròcca.  Allora  ella  dì  Bacco 
Fingendo  il  coro,  c con  le  frigie  donne 
Scorrendo  io  tresca,  una  gran  face  in  mano 
Si  prese,  e diò  con  essa  il  cenno  a'  Greci, 
lo  dentro  a la  mia  camera  ( infelice! } 

Mi  ritrovai  sol  quella  notte;  e stanco 
Di  tante  che  n’  avea  con  tanti  affanni 
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Vegghiate  avanti,  un  tal  prendea  riposo 

Che  a morte  più  che  a sonno  era  simile.  I 

Fece  la  buona  moglie  ogni  arme  intanto  > 

Sgombrar  di  casa,  e la  mia  fida  spada  ' 

Mi  sottrasse  dal  capo.  Indi  la  porla 

Aperse,  e Menelao  dentro  v’  accolse, 

Casi  sperariilo  un  prezioso  dono 

Fare  al  marito,  c de'  suoi  falli  antichi  < 

Kiporlar  venia.  Che  più  dico?  Basta  I 

Ch’entrar  là’v'io  dormia;  e con  essi  era 

Per  consultore  l lissc.  0 Dii,  se  giusto 

E 'I  priego  mio,  ricompensate  voi 

Di  quest' opere  i Greci  E tu  che  vivo 

Se’ qui,  dimmi,  a rincontro,  il  caso  c’ I fato 

O l'errore  o'I  precetto  de  gli  Dei, 

O qual  altra  fortuna  t’  ha  condotto. 

Uve  il  Sol  mai  non  entra,  c buio  ò sempre. 

Cosi  tra  lor  parlando  e rispondendo, 

Avea  già  '1  Sol  del  suo  cerchio  diurno 
Varcalo  il  mezzo,  e l'avria  forse  intero; 

Se  non  che  b Sibilla  rampognando 
Cosi  li  fè  del  breve  tempo  accorti: 

Enea,  già  notte  Tassi,  c noi  piangendo 
Consnmiam  1’  ore.  Ecco  siam  giunti  al  loco, 

Dove  la  stnula  in  due  scntier  si  parte.  | 

Questo  a man  dritta  a la  città  ne  porla 
Del  gran  Plotone,  c quinci  a i campi  Elisi; 
Quest' altro  a la  sinistra  a l'empio  Abisso 
Ne  guida,  ov’  hanno  i rei  supplizio  eterno. 

Il  figlio  a ciò  di  Priamo  soggiunse: 

Non  lì  crucciare,  o del  gran  Delio  amica, 

Ch'or  or  da  voi  mi  tolgo,  e mi  ritiro  I 

Ne  le  tenebre  mie.  Tu  nostro  onore, 

Vattcn  felice , già  che  scorto  sei 
Da  miglior  fato;  e meglio  le  n’  avvenga. 

Tanto  sol  disse,  c sparve.  Enea  si  volse 

Prima  a sinistra,  c sotto  un’alta  rupe 

Vide  un’  ampia  città  che  tre  gironi 

Avea  di  mura,  ed  un  di  fìume  intorno;  I 

Ed  era  il  fiume  il  negro  Flegetonic  | 

Ch'ai  Tartaro  con  suono  e con  rapina  ’ 

l/onde  seco  traca,  le  fìamme  o i sassi. 

Vede  nel  jiriiiio  incontro  una  gran  porla 
Ch’  ha  la  soglia,  i pilastri  e le  colonne 
D’ un  tal  diamante,  che  le  forze  umane, 

Né  degli  stessi  Dei,  romper  non  ponilo. 

Quinci  si  spicca  una  gran  torre  in  allo  | 

Tutta  di  ferro.  A guardia  de  l' entrala 
l.a  notte  c *1  giorno  vigilando  assisa  j 

Sta  la  fiera  Tcsifone  succinta, 

Col  braccio  ignudo,  insanginnla  c torva. 

Quinci  di  lai,  di  pianti  e di  [>crcosse  | 

£ di  slridor  eli  ferri  e dì  catene  i 

Cotale  un  suono  udissi,  che  spavento 
Enea  sciitinne;  c raltcnulo  il  passo;  ’ 

Dimmi,  Vergine,  disse,  c che  delitti 
Son  qui  puniti?  e che  pianti  son  questi? 

Ed  ella:  Inclito  sire,  a nessun  lece. 

Che  buono  e giusto  sia,  di  portar  oltre 
Da  quella  soglia  scekerala  il  piede. 


Ma  me  di  ciò  che  dentro  vi  s' accoglie 
Ecale  instnisse  allor  ch'ai  sacri  boschi 
Mi  prepose  d’ Avemo;  e d’ogni  pena 
E d’  ogni  colpa  e d*  ogni  loco  appieno, 

Quando  seco  vi  fui,  notìzia  diemmi. 

Questo  è di  Kadamaulo  il  (risto  regno, 
l.à  dov’egli  ode,  esamina,  condanna 
E discopre  i peccali  che  di  sopra 
Son  da  le  genti  o vanamente  ascosi 
In  vita , 0 non  purgati  anzi  la  morte: 

Né  pria  di  Radamanlo  esce  il  precetto, 

Che  Tcsifone  è presta  ad  eseguirlo. 

Ella  con  I*  una  man  la  sferza  impugna, 

Ne  r altra  ha  serpi;  ed  ambe  intorno  arrosta, 
E grida  e fere,  c de  le  suo  sorello 
Le  mostruose  ed  empie  schiere  tutte 
Al  niinislcrio  de  tormenti  invila. 

Aproiisi  r esecrale  orrende  porte 
Stridendo  intanto.  Tu,  che  quinci  vedi 
Che  faccia  ò quella  che  di  fuor  le  guarda . 
Pensa  qual  a veder  sia  dentro  un’  Idra 
Ancor  più  Aera  aprir  cinquanta  ingorde 
Rabbiose  bocche,  li  Tartaro  vien  dopo; 

Tua  vorago  che  due  volte  tanto 
Ha  dì  profondo,  quanto  in  so  guardando 
È dalla  terra  al  cielo:  e qui  ne  l’ imo 
Suo  baratro  dal  fulmine  trafitti 
Son  gli  antichi  Titani  al  cicl  rubclli. 

Qui  vidi  ambi  d'  Alòo  gli  orrendi  figli. 

Che  scinder  con  le  mani  il  cielo  osaro, 

E (or  lo  scettro  del  suo  regno  a Giove. 

Vidivi  r orgoglioso  Salmunèo 
Di  sua  temerità  pagare  il  fio; 

Ché  temerario  veramente  cd  empio 
Fu  dì  voler,  quale  il  Tonante  in  cielo, 

Tonar  qua  giuso  o folgorare  a prova. 

Questi  su  quattro  suoi  giunti  destrieri, 

La  man  di  face  armato,  alteramente 
Per  la  Grecia  scorrendo,  e Qn  per  mezzo 
D’ Elide,  ov’è  di  Giove  il  maggior  tempio. 

Di  Giove  stesso  il  nume,  e de  gli  Doi 
S’altrìhuiva  i sacrosanti  onori. 

Folle  che  con  lo  fiaccole  e co’bronzi, 

£ con  lo  scalpitar  de’ suoi  ronzoni 
I tuoni,  i nembi  c i f(dgori  Imitava 
Ch'  imitar  non  si  ponno  ; e ben  fu  degno 
Ch'  ei  provasse  per  man  del  Padre  eterno 
D’ altro  fulmine  il  colpo  e d' altro  vampo 
Che  di  tede  e dì  fumo,  c degno  ancora 
Che  nel  baratro  andas.se.  Eravi  Tizio, 

Quel  de  la  (erra  smisurato  alunno. 

Che  ticn  disteso  di  campagna  quanto 
Un  giogo  in  novo  giorni  ara  di  buoi. 

Questi  ha  sopra  un  famelico  avoMore, 

Che  con  l’ adunco  rostro  al  cor  d’ intorno 
Gli  picchia  c rode;  e perchè  sempre  il  pasca. 
.Non  mai  lo  scema  si,  che  ’l  pasto  eterno, 

Ed  eterna  non  sia  la  pena  sua; 

Ché  fatto  a chi  Io  scempia  esca  e rìcelto. 

Del  suo  proprio  martìr  s'avanza  e cresce: 
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E perchè  sempre  langua,  anqoa  non  muore. 
Di  Lapiti  a che  parlo  ? d*  Isalfone , 

Di  Piritòo,  e di  quei^Ii  altri  tutti 
Cui  sopra  al  capo  un'  atra  selce  pende 
Che  grave  e ruinosa  ad  ora  ad  ora 
Sembra  che  caggia?  Avvi  la  mensa  d’oro 
Con  preziosi  cibi  in  regia  guisa 
Apparecchiati  e proibiti  insieme: 

Cbè  la  Fame,  infemal  furia  maggiore. 

Gli  siede  a canto;  e coni’ più  ’l  gu.sto  incende 
Di  lui,  più  dal  gustarne  indietro  il  tragge, 

E sorge,  e la  sua  face  estolle , c grida. 

Quei  che  son  vissi  a ì lor  fratelli  amari; 
Quei  eh’  bau  battuti  i padri;  quei  che  frode 
Hanno  ordito  a’ clienti;  i ricchi  avari, 

E scarsi  a’ suoi,  di  cui  la  turba  è grande; 

Gli  uccisi  iu  adulterio;  i violenti; 
or  inGdi , i traditori  in  questo  abisso 
Han  tutti  i lor  ridotti  e le  lor  pene. 

E che  pena  e che  forma  e che  fortuna 
Di  ciascun  sia,  non  è d’  uopo  eh’ io  dica: 

Ma  chi  sassi  rivolgono  e chi  vólti 
Son  da  le  ruote,  ed  altri  in  altra  guisa 
Son  tormenlatL  In  un  petroli  contitto 
Vi  siede  e sederavvi  eternamente, 

Teseo  infelice;  e Elegia  infelicissimo 
Va  tra  l’onibrc  gridando  ad  aita  voce  : 
Imparate  da  me  voi  che  mirate 
La  pena  mia.  Non  violate  il  giusto. 

Hiveritc  gli  Dei.  Tra  questi  tali 
È chi  vendè  la  patria;  chi  la  poso 
Al  giogo  de’  tiranni;  chi  per  prezzo 
Fece  leggi  e disfece;  chi  da  stupro 
E di  figlia  macchialo,  o di  sirocchia; 

Tutti  che  brutte  ed  empie  scelleranze 
Hanno  osato,  o commesso;  e cento  lingue 
E cento  boc^c,  e voci  anco  di  ferro, 

Non  baslerian  per  divisare  i nomi 
E le  forme  de’vizj  o de  le  pene 
Ch’  entro  vi  sono.  Poiché  la  Sibilla 
Ebbe  ciò  dello:  Via,  soggiunse,  attendi 
A r impreso  viaggio,  e studia  il  passo; 

Cbè  già  le  mura  da’ Ciclopi  cslnitte 
Mi  veggio  avanti,  e sotto  a quel  grand’arco 
La  sacra  porta  che  ’l  tuo  dono  aspetta. 

Cosi  mossi  ambiduc,  lo  spazio  tulio, 

Ch’  era  nel  mezzo,  per  sentiero  opaco 
Tosto  varcando,  anzi  a la  porta  furo. 
Incontanente  Enea  l’ mirata  occupa; 

Di  viva  acqua  si  spruzza;  e ’l  sacro  ramo 
A la  Regina  de  l’ inferno  affigge. 

Ck)  fatto,  a i luoghi  di  letizia  pieni, 

A r amene  verdure,  a le  gioiose 
Contrade  de’  felici  o de*  beali 
Giunsero  al  fine.  È questa  una  campagna 
Con  un  aer  più  largo,  c con  la  terra 
Che  di  un  lume  di  porpora  6 vestila, 

Ed  ha  ’l  suo  solo  e le  sue  stelle  anch'  ella. 
Qui  se  ne  slan  le  fortunate  genti, 

Parte  io  su’  prati  c parte  tu  su  1*  arena 


Scorrendo,  lotteggiando,  e varj  giuochi 
Di  piacevoi  contesa  esercitando. 

Parte  iii  musiche,  in  feste,  in  balli,  in  suoni 
Se  ne  van  diportando,  ed  han  con  essi 
I)  tracio  Orfeo  eh’  in  lungo  abito  e sacro 
Or  con  le  dila,  ed  or  col  plettro  ebumo, 
Selle  nervi  diversi  insieme  uniti, 

Tragge  del  muto  legno  umani  accenti. 

Qui  di  Teucro  l’ antica  e bella  razza 
Facca  soggiorno;  quei  famosi  eroi 
Che  in  quei  tempi  migliori  al  mondo  furo, 
Ilo,  Assàraco,  bardano,  quei  primi 
De  la  gran  Trom  fondatori  e regi. 

Veggon  da  lungo  le  vano  arme  o I carri 
A lor  d' inlorno,  o l’ aste  in  terra  fisse, 

E gli  sciolti  destrier  per  la  campagna 
Vagar  pascendo;  chè  '1  diletto  antico 
£ de  l’ armi  e de’  carri  c de’  cavalli 
Gli  segue  anco  sotterra.  Indi  altri  altrove 
Scorgono,  che  da  destra  e da  sinistra 
Convivando  e cantando,  sopra  l'erba 
Si  stanno  assisi,  cd  bau  di  lauri  inlorno 
Un  odorato  bosco,  onde  il  Po  sorgo 
Sopra  la  terra,  o spazioso  inonda. 

£ questi  eran  color  che  conibatlctido 
Non  fur  di  sangue  a la  lor  patria  avari; 

E quei  che  sacerdoti  erano  in  vita 
Castamente  vissuti,  e quei  veraci, 

E quei  pii  eh’ han  di  qua  parlato  o scritto 
Cose  degne  di  Febo,  c gl’  inventori 
De  r arti,  ond’  è gentile  il  inondo  e bollo; 

£ quei  che,  ben  oprando,  han  tra’  mortali 
Fatto  di  fama  c di  memoria  acquisto; 

Cui  tulli,  in  segno  di  celeste  onore, 

Candida  benda  il  fronte  orna  e colora. 

A quesU,  eh’ a la  vergine  Sibilla 
Fer  cerchio  intorno,  ed  a Museo  tra  loro. 
Che  da  gli  omeri  in  su  gli  allrì  avanzava, 
Diss'ella:  Almo  fctici,  e tu  buon  vale. 
Ditene  in  qual  contrada  c *n  qual  magione 
Qui  tra  voi  si  riposa  il  grande  Anchise, 

Chè  lui  cerchiamo,  e sol  per  lui  varcali 
D’ Èrebo  i fiumi  e le  caverne  avemo. 

A cui  Musco  cosi  breve  rispose  : 

Nullo  è di  noi  che  in  alcun  luogo  alloggi 
Come  in  suo  proprio;  e tulli  o per  le  sacro 
Opache  selve,  o per  l' amene  rive 
De’ chiari  fiumi,  o per  gli  erbosi  prati 
Tra  rivi  e fonti  i nostri  allierghi  avemo. 

Ma  se  di  ciò  vi  cale , itene  meco 
Sovr’a  quel  giogo;  e quindi  agevolmente 
Il  scnlìcr  ne  veilrote.  In  ciò  si  mosse 
Come  lor  guida,  e sopra  al  collo  asceso 
Mostrò  lor  d' alto  i luminosi  campi. 

Additò ’l  calle,  ed  inviolli  al  piano. 

Era  per  avventura  in  una  valle 
Anchise,  che  da  poggi  era  ricinla, 

E di  verde  coverta.  Ivi  in  disparte 
De’  suol  nipoti  avea  I’  animo  accolte 
Ch’  alla  vita  <li  sopra  eran  chiamate. 
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K fac6Dck>  di  lor  ra&segna  e mostra 
Gli  annoverava,  esaminava  i fati. 

Le  fortune,  il  valor  di  mano  in  mano, 

Gli  ordini  e i tempi  loro.  Enea  comparve 
Sai  campo  intanto;  a cui  tosto  che  'Kvide 
Lieto  Anchise  avvenlossi,  e con  le  braccia 
In  atto  d’accoglienza:  0 fìitlio,  disse 
Dolcemente  piangendo,  io  pur  ti  veggio, 

Por  sci  venuto,  ha  pur  la  tua  pleiade 
Superali  i disagi  e la  durezza 
Di  si  strano  viaggio.  Ecco  m’ è dato 
Di  veder,  figlio,  il  tuo  bramalo  aspetto, 

E sentirti  e parlarli,  lo  di  ciò  punto 
Non  era  in  forse,  e sol  pensava  al  quando, 
Contando  i giorni.  Oh  dopo  quanti  afianni. 
Dopo  quanti  perigli,  e quanti  slorpj 
R di  mare  e di  terra  io  ti  riveggio! 

E quanto  ebbi  timor  che  di  Gartago 
Venisse  al  corso  tuo  sinistro  intoppo! 

Ed  egli  a lui:  La  sconsolata  imroago, 

Che  m’è,  padre,  di  te  sovente  apparsa, 

Per  te  per  te  veder  qua  giù  m*  ha  tratto; 

E di  sopra  fin  qui  salvo  a la  riva 
Del  mar  Tirreno  il  mio  navile  è sorto. 

Or  dammi,  padre  mio,  dammi  eh'  io  giunga 
La  mia  con  la  tua  destra,  e grazia  fammi 
Che  dì  vederli  e di  parlarti  io  goda. 

Mentre  cosi  dicea,  di  largo  pianto 
Rigava  il  volto,  e distcndea  le  palme; 

E tre  volle  abbracciandolo,  aUrellanle 
(Come  vento  strìngesse,  o fumo,  o sogno) 

Se  ne  tornò  con  le  man  vote  al  petto. 

Intanto  Enea  per  entro  a la  gran  vallo 
Vide  scevra  da  l’ altre  una  foresta, 

1 cui  rami  sonar  da  lunge  udiva. 

A piè  di  questa  era  di  Lete  il  rio 
Ch'ai  dilettosi  e fortunali  campi 
Corre  davanti,  e piene  avea  le  ripe 
Di  genti  innumerabili,  che  intorno 
A caterve  aliando  ivano  in  guisa 
Che  fan  le  pecchie  a’ chiari  giorni  estivi. 
Quando  di  fiore  in  fior,  di  giglio  in  giglio 
Si  van  posando,  e per  Papriche  piagge 
Dolcemente  ronzando.  Enea,  che  nulla 
Di  ciò  sapea , di  subito  stupore 
Fu  sovraggiunlo,  e la  camion  spiando: 

O,  disse,  padre,  che  riviera  è quella? 

E che  gente,  e che  mischia,  c che  bisbiglio? 

L’  anime,  gli  rispose,  a cui  dovuti 
Sono  altri  corpi,  a questo  fiume  accolte 
Beon  dimenticanze  e lunghi  obblii 
De  r altra  vita;  e questi  io  desiava 
Che  tu  vedessi,  c che  da  me  n’  udissi 
1 nomi  e i gesti,  onde  contezza  appieno 
Del  nostro  sangue,  e piena  gioia  avessi 
Dell'acquisto  d’ Italia.  0 padre,  adunque. 
Soggiunse  Enea,  creder  si  dee  che  !'  alme, 
Che  son  qui  scarcho  e libere  e felici, 

Cerchin  di  nuovo  a la  terrena  salma,  ' > 

Di  nuovo  a la  prìgion  tornar  de’  corpi? 


E qual,  misere  loro!  empio  desire 
i Del  lume  di  lassù  tanto  le  invoglia? 

I Figlio,  rispose  Anchise,  acciò  sospeso 
Più  non  vacilli  in  questo  dubbio,  ascolta; 
j ( E in  tal  guisa  por  ordine  gli  narra  ): 

I Primieramente  il  del,  la  terra  e’I  mare, 

L' aer,  la  luna,  il  sol,  quanto  è nascosto, 

I Quanto  appare  e quanl'è,  muove,  nudrisce 
I E regge  un  che  v’  è dentro,  o spirto  o mente 
O anima  che  sia  de  l' universo; 

Che  sparsa  per  lo  tutto  e per  le  parti 
Di  si  gran  molo,  di  sé  V empie,  e seco 
Si  volge,  si  rimescola  e s’ unisce. 

Quinci  l'uman  legnaggio,  i bruti,  i pesci, 

E ciò  che  vola,  e ciò  che  serpe,  han  vita, 

E dal  foco  c dal  ciel  vigore  e seme 
Traggon,  se  non  se  quanto  il  pondo  eT  gelo 
De*  gravi  corpi,  e le  caduche  membra 
Le  fan  terreno  o tarde.  E quinci  ancora 
Avvicn  che  tema  e speme  e duolo  c gioia 
Vivendo  le  conturba,  e che  rinchiuse 
Nel  tenebroso  carcere , o nc  P ombra 
Del  mortai  velo,  a le  bellezze  eterne 
Non  ergon  gli  occhi.  Ed,  oltre  a ciò,  morendo. 
Perche  sian  fuor  de  la  terrena  vesta , 

Non  del  tutto  si  spoglian  le  meschine 
De  le  suo  macchie;  che  '1  corporeo  lezzo 
Si  r ha  per  lungo  suo  contagio  infette, 

Che  scevre  anco  dal  corpo,  in  nuova  guisa 
Le  liòn  contaminale,  impure  e sozze. 

Perciò  di  purga  ban  d' uopo  c per  purgarle 
Sou  de  r antiche  colpe  in  varj  modi 
Punite  e travagliale:  altre  nè  l’aura 
Sospese  al  vento,  altre  nc  l’ acque  immerse. 
Ed  altre  al  foco  rafilnale  ed  arse: 

Chè  quale  è di  ciascuna  U gonio  e ’l  fallo, 

Tale  è '1  castigo.  Indi  a venir  n’  è dato 
Ne  gli  aropj  elisi  campi;  e poche  siamo, 

Cui  sì  lieto  soggiorno  si  destini. 

Qui  stiamo  infin  che  ’l  tempo  a ciò  prescritto 
D’ogni  immondizia  nc  forbisca  e terga. 

Si  eh’  a nitida  fiamma , a semplice  aura, 

A puro  eterìo  senso  ne  riduca. 

Quest’  alme  tolte,  poiché  di  mill’anni 
Han  vólto  il  giro,  alfin  son  qui  chiamate 
! Dì  Lete  al  fiume,  c ’n  quella  riva  fanno, 

^ Qual  tu  vedi  colà,  turba  c concorso. 

Dio  le  vi  chiama  acciò  eh’  ivi  deposto 
Ogni  ricordo,  men  de’ corpi  schive, 

E più  vaghe  di  vita  un*  altra  volta 
Tornin  di  sopra  a riveder  lo  stelle. 

Ciò  dello,  Anchise  a quelle  genti  in  mezzo, 
Condusse  il  figlio,  e la  Sibilla  insieme; 

£ prese  un  colle,  ove  le  schiere  tutte, 

Siccome  ne  veniali  di  mano  in  mano, 

' Avea  d’ incontro,  e le  scorgea  nel  volto. 

I Or  qui  li  mostrerò,  soggiunse  Anchise, 
Quanta  sarà  ne'  secoli  futuri 
La  gloria  nostra;  quanti  e quai  nepoli 
De  la  Dardania  prole  a nascer  hanno; 
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£ quante  del  mio  sangue  anime  illustri 
Sorgeranno  in  Italia.  Indi  a te  conte 
Le  tue  fortune  c i tuoi  fati  saranno. 

Vedi  colà  quel  giovinetto  aniilo 

Che  su  queir  asta  pura  il  braccio  appoggia? 

Quegli  alla  luce  è destinato  in  prima, 

Primo  che  dì  Lavinia  in  Lazio  avrai 
Figlio  postumo  a le , già  d’ anni  grave, 

Ch'ai  Gu  da  lei  fuor  delle  selve  addullo, 

Ke  sarà  d' Alba , e degli  albani  regi 
Autore  e padre;  e Silvii  dal  suo  nomo 
Fian  tutti  i nostri,  che  da  lui  discesi 
Ivi  poscia  gran  tempo  imperio  avranno. 

Proca  è qni  dopo  lui , gloria  e splendore 
De  la  stirpe  Troiana;  e quegli  è Capi; 

£ quegli  è Nomilore;  e I*  altro  appresso 
È Silvio  Enea,  che’l  tuo  nome  rinnova; 

E se  fìa  inai  che  ’l  suo  regno  ricovrì. 

Non  sarà  tnen  di  te  pietoso  c forte. 

Mira  che  gioventù,  mira  che  forze 
Mostran  solo  a vedergli.  Ap|>o  costoro 
Quei  che  son  là  di  quercia  inghirlandali, 

])t  Gabi,  di  Nomento,  c di  Kidcne 
Parte  propagheranli  il  picciol  regno; 

Parte  su  i monti  il  (empio  ti  porranno 
jy  luuo,  0 la  terra  che  da  lui  dirassi, 

£ CoUazia  e Poinezia  e Boia  e Cora; 

Cbò  questi  nomi  allor  quei  luoghi  avranno 
Ch'or  ne  son  senza.  In  compagnia  de  l'avo 
Romolo  se  ne  vien,  di  Marte  il  figlio, 

Di  Roma  il  padre.  Al  mondo  llia  darallo 
De  la  stirpe  d' Assaraco  un  rampollo. 

VediI  colà,  eh’  ha  in  su  la  testa  un  elmo 
Con  due  cimieri,  e tal,  che  il  padre  stesso 
Già  par  eh' in  ciclo  e nel  suo  seggio  il  ponga. 
Questi,  Gglio,  sarà  quel  grand'eroe. 

Onde  i suoi  primi  gloriosi  auspicj 
Avrà  r inclita  Roma,  quella  Roma 
Che,  selle  monti  entro  al  suo  cerchio  accolli, 
Tanto  si  stenderà , che  lia  con  V armi 
Eguale  al  mondo,  e con  le  menti  al  cielo; 
Roma  di  cosi  prodi  o chiarì  tìgli 
Madre  felice.  Tal  di  Berccinto 
La  maggior  madre  infra  i leoni  assisa, 

£ di  torri  altamente  incorouata 
Va  per  la  Frìgia,  gloriosa  c lieta 
Che  tanti  ha  tigli  in  cìei,  iicpoli  in  seno, 
Tutti,  che  Dii  già  sono,  o Dii  si  faiiiio. 

Or  qui,  tigliuolo,  ambe  le  luci  affisa 
A mirar  la  tua  gente  c i tuoi  Romani. 

Cesare  è qui,  qui  la  progenie  è tutta 
Del  grande  Julo,  a cui  già  s'apre  il  cielo. 
Questi,  questi  è colui  che  tante  volte 
T’ è già  promesso,  il  gran  Cesare  Augusto, 

Di  divo  padre  figlio,  e divo  anch'egli. 

Per  lui  risorgerà  quel  sccol  d’ oro, 

Quel  del  vecchio  Saturno  antico  regno. 

Che  fé  il  Lazio  si  bello  e’I  mondo  lutto. 
Questi  oltre  ai  Garamanti  cd  oltre  a gl'  Indi 
Impererà  fin  dove  il  Sole  c l’ anno 
Poeti  latim 


Non  giunge,  o più  non  va  se  non  s'arretra  : 
l'rapasserà  di  là  dal  mauro  Atlante 
Che  con  gli  omeri  suoi  folce  le  stelle. 

AI  venir  di  costui,  sol  de  la  voce 
Che  no  danno  i profeti,  i Caspj  regni. 

La  Meotica  terra,  c quanto  inonda 
11  selle  volte  geminalo  Nilo, 

Tremar  già  veggio , e star  pensoso  o mesto. 
Tanto  del  mondo  il  glorioso  Alcide 
Non  corse  mai,  se  ben  de*  CcrciiUi, 

Di  Lerna  e d*  Erimaiito  i mostri  ancisc; 

Nè  tanto  ne  domò  chi  domò  gl’  Indi, 

£ nel  trionfo  suo  di  vili  e pampini 
A le  tigri  di  Nisa  il  giogo  impose. 

£ sarà  poi  che  '1  valor  nostro  manchi 
Di  gloria,  c tu  di  speme  e d' ardimento 
Di  far  d*  Ausonia  il  desiato  acquisto? 

Ma  chi  Ga  questi  che  da  lungi  scorgo 
SI  venerando,  il  crin  cinto  d'  olivo, 

Con  quelle  bende  e con  quei  sacri  arredi  ? 

A la  chioma,  a la  barba  irla  e canuta 
Mi  sembra,  ed  è di  Roma  il  santo  rege. 

Che  dal  picciolo  Curi  a grande  impero 
Sarà  da  lei  chiamato,  e sarà  il  primo 
Che  cerimonie  inlrodurravvi  e leggi. 

A lui  Tulio  vien  dopo,  il  forte  e saggio, 
Ch'ai  dismessi  trionfi  rìvocando 
La  gente  già  per  lunga  pace  imbelle, 

La  tornerà,  di  neghittosa  c mite. 

Un’altra  volta  armigera  e guerriera. 

Anco  è quell'auro  che  Io  segue  appresso, 
Che  d' onor  troppo  e del  favor  del  volgo 
Di  già  si  mostra  ambizioso  c vago. 

Or  vedi  là,  se  di  vedergli  agogni, 

Anco  i Tarquini  regi,  o quel  superbo 
Vendicator  de  la  superbia  loro 
Bruto,  Consol  primiero,  c quei  suoi  fasci 
£ quelle  accette  ond’  ci  padre  crudele, 

De  la  patria  buon  tìglio,  i Ggli  suoi 
Per  f altrui  bella  libcrtade  ancide. 
Infortunato  lui!  che  che  dipoi 
Da  la  posterità  se  ne  fav'clle. 

Vince  il  pubblico  amore,  c’I  gran  desio 
D' umana  lodo  in  lui  1*  atTetto  interno 
De  la  natura  c del  suo  sangue  stesso. 

Mira  poco  in  disparte  i Derj,  i Drusi, 

Il  severo  Torquato  e ’l  buon  Camillo; 
L’uno,  che  tien  già  la  securc  in  mano, 

E r altro,  che  da’ Galli  ne  riporta 
1 perduti  vessilli.  1 due,  che  vedi 
Si  risplcnder  ne  rarnii,  c che  rinchiusi 
In  questa  notte  sembrano  a la  vista 
Gir  di  pari  e d'accordo,  oh  se  a la  vita 
Vengon  di  sopra,  quanta  guerra  e quale, 

Con  che  strage  di  genti  c con  che  forze. 
Farai!  tra  loro!  Il  suocero  da  l’alpi 
E da  r occaso,  il  genero  da  l'orlo 
Verrà  f un  conira  l' altro.  Ah  tìgli,  ah  Ggli  ! 
Non  cosi  rio,  non  cosi  Gero  abuso 
D' armar  voi  conlr’a  voi,  conir’ a le  viscere 
21 
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De  la  gran  pairia  vostra.  E tu  che  Iraggi 
Dal  eie!  Icgnaugio,  In  mio  sangue,  aslienli 
Di  lanla  ferilà;  perdona  il  primo, 

E gilta  rarmi  in  lena.  Ecco  chi  vince 
Corinto  e '1  popol  greco,  e 'n  Campidoglio 
Trionfando  ue  saghe.  Ecco  chi  d’  Argo 
K dì  Miccna  ancor  le  torri  ahlialle, 

E chi  Pirro  debella  o ’l  seme  cslinguc 
Del  bellicoso  Achille.  Alta  vendetta 
Che  ben  «le  gli  avi  ricompensa  i danni, 

E 'I  tempio  vioiatu  di  Minerva. 

Dove  lass’  io  te,  gran  Catone,  e Cosso? 

E i Gracchi,  e i due  gran  folgori  di  guerra 
Ambedue  Scipioni,  ambi  Africani, 

Strage  l’un  di  Cartago,  e P altro  esizio? 

Dove  Fabrizio  il  posero,  e potente 
Con  la  sua  pmcrtà?  Dose  Serrano, 

Ch’é,  di  bifolco,  al  srnnde  imperio  assunto? 
Dove  restano  i Fabj  ? E«  cone  un  solo, 

Massimo  veramente,  che  con  arte 
l'errà  il  nemico  tranquillando  a bada. 

Abbiiisi  gli  altri  de  V altre  arti  il  vanto; 
Avvivino  i colori  e i bronzi  e i marmi; 
Muovano  con  la  lingua  ì tribunali; 

Mostrin  con  F astrolabio  e col  quadrante 
Meglio  del  ciel  le  stelle  e i moti  loro  : 

Cbè  ciò  meglio  sapran  forse  di  voi; 

Ma  voi,  Itoniani  miei,  reggelc  il  inomlo 
Con  l’imperio  e con  farmi,  e farli  vostre 
Sìen  f esser  giusti  in  pace,  invitti  in  guerra; 
Perdonare  a’so&gclli,  arcar  gli  umili, 
Dcl>ellare  i superbi.  In  questa  guisa 
Parlava  il  santo  Veglio,  ed  essi  attenti 
Stavan  con  marasiglìa  nd  ascoltarlo; 

Qunmio  soggiunse  : Ecco  di  qua  Marcella: 

Mira  come  se  ii’ entra  adorno  e carco 
D’ opime  spoglie,  e quanto  a gii  altri  avanza. 
Quest’ è quel  generoso,  eh’ a grand'uopo 
Vien  di  Itoma  a domare  i Peni,  i Galli, 

E del  Gallico  Duce  i fregi  o f anni 
La  tei*za  volta  al  gran  Quirino  appende. 

Qui  vide  Enea  eh’ un  giovinetto  a pari 
Gli  si  traea,  ch’era  d’ arnesi  e d’armi, 

K via  più  di  beltà,  vago  e lucente; 

Se  non  che  poco  lieta  aven  la  fronte, 

E chino  il  viso.  Onde  rivolto  al  padre, 

E chi,  disse,  è costui  che  f accompagna? 

Saria  de'  figli,  o de*  nipoti  alcuno 
Del  gran  nostro  Icgnaggio?  E che  bisbiglio 
E che  mischia  ha  d’ intorno?  0 «piale  e quanto 
Di  già  mi  sembra  ! Ma  gli  veggio  al  ca|« 
D'atra  notte  girar  di  sopra  un  nembo. 


Ancbisc  lacrimando  gli  rispose  ; 

Amaro  desiderio  il  cor  (i  tocca 
A voler,  figlio,  un  gran  danno,  un  gran  lutto 
r«ltr  de'  tuoi.  Questi  a la  luce  ap{>ena 
A'errà,  che  ne  fia  tolto.  O Dii  superni  ! 

Troppo  parravvi  la  romana  stirpe 
Possente  allor  che  in  sul  fiorir  preciso 
Ne  fin  si  vago  e si  gentile  arbusto. 

O che  duolo,  o che  pianto,  o che  funéhrc 
Pompa  ne  vedrà  Itoma  e ’l  Marzio  campo! 
Qual,  Tiberino  padre,  a la  tua  riva 
Nuova  se  II*  ergerà  funesta  mole  t 
Germe  non  sorgerà  del  seme  d’ Ilio 
Più  di  questo  gradilo,  ne  che  tanto 
De’lalini  avi  suoi  la  speme  estolla; 

Nò  la  terra  di  Romolo  avrà  mai 
Figlio,  onde  più  si  pregi  e più  si  vanti. 

O pietà  non  più  vista  ! o fede  antica  t 
O virtù  senza  |>ari  ! E «jual  ne  f armi 
Sarà?  Chi  sosterrà  f incontro  suo 
Pc«loiic,  o cavalicr,  eh' armalo  in  giostra, 

O pur  nel  cani|H)  il  suo  nemico  assalga  ? 
Miserabil  fanciullo!  Cosi  morte 
Te  non  vincesse,  come  invitto  fora 
Il  tuo  valor,  e come  tu,  Marcello, 

Non  mcn  de  1*  altro  eroica  virluto 
E più  splendore  e più  fortuna  avresti. 

Datemi  a pione  mani,  ond’ io  di  gigli 
E di  purpurei  fiori  un  nembo  sparga; 

Che  se  ben  contro  al  già  fisso  destino 
M’ adopro  in  vano,  ahnen  con  questi  doni 
1/  ombra  d*  un  tanto  mio  nipote  onori. 

Dopo  ciò  detto,  per  gli  aerei  campi 
Vagando,  a parte  a parte  e f ombre  e i lochi 
Gli  mostrò,  gf  invaghì,  lutto  d’amore 
De  la  futura  gloria  il  cor  gli  accese. 

Indi  le  guerre  e le  fortune  sue 
D’ Italia,  di  Laurenlo,  e di  Latino 
La  figlia,  il  regno,  i popoli  e lo  stalo 
Tutto  gli  riveli).  D’ ogni  suo  atTanno 
( Come  a fuggir,  come  a soffrir  f avesse  ) 

(ìli  die  lume  e compenso.  Escono  i Sogni 
D' inferno  per  due  porte;  una  è di  corno. 
L’altra  è d’avorio.  Manda  il  corno  i veri, 

L’ avorio  i falsi;  e per  f churna  Anchiso 
Dicile  ( quando  lor  di«^  commiato  al  fine  ) 

A la  Sibilla  e«l  al  suo  figlio  uscita. 

Enea  verso  le  navi  a’  suoi  compagni 
Fece  ritorno.  Indi  sciogliendo  drillo 
l.ungo  la  riva  il  suo  corso  riprese; 

E giurilo,  ov’  oggi  è dì  Gaeta  il  porlo, 
L’afferrò,  giitò  f ancore,  e fcrmossi. 
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(ìiaulii  a Ltiurenl»  In  Troiam  armala 
Dal  re  Lalitvt  Ita  pace;  e nuore  mura 
Disegna.  AtelU^^  di  Giunon  ministra., 
Sparge  di  guerra  i temi:  indi  di  Trota 
Contra  le  genti  »'  arma  il  Lazio  tutto. 


EU  aDcor  lu , U*  Enea  fida  uuUrice 
Caicla,  a i noelri  fili  clcrna  fama 
Desti  morendo  ; eU  essi  anco  a tc  diero 
Sede  onorata,  se  d’onore  a’ morti 
È d’ aver  1*  ossa  conseeratc  c 'I  nomo 
Ne  la  famosa  Esperia.  Ebbe  Caieta 
Dal  sao  pietoso  alunno  esequie  e lutto, 

£ sepoltura  alteramente  eretta. 

Indi,  qià  futto  il  mar  tranquillo  e queto, 
Spiegàr  le  vele  a’  venti , c i venti  al  corso 
Eran  secondi  ; e *ii  sul  calar  del  sole 
La  luna,  che  sorgea  lucente  e piena  , 

Chiare  l’ onde  facea  tremolo  e crespe, 
t'sclr  del  porto  ; e pria  raserò  i liti 
Ore  Circe  del  Sol  la  ricca  figlia 
Gode  felice,  e mai  sempre  cantando 
Soavemente  al  periglioso  varco 
De  le  sue  selve  i peregrini  invila: 

£ de  la  reggia , ove  tessendo  stassi 
Le  ricche  telo,  con  V arguto  suono 
Che  fan  le  spole  e i pettini  e i lelari , 

E co*  fuochi  de’  cedri  e de*  ginepri 
Porgo  lungo  la  notte  indicio  e lume. 

Quinci  là  verso  il  di , lontano  udissi 
Ruggir  lìoni,  urlar  lupi,  adirarsi, 

E fremere  e grugnire  orsi  c cignali, 

Ch’eran  uomini  in  prima;  e’n  queste  forme 
Da  lei  con  erbe  e con  malie  cangiati 
Giacean  di  ferri  e di  ferrato  sbarre 
Ne  le  sue  stalle  incatenali  e chiusi. 

E perchè  ciò  non  avvenisse  a i Teucri 
Che  buoni  erano  e pii,  da  colai  porlo 
E da  spiaggia  si  ria  Nettuno  stesso 
Spinse  i lor  legni,  e diè  lor  vento  o fuga 
Tal  che  fuor  d*  ogni  rischio  li  comlusse. 

Già  rosseggiava  d’ Oliente  il  balio, 

E nel  suo  carro  d' ostro  ornata  c d’ oro 
1/  Aurora  si  traea  de  l’ onde  fuori , 

Quando  subitamente  ogni  aura , ogni  alilo 
Cess<>  del  vento,  c ne  fu  ’l  mare  in  calma 


Si  eh'  a forza  no  gian  de’  remi  appo  na. 

Qui  la  terra  mirando  il  padre  Enea 
Vede  un’ampia  foresta,  e dentro  un  fiume 
Rapido,  vorticoso  e queto  insieme, 

Che  |>er  I*  amena  selva , e per  la  bionda 
Sua  molta  arena  si  devolve  al  mare. 
Questo  era  il  Tebro,  il  tanto  desiato, 

Il  tanto  cerco  suo  Tebro  fatale  : 

A le  cui  ripe,  a lu  cui  selve  intorno, 

E di  sopra  volando  ivan  lo  schiero 
Di  più  canori  suoi  palustri  augelli. 

I Allor,  Via,  dice  a’ suoi,  volgete  il  corso, 
j Itene  a riva.  E tutti  in  un  momento 
Rivolli  e giunti,  de  l'opaco  fiume 
Prcscr  la  foce,  c lietamente  entrare. 

Porgimi,  Erato,  aita  a dir  quai  regi, 
Quai  tempi,  c quale  stalo  avesse  allora 
1/  antico  Lazio,  quando  prima  i Teucri 
Con  questa  armata  a' suoi  liti  approdare; 
Ch’  io  dirò  da  principio  le  cagioni 
R gli  accidenti,  onde  coti  essi  a Tarme 
Si  venne  in  pria:  dirò  battaglie  orrende. 
Dirò  stragi  d' eserciti , e duelli 
De*  regi  stessi , e la  Toscana  tutta, 

I E tutta  anco  T Esperia  in  arme  accolla. 

I Tu  d’Elicona  Dea,  lu  ciò  mi  della, 
j ClTaltr’ ordine  di  cose,  altro  lavoro, 

I E maggior  opra  ordisco.  Era  signore, 
i Quando  ciò  fu,  di  Lazio  Ì1  re  Inalino, 

I l'n  re  che  veglio  e placido  gran  tempo 
' .\vca  il  suo  regno  aiuminislrato  in  pace. 

Questi  nacque  di  Fauno  e di  Marica 
I Ninfa  di  Laurcnlo,  o Fauno  a Pico 
I Era  figliuolo,  c Pico  a tc,  Saturno, 

! Del  suo  regio  legnaggio  ultimo  autore. 

Non  avea  questo  re  stirpe  virile, 

Com’era  il  suo  destino;  c quella  ch’ebl>c, 
Gli  fu  nel  fior  de’  suoi  verd’anni  ancisa. 

Sola  d’mi  .sangue  tal,  d’ im  tanto  regno 
! Restava  una  sua  figlia  unica  erede, 
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Che  già  d'nnni  roatura,  e di  bellezza 
Più  d'ogiii  nllra  famosa  era  da  molti 
Piroi  del  Lazio  e de  V Ausonia  tutta 
Desiala  e ricerca.  Avanti  a gli  altri 
La  rhicdoa  Turno  « un  giovine  il  più  bello, 

Il  più  possente  c di  più  chiara  stirpe 
Che  gli  altri  tutti,  c più  eh’ a gli  altri  a lui, 
Anzi  a lui  sol  la  sua  rcifina  madre 
Con  mirabile  afTello  era  inchinata. 

Ma  che  sua  sposa  fosse,  avverso  fato, 

Varj  portenti  e spaventosi  aiigurj 
Faccati  contesa.  Era  un  cortile  in  mezzo 
A le  stanze  reali , ove  un  gran  lauro 
Già  di  gran  tempo  conscrralo  e collo 
Con  molla  riverenza  era  serlxato. 

Si  dicea  che  Latino  esso  re  stesso 
Nel  designare  i suoi  primi  edifizj, 

La  ’vc  Irovollo,  di  sua  mano  a Febo 
L’avca  dicalo;  c eh’intli  il  nome  diede 
.Vsuoi  Laurcnli.  A questo  lauro  in  rima 
Maravigliosamente  di  lontano 
Komoreguiando  a la  sua  vetta  intorno 
Venne  d’api  una  nugola  a posarsi; 

E con  r ali  c co’  piò  V una  con  T altra , 

E tutte  insieme  aggraticciate  e sircllc 
Slicr  <r  uva  in  guisa  a le  sue  frondi  appose. 
Ciò  r indovino  interpretando.  Io  veggo, 
Disse,  venir  da  lungo  nn  duco  esterno, 

Ed  una  gente  che  d’  un  loco  uscita 
In  un  loco  medcsroo  si  raunn. 

Ed  altamente  ivi  s’ alloga  e regna. 

Stando  un  giorno,  oltre  a ciò,  Lavinia  virgo 
Sacrifìcando  col  suo  padre  a canto, 

Ed  a Fallar  caste  faccllo  olTrendo, 

Parve  ( nefanda  vista  ! ) che  dal  foco 
Fossero  i lunghi  suoi  capelli  appresi, 

K che  stridendo,  non  pur  1’  oro  ardesse 
De  le  sue  trecce,  ma  il  suo  regio  arnese 
E la  corona  stessa,  che  di  gemme 
Era  fregiata.  Indi  con  roggio  vampo, 

Con  nero  fumo  c con  volumi  attorti 
S’avventasse  d’ intorno,  c Falla  reggia 
Tutta  (li  flamine  empiesse:  orrendo  mostro, 
£ di  gran  maraviglia  a chiunque  il  vide. 

Gli  auguri  ne  dicean  che  fama  illustre 
E gran  fortuna  a lei  si  poricndca. 

Ma  ruinn  a lo  sfato,  c guerra  a’ popoli. 

A questi  mostri  attonito  e confuso 
11  re  tosto  a F Oracolo  di  Fanno 
Suo  genitor  ne  l’alta  Albunea  selva 
Per  consiglio  ricorse.  E questa  selva 
Immensa,  opaca,  ove  mai  sempre  suona 
Ln  sacro  fonte,  ondo  mai  sempre  esala 
l’na  tetra  vorago.  11  Lazio  lutto 
K tutta  Italia  in  ogni  dubbio  caso 
Ouindi  certezza,  aita  c'mlrizzo  attende: 

E F oracolo  è tale.  Il  sacerdote 
Nel  profondo  silenzio  de  In  notte 
Si  fa  de  F immolate  pecorelle 
Sotto  un  covile,  ove  s’ adagia  e dorme. 


Nel  sonno  con  mirabili  apparenze 
Si  vede  intorno  i simulacri  c F ombre 
Di  ciò  ch’ivi  si  chiede,  e varie  voci 
No  sente,  e con  gli  Dei  parla  e con  gl*  Inferi. 

In  questa  guisa  il  re  Latino  stesso 
Al  vaticinio  del  suo  padre  intento 
Cento  pecore  anridc,  o i velli  e i terghi 
Nel  suol  ne  stende,  e vi  s’ involve  e corca. 
Ed  ecco  un*  alla  repentina  voce 
Che,  de  la  selva  uscendo,  intnona  e dice: 
Invan,  figlio,  procuri,  invali  t’ Immagini 
Che  tua  figlia  s’ammogli  a sposo  ausonio. 
Vano  c nulle  saran  le  sponsalizie 
Ch’or  le  prepari.  Dì  lontano  un  genero 
Venir  ti  veggio,  per  coi  sopra  a F etera 
Salirà  il  nostro  nome;  e i nostri  posteri 
Ne  vedran  sotto  ì piè  quanto  F Oceano 
D’ ambi  i lati  circonda , e ’l  sole  illumina. 

Questa  risposta  c questi  avvertimenti. 
Perchè  di  notte  c dì  secreta  parte 
Fosser  da  Fauno  u.scili,  il  re  non  tenne 
In  sé  stesso  celali;  anzi  la  fama 
Per  le  terre  d’  Ausonia  gli  spargea, 

Quando  la  frigia  armala  al  Tebro  aggiunse. 

Enea  col  figlio  e co’ suoi  primi  duci 
A F ombre  iFun  grand’albero  in  disparte 
Da  gli  allri  a prender  cibo  insieme  unIssL 
Eran  su  F erba  agiati;  c come  avviso 
Creder  si  dee  che  del  gran  Giove  fosse, 

Avean  }>oche  vivande;  e quelle  poche 
Gran  forme  di  focacce  c di  farrale 
In  vece  avean  di  tavole  e di  quadre, 

E la  terra  medesma  c i solchi  suoi 
.\i  pomi  agresti  eran  Ascelle  e nafipi. 

Altro  per  avventura  atlor  non  v’era 
Di  che  cibarsi.  Onde,  fìniti  i cibi, 

Volser  per  fame  a quei  lor  deschi  i denti, 

E molleggiando  allora,  O,  disse  Julo, 

Fino  a le  mense  ancor  ne  divoriamo? 

E rìse  e tacque.  .\  questa  voce  Enea, 

SI  come  a fln  de  le  fatiche  loro, 

Avverti  priroamenlc,  e stupefatto 
Del  suo  mislerio  , subito  inchinando 
Disse:  O da’  Fall  a me  promessa  terra, 
lo  te  devoto  adoro:  e voi  ringrazio, 

Santi  numi  di  Troia,  amiche  e Ade 
Scorte  de  gli  crrnr  miei.  Questa  è la  patria. 
Quest’  è F albergo  nostro,  e questo  è ’I  segno 
Che  il  mio  padre  lasciommi  ( or  mi  ricordo 
De  gli  occulti  miei  fati):  Allor,  dicendo, 

Che  sarai.  Aglio,  in  peregrina  terra 
Da  fame  a manducar  le  mense  astretto, 

Fìa’l  (uo  riposo:  allor  fonda  gli  alberghi, 

Allur  le  mura.  Or  questa  è quella  fame, 
riiimo  rischio  ad  ultimar  prescritto 
Tulli  i nostri  altri  perigliosi  alTanni. 

Or  via,  dimane  a F apparir  del  .sole 
Per  diversi  senlier  lungi  dal  jiorto 
Tutti  gioiosamente  investighiamo 
Che  paese  sia  questo,  da  che  gente 
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Sìa  collo,  o dove  slan  le  (erre  loro. 

Ora  a Giovo  si  bea;  facciasi  preci 
Al  padre  Ancbise;  e siati  le  mense  luUe 
Di  vin  piene  e di  latte.  £ ciò  dicendo, 

Di  frondi  a*  ìnafairlanda;  e del  paese 
Il  genio,  e de  la  terra  il  primo  nume 
Primieramente  inchina,  e le  suo  Ninfe, 

E *1  fiume  ancor  non  conio.  Imli  la  Nollc, 
£ de  la  Nolte  le  sorgenti  stelle, 

£ Giove  Idèo,  e d*  Ida  la  gran  madre, 

£ la  madre  di  lui  dal  cielo  invoca, 

E da  r Èrebo  U padre.  £ qui  di  lampi 
Cinto,  di  luce  e d'oro,  e di  sua  mano 
Folgorando  il  gran  Giove  al  ciel  sereno 
Tonò  tre  volte.  In  ciò  repente  nacque 
Tra  le  squadre  Troiane  un  lieto  grido, 

Ch*  era  già  il  tempo  di  fondar  venuto 
Le  desiale  mura.  A tanto  annuntio 
Tutti  commossi,  a rinnovar  le  mense, 

Ad  invitarsi,  a coronarsi,  a bere 
Lietamente  si  dioro.  11  di  seguenlo 
Nel  sorger  dell'  aurora  uscir  diversi 
A spiar  del  paese,  che  contrade 
£ che  liti  eran  quelli,  e di  che  genti. 
Trovàr  che  di  Numico  era  lo  stagno, 

£ che  1 fiume  era  U Tebro,  e la  cittadc 
Da'  feroci  Latini  era  abitata. 

AUor  d’ Anchise  il  generoso  figlio 
Cento  fra  tutti  i più  scelti  oratori 
D*  oliva  incoronati  al  re  destina 
Con  doni,  con  avvisi  e con  richieste 
D'amicizia,  di  comodi  e di  pace. 

Questi  il  viaggio  lor  sellccitando 
Se  ne  van  senza  indugio.  Ed  egli  iulanto 
Preso  nel  lito  il  primo  alloggiamento. 

Di  picciol  fosso  la  muraglia  insolca; 

£ 'n  sembianza  di  campo  e di  fortezza 
D'argini  lo  circonda  e di  steccalo. 

Seguon  gl'  imbasciatorì,  e già  da  presso 
La  città,  l'alte  torri  e i gran  palagi 
Scoprono  de'  Latini.  Anzi  a le  mura 
Veggono  il  fior  de'  giovinetti  loro 
So*  cavalli  e su'  carri  esercitarsi, 
Loltcggiar,  tirar  d’ arco,  avventar  pali, 

E cotali  altre  oprar  contese  e prove 
Di  corso,  d'altitudine  e di  forza. 

Tosto  ebe  compariscono,  un  messaggio 
Quindi  si  spicca  in  fretta,  e precorrendo 
Riporta  al  vecchio  re,  che  nuova  gente 
Di  gran  sembiante  e d' abito  straniero 
Vien  dal  mare  a sua  corte.  11  re  comanda 
Che  sicno  ammessi;  e ne  l’ antico  seggio 
Per  ascollarli  in  maestà  si  reca. 

Era  la  corte  un  ampio,  antico,  augusto 
Di  più  di  cento  rolonnati  estnitto 
In  cima  a la  città  sublimo  albergo. 

Pico  di  Lauronlo  il  vecchio  rogo 
L'avca  fondata.  Era  d'  oscure  selve. 

Era  de'  Numi  de'  primi  avi  suoi 
Sovra  d'ogni  altra  veneranda  e sacra. 


Qui  de’  lor  scettri,  qui  de'  primi  fasci 
S*  investivano  1 regi.  In  questo  tempio 
Era  la  curia,  eran  le  sacre  ceno, 

Eran  <le’  padri  i pubblici  conviti 
De  l'ucciso  ariète.  Avoa  d'antico 
Cedro  nel  primo  entrar  l' un  dietro  a T altro 
Do' suoi  grand’ avi  i simulacri  erotti. 

Italo  v'era,  e il  buon  padre  Sabino , 
Saturno  con  la  vile  e con  la  falce, 

Giano  con  lo  due  leste,  e gli  altri  regi 
Tulli  di  mano  in  man  che  combattendo 
Non  fur  di  sangue  a la  lor  patria  avari 
Pciulean  da  le  pareti  e da'  pilastri 
Un  gran  numero  d’ armi  e d' altre  spoglie 
Prese  in  battaglia.  A i portici  d'intorno 
Carri,  trofei , catene,  elmi  e cimieri 
E securi  e corazze  e scudi  e lance 
E rostri  di  navigli  e ferri  o sbarro 
Di  R’acassate  porlo  erano  affisso. 

In  abito  succinto  e con  la  verga 
Che  fu  poi  di  Quirino,  c con  l' anello 
Ne  la  sinistra  esso  re  Pico  assiso 
V era  pria  cavaliero  o poscia  augello; 

Ch'  in  augello  il  cangiò  la  maga  Circo 
Sdegnosa  amante,  e gli  suoi  regj  fregi 
Gli  converse  in  colori , e '1  manto  in  ali. 

In  questo  tempo  sopra  il  seggio  agiato 
De’  suoi  maggiori,  a sò  Latino  i Teucri 
Chiamar  si  fece;  e dolcemente  in  prima 
Così  parlò  : Dite , Troiani  amici, 

A che  venite?  cbè  venite  in  luogo 
Ch'ha  di  Troia  e di  voi  contezza  a piena 
Siatevi  0 per  errore  o per  tempesta 
O per  bisogno  a questi  liti  addotti, 

Come  a gente  di  mar  sovente  avviene, 

A buon  fiume , a buon  porlo,  a buon  o^zio 
Siete  arrivalL  Da  Saturno  scesi 
Sono  i Latini,  cd  ospitali  e buoni , 

Non  per  forza  o per  leggi,  ma  per  uso 
E per  natura,  e del  buon  vecchio  Dio 
Seguitiam  I*  orme  e de’  suoi  (empi  d' oro. 

10  mi  ricordo  ( ancor  cho  questa  fama 
Sia  per  moli’  anni  ornai  debUo  e scura  ) 

Che  per  vanto  solcano  i vecchi  Aurunci 
Dir  che  Dardano  vostro  in  queste  parti 
Ebbe  il  suo  nascimento;  e quinci  in  Ida 
Passò  di  Frigia,  e ne  la  Tracia  Saroo, 

Cb'  or  Samotracia  é delta.  Da’  Tirreni , 

E da  Colilo  uscio  Dardano  vostro, 

Ch’  or  fatto  è Dio,  c tra’  celesti  in  cielo 
D'oro  ba  la  sua  maglon,  di  stelle  il  seggio, 
E qua  giù  tra’  mortali  altari  e voli. 

Avea  ciò  detto,  quando  a’  delti  suoi 

11  saggio  llionèo  cosi  rispose  : 

Allo  signor,  di  Fauno  egregio  figlio , 

Non  ^ipesta  di  mar,  non  venti  avversi, 
No0  (li  stelle,  o di  liti,  o di  nocchieri 
Eiror  qui  n'ave,  od  ignoranza  addotti. 

Noi  di  nostro  voler,  di  nostro  avviso 
Ci  siam  venuti,  discacciali  o privi 
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D*  un  regno  de' maggiori  e de’  più  chiari , . 

Cb'  unqua  vedesse  d’ Orienle  il  sole. 

Da  Dardano  e da  Giove  il  suo  legnaggio 
Ila  quella  genie,  c quel  Troiano  Enea 
Ch’a  le  no  manda.  La  lempcsla,  i Fati, 

£ la  ruina  che  iie’ campi  Idei 

Venne  di  Grecia,  onde  1’  Europa  e 1’  Asia 

£ ’l  mondo  lutto  sottosopra  andonne, 

Cui  non  è conta?  Chi  si  lungo  è posto 
Da  noi,  che  non  V Uilissc?  o che  da  l’ acque 
De  r estremo  Oceano,  o che  dal  foco 
De  la  torrida  zona  sia  diviso 
Da  la  nostra  notizia?  il  nostro  atTanno 
Tal  fece  intorno  a sé  diluvio  e moto. 

Che  scosse  ed  allagò  la  terra  tutta. 

Da  indi  in  qua  dispersi  c vagabondi 

Ver  tanti  mari  un  sol  picciol  ridotto 

A gli  Del  nostri,  un  lilo  che  n’accolga 

Non  da  nemici,  un  poco  d’ acqua  c d’ aura 

( Lassi!}  quel  ch’ogn’uomo  ha,  cercando  andiamo. 

Non  disutili,  credo,  e non  indegni 

Sarem  del  regno  vostro:  a voi  non  lieve 

Ne  verrà  fama,  e d’ un  tal  inerto  tanto 

Vi  sarem  grati , o 1*  ausonia  terra 

Non  mai  si  (lenlirà  d*  aver  i figli 

De  la  misera  Troia  in  grembo  accolli. 

10  ti  giuro,  signor,  per  le  fatiche. 

Ver  gli  Fati  d’  Enea,  per  la  possente 
Sua  destra  ( già  per  fede  c per  valore 
Famosa  al  mondo)  che  da  molle  genti 
Molle  Hate  ( e dò  vii  non  ti  sembri. 

Che  da  noi  stessi  a te  ci  proferiamo 

E ti  preghiamo)  siam  pregati  noi, 

E per  compagni  desiali  c cerchi. 

Ma  da  i Fati,  signor,  c da  gli  Dei 
Siam  qui  mandati.  Dardano  qui  nacque, 

Qua  Febo  ne  richiama.  Febo  stesso, 

E quel  di  Deio,  è eh’  ai  Tirreni,  al  Tebro, 

Al  fonte  di  .Numico,  a voi  c’  invia. 

Questo,  oltre  a ciò,  poche  reliquie,  c segni 
Do  r andata  forlutia  e del  suo  amore 

11  re  nostro  li  manda;  che  dal  foco 
Son  de  la  patria  ricovrate  appena. 

Con  questa  coppa  il  suo  gran  padre  Anehise 
Sacrilìcava.  Questo  regno  in  lesta. 

Quando  era  in  soglio,  il  gran  Priamo  avea  : 
Questo  6 lo  scettro,  questa  è la  tiara, 

.Sacro  suo  portamcolo;  c queste  vesti 
Son  de  le  donne  d’ Ilio  opre  e fatiche. 

Al  dir  d’ llionòo  slava  Latino 
Fisso  col  volto  a terra  immolo  e saldo , 

Come  in  aslrnllo,  c solo  avea  lo  luci 
De  gli  occhi  intese  a rimirar,  non  tanto 
11  dipint’oslro  e gli  altri  regi  arnesi, 

Quanto  in  pensar  de  la  diletta  figlia 
11  maritaggio,  c’  t vaticinio  uscito 
Dal  vecchio  Fauno.  E ’n  sé  stesso  raccolto, 
Questi  è corto,  duca,  quei  che  da’  Fati 
Si  denunzia  venir  di  stran  paese 
Genero  a me,  sposo  a Lavinia  min, 


Del  mio  regno  partecipe  e consorte. 

Questi  è da  cui  verrà  l’ egregia  stirpe. 

Che  col  valor  Tarassi  e con  le  forze 
Soggetto  e tributario  il  mondo  lutto. 

Ed  al  fin  lieto,  0,  disse,  eterni  Dei, 

Secondale  voi  stessi  i vostri  auguij , 

£ i pensier  mici.  Da  me,  Troiani,  avrete 
Tuttoché  desiale;  e i vostri  doni 
Gradisco  c pregio;  c mentre  re  Latino 
Sarà,  sarete  voi  nel  regno  suo 
Cortesemente  accolti,  e ’l  seggio  e i campi 
E ciò  eh*  è d*  uopo,  come  a Troia  foste. 

In  copia  avrete.  Or  s*  ci  tanto  desia 
L’ amistà  nostra  e ’l  nostro  ospizio,  vegna 
Egli  in  persona,  e non  abbona  ornai 
11  nostro  amico  aspetto.  Arra  e certezza 
Ne  fia  di  pace  il  convenir  con  luì, 

R di  lui  stesso  aver  la  fede  in  pegno. 

Da  )’  altra  parte,  a mio  nome  gli  dite 
Quel  eh’  io  dirovvi.  lo  senza  più  mi  trovo 
Una  mia  figlia.  A questa  il  mio  paterno 
Oracolo,  e del  del  molli  prodigj 
Viclan  cb’  io  dia  marito  altro  eh’  esterno. 

D’ esterna  parte,  tal  d’ Italia  ò *1  Fato, 

Un  genero  dal  ciel  mi  si  promette, 

Per  la  cui  stirpe  il  mio  nome  e ’l  mio  sangue 
Ergcrassi  a le  stelle.  Or  se  del  vero 
Punto  è ’l  mio  cor  presago,  egli  è quel  desso. 
Cred’io,  che  ’l  Fato  accenna, e ’l  credo,  e ’l  bramo. 

Ciò  dello,  de’ trecento,  che  mai  sempre 
A’ suoi  presopj  avea,  nitidi  c pronti 
Dcslrìer  di  fazione  e di  rispetto. 

Per  gli  cento  orator  cento  n’  elegge, 

Ch’avcan  le  lor  coverte  c i lor  girelli. 

Le  peUicrc  e le  brìglie  in  varie  guise 
D' ostro  e di  seta  ricamati  e d’oro, 

E d’or  le  chiere,  o d’or  le  borchie  e i freni. 

Al  Troian  Ihice  assente  un  carro  invia 
Con  due  corsicr  eh’  cran  di  quei  del  Sole 
Generosi  bastardi,  c vampa  e foco 
Sbruflavan  per  lo  nari.  Al  Sol  suo  padre 
La  razza  ne  furò  la  scaltra  Circe 
Allor  eh’  a l’ incantale  sue  giumente 
Eto  c Piroo  furtivamente  impose. 

Tali  in  su  lai  cavalli  alteramente 
Tornando  i Teucri  al  leucro  duce,  allegre 
Portàr  novelle  e parentela  c pace. 

Ed  ecco  che  di  Grecia  uscendo  e d'  Argo 
L’empia  moglie  di  Giove,  allo  da  terra 
Sospesa,  infìn  dal  Sirolo  Pachino 
Vide  i legni  Troiani,  c vide  Enea 
Con  tulli  i suoi,  che  lieto  e fuor  del  mare 
E secur  de  la  terra  incominciava 
D’ alzar  gli  alberghi,  o di  fondar  lo  mura 
Già  d’ un  aUr*  Ilio.  E,  punta  il  cor  di  duglia. 
Squassando  il  capo,  Ah,  disse,  a me  pur  troppo 
Nimica  razza  ! ah  troppo  a’  Fati  miei 
Fati  de*  Frigj  avversi  ! E forse  estinti 
Fur  ne* rampi  Sigei?  Forse  potuti 
Si  son  prender  già  presi,  ed  arder  arsì? 
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Per  meno  de  le  gchiere  e de  gl’  incendj 
Han  Irovata  la  via.  Slanca  fia  dunque 
Questa  mia  deità,  quando  ancor  sazia 
Non  è do  l’odio?  c già  s’è  resa,  quando 
Ha  fin  qui  nulla  opralo  ? £ che  mi  giova 
Che  siati  del  regno,  e de  la  patria  in  bando? 
Che  mi  vai  eh*  io  mi  sia  con  lutto  il  mare 
A loro  opposta?  Ah  ! che  del  mar  già  tutte, 

E del  ciel  conira  lor  lo  forze  ho  logore. 

£ che  Io  Sirli,  e che  Scilla  e Gariddi 
A me  con  lor  son  valse  ? Ecco  han  del  Tebro 
La  desiala  foce;  e non  han  tema 
Del  mar  più,  nò  di  me.  Marte  potco 
Disfar  la  gente  do’  Lapili  immane; 

Potè  Diana  aver  da  Giove  in  preda 
Del  suo  disegno  i Calidoni  antichi, 

Quando  de’  Calidoni  e de'  Lapiti 
Vèr  le  pene  era  il  fallo  o nullo  o leve: 

Ed  io  consorte  del  gran  Giove  c suora. 
Misera,  incontro  a lor  che  non  ho  mosso? 
Che  di  me  non  ho  fatto?  E pur  son  vinta. 
Enea,  Enea  mi  vince.  Ah  se  con  lui 
11  mio  nome  non  può,  perchè  d’ognuno, 
Chiunque  sia,  non  ogni  aita  imploro? 

Se  muover  conira  luì  non  |h>sso  il  ciclo, 
Muovcrò  r .Vcbcronlc.  Oh  non  per  questo 
11  Fato  si  distoma;  ed  ei  non  meno 
Di  Latino  otterrà  la  figlia  e T regno. 

Che  più?  Lo  tratterrò:  gli  darò  briga  : 

Porrò,  s’ altro  non  posso,  in  tanto  affare 
Gara,  indugio  e scompiglio:  a strage,  a morte, 
Ad  ogni  strazio  condurrò  le  genti 
De  r un  rege  c de  F altro;  e questi  avanzi 
Faran  primieramente  I lor  suggelli 
De  la  lor  amistà.  Con  questo  in  prima 
Si  sian  suocero  e genero.  Del  sangue 
De’ Troiani  e de’  Uuloli  dotata 
N’andrai,  regia  donzella,  al  tuo  marito; 

E del  tuo  maritaggio  e del  tuo  letto 
Au.spicc  Ga  Bellona  in  vece  mia. 

Colai  non  parlorl  di  face  pregna 
Kcuba  a Troia  incendio,  qual  Ciprigna 
Avrà  con  questo  suo  novello  Pari 
Partorito  altro  foco,  altra  mina 
A quest’ allr’ilio.  Ciò  dicendo,  in  terra 
Discese  irata,  c da  l’ inferne  grolle 
A sé  chiamò  la  nequitosa  Alello. 

I>e  le  tre  dire  Furie  una  è costei , 

Cui  son  r ire,  i dannaggi,  i tradimenti, 

Ee  guerre,  le  discordie,  Io  mine. 

Ogni  empio  officio,  ogni  mal’  opra  a core. 

E tale  un  mostro  in  tanti  e cosi  fieri 
Sembianti  si  trasmuta,  e de’  serpenti 
SI  tetra  copia  le  germoglia  intorno, 

Che  Fiuto  e le  tartareo  sorelle 
Sue  stesse  in  odio  ed  io  fastidio  l’ hanno. 
Giunon  le  parla,  c via  più  co’ suoi  detti 
In  tal  guisa  Faccende:  O de  la  Notte 
Possente  flglia,  io  per  mio  proprio  affetto, 

Per  onor  del  mio  nume,  per  salvezza 
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De  la  mia  fama  un  tuo  servigio  agogno. 
Adoprali  per  me,  che,  mal  mio  grado, 

Questo  Troiano  Enea  del  re  Latino 
Genero  non  divenga,  e nel  suo  regno 
Con  gran  mio  pregiudicio  non  s’annidi. 

Tu  puoi,  volendo,  armar  F un  conira  F altro 
I coDoorili  fratelli  : odj  o zizzanie 
Seminar  tra’coogìunli;  e per  le  case 
Con  mill’arli  nocendo,  in  mille  guise 
Infra’  mortali  indur  morti  c mine. 

Scuoti  il  fecondo  petto,  e le  suo  forze 
Tuli' a quest’opra  accampa.  Inferma,  annulla 
Questa  lor  pace;  infiamma  i cori  a F armi  : 
Arme  ognun  brami,  ognun  le  gridi  e prenda. 

Di  serpi,  c di  gorgonei  vcncni 
Guaniissi  Aletto;  e per  lo  Lazio  in  prima 
Scorrendo,  e per  Laurcnlo,  o per  la  corte 
De  la  regina  Amata  entro  la  soglia 
Insidiosamento  si  nascose. 

Era  allor  la  regina,  come  donna, 

E come  madre,  dal  materno  affetto. 

Da  lo  scorno  de’  Teucri,  dal  disturbo 
De  le  nozze  di  Turno  in  molto  guise 
Afflitta  e conturbala,  quando  Alello, 

Per  rivolgerla  in  furia,  e co'  suoi  mostri 
Sossopra  rivoltar  la  reggia  tutta. 

Da’ suoi  cerulei  crini  un  angue  in  seno 
Le  avventò  si  che  F entrò  ;>oscin  al  core. 

E primamente  infra  la  gonna  e ’l  petto 
Strisciando,  e non  mordendo,  a poco  a poco 
Col  suo  vipereo  (lato  un  non  sentilo 
Furor  le  spira.  Or  le  si  fa  monile 
Aliortiglialo  al  collo;  or  lunga  benda 
Le  pende  da  le  tempie;  or  quasi  mi  nastro 
Le  annoda  il  crine.  Al  fin  lubrico  errando. 

Per  ogni  membro  lo  s’ avvolge  c serpe. 

Ma  fin  che  prima  andò  languido  c molle 
Soli  i sensi  occupando  il  suo  veleno. 

Finché  il  suo  foco  penetrando  a F ossa 
Non  avea  tulio  ancor  Fanimo  acceso. 

Ella  donnescamente  lagrimando 
Sovra  la  figlia  e sovra  le  sue  nozze 
Con  (al  quelo  rammarco  si  dolea  : 

Adunque  si  darà  Lavinia  mia 
A Troiani?  a banditi?  E tu,  suo  padre. 

Tu  cosi  la  collochi?  E non  t’ increscc 
Di  lei,  di  (e,  di  sua  madre  infelice  ? 

Ch'  al  primo  vento  eh’  ai  suoi  legni  spiri, 

Di  cosi  caro  pegno  orba  rimasa 
( Come  dir  si  potrà  ),  da  questo  inCdo 
Fuggilivo  ladrone  abbandonata 
Del  mar  vedrolla  c de’  corsari  in  preda  ? 

O non  cosi  di  Sparla  anco  rapila 

Fu  la  figlia  dì  Leda  ? E chi  rapilla 

Non  fu  Troiano  anch’egli  ? Ah  dov'è,  sire. 

Quella  tua  santa  ìnviolabil  fede? 

Quella  cura  de'  tuoi?  quella  promessa 
Che  s’ è fatta  da  te  già  tante  volte 
Al  nostro  Turno?  Se  d’esterna  gente 
Genero  ne  si  dee;  so  fisso  e saldo 


Digitized  by  Google 


V ENEIDE 


168 

È ciò  nel  loo  pensiero;  se  di  Fanno 
Tuo  padre  il  \alicinio  a ciò  (ì  strìnge; 

Io  credo  ch'ogni  terra»  ch’ai  tuo  scettro 
Non  è soggetta»  sia  straniera  a noi. 

Cosi  ragion  mi  detta,  e cosi  penso 
Che  i*  Oracolo  intenda.  Oltre  che  Turno 
( So  la  sua  prima  orìgine  si  mira  ) 

Per  suoi  progenitori  Inaco»  Acrisio» 

E per  patria  ha  Micene.  A questo  dire 
Stava  nel  suo  proposito  Latino 
Ognor  più  duro.  E la  regina  intanto 
Più  dal  veleno  era  del  serpe  infetta  : 

E già  tutta  compresa»  e da  gran  mostri 
Agitata»  sospinta  c forsennata, 

Senza  ritegno  a correre»  a scagliarsi, 

A gridar  fra  le  genti  e fuor  d'ogni  uso 
A tempestar  per  la  città  si  diede. 

Qual  per  gli  atri!  scorrendo  c per  le  sale 
Infra  la  turba  de'  fanciulli  a volo 
Va  sforzalo  palco  eh'  a salti»  a scosse» 

Ed  a suon  di  guinzagli  roteando 
E ronzando  s*  aggira  c si  travolvc» 

Quando  con  meraviglia  c con  diletto 
Gli  va  lo  stuol  do’  semplicetti  intorno, 

£ gli  dan  co’  (lagclli  animo  e forza  ; 

Tal  per  mezzo  del  Lazio  e de’  feroci 
Suoi  popoli  vagando»  iosiina  andava 
La  regina  infelice.  E quel  che  poscia 
Fa  d'ardire  e di  scandalo  maggiore» 

Di  Bacco  simulando  il  nome  e '1  coro 
Per  lor  la  figlia  a i Teucri,  e le  sue  nozze 
Distornare,  o’ndugiare»  a’ monti  ascesa, 

Ne  le  selve  l' ascose  : O Bacco»  o Libero» 
Gridando»  Euoè:  questa  mia  vergine 
Sola  a te  si  convien»  solo  a le  serbasi. 

Ecco  per  te  nel  tuo  coro  s'esercita 

Per  te  prende  i tuoi  tirsi,  a te  s' impampina, 

A te  la  chioma  sua  nodrìsco  c dedica. 

Divolgasi  di  ciò  la  fama  intanto 
Fra  le  donne  di  Lazio»  c tutte  insieme 
Da  furor  tratte»  e d’ uno  ardore  accese 
Sallan  fuor  de  gli  alberghi  a la  foresta. 

Ed  altre  ignude  I ccdli  e sciolfe  i crini, 

D’ irsute  pelli  involte»  e d' aste  armate, 

Di  tralci  avviticchiale  e di  corimbi. 

Orrende  voci  e tremoli  ululati 
Mandano  a l’aura.  E la  regina  in  mezzo 
A tutte  r altre  una  facella  in  mano 
Prende  di  pino  ardente»  e l’ imeneo 
De  la  figlia  e di  Turno  imita  e canta» 

E con  gli  occhi  di  sangue  c d' ira  infetti 
Al  cielo  ad  ora  ad  or  la  voce  alzando, 
Uditemi»  dicea»  madri  di  liazio» 

Quante  ne  siete  in  ogni  loco»  udileint. 

Se  può  pleiade  in  voi»  so  può  la  grazia 
De  la  misera  Amata,  c la  miseria 
Di  lei,  ch’ad  ogni  madre  è d’infortunio  » 
Disvelatevi  tutte  c scapigliatevi; 

Euoè;  a questo  sacrificio 
Ne  venite  con  me»  meco  ululatene. 


Cosi  da  fiacco  e da  le  furie  spinta 
Ne  già  per  selve  c per  deserti  alpestri 
La  regina  infelice,  quando  Aletto, 

Ch’  assai  già  disturbato  avea  il  consiglio 
Di  re  Latino  e la  sua  reggia  tutta» 

Ratto  su  le  fosc’  ali  a l’aura  alzossì  ; 

E là  ’vc  già  d’  Acrisio  il  seggio  pose 
L’avara  figlia  ivi  dal  vento  esposta, 

A r orgoglioso  Turno  si  rivolse. 

Ardoa  fu  quella  terra  allor  nomala, 

E d’ Ardea  il  nome  insino  ad  or  le  resta , 
Ma  non  già  la  fortuna.  In  questo  loco 
Entro  al  suo  gran  palagio  a mezza  notte 
Prendea  Turno  riposo,  allor  eh’  Alcito 
Vi  giunse»  e il  torvo  suo  maligno  aspetto 
Con  ciò  eh' avea  di  furia»  in  senil  forma 
Cangiando»  raggruppossi»  incanutissi» 

E di  bende  c d'olivo  il  crin  velossi: 

Calibe  io  tutto  fessi»  una  vecchiooa 
Cb’  era  sacerdotessa  c guardiana 
Del  tempio  di  Giunone;  e 'n  colai  guisa 
Si  pose  a lui  davanti»  e cosi  disse: 

Turno»  adunque  avrai  tu  sofferte  imiarno 
Tante  fatiche»  e questi  Frigj  avranno 
La  tua  sposa  e '1  tuo  regno?  Il  re»  la  figlia 
E la  dote»  eh’ a te  per  gli  tuoi  merli» 

Per  lo  sparso  tuo  sangue  era  dovuta, 

E già  da  lui  promessa»  or  li  ritoglie; 

E de  r una  e de  l’ altra  erede  e sposo 
Fassi  un  esterno.  O va  cosi  deluso, 

E per  ingrati  la  persona  e l'alma 
Inutilmente  a tanti  rischi  esponi. 

Va,  fa  strage  de’ Toschi.  Va  , difendi 

I tuoi  Latini»  e in  pace  li  mantieni. 

Questo  mi  manda  nperlameulc  a dirli 

La  gran  saturnia  Giuno.  Arma»  arma  i tuoi; 
Preparali  a la  guerra;  esci  in  campagna  ; 
Assagli  i Frìgi»  e snidagli  dal  fiume 
Ch'  han  di  già  preso»  e i lor  navigli  incanii. 
Dal  ciel  li  si  comanda.  E se  Latino 
A le  promission  non  corrisponde, 

Se  Turno  non  accetta  e non  gradisce 
Nè  per  suo  difensor»  nè  per  suo  genero» 
Provi  qual  sia  ne  l’ armi  » e quel  eh'  importi 
Averlo  per  nemico.  Al  cu!  parlare 

II  giovine  con  beffe  e con  rampogne 

Cosi  rispose  : Io  non  son , vccchial,  ancora 
Come  le  fuor  de’ sensi;  e ben  sentila 
Ho  la  nuova  de' Teucri,  c me  ne  calo 
Più  che  non  credi.  Non  però  ne  tomo 
Quel  che  tu  no  vaneggi;  e non  m’ha  Giuno 
( Penso  ) in  tanto  dispregio  e 'n  tale  obblio. 
Ma  tu  da  gli  anni  rimbambita  o scema 
Entri»  folle»  in  pensicr  d’ armi  e di  stati  » 
Ch'a  te  non  tocca.  Quel  eh’ è tuo  mestiere  » 
Governa  i templi»  attendi  a i simulacri  » 

E di  pace  pensar  lascia  e di  guerra 
A chi  di  guerreggiar  la  cura  è data. 

Furia  a la  Furia  questo  dire  accrebbe. 

Si  che  d’ira  avvampando,  ella  il  suo  volto 
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Riprese  e rìneagnossi:  ed  ei,  ne  gli  orchi 
Slapido  ne  rimase,  e tremò  (ulto; 

Con  tanti  serpi  s’ arruffò  1*  Erinne, 

Con  tanti  ne  fischiò , tale  una  faccia 
Le  si  scoverse.  Indi  le  bieche  luci 
Di  foco  accesa,  la  viperea  sferza 
Gli  girò  sopra:  e si  com'  era  immolo 
Per  lo  stupore,  ed  a più  dire  inteso, 

Lo  risospinae;  e i suoi  delti  e i suoi  schemi 
Cosi  rabbiosamente  iroproverogli: 

Or  vedrai  ben  se  rimbambita  e scema 
Sono  entrala  in  pensier  d'armi  e di  stali, 

Ch*  a me  non  tocchi;  c se  son  vecchia  e folle. 
Guardami,  e riconoscimi;  eh’  a questo 
Son  dal  Tartaro  uscita , e gaerra  e morte 
Meco  ne  porto.  E,  ciò  detto,  avvcntògli 
Tale  una  face  e con  tal  fumo  un  foco. 

Che  fé’  tenebre  a gli  occhi  e fiamme  al  core. 

Lo  spavento  del  giovino  fii  tale, 

Che  rotto  il  sonno,  di  sudor  bagnato 
Si  trovò  per  angoscia  il  corpo  tutto  : 

E stordito  sorgendo,  arme  d’ intorno 
Cercossi,  armi  gridò,  d’ ira  s’ accese, 

D’empio  disio,  di  scellerata  insania 
Di  scompigli  e di  guerra.  In  quella  guisa 
Che  con  allo  boiler  risuonn  e gonfia 
Un  gran  caldar,  quand’  ha  di  verghe  a’ fianchi 
Chi  gli  ministra  ognor  foco  maggiore. 

Quando  l'onda  più  fcr\e,  e gorgogliando 
Più  rompe,  più  si  volve  c spuma  o versa , 

E’I  suo  negro  vapore  a V aura  esala. 

Cosi  Turno  commosso  a muover  gli  altri 
Si  volge  incontanente;  o de’  suoi  primi, 

Altri  al  re  manda  con  la  rolla  pace, 

Ad  altri  l’ apparecchio  impon  de  1*  armo. 
Onde  Italia  difenda,  onde  Ì Troiani 
Sian  d’ Italia  cacciali,  etl  ci  si  vanta 
Contra  de*  Teucri  e conira  do’  Latini 
Aver  forze  a bastanza.  E ciò  commesso, 

E ne’ suoi  voli  i suoi  Numi  invocati, 

I Rutuli  infra  loro  a gara  armando 
S*  esortavan  V un  l’ altro;  e tulli  insieme 
Erari  tratti  da  lui,  chi  per  lui  stesso 
( Che  giovin  era  amabile  e gentile). 

Chi  per  la  nobiltà  do* suoi  maggiori, 

E chi  per  la  virtule,  e per  le  prove 
Di  lui  viste  altre  volte  in  altro  guerre. 

Mentre  cosi  de*  suoi  Turno  dispone 
Gli  animi  e Tarmi,  in  altra  parte  Alette 
Seo  vola  a* Teucri,  c con  nuov’arte  apposta 
In  sa  la  riva  un  loco,  ove  in  campagna 
Correndo  e ’nsidiando  il  bello  Julo 
Segala  le  fere  foggUive  in  caccia. 

Qai  dì  sabita  rabbia  i cani  accese 
La  virgo  di  Codio,  c per  la  traccia 
Gli  mise  lotti;  onde  scoprirò  un  cervo 
Che  fu  poi  di  tamallo,  di  rottura 
Di  goerra,  e d’ogni  mal  prima  cagione. 

Questo  era  un  cervo  mansueto  e vago. 

Già  grande  e di  gran  corna,  che  divello 
Poeti  latini 


Da  la  sua  ma<lre,  era  nel  gregge  addotto 
Di  Tirro  e de*  suoi  figli:  cd  era  Tirro 
11  custode  maggior  do'  regj  armenti 
E de’  regj  poderi  ; ed  egli  stesso 
L*  avea  nutrito  e fatto  umile  e manso. 

Silvia,  una  giovinetta  sua  figliuola, 

L*  avea  per  suo  trastullo;  c con  gran  cura 
Di  fior  T inghirlandava,  il  pettinava. 

Lo  lavava  sovente.  Era  a la  mensa 
A lor  d’intorno;  c da  lor  tutti  amava 
Esser  pasciuto  e vezzeggiato  c tocco. 

Errava  per  le  selve  a suo  diletto, 

E da  sé  stesso  poi  la  sera  a casa, 

Come  a proprio  covil,  se  ne  tornava. 

Quel  di  per  avventura  di  lontano 
Lungo  il  fiume  venia  tra  T ombre  e Tonde, 
Da  ki  sete  schermendosi  o dal  caldo. 
Quando  d’  Ascanio  T arrabbiate  cagno 
Gli  s’  avventaro,  ed  esso,  a farsi  inteso 
D*  un  tale  onore  c di  tal  proda  acquisto. 
Diede  a T arco  di  piglio,  e sacllotlo. 

La  Furia  stessa  gli  drizzò  la  roano, 

E spinse  il  dardp  si  eh’  a pieno  il  colse 
Ne  1*  un  de’  fianchi,  e penetragli  a T epa. 
Ferito,  insanguinato,  c con  lo  strale 
Il  mcschincllo  ne  le  coste  infisso, 

Al  Consuelo  albergo  entro  a i presepi 
Mugghiando  e lamentando  si  ritrasse; 

Ch’un  lamentarsi,  un  dimandar  aita 
D’uomo  in  guisa  più  tosto,  che  di  fiera, 
Erano  i mugghi,  onde  la  casa  empiea. 

Silvia  Io  vide  in  prima,  c col  suo  pianto. 
Col  batter  de  le  mani,  c con  le  strida 
Mosse  i villani  a far  turbe  e tumulto. 

Sta  questa  peste  per  le  macchie  ascosa. 

Di  topi  in  guisa,  a razzolar  la  terra 
In  ogni  tempo,  si  che  d’ ogni  lato 
N*  uscìron  d*  improvviso,  altri  con  pali 
E con  forche  e con  bronchi  aguzzi  al  foco. 
Altri  con  mazze  uoJorose  e gravi, 

E lutti  con  quell’  armi  eh*  a ciascuno 
Fcccr  T ira  e la  fretta.  Era  per  sorte 
Tirro  in  quel  punto  ad  una  quercia  intorno, 
K per  forza  di  cognt  e di  bipenne 
L*  avea  Ironca  e squarciala:  onde  affannoso, 
Di  sudor  pieno,  fieramente  ansando 
Con  la  stessa  eh*  avea  sccure  in  mano 
Corse  a le  grida,  e le  masnade  accolse. 
L’iafernal  Dea,  eh* a la  veletta  slava 
Di  tutto  che  seguia,  veduto  il  tempo 
Accomodalo  al  suo  pensier  malvagio, 

Tosto  nel  maggior  colmo  se  ne  salse 
De  la  capanna,  e con  un  corno  a bocca 
Sonò  de  Tarmi  il  pastorale  acconto. 

La  spaventosa  voce  cho  iT  uscio 
Dal  tartaro  spiccossi.  E pria  le  selve 
Ne  tremàr  tutte;  indi  di  mano  in  mano 
Di  Nemo  udilla  e di  Diana  il  lago, 
lidilla  de  la  Nera  il  bianco  fiume, 

E di  Veliro  i fonti,  e tal  T udirò, 
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Che  nc  slrLnser  le  madri  i figli  in  seno. 

A quella  voce,  e verso  quella  parie 
Ondo  sentissi,  i contadini  armali, 

Comunque  ebber  tra  via  «f  armi  rincontro, 
Subitamente  insieme  s' c'xlunaro. 

Da  r altro  lato  i giovani  Troiani 
Al  soccorso  d’  Ascanio  in  campo  uscirò, 

Spiegar  le  schiere,  misersi  in  battaglia. 

Vennero  a V armi;  si  che  non  più  luffa 

Sembrava  di  villani,  c non  più  pali 

Avean  per  armi , ma  forl)ilì  feni 

Serrali  insieme,  che  dal  Sol  percossi 

Per  le  campagne  c fin  sotto  a le  nubi 

Nc  mandavano  i lampi.  In  quella  guisa 

Che  lieve  al  primo  vento  il  mar  s'increspa, 

Poscia  biancheggia,  omlessia  c gonfia  c frange 

E cresce  in  latito,  che  da  V imo  fondo 

Sorge  fino  a le  stelle.  .\Imone,  il  primo 

Figlio  di  Tirro,  primamente  cadde 

In  questa  pugna.  Ebbe  di  strale  un  colpo 

In  su  la  strozza,  che  la  via  col  sangue 

(ìli  chiuse  c de  la  voce  c de  la  vita.  ^ 

Caddero  intorno  a lui  moU'.altri  corpi  i 

Di  buona  gente.  Cadde  tra’  migliori, 

Mentre  V armi  detesta,  e por  la  pace  j 

Or  con  questi,  or  con  quelli  si  travaglia,  i 

Gnleso  il  vecchio,  il  più  giusto  o ’l  più  ricco  | 
De  la  contrada.  Cinque  greggi  avea 
Con  cinque  armenti;  o con  ben  cento  aratri 
Coltivava  e pnscca  V ausonia  terra. 

Mentre  cosi  ne'  campi  si  combatte  * 

Con  egual  marie,  Alello  già  compila 
La  sua  promessa,  poich’a  l'armi,  al  sangue, 

Ed  a le  stragi  era  la  guerra  addotta, 

Esci  del  Lazio,  c baldanzosa  a l'aura 
Levossi,  ed  a Giunon  superba  disse  : 

Eccoli  r arme  e la  discordia  in  campo,  | 

E la  guerra  già  rolla.  Or  di’  ch'amici,  i 

Di’ che  confederali,  e che  parenti 
Si  sietio  ornai,  i>oicbù  d' ausonio  sangue 
Già  sono  t Teucri  aspersi.  Io,  se  più  vuoi, 

Più  farò.  Di  rumori  c ili  sospetti 
Empierò  questi  popoli  vicini;  i 

Condurrogli  in  aiuto;  andrò  per  lutto  j 

Destando  amor  di  guerra;  andrò  sjiargeiido  i 
Per  le  campagne  orror,  furore  ed  armi 

Assai,  Giuno  rispose,  hai  di  terrore 
E di  frode  commesso:  ha  già  la  guerra 
Le  sue  cagioni;  hanno  ( comunque  in  prima 
La  sorte  le  si  regga)  amlic  le  parli 
f.c  genti  in  campo,  c rnrnii  in  mano;  c ranni  ; 
Snn  già  di  sangue  tinte,  e '1  sangue  è fresco.  | 
Or  queste  sponsalizic  c questo  nozze  l 

('.oniincino  a godersi  il  re  Latino, 

E questo  di  Ciprigna  egregio  Gglio. 

Tu,  perchè  non  consente  il  Padre  elenio 
(di'  in  questa  eterea  luce  c sopra  terra 
Così  licenziosa  le  ne  vada, 

I onia  a’iiioi  chiostri;  ed  io,  a’ altro  in  ciò  resta 
Da  finir,  finirò.  Ciò  disse  appena 


La  figlia  di  Saturno,  che  d’ Aletto 
Fischiàr  le  serpi,  e dtspicgàrsi  l' ali 
In  vèr  Cocito.  E de  l’ Italia  in  mezzo 
E de’ suoi  monti  una  famosa  valle. 

Che  d’Amsanlo  si  dice.  Ha  quinci  e quindi 
Oscure  selve,  e tra  le  selve  un  fiume 
Che  per  gran  sassi  rumoreggia  e rade, 

E si  rode  le  ripe  c le  scoscende, 

Che  fa  spelonca  orribile  c vorago, 

Onde  spira  Acheronte,  e Dite  esala. 

In  questa  buca  l' odioso  Nume 
De  la  crudele  e spaventosa  Erinne 
Gillossi,  c dismorbò  l’aura  di  sopra. 

Non  però  Giuno  di  condur  la  guerra 
Rimansi  intanto.  Ed  ecco  dal  conflillo 
Venir  ne  la  città  la  rozza  (urba 
De*  contadini , c riportare  i corpi 
Del  giovinetto  Almone  c di  Galeso, 

Così  com’eran  sanguinosi  e sozzi. 

Gli  mostrano;  nc  gridano,  n'implorano 
Da  gli  Dei,  da  Latino  c da  le  genti 
Testimonio,  pietà,  sdegno  c veiidclla. 

Evvi  Turno  presente,  che  con  essi 
Tumultuando  esclama,  c 'I  fallo  aggrava, 

E detesta  c rimprovera  e spaventa. 

Questi,  questi,  dicendo,  son  chiamali 
A regnar  ne  T Ausonia:  a i Frigj,  a i Frìgj 
Dà  Latino  il  suo  sangue,  e Turno  esclude. 

Sopravvengono  inlanlo  i furiosi, 

Che,  con  le  donne  attonite  scorrendo, 

Gian  con  .àmala  per  le  selve  in  tresca; 

Che  grande  era  d' Amata  in  tutto  il  regno 
La  stima  c ’l  nome;  e d'ogni  parte  accolti 
Tutti  conira  gli  aniiunzj,  conira  i Fati 
L’armi  chiedendo  e la  non  giusta  guerra, 
Van  di  Latino  a la  magione  intorno. 

Egli  di  rupe  in  guisa  immolo  stassi, 

Di  rupe  che,  nel  mar  fondata  e salda, 

Nè  per  venti  .si  crolla,  nè  per  onde 
Che  le  fremano  intorno,  e gli  suoi  scogli 
Son  di  spuma  coverti  e d’ alga  in  vano. 

Ma  poiché  superar  non  punte  il  cieco 
Lor  malvagio  consiglio,  e che  le  cose 
Givan  di  Turno  e di  (ìiunonc  a volo. 

Mollo  pria  con  di  Dei,  con  le  vane  auro 
Si  protestò;  poscia,  dal  Fato,  disse, 

Son  vinto,  c la  tempesta  mi  trasporta. 

Ma  voi  per  questo  sacrilegio  vostro 
Il  fio  nc  pagherete.  E tu  fra  gli  altri . 

Turno,  tu  pria  n'avrai  suppliclo  e morte, 

E preci  e voli  a tempo  no  farai, 

Ch'a  tempo  non  saranno.  Io,  quanto  a me, 
Già  de’  mici  giorni  c della  mia  quiete 
Son  quasi  in  porlo:  e da  voi  sol  in’ è (ulto 
Morir  felicemente.  E qui  si  (acque, 

E ’l  governo  depose,  e rilirossi. 

Era  in  Lazio  un  costume,  che  venuto 
E poi  di  mano  in  man  di  Lazio  in  Alba, 

E d’ Alba  in  Roma,  eh’ or  del  mondo  è capo 
Che  nel  mover  de  I*  armi  ai  Geli,  a gl’  Indi, 
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A gli  Arabi  » a gl’  Ircaui,  a qual  sia  gente 
Ch’  elle  sian  mosse,  si  com’  ora  a’  Parli 
Per  ricovrar  le  mal  |>ertlu(e  insegne, 

S’ apron  le  porle  de  la  guerra  in  prinria. 
Quesle  son  due,  che  per  la  riverenza. 

Per  la  religione  e per  la  lema 
Del  fìero  Marie,  orribili  e Ireniendc 
Sono  a le  genti;  c con  ben  cento  sbarre 
Di  rovere,  di  ferro  e di  metallo 
Slan  sempre  chiuse  : c lor  custode  è Giano. 
Ma  quando  per  consiglio  o per  decreto 
De’  Padri  si  dclcrniina  e s’ approva 
Che  sì  guerreggi,  il  Consolo  egli  stesso, 

Si  come  è l’ uso,  in  abito  e con  pompa 
Ch’  ha  da’  Gabinì  origine  c da’  Regi, 
Solennemente  le  disferra  c l’apre; 

£d  egli  stesso  al  suon  de  le  catene 
E de  la  rugginosa  orrida  soglia 
La  guerra  ioluona  : guerra  dopo  lui 
Grida  la  gioventù;  guerra  e battaglia 
Suonan  le  trombe;  ed  è la  guerra  indilla. 

In  questa  guisa  era  Latino  astretto 
D’ annunziarla  a i Teucri;  a lui  quest’atto 
D’ aprir  le  triste  e spaventose  porte 
Si  dovea  come  a rege.  Ma  *1  buon  padre, 
Schivo  di  si  nefando  ministero, 

S’ astenne  di  toccarle,  o gli  occhi  indietro 
Volse  per  non  vederle,  e si  nascose. 

Ma  per  torre  ogni  indugio,  un’altra  volta 
Ella  stessa  Regina  do’  Celesti 
Dal  ciel  discese,  e di  sua  propria  mano 
Spinse,  disgangherò,  ruppe  e sconfisse 
De  le  sbarrate  |H>rte  ogni  ritegno. 

Si  che  r aperse.  Allor  1’  Ausonia  tulla. 
Ch’era  dianzi  pacìfica  e quieta, 

S’iiccesc  in  ogni  parlo.  E qua  pedoni, 

Là  cavalieri;  a la  campagna  ognuno, 
Ognuno  a l’ arme,  a maneggiar  destrieri 
A fornirsi  di  scudi,  n provar  elmi, 

A far,  chi  con  la  cote,  c chi  con  l' unto, 
Ciascuno  i ferri  suoi  lucidi  c tersi. 

Altri  s*  addestra  a sventolar  l’ insegne, 

AUri  a spiegar  le  schiere,  e con  dileUo 
S’ ode  annitrir  cavalli  e sonar  tube. 

Cinque  grosse  città  con  mille  incadi 
A fabt>ricarc,  a risarcir  si  danno 
D’ogni  sorte  armi.  La  possente  Atina, 
Ardca  raolica,  Tivoli  il  superbo, 

£ Cnisturacrio,  e la  torrila  Antenna. 

Qui  si  vedo  cavar  elmi  e celale, 

Là  torcere  c covrir  larghe  c pavesi; 

Per  tutto  riforbirc,  aguzzar  ferri, 

Annestar  maglie,  rinforzar  corazze; 

E per  fregiar  più  nobili  armature, 

Tirar  lame  d’ acciar,  fila  d’ argento. 

Ogni  bosco  fa  lance,  ogni  fucina 
Disfà  vomeri  c marre;  e spie<li  c spa<le 
Si  formati  <la  i bidenti  c da  le  falci. 

Suonan  le  trombe,  dassi  il  contrassegno, 
Grblasi  a l' armi  : c chi  cavalli  accoppili 


E chi  prende  elmo,  c chi  picca,  c chi  scudo. 
Questi  ha  la  piastra,  c quei  la  maglia  indosso, 
E la  sua  fida  spada  ognuno  a canto. 

Or  m’ aprile  Elicona,  c di  concerto 
Meco  il  canto  movele,  alme  Sorelle, 

A dir  quai  regi  c quai  genti  e qual  armi 
Militassero  allora,  c di  che  forze, 

E di  quanto  valore  era  in  quo’  tempi 
La  milizia  d’ Italia.  A voi  convicnsi 
Dì  raccontarlo,  a cui  conto  c ricordo 
De  le  cose  e de’  tempi  è dato  eterno  : 

A noi  per  tanti  secoli  rlmasa 

N’  è di  picciola  fama  un’  aura  a pena. 

11  primo,  che  le  genti  a questa  guerra 
Ponesse  in  campo,  fu  Mezenzio,  il  fiero 
Del  ciel  dispregiatore  e de  gli  Dei. 

D’ Etruria  era  signore,  c di  Tirreni 
Conducea  molte  squadre.  Avea  suo  figlio 
Lauso  con  esso,  un  giovane  il  più  bello, 

Da  Turno  in  fuori,  che  I*  Ausonia  avesse. 

Gran  cavaliero,  egregio  cacciatore 
Fino  allor  si  mostrava;  c mille  armali 
Avea  la  schiera  sua,  che  seco  uscita 
Fuor  d' Agillina , ne  l’ esiglio  ancora 
Indarno  lo  scguia;  degno  che  fosse 
Ne  r imperio  del  padre.  A questi  dopo 
Segue  Aventino,  de  l’ invitto  Alcide 
Leggiadro  figlio.  Questi  col  suo  carro 
Dì  palme  adorno,  e co’ vittorVosi 
Suoi  corridori  in  campo  a(^rcscnlossi. 

Avea  nel  suo  cimiero  e nel  suo  scudo , 

In  memoria  del  padre!  un’idra  cinta 
Da  cento  serpi.  D’ Ercole,  e di  Rea 
Sacerdotessa  ascosamente  nato 
Nel  bosco  d’ Avcnlino  era  costui; 

Ché  con  la  madre  il  poderoso  Iddio 
Quivi  si  mescolò,  quando  di  Spagna, 

Estinto  Gcrionc,  a i campi  venne 
Di  Laurcnlo,  o nel  Tirreno  fiume 
Lavò  d' Ibero  il  conquistato  armento. 

Eran  di  mazzafrusti,  di  spuntoni, 

Di  chiavarine,  e di  savelli  spiedi 
Armate  le  sue  schiere.  Ed  egli  a piedi 
D’  un  cuoio  di  leon  velluto  ed  irto 
Veslia  gli  omeri  e ’l  dorso,  e del  suo  ceflb, 

Che  quasi  <iigrignnndo  ignudi  c bianchi 
Afostrava  i denti  c 1'  una  c V altra  gola, 

Si  copria  il  capo.  E con  tal  fiera  tnoslrn, 

D’  Ercole  in  guisa,  a corte  si  condusse. 

Vennero  appresso  i due  fratelli  argivi 
Calillo  e Cora,  e di  Tihurte,  il  terzo. 

Guidar  le  genli,  che  da  luì  nomate 
Fur  Tihurtinc.  Da  i loi  colli  entrambi 
CaLindo  avanti  a l' ordinale  schiere 
Due  Centauri  scmln-avano  a vedergli, 

Clic  giù  correndo  da’ nevosi  gioghi 
D’Omole  e d’  Otri,  risonando  fansi 
Dar  la  via  da’  virgulti  c da  le  selve. 

eccolo,  di  Prencstc  il  fondatore, 

Comparve  anch’  egli  : un  re  che  da  bamlnii» 
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Fu  Ira  r agresti  belve  appo  U‘  un  ret’o 
Trovato  esposto;  onde  di  foco  nato 
Mi  credè  poscia,  e di  Vulcano  figlio. 

Avea  costui  di  rustici  d’ intorno 
l'na  gran  compagnia,  ch’erau  de  l’alta 
Frenesie,  de’  sassosi  ernici  monti, 

De  la  Cabina  Giulio  c d’ Anicne, 

E d’ Amaseno  de  la  ricca  Anagni 
Abitanti  c cultori:  e come  gli  altri, 

Non  erano  in  su' carri,  o d’aste  armali, 

0 di  scudi  coverti.  Una  gran  parte 
Eran  frombolatori,  e sjuirgean  ghiande 

Di  grave  piombo , e parte  avean  due  dardi 
Ne  la  sinistra,  e cappelletti  in  testa 
D’orridi  lupi:  il  manao  piè  discalzo, 

Il  destro  o d’ uosa  o di  corteccia  involto. 
Messapo  venne  poscia , de’ cavalli 
II  domatore,  e di  Nettuno  il  figlio. 

Contro  al  ferro  fatato  e contro  al  foco. 
Questi  subilamenle  armando  spinse 
le  genti  sue  per  lunga  pace  imbelli. 

Deviò  dalle  nezze  i Fescennini, 

Da  le  leggi  i Falisci:  armò  Soratte , 

Armò  Flavinio,  e tatti  che  d’ intorno 
Ha  di  Cimitii  e la  montagna  e’I  lago, 

K di  Capena  i boschi.  Ivan  del  pari 
In  ordinanza,  e del  suo  re  cantando, 
Come  soglion  talor  da  la  pastura 
Tornarsi  in  vèr  le  rive  al  cid  sereno 

1 bianchi  cigni,  e le  disteso  gole 
Disnodar  gorgheggiando,  e far  di  tulli 
Tale  una  melodia,  che  di  Gaislro 

Ne  suona  il  fiume  e d’ Asia  la  palude. 

Nè  pur  un  si  movea  di  tanta  schiera 
Da  la  sua  fila,  in  ciò  lo  sluol  sembrando 
De’  rochi  augelli  allor  che  di  passaggio 
Vion  d’ allo  mare , c come  intera  nube 
A terra  unitamente  se  no  cala. 

Ecco  dì  poi  venir  Clauso  il  Sabino, 

Di  quel  vero  Sabino  antico  sangue , 

Ch’  avea  gran  gente,  e la  sua  gente  tutta 
Pareggiava  sol  egli.  11  nome  suo 
Fece  Claudia  nomare  e la  famiglia 
E la  tribù  Romana  allor  che  Roma 
Diessi  a'  Sabini  in  parie.  Era  con  luì 
La  schiera  d'  Amiterno  e de’  Quiriti 
Dì  quegli  antichi.  Eravi  il  popol  tulio 
D’Ereto,  di  Mutisca,  di  Nomcnto 
E di  Velino,  e quei , che  da  l’ alpestre 
Telrica,  da  Severo,  da  Casperia, 

Da  Fonili  e d'imclla  eran  venuti; 

Quei  che  bevean  del  Fabari  e del  Tebro; 
Che  da  la  fredda  Norcia  eran  mandali; 

Le  squadre  de  gli  Ortini,  il  Lazio  lutto, 
E lutti  al  fin , che  nel  calarsi  al  mare 
Bagna  d’ ambe  le  sponde  Allìa  infelice  . 
Tanti  fluiti  non  fa  di  Libia  il  golfo 
Quando  cade  Orion  ne  Tonde  il  verno. 
Nè  tante  spiebe  hanno  dal  sole  aduste 
La  stale  o d’  Ermo  o de  la  Licia  i campi, 


Quante  eran  genti.  Arme  sonare  e scudi 
S’ udiao  per  tulio,  e tutta  al  soou  de'  piedi 
Trepidar  si  vedea  T Ausonia  terra. 

Quindi  ne  vien  T Agamennonio  auriga 
Aleso  , del  Troian  nome  nimico. 

Che  di  mille  feroci  nazioni 
In  aita  di  Turno-un  gran  miscuglio 
Dietro  al  suo  carro  avea  di  monlanarL 
Parte  de’  pampinosi  a Bacco  amici 
Massici  colli,  e parte  de  gli  Auninci , 

De'  Sedicini  liti , dì  Volturno, 

Di  Cale,  do'  Salicoli,  e de  Osci. 

Questi  per  arme  avean  mazze  e lancioUi 
Irti  di  molte  punte  e di  soallo 
Scudisci  al  braccio,  onde  orano  i lor  colpi , 
Traendo  e ritraendo,  in  molli  modi 
Continuali  e doppi.  E pur  con  essi 
Aveano  o per  ferirò  c per  coprirsi 
Targhe  ne  la  sinistra,  e storte  al  fianco. 

Né  tu  senza  il  tuo  nome  a questa  Impresa. 
Ebalo,  le  n’  andrai,  del  gran  Telone 
E de  la-bella  Ninfa  di  Sobélo 
Figlio  onorato.  Di  costui  si  dico 
Che,  non  contento  del  paterno  regno. 

Capri  al  vecchio  lasciando  e i Teleboi , 

Fe’  d' esterni  paesi  ampio  conquisto , 

E fu  re  do'  Sarrasti  e de  le  genti 
Che  Sarno  irriga.  Insignorissi  appresso 
Di  Balulo,  di  Rufra,  di  Celenne 
£ de’  rampi  frullifcri  d' Avella. 

Mezze  picche  avean  questi  a la  tedesca 
Per  avventarle,  c per  celale  in  capo 
Suveri  scortecciali,  e di  metallo 
Brocchieri  a la  sinistra,  e stocchi  a lato. 

Calò  di  Nursa  e de’  suoi  monti  alpestri 
urente,  un  condoUicr  ch’era  io  quei  tempi 
Di  molla  fama  e fortunato  in  arme. 

Equicoli  avea  seco  la  più  parte, 

Orrida  gente,  per  le  selve  avvezza 
Cacciar  lo  fere,  adoperar  la  marra, 

Arar  con  Tarmi  indosso,  e tutti  insieme 
Viver  di  cacciagioni  e di  rapine. 

De  la  gente  roanrubta  un  sacerdote 
Venne  fra  gli  altri;  sacerdote  insieme 
E capitan  di  genti  ardilo  e forte. 

Umbrone  ora  il  suo  nome;  Archippo,  il  rege 
Che  lo  mandava.  Di  felice  oliva 
Avea  il  cimiero  e T elmo  inlomo  avvollo. 
Era  gran  ciurmatore,  e con  gT  incanti 
E col  tallo  ogni  serpe  addormentava: 

De  gT  ìdri , de  le  vipere , e de  gli  aspi 
Placava  Tira,  raddolciva  il  losco, 

E risanava  i morsi  E non  per  tanto 
Potè  nè  con  incanti,  nè  con  erbe 
De’Marsi  monti  risanare  il  colpo 
De  la  dardania  spada:  onde  il  meKhino 
Ne  fu  da  le  foreste  de  TAngizia, 

Dal  cristallino  Fucino  e da  gli  altri 
Laghi  d’ intorno  desialo  e pianto. 

Mandò  la  madre  Arida  a questa  guerra 
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Virbto  del  casto  Ippolito  un  flgliuolo 
Gentile  e bello:  e da  le  selve  il  trasse 
D’ Egeria,  ove,  d' Imelo  in  su  la  riva , 

Più  colla  e più  placabile  é Diana; 

Cbè  per  fama  d' Ippolito  si  dice, 

Poscia  che  fu  per  froda  o per  disdegno 
De  r iniqua  madrigna  al  padre  in  ira, 

E che  gli  spaventati  suoi  cavalli 
Strallo  e scempio  ne  fero,  egli  di  novo, 

Per  virtù  d*  erbe  e per  pietà  che  n’  ebbe 
La  casta  Dea,  fu  rivocato  in  vita. 

Sdegnossi  il  Padre  eterno  eh’  un  mortale 
Fosse  a morte  ritolto:  e l’ inventore 
Di  cotal’  arte,  che  d’ Apollo  nacque. 
Fulminando  mandò  ne’  regni  bui. 

Ippolito  da  Trivia  in  parte  occulta, 

Scevro  da  tutti,  a cura  fu  mandalo 
D’Egeria  Ninfa,  e ne  la  selva  ascoso, 

Là  Se  solingo,  e col  cangialo  nome 
Di  Yirbio,  sconosciuto  i giorni  mena 
D’ un’altra  vita.  E quinci  è che  dal  tempio 
E da  le  selve  a Trivia  consecrale 

I cavalli  han  divieto;  chè  lor  colpa, 

Fu  *1  suo  carro  e ’l  suo  corpo  al  marin  mostro, 
E poscia  a morte  indegnamente  esposto. 

II  figlio,  che  pur  Virbio  era  nomato, 

Non  men  di  lui  feroce,  i suoi  destrieri 
Esercitava,  e ’n  su  ’l  paterno  carro 
Arditamente  a questa  guerra  uscio. 

Tomo  infra’  primi , di  persona  c d’ armi 
Riguardevole  e fiero,  e sopra  tutti 
Con  lotto ’l  capo,  in  campo  appresentossi. 

Un  elmo  avea  con  Ire  cimieri  in  testa, 

E savvi  una  Chimera,  che  con  tante 
Bocche  foco  anelava,  quante  appena 
Non  apria  Mongibello  ; e con  più  fremilo 
Spargea  le  fiamme,  come  più  crudele 
Era  la  zuffa,  e più  di  sangue  avea. 

Lo  scudo  era  d’ acciaio,  e d’ prò  inlorno 
Tulio  commesso,  e d*  or  nel  mezzo  un’  Io 
Era  Kolpita,  che  già’l  manto  e ’l  ceffo, 


Le  setole  c le  corna  avea  di  bue  ; 

Memorabit  soggetto!  Eravi  appresso 
Argo  che  la  guardava;  oravi  il  padre 
Inaco,  che,  chiamandola,  versava, 

Non  men  de  gli  occhi,  che  de  Turua,  un  fiume. 

Dopo  Turno  venia  di  fanti  un  nembo, 

Un’ordinanza,  una  campagna  piena 

Tutta  dì  scudi.  Eran  le  genti  sue 

Argivi,  Auninci,  Rululi,  Sicani 

E Sacrani  c Labicì,  che  dipinti 

Portan  gli  scudi.  Avea  del  Tiberino, 

Avea  del  sacro  lilo  di  Numico 
E de’  Hutuli  colli  e del  Circeo, 

D'Ansurc  a Giove  sacro,  di  Feronia 
Diletta  a Giuno,  de  la  paludosa 
Satura,  e del  gelato  e scemo  Ufenio 
Gran  turba  e di  villani  e d’aratori. 

L’ ultima  a la  rassegna  vien  Camilla 
Ch’era  di  volsca  gente  mia  donzella, 

Non  di  conocchia  o di  ricami  esperta. 

Ma  d'  armi  e di  cavalli , c benché  virgo 

Di  cavalieri  c di  caterve  armate 

Gran  condolliera,  e ne  le  guerre  avvezza. 

Era  fiera  in  battaglia,  e lieve  al  corso 
Tanto,  che,  quasi  un  vento  sopra  l’erba 
Correndo,  non  avrebbe  anco  de’ fiori 
Tocco,  nè  de  l’ ariste  il  sommo  appena. 

Non  avrebbe  per  Tonde  e per  gli  flutti, 

Del  gonfio  mar,  non  che  le  piante  immerse, 
Ma  nè  pur  tinte.  Per  veder  costei 
t'seian  de’telli,  empican  le  strade  e i campi 
Le  genti  tulle;  e i giovani  e le  donne 
Slavan  con  meraviglia  e con  diletto 
Mirando  o vagheggiando  quale  andava, 

£ qual  sembrava;  come  regiamente 
D’ ostro  ornato  avea  ’i  tergo,  e ’l  capo  d’ oro; 

E con  che  disprezzala  leggiadrìa 
Portava  un  pastoral  nodoso  mirto 
Con  picciol  ferro  in  punta;  e con  che  grazia 
Se  ne  già  d’ arco  e di  faretra  armata. 
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ARGOMENTO 

A difesa  d'  £nea  t' uniicr  Erandro 
Co'  tuoi  Arcadi  in  lega.  CHerra 
Con  donnesche  lutinghe  ai  figlio  impetra 
L'armi  fatali^  in  cui  ’/  Fabro  Divino 
De'  futuri  Romani  i gesti  imprime. 


Poscia  che  di  Taureolo  in  su  la  rocca  ' 

Fc’  Turno  inalberar  di  guerra  il  segno, 

£ che  guerra  sonAr  le  roche  trombo. 

Spinti  i curri  c i destrieri,  e Tarmi  scosso  I 
Di  Marte  al  tempio,  incontanente  i cuori 
Si  turbàr  tutti,  c tutto  il  Lazio  insieme 
Con  subito  tumulto  sì  restrinse. 

Fremessi,  coogiurossi,  rassctiossi 
Ognun  ne  T amie.  1 tro  gran  condottieri 
Messapo,  Ufentc,  e T empio  de’  celesti 
Dispregiator  Mozciizio,  uscirò  in  prima. 
Accolsero  i sussidj;  armar  gli  agresti; 

Spogliàr  d’agricoltor  le  villo  e t campi 
In  Arpi  a Diomede  si  destina 
Vcniilo  imbasciutore,  c gli  s’ impone 
Che  soccorso  gli  chiegga,  c che  gli  esponga 
Quanto  ciò  de  T Italia  e del  suo  stalo 
Torni  a grand’  \xopo\  con  che  gente  Enea, 

Con  quale  armata  v’  ha  già  posto  il  piede,  ' 
E fermo  il  seggio,  e rìnlcgrato  il  cullo 
A i suoi  vinti  Penali;  come  aspira 
A questo  regno,  c come  anco  por  fato,  i 

E per  retaggio  del  dardanio  seme,  I 

Lo  si  promette.  Che  perciò  da  molti  i 

È già  seguilo,  e ch’ogni  giorno  avanza, 

E di  forze  c di  nome,  lodi  soggiunga:  | 

Quel  che  ’l  Duce  de’  Teucri  in  ciò  disegni  | 

E che  miri  c che  tenti  (se  fortuna  ! 

Gli  va  seconda)  a te  via  più  eh*  a Turno  | 

Esser  può  manifesto,  e eh’  a Latino.  i 

Questi  andamenti  c queste  trame  allora 
Correan  per  Lazio  e lo  scaltrito  Eroe 
Le  sapea  tutte , onde  in  un  mare  entrato  | 
Di  gran  pensieri,  or  la  sua  mente  a questo,  I 
Or  a quel  rivolgendo  in  varie  parli,  I 

D’ ogni  cosa  avea  tema  c speme  e cura.  , 

Cosi  di  chiaro  umor  pieno  un  gran  vaso 
Dal  sol  percos!H>  un  tremolo  splendore  | 

Vibra  ondeggiando,  c rinfrangemlo  a volo  I 
Manda  i suoi  raggi,  e le  pareti  c i palchi  I 


£ T aura  d’ ogni  intorno  empie  di  luco. 

Era  la  notte,  c già  per  ogni  parte 
Del  mondo  ogni  animai  d’aria  e dì  terra 
Altamente  giacca  nel  sonno  immerso, 

Allor  che  ’l  padre  Enea  cosi  com’  era 
Dal  pcosicr  de  la  guerra  in  ripa  al  Tebro 
Già  stanco  e travaglialo,  addormentossi. 

Ed  ecco  Tiberino,  il  Dio  del  loco. 

Veder  gli  pane,  un  che  già  vecchio  al  volto 
Sembrava.  Avea  di  pioppo  ombra  d’ intorno; 
Di  sottil  velo  e trasparente  in  dosso 
Ceruleo  ammanto,  e i crini  e’I  fronte  avvolto 
D’ ombrosa  canna.  E de  T ameno  fiume 
Placido  uscendo,  a consolar  lo  prese 
In  colai  guisa:  Enea,  stirpe  divina, 

Che  Troia  da’  nemici  ne  riporti 
E la  ravvivi  c la  conservi  eterna; 

0 da  me,  da’  Laurerili  e ila'  Latini 
Già  tanto  tempo  a tanta  speme  atteso. 

Questa  è la  casa  tua,  questo  è secura- 
inentc,  non  l' arrestare,  il  fatai  seggio 
Che  Tè  promesso.  Le  iiunaccc  o’I  grido 
Non  temer  do  la  guerra.  Ogni  odio,  ogn*  ira 
Ccssàr  già  de’  Celesti.  E perchè  ’l  sonno 
Credenza  non  ti  scemi,  ecco  a la  riva 
Sci  già  del  fìumc,  u*  sotto  a T elee  accolla 
Sta  ia  candida  troia  con  quei  trenta 
Candidi  Hgli  a le  sue  poppo  intorno. 

Questo  fia  dunque  il  segno  c ’l  Icmpo  e ’l  loco 
Da  fermar  la  lua  sede.  E qiicslo  è ’l  line 
De’  tuoi  travagli;  onde  il  tuo  fìglio  Ascanìo, 
Dopo  treni’  anni,  il  moinorabil  regno 
Fonderà  d*  Alba,  che  cosi  nomata 
Fia  dal  candore  e dal  felice  incontro 
Di  questa  fera.  E (ulto  adempirassi, 

Ch’io  tì  predico,  c t’è  predetto  avanti. 

Or  brevemente  quel  eh*  oprar  convienli, 

Per  uscir  glorioso  e vincitore 

Di  questa  guerra,  a.srolta.  È di  qui  lungo 

Non  mollo  Evandro,  un  re  che  de  V .Arcadia 
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È <{ua  venule;  e sopra  a questi  mouli 
Ha  de  gli  Arcadi  suoi  localo  il  seggio. 

Il  loco,  da  Pallaotc  suo  bisavo, 

È slato  Pallaiitèo  da  lui  nomalo; 

Ed  essi,  perchè  son  nel  Lazio  cslcrni, 

Son  nemici  a*  Latini,  ed  bau  con  loro 
Pcr|>etua  guerra.  A le  fa  dì  mesliero 
Con  lor  confederarli,  e per  compagni 
A questa  impresa  avergli,  lo  fra  le  ripe 
Mie  stesse  incontro  a V acqua  a la  magione 
D’  Evandro  agevolmcnle  condurroUi. 

Destati,  de  la  Dea  pregiato  figlio; 

E come  pria  cader  vedrai  le  stelle, 

Porgi  sotennciuentc  a la  gran  Giuno 
Preghiere  e voli;  e supplicando  vinci 
De  l' inimica  Dea  l’ ira  c V orgoglio; 

Ed  a me,  poi  che  vincilor  sarai. 

Paga  il  dovuto  onoro,  lo  sono  il  Tebro 
Cerco  da  le,  che,  qual  lu  vedi,  ondoso 
Rado  queste  mie  rive,  c fendo  i campi 
De  la  fertile  Ausonia,  al  ciclo  amico 
Sovr'ogni  fiume.  Quel  che  qui  in’  è dato, 

E '1  mio  seggio  maggiore;  e fìa  che  poscia 
Sovr’  ugni  altra  ciltado  il  capo  estolla. 

Cosi  disse,  0 tuffossi.  Enea  dal  sonno 
Si  scosse;  il  giorno  aprissi,  ed  ei  col  solo 
Sorgendo  insieme,  al  suo  nascente  raggio 
Si  volse  umile;  c con  le  cave  palme 
De  r onda  si  spruzzò  del  fiume,  e disse: 
Ninfe  Laurentì,  Ninfe,  ond’hanno  i fiumi 
L' umore  e *1  corso;  o tu  con  l’ onde  lue, 
Padre  Tebro  sacralo,  al  vostro  Enea 
Date  ricetto,  e da  perigli  ornai 
Eo  liberate.  Ed  io  da  qual  sia  fonte 
Che  sgorghi,  in  qual  sii  riva,  in  qual  sii  foce 
( Poiché  tanta  di  me  pietà  ti  stringe  J 
Sempre  l’ onorerò,  sempre  di  doni 
Ti  sarò  largo.  O de  V esperid’  ondo 
Superbo  regnatore,  amico  e mito 
Ne  sia  il  tuo  nume,  e i tuoi  delti  non  vani. 

Cosi  dicendo,  de’  suoi  legni  elegge 
1 due  migliori,  e gli  correda  e gli  arma 
Di  lutto  punto.  Ed  ecco  d’ improvviso 
( Mirabil  mostro  I ) de  la  selva  uscita 
Una  candida  scrofa,  col  suo  parlo 
Di  candor  pari,  sopra  l’erba  verde 
Ne  la  riva  accosciala  gli  si  mostra. 

Tosto  il  pietoso  Eroe  col  gregge  lutto 
A r aliar  la  condusse;  e poiché  sacra 
l/cbbc  al  gran  nume  luo,  massima  Giano, 
A te  r uccise.  Il  Tebro  quella  notte 
Quanto  fu  lunga,  di  turbalo  c gonfio 
Ch'egli  era,  si  rendè  tranquillo  e quoto 
Si,  che  senza  rumore  c quasi  in  dietro 
Tornando,  come  stagno,  o come  piana 
Palude  adeguò  Tonde,  e tolse  a*  remi 
Ogni  contesa.  Accelerando  adunque 
11  cammin  preso,  i ben  unii  c spalmati 
Lor  legni  se  ne  vanno  incontro  al  fiume 
Coni’  a seconda;  si  clic  T onde  stesse 
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Stavan  meravigliose,  e i boschi  intorno, 

Non  solili  a veder  Tarmi  c gli  scudi, 

E i dipinti  navigli  che  da  lungo 
Facean  novella  c peregrina  mostra. 

Se  ne  van  notte  e giorno  remigando 
Di  tutta  forza,  e i seni  c le  rivolte 
Varcai!  di  roano  tu  mano,  ora  a T aperto, 

Or  tra  le  macchie  occulti,  e via  volando 
Segan  Tonde  c le  selve.  Era  il  Sol  giunto 
A mezzo  il  giorno,  quando  incominciaro 
Da  lungo  a discovrir  la  nVea  o ’I  cerchio, 

E 1 rari  allor  del  poverello  Evandro 
rmili  allierghi,  ch’ora  al  cielo  adegua 
La  romana  potenza.  Immanlincnlo 
Volser  le  prore  a terra,  cd  appressarsi 
Là  ’vc  per  avvculura  il  re  quel  giorno 
Solennemente  in  un  sacralo  bosco 
.Vvaiiti  a la  città  stava  onorando 
li  grande  Alcide.  Avea  Pallanle  seco 
Suo  figlio,  c del  suo  povero  Senato, 

E de'  suoi  primi  giovani  un  drappello. 

Che  d’incensi,  di  vittime  e di  fumo 
Di  caldo  sangue  empiean  T are  c gli  altari. 

Tosto  che  di  lonlan  vider  le  gagge, 

E {>er  entro  de’  boschi  occulte  c chete 
Gir  navi  esterne,  iiisospcUili  in  prima 
Si  Icvàr  da  le  mense.  Ma  Fallante 
Arditamente,  Non  movete,  disse, 

Seguile  il  sacrificio.  E tosto  a Tarmi 
Dato  di  piglio,  incontro  a lor  si  spinse. 

Giunto,  gridò  da  Targino:  0 compagni. 

Qual  fin  v’adduce:  o qual  v’intrica  errore 
Per  cosi  torta  c disusata  via? 

Ov’ andate?  chi  siete?  ondo  venite? 

Che  ne  recale  voi?  La  pace,  o T armi? 

Enea  di  su  la  poppa  un  ramo  alzando 
Di  pacifera  oliva,  .Amici,  disse, 

Vi  siamo,  o slam  Troiani,  c coi  Latini 
Vostri  nimici  inimicizia  avcnio. 

Questi  superbamente  il  nostro  esigilo 
Perseguitando,  ne  fan  guerra  ed  onta. 
Kieorremo  ad  Evandio.  A lui  porgete 
Da  nostra  parte,  che  de’Tcucri  alcuni 
Son  qui  venuti  condottieri  eletti 
Per  sussidj  impetrarne,  c lega  d’arme. 

Slupi  primicrameule  a si  gran  nome 
Pallantc,  indi  vèr  lui  rivollo  umile. 

Signor,  qual  che  tu  sii,  scendi,  e tu  stesso 
Parla,  disse,  al  mio  padre,  e nosco  alloggia. 

E lo  prese  per  mano,  ed  abbracciollo. 
Lascialo  il  fiume  e ne  la  selva  entrati. 

Enea  dinanzi  al  re  comparve,  e disse: 

Signor , che  di  bontà  sovr’  ogni  Greco , 

£ di  fiHiuna  sovr’  a me  ten  vai 
Tanto,  che  supplichevole,  c co’ rami 
Di  lienda  avvdli  a tua  magion  ne  vengo: 
lo,  perchè  sia  Troiano,  c tu  di  Troia 
Per  nnzion  nimico,  e per  legnaggio 
A gli  Alridi  congiunlo,  or  non  pavento 
Venirli  avanti,  che  ’l  mio  puro  alTelto, 
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Gli  oracoli  divini , il  sangue  antico 
Do' maggior  nostri,  il  tuo  famoso  grido, 

E '1  Fato  e ’l  mio  voler  m’ han  teco  unilo. 
Dnrdano  de’ Troiani  il  primo  autore 
Nacque  d' Elettra,  come  i Greci  han  detto; 
E d’ Elettra  fu  padre  il  grande  Atlante 
Che  con  gli  omeri  suoi  folce  le  stelle. 
Vostro  progcnilor  Mercurio  fue, 

Che  nel  gelido  monte  di  Cillene 
De  la  candida  Maia  al  mondo  nacque; 

E Maia  ancor,  se  questa  fama  è vera , 
Venne  d' Atlante  e da  lo  stesso  Atlante 
Che  fa  con  le  sue  spalle  al  ciel  sostegno. 
Cosi  d’  un  fonte  Io  tuo  sangue  e '1  mio 
Traggon  princìpio.  E quinci  è che  secare 
Senza  opra  di  messaggi  e senza  scritti, 
Pria  ch'io  ti  tenti,  e pria  che  tu  m'affidi. 
Posto  ho  me  stesso  e la  mia  vita  a rischio, 
E supplichevolmente  a la  tua  casa 
No  son  venuto.  1 Rotali  che  infesti 
Sono  anco  a le,  se  de  l' Italia  fuori 
Cacccran  noi,  già  de  l'Italia  tutta 
1/ imperio  si  promettono,  e di  quanto 
Bagna  l' un  mare  e l' altro.  Or  la  tua  fede 
Mi  porgi , e la  mia  prendi,  eh’  ancor  noi 
Siamo  usi  a guerra,  c cor  ne*  petti  avemo. 

11  re,  mentre  eh’ Enea  parlando  stette, 

Il  volto  c gli  occhi  e la  persona  tutta 
Gli  andò  squadrando';  e brevemente  al  fine 
Cosi  rispose:  Valoroso  eroe, 

Come  lieto  io  t’  accolgo,  e come  cerio 
Raffigurar  mi  sembra  il  volto  e ì gesti 
E la  favella  di  quel  grande  Anchise 
Tuo  genitore!  lo  mi  ricordo  quando 
Priamo  per  riveder  la  sua  sorella 
Estone  e il  suo  regno,  in  un  passaggio 
Che  perciò  fé*  da  Troia  a Salamina, 

Toccò  d' Arcadia  i gelidi  confini. 

De  le  prime  lanugini  fiorilo 
Era  il  mio  mento  a pena  allor  eh'  io  vidi 
Quei  gran  duci  di  Troia,  e de’  Troiani 
Lo  slesso  re.  Con  mollo  mio  diletto 
Gli  mirai,  gli  ammirai,  notai  di  tutti 
Gli  abili  e le  fattezze,  e sopra  latti 
Leggiadro,  riguardevole  ed  altero 
Sembrommi  Anchise.  Un  desiderio  ardente 
Mi  prese  allor  d’ offrirmi,  e d’ esser  conto 
A quel  signore.  11  visitai,  gli  porsi 
La  destra,  ospite  il  fei,  nel  mio  Feneo 
Meco  r addussi.  Ond’  ei  poscia  partendo, 
Un  arco,  una  faretra  e molli  strali 
Di  Licia  presenlommi,  e d’ oro  appresso 
Una  ricca  intessula  sopravvesta 
Con  due  freni  indorati,  eh’  ancor  oggi 
Son  di  Fallante  mio  : si  che  già  ferma 
È tra  noi  quella  fede  e quella  lega 
Ch’  or  ne  chiedete.  E non  fia  U Sol  dimane 
Dal  balcon  d*  Oriente  oscito  a pena, 

Che  le  mie  genti  e t miei  sussidj  avrete. 
Intanto  a questa  festa,  che  solenne 


Facciamo  ogni  anno,  o tralasciar  non  lece, 

( Già  che  venuti  siete  amici  nostri  ) 

Nosco  restale,  e come  di  compagni 
Queste  mense  onorale.  Avea  ciò  detto, 

Allor  che  nuovi  cibi  e nuove  lazze 
Ripor  vi  fece,  e lor  tutti  nel  prato 
A seder  pose;  e sopra  lutti  Enea 
( Di  villoso  leoD  disteso  un  tergo  ) 

Seco  al  suo  desco  ed  al  suo  seggio  accolse. 
Per  man  de’  sacerdoti  e de’  ministri 
Del  sacrificio,  d’ arrostile  carni 
De’  lori,  di  vin  puro,  di  focacce 
Gran  piatti,  gran  canestri  e gran  tazzoni 
.V  andato  a tomo;  e co’  suoi  Teucri  tulli 
Enea  fU  de  le  viscere  pasciuto 
Del  saginato  a Dio  devoto  bue. 

Tolte  le  mense,  e ’l  desiderio  estinto 
De  le  vivande,  a ragionar  rivolli , 

Evandro  incominciò:  Troiano  amico. 

Questo  convito  e questo  sacrificio 
Cosi  solenne,  e questo  a tanto  nome 
Sacralo  altare,  inslitoUi  e posti 
Non  sono  a caso,  chò  del  vero  culto 
£ de  gli  antichi  Dei  notizia  avemo. 

Per  memoria,  per  merito  e per  voto 
D’un  gran  periglio  sua  mercè  scampato, 

Son  questi  onori  a questo  Dio  dovuti. 

Mira  colà  quella  scoscesa  rupe, 

E quei  rotti  macigni,  e di  quel  colle 
Quell’ alpestra  mina,  e quel  deserto. 

Ivi  era  già  remota  e dentro  al  monte 
Cavata  una  spelonca,  ov’  unqoa  il  sole 
Non  penetrava.  Abitatore  nn  ladro 
N’cra,  Caco  chiamato,  un  mostro  orrendo 
Mezzo  fera  e mezz’uomo,  e d’ uman  sangue 
Avido  si,  che  '1  suol  n’avea  mai  sempre 
Tepido.  Ne  grommavan  le  pareti, 

Ne  pendevano  i teschj  intorno  affissi , 

Di  pallor,  di  squallor  luridi  e marci. 

Vulcano  era  suo  padre;  e de’ suoi  fochi 
Per  la  bocca  spirando  atri  vapori. 

Già  d’  un  colosso  e d’ una  torre  in  guisa. 
Contro  si  diro  mostro,  dopo  molti 
Dannaggi  e molte  morti,  il  tempo  al  fine 
Ne  diede  o questo  Dio  soccorso  e scampo. 
Egli  di  Spagna  vincilor  ne  venne 
In  queste  parti,  de  le  spoglie  altero 
Di  Gerione,  in  cui  Ire  volle  osUnse 
In  tre  corpi  una  vita,  e ne  condusse 
Tal  qui  d’ Ibero  un  copioso  armento, 

Ch’avea  pien  questo  fiume  e questa  valle. 

Caco  ladron  feroce  e furioso, 

D’ ogni  misfatto  e d’ ogni  scelleranza 
Ardilo  e frodolente  esecutore, 

Quattro  tori  involonne  e quattro  vacche, 
Ch’eran  fior  de  l’ armento.  E perché  Forme 
Indìzio  non  ne  dessero,  a rovescio 
Per  la  coda  gli  trasse , e ne  la  grotta 
Gli  condusse,  e celògli.  Eran  F impronte 
De’  lor  piè  volte  al  campo,  e verso  F antro 
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Segno  non  si  vedea  eh*  a la  spelonca 
n cercalor  drizzasse.  Avea  già  molli 
Giorni  d’  An(Urìon  lenulo  il  figlio 
Qui  le  sue  mandre,  e ben  pasciuto  o grasso 
Era  il  suo  armento;  si  che  nel  partire 
Tutte  queste  foreste  e questi  colli 
Di  querimonie  e di  muggiti  empierò. 
Mugghiò  da  1*  altro  canto,  o 'I  vasto  speco 
Da  lungo  rintonar  fece  una  vacca 
De  le  rinchiuse  ; onde  schernita  e vana 
Restò  di  Caco  la  custodia  e *I  furto; 

Ch’  udilla  Alcide,  e d’ ira  e di  furore 
lo  un  subito  aceeso,  a la  sua  mazza, 

Ch’  era  di  quercia  noderosa  e grave, 

Diè  di  piglio,  e correndo  al  monte  ascese. 
Quel  di  da’ nostri  primamente  Caco 
Temer  fu  vista  Si  smarrì  ne  gli  occhi, 

Si  mise  in  fuga,  e fu  la  fuga  un  volo: 

Tal  gli  aggiunse  un  timor  le  penne  a*  piedi. 

Tosto  che  ne  la  grotta  si  rinchiuse, 
Allentò  le  catene,  e di  quel  monte 
Una  gran  falda  a la  sua  bocca  oppose  ; 

Ch’  a la  bocca  de  l’ antro  un  sasso  immane 
Avea  con  ferri  e con  paterni  ordigni 
Di  cateratta  accomo<lato  in  guisa 
Con  puntelli  per  entro  c stanghe  o sbarre. 
Ecco  Tirìnzio  arriva,  e come  è spinto 
Da  la  sua  furia,  va  per  tutto  in  volta 
Fremendo,  ora  a l vestigi,  ora  ai  muggiti, 
Ora  a 1*  entrata  de  la  grolla  intento. 

E portalo  da  l’ impeto,  tre  volle 
Scorse  de  l’ Aventino  ogni  pendice; 

Tre  volle  al  sasso  de  la  soglia  intorno 
Si  mise  indarno;  e tre  volle  aflannato 
Ritornò  ne  la  valle  a riposarsi 

Era  de  la  spelonca  al  d(KSO  in  cima 
Di  selce  d’ ogn’  intorno  dirupota 
Un  cucuzzolo  altissimo  ed  alpeslro, 

Ch’  a nidi  d’ avoltoi  c di  tali  altri 
Augelli  di  rapina  e di  carogna 
Era  opportuno  albergo.  A questo  intorno 
Alfin  si  mise;  e siccoro*  era  al  fiume 
Da  sinistra  inchinato,  egli  a rincontro 
Lo  spinse  da  la  deetra,  lo  divelse, 

Col  calce  de  la  mazza  a leva  il  pose, 

E gli  diè  volta.  A quel  fracasso  il  cielo 
Rintonò  lutto,  si  crollàr  le  ripe, 

E *1  fiume  impaurito  si  ritrasse. 

AUor  di  Caco  fu  lo  speco  aperto  : 
Scoprissi  la  sua  reggia,  o le  sue  dentro 
Ombrose  e formidabili  caverne. 

Come  chi  de  la  terra  il  globo  aprisse 
A viva  forza,  e de  l’ inferno  il  centro 
Discovrisse  in  un  lem|M>,  e che  di  sopra 
De  r abisso  vedesse  quelle  oscure 
Dal  cielo  abbominale  orride  bolge; 

Vedesse  Pioto  a 1*  improvviso  lume 
Restar  del  sole  attonito  e confuso; 

Coiai  Caco  da  subito  splendore 
Ne  la  sua  tomba  abbarl>aglialo  e chiuso 
Poeti  latini 


Digrignar  qual  mastino  Ercole  vide; 

E non  più  tosto  il  vide,  che  di  sopra 
Sassi,  travi,  tronconi,  ogni  arme  addosso 
Folgorando  avvenlógli.  Et  che  nè  fuga 
Avea,  né  schermo  al  suo  periglio  altronde, 

Da  le  sue  fauci  ( meraviglia  a dirlo!  ) 

Vapori  c nubi  a vomitar  si  diede 
Di  fumo,  di  caligine  c di  vampa. 

Tal  che  miste  le  tenebre  col  foco 

Togliean  la  vista  a gli  occhi,  e ’l  lume  a Tanlro. 

Non  però  si  contenne  il  forte  Alcide, 

Che  d’  un  salto  in  quei  baratro  gillossi 
Per  Io  spiraglio,  c lò  ’v’  era  del  fumo 
La  nebbia  e l’ ondeggiar  più  denso,  e 1 foco 
Più  roggio,  a lui  che  ’l  vaporava  indarno, 

S’  addusse,  0 lo  ghermì;  gli  fece  un  nodo 
De  le  sue  braccia,  c si  la  gola  c ’l  fianco 
Gii  strìnse,  che  scoppiar  gli  fece  il  petto. 

E schizzar  gli  occhi;  e ’l  foco  e ’l  fiato  e Talma 
In  un  tempo  gli  estiuse.  Indi  la  bocca 
Aprì  de  r antro,  e la  frodala  preda, 

E del  suo  frodatore  il  sozzo  corpo 
Fuor  per  un  piè  ne  trasse,  a cui  <lintorno 
Corser  le  genti  a meraviglia,  ingorde 
Di  veder  gli  occhi  biechi,  il  volto  atroce, 

1/ ispido  petto,  e l’ ammorzalo  foco. 

Da  indi  in  qua  questo  di  santo  ogni  anno 
Da’ nostri  è lietamente  celebrato, 

£ ne  sono  i Polizj  i primi  autori, 

E 1 Pinarj  ministri.  Allor  quest’ara, 

Che  ina.ssima  si  disse,  c che  mai  sempre 
Massima  ne  sarà,  fu  consecrala 
In  questo  bosco.  Or  via  dunque,  figliuoli. 

Per  celebrar  latil*  onorala  festa. 

Co  i rami  in  fronte  e con  le  lazze  in  mano 
Il  comun  Dio  chiamale,  c lietamente 
L’ un  con  l’ altro  invitatevi,  c beete. 

Ciò  dello,  il  divisalo  Erculeo  pioppo 
Tessèro  altri  in  ghirlande,  altri  in  festoni 
Altri  i Mai  ne  pianlaro.  E di  già  pieno 
Di  sacralo  liquore  il  gran  catino. 

Tutti  a mensa  gioiosi  s'adagiaro, 

E spargendo  e beendo,  a i santi  numi 
Porser  preghiere  e voli.  Estero  intanto 
Era  a l’ Occidental  lito  vicino 
Già  per  tulTarsi,  quando  i sacerdoti 
Un' altra  volta,  e’I  buon  Potizio  avanti 
Con  pelli  indosso  e con  fnrellc  in  mano, 

Com’è  costume,  a convivar  loninro, 

E le  seconde  mense  c V are  sanie 
Di  grati  doni  o di  gran  pialli  empierò. 

I Salj  intorno  a i luminosi  altari 
Givano  in  tresca,  c di  populea  fronde 
Ciiigean  le  tempie.  I vecchi  da  1*  un  coro 
Le  pralezze  cantavano  e le  lodi 
Del  grande  Alcide.  I giovauì  da  1*  altro 
N’atteggiavano  i fatti:  come  prima 
Fanciul  da  la  nialrigna  insidialo 
1 due  serpenti  strangolasse  in  culla; 

Come  al  suolo  adeguasse  Ecalia  e Troia, 
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CUià  famose;  come  soperasse 
Miir  aUrc  insuperabili  fatiche 
SoUu  al  duro  tiranno,  e contro  a i fati 
De  r empia  Dea.  To  sei,  dicean  cantando, 
Invitto  Iddio,  che  de  le  nubi  i Ogii 
Nilco  c Kolo  uccidi;  tu  che  1 mostro 
Domi  di  Creta;  tu  che  vinci  il  fiero 
Nemeo  l.eone;  le  gl' inferni  laghi, 

'l'e  r inferno  custode  ebbe  in  orrore 
Ne  ]’  orrendo  suo  stesso  c diro  speco, 
l.a  've  tra  ’l  sangue  e le  corrose  membra 
Ha  de  la  morta  gente  il  suo  covile. 

Cosa  non  è si  spaventosa  al  mondo, 

Che  te  spaventi,  non  lo  stesso  armato 
Inronlr’al  ciel  Tifeo,  né  quel  di  Cerna 
Con  tanti  c tanti  capi  orribil  angue 
Senza  avviso  li  vide  o senza  ardire. 

A te,  vera  di  Giove  inclita  prole, 
rmilmente  inchiniamo,  a te  del  cielo 
Nuovo  aggiunto  omamonto.  E tu  benigno 
Mira  i cor  nostri  e i sacrifici  tuoi. 

Cosi  pregando  e celebrando,  in  versi 
Cantavan  le  sue  prove.  E s<q)ra  tutto 
Dicean  di  Caco,  o do  la  sua  spelonca 
E de*  suoi  fochi;  c i boschi  c i colli  intorno 
Rispondean  rìntonando.  Eran  finiti 
I sacrifici,  quando  il  vecchio  Evandro 
Mosse  per  la  cittade  ; e seco  a pari 
Da  Tun  de’ lati  Enea,  da  T altro  il  figlio 
Avea,  cut  s’appoggiava;  e ragionando 
Di  varie  cose,  agevolava  il  calle. 

Enea,  meravigliando,  in  ogni  parte 
Volgea  le  luci,  desioso  e lieto 
Di  veder  quel  paese,  e di  saperne 
I sili,  i luoghi  e le  memorie  antiebe. 

Di  che  spiando,  il  primo  fondatore 
De  la  romana  rocca  in  colai  guisa 
A dir  gli  cominciò  : Questi  contorni 
Eran  pria  selve;  e gli  abitanti  loro 
Eran  qui  nati,  ed  eran  Fauni  e Ninfe, 

R genti  che  di  roveri  e di  tronchi 
Nate,  nè  di  costumi,  nè  di  cullo, 

Nè  di  tori  accoppiar,  nè  di  por  viti. 

Nè  d’ altr’  arti  o d’ acquisto  o di  risparmio 
Avean  notizia  o cura  : o ’l  vitto  loro 
Era  di  cacciagion,  d’erbe  e dì  pomi; 

£ la  lor  vita,  aspra,  iunoccnte  e pura. 
Saturno  il  primo  fu  che  in  queste  parti 
Venne,  dal  ciel  cacciato,  c vi  s’  ascose. 

E quelle  rozze  genti,  che  disperse 
Eran  per  questi  monti,  insieme  accolse, 

E diè  lor  leggi;  onde  il  paese  poi 
Da  le  làtèbre  sue  Lazio  nomossi. 

Dicon  che  sotto  il  suo  placido  impero 
Con  giustizia,  con  pace  c con  amore 
Si  vìsse  un  secol  d’oro,  in  fin  che  poscia 
L’clè,  degenerando,  a poco  a poco 
Si  fè  d’altro  colore  c d'altra  lega. 

Quinci  di  guerreggiar  venne  il  furore, 

1/  ingordigia  d’ avere,  o le  niischìanzc 


De  r altre  genti.  L’ assalir  gli  AosonJ  ; 

L*  inondàr  i Sicani;  onde  più  volle 
Questa,  che  pria  Saturnia  era  nomata, 

Ha  con  la  signorìa  cangialo  il  nome, 

E co’  signori.  E quinci  è che  da  Tebro, 

Che  ne  fu  re  terribile  ed  immane, 

Tebro  fu  detto  questo  fiume  ancora, 

Ch*  Albata  si  dicea  ne’  tempi  anlichL 
Ed  ancor  me  de  la  mia  patria  in  bando 
Dopo  molli  perigli  e molti  aflanni 
Del  mar  sofTerli,  ha  qui  1*  onnipotente 
Fortuna,  e l' invincibii  mio  destino 
Portalo  al  fine;  e qui  posar  mi  fero 
Gli  oracoli  tremendi  e sj>avenl06i 
Dì  Carrocnta  mia  madre,  e Febo  stesso 
Che  mia  madre  inspirava.  E fin  qui  detto 
Si  spinse  avanti;  e quell’ara  mostrògli, 

E quella  porta,  che  fu  poi  di  Roma 
Cannental  della,  onoro  e ricordanza 
De  la  Ninfa  indovina  eh’  anzi  a tulli. 

Del  Pallanteo  predisse,  e de*  Romani 
La  futura  grandezza.  Indi  seguendo 
Cn  gran  bosco  gli  mostra;  ove  1*  Asilo 
Romolo  contralTece;  e’I  Lupercale, 

Che  quale  era  in  Arcadia  a Pan  Liceo 
Sotto  una  fredda  rupe  era  dicalo. 

Poscia  de  l’ Argìleto  gli  dimostra 
La  sacra  selva  ; e d*  Argo  ospite  il  caso 
Gli  conta,  e se  ne  purga  e se  ne  scusa. 

A la  Tarpeia  Rupe,  al  Campidoglio 
Poscia  l’addusse;  al  Campidoglio  or  d'oro, 
Che  di  spini  in  quel  tempo  era  coverto. 

Un  ermo  colle  da  i vicini  agresti 
Per  la  religlon  del  loco  stesso 
Insino  allor  temuto  e riverito: 

Ch’  a veder  sol  quel  sasso  e quella  selva 
Si  paventava.  E qui  soggiunse  Evandro  : 

In  questo  bosco,  e là  've  questo  monte 
È più  frondoso,  un  Dio,  non  si  sa  quale. 
Ma  certo  abita  un  Dio.  Queste  mie  genti, 

D*  Arcadia  han  ferma  fede  aver  veduto 
Qui  Giove  stesso  balenar  sovente, 

E far  di  nembi  accolla.  Oltre  a ciò  vedi 
Qui  su  quelle  ruine  e quei  vestigi 
Di  quei  duo  cerchj  antichi.  Una  di  queste 
Città  fondò  Saturno,  e l’altra  Giano, 

Che  Saturnia,  e Gtankolo  fur  dette. 

In  colai  guisa  ragionando  Evandro, 

Se  ne  gtan  verso  il  suo  picciolo  ostello. 

E ne  1*  andar,  là  ’v’  or  di  Roma  è il  Foro, 
Ov’  è quella  più  florida  contrada 
De  le  Carine,  ad  ogni  passo  intorno 
Udian  greggi  belar,  mugghiare  armenti. 
Giunti  che  furo:  In  questo  umile  albergo 
Alloggiò,  disse,  il  vincitore  Alcide. 

Questa  fu  la  sua  roggia.  E tu  v*  alloggia, 

E tu  ’l  gradisci,  o le  delizie  c gli  agi 
Spregiando,  imita  In  ciò  Tirinzio  e Dio, 

E del  tugurio  mio  meco  1*  allaga. 

Cosi  dìcerirlo,  il  grand*  ospite  accolse 
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Ne  r angusta  magione,  e coUocollo 
LA  dove  M di  frondi  e d’ irla  pelle 
Di  Ubie*  orsa  attappeszalo  un  seggio. 

Venne  la  notte,  e le  fosc’ali  stese 
Avea  di  giù  sovra  la  terra,  quando 
Venere  come  madre,  e non  in  vano 
Del  suo  figlio  gelosa,  il  gran  tumulto 
Vcggendo  e le  minacce  de'Laurenti, 

Con  Vulcan  suo  marito  si  ristrinse 
Con  gran  dolcezaa;  e nel  suo  letto  d'oro, 
Amor  spirando,  in  tal  guisa  gli  disse: 

Caro  consorte,  tnfinchè  i regi  argivi 
Furo  a'  danni  di  Troia,  che  per  Fato 
Cader  dovea,  nullo  da  (e  soccorso 
Volli,  0 da  l'arte  tua;  nè  ti  richiesi 
D'armi  allor,  nè  di  macchine,  nè  d'altro 
Per  iscampo  de'  miseri  Troiani. 

Le  man,  I*  ingegno  tuo,  le  tue  fatiche 
Oprar  non  volli  indarno,  ancor  che  molto 
Con  Priamo  e co* figli  obbligo  avessi, 

E mollo  mi  premesse  il  duro  affanno 
D*  Enea  mio  figlio.  Or  per  impero  espresso 
E de’  Fati  e di  Giove  egli  nel  Lazio 
E tra*  Rutuli  è fermo.  A te,  mio  sposo. 
Ricorro,  a te,  mio  venerando  nume; 

£ madre  per  on  figlio  arme  ti  cbieggìo. 

Quel  che  da  le  di  .Nereo  la  figlia, 

E di  Tilon  la  moglie  hanno  impetralo. 

Mira  in  quanl'uopo  io  le  ti  chieggo,  e quanti 
E che  popoli  sono,  a mia  ruina 
E de’  miei,  congregati;  e qual  fan  d'  armi 
A porte  chiuse  orribile  apparecchio. 

Slava  a questa  richiesta  in  sè  Vulcano 
Ritroso  anzi  che  no;  quando  Ciprigna 
Con  la  tiepida  neve  e col  viv*  ostro 
De  le  sue  braccia  al  collo  gli  si  avvinse, 

£ slrinselo  e baciollo.  In  un  momento 
La  consueta  fiamma  gli  si  apprese, 

E per  r ossa  gli  corse  a le  iiiidolle, 

E per  le  vene  al  core,  in  quella  guisa 
Che  di  corusca  nube  esce  repente 
Una  lucida  lista,  e lampeggiando 
E serpendo  il  ciel  ludo  empio  di  foco. 

Senti  la  scaltra,  che  sapea  la  forza 
Di  sua  beltà,  che  l'avea  preso  e vinto; 

E de  i*  inganno  si  compiacque  e rise. 

E ’i  buon  marito,  che  d’ eterno  amore 
Avea  il  cor  punto,  le  si  volse,  e disse: 

A che  si  lungo  esordio?  Ov'è,  consorte, 

Vèr  me  la  tua  fidanza?  lo  fin  d*  allora. 

Se  t’ era  grado,  avrei  d’ arme  provvisti 
I Teucri  tuoi;  nè'l  Padre  oniiipolenle, 

Nè  i Fati  ci  vietavano  che  Troia 
Non  si  tenesse,  e Priamo  non  fosse 
Restalo  ancor  per  dicco  altr'  anni  in  vita. 

Ed  or,  s’ a guerra  l’ apparecchi,  e questo 
fi  tuo  consìglio,  quel  che  Tarte  puotc 
O di  ferro  o di  liquido  metallo. 

Quanto  i mantici  han  fiato,  e forza  il  foco, 
lo  li  prometto.  £ tu  con  questi  prieghi 


Cessa  di  rivocar  la  possa  in  forse 

Del  tuo  volere,  e *1  mio  desir  eh’  è sempre 

Di  far  le  voglie  tue  paghe  c contente. 

Cosi  dicendo,  dlsioso  in  braccio 

La  ai  recò;  gioinoe,  e poscia  in  grembo 

Di  lei  placidamente  addormenlossi. 

Finito  il  primo  sonno,  e do  la  notte 
Già  corso  il  mezzo,  come  femminella 
Che  col  fuso,  o con  l'ago,  o con  la  spola 
La  sua  vita  sostenta  e do* suoi  figli; 

Che  la  nodo  aggiungendo  al  suo  lavoro, 

E dal  suo  focolar  pria  che  dal  sole 
ProcaccUndosi  i lume,  a la  conocchia, 

A l’aspa,  a T arcolaio  esercitando 
Sta  le  povere  ancelle,  onde  mantenga 
11  casto  lodo  e i pargoletti  suoi  : 

Tale,  in  (al  tempo  c con  (al  cura , a 1’  opra 
Surso  il  gran  fabbro,  e la  fucina  aperse. 

Giace  Ira  la  Sicania  da  l'un  canto, 

E Lipari  da  l’ altro  un’isolelta 
Cb’  alpestra  ed  alla  esce  de  1’  onde,  e fuma. 
Ha  sotto  una  spelonca,  e grotte  intorno. 
Che  di  feri  Ciclopi  antri  e fucine 
Son  da'  lor  fochi  aflumicali  e rosi. 

Il  picchiar  de  1*  incudt  e de'  martelli 
Ch’ entro  si  sente,  lo  strider  de’  ferri, 

11  fremere  e '1  bollir  de  le  suo  fiamme 
E de  te  sue  fornaci,  d' Etna  in  guisa 
Intonar  s’ode  ed  anelar  si  vede. 

Questa  è la  casa,  ove  qua  giù  s'adopra 
Vulcano,  onde  da  lui  Volcania  è della: 

E qui  per  l’ armi  fabbricar  discese 
Del  grand’  Enea.  Slavan  nell’  antro  aUora 
Slcrope  e Bronto  e Piracmonc  ignudi 
A rinfrescar  l’ aspre  saetto  a Giove. 

Ed  una  allor  n’avean  parte  polita, 

Parte  abbozzata,  con  tre  raggi  attorti 
Di  grandinoso  nembo,  Ire  di  nube 
Pregna  di  pioggia,  tre  d’acceso  foco, 

E tre  di  vento  impetuoso  e fiero. 

1 tuoni  v’aggiungevano  e i Igieni, 

E di  fiamme  e di  furia  c di  spavento 
Un  colai  misto.  Altrove  erano  intorno 
Di  Marte  al  carro,  o le  veloci  ruoto 
Accozzavano  insieme,  ond’egli  armato 
Le  genti  e le  città  scuole  e eominove. 

Lo  scudo,  la  corazza  e l’ elmo  e l’ asta 

Avenn  da  l' altra  parte  incominciati 

De  r armigera  Palla,  e di  commesso 

La  fregiavano  a gara.  Erano  i fregj 

Nel  petto  do  la  Dea  gnippi  di  sen>i 

Clio  d' oro  avcati  le  scaglie,  c cento  inlricbi 

Fareaii  guizzando  di  Medusa  intorno 

Al  fiero  teschio , che  cosi  com*  era 

Disanimato  e tronco,  le  sue  luci 

Volgea  dintorno  minacciose  c torve. 

Tosto  che  giunse.  Via,  disse  a’ Ciclopi, 
Sgombratevi  davanti  ogni  lavoro, 

E qui  meco  guarnir  d'arme  allciidele 
Un  gran  campione.  E s’  unqmi  fu  mesliero 
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D’ arie,  di  sperVenza  c di  preslexza, 
questa  volta.  Or  v*  accingete  a Topra 
Scili'  altro  indugio.  £ fu  ciò  detto  a pena, 
Che,  divise  le  veci  e i niagislerì, 

A fondere,  a bollire,  a marlcllarc 
Chi  qua  chi  là  si  diede.  Il  bronzo  e l' oro 
Corrono  a rivi,  s'ammassiccia  il  ferro, 

Si  ralìlna  l' acciaio,  e tempre  e leghe 
In  più  guise  si  fan  d’ogni  metallo. 

Di  sette  falde  in  selle  doppi  unite 
Kieotte  al  foco  e ribattute  e salde 
Si  forma  un  saldo  e sinisorato  scodo, 

Da  poter  solo  incontro  a l' armi  tutte 
Star  de'  Latini.  Il  fremito  del  vento 
Che  spira  da’  gran  mantici,  e le  strida 
Che  ne' laghi  atluflali,  e su  l’ incndi 
Battuti  fauno  i ferri,  in  un  sol  tuono 
Ne  l'antro  uniti,  di  tenore  in  guisa 
Corrispondono  a'  colpi  de'  Ciclopi, 

Ch’  al  molo  de  le  braccia  or  alle  or  basse 
Con  lo  tanaglie  e co'  martelli,  a tempo 
Fan  concerto,  armonia,  numero  o metro. 

Mentre  in  Eolia  era  a quest’opra  intento 
Di  I.enno  il  padre,  ecco,  sorgendo  il  sole, 
Surse  al  cantar  dei  mattutini  augelli 
Il  vecchio  Evandro;  e fuori  uscio  vestilo 
Di  giubba  con  le  guiggie  a'  piedi  avvolte, 
r.oiii'  è tirrena  usanza.  Avea  dal  destro 
Omero  a la  Tegèa  nel  mai>co  lato 
I na  sua  greca  scimitarra  appesa. 

Avea  da  la  sinistra  di  pantera 
(*na  picchiala  |>elle,  che  d'  un  tergo 
Gli  si  volgea  su  l’altro;  o da  la  rocca 
Scendendo,  gli  venian  due  cani  avanti, 
Come  custodi,  i suoi  passi  osservando. 

In  questa  guisa  il  generoso  eroe. 

Come  quei  che  leiica  memoria  e cura 
Di  compir  quanto  avea  la  sera  avanti 
Itagionalo  e promesso,  a le  secreto 
Stanze  del  padre  Enea  sì  ricondusse. 

Eneo  da  l' altra  parte  assai  per  tempo 
S’ era  levato;  c solo  in  compagnia 
L'un  seco  avea  Pallanle,  e l’allro  Ac-alo. 
Poscia  che  rincontrati  e’nsicme  accolli 
Si  salotaro,  alfin,  tra  loro  assisi, 

A ragionar  si  diero.  E prima  Evandro 
f^osl  parlò:  Signor,  cui  vivo,  in  vita 
Dir  si  può  che  sia  Troia,  e che  del  lutto 
Non  sia  caduta  e vinta,  in  questa  guerra 
Quel  che  posa’  io  per  luo  sussidio  è poco 
A tanto  affare.  Il  mio  paese  è chiuso 
Quinci  dal  Tosco  fiume,  e quindi  ha  l’ anni 
Che  gli  suonan  de’  RutuU  d’ intorno 
Fin  sulle  porle.  Avviso  e pcnsier  mio 
È per  confederati  e per  compagni 
Darli  una  gente  numerosa  c grande 
Con  molli  regni.  In  lai  qui  tempo  a punto 
Sei  capitalo,  c tal  felice  incontro 
Ti  porge  amira  e non  |>ensala  sorte, 
non  lungo  di  qui,  su  questi  monti 


D'  Etniria,  una  famosa  e nobti  terra 

Ch’  è sopra  un  sasso  anticamente  estruna. 

Agillina  si  dice,  ove  lor  seggio 

Posero  ( è già  gran  tempo  ) i bellicosi 

K chiari  Lidi;  e floridi  c felici 

Vi  fur  gran  tempo  ancora.  Or  solto  U giogo 

Son  di  Mezenzio  capitali  al  fine. 

A che  di  lui  coniar  le  sceUeranze? 

A che  la  ferità?  Dio  le  riservi 
Per  suo  castigo  e de’  seguaci  suoi. 

Questo  crudele  insino  a’  corpi  morti 
Mescolava  co' vivi  (odi  tormcnio) 

Che  giunte  mani  a mani  e bocca  a bocca , 

In  cosi  miserando  abbracciaroenlo 
Gli  facca  di  putredine  e di  lezzo 
Vivi  di  lunga  morte  al  fin  morire. 

I ciUadini  afflitti  e disperali, 

E falli  per  paura  alfin  secoli. 

Tesoro  insidie  a lui,  fecero  strage 
De*  suoi,  posero  assedio,  avvenlàr  foco 
A le  sue  case.  Ei  de  le  mani  uscito 
De  gii  uccisori,  ebbe  rifugio  a Turno 
Ch’or  raccoglie  c '1  difende.  Onde  commossa 
E per  giusta  cagione  in  furia  volta 
L’ Etruria  tutta  incontro  al  suo  tiranno 
Grida  che  muoia,  e già  con  I*  armi  in  roano 
A morte  Io  persegue.  A questa  gente 
Di  molle  mila  condottiero  e capo 
Aggiungerolli.  E già  d’  armate  navi 
SoD  pieni  i liti:  ognun  freme,  ognun  chiede 
Che  si  spicglìin  l'ìnscgnc.  Un  vecchio  solo 
Aruspico  e ’ndovino  è,  che  sospesi 
Gli  tiene  infine  a qui:  Gente  meooia. 
Dicendo,  fior  di  genio  antica  c nobile. 

Benché  giusto  dolor  contro  a Mezenzio, 

E degn'ira  v’  incenda,  incontro  a Lazio 
Non  movete  voi  già;  eh' a nessun  Italo 
Domar  d’ Italia  una  (al  genie  è lecito, 

S*  esterno  duce  a (ani*  uopo  non  prendesi. 

Cosi  parato,  e per  timor  confuso 
Del  vaticinio  stassi  il  campo  etrusco; 

E già  Tarronle  stesso  a questa  impresa 
M' invila,  e già  mandato  a presentarmi 
Ha  la  sedia  e lo  scettro  e l' altre  insegne 
Del  (osco  regno,  perch’  io  re  ne  sia, 

Ed  a r oste  ne  vada.  Ma  la  tarda 
E fredda  mia  vecchiezza,  c le  mie  forze 
Debili,  smunte  e diseguali  al  peso 
Fan  eh'  io  rifiuti.  Esorterei  Pallanle 
Mio  figlio  a questo  impero,  se  non  fosse 
Che  nato  di  Sabella,  Italo  anch’egli 
E per  materna  razza.  Or  questo  incarco 
Da  gli  anni,  da  la  gente,  d<il  destino, 

Dal  tuo  stesso  valore  a te  si  deve. 

E tu  il  prendi,  Signor,  eh’  abile  e forte 
Sci  più  d' ogni  Troian,  d’ogui  Latino 
A sostenerlo.  Kd  io  Fallante  mio, 

La  mia  speranza  e ’l  mio  sommo  conforto , 
Manderò  (eco;  che'l  meslier  do  l'arme. 

Che  le  fatiche  del  gravoso  Marte 
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Ne  la  (ua  scuola  a lollerare  impari, 

£ le  <Ja  suoi  prìin*anni,  e i gesti  Cuoi 
Blcravigliamlo  ad  imitar  s'avvexzK 
Dugenlo  cavalieri,  il  nervo  e '1  fiore 
De’  mici  d’ Arcadia , ^dirò  con  lui, 

E dugenlo  altri  il  mio  Pallanle  slesso 
In  suo  nonte  daralli.  Avca  ciò  dello 
Evandro  a pena,  che  d’ Anchise  il  figlio 
£ ’l  fido  Acate  ster  co'  volli  a terra 
Chinati.  E da  pensier  gravi  e molesti 
Foran  oppressi,  so  dal  cicl  sereno 
La  madre  Cilerea  segno  non  dava, 

Siccome  diè.  Chè  lai  per  l’ aria  un  lume 
Yibrossi  d’improvviso  e con  (al  suono. 

Che  parve  di  repente  il  mondo  tutto 
Come  scoppiando  e ruiiiando  ardesse; 

Ed  in  un  tempo  di  tirrene  tube 
Squillar  ne  l’ aura  alto  concento  udissi. 

Alzaron  gli  occhi  ; e la  seconda  volta, 

E la  terza  iterar  sentirò  il  tuono; 

£ vidcr  li’ve  il  cielo  era  piu  scarco 
£ più  tranquillo',  una  dorala  nube, 

£ d*  armi  un  nembo  ,che  tra  lor  percosse 
Scintillando  faceaii  fremiti  e lampi. 

Stupiron  gli  altri.  Ma  il  Troiano  eroe 
Che  il  cenno  riconobbe  c la  promessa 
De  la  diva  sua  madre,  Ospite , disse , 

Di  saver  non  ti  caglia  quel  eh’  importi 
Questo  prodigio:  basta  eh’  ammonito 
Son  io  dal  ciclo,  c questo  è ’l  segno,  e ’l  tempo 
Che  la  mia  genitrice  mi  predisse; 

Che  quandunque  di  guerra  incontro  avessi, 
Allora  ella  dal  ciel  presta  sarebbe 
Con  r anni  di  Vulcano  a darmi  aita. 

Oh  quanta  di  voi  strage  mi  prometto, 

Infelici  Laurcnli!  o qual  castigo. 

Turno,  da  me  n’avrai  ! quant’  armi,  quanti 
Corpi  volger  al  mar,  Telu'o,  ti  veggio! 

Via , patto  e guerra  mi  si  rompa  ornai. 

Cosi  detto,  dal  soglio  alto  levossi, 

E con  Evandro  e co’  suoi  Teucri  in  prima 
D*  Ercole  visitando  i santi  altari, 

11  sopito  carbon  del  giorno  avanti 
Lieto  desta  e raccende:  i Lari  inchina, 

1 pargoletti  suoi  Penali  adora, 

E di  più  scelte  agnelle  il  sangue  olTriscc. 

lodi  Ionia  a le  navi  e de’  compagni 
Fatte  due  parli,  la  più  forte  elegge 
Per  seco  addurre  a preparar  la  guerra; 

L*  altra  a seconda  per  lo  fiume  invia. 

Che  pìanauienle  e sena’ alcun  contrasto 
Si  rivolga  ad  Ascanìo,  o dia  novelle 
De  le  cose  e del  padre.  A quei  che  seco 
In  Elruria  adducea,  (osto  provvisti 
Furo  i cavalli.  A lui  venne  in  disparte 
Da  lotti  gli  altri  un  palafreno  eletto 
Di  pelle  di  leon  tutto  coverto 
Che  i velli  avea  di  seta  o l’ ugna  d’oro. 

Per  la  piccola  terra  io  un  momento 
Si  sparge  il  grido  eh’  a'  tirreni  liti 


Ne  va  lo  stuol  de’  cavalieri  in  fretta. 

Le  madri  paventose  a i tempj  intorno 
Rinnovellano  ì voti  ; e già  per  tema 
Più  vicino  il  periglio,  e più  l’ aspetto 
Sembra  di  Marte  atroce.  Evandro  il  figlio 
Nel  dipartir  teneramente  abbraccia  ; 

Nè  divelto  da  lui  nè  sazio  ancora 

Di  lagrimar  gli  dice:  O se  da  Giove 

Mi  fosse,  figlio,  di  tornar  concesso 

Ora  in  quegli  anni  e’n  quelle  forze,  ond’io 

Sotto  Preneste  il  primo  incontro  fei 

Co’ miei  nemici,  e vincitore  i monti 

Arsi  de* scudi,  allor  eh'  Erilo  stesso', 

Lo  stesso  re  con  queste  mani  ancisi, 

A cui  nascendo  avca  Feronia  madre 
Dato  tre  vile  e (re  corpi,  e tre  volte 
(Meraviglia  a contarlo! } era  mestiero 
Combatterlo  e domarlo;  ed  io  tre  volto 
Lo  combattei,  lo  vinsi,  c lo  spogliai 
D'armi  e di  vila;  se  tal,  dico,  io  fossi, 

Mai  non  sarei  da  te,  figlio,  diviso; 

Mai  non  fora  Mezenzio  oso  d' opporsi 
A questa  barba;  nè  per  tal  vicino 
Vedova  resterebbe  or  la  mia  terra 
Di  tanti  ciitadinL  O Dii  superni, 

O de'  superni  Dii  nume  maggioro, 

Pietà  d’ un  re  servo  c devoto  a voi, 

E d’  un  padre  che  padre  è sol  d*  un  figlio 
Unicamente  amato.  E se  da'  Fati, 

Se  da  voi  m'é  Pallanle  preservalo, 

E s’ io  vivo  or  p>er  rivederlo  mai , 

Questa  mia  vita  preservate  ancora 
Con  quanti  unqua  soffrir  potessi  afTannl. 

Ma  se  Fortuna  ad  infortunio  il  traggo , 
Ch’io  dir  non  oso,  or  or,  prego,  rompete 
Questa  misera  vila,  or  eli’ è la  tema, 

Or  eh*  è la  speme  del  futuro  incerta , 

E che  te,  figlio  mio,  mio  sol  diletto 
E da  me  desiato  in  braccio  io  tengo, 

Anzi  eh’  altra  novella  me  ne  venga 
Che  ’l  cor  pria  che  gli  orecchi  mi  percuota. 
Cosi  ’l  padre  ne  l’ uliima  partita 
Disse  al  suo  figlio;  e da  1*  ambascia  vinto 
Fu  da*  sergenti  riportato  a braccio. 

A la  campagna  i cavalieri  intanto 
Erano  usciti.  Enea  col  fido  Acale, 

E co*  suoi  primi  era  nel  primo  stuolo. 
Pallanle  in  mezzo  risplendea  ne  ranni 
Commesse  d’ oro, risplendea  ne  l’ ostro 
Che  Tarme  avean  per  sopravvesta  intorno; 
Ma  via  più  risplendea  ne’  suoi  sembianti 
Ch’eran  di  fiero  e di  leggiadro  insieme. 
Tale  è quando  Lucifero,  il  più  caro 
Lume  di  Cilerea,  da  T Oceano 
Quasi  da  T onde  rìforbìlo  estolle 
II  sacro  volto,  c l’aura  fosca  inalba. 

Stan  le  timide  madri  in  su  le  mura 
Pallide  atlcntamcule  rimirando 
Quanto  puoo  lunge  11  polveroso  nembo 
De  T armato  caterve  ; c i lustri  c i lampi 
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Che  faccan  rarmi,  Ira  i virgulti  e i dumi 
Lungo  le  vie.  Va  per  la  schiera  il  grido 
Che  si  cavalchi:  e lo  squadron  già  mosso 
Al  calpilar  de  la  ferrala  torma 
Fa  il  campo  risonar  tremante  e trito. 

E di  Cere  vicino,  appo  il  gelato 
Suo  fiume,  un  sacro  bosco  antico  e grande 
D*  ombrosi  abeti,  che  da  cavi  colli 
Intorno  ò cinto,  venerabil  mollo 
£ di  gran  lungo.  È fama  che  i Pelasgi, 

Primi  del  Lazio  occupalori  esterni, 

A Silvan,  dio  de*  campi  e de  gli  armenti, 
Consecràr  questa  selva,  e con  solenne 
Rito  gli  dedicAr  la  festa  e *1  giorno. 

Quinci  poco  lontano  era  Tarconle 
Co’  Tirreni  accampato  ; c qui  del  cani|K> 

Giunti  a la  vista,  là’ve  un  alto  colle 
Lo  scopria  tutto,  Enea  co*  primi  suoi 
Fcrmossì,  ove  i cavalli  o i corpi  loro 
Già  stanchi  cbl>ero  al  Rti  posa  c ristoro. 

Era  Venere  in  cici  candida  c bella 
Sovr’uu  etereo  nembo  apparsa  intanto 
Con  r armi  di  Vulcano;  c visto  il  figlio 
Ch’olire  al  gelido  rio  per  erma  valle 
Sen  già  da  gli  altri  solitario  c scevro, 
A(»erlamcnlc  gli  s*  offerse,  e disse: 

Eccoli  ’I  don  che  da  me,  figlio,  alloiidi 
Di  man  del  mio  consorte.  Or  francamente 
Gli  orgogliosi  Laurenli  e ’l  fiero  Turno 
Sfida  a battaglia,  e gli  combatti  c vinci. 

E ciò  detto  r abbraccia.  Indi  gli  addita 
D’armi  quasi  un  trofeo,  eh’ appo  una  quercia 
Dianzi  da  lei  deposlc,  incontro  a gli  occhi 
Facean  l>arl)nglio,  c’ncontro  al  Sol  più  Soli, 

D’ un  tanto  dono  Enea  , d’  un  tale  onoro 
Lieto  0 non  sazio  di  vederlo,  il  mira , 

L’ammira  c’I  tratta.  Or  l’elmo  ìii  man  si  prende 
E rorriliil  cimior  contempla  c’I  foco 
Che  d*  ogni  parte  avventa:  or  vibra  il  branilo 
Fatale;  or  ponsì  la  corazza  avanti 
Di  fino  acciaio  e di  gravoso  pondo, 

Che  di  sanguigna  luce  e di  colori 
Diversamente  accesi  era  splendente; 

Qual  sembra  di  lonlan  cerulea  nube 
Arder  cx>l  sole  e variar  col  molo. 

Brandisce  l'asta;  gli  stinier  vagheggia 
Nitidi  e lievi,  che  fregiali  c fusi 
Son  di  fin  oro  e di  forbito  elettro. 

Maravigliando  alfiii  sopra  Io  scudo 
Si  ferma,  e l’ indicibile  arlificio, 

Ond'era  intesto,  e l’ argomento  esplora. 

In  questo  di  commesso  c dì  rilievo 
Avea  fallo  de’  fochi  il  gran  maestro 
(Come  de’valicinj  c del  fuluio 
Presago  anch’egli  ) con  mirabirarle 
Le  battaglie,  i trionfi  o t falli  egregi 
D’ Italia,  de’  Koinani  c de  la  stirpe 
Che  poi  scese  da  luì.  Dal  figlio  As<‘atiio 
Incominciando,  i discendenti  lutti 
E le  guerre  che  fèr  di  mano  in  mano. 


V’avea  del  Tebro  in  su  la  verde  riva 
Finla  la  marzial  nudriee  Lupa 
In  un  antro  accosciala,  e i due  gemelli 
Che  da  le  poppe  di  si  fiera  madre 
LascivclU  pendean,  senza  paura 
Seco  scherzando.  Ed  ella  umile  e blanda 
Slava  collo  in  giro  or  1*  uno  or  l’ altro 
Con  la  lingua  forbendo  e con  la  coda. 

V’  era  poco  lonlan  Roma  novella 
Con  una  pompa  e con  un  circo  avanti 
Pìen  di  tumulto,  ov’  ora  un’  insolente 
Rapina  di  donzelle,  un  darsi  a l’arme 
Infra  Romolo  e Tazio,  e Roma  e Curi. 

E poscia  infra  gli  slessi  regi  armati 
Di  Giove  anzi  a l’ altare  un  tener  lazze 
Invece  d’ armi  in  mano,  un  ferir  d’  aml)e 
Le  parli  un  porco,  e far  connubj  c pace. 

Nè  di  qui  lungo  , erano  a quattro  a quattro 
Giunti  a due  carri  otto  destrier  feroci 
Che  qual  Tulio  imponea  ( sialo  non  fossi 
Tu  si  mendace  e Iradilore,  Albano!  ) 

In  due  parti  Iraean  di  Mezio  il  corpo  ; 

£ si  com’  era  trailo , i brani  e ’l  sangue 
Ne  rooslravan  le  siepi,  i carri  o ’l  suolo. 

V’era,  oltre  a ciò,  Porsenna,  il  Tosco  rege 
Che  imperiosamcnlc  da  1*  esigilo 
Rivocava  i Tarquinj , e ’ii  duro  assedio 
Ne  tenea  Roma  che  del  giogo  schiva 
S’ avventava  nel  ferro.  Avea  nel  volto 
Scolpito  questo  re  sdegno  e minacce , 

£ meraviglia , che  .sol  Code  osasse 
Tener  il  ponte;  e Clelia,  una  donzella. 

Varcar  il  Tebro,  e .scior  la  patria  c lei. 

In  cima  de  lo  scudo  il  Campidoglio 
Era  formalo  e la  Tarpeia  rupe, 

E Manlio  che  del  tempio  o de  la  rocca 
Stava  a difesa;  e la  romulea  reggia 
Che  il  comignolo  avea  di  stoppia  ancora. 

Tra’  portici  dorali  iva  d’argento 
L’ali  sballendo  c schiamazzando  un'oca 
Ch’apria  de’  Galli  il  pérìglioso  agguato: 

E i Galli  per  le  macchie  e per  le  balze 
De  r erta  ripa , da  la  buia  nodo 
Difesi,  quatti  quatti  erano  in  cima 
Già  de  la  rocca  ascesi.  Avean  le  chiome, 
Avean  le  barbe  d’oro:  aveano  i sai 
Di  lucid’ ostri  divisati  a llMc, 

E d’òr  monili  a i bianchi  rolli  avvolli. 

Di  forti  alpini  dardi  avea  ciascuno 
Da  la  destra  una  coppia,  o ne*  pavesi 
Stavan  co  i corpi  rannicchiali  c chiusi. 

Quinci  de’  Salj  e de’  Luperci  ignudi, 

E de’  greggi  de’  Flamini  scolpilo 
V’avea  le  tresche  c i cantici  c i Iripudj, 

Ed  essi  lutti  o coi  lor  fiocchi  in  lesta, 

0 con  gli  ancili,  o con  lo  tibie  in  mano: 

Cui  le  sacre  carrello  ivano  appresso 
Coi  santi  simulacri  o con  gli  arre<li, 

Clic  Iracaii  per  le  vie  le  madri  in  |>oiiipii. 

K più  lungc  nel  fondo  era  la  bocca 
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De  la  tartarea  tomba,  c del  gran  Dite 
La  reggia  aperta:  ov'anco  cran  le  pene 
E i castighi  de  gli  eropj.  £ quivi  appeso 
Slavi  tu,  scellerato  Catilina, 

Sopra  d'un  niinoso  acuto  scoglio 
A gli  spaventi  de  le  Furie  esposto. 

E scevri  eran  da  questi  i fortunati 
Luoghi  de*  buoni , a cui  *1  buon  Calo  è duce. 

Gonfiava  in  mezzo  una  marina  d*  oro 
Con  la  spuma  d*  argento,  e con  delfìni 
D'argentino  color,  che  con  le  code 
Givan  guizzando,  e con  le  schiene  in  arco 
Gli  aurati  flutti  a loco  a loco  aprendo. 

E i liti  c '1  mare  c 'I  promontorio  tutto 
Si  vedea  di  Lcurate  a I'  Azia  pugna 
Star  preparati;  e di  una  parte  Augusto 
Sovra  d' un'  alla  poppa  aver  d*  intorno 
Europa,  Italia,  Roma  e i suoi  Quiriti, 

E '1  ^nato  e i Penati  e i grandi  Iddii. 

Di  tre  stelle  il  suo  volto  era  lucente. 

Due  ne  facea  con  gli  occhi,  od  una  sempre 
Del  divo  padre  ne  portava  in  fronte. 

Ne  r altro  corno  Agrippa  era  con  lui, 

Del  marittimo  stuolo  invitto  duce, 
Ch’altero,  e’I  capo  alteramente  adorno 
De  la  rostrata  sua  naval  corona, 

1 venti  e i numi  avea  fausti  e secondi. 

Da  l*  altra  parte  vincitore  Antonio 
Di  vèr  1*  aurora  e di  vèr  l’ onde  rubre 
Barbari  aiuti,  esterne  nazioni 
E diverse  armi  dal  Calak»  al  Nilo 
Tutto  avea  seco  1*  Oriente  addotto: 

£ la  zingara  moglie  era  con  lui, 

Milizia  infame.  Ambe  lo  parti  mosso 
Se  ne  gian  per  urtarsi,  o d*  ambe  il  mare 
Scisso  da’  remi  c da*  stridenti  rostri 
Lacero  si  vedea,  spumoso  e gonfio. 
Prendean  de  1*  allo  i legni  in  tanta  altezza, 
Che  Cicladi  con  Cicladi  divelle 
Parean  nel  mar  gir  a incontrarsi,  o ’n  terra 
Monti  con  monti:  da  si  fatte  moli 
Awentavao  le  genti  e foco  e ferro, 

Onde  il  mar  tallo  era  sanguigno  e roggio. 

Stava  qual  Isi  la  regina  in  mezzo 
Coi  patrio  sistro,  e co*  suoi  cenni  il  moto 
Dava  a la  pogna;  e non  vedea  ( meschina! } 
Quai  due  colubri  le  venian  da  lergo. 
L'abbaiatore  Anobi  e i mostri  tulli, 
Ch'eran  suoi  dii,  contra  Nettuno  e conira 


Venero  e Palla  armati  cran  con  lei. 

E Marte  in  mezzo  che  nel  campo  d' oro 
Di  ferro  era  scolpilo,  or  questi  or  quelli 
A U zuffa  infìammava:  c Tempie  Furie 
Co'lor  serpenti,  la  Discordia  pazza 
Col  suo  squarcialo  ammanto , con  la  sferza 
Di  sangue  tinta  la  cnidel  Bellona 
Sgominavan  le  genti;  e l’Azio  Apollo 
Saettava  di  sopra:  a gli  cui  strali 
L*  Egitto  e gl’  Indi  c gli  Arabi  e i Sabei 
Davan  le  spalle.  E già  chiamare  i venti, 
Scioglier  le  funi,  inalberar  le  vele 
Si  vedea  la  regina  a fuggir  volta. 

Già  del  pallor  de  la  futura  morte, 

Ond’  era  dal  gran  fabbro  il  volto  aspersa. 
In  abbandono  a T onde,  e de  la  Puglia 
Ne  giva  al  venlo.  Avea  d’ incontro  il  Nilo 
Un  vasto  corpo,  che  smarrito  e mesto 
A’ vinti  aperto  il  seno  e steso  il  manto, 

I latebrosi  suoi  ridotti  offriva. 

Cesare  v’era  aifln,  che  trionfando 
Tre  volle  in  Roma  entrava;  e per  trecento 
Gran  tempj  a*  nostri  dii  voti  immortali 
Si  vedean  consecrali.  Eran  le  slrade 
Piene  tutte  di  piaoso,  di  letizia, 

E di  feste  e di  gioochi.  Ad  ogni  tempio 
Concorso  di  matrone , ad  ogni  altare 
Vittime,  incensi  e fiori.  Egli  di  Febo 
Anzi  al  delubro  in  maeelade  assiso 
Riconoscea  de'popoli  i tributi, 

E la  candida  soglia  e le  superbe 
Sue  porle  ne  fregiava.  Iva  la  pompa 
De  le  genti  da  lui  domale  intanto 
Varie  di  gonne,  (f  idiomi  e d’ armi. 

Qui  di  Nomadi  c d' Afri  era  una  schiera 
In  abito  discinta:  ivi  nn  drappello 
Di  Lelegi,  di  Cari  e di  Geloni 
Con  archi  e strali.  Infìn  da  i lìti  estremi 
I Morìni  condotti  erano  al  giogo 
E gT  indomiti  Dai.  Con  meno  orgoglio 
Giva  T Eufrate:  ambe  le  coma  fiacche 
Portava  U Reno:  dìsKlegnoso  il  ponte 
Nel  dorso  si  scotea  T armonio  Arasse. 

A tal  da  tanta  madre  avuto  dono, 

E d*  un  tanto  maestro,  Enea  mirando, 
Benché  il  velame  del  futuro  occulte 
Gli  tenesse  le  cose,  ardire  e speme 
Prese  e gioia  a vederle;  e de’  nepoil 
La  gloria  e i Fati  a gli  omeri  s*  impose. 
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ARGOMENTO 

Giunoni  iiliga  Turno.  Egli  i Troiani 

Rinchiusi  assale,  e U lor  nari  incende: 
NUo  ed  Eurialo,  per  notturna  strage 
E per  rara  amicizia  tliuilri  e confi, 
Cadono  al  /Ine,  e Turno  a*  luoi  sen  riede. 


Mentre  cosi  da*  suoi  Scevro  e lonlano, 
Enea  fa  d’ armi  e di  sussidj  acquisto, 

Giuno  di  concitar  la  furia  e )'  ira 
Di  Turno  unqua  non  resta.  Erasi  Turno 
Col  pensier  de  la  guerra  al  sacro  bosco 
Di  Pilunno  suo  padre  allor  ridotto, 

Che  mandata  da  lei  di  Taumante 
Gli  fu  la  figlia  in  colai  guisa  a dire: 

Ecco,  quel  che  tu  mai  chiedere  a lingua, 

0 ’mpetrar  da  gli  Dei,  Tomo,  potessi. 

Per  sè  r occasion  li  porge  e *1  tempo. 

Enea,  mentre  da  gli  altri  implora  aita. 

Le  sue  mura,  i suoi  legni  e le  sue  genti 
Lascia  ora  a le,  se  tu  *1  conosci,  in  preda. 

Ei  co  i migliori  al  palatino  Evandro 

Se  n*  é passato,  e quindi  è ne  V estremo 
Penetralo  d’ Elruria.  Ora  è nel  campo 
De’  Toschi,  c favvi  indugio,  cd  arma  agresti. 
E tu  qui  badi,  or  che  di  corri  e d*  armi 
E di  preslezta  è d’uopo?  E che  non  prendi 

1 suoi  steccali,  che  son  or  di  tanto 
Per  r assenza  di  lui  turbali  e scemi? 

Poscia  che  cosi  disse,  allo  su  l' ali 
La  Dea  levossi  ; e tra  l’ opache  nubi 

Per  entro  al  suo  grand’  arco  ascese,  c sparve. 

Turno,  che  la  conobbe,  ambe  a Io  stelle 
Alza  le  palme,  e nel  fuggir  con  gli  occhi 
Seguilla  e con  la  voce:  Iri,  dicendo, 

Lume  e fregio  del  cielo,  c chi  ti  spiega 
Or  da  le  nubi?  E chi  qua  giù  ti  manda? 

Ond’  è r aer  si  chiaro  o si  tranquillo 
Cosi  repente?  Io  veggio  aprirsi  il  cielo, 
Vagar  le  stelle.  O qual  tu  de’  celesti 
Sii,  eh’  a r armi  m’ invili,  io  lieto  accetto 
Un  tanto  augurio,  e lo  gradisco  e ’l  seguo. 
Cosi  dicendo,  al  fiume  si  rivolse; 

K’ attinse;  se  no  sparse;  e preci  e voli 
Molte  fiale  al  elei  porse  e riporse. 

Eran  giù  le  sue  genti  a la  campagna, 

E de*  cavalli  il  condotticr  Messapo 


Di  ricca  sopravvesta  ornalo  e d’ oro 
Movea  davanti.  1 giovani  di  Tirro 
Tencan  l’ ultime  squadre,  e Turno  in  mezzo, 
Con  tutto  il  capo  a tutta  la  battaglia 
Sopravanzando,  armato  cavalcava 
Per  r ordinanza.  In  colai  guisa  i campi 
Primieramente  inonda  il  Gange,  o*l  Nilo 
Con  sette  Comi;  indi  ristretto  e quelo 
Correndo,  entro  al  suo  letto  si  raccoglie. 

Qui  d‘  improvviso  d’  un  oscuro  nembo 
Di  polve  il  ciel  ravvilupparsi  i Teucri 
Scorgon  da  lungc,  e ’ntorbidarsi  i campi. 
Calco  il  primo  da  1*  avversa  mole 
Gridando,  0,  disse,  cittadini,  un  gruppo 
Vèr  noi  di  polverìo  ne  l’ aura  ondeggia. 
Ognuno  a 1*  armi;  ognun  a la  muraglia: 

Ecco  i nemici.  Di  ciò  corre  il  grido 
Per  tutta  la  città:  cliiuggon  le  porle: 

Empion  le  mura.  Tale  avea  partendo 
Dato  il  sagace  Enea  precetto  e norma, 

Che  in  caso  di  rottura  a campo  aperto 
Senza  lui  non  s’ardisse  o spiegar  schiere, 

0 far  conOitto;  e solo  a la  difesa 
S’ attendesse  del  cerchio.  Ira  c vergogna 
Gli  animava  a la  zuffa;  editto  e tema 
Gli  ritenea  del  duce.  Ond’  entro  armati 
Ne  le  torri,  in  su’ merli  e ne’ ripari 
Aspetlaro  i nimicì.  A lento  passo 
Procedea  l’ ordinanza;  o Turno  a volo 
Con  venti  eletti  cavalieri  avanti 
Si  spinse,  e d’improvviso  apprcsenlossi. 
Cavalcava  di  Tracia  un  gran  corsiero. 

Di  bianche  macchie  il  vario  tergo  asperso , 

E ’l  suo  dorato  c luminoso  elmetto 
D’ allo  cimier  coprìa  cresta  vermiglia. 

Qui  fermo:  Chi  di  voi,  giovani,  disse. 
Meco  sarà  contra  ì nimicì  il  primo? 

E quel  eh’  era  di  pugna  indizio  e segno. 
L’asta  a l’aura  avventando,  alteramente 
Trascorse  il  campo,  ed  ingaggiò  battaglia. 
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Con  alle  grida  o con  orribil  voci 
Fremendo  lo  seguirò  i suoi  compagni. 

Non  senza  meraviglia  che  si  vili 
Fossero  i Teucri  a non  osar  del  pari 
Uscirgli  a fronlc,  non  mostrarsi  in  campo, 

Ferir  da  lunge,  e di  muraglia  armarsi.  ' 

Turno  di  qua  di  là  turbalo  e fiero 
Si  spinge,  e scorre  il  piano,  o cerehia  il  muro , 
£ d’ entrar  s'argomenta  ov'  anche  ò chiuso. 
Come  rabbioso  ed  affamalo  1u(m> 

Al  pieno  ovile  insidiando,  freme 
La  notte  al  vento  ed  a la  pioggia  esposto, 
Quando  sotto  le  madri  i puri  agnelli 
Belan  securi,  ed  ei  la  fame  e V ira 
Incontro  a lor,  che  gli  son  lungo,  accoglie; 

Cosi  gli  occhi  di  fuoco  e 'I  cor  di  sdegno 
Il  Rululo  infiammalo,  anelo  e fiero 
Va  de' nemici  agli  steccati  intorro, 

Ogni  loco,  ogni  astuzia,  ogni  sentiero 
Investigando',  onde  co’ suoi  vi  salga, 

O lor  no  sbuchi , c ne  gli  tiri  al  piano. 

Al  fin  r armata  assaglie,  eh'  a’  ripari 
Da  r un  canto  congiunta,  entro  un  canale 
D’ onde  c d' argini  cinta , era  nascosta. 

Qui  foco  esclama,  e foco  di  sua  mano 
Con  nn  ardente  pino  a'  suoi  seguaci 
Dispensa,  e lor  con  la  presenza  accende:  ' 

Onde  tosto  e le  faci  e i legni  appresi, 

Fumo,  fiamme,  faville  e vampi  c nubi 
£ volumi  di  pece  al  del  n*  andare. 

Muse,  ditene  or  voi  qual  nume  allora 
Scampò  de'  Teucri  i legni,  c come  un  tanto 
Do  la  novella  Troia  incendio  cslinsc. 

Fama  di  tempo  in  tempo  e prisca  fedo 
N’  avvera  il  fallo,  e voi  conto  nc  '1  fate. 

Dicon  che  quando  a navigar  costretto 
£nea  primieramente  i suoi  iiavilj 
A formar  cominciò  nel  bosco  Idèo; 

D*  Ida  di  Beret:inlo  c de  gli  Dei 
La  madre,  al  sommo  Giove  orando,  disse: 
Figlio,  che  sei  per  nio  de  1’  universo 
Monarca  eterno,  a me  tua  rara  madre 
Fa  quel  ch’io  chieggio,  e tu  rni  devi,  onore. 

È nel  Gargaro  giogo  un  bosco  in  cima 
l>a  me  diletto,  ed  al  mio  nume  a<ldillo 
Già  di  gran  tempo.  Era  d’alicti  e d'aceri 
£ di  pini  e di  peci  ombroso  c denso; 

Ma  quando  de  l' armata  ebbo  uopo  in  prima 
Il  giovine  Troiano,  al  magistero 
Volenlier  de’  suoi  legni  il  concedei. 

Qainci  uscir  le  sue  navi:  e come  figlio 
Di  quella  selva,  a nte  son  sacre  e care 
Si  eh’  or  nc  temo;  c del  timor  che  n’  aggio 
Prìego  che  in’  assicuri;  c 'I  priego  mio 
Questo  possa  appo  te,  che  tanto  puoi, 

Che  nè  da  corso  mai,  nè  da  fortuna 
Sian  di  venti,  o di  fluiti,  o di  lcni(>cstc 
Squassale  o vinte:  e lor  vaglia  che  nato 
Son  nc’  mici  monti.  A cui  Giove  rispose: 

Madre,  a che  stringi  i Fati?  E qiinl,  per  mi 
Poeti  latini 


Cerchi  tu  privilegio?  A mortai  cosa 
Farò  dono  immortalo?  E mortai  uomo 
.Non  sarà  sottoposto  a’rischi  umani? 

Ed  a qual  de  gli  Dei  tanto  è permesso? 
Piuttosto  allor  che  saraii  giunte  al  fine , 

E che  in  porto  saranno,  a quelle  tutto 
Che  scampato  da  l’ onde  il  Teucro  duco 
Avran  ne’campi  di  Laurento  esposto, 

Torrò  la  mortai  forma,  e Dee  fnrolle , 

Che  qual  di  Nereo  o Dolo  o Galalca 
Fcndan  co’jielli  e con  le  braccia  il  mare. 

Così  dello,  il  torrente  e la  vorago 
E la  squallida  ripa  c l’ atra  [>ecc 
D’ Acheronte  giurando,  abbassò  ’l  ciglio, 

E fé  tutto  tremar  col  cenno  il  mondo. 

Or  questo  era  quel  di,  quest’era  il  fine 
Da  le  Parche  dovuto  ai  Teucri  legni 
Onde  la  madre  Idèa  conira  l’ oltraggio 
Si  fé  di  Turno,  c gli  sottrasse  al  foco. 
Primicmmcntc  inusitata  luce 
Balenando  rifulse.  Indi  un  gran  nembo 
DI  Coribanti  per  lo  cici  trascorso 
Di  vèr  Taurora;  ed  una  voce  udissi 
Ch’empiè  di  meraviglia  e di  spavento 
L’uno  esercito  o l’altro,  O miei  Troiani, 
Dicendo,  non  vi  caglia  a’ mici  navili 
Porger  soccorso;  nè  perciò  nel  campo 
Uscite  a rischio.  Arderà  Turno  il  mare 
Pria  che  le  sacre  a me  dilette  navi. 

E voi,  mie  navi,  itene  sciolte;  e Dee 
Siate  del  mare.  Io  genitrice  vostra 
Lo  vi  comando.  A questa  voce,  in  quanto 
Udissi  a pena,  s’allenlàr  le  funi 
De’lor  ritegni;  c di  delfini  in  guisa 
Co  i rostri  sì  tuffare.  Indi  sorgendo 
(Mirabil  mostro!  ) quante  a riva  in  prima 
Eran  le  navi,  tante  di  donzelle 
Si  vider  [«r  lo  mar*  sereni  aspetti. 

Sgomentaronsì  i Itululi;  e Messapo 
Co’ suoi  cavalli  atlonito  fermossi. 

11  padre  Til>crin  roco  mugghiando 
Dal  mar  fuggissi.  Nè  perciò  dì  Turno 
Cessò  l’ audacia  , anzi  via  più  feroce, 

Gli  altri  esortando  e riprendendo,  Ah,  disse, 
Di  che  temete?  incontro  a i Teucri  stessi 
Vengon  questi  prodigj:  e loro  ha  Giove 
De  le  lor  forze  esausti.  Il  ferro  c '1  foco 
Non  aspetlan  de’  KuluU:  han  del  mare 
Perduta  e de  la  fuga  ogni  speranza. 

Essi  del  mare  infine  a qui  son  privi  ; 

E la  terra  é per  noi:  tante  son  genti 
D’ Italia  in  arme.  Nè  lem’  io  do’  vanti 
Che  de’  lor  vaticinj  e de’  lor  fati 
Da  lor  si  danno.  Assai  de’  fati,  assai 
È l’intenlo  dì  Venere  adempito, 

Che  son  nel  Lazio.  E 'ncontro  a i fati  loro 
Son  anco  ì mìci,  che  tor  del  Lazio  io  deggia, 
Anzi  del  mondo  questi  scellerati , 

De  l’altrui  donne  usurpatori  c drndi: 

C.hè  non  soli  gli  Atrìdi,  e non  sola  Argo 
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N'han  duolo  e sdegno.  Oh!  basU  eh' una  volla 
No  soli  periti.  Si,  so  lor  bastasse 
D'aTOr  in  ciò  sol  una  volta  erralo. 

Nuovo  error,  nuova  pena.  Or  non  aranno 
Ornai  quest*  infelici  in  odio  aflalto 
Le  donne  tutte,  a tal  di  giò  condotti, 

Che  non  han  de  la  vita  altra  fidanza , 

Che  questo  poco  e debile  steccato. 

Che  da  lor  ne  divide?  E tanto  a pena 
Son  lungo  dal  morir , quanto  s'indugia 
A varcar  questa  fossa.  In  ciò  riposto 
Han  la  speme  c 1*  ardire.  Or  non  han  visto 
Le  mura  anco  di  Troia,  che  costrutte 
Fur  per  man  di  Nettuno,  a terra  sparse 
E’n  cenere  converse!  Ma  chi  meco 
Di  voi;,  guerrieri  eletti,  é che  s'accinga 
D' assalir  queste  mura  c queste  genti 
Già  di  paura  offese?  A me  lor  centra 
D’  uopo  non  son  nè  l’ armi  di  Vulcano, 

Nè  mille  navi.  E vengane  pur  tutta 
L'Etniria  insieme.  E non  furtivamente, 

E non  di  notte,  come  fanno  i vili, 

11  Palladio  involando  , o de  la  rocca 
1 custodi  uccidendo,  assalirògli; 

Nè  del  cavallo  ne  l’ oscuro  ventre 
Mi  appiatterò.  Di  giorno  aperlarocnte 
D'armi  c di  foco  cingerogli  in  guisa , 

Ch'altro  lor  sembri,  che  garzoni  e cerne 
Aver  di  Greci  e di  Pelasgi  intorno, 

Di  cui  l'assedio  infino  al  dccim'anno 
Ettor  sostenne.  Or  poscia  che  del  giorno 
S’ è buona  parte  ìnsino  a qui  passata 
Felicemente,  il  resto  che  n'avanza 
Attendete  a posarvi,  a ristorarvi, 

A disporvi  a l’ assalto;  e ne  sperate 
l.iclo  successo.  Indi  a Messàpo  incarco 
Si  dà,  che  sentinelle  e guardie  e fochi 
Disponga  anzi  a le  porto  c’ntorno  al  muro. 

£i  sette  e sette  capitani  egregi,  | 

Rutuli  tulli,  a quest' impresa  elesse,  I 

Con  cento  che  n'  avea  ciascuno  appresso 
Di  purpurei  cimieri  ornali  c d'oro. 

Questi,  le  mote  variando  e Tore, 

Scorrevano  a vicenda;  e 'atomo  a’  fochi 
Desti  in  su  l'erba,  infra  le  lazze  e Fumé 
Tracan  la  noUo  in  gozzoviglie  e'n  giuochi.  I 
Stavano  i Teucri  il  campo  rimirando 
Da  la  muraglia;  e per  timore  armali 
Yisilavan  le  porte , e 'n  su'  ripari 
Facean  bertesche  e ferraloie  e ponti. 

Era  Memmo  lor  sopra  e '1  buon  Sergesto, 

Che  fur  dal  padre  Enea  nel  suo  partire 
A guerreggiar,  se  guerra  si  rompesse. 

Per  condottieri  e per  maestri  eletti. 

Già  sulle  mura , ovunque  o da  periglio, 

O da  la  vece  cran  disposti,  ognuno 
Tenea  il  suo  luogo.  Un  de’  più  fieri  in  arme, 

Niso  d' Irlaco  il  figlio,  ad  una  porla 

Era  preposto.  Da  le  cacce  d' Ida 

Venne  costui  mandato  al  Troian  duce,  | 


Gran  feritor  di  dardo  e di  saette  : 

Eurìalo  era  seco,  un  giorinelto 

11  più  bello,  il  più  gaio  e'I  più  leggiadro  « 

Che  nel  campo  Troiano  arme  vestisse; 

Ch'  a pena  avea  la  rugiadosa  guancia 
Del  primo  fior  di  gioventule  aspersa. 

Era  tra  questi  due  solo  un  amore 
Ed  un  volere;  e nel  mesticr  de  Farmi 
L'un  sempre  era  con  Fallro,  ed  ambi  insieme 
Stavano  allor  veggbiando  a la  difesa 
Di  quella  porta.  Disse  Niso  in  prima: 

EurYalo,  io  non  so  se  Dio  mi  sforza 
A seguir  quel  eh'  io  penso,  o se  '1  pensiero 
Stesso  di  noi  Tassi  a noi  forza  e Dio. 

Un  desiderio  ardente  il  cor  m’ invoglia 
D'uscire  a campo,  e far  conira  i nemici 
Un  qualche  degno  e memorabii  fallo: 

Si  di  star  pigro  e neghittoso  abborro. 

Tu  vedi  là  come  seruri  e<l  ebbri 
£ sonnacchiosi  i Itutuli  si  stanno 
Con  rari  fochi  e gran  silenzio  intorno. 

L’  occasione  è bella,  ed  io  son  fermo 
Di  porla  in  uso:  or  in  qual  modo,  ascolta. 

Ascanio,  i consiglieri  e *1  popol  tulio, 

Per  richiamare  Enea,  per  avvisarlo, 

£ per  avvisi  riportar  da  lui, 

Ccrcan  messaggi,  lo,  quando  a te  promesao 
Premio  ne  sia  ( eh*  a me  la  fama  sola 
Basta  del  fallo)  di  poter  m'anìdo 
Lungo  a quel  colle  investigar  sentiero. 

Ondo  a Pallanto  a ritrovarlo  io  vada 
Securamentc.  Eurialo  a tal  dire 
Stupissi  in  prima;  indi  d'amore  acceso 
Di  tanta  lotte,  al  suo  dilcllo  amico 
Cosi  rispose:  Adunque  nc  F imprese 
Di  momento  e tF  onoro  io  da  le,  Niso, 

Son  così  rifiutalo  ? E le  poss'  io 
Lassar  si  solo  a si  gran  rischio  andare  ? 

A me  non  diè  questa  creanza  Ofelle 
Mio  genitore,  il  cui  valor  moslrossi 
Nc  gli  atTanni  di  Troia,  e nel  terrore 
De  F argolica  guerra.  Ed  io  lai  saggio 
Non  l' ho  dato  di  me,  teco  seguendo 
II  duro  fato  c la  fortuna  avversa 
Del  magnanimo  Enea.  Questo  mio  core 
È spregiatore,  è spregiatore  anch'egli 
Di  questa  vita,  o degnamente  spesa 
La  licn  allor  che  gloria  se  ne  merchi 
£,  quel  che  cerchi  ed  a me  nieghi,  onore. 

Soggiunse  Niso:  Altro  di  le  concetto 
Non  ebbi  io  mai,  nè  tal  sei  tu  eh*  io  dcggia 
.Averlo  in  altra  guisa.  Cosi  tiiove 
Vittorioso  mi  li  renda  c lieto 
Da  questa  impresa,  o qual  altro  sia  nume 
Che  propizio  e benigno  ne  si  mostri 
Ma  se  per  caso  o per  destino  avverso 
( Come  sovente  in  questi  rischi  avviene  ) 
lo  vi  peris.si,  il  mio  conlcnlo  in  questo 
fC  che  tu  viva,  si  perchè  di  vita 
Son  più  degni  i tuoi  giorni,  c si  perch’  io 
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Aggia  chi  dopo  me,  se  non  con  l'arme, 
Almen  con  V oro  il  mìo  corpo  ricovre,, 

E lo  ricopra.  E s' ancor  ciò  m’ è tolto , 

Alfin  sia  chi  d' esequie  e di  sepolcro 
Lontan  Disonori.  Oltre  di  ciò,  cagione 
Esser  non  deggio  a tua  madre  inrelice 
D’un  d(dor  tanto:  a tua  madre  che  sola 
Di  tante  donne  ha  di  seguirli  osato, 

I comodi  spregiando  e la  quiete 
De  la  città  d’ Aceste.  A ciò  di  nuovo 
Eurialo  rispose:  Indarno  adduci 
Si  vane  scuse;  ed  io  già  fermo  e saldo 
Nel  proposito  mio  pensier  non  mulo. 
AtTrettìamei  a i'  impresa.  £,  cosi  detto, 

Destò  le  senlinelie,  e le  ripose 
In  vece  loro;  e l’ uno  e l’ altro  insieme 
Se  ne  partirò,  e ne  la  reggia  andaro. 

Tutti  gli  altri  animali  avean  dormendo 
Sovra  la  terra  oblio,  tregua  e riposo 
Da  le  fatiche  e dagli  affanni  loro. 

I Teucri  condottieri  e gli  altri  eletti, 

Che  de  la  guerra  avean  V imperio  e '1  carco, 
S*  erano  e de  la  guerra  e de  la  somma 
Di  tutto  *1  regno  a consigliar  rìslrelti; 

E nel  metto  del  campo  altri  a gli  scodi. 
Altri  a Paste  appoggiali,  avean  consulta 
Di  che  far  si  dovesse,  c chi  per  messo 
Ad  Enea  si  mandasse.  1 due  compagni 
D*  essere  ammessi  e 'ncontanente  uditi 
Fecer  gran  ressa,  e di  portar  sembiante 
Cosa  di  gran  momento,  e di  gran  danno 
Se  8*  indugiasse.  A questa  fretta  il  primo 
Si  fece  Ascanio  avanti;  e volto  a Nìso 
Comandò  che  dicesse.  Egli  altamente 
Parlando  incominciò:  Troiani,  udite 
Discretamenle  : e quel  che  si  propone 
E si  dice  da  noi,  non  misurate 
Da  gli  anni  nostri.  I Rutuli  sepolti 
Se  ne  slan  da  la  crapula  e dal  sonno; 

E noi  stessi  appostalo  averoo  un  loco 
Da  quella  porla  che  riguarda  al  mare. 

Allo  a le  nostre  insidie,  ove  la  strada 
Più  larga  in  due  si  parte.  Intorno  al  campo 
Sono  i fochi  inlerroUi  : il  fumo  oscuro 
Sorge  a le  stelle.  Se  da  voi  n’  è dato 
D*  usar  questa  fortuna,  e quest’onore 
Ne  si  fa  di  mandarne  al  nostro  duce; 

Al  PaJlantco  n’andremo,  e ne  vedrete 
Assai  tosto  (ornar  carchi  di  spoglie 
De  gli  avversari  nostri,  o (ulti  aspersi 
Del  sangue  loro.  E non  fia  che  la  strada 
Ne  gabbi  : che  più  volte  qui  d*  intorno 
Cacciando,  avenio  e tutta  questa  valle 
E tutto  il  fiume  attraversato  e scorso. 

Qui  d*  anni  grave  e di  pensier  maturo 
Alete  al  etel  rivolto,  0 paini  Dii, 

Disse  esclamando,  il  coi  nume  fu  sempre 
Propizio  a Troia,  pur  del  tutto  spenta 
Non  volete  che  sia  mercé  di  voi. 

Poscia  che  questo  ardire  e questi  cori 


Ne’  pelli  a*  nostri  giovani  ponete. 

E stringendo  le  man,  gli  omeri  e ’l  collo 
Or  de  l' uno  or  de  l' altro,  ambi  onorava, 

Di  dolcezza  piangendo.  £ qual,  dicea. 

Qual,  generosi  Ogli,  a voi  darassi 

Di  voi  degna  mercede?  iddio,  eh' è primo 

De  gli  uomini  e supremo  guiderdone, 

£ la  vostra  virtù  premio  a sé  stessa 

Sia  primaroenlc.  Ènea  poscia  useravvi 

Sua  largitale , e questo  giovinetto 

Che  d’ un  (al  vostro  merlo  avrà  mai  sempre 

Dolce  ricordo.  Anzi  io,  soggiunse  Julo, 

Che,  senza  il  padre  mio,  la  mìa  salute 
Veggio  in  periglio,  per  gli  dei  Penali, 

Per  la  casa  d’ Assaraco,  per  quanto 
Dovete  al  sacro  c venerabil  nume 
De  la  gran  Vesta  (ogni  fortuna  mia 
Ponendo,  ogni  mio  affare  in  grembo  a voi), 
Vi  prego  a rivocare  il  padre  mio. 

Fate  eh*  io  lo  rìveggia,  e nulla  poi 
Sarà  di  eh’  io  più  tema.  E già  vi  dono 
Due  gran  vasi  d'argento,  che  scolpili 
Sono  a Ogurc;  un  de’  più  ricchi  arnesi 
Che  del  sacco  d’ Arìsba  in  preda  avesse 
Il  padre  mio;  due  tripodi;  due  d’oro 
Maggior  talenti,  ed  un  lezzone  antico 
De  la  sidonia  Dido.  E se  n’è  dato 
Tener  d’Italia  il  desialo  regno, 

E che  preda  sortirne  unqua  mi  tocchi, 
Quello  stesso  destrier,  quelle  stesse  armi 
Guarnite  d'oro,  onde  va  Turno  altero, 

E quel  suo  scudo,  e quel  cimier  sanguigno 
Sottrarrò  da  la  sorte  ; e dì  già,  Niso, 

Gli  ti  consegno;  o (i  prometto  in  nome 
Del  padre  mio,  che  largiralli  ancora 
Dodici  fra  iiiiU’ altri  eletti  corpi 
Di  bellissime  donne,  e dodici  altri 
Di  giovani  prigioni,  e l’armi  loro 
Con  essi  insieme,  e di  Latino  stesso 
La  regia  villa.  Or  le,  mio  venerando 
Fanciullo,  abbraccio,  a gli  cui  giorni  i mici 
V’an  più  vicini,  lo  (e  con  tutto  il  core 
Accetto  per  compagno  e per  fratello 
In  ogni  caso;  e nulla  o gloria  o gioia 
Procurcrommì  in  pace  unqua  od  in  guerra, 
Che  non  sii  meco  d’ ogni  mio  pensiero, 

E d' ogni  ben  partecipe  c consorte; 

E nc  le  lue  parole  e ne’  tuoi  fatti 
Somma  speme  avrò  sempre  e somma  fede. 

Euriah)  rispose  : 0 fera , o mite 
Che  fortuna  mi  sia,  non  sarà  mai 
Ch’  io  discordi  da  me  : mai  non  uguale 
Lo  mio  cor  non  vedrassi  a questa  impresa  : 
Ma  sopra  a gli  altri  tuoi  promessi  doni 
Questo  solo  bram’  io.  La  madre  mia 
Che  dal  ceppo  di  Priamo  è discesa, 

E che  |)cr  ino  seguire  ha  la  meschina 
Non  pur  di  Troia  abbandonato  il  nido, 

Ma  ’l  rico\  ro  d’  Aceste,  c la  sua  vita 
Stessa  (a  tanti  per  me  V ha  rischi  esposta) 
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Di  questo  mio  perielio,  qual  che  c'  sia, 
Nulla  ha  notizia;  cd  io  da  lei  mi  parto 
Senza  che  la  saluti,  e che  la  vescia. 

Por  questa  mun,  per  questa  notte  io  giuro, 
Signor,  che  né  veiìeria , nè  la  pietà 
Soffrir  de  le  sue  lagrime  non  posso. 

Tu  questa  <lerclilla  |>overclla 
Consola,  te  ne  prie««,  e la  sovvieni 
In  vece  mia.  So  tu  di  ciò  ni’  affidi, 

Andrò  con  questa  speme  ad  ogni  rischio 
Con  pili  baldanza.  Si  coriiniosser  tulli 
A lai  [larole,  e lagrimaro  i Teucri, 

E più  di  lutti  Ascunio,  a cui  sovvenne 
De  la  pietà  ch’ebbe  suo  padre  al  padre; 

E disse  al  giovinetto:  lo  mi  li  lego 
Per  fede  a tutto  ciò  che  la  grandezza 
Di  questa  impresa  c ’l  tuo  valor  richiede. 

E perché  mia  sia  la  tua  madre,  il  nome 
Sol  di  Creusa,  c nuli’  altro  le  manca. 

Né  di  picciolo  merlo  é eh’ un  tal  tìglio 
N’aggia  proilolto;  segua  che  che  sia 
Di  questo  fatto.  Ed  io  per  lo  mio  capo 
1‘i  giuro,  per  lo  qual  sulea  pur  dianzi 
Giurar  mio  padre,  eh’  a la  madre  tua, 

A tutta  la  tua  stirpe  si  daranno 
I doni  stessi  che  serbar  mi  giova 
Pur  a tc  nel  felice  tuo  ritorno. 

Cosi  disse  piangendo;  e la  sua  spada, 

Che  di  inan  di  Licaone  guarnito 
Avea  d’  avorio  il  fodro,  c V elsa  d’  oro, 
l)i.starcossi  dal  fianco,  c lui  no  cinse. 
Meinmo  al  tergo  di  Niso  un  tergo  impose 
Di  villoso  Icone;  c ’l  fido  Alclc 
(ìli  scambiò  l’elmo.  Cosi  tosto  armati 
Se  n’  ti.sclr  de  la  reggia  ; e i primi  lutti 
Giovani  e vecchi  in  vece  d’  onoranza 
Fino  a la  porla  con  preconj  e voti 
(ìli  accompagnaro.  I!  giovinetto  Julo 
(ìon  viril  cura  c con  pensier  maturi 
Innanzi  agli  anni,  ragionando  in  mezzo 
Giva  d’ entrambi:  ed  or  T uno  ed  or  l’altro 
Mollo  avvertendo,  molte  cose  a dire 
Mandava  al  padre:  le  quni  tulle  al  vento 
Furoii  commesse,  e dissipale  a l’aura. 

K.srono  al  (ine.  E già  varcalo  il  fosso, 

Da  le  nollurnc  tenebre  coverti 
Sì  niellon  per  In  via  che  ali  conduce 
Ai  campo  de’ nemici;  anzi  a la  morte. 

Ma  non  morranno,  che  macello  e strage 
Fnraii  dì  molti  in  prima.  Ovunque  vanno 
Veggion  corpi  di  genti,  che  se(>olli 
Son  dal  sonno  c dal  vino.  I carri  voli 
Con  ruote  c hriglie  intorno,  uomini  ed  otri 
E lazze  c scudi  in  un  misciislio  avvolti. 

Disse  d’ li  tace  il  figlio  : Or  qui  bisogna, 
EurValo,  aver  core,  oprar  le  mani, 

E conoscere  il  tempo.  Il  cammin  nostro 
f'i  |»er  di  qua.  Tu  qui  li  ferma,  c rocchio 
(lira  i>er  lutto,  che  non  sia  da  (ergo 
(T»i  n’ impodisj-a  ; ed  io  tosto  col  ferro 


Sgombrerò’!  passo,  e t’ aprirò 'I  senlierot 
Ciò  chelo  disse.  Indi  Rannele  assalse , 

Il  sufierbo  Rannele,  che  per  sorte 
Entro  una  sua  trabacca  avanti  a lui 
In  su* tappeti  a grand’agio  dormia, 

E russava  altamente.  Era  costui 
Al  re  Turno  gratissimo,  ed  anch’egli 
Rege  c indovino;  ma  non  seppe  il  folle 
Indovinar  quel  eh*  a lui  stesso  arvenne. 

Tre  suoi  famigli,  che  dormendo  apprca^cr 
Giacean  fra  l’ armi  rovesciati  a caso. 

Tutti  in  un  mucchio  uccise,  ed  un  valletlo 
Ch’  era  di  Remo,  c sotto  i suoi  cavalli 
1.0  stesso  auriga.  A costui  trasse  un  colpo 
Che  gli  mandò  giù  ciondoloni  il  c<dlo  : 

Indi  al  padron  di  netto  lo  rìcisc 

Si,  che  ’l  sangue  spicciando  d’ ogni  vena. 

La  terra,  lo  stramazzo  e ’l  desco  intrise. 
Tnmiro  estinso  dopo  questi  e Lamo, 

K’I  giovine  Sarrano.  Un  bel  garzone 
Era  costui,  gran  giocatore,  e’n  gioco 
Insino  allora  avea  sempre  veglialo. 

Felice  lui  per  Io  suo  vizio  slesso. 

Se  giocato  e perduto  ancora  avesse 
'rutta  la  notte!  Era  a veder  tra  loro 
Il  fiero  Niso,  qual,  da  fame  spinto. 

Non  pasciuto  leone,  un  pieno  ovilo 
Imk>cllo  e per  timor  già  muto  assaglìc. 

Che  d’ unghie  armato,  e sanguinoso  il  dente 
Traendo  c divorando  ancide  e rugge. 

Nè  fé  strage  minor  da  l’ altro  canto 
Eurtalo,  eh’  acceso  e furioso 
Tra  molta  plebe  molti  senza  nome, 

E quasi  senza  vita  a morie  trasse; 

Si  dal  sonno  eran  vinti:  e de’ nomali 
Uccise  Ebeso,  Fado,  Abari  e Reto. 

Questo  Reto  era  desto:  onde  veggendo 
Con  la  morto  de  gli  allri  il  suo  periglio. 

Per  la  paura  appo  d’ un’  urna  ascoso 
Quatto  e quoto  si  slava.  Indi  sorgendo 
Gli  fu’l  giovine  sopra,  c*l  ferro  tutto 
Entro  al  petto  gl’  immerse,  c con  gran  parte 
De  la  sua  vita  indietro  lo  rìlrasse; 

Si  che  tra’l  vino  o ’l  sangue,  ood’era  involta. 
Gli  usci  i’  alma  dì  purpura  vestita. 

Con  questa  occision  di  buia  noUe 
E di  furtivo  agguato,  il  buon  garzone 
Fervidamente  instava.  E già  rivolto 
S’era  contro  a la  schiera  di  Messapo, 

La  've  ’l  foco  veilea  del  tutto  estinto, 

E là  ’ve  i suoi  cavalli  a la  campagna 
Pasccan  legati;  allor  che  Niso  il  vide 
Che  da  l*  uccision  e da  l' ardore 
IVasportar  si  lasciava.  E brevemcnie, 

Non  più,  gli  disse,  chè  ’l  nimico  sole 
Ne  sorgo  incontra.  .As.sai  di  sangue  ostile 
Fin  qui  s’é  sparso:  assai  di  largo  <*ivomo. 

Moli' armi,  moli’ argenti  c moli’ arnesi 
l.asciaro  in  dietro.  I guaniimcnli  soli 
Del  cavai  di  Rannele  e le  sue  borchie 
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Burlalo  si  prcsc^  eoo  un  cinlo 
Bollalo  d' oro,  un  prezioso  dono 
Che  Ccdìco,  un  ricchissimo  (iranno, 

A Kemolo  Tiburte  mpilo  assente 
Fece  in  quel  tempo.  Remolo  al  nipote 
Lo  lasciò  per  retaggio:  e questi  in  guerra 
Ne  fu  poscia  da*Kutuli  spoglialo: 

Quinci  gli  ebbe  Rannete,  e quinci  preda 
Fur  d’ Burlalo  al  fine:  Egli  gravonne 
1 forti  omeri  indarno.  Appresso  in  capo 
S’ adattò  di  Messapo  un  lucid'  cimo 
D’ alto  cimiero  adorno;  e’n  questa  guisa 
Se  ne  partian  vittoriosi  e salvi. 

Intanto  di  Laurento  eran  le  schiere 
l'scite  a campo,  e i lor  cavalli  avanti 
Precorrean  V ordinanza,  ed  al  re  Turno 
Ne  portavano  avviso.  Eran  trecento 
Tutti  di  scudo  armali;  c capo  e guida 
N'  era  Volscente.  Già  vicini  al  campo 
Scorgean  le  mora;  quando  fiior  di  strada 
Videro  da  man  manca  i due  compagni 
Tener  sentiero  obliquo.  Era  un  barlume 
Là  V era  l' ombra,  e là  *v*  era  la  Luna , 

A gli  avversi  suoi  raggi  la  celata 
Del  mal  accorto  Borialo  rifulse. 

Di  coiai  vista  insospettì  Volscenle, 

E gridò  da  la  squadra:  O là , fermale. 

Chi  viva?  A che  venite?  Ove  n'andate? 
Chi  siete  voi?  La  lor  risposta  incontro 
Fu  sol  di  porsi  in  foga,  e prevalersi 
De  la  selva  e del  buio.  1 cavalieri 
Dallo  chi  qua  chi  là  corsero  a’  passi, 
Circondarono  il  bosco;  ad  ogni  uscita 
Posero  assedio.  Era  la  selva  un'  ampia 
Alaccbia  d'elei  e di  proni  orrida  e folta. 
Che  avea  rari  i sentieri,  occulti  e stretti. 

E gl’  intrichi  de’  rami  e de  la  preda 
Ch’  era  pur  grave,  e '1  dubbio  de  la  strada 
Tencan  sovente  Burlalo  impedito. 

Niso  disciotto  c lieve,  e del  compagno 
Non  s'accorgendo  eh'  era  in  dietro  assai, 
Oltre  si  spinse.  E già  fuor  de'  nemici 
Era  ne’  campi  che  dal  nome  d' Alba 
Si  son  poi  delti  Albani.  Allor  le  razze 
E le  stalle  v’  avea  de’  suoi  cavalli 
Il  re  Latino.  E qui  poscia  eh' un  poco 
Ebbe  il  suo  caro  amico  indarno  atteso. 
Gridando,  Ah,  disse,  Burlalo  infelice, 
r*  sei  rimase?  C più  ( lasso!  ) ti  trovo 
Per  questo  labirinto?  E (osto  in  dietro 
RivoKo,  per  le  vie,  per  l' orme  stesse 
Di  (ornar  ricercando,  si  rimbosca. 

Erra  pria  lungamente,  e nulla  sente; 
Poscia  sente  di  trombe  e di  cavalli 
E di  voci  un  lumullo;  e vede  appresso 
Euriaio  fra  mezzo  a quelli  genti, 

Qual  cacriato  Icone.  E già  dal  loco 
E da  la  notte  oppresso  sì  travaglia, 

E sì  difende  il  |>overeUo  in  vano. 

Lhe  farà?  Con  che  forze,  c con  qual’  armi 


Fia  che  lo  scampi?  Avvonterassi  in  mozzo 
Do' nemici  a morir  morto  onorata? 

Cosi  risolve:  e prestamente  un  dardo 
S'adatta  in  mano;  e volto  In  v6r  la  Luna, 
Ch' allora  alto  splcndca,  cosi  la  prega: 

Tu,  Dea,  tu  de  la  nodo  eterno  lume. 

Tu  regina  de' boschi,  in  tanto  rìschio 
Ne  porgi  aita.  E s' Irtaco  mio  padre 
Per  me  de  le  sue  cacce,  io  de  le  mie 
II  dritto  unqna  t'ofi’rimmo,  e se  t'appesi, 

E se  l’ adissi  mai  teschio  nè  spoglia 
Di  fera  belva,  or  mi  concedi  eh’  io 
Questa  gente  scompigli,  e la  mia  mano 
Reggi  0 i miei  colpi.  E,  ciò  dicendo,  0 dardo 
Vibrò  di  tolta  forza.  Egli  volando 
Fendè  la  notte,  e giunse  ove  a rincontro 
Era  Sulmone;  e rinvesti  nel  tergo 
Là  've  pendea  la  targa;  e *1  ferro  e V asta 
Passògli  al  petto,  e gli  trafisse  0 core. 

Cadde  freddo  il  meschino,  e con  un  caldo 
Fiume  di  sangue,  che  gli  uscio  dayanti. 

Fini  la  vita,  e col  singhiozzo  il  fiato. 

Guardansi  1*  uno  a l' altro;  e tutti  insieme 
Miran  d' intorno  di  slupor  confusi 
E di  timor  d’ insidie.  E Niso  intanto 
Via  più  si  studia:  ed  ecco  un  altro  fiero 
Colpo,  eh’  avea  di  già  librato,  e dritto 
Di  sopra  gli  si  spicca  da  l’ orecchio, 

E per  r aura  ronzando  in  una  tempia 
Si  conficca  di  Tago,  e passa  a l' altra. 
Volscente  acceso  d'ira,  non  reggendo 
Con  chi  sfogarla,  al  giovine  rivolto: 

Tu  me  no  pagherai  per  ambi  il  fio. 

Disse,  e strinse  la  spada,  e vèr  Ini  corse. 

Niso  a tal  vista  spaventato,  e fuori 
Uscito  de  r agguato  e di  sé  stesso 
( Ché  soffrir  non  potco  tanto  dolore) , 

Me,  me,  gridò,  me,  Rutulì,  uccidete, 
lo  son  che  ’l  feci:  io  son  che  questa  froda 
Ho  primo  ordito.  In  me  Tarmi  volgete; 

Chè  nulla  ha  contro  a voi  questo  meschino 
Osato,  nè  potuto,  lo  lo  vi  giuro 
Per  io  elei  che  n’  è conscio  o per  le  stelle, 
Questo  tanto  di  mal  solo  ha  commesso. 

Che  troppo  amalo  ha  T infelice  amico. 

Mentre  cosi  dkea,  Volscente  il  colpo 
Già  con  gran  forza  spinto,  il  bianco  petto 
Del  giovine  trafisse.  E già  morendo 
Euriaio  cadea,  di  sangue  asperso 
Le  belle  membra,  o rovescialo  il  collo. 

Qual  reciso  dal  voroero  languisce 
^rpureo  fiore,  o di  rugiada  pregno 
Papavero  eh’  a (erra  il  capo  inchina. 

In  mezzo  de  lo  stuol  Niso  si  scaglia 
Solo  a Volscente,  solo  contra  lui 
Pon  la  sua  mira.  1 cavalier  che  inlomo 
Stavano  a sua  difesa,  or  quinci  or  quindi 
Lo  tenevano  a dietro.  Ed  ei  pur  sempre 
Addosso  a lui  la  sua  fulminea  spada 
Rotava  a cerco.  E si  fé  largo  in  tanto 


Digitized  by  Google 


190 


t' ENEIDE 


Ch’  al  6n  lo  giunse;  e mentre  che  gridava,  i 
Cacciògli  U ferro  ne  la  strozza,  e spinse. 

Cosi  non  morse,  che  à vide  avanti  \ 

Morto  il  nimico.  Indi  da  cento  lance  i 

TrafìUo  addosso  a lui,  per  cui  moriva, 

GUtossi;  e sopra  lui  contento  giacque. 

Fortunati  ambidue!  Se  i versi  mici 
Tanto  hiin  di  forza,  nè  per  morte  mai, 

Nè  per  tempo  sarà  che  *1  valor  vostro 
Glorioso  non  sia,  flnchè  la  stirpe 
D*  Enea  possederà  del  Campidoglio 
I/immobil  sasso,  tinchè  impero  e lingua 
Avrà  r invitta  e fortunata  Roma. 

1 RutuU  con  r armi  e con  le  spoglie 
De  i due  compagni  uccisi  il  morto  corpo 
Al  campo  ne  porlàr  del  duco  loro: 

Lagrimosa  villoria!  E non  meno  anco 
Fu  nel  campo  di  lagrime  e di  lutto, 

Allor  che  di  Rannete  e di  Sarrano 
E di  Numa  la  strage  si  scoverse, 

E di  lant*  altri  ch'eran  morti  in  prima. 

Corse  ognuno  a veder;  cbè  parte  spenti, 

Parte  eran  mezzi  vivi,  e caldo  e pieno 
E spumante  di  sangue  era  anco  il  suolo 
Ove  giacean  quegl*  infelici  estinti. 

Riconobl)er  tra  lor  le  spoglie  e 1*  elmo 
E *1  rimier  di  Messapo,  e i gnarnimenti 
Che  con  tanto  sudor  ricoverati 
S’ erano  a pena.  Era  vermiglio  e rancio 
Fallo  già  de  la  notte  il  nero  ammanto. 

Lasciando  di  Tilon  1*  Aurora  il  letto, 

E comparso  era  il  sole,  e discoverto 
Già  ’l  mondo  tutto , allor  che  Turno  armato 
A Tarme,  a T ordinanza,  a la  battaglia 
Concitò  ’l  campo,  e diede  ordine  e loco 
Ciascuno  a* suoi.  Vendetta,  ira  e desto 
D’assalir,  di  combatter,  di  far  sangue 
Vcdcansi  in  tutti.  A duo  grand*  aste  in  cima 
Conficcaron  le  teste  (orribil  mostrai) 

D*  Eurialo  e di  Niso,  e con  le  grida 
Ne  foro  onta  e spettacolo  a*  nemici. 

I Teucri  arditamente  in  su  le  mura 
Da  la  sinistra  incontra  si  mostrerò, 

Chè  la  destra  dal  fiume  era  difesa. 

E chi  dalle  trincee,  chi  da  le  torri 
Slavan  dolenti  rimirando  i teschi 
Ne  T aste  atlìssi  polverosi  e lordi, 

Ch*  ancor  sangue  gocciando  eran  pur  troppo 
Cosi  lunge  da*  miseri  compagni 
RalRgurati  a le  fattezze  conte. 

Spiegò  la  fama  le  sue  penne  intanto, 

E la  trista  novella  in  ogni  parte 
Sparse  per  la  città,  st  ch*a  gli  orecchi 
De  la  madre  d’ Eurialo  pervenne. 

Corse  subitamente  un  gel  per  T ossa 
A la  meschina,  e de  le  man  le  uscirò 
Le  sue  tele  e i suoi  fili.  Indi,  rapita 
Dal  duolo  e da  la  furia,  forsennata 
E scapigliala  ne  la  strada  uscio; 

E per  mezzo  do  1*  armi  e de  le  genti 


Correndo,  e mugolando,  senza  tema 
Di  periglio  e di  Liasmo,  andò  gridando, 

E di  questi  lamenti  il  ciclo  empiendo: 

Ahi  cosi  concio,  Eurialo,  mi  tomi? 

Eurialo,  sei  tu?  Tu  sei  *1  mio  6glio , 

Ch*  eri  la  mia  speranza  e *1  mio  riposo 
Ne  Tesireme  giomale  di  mia  vita? 

Ahi  come  cosi  sola  mi  lasciasti. 

Crudele?  E come  a cosi  gran  periglio 
N*  andasti,  anzi  a la  morte,  che  tua  madre 
Non  li  parlasse,  oimòl  T ultima  volta. 

Nè  che  pur  ti  vedesse?  Ah!  ch’or  li  veggio 
In  peregrina  terra  esca  di  cani, 

D*  av<dloi  e di  corvi.  Ed  io  tua  madre. 

Io  cui  1*  esequie  eran  dovute  e *1  duolo 
D*  un  colai  Àglio,  non  (*  ho  chiusi  gli  occhi. 
Nè  lavale  le  piaghe,  nè  coperte 
Con  quella  veste  che  r.on  tanto  studio 
T’ ho  per  trastullo  de  la  mia  vecchiezza 
Tessuta  io  stessa  e ricamata  invano. 

Figlio,  dove  li  cerco?  Ove  ti  trovo 

Si  diviso,  da  le?  come  raccozzo 

Le  tue  cosi  sbranate  e sparse  membra? 

Sol  questa  parte  del  tuo  corpo  rendi 
A la  tua  madre,  che  per  esser  teco 
T*  ha  per  terra  e per  mar  tanto  seguilo, 

E seguiralli  dopo  morie  ancora? 

In  me,  Rululi,in  me  IntU  volgete 
1 voslrì  ferri,  se  pur  regna  in  voi 
Pielade  alcuna.  A me  la  morte  dale 
Pria  eh’  a nuli’  allro.  O tu.  Padre  celeste, 
Miserere  di  me.  Tu  col  tuo  telo 
Mi  trabocca  nel  Tartaro  e m*  ancidi, 

Poiché  romper  non  posso  in  altra  guisa 
Questa  crudele  c disperata  vita. 

Da  questo  pianto  una  mestizia,  un  duolo 
Nacque  ne’  Teucri,  e tale  anco  ne  T armi 
Un  languore,  un  Umore,  una  desidia, 

Che  grami,  addolorati  e di  già  vinti 
Sembravan  tulli.  Onde  Attore  ed  Idèo, 

Con  quel  di  lei  togliendo  il  pianto  altrui, 
Per  consiglio  del  saggio  Ilionòo, 

E per  compassVon  del  buono  Julo 
Che  molto  amaramente  ne  piangea. 

Tosto  a braccia  prendendda,  aniliedue 
La  porlaro  all’  albergo.  Ed  ceco  intanto 
Squillar  a’ ode  da  lunge  un  suon  di  trombe, 
Un  dare  a Tarme,  ed  un  gridar  di  genti 
Tal,  che  ne  tuona  e ne  rimugghia  il  cielo. 
E veggonsi  In  un  tempo  i Votaci  tutU 
Sotto  pavesi  consertati  e stretti 
In  guisa  di  testuggine  appressarsi. 

Empier  le  fosse,  dirupare  il  vallo, 

£ tentar  la  salita,  e por  le  scale 
Là  dove  la  muraglia  era  di  sopra 
Con  minor  guardia,  e là  ’ve  raro  il  cerchio 
Tralucea  de  la  gente.  Incontro  a loro 
I Teucri  i sassi,  i travi  ed  ogni  telo 
Avvenlaron  dal  muro;  e con  le  picche 
RìsospingcDdo,  come  il  lungo  assedio 


Digilized  by  Google 


LIBRO  NONO 


191 


Insegnò  lor  di  Troia,  a la  difesa 
Si  fermàr  de*  ripari;  e le  pareti 
E i pilaatri  e le  torri  addosso  a loro 
E sopra  a la  testuggine  gittando, 

Gli  scodi  dissiparono  e le  genti , 

Si  che  più  di  combattere  al  coverto 
Non  si  curaro.  Ma  d*  ogni  arme  un  nembo 
Lanciando  a la  scoperta,  i baslìoni 
Offéndean  de*  Troiani.  B d*  una  parte 
Mezenzio,  formidabile  a ve«1ere, 

Sen  già  con  un  gran  pino  acceso  in  mano 
Lo  steccalo  infocando.  Iva  da  1*  altro 
11  fier  Mcasapo,  di  Nettano  il  figlio, 

Domator  di  corsieri;  e scisso  il  vallo, 

Scale,  scale,  gridava,  e per  lo  muro 
Rampicando  saliva.  Or  qui  m’ ò d*  uopo, 
Calliope,  U tuo  canto,  a dir  le  prove, 

A dir  roccision,  che  di  sua  mano 
Fece  Tomo  io  quel  di;  chi,  quali,  e quanti 
A r Orco  ne  mandasse.  Ogni  successo 
Spiega  di  questa  guerra  io  queste  carte. 

Tutto  a voi,  Muse,  è conto;  e voi  la  possa 
E r arte  avete  di  contarlo  altnrì. 

Era  una  torre  di  sublime  altezza 
Con  bertesche  e con  ponti  un  sopra  I*  altro, 
Loco  opportuno.  A questa  eran  d*  intorno 
Di  fuor  grilaliani,  e dentro  t Teucri; 

E quei  facean  per  espugnarla  ogni  opra, 

E questi  per  tenerla.  Avanti  a tutti 
Si  spinse  Turno;  ed  una  face  ardente 
Lanciovvi  da  1*  un  fianco,  ove  s*  apprese 
Con  molta  fiamma:  cosi  fiero  il  vento, 

Cosi  secchi  e disposti  erano  i legni. 

Ardea  la  torre  da  quel  canto,  e dentro 
La  gente  per  timor  cercava  indarno 
Di  ritrarsi  dal  foco:  ondo  a la  parte 
Da  l’ incendio  remota  in  un  sol  mucchio 
Si  ristrìnsero  insieme;  e da  quel  peso 
Da  quel  lato  in  un  subito  la  torre 
Quasi  spinta  inchioossi,  aprissi  e cadde. 

11  del  ne  rilonò;  la  gente  infranta. 

Storpiata,  sfracellata,  infra  i suoi  legni 
Da  Tarmi  proprie  infissa,  e fin  ne  Taura 
Morta  e sepolta  a terra  se  ne  venne. 

Soli  due  viri,  e per  ventura  intatti 
Dal  nembo  de  la  polvere,  e dal  fumo 
Uscir  nel  campo:  Elcnore  fu  Tono, 

Lieo  fu  Taltro.  Elenore  un  garzone 
Di  prima  barba,  di  Licinia  serva 
E di  Meonio  re  nato  di  furto, 

E sotto  Troia  a militar  mandato 
Furtivamente.  E’ si  trovò  com*era 
Pria  nella  terra  lievemente  armalo 
Col  brando  ignudo,  e con  la  targa  al  collo 
Bianca  del  tulio,  come  non  dipinta 
D’ alcun  suo  fallo  glorioso  ancora. 

Questi,  vistosi  in  mezzo  a tante  genti 
Dì  Turno  e de’  Latini , come  fera 
Ch’aggia  di  cacciatori  un  cerchio  intorno. 
Muove  contro  a gli  spiedi,  inconlr'  a T armi  ; 


Mosse  là  *ve  più  folte  eran  le  schiere, 

E certo  di  morire  a morte  corse. 

Ma  Lieo  in  su  le  gambe  assai  più  destro 
Infra  Tarmi  e i nemici  a fùggir  vólto, 

Giunse  a le  mura,  ed  aggrappossì  in  guisa 
Che  stendea  già  le  mani  a*  suoi  compagni. 
Quando  Turno  e co*  piedi  e con  la  spada 
Lo  sopraggtunse , e come  vinciloro 
Rampognando  gli  disse:  E che?  pensasti. 
Folle,  uscirmi  di  mano?  E le  man  tosto 
Gli  pose  addosso,  e siccome  dal  muro 
Pendea,  col  muro  insieme  a terra  il  trasse. 

In  quella  guisa  che  gli  adunchi  ugnoni 
Contra  una  lepre,  o conira  un  bianco  cigno 
Stende  Taogcl  di  Giove;  o *1  marzio  lupo 
Da  le  reti  rapisce  un  agnelletto. 

Che  dalla  madre  sia  belalo  invano. 

Si  rinnovàr  le  grida,  e tulli  insieme 
O le  faci  avventando,  o ’l  fosso  empiendo, 
Rinforzavan  T assalto.  IHoneo 
Con  un  pezzo  di  monte,  a cui  la  pinta 
Diè  giù  da*  merli,  sopra  al  ponte  infranse 
Lutezio  eh’  a la  porla  era  col  foco. 

Ligero  uccise  Eniazìonc;  Asila 
Uccise  Corìneo;  buon  feritori 
L’uno  di  dardo,  e Taltro  di  saette. 

Orligio  da  Cenco  trafitto  giacque; 

Ceneo  da  Turno:  ammazzò  Turno  ancora 
Iti  e Promolo  e Clonìo  o Diosippo, 

E Sagarì  con  Ida  : Ida  che  in  alto 
Stava  d*  un  torrione  a la  difesa. 

Capi  ancise  Privemo.  Avea  costui 
Pria  nel  fianco  una  picctda  ferita. 

Anzi  una  graffiatura,  che  passando 
Fè  Tasta  di  Temilla:  e '1  male  accorto, 

Per  so  porvi  la  mano,  abbandonalo 
Avea  lo  scudo;  qoand*  ecco  volando 
Venne  una  freccia  che  la  mano  e *1  fianco 
Insieme  gli  confisse,  e via  {lassando 
PenetrogH  al  p<Hmone.  Il  mortai  colpo 
Si  lo  spirar  de  Tanima  gli  tolse. 

Che  non  mai  più  spirò.  Slavasi  Arcente, 
D’Arcente  il  figlio,  in  su’ ripari  ardilo 
Egregiamente  armalo,  e sopra  Tarme 
D' una  purpurea  cotta  era  addobbalo 
Di  ferrigno  color,  di  drappo  lliero; 

Un  giovine  leggiadro,  ebe  dal  padre 
Fu  nel  bosco  di  Marte  a T armi  avvezzo 
Lungo  al  Simeto,  u’  T ara  dì  Palico 
Tinta  non  come  pria  di  sangue  umano, 

Più  pingue  e più  placabile  si  mostra. 
Mezenzio  il  vide;  e T altre  armi  deposte. 
Prese  la  fromba,  e con  ire  giri  intorno 
Se  T avvolse  a la  testa.  Indi  scoppiando 
Allentò  *1  piombo,  che  dal  moto  acceso 
Squagliossi,  e con  gran  rombo  in  una  tempia 
11  garzon  percolendo,  ne  T arena 
Morto  quanto  era  lungo  lo  distese. 

Ascanio  che  fin  qui  solo  a la  caccia 
Avea  T arco  adopnito,  or  primamente 
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Oprollo  io  guerra«  e col  primioro  colpo 
11  feroce  Nomano  a terra  stese. 

Remolo  era  costui  per  soprannome 
Chiamato;  e poco  avanti  avea  per  moglie 
Presa  di  Turno  una  minor  sorella. 

Ei  di  questo  favor,  di  questo  nuovo 
Suo  regno  insuperbito,  altero  c gonfio 
Slava  ne  ranllguardia,  e con  lo  grida 
Si  ringrandiva;  e di  lontano  i Teucri 
Schernendo,  in  colai  guisa  alio  dicea  : 
Questo  è 1*  onor  che  voi.  Frìgi,  vi  fate 
D*  un  altro  assedio?  Un*  altra  volta  in  gabbia 
Vi  riponete?  E pur  eoi  vostro  muro, 

E co  i vostri  ripari  or  da  la  morte 
Vi  riparate?  E voi,  voi  fate  guerra 
Per  usurpare  a noi  le  donne  nostre? 

Qual  Dio,  qual  infortunio,  qual  follia 
Y*ba  condotti  in  Italia?  E chi  pensate 
Di  trovar  qui?  Quei  profumati  Atrìdi, 

0 ’l  ben  parUmte  Ulisse?  In  una  gente 
Avete  dato  che  da  stirpe  è dura. 

1 nostri  Ogli  non  son  nati  a pena. 

Che  si  tuffan  ne’ (lumi.  A Tonde,  al  gelo 
Ned  gT  induriaiuo , e gT  incallimo  in  prima; 
Poscia  per  le  montagne  e per  le  selve 
Fanciulli  se  ne  van  la  notte  e ’l  giorno. 

11  lor  studio  è la  caccia,  c ’l  lor  diletto 
E ’l  cavalcare,  e *I  trac  di  fromba  e d’ arco. 
La  gioventù  nc  le  fatiche  avvezza, 

E contenta  del  |>ocu,  o col  bidente 
Doma  la  (erra,  o con  T aratro  i buoi, 

O col  ferro  i nemici.  Il  ferro  sempre 
Avemo  per  le  mani.  Una  soT  asta 
Ne  fa  picca  e pungclto.  A noi  vecchiezza 
Non  logUe  ardire,  c de  le  forze  ancora 
Non  ci  fa,  come  voi,  debili  e scemi. 

Per  canute  che  sian  le  nostre  teste, 

VcsloD  celalo,  o nuove  prede  ogn’ora 
Quando  da’  boschi  c quando  da’  nemici 
Addur  nc  giova,  e viver  di  rapina. 

Voi  con  l’ostro  e co’ fregi  e co’ ricami, 

Con  le  colte  a divisa  e con  le  giubbe 
Immanicato  e co  i Gocchelti  in  testa 
A che  valete  ? a gir  cosi  dipinti 
E cosi  neghittosi  ? A far  balletti 
Da  dounicciuole.  O Frìgi,  o Frigiesse 
Più  tosto!  In  questa  guisa  si  guerreggia? 

Via  ne’  Dindiroi  monti,  ove  la  piva 
Vi  chiama  e ’l  tamburino  e ’l  zufotelto. 

E con  quei  vostri  galli,  anzi  galline 
Dì  Berccioto,  ite  saltando  in  tresca,^ 

K T armi  e ’l  ferro,  che  non  fan  per  voi. 
Lasciale  a quei  che  son  prodi  e guerrierL 
Non  potè  tanto  orgoglio  e tanto  oltraggio 
Solfrìr  d’un  folle  il  generoso  Julo, 

E teso  T arco  con  la  cocca  al  nervo, 

Rimirò  ’l  ciclo,  c disse  : Onnipolenlo 
Giove,  tu  T ardir  mio,  tu  la  mìa  mano 
Fomenta  e reggi.  Ed  io  sacri  c solenni 
Ti  fhrù  doni  : io  condurroUi  a l’ara 


Un  candido  giovenco  che  la  fiente 
Aggia  indorata,  o de  la  madre  al  pari 
Erga  la  testa,  e già  scherzi  e gi&  cozzi 
Con  le  corna,  o co’  piè  sparga  T arena. 

Giove,  mentre  dicea,  tonò  dal  manco 
Sinistro  lato;  e col  suo  tuono  insieme 
Scoccò  T arco  mortifero  dì  Julo. 

Volò  T orrìbil  lek),  o per  le  tempio 
Di  Remolo  passando,  le  trafisse. 

Or  va,  t’insuperbisci;  or  va,  derìdi, 

Scempio,  T altrui  virtù.  Queste  risposte 
Mandano  i Frìgi  che  son  chiusi  in  gabbia 
A i Rululi  signor  de  la  campagna. 

Questo  sol  disse  Ascanio;  ed  al  suo  colpo 
Le  grida  i Teucri  e gli  animi  in  un  tempo 
AI  cielo  alzaro.  Era  il  crinito  Apollo, 

Quando  ciò  fu,  nc  la  celeste  piaggia 
Sovra  una  nube  assiso;  e d’ alto  il  campo 
Scorgendo  do’  Troiani  e do  gli  Ausonj, 

Come  vede  ogni  cosa,  visto  il  colpo 
Del  vincitore  arderò,  in  vèr  lui  disse  : 

Ahi  buon  fanciullo,  in  cui  virtù  s’avanza  ! 

Cosi  vasai  a le  stelle.  Or  ben  tu  mostri 
Che  da  gli  Dii  sei  nato,  e eh’  altri  Dii 
Nasceranno  da  te.  Tu  sci  ben  degno 
Ch*  ogni  guerra,  cbè  ’l  Fato  ancor  minacci 
A la  casa  d’ Assaraco,  s’ acqueti 
Per  tua  grandezza,  a cui  Troia  è minore. 

Si  che  già  non  ti  cape.  E,  cosi  dello, 

Si  fendè  T aura  avanti , e vèr  la  terra 
Calossi,  Irasmutossi,  e corno  fosso 
11  vecchio  Buie,  al  giovine  accoslossL 
Fu  Buie  in  prima  del  Dardanìo  Anchise 
Valletlo  d’arme  e camericro  e paggio, 

£ poscia  per  custode  e per  compagno 
L’ ebbe  Ascanio  dal  padre.  A questo  vecchio 
Mostrossi  Apollo  di  color,  di  voce, 

D*  andar,  di  canutezza  e d’ armatura 
Simile  in  tutto;  ed  a l’ardente  Julo 
Fatto  vicino,  in  tal  guisa  gli  disse: 

Bastili  aver,  d’Enca  preclaro  figlio, 

Senza  alcun  rischio  tuo  Numano  ucciso. 

Di  questa  prima  lode  il  grande  Apollo 
Ti  privilegia,  e non  l’ invidia  il  colpo. 

Nè  ’l  paraggio  de  T arco.  Or  da  la  pugna 
Ritraggitì.  £,  ciò  detto,  da  la  vista 
De’ circostanti  si  ritrasse  anch’egli, 

E sormontando  dissipossi  o sparve. 
Rasserobrarono  in  Buie  i Teucri  Apollo, 

E rìconobber  la  faretra  e T arco. 

Che  fuggendo  sonar  anco  s’ udirò. 

E fcr  si  con  le  preci  e col  precetto 

D’un  tanto  Iddio,  cb’ Ascanio,  ancor  che  vago 

F<Mse  di  pugna,  se  ne  t<dso  al  fine; 

Ed  essi  apertamente  a ripenlaglìo 
Misero  in  vece  sua  le  vile  loro. 

Spargesi  un  grido  per  le  mura  in  tanto 
Per  tutte  le  difese;  c tutti  a gli  archi 
Tutti  a tirar,  tutti  a lanciar  si  diero 
D’ogni  sorte  arme,  e d’ogni  parte  il  suolo 
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N*  era  coverto,  quando  altro  conflitto 
Comincioasi  di  scudi  e di  celate. 

Una  mischia  di  picche,  una  battaglia 
Che  crcscca  tutta  volta,  rinfonando 
Con  quella  fona  che  di  pioggia  un  nembo 
Yien  da  l' occaso  allor  che  d’ oriente 
Fan  sorgendo  i Capretti  a noi  tempesta: 

O quaudo  orrido  e (orbo  e d*  austri  cinto 
E 'n  grandine  converso  irato  Giove, 
D'alto  precipitando,  si  devolve 
Sopra  la  terra,  e *1  ciel  rompendo  intuona. 

Pandaro  e Bixia  d' Alcanoro  Ideo , 

E d*  lera  salvatìca  sua  moglie 
Figli,  in  Ida  acquistali,  e d*  Ida  usciti 
L'uno  a l* altro  simile,  ed  ambidue 
A quegli  abeti  cd  a quei  monti  uguali 
Ond’eran  nati,  avcau  dal  teucro  duce 
Una  porta  io  custodia.  £ coufidati 
Ne  lo  forze  e ne  V armi,  a bello  studio 
La  lasciaron  aperta,  ed  a’ nemici 
Fer  da  le  mura  marziale  invilo. 

Essi  armalidi  ferro,  un  da  la  destra, 

L’  altro  da  la  sinistra,  a due  pilastri 
Sembianti,  anzi  a due  torri  che  uel  mezzo 
Tengan  la  porta,  eoo  le  leste  in  allo 
E co’  raggi  de  gli  elmi  I campi  intorno 
Folgorando,  squassavano  i cimieri 
Fin  sovr’  a merli,  lo  colai  guisa  nate 
Ne  le  ripe  si  veggon  di  Liquezio, 

De  r Adice,  o del  Po  due  querce  altere 
Sorgere  al  cielo,  e sventolarsi  a l’ aura. 

Visto  r adito  aperto,  incoolaoente 
Vi  si  spinsero  i Rutuli.  E Quercenle 
Ed  Equkolo  i primi  armati  e fieri, 

L’ ardito  Omaro  e ’l  bellicoso  Emone 
Tutti  co’lor  compagni  impelo  fero; 

E tulli  far  da’  Teucri  in  fuga  volli, 

O ne  l’ entrar  di  quella  porta  ancisi. 
Giunto  a gli  animi  infesti  il  sangue  sparso, 
S’accrebber  Tire;  e de’ Troiani  in  tanto 
Tale  un  numero  altronde  vi  concorse, 

Che  prender  lufla,  c tener  campo  osaro. 

Turno  sfogava  il  suo  furore  altrove 
Conira  i nemici;  quando  qp  messo  avanti 
Gli  comparve  dicendo,  cho  di  Troia 
Erano  usciti,  e stavan  con  le  porte, 
Quanto  eran  larghe,  a far  strage  e macello 
De  le  sue  genti.  Ei  tosto  da  quel  canto 
Lasciò  r impresa;  e contro  i due  fratelli 
A la  Dardania  porta  irato  accorse. 

E primamente  Antifale , che  primo 
Gli  venne  avanti,  un  giovine  bastardo 
Di  Sarpedonle,  e di  tebana  madre, 

Con  un  colpo  di  dardo  a terra  stese. 
ColpUIo  ne  lo  stomaco,  e passògli 
Oltre  al  polmone,  onde  di  caldo  sangue, 
Quasi  d’un  antro,  dilagossi  un  fonte. 
Merope,  Afidno  ed  Erlmanto  appresso 
Uccise  con  la  spada,  un  dopo  l’ altro 
Come  a caso  inconlrògli.  Atterrò  Bizia 
Poeti  latini 
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Dopo  costoro,  ma  non  già  c<d  dardo, 

E men  col  braudo;  ch’altro  colpo  er’uopo 
A si  gran  corpo.  A costui,  mentre  infuria, 
Mentre  stizza  per  gli  occhi  avventa  e foco, 
Infocato,  impiombato  o grave  un  telo 
Scaricò  di  falarica,  che  in  guisa 
• Di  fulmino  stridendo  e percotendo 
Lo  giunse  sì,  che  né  lo  scudo  avvolto 
Di  due  bovine  terga , nò  la  fida 
Lorica  di  due  squame  o d'  or  contesta 
Non  lo  sostenne.  Barcollando  cadde 
La  smisurata  mole,  e tal  diè  crollo 
Che  *1  terren  se  ne  scosse , e ’l  grau  suo  scudo 
Gli  tonò  sopra.  In  tal  guisa  di  Baja 
Su  l’cuboica  riva  il  grave  sasso, 

Cb’é  sopra  Tonde  a fermar  Topre  creilo, 

Da  T allo  ordigno  ov’  era  dianzi  appeso, 

Si  spicca  e piomba,  e fin  ne  V imo  fondo 
Rumandosi  luffa,  e frange  il  mare, 

E dispergo  T arena:  onde  ne  trema 
Procida  ed  Ischia,  e ’l  gran  Tifeo  se  n’  ange 
Cui  si  duro  covile  ha  Giove  imposto. 

Qui  Marte  il  suo  potere  e'  1 suo  favore 
Volse  verso  i Latini.  Animi  c forze 
Aggiunse  loro,  gl’  incitò,  gli  accese; 

E di  tema  e di  fuga  e di  scompiglio 
Diè  cagione  a’Troiani,  e già  ch’a  pugn.i 
S’ era  venuto,  e de  la  pugna  il  nume 
Era  con  loro,  accolti  d’ ogni  parte 
Si  ristringono  i Rutuli , e fan  lesta. 

Pandaro,  poi  che’l  suo  fratello  estinto 
Si  vide  avanti , e la  fortuna  avversa, 

A la  porla  con  gli  omeri  appunlossi  : 

K si  com’  era  po<leroso  e grande. 

Con  molla  forza  la  respìnse  e chiuse: 

Molli  escluse  de’  suoi,  che  per  la  fretta 
Rimaser  ne  le  peste,  e molti  inclusi 
Ch’eran  nimici:  c non  s’ avvide  il  folle. 

Che  de'  nimici  in  quella  calca  ancora 
Era  lo  stesso  re  da  lui  raccolto 
A far  de’ suoi,  qual  tra  le  greggi  imbelli 
Ircana  tigre  immane.  Ei  non  più  (osto 
Fu  dentro,  che  raggiò  da  gli  occhi  un  lume 
Spaventevole  c fiero , e T anni  sue 
Fieramente  sonaro.  Il  suo  cimiero 
Ne  T aura  ondeggiò  sangue,  e dal  suo  scudo 
Escir  folgori  e lampi.  Incontanente 
La  sua  faccia  odiata  e’I  suo  gran  fusto 
Raffigurando  i Teucri  si  turbaro. 

Pandaro  allor  de  la  fralema  morte 
Fervidamente  irato,  avanti  a lutti 
Gli  si  fo'ncontro,e  disse:  E’  non  è.  Turno, 
Questa  la  reggia  che  t’ assegna  in  dote 
La  tua  regina;  e non  hai  d*  Ardea  intorno 
Le  patrie  mura.  Ne  le  forze  entrato 
Sei  de’ nemici,  onde  scampar  non  puoi. 

Or  vìa.  Turno  ghignando  gli  rispose 
Placidamente,  via,  se  tanto  ardisci. 

Meco  ti  prova;  che  ben  tostamente 
A Priamo  dirai  eh’  io  questa  Troia, 
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CoDie  ancor  ne  la  sua  trovoesi  Achille. 

Ciò  dello,  gli  avvcnlò  Paudaro  un  dardo 
Di  lutla  forza  no<loroso  c grave, 

£ di  ruvida  ancor  corlcccia  involto. 

L'aura  lo  preso,  e la  saturnia  Giuno 
Deviò  ’i  colpo  si  che  da  la  mira 
Si  torse,  e ne  la  porta  si  confìsse. 

Non  si  cadrà  questa  mia  spada  in  fallo. 
Disse  allor  Turno;  tale  è chi  la  vibra, 

£ tal  fa  colpo.  Ed  a ferire  alzato 
L’ investi  nc  la  fronte,  c gli  diviso 
Le  Icmpic,  le  inasrcllc  e ’l  mento  ignudo 
Ancor  di  barba  , infìn  là 've  s'appicca 
Il  collo  ni  petto.  .41  suun  de  la  percossa , 

Al  fracasso  de  Tarmi,  a la  ruina. 

Che  fer  cadendo  quelle  membra  immani. 
Tremò  la  terra  o nc  fu  d' atro  sangue 
K di  cervella  aspersa.  Egli  morendo 
lìiacque  rovescio,  o dechinò  la  lesta 
Parto  a Tornerò  destro,  c parto  al  manco. 

Al  cader  di  costui  tal  preso  i Teucri 
Teina  c spavento,  ohe  dispersi  in  fuga 
Sen  giro.  E se  era  il  vincitore  accorto 
D’  aprir  la  porla  c di  por  dentro  i suoi. 
Fora  stalo  quel  giorno  e do  la  guerra 
E de' Troiani  il  fìne.  Ma  la  furia 
E T ardor  di  romballcre  c T insana 
Ingordigia  di  sangue  ne'l  distolse. 

Onde  seguendo,  in  Falari  ed  in  Gigo 
S’  abballò  prima.  A T uno  il  petto  aperse; 
Sghcrrcttò  T altro.  A quei  ch'orano  in  fuga 
Con  Taslc  di  color  cITcran  caduti 
Feria  le  terga;  c nuova  occasione 
Gli  ponea  tuttavia  nov’  armi  in  mano; 
Siccome  ancor  Giunon  nuovo  ardimento 
Gli  «lava  e nuove  forze.  Ali  tra  questi 
Mandi»  per  terra,  e Fègca  confìsse 
Con  lo  suo  scudo,  l'ccisc  in  su  le  mura , 
Mentre  n'ncmici  erari  di  fuori  intenti. 

Alio  ed  Alcandro  e Pritanc  e Noenione. 

A Linceo  che  os»*»  di  stargli  a fronte 
K chiamare  i compagni  con  un  colpo, 

Che  di  rovescio  con  gran  forza  diegli. 
Uccise  il  capo,  e T avventò  con  T elmo 
Lungo  «lai  busto.  Dopo  questi  aiicisc 
Amico,  un  cacciator  eh'  era  in  campagna 
Gran  dislrultor  di  foro,  o gran  maestro 
D' armar  di  losco  le  saetto  c '1  ferro: 

E Clizio  ancise  d' Eolo  il  buon  tiglio , 

E (Proteo  de  le  Muse  il  caro  amico 
K *I  HilcUo  compagno  ; che  di  versi 
E di  cetre  o di  numeri  c di  cordo 
Era  sol  vago,  o di  cantar  mai  sempre 
O <T armi , o di  cavalli,  o di  battaglie. 

1 condoltier  de'  Teucri,  udita  al  fine 
J>c'  suoi  la  strage , insieme  s' adunaro 


Memmo  e Scrosto.  E visti  i lor  compagni 
Dispersi,  e già'l  nimico  in  salvo  addursi, 
Gridando,  Oh,  disse  Memmo',  ove  fuggite? 
Ove  n’  andate  ? E qual  ridotto  avete 
O di  mura  o di  sito  altro  che  questo? 
Dunque  un  sol  uomo,  e d'ogni  parte  chioso 
In  poter  vostro,  avrà , miei  cittadini, 

Senza  alcun  danno  suo  fatto  di  noi 
Ne  la  nostra  città  si  gran  macello? 

Tanti  do’ nostri  giovani  sotterra 
Avrà  mandali?  E noi , noi  non  avremo 
( Si  codardi  saremo^  o de  la  nostra 
Infortunata  patria,  o de  gli  antichi 
Nostri  penali , o del  gran  nostro  Enea 
Nè  pietà,  né  rispetto,  nò  vergogna? 

Da  questo  dire  accesi  e rincorati 
Si  ristrìnsero  insieme.  E Turno  intanto 
Da  la  pugna  allentando  in  ver  la  parte 
Che  dal  iìumc  era  cinta,  a poco  a poco 
Apprcssossi  a la  riva:  onde  i Troiani 
Con  inqiclo  maggior,  con  maggior  grida 
Gli  furon  sopra.  £ qual  fiero  leone 
Che  da  la  moltiludine  e da  Tarmi 
Si  vedo  oppresso , Ira  fierezza  e tema 
Torvamente  mirando  si  ritira; 

Che  nè  'I  valor , nò  T ira  gli  consente 
Volgere  il  tergo,  né  de’  cacciatori. 

Nè  de’  spiedi  spuntar  puote  il  rincontro: 
Cosi  Turno  dubbioso  o di  ritrarsi , 

O di  spingersi  avanti,  irato  c lento. 
Guardingo  e minaccioso  se  n' andava; 

E due  volle  avventandosi  nel  mezzo 
Si  cacciò  de*  nemici  ; ed  altreUanlo 
Gli  ruppe,  c salvo  indietro  si  ritrasse. 

Al  fine  in  un  drappello  insieme  accollo 
I.e  Teucre  genti  incontro  gli  si  fero, 

K di  Saturno  non  osò  la  figlia 
Di  più  forza  prestargli;  che  dal  ciclo 
Giove  a la  sua  sorella  avea  mandato 
Iri  a farne  richiamo,  e minacciarle. 

So  Turno  immanlincnle  da  lo  mura 
Non  escia  de*  Troiani.  Or  non  potendo 
Più'l  giovine  supplire  o con  la  destra. 
Ch'era  a ferir  già  stanca,  o con  lo  scudo, 
Che  di  dardi  c di  frecce  era  coverto; 

L'elmo  già  spennacchialo,  e Tarmi  tulle 
Smagliato  e fesse,  con  un  nembo  addosso 
Di  sassi  per  le  lempie,  c d' aste  a’  fianchi. 
Già  da  Memmo  incalzato,  allin  cedette, 

E come  di  sudor  colava,  ansava, 

E quasi  rifiatar  più  nou  potea, 

Con  tutto  T armi  in  dosso  un  salto  prese, 

E nel  Tebro  avvenlossi.  Il  biondo  Tebro 
Placido  lo  raccolse;  c salvo  c lieto, 

E da  T uccisìoD  purgalo  o mondo, 

Su  T altra  riva  a’  suoi  lo  ricondusse. 
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ARGOMENTO 

Di  (riuno,  e CUerea  T alle  contese 
Giove  lenta  placare.  Enea  ritorna 
Cinto  d'aiuti,  a cui  nel  lido  fanno  ^ 
Duro  incontro  i Latin:  per  man  di  Turno 
Cade  Fallante,  e poi  cT  Enea  Mezemio. 


Aprissi  la  magioii  cclesle  inlanlo, 

£ del  cielo  il  gran  Padre  in  cima  ascese 
Del  SQO  cerchio  stellalo.  Indi  mirando 
La  terra,  e de’  Troiani  e de’  Latini 
Visio  il  conflitto  , a sè  degli  altri  Dei 
Chiamò ’l  consiglio.  E com’era  da  l’orto 
E da  r occaso  la  sua  reggia  aperta , 

Ratto  tutti  adunati,  assisi  c cheli. 

Disse  egli  io  prima:  Cittadini  eterni, 

Qual  v’  ha  cagione  a distornar  rivolti 
Quel  eh’ è già  stabilito?  A clic  tra  voi 
Con  tanta  iniquità  tanto  contrasto? 

Non  s’ è da  me  già  proibito  c fermo 
Che  non  deggian  gli  Ausoni  incontro  a’ Teucri 
Sorgere  a Tarmi!  Che  discordia  è questa 
Contro  al  divieto  mio?  Qual  ha  timore 
A la  guerra  iiicilalt  o questi,  o quelli? 

Tempo  vi  si  darà  ben  degno  allora 
Di  guerreggiar  ( non  T alTrcllatc  or  voi  ) 

Clic  la  fera  Carlago  aprirà  Talpi, 

Grave  a Roma  portando  esizio  c strage. 

Allora  a gli  oJii,  al  sangue,  a le  rapine 
Larga  vi  si  darà  licenza  c campo. 

Or  lietamente  la  tenzono  c T armi 
Fermate;  e sia  tra  voi  concordia  c pace. 

Tal  fece  ragionando  il  gran  monarca 
Breve  proposta.  Ma  non  brevemente 
A'cncrc  in  questa  guisa  gli  rispose: 

Padre  o re  de'  celesti,  e de’  mortali 
Eterna  possa  ( c qual  altra  maggiore 
S’implora  altronde?)  ecco  tu  stesso  vedi 
L*  arroganza  de'  Rutuli,  e quel  fasto 
Con  che  Turno  cavalca;  e vedi  il  vampo 
E la  mina  che  si  mena  avanti, 

Da  la  sua  tracotanza  c dal  successo 
Di  questa  pugna  insuperbito  e gouflo. 

Vedi  i Teucri  infelici,  eh’  ancor  chiusi 
Non  son  securi;  c’iifiii  dentro  a le  porle 
E ’n  su*  ripai  i o ’n  su  le  Ìor  difeso 
Son  combattuti;  c la  lor  propria  fossii 


E di  lor  sangue  un  lago.  Di  ciò  nulla 
11  mio  figlio  non  sa:  tanto  n'  è lungo. 

Or  non  fìa  eh'  una  volta  esca  d’ assedio 
Questa  misera  gente?  Ecco  han  le  mura 
De  T altra  Troia  altri  nimici  attorno; 
Altro  esercito  in  campo;  un’altra  volta 
D’  Arpi  vicn  Diomede  a’danni  suoi. 
Resta,  cred’  io,  eh'  un’  altra  volta  ancora 
Io  sia  da  lui  ferita,  cho  di  nuovo 
Sia  la  tua  figlia  a mortai  ferro  esposta. 
Signor,  se  contra  la  tua  voglia  i Teucri 
Son  venuti  in  Italia,  è ben  ragione 
Che  sian  puniti,  e del  tuo  aiuto  indegni: 
Ma  8c  (ratti  vi  sono,  c s’ è lor  dato 
Da  gli  oracoli  tutti  o de’ celesti 
K de  gT  inferni,  qual  può  senno  o forza 
A Giove  opporsi,  e far  nuovo  destino  ? 
Ch'io  non  vo'dir  de  le  combuste  navi 
Su  la  spiaggia  Ericina,  nò  de’  venti 
Che’l  re  spinse  d’ Eolia  a tempestarlo, 

Nè  d' Iri  che  di  qui  fu  già  mandala 
Per  darle  al  foco.  Infin  da  T Acheronte 
Tratte  ha  le  Furie  ( questa  sol  mancava 
Parte  de  T universo  non  tentala 
A loro  offesa  ) d’ Acheronte,  diro. 

Ha  (ratta  Aletlo  a suscitar  T Italia 
Incontro  a loro.  Or,  Signor  mio,  non  curo 
Più  d’ altro  imperio.  Io  lo  sperava  allora 
Ch’era  più  fortunata.  Imperi  c vinca 
Or  chi  r aggrada.  £ s’ anco  non  è loco 
Nel  mondo,  ove  a la  tua  dura  consorte 
Piaccia  che  sian  quest’  infelici  accolli. 

Per  T incendio,  Signor,  per  la  mina, 

E per  la  solitudine  li  prego 
De  la  mia  Troia,  che  rilrar  mi  lasci 
Salvo  da  questa  guerra  Asrnnio  almeno. 
Lasciami,  Padre  mio,  questo  nipote 
Mantener  vivo;  c se  nc  vada  Enea 
Ramingo,  ovunque  il  mare  o la  fortuna 
Lo  si  tramandi,  lo  lo  terrò  da  Tanni 
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Remolo  ne" miei  lochi,  o d' Amatunla, 

0 d’ Idalio,  0 di  Pafo,  6 di  Ciléra 
A menar  vila  ignobile  e privala, 

Pur  che  sicura.  £ In,  come  a te  piace, 

Comanda  eh*  a I*  Ausonia  il  giogo  imposto 
Sia  da  Carlago,  si  che  più  non  I*  osti 
In  alcun  tempo.  Or  che,  Padre,  nc  giova  I 

Che  da  Toccisioni  e da  gl"  incendi  I 

De  la  lor  patria  e da  lanl"  altri  rischi 
Sian  già  del  mare  e de  la  terra  usciti? 

£ che  vai  che  da  te  sia  lor  promessa, 

Da  lor  tanto  rircrca,  e già  trovata 
Questa  Troia  novella,  se  di  nuovo 
Convieu  che  caggia?  Assai  meglio  sarebbe 
Che  fosser  Ira  le  ceneri  e «el  guasto , 

Dove  fu  r altra.  A \anlo,  a Sìmoenta 
Fa,  li  prego,  Signor,  che  si  radduca 
Questa  gente  infelice,  e che  ritorni 
A passar  d"  Ilio  i guai.  Giunone  allora 
Infuriata,  A che,  disse,  mi  tenti, 

Perch"  io  rompa  il  silenzio,  o mostri  il  duolo  [ 
Ch"ho  portato  nel  cor  gran  tempo  asco.so!  ■ 

Qual  è mai  per  tua  fè  stalo  uomo,  o Dio  \ 

Ch'Enea  sforzasse  a cercar  briga?  a farsi  i 
Nemico  il  re  Latino?  Oh  *1  Fato  addotto 
L"  ha  ne  l’ Italia!  Si,  ma  da  le  furie 
C'è  spinto  di  Cassandra.  E chi  gli  ha  dato 
Consiglio?  io  forse,  ch’abbandoni  i suoi? 
lo  che  dia  la  sua  vita  in  preda  a"  venti? 

Io,  che  la  cura  c"l  carro  de  la  guerra 
Lasci  in  man  d"un  fanciullo?  e che  sollevi 

1 popoli  d'Etruria,  e 1"  altre  genti 
Che  si  stavano  in  pace?  E quale  Dio, 

Qual  mia  durezza  de"  lor  da’nni  è rea? 

Qui  che  rileva  o di  Giuno  lo  sdegno, 

O d"  Iri  il  ministero?  Indegna  cosa 

£ certo  che  da  gl’  Itali  s*  infesti 
Questa  tua  nuova  Troia.  E degno  e giusto 
Sarà  che  Turno  non  sì  stia  sicuro 
Nc  la  sua  patria  terra?  un  tal  nipote 
Di  Pilunno  eh*  è divo,  un  tanto  figlio 
Di  Venilia  eh* è Ninfa?  E degna  cosa 
Ti  par  che  muova  Enea  la  guerra  al  Lazio? 
Ch’assalga,  che  soggioghi,  che  depredo 
Le  terre  altrui?  che  1"  altrui  donne  usurpi? 

Ch'in  man  porti  la  pace,  e che  per  mare 
E per  terra  armi?  Tu  potrai  tuo  figlio 
Scampar  da' Greci;  tu  riporre  in  vece 
Di  lui  la  nebbia  e "I  vento;  tu  la  forma 
Cangiar  delle  sue  na«iiti  altrettante 
Ninfe  di  mare;  ed  io  cosa  nefanda 
Farò  se  porgo  a’  Rutulì  un  aiuto. 

Per  minimo  che  sia?  Non  v"  è tuo  figlio 
Presente;  non  vi  sia:  non  sa;  noti  sappia. 

Sei  regina  di  Pafo,  d"  Amatunta, 

Di  Ciléra  e d"  Idalio:  e che  vai  dunque 
Provocando  con  l'armi  una  contrada 
Non  tua,  pregna  di  guerre,  e stuzzicando 
Si  bellicosa  gente?  Ed  io  son  quella, 
lo,  che  I*  alfiitlc  lor  fortune  agogno 


Di  porre  al  fondo?  E perchè  non  più  tosto 
Chi  de'  Greci  a le  man  gli  pose  in  prima? 
Chi  prima  fu  ragion  eh*  a guerra  addusse 
L’ Europa  e V Asia  ? Chi  commise  il  furto 
Che  fu  de  la  rollura  il  primo  seme? 

Io  condussi  r adultero  Pastore 
A l’impresa  di  Sparta?  Io  fui  oh'a  Panni, 

10  eh*  a P amor  P accesi?  Allora  il  tempo 
Fu  d'aver  tema  e gelosia  de* tuoi, 

Non  or  che  le  querele  e le  rampogne 
Che  ne  fai , sono  ingiuste  e tarde  e vane. 

Cosi  Giuno  dicea;  quando  fremendo 
Gli  Dei  tutti  mostrar,  che  chi  con  questa 
Cooscnlian,  chi  con  quella.  In  guisa  tale 
S'odono  i primi  venti  entro  una  selva 
Mormorar  lunge,  o non  veduti  ancora 
Porgere  a’  marinari  indizio  e tema 
Di  propinqua  tempesta.  Allor  del  cielo 

11  sommo,  eterno,  onnipotente  Padre 
Riprese  a dire.  Al  suo  parlar  chetossi 
La  celeste  magion;  chetarsi  i venti, 

E P aria  c P onde;  e sola  infino  al  centro 
Tremò  la  terra.  Ei  disse:  Or  che  gli  Aosooi 
Confederar  co*  Teucri  ne  si  toglie, 

E* voi  tra  voi  non  v’accordate,  udite 
Quel  ch'io  vi  dico,  e i miei  delti  avvertile. 

Quella  stessa  fortuna  e quella  speme 
Qunl  ch'ella  sia,  che  i Ruloli  o i Troiani 
Oggi  da  lor  faransi,  io  vi  prometto 
Aver  [>er  rata,  e non  punto  inchinarmi 
Più  da  quei  che  da  questi:  e sia  P assedio 
De’  Teucri  o per  destino,  o per  errore, 

O per  false  risposto.  E ciò  dico  anco 
De*  Rutuli.  Il  successo  o buono  e rio 
Fia  d'una  parte  e d’altra  qual  ciascuna 
Per  sè  lo  s’ ordirà.  Giove  con  ambi 
Si  starà  parimente,  o *1  Fato  in  mezzo. 

Cosi  detto,  il  torrente  e la  vorago 
£ la  squallida  ripa  e P atra  pece 
D’ Acheronte  giurando,  abbassò ’l  ciglio, 

E tremar  fc'col  cenno  il  mondo  tutto. 

Finito  il  ragionar  suso  levossi 

Del  seggio  d’oro;  e gli  fer  talli  intorno 

Corona  e compagnia  fino  a P albergo. 

L’ esercito  de*  Rotuli  stringendo 
L'assedio  intanto,  in  su  le  porte  e'ntomo 
Facea  de  la  muraglia  incendi  e stragi; 

E i Teucri  assediati,  entro  a i ripari 
E sopra  i torrioni  a la  difesa 
Stavan,  miseri t indarno;  e senza  speme 
Di  fuga  un  raro  cerchio  avean  disteso 
Su  per  le  mora.  Era  do*  primi  Jaso 
D’ Imbrasio  il  figlio,  o *1  figlio  d’ Icetone 
Detto  Timelo,  e1  buon  Castore  insieme 
Col  vecbio  Tebro,  ed  ambi  dopo  questi 
Di  Sarpedoolo  i frali:  e Chiaro,  ed  Emo 
Gnor  di  Licia,  o dì  Lirnesso  Ammone. 
Questi  con  un  gran  sasso  era  venuto 
^ la  muraglia,  chei  maggior  calollo 
Era  d’un  monte;  cd  egli  era  non  punto 
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Minor  del  padre  Clizie  e di  Meneslo 
Suo  famoso  fralello.  Altri  eoo  sassi, 

Altri  con  dardi  e chi  con  le  saette, 

E chi  col  foco  a guardia  cran  del  muro. 

In  mezzo  de  le  schiere  il  vago  Julo , 

Gran  nipote  di  Bardano  c gran  cura 
De  la  Ciprigna,  il  volto  e ’l  capo 
Ignudo,  risplendea  qual  chiara  gemma 
Che  in  or  legata  alimi  raggi  dal  petto 
O da  la  fronte;  o qual  da  dotta  mano 
In  ebano  commesso,  o io  terebinto 
Candido  avorio  a gli  occhi  a' appresenta. 
Sovra  al  collo  di  latte  il  biondo  crine 
Avea  disteso,  e d*  oro  un  lento  nastro 
Gli  facea  sotto  e fregio  insieme  e nodo. 

Ismaro,  e tu  fra  si  famosa  gente 
Con  r arco  saettar  ferite  e tosco 
Fosti  veduto,  generosa  pianta 
Del  Meonio  paese,  ove  fecondi 
Sono  i campi  di  biade,  e i fiumi  d’ oro. 

Memmo  v’  era  ancor  egli,  a cui  la  foga 
Dianzi  di  Turno  avea  gloria  acquistala, 

Orid*  era  fino  al  del  sublime  e chiaro. 

Bravi  Capi,  onde  poi  Capua  il  nome 
E r orìgine  ha  presa.  Aveao  costoro 
Tra  lor  diviso  il  carico  e 1 periglio 
Di  si  dura  battaglia.  £ ’n  questo  mentre 
Solcava  Enea  di  mezza  notte  il  mare. 

Egli,  poiché  d*  Evandro  ebbe  lascialo 
L' amico  albergo,  e che  nel  campo  giunse 
De' Toschi,  al  losco  rege  appresentossi. 

E con  lui  ristringendosi,  il  suo  nome 
Il  suo  legnaggio,  la  sua  patria,  in  somma 
Chi  fusse,  che  chiedesse,  che  portasse 
Gli  espose;  e qual  Mezenzio  appoggio  avesse, 
E r orgoglio  di  Turno,  e l' apparecchio 
E T incostanza  de  T umane  cose 
Gli  pose  avanti.  A le  ragioni  aggiunse 
Esempi  e preci  si,  eh*  immantinente 
Tarconle  acconsenti.  Strinser  la  lega. 

Unir  le  forze,  ed  apprestar  le  genti 
In  un  momento.  Di  straniero  duce 
Provvisti  i Lidj,  e già  dal  Fato  sciolti 
Salir  sovra  1*  armala.  £ pria  di  tutti 
Uscio  d*  Enea  la  capitana  avanti. 

Questa  avea  sotto  al  suo  rostro  dipinti,. 
Quai  sotto  al  carro  de  la  madre  Idea, 

Due  che'l  legno  Iraean  frigi  leoni, 

E d*  Ida  gli  pendea  di  sopra  il  monte. 

Amaro  suo  disio,  dolce  ricordo 
Del  patrio  nido.  In  su  ta  poppa  assiso 
Slava  il  Dure  Troiano;  e da  sinistra 
Avea  d'Evandro  il  figlio,  che  tra  via 
L'interrogava  or  del  viaggio  stesso 
E de  le  stelle,  ed  or  de  gli  altri  sum 
O per  terra  o per  mar  passali  affanni. 

Apritemi  Elicona,  alme  Sorelle, 

E cantate  con  me  che  gente  e quanta 
D*  Etmrìa  Enea  seguisse,  e di  che  parte, 

E con  qual*  armi,  e come  il  mar  solcasse. 


Massico  il  primo  in  su  la  Tigre  imposto 
Avea  di  mille  giovani  un  drap|>ello 
Che  di  Chiusi  c di  Cosa  eran  venuti 
Con  l'arco  in  mano  e con  saette  a’ fianchi. 
Appresso  a lui  seguendo  il  torvo  Abante 
Sotto  r insegna  del  doralo  .Apollo 
Seicento  n’  imbarcò  di  Populonia , 

Trecento  d’Elba,  in  cui  ferrigna  vena 
Abbonda  si  che  n*  erano  ancor  essi 
Dal  capo  a i pié  tolti  di  ferro  armati. 

Asila  il  terzo,  sacerdote  e mago 
Che  di  fibre  e di  fulmini  e d' uccelli 
E di  stelle  era  interprete  e 'ndovioo, 

Mille  ne  conducea,  eh* un'ordinanza 
Pncean  tutta  di  picche,  e tutti  a Pisa 
Eran  soggetti,  a la  novella  Pisa 
Che,  già  figlia  d' Alfèo,  d*  Arno  ora  è sposa. 
Aslure,  ardito  cavaliero  e bello, 

E con  bell’  armi  di  color  diverse, 

Vien  dopo  questi  con  trecento  appresso 
Di  varj  lochi,  ma  d*  un  solo  amore 
Accesi  a seguitarlo.  Eran  mandali 
Da  Cerele  e dai  campi  di  Mignone, 

Da  i Pirgi  antichi  e ^ l’aperte  spiagge 
De  la  non  salutifera  Gravisca. 

Di  le  non  tacerò,  Cigno  gentile, 

Di  Cupavo  dicendo,  ancor  che  poche 
Fosscr  le  genti  sue.  Questi  di  Cigno 
Era  figliuolo,  onde  ne  l'elmo  avea 
De  le  sue  |)CnDe  uu  candido  cimiero 
In  memoria  del  padre,  e de  la  nuova 
Forma  in  eh’  ei  si  cangiò,  tua  colpa,  Amore. 
Ché  de  r amor  di  Faclonle  acceso. 

Come  si  dice,  mentre  che  piangendo 
Slava  la  morte  sua,  mentre  eh* a 1*  ombra 
De  le  pioppo,  che  pria  gli  eran  sorelle, 
Sfogava  con  la  Musa  il  suo  dolore; 

Fallo  cantando  già  canuto  e veglio 
In  augel  si  converse,  c con  la  voce 
E con  1*  ali  da  terra  al  ciclo  alzossi. 

11  suo  figlio  co'  suoi  portava  un  legno 
A cui  sotto  la  prora  e sopra  l' onde 
Slava  un  centauro  minaccioso  e torvo, 

Che  con  le  braccia  c con  un  sasso  in  alto 
Sembrava  di  ferirle,  e via  correndo 
Col  petto  le  facea  spumose  o bianche. 

Ocno  poscia  venia,  del  toaco  fiume 
E di  Manto  indovina  il  chiaro  figlio, 

Che  le,  mia  patria,  eresse,  e che  del  nomo 
De  la  gran  madre  sua  Mantua  ti  disse; 
Manlua  d'alto  legnaggio,  illustre  e ricca, 

E non  d*  un  sangue.  Tre  le  genti  sono, 

E de  le  tre  ciascuna  a quattro  impera, 

Di  cui  tulle  ella  è capo,  e tutte  insieme 
Son  con  le  forze  de  l' Etmrìa  unite. 

Quinci  ne  fur  contro  Mezenzio  armati 
Cinquecento  altri;  e Mincio  un  figlio  altero 
Del  gran  Deliaco  fu  che  gli  condusse 
Dì  verdi  canne  inghirlandalo  il  fronte. 

Giva  il  superbo  Aulete  con  un  legno 
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Di  celilo  travi  il  mar  solcando  in  guisa 
Cbc  spuinanlc  il  Tarpa,  sonoro  e crespo. 
Premea  le  spalle  d*  un  Trìtone  iniinane 
Che  con  la  cava  sua  cerulea  conca 
Tremar  si  facea  T acqua  e i liti  intorno. 

Dal  mezzo  in  su,  la  Trunte  Lapido  e *1  meulo 
Sembra  d’umana  Torma;  e ’l  ventre  in  pesce 
Gli  si  ristringe,  e col  Torino  petto 
Fende  il  mar  si  che  rumoreggia  c spuma. 

Da  questi  eletti  croi,  con  queste  genti 
£ran  l’ onde  tirrene  allor  solcate 
In  sussidio  di  Troia.  K già  dal  cielo 
Caduto  il  giorno,  era  de  l’ erta  in  cima 
l.a  vaga  Luna,  quando  il  Frigio  Duce 
Or  al  limone,  or  a la  vela  intento 
Co’ suoi  pcnsicr  vegliava.  Ed  ecco  avanti 
Nuotando  gli  si  Ta  di  NinTc  un  coro, 

Di  lui  prima  compagne,  c quelle  slcssc 
Che,  già  sue  navi,  da  Cibelc  in  NiiiTc 
Furon  converse,  c Dee  Talte  del  mare. 

Tante  in  Trotta  nc  gian  per  T onde  a nuoto 
Quante  eran  navi  in  prima.  £ di  lontano 
Riconosciuto  il  re,  danzando  in  cerchio 
Gli  si  strinsero  intorno.  Una  Tra  l’ altre 
La  più  di  tulle  accorta  parlalricc, 

Cimodocea,  la  sua  nave  seguendo, 

Con  la  destra  a la  poppa,  e con  la  manca 
Tacila  remigando,  il  capo  e ’l  dorso 
Solo  a galla  lenendo,  d’improvviso 
Cosi  gli  disse:  Enea  stirpe  divina, 

Vegli  tu?  Veglia:  il  Tune  allenta,  c ’l  seno 
Aprì  a le  vele  tue.  De  la  tua  classe 
Noi  Tummu  i legni  c de  la  selva  Idea, 

E siamo  or  NinTc.  I Uululi  col  Toro 
N’hanno  c col  Terrò  dipartile  c spinte 
Da*  tuoi,  nostro  mal  grado.  Or  le  cercando 
Siam  qui  venute.  Per  pietà  di  noi 
La  Bcrecinzia  .Madre  in  que.sta  Torma 
N’ha  del  mar  Tatto  abitatrici  e Dee. 

Ma  ’l  tuo  fanciullo  Julo  in  mezzo  a Tarmi 
Si  sla  cinto  di  Tossa  e di  muraglia 
Da’  feroci  Latini  assediala 
1 tuoi  cavalli  e gli  Arcadi  e gli  Elrusci 
rnilamcnle  han  di  già  preso  il  loco 
Comandalo  da  te.  Turno  disegna 
Co’ suoi  d’ attraversarli,  c porsi  in  mezzo 
Tra  ’l  campo  e loro.  Or  via  naviga,  approda; 
Sorgi  tu  pria  che  ’l  sole,  e sii  tu  ’l  primo 
Ad  ordinar  le  lue  genti  a battaglia. 

Prendi  T inviUo  e luminoso  scudo 
Da  Vulcan  fabbricalo  e d’or  commesso, 

Ché  diman,  se  mi  credi,  alta  e famosa 
Farai  tu  strage  de*  nemici  tuoi. 

Ciò  disse,  c come  esperta  al  legno  in  poppa 
Tal  diè  pinta  al  i>ar(ir,  cbc  più  veloce 
Corse  che  dardo  o strai  che  ’l  vento  adegui. 
Dietro  gli  altri  affrellar  si  che  stupore 
N’ebhe  d’Ancbisc  il  Figlio.  E rincoralo 
Da  si  felice  annunzio,  al  cielo  orando 
Divotamenlc  si  rivolse,  c disse: 


Alma  Dea  de  gli  Dei  gran  genitrice, 

Di  Dindimo  regina,  che  di  torri 
Vai  coronata  e’n  su  leoni  assisa, 

Te  per  mia  duce  a questa  pugna  invoco. 

Tu  rendi  questo  augurio  e questo  giorno. 

Ti  priego,  a ì Frigi  tuoi  propizio  e lieta 

Questo  sol  disse;  e luminoso  intanto 
Si  fece  il  mondo.  Ei  primamente  impose 
Che  ratto  al  segno  suo  ciascun  ne  gisse, 

Ch* ognun  s’armasse,  ognuno  a la  battaglia 
Si  disponesse.  E già  venuto  a vista 
De’  Kutuli  c de’ Teucri,  allo  levossi 
In  su  la  poppa;  s’ imbracciò  Io  scudo, 

E lo  vibrò  si  ch’ambedue,  raggiando. 

Empiè  di  luce  e di  baleni  I campi. 

Di  su  le  mura  la  dardania  gente 
Gioiosa  infìno  al  ciel  le  grida  alzato; 

E supraggiunla  la  speranza  a Tira 
A (rar  di  nuovo  e saettar  si  diero 
Con  un  rumor,  qual  soUo  Taire  nubi 
Nel  dar  segno  di  nembi  e nel  fuggirli 
Fan  le  strimonie  gru  schiamazzo  e rombo. 

Mentre  ciò  Turno  c gli  altri  Ausonj  duci 
Slavan  meravigliando,  ecco  a la  riva 
Si  fa  pien  d’ armi  e dì  iiavilj  il  mare. 

Enea  di  cima  ai  capo  c de  la  cresta 
Del  lìn  elmo  spargea  lampi  c scintille 
D’ ardente  fiamma;  e gran  lustri  e gran  fochi 
Raggiava  de  lo  scudo  il  colmo  e Toro, 

Come  ne  la  serena  umida  notte 
La  lugubre  c morliTera  cometa 
Sembra  che  sangue  avventi;  o ’l  sirio  cane. 
Quando  nascendo  a*  miseri  mortali 
.\rdore  c sete  e pestilenza  apporla, 

E col  funeslo  lume  il  ciel  contrista. 

Non  men  per  questo  ha  Turno-ardire,  e speme 
D’occupar  prima  il  lilo,  e da  la  terra 
Ribultare  i nemici.  Egli,  animando 
E riprendendo  la  sua  genie,  avanti 
Si  spinge  a tutti,  e grida:  Ecco  adempito 
Vostro  maggior  desio.  Più  non  vi  sono 
Le  mura  in  mezzo.  In  voi,  nc  le  man  vostre 
La  pugna  e Marie  e la  vìUoria  ò (>osta. 

Or  qui  de  la  sua  donna,  de* suoi  (lgli, 

De  la  sua  casa  si  rainmeiili  ognuno  : 

Ognun  d’ avanti  si  proponga  i Talli 
K le  lodi  de’  padri.  Andiam  noi  prima 
A rincontrargli,  infin  che  Tonda  e ’l  molo 
Ce  gli  rende  del  mar  non  fermi  ancora. 

Via,  ch’agli  arditi  è la  Fortuna  amica. 

Dello  cosi , va  divisando  come 
Parte  lor  conira  ne  conduca,  e parte 
A T assedio  ne  lasci.  Intanto  Enea 
Per  disharcare  i suoi,  le  scafe  e i ponti 
Avea  già  presti.  E di  lor  molti  attenti 
Al  ritorno  de'  flutti  con  mi  Sjillo 
Si  lanciarono  in  secco;  c chi  co’ remi. 

Chi  con  le  travi  ne  T arena  uscirò. 

Tarconlc,  poi  ch’ebbe  la  riva  Uitla 
Ben  adocchiala,  non  là  dove  il  vado 
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Disperava  del  loito,  o dove  V onda 
Mormorando  frangea,  ina  dove  chela 
E senza  ìnloppo  avea  corso  c ricorso, 

Voltò  le  prore;  c,  Via,  disse,  compagni, 

Via,  gente  eletta,  ilo  con  tutti  i remi 
Di  tuUa  forza,  e si  pìngete  i legni 
Che  si  faccian  da  lor  canale  e stazzo. 

Dividete  co*  rostri  e con  lo  prore 
Questa  nemica  terra;  in  questa  terra 
Mi  gittate  una  volta,  e che  che  sia 
Segua  poi  del  iiavile.  A questo  pregio 
Non  curo  del  suo  danno:  alTerri,  c pera. 

Al  detto  di  Tarconle  alto  in  su’  remi 
Levarsi;  e si  co*  rostri  a’  liti  urtaro. 

Ch’empier  di  spuma  il  mar,  di  sabbia  i campi; 
£ i legni  lutti  ne  f asciutto  infìssi 
Fermarsi  interi.  Ma  non  già,  Tarconle, 

11  legno  tuo,  che  d’  una  ascosa  falda 
Ebbe  di  sasso  in  approdando  intoppo; 

Dal  cui  dorso  inchinato,  o dal  mareggio 
Lungamente  battuto,  al  fin  del  lutto 
Aperto  c sconquassato  In  mezzo  a l' ondo 
Le  genti  espose;  e *1  peso  e V imbarazzo 
De  Tarmi,  e gli  armamenti  infranti  c sparsi 
Del  rotto  legno,  e i fluito  che  rediva 
Le  tennero  impedite  o risospintc. 

Turno  lo  schiere  sue  rapidamente 
Al  mar  condusse  e tulle  in  ordinanza 
Su  ’l  lito  incontro  a*  Teucri  le  dispose. 

Dicroo  le  trombe  il  segno.  11  Troian  Duce 
Fu  che  prima  assali  le  torme  agresti, 

£ si  fé*  con  la  strage  de’  Latini 
E con  la  morte  di  Tcrone  in  prima 
Augurio  a la  vittoria.  Era  Tcrone 
Lo  di  corpo  maggior  de  gli  altri  tulli; 

£ tanto  ebbe  d’ ardir,  che  da  sé  stesso 
Incontr*  Enea  si  mosse.  Enea  col  brando 
Tal  un  colpo  gli  trasse,  che  lo  scudo, 

Benché  ferralo,  c la  corazza  e ’l  fianco 
Forògli  insieme.  Indi  avventossi  a Lica 
Che  da  T aperte  viscere  fu  (ratto 
Della  già  morta  madre,  e pargoletto, 
Preservalo  dal  ferro,  a te  fu  sacro, 

Febo,  padre  di  luce;  ed  or  morendo 
Vittima  cadde  a Marte.  Uccìse  appresso 
Cisso  feroce,  e già  di  corpo  immane, 

CIT  ambi  di  mazze  armali  ivan  le  schiere 
De*  suoi  Teucri  atterrando.  E lor  non  valse 
Nè  d’ Ercole  aver  T armi  nè  le  braccia 
D*  erculea  forza,  né  che  già  Mclampo 
Lor  padre  in  compagnia  d*  Ercole  fosse 
Allor  che  de  la  terra  a soffrir  ebbe 
I dori  affanni.  A Faro  un  dardo  trasse 
Mentre  gridando  e millantando  incontra 
Gli  si  Tacca.  Ccdpillo  in  bocca  a ponto , 

Si  che  la  chiose  e T acchetò  per  sempre. 

E tu,  Cidon,  per  le  sue  mani  esimio 
Misero!  giaceresti  a Clizio  appresso 
Tuo  nuovo  amore,  a cui  de'  primi  fiori 
Kran  le  guance  colorite  appena  ; 


Nè  più  stalo  saresti  esca  a gli  amori 
De'  suoi  sìmili,  onde  mai  sempre  ardevi; 
Se  non  che  de*  fratelli  ebbe  una  schiera 
Subitamente  addosso.  Eran  costoro 
Selle  Agli  di  Forco,  c scilo  dardi 
Gli  avventalo  in  un  tempo.  Altri  de’ quali 
Da  T elmo  e da  lo  scudo  risospinti. 

Altri  furon  da  Venere  sbattuti 
Sì  ch’o  vani,  o leggieri  il  corpo  a pena 
Leccar  passando.  In  questa  Enea  rivolto, 
Dammi,  disse  ad  Acale,  de  gl*  intrisi 
Nel  sangue  greco,  c sotto  Ilio  provali; 

E non  fia  colpo  in  fallo.  Una  grand’asta 
Gli  porse  Acalc  in  prima,  cd  ci  la  trasse 
Si  che  volando  ne  lo  scudo  aggiunse 
Dì  Mèone,  e la  piastra  ond’era  cinto 
£ la  corazza  o ’l  petto  gli  (rafìssc. 

AIcnnor  suo  fratello  nel  cadere, 

Mentre  le  braccia  al  tergo  gli  puntella, 
L’asta  nel  trapassare,  il  suo  tenore 
Continuando,  iusanguìnata  e calda 
La  destra  gli  confìsse;  c da  le  spallo 
Pendè  del  frate,  infin  che  Tun  già  morto, 
£ T altro  morn>ondo,  a terra  stesi 
Giacquero  entrambi.  Numìlorc  il  terzo 
Da  questo  sconficcandola  c da  quello, 
Lancìolla  incontro  Euca.  Di  ferir  lui 
Nou  gli  successe,  ma  del  grande  Acato 
Graflìó  la  coscia  lievemente,  c scorse. 

Clauso,  il  Sabino,  ardito  c poderoso 
Qui  sì  mostrò  con  una  picca  in  mano , 

E Drìopo  iuvesti  nel  primo  incontro. 

Glie  n’appuntò  nel  gorgozzule,  e pinsc 
Tanto  che  la  parola  c '1  fiato  c T alma 
In  un  gli  tolse.  Ed  ei  cadde  boccone, 

E per  bocca  gillò  di  sangue  un  fiume. 
Gacciossi  avanti,  c (re  di  Tracia  appresso 
De  la  gente  di  Borea , e tre  de'  tìgli 
D’ idanle,  alunni  d' Ismara  e di  Troia, 
in  variate  guise  a terra  stese. 

Venne  a rincontro  .\lèso,  c de  gli  Aurunci 
Un’  ordinanza.  Di  Nettuno  il  figlio 
Messapo  i suoi  cavalli  avanti  spinse. 

Ed  or  questi  sforzandosi,  ed  or  quelli 
Di  cacciare  i nemici,  in  su  T entrata 
Si  combattea  d' Italia.  E quai  tra  loro 
S’ azzuffano  a le  volle  avversi,  e pari 
Di  contesa  e di  forza,  in  aria  i venti. 

Che  nè  lor,  nò  le  nugole,  nè  ’l  mare 
Ceder  si  vede,  c lungamente  incerta 
Si  la  mischia  travaglia,  eh’  ogni  cosa 
D’ogni  parte  tumultua  c contrasta; 

Tale  appunto  de'  Rutuli  o de  Teucri 
Era  la  pugna  e si  fiera  e si  stretta, 

Che  giunte  sì  vedean  T armi  con  T armi, 

E le  man  con  le  mani,  c i piè  co'  piedi. 

D*  altra  parte  ove  rapido  c (orrenlo 
Avea  il  fiume  travolti  arbori  e sassi , 

Dal  loco  malagevole  impediti 
Gli  arcadi  cavalieri  a ptò  sinontaro. 
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£ ne’ pedestri  assdlU  ancor  non  asif 

Da’  Latini  incaluli,  avcan  le  terga 

Già  volle  a Lazio,  quando  ( quel  che  s’ usa 

In  si  dori  partiti  ) a lor  rivolto 

Fallante,  or  con  preghiere,  or  con  rampogne, 

Ah  compagni,  ah  fratelli,  iva  gridando, 

Dove  fuggite?  Per  onor  di  voi. 

Per  la  memoria  di  tanl’altri  vostri 
Egregi  falli,  per  l’egregia  fama, 

Per  le  vittorie  del  gran  duce  Evandro, 

E per  la  speme  che  di  me  concetta 
A la  paterna  lode  emula  avete, 

Non  ponete  ne'  piè  vostra  fidanza. 

Col  ferro  aprir  la  strada  ne  conviene 
Per  mezzo  dì  color  che  là  vedete, 

Che  più  folli  n*  incalzano  e più  feri. 

Per  là  comanda  l’ alla  patria  nostra 
Che  voi  meco  n'andiate.  E di  lor  nullo 
È che  sìa  Dio:  son  uomini  ancor  essi 
Come  siam  noi;  o noi  com’easi  avemo 
Il  cor,  le  mani  c l'armi.  £ dove,  dove 
Vi  salverete?  Non  vedete  il  mare 
Che  v’  è davanti,  e che  la  terra  manca 
Al  fuggir  vostro  ? £ se  per  l’ onde  ancora 
Fuggiste,  alfln  dove  n' andrete?  a Troia? 

E,  cosi  detto,  in  mezzo  de’ più  densi 
E de’  più  formidabili  nemici 
Anzi  a lutti  avvcnlossi.  E Lago  il  primo 
Per  sua  disavventura  gli  s'oppose. 

Slava  costui  chinato,  e per  ferirlo 
Divello  avea  di  terra  un  gran  macigno, 
Quando  lo  sopraggiunsc,  e ne  la  schiena 
Tra  costa  e costa  il  suo  dardo  piantògli; 

Si  che  tirando  e dimenando  a pena 
Ne  lo  ritrasse.  Isboo,  di  Lago  amico, 
Menlr’egii  in  ciò  s’occupa,  ebbe  speranza 
Di  vendicarlo,  e’ncontra  gli  si  mosse. 

Ma  non  gli  riuscì;  cbè  mentre  incauto. 

Dal  dolor  trasportalo  e da  lo  sdegno 
Del  suo  morto  compagno,  infuriava. 

No  la  spada  del  giovine  infilzossì 
Da  r un  de’  fìanchl:  onde  trafiUo  e smunto 
Ne  fu  di  sangue  il  cor,  d’ ira  il  polmone. 
Poscia  Stenelo  uccise;  uccise  appresso 
Anchemolo.  Costui  fu  de  Tanlica 
Stirpe  di  Reio,  incestuoso  amante 
Di  sua  matrigna.  E voi,  Laridc  e Timbro , 
Figli  di  Dauco,  ambi  d'un  parlo  nati, 

Per  le  sue  man  cadeste.  Eran  costoro 
Si  r un  del  tulio  a 1’  altro  somigliante, 

Che  dal  padre  indistinti  e da  la  madre 
Facean  lor  grato  errore  c dolce  inganno. 

Sol  or  Fallante  ( ahi!  troppo  duramente ) 

Vi  fé’  diversi:  eh’  a le  ’l  capo  netto. 

Timbro,  recise;  a te,  Laride,  in  terra 
Mandò  la  destra.  E questa  anche  guizzando 
Tc  per  suo  riconobbe,  e con  le  dila 
Strìnse  il  tuo  ferro,  e ’l  brancicò  più  volle. 

Gli  Arcadi  da’  conforti  c da  le  prove 
Accesi  di  Fallante,  e per  dolore 


E per  vergogna  dì  foror  s*  armaro 
Contra  i nemici.  Seguilò  Pallaule; 

Ed  a Releo  eh’  era  fuggendo  in  volta 
Sopra  una  biga,  nel  passargli  a canto 
Trasse  d*  un*  asta;  e tanto  Ilo  d’ indugio 
Ebbe  a la  morte  sua,  eh’  ad  Ilo  indrillo 
Era  quel  colpo  in  prima.  Ma  Meteo 
Venne  di  mezzo,  e ricevello  in  vece 
D’altri  colpi,  che  dietro  minacciando 
Gli  venian  Teucro  e Tiro  i duo  buon  frali. 
Che  gli  eran  sopra.  Traboccò  dal  carro 
Mezzo  tra  vivo  e morto,  e calcitrando 
De’  Rululi  battè  l' amica  terra. 

Come  il  paslor  ne’  dolci  estivi  giorni 
A lo  spirar  de’  venti  il  foco  accende 
In  qualche  selva,  che  diversamente 
Lo  8t)arge  in  prima,  e con  diversi  incendi 
Subito  di  Vulcan  ne  va  la  schiera 
Ciò  eh’  è di  mezzo  divorando  in  guisa 
Ch’  un  sol  diventa  ; ed  ei  slassi  in  disparte 
Del  fallo  altero,  e di  veder  gioioso 
La  vincilrice  Gamma,  e l’arso  bosco: 

Cosi  ’l  valor  de  gli  Arcadi  ristretto 
Per  soccorrer  Paltanle  insieme  unissL 
Ma’l  bellicoso  Alèso  incontro  a loro 
Si  ristrinse  ancor  ei  con  l’ armi  sue , 

E Ladone  e Demodoco  e Feretro 
Uccise  in  prìma.  Indi  a Slrimonio  un  colpo 
Trasso  dì  spada,  che  la  destra  mauo. 

Mentre  con  un  pugnai  gli  era  a la  gola, 

Gli  recise  di  nello.  E si  d’un  sasso 
Feri  Toante  in  volto,  che  gl’  infranse 
11  teschio  tutto,  e ne  schizzar  col  sangue 
L’ ossa  e’I  cervello.  Era  d’ Alèso  il  padre 
Mago  0 ’ndovino , e del  suo  Gglio  il  fato 
Avea  previsto;  onde  gran  tempo  ascoso 
In  una  selva  il  tenne.  £ non  questo 
Franse  11  dfslino;  chè  già  veglio  a pena 
Chiusi  ebbe  gli  occhi,  che  le  Parche  addosso 
Gli  dier  di  mano:  onde  a morir  devoto 
Fa  per  1’  armi  d’  Evandro.  Incontro  a lui 
Mosse  Pallaule  in  colai  guisa  orando: 

Da',  padre  Tebro,  a questo  dardo  indrizzo. 
Fortuna  e strada;  ond’io  nel  petto  il  pianti 
Del  duro  Alèso,  e ’l  dardo  e le  sue  spoglie 
A tc  Gan  poscia  io  questa  quercia  appese. 
Udillo  il  Tebro;  e mentre  Aléso,  aita 
Porgendo  ad  Imaon , lo  scudo  stende 
Per  coprir  lui,  sé  stesso  discoverse 
Al  colpo  dì  Fallante , e morto  cadde. 

Lauso,  che  de  la  pugna  era  gran  parte, 
Visto  al  cader  d’un  si  degno  campione 
Caduta  la  contesa  e l’ ardimento 
De  le  schiere  Ialine,  egli  in  sua  vece 
Tosto  avanti  si  spinse  e rìnfraucolle. 

E prima  di  sua  mano  Abanlo  ancise, 

Ch’era  di  quella  zuffa  un  duro  intoppo, 

E de’  nemici  il  più  saldo  sostegno. 

Or  qni  strage  si  fa  d’ Arcadi  insieme, 

E di  Toschi,  e di  voi.  Troiani  intatti 
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Aocor  da'  Greci.  E qnl  d'  ambe  le  parli 
Tulli  con  tulli  ad  affrontar  si  vanno. 

Pari  le  forze  e pari  i capitani 
Son  d'ambi  i lati;  e quinci  c quindi  ardenti 
SI  ristringono  in  guisa  cbe  gli  estremi 
Fanno  ancor  calca  e 'mpedìmento  a’  primi. 

Da  questa  parte  sla  Pallante,  c Lauso 
Da  quella,  i suoi  ciascuno  inanimando, 
Spingendo  e combattendo.  E t’ un  diverso 
Non  è molto  da  1*  altro  nò  d’ etalo 
Nè  di  bellezza;  e parimente  il  fato 
A ciascuno  ha  di  lor  tolto  il  rllorno 
Nè  la  sua  patria.  E non  però  tra  loro 
S’ affrontar  mai  ; chè  *1  Kegnator  celeste 
Kiserbava  la  morte  d’anibeduo 
A nemici  maggiori.  In  questo  mezzo 
La  Ninfa,  che  di  Turno  era  sorella. 

Il  suo  frale  arrertiscc,  che  soccorso 
Procuri  a Lauso.  Ond'  ci  tosto  col  carro 
Le  schiere  attraversando,  a’  suoi  compagni 
Giuolo  cbe  fu.  Via,  disse  or  non  è tempo 
Cbe  voi  più  romballiale.  Io  sol  ne  vado 
Conira  Pallantc;  a me  solo  è dovuta 
La  morte  sua  : cosi  il  suo  padre  stesso 
V intervenisse,  e spetlalor  ne  fosse. 

Detto  eh’  egli  ebbe,  incontanente  i suoi, 
Siccome  imposto  avea,  del  campo  uscirò. 
Pallante,  visti  i Rululì  ritrarsi, 

£ lui  sentendo,  che  con  tanlo  orgoglio 
Lor  comandava;  poscia  che  ’l  conobbe 
Lo  squadrò  tutto,  e stupido  fvrmossi 
A veder  si  gran  corpo,  ludi  feroce 
Gli  occhi  intorno  girando,  a i detti  suoi 
Cosi  rispose:  Oggi  o d’opime  spoglie, 

O di  morte  onorata  il  pregio  acquisto. 

E ’l  padre  mio  ( tal  è d’ animo  invino 
Inconlr’  ogni  fortuna,  o buona  o rea 
Cbe  sia  la  mia  ) ne  porrà  ’l  coro  in  pace. 

Via,  che  d’altro  è mestier  che  di  minacce. 
E,  ciò  dello,  si  mosse,  e fiero  in  mezzo 
Presentossi  del  campo.  Un  gel  per  l’ ossa 
E per  le  Tene  a gli  Arcadi  ne  corse. 

E Turno  dalla  biga  con  un  salto 
Lancioasi  a terra;  ch’assalirlo  a piedi 
Prese  consiglio.  E qual  fiero  leone 
Cbe,  veduto  nel  pian  da  lunge  un  loro 
Con  le  corna  a battaglia  esercitarsi. 

Dal  monte  si  dirupa  e nigge  e vola; 

Tal  fu  di  Turno  la  sembianza  a punto 
Nel  girgli  incontro.  11  giovine,  cbe  meno 
Avea  di  forze,  s’ avvisò  di  tempo 
Prender  vantaggio,  e di  provare  osando 
S’aver  potesse  in  alcun  modo  amica 
Almen  fortuna;  e già  eh’ a tiro  d’asta 
S'eran  vicini,  al  ciel  rivolto  disse: 

Ercole,  se  ti  fu  dei  padre  mio 
L’ospizio  accetto,  e la  sua  mensa  a grado, 
AUor  che  peregrin  seco  albergasti. 

Dammi,  ti  prego,  a tanta  impresa  aita, 

Si  che  Turno  egli  stesso  in  chiodcr  gli  occhi 
Posti  latini 


Veggia  c scola  morendo  eh’  a me  tocca 
Vincere  e spogliar  Ini  d' armi  c di  vita: 

Uditlo  Alciile,  e per  pietà  che  n'ebbe 
Nel  suo  cor  se  ne  dobte  e lagrimonnc, 
Quantunque  indarno.  E Giove  per  conforto 
Dei  figlio  suo,  cosi  seco  ne  disse: 

Destinalo  a ciascuno  è *1  giorno  suo; 

E breve  in  ludi  c lubrica  c fugace 
E non  mai  rcparabile  sen  vola 
L' umana  vita.  Sol  per  fama  è dato 
A gli  uomini,  che  sian  vivaci  e chiari 
Più  lungamente.  Ma  virlulc  è quella 
Che  gli  fa  tali.  E non  per  questo  alcuno 
È che  non  muoia.  E quanti  ne  morirò 
Sotto  il  grand*  Ilio,  eh'  cran  nati  in  lerm 
Di  voi  celesti?  E Sarpcdonle  è morto 
Ch’era  mio  figlio:  e Turno  anco  morrà; 

E già  de  la  sua  vita  è giunto  al  fine. 

Cosi  disse,  e d.i’mluli  confini 
Torse  la  vista.  Allor  Pallantc  trasse 
Con  gran  forza  il  suo  dardo,  e M brando  strinse 
Incontro  a Turno.  Investi  ’l  dardo  a punto 
Là  ve  ’l  braccial  su  l’ omero  s’ affibbia  , 

E tra  ’l  suo  groppo  e l’ orlo  de  lo  scudo 
Come  strisciando,  di  si  v.*islo  corpo 
Lievemente  afferrò  la  pelle  a pena. 

Turno,  poiché ’l  nodoso  e lien  ferralo 
Suo  frassino  bran<lito  e bilancialo 
Ebbe  più  volle.  Or  prova  tu,  gli  disse, 

Se'l  mio  va  dritto,  c se  colpisce  e fora 
Più  del  tuo  ferro:  c trasse.  Andò  ronzando 
Per  l'aura,  e con  la  punta  a punto  in  mezzo 
Si  piantò  de  lo  scudo.  E tanto  piastre 
Di  metallo  e d’acciaio,  c tanto  cuoia 
Ond' era  cinto  e la  corazza  e’I  petto 
Passogii  insieme.  Il  giovine  ferito 
Tosto  fuor  si  cavò  di  corpo  il  télo; 

Ma  non  gli  valse,  che  con  esso  il  sangue 

E la  vita  n’  uscio.  Cadde  boccone 

In  su  la  piaga,  dal  dié  d’armi  un  crollo. 

Che,  ancor  morendo,  la  nimica  terra 
Trepida  no  divenne  c sanguinosa. 

Turno  sovra  il  cadavero  fermossi 
Alteramente,  e disse:  Arcadi,  udite, 

E per  me  riportato  al  vostro  Evandro, 

Che  qual  di  rivedere  ha  meritalo 
II  suo  Pallantc,  tal  glie  ne  rimando; 

E gli  fo  grazia,  che  d’esequie  ancora 
E di  sepolcro  e di  qual  altro  fregio. 

Che  conforto  gli  sia , 1’  orni  e l’ onori  ; 

Cb’  assai  ben  caro  infino  a qui  gli  costa 
L’ amicizia  d’ Enea.  Cosi  dicendo, 

Col  manco  piè  calcò  l’ estinto  corpo; 

E d’oro  un  cinto  ne  rapi  di  pondo, 

D’ artificio  e di  pregio,  ove  per  mano 
Era  del  buon  Eurizio  istoriala 
La  fiera  notte  e i sanguinosi  letti 
Di  quell’  empie  fanciulle  in  grembo  a cui 
Fur  già  tanti  in  un  tempo  c frali  e sposi 
Sotto  fè  d’ Imeneo  giovani  ancisì. 

26 
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Di  questa  spoglia  altero  e baldansoao 
Vasseoe  or  Turno.  O cieche  ornane  menti  » 
Come  siete  de’ fati  c del  futuro 
Poco  atvedute  ! E come  oltra  ogni  modo 
Ne*  felici  successi  insuperbite! 

Tempo  a Turno  verrà  eh'  ogni  gran  cosa 
Ricompreria  di  non  aver  pur  tocco 
Pollante;  e le  sue  spoglie  e '1  dì  che  V ebbe 
In  odio  gli  cadranno.  11  morto  corpo 
Nel  suo  scudo  composto  i suoi  compagni 
Levar  dal  campo,  e con  solenne  pompa 
E con  molli  lamenti,  e mollo  pianto 
Lo  riportaro  al  patire.  Oh  qual,  Palkinle, 
Tornasti  at  padre  tuo  gloria  e dolore! 

Ch'una  stessa  giornata,  eh’ a la  guerra 
Ti  diede,  a lui  li  tolse.  Oh  pur  gran  monti 
Lasciasti  pria  di  tuoi  nemici  estinti! 

Corso  la  fama,  apzi  it  verace  avviso 
A r orecchio  d’Enca  d'un  danno  tale 
E d’  un  tanto  periglio,  che  già  volto 
Era  il  suo  campo  in  fuga.  Incontanente 
Si  fa  col  ferro  una  spianata  intorno; 

Poscia  s’apre  una  via,  di  tc  cercando. 

Turno,  e ’l  tuo  rintuzzar  cresciuto  orgoglio 
Per  la  viitoria  di  Pallaote  ucciso. 

Pollante,  Evaudro  e 1*  accoglienze  loro 
E le  lor  mense , ove  con  tanto  amore 
Forcslicr  fu  raccolto,  e la  contralta 
Già  tra  loro  amistà  d' avanti  a gli  occhi 
Si  vedea  sempre.  £ per  onore  a l’ombra  , 
De  l’amico,  e por  vittima, al  grand' Orco 
Molti  giovani  avea  già  deatinali 
Vivi  sacrificar  sopra  il  suo  rogo; 

£ di  già  ne  facea  quattro  d’  rfentc 
Addur  legati,  e quattro  di  Sulmona. 

E tra  via  combattendo,  inconlr’a  Mago 
Tirò  d' un’  asta,  a cui  sotto  chinosai 
L’  astuto  a tempo  si  che  sopra  al  capo 
Gli  trapassò  divincolando  il  colpo; 

E ratto  risorgendo,  umilemente 

Gli  abbracciò  le  ginocchia,  e cosi  disse: 

Per  tuo  padre  e tuo  figlio.  Enea,  li  prego, 

A mio  padre,  a mio  figlio  mi  conserva. 

Di  gran  legnaggio  io  sono,  gran  tesori 
Tengo  d' argento  sotterrati  e d’ oro 
In  massa  e io  conio.  La  vittoria  vostra 
Solo  in  me  non  consiste.  Una  sol’  alma 
In  cosi  grave  o grande  aflar  che  monta? 
Rispose  Enea:  Le  tuo  conserve  d’oro 
E d’ argento  conserva  a’  figli  tuoi. 

Questi  mercati  ha  Tomo  primamente 
Tolti  fra  noi,  poi  ch’ha  Pallantc  ucciso. 

Ed  al  mio  padre  ed  al  mio  figlio  in  grado 
Eia  la  tua  ^iò  dicendo,  a l’elmo 

La  man  gli  stese;  e poiché  gli  ebbe  il  collo 
Ghhiato  al  colpo,  inaino  a l'elsa  il  ferro 
Ne  la  gola  gl’ immerse.  Indi  non  iunge 
Emonide  incontrando,  un  sacerdote 
Di  Febo  e di  Diana,  U fronte  adorno 
Di  sacra  benda  e tutto  rilucente 


Di  vesti  e d’ armi,  ad<lesso  gli  si  scaglia. 
Fugge  Emonide,  e cade.  Enea  gli  è sopra, 
Lo  sacrifica  a l' ombra,  e d’  ombra  il  copre. 
Poscia  de  1*  armi,  che  ’l  meschino  a pompa 
Portò  piò  eh’ a difesa,  il  buon  Seresto 
Lo  spoglia  e per  trofeo  le  appende  in  campo 
A te,  gran  Marte.  Ecco  di  nuovo  intanto 
Cecoio,  di  Vulcan  1’  ardente  figlio, 

E ’I  Marso  Ombrou  ne  la  battaglia  entrando, 
E rimettendo  le  lor  genti  insieme, 

Spingonsi  avanti.  Enea  da  l’ altra  parto 
Infuriava.  Ad  Ansare  avveotossi, 

E *1  manco  braccio  con  la  spada  in  terra 
Gitlogli  e de  lo  scudo  il  cerchio  intero. 

Gran  cose  avea  costui  cianciate  in  prima 
E concepute;  o d’ adempirle  ancora 
S’era  promesso.  Avea  fors’anco  in  cielo 
Riposti  i suoi  pensieri,  c s’ augurava 
Lunga  vita  e felice.  E pur  qui  cadde. 

Poscia  Tarquito  anlenle,  e d’ armi  cinto 
Fulgenti  0 ricche,  incontro  gli  si  fece. 

Era  costui  di  Fanno  montanaro 
£ do  la  Ninfa  Driopc  crealo, 

Giovine  fiero.  Enea  paressi  avanti 
A la  sua  furia,  e pinse  l’asta  in  guisa 
Che  lo  scudo  impedigli  e la  corazza. 

Allora  indarno  il  misero  a pregarlo 
Si  diede.  E mentre  a dir  mollo  s’ affanna 
Per  lo  suo  scampo,  ei  con  un  colpo  a terra 
Gitlogli  il  capo;  e travolgendo  il  tronco 
Tiepido  ancor  sopra  gli  stette,  e disse: 

Qui  con  la  tua  bravura  te  ne  stai. 

Tremendo  e formidabile  guerriero. 

.Né  di  terra  tua  madre  li  ricopra. 

Nè  di  tomba  l’ onori.  A i lupi,  a Ì corri 
Ti  lascio,  o che  la  piena  in  alcun  fosso 
Ti  tragga,  o che  nel  fiume,  o che  nel  mare 
Ai  fanàelici  pesci  esca  li  mandi. 

Indi  muove  in  un  tempo  incontro  a Lìca, 
£ seguo  Anteo,  che  ne  le  prime  schiere 
Eran  di  Turno.  Assaglte  il  forte  Numa, 

Fere  il  biondo  Camerle.  Era  Camerte 
Figlio  a Volscentc,  generoso  germe 
Del  magnanimo  padre,  e de’  più  ricchi 
D’  Ausonia  tutta:  in  quel  tempo  reggea 
La  taciturna  Amida.  In  quella  guisa 
Che  si  dice  Egeon  con  cento  braccia 
E cento  mani,  da  cinquanta  bocche 
Fiamme  spirando  c da  cinquanta  pelli, 

Esser  già  stato  col  gran  Giove  a fronte. 
Quando  contra  i suoi  folgori  c i sooi  tuoni 
Con  altrettante  spade  ed  altrellanli 
.Scudi  tonava  e folgorava  aneh'  egH; 

In  quella  stessa  Enea  per  tutto  *1  campo, 
Poich’  una  volta  il  soo  ferro  fu  caldo, 

Conira  lutti  vincendo  inforiossi. 

Ecco  Nifeo  su  quattro  corridori 
Si  vede  avanti;  c centra  gli  si  spinge 
Si  niinoso,  e tal  fa  lor  frememlo 
Tema  e spavento,  che  i deetrier  rivolli 


Dir  ‘izr-ti  by  Googic 


Lifino  DECIMO 


203 


Lui  dal  carro  tralMccaiio,  g dùcioUi 
Seti,  vanno  o voli  imperversando  al  mare. 

Lùcago  ioUnto  e Ligeri,  due  frali 
Con  doe  giunti  cavalli  ambi  in  un  tornito 
Oli  si  fan  sopra.  Lìgeri,  a le  briglie 
Sedea  per  guida,  e Lùcago  rotava 
La  spada  a cerco.  £ne.*i  non  soflTercndo 
La  tracotanza,  a la  già  mossa  biga 
Pianlossi  avanti:  e Ligeri  gli  disse: 

Enea,  tu  non  sei  già  con  Diomede, 

Nè  con  Achille  a questa  volta  a fronte  : 

Nè  son  questi  i cavalli  e ’l  carro  loro. 

Di  Laxio  è questo,  e non  de’Prigj  il  campo. 
Qui  finir  ti  convicn  la  guerra  e i giorni. 
Queste  vane  minacce  c questo  vento 
Soffiava  il  folle.  Enea  d’ altro  risposta 
Non  gli  diè  che  de  1*  asta.  £ mentre  avanti 
Spinge  r uno  i destrieri,  o V altro  al  colpo 
Si  sta  chinalo,  e col  piè  manco  in  alto 
Di  ferir  lui,  la  sua  lancia  a lo  scudo 
Entrò  sotto  di  Lùcago,  e nel  manco 
Lato  ne  T inguinaia  il  colse  a punto, 

E giù  del  carro  moribondo  il  trasso. 

Indi  ancor  egli  molteggiolio,  e disse: 

A le  nè  paventosi,  nè  restii 
Son  già,  Lùcago,  stali  i tuoi  cavalli. 

Tu  da  le  stesso  un  si  bel  salto  hai  preso 
Fuor  del  tuo  carro.  E,  ciò  detto,  ai  destrieri 
Diè  di  piglio.  U suo  frale  uscito  intanto 
Dal  carro  stesso,  umile  e disarmalo, 
Slendea  le  palme  in  tal  guisa  pregando: 

Deh  per  lo  tuo  valore  e per  coloro 
Che  li  fer  tale,  abbi  di  me.  Signore, 

Pietà,  che  supplicando  in  don  li  chieggio 
Questa  misera  vita.  E seguitando 
La  sua  preghiera,  a lui  rispose  Enea: 

Tu  non  hai  già  cosi  dianzi  abbaialo: 

Muori;  e morendo  il  tuo  frale  accompagna. 
E eoo  queste  parole  il  ferro  spinse, 

E gli  apri  'I  petto,  e l' alma  ne  discioUe. 

Mentre  cosi  per  la  campagna  Enea 
Strage  facendo,  e di  torrente  in  guisa 
E di  tempesta  infuriando  scorre, 

Ascanio  e la  Troiana  giovenlule 
Indarno  entro  a le  mura  assediati 
Saltano  in  campo.  Ed  a Giunone  intanto 
Coi^  Giove  favella:  0 mia  diletta 
Sorella  e sposa,  ecco  testé  si  vede 
Com’  ha  la  Ina  credenza  e '1  tuo  pensiero 
Verace  incoolro,  e come  Cilerea 
Sostenta  i Teucri  suoi.  Vedi  com'essi 
Non  son  nè  valorosi,  nè  guerrieri, 

E i cor  non  hanno  a’  lor  perigli  eguali. 

A cui  Giunon  tutta  rimessa.  Ah,  disse, 

Caro  consorte,  a che  mi  strazi  e pugni, 
Quando  è pur  troppo  il  mio  dolor  pungente, 
E pur  troppo  lem’  io  le  tue  punture? 

Ma  se  qual  era,  e qual  esser  gioirebbe, 

Fo»e  or  teco  il  poter  de  l’ amor  mio. 

Teco  che  lauto  puoi,  da  te  negato 


Non  mi  fora,  Signor, eh’ oggi  il  mio  Turno 
Fosse  da  la  battaglia  e da  la  morie 
Per  me  sottratto  e conservalo  al  vecchio 
Dnuno  suo  padre.  Or  pera,  e col  suo  sangue, 
The  pur  è pio,  la  cupidigia  estingua 
De*  suoi  nemici.  E pure  anch'  egli  è nato 
Dal  nostro  sangue:  e pur  Pilunno  è quarto 
Padre  dì  luì:  da  luì  pur  largamente 
Gli  aliar  molte  fiate  e i lempj  tuoi 
Son  do’  suoi  molli  doni  ornali  o carchi. 

Cui  del  del  brevemente  il  gran  àlotore 
Cosi  rispose;  Se  indugiar  la  morte, 

Ch’è  già  presente,  e prolungare  i giorni 
Al  già  caduco  giovino  l’ aggrada 
Per  alcun  tempo,  e tu  con  questo  inteso 
L*  accetti  va  tu  stessa,  e da  la  pugna 
Sottrailo  e dal  destino.  A tuo  contento 
Fin  qui  mi  loco.  Ma  se  in  ciò  presumi 
Ancor  più  di  sua  vita,  o de  la  guerra, 

Che  dei  lutto  si  mute  o si  distomi. 

In  van  lo  speri.  A cui  Giuno  piangendo 
Soggiunse:  E che  saria,  se  quel  che  in  voce 
Ti  gravi  a darmi,  almen  nel  tuo  secreto 
Mi  concedessi?  £ questa  vita  a Turno 
Si  stabilisse?  già  ebe  indegna  e cruda 
Morte  gli  s’ avvicina,  o eh'  io  del  vero 
Mi  gabbo.  Tu  che  puoi.  Signor,  rivolgi 
La  mia  paura  e i tuoi  pensieri  in  meglio. 

Poscia  che  cosi  disse,  incontanente 
Dal  cìel  discese,  e con  un  nembo  avanti 
£ nubi  intorno,  occulta  infra  i due  campi 
Sopra  terra  calessi.  Ivi  di  nebbia, 

Di  colori  e di  vento  una  Ggura 
Formò  ( cosa  mirabile  a vedere  ! } 
in  sembianza  d’ Enea;  d’ Enea  lo  scudo. 

La  corazza,  il  cimiero  e Tarmi  lutto 
Gli  Gse  intorno,  e gli  diè  il  suono  e ’l  molo 
Propri  di  lui,  ma  vani,  c senza  forzo 
E senza  mente;  in  quella  stessa  guisa 
Che  si  dice  di  notte  ir  vagabonde 
L* ombre  de’ morti,  e che  i sopiti  sensi 
Son  da  sogni  delusi  e da  fanlasme. 

Questa  mentita  imago  anzi  a le  schiere 
Lieta  insultando,  a Turno  s*  appresenta, 

Lo  provoca  e lo  sfida.  £ Turno  incontra 
Le  si  spinge  e T affronta:  e pria  da  lungo 
Il  suo  dardo  le  avventa,  al  cui  stridore 
Volg’ella  il  tergo  e fugge.  £d«i  sospinto 
Da  la  vana  credenza,  e da  la  folle 
Sua  speme  insuperbito,  la  persegue 
Con  la  spada  impugnata:  e,  Dove,  c dove. 
Dicendo,  Enea,  tea  fuggi?  ove  abbandoni 
La  tua  sposa  novella?  lo  di  mia  mano 
De  la  terra  fatale  or  or  t’ investo, 

Che  tanto  per  le  mar  cercando  andavi. 

E gridando  T incalza,  e non  s*  avvede 
Che  quel  che  segue  e di  ferire  agogna. 

Non  è che  nebbia  che  dal  venie  è spinla. 

Era  per  aorte  in  su  la  riva  un  sasso 
Di  molo  io  guisa;  ed  un  navile  a canto 
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Gli  era  legato,  che  la  acala  c *1  ponte 
Avca  su  ’l  Ilio,  onde  ne  fu  pur  diami 
Osinio  il  re  di  Chiusi  in  (erra  esposto. 

In  questo  legno  di  fuggir  mostrando, 
Kieovrossi  d’ Enea  la  finta  imago, 

E vi  s’  ascose.  A cui  dietro  correndo 
Turno  senza  dimora  infuriato 
Il  ponte  ascese.  Era  a la  prora  a pena, 

Che  Giunon  ruppe  il  fune  e diede  al  legno 
Per  Io  travolto  mare  impeto  e fuga. 

Intanto  Enea,  di  Turno  ricercando, 

A battaglia  il  chiamava.  Ed  or  di  questo 
Ed  or  di  quello  e di  molli  anco  insieme 
Facea  strage  c scompiglio;  c la  sua  larva , 
Poiché  di  più  celarsi  uopo  non  ebbe, 

Fuor  de  la  nave  uscendo  allo  levossi, 

E con  l'atra  sua  nube  unissi,  e sparve. 

Turno  cosi  schernito,  e già  nel  mezzo 
Del  mar  sospinto,  indietro  rimirando 
Come  del  fallo  ignaro,  e del  suo  scampo 
Sconoscente  c superbo,  al  cicl  gridando 
Alzò  le  palme,  e disse:  Ab  dunque  io  sono 
D'un  tanto  scorno,  onnipotente  padre, 

Da  le  degno  tenuto?  A tanta  pena 
M*  bai  riservato?  Ove  son  io  rapilo? 

Onde  mi  parto?  Chi  cosi  mi  caccia? 

Chi  mi  rìmciia?  E fia  eh*  un*  altra  volta 
Io  ritorni  a Laureiito?  e eh*  io  riveggia 
L*  osto  più  con  quest’ occhi?  E che  diranno 
I miei  seguaci , e quei  che  m’ han  per  capo 
Di  questa  guerra,  che  da  me  son  tulli 
(Ahi  vitupero  ! } abbandonali  a morte? 

£ già  rotti  li  veggio,  e già  gli  sento 
Gridar  cadendo.  0 me  lasso!  che  faccio? 

Qual  è del  mar  la  più  profonda  (erra 
Che  mi  s*  apra  e m’ ingoi?  A voi  più  loslo, 
Venti,  incrcsca  di  me.  Voi  questo  legno 
Fiaccale  in  qualche  scoglio,  in  qualche  rupe, 
Ch’io  stesso  lo  vi  chieggio,  o ne  le  Sirti 
Mi  seppellite,  ove  mai  piu  noti  giunga 
llululo  che  mi  veggia,  o mi  rinfacci 
Questa  vergogna  c questa  infamia,  ond*  io 
Sono  a me  consapevole  e nimico. 

Cosi  dicendo  un  tanto  disonore 
In  sé  sdegnando,  c di  sé  stesso  fuori, 

Strani,  diversi  e torbidi  pensieri 
Si  volgea  per  la  iiicnlc,  o con  la  spada 
Passarsi  il  p^lto,  o traboccarsi  in  mezzo, 

SI  coni*  era,  del  mare,  e far,  notando, 

Prova  0 di  ricondursi  ond*  era  tolto, 

O d*  affogarsi.  K T una  e 1*  altra  via 
Tentò  tre  volle;  c Ire  volte  la  Dea, 

Di  lui  mossa  a pietà,  ne  lo  distolse. 

Dal  turbine  e dai  mar  caccialo  intanto 
SI  scorse  il  legno,  che  dal  padre  Dauno 
A r anlica  magion  per  forza  il  trasse. 

Mezenzio  in  questo  mentre  che  da  l'ira 
Era  spìnlo  di  Giove,  ardente  e fiero 
Entrò  nella  battaglia,  c i Teucri  assalse 
Che  già  'I  campo  leocan  superbi  e lieti. 


Da  r altro  canto  le  tirrene  schiere 
Mossero  incontro  a lui.  Centra  lui  solo  . 

S’unir  tutti  de’  Toschi  o gli  odj  e V anni; 

Ed  egli  a tutti  opposto,  alpestre  scoglio 
Sembrava,  che  nel  mar  si  sporga,  e i fluUi, 

E i venti  minacciar  si  senta  intorno, 

E non  punto  si  crolli.  Ognun  eh*  avanti 
O r ardir  gli  mandava  o la'forluna, 

A*  piè  si  dtslendea.  Nel  primo  incontro 
Ebro  di  Dolicao,  I.ntago  e Palmo 
Tolse  di  mezzo.  Ebro  passò  fuor  fuori 
Con  un  colpo  di  lancia:  il  volto  e*l  teschio, 

Tn  gran  macigno  a I.atago  avventando, 
Infranse  lutto:  ambi  i garetti  a Palmo, 

Ch' avanti  gli  foggia,  tronchi  dì  netto. 

Lasciò  che  rampicando  a morir  lungo 
A suo  bell'  agio  andasse  ; ma  de  l' armi 
Spogliollo  in  prima , e la  corazza  in  céiìo 
E r elmo  in  lesta  al  suo  Lauso  ne  pose. 

Uccise  dopo  questi  il  frigio  Evante; 

Poscia  Mimante  eh’  era  pari  a Pari 
Di  nascimento,  e d’amor  seco  nnilo. 

D’ Amico  nacque,  e ne  la  stessa  notte 
Teana  la  sua  madre  in  luce  il  diede, 

Che  dté  Paride  al  mondo  Eciiba,  pregna 
Di  fatai  fiamma.  E pur  V un  d’ essi  ucciso 
Fu  ne  la  patria,  e l’ altro  sconosciuto 
Qui  cadde.  Era  a veder  Mezenzio  in  campo 
Qual  orrido,  sannulo,  irlo  cignale 
In  mezzo  a’  cani  allor  die  da’  pincU 
Di  Vcsolo,  o da’boscbi  o da’  pantani 
Di  Laurenlo  è caccialo,  ove  moli’ anni 
Si  sia  difeso;  ch’a  le  reli  aggiunto 
Si  ferma,  amifla  gli  omeri,  c fremisce 
Co’ denti  in  guisa  che  non  è chi  presso 
Osi  atfronlarlo,  ma  co* dardi  solo, 

E con  le  grida  a mati  salva  dintorno 
Gli  fan  tempesta.  Cosi  contro  a lui 
Non  s'arrischiando  le  nemiche  squadre 
Strìngere  i ferri,  le  minacce  o l’ armi 
Gli  avveiitavan  da  lungo;  ed  ci  fremendo 
Stava  intrepido  c saldo  e con  lo  scudo 
Sbaltea  de  1’  asle  il  tempestoso  nembo. 

Di  Corilo  venuto  a questa  guerra 
Era  un  Greco  bandito,  Acron  chiamalo. 
Novello  sposo  che,  non  giunto  ancora 
Con  la  sua  donna,  a le  sue  nozze  il  follo 
Avea  r armi  aiileposle.  E in  quella  mischia 
D’ostro  e d’or  riguardevole  e di  |>enne. 
Sponsali  arnesi  e doni,  ovunque  andava 
Per  le  schiere,  facea  slmge  e bartiffa. 
Mezenzio  il  vide;  e qual  digiuno  e fiero 
Leon  da  fame  slìmolalo,  errando 
Si  sta  lalor  sotto  la  mandra,  e rugge  ; 

Se  poi  fugace  damma , o di  ramose 
Coma  gli  si  discopre  un  cervo  avanti. 
S’allegra,  apre  le  canne,  arruflfa  il  dorso. 

Si  scaglia,  ancide  e sbrana,  o ’l  ceffo  c l’ ugne 
D’ atro  sangue  s* intrìde;  in  lai  sembianle 
Per  mezzo  de  lo  sluol  Mezenzio  altero 
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S’avYenla.  Acron  per  ferra  al  primo  incontro 
Ne  va  rovescio;  e rarmio’I  petto  infranto, 
Sangue  versando,  e calcitrando  spira. 

Morto  Acrone,  ecco  Oròdc,  che  davanti 
Gli  si  lolle.  £i  lo  segue  ; c non  degnando 
Ferirlo  in  fuga,  o che  fuggendo  occulto 
Gli  fosse  U ferìtor.  Io  giunge  e i passa, 

1/ incontra,  lo  provoca,  a corpo  a corpo 
Con  lui  5* azzuffa,  che  di  forze  e d*  armi 
Più  valea  rhe'di  furto.  Alfin  l' atterra, 

E Fasta  e'I  pié  sopra  gl’ imprime,  e dice: 
Ecco  Oróde  è caduto.  Una  gran  parte 
Giace  de  la  battaglia.  A questa  voce 
Lieti  alzare  i compagni  al  ctel  le  grida: 

Ed  ei  mentre  spirava,  Oh,  disse  a lui, 

Qual  che  tu  sii,  noti  fìa  senza  vendetta 
La  morte  mia:  nè  lungamente  altero 
N’andrai;  che  dietro  a me  nel  campo  stesso 
Cader  convientL  A cui  Mezenzio  un  riso 
Tratto  con  ira.  Or  sii  tu  morto  intanto  , 
Rispose,  e quel  che  può,  Giove  disponga 
Poscia  dì  me.  Cosi  dicendo,  il  telo 
Gli  divelse  dal  corpo,  ed  ci  le  luci 
Chiuse  al  gran  buio  cd  al  perpetuo  sonno. 

Cedico  uccise  Alcato.  Socraloro 
Ucciso  Idaspc.  A due  la  vita  tolse 
Rapo;  a Partenio  ed  al  gagliardo  Orsonc: 
Messapo  aneli’  egli  a due  la  morte  diede  : 

A Ctonio  da  cavallo:  ad  Ericaic, 

Ch’era  pedone,  a piede.  Agi  di  Lkìa 
Movendo  incontro  a lui,  fu  da  Valero 
Valoroso,  e de* suoi  degno  campione, 

A terra  steso:  Atron  da  Sali  anciso; 

£ Salio  da  Nealce , che  di  dardo 
Era  gran  feiitore  c grande  arciere. 

D’ambe  le  parti  erano  Morto,  e Marte 
Del  pad;  e parimente  i vincitori 
E i vinti  ora  cadendo,  ora  incalzando, 
Seguian  la  zuffa;  nè  viltà,  nè  fuga 
Nè  di  quà,  nè  di  là  vedeasi  ancora. 

L’ ira,  la  pertinacia  e le  fatiche 
Erano  e quinci  e quindi  ardenti  o vane. 

E di  questi  c di  quelli  avean  gli  Dei , 

Che  dal  del  gli  vedean,  pietà  e cordoglio. 
Stava  di  quà  Ciprigna  e di  là  Giuno 
A rimirarli;  e pallida  fra  mezzo 
Di  molte  mila  infuriando  andava 
La  nequitosa  Erinni.  Una  grand*  asta 
Prese  Mezenzio  nn’ altra  volta  in  mano, 

E turbalo  squassandola,  del  campo 
Pianlossi  in  mezzo,  ad  Orion  siroilo 
Quando  co’  piè  calca  di  Nereo  i flutti, 

E sega  r onde,  con  le  spalle  sopra 
A r onde  tulle  ; o qual  da’  monti  a l’ aura 
Si  spicca  annoso  cerro , e '1  capo  ascondo 
Infra  le  nubi.  In  tal  sembianza  armalo 
Stava  Mezenzio.  Enea  tosto  che  *1  vede 
Ratto  incontro  gli  muove.  Ed  egli  immolo 
Dì  coraggio  c di  corpo,  ad  aspettarlo 
Sta  qual  pilastro  in  sè  fondato  c saldo. 
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Poscia  eh’  a Uro  d’ asta  avvicinalo 
Gli  fu  d’ avanti,  O mia  destra,  o mio  dardo, 
Disse,  che  Dii  mi  siete,  il  vostro  nomo 
A questo  colpo  imploro:  ed  a le,  Lauso, 

Già  di  questo  ladron  le  spoglie  e l’ armi 
Per  mio  trofeo  consacro.  B,  cosi  detto. 

Trasse.  Strìdendo  andò  per  l’aura  il  telo; 

Ma  giunto,  e da  lo  scudo  In  altra  parte 

Sbattuto,  di  lonlan  percosse  Antorc 

Fra  le  costole  e ’l  flanco,  Antor  d' Alcido 

Onorato  compagno.  Era  venuto 

D’ Argo  ad  Evandro  : e qui  cadde  il  meschino 

D’altrui  ferita.  Nel  cader  le  loci 

Al  ciel  rivolse,  e d’ Argo  il  dolce  nome 

Sospirando,  le  chiuse.  Enea  con  l’ asta 

Ben  tosto  a lui  rispose.  E Io  suo  scudo 

Percosse  anch’  egli,  e l’inlenate  piastre 

Di  ferro  e Io  tre  cuoia  e le  tre  falde 

Di  tela , ond’  era  cinto,  infino  al  vìvo 

Gli  passò  de  la  coscia.  Ivi  fermossi, 

Cbè  più  forza  non  ebbe.  Ma  ben  tosto 
Ricovrò  con  la  spada,  c fiero  e lieto, 

Visto  già  del  nimico  il  sangue  in  ferra 
E i lerror  ne  la  fronte,  a lui  si  strinse. 

Lauso,  che  in  tanto  rischio  il  caro  padre 
Si  vide  avanti,  amor,  tema  c dolore 
Se  ne  senti,  ne  sospirò,  no  pianse. 

E qui,  giovine  illustre , il  caso  indegno 
De  la  tua  morte  c ’l  tuo  zelo  o ’l  tuo  fato 
Non  lacerò;  so  pur  tanta  piotalo 
Fin  chi  creda  de’  posteri,  o d’ un  figlio 
D’ un  empio  padre.  Il  padre  a sì  gran  colpo 
Si  trasse  in  dietro,  chè  di  già  ferito, 

Benché  non  gravemente,  c da  l’ intrico 
De  l’asta  imbarazzato,  era  a la  pugna 
Fallo  inutile  e lardo.  Or  mentre  cede  , 

Mentre  che  de  lo  scudo  il  dardo  ostile 
Di  sferrar  s' argomcnla,  il  buon  garzone 
Succede  ne  la  pugna,  e del  già  mosso 
Braccio  e del  brando  che  stridente  e gravo 
Calava  per  ferirlo,  il  mortai  colpo 
Ricevè  con  lo  scudo  e lo  sostenne. 

E pcrch’agio  a ritrarsi  il  padre  avesse 
Riparalo  dal  figlio,  i suoi  compagni 
Sccondàr  con  le  grida;  e con  un  nembo 
D’armi,  che  gli  avventar  lutti  in  un  tempo, 
Lo  ribullaro.  Enea  via  più  feroce 
Infuriando,  sotto  il  gran  pavese 
Si  tcnea  riceverlo.  E qual,  cadendo 
Grandine  a nembi,  il  vialor  talora. 

Che  in  sicuro  a l’albergo  è già  ridotto, 

Ogni  agricola  vede,  ogni  aratore 
Fuggir  da  la  campagna;  o qual  d’ un  greppo 
D' una  ripa,  o d’ un  antro  il  zappatore, 
Piovendo,  si  fa  schermo,  e ’l  sole  aspella 
Per  compir  l’ opra;  in  quella  stessa  guisa, 
Tempestalo  da  Farmi  Enea  la  nube 
Soslcnea  de  la  pugna;  o Lauso  intanto 
Minacciando  garria:  Dove  ne  vai, 
Meschinclto,  a la  morte?  A che  pur  osi 
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Più  che  non  puoi?  La  tua  picià  t’inKanoa, 

E sci  giovine  e soro.  Hi  non  per  questo. 
Folle,  meno  insultava;  onde  più  crebbe 
L' ira  del  Teucro  Duce.  E già  la  Parca, 

Vola  la  rocca  e non  pien  anco  il  fuso, 

Il  suo  nitido  Qlo  avea  reciso. 

Trasse  Enea  do  la  spada,  e ne  Io  scudo, 

Che  liev'era  e non  pari  a tanta  forza. 

Lo  colpi,  lo  passò,  passogli  ìnsieroc 
La  veste  che  di  seta  e d’ or  contesta 
Gli  avea  la  stessa  madre;  e lui  per  mezzo 
Trafìsse,  c moribondo  a terra  11  trasse. 

Ma  poscia  che  di  sangue  e di  pallore 
Lo  vide  asperso  e della  morte  in  preda, 

Ne  gFiocrebbe  e ne  pianse;  c di  patema 
Pietà  quasi  una  imago  avanti  a gli  occhi 
Veder  gli  parve,  e intenerito  il  core. 

Stese  la  destra  e sollevollo,  c disse: 

Miserabil  fanciullo!  c quale  aita, 

Quale  il  pietoso  Enea  può  farli  onore 
Degno  de  le  tue  lodi  e del  presagio 
Che  u’  hai  dato  di  le  ? L*  armi  che  tanto 
Ti  son  piaciute,  a le  lascio,  e '1  tuo  corpo 
A la  cura  de*  tuoi,  se  di  ciò  cura 
Ifa  pur  r empio  tuo  padre,  acciò  di  tomba 
E d’esequie  l’onori.  E tu  meschino. 

Poiché  dal  grand’  Enea  morte  ricevi. 

Di  morir  li  consola.  In  li  assecura, 

Sollecita,  riprende,  c de  l' indugio 
Garrisce  i suoi  compagni;  c di  sua  mano 
L’alza,  il  sostiene,  il  terge  e de  la  gora 
Del  suo  sangue  lo  tragge,  ove  rovescio 
Giacca  languido  il  vollo  c lordo  il  crine. 

Che  di  rose  cran  prima  e d’ ostro  e d' oro. 

Slava  del  Tebro  in  su  la  riva  intanto 
Lo  sfortunato  padre,  c la  ferita 
Già  lavata  nell’  onde,  aOlUlo  e stanco 
S’ era  con  la  [lersona  appo  d’ un  tronco 
Per  posarsi  appoggiato;  e l’elmo  a canto 
Da’  rami  gli  pendea.  L*  armi  più  gravi 
Su  ’l  verde  prato  avean  posa  con  lui. 

Slavagli  intorno  de’ più  scelti  un  cerchio 
£ de*  piò  fidi.  Ed  egli  anelo  ed  egro. 

Chino  il  collo  al  troncone  e ’l  mento  al  petto, 
Mollo  di  Lauso  interrogava,  c molli 
Gli  mandava  or  con  preri  or  con  precetti. 
Ch’ai  mesto  padre  ornai  si  ritraesse. 

Ma  già  vinto,  già  morto  e già  disteso 
Sopra  al  suo  scudo,  a braccia  riportalo 
Da’ suoi  con  molto  pianto  era  il  meschino. 

Cdl  Mezenzio  il  pianto,  e di  lontano 
( Come  del  mal  sovente  è l’ uom  presago  ) 
Morto  il  Aglio  conobbe.  Onde  di  polve 
Sparso  il  canuto  crine,  ambe  le  mani 
Al  del  alzando,  al  suo  corpo  accostossi: 

Ah  miò  figlio,  dicendo,  ah  come  tanto 
Fui  di  vivere  ingordo,  che  soffrìssi 
Te,  di  me  nato,  andar  per  me  di  morte 
A si  gran  rùchlo,  a UI  nimica  destra 
Succedendo  io  mia  vece?  Adunque  io  salvo 


Son  per  le  tue  ferite?  Adunque  io  vivo 
Per  la  tua  morte?  0 miserabil  vita! 

O sconsolato  esigilo!  Or  questo  è ’l  colpo 
Ch’ai  cor  m’è  giunto.  Ed  io,  mio  figlio,  io  sodo 
Ch’  ho  macchialo  il  tuo  nome,  eh’  ho  sommerso 
La  tua  fortuna  e’I  mio  stato  felice 
Co’ demeriti  miei.  Dal  mio  furore 
Son  dal  seggio  deposlo.  lo  son  che  debbo 
Ogni  grave  supplizio  ed  ogni  morie 
A la  mia  patria,  al  grand’ odib  de’miet. 

E pur  son  vivo,  e gli  uomini  nou  fùggo? 

E non  fogge  la  luce?  Ah  fùggirolla 
Pur  uua  volta.  E,  cosi  dello,  alzossi 
Su  la  ferita  coscia.  E benché  tardo 
Per  la  piaga  ne  fosse  e per  l’ angoscia, 

Non  per  questo  arvUilo,  un  suo  cavallo 
Ch’  era  quanto  diletto  e quanta  speme 
Avea  ne  ranni,  e quel  che  in  ogni  guerra 
Salvo  mal  sempre  e vincilor  lo  rese, 

Addur  si  fece.  E poi  che  addolorato 
Se’l  vide  avanti,  in  tal  guisa  gli  disse: 

Rebo,  noi  siam  fin  qui  vìssuti  assai, 

Se  pur  assai  di  vita  ha  mortai  cosa. 

Oggi  é quel  di  che  o vincitori  il  capo 
Riporterem  d’Enea  con  quelle  spoglie 
Che  son  de  Farmi  (*)  del  mio  figlio  infette, 

K che  tu  del  mio  duolo  e de  la  morte 
Di  lui  vendieator  meco  sarai; 

O che  meco,  se  vano  é ’l  poter  Destro, 

Finirai  parimente  i giorni  tuoi; 

Ché  la  luafe’,  cred’io,  la  tua  forletta 
Sdesnoso  li  farà  d’ esser  soggetto 
A’  miei  nemici,  e di  servire  altrui. 

Cosi  dicendo,  il  consueto  dorso 
Per  sé  medesmo  il  buon  Rebo  gli  offerse. 

Ed  ci  l’elmo  ripreso,  il  coi  cimiero 
Era  pur  di  cavallo  un’  irta  coda, 

Sovvi,  come  potè,  comodamente 

Vi  s’ adagiò.  Poscia  d’ acuii  strali 

Ambe  carche  le  mani,  infra  le  schiere 

Lsneiossì.  Amor,  vergosna,  insania  e lutto 

E dolore  c furore  e conscienza 

Del  suo  stesso  valore  accolli  in  uno 

Gli  arsero  il  core  e gli  avvampare  il  volto. 

Qui  tre  volte  a gran  voce  Enea  sfidando 
Chiamò:  che  tosto  udtilo,  e btildanzoso, 

Cosi  piaccia  al  gran  Padre,  gli  rispose. 

Cosi  t’inspiri  Apollo.  Or  vien  pur  via, 
Soggiunge.  E ratto  incontro  gli  si  mosse. 

Ed  egli:  Ah  dispielalo!  a che  minacci; 

Già  che  morto  é ’i  mio  figlio?  In  ciò  potevi 
Darmi  tu  morte.  Or  né  la  morte  io  temo. 

Né  gli  tuoi  Dei.  Non  più  spaventi.  Io  vengo 

Di  morir  desioso;  e questi  doni 

Ti  porto  in  prima.  E *1  primo  dardo  trasse: 

Poi  F altro  e F altro  appresso;  e via  traendo 

(*)  Tuli#  l*rdi«ii>ni  b.>nno  armi,  ma  tUedo  al  teilo  ùrwr*- 
meol^  rbe  dovrebbe  dire  il  letture  giodtrHi  di 

qimfa  oi»er*ati<ia«. 
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Gli  àìtcùmA  d*  intorao.  A i colpi  (ulti 
Resse  il  doralo  scudo.  £ gii  (re  volle 
1/  un  girato  il  cavallo,  e V altro  il  Itosco 
Avea  de’ dardi  nel  suo  scudo  infissi. 

Quando  il  figlio  d*  Anchise,  impazieotc 
Di  tanto  indugio  e di  sferrar  tannaste. 
Visto ’l  suo  disvantaggio,  a molte  cose 
Andò  pensando.  Al  fin  di  guardia  uscito 
Addosso  se  gli  spinse,  e trasse  il  telo, 

Si  che  del  corridore  il  teschio  infisse 
In  mezzo  de  la  fronte.  Inalberossi 
A quel  colpo  il  feroce,  o calci  a l’ aura 
Traendo,  scalpilaodo,  e*l  collo  e*l  telo 
Scotendo,  s’ intricò:  cadde  con  Tasta, 

Con  Tarmi,  col  campione  a capo  chino 
Tulli  in  un  mucchio.  Andar  le  grida  al  cielo 
De’ Latini  e de’  Teucri.  £ tosto  Enea 
Col  brando  ignudo  gli  fo  sopra  e disse: 


Or  dov’  è quel  si  fiero  e si  tremendo 
Mczcnzio?  Ov’è  la  sua  lauta  bravura? 

£ ’l  Tosco  a lui,  poiché  T affline  luci 
Al  ciel  rivolse,  e seco  si  ristrinse: 

Crudele,  a che  tu’ insulti?  A me  di  biasmo 
Non  è ch’io  muoia.  Nè  per  vincer  teco 
Venni  a battaglia.  Il  mio  Lauso  morendo 
Fé  con  le  patto  che  morissi  anch’  io. 

Solo  (i  prego  ( se  di  grazia  alcuna 
Son  degni  i violi } che'l  mio  corpo  lasci 
Coprir  di  terra.  Io  so  gli  odj  immortali 
Che  mi  portano  i miei.  Dal  furor  loro 
Ti  supplico  a sottrarmi,  e col  mio  figlio 
Consentir  ch'io  mi  giaccia.  E,  ciò  dicendo, 
La  gola  per  sé  stesso  al  ferro  offerse; 

E con  un  fiume  che  di  sangue  sparso 
Sopra  T armi  versò  T anima  e '1  fiato. 
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Davi!  il  tupremo  onor  di  $epoUura 
A'  corpi  eitinli;  piagne  il  vecchio  padre 
Del  giovine  Pallanie  il  fato  acerbo. 

Son  conlrarj  i parer  di  Turno  e Dranet. 
La  Perdine  Camilla  a morte  è spinta. 


Passò  la  notte  intanto,  e già  dal  mare 
.Sorge»  T aurore.  Enea  qnantonqiie  il  tempo, 
L’offlcio  c la  pietà  più  lo  stringeste 
A seppellire  i suoi,  quantunque  offeso 
Da  tante  morti  U cor  funesto  avesse, 

Tosto  che  ’l  noie  apparve,  U volo  sciolse 
De  la  vittoria.  E sovra  nn  piccol  colle 
Tronca  de’  rami  una  gran  quercia  eresse: 

De  T armi  Un  rinvolse,  e de  le  spoglie 
L’adornò  di  Mezenfio,  e per  trofeo 
A te,  gran  Marte,  dedicolla.  In  cima 
L’ elmo  vi  pose,  e’o  so  Telmo  il  cimiero, 
Ancor  di  polve  e d*  atro  sangue  asperso. 

L' aste  d*  intorno  attraversale  e rotte 
Slavan  quai  secchi  rami;  e ’l  tronco  in  mezzo 
Sostenea  la  corazza  che  smagliata 
£ da  dodici  colpi  ere  trafitta. 

Dal  manco  Uto  gli  pendea  Io  scodo: 

Al  deatr*  omero  U brando  era  attaoeato, 

Che  1 fo^o  avea  d’ avorio  e T c4so  d*  oro. 


Indi  i suoi  duci  e le  sue  genti  accolte, 

Che  liete  gli  gridar  villoria  intorno, 

In  colai  guisa  a confortar  si  diede: 

, Compagni,  il  più  i’  é fatto.  A quel  che  resta 
Nulla  temete.  Ecco  Mezenzio  è morto 
Per  le  mie  roani,  c queste  che  vedete, 

L*  opime  spoglie  e le  primizie  sono 
Del  superbo  tiranno.  Ora  a le  mura 
Ce  n’  andrem  di  Latino.  Ognuno  a T armi 
S’accinga:  ognun  s’affidi,  c si  prometta 
Gnerra  e vittoria.  In  ponto  vi  meltete, 

Che  quando  da  gli  angnij  ue  a’  acceone 
Di  muover  campo,  e che  mesUer  ne  sia 
D’ inalberar  T insegne,  indugio  alcuno 
Non  c’  impedisca , o ’l  dnbbio  o la  paura 
Non  ci  rìlardL  In  queste  mezzo,  a’  morti 
Diam  sepoUnra,  a quel  ohe  lor  dovalo 
È sol  do^  la  morte , elerno  onore. 

Itene  adunque,  e qnelT  anime  chiare 
Che  n'  ban  col  pioprio  sangue  e eoo  la  vile 
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Qacsla  pairia  acquistata  e questo  impero, 

D*  ultimi  doni  ornale.  E primamente 
AI  mesto  Evandro  il  fìglio  si  rimandi, 

Che  di  virtù  maturo  c d’anni  acerbo, 

Cosi  n’ha  morte  indegnamente  estinto. 

Ciò  detto,  lagrimando  il  passo  volse 
Vèr  la  magione,  u’  di  Pallante  il  corpo 
Dal  vecchierello  Acete  era  guardalo. 

Era  costui  già  del  parrasio  Evandro 
Donzello  d’ armi;  c poscia  per  compagno 
Fu  ( ma  non  già  con  si  lieta  fortuna  ) 

Dato  al  suo  caro  alunno.  Avea  con  lui 
D’Arcadi  suoi  vassalli  e di  Troiani 
Una  gran  turba.  Sr^pigliale  e meste 
Le  donne  d’ Ilio,  sì  com’era  usanza. 

Gli  piangevano  intorno;  e non  fu  prima 
Enea  com{>nr8u,  che  le  strida  c i pianti 
Si  rinnovare.  Il  batter  de  le  mani, 

Il  suon  de’  petti,  c de  l’ albergo  i mugghi 
N’  andar  fino  a le  stelle.  E poiché  vide 
11  suo  corpo  disteso,  e’I  bianco  volto, 

E I’  aperta  ferita  che  nel  pedo 
Di  man  di  Turno  avea  larga  e profonda, 
Lagrimando  proruppe:  0 miserando 
Fanciullo,  e che  mi  vai  s’amica  o destra 
Mi  si  mostra  fortuna?  E che  m’ha  dato, 

So  te  m’ ha  tolto?  Or  che  vincendo  ho  fatto? 
Che  regnando  farò  se  tu  non  godi 
De  la  villoria  mia,  né  del  mio  regno? 

Ah!  non  fec'  io  queste  promesse  allora 
Al  buon  Evandro  eh’  a l’ acquisto  venni 
Dì  questo  impero.  E ben  temette  il  saggio, 
E ben  nc  ricordò  clic  duro  intoppo, 

E d’ aspra  genie  avremmo.  E forse  ancora 
11  meschino  or  fa  voti  c preci  e doni 
Per  la  nostra  salute,  e vanamente 
Vittoria  s’ improrncllc.  E noi  con  vana 
Pompa  gli  riportinm  questo  infelice 
Giovine  di  già  morto,  c di  già  nulla 
Più  tenuto  a*  Celesti.  Ahi  sconsolalo 
Padre!  vedrai  tu  dunque  una  si  cruda 
Morte  del  figlio  tuo?  ritorno, 

Questo  trionfo  ( oimò!  ) d’  ambi  aspettavi? 
E da  me  questa  fede?  0 pur,  Evandro, 

No’i  vedrai  già  di  vergognose  piaghe 
Ferito  il  (ergo;  c non  gli  arai  tu  stesso 
( Se  con  iufamia  a lo  vivo  tornasse  ) 

A desiar  la  morte.  Ahi  quanto  manca 
Al  sussidio  d’ Italia,  e quanto  perdi. 

Mìo  figlio  Julo!  E,  posto  al  pianto  fine, 
Ordine  diè  che  ’l  iniscrabil  corpo 
Via  si  togliesse:  e del  suo  campo  lutto 
Scelse  di  mille  una  pregiala  schiera 
Che  scorta  gli  facesse  e pompa  intorno, 

£ d' Evandro  a le  lagrime  assistesse, 

E le  sue  gli  mostrasse:  a lanlo  ludo 
Assai  debil  conforto,  c pur  dovuto 
AI  suo  misero  padre.  Altri  al  suo  corpo, 
Allri  a la  bara  inlenli  avean  di  quercia, 

D’  arbuto  o di  (ali  allri  agresti  rami 


Fatto  un  ferètro  di  virgulti  inlesto, 

E di  froudi  coperto,  ove  altamenlc 
Del  giovinetto  il  delicato  busto 
Composto  si  giacca  qual  di  viola, 

0 di  giacinlo  un  langiiidcllo  fiore 
Collo  per  man  di  vergine,  e serbato 
Tra  le  sue  stesse  foglie  allor  che  scemo 
Non  è del  tutto  il  suo  natio  colore, 

Né  la  sua  forma;  e pur  da  la  sua  madre 
Punto  di  cibo  e di  vigor  non  ave. 

Enea  due  preziose  vesti  intanto 
L’ una  d’ or  fino  c 1’  altra  di  scarlatto 
Addur  si  fece:  ambe  ornamenti  c doni 
De  In  sidonia  Dido,  e da  lei  stessa 
Con  dolce  studio  e con  mirabil  arte 
Ricamale  e distinte.  E t’ una  in  dosso 
Gli  pose,  0 Tallra  in  capo,  ultimo  onore 
Con  che  dolente  la  dorala  chioma 
Allor  velogli,  ch’era  addilla  al  foco. 

De  le  predo  oltre  a ciò  di  Laureato 
Gli  fn  gran  parte.  Fagli  in  ordinanza 
Spiegar  Tarmi,  i cavalli  c T altre  spoglie 
Tolte  a’ nemici.  Gli  fa  gir  legali. 

Con  le  luau  dietro  i destinali  a morte 
Per  ordinanza  del  funereo  rogo. 

Portar  gli  fa  d’ avanti  ai  duci  loro 
L’ armi  ai  tronchi  sospese,  e ì nomi  scrini 
Do  gli  uccisi  e de*  vinli.  Il  vecchio  Acele 
Che,  si  com’era  afOillo  e d’anni  grave, 
Gli  era  appresso  condotto,  or  con  le  pugiu 
Si  ballea  ’l  pedo,  ed  or  con  T ugna  il  volle 
Si  lacerava , c Ira  la  polve  e ’l  fango 
Si  volgea  lutto.  Ivano  i carri  aspersi 
Del  .sangue  do’  Latini.  Iva  lugubre, 

E d’ornamenli  ignudo  Eto,  il  più  fido 
Suo  cavai  da  battaglia,  che  gemendo 
In  guisa  umana  c lagrimando  andava. 
Seguìan  le  meste  squadre  i Teucri,  i Toschi 
E gli  Arcadi,  con  Tarmi  e con  T insegne 
Rivolte  a terra.  Or  poi  eh*  ollrepassaU 
Con  quest’ordine  fu  la  pompa  tutta. 

Enea  fermossi,  e verso  il  morto  amico 
Ad  alta  voce  sospirando  disse: 

Noi  quinci  ad  altre  lagrime  chiamali 
Dal  medesimo  fato,  altro  battaglie 
Imprenderemo.  R tu  , magno  Fallante  « 
Vattene  in  pace,  e con  clorna  gloria 
Godi  eterno  riposo.  Indi  partendo 
Vèr  Tallo  mura,  al  campo  si  rilrassc- 
Eran  nel  campo  già  co’  rami  avanti 
Di  pacifera  oliva  ambasciadori 
Do  la  ciltà  latina  a lui  venuti  « 

Che  tregua  a’  vivi  c sepdlura  a’roi^t» 
Pregando,  gli  mostrar  che  più  co’ vinti 
Nè  co’  morti  è coulraslo,  c che  Latino 
Gli  era  d’aspizio  amico,  e che  chUm*!® 
L'avea  genero  in  prima.  Il  buon  Troiano 
A le  giuste  preghiere,  ai  lor  qucsiU» 

Che  di  grazia  eran  degni,  incontanente 
Grazioso  mostrossi;  e da  vanlagtpe 
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Cosi  lor  disse:  E qual  indegna  sorte 
Conlra  me,  miei  Lalinl,  in  lanta  guerra 
Cosi  v'intrica?  che  par  voslro  amico 
Son  qui  venato;  nè  venuto  ancora 
Vi  sarei;  se  da'  Fati  c da  gli  Bei 
Mandato  io  non  vi  fossi.  E non  pur  pacC) 

Siccome  voi  chiedete,  io  vi  concedo 
Per  color  che  son  morti,  ma  co'  vivi 
Ve  l’ offro,  e la  vi  chieggo.  E la  mia  guerra 
Non  è con  voi:  ma  1 voslro  re  s’ è tolto 
Da  r amicizia  mia;  s' è confldalo 
Più  ne  r armi  di  Turno.  E Turno  ancora 
Meglio  e più  giustamente  iu  ciò  farebbe  , 

S*  a questa  guerra  sol  con  suo  periglio 
Ponesse  fine.  E poiché  si  dispose 
Di  cacciarmi  d*  Italia,  U suo  dovere 
Fora  stalo  che  meco,  o con  quest'  armi 
Difinìla  l'avesse.  £ saria  visse 
Cui  la  sua  propria  destra,  e Dio  concesso 
Più  vita  avesse;  e i voslrì  cittadini 
Non  sarìan  morti.  Or  poiché  morti  sono, 

«Io  me  ne  dolgo,  e voi  gli  seppellite. 

Restare  al  dir  d*  Enea  stupidi  e cheli 
I latini  oralori,  o 1*  un  con  V altro 
Si  guardarono  in  volto.  Indi  il  più  vecchio, 
Drance  nomalo,  a cui  Turno  fu  sempre 
Per  sua  natura  e per  sua  colpa  in  ira, 

Rollo  il  silenzio  in  tal  guisa  risposo: 

O di  fama  e più  d’ arme  eccelso  e grande 

Troiano  Eroe,  qual  mai  6a  nostra  lode 

Che  '1  tuo  gran  merlo  agguagli?  E di  che  prima 

Ti  loderemo  ? eh’  io  non  veggio  quale 

In  le  maggior  si  mostri,  o la  giustizia, 

O la  gloria  de  1’  armi.  A questa  (anta 
Grazia  che  tu  ne  fai,  grati  saremo: 

Rapporto  ne  faremo;  e s’al  consiglio 
Nostro  è fortuna  amica , amico  ancora 
Ti  da  Latino.  E cerchisi  d’altronde 
Turno  altra  lega.  A noi  co*  sassi  in  collo 
Gioverà  di  trovarne  a fondar  vosco 
Questa  vostra  fatai  novella  Troia. 

Poiché  Drance  ebbe  detto,  a i delti  suoi 
Tutti  gli  altri  fremendo  acconsentirò, 

E per  dodici  di  commercio  c pace 
Fur  Ira  l’ un  oste  e l’ allro.  £ senza  offesa 
Entrambi  si  mischiare,  e per  gli  monti 
E per  le  selve  a lor  diletto  andaro. 

AUor  sonare  accette , e strider  carri 
Per  tutto  udissi.  In  ogni  parte  a terra 
Ne  giro  ì cerrì  e gli  orni  e gli  alti  pini 
E gli  odorali  cedri  al  funebre  uso 
Svelti,  squarciali  e tronchi.  £ già  la  ihma, 

Che  di  Pollante  e Pallantco  volata 
Dicea  pria  le  sue  prove,  c vincitore 
L*  avea  gridalo,  or  d’ogni  parte  grida 
Che  morto  si  riporla.  In  ciò  commossa 
La  città  tutta,  iu  vedovile  aspetto 
Di  funeste  facelie,  e d’atri  panni 
Si  vide  piena;  e ver  le  porle  ognuno 
Gli  uscirò  incontro.  Si  vodea  di  lumi 
Poeti  latini 
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E di  genti  una  (Ila  che  Io  strade 
E i campi  in  lunga  fila  attraversava. 

I Frìgj  e gli  altri  col  suo  corpo  intanto 
Piangendo  no  venian  da  l’ altra  parie, 

£ con  pianto  incontràrsi.  Indi  rivolti 
Tutti  vèr  la  cijtà,  non  pria  fur  giunti 
Che  di  pianti  di  donne  e d’ ululati 
Risonar  d’ ognintorno  il  cielo  udissi. 

Né  forza,  nè  consiglio,  né  decoro 
Fu  eh’  Evandro  tenesse.  Usci  nel  mezzo 
Di  tuUa  gente;  e la  funerea  bara 
Fermando,  addosso  al  figlio  in  abbandono 
Si  gUtò,  r abbracciò,  stretto  lo  tenne 
Lunga  fiata,  e da  l’angoscia  oppresso 
Pria  lagrhnando,  e sospirando  tacque. 

Poscia  la  strada  al  gran  dolore  aperta 
Così  proruppe:  O mio  Paitante,  e questo 
Fur  le  promesso  tue,  quando  partendo 

II  tuo  padre  lasciasti!  In  questa  guisa 
IF  esser  guardingo  o cauto  mi  dicesti 
Ne’ perigli  di  Mario?  Ah!  ben  sa^ieva, 

Ben  sapev’  io  quanto  nc  1*  armi  prime 
Fosse  in  cor  generoso  ardente  e dolce 
Il  desio  de  la  gloria  e de  l’ onore. 

Primizie  infauste,  infausti  fondamenti 
De  la  tua  gioventù!  Vane  preghiere, 

Voti  miei  non  acrelli  e non  intesi 
Da  niun  Dio!  Santissima  consorte. 

Che,  morendo,  fuggisti  un  dolor  (ale. 

Quanto  sci  tu  di  tua  morte  felice! 

Quanto  infelice  e misero  son  io. 

Che  vecchio  e padre  al  mio  diletto  figlio 
Sopravvivendo,  i mici  fati  e i miei  giorni 
Prolungo  a mio  tormento!  Ah!  foss'io  stesso 
Uscito  co’  Troiani  a questa  guerra: 

Ch’io  sarei  morto;  e questa  pompa  avrebbe 
Me  cosi  riportato,  c non  Pallantc. 

Nè  per  questo  di  voi,  nè  de  la  lega, 

Nò  de  l’ ospizio  vostro  io  mi  rammarco. 
Troiani  amici.  Era  a la  mia  vecchiezza 
Questa  sorte  dovuta.  E se  dovea 
Cader  mio  figlio,  perché  tanta  strage 
Io  vedessi  de’  Volsci,  c perchè  Lazio, 

Fosse  a’ Teucri  soggetto,  in  pace  io  soffro 
Che  sia  caduto.  E più  compito  onoro 
Non  arcali  da  me,  Fallante  mìo, 

Di  questo  che  *1  pietoso  e magno  Enea 
E i suoi  magni  Troiani  c i Toschi  duci 
E tutte  insieme  le  toscane  genti 
T’ha  procurato.  Con  si  gran  trofei 
Del  tuo  valor  si  chiara  mostra  han  fallo , 

E de*  violi  da  (e.  Nè  fora  meno 

Tra  questi  il  tuo  gran  tronco,  s' a te  fosse, 

Turno,  stalo  d’età  pari  il  mio  figlio, 

E par  de  la  persona  e de  le  forze 
Che  ne  dan  gli  anni.  Ma  che  più  (ratlciigo 
Quest’ armi  a’ Teucri?  Andate,  e da  mia  parte 
Kiferite  ad  Enea,  che  quel  eh’  io  vivo 
Dopo  Panante,  è sol  perchè  i’  invitta 
Sua  destra,  come  vedo,  al  figlio  mio 
27 
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Ed  a me  <lcve  Turno.  E questo  soto 
Gli  manca  per  colmar  la  sua  fortuna 
E ’l  suo  gran  merlo;  chè  per  mio  contento 
No  *1  curo;  o contentezza  altra  non  deggio 
Sperare  io  più  » che  di  portare  io  stesso 
Questa  novella  ili  Fallante  a T ombra. 

Avea  r Aurora  col  suo  lume  intanto 
Il  giorno  c r opre  e le  fatiche  insieme 
Bicondolto  a' mortali.  11  padre  Enea 
E ’l  buon  Tarconlc,  ambi»  in  su  ’l  cuno  lito 
I cadaveri  addotti»  a*  suoi  ciascuno» 
Com'era  l’uso,  un’alta  pira  eresse» 

La  compose  e V incese.  £ mentre  il  foco 
Di  fumo  c di  caligine  coverto 
Tenca  l’acre  in  torno»  in  ordinanza 
Tre  volle  armali  a piò  la  circondaro» 

E tre  volle  a cavallo»  in  mesta  guisa 
riiilando»  piangendo,  q rarnii  e ’l  suolo 
Di  lagrime  s{>argcndo.  Infìno  al  cielo 
Fenelràr  de  le  genti  o do  le  tube 
1 ilolorosi  accenti.  Altri  gridando 
l.e  [lire  intorno»  elmi»  corazze  e dardi 
E i>cn  guarnito  spade  o freni  e ruote 
Avvcnlaron  nel  foco,  e de’  nemici 
Armi  d’ ogni  maniera,  arnesi  e spoglie; 
Altri  i lor  propri  doni,  c degli  uccisi 
Medesmi  vi  gillar  Faste  infelici, 

E gl’  infelici  scudi»  ond’essi  in  vano 
S’eran  difesi.  A le  calaste  intorno 
Molli  gran  buoi,  molti  seiosi  porri, 

Molto  fur  pocorctlc  occise  ed  arse. 

A sì  mesto  spettacolo  in  su  ’l  lito 
Stavaii  altri  piangendo,  altri  osservando 
Ciascuno  i suoi  più  cari,  infìn  che’l  foco 
(ìli  consumasse.  E questi  Fossa,  e quelli 
Le  ceneri  accogliendo,  il  giorno  tutto 
In  si  pietoso  ofticio  Irapassaro; 

Nè  se  iic  (olscr  finché,  spenti  i fochi. 

Non  s’ aceeser  le  stelle.  In  altra  parte 
I miseri  Latini  a’ corpi  loro 
Kcr  calaste  infinile.  Altri  sotterra 
Ve  seppellirò;  altri  a lo  villo  inlomo, 

Ed  altri  a la  città  ne  Irasporlaro. 

E quei  che  senza  numero  confusi 
(ìiareau  nel  campo,  senza  onore  a mucchi 
Enron  combusti;  onde  i villaggi  insieme 
E le  campagne  di  funesti  incendi 
l.uccan  per  lutto.  E tre  luci  e tre  notti 
Durar  gli  nfllUli  amici  o i dolorosi 
t’arenll  a riccirar  le  liopid’ossa» 

K ne  F urne  riporle  c ne’  sei>olcri. 

Ma  la  confusione  e 1 pianlo  e ’l  duolo 
Era  iie  la  cìllù  per  la  più  parie, 

E ne  la  reggia  ai  re  Latino  avanti. 

Qui  le  madri,  le  nuore,  le  sorelle 
K i miseri  pupilli,  che  de’ padri, 

De’  tigli,  do’  mariti  c de’  fratelli 
Erano  in  questa  guerra  orbi  rimasi, 
f.a  LMieira  abl)omiuavano,  e le  nozze 
ik'tcstavan  di  Turno.  Ei  da  sè  slc.sso, 


Dicendo,  ci  che  d’ Italia  al  regno  aspira, 

E lo  grandezze  e i primi  onori  agogna, 

Con  Farmi  c col  suo  sangue  le  s’ acquisti, 

£ non  col  nostro.  In  ciò  Drance  aggravando 
Vie  più  le  cose,  come  a Turno  infesto. 
Attestando  dicea  ebo  sol  con  Turno 
Volea  briga  il  Troiano,  e che  sol  esso 
Era  a pugna  con  lui  cerco  e chiamalo. 

Altri  d’ altro  parere  altro  ragioni 
Dicea  per  Turno;  e’I  gran  nome  d’  Amala 
£ ’l  suo  favore  c di  lui  stesso  il  morto 
Con  la  fama  de’ suoi  tanti  trofei 
Si>stenGan  la  sua  causa.  Ed  ecco»  intanto 
Che  così  si  tumultua  c si  travaglia. 

Mesti  sopravvenir  gli  ambasciadori 
Che  in  Arpi  a Diomede  aveao  mandali; 

E riportar  che  le  fatiche  e i )>assi 
.Avean  perduti;  che  né  dono  alcuno, 

Nè  promesse,  dò  preci,  né  ragioni 
Furon  iKtslanli  ad  impetrar  soccorso 
Nè  da  lui,  né  da’ suoi.  Ch’era  d’allrondc 
Di  niesliero  a’ Latini  avere  allr’ armi,  , 

0 trattar  co’iiimici  accordo  o pace. 

Gran  cordoglio  senlinne,  c gran  ramniarco 
Ne  fece  il  re  Latino.  E ben  conobbe 
Che  mniiifestarocntc  Enea  da’  Fati 
Era  portalo;  e via  più  manifesta 
Si  vedea  de  gli  Dei  l’ira  davanti 
In  tanta  che  de’ suoi  ne  gli  occhi  avea 
Strage  recente.  Il  gran  Consiglio  adunque, 

E de’ suoi  primi  nc  la  regia  corle 
Chiamar  si  fece.  In  un  momento  piene 
Nc  fur  le  strade;  o di  già  lutti  accolli 
Nc  la  gran  sala,  il  re,  di  grado  c d’anni 
Il  primo,  a lutti  in  mezzo,  in  non  sereno 
Sembiante  comandò  che  primamente 

1 Legati  che  d’  Arpi  oran  tornali, 

E'ossero  uditi;  cd  a lor  vollo  disse: 

Esponete  per  ordine  il  seguito 

De  la  vostra  imbasciata,  e la  risposta 
Che  ritratta  n’avete.  A tal  precetto 
Tacquero  tutti;  c Venolo  sorgendo. 

Così  pria  cominciò:  Noi  dopo  loolli 
Superali  pericoli  o fatiche. 

Egregi  citladinì,  al  campo  argivo 
Ne  la  Puglia  arrivammo;  c Diomede 
Vedemmo  al  fine;  e quell’ invitta  destra 
Toccammo,  oud’è’l  grand’ilio  arso  c dislrulio. 
In  Japigia  il  trovammo  a le  radici 
Del  gran  monte  Gargioo,  ove  fondava, 

Già  vincitore,  Argiripa,  una  terra 
Che  dal  pairio  Argirìppo  ha  nominata. 
Intromessi  che  fummo»  il  presentammo; 

Gii  esponemmo  la  patria»  il  nome  c*l  fine 
De  la  nostra  imbasciata»  e la  cagione 
Onde  a lui  venivamo.  Il  lutto  udito» 

Cosi  benignamente  nc  rispose: 

O fortunate  genti,  o di  Saturno 
Felice  regno,  e dogli  antichi  Ausoni 
Famosa  terra!  E quale  iniqua  sorte 


Digitized  by  Cooglc 


LIBRO  UNDECIMO 


211 


Da  la  vostra  quiete  or  vi  soUrag^c? 

Qual  consiglio^  qual  forza  vi  costringe 
Di  nemicanri,  o guerreggiar  con  gente 
Che  non  v*  è nota?  Noi  quanti  già  fumino 
Col  ferro  a violar  di  Troia  i campi 
(Non  parlo  de  gli  sirazj  c de  Io  stragi 
Di  quei  che  vi  rimasero,  chò  pieni 
Ne  sono  i fossi  e i numi),  ma  quanti  anco 
N’uscimmo  con  la  vita,  in  ogni  parlo 
^iam  poi  giti  del  mondo  tapinando. 

Con  nefandi  suppUcj  e con  atroci 
Morti  pagando  il  flo,  come  d'un  grave 
£ scelerato  eccesso.  E non  eh'  altrui, 
Priamo  stesso  a pietà  mosso  avrebbe 
Il  Gero , che  di  noi  s' è fatto,  scempio. 

Di  Palla  il  sa  la  sfortunata  stella; 

Sallo  il  vendkator  Catàrco  monte, 

£ gli  Euboici  scogli:  il  .san  di  Proteo 
Le  longinque  colonne,  insino  a dove 
Dopo  quella  milizia  andò  ramingo 
L’un  de' figli  d’ Airèo.  D'Etna  i CicIo]>i 
No  vide  disse.  Il  suo  regno  a'  suoi  servi 
Nc  lasciò  Pirro.  Idomenéo  cacciato 
Ne  fu  dal  pairio  seggio.  Esso  re  stesso, 
Condoltier  de  gli  Achivi,  il  piede  a pena 
Nel  suo  regno  rifiose,  che  del  regno, 

Del  Ietto  c de  la  vita  anco  privalo 
Fu  da  la  scelerata  sua  consorte. 

Nè  gli  giovò  che  doma  1*  Asia  o spento 
L’ uno  adultero  avesse,  che  de  T altro 
Scherno  e preda  rimase.  A me  V invidia 
Ha  de  gli  Dei  di  più  veder  disdetto 
Ea  mia  bella  città  di  Calidona, 

E la  mia  cara  c desiata  donna. 

Né  dì  ciò  sazj,  orribili  spaventi 
Mi  danno  ancora.  E pur  dianzi  in  augelli 
Conversi  i miei  compagni  (o  miseranda 
Lor  pena  ! ) van  per  l’ aura  c per  gli  scogli 
Di  lagrìmosi  accenti  il  ciclo  empiendo. 
Questi  sono  i proGili  e le  speranze 
Ch*  io  fin  qui  nc  ritraggo,  da  che,  folle! 
Stringer  contro  a’  Celesti  il  ferro  osai, 

£ che  di  Citerèa  la  destra  otTesi. 

Or  eh'  io  di  nuovo  una  (al  piiima  imprenda 
Testé  con  voi?  no,  no,  ch'io  co’Troiaiii, 
Dopo  Troia  espugnala,  nllra  cagiono 
Non  ho  di  guerra;  c de*  passali  mali 
Volentier  mi  dimentico,  c doloro 
Ancor  nc  sento.  E,  quanto  a’ doni,  andate, 
Hiporlateli  vosco,  e '1  magno  Enea 
Ne  presentate.  £ solo  a me  credete 
Del  valur  suo,  che  fui  con  esso  a fronte 
Con  Tarmi  in  mano;  c so  di  .scudo  c d'asta 
Qual  mi  rese  buon  conto,  c quanto  vaglia. 
Se  due  tali  altri  avea  la  terra  Idea, 

D’ Ida  fora  più  tosto  ila  la  gente 
Ai  danni  de  la  Grecia;  c'I  Troian  fato 
PiaDgerebb’  ella.  Enea  sol  con  Ettorrc 
Fu  la  ragion  che  tanto  s’ indugiasse 
La  ruma  di  Troia,  c che  dicce  anni 


Durammo  a conquistarla.  .Ambedue  questi 
Eran  di  cor,  dì  forzo  c d'arme  eguali. 

Ma  ben  fu  di  piotale  Enea  maggiore. 

10  vi  consiglio  che,  comunque  sia, 

Lega  seco,  amicizia  c pace  aggiate, 

E T incontro  fuggiate  e T armi  sue. 

Questa  è la  sua  risposta;  e quinci  avete, 
Ottimo  re,  qual  sia  di  questa  guerra 

11  suo  parere  e*l  nostro.  A pena  uditi 
Furo  i Legali,  che  bisbiglio  e fremito 
Infra  i turbati  Aosonj  udissi,  in  guisa 
Che  di  rapido  Gurao  un  chiuso  gorgo 
Mormora  allor  che  fra  gli  opposti  sassi 
S’aprc  la  strada,  e gorgogliando  cade, 

E frange  o rugghia  o lo  vicino  ripe 

Nc  risonao  d*  intorno.  Or  poiché  un  poco 
Restò  '1  tumulto,  o gli  animi  acquetarsi. 

Gli  Dei  prima  invocando,  un'altra  rolla 
Il  re  <la  T allo  seggio  a dir  riprese: 

Latini  miei,  lo  mio  parere  e'I  meglio 
Sarebbe  stalo,  che  d’ un  tanto  aflare 
Si  fosse  prima  consultato,  c fermo 
Il  nostro  avviso;  c non  chiamar  consiglio, 
Quando  il  niiiiico  in  su  le  porle  avemo. 

Una  importuna  c {>erig!iosii  guerra 
S’ò,  cilladiiii,  impresa,  c per  nimica 
Tolta  una  gente,  che  dal  cìcl  discesa 
Da'  Celesti  o da’  Fati  ó qui  mandala; 

Feroce,  insuperabile,  indefessa, 

Ne  T armi  invitta,  che  uè  vinta  ancora 
Cessa  dal  ferro.  Se  speranza  alcuna 
Negli  esterni  soccorsi  c ne  Taila 
Aveste  de  gli  EtòH,  ora  del  tutto 
La  deponclc;  o sia  speme  a sé  stesso 
Ciascun  per  sé.  Ma  noi  per  noi,  che  speme 
K che  possanza  avemo?  Ecco  davanti 
A gli  occhi  vostri,  e fra  le  vostre  inani 
Vedete  la  strettezza  e la  ruina 
In  che  noi  siamo.  Né  però  ne  ’iicolpo 
Alcun  di  voi.  Tulio '1  valor  s’è  mostro 
Che  mostrar  si  polea;  con  tutto '1  eor|H>, 

E con  quanto  ha  di  forza  il  nostro  regno 
S’é  combattuto.  Or  quale  in  tanto  dubbio 
Sia  la  mìa  mente,  udite.  È nel  mio  stato 
Vicino  al  Tebro  un  teiTitorio  antico, 

Che  in  vèr  roccn.so  per  lunghezza  alliiigc 
Fin  dove  de'  Sicani  era  il  conGne. 

Da  gli  Riituli  6 collo  e da  gli  Aurunci, 

Che  i duri  colli  e i più  deserti  paschi 
Nc  (engon  da  T un  canto.  A quello  aggiungo 
Quella  piaggia  dì  pini  e quella  costa 
De  la  montagna.  E tutto  6 mio  disegno 
Che  si  cetla  a’  Troiani,  e eh'  amicìzia, 
Accordo  e patti  c lega  c leggi  eguali 
Abbiam  con  essi.  E qui,  s’a'qui  fermarsi 
Sono  o da’  Fati  o dal  desirc  indotti, 
Ferminsì;  e ì loro  alberghi  e le  lor  mura 
Fondino  a lor  «lìlctlo.  E s*  altra  parte 
Cercano  ed  altre  genti  (se  pur  poimn 
Torsi  da  noi  ) quando  di  venti  navi. 
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O di  |HÙ  sovvenir  ne  gU  bisógni, 

Sn  la  slessa  marina  apparecchiata 
É la  materia.  Essi  de* legni  il  modo, 

£’l  numero  diranno;  e noi  le  selve, 

I.a  maestranza,  i ferramenti,  e lotto 
Che  fla  lor  dì  ntesliero,  appresteremo. 

Con  questa  olTerta  io  manderei  de*  primi 
De  la  nostra  città  cento  oratori 
Co* rami  della  pace,  col  mandato 
Di  contrattarla,  co*  presenti  appresso 
D*  avorio  e d’ oro,  e col  seggio  e col  manto 
Del  nostro  regno.  Consultale  or  voi. 

Ed  a r afflitte  e mal  condotte  cose 
D*aila  provvedete  e di  soccorso. 

Surse  allor  Drance,  qnei  che  già  s*  è detto 
Avversario  di  Turno.  Era  costui 
Del  regno  de’  Latini  un  de*  più  ricchi 
E de’ più  riputali  citUidini, 

Dì  far.ìon,  di  seguilo  e di  lingua 
PossenlG  assai;  ne  le  consulte  avuto 
T)i  quache  stima;  nel  meslier  de  Tarmi 
Co<lardo,  anzi  che  no.  sua  ctiiarc/za 
£ *1  suo  fasto  venia  da  tu  sua  mndro 
. Ch'era  d’alto  Icgnaggio.  I!  padre  a pena 
Era  noto  a le  genti.  Or,  questi  infesto 
;A.  la  gloria  dì  Turno,  tft'jayrso  il  core 
D’  amarezza  o d'.invidia,  in  questa  guisa 
Il  suo  fatto  aggravando,  e Tire  altrui 
Irritando  parlò;  Chiaro,  evidente 
E necessario,  ollinio  re,  iTò  tanto 
Quel  che  tu  no  ronsìali,  che  bisogno 
1)’  altro  non  ha  clic  di  comune  assenso. 


Ognun  vede,  ognun  sa  quel  che  conviene 
In  si  dura  fortuna;  e nullo  ardisco 
Pur  d*  aprir  bocca.  Liberiate  almeno 
Di  parlar  ne  si  dia.  Scemi  una  volta 
Tanta  sua  tracotanza  e tanto  orgoglio 
Chi  co*  suoi  male  avventurosi  auspici, 

Co'  sinistri  suoi  modi  ( io  pur  dirollo, 

Benché  d’armi  c di  rooiio  mi  minacci) 

N’  ha  qui  condotti,  c per  cui  tanti  duci, 

Tanta  gente  è perita,  e tutta  in  pianto 
Questa  cittado  c questo  regno  è volto, 

Mentre  ne  la  sua  furia,  o iic  la  fuga 

Confidando  più  loslo,  il  Troian  campo 

Ma  d’ assalirò  osalo,  e fin  nel  Cielo 

Posto  ha  con  V armi  suo  tema  c scompiglio. 

Solo  un  dono,  signor,  fra  tanti  doni 

Che  si  mandano  a* Teucri,  un  sol  n’aggioogi: 

Nè  consentir  che  violenza  altrui 

Te  *1  proibisca.  Da',  buon  padre,  ancora 

Questa  tua  figlia  a genero  si  degno, 

E con  si  degno  maritaggio  eterna 
Fa  questa  pace.  E se  'I  terrore  è tanto 
Che  s’ha  di  lui,  da  lui  stesso  impetriamo 
Grazia  c licenza  che  la  patria  sua, 

Che  'I  suo  re  prevaler  si  possa  almeno 
Del  suo  sangue  a suo  modo.  E tu  cagione, 

Tu  di  tanta  mina  auloi*c  c capo 
A che  pur  tante  volte  a tanti  strazi, 


A tanti  rìschi,  a manifesta  morte 
Questi  tuoi  mcschtnelli  citUdini 
Esponi  indarno?  E qual  è ne  la  guerra 
Più  salute,  0 speranza?  A le  noi  latti 
Pace,  Turno,  chiedemo,  e de  la  pace 
Quel  eh*  ò sol  fermo  e ’nviolabil  pegno. 

Ed  io  prima  di  lutti,  io  cui  lo  fingi 
Che  nimico  li  sta  ( nè  tal  mi  curo 
Che  tu  mi  tenga  ) a supplicar  ti  vegno 
Umilemonle.  Abbi  pietà  de*  tuoi: 

Pon  giù  la  stizza;  e poiché  srì  cacciato. 
Vaitene.  Assai  di  strage,  assai  di  morti 
S*é  visto;  assai  no  son  le  genti  afflitte. 
Vedovi  i tetti,  e desolati  1 campi. 

Ma  se  Tonor  ti  muove,  c se  concepì 
Di  le  tanto  in  le  stesso,  e tanto  agogni 
0 la  donna,  o la  dote,  a che  non  osi 
Conlro  a chi  te  ne  priva?  A Turno  adunque 
Regno  col  nostro  sangue  e regia  moglie 
Procureremo:  e noi  vili  alme,  e torba 
Non  sepolta  e non  pianta,  a* cani  lo  preda 
Giaceremo  in  su’ campi?  Or  tu,  tu  stesso, 

Se  tanto  hai  d’ ardimento  e di  valore 
Dal  paterno  legnaggio,  a lui  rispondi, 

A lui  li  volgi,  che  li  sfida  e chiama. 

Turno,  eh*  impetuoso  e violento 
Era  da  sé,  questo  parlare  udito. 

Alto  un  gemilo  trasse,  o d*  ira  acceso 
Cosi  pronifipe:  Usanza  tua  fu  sempre, 
Drance,  allor  che  di  mani  è più  bisogno 
Oprar  la  lingua,  essere  in  corte  il  primo, 
L’ullimo  in  campo.  Ma  non  più  parole 
In  questo  loco,  che  giù  pieno  troppo 
Ne  1* hai;  pur  troppo  grandi  e troppo  gonfio 
1/ avventi,  c senza  rìschio  or  che  i nemici 
Son  lunge,  e buono  fosse  o buone  mora 
Ci  son  di  mezzo,  e non  c*  inonda  il  sangue. 
Apri  qui  bocca  al  solilo,  e rìntuona 
Con  la  facondia  tua.  Tu,  che  sei  Drance, 

Me,  che  son  Turno,  imbelle  e vile  appella; 

Tu  la  cui  dianzi  sanguinosa  destra 
Pieni  i campi  di  morti,  e pieni  i colli 
Ila  di  trofei.  Ma  che  non  provi  ancora 
Questa  tua  gran  virtù?  Forse  eh*  averne 
A cercar  de*  nemici?  Ecco  d*  intorno 
Ci  sono,  e*n  su  le  porte.  Andrem  lor  contrai 
Che  badi?  Ov’  è la  tua  tanta  prodezza? 
Sempre  è nel  vento,  sempre  è oe  la  fuga 
De  la  lingua  e de’  piè?  Tu  mi  rinfacci 
Ch’io  sia  caccialo?  Tu,  vituperoso. 

Dì  dirlo  osasti?  E chi  merilamente 

Sarà  che  *1  dica?  Oh!  non  s*  è visto  il  Tetro 

Fallo  gonfio  da  me  del  frigio  sangue? 

Non  s*  è vista  la  casa  c *1  seme  lutto 
Spento  d*  Evandro?  e gli  Arcadi  spogliati 
D*  armi  c di  vita?  Io  non  fui  già  da  Pandoro 
Caccialo,  nè  da  Bizia,  nè  da  mille 
Che  in  un  di  vincitore  a morte  io  diedi, 
Cirrondalo  da  loro  e cinto  e chiuso 
Da  le  lor  mura.  Nulla  è ue  la  guerra 
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Piò  saluto,  o speransa.  Al  Teucro  Duco, 

A te,  folle,  al  tuo  capo,  a le  tue  cose 
Fa  questo  amiunzio.  E non  tutto  in  soqquadro 
Por  con  tanta  paura,  e tanta  stima 
Che  fai  de  la  prodezza  e de  le  forze 
D’ una  gente,  che  già  due  volte  è vinta; 

E non  tanto  avvilir  da  V altro  canto 
L’armi  del  re  Latino.  A i Mirmidoni 
Son  ora,  al  gran  Diomede,  al  grande  Achille 
I Teucri  formidabili  c tremendi; 

£ dal  znar  se  ne  toma  per  paura 
L'AuOdo  indietro.  E forse  che  non  fìnge 
Temer  di  me,  perchè  il  mio  fallo  aggravi? 
Ualvagia  astuzia!  Ma  non  più  per  nulla 
Vo'che  ne  tema.  Un’anima  si  vile 
Non  li  terrà  la  mia  destra  giammai. 

Stiesi  pur  Icco,  e nel  tuo  petto  alloggi, 

Di  lei  ben  degno  albergo.  Or  a le  vegno, 

Gran  padre,  e ’l  tuo  parer  discorro,  e dico. 

Se  tu  più  non  t’ affidi,  o più  non  credi 
Ne  r armi  lue;  se  abbandonali  aflatlo 
Siam  d’ ogni  parte;  s’  una  volta  rotti 
Siam  per  sempre  perduti;  e se  fortuna, 
Variando  le  veci,  unqua  non  cangia. 

Signor,  pace  imploriamo;  c Tarmi  in  terra 
GUlando,  a giunto  mani  accordo  e venia 
Impelriam  da’  nemici.  Ancorché,  quando 
Oh!  del  nostro  valor  punto  in  noi  fosse, 

Sopra  tulli  felice,  riposato, 

E glorioso  spirilo  sarebbe 

Chi,  per  ciò  non  veder,  morto  si  fosse. 

Ma  se  le  nostre  forze  ancor  son  verdi. 

La  nostra  gioventù  florida,  intatta, 

Disposta  e pronta  a T armi,  e per  sussidio 

I popoli  d’ Italia  e le  cilladi 

Son  con  noi  tulle,  e s’ a’ nemici  ancora 
Sanguinosa,  dannosa  e poco  lieta 
È questa  gloria;  ed  han  de’  morti  anch’essi 
La  parte  loro;  e la  tempesta  è pari 
D’ambe  le  partì;  a che  nel  primo  intoppo 
Con  tanto  scorno,  a noi  stessi  mancando, 
Giltame  a terra?  A che  tremare  avanti 
Che  la  tromba  si  senta?  A la  giornata 

II  tempo  stesso,  il  variar  de’ casi, 

L*  industria,  lo  vicende,  Jl  molo  e ’l  gioco 
Potrìa  de  la  fortuna  in  molle  guise 
Come  suol  T altre  cose,  ancor  le  nostre, 
Cangiando,  risarcire,  c porre  in  saldo. 

Non  avrem  Diomede  in  nostro  aiuto: 

Avrem  Messàpo;  avremo  il  fortunato 
Toluniiio;  avrem  lanT  altri  incliti  duci 
Di  tant’  altre  città.  Nè  di  roen  gloria, 

Nè  di  minor  virtù  saranno  i nostri 
Di  Laurenlo  o di  Lazio.  Avrem  Camilla, 

La  gran  votsca  virago,  che  n’  addusse 
Di  cavalieri  e di  caterve  armate 
Si  bella  gente.  E se  me  solo  appella 
Il  nemico  a ballaglìa,  e se  v’aggrada 
Che  sol  io  gli  risponda,  ed  io  sol  osto 
AI  ben  comune,  io  solamente  assumo 


Sopra  me  questa  impresa.  E già  non  credo 
Che  le  mie  man  si  la  vittoria  abborra, 

Che  per  tanta,  ch’io  n’ aggio,  e speme  c gioia 
Accettar  non  la  deggia.  Andrògli  incontro 
Con  l’animo,  se  fosso  anco  maggiore 
Del  magno  Achille;  c come  AchUle  anch’egli 
L*  armi  di  Mongibello  indosso  avesse. 

Io  Turno,  io  che  non  punto  a qual  si  fosse 
Mai  do  gli  antichi  di  valor  non  cedo. 

Questa  mia  vita  stessa  a voi,  Latini, 

Ed  a Latin  mio  suocero  consacro 
Solennemente.  Enea  me  solo  invita. 

L’ accetto,  il  bramo  c ’l  prego,  anzi  che  Drance; 
S' ira  è questa  di  Dio,  con  la  sua  morie 
La  purghi,  o che  la  gloria  me  ne  tolga 
S’è  pur  gloria  e virtule.  In  colai  guisa 
Consultando  i Latini,  avean  tra  loro 
Dispareri  e tenzoni.  Usciti  a campo 
Erano  i Teucri  intanto.  Ed  ecco  un  messo 
Venir  volando,  che  la  reggia  tutta 
E tutta  la  città  pose  in  tumulto, 

Annunziando  che  dal  tosco  fiume 
Già  mosso  de*  Troiani  c do’  Tirreni 
Se  Dc  venia  T esercito  in  battaglia 
In  vèr  Laorento;  e che  di  genti  e d’armi 
Si  vedean  piene  lo  campagne  e i colli. 

Gli  animi  incontanente  si  turbare; 
Sgomentosscne  il  volgo;  a i valorosi 
S’ accescr  T ire.  Trepidando  ognuno 
Discorrca  per  le  strade:  arme  fremea 
La  gioventù:  dolenti  e lagrimosi 
1 padri  discordando,  c cbi  per  Torno 
Sentendo  e chi  per  Dranoc,  avean  tra  lord 
Yarj  bisbigli.  E lutto  il  corpo  insieme 
Facea  de  la  città  tale  un  trambusto, 

E tal  DO  l'aura  unitamente  un  suono, 

Qual  è se  spaventala  esce  d’ un  bosco 

Torma  di  rechi  augelli , o qual  talora 

Da  le  pescose  rive  di  Padusa 

Van  per  gli  stagni  schiamazzando  a schiere 

Turbati  i cigni.  In  tale  occasione 

Gridava  Turno:  Or  questo  è,  Padri,  il  tempo 

Di  sedere  a consiglio,  or  consigliate 

Agiatamente:  aggiale  sopra  lutto 

Cura  a la  pace  or  che  i nemici  armali 

No  son  già  sopra.  E,  cosi  dello  a pena. 

Saltò  fuor  de  la  regsia;  e vólto  a torno, 

Arma,  disse,  tu,  Vòluso,  i tuoi  Volsci; 

E tu,  Messàpo,  i rutuli  cavalli. 

Tu,  Calìllo,  c tu,  Cora,  uscite  a campo; 

Va’  Ui  con  la  tua  gente  a la  muraglia 
Incontanente;  e io  dispensa  i tuoi 
Fra  le  porte  e le  torri.  Ile  voi  meco, 

Che  rimanete;  e ciascun  armi  i suoi. 

Per  tutta  la  città  si  va  scorrendo 
A le  mura.  A T insegne,  a i capitani 
Ognun  8*  adduce.  1 Padri  irresoluti 
Se  u*  cscon  dal  Consiglio.  Il  re  turbato 
Si  ritira,  e si  pente  che  non  aggia 
Per  sé,  senza  consulta,  il  frigio  dure 
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l^r  amico  e per  genero  accettato. 

Dansi  tutti  a munire,  a cavar  fosse, 

Tutti  a somministrar  chi  sassi  e travi, 

E chi  dardi,  e chi  slraii.  E già  la  roca 
Tromba  no  va  per  la  città  squillando 
De  la  battaglia  il  sanguinoso  accento. 

Le  matrone,  i fanciulli,  i vecchi,  ognuno 
D’ ogni  età,  d*  ogni  sesso  c d’ ogni  grado. 

Al  ’ ultimo  periglio,  al  gran  bisogno 
Corrono  a la  muraglia.  E d*  altra  parte 
Da  gran  cortèo  di  donne  accompagnata 
Con  doni  c preci  di  Minerva  al  (empio 
Va  la  regina,  ed  ha  Lavinia  soco. 

La  vergine  sua  figlia,  ondo  venula 
Era  tanta  mina;  e,  di  ciò  mesta, 

Porta  i begli  occhi  lacrimosi  e chini. 

ScguoD  le  madri,  e d'odorati  incensi 
Vaporando  il  delubro  in  flebil  voce 
Pregano  in  su  la  soglia:  Armipotenlo 
Trìtonia,  tu  che  puoi,  la  possa  c l’ armi 
Frangi  al  frigio  ladrone,  e di  tua  mano 
Anetso  in  su  la  porla  ne  lo  stendi. 

Esso  re  Turno  da  la  furia  spinto 
Ricorre  a 1*  anni;  e di  squamoso  acciaio 
E d’ òr  già  tulio  orribile  c splendente. 

Cinto  di  brando,  c sol  del  capo  ignudo 
Lieto  moslrossi,  c di  speranza  altero 
Di  vedere  il  nemico.  E 'n  quella  guisa 
Da  la  ròcca  scendea  che  <la'  presepi 
Sciolto  destriero  esce  razzando  in  campo, 

O eh’  anmr  di  giumento , o che  vaghezza 
Di  verde  prato,  o por  desio  lo  tragga 
Del  nolo  fiume;  che  sbuffando  freme, 

E ringhia  c drizza  il  collo  c squassa  il  crine. 

K r uscir  de  la  porta  ecco  davanti 
Oli  si  fa  co’ suoi  volsci  cavalieri 
La  vergine  Camilla.  E si  com'era 
Non  men  gentil  che  \aIorosa  c l>clla, 

Tosto  che  r incontrò,  con  tulli  i suoi 
Dismoiìtò  da  cavallo,  e vòr  lui  disse: 

Turno,  se  degnamente  uom  forte  ardisce, 

Io  mi  rincoro,  e ti  prometto  io  sob 
Di  gire  a 1 cavalìer  toscani  incontro. 

Lascia  me  coi  mio  slnolo  assalir  prima 
La  Troiana  oste;  u che  primiera  io  tragga 
Di  questa  pugna  c de’  suoi  rischi  un  saggio. 
£ tu  qui  cu’  pedoni  a piè  rimanti 
A guanUa  de  la  terra.  A tal  proposta 
Turno  nc  la  terrìbile  virago 
Gli  occhi  fissando:  O de  l’ Italia,  disse. 
Ornamento  e sostegno,  e di  che  lode, 

E di  che  premio  al  tuo  gran  merlo  eguale 
Ristorar  ti  |k>ss’ìo?  Ma  ( poiché  cosa 
Non  6 che  la  pareggi  ) abbi,  famosa 
Guerriera,  in  grado  ch'io  con  (c  comparla 
Questa  fatica.  Enea,  come  dal  grido 
Avemo  c da  le  spie  fin  qui  ritralto, 

Spinte  ha  le  schiero  de*  cavalli  avanti 
Per  batter  la  campagna;  ed  egli  altron«le 
Presa  la  via  del  monte,  per  alpestre 


Scntioro  a la  città  di  sopra  al  giogo 
Vien  con  l’ altre  sue  gcntL  11  mio  disegno 
È farii  agguato,  e collocarmi  appresso 
Là’ve  sopra  la  foco  il  doppio  bosco 
Del  curvo  monte  ambe  le  strade  accoglie. 
Tu,  raonati  i (uoi  con  gli  altri  tutti 
Nostri  cavalli,  i suoi  nel  piano  assagU 
A spiegate  bandiere.  Il  fier  Messàpo 
Sarà  con  (e:  saranvi  de*  Latini, 

Vi  saran  di  Corace  e di  Catitlo 
Lo  squadre  tolte;  e tu  con  essi  U carco 
Prendi  di  comandarle.  Indi  esortando 
Parimente  Messàpo  e gli  altri  dad 
A b lor  fazione,  egli  a b sua 
Tostamente  si  volse.  È tra  duo  branche 
Del  monte  una  vallèa  che  d’ ambi  i lati 
Ha  folte  selve,  o luoghi  occulti  o chiusi, 

A r insidie  de  1*  armi  accomodali 
Ha  ne  l' imo  una  semita  per  mezzo 
Angusta,  malagevole  e scontorta 
Che  d’ ognintorno  è da  le  ripe  otTesa. 

In  cima  in  su  l’ uscita  è tra  lo  selve 
Ascosa  una  pianura,  con  ridotti 
Acconci  a ritirarsi,  e<l  opportuni 
A spingersi  o dal  destro  o dal  sinistro 
Lato,  che  si  rincontri  o che  s*  aspcUi 
Nemica  genie,  o pur  che  di  gran  sassi 
Si  tempesti  di  sopra.  A questo  loco, 

Di  cui  ben  era  pratico,  in  agguato 
Turno  si  pose,  e i suoi  nemici  attese. 

Dbna  intanto  timorosa  e mesta 
Favclbndo  con  Opi,  una  del  coro 
De  le  sue  Ninfe,  in  tal  guisa  le  disse: 

Vedi  a che  perigliosa  c mortai  guerra 
A morir  se  nc  va  b mia  Camilla, 

Nc  le  Dostr’  armi  ammaestrala  in  vana 
E pur  ni’ è cara,  e sovr* ogni  altra  io  I* ama 
Nè  questo  è nuovo,  o repentino  amore: 

Fin  da  le  fasce  è mia.  Melabo,  il  padre 
Di  lei,  fu  per  invidia  e per  soverchia 
Potenza  da  Privcrao  antica  (erra 
Da’  suoi  stessi  cacchio;  c da  1*  insulto, 

Che  gli  fece  il  suo  popolo,  fuggendo. 

Nel  suo  misero  esigilo  ebbe  in  campagna 
Questa  sola  bambina  che,  molato 
Di  Casmilla  sua  madre  il  nome  in  parte, 

Fu  Camilla  nomata.  Andava  il  padre 
Con  essa  in  braccio  per  gli  monti  errando 
E per  le  selve,  e de’ nemici  Volsci 
Sempre  d’ intorno  avea  l’ insidie  o l’ anni. 
Ecco  un  giorno  assalilo  con  la  caccia 
Dietro,  fuggendo  a l’ Amascno  arriva. 

Per  pioggia  questo  fiume  era  cresciuto, 

E rapido  spumando  infino  ai  sommo 
Se  ne  gb  de  le  ripe  ondoso  e gonfio; 

Tal  che,  per  tema  de  l'amalo  peso 
Non  s’arrischiando  di  passarlo  a nuoto, 
Fcrmossi;  c poiché  a tutto  ebbe  pensalo, 
Con  un  subito  avviso  entro  una  scorza 
Di  saWatico  suvero  rinchiuse 


Digilized  by  Googk’ 


LIBRO  UNDECIMO 


215 


La  pai^oletu  flgUa.  E poscia  in  mezzo 
B’  un  800  nodoso,  ìnarsiccialo  e sodo 
Telo,  cb'avea  per  avventura  in  mano, 
Legolla  acconciamente;  e T asta  e lei 
Con  la  sua  destra  poderosa  in  alto 
Librando,  a l’aura  si  rivolse,  e disse: 

Alma  Latonia  virgo,  abitatrice 
De  le  selve  e de*  monti,  io  padre  stesso 
Onesta  mia  sfortunata  figlioletta 
Per  ministra  ti  dedico  e per  serva. 

Ecco  cb’  a to  devota,  a V armi  tue 
Accomandata,  dal  nimico  in  prima 
Sol  per  te  la  sottraggo.  In  te  sperando 
A r aura  la  commetto;  e tu  per  tna 
Prendila,  le  ne  prego,  e tua  sia  sempre. 

Ciò  detto,  il  braccio  in  dietro  ritraendo. 
Oltre  il  fiume  lanciolla:  e ’l  fiume  e 'I  vento 
£ ’I  dardo  ne  Ter  suono  e fischio  e rombo. 
Mclabo  da  la  torba  sovraggiunto 
De’ suoi  nemici  a nuoto  ai  fin  giltossi 
E salvo  a 1’  altra  riva  si  condusse. 

Ivi  d’un  verde  cespo,  ove  piantato 
Avea  Trìvìa  il  suo  dono,  il  dardo  e lei 
Divelse,  e via  fuggissi;  e piu  mai  {Kweia 
Non  fa  da  letti,  o da  cilladi  accolto: 

Chè  per  natja  fierezza  a legge  altrui 
Non  si  fora  onqua  addillo.  11  (em|)0  tutto 
De  la  sua  vita,  di  pastore  in  guisa, 

Menò  per  monti  solitarj  ed  ermi; 

£ per  grotte  e per  dumi  e per  orrende 
Selve  e tane  di  fere  ebbe  ricetto 
Con  la  fanciulla,  a cui  fu  cibo  un  tempo 
Ferino  latte,  c balia  una  d’armento 
Ancor  non  doma  c pavida  giaraonla. 

Ne  le  tenere  labbra  il  padre  stesso 
De  la  fera  premea  l’ orride  mamme. 

Nè  pria  tenne  de’  piè  salde  le  piante. 

Che  d’arco,  di  faretra  o di  nodosi 
Dardi  le  mani  o gli  omeri  gravoUe. 

Non  d’ òr  le  chiome,  o di  monile  11  collo, 

Né  men  di  lunga,  o di  fregiala  gonna 
La  ricoverse^ma  di  tigre  un  cuoio 
Le  facea  veste  intorno,  e cofiia  in  capo. 

Il  raociuilesco  suo  primo  dUetto 
E 1 primo  stodio  fu  lanciar  di  palo, 

£ trar  d' arco  e di  Tromba;  e ’n  fin  d’ allora 
Facea  strage  di  gru,  d’ oche  e di  cigni. 
Molle  la  desiar  tirreno  madri 
Per  nuora  indarno.  Ed  ella  di  me  sola 
Contenta,  intemerata  e pura  e casta 
La  sua  verginità,  T amor  de  l’ armi 
Sol  ebbe  in  cale.  Or  mio  fora  disio 
Che  di  questa  milizia  e de  la  pugna, 

Che  presa  ha  co’ Troiani  e co'  Tirreni, 
Fosse  digiuna  ; per  si  cara  io  l’ aggio, 

E tale  or  mi  saria  grata  compagna. 

Ma  poiché  acerbo  fato  la  persegue, 

Scendi,  Ninfa,  dal  cielo,  e nel  paese 
Va  de*  Latini.  Ivi  al  confiUto  assisti, 

Che  per  Lazio  c per  lei  mal  s’apparecchia. 


Prendi  quest’ arco,  e prendi  questa  mia 
Stessa  faretra,  e di  qui  Iraggi  il  tèlo 
Per  vendicarmi  di  qualunque  ardito 
Sarà  di  violar  quest’  a me  sacra 
E devota  virago.  Italo,  o Teucro 
Che  sia.  Poscia  io  verrò  di  nube  involta 
A provveder  che  ’l  miserabil  corpo 
Non  sia  d’  armi  spogliato,  e che  raccolto 
Sia  ne  la  patria,  e seppellilo  e pianto. 

Cosi  dicendo,  entro  nn  sonoro  nembo. 
Da  molli  occhi  non  veduta  a terra 
Lievemente  colossi.  1 Teneri  intanto, 

E i Toschi  doci  le  lor  genti  avanti 
Spingendo,  a la  città  s’avvicìnaro. 

Piena  d’armi,  d’ insegne,  di  cavalli 
E di  schierati  fanti  e di  squadroni 
Si  vedea  la  campagna.  Eran  per  lutto 
Gualdane,  giramenti,  scorribande 
Di  cavalieri:  in  secche  selve  i colli 
Parcan  conversi:  ardea  la  terra  c ’l  ciclo 
Di  ferrigni  splendori;  d'ogni  parie 
S’ adia  fremer  cavalli,  e squillar  trombe. 

Incontro  a lor  da  l’ altra  parte  uscirò 
Il  Iter  Messàpo,  i cavalier  Ialini, 

Goraco  col  suo  frate,  e di  Camilla 
La  bellicosa  banda.  Era  il  concorso 
Tuttavia  de  le  genti,  e de’ cavalli 
11  fremilo  maggiore.  E già  la  massa 
Ristretta,  e già  vicine  ambe  le  |>arti 
A tiro  d’asta,  a fironte  si  fermato 
L*  nna  de  1*  altra;  e con  le  lance  in  resta, 
Con  saette  e con  dardi  incoroinciaro 
Primamente  da  lungo  a salutarsi. 

Poi  di  subito  grida  udito  un  tuono 
Al  ciel  levossi;  e due  contrari  nembi 
De  la  terra  sorgendo,  armi  fioccato 
Di  neve  in  guisa,  o €<^rir  d'ombra  il  sole. 
Alfin  da  ciascun  Iato  ì dcslrier  punii 
Andar  tutti  con  tutti  a rinconirarst. 

Era  Tirreno  al  fiero  Aeonte  opposto 
Ne  la  battaglia;  e questi  primamente 
S’ urtato,  e per  la  furia  c per  la  forza 
De  Furio  ambe  le  lance,  ambi  i cavalli , 
Ed  ambi  i corpi  infranti,  stramazzali,  . 
L’un  da  F altro  disgiunti,  quai  percossi 
Da  fulmine  o da  macchine  avventati. 
Caddero  a terra.  E pria  no  l’aura  .Aconic 
Lasciò  la  vita.  Conturbate  e sparso 
Le  schiere  de'  Latini,  incontanente 
Con  le  targhe  rivolte,  a tutta  briglia 
Vèr  le  mora  spronando,  in  fuga  andato. 

Gli  seguirò  i Troiani;  e prima  Asila 
Gli  assaUe,  e gli  cacciò  fin  su  le  porle. 

Qui  fermi  c rincorati  alzan  le  grida, 
Volgon  le  leste,  e si  rifan  lor  sopra, 

Ch’  eran  lor  centra.  Cosi  quando  questi , 

E quando  quelli  or  cacciano,  or  cacciali 
Tornano;  in  quella  guisa  ch’a  vicenda 
11  mare  or  d’ alto  a riva  i flutti  increspa, 

E ne  F ultima  arena  ondeggia  e spuma; 
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Or  da  la  riva  Indietro  te  ne  (orna, 

E le  stess*  onde,  c la  commossa  gbiani 
Sorbendo  o voltolando,  si  ritraggo. 

Due  v(dle  ì.  Toschi  i Kutuli  incalzaro 
Fino  a le  mura;  e i Rululi  due  volte 
Risospinsero  i Toschi.  Al  terzo  assalto 
Mischiarsi  ambo  le  schiere,  e V un  con  V altro 
Vennero  a zuQa.  Allor  le  grida  e i mugghi 
Si  sentir  de* cadenti:  allor  si  vide 
Il  pian  tutto  dì  sangue,  e tutto  d*  armi 
£ d' uomini  coverto  e di  cavalli 
Feriti  e morti  Orsiloco  a rincontro 
Di  Remolo  trovossi;  o non  osando 
Di  star  seco  a le  mani,  al  suo  cavallo 
Trasse  del  dardo,  e ’n  su  V orecchio  il  colse. 
Del  colpo  impaziente  e per  sé  fiero 
Si  scosse,  s’ avventò,  col  petto  io  alto 
E con  le  zampe  il  corrìdor  levossi, 

E 'n  su  r arena  U cavalicr  distese. 

Gatillo  Jola  c *1  grande  Erminio  uccise; 
Erminio  che  di  corpo  e d’ armi  e d’ animo 
Era  de*  pili  robusti,  de*  più  chiari 
E de’  più  riguardcvoli  guerrieri 
De*  Toschi  lutti  Avea  la  chioma  stessa 
Per  sua  celala;  avea  gli  omeri  ignudi 
Di  ferro  al  ferro  esposti,  e di  ferito 
Ampio  bersaglio.  In  su  ra|)crle  spalle 
Catillo  il  colse;  e Iremolando  il  telo 
Passogli  il  pello,  e raddoppiogli  il  duolo. 

Per  tutto  si  fa  sangue;  in  ogni  parlo 
Si  tragge,  si  ferisce,  si  stramazza: 

E chi  cede,  e chi  segue.  In  varie  guise 
Ne  van  tulli  a morir  morte  onorala. 

In  mezzo  a tanta  occisione,  ignuda 
Da  r un  de’  lati  infuriando  esulta 
La  vergine  Camitla;  cd  or  di  dardo 
Fulminando,  or  di  lancia,  or  di  securo 
Non  mai  stanca  percuote.  E qual  Diana 
Di  sonora  faretra  c d’ arco  aurato 
Gli  omeri  onusta,  ancor  che  si  ritragga, 
Saettando,  ferite  e morti  avventa. 

D’intorno  ha  per  compagne  c per  guerriere 
D*  archi,  di  mazze  e di  bipenni  armate, 

Tu)Ia,  Tari>ea,  Larina,  ed  altre  illustri 
Italiche  donzelle,  a suo  decoro 
Scelte  da  lei  per  sue  degno  ministre 
Ne  la  pace  e no  T armi.  In  tal  sembianza 
TcrmodooDlc  il  bellicoso  stuolo 
De  r Amazzoni  sue  vide  in  battaglia 
Attomeggiare  Ippolita,  e cui  carro 
Gir  di  PenlosUea  le  schiere  aprendo 
Con  feminci  ululali.  Or  chi  fu  prima, 

Chi  i>oi,  cruda  virago,  c quali  c quanti 
Quei  eh*  abbattesti,  o che  dì  vita  spenti 
Mandasti  a l’ Orco?  Eumenio  primamente 
Di  Gizio  il  figlio,  da  costei  Irafillo 
Fu  d’  un  colpo  di  lancia  in  mezzo  al  petto. 
Cadde  il  meschino,  c fé  di  sangue  un  rivo, 
Sopra  cui  voltolandosi,  e mordendo 
Il  sanguigno  terren,  di  vita  uscio. 


Indi  va  liopra  a tiri  e sopra  a Pègaso 

Ooasi  in  nn  tempo,  a l'un  mentre,  inciampando 

11  suo  destriero,  il  fren  raccoglie;  a l' altro 

Mentre  a lui,  che  trabocca',  il  braccio  stende 

Per  sostenerlo:  onde  in  un  grappo  entrambi 

Precìpilaro.  A cui  d’ippòla  il  figlio 

.\mastro  aggiunse,  e via  seguendo,  Arpalko, 

I E Tèreo  e Cromi  e Demofonte  uccise* 

Quanti  dardi  lanciò,  tanti  Troiani 
I Gillò  |>er  terra.  Ornilo,  un  cacciatore, 

; Gli  già  davanti,  e stranamente  armalo 
I Cavalcava  di  Puglia  un  gran  destriero: 

Per  sua  corazza  avea  d*  ispido  loro 
In  duro  tergo;  |>cr  celala  un  teschio 
Di  lupo,  che  capo  inaino  al  mento 
Sbarrava  le  mascelle,  e digrignando 
Mostrava  i denti  In  man  portava,  ad  uso 
Di  contadini,  un  nodoroso  palo 
Dì  grave  ronca  armalo.  Egli  nel  mezzo 
De  gli  altri  suoi  con  le  due  leste  amlava 
Sovrano  a tulli,  e le  ferine  orecchie 
Ergea  di  cresta  e di  pennacchi  in  vece. 

Camilla  il  giunse,  lo  fermò,  T uccise 
Senza  contrasto,  già  che  volta  in  fuga 
Era  la  schiera  sua.  Sovra  al  suo  coq>o 
Disso  rimproverando:  £ che  pensasti, 

Tosco  insolente?  Di  venire  a caccia 
In  qualche  selva',  e seguir  damme  imbelli? 
Venuto  sei  là 've  una  dama  armala 
Col  ferro  amaramente  vi  rintuzza 
La  superbia  e la  lingua.  Oh  por  non  |k>co 
Ti  fia  di  vanto,  riferendo  a l’ ombre 
De’tuoi:  Per  man  fui  di  Camilla  ucciso. 

Indi  Orsiloco  assalse,  c Buie  appresso. 

Due  corpi  de'  maggiori  e de’  più  forti 
Del  Troìan  oste.  A Buie  un  colpo  trasse 
Che  ’l  giunse  ove  tra  l’ elmo  e la  corazza 
Si  scopre  il  collo,  onde  lo  scudo  appeso 
Sta  da  sinistra.  Orsiloco,  fuggendo 
E gridando,  gabbò;  cb’al  giro  interno 
S’attenne  e strinse;  e li’v'era  seguila, 

Seguitò  lui.  Gli  fu  sopra  in  un«tempo 
A colpi  di  secare,  c I*  armi  e l’ casa 
Gli  pestò  si  che  per  suo  scampo  a’pricghì 
Si  volse.  Al  fine  un  tal  sopra  la  testa 
Ne  gli  piantò,  che  le  cervella  infrante 
Gli  schizzar  da  la  fronte  e da  le  lempie. 

D’ Alino  monlanar  de  I*  Appennino 
Il  bellicoso  Aglio  a l’ improvviso 
Fu  da  lei  colto:  un  Ligure  scaltrito, 

Che  per  ordire  inganni  (ìnfinchè  ’l  fato 
Gliel  concedè } non  de  gli  estremi  avolo 
Era  tra*  suoi.  Costui  nel  primo  incontro 
Sbigottito  fcrmossi.  E poiché  vide 
Non  poter  con  la  fuga  a lei  soKrarsi , 

Che  gli  era  sopra,  a la  malizia  usata 
Ricorrendo,  Oh!  gran  prova,  a dir  comincia, 
Sarà  la  tua,  se  ben  femina  sei, 

Di  sfidar  me,  quando  un  cavai  t’atlìdi 
Si  fugace  c si  forte.  Or  al  vantaggio 


Digitized  by  Goo^lc 


LIBRO  UXDECIMO 


217 


Rìnoocia  de  la  fnga«  e meco  a piede 
Preodi  zuCTo  del  pari;  c poi  vedrassi 
A coi  questa  ventosa  tua  bravura 
Onore  acquisti.  A colai  dir  Camilla 
Dì  furia,  di  dolor,  di  sdegno  ardendo, 

Ratto  dismonta;  e ’l  corridor  deposto 
In  roan  de  la  compagna,  a piè  si  pianta. 
Stringe  la  spada,  imbracciasi  lo  scudo, 

£ con  pari  armi  intrepida  l’attende. 

Il  giovine,  che  vinto  si  credette 
Aver  con  quello  avviso,  incontancitlo 
La  groppa  le  mostrò  del  suo  cavallo, 

E via  spronando  a tutta  briglia  il  pinsc. 

Ligure  vano,  vano  orgoglio  in  prima 
Ti  mosse;  or  vana  astuzia  c vana  fuga 
Sarà  la  tua;  chè  V arte  del  fallace 
Tuo  padre,  o di  tua  patria , a far  non  basta 
Che  vivo  da  le  man  mi  li  ritolga. 

Disse  la  virgo,  c qual  da  cocca  strale 
Dietro  gli  si  spiccò:  ratto  V aggiunse, 

Passollo,  attraversollo,  al  fren  di  piglio 
Diedegli;  lo  feri,  V ancise  al  fine. 

Cosi  d’ un  alto  sasso  agevolmente 
Sparvier  grifagno  al  timido  colombo  ‘ 

S' avventa,  e lo  ghermisce;  onde  in  un  tempo 
Sangue  e piuma  dal  del  nevica  e piovo. 

In  questa  de'  mortali  e de'  Celesti 
L*  eterno  Regnator,  che  pur  talvolta 
Alcun  de’raggi  suoi  vèr  noi  rivolge, 

Non  con  lieve  disdegno,  o pìcciorira 
Mosse  Tarconte  a sovvenir  le  schiere 
De*  suoi  eh*  erano  in  volta.  Egli  per  mezzo 
Va  de  r occisìoni  e de  le  mischie. 

Or  il  deslrier  conira  i nemici  urtando, 

Or  le  sue  squadre  inanimando,  insieme 
Le  ristrìnge,  le  insliga,  le  garrisce; 

E per  nome  ciascun  chiamando.  Ab,  disse, 
Tirreni,  e che  timore  e che  spavento 
È 'I  vostro?  che  viltà,  che  codardia 
V*  ha  presi?  e quando  mai  fia  che  vi  punga 
O dolore,  o vergogna?  Adunque  in  fuga 
Gite  per  una  femmina?  una  femmina 
Vi  disperge,  e v'ancide?  A che  di  ferro 
In  van  cosi  le  destre  e i petti  annate? 

De  le  donne  temete?  E pur  di  loro 
Si  timidi  di  notte,  nè  si  fiacchi 
Ne  gli  assalti  di  Venere  non  sielo, 

Nè  quando  a suon  di  pifferi  intimali 
Vi  sono  i Baccanali.  Or  via,  campioni 
Da  letti  e da  bottiglie,  a nozze,  a pasti, 

A sacrificj  allor  che  ne  le  sacre 
Foreste  è da  TAruspice  intonalo 
Che  la  vittima  è grassa:  itene  tutti 
Seco  a goder  del  sagioalo  bue 
A piena  pancia,  ché  nuli' altro  amore, 

Nuli’  altro  studio  è ’l  vostro.  £,  ciò  dicendo, 
Ne  va  come  devoto  a morte  aiicb'  egli. 

Con  Venolo  s'affronta;  e si  com'era 
Turbato,  Taggavigna,  e fuor  lo  traggo 
Del  suo  ca  vailo.  Alto  lev  ossi  un  grido 
Poeti  latini 


Tal,  che  tutti  a veder  le  ciglia  alzare 
I Latini  c i Tirreni.  Iva  Tarconte 
Per  la  campagna  con  la  preda  in  grembo 
Del  nimico  c de  T armi;  o *n  mezzo  al  corso 
Svelle  da  l’asta  sua  roedesma  il  ferro, 

E cerca  ov'  è di  piastra  il  corpo  ignudo 
Per  dargli  morte.  E mentre  ne  la  gola 
Tenta  ferirlo,  ci  con  le  braccia  in  allo 
Si  scherma , regge  il  colpo,  e da  la  fona 
Quanto  può  con  la  forza  si  districa. 

Come  nc  l’aria  insieme  avviticchiali 
Si  son  visti  (alor  l’ aquila  c ’l  serpe 
Pugnar  volando,  c l’ una  aver  con  l’ ugno 
E col  becco  ghermito  o morso  l’ altro; 

E r altro  co’  suoi  giri  c co’  suoi  nodi 
Farle  vincigli  a’ piè,  volami  a l’alt; 

E questo  con  la  testa  allo  fischiando, 

E quella  schiaroaizando  o dibattendo. 
Ambedue  voltolarsi,  ambedue  stretti 
Far  di  squame  e di  piume  un  sol  viluppo; 
Cosi  Tarconte  per  lo  campo  a volo, 

Ytncilor  do  lo  schiere  di  Tiburle, 

Venolo  sen  portava.  E questo  esempio 
Del  suo  duce  seguendo,  e del  successo 
Assecurata,  la  meonia  torma 
Tutta  conira  i Latini  impeto  foce. 

Tra  questi  Aninlo,  un  che  di  già  dovuto 
Era  al  suo  fato,  con  un  dardo  in  mano 
Camilla  aslulamenlo  insidiando , 

Si  diede  a seguitarla , a circuirla , 

A cercar  destra  e comoda  fortuna 
Di  darlo  morte.  Ovunque  ella,  o per  mezzo 
Fendca  Io  schiere,  o vincitrice  in  dietro 
Si  rìtraea,  l’ era  vicino  Arunlc; 

£ tutti  i moli  suoi,  tolte  le  vie 
Osservando,  attcndea  che  nello  il  colpo 
Gli  riuscisse,  e da  fellone  intanto 
Avea  r asta  a ferir  librata  e pronta. 

Giva  per  avventura  a lei  davanti 
Cloro,  un  giovine  idèo,  cho  sacerdote 
Era  già  di  Cibclc.  1 Frìgj  lutti 
Non  avean  chi  di  lui  fosso  ne  l’ armi 
Più  riccamente  adorno.  Un  suo  corsiero 
Per  lo  campo  spingea,  di  spuma  asperso, 
Cinto  di  barde  e d’ acciarine  lame 
Come  di  scaglie,  e di  leggiadre  piume 
Leggiadramente  inleslc.  Un  arco  d*  oro 
Gli  pendea  da  le  spalle,  una  faretra 
A la  cretese,  lo  lesta,  in  gambe,  in  dosso 
D' armi  o d’ arnesi  in  barbara  sembianza , 

Di  peregrina  porpora  e di  seta. 

Di  bisso,  di  teletta  o d’ ostro  o d’ oro 
Tulio  coverto,  tutto  ricamalo. 

Tutto  trincialo;  e saettando  andava. 

Costui  veduto,  ogni  altra  impresa  indietro 
Lasciando,  a lui  si  volse  o per  vaghezza 
Di  consecrar  le  sue  bell’ armi  al  tempio, 

0 pur  che  di  si  vago  ostile  arnese 
Di  gir  pomposa  caccialrico  amasse. 

Basta  che  per  le  schiere  incauta,  ardente, 
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£ come  donna  vogliolosa  e folle 
De  r amor  de  la  proda  e do  le  spoglie 
Contro  a lui  se  ne  giva;  allor  eh’  Arunlo, 
Dopo  mollo  appostarla,  alRn  le  trasse, 

In  tal  guisa  pregando:  O di  Soratle 
Sommo  custode  Apollo,  a cui  devoti 
Noi  fummo  in  prima,  a cui  dì  sacri  pini 
Nutrimmo  il  foco,  e per  cui  nudi  e scalai 
Tra  le  6amme  sallando  e per  le  brago 
Securamenle  e sema  offesa  andiamo; 
Dammi,  chè  tutto  puoi,  Padre. benigno, 

Che  questa  infamia  per  mia  man  si  tolga 
De  r armi  nostre,  lo  di  costei  non  bramo 
Armi,  spoglie  o trofeo.  Gli  altri  miei  fatti 
Mi  sian  di  lode,  e pur  che  questo  mostro 
Gaggia  spento  da  me,  ne  la  mia  patria 
Senza  più  gloria  andrò,  di  questa  guerra 
Pago  e contento.  Udi  Febo  del  voto 
Parte,  e parte  per  l’aura  no  disperse, 
lidi  che  moria  da  quel  colpo  fosse 
La  vergine  Camilla;  e non  udio 
DI  lui,  eh'  ei  vivo  in  patria  ne  (ornasse, 

Chè  ciò  per  l’ aura  ne  portare  i venti. 

Tosto  che  da  te  man  l’ asta  ronzando 
Gli  uscio,  fur  gli  occhi  e gli  animi  e le  grida 
De’  Volaci  tutti  a la  regina  intenti. 

Ed  ella  nè  del  télo,  nè  de  l’ aura 
Molo  0 Gschio  senti;  nè  vide  il  colpo, 

Mentre  giù  discendea,  finché  non  giunse. 
Gtunscle  a punto  ove  divella  e nuda 
Era  la  poppa;  e del  vergineo  sangue, 

Non  già  di  latte,  sitibonda  scese 
Si  che  ’l  petto  T apri.  Le  sue  compagne 
Le  fur  trepide  intorno;  e già  che  morta 
Cadca,  la  sostenlaro.  Aninle  in  foga 
Ratto  si  volge,  di  paura  insieme 
Turbalo  e di  letizia;  chè  no  l’ asta 
Più  non  confida,  e più  di  star  non  osa 
Incontro  a lei.  Qual  affamalo  lupo 
t'.he,  ucciso  de  l’armento  un  gran  giovenco, 

0 lo  stesso  pastore,  in  sé  confuso 

Di  tanta  audacia,  anzi  che  da’  villaggi 
Gli  si  lovin  le  grida,  infra  le  gambe 
Si  rimette  la  coda,  c ratto  a’  monti 
Fuggendo,  si  rinselva:  in  colai  guisa 
Arante  dopo’l  tratto  impaurito, 

Solo  a salvarsi  inteso,  in  mezzo  a Farmi 
Si  mischiò  tra  le  schiere.  Ella  morendo. 

Di  sua  nian  fuor  del  petto  il  crudo  ferro 
lento  svellersi  indarno;  chè  la  punta 
S’ era  altamente  ne  le  coste  infissa: 

Onde  languendo  abhandonossi,  e fredda 
Giacque  supina:  e gli  occhi,  che  pur  dianzi 
Scintillavano  ardor,  grazia  e fierezza, 

Si  fèr  torbidi  c gravi.  Il  volto,  in. prima 
Di  roso  c d' ostro,  di  pallor  di  morte 

1 utto  si  tinse.  In  tal  guisa  spirando. 

Acca  a se  chiama,  una  tra  T altro  sue 
l.a  più  fida  di  tutte  c la  più  cara  ; 

L dice:  Acca  sorella,  i giorni  miei 


SoD  qui  finiti:  questa  acerba  piaga 
M’ adduce  a morte,  già  nero  mi  sembra 
Tutto  che  veggio.  Or  vola,  e da  mia  parte 
Di’  per  r ultimo  a Turno,  che  succeda 
A questa  pugna,  e la  HUà  soccorra: 

R tu  rimanti  in  pace.  A pena  detto 
Ebbe  cosi,  che  abbandonando  U freno 
E r arme  e sé  medesma,  a capo  chino 
Traboccò  da  cavallo.  Allora  il  freddo 
Le  occupò  de  la  morte  a poco  a poco 
Lo  menerà  tulle.  E dechinato  il  collo 
Sopra  un  verde  cespuglio,  alfin  di  vita 
Sdegnosamente  sospirando  uscio. 

Camilla  estinta,  per  lo  campo  un  grido 
Levoisi  che  n*  andò  fino  a le  stelle, 

E surse  al  cader  suo  zuffa  maggiore 

Chè  i Teucri  e i Toschi  gli  Arcadi  in  an  tempo 

Finsero  avanti  Opi , ministra  intanto 

Di  Trivio,  che  nel  monte  era  discesa 

Vicino  alla  battaglia,  iodi  il  coQUio 

Stava  mirando  intrepida  e sicura, 

E visto  di  lonlao  tra  molte  genti 
Nascer  nuovo  lumulto  e nuove  grida , 

Poscia  in  mezzo  di  lor  caduta  e morta 
La  vergine  Camilla,  Ah,  sospirando 
Disse,  virgo  infelice!  troppo,  troppo 
Crudel  supplizio  bai  de  l’ardir  sofferto. 

Se  d’ irritar  l’ armi  Troiano  osasti. 

E di  che  prò  l’ è stalo  a viver  nosco 
SoUnga  vita,  armar  de  1’  armi  nostre, 

Gradire  i boschi,  e venerar  Diana? 

Ha  te  non  lascerà  la  tua  regina 
Giacer  disonorala  in  questa  fine 
Do  la  tua  vita;  e la  tua  morte  oscura 
Non  sarà  tra  le  genti  ; e non  dirassi 
Che  non  è chi  di  te  vendetta  faccia; 

Chè  chiunque  di  ferro  avrà  ferito 
ìì  corpo  tuo,  sarà  meritamente 
Di  ferro  anciso.  Era  a Dercenno,  antico 
Re  de’  Laureiìli,  un  gran  sepolcro  eretto» 

Cui  sopra  era  di  (erra  un  monto  imposto 
E d’ elei  annosi  e folli  un  bosco  opaca 
Qui  la  veloce  Dea  dal  ciel  calossi 
Al  primo  volo;  o di  qui  visto  Aninle 
Splender  ne  l' armi,  e gir  di  sua  follia 
Superbo  e gonfio,  ove  ne  vai?  diss*  ella. 

Qui  convien  che  (i  fermi,  e qui  morendo 
De  la  moria  Camilla  il  premio  avrai 
Degno  di  te,  se  di  perir  sci  degno 
De  l’ armi  di  Diana.  E,  ciò  dicendo, 

La  buona  arciera  del  turcasso  aurato 
Trasse  un  acuto  strale,  e l’arco  teso, 

E tirò  si  eh’ ambe  le  corna  estremo 
Vennero  al  mezzo,  cd  ambe  parlmeute 
Le  mani,  una  tirata  o l’ altra  spinta , 

Quella  toccò  la  poppa  e quosta  il  fcim 
L’arco,  l’aura,  lo  strai  sonare  udio; 

E ferir  e morir  sentissi  Arante 
Tutto  in  un  tempo.  I suoi  quasi  in  oblio 
Cosi,  come  spirava,  in  mezzo  al  campo 
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Lo  lascUr  fra  la  polve  in  abbandono; 

Ed  Opi  al  ciel  tornando  a volo  alzossì. 

Cadala  lei,  la  achiera  di  Camilla 
Primieramente  in  fuga  si  rivolse: 

Indi  turbàrsi  i Rutuli,  e dier  volta. 

Diè  voUa  il  Cero  Alina;  c ì duci  tulli, 

£ lolle  far  le  insegne  abbandonale. 

Cerca  ognun  di  salvarsi,  e vèr  le  mura 
Ne  vanno  a tutta  briglia,  e più  nel  campo 
Alcun  non  è che  di  far  testa  ardisca 
Conira  la  strage  e conica  la  ruina 
Che  fanno  i TeuerL  Se  ne  van  con  gli  archi 
Scarichi  in  su  le  terga  e spenzoloni; 

E più  che  di  galoppo  invèr  Laurctilo 
Ballono  il  campo , e fan  nubi  di  polve. 

Le  madri  da'  balcoui  e da'  torrazzi. 

Percossi  i petti,  alzano  al  ciel  le  grida 
Con  femineo  ululalo.  E quei  che  primi 
Granii  trovàr  le  porte  ancor  non  chiuse, 
Mischiati  co'  nemici,  ove  più  salvi 
Si  credean,  ne  T entrata  e fra  le  mura 
De  la  stessa  lor  patria,  anzi  a gli  alberghi 
Lor  propri  e da'  nemici  e da  la  morto 
Fur  sopraggiunti.  In  colai  guisa  io  prima 
Stelle  la  porta  a gli  avversari  aperta. 

Poi  chiusa,  escluse  i suoi,  che  fuori  in  preda 
Restando  de’  nomici,  a i lor  più  cari, 

Che  morir  gli  vedean,  perchè  s’aprisse 
Sapplicavaoo  indarno.  È qui  Ira  quelli 
Che  n*  erano  a difesa,  o quei  eh’  a forza, 
Anzi  a furia,  a ruina  incontro  a loro 
S*  avvenlavan  ne  l’ armi,  orrenda  strage 
Si  fece  e miseranda.  E degli  esclusi 
Altri  in  cospetto  de  gli  stessi  padri, 

E de  le  madri  cho  dogliose  grida 
Ne  facean  da  le  toni  e da  le  mura, 

Da  r impeto  cacciali  o da  la  calca 
Precipitar  ne’ fossi,  e giù  da’ ponti 
Cadder  sospinti;  ed  altri  nc  la  fuga 
Da  sfrenali  cavalli  e da  la  cieca 
Lor  furia  trasportati,  a dar  di  cozzo 
Gir  ne  le  chiose  porle.  In  su'  ripari 
Aneor  le  donne  ( chè  le  donne  ancora 


11  vero  de  la  pairia  amore  infiamma  ) 
Como  giunte  a l’ estremo,  allor  che  morta 
Vider  Camilla,  il  fLumninil  timore 
Volgono  in  sicurezza;  e sassi  c dardi 
Lanciando,  e con  aguzzi  inarsìcciati 
Pali  il  ferro  imitando,  osano  anch’elle 
Per  la  difesa  de  le  patrie  mura 
Gir  le  prime  a morir  morte  onorata. 

A Turno  intanto  no  Io  selve  arriva 
Acca,  la  già  spedita  messaggiera , 

Con  l’ amara  novella , un  gran  tumulto 
Portapdo,  che  l' esercito  è sconfitto, 

Morta  Camilla,  annichilati  i Volsci, 

E i Teucri  d*  ogni  cosa  impadroniti 
Stanno  in  campagna  col  favor  cho  porla 
Seco  de  la  vittoria  il  corso  e '1  nome; 
Sjùngonsi  avanti;  c già  pianto  e paura 
Assalgon  la  città.  D*  ira,  di  sdegno, 

E di  furore  il  giovine  infiammato, 

( Cliò  tale  era  il  voler  empio  di  Giovo } 

Da  r insidie  si  toglie,  esce  de*  boschi 
Ov’  era  ascoso,  o giù  scendo  da’  colli. 
Smarriti  non  gli  avea  di  vista  a pena, 

A pena  era  nel  piano,  allor  eh*  Enea 
Prese  del  monte;  o là  ’v'  era  l’ agguato, 
Trovando  aperto,  senz’otTcsa  anch’egli 
Superò ’l  giogo,  e de  la  selva  uscio. 

Cosi  con  passi  frettolosi  entrambi 
Con  lutto  le  lor  genti,  c l’un  da  l’ altro 
Poco  lontani  a la  città  sen  vanno. 

E ’nsiememente  da  1*  un  canto  Enea 
Vide  di  polverio  fumare  i campi, 

E di  Laurcnto  sventolar  l’ insegne; 

Turpe  da  V altro  Enea  scoperse,  udendo 
L' annitrir  do’  cavalli  e ’l  calpestio 
Crescer  di  mano  in  mano.  Eran  vicini 
SI,  che  venuto  a zufTa  ed  a baltaglia 
Si  fora  anco  quel  di,  se  non  che  Febo 
Fallo  vermiglio,  i suoi  stanchi  destrieri 
Slava  già  per  tuffar  nc  1*  onde  Iberc. 

Onde  aTanli  a le  mura  ambi  accampati 
Di  trincee  si  munirò  o di  rì|>ari. 
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ARGOMENTO 

L eterciio  LalinOy  i «aeri  pa«ì 

Rompendo  ^ ptrdt  la  giomala:  Enea 
FeritOt  col  Ditammo  è ritanalo: 

Poi  con  Turno  $' abbatte  ^ e lui  di  vita 
Privando  i fine  alle  faliche  impone. 


Turno,  poscia  che  vedo  afllUli  o domi 
Già  due  Tolte  i Latini,  e non  pur  scemi 
Di  forte,  ma  di  speme  o di  baldanza, 

Da  lui  farsi  nibelli,  c che  a lui  solo 
Ognun  rivolto  in  tanto  affare  attende 
Le  prove,  le  promesse  c i vanti  suoi, 
Furioso,  implacabile,  inquieto 
Arde,  s'inanimisco,  e si  rinfranca 
Prima  io  sè  stesso.  Qual  massila  fera 
Ch'  allor  d*  insanguinar  gii  artigli  e il  ceffo 
Disponsi,  allor  s’adira,  allor  si  scaglia 
Vèr  chi  la  caccia,  che  da  lui  si  sento 
/Gravemente  ferita;  o già  godendo 
De  la  vendetta,  sanguinosa  e fiera  • 
Con  le  giube  s’ arruffi,  e con  le  rampe 
Frange  l' infisso  tèlo,  o graffia  e rugge; 

Cosi  la  violenza  era  di  Turno 
Accesa,  impetuosa  e furibonda; 

£ cosi  conturbato  appresentossi  ' 

Al  re  davanti,  e disse:  Indugio,  o scusa 
Più  non  fa  Turno;  e più  non  ponno  i Teucri 
Da  quel  eh* è patteggiato  e stabilito, 

Se  non  se  per  viltà,  ritrarsi  ornai. 

Eccomi  in  campo:  ecco  parato  e pronto 
Sono  al  duello.  Or  fa,  Padre,  che  '1  patto 
Sia  fermo  e rato  e sacro;  c i sacrifici 
E '1  giuramento  appresta.  Oggi,  Signore, 
SU  certo  eh’  io  con  le  mie  mani  a morte 
Questo  de  r Asia  fuggitivo  adduco, 

E’I  difetto  di  tutti  io  solo  ammendo; 

( Sliansi  puro  a vedere  i tuoi  Latini } 

O ch’ei  vincendo  fia  padrone  a voi, 

£ marito  a Lavinia.  A cui  Latino 
Col  cor  sedato  in  tal  guisa  rispose: 

Giovine  valoroso,  al  tuo  valore, 

A la  ferocia  tua,  che  tanto  eccede 
Ne  Tarmi,  io  deferisco.  E tu  dovrai 
Ap(>agarli  di  me , s’ io , d’ ogni  cosa 
'remciido,  con  ragione  c con  maturo 
Consiglio  in  tutti  casi  invoglio,  c curo 


Che  1 mio  stato  si  salvi  e la  tua  vita. 

A te , del  vecchio  Danno  crede  e figiiot 
Seggio  e regno  non  manca,  oltre  a le  lene 
Dì  eoi  tu  fatto  hai  da  (e  stesso  acquisto 
Por  forza  d’ armi.  Oro,  favori  e gradi 
Da  Latino  avrai  sempre;  e maritaggi 
E donne  d’ allo  alfar  son  per  lo  Lazio, 

E per  le  terre  di  Laurenlo  assai. 

Ma  soffri  ch*  io  li  parli,  e senti,  e nota 
Poscia  quel  ch*  io  dirò:  chè  dirò  vero, 

Ben  che  noia  ti  sia.  Fatai  divieto 
Mi  proibiva,  e gli  uomini  c gli  Dei 
M’ avean  vaticinando  In  molte  guise 
Denunciato,  che  mia  figlia  a nullo 
lo  marìlassi  <li  color  che  chiesta 
Mo  T avean  prima.  E pur  dall*  amor  violo 
Che  li  port’  io,  dal  parentado  astretto 
Ch*  ho  con  la  casa  tua,  mosso  dal  pianto 
E da  le  preci  de  la  donna  mia, 

Dandola  a te  mi  sono  al  fato  opposto; 

Ho  rotto  fede  al  genero;  ho  con  lui 
Presa  non  giusta  c non  sicura  guerra. 

Da  indi  in  qua  tu  stesso,  tu  che  prinw 
Soffrì  tante  fatiche  e tanti  affanni. 

Uni  veduto  in  che  rìschi,  in  che  travagli 
Siam  noi  caduti;  che  due  volte  rolli 
In  due  si  gran  battaglie,  in  questo  ccrcluo 
Ne  siam  rinchiusi  a sostentare  a pena 
La  speranza  d*  Italia.  Il  Tebro  è cald<J 
Del  nostro  sangue.  I campi  son  già  biane 
Do  le  noslr’  ossa.  Ed  io,  folle,  a che  tomo 
Tante  fiate  al  precipizio  mio? 

Chi  cosi  da  rac  stesso  mi  sollragge? 

Se,  Tomo  estinto,  io  nel  mio  regno  deg. 

I Troiani  accettar,  chè  non  gli  accetto 
Or  eh’  egli  è vivo  e salvo?  E chè  non  po®. 
Fine  a la  guerra , a la  mina  espres*® 

Del  mio  regno  o de'  mici?  Che  nc  diran® 

I Rutuli  i>arenli?  Che  diranno 
Italia  tutta,  quando  a morte  io  lasci 
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( Voglia  Dio  che  non  sia  ) gir  un  che  tanto 
Ama  la  parentela  e 1 sangue  mio? 

Rimira  de  la  guerra  come  vana 
Sla  la  fortuna.  Abbi  pietà  del  veccliio 
Dauno  tuo  padre , che,  da  te  lontano, 

In  Ardea  se  ne  sta  mesto  e dolente. 

Turno  a questo  parlar  nulla  si  mosso 
De  la  ferocia  sua  : crebbe  più  tosto 
11  suo  furore;  e lo  rimedio  stesso 
Gii  aggravò*!  male.  Ei,  come  pria  poleo 
Formar  parola,  in  tal  guisa  rispose: 

Nulla  per  conto  mio  di  me  ti  caglia. 

Signor  benigna:  ansi,  li  prego,  in  grado 
Prendi  eh*  io  per  la  lode  e per  V onore 
Patteggi  con  la  morte.  Ed  anch’io,  Padre, 

Ho  le  mie  mani  ; ed  anco  il  ferro  mio 
Ha  taglio  e punta,  e fa  ferita  e sangue. 

Non  sempre  avrà,  cred*  io,  la  madre  a canto , 
Che  di  nube  lo  copra  e lo  Irafugga 
Come  vii  femminella,  e di  van' ombre 
Seco  8* inveiva.  E,  ciò  dello,  si  tacque. 

Ma  la  regina  de  1*  audace  impresa 
Del  genero  d<denle  e spaventata, 

Piangendo,  e per  angoscia  a morte  giunta, 

Lo  tenea,  lo  pregava,  o gli  dieea: 

Turno,  per  questo  lagrime,  per  quanto 
T*è,  se  pur  l*è,  de  V infelice  Amata 
L’onor,  T amore  e la  salute  in  pregio; 

( Già  che  tu  sola  speme,  e sol  riposo 
Sei  de  la  mia  vecchiezza:  a te  s*  appoggia, 

In  le  si  fonda  di  Latino  il  regno, 

E la  sua  dignitadCf  c la  sua  casa 
Che  mina  minaccia] in  don  ti  chieggio, 
Astienti  di  venir  co* Teucri  a l’arme; 

Chè  qualunque  ne  segua  avverso  caso 
Sopra  me  cade.  Ch*  io  teco  di  vita 
Uscirò  pria  che  mai  suocera  o serva 

10  mi  veggia  d’ Enea.  Queste  parole 
De  la  madre  senti  Lavinia  virgo, 

Di  rugiadose  lagrime  e d’  uu  foco 

Di  vergineo  rossor  le  guance  aspersa. 

Qual  fora  so  di  porpora  macchiato 
Fosse  un  candido  avorio,  o che  di  rose 
Si  spargessero  i giglL  In  lei  mirando 

11  giovine,  d*  amor  non  men  che  d’ ira 
Acceso,  a la  regina  brevemente 

Cosi  rispose:  Ah!  madre  mia,  tì  prego, 

In  cosi  perigliosa  e dura  impresa 
Non  mi  far  col  tuo  pianto  e col  tuo  duolo 
Sinislro  annunzio.  Chè  s' a Turno  ò dato 
Che  muoia,  in  suo  poter  più  non  è posto 
Che  dì  morire  indugi.  Indi  a 1*  araldo 
UivoUo,  Va*,  gli  disse,  e da  mia  parte 
Quest*  ingrata  c spiacevole  imbasciata 
Porla  al  frìgio  tiranno,  che  dimane 
Tosto  che  fia  la  nibkoDda  Aurora 
A 1*  oriente  apparsa,  i Teucri  suoi 
Contr*  a’ Rutili  addur  più  non  s*  affanni. 
Sliensi  r armi  de*  Kutuli  e de’  Teucri 
Per  mio  conio  in  riposo.  Chè  tra  noi 
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Col  nostro  sangue  a dillìnir  la  guerra, 

£ di  Lavinia  le  bramate  nozze 
In  su  quel  campo  a procurarci  avemo. 

Dello  cosi,  vèr  la  magion  s’invia 
Rapidamente;  addur  si  face  avanti 
1 suoi  cavalli,  e le  fattezze  e*l  fremito 
Notando,  se  uè  gode,  e ne  concepe 
Speme  e viUorìa;  chè  di  razza  usciti 
Eran  già  d’Orizia,  da  cui  Pilunno 
Ebbe  giumente  e corridori  in  dono, 

Che  di  condor  la  neve,  e di  prestezza 
Superavano  il  vento.  Avean  d’ intorno 
I vallelli  e gli  aurìghi  che  palpando, 

Forbendo  e vezzeggiando,  in  varie  guise 
Gli  facean  lieti,  baldanzosi  c fieri. 

Fatte  poscia  venir  l’ armi,  si  veste 
La  sua  corazza  d*  oricalco  e d*  oro, 

E dentro  vi  s’ adatta  e vi  sì  vibra 
Con  la  persona.  Imbracciasi  lo  scudo. 

Provasi  l’elmo;  e la  vermiglia  cresta 
Squassando,  il  brando  impugna,  il  fido  brando 
Da  lo  stesso  Vulcano  al  padre  Dauno 
Temprato  in  Mongibello  a tulle  provo. 

Al  fine  un’asta  poderosa  e grave, 

Ch’  apiK)  un'  alla  colonna  ora  appoggiata 
In  mezzo  de  la  casa,  in  man  si  pianta,  «n 
Spoglio  d*  Altère  Aurunco.  E poiché  l’ ebbe 
Brandita  e scossa,  Asta,  gridando  disse, 

Ch*  a le  mie  fazioni  uuqua  non  fosti 
Chiamata  in  damo,  ora  al  maggior  bisogno 
Da  le  soccorso  imploro.  Il  grande  Attero 
Armasti  in  prima,  or  sei  di  Turno  in  mano. 
Dammi  che *1  corpo  atterri,  e la  corazza 
Dischiodi,  e*I  petto  laceri  o trapassi 
Di  questo  frigio  effeminato  eunuco. 

^ Dammi  cbo’l  profumalo,  inanellato, 

Col  ferro  attorcigliato  zazzerìno 
Gli  scompigli  una  volta,  e ne  la  polve 
Lo  travolga  e nel  sangue.  In  colai  guisa 
Dicendo,  infuriava,  ardea  nel  volto, 

Scintillava  ne  gli  occhi,  orrìbilmente 
Fremea,  qual  mugghia  il  toro  allor  che  irato 
Si  prepara  a battaglia,  e l’ira  in  cima 
Si  reca  de  le  corna  : indi  1’  arruola 
A qualche  tronco,  e’I  tronco  e l’aura  in  prima 
Ferendo,  alto  co’  piè  sparge  l’ arena, 

E del  futuro  assalto  i colpi  impara. 

Da  r altro  canto  Enea , non  men  feroce 
Ne  l’ armi  di  sua  madre,  al  fiero  Marte 
S’inanima  e s’accinge,  e del  partito 
Che  gli  era  per  compor  la  guerra  offerto , 

Si  rallegra , l’ accetta;  e ì suoi  compagni 
E ’l  suo  figlio  assicura,  or  di  sé  stesso 
La  franchezza  mostrando,  or  le  venture 
De'  fati  rammentando  e le  promesse. 

Indi  con  la  risposta  al  re  Latino 
Manda  chi  la  disfida  o*l  paltò  accetti, 

E del  patto  i capitoli  c le  leggi 
Stabilisca  o confermi.  Era  de’  monti 
111  su  la  cima  a pena  il  sole  apparso 
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Do  r altro  giorno,  allor  che  i suoi  desirìori 
Sorgon  ila  Tonde,  e con  le  nari  in  alto 
Fiamme  anelando,  il  mondo  empion  di  loce; 
Quando  nel  campo  i RutuU  discesi 
E i Teucri  insieme,  sotto  a Talle  mura 
Fabbricàr  lo  steccalo,  a cui  nel  mezzo 

I fochi  c T are  di  gramigna  asperse 
Furo  a gli  Dei  d’ ambe  le  parti  eretti 
Comunemente;  e d’ambi  i sacerdoti 
Di  bianco  lino  involti,  o di  verbena 
Cinti  le  lempie,  andare  altri  con  l’acqua 
Altri  con  lo  facclle  intorno  accese. 

Poscia  ecco  de  gli  Ausonj  da  T un  canto 
A piene  porte  T ordinate  schiere 

Uscir  da  la  città  di  picche  armate; 

Da  T altro  de’  Troiani  e de’  Tirreni 

Gir  T esercito  tutto  io  varie  guise 

D’ abili  c d’ armi;  e questi  incontro  a quelli 

Non  altramente  eh*  a battaglia  inslrutti 

Fra  mezzo  a tante  mila  i condottieri 

Ciascun  da  la  sua  parte  si  vedea 

Gir  d’oro  e d’ ostro  alteramente  adorni. 

E ’l  gran  Memmo  con  questi  o *1  forte  AsUa, 

E Messàpo  con  quelli,  de' cavalli 

II  domatore  e di  Nettuno  il  figlio. 

Poscia  che,  dato  il  segno,  ebbe  ciascuno 
Chi  di  qua  chi  di  là  preso  il  suo  loco. 

Piantar  lo  lance,  dcchinar  gli  scudi 
Le  donno,  i vecchi,  i polli  e ’l  volgo  inerme 
Di  veder  desiosi,  altri  io  su’  tetti. 

Altri  in  su’  rivellini  e ’n  su  le  torri 
Slavan  mirando.  E non  dal  campo  lunga 
Sedea  Giano  in  un  colle,  Albano  or  detto, 

Ch’  allor  nè  d’ Alba  il  nome  avea,  nè  ’l  pregio, 
Nè  i sacrifici.  In  questo  monte  assisa 
Vedea  de’Laurenli  e de’ Troiani 
L’accollo  genti,  e di  Latino  il  seggio. 

Ivi  la  Dea  di  Turno  a la  sirocchia. 

Che  Dea  de’ laghi  era  e de’ fiumi  anch’ella, 
(Privilegio  che  Giove  allor  le  diede 
Che  de  la  pudicizia  il  fior  le  tolse) 

Disse  cosi:  Ninfa,  de’ fiumi  onore, 

Sovr’ogni  Ninfa  a me  gioconda  e cara, 

Tu  sai  come  le  sola  ho  preferita 
A tutte  T altre  che  di  Giove  in  Lazio 
L’ingrato  letto  han  di  salire  osalo; 

E come  volenlier  del  cielo  a parie 
Meco  Tho  posta.  Ascolta  i tuoi  dolori, 

Perchè  di  me  dolerli  unqua  non  possa. 

Finché  di  Lazio  la  fortuna  e ’l  falò 

Me  T han  concesso,  k>  prontamente  e Turno 

E la  tua  terra  e i tuoi  sempre  ho  difeso. 

Or  veggio  questo  giovine  a duello  \ 

Con  discgual  destino  esser  chiamalo: 

Veggio  il  di  della  Parca,  e la  nemica 
Forza  che  gli  è vicina,  lo  questo  accordo, 
Questa  pugna  veder  con  gli  occhi  miei 
Per  me  non  posso.  Tu,  se  cosa  ardisci 
In  prò  del  tuo  germano,  ora  è mcsliero 
Che  tu  T adopri  ; e puoi  farlo,  e convienli. 


Fallo:  e chi  sa  che  ’l  misero  non  cangi 
Ancor  fortuna?  A pena  avea  ciò  detto. 

Che  luluma  gemendo  e lagrìmando 
Tre  volto  e quattro  il  petto  si  percosse. 

A cui  Giuno  soggiunse:  Eh  non  è tempo 
Da  stare  in  pianti.  Affretta;  e da  la  morte 
Scampa,  se  scampar  puossi,  il  tuo  fratello, 

O turbando  l’accordo,  o suscitando 
Nuova  cagion  di  mischia  o di  lumollo. 

10  son  che  te  T impongo,  e te  n’  affido. 

Con  questo  la  lasciò  sospesa  o mesta, 

£ d’  amara  puntura  il  cuor  trafitta. 

Ecco  vengono  al  campo  i regi  intanto; 
Latino  il  primo,  allo  io  un  carro  assiso 
Che  da  quattro  suoi  nitidi  corsieri 
Di  gran  macchina  in  guisa  era  tiralo, 

E,  di  dodici  raggi  il  fronte  adorno, 

Del  Sole,  avo  di  lui,  sembianza  avea. 

Turno  Iraean  due  candidi  destrieri, 

Con  due  suoi  dardi  in  mano,  agili  e forti. 
Enea,  de  la  romana  stirpe  autore, 

Con  T armi  sue  celesti  e con  lo  scudo 
Che  dianzi  da  le  stelle  era  venato, 

Uscio  da  T altro  canto,  e seco  pari 
Ascanio  il  figlio  suo,  do  la  gran  Roma 
La  seconda  speranza.  A mano  a mano 

11  sacerdote  in  pura  veste  invollo 
Anzi  a gli  accesi  altari  il  nuovo  parto 
D*  una  setosa  porca,  ed  una  agnella 
Ancor  non  tosa  al  sacrificio  addusse; 

B volli  alTorienle,  io  atto  umile 

S*  inchinar  tulli;  e vino  e farro,  e salo 
Sparser  d’ambe  le  parti;  ambe  col  ferro, 
si  com’  era  uso,  a le  devote  belve 
Segnar  le  tempie.  Allor  il  padre  Enea 
Siringo  la  spada,  e,  gli  occhi  al  elei  rivolti, 
Cosi  disse  pregando:  lo  questo  Sole 
Fot  testimone  invoco  e questa  terra, 

Per  cui  tanti  ho  fin  qui  sofferti  affanni  : 
Invoco  (e,  celeste,  onnipotente. 

Eterno  Padre,  e le.  Saturnia  Giuno, 

Già  vèr  me  piè  benigna,  e ben  ti  prego 
Che  mi  sii  tale,  e (e , gran  Marte,  invoco, 
Ch’a  Tarmi  imperi;  e voi  fonti,  e voi  fiumi, 
E voi  lotti  del  mar,  tulli  del  cielo 
Numi  possenti;  e vi  prometto  e giuro 
Che  so  Turno  per  sorte  è vincitore 
Di  questa  pugna,  il  successor  del  vinto 
Gli  cederà;  eh*  a la  città  d’ Evandro 
Si  ritrarrà;  che  mai  poscia  ribolle 
Non  gli  sarà:  che  guerra,  o lilo  o sturbo 
Alcun  altro  più  mai  non  gli  farà. 

Ma  se  phillosto,  come  io  prego,  o come 
Spero  che  mi  succeda,  al  nostro  Marte 
La  dovuta  vittoria  non  si  froda; 

Io  non  vo*  già  cho  gl’  llali  soggetti 
Siano  a’  miei  Teucri , nò  d’ Italia  io  solo 
Tener  l’ impero:  io  vo’ch’  ambi  del  pari 
Questi  popoli  inviUi  aggian  tra  loro 
Governo,  e leggi  eguali,  e pace  eterna. 
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A me  bae(a  eV  io  dia  ricello  e cullo 
A’miei  Numi,  a' miei  Teucri,  e aia  Lalino 
Suocero  mio,  del  eoo  regno  e de  T armi 
Signor,  retlore,  e donno,  io  poacia  allrovo 
Ahre  mora  ergerommi,  e de'  miei  aleni 
Fien  le  taliche,  e di  Lavinia  il  nome. 

Coni  pria  diaae  Enea:  coni  Lalino 
Seguitò  poi  con  gli  occhi  e con  la  dealra 
Al  del  rivollo.  Bd  io  giuro,  dicendo, 

Le  stesse  Deilà,  la  terra,  il  mare. 

Le  alette,  di  Lalona  ambi  i Gemelli, 

Di  Giano  ambe  le  fronti,  il  chiuso  centro, 

E la  gran  possa  degl’  inferni  DiL 
Odami  di  li  su  l’ eterno  Padre 
Che  fulminando  alabiliace  e ferma 
Le  promesse  e gli  accordi  1 Nomi  tolti 
Chiamo  per  testimoni:  e tocco  Tara, 

E tocco  il  foco,  e questa  pace  approvo 
Dal  canto  mio.  Ni  mai,  che  che  si  sia 
Di  questa  pugna,  ni  per  fona  alcuna. 

Ni  per  tempo  sari  ch’ella  si  rompa 
Di  voler  mio,  non  se  la  terra  in  acqua 
Si  dileguasse,  non  se  ’l  del  cadesse 
Ne  r imo  abisso:  cosi  come  ancora 
Questo  mio  scettro  (ehi  lo  scettro  in  mano 
Area  per  sorte)  più  ni  fronda  mai 
Ni  virgulto  fari,  palchi  reciso 
Dal  vivo  tronco,  o da  radice  svelto 
Mancò  di  madre,  e gii  d’ arbore  eh’  ora. 
Sfrondato , diramalo  e secco  legno 
Di  gii  venuto,  e d’ oricalco  adorno, 

E per  man  de  l’ arleOee  ridotto 
In  questa  forma , e per  quest’  uso  in  mano 
De  i re  Latini  i posto.  In  colai  guisa 
Fermali  i patti,  e l’ostia  in  mezio  addotte. 
Tra  i più  famosi,  anzi  a l’ accese  damme 
Le  svenar,  le  smembrar,  le  svisceraro. 

E si  csm’eran  palpitanti  e vive. 

Le  fibre  ne  spiar,  le  diero  al  foco, 

N’  empier  le  quadre,  e ne  colmar  gli  altari. 

Di  gii  disvanlaggioso  e disegnale 
Questo  duello  a’  Rnluli  sembrava; 

E gii  vari  bisbigli,  e vari  moli 
N*  eran  Ira  loro;  e com’  più  sanamente 
Si  rimirava , più  di  forze  impari 
Si  vedea  Turno;  ed  egli  stesso  indizio 
Ne  diè,  che  Ionio  e tacito  e sospeso 
Entrò  nel  campo.  E come  ancor  di  pelo 
Avea  le  guance  lievemente  asperse. 

Orando  anzi  a l’ aitar  pallido  il  volto 
Mostrassi,  e chino  il  fronte,  e grave  il  ciglio. 

Tale  una  languidezza  rimirando, 

E tal  del  volgo  un  sussurrare  udendo 
Giuturna  sua  sorella,  infra  le  schiere 
Gillossi,  e di  Camerte  il  volto  prese. 

D’alto  legnaggio,  di  valor  paterno, 

E di  propria  virtuta  era  Camerte 
Famoso  in  fra  la  gente.  E tal  sembrando , 
Già  de  gli  animi  accorta , iva  Ghiturna 
Kumor  diversi  e lai  voci  spargendo: 


m 

Ahi  che  vergogna , che  follia,  che  fallo, 

Rululi,  è T nostro,  che  per  tanti  e tali 
Sola  un’  alma  s’ arrischi?  Or  siam  noi  forse 
Di  numero  a’  nemici  inferiori , 

O d’ ardir  o di  forze?  Ecco  qui  lutti 
Accolli  i Teucri  e gli  Arcadi  e gli  Etruschi 
Che  sono  anco  per  fato  a Turno  infensi 
A due  di  noi  conira  un  di  loro  a mischia 
Che  si  venisse,  di  soverchio  ancora 
Forano  i nostri.  Ei  che  per  noi  combatte, 

No  sarà  fra  gli  Dei,  cui  s’è  devoto. 

In  ciel  riposto , e qui  tra  noi  famoso 
Virerà  sempre.  Ma  di  noi  che  ila , 

Cb’  or  ce  ne  sliam  si  neghittosi  a bada? 

La  patria  perderemo?  e da  stranieri, 

E da  superbi  in  servitude  addotti. 

Preda  e scherno  d’ altrui  sempre  saremo? 

Da  questo  dir  la  gioventù  commossa 
Via  più  s’ accende,  e ’l  mormorio  serpendo 
Più  cresco  per  le  squadre.  Onde  i Latini 
E gli  stessi  Laurenti , che  pur  dianzi 
Di  pace  eran  si  vaghi  e di  quiete, 

Pcnsier  cangiando  e voglie,  or  l’ armo  lutti 
Gridano,  lutti  pregan,  che  l’accordo 
Sia  per  non  fatto;  e tutti  han  de  1*  iniqua 
Sorte  di  Turno  ira,  pietale  e sdegno. 

In  questa  ecco  apparir  ne  l’ aria  un  mostro 
Per  opra  di  Giuturna,  onde  turbali 
E dal  primo  proposito  distolti 
Fot  davvantaggio  de’  Latini  i cuori. 

Videsi  per  lo  lilo  e per  lo  cielo 
Di  roggio  asperso  un  di  palustri  augelli 
Impaurito  e strepitoso  stuolo. 

Dietro  un’  aquila  avea , eh’  a mano  a mano 
Giuntolo  de  lo  stagno  in  su  la  riva , 

Un  cigno  no  ghermì  ch’era  di  tutti 
Il  maggiore  e ’l  più  bello.  A colai  vista 
Gli  occhi  e gli  animi  alzar  l’itale  squadro; 

E gli  angei,  che  pur  dianzi  erano  in  fuga, 
(Mirabile  a vedere!)  in  un  momento 
Stridendo  si  rivolsera,  e ristretti 
In  densa  nube,  ond’era  il  ciel  velalo, 

La  nimica  assalirò.  E si  d’ intorno 
La  cinser,  l’ aggirar,  I’  altraversaro , 

Ch’a  cielo  aperto,  u' dianzi  erano  in  fuga. 

Le  fer  gabbia,  ritegno  e forza,  al  fine 
Che,  gravala  dal  peso  e stretta  e vinta. 

De  la  lena  mancasse  e de  la  preda. 

Il  cigno  dibattendosi,  da  l’ ugne 
Sovra  r onde  gli  cadde;  ed  ella  scarca. 

Da  la  turba  fuggendo,  al  cielo  alzossi. 

I Rululi  a tal  vista  con  le  grida 
Salutar  pria  l’ augurio;  indi  a la  pugna 
Si  preparerò.  E fu  Tolunnio  il  primo, 

Ch’  angore , incontro  al  patto  anzi  a le  schiere 
Si  spinse  armalo,  e disse:  Or  questo  è,  questo 
eh’  io  desiava,  e questo  è quel  eh’  io  cerco 
Ho  ne’  miei  voli  Accetto  e riconosco 
Il  favor  de  gILDol.Me,  me  seguile, 

Rululi  mMr^n  me  l’ armi  prendete 

ì 


Digitized  by  Google 


V ENEIDE 


Contro  al  malvagio  che  di  alrana  parto 
Venato  con  la  guerra  a spaventarci, 

Ha  voi  per  vili  aogellì,  e i vostri  lidi 
Cosi  scorre  e depreda.  Ma  ritolto 
Questo  cigno  gli  Ga;  di  nuovo  al  mare 
In  fuga  so  n’  andrà.  Voi  combattendo 
In  guisa  do  la  pria  fugace  torma , 

Ristringetevi  insieme,  c riponete 
11  vostro  re,  che  v‘è  rapilo,  in  salvo. 

Detto  cosi,  spinse  il  destriero,  e trasse 
Contro  a’  nemici.  Andò  stridendo  c dritto 
L'aura  secando  il  fulminato  dardo; 

E insieme  udissi  col  suo  rombo  un  grido, 

Che  insino  al  del,  de*  Uululi , sentissi. 
Insieme  scompigliossi  il  campo  lutto. 

Turbarsi  i petti , ed  inGammarsi  i cuori. 

L*  asta  volando  giunse  ove  a rincontro 
Nove  fratelli  eran  per  sorte  accolli, 

Che  tulli  d*  una  sola  etnisca  moglie 
Da  r arcadio  Gilippo  eran  creali. 

Un  di  lor  ne  colpi  là  've  per  mezzo 
11  cinto  8’  attraversa , e con  la  Gbbia  ^ 

S’ aGerra  al  Ganco.  Ivi  tra  costa  e costa 
Penetrando,  altamente  lo  traGssc, 

E morto  in  su  V arena  lo  distese. 

Questi  il  più  riguardevole  ne  1*  armi 
Era  degli  altri , o *1  più  bello  e *1  più  forte. 

E gli  altri,  come  tulli  eran  feroci. 

Dal  dolore  inOammati,  incontanente 
Chi  la  spada  impugnò,  chi  prese  il  dardo; 

E conira  il  ferilor  tolti  in  un  tempo , 

Come  ciechi,  avventarsi.  Incontro  a loro 
Si  mosscr  de’Laurenli  e de' Latini 
Le  genti  a schiere,  e d'altro  lato  a schiero 
Spinsero  i Teucri  e gli  Arcadi  e gli  Etruscì. 
Cosi  d'armi  o di  sangue  uguale  ardore 
Surse  d’ ambe  le  parti;  e l’ are  c ’l  foco, 
Ch'eran  di  mezzo,  c rosilo  o le  patene 
N'  andar  sossopra;  e tal  di  ferri  c d'aste 
Denso  levossi  e procelloso  un  nembo , 

Che  *1  Sol  so  n’ oscurò,  sangue  ne  piovve. 
Grida  e fugge  Lalino,  e i numi  offesi 
Se  ne  riporta , e detestando  abborre 
Il  violato  accordo.  Armasi  intanto 
11  campo  lutto;  o chi  frena  i destrieri. 

Chi  '1  carro  appresta  ; o già  con  l' aste  basse, 
£ con  le  spade  ad  investir  si  vanno. 

Messàpo  desioso  che  1’  accordo 
Si  disturbasse,  incontro  al  tosco  Auleslo 
Che,  come  re,  di  rcal  fregi  adorno 
£ d' ostro,  ai  sacrìGzio  era  assistente, 

Spinse  il  cavallo,  e spavenlollo  in  guisa, 

Che  mentre  si  ritraggo,  infra  gli  altari, 
('.h'avca  da  (ergo,  urtando,  si  travolse. 
Mes$à|M>  con  la  lancia  incontanente  » 

Gli  si  fè  sopra,  e sì  com’  era  in  allo 
Di  supplicarlo,  il  petto  gli  (raGsse, 

Cosi  ben  va,  dicendo:  or  a’  gran  numi 
Porco  più  grato  e miglior  ostia  cadi. 

Cadde  il  meschino,  c fu  spirante  c caldo 


Sovraggiunto  da  gl*  Itali,  e spoglialo. 

Dié  Cortnèo  per  un  gran  tizzo  a l’ ara 
Di  piglio  ; e al  com'  era  ardente  e grave. 
Ad  Ebuso  che  incontro  gli  venia. 

Nel  volto  il  fulminò.  Schizzonne  insieme 
11  foro  e’I  sangue;  e di  baleno  in  guisa 
Un  lampo  ne  la  barba  gli  refalse 
Cho  diè  d’ arsiccio  odore.  Indi  gli  corse 
Sopra  senza  ritegno;  e qual  trovollo 
De  la  percossa  abbarbagliato  e fermo, 

L*  afferrò  per  la  chioma,  a terra  il  trasse, 
Col  ginocchio  lo  strìnse,  c col  IraGere 
Gli  passò  '1  Ganco.  Podalirìo  ad  Also 
Paslor,  che  fra  le  schiere  infuriava, 

S’ aflìlò  dietro;  e già  col  brando  ignudo 
Gli  sopraslava , allor  eh'  Also  rivolto 
La  gravosa  bipenne,  ond*  era  armato, 

Gli  piantò  ne  la  fronte,  e 'nsino  al  mento 
Il  teschio  gli  sparti,  Tarmi  gli  sparse 
Tutte  di  sangue:  ond'  ei  cadde,  e le  luci 
Chiuse  al  gran  bolo  ed  al  perpetuo  sonno. 

Enea  senz' elmo  in  testa,  infra  le  genti 
La  disarmala  destra  allo  levando , 

E discorrendo,  e richiamando  i suoi, 
Dove,  dove  ne  gite?  che  lumoUo, 

Dicea,  che  furia,  cho  discordia  è questa 
Cosi  repente?  Oh  traltenelc  Tire; 

Oh  non  rompete.  Il  patto  è stabilito: 

L*  accordo  é fatto.  Solo  a me  concesso 
È eh'  io  combatta.  A me  sol  ne  lasciale 
La  cura  e '1  carco,  lo,  non  temete,  io  srìo 
n patto  vi  ratiQco  e vi  fermo 
Con  questa  sola  destra;  e Tomo  a morto 
Di  già  mi  si  promette,  e mi  sì  devo 
Da  questi  sacrìGcj.  In  questa  guisa 
Gridava  il  Teucro  Duce  ; cd  ecco  intanto 
Venir  d' allo  stridendo  una  saetta. 

Non  si  sa  da  qual  mano,  o da  qual  arco 
Si  dipartisse.  O caso,  o Dio  che  fosse 
Che  tanta  lodo  a'  Rutuli  prestasse , 
L'onor  se  ne  celò,  nè  mai  s’ inteso 
Chi  del  ferito  Enea  vanto  si  desse. 

Turno,  poiché  dal  campo  Enea  fu  trailo* 
E turbar  vide  i suoi,  di  nuova  speme 
S*  accese,  c gridò  T armi,  e sopra  al  carro 
D*  un  salto  si  lanciò,  spinse  i cavalli 
Infra'  nemici  e molli  a morte  dieonc, 
Molli  Dc  sgominò,  molti  n’  infuse, 

£ con  Tasto,  fuggendo,  ne  percosse. 

Qual  è de  T Ebro  in  su  la  fredda  riva 
11  sanguinoso  Marte  allor,  ch'culraiuio 
Ne  la  ballagiia,  o con  lo  scudo  iuluoiia, 

O fulmina  con  l’ asta,  c i suoi  cavalli 
Da  la  furia  e da  lui  cacciali  e spinti 
Ne  vati  co’  venti  a gara,  urlando  i vivi, 

E calpestando  i morti;  e fan  col  suono 
Be'  piè  Gno  a gli  estremi  suoi  couGni 
Tremar  la  Tracia  tutta;  e van  con  essi 
Lo  spavento,  il  timor,  T insidie  c l'ìrc, 
Del  bellicoso  Iddìo  seguaci  eterni: 
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ÌD  cosi  fiera  spaventosa  vista 
Se  ne  gfa  TumOf  la  campagnf  aprendo, 
Uccidendo,  inspllando,  e di  nemici 
Uiserabil  raina  e strage  e strasio 
Or  con  1*  armi  facendo,  or  co*Jleslrìcrì, 

Che  sudanti , fuinanti  e polvmpsi, 

Spargean  di  sangue  e di  sanAigna  arena 
Con  le  zampe  e con  1*  ugne  un  nembo  intorno. 
Sléoclo,  ne  l’ entrar,  Tamiro  è Polo 
Condusse  a morte;  i due  primi  da  presso, 
L’ultimo  da  lontano.  E da  lungo  anco 
Glauco  percosse  c Lado;  i due  famosi 
Figli  d*  Imbràso,  ne  la  Licia  nati. 

Da  lui  stesso  nutriti,  e parimente 
A cavalcare  e guerreggiare  mstniUi. 

Da  l’ altra  parte  Eumede,  il  chiaro  germe 
De  r antico  Dotonc.  D nome  avea 
Costui  de  l’avo,  o l’ ardimento  e i fatti 
Seguia  del  padre,  che  de’  Greci  il  campo 
Spiare  osando , osò  d’ Achille  ancora 
In  premio  de  l’ ardir  chiedere  il  carro. 

Ma  d*  altro  che  di  carro  premiollo 
Il  figlio  di  Tidèo;  nè  però  degno 
D’ un  tanto  guiderdone  unqua  si  tenne. 

Turno,  poscia  che  ’l  vide  ( che  da  lunge 
Lo  scorse  ) con  un  dardo  il  giunse  in  prima: 
Indi  a terra  giltossi:  c qual  Irovollo 
Di  già  raduto  c moribondo,  il  piede 
Sopr*  al  collo  gl’  impresso,  c nc  la  strozza 
Lo  suo  stesso  pugnai  cacciógli,  c disse: 
Troiano,  ecco  l’Italia,  ecco  i suoi  campi, 

Che  tanto  destasti:  or  gli  misura 
Costi  giacendo:  E questo  si  guadagna 
Chi  contra  a Turno  ardisce;  e’n  questa  guisa 
Si  fondan  le  città.  Dietro  a costui 
Bute,  e di  mano  in  man  Darete  e Cloro 
E Slbari  e Tersiloco  e Timele, 

Lanciando,  uccìse.  Ma  Tiraete  in  terra 
Peri,  che  per  sinistro,  o per  difetto 
t>*  un  suo  restio  cavallo  era  caduto. 

Qual  sopra  al  grande  Egèo  sonando  scorre 
Il  tracio  Borea,  che  le  nubi  c i fiatli 
Si  sgombra  avanti;  e questi  a i lidi,  e quelle 
A r orizzonte  in  fuga  se  ne  vanno; 

Tal  per  lo  campo,  ovunque  si  rivolge, 

Fa  Turno  sgominar  I*  armi  c le  schiere; 

E tal  seco  ne  va  furia  e spavento, 

Che  fin  anco  al  cimicr  morte  minaccia. 

Fegèo,  lauta  fierezza  e tanto  orgoglio 
Non  sofferendo,  al  concitato  carro 
Pacosst  avanti;  e lievemente  un  salto 
Spiccando,  con  la  destra  al  fren  s’appeso 
Del  sinistro  corsiero.  E si  com’era 
Da  la  fuga  rapilo  e da  la  forza 
Di  tutti  insieme,  insicmemcntc  a lutti 
( Dal  sentier  divertendoli,  e dal  corso  ) . 

Pacca  storpio  c disturbo.  Ed  ecco  al  fianco 
Che  da  la  destra  parte  era  scoperto. 

Colai  sentissi  de  la  lancia  un  colpo, 

Che  la  corazza,  ancor  che  doppia  e forte, 
Poeti  latiki 


Slracciogli,  c’n  fino  al  vìvo  lo  trafisse; 

Ma  di  lieve  puntura.  Ond’  ei  rìvcdlo, 

E ’mbraccialo  lo  scudo  c stretto  il  brando, 
Contra  gli  s' affilava,  e per  soccorso 
Gridava  intanto.  Ma  le  ruote  e l’ asse, 

Ch*  erano  in  moto,  nrtandolo,  a rovescio 
Giltarlo;  c Turno  immantinente  addosso 
Sagliendogli,  infra  l’ cimo  e la  gorgiera 
Il  collo  gli  recise,  e dal  suo  busto 
Tronco  il  capo  lasciogli  in  su  l’arena. 

Mentre  cosi  vìncendo,  e d’ognì  parte 
Con  (anta  strage  il  campo  trascorrendo 
Se  ne  va  Turno;  Enea  dal  fido  Acato, 

Da  Memroo  o dal  suo  figlio  accompagnato, 

( Come  da  la  saetta  era  ferito  ) 

Sovr*  un'  asta  appoggialo  a lento  passo 
Verso  gli  alloggiamenti  si  ritragge. 

Ivi  contro  a lo  strnl,  contro  a sé  stesso 
S’ inaspra,  e frange  il  telo,  e di  sua  mano 
Ripesca  il  ferro.  E poiché  indarno  il  tenta, 
Comanda  che  la  piaga  gli  s’allarghi 
# Con  altro  ferro,  e d*  ognintorno  s’ apra, 

Si  che  tosto  dal  corpo  gli  si  svelga, 

E tosto  a la  liattagUa  se  nc  torni. 

Comparso  intanto  era  a la  cura  lapi 
D’ laso  il  figlio,  sovr*  ogn’  altro  amato 
Da  Febo.  E Febo  stesso,  allor  ch’acceso 
Era  de  l’ amor  suo,  la  cetra  o l’ arco 
E ’l  vaticinio,  e qual  de  l' arti  suo 
Più  gli  aggradasse,  a sua  scelta  gli  offerse. 

Ei  cho  del  vecchio  infermo  o già  caduco 
Suo  padre  la  saluto  c gli  anni  amava. 

Saper  do  l’ erbe  la  possanza,  e l’ uso 
Di  medicare  elesse,  c senza  lingua 
E senza  lodo  e del  futuro  ignaro 
Mostrarsi  in  pria,  che  non  rilorre  a morte 
Chi  gli  dìè  vita.  A la  sua  lancia  Enea 
Stava  ap|K)ggialo,  e fieramente  acceso 
Fremendo,  avea  di  giovani  un  gran  cerchio 
Col  figlio  intorno,  al  cui  tenero  pianto 
Punto  non  si  movea.  Sbracciato  intanto 
E con  la  veste  e la  cintura  avvolta. 

Qual  de’  medici  è l’uso,  il  vecchio  lapi 
Gli  era  d’ intorno;  e con  diverse  prove 
Di  man,  di  ferri,  di  liquori  e d’erbe 
In  van  s’ affaticava,  invano  ogni  opra. 

Ogni  arte,  ogni  rimedio,  e i preghi  e i voli 
AI  sno  maestro  Apollo  cran  tentati. 

De  la  battaglia  rinforzava  intanto 
Lo  scompiglio  c l’ orrore;  e già’l  periglio 
S’avvicinava;  già  di  polve  il  cielo, 

Di  cavalieri  il  campo  era  coverto; 

Chè  fin  dentro  a’  ripari  e fra  lo  tende 
Ne  cadevano  i dardi;  c già  da  presso 
S’ udian  de*  comliattenti  e de’  cadati 
I lamenti  e le  grida.  Il  caso  indegno 
D';Enea  suo  figlio,  e’I  suo  stesso  dolore 
In  sé  Ciprigna  e nel  suo  cor  sentendo, 

Batto  v’accorse,  c fin  di  Creta  addusse 
Di  dittamo  un  cespuglio,  che  recente 
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Di  saa  man  colto,  ora  di  rcrdo  il  Rambo, 

Di  tenero  lo  follìe,  o d"  ostro  i fiorì 
Tulio  cosperso  o ru;;iadoso  ancora. 

Quest’erba  per  natur<a  a i capri  è nota, 

E da  lor  cerca  allnr  ohe  ’l  tergo,  o ’l  fianco 
Ne  van  di  dardo  o di  saetta  infissi. 

Con  questa  Citcrca  per  entro  un  nembo 
Ne  venne  ascosa,  e col  salubre  sugo 
D' ambrosia  e <!’  (xiorala  |>anacea 
Miscbiolla;  e poscia  i lepidi  liquori 
Ch'eran  già  presti  in  tal  guisa  ne  sparso, 

Che  niiin  se  u'  avvide.  £ n*  ebbe  a pena 
La  piaga  infusa,  che  l’ angoscia  e ’l  duolo 
Cessò  rei)cnle:  il  sangue  d’ogni  parte 
De  la  ferita  in  fondo  si  raccolse; 

£ seguendo  la  mano,  il  ferro  stesso 
Como  da  sé  n’  uscio.  Spedilo  e forte, 

£ nel  pristino  suo  vigor  ridotto, 

Enea  dritto  tevossi.  lapi  il  primo, 

A che,  disse,  badale?  e perché  Tarmo 
Tosto  Dou  gli  adducete?  Indi  a lui  volto, 
Contro  a’  nemici  in  tal  guisa  infianiroollo: 
Enea,  non  è,  non  è per  |K)ssa  umana, 

O per  umano  avviso,  o per  mia  cura 
Questo  avvenuto,  l'n  Dio  certo,  un  gran  Dio 
A gran  cose  li  serba.  In  questo  mezzo 
£i  già  di  pugna  desioso,  entrambi 
S’avca  gli  stinchi  di  dorala  piastra, 

Il  dorso  di  lorica,  e la  sinistra 

Di  scu<Io  armala.  E già  T asta  squassando, 

D’ indugio  impaziente  in  su  la  soglia 
Tanto  sol  de  la  tenda  si  ritenne. 

Che,  si  com’era  di  tutt’armi  involto, 

Il  caro  Julo  caramente  accolse, 

E con  le  labbia  a pena  entro  T cimelio 
Baciollo,  e disse:  Figlio  mio,  da  me 
La  sotlerenza  e lavirlutc  impara; 

La  fortuna  da  gli  altri,  lo,  quel  che  posso. 
Or  con  questa  mia  destra  li  difendo: 

Onor,  grandezza  e signoria  l’ acquisto 
Col  sangue  mio.  Tu  poi,  quando  maturi 
Fiati  gli  «inni  tuoi,  fa  che  d’  Enea  tuo  padre 
E d’ Ettore  tuo  zio  si  li  rammenti, 

Che  li  sian  lo  faticlio  e i gesti  loro 
A gloria  ed  a virlude  esempi  e sproni. 

Detto  così,  fuor  de  le  |>orlc  uscendo 
Brandi  la  lancia,  e tutti  io  un  <lrappello 
Kistriiisc  i suoi.  Memmo  ed  Anteo  con  esso, 
£ quanti  alili  del  vallo  erano  in  prima 
Lasciali  a guardia,  il  vallo  abbandonando, 
Dietio  gli  s*  inviaro.  Allor  di  |>olve 
Levossi  un  nembo,  e d’ognintomo  scossa 
Al  caipilar  de'  piò  (remò  la  terra. 

Turno  di  sopra  un  argine  mirando, 

Questa  genio  venir  si  vido  incontro. 

\ iileiin,  e ne  temerò  e no  tremare 
(ili  Ausoni  lutti.  Udinne  il  suou  da  lungo 
Jiitiiina  in  prima,  e |>er  timore  indietro 
Se  ne  ritrasse.  Enea  volaiulu,  al  campo 
Spinse  lo  sluol,  che  polveroso  e scuro 


Tal  so  n’  andò  qual  d’ alto  mare  a lem 
Squarcialo  mmbo,  quando,  ohimè!  che  se^o 
E che  spavento,  e che  mina  apporta 
A i miseri  coloni;  e quanta  strage 
A gli  alberi  All  le  biade,  a la  vendemmia 
Se  ne  prep.'q^;  o qual  se  n'odo  iotanlo 
Sonar  proceNn,  e venir  vento  a rivai 
Colai  contro  *0'  nemici  11  Teucro  Duce 
Co’ suoi,  eolie  ili  un  grup;>o  insieme  uaili. 
Entrò  ne  la  ballaetia.  Al  primo  iiicoolro 
Osiri,  Erchezio,  Tfenlc  ed  Epulone 
Ne  gir  per  terra.  Acato  e Memmo  e Già 
E Tinibrco  gli  alTronlaro;  e ciascun  d’esii 
Atterrò ’l  suolCaddc  Tolunnio  appresso, 

L’ augure  che  primiero  il  dardo  trasse 
Nel  turbar  de  T accordo.  Al  suo  cadere 
Tutto  in  un  tempo  empiessi  il  cicl  di  grkh. 
La  campi*igna  di  polve;  e volli  in  foga 
Se  ne  giro  ì Latini.  Enea  sdegnando 
E di  seguire  e d’ incontrar  qual  fosse 
Pedone  0 cavalicr,  che  o lungo  o presso 
Di  provocarlo  e di  ferirlo  osasse, 

Sol  di  Turno  cercando  iva  per  entro 
Quella  densa  caligiuc,  e ’l  suo  nome 
Solamente  gridando,  a la  battaglia 
Lo  «lisfitlava.  Impaurita  e mesta 
Di  ciò  Julurna,  la  virago  ardila, 

Tosto  di  Turno  al  carro  appropinquosù, 

£ giù  Metisco  il  suo  fedele  auriga 
Subito  (ralmcronne.  Ed  ella  invece 
£ ’n  sembianza  di  lui,  lui  stesso  al  corpo, 

A Tarmi,  a la  favella,  ad  ogni  moto 
Dassomigliando,  in  seggio  vi  si  pose, 

E no  preso  Io  redine,  e Io  resse. 

Qual  ne  va  negra  rondino  aliando 
Per  le  case  de’ ricchi,  allor  che  piume 
K fusccllcUi  al  cominciato  nido 
Quinci  e quindi  rauna,  e piccioTesca 
A’  suoi  loquaci  pargoletti  addticc; 

Clio  sotto  a*  portiiali  e sopra  T acque, 

E per  gli  alrj  volando  e (>cr  le  salo 
Or  alto  or  basso  si  travolve  e gira; 

Colai  Giuluriia  il  campo  atlravcrsaodo 
Per  ogni  parte  si  spingea  col  carro 
E co’  destrieri  infra  i nemici  a volo, 
Sovente  a loco  a loco  il  suo  fratello 
Vincilor  dimostrando,  e non  soffrendo. 
Che  punto  dimorasse,  o eh’  a rincontro, 

O pur  vicino  al  gran  Teucro  ne  gisse. 
Enea  da  T altro  canto  incontro  a lui 
Volgendo,  rivolgendo,  e fra  le  schiere, 
&>st  coni’  Gran  dissipate  e sparse. 
Indarno  ricercandolo,  il  chiamava 
Ad  alta  voce.  E mai  gli  occhi  non  torse 
Ov’ci  si  fussG,  e dietro  non  gli  mosse. 
Ch’  ella  co’  suoi  corsieri  in  più  diversa 
E più  lontana  parte  non  fuggisse. 

Or  che  farà,  ch’ogni  pensiero,  ogni  opra. 
Ogni  disegno  gli  riesce  invano? 

E i pcnsicr  son  diversi?  Ecco  McssàjK», 
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Cho  per  lo  campo  discorréniio  intanto 
D*  improvviso  l’ incontra.  K si  com’  era 
D’ una  coppia  di  dardi  a la  Icgt^icra 
Ne  la  sinistra  armalo,  un  ne  gli  trasse 
Dritto  si  ebe  feria,  se  non  eli*  Enea 
Gii  fece  schermo,  e rannicchiato  e slrcllo 
Cliinossi  alquanto.  £ pur  ne  t’  elmo  il  colse, 
£ *J  cimier  ue  dìvclso.  Iralo  sorse; 

£ poiché  da’  nemici  attorneggiato 
Si  vide,  e che  i cavalli  eraii  di  Turno 
Di  già  sparili,  a Giove,  a i sacri  altari 
Del  violalo  accordo  e de  l’ insidie 
Uolto  si  proleslò:  poscia  Ira  loro 
Giltossi  impetuoso,  e strazio  e strage 
Prosperamcnie,  ovunque  si  rivolse, 

Ne  fece  a (ullo*corso;  e senza  freno 
Si  diede  a T ira  ed  a la  furia  in  preda. 

Or  qual  nq^ne  sarà  eh*  a dir  m’aili 
Le  tante  uc|i|ìpni  e si  diverso 
Che  di  du^Bdi  schiere  c di  falangi 
Fecer  que^Kmo,  Enea  da  V una  parte, 
Turno  d^Kllra?  Ah  Giove!  si  crudele. 

Si  sangu^psa  guerra  infra  due  genti 
Che  sar7  |>escia  eternamente  in  pace? 

Enc^Sucrone,  un  do*  più  forti  Ausonj 
L'cc^m  prima,  e primamente  i Teucri 
Fer^H^cb’  cran  da  lui  rivolti  in  fuga. 

L*  incontrò,  Io  feri,  senza  dimora 
Morto  a (erra  il  gitló;  che  in  un  de'  fiauchi 
Con  la  spada  Io  colse,  e ne  le  coste 
E ne  la  vita  stessa  nc  gl’  immerse. 

Turno  a piè  dismonlato,  Amico  in  terra, 
Che  da  cavallo  era  caduto,  infìsse; 

E seco  il  frate  suo  Dioro  estinse. 

L’ UD  di  lancia  fori,  l’ altro  di  brando; 

E d'  ambi  i capi  da  i lor  tronchi  «avulsi , 

Si  come  cran  di  polvere  o di  sangue 
Stillanti  c lordi,  per  le  chiome  appesi 
Anzi  al  carro  si  pose.  £ via  seguendo 
Quegli  Talone  c Tanai  e Cetégo 
Tre  feroci  Latini  ad  uno  assalto 
Si  stese  avanti,  c’I  mesto  Onite  appresso, 
Figlio  di  Pcritia,  gloria  di  Tebe. 

E (re  dal  canto  suo  questi  n’  onclso 
Ch’eran  fratelli  de  la  Licia  usciti 
E de*  campi  d' Apollo;  a cui  per  quarto 
Menele  aggiunse.  Ah  come  il  fato  indarno 
Si  fugge!  Infìn  d*  Arcadia  fu  costui 
Qui  condotto  a morire.  E ’n  su  la  riva 
Era  nato  di  tema,  ove  pescando 
Da  r armi,  da  lo  corti  c da'  palagi 
Si  Icnea  lungo;  c solo  il  suo  tugurio 
Avea  per  reggia,  e por  signore  il  padre. 
Povero  agricoUor  de’ campi  altrui. 

Come  due  focili  in  due  diverse  parli 
D’  un  secco  bosco  accesi  ardon  sonando 
I.e  querce  c i lauri;  o due  rapidi  c gonfi 
Torrenti  che  nel  mar  da  gli  alti  monti 
Precipitando,  se  nc  va  ciascuno 
11  soo  rammliio  aprendo,  c ciò  cho  trova 


SI  caccia  avanti,  c rumoreggia  o spuma; 
Cosi  per  la  caiiip,igna,  ambi  fremendo. 

Le  schiere  sgominando,  o questi  e quelli 
Atterrando  ne  glan,  da  1’  una  parto 
Enea,  Turno  da  l’ altra.  Or  si  elio  d‘  ira, 

Or  si  che  di  furor  sì  bollo  e scoppia, 

E con  tutto  lo  forze  a ferir  vassi; 

Cho  Tesser  vinto,  c non  la  morto  è morte. 
E qui  Murraoo  ( un  che  superbo  c gonfio 
Del  nome  e do  T origino  vantando 
Se  nc  già  de  gli  antichi  avi  c bisavi 
Latini  regi  ) fu  d’ un  balzo  a terra 
Da  la  furia  d*  Enea  spìnto  o travolto; 

SI  che  di  lui,  del  carro  o de  le  ruoto 
Fatto  on  viluppo,  i suoi  stessi  cavalli, 

11  signore  obliando,  incrudelirsi, 

E sotto  al  giogo  c sotto  a i calci  accollo 
L’ infranser,  lo  piagar,  lo  slrascinàro 
E T ancisero  al  fìne.  ilo,  che  fiero 
E minaccioso  avanti  gli  si  foco. 

Segui  Turno  a ferir  <li  dardo,  in  guisa 
Che  de  T cimelio  la  dorata  piastra 
E le  tempie  e ’l  cerebro  gli  trafisse. 

Né  tu,  Oeloo,  di  man  di  Turno  uscisti, 
Pcir.hé  de’  più  robusti  e de’  più  forti 
Fosti  de’  Greci.  Nè  di  man  d’ Enea 
Scampar  Cu|>cnto  i suoi  numi  invocali: 

Chè  nel  petto  ferillo,  o non  gli  valso 
Lo  scudo  che  di  bronzo  era  coverto. 

E tu  che  contro  a Innlc  argive  schiere, 

E contro  al  domntor  di  Troia  Achille, 

Eolo,  non  cailesti;  In  questi  campi 
Fosti,  qual  gran  colosso,  a Idra  steso. 

Ma  che?  Quest’era  il  fin  de’  giorni  tuoi: 
Qui  cader  1*  era  dato.  Appo  Limesso 
Altamente  nascesti:  appo  Lauronto 
llroll  sepolcro  avesti.  Eran  già  lutti 
Quinci  i Latini  c quindi  i Teucri  a fronte. 
E tra  lor  mescolali  Astia  c Mctnino, 

E Screslo  c Messàpo,  c le  falangi 

Do  gli  Arcadi  c de’  Toschi,  ognun  per  »è  , 

E tulli  insieme  con  estrema  possa, 

Con  estremo  valor,  senza  riposo 
Faccan  mortalo  c sanguinosa  mischia. 

Qui  nel  pensiero  al  travaglialo  figlio 
Pose  Ciprigna  di  voltar  le  schiere 
Subìlamculc  a le  nemiche  mura, 

E con  quel  nuovo  inopinalo  avviso 
Assalir,  disturbare,  c Tosto  insieme 
E la  città  por  de’  Latini  in  forse. 

E si  come,  di  Turno  investigando, 

Volgca  le  luci  in  questa  parte  c ’n  quella , 
Vide  Laurento  che  non  tocco  ancora 
Stava  da  tanta  guerra  iminuno  c scevro. 

E da  T occasion  suhilnmcnle 
Preso  consìglio,  a sè  Mommo,  Scrcsto 
E Sergesto  chiamando,  indi  vicino 
Sovr’  un  colle  si  trasse , ove  de’  Teucri 
A mano  a man  si  raunar  le  schiere. 

E si  C'irne  raccolti,  armati  e slrelti 


Digitized  by  Google 


228 


L*  ENEIDE 


S'cran  già  rcrmi,  in  mcxzo  allo  levossi 
£ cosi  <lis$e:  Udilc,  e senza  indugio 
Fate  quel  eh'  io  dirò.  Giove  è con  noi. 

E perchè  si  rcponlc  io  ini  risolva 
A questa  impresa,  non  però  di  voi 
Alcun  sia  che  meli  pronto  vi  si  mostri. 
0;jgi  o che  re  Latino  al  nostro  impero 
Converrà  ch'obbedisca,  e freno  acceUi, 

O che  questa  città,  seme  o cagiono 
Di  questa  guerra,  e questo  regno  tutto 
A foco,  a ferro  cd  a ruina  andranne. 

E che  deggio  aspettar?  Che  non  più  Turno 
Fugga,  siccome  fa , la  pugna  mia? 

E che  vinto  una  volta,  si  contenti 
Di  comballcrc  uti' altra?  Il  capo  e '1  One, 
Cilladìn  mici,  di  questa  guerra  ò questo. 
Via,  col  fuoco  a le  mura  e coti  le  fiamme 
Ne  vendichiam  del  violato  accordo. 

Avea  ciò  detto,  quando  ognuno  a gara 
E tutti  insieme  inanimali  e stretti 
Di  conio  io  guisa,  qual  intera  massa, 
Appressar  la  città.  Vi  furon  preste 
Le  scale  e '1  foco.  Altri  assalir  le  porle, 

E questi  e quelli  uccisero  e caceiaro, 

Como  pria  s’ abballerò.  Altri  lanciando 
Oppugnàr  la  muraglia;  ondo  levossi 
Di  terra  un  nembo  che  fece  ombra  al  sole. 

Enea  sotto  lo  mura  allorneggialo 
Da*  primi  suoi,  la  destra  alto  o la  voce 
Levando , or  con  Latino  or  con  gli  Dei 
Si  protestava,  ebe  due  volle  all* armi 
Era  forzato,  che  duo  volto  il  palio 
Gli  si  turbava.  I cittadini  intanto 
Faccan  tumulto.  £ chi  volea  che  dentro 
Si  chiamassero  i Teucri  e che  le  porle 
Fossero  aperto,  il  re  fin  su  le  mura 
A ciò  traendo;  c chi  l*armi  gridando 
S’ afipreslava  a difesa.  Era  a vederli 
Qual  è di  pecchie  entro  una  cava  rupe 
Accollo  sciamo  allor  che  dal  pastore 
D*  amaro  fumo  è la  caverna  otTesa; 

Che  trepide,  confuse  c d'ira  accese 
Per  r incorale  fabbriche  travolte 
Discorrcudo  e ronzando  se  no  vanno; 

AI  cui  slridor  T atTumigala  grotta 
Mormora,  e tetro  odore  a V aura  esala. 

In  questo  tempo  un  infortunio  orrendu 
Timor,  confusione  e duolo  accrebbe 
A gli  afllitli  Latini,  c pose  in  pianto 
Il  popol  tutto:  e fu  che  la  rcina, 

Visto  da  lunge  incontro  a la  cìlladc 
Venire  i Teucri,  c già  le  faci  c farmi 
Volar  per  cnlro,  c più  nulla  sentendo 
O vedendo  de’  Kulili  o di  Turno, 

Onde  aita  o speranza  lo  venisse. 

Si  credè  la  meschina  che  già  foste 
Fosse  sconfitto,  e,  'I  genero  caduto, 

Ogni  cosa  in  ruina.  E presa  c vinta 
Da  subito  dolore,  allo  gridando: 

Ah!  ch’io  la  colpa,  disse,  io  la  cagione, 


10  f origino  son  di  tanto  nule. 

£ dopo  molto  afiliggcrsi  e dolersi. 

Già  furiosa  e di  morir  disposta , 

11  petto  aprissi  e la  purpurea  vesta 

Si  squarciò,  si  percosse,  e delf  infame 
Nodo  il  collo  s' avvinse,  e strangolossi. 

Udito  il  caso,  la  diletta  figlia 
I biondi  crini  c lo  rosale  guance 
Prima  si  lacerò,  poscia  la  turba 
V accorse  de  lo  donne,  e di  tumulto 
Di  pianti,  di  stridori  e d'  ululali 
La  reggia  tutta  e la  citlade  empiee^ 

Ognun  sì  sgomentò.  Latino,  aflliUo 
De  la  morte  d’ Amala  e del  periglio 
Del  regno  tutto,  laniossi  il  manto, 

Brultossi  il  bianco  e venerabil  crine 
D’immonda  polve;  amaramente  pianse 
Che  per  suocero  dianzi  c per  amico 
Non  si  confederò  col  Frigio 

Turno,  che  in  questo  mczzB||niballciido 
Rimaso  era  del  campo  in  su  InMremo 
Incontro  a pochi,  e quelli  ancoq|àpers)f 
Già  scemo  di  vigore,  o trasporta^ 

Da’  suoi  cavalli,  che  ritrosi  o slatti 
Ognor  più  se  n’andavano  e lontanfi^ 

In  sè  confu.so  e dubbio  se  ne  slava. 

Quando  ecco  di  Laurenlo  ode  le  griolr 
Con  un  lerror  che,  non  compreso  ancori, 
Gli  avea  da  quella  parte  il  vento  addotta 
Porse  f orecchie,  e*l  mormorio  sentendo 
De  la  città,  che  tuttavia  più  chiaro 
Di  tumulto  sembrava  e dì  travaglio. 

Oh,  disse,  che  senfio?  che  oovUate 
E che  rumore  e che  trambusto  è questo 
Che  di  dentro  mi  fere?  E,  quasi  uscito 
Di  sé,  mirando  cd  ascoltando  stelle. 

Cui  la  sorella  (come  già  conversa 
Era  in  Metisco,  c come  i suoi  cavalli 
Stava  reggendo)  si  rivolse,  e disse: 

Di  qua,  Turno,  di  qua.  Quinci  la  strada 
No  s*  apre  a la  vittoria.  Altri  a difesa 
Sarao  de  la  città.  Se  d’altra  parte 
Enea  de'  tuoi  fa  strage,  e tu  da  questa 
Distruggi  i suoi;  chè  non  men  gloria  areoM, 
E più  sangue  faremo.  E Turno  a lei: 

O mia  sorella!  (chè  mia  suora  certo 
Sei  tu)  ben  li  couobbi  infili  da  fora 
Che  turbasti  f accordo,  c che  poi  meco 
Ne  la  battaglia  entrasti.  Or,  benché  Dea, 
Indarno  mi  f ascondi.  E chi  dal  cielo 
Cosi  qua  giù  li  manda  a soffrir  meco 
Tante  fatiche  T A veder  forse  a morte 
Gir  tuo  fratello?  E che,  misero!  deggio 
Far  altro  ornai?  qual  mi  si  mostra  allroods 
O salute  o speranza?  lo  stesso  ho  visto 
Con  gli  occhi  miei,  lo  mio  nome  chiamiodo. 
Cadere  il  gran  Marrano.  E chi  mi  resi* 

Di  lui  più  fido  e più  caro  compagno? 

£ ’l  magnanimo  L'fenle  anco  è perito, 
Credo,  per  non  veder  le  mie  vergogne; 
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E 'I  corpo  o i'  armi  sue,  lasso  ! in  potere 

500  de’ nemici.  E solTrìrò  (chè  questo 

501  ci  mancava)  di  vedermi  avanti 
Aprir  le  mura,  e rtiinare  i letti 

De  la  nostra  città?  Nè  fia  che  Drance 
Menta  de  la  mia  fuga?  E fia  che  Turno 
Volga  le  spalle,  e quella  terra  il  vegga? 

Si  gran  male  è morir?  Inferni  Dii, 
Accoglietemi  voi,  poiché  i superni 
Ali  sono  infesti.  A voi  di  questa  colpa 
Scenderò  spirto  intemerato  e santo, 

£ non  sarò  de’  miei  grand’  avi  indegno. 

Ciò  disse  a pena,  ed  ecco  a tutta  briglia 
Venir  per  mezzo  a Io  nemiche  schiero 
Tn  cavalier  che  Sage  era  nomato. 

Di  «poma  e dì  sudore  il  suo  cavallo, 

£i  di  sangue  era  sparso.  In  volto  infissa 
Portava  una  saetta , e con  gran  furia 
Turno  chiamando  e ricercando  andava. 

Poscia  che  *1  vide,  In  tc,  disse,  è riposta 
Ogni  speranza;  abbi  pietà  de’  tuoi. 

Enea  va  come  folgore  atterrando 
Tulio  ciò  che  davanti  gli  si  para; 

E le  mura  c le  torri  e 'I  regno  lutto 
Di  minar  minaccia;  e già  le  faci 
Volano  a i tetti.  A te  gli  occhi  rivolli 
Son  de’ Latini.  £ già  Latino  stesso 
Vacilla,  e fra  due  stassi  a qual  di  voi 
S’ attenga  , c di  cui  suocero  s’ appelli. 

La  regina,  che  solo  era  sostegno 
De  la  tua  parte,  di  sua  propria  mano, 

Per  timore  e per  odio  de  la  vila, 

8’ è strangolale.  Solamente  Aline, 

E Messàpo  a difesa  de  le  porle 
Fan  testa  ; ma  gii  vanno  i Teucri  a schiere 
Con  leni’ aste  a rincontro  o tanto  si>ade 
Serrati  insieme,  quanto  a pena  in  campo 
.Non  soD  le  biade.  E tu  per  questa  vota 
E deserta  campagna  il  curro  indarno 
Spingendo  c volteggiando  le  ne  stai? 

Turno  da  tante  orribili  novelle 
Sopraggiunto  in  un  tempo  e spaventato. 

Si  smagò,  s*  ammutì,  col  viso  a terra 
CbinossL  Amor,  vergogna,  insania  e lutto 
E doloro  e furore  e conscienza 
Del  suo  stesso  valore  accolti  in  uno. 

Gli  arsero  il  core  e gli  avvampare  il  volto. 

Ma  poscia  che  gli  fu  la  nebbia  e l’ombra 
De  la  mente  sparita,  e che  la  luce 
Gli  si  scopri  de  la  ragione  in  parte; 

Cosi  com’  era  ancor  turbato  e fero, 

Dì  sopra  al  carro  a la  città  rivolse 
L*  ardente  vista.  Ed  ecco  in  so  le  mura 
Vedo  eh’  una  gran  fiamma  al  cielo  ondeggia, 
Gli  assiti , i ponti  e le  bertesche  ardendo 
D’ una  torre  eh’  a guardia  era  da  lui 
De  la  muraglia  in  su  le  ruote  eretta. 

E disse:  Già,  sorella,  già  son  vinto 
Dal  mio  destino.  A che  più  m’attraversi? 
Via,  dove  la  fortuna  e Dio  ne  chiama. 


Fermo  son  dì  venir  col  Teucro  a 1*  anni, 

£ soffrir  de  la  pugna  e de  la  morte 
Ogni  acerbezza,  anzi  che  (u  mi  vegga 
De  la  gloria  de’ mici,  sorella,  indegno. 

Or  al  falò  mi  lascia;  e soslicn  eh'  io 
Disfoghi  infuriando  il  mio  furore. 

Così  dicendo , fuor  del  carro  a terra 
GiUossi  incontanente,  c la  sirocchia 
Lasciando  afllUla,  via  per  mezzo  a Parrai 
E per  mezzo  a’  nemici  a correr  dìessì. 

Qual  di  cima  d’  un  monte  in  precipizio 
Rotolando  si  volgo  on  sasso  alpestre. 

Che  dal  vento  o da  gli  anni  o da  la  pioggia 
Divelto,  per  le  piagge  a scosse,  a balzi 
Vada  senza  ritegno,  o do  le  selve 
E de  gli  armenti  e de’  |>astori  insieme 
Meni  guasto,  ruina  c slrago  avanti; 

Tal  per  l’ opposte  e sbaragliate  schiere 
Se  ne  già  Turno.  £ giunto  ove  in  conspclto 
De  la  città  di  mollo  sangue  il  campo 
Era  già  sparso,  c pien  di  dardi  il  cielo; 

Alzò  la  mano,  e con  gran  voce  disse: 

Stale,  Rutili,  a dietro;  c voi.  Latini 
Toglietevi  da  P armi.  Ogni  fortuna. 

Qual  ch’ella  sia  di  questa  pugna,  è mia. 

A me  la  colpa,  a me  si  dee  la  pena 
Del  violalo  accordo;  a me  per  tulli 
Pugnar  debitamente  si  conviene. 

A questo  dir  di  mezzo  ognun  si  tolse. 

Ognun  sì  ritirò.  Di  Turno  il  nome 
Enea  sentendo,  il  comincialo  assalto 
Dismesse,  c da  le  mura  o da  le  torri 
E da  tulle  P imprese  si  ritrasse. 

Per  letizia  esultò,  terribilmente 
Fremè,  si  rassettò,  si  vibrò  tutto 
Nell’  armi,  c ’n  sé  medesmo  si  raccolse; 
Quanto  il  grand’ Ato,  o *1  grand’  Erice  a Paura 
Non  sorge  a pena,  o ’l  gran  padre  Appennino, 
AUor  che  d’elei  la  fronzuta  chioma 
Per  vento  gli  ai  crolla,  o che  di  neve 
Gioioso  alteramente  s’ incappella. 

1 Rutili,  i Latini,  i Teucri,  e lutti 
O eh’ a la  guardia  o eh’ a P offesa  in  prima 
Fosser  de  la  muraglia,  ognuno  a gara 
L’armi  deposte,  a rimirar  sì  diero. 

Latino  esso  re  stesso  spettatore 
Ne  fu  con  meraviglia,  eh’ anzi  a lui 
Altri  due  re  si  grandi , e dì  due  parli 
Del  inondo  si  diverse  e si  remole, 

Fosser  de  1’  armi  al  paragon  venali. 

Eglino,  poiché  largo  e sgombro  il  campo 
Ebber  davanti,  non  si  far  da  lungo 
Veduti  appena,  che  correndo  entrambi 
Mosscr  P un  conira  P altro.  1 dardi  in  prima 
S’avventar  di  lontano,  indi  s’ urlare; 

E ’l  tonar  de  gli  scudi  c ’l  suon  de  gli  elmi 
Fé  la  terra  tremare,  c P aura  a i colpì 
Fischiò  de’ brandi.  La  fortuna  insieme 
Si  iniscbiù  col  valore.  In  colai  guisa 
Sopra  al  gran  Sila  o del  laburno  in  rima 


Digitized  by  Google 


230 


L’ ENEIDE 


D’amore  accesi,  con  le  froiiU  avverse 
Yan  duo  tori  animosi  a riuconlrarsi; 

Che  pavidi  in  disparte  so  ne  slaiino 

I lor  maestri , s’ ammutisce  e guanla 
La  torma  tutta,  e le  giovenche  intanto 
8tan  dubbie  a cui  di  lor  marito  e donno 
Sia  de  V armento  a divenir  concesso: 

Ed  essi  urtando,  con  te  corna  intanto 
Si  dan  ferite,  che  le  spalle  e i fianchi 

Ne  grondan  sangue,  e no  rimugghia  il  bosco: 
Tal  del  Troiano  e dell’  Ausonio  duco 
Era  la  pugna,  e tal  de  le  percosso 
E do  gli  scudi  il  suono.  A questo  assalto 

II  gran  Giove  nel  ciol  librate  e pari 
Tenne  le  sue  bilance , e d' ambi  il  fato 
Contrappesando,  attese  a qu<*il  di  loro 
Desse  la  sua  fatica  e '1  suo  valore 

De  la  vittoria  o <Ic  la  morte  il  crollo. 

Qui  Turno,  a tempo,  che  sicuro  e destro 
Gli  parve,  allo  levossi,  e con  la  spada 
Di  tutta  forza  a I*  avversario  trasse, 

E ne  r elmo  il  feri.  Gridare  i Teucri, 
Trepidaro  i Latini,  e sgoroontarsi 
Tutte  d’ ambi  gli  eserciti  le  schiere. 

Ma  la  perfida  spaila  in  mezzo  al  colpo 
8i  rup)>e,  e *ti  sul  fervore  abbandonollo, 

SI,  che  la  fuga  in  sua  vece  gli  valse: 

Ch’a  fuggir  dicssi,  tosto  che  la  destra 
Disarmata  si  vide,  e che  da  V else 
L' arme  conobbe  che  la  sua  non  era. 

È fama,  che  da  rinipclo  accecalo, 

AHor  che  prima  a la  battaglia  uscendo 
Giunse  Turno  i cavalli,  e ’l  carro  asceso, 

Per  la  confusione  e per  la  fretta 
Lasciato  il  patrio  brando,  n quel  di  piglio 
Diè  per  disavventura,  che  davanti 
GK  s’abbattè  del  suo  Mclisco  in  prima. 

E questo,  fin  che  dissipati  e rotti 
N* andare  i Teucri,  assai  fedele  e saldo 
Lungamente  gli  resse.  Ma  venuto 
Con  r armi  di  Vulcano  a paragono 
(('ome  quel  che  di  inano  era  costrutto 
Di  mortai  fabro)  mal  temprato  o frale, 

Qual  di  ghiaccio,  si  franse,  e no  la  sabbia 
Ne  rifulsero  i pezzi.  E cosi  Turno 
Fuggendo,  or  quinci  or  quindi  |»cr  lo  campo 
Qual  forsennato  indarno  s' aggirava, 

D’ogni  parte  rinchiuso;  che  da  l’una 
Lo  serravano  i Frigj  e la  palude, 

E ’I  fosso  e la  muraglia  era  da  1'  altra. 

E non  mcn  eh’ ci  fuggisse,  il  Teucro  duce 
( Come  che  da  la  piaga  ancor  lardalo 
Fosse  de  la  saetta,  e le  ginocchia 
Si  sentisse  nncor  fiacche]  il  seguitava. 

L*  ardente  voglia,  e la  speranza  eguale 
A la  tema  di  lui,  si  Io  spingea. 

Che  già  già  gli  era  sopra,  e già’l  feria. 

Cosi  cervo  fugace  o da  le  ri|>e 
Chiuso  d’un  allo  fiume,  o circondalo 
Da  le  vermiglie  nbbominate  penne, 


Se  da  veltro  è caccialo  o da  molosso 
Clic  correndo  o latrando  lo  |«rscgua, 

Di  qua  di  lui,  di  là  del  precipizio 
Temendo  e de  gli  strali  o de  gli  agguati, 
Fugge,  rifugge,  si  travolge,  o toma 
Per  mille  vie;  nè  dal  feroce  Alano 
È però  meno  atteso  e incn  seguito, 

Che  mai  non  l’ abbandona;  e già  gli  è pre$^ 
A liocca  aperta,  e già  par  che  raggiunga, 

E ’l  prenda  e ’l  tenga , e come  se  ’l  tenesse, 
Schiattisce,  e ’l  vento  morde  e i denti  inciocn 

Allor  le  grida  alzarsi,  a cui  le  rupi 
De’  monti  e i laghi  intorno  rispondendo, 
L’aria  c’I  riel  lutto  dì  tumulto  empierò. 
Alciitre  cosi  fuegia  Turno,  gridando 
E rampognando  i suoi , del  proprio  nome 
Ciascun  chiamava,  c*l  suo  brando  chiodea. 

Enea  da  l' altra  parte,  minacciando 
A tutti  unitamente  ed  a qualunque 
Di  sovvenirlo  c d*  appressarlo  osasse, 

Che  farla  de  le  genti  occisione 
Senza  pietà,  eli’ a sacco,  a ferro,  a foco 
^ilelleria  la  cittade  c ’l  regno  tulio, 

Si  com’era  ferito  il  seguitava. 

Cinque  volle  gìranilo  il  campo  lutto, 

E cinque  rigirando,  c moltu  c molte 
Di  qua,  di  là  correndo,  impcrrersaro: 

Chè  non  per  gioco,  non  per  lieve  arqtiido 
D’onor,  ma  per  1*  impero,  per  lo  sangue, 
I*cr  la  vita  di  Turno  era  il  contrasto. 

Per  sorte  in  questo  loco  aiilicamenlo 
Era  a Fauno  sacrato  un  olcastro 
1)'  amare  foglie,  vciicrabil  legno 
A’ naviganti  che  dal  maro  usciti 
A salvamento,  al  tronco,  a i rami  suoi 
Lasciavano  i lor  voti  o lo  lor  vesti 
A questo  Dio  de’  Laurcnli  appese. 

Non  ebbero  i 'l'roiani  a que.<(o  sacro 
Più  eh*  a eli  nitri  profani  arbori  o sterpi 
Alcun  riguardo;  onde  con  gli  .altri  tulli 
Lo  distirp.ar,  )>ercbò  netto  o spedito 
Heslasso  il  campo  al  marziale  incontro. 

De  1’  olcastro  in  loco  era  caduta 
L'  a.sla  d’Enca:  qui  l’ impelo  la  trasse; 

Qui  si  (enea  Ira  le  sue  barbe  infissa. 

E qui  por  ricovrarla  il  Teucro  duce 
Chinossi,  c per  far  prova  se  con  essa 
Lanciando  lo  fermasse  alnien  dn  lunce, 
Poicir  appressar  correndo  no  ’l  jxitea. 

Allor  per  tema  in  sè  Turno  ronfusu. 
Abbi,  Fauno,  di  me  cura  e piotale, 

Disse  pregando,  e tu,  benigna  terra. 

Sii  del  suo  ferro  a mio  scampo  tenace, 

Se  i vostri  sacritìcj  c i vostri  onori 
Io  mai  sempre  curai,  che  pur  da'  Frigj 
Son  cosi  viU|)csi  e profanali. 

Ciò  disse,  e non  fu  ’I  dello  c ’l  volo  in 
Ch’  Enea  molla  fatica  e mollo  indugio 
Mise  intorno  al  suo  telo,  nè  con  forza 
Nè  con  industria  alcuna  eldie  jKissanza 
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Mai  di  sferrarlo.  Or  mentro  vi  s’ affanna 
E vi  studia  e vi  suda»  ecco  Giulorna 
Un’  altra  volta  ne  lo  stesso  auriga 
Molala  gli  si  mostra»  c la  sua  spada 
A)  fratello  appresenla.  E d’ altra  parte 
Venere,  distlegnando  che  la  Ninfa 
Cotanto  osasse»  incontanente  anch'ella 
Accorse  al  figlio»  c l’ asta  gli  divelse. 

Cosi  d' arme»  di  speme  c d' ardimento 
Ambiduc  rinforzati,  o fon  del  brando» 
L'altro  de  l’ asta  altero»  un'altra  volU 
A vittoria  anelando  s' azzuffaro. 

Stava  Giuno  a mirar  questa  battaglia 
Sott'  un  nembo  dorato,  allor  che  Giovo 
Cosi  le  disse:  E che  faremo  al  fine, 

Donna?  E che  far  ci  resta?  Io  so  che  sai» 

E tu  r affermi»  che  da'  fati  Enea 
Si  deve  al  cielo,  e che  tra  noi  s' aspetta. 

Che  agogni  più?  Che  macchini»  e che  speri? 
A che  tra  queste  nubi  or  U ravvolgi  ? 
CoDvoncvol  ti  sembra  e degna  cosa 
Che  mortai  ferro  a violar  presuma 
l’n  che  fia  Divo?  £ ti  par  degno  e giusto 
Ch’a  Turno  in  man  la  spada  si  riponga 
Quando  egli  slesso  la  si  tolse»  c ru|)pe? 

E r avrìa  senza  te  Giuturna  osato» 

Non  che  potuto»  crescer  forza  a’ vinti? 
Togliti  giù  da  questa  impresa  ornai. 

Toglili;  c me»  che  le  ne  prego»  ascolta: 

Nè  soffrir  che'l  dolor»  ch'entro  ti  rode» 
Cangiando  il  dolce  tuo  sereno  aspetto» 

Si  ti  conturbi;  e si  spesso  cagiono 
Mi  sia  d' amaritudine  e di  noia. 

Quest’ è r ultima  fine.  Assai  per  mare. 

Assai  per  terra  hai  tu  fin  qui  potuto 
A vessare  i Troiani»  a muover  guerra 
Cosi  nefanda»  a scompigliar  la  casa 
Del  re  Latino»  o 'ntorbidar  le  nozze» 

Sì  come  hai  fallo.  Or  più  tentar  non  lece; 
£d  io  le  ’l  vieto.  E qui  Giove  si  tacque. 

Abbassi) '1  volto»  ed  umilmente  a lui 
Cosi  Giuno  rispose:  lo»  perchè  noto 
M*  è.  Signor  mio,  questo  tuo  gran  volere» 
Ancor  eontra  mia  voglia  abbandonata 
Ho  l' aita  di  Turno,  e qui  da  terra 
Mi  son  levala.  Che  so  ciò  non  fosse» 

Me  cosi  solitaria  non  vedresti» 

Coni*  or  mi  vedi»  in  questo  nubi  ascosa» 

K disposta  a soffrir  tutto  ch'io  soffro 
Degno  c non  degno;  ma  di  fiamme  cinta 
Mi  rimescolerei  per  la  battaglia 
A danno  de’ Troiani,  lo  solo  in  questo» 

Tc  '1  confesso»  a Giuturna  ho  persuaso 
Ch’  al  suo  misero  frate  in  si  grand’  uopo 
Noo  manchi  di  soccorso»  e ch'ogni  cosa 
Tenti  per  la  salute  e per  Io  scampo 
De  la  sua  vita.  E non  però  le  dissi 
Giammai  che  l' arco  c le  saette  oprasse 
Inconir*  Enea.  Te  ’l  giuro  per  la  fonte 
Di  Sligc,  quel  eh' a noi  celesti  numi 


Solo  è nomo  implacabilo  o tremendo. 

Ora  per  obbedirli»  c perchè  stanca 
Di  questa  guerra  e fastidita  io  sono  » 

Cedo,  e più  non  contendo.  E sol  di  questo 
Desio  che  mi  compiaccia  {e  questo  al  fato 
Non  è soggetto  )cbc  per  mio  contento, 

Per  onor  do'  Latini»  per  grandezza 
E maestà  de'  tuoi»  quando  la  pace» 

L*  accordo  e ’l  maritaggio  fia  conchiuso 
( Che  sia  felicemente } il  nome  antico 
Di  Lazio  G de  le  sue  native  genti» 

L'abito  0 la  favella  non  si  mute» 

Nè  mai  Teucri  si  chiamino»  o Troiani. 
Sempre  Lazio  sia  Lazio  e sempre  Albani 
Sian  d'Alba  i regi,  e la  romana  stirpe 
D*  italica  virtù  possente  c chiara. 

Poiché  Troia  peri  » lascia  che  pera 
Anco  il  suo  nomo.  A ciò  Giove  sorrise» 

E cosi  le  rispose:  Ah!  sei  pur  nata 
.\ncor  (u  dì  Salunio,  e mia  sorella. 

E consenti  che  I*  ira  e 1*  nccrliczza 
Cosi  U vinca?  Or  come  follemente 
Le  concepisti,  il  cor  te  ne  disgombra 
Ornai  del  tutto.  £ tutto  io  li  concedo 
Che  tu  domandi,  e vinto  mi  ti  rendo. 

La  favella»  il  costumo  c '1  nomo  loro 
Ritengansi  gli  Ausonj»  e solo  ì corpi 
Abbiati  con  essi  i Teucri  uniti  e misti. 

D’ ambedue  questi  popoli  i costumi , 

1 riti,  i sacrillcj  in  uno  accolli» 

Una  gente  farò  eh’ ad  una  voce 
Latini  si  diranno.  E quei  che  d’ ambi 
Nasceraii  poi»  sovr'a  l’ umana  gente 
Si  vedran  di  possanza  c dì  picladc 
Girne  a’  Celesti  uguali;  e non  mai  lauto 
Sarai  tu  colta  c riverita  altrove. 

Di  ciò  Giuno  appagossi,  o lieta  e mito 
Già  verso  i Teucri»  al  cici  fece  ritorno. 
Giove  poscia  Giuturna  da  i'aita 
Distor  f>ensò  di  suo  fratello»  c ’l  fece 
In  questa  guisa.  Due  le  |>csli  sono» 

Che  son  Diro  chiamate,  al  mondo  uscite 
Con  Megera  ad  un  parto»  a lei  sorelle» 
Figlie  a la  Notte»  c di  Codio  alunno. 

Che  d'aspi  han  parimente  irle  le  chiome» 
E di  ventose  bucce  i dorsi  alati. 

Queste  di  tjiove  al  tribunale  intorno, 

E de  la  sua  gran  reggia  anzi  a la  soglia 
Si  presentano  allor  che  pena  c pesti 
£ morti  a noi  mortali»  c guerre  a’  luoghi 
Che  ne  son  meritevoli  apparecchia. 

Una  di  loro  a terra  iimnanlinenle 
Spinse  il  Padre  celeste»  onde  Giuturna 
De  la  fraterna  morte  augurio  avesse. 

Mosse  la  Dira»  c di  lciD})esla  in  guisa 
Ch*  iropeluosarocnto  trascorresse» 

Volò  come  saetta  che  da  Parlo» 

0 da  Cidonc  avvelenala  uscisse» 

E noti  vista,  ronzando  e U ombre  aprendo, 
Ferita  immedicabile  portasse. 
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Giunta  là  're  di  Turno  c de’  Troiani 
Vide  le  schiere,  io  forma  si  ristrinse 
Subitamente  di  miuore  augello, 

Ed  in  quel  si  cangiò  che  da’  sepederi 
£ da  gli  antichi  e soiitarj  alberghi 
Funesto  canta,  e sol  di  notte  vola. 

Tal  divenuta,  a Turno  s* apprcsonla. 

Gli  ulula,  gli  svolazza,  gli  s’aggira 
Molle  volte  d’ intorno;  e Oo  con  l’ ali 
Lo  scudo  gli  percuote,  e gli  fa  vento. 

Stupì,  si  raggricciò,  mulo  divenne 
Turno  per  la  paura.  £ la  sorella. 

Tosto  che  lo  slridor  sentinne  c l’ ali. 

Le  chiome  si  stracciò,  gratUossi  il  volto, 

L con  le  pugna  il  petto  si  |>ercosse. 

Or  che,  dicendo,  ornai,  Turno,  più  puoto 
Per  le  la  tua  germana?  E che  più  resta 
A far  |)cr  lo  tuo  scampo,  o per  l' indugio 
De  la  tua  morte?  E come  a colai  mostro 
Oppor  mi  posso  io  più?  Già  già  mi  tolgo 
Dì  qui  lontano.  A che  più  spaventarmi? 

Assai  di  tema,  sventurato  augello. 

Nel  tuo  venir  mi  desti.  E ben  conosco 
A i segni  del  tuo  canto  o del  tuo  volo 
Quel  che  m’ apporti.  £ non  punto  m*  inganna 
11  severo  precetto  c 'I  voler  empio 
Del  superbo  Tonante.  E questo  ò ’l  pregio 
De  la  verginità  che  m’ha  rapila? 

E perchè  vita  mi  concesse  eterna? 

Perchè  ’l  morir  mi  tolse?  Acciò  morendo 
Non  finisse  il  mio  duolo?  acciò  compagna 
Gir  non  potessi  al  misero  fraleUo? 

Immorlal  io?  Che  vaimi?  E che  mi  puole 

Ne  r immortalità  parer  soave 

Senza  il  mio  Tjirno?  Or  qual  mi  s’apre  terra 

Che  seco  mi  riceva  e mi  rìncbiugga 

Tra  r ombre  inferne;  c non  più  Ninfa  e Dea, 

Ma  sia  mortale  e morta?  E cosi  dello, 

Grama  c dolente  di  ceruleo  ammanto 
Il  capo  si  coverse.  Indi  correndo 
Nel  suo  fiume  gillossi,  ove  s’immerse 
InGno  al  fondo , e ne  mandò  gemendo 
Invece  di  sospir  gorgogli  a l’ aura. 

Intanto  il  suo  gran  tèlo  Enea  vibrando 
Col  nemico  s’ azzuffa,  c fieramento 
Lo  r^pogna,  c gli  dice:  Or  qual  più, Turno, 
Farai  tu  mora,  o sotterfugio,  o schermo? 

Con  l’armi,  con  le  man,  Tomo,  e da  presso, 
Non  co’  piè  si  coraballc  e di  lontano. 

Ma  fuggi  pur,  dilcgoali,  trasmutali, 

Unisci  le  lue  forzo  c ’l  tuo  valore, 

Vola  per  Taria,  appiattali  sotlcrrn, 

Quanto  puoi  l'argomenta,  e quanto  sai. 

Che  pur  giunto  vi  sei.  Turno,  squassando 
D capo,  Ah,  gli  rispose,  che  per  fiero 
Che  mi  li  mostri,  io  delta  tua  fierezza, 
Orgoglioso  caiupion,  punto  nou  temo. 

Nè  di  te:  de  gli  Dei  temo,  e dì  Giove, 

Che  niniici  mi  sono  e meco  irati. 

Nulla  più  disse;  ma  rivolto,  appresso 


Si  vide  un  sasso,  un  sasso  amiro  e gnaJe 
Ch’  ivi  a sorte  per  limite  era  posto 
A spartir  campi  e tor  lite  ai  vicini. 

Era  si  smisurato  e di  tal  peso, 

Che  dodici  di  quei,  ch'oggi  produce 
Il  secol  nostro,  c de’  più  forti  ancora, 

Non  r avrebbon  di  terra  alzalo  a pena. 
Turno  diegU  di  piglio,  e con  esso  allo 
Correndo  se  ne  già  verso  il  nemico. 

Senza  veder  nè  corno  indi  il  logliesse, 

Nè  come  lo  levasse,  nè  se  gisse. 

Nè  se  corresse.  Disncrvalo  c fiacche 
Gli  vacillàr  le  gambe,  e freddo  e slrello 
GII  si  fé  '1  sangue.  11  sasso  andò  per  fawa. 
SI  che  il  col|)o  non  giunse,  c non  percos$e. 

Como  di  notte,  allor  che  ’l  sonno  chiude 
I languid’  occhi  a l’ affannata  gente, 

Ne  sembra  alcuna  volta  essere  al  corso 
Ardenti  io  prima , e poi  fermi  su  ’l  meno 
Manchiam  di  lena  si  che  i piè,  la  lingus, 
La  voce,  ogni  potenza  ne  si  toglie 
Quasi  in  un  tempo;  cosi  Turno  invano 
Tulle  del  suo  valor  le  forze  oprava 
Da  la  Dira  impedito.  Allora  in  dubbio 
Fu  di  sè  stesso,  e molli  per  la  mente 
Gli  andato  e varj  torbidi  pcosieri. 

Torse  gli  occhi  a'  suoi  Kululi,  e le  mura 
Bfirò  de  la  cUlà:  poscia  sospeso 
Fermossi,  e pauroso;  e sopra  il  lélo 
B istosi  del  gran  Teucro,  oiror  ne  prese, 
Non  più  sapendo  o dove  per  suo  scampo 
Si  rìcovrasse,  o quel  che  per  suo  sebenoo. 
O per  offesa  del  nemico  oprasse. 

Mentre  cosi  confuso  e forsennato 
Si  sta,  la  fatai  asta  Enea  vibrando. 
Apposta  ove  colpisca,  c con  la  forza 
Del  corpo  lutto  gli  V avventa  e fere. 
Macchina  con  Inni*  impelo  non  pinse 
Mai  sasso,  o mai  non  fu  squarciata  nube 
Che  si  tonasse.  Andò  di  turbo  in  guisa 
Strìdendo,  e con  la  morte  in  su  la  punla 
Furiosa  passò  di  selle  doppi 
Lo  rinforzalo  scudo;  o la  corazza 
Aprendo,  ne  la  coscia  gli  s’infisse. 

Diè  del  ginocchio  a questo  colpo  in  terra 
Turno  ferito.  1 Rnlulì  gridaro; 

E tal  surse  fra  lor  tumulto  c pianto. 

Che  ’l  monte  (ulto  e le  foreste  intorno 
Ne  rintonaro.  Allor  gli  occhi  e la  destra 
Alzando  in  atto  umilmente  rimesso, 

E supplicante:  Io,  disse,  ho  meritalo 
Questa  fortuna;  e tu  segui  la  tua; 

Che  nè  vita,  né  venia  li  «limando. 

Ma  se  pietà  de*  padri  il  cor  li  tango, 

( Che  ancor  tu  padre  avesti,  e padre  ) 
Del  mio  vecchio  parente  or  li  sovvenga- 
E se  morto  mi  vuol,  morto  eh’  io  sia 
Rendi  il  mio  corpo  a’  mìei.  Tu  vincitore, 

Ed  io  son  vinto.  E già  gli  Ausonj  Intli 
Mi  (i  veggiono  a’ piè,  che  supplicando 
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Mercé  ti  chieggio.  E già  Lavinia  è tua.  | 

A cbo  più  contro  an  morto  odio  e tenzone?  { 
Enea  ferocemente  altero  e torvo  i 

Stette  ne  r arme,  e volti  gli  occhi  a tomo,  | 
Frenò  la  destra;  e con  l’ indugio  ognora 
Più  mite,  al  suo  pregar  si  raddolciva;  I 

Quando  lii  cima  a V omero  il  fermaglio 
Del  cinto  infortunato  di  Imitante  i 

.Ne  gli  occhi  gli  rifulse.  E ben  conobbe  | 

A le  note  sue  bolle  esser  quel  desso. 

Di  che  Turno  quel  di  l' avea  spoglialo, 

Che  gli  diè  morte;  e che  per  vanto  poscia  | 
Come  nimica  e gloriosa  spoglia  | 

Lo  portò  sempre  al  petto  attraversalo.  ‘ 


23:i 

Tosto  che  ’l  vide,  amara  rimembranza 

Gli  fu  di  quel,  eh* ci  n'cbbc,  atTanno  c doglia: 

E d' ira  e di  furore  il  petto  acceso, 

E terribile  il  volto,  Ah,  disse,  adunque 
Tu  delle  spoglie  d'un  mio  lanlo  amico 
Adorno , oggi  di  man  presumi  uscirmi 
Si  che  non  muoia?  Muori.  E questo  colpo 
Ti  dà  Fallante,  e da  Pallanlo  il  prendi. 

A lui,  per  mia  vendetta  c per  sua  viuiina, 

Te,  la  tua  pena,  e ’l  tuo  sangue  Consacro. 

E,  ciò  dicendo,  il  petto  gli  trafisse. 

Allor  di  mortai  gelo  il  corpo  appreso 
Abbandooossi;  c 1*  anima  dì  vita 
Sdegnosamente  sospirando  uscio. 
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l^IBRO  PRIMO 


Qual  arte  il  campo  delia  meisc  allegri^ 

Ed  a qual  astro  di  voltar  convegna 
La  (erra,  c maritar  le  viti  agli  olmi: 

Quale  infio  sia  de'  buoi,  qual  dell’  armento 
La  cura,  e delle  parche  api  ingegnose, 

Quindi  a cantar,  buon  Mecenate,  imprendo. 

Voi  splendenti  del  mondo  aslri,  clic  in  giro 
L*  anno  corrente  su  nel  ciel  guidate 
Pei  noli  segni,  o Cerere  alma,  o Bacco: 

Se  la  terra  per  voi  la  Dodonèa 
Ghianda  ebbe  a vile  per  la  pingue  spica , 

E all'onda  d’Acbelòo  mescendo  venne 
L*uve  trovale;  e voi  Fauni,  cortesi 
Numi  agli  agresti,  o Driadi  fanciulle. 

Venite  insiem,  chè  i vostri  doni  io  canto. 

E tu  Nettuno,  a cui  dal  gran  tridente 
Die’  percossa  la  terra  V animoso 
Destrìer;  tu,  delle  selve  abitatore, 

Coi  ben  trecento  nitidi  giovenchi  . 

Si  pascon  lieti  nella  ferlil  Gèa; 

Tu  slesso,  o tegeo  Pane,  o delle  greggi 
Custode , se  T amor  dolce  li  move 
Di  Menalo,  qua  vieni;  e la  paterna 
Selva,  e Liceo  dai  gioghi  aspri  abbandona. 

E tu  Hiner>a  ancora,  a cui  l' ulivo 
Frondeggiò  primamente,  e lo  del  curvo 
Aratro  Irovator,  vieni,  o fanciullo; 

E sia  leco  Silvan , che  di  radico 
Svelto  si  reca  il  tenero  cipresso. 

Dei  tutti  e Dee  venite,  a cui  de’ campi 
La  custodia  è commessa:  o voi  che  i nuovi 
Germi  crescete,  dalla  (erra  usciti 
Sena*  altro  seme:  e voi  che  il  seminato 
Di  fecondo  nodrile  amiche  piogge. 

Tu  finalmente,  o Cesare,  che  fallo 
Già  Dio,  qual  poi  concilio  indi  ti  accoglia 
Di  numi,  incerto  è il  dire,  o che  ti  piaccia 
Visitar  le  citladi  e della  (erra 
Prender  lo  incarco;  e la  materna  fronde 
Cingendo,  il  mondo  rcggilor  de’  tempi 
E delle  biade  largitor  ti  chiami  : 

O che,  Dìo  deir  immenso  maro,  i voti 
A le  sien  volli  de' nocchieri,  c serva 
A le  r ignota  ultima  Tuie,  e Teli 


Suo  genero  li  accoglia,  c tutte  Tonde 
Rechisi  in  dote:  o che  ti  piaccia  ai  tardi 
Mesi,  nuov’ astro,  aggiungerti,  've  largo 
Spazio  si  giace  infra  T Icaria  prole 
E le  branche  seguaci  (c  già  l'ardente 
Scorpio,  cc<lendo  a te  più  che  non  debbo, 
Loco  ti  lascia,  e a sé  conlrao  le  braccia) 
Chiunque  nume  lù  sio  (che  invan  ti  spera 
Nume  T inferno,  e non  ti  cape  in  seno 
Di  tal  regno  desio,  benché  gli  Elisi 
Tanto  esalti  la  Grecia,  onde  alia  madre 
Che  la  richiama,  di  tornar  non  cara 
Proserpina)  dinanzi  a me  la  via 
Sgombra,  e mi  gioVa  nell' ardila  impresa. 
Commiscrando  ai  mslici,  che  ignari 
In  tulio  sono  del  cammin,  pon  mano 
Tu  racco  all'opra;  c fin  da  qui  cbiamatd 
E pregalo,  rispondi  ai  nostri  voti. 

Como  al  lornar  di  primavera , il  freddo 
Vmor  si  stempra  dai  canuti  monti, 

E la  fradicia  gleba  a le  soavi 
Tepid’  auro  di  Zclfiro  si  solve , 

A me  comìnci  allor  sull’  affondato 
.\ralro  il  tauro  a gemere , e pei  solchi 
Liscio  il  vomere  splenda.  A la  .speranza 
Dell'  avaro  cuUor  fia  che  risponda 
Meglio  quel  suol,  eh'  abbia,  duo  volle  intallo, 
Sentilo  e solo  e verno;  a lui,  raccolte, 

1 riposti  granai  sfondan  le  incssL 
Ma  pria  che  ignoto  suolo  a svolger  prenda. 
Buono  è che  i venti  e la  diversa  plaga 
Del  ciel  conosca,  c T abito  de’ sili, 

E la  cultura , o quel  che  più  la  terra 
Spontanea  porgo,  e quel  che  li  ricusa. 

Qui  la  messo  è in  vigore,  o là  felici 
Son  Talme  viti;  recan  gli  arboscelli 
Miglior  qui  il  frutto,  e di  molt’crl>e  allrove 
Senz'opra  alcuna  il  pascolo  verdeggia. 

Non  vedi  tu  che  T otloralo  croco 
Frigia  ti  porge,  e avorio  T Indo,  e il  molle 
Arabo  incensi?  Ma  il  tempralo  ferro 
Mandan  gli  ignudi  Calibi,  e il  castoro 
Graveolente  il  Ponto,  e le  cavalle 
Nutre  alle  palme  eliadi  T Epiro. 
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Questi  patti  ponca , queste  naturt 
Dispensava  alle  terre  eterne  leggi, 

Dal  (li  che  primamente  pel  deserto 
Mondo  gittò  Deucalion  le  pietre, 

Di  che  gli  uomini  lutti  a vita  uscirò: 

Dura,  alpestre  progenie.  Or  via,  la  terra 
Pingue  invcrlan  sul  primo  uscir  delT  anno 
Validi  tauri,  e le  giacenti  glebe 
La  polverosa  state  arda  e maturi 
Co*  lunghi  soli.  Lieve  lieve  passi 
L*  aratro  ov*  ella  è sterile , al  mostrarsi 
Primo  d*  Arturo,  onde  alla  ferlil  biada 
Soverchia  crl)a  non  nuoca,  c non  s\  tosto 
Picr.iol  pioggia  l’ arena  arida  lasci. 
Alternamente  tu  farai  maggese, 

Perchè  indurando  il  campo  abbia  riposo, 

O scambiando  stagion,  dove  raccolto 
Ti  fu  lieto  il  legume  del  sonanti 
Baccelli,  o tenue  veccia,  o dell*  amaro 
Lupino  il  fragil  gambo,  ivi  biondeggi 
Il  farro.  Arde  il  terreo  1*  avena  e il  lino, 

£ r ardono  i papaveri , difTosi 
Di  leteo  sonno.  Ma  di  tal  semente 
Si  alleggia  al  campo  il  lavorio,  pur  ch*abl)ia 
L*  arido  ingrassi,  o lo  sfrottato  e munto 
Con  le  feconde  ceneri  si  sparga. 

Cosi  riposo,  avvicendando  i semi. 

Hanno  i poderi;  o dìscorlese  affollo, 

Benché  arata  non  sia,  non  è la  terra. 

Talor  pur  giova  agli  infecondi  campi 
Mellerc  il  foco,  ed  allo  fiamme  In  preda 
Lasciar  le  crepitanti  aride  stoppie. 

Sia  che  ignota  virtù  prenda  dal  foco 
E nodrìmento  il  suolo,  o che  ne  sperda 
Ogni  TÌ2Ìo,  e 1*  inane  umor  trasudi: 

0 sia  ch'aditi  molti  apran  le  fiamme 
E conchiusi  spiragli,  onde  alle  nuove 
Erbe  il  succo  derivi:  o che  Io  aperte 
Rime  il  caldo  costringa  e il  snolo  assodi: 
Perché  il  tenne  mclume  e la  gran  forza 
Del  Sol  non  vi  danneggi  o il  verno  acuto. 

Lui  benigna  dal  cicl  guarda  e protegge 
Cerere  bionda,  che  le  inerti  zolle 
Spesso  frange  co*  rastri,  e su  vi  passa 
Indi  i graticci,  vantaggiando  il  campo; 

E che  r inverso  aratro  obliquo  mena 
Dirompendo  le  glebe  allo  levate 
Da  prima  arando,  e mai  non  rifinisco 
D’esercitar  sollecito  la  terra, 

E doma  il  campo  cd  a produr  lo  sforza. 

Umida  state,  e verno  ognor  sereno 
Pregate,  agricoltori.  Al  polveroso 
Verno  la  messOsabbonda,  il  campo  è lieto. 
Non  per  altri  argomenti  la  ferace 
Misia  si  vanta , o le  silb  molle  biade 
Seco  stesso  1’  ideo  Gargare  ammira. 

Che  dirò  di  colui  che,  posto  il  seme, 

Torna  snll’opre,  e studioso  appiana 
Lo  mal  sorgenti  glebe?  E l’acqua  ioduce 
Al  semioato  dai  correnti  rivi? 


E come  bolle  arsa  la  (erra  e l’ erba 
Muor  nel  solchi  appassita,  ecco  dai  clivi 
Inclinati  deduce  onda  improvvisa  ; 

La  qual  cadendo  per  le  scabre  pomici 
Muove  rauco  sussurrò,  e gorgogliando 
Tutto  di  sé  r arido  campo  irriga? 

Che  dir  di  lui  che  appena  il  solco  adegua 
La  messe,  onde  il  sottil  gambo  non  ceda 
SoUo  a le  piene  spighe,  in  erba  ancora 
Il  soverchio  nc  pasce,  e al  paludoso 
Tra  la  bibula  terra  umor  dà  loco? 
Principalmenle  allor  che  ai  dubbj  mos 
Tumido  il  fiume  trarìpando  allaga, 

E la  bcllella  intorno  adduce,  e fumano 
D*  uliginoso  umor  le  cave  aperte. 

Nè  tuttavia,  benché  voltando  il  suolo 
Tanta  dell’  nom  sia  la  fatica  e tanta 
Dogli  animai,  si  rìstaran  d’offesa 
L*  oche  malvage,  e le  Strimonle  grne, 

E l’amaro  radicchio,  e la  triste  ombra. 

Fu  Giove,  a cui  non  piacque  mser  de’  campi 
Agevole  la  cura;  e primo  svolse 
La  terra,  assottigliando  all’ aspra  cole 
Delle  cure  sollecite  i mortali; 

Nè  peli  che  torpente  codardia 
Possedesse  il  suo  regno.  I campi  ninno, 
Prima  ch’ei  fosse,  esercitava;  ignoto 
Era  il  confino  e il  termine  del  campo; 

Che  la  terra,  di  lutli,  a tutti  offria 
Liberalmente  senza  cullo  il  villo. 

Giove  il  veneno  all’aire  serpi  aggiunse, 

Il  mar  commosse,  e fò  rapaci  i lupi; 

Scosse  il  mcl  dalle  frondi,  il  foco  ascose, 

E del  corrente  vin  represse  i rivi: 

Sol  perchè  le  diverse  arti  dall’  uso 
Uscisser  quindi  a parte  a parte,  e il  grano 
Si  cogliesso  no’ solchi,  e dalle  vene 
Si  traesse  del  selce  il  foco  ascoso. 

Sentirò  allor  de’ cavi  onlani  il  pondo 

I fiumi,  e dal  nocchiere  ebbero  nome 
E novero  le  stelle:  e le  figliuole 
D’Atlante,  e le  piovose  Jadi,  e la  chiara 
Prole  di  Licaòne.  Allor  le  belve 

Fu  trovato  ingannar  con  lacci  e vìsco 
E co*  veltri  accerchiar  Talte  foreste. 

Altri  col  giacchio  tenta  ne’ profondi 
Gorghi  del  fiume,  ed  altri  in  mar  sospende 
L’ umide  reti.  Allor  serio  del  ferro 

II  rigor  si  conol)be,  e dell’arguta 
Sega  il  lavoro  ( poiché  a fender  legno 
Cedevole  gli  antichi  ebbon  de*  conj 
Agevol  r uso  ) ; e tutto  indi  dell’  arti 
L*  ordin  vario  s’  accrebbe:  cosi  fòrte 
Può  la  fatica,  e la  necessUade 
Sforza  i mortali,  coi  l’inopia  è sprone. 

Prima  col  ferro  all*  uom  Cerere  apprese 
A svolgere  la  terra,  allorché  vide 
Venir  meno  le  ghiande,  e i frutti  agresti 
Nelle  selve,  e negar  Dodona  >1  vitto. 

Ma  poi  colser  le  biade  altrì  infortnnj. 
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Nocque  allo  tlel  la  raggine:  ozioso 
Die’  il  cardo  orror  tra  gl' infecondi  solchi: 
Mooion  le  messi,  ed  aspra  vi  solteotra 
Fiera  selva  di  triboli  e di  spine, 

E in  pingui  colli  il  loglio  e le  infelici 
Avene  signoreggiano.  So  addosso 
Noo  sarai  tu  co'raslri  al  lerren  sempre, 

Nè  con  paure  caccerai  gli  augelli, 

E J’ìncresccvol  ombra  al  campo  opaco 
Noo  (orrai  colla  falce,  e al  seminato 
Noo  pregherai  le  piogge,  al  mucchio  altrui 
Guardando  invan , tra  le  foreste,  ahi  lasso! 

Ti  sfamerai,  le  dure  elei  scoleiido. 

Or  dirò  degli  arnesi,  arme  e sostegno 
Del  pio  villana,  senza  cui  non  punte 
GìUarsi  U grano,  nè  la  messe  alzarsi. 

E pria  dirò  del  vomere,  e del  corvo 
Aratro  ponderoso,  e d’ Eleusina 

I movenlesMardOogrevi  plauslri: 

Le  (regge,  il  traino,  e dall’  enorme  pondo 

II  raslro,  e di  Celèo  V abbicUo  arnese 

Di  verghe  intesto,  e il  vaglio  a Bacco  sacro. 
Questi  provvisti  avrai  dianzi  o serbati 
(.'(iti  arredi,  se  felice  e degna 
Di  ben  culto  poder  laude  ti  preme. 

Pria  nella  selva  con  assidua  forza 
1/  olmo  si  doma,  e del  ricurvo  aratro 
Prende  forma  crescendo:  a cui  per  entro 
Il  ceppo,  d’ otto  piè  lungo  si  adatta 
A doppi  orecchi  il  temo  anco  e il  dentale 
A doppia  costa.  Legger  tiglio  U giogo. 
Fornisce,  e Tallo  Ihggio  a te  ministra 
La  stiva,  onde  il  carruccio  si  governi 
Da  tergo;  e prima,  al  focolar  sospesi, 

Provi  que'  legni  il  fumo  e sperimenti. 

Se  di  picciolo  cose  a te  non  fosse 
Grave  l’udir,  molti  precetti  e cure 
De*  nostri  antichi  da  ridirli  avrei. 

Pria  con  grave  cilindro  adeguar  vuoisi 
L*  aia,  e trallar  con  mano,  e con  argilla 
Tenace  solidarla;  onde  non  spunti 
L*  erba,  o in  rime  si  sfenda  ai  giorni  estivL 
Molli  infeslan  nemici.  Il  topolino 
Vi  fa  stanza  e granaio,  e di  sotterra 
Cava  la  cieca  talpa  ascoso  albergo; 

Spesso  annidar  vi  soole  il  rospo,  od  altro 
Animai  che  laggiù  sì  asconde  e crea; 

E disertano  i mucebj  a mano  a mano 
Il  gorgoglione  e la  formica,  a cui 
Preme  il  timor  dell*  inope  vecchiezza. 

.Al  mandorlo  pon  mente,  allorché  in  molli 
Fiori  si  veste  ne’pomeli,  e spiega 
C^urvando  a (erra  gli  odorati  rami. 

.Se  abbonderanno  i 6or,  le  messi  ancora 
Abbonderanno:  e lunga  opra  (i  Ha 
Ea  mietitura  ai  giorni  estivi;  e quando 
Eussureggian  le  fronde,  in  paglia  andranno 
Eo  messi,  e invan  le  triterai  sull’aia. 

Molti  il  seme  vid’  io  medicar  prima 
Con  nHro  e nera  morchia,  onde  a gaglioli 


Infidi  il  gran  sovrabbondasse  ancora. 

E benché  tosto  a germinar  gli  avanzi 
£ rammollisca  tepido  fomento, 

Quegli  stessi  vid’  io  semi  con  tanto 
Studio  una  volta  eletti  a mal  condursi. 

Se  umana  cura  i più  bei  grani  attenta 
Non  cerne  ogn’  anno;  però  che  sortito 
Fu  quaggiù  dagli  Dei.  che  al  peggio  torni, 

50  non  la  guardi,  ogni  altra  cosa,  c sempre 

51  converta  all*  andato;  in  quella  guisa 
Di  chi  sospinge  contro  a le  correnti 
Rafibrzando  co’  remi  agii  bnrchcUa: 

Dove  i polsi  ei  ritncKa,  ecco  a seconda 
Seco  la  perigliosa  acqua  lo  volve. 

Non  allrimcnli  a quei  che  si  commette, 
Desideroso  della  patria , ai  gorghi 
Ventosi,  al  Ponto  angusto,  ed  alle  foci 
Dell’  ostrifero  Abido;  anco  de’ campi 
Si  conviene  al  cultor  guardare  ai  segni 
D’  Arturo,  ai  di  de’  Capri,  al  lucìd’  Angue. 
Poiché  la  Libra,  ragguagliando  Tore, 

Parte  alla  terra  ugual  la  luce  e T ombra, 
AlTalicale  i lauri,  seminate 
L’orzo,  0 cultori,  iufin  sotto  alle  piogge 
Del  non  (ratlabil  verno.  11  lino  è tempo 
Di  confidare  al  campo,  e il  cereale 
Papavero,  e trattar  forte  l’aratro. 

Mentre  il  suol  Io  consente  o pende  il  neml>o. 
Vuoisi  alT  aprile  seminar  le  fave, 

E te  pure,  o trifoglio,  1 molli  solchi 
Riceveranno.  E (orna  la  fatica 
Annua  del  miglio,  quando  il  rifulgente 
Tauro  le  porle  al  Sole  apre  dell’ anno 
Colle  dorate  corna , a cui  d' incontro 
L*  argiva  stella  alT  appressar  tramonta. 

Se  maschio  farro  c grani  aver  ti  piace 
Ed  alle  spighe  attendi,  a (e  il  mattino 
Le  Atlantidi  nasconda;  c la  Corona 
Di  Gnosso,  astro  lucente,  a le  si  celi, 

Pria  che  a’ solchi  le  debile  sementi 
Commetta,  ed  alla  terra  ancor  nemica 
Tutte  dell’anno  le  speranze  affidi. 

Molli  di  Maia  prevenir  T occaso; 

Ma  colle  vote  spighe  a quei  fé  inganno 
L’ aspettato  ricolto.  A tc  Beòte 
Darà  norma  cadendo , ove  non  sdegni 
Loco  alla  veccia  e al  vii  fagiuol  nel  campo. 
Ed  all’egizia  lente;  allor  pon  mano, 

E segui  Topra  ìnfino  a mezzo  verno. 

Però  diviso  in  certe  sodi  il  mondo, 

Per  dodici  rotando  astri  governa 
L*  aureo  Sole  ogni  sfera.  In  cinque  zone 
Parlilo  è il  ciel;  di  cui  T una  si  arrossa 
Dal  Sol  che  vi  sfavilla  e in  foco  avvampa;  . 
Due,  più  lontane  a quella,  d’  una  parte 
E dall’  altra  sì  spaziano,  d' eterno 
Ceruleo  gel  costrette  e d’ atri  nembi. 

Fra  quella  e queste,  dagli  Dei  concesse 

Altre  due  zone  a’ miseri  mortali 

llan  miglior  tempre,  ed  è fra  lor  segnata 
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L*  obliqua  via  che  rapido  discorre 
11  Sol,  toccando  gli  ordinati  segni 
Come  inverso  gli  Scili  e le  rifec 
Vcltc  sublime  il  mondo  al  cioi  si  estolte, 

Cosi  di  Libia  inver  gii  Austri  s’ adima. 

Ouel  polo  dritto  a noi  pende  sul  capo; 

L’ altro  la  negra  Sligc  e le  profonde 
Case  de*  morii  premono  soggetto. 

Quassù  l'immane  Serpe  amendue  TOrsc, 
Simile  a flume,  tortuoso  abbraccia; 

Laggiù,  come  si  narra,  orribil  tace 
Notte  eterna  «li  tenebre  profonde; 

O,  partendo  da  noi,  1*  Alba  rimena 
Ivi  sua  luce,  e gli  astri  «Iella  sera 
V accende  il  rubicondo  Espcro,  quando 
Gli  anelanti  corsieri  in  oriente 
Sopra  noi  spinge  c scalda  il  primo  Sole. 

Quindi  dal  vario  ciel  possiam  de*  tempi 
La  fortuna  predirci,  o delle  messi. 

Del  seminato  i giorni;  e quando  ì remi 
Trattar  nel  mare  infido,  e quando  armate 
Trar  lo  navi  dai  porti,  e nello  selve 
Svellere,  all*  opre  già  maturo,  il  pino. 

Né  stiam  spiando  indarno  ora  1*  Occaso, 

Or  de  le  stelle  il  nascere,  c il  diverso 
Nelle  quattro  stagioni  anno  diviso. 

Se  fredda  piova  il  cohladin  costringe 
Entro  al  suo  tetto,  a molte  cose  ci  puote. 

Dar  man , che  in  fretta  a*  più  sereni  tempi 
Compier  dovria.  L*  ottuso  dente  afilla 
Del  vomere  il  bifolco,  ed  in  barchette 
Cavai  gran  tronchi  c in  vasi;  il  marchio  impronta 
Sugli  armenti,  c con  tessere  distinguo 
1 cumuli  diversi.  Altri  assottiglia 
I pali,  ed  altri  le  bicorni  forche; 

Altri  i giunchi  d*  Amena,  atti  al  sostegno 
Della  vile,  apparecchia;  ora  i canestri 
S'ìntesson  lievi  di  vcrghcUc,  o il  grano 
Si  cuoce,  0 frange  sotto  all’aspra  mola. 
Keligion  non  vieta  oil  uman  drillo 
Che  in  «il  festivi  anco  (i  adopri.  A niuno 
Tolse  rcligion  voltar  dai  rivi 
L'acqua  sui  campi,  od  assiepar  le  messi: 

Non  incender  vepraj,  non  |>orre  inganni 
Agli  augciletli,  o salutar  lavacro 
Alle  gregge  apprestar  nei  puri  fonti. 

Spesso  chi  pungo  1*  asinel,  mercando 
O r olio  0 i fruUi,  di  città  ritorna 
Scabra  mola  recando  o negra  pece. 

Con  diverso  cammin  segna  a*  mortali 
La  Luna  i di  ben  augurati  aU*opre. 

Fuggi  il  quinto.  Le  Furie  c il  palHd’  Orco 
In  questo  ebber  lor  culla,  c con  nefando 
Farlo  la  Terra  generò  Giapcto , 

Ceo  crudele  c Tifone,  c i congiurali 
Etnei  fratelli  a rovesciar  T Olimpo; 

Tre  volte  a Pelio  sovrapposcr  T Ossa, 

E sopra  questi  l'arboroso  Olimpo; 

E Ire  volte  col  fulmine  gli  sperse 
Giove,  scrollando  i cumulali  monti. 


Il  settimo  appo  il  dieci  è di  f«dice 
A por  le  vigne,  ad  aggiogare  i buoi, 

E unir  le  tele  ai  liccj;  il  nono  giorno 
È alle  fughe  propizio,  ai  furti  avverso. 
Molle,  più  assai  che  il  giorno,  opre  campeslil 
Favoreggia  la  notte,  cil  mattutino 
Astro  che,  uscendo  il  Sol,  le  piagge  irrora 
Tagliar  buono  è la  notte  le  leggeri 
Stoppie,  e r arido  fien  secar  ne’ prati: 

Chè  lento  nella  notte  in  su  gli  steli 
Discende  umor  che  al  lutto  li  rintegra. 
Altri  vegliando  dove  alluma  c scalda 
L*  invernai  foco,  a spiche  apre  e frastaglia 
Con  ferro  acuto  le  facelle;  e intanto 
Canticchiando,  le  sue  lunghe  fatiche 
La  sposa  addolcia,  e il  pettine  sonoro 
Scorre  e addensa  le  tele,  o cuoce  il  so^ 
Dolce  dell*  uve,  e colle  fronde  in  giro 
Deir  ondante  Icbcle  i labri  spuma. 

Ma  nel  l>el  mezzodì  mieter  convienti 
L’ aurate  messi;  al  mezzodì  si  vuole 
Trebbiar  sull*  ala  le  riarse  biade. 

Ara  0 semina  ignudo.  Il  freddo  sempre 
Impigrisce  il  villano.  Al  verno  ei  goda 
Quanto  adunò  la  stale,  c lieto  attenda 
Agli  alterni  conviti;  a ciò  Io  adesca 
Il  verno  gcnial,  d’ogni  travaglio 
Soave  meta:  come  quando  al  porto 
Toccan  le  onuste  navi,  a cui,  per  maso 
Dei  iiocrliier,  a*  inghirlandano  le  poppe. 

E tempo  anco  sarà  da  còr  le  ghiande, 

E le  bacche  dei  lauri  e «ìcì  sanguigno 
Mirto,  c le  olive:  ed  apprestar  lacciuoli 
le  volanti  gme,  por  reti  ai  cervi: 
Cacciar  lo  aurìlc  lepri,  allor  che  siede 
.\1U  la  neve  sulla  terra  e il  gelo; 

E r ispanica  fionda  roteando 
Colpir  le  damme  .si  veloci  al  corso. 

Ma  dell*  autunno  le  procelle,  o gli  astri 
Noterò  forse,  cd  a quai  cose  intento 
.Star  si  «loggia  il  cullor,  quantio  più  bre^> 
Fannosi  i giorni,  e che  più  mite  alleoU 
La  calda  slalet  O quando  la  piovosa 
Pnmavera  gli  è sopra:  allor  che  trema, 
Ondeggiante  la  messe  e che  il  fnimculo 
Col  laltitlcio  ancor  lurge  nel  solco? 
Mentre  già  il  mielitor  nc  le  mature 
Spichc  si  lancia  e le  si  stringe  in  fascio. 
Spesso  vid*  io  mischiar  pungne  ì discorOi 
Venti,  c portarsi  di  radice  svelle 
Le  piene  spighe  e le  volanti  canne. 
Sposso  turÙne  immenso  d’acqua  cado 
D.vl  cielo,  c feda  le  raccolte  nubi 
Movou  tempesta  dì  grandini  o piogge; 
L’ai^r  furibondo  si  rovescia, 

E «lihtga  i ricolti,  e le  fatiche 
Strugge  de*  buoi;  soverchiano  le  fosse. 
Crescono  i fiumi  strepitando,  c il  mare 
Con  largo  molo  fremendo  ribolle. 

Giove  istesso,  di  mezzo  all'atra  notte. 
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Colla  rotila  destra  il  fulmin  vibra; 

Trema  la  terra  al  forte  impulso,  fuggono 
Spcrae  le  belve,  e dapperloUo  un  freddo 
Terror  si  getta  de’  mortali  in  petto. 

Fere  l’eterna  folgore  i Cerauni, 

Kodope  od  Ato;  i venti  ognor  rinforxano, 
Sovrabbondano  Tacque,  e dal  fracasso 
Snonan  le  selve  combattute  e i lidi. 

Di  ciò  temendo,  ai  mesi  e agli  astri  guarda: 
Dove  il  freddo  Saturno  in  ciel  si  accoglie , 

E per  quai  giri  il  chiaro  astro  Cillenio 
Erri  del  ciel.  Principalmente  i numi 
Adora;  e cmoe  in  sul  tinir  del  verno 
Serena  esce  e rìdente  primavera, 

Di  mezEO  alle  virenti  erbe  rinnova 
1 sacrifitj  a Cerere.  Gii  agnelli 
AH  or  soo  pingui  e dilicati  i vini, 

Soavi  i sonni , o dense  allor  son  V ombre. 
L’agreste  giovenlà  levisi,  e leco 
Cerere  canti;  a cui  tu  stempra  i favi 
Nel  puro  latte  e in  odorati  vioL 
La  propiziante  vittima  tre  volte 
Vada  intorno  a le  biade,  e la  consegua 
Festante  il  coro,  e ciaschedun  gridando 
La  veneranda  a sé  Cerere  invili; 

Nè  le  dorate  messi  alcun  ridda, 

Se  dell'  attoria  quercia  incoronalo 
Volubil  danza  non  intrecci,  e canti 
Nell’  onor  della  diva  inno  festivo. 

Ma  perchè  manircslo  esser  potesse 
Per  certi  indie],  quando  il  ciel  nc  apporta 
Pioggia,  od  arsura,  o procellosi  venti, 
Giove  islesso  insegnò  quel  che  la  Luna 
Co*  vaij  aspetti  accenni,  e per  qual  segno 
Abbiao  gli  Austri  quiete,  onde  il  pastore 
Men  lungi  da  lo  stalle  il  gregge  adduca. 
Tosto,  sorgendo  i venti,  il  combattuto 
Del  mar  flutto  si  gonfia , o un  fragor  sordo 
Per  gli  alti  monti  ascoltasi  incessante, 

B turbarsi  da  lungi  i risonanti 
Lidi;  e di  tutte  le  foreste  insieme 
Intenso  e cupo  un  murmurc  si  mesce. 

Mal  serba  fede  a le  ricurve  prore 
h*  onda  vorace,  quando  i presti  smerghi 
Ir  la  vedi  e redir  sull’  ampio  mare. 

Strìdi  mettendo  in  sulle  rive , e in  secca 
Piaggia  scherzar  le  folaghe  marine, 

E il  montante  aghìrone  alto  levarsi 
Dalle  usale  paludi  infra  le  nubL 
Quando  il  vento  sovrasta,  anco  vedrai 
Precìpiti  cader  stelle  dal  cielo. 

Di  fiammeggiante  albor  dietro  lasciando 
Lunga  striscia  fra  T ombre  : o votar  lievi 
Paglie  e frondì  caduche,  e galleggianti 
Piume  a fior  d' acqua  mobili  agitarsi. 

Ma  se  di  ver  sellcntrion  la  folgore 
Scrosciar  odi,  o T albergo  romoreggia 
O dì  ZeflSro  o d’Euro,  i campi  allora, 
Pieni  i rivi,  e le  ville  si  dilagano, 

E raccoglie  nel  mar  T umide  vele 
POBTI  LATINI 


11  provido  nocchiere.  \ niun  la  pioggia 
Colse  impensala.  Quando  il  nembo  insorge , 
Ne  le  profonde  valli  si  riparano 
Lo  grù  dall’  alto,  c la  giovenca  al  ciclo 
Mirando,  gode  nelle  spase  nari 
Ricever  Paure,  o fa  peregrinante 
Rondinella  canora  intorno  al  lago 
Slassi  aliando,  e soUo  a la  palude 
L’ antico  fato  piangono  lo  rane. 

Spesso  angusto  senliere  a sé  sgombrando , 
Dallo  interne  magion  suol  la  formica 
Riportar  V uova,  o bee  T arco  celeste; 

O tornando  dal  pasto,  in  ordin  pieno 
Gran  rumor  fan  colle  dense  ali  i corvi. 

Molti  marini  augei,  che  intorno  ai  prati 
D' Asia  cercan  lor  cibo,  o del  Caistro 
Ne* «Idei  stagni,  osserverai  gitlarsi 
L' onda  sui  dorsi  a gara:  ora  nclT  acque 
Tuffarsi  e giù  veloci  irne  a seconda: 

Or,  per  mondar  le  giè  candide  piume, 

Allo  levarsi  dibattendo  l’ ale  ; 

E con  arguta  voce  or  T importuna 
Cornacchia  udrai  chiamar  la  pioggia,  sola 
Seco  vagando  per  T asciutta  arena. 

Nè  le  notturne  filatrici  ignare 

Son  del  mal  tempo:  o cho  veggan  raccollo 

Nell’  ardente  lucerna  ir  scintillando 

11  pingue  olio,  o su  quella  cumularsi 

11  crasso  fungo.  Non  men  certi  indir] 

Ti  faran  scorto  de’  sereni  tempi. 

Se  di  vivido  lume  in  ciel  risplendc 
Ciascuna  stella,  e la  sorgente  Luna 
Ai  raggi  del  fratcl  ligia  non  sia; 

Nè  vagolar  vedrai , siccome  velli 
Di  lana  candidissima,  sospese 
(Certo  indizio  di  pioggia)  in  ciel  le  nubi. 
Non  le  alcioni,  a Tetide  dilette, 

Sul  Ilio  ai  caldi  soli  apron  le  penne; 

Nè  il  fedo  porco  d' agitar  ricorda 
Col  grifo  i fasci  della  messe  sciolti; 

Ma  più  sempre  le  nebbie  tra  le  valli 
Scendon , rasento  i campi,  e il  Sol  cadente 
D’ allo  spiando  la  civetta , il  triste 
Canio  non  manda  al  primo  uscir  del  vespro. 
Sublime  appar  nell’  etere  tranquillo 
Niso,  onde  Scilla  del  purpureo  crine 
Che  gii  recise,  ha  pena;  e dove  fogge 
La  meschina  fendendo  il  liqoid'aere, 

Ecco  da  tergo  col  romor  dell’  ali 
Il  nemico  la  incalza  e T è già  sopra  ; 

E dove  quei  si  volge,  e quella  in  foga, 

II  liquido  fendendo  aere,  si  toglie. 

Tre  volle  e quattro  i corvi  alzan  di  tutta 
Forza  lor  voce,  e sovra  all’ alte  cime 
D’una  dolcezza  insolita  sorgionli, 
Scompigliano  le  fronde;  e dopo  il  nembo 
Loro  talenta  riveder  la  prole 
Ancor  piccina  e i riposali  nidi. 

Nè  credo  io  già,  che  dagli  Iddìi  concesso 
Sia  lor  (al  senso  c (anta  delle  cose 
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Esperienza,  in  che  non  paotc  il  fato; 

Ma  se  con  yarie  tempre  e modo  e via 
1/ a^^ira^lesi  nnior  cangia:  o per  gli  Austri 
Umida  r aria,  i vani  atomi  addensa, 

0 i già  densi  risolve:  immantinente 
Cangian  gli  animi  aCTetlo*,  e il  cor  diversi 
Movimenti  concepe,  altri  da  quando 
Sterili  in  ciel  movea  lo  nubi  il  vento. 

Tanta  per  questo  dagli  augei  dolcezza 
Move  di  canto,  e tanta  degli  armenti 

E la  festa  nei  pascoli , e il  rombazz» 

Che  fan  gridando  a tutta  lena  i corvi. 

Se  to  al  rapido  Sole  e a le  seguenti 
Con  ordin  Lune  afTìs.serai  lo  sgtiardo, 

Non  sarà  che  t'inganni  il  di  venturo. 

Nè  ti  deluda  col  sercn  la  notte. 

Se  al  primo  farsi  della  Luna,  il  corno 
Ingombrerà  di  negro  acre,  gran  pioggia 
Di  sovr'al  mare  e al  conladin  sovrasta; 

Se  in  virginco  rossor  si  tinge  il  volto, 

Fia  vento:  chè  per  vento  la  sorella 
Aurea  di  Febo  arrossa;  c se  nel  quarto 
Giorno  del  nascer  suo  (non  dubbio  avviso) 
Per  Io  chiaro  sercn  bella  si  mira 
Colle  piene  sue  corna,  il  giorno  intero 
E i conscguenti  fmo  a tatto  il  mese. 

Non  piogge  avrai,  non  vento;  e sovra  al  lido 
A Glauco  e a Panopea  sciorranno  i voli 
E a Meliceila  i reduci  nocchierL 
Dal  Sol  cosi,  com'egli  nasce,  avrai 
K come  cade  in  mar,  non  dubbia  prova. 
Quando  al  suo  primo  dimostrarsi,  ascoso 
In  cava  nube,  lo  vedrai  distìnto 
Di  macchie,  o apparir  mezzo,  allor  sospctlc 
Ti  sien  le  piogge:  perocché  dall’ alto 
L'umido  Nolo  incombe:  al  gregge,  ai  solcìii, 
Alle  piante  nemico.  £ quando  albeggia, 

Se  infranti  dalle  uubi  eromper  vedi 
Raggi  diversi,  c pallida  dal  croceo 
Lello  del  suo  Titon  sorger  1’  Aurora, 

Ahi  mal  ti  guardcran  l’ uve  mature 

1 pampini  froudosi!  Cosi  forte 
Strepila  c sbalza  sui  letti  la  grandine. 

Questo  pur  nota;  imperciocché  diversi 
Colori  errar  veggiamo  allor  che  il  Sole, 
Misuralo  l’ Olimpo,  in  mar  si  corca. 

Pioggia  il  ceruleo  annunzia,  o vento  il  ros  o; 
Ma  se  al  rutilo  foco  anco  si  mesce 

.Alcuna  inslabil  macchia,  allor  vedrai 
Dai  venti  iusieinc  o dalle  piogge  ir  tutto 
Il  cicl  sossopra;  tic  me  alcun  la  fune 
Persuada  a strappar  di  terra,  e all'  allo 
Mar  quella  notte  credere  le  vele. 

Ma  se  nitido  è il  Sole,  e quando  il  giorno 
Riapre  e quancio  ne  Iraraonla,  invano 
Temerai  pur  del  ncmlro,  ed  agitarsi 
Al  sereno  Aquilon  vedrai  le  selve. 

Alfìn  che  porli  il  lardo  vespro,  e il  nioUe 
.Austro  apparecchi,  e di  che  parte  il  venie 
Volga  r aride  nubi,  aperto  ancora 


Ti  farà  il  Sole.  E chi  dirà  fallaci 
Del  Sol  gli  avvisi?  E spesso  egli  rivela 
Anco  i ciechi  tumulti  e le  coperte 
Fraudi,  c nota  se  guerre  empie  e congiure 
Bollono  occulte.  Egli  a pietà  di  Roma 
Si  mosse  il  di  che  le  fu  Giulio  ucciso  ; 

E il  suo  nitido  capo  entro  ferrigna 
Oscura  nube  avvolse,  onde  agl’  iniqui 
Prese  il  terror  delia  perpetua  notte. 

Se  non  che  allor  la  terra  istessa  e il  mare 
Davan  rei  segni,  e gl'  importuni  augelli 
E i sozzi  cani  Ahi , quante  volte  in  Gamme 
1/  Etna  fu  visto  allor  lutto  versarsi 
Ne’ campi  de' Ciclopi,  e rotto  il  cinghio 
Della  montagna,  al  cicl  volgere  immensi 
Globi  di  Gamme  e liquefatti  i sassi! 

Per  lutto  quanto  il  ciei  Germania  intese 
Un  sonar  d’ arme,  e d' ìnosati  moti 
Treroaron  Palpi  eccelse;  nna  gran  voce 
Per  le  mute  foreste  intorno  udissi, 

E fra  ’t  buio  fur  viste  ir  della  notte 
Pallide  vagolando  ombre  di  morti. 

Parlato i bruti,  ahi  non  più  inteso  esempio! 
Stettero  i fiumi,  la  terra  si  aperse, 

E mesto  per  li  tenipti  e lagrìmoso 
Pianse  il  nitido  avorio  e sudò  il  bronzo. 

Il  re  de’  fiumi,  Eridano,  per  contro 
A le  selve  converse  le  correnti, 

E giù  (>cr  campi  torbido  e sdegnoso 
Travolse  armenti  c stalle.  E non  più  fieri 
Appiarir  mai  portenti  entro  le  viscere 
Delle  sacrate  vittime  ; slillàro 
Di  sangue  i pozzi,  c luoghi  urli  di  lupi 
Per  le  cittadi  risonar  s’ udirò 
Nella  squallida  notte.  A ciei  sereno 
spesse  mai  non  isrrosciar  le  folgori. 

Nè  tante  a un  tempo  infausto  arscr  comete. 
Quindi  con  forza  ugual  vedea  Filippi 
In  sé  medesme  le  romane  squadre 
Convertir  Tarmi;  chè  non  pai^e  indegno 
Fatto  agli  Dei,  per  due  volle  far  pingui 
Del  nostro  sanaue  Mareilonia  ed  Emo. 

E verrà  cerio  il  di,  che  in  quelle  piasge 
II  contadin  volgendo  ilcurvo  aratro. 

Dall’  aspra  troverà  ruggii)  consunti 

I gravi  teli  e T aste,  e dentro  ai  vuoti 
Elmi  urlerà  co'rastri,  rivelando 

Nei  discoperti  avelli  le  magne  ossa. 

O della  patria  tutelari  Mdii, 

Roniolo  e madre  Vesta,  che  servale 

II  losco  Tebro  c le  romane  rocche, 

Deh  per  voi  sia,  che  alla  cadente  eUde 
Questo  soccorra  Giovincllo  almeno; 

Chè  abbastanza  scontato  abbiam  col  sangue 
Di  Laomedonte  lo  spergiuro.  .A  noi 
Cesare  invidia  da  gran  tempo  il  cielo. 

Nè  più  comporta  che  Taroor  lo  adeschi 
De’  mortali  trionfi.  È in  un  confuso 
Virlude  e vizio,  e guerre  atroci  e colpe 
Abbondano  diverse  all*  empia  ctade. 
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1/  arte  de*  campi  a disooor  ai  reca  ; 
Squallide  le  catupagne  orbale  piangono 
I lor  tolti  cultori,  c ronebe  o falci 
Si  fan  rigide  spade.  E quinci  in  arme 
More  r Eufrate,  e la  Germania  quindi; 
E le  città  vicine,  i sacri  patti 
Tiolaodo  di  pace,  anni  delirano, 


E per  tutta  la  terra  incrudelisco 
Imperversando  Marte;  come  quando 
Le  aggiogate  quadrighe  escono  al  largo 
Dai  cancelli,  e gli  spazj  intorno  corrono 
Veloci:  inran  tende  le  briglie  c grida, 
Chè  trailo  è a voglia  dei  corsier  V auriga , 
Che  nè  redine  più,  nè  voce  ascoltano. 


1.IBRO  SECOIVDO 


Fin  qui  de’  campi  la  cultura  e i segni 
Del  ciel  cantai;  tc,  Bacco,  ora  c i silvestri 
Arboscelli  con  teco,  e degli  ulivi 
Tardo-crescenti  canterò  la  prole. 

Qua  vien , padre  Leneo.  De*  doni  tuoi 
Qui  lutto  è pieno;  a tc  nel  pampinoso 
Aolun  fiorisce  il  fcrlil  campo,  c fuma 
La  spumosa  vendemmia  entro  a' gran  dogli: 
Qua  vieni,  o Leneo  padre;  e del  novello 
Mosto,  tratti  i calzar,  tingi  ì tuoi  piedi. 

Diverso  modo  nel  crear  le  piante 
Segui  natura.  Di  sè  stesse  alcune 
Escon  senz*  altro  cullo,  e largamente 
I flessuosi  fiumi  c i campi  adombrano: 
Come  il  silero  molle,  il  verde  pioppo. 

La  gineslra  pieghevole,  e il  virente 
Tmido  salcio  dalle  bUinche  frondi. 

Ma  dal  gittato  seme  altre  hanno  vita; 

Come  r allo  castagno,  e quel  che  a Giovo 
Nello  selve  frondeggia  eschio,  ed  a*  Greci 
Le  fatidiche  querce.  Ed  altre  ancora 
Infiniti  al  pedal  mellon  rampolli: 

Come  il  ciliegio  e 1*  olmo;  o il  picelo!  lauro 
.Sorge,  onor  di  Parnaso,  a la  grand’ombra 
Del  materno  soo  tronco.  In  pria  Natura 
Tali  al  crescer  die* modi,  onde  ogni  arbusto, 
Ogni  cespuglio  e sacra  ombra  sorgesse. 
Altri  no  ritrovar  poi  l’ arte  e l' uso. 

Questi  ricidc  dal  materno  stelo 

I teneri  rampolli,  c li  commette 
Al  solco;  e quegli  interra  le  radici, 

£ i quadrìfidi  ceppi,  e i pali  aguzzi. 

Altre  dalle  propaggini  si  fanno 
Dentro  al  proprio  terreii  piante  novelle, 
Piegando  in  arco  i palmiii.  Nessuno 
Altre  han  bisogno  di  radici;  c il  sommo 
De*  rami  al  suol  di  confidar  non  teme 

II  potalor.  Che  più?  Segali  i fusti, 

L*  arido  legno  degli  ulivi  sporgo 

Fuor  suo  radici.  E spesso  anco  s*c  vLsto, 


Senza  che  danno  all’albero  si  rechi, 

Nello  altrui  convertir  le  proprio  fronde; 

11  trasformato  pero  offrir  soavi 

Gli  inserti  pomi,  o rosseggiar  di  pruno 

Il  petroso  corniolo.  Or  su,  cultori; 

Quale  all*  arbor  si  deggia  opra  c fatica 
Quinci  apprendete , e il  gusto  aspro  c selvaggio , 
Educate  da  voi,  smetlan  le  frutte. 

Inerte  il  suol  non  giaccia;  a voi  si  levi 
Nell’ isinaro  a Lieo  sacra  la  Aito, 

E il  laburno  d* olivi  ampio  frondeggi. 

Tu  pur,  mio  vero  adornamento,  c parte 
Miglior  della  mia  fama,  o Mecenate, 

Meco  segui  1*  impresa,  ed  all’aperto 
Marc  dispiega  nel  cainmin  le  vele. 

Non  chiuder  lutto  entro  a'  miei  versi  io  spero, 
Nè  volendo  il  saprei,  se  cento  lingue 
Mi  avessi , e cento  bocche  o ferrea  voce. 

Qua  vieni;  e del  vicin  lido  lambisci 
L’estremo  labro,  o tien  presso  a la  terra; 

Chè  uarrator  di  fole  in  lunghe  ambagi, 

Nè  in  vani  esordj  Irallenerli  io  penso. 

Gli  arbor  che  di  sè  stessi  ergonsi  al  cielo, 
Non  son  fecondi,  ma  gagliardi  e belli  ; 

Chè  di  tutta  sua  forza  il  suol  li  giova. 

Se  però  alcun  gli  innesta  o li  traspone 
In  divisato  fosse,  la  selvaggia 
Indole  si  dispogliano,  e non  lardi 
Air  obbedir,  dove  chi  sia  li  volgi. 
Spesseggiando  le  cure.  Ed  ugual  prova 
Quelle  piante  faran,  che  dalle  barbo 
Ti  nascono  infeconde,  ove  in  disgombro 
Aperto  silo  le  comparta:  il  follo 
Materno  ceppo  c l’ alto  orditi  di  fronde 
Lo  aduggia,  e spoglia  de’  suoi  parti  il  ramo, 

E ti  patisce  il  maggior  tronco  ancora. 

Ma  quell*  albero  |>oi  che  dal  gittato 
Seme  li  vien,  cresce  a rilento,  e d*  ombre 
Sol  tia  cortese  ai  |N>sleri  nepoli; 

Tralignatilo  il  saper,  li  scambia  i frutti; 
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E vU  preda  d' aogoi,  reca  la  tUo  | 

A mal  condotta  i grappoli  pendenti. 

VuoUi  a tutto  le  piante  oprar  d’ intorno 

Ugual  fatica*  e in  ordine  disporle 

Lungo  i solchi  * c di  speso  esser  non  parco. 

Ma  dai  fusti  T ulivo  esce  migliore] 

Miglior  dalle  propaggini  la  vile 
Cresce,  e dal  sodo  ceppo  il  paflo  mirto. 

Dai  polloni  il  nocciuol  duro  li  nasce* 

L*allo  frassino  c il  pioppo*  onde  si  cinse 
Le  tempie  Alcitle*  e la  caonia  quercia 
Sacra  a Giove.  La  palma  esce  sublimo 
Pur  dal  polloni;  ed*  ai  perigli  nato 
Del  mar*  sorge  T abete.  11  facil  nesto 
Del  ramoscel  dì  noce  ama  V irsuto 
Corbezzolo;  nel  platano  infecondo 
S’innestan  grosse  mele;  il  faggio  e Tomo 
Dei  bianchi  fìor  del  pero  e del  castagno 
Candido  apparve  ; e spesso  a’  pio'  degli  olmi 
Gl’  ingordi  veni  fransero  le  ghiande. 

Nè  poi  deir  inocchiare  ò solo  on  modo  * 

E del  far  ncstl.  In  quella  parte  apponto 
Della  pianta*  in  che  fuor  si  sporge  e rompe 
Dalle  scorze  la  gemma  * un  piccol  seno 
Dentro  al  nodo  si  cava*  in  cui  si  chiude 
D'un  allr’ albero  il  Desio*  o si  accostuma 
Intra  1*  umida  scorza  a crescer  seco. 

Ma  quel  tronco  che  nodo  alcun  non  mostra* 
Dirillamenle  per  lo  mezzo  fendesi* 
Sprofondandovi  i conj  * c vi  si  afferma 
Dentro  ferace  marza  ; allor  * non  mollo 
Dopo,  vetlrai  con  più  felici  rami 
Sorger  pianta  novella*  e le  cangiale 
Fronde  e i frutti  non  suoi  mirar  contenta. 

Nè  de*  salci  e de’  forti  olmi  e de’  loti 
Una  è la  schiatta*  e de*  cipressi  Idei; 

Nò  d’  una  stessa  foggia  escon  le  <dive: 

Orchidi  fune*  e Hadie  l’ altre,  e Paosie 
D*  amaro  gusto.  IV  Alcinòo  diversi 
Sono  i frulli  e gli  arbusti;  ugual  ramp<^o 
Non  reca  le  gbiacciuole  rubiconde, 

Le  pere  bergamotte  o le  volerne 
D’enonne  pondo;  e non  V islessa  pende 
Dai  nostri  arbor  vendemmia*  che  raccoglie 
Da*  tralci  mctironei  Lesbio  cultore. 

Sonvi  le  tasie  vili*  • son  le  bianche 
Mareotiche:  quelle  al  Icrrcn  pingue* 

K questo  alle  al  leggero.  A far  vin  passo 
L’uva  psizia  è miglior;  la  Leporina 
Dà  alle  gambe*  ed  alimi  la  lingua  annoda. 

Vi  son  le  Porporine*  e le  Precoci; 

E con  qual  verso  canterò  tue  lodi  * 

O retic’ uva?  Che  però  nou  vinci 
Alla  prova  il  Falerno.  E vi  son  vili 
Amminee*  che  dan  vin  fermo  e robusto: 

Cut  cede  il  lidio  Tmolo'*  e quel  medesmo 
Re  de' monti  vitiferi  Faoeo. 

V'è  l’Argile  minor*  che  all'  abbondante 
Mosto  c al  durar  moli’ anni*  è a tulle  innanzi; 
Nè  le,  graia  agli  Dei  delle  seconde 


Mense  * tacer  mi  lice  * uva  di  Rodi* 

Nè  il  Bumasto  dai  grappoli  rigonfi. 

Ma  le  specie  diverso  e i nomi  appunto 
Contar  non  giova,  nè  11  coniarli  è dato; 

E pria  dirsi  |>otrìan  quante  commove 
Arene  in  fra  i deserti  arsi  di  Libia 
Zelìiro,  c noverar  piuttosto  i flutti 
Che  deir  Ionio  mar  vengono  al  lido* 

AUor  che  più  le  navi  Euro  flagella. 

Né  tulio  a un  tempo  recano  le  terre. 

Lungo  I fiumi  correnti  amano  i salci 
Posarsi , 0 gli  alni  intorno  ai  pigri  stagni  ; 

Gli  sterili  orni  in  su  i petrosi  monti* 

E presso  ai  lidi  i mirti  escon  felici. 

Bacco  gli  aporli  colii,  ed  ama  il  tasso 
Vèr  Borea  t freddi  climi.  Ogni  confine 
Della  terra  si  arrende  a’  suoi  cullorL 
Degli  Arabi  agli  alberghi  inver  l’aurora 
Guarda,  e ai  pinti  Geloni!  Ad  ogni  pianta 
Sua  propria  culla  è data;  agli  Indi  solo 
Il  nero  ebano  cresce,  ed  a’  Sabei 
La  turifera  fronde.  E a che  narrarti 
) balsami  dovrò  che  dallo  scorze 
Odorale  dislillansi,  e le  bacche 
Del  sempre-verde  acanto?  E a che  le  selve 
Degli  Etiopi,  candide  di  molli 
Lane?  O dirò,  come  lo  tenui  fila 
Traggan  da’ rami  i Seri;  o quai  foreste 
Abbia  l’ India,  che  al  roar  siede  vicina? 

L’ India,  del  mondo  ultima  parte,  in  cui 
Cosi  le  piante  al  ciel  spingonsi  altere* 

Che  non  v’arriva  un  trar  d’arco:  nè  pigro 
Quel  popol  lorpe  nel  lanciar  saette. 

D’ un  fortunato  pome  il  succo  acerbo 
E il  tenace  sapor  Media  matura; 

Di  cui  non  è miglior  farmaco  incontro 
Al  poter  di  mortiferi  veleni: 

Quando  la  rea  madrigna  i nappi  attosca* 
Mescendo  erbe  ed  orribili  parole. 

Grande  é il  tronco,  e d’ alloro  ha  le  sembiante; 

E saria  lauro,  se  diverso  odore 

Non  gitlasse  la  fronda  a sè  d’ intorno. 

Non  cede  il  ramo  per  furor  di  venti* 

E il  fior  su  quello  affermasi  Icoace. 

Di  questo  ai  fiati  e male>olenli  petti 
Danno  i Medi  conforto,  e ai  >eccbi  aneli. 

Ma  di  tue  laudi  al  paragon  si  taccia* 

Dalia  mia,  co’ suoi  pomeli  il  Medo 
E r opimo  paese,  e il  (orbid’Erroo 
Dì  fulvo  oro,  c il  bel  Gange,  e l'India*  e Baltro, 
E la  pingue  d’ incensi  alma  Paocaia. 

Questi  campi  non  tauri,  dalle  nari 
Foco  spiranti,  svolsero,  d’enorme 
Feroce  draco  seminando  i denti; 

Nè  Icvossi  dai  solchi  orrida  messo 
Di  densi  elmi  e di  lance.  Intorno  è tutto 
Picn  di  turgide  spiche , e di  soavi 
Classici  umor,  d’  ulivi,  e di  feconde 
Greggi.  Qui  d’una  parie,  aita  levando 
La  cervice,  discende  a la  campagna 
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Il  dcstrier  belHcoM;  e quindi  asperso  i 

Del  purissimo  tuo  fonte,  o Clilunno,  I 

Candido  arrocnlo,  c la  maggior  di  lutto  I 

Vittime  il  Tauro,  c de’  Celesti  all’  are  ' 

Goida  i roman  trionfi  e i sacrifirj. 

Qoi  primavera  è sempre,  e fuor  de*  tempi 
Bionda  la  state  ; e qui  duo  voile  fanno 
Le  pecore,  e due  volle  hau  gli  arbor  frutti. 

Ma  le  rabide  tigri,  e de’  lioni 
Le  fiere  schiatte  qui  non  son,  nè  tristo  | 

L* aconito  fa  inganno  a chi  lo  colse;  ' 

Nè  sé  dopo  sè  traggo  in  vasti  girl, 

Nè  per  si  lungo  tratto  si  raccoglie 
Lo  squamoso  serpente  in  larghe  spirq. 

Tante  egregie  città,  tante  v’  arrogi 
DilDcU’  opre,  e tante  in  fra  le  rupi 
Poste  castella  e Irascorrenti  fiumi 
Al  pié  d' antiche  mura.  0 dirò  forse 
D mar  che  falla  Italia,  o il  mar  che  bagna 
Sue  parti  estreme?  0 dirò  i laghi,  e il  Lario 
Massimo,  e te,  che  sorgi  col  tumulto 
Del  mare,  ampio  Benaco?  O dirò  i porti, 

E al  domalo  Liicrin  le  sbarre  opposte, 

A cui  d’ intorno  iinfierversando  strido 
La  sdegnata  marea,  dove  respinta 
L'onda  Giulia  risnona,  e dell’ Avemo 
Tra  le  bocche  si  caccia  il  mar  Tirreno? 

Questa  medesma  Italia  entro  a le  vene  ; 

Mostra  ascosi  metalli,  argento  ed  oro;  | 

Questa  la  prole  bellicosa,  e i Marsi,  i 

E la  Sabina  gioventù  produsse;  j 

Il  Ligure  che  al  ma!  dura  costante,  { 

E i Volsci  atti  agli  spiedi.  A Mario  questa  i 
Fu  madre,  ai  Decj  ed  ai  Cammilii  e ai  Scipj, 
Mastri  di  guerra;  e le  produsse  ancora, 

Cesare  invillo,  che  le  piagge  estreme 
Corri  or  dell’Asia  vincitore, e il  molle 
Indo  allontani  dal  roman  confine. 

Salve,  madre  d'eroi;  salve  beata 
Satornia  terra,  delle  messi  allrice! 

Per  amor  tuo  le  prische  arti  lodate 
Svolgo  appressando  i sacri  fonti,  e canto 
Per  le  ville  romane  il  carme  ascreo.  i 

Or  del  vario  lerren  gli  aspetti,  c il  nerbo 
E I*  ìndole  dirò;  che  a crescer  vaglia  * 

Cìasenna  cosa.  E pria  lo  slerìl  ccrfle 
E la  (erra  diffkile,  d’  argilla 
Tenue  commista  e di  pietruzzc,  alberga 
La  fronde  volenlier  della  vivace 
Palladia  oliva.  Manifesto  il  loco  ‘ 

Lo  spontaneo  oltaslro  esser  li  fanno, 

E sparso  il  campo  di  silvestri  bacche.  | 

Ila  la  terra  che  è pingue  c sovrabbonda 
l.ieta  di  dolce  umore,  a cui  soverchie  I 

Nascono  1’  erbe,  d*  ubcrlade  indizio, 

( Come  spesso  veggiam  nello  convallì,  I 

Dove  r acque  da  rupi  alte  cadendo  : 

Meoan  con  seco  il  fortunato  limo  ) 

E il  campo  ancora  che  si  spazia  incontro 
Al  mezzodì,  nutrendo  T odvosa 


Felce  che  impiglia  e arresta  il  curvo  aratro, 
Quel  lerren  ti  darà  viti  robuste 
Gravide  di  buon  mosto  o del  licore; 

Come  quel  che  libiam  nelle  dorale 
Patere,  allor  che  dà  fiato  aU'cburna 
Tibia  r obeso  Etrusco  innanzi  all’  are, 

E nel  cavo  bacin  fumanti  ancora 
Le  devote  ofTeriam  viscere  ai  nomi. 

Se  poi  di  mandrie  li  talenta,  e cori 
Vitelli,  agni  o caprette  ( ai  luoghi  culli 
Mortale  esizio  ] a le  rìmoto  piagge 
Di  Taranto  feconda,  e ai  campi  movi 
Che  all*  infelice  Mantova  fur  tolti: 

A lei  che  i bianchi  cigni  alletta  e pasce 
Lunghesso  i rivi  dell*  erboso  fiume. 

Non  di  limpide  fonti  e di  pasture 
Per  lo  tuo  gregge  avrai  difetto;  e quanta 
Pasce  ne’  lunghi  giorni  erba  V armento 
Tanta  a la  breve  notte  erba  ristora 
La  gelida  rugiada.  II  terreii  poi 
Che  nericcio  si  mostra,  o che  1’  aratro 
Profondo  entro  e mollissimo  riceve, 

( Perocché  collo  arar  tale  Io  rendi } 

Alle  messi  fia  buono;  o d’ altro  campo 
Più  carra  non  vedrai  tornarsi  a casa 
Co’  lenti  buoi.  Cosi  dove  l’ irato 
Cultor  sveglie  per  molli  anni  infeconda 
La  selva,  e sterpa  di  radice,  e allerra 
Le  antiche  degli  augelli  ombre  sublimi; 
Questi,  lasciando  i nidi,  alto  per  l’etra 
Spiegano  il  voi:  ma  si  abl>eHì,  solcato 
Dal  vomere  lucente,  il  rozzo  campo. 

Dell’  inclinato  suol  la  slerìl  ghiaia 
Che  digiuna  è d’  umor,  produce  appena 
La  casia  all*  api  e 11  ramerìno  ; il  tufo 
Scabro  e la  creta  cui  traforan  gli  atri 
Chelidrì,  il  dolce  vitto  e i cavi  allierghi. 

Più  ch’altro  suolo,  apprestano  alle  seq>i. 

La  terra  che  soltil  nebbie  e leggieri 
Fumi  esala,  e V umor  beve  e rimanda, 

E che  d’  erbe  naiie  sempre  s’ammanta, 

Nè  scabbie  o ruggin  salsa  al  ferro  impronta, 
Gli  olmi  inghirìanda  di  feconde  viti; 

Buona  mollo  agii  ulivi,  abile  ai  greggi 
La  troverai,  trattandola,  e all’ aratro. 

Di  colai  suol  si  lauda  anco  la  ricca 
Capua,  e la  piaggia  che  al  Vesuvio  è presso, 
E Clanio,  avverso  a la  deserta  Acorra. 

Como  |K>ssa  avvisar  le  varie  lene 
Or  ti  dirò.  Se  di  esplorar  li  aggrada 
Se  densa  o rara  sia,  ( che  a Ccrcr  l’ una, 

L’ altra  a Bacco  si  addico:  la  più  densa 
Cerere  favoreggia,  e la  più  rara 
11  buon  Lieo:  ) pria  scegli  il  loco,  e un  pozzo 
Fa  profondo  cavar  diriltamenle, 

Poi  tutta  vi  riponi  anco  la  (erra 
E prementlo  co’  piè  1*  agguaglia  c appiana. 

Se  noi  riempie  intero,  allor  fia  rara 
La  (erra:  all’ alme  vili,  ai  greggi  amica; 

Se  non  la  rape  il  fosso  e lo  sormonta, 
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Fin  densa:  allor  glebe  restie  li  aspetta , 

E tenaci  comignoli , e con  forti 
Tauri  quel  suolo  a rivoltar  l*  appresta. 

Quella  che  amara  e salsa  esser  ti  pensi, 

È nemica  alle  biade,  c non  si  ammenda 
Ver  venin'aric;  il  nome  e il  gusto  ai  frutti 
Scambia  e alle  viti;  e a tal  segno  1*  avvisi. 
Dai  tetti  afTumicati  i colatoi 
Stacca  de*  torchi,  e le  inlessute  corbe; 

Con  dolce  acqua  di  fonte  ivi  l’inm'ata 
Terra  a sommo  costrioui,  onde  sforzato 
N’  esca  V uriìor,  che  a gran  gocce  si  fonde. 
Sua  natura  palese  il  sa|>or  tristo 
Ti  renderà,  mordendo  ella  e pungendo 
D*  un  ainaror  spiacevole  la  lingua. 
Finalmente  qual  sìa  pingue  terreno 
Conoscerai,  se  tra  le  man  versato 
Mai  non  sì  sface,  e qual  pece  s* invesca 
E rappiglia  alle  dita.  A dismisura 
L'umido  suolo  rigogliose  ha  1’  erbe. 

Più  che  Tuli!  non  cerca.  Ah  non  dimostri 
Fecondità  soverchia  a me  nel  primo 
Delle  messi  spigar!  Quello  che  è greve, 

Sè  stesso  accusa  al  peso,  c Ì1  lieve  ancora. 

Il  nero,  c qual  color  s'  abbia  ciascuno, 

L*  occhio  discerne.  Ma  so  torpe  il  suolo 
D'ingrato  freddo,  Io  avvisarlo  è duro; 

Sol  le  picee  ferali  alcuna  volta 
E i noccvoli  lassi  or  no  dan  segno. 

Or  le  serpenti  al  suolo  edere  brune. 

Posto  mente  a lai  rose,  abbi  avvertenza 
Di  concuoccr  la  terra,  in  pria  che  il  lieto 
Germe  v’allldi  della  vile;  c i monti 
Ti  scompartì  in  formelle,  c spon  le  glebe 
Inverse  all'  .Aquilone.  Otlimo  è il  campo 
Che  ha  morbido  terreno;  e lai  Io  fanno 
Le  gelale  pruine,  i venti,  c il  forte 
Zappator  che  Io  svoUa  c Io  rimesce. 

Ma  quei  cui  nulla  sfugge  e a lutto  é presto, 
Sceglie  duo  siti  somiglianti,  in  cui 
Pria  s’ appresti  ai  polloni  ancor  novelli 
Lor  stanza,  e dove  si  Irapianlin  poi 
Con  ordino  disposti,  onde  non  vegna 
Dal  mutalo  terrcn  danno  alla  pianta. 

Del  ciclo  anco  la  plaga  in  sulle  scorze 
Notarsi  è bello;  perchè  a Borea  o ad  Austro, 
Come  opposta  già  fu,  cosi  ritorni; 

Tanto  in  giovine  età  l' uso  prevale. 

Cerca  poscia  se  in  piani  o sovra  i colli 
Tornin  meglio  le  vili.  In  pingue  suolo 
1 Glari  spesseggia,  che  infecondo 
Mai  non  fu  a Bacco;  se  il  terreno  eleggi 
Che  sorge  in  dossi  c digradanti  colli, 

Rari  li  poni;  e non  però  inen  giusti 
Sien  gl’  intervalli;  e i partimcnli  uguali 
Rendnn  le  pianle;  come  quando  in  guerra 
Bene  inslrutta  legion  le  sue  coorti 
Svolge,  e parali  al  cozzo  in  campo  aperto 
Ordinali  gli  escrcili  si  stanno; 

Che  di  tremula  Iure  ondeggia  c .splendo 


Dappertutto  la  terra  ai  ripercossi 
Acciari:  né  però  1*  orrìbil  pugna 
Ancor  si  mesce,  e dubbio  erra  per  mezzo 
Agli  armati  guerricr  Marte  animoso. 

Ordinale  cosi  seggan  le  pianle 
Fra  lor  partite;  non  perchè  (al  foggia 
L’ozioso  (i  pasca  animo  e il  guardo; 

Ma  perché  a lutie  ugual  porga  alimento 
La  (erra,  e loco  i rami  abbian  crescendo. 
Forse  mi  cercherai  qual  esser  debbia 
Delle  fosse  l’allezza?  in  picciol  solco 

10  fiderei  la  vite,  c ad  altra  pianta 
Profonde  in  (erra  appresterei  le  fosse  ; 

E all’  gschio  in  pria,  che  quanto  all*  eira  estolle 

11  vertice  sublime,  nell' abisso 
Tanto  colle  radici  si  sprofonda. 

Quindi  non  le  procelle,  e non  le  piogge 
Non  turbini  lo  schiantano,  ed  immolo 
Dura  moli’  anni,  e molle  etadi  avanza; 

Robusti  rami  intorno  spande,  e regge 
Cosi  la  smisurata  ombra  nel  mezzo. 

Non  ti  guardin  le  vigne  il  sol  cadente; 
Nocciuoi  non  ponvi,  nè  alle  somme  verghe 
Stendi  la  man,  non  della  vite  in  cima 
Corra  le  piante  (amor  cosi  le  inchina 

Più  verso  (erra) , non  con  ferro  ottuso 
Ne  recidi  i magliuoli,  c tra  le  vigne 
Per  ultimo  non  por  selvaggi  ulivi. 

A men  cauto  paslor  spesso  non  vista 
Cadea  favilla;  che  da  pria  coverta 
Sotto  alle  pingui  scorze  il  tronco  investe 
Di  foco,  e già  palese  all’ alle  frondi 
Si  solleva  la  fiamma  crepitando. 

Già  vincitrice  signoreggia  i rami 
Kd  al  sommo  s’ innalza,  ed  alla  selva 
Si  avventa,  e densa  al  cici  nube  di  fumo 
Roteando  si  volve;  e più,  se  incombe 
In  su  la  sera  la  procella,  e il  vcnlo 
La  fiamma  in  giro  adduca  c la  raddoppi. 

Se  questo  avvieu,  dalle  radici  islesse, 

Non,  recise,  a (ornar  vaglion  le  viti; 

Ma  Tohastro  dalle  amare  frondi 
Vi  resta,  e ingombra  solitario  il  loco. 

Alcun  non  sia  che  saggio  a te  consigli 
Aprir,  Borea  spirando,  il  terrcn  sodo: 
Costrìnge  i campi  rigoroso  il  verno; 

E come  sien  le  piante  a (erra  poste. 

Più  non  consente  a le  sepolte  barbe 
D’ implicarvisi  sircitc.  Ottimo  (enì|K) 

Da  |H)r  le  vili,  è quando  a la  vermiglia 
Primavera  ritorna  il  bianco  augello 
Delle  serpi  nemico;  o quando  il  sole, 

Presso  al  freddo  auliinnal,  non  anco  aggiugne 
Il  verno,  ina  già  dio'  loco  l’ estate. 

Cara  è alle  frondi  primavera  e ai  boschi; 

Per  lei  turgido  è il  suol,  |ior  lei  domanda 
A le  il  fecondalor  germe  il  terreno. 

Commisto  a dolci  piogge,  allor  nel  gremlM> 
Della  Terra  consorte  largamente 
Il  padre  delle  cose  Etere  scende; 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


2i7 


£ sè  grande  al  gran  corpo  entro  mescendo, 
Ne  cresce  i parti  ascosi  c li  nutrica. 

Quindi  ogn’crmo  virgulto  intorno  soona 
D’augellelti  canori,  e ai  consueti 
Amori  in  certi  dì  lornan  gli  armenti; 

Germina  ii  campo,  e il  seno  apro  ai  soavi 
Zef&rì;  a lutto  un  umor  dolce  abbonda. 
Secoramente  al  sol  novello  i germi 
Osano  sporsi;  nò  paventa  il  tralcio 
Gli  austri  sorgenti,  e lo  dìroUc  piogge 
Per  soflÌD  aquilonar  mosso  dal  cielo, 

Ma  fuor  Iraggc  le  gemine  e le  sue  frondì. 

Non  altri  giorni  accompagnar,  crod’  io, 

La  nascente  Natura,  o d’altri  tempi 
Condìrion.  Per  (ulto  era  allor  dolce 
PrimaTera;  all’immenso  orbo  fclico 
SorriJea  primavera , c le  procelle 
Contenean  gli  Euri  al  verno:  allor  che  prima 
Ebòon  luco  gli  armenti,  e dalla  dura 
Terra  il  capo  levò  la  ferrea  schiatta 
Begli  uomini,  o Io  belve  a la  foresta 
Corsero,  e gli  astri  scintillar  su  in  ciclo; 

Cbè,  di  labili  tempro  il  mondo  ancora, 

Tania  incostanza  di  stagioni  c tanto 
Non  sosteiiea  conflitto  d*  elementi, 

Se  Ira  il  freddo  c il  calor  piena  quiete 
Siala  non  fosse,  o manco  il  ciel  clemente. 

Bel  resto  ogni  arboscel  che  al  suol  confidi 
Pria  lo  concia  con  Orno  o lo  ricopri 
Bi  molla  zolla,  c le  spugnose  pietre 
E gli  squallidi  nìcchi  anco  v'  aduna; 

Tra  mezzo  a lor  si  fondon  l’ acque,  e passano 
Laure,  e i germogli  levansi  più  belli. 

Fu  chi  con  sassi  lì  coperse,  e vasi 
Gravi  sopra  v*  impose,  ed  abìl  schermo 
Alle  piogge  dirotte  esser  fu  scorto 
E al  sirio  Can,  che  gli  assetali  campi 
Bai  ciel  ria  rde  e in  rime  apre  o li  sfende. 
Poste  le  piante,  il  rincalzar  ti  resta 
La  terra  ai  giambi,  o oprarvi  intorno  il  sarchio, 
E a fondo  U suolo  esercitar  col  presso 
Vomere,  e Ira  i filari  ir  della  vile 
Pungendo  i buoi  ritrosi.  Or  lisce  canne 
Trovar  t’è  duopo,  e verghe  a cui  sia  tolta 
La  scorza,  e forche  e pali  alti  di  frassino, 

A le  cui  forze  accomandata  cresca 
La  vite  e sprezzi  i venti,  e fino  al  sommo 
Seguan  dell’  olmo  obbedienti  i tralci. 

Mentre  assume  vigor  tra  le  novelle 
Frondi  la  prima  etade,  e lieto  al  ciclo 
N’erge  il  palmite,  sciolto  ogni  ritegno, 

Non  l’ abbandona  al  ferro,  e della  falce 
Non  ti  valer:  ma  spicchin  l’ unghie  i rami 
Soavemente,  e li  dirada;  c quando 
Confermate  le  forzo,  agli  olmi  stretta 
Cresce  la  vite,  allor  taglia  securo 
Allo  c dintorno.  Pria  Icmea  del  ferro, 

Or  dure  abbia  tue  leggi,  e la  soverchia 
Fronde  castiga.  Allora  anco  le  siepi 
Giugoer  si  deono,  c disviar  rarrocnlo: 


Principalmontc  allor  che  sono  i tralci 
Teneri  ancora,  e de’  disagi  ignari; 

A coi  non  por  verno  inclemente,  e Ciildo 
Sole  è sinistro,  ma  i selvaggi  buoi 
V nrrccan  danno  e i capri,  e ne  fan  pasto 
Le  pecorelle  e le  giovenche  ingorde. 

Nè  tanto  il  verno  è avverso,  orrido  e bianco 
D’ irsute  brine,  e il  sol  che  giù  por  dritto 
Anco  i duri  penètra  aridi  scogli, 

Quanto  ai  giovani  tralci  il  dente  è crudo 
E velenoso  delle  greggi  infeste, 

E al  rimorso  pcdal  ferita  impressa. 

Non  per  altro  misfar  s’ uccido  a Bacco 
Su  tutte  Tare  il  capro,  ed  agli  antiqui 
Ludi  or  s’ apron  le  scene,  e per  lo  villo 
E per  le  vie  ponca  bei  premj  o doni 
L’attica  gente,  c allegre  danze  e cori 
Movea  fra  i inoili  prati  in  festa  c in  gioco 
Sovra  i tumidi  ed  unti  otri  saltando. 

£ gli  Ausonj  coloni,  a cui  diè  prima 
Origin  Ilio,  or  dolce  agli  Ìncom|>08li 
Carmi  dan  mano,  e fan  gran  risa,  e il  volto 
Disfigurando  con  orrendi  aspetti 
Celano  sotto  a cave  scorze,  e in  lieto 
Carme  le,  Bacco,  invocano,  e sospendono 
Mobili  simulacri  agli  alti  pini. 

Quindi  la  vigna  sotto  il  pondo  incurvasi 
Dei  ricchi  parli;  e l’ imo  valli  c i poggi 
All!  son  pieni  di  soavi  grappoli, 

E dappertutto  lo  vendemmie  abbondano 
Dove  lieto  ti  volgi,  o Padre  Libero. 

Bacco  or  dunque  diremo  e lo  sue  lodi 
Con  patrio  verso,  c le  focacce  e i sacri 
Bacini  in  sagrifizìo  aArà  solenni; 

E dinnanzi  all’  aliar  vittima  un  irco 
Gli  sarà  addotto,  e infisse  in  su  gli  piedi 
Dì  cornYol  n’  arrostirem  le  terga. 

Sorge  al  governo  della  vite  un’altra 
Fatica  che  al  suo  fin  mai  non  aggiitgnc; 
Poiché  tre  volle  c quattro  all’anno  è dritto 
Voltar  la  terra,  e con  la  marra  inversa 
Dirompere  le  zolle,  c <lcUe  fronde 
Soverchio  ogni  anno  disgombrar  la  vile. 

Dell’  anno  al  conladìn  tornano  in  giro 

I durati  lavori,  c per  le  stesse 

Vie  si  conduce  a luì  l’ inslabii  anno. 

E come  pria  svestì  l’ ultimo  frondi 
La  vigna,  e il  verde  oiior  scosse  da’  boschi 

II  rigido  Aquilone,  egli  al  venturo 
Anno  sue  cure  anco  produce;  c cerca 
Colla  saturnia  falce  intorno  intorno 
L’ignuda  vite,  c a suo  piacer  la  foggia. 
Cava  primo  il  Icrren,  primo  i sarmenti 
Incendi,  o i pali  a casa  indi  riporla; 

Litimo  cògli.  Per  due  volle  adombra 
Spessa  frasca  la  vite,  ed  allrellantc 
L’ingombran  l’crbe  e stipano  i veprai. 
Questa  e quella  a compire  opra  è fatica. 
Lo<la  il  vasto  po<lere,  ed  al  governo 
Del  picciol  lienli.  Fra  le  selve  è d’ uopo 
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Tagliar  del  rusco  anco  i vincigli  acuii, 

Lo  fluviali  canne,  e del  sUveslro 
Salcio  aver  cura.  Già  legale  slanno 
Lo  viti,  e già  la  falce  a lor  perdona; 

Già  gli  estremi  filar  toccando,  canta 
L*  aCTaticalo  vignaiuol  ne*  campi; 

Ma  tuttavia  sollecita  la  (erra. 

La  polvere  sommove , e alle  maturo 
Uve  paventa  il  nembo  e il  cielo  avverso. 

Al  contrario,  1*  ulivo  a lo  nessuna 
Chiede  cultura:  non  la  falce  incurva, 

Non  i raslri  tenaci,  allor  che  al  suolo 
Bene  si  appigli,  e si  accostumi  al  cielo. 
Siccome  aperta  dal  marron  la  terra 
Ti  sia , buon  succo  e nodrimcnto  apporta 
Ai  posti  ulivi;  e pieno  bacche  allora 
Che  dal  vomer  si  svolga.  Abbili  adunque 
Caro  r ulivo,  che  alla  pace  è sacro. 

Le  pomiferc  piante,  allorché  forti 
Crebbero  in  tronchi,  al  ciel  senz*  altra  cura 
Od  umano  pensier  salgon  sublimi. 

E ogni  schiatta  non  mcn  d*  alberi  è grave 
De*  propri  parti,  ed  agli  auge!  rosseggiano 
Di  coccole  silvestri  i nidi  incuUL 
Il  citiso  si  sbruca,  e li  ministra 
Faci  la  selva,  ondo  al  notturno  foco 
Porga  alimento  e chiaro  intorno  faccia. 

E v’  ha  chi  del  piantare  ancor  sta  in  forse, 

E sollecita  avervi  intorno  cura? 

0 quai  vantaggi  accennerò?  Do’  salci 
Dirò  forse  o dell’ umili  ginestre, 

Che  son  pasto  agli  armenti,  ombra  a* pastori. 
Barriere  ai  seminali,  o cibo  all' api? 

Bello  vedersi  all’  aure  ondeggiar  pieno 
Do* suoi  bossi  Citoro,  e di  Naricia 
Le  gran  selve  di  picce  nereggianti! 

Bello  è veder  dai  raslri  intatti  campi, 

Né  da  cura  guardali  altra  maggiore. 

Sulle  vette  del  Caucaso  gli  stessi 
Sterili  boschi  che  gli  Euri  flagellano 
Assiduamente  ed  animosi  portano, 

Mellon  lor  frulli;  e i pin  danno  a*  navigli, 
Cedri  o cipressi  alle  sorgenti  case  ; 

Di  questi  i raggi  il  conladin  compose 
Alle  ruote,  e fc’ plaustri,  c ruote  ai  carri, 

()  dier  curvo  alle  navi  c sodo  il  fondo. 

1 vimini  dà  il  salcio,  e frondi  Tolmo; 

Dà  valid*  aste  il  mirto,  il  cornio  é buono 
A macchine  di  guerra,  e in  parlic'arco 
Piegasi  il  tasso.  Non  ricusa  li  tiglio 
Polito  0 il  bosso,  s*  è commesso  al  tomo, 
Cavarsi  al  ferro  e varie  assumer  fogge. 

Lieve  su  le  correnti  onde  galleggia 
L’alno,  che  il  Pò  nodrisce;  c Tapi  fanno 
Amie  delle  cortecce,  c del  corroso 
Grembo  dell*  elee.  E quai  furon  di  Bacco 
1 don,  cui  laude  ugual  sempre  convegna? 
Anzi  ei  cagion  dié  spesso  a colpe.  A morte 
Egli  spinse,  e domò  per  morte  i feri 
Centauri,  e Reio,  c Folo,  c il  cinaccioso 


Contro  a’  Lapili  Ileo  colla  gran  tazza. 

Oh  fortunato  il  villancl,  se  quanto 
Egli  è felice,  appten  sentisse!  A lui. 

Lungi  dalle  discordi  arihe,  produce 
L’equa  terra  amm.innilo  c largo  vitto. 

Se  dagli  atrj  superbi  a lui  non  versa 

L’alto  palagio  foga  di  clienti 

Che  al  matlin  ne  saluta,  e non  le  imposte 

Intarsiale  di  lestuggin  vaga 

Egli  desia,  né  d’ or  vesti  fregiate. 

Né  bronzi  di  Corinto:  e se  non  tinge 
Con  Assirio  color  candide  lane, 

Nè  infcce  dello  schietto  e liinpid’oìio 
L*  uso  la  casia:  a lui  non  perù  manca 
Certissima  quiete,  e d’ogni  frode 
Libera  vita,  di  dovizie  piena; 

Ché  in  terre  ampie  begli  ozj  e vivi  laghi, 
Spelonche  e valli  di  fredd’ ombra  grate, 

E al  muggito  de’  buoi  sonni  soavi 
Si  gode  al  rezzo  delle  piante.  Intorno 
Ivi  son  le  foreste , e delle  fero 
I covigli:  e al  lavoro  e al  poco  avvezza 
Robusta  giovenlude;  e venerati 
Vi  sono  i numi,  e riverita  e sacra 
L’età  de’  padri;  e Temi,  allor  ehc  al  cielo 
Si  levò  primamente,  a lui  de’ santi 
Suoi  piè  segnate  ha  ruUìme  vesligia. 

Ma  prime  a me  sieo  d’ ogni  cara  cosa 
Le  dolci  Muse,  e me  raccolgan  lieto; 

Del  cui  fervido  anìor  l'alma  compresa 
Lor  sacre  cose  tra  le  man  mi  arreco. 

Gli  astri  e le  vie  del  cielo,  c l’ incostante 
Della  Luna  e del  Sol  temuto  eclissi 
Mi  dimoslrin  le  Muse:  e per  che  modo 
Tator  tremi  la  terra,  e per  qual  forza. 

Superale  le  sbarre,  il  mar  si  allarghi 
Gonfio,  e in  sé  slesso  indi  si  stringa;  e come 
Tanto  si  affretti  nell’  inverno  il  Sole 
A toccar  1*  Occàno , o qual  dimora 
Alle  notti  più  tarde  il  corso  allenti. 

Che  se  poi  freddo  il  sangue  al  cor  mi  torpe, 

E invan  (ai  di  natura  opre  stupende 
Tenterò  discoprir,  me  le  campagne 
Allegrin  solo  e i trascorrenti  fiumi 
Air  ime  valli:  i fiumi  e i boschi  solo 
Amerò  in  pace , d’ ogni  gloria  oscuro. 

Oh  chi  m’ adduce  ai  campi,  ed  allo  Spcrchio, 
E al  Taigelo,  che  dall’  orgie  suona 
Delle  baccanti  vergini  sparlane  ? 

Chi  mi  posa  dell’  Emo  in  fra  le  valli 
E me  tutto  con  dense  ombre  ricopre? 

Felice  l’ uom,  che  tulle  delle  cose 
Le  origini  conosce;  c sotto  a’  piedi 
Lo  strepitar  dell’  Acheronte  avaro 
Calca, e i (errori,  e rimplacabii  fato! 
àLi  quei  felice  ancor,  che  i numi  agresti 
Adora,  e Pane,  e le  sorelle  Ninfe, 

E il  buon  padre  Silvano.  Ei  non  si  piega 
Ai  consolari  fasci  e al  rogai  ostro. 

Nè  teme  la  discordia  che  i fratelli 
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InAdi  aTT<dge,  o il  Dac6  aspro  eh*  scende 
Dall'  Istro  eoDginrato,  e non  le  sorti 
Di  Roma  ei  cara,  nè  i cadochi  imperli 
Ni  alla  miseria  alimi  mollo  si  atlrisla 
ladamo,  o porta  passione  al  ricco. 

Qoel  che  l’ arbor  gli  appresta  e che  la  terre 
Spontanea  reca,  si  raccogliei  e i dori 
Drilli,  e 1*  insano  (oro  egli  non  vede, 

0 le  schede  notale  al  volgo  esposte. 

Altri  co’  remi  il  mar  cieco  affatica) 

Molti  alT  arme  si  danno,  e de’  polenti 
Appressano  le  soglie  e i regj  letti; 

Qaèsti  alla  patria  eccidio  alto  minaccia 
E ai  mìseri  Penali,  onde  poi  beva 
In  gemma  enorme,  e in  sirio  ostro  si  coichL 
Qoei  le  dovine  accumula  ed  asconde, 

E so  vi  donne)  alcun  maravigliando 
Pmde  intento  dai  rostri;  e a bocca  aperta 
Denti  gU  applausi  ascolla  e gode 
Della  plebe  e de’  padri.  AUri  nel  sangue 
Àmn  bagnarsi  de’  (TatelliH,  e in  duro 
Cangiano  esilio  i Lari  e 1 dolci  tetti, 

Altra  patria  cercando  ed  altro  cMo. 

Ha  il  contadin  svolge  la  terra;  e questa 
DelDanna  d la  fatica;  indi  la  patria, 

E i parvoU  nepoll,  e la  robusta 
Schiatta  de’  buoi  che  lo  giovar,  nutrica; 

Nè  dal  travaglio  si  ristA,  se  prima 
L’anno  di  (iruUi  non  abbondi,  e il  chioso 
OviJ  de’  parti  dell’  armento,  e il  campo 
Di  pesanti  manipoli;  il  ricolto 
NV solchi  teaoreggia  indi,  e riposto. 

Compie  e vince  il  granaio.  U verno  è presso? 
La  siciooia  bacca  ecco  ai  trappeti 


249 

Commette  e spreme;  i verri  ecco  ritornano 
Dalle  ghiande  satolli;  offrano  i boschi 
Corbezzole  silvestri,  e lo  fornisce 
Di  buon  fratti  l’ autunno,  e il  sol  matura 
Dolci  vendemmie  in  su  gli  aperti  colli 
1 pargoletti  figli  intanto  pendono 
Dai  baci  de’  parenti , e il  casto  ostello 
Custodisce  il  pudor;  le  mamme  turgide 
Di  bianco  latte  le  giovenche  stendono, 

E i pingui  capri  in  sali’  erbette  morbide 
Colle  corna  fra  lor  pugnando  scherzano. 

Ei  stesso,  il  contadino,  i di  festivi 
Celebra;  e dove  il  foco  arde,  e i compagni 
Coronano  le  tazze,  egli  si  asside 
Nella  verzura;  e a te,  Bacco  Leneo, 

Fa  libagioni,  o delle  greggi  ai  mastri 
Scopo  ai  rapidi  strali  un  olmo  accenna, 

0 snuda  i rozzi  corpi  a la  palestra. 

Tale  i prischi  Sabini  ebbero  vita; 

Cosi  Remo  e il  fratello,  e cosi  crebbe 
L'Etraria  generosa,  o si  fè  bella 
Sopr’ogni  altra  città  l’inclita  Roma; 

Che  per  sè  sola  S alte  mura  cinse 

1 selle  coUi.  Pria  che  regno  avesse 
Giove  Dilleo,  fra  noi  l’ aureo  Saturno 
Di  tal  vita  si  piacque;  e ancor  non  s’ era 
Falla  da’  lauri  uccisi  empia  vivanda. 

Nè  dato  spirto  ancor  s’ era  alle  trombe. 

Nè  il  martellar  de’  brandi  erosi  udito. 

Opra  eradel,  su  le  sopposte  incudi. 

Ma  tratta  immensa  ornai  da  noi  a’  è corsa; 

E tempo  è già,  che  ai  corridor  famaoli 
Soiver  ai  debbia  dalle  briglie  i colli. 


lillBBO  TERZO 


Te,  Pale  veneranda,  e le,  Paotore 
Cai  vide  Anfriao,  e voi  (oraste  e fiumi 
Di  Licca  eanter*.  Qad  che  dUelto 
Poote  a meati  recar  vuole  di  cura 
D' altri  ai  disse.  E chi  non  sa  del  crudo 
Emiateo?  Od  ignote  a chi  son  l’ are 
Di  Busirì  oofande?  E chi  non  disse 
Da  fanciullo,  o Deio,  e Ippodamia, 

E per  l’ ebamea  apaUa  insigne  Pelope, 
ReggUor  di  cavaUlT  A me  por  giova 
Soove  strade  tentar,  perchè  di  terra 
Mi  levi,  e vincitor  posa»  U «io  nome 
Di  bocca  in  bocca  allo  volar  gran  tempo. 

Poeti  latini 


Primo  io,  tornando  dall’  ascrea  pendice, 

( Se  la  vita  mi  basti  J a le  mie  piagge 
Meco  addurrò  le  Muse;  e l' Idumee 
Palme  li  recherò,  Mantova,  io  primo. 
Nella  verde  pianura,  appresso  all’ acque. 
Porrò  di  marmo  un  tempio,  ove  con  lardi 
Giri  il  Mincio  ai  volve,  ed  inghirlanda 
Di  fiesaibili  canne  ambe  le  rive. 

Nume  del  tempio,  sederà  nel  mezzo 
Cesare,  ed  in  ano  onore  io,  venerando 
Nella  vista  di  lino  ostro,  dappresso 
Al  finme  agiterò  cento  quadrighe. 

Al  cenno  mio  Grecia  lasciando  i boschi 
33 
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Di  Molorco  c d’ Airco,  garci;giar  meco 
Dovrà  col  cesto  o nella  corsa,  lo  stesso 
Mi  recherò  tra  roani  i sacri  doni, 

Delle  fronde  d’ ulivo  incoronato. 

E fin  da  qui  mi  giova  ir  le  solenni 
Pompe  scorgendo  al  tempio,  c i lauri  uccisi 
Mirar  mi  pUicc:  e come  aspetto  cangi 
La  versatile  scena,  c gli  intcssuti 
Vinti  Dritanni  alzin  purpuree  tende. 

D' in  su  la  soglia,  in  saldo  avorio  ed  uro. 
Scolpirò  l’arme  di  Quirin  villrici, 

K la  pugna  degli  Indi,  e il  Nilo  gravido 
D’ anni  e d' armati  per  gran  corso,  e in  bronzo 
Le  navali  colonne  ettlgiale. 

Le  domate  città  d’ Asia,  e gli  Armeni 
Fugali,  c i Parli  aggiungerò,  che  solo 
Nei  dardi  a retro  spinti  c nella  fuga 
Hanno  fidanza;  c le  portale  spoglie 
Per  due  volle  da  varia  oste,  6 duo  volle 
Lo  d’ambo  i lidi  trionfale  genti. 

Per  me  staranno  in  Pario  marmo  ancora, 
Spiranti  simulacri,  e la  divina 
Di  Assàraco  progenie,  e la  famiglia 
Scesa  da  Giove:  o Troe  padre,  e Febo 
Onde  fu  Troia.  Lo  nemiche  Erinni 
Paventerà  la  triste  invidia,  e il  fiume 
Orrendo  di  Cocito,  c gii  angui  attorti 
Del  superbo  Ission:  la  ruota  immane, 

E r invincibil  sasso.  Or  le  foreste 

Delle  Driadi  appressando  c i boschi  intatti, 

La  non  agevol  opra  a me  commessa 
Seguirò,  Mecenate.  Alcuna  cosa 
Che  degna  sia,  senza  tua  aita,  indarno 
Crea  1*  intelletto.  Orsù,  tronca  gP indugi; 

Con  alle  voci  Citcron  ne  invila; 

Del  Taigeto  i bracchi,  odi,  no  chiamano, 

E r Epidauria  di  corsieri  altricc; 

E le  voci  iterandone,  fann’cco 
Lo  selve,  lo  poscia  canterò  le  fervide 
Battaglie,  c il  nomo  risonar  di  Cesare 
Farò  per  (ante  età,  quante  è dal  prisco 
Antico  ceppo  di  Tilon  lontano. 

Quel  che  pasce  i destrieri,  onor  cercando 
Nell’  Olimpico  agone,  o i forti  alleva 
Per  l'aratro  giovenchi,  i corpi  in  prima 
Ben  delle  madri  in  fra  i miglior  trasceglia. 
Quella  vacca  è miglior,  che  bieco  c torvo 
Abbia  l'aspetto,  informe  capo,  e lunga 
Cervice,  e pagliolaia  molla,  scendente 
Fino  ai  ginocchi.  A dismisura  il  fianco 
Sia  lungo , c grande  il  piede , o tutta  grande; 
Sollecite  cd  irsute  abbia  le  orecchie 
Sello  all’  arcale  coma  ; c non  mi  spiacela 
Se  dì  candide  macchie  anco  si  sparga, 

£ il  giogo  abbia  in  dispetto  e il  corno  abbassi. 
Somigli  il  tauro,  e sè  stessa  portando 
Altcranienlc,  coll’  estrema  coda 
Spazzi  iiiccdeudo  lo  veslìgia  impresse. 

L’  età  che  gl*  imenei  giusti  del  parto 
Le  fatiche  comporta,  al  dccìm'anno 


Compie,  e al  quarto  comincia  ; ogn*  altra  et»k 
Al  figliar  disconviene  ed  al  travaglio. 

Mentre  gli  armenti  gioventù  fa  lieti, 

Sciogli  i maschi,  e sollecito  rinnova 
1/  una  prole  dall’  altra,  e il  gregge  adempì 
11  miglior  di  che  a*  miseri  mortali 
Sorge,  rapido  fugge;  e la  vecchiezza 
Triste  e i morbi  succedonvi  e gii  stenti, 

E nc  fa  morte  alOn  cruda  rapina. 

Sempre  pecore  avrai  cui  mutar  brami, 
Sempre  adunque  l’ armento  anco  rinnova; 

E acciò  non  porli  desiderio  vano 
Alle  perdute,  ogn’  anno  il  gregge  integri 
Novella  prole  c all'  avvenir  provveda. 

Nè  de'  cavalli  altra  è la  scelta.  In  prima 
Scclgansi  quei  che  al  generar  destini 
Mentre  sou  giovinelli.  Alto  il  puledro 
Del  generoso  armento  in  fra  gli  aperti 
Campi  si  move,  e a tempo  e con  misura 
Leva  il  tenero  piede.  Egli  il  cammino 
Occupa  primo;  a sconosciuto  ponte 
£i  primo  osa  fidarsi , e tenta  il  guado 
Tra  mezzo  a fiumi  che  la  piena  accrebbe 
Nè  romor  vano  lo  sgomenta.  Altero 
Erge  il  collo , ha  bel  capo,  e stretto  ventre, 

E pingui  groppe,  e T animoso  petto 
Fra  i rilevali  muscoli  si  spande. 

Se  poi  guardi  al  manlel , sceglili  il  baio 
E il  grìgio  ancor;  che  il  bianco,  o del  certiiiU* 
Il  color  non  (ien  fede.  Ov’  egli  ascolti 
Da  (unge  armi  sonar,  loco  non  trova. 

Guizza  le  orecchie,  un  tremito  lo  assale; 

E il  foco  accollo  sotto  a le  narici 
Ravvolve,  e sbuffa  impaziente  e baldo. 
Ondeggia  densa  la  criniera,  e all’ aure 
Agitata,  sul  destro  omero  posa; 

Doppia  la  spina  appar  lungo  fra  i lombi, 

£ il  terreii  con  la  soda  unghia  calpesta. 

Fu  Cillaro  cosi,  dal  fren  domato 
Di  Polluce  aroiclco;  lai  fur  di  Marte 
Alla  biga  i corsieri  e del  Pclidc; 

E tal  si  fè  Saturno;  allorcbò  presso 
Udendo  la  consorte,  il  collo  equino 
Sparse  di  mobil  chioma,  e sonar  feo 
D’ un  acuto  annitrir  Pclio  (uggendo. 

Questo  pur  chiudi  ne  le  stalle , ov*  egli 
Ammali , o dell’  elade  al  crescer  manchi. 

E al  generoso  suo  invecchiar  perdona. 
Freddo  agli  amor  s’ adduce  il  vecchio,  e iotaw 
L’ opro  vi  perde;  o se  v’  è (ratto  a fona , 
Manca  nella  fatica,  come  fiamma 
Manca  se  tra  leggier  stoppie  sì  accende. 
Prima  adunque  all*  ardir  guarda  e all’ elide. 
Air  altre  doli  alfine  ed  alla  schiatta: 

E come,  vincitor,  si  allegri,  e come. 

Vinto,  si  doglia.  Noi  ravvisi  allora 
Che  dischiusi  i cancelli,  imiieluosi 
Prendono  il  campo  nella  lizza  i carri? 

Allor  che  la  speranza  in  cor  si  avvila 
De’  garzoni,  e il  timor  combatte  c scita 
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Tamoltuoso  i cori?  Alto  sorrastano 
Cogli  in  (orti  flagelli,  e chini  spingonsi 
A latta  brìglia;  con  gran  forza  U fervido 
A5!«  ai  move;  or  basso  or  allo  rapidi 
Par  6i  levino  al  cielo,  e (raggan  l’ aure. 

Non  v’é  posa,  nè  inciampo;  un  nembo  innalzasi 
Di  polve  intanto,  e del  frequente  anelito 
E della  spuma  dei  corsier  che  seguono, 

I corrìdor  che  roosser  pria,  si  scaldano: 

Tanto  è della  vittoria  e della  lode 
Generoso  il  desio.  Compose  i carri 
Prima  Eritlonio,  e ardi  giugner  quadrighe, 

E vincilor  star  fermo  in  sulle  rote. 

Cavakando  i Lapitì,  il  freno  in  pria 
Trovaro  e il  volteggiarsi,  ed  all* armato 
Cavallo  in  guerra  con  ferrala  zampa 
Appreser  primi  a scalpitar  la  terra, 

E a raddoppiar  nella  corvetta  il  passo. 

L’ooa  e l'altra  fatica  è a durar  lungo. 

Scelgono  i mastri  Io  stallon  sol  fiore 

Degù  anni,  d'animosa  indole  e prode 

Nel  corso,  escluso  il  vecchio:  ablwiichè  in  fuga 

Abbia  volto  i nemici,  o patria  Epiro 

Vanti  o Micene,  o da  Netlun  derivi. 

Questo  avvertito,  è da  veder  sui  (empi, 

Ed  ogni  cura  è posta  acciò  s*  ingrassi 
Quel  che  all*  armento  fia  marito  c duoe. 

Dansi  a lui  morbid'  erbe,  onde  vivaci, 

E buon  frumento;  onde  non  manchi  al  dolce 
Lavoro,  e nella  prole  anco  si  noli 
U difetto  do'  padri  e la  magrezza. 

Ma  con  arie  le  madri  anco  si  denno 
Far  macrc;  e come  lor  desio  le  invita 
All'asolo  piacer,  le  frondi  e l' acque 
Lor  negan  (osto,  e spesso  anche  nel  corso 
Le  stancano,  ed  al  sole:  allorché  l’aia 
Geme  sotto  ai  manipoli , ed  incontro 
Sono  gittate  ai  ventolin  che  sorgo 
Le  vuote  bucce;  e ciò,  perchè  da  troppa 
Pinguedine  non  sia  chiuso  il  tragitto 
Air  aura  seminai , ma  ne  l’ assorba 
Aviikimeotc,  e ben  dentro  si  accoglìa. 

Sla  compiuta  do’  padri  altìn  la  cura, 

Alle  madri  si  volta:  quando  gravide 
lo  sul  chiuder  do’  mesi  crran  pei  campi. 

Poo  mente,  che  nessuno  ai  ponderosi 
Carri  le  aggioghi;  non  Iraghctlin  vie 
Saltando,  o prendan  fughe,  o guazzìn  fiumi. 
Lunghesso  I'  acque  libere  si  pascano 
Nelle  sgombre  pianure,  ove  sia  mosco, 

E vestano  succose  erbe  le  rive, 

Dove  sien  antri,  ed  alta  ombra  di  rupi. 

Fra  le  selve  di  Silaro  e d’  Alburno 
Di  verdi  elei  fronzuto,  intorno  vola 
Quel  che  i Romani  Assillo,  e quel  che  i Greci 
Voliando  in  lor  favella  Estro  chiamaro. 

N'è  il  morso  acerbo  c crudo,  aspro  il  ronzio; 

A lui  dinanzi  csterrefal'c  fuggono 
le  intere  mandrie  per  le  selve,  o suona 
L'  aer  da’  muggiti  ripercosso,  o il  bosco 


Deir  arÌ4lo  Tnnagro.  t’n  di  Giunone 
Con  questo  mostro  esercitò  sua  cruda 
Orribil  ira  contro  la  donzella 
D’ Inaco  figlia.  Guarderai  di  Ionia 
Peste  il  prcgnanle  armento;  c poiché  infuria 
Quando  più  ferve  il  mezzogiorno  estivo, 
Pasci  l’armento  al  sol  nascente,  o quando 
Menan  gli  astri  la  fresca  umida  notte. 

Ma  dopo  il  parto  ogni  solerte  ingegno 
Si  traduce  ai  vitelli;  c delle  razze 
Pria  s’ improntan  col  foco  i segni  c i nomi: 
Notansi  quei  che  a fecondar  l’ armento 
Fien  scelti,  ai  sacri  riti,  a fender  solchi, 

E a franger  globe  in  duro  orrido  campo. 
Pascan  liberi  gli  altri  in  verdi  piagge. 

Tu  quel  che  a rusticane  opre  destini, 

Fin  d’or  (i  forma,  c per  domarlo  apprendi 
Quali  sien  Tarli;  finché  docii  piega 
La  giovinezza  ove  a piacer  la  volga. 

Pria  di  vinciglio  commode  collane 
Adalla  a la  cervice;  e come  avvezzo 
Sarà,  libero  prima,  a lieve  giogo, 

D’ età  pari  c di  corpo  insieme  aggiugni 
Duo  giovenchi  a quo’ cerchi,  e li  accostuma 
Di  girne  a paro  con  ugual  misura. 

Scarcali  carri  ancor  (raggan  sovente, 
Imprimendo  di  lievi  orine  la  polve  ; 

Poi  dietro  a questi  scricchiolando  gema 
Per  gran  peso  la  greve  asse  di  faggio, 

E il  ferrato  limon  giunto  alle  rote. 

Ma  frattanto  al  torel  non  domo  ancora 
Darai  non  solo  alghe  palustri  c fronde 
Ghiotte  di  salcio  amaro  e florld’  rrlic; 

Ma  il  soverchio  abbia  ancor  de  le  tue  messi; 
Né,  come  pria,  le  madri  a lo  verranno 
Al  mastello  per  mungersi,  ma  tutte 
A prò  de’  Agli  volerau  le  poppe. 

Che  se  alla  guerra  o alle  feroci  squadre 
Volto  hai  pensiero,  o pur  vagheggi  il  corso 
Lungo  T Alfeo  dì  Pisa , e nella  selva 
Di  Giove  agitar  vuoi  carri  volanti, 

Questa  al  cavallo  aver  dei  cura.  E prima 
Vegga  le  pugne  e T armi,  c delle  trombe 
S'aùsi  al  suono:  a (rar  stridale  rote, 

A udir  brìglie  sonanti  entro  le  stalle. 

Poi  del  mastro  ognor  più  dolce  a lui  sia 
La  carezzevoi  lode,  e del  palpato 
Collo  il  suono,  c la  man  che  lo  blandisce. 
Questo,  poiché  fu  tolto  al  latte,  ascolti, 

E tenereìlo  ancora  offra  la  bocca 
Ad  or  ad  or  trcmanlo  a lievi  freni. 

Nè  ben  sicuro  di  sue  forze  ancora. 

Ma  come  il  quarto  toccherà  degli  anni, 

A volteggiarsi  nel  torneo  cominci; 

E composto,  c costretto,  e atfalicato 
Mova  il  passo,  c le  gambe  inarchi  e svolga; 
Poi  sfidi  i venti  al  corso,  c come  sciolto 
Da  ritegni,  le  somme  arene  stampi, 

Per  T ai>crto  agilissimo  correndo; 

E Borea  imiti,  allor  che  violento 
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Dal  aeUeolrloDal  polo  movendo , 

Le  scitiche  proc^e  e i nembi  sperde. 

Al  soffio  aquilooar  ecco  piegarsi 
L’ alte  biade  ondeggiando,  e dalle  selve 
Levarsi  intenso  un  mormorio  s*  ascolta, 

E spingersi  da  lungo  i flutti  al  lido; 

Bla  più  e più  infuria,  e cielo  e mar  confondo. 
Questi  alle  mete  Elee  sudi,  e ne*  piani 
D'Olimpia,  e dalla  bocca  anelo  metta 
Sanguigna  spuma;  o meglio  alle  carrette 
Belgiche  il  collo  ancor  tenero  inchini. 

Permetti  pur  che  ai  già  formati  corpi 
Dei  corsier  domi  il  pingue  orzo  e il  frumento 
Cresca  ne*  campi;  chè  se  pria  gli  ingrassi, 

Si  faran  riottosi,  alto  nodrendo 
Animo  in  petto;  e indocili  alla  sferza 
Saran,  montali,  e a lo  stringente  morso. 

Ma  non  altra  maggior  cura,  ned  altro 
Argomento  ne*  maschi  ti  conferma 
Lo  forze  (o  de*  giovenchi  ami  aver  cura, 

O do*  cavalli) , che  allo  stimol  cieco 
Torli  d* amore,  e divietar  le  nozze. 

Per  questo  i tauri  a*  più  deserti  paschi 
S*  adducon  sempre,  e fra  lo  raaodrte  e questi 
Giaccion  monti  interposti  e gran  riviere; 

O pasciuti  si  stanno  entro  a’  ricioti. 

Strugge  della  sua  vista  a poco  a poco 
La  femina  e le  forze  al  maschio  emunge, 

A lui  togliendo  ogni  desio  del  cibo  I 

E delle  selve;  e spesso  anco  con  vezzi  I 

E con  lusinghe  a battagliar  fra  loro 
Incita  con  lo  coma  i fieri  amanti. 

Pasce  lieta  1*  amanza  in  verdi  paschi; 

E quei  tra  lor  mischiando  orride  pugne. 

Con  molta  fona  le  ferite  alternano. 

Atro  sangue  da  tutto  il  corpo  gronda; 

£ mugghiando  tra  lor  le  corna  abbassano 
Resistendo  superbi,  e il  magno  Olimpo 
Ne  rimbomba  e la  selva  a quel  conflitto. 

Nè  ristarsi  i rivali  ban  per  costume 
Insieme  accolti;  ma  si  parte  il  vinto, 

E ad  ignota  regione  esule  passa: 

MoSlo  lo  scorno  e l’ignominia  seco 
Piangendo  e le  ferite,  ondo  il  superbo 
Vincilor  lo  trafisse,  e quegli  amori 
Che  invendicato  ei  perse;  al  proprio  (Hddio 
Pur  mirando,  abbandona  i palrìi  campi. 

Quindi  sue  forze  egli  rintegra,  e giace 
Fra  macigni  la  notte  in  duro  letto; 

Aspre  càrici  ci  pasce,  ispide  frondi. 

Prova  sè  intanto,  e le  battaglie  apprende, 

Ne’  tronchi  urlando  con  le  corna,  e fere 
Con  vani  colpi  all’  aura;  e proludendo 
Al  conflillo,  co’  piò  sparge  l’ arena. 

Riparale  le  forze,  ecco  le  insegne 

Move,  c addosso  all’  immemore  nemico 

Non  atteso  si  lancia:  in  quella  guisa 

Che  in  mezzo  al  mar  biancheggia  il  flutto,  eluogi 

Sinuoso  comincia;  e come  volge 

A terra,  orrendamente  in  fra  le  rupi 


Si  frange,  e non  minor  casca  d*  nn  monte: 

Vorticosa  frattanto  si  rigira 

L*  onda  ad  imo,  e l’ arena  atra  ribolle. 

Certo  ogni  schiatta  d*  uomini  e di  fere 
Governa  ancore;  e i pesci  e i pinti  augelli 
E il  gregge  mansueto,  una  medesma 
Forza  d*  amor  costringe  e in  furor  volge. 

Nè  più  cruda  d’ allora  erra  pei  campi 
La  lionessa  abbandonando  i figli. 

Nè  più  stragi  e più  morti  intorno  mena 
L' orso  deforme;  allor  crudele  è V apro, 

E pessima  la  Ugre,  e periglioso 
È allor  di  Libia  ir  pei  deserti.  Osserva 
Come  da  ca;»  a piò  tremi  il  destriero. 

Col  senior  della  femina  da  lungi 
Recaron  l’anrel  AUor  del  cavaltero 
Non  vaglion  freni  a contenerlo,  o dori 
Flagelli,  0 scogli,  o rupi,  o fiumi  opposti. 

Che  svelti  massi  rotano  fra  l’ onde. 

De’  Sabini  il  maiale  anco  s*  infuria, 

E i denti  aguzza,  e colto  zampe  scalpila 
11  suolo,  ed  ambo  i fianchi  ai  tronchi  frega, 

E alle  ferite  il  dorso  ispido  indura. 

Chè  farà  il  giovinetto , a cui  la  fiamma 
Ne  le  midolle  amor  crudele  apprese? 

Vigilando  a la  notte,  il  mar  turbato 
Di  subile  procelle  a nuoto  ei  passa; 

La  porla  ampia  del  cielo  indarno  tuona 
Sovra  il  suo  capo,  e infrante  ai  duri  scogli 
Kimugghìan  l’ onde.  Contener  noi  poono 
1 miseri  parenti,  e la  doozdla, 

Cui  fato  acerbo  a seguitar  costringe 
Lui,  se  tra  i flutti  oimè  naufrago  more. 

Che  faranno  in  amor  le  maculose 
Linci,  a Bacco  devote,  e degli  ardili 
Lupi  le  schiatte,  e i veltri?  1 cervi  imbelli 
Quante  non  fanno  per  amor  battaglie? 

Ma  di  lutti,  il  furor  de  le  cavalle 
Passa  ogni  meta,  imperciocché  Ciprigna 
L’aggiunse  a quelle,  allor  che  Glauco  in  braoi 
Si  fero  lo  Potniadì  puledre. 

Oltre  U Gargare  monte,  oltre  il  sonante 
Ascanio  amor  le  adduce:  e i monti  passano, 

E guadano  i torrenti;  e quando  il  foco 
D’ amor  s*  apprese  all'  avide  midolle 
(E  più  de’  fiorì  alia  slagion,  cbè  in  P^sa 
Ferve  nuovo  calor;  sull*  alto  rupi 
Volle  si  slanno  a Zeffiro,  beendo 
Delle  lievi  aure.  £ spesso,  oh  meravigliai 
Senz* altra  opra  di  maschio,  si  fecondano 
Di  quelle,  e per  le  balze  e l’ ime  valli 
E pe’  scogli  (non  dove,  Euro,  lo  nasci, 
Prcndon  le  fughe,  o dove  il  Sol  si  leva) 

Ma  verso  Borea  e Coro,  là 've  sorge, 

Lo  scuro  Austro,  e di  piogge  il  cid  contrista. 
Quindi  r alvo  distilla  or  Hcor  lento 
Che  dai  pastori  Ippomaoo  vieu  detto 
A buon  dritto;  cui  sposso  si  raccoglie 
L’empia  madrigna,  e le  veoeficfa’erbo 
Mesce  a quello  c sue  ombilì  parale. 
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Hi  (ugge  inlaolo,  irreparabil  fogge 
11  lempo,  or  che  ne  guida  amor  d' inlomo 
Al  Tario  tema;  e degli  armenti  or  baiti 
Reala  deRc  fatiche  or  la  seconda 
^on  piccioi  parte,  che  a guardar  no  mena 
Lanose  greggi,  e ruvide  caprette. 

Qui  sia  il  travaglio,  ma  guadagno  e lodo 
Quindi  s|>erar  v'A  dato,  agricoltori. 

Certo  so  ben,  quanto  dilllcil  tomi 
Lo  aliar  colle  parole  nmil  subbielto; 

Ma  un  dolce  amore,  un  invincibil  forza 
AH’  erme  solitudini  m' innalza 
Del  bel  Parnaso;  e mi  talenta  ir  dove 
Di  mortai  piede  ancora  orma  non  segni 
Facil  cammino  alla  caslalia  fonte. 

Or  te  con  alla  voce,  o veneranda 
Dea  de'  pastori,  canterò.  Dapprima, 

Finché  non  tomi  la  frondosa  estate, 

Entro  a morbide  stalle  abbian  lor  pasto 
D’erba  le  pecorelle;  ed  ammontala 
Paglia,  e larghi  manipoli  di  felce 
Copran  soitcsso  il  duro  pavimento: 

Perchè  loro  non  noccìa  di  podagre 
Turpi  e d’ informe  scabbia  il  verno  crudo. 
Poi  delle  capre  favellando,  a queste 
Darai  verdi  corbcitoli  e frese'  onde: 

In  seenrtA  dai  venti  e ai  soli  esposte 
Del  verno,  al  mezzodì  seggan  le  stalle: 
Quando  recede  il  freddo  Aquario,  o spruzza 
DeU’  anno  in  sul  finir  l’ ultime  piogge. 

Non  minor  delle  capre  abbiasi  cura, 

Cbé  non  minore  utilità  sen  traggo: 

Benché  a gran  costo  di  Milelo  i velli 
Herchinsi,  tinti  in  porpora  di  Tiro. 
Queste,  prole  maggior,  copia  di  latte 
Dan  molla;  e quanto  più,  munte  le  poppe, 
U secchio  spumerà.  Unto  più  lieti 
Rivi  di  latte  sgorgheran  da  quelle. 

Le  barbe  inUnIo  del  Ciniflo  capro 
E il  suo  mento  canuto  e i lunghi  velli 
Di  tosar  non  si  lascia,  utili  all’  opre 
Di  gnerra,  e veste  ai  poveri  nocchieri. 
Paseon  le  capre  del  Liceo  le  vette 
E l boschi  e gli  aspri  roghi,  e io  sulle  cime 
Bmcan  l’ orride  vepri;  ed  a le  stalle 
Non  dimentiche  tornano,  e I capretti 
Si  menan  seco , superando  appena 
U Umilar  con  lo  pretese  poppe. 

Dalla  vernai  bufera  e da’  rei  geli 
Con  ogni  studio  le  difendi,  appunto 
Perché  di  ciò  men  esse  han  cura,  e pasto 
Volenteroso  a lor  reca  di  franili; 

Né  avaro  esser  vorrai,  chiudendo  al  verno 
in  tulio  i tuoi  fenili  Or  quando  al  dolce 
De’  zeiflrelti  lusingar  s’ appressa 
LieU  la  state,  a U foresU  e ai  paschi 
Mena  la  greggia  e a la  fresca  verinra. 

Pasci  al  primo  apparir  del  fortunato 
Astro  che  il  di  n’  adduce  : allorché  nuovo 
Esce  il  mallino,  e candide  son  l’ erbe 


Della  rugiada,  amor  dolce  alle  greggi 
Ma  poiché  in  eie!  la  quarta  ora  del  giorno 
I campi  asseU,  e che  strillando  assordano 
Le  querule  cicalo  intorno  ai  boschi. 

Trova  stagni  profondi  e larghi  pozzi, 

E vi  beva  l’ armento  onde  correnti 
Per  canali  di  leccio.  Allorché  ferve 
n mezzodì,  cerea  la  valli  opache 

0 dove  la  robusta  ampia  di  Giove 
Antica  quercia  largamente  i rami 

A sé  sporge  d’intorno,  o dove  negra 
D’ elei  foresU  in  queU  ombra  si  giaccia. 

Quindi  pascolo  verde  abbiansi  ed  acqua 
Verso  il  cader  del  sole;  allorché  il  vespro 
Tempra  l’ arsura,  e riconforta  i boschi 
L’ umida  luna,  e sonano  le  piagge 
Dello  alcioni  al  canto,  e il  cardellino 
Tenta  sue  dolci  note  in  tra  le  siepi. 

A che  dirò  de’  libici  pastori , 

E de’  paschi  numidi,  e degli  sparsi 
Per  le  campagne  poveri  abituri? 

Quanto  ivi  é lungo  un  mese,  e notte  e giorno 
Pasce  r armento,  e per  gli  ampli  deserti 
Erra  a suo  senno,  e non  ha  certo  ovile: 

Tanta  de’  luoghi  ivi  é l’ ampiezza.  U tetto, 

1 domestici  lari  e P arme  e il  cane 
D’ Ainicla  ivi  con  sé  lutto  il  pastora 
D’  Africa  traggo,  e la  cretéa  faretra; 

Come  sotto  alle  insegne  il  Roman  prode 
Carco  d’ enorme  pondo  oltre  cammina; 

E inaspettato  del  nemico  a fronte 

Giunge,  e s’  accampa,  e già  l’ accerchia  il  vallo. 
Ma  non  cosi  dov’  han  gli  Scili  albergo. 

Nè  dove  la  Meotica  si  stende 
Fredda  palude,  o torbido  trae  seco 
L’ latro  sue  fulve  arene,  e si  converte 
Rodope  che  si  gira  inverso  al  polo. 

Ivi  le  stalle  guardano  gli  armenti; 

Né  appar  fronda  a le  piante,  od  erba  ai  campi; 
Ma  sepolta  la  terra  si  dilTorma 
Sotto  a nevosi  cumuli,  e per  lutto 
Cresce  il  ghiaccio;  che  fino  a sello  braccia 
Vi  s’ ammassiccia.  Orrido  verno  é sempre 
Ivi,  e sempre  aspro  gelo  i Cauri  sotBano. 

Non  mai  disperde  le  smorte  ombre  il  sole: 

Non  quando  al  ciel  sferza  i corsieri  e poggia. 

Né  quando  altullà  il  carro  entro  ai  vermigli 
Fluiti  dell’  Oceàn,  d’alto  scendenda 
Slringon  subite  croste  i trascarrenti 
Fiumi,  e l’onda  che  pria  le  navi  accolse 
Sostien  poi  ferree  ruote  e grevi  plaustri 
S’ infrangono  i metalli;  si  congelano 
Indossale  le  vesti , ed  alla  scure 
Cedono  i vini;  ogni  laguna  é fatta 
Solido  ghiaccio,e  l’ irte  barbe  indora 
E iiiaspra  il  gelo.  Intanto  a larghe  falde 
Pel  muto  ciel  neve  si  versa;  muoiono 
Gli  armenti;  i corpi  ampli  de’  buoi  si  stanno 
Dalla  neve  soffolti;  e sotto  al  nuovo 
Carco  accollisi  i cervi , proni  giacciono 
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A (erra , e appe&a  le  ramoso  corna 
Manifeali  (i  fanno.  1 vetlrì  indarno 
Li  seguirìan  cacciando,  o sarìcn  posli 
Lacci,  0 paora  lor  daricn  lo  piume 
Tinte  a vivi  color;  che  come  danno 
Pi  pedo  a sbarazzar  le  moli  opposte, 

Son  dietro  i caccialori  allo  gridando; 

E col  ferro  li  ancìdono,  e festosi 
Trascinan  seco  le  selvagge  prede. 

Cosi  sotterra,  entro  a cavati  spechi 
Traggon  sccuro  inerte  ozio  tranquillo; 

E querce  accatastate  ed  olmi  interi 
Svolgon  sui  fochi;  e producendo  in  festa 
Le  notti  c in  gioco,  imitano  di  Bacco 
I licor  dolci  con  fermento  e sughi 
P*  acerbe  ostiche  poma;  e cosi  vita 
Tragge  al  scUcnlrìon  la  sottoposta 
Indocil  gente  da'  Rifei  liattula, 

E tale  a sè  di  pelli  irte  fa  schermo. 

Se  di  lane  li  cal,  prima  sien  lungi 
Aspre  boscaglie  e lappole  e veprai. 

Fuggi  pingui  pasture,  e ognor  trascegli 
Candidi  agnelli  di  morbidi  fiocchi. 

Rigetta  anco  il  monlon,  che  tutto  bianco, 

Solo  ha  nera  la  lingua;  onde  con  foscho 
Macchie  alla  prole  non  distingua  i velli, 

E nel  pieno  presepe  altro  ne  cerca. 

Cosi  r arcade  Iddio  ( se  la  credenza 
Non  si  sconvien  ) te,  Delia,  ingannò  ancora 
Con  suo  candide  lane;  entro  a le  folte 
ScKc  ti  addusse,  nè  lo  andar  t' increbbe. 

Quei  che  del  latte  è vago,  or  non  disdegni 
Recar  di  sua  man  propria  entro  ai  prcsepj 
Citiso  c loto  e salse  erbe  a gran  fasci; 

Quindi  più  al  ber  si  danno,  e più  le  poppe 
Stendono,  e al  latte  anco  un  senior  si  appiglia 
Pi  sali  occulto.  Palle  madri  alcuno 
1 capretti  divide,  armando  a questi 
Pi  punte  il  muso;  il  latte  all’ alba  espresso 
E nell'ora  del  di  quaglian  la  notte; 

O in  bei  canestri  accollo  a la  mattina 
Recanlo  a la  citlade,  o il  serban  sodo. 

Di  parco  sai  condilo,  al  lardo  inverno. 

Nè  lo  studio  de’ cani  ultimo  sia; 

Ma  i levrieri  di  Sparla  e i forti  Alani 
Con  pingue  siero  ti  nodrisei.  Invano, 

Se  ti  fan  guardia;,  temerai  notturno 
Ladro  a le  stalle,  o il  rio  de’  lupi  assalto, 

O gli  Iberi,  a le  spalle  insidiosi. 

Spesso  con  quelli  agiterai  cacciando 
Ora  i pavidi  onagri,  or  lepri,  or  damme: 

E co’  latrati  slurlicrai  cignali', 

Dai  silvestri  covigli  al  largo  usciti, 

£ schiamazzando  por  Ii  monti  andranno 
Tìmidi  i cervi  agli  apprestati  lacci. 

Poi  ne  le  stalle  l' odoralo  cedro 
A bruciar  pensa,  cd  a fugar  gli  infesti 
Coir  odore  del  galbano  Chelidri. 

Spesso,  nemica  a chi  lo  tocca,  il  lume 
Del  cicl  fugge  la  vipera,  c ricovra 


Esterrefatta  nei  presepj  immoli; 

O vi  sta  il  serpe,  acerbo  esizio  ai  buoi, 

Che  il  tetto  ama  c lo  rezzo,  e fra  gli  armcnli 
Schizza  il  velen.  Su  su,  mangani  e sassi 
Piglia,  0 pastore;  e mentre  ei  minaccioso 
Sibila,  c il  gonfio  collo  erge  proteso, 

Contro  al  suol  lo  conficca.  E già  rintana 
Impaurilo  per  fuggir  la  testa, 

Mentre  i groppi  di  mezzo  e i nodi  scioglie 
Avviluppali  dell'estrema  coda, 

L’ ultime  spire  traendo  a fatica. 

« Nelle  foreste  di  Calabria  un  fello 
Angue  si  volve,  in  su  levando  il  petto; 
Squamoso  ha  il  tergo,  o a gran  macchie  dipisio 
Il  lungo  ventre.  Allor  che  le  barriere 
Rompon  crescendo  i (lumi,  e che  la  lem 
Vmida  è falla  dagli  Austri  piovosi 
In  primavera,  negli  stagni  alberga; 

E in  sulle  rive  il  turpe  alvo  crudele 
Pi  pesci  adempie  e dì  loquaci  rane. 

Ma  poiché  asciutta  è la  palude,  e il  suolo 
Arso  si  sfeode,  al  secco  il  rio  si  caccia; 

Ignei  sguarda  saetta,  e costernalo 
Dal  sol  che  l’ arde  e dalla  sete  adusto, 
Furioso  pe’  campi  erra  fìsebiando. 

Me  dolce  sonno  allora  allo  scovcrto 
Ciclo  non  prenda,  o in  balze  ermo  mi  gìactù 
Immemore  tra  1’  erbe!  Alfìn,  de[>oslo 
L’antico  scoglio,  si  rinnova,  e splende 
Pi  giovinezza  ; e 1’  uova  entro  ai  covigiì 
Abbandonando  e ì crudi  parli,  al  sole 
Si  striscia  incontro  e fuor  vibra  Ire  lingoe. 

Le  orìgini  de'  morbi  e i segni  ancori 
Ti  apprenderò.  Turpe  la  scabbia  assale 
Le  pecorelle,  allor  che  fredda  piova 
Penetra  al  vivo  o bianca  aspra  brinala; 

0 non  lavato  lor  s’ apprenda  indosso 
Il  rio  sudor , tosate:  o che  le  punga 
Di  spini  orrida  vepre.  Entro  a le  dolci 
Acque  T intero  armento  ecco  si  purga 
Da’  mandriani;  e quel  monton,  cui  sudi 
Il  vello,  entro  a correnti  onde  sommergesi 
E giù  volto  è a seconda;  e in  su  i tosali 
Corpi  s’ infonde  acerba  morchia,  c spume 
D’argento  miste,  e vivo  zolfo,  e pece 

D’ Ida,  e la  squilla,  e colle  pingui  cere 
11  grave-olente  elleboro  c il  bilume. 

Ma  scarnilo  altro  miglioro,  nitro  più  cerio 
Non  è rimedio,  del  tentar  col  ferro 
L’ estremo  labbro  della  piaga.  11  morbo 
Più  vìge  occulto  e cresce,  ove  il  pastore 
Sua  medica  adoprar  mano  ricusi 
Nelle  ferite,  e invan  preghi  dai  numi 
Oziando  salvezza  e miglior  fato. 

Che  se  cupo  il  dolor  s’ interna  c mesce 
Fin  dentro  all’  ossa,  e febbre  arde  c consmw 
Dello  pecore  i corpi,  allor  fie  buono 
Aprir  varco  agli  ardori,  e fra  reslrenic 

1 nghic  del  piò  ferir  la  vena,  ond'esca 
Fervido  il  sangue;  c de’ Risalii  imita 
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E Air  acre  Gelon  la  coatamanza. 

Che  ver  Rodope  move,  e bee  col  sangue 
Che  fa  trailo  al  destrier,  rappreso  il  latte. 

U pecorella  che  vedrai  lontana 
Cercar  spesso  molli  ombre,  e senza  lena 
Le  somme  erbe  brucarsi,  e dello  stuolo 
Venir  l' ultima,  o starsi  in  mezzo  al  campo 
Pascendo  rannicchiata,  ed  alla  tarda 
Nolte  mover  soletta  a le  capanne: 

1d  lei  col  ferro  il  crudel  morbo  affrena, 

Pria  che  s"  appigli , incauto,  a tutto  il  gregge. 
Chè  non  si  denso  il  turbine  confondo 
Colle  tempeste  il  mar,  quanto  de’  morbi 
Den<o  i lo  stuolo  che  agli  armenti  infesta; 

N6  uD  capo  o r altro  assai,  ma  di  repente 
11  malor  si  rinforza,  e cogli  ovili 
Strugge  le  mandrie  intiere,  c la  speranza 
Fino  all'  ultimo  ceppo.  E questo  il  sanno 
(^j,  che  dopo  tanti  anni  ancor  rivedono 
L’ Alpi  eccelse,  e le  Noriche  castella 
Poste  sui  colli,  e del  Timavo  i campi 
Japigj,  e de’pastor  vedovi  i regni, 

Deserti  e vuoti  i tetti.  Ivi  fortuna 
Misera  volse  un  giorno  orribil  peste 
Per  l’aer  malvagio;  e per  lo  caldo  autnono 
Fieramente  avvampando,  a morir  trasse 
I feroci  animali  e i mansueti: 

Laghi  roiTuppc  e avvelenò  pasture. 

Nè  del  morir  sola  una  via  fu  scorta; 

Ché  come  nelle  vene  erasi  posta 
Fervida  sete,  e le  misero  membra 
Rallratte  avea,  tabido  umor  per  T ossa 
Discorrendo  abbondava:  in  sò  medesmo 
Liquefatte  volgendo  ossa  e midolle. 

Spesso  al  cospetto  degli  Dei  condotta 
La  vittima  venia,  cui  già  la  sacra 
Infula  avvolge  con  le  bianche  fasce. 

Che  per  lo  indugio  de’  ministri,  a terra 
Stramazzò  moribonda.  0 se  n’  ancise 
Pria  che  morisse  il  sacerdote  alcuna, 

Sé  di  quella  alle  viscere  si  apprese 
In  su  r are  la  fiamma,  né  per  queste 
Consultalo  potè  render  risposta 
L’ Aruspice  confuso:  il  sangue  appena 
Al  supposto  collel  la  punta  inombra, 

E poca  tabe  a sommo  il  suolo  imbruna. 

.Ai  lieti  paschi  cadono  i vitelli, 

Le  miti  alme  spirando  entro  ai  presepj. 

Ai  domestici  can  nasce  la  rabbia, 

Ed  alt*  egro  maial  combatte  i fianchi 
Anela  tosse  , e le  impedite  fauci 
Strozza  il  singulto.  Immemoro  dell’  erbe 
E de’  suoi  studj , il  vincitor  destriere 
Giace,  schivo  de’ fonti,  e il  terren  spesso 
Fiede  col  piè  ; le  orecchie  irle  giù  cadono, 
E interrotto  un  sudor  (freddo  a chi  moro) 
Tutto  lo  cerca;  rigida  la  pelle 
Passi , c al  toccarsi  aspra  resiste  c dura. 
Questi  in  sai  primi  di  della  vicina 
Morte  dicr  segni.  Se  però  crescendo 
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Iva  più  il  morbo,  allor  son  gli  occhi  acces  U 
Di  gemiti  interrotto  dal  profondo 
Petto  si  volge  anelilo  affannoso, 

E lungo  singhiozzar  tende  ambo  i fianchi; 

Atro  si  fonde  per  le  nari  il  sangue, 

E tra  le  anguste  fauci  aspra  è la  lingua. 

Parve  da  pria  rimedio  utile  il  vino 
Cogli  imbuti  ne’ petti  egri  versato; 

Ma  questo  pur  dannoso  aldo  fu  scorto; 

Perchè,  le  forze  riparando,  accrebbe 
Furore  agli  egri,  e presso  a morte  (oh  numi! 
Miglior  destino  a* pii,  si  fiere  voglie 
Sian  de’ nemici  e tanto  inganno!)  a brani 
Di  sé  stessi  le  membra  ivan  squarciando. 

Ecco  anelante  il  tauro  a terra  cade 
Sotto  all’  aratro,  e r ultimo  muggito 
Trae,  mettendo  di  bocca  e spuma  e sangue, 
Quindi  il  mesto  aralor,  lasciando  a mezzo 
La  sua  fatica , solve  dall’  aratro 
Lo  scompagnato  tauro,  che  alla  morte 
Guarda  pietoso  del  fratello  e geme. 

Nè  lo  conforta  delle  selve  il  rezzo, 

Non  più  gli  fanno  i verdi  paschi  invito. 

Nè  il  limpido  niscel,  che  alla  campagna 
Move  tra  picciol  sassi,  e il  puro  elettro 
Passa  in  chiarezza;  i fianchi  si  risolvono, 
Griuerli  occhi  stupore  immobii  doma, 

E va  col  peso  la  cervice  a terra. 

Che  giova  a lui  di  sue  fatiche  il  merlo? 

A che  le  forti  glebe  arando  svolte? 

Nè  tuttavia  di  Bacco  a lui  Ter  danno 
Massici  vini,  0 rinnovate  mense; 

Chè  dello  frondl  ei  visse  e delle  schietto 
Erbe,  e liquidi  fonti  el  bevve  e fiumi, 

Cui  più  limpidi  Tea  volnbil  corso 
Tra  via;  nè  i dolci  sonni  a lui  turbava 
Cura  mordace.  Allor  cercato  indarno 
Pur  le  giovenche,  onde  ai  sagrali  altari 
Ir  di  Giunone;  e non  ben  pari  trassero 
Bufali  il  carro  della  diva  ai  templi. 

Già  co*  rasili  la  terra  appena  è rotta; 

A stento  il  conladio  coll’ unghie  i semi 
Al  suol  conficca,  e su  per  gli  ardui  monti 
Traggo,  chinalo  a terra,  i grevi  plaustri. 

Non  tendo  insidie  intorno  al  chiuso  il  lupo , 

Nè  col  gregge,  notturno,  sì  accompagna, 

Chè  più  ria  cura  il  preme;  e le  fugaci 
Damme  o i pavidi  cervi  all’  abitato 
Vanno  confusi  coi  temuti  veltri. 

Come  naufraghi  corpi,  in  sullo  stremo 
Lilo  diguazza  il  flutto  dell’  immenso 
Mar  la  progenie,  e tolte  de’  natanti 
Pesci  le  schiatte;  insolito  cammino 
Tentan  le  foche  riparando  ai  fiumi. 

Da  sue  curve  latebre  invan  difesa 
Muor  la  vipera,  e seco  esterrefatti 
Muoion  gli  idrì  crudeli , irle  le  squame. 

L'aria  agli  stessi  auge!  fatta  è nemica; 

Che  precipiti  cadono  dall’ alto. 

Esalando  la  vita  in  tra  le  nubi. 
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Non  gioTÒ  allor  cangi»  pascoli , e l’ arti 
Tutte  a prova  tenUr  ; deU’  arte  i mastri 
Vinti  si  diero  al  paragon  ; Melampo 
Amilaonio , e il  Fillireo  Chirone. 

Dalle  sligie  tenebro  al  mondo  ascila 
La  pallida  Tesifone  imperversa; 

Seco  i morbi  si  adduce  o lo  spavento  ; 

E raflbnando  ognora,  alto  n-a  i pianti 
E le  morti  solleva  il  capo  ingordo. 

L’ aride  spiagge,  i Dumi,  e le  colline 
Del  freqnenle  belato  e del  mnggilo 
Degli  armenti  risuonano.  Le  torme 
Mena  a strazio  crudel  la  Furia  orrenda, 
E fra  le  stalle  accnmola  di  feda 


Tabe  corrotti  i corpi;  infin  cbe  sotM 
Nuovo  pensier,  d'aprir  gran  fesse  Intorno, 
E profonda  interrar  quella  sozzura. 

Nnlla  il  valersi  era  de'  cuoi  ; non  l’ onda 
Gli  interior  purgar  sapea,  nè  il  foco; 

Non  tonder  finalmente  era  concesso 
Gli  appestali  di  sanie  umidi  velli. 

Non  con  mani  trattar  putride  tele. 

Chè  so  di  quelle  mal  cercò  taluno 
Vestiraen  anco,  di  rie  acbianze  e bolle 
P»  tolto  si  coperse:  un  sndor  guasto 
Stillava  il  corpo:  indi  a non  molto  il  foco 
Sacro  si  divorò  le  membra  infette. 


lilBRO  tfVABTO 


Or  dell'  etereo  mel , dono  ceirate , 

Io  canterò;  tu,  Mecenate,  a questa 
Ultima  parte  il  chiaro  animo  inlendL 
Di  picciol  cose  io  m' apparecchio  a dirti 
Spettacoli  ammirandi;  e generosi 
Duci,  e costumi,  e d' una  schiatta  intera 
I popoli,  le  cure,  e le  battaglie. 

Ne'  piccioli  soggetti  è gran  fatica , 

Ha  non  poca  sen  trae  gloria;  ove  ai  numi 
Giovar  piaccia  l’ impresa,  ed  invocato 
Nell'  opra  genial  Febo  risponda. 

Prima  all’  api  cercar  devi  la  stanza 
Al  coperto  de’  venti,  che  stridendo 
Non  lascian  lor  dalla  pastura  I cilù 
Alle  case  recarsi.  Ivi  i procaci 
Capri  ai  fior  non  iosollino , nè  pasca 
La  giovenca  dappresso  e le  sorgenti 
Erbe  vi  calchi.  Si  stien  lungi  ancora 
Dal  fecondo  alvev  lecerle  apriche 
Splendide  il  tergo,  e gli  spainoli,  e quanta 
llavvi  d’augei;  ma  più  l’irondin  vaga. 
Che  a sè  stessa  macchiò  con  l’ empie  mani 
Di  sangue  il  petto;  imperciocché  diserta 
E mette  a ruba  il  tutto,  e le  volanti 
Api  reca  nel  rostro,  e ne  fa  dolce 
E crudo  pasto  a’  suoi  loquaci  nidi. 

Ha  puri  fonti  e stagni  ricoperti 
Di  verde  mosco  vi  sien  presso  , e corra 
Un  limpido  ruscel  fra  le  molli  erbe, 

E il  vestibolo  d’  ombre  intorno  sp»ga 
L’oliastro  o la  palma.  Onde,  siccome 
Quando  s'allegra  in  primavera  il  cielo, 

I re  novelli  addurran  fuor  la  prole. 


B che,  dai  favi  ascila,  a trasluHaisl 
Verran  le  pargoletle  api,  le  inviti 
Il  margine  vicino  a la  frescura, 

E dell’  arbor  le  accoglia  ospitai  l’ ombri. 
Dimezzo  { o che  vi  poltri  immota  l' onda, 
O mormorando  vi  trascorra  ) in  quelU 
Pon  salici  a traverso  e grosse  pietre; 
Perchè  su  quello  scendano  a posarsi 
Quasi  su  spessi  ponticelli,  e l»ghe 
Spieghin  l’ ale  dinanzi  al  sole  estivo: 

Se  mai  nell'  indugi»  colle  le  avesse , 
Tornando,  il  vento,  o sperperate , e hrw 
Dentro  all'  acqua  sommerse.  Ivi  if  intorno 
Sia  in  fior  verde  lo  spigo,  e il  aermoltiiio 
Lnngi.olezsante,  e la  limbiea  dal  forte 
Odor  v'  abbondi,  e bevano  del  rio 
Limpido  molli  di  viole  i cespi. 

Abbiano  gli  alve»i  aditi  angusti  : 

O sien  commossi  di  cavate  scorze, 

0 pur  di  lento  vimine  contesti. 

L' acuto  freddo  il  mel  denso  costipa. 

Lo  risolve  il  calare  ; e I'  uno  e l' altro 
Alle  pecchie  è fatale.  E non  indarno 
Le  sedute  api  i piccoli  spiragli 
Ristuccano  di  cere,  e i lembi  adempialo 
D' alghe  e di  fiori;  e a ciò  serhou  raccolto 
Un  tal  glutine  lor,  più  dell'  idea 
Pece  e del  vinco  più  len»e  e saldo. 
Sotterra  ancor,  se  il  ver  narra  la  fama, 
flcrcano  asilo,  e ben  addentro  a cave 
Pomici  e in  grembo  a le  corrose  piante. 
Tu  non  pertanto  intorno  a le  rimase 
Cellette  spalma  il  molle  tato , e spargilo 
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Dì  rare  frondi  ; né  pcrmoUi  ài  ta»so 
Che  lor  stia  presso,  nè  bruciar  Io  scoglio 
De’  rossi  fl'ranchi  agli  alvear  vicino. 

Non  li  fidar  dove  si  stagna  c lorpe 
La  profonda  palude,  onde  del  limo 
(ìrave  aspira  l’odor;  nc  dove  suonano 
I roncavi  dirupi , e della  voce 
I.’iinroagin  (orna  ripercossa  indietro. 

Del  resto,  quando  il  sol  lucido  caccia 
Atterra  il  verno,  e il  cielo  apre  agli  estivi 
Raggi,  ecco  Tapi  a trasvolar  si  danno 
Per  selve  e poggi,  o di  purpurei  fiori 
Fan  prede;  e a sommo  libano,  sospese 
Sufi*  ale  tremolanti,  i dolci  fiumi. 

Di  non  so  goal  diletto  allor  sorgiunto 
Covan  la  prole  e i nidi;  c foggian  nuove 
Cere  con  arte,  e fanno  il  fusil  miele. 

Iodi  come  vedrai  nella  serena 
Siale  levarsi  fuor  dell*  arnie  al  cielo 
tifi  sciami,  e in  denso  nembo  esser  dai  venti 
Vìa  trasportali  e sparti,  allor  pon  mente. 
L'apì  van  sempre  di  dolci  acque  in  cerca 
E di  seggi  frondosi  in  che  posarsi. 

D*  alcun  ghiotto  sapor  spargi  quel  loco: 

Delle  trite  melisse,  e della  schiena 
Erba  Ceriola:  c il  tintinnio  risveglia, 

1 cembali  di  Cibele  battendo, 

Madre  de*  numi.  Allor  tu  vedrai  quelle 
Tosto  calar  sui  medicati  seggi, 

E secondo  han  per  uso,  entro  ai  segreti 
Penetrali  dell*  amie  ricovrarst. 

poi,  vaghe  di  pugne,  escono  al  largo, 
f Perchè  lalor  fiera  discordia  infiamma 
L*  un  rege  e I*  altro  ) antiveder  potrai 
Prima  del  fallo  il  mal  talento,  c i cori 
Anelanti  al  confiitto.  A le  percosso 
Del  cembalo  sonante  si  risvegliano 
A battagliar  le  pigre  api,  c s'ascolta 
Tal  negli  sciami  un  suon,  che  lo  squillarne 
Rotto  clangore  delle  trombe  agguaglia: 
Irrequiete,  trepidanti  allora 
Strtngonsi  insieme;  al  sol  luccican  Tali 
Co* rostri  alDIan  Tarme  a la  battaglia; 
Assestano  le  braccia,  e al  re  d' intorno 
Si  mcscon  dense  ed  alle  insegne,  alTarmc 
Con  gran  romor  T avversa  osto  incitando. 

Poi  come  appar  serena , c sgombra  1 campi 
Del  ciel  la  primavera,  crompon  tulle 
Da  le  lor  celle.  Ecco  a la  zuffa.  Il  cielo 
Allo  ne  trema  al  suon;  miste,  aggruppate, 

Si  addensano  precipiti  c giù  cadono; 

Che  più  densa  non  cade  c più  frcqiicnlo 
La  srandinc,  nè  tante  il  Icrrcn  coprono 
piè  d*  una  squassata  elee  le  ghiande. 

Degli  eserciti  in  mezzo,  insigni  alTalc, 

1 re  si  stanno,  e grande  animo  ferve 
Nei  piccol  petti;  nel  resister  fermi. 

Finché  il  tergo  non  mostri  o quello  o quesli 
In  turpe  fuga , c dia  loco  alla  forza. 

Ooeste  (ante  battaglie  e tanti  sdegni, 

Poeti  latini 


a.*)? 

Di  poca  polve  se  tu  gilti  un  pugno. 

Frenato  avrai.  Ma  poi  che  dalla  guerra 
Ambo  i re  sou  rilralti,  a dura  morte 
Abbandona  il  peggior,  perchè  T altnii 
Non  mangi  indarno,  cd  al  miglior  consenti 
Regno  tranquillo  nella  vuota  reggia. 

Dei  re  son  due  le  schiatte.  Uno  fiammeggia 
(Ed  è il  meglior)  distinto  a macchie  d’oro; 
Grazioso  all*  aspetto,  e risplendente 
A le  rutili  squame.  Orrido  è T altro 
E ncghiUoso,  o largo  seco  volvo 
Inglorio  ventre.  Or,  come  duo  lo  forme 
Sono  dei  re,  cosi  delTapi  «ancora. 

Squallido  Tunc  sono,  orride  in  vista. 

Qual  viandante  appar  da  polverosi 
Luoghi  venuto,  che  assetato,  appena 
La  polve  che  inghiottì  lungo  la  via. 

Sputa  con  arse  labbia;  c splendon  T altre 
Similmente  di  note  intorno  sparse 
D’  auro  brillante.  E questa  abbiti  cara 
Prole  miglior,  da  che  a suo  tempo  avrai 
Puro  c S0.1VG  il  rocl,  con  che  raUemprì 
La  forza,  e dorai  il  gusto  aspro  de’ vini. 

Ma  quanto  incerti  volano  gli  sciami 
Di  vagar  distosi , abbandonando 
L’ arnie  c lor  vuole  stanze,  allor  dal  vano 
Gioco  rìmovi  lor  instabil  mente; 

Nè  il  ciò  far  li  è fatica.  Al  re  si.'tn  tolte 
L’ ali,  nè  alcuna  moverà  dell’  api, 

Uislando  il  re,  le  insegne,  o vagabonda 
Per  T acre  tenterà  nuovo  cammino. 

L’ orlo  che  sparga  oilor  di  vario-pinti 
Fiorì,  le  inviti,  ed  agli  augelli  avverso 
Siccome  ai  ladri,  della  falce  armato 
Priapo  dio  le  guardi.  E chi  di  queste 
Dolco  ha  vaghezza,  il  timo  e gli  alti  pini 
Tolga  dagli  ardui  monti,  o li  Irnpinnti 
D’ intorno  agli  alveari;  alT  opra  induri 
La  mano  c a Io  fatiche;  c le  feconde 
Piante  commetla  ni  suolo,  e da’  ruscelli 
Sollecito  la  molle  onda  derivi. 

Ché,  s’io  dappresso  all’  ultimo  lavoro, 

Non  ricoglicssi  ornai  stanco  le  vele  . 
Desideroso  di  toccar  la  terra, 

10  certamente  canterei  di  quale 
Studio  0 cultura  si  r.-illcgrin  gli  orli 
Pingui,  c i rosai  di  Pesto,  a cui  natura 
Dié  per  due  volle  all*  anno  esser  fecondi. 

E direi,  come  la  cicoria  e il  venie 
Appio  goda  del  rio,  come  scq>endo 

11  cocomero  al  suol  suo  ventre  ingrossi; 

Nè  tacerei  del  tardo  a metter  frondi 
Narcisso,  e i vinchi  del  piegato  acanto, 

Le  paltid’.edre,  c i mirti  al  lido  amici. 

Perchè  già  mi  rimembra  aver  veduto 
Sotto  a lo  rocche  dell*  Eb.ilia  ( dove 
Bagna,  scuro  di  folte  ombre,  Gale<:o 
Campi  dì  bionde  spichc  ) un  vecchierello 
Coriccsc,  che  avea  di  poche  globo 

Un  campo  abbandonalo:  a cui  nc  Bacco 
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Arrise  mai,  nò  buono  ai  paschi  o all’  <^a 
De’  robusti  giovenchi.  Ei  tuttavia 
Rari  erbaggi  piantando  e bianchi  gigli» 
Mangerecci  papaveri  e verbene» 

Le  dovizie  de*  regi  avea  per  vili; 

K a larda  notte  ritornando  al  Lari» 

Di  non  compre  vivande  era  corlcso 
Alla  povera  mensa.  In  primavera 
Prima  ei  coglica  le  rose,  cd  all’autunno 
Gli  inserti  pomi;  o quando  il  triste  inverno 
Anco  i sassi  sfendendo,  a le  correnti 
Onde  fca  intoppo  d’ importuno  gelo, 

Del  pieghevole  acanto  egli  tondea 
Lieto  le  frondi,  all’  infingarda  estate 
E ai  desiali  zefilrì  garrendo. 

Primo  di  molli  sciami  c di  feconde 
Api  abbondava,  c raccogliea  spumoso 
Il  mel  dai  favi  espressi.  Egli  a dovizia 
Bei  tigli  aveva  c i più  feraci,  e quanti 
Frutti  al  tempo  de*  fior  coprian  le  piante» 
Tanti  ue  avea  maturi  indi  all’ autunno. 
Con  ordine  i più  tardi  olmi  dispose 
Quegli,  o i validi  pori,  c gl’  infecondi 
Spini  di  pruno  inserti,  o ai  bevitori 
Ombra  cortese,  U platano  frondoso. 

Ma  Ira  lo  angustie  del  r^mmin  ristretto 
Cosi  bel  tema  dì  lasciar  ni’  è forza, 

Degna  materia  a chi  verri  dappoi. 

Or  la  natura  c i Uberolt  ingegni, 

Di  che  fu  Giove  istcsso  all’  api  amico, 
Tutti  dirò,  poiché  seguirò  il  suono 
De’  Coribanli  e lo  squillar  do*  bronzi, 

Dolce  porgendo  a luì  dì  mel  ristoro 
Mentre  vagia  uc  la  ditlea  spelonca. 

Sole  han  prole  comun,  cillade  o stanza» 

£ inenan  vita  sotto  a certe  leggi. 

Sole  conoscoo  della  patria  il  sanlo 
Amore  e dei  Penati;  o providenti 
Del  crudo  verno»  danai  a la  fatica 
Operose  la  state»  e pongon  lutti 
In  comune  i ricolti.  Ai  campi  alcune» 
Secondo  i patti,  a procacciar  si  danno 
11  caro  vitto;  altre  uelT  arnie  ascose 
Col  lagrimoso  umor  del  bel  narciso 
E con  viscosa  colla  di  cortecce 
Pongon  le  prime  fondamenta  ai  favi» 

A cui  tenaci  appendono  le  cere. 

Altre  gli  adulti  parti»  che  speranza 
Vanno  crescendo  de’  lor  regni  aviti, 
Covano  industri  nutricando;  e stipano 
il  purissimo  miele,  e fino  a sommo 
Di  nettarea  dolcezza  empion  lor  cello. 

Ed  havven’ altre,  a cui  sorti  fortuna 
La  custodia  dell’  arnie,  e vi  ristanno 
Speculando  dell’ aria  i cambiamenti; 

Od  ai  pesi  sobharcan  delle  slancho 
Che  toman  colle  prede,  o strette  insieme 
Caccian  la  razza  delle  ves{>c  ìiictIì; 
Fervono  l’ opre,  o lo  stipalo  mele 
Sparge  fragranza  di  soiivc  (imo. 


Come  quando  i Ciclopi  al  gran  Tonante 
Deir  ammollato  ferro  a far  Mette 
Operosi  si  danno:  entro  ai  carboni 
•Co’  mantici  lalun  suscita  il  foco; 

Neir<Hida,  allor  che  più  sfavilla,  alcuno 
Tuffa  e frigge  il  rnclaUo,  e V Etna  ai  colpi 
Dello  pesanti  incudini  rimbomba; 

Con  molta  forza  alternamente  innalzano 
Fra  lor  le  braccia,  e la  tanaglia  inUoto 
>'olge  e rivolge  la  candente  massa. 

Non  altrimenti  ( m alle  cose  umili 
PossoQ  le  grandi  pareggiarsi  in  tutto } 

L*  amor  della  fatica  e dell’  acquisto 
Generato  con  lor  l’ api  cecropie 
Preme,  secondo  i compartiti  uffici. 

Le  vecchie  di  ter  casa  hanno  il  governo. 
Munendo  i favi  e le  dedaleo  stanze. 

Nel  buio  della  noUe  affaticate 
Toman  lo  giovinette  api,  recando 
Co*  piedi  il  (imo;  e pascono  fra’l  giorno 
Verdi  salci  e corbezzoli  silvestri, 

Purpureo  croco,  e rameriuo,  e pingue 
Tiglio,  e nel  suo  dolor  fosco  il  giacinlo. 

Tulle  insieme  bao  travaglio,  e posa  insiefne. 
S<dlecìlc  al  mallino  escono  a schiera 
Da  le  lor  celle;  e come  l’ amorosa 
Stella  a la  sera  di  partir  fa  segno, 

Tornan  dai  campi  insieme  a le  lor  case, 

E iiisicm  curano  i corpi , e si  dan  paco. 

Un  mormorio  prima  s’ascolta,  e ronzano 
Al  vestibolo  intorno  ed  a' spiragli; 

Poi,  come  son  composte  entro  a le  celle, 

Allo  regna  il  silenzio,  o nella  noUe 

10  affaticale  membra  occupa  U sonno. 

Nè  allor  che  pendo  il  nembo , e ne  sia  sopra 

11  vento,  osan  comraellorsi  all*  incerto 
Cielo,  ed  ir  lungi  dai  lor  letti;  e presso 
Agli  alveari  atliogon  Tacque,  e brevi 
Fan  lor  viaggi;  e come  fosser  navi 

Cui  la  zavorra  contro  ì flutti  aflerma 
E stabilisce,  un  sasso! in  ciascuna 
Si  reca  in  grembo;  e con  tal  pondo  al  cielo 
S’ alzan , librale  fra  le  vuole  nubi. 

Maraviglialo  andrai  d’ altro  costume 
Ch’  hanno  le  pecchie;  chò  di  nozze  alcuna 
Non  han  vaghezza,  nè  stempran  lor  corpi 
In  molli  opre  d’ amore  » ed  alla  luce 
Non  spongon  esse  dolorando  i parli; 

Ma  d’ in  su  i rami  e T odorose  erbette 
Li  ricolgoQ  col  rostro;  ed  alla  patria 
1 re  dan  |»09cìa,  e i piccioli  quiriti, 

E rifanno  di  cere  i seggi  e i regoL 
Spesso  per  aspri  e duri  sassi  errando. 

Vi  lasciar  T ale»  e sotto  a ingiusti  pesi 
Volentieri  spirar  T uUimo  fiato: 

Tanto  è il  desio  de’ fior,  Unta  del  mele 
È la  vaghezza.  E benché  il  fato  a queste 
Termine  angusto  di  viver  consenta» 

( Ché  alta  settima  sUlo  oltre  non  vanno  ) 
Immorlal  n*  è W specie,  c per  moli’  anni 
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Su  b fortuna  deU*  avito  impero* 

E numerar  si  pon  gli  avi  degli  avL 
Nè  laoU  rhrerenia  a'  suoi  regnanti 
Porta  r Egitto,  e la  gran  Lidb,  e il  Parlo, 

E il  Medo  Idaspe,  quanta  ai  re  n*  han  V api. 
Lui  vh'o,  uno  è il  voler  sempre  di  tulle; 
Spento  eh*  ei  sia,  la  fede  indi  c l’ amore 
Rompesi  affatto;  il  cumulato  miele 
Mellon  a ruba,  e dalle  fondamenta 
La  leslura  de*  favi  anche  rovesciano. 

Egli  ai  lavori  intende;  intorno  a lui 
Ossoqeioee  strìngonsi  ronzando; 

Spesso  il  levano  ancor  sopr*a  le  spalle. 

Di  sè  facendo  a lui  scudo  fra  Tarmi 
Quando  rompe  la  guerra,  e per  lui  vanno 
Tra  le  ferite  a bella  morte  incontro. 

Mossi  da  tali  iadicj  e lauto  esemplo, 

Parve  a mo/li,  che  Tapi  avesson  parte 
Alla  Mente  Divina,  e di  celeste 
Ingegno  fosse  a lor  T Etra  cortese. 

Perocché  la  Grand'  Anima  del  mondo 
Il  tutto  avviva:  e b terra  discorre, 

E gli  abissi  del  mare,  e il  cielo  immenso. 

Di  qui  gli  uomini  tutti  e gli  animali 
Traggoo,  nascendo  al  mondo,  anima  e vita: 
E a quella  ìndi  ritorna  ogni  sostanza. 

Si  risolve  ogni  moto,  e a morte  ninna 
Apresi  via;  ma  v<dgonsi  volando 
1/  anime  tutte  a b celeste  sfera, 

IV ogni  ingombro  dbcioltc,  e stansi  in  ciclo. 

Qualor  le  custodite  arnie  e le  anguste 
Sedi  cercar  vorrai,  recali  in  bocca 
DeU'  acqua  in  prima,  e fra  le  mani  un  tizzo, 
Chè  dall'  api  li  salvi  il  fumo  amaro. 

Due  volte  il  mele  si  sottragge  all*  api; 

Due  stagioni  ha  il  rìcollo:  c quando  il  lom<^ 
Bellissinio  alla  terra  apre  e dimostra 
La  Pleiade  Taigete,  e disdegnosa 
Col  piè  dell*  Ocean  Tonda  respinge: 

E come,  T Austro  imbrifero  fuggendo. 
Mesta  nelle  ibernali  acque  discende. 

S’ adiran  elle  sof)rammodo;  e tocche, 

Dan  ponte  e morsi  dì  veleno  infoili  ; 

E le  cieche  saette  entro  alle  piaghe 
lasciano  infitte  colla  vita  insieme. 

Se  poi,  guardando  all*  avvenir  paventi 
Lo  sleril  verno,  e delle  afflitte  pecchie 
Ti  move  a la  pietà  T ultimo  danno. 

Fa  suffumigi  tuttavia  di  limo, 

Togli  le  vacue  cere  e le  distacca  ; 
Imperciocché  non  vista  ivi  s* asconde 
La  stellata  lucertola,  e l'avverso 
Tarlo  alla  luce,  ed  oziando  poltre 
.Nell*  altrui  cibo  U foco.  Anco  si  mesce 
Fra  Tapi  il  calabron,  con  disuguali 
.\nni  pungendo,  e tolta  la  rea  schiatta 
Delle  tignooio,  e in  snlle  porte  lassa 
Cader  sue  tele  Aracoe,  a Palla  avversa. 
Quanto  più  sgombre  le  terrai  d*  intorno, 

E solleciie  pià  T api  saranno 


A risarcir  Ìor  <bnni;  empiute  a sommo 
Vedrai  le  celle,  e in  fiOr  contesti  i favi. 

Ma  se  bnguir  lor  corpi  egri  tu  vedi, 

( Chè  a la  condizion  di  noi  mortali 
Lor  diè  la  vita  esser  consorti  ) aperto 
Ciò  li  sarà  per  manifesti  indici. 

Ammalale  che  sian,  mutar  colore 
E farsi  estenuate,  orride  e secche 
Prima  te  vedi;  e quindi  ir  da  le  cello 
Fuor  trasportando,  ahi  misere,  gli  estinti 
Corpi,  e menar  funebri  pompe  o lutti. 
Intrecciate  co*  piedi  anco  si  stanno 
A la  soglb  pendenti;  c per  la  fame 
Fatte  0 per  freddo  neghittoso  e pigre, 

Stannosi  accolte  entro  a*  lor  chiosi  alberghi. 
Allor  8*  ascolta  un  sosurrar  più  intenso 
E lungo  un  mormorìo , siccome  qnando 
Fra  le  selve  il  rigenle  Austro  si  move, 

E mormora  turbalo  il  mar,  rompendo 
L*  onde  commosso,  o dentro  a le  fornaci 
Rugghia  costretta  la  rapida  fiamma. 

Per  mio  consiglio  allor,  tu  T odoralo 
Galbano  incendi,  e mici  nell*  amie  infondi 
Con  forale  cannucce;  e le  richiama 
AI  consueto  cibo.  A questo  aggìugni, 

Cb’  utile  fia,  le  trite  galle,  e secche 
Rose,  e la  dolce  c ben  decotta  sapa  , 

Uva  passa  di  Psizia,  attico  limo, 

E la  conlaurca  dal  grave  olezzo. 

Nasco  ne*  prati  un  flore,  a cui  d'  Amelio 

I contadin  dier  nome:  un  fior  che  a tulli 
Si  manifesta,  se  a cercar  si  danno. 

Gran  macchia  alza  d*  un  sol  ceppo  all*  intorno; 
D’ auro  il  colore  ei  finge,  c nella  foglia 
Dì  che  s’accerchia  in  giro,  della  bruna 
Violetta  la  porpora  rbplende. 

Spesso  di  questo  s*  inghtrlandan  T are 
De*  santi  numi,  aspro  n*è  il  gusto,  e lungo 

II  flessuoso  Mella  hanno  1 pastori 

Di  ricoglierlo  usanza  entro  a le  valli. 

In  odorali  vini  a bollir  metti 

Sue  tosato  radici,  ed  alle  pecchie 

Ponlo  in  colmi  C4ineslrì  alT  arnie  appresso. 

Ma  so  a lalon  mancar  le  schiatte,  e tutta 
Del  ripararlo  anco  la  speme,  è tempo 
Che  il  bel  trovalo  memorando  lo  sveli 
Dell* arcade  pastore;  e come  Tapi 
Dal  putrefallo  sangue  escan  dei  lori. 

Indietro  Torme  rilesscndo,  io  tutta 
La  belb  istoria  ti  dirò  del  fatto; 

Perocché  la  felice  e ricca  gente 
Ch’  abita  presso  al  Nil  ( che  soverchiando 
Ai  campi  abbonda  ) o va  su  le  dipinte 
Barchette  intorno  a* suol  poderi;  o tutta 
La  faretrata  Perfide  che  sorge 
A lei  di  contra;  e quanta  gente  alberga 
Dagl*  Indi  colorati,  onde  trabocca 
Il  verde  Egitto  fecondando  il  Nilo 
Col  pingne  limo;  infln  dove  per  sette 
Foci  nel  mar  si  caccia  e vi  si  acqueta: 


Digitized  by  Googlc 


iGO 


LA  GEORGICA 


Ttrtla  io  quest’arte  sua  salvezza  ha  posta, 
Tutta  spcDie  la  gente.  All*  opra  adatto 
Scelgasi  prima  angusto  loco,  a cui 
Sieno  gli  embrici  letto,  e Io  muraglie 
Gli  si  scrrin  d’ attorno,  e ai  quattro  venti 
Altrettante  fonestre  apransi,  varco 
Al  raggio  obbliquo.  Un  giovinetto  toro, 
Ch’ambo  lo  coma  al  second’anno  innarclii 
In  sulla  fronte,  indi  si  scelga;  a lui 
Fra  il  mollo  ripugnar  chiudi  la  bocca 
E lo  narici , che  spirar  non  possa; 

E con  verghe  il  percuoti,  infìn  che  a terra 
Cadendo,  sotto  a la  non  rotta  pelle 
Ogni  viscere  suo  si  fiacch  ic  solva. 

Cosi  lascianlo  al  chiuso,  c ramoscelli 
Pongon  sotto  a’ suoi  Ganchi,  o casia  e limo; 
E si  fa  ciò,  siccome  a increspar  l’ onde 
/cfllro  torna,  e pria  che  dì  novelli 
Fiorì  il  prato  invermigli,  ed  alle  travi 
(inmila  Hondinclla  il  nido  appicchi. 

In  questo  tempo  nelle  tenere  ossa 
Il  lepefatlo  umor  bollendo  ondeggia. 

I)’  ammiranda  struttura  appaion  molli 
Animalctti  allora,  a cui  dapprima 
Mancano  i piè,  poi  mcUon  l’ale,  c prendono 
Più  c più  brulicando  il  legger  acre; 

Indi  più  densi  alGn  da  tutte  bande 
Volano,  come  pioggia  in  che  fìainmeggi 
Il  sol,  crosciando  dalle  nubi  eslivc; 

K spessi,  come  le  saette  spinte 
Duiì’agil  nervo,  ond’  han  principio  i crudi 
Del  lieve  Parlo  assalti  e le  ballaglie. 

(^>ual  degli  dei  rinvenne  arte  si  bella, 

O sante  Muse?  E chi  di  noi,  raccolta 
Ne’ suoi  prilli  ipj,  ne  lento  le  prove? 

Mancale  Papi,  come  intorno  è grido, 

Per  morbo  e dira  fame,  iva  ramingo 
Il  paslore  Arislco  da  la  diletta 
Petirja  Teinpe;  c mesto  a la  sorgente 
Del  sacro  fiume  si  ristctie,  c mollo 
Uluerelandosi  prima,  a la  sua  madre 
Egli  si  prese  a dir:  — Madre  Cirene, 

O madre  mia,  che  Pimo  fondo  tieni 
Di  questa  fonte,  a che  tu  ingenerasti 
Me  di  sUr|>e  divina  in  ira  ai  fati? 

Se  pur  m’è  padre,  come  alTermi,  Apollo. 
Dov'c  il  materno  amor?  Perchè  Gdarmi 
Degli  immortali  alle  s|>crale  sedi? 

Se  pur  quel  solo  onor  che  ilaila  vita 
Mortai  mi  trassi,  (ogni  solerlo  ingegno 
Nelle  biade  ponendo  c negli  armenti) 

(Questo  mio  s<do  onor  perdo:  c sei  madre? 
Che  tardi  or  più?  Svelli  tu  stessa  i boschi 
Dì  buon  frutto  fecondi:  entro  ai  presepi 
Caccia  P ingiusta  lUnnma,  ardi  i ricolti, 
S|>egiii  le  messi,  e la  nemica  scure 
(.nidele  adopra  e Palme  vili  atterra. 

Poiché  P onor  ilei  figlio  avesti;  a vile.  — 

Ma  la  voce  c il  compianto  all’ ime  stanze 
Della  madre  pervenne,  intorno  a lei 


Dalle  conocchie  lor  milesio  vello 
Che  al  ceruleo  color  s’ agguaglia  e al  verde, 
Traean  le  Ninfe  accolte:  e Driroo  e Xanlo, 
Filoiloce  e Ligia,  cui  per  li  bianchi 
Colli  cITusc  spicndean  chiome  lucenti; 

Eravi  Nisa  e Spio,  v’era  Talia 
Fiorente  con  Cimòdocc,  e Cidippe 
Colla  bionda  Licori:  verginella 
Quest*  una , e P altra  de*  travagli  istrotta 
La  prima  volta  da  Lucina:  e Clio 
Con  la  sorella  Beroc,  dilette 
Dell’  OceÀno  ambo  Ggliuole:  entrambe 
D’ auro  fregiale,  e in  ricche  pelli  awolle; 
Efìra,  cd  Opi,  ed  Asia  Dejopea, 

E dimentica  alfln  delle  saette 
La  veloce  Aretiisa.  A queste  in  mezzo 
Sedea  Climene,  raccontando  i dolci 
Furti  di  Marte  e i ben  tessuti  inganni, 

La  vana  cura  di  Vulcan  geloso; 

R tutti  <let^i  Dei  narrava  a quelle 

I folli  amori  dall*  origin  prima. 

Mentre  prendean  diletto  a que’  racconti 
Quelle  Ninfe  addensando  i velli  al  fuso, 

II  pianto  d’ Arisleo  novellamente 
Venne  alPorcrchio  della  madre,  e tulle 
I.sbigoUir  sui  cristallini  seggi. 

E pria  eh’  altra  di  lei  prima  sorgesse 
De  le  sorelle,  a Gor  d’acqua  levala, 
li  biondo  capo  fuor  mise  Arctusa, 

Dalla  lunga  esclamando:  — Uh  non  iodfft*  , 
Suora  Cirene,  di  tal  pianto  scossa! 

(lucilo  stesso  Aristeo,  tua  dolce  cura, 

Slassi  piangendo  a la  paterna  riva 
Del  corrente  Pcneo  ; le  invoca,  o madre. 

E le  con  nota  di  crudele  appella.  — 

A cui  Cirene,  di  timor  percossa 
Novellnmenle  : — Affrettali,  rispose, 

A noi  P adduci,  degli  Dei  ic  soglie 
A lui  non  sien  contese  : » E tosto  impera 
In  duo  partirsi  nlP  acque,  onde  espedito 
Fosse  il  cammino  ; c P onda  ecco  ristando 
Ammonticchiala  io  ricinse,  c il  vasto 
Grembo  gli  aperse  Guo  all’  imo  fondo. 

Ei  già  il  materno  albergo  iva  spiando, 

E quegli  umidi  regni,  e i chiusi  laghi 
Ne  lo  spelonche,  e le  sonanti  selve. 
Maravigliando  al  gran  molo  dell*  acque, 

Tulli  scorgea  della  gran  Madre  in  seoo 
Andarne  i fiumi  per  diverse  Lamie: 

Il  Fasi,  il  Lieo,  il  fonie  onde  deriva 
Il  lessalo  Enipco,  PAnienc,  e il  Tebro: 

Il  sonante  fra  i sassi  Ipani  vide, 

11  Cairo  di  MisU , e nell’  aspetto 
Di  tauro  il  Po,  dorate  ambo  lo  corna; 

Di  cui  nessun  piu  rapido  si  volge 
Fra  pingui  colti  in  grembo  al  mar  lucente- 
Ma  poiché  della  madre  cniro  i recessi 
ritimi  ei  venne,  ondo  peiidcan  sospese 
Le  pomici  dall’alto,  e che  Cìreuc 
Vano  il  pianto  conobbe  esser  del  figlio» 
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Tosto  danno  le  Ninfe  acqua  a le  mani , 

E rasi  Uni  apprestano;  Io  mense 
Altre  ingombran  di  cibi;  altre  le  taxze 
D’amenissimo  vin  pongon  ricolme, 

E crepitando  intanto  ardon  gl’  incensi 
Odorati  suU’arc  : — Or  sa  libiamo 
Di  meonio  licer  piena  una  coppa 
All'  Occàno,  0 figlio;  e in  questo  dire 
Volse  ella  stessa  i priegbi  all’  Oceàno, 

Gran  padro  delle  cose,  e a le  sorelle 
Ninfe,  cento  di  coi  guardan  le  selve, 

K cento  i finmi.  Per  tre  volte  il  foco 
Sparse  col  paro  vino,  ed  altrettante 
Sollevala  guizzò  la  fiamma  al  tetto. 

Del  qtiale  augurio  confermando  it  coro 
A buona  speme,  il  dir  cosi  riprese  : — 

V’è  nel  carpazio  mar,  sacro  a Nclluno, 
L’azzurro  vate  Proteo  moltìformo, 
f!he  i bipedi  corsicr  giugnendo  al  carro 
Tratto  dai  pesci,  il  mar  lutto  misura. 

Questi  ritorna  or  dell* Emazia  ai  porti, 

E a Pallene  sua  patria.  Venerando 
A tutte  noi,  lo  cole  Nereo  islcsso; 

Perché  tutto  le  coso  egli  conosce, 

Che  fur,  che  sono,  c che  saran  dappoi. 

Così  piacque  a Nettuno,  a cui  gli  armenti 
Di  sotto  l’ onde  ei  pasce  e le  gran  foche. 

Questi,  mio  figlio,  a stringer  di  catene 
Ti  appresta,  ond’ei  l'origioe  disveli 
Del  fiero  morbo,  e in  ben  tua  speme  avanzi. 

Se  not  costringi  a forza,  indarno  aspetti 
Da  lui  consiglio:  in  lui  priego  non  puote. 

Come  preso  tu  l’abbi,  i lacci  adopra: 

Che  ai  lacci  incontro  faUiran  sae  frodi. 

Io  stessa,  allorché  il  sol  nel  mezzo  giorno 

Divampa  il  cielo,  e sitibonde  ed  arse 

Son  r erbe,  c l’ ombra  più  gli  armenti  adesca, 

10  stessa  guidcrolti  alla  S|>clonca, 

Dove  stanco  dall*  onde  si  ripara 

11  saggio  vegUo,  })ercbè  al  sonno  in  preda 
.Agevole  li  sia  l’ essergli  sopra. 

Quando  il  terrai  con  roani  e con  ritorte, 

Di  belve  orrende  nei  diversi  aspetti 

Si  cangerà  per  ingannarli  il  Dio. 

Quindi  farsi  il  vedrai  lerribil  verro, 

Quindi  tigre  cnideL  squamoso  draco , 

E lionessa  dalla  fulva  chioma. 

Per  uscir  da'  tuoi  lacci,  or  crepitando 
Imileré  la  fiamma,  or  risoluto 
Di  man  ti  fuggirà  converso  in  onda. 

Ma  come  più  si  cangia  e tu  di  lacci 
Più  ancor  lo  stringi , iofin  che  ritornato 
A quella  forma  lo  vedrai  sua  prima 
Quando  grave  di  sonno  il  sorprendesli:  — 

Cosi  disse  Cirene;  e dalle  membra 
Diffuse  odor  d’ ambrosia,  c n*  unse  il  corpo 
Dell*  amalo  figliuolo;  a lui  soave  | 

Sptrér  le  chiome  odore,  e nelle  vene 
Senti  vigor  ronvenieole  all’opra.  1 

Nel  rotto  fianco  di  gran  monte  un  vasto  I 
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Speco  si  cava  entro  cui  spinte  a forza 
Si  caccian  1*  onde  in  sinuosi  giri. 

Nel  periglio  ai  nocchier  stanza  sicura. 

Qui  Proteo  si  raccoglie,  e di  gran  masso 
Sbarra  l’entrata,  e qui  Cirene  il  figlio 
Nelle  insidie  locò  tacitamente 
Dove  r antro  é più  cupo,  od  ella  intanto 
Stette  chiusa,  non  vista,  in  cava  nube. 

Già  divampava  il  del  Sino,  che  gl’  Indi 
Dall*  alto  asseta,  e fiammeggiando  il  sole 
Dal  mezzo  giorno  saettava  i raggi. 

Arse  eran  l' erbe,  e in  fino  all’  imo  fondo 
Caldi  bollian  ne  la  belletta  i fiumi 
Quando  Proteo  sorvenne  a la  spelonca 
Fuor  traendo  dal  mar.  L’ umido  gregge 
Danzando  intorno  a lui , l’ osalo  lido 
Segnava  della  salsa  onda  a gran  sprazzi. 
Stanche  sopra  il  terren  disperse  giUansi 
Lo  foche  a pigliar  sonno,  od  et  sedendo 
Sovra  una  rupe  ddl’ armento  In  mezzo 
Ne  Tea  rassegna,  numerando  i capi; 

Come  suole  il  paslor  che  pasce  il  gregge 
Ne’  monti,  allor  che  all’ apparir  del  vespro 
Lo  riduce  a le  stallo,  e degli  agnelli 
Il  freqnenle  belalo  ì lupi  adesca. 

Così  la  certa  occaslon  s’ otTerse 
Ad  Arisleo  che  appena  il  faticato 
Corpo  adagiò,  preso  dal  sonno,  il  veglio, 

Che  già  gridando  gli  è addosso  e lo  annoda. 
Proteo  air  incontro  non  obblia  veruna 
Dell’ arti  sue;  sé  stesso  in  mille  forme 
Portentose  tramata:  in  fiamma,  in  cruda 
Belva,  in  liquido  umor.  Ma  come  tutte 
Vide  l’arti  mancargli,  ed  allo  scampo 
Tolta  ogni  via,  sì  dié  per  violo;  e il  primo 
Aspetto  ripigliando,  umano  disse  : — 

Chi  mai,  fra  tutti  nudare  e baldanzoso 
Giovine,  del  venir  qui  ti  fé  scorto? 

Che  cerchi  tu?  Ma  quegli:  ->  Invan  l’ infingi 
D’ ignorarlo,  rispose;  alcun  non  puote 
Farli  inganni  giammai;  tu  cessa  i tuoi; 

Che  de’  numi  il  voler  seguendo , io  venni. 
Perchè  allo  atllilte  mie  cose  tu  giovi 
Di  buon  consiglio,  e nc  ristori  il  danno:  ~ 
Questo  sol  disse.  Di  ceruleo  lume 
Fiammeggiando  negli  occhi,  dalla  forza 
Che  il  possedea  costretto,  ai  valirinj 
Co*  denti  fremitando  il  labbro  sciolse:  — 

D’  un  qualche  Iddio  lo  sdegno  or  ti  persegue , 
E sconti  il  fio  per  gran  delitti.  Orfeo, 

Non  per  sua  colpa  sventurato,  ci  stesso. 

Se  il  concede  il  destin,  questo  sciagure 
Adunò  sul  tuo  capo,  e della  l<dta 
Sposa  acerba  su  te  prende  vendetta. 

Mentre  veloce  li  fuggia  ritrosa 
La  moritura  vergine  non  vide 
Lunghesso  il  fiume,  e innanzi  a’ piò,  per  Palla 
Erba  strisciar  la  ria  serpe  nemica. 

Ma  il  coro  «Ielle  Driadi  a lei  compagne 
Empie  di  strida  e d’ululati  i monti: 
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Di  Rodopé  le  rocce,  e il  sacro  a Marie 
Suolo  di  Reso  con  Pangeo  ne  piansero; 

E il  Gela,  e TEbro,  e raltica  Orìtia. 

Con  seco  stesso  in  solitaria  piaggia 
Deir  inrdice  amor  la  rìmembranxa 
Disacerbava  il  misero,  cantando 
Su  cava  cetra;  di  (e  sempre,  o dolce 
Sposa,  cantava:  e quando  in  oriente 
Apparia  U sole,  e quando  in  mar  cadea. 

Ma  le  Tenarie  fauci  e le  profonde 
Porle  di  Dite,  c il  tenebroso  bosco 
Pieno  d' alto  spavento , appressò  ancora , 

E discese  agP  inferni,  e al  re  tremendo 
In  che  mai  non  potè  fona  di  prieghi. 

Dai  seggi  allor  dell'Èrebo  penoso 
Tratte  veniano  al  suo  cantar  le  lievi 
Ombre  e le  vane  larve  degli  estinti: 
Somislianli  agli  augei  che  vanno  a schiera 
Riparando  ne*  boschi  e tra  le  fronde, 

Quando  il  verno  li  preme,  e che  dagli  alti 
Monti  li  caccia  ornai  la  fredda  piova: 

Morte  salme  dì  madri  e di  mariti, 

Di  magnanimi  eroi,  di  giovinclU, 

Dì  vergini  dooxeile  e di  fanciulli 
Tratti  in  sugli  occhi  de’  parenti  al  rogo: 

E quei  che  il  negro  limo  e la  deforme 
E brutta  canna  di  Cocilo  accerchia , 

E quei  cui  serra  intorno  l' odiosa 
Palude  dalle  pigre  onde,  c con  nove 
Giri  lo  sparso  Stìge  anco  rìcinge. 

Che  più?  Le  case  degli  estinti  ancora 
Maravigliaro,  e il  Tartaro  profondo 
Fino  all'  imo  latebre,  e lo  crinite 
Di  serpi  orrende  Furie;  i suoi  latrati 
Tenne  il  trifauce  Cerbero,  e col  vento 
Posa  la  ruota  d’ Issiun  conobbe. 

Già  delta  via  caosato  ogni  periglio. 

Tornava  a le  superno  aure  il  cantore; 

£ dietro  lo  scguia  (cosi  dq  legge 
Che  Proserpina  impose,  era  prescritto) 

La  concessa  Euridice;  allorché  insano 
Air  improvido  amante  un  fùror  colse 
(Di  pietà  veramente  e di  perdono 
Fu  degno  il  fallo,  se  piegarsi  a tanto 
Sapessero  gli  iofernii)  Orfeo  ristette, 

Ahi  del  cenno  dimentico',  e costretto 
Dall’  immenso  desio,  fra  l' ombra  e il  lume 
Vide  r amala  Euridice.  Perduta 
Fu  quivi  ogni  fatica,  i patti  infranti 
Del  crudele  tiranno;  e per  tre  volte 
Negli  stagni  d’ averno  un  fragor  corse. 
Quella,  mentre  fuggla:  — Misera  ahi,  disse; 
Qual  Dio  ne  perde?  E donde  io  lo  discorse, 
Orfeo,  tanto  furore!  i fati  a dietro 
hli  chiamano,  c natanti  nella  morte 
Ecco  gli  occhi  mi  chiude  eterno  sonno. 
Prendi  1*  ultimo  addio;  rapir  mi  sento 
Fra  '1  buio  della  notte,  c ìnvan  le  palme, 
Ahi!  non  più  tua,  ver  le  sporgo  a fatica;  — 
Disse;  e come  nell’  auro  lieve  lieve 


11  fummo  si  dissolve,  cosi  quella 
Disparve;  nè  più  lui,  che  le  vane  ombre 
Già  brancicando,  e dir  v<Hca  più  assai. 
Vide  dappoi;  che  l’ interposto  fiume 
Non  gli  assentì  rivalicar  Caronte. 

Che  far  dovea , poiché  rapir  due  volle 
Si  vide  la  consorte?  Ove  recarsi? 

Con  che  pianto  l’ avemo,  e dì  che  prieghi 
Far  pelea  fona  ai  numi?  Ella  frattanto, 
Già  preda  della  morto,  iva  solcando 
L’ immemore  di  Slige  atra  palude. 

Di  lui  si  narra,  che  por  selle  interi 
Continui  mesi,  presso  a le  deserte 
Correnti  dello  Strimene , piangesse 
SoU'alla  rupe;  c rammentando  i duri 
Suoi  casi  e I mesti  amor  per  lì  freddi  antri, 
Adiiolcisso  le  tigri,  e al  suon  de*  carmi 
Seco  traesse  a la  pietà  le  querce; 

Siccome  triste  filomela,  a cui 

Non  ben  piumosi  ancor,  spiando  il  nido, 

Tolse  il  crudo  arator  suoi  <lolci  figli: 

Che  gemebonda  invan  li  chiama,  e sola 
Piange  la  notte,  o il  raiserabil  canto 
Tra  le  froodi  iterando,  la  foresta 
Di  nebili  querele  empie  e di  lai. 

Non  diletto  in  amor,  non  più  dì  noxxe 
Speme  allegrò  del  giovinetto  il  core; 

Sol  le  iperboreo  nevi,  e il  Tanni  algente. 

E i campi  nel  rìfoo  gelo  sepolti 
Correa  solingo:  lamentando  i vani 
Doni  di  Pluto  e ta  rapita  sposa. 

La  cui  pietà  recandosi  in  dispetto 
Le  madri  de’  Ciconi,  in  fra  i solenni 
Riti,  e le  sacre  a Bacco  orgie  notturne, 
Dilacerar  le  sue  membra  dolenti 
Spargendole  pc’  campi.  E come  svelto 
Dal  suo  candido  collo  andò  nell’  Ebro 
Travolto  il  capo , — Ahi  misera  Euridice, 
Dicea  la  voce  istessa,  e la  già  fredda 
Lingua;  Euridice  misera,  dicea 
Esalando  lo  spirto;  e del  bel  nome 
Sonavan  d’ Euridice  ambe  le  sponde.  — 
Poictr  ebbe  dello  ciò,  Proteo  d’ un  salto 
Nel  mar  lancioasi,  o in  vorlict  s’  aperse 
Sovra  il  capo  di  lui  l' onda  spumosa. 

Ma  non  cosi  Cirene,  e di  rincontro 
Al  costernato  giovino  parlò  : — 

Figlio,  ogni  cura  dal  tuo  petto  sgombra, 
Ornai  li  rasseenra;  ecco  del  morbo 
L’origine  palese  agli  occhi  tuoL 
Quindi  le  Ninfe  con  le  quai  soleva 
La  sventurata  esercitar  suoi  balli 
Nelle  selve  profoude,  arrecar  morto 
Air  api  tutte.  Or  tu,  supplice  in  alto. 
Prega  pace  co’  doni  alle  clementi 
Figlie  de’  boschi;  che  al  pregar  dovranno. 
Rimettendo  le  offese,  oggi  placarsi. 

Ma  l’ordìn  prima  del  pregarlo,  e il  moJo 
Ti  spiegherò.  Fra  quei  che  a te  del  verde 
Liceo  pascon  le  cime,  di  bel  corpo 
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Quattro  tauri  robusti,  ed  altrettante 
Scegli  giovenche,  ancor  del  giogo  intatte. 
Dinanzi  al  tempio  delle  dee  componi 
Ben  quattro  altari,  e dalle  aperte  gole 
11  sacro  sangue  innondi,  o i corpi  ancisi 
Dentro  a selva  di  folle  ombre  abbandona. 

Indi  siccome  appar  la  nona  aurora, 

Deir  obbligo  li  solvi  inver  T estinto 
OKeo,  mandando  a lui,  dono  funebre, 
Papaveri  letei  ; placala  adora 
Euridice,  immolando  una  vitella; 

Negra  un'agna  poi  sveua,  e (orna  al  bosco.  — 
Quegli,  senza  indugiar,  va  della  madre 
Ogni  cenno  a compirne,  e viene  al  (empio. 
Erse  r are  devote , e di  bel  corpo 
Quattro  validi  lauri,  ed  altrettante 
Giovenche  adduce,  ancor  del  giogo  intatte; 
Indi  come  appari  la  nona  aurora, 

Ifaoda  i cooiniossi  doni  e torna  al  bosco. 

Soa  credibile  allur  prodigio  apparve 
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Subitamente.  Brulicar  lo  pecchie 
Nelle  putride  viscere  fur  viste 
Delle  scannate  vittime;  e dai  Ranchi 
Pesti  uscirne  a gran  nembo  all* acre  aperto, 

E sugli  alberi  accolte  ire  a posarsi, 

E come  l’ uve  penziglìar  dai  rami. 

Sul  governo  de*  campi  e delle  piante 
Queste  cose  cantava,  e su  gli  armenti; 

Mentre  nell*  armi  fulminando  tuona 
Cesare  invitto  in  sul  profondo  Eufrate, 

E vincilor,  dispon  sue  leggi  ai  vinti 
Noi  ricusando,  o al  del  la  via  si  sgombra. 
Partenope  la  dolco  in  que’  bei  giorni 
Me  Virgilio  nodria,  d’ignobil  ozio 
£ di  pace  fiorente,  e di  be*stùdj; 

Queir  io  roedesmo,  che  fidando  audace 
In  gioventù , con  pastorali  accenti 
Te,  sotto  l'ombra  dell’ aperto  faggio 
Lieto  sedendo,  o Tiliro,  cantai 
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EGLOGA  PRIMA 

1 PROSCRITTI 


TITIRO  B U£LIBEO. 

M0L  Titìro  mio,  to  dello  sparso  faggio 
Assiso  a le  beli*  ombre,  una  canzone 
Medili  boschereccia  a tuo  dilcUo 
Salla  lenue  zampogna;  e noi,  meschini! 

Dai  coofln  della  patria  esuli  intanto, 
Abbandoniamo  i nostri  dolci  campi; 

Noi  la  patria  fnggiam.  Secnro  ali’  ombra 
Ta  canti  d'  Amarillide  vezzosa , 

E il  caro  nome  a le  foreste  apprendi. 

TU.  Ob,  Melibco  I Questi  ozj  c questa  paco 
A noi  concesse  un  Dio:  quegli  che  Dio 
Avrem  pur  sempre;  a lui  de'  nostri  agnelli 
Spesso  col  sangue  fumerà  l’ altare. 

Quegli,  siccome  vedi,  errar  permise 
Dove  che  fosse  a*  miei  giovenchi,  c diede 
A me  stesso  potere  a mio  talento 
Cantar  su  le  silvestri  umili  canne. 

Mfl.  Non  lo  t’invidio  io  già;  ben  maraviglia 
Mi  fai:  perocché  tanto  in  ogni  loco 
Per  li  campi  confusi  arde  tumulto, 
lo  stesso,  egro  e dolente, ‘a  me  dinanzi, 

• Siccome  vedi,  le  mie  capre  adduco; 

E questa  ancor  mi  segue  a mala  pena: 

Che  non  lungo  di  qni  presso,  fra  i densi 
Nocciuoli,  in  sulla  dura  ignuda  pietra 
Mi  partorì  duo  teneri  gemelli. 

Speranza  dell’ armento,  e abbandonolli. 
Questa  sventura,  se  la  mente  mia 
Era  men  torta,  mi  predisser,  tocche 
Dal  fulmine,  le  querce;  e dalla  cava 
Elee  pià  spesso  ancor  la  mi  predisse 
La  sinistra  cornacchia.  Or  dimmi  alfine 
Chi  sia  qaesto  tuo  nume  onde  li  lodi. 

Tu.  Quella  città  coi  chiaman  Roma  (oh  stollo 
Ch*  io  m* era!  ] io  pareggiava  a questa  nostra 
Cui  noi  pastori  osiam  spesso  del  gregge 
Condurre  i parti  lenerelli  (ì  cani 
Ai  cagnoletti  raffrontando,  e i capri 
A le  lor  madri  ; e dalle  picctol  cose 
Alle  grandi  salla),  ma  tra  le  ville 


Leva  Roma  a quel  modo  il  capo  altero 
Cho  fra  i lenti  riburni  allo  cipresso 

Mei.  Ma  come,  e quando  in  to  sarso  desio 
Di  voder  Talta  Roma,  e che  li  mosse? 

TU.  La  libertà:  che  benché  fosso  tardi 

Guardò  a me  inerte,  e a cui  uià  bianco  il  pelo 
Sotto  il  ferro  cadca;  me  finalmente 
Guardò  benigna  ancora,  c dopo  molto 
Volger  d’anni  c speranze  a me  sorrise: 

Dopo  che  di  me  stesso  ad  Amarille 
Cessi  r impero,  e a Galatca  mi  tolsi. 

Però,  eh’  io  lei  confessi , infìn  che  amore 
M’  arse  per  Galatea,  speme  nessuna 
M’  ebbi  di  libertà,  né  di  guadagni 
Studio,  nè  cura;  e benché  molte  e molle 
Uscissero  da’  mici  fecondi  ovili 
Vittime  pingui,  e benché  mollo  indarno 
Si  premesse  per  me  cacio  soave 
Air  ingrata  città,  me  ne  tornava 
Mai  sempre  ai  lari  miei  con  le  man  vote. 

Mei.  Or  conosch’  lo , perchè  mesta  agli  dei 
Ti  richiamassi  in  lagrime,  o Amarilli, 

E a cui  serbavi  intatti  i dolci  pomi 
De  le  lue  piante!  Titiro  ora  lungi. 

Te  questi  pini,  o Titiro,  chiamavano, 

Te  queste  fonti,  e i teneri  arboscelli. 

TU.  E che  farmi  dovea?  Di  servitude 

Non  m’ era  dato  uscir,  né  più  benigni 
E propizi  gli  Dei  trovarmi  altrove. 

Vid’io  là  in  Roma,  0 Melibco,  quel  divo 
Giovane,  di  cui  l’ are  a ciascun  anno 
Sei  volto  e sei  fra  le  capanne  fumano; 

Questi  cortesemente  a la  richiesta 
Precorrendo,  ne  disse:  — 1 vostri  buoi 
Pascete,  come  prima,  agricoltori; 

Liberi,  sorometlete  i lauri  al  giogo. 

Mei  Felice  vecchio!  1 tuoi  campi  Gen  tuoi; 

E assai  per  le;  benché  infeconda  arena 
I pascoli  rìcinge  e la  palude 
Col  limoso  suo  giunco.  A le  pregnanti 
Pecorelle  non  fia  eh*  estranio  pasco 
Danoifichi,  nè  morbo  altro  le  tocchi 


Digitized  by  Google 


2G8 


LA  DUCCOLICA 


0 coulagio  d'armento  a lor  vicino. 
Avventuroso  vecchio!  A la  vcrd’oralM'a 
Tu  il  rezzo  li  godrai  fra  i noti  fiumi 
E i sacri  fonti.  E quinci  dal  propinquo 
Confio  la  siepe,  che  dall' api  iblee 
Mormora,  ed  ai  fiorcllì  intra  gli  amari 
Salci  lo  chiama,  con  Icggier  susurro 
A dolco  sonno  invilcratti;  o quindi 
Lo  sfrondator  la  sua  canzono  ai  venti 
Dall*  alta  ru|>e  canterà;  nè  mai 
Cesseranno  dal  roto  gemer  loro 
Le  tortori  amorose  e le  colombe. 

Tii.  Prima  nell'  etra  pasccran  le  lievi 

Torme  de’ cervi,  e nudi  in  sull* asciutto 
LiQo  del  mare  guizzeranno  i pesci: 

E scambiando  confini,  esule  il  Parto 
Berà  l' Arari,  e il  Tigri  ìndi  il  Germano; 
Che  di  quel  volto  la  concetta  immago 
Mai  dall’  intimo  petto  si  scancelli. 

Mei.  Ma  noi,  parte  n’  andremo  ai  sitibondi 
Afri  e agli  Scili,  o al  rapido  di  Creta 
Oàsse,  o presso  agli  ultimi  Britanni 
Dal  noslr’orbe  divisi.  £ dopo  lungo 
Volger  d’anni,  non  fìa  che  ritornando 
Della  patria  ai  confin,  rivegga  ancora 


Della  povera  mia  dolce  capanna 
Sorgere  il  letto,  e tremolar  le  messi? 
Questi  culli  novali  empio  soldato 
Si  leni  dunque,  o un  barbaro  i ricoUi? 
Miseri  cittadini  1 A che  vi  trasse 
La  discordia  civile?  £ per  chi  mai 
Culti  avem  nostri  campi!  Or  va.  D’elclie 
Pere  innesta  le  piante,  o Melibeo: 
Disponi  studioso  or  le  tue  vili.... 

Itene,  0 mie  caprette,  itene  danqac, 
Avventurose  uu  di.  Fra  l’ ombro  accollo 
Di  verde  antro,  non  io  quindi,  o capretle, 
Vi  rivedrò,  pascendo  erto  e virgolli, 

0 da  lungi  vagar,  come  sospese 
Per  li  dirupi.  Alcun  de’  versi  miei 
Più  non  mircte,  o mie  caprcUc;  e meco 
Non  pascerete  or  più,  libere  o liete, 

11  citiso  fiorente  e il  salcio  amaro. 

TU.  Meco  tu  puoi  stanotte  in  sulle  verdi 
Fronde  posarli,  o Melibeo.  Soavi 
Non  maocao  poma,  e in  un  di  presso  laUe 
Tengo  gran  copia,  e morbide  castagne. 
Già  de  le  ville  fumano  da  lungi 

1 comignoli  lutti,  c gli  alti  monti 
Gittan,  siccome  vedi,  ombre  maggioà 
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CORIDUNE. 


Coridone  pastor,  del  bello  Alessì, 

Pupilla  del  padrone,  ardea  d’ amore, 

Nè  che  sperarsi  avea.  Sol  fra  le  dense 
Dì  grandi  ombre  foreste  a lamentarsi 
Sposso  venia  soletto,  ed  alle  selve 
Con  vana  cura  e ai  monti,  in  disatlorni 
Modi  cantava  queste  cose,  c ai  venti:  — 
Crudele  Alcssil  I versi  miei  non  curi; 

Più  nessuna  di  me  senti  pictade; 

Tu  farai  ch'io  mi  muoia.— Al  rezzo  e all’ombra 
Degli  arbori  si  gode  anco  l’ armento; 

Fino  i verdi  ramarri  intra  le  siepi 
Riparano,  o agli  stanchi  mtelilori 
Siiir  ardente  merigge  erbe  odoroso 
Testili  intride  ed  aglio  e scrmollìno. 

E menlr’io  di  te  cerco,  e i tuoi  vestìgi 
Seguo  affannoso  ai  caldi  rai  del  sole, 

Le  stridule  cicale  iu  su  gli  arbusti 


Canterellando  assordano  d’ inlorne. 

Nè  ti  bastò,  misero  a me,  gli  sdegni 
Sopportar  d' Amarillide  severi, 

E i su;>erbi  dispetti,  e di  Meiialca? 
Bruno  è Menalca,  e tu  per  candidezza 
Di  membra  il  vinci;  ma  di  colai  Icxle 
Non  invanire,  o mio  leggiadro.  I biancln 
Ligustri  si  disperdono  negletti; 

Soo  gli  scuri  giacinti  in  pregio  avuti. 

Tu  mi  dispregi,  Alessi,  e non  doroandi 
Pur  di  mio  stato,  e di  che  armento  io  su 
Ricco  fra  tulli,  c di  clic  latte  abbonili- 
Per  li  siculi  monti  errano  mille 
Agnelle  mie;  nè  manca  a me  di  fresco 
Latte  gran  copia  al  verno  ed  alla  state: 
ET  del  canto  lengb’  io  quello  che  in  pre$i<’ 
Rese  Anfion  dìrcco,  quando  gli  arroenti 
Pascolava  al  marittimo  Aracinlo. 

Nè  già  brutto  son  io:  se  ben  me  stesso 
Considerai  da  capo  a piè  nell* onde, 
Quando  il  mare  dai  venti  era  tranquillo. 
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Te  giadice,  non  (omo  il  paragone 
Della  beUA  con  Dafni  is(csao:  ov’io 
Dall'Immagine  mia  non  pigli  inganno. 

>'oo  isdegnare  alfin  meco  le  ville 
Raslicano,  e degli  umili  Siluri 
La  stanza;  esci  con  meco,  o mio  leggiadro, 
De' cervi  in  traccia,  e meco  a la  pastura 
Del  verde  malvavischio  adduci  il  gregge 
De’  teneri  capretti.  Infra  lo  selve 
Meco  lu  Pane  imiterai  cantando. 

Pane  il  primo  insegnò  con  tenue  cera 
Gùigner  più  canne  insieme;  egli  custode 
De’  greggi  ama  chiamarsi  e de'  pastori. 

Nè  il  labbricciu(d  l*  incrcsca  a la  rampogna 
Lograr  meco  sonando.  E che  non  fece 
Per  saper  queste  islesse  cose  Aminta? 

Di  selle  canne  disuguali  io  tengo 
Ben  formala  una  flslola:  presente 
Di  Dameta,  che  a grande  onor,  moremlo, 

Mi  disse:  — Ebblla  io  primo,  e fu  secondo.^ 
rullio,  e stollo  invidiommi  Aminta. 

£4!  oltre  a ciò,  duo  cavrioi,  di  bianche 
E negro  macchie  variati , e pingui 
Si  che  due  poppe  d’un'agnella  al  giorno 
^'o(ano  soli,  fra  dirupi  0 sterpi 
D'nna  valle  io  rinvenni,  e a te  li  serbo. 

Già  Testili  m’è  intorno,  e prega  e piange 
Chè  li  vorrebbe;  e avralli  finalmente 
Perocché  licni  a vile  i doni  mici. 

Qua  vieni,  o bel  fanciulla  Ecco  le  ninfe 
Pieni  canestri  a (c  recan  dì  gigli; 

A (e  venturo,  infìo  da  qui  la  candida 
Naiade  accoglie  i sommi  capi  in  giro 
Dc'papavcri,  e pallide  viole: 

E v'  intreccia  il  narciso,  e V odorato 
Fior  deir  aneto,  e con  lo  spigo  ed  altre 
Erbe  soavi  imita  il  molle  croco 
E il  bel  giacinto,  lo  stesso  a (e , velati 


Di  morbida  lanugine  i cotogni 
Raccoglierò,  con  quelle,  ad  Amarmi 
Già  carissime  un  di,  noci-castagne. 

V’  aggiungerò  le  bionde  pmne,  e questo 
Non  ultimo  sarà  de*  più  l^i  doni 
Voi  lauri  inQn  raccoglierò,  per  farne 
Ghirlande  e serti,  0 te,  mirto  vicino; 
Perché,  commessi  insieme,  una  fragranza 
Soave  ne  verrà  di  mille  oilori. 

Ma  lu  rustico  se*,  nè  a'  doni  tuoi 

Pur  guarda  Alessi;  e se  conlendi  a doni. 
Jota  ti  vince.  Ahi,  misero,  che  volli? 

Stolto  cb* io  fui,  fidando  all’  austro  i fiori 
E limpide  fontane  a gregge  immonda 
Da  chi  fuggi,  demente?  Ai  numi  istessi 
Ed  al  dardanio  Paride  le  selve 
Dier  caro  albergo,  nè  abitar  si  gode 
Palla  le  rocche,  di  sua  man  fattura; 

E a me  sopra  ciascun  talenta  il  grato 
Riposo  delle  solve.  Al  lupo  corre 
La  lioncssa,  e corre  avido  il  lupo 
A le  caprelte,  e le  caprette  in  cerca 
Del  citiso  fiorente  ognor  son  volle; 

E te  pur  seguo  io  sempre.  Alessi  mio. 

Cosi  a un  modo  ciascun  segue  sua  voglia. 
Mira  i giovenchi  ritornar  da'  campi 
Col  vomere  sos{>eBO,  e vedi,  come 
Parlcndo  il  sol  raddoppia  ognor  più  Tombref 
Me  tullavia  per  entro  a le  midolle 
Arde  Amor,  d'ogni  freno  impaziente. 

Misero  Coridone!  in  quale  inganno 
Se*  tu  caduto!  Or  bada  a*  fatti  tuoi. 

Mezzo  potata  a (e  sorge  nell’  olmo 
La  vile  frondeggiante.  E perchè  mai 
Non  provedi  piuttosto  a’  tuoi  bisogni, 

E con  picghevol  giunco  or  non  t’ adopri 
E co’  vimini  intorno  a*  tuoi  panieri? 

Se  (i  disdegna  Alessi,  amane  un  altro. 


EGLOGA  TERZA 


■.A  CONTESA  DI  CANTO 


DAMETA,  MENAIXA,  indi  PALEMONE. 

fm.  Dameta,  or  di;  cui  s’  apparticn  quel  gregge? 

Forse  che  a Mclibeo? 
am.  No;  egli  è d' Egonc; 

Or  non  ha  guari,  Egon  dìommelo  in  cura. 
Vn.  Uh  infortunate  sempre  e mal  condotte 


Pecorelle!  Mentr’egli  a suo  grand’agio 
Cova  Neera,  per  limor  eh*  eli*  abbia 
A darsi  a me,  munge  due  volto  all*  ora 
Codesto  mercenario,  c T alimento 
.\lle  pecore  invola  e il  lalle  all’  agno. 

Dam.  Di  cosi  sozze  ingiurie  ad  uom  d’ onore 

Non  esser  largo.  Intendi?  Oh  svergognalo! 
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Sappiam  gii  talli  e ilqnale,e  il  quando,  c il  dove 
E io  che  Icmpiello  i becchi  da  Iraverso 
Lascivi  li  sguardassero.-  Ha  buone 
E indulgenti  sorrisero  le  ninfe. 

Jlfni.  Si;  allor,  cred'  io,  che  i lonerelli  arbusli 
Di  Micone  con  rea  falce  troncava, 

E le  viti  novelle. 

Dam.  O di  piulleslo; 

Allor  che  presso  a quegli  antichi  faggi 
Rompesti  l’ arco  a Dafnide  e gli  strali; 

Di  che,  perché  donati  erano  a lui. 

Perfido,  li  doleva;  e se  nessuna 
Via  l'era  data  a nuocergli,  per  DioI 
Ti  morivi  d’ invidia. 

lUen.  E che  faranno 

Ora  i padroni,  se  arrogarsi  tanto 
Ponno  sovra  i miglior  codesti  ladri? 

Non  io  con  questi  (stessi  occhi  li  vidi 
Di  Demone  involar  con  fraude  un  capro? 

E quand’  io  pur  gridava:  al  ladro,  al  ladro: 
Aduna  il  gregge,  o Tiliro:  e tu  quatto 
Quatto  li  stavi  di  que’  giunchi  all’  ombra. 

Dam.  Forse  che  mio  non  era  il  capro?  E vinto 
Co’  miei  versi  cantando  insieme  a prova 
Non  r ebbi?  Ove  noi  sappi,  e non  t’ infingi. 
Odilo;  il  capro  era  ben  mio;  negarlo 
Damoiie  istesso  noi  sapea,  ma  bene 
Dar  noi  potea. 

Uen.  Cantando?  E tu  l’ hai  vinto  7 

E avesti  mai  pregiala  una  aampogna 
Giunta  con  cera?  E non  sei  tu  quel  desso 
Che  in  maicommessa  stridula  cannuccia 
SoQiando,  i miserabili  tuoi  versi 
Sperdevi,  o stollo,  fra  mercati  o trivj? 

Dam.  Vuoi  tu  un  poco  provar  quel  che  ciascuno 
Vaglia  cantando?  L’na  vitella  io  metto; 

E sappi  (accioché  forse  un  cotal  pegno 
Tu  non  ricusi  ) che  due  volte  al  giorno 
Viene  al  mastello,  e duo  lattanti  alleva. 

Jlfen.  Deir  armento  dispor  certo  non  posso; 

Perocché  ho  il  padre  a casa  e la  madrigna 
DilBcile,  che  tutte,  agne  e caprette. 
Numerando  mi  van  capo  per  capo 
Due  volte  al  di’.  Ma  bene  un  altro  pegno. 
Che  di  gran  lunga  al  tuo  gindicio  istesso 
Vincerà  la  vitella,  io  son  disposto 
Di  contrapporti:  perocché  ti  piace 
Meco  insanir.  Due  laue  io  qui  depongo 
Di  faggio,  opra  del  divo  Alcimedonlo. 

Corre  intorno  degli  orli  a facii  tomo 
Lenta  una  vile,  o co’dilfasi  e sparsi 
Suoi  corimbi  la  bianca  edera  avvolge. 

Sculle  vi  son  due  immagini:  Canone 
L’ una...  E chi  fu , che  con  la  verga  induslre 
Segnò  del  mondo  i climi,  e delle  genfi, 

E lo  stagioni  in  che  s’ ara  e si  miete? 
Tcngole  in  serbo  tutte  nnove,  e il  labbro 
Pur  non  vi  posi  ancora. 

Dam.  Alcimedonle 

Noi  pur  fece  di  due  lane  contenti  ; 


E i manichi  amendue  di  molle  acanto 
Fregiò  per  vesso,  e Orfeo  Ira  lo  segnaci 
Selve  vi  Bculse.  Del  novello  intaglio 
Sanno,  né  labbro  vi  pos’  io  per  bere. 

Se  guardi  a la  vitella,  in  lei  non  trovi 
Di  che  lodarli  appello  alle  mie  lasse. 

Mm.  Più  non  mi  scappi  oggi  di  man;  m' avrai. 
Qualunque  patto  mi  proponga,  a’  fianchi. 
Odane  solo  Palemon  , che  all’  uopo 
Ver  noi  si  move,  lo  ti  trarrò  di  capo 
L’ arrogansa , che  altrui  ti  fa  molesto. 

Dam.  Di  por,  se  sai;  ché  tanto,  io  li  prometto, 
Non  seguirò  ; né  giudice  ricuso, 
Qoal.ch'egli  sia.  Tu,  Palemooe,  ascolta 
Attentamente;  d’alto  affar  si  tratta. 

Pah  Cantate;  perocché  molle  n’invita 

L’ erba  a sedersi:  od  ogni  campo  é in  Ooct, 
Ogni  arbore  germoglia,  e nuove  frondi 
Mettono  i verdi  boschi,  e vieppiù  bello 
Si  rifà  r anno.  Tu,  Dameta,  il  primo 
Incomincia,  e tu  segai  indi,  o Heualca. 

A vicenda  cantate.  Amano  assai 
Gli  alterni  carmi  da’  paslor  le  Muse. 

Dam.  Preudiam  da  Giove,  o sante  Muse,  iaiiio; 
Anima  é Giove  d’ ogni  cosa.  Il  Dio 
Gode  abitar  le  nostre  terre , e a lui 
Sagliono  accetti  e cari  i versi  miei. 

Afro.  E me  Febo  protegge;  od  ho  con  meco 
Mai  sempre  a grande  onore  i aooi  preseslì.’ 

I floridi  giacinti,  e i casti  allori. 

Dam.  Me  la  procace  Galatea  d’ un  pomo 

Coglie,  e poi  fogge  ai  salici  e s’ascoodr; 

Ma  prima  di  celarsi  ama  esser  vista. 

Afro.  Sema  mollo  pregar  di  sé  medesmo 

Amiuta,  il  mio  bel  foco,  a me  s’ arrende: 
Che  non  più  nota  é Delia  ai  veltri  miei 
Dam.  Apparecchialo  e pronto  a la  mia  bella 
Ho  il  suo  regalo;  porciocché  notai 
Dove  che  le  colombe  han  fatto  nido. 

Afro.  Tutto  quel  che  potei,  dieci  aurei  pomi 

D’ arbor  silvestre  io  colsi  al  mio  leggiadro: 
Ed  altrettanti  ne  corrò  domani. 

Dam.  Oh  quanto  volte,  oh  quai  dolci  all’  orecchio 
Hi  ragionò  carezze  Galatea  I 
Recatene  voi  parte  ai  numi,  o venti. 

Afro.  Che  mi  giova,  so  tu  non  mi  dispregi. 
Aminta  mio?  Se  mentre  io  da  le  lungi 
Guardo  alle  reti,  e tu  segni  i cignali. 

Dam.  Idandami  Fille , o loia.  Oggi  ricorre 

II  mio  natal.  Tu  stesso  indi  verrai 
Quando  a la  messe  immolerò  l’ agnella. 

Atro.  Prima  d’ogni  altra,  a me  Fillido  é cara. 
Perocché  pianse  al  mio  |>arlire,  e un  lunso 
Addio  mi  disse,  tenero  un  addio. 

Dam. Nuoce  il  lupo  all’armento,  alle  mature 
Messi  la  piova,  ii  vento  agli  albereti; 

Son  l’ ire  d’ AmariUi  a me  più  crude. 

Afro.  La  pioggia  ai  seminati,  agli  spoppati 
Capreltini  il  corbezzolo  talenta, 

A le  pregnanti  agnelle  il  salcio  amaro: 
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A mo,  di  talli,  il  solo  Aminla  aggrada. 
iiaai.BeDchè  malica  aia,  la  nostra  musa 

Gradisce  al  mio  Pidiione.  Or  su,  Pieridi, 
Pascete  a chi  v'  ascolta  una  vitella. 

Mra.  PoUiono  isteaso  in  nuovi  eletti  modi 

Fa  versi;  a lui  pascete  un  tauro,  o Muso, 
Che  gii  colli,  e co'  piè  sparga  l’ arena. 

Ani. Chi  t’ama,  oPoUion,  lieto  consegua 
Gran  ventura.  Di  mìei  corrano  a lui 
1 rivi,  e frutti  il  rovo  aspro  l' amomo. 

Afra.  Chi  non  vuol  male  a Bavio,  appreui  ed  ami 
Dì  Hevio  i carmi;  e stollo  al  giogo  appai 
Le  dilBcili  volpi  e munga  i becchi 
Zhni.  Giovinetti,  che  fragole  odorose 

Cogliete  e fiori,  verso  terra  inchini: 

Via  dì  qua:  chè  tra  l' erba  è il  serpe  ascoso. 
Jfn.  h'oB  V* arrischiale  innanxi,  o pecorelle; 
lisi  i^atBdan  le  ripe;  al  caldo  sole, 

Hinle,  or  l' ariete  asciuga  i velli. 

Jkm.  ritira  mio,  non  appressar  le  capre 

Piteendo  al  fiume;  io  st^so  al  puro  fonte 


A suo  tempo  lavar  lo  saprò  lutto. 

Mcn.  Ricoverale  all'ombra  il  vostro  gregge, 

O pastorelli  ; se  caler  soverchio 
S’ apprende  al  latte,  mungeremo  indarno. 

Diim.  Uiinè,  che  magro  toro  io  mi  ritrovo 
In  si  pingui  pasture!  Amor  per  certo 
Fa  danno  al  lauro,  e insieme  a chi  lo  guarda. 

jfen.  Certo  che  Amor  fa  un  mal  governo.  Appena 
Stanno  in  sull'  ossa  i miei  teneri  agnelli  ; 
Certo  un  qualche  li  strugge  occhio  maligno. 

Dam.  Dimmi  se  sai , che  in  conto  d' indovino 
Io  li  terrò;  dimmi,  in  che  loco  il  cielo 
Di  tre  spanne  non  più  largo  si  mira? 

Afcn.  E tu  mi  spiega  di  rincontro,  dove 

Nascano  i fior,  che  il  nomo  hanno  descritto 
Di  regi;  e di  le  sol  quindi  sia  Fille. 

Pai.  Non  è da  me,  garioni,  un  tal  contrasto 
Compor  fra  voi.  De  la  vitella  entrambi 
Degni  sareste;  o destro  amor  vi  spiri, 

0 infortunato.  — Or  via;  chiudete  i rivi, 

Chè  abbastanza  d' umor  bebbero  i prati. 


EGLOGA  QUARTA 

CEniETIilACO 


A C.  POLLIONE. 

Con  roen  rimesso  stil,  sleale  Muse, 

Cantiam  cose  maggiori.  A lutti  a un  modo 
Gli  umili  tamerìgi  e gli  arboscelli 
Non  gradiranno  ; e se  cantiam  le  selve 
D*  un  Consolo  non  sien  le  selve  indegne. 

Gii  dal  carme  corneo  vaticinala 
L’ etade  ultima  è pressa,  e già  novello 
E di  tempi  e di  cose  ordin  procedo. 

Già  fa  ritorno  Astrea,  tornano  i regni 
Di  Saturno,  e divina  alla  progenie 
Novellamenle  dall'  Olimpo  è scesa. 

Al  nascente  fanciullo,  a cui  si  sgombra 
La  ferrea  etade,  e lolla  aurea  nel  mondo 
Sorgerò  nuova  gente,  arridi,  o casta 
Locioa,  perocché  regna  il  tuo  Apollo. 
Onesta,  dell’  altre  eli  luce  e decoro. 
Desiderala  etade,  aver  dee  loco. 

Te  console,  o PoUiooe;  e gli  anni  magni 
Cominceranno  a svolgersL  Te  duce. 

Se  del  primo  fallir  nostro  rimane 
Orma  fra  noi.  Sa  tolta,  e di  periglio 
E di  tema  per  sempre  usciri  il  mondo. 
Terrà  da’  numi  està  fanciul  la  vita. 


E misti  egli  vedrò  gli  eroi  co’ numi, 

E questi  ancora  di  lor  nnmer  uno 
Farsi  vedranlo,  come  saglia  in  cielo; 

E r universo,  ricomposto  in  pace. 

Governerà  con  le  virtudi  avite. 

Al  primo  nscir  della  felice  etade 
Piccioli  doni  a te,  caro  fanciullo. 

Di  per  sè  steasa  recherà  la  terra: 

L' edere  erranti,  e il  nardo,  e in  nn  commista 
La  colocaaia  al  bel  ridente  acanto. 

L’ istesse  capre  recheran  le  poppe 
Piene  di  latte  nell’  ovil;  nè  il  gregge 
D’ irruente  lion  temerà  l’ ire. 

V istessa  colla  a te  leggiadri  fiori 
Germoglierà;  de’ serpi  moriranno 
Le  schiatte,  e gl’  ingannevoli  dell’  erbe 
Fieri  veleni  ; e deH’  assirio  amomo 
Gran  copia  a tulli  fiorirà  la  terra. 

Ha,  come  fatto  adulto,  indi  lo  imprese 
Udir  potrai  del  padre,  e degli  eroi 
Le  laudi,  e il  pregio  di  virtude  accaglia. 

Da  sò  medesmo  il  campo  a poco  a poco 
Biondeggerà  di  molli  epiche,  e d’ uve 
Rosseggianli  n’  andranno  incoronalo 
Le  Sere  incolte  siepi;  e dallo  scorze 
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Le  dare  querce  suderanno  il  miele. 

Pure  alcun’  orma  di  malizia  antica 
Rimarrà,  che  a tentar  novellamente 
No  sforzi  il  mare,  od  a cerchiar  di  mura 
Le  c^islella,  e con  solchi  aprir  la  terra. 
Novello  Tifi  sorgerà;  novella 
Argo  gli  eletti  eroi  per  mar  lontani 
Condurrà  ancora;  ed  altre  guerre  e morti 
Saranno,  ed  altro  Achille  ad  ìlio  infesto. 
Ma  qnand’uom  t’avrà  fatlo  a più  maturi 
£ fermi  anni  1*  eladc , il  navigante 
Darà  poi  loco,  e il  traffico  e il  baratto 
D* estranio  merci;  perocché  di  tutto 
Sarà  cortese  a tutti  alma  natura. 

Né  più  offese  da  rastri  avrà  la  terra, 

Né  da  falci  la  vite,  e l’aratore 
Sciorrà  dal  giogo  i validi  giovenchi. 

Non  mentirà  non  suoi  color  diversi 
La  schietta  lana , chè  di  sé  medesmo 
L’ ariete  vestirassi  ora  il  vermiglio 
Murice,  o i velli  tingerà  nel  croco, 

E la  porpora  ai  pascoli  condotto 
Naturalmente  vestiran  le  agnello. 
Concordi  nel  voler  saldo  de’  fati, 

DIsser  le  Parche  ai  fusi:  ^ Apportatori 
Dì  b\  feiico  età,  fusi,  correte.  — 


Via  dunque , agli  onor  sommi  entra , ehi  tempo 
R già  venuto:  o degli  Dei  diletta 
Prole,  o di  Giove  altissimo  incremento. 
Mira,  siccome  l’ universo  immenso 
Esultando  si  mova , o della  terra 
E del  mare  il  gran  tratto,  e il  del  profondo! 
Mira,  siccome  di  si  bella  etade 
Allo  appressarsi,  allegrisi  ogni  cosa! 

Oh  tanto  a me  di  vita  ancor  rimanga 
E spirto,  che  mi  basti  a dir  le  lue 
Nobili  imprese!  Chè  né  il  tracio  Orfeo 
Mi  vincerà  de’  carmi  al  paragone, 

Nè  Lino:  abbcnchè  Orfeo  vanti  ad  onore 
Calliope  madre,  e genitor  si  (tica 
Di  Lino  Apollo;  se  cantando  a prova, 
Giudice  Arcadia,  verrà  Pan  con  meco', 
Gimìice  Arcadia,  e Pan  si  darà  vinto. 

A le  carezze  e al  riso  or  via  comincia 
A ravvisar  la  madre,  o pargoletto, 

Che  tante  sopportò  noie  e travagli 
Per  dieci  lune.  A le  carezzo  e al  rìso 
La  riconosci;  perocché  la  prole 
Alla  qual  non  sorrìsero  I parenti, 

Vive  sprezzata  e vile  in  su  la  terra; 

Nè  a le  mense  de’  numi  indi  si  asside, 

Né  delle  Dee  nel  talamo  sì  gode. 


EGLOGA  QUINTA 

LA  MORTE  ED  APOTEOSI  DI  DAFAI 


MEIVALCA  B HOPSO. 

Men.  Poiché  fortuna  insiem  n’aggiunse,  o Mopso, 
Ambo  esperti,  tu  in  dar  flato  a le  umili 
Canne,  io  in  far  versi , e perché  non  piuttosto 
Fra  questi  olmi  densissimi,  commisti 
Agli  avellani,  non  sediam? 

Mop.  Minoro 

A te  d*  anni,  per  debito,  o Menalca , 

M’ è r obbedirli:  o che  sotto  a le  mobili 
Incerte  ombre  dai  zeGrì  commosse 
Seder  ti  piaccia,  o il  fresco  antro  n’  accoglia. 
Vedi,  siccome  do’  suoi  sparsi  e rari 
Racemi  rivesti  1’  antro  romito 
La  selvaggia  lambrusca? 

Mrìi.  A min  la  solo 

Teco  fra’  nostri  monti  al  paragone 
pQò  star  cantando. 

Mop.  Dì  colui  mi  parli 

Che  Febo  istesso  superar  presume  ? 


Men.  Dà  tu  principio,  o Mopso:  ove  la  meole 
Di  Fluido  gli  amor  ti  suggerisca, 

0 d*  Alcone  le  laudi,  o la  contesa 
Di  Codro.  Pascerà  Tiliro  il  gregge. 

Mop.  Anzi  mi  proverò  di  ricordarmi 

Que’  versi,  che  del  faggio  entro  le  verdi 
Scorze  descrìssi',  e i modi  alterni  appuolo 
Notai  cantando.  A)  paragon  tu  poi 
Fa  pur  che  meco  si  misuri  Aminta. 

Men,  Non  irarli;  chè  tanto  al  parer  mio 
Ti  cede  Aminta,  quanto  il  salcio  umile 
Cede  al  pallido  ulivo , c il  tenne  spigo 
Ai  punici  rosai. 

Mop.  Non  più,  Menalca, 

Non  più  parole:  il  fresco  antro  n’ accoglie 
Spento  di  crude!  morte,  erano  in  pianti 
Per  Dafoide  le  Ninfe,  e testimoni 
Di  quel  pianto  aUe  Ninfe  erano  i fluini 
E voi,  cordi,  intorno:  il  di’,  che  slrcUo 
Il  corpo  miserabile  la  madre 
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SJ  (enea  al  seno , chiamando  enideli 
Le  stelle , e avversi  i numi  A le  frese'  onde 
tfandriano  in  qae’  di  non  menò  a bere 
I booi  pasciali:  e non  del  gregge  alcuno 
Quadrupede  toccò  sUlla  di  fonte, 

Non  pascolò  fil  d’ erba.  11  tuo  morire 
fransero,  o Dafni,  i ponici  Leoni, 

E gli  aspri  monti  e le  foreste  udirò 
Lor  pietosi  muggiti.  Insegnò  Dafni 
Primo  aggiogar  le  tigri  armene  al  carro, 
Dafoi  apprese  a menar  V orgìe  solenni 
Di  Bacco,  a impugnar  tirsi,  e di  corimbi 
Le  fiessibyi  avvolse  aste  e di  frondi. 

Come  decoro  all*  arbore  è la  vite, 

E come  l' ava  ai  tralci,  e il  tauro  ai  greggi , 
E la  messe  feconda  ai  seminati: 

To  r ornamento,  o Dafni,  eri  de*  tuoi; 

E poiebé  il  fato  ne  ti  tolse,  i campi 
Abbandonò  V istessa  Pale  e Febo. 

QDaafe  fiale  ed  a che  solobi  avemo 
Coofldalo  bei  grano,  ed  infelice 
Loglio  ne  venne  ed  infeconda  arenai 
Del  parpureo  narciso  e de  la  molle 
VìoleUa  in  iscambio,  ispido  cardo 
Crebbe  co*  fieri  triboli  e le  spine. 

Frondi  « fiorì  a man  pieno  io  su  la  terra 
Spargete,  ed  alle  fonti  ombra  recale 
IP arboscelli,  o pastori;  a sò  medesmo 
B vostro  Dafni  di  fornir  comanda 
Codeste  esequie.  Un  tumulo  gli  s*  alzi 
E sopra -vi  la  scrìUa:  — lo  Dafbi,  ai  boschi 
Noto, mentre  che  vissi,  e quindi  assunto 
A le  stelle,  mi  giaccio  or  qui  sepolto. 

Di  bel  gregge  custode  era  lodato. 

Ma  più  del  gregge  assai  bello  e leggiadro.  — 
Men.  Come  sonno  agli  stanchi  in  molle  prato, 
Come  spegner  la  sete  in  limpid*  acquo 
Di  rio  corrente  allor  che  il  sol  più  cuoce, 
Tale  é il  tuo  canto  a noi,  divin  poeta. 

Nè  sol  con  la  zampogna  al  tuo  maestro 
, T'agguagli,  che  lo  vali  anco  nel  canto. 
Fortunato  garzon.  Fra  queste  selve 
Dopo  di  quegli  tu  sarai  primiero. 

Or  io,  come  potrò,  codesti  versi 
Canterà  di  rincontro,  ed  a le  stelle 
Siccome  è dato,  leverà  il  tuo  Dafni, 
Riconoacente  dell’  amor  eh*  ei  m*  ebbe, 
tfop.  E con  che  più  vorresti  essermi  grato? 

E degno  era  soggetto  a*  carmi  tuoi 
Questo  fanciullo,  e Stimico  già  prima 
Lodoffimi  il  verso  che  a ridir  t*  appresti. 

Men.  Splendido  come  stella,  or  dell*  Olimpo 
Mira  Dafni  le  soglie,  e sotto  ai  piedi 
Mira  vagar  le  nubi  e rotar  gli  astri. 

Ond*  è ebe  lieto  un  riso,  una  dolcetta 
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Per  li  boschi  è diffusa  o per  le  ville, 

E ne  fan  festa  i tutelari  Iddìi, 

E i pastori  e le  drìadi  fanciullo. 

Nè  lupo  insidia  al  gregge,  od  altro  inganno 
Teme  da'  lacci  e dalle  reti  il  cervo: 

Poiché  Dafni  dì  dolci  ozj  si  gode. 

Dal  piacer  che  li  tocca,  anco  gli  alpestri 
Inculti  monti  al  cielo  e l' aspre  rupi, 

Se  ben  le  intendi,  movono  tumollo; 

E gli  arbusti  sussurrano:  — Menalca, 

Dafni  gli  è fatto  nume,  e in  cielo  ascese. 

Or,  come  Dio,  proteggi  e destro  arridi 
0 Dafni  a*  tuoi  qui  *n  lerr&  Eccoti  quattro 
Are  composte  ; di  che  due  ^n  sacre 
A te,  Dafnide  nostro,  e 1*  altre  a Febo. 
Innanzi  a cui  pOTremo  a ciascun  anno 
Due  spumanti  di  fresco  o bianco  latte 
Ricolme  tazze,  e due  crateri  iosiemò 
Di  pingue  olio;  e allegrando  indi  con  molto 
Vino  le  mense  {al  foco  ove  sìa  Verno, 

Ed  all'  ombra  restato)  al  nome  tuo 
Propineremo  i calici  fragranti 
Deil'arvisia  dolcesza.  II  tizio  Egone 
Meco  e Dameta  canteranno  a prova, 

£ dei  satlanti  Satiri  le  danze 
Imiterà  lo  snello  Alfesibeo. 

Colai  feste  per  (c  rinnoveremo, 

E quando  V annoal  voto  si  compio 
Allo  Ninfe , e lor  quando  i nostri  campi 
Espierem  devoU.  Infin  che  i gioghi 
Alpestri  ameran  gli  aprì,  e Tonda  i pasci: 
Finché  si  pascoran  Tapi  del  timo, 

E di  rugiada  le  cicale,  al  tuo 
Nome  fien  sacre  queste  laudi  e ì riti 
Fra  noi  pastori;  e siccom'  or  si  prega 
A Cerere  e a Lieo,  cosi  devoti 
Pregheranno  gli  agrìcoli  al  tuo  nume. 
Forzandoli  tu  stesso  a scior  lor  voti. 

Aiop.  Ma  come,  e di  che  mai  ricompensarti 
Per  si  bei  versi?  Che  non  più  mi  godo 
Al  lieve  del  sorgente  austro  aossorro, 

O al  suon  dello  marine  onde  che  fiodoDo 
Chele  le  spiagge,  o al  murmure  sommesto 
Intra  le  valli  dei  correnti  rìvL 

Men.  A te  prima  darem  noi  questa  in  dono 

Fragil  zampogna,  cho  a cantar  m'apprese:  — 
Coridone  paslor  del  suo  leggiadro 
Alesai  ardeva.  — E quindi  ancor:  — Damcla, 
Cui  s’a}q»artìen  quel  gregge?  A Melibeo? 

Mop.  E tu  questo  ricevi,  aspro  di  nodi 
Infra  di  loro  uguali,  e di  metallo 
Baston  gnemito,  o mio  Menalca.  Indarno 
Anligene  pregando  il  mi  chiedea; 

E si  pur  degno  Antigene  è d*  amore. 


Poeti  latim 
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Fa  la  nostra  Talia,  che  fra’  Latini 
Prima  si  piacque  usar  siculi  modi, 

Nò  abitar  fra  le  selve  ebbe  a vergogna. 
Quando  a cantar  di  regi  e di  batUglie 

10  m’apprestava.  A}>ollo  mi  fé  motto 
Air  orecchio,  assennandomi:  che  meglio 
Si  conviene  ai  pastori  addur  le  pingui 
Agne  a*  lor  paschi,  e usar  carme  dimesso. 
Ond’  io  ( perocché  molli  altri  sapranno 
Meglio  di  me  ridir  tuo  laudi,  o Varo, 

£ le  crudeli  della  guerra  imprese  ) 

Non  senza  altrui  consiglio,  In  sulle  umili 
Fistulc  tenterò  silvestri  note. 

Se  tnllavia  d*  amore  alcun  compreso 
Leggerà  questi  versi , i tamorigi 
Tulli  e le  selve  troverà  che  piene 
Di  te  parlano,  o Varo;  e che  ad  Apollo 
Più  gradilo  non  é carme  di  quello. 

Che  del  tuo  nome  a grande  onor  si  fregia. 
Pieridi,  su  via.  Mnasillo  e Cromi 
Giovinetti  nell’  antro  addormentalo 
Vider  Sileno,  c com’  è suo  costume. 

Dal  mollo  vino  turgide  le  vene 
Del  collo.  A lui  dal  capo  eran  cadalo 
Allora  allor  non  lungi  lo  ghirlande, 

E dal  logoro  manico  dappresso 

11  capace  suo  cantaro  (>cndea. 

Come  que'duo  fur  sopra  al  vecchierello, 

Che  già  prima  gli  avea  della  speranza 
InDno  allora  di  cantar  delusi, 

Gli  fer  laccio  de*  serti  a la  persona. 

Ai  timidi  s’ aggiunse  Egle  per  terza 
Compagna,  infra  lo  Naiadi  leggiadra; 

E a lui  che  gli  occhi  mal  sccuro  apria 
Tinse  la  fronte  di  vermìglie  more. 

Deir  inganno  ridendo:  — A che,  lor  dice. 

Mi  legate,  o garzoni?  Or  mi  sciogliete; 

Basti  per  voi  lo  avermi  alla  sprovvista 
Qui  colto  e stretto.  1 carmi  a voi  promessi 
Dunque  udito;  a voi  carmi;  altra  mercede 
Serbo  a costei:  — Nè  tacque  indi  Sileno. 
Veduto  avresti  allora  e Fauni  c fere 
Intrecciar  danze  al  suon  de’ carmi;  c i sommi 
Capi  inchinar  le  dure  islesse  querce; 

Nè  tanto  esulta  del  cantante  Apollo 
Il  Parnaso,  nè  l’ Ismaro  d’ Orfeo. 
Imperciocché  cantò,  siccome  i semi 
Delia  terra,  dell’ anime  e dell’  ondo 


E detr  etereo  foco,  insieme  accolli 
E raccozzati  per  lo  vano  immenso 
Si  fossero;  di  cui  latte  le  cose 
Trasser  principio,  e s' informò  dell’  Orbe 
Uni  versai  la  massa  ancor  recente: 
Sotidarsi  la  terra,  e a parte  a parte 
Schiudersi  l’ acque,  e tutte  iodi  lor  proprie 
Forme  dapprima  assumere  le  cose. 

E già  la  terra  del  novello  sole 
Alla  splendida  luce  si  rallegra. 

Dalle  nubi  rimote  in  cielo  accolte 
Scendon  le  piogge;  frondeggiando  all’ un 
Levansi  i boschi,  e rare  ancor  le  belve 
Errano  per  li  monti,  ignoti  ancora. 
Quindi  le  pietre  ricordò,  gittate 
Da  Pirra,  e i regni  di  Saturno,  e U farlo 
DeU’industre  Prometeo,  ed  il  grifagno 
Dei  Caucaso  avoUor  che  lo  castiga. 

Cauto  poscia  a qual  fonte  i naviganti 
Chiamasser  Ila  abbandonato,  e come 
Di  quel  nome  sonasse  ogni  foresta; 

E come  d'  un  torel  bianco  godesse 
Pasife:  fortunata  ove  nessuno 
Scorto  le  fosse  stalo  armento  in  terra. 
Vergine  sventurata!  In  che  pazzia 
Ti  se’  condotta?  Per  li  campi  anch'esse 
Le  Prctidi  mandar  falsi  muggiti; 

Ma  benché  ad  or  ad  or  l’ aratro  e il  gio$o 
Si  temessero  al  collo,  e in  sul  potilo 
Fronte  a cercar  si  dessero  le  coma, 

Non  }>erò  delle  PrelUli  fu  alcuna 
Che  vaga  di  giovenchi,  il  reo  seguisse 
Amor  di  si  nefandi  abbracciamenti. 

Ahi,  vergine  infelice!  Or  tu  fra  i monti 
Ramingando  li  aggiri,  ed  ei,  posando 
Sovra  un  letto  di  morbidi  giacinti 
Il  bianco  lato,  sotto  l’ elee  ombrosa 
Rumina  le  più  verdi  erbe  de*  prati, 

0 segue  fra  le  mandrie  un’  altra  amaoia< 
Come  più  vu(de  amor.  Chiudete,  o Ninfei 
Ninfe  dittee,  cliiudetc  intorno  i varchi 
Delle  foreste:  se  per  caso  incontra 
Dell’  errante  torci  ne  si  facesse 
Alcun’  orma  segnala.  Ei  forse  in  cerca 
Va  di  doridi  pascoli , o seguendo 
Altri  amori,  lo  traggo  in  sua  balia 
Una  giovenca  allo  gorlinie  stalle. 

Indi  cantò  Atalanla,  agli  aurei  pomi 
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ìUraTigliosa  deg)l  esperìd*  orti. 

Quindi  le  suore  di  Fetonte  avvolge 
NeO*  amara  corteccia,  e le  tramala 
In  pioppo  lacrimose;  e come  errante 
Gallo  venisse  del  Permesso  all*  onde, 

Ed  una  in  fra  le  Muse  il  conducesse 
Sa  gli  alti  aoniì  monti,  ed  al  cospetto 
Come  sorgesse  di  lant’  uomo  Apollo 
E il  coro  delle  Muse  a fargli  onore. 

E come  Lino,  quel  del  divin  verso 
Celebrato  pastor,  cìnta  la  fronte 
D*  apio  amaro  e di  fìori,  a lui  dicesse: 
Qaesta  zampogna  a te  recano  in  dono 
Le  Muse;  e prima  l' ebbe  il  vecchio  ascreo; 
OikI*  ei  cantando  si  solea  trar  seco 
Per  dolcezza  dai  monti  i rigìd*  orni. 

To  con  questa  le  origini  del  bosco 
Gr/oeo  ne  canta , onde  non  sìa  più  alcuna 
5etra  di  cui  più  vada  altero  A|:^o. 

£ ebe  non  disse  ancor?  Rammentù  Scilla 


Figlia  di  Niso,  che  succinta  i candidi 
Suoi  fianchi  di  latranti  orridi  mostri. 

Come  fama  narrò,  sperse  le  navi 
I>*  Ulisse;  e intra'  suoi  gorghi  esca  crudele 
Diede  ai  cani  raarillimi  le  membra 
De’  pavidi  nocchieri.  E che  non  disse 
Del  trasformato  Tereo,  c*do’  doni 
E do*  conviti,  che  appreslogli  innanzi 
Filomela?  notando,  siccome  egli 
Fatto  augello , aliasse  intorno  ai  tetti 
Suoi  proprj , c come  aIGn  quell'  infelice 
Uscisse  fra  le  selve  a ricovrarsi. 

Questo  ed  altro  cantò  con  la  dolcezza 
Onde  Febo  allegrava  un  di  I’  Eurola, 

Della  presenza  di  quel  Dio  bealo, 
Insegnando  agli  allori  i carmi  suoi. 

Canta  Sileno,  c V eco  de  le  valli 
No  porta  agli  astri  il  suono;  infin  che  sursc 
A malgrado  del  cielo  Espcro,  e il  gregge 
Sparso  ne  fé  raccorre  e numerarlo. 


EGLOGA  SETTIMA 

I CAISTOBI 


MELIBEO,  CORIDON'E,  b TIRSI. 

Jf(L  Sedean  per  caso  sodo  l’ elee  arguta 
Tirsi  di  pecorelle,  e Coridone 
Pastor  di  capre  (umide  di  lalle, 

E di  due  greggi  insieme  un  n’avean  fallo: 
Ambo  io  fior  dell’  elade.  Arcadi  enlrambo, 
Pari  nel  canto  infra  di  loro,  e pronti. 

Come  che  fosse,  entrambi  a far  risposta. 
Menir’  io  dal  gelo  i tenerelli  mirti 
A schermir  m’adoprava,  andò  smarrito 
Il  mio  capro;  quand'  ecco  a me  dinanzi 
Fani  Dafni  con  dirmi  : — O Helibeo, 

Non  li  (orbar)  yien  qui,  salvo  è il  Ino  capro, 
E salvo  il  gregge.  Anzi  tu  meco  al  reazo 
Aasidili,  se  cura  altra  maggiore 
Non  li  stringe.  Convengono  dai  paschi 
Qui  da  sé  stessi  a bere  i tuoi  giovenchi; 

Qui  di  tenere  canne  il  Mincio  avvolge 
Queste  floride  ripe,  e dagli  sciami 
Dell’  api  qui  snsurrano  le  querce.  — 

Che  far  polca?  Non  Fitte,  non  Alcip|:e 
Eran  con  me,  che  gli  spoppali  agnelli 
Mi  seqnestrasser  daUe  madri  in  casa; 

Ma  qui  fra  Tirsi  e Coridone  accesa 


Era  di  carmi  nobile  Icnzone. 

A più  gravi  uegozj  e a maggior  cure 
Questo  diletto  tuttavia  preposi. 

A far  prova  di  versi  allemamente 
Quindi  si  diero,  chi  d’ allerni  modi 
Eran  vaghe  lor  muse  ; e questo  in  prima 
Coridone  cantò,  cui  di  rincontro 
Per  ordine  cosi  Tirsi  rispose. 

Cor.  0 Ninfe  di  Libetro,  unico  mio 

Desiderio  ed  amore:  o pari  a Cedro 
Concedete  ch’io  canti  (che  da  presso 
Va  Cedro  a Febo),  o so  ciò  m’  è disdetto, 
Da  questo  arguto  pin  la  mia  zampogna 
Abbandonata  penderà  per  sempre. 

Tir.  Voi  d’ Arcadia  pastor,  d’ edra  cingele 
Il  poeta,  crescente  a buona  speme, 

Onde  in  vederlo  Cedro  invido  scoppj  ; 

0 se  invanir  da  stollo  egli  dovesse 
Per  non  debile  lode,  incoronatelo 
Di  baccari , perchè  lingua  malvagia 
Non  pregiudichi  al  giovine  pocla. 

Cor.  II  picciolo  Micone  a te  cons.vcra 
D’ un  setoloso  ed  ispido  cignale 
Questo  teschio,  o Diana,  e le  ramose 
Corna  di  vivo  cervo.  Ove  risponda 
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A’ voti  noi,  d’ an  bel  polito  marmo 
Ti  fari  latta,  o chiara  indi  aarai 
Per  vermigli  coturni  a’  piè  saccinli. 

Tir.  IV  un  bel  vaae  di  latte , e di  codeate 
Focacce,  almo  Priapo,  andrai  conlentn 
Ch’  io  l' offro  a ogni  anno:  perocché  custode 
Se'  d’ orlo  povorellOL  In  marmo  acuito. 

Come  fu  dato,  inDno  a qui  li  posi; 

Ma  d’ auro  eletto  ti  fard,  se  i parti 
Deli'  agnelle  faran  doppio  l' armento. 

Cor.  Nereido  liaialea,  del  timo  d' Ibla 

Più  dolco  a me,  più  candida  dei  cigno, 

E delia  candid'  edera  |àù  beiia: 

S’ami  per  poco  Coridon,  qua  vieni. 

Quando  che  pria  dai  pascoli  verranno 
A riposarsi  ne’  presepi  i lauri. 

Tir.  Ami  più  iocoroportabile  e più  amaro 

Delle  sarde  io  li  sembri  erbe,  e del  rusco 
Più  ruvido,  e più  vii  dell'alga  abbietta: 

Se  a me  d' un  anno  assai  non  par  più  lungo 
Questo  giorno.  Ite  a casa , itene  dunque , 
S’ombra  è in  voi  di  pudor,  pasciuti  armenlL 

Cor.  Muscosi  Tonti,  e voi  di  dolci  sonni 

Erbe  più  molli,  a cui  rara  fann'  ombra 
I lloridi  corbezzoli,  l’armento 
Dal  caler  mi  guardale.  E già  la  cabla 
Stale  n’  è sopra  c n’  arde,  e lungo  ai  lieti 
Tralci  le  gemme  turgide  si  fanno. 

Tir.  Quivi  è buon  foco  e lede  fiammeggianti 
Di  crasso  pino  e vampa  ognor  perenne 
Che  annera  di  fuligine  le  imposte. 


E qui  tanto  del  gelo  arem  paura. 

Quanta  n’  ha  il  lupo  della  mandria,  o il  Oome 
Degli  argini,  qualor  iP  acque  più  abbonda. 
Cor.  Qui  ginepri  e castagne  entro  a*  lor  ricci; 
Dove  che  più  li  volga,  ricoperto 
E il  suol  di  pomi  sotto  a le  lor  piante; 

Ride  qui  lutto.  Ove  il  leggiadro  Alesai 
Queste  piagge  abbandoni  e questi  aionli, 
Sarian,  non  ch’altro,  i fiumi  stessi  asciallu 
Tir.  Arso  é il  campo,  assetata  si  scolon 
Per  difetto  d’  umor  P erba  ne’  prati, 

E de’  pampini  suoi  Bacco  dispoglia 

I nostri  colli.  Al  ritornar  di  Fille 

Si  rin verde  ogni  pianta,  ogni  foresta, 

E in  moli’  acqua  dal  ciel  Giove  si  solve. 
Cor.  Caro  é il  pioppo  ad  Alcide,  ed  a Lieo 
La  vile,  e il  mirto  a Venere,  ed  a Febo 
Grato  è il  lauro.  Ma  FiUide  diletti 
Tien  sopra  lutto  i covili;  e finch’dia 
Amerà  queste  piante,  ti  lauro  e il  mirto 
Non  sarà  mai  che  in  pregio  indi  le  vinca. 
Tir.  Bello  è fra’  boschi  il  frassino,  e negli  orti 
Bello  è il  pino,  e ne'  monti  alti  l’abete, 

E lungo  all’  acque  il  pioppo.  Ove  più  speso 
Tu  mi  rivegga,  o Licida  mio  bello. 

Appo  le  perderanno  ogni  lor  pregio 

II  frassino  fra  i boschi  e il  pin  negli  orli. 
Mil.  Questo,  e non  più , de’  lor  carmi  rammeolo; 

E come  vinto  al  paragon , tentasse 
Tirsi  prova  novella.  Indi  di  tutti 
Il  più  valente  Coridon  m’ apparve. 


EGLOGA  OTTAVA 

AFFATirBATHICB 


DAMONE  un  ALFESIBEO. 


IVAMesibeo  pastore  e di  Dameta 
Diremo  i carmi,  della  eoi  dolceaza 
Prese,  maravigliarsi  le  giovenche 
Immemori  de’ pascoli,  e le  fiere 
Linci  arrestarsi  stupefalle , e i fiumi 
Dal  lor  corso  ristettero  sospesi. 

Tu,  m’odi:  0 che  atte  balze  erme  li  volga 
Del  gran  Timavo  e ai  gioghi,  o rada  i liti 
Dello  illirico  mare,  odi  cortese. 

Nè  quel  giorno  verrà,  che  le  lue  gesic 
.Mi  sia  concesso  celebrar,  recando 


Glorisei  per  tutto  i versi  tuoi. 

Pregio  od  onor  del  sofocleo  cotumoT 
Principio  e fin  d’ ogni  opra  mia  saranno 
Le  tue  laudi  ed  altissimo  argomenta 
Or  questi,  che  seguendo  i tuoi  conforti 
Umili  versi  impresi , abbili  in  grado; 

E permetti  che  intorno  della  fronte 
Fra  i lauri  trionfali,  or  questa  mia 
Edra  s’ intreccL  — Appena  eran  dal  cielo 
Della  notte  le  fredde  ombre  cadute , 

E sqprsc  della  tenera  rugiada , 

Gratissima  all’  ati2|pnto,  erano  l’ erbe, 
Quando  che  mestoed  appoggiato  a un  Iroo'' 
Di  verde  ulive  incominciò  Micooe. 
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Mie.  Nasci,  c 1*  alma  del  giorno  allegra  luce 
Recane,  o stella  del  maltin;  roenlr*  io 
Del  perfido  mi  doglio  amor  di  Nisa; 

E mi  querelo  ai  Numi,  onde  nessuna, 
Benché  presemi  ai  toU  e tesUmooi, 

UliUlà  mi  venne;  e già  disposto 
Di  morir,  parlo  ancor  l’ ultima  volta. 

Meco  incomincia,  o mìa  tibia  dolente, 
Menalii  carmL  Ha  il  Menalo  foreste 
Argute  e pìn  loquaci,  e gli  amorosi 
Lamenti  ascolta  deppostosi,  e Pane 
Che  primo  non  pati  mute  fra  noi 
L* umili  canne.  0 mìa  tibia  dolente, 

Meco  incomincia  allln  menalii  carmi. 

Nisa  s’ è data  a Mopso.  E che  di  peggio 
Quindi  temersi  non  dovran  gli  amanti? 

E già  m’ a^tto  di  veder  congiunte 
Ai  grifi  le  cavalle , e presto  presto 
Verranno  ad  una  fonte  a dissetarsi 
Colle  pavide  damme  i veltri  ancora. 

Mopso  incidi  le  tede  e te  frastaglia; 

Ecco  k sposa  a (e.  Spargi  le  noci. 
Fortunato  marito:  Espero  è surto. 

Meco  incomincia,  o mìa  tibia  dolente, 
Menalii  canni.  O veramente  a degno 
Sposo  congiunta:  per  lo  quale  in  ira 
11  cadder  tutti,  e a vile  or  t*  è venuto 
La  mia  lampogna  e il  gregge  e questo  folto 
Mio  npercilìo  e U prolissa  barbai 
Nè  cre^  che  de*  numi  alcnn  provveda 
Alle  cose  mortali.  Or  incomincia 
Menalii  carmi , o mia  tibia  dolente. 

Te  veggo  ancor,  siccome  un  di,  faneiuUa 
Con  ina  madre  venivi  a cór  le  poma 
Rugiadose  d*  appresso  a quelle  siepi 
CÌM  r orto  mìo  circoodano.  Compagno 
Bravi  io  stesso,  e il  dodicesim’  anno 
Toccava  allora,  e appena  erami  dato 
Giugner  con  mano  a’  più  vicini  rami 
Delle  piante.  Oh,  me  misero!  il  vederti 
Fu  solo  un  pmlo  e l' adorarti.  Ahi  quale 
Sinistro  error  mi  tolse  a me  di  mento! 

Or  so  che  cosa  è amor.  Di  nostra  schiatta 
O d*  uman  seme  non  è già;  fanciullo 
In  Tmaro  ebbe  U cuUa,  o fra  gli  estremi 
Garamanli,  o di  Rodope  selvaggia 
Fra  1*  aspre  rupi.  O mia  tibia  dolente, 
Meco  incomincia  aUìn  menalii  carmi. 

Fu  U crudo  amor,  che  a forsennata  madre 
Le  ree  mani  a bruttar  nel  sangue  apprese 
De*  propij  figli.  E chi  de  duo  più  crudo 
Fa,  la  madre  od  amore?  Empio  fu  amore; 
Ma  non  roen  empia  anco  la  madre  apparse. 
Meco  iocointncia,  o mia  tibia  dolente, 
Menalii  carmi.  Or  fngga  iropaurìlo 
Dall*  agoe  il  lupo;  rechine  le  dure 
Querce  le  bionde  poma;  all'alno  in  vetta 
n narciso  germogli , e il  pingue  elettro 
Stilli  del  tamerigio  in  fira  le  scorse: 
Contendano  di  canto  alale  e cigni: 


Titiro  si  raggnagU  al  tracio  Orfeo: 

Ad  Orfeo  tra  le  selve , e ad  Artone 
Fra  i delfin  si  assomigli.  0 tìbia  mia, 

Meco  incomincia  atfin  menalii  canni. 

Vada  or  lutto  sossopra  e si  confonda; 

Addio  selve  per  sempre,  lo  disperato 
Dall*  allo  d*  una  rupe  e capovolto 
Mi  gillerò  nel  mare;  e sia  la  morte 
Air  ingrata  fanciulla  oliimo  dono. 

£ tu  cessa  da'  tuoi  menalii  canni, 

0 mia  tibia  dolente.  A colai  modo 
Damon  si  dolse.  Or  voi,  che  rispondesse 
Aifesibeo,  Pieridi,  cantale; 

Ghè  a tutti  il  tutto  dir  non  si  concede.  — 
Àlf,  Recami  1*  onda,  e questi  altari  avvolgi 

Di  molli  bende,  e maschio  incenso  o pingui 
Verbene  ardi  sull*  ara.  Io  vo’  provarmi 
A rinsavir  con  magiche  parole 
Dafni  infedel:  nè  manca  a colanl*  uopo 
Altro  che  i canni:  — A casa,  o versi  miei, 
Guidate  a casa  l’ infedel  mio  Dafni. 

L*  istessa  luna  al  magico  potere 
Obbedisce  de*  carmi,  e in  terra  scende; 
Circe  con  questi  tramutò  d*  Ulisse 

1 compagni;  e cantando  al  freddo  serpe 
Scoppian  nel  prato  della  vita  i nodi. 

A casa,  o versi  miei,  Dafni  traete. 

Pria  con  tre  licci  di  color  diverso 
L'immagin  tua  ravvolgo,  ed  a quest'ara 
Per  tre  volte  d*  lutomo  io  k mi  reco: 

Chè  del  numero  impari  Beate  gode. 

A casa,  o versi  miei,  Dnfiii  traete. 

Di  tre  color,  tre  nodi  avvolgi  insieme, 
Amariili,  dicendo:  1 nodi  avvolgo 

Di  Venere.  — Traete,  o versi  miei, 

Traete  a casa  1*  infedel  mio  Dafni. 

Siccome  indura  a una  roedesma  fiamma 
Questo  di  creta  simulacro,  e questo 
Di  cera  si  dissolve;  e cosi  awegna 
A Dafntde  in  amore.  Il  farro  spargi, 

£ nel  bitume  crepitanti  i lauri 
Sull*  ara  incendi.  L*  infedel  mio  Dafni 
M*  arde,  e contro  di  Dafni  io  questo  alloro. 
A casa,  o versi  miei,  Dafni  traete. 

Tal  sia  di  Dafiii  Inverso  me  1*  amore, 

Qual  della  stanca  tenera  vilelk. 

Che  fra  le  selve  del  giovenco  in  traccia 
Presso  un  corrente  rio  fra  le  verd*  erbe 
Travagliala  si  corca , ed  a le  stalle 
Non  ramn>enta  il  redìre  in  salk  sera. 

Cosi  Dafni  ver  me  senza  mìsnra 
S*  mtkmmi,  e di  tue  pene  a me  non  eaglk. 
Care  n>emorie  di  sé  stesso,  un  giorno 
Queste  spoglie  kscìemmt  il  traditore; 

Che  M sogliar  delk  casa  b nel  tno  grembo 
Confido,  o terra:  che  codesti  pegni 
Si  riehkmano  a Dafhi.  O versi  miei, 

Traete  a casa  I*  intèdei  mb  Dafni. 

Meri  istesso  mi  dlè  quest*  erbe  e questi 
Mortiferi  veleni,  intra  le  piagge 
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Còlti  dd  Ponto , che  n’  abbonda.  Io  stesso 
Con  questi  occhi  vid’io  Meri  cangiarsi 
In  lupo»  ed  a celarsi  ir  fra  le  selve. 

Con  questi  dalle  tombe  ci  congiurava  1 

L*  ombre  de’  morti  » e d’  uno  in  altro  cam|H)  j 
Le  pingui  messi  traducca.  Traete» 

Miei  versi»  a casa  V infedcl  mìo  Dafni.  ' 
Queste  ceneri  fuor  reca»  o Amartllì»  ' 

E nel  corrente  rio  senza  guardarvi  i 

Nè  volgerti»  le  gilta.  lo  con  quest'  armi  I 
Combatterò  quel  perfido»  che  nulla  I 


Par  che  d’ incanti  o degli  Dei  si  cori. 
Traete»  o versi  miei,  Dafni  traete. 

Ma  ve’  che  di  sé  stesso  arde  sull’  ara 
D’ una  tremula  vampa  il  cener  spano! 
Destro  presagio  io  ver:  ma  quel  che  aeceoni 
Non  m' è palese  ancora.  A le  mie  soglie 
Dace  latra...  £ crederò  che  sia 
Operato  l' incanto?  O degli  amanti 
Costume  è questo»  di  sognar  compioli 
Lor  desìdeij?  O miei  carmi»  cessale; 
Dalla  cUtade  alfin  Dafni  ritorna. 


EGLO(iA  NONA 

I VlACCIATOBl 


LICIDA  I MERIDE. 

Lic.  Dove  l' affretti»  o Meri?  Alla  citlade 
T*  incammini  tu  forse? 

jlfer.  Ahimè  che  vivi» 

Noi  sem  pur  giunti»  o Meri»  al  fatai  punto 
Cui  non  creduto  si  sarebbe  innanzi; 

Che  foraslicr  soldato  i nostri  campi 
Togliendosi»  dicesse:  Itene»  antichi 

Coloni;  itene  fuora;  il  campo  è mio.  — 
Oppressi  e travagliali  al  viocitoro 
Questi  capretti  a maliocuor  rechiamo: 

Che  piuttosto  li  sien  spade  e veleni. 

Lic.  In  fede  mia»  che  odilo  ( c non  m' inganno  ) 
Fummi:  che  per  suo  merlo  in  compor  versi» 
Conservalo  si  avesse  il  tuo  Meualca  » 

Da  dove  il  collo  si  dismonta  e scende 
In  mollo  clivo  e appiana»  ìnfioo  all' acque 
E ai  faggi  antichi  di  lor  capo  scemi. 

Afcr.  Udisti  vero»  e tal  corse  la  voce. 

Ma  fra  l’ armi  di  Marte  i nostri  versi 
Vaglion  quanto  le  timide  colombe 
Se  r aquila  lo  incalza.  £ se  dall’ elee» 

La  sinistra  cornacchia  apertamente 
Non  mi  fea  scorto  di  causare  a tempo 
Ogni  contesa»  il  tuo  ftlcri  e ristesso 
Nostro  Mcnalca  non  sarian  tra'  vivi. 

Lie.  Tanta  sccllerilà  dunque  venuta 

Fu  in  capo  ad  uom?  Por  poco  adunque  il  fato 
Rapia  Mcnalca»  e seco  ogni  diletto? 

Chi  poi  cantalo  avria  le  Ninfe,  e sparso 
Di  florid’  erbe  il  suolo  e coronate 
Di  verd’  ombra  lo  fonti?  £ chi  dar  roano 
Al  bel  carme  polca,  ch'or»  non  è molto 


Dalla  tua  bocca  adii  tacitamente 
Mentre  tu  il  recavi  ad  AmarìUi» 

Air  amor  nostro:  0 TiUro,  mentr'tf 

Fo  qui  ritorno  , e tornerò  fra  breve, 
Pasci  le  mie  capretto»  e a ber  le  sòhe> 
Ma  guardati  Ira  via»  che  non  li  occùfii 
Codesto  capro,  che  le  coma  inchios.  " 
3/er.  Anzi»  di  meglio:  di  qne' versi»  ancori 
Non  perfetti  che  a Varo  egli  cantava:  ^ 

11  tuo  gran  nome»  o Varo,  ove  la  noslta 
Città  ne  resti  illesa  ( oh  infortunala 
Patria,  ahi  tro(q>o  vicina  all'infelice 
Cremona  I ),  il  tuo  gran  nome  infino  al 
Si  rechoran  cantando  a gara  i cigni.  — 
Lic.  Cosi  gli  sciami  tuoi  dal  tasso  amaro 
Fuggan  di  Cimo:  cosi  ben  pasciute 
Di  Citiso  le  lue  pingui  giovenche 
Slendan  le  piene  poppe»  siccom'in 
Pregoti  che  mi  canti  alcun  tuo  verso. 

Me  pur  le  31  use  fecero  poeta  ; 

Fo  versi  anch’  io;  mo  pur  chiamano  vite 
1 pastw;  non  però  presto  lor  fede. 

Nò  di  mio  capo  usci  cosa  cantando, 

Che  degna  mi  ragguagli  a Varo  o aCioo^ 
Qual  fra  cigni  canori  oca  palustre. 

Mer.  Questo  pur  io  tra  me  roedesmo  andivi 
Nella  mente  volgendo:  ove  mi  fosse 
Dato  di  rammentarmi  alcuna  cosa 
Che  non  ignobii  fosse:  — O Galalea,  ^ 
Qua  vieni.  A che  cotanto  il  mar  U alJctl^* 
Q:ii  primavera  è in  fiore;  il  bianco  pwpi’*’ 
L' antro  adombra»  e co’  pampini  la  vite 
Flessuosa  l’ avvolge.  A me  ritorna, 

£ lascia  pur  che  al  lito  rompan  T ondo. 
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Lìl  Perché  non  mi  ridir  piuUoslo  il  carme 
Che  di  tua  bocca  adia , mentre  soletto 
NeUii  notte  serena  ivi  cantando? 
la  cantilena  mi  ricordo  ancora, 

Non  le  parole. 

Jfrr.  O Dafni,  a che  par  guardi 

Ai  segni  antiqui  dell’  Olimpo?  In  cielo 
Ecco  1*  astro  procede  agli  occhi  tuoi 
Di  Cesar  dioneo;  di  cui  gl*  Influssi 
Gtoveranoo  alle  biade  e ai  seminati, 

£ is  vendemmia  restanti  ai  colli  aprici 
Dafoi,  inserisci  i peri;  i tuoi  nepoti 
Seeu  periglio  ne  corranno  i frutti.  ^ 
Tulio  r etade,  e la  memoria  islessa, 

Seco  si  porla.  I lunghi  intieri  giorni, 
jBeo  mi  ricorda  ancor  cantando  a prova 
Darai  fanciul.  Di  mente  or  mi  s*  è tolto 
Ogni  mìo  verso,  c già  la  voce  islessa 
Falla  s'é  meno:  perocché  dai  lupi 
Fai  visto  io  prima.  Ma  di  ciò  ti  basti; 


Menalca  ti  dirà  più  che  non  cerchi 

Lic.  Scuse  ognor  frammettendo,  indarno  speri 
Deludermi  Pacato  ecco  e senz’onda 
Vedi  che  per  udirti  il  lago  tace, 

E il  vento  tra  le  fronde  ala  non  move. 
Eccone  giunti  a mozza  via;  la  tomba 
Ecco  apparir  di  Bianòre.  Assisi 
Oui  dove  il  polalnr  gli  arbori  sfronda. 

Qui,  Mcrìde,  cantiamo.  1 tnoi  capretti 
Pon  giù  in  terra,  chè  tem(>o  ne  rimane, 

Più  che  non  brami  alla  città  vicina. 

Che  se  temi  di  pioggia  in  su  la  sera, 
Seguiam  cantando  it  cammin  nostro.  Annoia 
Manco  la  strada;  ma  perchè  tu  possa 
Cantando  andar,  li  leverò  di  dosso 
Io  questo  poso. 

A/cr.  Non  mi  dar  più  briga, 

Licida  mio;  ma  quel  che  ne  sovrasta 
Ora  si  compia.  Canlerem  noi  meglio 
Allor  che  salvo  tornerà  Monoica. 
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Propizia  assisti  all*  ultima  fatica, 

Bella  Aretusa.  Pochi  versi  a Gallo 
Dir  mi  convicm;  ma  qoai  Licori  istessa 
l'dir  li  possa.  E chi  negar  può  versi 
A Gallo  mio?  Propizia  or  tu  m*  arridi 
Bella  Aretusa.  Cosi  l’ onde  amare, 

^eUe  dolci  acque  lue  Dori  non  mesca 
Per  lo  siculo  mar;  meco  incomincia 
Mentre  il  sommo  de’  teneri  virgulti 
le  slmc  capro  a pascolar  si  danno: 
Diciaro  di  Gallo  gli  amorosi  affanni. 

Già  non  si  canta  a’ sordi:  e dalle  selve 
Alle  nostre  parole  eco  risponde. 

Qoal  v’accoglieva,  o Naiadi  fanciulle, 

Balza  o foresta,  allor  che  si  stniggea 
Gallo  mio  dì  si  crudo  indegno  amore. 

Non  di  Parnaso  i gioghi,  c non  di  Pindo, 
Nè  d*  Aganippc  vi  tardavan  1’  onde. 

Ini  piansero  gli  allori  o ì tamerigi; 
lui  solìlario  sotto  all’ alle  rupi. 

Del  gelido  Liceo  pianser  le  vello 
K il  pìnifero  Menalo.  D’intorno, 

Quasi  compassionando  al  suo  dolore, 

Gli  stan  le  pecorelle  (e  non  mi  reco 
le  agnello  q vii;  nè  a le,  divio  poeta, 
Incresccranno:  chè  il  leggiadro  Adone 


lungo  i rivi  l’ armento  anch’ei  pascea). 
Venner  del  gregge  i mandriani , e i lardi 
Bifolchi,  e molle  ancor  de  la  raccolta 
Invernai  ghianda  v*  accorrea  Menalca. 

E tutti  ad  una  voce:  ^ Ond'è  si  crudo, 
Diceano,  amor  che  ti  conquìde?  ^ Apollo 
Vi  convenne,  dicendo:  — A che  deliri 
Ognor  più  , o Gallo?  L’ infedel  Licori 
Per  le  nevi  e i feroci  accampamenti 
Segue  altro  amante,  e più  di  te  non  cara.  > 
Con  man  squassando  ferule  fiorito 
£ gran  gigli,  v’accorso  inghirlandaio 
Di  silvestri  corone  anco  Silvano; 

E Pane  insieme,  il  dio  d’  AKadia,  e quale 
Dalle  bacche  dell’  ebulo  sanguigne 
Spesso  e di  minio  rosseggiar  vedemmo; 

E tutti  ad  una  voce:  A le  tue  pene 

Pon  modo,  o Gallo;  perocché  non  prezza 
Codesta  insania  Amor.  Non  si  satolla 
Amor  crodcl  di  lagrime,  nè  il  prato 
Di  rìvoli,  nè  Tapi  nnqua  son  sazie 
Di  citiso,  c di  fronde  lo  caprette.  — 

Ma  quel  dolente  rispondea.  — Fra  1 vostri 
Monti  voi  queste  cose, Arcadi,  esperti 
Soli  al  mondo  ne*  carmi,  or  canterete, 

E le  mio  disventure.  Oh  come,  oh  quanto 
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Mollemente  composte  a tor  quiete 
Saran  quest*  ossa  mie,  se  le  zampogno 

. Vostre  diran,  quando  che  sia,  gli  amori 
D*  un  infelice  i Oh  foss’  io  pur  Vostri: 
Pastor  di  greggi,  o pur  vendemmiatore? 
Certo  che  se  di  Fillide  o d' Aminla 
FossMo  preso,  o qualunque  altro  furore 
Mi  tenesse  (e  sia  pur  che  ne*  sembianti 
SU  bruno  Aminta:  e fosche  le  violo 
Sono  e i giacinti),  sederìan  con  meco 
In  tra  i salici  e 1 pampini  frondosi; 

FUle  mi  corria  serti,  e del  suo  canto 
M' allegrerebbe  Aminta.  E qui  son  fonti 
Gelide,  0 mia  Licori,  e molli  prati 
E bell*  ombra  di  selve;  e qnl  con  pace 
Teco  vivrei  felice  i giorni  miei. 

Te  insano  amor  del  duro  marie  ai  rìschj 
Mena  fra  Tarmi  di  nemiche  genti; 

Tu,  lungi  dalla  patria  (ahi,  noi  potessi 
Credere  a me  medesmoi  or  le  nevose 
Balze  tu  vedi  e T agghiaccialo  Beno, 

Senza  eh*  io  t*  accompagni.  Ah  non  ti  noccia 
L*  orrido  clima,  e il  duro  acuto  gelo 
Lo  toc  tenere  piante  non  insolchi! 

Frattanto  io  me  n*  andrò  con  la  zampogna 
Del  siculo  pastor  cantando  i versi, 

Che  non  ha  guarì  per  amor  composi 
Del  calcidico  tema.  A la  foresta 
Meglio  mi  Qa  lo  starmi,  e fra  i covigli 
Delle  fere , scrivendo  in  sulle  scorze 
Tenere  delle  piante  gli  amor  miei. 
Cresceranno  le  piante,  e in  un  con  queste 
Voi  crescerete,  amori.  Infra  le  Ninfe 
Menalo  scorrerò,  cacciando  i validi 


Cignali  ; nè  per  freddo  a me  disdetto 
Sarà,  che  de*  miei  veltri  io  non  circondi 
Le  paterne  foreste.  E già  mi  pare 
Ir  fra  le  rupi  e le  sooaoti  selve, 
Liberando  lo  eretiche  saette 
Dal  partic*  arco:  corno  che  con  queste 
Core  allenir  si  possa  il  furor  mio, 

O far  pietoso  amore  a Unti  affanni. 

Ma  che  dìch*io?  Nè  d*  Amadriadi,  abi  Ijm. 
Più  mi  diletto,  nè  di  versi.  Addio, 
Un’altra  volta  addio,  selve,  per  sempre. 
Per  umani  travagli  amor  non  cangia 
L*  indole  sua,  nè  le  sue  furie  allenu; 

Non  se  di  geli  accinto  a mezzo  verno 
Mi  dissetassi  all*  Ebro,  e fra  le  nevi 
Siionie  io  m’ avvolgessi;  c non  se  il  gresp 
Traessi  a pascolar  sotto  T ardente 
Segno  di  Cancro  Intra  gli  Etiopi  adusti 
Dove  T intima  scorza  arida  muore 
Nell*  olmo  ai  lunghi  soli;  amor  liranoo 
Sforza  c vince  ogni  cosa;  ad  amor  duoqor 
Senza  contrasto  io  pur  mi  darò  viola 
Basti,  0 Pierie  Dee,  lo  aver  cantato 
Fin  qui  *1  vostro  poeta,  or  eh’  egli  assi» 

Di  flessibile  ibisco  orna  fiscelle. 

Voi  di  qualche  momento  i versi  miei 
llcndete  a Gallo,  e avvalorale  il  dono: 
Verso  di  cui  Tamor  tanto  s’accresce 
Quanto  cresce  il  verd’  alno  in  primavea 
Leviamei  ornai  dì  qui!  Suol  esser  grave 
L*  ombra  ai  cantori,  e ognor  più  spesso asfW 
Il  rezzo  de*  ginepri.  Anco  a le  biade 
L*  ombra  fa  danno.  Itone  a casa,  o nir 
Ben  pasciute  caprette;  Espcro  è sorta 
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QIJIXTO  ORAZIO  FIACCO 

SCRITTA 

DA  ATTO  VANNUCCI  *> 


Rechiamoci  per  tm  islanic  coll’  immaRinnzione 
a Roma  eolio  l’iniporo  di  Augusto,  allorché  la  lolla 
tra  liberta  e dispotismo  è cessala  colla  vitioria  di 
questo;  e andiamo  a diporlo  per  quello  popolose 
contrade,  per  quei  colli  rallegrati  di  purissimo  sole, 
0T6  l'arte  si  aggiunse  alla  natura  per  formarne  una 
delle  maraviglio  più  belle  che  possono  agitare  la 
tanlasia  e conimovere  il  cuore.  Solenne  spellatolo 
da  ogni  parie  li  si  para  davanti  per  cut  tu  dirnen- 
liebi  le  inagniGccnzo  di  Babilonia  e di  Grecia.  Son> 
luosissime  fabbriche  che  alleslano  la  grandezza  del 
popolo  re,  e la  corruzione  che  partorì  la  sua  servitù: 
palazzi  di  cittadini  privali  che  avanzano  in  fasto 
quelli  de’  più  superbi  monarchi:  da  ogni  parte  tanto 
lusso  di  teatri,  di  terme,  tanto  sfoggio  dì  agj  c di 
delizie  d' ogni  rnaiiiera,  ebe  fanno  fede  della  più 
eOcmioala  mollezza,  e menerebbero  orrore  a Fabri' 
zio  che  volle  povertà  con  virtù,  anziché  corruUrice 
ricchezza.  £ meramente  negli  abitanti  di  questa 
città  tu  non  potresti  riconoscere  quel  popolo  che 
altra  volta  delle  tanti  escrapj  di  fortissimo  pollo,  di 
modi  austeri,  c di  lutlc  quelle  severe  e grandiose 
virili  che  a noi  uomiui  di  piccolo  cuore  e di  servilo 
animo  nictton  paura. La  mollezza  corrup|ie  gli  animi 
ì i corpi,  ed  è gloria  sfoggiare  in  viltà,  andar  ce- 
cbralo  per  bellezza  di  vesli  e distinguersi  tra  gli 
roi  de'  banchetti.  Fra  le  donno  tu  non  inconlri  più 
e v'irtuose  Comelie,  che  educano  i Gracchi  o repu- 
ano  i figli  le  gioie  più  preziose  di  cui  si  possa  ador- 
nre  una  madre.  Ora  tu  vedi  le  più  cospicue  ma- 
rone  per  le  vie  adagmlc  moUemcnlc  in  una  lettiga 
adorne  di  tanta  ricchezza  di  vesti  e di  ablùglia- 
icnti  , quanta  altre  volte  sarebbe  stata  soverchia 
far  le  spose  di  una  spedizione  navale.  Alle  pas- 
*ggialc  dei  portici  lii  vedrai  tutte  le  grandi  virtù 


Ij  11  eh.  Autore  lia  trricdùU  ili  giunte  e rorrnicioi  i|ur»U 
ÀS'ata  degli  luitlvri- 


dello  donno  romane.  A quello  di  Pompeo,  splendido 
de’  più  vantali  capolavori  di  Grecia,  li  si  presentano 
le  bello  che  a gara  spiegano  tutti  i doni  della  na- 
tura e tulli  i ritrovati  della  moda  o dell’ arte:  ivi 
esse  da  ogni  parte  concorrono  a faro  sfoggio  di  ele- 
ganza, di  grazie  c di  smorfie,  a rotiiballerc  coi 
piccoli  accorgimenti,  c con  lo  sottili  astuzie  del- 
Tamorc,  della  ceiosia,  della  vanità  o del  capriccio, 
come  insegna  loro  Ovidio  maestro,  o storico  di  que- 
ste gloriose  imprese.  Esse  hanno  sempre  bcciuoli  a 
gran  dovizia  per  qualunque  ovcnlo,  perché  sovente 
la  preda  s’incontra  anche  dove  meno  si  crede  (1). 
Non  minore  ivi  è la  folla  dccli  eleganti  o dei  6W/i, 
come  li  cliiamano:  essi  vanno  più  adorni  che  fem- 
mina: liaiiiio  le  dila  piene  d' anelli,  vestono  splen- 
dentissima porpora,  o [>rìma  di  venire  in  mostra 


(I)  Oii.lio  De  *rl.  im,  I.  V.  fi7;  IH.  r.  301.  3«7  Pr«i.rr- 
rio  er.  Oviilio  (Di'  mc<lirjm!no  Tarin  v.  Il  o ***8S*  1 ri‘‘oriIa 
rame  le  iloiiix’  «alicli#  rrtno  tulle  mirale  al  Tiuo  # alla  eooo^ 
ckia,  e {«iù  «Ludiuie  del  cullo  dc'cdm]>i  ebe  di  quelli»  della 
prlioiu  : iiienlre  <|Uollr  de*  tcm|n  »uui  juo  >di>radi>i  di  «rtii 
ri<*jm.ite  d’ nru  , c |Minevjnu  gremir  tirll’ jn-imi  urri 

variamente  le  odi*r,i»r  rliiome.  e nel  tnii»tr.'ni  *plrnHiil**  d» 
femmr.  E poi  ne  conclude  rtie  n»e  non  a««^aoo  lutto  il  torto, 
ic  mclUrvano  lauto  »ludio  nell'aile  di  piacere  io  un  Irmpo  io 
cui  gli  uomini  tiesù  facevaoo  una  oeria  uci;u{ariwoe  del  luciar»» 
e dell’  ailnrnarxì. 

Kerri/eit  an/Hfr/ir , Ja/ia  mS  erge,  Stdnntf 
Malntrinl  ijham  se  nwm  fMter/it:  eo/t. 

Cnm  mnlronm  jtedens  altHtn  rufucund^  sedUe 
/4MiÌdtio  diiriim  pc//ict  itch«t  cpus. 

Ipnujue  cf<iidrf»nt , ifuoi  fiiM  pavergl,  ngitot  j 
tpaa  rfu/oil  ^•■■rgal  titsatfue  liena  foto. 

Al  feilnr  Ir/tera*  ntalrn  peperere  pHeifat , 

V ulus  i/imiii  ala  eorpora  vette  lejfi. 

fultis  oderetpa  potilu  variare  capi/Zote 

CoHSfucnam  gemaut  vuili$  ìtabert  /NOANiat. 

Jndniltt  eatU  lapùUs  otirait  pa>aloi; 

Ki  ifutinlos  narri  rii  aure  duos. 

.V  re  tamta  iadìgHHm , ti  vobit  cara  p/areadi , 

Cum  comics  habeant  satuia  HOsIra  Wra/. 

/'Cimerà  vetm  pvliuatur  Ugt  mariti  eie. 
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28*  VITA  m QUINTO 

hanno  pasclo  molte  ore  alto  gperchio  c ni  tonsoro 
per  farsi  rn<ler  la  barba , (or  via  delle  braccia  c tlello 
gambe  ogni  pelo,  acconciare  i capelli  nei  modi  [ùù 
ricercali,  c profumare  di  cinnamomoc  dì  balsamo. 
Perocché  essi  amerebbero  ili  veder  la  patria  io  ro- 
vina, piulloslochè  iin  capello  in  disordine,  un  ric- 
ciolo non  bene  piegalo,  e preferiscono  la  fama  di 
uomini  i meglio  acconciati  a quella  di  cUtadìni  dab- 
bene (!};  se  incontrandoli  in  loro  a un  passo  stretto 
tu  anche  involontariamente  li  urlassi  col  gomilo  e 
guastassi  lo  pieghe  eleganti  della  loro  Ioga,  essi 
vanno  in  furore  e sono  capaci  d’intentarlì  un’aiione 
d'ingiuria.  Barro  è il  tipo  dei  6c/(i  o va  si  celebralo 
per  questo,  che  al  suo  comparire  lultc  le  donne  si 
volgono  a lui:  ed  egli  fastoso  di  tanta  gloria  muove 
i passi  c i gesti  a Icropo  di  musica,  parla  con  tuono 
molle  e languente,  c canlercila  voluttuose  canzo- 
ni (2).  Qui  si  mostra  in  mitle  maniere  la  prosperità 
c la  ricchezza,  ma  altrove  è Tecceaso  conlrario. 
Turbe  affamale  di  clienti  accompagnano  per  le  vie 
i loro  padroni,  e nella  speranza  di  averne  più  ab- 
bondante la  spoiiula  prodigano  loro  anche  il  nome 
di  re,  e li  chiamano  con  liloli  mollo  sfacciali,  quan- 
tunque lascino  ai  futuri  ia  gloria  di  esaurire  tulio  il  | 
formulario  della  servilità  e della  pomposa  abiezio-  j 
uc.  L'n  ingrato  spettacolo  ti  offrono  gli  abitatori  j 
(Iella  fangosa  c strepitosa  Suburra,  gente  cenciosa,  | 
morta  di  fame,  scostumata,  impudente  o pronta  ^ 
sempre  a vendersi  a chi  più  la  paga,  sia  un  (iran- 
no, sia  un  pro(c((ore  dei  dirì((i  del  popolo.  1 comizj 
ove  un  (empo  il  popolo  re  mos(rava  (ulta  la  sua  ; 
potenza  ora  non  sono  più  nulla,  perché  il  nuovo 
padrone  ha  levalo  ai  soggoKi  quasi  (ulto  rìncomodo 
di  eleggersi  a loro  talenlo  i inagislrati.  Senza  po- 
tenza è pure  il  senato  cui  rimane  solo  il  misero 
onore  di  plaudirc  a ci(>  che  l' imperaloro  ha  stan- 
zialo. Insomma  tu  puoi  racìlmoiite  vedere  che  col 
(lispolismo  elegante  presero  piede  nella  città  l'adu- 
lazione, ia  venalità,  la  perfìdia  e l'abiezione  che 
cacciarono  lutto  quello  che  vi  rimaneva  deirantira 
grandezza.  Qua  e là  .si  ristorano  i templi,  se  nc 
inalzano  di'’  num  i a tutti  gli  Dei,  e anche  alla  Dea 


(I)  PnoKry.  Roni^  ati  d'Augmte.  Otìdìo  De  nedir.  | 

frfciei  V.  24.  Dr  art.  ani.  IH.  ^ 

(4)  D«ml»ry  toc.  rii.  Oraiìn  Sai  I,  B,  v,  30.  Srnm  FpittoU  1 
114.  M«rr<i1à»  Satum.  II.  0.  0«i>tìo  ( Dr  ari.  am.  Ili)  dir*  j 
rbr  tì^riali  r inanellali  »priK>  tanno  diHro  alle  itnonc 

d'Tuliartr.  j 

! 

rx  horum  numero  rM/Z/tai/nWir  ìHe  j 

Fur  »it . et  iirutur  amore  tute.  J 

ttrdiU  meum  clam^tnt  spoliaitt  iirpe  puellte  j 

Bedde  meum , tota  vece  bomaU  fora.  | 

/Ino  mirilo  lrm[K>  dopo  Maniair  in  più  lunghi  de’taut  rpi^ammi  ; 
|arlù  dell-  otrupatinai  p;ii'rnalìrrr  di  questa  brava  genie.  Vedi 
ira  gli  altri  IH,  B3  ; VI.  5i{  X,  65}  XII.  38.  39.  | 


ORAZIO  FLACCO 

Libertà  (1),  ma  ciò  per  politica  non  per  sentimento 
di  religione,  perchè  la  religione  cade  ogni  giorno 
di  più:  i poeti  cantano  inni  sacri,  ma  gl*  inni  sacri 
non  dimostrano  nè  la  fede  dei  poeti  nè  quella  del 
popolo.  Gli  augurj  si  beffano  ancor  dalle  donno:  i 
sacerdoti  sono  molli  e si  accrescono  sempre  più; 
nia  credono  solo  nelle  loro  laute  ceno  nelle  quali 
pigliano  spesso  delle  pie  indigcsIioDÌ:  c spesso  lo 
puoi  vedere  i ministri  di  Cibclc  alle  taverne  a goi- 
zovigliare  con  ladri,  assassìni,  schiavi  fuggilm  e 
simili  lordure,  e vendere  anche  qualche  volli  i 
loro  cembali  per  sodisfare  alla  crapula.  Nè  qui  si 
limi  a la  corruzione:  neirintcrno  delle  famiglie  sono 
guasti  affatlo  ì costumi,  scapestrate  le  donne,  ban- 
diti il  pudore,  Tamorc  c la  fede.  L'imperatore  ha  di- 
visato di  rimediare  ai  disordini;  e parasili,  e poeti  gli 
dicono  che  vi  è riuscito,  ch&  ha  frenato  la  vagante 
licenza,  quantunque  dalle  sloric  tu  apprenda  lutto 
il  conlrario.  Questo  slesso  imperatore  è chiamalo 
anche  il  padre  dellaipalria,  l'amore  del  popolo,  il 
sospiro  di  lutti,  il  Dio  de'  Romani  e messo  al  pah 
di  Giove:  ma  egli  ad  onta  di  questo  svisceralo 
amore  de'  sudditi  va  tra  '1  popolo  e anche  in  senato 
vestito  di  ben  salda  corazza  (2),  perché  crede  che 
vi  siano  persone  capaci  di  un  parricidio,  e ima  è 
persuaso  dell'  invulnerabilità  degli  Dei.  Egh  ha 
sempre  atlomo  uomini  che  s'ingegnano  di  loghcr- 
gii  qualunque  timore,  e ad  ogni  istante  gli  rìpclooo 
io  mille  varialo  maniere  che  è la  più  saggia  e la 
più  giusta  persona  del  mondo,  e che  è neceseano 
che  da  sé  solo  comandi,  perchè  cosi  si  paò  viver 
IranquUli,  si  possono  dormir  tutti  i sonni,  mentre 
quella  lil>crlà  era  pur  la  grave  faccenda!  piena  di 
tempeste,  di  fatiche  c di  noiosi  ruroorì  che  davano 
ad  ogni  tratto  un  peoosiasimo  dolore  di  lesta.  Pme 
maraviglioeo  oltre  ogni  dire  è lo  spettacolo  detia 
città  eterna  ove  lutto  il  m<mòo  fa  capo,  ove  cmh 
corrono  tolte  le  ricciiczie  a ie  foggia  dei  popcA 
vinti,  le  arti  di  Grecia,  le  morbidezze  dell'Asia,  le 
bestie  delJ’Affrìca,  ove  il  movimento  del  popolo  dà 
r imaginc  rii  un  mare  agitato  dai  venti.  In  mezzo 
a quest'onda  di  popolo,  a questo  andare  e venire 
d'ogni  razza  dì  caricature  ora  gravi  ora  ridicole,  a 
questi  ambiziosi  arroganti  che  traggon  superbia  da 
un  sorriso  del  principe,  in  mezzo  a questi  apalUii 


(!)  spetto  vrnne  la  muda  (ir*  nn«tii  qiutxio  odii  ki|(ni6«Av»f>n 
pili  duIIj.  Si  b dùputatn  mollo  drH*  rl«M|u«nu  e della 
nei  Irmpi  in  rui  non  tì  «n  più  nè  I'  ucb  m i’alln:  • Hic«olo 
MarbiavtUi  rncronla  ori  libro  trdimo  ddic  tur  Slorin  chn  a ^ 
Trote  i pnon  drl'e  im  ù chumiiroon  Prinn  di  Libertà. 

U libertà  era  tpraU. 

{4}  Sretnnio  Ctp.  35.  dofm  aver  della  ^e  Au^tlo  rilormà 
il  »entto.  tnm^iungr;  Quo  tempore  eiùtinulur  Inriea  mb  «rate 
munilut  ferruifue  eìartut  pratediur.  derem  valenli^ùmi» 
turìi  onbnU  amirit  trilam  »uam  cirruautanlilHit.  Cordua  Cr^wn. 
1ÌM»  arribit  nt  rdmi>ium  tooc  qnìdem  quem<pum  aenaior«nt 
BÌM  tolum  cl  prartmtrio  liou. 
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rfae  BOO  0Ì  danno  aUra  cura  so  non  dì  arcre  un  bel 
pranzo,  passeggia  tranquillissimo  un  nomo  che 
molli  mostrano  a dito,  altri  salutano  e alcuni  ( chè 
in  akani  rimanera  anche  trasenta  bnillura  la  saola 
sementa  de’  generosi  pensieri)  guardano  con  aria 
sdegnosa,  perché  mentre  ne  ammirano  il  nobilis> 
timo  ÌBtegDO  non  possono  a meno  di  non  aborrìme 
ilcarallere,  essendoché  lo  repatino  un  adulatore 
reodato  alla  fortuna  de*  grandi,  un  serrilore  arai- 
lissimo  deUa  noova  potenza.  Egli  é piccolo  della 
persona  e panciuto,  di  capelli  avanti  tempo  canuti 
e molto  sulla  fronte  avanzali  : ha  gli  occhi  grandi 
e cisposi,  delicati  i tratti  del  volto,  il  corpo  poco  ro- 
busto e la  salute  mal  ferma.  Facilmente  si  accende 
aiJo  sdegno  ma  facilmente  ancora  si  calma:  è di 
poche  parole  e spesso  mostra  una  riservatezza  e un 
pudore  da  fanciullo  (1),  ma  dairatlegglamenlo delle 
labbra  c del  volto  tu  riconosci  in  lui  il  genio  del  j 
derisore,  e sei  costrelload  esclamare:  tristo  a co-  j 
itti  cui  quest’ttomo  prenda  a fare  una  satira.  Disceso  | 
giu  dalle  Esquilie,  ove  abita,  si  è nella  Via  Sacra  j 
imbatlulo  in  un  seccatore  che  gli  ha  fallo  soflrire  ; 
pene  mortali  prima  di  abbandonarlo  (SI.  Ora  in 
compagnia  solo  de’  sooi  pensieri  procede  più  itelo 
nel  Foro,  non  cura  il  rumore  del  popolo,  trascorre 
davanti  ai  portici,  alle  statue:  alle  botteghe  sosta  a 
domandare  il  prezzo  dell’erba  e del  grano,  eira 
per  ringannevolc  circo,  e a modo  degli  sfaccendati, 
sta  a sentire  le  cianee  degli  astroioebi,  degrinterpe- 
tri  dei  sogni,  degl*  tndoTÌni  e di  tutta  la  smisurata 
famiglia  dei  ciarlalani  (3)  : e poscia  no  fa  seco  siesM 
le  malte  risate  e ne  prende  ricordo  in  certi  suoi 
scritti  che  per  lungo  tempo  daranno  alle  future  gene- 
raziooi  da  meditare  sulla  natura  degli  uomini,  di- 
visi sempre  in  due  classi  d’Ingannalio  d’ingannato- 
ri. di  slolkii  che  abborrono  la  luce  del  sole,  e di  furbi 
che  fanno  professione  di  distendere  sempre  più 
(ien«e  le  tenebre  sulla  faccia  del  globo.  Si  ravvolge 


(t)  Orano  S»t.  I.  S,  *.  57.  Cimi.  I,  SO,  v-  34. 

Càf  OrasM»  SaC.  I.  9. 

(3)  Oraaào  I,  6,  t.  114.  Qwalli  cui  • pÌAiiuto  di  TÌtrr* 
4!1«  «lei  rurtoti  r «Irgli  Mriorcbi  Mino  lijti  trntjire  in 

tumrrO-  M^nulr  (I,  43)  rìci’rda  ì rìrrolalori  rbr  ni»«lra«aoo 
il  pi.|M»lo  Ó€Ì  r drilr  ripm,  • rke  abalordiraoo  kU 

et-B  OBB  nanvi|(lMU  tblMBdHua  di  parata  tropadtali 
« ndicnir  ( X«  3;i  ri  rraoo  altri  «ha  davaa«  ipalUcolu  portando 
titUa  froolc  morrai  peii,  a alwndo  tiillr  lirarria  ino  a mU«  o 
ulto  radasi  (V,  li).  E Smrra  ricorda  ( E|n»t.  45  ) una  (peri* 
4i  (^oratori  (K  huMolotti.  Si  rrt-drra  aarba  allora  alla  potma 
4riW  mafba  r drlU  ilrr|ha  (Oraaio  Sai.  I.  S.  Epod.  5 ).  Agli 
mdr~iBi  BOB  craJarano  aolaoirata  d volgo  a la  doana,  ma  aecba 
■iimini  awparioh.  Cmlio  Catara,  raccoala  Plinio,  riaggHtido 
'radala  di  Ubararti  da  og»Ì  trùlo  acridaata  rol  praBuauara  tra 
ratta  parola.  Aotoara  ù &rata  tampra  arrompa|«ara  da  un 
-itr  lagn  Ottavio  a Af^rippa  passando  par  ApoUonia  ronauliarono 
«•  ia3oaàr*o  da  roi  apprandara  i loro  d««ltni  rnlori.  Augnilo 
<Uad*o  onollo  i**strol«>g*a , a fiwe  coniar  irsadagUc  coll'imprunta 
4a4  CapriraaBD  d»a  fu  il  kw  argno  orarrapaata  .*  oucrtata  i sogni 
SU.-0  a ^«alli  dafli  «lirt.  (Voli  Sveloisào  in  Aisg.  91.  91). 


qua  e U tra  *1  p<^to,  no  ossenra  i eostumi  e li  metto 
io  riilicoio.  Dinanzi  ai  rostri  presso  la  statua  di  Mar^ 
sia  vede  giudici,  arroeali  e banchieri  che  aspettano 
avventori  alle  loro  botteghe:  e tra  i ministri  ddla 
gioslizia  scorge  de*  solenai  usurai  veduti  di  mal 
occhio  anche  dalla  atalua  di  Marsia.  Finita  la  sua 
passeggiata,  egli  visilerA  qualche  casa  patrìzia,  e 
poi  si  avvierà  di  nuovo  alla  sua  abitazione  delle 
Esquilie,  ove,  a sentir  lui,  un  piccolo  pranzo  di 
porri,  di  eeci  e dì  lasagne  è imbandito  sopra  una 
mensa  di  pietra  so  cui  stanno  stoviglie  di  fùccolo 
prezzo.  Come  ba  mangialo  a saziare  la  fame,  si 
pone  a letto  senza  avere  il  molesto  pensiero  di  do- 
versi nel  giorno  dipoi  levare  di  buon’  ora  per  an- 
dare ai  pubblici  affari.  Cosi,  egli  dke,  vivo  contento, 
perchè  scevro  della  misera  e grave  ambizione,  per- 
chè non  roi  punge  il  desìo  di  ahi  onori;  e questa 
beatitudine  mi  conforta  e mi  compensa  dell’  onta 
che  si  avvisano  di  farmi  i deirallori  maligni  rinfac- 
ciandomi ad  ogni  istante  la  mia  nascita  oscura  (1). 
Pure  egli  non  dorme  sempre  totli  i suoi  sonni: 
spesso  percorre  nollumo  le  strade  in  cerca  di  avven- 
ture galanti,  e anche  nel  freddo  invernale  quando 
imperversano  gli  aquiloni  va  a chieder  pietà  avanti 
la  porta  di  Lice,  la  esorta  a por  giù  la  su|>orbia  e 
aver  coinpassione  di  hii;  o si  strugge  in  lacrime  per 
la  crudeltà  di  Lidia  contro  la  quale  poi  impazien- 
talo scaglia  lo  più  villane  invettive  (3).  Al  domani 
egli  si  leverà  a quattr’  ore  di  sole  dopo  aver  medi- 
talo e scrìtto  clè  che  gK  detta  la  sua  fantasia  e dopo 
aver  forse  composto  un  inno  airimperalore,  un’ode 
voluttuosa  a Glicerao  a Ligurino,  o una  satira  con- 
tro i corrolli  costumi,  o un  canto  sulla  castità  di 
Diana,  e quindi  come  il  giorno  avanti  andrà  a di- 
porto per  le  contrade  di  Roma,  o inviterà  gli  amici 
nella  sua  villa  a spegnere  le  cure  nel  vino  e ad  af* 
frenarsi  a godere,  perchè  la  vita  fogge  veloce.  Ma 
chi  è mai  quest*  uomo  singolare  che  ora  li  compa- 
risce un  frugai  pillagorko,  ora  un  vohittuoso  epi- 
cureo, ora  un  devoto,  ora  un  incredulo?  Quali  fu- 
rono le  sue  vicende,  quali  i frutti  del  suo  roedìlare? 
Quale  il  suo  ingegno,  quale  U suo  cuore?  A tutte 
queste  domande  tenteremo  di  soddisfare  nel  miglior 
modo  che  per  noi  si  potrà. 

In  Venosa  piccola  città  al  confine  della  Puglia  e 
della  Lucania  sopra  il  pendio  occidenlate  di  una 
ridente  collina  sorti  Orazio  i natali  agli  8 deccrnbre 
nell’  anno  688  di  Roma.  De’  genitori  il  nome  ci  è 
ignoto,  perché  la  storia  che  spesso  è lusinghiera 
de’  grandi  sdegna  non  di  rado  di  abbassarsi  a parlare 
de’  plebei.  Suo  padre  era  liberto  e campava  la  vita 
di  quello  che  ricavava  da  un  magro  suo  poderetlo 
e dall’  impiego  di  riscuotilore  de’  tributi  ( Sat.  1,  6): 
quindi  maggior  lode  egli  meritò,  perchè  quantun- 


(1)  Oniio  S«t.  I.  0 Ì0  fin^. 

(3)  Onaio  I,  Ot<<>  35}  III,  oa»  19. 
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que  non  tnollo  agiato  foee  ogni  sforzo  onde  nulla 
mancasse  air  educazione  del  figlio,  pcroc^hó  pen- 
sasso  che  un  animo  bene  informalo  ai  doYcri  sociali 
enulrilodi  nobili  sludj  sia  f eredità  più  preziosa 
che  i padri  |M>ssano  hisc.iare  ai  fìgliuoli.  Perciò  non 
conlcnlo  alla  ristrcUa  istruzione  che  il  giovanetto 
poteva  avere  in  Venosa  alla  scuola  di  Flavio  ove  i 
figli  dei  maggiorenti  del  luogo  andavano  a imparare 
a leggere,  a scrivere  c a conteggure,  volle  di  per 
s6  stesso  condurlo  a Roma  ove  avesse  comodità  di 
frequentare  le  scuole  de' più  lodali  maestri. In  mezzo 
al  gran  popolo  Orazio  compariva  onorevole  por  ma- 
gnincho  vcsiie  per  corloggio  di  servi,  o a dir  breve 
in  tale  sfoggio  che  a chi  non  lo  sapeva  figlio;dcl> 
Fesaltorc  di  Venosa  aveva  l'aria  di  facoUososign(v 
re  ( Sat.  I,  C }.  Ciò  forse  dava  iuoIìto  di  epigrammi 
e di  molli  ai  boriosi  discendenti  di  Evandro  e di 
Enea:  ma  il  provinciale  cho  non  poteva  vantare 
un  lungo  ordine  d’avi,  potè  facilmente  recarli  a 
tacere  mostrando  che  a difetto  di  purissimo  sangue 
aveva  nobilissimo  ingegno  che  vale  molto  meglio 
della  nobiltà  dei  natali.  Orbilio  era  a quell*  epoca 
il  più  celebre  c il  più  severo  professore  di  leUere 
a Roma,  o alle  sua  scuola  concorrevano  i figli  di 
tulli  i più  distinti  Uontatii  (1).  Orazio  sotto  di  lui 
imparò  a conoscere  la  letteratura  greca  e l’ antica 
leUeralura  Ialina,  in  Omero,  in  Livio  Andronicoo 
nei  vei^chi  comici.  11  padre  gli  slava  sempre  al 
fianco  incorrono  custode,  o mentre  i precellori  lo 
aromaeslravaiio  nelle  lettere,  egli  coi  suoi  discorsi 
gli  dava  un’educazione  pratica  di  cui  potesse  va> 
lerei  quando  fosse  entralo  nei  mondo  in  balla  di  sé 
stesso.  Lo  esortava  a vivere  frugalmenle  conlcnlo 
alla  sua  modesta  fortuna,  e per  via  d’esempj  gli 
faceva  vcsdulo  ciò  che  sia  ila  fare  o ciò  che  sia  da 
fuggire.  QueJ  giovine,  egli  diceva,  cho  passeggia 
in  caUivis-simo  arnese  con  la  miseria  dipiiila  sul 
volto , e queir  altro  che  6 sempre  assediato  da  una 
turba  di  creditori  importuni  ebbero  dal  padri  loro 
ricche  fortune,  ma  in  gozzoviglie  e in  male  prali- 
ehe  consumarono  ogni  loro  facoltà,  e ora  sono  co- 


ll) Pupillo  Orliiliu  Darqur  • Beartntlo.  RnUtn  prrUo  or- 
iiino  e riitrò  iteUa  niÙisia  otc  ebbe  graji  t pia  ù ^otse 

alle  leUere,  ìnM-gno  a Beneiroto,  c all*  età  di  >’t0  »Dnt  ti  lerti 
a Rumi  tolto  il  euniulatu  <U  Ciiercine.  Qui  el.t«  molli  relebiiiì, 
e ilU  tua  uuota  IrtCfano  In  fuHa  p;ti  nieullatun]  ma  di  carattere 
uutlero  urtala  i grandi,  e i,r>«  ebbe  amici:  •crìtae  ud  libro  oe« 
tlimuUrata  i {Ianni  cb«  l’andntiunr  ac'|ruituri  reca  ai  oiaetlti: 
li  tcagliiva  runtro  i rhe  ìi>jIì*jou  le  letlete , tmIrnrnJu 

le  tententc  più  di<p.irilr,  N<<n  iduliture  di  nritiinu.  rooii  |Hi,ero 
dopo  9fer  «iittilA  100  anni  tann  Hi  rurpo  c di  mente,  ae  ne 
lofli  1*  indrÌK>linieRt»  della  memortj  Hw  gli  topravvenne  fmeo 
neanli  la  aaorie.  A Reuotrola  i tuoi  conrKtadioi  grioaltarono 
usa  ttalua  di  marmo  rbe  »Ì  vedera  tempre  ai  tempi  di  SeeloBta. 
Ortfin  rbiama  Otiitlio  plagoium  (Epitt.  Il,  1.  v,  70).  Altri  Hit* 
«ero  rb«  egli  eorreggeta  gli  teotari  eoa  una  tferta  e eoa  una  di. 
tnplìaa  armala  di  ttritee  di  cuoio.  V.  SeeUmin  Oc  it>$uùibtis 
Crammattcis  Cap.  0.  Marrubio  Saturo  VVaiikenacr  V'nl,  I. 


Stretti  a sopportare  la  miseria  e a pe&ltrsi  di  om 
avero  avuto  giudizio.  Questi  esempj  sono  molto  p»- 
lenli  a provare  quanto  mella  conto  aver  senno  e 
guardarsi  dal  biscazzare  c dal  foodere  la  soa  (p 
collà  ( Sul.  1,  4 ).  Ognuno  comprende  come  un’ edu- 
cazione si  falla  data  da  un  padre  amorevole  debU 
I avere  efficacia  sull’  animo  di  un  G^io,  e come  di 
buon’  ora  debba  avvezzarlo  a conoscere  ì mali  ddb 
' società  e a starne  in  guardia.  Certi  uomini  di  ni- 
scro  cuore  o dì  cervello  più  misero  educano  i 
vani  per  un  mondo  ideale,  danno  loro  ad  inleudw 
che  la  vita  è un  cammino  lutto  coperto  di  nsr, 
una  perpetua  reciprocanra  di  fede  e d’ amore:  lu 
lasciate  die  una  volta  gli  educali  enlrioo  nel  vmM 
reale  con  la  testa  piena  di  queste  pooliebe  iihc.r 
diverranno  ludibrio  de’  più  tristi^  e flONlerannoi 
dorali  sogni  con  disinganni  amariisioàL  Oraiioeir- 
rispose  alle  cure  paterne,  e quando  giunse  alTeù 
in  coi  il  suo  ingegno  Io  avea  reso  fortimalo  e 
moso,  non  si  rimase  mai  dal  celebrare  un  tanto pi- 
dre,  e di  chiamarsi  a lui  debitore  di  lutto  (Sai  1,^ 
ibid.  4 1. 

Presso  i Romani  a quest’epoca  i gtovini» 
mtneiavano  da  studiare  la  poesia , passavano  p>i 
alla  GlosoQa,  quindi  alla  oratoria,  e finalnieoto ita 
storia.  Ma  a Roma  non  si  poteva  fare  quest*  com 
di  sludj,  nè  ad  un  giovano  era  dato  diteti 
un’ Ulruzione  eompicla,  perchè  non  vi  era**F^ 
fessori  Talenti.  Alene  d’ altronde  sena  è 
comandava  col  sapere  ai  suoi  dominatori:  ewcn  | 
sempre  il  domicilio  della  scienza,  ed  ivi 
da  ogni  parte  gli  oralorì  c i fìiosofi  che  facc^^ 
professione  d’ insegnare.  Ad  Alene  potevasi  iop*  | 
rare  in  lulla  la  sua  purezza  anche  la  lìnttua  snu  . 
c4ie  era  divenuta  una  necessilà  pei  Romani  rb 
volevano  nelle  Icltere  o nella  filosoGa  divenire  a* 
ceUenti.  Perciò  vi  era  andato  Cicerouc,  e on> 
mandava  suo  fìglio;  vi  era  stalo  niello  tempo 
picurco  Allico,  e in  una  parola  lutti  i piò 
vi  passavano  degli  anni  per  apprendervi  le  scio* 
zc,  l’eloquenza  o il  più  puro  atticismo.  Anrbeii 
padre  d’ Orazio,  comecché  non  ricco,  volJe  »*' 
darvi  (anni  di  Roma  709j  il  suo  fìglio,  om)e!ì  ^ 
sviluppassero  meglio  Io  belle  disposizioni  ebeerf  j 
mostrava  alle  lellerc.  La  spesa  era  grande  pài  4 
quello  che  comportar  potesse  I’  esallore  di 
sa  (V;  ma  egli  fece  tulli  l sarrìflzj  di  cui  è 
r amore  d’un  padre,  perchè  il  suo  figlio  vicowp** 

^ risse  onorevole  al  pari  degli  altri  giovani  romtfi 
' - 

I (I)  Riaiiitit  UDA  IclUrv  (ciiua  dal  Sslio  £ Ciei*m**^ 

^ Tiroa«  dalli  quulc  M apfimidunu  luult^  fwrtkuUriù 
ebe  cuttdurcvaau  i ginTatu  Mudrali  ad  Da 

I riamo  tltn  laolo  ■]uaoUi  i »uoi  rom{M|;ai  Ddad», 
c MeMaU  t|)eiKlrk,ait>  i>gm  bqoo  |>«r  it  loro 
»Maa»j  a qiùudio  in  aedirj  rotta  lirr 

> da  tin  patto  di  Orario  ( £pUu  II,  2,  v.  Ki } pvr  ^ 

I dinariamenle  vi  riaianrucro  |irr  velie  onm. 
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ilette  Camigrlie  più  nobili.  La  Grecia  era  il  luogo 
«ielle  Brandi  memorie:  quindi  è facile  concepire 
quale  impressione  far  dovesse  questa  madre  delia 
poesia  e di  lotta  la  chrillà  sull*  ardente  immagina* 
tione  d*  un  giovane  che  veniva  da  Roma  colla  Ie- 
lla piena  de*  versi  d’ Omero.  Della  libertà  vi  rima- 
nevaao  gli  effètti  nei  grandi  monumcnli  inalzali 
ai  giomi  più  splendidi  della  democratia.  Lo  splen- 
«loro  delle  arti  destava  un  senso  di  religione  verso 
quei  grandi  che  tanto  onorarono  la  patria  e tutta 
r emana  natura.  Se  in  faccia  alio  slatnc  de’  prodi 
cessone  che  abbia  anima  potrebbe  mai  esser  co- 
«lardo , certamente  anche  sello  il  ciclo  di  Grecia 
tra  le  rimembranse  del  più  nobile  patriottismo  e 
della  più  belli  poesìa,  ognuno  deve  sentirsi  poeta, 
e specialmente  quelli  cui  An  dalla  nascita  arriso  un 
senio  benigno.  Oraxio  difalti  senti  svegliarsi  il  suo 
genio  e fece  m greco  de’  versi  che  poscia  distrus- 
se, accondiscendendo  agli  avvisi  del  suo  buon  sen- 
so, simboleggialo  sotto  il  nome  di  Quirino,  cho 
comparsogli  dopo  la  mescanolte,  quando  i sogni 
son  veri,  gli  disse  essere  minor  pazzia  portar  lo- 
ime  al  bosco,  che  a volere , per  chi  è nato  in  Ila* 
lia,  ingrossare  la  immensa  turba  de’  greci  vorseg- 
gìitori  (Sat.  I,  10).  Entusiasta  della  lingna  greca 
che  area  formate  le  sue  delizie  anche  a Roma  , 
ora  vi  faceva  rapidissimi  progressi,  e in  brevo  [ 
gjangeva  a scriverla  con  molla  facilità  ed  elegan- 
za. Per  sentirne  tultc  le  finezze  egli  cercava  con 
ardore  la  conversazione  dello  donne,  perchè  nella 
loro  bocca  una  lìngua  dispiega  luUa  1’  armonia,  la 
piesbevolezza  e la  grazia  di  cui  è capace , e si  ar- 
ricchisce di  tulli  quei  rapidi  giri,  di  quelle  vive  e 
pittoresche  espressioni  che  non  le  saprebbero  dare 
le  sensazioni  meno  pronte  e meno  delicate  del- 
1*  uomo  (1 }.  Al  tempo  stesso  però  il  suo  spirilo  so- 
verchiamcnlo  vivace  e facile  ad  abbandonarsi  al 
piacere  trovava  negli  ozj  e nelle  lascivie  di  Alene 
anche  troppi  mezzi  favorevoli  alle  sue  inclinazioni, 
e si  avvezzava  n quella  vita  rilassata  che  poi  e 
praticù,  e cantò.  Nelle  scuole  Epicurei,  Stoici,  Pla- 
tonici e Sceltici  si  disputavano  la  palma , soste- 
nendo ciascuno  gagliardamente  le  proprie  doUrine. 

* trazio  ora  queste,  ora  quelle  seguiva  secondo  che 
più  vivamente  agivano  sulla  sna  mobile  anima.  Se- 
guiva le  dottrine  epicuree  per  inclinazione , e si 
riteneva  alle  stoiche  quando  lo  agitava  il  genio  re-  | 
t»ubblicaDO  di  Roma.  E lo  stoicismo  aveva  vera- 
in  questo  mezzo  operalo  a Roma  un  gran 
fatto.  Quelli  che  credevano  il  ferro  solo  rimedio 
rofiiro  la  nuova  tirannide,  adoprarono  il  ferro,  e 
al  bfllUiimo  banchetto  (2)  degl*  idi  dì  marzo  (an.  di 


:I|  W«1rLrn*r‘r,  t*  «ì,»  f|  ■)«,  poP>ìri  irn'>r.u-r. 

r«  A Cir-r('n*'  non  fu  fatto  tJprr  i>«U4  «(«■Ha  prrHò 

«•  IxnraUiva  di  nna  «tato  MltJiime 

fverrW  a«rtbi>*  eiurtatt  i con|paraU  ■ uc<nlrr«  aochc  AbIodìu. 
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Roma  710)  uccisero  Cesare  che  aveva  usurpato  i 
diritti  del  senato  e del  popolo.  Bruto  educato  alle 
severe  dottrine  di  Catone  non  si  era  lascialo  vin- 
cere dalle  lusinghe  del  dittatore,  perchè  non  vo- 
leva anteporre  un  uomo  alla  patria,  e sospirava 
di  ristabilirò  la  Repubblica  e di  obbedire  solamente 
alle  leggi.  Perciò  si  uni  ai  congiurali,  si  affratellò 
nell*  otiio  con  Cassio  dispregiatore  della  morie,  o 
il  colpo  fu  fatto.  1 giovani  romani  slodonli  ad 
Atene  esaltarono  alla  lieta  novella,  e sopra  tutti 
Orazio  cui  talenlavano  mollo  le  ideo  repubblicane. 
Ne  csollarono  le  città  della  Grecia,  cui  il  senato 
avea  dopo  la  conquista  lasciali  i loro  governi  mu- 
nicipali che  temevano  dalP  usurpatore  vedersi  ad 
ogni  istante  rapili.  Alene  che  sopra  tulio  portava 
a Cesare  odio  più  ardente . collocò  Bruto  e Cassio 
tra  gli  eroi,  o ordinò  che  loro  si  orgessero  statue 
accanto  a quelle  di  Aristogilone  e di  Armodio. 
Mentre  gli  animi  erano  cosi  ben  disposti  io  favore 
(lei  repubblicani  che  avevano  spento  il  tiranno, 
Bruto  e Cassio  giunsero  ad  Alene  per  recarsi  di  R 
al  governo  delle  provincie  che  il  senato  aveva  loro 
afiìdate.  Cassio  vi  restò  pochi  giorni,  o parli  f>er  la 
8iru  a organizzarvi  l’ esercito.  Bruto  si  Iraltonoe 
di  più:  andava  allo  scuole  de’  filosofi,  poneva  ogni 
opera  nel  recare  tutta  la  gioventù  alle  sue  parti,  la 
radunava  in  sua  casa . c iiilratlencndola  delle  cose 
di  Roma  si  ingegnava  d’ispirare  i principj  di  un 
severo  stoicismo  o di  un  coraggioso  amore  di  pa- 
tria ai  discendenti  delle  più  illustri  famiglie  roma- 
ne. Orazio  figlio  d’ un  Uberto  non  avea  potenza  nò 
di  parentado  nè  dì  ricchezze;  ma  avanzando  tolti 
per  ingegno  e per  istruzione.  Bruto  gU  pose  amore 
più  che  agli  ailrì  ; e quando  parli  per  andare  a 
prendere  il  possesso  del  governo  di  Macedonia,  lo 
condusse  seco  con  Messala  e col  figlio  di  Catone  e 
di  Cicerone,  c tanta  stima  concepì  del  suo  patriot- 
tismo, che  lo  decorò  del  titolo  di  tribuno  di  una 


Qujrn  vell«m  ad  illai  pulrhcrrin»  rpul4i  M.  M4r(.  invi- 
taufntt  ri-lir]uÌ4rura  BÌhil  b4t>«Tcnt  ad  Trrlxmium  X,  SS}, 

A Cium  irri^nra:  rrtlpm  me  ad  riream  id.  Mart.  inTÌlum: 
reliquiarnm  Dibil  fuìuet  (ZÌI.  i>:  crriveada  ad  Attico  (XIV.  i) 
chiama  giuaU  rfueala  ucdtioM:  Quid  mibi  atlulerit  ùta  dmniiii 
motalìo  pririer  iaetitiam  quam  orulii  ccpi  tutto  ìotcnlu  (yraoDÌ? 
Altrove  {*  grandi  lodi  di  Notler  e»t  Brulut;  «rmperque 

■tmter  rum  tua  eiMlentiuima  vìrtute  rnpul>lk«  tiifnt,  liim 
fato  quodjm  pairrni  matcmiqur  geoerit  e!  aomioit  (Philip.  X.  6). 
P.st  Deoriim  immorlalium  beuefirio  et  monerr  dalum  rripublks 
Brutomm  grnu«  et  nomen  ad  libertatem  popuU  Romani  ve!  eoo* 
«liluendjm  vel  recuperaodam  (Philip.  IV.  3).  Omni»  «iduolu 
M-  Bruti,  Omni»  rogitalio , Iota  meu*  aurloritatem  irnatu».  lì. 
Iwrlatrm  pnpuli  Romani  intuelur } hirr  babet  propo»ila . h»r  lueri 
»-uU  (Philip.  X.  Il  )■  Rrddite  prtua  noL»  Rrutiirn  lumen  et 
drcut  civilalit  r qui  ila  cotuenandu»  e*l.  ut  id  iiguum,  qiiod 
de  rirlo  delapatim , Veglie  ru»t«Jia  eonlinetiir:  quo  ralvo  «alvi 
tumu»  rolurì  (Philip.  XI.  10).  Anìmadverti  diu  jam  a qui* 
luudam  exoroari  etum  aimium  a me  Rrutiim . nìinium  Camum 
umari....  Qui4  egli  orno  t n>mpe  eoi,  qui  ipti  *unt  urnamrota 
r«pohli(«  ( Philip.  XVI,  14). 
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legione  (Epist.  11,  a.  Odi  li,  7).  Orazio  arova 
loia  aa  anni:  elà  in  cui  al  cuore  caldo  d’ affelli  ge- 
nerosi è beilo  anche  il  sacriflzio  della  TÌta  alla  pa- 
tria. Poi  gli  anni  crescenti  recano  secarla  prudenza, 
spesso  la  viltà,  e allora  la  brutta  |iaura  consiglia 
air  inerzia  o ad  opre  nefande,  e V adulazione  a pe- 
nde codarde. 

Intanto  T occidente  era  agitato  da  orribili  fatti. 
Spento  Cesare  erano  sorti  a contaminare  di  nuovo 
sangue  cittadino  la  terra,!  sedieeoli  vendicatori 
di  lui,  che  dapprima  nemici,  poi  amici  per  feroce 
ambizione,  si  univano  a un  medesimo  scopo,  e si 
divisero  i"  impero  dc^  aver  sanzionali  gli  accordi 
con  quelle  tavole  dì  proscrizione  che 'spaventarono 
il  mondo,  e mostrarono  che  nulla  è sacro  per  gli 
animi  agitali  dalla  Aera  Ubidino  del  comandare. 
Poi  si  mossero  contro  gli  uccisori  di  Cesare,  che 
avevano  radunali  in  Grecia  gli  eserciti.  Nei  campi 
di  Filippi  ai  venne  a battaglia  ( a.  di  R.  71S  ) e la 
aorte  delle  armi  arrìse  ai  vendicatori  di  Cesare. 
Bruto  dapprima  vincitore  del  campo  d'  Ottavio , 
alla  nnova  che  Cassio  sconQlto  da  Antonio  si  era 
dato  disperatamente  la  morte,  non  volle  soprav- 
vivere alla  libertà,  e di  propria  mano  si  uccise.  Mo- 
rirono colle  armi  alla  mano  anche  i Agli  dì  Calone 
e deir  oratore  Ortensio,  Qulntilio  Varo,  il  giovane 
Lucullo  e molti  altri  iUuslri  romani  cui  non  dava 
Il  ciioré  di  sopravvivere  alla  libertà.  Alcuni  che 
amavano  la  vita  anche  a costo  del  vitupero  passa- 
rono tosto  ai  servigi  dell*  annata  nemica  (1):  e si 
deturparono  poi  negli  onori  e nelle  grazie  del  vin- 
citore. Altri  più  decorosamente  operando  si  rìfo- 
gfarone  sotto  le  bandiere  di  51esto  Pompeo  e Ih- 
rono  indivisibili  compagni  delle  libero  armi.  E cho 
avvenne  d*  Orazio,  dell*  amico  di  Bruto?  Egli  non 
imitò  nessuno  do’  prodi  di  questa  giornata:  veduta 
la  rovina  de*  suoi,  gettò  vituperosamente  lo  scudo 
e si  dette  alla  fuga.  Raccontano  ebe  Alceo  io  un 
simile  incontro  avesse  fallo  lo  stesso,  porocebò  i 
poeti  non  siano  adatti  a trattare  le  armi.  Chi  vo- 
lesse raccogliere  lutti  i nomi  de*  vili  per  certo 
troppo  difficile  impresa  avrebbe  alle  roani.  Ma 
lungi  dal  consigliar  codardia,  questi  esempj  do- 
rrebbero inAammare  Poomo  d*  onore  a più  ma- 
gnanimità , insegnandogli  quanto  è brutta  1*  infa- 
mia cui  SODO  consacrali  i codardi.  Orazio  fuggi  e 


(1)  Fra  qu«IÌ  (i  aUlìnMtro  «1  Elio  Lamia:  0 primo 

coOMrTÒ  il  comando  I il  «croadu  divcaoe  pretore  in  quoto  me* 
deiimo  anno , e poi  quando  ì tempi  cambìaruDo  fu  ornato  da 
Oraaio  di  moltiuime  lodi.  Anrbe  il  l'siio  di  Cicerone  cbe  .ad 
Alene  ai  era  moalralo  uno  de*  più  esaltali  repiiUdirani  %enoe  a 
patti  cogli  occisori  di  ano  padre  . «cceMò  da  Ansalo  il  enn«o> 
Ulo,  la  carica  d'  augure  e divenne  U più  celebre- berilore  de)  suo 
tempo.  Ciò  prova  davvero  che 

limég  p^is  dircMde  per  U rèmi 
L’ tutìuna  preòiiede  (Dante) 


poscia  scherzò  sulla  fuga,  perchè  avvisava  che  la 
ingenua  confessione  di  questa  vUtà  gli  avrebbe 
dato  merito  presso  i suoi  protettori,  e fatto  obliare 
il  suo  delitto  di  avere  un  tempo  seguite  le  opinioui 
e le  insegne  di  Bruto.  Sempre  cosi:  i tempi  e gli 
uomini  spesso  si  rassomigtiano;  chi  per  calcolo 
volse  le  spalle  alla  parie  altra  velia  seguita  per 
eiezione  e per  impulso  di  cuore,  si  sforza  sempre 
con  ogni  ingegno  di  mostrare  ai  suoi  nuovi  pa- 
droni che  la  condotta  anteriore  fu  follia  giovaoUe, 
e fa  lusso  di  abiezione  e di  zelo  onde  rimuovme 
qualunque  sospetlo  dalla  siacerilà  della  sua  muta- 
liooe. 

Intanto  i viflcHorì  concedevano  perdono  a chi 
tosto  deponesse  le  armi:  nò  a ciò  li  muoveva  spi- 
rilo di  uroanità,  ma  accorgimento  di  politica,  perchè 
non  concedendo  perdono,  i loro  nemici  avrebbero 
ingrossato  sempre  più  il  partilo  di  Sesto  Pompeo 
che  già  era  cominciato  a diventare  formidMiile. 
Orazio  ebe  non  aveva  a deporre  le  armi,  perchè 
già  le  aveva  gettate,  compreso  neU*  amnistia  ge- 
nerale, si  diresse  alla  volta  d*  Italia,  e per  via  ebbe 
a incontrale  grave  pericolo  di  mare  presso  il  pro- 
montorio di  Paiinaro,  dal  quale  poi  si  diceva  sal- 
vato par  la  protezìono  ddle  Muse  ( 111,  Od.  4 
Alcuni  de’ suoi  compagni  di  viaggio,  non  ostante 
r amnistia,  appena  approdali  in  Italia  non  pote- 
rono riabbracciare  i loro  cari,  perchè  OUav»  li 
condannava  aircsilio  por  uno  di  quelii  atti  atbitrarì 
da  cui  il  potente  non  si  astiene  mai  anche  ad  onta 
della  fede  giurata.  Per  Orazio  il  diletto  dì  rivedere 
la  patria  fu  mescolato  di  medio  amaro,  giacche 
appena  vi  giunse,  seppe  che  la  morte  gti  aveva 
follo  il  padre  o la  conAsca  il  suo  poderetto.  Ma  po- 
teva a questi  mali  trovare  un  rimedio,  avendo  nel 
suo  ingegno  o ne* suoi  slodj  en  patrimonio  che  la  po- 
tenza non  foglio,  e non  può  neppur  comprare,  quando 
il  possessore  non  voglia  venderlo.  Privo  di  fortuna 
e d'appoggi,  umile  come  un  uccello  tarpato (Epitl. 
II,  1 ),  all*  otà  di  14  anni  si  recò  a Roma,  e non 
venne  meno  a sé  stesso.  11  desiderio  della  gloria 
che  lo  agitava,  e la  povertà  ebe  gli  dava  audacia 
h)  spinse  a far  versi  e dimostrarsi  poeta  ( Epist. 
II,  2 ).  Il  bisogno  è un  potente  eccitatore  degl*  in- 
gegni , mentre  gti  agi  e le  ricchezze  sono  grandi 
consiglieri  dell*  ozio.  Orazio  stesso  nell’epislola  se- 
cond.v  del  libro  secondo  scrina  all*  elà  di  54  anni 
qnand*  era  ricco  e fortunato,  si  scusa  con  1*  amico 
Ginlio  Floro  della  sua  lentezza  a comporre,  gti 
dice  che  ama  meglio  dormire  cho  fare  de*  versi,  e 
per  ricordare  I*  alacrità  de*  suoi  primi  anni  si  pa- 
ragona a quel  soldato  di  Lucullo  che  fece  tante 
valorose  prove  per  ricuperare  i danari  rapitigli  dal 
nemico  e che,  ottenuto  l’ intento,  ricusò  di  couli- 
nuarc  a mostrarsi  prode  e andare  incontro  a nuovi 
pericoli.  Dal  che  si  trae  un  nuovo  argomento  a 
concludere  che  gli  uomini  hanno  avuto  sempre  in 
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sè  stMsi  la  caQsa  polente  che  li  ha  fatti  grandi. 

Gii  agi  e la  protezione  non  valsero  che  a corrompere 
grìDgegni  facendoli  servi  a nn  partilo,  a un  uomo,, 
a no'  opinione , e non  mai  rendendogli  devoti  alla 
causa  eterna  del  vero.  Ogni  uomo  nato  a sollevarsi 
sogli  altri  ha  sentito  in  sè  V onnipotente  vote  del 
genio  che  gli  diceva:  Inalzali  sulla  schiera  del 
Tolgo:  ed  egli  penetrato  della  divina  parola  si  è 
fallo  grande  ad  onla  di  tutti  gli  ostacoli.  Poi  sono 
venuti  gli  nomini  ed  arrogantemente  hanno  detto: 
Noi  li  facemmo  grande,  noi  suscitammo  e sorreg- 
gemmo il  tuo  volo:  lodaci  dunque,  adopra  il  tuo 
genio  a dìTÌnizzare  le  nostre  miserie  e anche  i no- 
stri deKtti,  e noi  continueremo  a ricoprirti  d’oro. 
Tale  presse  a poco  è la  storia  di  lutti  i mecenati 
cui  fu  dato  (Dtlo  il  merito  della  grandezza  degli 
scrìllori  ; e (ale  pure  è quella  di  tutti  i poeti  in  cui 
la  fona  dd)’ animo  e il  aentiroenlo  del  proprio  do- 
vere non  bastò  contro  le  roeretrìcie  lusinghe  di  co- 
loro che  voUcr  comprarli.  Orazio  si  senti  e si  dì- 
rooslrù  sommo  poeta  quando  nessuno  lo  avea  donalo 
di  ville:  ma  poi  la  servilità  fece  dire  che  della  sua 
grandezza  andò  debitore  alla  monìGcenza  dei  pro- 
tettori. I primi  componimenti  in  cui  svelava  il  suo 
genio  furono  alquante  satire  e odi  quasi  tutte  sati- 
riche, nelle  quali  oltre  il  fervore  poetico  dell’età 
giovanile,  è ainroirabile  la  libertà  del  peusiero.  Egli 
non  aveva  da  far  panegìrici,  e invece  di  eserci- 
tarsi in  piacenterie  a Mecenate  ed  Augusto,  con- 
qoideva  gli  scellerati  che  si  straziavano  la  patria. 

1 vincitori  di  Filippi  erano  stali  concordi  per 
poco:  il  partilo  d’  Antonio  fallosi  forte  a Perugia 
vi  fa  vinto  da  Ottavio  che  soli’  altare  del  divino 
Cesare  fece  scannare  trecento  Ira  senatori  e cava- 
lieri romani,  e distribuendo  ai  soldati  le  più  uber- 
tose campagne  riempi  di  desolazione  l’ Italia.  A 
qoesli  orrori  s’ ìnfiammaTa  V indtguazione  d’  Ora- 
zio  che  sfogò  il  dolore  dell’  animo  in  un’  ode  ove 
in  lotto  il  suo  splendore  s* annunzia  il  suo  genio  (t). 
Ivi  eoo  accenti  di  cilladioo  pietoso  deplora  i mali 
di  quella  patria  che  non  viola  dal  valore  dei  àlarsi, 
oé  dalla  fierezza  di  Spartaco,  nè  da  akuno  stranie- 
ro, ora  rovina  per  le  stesse  sue  forze  e per  l’em- 
pietà di  figli  crudeli  le  coi  discordie  seno  per  farla 
|M^a  delle  fiere  e dei  barbari  che  calpesteranno  e 
spargeranno  al  vento  le  sacre  ossa  di  Romolo.  Me- 
glio, egli  dke,  è fuggire  i malaugurati  covili,  che 
restar  testimoni  di  tanto  strazio.  Chiunque  è mi- 
gliore dello  stollo  e indocile  gregge  fugga  le  empie  | 
guerre  civili;  e chi  si  sente  animo  forte  cessi  dal 
ferominile  lamento,  varchi  i toscani  lidi,  vada  alle 
isole  felici  appartate  dagli  Dei  per  la  gente  pia  e 
dabbene,  ove  la  terra  non  contaminata  dai  delitti 
è spontanea  donatrice  ai  mortali  d’ogni  abbon- 
danza ;£pod.  16). 


(1)  toc.  dt. 

Poeti  latiiu 


Orazio  sperava  sempre  nella  libertà,  e ricor- 
dandosi ancora  dei  discorsi  di  Bruto  cercava  l’ ami- 
cizia dei  nemici  del  governo  assoluto,  odiava  i 
triumviri  e massime  il  giovane  Ottavio.  L*  odiavan 
del  pari  lotti  i liberi  spiriti , perchè  sopra  gli  altri 
passava  la  modestia  civile,  ed  era  notalo  per  la  ri- 
lassatezza de’  suoi  costumi.  Si  teneva  conlinua- 
monle  attorno  uomini  etfemminatt , baflfani  e pa- 
rasiti, delle  cui  infami  tresche  andavano  i racconti 
per  le  bocche  del  popolo.  Orazio  non  potendo 
attaccarlo  direttamente , perchè  vi  sarebbe  stato 
troppo  pericolo,  tolse  a batlere  colle  armi  dei  rì- 
dic<do  i suoi  cortigiani  e i sostenitori  della  sua  au- 
torità: e scrisse  allora  la  satira  seconda  del  libro 
primo  ove  sotto  il  nome  di  Maltino  beffava  Mece- 
nate che  per  effeminatezza  (1)  strascicava  la  Ioga, 
e Agrippa  che  per  rusticità  militare  la  portava 
troppo  alta.  Ivi  sono  satireggiali  molto  aspramente 
Tigeliìo  cantore  di  corte,  l’elegante  e dissoluto 
Gupiennio  amico  d’ Ottavio,  il  buffone  Galba  suo 
commensale,  h>  storico  Sallustio  che  avea  ne’  suoi 
amori  incontrato  triste  arvonture,  e in  generalo 
tutti  gli  zerbini  e i galanti  amici  e compagni  prima 
del  dirtfio  Cesare  e poi  del  divino  soo  figlio.  Da 
tutta  questa  satira  scrìtta  con  maravigliosa  origi- 
nalità apparisce  a quale  stato  di  corruttela  fossero 
giunti  i costumi  romani:  corruttela  da  coi  non  an- 
dava esente  anche  il  poeta  che  la  ritraeva,  perchè 
egli  ci  apprende  che  si  ravvolgeva  nel  medesimo 
fango,  quantunque  adoprasse  più  accorgimento  de- 
gli altri,  onde  evitar  le  disgrazie  da  cui  molti 
furono  mal  conci.  Nonostante,  questa  satira  che 
raccontava  storie  a latti  notissime  e alludeva  agli 
avvenimenti  del  giorno,  dette  fama  al  giovane  Ora- 
zio:  ed  egli,  preso  coraggio  dal  buon  soccesso,  con- 
tinuava con  m<rfla  alacrità  per  la  via  cominciata 
perseguitando  a viso  aperto  le  superstizioni,  l’ ini- 
quità della  magia,  l’empietà  di  Canidia  (Sai.  I.  8 
Epod.  Se  17):  poi  imprecava  a Mevio  detrattore 
vilissimo  di  lutti  i galaDluomini,  e con  una  collera 
furibonda  gli  augurava  che  il  suo  vascello  fosso 
sfascialo  dai  flutti , e ebo  il  suo  corpo  fosse  pasto 
agli  uccelli  di  rapina  (Epod.  10).  Questo  Blevio  era 
autore  di  cattivi  versi  in  lode  dei  fatti  d*  Ottavio, 
e ciò  dovette  accrescere  l’ inimicizia  d*  Orazio,  cho 
ora  era  nemicissimo  a tolti  gli  amici  e lusinghieri 
del  feroce  triumviro.  Fra  non  molto  vedremo  una 
singolare  metamorfosi. 

Quelli  che  soepinivano  ancora  la  repubblica 


(1)  Cbt  i«Uo  il  ihxn«  di  Malthioo  o MnlUoo  Omio  (Sai.  1, 1. 
V.  35)  ahUa  vululo  utirfrggìjre  M«criule . io  ha  detto  Por* 
firion*  ebe  (rai»«  i hiuì  romm^ntì  (juvllt  •nliihÌMÌcni  dì 
Emilio,  di  L.  Modesto,  dì  Terentio  Seuor«  * dal  libro  ioti, 
lolaln  Dt  pertenit  horAUanii.  Questa  opinione  è segnila  da  Ein. 
dorfio,  Dulmer,  Walckenaer  e molti  altri  miìo  moderai.  Cba 
poi  in  «pieir  altro  che  lieoe  aìisU  la  toga  ai  accenni  ad  Agrippa 
è Opinione  emessa  da  Weichert  aelP  opera  intitolala  Potuntm 
refitfui». 
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nvevnno  riposto  lo  loro  speranze  in  Seslo  Pompeo, 
che  aveva  forza  c coraggio  da  ahballerc  gli  aniliU 
lioM  (riuriiviri.  Quindi  ogni  delillo  coiilro  di  lui 
dovea  credersi  delitto  contro  la  libertà.  Fra  quelli 
che  acquistarono  la  sua  confidenza  era  un  liberto 
che  rappresentò  nelle  guerre  civili  una  parte  mollo 
iiiipoiianle.  Posto  al  comando  d'utia  Rotta  si  lasiàò 
comprare  da  Ottavio  cui , oltre  ai  vascelli  eh’  ei 
comandava,  consegnò  tre  legioni  e le  isole  di  Sar- 
degna e (li  Corsica:  e in  premio  del  tradimento 
questo  schiavo  ebbe  alla  corte  d’  Ottavio  onori  c 
ricchezze.  Orazio,  posti  da  banda  t riguardi,  at- 
tac(‘ò  apertamente  e con  molto  coraggio  questo  ri- 
baldo. (ìli  protesta  niinicizia  quanta  ne  è tra  i lupi 
e gli  agnelli,  sii  rinfaccia  il  Ranco  logoralo  da- 
gl’ iberici  flagelli,  c alto  gli  grida,  che  quantunque 
se  ne  marci  in  ampia  Ioga  in  cocchio,  superbo  per 
le  ricchezze,  c si  assida  in  onta  alle  leggi  noi 
primi  ordini  dei  cavalieri,  non  ha  per  questo  mu- 
tata la  vile  natura  di  schiavo,  nè  può  evitare  la 
libera  indignazione  di  quei  che  1’  incontrano 
(Kpod.  4).  Tali  sono  i primi  compuniinenli  d' Ora- 
zio  dettali  per  la  più  parte  da  uno  spirito  repubbli- 
cano e privi  al  lutto,  come  ognuno  può  vedere,  di 
qualunque  bassezza  e di  qualunque  lusinga  ai  po- 
lenti. Sarebbero  in  lutto  lodevoli  se  il  mal  costume 
cui  si  fa  la  satira  non  fosse  spesso  approvalo,  se 
in  (|ucllc  scene  il  |>oela  interv  enisse  per  bcslcm- 
iniarc  c non  mai  pur  racconluro  le  sue  brutture, 
se  non  si  trovassero  sovente  consigliale  le  dottrine 
del  piacere  in  (empi  in  cui  si  poteva  esser  uomini 
solamente  colla  severità  di  Catone.  Ma  al  contrario 
il  poeta  fin  d’  ora  esortava  gli  amici  a ungersi  di 
nardo,  a godere  del  presente  tra  Io  bottiglie  o a 
non  travagliarsi  dell’ avvenire  (Epod.  13;.  Lo  spi- 
rito epicureo  (ornava  a«i  ogni  tratto  a impadronirsi 
di  lui,  c in  mezzo  agli  amori  c all’ ebbrezza  dei 
sensi  facilmente  .si  dimeniicava  di  Filippi  o della 
patria  che  andava  in  rovina.  Ai  primi  tempi  del 
suo  ritorno  a Roma  si  riferiscono  anche  i suoi 
primi  amori  iic’ quali  poscia  non  ebbe  nè  freno  nè 
leuge  e si  bruttò  laidamente.  Amò  dapprima  Neera 
di  roi  ebbe  presto  a dolersi,  e |>er  lamentarsi  del 
suo  tradimento  compose  un’ode  (Epod.  15),  ove 
insieme  coll’ entusiasmo  e coll’illusione  giovanile 
si  vede  (al  sentimento  che  non  si  riscontra  mai 
più  in  rie.ssunn  delle  sue  odi  erotiche.  In  appresso 
mdlc  faccende  dell’  amore,  come  in  tutte  le  altre,  si 
inoslKi  sempre  uguale  a sè  slesso,  vale  a dire  in- 
coslanle  e leggiero  c incapace  di  quelle  profonde 
imprcs.sioni  che  danno  all'anima  quel  malinconico 
.«4cn(inieiito  onde  furono  ispirate  .sempre  tutte  le 
poc.<«ie  che  più  soavemente  commuovono  il  cuore. 
Aminiraluro  a capriccio  di  sole  qualità  materiali, 
ora  venera  l’idolo,  ora  lo  getta  nel  fango,  ora  di 
canta  inni  esaltali,  ora  gli  scaglia  in  faccia  la  sa- 
tira invereconda:  o ad  ogni  momento  inula  pen- 


sieri cd  affetti.  Si  lascia  dominare  da  Cioara  ora 
buona,  ora  proterva,  l’abbandona  quindi  |>cr  le 
grazie  e ì lenocinj  di  Lice,  alla  quale  poi  insulta 
perchè  divenuta  vecchia  e dcfornvc.  Sì  dà  vanto  di 
non  essere  più  furente  per  loachia,  si  vergogna  dì 
esser  per  essa  staio  favola  alla  città  e di  avere  nei 
conviti  tradito  il  suo  segreto  col  languore,  col  si- 
lenzio c coi  profondi  sospiri;  e due  versi  più  sotto 
si  gloria  di  altro  amore  più  brullo,  da  cui  nè  i li- 
beri consigli  degli  amici,  né  le  gravi  contumelie 
possono  scioglierlo.  S’ incapriccisce  di  Frine  non 
contenta  d’  un  solo,  fa  |>azzie  per  Lidia  di  cui  non 
cura  neppure  le  infedeltà,  si  lamenta  che  essa 
dorma  sonni  tranquilli,  mentre  egli  passa  misera- 
mcnlo  le  notti;  poi  si  adira  fieramente  con  lei  e 
per  farle  dispetto  vagheggia  la  bionda  Cloe  per  cui 
darebbe  anche  la  vita,  c da  ultimo  torna  a far  pace 
con  la  prima  e a giurarle  amore  demo.  Ma  non 
bisogna  lasciarsi  andare  cosi  di  leggieri  a prestar 
fede  a’  suoi  giuramenti:  perchè  ad  un  tratto  lo  ve- 
diamo celebrar  nuove  conquiste,  volger  nuove  pre- 
ghiere alla  ritrosa  Cloe,  invitar  Tindaride  ai  diletti 
della  campagna , amar  la  fugare  e aspra  Foloe , 
struggersi  per  Clori  il  cui  candido  omero  splende 
come  raggio  di  luna  riflesso  nel  mare,  lamentarsi 
della  spergiura  Barine,  invocare  il  soave  suono 
della  cetra  d’  Orfeo  per  ammollire  1’  asprezza  di 
Lide,  rimanere  incantalo  della  beltà  di  Gliccra  più 
splendida  del  marmo  pnrio,  ringraziare  gli  Dei  che 
lo  hanno  liberato  da  Birra,  c finalmente  vanUrH 
che  la  sua  virtù  in  qualunque  luogo  lo  assicurerà 
dell*  amore  di  Lalagc  che  dolce  ride  e dolce  favella 
(Vedi  le  odi  passim.!.  Cosi  amando  o disamando, 
volendo  e disvolendo  a ogni  tratto  non  dà  mai  se- 
gno di  sentire  un  amore  polente,  mai  non  dipinge 
complclaincnle  le  gradazioni , lo  sviluppo  c lutto 
V andamento  di  una  forte  passione.  Quindi  i suoi 
versi  d’  amore , comecché  governati  da  dolci  ar- 
monie, comecché  fiorili  di  rare  eleganze,  possono 
eccitare  la  tua  maraviglia,  ma  non  li  commuovono 
mai,  perchè  non  può  commuovere  chi  profonda- 
mente non  sente,  e profondo  scnlimenlo  rcrla- 
menlc  non  ha  chi  può  ad  ogni  istante  spogliarsene 
cosi  di  leggieri.  Del  resto  pare  a qualche  critico 
che  nei  primi  componimenti,  c massime  negli 
epodi,  vi  sia  impronta  di  genio  nazionale  più  forte 
che  nelle  altre  Uriche,  |)crchè  quantunque  abbiano 
meno  arte,  meno  varietà  c meno  perfezione  delle 
altre,  sono  assai  più  originali  e fanno  meno  sen- 
tire l’imitazione  dei  Greci. 

Tra  i molti  che  a quest’  epoca  concorrevano  a 
Roma  o per  domandarvi  giustizia,  o per  cercarvi  fa- 
vori c ricchezze,  vieni  Virgilio,  che  cantando  so> 
[•ra  agreste  sanipogna  i pastori  si  dilettava  di  chia- 
mare un  Dio  (1)  queir  Ottavio  che  avea  riempito 


(t)  Driu  noUu  hct  ulùi  fmt.  Eilofa.  I v.  li. 
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Ai  deduzione  le  più  floride  campale  <J*  Italia, 
di^lrìbuondo  le  terre  ai  ministri  delle  sanguinarie 
proscrizioni  e della  morto  data  all’ amico  suo  Cico> 
rone.  Vi  era  anche  Vario  poeta  epico  emulatore 
d’  Omero  c solo  capace  di  celebrare  le  glorie  di 
Aerìppa  e di  Cesare  (I,  Od.  6.  Questi  usavano 
molto  alla  corte  di  Mecenate  che  per  fare  nuovi 
paiiisiani  ad  Ollaviu  mostravasi  amabile  a tutti  e 
faceva  professione  di  protessero  i letterati.  Orazio 
aveva  uià  dato  sassio  di  essere  uno  de’  più  crandi 
poeti:  perciò  ^'a^^o  e Vircillo  che  lo  amavano 
molto  parlarono  favorevolmente  di  Ini  a Mecenate 
e lo  presarono  ad  aeroslierlo  tra  i suoi  cortisiant. 
Sapendo  che  Orazio  aveva  l'animo  molto  avverso 
a tutti  i ministri  <!’  Ottavio,  che  aven  lancialo  dei 
Iratli  malisni  contro  Mecenate  stesso,  che  nei  suoi 
scritti  mostrava  di  conservare  le  antiche  opinioni, 
fariJmenle  noi  crederemmo  che  il  tribuno  dì  Filippi 
dòvesjse  ricusarsi  di  aver  che  fare  col  molle  Mal- 
tino;  ma  Orazio  privo  di  convinzioni  profonde  la 
pensava  mollo  diversamente,c  aveva  eia  fatti  I suoi 
calcoli.  Mecenate  e Ottavio  potenti  danno  nei  e fa- 
vori: Dnito  diserazialo  non  può  più  dar  nulla; 
dunque  l.iscinre  il  povero  Rriilo  e mettersi  sotto  la 
Kindiera  dei  felici  Mecenate  c Ottavio.  Tale  istan- 
taneo cambiamento  di  parli  pare  viinporevole  cosa, 
e lo  è veramente  per  chi  crede  che  la  tlienilà 
dell*  uomo  consista  nella  costanza  dell’animo:  ma 
rosi  non  pensa  chi  ha  cuore  servile;  c intanto  i 
versrosnosi  esempj  cani  siorno  hrutinmcnie  si  ac- 
crescono. Orazio  presentato  a Mecenate  disse  In- 
ferrottamenle  poche  parole,  delle  contezza  di  suo 
e«M?re  e di  sua  condizione,  nè  sì  vantò  di  ricchezze 
o di  noliìllÀ  di  natali.  Della  quale  insenua  confes- 
sione ei  sì  fa  da  sè  stesso  un  merito  che  diflkil- 
inente  di  potremmo  accordare,  quando  voclianio 
consiilerare  che  se  odi  si  fosse  comportalo  allri- 
menlìsi  sarehlK*  fatto  ritlicolo  a Mecenate  stesso,  e 
adì  amici  che  pienamente  lo  conoscevano,  c non 
avrebbe  pololo  ottenere  quello  che  desiderava.  Sua 
errellenza  lo  acc<dse  fre<ldamenle,  rispose  poche 
parole  come  è uso  de’ scandi,  e licenziato  ÌI  pudi- 
bondo poeta  lo  richiamò  solamente  dopo  nove  mesi 
e Io  ascrisse  al  minierò  de’ suoi  corlidani  fSat.  I, 
5i.  Da  che  nini  questa  fredde/zn  c questa  dinicoKÒ 
nell*  ainmeltero  tosto  Ira  i suoi  il  rnrconiaodnto  di 
Virgilio  c di  Vario?  Forse  Mecenate  volle  accer- 
tarsi prima  delle  opinioni  d’ Orazio,  e sapere  se 
avesse  diriienlicalo  airallo  Unito  c Filippi:  forse 
dabiló  della  sincerità  della  sua  conversione:  forse 
•mche  scrufKilecuiò  sopra  un  uomo  sì  facile  a iiiiitar  | 
d’  idee,  quantunque  ne  avesse  nella  sua  stessa 
famidia  mollo  autorevoli  esempi  (1).  Ma  presto 

d)  Mrno4orn  ca*a)Kr^  romano  pcMlrr  di  li  aiiiinn* 

ari  »«lgrr  l»anai«rj  a i«rfinas  dri  »rnli  ; »rgui  Ir  parli 
d'Ofiatirt.  p«>i  S<n|o  P«fflp«a  , r •|tt3iidn  <|urtli  raddi», 

f»»*»  4 


offni  dubbio  cessò.  Orazio  si  mostrò  a Mecenate 
quale  cali  desiiierava  che  fosse,  dimenticò  questa 
fìlosofln  che  nutrisco  ì forti  {>ensieri  e fa  paura  ai 
potenti,  prese  <lai  nuovi  padroni  la  parola  d'  ordine 
de’ suoi  sentimenti,  c col  tempo  repre.sse  affaUo 
queal’  iiii|M*li  re|iuhhlicani  che  lo  |K>rlavano  a cclo- 
hrare  la  indomita  virtù  di  Catone.  Usava  assidua- 
mente alla  casa  «lei  suo  protetlorc  , ed  ivi  conobbe 
(ulti  i più  polenti  d’  allora,  e in  mezzo  a una  corte 
molle  c aalanle  si  perfezionò  in  quell’  eleuaiiza  dt 
•modi,  in  quella  lina  adulazione,  in  quella  scienza 
del  godere  che  sono  In  virtù  più  grandi  de’  tempi 
corrotti.  Quantlo  poi  Mecenate  si  recò  a ilrintli'-i 
(A.  di  R.  717)  per  comporne  le  discordie  d’  Ottavio 
c d’  Antonio,  Orazio  lo  segui  in  compagnia  del  re- 
tore erqco  Eliofloro  e di  Coccoio:  e descrisse  questo 
viaagìo  in  una  graziosissima  satira  (I,  6),  ove  ri- 
splen<le  sempre  la  festività  did  suo  ingegno,  u li 
p.'irlì  delle  qualità  do’ luoghi  percorsi,  o dei  costumi 
de’ vetturini  c de’ barcaioli  che  in  mezzo  all’ eli- 
brezza  e ai  litigi  intuonano  una  canzone  «aH’ amica 
lontana,  o li  narri  \v  sue  avventure  d’amore,  o lo 
piccole  disgrazie  che  accadono  ai  viaggiatori,  o gli 
alterchi  dei  buflbni,  o finnlmeiiU*  ricordi  io  lotio- 
rczzc  provate  al  suo  incontro  con  Virgilio,  con 
Vario  e con  Plozio.  roriiato  poi  a Roma  ia  sua  vita 
non  presenlu  più  varietà.  Continua  n marcire  in 
grossolani  o laidi  amori  che  talvolta  lo  preoccupano 
tanto  da  impedirgli  perfino  di  scrivere  (Epod.  11, 
14;,  e di  tutto  ciò  dà  contezza  anche  al  suo  Me- 
cenate: il  che  prova  quali  fossero  i costumi  dell 'uno 
e deir  nitro.  Poscia  |ier  ristabilire  la  sua  fortuna  o 
per  mostrarsi  grato  ni  favori  di  Mecenate,  allora 
govenintore  d*  Italia  per  conto  d’Otiavio,  cercò  di 
rendersi  utile,  e si  procucctò  la  carica  di  scriba  del 
tesoro  (1)  ( Sai.  11 , 0 ) colle  rendile  della  quale 
comprò  a Tivoli  una  piccola  villa.  Poco  tempo  ap- 
presso ebbe  da  Mecenate  il  dominio  di  Ustica  nella 
Sabina,  c allora  si  vide  giunto  a quella  felicità  so- 
spirata, di  cui  ci  ha  falla  tante  volle  parola  in  tulli 
i suoi  versi. 

Intanto  le  cose  romane  s’ agilavan  di  nuovo,  u 
per  far  completa  la  servitù  del  mondo  tornavasi  a 
scuotere  l’ insegna  della  giicri'a  civile.  La  pare  tra 
Antonio  e Ollavio  poro  durò.  Una  feroce  ambizione 
dominava  costoro,  c il  mondo  diviso  non  bastava 
a saziarla.  Questi  pietosi  vendicatori  di  t'esaro  ora 
aspiravano  ciascuno  nf>ertnmenle  a imperare  senza 
compagni:  nò  jiarcnUidi  o aflezioni  domestiche  po- 
tevano mitigare  l’ immenso  o>lio  che  a vicenda  nu- 
trivano in  cuoix',  o risparmiare  delilln  che  li  recasse 


(1)  oli  M-rìlii  ad  lesAro  trn«vaaa  i tiWi  òrirammiirislranotir 
rd  rrsDu  iiwcrìctli  di  Utierc  io  fli  rditlì  rdalivi  alle  iì- 

QjDzr.  Eui  ««erano  mollo  a»r«e<teote  ti>[>ra  ì quntori.  e 
lamlo  «petso  delU  toro  ignorane  cummrilevaiio  molli  «l>uo  p^r 
nii  ti  arricchivano.  Catone  U topjirette  in  jarle . mj  rt«i>mp.n 
«ero  lotto  che  cfli  mtó  4i  «uer  c|uetlore.  V.  Hiilairo  Cai.  Uli< . 
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al  compimento  de*  loro  voti:  Antonio  preso  dai 
vezzi  di  Cleopatra  insultava  alle  grazie  o alla  fede 
d*  Ottavia  e nelle  mollezze  perdeva  ogni  forte  sen* 
limento  tranne  1*  orgoglio.  Ottavio  dall’  altra  parte 
usando  scaltrimcnti  di  volpe  si  studiava  di  rendere 
spregevole  1*  emulo  suo  mostrandone  le  follie  e 
l'abiezione  in  braccio  a una  barbara  donna  « e fa- 
ceva veduto  al  senato  e al  popolo,  che  per  mante- 
nere la  repubblica  faceva  mestieri  combattere  Anto- 
nio, perchè  meditava  di  sottomettere  il  Campidoglio 
a un’egiziana,  e sostituire  al  libero  reggimento  il 
governo  d’ un  solo.  11  popolo  acciecato  il  credeva, 
e a proprio  danno  prestavasi  a farlo  grande  e po- 
tente. Da  una  parte  roccidente,  dall'altra  l’oriente 
venivano  a guerra,  non  per  sostenere  i diritti  del 
popolo,  ma  per  decidere  se  si  dovesse  avere  a 
padrone  OUavio  o Anlonio.  Anche  Mecenate  andò 
con  Ottavio  a questa  guerra,  c Orazio  si  offri  di 
seguirlo,  ma  non  gli  venne  accordalo,  ed  egli  ne 
muoveva  lamento  in  un’ode  (Epod.  I);  si  com- 
battè ad  Azio  nel  settembre  del  723;  la  fortuna  fu 
propizia  ad  Ottavio  che  vinse,  non  per  propria  pro- 
dezza, perchè  prodezza  non  ebbe  mai,  ma  per  la 
stoltezza  d’  Antonio,  che  nell’  ardore  della  pugna 
immemore  di  sé  stesso  e del  suo  onore  segui  la 
fugsento  Cleopatra.  Poco  appresso  il  vincitore  di 
Azio  vinse  anche  in  Egitto,  ove  i fuggiaschi  si 
dettero  di  propria  mano  la  morte:  e (ornato  a 
Roma  mutò  il  nome  d’ Ottavio  in  quello  d’Augu- 
slo.  ebbe  trionfì  o onori  divini,  si  prese  il  potere 
de' tribuni  c de'  consoli,  il  comando  degli  eserciti, 
rxtmprò  i soldati  coi  donativi,  la  plebe  col  pane  e 
cogli  spettacoli,  c tutti  col  dolce  riposo.  Ogni  dieci 
anni  poi  rinnovò  la  commedia  di  rinunziare  al 
comando  per  restituirlo  al  senato  e al  popolo;  ma 
ciò  faceva  perchè  i suoi  devoti  lo  pregassero  a con- 
tinuare; 0 con  queste  simulazioni  stabiliva  il  po- 
tere assoluto,  confiscava  la  libertà  a nomo  delle 
istituzioni  stesse  destinate  a difenderla,  e creava 
non  cittadini  ma  sudditi  pei  quali  era  la  prima 
delle  virtù  l' obbedire.  £ conoscendo  le  arti  tulle 
di  despota  che  vuol  viver  sicuro  c lodalo,  e ambi- 
sco fama  di  benefattore  di  quelli  che  opprime,  si 
altorniò  di  poeti,  ai  quali  fu  largo  di  doni  per 
averne  ricambio  di  lodi.  £ tanto  più  ad  essi  si 
mostrò  lusinghiero  nelle  parole  e generoso  nei 
doni,  quanto  più  li  conosceva  valenti  nel  poetare, 
perchè  sapeva  che  celebrato  da  essi,  il  suo  nome 
rispleuderebbc  di  fama  immortale.  Cosi  avvenne 
di  falli:  1 poeti  canlarooo  le  lodi  di  lui  in  tuono  si 
alto,  che  i posteri  colpiti  da  quelle  voci  non  cura- 
rouo  più  la  storia  vera  dei  fatti:  i dolori  del  po- 
polo fatto  schiavo  furono  obliali,  e fu  divinizzalo  il 
carncQcc  mcrilevol  di  forca. 

Sopra  lutti  gli  scrittori  di  questi  tempi  Orazio 
per  lodi,  per  adulazioni  c lusinghe  verso  il  prin- 
cipe craincntcmenlo  primeggia:  egli  ne  adotta  cie- 
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camenfe  tutti  i pregiudizi,  tutte  le  avversiooì,  totti 
gli  odj  polilici  anche  contro  i’  evidenza  e il  buon 
senso  (i):  esalta  tulli  i favorili  da  lui  e Tilipeode  i 
caduti  in  disgrazia.  Dapprima  era  stalo  nemico  ad 
Ottavio,  perché  lo  credeva  nemico  alla  libertà  e 
alla  repubblica:  ma  i tempi  mutarono,  e se  Augu- 
sto non  divenne  di  fallo  più  amorevole  alla  repub- 
blica, divenne  più  ttolente,  più  facile  donatore  a 
chi  lo  volesse  lodare;  e questa  per  un  poeta  senza 
coscienza  era  una  gran  mutazione.  Quindi  appena 
sentiva  le  vittorie  di  Azio  e di  Egitto  che  facevano 
Augusto  signore  del  mondo,  appena  lo  vedeva  re- 
duce a Roma  vincitore  fortunato  dava  in  ismodate 
allegrezze;  invitava  e Mecenate  suo  e latti  gli 
amici  ( Epod.  9,  Od.  I,  37}  a bevcre  lietameole, 
ai  canti,  alle  danze,  ai  banchetti,  perchè  Cesare 
volando  a guisa  di  avvoltoio  dairitalia  contro  i ne- 
mici ridusse  in  catene  il  mostro  fatale  ( Cleopatra) 
che  slollamcnte  minacciava  rovine  e morte  al  Cam- 
pidoglio e all’  impero.  Poi  ti  dice  che  a guisa  di 
Menade  ( Ili,  Od.  25  ) sentesì  ripieno  del  furore  di 
Bacco,  e che  seguendo  il  Dio  che  l’ ispira,  è Ira* 
s|)orlato  per  le  selve  e per  gli  antri,  ove  caoleràiii 
un  modo  sublime  o inusilalo  ai  mortali  l' eterno 
onore  di  Cesare,  e lo  porrà  io  cielo  nel  cclbciiio  di 
Giove.  La  grandine,  i fulmini  e le  inondai^ioai  d^ 
vestano  la  terra?  Orazio  dirà  al  popolo  impanilo 
che  questi  sono  i segni  dell'  ira  degli  Dei  vtadia- 
tori  delta  morte  di  Cesare  o delle  guerre  chili<  In 
mezzo  a questi  mali  qual  nume  pregare  per 
lauto  sdegno?  Apollo,  Venere,  Blarte?  No;  meglio 
è pregare  Mercurio  che  a Roma  veste  la  penosi 
d' Augusto  (2),  Dio  tutelare  della  patria:  alotveo* 
dicalore  di  Cesare  gl*  ioni,  a lui  autore  della  pace 
le  preghiere,  perchè  tardi  rìoda  in  cielo  e rinoon 
i giorni  felici  ( I , Od.  2 ).  Altrove  tu  credi  che  egli 
non  intenda  ad  altro  che  a canlare  un  inno  agli 
Dei,  agli  eroi  e agl’ illustri  Romani;  ma  giungi 
alla  fine  e conoscerai  la  sua  vera  inlenzione.  Egli 
celebra  (I,  Od  12j  con  poesia  splendidissima  Giove, 
Bacco,  Pallade,  Febo,  Ercole,  i figli  di  Leda,  Ro- 
molo, Numa,  Tarquinio  il  superbo,  ( Brolo  ao, 


(1)  Deb'bry^,  Rome  »ii  ùède  d’Au^uitc. 

fS)  ftdiiljtiooe  era  {nù  dolrv  ad  Augnstn  (H 

cb*  to  in  modo  con  g;]i  Del. 

d«»a  di  avere  un' origine  rHevle,  e »i  studio  tempre  ■ 
lere  di  acrrediure  U ravoie  che  correva  io  propinilo  drll»»** 
nivriu  e lo  Taceva  ^kIìo  di  Apollo  (Vedi  Svetooio  ^'*1' 
Gap.  Ot.  Dinne  lib.  Perciò  ne' tuoi  intrighi  fitloali  r<^ 

periva  tuvenle  eolie  vetli  e cogU  allriltuti  di  Apollo:  pr<^ 
era  amico  alle  Mute,  e prendeva  maravifilioto  diletto  ■Itorr» 
Oraoio  alle  Miue  rivolto  diceva: 

f'ot  Cttwvm  4illiim,  miìiti»  sìmul 
Fes$ms  cohortet  abdidit  oppidts  , 

Fluirà  quKrtnUm  /«6orer, 

Pieno  rtcreolU  antro j 
Voi  Iota  eonsitium  et  dalie  et  dato  . 

Oaiitlalit  aìmw.  (Ili,  Ode  4} 
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porbè  Bruto  non  é più  un  grand’  uomo  por  lui  ), 
la  nobile  morte  di  Galene,  Regolo,  gli  Scauri, 
Paolo  prodigo  della  grand’  anima,  Fabrizio,  Curio 
e Cammino:  poi  ad  un  trailo  dopo  gli  eroi  che  par- 
loriroQO  lanla  gloria  e Unta  grandezza  alla  patria 
compariate  il  giovane  Marcello  che,  quantunque 
non  abbia  tatlo  ancora  nulla  di  grande,  risplende 
tra  tulle  le  alelle:  dall' ammirazione  del  quale  U 
poeta  passa  ad  Augusto  che  solamente  a Giove  é 
inferiore.  Qoindi  Ui  [tuoi  facilniento  conriiiderne 
che  il  poeta  radunò  qui  tutti  gli  eroi  e lutti  i grandi 
Homani  per  far  meglio  risaltare  la  grandezza  d' Au- 
gusto e per  mostrare  che  è sopra  tulli  di  gran 
lunga  eminente.  E questa  a chi  voglia  conoscerla 
è adulazione  tale  che  non  può  esserne  capace  se 
non  chi  ba  messo  la  sua  coscienza  all’  incanto. 
Nel  secolo  d’uro  però  non  si  guardava  lauto  per 
/a  sottile,  e non  si  avevano  tanti  scrupoli  a incen- 
sare I paditmi.  Quand’  anche  Orazio  si  eleva  al 
sublime  cantando  la  lirvandczza  c i Irionfi  di  Roma, 
e i’  odio  di  Giunone  contro  la  città  di  Priamo,  tu 
saresti  quasi  tentalo  di  prendere  per  uno  scherzo  il 
suo  entusiasmo,  perchè  li  trovi  l'anima  spoetizzala 
al  veder  collocato  Augusto  alla  mensa  degli  Dei  io 
mezzo  a quei  forti  mortali  che  in  premio  della  giu- 
stizia e della  costanza  furono  onorali  del  cielo 
( 111 , Od.  3 ).  Ricanterà  poi  che  e ì fati  e i propizj 
Dei  non  dettero  mai  alla  terra  nulla  di  più  grande 
d*  Augusto , nè  mai  |M)tranno  darle  aUrettaolo 
quantunque  ritornassero  i tempi  del  secolo  d’oro 
( IV,  OJ.  2 }:  che  Augusto  è polente  Dio  sulla  ter- 
ra, come  lo  è Giove  nel  cielo  ( HI , Od.  8);  che 
hai  deve»!  iovocarc  come  un  Dio  nelle  mense  se- 
rou<le,  lui  venerare  con  motte  preghiere  versando 
dalle  sacre  lazzo  fHiro  vino  in  suo  onore,  congiun- 
gendo  il  suo  nome  a quello  dei  Lari:  a lui  inalzare 
le  mattutine  e le  ves|ierlinc  preghiere  onde  si  do- 
gmi di  dare  lunga  pace  all’ Italia (IV  , Od.  5 ) So 
chti  U ^nalo  avea  decretalo  ad  Augusto  templi  e 
onori  come  a nume  celeste,  ma  perciò  non  era 
tfaforòzalo  un  poeta  a eternare  coi  suoi  versi  le 
Kassezze  di  un  servile  senato  cui  la  codarda  paura 
area  tolto  il  pudore  (!}. 


(It  M9u!o  <t«|>pr>aH  rraoo  molli  atlMvMi  kirio^lipeodeacs 
r^poliblscjaa.  Lalwooc  rUbinlo  una  vu)u  cM  mio  parer*  dita», 
BAs  puCeodo  liLerameote  tarerò  «nti  sì  doveva  inde|rDiaieot* 
^Hare  . c si  of'fot  (-nraggtosanirDie  alla  sentvnra  drll’impera- 
Ma  AtafaUo  pmio  rirormo  il  seaaio  * lo  riempi  di  Kenla 
«TTvnpevta  ( Dsoa*  liti.  5i).  Del  mio  s«  i podi  parìano  dì 
e-\a^erata  teoerrsao  del  popolo  v«rM  Aogosto,  la  storia  ci  narra 
sTMr.tr,  £sUi  in  roetrario.  Quando  *|li  tornò  a Moma  vinriiore 
ai  Atào  ir*  i molli  rdirìtatorì  Tu  un  uomo  del  popolo  rh*  gli 
peeaento  no  corvo  ammaeslrato  a dira:  ti  lahiln.  Casaro,  vi». 

iasperator*.  Cesare  comprò  r»crello  per  venliioila  se* 
ct-rsi  (3975  lira  italùne  e 95,  cent.),  Ma  tosto  si  venne  in 
e^  Uro  rW  it  bsKio  uomo  avara  pensalo  anebe  al  caw  che  potrsst 
atAcer*  Zntooio  a aveva  perciò  avvessdo  un  altro  Corvo  adire 
Il  salate.  AjstnsBo,  viertlore  imperatore.  Altri  prairntitnMo  al 


Augusto  ilovette  certamente  esser  dotalo  di 
mollissimo  ingegno,  e dovette  superare  di  gran 
lunga  tutti  i suoi  contemporanei  nell’  arte  di  de- 
streggiarsi, se  a forza  di  simulazioni  e d’ ipocrisie, 
di  lealtà  e di  perfìdie,  di  generosità  e di  viltà  usale 
quando  ve  ne  era  bisogno , potè  recarsi  in  sugge- 
zione  i Romani,  e stabilire  su  solide  basi  la  ser- 
vitù di  tutti  dando  vista  di  tutelarne  i diritti. 
Sommo  certamente  egli  fu  negli  scallriraenti  della 
politica,  nel  conoscere  gli  uomini  e nel  saperli 
adulare,  beffare  o opprimere,  e averne  ringrazia- 
menti; ma  coraggio  e valore  guerresco,  secondo 
la  storia,  non  ne  cblie  mai,  e di  tutte  le  imprese 
falle  a suo  tempo  fu  debitore  ai  suoi  capitani,  e 
alla  sua  fortuna  che  questa  volta  si  mostrò  fautrice 
a un  codardo.  Malaticcio  fin  da  fanciullo  non  potò 
mai  indurare  il  con>o  alle  faUcho  dc’r.ampi  nè  chiu- 
dere r animo  alla  paura  che  gli  era  sempre  com- 
pagna. In  Sicilia  la  {>aura  gli  foce  volger  le  spalle 
al  nemico,  e avere  lo  fischiale  degli  altri  soldati: 
a Filippi  la  paura  Io  salvò  dall’  armi  di  Bruto,  e 
nella  batlaglia  decisiva  tra  Agrippa  e Sesto  Pom- 
peo la  paura  lo  fece  stare  supino  in  una  galea  du- 
rante la  mischia,  perchè  gli  avea  (olio  il  cuore  di 
vedere  il  sangue,  le  morti  e (ulto  1*  orrore  della 


vìaritor*  dell*  plebe  • dei  merli  mmaettrolt  • CiTgti  de*  com* 
plimrDlì  aduUiBrj  (Diane  lib.  5t  )t  me  ognuno  runipreade  che 
quelli  piulloitorbè  legni  di  icocrrua  «rmo  meui  di  far  danari. 
Qiuodo  Tima](i>ne  Tu  rimandalo  dalla  cori*  Irovò  arrogUrata  in 
tutte  le  rarai|ii*  più  ditltole  ebr  ammirateno  il  ano  spirilo,  n 
s*itt^gnavano  a trovsr  modo  di  fare  m>  ripìece  all*  imperalom. 
Si  «asta  U l>em|sìtà  e la  ioUeraasa  d*Ao|Uato  verso  il  popolo^ 
ma  moatrave  una  telleraoaa  simile  a imullo  quando  a rbi  ^1* 
portava  le  dìrerie  del  popolo  rìspundeva  • lasciamoli  dire  purehè 
ri  lasrino  far*  ■ Era  insulto  di  lirffàrdo  il  dire  al  popolo  rb*  ci 
lameatava  del  troppo  raro  del  vino  - Agrìppa  vi  ha  prnruraU 
buon'  acqua  • I poeti  tu  mille  tuoni  rieanlaBO  la  rlemeoaa  d*  An- 
^loi  Seneca  ioveca  la  chiama  con  nome  più  proprio  crodeltù 
satolla:  il  popolo  (dopo  la  famosa  rena  dc’dudtri  Dei  e della 
dodirì  Dee,  deOa  quale  rimate  srandaliicato  anche  Giove  che  pare 
o*  udava  far*  e vedere  dall*  grosse)  oppretao  dalia  penuria  * 
dall*  fame  gridava  • orno*  rnsmeolum  D*m  cooiedistej  et  Ces* 
sarem  esse  plaoe  Ap<dUoem , icd  Tortorem  • perebò  Augusto 
la  quella  cena  aveva  r^presrnljte  la  persona  d*  Apollo  (Svo> 
lordo  in  Ang.  70.  ) e la  storia  ripete  che.  enebe  lasciando  stare 
gli  orrori  del  Iriomvirato . Augusto  dette  molli  segni  di  Wlsarie 
in  Occasione  del  baesdo  di  CìòIm  , quando  volle  riformar*  il  Se- 
nato, quando  uccàie  Egoaato  Aufi>  • molti  altri.  Ma  qoand’  an- 
che la  sua  condotta  da  impenitorc  Jossc  stala  irreprenùbile,  come 
rosi  pulrebbe  essa  fare  obliare  dodici  anni  di  erudelU  inaudilr? 
Nò  rio  ò un  pregiudiaio  : perebò  la  morale  pubblica . dice  De- 
aobry,  noe  può  ammetter*  compensasìoni  siiàlte;  e rbiunqnr 
una  volta  si  contamino  di  mille  driilti  ò ronsiecTate  giustantrota 
a eterna  iaramia  , nè  vi  ha  virlù  rbe  possa  sotlramelo.  Conclu- 
diamo aduoqoe  che  i poeti  stipendiali  non  meritano  fede  nè 
■[uando  cantano  le  virtù  dei  loro  protettori , nè  quando  maledi- 
cono i perseguitali  da  loro.  L*  Ariosto  ammaestratn  da  una  do- 
lorosa asperiaasa  vantava  doversi  credere  ai  poeti  tolto  il  con- 
trario £ quello  che  sonano  le  loro  |mole  ( Orlando  Fur. 
c.  35,  st.  S6.  S7.  SS):  c conciò  et  fece  accorti  anche  di 
quello  che  noi  dov*MÌmo  peosare  delle  poetiche  lodi  date  dq 
lui  agli  Estensi  e al  suo  prosaico  cardinale. 
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pugna.  La  paura  quando  tuonava  Io  faceva  fuggire  i 
nei  soUcrranei  ravvolto  in  pelli  di  vitello  marino. 
Ma  la  poesia  sorvolando  su  tutte  queste  viltà,  la  ^ 
poesia  canterà  che  Augusto  è pro<le  in  battaglia, 

10  celebrerà  come  la  tutela  della  gente  romulea , ì 
come  il  difensore  del  popolo  contro  le  schici'c  dei 
barbari  ( IV,  Od.  5 );  il  forte  Augusto  adorno  della 
fronde  meritata  dai  prodi  conduce  |>el  sacro  clivo 

i feroci  Sicambri  ( IV  , Od.  2^;  egli  ha  fatto  sentire 
ai  nemici  quanta  fosse  la  sua  potenza  nelle  batta- 
glie;  lui  salvo  chi  paventerà  il  Parlo,  chi  il  gelido 
Scita,  chi  gli  orridi  figli  della  Germania,  chi  la 
guerra  della  feroce  Iberia?  ( IV,  Od.  5 e 1 ( ).  Egli  , 
è il  domatore  de’  Parti,  e bisogna  cantarne  i Irò- 
fei  ( II,  Od.  0 ).  Roma  perciò  invoca  il  suo  nume 
con  quello  dei  l.ari,  come  la  memore  Grecia  in-  . 
voca  quello  di  Castore  e di  Ercole  ( IV,  Od.  5 ).  | 

Orazio  cantava  clic  la  non  curanza  della  reli- 
gione e r abbandono  dei  templi  crollanti  e dei  si- 
mulacri degli  Dei  bruttati  «la  nero  fumo  aveano 
parlorili  lutti  i mali  della  misera  Italia  (ili,  Od.  6).  1 
£ ciò  diceva  per  lusingare  Augusto  che,  sebliene  ^ 
nulla  credesse,  |>cr  politica  prese  cura  della  reli- 
gione, volle  il  titolo  di  ponteflcc  massimo,  accrebbe 

11  numero  «le*  sacerdoti,  e restaurò  i templi  rovina'! 
per  la  vecchiezza  o consunti  dal  fuoco.  Di  più  Au- 
gusto sa{)eva  di  quanta  importanza  siano  ì buoni 
costumi  nel  reggimento  dei  popoli:  e dalla  sua  po- 
litica veniva  chiarito  di  quanto  fosse  necessario  | 
mollerc  riparo  alla  sempre  crescente  licenza.  Aa- 
ebe  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  il  disordiue 
in  questa  materia  era  giunto  airecccsso,  o Sallustio 
ce  ne'  lasciò  una  descrizione  schifosa.  Nel  primo 
consolato  di  Pompeo  gli  scostumati  orano  pochi, 
ma  quando  fu  console  )>er  la  seconda  volta  quei 
pochi  si  erano  moltiplicati  in  migliaia  (1).  Cesare 
scapestralo,  discolo  c bnitlato  di  tutti  i vizj  più 
laidi  contribuì  a spegnere  la  poca  virtù  che  re- 
slava,  c a fare  di  Roma  un  bordello.  Omle  soKo 
Augusto  it  male  non  aveva  più  limili,  c le  case 
dei  grandi  e dell'  imperatore  stesso  erano  una  sen- 
tina di  vizj.  Le  madri  coi  precetti  e coll’esempio 
erano  maestre  di  corruzione  alle  fìglic,  le  quali  si 
esercitavano  ad  alleggiar  le  membra  a danze  la-  ; 
selve,  e Diedilavano  incestuosi  amori  sino  daU'infan- 
zia  (111,  Od.  6).  Orazio  con  tuono  energico  gridava 
contro  queste  turpitudini  dei  secolo,  no  scopriva 
le  cause,  nc  indicava  i rimedj,  e ripeteva  nulla 
giovare  i vani  lamenti  se  non  si  recide  col  suppli- 
zio la  colpa,  se  alle  leggi  non  si  aggiungono  i buoni  : 
costumi.  Quindi  opponeva  all*  avarizia  c al  lusso  ! 


(J)  Ccnsutt  Pompeh,  primum  dno  , Cinm,  solehant 
Mtrvht:  ilio  /itelo  contulfaunc  tirrum  , 
Manierimi  duO)  sed  creyerunt  mi/ìia  in  unum 
Singuia;  Jenundam  stmtn  ndaherio  ì 

(Calulto  Cvrcn.  113) 
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de*  Romani  la  semplicità  dei  costumi  degli  Sciti 
erranti  e selvaggi,  presso  i quali  la  virtù  dei  pa- 
renti è gran  dote  alle  donne  che  antepongono  la 
morte  al  |>cccalo(  111,  Od.  24  ).  Augusto  ambi  so- 
pra tutti  il  titolo  di  riformalore  de’ costumi,  e va- 
gheggiò altamenle  l’ idea  della  gloria  ebe  Orazio 
gli  prometteva  se  osasse  infrenare  la  indomita  li- 
cenza ( HI.  Od.  24.  ): 

Si  quifret  pater  urbìum 
Subsnibi  statuii,  ìndijmitam  audeat 
Uefnpnore  ticetUiam. 

Contro  il  c4^Iìbato  fece  leggi  che  per  una  strana 
contraddizione  portano  il  nome  di  consoli  celibi:  i 
cavalieri  celibi  riprese  aspramente,  lodò  c onorò 
gli  ammogliati;  proibì  la  lotta  alle  donne,  c a molli 
altri  provvedimenti  ebbe  ricorso.  Le  leggi  erano 
severe  a tale  che  ì cavalieri  nc  chiesero  pubblira- 
mcnle  l’ abolizione.  Augusto  sulle  prime  foce  il  se- 
vero e credette  di  avere  ottenuto  l’intcoto;  poicàé 
nell'  iscrizione  d’  Ancira  si  vantò  di  avere  rotte 
leggi  falli  rivìvere  i costumi  c gli  esempj  anti- 
chi (1).  E che  avesse  ottennio  l’ intento  glielo  di- 
ceva anche  Orazio  cantando  la  virtù  e la  casiilà 
de’ Romani,  le  case  non  macchiate  «la  stupri,  k 
colpe  dalle  leggi  infrenale,  le  spose  lodate  |>cr  so- 
inigliaiiza  di  prole,  la  pena  compagna  sem|)re  alla 
colpa  (IV,  Od.  5),  il  freno  imposto  alla  vagante 
licenza  c la  restituzione  delle  antiche  aKi  per  cui 
crebbero  dall’oriente  aU’occaso  la  potenza  dei  nome 
Ialino,  la  fama  e la  maestà  dcirimi>ero(IV,  Od.  15  . 
Ma  veramente  i costumi  scaduti  si  possono  rialzare 
per  leggi?  .\ugiisto  era  T uomo  capace  a riuscire 
i in  tanta  impresa?  Montesquieu  ha  dello  die  per 
j riformare  i costumi  bisogna  aver  buoni  costumi 
I L*  imperatore  aveva  buone  intenzioni,  ma  biso- 
gnava che  ai  precelli  congiungesse  l’ esempio  e 
, che  applicasse  a sé  stesso  la  sentenza  d’ Orazio: 
Quid  tegegy  tinf  moribti*^  rum?  pro/feiuui?  Egli  vo- 
leva raffrenare  i divorzj  c aveva  rìtaidialo  tre  mo- 
gli e sposala  la  donna  d’un  altro:  e mentre  che 
ordinava  severo  adcmpimetilo  delle  leggi  contro 
gli  adullerj,  si  recava  nelle  Gallie,  onde  avere, 
sccondocbò  riferisce  Dione,  più  agio  di  darsi  Ihioo 
tcm|>o  liberaincnic  con  Terenzia  moglie  «leirainico 
suo  Mecenate.  È vero  che  poi  s*  ingegnò  o siiiiuf* 
di  riformare  anche  sò  stesso  c di  pre«lÌraro  col- 
r esempio,  ma  non  gli  venne  fatto  così  facilmente, 
e la  sua  coti«lelta  fu  sempre  in  coulraddizioiie  cdle 
sue  parole.  E certo  poi,  «lualuiiqtie  tic  fosse  la  cau- 
sa, che  i costumi  andarono  a peggio,  c se  le  leggi 
produssi^ro  qualche  cOfetlo,  ciò  fu  solo  apparenza. 
I celibi  presero  moglie , ma  furono  matrimonj  di 

^1}  l.<>gilNis  no*i«  lai»  ripmpU  maji'nim  rr 

vorj«i,  «•giigi^nlù  jant  et  untirA  avilartim  rmnn 

nrmpla  imilanda  pr«>p<i>iii. 
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calroto  (1),  fu  proalituzlonc  legale,  cominciò  l’ ipo- 
crisia ; il  vizio  prette  la  maschera  della  virtù,  ma  Tu 
sempre  vizio;  0 atl  olila  della  santità  de’ costumi 
celebrala  dai  poeti  dopo  la  tentala  riforma,  ad  onta 
■lei  privilegi  imperiali  non  si  poteva  trovare  tra  le 
donne  chi  volesse  essere  sacerdotessa  di  Vesta, 
roaendo  poi  iiieulc  alla  depravazione  sempre  cre- 
scente de'  tempi  che  successero  sotto  Tiberio, Ne- 
rone e Caligola , vedremo  che  so  Orazio  non  ser- 
viva al  vero  ma  all’  adulazione  quando  celebrava  i 
buoni  eDetti  della  riforma  { Odi  IV,  li  e 18,  Carm. 
S«l,  mostravasi  veranienle  profeta  ispiralo  allor- 
ché con  forti  e sdegnosi  pensieri  cantava  che  le 
fulnre  generazioni  vedrebbero  uomini  di  gran  lunga 
peggiori  (Sj.  ly  altronde  Augusto  non  poteva  met- 
tere in  opra  tulli  i mezzi  che  si  richiedevano  alla 
completa  riforma  senza  recar  danno  ai  proprj  in- 
teressi. Per  reprimere  gli  eccessi,  volevano  essere 
ricbiamale  in  vigore  le  severe  virtù  repubblicane, 
ma  ciò  non  sarebbe  stato  altro  che  mettere  a pe- 
ricolo il  potere  usurpalo,  e proimraro  la  sua  di- 
struzione: e bene  comprendevalo  Augusto.  Difalli 
quando  in  senato  fu  domandalo  che  si  facesse  una 
legge  per  reprimere  il  lusso  delle  donne.  Augusto 
eluse  quella  domamla,  dicendo  che  questi  erano 
gl'  inconvenienti  irrimediabili  delle  guerre  civili, 
mentre  avrebbe  dovuto  dire  essere  gl’inconvenienti 
del  potere  di  un  solo.  Le  ricchezze  che  allora  non 
potevano  servire  più  all’ ambizione  bisognava  ser- 
vissero ad  alimentare  i bisogni  comandali  dalla 
vanità  e dai  dilelli  dei  sensi  (3). 

Del  resto  non  è a dire  so  Augusto  ponesse  amore 
a Orazio  toslochè  l’cbbc  conosciuto  pronto  a lodarlo 
s4:mpre  e in  tolto,  e a secondare  ogni  sua  voglia. 
Per  mezzo  di  Mecenate  lo  invilo  presso  di  sé,  lo 
ammesse  alla  sua  conversazione,  c gli  olfri  I’  ulbcio 
di  suo  segrelario  che  per  molivi  di  mal  ferma  sa- 
lute egli  ricus»!  (4).  Poi  gli  faceva  la  corte,  gli  scri- 
veva lettere  lu.singhicrc,  lo  compliniciilava,  e lo 
pregava  a disporre  liberamente  di  lui  (3):  e quando 
vide  i Ncmioni  divelli  a diversi  amici  gli  mosse  la- 
uienlo.  e si  diceva  sdegnalo  che  iu  nessuno  di  quelli 
avesse  a Ini  direno  il  discorso.  Auguslo  ambiva  per 
i suoi  fini  polilki  a passare  per  iniriiiseco  amico 


D^ii  tcriliori  ticl  p màtiimr  dà  Ovidio  impj- 

n,r—  tht  fàpd*M  fbtr  »«>le«M»i  |>rriMlz>re  io  mnKii  »i  guar- 

, (juàoti  à»*tvT»i  in  Jole  rlw*  alU  l«afw  «iflù: 

♦ Od  oda  qur>l*  uoitMii  formàli*  A»U’  uvuruià  pruducevino  p«r 
»àlar-«l  l«  HUcorditr  il.znwtvJkbe,  I’ nWiu  dcllti  kd* 

fpmrM»,  i , i Tipudj.  ì divonj  e mill«  altri 

Dammett  qmd  mcM  immìnutt  ditif 

paientum  frior  mif  Utitt , 

JfpM  nftfHtorps  , mox  dalwpiu 

PicfeniKrm  t ihasiartm.  ( llf,  Ode  0 J. 

(i;  thooe  l,b.  54  Vàlckroéwf  Vvl.  1.  pug,  576. 

Svirtosào,  io  Hi'rat. 
cS^  ld»M  tUd. 
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d’ Orazio:  lo  lodi  ohe  quesU  gli  aveva  date  nelle  Odi 
sapeva  esser  direltc  all’ imperalore,  all’ uomo  po- 
lente, e quindi  polcrsi  da  chi  le  leggeva  avere  in 
conto  di  adulazioni  piuttoslo  che  considerarsi  come 
un  eflcllo  di  ammirazione  spontanea  e dì  amore 
sentilo.  Perciò  desiderava  che  in  un’ epistola  gli 
parlasse  con  tutto  l’ abbandono  dell'  alTelto  come 
tra  gli  amici  si  suole:  e quindi  scrivevagli:  Temi 
forse  che  il  mostrarli  mio  amico  ti  possa  essere 
presso  i posteri  reputalo  ad  infamia  (ij?  £ allora 
Orazio  gli  fece  le  sue  scuse  con  l’epistola  prima  del 
libro  secondo  dicendogli  che  sarebbe  nemico  al  ben 
pubblico  so  tenesse  a bada  con  lunghi  discorsi  lui 
occupato  nello  tanto  c gravi  faccende  dì  assicurare 
colle  armi,  di  adornare  coi  costumi  c di  afforzar 
colle  leggi  lo  stalo.  In  appresso  gli  parla  del  corno 
gli  scrittori  antichi  [tossano  paragonarsi  ai  moderni, 
come  la  novità  quando  sia  introdotta  da  forti  inge- 
gni nutra  le  arti  e la  poesia  specialmente,  come  i 
grandi  debbano  avere  a cuore  di  dar  proiezione  ai 
poeti  che  possono  farli  immortali.  £ sempre  poi 
continuò  a considerare  Augusto  come  il  suo  Dio,  a 
chiamarlo  il  desiderio  e il  sospiro  del  popolo,  a pren- 
dere dagli  ordini  dì  quello  Tispirazione  ai  suoi  canti 
e a celebrare  lui  e tutti  i favoriti  della  fortuna,  ri- 
tornando per  altro  spesso  a ripetere  che  la  pochezza 
delle  sue  forzo  non  era  capace  di  reggere  al  peso 
di  lodar  degnamente  gli  Dei  romani. 

Per  la  repubblica  ornai  era  spacciata:  e Orazio, 
simile  a quello  donne  in  cui  o la  leggerezza,  o il 
capriccio,  o l' ambizione,  o l’interesse,  o tutte 
queste  coso  insieme  estinguono  affatto  quell' amore 
onde  parevano  si  fortemente  infiammale,  non  aveva 
più  simpatie  per  chi  era  morto  senza  speranza  di 
poter  risorgere.  Ma  se  si  fosse  contentalo  a dimen- 
ticar solamente  le  idee  amale  nella  sua  gioventù , 
avrebbe  avuta  somiglianza  ai  mollissimi  umici  della 
ventura  che  abbandonano  I’  uomo  quando  questa  ai 
parte  da  luL  Egli  fece  di  più:  si  pose  a sostegno 
delle  nuove  idee  e dichiarò  apertamente  la  guerra 
ai  nemici  di  quelle,  yuanlunquc  il  mondo  vivesse 
quieto  sotto  il  governo  d’ Auguslo  s’ iiigannerebbo 
a partito  chi  porlitsse  opinione  che  a Roma  non 
fosse  più  un’  anima  che  in  suo  segreto  sospirasse  ai 
bei  giorni  antichi,  che  non  fremesse  di  nobile  ira 
alla  vista  della  servitù  che  si  stabiliva  senza  con- 
trasto. La  storia  ci  avverte  in  contrario;  e quan- 
d’ anco  essa  tacesse,  ce  ne  persuaderemmo  a-^^sai 
facihncnle,  perche  un  partito  non  si  distrugge  con 
una  vitlorUi,  nè  un*  Idea  su  cui  posa  il  destino  d’un 
popolo  può  essere  spenta  per  prigioni  c per  morti. 
Le  cospirazioni  di  Cinna,  di  Marco  Lepido,  di  Li- 


ft) Iriici  me  liU  »òto,  <juo«l  non  in  |Jer»que  e)u»ro<Ji 
«eripti»  (qiijlu  *unt  Saline  et  Epikol»)  merum  polniùniun  lo- 
quarìa.  Aci  verrn»  ne  apud  po»«ero*  iofame  tihi  »il,  quoti  vMÌe4- 
rià  familiam  nobù  eue?  (S^etooia  in  Iterai.  ) 
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cinio  Morena,  di  Egnazio  Rnfo,  e le  storie  di  Cre> 
muzio  Cordo  che  con  molta  indipendenza  lodavano 
Bruto  e Cassio  (1)  provano  che  la  repubblica  avea 
sempre  de*  partigiani  coraggiosi.  E tra  questi  co- 
raggiosi che  non  sono  piegali  mai  da  servile  ambi- 
zione, che  non  si  lasciano  abbagliare  da  miseri 
onori,  che  danno  sempre  splendore  ai  parlilo  che 
seguono,  era  il  famoso  giureconsulto  Antistio  La- 
beone  amatore  ardente  e incorrotto  della  libertà, 
cui  né  le  lusinghe  di  Augusto  nè  il  timore  della 
sua  potenza  poterono  mai  toglier  dall*  animo  il  pen- 
siero della  repubblica.  Figlio  di  (ale  che  era  morto 
combattendo  a Filippi,  fino  dalla  prima  gioventù  si 
era  mostralo  caldissimo  nemico  d'Oltavio:  o quando 
Augusto,  per  toglier  forza  alle  antiche  leggi,  voleva 
fare  un  nuovo  codice  adatto  a sostenere  la  sua  usur* 
pazione  offri  a lui  il  consolato  perchè  come  giure-  | 
consulto  secondasse  le  sue  intenzioni:  ma  Labeone 
rifiutò  l'indegno  patto  c fu  più  pago  del  suo  incon- 
laminalo  nome  che  degli  onori  comprati  a si  vitu- 
peroso mercato.  Orazio  dovea  veder  male  un  uomo 
che  mostrava  virtù  di  cui  egH  non  si  sentiva  capace  i 
e che  gli  rinfacciava  la  sua  mcdiililà  d*  opinioni  e 
la  sua  mancanza  di  convinzioni  a qualunque  prin- 
cipio. Difatti  beffò  r ardore  di  Labeone  contro  Ot- 
tavio, e volendo  dar  T ultimo  tratto  {dia  pittura 
di  un  pazzo  solenne,  ei  dice  che  è più  pozzo  di  La- 
beonc  ( Sai.  I,  3 ).  Fra  i sostenitori  delTaDlico  par- 
tito rimanevano  ancora  in  gran  numero  i rigidi 
stoici,  i membri  di  quella  setta  che  mai  non  venne 
a capitolazioni  con  la  coscienza.  Essa  avea  dato  quei 
sublimi  uomini  che  si  erano  aperte  le  vene  e strap- 
pale le  viscere  primachè  venire  a transazione  coi 
nemici  della  patria,  quegli  uomini  che  reputavano 
tradimento  esecrando  Tabbandonare  i loro  prìncipi 
morali  e politici , che  credevano  dover  disporre  della 
vita  come  di  un  bene  che  il  cittadino  non  può  con- 
servare a patto  della  viltà;  che  fecero  delle  libazioni 
del  loro  sangue  a Giove  liberatore  e morirono  col- 
Vanima  purificata  c tranquilla  s<^a  un  libro  di  Pla- 
tone in  un  tempo  in  cui  si  moriva  sulle  rose  in  brac- 
cio alle  cortigiane.  Questi  uomini,  la  cui  grandezza 
anche  al  presente  fa  sbalordire,  conservarono  in 
tempi  abominevoli  l’ impronta  della  faccia  umana, 
impedirono  che  b virtù  perisse  per  la  proscrizione, 
legarono  le  epoche  della  grandezza  a quelle  «Iella  ri- 
generazione,  e col  loro  insanguinalo  mantello  copri- 


(1)  Cnmiuio  eotutnh  «Ueoa  «1*  «miao  ani-be  «olio  Ttl>mo 
e ovó  laDeùrt  dello  libere  parole  «arbe  cootru  il  »uo  leellerato 
roinulro.  «Seùno,  egli  diceva,  non  ti  rootenU  di  euer  |tortalo 
tulle  nostre  teste . egli  vuol  cawmiotm  «opra.  ■ Seiaao  ooa 
nsò  di  attaccarlo  direttamente,  irta  lo  fere  accusare  di  avere  nei  tuoi 
annali  chiémati  Bruto  e Cottio  gti  u/hmi  dti  Bomanl.  Crema* 
Ito  allora  per  non  cadere  nelle  matti  di  quelli  rilialdi  si  lasrió 
rnortre  di  fame.  La  tirannide  toSerì  contro  U me  storie  c le 
dette  alle  fiamme.  ( Svetonio  in  TiW.  61.  Seiscca  contoi.  ad 
Marc,  ss.) 
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rono  lo  spazio  di  decadenza  e di  corruzione  che  le 
separa  (1).  È vero  che  all'epoca  di  cui  discorriamo 
erano  tra  gli  storici  delle  carìcature  che  si  prestavano 
facilmente  al  riifieolo,  è vero  che  certe  Icmto  mas- 
sime avevano  l'aria  di  stravaganze  solenni,  ma  è 
vero  altresì  che  la  loro  morale  era  severa , che  pre- 
ferivano la  dignità  dell’  animo  ai  favori  della  po- 
tenza, e che  non  volevano  saper  nulla  di  questa 
tolleranza  che  lutto  perdonando  tutto  distrugge,  e 
non  lascia  distinzione  tra  vizio  e virtù.  Contro  «fue- 
sta  setta  Aera  e potente  Orazio  adopra  tutto  il  suo 
ingegno  satirico:  ride  del  loro  assolutismo,  no  beffa 
la  lunga  barba,  il  portamento  severo,  e sì  compiace 
a narrare  come  i ragazzi  strappano  loro  i peli,  come 
li  b^l  la  plebe,  e come,  sebbene  per  la  loro  virtù 
si  tengano  re,  sono  costretti  per  la  loro  povertà  a 
I bagnarsi  per  un  quadrante  nel  bagno  dei  poveri 
(Sai.  1,  3;  lì,  3;  Epist.  1, 1).  Ciò  doveva  piacere  noe 
poco  a chi  comandava,  pmché  gli  uomini  di  questa 
fatta,  i pensatori  severi  che  non  si  curano  deOe  W’ 
sere  vanità  degli  stolti,  che  vivono  discosti dall'à' 

I (fa  gente,  fanno  sempre  paura.  Sappiamo  che  aiicbe 
Napoleone  non  si  curava  punto  degli  ideologi.  Alfia- 
eonlro  i protettori  delle  lettere  amarono  mollo  co- 
loro che  gli  adularono  sempre  (à),  che  chiamavioo 
la  filosofia  a soccorso  della  potenza,  che  insegnavano 
tutta  la  felicità  stare  nei  godiroenli  de'  sensi,  od  te- 
nersi lontano  dalle  brighe  di  stalo,  nel  non  darsi 
nessun  pensiero  anche  quando  la  patria  rovini.  A 
Roma  ciò  facevano  gli  Epicurei  amali  e protelU  da 
Augusto  e da  tulli  i suoi  cwtigiani.  Ai  tempi  belli 
della  repubblica  si  era  pensato  altrimenti,  e rin- 
corrono Fabrizio  avea  fatto  voli  che  1*  epìrureisoio 
si  praticasse  sempre  dai  nemici  di  Roma.  Loemio 
lo  esulò  con  stile  vigorosò  e sublime,  ma  non  ebbe 
seguaci  finché  i costumi  non  si  cominciarono  a gua- 
stare: allora  le  dottrine  del  godere  piacquero  a La- 


(t)  NiaarJ , étud^i  tur  lei  poèin  la 

(S)  l.a  proletioac  d'  Augutia  alle  nn«i  fu  prr  tuttora 

amore  dì  quelle,  ma  per  calcolalo  e|oìamo.  Egli  proteaae  aob* 
elicale  ì poeli  che  furono  pronti  a l(Hlarlu  aemprc,  e non  cuce. 
« $f«sao  punì,  rki  non  lo  adulava  Tibullo  incurantn  di  adaW 
none  « laarielo  io  disurie,  («allo  per  un  fraoro  dÌMrorso  ir  c-w 
danaato  ali*  e»iHo.  e a Virgilio  è ordinalo  di  «opprimerne  l*el«- 
gio.  Timagmc  dapprima  favorito  e utoriografo  imperiale  . ciò* 
lodatore,  poi  h caccialo  di  corte  perebè  ba  un  fare  troppo  Idie* 
re,  Ovidio  che  fu  cubato  e cottrello  a morire  in  una  barbar* 
terra,  ti  era  già  lamentalo  che  i poeli  uoa  avruero  più  •«  prrm; 
oh  onori. 

Cum  durum  Jutrunl  oìkm  rtgum^ue 

Tmntiaffut  eatrqui  magma  tnUrt  chori. 

Saacta/iut  mn^ntas  et  trai  venerahite  aomem 
Vatibns  j «i  iargir  tirpt  tUbanlur  opas. 

Eaaìur  emtruil , caiabrit  in  monlibui  ortut , 

Contiguui  p<tat , Scipio  libi, 

Tiuiic  ftedenr  lina  Aonore  facenti  opcrataqua  ^ocU* 

Cura  vigil  Muth  nomcn  iaerfit  kabet. 

{ De  art.  am.  Ub.  |||  ) 
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caQochc  profuse  immenso  ricchezze  nel  lasso,  nelle 
>iUee  nei  pranzi:  piacquero  a Cesare  per  inclina- 
tiooe  e per  ragione  di  slato  (1):  piacquero  aicom- 
posai  dello  sue  vittorie,  a Oppio,  a Balbo,  a Irziu, 
a PaB5a,  a Mamurra  che,  dopo  avere  operali  in 
gioventù  fortissimi  fatti  ed  essersi  arricchiti  dello 
«ponile  del  vinto  mondo,  pacarono  la  vecchiezza 
lontaoi  dai  pubblici  aflari  in  un  ozio  erudito,  in- 
tenti  a far  più  l>eUe  lo  ville,  a coltivare  1 giardini, 
a •^rificare  a Bacco  e a Venero,  o a coronarsi  di 
rose  nei  banchctli.  Principe  degli  Epicurei  fu  il 
molle  Attico  che  giovine  piacque  al  vecchio  Siila, 
veeekio  al  giovine  Bruto,  fu  amico  aCe9are,aCi- 
ccronee  .ad  Antonio,  ad  Angusto  e a tolti  gli  umori 
più  dispvalL  La  gioventù  aveva  appreso  facilmcnto 
quesie  doltrìne  dalle  scuole  di  Grecia  e dall'  esem- 
pio de’vercbi,  e lasciando  ogni  onesto  esercizio  si 
era  data  lolla  al  materiali  diletti  del  ventre,  alla 
rrapola  e a tutti  piaceri  più  degradanti.  Dopo  lo 
sanguinose  lotte  <)olle  guerre  civili,  e gli  orrori 
delle  proscriziouì,  <iopochè  il  mon<io  fu  ridotto  a 
sitggezioDc  di  un  solo,  l'epicureismo  divenne  dot- 
trina di  moda,  c perchè  il  godere  dopo  tanti  mali 
sofferti  era  per  molli  un  bisogno,  c perchè  cmi 
chiedeva  la  politica  d’  Augusto.  Allora  sì  cercò  la 
(elidlà  in  fastONi  palazzi  e in  voluttuosissime  ville. 
Orazio  stesso  (li , Od.  15 e 18),  si  lamentava  che 
i giardini  c le  superbe  moli  tasda^ro  p<K!o  terreno 
all’aratro;  che  le  ville  lussureggiassero  troppo  di 
fregi  d’oro  c d’avorio,  e di  odoroso  travi  deiriiiiol- 
io;  che  le  peschiere  finsero  piu  v»de  del  lago  Lu- 
crino; che  riiifecondo  platano  soverchiasse  gli  olmi; 
che  i Bori  e il  mirto  e tulli  gli  odori  tenessero  il 
luogo  dei  ricchi  olWetL  Là  i grandi  si  studiano  di 
allontanare  le  noie  della  vita  tnebbriandosi  di  Ce- 
rti bo,  di  Falerno  e di  Massico,  mettendo  a contri- 
bottone  tolte  le  terre  c tutti  i mari  per  soddisfare 
alla  gola:  là  gli  anlidii  sicarj  d’ Ottavio  e d'Anto- 
nio profondono  in  voluttà  o in  turpitudini  le  ric- 
chezze acquistate  col  delitto.  Colonie  di  Epicurei  tu 
trovi  io  alcune  stagioni  a Tivoli,  a Preoesle,  a Tu- 
sculo,  a Heall,  u Noinento,  a Formi»,  ad  .irpino, 
a Gaeta,  a Cuma,  a MUeno,  a Pulcoli,  a Baia: 
epicoreo  è Mecenate  e tutta  sua  corte.  Egli  tiene 


(1)  aea  volli  uo.i  ia  nti  profuiir  uri 

losaoM  tpavreotoM  rd  euuri  1’  imnuginMÌoot  d«'  inoi  CMrli|(iiaì 
coo*aimr«  in  ua  lolo  Tniioo  U rrndili  dì  irò  proTÌarie. 

Catullo  cnrrtM  *.  15.  Coasol.  id  II»U.  9).  Procu- 

rava di  t#oer«  gli  uomiai  aetl»  volultì  prrrb«>  u|>eva  dio  ipra- 
l^ooo  i*  mrr(pa  • il  prasicro;  e c|uand<>  |U  dicrvann  rb**  Dula- 
beila  « Antonio  gli  nMccbÌMvann  motro,  riipnndrv*  : Noa 
JAA-m  ponto  drftì  oomioi  grsui  • bone  ■rcoariaiì  : mi  fiooo 
paura  paaltoitn  i magri  « i pjliicli:  • eoa  ciò  vultia  alludere  a 
i'.a»iM>  « a Brolo  (Plutarco  Caa.  SO.  AnL  15.  Brut.  9).  Aarba 
TiWrio  la  pettMva  ogu-aim»l«  a cooiidoara  il  laiso  « le  rulutia 
-TTir  asMliari  datU  tirannìa  , perebà  furaa  »i  lorveaiea  che 
I Oracclii  orano  aobri  ( Tacito  Aaa.  Ili,  59,  Plutarco  TiU  a C. 
Crac*.  3 ). 

Poeti  lati:vi 


splendidissima  mensa  ove  molti  parasiti  concorro- 
no; usa  ricercalo  vestire,  o in  ogni  suo  atto,  in  ogni 
suo  movimento  mostra  mollezza  di  femmina  (1). 
Questo  desiderio  dei  piaceri , questo  soverchio 
amore  alla  vita,  che  gli  fa  dire  sì  conlenterebbe  di 
esser  gobbo,  monco,  zoppo,  sdentalo,  di  stare  an- 
che in  croce  purché  vivo,  gli  fa  sopportare  senza 
forte  risentimento  quello  che  un  onesl*  uomo  non 
soffre  mai, cioè, che  Augusto  gli  amoreggi  la  mo- 
glie. Compagni  spesso  di  Mt^coate  a Tiv(dì  e a 
Roma  sono  anche  Virgilio  e Vario  che  professano 
pure  le  dollrine  epicureo  imparate  dot  loro  maestro 
Sirone;  e il  primo  quando  vuole  liberarsi  da  lutto 
le  cure  si  ritira  sotto  i pineti  dell’ombroso  («aleso 
ove  canta  Tirsi  o Dafni  (2),  e,  non  curando  lo  cose 
romane  e I regni  perituri,  chiama  bealo  chi  potò 
mettersi  sotto  al  piedi  il  timore  del  fato  e lo  stre- 
pilo doli’ avaro  Acheronte  (3).  Orazio  addetto  a 
questo  dottrine  per  genio  e per  cortigianeria  le  se- 
gui più  d’ogni  altro  nella  t«>rica  c nella  pratir.a, 
più  d’ogni  altro  le  celebrò  e con  più  amore  di  tulli 
sacrificò  agli  altari  della  voluttà.  A lui  come  ad 
Epicuro  piaceva  di  star  lontano  dalle  pubbliche  cose 
o di  affrettarsi  a goiìere,  nel  pensiero  che  rapidis- 
sima fogge  la  vita.  Insegnava  per  altro  che  dei  pia- 
c^i  si  vuole  usare  moderatamente,  onde  non  in- 
fiacchiscano TaniiDO  e it  corpo,  e non  impediscano 
di  tornare  a goderne  di  nuovo:  devesi  anche  aste- 
nersene quando  abbiano  a costar  troppo  cari.  La 


(1)  Tacilo  erkieò  Mpcrsate  p«’  »uoi  rìcci  : Scarca  ae  Kriiva 
ta  |iiù  laogbi  aliai  mal«t  « laiti  rimritano  la  lua  ìncriia.  pfr 
amore  della  quale  aoa  volle  eaiere  più  che  cavalieie.  Coarorto 
Augusto  a coBliauare  a rapi»  dell’impero,  qua&do  quatti  simu- 
lava di  volere  riprìstioare  la  repubblica.  E no  aveva  ragione:  che 
figura  avrebbe  fat{u  cullo  lue  voluOà  . culla  lua  appuviouata 
■mmiraaiooe  pel  mimo  Baltllu  ia  una  repubblica  f Tulli  gli  ac* 
cordano  iogegan  e fino  gusto . me  inervalo  dalla  proiprriUi  Ba- 
dava io  teaiosaggìoi  e U>  aflellaaiooi.  logeaiosus  vir  ille  Aiit  : 
magnum  eiemplum  roauns  eluquealUe  daiurus,  niai  illuni  ener- 
vavset  felicitai,  imò  cai<ra**et  (Seneca  KjMit.  t9  J-  E acH’ epi- 
Ilota  Hi.  iradutta  egregiamente  da  P.  Ciortiani,  dice>  Era  uomo 
di  grande  ingegno,  se  lo  avesse  giiidatn  |>er  via  più  ilintla,  se 
BOB  ivesse  fuggito  d*  essere  ìoteso,  **  aarba  nel  ragionare  a»o 
si  dispergesse.  Pero  vedrai  uo'  cloqucaaa  di  briaco,  avviluppata, 
errante,  licenaiosa  : Mecenate  nelle  sue  gale.  Anche  Aagiiito  ìa  * 
uo  l>iglip(ta  entuervatoci  da  Mairubio  ( Satiim.  II.  i)  mclleia 
ia  ridirolo  il  suo  siile  leiioso  Vale  mrl  geolium.  melculè,  ebur 
ei  Eirarìa . laser  Aretiaum , adamat  luperaas , tibermurtl  mar* 
garìlum.  rilaiorum  smaiagde,  )aspi  figutorum.  bervUe  Purte- 
n*  eie.  E si  vede  l>ene  che  qui  Auguitu  coniralfaceva  i servi 
ebe  Mereoale  Krìise  ad  Orasiu  t 

Lngtnt,  « mee  l'f/e,  le  imnragdut , 

BtrytÌHM  tjuotjMtt  FUete j nee  nifénUt 
Hmpt*",  MNdWe  nMcgarMo . q««rc. 

Aer  itm»  ptrpchvit 

AntBpt , are  jMJpéoi  impiUct. 

(3)  Tu  reale  mmbroii  ruS/er  pineta  Ottftji 
JTijrtifi  «t  mitriti f l^mphmm  mrmtitimiiu* 

( Propenso  II , 34  ) 

(3;  Virgìho,  Georg,  hb,  li,  v.  49t,  49K. 
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lK*alUu<llne  sU  nell'  assenza  del  dolore  e nella  per-  ' 
fella  Iranquillità,  a cui  deve  V uomo  aspirare  ad  , 
oKni  coslo;  quindi  la  necessità  di  allonlanarsi  da 
Itillo  quello  che  può  lurbarc  il  nostro  privalo  pia< 
cere,  a cui  si  dove  sacrificare  e la  patria  o gli  amici, 
se  è d‘uopo:  quindi  il  fatale  egoismo  che  non  vede 
nulla  fuori  di  sè;  quindi  lo  storto  principio  che 
la  propria  ulililà  é madre  dell'equo  e del  giu> 
sto  ( Sai.  1,  3).  11  sapiente  deve  fuggire  le  laidezze 
de’ Cinici  del  pari  che  la  povertà  ( Episl.  I,  17  ), 
amar  la  campagna,  non  curare  gli  onori  della  se* 
(K)Uura  ( li.  Od.  20  ),  non  temere  la  morte  |)crchò 
i'aniina  muore  col  corpo,  secondo  i seguaci  di  Epi- 
curo clic  abbassano  V uomo  alla  condizione  del 
bruto.  Seguendo  queain  filosofia  Orazio  toglie  la 
Provvidenza  poiché  insegna  che  gli  Dei  vivono  i 
beali  nel  cielo,  nò  si  d.inno  cura  di  ciò  che  avvenga  ' 
tra  gli  uomini  ( Sai.  I,  S ).  Queste  dollrìnc  si  rilro-  | 
vano  anche  nelle  discussioni  sull’  origine  dello  so- 
cielà  e de'  senliiiienli  morali,  ove  il  poeta  no- 
stro ( Sai.  1, 3 ; si  conforma  pienamente  a Lucrezio, 
di  cui  ripixKlucc  in  più  d’  un  luogo  le  espressioni  e 
le  imaginL  Che  poi  egli  praticasse  questa  filosofia 
c ne  seguisso  la  parie  che  più  favoriva  il  piacere 
de’  sensi,  lo  sappiamo  da  Svclonio,  c da  lui  slesso 
in  piu  d'  un  luogo  delle  sue  poesie.  Si  vanla  di  es- 
sere un  porco  della  rnandra  di  Epicuro,  grasso,  ni- 
tido, colla  pelle  ben  curata  ( Epist.  1, 4 ),  e immerso 
in  lutti  i diletti.  Al  (ornare  della  primavera,  che 
descrive  con  soavissime  imagini,  invila  gli  amici  a 
ricordarsi  della  brevità  della  vita  per  trame  molivo 
a godere,  a profumarsi  il  capo  d’unguenti,  a coro- 
narlo di  mirto  e di  Dori,  o darsi  a lutti  i piaceri 
cui  invitano  i lieti  giorni  e le  danze  dello  Grazie  e 
di  Venero:  poiché  la  morie  spoglie  e poveri  c ric- 
chi, c popoli  c re,  e alla  casa  di  Plutone  non  sono 
nò  bancheUi  nè  amori  (1,  Od.  4;  IV,  Od.  7).  Perciò 
egli  dke  : colmiamo  di  oblivìoso  massico  i grandi 
bicchieri,  spargiamo  dalle  capaci  conche  gli  un- 
guonlì,  inlrccciamo  corone  di  appio  c di  mirto,  e 
Itovcn^lo  fino  alla  follia  ( 11,  Od.  7 ),  poniamo  da  un 
canto  i pensieri  guerreschi  e politici,  e adagiali 
all’  ombra  di  un  platano  godiamo  al  suono  del- 
l’eburnea  cetra  di  Lide,  perchè  presto  seccano  i 
fiori  di  primavera,  presto  fuggono  la  verde  dà  e la 
liellczza,  e sopravviene  1*  arida  canizie  nemica  al 
dolce  sonno  c agli  amori.  Se  poi  viene  il  crudo  in- 
verno, se  il  Soratle  è bianco  di  neve  o gli  alberi 
crollano  sotto  il  peso  del  ghiaccio,  bisogna  cacciar  le 
cure  intorno  a un  bel  fuoco,  rallegrarsi  nel  vino, 
nell’ amore  e nella  danza,  e finché  sorride  la  gio- 
venU'i  lasciare  agli  Dei  la  cura  de!  reslo  ( 1, 0<).  0 ). 
Chi  è saggio  beva,  colga  il  presente  c non  si  fidi 
n\  futuro  (I,  Od.  11).  E mille  volte  percorrendo 
lutti  i tuoni  della  sua  lira,  variando  manivigliosa- 
mcnlc  le  imagini  ri|)de  che  Dacco  fa  sopportare 
gravi  vicende  a chi  è nemico  del  bere;  che  egli 
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caccia  deU’anioio  tutti  i trUtl  peoaieri,  il  liinore 
della  povertà,  della  potenza  de’  re  e delle  armi  as* 
miche,  e dà  anche  eloquenza  (I,  Od.  18;  Ili,  Od. 21, 
Episl.  I,  S ).  Se  tulio  ciò  non  («rsuade  la  vasln 
ragione  egli  dà  mano  a convincervi  coll’  aulorìti 
di  uomini  grandi.  La  virtù  dell’ antico  Calooe  ù 
riscaldava  sovente  nel  vino  ( ili,  Od.  21]:  Ennio 
non  s’ accingeva  a cantare  le  armi  prima  d’avere 
bone  bevuto:  c Alceo  sebbene  in  guerra  feroce, 
dopo  le  battaglio  godeva  cantar  dolccruente  il  lì* 
bcro  Racco  e le  Muse  c Venere  e U fancittUo  ebe 
le  ala  sempre  al  fianco  e Lieo  vezzoso  pei  oerì  o^ 
chi  c |>ci  neri  capelli  (I,  Od.  32):  o trasportato 
dall’  cnluaiasnio  per  Bacco  conclude  che  importa 
più  sapere  il  prezzo  del  vino  di  Cbio  che  U teni|Ki 
in  cui  visse  Codro  non  timido  a morire  per  U 
patria  (1). 

Io  non  mi  farò  qui  a ripetere  come  repicureisiDo 
trascinasse  Orazio  a turpi  diletti, |id  pscotmooìdoI* 
(urne,  a laidezze  che  offendono  le  leggi  delb  Mola 
natura,  né  come  i’ amore  sempre  in  lui  materia^ 
lo  conducesse  sovente  a degradazioni  c a vìIUm 
invettive  che  tu  non  diresti  alle  merclrieipiùdiTsl- 
galc  non  che  a una  donna  che  fu  una  volta 
piro  del  luo  cuore:  nò  come  egli  si  compiacesse  di 
narrare  queste  prodezze,  e si  vantasse  di  aver  Baili* 
(alo  non  senza  gloria  sotto  lo  insegno  di  Ycoera 
Ingrato  orgomenlo  è quello  di  svolgere  le  ìrtlzre 


(1)  AH  odU  delle  laole  cote  rb«  Orano  dice  dc4  *ÌMi'** 
ebe  per  noi  lo  qiulifìciioo  |>cr  uo  brritore  odo 
Sio  chè  per  un  mimo  atiincnle,  il  P.  Ciceri,  nppoomi»  d 
àt’  mml  tipetti  Itfpgitori  rf’  Oratio ^ vorrcl*be  piwtK* 
egli  rrt  «(Icfmo,  e >d  oltener»  il  sou  ioirato  si 
posso  dclls  salire  quinU  del  libro  primo  ore  il  pori*  d««n»ts^ 
il  tuo  sij^^o  a Bnodisi  luiia  come  iu  Aricia  non  soli*  i*™ 
dcr  cilio  pcrrhc  pessima  »i  Iroso  l'acqua.  Al  qual  miscio 
melilo  così  risponde  l’ illmlrc  Al’.  O.  n.  Zannici 
Firrate,  Voi.  VI,  psg.  340  )i  Ma  egli  aslcnncti  dl'inld '>••• 
noB  perchè  vuleDiierì  oe  sl«s»e  prito . ma  o prrebi  zh 
arra  iufermi  ( sedi  serto  4B  della  sai.  med.  ),  sirco»"* 
cauo  i commcoUlori . o piiitlosio  pcrcliò  tuM'iii  rini 
noo  fossero.  Diciam  questo  ap|K>g|j<anda  il  sospett-i  * 

epistola  15  del  libro  t,  nella  quale  Orano  domandsodo  Raiar» 
Vaia,  se  dimora  far  egli  potesse  in  Velia  • io 

perocché  dwrea  ai  bagni  doli'  ui»8  o dell*  altra  ritti  H 

suo  male  degli  ocebì.  lu  iolem*ga  se  quei  popoli  ratfecter  • • 
Ittbanl  imhrtt , perennra  dulels  eqn*t , » 

mtfi»  vinti  nfhit  momr  iUme  ora.  Se  poi  dalle  Vidi  rbe  O’***' 
dà  al  sino,  argomenteremo  che  egli  soletiliefi  U Wr*»**»  •** 
modo  stesso  rigionerrmo  in  eh*  ragionò  egli  rispcUo  0**^ 
quando  nell'  epislnla  19  del  libro  I scrìsse  di  lui:  faadd*' 
nrffnitur  vini  vinoiHf  //omtrui.  E se  questa  ragione , eh'  P“ 
r Algarotti  el4>c  fona,  apprestar  non  ti  voglia,  li  asodl'* 
una  averne  ÌDcontra>Ultle , Uraxio  stesso  rise  nella  ciUla  «pò**** 
a Vaia  scrìve  dopo  le  riportale  parole  scota  altra  fra»**' 
teme  : 

Tlerr  meo  pnteuat  qulih-it  pet/èrre  pntiqme» 

Ad  mere  rum  veni,  pemeroettn  et  iene  reqoir*  • 

Qitod  ctrot  tihifpil , quod  c«m  *pt  divite  me*«# 
tm  vemtu  mnimnmqìio  meam,  qttod  vertm  mtoittrri, 
Qtiùd  me  iucantt  fuvtntm  commettiti  amica- 
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de^  oomini:  ««faiUamo  piulioslo  II  poeta  nostro 
ai  suoi  diporti  alla  campagna^  e,  lanciando  l' aria 
iafeCta  dei  vizj  della  cillà,  raUegriamo  la  vista  coU 
r aspetto  de'  colli  Ycatili  sempre  dai  raggi  di  purU* 
simo  sole.  Alla  distanza  di  circa  18  miglia  da  Roma 
sorge  Tivoli  sopra  amena  collina.  La  strada  che  vi 
conduco  al  presente  é squallido  o grave  per  il  fetore 
che  mandano  il  la;;(i  de'  Tarlari  c quello  sulfureo. 
Qualche  sepolcro  qua  e là,  e io  lontananza  qualche 
fortilizio  che  «oru'c  a tesUmoniaro  la  prepotenza 
feudale  del  medio-evo,  rompono  la  |>e8anle  mono- 
tonia del  deserto  di  quei  luoghi  popolali  un  tempo 
dalla  forte  e t>ellicos;i  generazione  latina.  Ma  1*  avvi- 
cinarsi dc'coUi  fa  previo  dileguare  la  tua  maliuconia, 
o la  veduta  di  Tivoli  e delle  sue  ville,  in  mezzo  allo 
vigne  e agli  uliveti,  l’ incanta  con  una  prospettiva 
vaghissima,  cui  lo  squallore  de*  luoghi  vicini  dà  più 
risalto.  .Arrivalo  alla  cima  U luo  diletto  si  accresce: 
da  ogni  parie  li  sorride  una  lieta  e rigogliosa  vor- 
zura,  e le  grolle,  i giardini,  le  ville,  le  cascate 
dall*  Anieiie  U presentano  graziosi  quadri  ad  ogni 
istanle  varUtL  In  mezzo  alle  bellczxe  della  nalura 
risplandono  anche  quelle  dell*  arto:  e 11  vaghissimo 
tampio  della  Sibilla  colle  sue  semplici  linee  fa  por- 
Umtitto  contrasto  ali*  orrore  del  dirupo  su  cui  è ba- 
iato, e ai  sudici  e miseri  abituri  che  in  altre  partì 
d^ta  città  sono  destinali  a stanza  del  misero  popolo. 
La  eiltà  ti  offende  eoi  suo  squallido  aspello,  colla 
miseria  che  fa  abietti  i suoi  abitanti,  ma  i contorni 
ti  apparìscono  sempre  il  soggiorno  della  gioia  e delle 
grazie;  e se  la  nalura  non  li  fu  avara  di  affetti,  se 
r anima  tua  è capace  di  commozioni  profondo  allor- 
ché i luoghi  li  ricordano  la  grandezza  deDe  gene* 
razkmi  che  furono,  (n  non  puoi  non  sentirti  il  cuore 
pieno  di  poesia.  La  villa  d'Esle,  anche  nel  suo  ab- 
bandono, simile  a una  bella  cui  al  mallino  le  chiome 
scomposte  o la  negligenza  della  persona  tolgono 
cfoeW  aweoonza  che  la  facevano  regina  della  festa, 
ma  aon  la  fanno  cessare  d*  esser  bella,  conserva 
nella  sua  *architeUura  mollo  splendore,  e coi  suoi 
giardini,  co' suoi  boschetti,  c<HIe  sue  mille  fontane 
ricorda  che  ispirò  forse  all'  Ariosto  i suoi  giardini 
d*  Alciaa  e molte  delle  più  leggiadre  stanze  del  suo 
maraviglioso  poema.  Ma  tutto  ciò  non  può  darci 
la  minima  idea  di  quello  che  Tivoli  era  ai  tempi 
d' Orazio.  Ivi  la  villa  e i giardini  del  voluttuoso 
Merenale,  di  Sallustio,  di  QuinlUio  Varo  e di 
tolti  quelli  che  più  amavano  godere  la  vita:  ivi 
la  stanza  gradila  de*  più  gentili  pf>eli:  di  là  Pro- 
perzio sospirava  l'assenza  della  sua  Cinzia,  Catullo 
cantava  la  sua  Lesbia,  e Ovidio  trovava  forse  in 
mezzo  a quelle  delizie  materia  alle  sue  descrizioni 
iM  mondo  galante.  Ivi  era  tallo  ciò  che  è potente 
ad  esaltare  1*  Immaginazione  e a commovcre  il 
cuore:  le  rimembranze  storiche,  il  bello  della  na- 
tura, le  grazie  delle  arti,  la  solitudine,  le  grate 
ombre  de'  boschi,  il  soave  mormorare  delle  acque. 
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Orazio  colpito  dall*  incanto  del  luogo  cantava  le  de- 
lizie della  stagione  dei  fiori,  preferiva  a latti  i paesi 
più  celebrati  di  Grecia  i recessi  della  risonante  Al- 
bunea,  il  precipitoso  Anione,  i boschi  Tiburtini  c 
i verzieri  irrigali  da  mobili  rivi;  sperava  gloria  non 
dalle  corone  dei  giochi  olimpici,  non  dal  sanguinoso 
alloro  delle  battaglie,  ma  dalle  acque  ebe  bagnano 
il  fertile  Tivoli  e dalle  folle  chiome  de'  boschi. 
Qoando  egli  è ai  diletti  di  Tivoli,  la  regale  Roma 
più  non  gli  piace:  a Tivoli  sospira  come  a riposo  di 
sna  stanca  vecchiezza;  come  a tomba  delle  sue  ce- 
neri , e là  invita  gli  amici  a spegner  nel  viuo  la 
tristezza  e Uravagli  della  vita  (1,  Od.  7;  li,  Od,  6; 
IV,  Od.  3;  Epist.  I,  7). 

Nell*  alta  Sabina  al  settentrione  di  Tivoli  è,  se- 
, condo  le  indagini  degli  eruditi,  Ustica  ove  Orazio 
: aveva  la  villa  donatagli  da  Mecenate  nella  valle  di 
I Licenza.  Là  egli  si  recava  sovente  per  alfendere 
I con  più  agio  ai  suoi  studj , por  ristorarsi  dai  cilla- 
I dinoschi  rumori:  e in  più  traili  dei  suoi  versi  ci 
I lasciò  molli  particolari  sulla  forma  c la  situazione 
del  luogo  o sulla  vita  beala  che  vi  conduceva.  Ivi 
è una  catena  di  monti  interrotta  da  una  profonda 
valle  che  a destra  riceve  i raggi  del  sole  quando  si 
leva , c si  colora  del  suo  splendore  vaporoso  quando 
volgo  al  (ramoDlo.  Temperalo  nc  è il  clima:  abbon- 
danti lo  cornio  e lo  prugne:  l' elee  c la  quercia  danno 
in  copia  lo  ghiande  al  bestiame,  e sono  corlosi  di 
tanta  mnbra  al  padrone,  che  si  eroderebbe  ivi  tras- 
l»orlato  il  frondoso  Taranto.  Una  fonte  alta  a dare 
il  nome  a un  ruscello  somministra  limpida  e fresca 
bevanda  utile  all’  infermo  capo  o al  ventre.  Queslo 
è il  dolce  c ameno  ritiro,  scrive  Orazio  all*  amico 
Quinzio,  che  mi  ti  serba  sano  dalle  malatlie  del 
soUembre.  Ivi  è sediludine  quasi  perfetta:  ma  que- 
sti luoghi  tetri,  ombrosi,  elio  altri  trova  deserti 
e spaveutosi,  per  lui  sou  deliziosi,  od  è irislo  solo 
quando  gli  affari  Io  traggono  a Roma.  Rimbrotta 
il  suo  villico  che  sospira  oi  piaceri  o alle  taverne 
di  Roma,  o allo  suonatrici  di  flauto  che  incitano 
alle  danze.  Egli  ali'  incontro  ha  gusti  aflàlto  diversi: 
e se  altra  volta  si  piaceva  a vestirsi  una  toga  di 
finissima  stoffa,  a profumarsi  i capelli,  a godere 
delle  grazie  di  Cinara , ad  inebbriarsi  di  Falerno , 
ora  lo  duella  più  un  villo  frugale,  U prender 
sonno  sull'erba  al  mormorio  d'un  ruscello:  e un 
orlo,  una  selva  di  pochi  iugeri  lo  fanno  più  bealo 
di  colui  che  va  superbo  dell’ impero  della  fertile 
Affrica,  e contento  della  .sua  valle  Sabina,  di  più 
non  chiede  agli  Dei  nè  al  |K)lcnle  suo  amico.  La 
poesia  rendo  incantevoli  anche  i dcserli;  e perciò 
il  poeta  ivi  è felicissimo,  perchè  ivi  gli  Dei  lo  pro- 
teggono, gli  SODO  amiche  le  Muse , c Fauno  malandò 
il  Liceo  per  l’ ameno  Lucrelile  fa  echeggiare  la  vallo 
Sabina  de 'dolci  suoni  della  sampogna,  e assi- 
cura i campi  dal  soverchio  caldo  e dalle  dirotto 
piogge.  In  quella  solitudine  nessuno  guarda  la 
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soa  fcllcilii  con  occhio  invidioso,  nò  glior  avve> 
Iena  con  occulti  odj  e con  maldicenze.  Si  diverte 
nel  eiorno  a portare  i sassi  e solcare  il  terreno,  si 
ristora  al  fresco  Digenza  di  cui  lieve  Mandela 
ffosa  pel  freddo,  si  diletta  a eternare  coi  versi  il  fonte 
di  Bandiisia  (1)  più  splendido  del  cristallo,  studia 
Plaloiie  e Monandro,  e poi  rìlirato  alla  sacra  ombra 
delle  rovine  di  Vacuna  scrive  agli  amici  di  Roma, 
fasacrìOzj  a Diana  custode  delle  selve  c de' monti, 
e presa  i numi  a fargli  pingue  il  gregge  e tutte 
le  cose  tranne  l'ingegno.  Cosi  lungi  dagli  ambi- 
ziosi c dai  seccatori  della  città,  tra  i volami  degli 
antichi  ssipieuti,  nelle  pigre  ore  o nel  sonno  oblia 
la  vita  aflatinosa.  Alle  suo  parche  cene  simili  a quello 
degli  Dei  si  pasco  dell'  erbe  del  suo  orto  condite 
di  lardo,  e si  assido  colla  famigliuola  al  suo  foco- 
lare ove  nessuno  dalle  insane  leggi  de’  conviti  è ob- 
bligalo all’ ebbrezza,  ma  beve  solo  quanto  gli  è ne- 
cessario. Poi  nella  familiare  conversazione  non  si 
ragiona  de’|>odcri  e de'  falli  altrui,  non  dei  balle- 
rini di  Roma,  ma  dì  quello  a ciaschoduno riguarda 
più  da  vicino,  c che  sarebbe  peccalo  ignorare:  so 
l’oroo  la  virtù  faccia  felici,  se  rutile  o il  giusto 
formi  le  amicizie,  quale  sia  la  natura,  quale  ilsomrao 
do’ beni.  E così  il  poeta  voluttuoso  di  Roma,  e che 
là  usava  sempre  alle  corti  de’ grandi,  ove  si  cova 
il  destino  de’popoli,  nella  Sabina  si  dilella  do’  ragio- 
namenti dei  villici  c delle  loro  novello  (li,  Od.  18; 
III,  Od.  1 , a , 4 , 1 , 16 ; Sai.  Il , 6 ; Episl.  1,10,14, 
10).  Orazio  facile  a tulle  lo  più  disparate  impres- 
sioni s'ispira  della  severità  de* costumi  sabini,  e 
forse  ivi  gli  cade  dalla  penna  il  sublime  ritratto 
deir  uomo  giusto  c costante  che  non  si  scuole  dal 
suo  propesilo  nè  per  le  prave  voglie  del  popolo  fu- 
ribondo, nè  pel  fiero  cipiglio  del  tiranno,  nè  pel 
fulminare  di  Giove,  e impavido  rcsla  anche  quando 
il  mondo  cada  in  rovina;  ritrailo  iKirtcnloso  che  forse 
non  può  applicarsi  a nessun  Romano  di  questa  età, 
se  ne  eccetlui  l.abeone  che  il  poeta  chiamava  pazzo. 
Orazio  sovente  esce  in  grandi  pensieri,  e in  essi  tu 
credi  di  vedere  un  repubblicano  ardentissimo,  uno 
stoico,  uno  <ii  quei  magnanimi  che  saldi  nella  propria 
virtù  sono  superiori  alle  vergognose  paure  che  lor- 
mentano  c fanno  miseri  i più  de’rnorlaJi.Ma  fa  si  che 
qneslo  uomo  si  rìgido  ed  aspro  torni  a Roma  tra  le 
mollezze  de’  corligiani  nelle  sale  impregnale  di 
mille  efTlavj,  e lo  vedrai  rica<lulo  nell’  epicureismo  il 
più  rilassato,  lo  troverai  novamente  licvolo  alla 
Venero  lerreslro,  anzi  a quella  del  trivio  e della 


fi)  Quxlrfar  erudito  tu  ritto  pro%a  di  mmtraro  <br  il  foste 
dì  BamUuia  non  e»  nella  valle  di  U*liea,  ma  ne|U  p<3tria  di 
Oratin  a tei  fni{(lia  lontano  da  Venuta  (tedi  VaUlienaer  tee. 
rit.  }.  Stelnnio  diee  che  ai  mjoÌ  tem|ó  tt  n>o«trava  anrora  eoa 
«enerasiioie  la  rata  ali«)a(a  ila  Oraoo  a Titoli.  Alcuni  preten* 
dotto  ogp  di  rironoKrrla  in  abuite  rorìne  preiH*  il  rnntrnlu  di 
Sant'  Antonio. 


Suburra:  gli  piaceranno  lo  ceno  de’ grandi,  e talli 
i ralRnamenti  della  voluttà:  troverà  sulla  sua  lira 
nuovi  accordi  per  ricantare  lutti  i felici  e per  male- 
dire chi  è perseguitalo  dalla  fortuna  c dal  principe. 
Chiamerà  un  Dio  (Sai.  II,  6,  v.  53)  Mecenate,  suo 
sostegno  c decoro:  ne  ripeterà  in  mille  maniere  la 
benignità,  la  degnazione,  la  grandezza,  la  sapienia 
e la  noblllà  che  di  gran  lunga  avanza  quella  di  quanti 
abilaron  i’  Elruria:  Mecenate  è il  favonio  dd  po- 
polo che  fa  risonare  del  suo  nome  il  teatro:  a lui 
confida  Ì suoi  amori:  lui  invita  alle  gozzoviglie, a 
godere  del  presente  o a non  curar  del  futuro.  11 
giorno  natalizio  di  Mccenale  è sacro  al  {tocta,  elo 
celebra  coronalo  di  appio:  poi  gli  dice  che  sema  la 
sua  approvazione  non  si  crede  iicppur  poeta,  ebe 
senza  lui  non  puè  vivere,  che  senza  lui  viwl  mo- 
rire. Anche  per  Terenzia,  quantunque  sempre  ca- 
pricciosa e infedele  (1)  vi  è un  . canto:  essa  ha  petto 
fido  agli  scambievoli  amori:  è ammirabile  pel  lam- 
peggiare degli  occhi,  piace  se  scherza,  c incanta ae 
alle  feste  di  Diana  danza  in  coro  colle  fanciulle  [1, 
Od.1  ;II,Od.  12, 17;  III,  Od,  8,  29;  IV,Od.  11  ;Epoi 
I,  14;  Sai.  I,  6;  II,  6).  La  mania  che  Orazio  averi 
di  piacere  in  qualunque  modo  ai  suoi  Dei  (Sai.  II.  1, 
V.  52  ) lo  fece  talvolta  essere  ingiusto.  Dopo  irw 
trovale  lodi  per  lutti,  dopo  aver  trovato  buono. I] 
anche  Tiberio  (Epist.  II,  2)  che  poi  faunfoo^- 
dopo  aver  celebralo  gl’  ingegni  e grandi  e ruelwa 
finché  favoriti,  non  trova  una  parola  per 
perchè  le  lodi  al  grande  oralore  ricordcrebber®  ^ 
feroci  triumviri.  Si  è fallo  grandissimo  merito  *1 
Orazio  di  aver  lodato  la  virtù  di  Catone,  b co- 
stanza di  Regolo,  eia  sanlità  degli  antichi. Si cer* 
tamenle  è gran  merito  lodare  solto  l'impero  Catone, 
Regolo,  Fabrizio  e Cammìllo,  ma  ciò  lum 
come  alcuni  vorrebbero,  che  Orazio  conscrvasje 
spirilo  libero  alla  corte  di  Augusto.  Primierameoie 
lo  lodi  date  a molli  che  non  erano  nè  Catoni  sé 
Regoli  mostravano  fino  a qual  punto  giungesse  f ar* 
dorè  del  poeta  per  lo  virtù  degli  croi  repulAhcam: 
poi  Orazio  sa{>eva  bene  che  quelle  lodi  non  potevaoo 
comprometterlo.  Difalli  anche  Augusto  non  ave’ii 
lodalo  Catone  (3)  ? Non  vantava  anch’  egK  J* 


fi)  .Se,  e«ni»  ▼(«glioni»  fomnieBt.Vf>ri  «I  cn»A»i, 
Licimoia  h la  Lirinta  Terefliia  moglie  *li  Mofe®**''.  Òw» 
iTTrtiW  detfi  una  poco  vera  rhìamandftla  peffe  * 

Imi  mmori,  perchè  ta|>|Hamn  che  ■ motivo  clella  M>* 
cd  ineo»lanx.i  di  «-u«rfe-  la  di»peraiioa«  del  marito  <'1*' 
inaamnraiiuìni'i.  ripudiava  »peivi«MO>o  . r pi’i 

lite  moine  la  riprendeva.  Il  ehe  fwe  dire  a Seneca  fl>e  Vm» 
e Kpirt.  114)  che  Mecmate  li  era  ammn-lsato  mille  rolW’*®* 
avere  avuto  altro  rhe  una  vola  donna. 

(9)  Con  m«.lla  più  verità  il  »uo  maeviro  di  rettorif» 
Oadareo  lo  aveva  rhiamato  nn).òv  a’fi'xn  ^ 

fanj;o  impattalo  eoi  «angue  ( vedi  Svriomo  in  Tib.  5i  ^ 

(S)  Truvandi'ti  un  giorno  AuguOo  nella  rata  che  avevi 
tata  Catone,  un  tale  di  quelli  die  hanno  voee  »olai»ei>t#  I* 
adulare.  avvìtandMÌ  di  fini  merito  pre*»o  l*  imperatore, 
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a^ere  rìonorato  gli  e^mpj  antichi?  Dunque  corno 
di  ciò  sarebbcsi  potuto  far  carico  al  poeta  che  avea 
pronta  un'ode  per  ogni  occasione? 

Orazio  scrisse  le  odi  in  diverse  occorrenze  a so- 
conda  deU’ispiraziono  del  suo  genio,  o degli  ordini 
di  Augusto  e di  Mecenate,  ma  non  le  pubblicò  in 
raccolta  che  a tempi  determinati.  1 primi  due  libri 
comparvero  alla  luce  circa  il  735,  il  terzo  nel  736, 
c il  quarto  nel  744.  Quanto  agli  epodi  non  furono 
mai  pobblìcali  tutti  insieme  durante  la  vita  d’Ora- 
ivo;  e ciò  perchè,  come  qualche  critico  opina,  il 
disperato  patriottismo  che  in  alcuni  si  trova  avrebbe 
fatto  poco  piacere  ad  Augusto  (1).  A questi  cinque 

■tir  mW  <lrl  Mveto  «Uiicu:  ni4  AUjtiulu  iui|H>u>-od»gU  «ileiuitf, 
<3(im  t cki  ù oftpiiof  I un  raniliianvnlo  a«ll<>  tlalo  è ooetl’uumo 
e 1hi»o  rilU^ao.  Caù  che  1'  «ìur*  rns«  : 

prn»o  |>ìi  (InlH  per  tmmir4i»re  del  grande  Utirenie.  e 
éiahtUr»  Btu  auuitna  ■ aè  mollo  ialite.  A Milano  lodò  gU  »l<i- 
laali  per  aerr  ron»^vata  la  »laloa  errila  a Bruto  loro  Worfat- 
(ore.  Aogiulo  pmodè  lutti  orli*  um)  di  quella  orfanda  polilù-a 
(be  di*I/ugge  t prioripj  a »i  conirarj  farendo  i«‘nitiiaa(«  di 
adaltarli.  Comprò  ragli  onori  i looi  nemiri  « H rotlrhire  a la* 
refe,  prrrbè  ronotrm-a  ebe  t parlili  dalle  peneeuuone  prendono 
Algore,  * Biuoieoo  quando  aeno  prolelli.  Ciò  teiievano  l>eniuimo 
f Sapoleoo*  e molli  alln. 

(tj  CrooolugM  «Ielle  OJi  d'  Oraaio  Kcoado  Valikcnacr  : 


ÀOMi  éi  Roma 

Luogo  rbc  ornipaoo  romuoemrntc  le  Odi  nelle 
rdiiéoni.  Noi  arrentiiamo  il  libro  degli 
Epodi  col  numero  V. 

Tli 

V.  16.  15.  8.  li. 

715 ' 

■ V.  5.  6,  10.  i.  1 13.  17;  II,  7 ; IV.  U; 

714 

V,  3. 

TI7 

V.  Il;  J.  98. 

718 

1.  10;  II.  6. 

790 

1,  5.  Ili,  10. 

V.  li. 

7IÌ 

V.  7;  1.  7;  II,  t. 

793. 

V,  1.  9;  1.  U.  15. 

1.  37.  0.  11.  99;  II,  5,  8. 

I.  Ì7.  38;  II,  3. 

I.  31.  18;  II.  15.  12;  lir.  2.T  6.  IS,  SI. 

I.  38.  17.  8.  35.  16.  6;  III,  SI. 

I.  13.  33;  II.  4. 

I.  SO,  S3;  in,  li. 

I.  36.  Si.  3S.  31;  II.  18;  MI.  9. 

I,  16.  H.  30.  19;  11.  li.  S,  10;  III,  17. 
19.  13. 

I.  S.  i,  91  ; II.  ir.;  ni.  16.  98. 

J,  95;  II.  17.  13;  MI.  18.  9S,  93,  97,  7, 
96,  99,  9,  3,  tl. 

I.  19;  II.  11.  9;  III.  5.  8. 

I.  3.  90.  1;  11.  19.  90;  111,  i.  15;  IV,  13. 

III.  I.  30. 

IV,  -rWrmeo  lircm/arv , 6. 

IV.  7.  11.  9. 

IV.  1,  IO.  i. 

IV.  5 

7i| IV.  9.  li. 

7i4 IV. 

7Ì3  ...  IV.  8. 

74i IV,  15. 

B.  AM>iamn  «lata  lo  cronologia  di  iolU  le  Odi  d’Craiio 
leroodit^liè  «tanno  nelle  «HÌrci<»nt  compleie,  « nob  lecnmlo  le  r«pur* 
g'jle.  Alle  ediaìAm  comptrU  ai  rifotlano  aneHc  tutte  le  dtaa'oiii 
■VUe  fAì  poitc  fra  meato  al  di»r«in). 


libri  di  odi  è raccomandata  la  sua  fama  di  aommo 
poeta  lirico.  La  lirica  coltivata  con  tanto  plauso  dai 
(areci, popolo  sensibile  c molto  facile  «iirentnsiasmo, 
avea  avuta  poca  fortuna  a Roma  ove  non  la  favo- 
rivano nè  Io  costituzioni  |volìlic!ic,  iiè  In  religione, 
nò  il  carattere  della  ii.*izionc  priva  di  quella  vivacità 
c profondità  di  senliinento  che  si  scuole  e sì  esalta 
àgi' impeti  e ai  voli  sublimi  della  poesia.  Orazio 
enln'i  in  questo  campo  o no  rimase  per  sempre  il 
solo  padrone.  Egli  imitò  e spesso  tradusse  i Oreci, 
e da  sè  stesso  lo  confessa  dandosi  merito  dì  avero 
ottenuto  daHa  Parca  lo  spirito  della  greca  musa,  e 
{ di  essere  stato  il  primo  a dar  la  cittadinanza  d’ Italia 
ai  carmi  eolj.  Pei  Greci  egli  è sempre  cnliisiasla: 
ammira  la  grandezza  di  Pindaro  che  vanameoto  si 
tenterebbe  emulare:  c trasportato  dall'  imniagina- 
zioiie  agli  elisi,  allo  ^di  dei  pii,  vedo  Saffo  che 
sullo  corde  eolie  si  lamenta  delle  lesbio  fanciulle, 
e Alceo  che  più  sonoramente  sopra  aureo  plettro 
canta  i duri  mali  della  navigazione,  dell' esilio  o 
della  guerra:  le  ombre  ammirano  quei  canti,  ma 
sono  eccitalo  a più  m«*ìraviglia  dall’  inno  che  dice 
le  pugne  c i cacciati  tiranni:  inno  alle  cui  armonio 
stupisco  l’idra  da  cento  rapi,  si  ricreano]  .serpenti 
delle  Furie:  e ai  dolci  accordi  Prometeo  c il  padre 
di  Pelope  ingannano  i duri  tormenti,  e Orione  non 
si  cura  più  della  caccia  ( IJ,  Od.  13  ?.  Quest’  ammi- 
razione passionata  poi  Greci  fece  si  clic  Orazio  si 
scostasse  raramente  dalle  orme  di  quclli.Non  ostante 
andrebbe  mollo  lontano  dal  vero  chi  lo  credesse 
solamente  un  traduttore.  Dìdimo  Chcrìco  chiamò  le 
odi  oraziane  un  bel  mosaico  fatto  a Roma  d’akuni 
frammenti  di  pietre  preziose  dissotterrale  in  Le- 
sbo (1);  ma  questa  opinione  di  Didimo  da  alcuni  fu 
reputata  troppo  severa,  da  altri  più  ingegnosa  che 
vera.  Orazio  trasportando  i mo<ii  greci  nel  Lazio, 
col  soccorso  del  suo  potentissimo  genio  dello  a 
quelli  s]>essó  forma  originale,  c seppe  farvi  sopra 
si  egregio  lavoro,  che,  quantunque  imitatore,  ebbe 
gli  imitatori  a migliaia,  e non  trovò  mai  chi  potesse 
emularlo.  Poi  spesso  foce  da  sé,  quando  s*  ispirava 


(1)  2Vr1  tnirte  ài  ^sgno  à«t  180i  Diurna  prll«grìnù  Ha 
Oitrada  sian  a Monlrruil  per  |;1i  «.rrampamenti  italiani;  rd  ai 
mililari  rhe  si  dilrtiavano  d*  a«roharlA  «iireva  rrrle  »ue  onirlie 
«ir  impTo\ fiso.  pi|;1uado  irinprr  p**r  ImJo  de* Tersi  drllVpiilole 
d*  Oratin.  Riebìrsto  da  un  iiffirble . perrhr  n^n  rìlaue  mai  le  imU 
di  qti«]  poeta , Didimo  in  rìsponta  gli  regalo  la  «aa  talarrbiera 
fregiaU  d*  «la  nsorairo  d'egregio  lavoro,  dicendo: e a 
Homt  d' mlCHAì  frammenti  di  pietre  prepose  diicllerrale  in  I^ih« 
( Notiiie  inlttrno  a Di«linK<  Cbcriro.  Cip-  IX  ).  Pare  «he  anche 
Dante  tlimaase  Orarin  piti  per  le  salire  rhe  per  le  odi,  poirhè 
tacendo  «S'alio  di  lui  come  poela  lirico,  lo  raraUerifta  eoi  titolo 
di  Satiro  ( Inf.  IV  ).  Aieimi  eruditi  lutino  nKutralo  rhe  «opra 
dugrnto  fraintneoli  rhe  ri  tettano  dei  |Hicti  greci  liriri.  più  di 
renio  tono  stati  imitati  «la  Oratin  rhe  n«  h.i  tratte  mnlte  «Ielle 
tue  arAioniosr  <-a«leair . nudtissitne  delle  pin  toldimi  e grariruo 
imagini  ( vedi  David  Jani,  de  p«iì-ù  Wrica  borat.  >5'alckcoaer  . 
Histoire  de  la  «se  d’ noraee.  Voi.  I,  pag.  98). 
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delle  coM  che  gH  slayano  attorno,  quando  ritraeva 
la  nazionale  grandezza,  e quando  rantava  la  virtù 
di  Regolo  e di  Catone.  Dotato  d’ immaginazione 
rivisaima  e inesaaribilc  trasporta  sem|»re  con  in- 
canto il  lettore:  ai  suoi  tocchi  si  animano  le  cose 
più  freddo,  si  cambiano  in  rose  le  spine.  Nessuno 
al  pari  di  lui  descrive  con  tanta  brevità  e con  tanta 
evidenza:  nessuno  sa  rivestire  le  cose  comuni  di 
più  nobili  imagini.  Egli  rimane  eccitato  dairamore, 
dall*  amicizia,  dalle  glorie  della  pairia  e dallo  di- 
sgrazie, dallo  spettacolo  della  natura,  dalie  gioie 
della  primavera,  dall*  orrore  dcirinvemo,  dalla  le- 
tizia di  un  banchelio,  dalla  fragatità  dei  Sabini, 
dalle  sontuose  cene  di  Mecenate;  e sempre  ricco 
d'idee,  maraviglioso  nella  sua  eleganza  scolpisce, 
come  fu  notato,  fotte  le  emozioni  del  cuore,  tutti  i 
movimenti  dei  pensiero,  tutfl  i caprìcci  dello  spiri- 
to. La  sua  poesia  splendida  di  ornatissima  veste, 
dì  belle  armonie,  di  colorito  vivissimo,  fiorita  di 
nobili  sentenze,  mirabile  per  la  spontaneità  che  vi 
si  accoppia  ni  più  bei  segreti  dell' arte,  è dotta, 
grandiosa,  tenera,  malinconica,  scherzosa,  bizzar- 
ra, veemente.  Tulli  questi  pregi  fanno  si  che  dopo 
aver  letto  cento  volle  Orazio  tu  tornerai  a rileggerlo 
con  nuovo  piacere.  Ma  per  questo  si  può  affermaro 
che  Orazio  avesse  la  vera  ispirazione  lirica?  Per 
non  eccitare  contro  di  lui  lo  scandalo  di  quelli  che 
governati  da  servile  paura  adorano  sempre  a capo 
basso  r idolo  da  lontano  e non  ardiscono  mai  guar- 
darlo di  faccia,  risponderemo  a questa  domanda 
con  le  parole  dì  due  illiislrt  scrittori  moderni  che 
possono  insegnar  molte  cose  a molti  maestri.  La 
poesia  lirica  che  Ai  la  prima  a nascere,  dice  Ugo 
Foscolo,  pare  che  sia  stala  anche  la  prima  a dege- 
nerare. 1/ entusiasmo  delle  nazioni  si  va  mortifi- 
cando a misura  che  crescono  lo  arti  fondale  sul 
raziocinio  e sul  calcolo.  Quindi  la  poesia  lirica,  anzi 
che  sgorgare  con  impeto  dall'  animo  de’  poeti , 
venne  faticosamente  finta  con  un  entusiasmo  com- 
passato e fittizio.  OpércM  panut  carmina  fingo  (Ora- 
zio  IV,  Od.  2 ).  E si  è potuto  giustamento  asserire 
che  Virgilio  abbia  superato  Esiodo  nel  tulio  ed 
Omero  in  alcune  sue  parti;  ma  Orazio  confessa  che 
Pindaro  non  si  può  nè  superare  mai,  nè  imitare. 
Questa  inarrivabile  sublimità  di  Pindaro  ebbe  ori- 
gine non  solo  nella  tempra  dell*  ingegno  di  qucl- 
r uomo  straordinario,  ma  ben  anche  nel  carattere 
de*  suoi  tempi.  Orazio  poteva  agguagliare  c supe- 
rare talvolta  le  grazie  amabili  di  Anacrconle  e con- 
dirle di  soave  e gentile  filosofia.  Nelle  condizioni 
de*  (empi  d'Orazio  Tentusiasmo  non  può  mostrarsi 
senza  esser  deriso  c punito;  si  scrivono  allora  salire 
piene  di  sale,  elegie  piene  dì  vezzi  c d’amore;  ma 
[K>chc  belle  odi,  e pochissime  odi  sublimi  (1).  Vil- 
Icmain  dopo  aver  mostrato  che  i Greci  coll*  andar 


(1)  Coiuid^rMÌoni  lulU  lirìra. 


del  tempo  avean  perduto  siicb*  essi  la  prìnùtm 
ispiraziooo  lirica , soggiunge  che  1*  ode  ebbe  poco 
luogo  a prodursi  presso  i Romani.  Nelle  cereffiooie 
del  cullo  si  ripetevano  i vecchi  canti  de'  Saij  poco 
intesi  dalla  rooUiludine:  ma  la  voce  «Tun  poeta  qob 
era  necessaria  per  animare  le  feste  di  questo  popolo 
serio  e guerriero.  La  poesia  di  Enuio  che  di  tratto 
gustò,  era  tutta  storica  c ritraeva  le  azioni  (fon 
campo  di  battaglia.  Quando  il  gusto  si  perfeiioM, 
e per  imilazione  Roma  volle  darsi  tutte  le  foniN 
del  genio  greco,  i bei  giorni  della  gloria  e delU  li- 
bertà romana  non  erano  più:  che  poteva  esser  l’ode 
allora?  Un'opora  d’eleganza  o di  grazie  in  coi  Tea- 
tusiasmo  lirico  non  è vero  che  nell*  espressiooe 
della  volnllà;  perchè  è venuto  meno  allalto  aocbe 
l'amore.  Ma  che?  Non  era  un  soggello  più  upn- 
tore  che  i giuochi  di  Olimpia  e di  Nemea  questa 
festa  della  nascila  di  Roma,  che  tornava  ogni  cento 
anni  e che  è stala  cantata  dal  poeta  favorito  d’.to- 
gusto?  Non  so  quello  che  sarebbe  stato  questo  poesu 
ne*  vecchi  tempi  di  Ruma  repubblicana,  allorqoaodi 
si  credeva  agli  Dei  del  Campidoglio:  ma  rincredo- 
lilà  venne  a Roma  qnasi  con  la  poesia.  Essa  comi»' 
eia  da  Ennio  cho  suU’orme  del  greco  Evemeroira 
scrino  la  storia  umana  degli  Dei,  c tradotta  ben- 
sinogonia  01o.sofica  di  Empedocle.  Da  Ennio  a On* 
zio  lo  Kclticismo  erosi  molto  accresciuto  e le 
sioni  della  libertà  erano  perite.  Il  carme  secdlare 
d*  Orazio  cantato  a doppio  coro  da  on’eldu 
vani  romani  non  è altro  che  una  preghiera 
dove  nessuna  grande  ricordanza  si  trova  evocali. 
Le  altre  odi  d’ Orazio,  mitologiche,  adolatnci,p* 
lami,  filosofiche  o anche  letlcrarie,  come  quelb 
magnifica  su  Pindaro,  hanno  più  splendore  e ph 
arte  che  reale  entusiasmo.  Gli  manca  T amore  aflr 
cose  grandi:  non  crede  nè  agli  DGÌ,nèallaliberÙ: 
e nei  suoi  versi  abbandona  una  seconda  volta  é 
amici  moribondi  che  avea  abbandonati  sul  caoq* 
di  battaglia  a Filippi.  Qualche  volta  il  suono  deib 
lira  greca  e l’ incanto  do*  versi  lo  rapi  fino  al  ddi* 
rio;  ma  ne  rise  ben  presto  egli  stesso  e ci  awerì 
di  non  credergli.  Epicureo  si  burla  a meno  de# 
Dei  che  egli  celebra,  e si  sente  bene  che  è iiKxethb 
all*  apoteosi  stessa  d* Augusto.  Pare  in  lui  èluiuh 
poesia  lirica  de*  Romani  (!]. 

Ma  se  Orazio  non  fu  originale  nella  lineai  h 

fu  certamente  nella  satira,  in  cui  riportò  il  t*®** 
su  lutti.  Quc.sta  composizione  tutu  romana 


(t)  Court  <Ìe  Liitérature  Fno^aitr,  Tom«  1.  dfOiitlMUl*' 


Pjrh  1S3H 

(9}  ....  Qudtl  in  choro  pifu  htétms 

DtilaHm  dal  jieut  rt  (amnitinem  /^cUf 
/llitim  ttaft  ; afii  nnttit  f mmimt 

Kit  Oi-aiipaia  j n/ti  pm-rf/it  pedmi  j 
Ahi  d*t  anmulHm  tpfitatidam  j m lmtH$ 

Aiittm  ffmim  alio  , ti  M 

Afii  dal  itìflto  hfmii- 
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per  primi  cnllori  Ennio  e Loeilìo  che  per  la  forma  j 
deaero  Teaempio  di  due  maniere  diverse.  In  alcuni 
frammenti  di  Ennio  troviamo  che  le  donne  d*  al- 
lora erano  vane  e leggiere  e avevano  più  civetteria 
che  amore  (1).  Vairone  il  più  dotto  dei  Romani,  ae- 
cueodo  e illustrando  la  maniera  di  Ennio,  foce,  mi- 
ste di  versi  e di  prosa,  le  sue  menippee,  cosi  detto 
da  un  Menippo  di  Gadara  scrittore  mordace,  e U- 
kÌù  anche  una  satira  pìlUica  contro  U triunviralo 
di  Pompeo,  di  Crasso  e di  Cesare,  la  quale  è da 
dolere  che  non  sia  a noi  pervenuta.  Pare  che  scri- 
veese  molto  roonlaoeniente  perché  in  appresso  ebbe 
il  nome  di  cinico  romano.  In  trenta  libri  di  satire 
non  meno  ardilo  emsi  mostralo  anche  Lucilio,  che 
in  liberi  tempi  vivendo  non  sorrise  al  vìzio  che  co- 
minciava a iot^Ddu^^i  tirila  repubblica , ma  gl*  in- 
limò  aperlamenle  la  uoerra.  Egli,  dice  Orazio, 
strappava  la  nitida  {ielle  con  cui  gli  uomini  cerca- 
vano di  coprire  la  lur(«i(udlne  interna,  e,  propenso 
solo  alia  virtù  e agli  amici  di  lei , fu  caro  a Lelio  e a 
.*^ipÌone,qaanlanquc  mordesse  con  oltraggiosi  versi 
i più  grandi  e di  tribù  in  tribù  tutto  il  popolo.  In  un 
frammento  egli  rìmprovora  ai  Romani  l’usare  dolci 
parete  mentre  covano  il  tradimento  nel  cnore,  e 11 
tinsersi  buoni  onde  potere  più  facilmente  tendere 
insidie  nella  guerra  di  tutti  contro  di  tulli  (S).  La 
satira,  questo  supplemento  della  legge,  ò la  com- 
posizione de*  tempi  corrotti,  quando  è spento  ogni 
nobile  entosiasmo  per  le  cose  grandi,  e domina 
solo  il  materiale  interesse,  quando  la  società  è scre- 
ziala a tanti  falsi  colori,  quando  la  servilità  si  ma- 
schera sotto  il  nome  d*  amor  di  patria,  e 1*  egoismo 
riveste  1*  aspetto  d*  onestà.  Allora,  chi  fallo  sicuro 
dall*  usbergo  drila  propria  coscienza  si  arma  della 
coraggiosa  indignazione  delle  anime  oneste,  o im- 
pQgnando  il  potente  flagello  della  satira  ardisce 
tersi  sacerdote  drila  virtù,  quand’anche  non  giunga 
a correggere  gli  uomini,  lascia  almeno  con  una  ge- 
nerosa protesta  contro  la  pubblica  infamia  un  mo- 
oumenloche  la  virtù  non  è affatto  spenta,  e mostra 
che  anche  in  tempi  iniquissimi  può  conservarsi  la 
dignità  e la  libertà  delle  lettere.  Orazio  ebbe  da 
natura  genio  rivollo  alla  satira;  gonio  che  dapprima 
fu  nolrilo  dalla  lettura  de* comiciantichi,  e poi  sve- 
gtialo  dalla  brutta  condizione  in  che  si  trovavano  i 
costunii  al  suo  tempo.  Tcstimono  o attore  di  scene 
Mbilose  egli  prese  a ritrarle,  seguendo  nella  forma 
te  maniera  del  vecchio  Lucilio.  Boriava  rincoslanza 
e la  leggerezza  degli  uomini,  1'  avarìzia,  1*  ecces- 
so amore  al  guadagno,  T adulazione,  la  venalità, 


(1)  Cnrctfj  gemus,  Oraio:  • Quìaliluao 

fmatc  : ^ ijmétm  totm  nosìrm  t$l. 

(t,  yethm  tUre  mt  pugntrt  doioHM 

BUmitUA  cfJiMrt  t Smk/n  simtt/art  urum  tt, 

, irl  W h»tUi  tint  in  omnihuM  Mine/. 

( V(4i  C-  Cutò,  Slur.  Uni*.  Vot.  IV  ). 
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I 1*  ipocrisia,  la  snperstizione.  I cantori  erano  anche 
allora  una  classe  mollo  importante:  osavano  alle 
caso  de*  grandi  che  li  pagavano  larghissimamen- 
te  (1)  perchè  anche  allora  sentivasi  questo  polente 
bisogno  di  farsi  solleticare  con  bei  trilli  le  orecchie. 
Questi  cantori  erano  stranissima  gente;  capricciosi, 
prodighi,  avari,  scialacquatori.  Quindi  alla  loro 
morte  facevano  gran  lutto  i danzatori  di  corda,  i 
mimi,  i profumieri,  i barbieri,  i ghiottoni  e lotta 
Taltra  canaglia  che  viveva  de*  loro  vizj.  Vedete  ora 
singolare  mutazione  di  costumit  In  altri  tempi  il 
lotto  per  la  morte  dello  celebrità  da  scena  non  è 
riserbalo  a si  ignobile  gente;  è divenuto,  come  fu 
scritto,  un  lutto  sociale:  e non  conienti  di  piangerli 
s’ inalzano  loro  dei  monumenti  che  attestino  ai  po- 
steri la  grandezza  di  questi  eroi.  A Roma  ai  tempi 
d*  Orazio  vi  era  una  gente  che  riponeva  ogni  feli- 
cità nel  venire  e in  tulli  i diletti  più  grossolani. 
Continuamente  in  feste  e in  hanchetil,  per  soddi- 
sfare alla  gola  mettevano  a contribuzione  il  mondo 
intero  dall’ Indo  al  mare  Atlantico,  dalle  ardenti 
arene  deU’ Affrica  allo  ghiacciate  pianure  della  Ger- 
mania : passavano  le  notti  in  orgie  perpetue  io  com- 
pagnia di  parasiti,  di  ruffiani,  baratti  e simili  lor- 
dare; alcuni  si  cibavano  delle  pietanze  non  più 
squisite,  ma  di  quelle  più  care,  e stempravano 
nell*  aceto  le  perle,  onde  provare  il  soave  diletto 
di  inghioUire  io  un  boccone  un  miglione  di  sester- 
zi (9).  Nomentano,  Mento,  Alblo,  Barro  e i due 
Arri  andavano  tra  i più  celebrali.  Costoro  tenevano 
sempre  dattorno  lutto  il  vico  toscano,  il  mercato, 
tutto  il  Velabro,  pescatori,  pasticceri,  buffoni,  e ad 
essi  prodigavano  immense  ricchezze  onde  procu- 
rassero loro  le  ghiottonerie  più  squisite.  Ma  presto 


(I)  L*  Attore  Einpo  ^uadagoavA  dal  teatro  ceolomilj  lire 
ali*  anno,  • ed  onta  del  tuo  Kial»r<]uarv  laieiò  al  Un’Ilo  un'eredità 
dì  4.091,666  lire  ilaliaae.  Ciò  prova  rhe  le  mette  prorufiotii  per 
un  breve  divcrtimcnlo  Dno  aooo  uou  atoUeau  isita  muderua . coom 
credono  akuni.  All'  imperatore  piaceva  rbe  il  popola  ù dileltaaae 
di  buSboi,  di  comici  e di  ballerini,  {tcrrbè  tape«a  ebe  costoro 
hanno  1'  abilità  di  togliere  agli  uomioi  il  giuditio.  E di  ciò  lo 
area  fatto  accorto  an<ko  l'attore  Pibde,  qoaodo,  alladeodo  ai 
luoi  litigi  col  ballerino  Batillo,  gli  dUset  Conaolali,  o Cesare  • 
perché  il  popolo  il  ocoipe  di  n>e  e di  Dalàllo.  La  peaiiooe  poi 
per  i mimi  era  a Roma  una  aua  furiou.  Le  famiglie  più  tlioslrt 
li  trattavano  con  la  maggior  dùtinaione.  Tutti  garegg;iavano  di 
averli  preuo  di  »é;  e cavalieri  e senatori  e matrone  *i  dispaia* 
Tane  l*  onore  di  necompegnarli  alle  feste  e ai  diporti,  la  appraiio 
il  parteggiare  per  uno  o per  altro  istrione  portò  eeeenu  alle 
luSè  t al  sangue  e alle  morti  ( vedi  Seneca,  Natur.  Quait.  VII,  33- 
Dione.  Uh.  &4.  Tacito,  Ano.  1,  77  ).  Eccovi  il  popolo  ebe  non 
ha  guari  avea  combattuto  per  la  lil>ertà  e per  1'  impero  del 
monde. 

(t)  Corrispesdeote  a lira  italiane  197,797.  Celebre  pm  gue- 
st* alolirsae  divenne  il  6gUo  dell' attore  Esopo  ricordato  di  sopra 
( vedi  Oraaio,  Sat.  Il,  3,  v,  933).  Suo  padre  sì  dileriava  a man* 
giar  piatti  che  costavano  cenlomila  scalerai  ( 90,459  lire  italiane 
e 33  ceolcaimt),  ed  erano  composti  di  uccelli  anuneeslrati  a can- 
tare e a parlare. 
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le  ricchezze  finiscono:  allora  por  erilaro  la  miseria 
ricorrono.agli  nsarai  che  gli  strozzano:  c venuto  il 
giorno  dello  calcndo  in  cui  devono  restituire  il  da- 
naro, sono  costretti  a stare  a sentir  lesgerc  le  brutto 
storio  del  creditore  c dirgli  bravo,  perocché  a Koma 
gli  usurai  pretendono  alla  fama  di  letterali  c di  sto- 
rici, c non  Irovanilo  nessuno  che  gli  applatida,  com- 
prano Tapplauso  dai  debitori.  Pure  i debili  crescono, 

0 non  rimane  agli  sciagurati  neppur  tanto  da  com- 
prare un  laccio  con  cui  impiccarsi.  Altri  governali 
da  altra  mania  sì  dilettano  ad  ammassare  ricchezze, 
c godono  solo  nel  contemplare  i danari  ammassali. 
Mangiano  le  ulivo  di  cinque  anni,  bevono  vinoìn- 
forzalo,  c anche  quando  celebrano  il  di  natalizio  o 
quello  successivo  allo  nozze  condiscono  i cavoli  con 
poche  stille  d' olio  che  puzza,  dicendo  che  i grandi 
piatti  recano  insieme  il  danno  e lo  scorno.  Essi  si 
congMrtano  in  questa  maniera,  sono  cosi  nemici  a 
aè  stessi,  perchè  sanno  che  l’ uomo  è stimalo  in 
proporzione  della  ricchezza,  o che  i danari  ti  fanno 
nobile,  bello,  giusto  e anche  sapiente.  Ammalali 
non  si  cibano  o non  chiamano  il  medico  per  non 
spendere  troppo:  vicini  a morte  si  riscuotono  e tor- 
nano sani  al  sentire  gli  eredi  che  cominciano  a trai 
fuori  dall'  arca  i danari.  La  passione  della  ricchezza 
è tale  presso  i Romani  che  |>er  giungere  ad  essa 
non  guardano  ai  modi , non  perdonano  allo  più  basse 
viltà,  ^'i  è un  vecchio  ricco  senza  figliuoli?  Bisogna 
fargli  la  corte  per  averne  rcrcdilà.  Ma  è uno  sper- 
giuro, un  ignobile,  un  fratricida,  un  servo  fuggiti- 
vo: non  imporla:  bisogna  accompagnarlo  ai  passeggi, 
difenderlo  al  foro  contro  le  persone  dabbene,  lodare 
la  sua  virtù,  essergli  largo  d'ossequi  se  gli  ama, 
dirlo  gran  poeta  se  ha  la  mania  di  far  de’  versi 
cattivi,  sotTrir  per  lui  caldo  c freddo,  farsi  ministro 
alle  sue  dissolutezze,  vendergli  anche  le  figlie,  te- 
nersi alla  sua  presenza  in  umile  contegno  di  schiavo 
fedele:  andar  con  lui  nella  folla  e ripararlo  dagli 
urli:  se  fa  vento  fresco  pregarlo  a coprire  un  capo 
si  caro;  e con  questi  modi  si  ottiene  la  sua  eredità. 
Quando  il  vecchio  è morto  e si  è ottenuto  l’inlenlo, 
allora  bisogna  dissimulare  la  gioia,  attestare  anzi 
colle  parole  c colle  finte  lacrime  il  proprio  doloro, 
erigergli  sontuoso  sepolcro,  fargli  bel  funerale, 
perchè  questa  commedia  è utilissima  ad  ingannare 
altri  vecchi  cd  averne  altre  credila.  Avvi  chi  trova 
solamente  diletto  a marcire  nelle  libidini  ; altri  gui- 
dati da  cicca  superstizione  pretendono  all*  immor- 
talità per  lo  loro  mattutine  preghiere,  e per  devo- 
zione fanatica  fanno  assiderare  i figli  credendo  di 
far  cosa  grata  agli  Dei.  Gli  stolli  mentre  evitano  un 
vizio  danno  in  quello  contrario.  Contro  tutti  costoro 
c molti  altri  Orazio  rivolge  la  satira:  c lo  fu  sempre 
con  niolUssimo  brìo,  con  mirabile  gaietà,  perchè 
aveva  spirito  veramente  bizzarro,  c piacevolissimo 
ingegno.  Il  clic  aggiunto  a una  profonda  cognizìoue 
del  cuore  fa  si  che  le  sue  salire  ti  rallegrino  scm- 
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pre,  che  tu  rimanga  maravigliato  di  quella  aomtna 
facilità  di  afTerrare  negli  uomini  tutti  i mezzi  carat- 
teri, tutto  lo  gradazioni,  tutti  i secondi  fini,  c di 
svolgere  tutte  le  pieghe  del  cuore.  Egli  aveva  fallo 
mollo  studio  di  sè  stesso  e degli  altri;  uomo  di 
mondo  avea  veduto  lutto  il  guasto  della  società,  o 
perciò  aveva  agio  a presentare  osservazioni  gioslia- 
sime  che  si  ritrovano  vere  anche  dopo  tanti  secoli, 
dopo  tante  vicende.  Conosceva  bene  le  passioni  dei 
contemporanei,  c in  gran  parte  le  provava  ancora 
egli:  quindi  i suoi  quadri  dovevano  riuscire  mollo 
naturali  e piccanti.  Al  che  coulrìbuivano  maravi- 
gliosamente la  sua  vena  feconda,  l'accorto  uso  dei 
dialoghi,  delle  finzioni,  degli  apologhi  e la  varietà 
dei  tuoni  che  sapeva  prendere  secondo  il  bisogno. 
Se  poi  porremo  mente  alle  grazie  e all'  urbanità  di 
UDO  stile  tutto  nuovo,  piano  e popolare,  e alla  me- 
ditala trascuratezza  dell’ esametro,  vedremo  che 
questi  erano  pregi  da  rendere  amabilissimo  quel 
nuovo  genere  di  composizione  destinato  ad  andare 
per  le  mani  di  lutti.  Così  per  arlifizj  poetici  e per 
doti  letterarie  Orazio  riuscì  sempre  maraviglioso, 
sempre  inarrivabile.  Ma  in  ciò  che  concerne  il  lato 
morale  dello  scriltere  adempì  egli  ai  doveri  che 
gl’incombcvano?  La  natura,  dice  Scbocll,  gli  aveva 
dato  uno  spirito  che  in  qualsivoglia  oggetto  gli  mo- 
strava di  primo  intuito  quel  lato  che  più  si  presta 
al  ridicolo.  La  dolcezza  del  suo  carallore  e le  dot- 
trine epicuree  lo  facevano  indulgente  alle  debolezze 
dell'uomo.  In  questa  pulitezza,  in  questa  eleganza 
di  un  governo  che  vuole  addormentare  gli  spirili 
egli  è colpito  solamente  da  ciò  che  è contrario  alla 
decenza  e alle  convcnicuzo  sociali:  e in  vece  di 
tuonar  contro  il  vizio  e mostrarlo  in  tutta  la  sua 
laidezza,  egli  non  si  ferma  che  a dipingere  le  ri- 
dicolezze e le  contraddizioni  degli  uomini.  E vera- 
mente è bello  il  ridere  contro  quei  presuntuosi  che 
da  nulla  essendo  procedono  in  contegno  gravissimo 
per  darsi  aria  di  persone  molto  importanti:  contro 
quelli  sciagurati  che  non  sapendo  come  passare  il 
loro  tempo  si  divertono  a farlo  perdere  agli  altri; 
contro  quelli  che  tormentali  dalla  miserabile  ambi- 
zione di  esser  familiari  allo  caso  de'  grandi  non 
risparmiano  nè  i>reghiere,  nè  viltà  per  osservi  am- 
messi. Si  può  ridere  dei  galanti  che  olezzano  sem- 
pre d' unguenti:  si  può  ridere  dei  cattivi  versi  del 
lippo  Crispino,  di  Natta  che  si  unge  dcirolio  rubato 
dalle  lucerne,  o di  mille  altre  caricature  di  questo 
genere;  ma  sarà  bello  il  ridere  sui  vizj  che  degra- 
dano l'uomo  e conducono  a morte  un  popolo  intero? 
Per  questo  mezzo  la  satira  otterrà  il  suo  intento? 
Certamente  sì  può  dire  il  vero  anche  ridendo;  ma 
gli  uomini  profiUeranno  delle  lezioni  di  chi  vuol 
sempre  ridere?  Che  diremo  poi  se  chi  prende  a 
fare  pubblicanìcntc  ìt  censore  è mnerhinto  delle  me- 
desimo colpoche  riprende  negli  altri?  Senza  dubbio 
la  satira  è iroleoUssima  a spaventare  i viziosi  e ad 
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csettiUTe  od'  uione  salnUfera  <ui  costami  dei  po- 
|»U;  ma  per  averne  questo  elTelto  bisoi;na  che  il 
terrìbile  flagello  sia  agitato  da  mani  incontaminate. 
Certamente  tatti  gli  uomini  hanno  diretti,  c bealo 
è da  chiamare  chi  gli  ha  più  piccoli:  ma  quando  si 
fa  la  satira  contro  quelli  stessi  che  tulli  riconoscono 
in  noi,  aOora  è da  nutrire  poca  speranza  di  buon 
snccessc.  li  fare  astrazione  Ira  il  predicatore  e la 
predica  veramenlo  è mollo  difllrile:  e noi  siamo 
stati  presi  sempre  da  molta  voglia  di  ridere  ogni- 
qualvolta abbiamo  sentilo  inculcare  sui  serio  il  di- 
giuno da  chi  nsciva  da  lautissimo  pranzo.  Ora  il 
poeta  nostro  ci  dice  che  egli  stesso  è macchialo  di 
inollidi  qnei  pecr.rli  che  ha  satireggiati  negli  altri. 
Ci  narra  per  bocc.r  del  suo  schiavo  [Sai.  11,7),  che 
é ilissolulo,  libertino,  capriccioso,  incostante,  che 
non  è persuaso  di  quello  che  dice , che  non  ha  fer- 
meza,  ai  lisde  ai  propri  prinrl^J,  che  rimane  nel 
fango  per  non  avere  energia  da  ritrarsene , che  loda 
la  Arogalili  quando  nessuno  del  grandi  lo  invila  alle 
magnifiche  cene,  ma  chequando Mecenate  lo  chiama 
allora  con  gran  furia  si  adorna , si  profuma , e addio 
pensieri  modesti  e frugali  Da  tutto  ciò  noi  compren- 
diamo che  Orazio  scrìvo  non  por  amore  della  virtù, 
non  per  aborrimenlo  del  vizio,  ma  perchè  vuol  | 
dirertirai  a carico  altrui,  perchè  vuol  ridere,  perchè 
non  può  dormire.  Orazio  sentiva  dì  non  potersi  | 
.listiogoere  per  energia  di  carattere,  per  l'eserrizio 
di  gravi  cariche:  quindi  si  volse  tutto  a distinguersi 
per  le  finezze  e le  grazie  di  spirito,  e scrisse  la  sa- 
tira. Egli  vuole  più  piacere  che  correggere,  dice 
Dassaala . e perciò  la  sua  Musa  più  burlevole  che 
uioniace  si  rallegra  a carica  di  quella  classe  di  uo- 
mini da  cui  non  poteva  avere  nè  celebrilù,  nè  pia- 
ceri In  quel  tempo  T alla  classe  della  società  si 
offriva  maraviglioeamenle  alla  salini , perchè  aveva 
vizi  degni  dell'  ira  di  Giovenale:  ma  di  questa  sa- 
tin nim  poteva  essere  autore  l’amico  del  grandi, 
il  favorite  d’  Augusto  e di  Mecenate. 

Orazio  compose  le  satire  in  gioventù  o l’ epi- 
stole in  età  più  matura.  Quantunque  anche  queste 
escano  in  tratti  satirici,  pure  differiscono 

molla  da  quelle  e per  la  forma  e per  la  maleria  (1|. 

Il  verso  vi  è più  culto,  più  elegante  la  frase,  e la 
morale  quasi  sempre  più  pura  e più  generosa.  Col- 
randare  degli  anni  era  venuto  meno  in  Orazio  l'ar- 
dore delie  passioni,  e il  suo  corpo  affralito  dai  di- 
sordini cercava  riposo.  Era  quasi  in  lui  cessato 


(t)  k qamiotM  delilMB»  comidffTdre  It  utìre  • 1’  rpi»lole 
Mwie  ««•  »nla  gomporisinii»  I ovsrffto  ••  le  ime  «Wbbaiui  diigiaB- 
dBtU  altre.  CsMbuooo  i delta  prima  opioitme  • M*liene 
le  uoe  e U altre  erano  conipreae  lolto  il  IìIoIq  generale  di 
•S*rìewMi«a  Daóer,  che  le  MÙre  precedono  I*  qrìtlule  con  rni 
on  wl  corpo  : che  nelle  prime  li  iradica  il  vìiio . nelle  se» 
'otmSe  à' invita  e leguitat  la  tìtIìi  (redi  Schoella  Hbloirr  de  la 
^Meffotert  J. 

Poeti 


r amore  dello  liete  brigale,  degK  aeberzi,  dei  con* 
viti,  e poco  ornai  più  curavasi  di  lagnarsi  tra  i vini 
della  fuga  della  proterva  Cinara.  Gii  erano  gravi  i 
lumullt  di  Roma  e le  Icmpeslo  che  gl*  impedivano 
di  sposare  il  dolce  canto  alla  lira,  c anche  il  fasto 
della  corte  del  suo  Mecenate  che  ^itovcnlc  si  In.^triava 
andare  ad  arguzie  contro  di  lui,  perchè  hiccva 
I*  elegante  meno  del  solito  c usava  certa  sprczza- 
tora  nel  cullo  della  persona  (Epist.  1, 1 ) (lì.  Laonde 
il  poeta  sospirava  con  tutto  il  cuore  alla  solitudine, 
e alle  quetc  ombre  de’  boschi,  desio  d’ ogni  poeta: 
e per  trovare  tranquillità  si  ricoverava  nella  sua 
cara  Sabina,  ove  alla  vista  de’  severi  coslurai  dei 
campagnuoli  la  sua  anima  sì  purificava  e si  apriva 
a novelle  Impressioni.  Là  diveniva  fiero  di  nuova 
indipendenza;  diceva  che  si  vogliono  fuggir  le  gran- 
dezze perchè  anche  sotlo  povero  tetto  è dato  dì  es- 
ser più  felici  dei  grandi;  che  la  libertà  è più  preziosa 
di  tutti  i metalli , che  se  le  ne  spogli  per  amor  del 
guadagno  sarai  sempre  servo  ( EpUt.  1, 10):  c lungi 
da  dare  ascolto  ai  reiterali  invili  di  Mecenate  che 
lo  richiamavano  ai  diletti  di  Roma,  quando  questi 
lo  inquietava  soverchiamente  o gli  faceva  qualche 
rimprovero,  arditamente  gli  rispondeva  che  la  sua 
amicizia  per  lui  non  derivava  in  tulio  dai  doni  che 
ne avea ricevuti,  e ai  offriva  di  renderglieli,  perchè 
a lui  piaceva  più  estere  indipendente  c povero  cho 
mutare  la  libertà  de’  suoi  ozj  collo  ricchezze  degli 
Arabi  f Epist.  1,  7 ).  Di  là  ancora  scriveva  che,  po- 
ati  da  banda  tutti  i leggieri  divertimenti,  avea  ap- 
plicato l’ animo  unicamente  a cercare  la  vera  sa- 
pienza, e stndiare  ciò  che  giova  al  povero  e al  ricco, 
e che  i giovani  c i vecchi  si  pentono  di  aver  posto 
in  non  cale.  A questo  solo  egli  ardcnlemenlc  so- 
spira e fa  prova  di  vincere  tulio  ciò  che  potrcl)be 
soggiogarlo;  e intrepido  difensore  dell'austera  virtù 
predica  doversi  coltivare  lo  buono  inclinazioni  dcl- 
ranimo,  espellere  le  triste,  e porro  ogni  studio  nel 
guarire  le  maialile  dello  spirito  coi  rimedj  cho  pre- 
scrivono i savj.  Perciò  è bisogno  rivolgersi  a studj 
severi  e osare  di  esser  saggi.  È alla  metà  dell’opera 
chi  bene  incomincia:  è virtuoso  chi  fugge  il  vizio, 
e la  prima  sapienza  sta  nell’  andare  esente  dalla 
siotlezza.  Prima  di  tutto  si  vuol  frenar  l’ animo  e 
recarlo  ad  obbedire,  onde  non  la  taccia  da  des|>ota: 


(1)  l*cf  Mcreofit*  l«  nf|lig«aM  di  gtiwrc  «non  «ose 

^vÌMÌine.  B cùo  evo  tati»  ngiooc,  p«rcl»ì<  «gli  *i  en  CéKo  le- 
giàlòton  del  moodo  galute  co«  un  |ioein«  o un  tntuto  fiugU 
sdrìrasmenti  delle  j«rM>oa:  « Z)e  eultM  tuo.-  I)Ì  qurtt’ opera 
ora  penluta  rìmangnoo  alcooe  eapm»ioni  riporiau  da  Seneea 
come  «Mcnpi  di  alile  aSeUatn  e Icaioao,  « come  ioiagini  rete 
della  «Ila  foolle  « tuIuIIuomi  di  Mrrenalr,  della  ma  aodatura 
caricata  * della  àingulahtà  itel  àun  conUgu».  allrìrche  compariva 
in  pulJiUrn  eoa  una  mie  oadcggioole  c eoa  un  manto  «he  |;1i 
nipiiva  lutia  la  tevla  . tranne  la  orecchie . alla  maniera  degli  at- 
lori  rbr  nelle  riimmedie  rapprrtentavano  i ri«rhi  itliiaii  f-'se*' 
itu  (Seneca  tlt). 
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spregiare  le  voluUà,  freoarc  le  turpi  voglie  o mo* 
derare  i desideri,  perchè  gli  averi  non  tolgono  la 
febbre  dal  corpo,  nè  le  cure  dair  animo,  e a chi  è 
governato  dall’  avidità  e dal  timore  le  ricchezze 
giovano  quanto  un  bel  quadrò  ad  un  cicco,  o ad  un 
sordo  Io  armonie  della  cetra.  Massimo  de*  mali  è i 
rinvidia  di  cui  non  seppero  trovar  maggior  tor-  j 
mento  i siciliani  tiranni.  1 banchieri,  gli  usurai  e 
tutta  la  piazza  di  Giano  gridano  doversi  cercare  ! 
prima  i danari,  poi  ia  virtù,  perchè  senza  di  quello  ' 
sarai  sempre  un  plebeo,  e ti  saranno  negati  gli 
onori  quand’  anche  per  coraggio  e virtù  tu  fossi  so-  ; 
pra  talli  eminente.  Ma  l’uomo  onesto  la  pensa  bene  ! 
altrìmcnlL  Egli  trova  riparo  forte  come  un  moro  di 
bronzo  in  una  coscienza  che  non  sente  rimorso,  in 
una  fronte  che  non  sa  arrossire  per  coipaj,  in  una 
nobile  indipendenza,  in  un  fermo  contegno  contro 
tutti  gli  orgogliosi  capricci  della  fortuna*  Contento 
ai  modesti  suoi  avori  non  si  cura  dì  accrescerli  nò 
colle  usure,  nè  col  far  la  corte  alle  vedove  e al  vec- 
chi opulenti;  e sempre  uguale  a sè  stesso  nel  tenore 
di  sua  vita,  giustamente  si  sdegna  contro  coloro 
che  trovano  da  ridere  se  uno  va  mal  pettinato,  se 
porta  una  logora  camicia  sotto  una  tunica  nuova, 

•e  ha  poco  bene  accomodata  la  toga,  e poi  non  rì- 
dono quando  un  altro  è sempre  con  sé  stesso  di- 
scorde, quando  ad  ogni  tratto  vuole  e disvuole,  ed 
è in  tutta  la  vita  in  conlraddizionc  perpetua.  Altrove 
Orazio  riduce  ad  assiomi  le  regole  che  possono  gio- 
vare alla  buona  condotta  de’  suoi  giovani  amici  Per 
lui  i poemi  d*  Omero  non  sono  solamente  esempj  di 
bella  poesia, ma  trattali  di  saggezza  e di  vera  morale, 
da  cui  si  può  apprendere  quello  che  giova  o quello 
che  nuoce  più  che  dai  libri  di  Crisippo  c di  Cranlore. 
Le  guerre  tra  V Asia  e la  Grecia  dimostrano  quanti 
mali  partorisci'iiio  l’amore,  l’odio,  1’  ambizione,  U 
furore  o tulli  i dclirj  dei  grandi  di  cui  i popoli  por- 
tano la  pena.  Ali’  incontro  i buoni  effotli  della  sag- 
gezza c della  costanza  si  hanno  nell’  esempio  di 
queir  eroe,  che  disprezzando  le  voluttà  della  maga 
e lottando  contro  tulli  i pericoli  rivide  la  dolce  pa- 
tria 0 i suoi  cari.  11  resto  degli  uomini  nati  solo  ad 
empire  di  cibo  il  sacco  sono  gli  amanti  dì  Penelope, 
che  immersi  nelle  voluttà,  ripongono  la  loro  gloria 
nel  curarsi  la  pelle,  nel  dormire  fino  a mezzo  giorno, 

0 allontanano  le  importune  cure  al  suono  dello  ce- 
tre e al  rumore  delle  danze.  SI  fatta  vita  rende 
spregevoli,  e gravi  a sè  stessi  cd  agli  altri  Per  es- 
ser felici  bisogna  seguir  la  virtù , e vigere  ardua- 
mente le  spaile  ai  vani  c pericolosi  piaceri  che  essa 
riprova:  ma  la  virtù  veramente  bisogna  seguire,  noti 
le  apparenze  di  essa,  nò  essere  turpe  al  di  dentro 
e bello  al  di  fuori.  Un  uomo  non  ha  ucciso  persona, 
è parco,  è economo:  dunque  è galantuomo.  Ma  to- 
gliete per  un  momento  a qucstogalanluomo  il  timore 
delle  verghe  e della  forca,  c vedrete  a che  vada  a 
riuscire  la  sua  onestà.  Oh  quanti  reputali  un  fiore 
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dì  virtù  fanno  sommessamente  alla  Dea  dei  ladri 
quesla  preghiera:  O bella  Taverna,  concedimi  di 
poter  lutti  ingannare,  fa’  si  che  a tulli  io  sembri 
giusto  e santo,  o distendi  sulle  mie  frodi  e su’  mici  ! 
delitti  una  notte  profonda.  L’ uomo  onesto  davvero  I 
è colui  che  odia  il  vizio  per  amore  ddia  virtù,  co- 
lui che  sa  vincere  i suoi  dcsideij;  perchè  chi  de- 
sidera teme,  e chi  teme  non  sarà  libero  mai,  c 
senza  libertà  non  esiste  nò  virtù,  nè  saggezza 
(Epist.  I,  1,  2,  3,  6,  16  ).  Eccovi  Orazio  divenuto 
un  severissimo  stoico.  Non  vogliale  creder  perì 
eh'  ci  si  conservi  scrupolosamente  fedele  a questi 
principi.  A quando  a quando  la  sua  anima  rìmaue 
esaltata  da  queste  severe  dottrine,  e pare  che  eoa 
amore  ei  le  segua:  ma  le  conseguenze  a cui  portano 
gli  fanno  spavento;  cd  egli,  dopo  Unti  aavj  diseo^ 
si,  dopo  tanta  austerità  di  massime,  toma  alla  fa- 
cile morale  che  favorisce  le  sue  inclinazioni,  a vi 
consiglia  col  greco  Mimnermo  che,  se  non  viba 
duello  senza  i piaceri  e gli  amori,  voi  viviate  ia 
mezzo  ai  piaceri  e agli  amori  ( Ep»l.  1, 6 ).  Altrove 
distende  il  codice  che  debbo  servire  di  norma  pel 
cortigiano.  Star  lungi  dall'  adulazione  sfacciata, 
come  dalla  soverchia  fierezza:  non  imitare  i ricchi 
nelle  stoltezze  del  lusso,  nè  nei  dispendiosi  loro  vi- 
zj,  perchè  essi  credono  qucslo  un  privilegio  del- 
r opulenza,  nè  vogliono  esser»  emulati  neppure 
nel  male:  non  investigare  i segreti  del  signore,  c 
se  no  sii  alla  confidenza  non  ridirli  a perMua,  an- 
che quando  lo  ne  debba  soffrire  la  tortura.  Non  lo- 
derai le  cose  che  piacciono  a le,  né  biasimerai 
quelle  che  ad  altri  dispiacciono;  cedi  sobilo  ai  co- 
mandi del  potente,  mostragli  lieta  fronte  se  è lieto, 
annuvolala  so  è triste:  seconda  sempre  le  sue  vo- 
glie , ,e  a suo.talenlo  sii  frugale  e pronto  aU'cbbreiu, 
modesto  e sfacciato,  impelooso  e flemmatico.  S'ei 
voglia  andare  a caccia,  a te  non  prcoida  i’umoredi 
stare  a tavolino  a far  versi  Sappi  ascoUare;  porgi 
sempre  attenzione  quando  |>arla  il  tuo  signore;  foggi 
i curiosi  e i ciarloni:  o neUe  case  dei  potenti  chiudi 
il  cuore  a qualunque  passione  vi  possa  destare  la 
bellezza.  Nel  raccomandare  sii  cauto,  e se  perdisav- 
ventura  raccomandasti  un  indegno,  non  ostinarti s 
difenderlo,  e proteggi  sempre  a viso  aperto Tuomo 
probo  e persegnìlato  dalla  cortigianesca  calunnia- 
Cosi  ei  può  viver  bene  coi  grandi:  ma  in  questa  ma- 
niera di  vita  non  ialà  la  aaggezza:  e Orazio  conclude 
che  invece  di  alièndcre  a questi  precetti  è meglio  ri- 
volgersi alle  massime  della  filosofia  che  sole  possono 
insegnare  il  modo  di  esser  felice.  L' amicizia  dei 
grandi  par  dolce  cosa  a chi  non  ne  ha  fatta  la  pro- 
va, ma  r esperienza  insegna  il  contrario. 
aver  secondali  tatti  i loro  capricci,  ad  ogni  mo- 
mento si  corre  pericolo  di  perdere  per  noUa  il  1®^ 
grave  favore;  perciò  meglio  è stame  lontani,  c con- 
sultare invece  i sapienti  che  ne  insegnano  come 
passare  i giorni  tranquilli,  romc  farsi  liberi  dagl’  «n* 
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MiMtlì  Ufnorl,  (Ulto  raue  speranze  o ctalle  lnsazia> 
bili  voglie.  Nobile  occupazione  è quella  di  chi  pone 
o ^nislwUo  a conoscerò  se  frullo  dell*  osservazione 
o dono  di  oalura  sia  la  virtù,  se  i nostri  mali  tro- 
vino cooforto  nella  soddisfazione  dei  desiderj  ambi- 
zioM,  ovvero  nei  piaceri  di  una  pura  coscienza  c 
nel  sieazio  di  una  vita  nascosta  (Epist.  1, 18).  Cosi 
il  poeta  nostro  con  una  mirabile  varielù,  con  una 
urbaoilà  ed  ona  graiia  di  cui  non  trovasi  in  altri 
r esempio  va  svolgendo  agli  amici  le  massime  che 
egli  aveva  apprese  dall’  esperienza  e dal  lungo  stu- 
dio degli  uomini.  E gli  uomini  nel  fondo  della  loro 
nalnra  sono  seraprè  gli  stessi,  e non  cambiano  per 
volger  àx  secoli:  quindi  è che  i suoi  detli  trovano 
ogni  giorno  delie  applìcazirmi  novelle,  o le  sue  pil- 
lare s<mo  sempre  vero  o spesso  sembrano  fatte  sul 
modello  dei  nostri  contemporanei.  Ciò  è veramente 
coglier  nel  segno,  e aver  cognizione  profonda  del 
cuore  amano.  Gran  mania  all*  età  d’ Orazio  era 
quella  del  poetare,  fosse  in  grazia,  fosse  in  onta 
alle  Mose.  E perché  non  debbo  far  versi?  diceva 
taluno:  non  sono  io  galantuomo,  nobile  e ricco? 
poco  si  richiede  per  far  dei  versi  che  abbiano  lunga 
vita.  So  merita  fede  l'antico  Gratino,  chi  aspira  a 
(ar  buoni  veni  deve  essere  sempre  ubriaco,  perchè 
all*  acqua  sono  nemiche  le  Muse,  e ai  sobri  ò proi- 
bito il  cantare.  Così  la  discorrono  questi  poeti, 
gregge  servile  ebe  imita  solo  i difetti,  e che  sovente 
co*  suoi  rumori  muovo  la  bile  e il  riso  d’ Orazio 
lEpisl.l,  19).  Essi  si  lodano  scambievolmente  e s*in- 
IreeciaD  corone.  Uno  dice:  le  tue  odi  sono  maravi- 
gtiose:  e le  tue  elegie,  riprende  I* altro,  sembrano 
lavorale  dalla  mano  delle  Muso:  tu  sei  un  Alceo:  e 
tu  un  Callimaco,  e se  vuoi,  anche  un  Mimoermo. 
Osservate  anche  con  quanto  fasto  c aria  orgogliosa 
volgono  lo  sguardo  aU'intorno  quando  entrano  nella 
bìblioleca  d*  Apollo,  asilo  aperto  al  romani  poeti 
i Epist.  11,  2).  Questi  fabbricatori  di  versi  sono  in 
odio  agli  uomini,  agli  Dei  e alle  colonne  del  tem- 
pio d*  Apollo;  ma  fate  sì  che  siano  nobili  e ricchi, 
che  possano  dare  dei  pranzi  magniOci,  e diverranno 
egregi  p(»etì.  Invitano  a sontuoso  banchetto  gli  ami- 
ci, e dopo  avetii  inebbrialì  di  Falerno  e di  Cecubo 
leggoDo  i loro  versi.  1 parasili  ad  ogni  verso,  ad 
ogni  frase  esclamano  concordi:  bene,  benissimo,  a 
maraviglia!  Alle  descrizioni  tetre  impallidiscono, 
frangono,  saltano  per  t'entusiasmo,  percuotono  la 
terra  e sembrano  di  cuore  commossi  (ArL  pool.)  (i). 


(I)  CW  qncste  n rìpHaoe  wc-be  « giorni  nntlri 

• prvTsto  «riden«a  molli  bui.  Tra  lotti  m bo»lì  uno  me- 
rcit-iU)  dai  Potcolo  «Vipera  in  lulit.e  *ir«  un  uomo  rvloLre 
por  la  Mia  iarkaoritrtla  rana  di  ro*n|M>rre  ialarminabiU  peetni,  e 
prr  La  loa  gmrroail'a  «eno  gii  lUmpaluri  a i ÌHIcrali  rb«  lo 
riMunrra.Mao  con  tii(i<la  rtliiiniii  «>d  raromi.  Quoil’ nomo . 
]~r-iTrtm4n  dal  Mao  pirliro  errore,  era  del  rimaoeoie  degno  di 
gratictidme  per  U eoe  lil«ralilìi,  c di  rispetto  per  la  tranfpulU 
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Altri  che  ebbero  la  fortuna  maligna  o non  possono 
fare  sfarzo  di  pranzi  agli  adulatori,  non  sono  por 
questo  meno  maniaci  del  poetare.  Orazio  ( Ibid. } no 
fa  un  burlesco  ritrailo  e li  rassomiglia  a chi  ò tor- 
mentalo dalla  lebbra  o agitalo  dallo  convulsioni 
epilcli  ìche,  o per  una  vertigine  fanatica  o per  la  col- 
lera dì  Diana  ha  la  ragione  traviala.  1 saggi  evitano 
0 fuggono  questo  pazzo  solenne,  gii  danno  dietro  i 
ragazzi  e lo  seguono  gl’ incauti.  E d’onde  al  mi- 
sero questa  feroce  manìa?  Forse  in  pena  di  aver 
sozzamente  violato  le  ceneri  paterne,  o di  aver 
fallo  qualche  gran  sacrilegio?  Egli  é certamente 
arrabbiato,  c a guisa  d'  orso  che  ruppe  le  sbarre, 
molesto  recitatore  volge  in  fuga  e dotti  e ignoranti: 
se  poi  alcuno  ne  affèrra,  lo  tiene  con  forza  c lo  uc- 
cido leggendo,  simile  a implacabile  sanguisuga  che 
non  lascia  la  pelle  se  non  quando  è piena  di  sangue. 
Pure  anche  per  questi  maniaci  vengono  di  tratto  in 
tratto  delle  belle  giornate.  Asinio  PoUione  ritro- 
vando l’ uso  dello  letture  pubbliche  dette  occasione 
ai  poeti  di  potersi  produrre.  A queste  letture  inter- 
viene anche  Augusto  e ascolta  con  molta  pazienza 
la  recita  di  poemi,  di  storio,  di  discorsi  e di  dialo- 
ghi (1).  Gli  ascollanlì  spesso  si  annoiano  e andreb- 
bero via  volentieri  anche  a mezzo.  I recitanti  rap- 
presentano bene  la  commedia  con  molta  pompa  di 
gesti  e di  declamazione:  ma  per  quanto  si  sforzino, 
per  quanto  si  riscaldino,  non  possono  torre  agli 
ascoltanti  il  gelo  e la  noia  che  gli  opprime.  So  gli 
uditori  non  applaudono,  i poeti  a vicenda  si  bat- 
tono furiosamente  le  mani,  nè  più  nè  meno  di 
quello  che  potete  aver  veduto  in  alcune  delle  no- 
stre accademie.  Orazio  era  nemico,  e con  tutta  ra- 
gione, di  queste  letture  che  allora  servirono  a cor- 


digoill  della  tua  vita,  e di  rom|iaurane  per  la  mifen  iofermilk 
che'  gli  atea  rapilo  il  lume  degli  oerbì.  naccoglievi  a coarito 
molli  letterati  dimoranti  nella  tua  citta . illuilre  allora  per  una 
accademia  reale  e per  molli  anlklu  pertooaggi  che  godervaoo  di 
alla  fama  nelle  tojnle  italiane.  Troraimi  io  pure  benché  giovi, 
netto  ed  ultimo,  ultimo  fra  cotanto  tenno.  e tul  finir  della 
menu  uno  de*  letterali  rickteie  un  giovine  trgrvlarin  dell’  oapite 
penile  rerilniae  alcuna  poeaia.  Ed  et  recitò  «erti  di  alruoi  poeti, 
e talli  atculiavano  attentamente  giadirapdouc  riateuno  e liquefa* 
ceadoti  l’anima,  finche  il  vicinn  intu<'nò  ua  loneUet  • odio 
inluonarlo  additò  l’autore,  e l'autore  era  l'ospite  eieco.  Sdogai 
verso  fu  interrotto  da  lodi  e da  meraviglie,#  i’ adulasioM  tfog- 
gbta  di  que*  Eunoti  letterali  era  tanta,  cha  taluno  asoiveva  il 
toocUo  al  Petrarca,  tal  altro  al  Tasto,  mentre  il  povero  cieco, 
umile  in  tanta  gloria,  non  oiaodu  palesarli,  s’  alaò  pregando  ì 
suoi  convitati  che  lo  favorissero  la  domenica  seguente  in  cam> 
pagna.  Simili  aneddoti  non  si  trovano  sentii  ne’ libri,  ma  la  I»- 
■tose  cha  somministrano  si  puu  alilwndanlentenU  raccughore  vs> 
vendo  Ira  gli  umani.  ••  ( Lesioni  di  Elgquenaa  ) 

(1)  V.  Svelonìo  in  Aug.  89.  Oratio  dire  ( Sst.  I,  4.  v.  73) 
rka  egli  non  recitava  ì suoi  veni  a onvuno  se  non  sgU  amici 
quando  era  da  loro  costretto:  ma  so]Q(iunge  che  vi  erano  alcuni 
inetti  poeti  che  per  U manìa  di  far  sentire  ì loro  scrìtti  li  rvc,. 
lavano  anche  in  inrta»  al  furi»  r ai  l.agoi,  iiusaudu  gtascnHUtr 
tutti  r|aLdti  che  s'  tnilMltevanu  in  luru. 
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romperò  il  gusto,  e cinqoanl'annl  dopo  diventarono 
ridicolissime.  Da  Orazio  impariamo  ancora  che  se 
erano  strani  i poeti,  non  erano  meno  strani  nel 
gusto  quelli  che  doveano  ascoltarli,  che  anche  nel 
secolo  d'oro  molla  era  l'ignoranza  del  popolo,  c che 
anche  i cavalieri  avevano  di  tempra  molto  cornea 
le  orecchie.  Nei  teatri  invece  di  provar  diletto  della 
poesìa  amavano  meglio  vedere  un  orso  o una  lotta, 
e quando  1’  attore  recitava  facevano  un  nimore  si< 
mile  al  muggito  del  mare  o a quello  delle  selve  del 
monte  Gargano.  Si  faceva  solamente  silenzio  allor- 
ché si  vedevano  strani  animali,  re  prigionieri,  carri 
trionfali,  decorazioni  insomma  e belle  comparse. 
Poi  al  venir  deirattorc  rumore  di  nuovo  e applausi 
reiterati:  ma  egli  non  ha  ancora  detto  nulla,  perchè 
dunque  questo  batter  di  mani?  Perché  V attore  ha 
un  bel  vestito  di  porpora  del  colore  delle  viole 
( Episl  li,  1 ).  Noi  per  verità  non  ci  maravigliamo 
che  il  p<^lo  romano  prendesse  più  diletto  a veder 
delle  giraffe  che  a sentire  de’  bei  versi,  perchè  dopo 
più  di  diciotto  secoli,  dopo  tanto  crescer  di  civiltà, 
vediamo  continuate  queste  stranezze  e condotte  an- 
che a peggio,  conciossiaché  le  streghe,  gli  spiriti  fot- 
letti  e altre  scipitezze  siano  cose  tutte  nuove  c degne  ' 
veramente  del  nostro  progresso.  Ma  da  tutto  ciò 
volevamo  inferire  che  questi  secoli  d’oro  non  fu- 
rono poi  tanto  dotti  ed  illuminali,  come  ci  hanno 
detto  mille  volte  certi  maestri  e come  cantano  tut- 
tora i nostri  accademici.  Pare  che  sotto  il  regno 
d’ Augusto  cominciassero  in  mezzo  a tanti  illustri 
poeti  a sollevarsi  anche  i pedanti  nel  quali  il  di- 
sprezzo per  gli  scrittori  contemporanei  era  pari  alla 
superstizione  per  gli  antichi.  Questi  davano  un  gran 
travaglio  a Orazio  e a Virgilio  perchè  usavano  delle 
nuove  parole  e perchè  non  lodavano  ciecamente  En- 
nio e Cerilio  anche  In  quello  che  non  cran  lodevoli. 
La  guerra  delle  parole  non  è una  novità  dei  tempi 
moderni;  e il  purismo  era  anche  allora  una  dplte 
ridicolezze  di  Roma  (!].  Vi  era  anche  allora  della 


fi)  Tra  l«  rariralitre  di  questo  genere  »i  dùtinM  molto  sotto 
TiWrio  PompoDÌo  Marrello.  H^li  era  purista  si  scrupeloM,  rbe 
trattando  un  giorno  una  cauta  alatili  il  Iriliuoala  dell*  impera* 
torà  troucó  a meato  il  discorso  al  suo  avversario  per  rilevare 
no  solecismo  che  quegli  area  usalo:  e messr  tanta  prraercranaa 
oella  sua  inlerrusione  , che  I*  avversario  romandó  1'  ag^onta» 
meato  della  causa  alBnchè  la  parte  cuoUo  la  quale  egli  trattava 
avmo  tempo  a sce([livre  un  oratore  che  si  csccupasse  d«|  suo 
affare  piuttosioehè  dei  solecìtnii  di  lingua.  Fu  proauoiiatu  lo 
a^Ksoroameatoi  ma  Marcello  sempre  iororre|;gil4le  nella  sua 
stoltsaia  fece  osservare  che  nella  aenlenta  dell'  imjieralore  ri  era 
una  parala  di  calliro  latino.  Eh  Itene  I grido  allora  un  adulalo, 
re:  questa  parola  da  qui  aranti  sarà  dichiarata  latina.  V’iagan. 
nate , riprese  il  purista  ; Cesare  può  dare  il  diritto  della  citta, 
dinanaa  agli  uumiai.  ma  imn  quello  della  lingua  alle  parole 
( Sselonio  A»  i/fuitr.  Gram.  cap.  Ì2  ).  Augusto  per  certe  sue 
ragioni  parlieotari  n«o  amava  gli  scrittori  antichi  e si  tenera 
I. intano  da)  pulso  delle  parole  recuiiililc  ( remeift/oriim  icrAomm 
rtrteribuf)}  npreadeva  Tiberio  pcrrlié  andava  a caccia  di  mudi 


gente  che  esercitava  tutte  le  virtù  di  buon  ciUadioo 
nei  pettegolezzi  di  lingua.  Guai  seta  avessi  osala 
una  parola  che  non  si  trovasse  in  Plauto  o in  Lati, 
lio,  se  tu  avessi  coniala  un’  espressione  per  «giti* 
fìcare  una  nuova  idea!  Quando  la  parola  non  vi  era, 
bisognava  dire  addio  all’idea,  perché  per  esn  b 
lingua  era  un  museo  d’anticaglie,  come  lo  étti 
presente  per  certuni  che  condannano  ogni  scrìltora 
in  cui  sì  adopri  la  lingua  intesa  e parlala  invece  di 
quella  del  bealo  trecento.  Orazio  beffava  questa  ri- 
dicola razza,  creava  nuove  parole  quando  lo  richie- 
deva il  bisogno,  nè  si  curava  degli  sebiamauià 
tutta  la  plebe  dei  poeti  e dei  puristi  che  nuli'  alln 
avevano  fatto  fuorché  corrora}>erc  il  gusto.  £ di 
fatti  che  erano  le  lettere  e specialmente  la  poeni 
negli  uUiini  anni  della  vita  d’  Orazio  e appena  che 
egli  non  fu  più?  Colla  morte  di  Virgilio , di  Tibulie, 
di  Vario,  di  Gallo,  di  Properzio,  Ggli  tulli  ddli 
repubblica,  morì  quasi  lutla  la  poesia:  subenlrui 
falso  gusto  c r amore  de!  lambiccalo;  si  andè  alk 
stranezze  per  amore  alla  novità  c la  decadeotac» 
minciò  sotto  il  gran  proiettore  che  colla  sua  onai- 
potenza  non  potè  porvi  riparo.  Orazio  tentava  ih 
' mettere  un  qualche  rimedio  al  male  creseenui 
dettava  precetti  dì  buon  gusto  nelle  sue  letlen  a 
Floro,  ad  Augusto  o ai  Pisoni.  Lucio  Pisooeilvii- 
cilorc  dei  Traci,  e i suoi  due  Agli  degni  di  io  usto 
padre  si  dilettavano  di  poesia.  Radunavanois^^ 
loro  i Icllorali  di  Roma  , dopoché  Meeaate  op- 
presso da  lunga  c continua  febbre  uonpoimiÀà 
riceverli  presso  di  sé.  V’  interveniva  anche  Ont» 

amico  della  famiglia,  cd  era  sovente  inlerrogaiosa 

questioni  di  critica,  dopoché  le  sue  letl(»es  Hon) 
e ad  Augusto  lo  aveano  mostrato  valeotbsiiso  u* 
che  in  queste  roalcrìc.  Per  rispondere  a IsUeit 
domande  scrisse  allora  la  lettera  ai  Pisoni,  ovecos 
molta  vena  e col  libero  andamento  che  sì  coavieoe 
a una  lettera  dà  inoUt  savj  precetti  suH’arle  di  scn- 
vero,  e si  studia  di  distogliere  i fìgli  del  suo  amie* 
dal  poetare  se  veramente  non  vi  siano  chias»" 
dalla  natura;  c a tale  oggetto  mostra  quanto  sùs* 
rìdiceli  coloro  che  anche  a dispetto  di  Minerva  v^ 
gliono  esser  poeti.  Gli  antichi  e<litorìdeUeroaqa^ 
sta  epistola  l’ improprio  e |>omposo  titolo  di  ar« 
poetica:  altri  poi  le  attribuirono  aolorìtà diltiloru. 
‘senza  accorgersi,  come  nota  Walckcnaer,cbeOni' 
zio  non  pretendeva  punto  di  dare  delle 
luto  e invariabili,  o senza  avvertire  die  lo 


dpi  pano  a M.  Antooio  peiTbi  adopriT» 
mite  dalle  SeriUure  deU’aaUco  Catone:  « di  più  ù 
la  lii-fuaa  di  uiare  fimui  per  /wmu/.  e al  geariJi* 

polare  ìmece  di  domus  ( Svetoniu  ia  Aug.  S6,  S7  ).  A 
di  qurati  il«  erano  perdali  graviwimì,  parrelJie  rhe  aoebe 
Augiiitn  i purìiti  dovmtero  levare  allo  il  rumore:  ma  i 
tono  gealt  mollo  prudeiite  e rarameole  ialimauo 
ha  in  mano  un'  arme  più  terribile  della  prona. 
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$00  DOD  era  generale  ma  speciale,  non  universale 
ma  nazionale.  Pur  tuUavolta  siccome  alcune  delle 
lesgidcl  bello  sono  assoluto,  cosi  molli  de’ suoi 
principi  rimarranno  sempre  la  vera  norma  da  se- 
Knire  da  chi  vuol  bene  scrivere.  Orazio  dà  agli 
scriUorì  quella  libertà  che  altri  hanno  voluta  loro 
nesare,  e concede,  come  già  notammo,  di  coniar 
nuove  parole  qnando  ve  ne  sia  di  bisogno  o di  se- 
guir l'oso,  sovrano  arbitro  di  queste  cose,  e inse- 
gnava che  la  lingua  non  si  rinchiude,  come  vogliono 
akooi,  in  un  circolo  magico  di  certi  tempi  e di  certi 
scrittori.  Discorrendo  estesamente  della  dramma- 
tica, conmglia  a (ratlare  gli  argomenti  di  storia 
patria  a preferenza  dei  forestieri,  e dà  molla  gloria 
a quelli  che  osarono  di  abbandonare  le  orme  gre- 
che e celebrarono  i fatti  romani.  E qui,  per  mostrare 
rioconsegoenza  di  certi  nomini,  cade  in  acconcio  il 
notare  che  allorquando  a Milano,  nel  1820,  un'eletta 
schiera  dì  nobili  spiriti  tentavano  con  generose  dol- 
Irìue  di  dare  alle  lettere  e agl*  ingegni  italiani  la 
libertà  necessaria  al  loro  progresso,  e raccomanda- 
rano  specialmente  che  la  Irageilia  lasciasse  la  fa- 
vola e celebrasse  i fatti  della  storia  patria,  ebbero 
a uemici  una  turba  di  pedanti  che  facevano  la 
guerra  barricali  dietro  ai  precetti  d' Orazio.  Dal 
che  si  vede  che  goffa  e misera  gente  siano  cotesti 
pedaoli,  e come  poco  vadano  innanzi  nell'arte 
d'intendere,  giacché  con  Orazio  alla  mano  nega- 
vano agl'  Italiani  ciò  che  Orazio  raccomandava  ai 
Romani,  e trovavano  catene  dove  era  libcrià. 

Nelle  epistole  il  genio  d' Orazio  si  mostra  affatto 
diverso  da  quello  delle  odi,  e rìsplende  sempre  di 
nuovo  lume.  Nelle  odi  egli  canta  in  mille  modi  gii 
amori,  i piaceri,  gli  Dei,  la  gloria:  nelle  epistole 
sraziosamcnie  ragiona  e conversa,  e mentre  offre 
i resaltati  della  sua  esperienza  ama  più  di  farsi 
ammirare  pe'suoi  (ratti  di  spirito,  che  pel  calore  del- 
ì*  imaìaginazione.  Come  in  Orazio  si  ravvisano  due 
persone  dislinle, quella  deH'uomo  grave,e  quella  del- 
l'oomo  di  spirito,  cosi  nelle  sue  poesie  si  rincontrano 
sempre  questi  due  distinti  caratteri.  In  una  sola  cosa 
si  dimostra  sempre  uguale  a sé  stesso,  e ciò  è nella 
tenerezza  verso  gli  amici.  L'affetto  mostralo  a Virgi- 
lio nelle  odi,  quando  lo  invila  a folleggiare, e quando 
raeromanda  alla  nave  di  portare  incolume  la  metà 
dell'  anima  sua,  si  ritrova  anche  nelle  salire  quando 
racconta  le  gioie  provate  incontrandolo  con  Vario 
e con  Plozio  nel  viaggio  di  Brìndisi.  Mecenate, 
Tibullo,  Valgio,  Lollio,  Pompeo  Varo,  Aristio  Fusco 
e mille  altri  destano  sempre  nel  cuore  del  poeta  sen- 
sazioni dolcissime , per  cui  pare  che  Tamicizia  per  essi 
fosse  in  lui  sentila  e profonda.  Questo  sentimento 
arricchiva  isuoi  versi  di  nuove  e svariate  bellezze, 
e gl'  t^irava  che, 

qui  rodit  amicum» 

ifui  i%on  defendit  alio  culpant*;  tolutoi 

C>wi  captai  risus  Aominwm,  famanviuc  dicaeit 
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Fingere  qui  non  viso  potetti  eommitta' tacere 

Qui  nequU:  hie  niger  etti  hune  tu,  Jiomane,  eaveto. 

{Sai.  /) 

Ma  veramente  era  egli  amato  da  latti  con  quella 
sincerità  con  cui  dice  di  amarli?  La  sua  vita  varia 
ed  incostante,  la  sua  incredulità  ad  ogni  cosa  pote- 
vano conciliarli  tanto  amore,  quanto  i suoi  versi 
gli  procacciavano  stima?  Egli  lodò  tutti,  piccoli 
e grandi,  mediocri  e sublimi,  ma  nessuno  fece 
parola  di  lui,  se  ne  eceellui  Ovidio  che  in  un'  ele- 
gia ove  loda  tulli  gli  altri  poeti  ricorda  solamente 
come  Orazio  gli  recitava  ì suoi  versi  (1).  Que- 
sto silenzio  di  lutti  a riguardo  di  lui  ci  fa  sor- 
ger nell'animo,  lo  confessiamo,  sospetti  gravis- 
simi a carico  di  questo  universale  lodatore.  Orazio 
in  molti  luoghi  si  Lamenta  de*  suoi  contemporanei, 
dispregia  il  volgo  maligno,  e sempre  si  mostra  scon- 
(enlissimo  del  contegno  de' suoi  concittadini  verso 
di  lui.  Questo  non  poteva  derivare  solamente  dalle 
censure  che  si  facevano  contro  a*  suoi  versi,  perchè 
un  poeta  come  Orazio  che  ha  sentimento  altissimo 
della  sua  forza,  sa  che  i suoi  scritti  vivranno,  e non 
può  essere  disturbato  dalle  censure  di  qualche  ma- 
ligno. Io  dubito  forte  che  l’ inquietudine  sua  venisse 
da  altra  cagione.  Quantunque  a Roma  fosse  spento 
in  grandissima  parte  lo  spirito  pubblico,  pure  rima- 
nevano sempre  delle  anime  fiere  che  avevano  amici 
eseguaci,  che  piangevano  ancora  sulle  iniquità  del 
sanguinario  Iriuroviro,  e che  dovevano  aborrire  l’au- 
lorc  delle  indegne  morti  dei  padri  loro  e delle  pro- 
scrizioni che  riempirono  il  mare  e la  terra  di  sangue 
e (ti  csilj.  Talli  costoro  dovevano  essere  irreconci- 
liabili nemici  d' un  poeta  che  dopo  aver  tradito  la 
repubblica,  avea  esaltato  e deificato  quei  che  la  spen- 
sero. Questo  pensiero  forse  tormentava  la  coscienza 
d' Orazio  più  dì  quello  che  gli  dessero  briga  gli 
attacchi  dei  censori  delle  sue  poesie.  E ciò  mostra 
che  non  vi  è potenza  d' ingegno,  né  favore  di  pro- 
tettori che  possano  adonestare  l'iniquità,  e assicu- 
rare la  coKienza  contro  i rimorsi:  mostra  che  an- 
che nel  mando  vi  è una  giustizia  suprema  che  in 
qualche  modo  premia  e punisce.  E questa  riflessione 
è di  gran  conforto  per  le  animo  oneste  a conser- 
varsi irremovibili  nella  loro  virtù,  anche  quando 
sembra  che  ogni  virtù  si  spenga  pel  aoflio  conta- 
minatore dell'  interesse  privalo  e pel  desiderio  dei 
turpi  onori.  Siale  sempre  uguali  a voi  stessi,  e in- 
trepidi custodi  della  vostra  onestà:  non  avrete  ric- 
chezze, ma  vivrete  beati  nella  tranquillUà  di  una 
pura  coscienza,  enei  dolce  pensiero  di  lasciare  ai 
vostri  figli  fecondi  esempj  di  virtù  intcmerelc. 

L’ epistola  ai  Visoni  fu  come  11  testamento  lette- 
rario d' Orazio  dopo  il  (}uale  nello  stesso  anno  mori. 


(I)  Ei  leituil  nottr0s  mumtrosu»  I/orulIns  *»ret. 

(Otidio  Trùl.  IV,  Eleg.  IO,  t.  W) 
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VITA  m QUINTO 

Da  qualche  tempo  lo  asaalìva  frequentemente  una 
mala  disposiiionc  che  gli  rendeva  languente  il  corpo 
c malinconico  Io  spirito.  Agli  amici  scriveva  (Epist. 
1«  8 ) che  la  sua  vita  non  era  nò  soave,  nè  saggia, 
che  passava  i giorni  inquietissimi,  non  curante  dei 
rìmedj  che  potevano  dare  alleviamento  al  suo  male. 

1 medici  più  Odi  gli  dispiacevano,  e lo  movevano  a 
sdegno  gli  amici  studioei  di  toglierlo  dal  suo  funesto 
letargo.  Amava  le  cose  nocevoli,  odiava  le  utili;  e 
sempre  in  contraddizione  con  sé  stesso  non  trovava 
quiete  per  mutar  di  paese.  Dovette  affliggerlo  anche 
la  morto  del  suo  Mecenate,  il  quale  dopo  tre  anni  j 
di  febbre  continua  Ani  una  vita  passata  nelle  lezio- 
saggini e nelle  mollezze  senza  lasciare  opera  degna 
del  suo  ingegno  che  la  prosperità  aveva  snervato. 
Questi  morendo  raccomandò  Orazio  all*  Imperato- 
reff):  il  che  tornò  inutile,  perchè  il  poeta  segui  quasi 
subito  il  suo  protettore  alla  tomba.  Vide  1'  ultima 
ora  a Roma  il  27  novembre  del  740, all* età  di  57  anni, 
due  mesi  c nove  giorni  (2).  Collo  dalla  morte  quasi 
ad  un  tratto  senza  che  avesse  tempo  di  far  testa- 
mento, dichiarò  alla  presenza  di  alcuni  testimoni 
che  lasciava  suo  erede  Augusto.  Questi  accettò  Tere- 
dilà  del  poeta  e ordinò  fosse  onorato  di  magniOd 
funerali  e seppellito  all’  estremità  dell’  Esquilic 
presso  la  tomba  di  Mecenate.  Cosi  adempivasi  il  volo 
fallo  da  Orazio  di  non  voler  sopravvivere  al  suo 
protettore  (3):  cosi  anche  da  morto  potè  riposare 
accanto  al  suo  potente  amico. 

Abbiamo,  attentamente  studialo  nello  opere  del 
Venosino  cercandovi  lutto  quello  che  poteva  contri- 
buire a farci  conoscere  loscrilloro  c 1*  uomo,  e dopo 
molle  osservazioni  ne  sembra  poter  rrancamente 
concludere  che  se  sì  riguardi  il  poeta,  troviamo  un 
portentoso  ingegno  che  vario,  dotto  o adorno  di 
tutte  le  grazie  di  una  ridentissima  fantasia  e di 
tutte  le  virtù  di  un  purissimo  stile  c*  incanta,  pcr- 


(1)  Net  Intamntlo  rol  qoal*  Mrrcaalc  Ì»4iloi**  mde  Aii|ia»to, 
ù IcggrreBO,  McuD<torhè  kcriv*  Svetooio,  queete  perde  reljbve- 
mrali'  ad  Or^aio  « Pierri,  ul  rari,  etto  moniAr. 

(9;  Srrondo  i eetruli  comuni  Oratio  non  avrrlJir  vuiuto  rLe 
enoi.  li  mrti  e IS  ^omi:  me  come  k tUto  recrnirmrote 
avvertilo  da  tra  dotto  PraaaeM,  in  quei  calcoli  non  ai  era  poalo 
mente.  cIm  r anno  708,  in  cui  G.  Ceeerc  rirurntw  U ceteadario, 
el>be  44^  giurai. 

(3)  I\'tc  dit  «mirwm  , mtc  mihl , te  pHme 
Olftrt,  MircemnSf  mrerum 

Oraitde  dtXHt  ee/umaiijue  rerum. 

Mht  te  mete  fi  parlem  aetmte  nrpH 
Matmrior  ina,  quid  merar  altere f 

Kae  cmruf  m<fne,  mec  auperites 
litlrger.  /Ut  dira 
Dwet  ruìaa/n.  J^on  epe  per/ìdum 
Vixi  sacramentumT  thimu* , ihimut, 

Ulctimtfue  pr,rcedea,  aitpremum 
Carpare  iter  comitet  parali. 

( II,  0.1*  17  ). 


chè  il  talento  deU*  arte  e il  gusto  non  1*  abbando- 
nano mai,  o scrìva  canzonette  e bigliettini  galanti, 

0 si  mostri  indispettito  e geloso,  o celebri  le  glorie 
di  Roma,  o aduli  i suoi  protettori,  o folleggi  alle 
mense  incoronalo  di  rose,  o rìda  sui  vizj  umani, 
o 8*  intertenga  a piacevole  conversazione  cogli  amici 
dettando  precetti  di  filosofìa.  Se  poi  consideriamo 
r uomo  e il  moralista,  ci  par  di  trovare  un  Proteo 
che  ad  ogni  tratto  muta  sembiante.  Ardente  repub- 
blicano, amico  e seguace  di  Bruto , poi  cortigiano  di 
Mecenate,  favmito  d*  Angusto,  amico  del  dispotismo 
in  grazia  del  quale  di  severo  stoico  si  fa  rilassalo 
epicureo,  e gli  stoici  mette  in  ridicolo.  A Filippi 
getta  Io  scudo,  e poi  canta  che  è bello  e dolce  mo- 
rire per  la  patria;  si  rìde  delle  imprese  guerresche 
di  gioventù,  e poi  si  vanta  della  gloria  acquistala 
roililando  sotto  le  bandiere  di  Venere.  Detesta  Tera- 
pie guerre  civili  che  contaminarono  di  sangue  la- 
tino ogni  campo,  ogni  Home,  ogni  spiaggia,  ogni 
mare,  e quando  ti  sembra  commosso  aUa  rìroem- 
bmnza  delle  stragi  fraterno,  tu  lo  vedi  in  on  tratto  ri- 
volgersi a pensieri  molto  diversi,  e invitar  la  Masa 
a cantare  gli  scherzi  e gli  amori  sotto  T antro  dio- 
neo.  Dopo  avere  esaltali  i trionfi  di  Roma,  e rican- 
tale mille  volle  le  vittorie  sui  Parli  e il  valor  nazio- 
nale, fa  un  precetto  della  spensieratezza:  e quando 
Venero  lo  invade,  protesta  che  nnlla  più  gli  calo 
di  Parti  0 di  Scili,  perchè  Tocenpa  solo  l’amore 
della  bella  Gliccra,  e lei  sola  vool  celebrare  fra  i 
bicchieri.  Loda  Catone  e dispregia  Labeooc:  ceMva 
T aurea  mediocrità  e la  frugalità,  vuole  che  il  ro- 
mano si  avvezzi  a soffrire  l’angusta  povertà,  grida 
contro  il  lusso  dei  pranzi  o dello  villo , c dopo  chiama 
sé  un  grasso  porco  della  mandra  d’ Epicuro;  usa 
assiduamenle  alle  beale  cene  di  Mecenate,  vi  piglia 
delle  indigestioni, 0 dice  che  nessuna  cosa  è migliort 
0 più  bella  di  un  grasso  tordo,  di  una  squisita  pie- 
tanza, e chiama  saggi  solamente  coloro  che  ai  sodo 
procacciale  splendide  ville.  In  città  ama  la  villa, 
in  villa  la  città:  in  un  luogo  dipinge  le  delizie  della 
campagna  con  tale  affetto  e con  si  cari  colorì  da 
credernelo  perdutamente  innamoralo,  ma  se  arrivi 
alia  fine  ti  trovi  stranamente  burlalo  e t’indispeUisci 
di  aver  preso  sul  serio  un  ironico  scherzo.  FÌvMesta 
di  cantare  ai  giovani  e alle  vergini,  vnole  che  U 
gioventù  s’informi  a stndj  severi,  onde  divenata  ter- 
ribile nelle  armi,  faccia  tremare  la  sposa  del  purpu- 
reo tiranno:  poi  calpesta  la  verecondia,  loda  le  sue 
oscenità,  si  fa  predicatore  del  piacere,  si  abbandona 
a indecorose  smanie,  e con  (nrpitudini  contribuisce 
a corrompere  i giovani.  Chiama  il  popolo  stollo  od 
inetto  nel  conceder  gli  onori,  ma  lo  celebra  come 
saggio  e giusto  quando  antepone  Angusto  a tutti  i 
mortali.  Per  adulare  il  suo  Dio  nega  di  esser  poeta 
capace  a celebrare  le  alle  sue  glorie,  mentre  aveva 
molte  volto  cantato  che  i suoi  versi  erano  monu- 
mento durevole  più  del  bronzo  e che  per  essi  vi- 
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Terebbe  immortale.  Ora  ai  vanta  di  gegnir  le  parti 
di  chi  nulla  poesie<le  e chiama  gravi  lo  amicizie 
de'magnatif  poi  si  reca  a grande  onore  dì  esser 
piaciuto  a costoro,  e dice  che  anche  rìnvidia  dovrà 
conicssarlo.  Io  breve,  è pieghevole  ad  ogni  opinione, 
si  lascia  trascinare  ad  ogni  vento,  e dopo  tutto  ciò 
si  gloria  di  essere  coerente  a sé  stesso  e fa  grandi 
elogi  deir  nomo  costante.  La  sua  fìlosofìa  è talvolta 
aaslera,  preferisce  la  virtù  ad  ogni  cosa,  cerca  una  ^ 
onesta  povertà  senza  dote,  ma  spesso  ancora  è ci- 
nica e scettica.  Alcuni  hanno  dello  che  Orazio  non 
seguiva  ddiberatamenle  ed  esclusivamente  nessuna 
opinione  perché  era  nn  eclettico,  e con  ciò  hanno 
inteso  di  dargli  una  lode.  Quando  I*  eclettismo  porti 
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gli  nomini  alla  condotta  che  abbiamo  veduto,  quando 
induca  a bestemmiare  e a lodare  nel  tempo  mede- 
simo la  virtù,  a tram^iger  su  (ulto,  noi  ci  racemnau- 
diamo  a Dio  che  ci  lil>eri  dagli  eclettici  e dall’ 
tismo,  e preghiamo  di  lutto  cuore  i giovani  a studiare 
in  Orazio  una  poesia  che  accoppia  l’ eleganza  alla 
forza , che  è florida  di  bella  eìoveiilù  anche  dopo  il 
volger  di  tanti  secoli,  che  è piena  d' urbanissimi 
sali  e di  dclicalissime  grazie:  a cercarvi  la  storia 
degli  antiebi  costumi  e lo  stalo  d' una  società  che 
avea  cominciato  a dissolversi,  ma  a non  curarsi  di 
una  morale  che  oggi  eleva  1*  uomo  al  pari  d*  un  Dio, 
e domani  lo  trascina  nel  fango,  che  ora  csorla  alla 
prodezza  e poi  adoneata  la  codardia. 
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AVVERTIMENTO  DEGLI  EDITORI 


INTORNO  LA  PRESENTE  RISTAMPA 
PKLLA 

TRADUZIONE  DELLE  OPERE  DI  ORAZIO 

DI  TOMMAtiO  «ÌABC1AL1.0 


Dar  ragione  del  perchè  siasi  da  noi  pre- 
ferita ad  ogni  altra  rersione  di  Orazio  questa 
deir  illustre  Gargallo,  sarebbe  quasi  un  porre 
in  dubbio  F assoluta  superiorità  eh' essa  tiene 
sopra  tutte  le  altre.  1 sommi  pregi  che  t' ador- 
nano sono  abbastanza  noti  all’  universale  per 
le  lodi  che  da  mezzo  secolo  oramai  ne  vanno 
facendo  t letterati  ai  tutta  Italia:  e F Antologia 
di  Firenze,  i cui  giudizj  furono  sempre  di  gran 
peeo  così  in  materie  scientifiche  che  letterarie, 
confessava  che  la  versione  del  Gargallo  prevale 
ad  ogni  altra  sin  qui  conosciuta,  che  è quanto 
dire,  sembra  rappresentare  più  che  non  faccia 
alcun'  altra  il  carattere  del  lirico  latino  [']. (*) 


(*)  0(t-  18S6.  tliv.  tritar.  |«g.  136. 


Né  con  minore  encomio  segue  parlando  delle 
illustrazioni,  di  cui  la  traduzione  è corredata. 

La  presente  ristampa  é condotta  sulF  ultima 
di  Palermo  riveduta  dalF  Autore  stesso  con 
grandissimo  studio  e diligenza.  E benché  siasi 
stimalo  decoro  della  edizione  il  premettere  la 
fi/o  di  Orazio  del  eh.  prof.  Vunnucci,  no» 
però  abbiamo  voluto  tralasciare  il  lungo  Proe- 
mio del  celebre  traduttore,  siccome  quello  che  é 
pieno  di  utili  notizie,  e con  molla  erudizione 
discorre  del  carattere  di  Orazio  e delle  sue 
poesie,  delle  doli  necessarie  ad  un  buon  Tra- 
duttore, non  che  delle  lezioni  da  esso  traduttore 
preferite  nel  testo  latino;  tantoché  meritò  di 
essere  stampalo  dal  Silvestri,  diviso  dalF  opera 
a cui  ra  unito,  insieme  ad  altre  prose  del- 
F Autore. 


l’oKTI  LATINI 
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(premesso  già  all’ Edizione  di  Napoli  del  1839.) 


AlUmia  versione  poetica  delle  Ode  di  Q.  Oaizio 
Placco ) gi&  sono  nove  anni,  in  Palermo  per  le 
stampe  pubblicata,  un  Discorso  è premesso,  che 
nè  tulio  ripetere  nè  tralasciar  tutto  or  mi  piace. 
Che  sin  dal  1704  questa  mia  opera  in  Napoli  veder 
dovea  la  luce,  ivi  è detto,  e quel  ragionamento  me- 
desimo sin  d' allora  stalo  era  dettalo,  salvo  alcune 
cose,  neircdizion  siciliana  ritoccatevi  ap^iena.  Re- 
catomi indi  a ciò,  che  pria  nò  sospettava  pure , a 
volger,  cioè,  in  versi  sciolti  tutti  gli  esametri  di 
Placco,  per  render  compiuto  il  lavoro,  soddisfar 
quelli  che  a si  fallo  compimento  mi  confortavano, 
e dislrar  la  mente  di  quelle  noie,  che  su  l'inqresso 
del  1812  per  politici  mutamenti  erano  alia  mia  pa- 
tria sopravvenute;  ecco  che  unica,  ed  intera  edi- 
zione or  vengo  a commetterne  a napoletani  torchi, 
a’  quali  già  sin  da  principio  la  versione  della  sola 
lirica  erosi  destinala.  Chiunque  alcun  dettato  di  sua 
prima  giovinezza  nella  piena  virilità  invariatamen- 
te, e con  pacato  o tranquillo  animo  si  facesse  a ri- 
petere , a me  qual  prodigio  sarebl>e,  come  colui,  che 
sin  da*  suoi  verdi  anni  a piena  maturità  pervenuto 
si  riputasse.  Altri,  al  contrario,  della  difQcullà  somma 
ÌD  ogni  opera  dì  amena  letteratura  tanto  più  con- 
vinto, quanto  più  in  là  vi  si  conosca,  govemerassi 
allrimeoti. 

Ciazio,  indocile  a cangiar  d'idioma  senza  per- 
dere al  tempo  stesso  que’  vivaci  tratti  che  lo  dlslin- 
zuono,  tanti  ebbe  traduttori,  quanti  forseni  un  altro 
(ra’latini  poeti  puòvantarne  sinora(l). Entralo  ancor 
io  in  questo  aringo,  e rcslrigncndo  quanto  ne  dissi 
altra  volta,  fommi  a render  ragione  del  mio  lavoro. 

Dell*  arte  del  tradurre  non  pochi  e tra  gli  anti- 
chi, e tra’  moderni  stali  sono  i maestri  (2).  Saggia 
osservazione  un  pìcciol  numero  di  regole  in  ogni 
umana  disciplina  ha  raccolte:  stemperato  amor  di 
singolarità  le  ha  multiplicalc;  la  pedanterìa  le  ha 
convertite  in  durissime  catene,  che  per  pregiudizio 
di  autorUà^c  per  troppa  pusillanimità  da’più  fervidi 
ingegni  furon  poi  rUpellate. 

Or  io  giudico  in  prima  In  prima  richiedersi  che 
rorigioalo  e *1  traduttore  consonin  tra  loro,  o sia 


(•)  L«  noie  ebe  verrano  «Ì4  cbiauiat«  Cwn  nimirii  aralii 
»«e  poale  in  fine  del  Proemio. 


che  nn’egual  lenipera  moderi  il  cuore  c T ingegno 
di  entrambi,  a Zar  che  colui  il  quale  traduce,  di  ai 
ralla  interna  diapoaizion  di  organi  nel  senlire  e nel- 
r intendere  aia  dolalo,  che  uiiiforini  a quelle  dcl- 
l'aulor  suo  gli  rappreacnii  le  idee,  gli  deali  le  sen- 
aazioni.  Tien  quindi  il  signor  d’ Alembert  che  i 
solenni  acrillori  da  uomini,  che  lor  somigUaaaero, 
recar  ai  dovessero  in  altro  idioma;  da  coloro,  cioè, 
che,  polendo  ei  medesimi  aspirare  alla  lode  di  ori- 
ginali, pure  preferiscano  il  seguire  quelli,  a’  quali 
potrebbero  andar  compagni. 

Nè  parlo  già  delle  due  lingue,  del  leale,  cioè, 
e della  versione,  le  quali  ove  pienamenle  non  ai 
posaeggano,  temerità  ridicola  è il  cimentarsi  a con- 
vertirne le  fraai,  ed  a conaervamo  i pensieri  che 
d’ ogni  opera  di  gusto  sono  anima  e luce. 

Puro  oh  quali  ancora  tenacissimi  altri  legami 
slringon  colui,  che  degli  accennali  presidj  vantasi 
fornilo  I Troppa  venerazione  verso  il  proprio  origi- 
nale in  una  specie  di  superstizione  assai  di  sovente 
degenera,  o massime  verso  gli  antichi  classici  della 
Grecia  e del  Lazio  (3),  E nascendo  da  venerazione 
al  falla  quella  timidezza , e quella  dinidenza  di  aè 
stesso , che  fa  inciampar  sul  piano  il  più  intrepido 
ed  agile  atleta;  entra  egli  aollo  infanali  auspicj  in 
sua  carriera  appena,  che  già  incespica  ad  ogni  pià 
sospinto , in  vece  di  divorarla  animoso:  e per  lai 
modo  nello  sirascinar  sue  catene  ogni  vigor  consu- 
ma, che  lempellando  sempre  e vacillando  allema 
il  passo  slenlalaraenle,  languidamenle. 

Se  no  piaccia  esser  sinceri,  confessar  ci  è forza 
che  compresi  noi  sin  da’  più  teneri  anni  da  un  sa- 
cro rispella  pe’magniGci  nomi  di  coloro,  che  più 
di  Teseo  e di  Romola  grandi  rendellero  Roma  ed 
Alene,  nell’  aprire  i classici  volumi  un  ottico  vetro 
par  che  innanzi  agli  occhi  dello  inicllello  a parar  ci 
si  venga,  il  quale  assai  S|)Csso  più  di  quel  che  si 
legge,  quel  che  s’immagina  ci  fa  in  essi  travedere. 
L’antico,  nè  ancor  finito  dibaltimcnlo  intorno  alla 
preferenza  Ira  gli  antichi  e i moderni  (4),  mostra 
pur  troppo  quali  e quante  stranezze  si  sieno  messe 
innanzi  da  chi  per  gli  antichi  parleggi.  Or  va, 
omicciallo  dcU’oilocenlo,  e con  quel  lue  triviale 
idioma , che  in  bocca  alla  più  rozza  plebe  risonar 
senti,  corri  pure  ad  atfronUrli  con  un  divo  del  se- 
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coiodi  Pericle,  di  Cerone,  c di  Augusto,  e con 
una  lingua,  che  non  apprendesi  aUrimenti,  se  non 
islrappandonc  verbo  a verbo  U signifìcaio  da  gros- 
sissimi calepini!  La  vecchia  veneranda  ruggine  col- 
pisce io  occhi  eruditi  più  che  di  qualsivoglia  novel 
metallo  la  purissima  luce.  Ma  se  il  trasportare  un 
opera  di  amena  letteratura,  o specialmente  poetica, 
in  alira  favella,  quasi  come  una  lolla  tra'duescHt- 
tori  delle  due  lingue  vuoisi  risguardare  (8)  ; ed  il 
secondo,  pria  di  misurarsi  col  primo,  doverne  esser 
vinto  in  suo  cuor  st  argomenti,  che  mai  potremo 
sperarne?  Il  volgarìzzalor  tremante,  stretto  in  ceppi 
e manette,  parendogli  udirsi  rintronare  ancora  al- 
l'orecchio la  voce  del  pedagogo,  che  nelle  scuole 
divinizzava  lodando , e straziava  interprclando  i 
latini  poeti , e gli  oratori,  cui  quel  mcschincllo  allo 
declamava,  c poco  intendea,  si  arresterà  ad  ogni 
sillaba,  librando  vocabolo  con  vocabolo,  affrontando 
e computando  sino  il  numero  dc’vcrsi  c delle  lìnee, 
perchè  sua  versione,  se  sfornila  d’ogni  altro,  van- 
tar potesse  almeno  mcrilo  aritmetico  di  equatiane  (6). 
E traditori  più  che  traduttori  non  diresti  costoro? 
Ma  quando  ancor  v’abbia  chi,  cosi  indegni  lacci 
spezzando,  il  volo  a fianco  dell' autor  suo  adeguar 
osi  animoso,  chi  dirà  mai  che  rorìginal  poema  in 
alcun  luogo  pareggiato,  ed  in  talun  sin  miglioralo 
rimanga?  Più  volle  Obazio,  ed  in  particolar  modo 
nelle  Salire  e nell’Epislola  prima  del  secondo  li- 
bro, ha  questa  causa  con  molla  eloquenza  e con  al- 
trettanto ingegno  difesa:  io  me  nc  appello  a lui  me- 
desimo (7j. 

Or,  premesse  queste  osservazioni,  a qualsivoglia 
traduttor  comuni,  piacemì  ritornar  a quello  del 
signor  d' Alembert  intorno  agli  autori  in  generalo, 
afBnchè  ciò  che  al  mio  argomento  conviensi,  ne 
possa  acconciamento  dedurre.  Ripone  il  dotto  Fran- 
cese il  vario  carattere  degli  antori,  qual  ric’concct- 
ti,  qual  nello  siile  , c quale  in  quelli,  ed  iti  que- 
sto (8}.  Quindi  é poi  che  gli  scrittori,  i quali  nel 
mcrilo  de*  concetti  più  che  in  quello  delle  parole 
avvantaggiano,  c minor  danno  sostengono  dall’es- 
sere in  altre  lingue  recali  e men  gravo  rcndesi 
l'opera  del  recarvegli.  Non  cosi  qualora  Io  siile  vada 
innanzi  al  pregio  dcil’argoniento,  c sia  dciroriginalo 
lode  primiera.  Di  che  conseguila  che  i poeti  mollo 
più  che  i prosatori  resistono  agli  sforzi  di  chiunque 
voglia  aslrìgnerlì  a ripetere  in  altra  lìngua  que’  di- 
vini cantici,  che  sonano  armoniosi  in  lor  linguaggio 
naiio. 

11  carallcrc  di  Placco  qual  sarà  egli  mai?  SI 
come  esperto  pennello  i lineamenti  ci  rappresenta 
di  un  voKo,  cosi  ancora  sagace  penna  i lineamenti 
deir  animo,  o,  vogliam  dire,  il  caraltcre  di  uno 
scrillorc,  può  fedelmenlo  ritrarre.  Di  ciò  mi  occu- 
però io,  d*  Obazio  prendendo  a ragionare,  chè  ! 
assai  conduce  al  mio  intento  mostrar  qual  sia  quel-  I 
roriginale,  che  per  si  lungo  corso  di  lustri  mi  sono 


adoperato  a far  che  ricanti  in  queste  medesime  sue 
contrade  natie  nel  moderno  nostro  latino  quelle  ce< 
lebralissìmo  canzoni,  che  nell’  antico  a Virgilio , a 
Mecenate,  ad  Augusto  il  rcndoan carissimo.  Obese 
i (empi,  in  che  egli  fioriva , e ’l  genere  della  poe- 
sia, che  prescelse,  e l’ indole  del  suo  potcntissùno 
ingegno  alle  sue  cd  alle  generali  condizioni  e dei 
tempi,  e dc’luoghi  attemperata,  bilanciar  sapremo 
e considerare;  potremo  non  a gran  disagio  atlen- 
(arci  a raccorne  que'lratli,  che  riramaginedeiraom 
materiale  non  già,  ma  dell’  imroortal  lirico  ci  por- 
ran  sotto  gli  occhi. 

I pochi  secoli,  che  diconsi  dal  nome  d’Uluslh 
principi,  a dii  tra  lor  voglia  farne  riscontro,  tanta 
somiglianza  o dì  virtudi,  o di  vizj  ci  offrono,  e 
I conforme  cotanto,  cho  i più  recenti  di  Luigi  \1V 
in  Francia,  e di  LeonX  in  Italia,  di  quelli  di  Pe- 
ricle in  Atene,  di  Cerone  in  Siracusa,  di  Augusto 
in  Roma  ripetono  e le  cagioni,  e gli  etfeltì.  Urba- 
nità, e simulazione;  Iusso,esopercbicric;  gentilezza 
di  maniere,  e corruzion  di  costumi;  cortcgiancriz 
e villà;  apparenze  leggiadre,  c intrighi  tenebrosi; 
beneficenze  lusinghiero,  e adulazioni  servili;  dot- 
trina, cognizioni,  eleganza  da  una  parie;  invkiu, 
licenza,  soduzion  perniciosa  dall’altra  s’intrcccUno 
e si  avvicendano  in  cosi  fallì  periodi,  si  che  pM 
agli  occhi  degli  stranieri  e de’ posteri  quanto  più 
lontani,  tanto  rispicndono  più  luminosi. 

Ma  queste  tracce,  cotanto  simili  tra  nazioni 
rendute  illustri  per  alcun  alio  principe,  che  (aulor 
magnanimo  de'  grandi  ingegni  di  tempo  in  tempo 
si  mostri  ; queste  tracce  che,  come  lucide  strisce, 
solcano  della  notte  istorica  le  lunghe  e densissime 
tenebre:  sotto  il  novel  principato  di  Ottaviano  non 
balcnaron  già  de’  bellicosi  Quiriti  su  le  spalle  e su 
gli  elmi,  nè  in  del  puro  c sereno  si  videro  scinlU- 
lare.  Fumanti  di  fraterna  strage  quelle  lìbere  spade 
eransi  già  cangiale  in  catene;  alle  visiere  c agli 
elmi  le  corligianesche  maschere  si  sostituivano; 
l’astro  Giulio  tinto  del  sangue  di  Catone  suUorbido 
orizzonle  romano, piovoa  funestissimi  influssi Cao- 
(avasLèvero,  masi  tremava;  aringavasi  sui  rosili, 
ma  nei  rostri  confina  la  più  faconda  lingua  del  La- 
zio tanto  non  mai  stata  era  eloquente,  quanto  allora 
nel  suo  sanguinoso  silenzio.  Non  a’  giovanelli,  ebe 
su  gli  scolastici  scanni,  ma  si  a quei  saggi  che  su 
le  cattedre  seggono,  e che  degni  ne  sono,  <»*  vol- 
gendo il  mio  ragionare,  lungi  dal  dissimular  nei 
sommi  scrittori  di  quell’  età  Io  basse  adulazioni  al 
principe,  al  costui  favorito,  e a’  grandi  della  corte 
e della  famiglia  cesarìana,  bramo  soltanto  che  ai- 
(endasi  ad  una  specie  di  contrasto,  nelle  loro  sen- 
tenze sensibilissimo,  degne  alcuno  di  Diogene,  al- 
tre di  Aristippo,  c queste  di  Focione,  c quelle  di 
Davo  (9).  L’urbanità  certo  che  non  mai  fu  in  Roma 
ad  allrcUanlo  raflìnainento,  quanto  in  que*  tempi 
condotta.  E nel  conversare,  e uellc  maniere,  e ne- 
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kU  KrUU  tutto  era  eleganza,  tutto  spirava  atticismo. 
Ciò  che  pMito  si  appella,  0 che , mentre  senlcsi, 
pur  non  si  sa  diffinirc,  negli  autori  di  quegli  aurei 
giorni  squisitissimo,  infiammar  sapca  a tempo  e a 
luogo  e versi  e prose  d’ un  fuoco  di  espressioni  e 
d'immagini  con  arte  Qnissima  contraflallo;  ma, 
come  in  difensor  prezzolato,  rcr\ida  si  animava  la 
lingua,  e gelido  il  cuor  si  Iacea.  Nè  altra  di  tulli  i 
iecùli  d'oro  fu  mai  1*  indole  c T andamento , né  in 
Roma  stessa  Telè  di  Curio  e di  Camillo  sarebbesi 
potuta  inaurare.  Cosi  Pollionc,  o Messala,  Placco, 
Vario,  Virgilio  piacquero  ad  Augusto  amico  delle 
Muse,  ma  erede  di  Cesare,  e di  novei  principato 
in  cillà  già  libera  primier  fondatore.  £t  $pe$  ei  ra- 
tio litidionnii  m Catare  lanfitm. 

De’  tre  generi,  il  lirico , V epico , o '1  dramma- 
tico, ne'quali  principalmente  la  poesia  diramasi,  il 
primo  egli  è senza  fallo  il  più  amico.  La  guerra , 
primiero  stato  detl*  uomo,  le  passioni  eccitale  in  luì 
da'bisogni,  e tanto  nella  novella  aurora  della  so- 
cietà più  fervide,  quanto  più  indomito:  gli  slessi 
naturali  fenomeni,  all'uomo  infanto  di  altissima 
maraviglia  argomento,  furon  già  primi  ad  essere 
dalla  lira,  che  preccdelle  romerica  tromba,  e la 
tibia  amorosa,  Ira  batlaglic  o trionfi.  Ira  gelosio  e 
vendeUe,  fra  timido  preghiere  ed  inni  ricoooscen- 
tj,  in  liberi  suoni  altamciile  celebrati. 

D'ispida  selva,  tolta  d’antichissime  e intatto 
querce  superba  i rozzi  cantici  di  fiero  popolo  incullo 
li  appresenlan  rimmagìne,  mentre  di  collo  c gentil 
popolo  gl* ioni  ingegnosi,  i molli  versi,  le  tenere 
elegie  quella  li  ridestano  di  artificiosi  boschetti, 
cui  di  magnifica  magione  circondin  le  sale.  In  quei 
primi  ed  ardile  metafore,  ed  iperboli  gigantesche, 
e ripetizioni  c prolissità,  c sleganicnlo  di  pensieri 
e di  frasi,  scompiglio  e disordine  incontraiisi  da 
per  lutto:  ma  nel  disordino  slesso  tal  impeto  li 
colpisce,  che  t’agita,  che  ti  scuole,  che  or  t'infiam- 
ma, or  l’ agghiaccia  le  vene.  Ne’ secondi  all*  incon- 
tro, lusso  d’ immagini  più  che  profondità  di  pen- 
sieri; più  acume  ebo  novità;  eleganza  più  che  forza 
ndlo  stile;  leggiadria  più  che  aggiuslalezza  nel 
frasegeiare;  lascivia  di  ornati  più  che  bellezza  di 
proporzioni  svelan  sempre  l’arte  industriosa  e saga- 
ce , che  non  accende,  so  non  con  gelala  mano, 
t suoi  fulmini,  che  non  ardisco,  se  non  limida- 
menlc,  spiegare  il  misuralo  suo  volo. 

Fo  però  gran  ventura  che  i Greci  al  regno  lirico 
piò  estesi  confini  assegnando,  aggiuntovi  avessero 
gli  argomenti  sacri  a Venere,  a Bacco,  ad  Amore, 
all’amicizia,  ai  piaceri,  all’ allegria,  alla  tristezza, 
quanti  in  somma  al^gencro  anacreontico  ne  appar- 
tengono; ond'ò  che  Polinnianon  solo  su  le  più  va- 
sle  regioni  del  Parnasso,  come  in  proprio  dominio 
sigoorogsia,  ma  quelle  delle  sue  germane  visita  al- 
tresì, e sin  degli  onori  partecipa  c del  coturno  o 
del  socco.  Che  se  ciò  non  fosse,  ma  della  sola  cal- 


dissima fiamma,  da  indomiti  petti  spirante  ( si  come 
avviene  nell’  infanzia  d’ogni  poesia  ) animar  si  po- 
tesse l’eslro  della  lirica  musa;  io  non  so  so  Pindaro 
stesso,  paragonato  a’Bardi,  tiepido  non  apparrebbe, 
e so  |M>i  senza  dubitarne  che  Placco  non  per  mo- 
destia, ma  per  verace  persuasione,  ape  induslrc  a 
fronte  di  quel  cigno  dirceo  sé  medesimo  vcramenle 
cslimava.  L’ espression  violenta  adunque  di  ribol- 
lenli  passioni  al  nostro  vale  apprestar  non  polea 
suggello  d’indocile  o svarialo  carme , nè  ciò  tra  i 
Ialini  lirici  crederorao  che  gli  contenda  il  primato. 
E separando  dal  resto  della  lirica  famiglia  questo 
genere  impetuoso  (10),  che,  schivo  di  ogni  leggo , 
lutto  alla  fantasia , e al  fremilo  di  tempestosi  afTctti 
abbandonandosi,  d’ogni  regolar  poesia  oltrepassa 
il  confine;  genere,  che,  quantunque  pindarico  ap- 
pellisi , pure  nè  all’  età,  nò  alla  nazione  di  Pindaro 
puossi  slretlamenle  aUrìbuirc;  altro  poi  non  se  ne 
saprebbe  additare,  in  che  del  più  sublime  Ira  gli 
allori  del  latino  Pamasso  la  lira  di  Placco  non 
meritasse  corona,  lo  me  ne  appongo  a quelle  tante 
sue  Odi,  varie  di  subici  lo  c di  stile,  tutte  greca 
semplicità  spiranti,  molli,  tenere,  ingegnosissime, 
delle  quali  assai  molle  se  lolle  furon  dal  greco, 
siccome  per  taluni  sospettasi  (li),  ne  sono  almeno 
emule  imitatrici. 

Avean  le  romane  con  le  greche  Muse  in  ogni 
maniera  di  leggiadro  scrivere  valorosamente  ga- 
reggiato, e in  quegli  aurei  giorni,  in  che  Ciazio 
fioriva,  e Omero,  e Monandro,  e Aristofane,  o 
Callimaco,  o Teocrito,  ed  Esiodo  veduto  aveano 
su  le  sponde  del  Tebro  i loro  avventurosi  rivali: 
ma  flit  ifWcnfatum  profferir  non  poteasi  ancora  (12), 
ove  Pindaro  ed  Arrhiloco,  Saffo,  Slesicoro,  Alceo 
non  eccitassero  ancor  essi  l’ estro  degli  amor  tene- 
ri, dell’ aminirazion  religiosa,  dell’odio  vendica- 
tore, delle  lodi  e del  biasimo  negl’ ingentiliti  spi- 
riti do’  tralignali  Romani. 

Comparve  in  questo  pcrioilo  appunto  rimmorlal 
Venosino,  e con  quel  suo  altissimo  ingegno  al  te- 
nero, al  faceto,  al  didattico,  al  pungente,  al  mol- 
lo, al  sublime,  abilissimo;  c nelle  salire  (poiché  c 
da  queste  ancora,  genere  non  tocco  da'  Greci,  egre- 
gio nome  attcndeasi)  c nelle  o<H  c nell’  epistole,  c 
nella  poetica,  acre  ccnsor  del  vizio;  lodalor  di  numi 
0 d’ eroi;  di  Bacco  c di  Venere  cultore  e scgtiace; 
amico  c cortigiano;  sofo,  ammonitore  e macslxo; 
ma  sempre  poeta  primo,  anzi  solo  tra’  latini  lirici, 
come  se  ne  onora  egli  stesso  (13)  seppe  innalzarsi, 
quantunque  mcn  vicino  a Pindaro,  che  ad  Ana- 
creonlo  e ad  Alceo,  forse  assillasi  in  Elicona. 

E r essere  egli  primiero  in  questo  aringo  ad 
altri  novelli  metri,  c ad  altre  immagini  c forme  di 
esprimersi  il  condusse,  particolar  giro  di  locuzioni, 
c sin  vocaboli  di  novel  conio  adoperando.  11  ci- 
mento era  pur  nuovo  ad  Ciazio  ed  alla  lingua  con- 
solare; e quindi  si  come  ogni  novello  sistemi  in  fi- 
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Insofia,  ogni  macchina  c ogni  sc<^>crta  novella  nelle 
arti  c negli  osi  della  vUa,  molli  cangiamenti  seco 
menar  «lee , ed  un  corleggio  di  parole  e di  frasi 
tulio  proprio  del  recente  rilrovainenlo;  cosi  di  que- 
sto nuovo  genere  di  poetare  avvenir  dovea  pari- 
mente, ed  avvenne. 

A riprodurre  somme  c creatrici  menti  stancasi 
forse  e sterilisce  natura,  o rotte  son  le  vie,  già 
da’  nostri  antichi  gloriosamente  discorse?  Io  cre- 
derci piuttosto  altre  tuttavia  rimanerne , che  an- 
cora attendono  chi,  vago  di  fama,  vi  s’ inoltri,  e 
le  calchi.  Che  se  radi  appaion  coloro,  che  ardiscan 
tanto,  e che  vincan  l’ impresa,  ciò  ad  altro  non 
vuoisi  attribuire  che  alla  diflicuUà  somma  di  con- 
ciliar tali  condixioni,  che  al  potere  convengansi  e 
al  volere  d’ uomini  si  fatti,  nello  sceglier  opera, 
lor  forre  non  eccedcnle,  e di  cui  essi  invaghisca- 
no, talché  persistendovi,  a glorioso  termine  la  re- 
chino: ciò  bensì  avvenendo,  a favorcvol  caso  più 
che  ad  umano  accorgimento  n’è  dovuta  la  lode. 

Navigavasi  da  tanti  secoli,  nè  chiuso  fu  mai 
r Oceano  a*  naviganti , c pure  sino  a Colombo 
ignota  si  rimanea  I’  America  alle  prore  europee. 
Giunse  cosi  rtnalmcnlo  ai  giorni  d’  Augusto  l'av- 
venturoso momento  d’ armar  la  Icsbia  cetra  di  la- 
tino corde,  e lo  stesso  Flacco  del  difficile  incontro 
di  un  felice  ingegno,  che  in  adatta  e lodevol  opra 
avvengasi  opportunamenlef  appresta  argomento  ed 
esempio.  Avea  egli  con  auspicj  non  suoi  il  raestier 
deir  arme  abbraccialo,  e se  le  parti  de’ congiurati 
a quelle  di  Ottaviano  fossero  prcvalntc,  che  altro 
mai  il  roinan  lirico  sarebbe  rimaso  che  un  ignoto 
tribuno?  Quel  Mercurio,  che  in  densa  nube  avvol- 
gendolo, il  logliea  in  Filippi  di  meno  a’ nemici, 
quasi  in  quel  punto  stesso  trasformava  in  lui  il  ti- 
mido c mal  prode  guerriere  in  animoso  cd  immor- 
tale poeta,  .\nimoso  io  dico,  ma  sagace  iiisicine; 
imperocché  sagacità  nello  scegliere  argomento , 
alle  proprie  forte  eguale,  c coraggio  di  cimcntar- 
visi,  forman  le  due  condizioni  prìnci{>aHssime,  che 
ad  una  felice  singolarità  si  richieggono.  Che  se 
]iresti  accorrono  i pensieri  e le  parole  a chiunque 
abbia  saputo  sceglier  subbiello  al  proprio  ingegno 
ben  adattalo,  talché  in  bello  e lucid’  online  vadan 
quasi  da  sé  a collocarsi;  mancar  non  potrà  a costui 
lena  cd  ardire.  1/  audace  iMiverlà  quella  fu  che  da 
prima  tanto  coraggio  gl’  infuse;  fu  la  sagacità  sua, 
clic  librar  sepj>c,  pria  dì  recarsela  sugli  omeri,  la 
grave  soma,  che  vigorosamente  sostenne.  Sempre 
é bensì  vero  che  il  caso  più  che  luti’ altro,  apre  in 
ogni  tcmi>o  a'  magnanimi  pochi  il  senticre  dell*  im- 
morialilà.  Come  piacque  a fortuna  far  d’ un  pusil- 
lanime tribuno  un  altissimo  vate,  cosi  forse  d’un 
Mcvio,  vcrsificalor  deriso,  formar  polca  un  emulo 
di  Cesare  c d’  Alessandro,  se  pur  le  fosse  piaciuto. 

Né  del  nostro  Venosino  mcn  acuto  che  fervido 
era  r ingegno,  nè  meu  agile,  che  vigoroso,  da  po- 


terai ad  ogni  maniera  di  stile  volgere  agevolmeolr. 
II  qnal  pregio  dalle  facaltà  sortile  dalla  natura,  e 
coltivate  dall’arte  in  lui  riunirsi,  nelle  sue  opere 
sì  manifesta.  Chi  inoltre  più  d’  Obìzio  c negli 
aludj , e nei  fìlosoGci  sistemi,  e nelle  giomalìerf 
bisogne,  c nelle  inclinazioni,  e negli  amori  verfit' 
bile?  Chi  d’ogni  serv  ii  dipendenza  più  indocile  e 
schivo?  Con  tutti  i tesori  degli  Arabi,  i miei  libe- 
rissimi ozj  non  sarò  mai  per  cangiare,  scrivea  a 
Mecenate.  Fa  di  sé  ne’  suoi  versi  altrettanto  di 
quel  che,  secondo  lui,  Lucilio  far  solea  (14),  dipi- 
gnendosi  al  vivo.  Incostante  egli  era,  impaxienle. 
ardentissimo,  di  salì  e di  facezie  fecondo  nello 
scrivere  e nel  conversare,  il  che  1*  indusse  ancon 
ad  abborrirc  i lunghi  e gravi  componimenti;  i breii 
c famigliarì  a prescegliere.  E cosi  a sostener  la  fa- 
tica di  più  esteso  lavoro  stalo  foss'  egli  paziente, 
e di  sua  tranquillità  mcn  tenero!  Calzando  allora 
il  socco,  non  un  dimezzato  Menandro,  ma  forse 
Monandro  stesso  maggiore  ammirato  1*  avremmo- 
Ma  cxmflnarsi  et  volle  nelle  odi,  o cantando  amori 
e conviti,  principi  c numi,  amici  ed  eroi;  o sca- 
gliandosi contro  a Lidie  spasimale,  a Canidiefa- 
riroole,aMevj  infami, aMcna  insolenti; o lodando 
or  Cesare  ed  or  Catone. 

Tentare  e perfezionar  tanta  impresa  fu  gkaìa 
tutta  sua,  nella  quale  fra’ drammatici,  frasliopi' 
ci,  fra  gli  elegiaci  del  suo  tempo  non  ebberoapa* 
gno.  Tibullo  c Terenzio,  Vario  e Catullo  sUItm>^ 
preceduti  da  altri,  c Virgilio  anch’  esso  d^ lor- 
dure d’ Ennio  moli’ oro  avea  ricoKo;  nè  Fuc« 
degli  antichi  altrimenti  sentiva,  non  poche 
voli  cose  dal  fango  di  Lucilio  potersi  sceverArezf' 
fermando.  Non  maraviglia  dunque  se  QuiotiVuBO 
osa  mostrarcelo  degno  presso  che  solo  frs’Kzw 
d*  esser  letto,  si  perché  ad  ora  ad  ora  s’ innalza, 
si  i>erchè  di  grazie  e di  giocondità  scintillaodo, 
nella  varietà  delle  figure  e delle  voci  caldo 
slrasi  di  felicissimo  ardire  (15;. 

Qual  miglior  giudizio  a confermare  ciò,  che 
poc*  anzi  ho  divisato  intorno  alla  mollezza,  udh 
quale  a’  tempi  di  Ottaviano  eran  caduti  t romana 
costumi,  talché  non  le  celtiche  canzoni,  non  gnellc 
dello  stesso  Pindaro  forse  avrebbero  comportalo(ltl.l 
La  Grecia  soggiogata,  avea  già  vìnto  il  suo  vino 
lore;  c la  morbidezza  dell’ arti  nell’ agreste  Uno 
introdotta:  i danni  di  una  lunga  pace  conuncu- 
vano  a risentirsi:  l’orgoglioso  fasto,  più  deU’znac 
crudele,  occupando  la  degenerante  Roma,  e 
lusso  e nell’  ozio  immergendola , dell’  oppfw^ 
mondo  vendicava  le  ingiurie.  Pure  in  mezzo  i 
quei  dilombali  Romani,  osserva  il  retore  che  Fuc- 
co  sapea  di  tempo  in  tempo  spiccar  suoi  voli,  c 
rioscir  felice  nel  suo  ardimento,  perchè  moderalo- 

Queste  due  franche  pennellale  del  giudizioso  t 
sagace  critico  viva  del  poeta  ci  ofTron  1’  iramagiof| 
perocché  V audace  varietà  delle  figure  c delle 
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ne  dislìo^e  la  maniera  e Io  alile.  £ Oiazio  rico- 
BOKe  egli  sle&ao  che  ove  ed  «icrc  spirilo  nelle  sen^ 
lente,  c vigor  nelle  frasi  non  si  rinvenga,  ivi 
poesia  non  si  speri;  talché  questo  spirilo  nelle  ìm- 
mssini , questa  fona  nelle  parole,  Taniroa,  secondo 
lui,  formano  d’ ogni  poema.  Nè  difforme  al  pre- 
cetto n’  era  lo  stile.  Di  schietta  c nilidissima  eie- 
stata  amava  egli  adornarlo , e di  novità  e di 
diretta  e di  precisione,  e ne*  pensieri  e nelle  di- 
zioai,  senza  che  triviale,  oscuro,  alTetlato  nc  di- 
venisse: culto  e sugoso  sempre,  arido  e negletto 
non  Dìai.  Qnìndi  quel  suo  frequente  raccomandar 
la  lima,  che  della  diIBcullà  di  conciliar  pregi  co- 
laolo  fra  lor  discordi  ben  avvisato,  pigro  di  scriver 
mollo,  soUecito  di  scriver  bene  perpetuamente  si 
luoslra. 

È questi  il  sovrano  cantore , che  di  novelle 
corde  armando  la  cetra,  mi  sono  ingegnalo  far  che 
ricantasse  all*  Italia  suoi  armoniosi  concenti.  Lé 
sue  virtù t dicea  il  chiarissimo  Ccsarolti,  dell*  Os- 
sian ragionando,  e • «no»  difetti  sono  egualmente  in- 
trattubili,  ed  egli  resiste  per  ogni  lato  alla  forza  ed 
alla  destreixa  di  ehi  gli  si  accosta,  io  non  acca  per 
istrumento  della  mia  fatica  che  una  lingua,  felice  a 
dir  rero,  armoniiora,  pieghevole  forse  osmi  più  di 
qualunque  altra,  ma  assai  lontana  (dica  pur  altri 
che  che  si  voglia  ) dall’  aver  ricevuta  la  fecondità  e 
tutte  U altitudini , di  cui  è capace , e per  colpa  dei 
Sìsoi  adoratori  eecessivamenle  pusillanime.  Nella  lol- 
la, che  r insigne  tradullor  padovano  col  suo  indo- 
cile autore  narra  aver  sostenuta,  tratti  ben  molli 
al  mio  caso  conformi  sembrami  ravvisare,  che  di 
gagliardo  atleta  è anco  a me  toccato  sentir  duris- 
sima la  resistenza.  Non  ìnlratlabUo  bensi  ne’  difet- 
ti, ma  difficilissimo  a raggiugneme  o ritrarne  i 
pregi  il  potrò  ben  dire.  Dc'isll  avvertir  la  diiicata 
maniera,  nel  poetar  tutta  sua,  che  1*  originai  nota 
ne  coatitabee,  la  rapidità,  intendo,  la  lucidezza, 
Tacame.  Cosi  con  breve  sentenza,  e sin  con  un 
solo  aggiunto  talvolta,  ora  a’  moderni  tempi  e co- 
stami ailudeodo  ne*  Sermoni,  nelle  Pistole,  nella 
Poetica,  pugne,  ammonisce,  insegna.  Cosi  ancora 
e nell'  Odi  c negli  Epodi,  simile  ad  ape  raalina, 
gli  anacreontici  6ori  va  delibando,  o nel  pindarico 
cielo  tal  altra  volta  qual  folgore  striscia  c balena  ; 
mentre  intanto  in  qualsivoglia  argomento  o metro 
con  nuove  leggerissime  ali  sorvola  sempre  e s*  in- 
nalza, e la  sazietà  abbonisce,  dalla  prolissità  ìo- 
se|tarabiie.  .Nè  altronde  ha  impulso  quel  movimento 
ne*  suoi  compooimenti,  che  tolte  ne  agita  le  parti, 
e r anima  cosi,  o le  ravviva,  che  al  lettore  di  rì- 
meltere  e rallentar  l’ animo,  a lui  lutto  inteso,  non 
permette  un  momento,  invogliandolo  iiicessante- 
tnenle  a penetrarne  le  beHezxe,  che  tratto  tratto 
gli  si  van  discoprendo,  e piacevolmente  il  (ralten- 
iiona.  Pur  di  quante  mai  di  queste  bellezze  e di 
qoe.sie  spirito^*  allusioni  coluiila  dis(atiz;i  di  tempi 


non  ci  defrauda  t In  quei  luoghi  sopra  tulio,  ove 
I qualche  ingegnoso  equivoco  leggiadramente  si 
asconda,  che  potremo  gustarne,  o che  indovinare? 
I Lo  iiiiraagiui  stesse,  e le  comparazioni,  c quello 
I ligure  che  iraggonsi  dalle  opinioni  c dalie  coslu- 
! manze,  col  volger  de*  secoli  svaniscono,  si  canccl- 
I lano. 

Ciò  bensi  essendo  verissimo,  pur  tuttavia  ncl- 
r autor  nostro  dinicuUà  sorge  assai  maggioro  dalla 
parte  materiale  delle  frasi  che  dall’  inventiva  dei 
; pensieri.  Fermo  io  son  nel  credere  che  il  linguag- 
gio d*  ogni  versione  riesce  delle  dieci  volte  lo  nove 
di  quello  dell'  originale  nell’  esprimersi  più  diffuso; 
talché  io  stesso  laconico,  per  la  sua  compressa  fra- 
se, rinomato  cotanto,  se  a traslatar  fedelmente  un 
asiatico  ragionamento  cimentar  si  volesse,  anzi 
che  reslrignerlo,  a più  estesa  loquacità  si  diffon- 
derebbe, la  qual  cosa  di  argomenti  non  abbisogna; 
e mollo  meno  ne  abbisognerà  per  mostrare  che  il 
Ialino  sopra  ogni  altra  delle  lingue  viventi  succinto 
scorra  e conciso.  L*  indole  sua  stessa,  e la  sua 
struttura,  e lo  sue  innate  modilìcazioni  ne*  nomi  e 
Dc’verbi,  di  segnacasi , di  articoli,  di  ausiliarj 
scompagnali  ed  immuni,  ed  in  quo’ verbi  sopra 
tulio,  cui  una  semplice  preposizione,  il  più  delle 
volte  monosillaba,  cotanto  varie  e si  tra  loro  op- 
posto significazioni  appone,  e diversissimi  rende; 
mille  in  somma  dizioni  e proprietà  grammaticali, 
tulle  cospirano  a darò  nell’  energia  e nella  ben 
compalUi  robustezza  all’ antica  lingua  del  Lazio 
inestimabile  vantaggio.  Le  moderne,  all*  incontro, 
co* loro  gotici  articoli,  coi  perpetui  ausiliarj,  coti 
Io  strascico  dello  inevitabili  perifrasi,  oh  quanto  e 
più  diffuse  riescono  e men  vigorose  ed  intense  1 
Chiunque  pensi  che  quasi  lutti  i nostri  avverbj  non 
altra  uscita  che  in  mente  aver  sogliono,  da  si  fallo 
prolungamento,  e dalla  monotonia  di  tal  perpetua 
desinenza  sento  slrìgnersi  il  cuore  {17).  Snelli  o 
leggieri  quei  priiiù  correano;  e noi,  quando  in  no- 
stra favella  i loro  dcllali  cì  facciamo  a ripetere , 
pesantissimi  ingombri  dietro  traendo  moviamo. 

Ma  se  ciò  nel  semplice  prosaico  linguaggio 
esperiincnUisi,  che  si  dirà  del  poetico?  L*inrcria 
locuzione,  onde  i versi  ebber  nomo,  figurala  e su- 
• bliine,  a dilettare  ed  a scuoter  diretta,  che  a*  dotti 
! più  che  al  volgo  si  parla,  maravigliosamente  va- 
i riasi  e si  comprime.  Spigiiersi  rapida,  anziché  in 
I un  protluvio  di  parole  dilagare,  é pur  suo  pregio. 
‘ 1 poeti  dell*  età  dcH’  oro  le  greche  forme  vi  aggiun- 
sero, e’I  greco  ardire;  talché,  e per  Iraslatì  c per 
vocaboli  d*  osca  derivazione,  ma  con  òmti/no  po- 
iliminio  dal  numero  saturnio,  dal  canne  saliare, 
dalle  dodici  tavole,  dalle  vetuste  alleanze  co’Gabj 
e coi  Sabini,  e da'  libri  dei  pontefici  tator  rivocali, 
una  lor  propria  favella  dedicarono  alte  Muse,  che 
lior  potea  dirsi  dell’  intero  idioma.  Flacxo  inoltre, 
come  i non  prima  tentati  concenti  di  Alceo  c di 
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Stesicoro  imprese  ad  introdurre;  d’ un  fraseggiare, 
da  luì  in  parte  crealo,  ad  Erato  e a Polinnia  rc- 
COS8Ì  a fare  graditissimo  omaggio.  Novità  d' inven- 
zione e novità  d'espressione  disgiugnersi  potreb- 
ber  giammai?  L*  avvisti  ben  egli  accortamente,  e 
quella  sua  maniera  formossi,  cb' esser  dee  modello 
a coloro,  i quali  a’ doli!  e alla  posterità,  non  alla 
turba  efemera  e leggiera  ambiscon  piacere.  E pa- 
recchi luoghi  ne  ho  io  a l>ello  studio  raccolti  (18) , 
co’ quali  quasi  cou  allrcllanli  colori  vivissimi  da  sé 
stesso  l’arlifìzio  del  suo  elaborato  stile  ci  rnanife- 
ata,  e la  diligenza  nella  scelta  delle  parole  e delle 
frasi  grandissima,  e V industria  iufìne  nello  schivar 
quanto  d' ìncullo,  di  ridondante,  di  basso  sentir 
mai  possa;  poiché  egli  cosi  ogni  mediocrità  abbor- 
rira,  che  ciò  che  ottimo  non  fosse , pessimo  ripu- 
tava. 

Son  queste  le  tracce,  che  ricalcare  è forza,  per- 
correr volendo  al  suo  fianco  la  carriera  medesima. 
Ma  la  version  di  un*  opera  in  un  allro  idioma  varrà 
lo  stesse  che  ripeterne  per  vìa  de'  torchi  raddop- 
piati gli  esemplari?  Vano  abuso  delle  sinìiliUidini! 
Men  disadatta  sarebbe  quella  della  copia  di  un  di- 
pinto; c se  i colori  a*  vocaboli  vorrem  dire  che  cor- 
rispondano, i quali  nelle  lingue  diverse  variano  ben 
altrimcnlì,  che  non  variano  i colorì  si  nell' ori- 
ginale, che  in  mille  copie  stessissimi;  pure  il  di- 
segno, la  composizione,  l'espressione,  il  chiaroscuro 
dalla  perìzia  della  mano,  che  ritrae,  come  lo  grazie 
c lo  spirito  dalla  perizia  dell'  ingegno,  che  Iraduce, 
dipendono.  L' opera  bensì  delle  parole  in  un  volga- 
rizzamento, più  che  quella  do’  colorì  nella  perfezion 
d'utia  copia  contribuisco  incomparabilmente;  o 
quindi  se  bilanciale  dover  esser  le  forze  di  chi  tra- 
duce con  quelle  di  chi  invenlò,  abbiamo  già  dello 
poc’anzi;  le  forze  altresì  delle  due  lingue  doversi 
tra  loro  bilanciare  soggiugneremo.  Purché  resli- 
luiscasi  l’cgual  valore,  nulla  monta  chela  moneta 
medesima  non  si  adoperi  a dannar  la  partita;  nè 
tanto  polrebbcsi  nel  tradurre,  che  in  sé  stesso  1*  idea 
contiene  della  diversità  di  due  idiomi.  Particolare 
è di  ciascuno  di  essi  1'  indole  e la  natura;  diversa 
dei  due  scrìllorì,  diversa  dei  lempi  di  entrambi  si 
è la  condiziono  ; é vezzo  in  una  ciò  eh'  è sconcezza 
in  un'  altra  favella  : leggiadro  c ingegnoso  in  un  se- 
colo ciò  che  licnsi  mvido  ed  inetto  nell'altro.  Le 
arguzie,  le  allusioni,  iproverbj,  le  figure  delle  pa- 
role formai!  la  parlicolar  dote,  e le  proprietà  ina- 
lienabili d'ogni  linguaggio, comctrasporlarle di  peso, 
senza  sperderle,  o fame  svanire  l’ acutezza  e la 
forza?  Fedcllà  non  è questa  di  un  liberal  cultore 
delle  Muse;  ma  servii  compilo  di  gioraalier  prez- 
zolato; cbè  ser>'itù  gravissima  egli  è l’andar  non 
che  aggiogalo,  ma  strascinalo;  e cosi  essendo,  varrà 
per  IraduUor  si  fallo  la  splendida  senlcnzad' Omero, 
che  Giove  toglie  la  metà  dell’ anima  all' uomo  in 
quel  giorno  stesso  che  Io  fa  scr\o. 


Tutto  dunque  riducesi  a saper  la  fedellàaìleli' 
bere  e natie  forme  del  cangialo  idioma,  per  lai  modo 
atleroperarc,  che  non  come  rilrallo  in  muta  Ida, 
0 in  freddo  marmo  espresso,  ma  come  spirante  e 
vivo  r autor  medesimo  in  altre  ^glie  ricompa- 
risca e ci  parli.  Non  vuoisi  però  ( e sarebbe  vaoo 
il  tentarlo  ) che  le  frasi  dell’  una  lingua  con  quelle 
dell’ altra,  in  perfettissimo  contatto  incontrandosi 
entrambe,  senza  menomo  scambio  si  avvicendio 
tra  loro.  Parecchi  luoghi  ofTronsi  talvoUa  che  e le 
parole,  c la  sentenza  e sin  concorde  l' armonia  ri- 
percuotono della  doppia  favella,  e quasi  a bocca 
baciala  si  corrispondono  (19).  E che  perciò?  Forse 
cosi  falli  fortunati,  ma  rarissimi  incontramenti  lu- 
singar ti  faranno  che  tutto  un  autore  nella  guisa 
medesima  in  Ina  favella  trapassi?  Fnron  gii  di 
qnc’  versi  òifiagui  (20) , che  nel  secenlo, dilati  frìvo- 
lezze  vago  e ferace,  fabbricarsi  per  lo  più  soleane 
nelle  celle  fratesche.  Non  d’ altro  che  d’ operosi  e 
freddi  bisticci  resta  or  loro  il  merito  e '1  nome.  Se 
stollo  fora  chi  ben  composta  orazione,  o leggiadre 
poema  credesse  poter  d' anfibologiche  voci  intera- 
mente ordire:  non  altrimenti  chi  volger  tolto  Orane 
presumesse  con  esattezza  pari  a quella  ebe  in  al- 
cuni versi  qua  e là  sparsi  gli  è venato  fallo  imbroc- 
care, del  pari  stolto  estimar  si  dovrebbe. 

Quindi  parecchi  valentuomini  di  percofToei 
vasti  campi  degli  antichi  classici  spigolando,  imo 
già  mietendo  alla  rinfusa,  si  sono  avvisali, s ^*0 
ne  abbiamo,  tra’Francesi  sopra  tutti,  perqotolob 
linda  povertà  di  lor  lingua  il  comporta,  relkb^im 
I tentativi.  E allor  si  che  sceglier  puossi  a belFagtOt 
I e spiccando  quanto  di  più  docile  8*  incontri  a rol- 
, garìzzarsi,  comodamente  c onoratamente  nuocir 
I nell’impresa.  Ma  spiciicgj  di. lai  fatta,  csercitaz»^ 

I scolastiche,  dirò  io  più  voleolierì,  che  opere  rom- 
! piute  di  bella  letteratura;  nè  per  allro  che  v’abbia 
aulor  latino,  indomabile  da  ilalian  Iradultore  aoor 
cape  nell*  animo.  Se  il  compcuelrarvisi  non  é eoo- 
ce<lulo,  e ravvicinarsi  é permesso;  se  la  roatfiB>> 
comun  misura  dei  geomelri  fra  due  quantità  di0e 
I reali,  a diligente  ricercatore  sfuggir  non  può 
I i gradi  deir  avvicìnameuto  fisseranno  quelli  ddli 
lode  di  un  traduttore,  c ottimo  colui,  che  disifatU 
prossimità  il  punlo  estremo  avrà  tocco,  dovrà  n- 
' palarsi 

I Riviene  allrcsl  al  sentimento  medesimo  l’all^ 
' gorica  frase  del  signor  de  la  Ilarpe,  allor  rbe 
dice:  La  musica  sia  pur  la  stessa,  ma  sonala  ra 
: diverso  islnimento.  E senza  cangiar  d’allegorìa. 
: dirò  ancor  io  che  ogni  nazione  aver  possa  tal  prn(a 
' citarista,  che  in  sua  parlicolar  loquela  faccia 
' nosino  isuoi  carmi  ripetere.  Ciò  rìsguarda  bensiil 
! melilo  ragguaglialo  alle  forze  di  ciascuna  liogoa; 
! avvegnaché  i latini  classici  lor  vero  IraduUore  al* 
I trovo  che  in  Italia  mai  rinvenir  non  potraono. 

' Di  quante  ne  sonan  di  presente  in  bocca  d' ^ 
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ninit  la  nostra  italicA  favella^  raina  fra  latte,  di 
che  i più  saggi  fra  gli  emuli  stranieri  pur  non  dis- 
leolODOyè  di  quella  di  Tullio,  di  Marone,e  di  Placco 
Ten  ed  unica  erede,  qual  cello  stesso  suolo  dal 
ceppo  fiosso  lifìorilo  germoglio,  e quindi  unica  ad 
ialerpelrar  sé  stessa  capace.  Né  altro  che  quasi 
eD'iolerpelrazion  di  sé  stessa  eslìmarsi  dee  ogni  ila* 
IÌ4Da  versione  de’  nostri  antichi  cittadini  scrillori, 
cbeocl  volgar  nosiio  recandosi,  vengon  piu  rio* 
novali  che  iradoKi.  Ma  pure  questa  dì  bella  madre 
beUssinu  figliuola,  non  dissimile  a squisito  e diti- 
cale  fniUo,  gcneraiilo  in  sé  medesimo  alcun  verme, 
che  h> guasti  e corroila,  non  pochi  vcrmicialtolisin 
dalla  metà  dello  scorso  secolo  vedessi  brulicare  in 
sene,  a darle  aci^rha  molestia  iolesi,  a sfigurarla, 
a rorroinperU.  Chi  Umida,  chi  slerile,  chiladicea 
leziosa  ; ei  giovani,  <lcU'  oltremonlano  rilassamento 
cDolaminati,  si  nelle  lellere  come  no*  coslumi, 
^ fjnto  vaghi  di  novità,  e di  spiriloiogginet  quanto 
, a meditato  studio  ritrosi,  leziosa,  sterile,  Umida  la 
ri{>ctoano.  Tanto  ù vero  che  la  mobilità  giovanile 
a>sai  icgcernionte  le  proprio  dovizie  disprezza  di 
straniere  appariscenze  ambiziosa! 

Imputaziooi  cotanto  stomachevoli  mi  fan  ricor- 
rere al  pensiero  quelle  di  taluni  stranieri, che, fe- 
steggiali indarno,  ingrati  sempre  visser  fra  noi,  e 
delle  altre  ancora  di  parecchi  valentuomini,  nali 
#1  questo  nostro  suolo,  e io  questa  medesima  età 
nostra.  Le  quali  chi  di  convenevole  confutazione  la- 
sciasse impuni,  conira  la  carità  della  patria  e *i  bene 
delle  lellere  conosca  aver  peccalo.  Lungo  episodio 
quindi  ne  frapposi  al  ragionamento  preme.^so  alla 
prioia  edizione,  di  cui,  come  di  quello  che  troppo 
meaerebbeci  fuor  di  strada,  formerò  altrove  sepa- 
rata appendice. 

Qui  ci  basti  convenire  che  il  volger  nostro  altro 
non  è che  un  dialelto,  come  il  dinoia  la  stessa  de- 
neminazion  di  Folyars,  dell*  antico  latino,  nel  Xlll 
e \IV  sec4>lo  alle  lettere  regenerato,  il  quale  indarno 
speralo  avrebbe  di  affrontarsi  con  quello,  ove  pria 
a pareggiarne  le  forze  giunto  non  fosse.  Ma  le  forze 
ODO  allrìmenli  che  con  gli  anni  si  acquislano  e si 
coofermano. 

Nome  d’ idioma  non  merita  certamenlo  queir  in- 
fonoe  ammasso  di  voci,  cui  la  necessUà  di  comu- 
nicare i vicendevoli  bisogni,  ad  accozzar  comincia 
nefl’  infante  comunion  primitiva  deir  uomo  sel- 
vaggio, e che  nel  primo  articolarsi,  dagli  urli  vo- 
calizzati distinguesi  appena.  Lunga  stagione  ad 
ordinarlo  è mestieri,  né  prima  che  abile  rendasi 
alla  scrittura,  il  lilolo  gliene  compete.  La  poesia 
appunto  snol  esser  quella  che  forma,  e vita  gli  ap- 
presta, componendone,  quasi  novel  Prometeo,  ed 
avvivandone  il  limo. 

Vano  sarebbe  il  cercare  quanto  mai  dal  punto 
della  sua  regolar  formazione, ossia  dalle  prime  opere 
scrìtte,  prolunghisi  fino  alla  sua  perfezione U frap- 
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posto  intervallo  : ma  vano  egualmente  non  é l’ asse- 
rire che  da'  progressi  della  poesia  si  può  soltanto 
e si  dee  misurare.  Qui  poi  chiunque  alquanto  sol- 
lilmcnle  su  questa  generazione  degli  idiomi  di- 
sputar volesse,  altro  modulo  per  le  lìngue  madri, 
altro  per  le  derivanti  da  quelle  usar  dovrebbe;  il 
che  vale  ancora  pur  l’ italiana,  che  come  felice  ger- 
moglio su  robusto  troniM)  innestato,  co’ materni 
succhi  vigoreggiando  s’ innalza. 

Varj  periodi  di  crescente  coltura  nel  latino  idio- 
ma si  argomentano  dalla  seconda  guerra  punica 
sino  alla  morte  di  Ottaviano,  che  fissò  quel  punto 
estremo,  d’onde  poi  con  retrogrado  movimento 
alla  sua  decadenza  rapidamente  declinò,  l'n  para- 
lello  tra  l’antico  e’I  moderno  italico,  che  Dante  ad 
Ennk»,  e Bembo  a Varrone,  e Tasso  a Virgilio,  e 
parecchi  altri  de' nipoti  agli  avoli,  e concittadini 
nostri  paragonasse;  nel  mettere  gli  scrillori  delle 
progressive  due  epoche  a riscontro,  di  molli  sen- 
tirebbe difetto,  e sopra  tolto  Cicerone  nella  prosa, 
Ciazio  nella  poesia  si  rìmairebber  dispaiali  da 
qualunque  de*  rooderci  di  ben  lungo  intervallo.  Che 
dovremmo  dedurne?  che  la  nostra  volgar  favella, 
per  quanto  abbia  in  cinque  secoli  raccolto,  da  che 
di  regolari  forme  si  è rivestita,  pur  nel  genere  ora- 
torio e nel  Urico  Ionia  forza  non  ha  per  ancor  riunito 
da  poter  que’due  valentissimi  atleti  pareggiare? 

lo  tengo  che  ancor  maggiore  nella  scala  poe- 
tica de'Lalini  e de’nostrì  la  proporzione  sì  rispon- 
derebbe, se  la  rima,  che  forse  dié  carattere  alle 
prime  romane  canzoni,  luogo  al  metro  in  brev*  ora 
fra  loro  non  avesse  ceduto,  mentre  fra  noi , me- 
nando essa  nltissime  radici,  de’roelrici  carmi,  al 
poelico  perfezionamento  utiUssimi,ci  privò  del  lutto, 
sinché  tardi  alfine  lo  sciollo  endecasillabo  non  fosso 
all*  esametro  soltentrato.  Ciò  non  ostante,  Oeazio, 
che,  si  come  testé  si  è dello,  da  elegiaci,  da  epici, 
da  drammatici  fu  già  nella  latina  poesia  preceduto, 
sembra  che  parimente  in  questa  nostra  abbia  sde- 
gnalo passare,  finiamo  che  egual  corteggio  non 
r avesse  precorso,  ed  essa,  io  sua  ragione  agguer- 
rita, sostener  non  ne  potesse  lo  scontro.  Che  vaio 
in  fine  il  dissimularlo?  àleulre  io  ammiro  r ilaliaoa 
favella,  e la  tengo  sovra  le  moderne  lolle  bellissima; 
perfetta  non  ardisci)  pronunziare  che  stata  sia  giam- 
mai finora,  nò  che  di  presente  sia  tale. 

Si  acciglieran  cotoro , che  questa  nostra  Minerva 
essersi  spiccata  di  tuli*  arme  coperta  dalla  testa 
de’ Irecenlisti  pertinacemente  perfidiano;  si  acci- 
glieran gli  altri,  che  al  rigor  soverchio  di  lai  no- 
velli Pvrfiani,  opponendo  raglonevoi  conlraslo,  par 
che  non  avvisino  quanto  periedoso  sia  l’abolir  le 
vetuste  leggi,  comunque  viziose,  se  inconlanenle 
altre  non  so  ne  sostituiscano , senza  lasciar  mo- 
mento di  popolaresco  inlcrregno.  Segue  da  ciò  die 
se  il  Trecento  ne*  suoi  scrini,  meritamenle  cele- 
bralissimi,  pur  non  è da  tanto  che  porre  avanti 
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lUiVì  t>crhi  ci  possa,  quahi  direi,  quel  caiiooc  di  Po> 
lielelo,  col  quale,  nò  con  altro,  oiini  prosa  cd  ogni 
l>oema  di  ogni  genere  o di  ogni  siile  riscontrar 
sìa  <l’uopo,  e non  conforniandovisi,  condannarlo 
qual  barbaro  c sregolato;  e allora  altro  modello  al 
bene  scrivere,  anzi  a spiare  i gradi  deirincrc- 
iiiento  e della  gentilezza  della  nostra  lìngua  ci  si 
dovrebbe  almeno  indicare. 

Qui  appunto  è dove  io  né  alt’  una,  nè  all’  altra 
oecrci  arrotarmi  dello  poderoso  due  bande , che 
sotto  espcrlissimi  condottieri  son  pure  testé  venute 
alle  mani.  Trincerali  gli  uni  ne’ cinque  volumi  del 
Vocabolario,  ed  ivi  chiusi  come  in  pentagona  for- 
tezza, tengono  il  campo.  Hanno  bensì  c su  1’  Adi- 
ge, c lungo  il  piccioi  Reno,  c nell’ una  e nell’ al- 
tra Sicilia  non  pochi  ausiliari,  che  sono  a legge 
toscana.  Oli  altri  [k>1  (è  questa  1’  oste  lombarda) 
r usurpata,  od  inflessibilmente  sostenuta  tirannide 
lamentando,  bandiscon  per  tutta  Italia  la  croce,  del 
Massimo  fra’ Toscani  si  annunzian  seguaci,  il  sug- 
gellalo Vocabolario  allcntansì  a rompere,  e 1’  e- 
scluse  e legittime  alle  spurie  ed  intruse  voci , le 
recenti  e necessarie  alle  viete  e superflue  pugnano 
a sostituire.  Dovrassi  in  flnc  diliberare  Ira’ fuoru- 
scili G ì cittadini  vocaboli,  se  alcuni  di  quelli  am- 
incltcrsi  .a  cittadinanza,  se  alcuni  di  questi  man- 
d.irsi  a'confìnì  convengasi,  ovvero  agli  statuti  dei 
primi  compilatori  starsene  irrevocabilmente. 

Gravissimo  è’I  conflitto,  c polrebbesi  forse  dire 
a ragione  Eiruteos  inira  murot  precatur  et  extra. 
Dalla  romulea  nobilissima  pianta  nacque,  è vero, 
la  volgare  italiana,  ma  1*  antica  sua  madre,  di  forze 
ornai  scema  nella  sua  estrema  vecchiezza,  e di 
barbarici  cd  estranei  succhi  nudrìta , fé  sì  che 
l'altra,  simile  a vezzosa  Driade,  nel  venir  fuori 
del  tronco,  qualche  squarcio  della  natia  corteccia 
seco  abbia  tratto.  Ne'  cinque  secoli , da  che  ella 
ebbe  vita,  un’alternata  vicenda  di  buona  e di  mal- 
vagia fortuna  sperimentò.  All’  aureo  trecento  la  n<s 
gligenza  del  quattrocento  succedette;  e all’  elegante 
età  del  Rembo  e del  Casa,  la  turgidezza  e l’ intem- 
peranza di  quella  del  Marini  e del  Preti.  Roma 
allora  nella  sua  Arcadia  apri  un  asilo  al  coro  ca- 
stalio,  che  oppresso  da  grotteschi  ingombri,  e più 
travestilo  che  ornalo,  non  delle  dive  matrone,  c 
delle  gentili  fanciulle  di  Pindo,  ma  delle  signore- 
sche, e delle  fanticclle  stellane  vergognava  il  con- 
tegno. Gran  mercè  a’  Salvini , a’  Manfredi , ai 
Maflci,  agli  /.anotti,  a’  Redi,  a’ Gravina,  c a que- 
gli altri,  che  intorno  a’  principj  del  precorso  secolo 
le  castissime  Vergini  al  terso  e verecondo  lor  culto 
restituirono!  E pure  non  andò  molto  che  incerti 
nel  bivio,  e di  novità  vaghi  sempre , per  la  tra- 
versa mettendoci  , peregrinavam  francesi  Inngo 
r .Arno  cd  il  Po.  Guai  a chi  non  cc  ne  ap|4audissc! 
Era  un  grammatico,  era  un  )>edante.  Questi  |tedanli 
l^ensi,  c questi  grammatici,  comccchò  molesti,  c fa- 


stidiosi, e attossicali,  e indiscreti,  son  pur  dessi 
quelle  oche  del  Campidoglio  che  han  destali  i 
Manli  conira  i Galli  aggressori  ; son  dessi  che 
r han  salvalo  schiamazzando.  Sgombra  ornai  l’ lU- 
Un  in  gran  parte  di  cotanta  peste,  è venuta  con 
miglior  senno  a provveder  che  accrescansi  le  sue 
dovizie  e si  conservino  le  belle  forme  di  sua  divina 
favella,  delle  insorte  dispute  nobilissimo  obbietlo. 

Strano  dee  sembrar  ccrtamonle  il  fissare,  quasi 
colonne  di  Alcide,  il  deciinoterzo  secolo,  e'I  de- 
cimoquinlo,  sponda  del  volgar  nostro,  e confine 
a’ posteri  inviolabile.  Sarà  egli  laudabil  cosa  il  fa- 
sciare strettamente  un  corpo  non  perfetto  ancora, 
0 r esiension  delle  membra  arreslame , pria  che 
aUa  viriUtà  pervenisse?  Non  altro  che  toscane  voci, 
c proverbj,  c forme,  e leggi,  o nome,  aver  dovrà 
quanto  dal  |M)rto  d’ Ercole  a quel  di  Ulisse  parlasi, 
0 si  scrive?  Ma  Italia  (cosi  altra  volta  mi  ram- 
menta aver  detto] 

Fra  Bologna  cJ  Urbin , Umbria  c Panaro  « 

Frap|)OSla  al  mar  Tirrcn,  tuUa  non  giace. 

.Austerità  troppa  stimola  a troppa  licenza;  nè  al- 
tronde avvenne  che  non  pochi  indocili  ingegni , 
l’acerbissima  persccuzion  del  Tasso  rimembrando 
con  orrore,  del  ristretto  confin  toccano  già  schivi, 
e del  sentir  molti  precetti,  e veiler  pochi  esempli 
ornai  intolleranti,  ruppero  l’argine  c inondarono.# 

Quello  poi  che  altamente  ora  roclamast,  e che 
avvertir  non  se|>|ìero  , o far  valere  non  vollero  i 
men  toUeranli,  si  è che  Dante  stesso  io  illastre  o 
plebea  l’ italica  lingua  dislinso  (21),  c (ulti  i dia- 
lolti  d’ Italia  dal  primo  $oi»o  del  Lilibeo  tino  air  ul- 
tima pietra  dell’  Alpe  interdisse  dall’  arrogarsi  nella 
scrittura  de'  dotti  singoiar  preferenza.  Lontano 
quindi  dal  crederlo  in  queir  età  sua  già  perfetto, 
gridava  egli  che  l’ italico  idiom.'i  era  quello  che  in 
ciascuna  città  appare,  e che  in  ninna  riposa,  con- 
cedendo rosi  a tulli  di  tutte  nostre  contrade  ì vo- 
caboli, purché  culli  fossero,  purché  gentili,  italiana 
cittadinanza.  Nè  altrimenti  l’ inlendca  il  Certalde- 
se, che  duce  <lel  vulgar  sermone  I’  Alighieri  ap- 
pellava; nè  altrimenti  il  Petrarca.  Se  dunque  man- 
chevole da  quei  tre  Grandi  la  lingua  rìputavasi 
ancora,  c se  dalle  scelte  voci  d*  ogni  italiana  pro- 
vincia doversi  comporre  aflcrraavano  , ov*  è mal 
quel  termine  inesorabile  da  loro  stabilito,  che  pari 
al  vallo,  intorno  alla  novella  Roma  condotto,  im- 
punemente travalicar  non  sì  ()ossa? 

Meglio  dcir  autorità  de’ cinquecentisti  giovar  sì 
potrebbero  i vigili  custodi  degli  antichi  confini; 
(>erciorchè  l’età  dell’  Ariosto  e del  Tasso,  del  Ma- 
chiavelli, del  Casa,  e di  coni’ altri  oratori,  istorici 
e poeti,  cotanto  adulto  mostra  l’idioma,  a tanti 
diversi  generi  cimentato  felicemente,  che  parrebbe 
doversi  tenere  sin  da  allora  perfetto,  e quindi  in- 
tangìbile e sacro.  Ma  che?  Né  eglino  stessi  quei 
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M>mmi  scrìKorì  late  il  (eneano;  e poiché  queaP  ar> 
somenlo  ò al  mio  atretUmente  unito , non  riter- 
rommì  dal  dirne  ciò  che  ne  icntO)  o che  se  non 
Tarri  a nieiler  d’accordo  le  avverse  opinioni, 
sparter  potrà  almeno  qualche  lame,  che  i benevoli 
del  (lalerno  linguaggio,  prima  e forse  unica  gloria 
che  ci  avanza,  a più  utile  scopo  diriga. 

Dalla  |K>efia,  della  prosa  scrina  sempre  foriera, 
forza  ed  incremento  ricever  le  lingue,  rimansi 
ornai  dimostrato,  e poeti  furono  ancor  essi  i primi 
nostri  triumviri.  La  divina  Comme<lia  e i TrionO 
del  Petrarca  al  più  allo  grado  in  quell'  epoca  spin- 
sero la  terza  rima,  e ’l  sonetto,  e la  canzone,  onde 
il  lirico  genere  nella  parie  erotica  ed  encomiastica 
a somma  altezza  levarono,  c nella  parte  esegetica 
r Alighieri  quasi  tntle  le  poetiche  provincie  per- 
corse, dell’epica,  e detta  drammatica  dissodando 
e appianando  le  vie. 

Proseguendo  or  lo  cosi  a ragionare , un  secondo 
triumvirato  nel  cinquecento  ravviserò  nell’  Ariosto, 
nel  Tasso  e nel  Chiabrera;  ehé  di  tanti  altri  riuo- 
roaltssimi,  c nella  prosa,  e nel  verso,  qui  a me 
non  toma  il  dire;  ma  dì  quelli  sollanlo,  che  pri- 
mieri la  nostra  volgar  poesia  di  generi  sino  allora 
non  trattali  arricchirono.  Che  anzi  de'  tre  generi 
prìncipaU  non  delle  infinite  loro  diramazioni,  in- 
tendo toccar  sollanlo.  Cosi  La  lirica  nc’  temi  amo- 
^rosi  dì  serio  siile  ebbe  nel  Petrarca  principio  e 
rompimento,  comecché  poi  coltivala  dall’  innume- 
revol  codazzo  dei  suoi  seguaci  ; ma  la  numerosa 
figliuolanza  di  quegli  alili  suld>ieUi,  che  da’ Greci 
e da  Flzcco  eransi  cantali,  rimancasi  deserta.  Il 
poema  di  Dante,  originale  come  il  suo  autore, 
mentre  tolti  i generi  abbraccia,  a niuno  particolar- 
mente appartiensi.  Lodovico  c Torquato  pìcnaroenlc 
ioiMisfecer  l’ impresa,  c l’ItalLi  della  terza  epica 
corona  (fortunatissimi!/  onorarono.  La  più  parte 
inlanto  della  lirica  famiglia,  dagl’ inni  sino  ai  di- 
limmbetti , dalle  pindariche  Odi  sino  alle  più  leg- 
giere e dilìcate,  che  ni  pari  d’api  ingegnose  suc- 
riaoo  da  ogni  fiore,  rimaneasi  presso  che  intatta: 

, nè  piti  felice  ne'  suoi  dne  germogli  n|>pariva  la 
drammatica,  Iten  conoscendosi  quanto,  a fronte 
<leir  Eumcnidi,  dell’  Edipo,  dell’ Alceste  la  Sofo- 
tiìsba  mal  si  sostenga;  c la  Calandra,  la  Mandra- 
u'(da,  e i Suppiwiti  non  oserebbero  con  le  Nuvole 
e le  Ves|>e,  anzi  nè  co’ Menecmi  c con  rAmlria 
gare'Zgiare.  Più  fortunate  furono  le  favole  pastora- 
li, che^  fra  noi  salite  in  so  le  scene  per  la  prima 
volta,  non  dovettero  esporsi  a vcrun  paragone. 

Ma  cosi  falle  coso  per  me  discorrendo,  dell’ aver 
agfitoolo  il  Chiabrera  a’ due  epici  nostri,  sento  che 
mi  converrebbe  render  ragione.  Deh!  non  si  creda 
ebe  abbia  io  ciò  fatto  in  grazia  della  sua  Firenze, 
dd  Ruggiero,  o dell’  Amadeide:  il  nuovo  camniin 
utorifiso,  che  aprir  seppe,  c tanto  preziose  c ma- 
v:bie  bellezze,  di  che  arrierfai  suo  stile,  o gli  sciolti 


specialmente , a riguardarlo  m’  ìuducoiio  nel  se- 
colo W , come  del  eie)  poetico  d' Italia  la  terza 
stella.  Tendendo  egli  i nervi  dell’  italica  lira , ad 
ora  ad  ora  aspreggiò,  ammorbidi,  ritorse  in  nuove 
guise  r endecasillabo  tnorioloiio  c scarno;  signo- 
reggiò su  la  rima,  che,  gelosa  de’ suoi  dirilli,  c 
dello  slobilc  e melodico  suo  ritorno , avea  (iran- 
neggiato  e spento  talvolta  11  fervido  cslro  apolli- 
neo; e già  sin  d’ allora  la  lirica  icastica  ebbe  in  lui, 
in  Fulvio  Testi,  nel  Filicaja,  e poi  nel  Guidi  chi 
della  lebana  tromba  Io  squillo  iie  facesse  allamcnlc 
sentire.  Quanto  ciò  sia  vero,  varie  magnifiche  can- 
zoni di  quest’ultimo  il  confermano,  che  egli  com- 
pose di  versi  c dì  rimo  libere;  metro,  che,  fra  lo 
sciolto  c ’l  legato,  può  dirsi  mezzano.  Dislrigossi 
ancor  essa  la  lirica  erotica  da  coloro,  che  d’ amo- 
roso entelechie  si  lieavano,  e di  Lesbia,  di  Neera 
e di  Cinlia,  scesa  a’  tacili  conclavi,  non  più  il  pa- 
tetico ideale,  ma  il  sensibile  di  tolti  gli  aOetli,  c 
delle  umane  vicende  p^cs(^  a trallarc. 

Deblicsi  dunque  al  Savonese  1’  aver  nuove  gre- 
che e Ialino  fonti  dischiuse,  e intrepido  averne  at- 
tinto a larghissimi  sorsi;  a lui  debbesi  l’ averci  ri- 
sparmiato un  )>iù  lungo  lamento  platonico,  in  linde 
e spiritose  canzonelto  di  brevo  metro  le  ricantate 
nenie  di  messcr  Tenninio,  messer  (^zza,  c mes- 
ser  Parabosco  trasformando  c inieggìadrcndo  ; u 
lui  finalmcnlo  il  verso  sciollo,  comunque  il  Nardi, 
il  Sannazzaro,  il  Trissino,  1' Alamanni  se  ne  di- 
spulino 1’  invenzione.  Ardito  epUclare,  locuzioni 
ardite,  voci  alili  maniera  de’ Greci  arditamente 
composte,  e nuovo  ondeggiamento  e varietà  molla 
nella  varia  accentuazione  aggiunta  all’  endecasil- 
labo, lodi  son  tulle,  c pregi  ineslimabili  del  Chia- 
brera. Mei!  glorioso  egli  del  canlor  di  Orlando,  c 
di  Goffredo,  forse  più  di  loro  dovizia  accrebbe  alle 
nostre  lettere  dì  preziose  merci,  ch’esposte  nelle 
classiche  opere  degli  anlichi , altendeaii  la  dotta 
mano,  che  fra  le  nostre  lo  trasporlasse.  Quello 
stes.so  Tasso,  cui  non  sapremmo  nelle  sue  oliavo 
ammirare  a liastanza,  qual  mai  diviene,  depo- 
nendo la  rima  ? Io  mo  ne  appongo  alle  sue  teUe 
Giornate,  che  desiTivendo  la  Creazione , struggono 
la  pazienza.  Dirassi  forsi*  perciò  clic  come  belli  e 
variali  e pieni  ed  armoniosi  e iiiiilalìvi  gli  sciolti 
del  Chiabrera  da  me  si  rammentino  c si  esallino? 
So  che,  in  fallo  di  endecasillabi,  merito  di  promo- 
tore più  che  di  esemplare  può  dirsi  gli  sia  dovuto, 
poiché  da  lui  fecondati,  quasi  novello  germe,  qucl- 
r iroiiiortale  alloro  produssero,  che  sovra  gli  ailri 
ora  sorge  sul  Parnaso  italiano,  e di  sé  rende  que- 
sta età  nostra  a ragion  gloriosa. 

Di  qual  prò  gli  sciolli  alle  ilaliche  lettere  sieiiu  . 
stati,  vedremo  or  ora,  ondo  meglio,  sogghignan- 
do, compalir  coloro,  che  al  solo  udir  nome  di 
sciolli,  fanno  il  viso  dell’arme,  c nc  affellaiio  su- 
perba ignoranza,  ( ledendo  [kt  lai  i!io*lo  soflrcaarsi 
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a quo*  primi  Trovatori,  che  beatifiche  rime  scris- 
sero soltanto;  nè  altrimenti.  £ in  vero  di  que*  bar- 
bassori chi  non  direbbe. 

Sr  la  rima  nc  logli, 

VeJi  che  ne  ricogli? 

Accusala  vigorosamente  e difesa  è stata  la  ri- 
mi, che  ignota  a* Greci  e a' Lalini,  c da  loro  ab- 
borrila  sino  nell' incontrarla  rorluilamciile  f22;, 
pur  d’ogni  poesia  al  primo  vagire  è stala  T educa- 
trice primiera!  La  somiglianza  delle  desinenze  al- 
tro non  è in  sé  stessa  che  un  eco  puerile  ed  inet- 
to; ma  da  tanti  illustri  uomini  in  tante  egregie 
opere  consccrata  e confermala  dall’ uso,  avvinto 
ornai  strascina  al  suo  carro,  dalla  Russia  all’  Irlan- 
da, lutto  il  popolo  versificatore.  Ogni  legge  mec- 
canica è per  altro  servile , c meccanico  egli  è il 
metro  con  l' arbitraria  sua  prosodia,  non  meno 
della  rima  con  la  consonanza  delle  sue  sillabe,  se 
non  che  troppo  manifesto  ofTresi  I’  artifizio  della 
seconda,  arlificiosamcnle  velalo  è quello  del  pri- 
mo. L'accento  inoltre  compensa  apparentemente 
al  deluso  orecchio  le  proporzioni  della  velocità  e 
della  tardità  delle  vocali,  che  ne’ metri  regolari  é 
slabìlmenle  fissala.  Da  quest’  armonui,  che  si  com- 
pone dalle  misure,  dallo  cadenze,  dagli  accenli,  o 
che  verhtile  può  dirsi,  corno  quella  che  dallo  voci 
stesso,  c dal  loro  collocamento  si  crea;  l’altra  di- 
slinguesi,  che  delie  parole,  c del  loro  significato 
sollecita,  contrarrà  col  suono  ciò  che  abbiam  ta- 
lento di  esprimere.  Dispone  quindi  essa  il  verso 
in  cosi  fatto  numeroso  andamento,  e con  tal  arti- 
ficio or  lo  rompe,  or  lo  ritiene,  or  l’accelera,  che 
il  propostosi  obbicllo  simboleggia  imitando;  onde 
fm'mcitVa  appellasi,  o imi7<itjra.  Cosi  operando,  una 
poesia  musica  sen  proiluce , che  il  bello  acustico 
rannoda  all’  intellettuale,  e sorprende  la  fantasia, 
0 commuove  il  cuore,  e c'incanta.  Vuoisi  bensì 
usar  di  lei,  come  del  gesto  e della  pronunzia,  che 
a ravvivar  V orazione  prodigiosamente  giovando, 
so  iiom  sappia  valersene  a tempo  c a luogo,  al- 
trettanto è lubrica  a farci  cadere  nell’  aOeltato  c 
nel  ridicolo,  ove  giungasi  ad  abusarne.  Nè  alla 
prosa  ancora,  se  sagace  sia  lo  scrillore,  T ornar- 
sene si  disdice. 

I na  mclo  Ha  musicale  (rifietlo  all'  uopo  il  sig.  di 
Alembert  ) che  gl’  inlorvalH  diatonici  soltanto 
adoperasse,  sareblw  languida;  c ado|>emndo  per- 
petuamente le  consonanze  perfette,  come  la  terza 
c la  quinta,  povera  diverrebbe  c monotona  ed  in- 
sipida. Mentre  perciò  il  diatonico  e le  consonanze 
perfette  domineranno,  sarà  bello  che  il  cromatico, 
c le  dissonanze  sicno  sparse  con  arte,  perocché  i 
lunghi  intervalli,  anco  lalor  dissonanti,  c le  difie- 
renli  misure,  alternate  fra  lente  e gravi,  fra  ra- 
pide ed  acute,  la  varietà  avvicendano,  delizia 
deir  udito,  le  cui  intcrrre  fibre  la  ripercuotono 


sonoramente.  Che  se  nella  mnsica  vocale,  sola 
musica  verace , la  parola  dee  regolare  il  motivo 
armonico,  o'I  canto,  nella  poesia  parimente  l’ar- 
monia delle  voci  al  pensiero  convien  che  si  accor- 
di. Ed  essendo  la  ben  modulala  varietà  dei  suoni 
quella  che  la  sazietà  bandisce,  d’ogni  diletto  ster- 
minatrice, e che  c'  innebria  ed  ammaga , come 
non  diremo  che  una  continuata  ripetizione  degli 
stessi  accenti , delle  stesse  cadenze , del  suono 
stesso  non  debba  riuscir  sazievole?  Di  che  conse- 
guita che  i metri  rimati , quanto  più  uniformi 
nella  lor  meccanica  orditura,  tanto  più  avversi  alla 
varietà  dell’  armonico  ondeggiamento,  giungono 
In  alcuni  luoghi  a distruggerne  interamente  T ef- 
fetto. Il  vicino  cd  aspettalo  ritorno  del  suon  me- 
desimo, e ’l  confine  di  due  o tre,  o quattro  versi , 
tra’ quali  è legge  doversi  rannicchiare  il  periodo(23}, 
sono  altrettanti  importuni  frammessi , che  preci- 
dono la  verbale  armonia;  nò  l’ eco,  sempre  egual- 
mente reduce  della  rima,  la  quale  lalor  lotto  an 
verso , pria  che  si  pronunzi , ti  fa  indovinare  , la- 
scia giusto  campo  al  pensiero  di  spiegar  grandi 
ale  , e liberamente  spaziarsi. 

Dissi  poco  fa,  che  la  greca  e la  latina  poesia, 
al  pari  dì  ogni  altra  delle  più  antiche , bassi  a cre- 
dere aver  avuto  dalla  rima  i suoi  principi , a coi  il 
metro  sia  poi  soltcnlralo,  e cosi  della  nostra  forse 
avvenuto  sarebbe,  so  nella  sua  infanzia  TAlighie-^ 
ri , c ’l  Petrarca , c quindi  1’  Ariosto  ed  U Tasso 
nella  sua  giovinezza , 1’  uso  del  rimare  non  aves- 
sero co*  loro  versi  all’  iinniorlalilà  consccrato.  Op- 
posilor  troppo  ineguale  Icvossi  il  Tolommei , a re- 
generar vellosi  la  votgar  poesia,  fermando  con 
misura  stabile  gl’  incerti  accenti , annullando  le 
rime , c presumendo  cosi  abbalterc  que’  robusti 
iuviUissìmi  atleti.  Ha  per  altro  suo  bellezze  U ri- 
ma, c 1’  orecchio , ornai  uso  ad  esserne  vezzeggia- 
lo , e riconoscente  a cosi  acuto  diletto , da  cotanti 
suoi  poemi  lungamente  succhiato , la  licn  sempre 
cara , né  più  saprebbe  privarsene.  Lasciandola 
dunque  pacificamente  ne’  suoi  ben  acquistati  do- 
mini , c là  dove  le  si  conviene , dobbiaro  pur  con- 
fessare che  il  verso , sgombro  del  suo  peso , egli 
è il  solo  che  conciliar  (xissa  i liberi  voli  dell’  estro 
col  soave  solletico  dell’ armonia. 

Ma  perché  V autorità  presso  taluni  ad  ogni  ra- 
gion prevale,  e presso  coloro  princìpnimenle  che, 
per  virtù  ili  {K)chi  ribolioli  cd  arcaismi  toscani , 
lengonsi  dotti  c beati , e giurano  che  alla  più  lun- 
ga , r ultimo  fu  papa  Leone , c allora  il  mondo 
filli  ; rapporterò  un  tratto  di  un  solenne  cinque- 
centista , secondo  me , a sgannargli  gravissimo , 
c rivorargli  da  queU*  abborrimenlo  a*  versi  sciolti, 
che  ostentano  più  che  non  sentono.  Egli  è Gabriello 
Chiabrera,  che  a Giambatista  Strozzi  scrive  cosi: 
Ho  pensieri  di  stampare  il  poema  di  Firenze....  Io 
V ho  voluto  tessere  sema  rime  obbligate.  Le 
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f 0,  teeondo  mt,  di  ptto,  t m ho  compi- 

lato UH  dialogheitOy  nel  quale  V,  S.  parla  ^ e T ho 
mnstjnato  al  tig.  fhceatandri  nostro  in  Livorno , 
afrtò Ir)  mandi  in  Firenze.  L^gjalo  per  amor  mio, 

I e Irjjalo  prutatamenfe.,..  Quanto  a me  , mancl  alla 
mente  repostum  che  con  terze  o oliare  rime , o con 
altra  maniera  obhUjata  non  iti  posta  fare  narrazione 
poeiiea , e la  consiglio  a po'^lare  in  versi  sciolti  » e 
lealmente  affermo  che  Torquato  r<i«*o  mi  rfiJ^e  ro-  1 
lere  irrirrrr  tir»  poema  in  reno  teiolto , non  #»  tod-  I 
iìsfoetndo  delle  orlare.  La  poesia  eroica  finora  è im-  | 
perfetta;  cercali»  dunque  di  Wrfurla  a perfezione:  ed 
t tina  delle  camion»  « ond'  ella  ti  fa  imperfetta , f l d I 

• non  le  dare  il  »uo  verso  vero  (*i. 

I Erro  donqoe  come  in  quella  rullto^imn  eU  co- 
I D09cea«i  il  bisogno  di  emanciparsi  dalla  rima  , per 

• trattar  gravi  argomenti , c lo  slesso  Tasso,  che  noi 
c ad  Omero  e a Virgilio  arduamente  conlrapponia- 
•!  mo,  dubitava  essersi  mal  ap|>oslo , canlando  in 
I ottave  il  Goffredo.  Nè  quasi  v’  ebbe  allora  poeta 
t d’alto  nome , che  in  versi  sciolti  non  si  fosse  prò* 

vaio , ed  Ariosto  anch’  esso  adattò  gli  s«lnicrìolÌ 
aDe  soe  rommcdic , forse  in  compenso  della  difll- 
cultà  eh’  evitava , dispensandosi  di  rimare.  Esli- 
mavan  facile  cosi  fatta  liberlà,  che  ornai  si  cono- 
sce esser  quella  appunto,  che  difficilissimo  rendo 
il  poetare.  Ght  non  vede,  in  vero,  che,  mancalo 
rafletlamento  di  un’accidentale  armonia,  labori»* 
Mssimo  rcndosi  il  magistero  de*  versi , cui  non  al- 
tro rimane  che  i pregi  veri  e suslanziali  delta 
scelta  delle  immagini  c dei  concetti,  e quelli  dcl- 
r eleganza  , del  numero , e di  un  finissimo  artificio 
nel  versificare?  Molto  cammin  percorsero  quo’  no- 
stri maggiori  nell’  irnitazion  de’  l.alini,  ma  la  rima 
no  deviò  i poeti,  c questi  ne  deviarono  i prosatori, 
poiché  la  poesia  (giovi  il  ripeterlo)  é della  prosa 
guida  e maestra.  Gli  autori  del  quintodcrlmo  seco- 
lo , acnvendo  in  verso  sciolto,  contenti  al  solo  ac- 
cento, e tolte  le  desinenze  rimale,  non  si  avvisa- 
vano nè  dì  quella  varietà,  dì  che  era  capace  , nè 
di  quella  nuova  armonia , che  doveasi  al  valore 
del  concento  sillabico  sostituire.  Lo  .sciolto,  a dir 
breve,  dopo  dne  secoli  d’ incessanti  tentativi , al- 
tendea  ancora  il  suo  poeta. 

Inforno  alla  metà  finalmente  del  WIIL  proruppe 
egli  qoasi  vampo  di  compressa  fiamma,  che  da  più 
boerhe  ad  un  tempo  stesso  scappi  fuori  con  impeto, 
n Frugoni  fu  de’  primi  ad  insignorirsene,  c farne 
di  ben  altro  poetare  T avventuroso  islrumcnlo.  Nè 
/’esagerate  lodi,  nè  le  critiche  esagerate,  acuì  Tin- 
»gne  poeta  per  troppo  favore, opcr  troppa  invidia 


r*)  rkuhir.  t^tt.  Mtt.  ttUtrnti  iteti»  tthr.  SimnI.  //  .Vf. 
trt  mmm.  975.  L»  f"  »C'iltA  « Gio.  B*U.  .Strmii  il 

« le/rfrutl  » 409-  Cmi  nella  rila  wrilta  da  lui  mr- 

• prernr«a  all*  »"•  ‘lanipal*  in  Roma  pre*««  il 

1719. 


fu  sogno,  mi  rimoveran  del  dirne  quel  ch’ione 
sento;  ma  niun  discreto  c considerato  uomo  negar 
potrà  mai  che  un’  anima  dì  calda  fiamma  poetica, 
c penetrata  e niidrita  ei  non  racchiudesse,  e che  a 
lui  il  dilicnto  meccanismo  di  questo  verso,  c l’ adat- 
tala locuzione  e Io  stile  Ibenché  mcn  puro,  e forse 
che  talvolta  turgido  aIqu<*inlo  ) sìa  principalmente 
dovuto.  Propagasi  ornai  il  verso  sciolto  rapidamente, 
c le  docili  italiane  orecchie,  a quel  suono  intenden- 
do, a bere  nuovo  diletto  di  hen  ragionata  armonia 
allor  cominciarono.  Allora  la  maschia  robustezza 
ed  il  nerbo  di  un  verseggiar  gagliardo,  sostenuto, 
profondo,  furon  preferiti  agli  esanimi  cd  uniformi 
concenti  dello  cinncc  canore;  c Dante,  che  ado- 
perando la  rima , fu  insieme  della  rima  il  più 
magnanimo  disprezzalorc , Dante  stesso  a maggior 
cullo  pervenne. 

Tant’ò  ; Taffranto  libero  verso  del  timido  cinque- 
cento, battente  perpetuamente  la  sesta  sillaba,  in- 
varinhìlc  nel  numero,  incapace  di  sostener  lunga 
e figurala  sintassi , grave  in  somma  dì  soporoso  lan- 
guore, ne*  Ialini  e nei  greci  campi  a spaziar  licen- 
zialo, ricomparve  luti'  altro,  ed  altre  corde  alla  cetra, 
e maggiori  dovizie  arerebbe  alla  lingua.  Avenno  i 
nostri  padri  dai  classici  molle  bellezze  nc’  lor  poemi 
derivalo;  ma  l’ indole  dificrenle  del  verso  metrico 
c del  rimato,  se  ammettea  imitarsene  la  condotta, 
le  figuro,  i pensieri,  imitarne  il  material  mecca- 
nismo c adoperarvi  latino  forme,  e latino  anda- 
mento non  osava  per  anco,  che  a vizio  apponevasl 
ogni  vezzo  della  madre  lingua , ed  ogni  latinismo 
a bi.'isimcvolc  peregrinità  (24).  Diverso  fu  poi  11 
divtsamento  del  Ghiabrera,  che  accortosi  di  quanto 
preziose  gemme  dell’aureo  secolo  di  Roma  pelea 
far  tesoro,  giunse  a dire  che  al  pari  del  suo  citta- 
dino Colombo,  volea  mettersi  in  un  nuovo  oceano, 
c valicarlo,  0 affogare.  Ciò  esegui  egli  in  parte;  ma 
chi  arrischiasi  primiero,  tenta  l’ ignoto  guado,  e 
non  si  dilunga  dal  lido.  Fu  poi  il  secondo  Genovese 
più  ardilo,  spignendosi  a golfo  lancialo,  e qoasi 
dicendo  alla  Musa  ; 

Paia  tua  possa  io  questi  versi  brevi. 

Ma  eccoti  immantinente,  siccome  io  somiglianti 
novità  veggiamo,  un  formicaio  di  contrafTaltoricho 
corrompendo,  pari  ad  arpie,  ogni  più  squisito  sa- 
pore, nel  contorcer  versi  e sintassi,  nel  lussureg- 
giare in  epiteli,  trasposizioni  e traslnti;  nel  gigan- 
teggiare, in  somma,  turgidi,  e deliranti,  tutta  del 
novel  poetare  riponoano  l’eccellenza.  Il  lubrico 
passaggio  dal  sublime  all’ enfatico,  dal  pomposo 
ali’  inorpellato,  dal  semplice  al  meschino  suole  an- 
ch* esso  in  tutti  i rami  della  letteratura  o delle  bel- 
r arti  incontrarsi.  Pure  le  stesse  produzioni  o de- 
boli o disacconce , facean  conoscere  che  lo  scuotere 
il  giogo  della  rima,  lungi  di  diminuire,  accresce  la 
dilTicullà  di  questa  maniera  dì  poetare,  il  cho  daH’as- 
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sai  scarso  novero  di  coloro  che  vi  si  sono  segnala* 
li,  dimoslrasi  ad  evidenza. 

Toccando  io  de*  soli  scriUori  che  primi -furono 
nel  trattare  il  verso  sciolto  ,c  che  nc  salirono  in 
pregio,  non  rileva  dir  di  quegli  altri,  che  molla, 
ma  non  singoiar  lode  nc  abbiao  riportalo  fra*  tra- 
passati;  cbè, quanto  ai  viventi,  a me  non  torna  il 
giudicarnc.Come  tralasciar  per  altro  di  far  m*‘n  le 
deUfiorno  dell* egregio  Parini?  Ivi,  come  l 
giior  seggio,  1*  italiano  endecasillabo  tulle 
lezzo  dispiega,  or  fluido  e soave,  or  aspro  c striu  ic 
languido  o vibralo,  celere  o tardo;  per  la  sola  ma- 
gia doli’  accento  (211) , che  su  questa  o quella  sillaba, 
ove  arto  il  richiegga,  preme  pcsanlomenle,  o sdruc- 
ciola rapido,  e vola.  No,  che  mezzo  non  ovvi  migliore, 
da  far  conoscere  le  innumerevoli  attitudini,  di  che 
nostra  lingua  è capace,  c la  sua  eccellenza  sovra  lo 
altre,  che  o ne  mancano  atTatto,  o al  cimento  del 
verso  sciolto  non  reggono;  talché  quasi  quasi  nostro 
gfojiiomctro  il  direi. 

Fermo  essendo  ed  incontrastabile  che  le  Muso 
sono  d’ogni  linguaggio  1’ c<iucalrici;  che  i poeti  nc 
furono  i primi  sacerdoti  (26  ; che  Mercurio,  non  al- 
trimenti che  col  suono  della  inventata  lira,  insegnò 
agli  uomini  il  favellare;  ebe  Tucidide  c Pericle,  e 
Demostene  ed  Isocrate,  e Tullio  cd  Ortensio  c Pol- 
lionc  e Messala,  se  il  labbro  all’  onda  castalia  ap- 
pressalo pria  non  avessero,  rozza  c disadorna  V is- 
toria, mutole  e d’onor  prive  le  ateniesi  ringhiere, 
e le  romane  tribune  sarebber  rimase:  come  poi  nel 
disputar  del  nostro  idioma,  nel  ragguardame  le  vi- 
cende e*l  presente  grado  di  gentilezza  e di  copia, 
c quel  maggiore,  a cui  sia  o non  sìa  lecito  aspirare; 
come,  dico,  questo  d’ italiani  uomini  degnissimo 
esame  assumer  volendo,  tutti  siamo  nei  vocaboli, 
o nel  polverio  de’  vetusti  codici,  c ne' dialetti  di 
questo  o di  quel  secolo,  di  questa  o di  quella  con- 
trada, nè  allo  diverse  fasi 'della  poesia,  unico  di 
ogni  lingua,  anzi  d’ogni  umano  incivilimento  astro 
regolatore,  pur  degnamo  levar  lo  sguardo?  Se  ciò 
facessimo,  come  ci  converrebbe,  conosceremmo 
ad  evidenza  non  esser  già  vero  che  Dante,  per- 
correndo. 

da  la  pirciola  spera, 

Che  r altra  faccia  fa  de  la  Grodecca, 

sin  oltre  al  tftlimo  tplendorft  avea  perciò  dttcriUo 
fondo  a tulio  Tunirmo;  nè  Petrarca, 

Da  qncUa  chiusa  valle,  ood’esco  Sorga. 

sino  a color  che  U terso  cerchio  serra,  pinlonicamenlo 
iimalzaiidosi,  tulli  i poetici  argomenti  avea  com- 
preso. Ben  sci  conoblie  la  servii  greggia  de’ suoi 
trafelati  copiatori,  che  que’vaghissimi  colori  aveano 
in  tre  lunghi  secoli  interamente  consumalo,  tanto- 
ché del  voiler  riftcicro  da  lauti  pennelli  tante  Laure 
inflnile,  stanco  il  mondo  era. 


Che  la  rima  assai  strcttanionto  abbia  l’ arte  apoi-  I 
linea  nel  voignr  nostro  infrenala,  e rendala  per*  | 
ciò  anco  la  prosa  c timida  e meno  feconda,  par  ebe 
stam  convenuti;  e così  parimente  convenir  dob- 
biamo che  col  perfezionamento  del  nostro  veno. 
scossa  la  timidezza  c apertosi  assai  più  vasto  orù- 
zoule  a'  culti  c<1  ingegnosi  scrittori,  tutti  della  r^ 
gion  |>oclica  si  sicno  arricchiti  i dominj,esec« 
j insieme  que'  delta  prosa.  Ben  altro  egli  era  qae- 
' st’ orizzonte  da  quello  dei  tenero  Melaslasio(è 
somma  venerazion  degno, licncbé  genlìlescotn^ 
e vezzoso  ) che  lotto  fu  da  lui  stesso  occupalo,  e 
a lui  stesso  forse  non  ispnzioso  a bastanza.  La 
libera  poesia,  senza  dar  bando  alla  ritmica, nuore 
terre  ri  ha  mostre,  da  non  percorrersi  in]wk 
I giornale,  e da  rivarcarlc,  sicuri  sempre  di  luoiw 
j c memorandi  viaggi. 

I E oh  qual  altra  immensa  copia  di  tesori  k as* 
liche  classiche  allo  mo<lernc  italiane  contrade,  pii 
; clic  quello  <lel  Potosi,  e di  Golconda  alle  baUve  e alb 
ìbere,  serban  tuttavia  preziosa  cd  iutalla!  Chef 
i ciò  noti  fosse,  ben  mi  dorrei  amaramente  deire 
; conte  delirio  di  que’ romantici  (27),  degni  ddloo 
I nome  pur  troppo,  elio  a divagare  in  un 
immaginario  dalle  sponde  llUsso,  c 

Dii  giogo  rii  che  Tovor  si  disserri 

voiTcbber  che  ritorcessimo  il  piede.  Altrove 
si  vogliono  questi  novelli  altari  agli  Anidiiea’kra- 
pìdi,  c altrove  è giusto  che  ricevan  cultoed incenso; 
chò  colà  sfìngi  e chimere,  maghi  cgixj,el**^ 
portenti,  vaghi  sembrano,  c vagheggiatori  rilio- 
vano.  L’amore,  clm  in  molte  nordiche 
è pel  vero  bello  nelle  arti  iinilalrici  manifestalo 
nora  , non  debbon  quelle  che  agli  Italiani, 

D uelli  alu  rosa  iiist'gnalori  altrui. 

Or  chi  sa  che,  diflidaiido  di  emularci  in 
l’ cria  eti  unica  via,  che  le  gre<^he  c le  Ialine®*^ 
serliacle  nostre,  quest’ altra  non  inleodaDo stàta- 
dersifCcolà  procederci?  .Ma  coli  ( spero) d’ilei** 
seguace  non  polraii  superbire. 

Compiacersi  ben.si  debbono  i buoni  e non 
tigli  di  questa  nostra  c delle  Muse  inclita  patm- 
che  grandissime  furono  c 1’  età  dell’  Alighieri.  < 

I quella  dell’.Vrioslo;  che  se  slraziata  vedesidi  lemp® 
in  tempo  ritalica  leUoraliira  da  giorni  di  F.Ouilloo^ 
j sino  a questi,  iti  che  or  ci  viviamo,  pur  ci« 
ostante , in  mezzo  allo  dispute , alle  gare,  alle 
' a’  paralogismi , onde  si  è parteggiato,  c si  partecs^ 
fra  dotti  pedanti,  e bizzarri  innovatori,  Ira  ^**l**^( 

I sliziouo  c licenza,  gallicismi  c riltolioli,  sempre'* 
j è nella  coltura  dell' idioma,  senza  avvedercene 
' qualche  passo  insensibilmente  inoltralo.  Sm® 

[ questo  momento  nicdesimo  in  che  scrivo  |wri2®' 

1 nando  gl’  italiani  libri,  che  or  escori  de’  torchi. 
quelli  che  trenta  o quarant'anni  fa  ne  uscivzn® 
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<cnza  poterne  rimaner  paghi  del  tolto,  purcomincia, 
«e  non  altro  a traspirar  da  ogni  parte  un  corto  amore 
di  dettar  con  eleganza,  ed  italianamente,  che  prima 
non  iscorgoasi,  e'I  gallicismo,  ornai  presso  che  inle- 
famentc  sbandeggiato,  appieno  il  comprova. 

Perchè  veggasi  a che  miri  il  mio  ragionare,  è 
d’oopoavYertire  che  da’fKMjroi  i versi,  i poeti  da’ver- 
siricatori  differiscono  di  gran  lunga  ; del  che  sarà 
facile  persuaderci  sol  che  ci  rammentiamo  esservi 
stali  secoli  illoslri  per  sommi  poeti,  e altri  poi  non 
già  di  poeti  si  falli,  ma  di  celobralissinii  versitìca- 
tori  fecondi  (28).  1/  età  nostra  più  d’ ogni  altra  pnè 
con  locidissimo  esempio  questa  delicata  differenza 
render  sensibile  e chiara.  Quanto  non  abbondiamo 
di  nobilissimi  versi!  ma  dì  magistrali  poemi  non 
cosi,  che  nè  i poemetti,  nè  le  Odi,  nè  le  traduzioni, 
opere  sì  diranno  magistrali  o di  maethina^  da  porsi 
a fronte  della  Divina  Commedia,  del  Furioso,  c della 
Gerusalemme.  Magistrale,  all*  incontro,  nomine- 
reno  V o|iera  delle  tragedie  di  Vittorio  Alfieri,  per 
la  celebrità  di  che  godono,  come  che  rimanga  sem- 
pre giusto  il  rammarico  del  Parlni: 

Perche  deU'  estro  a i generosi  passi 

Fan  ceppo  i carmi? 

onde  abbiamo  in  lui  un  felice  poeta,  un  versifica- 
tor  non  felice.  Allo  splendor  della  lingua  intanto 
più  i poèti  giovano,  che  i poemi  e le  i^oesie  anche 
brevi  in  difetto  di  lunghe  epopee. 

Se  vale  questo  principio,  vantandomi  io  deli’  olà 
di  Dante,  e di  Torquato  fervidissimo  cultore,  e 
quindi  di  parte  avversa  a’ licenziosi  profanatori  di 
nostra  favella,  fermo  rimarronimi  nell’ asserire 
rh’ essa  grandeggiò  bambina  nel  trecento;  gran- 
deggiò altresì  nel  cinquecento,  che  su  lei  ancor 
siovinetia  prese  a vegliare  con  più  regolar  disci- 
plina; c via  via  si  è negli  anni,c  nel  cullo  innol- 
irala  sino  a quella  slngion  medesima,  in  che  come 
imbarbarita,  si  è allamenle  deplorala  c compianta, 
('.osi  avsenìva  in  que’ funesti  giorni,  che  i nostri 
libri  altro  che  versioni  e parodie  gallicano  non 
offerivano,  c titolo  di  scienziati  per  Irivj  c per  bet- 
tole procacciavasi  a vii  mercato. 

Caccialori.  unguenticr , I' empia  canaglia 

Ilei  tosraii  sico.  pasticcicr  , ImlTotii. 

Tutto  il  macella,  aggiuntovi  il  Vel.ihro('): 

oh!  si  che  tutti  eran  dotti  ed  autori,  o fìlosoft  per 
lo  meno.  Ne  spaventarono  i buoni  c specialmente 
i nostri  venerandi  vecchi,  che  le  cose  più  care  già 
gridavan  perdute.  Ne  avean  ben  d’onde;  ma  pur 
non  era  cosi.  Apparecchio  di  letali  sintomi  sgomenta 
spesso  il  fisico  che  giugno  a sfidar  V infermo  ap- 
poolo  in  quel  momento  medesimo,  che  saggia  na- 
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tura,  sotto  quelle  mortifere  apparenze , salutar  crisi 
sia  operando,  foriera  di  sanità  e dì  vita.  Fu,  a dir 
vero,  mìscrabU  cosa  il  vctlcr  densissimo  sciame  di 
fciottoi,  simile  a ncmlM  di  calabroni  c di  vespe, 
lutti  ingombrare  gli  ameni  campi  dell’  Elicona:  ma 
ronzavano  anche  le  api  in  mezzo  a loro. 

Dal  non  essersi  conosciuti,  in  su’ primi  albori 
della  poesia,  versi  privi  di  rime,  si  spignenuo  i 
severi  sino  a volere  sbattezzar  gli  sciolti  d'ogni 
poetico  nome:  ma  né  lo  ottave  pure  si  conosceano 
allora,  c nel  cinquecento  poi  c quelli  e queste  sboc- 
ciarono; se  non  che  le  seconde  con  felice  germoglio, 
e i primi  stenlalamenle.  Ho  io  osservalo  che  quasi 
ad  egual  distanza  tre  de’ principali  modi  del  poe- 
tare italiano,  la  terza  rima  cioè,  l’ oliava  e il  verso 
sciolto,  siano  siali  a perfezionamento  condoni.  Che 
se  vuoisi  udire  d’ onde  il  maggior  merito  degli 
sciolti,  rispetto  alle  lettere,  derivare  intendo,  ciò 
da  me  si  ri|>onc  nella  necessità  del  compenso  ch’cssl 
richiedono,  abbandonando  la  rima. 

Compenso  si  fatto,  si  come  ciascun  conosce,  c 
Icslè  il  dicemmo,  non  altrove  rinvenir  possono, 
che  nella  loro  elaborata  struttura;  nell’eleganza 
c nelle  nuove  forme  delle  adoperate  locuzioni,  c 
in  alcuni  modi  greci  c latini  ingegnosamente  e 
opportunamente  commessi.  Delle  liellezze  dc’pen- 
sieri  c delle  immagini  non  fo  qui  menzione,  perché 
all’  opera  materiale  del  verso  non  si  appartengono. 
l/o;>cra  bensì  di  far  passare  taluni  modi  c talune 
trasposizioni  dalle  classiche  lingue  .ili’ italiana, 
mollo  studio  G giudiziosissima  industria  richiede, 
capace  essendo  ogni  lingua  viva  di  nuovi  atteggia- 
menti, ma  non  tali  che  la  violentino  e la  trasfor- 
mino. Ce  ne  apprestano  argomento  le  tante  sforza- 
Itccic  tnisposizioni,  che  leggonsi  c si  sono  u*!ite 
ne* poemi  di  alcuni,  che  furoii  de’ primi  fabbri  di 
sciolti. 

Ma  lasciando  eccessi  cosi  falli,  pioprj  di  lutti  i 
tempi  (29),  con\ien  considerare  che  le  stesse  sre- 
golatezze nelle  arti,  si  nel  sopiirchio,  come  nel  di- 
fetto, utili  sovente  riescono  anche  più  de’  precetti; 
e che  gli  esempli  di  lutto  ciò  eh’  è da  schivarsi  gio- 
van  non  meno  degli  esempli  di  tutto  ciò  che  sia 
da  seguirsi.  Nitin  dubiterà  delle  novelle  veneri  ag- 
giunte all’ italiana  poesia,  c da  questa  comunicale 
in  parte  alla  prosa,  già  pria  sconosciute,  e quindi 
con  progressivo  ardire  adottale,  da  che  lo  sciolto 
poetare  da  prima  con  maggior  frequenza  fn  am- 
messo, e poscia  di  tempo  in  tempo  più  gradito  di- 
venne. Niuno  ignora  le  tante  rinnovate  voci,  o 
nov.imeute  ìnlro<)olle , c Lilunc  anche  composte 
alla  maniera  dei  Greci  (30),  c le  locuzioni  c le  frasi 
intinte  di  sapor  Ialino,  dalle  quali  prima  torcevasi 
il  grifo,  c poi  si  è spinto  nv.infi  il  labbro  per  gu- 
starle c deliziarsene.  Cosi  I licori  troppo  spiritosi 
e gagliardi  chi  ne  assaggi  primiero,  forte  ribul- 
lano;  chi  vi  sia  avvezzo,  confortano  c fan  gioconxlo. 
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Il  verso  libero,  meotro  abbisognava  di  questi  presidj, 
perché  scompagnavasi  dalla  rima,  si  polca  dì  questi 
pre»idj  giovare,  perche  dalla  rima  scompagnalo; 
chè,  quando  dalla  signoria  di  lei  lutto  reggeasi  il 
poetico  regno,  altre  sroggiale  dovizie  non  permctlea 
la  gelosa , che  quelle  le  quali  con  lei  stessa  si  po- 
tessero assegnalamcnlc  conciliare.  Prescindendo 
infine  d'  ogni  alito  acquisto  che  al  libero  verseg- 
giare è dovuto,  come  non  riconoscerne  quello  del 
franco,  c del  robusto  uso  degli  epiteti,  primo  d’ognì 
stile  ed  insigne  ornamento,  nel  quale  tanti  ornai 
grandeggiano  de*  moderni  poeti?  Questi  epiteli  ap- 
punto, qua’ da'  greci,  qua’ <ia’lalini  maestri,  equali 
dalla  filosofia,  quali  dalle  filologiche  discipline  som- 
ministrali, dilania  luce  rispicndono,  e liberamente 
spandendosi  (anta  ìnfondon  anima  a quaUisia  più 
inetta  cosa,  cui  si  accompagnino,  che  al  servii 
noilo  di  appaiate  sillabe  aggiogargli  perpetuamente, 
indarno  si  sarebbe  tcnlalo. 

Mentre  dunque  altra  poesia  che  la  rimata  in 
Kalia  non  conosccasi,  la  verace  imilazione  dello 
due  lingue  classiche  in  Italia  non  polcasi  sperare. 
Un  bel  |ien$tor  d’  Omero  perchè  passasse  in  lena 
rima,  ed  un  altro  di  Virgilio  in  ottava,  era  d’uopo 
che  sovente  in  molli  nccessorj  uscisse  rinvolto,  e 
molle  parli  se  ne  fosser  (roncale.  Che  se  non  te- 
messi il  rigor  de’ superstiziosi,  lieve  mi  fora  il  far 
toccar  con  mani  quanti  luoghi  tiellissìmi  dei  men- 
tovali antichi  classici , o da*  classici  nostri  rimatori 
tolti  ad  imitare  o da  ior  tradotti,  stali  sicno  mano- 
messi c traditi.  Quindi  si  fa  chiaro  quanto  il  go- 
verno dispotico  cd  unico  della  rima  dal  nostro  le- 
gittimo legnaggio  ci  dilungava:  e meglio  una  tal 
vcrilA  riconoscesi,  vedendo  ora,  all’ incontro, 
quanto  il  verso  sciolto  a quello  ci  abbia  ravvici- 
nato. Mentre  dunque  tiranneggiava  il  riimo  ver- 
bale, c la  sua  tirannide  su  la  poesìa,  incapace 
rendea  la  lingua  di  imbellirsi  ed  arricchirsi  delle 
Ialine  spoglie,  l’ impresa  del  tradurre  Oazzio  non 
era  ancora  matura,  e i due  aurei  periodi  dell’  Ila- 
lia,  e gl’  inulilì  sforzi,  che  se  n’eran  falli,  ne  for- 
niscono lucidissima  prova.  Ma  non  era  forse  divul- 
gato il  grido  (anzi  chi  sa,  se  così  non  gridisi 
ancora?)  che  ogni  altro  classico,  fqorchè  il  Veno- 
aino,  si  sarebbe  sottoposto  ad  una  fedele  e com- 
roendcvol  versione?  Temerario  era  il  negare  al- 
r Italia  sin  la  possibilità  di  produrre  on  tradullor 
di  Flacco:  Icmcrarìo  a me  sarebbe  il  vantarmi 
quel  desso.  Avrò,  se  non  altro,  spinto  alquanto 
più  in  là  il  passo,  e stralciatone  in  parte  il  sentie- 
re.  E ciò  facendo,  ho  a|>erlanjcnle  conosciuto 
quanto  innumerevoli  iiianiere  si  sono  per  me 
stesso  adattale  a Iraslalar  le  Ialine  frasi,  e ren- 
derle nostre,  le  quali  sossant’anni  fa  nè  per  so. 
gno  all’  uopo  medesinìo  si  sarebbor  tentale. 

Come  non  ridcran  talnni  che  io  qui  ostenti  es- 
sermi giovato  del  rniglioralo  artifizio  degli  ende- 


casìllabi acevrì  di  rima,  quando  aot  poche  volle  di 
endecasillabi  nella  versioii  della  lirica  mi  son  va- 
luto, nè  un’  ode  pure  fuorché  in  rima  ho  reca- 
to? Sgombrerà  bensì  l’apparente  coiilradJiziouc, 
ov’  essi  le  cose  da  me  dette  richiainioo,  che  sia 
stato  cioè  il  verso  sciolto  occasione  e istruroenlo  | 
da  procacciar  nuovi  mezzi,  e forze  novelle  alla 
poesia  c alla  lingua,  non  già  che  sia  egli  per  sé 
stesso  nella  sua  identità  necessario,  ovunque  ab- 
biasi a far  uso  delle  dovizie  da  lui  procacciale: 
cosi  r oro  batlulo  nella  zecca  passa  per  tutte  le 
mani,  e ad  ogni  uso  s’ impiega,  senza  che  lo  zec* 
chiere  vi  assista.  Poste  in  somma  in  commercio  le 
belle  e nuove  forme  del  dire,  poco  poi  monta  se 
si  adoperino  in  versi  d’ undici,  o di  minor  numero 
di  sillabe,  sicno  sdruccioli  o piani,  interi  o troo- 
chi,  scempi  o rimalL  Scorgesi,  in  cfletlo,  la  te- 
condìssima  vena  per  tulli  i poetici  rami  diffusa;  e 
se  ad  ogni  sorta  di  lavoro  letterario  si  è avuta  oli- 
lissima,  all’opera  del  tradurre  i latini,  e sopra 
tulli  Obazio,  è da  riconoscersi  necessaria  e im- 
prescindibile. Il  Parini  del  Mallino  e del  Mtzza- 
piorno  egli  è pur  lo  stesso  Parini  delle  Odi  rimale. 

0 sino  in  quella  saffica  diretta  alla  Musa  (*),  una 
delle  ultime  del  suo  felicissimo  ingegno,  scotesi 
il  già  rinnovalo  sapor  Ialino  negli  aggiunti,  nella 
sintassi,  ed  in  quella  intonazione,  se  cosi  mi  lice 
cliiamarla,  onde  sembrali  dallo  stesso  Fucco  ita- 
lianamente dettala.  Tosto  che  la  volgar  oosira  fa- 
vella di  nuova  suppclleUilc  si  é corredata,  e di 
questa  al  perrezionamenlo  del  suo  endecasttiabo  è 
debitrice,  il  vigore  per  tal  guisa  acquistalo,  come 
salutare  alimento  in  arbor  crescente,  onde  che  sia 
insinuatosi,  tutte  nc  discorre  le  più  soUili  fibre,  e 
le  innaffia  od  afforza. 

Avvenne  inoltre  che  la  divisata  scuola,  qanÀ 
di  comun  parere,  nel  Lirico  nostro  più  che  altrove 
concorse  a far  di  leggiadre  locuzioni,  c di  poetiebe 
gemme  ricco  bottino,  il  che  i lettori  del  Frugoni, 
del  Bettinelli,  dell’ AlgaroUi , del  Parìni,  del  Pa- 
radisi ad  ogni  passo  incontreranno;  c questo  si  è 
aggiunto  ancora  ad  avvicinarci  alle  sue  maniere  e 
al  suo  stile,  o a rendercelo  caro  e famigliare.  Di- 
venne Obazio  r autor  favorito,  e si  come  allorché 
U bizzarro  lusso  di  qualche  novità  invaghisce,  ài 
per  tulio  prendo  ad  usarne  e a ripeterla,  cosi  del- 
r amico  della  morale  e de’ piaceri,  del  seguace  di 
Socrate  e di  Epicuro  in  tulle  lo  bocche,  da  Catone 
a Rufiìlo,  da  Saffo  a Lalage,  risonavan  le  sentenze 
e le  Iodi.  E questo  periodo  di  favore  contribuì  an- 
cor esso  ad  apprestare  c desiderio  e mezzi,  onde 
far  ch’egli  tornasse  a conversare  fra  nou  Se  ver- 
sione alcuna  non  ce  nc  lasciò  il  trecento,  è stata 
opera  del  P.  Antonio  Cesari  il  darcene  quasi  un’idea. 


(*)  T«  il  , eh*  eo»  eigliQ  aetiutf  te. 
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Dal  cinquecento  io  poi  malagovol  sarebbe  il  tessere 
de*  noi  volgarizzatori  novero  esalto.  Se  darsi  vo- 
ksn  on* occhiata  alla  versione  di  Paolo  Adriani, 
di  Francesco  Manfredi,  e a quella  in  versi  scioUi 
data  a stampa  dal  Valenti  in  Ascoli  nel  i730,  e 
cosi  via  via  alle  (ante  altre  in  diversi  tempi  usci- 
te , e che  di  giorno  in  giorno,  come  onda  ad  onda 
sopravvengono,  obi  si  che  niuna  sarebbevi  miglior 
maniera  da  scorgere  una  specie  di  gradazione  nella 
prosa  e nel  verso  presso  di  noi,  e U punto  a che 
làam  gionlì,  e assecurarci  insieme  se  il  ben  augn- 
ilo momento  sia  questo  di  staccar  la  cetra  del 
VenosÌDO  dal  vetusto  e sempre  verdeggiante  suo 
alkiro. 

Chi  passar  potrà  mai  nell*  avviso  del  signor 
Doclos,  che  ricusa  riconoscere  in  ciascuna  lingua 
ooa  sua  partìcolar  indole,  che  la  distingue?  Ma 
sappiamo  altresì  scernere  la  cognazion  di  quelle , 
che  quasi  formano  una  famiglia,  ciò  palesando  sin 
nella  dsoooroia  e nel  portamento  loro,  si  come  av- 
viene appunto  della  nostra,  a coi  vezzo  non  ovvi 
della  madre,  e diremo  dell*  avola  sua  (se  tale  vor- 
rem  chiamare  la  greca)  che  adattar  non  si  possa. 
La  qual  cosa  è cosi  evidente,  che,  secondo  la 
maggior  prossimità  del  grado,  dell*  una  più  natu- 
ralmente che  deir  altra  assume  le  forme,  e le  fa 
sue,  e citerò  ad  esempio  1*  innesto  delle  parole 
composte  all’  uso  de*  Greci  (31),  al  quale  rilrosctta, 
anziebè  no,  sempre  si  è dimostrata,  ella  che  le 
latine  sembianze  come  natie  suol  poi  assumere, 
purché  perita  sia  la  mano  di  chi  si  studia  di  acco- 
modargliele. Soggiugnerò  inoltre  che  1*  italica  alla 
materna  favella  nell’  età  nostra  più  che  nell’  antica 
SI  rassomigli  d*  assai,  al  pari  di  fanciulla,  ne*  cui 
primi  iniantUi  lineamenti  i tratti  della  genitrice 
imperfetti  ancora  si  adombrano,  ma  procedendo 
D^i  anni,  e delle  membra  rinvigorendosi,  più  e 
pìA  vi  spiccano;  sinché  poi  adulta,  la  somiglianza 
che  da  ten«eHa  accennava,  scolpitamente  circo- 
serìtla  vi  si  ravvisi. 

Deir  origine  del  volgar  italiano  a me  non  fa  il 
fissar  repoca,  nè  gli  elementi.  Quelle  stesse  opi- 
nioni dì  taioni  de* nostri  eruditi,  che  contraddirsi 
sembrano,  sono  anzi,  a mio  avviso,  e conciliabili 
c vere  (33).  Che  sia  cosi,  cen  }>ersuada  il  vedere 
che  metlon  capo  ad  nn  ponto  stesso,  della  legit- 
tima discendenza  dalla  latina,  convenendo  tulli. 
La  massa  dunque  de* vocaboli,  base  dell'idioma, 
ebe  da  noi  si  parla  e si  scrìve,  intatta  ci  è rimasa 
in  grandissima  parte,  il  che  nel  volgarizzare  i Ia- 
lini aotorì  molta  copia  di  materiali  in  ogni  tempo 
ha  somministralo  al  lavoro.  Il  legamento  bensì 
delle  voci  in  frasi,  e delle  frasi  in  perìodi,  barba- 
rico e plebeo,  e d*  ogni  regola  inesperto  ancora , 
avea  sfiguralo  e prosa  e verso  sino  all*  apparir 
de*  Ire  veri  fondatori  di  questo  nostro  volgare;  ma 
la  prosa  nel  conformarsi,  (>cr  opera  del  Boccaccio, 
Poeti  txim 


all'andamento  ialino,  hi  mollo  più  avventurosa, 
che  non  fu  il  verso  |ier  1*  Alighieri  e ’l  Petrarca. 
Air  avvicinamentn  dell'italiana  alla  latina  poesia 
grave  ostacolo  si  ò dello  aver  frapposto  la  rima,  o 
veramente  il  Boccaccio  a Cicerone  le  mille  volte 
più  che  Dante  a Virgilio  può  nello  stile  assomi- 
gliarsi. Tutto  sembrami  che  a confermar  cospiri 
l'esposte  osservazioni.  Più  che  dall’ imitazion  delle 
parti,  dalla  ben  pareggiala  disposizion  di  esse  sor- 
ge la  somiglianza;  quindi  è che  il  colloramcnlo,  o 
la  costruzione  dei  membri  di  cia.simn  periodo,  e il 
suo  giro,  e rellissi,  e* pleonasmi,  c* riempitivi, 
e*l  giuoco  di  quelle  agili  particelle,  che  vanno  ad 
Intrecciarsi  ed  afiìggcrsi  or  sul  principio,  ora  alla 
fine  delle  parole,  il  particolar  corredo  formano 
delle  proprietà  d'niia  lingua,  e ne  costituiscono  , 
starci  per  dire,  la  fisonomia  ed  il  contegno. 

11  maestoso  andamento  del  Boccaccio , model- 
lalo su*  Ialini  prosatori,  non  fu  da*  suoi  contempo- 
ranei, di  lui  men  dotti,  seguilo,  nè  dai  poeti,  nel 
modellarsi  so*  versincatori  latini , fu  secondalo , 
per  la  difficoltà  della  rima.  Non  permcttea  questa 
che  sì  attendesse  al  numero  armonico  della  sin- 
tassi figurata,  c 1*  incontro  delta  desinenza  divenne 
del  collocamento  delle  parole  regola  e norma.  1 
poetanti  ubbidirono  alta  rima,  e prevalsero  agli 
ornlori,  come  sempre  avvenir  suole,  nell*  opera 
dello  scrìvere.  In  vece  allora  di  volger  le  cure  alla 
prosodia  «li  ciascuna  voce,  tennesi  ragion  dell’  ac- 
cento nelle  ultimo  sillabo,  secondo  che  le  parole 
0 tronche  fossero,  o sdrucciole,  o piane,  ed  ecco 
cessala  ogni  speranza  di  poesia  metrica,  e con 
essa  d*  una  numerosa  orazione,  emula  delle  demo- 
' steniebe  e delle  tulliane.  L*  uso  in  somma  della 
: rima,  da*  primi  nostri  adottato,  alzò  tra  1*  antico 
, e*l  moderno  italico,  runica,  della  parte  armonica 
I dello  stile,  eterna  barriera.  La  prosa  bensì,  nel 
’ genere  mezzano  e nel  tenue,  dal  trecento  sino 
I a’  di  nostri,  in  ogni  maniera  di  scritlnre  può  van- 
I tare  insigni  modelli,  ma  non  cosi  nel  sublime.  E 
I se  nel  magnifico  dei  rostri  e della  bigoncia  pre- 
I tenderemo  giudicar  de*  nostri  oratori,  mettendogli 
; a riscontro  con  quclU  degl*  idiomi  regolali  da  sta- 
I bile  prosodia,  come  co* Demosteni  e co*  Ciceroni, 

I ohi  si  che  vana  sempre  ne  riuscirà  la  speranza. 

L*  armonia  d’  un  idioma  dalla  prosodia  appunto 
' creasi  principalmente,  e quello  che  n’èprìvo,con 
: tal  altro,  che  di  costante  sillabica  misura  tutti  ab- 
bia distinti  i suoi  vocaboli , gareggiar  non  può  mai. 
i Dimentichiamoci  dunque  dei  Perieli  c degli  Or- 
tensi, e cessiamo  di  tener  per  favola  quanto  dei 
prodigiosi  effetti  di  una  numerosa  eloquenza  presso 
1 i Romani,  c più  presso  i Greci,  leggiamo.  Cessiamo, 
! dirci  ancora,  dal  voler  giudicare  della  lor  musica  ; 
e (>cr  convincerci  qual  sia  la  nostra,  cl  basti  il  con- 
sidcrare  che  i dam-dam , c la  gran  cassa,  ne  sono 
ornai  divenuti  il  più  siiuisito  ornamento.  La  nostra 
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scuola  acusUra  ò tuli'  altro,  c noi  la  «Iclicatezza  i 
(lol  molle  orecchio  antico  con  la  motallica  robu- 
stezza del  nordico  nostro  moderno  gloriosi  rin- 
ciamo.  ! 

Sappiasi  intanto  buon  grado  a*  Siciliani,  che, 
usi  al  dorico  dialetto,  l’ antica  lingua  romanza  >o- 
calizzaron  dapprima;  a Dante,  che  tzeltò  le  basi 
della  nol)Uc  italiana  favella;  ed  all’  accentuazione, 
che  con  nuovo  arlifìzio  nei  versi  sciolti  in  questa 
citi  nostra  raflltiala,  al  |)erduto  metro  sillabico  ha 
dato  compenso,  qual  |>oleasi,  migliore.  Mia  opi- 
nione è questa  in  fallo  di  lingua;  c se  dalle  altre  | 
che  guerrcggian.si  a vicenda,  sia  pur  discordante, 
non  intendo  che  abbiasi  come  parziale,  ma  come 
spontanea,  quando  ancor  fosso  erronea,  e forse, 
per  amor  di  parte,  poco  gradila. 

Panni  ornai  evidente  che  ne’ componimenti  li- 
beri di  taluni  sovrani  ingegni  dei  tempi  a noi  più 
vicini,  la  lingua  abbia  cangiato  di  abbigliamento, 
c riprendendo  le  casto  forme  materne,  non  più 
alle  scede  di  lusinghcvol  subretta,  ma  si  al  grave 
portamento  di  tiberina  matrona  già  fa  d’ agognare. 

A dir  corto,  senza  metter  bocca  su’  padri  della  no* 
sira  favella,  che  nelle  duo  età  dotto,  dopo  il  mille, 
hanno  Italia  altamente  onorala,  a me  sembra  al- 
tra stagione  non  esser  corsa  fìiiorn,  in  cui  le  itali- 
che cetre  alla  latina  armonia  più  acconciamente 
abbian  cominciato  ad  accordarsi. 

La  stessa  prosa,  che  alle  vicende  della  poesia 
pronlaroenle  risponde,  dal  suo  ondeggiamento  fra 
le  insulsaggini  platoniche  e grani lUiiticali,  lo  ridicole 
roetaforc,  ed  il  nauseoso  gallicismo,  vizj  che  per 
Ire  olà  consecutive  la  contaminarono,  prendo  ornai 
con  ottimi  auspicj  stabile  e decoroso  contegno. 

La  più  parte  dello  lettere,  de*  dialoghi,  dei 
trattali  sopra  inettissimi  argomenti  ; di  non  poche 
orazioni  sopra  argomenti  inetti  altrettanto;  e mille 
altre  bazzecole  del  cinquecento,  c pesanti,  cd  aride 
Gii  .esangui,  sia  quanto  pur  vogliasi  pregevole  la 
purità  ondo  sono  scritte , non  lasciano  di  prosciu- 
garli, 0 intiSichirli  di  noia.  Egli  è vero  che  non  si 
potea  altrimenti , essendosi  quel  secolo  addetto  a 
dar  norma  o precetti  alla  lingua  scritta,  del  che  il 
secolo  di  Dante  non  s’era  dato  gran  peusiero.  Or 
lo  grammaticherie  leggiadre  non  sono  giamntai  nè 
piacevoli , ma  smunte  e fastidiose.  Fatica  perù 
grandissima  costarono  a’  Salviali,  a’  Castclvelrì, 
a' Muli,  a' Varchi,  a’ Lanzoni  quei  tanti  libri, 
che , se  non  a nostro  diletto , a nostro  prò  torna- 
no, e a vantaggio  delle  lettere,  midc  somma  gra- 
zia lor  ne  dobbiamo.  Di  magnifica  e comoda  ma- 
gione non  potrà  I’  uom  godere , né  mai  giugoere 
ad  abitarla,  se  pria  non  se  ne  ap|>reslino  i male-  i 
riali , e le  fondauicnta  non  si  gettino , su  cui  soli- 
damente sorga  e s*  innalzi. 

Vuoisi  altresì  osservare  che  il  trecento,  il  quale 
d’ imitar  nella  prosa  i Lalini  si  vago  moslrossi,  di 


lalinilà  non  era  dolio  a bastanza  (33),  e *1  cinque- 
cento prese  il  partilo  di  evitare  le  locuzioni  latine, 
e ne  storpiava  a bella  posta,  e svisava  i voca- 
boli (34),  il  che  appresLi  chiaro  argomeolo  de'suoi 
sconsigliali  sforzi  nel  volersi  dilungare,  anzkbé 
avvicinarsi  alla  sua  purissima  origine.  Osserva- 
zioni così  fallo  comprovano,  o m’ inganno,  il  preso 
assunto  intorno  al  potersene  ravvivar  le  sembianze 
in  questi  nostri  tempi  anche  più  che  ne’  trascorsi, 
ora  che  la  rima , non  più  quasi  inseparabile  da  ogni 
maniera  di  verseggiare  , ha  lascialo  che  la  poesia 
a maggior  dignità  veggasi  salila,  ood’  è che  ornai 
ad  usar  altresì  nella  prosa  con  discreto  ragguarda- 
mcnto  i medesimi  sforzi,  ci  si  apprestan  mezzi  c 
coraggio. 

Non  citerò  ad  esempio  i viventi  aolorì  italiani, 
perché  di  adulazione  o d’ invidia  forte  mi  rincresce- 
rebbe esser  notato,  ma  può  ben  ciascuno  veder  da 
sé  stesso  con  qual  leggiadria  da  pochi  si,  ma  da 
valorosi  uomini , in  alcuni  luoghi  d’ Italia  or  si 
scrìva,  e di  quanta  Ialina  venustà  condili  leggansi 
i loro  dettali.  Quello  poi  di  che  altamente  mi  com- 
piaccio, egli  è io  scorgere  che  nei  nuovo  andamen- 
to, che  sì  dà  alla  lingua,  lungi  dallo  smarrir  le  natie 
suo  fattezze,  le  imbellisce  anzi,  o rinfresca.  Più 
vasto  camfio  le  si  è a|>erlo  ne’  vocaboli , molli  ri- 
producendone di  quelti  che,  quantunque  leggiadri 
per  sé  stessi  e gentili,  pur,  come  già  mucidi  e 
vizzi,  mal  riGulavansi;  e molli  aocora  dai  seno  di 
logitlima  famiglia  sobriamente  adottandone.  Scor- 
gesi  inoltre  amplialo  ne*  modi  e nelle  dizioni,  lolle 
da'  classici.  Eslcso  si  é finalmente  nelle  sintassi  fi- 
gurale e nelle  trasposizioni,  che  quanto  più  co- 
mode ad  appresonlar  le  idee  eoo  quell’  ordine,  che 
meglio  possa  colpire;  quanto  più  adatte  a ripiegar 
lo  stile  convenientemente  al  soggetto;  altrettanto 
più  dure  riuscivano  eil  ingrate,  quando  ancora 
r orecchio  e la  mente  assuefalle  non  erano  a soste- 
nerìc,  e molto  meno  a saporarlc.  Qw  primo  dura 
Visa  sunlf  ut  Cictro  ait,  u<u  mofituiUtir  (*).  \or- 
rassi  ora  chef  aulico  steccato  ci  chiuda?  Le  ita- 
liane lettere  ne  senlirehber  vantaggio?  Mentre  ciò, 
che  ì più  savj  ne  pensano,  ci  giova  allenderc,  io 
verrò  tuttavia  mostrando  il  mio  avviso,  per  Hroo- 
durmi  a quello,  a che  il  prìncip<il  argomento  mi 
chiama. 

Se  rìman  dimaslralo  che  nobilissimi  esempli, 
nou  già  mussulmane  leggi,  e dobbiamo  e possiam 
ricevere  dagli  scrtUori  d*  entrambi  i felici  secoli 
del  sesto  Clemente,  e del  settimo;  scrittori,  i quali 
non  altronde  che  dai  latini  classici  trasscr  l’ oro,  di 
che  rìspicndono  fulgidissimi;  se  intorno  alla  metà 
del  Wlll  secolo  l’ itala  poesia , accorsa  a quel 
lume , se  n*  è anch’essa  più  che  dianzi  irradiata  o 
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arricchiU;  se  OnalroeDle  Qn«  norma  è par  <ruopo 
che  tengasi,  e le  lingue  vivenli,  a mio  senno,  non 
{MMson  per  innata  c perpelaa  mobilith  ne’  loro  varj 
periodi  rinvenirla;  da  qual  altra  potremo  procac- 
ciarcela che  dalla  latina,  di  cui  vorre’  io  chiamar  la 
nostra  non  già  prole,  ma  verace  rinnovamento? 
Arrossiamo  di  averta  voluta  sforrare  alla  stringata 
altìllatuni  francese;  ma  forse  non  ci  rendiam  noi 
rìdevoli  nell’  opposto  senso  altrettanto,  esprimen- 
dola sotto  le  cappe  ghibellino,  allo  quali  se  giu- 
aniamo  ad  orlare  i vivagni  d’idiotismi  e proverbj 
del  Tesoretto  c del  Pecorone,  et  teniamo  induaU 
con  Danto,  o presso  che  indiati? 

Fonte  del  ben  comporre  o inizio  6 'ì  senno . 

Oaiao  c’insegna,  il  quale  insegnamento  sorvieue  al 
nostro  profMMito  opportunissimo.  Piace  Dante  e Boc- 
caccio, Ariosto  e Casa,  Parini  e /anoUi?  Quali  altri 
furono  i loro  maestri  che  Maronc  e Tullio,  Ovidio  e 
Sallustio,  Ftàccu  e Quinliliono?  In  vece  dunque  di 
torre  a copiar  le  copie,  comunque  bollo,  |>ercbò 
non  affissarci  su  gli  originali,  per  cui  cotanto  belle 
rtspicndouo?  E a coti  fallo  studio  tanto  più  dob- 
biamo intendere,  quanto  che  ogni  vivente  linguag- 
gio, lasciandosi  svolgere  alle  usanze,  c al  sempre 
vario  genio  do’  seedi  e del  popolo , modello  di  sta- 
tili c sicure  forme  non  può  mai  proporci,  laddove 
de’ ni lid issimi  esemplari  di  una  lingua  già  cstìitln, 
invariabile  e sempre  pura  è la  luce.  Quel  miseere 
verbU  grata  laftnù,  di  che  fa  parola  il  .Nostro,  rani- 
menlaudo  i tempi  che  si  cominciò  in  Roma  a gre- 
cizzare, indica  quanto  sgrazialameole  ciò  si  facesse 
dapprima  (36);  nè  io  dir  saprei,  perchè  il  simile 
intervenir  non  dovesse  ancora  fra  noi,  quando  a 
coltivar  prendemmo,  qual  tenero  virgulto,  la  mo- 
derna favella,  su  l’antica  del  Lazio  novellamente 
innestata.  Era  la  greca  sin  da  tempi  remotissimi 
conosciuta  presso  i Latini;  ma  quel  punto,  iu  che 
dì  entrambe  le  due  lingue  si  videro  bilanciato  le 
forze , attemperalo  il  suon  delle  voci  c la  forza  del- 
r espressioni,  {)areggialo  le  grazie,  c fìssalo  il  ca- 
rattere della  più  recente  fra  loro;  quel  punto,  io 
dico,  non  toccossi  che  sotto  U regno  di  Augusto; 
c,  toccato  appena,  squilibrandosi  ai  tempi  dì  Se- 
neca c di  Lucano,  nella  troppa  squisitezza  e nel 
troppo  arlifìzio,  ìndi  nella  l>arbarie  si  Irasandò.  No, 
che  instanlaneo  germoglio  non  si  vide  mai,  che 
mettesse  fuori  ad  un’  ora  e fìorc  e frullo.  II  formarsi 
prima  un  idioma,  e poscia  gradatamente  ingenti- 
lirsi, opera  di  lunghi  intervalli  è stata  sempre,  sin- 
ché, diramatane  la  generazione,  si  è poi  giunto  a | 
non  riconoscersi  nc’  lardi  rampolli  il  primiero  le- 
gnaggio.  IJ  cangiamento  bensì  ddl’ antico  nel  mo-  I 
demo  italico  è succeduto  altrimenti,  perocché  la 
vicinissima  propagazione,  c la  comun  patria , c ’l  | 
(onlemi>oraneo  inlrccciamcnto  dei  due  parlari,  dei  ^ 
(|uali,  mentre  I'  uno  isteriliva,  riiivigorivasi  Tallro, 


una  visibile  palingenesi  della  gloriosa  pianta,  che 
già  già  inaridivasi,  hanno  o|>crato.  E cosi  il  tumido 
seccnto  di  strane  metafore  c di  falsi  coticolli  non 
si  fosse  invaghito,  e ’l  seguente  secolo,  nel  con- 
trario vizio  trascorrendo , sforzalo  non  avesse  le 
ben  vigoreggianli  membra  di  nostra  lingua  a vo- 
slire  a gran  disagio  le  sottili  ed  anguste  spoglio 
francesi,  come  a più  alto  luogo  pervenuti  or  ci  ve- 
dremmo! E pur  vero  che  qualora  da  ben  avviato  cam- 
mino vuoisi  per  isconsiglialo  capriccio  divertire, 
giova  io  smarrirsi  per  dirupi  e foreste , omle  tornar 
pentiti  cd  esperti  all’  abbandonalo  seolicrc.  Quando 
la  smania  de’  paradossi , fomentata  dalla  pigrizia, 
guerreggiava  fra  noi  Io  studio  de’  Latini,  altissime 
declamazioni  contro  la  barbarie  di  consumar  i molli 
c migliori  anni  ad  apprenderlo,  ri|ietulc  tra  Io  rìso 
e lo  sdegno  scnlivansi  da  per  tutto.  La  parte  più 
sana  par  che  ornai  conosca  il  vergognoso  travia- 
mento, c le  antiche  orme  studiosamente  ricalchi. 

In  questo  perìodo  il  tradurre  Placco,  Icmpc- 
mndo  più  animosi  che  per  l’ addietro,  la  cetra, 
l>crchò  consoni  all’ antica , può,  per  mio  avviso, 
doppiamente  contribuire  a rimetterei  in  quel  cam- 
mino (30).  Im|>erocchè  colui  che,  armato  di  corag- 
gio, a ciò  si  fosse  rechilo,  non  dello  siile  e della  frase 
al  lirico  genere  convenienti,  avrebbe  solo  innanzi 
agli  occhi  una  norma,  ma  l’ esempio  altresì  d* ita- 
lianizzare i modi  greci  e’ latini,  che  Oiazio  riuni- 
sce, 0 ciò  con  quella  stessa  felice  audacia,  onde  il 
Yenosioo  i greci  modi  avea  latinizzali,  c somma 
lodo  da  Petronio  c da  Quintiliano  ne  avea  rìportaUi. 
La  pusillanimità  non  dal  solo  Cesarotti,  ma  da  ben 
mille  rinfacciavasi  all’  italiana  favella.  Quand’  essa 
a’ trecentisti  apprcssavasi,  la  garrivan  come  sazie- 
vole; come  barbara  quando  a’  Francesi,  talché,  sì- 
mile a bambina  affidala  a sé  stessa,  dondolavasi,  in- 
contrando rimproveri,  ovunque  volgesse  il  piede, 
senza  che  intanto  |)cr  la  diritta  via  alcun  la  roel-  ^ 
tesse.  Come  governarsi,  c come  non  tremare  in 
tanta  incertezza? 

Quindi  incalzava  il  cane  c quindi  'I  lupo. 

Qual  mai  dunque  miglior  conforlo,  o servigio  ap- 
prestar potrà  alla  patria  letteratura  un  suo  amoroso 
cultore,  che  quello  d’ inspirarlo , sostenuto  da  un 
magnanimo  pari  a Placco,  ferinczza  ed  ardire? 

Senlcsi  bensì  ribrezzo  di  quei  (omo  latino  che, 
usalo  appena,  ti  fa  dar  per  istrazio  nome  di  boc- 
caccevole.  Nè  a questo  si  ristanno  i bizzarri  saccenti. 
Che  la  naturai  siniassi  fosse  la  francese  soltanto, 
insegnava  il  P.  du  Cerceau,  c ripcteano  ancor  essi; 
falsa  c antilogica  essere  ogni  altra,  o sovra  ogni 
altra  la  latina  il  P.  du  Cerceau  soggìugnca,  c ’l  ri- 
pcteano ancor  essi.  Non  altramente  dunque  le  idee 
si  combinano  , gli  aflcUi  si  eccitano  ebe  seguendo 
il  prilli’  Online  degli  aitivi?  E s’uom  da  lontana  al- 
tura vegga  il  figlio  inaccortamente  su  la  sinistra 
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innoUrarsi,  dove  i masnadieri  s' inscivanò  e già  già  [ 
ne  sboccano^  e tfià  gli  piomban  addosso,  forse  al- 
lora il  paterno  impelo,  ubbidiente  alla  naturai  sin- 
tassi della  i^rammalira  di  Porlo  Reale,  gli  porrà  in 
l)occa:  FitjHo,  tifnti  per  la  din'lta  via;  pertittcehé  i 
ladri  stanno  uscendo  del  bosco?  ovvero-Ladri  a iint-  . 
sira..  fuygi?  Buono  rhc  eli  stessi  Francesi,  anziché 
compiacersi  dì  tanta  prerogativa,  e conoscono,  c | 
compiangono  la  breve  c sotlil  lena  del  loro  idio- 
ma [37),  a tropiK)  lungo  corso  ineguale.  Ma  tor- 
nando al  titolo  di  lK>ccaccevole , che  ornai  ticn  luogo 
di  scherno,  sembra  che  sccuri  ed  immuni  sicno  ; 
per  esserne  t nostrani,  ove  dalla  fonte  Ialina,  non  1 
dal  Boccaccio,  o da  Fra  Bart<Mommco,  comincino  | 
direttamente  ad  allignerò.  Né  questa  latina  fonte  è 
tale  che  il  solo  fiume  oratorio,  ne’  suoi  meandri 
maestosamente  tortuoso,  ditTonda.  Generi  non  ha 
la  poesia,  nè  ha  la  prosa,  che  da  quella  fecondis- 
sima sorgente  derivar  non  sì  possano.  Do’  poeti  non 
accade  far  menzione;  perché  su  la  prosa  principal- 
mente si  sofìstica,  e massime  su  lo  siile  medio  e 
conciso.  £ pure  Cesare,  Irzio,  Cornelio,  Livio, 
Sallustio,  Curzio,  Tacito,  e parecchi  altri  di  minor 
nome,  della  storia  ti  appresentan  lo  siilo  (38);  del« 
r epistole,  e degli  argomenti  ed  esegetici  c didat- 
tici, c satìrici  c faceti  d'ogni  maniera,  lo  stile  pro- 
prio a ciascuno  ti  offrono  parimente  i latini  autori, 
talché  e ’l  sublime  e ’l  me<lio,  e '1  tenue  e ’l  ma- 
gnifico ed  il  conciso,  se  pur  saprai  sceglierlo,  o 
maneggiarlo,  mai  non  fia  che  li  negheranno.  Deh  I 
qui,  a coloro,  che  i moderni  idiomi  idolatrano, 
perché  iguorau  glianllchi,  IccUo  mi  sia  il  racco- 
mandare che  appunto  nello  stil  conciso,  per  lo 
quale  lodano  a ciclo  gli  scriltori  della  Senna,  voi- 
gansi  alquanto  a quelli  del  Tebro  (39) , c dicao  di 
buona  fede  qua' maestri  v'incontrino,  e qua’ mo- 
delli. Quel  dir  conciso  ed  acuto  di  Tullio  nelle  let- 
tere famigliar! . e in  quello  ad  Attico  specialmenle; 
di  Curzio,  di  Tacito,  di  Plinio  il  giovine,  di  Se-  j 
noca  stesso  nelle  Pistole,  c polrcmmo  anco  aggiu- 
gnervi,  di  Simmaco  e di  Sulplcio  Severo,  dal  qual 
autore  d’ Oltramonli  é stato  mai  pareggiato?  Ma  il 
trovar  nelle  mani  di  un  giovino,  cheimpart  a scrìver 
lettere,  un  epistolario  Ialino,  ha  sinora  mosse  le 
rìsa,  e il  non  trovarvi  Madama  de  Scvigné,  c di 
Mainlenon  ha  fatto  aggrottar  le  ciglia.  Cosi  l’uno  \ 
e l' altro  dovrò  ancor  io  malarrivalo  aspetlarmi,  che  | 
di  grado  tra  1'  arcaismo  e '1  neoterismo  mi  sono  ! 
interposto.  E che?  (diranno)  Dar  costui  pretende 
all’  ilaliana  favella  la  decrepita  latinità  in  pedago- 
ghessa  e nutrice  ? 

Deir  arie  del  tradurre,  e particotarraenlc  del 
tradurre  Or4zio  essendo  a me  convenuto  ragiona-  | 


re,  mi  sono  ingegnalo  di  far  conoscere  qual  egli 
sia  stalo,  e quali  i tempi  e le  circostante  io  cui 
scrisse,  und’  è che  poi  nel  rintracciar  lo  cagioni, 
che  r hanno  di  lodala  versione  si  lungamente  privo, 
mi  sono  iiitertenulo,  indagando  se  nelle  vicende 
alla  nostra  poesìa,  e al  vulgar  nostro  ullimameole 
sopravvenute,  sia  da  fondare  speranza  di  veder  sor- 
gere in  Italia  il  suo  traduttore.  Ponendo  prìocipal 
segno  a quanto  per  me  si  è scritto  sinora,  qnel- 
r amore  alla  gioventù  studiosa,  alle  lettere,  e alla 
gran  madre  Italia,  che  inestinguibile,  anzi  cre- 
scen'c  vie  più  sempre  in  mio  cuore  sento  che  vi- 
vissimo si  alimenta , la  traccia  da  me  in  questo  mio 
tentativo  seguila,  ho  rinsegnalo,  e insieme  il  mio 
avviso,  del  come,  rimossa  ogni  superstizione,  c ogni 
rilassamento,  le  vere  antiche  forme  della  patria 
lellcrallura  riprendere,  ed  imbellire.  Io  ciò  mi 
son  dovuto  per  avventura  alquanto  diffondere  in 
parole,  perchè  di  ciò  or  contendono  i dotti,  e ri- 
messamente r opinion  mia  ho  manifestata,  di  do- 
versi cioè  le  indebolite,  e ornai  troppe  alterate  forze 
deir  italico  idioma  non  altramente  che  col  vigore 
del  prisco  italico,  o sia  del  Ialino,  e de’  prischi  no- 
stri classici  del  Lazio  francheggiare.  Cosi  parUnde 
ad  llaltani,  e nel  dolce  sentimento,  che  amor  «fi 
patria  appellasi,  abbandonatamente  gettandomi, 
co’ novatori,  che  cessano  di  volercisi  appartenere, 
non  prenderò  briga,  e a quei  duellanti,  che  m lo- 
datissimo obbicllo  intendono  dall’  una  parte  e dal- 
r altra,  c nel  colto  de’ nostri  antichi,  e di  Dante 
sopra  lutti,  convengono,  rammenterò  che  Dante 
dalla  mia  sentenza  non  differiva.  Non  ad  aknn 
trovator  provenzale,  o toscano  pensino  eh’  ei  si  ri- 
volse, ma  il  massimo  fra’  Latini  poeti  chiamò 
egli  fonte, 

Che  t|iaode  di  parlar  al  largo  Some , 
e a lui  dìcea  : 

O degli  altri  poeti  onore  o lume , 

Vagliami  il  lungo  studio,  e ’l  grande  amore. 

Che  m'  ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se’  lo  mio  maestro,  e 1 mio  autore . 

Tu  se'  solo  colui,  da  cui  lo  tolsi 
Lo  hello  stile , che  m*  ha  fatto  onore. 

Più  di  tanto  non  desidero,  nè  propongo,  se  por 
vogliamo  che  almeo  nelle  lettere  dir  possa  lo  stra- 
niero : 

Quest'  é r itala  terra 

A'  Nomi  sacra  . o la  aua  goote  é questa  (*). 


(*)  ru  Pitm,  h.  X c.  tl 
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2 <lj  Tutn  io  non  bn  certamntl*  veduti  i vulgarUutoh  dì 

Oaaiio  , « r*  d«  ba  forte  di  alcuoi  <U  me  afT;iii<>  ignorati.  Ci* 
Irró  <|vaeUi  dunque,  che  dallo  Zeno,  dal  FunlaDioi,  dal  Paltoni, 
• dall' Ar^lali  ho  potuto  rartuglirre,  taluni  aggiugnendoreiie  da 
{ loro  oiuoteMi , o da  quel  tempo  a quello  tuprattmiili.  Eccone 

I I nc<«tt , u non  che  delle  trerùoni  anonime  non  potrò  citare, 

che  r niuàooi.  Ciovanni  Fahrini,  Pranrnen  Dorgiauelli , Ciò. 
Aal(.-ciie  Eptfau,  Gregorio  Redi,  Ludovico  Tiiigoli  MS. , Pietro 
GiaonoB*  MS.  t1),  Cùrvuim  Ciorgini  da  Jetì,  Federigo  Nomi, 
Lairrto  Malici.  Paolo  Adriani,  Anlonin  Copti,  Stefano  Pollavi' 
I nni,  Gixulanio  del  Buono,  OltaTÌo  delU  Riva,  Franmeo  Man- 
fredi . una  tnduiiiiDc  in  imi  iciolti  pultliiinla  in  Aiculi  privao 
il  Vaiesii . 1730.  altra  in  Milano  preivo  il  Ricchini  1735)  un  Can> 
f aooiere  d'Onmo  dato  a iloropa  in  Vraeiia  da  Angiolo  Patinelli 
. nei  17S3-  Parafrali  diverte  delle  Odi  raccolte  da  Fraomeo  Antonio 
Gappvuie}  Sermoni , Epiilole  e Poetica,  tradotte  da  Ciò.  Antonio 
Verdaoi;  altra  «criione  di  Lodovico  Dolce  in  veni  kìoIiìj  Salire 
^ Iradutle  da  Aoton  Maria  Sahinìj  Poetica  viilgariiula  da  Sripone 
ppoce.  e da  Lodovico  Li’porro,  e da  Giulio  Celare  GrairÌDÌ, 
) e da  Ciò.  Baliitn  Vacoodi,  e da  Pandolfo  Spannocchi,  e da  Be- 
nedclU»  Paaqualigo  , e da  Giao|>aolo  Rnsooico . e da  un  anonimo 
ia  reni  ictuili  (M5.  eiUlenla  nella  MagUabechiana) , e da  Ser> 
torio  ^oaltromani . e da  Agnolo  Firentuola,  e da  Girolamo  Bi* 
ganiai,  e da  Filil>f<>  Valentino,  e da  Anton  Maria  SaUinì,  e 
da  Aniun  Fraoceico  Gerlnot,  e dii  Nenri,  e da  Pietro  Mela- 
rfaiio,  r dall*  ai«.  P<  A.  Petrini  in  teraine.  In  temjd  a noi  |Àò 
Tirioi  ù delihooo  aggiugnere  FraorfKo  Concili,  Gto.  Petioli 
da  Brr|;amu,  il  eon.  Cauoli,  Ciuie|q>e  Ottavio  Savelii,  Rolwrto 
Same^eriso,  Antonio  terocadei,  Francescu  Venini , Cimeppe 
Ac*2(^hi  Aquila,  Antonio  Cevari,  Luigi  Brami , le  Salire,  e 
}*£p^otc  d«l  proCeuor  Pagnioi  Ciuicppe  Solari.  Luigi  Co> 
MS..  Appiano,  Viocenii  di  Modena,  il  c»t.  Fede- 

rico, Carlo  Aureggio}  ed  taollrc  il  Lupoli,  il  Mauucco,  e la- 
loo  altro,  che  in  prova  ad  uto  delle  leuole  hanno  recato  o tulli 
o porle  do*  Tcni  di  Onuto,  con  ouervarioui  elementari.  Fra 
luHi  pii  ì vera*  oraiiani  la  Poetica  ò itala  principalmente  ridon- 
rrodoitori,  e aiiebe  tgntninala  dal  Petrìtii.  c in  aW 
%r*  ncibne  rìconvpvata.  Innumerevoli  alimi  lon  coloro,  de' quali 
utiru  • chi  un’ altra  i chi  ona,  chi  un'  altra  epùtola,  e 
varv  Odi  hanao . icrondo  lor  talento , o per  dame  no  laggìo,  o 
per  tervire  »d  un*  orraiìnnr,  volgarìiaatn.  Le  tiene  Odi  origiiuli 
X efi  falnn  porli  , come  di  Lalèndo  . povron  chiamani  altrettante 
-aeiaei-Toi  di  Irmi  oraiiani.  della  qual  cma  convien  compiacerci, 
powhè  cwenponimeBti  ù fatti  cooperano  maraviglioiament*  ■ ren- 
der Lmughari  » modi  latini , e farne  ella  lingua  c all'  italiana 
p«ieùa  prrgintiaiimo  dono. 

(9)  Mi  Q MfcLbo  DÒ  anche  tacile  l’annoverare  gli  autori,  che 
y.  -TUT  (ctitio  intorno  all*  arie  del  tradurre.  Lo  iteiio  Obaxio 
M a' r dimenticalo,  e baila  ■ dimoiirarlu  quel  luo  reno 
vrrhum  vecfro  . eie.  ch'è  italo  alle  venìoni 
A tatti  i 1(1<^  * rorne  1’ alloro  all*  ititene.  8.  GiroUmo  nella  let- 
tera a Panimaebio  , Dt  oplimo  gritfre  Itflrrjfrehindi t ferniati  a 
chaMorio,  r parla  di  prupoiilo  delle  emioni  del  Protagora  di 


fi)  J*$fUo  Ctajtnen*  dttli  mtiU  caretri  ad  un  tuo  figìinol 
nutmruta  Im  IMU  uerttam  di  OruUo,  a aontlg/ianta  di  Aet'ie,rAe 
nella  tmrteri  tcritta  ateume  delle  tue  commedie,  in 
della  quah  ctltnna  dal  popolo  la  libertà  {$■'.  Lami,  J/r- 
Italotum). 

rtpotm  taeanuta  dnir  ^^ccadcime  drf/a  rrniCN /’aa/io  1811. 


Platone,  deir  Economico  di  Senofonte,  e delle  due  facnoee  ora- 
aioDÌ  d'  Eichine  e di  Demottrne  *u  la  Corona , recale  in  latino 
da  Cicerone,  ma  tema  lacci  al  piede , e inoltre  della  cotlui  Ira- 
duiiiio  di  Aralo,  e de'  tanti  iquarci  di  poeti  greci,  ch’egli  la- 
linamente  iaieritce  nelle  opere  tue.  E parlando  dì  greche  tradu- 
fioni,  ammettere  non  poniamo  la  rinomala  elegie  di  Callimaco, 
e l'ode  di  .Saffo,  che  Calullo  volle  Iratlalare,  *e  pur  non  cì 
piaccia  unirutniarcl  al  Quadrio,  che  il  pwmello  epitalamico  delle 
noeta  di  Peleo  e Teli  eiier  crede  una  vertìone  dì  quello  da  Eiio- 
do,  la  lo  ileiso  argomento,  composto,  avvalorandone  la  conget- 
tura pochi  veni  del  greco,  dalln  ScoUaile  di  Licofrene  ronicr- 
vatì,  che  ad  un  pano  dell’ epitalamio  li  corriipoadono.  Opime 
•paglie  riportarono  t dotti  dalla  ricca  luppelletlile  della  greca 
letteratura,  più  che  i romani  duci  da  Corinto  e da  Tigranocerta 
non  avean  fallo.  Cel  ctmleilano  % comici , comecebò  poco  ei  avuxi 
di  Difilo,  dì  Apollodoru,  e del  noilro  Epiranno,  in  le  cui  orme 
Plauto  • Ifon  arrejtando , sludii  suo  patto  » ticcosne  Teremio 
ancor  egli  abbreviò  più  che  non  tradoiie  Menandrn.  E tradotta 
alimi  dalla  deieritione  della  pene  di  Atene  di  Tucidide  (Lih.  9) 
può  chiamarli  quella  di  Lucreaio  nel  Lili.  6,  alla  quale  non  poco 
nisomiglìaii  I*  stira  cantate  da  Virgilio  alla  fine  del  Lih.  3 delle 
Georgiche.  Nè  ioloroo  allo  ilciio  Virgilio  accade  rammentare 
quanto  dej(li  ellenici  leiori  li  tia  giovalo.  Quindi  Aulo  Gelilo, 
di  lui  appunto  ragionando  (e. 9,  L.  9),  Acmi  wne'a  (dice)  omn/ao 
verta  In  enm , In  quem  dieta  tuni  modum  vertamns  ( ecco  tm 
altro  a chi  traduce  gravUiimo  precetto  )|  perv/ual  eaim  gwfiom 
plerumque,  ti  ijuati  invita  ^ et  refu«a<wia  l'io/catiwr  transforan- 
tur.  Scite  ergo,  et  eoaiiderate  yirgllint,  quum  aut  Jleuodi , aat 
PartAenii , aut  C«//ime(Ai,  aul  jAtocnli , aut  quorumdam  alio^ 
rum  locot  effingeret,  partim  rehquit^  parilm  expmail.  Ciò  con- 
ferma Celilo,  rapportando  due  pani  del  Buculku  liracuiano,  e 
un  lungo  omerìru  (Odili.  17,  6),  ove  Nauiicaa  ò paragonata  a 
Diana,  che  fu  dal  Maolovano  imitato,  paragvmando  alla  mede- 
lima  Diana  la  ina  Didone  ( ^Kn.  Lib.  1 , u.  509  ) , e da  Valerio 
Probo  ne  fu  criticalo.  Se  le  opere  di  Safib,  di  Simonidc,  di 
Sleiicoro,  di  Alceo  non  già  io  pochi  frammenti,  ma  rimale  cì 
fonerò  intere,  vedremmo  quanto  U nostro  Lirico  altioto  abbia 
da  loro. 

Moniig.  Delio  ci  he  laicialo  anch*  euo  un  Iraltato  dell’  Ot- 
timo Genere  del  tradurre,  e un  diicorio  abitiamo  del  Gagliardi 
iul  modesimo  tema.  Di  dotte  e llloioficbe  cote  lono  alimi  iparie 
le  oiiervaaioni , che  il  lig.  d’  Alembert  premette  al  Saggio  delle 
lua  vertione  di  Tocitoi  oò  lon  meno  lavìe  quelle  del  lig.  Bat- 
tcui  (Prineip.  de  /r((eni/Mre,  p.  S,  teet.  4)  e varie  ancora  già 
esposte  dall’  ingegnoiiiiimo  Melchior  Cciarolti  qua  e là  nelle  lue 
pmic  e prefaiioni  alle  numerose  venioni  di  Greti  e di  Latini, 
di  Caledonj  e di  Fraoreti,  da  lui  pubblicate. 

(3)  Chiamò  Oavzio  ilfiito  fautoret  vetrrum  gli  ercheofili  del 
lUo  tempo,  e quasi  con  aruliuimo  microveopio,  che  penetra 
ne’  reemi  del  cuore  umano,  icerue  egli  da  ircuro  ed  accurato 
rootempUtnre , onde  mnuva  l’ipocrita  veneraiion  di  culai,  Qui 
redit  ad  fattoi  et  virlnient  tetliaiMl  anni* , Ji/irafunjue  nihil, 
nhiquod  Libitìna  taeravil.  Narra»  dell*  inglese  Tommaso  Creeeb, 
famoso  Iradullor  di  Lurreiio,  che  lervidimmo  idolatra  del  suo 
autore,  nna  solo  li  tia  immerso  nello  studiarlo  |trt>foodamente, 
ma  sino  nel  volerne  imitate  le  dumestiebo  e personali  vicende, 
tinto  rbc  avendo  quell’  Anturo  finiti  di  morte  violente  i suoi  gior- 
ni, fermò  di  farne  ritratto  anco  in  questo,  e li  appiccò  per 
U gola.  Ciò  per  altro  è stato  scritto  per  pretta  hicaaria,  poiché 
il  latino  poeta  muri  di  faruelicu,  o l’inglvic  H stsiftve  un  rape- 
tiro  al  collo  jvr  divperaiiune  amcroia. 
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(4)  ErrìUta  dii  troppo  fmor  per  gU  kolirbi.  naimemoralo 
nclb  precedente  noli , fu  li  cildiisimi  l>rtgi  rhe  irae  djp^>rìma 
in  Franrii  tra*  piirtìgiinì  della  prùra  c delta  nindrma  Irtlerilu- 
ro.  e che  i teHenli  in  due  bande  di«ì««.  l’ugncuM  aeroodu  tolte 
Ir  legfji  delia  (ittica  »r»lire>ca.  ma  rblie  tpcwo  delle  mikchie 
dioMdioile  e cunfuae.  Vacìrnoo  rn«  licere  intervallo  In  l'uno  e 
ralirn,  |>rìma  »/  arre/o  4i  Lfìfl  •(  Cr.imdr,  e quindi  U Pn- 
rtJtUo  drgU  amlirhl  e de'  moderai  del  »ig.  l'erriolt.  che  aprì  le 
porle  dì  rìiino.  Lui  eidier  dure  i fifodfrnfttì  g T antica  falioge 
eWw  Boilcaii.  Moihe.  Foolmelle,  e cent*  altri  diedero  il 
loro  nome  al  primo,  litri  nmliiiMmi  al  lecoodo,  e madami  Pa- 
cter  fu  11  loro  (immilla.  Comunimiù  questo  arder  manille  alla 
vicini  Inghilterra,  ove  il  rav.  Tempie  n>l  suo  Sugjtio  intorn» 
ni  eaprre  dtg^i  antirlii  e de'  m.^derni , ealese  il  rimpo  dalla  pro- 
vincia della  Icltmtura  a quella  delle  sciente.  Colà  ancora  e sca> 
ramucrc  ti  ailacrarooo  ardenliuime . e {Hignoui  eoo  la  penna 
atpnmcnie,  il  che  mente  il  lig.  Krrico  VVorton,  lienrb’e  alla 

• iuta  de*  moderni  più  che  alta  ronIrarU  inrimato,  a pubblicare 

la  jue  pffiestienl  »n  l' nnUcn  e In  nuove  dottrine,  proponen- 
doti farla  da  mediatore.  Com(<arve  intorno  a qttel  tempo  I*  opera 
del  gnuiti  Ilegnaull , intitolala  Origine  enfitene  de  le  phy  tUjne 
noMitl/e,  dove  agli  antichi  la  più  parte  delle  nuove  troserle  ti 
iltrìlHiisee  ; il  qual  argntsvento  fu  poi  dal  tig  Dtiirns  più  di0ii- 
Mmenle  trattato,  ma  il  costui  libro  da  quello  del  tig.  Sarerìen 
( Vite  4rgH  eeliihi  JSfotefi)  fu  contraddetto,  e 1’ autore  con 
traili  di  pugnenlitsima  bile  Irafiilo.  Po|>e,  annir  esso  tradullor 
di  Omero,  denuniiilo  vidrsi  come  sacrilego  da*  tuoi  stesti  ruo- 
«iUadtni,  per  averne  alterato  il  testo  in  più  luoghi.  Quindi  l'el- 
lenismo Investi  1*  Italia  , e gli  Omerici  vi  ramprggiarono  furiosa- 
mente. Le  tlranettc  (he  intorno  al  canlor  dell'  Ibade  furono 
udite,  non  soo  da  credersi,  ni*  da  ridirsi  11  Ccsarol^  nelle  tue 
Prose  varie,  ne  racconta  alcune  m<o  meno  siravagaoti  (he  lepi- 
de, fra  le  quali  una  di  quell*  Omero/«tnt , eh*  essendoli  propo- 
sto di  segnar  nell’Iliade  i soli  veni  più  lielti,  al  fiirnirne  la 
iHlura,  troTossi  tutta  averla  segnata  da  rapo  a fondo.  Cotanto 
rrudel  guerra  lerminout  in  Francia  con  un  trattalo  fra*  due 
capa  delle  dite  falangi , tkiilcau  e Pcrratilt  ; ma  nell’ animo  de’  let- 
terati non  à beoti  terminala,  né  eaverai  mai  di  rapo  ad  un  gre- 
cista (he  i Pindari  e gli  Omeri  0'<n  deno  siiti  al  mondo  gigan- 
ti, de*  quali  sì  è peiduto  ogni  seme.  I secondi  gtgiolì  son  ora 
{<er  noi  i Latini } e via  via  i Tferralùli  |>cr  ainiol  vanno  gigan- 
teggiando. (Ireedie  mtromer  dr/ottit  cete  irpnfrrit.  Qual  ma- 
ravigliiY  L*  incenso  sì  dà  ai  mcifli , e gli  stessi  antichi  hanno 
sfilTerlii  egiiit  torlo,  vìvendo.  Chiedeva  Flicco  a’ suoi  ounlem- 
(wvrenel  Sì  lem  Creiit  mo*-ilnt  ievise/uìttri,  Quem  nohit,  quid 
HHee  enei  Fgii  stesso  Itensl  ne  scorgea  l>en  la  cagione, 

e strapfio  la  maschera  a csMÌ  falla  ipocris»  verso  gli  antichi, 
tiua  meno  agli  occhi  della  sua , che  d’ ogni  età  avvenire.  Jam 
intiere  remiee  qei  teudel...  Ingreiis  eca  il/e  Jnvet,  p’endilque 

Noitra  ted  Impugnel  g no»  nostreque  hvidet  odil.  Chi 
Oi  avrrUif  aUiir  predetto  i delir|  del  P.  Arduino,  che  nella  sua 
l.«lage  ravvisava  U Chiesa,  o di  quel  fanalico,  rapportato  nel 
giornale  di  Buglione,  che  ap|>rufiiava  a Muse,  quando  mi  Sina 
liceveva  l«  Tavole  della  Legge,  l'Ode  19,  del  L.  Il,  Becchum 
te  rtmotis  carmiee  mpibet  ì 

(5)  Il  chiarissimo  sig,  flcyne  nel  discorso  premesso  alla  sua 
Iliade  latina,  alTerma  doverti  i primi  onori  a coloro  che  dando 
■•pera  a tradurre,  enitaoo  in  una  specie  di  duello  cesi  loro  ori- 
finale,  e pugnano  cesti  gighardameale  che  ne  pareggino,  o ue 
laggiungan  le  forte  rd  il  merito,  in  modo  che  tal  ne  riesca  la 
versione,  e tali  se  no  retliluiscano  i versi,  quali  è da  crederti 
che  lo  ttranieru  autore,  se  usalo  aveste  di  nuslra  lingua,  gli 
jvreblie  dettali. 

(6)  Ifel  secolo  delle  leiorude  e de’  e^ernhonn  duvevacno  an- 

• he  aspeliirci  le  versioni  di  latino  in  italiano  in  egtui  novero  di 
versi,  e ciò  a ditpetto  del  disegnai  novero  di  sillatie  ne’ versi 
delle  due  lingue  Ma  se  ne  incontra  iu  lutto  un  libro  una  «hn- 
/lOl  de'  ieltciasimì.  Sia  pure;  c quante  son  poi  le  cenlioaia  che 
^Ji  ìocooirando  prive  affano  a di  senso,  e di  lingua,  e di  sin- 


tassi , che  ts  muovon  la  iitia , e li  offrano  equivoci  uxlse  (akvra 
carelli,  da  arrossirne,  o da  sganasciar  delle  rìsa?  Quante  tni- 
giiaia  del  lutto  inetti , duKstimi.  stravaganti?  Siccome  la  diffseuiCi 
|iroeivra  il  desideriu,  e la  giovroilc  sopra  ogni  altra  età,  di  ai 
fatti  delirj  di  leggieri  invaghttcv,  c assai  necrwario  1*  avv^lùii 
che  nun  Inde,  ma  si  lùasimo  e scherno  chiunque  le  di0Kuli4 
nelle  belle  arti  capnerioaameote  mul(i|dica,  a sé  modetàmo  pro- 
caccia. Le  Mute  non  dinaanu  tu  la  ctuda. 

(7)  V.  la  su|>criore  annot..  num.  4. 

(B)  Considera  il  sig.  d’  Alemlaerl  nelle  sue  Osaervatiusii  M 
l’arte  del  tradurre  che  sovra  tutt' altri  sten  dilltcili  a vnllonì  in 
altro  idioma  gli  autori . clic  baon»  una  maoirrs  di  scrivere  itila 
|<rnpria.  R in  chi  mai  una  tal  singolarità  meglio  e j«iù  seulpils 
si  mottra  che  in  Okaiio.  »iii  da’ suoi  eonlemporanei  rieooosa» 
ta?  Allora  appunto  ronvien  prender  coraggio  c avventurar  tahut 
etpreuiuni  di  novei  conio,  che  e(|uivagliioo  l quelle  dell’origi- 
nale. Eccti  lo  stesso  d*  Alembert  come  rrlìcemenle  va  ae^itaa>i» 
le  occasbint.  nelle  quali  coti  ratta  uikIscìi  e lodevole,  ansi  oc 
ressaria  \ {ìuend  on  ettrm  lite  de  jvptr  tjne  Panteur  aure  keseràt 
dant  .(4  /angne  nne  ejprtttioe  de  ptnit , e' tei  eìore  qH*oa  poocra 
en  thercher  dtt  perrtiUt.  Or  qu'e»i-<e  qtt'nee  exptrstion  di 
gènte  f Ce  n'est  pna  mx  mot  nouvean  ditte  par  le  eiegnlnrìU , 
om  par  la  pnreuej  e*eit  te  rrunlon  xóre.rraire  et  «d’-eiie  é 
qnrlqne.i  termrs  conent  pc<trr  rtndrt  e\-te  energie  nmr  idee  oa» 
velie.  (Pesi  prttqnt  le  tenie  meniti  e d'tnnover  qai  eett  permn 
ee  ètrivant.  Le  tondrtion  pini  inditpentmbfr  dee»  tee  erpretuun 
eoHvellet , Ceti  qn'eHes  ne  prèienlenl  nu  trcteur  4ncnM  idèe  dt 
Cfintrninte,  quoit/ne  le  rontevinte  let  mi  oteatiomnee*  ...  Z,'«rh 
gieat  dai/  parler  netre  lenpne  non  ex-re  tette  tienlditè  tafent>- 
tieute  qn'on  e pone  te  tengne  nntiirtlle , mais  otw  refie  aeUe 
liberti , qui  fatt  empmnter  qnelquet  traiti  <f* urne  /ongapr  psee 
ee  embel/ir  ime  aitlrt.  Alort  te  tradoctiom  aura  toutei  tee 
htit  qai  doivent  le  rtndre  esUmtdtie  t F eir  fatile  et  eetnrrl, 
tempreinU  du  gènte  de  Ptriginnl , et  em  mètne  temi  ee  godi  de 
lerevfr  que  le  temtnre  ètrongeie  dolt  Itti  donnrr. 

I)*  un  si  fatto  amniaettranuMìlo  alussando  Iteiui  3 ng.  £Bre- 
iMseof  uri  tradurre  Lucano  con  uno  stile  alquanto  goa&>,  diede 
Decisione  a far  dire  di  sh  rb’  era  Lutano  Lueanior. 

(9)  Frrtidusiitio  esser  dovei  il  cnodillo  Ira  i septimrnti  c i 
riguardi  degli  acrillori  di  quell’ eli,  nella  quale  idem  pofndmi. 
qmi  dabel  ohm  Imptrium  ,Jeteet , legionet  omma,  crasi  ridetto 
ed  pantm  et  tirrentt».  lo  cosi  falli  mulameali,  dssrsogliciMkH 
t’aggrcgaaioae  degli  rlrmrnli  politici,  che  le  città  roDipoagmc, 
per  ricomporsi  diversamente,  ne  avviene  ciò  che  ne*  cc4pi  esf»- 
sti  a chimico  rimenio  ti  osserva,  le  cui  parli  diigrrgandou,  h 
leggi  della  natia  loro  aflìnilà  seguono  nella  nuova  adesione.  Or 
rooiecrbè  in  Roma  ta  crsjriaoa  viulenti  operalo  avesae  3 ràd 
cangiamento,  pure  I*  opimoB  pubIJira  non  <b  altro  che  daireVe 
quenta  della  riute  pensatrice  esser  {»>4ca  diretta,  rappersentiaJv 
qnesta  la  facullà  iutclleliiva  d'  ogni  luuime,  sicrvime  il  pyh 
ue  rappresenta  la  sensitivi.  L*  ultimo  ditlahir  dunque  , e 3 
Ìm]H!rad>ire  Wn  sì  avvidero  rhe  gli  snenssali  uotuiisà , e raien 
spcriilmeute , presso  i (|Uali  era  il  pre)M4enle  docso  tirili 
roli  (I),  o pruuunnaiB  o scritta,  i loro  disegni  agevul^r  poteoH 
o fraslurnite;  nà  ignoravano  che  se  1*  arme  bastavano  i te/fn. 
gare  tecretn  mnmiitre  in/gi , etm  altrettanta  ogcTolotaa  Ir  ven- 
ti, (UH*  eloqiirnsa  rischiarate,  annullar  non  poteano  tndeào- 
tire.  Quindi  proieUi  furonD  t dotti  e accarrsaati , c dir  po(nlÌ4u 
con  1*001,  non  con  la  musolicra  iodotti  al  silmùo,  oasi  aOa 
lode. 

Srijqiavan  fuor  tullivil  de'raiii,  che  I mal  roenpresti  lov 
sentimenti  talvolta  ficcano  buu|ieggiare.  Veggonsi  di  queMi  lampi 
jiresso  il  iKivtru  Lirico  in  parecchi  luoghi  cume  nell'  Od.  li.  L.  I. 
nella  7 e 16  degli  Kpodi,  nella  m1.  7.  L.  I,  nella  6,  L.  Il, 
nella  5.  !..  Ili,  neli’ep.  7 e10,L.  1.  nella  17*  18.  L.  lll.ee. 


(1)  Lingua  ptientium  ì'etum.  Od.  8,  L.  tv. 
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II.  «►*>«  nella  fl,  t8,  37  del  |>riirw  Libro.  Ci  La  keiui  pochi 


(10)  La  lirica  pià  d*agat  altro  genere  dirì|MÌ  o alla  CmUaia, 
o al  nHCT,  donde  la  lua  prin'tpal  di«Uit>D«  in  icMliea , e in  pa- 
ttuirà. il  fuoco  delle  ìmmagioi  o delle  («auioDÌ  adegua  indorile 
na  Uofpu  pairac  arlifiaie.  Quindi  «|ael  ronniaio  morimeolo, 
•(«da  vmcilà  nei  concetli.  i|ueir  ardirò  oeir  ea|>reMÌoni , quel- 
I r ÌBie»|B«iae  dùftrdiac  , che  debbeai  alle  odi , agl*  inni , alle  ran- 
I aaoi  di  ftde  eroico  e anMime. 

ìSm  aff/e  imptiiiftix  touvent  marche  ew  hmaictr 
C%es  «//«  uc*  btm*t  dètorJrt  eit  nn  effìct  de  Fari  (1)} 

* parchè  • r arte  rhe  tulio  fa , nulla  ai  trepra.  ■ Dopo  Ikiiirau 
teroeri  bene  il  citar  allreai  il  aigner  La  Ilarpe  (t).  La  poèste 
frnqet  a efe‘  nàerssair emetti  la  mèra  de  tonta  peàstt.-.  Le  mot 
^Oét  ngaifa  ebmmt...  Un  chant  m’offra  en  fiènéral  l'idèa  d*«r/»e 
lerpirettne  imcdaine , tfan  momemeft  ijai  èhranle  notrt  ante, 
> rf*»e  teatimeat  tjtti  a besoin  de  $e  produirt  atfdehon.  Il  sem- 
n bla  fMc  rim  da  ca  tfti  eri  èfndiè  et  ràflrehi , rien  de  ce  cjui 
y sttppota  Fafèraiiaa  tranquille  de  Fenteadement,  n'af'partienne  en 
< ekaat  ree^  de  tette  manière.  Le  chanteur  m’offrtra  dome  litau’ 
a n>ep  pda/  de  $aabment  et  cFimages , que  de  reiioeeemrnr»  et 
r parta  a btea  pimi  à mea  orgnaes  qu'à  ma  raitan.  Il  aembte 
a mabntt  par  ama  puisaanee  ètrangèrt  qui  le Jaligne  et  F accmble  / 
I it  halete  aama  la  dieit  qui  le  rtmplll. 

Ma  queit*  ode  ar1i6cioaa  era  quella  del  tecelo  di  Luigi  XIV, 

, al  aeceio  di  Auguato,  airrome  ai  è acrmoato,  rassomigliaotc. 
Volle  ugge  eoae  in  qaealo  aenso  medesimo  ha  detto  il  itg.  di 
Mamootrl , intorno  a ai  fatta  tpecie  di  poetia;  tra  te  quali  rar* 
ounauda  egli  rhe  il  lirin»,  qaaai  in  un  poetico  delirio,  da  ìin* 
porrrjao  eatro  aovrumano  nel  auo  carme  apperùca  i(u|rirato. 

Bctliuame  ne  ha  il  Notiro.  e Wllmiml  epiaodj.  ne*  quali  ani- 
laetaiDenle  entrando,  par  rhe,  dimenlku  del  tuo  aatunto.  dira- 
gando  tino  alla  fine,  o<m  enriat  di  ritornarti.  Tali  aooo  quelli 
ddle  odi  fi,  X7 . del  Ltb.  Ili,  in  una  delle  quali  chiude  le  lodi 
dì  Meimràn  eoo  la  favola  delle  DanaiJi.  e Dell’altra  ì buoni  ao- 
gw]  al  nvariltimo  viaggio  di  Gablea  eoa  quella  di  Europa.  SO' 
uùgltaati  voli  nelle  3 e 7 del  I,  nella  13  del  II.  nella  f,  4,3 
del  (Il  {Motrai  ouervai».  Più  pompoan  epiiodio  4 poi  quello 
<Mb  3 del  III  . ove.  comiorìando  dal  lodar  la  eotiania  come 
lirtù  eupnee  di  ditioirure  nn  mortale,  e»re . a proptuìlo  dcL 
l'apotmi  di  Quirino,  io  qnclla  maravigliota  allorucione  di  Giu- 
none al  coorilio  clegli  Dei,  di  cui  altro  più  magnibco  tratto  non 
K>  i«  lo  atcMo  Pindaro  ptircMie  offerirci.  Fra  la  odi.  rhe  in- 
(«rao  a qiuiraola  egli  trritae  dì  serio  itile,  molle  le  ne  Irggrvoo 
• eramcntc  atihiimi,  degne  di  quel  Tel>ann|  ma  di  lulilìmìta  qui 
non  rtmtendeu.  nè  li  diiliila.  Cbiedesi  liensi  se  giunga  a sorpren- 
Ami,  conte  giugne  a colpirci  j poirbr  I*  ebeena  deli*  ammiraaiene 
e Wn  altra  rbc  quella  dell'illusione,  e qnando  ri  demanda, 
.•iadiliaì  aa  me  ladit  umnAiAff  inaaniaf  oè  io  leggiamo  con»- 
KMKS*.  nè  ponto  ri  commntiamn. 

Lanciando  adunque  a*  popdi  semibarbari  questa  terrilnle  corda 
della  pBodarira  lira,  che  nel  riUiIlimrntu  d’ ìndamilì  aflélli , r» 
«B*  apparire  io  rieia  di  un  ecciissi  « di  ua’ aurora  iKVeale.  di 
una  coeucta.  «ibra  Urideote  e profonile  suono,  le  altre  corde 
1 iute  dobbiam  cuetmiro  aver  egli  maesirctolnicntr  trattale. 

(11)  Ile  Guaio  iniorno  a ireola  Odi  (mere  • amatm-ie,  ibrlle 
q«ab  • perdute  quelle  di  Slesìroro,  di  Simonide,  di  Saffo , dì 
AWne,  e forse  di  altri  Wki  greci  di  minor  fama,  non  sapremmo 
un  asldiUf  i modelli.  Lo  siile  di  Aoarreonte  non  vi  si  Kitrge 
gm  laUo,  ma  pure  il  Vale  lalioo  ranlavasi  essergli  sfato  iafusu 
daftn  scrsce  Parca  il  tenue  spiiito  della  greca  Musa,  e loda  più 
*o4tn  Alceo,  d quale  trattava  4’ aureo  plettro  cud  maggior  |«m.- 
mrxaa  d*  armonia  che  la  querula  Saffo.  Mustra  in  vero  panialilà 
»eny'»l«e  verso  il  ficru  |>ueta  di  Mililcne,  ed  « l>ea  da  credersi 
chn  da  lui  e pensieri  e mudi,  più  rbe  dagli  altri  Urici,  altùa 
tcdM  W umtam.  Ce  ae  roofermaoo  alcuni  «ersi  dellu  stesso 
*'***n,  rapportali  da  Alcoeu.  c die  nel  Clsulru  sediamo  tradul- 


<i)  Batleamt  paètiqae- 

(1^  Catara  de  LtUéralttre i de  la  Pwitit,  Liy.  1,  cA.  vti. 


frammeoti  ancora  di  Saffo,  di  Slesicorn,  di  Anacreontc.  o di 
Piodaro,  che  rÌBconlraoii  con  alcuni  luoghi  orariani.  Ciò  appre- 
sta  facile  congetlur^  a sup{wrTe  che  traiti  più  lunghi  se  ne  rìn- 
«erreldiero  nelle  sue  odi,  uve  la  collaoa  de*  Greci  intera  ri  fosse 
rìmasa.  Se  Ptacco  paragona  tè  stesso  ad  un'  ajie,  che  succia  fa- 
tiroisncnle  sulleggìando  { ri  non  altmode  che  da*  greci  prati  il 
potea.  E il  suo  linissimo  gusto  in  più  generi  lo  rendette  chiuro, 
ansi  unire  tra’  Laiial.  Non  erri  francesa  sndarella  rhe  non  sap- 
pia a memoria  il  giuilirio  portatone  da  G.  G.  Housaeau  in  uiu 
delle  sne  FlpUluie; 

Fica  moina  bnllmat , qitoùfua  aama  étiacalle , 

1^  seni  Uormet  en  toma  gea'ea  rxcaile  t 
Da  Cj  tkèrèe  ea-alle  Ita  fmvtmra , 

Chmnte  tea  éUrux  » Ita  hèros  , tea  bavrura , 

Dea  tota  aulenra  berne  lej  ivra  ineptea  » 
iVo«c  inalmtamat  par  praelrux  prèceptea , 

Et  par  semtena  de  joia  matidolès. 

(12)  Satb  «ero  che  lulti  i generi  di  poesia  Icalali  furono 
da' roniaoi  poeti)  ma  non  è men  lero  rhe  in  taluni  ì lor  ten- 
tativi tali  aempre  ap|>o  lor  ai  rimasero,  nè  a toccar  giunseru 
l'alirua,  alla  quale  i Greci  gli  aveano  elevali.  Getto  che  Roma, 
nella  Urica,  ilei  solo  Oaario  dovette  coolenlarsi.  e Ì1  suo  nome 
conlrappom  a PitMlaro,  e ri|>eterlo  ancora  per  contrappwilo  ad 
Anacreoale  e a Curinna , a himonide  e a Auffò.  Se  della  draui- 
malìra  vuoisi  far  paragone,  mctlcsdo  da  un  lato  Eupoli,  Cra- 
tino,  Meoandro,  Epirarmn.  Aristofane , e dall' altro  Nevio , Ac- 
cio. Pxuviu,  Afrauio,  Plauto,  e Tcreuiio,  Talìa  del  greco 
socco  dovrà  ancLr  più  superba , che  del  romano.  Che  sì  nomini 
Scoera  a rùvonlro  d*  Kschib),  di  Snrix-le.  e di  Euripklr.  Mel- 
[aimcDC  noi  ruosenle.  Di  Pundanio  e Pullinae,  commendati  ern 
tramili  dai  nostro  Porla,  uno  qual  faceto  comico . qiul  sulilimi- 
tragico  r altro  (sat,  IO,  L.  I,  e od.  1 , L.  Il  ),  nulla  rùiuncn- 
dors.  nulla  av  venturar  ne  ]iossiarDO.  Il  diiiramitu  ultimamente . 
onde  trac  Placco  special  argooicoto  di  lodar  Pindaro,  che  le 
sciolse  da  ugni  freno  di  metro,  e di  nnvcUo  ardile  voci  l'arm» 
coraggioso,  beorbc  non  sìa  fino  a noi  pervenuto,  pure  celeliri- 
tissinio  Io  sappiamo  fra  rrllrniche  Mute,  che  prima  al  solo 
Rscco,  indi  sd  altri  Numi  lo  drdkareno  e ad  altri  lubbieltit  ma 
alle  Muse  Ialine  ignoto  fu  sempre  (l).  Rkorrea  bensì  il  Venosin» 
alla  satira,  cui  chiamò  Crtrcit  intaelmm  eamtea,  a di  nuovo  imtactt 
carmini*  esirier  fu  da  lui  appellalo  Lurtlio,  rbe  n*  en  stalo 
quasi  Piuveolnre,  e,  ciò  facendo,  parea  ette  cercasse  compenso 
a tal  altro  genere  poetico  non  tentato,  o non  felkenicnle  trattato 
praaso  i Latini. 

(13)  OtAain.  quello  rhe  di  sè  stesso  sentiva,  non  nirnvavi 
dissimulare,  ed  esser  egli  priacipe  de’  romani  lirici  e sentiva,  e 
magnificamenle  palesava  : 

Lthera  per  vaeatim  poami  vealifia  piincepaj 
Fon  aliena  meo  pretti  prde.  Qui  albi  fidit 
Dux  rrgit  rxamtnt  parioa  epa  primma  janihoa 
Oatrndi  JjiliOt  nttmeroa  aaimoaqna  aecmtua 
/frchilochl , non  rat  et  aprntia  verba  Lìcamben. 

At  nt  me  Jatiia  idee»  hreviordint  ornrs . 
t^uod  tÙMHi  mutare  nia*lot , et  carmiau  arfem,... 
itmnc  ego  non  alio  dictum  pnma  ere.  Laliaia 
Fulga^i  Hditea  ( 19,  £.1) 

o Bella  seguente  epist.  20: 

file  libertino  naturn  palre,  et  in  trami  re 
ila/oita  prnnaj  nido  rrlendijte  loqmerta. 


(I)  A'ae  ignera  chai  grammaiki  nome  di  ditirambo  han  dato 
alF  Ali  e Darennlia  di  Calnllo.  L’ mao  di  molte  voci  itoppie , 
quali  sente  appunta  sjtvkultrìi,  nemorivagns , hcilcrigem,  rie  . 
e il  metro  « e f argomento  aarà  ter  sembrato  ditiranibicOi  nm 
ciò  forte  non  latta  ad  anicuiarglttne  U Utah. 


by  Googl( 


PROEMIO  — Note 


3;)G 

Parta  di  m allrrU  Deile  Odi  I,  6>  1S>  17»  M,  31 1 SS. 
del  L.  I.  • aellr  1.  3.  16.  17,  18.  18.  30  del  L.  11.  « 
oeUe  1.  3,  i,  13.  85.  30  del  Iti,  « Delle  i.  3.  6.  8.  9, 
15  del  IV,  e nelle  5,  11  , li  del  V.  io  alcune  delle  filiali  a*- 
turor  jtiptriiiam  (fua-silrtm  meritù , eumo  nelle  Odi,  J‘c.tdHnir 
JVon  hjilatAt  Odi  pm/nnHm , Exegt  moMumenlunt , tjutm  In 
WeipAmtM  , Tit  fortt , credat. 

(li)  Non  evvi  tra*  rloMÌrì  ehi  più  dì  Okasio  diitinla  cooleita 
aUàa  dato  e del  luo  «ÌTer«  e del  lun  portare.  AfTerma  coti  ao« 
cori  arerne  uulo  Lurilio:  ma  di  quell*  Antico  pochi  veni  ù 
Mo  contervali. 

///e  ve/iit  /Ì4is  nreaiia  ttJafihMg  ohm 
Credth«l  Hhrii  y Hftjut  si  mate  ftsstml  yiqnam, 
Decurreas  aliOy  aeqve  si  hfnej  rjuo  fit  nI  omais 
J'olk'A  paleat  ttlnli  detcHpts  talta/la 
Vita  ssais.  Seqaor  tiuae. 

B per  arguirlo  Tedclmmle , romincia  dal  dire  euere  incerto  t*  egli 
deUdti  chiamar  lucano  o pugUrte,  prirbè  Vroota  giace  infra  i 
due  coc6nì,  • ce  ne  aggiugoe  anche  I' erudùione.  Coti  ancora 
via  via  in  più  lunghi  c' informa  deU’ educaiione  in  Roma, 
de’ mactlrì,  de*  conditcepolì , deli' auitlrnaa . e dell' intrrvrDir 
del  padre  alle  tue  lettoni,  del  decente  corredo  di  servi  che  ac- 
rompagnavalo  andando  a scuola}  nè  ri  latcia  ignorare  che  mai 
fatta  educaiione,  eompiula  in  Roma,  r raffinala  in  Alene,  ai< 
aorid  il  fondo  e il  palrinionin  paterno.  Rammenta  inoltre  estere 
auto  militar  irihuno,  aver  ahhandonato  di  buon  cuore  lo  scudo 
in  Filippi,  ed  essersi  dato  a gambe  in  quella  memoranda  gior* 
nata.  Pasta  iodi  a eonfeasare  che  1*  audace  povertà  gli  alil>ia  data 
la  pinta  a far  del  poeta}  narraci  t’ainiriiia  con  Virgilio  e con 
Vario } il  come  da  loro  fu  condotto  alla  presmia  di  Mecenate } 
la  benevnlcnta , e famigliarità , con  la  quale  costui  prese  a trat- 
tario} la  villa  (una  aia  stala  o duo  (1))  che  n’eldse  in  dono, 
e che  in  («ù  di  un  luogo  descrive}  gli  agi  arquitiali,  la  vita 
che  menava,  ee.  ee.  Dipigne  eoo  franco  pennello  la  sua  per- 
sona Corporis  esigui,  prtrceamm , se/itnis  aptmm , adidunt  et 
bene  curata  cute,  quantunque  apprensivo  trgrolata  timrntem, 
e ciipoM}  daisi  per  uomo  di  picciol  coraggio,  e di  poche  paro- 
le, e n«  sa  buon  grado  agli  Dei: 

Di  t>eat  fectraat,  inepis  «e  quaiitjite  pustUi 
Flaxerunt  animi,  raro  et  perpauca  fotjueniis. 

Con  pari  franebetaa  parla  BDctrra  de*  saus  vix|  e difetti , e pigro 
di  volta  in  volta  si  ap|ulrsa,  volubile,  capriccioso,  ghiotto  di 
lascivie,  e di  ilraviaaì,  (se  vai  per  lui  I'  argomento  ch’egli  ad> 
duce  per  Omero  (3))  l•aluccJlore,  benché  di  buon  cuore  insie- 
me. sollaucvole,  amante  della  campagna,  e della  sua  pace;  quando 
bensì  niuno  si  provasse  a |ùiairarlo}  il  che  se  avvenisse,  prote- 
stasi non  estcr  egli  un  l>aml>u]o  da  sfogare  in  pianto  gl’insulti, 
ma  un  mastino,  che  avreldie  saputo  render  morso  per  morso. 
Jupiler , ut  pereat  poiilum  rubigiae  Ulum  , 
ilVe  tjuitquam  noceat  eupi'fo  mihi  patii  l al  Ole 
Qui  ms  commorii  ( melius  aon  fengere  clamo  ) 

Flebit,  et  insigais  tota  eaatahilur  urbe. 

Chiunque  poi  ami  ronnscrr  FtAfCO  particolarmente,  e nella 
persona  e nella  vita  domestica , troverà  di  che  appagarsi  più  che 
altrove,  nelle  ine  opere,  e a più  lunghe  tirale  ne’ due  libri 
delle  salire,  come  sarcMse  nella  4 del  primo,  e nelle  due  seste 
satire  di  amendue  i liliri.  Ragiona  altresì  di  aè  medeairrso  nel- 
TEpist.  3 del  !..  II  dal  verso  fiomie  autriri , lineai  v.  86.  Lu- 
dovico Dolce  che  ne  recò  in  vmi  sciolti  i Sermoni,  I’ Epistole, 
e la  Poetica . ( v.  annoi. , num.  1 ) vi  aggiunse  la  Vita  del  Poeta 
( edis.  di  Venetia  per  Cabr.  CÌ«4tlo,  1559  in-8).  La  Vita  ne 
scrisse  ancora  Gio.  Massou  con  somma  accuialata,  impressa  in 
Lride  l’anno  1708,  e altre  copiose  nolbie  uè  dobbiarrvo  al 


(1)  V.  Chaupy  m MaUoa  de  campagae  (tnorac*.  •• 

(3)  Laudibus  argidiur  vini  viaesus  Homerus.  Fpiit.  19, 

L I,  6. 


conte  Algarotts  ( T.  1(1  delle  sue  opere)  di  questo  lommo  porta 
appauiooalu  cultore. 

Non  vngliasi  credere  inutsle  quel  che  ne  abhsamu  sin  qvsi 
raccolto,  e che  non  l’ tsomo  di  lettere,  ma  l’ uom  privalo  ri- 
sguatda.  Son  queste,  per  quauto  a me  ne  seml>ra,  le  notiase. 
che  ri  ancuonano  agli  uomini  siraordinarj,  più  che  non  farrIJir 
la  narration  di  una  vita  tutta  pura,  e tutta  sublime,  la  qunie, 
mentre  l'ammiri,  tì  fa  sconlìdar  d*  imitarla.  L’acnor  proprio, 
che  sconfortasi  alla  dìstania  troppa  delle  virtù  di  un  ensr,  si 
rianima  e s'avvicina  alla  mediucHlà,  e nelle  comuni  dcltolme 
coRipiaccsi  del  contatto.  Or  questa  bcnevolenia,  nata  dall*  arm- 
staroento,  giova,  oh  quanto  I a farri  risalire  dall*  imitavioue  delle 
vulgari  asioDt  a quella  dell*  eccelse  deti  dei  grandi. 

(15)  Le  parole  di  QuiolìlìaDO  sooan  cosi:  /yricorum  Hora- 
tlus  fere  solmj  Irpi  digaus , aam  et  insurgit  a!itjuan4o,  et  pie- 
nus  est  fucunditalls  et  graliet,  variis  figuris  et  •'ri>5t/  Jaltess- 
sime  audax  ( lasUt.  Oenf. , L.  Z , r.  1.)  lo  dubito  forte  che 
quando  perdute  il  fossero  le  cose  liticbe  di  questo  poeta,  nè 
sopr*  altro  tcsliroonio,  che  su  quello  teste  allegalo  di  Quintiliano, 
giuiiìrar  si  dovesse  del  valore  dì  Placco,  non  già  lirìro  sommo, 
ma  solo  comparativamente  commendevole  I*  avremmo  temilo. 
Quel  frre  solus  legi  dignus,  tn  tue  almeno,  non  desta  idea 
maggior  di  questa,  oc  più  magnìfica.  Parrebbemt  io  somma  cìn' 
l’ accennala  autorità  equivalesse  al  dire,  Obazio  è il  solo  tolle- 
rarle fra  lutti  i liriri  da  doaiìna,  benché  poi  il  pteaus  fmcumdi^ 
tatis  et  gratia  . e *1  variis  figuris  et  vert'is  feliCtssimt  audax 
compensa  quella  parsimonia  di  lode,  rh«  il  censor  severo  a bocca 
stretta  avcagli  data.  Il  jucundus  et  andar  ed  il  *-ekrmeas  et  fb 
quidus  , rito  nella  seg.  annoi,  num.  18  ss  è brevemenlr  commen- 
talo, par  che  coruonino.  Nell’epoca  di  Augusto,  che  fu  quella 
degli  aurei  scrittori,  Placco,  esiendu  statosi  primo  ad  adalUre 
s metri  della  lira  greca  alla  ialina,  competitori  non  eUte;  na 
è da  credersi  che  imitatori  abbia  avuti  io  appresso  sino  all'età 
di  Quintiliano,  vale  a dire  nel  corso  dì  quasi  un  tendo.  Or 
quegli  anni,  che  tra  Augusto  e Domiaìano  si  frappaero.  del- 
l’oro latino  andavan  sempre  più  alterando  la  lega,  oisde  Iv 
tietso  Quintiliano  dello  Kriver  I’  opera  De  eaussis  comptsr  e/o- 
quentue , che  depioriam  ]>erdula , prese  argomento , « vedeodmi 
sotto  gli  ucrhi  i lirici,  che  dopo  Placco  slmcciaroao,  ed  avendo 
vivo  iosieme  « |>reseale  il  paragnoe  de*  greci  poeti,  allora  noa 
israanili,  cbite  tutta  ragion  di  oflerirgli  parco  tributo  di  lode 
comparativa,  molto  più  che  primiera  fra  le  specie  tutte  della  li- 
rica sì  è sempre  avuta  la  pindarica,  o vogliam  dir  l’ ieaslira  e 
sublime.  Ragionevolmente  altresì  il  loda  più  per  lo  stile  pieno  di 
venustà  e di  eìrganta  nelle  figure,  « ne’  vocaboli  rubuslissinso, 
ansichè  pe’ concetti  e per  gli  argomenti.  E senz’altro  CInsufare 
su  l’opsoion  di  quel  retore,  pisns  re  la  dimostra,  e lucivIUsims 
il  coutesto  del  citalo  capitolo,  eh*  è 1 primo  del  Lìb.  X.  Vi  loda 
egli  Archiloco,  perché  .^umma  in  hoc  vis  elocuUoais , vahdr . 
breves  , vAmatesque  ae>»rf«/»<r,  pluriraum  saaguiais,  afque  sur- 
vorum  passa  Pindaro  Nm-em  Li  rUorum  loage  Pìadarus  prinerps, 
splriùis  magai ficf alia y seatrnliis.  figurit,  hralissima  terum  . 
verborumque  copia,  et  velul  qaodam  eloqueniia  fliimme,  pryipitr 
quee  Horatius  rum  ivreriCo  credidit  nemini  imilabiltm.  Dire  sL 
Iresi  di  Slevicoro,  quam  sit  ingrnio  vnlidos,  materitr  quoque 
ostendnnt....  In  ihiama  epici  tarminis  onera  lyra  sustiacntem... 
videtur  nmutari  ps-oximus  Hcmtmm  potuisee.  Obi  si  dunque 
che  Quintiliano  sapea  lodar  con  fona  i valmliiomìai , quando 
ciò  gli  tcirnava,  e lungi  di  comparar  a Pindaro  Okasio,  dice 
ansi  che  questi  eoo  ottimo  diritto  chiamava  incomparalùle  il  Te- 
lumo.  talché  né  più  né  meno  ne  disse  di  quel  che  ne  sentiva, 
avendo  gli  altri  lirici  tutti , e greci  e laltRÌ , presenti  a'  sOf>i 
sguardi.  Noi,  all’incontro,  a cui  Orazio  é {serveuulo  presso  che 
solo,  dc)|M>  periti  i Greci,  salvo  slcutse  odi  di  ISudoro  e di  Aria- 
creonle  , tronche  ed  alterate}  con  altrettanta  ragione  dobtéam 
nella  lirica  assai  più  di  Quintiliano  appretrarlo.  Conchiudasi  da 
quanto  si  è detto,  essere  stato  Fiacco  nobilisaimo  acriltore,  e 
della  lingua,  e dello  stile  Ismemeriiissimo,  felicemente  audace  oil 
dar  nuova  e Ubera  spinta  allo  stile  e alle  parole , quando  nel  potrà 
a*  sentimenti  c a’  pensieri. 
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(W}0«lto  febfetaiB  Del  pfocRtio,  fl  poi  miraDaoUtìooeoura.lO} 
« nella  precedente  tà  • abbatlaeta  iadìrain,  che  nell’  eti  dì  Au- 
gnalo, « io  ogni  dà  ÌDcivilita,  indarno  ri  pretenderellier  ran- 
• <}ueUi  da  inculto,  ma  ferfido,  e lil>erÌMÌn)*ettro 
dettali.  Bea  ri  à oiaerralo  nell' epica  che  talli  rìcoooMeadone 
come  parte  prinrìpaliauma  il  niaraiiglioMi,  e che  handili  ora  e»- 
aendo  gli  Dei  dèli' Olimpo , e kaidali  da  Loicht,  da  monli,  da 
%alU,  e Drudi,  e Oreadi,  e Napee,  e Fauni,  e Satiri,  « Sil*a- 
nij  ^rùi  inoltre  le  Fale.lMagbi,  le  Streghe,  i nani . i giganti 
( il  rui  riaperto  bolleghino  ha  in  Italia  ritrovato  aaui  meMliioi 
• pochi  avveotori  ),  à ornai  veoulo  naeao  1'  ap(>areccbio  dell’epo- 
* Omero  e Virgilio  tornando  fra  noi  dagli  Eliti , dovrcb* 
hoo  ridurti  a £ir  aoaetli  a anacreoolicbe.  Perchè  non  dirti  al- 
trMlaato  de]  genere  ptndariro  T A chi , o di  rbe  canterebbero  gli 
•■tirhi  SeaMi  I Ogni  periodo  intomma  aver  dee  il  tuo  genere  di 
poeùa,  progrcuivaRieate  adallalo  alla  tua  progreuiva  cultura;  il 
che  taglia  per  Dcm  apporre  ad  OaACio  il  non  ater  ben  emulato 
Pindaro  nella  forca  delle  immagini,  come  forte  l’ba  tuperalo 
nella  elegaoaa  dello  itile.  Ci  tcuolnoo  è vero  gl’ inni  iinpeluoti 
dì  naiiooi  non  ancor  dirottale,  che  ditiniittno  la  natura  in  lutto 
ciò  che  colpiica  gagliardamente  i tenti,  c di  mi  non  ri  rono- 
•cano  le  cagioni  ; ma  par  che  non  avvertiamo  come  noi  (letti, 
al  lenlir  canlilene  ri  falle,  ci  Irupurliamo  inconlanenie  a <]uet 
periodo  di  temi»  e dì  cultura , cbt  allor  già  le  pmdutae,  talché 
se  quei  Bardi  medrtimi  a cantar  teniuero  delle  vicende  di  un 
popolo  toeivOìlo  tu  la  retra  di  Curullino,  o dormir  farebliero,  o 
rìdere.  £tmtu  rwiur<^we  eotnadi  turni  (iA(  moret  è un  prcretio 
Doo  per  la  sola  drammatica , ma  per  qualunque  gertere  di  poesia. 

Petronio  aneh’egli,  che  visse  a’ tempi  di  Nerone , non  molti 
•ni  dopo  OiAito , ci  fa  compreodere  quanto  allora  l’ impelo  e 
gli  slanri  pindarici  stali  tarebbeto  fuor  di  stagione.  Argomenti»- 
melo  da  lui  stesso  i Cmrwuhtm  est  me  semlentia  emimeemt  extn 
carpoe  ere/lM/i , aed  imUxtt  vesUhus  colore  nitemut.  Homerus 
txsUs,  et  LfHci  . remmmutifue  VirgUtus  , et  IloruUt  cmriosm  frli- 
ttlme.  Or  qual  poeta  in  que’  tempi  avrebbe  |>entaio  di  ioimrrc 
alle  Iodi  di  Cerone  quelle  dell’ acqua  e dell' oro,  lerminandti 
eoa  la  storia  di  Pelope;  o per  lodar  Corinto  e i Corìntii.  ri  sa- 
rebbe avvitalo  di  metter  fuori  gli  Atrìdi , e ’l  Pegaso,  e Belle- 
rofoote,  • un  lunghissimo  sogno,  tanlochè  rmumlitsa  obsomiunt 
viucotf  «Cotesti  gran  rilievi,  che  li  ullau  fuori  dal  corpo  del 
coenpoBÌmenlo  ( dicea  Petronio),  vogKonti  evitare.  E d’ uopo 
che  I colori  del  ricamo  sieno  l>ea  assortili  al  color  del  restilo. 
N’è  testimone  Omero,  e Virgilio,  e l’arcurala  e felice  vivacità 
d’Oa  Alio.  ••  Qttel  curiosa  /etieitas  , comenlandnlo  col  fifteitsime 
mtdajT  di  Quintiliano,  nell*  annoiarione  aniccedcnie  rap|>orlato. 
fa  intendere  un  ardir  fortunato  del  Vroosino,  e un  non  so  che 
di  oovil'a  da  lui  usata  con  amia  peaetratioo  d' ingegno  (rnriora  ) , 
e quindi  felice.  Di  que*  poeti  giganti,  che  con  una  mano  cred- 
Lino  il  cielo,  con  l’altra  dall'  estreme  radici  schiantano  il  mon- 
do, n secolo  non  era  quello.  Ma  già  cominciati  a gridare  che 
Us  kabiludcs  rjeminees  me  peuveot  //re  U meimre  de  ce  que  le 
gèmte  peut  hasanter.  Par  che  la  terra  apparecchi  un  nuove  par- 
to, • la  sue  immense  viscere  già  già  oc  romoregguno.  Parleremo 
dei  Rocoaiitici  odia  nota  87. 

(17)  Quindi  accorlameote  i nostri  del  secolo  XIV  e del  XVI 
osarano  spesso  la  voce  dell’ aggettivo  semplice  avverbialmeala: 
Forte  emamdo,  beve  mot'cndo  , dolce  ndeacto,  e simili. 

(18)  So  nelle  due  aonotasiooi  13  • li  si  sono  raccolti  vai) 
passi  del  poeta,  che  contengono  le  tue  medesime  lodi,  e ne  nar- 
rano le  private  viceode,  gtovrrà  mollo  piò  il  raccoglier  quelli, 
che  apparteogonsi  aHo  stesso  OaAiio  come  poeta,  e ctui  interro- 
farlo  ioiomo  all’arte,  che  iosrgoù  da  maestro,  e che  esercitò 
da  perito. 

Nè  solo  ndla  Poetica,  ma  soveol*  anco  altrove  ne  ngiooa; 

*d  fspooeodo  il  modo  da  lui  leoulo  nel  comporre,  ci  ha  cosi 
Issdato  utilissimi  e non  pochi  ammaestramenti.  Fermo  pria  di 
tatto  egli  era  nel  credere  che  la  negligenia  fmie  il  comun  visio 
de*  romani  poeti  del  suo  tempo,  lolla  U qtulo,  a pari  gloria 
<•*  Gred  aareliber  eeeeorti.  Ma  oj^tmdit  firme  lahor  et  mora,  e 
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quel  ch’era  ancor  peggio,  reeavanii  ad  onU  lo  acmier  di  freghi 
i loro  scritti.  Turpem  pulet  ( Roirtsaos)  im  scriptis . metmilqMe 
litmram.  Accenna  1’ antichitsima  quìstione,  iVefuni /fer  ri  tauda‘ 
bile  rerrrfen , an  arte,  e runtro  all'erronea  vulgar  sentrnaa  del 
Poeta  nascitur,  saggiamente  pronuoaia: 

ICgo  «tee  sludium  sine  divìte  verna, 

JNrc  rude  quid  posati  video  fngmtwnv.*  ollerius  sic 
Altera  poictl  opem  rts,  et  coi'jurat  amice. 

Quindi  1’ osservaiiooe . suggerita  dall’ et|ierieou  ; 

Qui  studet  oplalam  corsa  coa//#rgvr«  ntelnn», 

3/uha  tuht , /eeitqme  puerj  tudavU  et  alsitf 
AhslùiuH  vemert  et  vino  j 

• quindi  il  precetto:  Ante  diem  posces  Uhrum  flint  lumine , • 
V esempio  in  sè  stesso  : Prius  orto  Sole  vìfil  ealamum  et  ehor^ 
tms , ri  serimm  posso. 

Quanto  poi  alle  naturali  doli  che  al  poeta  ricbicdonsi,  ocro 
il  (>arer  suo  t 

In/^nium  coi  sit . cui  mtns  dft'inror,  alque  os 
Magma  senolwnint.  Jet  momiuit  kujus  honoremj 

• tu  chiama  teslimcnitosa  da’ Greci, 

Grate  ingeninm , Graie  dedit  ore  retundo 
Musa  Icqai, 

e da  sè  slesto:  Mihl...  Spirilum  grai0  lemuem  Camema  Perce 
mom  menJax  dediti  • orila  6 del  IV. 

SpiriUtm  Phoebus  mihi , Phoebus  artem 
I Carminis  motmmqte  dctiil  poeltr. 

Ma  dò  era  niente,  se  l’arte  non  vi  si  sggìugnea,  comlaciandu 
dsl  viurere  la  pigriata. 

f'itamde  est  improba  Sj  rem , 

Hesidia  j aul  quiqttirl  vita  mebore  parasti 
Pcnrndutn  tn/uo  animo, 

lodi  raccomanda  buona  e scelta  copia  di  bivi;  Sii  bona  libro- 
rum  copia. ..  St'pare  P/alonm  3/enamdro , Kupoltn,  Archiloeam 
romifer  rdutert.  Da’  greci  icritUiri  deHa  commedia  antica  era 
egli  amiriitinto , oml'è  che  ne  peupooe  1* ìmitasioae,  nel  ritrarre 
sopra  lutto  gli  umani  costumi,  o aia  nella  parte  etica , che  come 
principale  à da  risguardani  in  ogni  poesia. 

hrm  libi  socraticee  paterunt  ostendere  chart». 

Doppio,  secondo  lui,  è 1*  abbietto  del  porla,  che  talvolta  ancora 
si  riuoure . 

Jut  prodesse  iolunt , aul  deleetara  poeti*. 

Ani  timul  et  jucumda  , et  idonea  dteere  viti*. 

Che  se  il  raggiugne  lectorem  delectando.  parìierque  mcneado  ; 
felice  luil  Omne  tuht  pametum.  Eccolo  dunque  accinto  a comin- 
ciar le  sue  lesioni. 

J?oc«&o 

Unde  partntur  opes  , quid  alai . formetque  poefarut. 

Prima  dì  lutto  vuole  il  senno,  che  noi  diremmo  il  criicrio,  U 
quale  in  vero  |>tù  alla  rincstiooc  allicmi,  che  all’ ingegno. 

Scribtndi  rtct»  sapere  est  et  primeipium  et  font. 

Propone  i Greci  clauiri,  qual  ricca  miuWa . vnife  p«rentar  epes. 
Hit  scripta  quibus  comitdia  prisca  vlrls  est...  sunt  imttandi.  U 
questo  ancora  è un  solenne  precetto  nella  sua  Poetica: 

Vot  txemplaria  grteea 
IVoctariut  versale  marna,  versale  diurna. 

Pur  sopra  ì comkì  tiiUi  e i filosofi,  raccomaoda  egli  Omero,  come 
colui,  che 

Quid  sit  pu/ehrum,  quid  turpe,  quid  utile,  quid  non, 
Plenius  oc  melius  Chrysippo  et  Crantore  diciti 
ed  in  Omero  stesso  sembra  che  l’  Odissea  , la  qnale  espone  ì do- 
metlKÌ  costumi,  aU'  Iliade,  che  di  battaglie  tratta  e dì  piiacipr- 
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PROEMIO  — Note 


sriM  ioimiciii*,  pnftrUc»,  parbadoac  ron  mà^por  frequeaM  t 
più  a dilungiK  I parlicvlari  pr«r«tli  intorno  alU  tcaiu  di  un 
t«gg«»o,  o nuovo  del  lutto,  o c*)K>ftlo  con  novilk.  c che  foste 
proporaiooalo  allo  furie  dello  scrittore,  cd  inlrodolto  con  (fan- 
checca , e tcnca  ttomarhevoli  ctordj , che  anii  coti  trattato,  che 
tempre  più  ravvivandoti,  t>  totlenja  e rinfoni  tino  alla  fine} 
luUo  ciò,  dico,  si  aj>pan  dalla  sua  epistola  a*  Pisooi.  Melila 
licoti  particoUr  contidcrarione  la  sagace  perspicacia . eh’  egli  com- 
menda come  principio  e fonte  dello  scrivere , U cura  della  lio- 
gita,  la  severilk  dello  stile,  la  diligenta  nel  cnrreggwc , la  doci- 
lità nel  sottoporre  ad  esperto  « candido  censore  le  proprie  cose. 

Sul  bel  principio  del  comporre  insegna  egli  che  lo  scriltor 
saggio  k colui,  il  (]uale 

im  mtJia*  ret^ 

Aon  ffcut  ac  nótas,  ewdilorem  rapii  » ri  quia 
De-tpenU  Iraetala  aiuscert  pene  t reJinquit. 

Quanto  sia  l’  acume  e la  verità  di  cotMie  insegnamento,  non 
potreUicsi  aecoorìamenle  esprimere}  ma  chi  mai  per  avventura 
non  tapi*sse  comprenderlo,  mal  si  apporrebbe  a voler  poetare. 
Quella  mauima  , eh'  esdode  la  mediocrità  ne’  poemi . e che  con- 
danna come  pessimo  quanto  mai  non  ria  perfetlUsimo , abbrac- 
cia lutti  gli  oldtielti  delle  ladl*  arti,  perrltà  a tulle  si  può  opporre 
il  poirrat  ènei  centa  sire  UtU  > il  che  vale  che  ogni  delUia  po> 
ramcntc  voluttuosa,  dalla  legge  dell’  Olfime  Ch-atiaao  non  poò 
dispensarsi. 

Severiuimo  « inoltre  quell’  avviso  a’  Pisoni, 

Carmem  reprthentiile , qaod  non 
^fulta  dies,  al  malia  lilura  caercuU,  atqmc 
Pnnectam  «fecier  non  eaetigavtt  ad  naguem  , 

che  accordasi  al  NonnmqMC  premaiur  in  aanurn , altrove  da  lui 
raccomandalo.  Qusolo  più  facile  h lo  scriver  versi,  altrelUnio  k 
più  difiicilc  il  poetare}  imi»erciocchè  quei  veni  inepes  reram, 
nntittqHe  canonr  si  snocctniano  a centinaia . com’  egli  narra  di 
Lucilio,  e di  queir  altro  «he  Io  sfidava  a chi  più  nc  sfilasse.  Se 
Placco  ascrivo  I*  inferiorità  de*  Latini . comparali  a*  Greci,  alla 
loro  impaaienle  e celere  versificasionc . che  avrelibe  detto  de*  no- 
stri I La  làcililà  del  verso,  e la  faciUià  del  plauso  suii  quelle 
appunto  che  muliiplicano  fra  noi  i versificatori,  usurpando  gl*  in- 
gegni ad  altre  facullà  letterarie,  alle  arti  meccaniche,  ed  a*  me- 
stieri . a cui  sarebbero  per  avventura  {hù  adatti.  Quindi  si  sca- 
rica lo  spessissimo  aemlxi  degl*  improvvisatori,  ebe  esulano,  e 
I*  altro  anco  maggiore,  degl*  improvvisatori,  che  scrivono,  e che 
( salvo  pochissimi  ) come  le  cavallette  d*  Egitto,  sono  il  flagello 
devastatore,  e I*  obbrobrio  delle  muse  italiane. 

Cha  *a  V mondo  /à  ffià  pomesta  manta 
Al fomdamanta  cha  natura  pana. 

Seguendo  lai  avria  bona  la  genie. 

Ma  roi  (arcete  a la  raìlglone 

Tal,  ckt/u  nata  a cingersi  la  tpada, 

E fata  re  di  tal , eh*  è da  sermone  , 

Onde  la  traccia  vostra  k fuar  di  strada. 

Daot.  /*or.  8. 

Tulio  il  gran  punto,  dice  il  Rostro,  sta  sello  scriver  bene, 
ANNt  al  mnlinm,  nil  maror.  Ciò  Ci  rb*  egli  accusi  Lucilio, 


Hoc  vUiosnSj  in  bora  stipa  dneentos , 

Vi  magnum , versus  dictabat , stans  pede  in  uno , 
Garmlus  atqua  piger  ( aoliasi  questi  due  epiteti  ) «rW- 
beadi  forra  lahortm. 


Accusa  quindi  egualmente  ogni  nomo , che  imitar  volendo  Lu-  ‘ 
villo. 


ptdibus  elandere  ccnIs, 

//oc  tantum  cantentus , amat  atripsisse  ducentos 
Ante  ciAwnt  versus,  lotiéem  «sinalns , Elrvsci 
Quale  fuit  Cassi  rapido  jervantlus  amnl 
Inge-tàusn,  capsts  quom  Jama  est  use,  UMsqut 
Ambusium  prtsprits- 


Taoto  aoo  perniciosi  gli  errori  , casino  i diletti  dc^  nmiai  m 
leisrii  Decipit  exemptar  vitiis  tmUohils.  Ma  ecco  il  preotla,  « 
annesso  al  precetto  I*  esempio,  che  ci  dà  U Veootioo  di  k bt 
dcrimo. 

Sseps  styhtm  vertas , itemm  qute  digaa  tegt  swt 
Seripturusj  nequs  le  al  miretur  turba  tabams, 
Contentiu  paucie  lactoribus.  An  tua  demeas 
Vthbus  in  tudis  dictari  connina,  m^isf 
lion  ego. 


Perfessonatori  di  lotte  le  balle  arti  s««  quelli  che  se  gisdsoae. 
più  di  quelli  che  l'«scrrilano.  Non  qmivis  eidet  iwiawrfs/aa 
paemata  jndex } e Qitiatiliane  al  bene  delle  arti  altra  noa  da» 
deriva  che  buoni  rd  esperti  giudici.  Falues  artes , ti  de  dir  «É 
ariifets  fudicartnil  Un  principe  | no  mocenale,  un  cstiednik* 
di  gusto  falso  e corrotto  fii  tralignare  le  più  felici  dbpoùuia. 
ed  is  hrev*  oca  le  fa  imbarbarire.  Ebbe  uomini  sonai  la  trma 
per  csacra  stala  appunto  preeter  laudem,  nntlms  mera,  t\tv 
viasimi  considera  Placco  a ragione  i donni  dell’  adularioac: 

Sosia  dndt 

!n  mala  desisnm  semel,  excrptstmqna  sinistra. 


Oh  come  ben  coosona  a questo  il  savsssimo  detto  de)  retore  le 
stè  citato,  Pessimum  immicorurn  genus  , laudantesl  Quale* 
me  , dke  Osazio  , per  lahortm  plu>  imam..,  operosa  patvu  em 
mina  fingo...  Scriptarum  qtitrt/ue  retesens.  K » U pf«ad»«* 
la  penna,  o se  la  prendea  col  muro  inceralo  presso  al  tno kit», 
ove  di  notte  solca  segnare  i pensieri  che  gli  soprtvvenivaa».  • 
poi  cancellava  e distumava  Ir  mille  voUet 

Culpantur  calami,  /rmarW/aei/Ne  labarat 
Iratie  natus  parlu  die  alque  poetis. 

Un  Metto,  un  Quìnlilio,  un  Tibullo  erano  i snoip*^'* 
qua’  fosserv  i valentuomini,  ai  quali  deriderava  nad**  • 

mcndevole,  annovera  su  la  fine  della  Sai.  10: 

Non  recito  cuiquam , nisi  mmieis , idqna  teedas 
Non  ubivit , coramvt  quibns/ibet- 
Non  era  da  lui  il  farla  da  rsntimlanco.  /n  medie  tpd  ^ 

foro  rrcitent,  sunt  multi.  Quell’  episteda  al  tuo  libro.  *b* 

Cile  alle  pslrrne  ammunitioni,  corre  ad  esporsi  ri  paUd*®'* 

I’  altra  a Vinio  Ascila  , che  avea  assunto  di  pwrlarr  t sori*^ 
ad  Augusto,  Itco  dinotano  il  nubile  orgoglio,  c la  **ffi**** 
l’autore,  tbe  impone  a Vinio  d’inoltrarsi  avanti  ri 
sol  quando  ne  sarà  prima  oratus  multa  preca. 

Osservisi  intanto  che  il  garmlus  atque  pige^t  ^ ^ 
cilio  imputato,  e tarar  spiritut  ne  vis  verbit  et  rebus,  * V 
ponea  come  principio  d’ ogni  poesia,  qualità  erano  iatersiw*" 
fra  loro  opposte.  Vehement  et  hquidut  e non  già  (f*r»*br  ^ 
pigrr  versar  dovrà  I’  aurea  vena  delle  poetiche  bcUease  fl  **** 
Kuvcco , e cori  Placco  vale  c scrivea  e cantava  io 
cumpmso  e vigoroso.  Trattando  egli  la  lira,  e furie  vibr»*^'*' 
le  corde,  scintillar  ne  farea  que’  raggi,  che,  laociili  c«® 
lo,  colpiseon  la  mente,  e 1’ inveilon  di  luce,  quando,  rii* 
coutro,  sparpagliati  e refralti,  languiaoooo  e si  eccliss»®®- 
patetico  stmìlmcalc  colpi  avventar  vulea  islanlaliei  e fap 
che  ferissero  il  cuore,  non  già  picchiarlo  lenlamenta  a «blap*> 
per  annoiarlo  smaa  commoverlo.  Nel  satirico  poi  e nel  iW*»''*' 
lico,  insegna  beo  rbiaramcole: 

£>l  breiiiale  opus , ut  eurrat  santautia , noe  ** 
Jmpediat  varbit  lattat  onarantibus  aurat. 

E in  tuono  anco  più  grave  impooc  ciò  nell’  Arte  Poetica. 
Quidquid  preecipiu,  ulo  brevi»  , ut  cito  dieta 
Pereipianl  animi  docUu,  fCNMNfgue  fide/te. 

Omne  superaaeuum  plano  de  paclora  manat. 

Alleltavalo  la  precisione,  ributlavalo  l’oscurità.  Poerrs 
vagli  la  sua  lingua  ( e tale  era  altra  volta  sembraU  a b*>^ 
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M (1)  ) « • t*r  dM  concito  c Incido  iiuiomo  brillusc  il  tuo 
Aoimoui  qouufi  ad  arrìcrbirc  il  proprio  idioma  e con  voci  del 
tulio  Doove,  « con  altre  rinnovate,  e con  aggiugoee  diverto  ai* 
I^Scalo  a quelle  steuc  che  foriero  io  corto . e eoo  trarre  dal- 
1*  arcoaaamento  di  laluoa  già  viete . novità  di  rtiocelli  e di  fraù. 
Anche  il  weolo  di  Ottaviano  riguardava  quello  d*  Eaoio  e di 
Catone  come  i]  »uo  Trecento  , nè  gli  mancavano  i tuoi  ’Nferì* 
gai,  ed  Orauo,  il  confcaierò  volentieri,  piuicava  dell’eretico, 
ond*  à ebe  il  iroeano  per  innovatore  i (nperstiaiori , per  luper* 
ttitioao  gl’ innovatori , menlr’et  non  era  ette  saggio  e moderato, 
e agK  uni  e agli  altri  superiore  d’  ausi.  In  più  luoghi  iategoa 
egK  come  far  uso  delle  novità  . e nell’  Fp.  i del  L.  Il , rhe  poro 
stante  rapporteremo,  e nell*  A.  P.  ipecialmenlr , dopo  condan- 
nata l’ialrmpmliva  scrupolosità  de’ puMllauimi  nelt’tnlrodurrc 
par«4«  di  Dovei  eoeio,  scende  a’  peecelti,  e alle  regole,  per  for- 
marle ad  un  Insogno , e valersene.  Dal  verso  45  al  7Ì  n<4i  d’ al- 
tro sì  trattien  ragii>oando.  Con  qnal  dirillo  f esclama  egli  ) potrà 
negarti  a Vario  e a Virgilio  ciò  che  a Plauto  e a Cecilio  si  h 
ecnsredulo?  Rd  Rnnin  e Catone  non  han  forse  ancor  eui  dì  no- 
velli «oealioli  il  termon  patrio  largamente  arrierbito?  R cosi  egli 
ne  ttM,  il  che  diè  occaiinoe  a Michele  dì  Montagna  di  descrì- 
verne la  psrlicotar  industria  nel  frugar  lutia  la  guardaroba  lati- 
na. per  estrarae  voci  e Inciiainni , quali  ad  esprìmer  suoi  con- 
cetti credesse  piò  adatte.  •>  OaAsio,  dire  il  Francese  con  l'usata 
sua  feslìtiià  ( Kttals,  l.  5 t 5 ),  non  conteutasi  d'  nn’  espres- 
sino  superficiale,  rhe  lo  tradireblie.  Il  suo  spitito  apre  quasi  col 
grimaldello,  • va  rimuginando,  a guisa  di  furetto,  lutto  il  ma- 
gassino  delle  parole  e delle  figure  per  esprimersi  ; dovendo  pur 
cercar»  dell*  etpretrìoni  slraordinarie , come  straordinaria  era  la 
rea  maniera  di  eonrepire.  •>  Frasi  ingegnato  Lucilio  prima  di  lui 
di  accrescere,  ed  intrecciare  co’ greci  i latini  vocalsoli.  ma  bia- 
rimo  dallo  stesso  Placco  aveane  riportalo  ( v.  nota  35  ) , il  quale 
bensì  noe  lascia  di  scuiarnelo . dopo  averlo  accusato . e al  se- 
e<do  non  al  poeta  rrMili  appone  de*  suoi  diretti , osservando  rhe 
HI  tempi  migliori  o non  vi  saieì>be  incorso,  o gU  avreldie  emen- 
dali. 

Si  forti  (Luciltus)  Aoc  mestrum  fato  diUimt  In  mmm, 

Dtitrerri  siti  mnftn,  rtcidtrti  omne,  ijuod  mitrm 

Ptr/tcinm  irolttrtlHr,  et  tu  versa  fatitnào 

Sn^o  caput  tcahtrei,  vieos  et  roderei  SMiguer. 

La  ruro  della  Kma,  e t’amor  della  perfeiione  è fra  latti  il  più 
gran  precetto,  che  nel  qmIfo  anfore  ammirar  vuoisi  e seguire, 
modello  essendone  la  gindiriosa  severità  del  suo  limaltssimo  stile. 
Quel  sai|pce  diseerniroeoto , rhe  intto  romunemenle  or  si  nomi- 
u,  rsaer  non  potea  io  quest’  uomo  nè  più  Uno,  nè  più  sicuro. 
Al  qual  pcoposilo  è mio  costume  eilarne  1*  ammaesirameoio  del 
pmreere  virihtu,  et  erUnuere  tot  consulto  ^ ammaeslnmento, 
che  dato  da  OaAtio  agli  scrittori  di  satire,  pur  contiene  la  più 
nihisme  filosofia  di  tulle  le  lidie  arti,  e dirò,  la  più  difficile  in- 
sieme a seguirsi  praticamente.  Quintiliano,  rilevando  l'opposto 
vìaio , ri  fa  meglio  ronoscrre  qual  virtù  r di  quanto  pregio  sia 
cu»)  falla  solirietà.  Come  roolenersi  dal  rirerirne  le  parole,  rht 
tanto  opportune  ci  ss  parano  avaaliT  hekoxelon  iocnimr  tjaiJqaid 
est  sdire  vlrtnient , quoties  infitnlum  jaditio  cerei  et  specie  boni 
felhissr  j ommimm  in  eloquente  s>i(fer«ia  pestimmm.  Aem  eielere 
emm  eiirniur,  hoc  petitur  ( luslit.  i.  8,  c.  3 ).  La  giovenìi  fer- 
videtu  trascorre  nella  ridoodanaa  ; e la  copia  dell’  eruditsooe, 
propria  di  no  letterato  già  provetto,  vi  trascorra  Boa  mcn  factU 
ownte.  Or  va,  • mcnirt  vagheggi  il  tuo  bel  fogliame,  abbi  il 


(I)  animstt  fmllll  Crejomm  obscure  reprrla 

Piacile  tnJustrere  letinis  versibus  ette , 

( 3fa/te  Hovis  vrrbis  prasertim  eum  sii  egrndirM) 
/Vopter  egerfelem  /i/rgiue,  el  rtrum  novitetem. 

L.  /.  V.  137. 

(Juimidieno  dnoUi  suteor  esso  delle  povertà  di  sue  lingue  nel 
C 3 del  l.  Vili. 


senno  di  roooteare  ebe  tì  soffoga  il  frutte,  ad  abbi  il  coraggio 
di  («irvi  la  ronca.  E pure  diserrili  censore  colui  sarà  solaoieo- 
le,  che 

sémbitiose  recidet 
Ommmenie  f parum  clens  lacem  dere  cogett 
Arguti  esnbigue  dicluntt  tnuiande  notebil. 

E quando  nò  non  ostante , mal  ghioga  ad  ap|*agar»eoc  T 

Dtlere  juhetui. 

Et  mele  tornetos  incudi  reddere  versus. 

R qual  sa^  mai  quest’  amico  ed  accorto  giudice,  se  dapprima 
lo  stesso  autore  noi  siaT  II  ritain  Quiulilìauo,  sol  finir  del  nono 
libro  delle  Imi.  Orat.,  dice  appunto  di  Seneca , a de’ tuoi  difet- 
ti , Eo  perniciosissima , quo  abundant  dulcibus  vUiis , onde 
fassi  a concludere  aculamanle:  P’elles  eum  suo  ingenio  dixitse, 
alieno  jndìeio. 

Era  Placco  in  HTclln  si  severo  giudice  delle  tue  cose , e cosi 
vuol  che  si  adoperi  da  chiunque  intende  a irrivere  regolalemen- 
le.  Giovi  il  rapportare  il  lungo  squarcio  dell'cp.  a Giulio  Floro, 
nel  quale  rrstringonsi  in  utilissimo  compendio  presso  che  lutti  i 
prinripali  precetti  dell’ arte,  da  noi  finora  percorsi,  e raceoaaa- 
li.  Il  che  tanto  più  gioverà,  quanto  meglio  vi  ri  apprendono  gli 
BTvertiraenti , rb‘ tì  delta  intorno  alla  Ktlta  della  parute,  al- 
l’tsHudemc,  al  richiamarot,  e al  crearna  altresì;  cose  tulle 
a’  nostri  tempi , a al  nostro  n^omanto  opportuaissicnc. 

Multa  Jero , ut  placem  genus  irrilabit*  velum , 

Cum  senbo... 

Jt  qui  ItgiUmum  capiet  fttisse  poema  ^ 

Cum  tabuUs  enimstm  cemoris  sumet  honestii 
Asidehtt  quacumqut  perarn  splenéoris  hebehunt 
Et  slne  pendere  erunt  t et  honort  indigna  ferentmr 
Verhot  movere  loco,  quemvis  invite  recedent 
Et  vertentur  adhue  inlm  penetraHa  f'eilsei, 

Obseuretn  diti  populo  bonus  eruct,  mttpse 
Proferet  in  lucem  speciosa  vocobule  rerum, 

Quie  priscls  memorata  Cafonibus  alque  Cethegfs , 
Anne  silut  ìnformis  premit,  et  deserta  vetustast 
Adsciicet  HOi’a,  qmr  genllor  produxerit  ususj 
ì'ekrmfas  et  lìquidus,  puroqiie  slmillimus  amni , 
Eundrt  opes,  LoUumqat  beahlt  divile  Hnfua. 
LsururtenUa  compescet  j nimis  aspera  sano 
Zevahit  cu/tuj  viriate  carentia  tollet... 

Torquebitur. 

I tratti  sin  qui  raccolti  non  il  poeta  soltanto,  ma  il  gran  mae- 
stro in  Flacco  ri  rapprescnlaoo  . nè  fra’  ritratti  della  galleria 
Medicea,  opera  degl' insigni  dipintori,  che  se  stessi  effSgiarono 
in  tela,  alcun  se  ne  ammira  più  lomìglunte  dì  questo,  cbt  fa 
OnAXi»  dì  sé  mcdriimo. 

Tal  è la  sua  ingenuità,  ebe , lodando  a tempo  e a luogo  a 
sè,  e*  toni  amici,  a il  suo  mestiere,  nè  del  mestiere  degli  amiri  dissi- 
mula i vit).  né  i tnoi.  De’  pregi  della  poesia  e de*  poeti,  comecebè 
tielle  e grandi  cose  egli  dica,  e speciaitnenle  nella  prima  epistola  del 
secondo  liWo  dal  v.  130  sino  al  v.  139,  e nell’  A.  P.  dal  v.  220 
sino  al  V.  230.  pure  non  laseis  di  carminar  senta  |>elliDe,  ove 
gli  capita,  genus  irritabile  vatum,  tarriandoln  di  ubbriachesaa , 
d’ inrustanaa  , d*  insania  , di  livur,  di  ambiason*  , di  avidità  di 
Iodi,  d’ importunità  , ec.  L’ icnporlanilà  appunto  et  descrive  egli 
BcirEpist.  ad  Augusto,  eomiotiaodo  dal  coavenìr»: 

Multa  quiJem  nobis  facimus  ma/a  Siepe  potile 
( Ut  s'f'nrln  egomet  cadnm  mea  ) 

e qui  tocca  e sul  vero,  a su!  vivo  per  tal  modo,  che  staio  diui 
vi  è,  nè  vi  sari  mai  versificatore,  che  li  non  ri  trovi  bello  e 
stampalo  al  naturale. 

Un  tratto  anco  più  faratn  e vivace  incontrasi  intorno  alla  va- 
nità poctira  nell' Epistola  a Floro,  cb' è la  seconda  del  secondo, 
ove  inirodure  que’  due  fratelli,  l’avvocato  a il  retore,  i quali 
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]«craYaiMÌ  a vicenda  , • quiodi  a'  tipwri  poeti  m adatta  la  pa- 
rabola. 

Cr</imur,  et  Mtdem  p/agis  tvnMumùmu  Aoilem. 
Ditcedo  A!e<rys  puHCtc  i7/iw/.*  iUe  mre  qiiiet 
CaUtmechui...  JUimntrmHMy  ti  optn-c  naritMa  mtcit. 

Alla  vaatlìi  ben»!  acc(»(q>ia  e};U  altrove  il  più  odioio  aliuvo  del- 
r ingegno,  a dà  una  rùriarqoali  a*  maligni  lirSaidi,  cbe  ad  ua 
Itcl  dello  tacrificaa  Ulvulla  e 1’  onora  e la  fama  delle  perMSe 
più  care. 

T^mmodo  r^jwm 
EjreuHet  Si^l , non  hte  rvit^MU»!  parrei  amica , 

F.t  quodcumque  temei  chttttit  l«/eier«(,  ommtJ 
Cestìet  a fnrno  redennUt  tetre,  i*euqme, 

Ei  pnerot , tt  attui  (I). 

Avverloai  iniantn  rb*  egli  mrllc  qnnl'aceuta  io  boera  a coloro, 
che  viaioti  ntendo  eglino  *ieui,  temono  delle  aatire.  comeerhè 
quelle  biatimino  il  vili»  per  onorar  la  virlù.  Quanto  a aà  poi, 
giura  non  euer  laccalo  di  queiU  {>eeax 

Quoti  vitìum  ptoeuì  uhfore  chatiis, 
jilqite  aoiiHP  pWue,  ut  ti  quid  promi/fera  de  me 
Possum  ctiud  vere,  promitlo  (3). 

Mentre  ialanto  mi  accorgo  Iroppo  nsermi  per  avvealari  in 
ipieita  nota  dilungalo,  par  non  ne  tento  rimorao.  ansi  i|ieraoia 
più  lotto  di  gfudimenlo  e di  ulilìlà  ae’  lettori.  Mi  tono  tludiato 
di  raccogliere  e raviìrioare  molli  Iralli  del  mio  autore,  e ioiiem* 
eoBcalrnarli , per  mmitar  i prinripj.  e la  ragion  lenula  da  quel 
•ovran  Lirico  nel  tuo  poetare,  onde  quoti  in  luctdu  tpeerhio. 
conlcmplaroc  il  grand*  etem|dar« , il  cbe  vale  a render  tentiluli 
c cari  quegli  ammaeitranenli , che,  dettiti  dalla  cattedra . e in* 
tegnati  atirallamenle , freddi  culpitcono ,«  ricadono  , e ti  dimen- 
ticano. Nè  con  diverto  intendimento  qualche  cenno  bo  dato 
de’ dìfelli  e delle  Icggrroae.  ch'egli  iletto  di  tè,  come  poeta, 
e degli  altri  poeti  ha  rammentalo. 

(19)  Varranno  i teguenli  etemp]  a motlrar  la  perfetta  eerri* 
tpondeuaa,  che  in  alcuni  luoghi  incontrati  fra  le  due  lingue  O 
Feaut  recita  Gnidi , Paphique  Dì  Gnido  e Pafo  o Venere 
reina  JdoniiMm  eusict,  mrmoenmqur  / lego  — Dì  monti  • ho- 
arhi  o Vergine  rtuU>d«  — Catlui  £nfat  pelrftr  euperttei  *«•  Su- 
peratile a la  patria  il  catta  Enea  Ma  che  «ale  un  tol  renoT 
Puoui  altrettanto  anche  io  altra  lingua  avverare,  e rei  ricorda 
I’  jlguotto  veterij  vtiUgta  fiamma!  di  Virilio , che  Danle  tra- 
dutte  a verbo 

Conoteo  i segni  dell'  antica  fiamma , 
a a verlio  tradaue  Racine 

De  mej  fiettr  mal  èlelntt  je  reeannais  la  trace. 

Delle  ttrofi  anco  tulle  inlere  ti  ti  fanno  avanti  talvolta,  cbe  In 
Inion  punto  l>elle  e pronte  nè  le  rime  pur  ti  fanno  detiderare. 
Ne  tervan  dì  uggio  due  tlrofelte,  una  del  primo,  1*  altra  ^del- 
l'ultimo tiflìco  orasiano: 

Piteium  lumnia  geniti  hmtit  mimo, 
piata  qutr  tedet  Jtterai  etiìmmhii , 

Et  superieeto  pavidte  malarunt 

^iG^uore  damtr. 

Su  gli  olmi,  nido  a le  colomlK!  nolo. 

Le  implicale  pendean  gregge  tquamotc| 

Sul  mar  toperchiator  le  damme  a nuoto, 

Gian  panroae. 

Di  rorrUpondetua  anebe  più  fedele  è l' ottava  tlrofe  dell'inno 
tecolaret 

Perlifir  fieugum,  prcorisque  fe//u# 


(1)  Sat.  1,  X..  Il,  V.  43 
(3)  Ep.  6.  L.  I 


Spicea  doaat  Cerertm  earom.' 

PiulHant  fatHt  et  aqua  taìtdrrtt , 

Et  Joeit  aorte. 

D’armenti  e biade  fertile  il  lerreoo 
A Cerere  corona  offra  di  ipichet 
Salubri  I’ acque  •’  noovl  parli  tiene, 

Sica  I’  aure  amiche. 

E non  inrooiransì  intere  parìmenle  alcune  odi,  che  dorili à pò-  1 
gtno  ad  un  naturale,  c pretto  rbe  lelteral  mutamento  di  fero- 
le, tanlo  rbe  di  Ialino,  qual  era,  tpiceatt  italiano  tallo  U pmet 
ed  U nirtm  e la  frate,  e quevia  nel  Iratforcnani,  li  porti  urt 
la  rima,  e te  ne  latria  inUtlo  tulio  il  tento  e la  fonai  ird- 
rei  addurre  l’Ode  33  del  L.  I ad  àrìtiio,  t per  aimtorut 
quello  ardire,  riterò  quella  dei  eav.  ippolila  Pindeoionle.  ia 
taffìco  teiulto,  rapportata  da  Clementine  Vanneitì  nril’  »a«t.  4 
alla  lettera  da  lui  diretta  ad  Angiola  Fabroni  intorno  alU  tnd 
dell*  OaAUo  di  Franceteo  Cortetti  j c un’  altra  eoa  una  id* 
rima,  del  marchetc  G.  Lucchetini,  motlralami  nanoacrilta,  ^ 
tono  mullmimi  anni,  dall*  ab.  Gìo.  CriiLufano  Amaduta,  ut- 
dutioei  a Itelle  enlnralie,  e mollo  fedeli.  Potrei  ambe  dm  eh 
nelle  varia  vertioni  delle  Odi  di  Fiacco  da  me  redule,  quoti 
ad  Aristio  ho  per  lo  più  trovata  fra  le  migliori  ne)  merito  ne- 
retpettivn  a ciiKun  volgariuimenlo.  Da  ciò  poireUieM  trpown- 
tare  che  V Infegtr  vllte  tta  per  avveirtura  di  il  («tte  veri  «•- 
polla,  rbe  nelle  nottre  italiane  tripaiur  dovendo,  per  n«a  » 
quale  affinila  di  tÌDlBui  c di  rimate  cadente,  vengono  di  basa 
grado  a corrit|>oDderfi. 

Convi'D  pentare  inoltre  rbe  il  taffìco  Ialino  è nel  mono  perrca*- 
meote  In  tteiatuimo  rbe  l'endccatillabo  italiano;  e che  il  meUt  dd- 
l’ lino  ritponde  all*  accento , che  dà  la  totturilà  all*  altro,  di  eia  IM 
dubito  rbe  il  primo  (intendo  il  zaffiro)  italo  non  tia  padrve  Bcdd- 
lo.  Di  ciò  è avvenuto  che  da’taSkt  tratti  tono  gli  etempli  teW  alb' 
gali,  e le  0<li  Miffirhe  non  alirimeoli  (he  io  taffirbe  ho  io  a(€t  ■<> 
«YTHone  recate;  metro  falicMo,  è vero,  ma  non  ingniA- 4‘èc 
bemi  adoperato  in  tette  guue  diverte,  variandone  1*  (oIWvm 
delle  rime.  ìnlrrcciandovi  Ulura  degli  adruccioli, 

L.  Il,  a Licinio,  imitando  ti  numero  latino. 

Cade  qui  in  aceoneio  il  dire  come  Ìo  nelle  Odi  »oa  h* 
tparmiala  la  diligrnn.  rhe  per  me  ti  è potuta,  onde  akurtÌR 
ad  ogni  latin  metro  Q tuo  equìvaletite:  ma  ciò  in  tutte  aoape 
teati.  L’alcairo,  per  esempio,  che  da  |»reccbi,  e dal 
partirolannente , tarebbesi  voluto  iotrodurre,  non  dura  oo)  ida 
accento  a rendersi  armonioto.  Le  trìmclre  giamlùrbe,  W gbc** 
niebe  ateirpiadee,  le  odi  furnale  da  un  etamclru  e da  un 
bo,  o da  un  esametro  e meato  pentametro,  o da  un  cunut» 
e un  Irintetro.  a altre  da  Fiacco  combinate  io  ben  33 
trasportale  poi  in  vulgare,  perdono  ogni  suavitè  d’ armassi . a** 
dalla  rima  ai  tcompagoino , la  quale  par  cbe  aia  venuta  a nf* 
tolaiione  con  grìtaluoi  poeti,  permeitcodo  laro  di  lasciar  U«n 
del  tuo  giogo  i soli  endecasillabi,  mentre  cbe  gli  altri  versi  f* 
brevi  ai  convengono  toflVrirlo.  Il  saffico  bensì  ne  va  dispauiu. 
e I*  aaclepiadeo  ancor  eaio  puosii  non  diagradevolmeoU  isuUn: 

Ebbro  di  nobile  ardir  magnanima , ec. 

te  non  ette  qua’  troppi  idmceioli , e troppo  vicini , alla  mb’ 
gevolena  aggiungono  la  uaietà.  Mi  tono  tuttavia  tlodialo  b 
trarre  a aomiglianna  di  numero  parecchie  odi,  e parecchie  da* 
ancora  di  diverto  metro,  bo  ridotte  nll’ armonia  delle  law- 
come  ìiiudabunt  m/U,  Maler  tmva  Cttpidinom  , A'a/ù  W* 
fier»,  Pian  ebur  neque  aureum.  Pelli  nifiil  me  itemi  aalee  *f- 
E quando  a tomigliante  ai  fatte  noa  bo  potalo  atlrnermi . 
dal  metro  mi  lun  rivolto  alt*  argontroln,  adattando  i naOMi* 
italiani  al  tuMiieUu,  non  alla  miiura  dell’originale.  Le  aoatrt 
cantoni  superano  di  gran  lunga  W odi  Ialine  nella  varietà  4" 
roelrt;  e nel  aublime  pariicolarmenle  una  dignità  spiegano  4i 
gran  lunga  maggi.>re.  Oraiio  in  questo  genere  ai  è coetliB*^ 
meole  aervito  dell'  alcaico,  che  rannirchuiado  le  alrofe  in  quii* 
tro  ioli  vrrtelti,  non  offre  I' etlentionr , di  che  sovente  aàhuo* 
gnrrcbhe  nn  elevato  concetto.  A ciò  altribuitco  le  traspiri»'*' 
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ulfulu  laaitbe  troppo  td  intralciato  c doraite.  Il  handoto  «Iella 
l^una  drl  lil>ro  aecoodo  aflcrraai  al  t3  vmo,  t quello  della 
qoana  «lei  lil>ro  IV  « ripeseaiì  al  S8.  La  ooatra  ilaliana  caoaoD* 
di  CM  oon  H afiaiuia , ebè  le  tae  magoiSebe  ataase  ipigne  al 
(rete  e all*  ìatrccdamenlo  laliao,  « io  ona  »oU  più  quartine 
•Iratebe  rtuartido,  fa  che  te  ne  rulti  e ioliicidi  il  teolimeoto, 
He’ gai  ed  «rotìn  argomroli  av«irn  poi  il  rantrario.  L*  ar* 
Tilefpamento  e le  apprutiioni  oe  lurbaoo  per  (al  modo  la  tin> 
(an.  rbe  qne^la  poi  disordina  a eooroDda  il  periodo,  e indorile 
il  rtode  alle  brevi  »(antine  anarreootirbe , ragbe  di  liiidura  e di 
ampBeità-  Doecodoti  intaoto  all*  eridenu  provveder  avpra  ogni 
altro,  uopo  h talora  io  tali  componimenti  tvolgere,  incidere, 
ed  «orbe  non  dì  rwlo  trasporre.  Il  mio  contegno  in  sìmili  casi 
ti  moatreraono  le  odi  38  del  L.  I,  1 del  li,  7 del  Iti,  15 
de^  Ep..  ec.  — OnAito  ba  usato  dell*  alraìco  iadifiereolrmeole 
nel  suUiiM  « nel  tenue;  e l'ode  Qua/rm  miaUtrum,  ebe  per  selle 
■trofe  cnotÌMate  oon  da  tregua  all' aSanoato  polmone , b aleaica 
aieoNne  ^asca  è\a  Quii  mttUa  grafiUt , e la  Viti  pm//is.  Il  Cbia* 
Wrra  nostro,  all' incontro,  stretto  zkoii  sarebbe  stato  dalla  scar> 
scesa  de*  metri  a cantar  delle  chiome  e degli  occhi  della  sua 
«leena  nei  metro  metlesimu,  io  rb«  cantò  di  Vittorio  Cappello 
• di  FdsI>erlo  di  Savoia  le  militari  prodmae.  Ciò  mi  ba  coosì- 
gUato  1 seguire  la  oatum  dell*  argomento , ove  quella  del  metro 
noe  avrei  potalo  convenevolmente  seguire. 

Con  ai  fallo  divisamenlo  le  odi  più  magniSebe  in  cantoni  di 
•erto  alile  b»  eonvertile;  in  cantoni  dì  stame  più  Wevi , e io 
(cria  rima  qoelle  di  tnon  mnsano , fra  *1  grate  e l’acuto)  le 
anutorse.  Io  contÌTali,  e altre  di  simil  eooio,  io  ter)  metri 
ana^reootiri  annusi  di  proprio  diritto  trasformate)  io  dne  diti* 
raasbetti  la  19  del  11,  e la  35  del  111.  Così  ancora  agli  epodi, 
cb*  del  frano  archilocbco  par  che  sentano,  la  teraa  rirtu  se(le> 
oaria.  ■ rappresentare  il  giamlio  abilissima,  bo  accomodato,  • 
u*  egloga  sairucctiila  al  Beatut  itia,  e una  scena  melodramma- 
tira  all*  lomnlesimo  At  o dtomm,  c le  ottave  alla  paliondia 
tronica.  c alla  risposta  di  Canìdia,  talché  sino  a 58  metri  dì* 
vtrti  bo  Dello  teraioo  «Ielle  odi  adoperalo,  alcuni  de’  quali  non 
prima  oaatt  da  altri. 

La  rarietà  e I*  eleganta  sono  cooira  il  languore  delle  versioni 
I due  ptsa  forti  sostegni,  e nella  lolla  con  Oaaaio  (v.  annoi.  5) 
vaniti  sfnitar  quella  d’Èrcole  con  Antro.  $•  quel  gigante,  toc- 
cata appena  la  terra,  con  rioaicenle  vigore  rinnovava  la  pugna) 
se  Alndo,  non  alirimeoti  che  sosteDm«lolo  allo  dal  suolo,  e 
enti  sospeso  strocaandolo , potè  alfine  abbatterlo  inlerameolc)  io 
rgul  modo  il  traduMur  di  Ftacco,  ebe  per  ìmperitia,  o per 
f#riellà  troppa  sei  lasci  smucriar  dalle  mani , rimettendo  alquanto 
lo  «tlic)  sei  vedrà  avanti  di  {«asso  in  pasto  sempre  più  allo  gi- 
cantegpare,  aincbè  egli  vinto  e abUsltulo  soccomba. 

(30)  Ecco  alcnsi  esempli  «li  versi  Ulioguit 
Jh  Ambio  m«ra,  ia  tafiita  proeal/a 
invoco  t* , no$trm  l>tnigna  tlAU. 

Di  la>r«C0  Maltei  Isaonesi  questi  altri  versetti: 

O fiditi»  t 0 thordiw , 

O tmhm,  spirata 

in  voca  eaacordtf 

J'Hpmdia , e ear,  papillta  laerymate. 

Merita  Wmì  preferenza  fra  simili  giuorbctli  di  parole  no  so- 
nette  "tt-  Vergine,  cooaervaUxn  dal  Frugoni) 
ist  mcrrba  pana,  in  masto  hasrort, 

Qmmmdo  la  non  in*-oa»,  in  ta  non  sparo, 
purissima  Maria , at  in  sincera 
7V  non  mdoro,  et  in  divino  hoaort. 

TX  » «itm  beata,  et  anni,  al  bora, 

Qnmndo , centra  me  armato  odio  /et'rm , 

Te , Maria  , colo , at  In  la  gaudio  varo 
f’nere  sparo,  ardendo  (a  env  amore, 
in  ta  soia , Maria , in  le  con/Sdo  , 

in  Ina  aura  motama  respirando, 
fìnoti  ro/umbn  in  suo  beato  n/d». 


PfùH  amo  ta,  regina  aagutta,  quando 

JVon  vivo  in  paca , al  in  sUenlio  Jido  i 
Ifon  amo  la,  quando  non  vivo  asaanda. 

Nella  Lusiade  del  Camoens  incontrasi  un  bel  verso,  che  alla 
Divinità  rifrrisceti,  • le  cui  parole  trovansi  fortuitainente  por- 
tugbesi  e latine , 

Cafenndo  il/aesa  turbidas  procellasi 
ma  lutto  un  intero  sonetto  oon  può  concordarti  che  nell*  antico 
e od  moderno  noatro  Ialino.  Quanto  agli  altri  bisticci,  che 
(auto  allora  erano  io  voga,  vaglia  per  lutti  il  seguente  distico: 
Cana  Decana,  eanisj  ted  na  cane,  cane,  «^ene. 

De  canai  de  canis,  cane  decane,  cana. 

(3t)  Dante,  benché  degno  sopra  ogni  altro  del  nome  «li  pa- 
dre dell*  italiano  idiuma,  gitiò  le  prime  scioUlte  «Idi' intestina 
discordia,  che  divampala  nel  XVI  secolo,  ti  è per  intervalli 
riaccesa  e sopita,  a che,  cessala  ornai  appena  1*  Italia  dal  ru- 
more «lell’ormi,  va  già  in  tulle  nostre  eonlrade  rifiammeggian- 
du.  Fu  egli,  a dir  vero,  il  primo,  il  quale  mostrò  sdegnare 
che  siciliana  l’ italica  favella  ai  addimandaise , non  alirìmeniì  di 
«piai  ebe  poi  fosse  dispiariuln  a chi  lung'  Amo  non  fosse  nato, 
il  volersele  appiccar  nome  di  Toscana  : e questa  parte  reclamante 
il  noma  d’ Italiana  alla  lingua  d’Italia,  da  che  cominciò  od  or- 
meggiare, par  che  lungi  di  cedere,  sempre  più  invigorisce. 

Le  parole  di  Dante  traile  del  c.  13  della  fofgar  Kloquaasa, 
secondo  la  tnduaione  di  Ciò.  Giorgio  Trìssino,  ton  queste: 
Pare  cfia  il  voigan  siciliano  abbia  assunte  la  fama  sopra  gli 
altri,  conelossiacbè  tutti  i poemi  ebe  fanno  gf  Italiaid , si  ekim 
mano  in  siciliano.  Quelli  illustri  Giovf , Federica  Cacare,  ad 
il  cAi«une/o  suo  figliuolo  Manfredi,  dimostrando  la  nobiltà  a 
diriiieiza  della  sua  forma , maatra  che  la  fortuna  gli  fu  fmvora- 
volt,  seguirono  le  cosa  umana , e la  bestiali  sdegnarono,  il 
perebt  coloro  eba  erano  d'  alto  cuora,  e di  gratie  dotati,  si 
sfonavano  di  accostarsi  alla  maestà  di  sì  gran  principi , tal 
eba  in  qual  tempo  tutto  quello  che  gli  teeellenU  llnliani  cosse» 
ponevano,  netta  corta  di  sì  alti  re  printensrafe  usciva.  E par- 
chi il  loro  seggio  reale  era  in  Sicilia , è avvenuto  cha  tutto 
quelle  cha  i nostrt  precessori  composero  in  volgare,  si  cAtemn 
siciliano,  U che  riitname  ancora  noi,  e I nostri  posteri  non  le 
potranno  mutare.  Or  dicemo  cha  sa  v>e/r«eM  (volessimo)  pigtìara 
il  volgare  siciliano,  cioè  quello  che  viene  da  mediacri  paesani, 
dalla  bocca  sta'  quali  a da  cavare  il  giudnio,  appara  che  non 
sta  degno  et  estere  preposto  agli  altri,  perocebi  *t  non  si  pro~ 
ferisca  ecnse  quaUhe  tempo  eom'  ì in 

Tngemi  d*  evie  focore,  se  l*  esti  a bolontati. 

Sé  questo  poi  non  vogliamo  pigliare,  ma  quello  che  asce  della 
becca  sia’  principali  Siciliani,  come  nelle  eensoni 

Amor,  che  t’acqua  per  lo  foco  tassi,  ec. 

Amor,  che  longamenle  m’hai  menato,  ec. 

si  può  vedere  j non  à in  malln  difterrnte  da  quello  ch‘  è lamia» 
buissimo , come  di  sotto  dimojtreressso. 

Nè  qui  Dante  si  ristette,  e e me  semiira  opportuno  rappor- 
tar dalla  sua  sentenza  una  specie  di  eomeolo,  ed  epil<qp>«  fatto 
dallo  stesso  tuo  Iredultore  G.  G.  Trìssino,  qnal  leggesi  nella 
ooslui  Poetica  (Divis.  1):  Soggiugne  Dante  che  quantunque  i 
Toscani  stane  nel  lor  parlare  ottusi , non  di  meno  alcuni  di 
tari,  come  fu  Guido  da  f'iortnta,  Cino  di  Ptsteia , ed  asso 
Dante,  hanno  conc*ciula  la  lingua  exeellrnta,  a sono  partiti 
da  la  loro  propria  Toscana,  et  hanno  scritto  in  quest’  altra  j 
la  quale  lingua  rxeelirnle  non  molto  da  pei  dice  doversi  nomi- 
nare Italiana,  perciò  che  siccome  la  lingua  fiortniina  de  la  pi- 
sana, de  la  senese,  lucelieia,  artUaa , e de  f altre  h qnah 
sono  tutta  toicaae , ma  differenti  fra  sà , si  forma  una  lingua, 
che  si  chiama  lingua  Toscana  t così  di  tutte  le  lingna  italiane , 
le  quali  secondo  Ini  sono  quattordici,  chi  la  siciliana,  la  pu- 
I gliese,  la  romana,  ta  spoletana , la  toscana,  la  genovese,  la 
sarda,  ta  calai-rese,  t’ anconitana , la  romagauola,  la  Icmbar- 
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dt,  la  9taniaaa , ta  Jkrtana , la  UMeaa , ti  fa  hjm  Ihigum  , 
cftt  ti  tiUnatté*  lingua  italiana.  E qnttla  è qittlla , in  cui  dica 
cht  tcristono  i buoni  aaloH,  la  tjuale,  tra  gii  altri  cognotmi , 
nomina  il/uttrt,  a eorligtama , perciò  (ht  ti  uta  nella  cotti 
(T  Italia,  e di  ma  ragionano  cemnntmente  gli  uomini  illustri 
et  i bnani  cortigiani.  Questa  colale  diicutiione  dt  lingue  mi 
pare  e**ere  stala  fatta  da  Dante  con  granditsimo  giudicia  « 
perciò  che  siccome  i Greci  dn  te  laro  quattro  lingue , da  F Àt- 
tica , da  la  Ionica , da  la  Dorica  » « da  la  Eolica  formano 
un'  altra  lingua,  che  tt  dimanda  lingua  comuae,  coti  ancora 
mot  da  la  lingua  iocesmo  , da  la  rùmnna , da  la  tieihana,  dm 
la  veneziana , e da  altre  d'  Italia  ne  formiamo  una  comune , t* 
quote  si  dimanda  lingua  iialmna.  SuminiimrQle  giudiiiou . e 
vera  ahreUaalo  è aneora  ta  dìMìiuinoe  rli«  to  fte>»o  Aligbieri 
frappone  tra  I*  Ulaitre  favelU  e la  plelteai  alta  «criltura  e alle 
gentili  per»»D«  a*»rf;Dando  la  prima;  alla  plebe  c al  pupvlareKO 
converaar  la  aeruotla. 

Ciw  die  orcaùnne  ad  aprirai  nel  XVI  «erolo  vailo  rampo  di 
Latlaglia  fra  gl’ Italiani,  e varie  roppìe  di  agguerriti  rampioni 
vi  enlraruno  io  luta , e ruppero  più  d'  una  lancia.  Non  del 
batleaimo  lolanienle  della  lingua,  ma  del  tuo  alibkri,  e della 
tua  prtiMxlia  ciMninrioui  a malrndere.  Nuove  lettere  all'  alfalielo 
▼olea  aggiugnerc  il  Triuiao,  uno  implorando  U lUprema  auto* 
rìlà  di  Clemente  VII,  per  ti  falla  ioiroduaione  favoreggiare,  e 
di^  di  petto  nella  valida  oppoiiuoa  de'  ToM-anì , fra'  i^uali  Agnolo 
Fireoiuola  gli  conlrappove  quella  tua  Operetta  del  Discoccta- 
mento  delle  nuove  lettore.  Pugnoui  ancora  aapramente  per  la 
protodia,  nel  voler  Claudio  Tolommei  adottare  i vervi  inetrìd, 
al  pati  de' Greci . e de*  Latini.  Il  |>ià  otiioalo  beoti  e il  piò 
lungo  ronflillo  intorno  al  n«m»e  della  lingua  li  b raggirala.  So 
con  grave  ingiuria  del  Colombo,  riutnto  era  ad  un  Toveaoo 
dar  tuo  nome  all'  America,  con  aitai  più  dì  ragione  tutta  To* 
teana  dare  il  tuo  all'  ìlatiro  ólioma  p>>tea  pretendere,  ti  perebe 
da'  tuoi  Tre  illutlri  quaiì  fi>adalo,  fi  perebè  del  più  gentil  dia> 
letto  di  tutta  Italia  poueditrire.  A ronfermar  looi  titoli  agginoie 
ancor  ella  la  nobilÌMÌma  Accademia  della  Cmtea,  altrilmeodulc 
u(Bdo  di  tupreiiiu  magùtrato  in  fatto  di  lingua  e pe’  valmlun* 
roioi,  rbe  vi  Min  veduti . e per  le  turo  rulanlo  utili  ratkbe«  e 
aopra  lutto  per  lo  Gran  Vocabolario . degno  d’ ogni  più  alto 
riguardo.  E chi  negar  oserà  che.  per  quanto  fisicar  vi  voglia 
contro  alle  faslidiosaggiai  de' rompiUlorì , o a' difelli  dell’opera, 
lungi  di  tdegnarci  degli  iscoraisi  errori,  a delle  nmmeauoni 
trop|io  evidenti,  un’ impresa  sia  quella  mara«>glinta  e immor* 
tale  T Plura  mtent  j paucis  non  oJTendar.  Magnifica  tevlimoniaoia 
ne  appretta  il  Uiaó-norio  dell’  Accademia,  ebe  i Francesi  non 
indugiarono  a modellare  lul  nostro  E gl'  Inglesi  ancora  ci  hanno 
gloriato,  imitandoci.  ]1  decano  Suin.  cui  cbiamar  togliono  il 
Voltaire  dell’  Inghilterra , in  una  ìellera  al  conte  d'  Oxfisrd  in- 
torno alla  |>atria  Iclleratura  (t),  niigUor  metsn  non  aapee  pro- 
porgli a vantaggio  della  sua  liogna . di  cui  egli  era  relanlitiimo, 
rbe  quello  di  una  toescià  di  dotti  uomini,  addetta  a fisaarne  le 
voci  e le  regole,  il  rbe  tornava  ad  una  •milaiiim  pcrfella  del- 
I’  Acrad.  della  Crusca.  Il  cb.  G.  Addiavon  allora  appanto  ti  ri- 
volte alle  cocnpilaiiona  del  Vocabolario  briUonico.  il  iptale, 
latciato  da  lui  impeifcUo,  fu  poi  da  Samuel  lobnaon,  lu  l’  c- 
Mtnjno  del  nostro  , perfreieoato. 

Or  che  sale  che  'I  Pattavanli,  perlaode  dei  volgariiialori 
della  Bilaliia , abbia  scrìtto  (1)  cA’  eglino  con  vocaboli  squaeeiati 
e smaniosi . e col  loro  parlare  fiorentinesco  stendendola , o fac- 
condola  rintreseevole , t aniorbidano  t c(«He.«co/<eAo  ren  acri , e 
poscia,  aguale,  e vùvocata  puiianii,  mai  pur  sì,  e berreggia- 
tef  Cbe  sai  che  Dante  abbia  malmenato  io  più  luoghi  il  tao 
natio  dialetto  t Alla  Toscana  lo  nesso  euere  ttala  madre  a ti 
preclari  uomini,  cbe  moitran  dileggiarla,  accreKC  pregio  e 
•plendure.  Fra  questo  Lenti  non  puu  dissimularti  eba  il  voler 


(Il  H’orks.  London,  178A  , b^  C.  Batfimrst 

rei.  V. 

(9)  Sptcìhiodivcra  Pendenus,  Samarielh  peg.  315.  ; 


escludere  dal  meller  bocca  iwlle  faceeitde  delta  eonoo  favella 
chiunque  Toscano  non  sia,  piuìrbi  dell'  indiscreto.  Toscano  non 
era  il  Bembo,  cui,  qual  secondo  fuedalore  delta  lingua,  uopo  b 
reputare,  come  colui  cbe  il  primo  oc  fissò  le  regole  m le  piò 
acrsiratr  ed  tagegnoae  ossersacioni,  e di  auree  ed  elianti  |>ro- 
te,  e di  poesie  l>ellissimc  maraTÌglìosameole  erriechiUa. 

Maggior  sopruso  sareblie  poi  1*  altro  di  sostenere  rbe  toscana 
non  italùina  si  nominasse.  Ma  e Lombardi,  r Verseli,  e Sici- 
liani, e Piemontesi  dirìlto  forse  non  abbiam  tulli  di  esrlamart 
dall'  Alpe  al  Pcloro,  llallam  sequimur  Putriamf  Chete  ad  una 
sola  provincia  U lingua  delia  oaiinne  tutta  suuisi  applicare  in 
confisca,  ecco  rbe  chiunque  mai  a quella  non  ti  ap|>artenga« 
per  Italiana  rb' ei  foste,  e cultùsimci,  non  però,  come  Tmfrs- 
tlo  dalla  veerbiarena  d'  Atene,  straniem  da’ Toscani  non  trotirb 
nominarsi}  nè  tenta  ragione , peniccbè  il  Veronese  e *1  Romano, 
per  quanto  scriva  con  parità  ed  eirganta , te  srrittor  toscano  ti 
dovrà  chiamare,  ecco  rb’  egli  allora  non  il  prcqfrrio  avrà  usato, 
ma  un  dialetto  siranirro.  Cbe  fora  poi  te  disputarne  vulesteT 
^)Mc/r  uonre  di  Capo  tC  Istria,  direa  del  Mutto  il  Davaoaatt, 
h ••snwlo  in  Firrnee  ad  imsrgnarci  fovrllarr  con  la  sfere  a in 
mano.  Coloro,  grida  ancor  esso  il  teverìssimo  Salviali  (1),  t 
quali  pronuntiano  la  lor  favella  in  maniera,  cbe  scriver  non  si 
possono  le  !or  pas-ole,  ne  senta  risa  ascoltarle....  dannano  te 
noi  la  virtù , che  si  disperano  di  poter  mai  ottenere,  K più 
degli  tiessi  Toteam  fieri  tono,  ed  iuacerbiti  taluni,  i spiali  s4o- 
marhevolmenle  parteggiando,  diritto  di  elrusca  rittadìnanu  in 
preno  di  adulaiione  merear  fsretendono.  La  stima,  ch'io  fb 
grandissima  del  P.  Rovasco,  non  mi  riterrà  dal  riferire  no 
tratto,  che  leggevi  od  VI  de'  sani  Dialoghi  della  iJngmn  To- 
scana , pofto  io  bocca  al  P.  CoiiicelU.  Come  mai  . dice  egli  • 
senta  (nmavmtoer,  « itetnta , o «ppeot*aa'<Mc  de*  Eioremtiml , 
alcuni  forestieri  si  son  messi  ad  erger  cattedra,  e m scncar 
precetti , e regole  di  lingua,  prendendosi  gf  impacci  del  Eossof 
Ma  come  mai  (gli  ti  polrcblie  rimbeccare)  alcuni  Fioreorìni, 
scota  coRimessiana.  o liceoia , o approvauooc  di  tutta  Italia  , 
ballettar  ti  arrogano  del  loro  solo  nome  U lingna,  che  a tutta 
Italia  apparlicnsil  Ed  egli  stesso  regole  dettava  a precetti,  t 
fioreottnu  non  era. 

Da  non  dissimili  gare  nacque  l'  aspra  ichermaglia  teste  ram- 
mentata, che  prima  a coppie,  poi  a Isantle  entrar  fere  io  lixsa 
il  Caslelsciro,  e il  Caro;  il  Dssicc,  c il  Ruscelli;  il  Mutio.  • il 
Varchi;  il  Trìsiino.  e il  Fìrentiiola.  Frattanto  il  Dolce  pel  Ru- 
scelli era  un  ignorantissimo  scrUtor*  di  fa'/hlloni  j il  Ruscrllà 
pel  Mutin  più  ignorarne  del  Dolce  i il  Muiio  pel  Ntsieli  mm  pe- 
dante , che  non  avvertiva  come  Firrntr  , e Capo  f tsiria  non 
erano  un  medesimo  paese.  Ma  queste  ed  altre  più  solenni 
risciacquate  dì  rauou  I>ol1cmte  eran  camie  a paragone  delle  io- 
soicniissime  villanie  rbe  ti  balestravano  a vicenda  il  Caro  c fl 
Caslelvctro,  e pus  il  De  Rossi  e il  Pellegrini,  e il  Salviali,  e il 
Beni,  e rOlloni-lli,  c il  Fiuretlì , e cent’ altri  venuti  a tcorrì- 
Isandc  e a giornale,  per  attaccare  o difendere  la  Gerusalemme 
del  Tasso,  più  disperatamente  rbe  Franchi  e Saraceni  per  quella 
del  Saladino  non  avean  fatto.  Con  quest’ infausti  auaptcj  surte, 
b vero  , la  rìnomalissima  Accademia  della  Crusca  ; nè  k>  dirò  con 
Antouio  Ongaro  (t)  ebe  la  penecuaione  alticlUnlo  ingiutla  che 
tcaDdalota , motta  a Torquato,  sia  ttala 

Infamia  de  la  Isagua  fiorentina. 

Tralascio  cbe  gran  numero  di  fauleti  fra  tanti  per  tee  ntori  efabn 
in  Pircovc  quel  divino  ingegno,  tirrumc  il  fc  Iseo  chiaro  1’ ar- 
coglienaa  fattagli,  cssendrtti  colà  recato  udì' aprile  del  1590,  nu 
b noto  del  pari  cbe  lo  ’NfarìnaUi.  e lo  'Nrerìgoo  più  oturpa* 
rono  che  nun  rapprctenlarono  legittimamente  il  nome  dì  qual 
Contesso  nelle  loro  acerbe  icrìtture  contro  al  sovrano  PoeU.  Or 
qual  obbrobrio  da  rolania  villania  fra  uomini  di  politissime  Iet- 
terei Ciò  refietlerebbe  tu  l'Italia  intera,  sepursimdi,  e tean- 


(1)  Avveri.  Dtcam  , lib.  9,  g.  91. 
(9)  Capii,  sd  P.  Panigarola. 
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dall  b«o  magpori  aaeo  altrove  oon  iourvceitier  fra*  doni.  ?u> 
gooaat  per  il  Taaao,  per  T Arìutio,  per  la  liogua,  per  la  protodia, 
per  1*  ortografia  , per  I'  alfalicto,  e da  laole  batlaglie  di  Roocuvalla 
( coti  cbàamaval«  il  Davaatali  ) maggior  rlTetlo  nna  t'  ebbe  di 
i|uel  eh»  ne*  Circoli  KolatUri  rilraggaoo  i dupulaati,  <]uaodo 
pe  pKnripio  tnducrrtubiH  t o pe  1 A/oado  Ottimo  eoD 

nllogùmi  ia  b*rharm  e io  haraléptoa,  riotlaoo  e baloMaoo,  e 
dopo  trafelati  per  lunga  Tocibmioae,  rmruo  rìmaoti  nel  parer 
too.  Deh  I questo  aolciine  gurrreggiameDto  che  or  già  riarde  per 
la  rìforma  del  Vocabolario,  nrU*  armeggiare  e del  capitolare  de* 
gtM  ùa  almeno  del  secato  Lhermle , comecrtic  in  qual  tento  dicavi 
HLrrale  il  tecolo,  io  ben  non  m’intenda.  Ma  la  Itberatità  ab* 
borritre  U privati'*,  t volerle  eterrilare  tu  la  liogua,  a tutta 
Italia  comnoe.  e eoo  parlicolar  nomo  d’ una  tuia  provioda  de- 
■ignarla,  urvbbe  ad  Italia  tulla  iogiurioto  e moletlo.  Che  ae 
Dante  toaraoo  di  teoliria  nominar  tirilìana  rammariravaii , a me 
tìriliano  che  ti  chiami  toscana,  come  nuo  dovrà  disptacere?  Pur 
tulUtia  non  vo*  ebe  mi  ti  ripetano  t rìmproverì  del  Davaniati 
al  Muzio,  e motto  men  quelli  piò  antichi  di  Ciceiocse  al  ticw 
Imo  Cerilio,  o di  Galeno  a Crìsippo,  siciliano  ancor  euo.  Quia 
/eroi  mn/ve  Àlhtais  ( or  dìrebbeti  Flortutla  ) naUts  , nec  a/tMS  , 
sed  es  Sicilia...  priira^em  pretto  grercam  vocem  didicerU  utlam , 
^lAesirnaxrbnr  studrat  trgm»  acmimbus  ferro , pica  sirtnem  imi- 
tmsf  Mi  dorrò  si  becse  altamente  in  mio  euore,  se  a veder 
gmoge  che  «cnae  alcun  prò 

L‘  HH  V altro  si  rodo 

Di  tpto'f  cAa  UH  muro,  ed  naa  fossa  serra. 

(tt)  Qitello  tletao  Petrarce,  che  nel  Trionfo  d’  Amore  (IV) 
dice  de*  Sinliani 

Cbe  far  già  primi , e quM  eran  da  sesso  , 
péà  anenn  m dke  nella  prefatioee  all’  Epitt.  famil.  lul  propo> 
aito  delle  asse  rÌMs  Quod  graus  ( toa  tue  parole  ) apud  Sifulas 
( ut  fesmm  rst)  non  muttis  anta  saeulis  reaaium  , brevi  per  omntm 
ttmltum . et  toagias  mamurit.  Apud  Gracerum  ohm , ae  Latino- 
rum uftmsUsstmos  ce/eAnsfiriN , siqmtdem  rt  Bosmaaos  vutgares 
rierdstmico  tantum  carmina  uU  ieAtoj',  acrrpimisi.  La  prima 
hngsu  d*  ogni  naaiooe  e alata  fuor  d’  ugni  duldiio  la  poetica  ( v. 
aaant.  Sfi  ) e poeti  i primi  acriitorì , e risnali  furono  i primi 
poemi.  Conte  poi  i pritcht  roezi  idiomi,  e aeoo  l’erte  del  poe- 
tare, ti  ion  coltitati,  alle  rime  a tueceduto  il  metro,  c la  rima 
n’ è rimata  e dileggiala  e abborrsla,  come  detronizzalo  tiranno. 
Etaa  ia  vero  corrttponde  alla  figura  detta  AenmwrWe^'ltM  de’  Gre> 
ci , e «aiiiiA'rer  desiaeas  de'  Latini , talché  frequente  etaendo  l’ io* 
contro  dello  parole  di  coottmsle  detinenia  io  tutte  le  lingue, 
ecco  che  le  rima  proflereadoti  da  té  alena , e toUelicaisdo  l’ oree- 
dato  eoo  quell’ero  unisono,  cb’  è il  primo  fra’  Itaooi  enarmonici, 
deve*  far  naaecre  quella  maniera  di  concertar  le  voci  inter- 
medie, che  uoa  regolar  distanza  frappniM  alle  armoniche  desi- 
nenae,  perchè  il  misuralo  intervallo  avvertir  faccia  la  gradevole 
lor  coosonaaaa.  QuetU  ditpoùzioo  dunque , che  recar  dovea 
un’  iaatrstone  di  tinlatsi,  |)rr»e  nome  di  verso  , e conve  da  prima 
munraraM  per  accenti , coti  poi,  dopo  staliiliU  la  quanlilk  delle 
ailUbe,  comincio  a luiturarai  per  metro,  c la  poetia  metrica  ba- 
staodo  a aò  steaaa,  la  riunirà  giunse  io  fine  a bandire. 

E d’  uopo  presneUere  che  si  ritmo  appo  i Greci  e’  Latini  oon 
comspoode  appuDiisaa  al  aignificalo  della  parola  cima , mmeerbè 
questa  dalia  greca,  e poi  Ialina  voce  rfreie  sia  ÌDdubilabilmesiie 
derivata.  Bbythmus  io  efietli  importa  una  certa  misura  e pro- 
pvrzsone  nella  cvllocation  di  più  cete,  ordinale  per  modo,  che 
ad  succederti , quel  ditello  or  derivi  rhe  dalla  timmelrìca  dUpo- 
tmoa  fi  produce.  Adattasi  quindi  agli  obliieUi  cmu  del  solo  udì- 
«.  a**ii  altri  aeisti  alireti,  come  Mrebi>e  a dire  della  vitta 
•di’ elegante  eollucassMnlo  ddle  parti  di  ben  arcbslellato  edifuio, 
« dt  danaa  leggiadramente  eseguila}  del  tatto  nella  puUatiooe, 
fbyAimus  vemarum  deila  da  Viltuvio,  ec.  Ma  rio  oon  pertanto 
tOa  feosatiooi  onislsche  più  parlicolarnieote  ti  riferitee.  Or  per 
^maulo  varia  sia  pretto  s Clattici  delle  due  prische  divisate  na- 
tMz  r iutelligenza  di  voce  ti  fatta,  c la  differenza  Ira  essa  e 
metro,  nuflicro,  piede,  armoois,  ec..  sembra  che  1*  esposta  de* 


ficùzioae  meglio  ebe  ogni  altra  alle  varie  scolesiie  adattiti  degli 
antichi  maestri.  Coti  essendo,  certo  che  la  uottra  rima,  sino- 
nimo  di  ritmo  a rigore  non  possa  dirti}  ma  certo  egli  è pari- 
mente che  nel  suo  docnioio  va  compresa.  Ila  il  ritmo  una  più 
ampia  estensione,  come  quello  che  abbraccia  e il  numero  delle 
sillalie,  e la  quantità,  e la  rattomigliaoaa  si  ne’ veni  de*  poeti, 
che  nei  periodi  degli  oratori,  quantunque,  de’  versi  parlando, 
d’  una  quasi  apparente  roisnmiglianta  si  appaghi}  d’  una  rigorosa 
etallezsa  non  sia  sollerilo.  Qual  evvi  mai  ioianlo  soniigliaota 
maggiore  che  quella  dell*  omolc/c^toe,  o sìa  di  due  parole  uni- 
sone perreltamenle,  che  noi  diciamo  rimale  t Dissi  perciò  esser 
la  rima  figlia  ancor  essa  del  ritmo,  anzi  la  primogenita.  E pri- 
tnogeaila  io  vero  bassi  a riputare , come  la  prima  a colpir  l*  creo* 
chìn  cu]  tuo  troppo  secisildl  concento,  lalrbè  le  persone  le  più 
idiote,  te  per  caso  vi  ti  avvengano  nell’ esprìmer  qualrbe  loro 
seulenu,  non  lasciano  di  avvenirlo,  aggingnendo  che  vi  catta, 
e spesso  ne  formano  un  provcrUo,  come  p.  e.  Un  tmt  ti  ride 
in  Itoera,  che  dietro  le  t aeewem.  Che  anzi  uaa  gran  parte  de’vul- 
gari  adagi  forse  non  altra  orìgine  ebbe  dapprima  . c in  tutte  le 
lingue,  non  etclosane  la  Ialina  e la  greca,  riavenìroc  de’ cosi 
fatti  non  sorelihe  diffìcile.  Questa  mrrìspoodenza  armonica  nelle 
parole,  tanto  più  teotiliile  e frequente  a trovarti,  quanto  più 
meccanica  e materiale,  nome  diede  di  trovatori  agli  antichi  si- 
rilianì  e provenzali  poeti,  onde  pvi  avvenne  che  da  ritmo  rima 
con  lieve  cangiamento  abbian  preso  a nominarla  . e probabiiiitimo 
tembra  che  il  ritmo  simitHer  desinens  sia  stato  d’  ogni  poesia  il 
primo  vagito.  Tanto  ciò  è vero,  quanto  ritrovasi  lalvolia  scritto 
ritmo  io  vece  di  rima , e versi  u componimenti  rttmici , in  veee 
di  rimati. 

Insegna  Arìstolile  (Poet.  fi):  Katà  physin  <lz  ontos  ernia  tay 
mimeislhai  bai  trs  àrmonias  bai  lo^-  rA^  ex  ercArr  oi  pe- 
phjbotes  prot  atta  ma/isla,  baiò  mibron  proagomtes,  rgeanesaa 
tea  poiesin.  Presso  quelle  nazioni , rh*  alcuni  antichi  codici  con- 
servano, rispettali  dal  tempo,  troviamo  ancora  il  ritmo.  Monsig. 
Uezio  assicuraci  ritrovarsi  nel  messo  e nel  fine  de’ versi  ebraici, 
c nell’  inno  delle  donne  ebree  scorgersi  manifesto.  Trascrìvendo 
in  vero  co’  nostri  cantieri  que*  due  versetti  che  rinfiammarono 
i furori  di  Saul  ( TVrrusair  Saul  mitte,  et  David  deeem  milììa'i 
se  ae  hanno  due  ottonari  rimati, 

icchà  Saul  batafaiu,  — P'tdavid  &enVs'iKAi/a. 

IIP.  Martianay  prova  con  varj  esempli  rhe  del  rantiro  dei  Deu- 
teronomio , e de’  Treni  di  Geremìa  sieoo  ritmici  lutti  t versetti 
( Proteg.  ad  Bìbt.  S.  Hier.  ) , od  il  sig.  Pourmont , in  una  Me* 
morìa  pnbbl.  nel  1714  dimosln  ebe  t versi  de’  libri  poeliri  del 
vecchio  Teslameolo  consonano  rìtmicamrola  fra  loro.  L’Alcora- 
no, che  affetta  lo  stile  biblico,  secondo  il  P.  Maracci  ( Prodr. 
e/r  Atcor.  c.  S ) è ritmico  ancor  esso,  e se  udiamo  il  sig.  Lam* 
pillas,  deesi  agli  Arabi  spagnuolì  il  ritorno,  oon  rhe  della  rima, 
ma  di  tutte  le  nove  Muse.  Il  Muratori . fìsio  sul  pc-rnn  del  si- 
riliaoo  primato,  apre  le  due  vie.  per  le  quali  la  rarìsoima  rima 
potè  arrivar  sino  a noi . e ne  indica,  per  dir  cosi,  i transiti.  S" 
da  Oriente,  ed  ecco  rhe  da*  Giudei  la  fa  passare  agli  Arabi,  e 
da  questi  a’  Siciliani  : se  da  Ocridrnle . ed  ecco  che  dai  popoli 
sztleotrìooali  ( «lei  cui  gelato  clima  non  poó  organi  che  non 
partecipi  ) focendula  viaggiare  |»er  I’  Inghilterra,  e la  Normandia, 
la  conduce  in  Sicilia.  R,  a |iarlar  sul  serio,  chiunque  abbia  vi- 
sitalo quelle  contrade,  potrà  attestare  quanti  libri  antichissimi, 
ed  aoliri-narì  gli  Svedesi,  e*  Danesi,  e*  Teslesrhi  d’  ogni  Daziane 
eonservin  eo|icrli  di  versi  ritmici  a io  lingua  vernacola,  rd  in 
Ialino.  Anche  I’  Usserio  ( Antiqntt.  Britanm.  Kccl.  C-  17  ) ne  ri- 
porta alcuni  di  S.  Patrizio,  e nell’  Ambrosiana  fissi  osservare  un 
•niifonario  del  mooUtern  di  Beocbor  in  Irlatuia , di  cui  il  biblio* 
ler-ariu  di  Modera  trascriva  le  seguenti  sirofelle  che  al  VII  o 
tulio  al  più  all’ Vili  secolo  si  possono  attribuire. 

f'era  regalis  mula  ^ Fartis  gemmis  ornata  , 

Gregisque  CAeixticeir/e^ /*«re«  «mhiam  stneata. 

Virgo  valde  ftrcuada  — UeK  et  matrr  intatta. 

Lata  ae  trtmebunda— Verbo  Dei  subaaa. 
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Moli*  Mie  • 6loM>6che  omerrMÌoai  ci  ba  inoltre  fl  lig.  di  Mar> 
mootel  notale  Ml*Ei»ciel.  Jf  arL  Pottie  intorno  alle  rime,  e 
itioumcreroU  «empU  aW>Limo  d’ iaoomrrrvidi  autori  che  attc- 
alaoo  come  i poeti  plebei  e volgari  d'altre  ranaoni  ebe  di  ri- 
male non  uwrwin.  Vari  di  »i  fatti  componicneoli  ri  ha  conarr- 
vati  r Antologia , e molti  aeroU  volger  dovcHeru  pria  che  la 
proMxlia  delle  lingue  ti  fmae  6»wila.  Aristofane  nella  commedia 
Ontilhtt  lareodo  parlare  un  poeta  in  verri  ritmici  e traendone 
alcuni  da  |•inlUro.  di  la  berta  allo  »le»»o  Pindaro,  che  di  ri 
fatti  vetri  e conionanie  forte  troppo  vago  moatravari.  Quel  co. 
mieo  poelailro  cori  congedali  da  l*i»telefo  fonditi>rr  della  nuova 
ritti  di  Nulncuculu,  d.tpo  averne  ricev  uto  un  vetUto  e un  man- 
teUacrio  > 

KAivtov  u Tpoptoav*  «outpav 

KipopoXa  uidti» , noiuTiropa  t’  Titubo*  oXeùov. 

Non  verri  rimali,  che  ora  rhiamrrcnimo  leomoi.  rìcorroDo 

anco  in  Omero,  La  ratiegna  dell*  armata  greca  ( Ibad.  S ) co- 
mincia appunto  con  imo  de*  cori  falli  t 

E*9iim  vuv  poi  pouoai  OXupitia  dbpcrr'  ixouTst. 

In  Gellia  abitiamo  altreri  (L.  18)  il  frammento  di  una  tatira 
del  L.  V di  Lucilio,  con  un  bUlicrio  di  parole  fra  lor  cooao- 
nanti , per  cucnliarv  que'  vanarelli,  che  intcnileano  far  la  arim- 
mia  ad  liocrate,  il  quale  godea  ancor  egli  di  cunacnanae  ri  fattoi 

Qwmmdo  in  to  numero  mdneri,  qt*o  In  mextiiM  nune  eri 
P*rt  Aominum.  ut  perlUtt  quewi  no/urrir,  ijnnm 

Vutrt  fhhutris , nolneru,  et  debuerù  le 
di  minut  dtleclnt  tftiod  ntechmen  t*o<raUemm  tstf 
0‘  cAlerodeaque  timul  iotttm , ac  tjmmtirathodaa. 

E quanto  licentioaamente  non  vagava  egli  il  greco  ditiramlio, 
numtrlt  frge  lolaluf  Le  odi  poi  di  Anacrronle  per  troppa  li- 
renaa  di  nveiro  aio  come  falae  e »uppo«le  furono  acredilale  da 
quel  G.  Cornelio  Pauw  , che  in  parte  rinnovo  i logni  dell*  Ar- 
duino (d’Orvilìe  J'aan.  Parnv.).  OlAtio  per  altro  la  !il«là 
troppa  del  poeta  di  Teo  avea  già  prima  ouervato:  Qui  prr.tape 
ca%‘a  teiludine  flevlt  amartm,  Hoa  e/aifomlum  ad prdem  (Epod.  14). 

I frammenti  inoltre  di  Pievio,  d’Enniu,  di  Paruvio  paleMoo 
I*  ineerteau  della  quantità  meirire , rlie  durò  dubita  aino  agli 
ircriltori  dell’età  di  Augmlo.  Pie’  giaml.i  ri  Une  e Plauto  e Te- 
renaio  arroganat  mollo  aHiiirio,  e Fedro  sopra  tutti  ne  conterrà 
appena  il  piede  alla  fine  del  vcrao.  Or  che  »arà  italo  rAorridur 
nunterus  delumiur  , e i lètcenniui , a le  roaie  cantilene  uarbe , le 
quali  Ioafum  ntmattruni  in  avum,  che  ami,  dicca  il  Noatro. 
hodittp$t  maitrnl  »>r/ltgln  rvrii  f uopo  h concludere  che  poemi  ai 
fatti  eraer  doveauo  conditi  dei  ritmo,  e al  ritmo  di  nuovo  lor- 
notai,  come  all*  anitra  roaaexaa  ai  ritornò.  Di  Varrunc  abitiamo 
I tre  vervi  ani  aepolcro  di  >fenip|>ot 

A'rt^ue  orl<y>Aa///ca  attaiii  psatUria , 

Quihut  loaant  la  grtrcia  dictcria. 

Qui  Jahu/arum  ccalocaat  exodia. 

Altri  ancora  ce  ne  ba  conaervali  Cicerone  ( Qii.  Tuie.  1.  S8): 

Calum  nitticertt  arborts  fraadajftn, 
yUcÉ  /<r(«^C<t,  pamptait  puAercrre, 

Rami  haccamm  mhertate  iacarx-a/cera  aie. 

Coi  rolla  poi  che  ri  giunto  a miaurar  «aatlanieale  gl*  interralli 
da* tuoni  articolali,  e librandone  t momenti,  si  awmò  l’orec- 
chio romano  a conoaceme  e allemperame  le  dittante  armoniche; 
quando  ri  giunte  a far  fiatoieggiare  in  tuoo  tommetto  dietro  la 
bigoncia,  per  modular  giucondamente  la  voce;  quando  alle  pa- 
role Patri!  dictum  taptras  fitti  Unttrilat  co*mpro(atxH , eoo  le 
quali  C.  Carbone  chiuse  un  ano  annooioto  periodo , per  trati- 
monianaa  dì  Tullio,  (Orai.  63}  laatat  etamor  concioni/ 
tu!  ut  * al  odmirabife  eartj  t tino  il  popolaccio  idiota , allei- 
tato  dalla  material  dolceaia  della  greca  favella,  traea  in  folla  ad 
aacolure  ì greci  oratori,  tenta  intendergli  (Ptloalr.  in  Favor,  e 
in  Dion.))  ohi  allora  ai  che  la  rima  «ter  duvea  fuggita  come 


— Note 

veleno  e della  prosa  e del  verto.  Ciò  feee  ohe  oggetto  dieeoit- 
aero  di  tebemo  que*  due  eaametrì  di  Cirvrune,  rapportati  dn 
Quinliliano,  Cirdeat  erme-cenccetef  laurea,  e I*  altro,  O /ortu- 
aalam-«ntam,  tanto  che  oaacrvò  Giovenale  (aat.  10)  ingegnot*- 
mente  die  il  grande  Oratore  romano  Aaloml  gladtos  potmit  cvms- 
trmnert , ti  tic  Ornala  d»xit*tt,  ridenda  potmala.  Ma  quello 
che  meglio  fa  crvonacrre  come  la  aula  aaturfatiune  ha  potuta 
render  lollerabiir  ad  orecchio  iuliano,  e gradita  la  rima,  egli 
à aipunlo  che  noi  aleaii  ne*  latini  compmimrnli  1*  evitiamo,  e 
ne*  elaariri  la  notiamo  con  rincreacimcnlo.  Qual  ditieala  ioduvlria 
non  adoperava  un  Virgilio  nel  magivteru  de*  vrrtiT  Vuol  egli 
rappretenlar  la  vrinrilà  di  una  rapida  fugai  Fupit  tficet  mctar 
furo,  tpehtacamque  peiU:  pcWiAwa  timer  adJiJit  atat  ( £n. 
L-  8,  V.  S23)  a*  quali  poiaiam  contrapporre  la  tardità  del  Peth 
Jrrratat  ruptt  Salumla  pottet  (ik.  L-  7.  v.  622);  del  trameai 
precumbit  humi  bot  (Ih.  L.  5 , v.  481);  dell'  £gre  rxstnt 
terram  rUnaatur  (Georg.  L.  3,  v.  533).  Ma  ae  di  quevti  e 
d’altri  tuoi  veni  bellùtimi  ri  diletta  l’armooia,  d reapigne 
poi  il  cattivo  tuono  di  taluni  altri  che  agraiialanimle  cootonaa- 
do,  ci  oflèmloo  I*  OTeeebiu.  Curi  quel  dittico  nell*  Egl.  IT: 

/ispke  caavexo  autaattm  poadrra  mnoduen  , 

Terrattfua,  tractutqua  morir,  cttltmufae  profuudum. 

V.  &0,  61, 

• l’altro  del  lib.  Vili,  deU’En. , v.  620,  631 1 

Terribi/em  crùHt  gateam  , Jtammaufue  vomentem , 

/'«ii/eramqae  rorem,  loricam  ex  «era  rigenlem  ; 

e 1*  Atra  cltrt  virot  del  VI  e quel  frequeule  rioaeggiare  m 
l’ imperf.  del  dimoairativo,  io  cut  più  volte  ricadde  Cl), 

$e  nel  acato  aecolo  di  Roma , io  cui  tanto  riapleiadrllero  le 
Utioc  lettere , a tchifo  aveasi , anai  in  orrore , l*  accidenial  in- 
conlro  delle  rime;  ori  tetto  aecolo  poi  dell’  era  volgare,  qnaado 

10  Paolino,  e Sidouio  poaaon  dirai  eatiata  le  Mme  Ialine,  • 
comparir  comiartarooo  a verta  leonini  (V.  Murai.,  Dùaen.  XL), 
oè  io  aon  luolauo  dal  credere  che  da  quel  ceppo  ria  tvpuUuUla 
la  rima.  Ma  o che  da’  leooioi , aecoodo  io  ae  aoapetto,  o che 
da*  Saraceni-Aralii , o che  da’ Normaani  (mollo  antica  ciaendo 
preuu  i aettenirioeali  ) 1*  av estimo  ereditata,  oou  può  mai  da- 
bilarai  che  da’ Siciliani , come  il  Petrarca  afferma  Areev  per 
omaem  Jtaltam  aC  teagiut  maaavil.  Più  aalichi  e |>iù  gravi  1*. 
atimoai  di  lui  • d<  Dante,  da'  quali  ri  toa  citale  le  aotonù, 
auu  ri  potrekboDo  addurre.  E per  altro  aaaai  atraao  che  dell’  ór 
venaioo  della  rima  formiti  obbietlo  di  contesa  fra  gl*  Italiaai. 
AUiiam  già  detto  che  tutte  le  prime  poesie  par  che  ntarich* 
aieoo  alate  sul  lor  priocipio.  E inoltre  iorontraalabile  che  sàó- 
liane  furono  le  prime  cantoni  io  rima , rbe  in  Italia  ri  fuua 
dettate!  che  retta  dunque  a coaleadcrel  E pure  Mario  Eqm- 
eoU,  Pietre  Bembo,  lo  Speroni,  il  Sanamiiio  c Inlaariando  gii 
altri,  il  Creacimbeni  e *1  Fonlanini  a’  Proventalì  ai  aforaaav  at- 
iribuirle.  Il  Caalclvelro  l•eaai,  Iacopo  Maasom.  e Leooardo  Are- 
tino seguono  la  aeulenu  dell’ Alighieri;  e Mario  Arecao,  nari 
illustre  ciUadiao,  lalorw^rafo  di  Carlo  V.  atsatenae  vig.>m»«aaentr 

11  aiciliano  primato  nelle  sue  Otiarx-atioai  detta  ftagtem  ttetitamt, 
|>ubblirale  in  Mcaaina  ad  1643,  di  cui  forte  non  ebbe  ooiiau 
il  cliiariaaimo  Muratori,  che  la  cauta  medesima  nella  tua  XL 
ditaeriaaione  difese  da  invitto.  Or  te  la  Sicilia,  che  aU'  lulu 
■piartieiui,  vantar  può  a buon  diritto  che  la  Musa  del  oovclio 
ritmico  concento 

Prima  Sj-rmeotio  digaata  ett  tudere  utrsu, 

dovratri  avere  come  una  cauta  a lotta  Italia  comune  il  rìreudi- 
care  ad  una  tua  provincia  cosi  fatta  invenuoae , aoticbè  fame 
bella  la  Proveuta,  a dispetto  di  qual  Petrarca,  eh*  eaaeodo  in 
quelle  contrade  lungamente  vivoto,  e conoscendone  i pia  famoM 
Trovatori,  e le  cantoni  piu  cclelirale,  pur  atteri  inventori  iSi- 


(1)  i&t.  /.  8.  V,  134. 135.  r(c-,  455.  456.  457;  /.  8.  r.  616. 
647,  018.  eie.  pnstim. 
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«linai  dd  OMTo  georre  di  peetara,  aii  chiamò  non  mnflit 
mni«  stecm/if  rtmatnm,  il  che  dinoia  che  farsa  già  da  due  sacoli 
CTa  stato  riprodotto  da*  Siciluai:  e a dispclln.  io  soggiongo, 
dell*  Crsiot  che  ori  suo  Hhro  Dfir  Ori^nt  d«‘  Homaniit  es- 
sendo egli  timo  UQ  franresa,  si  fa  lirfle  dì  noi,  che  dii  Iìd- 
goaggio  proTenuIr  vogliamo  in  parte  rironoscere  II  oosirn. 

?loQ  credasi  intanto  eh*  io  cada  ttxinfio  e impettito  di  questa 
iaveation  siriliaaa.  Ben  mi  rammento  de'lilnli,  di  cui  I' ooora 
non  già  taluoo  d^li  Spiriti  /orti  della  moderna  lellrratura.  ma 
tale  no  uomo,  c)»e  de*  clauiri  fu  cnllor  fervidisiimo , e di  pur- 
gato duceroimeoto , qusnl*  altri  mai}  lo  stesso  Giantìncenao 
Gravioa  in  persona.  Fgli  ò appunto  che  gr«are/«M,  viottnim, 
alanMcAeve/e , e aona  invtmiont  la  chiama  (Rag.  Foci.  Lìb.  2). 
nè  io  so  quanto  Iwnemerita  della  vera  poesia  debba  dirsi  la  mia 
patria  per  tale  ritrovamento. 

(93)  Antichissima  fra*  metri  della  volgar  poesia  è certamente 
l'ottava,  Bau  parimrole  in  Sicilia,  nè  so  rb' i Proseniali  l’ab- 
biao  mai  adoperata.  Giacque  benii  con  due  sole  rime,  che  in* 
Uecciavanù  allematamcnie  per  tutti  gli  olio  ver«Ì,  e tale  ò la 
vera  oliava , o sia  la  cantone  siciliana , ad  nempiu  della  quale 
piacevoi  recarne  una  di  monsig.  Rau,  descrivente  un  paese  raoo- 
lagnoso  • tristo,  d<)v*  egli  crasi  ridotto  ad  abitare: 

*A’tn'  n*  (I)  mumtagna  tn/ilmHa  « a/prtira , 

Smttn  un  cr/u  ‘nghihtu  (2).  r un’ mrin  impura, 

Sulu  tenia  parrarl  a fa  /neutra 
Li  vtaii , chi  amminatsann  (3)  li  mura. 

Di  aimrt  alivi,  t pallida  jineilra 

Sta  fa  campagna  ‘ngrammagghiata  e teara  t 

Criu  ehi  eea  tl  gnnna  (4)  e ti  tequetira, 

Qmannu  tta  vtjUata  (5)  la  JN'atunt. 

Si  aggiunse  ìndi  un’  altra  rima  alle  oliare,  che  lega  gli  ultimi 
due  veni  Ita  loro  (V.  Cresrimb.  Ist.  della  Volg.  Poes.).  Boccac- 
cio fu  Ira*  primi  a servirsene  nella  Teseide;  ma  degne  di  quel- 
1*  eminente  posto,  in  cui  or  le  vrggiamo,  divennero  per  le  ce- 
lebratissima staoae  del  Poliiiano,  alle  quali  prossime  vanno  le 
alirc  di  Lorenao  de’ Medici,  siochè  poi,  prescelte  dall*  E{io(>ea, 
ebbero  il  Pulci,  r Alamanoi,  Bernardo  Tasso,  o fioalmenla  i 
due  S'pneri  dell’  alllttima  canto. 

Or  sic  co  me  alla  tersa  rima  crasi  i^escrtlto  di  far  cadensa  nel 
teno  verso,  cosi  nel  quarto  voleasi  che  posasse  1*  ottava , e non 
brrndolo,  gliene  appooean  dìfello.  Appuntalo  ne  fu  I<i  stesso 
nsoQsig.  Della  Casa  dal  biusrro  Alessandro  Tassoni,  serondn  il 
est  parere,  c quello  di  Stefano  Guaiso,  nò  dall’ una  slansaal- 
i*  allra , nò  da  uno  all*  altro  quadernario  vuoisi  che  riniaoga 
sospeso  il  pcrùido. 

Colesta  metrica  severità  tanto  nel  trecento  e nel  cinquecento 
I*  estese  . che  orile  steue  cantoni,  le  meno  serve  tra*  rumpnni'- 
fDenti  sllor  cnnosciuli,  sin  pretrodeui  esalta  la  corrispoodenta 
della  pooieggiaiura  in  tulle  le  stante,  qual  si  rinviene  io  quella 
del  Petrarca,  ebe  comincia:  Jft  la  ttagion,  che  il  eie/  rapide 
inchina  f e all’ incoalro  il  Mutio  (Annoi.  Peir.)  citando  la  cau- 
Booe,  Quando  il  loave  mio  fida  conforto  , sesta  della  see.  parte, 
osserva  con  ribresao  rbe  in  niun'  altra  dilaa  usalo  il  poeta  di 
eotanla  licensa  ne* paoli,  quanlu  in  quella,  dove  cinque  fra 
dodici  luoghi,  ba  lasciata  fuor  di  regola;  e cilanJa  poi  la  se- 
gueale,  QneU'  antico  mio  dolca  em^^io  Signore,  avveile  rfae  in 
li  lunga  caoaone  fra  20  punti  ne  maocan  due,  eh*  esser  dnvreb- 
bono  r un  Isella  sesta,  e 1*  altro  nell’  ottava  ilsuta  al  verso  ot- 
tavo. Ciò  bensì  era  ragionevole , quando  alla  musica  legar  do- 
vessi la  poesia,  il  rbe  duo  si  sareUie  conseguilo,  se  in  una 
staaaa  al  quarto  verso,  allrore  in  tm  altro  si  fosse  apposto  il 
ponto  fermo.  Sciolti  di  legami  non  andavan  pure  ì sonetti, 
a'  quali  iairecciar  quadernari  e ternari  dod  era  permesso.  A me 


(1)  In  una. 

(2)  /Iggkiaeciato. 
rd)  Minacciano, 

(4)  Credo  eha  qui  rincantmcciati. 

(5)  fn  ÌHitù. 

Poeti  lati.xi 


Note  IS5 

per  altro  non  tsfiigge  che  la  rima  per  sé  stessa  richiede  un  certo 
equilibrio,  alla  sua  cadensa  adattato,  onde  le  divisate  regole  non 
del  lutto  capricciose,  ma  fondate  in  parta  su  la  natura  da’  com- 
ponimenti rimali  da  me  si  considerano.  Buileau  ne  inculca  anche 
egli  l’ osserv.inca , ma  non  così  il  nostro  rhiar.  Francesco  Za- 
nniti, che  ori  V de*  suoi  tiagi'^namtnii  delC  Arte  Poetica,  ove 
tratta  della  litica,  a si  duro  prerelln  aApramcnle  cnairaddiee. 
Lasciarsi  vogliou  gli  argomenti,  ove  bassi  a fare  eoi  superbis- 
simo giudiaio  degli  nrectbì.  ì quali  se  disdegnano  le  iriqspe 
spcicalure,  e gli  avviluppamenti  delle  ottave,  de’ sonetti  e delle 
leraioe,  n»o  per  rìverrota  drll*  arte  il  fanno,  ma  sì  bene  perrbò 
l'alterala  giacitura  della  rima,  da  loro  attesa  ai  ritorno  del 
prescritto  intervallo.  |>rtMlure  uua  srosauooe  egnalmeole  mole- 
sta, che  se  a mrià  di  liaitula,  un  motivo  armonicu  si  troncas- 
se, o se  ne  stornasse  la  cadenu  fuor  di  tempo,  or  prolungan- 
dola , ora  slrotaandola. 

(24)  Tanto  ì rioquecentìsti  della  MIciu  della  nostra  lingua 
s’infiammarono,  che  disdUenihme  l’illustre  derivasione , per 
emula,  aniichò  per  figlia  delta  latina  cnnlendeano  rbe  foste  ri- 
conosciuta, o anche  superiore,  e superiore  od  un  Iwl  bisogno 
alla  greca.  Fu  questa  la  sentcnsa  del  Varchi,  del  Salviati, 
d’  Agnolo  Monntini,  e di  cent’  altri,  e crui  non  ba  guari  ne  ha 
peniatu  Salvator  Corlicelli  ne’  tuoi  Cento  Diteorti , e Girolamo 
Rinasco  ne’ suoi  Dialoghi,  sin  computando  clic  2H000  voralioli 
contano  i Croi,  e 2(KX)0  i Latini,  quando  nel  notiro  gran  Vo- 
ealtuìario  Ixm  43000  alla  grossa  ne  sono  registrali,  non  com- 
presi quelli  dell' orti,  e nioflissimi  altri  verlioli,  avverbiali,  so- 
perlativi,  diminutivi,  parlkìpj , cc.  Preso  porianto  il  mal  parlilo 
di  gareggiar  con  la  madre  piuttosto  thè  di  seguirne  la  pesta,  si 
passo  a volerne,  per  quanto  possibil  fosse,  rancelUr  que*  tratti 
di  raisomigliaota,  che  I*  avutane  origine  rivelavano.  Ciò  era  tu 
imitar  coloro  che,  di  bassa  nasione.  salili  a maggior  fortuna, 
si  sfortano  a coprir  di  liluli  la  gofiàggiiie  de’  lor  cognomi , o 
questi  ronfuisder  proenrano  con  lalun  degl'  illustri,  storpiandone, 
scemandone,  o aggiugunidune  e sillabe  e lettere,  come  lor  torna 
il  meglio.  Afa  forse  I*  italiana  fai  ella  era  nata  cosi  vilmente,  da 
doversi  vergognar  del  suo  ceppo?  F.  |rtir  tatuai  del  sec.  iiVI, 
per  trasformar  visaggio  a*  Ialini  voealsuli,  ora  ne  presero  a scio- 
gliere i ilitlougbi,  come  l*  oo , un  in  iv  e go  , di  contìnuo, 
Capna , Ponto , faceadu  eontinoi'o , Capava , Favolo , o Popolai 
ora  raddopiitaron  le  lettere  nell' una,  eh’ erano  scempie  nell’al- 
tra iinguj , eome  io  tollerare,  cammino,  o viceversa,  come 
io  comodo,  eomuna i ed  ora  facendo  brevi  le  lunghe,  come 
fervere,  Taranto,  o lunghe  te  brevi  come  imita,  destina, 
invoca  , ec.  Che  direm  poi  di  Ghirigoro  per  Gregorio  , 
frignone  per  Avignone  , Hormento  per  isUumento  j paria- 
fa , parenloiio,  perieolatorr , per  prelato,  perrntono,  procn- 
mtoref  E il  Salviati  narraci  (1)  che  un  moderno  In  nn  suo 
nitro  usò  mollo  spetto  orebibuefai  per  arclaibuvi,  e nello  Spec- 
chio di  Croce:  Catare  Agosto  imperador  di  Bontà f e nrt  me- 
deiimo  t Udendo  quelle  novelle  lo  re  Roda  (per  Ertvde)  a altra 
ttmili , che  in  commedia  tarrùber  da  commendnre.  E pure  era 
ben  desso  quel  Salviati , rbe  condannando  il  latinismo  Dei  Pe- 
nali, proponca  doversi  chiamare  io  vece  Dei  Cata/inghi.  Chi 
non  ne  riderebbe?  Ma  non  alliimeuli  dovean  pensarla,  se  lo 
slesso  Salviati  pronunria  spiattellalamenle  (2)  che  la  studio 
delta  latina  lingua  alla  ptirtlà  della  notira  abb.a  tempre  pre- 
giudicalo..,. a che  il  rituicilamenla  dello  stetso  latino,  dello 
tletto  p,tr/ar  notiro  sia  ttalo  infermità. 

L'immorlal  eav.  Vincenso  Afoniì.  cui  non  voler  onorare  come 
sommo  poeta,  ed  ora  come  scrittore  altresi  di  elegantissime 
prose,  dell*  italiana  lingua  beDemento,  sarebbe  malignità  ed  in- 
vidia, e lo  svillaneggiarlo  ignomìnia  e vergogna,  crede  aver 
trovato  dell’  avversione  del  Salviati,  e di  taluni  altri  Toscani 
del  XVI  aeeolo  a*  mudi  Utini,  I*  occulta  e vera  cagione.  Ne 
trascriverò  le  parole,  lasciando  a* discreti  il  giudicare  se  l’egre- 
gio Autore  della  Proposta  l’ alibia  indovinata.  Intruilure  egli 


(t)  Aii'trt.  Deeam.,  Ub.  3.  e.  2,  Partlerl.  4. 
(2)  Avveri-  Decam.  e.  7,  tib.  2. 
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r Arlotto,  ebt  rati  parla  al  Prullona:  4r/«i  Acm  CU 

Salriati)  tht  qmtttU  som  /«  •>«cl  * frasi  Utiao  novttlmmtaU  ia~ 
trodotU  steilm  fmvoUa,  tmats  soma  lo  voci  e /rasi  volgari  a cui 
si  dà  lo  fratto  a U b*HM  vlafgia  pel  cimiterof  vedeva  tht  eoi 
ncMUart  a qatJll  fonti  la  Hmgtsa  ti  diminuiva  sopra  di  ossa 
la  domlnationo  del  volgo , a cui  t asiit  latina  Ireppo  toUiU  ca- 
giona mal  di  petto  « vertigini. • vedeva  in  somma  che  più  prende 
piede  il  parlar  signorile,  piu  va  in  rovina  il  plebeo,  delta  eoi 
conservasione  e il  Salviati  e tu  0 I tuoi  iero/anlt  foste  tempre 
pelosi , onde  non  perdere  sull"  idlMna  italiano  il  preteso  diritto 
di  («frana  proprietà-  Perciò  venne  da  ro#  ripreso  a scomunicato 
il  buon  aso  delle  voci  e ditioni  latine  tutto  che  di  suso  chia- 
rissima, e di  tuouo  e di  forma  e rf*  indole  tutta  ìtafinnat  stasa 
le  quali  coniUtioni  sarebbe  fdtmiana  buJToneria  /’  aéoptrarla , 
a non  V*  i bisogno  del  tuo  oracolo  per  condannarla.. ..[Or  li  dico 
che  il  a colpa  t aver  io  con  misurato  giudizio  tra- 

piantalo  sovente  nel  nostro  parlare  i bei  modi  di  Virgilio  e di 
Tullio  i prox-a  certissima  che  tu  poco  conosci  il  motivo-  carmt- 
Irrt  della  lingun  italiana,  la  quale  ha  sempre  inclinato  alle 
maschie  attitudini  della  lalùta,  traendone  ed  eredilnnslone  come 
pHmogenita  fglta  le  principali  Ultesse^  a ult  che  per  tenlenta 
de'  smvj  da  tango  tempo  à deciso  non  potersi  pervenire  al  pieno 
possesso  delia  figlia,  senza  conoscer  bene  le  madre. 

(35)  Se  prrmruo  A a cUmiao  U pariar  «IcIV  rote  sarando  aoo 
arriao.  io  noo  del>ho  arroMÌrmi  di  paUsara  il  mio,  intorno  al 
l^avisaìmo  danno  ebe  crada  rarato  dalla  rima  (I),  la  quala  man- 
tre  apprctiar  dobbiamo  altamante  naiir  o|»are  iromorUli  da’  no- 
atri  «■lawìri,  pnr  ci  lascia  a peusara  «|uaoto  I*  loro  immorlali 
opere  cotlin  caro  all’italiana  poa  ia . a cui  di  alararsi  alla  ma- 
schia t sustanaiale  armonìa  del  greco,  a del  latin  metro  han  tolta 
ogni  sprranaa.  Pure  ae  compenso  o couforlo  alcuno  polea  aipel- 
tarsi  di  tanta  perdita;  dal  perfeiionamanto  dei  Terso  sciolto  aal 
potrà  atteodar  soltanto,  ansi  a conseguirlo  ha  gii  comincialo,  k 
l>en  raro  che  tuoni  grasi,  animosi,  e profonilj  odonsi  risonar  di 
lampo  in  tempo  dalle  corde  ilalicho  fotti»  la  maestre  dita  di  Dania, 
che  Iraltù  la  rima  da  allNettùsima  ancella  ; ma  noe  altri  poi  top* 
pe,  ne  polea  accoppiar  altrettanto  ingegno  ad  altrallanlo  corag- 
gio; ìmperoerhA  U liagoa,  che  nel  suo  vagire  fu  dall*  Alighieri 
dispoticamente  signoreggiala , uscendo  poi  dì  tutela , tra  le  diU> 
catètaa  de’ rinquecrnlùli , delle  idee  di  sua  grandigia  paaHuta, 
dopo  aver  rìeavuto  da’  primi  suoi  autori  la  Ic^e.  imprrse  a darla 
a color  che  seguirono.  Tanta  sevetilk  di  grammalira  da  una  parta, 
e tanto  legame  di  rima  dall’  altra  dovrà  vopraBaria  ( diro  rasi  ) 
di  rapte,  a impoverirla  di  originali.  Cosi  proceduto  sarrUicsi. 
sa  non  si  fosso  aperta  novella  e più  Ideerà  Uaccia.  Non  ci  oats- 
oiamo.  di  graxia.  a negare  che  il  verso  sciolto  del  taralo  XVIII 
sia  risalilo  a i{oella  fona,  di  cut  l’italiana  favella  tenaasi  inca- 
pace. Sa  alla  quantità  degli  antichi  ei(uivalanle  compenso  non 
era  la  rima;  la  prriaii  bensì  nel  dìtpor  gli  accenti  (non  quelli 
soltanto,  che  al  suuDO  richieggixisi,  ma  quelli  ancora  che  al 
pemier  ù rapportano  ) può  dirsi  negli  iciolli  marartgliosa , c tale, 
da  sostrnrre  il  concorso  del  più  delicato  artifiiio  meirìcn,  e na-  * 
lunario.  Siano  almeno  le  discordie  nostre  pari  a quelle  di  dnerrte  | 
e (agge  famiglie,  i cui  clamori  entro  le  domestiebe  mura  si  ag-  | 
girano;  fuor  della  soglia  non  trasandano.  Rinfacetsi  lurgideua,  ^ 
licenu,  neologismo,  duretaa  al  Frugoni . all*  Algarntti,  al  Cesa-  | 
rotti , all’  Alfieri  ( mi  A legge  , npelo , il  non  parlar  de’  viventi  ) j j 
ma  gloriamci  della  gloria  che  hanno  aggiunto  all*  Italia  appo  le  . 
straniere  nadoni,  e mi  si  etmeeda  inumo  tnMrivere  pochi  versi 
de’ moderni  nostri,  perché  si  gitsdiebi  dell' opinion  mia  intorno 
al  grado,  a coi  1*  endecasillabo  sciolto  ornai  pervenuto.  Ecco 
una  dipintura  del  Parini  nel  suo  ifattine. 

In  total  guisa  t 

Se  del  Tonante  aW  ara . o de  la  Dea , 
t'ha  ricovrò  dm!  fiila  il  turpe  Pliallo, 

T’itero  spestava  i raddoppiati  nodi, 

E Ubero  foggia,  vedtansi  al  suolo 


(I)  /'•  Àlgarolti,  Saggio  su  la  lUma. 


Vihr^  tràpodÀ,  tmta , besute,  seuri. 

Litui,  coltaill  f e d"  orridi  muggiti 
Commsoiso  rimbombar  le  e«T«(e  volte  j 
E d*  ogni  lato  astanti  a fecerdoti 
nitidi  a Curio  e a F impeto  involarsi 
Del  feroce  animml,  che  pria  sì  quato. 

Già  di  fior  cinto , e sotto  a la  man  sacra , 
Umiliava  le  dorale  coma. 


f'u  spedile  II  Piacer  . . . t amico  Genio . 
Lieve  Uext  per  t mero  lambendo , 

Si  «svtriea  a la  terra , e questa  ride 
Di  riso  ancor  non  co«efC/w(i>.  Ei  muoia , 

E C asme  ostiva  drl  cadente  riva  , 

E de’  clivi  odorosi  a lui  blandisca 
Le  veghe  membra , e lenemente  sdrucciola 
Sul  tondeggier  de'  muscoli  gentili. 

Gli  si  aggiran  d' /o(orfio  ( vessi,  i giuochi, 
E come  ambrosia  le  lusinghe  scon-ongU 
Da  le  fraghe  del  labbro , e dalle  luci 
Socchiuse,  languidelle,  umide  fuori 
Di  tremulo  fulgore  escon  seiatiUe. 


Al  Jin  sul  dorso  tuo  sentisti , e terra . 

Sua  pritn' orme  stamparsi,  e tosto  un  lento 

Fremere  soavifiimo  si  sparse 

DI  cosa  in  cosa,  e ognor  rrtretudo,  tutte 

Di  natura  le  viscere  commottei 

Come  ne  f arsa  state  il  tuono  s*  ode 

Che  di  lontano  mormorando  viene, 

E col  profondo  stien  di  monte  ia  monte 
Sorge,  e In  valla,  e la  foresta  intamo 
JUuggOH  del  fragoroso  alto  risnbombo. 

lo  altro  luogo  dal  poemetto  del  itetsvgiornoc 

Le  smilse , 

Ombre  da'  padri , che  per  F aria  lievi 
Si  aggirano,  veglinndo  ancora  intorno 
A' ceduti  tesori,  e piangon  lasse 
Ia  ma!  spese  vigilia,  e i sobii  pasti. 

La  in  preda  a Faquilon  case,  lo  antiqua 
Digiuna  rosse,  gli  scomaressi  cocchi. 

Forte  assordanti  per  stridente  ferro. 

Torri»  altresì  dal  tanto  bersaglialo  Cesarotti  alcun  trailo  , aprted- 
alla  ventura  il  sno  Ossian.  Rei  primo  canto  del  Eing^t  aihiaaw 
questi  versi,  che  eoo  termine  pittorico  merilaiio  dini  di  grm- 
dissiRso  effetto: 

Con  quel  rumor,  con  quel yirrar,  che  sbocest 

Torrente  rapidissimo  dal  cupo 

Precrpltlo  di  Cromia,  e *t  tuon  fra  tant^ 

Mugge  su' fianchi,  e su  la  cima  anmottss  f 
Così  vasti,  terribili,  feroci 
fìnhano  tutti  impetuo-iamente 
D’ ìnisfeia  i guerrier 


Si  awiluppan  gli  eroi , corno  da  F alto 

Di  rotta  rupi  rotolon  cadendo 

Due  torrenti  spumosi  urtanti  in  giostra 

Con  forti  cossi,  e giù  con  te  miste  onde 

Van  rovinosi  a tempestar  sul  piano  t 

Sì  romorose  proeelhie  e nrgre 

tnisfela  e LocHm  ne  la 

Corroasi  ad  incontrar.  Duce  con  duca 

Cambim-a  i colpi  g uomo  con  uem  j già  jcurf» 

.S’elide  preme,  elmetto  elmo,  acciar  percoaao 

PimbaUa  daW  acciaro  t a brani  a squarci 

Spiccanti  usberghi,  « sgorga  atro  o fusttaggm 

Il  sangue,  e per  lo  del  velano,  cedeoo. 
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2Ì4mbi  di  dardi , $ troadti  d' ast* , a scheda. 


JVm  magfhiar  d“  oceàaa,  « non  /racaisa 
D’  ultimo  tuomo  ojtordolor  dtl  cielo 
Può  ugumgiiar  <fual  rimbombo. 

T\  soo  oriMiìro  ci  pratmii  ora  i\  irìpndìo  di  quella  Dolio 

frali*!,  che  dopo  rrapinti  i Grroi  ne*  loro  allnggìammii , Etlore 
proinù«  «*  raoi  la  oicioa  ìnlrrm  aconfitU  dogli  asaediaDli. 

A*  eoetui  drtU  ritoodr  d“  applauto 


Le  prora  a *t  campò  t già  i tortitr  fumanti 
Da'  ior  carri  ti  tciofgoaoj  hitbigiia 
Lieta  la  terreo,  t ti  afaectada  a teerret 
Chi  viem  , cAi  «'«,  F un  C altro  incita j intorno 
Più  menta  t' imhandisconot  chi  tori. 

Chi  sfoua  agnelli,  altri  gli  appretta  . . . tutto 
l'ampeggia  F atre . arda  la  spiaggia,  a a un  tempo 
Da  la  torri,  e da'  tetti,  e da*  la  rocca 
Proia  sfaiUla,  e la  cittade  al  campo 
Con  britlaale  riverbero  ritpondt. 

A (aoU  fraloM  agiuùoao  auccodo  ntu  lerena  tranquillilo,  come 
ia  «fmonioao  kafonia  ao  ad  un  Lriuaiuimo  allegro! 

Coma  talora  nel  tilensio  amico 
Di  motta  placiditaima  tarona 
La  vaga  Dea  da  la  ttellamto  corta 
Co’  tuoi  candidi  rai  vctteggln  U mondo. 

Squarciato  ogni  tuo  vai  j mottrasi  il  ciAo 
Lutrurrggimnta  in  tua  tacita  pompa, 

E tutto  sparto  F asturrina  faccia 
jy  aurea  fiammelle,  un  tremolio  gentile 
Di  Imre  rivtdiiiima  diffonde. 

Goda  la  terra , a con  F apatia  seno 
putte  a rincontro  vi  rivela  a tcuopre 
La  alpine  vette , e la  gmcenti  valli , 

Mura,  e rocche,  a eittadi,  a campi,  a boschi, 

E Jiusmi,  e parli.  Tacila  da  un  balta 
tl  semplice  pastor  si  arrosta , e dolce 
Cast  cor  commtosso  ed  iaemniate  sguardo 
Al  ridante  spattncole  sorrida. 

Se  mi  ù eooirjppongaoo  » traili  iulilimi,  di  cui  alibondano 
i Doatri  cla*Mci  rimatori,  dirò  in  prima  che  qui  Iratlaai  del  aot- 
lUe  e maealrraole  artificio  dell*  eodecarill.ilK> , c delle  nno*e  aiti* 
tudioi  • che  a’  »o»tri  giorni  ha  ricevulo  nella  sua  rariatnonle 
iDudsficjU  arrootuaaMDe,  il  qual  magistero  agli  anlkhi  rìmaluri 
oùt  rTrtameole  ecNDOoe,  nA  permesso  era  a dilungo  dal  prTpeliio 
a«x.umpagnacneoto  dell*  inseparaliile  rima.  Soggiugnerò  quindi  che 
^ eUaMci  illtutri  entro  a slecnle  angustùsimo  (omear  sep- 

yfxo  cosi  noiislmento,  U-n  lice  argomentare  con  qual  rapido  volo 
SD  uo  càci  liWro  si  sarebbon  levali. 

Certo  che  poetici  suppor  ai  drUiono  i primi  voraliolìi 
<ii^1s  nociùnt  iaveniali,  come  quelli  che . e imitativi  esser  duvcaoo 
ohbàetli  eslerDi  per  corounìrarnr  le  idee,  dipigoendoU  cou 
Maam^ioi } o dovean  easere  pateticamente  sooori , per  esprimere 
eoa  La  varsotì  delle  modulaaioni  vocaiiualc  gl’  interni  sealiracD* 
ti , ed  implorar  aorveoimeolo  a*  bisogni.  Ricorrer  doreasi  alimi 
»Q«  swta/ore,  alle  allegorie,  alle  stnMlilDdini.  e a lutti  qne*  (ro- 
pà,  i quali,  adoprraDdosi  ora  nel  lusso  dell’ eloqocnaa  per  nr- 
nia — rt"  a’ iatrodusscro  nel  primo  balbettar  degli  oomini  por 
Uaof^.  L.a  voce  poiain  (fare),  da  cui  quella  di  poesia  e drri- 
Tata,  sadica  l'opera,  con  la  quale  ì più  ingegnosi  aSilicavaau 
a dssporre  le  parole  io  certe  forme,  che  via  via  inlelligtbiii  Ir 
ftmlriafrn  e vive  ed  anaomoae.  ConvesscDilo  intanto  instruir  gli 
WMMOi  e cella  Religione,  e ne' doveri,  e nelle  utapte,  nè  in* 
««•tali  ancora  easeiMlo  i caratteri  simbolici,  la  sola  memoria  era 
il  codice  delle  socùdi  cc^Dieioni , e ìi  loro  deposito.  Koa  potcao 
'■tamesslc  sfuggire  all*  uso  famigliar#  quelle  accidentali  roano* 
voci  arlicoUlc,  di  coi  nella  soj>erìoi  nota  Si  si  e 
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falla  mrnaioae  j ed  ecco  che  i versi  con  1*  allellamealo  della  loro 
armonia  oflìrrivansi  ad  agevolar  l'umana  remiuiscenu  opportu* 
oissìmi.  Non  altrimenti  dunque  cominciossi  ad  insegnar  la  Inggi 
e le  religiose  cerimunie,  le  massime  e i precetti  sodali,  a rego- 
lare i costumi,  ad  eccitare  il  coraggio,  a celebrar  le  vittori#,  a 
perpetuar  la  fama  dei  benemeriti  citlacKm,  i fasti  della  patria, 
e quanto  mai  era  d'  tMp>  alla  nolUia  de’  posteri  tramandare.  Cori 
ammaoitsa  Orfeo  le  tigri,  e i leoni;  Mercurio  dirouava  i coito- 
mi j docili  ad  AnCone  le  stesse  pietre,  ad  acccrcbiar  Tebe  cor* 
reaoo,  cd  a munirla. 

Non  prima  comindarono  ad  arriccbinilc  lingue,  che  siccome 
si  eran  cercali  t segni  delle  cose  nello  parole , cosi  cercaronii  i 
segni  dello  parole  o«*  caratteri,  e allora  tra  1*  utile  e il  dilette* 
volo  potè  dividersi  la  poesia;  ma  di  caratteri,  o sia  della  scrìi* 
tura  usavano  sollanlo  nei  versi,  nè  in  altra  guisa  potersi  parlar# 
ai  posteri  e a*  lontani  pur  sospetlarasi.  Ci  sì  afferma  che  mi  filo- 
sofo, delle  ritmiche  leggi  sdegnando  il  giogo,  osò  scuoterla  final* 
mente.  Un  tal  Feredde,  dell' isola  di  Sciro.  fu  quel  desso,  cb# 
dicesi  primo  scrìtlor  di  prosa  trai  Greci.  Lo  itile  poetico,  e il 
famigliare,  che  dìmrslicamcnle  si  adopera,  l’un  da  1*  altro  ico* 
standosi,  un  intervallo  lasciavao  fra  loro,  ove  l’ eloqurnu  venne 
a frapporsi,  la  quale,  d’  entrambi  pariecipando , ne  rasenta  av- 
visatamrnlr  i confini.  Molto  più  lardi  else  la  Poetica,  ebbe  que- 
sta ì suoi  precetti,  che  raccolti  insieme , e melodicamente  dispo* 
iti  dai  due  Siracotanì.  Corace  e Tùia,  quell’ arte  fortnarooo , a 
cui  fn  dato  nome  fieltorica,  se  creder  ne  vogliamo  ad  Aristo- 
tele (I),  a Cicerone  (da  cl.  Orai.  IS  ),  ad  Ermogeno.  a Suida, 
e a Quiotiliatso,  le  coi  parole  atleslaod»  dell' arte  dell*  arringare 
i tardi  prìncipi,  raoleriorili  conferroano  deH’ arte  del  poetare. 
Artis  (oratori*)  doctores  sero  j am  circa  Titiam,  et  Coraea  primum 
rrpertoi  (Inst.  Orat. , L»b.  2,  c.  17).  Assai  |ùù  |>iecùa  è bensì 
la  leslimoniania  dì  Cicerone  (ib.  c.  7)  da  etti  asseriscesì : >^«fc 
Penclem  et  Thueididem,  qui  non  natis  Athtnis,  sed  inm  adullis 
futrunt,  lìttera  nulla  est  qmr...  oratoris  esse  videotur  j • poco 
■ppmiofib.  10):  f'ìdetna  ut  in  ea  ipsa  urbe,  in  qua  et  nata 
et  alia  sit  e/oquenim,  quam  ea  vero  proditrit  in  lucemf  Che 
però  i sommi  oratori  versali  si  sieon  uella  poesia , « de’  poeti 
sommi  sieoo  stati  siudiosiuimi . sarebi*  vana  pompa  il  ripeterlo. 
Quel  divin  Cicerone,  che  se  fra  Lucretio  e Virgilio  non  fosse 
nato,  stato  sarcM*e  commcmlevol  poeta,  alla  stessa  mediocrità 
de’  suoi  versi  dell*  cccellenia  della  sua  prosa  fu  delàlore.  Che 
l'oratore  esser  debba  un  uomo  da  sovrumana  forra  animalo,  e 
poco  men  che  tratto  fuor  di  si  stesso,  aSerma  egli  in  più 
luoghi  (2),  nè  può  essere  altrimenti,  secondo  Ovidio,  che  a Sa- 
lano oratore  così  ragiona  (3): 

Disbit  opus  nostrum  j sed  fontihus  erti  ab  ijdemj 
Ante  et  tngenum  cullar  utarque  sumus. 

Thrrsus  anim  vobis.  geslain  est  laurea  nobis  j 
Sed  tamen  ambobus  debet  inesse  ealor. 

(/tque  meis  nnmeris  tua  dnt  fotumdia  nervos. 

Sic  venil  ■ nubis  io  tua  verki  nilor. 

(27)  Dove  non  parlasi  di  Romanticil  Agilan  essi  a' nostri 
giorni  tolti  i curimi  della  moderna  IcMcTalura.  Ma  che  mai  pre- 
Icndon  essi,  c qual  i ma»  questo  nuovo  loro  sistema...  o anii 
dovrà  dini  nuovo?  si  dovrà  dire  sùletna?  Non  possoo  colora, 
che  danno  opera  alle  lettere,  le  novità  letterarie  ignorare , il  che 
gravissimo  «Ttamenle  riesce,  quando  di  slrane*»  e di  deliri 
costretti  riamo  ad  istruirci.  A prima  giunta  ciascun  rretlerebbc 
che  racrenijala  scuola  rispigoer  sol  ri  volesse  a’ meui  tempi, 
e nulla  più-  Allora,  e specialmente  ncH*  età  delle  Crociale,  l'un- 
nica ignoranta,  e le  fole  asiatiche,  mute  alla  supersliuooe  • 
all’  im|»ostur* , aveao  già  pre|«arala  una  massa  immensa  di  mora- 
vighoto  tra  le  bogie  de»  viaggiatori,  I#  tùìoo»  de'solilarj,  le 


(1)  Ithetor.,  L.  2,  V.  ti.  Epitt.  ad  Àlea. 

(2)  De  divin.,  L.  137.  TuteuL,  L.  I.  46  De  Orat.  L.  2 
tt  alibi. 

(3)  (.h-id.  da  Poid.,  ep  4,  Ltb-  2- 
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prod«u*  dei  Paladuii,  U magM  « i folletti,  gli  wirologi  • le 
Pale.  In  qnata  lUfpoiitiooe , bcorkè  ^ oltremoale  ne  ùeoo  in 
l(ran  parte  per'cnuli  ali’ llalia  i faeoloù  argomenti,  |mre  in  an- 
ticbii^ , in  Damerò . in  pregio  di  poemi  romantìerì , naiioo  non 
ev«i  rbe  ci  korpaui.  Celeliri  nella  lelleratura  europea  armo  il 
Morganle  dì  Lu-gi . e il  CirifTo  CaUaneo  <K  l.ura  Putì i . I‘ Arar* 
ehide  e il  Giron  Corteae  dell’  Alamanni , I*  Amadi|p  di  Bernardo 
Takko,  e do|Ki  <]uekii  l’OrUndo  InnamnraiA  del  Bniard  >,  rAatolfo 
innamorato  di  I.rgname,  e il  Boriino  di  Marco  Guatao.  1' Ar* 
iemidoro  dri  Telurriei,  il  MamUriano  del  Ciero  di  Ferrara,  e 
quanti  altri  nelle  Uldioleelte  di  D.  Chikeiolle  ( n’  è queato  il 
nome  tiililicgrafieo  ) i rarroglìlnri  di  il  falli  lil*ri  ne  riiinttrunn. 
Ma  di  reeenle  a’  criliei  alemanni  una  Dorella  ditlinnune  di  teU 
teratura  Ira  elatkira  e mmaulira  è piaciuto  introdurre,  e eam> 
poni  di  quell*  ultima  di«enuli,  prrdioin»  come  romegueDta  di 
Un  aUlema  la  libellìboc  dagli  aotùlii  precelli  dell*  arie,  « tulio 
ciò  ette  irjgamcnio  di  |melica  fanlaiia  uri  Pulci,  nell*  Alaman- 
ni, neii’Arioklo  ai  ^ ripulain  sioora. 

Spiegar  l’iogegean  eoiloro  mo  la  cliflrrenu  della  religione 
la  diffrrenfa  fra  gli  aotirlii  clauiri,  e i moderni  romanliri  ) cimi* 
ciokkiathè  i primi  con  una  religinn  materiate , tulio  ne*  temi  la 
lor  poeiia  rìpooeano,  r i leromli  con  una  religione  lulta  spiri* 
tuale,  ne*  miikimenli  dell’anima  la  ripongono.  Tendean  gli  an- 
tirlii  air  nnilò  , dalla  Teoiistà.  e dalla  kiroelria  delle  partì  ^r* 
ger  facendo  l’ ammirasione  e il  dìlrllo;  con  colpi  inasptiati  e 
topanoaliirali  il  kforuno  a eulpìrci  { serondi  a una  sfrenata  fin* 
ta»ia  ralieolaDdo  liliero  il  toIo,  puirbè  percuota,  aliiagii . ed  il- 
luda. Ala  inlerdetio  è forse  a*  poeti,  e agli  epici  parikolarmente, 
il  far  giuncare  qua’ macrtùne  meglio  lor  foste  piariuto,  o nella 
aluria  spatiaodo,  o nella  milologia,  o ne*  romaDti?  Romansirra 
i I’ ATarrbide  dell’ Alamanni , e pure  a passo  a pasto  non  ha  se- 
guilo che  Omero}  e la  Gerusalemme  dì  Turqualo.  sul  ditegnu 
della  classira  anlicbitli  inrrnlala  e disposta,  non  altramente  che 
co*  mileriali  de*  inriti  iem|«  srorgesi  eseguila.  I due  periodi 
dell*  ìocisìlimeato  «uno  stali  rnIramU  da'  loro  Inupi  efuici  pre* 
reduli,  e lirrome  i Greci  mirai  ano  agli  Argunauli  e ai  loro 
figliuoli  nelle  due  guerre  di  Tel»e,  e in  quella  di  Troia,  rosi 
eoi  aliliiam  miralo  a’ cavalieri  della  Tavola  Rilonda,  e a*  pia* 
disi  di  Carlomagno. 

La  singolarilà  veramente  IratetniitHfaU  del  romanliciimo  ^ il 
non  pitersi  aoo»dar  fra’lacti  d*  una  drfiniiiime.  Ma  le  definì- 
linni  non  son  fune  ancor  esse  una  vergognosa  limiuiione  all’uomo 
iogtgantìlo  dalla  reeenle  mrlalisirB  ulirenionlaoa  T Qual  pnrtcn* 
tosa  lievauda  ha  rgU  surlulo  dalla  scienta  Kantiana  I Qual  apo- 
teosi si  h in  lui  opraUi  Argomenti  veramente  ptetrimelafiticl 
allega  uno  de'  moderni  esptsiiori  della  ounsa  fili-sofia  a dimo* 
sirarr  quanto  inutile  o falso  sia  il  sislenia  definitivo.  K prcìb 
cnoseguenle  chela  oordka  poesia  boreale,  con  la  seltenlrionale 
metafisica  vadan  d’  accordo,  e che  1*  uso  delle  definiikai  si  riponga 
ancor  esso  nel  vecchio  arsenale  delle  regolo  architetlonirhe,  delle 
unità  drammatiche,  delle  pn-portioni  simmelricbe  d’ ogni  ma* 
niera,  cose  tulle  ad  im|iararsi  noiose,  difficilissime  a praticarsi. 
Fifschò  dunque  questa  scuola  eierea  non  manifesti  da  sé  siesta  il 
soo  scopo,  vedremo  di  raccoglierne  quali  he  trailo  dallo  SthlegrI, 
da  Afad.  di  Staci  , dal  fiismondi  e da  talun  altrn  de’  più  rino* 
mali  antesignani.  ParTclihe  in  vero  che  si  volesse  fondare  il  Inmo 
d*  Attila  su  lo  stesso  suolo,  doodc  vociti  tcliMOtar  quello  di  Pe- 
ricle, e d' Augusto.  Ci  s*  inlinia  periaotu  di  trasportarti  in  un 
mondo  ideale,  aU>and«mandu  il  sensil'ile,  già  percorso  da*  Greci 
e da' Latini,  o vogliam  dire  dai  rlausei,  i coi  suggelti,  che 
commuveano  la  fantasia  ed  il  cnor  degli  uomini  della  rocra  an- 
tichità, altro  per  coi  u«n  sono  «he  steril  peso  tirila  memoria, 
la  cui  irarrU  seguendo,  ri  troveremmo  conGaali  sempre  in  quel- 
r angusto  rampA,  dove  tenlier  non  iocootrasi  che  calcalo  non  sia. 

Sarà  egli  postillile,  esclamano  ì noselli  maeslti,  il  rimanersi 
nella  ripeiiaion  perpetua  delle  greche  cose?  La  matita  attira  de- 
linear  dovrà  la  reggia  e*  }MrtkÌ  di  un  Rrgolo,  o di  un  principe 
teandioavo  T Uu*  architettura  corintia  s’ inoalaerà  tu  le  sponde  del 
Neva  ? Vatio,  a per  vasto  eanq>o  eslersdesi  un  edififio;  ma  ti- 
mido di  uSIrodcr  le  doriche  pro|>ortijoi,  Iknii  pago  di  sollevar 


bassa  la  fronte  m l*  iamrnu  nu  baa*.  Genio  bea  diverso  ps 
sedea  alte  opere  de’  rontemporanei  di  Clodovro  aell' indurii 
torre  di  Slrasburgn,  il  cui  apice  perdendosi  fra  U Botole , (i dw 
la  statua  della  Vergine,  che  vi  topratià,  quui  conloadtu  6s 
gli  aiaiirri  campi  del  cielo.  Nelle  greche  |Voportioai  srrbóM^ 
iikbe  non  evvi  listello,  eh’ ecceda  le  tue  dimeussMii , osa  iisn,  | 
(he  cìrcuacriua  • defioiia  non  corra.  LiWra  ali' iocoaira  a ip 
sia  ne’  gotici  edìfis)  la  fantasia  crealrirc  a cercar  Duenr  Un*, 
e figure  nuove  , al  di  là  della  natura,  e nel  (oUoraflsriN>  é 
ciascuna  pklra  i suoi  concetti  timl>olcggia  ed  esprime.  Frs’Cm 
le  colonne  ioniche  rap|>rescDtrraDDO  nella  loro  rle^jtita  T ìoub- 
par  delle  Gratie  « degli  Amori]  le  loacao»,  |hù  solide  sdii 
loro  dìmemioiii . e pnù  maschie  ne'  roatorni , dtdla  fotta 
cole  Farnese  rapprcsenleran  la  Iwllrara]  le  ardile  proponìMt.t 
gli  ornati  tnagmCti  de*  colunnali  ruriol)  ofTriiannu  l’imsifw 
di  una  vigorosa  e rkca  rlegaou.  Le  edgaminii  e i eMlsaad 
un  pnjstilo  animato  dal  senlimento  delle  terrene  e srnidili  id 
lene,  rnsairrsiaoti  nella  simmetria  dì  ti  fatti  cdifiij,  odia  «pi* 
fine  piana  de*  Inro  Ioli,  nella  stessa  regniaiità  hnn.  Ta  laft^ 
iaveiiinre.  allaeeùto  dalla  catena  de*  calcsslì  gi'i  tlalsliti,  ( ne 
nactialo  dall*  implacabii  censura  degli  arlivii,  lungi  <fi  tiNnai 
al  volo,  a cui  I*  ioiilano  le  robuste  tue  penoe,  l’iacarcen*^ 
imptcdfliisre  entro  il  giro  del  suo  eompaiso , né  dslla  sesta  tid 
r arthipenanlo  una  linea  sola  sa  deviare.  Entrisi  net  (saggnap* 
essi)  in  una  delle  velusle  basiliibe  , cita  nome  serlaa di goùk. 
Biuiiumento  religioso  della  pietà  de*  nostri  padri.  L'sRMu.p* 
nrlrala  da  una  dolce  melaneonia}  eccitata  a coocratrusi  n d 
tiessi  ] tarila , e mtJitab«a4»  ti  sctilirà  quasi  olJdigaU  4 mnara 
in  nrmùmim  col  sacro  orrore  del  vasto  • traebrotu  rdificsxàrà 
circonda.  Le  linee  serpeggianti  ed  inrene  di  quell' usfiu's 
pio  jsar  <he  sosteogaDo  I’ imniagioasione  ad  elevarti  wn  1^ 
tenta  iotetrutiuo  tensibde,  dal  recinto  della  nave,  leept  ^ ^ 
mentBfioni  e di  preti,  tino  al  nelu,  asilo  delle  ctislisB* 
ir.  Vn  inlerao  impeto  par  che  teniasi,  il  quale.  sU&sad»  b 
leggi  eonventionali  dell’ arie,  c Ì confini  della  materia. nifigp 
fuori  della  natura.  Il  tublimeeoniinciaoveCniKebndu.fr* 
rocché  rtò  che  ritraesi  dall’ ordine  fitko,  altro  ouBtdttaet*’ 
rione]  e ciò  che  nel  mora!  ordine  ai  aigomcnta,  c nv***'^-* 
roncetione.  Qui  cuntitle  quel  Isello  ideale,  che  negli  ^ 
verti  onn  ti  rimane,  né  dalla  lor  ruoiparaaìoe  prodoevu.  < ^ 

]' mservarii-ne]  ma  quali  enn  una  foraa  primigenia  ad  ìaat^*  ^ 
priocipin  dì  l>ea  altra  serie  d’ idee.  Quelle  in  effetti . rW  1 t*!** 
concepisce  con  la  sola  tua  energia  . tpresaando  il  soceorwdr 
sì,  tratte  non  annoda  un  mf-ndn  più  puro,  (mù  nol>driI**^ 
Mime  della  lerrat  Qiuti’ ideale  appunto  é il  gertna  ge*^*'*’ 
delle  arti  l>r!!e,  né  vi  é poesia  senta  il  maraviglio**-  l’eùt»** 
mqto  è ricoomeere  entro  di  noi,  che  trasportaci  ad  ua 
ÌBlrllellusle , di  cui  on  ginrBo  farem  parie  noi  tinsi,  iln**'* 
in  noi  destanti  le  idee  del  siqsrannaturale , oltre  Ìl  coiib  ^ 
creato.  Quelle  sensìbili,  son  dalla  memoria  raiviva^r,  se  1 1* 
nalaano  tu  le  verità  di  coaventione , che  ptiDÒpj  addinuadsm 
e al  mi  cospetto  ngui  spirito  di  ronlruveriia , « U stessa  rene 
•ita  ammuttklisre.  Ilo  poeta  (osserva  Schlegel),  che  (rrir  wfb 
in  sublime  bersaglio , dovrà  fone  arrestarsi  per  la  drboicssa 
mini  tralignati?  Se  la  lor  mollecaa  agli  sforai  dell' ingrgas  P 
por  dovesse  rouCni,  angusti  troppo  tarel<hoDo  i limitt 
arte,  e trearhì  ne  rimarreblxia  gli  effetti.  Coti  quade  irk' 
vogliansi  vivamente  le  tragiche  Mosse , é d*  uopo  prima  agC*^ 
tirsi  ermira  il  violento  urto  nervoso,  onde  provar  cut  che  saél*' 
la  mente . e I*  invigorisce.  La  dii  inità . I*  aniina , t g«*|,  ' f"* 
erpi  ocruili  delle  cose,  e quanto  mai  rompone  qu*B'****^ 
invisilàle  , che  ap|<ellasi  ordine  morale , c eh’  « /«  ratgreae 
àtmtnlt  di  Kant,  <q$gelti  sono  puramente  spirituali,  oé  perd 
non  soggiaceiooo  a'  senti , son  casi  men  veri.  In  lotti  i 
presso  tulli  i |sopoli  ic  ne  rinviene  1*  idea  : il  loro  nant*  io  to' 
le  lingue.  Se  privi  sono  di  colore  • di  forma,  non  dall’m*^ 
solamente  « dal  tallo  iravalkano  alla  facoltà  inlelietluaW  b id* 
Altre  oh  quanto  maggiori  c io  ntaggsur  numero  l'aotoiaerp 
dare,  « le  combina,  e vagheggia!  Chi  negherà  che  ti  blt>  ' 
seri  da  nomini  di  lutti  i iem|ii,  • dt  tutte  te  oasicoi  sseo* 
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nanu^inati  t Coom  ^anqa*  o#gtrat  Mn  la  |kmm1>ìIìU  , aul  perctià 
agli  r»lmii  teati  i'ìdvoUoo?  Sara  più  Mggia  cota  il  lascur  in* 
3rrt*a  quella  cdnreaioni , che  non  li  poMooo  <Wfiaire } a allora 
lo  spirilo,  «fnruD<)o«i  a raggiugocrla,  si  eleerrà  alla  loro  alleaaa, 
e trarrà  leeo  della  pnriià  loro  utu  parte. 

1 Clauici  tanto  deeanlati , altro  soggiorno  assegnar  non  sep- 
pero a’  laro  Dei  rbe  la  montagor  delle  loro  eontrade.  Giove  di* 
inora  sai  monte  Olimpo,  Apollo  sul  Parnaso.  Ad  un  mondo 
ignoto  mai  non  si  elevarono,  e solo  i reerbi  Dmkli  rìvalaroo 
loro  i' emtetiaa  dell*  anima,  e una  rila  diversa  da  quella,  di  cui 
i loro  Elisi  oflérivano  un’ inetta  npelUione. 

f'ohU  aMrroW^.iwr  (parla  a' Druidi),  fmbra 
Aon  tmcthtj  Krthi  stdts  , I)ilittju€  pro^uniii 

/ego<t  petKflf.  Ht'pit  idrm  spi*  Utu  arlut 
Orba  aitai  ìaaptt  ^cantili  si  ropnita)  viltà 
Jtterj  media  ti!,..  aaimttqHt  eapacea 
MotUm,  et  ignavum  est  reditunr  parcert  viltr- 

(Lucan.  Pharral.,  L.  1,  v.  d5ij. 

Assai  più  di  quest*  arida  e terrestre  mitologia  vaglion  1«  idee 
delie  fautasime  r delle  appariiioni,  cbe  la  {folle  • U Morte  bau 
maio  presso  i p'poli  errdeuti , e pisi  le  anlicbe  Iraditiuni  hauno 
•olir  eampognc  « ne*  viltaggi  perpetualo.  Il  eooladino,  rbe  ac* 
mmpngnaodomi  io  un  viaggio  notturno,  al  traversar  una  scooo- 
sriuta  foresta,  mi  racconti  le  f<de  del  suo  villaggio,  colpirà  la 
mia  immagioasione  più  gagliardamente  cbe  tsiudo  con  la  sua 
Teogonia.  Là  in  quel  campo  paludoso  (a  dello  della  mia  guida  ) 
un  immenso  atmdo  di  FoUclli,  restili  di  rosso,  eorron  rapidi 
cMne  il  vento,  facendu  risonar  Paria  di  acutissime  risa,  e tra- 
stullandosi in  messo  a*  ravslli,  ne  annodano  e ne  intreeciano  le 
rrinsere.  S«  il  garton  de]  castaido  ra  di  notte  cercando  la  ca* 
ralla  del  padrone,  essi  montano  in  groppa  al  sno  ronsino,  gli 
Bgp^raa  sul  conre  nna  mano  pesante , rbe  ne  romprìme  la  pai* 
pitassone,  e sol  rbe  ardisca  mlgersi  indietm,  n'è  punito  eon  so- 
nora guanrìala.  Qui  il  re  degli  Ontani  con  ammanto  di  ncLlùa 
t eoa  corona  di  fuoco,  passeggia  la  sera  lunghesso  il  fiume, 
aguatando  il  gartonrello,  per  aliirarin  eon  lusinghiere  psnde  eu* 
tm  all’ acque.  Più  lungi  in  quel  rrneierbio , dove  melino  rapo 
molte  strade,  sette  donrelle  danxano  intorno  alla  croce,  rbe  ri 
i piantala  nel  centro,  con  resti  liiancfaiisime  e con  chiome  sear- 
migliale,  per  quel  cupo  e tenebroso  vallone  passa  lalvolla  una 
bestia  orrenda  e def-rme,  cbe  volteggia  intorno  a que*  trancpiilU 
abiipri,  al  mi  aspetto  i cani  ammulisenoo,  e il  piombo  aenar* 
casi  sulla  sua  squama  11  rimliombo,  che  sembra  udirsi  da  lon- 
tano , simile  ad  nn  corno  da  caccia . e le  voci . ebe  si  confondono 
c si  dss|<rrdon  col  vento,  annoosiatui  il  rarcialor  malefico , che 
trarma  I*  aria  inseguito  da  veltri,  pronti  sempre  a divorarlo.  1..J 
r*gii>ne  arretrasi  e disdegna  credere  si  fatti  nceonli;  ma  l’ìra- 
maginadon  ti  turl>a,  e,  sedotta  da  un  certo  misterioso  tnesnle- 
MUSO,  apro  1'  anima  a oovcUi  e vìvi  rommoTÌmenli.  di  cui  Pedn* 
caxMioe  non  c giunta  ad  inaridir  la  sorgente.  Se  in  quel  momento 
on  rnlombo  stisrmisce,  o te  il  (ronco  brullo  e nodoso  di  verehin 
saUc-e  offresi  al  mio  sguardo , parnii  una  (arra  , rbe  staccandosi 
di  meno  a quella  scena  tenebrosa,  venga  mÌDacrevole  ad  afiimn* 
(armi  . e un  fremito'mi  sorprende,  e i caprili  mi  ti  dirinano, 
a d cuore  mi  batte  eoo  fona,  ed  io  agilaU»  chietb»  a me  stesso 
ekt  aia  cbe  m’inganna  tra  la  ragione,  rbe  ributta  ogn’ idra  so* 
practoalurale.  e la  fantaiia,  rbe  eon  ti  gagliardi  commovimenti 
rivela  all*  anima  ai  falle  idee. 

Qoevte  immagini  e queste  arvenlare  gli  elementi  apprestano 
al  a»l<-ma,  o,  per  dir  meglio,  al  novello  gusto  romanitco,  rbe 
ali’  aotkbità  rLssssca  si  contrappone.  Ma  siccome  anche  la  novella 
filoM’fia  estender  vuoi  da  per  lutto  il  suo  regno,  enti  prrlendesi 
rbe  r*  impadroniamo  degli  accennati  materiali  de’ metti  tempi, 
per  osarne  eoo  lo  ipirito  del  nostro  secolo . r ri  si  allega  che 
Sofiurte.  ré  Euripide,  quando  loglieano  ■ trattare  i soggetti  deb 
rantsHsiià  eroica,  v'impiegavano  la  filosofia  dell’ età  dì  Soemi* , 
p«r  «dallarfa  a*  scolimenU  dell’eia  d’ Edipo  e di  Tietle.  Qni  |voi 
o«t  SI  arrestano;  ebè  poco  sarebbe  il  cangiar  argomenti  e pra- 
'Otti,  se  non  ai  cuanomcnesse  anclie  lu  stile.  Ci  si  ufiiuii  diui- 


qua  agli  occhi  la  balletaa  del  fiorito  linguaggio  a della  gigante 
tea  fantasia  degli  Orientali  t la  loro  iperlwli,  la  maUfore,  la 
immagini,  con  le  quali  sembra  cbe  vogliano  ioeliriar  tutti  ì srnst 
ad  una  volta , sema  svegliar  mai  un’  idea . che  del  prestigio  degli 
odori,  de’ colorì  , a d*  ogni  sorta  di  deliiie  giocondala  non  sia. 
Uno  stile  ti  fatto  raduna , quasi  artnoniisato , lutto  il  bello  della 
|ioetia  degl’  Indiani,  de’  Persi,  degli  Arabi,  e di  tulio  Orienta, 
cfaa  vai  quanto  dira  delle  più  anlicbe  nasioni  del  mondo,  eba 
furon  le  prime  ad  incivilirsi,  c che  unanimi  temo  stata  nell* in- 
vaghirne, e nel  farne  vagheggiare  le  forme.  Nè  già  Irascuran 
essi  i libri  sacri,  rbe  in  questo  linguaggio  figuralo,  e io  questo 
asiatico  stile  ci  parlano,  da  noi  in  quelle  venerate  pagiae  ono- 
ralo allamenle , avvegnaché  ne*  profani  libri  caro  non  o riesca. 
Oh  qual  vulntià  ritrai  renimo  noi  da  si  fatte  carie  inaibellate  da 
incensi  arabi.  « da  orientali  prcjfumil  Vcvlerci  parrebbe  in  terso 
speccbiii  fedele  que’  palassi  di  Bagdad,  e quel  lusso  de*  califfi, 
cbe  ridestarono  nel  mondo  inveccliiato  la  sua  ÌDlur(n(lila  imma* 
giuatioDe , e con  essa  la  brillante  poesìa  asiatica , di  cotante  ma- 
raviglie feconda. 

Dalle  nolisie  finora  accostate  non  ai  potrebbe  raeeapeasare 
una  quslrhe  idea  dell’  indefinibile,  o almeno  non  definito  ro- 
manlieol  Nulla  ho  io  certamente  ommessn  di  que’ rumorosi  a 
folgoreggiaDti  ratti,  co’  quali  la  novella  fanlismagoria  si  aanuD* 
sta  da*  sunì  partigiani . e forse  efaiuoque  ablna  fin  qui  letto  que- 
sta mia  annulationa.  dal  veder  da  me  imlielliie.  antiebè  dileg- 
giate, delitie  cosi  fatte,  potrebbe  credermi  del  bel  numrr  uno. 
Se  «l’altro  non  si  trattasse,  cbe  de*  soli  nomi,  poco  importe- 
rebbe il  sostituire  Galeotto  a Mercuri»,  Tancredi  a D>ome«le, 
la  fata  Dragoolina  a Circe  e Medea;  ma  riti  non  ridereltbe  del 
sentir  preferita  la  torre  di  Strasburgo  al  Partenoue,  o del  pro- 
porsi a modello  il  Cimabue  in  vece  di  RafTaelIel  Ablvandone- 
remo  Sufuric  ed  Euripide  per  Shakespeare  e Calderoo  de  la 
Barca!  Ma  no,  ci  risponduno.  Noi  non  vogliamo  imilatioot 
nell’  opera  del  dire  ed  in  verso  ed  in  prusa,  nè  in  alcuna  «lì 
quelle  cbe  si  addimandaoo  col  vieto  nome  di  bell'  arti.  Origi- 
aaltlà,  genio,  soggelli  Irasetadanlalt  nelle  nuove  regioni  di  Nu* 
bicuculia  domo  dominare.  La  monade  umana  ha  «Ielle  idee  a 
de' sentimenti  ingeniti,  cbe  da*  sensi  non  dipendano  aflàtlo  ; ab- 
bandonata a se  stessa,  spasierà  pel  Iilxro  campo  del  mondo 
ideale,  e sarà  questo  il  suo  immenso  Elicona.  H»  capilo  ; e dob- 
biamo atleoderci  cbe  si  disirìbuiveano  degli  ulronseoli  alla  rio- 
fusa  a cbiunqoe,  filato  da  un  interno  estro  musico,  voglia 
usarne,  perchè  poi  ciascuno,  senaa  curar  di  accordu,  di  nota, 
di  coolrappunlo,  e di  altre  simili  mesebiailà,  prenda  a sonare 
trasceitdeataimeale  a soo  modo.  Oh  la  dolcissima  sinfonia  cbe 
qtsesle  monadi  filarmoniche  saranno  per  eseguirei  Lo  stesso  av- 
verreUie  di  tutte  le  arti  sorelle;  e la  musica  e la  poesia  ce  ne 
baBon  già  comincialo  a dar  luminosissimi  saggi. 

(t8)  Tanli  sono  i liclliiiimi  versi  de’ poeti  del  primo  secolo 
dell’  impero  dopo  Ollaviano  , e quelli  di  Lucano  sopra  tulle,  che 
imitile  c lung’ opera  sarebU  il  traltenerviù.  Gran  fortuna  in 
effetto  ba  ioei)Olrala  il  Parsalico  presso  i moderni,  e molti 
Prauceai,  fra*  quali  Marmontel,  non  che  l'inrielano,  ma  Vir- 
gilio a lui,  non  egli  a Virgilio  vorreblmno  rhe  invidiasse.  Do- 
vrò citare  l’ab.  CartautT  Oh  il  lepido  giudice!  Per  costui  fi 
] fervid'  estro  de!  eanler  della  PanapUss  è fiamma  , che  aertndtai 
j al  fuexo  del  fulmine,  « quello  dei  cantar  d*  Enea  riscaldasi  al 
, fioca  lume  di  lampade,  che  penda  innanti  agli  altari.  Immagine 
veramente  luminosa,  fulminea,  e più  che  liicanescat  Ti  vien 
poi  avanti  l’Arieaga,  e romentando  questo  I>el  tratto . insegoatì 
esser  Lucano  un  genia,  Virgilw  uu  (hierieutto  del  tempio  delle 
Mute.  Fra  gli  anlìcbi  intanto  chi  agli  datori,  chi  agli  ilorìri 
ascrivea  Locano,  a cui  Marziale  pone  in  bocca  il  nolo  distico: 
Sun!  quidam,  qni  me  dimnl  non  ette  poetami 
Sed,  qui  ma  vendil , bibliopoia  putal  (1). 

Nè  mancano  ne’ poemi  di  Staaio,  a nella  Tebaida  spetialmenle, 
tratti  beUistiroi,  ■ versi,  ebe,  posti  a rùcoolro  de’ virgiliani , 


(1^  /-.'pigr.  19i.  ha.  li. 
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D*  Mcao  TÌltonoM.  Saraa  perciò  la  Famglia , « U Tabaùla 
da  caolrapponi  all*  Eneide  T Qaaaio  apponUtneaU  ooa  casto  gii 
il  nostro  Petrarca  i 

vfiti , e parmi  intar/*9  avesse  (t) 

Cetnpagni  d'  all»  /n^egno  , a da  <mxrN//0  / 

Quel  Sìlio  Italico,  che  della  seconda  guerra  puoica  , di  poema 
in  reoe , formò  un  giornale,  e di  cut  dice  Plinio,  vtnuÉ  ma- 
fari  cura  , quam  insania  eampc3un*e  , ha  io  vero  eleganti  a hm 
torniti  versi  ancnr  egli  , quanto  altri  mai  { ed  ò per  purità  di 
lingna , io  quell*  elk  sì  degroersla  di  Traiano  , commeDdevolia* 
sitno  s Io  direiu  poeta  per  quastol  Mentre  Furio  biharula  cao> 
tara,  tupittr  hibtraai  caaa  mU-a  eamtputl  aìpt* , \ piò  soavi 
cigni  del  Tevere  cantavano  all' immorialiik,  e il  Veuotino  dicca 
di  sk  medesimo  : 

T'ncgidMS  Alpinmi  jufti/at  duni  Memaofta , dunque 

Difjingtl  Rhaai  luUum  caput,  fitte  ego  ludo  (S), 

Ecco  perciò  che  siccome  allcm  udivasi  argutoi  i/i/er/Ireprrt  ansar 
eibres  ( Virg.,  eci.  9);  così  ancora  p<>tra  asvenire,  e avveniva 
il  roDirarìo  ne*  sotai  tempi  deJIa  decaduta  eloquenaa.  Ge*  versi 
ammiravaiui ; ma  simili  alla  maschera  d*  Esopo,  o varo  uufea 
eaaarat. 

(99)  NihU  taf  simul  et  inuenlum , al  ptrjtdum  (3)  è un 
canone  dì  Cicerone,  che  io  tutta  te  umane  invenasoni  sempre  ai 
ò verificato,  e si  verificherà  sempre.  Il  Trissioo,  U Musin.  U 
Notes  si  fecero  sostenitori  del  verso  sricdio.cui  volean  destinare 
all'  epopea,  ma  sostenendolo  da  precettori,  I’  aMiaitetno  da  poeti: 
• Cbiahrera,  che  lor  ai  aggiunse  (i),  ne  fu  miglior  difensore  « 
perchè  non  solo  1*  innalaò  egli  stesso , mt , quel  che  più  mon* 
ta,  dimostrar  seppe  di  quanto  maggior  elevaiiorse  foua  capace. 
Le  trnspasùioiù  lmpp<t  dure,  e la  lurgtdeaaa  dello  stile  baa 
fatto  altare  le  grida  , e con  ragione,  a*  ocroici  degli  sciolti , ma 
dovrel>l>ooo  rammentarsi  che  nel  trecento  ancora,  e assai  prima 
che  frcpiente  divroUse  il  verseggiar  senas  rime,  anche  nella 
prosa  ahusavao  di  troppi  coutorcinsenti  di  sintassi  parecchi  scrit- 
tori, e Arrigo  da  Settimello  ce  ne  appresta  I’  esempio.  Nell’  annot. 
num.  95  si  è detto  delle  helleiae  di  questo  verso  sovrano}  che 
talSe  principalmente  è da  riputarsi  per  la  varieté  , e la  |•icgbevo- 
letaa,  a cui  rendalo  dorile  la  sagacemente  variata  rutlocaaioo 
degli  accenti,  cb'c  quella  appunto,  la  quale,  sol  che  dalla 
rima  allontanisi , signoreggia  a Itarchelta  1’  endecasillaho , gU  fa 
prender  tutta  la  forme  , onda  il  concetto  ahhisogim  , e cosi  av- 
viene che  Isrgsmcota  supplisca  al  concento  ritmico  col  diletto  , 
che  sorge  dal  far  armonisaare  il  pensiero  con  la  parola , l’ im- 
magine col  suono,  1'  orecchio  con  1*  intrllcllo. 

Chi  vorrk  negare  il  cangiamento  nel  XVIII  secolo  sopravve- 
nulo  alla  poesia  ? Egli  è proprielk  di  quello  sble  particolare,  che 
di  tempo  io  tempo  ai  adotta , e difTondeei  , e che  manitra  ad- 
dimaodasi  , il  cancellare  i tratti  caratteristici  dei  diversi  scntlori, 
e dar  loro  uniforme  fisonomia.  Il  i'etrarra  fu  il  caposcuola  dei 
cinquccenlisli,  e possiaro  dire  la  sua  maniera  essere  stala  quella 
del  serolu,  • ’l  ciduHta  dell*  espressione  quindi  essere  stato  il 
medesimo  io  tutti  ì poeti  del  cinquecento  , d*  onde  poi  avviene 
che  tanta  rassomigliansa  tra  lor  si  ravvisi-  Ma  Ira*  primi  inven- 
tori di  qualche  nuovo  genere  , e*  loro  seguaci  , lienrhè  nìui» 
sfugga  la  taccia  di  manierato  , pure  manifestasi  1*  cgual  diffe- 
reoaa  , che  ai  frappone  Ira  le  dipinture  della  scuola  di  Miche- 
Logelo  , e quelle  della  fioe  del  stc.  XVII.  La  maniera  dei. 
primi  porla  quindi  l’ impronto  di  una  sublime  origina , mentre 
palesa  negli  altri  turgidcaia  ed  aScttaiione.  Non  allrìmenle  è 
avvenuto  degli  Mrìllorì  de*  versi  sciolti,  ed  in  ùpccialilà  di  la- 
lani  imitatori  del  Frugoni  ; ma  il  lusso  smodalo  degli  epiteti , 
1*  iiitemprranu  dello  stilo  , ì conlorcimenli  io  fioc  e le 


(I)  Trienf.  Amor.  IV. 

ri)  A'at,  10  Uh.  ì. 

(3)  In  Brut.,  18. 

(*J  V.  « r,  48. 


lenta  malaten  detta  MOUisi  in  qoaati  si  falli  mdieaH  il  vini 
degli  artisti , non  Q difetto  dell*  arte.  AUnam  ia^  vadalo  (saM. 
eoa.  98)  come  nell' età  ancora  di  Virgilw,  a di  Oaaxto  |k 
Alpini , i Mevi,  i BiLocoU  pur  ouvaoo  SinJatM  tUpuU  oisnrM 
dispergere  emrmam  f nè  ofleu  perdo  quell’  aureo  secolo  aa  re 
sentiva. 

(30)  Trattandosi  qui  d'opere  e d’ autori  dei  nostri  giafai, 
sarebbe  superfluitè  il  venir  mostrando  tanti  be'  modi , a bot* 
nuove  locuaiuni  , di  greco  e di  lalùui  sapore  , di  rrenile  iatr» 
dotte  (v.  ano.  94).  Muovo  beasi  sarà  questo  e quel  Ui  nod*. 
queda  e quella  tal  locuaiorsr . ma  non  fu  già  nuovo  1*  nur «ai! 
fio  dal  primo  nascere  della  lingua.  Il  Boccaccio,  e,  ni  ras 
esempio  , parecebi  altri  . conlralTar  vollero  ed  anche  trepj».  t 
talvolta  atTctlalameale  le  trasposiiioni  latine , più  che  l'iaddtdd 
volger  nostro  eoi  com|sorusse.  Ma  vero  è sitreliaolo  ebr  a« 
altramente  se  ne  puteano  esercitar  le  forse  , ad  sccTcscrrl*.  la 
Ixasposiiionì  sopra  lutto  dUcrclamenle  locale,  peroctbc  seacM 
di  specie  diversa  , tener  deblxsasi  come  1*  anima  e 1 aeri»  W* 
l'orasione , e nello  stesso  stile  fimigliare  ne  raffunao  sovmlr  t 
no  comfirimoo  la  frase,  senu  offenderà  I*  alticisaso.  TalIwdA 
greca  lingua  le  tolse  « e alla  Ialina  W appropriò } a casi  aa 
ahbiam  fatto  , onde  a dett’  una  e dell*  altra  parlvcifonio.  Ck« 
se  ru  volessinso  spogliar  il  nostro  idioma  , ogni  varirti  dì  uJ* 
dslegnerebba  , e riduccodori  all'  uniforme  meschiailà  frsocne,  a 
vece  di  secondar  la  natura  , e la  semplicilà , offendarfeuiw  m- 
Irambe  , a il  mimcre  e 1’  annonia  ai  dsstruggcrabbou  dd  talts 
(v.  irat.  37). 

Fu  certamente  gran  danno  all’  ilalsaoa  letteratura  Tran 
credula  già  perfetta  nel  trecento  , U che  fare  che  i)  pcriedidd 
ano  aasrimeotu , con  se  periodo  di  piena  maturità  si  fease  fan** 
Arrogciì  la  maravigliou  differeoaa  o aoai  dcradeoa  tn  fà 
scrittori  , che  rasentarou  1’  anno  1380  , e quelli  che  leganar 
inconUaentc , |saisalo  il  quallrvcenlo.  Or  se  Dante  (I)  vede 
vule  chiamò  ancor  la  lingua,  perchè  Ai  piceiel  fempo . t idi  fhe 
molta  cosa  eoneepvU  nella  menta  non  pelea  maai/tdn-*^ 
Petrarca  nelle  Senili,  dice  del  volgare  iuttaoo , bc  nri: 
vtntns,  aòAsfC  rreeni,  vailatoribus ^crehris , oc  rara  s^*'di’ 
colono  magni  se  vai  ornamenti  capacrm  attenderei,  rr/nq*’®* 
onde  fu  che  in  Ialino  il  san  poema  abbia  scritto}  sr  b^***"’ 
de’  Medici  , posteriore  di  poro  intervallo,  nomins  làtkrtcdt 
ancora  la  lingua , ma  da  potar  Jacilmanta  aetia  glevrala  ** 
/arsi  più  eleganta  e gentile,  come  poi  e il  Satvini,  s pirmb 
seco  sino  agli  odierni  tempi , di  chiamar  aureo  e ferrite,  t 
presto  che  ÌMimtlahila  quel  secolo  hanno  avuto  coraggiol  Qua- 
lora, toltine  quei  ire  fulgidissimi  lumi,  solo  il  Cav  alca , il  Me 
savanli , il  Sacchetti,  il  Crescenti  , e di  lai  sorta  altri  cew 
fusser  rìmass,  aureo  forse  polrebbcsi  inlitolaret  Lo  slcssoM*' 
l>o  , ebe  ne  fu  spasimato  cultore,  afferma  nel  primo  ddk  m 
Prose,  che  II  grande  crescerà  della  lingua  al  Petrarca,  I 

Bocfoerio  (di  Dante  non  fa  mcotionc)  solamente  par\-e*as,aà 

noe  creda  che  una  lingua,  la  quale  di  poco  nata  dir  n fo- 
cosi tosto  si  dthba  essere  /ermnta , per  non  ir  più  iaMseU  ^ 
Speroni  rassomiglia  ad  asini  piccola  e scttil  i frgo  (Disi. LiM 
che  non  ha  appieno  fiordo.,.,  ma  che  tempo  verrà  chi  Ab 
Ialina  ccrelleou  ^a  anche  dotala.  Il  Varchi  anc»r  esso  (Et<- 
Quet.  9)  la  pareggia  ad  una  luraliissa  ebe  non  ai’endi 
ancora  t Inttaiuoli , può  ogni  dì  craseera  ad  mcquistara  I*»  ^ 
Caro,  il  Lollio.  il  Toscano,  il  Davautali  ne  parlao  pm< 
altra  frase,  il  ebe  pou  farci  dire  con  Csccronc  (DeFie-il*^^ 
I9)t  aut  hoc  Irstium  satsi  est,  ani  nrscio  quid  rit  seni 
lai|>cTfetU  dunqne  era  ancnr  la  lingua  in  quel  perìodo,  pcrcàa 
di  maggior  perfeiioae  capace;  e a chiunque  come  sacvilc|'>  ^ 
ripigliasse,  opporrei  lo  stesso  Dante,  e *I  Petrarca,  a’Tesm». 
e’  Cruscanti  leste  cslalii  rbe  ansi  potrei  valermi  detta  mW*  ^ 
Sperone  Speroni,  il  quale  delle  sue  crilirhe  e Virgilio  dal cardéu-** 
Ippolito  da  Ette  acremente  rimprorerato,  Mol  critico  te  gUtT 


(I)  fila  Muo%m. 

(9)  /'•  Rosate.  Dial.  V. 
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« riipoM  , ma  *i«peoJo  aver  egli  laadato  per  tMtamealo  che 

■ 1*  Eorid*  forse  data  alle  ftamm#  , wi  vo  iagegnaedo  di  ripe* 
•rarae  la  cagione.  Il  SaWìoi  per  altro,  campiooe  de'trecealuti, 

a dice  apertameete  che  fee/r  età  mom  fn  mie*  àM  ero  per  g/| 
«mmme*U  • per  kH  {usti  eett  cA/emeto/me  per  quella  sem- 
p/ice  imgtmmità,  cht  fu  stppeUna  eoa  essa  W,  e più  eoe  com- 
f peri  a/  memda...,  queiia  umìUà  aéormm  tol  di  si  stana...  quel 
eafae*  nacere  de  «a//ce,  che  i piUerì  ehiamaao  palina,  c pii 
JtUci  megli  santi  piaoa , eh'  è , mi  sia  lecito  il  dire  , un  vago 
sucìde , 0 eoo  squallore  venrraldlc.  In  graaia  dunque  di  questo 
ssuida  vaga  e di  questo  squaJler  vemerahi/a , il  Tuscano  disse 
di  Dante  (1)  Priacrpi  patria  rtuialiula  hagua  Proverit  , hai* 
boaTee  smmas  dietimxit,  ed  io  dirò  di  lui  iteuo  , come  Obaiio 
di  Loiciliot 

JVeqee  eg*  UH  detrahere  amsim 
e Baremttm  empiti  multa  emm  lauda  eoroaam. 

E io  vero  la  lomma  e verace  gloria  di  quei  venerandi  fin. 
' mioi.  egli  è non  solo  P aver  fatto  sorgere,  e germogliare  coti 
vegeta  ed  orgogliosa  la  novella  pianta . ma  1*  aver  altresì  mo- 
stralo come  c d’  onde  apprestarle  alimento  e vigore.  ConuM-mdn 
noi  intanto  le  salutifere  arque.  con  le  quali  i suoi  primi  cultori 

* La  fccondaroBo , e avendocela  eglino  stessi,  come  ancor  tenerella. 
e consegnata  e raccomandala , di  quelle  medesime  fonti  ad  irri* 

* gerla  cì  serviremo , c i moderni . che  cosi  baooo  adoperato . ne 

* gloriereino  altamente.  Degli  anlicbi  dicea  sanamente  Quintiliano 
' (hb.  IO,  c.  1).  Sieut  taero*  vetustais  lucos  adoremms  ^ tu  qui- 

hms  gmndte , et  auUqua  PoAere  jam  uou  tantam  habeut  speeiam, 
qmmmtam  rtligioaem  j a dei  moderni  Plinio  (lih.  0,  ep.  SI)  i 
' Smm  ex  Ut,  qui  mlrer  uHiiquet,  uon  tamem,  ut  qutdam,tem^ 
potuttm  uostrarum  tngruia  despieto:  eer/wc  euim  qumsi  latta  et 

■ affata  metura  uihH  jam  taudahile  parit. 

f3l)  Belle  c comode  a un  tempo  sareblvono  alla  vcnificatione 
le  parole  comjMsle  alla  maniera  de*  Greci,  liso  tentato  di  avva 
Wseoe  gl’italiani  da  Chialirera  lino  a MafTei  e Sahini,  ma  il 
sorriao  delle  nostre  Mu«e  non  hanno  otlenulo  i lor  tentativi. 
Beds,  e appo  lai  talun  altro,  nel  solo  ditirambo  ne  hanno  usalo 
con  lode,  prrcbè  al  diliraml>o  si  conveole  P usarne.  Pare  P in- 
gegnoso e audariviimo  insieme  Mcirbior  CesarcKs  se  n' è mollo 
giovato,  c principalmente  nella  versione  ile’  poemi  romantici , ove 
confesso  «ssenni  sembrate  a l««r  posto.  Ohi  si  rbe  te  avremo 
ventora  di  diventar  perfcltamcute  romantid;  allora  reme  U Sol 
mula  quadra  a f ora  testa,  dopo  niaoilali  io  orioci  ì classiti, 
« rotti  i cancelli  delle  pedantrsrbr  cd  insulse  disciplme  di  Ari- 
stotelc  e di  Tullio,  facendo  di  tulle  lingue  una , squadrrrcm  le 
fiebn  al  nssxacolo  di  BjI>eUi',  c cumptirremit,  m decomporremo 
•on  le  tacMtre  soltanto,  ma  le  voci  ancora  di  hille  le  umane 
loquele.  Certo  ebe  Ira  vi»)  diversi,  da  cui  la  rrigitleiia  dello 
stile  deriva,  quello  de*  vocaboli  oscuri,  antiqiiali,  peregrini,  e 
cooiposli  si  suoi  da’  maestri  annoverate,  come  agli  umauivli  ti 
fa  apprendere  io  quel  nuUssimo  dislko  : 

Sordida,  prUea,  moua,  antiquata , portìea,  dura, 

Tarpta,  rara  mimes,  vel  peregeiua  cave. 

Svelooso  ci  riferisce  le  solenni  ripassale  che  Tiberio,  invaghito 
dì  si  fatti  rancidumi , da  Oilasiaoo  ne  riportava:  Quindi  il  vento 
tUeffrago  di  Lunretio,  il  lido  flnentisono  di  Catullo,  ec.  Noi 
aLUamo  il  cerulo^iraatt , il  foteo-rotamli , V aìto^tbuff'anii , et 
alta  toTcemU,  che  in  Colaolu  e Culona,  in  CaìliHla,  in  Brralo, 
o aa  nella  lingua  de*  Calrdoni  non  islaranoo  a disagio;  in  lingua 
umucaa  poi  come  tooiao.  Iddio  vel  dica  per  me.  Un  nastro 
bell*  umore  approprio  al  Furioso  dell’  Ariosto  P aggiunto  di 
J^iaaro/toUoueberliafhieH.  Il  MalTci  ne’ tre  primi  libri  dell*  Iliade, 
che  votgariaaó,  come  un  saggio  dell*  intero  lavoro  rbe  meditava, 
«rasi  proposto  di  tutte  italianictare  le  tori  composte,  ebe  net 
gtaco  veciva  iocoalrando.  e di  pammjchios  formò  uotUntero.  t 
di  (hrjsothroaos  oriteggia  , che  gli  daremo  per  un  ghsaUldaoo. 
FarreLbe  in  Mmosa  cho  la  greca  lingua  ritener  voleste,  Irinne 


il.  Pepi  hai  Hb.  uum.  I. 


poche  eccerioni , come  sua  proprielb  questo  privilegio , ebe  le 
latine  non  ri  si  provò  con  felice  nascile,  e che  U solo  segreto 
di  accanar  vocaboli  iosìeme , non  è già  dì  formar  cootanri,  o 
(himere,  ma  di  riunir  quei  tali  eh' essendo  altronde  noti,  pren- 
dano da  un  ingegnuso  ìnoeslo  aria  di  novità , seguendo  il  pre- 
cetto dì  Flacco  nelP  A.  P.  (v.  i6  segg.  V.  le  corrispoiHÌeoto 
annot.}.  Tirosi  che  tra  le  moderne  lingue  P inglese  sia  la  sola, 
cui  meglio  convenganti  accoatameali  si  fatti , come  la  version 
omerica  di  Pope  pur  ebe  il  comprovi;  peruccliè  P italiana  non 
ben  vi  si  adatta,  se  non  là  soUnionte  dove  il  gusto  gltel  può 
suggerire:  ma  il  gusto  non  riconosce  precetti. 

(3S)  Pugnasi  intorno  all*  accrescimento  e alla  riforme  dot 
Torabolario  della  Crusca.  Si  confessa  intanto  da  entrambe  lo 
partì  che  sia  manchevole:  dunque  baui  ad  accrescere.  Da  ets- 
Iramlie  I#  parli  coosentcsi  parimente  che  in  più  luoghi  sia  erro- 
neo : dunque  Lassi  a riformare.  Or  a riu  ne  appartiene  il  di- 
rilUit  Costi  mi  cadde  Pago.  Questa  prima  quistit»ae  rìcbiaroa 
anche  P altra,  di  rui  si  è parlalo,  quella  rioc  del  nume  della 
lingua;  imperocché  se  italiana  sì  dovr'a  dire;  e allora  gP  Italiaui 
tutti  potranno  cooccirrervì  e cooperarrisi;  se  poi  dirvi  dovrà  to- 
scana , P accrescimento  allora  e la  correiione  del  Vocalmlario 
opera  sarà  solo  de'  Toscani,  e di  coloro  che,  a fona  d*  inetti 
rilwboli  e di  rancide  scrupolosità,  credono  inlasranarsì.  Egli  é 
ragion  che  Berlo  bea;  Ìl  fiasco  é suo.  Ma  se>  dalla  parte  avversa 
non  cunlraslati  che  spelli  all'  Accademia  della  Crusca  cosi  ne- 
cessario e solenne  lavoro  perfetiunare , ecco  tolta  d'  ogni  discor- 
danta  la  più  grave  caginec.  Me  sicn  pure  riformatori  i Cruscan- 
ti. piirt'bé  n<m  sieoo  per  vani  di)d<>mi,  ma  per  itluitri  opere 
come  tali  ricortosctuli.  Per  quello  poi  che  risguarda  il  nome  della 
lingua,  a quanto  nella  nota  81  ne  ho  detto,  bastami  aggiuguere 
che  badar  si  voglia  alla  dilfefeBii  tra  lingua  « dialetto,  tra  lin- 
gua parlata,  e lingua  scntla  , Ira  lingua  illustre,  e lingua  plebea. 
Che  il  mìgliure  de*  dialetti  d’  Italia  sia  il  loseano , chi  oserà  du- 
bitameT  Ma  nè  affermare  pur  Ike  ebe  loscanamenle  tutte  parlino 
j»er  tutta  Italia  le  gentili  e eolie  j>ersooe  generalmente.  Che  se 
i popolari  dialetlì  dell’  alla  Italia  , quanto  più  all’  Alpi  si  avvi- 
rinano,  tanto  menu  italiani  rassembrann,  sarà  ciò  forse  una 
prova  che  il  popolare  dulclto  toscano  sia  ìl  oocebdo  della  lin- 
gua scritta  e gemile  di  tutta  Italia,  del  ebe  in  lienemereosa , 
tolti  rojceaf  di  faoelta  doMuamo  eominarcit  Qua!  Hugttmggiù  ò 
il  ','ottroì  dirà  in  Buda  un  Unghero  ad  un  Messinese,  o od  un 
Comasco.  Se  gii  rirpoode:  £”/  toteauo,  e P altro  udendo  ciò, 

10  interroghi  di  Ptrente  e di  Piu;  |>en  può  dal  Siciliano  o dal 
Lombardo  jiportar  per  seconda  risposta , che  la  Toscana  ooo 
hanno  veduta  per  le  mille.  Ma  non  é già  questo  il  debole  del- 
P argitmenlo  anti  ìialìano.  Appoggiasi  esso  su  la  ilranetea  dei 
dialetti  deir  Italia  seltenlrionale . altre  volle  Gallia  riulpìna,  e 
nolla  ptH  degli  altri  al  di  qua  delta  Toscana  fa  vista  d’ impeo- 
sierirsi.  E perché  eiò?  Nell’  Italia  mervdionJe,  quantunque  in 
Sicilia  , nel  Regno , e nella  Romagna  , e nello  Stato  dialetti  io- 
contriosi  men  che  gentili,  pure  e le  lerminaiìoni  in  vocali,  e<l 

11  fusto,  per  dir  cosi,  lutto  degli  aceeonali  dialetti , mostra  im- 
pronta italica,  e meglio  poi  si  palesa  e nelle  corti,  e ne*  licei, 
« ne*  pergami , e nelle  trilmne,  e nell’ epiitolar  commerci»,  e 
nel  gentil  eonverure.  Or  le  contrade,  di  rbe  parlo , compresavi 
la  Toscana,  maggior  numero  d’uomini  cerlamenle  eonleogooo 
di  quel  che  il  resto  dell*  Italia  al  dì  là  dalla  Toscana  non  ne 
ronlenga.  E se  metter  ai  votesse  a paragone  il  htalmumUle  c la 
Tanna  da  una  parte,  il  Cortigiano  c la  JVobillà  delle  donne 
dall’  altra , trovereldiesi  che  la  iocuaione  del  Lippi  e del  Buonar- 
roti col  dialetto  toscano  hanott  maggior  affinità  , rbe  eoa  lutti 
gli  altri  dell’ Italia  meridionale;  laddove  la  bv-osion  del  Casti- 
gitone  e del  Dnnsenichi  più  a’ dialetti  dell’  Italia  inferiore,  meno 
■ quella  della  Toscana  avvicinasi  ; mentre  alle  opere  scritte  d’ Italia 
lulU.  e al  parlar  gentile  di  tatti  gPlialiani  sono  i loro  libri 
perrnianinile  conformi. 

Che  sarebbe  poi , se  si  giugnesse  a provare  che  non  altrove 
else  in  Sicilia  ebbe  il  vnlgar  italiano  la  culla  L Cbe  ivi  la  deu- 
nenta  Ji  tulle  le  parole  io  vocali  era  già  fissata,  durando  in- 
tanto nella  Toscana  diversa  e non  grodcvol  prrtnuniia  7 Che  ivi 
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la  prima  grammatica  ilei  oorei  liagaagitM  fu  compilata  t Cha  di- 
rebl)C«Ì  dagli  altri  argomenti . che  atldur  $i  poaaono.  i»alidÌMÌmi 
a proTaf*  che  il  tatuilo  6>jrmliao  dialetto,  mentre  i ìialo*ùculo 
formavaii,  tatt’ altra  fitooomia  offerÌTa  che  quella  dell’odierna 
lingua  italiana  T AliUam  te*tè  citata  fpag.  3il)  la  lentenaa  di 
Dante,  rapportala  dal  Trittino  che  a/cuoi  Tote»mt,  ottusi  »ti 
pcr/«re,  avfttno  eoHosciuM  l»  «ogMO  fcreUrote.  f4  mnsi 
parlili  dalla  /oro  ptopna  toseaaa  , ed  aieano  scnilo  in  qua- 

altra.  Pritnogenilo  non  fu  dunque  il  to»ean  dialetto,  eiiendo 
impertanlo  eeriisimo  che  V inùgne  to»rano  triumvirato  cotanto 
aliLia  r italiana  favella  e migliorala  etl  ingentilita,  che  dir  ai  può 
regenerala  da  lui.  Ma  tutto  ciò  a questo  mio  lavoro  diretta- 
mente non  Bppartenendoai , tanto  più  volentieri  da  me  i4  trala- 
scia,  quanto  r egregio  lig.  Saverio  Serofani . mi«  conciliidino, 

« per  varie  applaudite  opere  assai  chiaro . ao  che  %»  ne  *U  ae- 
riamente  occupando.  Sembra  per  altro  che  il  divUato  puntiglio 
d’  imporre  alla  comun  lingua  nome  moniripalo . regger  ornai 
troppo  a luogo  non  possa  no  alla  forxa  delle  conlratie  ragioni, 
nè  all’  opinion  contraria  dell’  enorme  prej.onderante  numero  dei 
delti  Italiani.  Toscane  liensì  chiamar  ù potranno  quelle  opere, 
che  nel  toscan  pretto  saran  dettale,  siccome  fioreniine  si  appel- 
len  le  Prose,  che  ne  porlan  titolo,  e napoletane  le  Piseiie  del 
Capaaso,  e siciliane  quelle  del  Meli.  Tolta  di  meteo  cosi  falla 
gara,  che  a semplice  pcerogalice  di  onoranu  più  die  ed  altro 
rtducesi,  parreliliemi  l’accesa  auffa  presso  che  spenta,  • la  gl.»- 
rioM  Accademia  della  Crusca , 

Già  gran  maestra  e del  parlar  regina  (t), 

giovandeei  dal  concorso  de’  più  rinomali  scrittori  di  tutte  le 
italiche  provincie,  poIreU*  eniri  metter  mano  alla  nsUmpa  del 
suo  insigne  Vocabolario  con  le  giunte  e le  conetìoni , che  le 
circoslaote  richiedono,  e che  Italia  luUa  come  indUpensaluli  ri- 
conosce « reclama. 

Oh  quanto  varrà  megli*)  1*  adoperar  le  collcgite  fon*  del- 
r eloquenia  e dell’  ingegno  a pfo  della  comun  Patria . tnriihè 
spenderle  nell’ insanguinarsi  e dibniarsi  a vicenda  l 

....animi  interpres  ne  roanet  lingua  cruore, 

DMlilata  malte,  meta  gratis,  aspem  taeta  (8). 

(33)  Le  l«lle  forme,  di  che  le  Muse  toscane  il  volgar  nostro 
nel  300  Iq>per  leggiadramente  adornare,  sconlraffalle  ss  sarel>- 
Isooo  bruttamente  e smarrite,  ove  con  diligente  cura  i cinque- 
cenlisU  Tane  d*  imUllime  lo  stile  insegnata  non  avessero,  a 
regolar  disciplina  soltop'uendolo.  Ciò  l)cn'l  facendo,  e di  lette- 
re, e di  lillalie,  e di  precetti  era  d’uopo  ofcuparsi.  Ocaaio 
Lomlsardclli  difrodea  la  7.eta.  Marco  Aurelio  Severim  querela- 
vasi  dell’ accorcialo,  li  Trissino , il  Tolommci,  il  Salsi,  il 
Mutio,  il  Lennsni,  pugnavano  del  nome  della  nuova  lingua. 
Questi  degli  accenti,  quegli  del  punteggiare.  Il  tanionicre  del 
Petrarca  era  quasi  il  tema,  che  1 liries,  ndollo  in  variationi, 
ricantavano  alle  loro  Dulcinee,  pisi  grate,  nc  più  piacevoli, 
poche  istorie  eccettuandone,  orasi  le  prose  di  que’ tempi.  I lilurì 
simbolici  intorno  allo  imprese  o agli  embl>mi  fynisavan  la  classe 
dell’ arte  araldica,  la  quale  di  quanto  soave  occupasione  esser 
poasa,  ciascun  sei  vede.  Visioni  o leggende  asretuboi  dialoghi 
platonici  o morali  j Uallalì  intorno  al  duello  j e lettere  d' ogni 
aorta  formavan  tre  paru  di  quella  infelice  letteratura,  e saivea 
il  Verno,  o scrìva*  la  Sede  vacante,  come  |>oco  prima  ave* 
scritto  S.  Pietro  a Carlo  Magno,  Lenlulo  al  Senato  di  Cristo 
Gesù,  e Seneca  a S.  Paolo.  Pure  a questo  ammasso  d’  imulsag- 
gini,  interrotto  pet  altro  da  poche  ti,  ma  pregevoli  opere, 
d’  assai  è debitrice  I*  Italia.  Che  aoai , sema  l’ inaspettato  svia- 
mento do’ secentisti,  il  vero  genio  della  lingua,  e lo  stile  c 'l 
gallo  oratorio  si  sarebbe  fissato,  quando  sioora  par  che  vacil- 
Unta  tuUavsi  si  rimanga  ed  incerto. 


(I)  Fed , Baee.  in  Tese. 
(1)  Lucr.,  t.  6,  V.  1147. 


— Note 

(34)  Dani*,  cosi  alumeal*  * ragtoncvuloMfil*’ Mnmrato , dm 

morsi  di  rabbiosi  Zoili  noO  andò  immune , c nel  500  il  Castra» 
villa  • 'I  Maaaoni,  il  Bulgarini , il  Patriej,  lo  Zoppio,  il  Car- 
riero  vennero  alle  mani  per  lui.  Il  Mo«o  rappofU  qu«’  d«c 
versi  : • 

Pertfiè  non  rrgfi  In , o sacra  fame 

De  toro,  t appetito  de'mortaltf 
eo’ quali  inlendra  1’ Alighieri  tradurre  il  virgiliano  Quid  nest 
mortalia  pretora  foft» , Jori  saera  farnesi  {«er  dare  a divedere, 
quanl’  egli  I’  abbia  mal  capilo  e come  in  lettere  d’  umanità  neo 
valesse  gran  fatto.  Purgalo  icriitnc  Ialino  non  era  certamente, 
e la  frave  scnlastìca  • alquanto  bari>am  de’  libri  da  lui  latina- 
mente dettati,  e in  particolare  di  quello  De  Afo*<«rrAi« , il  mo- 
strano ad  evidenia.  In  latinità  superavalo  di  gran  lunga  U Pe- 
trarea,  ed  è ben  rnrioso  il  pensar  che  costui  io  volgare  area 
prima  divisato  scriver  la  sn*  Ajriea . di  cui  fece  p«4  un  poema 
Ialino,  mentre  Dante  all' incontro  in  latino  avra  cominciato  a 
comporr*  la  dirina  Commedia,  che  quindi  scrisse  in  volgsre.  S« 
questo  disisamentn  avuto  avesse  il  sua  effetto,  qual  diversa  sorte 
le  due  opere  avrebltero  avuta  presso  la  posterità  l 

(35)  Quando  Roma  cominciò  ■ popolarsi  di  Greci,  che  mae- 
stri de' loro  «iacilori  divennero  pria  nelle  lettere,  e nelle  arti, 
indi  io  ogni  maniera  dì  disciplina,  e sino  ne*  be'  modi  del  sirerc 
socievole,  e nelle  faccende  amorose,  avvenne  de’ Romani  altrH- 
tanto  che  di  ncà,  «lupo  aver  i Francesi  in  Europa,  e nell'  tU- 
lia  iprcialmcnle,  tanta  preponderaiua  acquistata , che  ha  trapas- 
salo ogni  confine.  In  più  luoghi  duolsi  Tullio  della  signoreggianta 
grecomania,  e come  telanlissimo  di’  egli  era  della  patria  favella, 
da  ciò  fu  mosso  a trattar  egli  il  primo  Ulinamenle  di  filosofici 
e di  morali  argomenti.  Ego  satis  mirari  non  qiiea,  unde  hoc 
gtl  lam  Iniolens  domesticarum  rerum  faslidium,  die*  egli  bai 
primo  lib.  de  Fin,,  e trascrive  alcuni  versi  dì  Lucilio , che  nar- 
rano lo  scherso  di  Scevola  nel  salutar  Albucio  alia  greca  • CAatre, 
Ttle.  Lucilio  per  altro  era  il  Clodio,  che  accusava  gli  adulteri; 
giacché  ((usiilo  fuise  egli  stesso  taccalo  di  tal  prie,  attcstaci 
Okazio,  Ohi  *1  che  quando  Lueiho  me.rre  greco  e latino,  i 
tutto  nella  sua  beva  (1).  E su  questo  aggiugne  lo  stesso  Okaxr> 
la  Vision  di  Quirino.  apparit<sgli  in  sogno  sul  far  dell' aurc-ra  a 
sgridarlo,  e stornarlo  dal  poetar  in  greco,  e pirtar  legne  al  bosco. 
Durò  intaoto  così  fatta  frenesia  sino  a’  tempi  di  Git>fenalr.  che 
rimprovera  a’ Romani  1'  Omnia  grttce . Cum  sit  larpe  magie 
noslris  nescire  latine  (Sat.  6).  Qiiinliliann  infine,  vero  e scemino 
maestro,  evverteri  anche  egli  di  dotai  vtaìo.  Eoinismot  quoque 
appellaliir  quaedam  mixta  ex  varia  ratione  Uaguarum  oratia, 
ut  in  AUnit  dorica,  tonica,  aoliea  eham  dieta  confundas  (i). 

(36)  Non  è mio  il  pensiero,  che  il  recar  nel  projKÌo  idioms 
i migliori  autori  di  altre  lingue  già  perfette  ed  insigni,  sia  meato 
fra  lutti  opportunissimo,  onde  arricchirlo,  e novelle  forme  ap- 
prestargli. Così  I*  inteodea  Cicerone,  il  quale  ami  non  isdeq^no, 
grandissimo  qual  egli  era,  quello  che  noi,  eweiido  piceoUtsimi. 
avremmo  a stbifo;  il  copiar  cioè  di  sua  mano  selle  volle  De- 
mostene, come  lo  stesso  Demostene  ben  otto  volt*  avra  co- 
piato Tucidide,  a rendersene  famigliare  lo  slil*.  Ne  tradusse 
inoltre  le  oraituni  della  Coruna,  e molli  filosofi,  e poeti  greci 
recò  in  Ialino,  o interi,  o in  parte,  secondo  gli  tornava,  di 
verferem,  die’ egli  (3),  Platonem,  aul  Arislolelem  ^ ut  verte- 
rtinl  nostri  poelie  fahules  . non  male,  credo,  mtrerer  de  meit 
eivihMS,  si  ad  eorum  cognitionem  divina  il/a  iagenta  transfemm, 
E Quiutiliano  compUeeasi  nel  rammentare  multa  ex  grteco  fer- 
mata nova,  e citando  Sergio  Flavio,  ed  altri  inventori  di  parole 
nuove , tratte  dal  greco , conrhiude  con  raccomandare  . Aadendnm 
ir«qifC.  E questa  un*  osservatione , che  di  autorità  duo  abbisc» 
gna,  perchè  evidenlisuma  per  s«  stessa;  pure  piacerà,  a laluai 
particolarmente  , il  sentir  ciò  che  ne  pensi  un  illaslre  Francese  (4)t 


(I)  Sat.  lU.  /.  t. 

(I)  Inst  , l 8,  e.  3. 

(8)  De  Fin.,  Ub.  3. 

(4)  D'  Alembert  Observat.  sur  t art  de  Irodnire. 
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IH$  lradmeU9*iM  hit»  fmtn  ttnitnt  U m«yem  U ptut  sùr  at  la 
pina  prompt  d'enrichir  Ita  tamptna.  Cat  avMtaga  aenit , ea  ma 
atmitia  « pima  rati  qua  ca/ai  q$H  Imi  attribmcit  la  /amamx  Sa' 
tyriqua  dm  dtrnier  aiàda^  admirmttmr  amati  pmaaiommà  dat  am- 
ctama  qma  jmga  atvtra  et  qmtìqmefait  imjmtte  dea  modamaa.  Lei 
Framraéa  , dtiait-ii  (1),  mamqment  da  gaut^  et  il  n’y  a qua  la 
gaiit  mmeìam  qui  jfuiasa  formar  pormi  noma  éaa  amteura  et  dea 
eammaitaeurt  g et  dea  bammet  Iradmelioma  lUuinaroient  ee  gadt 
prtciamT  m caux  qui  me  temi  pai  em  etal  da  lire  tea  origimauT. 
Ma  m II  TmioTM*  <ip’  Uiìdì  cUimrj  cU  rrpuUrit  dì  p»rv)«  • di 
Forme  dotitinEa  niiaiera,  da  Fame  lertirn,  « ii  modcrou 
ooatro  arrirrhimn}  or#  Irorarti  più  riroi  ^ena  di  qudla  rbe  offre 
OtAXin  aLgl*  ilalìanì  imUoriT  Nel  dùe|(narne  il  earaltere  h ^ 
rai^oalo  della  notila  delle  tue  loruùuni . • dell'  nri|(iiiaìit^  del 
HMì  alile  t aggi»f{peml«>  rb'  e^lt  dal  uin  frlire  ardire  ocil’  e«|>ri- 
meni  gran  parte  di  rua  eelel>ri>à  rìeonowe.  Non  era  dunque 
poMibtIe  il  porti  le  mani,  «e  pria  quella  iioitra  favella,  depoiia 
alquanto  la  tua  infanlil  lirnideaca,  non  ti  foue  moatrata  roti  di> 
tpusla.  rhe  un  Iradutlore  aniinoM  argomcalar  ti  polmte  di  len> 
farne  ]'  imiirrta. 

{37)  So  i Franroii  too  cnmmeadeToli  nel  celdirar  la  loro 
lollonlara«  il  rbe  fanno  eoo  pienitiiino  diritto,  e nd  difTooder* 
la  loro  lingua;  di  maggior  lode  too  {mi  degni  nel  confettar  ebe 
la  Nngua  loro  la  ceda  in  pregio  alla  greca  e alla  Ialina  fra  te 
antiche,  all’  ilaliaoa  fra  le  moderne j ed  è ben  tingolare  che  1^ 
litui  degli  iletai  Ilaiiani  afiettino  di  trolime  allrìmeoli.  Perpe- 
tuale infamia,  caelama  Dante  acceio  di  bile  (9),  a deprastione 
dagli  ma/A-agi  uomini  d‘  Italia  t che  cammoaditmo  lo  %'olgmrt  al- 
trui ^ a lo  toro  proprio  dispregiamo  I Pur  gioverà  il  vedere  ciò 
ehe  ne  peovioo  gli  iletti  Kraaceti,  onde  i tcdolli  ootirani  tanto 
più  ditoAgan  teneri  per  lo  natio  ior  linguaggio,  quanto  meglio 
roooteeranno  il  parer  che  ne  portano  alrunì  da*  più  rinomati 
Ira  quelli.  Udiamo  intanto  tal  prnpoùlo  delle  ioversioDi  di  tigoor 
di  Marmonlel  {£a^'c/.,  art.  Tradneliom)i  Qmml  pena  par  um 
tradmltora  regMÌr  ma'  raggiri  e per  gli  sterpi  a le  apine  di  urna 
Idugum  barbara  um  ow(ora«  ehe  mellm  tua  felìeemente  al  avamta 
per  UH  temiiere  aperto,  diritto,  e aparto  di  fiorii,.,.  Qua!  to- 
mig/tamta  può  atiervi , o qual  pnragome  tra  la  limea  diritta  della 
frate  francete , e la  specie  Hi  laberìnto  de!  perioda  degli  am- 
tiehiT  Fatti  quindi  a proporre  il  parlile  veramente  ditperalo  di 
tradurre  i poeti  in  prota . citando  la  vertione  di  MiraWau,  la 
quale  non  ha  potuto  rtitngoere  il  genio  del  Tatto,  ma  pur 
tro|q>o  ha  mnriifirata  la  «ivaeilà  dell’ Ariotlo.  Qui  domandar  po* 
LrrlthcM  %a  1*  lialiano  aia  alla  linlaui  figurata  e alle  Iratpotùioni 
altrettanto  miào,  e te  i Marchetti,  i Cari,  gli  Anguillara,  i 
Bentivogli,  facciano  arrottirci  delle  poetiche  loro  Iraduiiooi.  Tale 
ooQ  era  almeno  l'avvito  tW  Voltaire , il  quale  nel  tuo  ditcorto, 
che  pronuiuio  quando  nell' Acrademia  francate  fu  ricevuto,  at- 
teri abbondar  I’  Italia  di  egregi  tradullorì  di  tutti  i laliui  poeti, 
e |mvcni  etterne,  per  lo  coDlrarìo,  la  Francia.  Men  favorevole 
ancora  alla  francete  poesia  è il  voto  del  tig-  Le  Grand  (Obierrat. 
anr  let  Troubadours),  r1i«  dai  {wrlì  di  queU'età  patta  alla  poetia 
dell’  età  tuueguenti  : Ut  partcieml  une  ImmgHt  informe , AorAerr, 
iourde,  monotona,  rempHe  d'e  mneti,  qui  eomt  raci  re  anjonrd'bui 
/a  partie  bonlrusa  de  motta  poàiùe,  quaiqtie  trèi-eultirèa,  m-ec 
eL't  promomcialiamt  maia/et , qui  praroqueal  imroloatairtmemt  le 
tira  det  eiramgers , qnamd  ilt  emiendent  parler  pone  la  pramìert 
full  det  Frantali,  lUen  piati  il  ma  teroil  pai  impoiiiLla , ut 
difficile  mhma  de  prouver  qut  de  (owler  Ut  laaguet  exiilamlei , 
ta  lamgue  francoite  att  penl-^tre  la  plmt  rebella  à la  pceiie.  Ma 
perche  mai  rìliclle  T Perrhè  retlia  a piegarti  alla  varia  atliludinì 
di  ut»' ciprettmne,  che  arguir  voglia  l’ inflettione  de*  tcalimrnli 
e degli  affetti.  Tutto,  in  tomnia,  ritliiceti  alla  maggiure  o mi- 


(I) /fili,  de  l'yttad.  fra»r.,  i.  i 

(f)  CortflV.  II. 

Poeti  latim 


nor  capacità  di  collocar  le  parole  , non  già  auevtandole  con 
fmblo  e moooluno  mcceanttmo . (irr  teorica  ilalilito;  ma  quati 
vorrei  dire,  atiemperaniMe  alla  dii{K»ition  del  cuore  e della 
immaginaaioae,  che  della  |N>etia  ton  le  vere  a iole  torgenli. 
Quella  dunque,  che  vuoiti  chiamar  liodnra  , templicilà  , metodo 
della  ragione  nella  franccto  tinlatù.  li,  quella  grammalical  cotlru* 
■ione,  à anai  diitnnioma  d’ogni  energia  ragionatrice,  ecotti(ui« 
tee  uoa  qualità  estenaialmenla  antipoelira  ad  alcuni  generi  del- 
>'  arte  apollinea.  Quali  ttetus  quetli  gmeri  tuperiori  alle  forte 
-del  loro  linguaggi»,  I'  hanno  beo  {Mietalo  gli  tifati  taggi  uomini 
dì  cotanto  illuatre  natione , e nella  l»n>  Ubliolee*  à facile  il  co* 
notrrre  quali  tieno  i {memi  riattici  rba  ai  deaìderano,  r che 
forte  {serpeluammle  n dovranno  dcùderare.  Ne'  generi  lientl 
mesta  ni  gran  eo{Ha  rammentar  te  ne  {mole  di  quelli  rhe  clastici 
tono  veramente,  nel  Paroato  della  Francia  non  tnlo,  ma  in 
quello  di  tulle  le  naaionì  « di  lutti  i tempi,  tal  {lerrhè  all’  in* 
dolo  della  Ior  lingua  adattali.  Ed  à tlalo  tforao  o ami  prodigio 
di  {mtenlutimi  ingegni  l’averli  prodotti,  e difetto  del  loro 
idioma.  >e  d’  altri  più  tuUimt  allori  non  too  giunti  a eoronarti. 

Quel  |iudiiioto  e amenuMmo  Michele  Montagna  ecco  in  qual 
guua  annnniia  la  maggiore  e minor  forra  delle  due  lingue . di 
cui  ragionianio  (f)t  Kn  Italie  }t  ditoit  ee  quii  me  p/«Do><  cu 
devi!  commumti  moit  aux  propoe  roìdri  gè  m’emite  oié  me  fier 
à UH  idiótut  (le  franroii)  que  ja  ne  pouroit  plier  ni  eonloumrr 
OH  Ira  ton  allnra  eommune...,  Je  le  trom-e  tuffiaemment  abon- 
damt , mah  non  paa  mmniamt  et  WgcirreNX  luffiiamment  t il 
tmccombe  en/moiremciir  à urne  puitianle  conceptlom.  Si  vout 
allea  tamdu,  vetta  lemiea  touvenl  qu’it  languii  aout  \-ouf,  et 
flàthit.  Or  come  poi  il  caro  P.  du  Cereean  vorreblie  ntlentarri 
la  tua  grammaticale  tfrmplicìta,  e vìoeitrvce  della  maeilota  latina 
lintaui  peeconiaaandeda . darei  per  Joviiia  e grandrtia  ciò  eh’  è 
difetto  e metcbinilàt  Carlo  Balteui  fi) . con  emdttion  da  filo* 
logo , e analiti  da  filotofo,  etaminando  ciò  che  inietidati  {>er 
. tinlaui  naturale  o figurata,  confuta  viiltmotamente  ì eottui  lofi- 
ami,  a la  Hipcriorilà  etalla  de’ Latini.  Nè  aUrìmenli  m<i<ilraiio 
avern*  {tentato  • Marmonlel  « gli  EnrKlo{iediatì  in  vari  >rtieoli 
del  loro  gran  Diaionario,  e ’l  severo  G.  G.  Rontaeau , e quanti 
altri  d^li  tteui  PraDceai  I*  aro»r  della  verità  a quello  di  uu  mal 
appreso  palrioltitmo  anlqtongnno.  Anche  più  oltre  ha  saputo  {te- 
oetrare  il  sig.  Lemaire  nella  nuova  tua  o|v>ra  Uani'tre  d'op- 
prendra  lei  langiiet , divisando  la  differenaa  delle  due  tinlatM, 
e mottrando  uon  euer  la  grammaticale  quella  della  natura  , ma  tl 
quella  drir  arie,  ptHcbà  la  naturate  quell*  ordine  serlu».  rhe  dai 
sentimenti . non  da'  preeellì  ronveaiioa^i  • suggerito. 

Tulio  ciò,  meglio  che  i moderni,  avean  già  conosciuto  gli 
aoliebi,  a dilettevole  iiutrusiooe  ce  nc  offrono  i liliri  rettoriei  di 
Cicerone,  fra’  quali  I*Oi^/or,  * U profondo  trattalo  di  Dionigi 
di  AUcamatso  Peri  SymlAeteat  Onomalou  ehe  sviscerano  la  ra* 
gion  del  metro  oratorio  sino  alle  sillabe,  agli  accenti , ill’elisio* 
ni,  tanto  in  graiia  dell'energia,  quanto  per  amor  del  numero t 
Quantum  ait  opta  dirara  (Orai.  70)  experlri  lieti,  li  aui  com- 
positi Oralofit  bene  itruclam  collotalianem  ditiolcat  permuta. 
Home  %'erborum,  Carrtimpalur  enim  Iota  rea,  ut  et  kxc  nottrm 
in  CorneUana:  ncque  me  diviti*  juvent,  qnibus  omnes  Afiiea- 
noi  et  LbIìos  multi  vraalilii  merratoresque  superarunt.  Immula 
paulttiu,  ut  tU  mutU  superarunt  merealores,  veualiliique}  perir- 
rit  tota  rea.  Ma  forse  non  à I’  armonia  orrbìo  destro  dell'  rio* 
que  n sa?  t'olnptali  aurium  morig^ari  debet  ormtor , insegna  egli 
altresì,  cocum  ei  numerornm  aurei  inni  jmdicet,  est 

iudicium  tuprrbitiimmm...  Demoilhenit  non  tom  %‘ìbrarent  ful- 
mina , mhi  mumtrh  contorta  ftrremlur.  Guai  dunque  a quell*  idio* 
ma,  che  a numero  si  fatto  non  regga,  quasi  uom  debole  |ier 
iufermilà  d’  orecchio,  cui  bislógliar  vuoisi  lenemenle  c tnoreto* 
lar  l’ una  du{io  l’altra  le  {tarale,  laddove  uu  tuono  ■culo  al- 


(I)  Fsiait,  Hv  3.  r.  5. 

(8)  Prinrip.  filler.,  p.  3,  sril.  t 
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<l<Mnlo,  • un  proonnEur  rapido  t concitato  li  diirjnicnu*  il  |>fr> 
molo,  eh»  nr  atcolla  • Mole  il  roffioro,  ma  nulla  più  ode.  nò 
inloodc.  Non  coiì  queita  noilra  m»f^i|ìca  e li^oroaa  liiipua,  cb«, 
i]ua«i  Ercole  in  Taare,  mila  »ua  itnui  iorantia  (utie  con  Dante, 
dall*  InfcrDO  all*  Empireo,  perrnrm  dall’  imo  predo  al  suninio 
della  poelira  rloqtienu  le  maniere  e gli  itUi{  e poro  alante  nei- 
l'  elo4|iicuia  |>TD»aira  ptovavaii  col  Bocraedo  dai  iirevr  e euncìm 
periodo  narrali^o  tino  ail'nralurio  e sublime,  e ne  Ttorra  la 
prnta.  Ma  mme  asrelJw  (>oiuto Tiotrirsi  tenta  «pie*  mt>di , e sin 
«ptrlle  pranimaiirali  anomalie,  elie  quali,  al  pari  delta  greca  c 
della  lahua,  preslatt  leggiadramente?  Il  Boeraeeio,  testé  ram- 
mentalo, rhc  nel  Tancredi,  net  Gcrbtno,  nri  Gitif^to  e Tito 
spiega  i traili  d*  una  magaifica  elnquenia,  nelle  Noselle  fami- 
gliari  e (Harevoli  ha  poi  di  tali  arorri  di  frasi  e di  modi  rbe, 
senta  brigarti  |Hinto  di  srnipolosità , va  diritto  al  fallo  suo,  «et- 
albamente,  te  non  grammaliramenle,  rio  ette  intende  rt|Hinrii' 
dori,  anti  dipigncndo.  Me  il  motimrnlo,  rbe  dal  dialogo  riebir» 
deti,  te  di  rotali  tmpirrì  a tempo  e a luogo  non  sapesse  svolgerti, 
tar  poirrbitc  I*  efTello  tuo.  E aggiugner  toglionsì  <|ur'  treteggia- 
lisi  e tuprrlalisi  e diminuliti  rotanlu  sar]  e molliplirj , die 
prestanti  iniralòlmenlr  all’  espressione  ed  al  numero.  Or  rbi  mai 
sredereblie  rbe  il  rcv.  P Bonhmirs  nel  suo  libre  A/eHiVre  de 
hien  ptnsfr  tur  tts  onvregei  d'ftprit , a rui  lispose  per  le  rime 
il  rh.  mairh.  Giuseppe  Orsi,  di  si  làlli  pregi  apfuiolo  ci  abbia 
«lata  la  mala  soccT  E nell'altra  sua  operetta,  intitolala  £àin-r- 
lient  d' Anxte  rt  d' Kiifrite,  lo  stesso  buon  gesuita,  fra  le  tante, 
«he  ne  i6la,  non  diiatii»  del  nome  di  coqutUe  1*  italiana  favella 
pr'  S4IUI  setteggiativi,  e dimiuulisi;  rliiainando  pni  unt  prude 
femmt  la  Iramese?  1'  uno  e I'  altro  astcnnalamenle-  Mun  roti  ne 
srniivaii  que*  suoi  hatùmali,  rbe  srnstcro  ron  qnello  spirilo,  di 
sui  il  I'.  Bunbours  volea  giudicare  come  Tiresia  de' colori.  Voi* 
taire  fra  questi  srrisea  a Beauaee  ej/rr  Ai  sua  lingua,  una  /d* 
rotta  Mitpert/n,  eht  prendp  a sthi/c  Fandar  Acra//aado,  « ne 
nrrcMttsce.  E già  asea  egli  cooosciolo  e ennfestato  (Quest.  Eorirl.)  . 
sAe  /e  ani  htilr  rrana  iAucr«a/e  prexie  r Gfeci  r’  To.ffanI,  rama 
/rutti  naturah  det  Ur  terreno , « cAe  /e  at  eeno  i Frttaceti  «re- 
vote  d' altronde..,  poUhi  eglino,  e gt  ìngleti  (llitl.  Univers.) 
ernn  cetiKli  dupc  gl'  italiani,  i ijuali  in  lutto  erano  stati  i mae- 
stri. Me  allrimenli  esprimesi  il  lig.  de  Sade  tMemor.  Frane. 
Pelrarr.):  Jiendiam  giujliaiaf  dic’egli,  alf  Italia,  e t/nggiamo 
il  niwproi'ero  dt  non  voler  ticonotrtre  i netlri  maestri  (1).  Con- 
firn  ron/estario,.-  dol’himm  toro  la  /iter  det  glume  thè  ci  n- 
.sp  fende. 

F per  esser  giusti  an<he  noi.  uopo  è rbe  confessianio  a si* 
renda  , non  |n.>ter»i  ammirare  a batienta  il  sommo  ingegno  e 
r itidutlria  sriamcutr  prodigiosa  di  coloro  che  nelle  anguslte  dì 
si  falla  lingua  bau  potuto  il  loro  Parnaso  a tanta  gloria  innal- 
larr.  Priva  di  quei  Ite*  difelli.  rimproserali  dal  Donbours  alla 
nosira.  di  arrretrere , di  dimiouire.  di  render  rari,  o spfege* 
voli  gli  nggctli . indellendofip  ae<  onrianienle  i vocaboli  ; priva 
delle  parole  luesi  o sdnnciolc  ilio  a' Greci , a’ Latini,  ed  a 
noi  tanto  erroiroii»  op|>orlime  a variare  il  numero  deiroratio. 
ttr , ausi  Senta  Ir  qiuli  |K-rdeti  gran  parte  dell'  armonia . e il 
serto  rimatiti  scarno  rd  esangue,;  obbligata  inoltre  a tener  il  poi 
rigoroso  ordine  grumraalirale;  come  raggiugner  gli  artiiis.imi 
limili  della  pindarica  lira,  o dar  fiato  nlfomerua  Irntuba?  t bo 
te  manran  ceppi  alla  francese  poesia,  non  è mica  I’ ultimo  quello 
di  dover  allrmar  le  rime,  le  quali  han  volntn  distinguer  per 
«estri,  ron  rigidissima  legge  che  alla  rima  femminile  iiicrr-ila  la 
matcbile,  r cosi  «ireversa,  senta  rbe  mai  di  due  masebili , o 
«lue  frniinimii  I'  una  coppia  all’  altra  si  succeda  immediata.  Li- 
niilasioni  tutte,  rbe  lo  stesso  P.  Uonbuuri  ailriniero  a ricono* 
srefe  <be  alla  mactt'a  deir  r|topea  la  sua  lingua  non  asrcblie 


(I)  JfrniAraio  nr//a  pr, fazione  nl/a  vita  d'  Angelo  PoHtiano 
ronnene  amror  esso,  non  esiervi  parte  del  nrondo,  sAe  in  tina 
ini  Ude  eiii  uguale  alV Italia , o foimgltanle. 


pololei  aspirare.  E il  Malherbc,  che  roolsi  riputare  come  il  Pe- 
trarca della  Francia,  andava  anche  più  io  là,  di  lui  rapportaude 
il  Mrnagio  nelle  aanutaaioDi  alle  sue  Poesie,  estere  stalo  soTìto 
dire  <fue  la  poètie  fran^oite  n'ètoit  propre  que  poter  det  chan- 
toni  et  det  vaudevi7/er.  Ciò  sembra  allrcsì  rbe  ablùa  «oluto 
inleudere  il  sig.  la  Ilarpe,  Mrittore  de'  nosiri  giorni,  e giudice 
competente  in  letleralura,  roofnsain  avendo,  nel  raginnare  delta 
lirtra,  che  la  maggior  parte  delie  Odi  francesi  hduroasi  a sem- 
plici discorsi  rimali,  roti  sirritamrnte  tra  loro  etmiinuaii  e con- 
nessi, come  se  fossero  scbieltissìma  prosa  (t).  Sommi  po«i  ri 
ha  poi  dati  la  Frarirìa  ne*  generi  meno  cirrati . quali  appunto 
siali  sono  ( lasciando  gli  rpigrammislì,  e taluni  feliei  scrii  tufi  di 
eomponinsenlt  aoatreiiulici . e taluni  traduttori),  il  Boib-au  acl- 
1*  Fpist. , nelle  salire,  nell*  arte  poetica , e nel  Lnirin  j nelle  fa- 
vole il  LaFonlaìne,  Grcsset  nel  Vert-Vert,  Moliere  nelle  ro«n- 
nsedte,  e il  Corncille  primo  fra*  loro  tragici  per  precedenta  di 
tempo,  siccome  primo  a miglior  diritto  dirò  il  Racioe  per  prcre- 
deoaa  di  mriito,  Usiiando  a Vtdiaire  i secondi  onori,  de*  quali  noe 
può  riinaflerM  doif-nte.  E noo  é egli  marasigliosa  giuria  di  qursiu 
iusigne  iriumviralw  Taser  potuto  raiiare  con  tanta  lode  tJ  rotume, 
facendo  che  Mel|*omrne,  dopo  aver  declamalo  in  alisei  versi  W 
sciagure  di  Oreste,  di  Edipo,  d*  Ifigenia , declamasse  io  Tcrst 
alessandrini  qnrile  di  iinna,  di  Fedra,  di  7-sira , e ne  foase  ap 
plaudita?  Ma  dopo  rasi  giusto  e sincero  omaggio  , rendoto  a*  so- 
lenni francesi  classici  testé  nominati . che  da  lutti  i eultori  delle 
Muse  presso  tutte  le  uatmm.  rd  in  lutti  i tempi  meritano  ap- 
plaaso  e fama  immortale,  mia  sempre  a rhiederr,  se  una  liu- 
gua,  la  quale  nella  lirica  sublime,  e nell' eptra  altro  pretender 
non  può  rbe  la  mediocrità . a*  poeti  vietata  , possa  amliir  nome 
di  bugna  perfelia,  e ad  altra,  che  in  questi  generi  medesimi 
vanti  gii  Arinsti,  ■ Tassi,  i Cbiabrera , i Filirata . i Gnidi  pnoa 
mai  Contendere  il  primato?  ConcLiudiamo  dunque,  e i Vst^c- 
la«,  ì Bonhours  , i du  Terceau  ee  ne  voglian  pur  male,  rbe  sa 
sdioma  «dildigato  a ragionar  ran  le  sette . miio  ad  ogni  ptù  leg- 
giera iras^ussisione , timido  nelle  sue  loruaioni , e rbe , in  vree  «li 
rallentar  nella  p<iesta  questi  uotb . ami  più  v{  s*  intrighi,  ha 
condannata  la  francese  lelleralura  a tale  uniformità  & siile . rbe 
da  talune  specie  di  poesia  I*  allnnlana  per  sempre  ; né  poetsra  in 
nn  senso  assuliilo  può  mai  dirsi  una  naiione,  i rui  srriitnei,  e«4s* 
Coati  all  una  sintassi  iniariabite  e monotona . 

/Ice  lermone  parrai,  Acc  ieant . gaudia,  curas , 

Ifoe  euncta  effiinduni  aninn  tetrela. 

(3B)  Cicerone  rbe  net  1i1>ro  De  Clarie  Oratenhut  ba  segua- 
lo. tierome  l>en  l'avverte  il  Tiral>osrhi.  il  primiero  tipo  di 
un*  istoiia  letteraria,  annovera  in  esso  i romani  nralurs,  che  lu 
prerrdeTtero,  e che  serii  iniii-me  mnsisserr.  allrtl-ueudo  a cia- 
scuno la  lode,  che  a eiasruii  r>-Bvenisasi  II  bu -no  impeTtanii- 
ne  appreienla  ed  il  reo,  e rosi  rte  distìngue  i diversi  earallerv. 
die  semlrrati  in  magnifica  sala  liHli  raceolti  t,  nl(-ni|dafoe  i ri- 
Itfllli.  Nel  divisalo  libro  potrà  dunque  sci  rrversi  la  varietà  degb 
stUi  , ne’ qu.iti  potea  modifirarsi  la  noli  i-m  da  doi  -.i-prenata 
lingvsa  del  l.atio  Mancaci,!*  vero,  somìgbaiile  guida  ad  eslinsare 
ì Lalini  storiei;  ma  in  eom[seiuo  di  rio  maggior  numero  di  que- 
sti rbe  non  di  oratori  sopiavantamlori , da  b-io  stessi  nirar  ci 
• lecito  la  diveisilà  del  loro  stile,  e ammirare  invirmc  di  qtsal 
feionda  madre  I*  italiana  làvella  vada  su|N-rl>a.  Quel  di  fi^Husleo 
quanto  non  è mai  conciso,  maschio,  elegante,  bendili  ma  rscvie 
(li  afb-ilalo  arcaismo,  rame  re  I*  attcsta  d dislira,  da  Quinitbatse, 
ranservalori  (S) t 

Et  oeeba  aatìijui  multnm  furate  r«?onie , 

Crispe  , Jugurlhlmr  ecnditor  hittarier 


(1)  Tor-ej  de  Xff/c'rj/. , cA-  7. 
(8)  Un.,  L.  8,  C.  X 
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c Svetoaio  (1) . »<>1  riivmci  il  rimprovero  di  OtUvìouo  * Til«r> 
rio,  ftrhu , qmtt  C.  S^Umttiui  «trrr[>«Ìt  ex  origioiliut  C^loaii 
utgntf  Senteosioro  c XDcor  egU  T.  Litio,  e (ottenuto,  cd  cio' 
gxal*.  ma  di  un' elrgama  interamente  divena  . che  diramali  in 
varie  appotiatoni , le  <(uaU  fra  loro  ìalrecriandoti . pn>lunK>no  il 
pniodo,  e UQ  maggior  volume  rap|ìrcientaii  d'idee,  cW  pur 
conveagoiui  tutte  in  una  volta  aidiracriare.  Fu  egli  acculalo  di 
podovoiitmo  4a  PuUione , ma  d*  onde  coilui  te  )'  argomealaiie, 
ignmvooo  gU  tletti  dotti  di  quel  tecoUi.  e QaÌQtiìi.tno  cri  da 
per  romanittimo:  yertm  om/iie,  Autwr  (T.  Livii)  aUtmnum 

nrhi4  oietU , ut  orario  pfttie  remtiita  t’iiietifitr , non  cit-itala  di>- 
nata  (lib.  A,  c.  1 ).  A chi  poi  oàn  h noto  lo  titie  arguto  r nui 
rne  di  Tacilo,  impregnalo  di  luta  uri  ritrarre  i eoslumi . e la 
tirannide  dominatrice  con  tinta'  nere  e profonde  t Diversa  è la 
maoiera  di  Q.  Cartio,  il  cui  stile  lo  palesa  ingegnoso  iufieme 
a coosiderato  scriUor*.  rbc  esallamlo  il  suo  eroe . n«n  ne  dis* 
ttmula  I viaj  ; romereliè  troppo  fkirìlo  per  avicnlura.  e conli- 
gialo  oltra  il  dovere.  L’eleganta,  la  netletta,  e una  certa  viva* 
citi  di  rolorito  distinguono  Cornelio  Nipote,  sopra  lutto  nell'ordine 
delle  sue  idee,  e nella  maniera  di  esporle.  Ammirasi  in  Cesare 
la  semplicità  di  un  esalto  narratore,  il  quale  nella  precisione 
delle  sue  memorie  nulla  lascia  a desiderare.  Ed  ecro  in  questo 
piceioi  drappello  di  iloriri  latini , Unti  caratteri  diversi , e diversi 
come  i caratteri  anche  gli  stili.  Nè  men  dissimili  son  quelli  di 
Erodoto,  di  Tncidide,  di  Senofonte  e di  Plnlarro  Trai  Croci:  e 
noi  ancora  alibiam  dì  rbe  glorìaici  net  nostri,  che.  cuntempora* 
nei  qtiasi  al  nascimento  della  lingua,  cominciarono  a piegarla  a 
questo  ramo  dì  letteratura  . e la  mustraron  dorile  alla  varia  in* 
doie  degli  argomenti  e degli  tcnllori.  K io  vero  qnat  diversità 
fra*  Ire  Villani,  e quanto  ^tiù  pura  e semplice  la  lurraaioti  di 
GiovaRui , rbe  qtsella  di  Mallro,  e di  Filippo?  Anrhe  Dino  Coni* 
{•ogni,  r autore  delle  Storie  Pistniesi,  e Kicordaiio  Malespini, 
e il  Petrarca  fiorirono  intorno  al  medesimo  tempo. 

Nel  secolo  poi  XVI  numerosa  è la  sihiera  degli  storici,  che 
ci  viene  incuntro,  e trascegliendune  il  Ouiceiardìni,  il  Machia- 
vello, il  Davila  , e fra  Paolo,  avrem  nominati  quelli  che  prece- 
dettero in  merito  cd  in  tempo  gli  storici  delle  altre  moderne  na- 
asooi.  Maraviglioso  è il  coraggio,  col  quale  il  sig.  Dacirr  nel  soo 
/tappcrto  /atortee  dt'  ProfresM  dr/la  Storia  a dei/a  Jefltratura 
mmliea  t puUilicato  io  Parigi  nel  1KI0,  astirurasi  intrepidammie 
a dire:  3ferAi«s’c/,  /e  prrmitr  Jla/irn  ^iil  ta  aoit  fait  «re  aom 
corama  hiatorita,  ne  fleurit  qm’aprtt  Cemmtnra.  Quanta  ìgno- 
ranxa  della  moderna  letteratura  io  un  segrrt*>rìu  perpetuo  della 
letter-alura  amicai  Non  cosi  avea  scritto  Eduardo  GiMicn , il 
quale  era  tult' altro  che  Ctxiimines.  o Cordemot , o Mcreraì. 
Pigli  nella  sua  celebralissima  istoria  della  Decadenza  e Bovina 
drlf’  Impero  Romano,  c.  70,  facendo  iiientione  di  alcuni  papi 
del  sec.  XV I , soggiiiguc  : A iheme . wich  as  heen  odarned 
thè  peni  of  thè  ooblest  bislorians  of  thè  times;  e nella  nota: 
More  ttpeeially  by  Gnlctiardimi , and  btafhiavel  in  thè  gene- 
rat.  Hinory  of  rAe  former  j in  thè  Fiorentine  hhtor^’ , thè 
Frince , and  thè  Po/iUrnl  DircoHrtOJt  of  thè  latter.  Thert  with 
their  tt  orihr  luecettora  fm  Paolo . and  Dovila  vterc  ibe  firit 
biùtcxiam  of  modern  languages.  Ir//  in  thè  ptrseat  rtge  .(Vol/tcr/ 
arate  to  dispnle  thè  prite  wth  tlaly  henelf.  Sarà  op|>orluno 
recar  in  italiano  I*  allegata  leslimooianta.  ••  Quest*  argomento  è 
■>  stalo  adornato  dalle  penne  de' più  insigni  eeriltofi  del  tempo,' 
m soprattutto  dal  Guicciardini,  a dal  Machi.ivelli  nell* /aierta 
m Generale  del  primo,  e nelle  tstenie  Fiorentine , nel  Principe, 
m c rse*  Ditcorti  Po/ìlici  del  secondo.  Costoro , insieme  co*  loro 
» degni  tuceeisorì  fra  Paolo  e Davila,  furono  riputali  I primi 
m itianci  delle  moderne  lingue,  siacliè  ta  Scosia  e dis[iular  il 
m primato  siou  alla  stessa  Italia  si  sia  Usata.  » Con  buona  cor- 
tesìa iotaulu  del  francese  segretario  perpetuo  di  Storia,  gl'  ita- 
liani , non  isdegnando  di  riconoscere  come  rivali  gli  Humc , i 
Rclscrtson , e i Giblson  . non  si  avvisano,  di  rìronrvsrer  sinora 
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ne*  Francesi  chi  competa  loro  la  palma  islorica  nè  anco  nel  se. 
colo  XVIII  , appreso  avendo  dagli  stessi  oasionali,  degni  non 
doversi  tenere  di  sevìersi  a fianco  di  Tucidide,  di  Tacilo,  e di 
Marhiavetlo,  il  Rollio,  il  FIrurr . il  P-  Daniel,  « lu  stesso  Vul* 
|jir«;  chi  per  lo  stile,  chi  per  l' infedeltà , e qual  |ier  questo, 
qual  per  quell*  altro  difetto,  enmeerhè  a sì  fatto  genere  pr<q<ia 
e grandemente  adatta  par  rbe  sia  la  lingua  di  quella  dottissima 
e ingegnosissima  nasiune. 

(30)  Platone  ( de  Legib.  ) atlrìboHce  agli  Alentesi  la  verbo- 
sità, potylo^ian , agli  Spartani  la  hrtviloqMema  hrochohgion , 
a*  Gretesi  la  rnpia  de*  conrelti  pohnoìan.  La  disiintiou  liensi  1x11 
roimiiie,  rispetto  al  inercanismo  dell*  orasinne,  nasce  dalla  soa 
struttura,  o complessa,  o media,  o eoinisa;  e,  rispetto  all*  ar- 
gomento, dai  ronrelli  o elevali,  o meirani , o semplici { di  modo 
che  atlemperandosi  al  tema  lo  stile,  se  ne  diramano  i Ire  gene* 
ti.  sublime,  mediocre,  ed  umile,  inesausta  materia  alle  osser* 
visioni.  • a'  |irecelli  degli  aniicbi  retori  r de’  moderni.  Cireroae 
ni-1  Bruto  (c.  1.1}  e Qiiiuliliano  nelle  Instil.  (L.  12.  r.  10} 
trattano  del  genere  asiatico , dell*  allseo,  del  rodio , rbe  ul  primo 
c al  secondo  frapponsi , e del  laconico.  V uuIm  rbe  il  rodio  rico- 
nosca Esdsine  per  suo  inventore,  quando  costui,  avendo  scelta 
RchIì  in  ricovero  del  suo  esilio,  ntu  scuola  di  eloqnensa  fuo- 
dovvi , e gli  attici  sludj  v*  inlroduise.  Gli  emuli  di-ll’ Italia  di 
contendere  nello  stile  magnifico  uè  co*  nostri  |>adri  ( intendo 
do’  ialini)  nè  con  noi  s’ iniirigaoo:  nelle  argutie  si.  e nello  slil 
conciso  sopra  gli  aniicbi,  e' moderni  Italiani  si  piccano  meritar 
precevlenta.  Nr  hanno  forse  buon  diritto?  lo  già  non  mei  credo. 
Lo  slil  conciso  non  è gi'a  qtsello  stile  cincischiato  e saltellante 
che  può  esser  coofornie  al  genio  di  una  lingua,  e difforme  da 
quello  di  un*  altra.  Dell’  arguite  poi , a cui  vuoisi  appiccare  nome 
di  aprrt/o,  qualunque  lingua  è capace,  appariencndofi  all*  ingegno 
r adattarle;  al  giudiiio  il  saperne  usare.  Cireroae,  Cesare,  Ni- 
pote hanno  ancor  essi  le  argusie  toro,  ma  sparse  con  la  mano, 
non  vistale  col  sacro.  Nè  aU^DoJano  Plinio,  Tacito,  Seneca, 
('urÙD,  Flo{o,  e lalura  ne  abusano,  e inciampano  nel  vitioso. 
Seneca  sopra  tutti  smodatamente  ridondandone,  merca  lo /p/ri7e, 
starei  jscr  dire,  col  senno.  Ma  il  vero  « massimo  esemplare 
d'ogni  genere  di  cloqucnsa,  e quindi  ancora  dello  stile  conciso, 
a «ui  riebiedesi  brevità  e svelletsa  maggiore,  egli  è quel  Tullio, 
fise  veramente  di  tnavsimo  In  tulli  ì sensi  merita  nome.  La  sue 
epistole  fàmigliari,  e*  sooì  libri  didascalici  dimosIraDO  di  quanta 
c»m{«essiane  quella  lingua  . che  sfoggio  ■'on  tanta  magnifirensa 
odio  sue  oratìoni . sia  capare  ; inperucchè  to  tnkon  itetn  toy  ta 
s e\tim , eper  otti,  oUgat  ey  Uahnt  graphrin  , alla  prri  ptmson  olì- 
pat  (Nasian*.  ep.  3 }.  E per  m.n  dirsi  che  quello  stile,  me- 
nato da  quella  mano  sollanlo , fpotesse  o slretlameole  annodare, 
e pi.iccvolmente  insieme  ravvivar  rorasìoue,  l>aslerà  nominare 
Aldo  Manutio,  Latino  Latini,  Gio.  Vittorio  Roui | Aoeio  Falca- 
rio,  Angelo  Polisiaiso,  Pietro  Bcml»o,  a altri  non  pochi  de*  no- 
siii  cinquecentisti,  fervidi  cultori  delie  Attive  Ialine,  e nello  stile 
cpivivdare  meritamente  rioomalUsimi.  Ansi  ad  onor  di  quel  se- 
rvilo vuoisi  cunfesure  che  fra  le  tante  Inette  grammaticali,  su- 
pcrsliaiose  , e bìnarre,  che  allora  ìoonvlavano  ( v.  noi.  33),  lu 
Itile  famigiigre  ed  isIniUivu  io  vislgar  lingoa  fu  da  parecchi  va- 
lenluomioi  b»devoltnenle  maneggialo , come  ne  fan  fede  varj  trai* 
l.ii  e diab^hi  intorno  a rose  scientifiebe  , e morali  e meccani- 
else,  e non  poche  commedie,  e tra  le  molle  raccolte  di  lettere 
ildlitue,  quelle  del  Coro,  del  Tolommrt,  del  Casa,  del  Bonfa- 
di-i , che  non  son  da  mettersi  a dortina  con  te  migliaia , delle 
quali  non  è possibile  soslcuer  la  lettura.  Merita  altresì  ccresione 
una  raccolta,  che  ha  per  titolo  Lettere  di  motte  vatorote  donne , 
nette  quali  chiaramente  appare  non  earcre  ne  di  rlaquento , aè 
dt  dottrina  agli  nomini  inferiori  (I),  fra  le  quali  di  alcune  re 
ne  ba  , che  nsosIruBo  aver  avuto  anche  in  quel  tempo  1*  Italia 
le  sue  Sevigne. 


r- 


L:::  w'-  ^''-ÌO^Ie 


(I)  In  OsM»’. . c.  Ali- 


li) l'tncx  prejto  Cabr.  Giolito,  15W. 


I‘K0EMI0  — Note 
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Quanta  in  fio«  accoocùntrole  ad^Uui  «lil  coocìm  il  vol> 
gjr  idioma,  U traduiioD  del  Tacito  per  Beruardo  Davaniati  pk* 
iiamcnte  il  diino»ln  , • panni  che  il  ùg.  d'AlcmWrl  nell'  eumi 
}>uila  alla  »(mu  pro«a,  ahliù  voluto  darci  uua  tpccie  di  uggio 
«umparalivo  del  ralor  laconico  delle  due  liogue.  Eppure  auunse 
egli  il  iomiuo  vantaggio  di  acernere  solo  quei  |'caai,  che  più  gli 
ai  aflàccaoo;  loddoTe  il  Fiorentino  tutto  alla  dUteaa  il  Iraduaae, 
né  però  ne  fu  vinto.  £ la  Francia  in  ogni  genere  di  atudj  ad 
alUaaimn  grado  aalita , ma  i delir)  dei  noatri  fan  cb'  ella  aia  prò- 
brotis  Aitior  ìtmUm  rui$Ut.  Ciò  betui  non  avverrà,  ae  creder 
vogliamo  gl’  ioargaacnenli  di  quel  grande  Arpicate,  che  co’  aaoi 
acrìiti  ha  aminaeatrala  ed  oowata  cternanarolc  l’ Italia.  Seguirci 
giovi  il  auo  eaempio,  e rom*  egli  au*  greci  ^v.  annoi.  3G  ) , eoaì 


noi  au*  lalioi  claMtci  fliaiamo  lo  aguarde,  avnado  in  Ini  auue  il 
precetlor  dotto,  e 1*  eaemplar  perfcUiifìroo.  Chiuderò  qwadi  par- 
ate mie  aDDOlaaiuni , che  di  volta  in  volta  dir  ij  polnano  digm- 
aioni,  con  una  acolenu  del  Petrarca,  come  già  il  prteedenu 
proemio  con  una  dell’ Alighieri  piacqueni  tenninarei 

i^uttU  b qmef  J/ervo  ThUU>,  io  ni  ri  inerirà 
Ckimrv  qwMi'  hm  « fruiti  4 j(eH; 

Queati  fon  gli  occhi  de  la  lingtta  noiln  (I). 


(I)  Pttrar.,  TrÌ9»f.  F*m.  III. 


I.’ imporlania  delle  anDolaiioDi  colle  quali  il  Gargallo  ha  illualralo  il  suo  Autore  è lanla.  cIkm° 
poicvansi  da  noi  prclermellere  senza  sconcio  di  questo  gran  lavoro  dell’illnslre  siciliano.  La  diIiiizF°' 
di  queste  note  ò tale,  che  il  rafTronlo  del  (cslo  è indispensabile  al  pieno  comprendimento  delle  D>e<les 
me;  il  perché  ci  siamo  determinali  ad  arricchire  di  questo  pure  la  nostra  edizione.  Gu  Eoneei 
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I.IBRO  PRimO 


ODE  I. 


AD  MECENATE  il 

Macenas  aUtvit  edilt  regibus , 

O el  pntaidium  el  dulce  deeu$  meum, 
Siml  quot  curriculo  putverem  Olympieum 
ColUgiue  jwMt;  metaque  fervUÌi$ 

Erilaia  roti*,  palmaqu*  nobili* 

Ttrrarum  domino*  etehil  ad  Oro*: 


Qune,  «I  mobilium  turba  Quiritium 
CctIoI  Ifr^fininii  tolleri  honoribu*; 
//(Min,  9Ì  proprio  eondidil  horreo 
Quidquid  de  Libyei*  verritur  areit. 
Gaudentem  patrio*  findere  tarculo 
Agro*, 

Attalici*  conditionibu* 

Munquam  dimoceaSf  ut  trabe  Cyprla 
Myrtoum  paoidu*  nauta  *eeet  man. 
Luctantan  learii*  fluetibu*  Africum 
Mercator  o(iMm  et  oppidi 

Laudai  rura  *ui:  mar  reficit  rate* 
Qma*$a*t  indocili*  pauperiem  pati. 

E*t  luc  teleri*  poeula  Mateicif 
Nec  partem  $olido  demere  de  die 
Spemitf  tiMnc  viridi  membra  im6  aròulo 
Slro/MJ,  umiic  ad  aqua  lene  caput  eacra. 
Multo*  ca*tra  juvant,  el  /iluo  tuba 
Permixtu*  «oni/iu,  bellaque  matribu* 
Oeletfala.  JUanet  tub  jote  /rigido 
Venator,  tenera  eonjuqi*  immemori 
Seu  rUa  e*t  eatuli*  cerca  fidelibu*, 

Seu  rupit  teretes  Manu*  aper  plaga*. 


Te  (t)  ^larum  edera  pramia  frontium 
Di*  miteenl  tuperi»:  me  gelidum  nemut, 


A MECENATE 

Di  re  progenie,  o Mecenate, 

Sostegno  o gloria  dolce  al  tuo  vale, 

Son  molti,  ch'amano  vedersi  avvoivcre 
Di  stadio  olìmpico  tra  densa  polvere; 

E da  le  fervide  mote  schivata 
La  meta,  e l’ inclita  palma  onorala 
Fa  che  $’  innalzino  già  |mri  a quei , 

Che  il  mondo  reggono,  terrestri  Dei. 
Questi  coropiacesì,  se  agli  onor  primi 
Lieve  romulea  aura  il  sublimi; 

Quegli,  se  ascondano  lo  sue  grauaie 
Quanto  si  trebbia  da  libic’  aie. 

Sola  delizia  chi  a sé  far  volle 
Hompcr  col  sarchio  le  patrie  zolle. 
Sprezzerà  immobile  ogni  lusinga. 

Se  vuoi  che  timido  nocchier  si  accinga 
Per  tutio  d*  Alialo  I*  oro  a solcare 
Su  nave  cipria  di  Mirto  il  mare. 

Le  ville,  gli  ozj,  il  patrio  nido 
Sospira  pallido  mercante  al  grido 
D’ indomil*  Africo,  che  a furibonda 
Lotta  r icarìa  sfidi  negr’onda: 

Poi  di  trar  misera  vita  si  stanca, 

£ le  già  logore  prore  rinfranca. 
D'annoso  massico  >*é  chi  si  abbevera, 
E al  giorno  il  numero  de  l' ore  scevera , 
Di  verde  fmtice  o a piè  giacente, 

0 lungo  placida  sacra  sorgente. 

Di  trombe  e lilui  misto  fragore. 

Tende  cd  eserciti,  di  madri  orrore, 

A molti  piacciono.  Inseguir  belve 
Chi  gode  intrepido  tra  monti  e selve; 

Se  cena  scoprasi  da' fidi  cani. 

Se  cignal  marsico  ridusse  a brani 
L' indarno  oppostagli  rete  sottile, 

De  la  sua  tenera  sposa  gentile, 

Ecco  che  immemore.  Ira  nevi  e gelo, 
Hìmaiisi  al  rigido  notlurno  cielo. 

Te,  premio  Podere  de' dotti  al  crine 
A P alle  aggiungoiio  schiere  divine: 


(I)  Mft  tnonnmtaf  »iaon. 
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Nympharumque  let€i  cum  StUyrit  chori 
Seeemunl  populo;  si  neqtu  tibia* 
Euterpt  eohibett  nec  Polyhymnia 
Letboum  refugit  tendfre  barbilon, 

Quod  si  me  tyrieis  vatibus  in«erM, 
Sublimi  feriam  sidera  vertice. 


Me  Ninfe  e Saliri  a coro  anelli 
Dal  volgo  partono,  boschi  e niacelli; 
S*  Euterpe  tacile  le  tibie,  c muta 
Lasciar  Polinnia  i*  arpa  rifluta  : 

Che  so  me  reputi  degno  di  cetra 
ancor , col  vertice  toccherò  l' etra. 


ODE  IL 


AD  AlGUSTllM 

Jam  satis  terris  niris  alque  dircs 
frrandinii  Pater,  et  ruòentt 

Desierà  saeras  jaculatus  arces 
Terruii  J7r6em; 

Terruit  genlest  grave  ne  redirel 
Seeutum  Pyrrhm  nova  monstra  questa: 
Omne  ^uum  Proteus  pecus  egit  alias 
Visere  montes; 

Pifetum  et  lumma  genus  hasit  u/mo, 
Nota  qua  sedes  fuerat  columbis; 

Et  fuper7'eeto  parid<v  natarunt 
jEquore  dama. 

Vidimus  flavum  7’iberitn,  retortis 
Litore  etrusco  violenter  undù, 
ire  dejectum  monumenta  regis^ 

Templaque  Vesta; 
llia  dum  se  nimium  querenli 
laclat  uhorem,  vagus  et  sinistra 
Labilur  ripa,  Jote  non  probante ^ «- 
aorius  amnis. 

i4udiet  cives  acuisse  /errum, 

Ouo  ^rarei  Persa  melius  perirenf; 
>ludiet  pugna*  t ritto  parentum 
Rata  juventus. 

Quem  vocet  Dietim  populus  rueniis 
Imperi  rebus?  prece  qua  fatigent 
Virgines  sancta  mintu  audientem 
Carmina  Vestam? 

Cui  dabit  partes  tcelus  expiandi 
Juppiter?  Tandem  reniae,  preeamur, 
Nube  candente*  humeros  amictus^ 
Augur  Apollo. 

Sire  tu  marii,  Erycina  rideni, 

Quam  locus  circumvolal,  et  Cupido: 
Sire  neglectum  genus  ^ et  nepotes 
RespieiSf  auclorj 
Heu  ! nimis  tango  satiate  ludo; 

Quem  jurat  clamor^  gaìeaque  terea, 
Acer  et  Blauri  peditis  erwmtum 
Vultu*  in  hostem: 

Sire  mutala  juvenem  figura 
Ahi  in  terris  imitaris,  alma 
Filius  Mai«f  pafiVni  rocari 

Casari*  ultor  ; 


AD  AUGUSTO 

Già  le  terre  gravò  di  troppa  soma 
Di  neve  e gel  1*  ira  di  Giove;  e ardenti 
Strali  a*  templi  avventando,  atterri  Roma  , 
Tremàr  le  genti, 

Non  tornasse  l’ oiror  de  V età  prima 
Di  Pirra,  e i nuovi  mostri,  e*l  suo  lamento, 
Quando  Proteo  guidò  de’  monti  in  cima 
L' ondoso  armento. 

Su  gli  olmi,  nido  a le  colombe  noto, 

Le  implicale  pendean  gregge  squamose  ; 

Sul  mar  sopcrchìator  le  damme  a nuoto 
Gian  paurose. 

11  biondo  Tebro  da  l’ eirusca  sponda 
A la  mole  regai,  di  Vesta  al  tempio 
Torcer  vedemnm  violento  V onda , 

A farne  scempio, 

Mentre  ultor  d’ llia,  oflesa  da  duol  troppo, 
Vantasi,  e vagabondo  il  manco  lito, 

Noi  consentendo  Giove,  inonda  il  troppo 
Ligio  marito. 

Udrai)  che  il  ferro,  onde  perire  i gravi 
Persi  dovrian,  tra'ciUadin  si  arruoli  ; 

Lo  guerre  udran,  per  colpa  ornai  degli  avi 
Rari  i nipoti. 

Qual  nume  Roma  invocherà,  coi  resta 
Si  corta  speme , o qual  priego  apparecchia 
li  vergiti  stuolo,  onde  stancar  di  Vesta 
La  sorda  orecchia? 

A chi  Giove  espiar  farà  l’ orremlo 
Misfatto?  Ah!  scendi,  augure  Dio  di  Deio, 
Di  sottil  nube  a’ candidi  facendo 
Omeri  velo. 

O tu  rìdente  accorri,  ericia  Venero, 

Che  Giuoco  e Amor  volarli  inlorno  vedi; 

O tu  a’  nipoti,  c al  tuo  ncglelfo  genere, 
Autor,  provvedi. 

Basti  si  lunga  tresca  a le,  eh’  esulti 
Tra’ clamor,  i tcrs'clmi,  e’I  truce  viso 
Di  mauro  fante,  che  al  vint'oslc  insulti 
Di  sangue  intriso. 

O che  di  Maia  bella,  o figlio  alato, 

Sott’ altra  forma  giovntiil  tu  vieni, 

E in  terra  esser  di  Cosare  nomato 
Ultor  sostieni 
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Senu  Iti  ealum  r9deoi;  diuqut 
Latut  imtenit  populo  Quirini: 

Neve  u noUrie  mliii  iniqutm 
Odor  aura 

rollai.  Hie  magnot  potius  IrtumpAof, 
lite  ame§  did  poter  alque  prineept  : 
Neu  iinat  Medos  equilare  inuUoe^ 

Te  duce,  Cosar. 


Tardo  al  del  rìedi , e lunghi  i di  propixj 
Al  popol  di  Qairìn  tra  noi  ristaura; 

Né  involi  (e  sdegnoso  a’  nostri  vizj, 
Fuggevol  aura. 

Qui  meglio  Da  che  gran  Irionfl  aduni, 

Qui  li  piaccia  esser  dello  e prence  c pa<lre; 
Te  duce,  non  lasciar  scorrere  impuni 
Le  mede  squadre. 


ODE  III. 


Sic  le  Diva  potens  Cyprif 

Sic  fratres  Ueleno,  lucida  riderà. 


Venlorumque  regai  paler 

Obiirielit  atiir,  preeur  iapygot 


NacUi  qua  Ubi  credilum 

Debes  Virgilium;  finibus  Allicit 


Reddas  itieolumem,  precor  ^ 

El  serves  aiiitiua  diinidium  mea. 


iUi  robur  et  as  triplex 

Circa  peclus  eroi,  qui  ftagilem  Iruei 
Coatmiiil  pelago  ratem 
PrimuSf 

nec  limuil  pradpilem  Africum 
Decertanlem  Aquilonibus, 

Nec  Irislet  HyadaSt 


nec  ratdem  JVbli; 

Quo  non  arbiler  Baddo 

Major,  foUere,  leu  ponere  vult  (reta. 

Quem  morlii  limuil  gradum 

Qui  ticcis  oeuUe  mouslra  nolaniia, 


Qui  ridi!  mare  lurgidum,  el 

Infames  seopulot  Acroeeraunia? 


Nequidquam  Deus  abscidit 

Prudent  Oceano  dissociabili 
Terras, 

si  (amen  impia 

Non  langenda  rales  (ranriliunl  vada. 


Poeti  latini 


Cosi  colei , cui  venera 
Cipri  sua  donna  e nume; 
De*  duo  fralelli  d*  Elena 
Cosi  *1  sidereo  lume  ; 

Cosi  li  sia  propizio 
De*  verni  '1  padre  al  corso, 
Gli  allri  frenando,  a Lipigc 
Solo  allentando  il  morso, 

O nave,  che  Virgilio 
A le  commesso,  ardila 
Trasporli,  e che  rispondere 
Dei  di  si  nobii  vita: 

Salvo  da  lo  se  1*  abbia 
Atene  a*  lidi  sui; 

E la  melà  de  1*  anima 
A me  conserva  in  lui. 
Trìplice  bronzo  e rovere 
Quel  primo  cor  cigneano, 
Che  osò  Ddare  un  fragile 
Pino  a r immane  Oceano; 
Nè  il  furiar  con  Borea 
D'Africo  ruinoso, 

Né  il  fé  tremar  de  l’ iodi 
11  raggio  procelloso  : 

Non  Austro,  di  cui  1*  Adria 
Non  ha  chi  lo  governi 
Più  fìcro,  e che  volubile 
Calme  e tempeste  alterni. 
Qual  mai  di  morte  rischio 
Temè  chi  ad  occhi  asciutti 
Vide  primier  d'ondivaghi 
Mostri  coperti  i llulli? 

Chi  del  muggente  pelago 
Tra  gorghi  ondosi  e cupi 
Vide  le  infami  sorgere 
Acroceraunie  rupi? 

Terre  da  terre  provido 
Divelse  il  nume  invano, 

E divisor  frapposevi 
L*  indomito  Oceàno, 

Se  nave  temeraria 
Del  gran  divieto  ad  onta 
Per  guadi  inaccessibili 
Gli  opposti  lidi  affronta. 
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Àìtdax  omnia  perpeli 

Gens  Humana  ruU  per  vetilum  nefas. 

AuiittJ  lapeii  genut 

Ijnem  fraude  maìa  genlibus  inlulit; 

Post  ignem  cetherea  domo 

Suhduclumt  macieSf  el  fiora  febrium 


Terrii  incuhuil  cohors; 

Scmotique  prius  tarda  nccessilas 


Leti  (orripuit  ijradum. 

E.rpertus  vaeuum  Diedalus  aera 
Penuis  non  /lomim'  dath: 

Perrupit  acheranla  herculeus  labor. 
Ali  morlaiibui  arduum  est. 

Citlum  ipsum  petimus  tluUitia;  neque 


per  noiirum  patimur  sceius 

iracunrfa  /orrm  ponrrr  fulmina. 


ODI 

Ov'  è maggior  T ostacolo 
Più  impetuosa  e<l  avida 
L’ umana  razza  avventasi, 
Ad  ogni  rischio  impavida. 

Far  non  ardi  Prometeo , 
Astutamente  audace. 
Funesto  dono  agli  uomini 
De  la  rapila  face? 

Poiché  la  fìainina  eterea 
Esti  sollrassc  al  polo, 
Pionilu')  di  febbri  squallide 
Sul  mondo  ignoto  sliiolo; 

Allor  r inevilabile 
Fato  mortai  che  lenti 
Fca  prima  i giorni  scorrere, 
Prci’ipitù  i momenti. 

L'  etra  con  ale  Dedalo 
Non  date  ad  uom  si  schiude: 
Sforza  fatica  erculea 
I/arhcronlea  palude. 

Già  nulla  ò ornai  ditlìcJlc 
A*  figli  de  la  terra: 

Osiam  ebbri  d*  insania 
Al  cielo  ancor  far  guerra; 

Nè  i nostri  insulti  cessano. 

Nè  cessano  ognor  nuove 
Vendicatrici  folgori 
Armar  la  destra  a Giove. 


ODE 


AD  SEXTJl.U 


Solritur  acris  biems  grata  vice  l'cris,  el  Famii; 
Trahuntque  siccas  maehina  carinat: 


Ac  neque  jam  slahuli»  gaudet  prcui,  aut  aralor  igni; 
A>c  prutu  cani!  alèicant  pruinir. 

Jam  Ctflherea  chnros  ducit  Fcnui,  tmmincn/e  /una; 
lunclaque  Symphis  Graticg  decentes 


Alterno  terram  quntiunt  pede^  dum  graves  Cyclopum 
Ku/cdriu«  ardens  urit  o^cimu. 


•Yurte  dece!  nul  viridi  nitidum  caput  impedire  myrto, 
Aut  florcy  teme  quem  ferunt  toluUe. 


IV. 


A SESTIO 


Sciogliesi  il  verno  rìgido 
De’  zelTiri  soavi, 

E di  Flora  al  ritorno,  c industri  macchine 
Varati  le  a.sciiittc  navi. 

Nè  r ovile  alla  greggia, 

Nè  ’l  focolare  è grato 

Più  a r aralor:  ornai  non  più  di  candide 

Brine  hiaiirheggia  il  prato. 

Alto  splendendo  r.inlia, 

I.a  madre  degli  amori, 

Guida  congiunti  do  le  Grazie  ingenue, 

E de  le  Ninfe  i Cori; 

Che  con  piè  alterno  battono 
Il  suol,  mentre  T ardente 
Vulcan  ne  T antro  de’ Ciclopi  squallido 
Desta  flamnia  stridente. 

Or  tempo  è ben  che  i nitidi 
Crini  ornai  si  coronino 
Di  verde  mirto  e fior,  cui  .«ciollo  V ispido 
Gelo,  i campi  ridonino. 
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Sunc  in  timoni  Fauno  decet  immolare  ludi, 
Seu  poscat  aynam,  <ir«  malit  hadum. 

Pallida  mors  aquo  puUat  pede  pauperum  tabernas, 
Regumque  lurres.  O beate  Sexlt^ 

Vita  fumma  òrfi’ti'fpfm  nox  ivtat  incAoare  fon^am. 
Jam  te  premei  nor,  fabulaque  manesj 

Et  domus  exilis  Plutonia;  quo  limul  mearù^ 

Sec  regna  vini  tortiere  talie , 

See  («urriim  Lycidam  mirabere,  quo  calet  Juventus 
Nunc  omnù,  et  tnox  virgines  tepebunt. 


Or  in  hoschelli  ombrìferi 
Svenar  di  Fauno  a 1’  ara 
Coiivicnsi,  o chieda  ugnella  » o gli  sia  vidima 
I n cnpretlo  più  cara. 

O forlunnlo  Sestio, 

Picchia  con  egiini  piè 
Pallida  morie  i |>ovcri  lugurj, 

E le  lorri  de'  re. 

Deuli  anni  ’l  breve  lermine 
Vieta  ordir  liinsa  spente. 

L*  ombre  favoleggiale  c la  pcrpeliia 
Xollc  già  giù  lì  preme, 

E di  Plulonc  il  carcere. 

Dove,  varcalo  il  guado, 

Xè  sorteggiar  del  vino  ì regni  al  volgere 
Potrai  dMnslabil  dado; 

Nè  vagheggiare  il  tenero 
I.icida,  or  lìainma  al  core 
De’  giovin  tulli,  o ne  le  vergin  alito 
Di  già  vicino  ardore. 


ODE 


AD  PYRRDÀM 

Quii  multa  graciUs  te  puer  in  rota 
Perfutus  liquidit  urget  odoribua 
Grafo,  Pyrràa,  rub  antro? 

Cui  flaram  religai  comam, 
Simplex  mundifiif?  Heu!  quotiea  fidem^ 
Mulatoaque  Deot  (lebit,  et  aspera 
Sigrit  aquora  ventit 

Emirabitur  insolensy 

Oui  fiune  te  fruttar  eredulut  aurea; 
Qui  semper  vacuam,  temper  amabilem 
Sperai  y nesciut  aura 
Fallacit  l 

Miseri,  quibus 
Intentata  nites!  Me  fabula  tacer 
Votiva  parics  indicai  urida 
Suipcndàxr  potenti 

Vestimenta  maria  Deo, 


V. 


A PIRRA 

Sparso  di  liquide  gomme  odorose 
Sotto  frese’ antro,  Pirra,  qual  giovine 
Ti  avvince  tenero  Ira  follo  rose? 

Linda  ma  semplice  il  crine  aurato 
Deh!  per  chi  annodi?  Ahi  quanto  lagrime 
La  fc’  volubile,  il  cici  cangialo 
Gli  farà  spargere!  Da  negri  venti 

Oh  corno  a un  trailo  con  ciglio  attonito 
Vedrà  sconvolgersi  Pondo  frementi 
Chi  gode  or  credulo  te  d’ auree  tempre. 

Nè  avvezzo  a Paure  malfìdc,  c libera 
Sempre,  ed  amabile  lì  spera  sempre! 

Mal  per  que’ mìseri,  cui  tu  sorprendi, 

Nuovo  cimento,  con  quelle  grazie, 

Onde  qual  folgoro  abbagli,  c accendi! 

Mie  vesti  naufraghc  mostra  dal  nuoto 
Sul  sacro  muro  dipinta  tavola, 

Al  Dio  del  pelago  appese  in  voto. 
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ODE  VI. 


AD  ÀGRIPPAM 


AD  AGRIPPA 


Srrib«ri«  Vario  forti$% 

Victor  f JUaonii  earminit  alile  ^ 


Quarti  rem  eumque  ferox  fuitiòuf,  a«< 
Milti  te  duce  ^eteeril. 


A'of,  Aqrip^,  ncque  hcee  dieere^  nee  gravem 
Pelida  siotnaehum  cedere  nesciit 


Nec  curtus  duplieii  per  mare  Ulyuei , 
Nec  stBvam  Pelopit  domum 
Conamurf  tenuett  grandia: 


dtim  pudor^ 

Jmbellieque  ìyrae  Muta  potens  retai 
Laudes  egregii  Ccesarit,  et  tuat 
Culpa  deterere  ingeni. 

Quii  Marlem  tunica  tectum  adamantina 
Digne  tcripteril?  au(  pulvere  Troica 
Nigrum  Merionem?  au(  ope  Palladi» 
Tydiden  Superi*  parem? 

No»  conrirUit  no»  prcelia  virginum 
Sedi»  in  juvene»  un^uibu*  an'tum 
Cantamu» 


rocui,  *ive  quid  «rimur, 
Non  prater  tolilum  leve». 


Vario,  che  s*  erge  a l' etra 
Emulalor  d’ Omero, 

Su  bellicosa  ceira 
Te  canterà  guerriero, 

O Agrippa,  e yincilor. 

Ei  ridirà  le  gravi 
Pugno,  ed  i lauri  alteri. 

Onde  si  omàr  le  navi, 

E i prodi  cavalieri, 

Scorti  dal  tuo  valor. 

A me  spiccar  non  lice 
Tal  volo:  io  T implacabile 
Ira  vendicatrice 
D’ Achille  inesorabile 
Cantar  non  oserò; 

Nè  Ulisse , che  si  affidi 
Due  volte  a V onde,  o il  regno 
Degl’ inumani  Atridi: 

Sfidar  con  pìcciol  legno 
SI  lungo  mar  non  vo\ 

Timida  avvezza  Musa 
A temprar  lira  imbelle, 

Con  minor  suon  ricusa 
Scemar  tue  laudi  e quelle 
Di  Cesare  immollai. 

Merione  auriga,  e Marte, 

Che  in  lucid'  arme  splende 
Chi  può  ridir,  o l’arte 
Dì  Palladc,  che  rende 
Tidide  a*  Numi  egual? 

Di  giovial  banchetto. 

Di  verginali  pugne. 

Cui  dolce  campo  è’I  letto. 

Ed  arme  i denti  e V ogne 
Amo  sol  io  cantar; 

O che  mcn  viva  in  giuoco 
Scarco  d’ afletti  ’l  core, 

O che  soave  foco 
Lieve,  qual  suole,  Amore 
Vogliami  in  sen  desiar. 
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ODE 


AD  MINÀTIUM  PLAmVM 

Lawiabunt  alii  elaram  Hhodon,  atti  Mitylenen^ 
Ephttum^  biwktritve  Corinlhi 

Mceniat 

rei  Baecho  Thehai,  vel  ApoUine  Delphot 

Jtuignet^  a«C  Theuala  tempe. 

Sunt  quibut  unum  opus  est  iniaclaPalladis  tirbem 

Cormtiie  perpetuo  celebrare  ^ et 

(Jndique  decerptam  fronti  praponere  olitam. 

PlurimuM^  In  lunonit  honorem  ^ 

Aptum  dicit  equù  ArgoSf  diletque  Mycenat. 

Me  nee  lam  paiiens  LacetUemon  « 

See  lam  Larista  pereussit  campus  opima  ^ 

Quam  domus  Albunea  resonantis , 

Et  praceps  Anio^  ac  Tibumi  (iictu,  et  uda 
Mobil^ms  pomaria  rivis. 


Albiu  ut  obscuro  deterget  nubila  calo 

Sape  nofus , ncque  parturit  imbres 
Perpeluos: 

sic  (u  sapiens  finire  memento 
Trisiitiam,  vitaque  labores 
Molli,  Plance t mero; 

seu  te  fulgentia  signis 
Castra  tenente  seu  densa  tenebit 
Tiburis  umbra  <ui. 

Teucer  Salamina,  patremque 
Ouum  fugeret,  tamen  uda  Lyao 
Tempora  populea  ferlur  rinxtne  corona. 

Sic  Iristes  affaius  amieos: 

Qno  nos  cumque  feret  melior  fortuna  parente, 
ibimus,  0 «ocii,  comitesque. 
SildesperanduM,  Teucro  duce,  et  auspice  Teucro; 
Certus  enim  promisit  Apollo 

Amlnguam  tellure  nova  Salamina  fuluram, 

O fortes , peioraque  passi 

sape  viri,  nunc  ttno  pellite  curas; 

Cras  ìn^ent  tlerabimuf  aquor. 


VII. 


A MDNAZIO  PLANCO 

Efeso,  o Mililene  evvi  chi  cura 
Far  sG^no  a le  sue  Iodi, 

O di  Corinto  infra  duo  mar  le  mura, 

O la  superba  Rodi. 

Altri  Tebe,  altri  Delfo,  ambe  famose 
Pe’l  scmcleio  nume, 

E per  Febo;  o a lodar  le  delizioso 
Tessale  valli  assume. 

De  la  città  di  Pallade  pudica 
V*  ha  con  perpetuo  canto 
Quei,  che  a sé  impongon  unica  fatica 
Di  celebrar  il  vanto; 

E da  ogni  ramo  ulivi  al  capo  annodano. 

Perchè  Giuno  si  onori, 

Argo  adatto  a destrier  non  pochi  lodano, 

£ i micenii  tesori. 

Me  nè  il  duro  Lacon,  nè  l' ampie  messi 
Di  Larissa  ubertosa 
Cosi  giammai  colpir,  come  i recessi 
Di  Allmnea  niormorosa; 

E ’l  Teveron,  che  per  declivi  monti 
Fragoroso  rovini, 

B innaffiali  i verzier  da  vive  fonti, 

£ i boschi  Uburlini. 

Como  talor  suol  candid*  austro  il  nembo 
Da  nubiloso  cielo 

Sgombrar,  nè  versa  de  la  terra  in  grembo 
Perpetua  piova  e gelo; 

Saggio  cosi  tu  ancor  fa  che  sommersi 
Restio  gli  atri  pensieri, 

0 Fianco,  e de  la  vita  i casi  avversi 
Ne' capaci  bicchieri; 

O le  il  campo  rilicn,  che  de*  vessilli 
Di  Roma  folgoreggia, 

O a te  con  folto  rezzo  ozj  tranquilli 
11  tuo  Tivoli  ombreggia. 

Teucro  fuggendo  Salamina  e'I  padre, 
Poiché  di  pioppo  avvolse 
Molli  di  vin  lo  tempie,  a l’ egre  squadre 
Cosl'l  parlar  rivolse: 

Andrem,  miglior  del  padre  uve  fortuna. 
Compagni,  ci  conduce: 

Vana  con  Teucro  non  è speme  alcuna. 

Con  Teucro  auspice  e duce. 

L' infallibii  fatidica  cortina 
In  altra  terra  amica 
Promise  una  novella  Salamina, 

Che  inforserà  1*  antica. 

O forti,  a cui  durar  più  ficr  cimenti 
Meco  non  è già  nuovo, 

Sicno  i tristi  pcnsicr  nel  vino  spenti; 
Dimane  al  mar  dì  nuovo. 
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ODE  Vili. 


ÀJ)  LYDIAM 


A LIDIA 


Lydia  ^ die,  per  omnet 

Te  deot  oro,  S.yf>arin  eur  properet  amando 
Perdere? 


cur  apricum 

Oderit  com;)um,  pa/ien*  pulverit  afque  soli»? 

Cur  ueque  pii7#/orù 

Inttr  (pqttalr»  equilelf 

Gnìliea  nec  lupatis 

Tnnpercl  ora  freni»? 

Curtimet  flarum  Tibcrim  tangerc?cur  olivum 
Sanguine  viperino 
CauUus  vitat? 


neque  jam  livida  getlat  armis 
lirachia,  serpe  dàeo, 

Serpe  trans  finem  jaculo  nobUis  expedito? 

Quid  laletf  ti<  moriiu?  I 

Filium  dicunl  Thetidis  sub  lacrimosa  Troja  | 
Funera;  ne  virilis  j 

CuUus  in  cadem  et  Lycias  proriperel  caterva»? 


Te  per  qoanli  6on  gli  Dei 
Prego,  o Lidia,  udir  vorrei, 
L*amor  luo  perchè  8(rasciua 
11  luo  Sibari  a rovina? 

Perchè  mai  del  campo  aprico 
Divenuto  è si  nemico, 

Egli  avvezzo  a durar  saldo 
A la  polvere  od  al  caldo? 
Perchè  in  ludi  mililari 
Nè  più  armeggia  (ra’suoi  pari. 
Né  destrier  gallici  al  corso 
Frena  or  più  con  aspro  morso? 
Perchè  il  Tehro  olibiello  gli  è 
Di  spavenlo?  Deh  perchè 
Più  del  (osco  il  pingue  schiva 
Succo  atletico  di  uliva? 

Lanciò  spesso  un  di  gagliardo 
Olirà  il  segno  e disco  o dardo: 
Or  perchè  livida  traccia 
Più  non  solcagli  le  braccia? 
Perchè  sfugge  ad  ogni  ciglio, 
Qual  di  reti  glauca  il  figlio. 
Per  timor  che  viril  cullo 
Tra  la  strage  ed  il  tumulto 
No)  traesse,  nel  vicino 
D' lliòn  flebii  desiino? 


ODE  IX. 


AD  TnALIARCmiM 


Videsj  ut  alia  slel  nive  candidum 
.Soracte;  nec  jam  sustineant  onui 
SilvcB  laborantcs,  getuque 

Flumina  ronUiterint  acuto? 


Dissolve  frigus^  Ugna  super  foco 
Large  rc}>onens;  alque  henignius 
Deprome  quadrimum  5aòina, 

O ThaliarcììCf  mcrum  diola. 


A TALIARCO 

Vedi  tu  di  neve  in  copia 
Il  Soralto  ornai  canuto? 

Vedi  corno  crollan  gli  alberi 
Sotto  a)  |>eso,  e ’l  gelo  acuto 
Come  a'  fiumi  tra  le  sponde 
Fa  indurar  le  liquid’ondcT 
Sciogli’!  freddo  con  man  prodiga 
Kifomendo,  o Taliarco, 

Lcgnc  al  foco,  e più  del  solito 
A spillar  non  esser  parco 
Da  orecchiuto  orcio  .sabino 
Di  quatlr’anni  ’l  pretto  vino. 
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Permuti  Divii  eatera:  qui  simut 
Stravere  ventos  aquore  fervido 
Depraliantet , nee  eupreuij 
Nev  velerei  agitanlur  orni. 


Quid  iti  futurum  ero*,  fuge  quarere;  et 
Quemfon  dierum  cumque  dabily  lucro 
Jppone:  nee  dulees  amerei 

Speme  puer,  ncque  in  choreoi; 
i 

M 

Dmec  virenti  canilies  abett 
p Moroia.  Nune  et  campui,  et  area^ 
Lenvique  iub  noetem  lusurri 
I Compoiita  repetantur  bora; 


^ Nune  et  latentii  proditor  intimo 
I Gniltu  pueltiB  rieut  o6  anguloy 
^ Pignusque  dereptum  lacertiiy 

Aut  digito  male  pertinaci. 


i 

k 

I. 


Sien  del  resto  i numi  gli  arbitri, 

Ch*  ovo  avran  d' austro  c di  borea 
Abbattuto  il  fcrvid' impeto 
Per  la  vasta  arcua  equorea, 

Né  i cipressi  urto  nemico 
Scotcrà,  nè  Torno  antico. 

Cié  indagar  fuggi  sollecito, 

Che  avvenir  doman  dovrà; 

Giugni  a lucro  il  di,  cui  reduce 
La  fortuna  a tc  darà. 

Nè  sprezzar  ne’  tuoi  frese'  anni 
Lo  carole  o’ dolci  affanni. 

Sinché  lunge  da  tc  vegeto 
Sta  canuta  età  importuna. 

Campo  c piazze  ti  riveggano, 

E fedele,  quando  imbruna, 

T*  abbia  T ora,  che  li  appella 
A ronzar  con  la  tua  bella. 

Or  è caro  quel  sorridere 
Scopritor  de  la  fanciulla. 

Che  in  un  angolo  internandosi, 

A celarsi  si  trastulla. 

Ed  al  fìnto  suo  ritegno 

Trar  d’ armilla,  o anello  il  |>egno. 


ODE  X. 


HYMNVS  IN  MERCmWM 

Mereuri,  faeunde  nepot  AlUitHit, 

Qui  l’eros  cullus  fiominum  recenlum 
Voce  formosa  eaiusj  «1  decora 
More  paUesIra: 

Te  eanam , magni  Jovis  et  J)eorum 
Kmteium,  eurverque  lyra  parenlem; 
CaUidum,  quidquid  plaeuU,  joeoso 
Conders  furio. 

Te  iores  oUm  nisi  reddiditses 
Per  dolum  amotas,  puerum  minaci 
Voce  dum  terrei,  viduus  pharelra 
Risii  Apollo. 

Quin  et  Airidas,  duce  te,  tupcrioi, 
Ilio  dim  Priamus  reliclo, 
Thessalosque  ignei,  et  iniqua  Trqja 
Castra  fefellil. 

Tu  piai  lati!  animai  reponis 
Sedibus;  virgaque  lerem  coereei 
Àurea  lurbam,  superi!  Deorum 
Gralus,  et  imii. 


INNO  A MERCURIO 

Prole  d' Atlante  che  co'  chiari  studi 
De  la  palestra,  e col  tuo  dir  facondo 
Dirozzasti  i costumi  alpestri  e rudi 
Del  giovin  mondo. 

Te  canterò  de*  numi,  e del  gran  Giove 
Nunzio,  da  coi  la  curva  lira  nacque, 
Destro  in  celar  ciò,  che  in  giocose  prove 
Sotlrar  li  piacque. 

Te  fanciul  mentre  sgrida  il  Dio  d’  Anfriso, 
Se  lo  involalo  a lui  vacche  non  rondi  ; 

Già  cangia,  privo  di  faretra,  in  riso 
Gli  urli  tremendi. 

D’ Ilio  le  porte  il  ricco  Priamo  schiude, 

E T campo  a Troia  infesto,  e’  fìeri  AIridi, 
E le  veglie  tessaliche  delude  ; 

Ma  tu  lo  guidi. 

Tu  T alme  pie  lochi  in  lor  sedi,  e bei  ; 
Frena  de  T aurea  tua  verga  il  governo 
De  T ombre  11  vano  sluol  ; del  cielo  a*  Dei 
Caro,  e d’ Avemo. 


Digitized  by  Google 


368 


ODI 


ODE  XI. 


AD  LEUCONOEN  | 

Tu  ne  <7iME«terw  {idre  nefat)  quem  mihiy  quem  (i6ì  ! 
F<nem  DI  dederinl  Leuconoè; 

nee  Babyloniot 

Teniarit  numero#.  Ut  meliuty  quidquid  erti,  pali! 


Seu  plurei  /u'emee,  leu  Intuii  /ufpiler  ullimam, 
^u<p  fiunc  oppositU  debililal  pumieibu#  mare 
Tyrrkenum; 

sapiait  rina  Itfuee,  e<  epalto  6revt 
Spem  lon^om  reeteet. 


Dum  ìoquimury  fugerit  invida 
Aetat:  carpe  diem^  ^uam  mtnimum  credula  poelero. 


ODE 

AD  AVGUSTUM 

Quem  rirum,  aul  heroa  lyra,  rei  acri 
Tibia  iumit  eelebrarcy  Clio? 

Quem  Deum?  cujue  reeinet  jocoia 
Aomen  tmo^o . 

dui  in  umbroiù  Helieonis  oris, 

Aut  luper  Pindoy  gelidove  in  Ramo? 

Vnde  tocalem  lemere  ineecuim 
Orphea  eilvWy 

Arte  materna  rapidot  morantem 
Fluminum  laptuiy  celeresque  renio#, 

Blandum  et  auritat  fidibut  canorii 
Ducere  quereui. 

Quid  (1)  priu<?  Dicam  «olili#  Parenlem 
LaudibuSy  qui  re*  hominum  ac  Deorumy 
Qui  mare  el  terra* , voriie^ue  «undum 
Temperai  bori*  (2). 

(Inde  nil  maju*  generalur  tp#o, 

Nec  vigel  quidquam  «imile,  au#  «ecundum: 
Proximoi  tlli  lamen  occupaòil  (3) 

Palla*  Konoret. 


(1)  Quiti  fUiHt  liiCiuft  toliliÉ  Pértniit.  I 

li)  horifT 

(3)  orr»/x«  tt.  ! 


A LEUCONOE 

Tu  non  cercar  Leuconoe, 
(Saperlo  é ad  uom  vietato) 
A me  qual  abbian  termine 
1 numi,  o a te  serbato; 

Nè  consultar  de’  nurnerì 
Caldei  l’ arte  fallace. 

Quanto  de’  casi  il  volgere 
Meglio  è soffrire  in  pace  ! 

Giove  0 più  verni,  o V ultimo 
Questo  ci  dia  fra  tutti, 

Ch’  or  ne  le  opposte  pomici 
Stanca  i tirreni  flutti  ; 

Tu  saggia  pensa  a macere 
1 vini  ; ed  il  soperchio 
Sperar  troncando,  adattalo 
De'  giorni  al  breve  cerchio. 

Parliamo  ; e fogge  V invida 
Età  ; stringi  a due  mani 
U giorno  d’ oggi,  e credala 
Non  aspettar  domani. 


xu. 

AD  AUGUSTO 

Qual  prode  o eroe  prendi  a lodar,  o Clio, 
Con  lira,  o flauto  acuto?  Ornai  con  lieta 
Voce  r eco  qual  nome,  e di  quel  Dìo 
Pia  che  ripeta 

De  l’ ombroso  Elicona  o luogo  il  giro, 

Sul  Pindo,  0 sul  frodd’  Emo,  ondo  le  piante 
Scesero  in  frotta  miste,  e Orfeo  seguirò 
Armonizxante, 

Che  a’  fiumi,  e a’  venti  col  malcHmo  dono 
1/ impeto  avvinse,  e per  incanto  ignoto 
Diede  a le  querce  di  sue  corde  al  suono 
Orecchio  e molo  ? 

Ma  d’ onde  ordir  ? Del  Genitor  le  usate 
Laudi  io  dirò,  che  terra  e mar  governa. 
Uomini,  e numi,  e al  mondo  le  attempratc 
Stagioni  alterna  ; 

SI  che  maggior  dì  lui  nulla  si  crea. 

Nulla  secondo  gli  é,  nulla  il  pareggia  : 

Pur  vicina  d*  onor  1*  attica  Dea 
Pia  che  gli  seggia. 
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iVoitù  audax  ntqut  le  iilebo 
ZibeTf  fi  liTtif  mimica  virgo 
Belluis;  nee  le,  tneluende  certa 
Phcebe  eagilta. 

Dieam  et  Aleiden,  Pueroeque  Leda; 
Hunc  equi» , illutn  iuperare  pugni» 
Nobilevt:  quorum  fimui  alba  nauti» 
Steìta  refuUU, 

Defluii  taxi»  agilatiu  ^umor; 

Coneidunt  tenti,  fugiunique  nu6ff; 

Et  minax  { quod  tic  voluere  ) pon(o 
Cttda  recumbit. 

Romulum  post  ho»  priu»,  aM  fuifitim 
Pompili  rejpium  memorrm,  an  fupcr&of 
Porfuini  fa»ce»,  du6iio»  an  Catoni» 
Nobile  lelum. 

Regulum,  et  Scauro»,  animaque  magna 
Prodigum  PauUum,  superante  Pano, 
GrtUus  intigni  referam  Camana, 
Fabriciumque, 

i7ttNC,  fi  incomlù  Curium  copillù 
Viilem  bello  tulit,  et  Camillum 
Sava  pauperla»,  et  avita»  apio 
Cum  lare  fundu». 

Creseit,  occulto  velai  arbor  cno, 

Fama  ètarcelli:  micat  inter  omnet 
JuUum  tidu»,  velai  iiilfr  igne» 

Luna  minore». 

Genti»  humana  pater  atque  casto», 

Otte  SoUumo,  Ii6i  cura  magni 
CocarM  fati»  data;  Iw  <«cundo 
Catare  regne». 

lUe  fra  Partho»  Latio  imminente» 
Egerit  jutlo  domito»  iriumpko , 

Site  ra^icciof  oricnlif  ora 
Sera»,  et  indo»  ; 

Te  minor  latum  regel  aquu»  orbem  : 

Tu  gravi  corra  guauVf  Oiympum; 

Tu  parum  casti»  inimica  mille» 
Fulmina  luci». 


Né  lacerò  te  ardilo,  o Bacco,  in  (pterra, 

O le,  vcrgin  nemica  a 1*  aspre  Oere; 

Né,  o Febo,  le  per  dardo,  che  non  erra, 
Temuto  arciere. 

Alcide,  e'  figli  canterò  di  Leda, 

Questi  in  dcslricr,  quegl’ in  lottar  gran  maatro, 
Di  cui  come  il  noccliicr  risplendcr  veda 
Candido  l’ astro, 

Da’ sassi  i flutti  raorinorosì  scendono, 

T,iciono  al  cenno  (si  lor  piacque)  i venti; 
Sgombran  le  nubi,  c chele  in  mar  si  stendono 
L’ondo  frementi. 

Quirin  coniar  poi  deggio,  o T oziosa 
Elà  di  Numa,  o di  superbi  armalo 
Fasci  Tarquinio,  o ver  la  generosa 
Morte  di  Calo? 

Graia  in  tuon  piò  sublime  il  canto  inanima 
Mia  Musa  a celebrar  gli  Scauri  e Allìlio, 

E al  Peno  vincilor,  di  sua  grand’anima 
Prodigo  Emilio. 

Austera  povertà,  piccioi  tugurio, 

Avito  fondo  dicr  Cammillo  a Roma 
Prode  guerriero,  e '1  Imon  Fabrizio,  e Curio 
Da  l’ irta  chioma. 

Qual  arbor,  che  dagli  anni  occulta  aduna 
Forza  e vigor;  Marcel  suo  nome  stende: 

Fra  tutti  gli  astri  il  Giulio,  al  par  di  luna. 

Più  chiaro  splende. 

Saturnio  Dio,  padre  e tutor  dogli  uomini, 

Fato  commise  a lo  serbare  al  mondo 
Il  gran  Cesare,  o a noi;  Cesare  domini 
A te  secondo. 

0 che  in  giusto  trionfo  i Parti  eì  traggo, 

Che  già  sul  Lazio  soprastavau  fieri, 

O da  rimole  orientali  piagge 

Gl'  Indi,  cd  i Seri; 

Giusto  e minor  di  te  la  terra  ci  curi: 

Tu  rimbombar  sotto  il  gran  carro  il  cielo, 

Tu  rovesciar  farai  su’ boschi  impuri 
Vindice  telo. 


ODE  XIII. 


AD  LYDIAM 

Quum  fu,  Lydia,  Telephi 

Cervieem  ro»eam,  cerea  Telephi 
Lauda»  brachia,  vai  mfum 

Ferven»  difflciU  bile  lumel  iecur. 

Tunc  nec  menj  tm'àt,  nec  color 

Certa  tede  manenl:  humor  et  ta  genat 
Furlim  labitur,  arguen» 

Quam  lenti»  praifuf  tnofcrfr  tgntbuf. 

Poeti  latiri 


A LIDIA 

Quando  tu  il  roseo  collo  di  Telcfo 
Lodi,  0 di  Tclefo  le  braccia  candùlc, 
1 Ahi  Lidia,  altor 

I Di  quanta  fervida  bile  indomabile 
i Mi  bolle  il  cor! 

Il  viso  impallida,  il  senno  intorbida, 
Furtive  lagrime  le  gote  solcano. 

Che  moslran  fuor 

Qual  lento  ed  intimo  tutto  mi  maceri 
Vorace  ardor. 

47 
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Uroft  seu  libi  candidos 

Turparuni  humerot  immodica  mero 
Rixa;  sive  puer  furem 

ImpretsU  memorem  dente  labrit  no(am. 

Non,  si  me  satis  au^ioi» 

Speres  perpetHum^  duleia  barbare 
Ladentem  oscula^  qua  Venus 

Quinta  parie  sui  nectaris  imbuii. 

Feliees  Ifr,  et  amptius^ 

Quos  irrupta  tenel  copula;  nec  malie 
Divulsus  querimoniiSf 

Suprema  citius  solvet  amor  die. 


Mi  struggo,  0 lividi  i candid*  omeri 
Lo  risse  attestino  deste  da  Bromio 
Agìtalor, 

O impresse  memore  nota  a le  labbia 
Ebbro  amalor. 

Se  in  me  vuoi  credere,  non  dei  perpetuo 
Sperar  un  barbaro  de'  baci  teneri 
Viotalor: 

Nc’  baci  Venere  del  quinto  nettare 
^ Stemprò  il  sapor. 

0 feUcissimi  color,  cui  stringono 
Nodi  itifrangibili,  né  fìa  per  querulo 
Discorde  umor 

Che  innanzi  a V ultimo  giorno  disgiugnere 
Gli  possa  amor! 


ODE  XIV. 


O nai'if , referenl  in  »iwr«  te  nori 
Fluctus.  O quid  agis?  Fortiter  occupa 
Portum.  Nonne  videe,  ut, 

A'udum  remifjio  lalus. 

Et  matus  celeri  eauciue  Africo 
Antennaque  gemant;  ac  Jinc  funibue 
Vix  durare  carina 
PoMint  imperiojius 

yCquor? 

Non  tibi  sunt  integra  Unica; 
Non  DI,  quof  itcrum  pressa  cocce  malo; 

Quamrie  Pontica  pinne, 

Silva  filia  nobilie, 
lactes  et  genue,  et  notnen  inutile 
Nil  pictie  timidue  natila  puppibue 
Fida.  Tu,  nisi  ventie 

Debee  ludibrium,  cave. 

Aupcr  eollicitum  qua  mihi  tadium 
Nunc  deeiderium,  curaque  non  lette, 
Interfuea  nitentee 

Viles  aquora  Cyeladae. 


Pastor  quum  traheret  per  [reta  naribui 
Idaie  Uelenen  perfidue  hospitam; 

Ingrato  celerei  obrutt  otto 

rewtos,  ut  canerei  fera 
Ncrcue  fata. 


Nave,  di  nuovo  al  mar  de*  ribollenti 
Flutti  il  furor  già  rincalzarli  accenna: 
Forte  al  porto  lì  afTerra;  e che  far  tenti? 
Non  vedi  ignudo  il  Ganco,  c qual  tentenna 
1/ albero  a l'austro  che  suo  furio  sfrena? 
Strider  non  odi  c cigolar  1*  antenna? 

Già  di  gomene  inerme  la  carena, 

Al  nuovo  imperversar  de  Tonda  negra 
O non  più  regge,  o regger  puotc  appena. 
Qual  vela  hai  tu,  che  ancor  ti  resti  inlègra, 
Quai  numi  invocherai;  se  la  seconda 
Fiera  procella  sue  forze  rinlegra? 

Ponlico  pino  esser  discesa  a Tonda, 

Figlia  di  nohil  selva,  invan  tu  gridi: 
Stolto  chi  speme  in  suo  Icgnaggio  fonda! 
Non  fìa  che  nocchicr  Umido  si  afìidi 
A pintc  prore:  guardati,  se  grave 
T*  è divenir  bersaglio  a*  venti  infìdL 
Per  te  si  dolse  ed  agilossi;  or  pavé 
Per  te  mìo  cor  e s’ angc:  ornai  ti  scosta. 
Da  l’ondosa  marea  scostati,  o nave, 

Tra  lo  smagliauli  Cicladi  frapposta. 


ODE  XV. 

Mentre  su  nave  frigia 
Il  pastore  traca 
Per  Tonde,  perfid* ospite, 
L*  adultera  Ledea; 
lo  ozio  ingrato  Nereo 
Il  volo  arresta  a*  venti. 
Per  intonar  i lugubri 
Fatidici  concenti: 
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Mala  ducù  avi  dtmum 
Quam  multo  repetel  Grctcia  milite, 


Conjurata  tua*  rumpere  nuptia*, 
Et  regnum  Priami  veiui. 


Eheu,  guantus  equi*,  quantu*  adetl  viri* 
Sudori  quanta  move*  renerà  Dardana 
Genti  ! 

Jam  gaUam  Palla*  et  a/gida, 
Currueque  et  rabiem  parat. 

yequidquam,  Veneri*  pra*idio  [eros, 
Peete*  eeteariem;  gralaque  femini* 

Imbelli  cithara  carmina  divide*; 

Nequidquam  thalamo  grave» 
tia*tas,  et  calami  *picula  Cno**ii 
Kt<abt< , 

ftrepitumque , et  celerem  tequi 
Aiaeem:  tamen,  heu!  *eru*  adultero» 
Crine*  pulvere  colline*. 

Non  Laèrtiaden,  exitium  tua 
Genti»,  nonpylium  Ne*tora  re*pici»? 

Vrgeid  impavidi  te 

Salaminiu* 

Teucerque,  et  Sihenelu*  *cien* 
Pugna;  *ive  opus  e*t  imperitare  equi», 

Non  auriga  piger. 

Merionen  quoque 
Nosee».  Ecce  furit  te  reperire  atrox 
Tydide*  melior  patre: 

Quem  fu,  cervu*  ufi  valli*  in  altera 
Visum  parte  lupum,  ^raminù  tmmftwr. 


Sublimi  fugie*  molli*  anhelitu. 
Non  hoc  pollicitu*  tua. 


iracunda  diem  profertl  Ilio, 
Matronisque  Phrygum,  cla**is  Achillei. 


Po*l  cerio*  hiemes  urei  achaicut 
Igni*  iliaca*  domo*. 


Ahi  con  infausto  augurio 
Tal  donna  a'patrj  lidi, 

Che  tutta  in  arme  Grecia 
Ripeterà,  tu  guidi! 

Già  il  tuo  congiura  a rompere 
Sleal  nodo  impudico; 

A rovesciar  dì  Priamo 
Congiura  il  trono  antico. 

Di  sudor  quanto  grondano 
Cavalli  e cavalieri! 

Ahi  quante  muovi  a schiudere 
Tom^  a’troian  guerrieri! 

L'elmo  già  Palla,  c l’egida, 

11  cocchio  appresta,  c l’ ire: 

Te  nel  favor  di  Venero 
Inebria  un  vano  ardire. 

Invan  com|>orTe  V aurea 
Chioma,  c con  cetra  imbelle 
Carmi  saprai  dividere 
Grati  a le  iliache  ancelle. 

Vano  li  fìa  deludere, 

Chiuso  nel  regio  talamo, 
Incontro  d’asta  orribile, 

Punta  di  gnossio  calamo; 

Di  Aiace  il  corso  e l'ìmpeto; 

Ahi  lardi  alfine  invoivcrc 
Dovrai  que’ crini  ndullcri 
Tra'l  sangue,  e tra  la  polvere! 

Non  vedi  il  pillo  Nestore, 

E l’Iisse,  che  ruina 
Fia  di  tue  genti?  Impavido 
Teucro  dì  Salamina 

Ornai  t'incalza,  c Sicnelo; 

Stendo  o eh*  agii  biga 
Guidi,  0 che  armeggi,  intrepido 
Guerriere  al  par  che  auriga. 

Conoscerai  Merione; 

Del  padre  ecco  più  prode 
Tididc,  che  a raggiugnerti 
D' ira  e furor  si  rode; 

Da  cui  tu  a cervo  simile. 

Che  nel  vicin  dirupo. 

De’  verdi  paschi  immemore, 

A scoprir  giunga  il  lupo, 

Con  alTannoso  anelilo 
T’ involerai  fugace; 

D'altre  prodezze  ad  EIcna 
Promcltitor  mendace!. 

Ben  difTerirc  ad  Ilio 
Polran  1’  estremo  fato,  ' 

E a le  matrone  frigie 
Gli  ozj  di  Achille  irato; 

Pur  quando  al  fìsso  termine 
Do  l'Orse  il  giro  arrivi. 

Preda  le  mura  iliache 
Saranno  a’ fuochi  argivi. 
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ODE  XVI. 


O mairi  pulchra  filia  pHtehrioff 
Quem  criminoiis  cumque  volti  modum 
Ponti  jambit;  iite  fiamma  t 
Sivt  mari  liOtl  Jiadriano. 
iVon  Dindt/mentf  non  qualit 
Afenftm  sactrdolum  ineoia  Pf/lhiui, 

Aon  Libtr  (tqut,‘  non  aeula 

Sic  gtminanl  Corybanlti  aerot 
Trislti  u<  ira:  quiu  ncque  Abrieut 
Deierret  eniis^  nrc  mare  naufragum^ 

Mec  iovus  ignis , ntc  irtmendo 
JuppUtr  ipit  rumi  (umu/(u. 
Frrtur  Promelheus  addere  principi 
Limo  coaclu»  parliculam  undique 
Deseclam,  et  intani  leonii 

Firn  ilnmnchn  oppoiUfiie  noifro: 
IriB  Thyeiten  exilio  gravi 
Stravere;  el  altit  urbibui  ultima 
Stetere  cautta^  eur  perirmi 

Fundituiy  imprimeretque  murù 
Ifoilile  aralrum  r.rercilui  intolcm. 
Compesce  mcntem.  Me  qmnjue  peeloris 
Tentavit  in  dulci  jurenla 

Fert'oVf  el  in  celerei  jamboi 
Misti  furentent:  nunc  ego  mitibui 
Mutare  qwero  iristia;  dum  mihi 
Fiat  recantalis  amica 

Opprobriii,  animumque  reddat. 


Di  bella  madre , o figlia  ancor  piò  bella, 
Condanna  a qual  vuoi  scempio  i giambi  rei. 
O al  foco,  od  a r adriaca  onda  rubella. 

Non  furor  tanto  avvicn  che  Pilio  crei 
Nc  le  delfiche  vali,  ei  che  i segreti 
Riempio  del  suo  nume  antri  febei; 

Non  Rea,  non  Bacco;  non  cosi  i Cureti 
De’ bronzi  addoppian  ripercossi  il  suono, 
Come  ribolle  un  cor,  che  d*ira  asseti, 

Cui  norie’ armo  di  lerror  non  sono, 

Fiamma  crudol,  mar,  che  i suoi  gorghi  aperse. 
Giove  che  scagli  tempestando  il  tuono. 
Composto  il  limo,  onde  il  prini’uomo  emerse. 
Prometeo,  è fama,  che  dovendo  ordire 
Varie  di  qua  di  I&  parli  disperse, 

Del  fior  leone  il  violento  ardire 
Ci  appose  ne  lo  viscere:  l’ impuro 
Ticste  cslenninar  le  fralem’  ire. 

Cagioni  estreme  ad  alle  città  furo 
Di  perir  tulle,  e gucrricr  fero  spinse 
L’ aratro  oslil  ’vo  lorrcggiaTa  il  muro. 

Ti  placa  alfin:  me  ancor  sedusse  e vinse 
Caro  fcrvor  di  gioventù;  Io  sdegno 
La  mano  a*  giambi  rapidi  sospinse. 

In  dolce  or  l’ aspro  stil  cangiar  m*  ingegno; 
L’obbrobrio  in  loile;  purché  tu  I* emenda 
Gradir  non  schivi  e del  gradirla  in  segno, 
Amica  mi  rilomì,  e *1  cor  mi  renda. 


ODE  xvii. 


AD  TYSDARIDEM 

Velox  amemutn  iape  Lucretilem 
Mutai  Lycao  Faunut:  tl  igntam 
De  fenda  aslalem  capellii 

Vtque  meii , pluviotque  renlot. 

Impune  tutum  per  tirmus  orbutos 
^(frunt  latentei  el  Ihyma  ditta 
Oltntii  uxorti  mariti: 

Nee  viridei  metuunt  colubras, 
Nec  Marliales  hadilia  lupo*, 

Vlcumqut  dulci,  Tyndari,  fiilula 
Valici  t et  Ustica  cubanti! 

Levia  personuere  tara. 

IH  me  tuentur:  Dis  pielas  mea 
Ei  wii!a  cordi  ni. 


A TINDARIDE 

Con  l’ameno  Lucrclilc 
1/  arcadi  collinctle 
Fauno  veloce  ama  cangiar  sovente, 

Ed  ci  da'  venlipiovolt 
Ognor  le  mie  caprette 
Difende  amico,  c da  la  state  ardente. 
Sbrancale  errano  impavide 
De  l’ olente  marito 
Le  mogli,  c frugan  pel  securo  bosco 
Tirai  e ascosi  corbezzoli; 

Nè  marzio  lupo  ardilo 
Teraon  le  niandre,  o di  verd’angne  losco, 
t'.omunque  s’odan  d*  Cstica 
Le  valli  c ’l  dorso  al  suono 
Eccheggiar  di  sua  dolce  cornamusa: 

Me  difendon,  Tindaride, 

1 numi;  a’  numi  sono 

Care  la  mia  pleiade  c la  mia  musa. 
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Hit  copia 
Manabit  ad  plenum 

Aun>  honorum  opulenta  cornu. 
Bie  III  reducla  valle  Canieuta 
VUabii  ctiluSf 

et  fide  teia 

Iheet  laborantei  in  uno 

Penrtoprn,  vHreamque  Cireen. 

Bic  innocenlis  pocula  Letbii 
Duvet  «ub  umbra: 

nee  Semeleiut 

Cttm  Marte  confundet  Thyoneus 
Praslia;  nee  metuet  protervum 
Sutpeeta  Cyrum^  n«  mal«  dispari 
ineontinenlet  injicial  manui, 

£t  tcindat  harentem  coronam 

Crinibui  immeritamque  vettem. 


Abbondanza  qui  prodiga 
Appicn  dal  ricco  corno 
Ti  verserà  (ulti  i campeslri  onori; 

In  valle  solilaria 
Qui  ne  r estivo  giorno 
Del  sirio  cane  eviterai  gli  ardori. 

Penelope  e la  viirea 
Circe  con  tela  cetra 
Dirai  di  un  idoi  solo  ernulc  amanti; 

Qui  d’ innocente  Icsbio, 

Ove  il  sol  non  penetra , 

Assisa  vólcrai  tazze  spumanti. 

Pace  han  qui  .Marte  c Bromio, 

Nè  obbicllo  di  timore 
Ciro  ti  Ha,  chò  Tincolpcvol  veste 
Con  mani  temerarie, 

Villan  soverchiatore. 

Ti  schianti,  e le  ghirlande  al  crine  intesto. 


ODE  XVIIl. 


AD  OlINTILIUM  VARU3I 


A QONTILIO  VARO 


\ullamy  Varef  taera  vile  prius  teveris  arborem 
Circa  mite  tolum  Tiburii,  et  mania  Calili. 


Sieeit  omnia  nam  dura  Deu$  proposuit  ; ncque 
Mordaeet  aliter  di/fiaqiunt  solliciludines. 


Quii  poti  cinagravem  militiam,  aut  pauperiem  crepai? 

Quisnonle  potìus,  Bacchepaterfleque^decent  Venus?  . 

Al  ne  quii  modici  Iransiliat  munrra  Liberi, 
Centaurea  monel  cum  Xr<ipifàii  rixa  super  mero 
Debellala; 


monel  Silhoniisnon  teris  Erius: 
Qwum  fas  atque  nefas  exiguo  fine  Ubidinum 
Diseemunl  avidi. 

Non  ego  /r,  candide  BassareUf 
Jnrilum  quatiam  ; nec  variis  obsila  frondibus 
Sub  dirum  rapiam 


Serva  tene  eum  Berecynlhio 
Comu  lympana,  * 

qua  subsequilur  cacus  amor  sui, 

Et  tollens  t'acuum  plus  nimio  gloria  verticem, 
Arcanique  fides  prodi^,  prrlucidtor  vitro. 


Varo,  non  piantar  arbore 
Nel  Tiburtin,  che  mito 
Cigne  i muri  di  Calilo, 

Pria  de  la  sacra  vile. 

Tulle  agli  astemi  Bromio 
Propon  l’opro  più  dure, 

Né,  fuorché  il  vin,  v’è  farmaco 
Contro  Cedaci  cure. 

Chi  mesce  vino  c lagrime? 

Anzi,  0 inventor  de’  grappi, 
Chi  te  non  canta,  e Venere, 
Dopo  già  vóli  i nappi? 

Ma  di  Centauri  c Làpili 
Ne  Cebbriosn  giostra. 

Mela  a’ suoi  doni  Libero, 

Da  non  varcar,  ci  mostra; 

Ccl  mostra  grave  a'Tracj, 

Cui  quando  gli  occhi  ei  fascia. 
Tra  ’l  giusto  e tra  l’ ingiuria 
Breve  intervallo  lascia. 

Tc  mal  tuo  grado  scuotere. 

Buon  Bas.snreo,  non  vo’; 

Né  ciò  che  i sacri  pam|Kiiii 
Celano,  al  di  trarrò. 

II  frigio  corno,  c i timpani 
Deh!  frena,  il  cui  fier  eco 
In  noi  di  noi  medesimi 
Desta  amor  folle  e cieco; 

Cui  vano  orgoglio,  e prodiga 
Dot  chiuso  arcan  Ueii  dietro 
La  stessa  fc’,  che  rcndesi 
Lucida  più  del  vetro. 


Digilized  by  Google 


374 


ODI 


ODE  XIX. 


Uater  ima  Cupidr'fitim , 

Thebanetque  jubet  me  Semelei  Puer, 

El  lasciva  Licentia , 

Finiìtf  am'mum  rendere  amorìbuf. 

Uni  me  Glycerce  nilor 

Splendmlis  Paria  marmare  purius; 
Ihil  grata  prolervitas , 

Et  vultui  m'mium  (ubrtcui  aipict. 
in  me  tota  ruens 

Cyprum  deteruU,  nec  patilur  Scylhat, 
Et  versit  animnsum  equis 

Parthum  dicere,  nec  qua  nihil  altinenl. 
Hic  vivum  mihi  ceipitemt  hic 

VerbenaSf  pueri,  ponile  ^ turaque, 

Bimi  cum  patera  meri: 

Mactaia  veniet  leniar  hostia. 


La  Madre  inesorabile 
Degli  amori,  dì  Scmele  la  prole, 

E lasciv’  estro  indomito 
Ch’io  svegli  in  sen  restiate  faci  or  voolc. 
M' accende  il  bel  di  Gliccra 
Condor,  cui  parlo  marmo  al  par  non  splende; 
Quel  caro  orgoglio;  e lubrico 
Troppo  a mirarsi  il  suo  visin  m’ accende  : 
In  me  tutta  avventandosi 
Venere,  Cipri  obblia:  Scili,  o pugnace 
Fuga  di  Parlo  intrepido, 

>'é  cb’aiiro  io  canti,  fuorché  amor,  le  piace. 
Qua,  servi,  il  vivo  cespite, 

Qua  incensi,  qua  verbene;  il  vin  fornite 
Di  due  anni  a la  pàtera  : 

L’ ostia  8*  immoli , ella  verrà  più  inile. 


ODE 

AD  MjECENATEM 

Vile  potabis  modici#  «obinum 
Cantkaris,  Grava  quod  ego  ipse  testa 
Conditum  levi,  datus  in  theatro 
Quum  libi  ptauru#. 

Giare  (1)  Macenas  eques;  ut  patemi 
Eluminis  ripa,  simul  et  jocosa 
Redderet  laude#  libi  Vaticani 
Monti#  imago. 

Caeubum  (i),  et  prato  domitam  Galeno 
Tu  bibes  urom;  mea  nec  falcma 
Temperant  vUes , ncque  Formiani 
Pocula  eolles. 

(t)  Cmrt.  (S)  CacitiMim  * 


XX. 

A MECENATE 

Vieni  in  modesti  a tracannar  bicchieri 
Del  vii  sabin,  ch’io  chiuso  in  creta  argiva. 
Marcai,  Mecena  onor  de’ cavalieri, 

Quand’  allo  un  Fica 

Ti  <lier  le  scene,  e *1  batter  mano  a mano 
Del  patrio  fiume  fea  sonar  la  sponda, 

Cui  Ftva  ripelea  dal  Vaticano 
Eco  gioconda. 

Da  cecobo  e calen  torchio  spremuta 
Tu  berai  1’  uva:  a me  falema  vile 
E colle  formian  mescer  rlQuta 
Tazze  squisite. 


ODE  XXI. 


CÀBMES  SECVIARS 

IN  DJÀNÀM  ET  APOLLINEM 

Dianam  tenera  dicite  virgines: 

Intonsum,  pueri,  dicite  Gynthium, 
Latonamque  supremo 

Dilectam  penilus  Jori. 


INNO  SECOLARE 

A DIANA  E AD  APOLLINE 

Cantale  Cinlia,  donzello  tenere, 

L’ intonso  ApoUine  cantate,  o giovani, 
E la  lor  madre, 

Fiamma  ardentissima 
De*  numi  al  padre. 
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Vo»  UtUm  /lu9ii$y  et  nmortim  coma, 
Quacumque  aut  gelido  ftrominet  AlgidOf 
Nigris  atU  Erymanlhi 

SilvUt  aut  viridis  Cragi; 

Voi  Tempe  totidem  toUile  taudibus 
Aatalemquef  marety  Delon  ApoUinis, 
Insignemque  pharetra 

Fratemaque  humerum  lyra. 

Hic  bct/um  laerymosum , hie  miseram  famem 
Pestemque,  a popuìo  et  principe  CtBtare,  in 
Pereat,  atque  Brilannot 
Vestra  motue  aget  prece. 


Voi  dite,  o vergici,  i fiumi  e gli  arbori 
Del  nevos*  Algido,  si  cari  a Cìnlìa, 

O que*  de'  foschi 
Colli  d’  Arcadia, 

De'  licj  boschi: 

Voi  dite,  0 giovani,  con  pari  camici 
Tempo,  ed  Orligia  pairia  d' Apollinc, 
Chiaro  per  cetra 
Fraterna  gli  òmeri , 

E per  faretra. 

Vostri  inni  il  movano  si  ch'cì  da  Cesare, 
Ei  dal  suo  popolò  i morbi  c'  bellici 
E'steril'anni 
Storni  a distruggere 
Persi  c Britanni. 


ODE  XXII. 


AD  ARJSTimi  FVSCVM 


Integer  titce,  sceleritque  purus 
Non  eget  mauris  iaculis,  nequé  arcu, 
Nee  vencnatis  gracida  tagiUis, 

Fusce,  pharetra; 

Swe  per  tyrUs  iter  astuosas, 

Sice  faeturui  per  inhotpitalem 
Caucoium,  rei  qua  loca  fabulotui 
[Mmbit  Hydaspes, 

Namque  me  silca  lupus  in  Sabina, 
Jhtm  meam  canto  iMlajen,  et  ultra 
Terminum  curie  vagor  expeditus, 
Fugit  inermem: 

Quale  portentum  ncque  militaris 
Daunia  in  latis  alit  asculelis, 

Nec  luba  tellus  generai,  leonum 
Arida  nutria. 

Pone  me  pigris  ubi  nulla  compie 
Arbor  attica  recreatur  aura; 

Quod  latus  mundi  nebula  malutque 
Juppiter  urget: 

Pone  sub  curru  nimium  propinqui 
Solie,  in  terra  domibue  negala; 

Duke  ridentem  Xjolagen  amaòo, 
Duke  (oqucnfcm. 


AD  ARISTIO  FOSCO 

Non  d’arco  ha  d’uopo,  c maure  frecce,  o Fosco, 
Uom  d'alma  pura  c in  sua  purczxa  impavida. 
Nè  di  faretra  di  saette  gravida 
Tinte  di  losco: 

0 r arse  sirti  e’  debba,  o la  montagna 
De  r inospite  Caucaso  nevoso, 

O i luoghi  traversar,  che  il  favoloso 
Idaspe  bagna. 

Cosi  mentri  io  Lalagc  canto,  e ’l  cupo 
Bosco  sabin  ad  orme  incerte  e lente 
Trascorro>nerme  spensieratamente, 

Me  fugge  un  lupo. 

Tra*  suoi  ipierceti  mostro  egual  non  pasce 
Daunia  guerriera:  egual  ne  l' infelice 
Terra  di  Giuba,  di  lion  nutrice. 

Mostro  non  nasce. 

Pommi  tra'  ghiacci,  ov'  arbor  non  alligna, 

Cui  ristori  aura  estiva;  in  quell’ estreme 
Piagge  del  mondo,  cui  nebbiosa  preme 
Aria  maligna; 

Pommi  ove  il  sol  troppo  vicin  flagella 
Gl’  ignei  corsicr,  né  letto  unqua  si  vide; 

Io  Lalage  amerò,  che  dolce  ride, 

Dolce  favella. 


Digìtized  by  Google 


376 


ODI 


ODE  XXllI. 


AD  CBLOEDi 

ViUu  hinnuUo  me  similU,  CMoé, 
Qucerenli  pavidam  tmmlibtM  aviù 
Mairem,  non  «in«Vano 

^uranim  et  tUua  nutu. 


Nam,  teu  mobilibus  rrprù  {!)  inAorruil 
Adrenlum  (2)  foìiiSf  »eu  virides  rubum 
Dimovere  lacerta, 

Et  corde  et  genibus  tremit. 


Atqui  non  ego  te,  ligris  tU  aspera, 
Gatulusve  leo,  frangere  perseqwr. 
Tandem  desine  mairem 
Tempestiva  sequi  viro. 

(1]  vtttt  (i)  AdvtnUt» 


A CLOE 

I Cloe,  mi  faggi f qual  rcrvialto, 

Che  ransantc  genilrìce 

Per  cammin  d’ ogni  orma  inlaUo 

Cerchi  in  orrida  pendice, 

E gli  crea  vano  spavento 
Ogni  foglia,  ed  ogni  vento. 

Se  tra  vepri  aurctta  incerta 
Fa  stormir  volubil  fronda, 

0 se  mai  verde  laccrta 
Sol  roveto,  ove  si  asconda, 

I Lieve  strisci,  e appena  il  tocchi, 

Il  cor  tremale  e i ginocchi. 

Ma  non  io  tigre  omicida , 

Che  t'inscgua,  che  li  sbrani; 

' Non  son  io  lion  numida. 

^ Tempo  è alfin  che  l’ allontani 

Da*  materni , e che  li  appressi, 
i Già  matura,  ad  altri  amplessi 


ODE 


AD  VIRGILIUM 

Quis  desiderio  sii  pudor  aul  modus 
Tarn  cari  capitis?  Pracipe  (1)  lugubres 
Cantus,  Melpomene,  cui  liquidam  Paler 
Vocem  rum  cilhora  dedU. 

Ergo  Quinlilium  perpeluus  sopor 
Urget!  cui  Pudor,  el  Justitia  soror 
hscorrupta  Fides,  nudaque  Veritas, 

Quando  ullum  inrcntenl  parem? 
Multis  ille  boni*  flebilis  oecidit; 

Nulli  flebilior  quam  libi,  VirgilL 
Tu  frustra  pius,  heul  non  ito  rrcdi<um 
Poscis  Quintilium  Deos. 

Quod  si  Threìicio  blasxdius  Orpheo 
Auditam  moderere  arboribus  /idem; 

Non  rana  redeat  sanguis  imagini, 

Quam  virgo  semel  horrida 
Non  lenis  precibus  fata  rectudere 
Nigro  compulerit  Mercurius  gregi. 
DurumJ  sed  levius  fU  patientia, 

Quidquid  eorrigere  est  nefas. 

(I;  Pritcìiie 


XXIV. 


A VIRGILIO 

I Chi  può  arrossir,  chi  paò  cessar  di  piaen«* 

I Vita  ai  cara?  Intona  il  flebil  suono, 

Melpomene,  che  cetra  avesti,  e liqai*h 
! Voce  dal  padre  in  dona 

I Sonno  dunque  eternai  preme  Quintilio? 

I Verità  d’ ogni  vel  sciolta  e Icggien, 

I Pudor,  intatta  Fe’suora  a Gìustùia 
I Quando  1*  egual  mai  spenf 

Degno  a mollo  bell’  almo  ei  fu  di  lagi^®* 

A uiun  più  che  a (c.  Cbiedi  QuintUio 
A’  Numi?  Ahi  pietà  vana!  essi  noi  dteroo^ 
A tal  patto,  0 Virgilio. 

I Che  se,  d'  Orfeo  maggior  tu  al  (deliro  docili 
I Le  selve  trai,  non  fia  che  si  rimpolpi 
L’ immagin  vana,  cui  fra  l’ aira  gregg» 
D’ orrida  verga  a colpi 
Spinse  Mercurio,  che  ’I  già  chiuso  lermn><‘ 
De'  fati  non  riapre,  a*  voli  avaro. 

Legge  crudeli  ma  pazienza  roiligz 
Ciò,  che  non  ha  riparo. 
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ODE  XXV. 


Al)  LI  DI  AH 

t 

I 

Ptvrtius  juncUu  qìuUiunt  feneslrat 
htibus  crebris  juvcnes  prolrrri,  | 

Sfc  libi  tomnoi  adimuni;  amatque 
lanua  limen. 

Qua  prius  facHet  movebat 

Cardines.  Audit  imnui  fi  mmuf  jfam: 

« Me  tuo  longat  pereunte  nocles, 

» Lydia,  dormis?  » 

Jnvicem  moechot  aniu  arrogantet 
Flebis  in  tolo  Uvis  angiporlu, 

Tkracio  baechanle  magU  sub  inter- 
lunia  vento: 

Quum  libi  flagrans  amor,  et  libido. 

Qua  sotti  matrcs  furiare  equorum, 

^viet  circa  jecur  ulcerosum; 

Non  sine  questa , 

Lata  quod  pubes  edera  virenti 
Oaudeat,  palla  magie  alque  myrtir, 

Aridas  fnmdes  hicmit  sodali 

Dedicet  euro.  [ 


A LIDIA 


Né  a le  chiuse  fcncslrc  or  colpi  addoppiano 
Più  i giovin  baldi,  né  tuoi  Mnni  rompono, 
K par  che  l*  uscio  inseparabii  voglia 
Baciar  la  soglia, 

L’ uscio  su'  lisci  cardini  girevole 
Sovente  un  di.  Di  rado  or  odi:  « In  lacrime 
» Sto  qui  per  te  le  lunghe  notti  a sciormi, 

» Lidia,  c (u  dormi?  » 

Vecchia  insana,  a tua  volta  ornai  la  nausea 
Vorrai  dc'drudi  col  tuo  pianto  vìncere 
Sola  in  un  chiasso,  meiilrc  a luna  scema 
Più  Borea  frema, 

Quand'  acre  assillo,  pari  a quel,  che  stimula 
Le  vecchie  rozze  in  frega,  il  marcio  fegato 
Ti  rollerà  , spignendo  a )'  arse  labbia 
Urli  di  rabbia. 

Che  allegra  giovanaglia  a la  verd' edera, 
al  bruno  mirto  andar  si  lasci,  e dedichi 
De  la  tarda  stagione  all’  euro  amico 
Lo  strame  antico. 


ODE  XXVI. 


Musù  umtetM , (riililùim  et  mclus 
Tmdam  protervie  in  more  Crrlicum 
Portare  ventie;  quis  sub  Arcto 
Rex  gelida  meiuatur  ora. 
Quid  Tiridatem  terreat , unire 
Scruna.  0 qua  fontibue  intrgrU 
Gaudes,  apricos  necle  /lores, 

Nette  meo  Lamia  coronam, 
Pimplei  duteù:  mi  fine  te  mei 
Prosunt  honores. 

Dune  fidibus  norù, 
Ilunc  Leebio  sacrare  plettro 

Teque  tuasque  deeel  sororcs. 


Sbalzate  ne  l’Egeo,  protervi  venti, 

A voi  le  do  in  balìa,  cure  e timori. 

Sotto  Boote  le  i|>crborec  genti 
Di  qual  tiranno  temano  i furori; 

Tiridate  egli  ancor  di  che  paventi, 

Non  cale  a me,  caro  a’castalj  cori. 

Dolce  Pimpica,  o tu,  che  di  sorgenti 
Intatte  godi,  intreccia  aprici  fiori: 

Ghirlande  inlrccciaalmio  buon  Lamia.Oh quanto. 
Se  non  mi  presti  il  tuo  favor,  raen  belle 
Le  mie  laudi  saranno,  e vano  il  canto! 

Con  lesbio  plettro  luì,  lui  con  novelle 
Corde  onorar  di  sacro  immortai  vanto 
A le  convicnsì,  cd  a le  tuo  sorelle. 
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ODE  XXVII. 


AD  SODAT.es 


Saiis  in  usum  latUifB  tcyphis 
Pugnare,  Tkracum  est.  ToUite  barbarum 
\torem,  vereeundumque  Baccbum 
Sanguineis  yrohibrie  risis. 


Vino,  et  lurernis  medus  acinwes 
Immane  ^U(Oi/um  discrepat.  Impium 
Lenite  clamorem,  sodales. 

Et  cubito  reinanete  presso. 

Vutiis,  sctyn'i  (1).  me  quorjue  sumere 
Partem  Falerni?  Picat  Opnntiai 
Fritfer  Mrijilla^.  quo  beatus 

Yulnere,  qua  pereat  sngiila^ 


Cessai  volunUts?  non  alia  bibam 
Mercede.  Qua:  ie  cumque  doimU  JVnw*. 
jYon  erubcscendis  adurit 

Iijnibus,  ingenuoquc  semper 
Amore  peccas. 

Quidquid  habes,  agr, 
Depone  tutis  auribus.  Ah  iniser! 

Quanta  ìaboras  in  Cbanjbdi, 
Pigne  puer  meliore  fiamma  I 
Qua  saga,  quis  te  solvere  Thessalis 
.Magai  l'enenis,  quis  jwterit  Deus? 

Vix  ilUgaium  ie  trifunni 

Pegtuus  cTpediel  Chìmara. 

(Ij  J'utlis  tfi'fri  me  ({uMjtie  lumn-e 


A’  COMMENSALI 


L da  Traci  co’  bicchieri 
Il  pugnar , nati  a*  piaceri: 

Lungi  ’l  barbaro  co.s(iime! 

A Lieo,  placido  nume, 

0 compagni,  si  risparmi 
Ogni  oiTor  di  risse  e d’ armi. 

1 ra  lucerne  scintillanti 
E di  vin  tazze  spumanti 
E Ira  meda  scimitarra 

Qual  frapponsi  immensa  sbarra! 
Lessi  Tempio  grido  indomito, 

E appoggiatevi  sul  gomito. 

Voi  volete  inesorabili 
Che  de’ calici  potabili 
Di  falerno  anch’  io  la  mia 
Rata  ingolli?  c ben;  ma  pria 
Di  Mcgilla  la  beòta 
Il  fralcl  ci  faccia  nota 
Qual  ferita  qual  saetta 
E T eslermina  c T allctta. 

Non  vuol  dirlo?  ad  altro  patto 
Dunque  a bere  io  non  mi  adatto. 
Via,  qualunque  sia  la  Venere, 
Che  ’l  tuo  cor  riduce  in  cenere. 
Fiamma  vii  non  t’  arde  il  core. 
Esca  sol  d’ ingenuo  amore. 

Su;  T airan  rho  in  te  si  annida, 

A securo  orecchio  afHda... 

Giovin  gramo,  oh  in  qual  tu  riddi 
Voracissima  Cariddi, 

D’  arder  degno  a miglior  face! 
Qual  venen  d’Eèa  fornace. 

Ti  fui  scampo,  qual  Sirena, 

Qual  Idilìo?  Trarratti  appena, 

^ vien  Pegaso  a la  pugna, 

Del  trifonne  mostro  a Pugna. 


ODE  XXVIII. 


Naut.IV  maris,  et  terra,  numeroque  careniis  arena 
Memorem  cohibeni,  Arebyia, 

Pulveris  exigui  projìc  litus  parva  Matinum 
Munera;  nec  qnidquam  libi  prodest 
Arrias  icnliisse  (Umun,  rotundum 

Prreurrissr  jHtlum,  morituro. 


Poca  negata  polve  or  su  le  sponde 
Maliiic,  0 Archita,  te  rilicn,  chcM  suolo, 
L*  immensa  arena  calcolasti,  c Tonde. 
Nato  a morir,  tentar  per  T etra  il  volo 
Non  valse  a le,  nè  con  l’ingegno  ardito 
Scorrere  il  circolante  orbe  del  polo. 
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.Vrcb.Ofri</if  el  Peìopis  genilor  convira  Deorum 
Tithonusquc  rcmnius  in  anrof , 

Ef  Jovis  arcanis  Minos  admisiut:  hahentquc 
Tartara  PanUuHden,  iterum  Orco 

Demistum;  qmmvis  clypco  Troiana  refixo 
Tempora  lesUHus,  nihil  uUra 
Servos  aique  cutem  morti  concesrerat  atra; 

Judice  me  (t),  non  iordidui  auctor 
Xalura,  verique.  Sed  omnes  una  manr<  nox. 
Et  cakanda  semel  na  iHi. 


Dani  alios  Furiai  lorro  spectacula  Marti: 

Bxitio  est  aridum  mare  naulis: 

Mista  senum.ae  jucenum  dnuanfur /'unirò.' nuf/um 
Serro  caput  Proserpina  fugit. 


Me  quoque  derrxi  rapidus  eomes  Orionis 
lUifrieis  Hotus  obruU  undis. 

ÀI  tu,  nauta,  roga  ne  porre  mofi;/nu4  arena 
Osstbus  et  capiti  inhumato 

Partieulam  dare.  Sie . quodeumque  minabitu  rEunu 
Fluetitms  hesperiis,  Venusina 
PleeiarUur  siica,  te  sospite;  muUaque  merces, 
Vnde  polett,  libi  de/luat  aquo 
Ab  Jote,  Neptunoque  sacri  custode  Tarenti. 
Pìegligis  immeritis  nocituram 


Postmodo  te  natis  fraudem  eommittere?  forsan 
Debita  jura,  vicesque  superba 
Te  uusneant  ipsum:  precibus  non  linquar  inultis; 

Teque  piacuta  nulla  resolvent. 

Quawuptam  festinaSf  non  est  mora  longa;  licebìt 
/nieelo  ter  pulcere  eurras. 


Tantalo,  che  i celesti  ebbe  a convito, 

Cader  dovette,  Titon  dileguosse 
In  aura  sottilissima  svanito. 

Di  (siovo  ammesso  agli  alti  arcan  Minosse 
Cadde,  e’I  figlio  a Panloo,  benché  lo  scudo 
Spiccava,  ad  attestar  qual  ei  si  fosse 
Di  Troia  a’  giorni,  e che  lascialo  al  crudo 
Di  Lihitìna  tenebroso  impero 
Nulla  avea,  fuorché  ncr\i,  c ossame  ignudo, 
De  la  natura  interprete,  o del  vero, 

A creder  mio,  non  vii,  per  la  seconda 
Volta  scese  de  V Orco  al  fiume  nero. 

Ma  tutti  attende  al  fin  quella  profonda. 

Che  non  conosce  aurora,  unica  notte; 
llassi  un  giorno  a calcar  la  sligìa  sfionda. 

Le  Furie  al  torvo  Marte  in  fiere  tolte 
Scena  di  estinti  prodi  offron  funesta; 

I cupidi  nocchicr  negConda  inghiollc: 
Dense  di  vecchi  e giovani  tramesta 
Le  morti  urna  fatai,  nè  a la  moclieni 
Spietata  di  Plulon  sram|>ò  mai  lesta. 

Me  ancor  di  Nolo  rapida  bufera, 

Che  accompagna  Orion  nel  dar  sua  volta, 

Né  r Illirico  mar  sospinse  a sera. 
Malignamente  avaro  di  non  molla 

Vaga  sabbia,  o nocchier,  deh!  non  ti  spiaccia 
L’o.ssa  coprirmi  c la  lesta  insepolta. 

Cosi  qualunque  nembo  Euro  minaccia 
A*  fiutli  esperj,  a scaricarsi  mova 
Su'  lucan  boschi,  e n*  abbi  tu  bonaccia  ! 
Merce  a te  ricca  da  ogni  parte  piova 
Giove  amico,  c Ncttun,  cui  di  custode 
Di  Taranto  a lui  sacro  il  nome  giova. 

A le  ribrezzo  di  commetter  frode 
Che  frutti  agl*  incolpevoli  nipoti 
Futuro  danno,  l'anima  non  rode? 

Contro  a lo  stesso  attendi  pur  che  roti 
L’aspra  \icenda,  e pena  al  fallo  eguale: 

Non  lia  che  inulti  rimangan  miei  voli. 

Te  nulla  ad  espiar  villima  vale: 

Corto  è r indugio;  da  te  sieno  sparli, 

Benché  prender  tuo  vento  or  si  ti  cale, 

Tre  pugni  sol  di  quest’  arena,  e parli. 


ODE  XXIX. 


AD  ICCIUM 


AI)  ICCIO 


feci,  bcolti  Nunc  Arabum  incides 
Gazù;  et  acrem  militiam  paras 
Non  ante  devictis  Sabaa 

Regibus  ; horribilique  Meda 
Neetis  astenas. 


ledo,  tu  dunque  gli  arabi 
Ricchi  tesori  agguati, 

E crude!  guerra  mediti 
Conlra  i non  pria  domali 
Regi  di  Saba,  ordendo 
Catene  al  Modo  orrendo  ? 
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(Jua:  Ubi  virtjinuin 
Spon$o  neaito,  barbara  serviel? 

Pucr  quìs  ex  aula  eapiUis 

Ad  cyalhum  staluelur  uncUs. 
Docius  tagiUas  tendere  Sericoj 
Arca  paterno? 

quis  neget  arduts 
Pronos  relabi  passe  riros 

Montibus,  et  Tiberiin  reì'erti: 


Qaam  tu  cocmtos  undique  nobiles 
JAbros  Panati,  Socralicam  et  domuiu 
Mutare  loricis  iberis, 

Pollieitus  meliora,  tevdis? 


Se  a le  donzelle  barbare 
Gli  uccidi,  e quale 
Tua  serva  fìa?  qual  giovine 
Tollo  a le  regie  sale, 
Chìomi*odoralo  arciere, 
Deslincrai  coppiere? 
dii  negherà  che  i labili 
Huseellì  in  velia  a’  monti 
Ritrarre  il  corso  peccano 
A riveder  lor  fonti. 

Che  possa  il  l'ebro  V acque 
Torcer  là  d'onde  nacque. 
Se  i libri  di  Panezio, 

Ricco  e penoso  acquisto, 
Cangi  in  loriche  il^ricbc, 

E tutta  Stoa?  Qual  tristo 
Frutto  da  un  arbor  dai, 
Che  prometteva  assai  I 


ODE  XXX. 


AD  YE.yEKEi[ 

0 Vena*  regina  Cnidi,  Paphique, 
Speme  deUctam  Cyjfron,  et  vocantis 
Ture  te  multo  Glycera  decoram 
Transfer  in  adem. 
Verridus  tecum  Puer,  et  solutìs 
6Va;MC  ;onù,  propercntque  yymphir, 
Jit  fHirum  comis  sine  te  Juventas, 
Mrrcuriusque. 


A VENERE 

Di  Guido  e Pufo  o Venere  reina, 

Lascia  il  tuo  Cipri,  o dove  con  (icrcnnc 
T' invoca  incenso  in  vaga  cappellina 
Gliccra,  Vienne. 

Tcco  le  Ninfe,  od  il  fanciul  fervente 
Vengano,  e scinta  con  le  suore  Aglaia; 
Gioventù,  poco  senza  te  piacente, 

E ’l  figlio  a Maia. 


ODE  XXXI. 


AD  A POLLINE.}! 


AD  APOLLINE 


Quid  dedieatum  poscit  ApoUinem 
Vates?  quid  orai,  de  patera  nnt'um 
Fundens  fiqworem?  Non  opimit.v 
Sardinia  sejetes  feracis; 


Non  asiuosa  grata  Calabriir 

Armenia  ; non  aurum , aut  ebttr  Indicam  : 


Al  dedicato  Apollinc 
Aonio  sacerdote, 

Versando  da  la  patera 
Novello  vili,  che  puote 
Pregarne,  o che  [>uò  chiedere? 
Non  le  feraci  biade , 

('he  ne  le  sarde  ondeggiano 
Pinguissime  contrade; 

Degli  estuosi  Calabri 
Non  i pregiali  arinenti. 

Non  l’or»,,  non  de  T indica 
Belva  gli  eburnei  denti; 
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A'on  rura,  qua  Livi*  quieta 

Mordet  aqua  taeiturnus  amnis. 


Premant  Catena  falce,  quibus  dedit 
Fortuna,  citem: 


dives  et  aureis 
Mereator  exsiecet  culullU 

Yina  Syra  reparata  merce, 

Dis  earui  iptit;  quippe  ter  et  quater 
Anno  rerùens  aquor  Allanticum 
Impune. 

Me  p<uctin(  olirà. 

Me  eichorea,  levetque  maìvoe. 
Frui  paratii  et  valido  mihi, 

Laloe,  donet, 

et,  precor y integra 
Cum  mente,  nec  turpem  teneclam 
Degere,  nrc  cUhara  carcntem. 


Nod  lo  campagne  fertili, 

Che  lento  tra  le  sponde 
11  Liri  ravvolgendosi, 

Morde  con  taciCoiidc: 

Que’,  che  n’  ebber  dovizia, 

I pampinosi  tralci , 

Don  di  fortuna,  potino 
Con  le  catene  falci; 

In  solid’  oro  il  nettare 
Bea  di  Lieo  spumante. 
Prezzo  di  merci  siric, 

II  ricco  mercatante , 

A*  numi  ancor  gradevole, 

Ché  ben  tre  volle  c quattro 
Kivarca  ogni  anno,  innocuo, 
lì  mar  da  Tile  a Baltro. 

Me  olive,  me  cicorea 
Pascono,  e lieve  malva: 

Odi  mici  prieghi,  o Cinlfo, 
Quanto  apprestai,  mi  salva. 
Di  senno  o membra  valido 
Fa  eh'  io  mcl  goda,  e viva 
Vecchiezza  non  dì  celerà, 

E non  di  fama  priva. 


ODE  XXXU. 


AD  LYRAM 


ALLA  CETRA 


Poteimus  zi  quid  vacui  tub  umbro 
Luiimus  tecum:  quod  et  hunc  tn  annum 
Kiral,  et  piarci,  aje  die  latinum, 
Barbile,  carmen  (1), 
Lesbio  primum  modulate  civi; 

Qui  ferox  bello,  tamen  inler  arma, 

Sire  jactatam  religarat  udo 
LHore  norim, 

Liberum,  et  Jlfuioz,  Veneremque,  et  Uli 
Semper  hcerentem  Puerum  cancòol, 

£t  Lycum  nigris  oculis  nigroque 
Crine  deeorum. 

O decus  Ph(rbi,  et  dapibui  supremi 
(irata  testudo  Jovis,  o loborum 
Dutee  lenimen , mihi  eumque  salve 
Rite  vocanti. 


(1)  Posi-inmr.  Si  rjnU  t-aeui  Muh  HinOr» 

/.uiifum  Munì , tiuoti  et  hunc  in  nnnnm 
et  pfHiess  age,  dic  tafÌHHm 

Iì«rbite , carmem , 


Se  teco  a V ombra  folleggiammo,  o cetra, 

Or  deh!  lei  chieggo;  italo  carme  snoda. 

Che  in  questa  età,  che  in  altre  molle  s'  oda 
Sonar  per  l' etra. 

Dal  lesbio  cìtladin  di  corde  armata 

Fosti  da  pria,  che  o fiero  io  guerra,  o al  Udo 
La  nave  accomandasse  da  T infido 
Flutto  agitata, 

A Bacco,  a le  Castalie,  a Cilerea, 

Al  fanciul  suo  compagno,  a Lieo  altero 
Per  nere  luci  e per  capello  nero. 

Inni  scioglica. 

Cetra,  di  Febo  onor,  che  fai  giocondi 
Del  gran  Giove  i conviti,  almo  ristoro 
D’ogni  sudor;  te  quando  a tempo  imploro, 
Cetra,  rispondi. 


J 
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ODE  XXXIII. 


AD  ALBIUM  TinULLUM 

Albi,  ne  doUas  pltu  nimio,  memor 
Immitis  Glycera;  neu  miterabiles 
Decantet  elegot,  cur  Ubi  junior 

Lasa  praniieat  fide. 

Insignem  tenui  fronte  Lycorida 
Cyri  torret  amor:  Cyrus  m asperam 
Declinai  Phohtén;  sed  prius  Appulis 
Jungentur  eaprece  lupis, 

Qunm  turpi  Pholoè  peccet  adultero. 

Sic  rUum  Veneri,  cui  placet  imparec 
Formas,  atyuc  aninu»  sub  juga  ahenea 
Scevo  mitlere  eum  joco. 

Ipsum  me,  melior  quum  pelerei  Venus, 
Grata  detinuit  compede  A/yrtale 
Libertina,  fretis  acrior  Hadria 

Cun'antis  Calabros  sinus. 


AD  ALBIO  TIBULLO 

Deh!  (roppo  il  Diemorc  cor  non  li  laceri, 
Albio,  di  Glicera  la  crudeltà; 

Nè  scioglier  debili  metri  elegiaci 
Ch* altri  più  giovino  li  ecclissi,  e vincane 
l.a  fedeltà. 

Chiara  per  tenue  fronte  l.icoride 
Per  Ciro  struggesi:  Ciro  ha  nel  cor 
1/  indocil  Foloe;  ma  lupi  a caprìe 
Fia  che  si  accoppino,  pria  ch’arda  Foloc 
Di  sozzo  amor. 

Di  Cipri  a l' arbitra,  che  per  suo  barbaro 
Trastullo  in  coppia  sovente  uni 
Sotto  ad  un  ferreo  giogo  medesimo, 
Dispari  gli  animi,  le  forme  dispari, 
Piacque  cosi. 

Me  ancor,  più  amabile  mentre  assalivami 
Fanciulla;  al  vischio  grata  ritien 
Liberta  Miriate,  più  d’ Adria  indomita. 
Che  tra  le  calabre  piagge  ingolfandosi, 
Ne  incurva  il  sen. 


ODE  XXXIV. 


Parcus  Deorum  eultor  et  infrequens, 
/nsanienlis  dum  sapienti^ 

ConsuUus  erro  ; nunc  retrorsum 
Vela  dare,  atque  iterare  cursus 
Cogor  relictos:  namque  Diespiter 
Igni  coruseo  nubila  dividens 

Plerumquc , per  purum  tonantes 

£git  equos  volucremque  currum; 
Quo  bruta  tellus,  et  vaga  /lumina, 

Quo  Styx,  et  invisi  horrida  Titnari 
Sedei,  Atlanteusque  finis 

Concutilur.  Vaici  ima  xummù 
Hf alare,  et  insignem  attenuai  Deus, 
Obscura  promens;  bine  apicem  rapax 
Fortuna  cum  stridore  acuto 

5iutul;t;  hk  posuisse  gaudet. 


Mentre  cullor  do’  numi  avaro  c tiepido 
Mastro  di  saver  folle  errando  aggiromi, 

A ritorcer  le  vele  or  sono  aslrcllo, 

E ’l  prisco  a rivarcar  corso  negletto; 

Poiché  ’l  padre  del  di  con  man  fulminea 
Nubi-fendente,  spesso  il  carro  aligero 
Spigno  e i dcslricr  fra  ’l  tuono,  e fra  '1  baleno 
Per  la  ccrula  volta  a cicl  sereno; 

\ quel  muggir  l' inerte  suolo,  e i rapidi 
Fiumi,  lo  Slige  a quel  muggire,  o ’l  Tcnaro, 
Stanza  invisa  di  orror,  scuotonsi,  e trema 
De  r Atlantico  mar  la  sponda  estrema. 

Può  il  Nume  il  sommo  in  imo,  il  grande  in  tenue 
Cangiar,  luce  spargendo  ove  più  intenebri: 
Di  là  stridendo  un  apice  crucciosa 
Svelle  Fortuna,  e qui  ridendo  il  posa. 
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ODE 

XXXV. 

1 AD  FORTVNAM 

ALLA  FORTUNA 

ir  0 Diro,  grttium  qua  regit  ^fntium, 

Prasens  rrf  imo  lollere  de  gradu 
Mortale  corpus,  vtl  suprrbos 
• Vertere  funeribus  triumphos: 

Te  pauper  ambii  toUicUa  prece 
Ruris  àìlonus;  te  dominam  ir^uorif, 
f ^oicMmr/ur  Bìthyna  lacesiit 

f Carpathium  pelagus  carina. 

Te  Daeus  asper,  te  profkgi  Scytha, 
Vrbesque,  gentesque,  et  Latium  (eroi, 

^ Xrj/Mmquf  maire#  boriKtrorum,  el 

PurTmrei  metuunt  Tyranni  (!}. 

0 Injurioso  ne  pede  proruat 

p StanUm  eolumnam;  neu  popiiftu  frequens 

Ad  arma  cessantes,  ad  arma 
p Concitet,  imperiumque  frangat  {V}! 

1 Te  semper  anleit  sarta  Necessiias , 

0 Ctavos  trabates,  et  cuneos  manu 

p Gesians  oMena;  nec  severus 

Uncus  abest,  liquidumque  plumbum. 
Te  spes,  et  albo  rara  Fides  eoRt 
Velata  panno;  nec  comitetn  abnegai  ^ 
Utcnmque  mutala  polentes 

Veste  domos  inimica  linquis. 

Àt  rulgus  infidum,  et  merelrix  retro 
Perjura  cedU:  diff'ugiunt  eadis 
Cum  face  siecatis  amici, 

Ferve  jugum  pariter  dolosi. 

Serres  iftfmm  6*o#arem  in  u/limo# 

. Orbis  Brilannos,  et  jurenum  recens 

^ Examen  Eois  timendum 

“ Pariibus,  Oceanoque  rubro. 

^ Ekeut  cicatricum,  et  iceleris  pudet, 

^ Fratrumque.  Quid  noe  dura  refugimus 

jElas?  quid  intactum  nefasti 
J Liquimus?  unde  tnonum  jwrenlM# 

JVeiii  Deorum  eontinuil?  quibus 
^ PtpercU  ansi  0 niinam  noto 

incude  difftngas  reiuntm  in 

Massagetas , Arabasque  ferrum. 

^ (1)  Tfrmmmi.  (*)  Frmmfl. 

0 dea,  che  in  Anzio  propizia  imperi. 

Da  r imo  grado  pronta  ad  estòllerò 
Mortai  giacente;  pronta  in  funerei 
Cipressi  a volgere  I lauri  alteri: 

De*  campi  *1  povero  cullor  te  invoca 
Fervidamente;  te  del  mar  arbitra 
Con  trace  prora  chiunque  il  pelago 
Per  le  carpatic  onde  provoca. 

Te  i Sciti  profughi,  la  Dacia  armala, 

Le  città,  i po{)oIi,  e '1  fero  Lazio; 
l'c  de’  re  barbari  le  madri  temono, 

E la  tirannide  imporporala. 

Deh!  non  travolgere  con  piè  ribelle 
L*crta  colonna,  né  folto  popolo 
A Carme  a Tarme,  gridando,  stimali 
L*  impero  a scindere,  la  turba  imbelle. 

É a te  perpetua  crudcl  foriera 
Necessilade,  cui  la  man  ferrea 
Spannali  aguti  armano  c cunei 
£ piombo  liquido  e grampa  austera. 

Te  Speme  o candida  Fede  rispetta 
Rada  compagna,  ma  indivisibile; 

Nè  se  nemica  lì  cangi,  T auree 
Soglie  che  impoverì  lasciar  s*  alTretta. 

Ma  il  vulgo  instabile,  Tinfìda  putta 
Sgombrano;  c al  giogo  compagni  indocili 
Fuggon  gli  amici,  in  sino  alT  ultima 
Feccia,  quand'  abbiano  la  lazza  asciutta. 

Deh!  serba  Cesare,  che  tendo  anlito 
Girne  agli  cslreiht  Britanni,  e il  giovine 
Sciame  novello,  che  (la  terribile 
Al  rosso  oceano,  di  Gange  al  (ilo. 

Ci  fnn  le  margini  onta,  c le  spade , 

Ohimè!  che  il  sangue  fraterno  l>cl)bero. 
Qual  fren  ci  strinse?  da  quale  infamia 
Cessò  nostr*  empia  di  ferro  ctadc? 

Destra  sacrilega  da  quali  altari, 

Da  che  si  astenne,  de’  Numi  timida? 

Dea,  conira  i Geli  deh!  tempra  e gli  Arabi 
Su  nuova  incudine  gli  ottusi  acciari. 

> ^ 

X 

« 

ODE  XXXVI.  , 


Et  liir«,  ri  /Uibtu  jural 

PUuart,  tl  viluli  $angvinf  Milo 
Ciufodtt  Sumida  Dew, 

Con  lord  promesso'in  Tilliina, 
E con  coire,  e con  prorumi 
Onorar  giovi  di  Numida 
1 custodi  amici  numi. 
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(^1  nuti«  Hetperia  soipet  ab  uUima 
Cara  muUa  sodaUbut, 

NuHi  plura  tanron  diridii  o$eulat 
Quam  dulei  Lamim: 

memor 

Acta  non  alio  rege  fuerticB^ 

Mutaicgque  $imul  toga. 

Cresta  ne  careat  pulirà  diti  no(à.' 

AVu  f romice  modta  ampAortv, 

fieu  morem  in  SaliOm  sii  requies  pfdum, 
Seu  multi  Damalit  meri 

Bassum  Threicia  vineat  amystide: 

Neu  desini  epulis  rosa, 

AVu  riraj:  opium»  ncu  breve  lilium. 
Omnes  in  Damalin  pu(rc« 

Deponent  oculos; 

nec  Damalis  novo 

Divelletur  aduUero, 

Lascivit  ederis  asnbiliùsior. 


Da  r estrema  Esperta  reduce 
Nel  dividero  gli  amplessi 
Tra' compagni , al  dolce  Tamia 
Dà  più  caldi  i baci  e spessi. 

La  primiera  ad  un  medesimo 
Reggilor  d*  ambo  affidala 
Puerile  clà  rammemora, 

E la  toga  insicm  cangiala. 

Gnossia  nota  al  di  festevole 
Dcht  non  manchi , nè  a sestiere 
Misurar  si  voglia  l’ anfora, 
Tratta  fuori  del  celliere. 

Non  sia  tregua  a danze  salic , 

Nè  di  Basso  vincitrice 
Resti  Damali  di  tracio 
r.alicìon  gran  Irincatricc: 

Nè  al  convito  rose  miinchino. 
Breve  giglio,  apio  vivace*. 
Incantato  tutti  in  Damali 
Tcrran  T occhio  ebbri-salace. 

Pur  non  fia  dal  nuovo  adultero 
Svelta  Damali,  che  slrctla 
Il  ricigne,  più  de  l’ edera 
Tortuosa,  lascivella. 


ODE  XXXVII. 


AD  SODALES 


A'  COMPAGNI 


Nunc  est  bibendum,  nunc  pede  libero 
PuUanda  lellus,  nunc  Suharibuj 
Ornare  pulvinar  Dcorum 

Jemptu  crai  dapibus , todalct. 
Antehae  nefas  depromere  Cacubum 
Cellis  aridi;  dum  Capilolio 
Regina  dementes  ruinoi, 

Funus  et  imperio  parabat. 
Contaminato  cum  grege  turpium 
Morbo  virorum,  quidlibet  impolens 
Sperare,  forlunaque  duici 

Ebria,  Sed  minuil  furorem 
Vix  una  sospes  naris  ab  ignilms; 
Mentrmque  ìymplustam  Mareotico 
Redegit  in  veros  limores 

Casar,  ab  Italia  rvlanlem 
Remit  adurgens,  {aceipiter  velul 
Mollet  columbas,  aut  teporem  citus 
Venator  in  campis  nivalis 

Ilamonia)  darei  ut  eatenis 
Fatale  montlrum:  qua  gencrosius 
perire  quarent,  nec  muìiebritcr 
Expavil  enscm,  nec  lalentes 
Classe  cita  reparavit  orai; 


Or  lice  bcvcre,  or  con  piè  libero 
11  suol  percuotere:  compagni,  a'  Divi 
Con  saliari-cibi  festivi 
1 pulvinari-tempo  ò d' ornar. 

Pria  non  fu  lecito  trarrò  da  V anfore 
Avite  il  cccubo,  mentre  rcina 
Folle  d’ orgoglio-strage  e ruina 
Al  Campidoglio-credca  portar. 

Cinta  di  mutila  inferma  greggia , 

D'uomini  obbrobrio,  non  speme  alcuna 
In  lei  tacea-cbè  di  fortuna 
Tazza  circèa-fcrvcalc  in  cor. 

Ma  scemò  1*  impeto  salva  sol  unica 
Nave  a I*  incendio,  e spirò  a l’ ebro 
Dal  vin  d’  Egitlo-caldo  ccrèbro 
Cesare  ìnvilto-vcro  timor. 

Egli  da  Italia  fuggente  inscguela 
A voga  rapida,  corno  sparviere 
Molle  colomba-o  come  arciere 
Sul  lepre  piomba-d’  Emonia  al  pian. 

Di  avvincer  avido  la  belva  indomita. 

Che  più  magnanima  morte  chictlcnlc, 
Ferro  non  pave-fcmminiimcntc. 

Nò  cerca  io  nave-lido  lontan. 
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Ausa  el  jaeentem  visers  regiam 
VuUu  sereno»  fortis  et  asperas 

Traelars  terpenles»  ut  atrum 

Corpore  eombiberst  venenum, 
Deliberata  morte  feroeior: 

Savis  Libumis  scUicet  innVIeiu 
Privata  deduci  superbo 

Non  humilis  muUer  triumpho^ 


Imperturbabile  la  reggia  lo  cenere 
Rimira,  e gli  aspidi,  che  alBgge  al  sene, 
Perché  ne  insorsi*!*  atro  veneoo, 

A crudi  morsi-osa  innasprir. 

Più  Cera,  ancidersi  poiché  delibera, 

Sdegna  che  traggano  navigli  ostili 
Donna  resalc-tra  spoglie  umili 
Il  trionfalc-carro  a seguir. 


ODE  XXXVIII. 


AD  MimSTRUM 


AL  VALLETTO 


Persicos  odi,  puer,  apparalut: 
Displicent  nexa  philyra  corona; 
Mute  seetari,  rosa  quo  locorum 
Sera  moretur. 

Sinsplici  myrio  nihil  aUabores 
Sedulus,  euro:  ncque  te  ministrum 
Dedecet  myrtus,  ncque  me  «nò  aria 
Vite  bibentem. 


Non  vo’  persi  apparati,  odio  ghirlande 
Con  tiglio  inteste;  d'indagar  dchi  schiva, 
Garzon,  il  sito,  ove  sue  foglie  spande 
Rosa  tardiva. 

Nulla  mi  cal  che  tu  vigii  provveggia, 

Del  mirto  in  fuor:  nè  il  mirto  a te,  coppiere, 
Sconvien , nè  a me , cui  densa  vite  ombreggia 
Intento  a bere. 
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ODE  I. 


AI)  ÀSmWM  POLLIONEM 

Motum  ex  Metello  roniute  eirtcum , 
Bellique  cauttas^  et  riiia,  et  moricM, 
Ludumque  Fortuna^  gravetque 
Prineipum  amicUUu,  et  arma 

Sondum  expiatii  uncta  eruoribus , 
Periculotee  plenum  opus  alea^ 

TracUu , et  incedis  per  ignee 
Suppoiitoe  cineri  d(Uoio. 

PauUum  terera  Musa  frageedùt 
DetU  theatris:  mox,  ubi  publieaB 
Rei  ordtMris,  grande  munu« 

Cecropio  repetet  cothumo^ 

Imigne  mceUit  prasidium  reit . 

Et  eontulentif  Pallio,  curia; 

Cui  laurui  atemoi  honoree 

Dalmatico  peperit  triumpho. 

/rim  nunc  minuri  murmurc  eortiuum 
Perstringii  aurei:  jam  litui  itrepunt: 
iam  fulgor  armorum  fugaces 

Terrei  equoi,  equitumque  ruUui. 

Auilire  magnoi  jam  videor  ducei 
Xon  indecoro  pulcere  tordidoi , 

Et  cuncta  lerrarum  iubacta, 

Praler  atrocem  animwm  Catonii. 

luna,  et  Deorum  quUquii  amicior 
Afrit  inulta  eetserat  impotem 
Tellure,  rictorum  nepotes 

Retlulit  inferioi  lugurthce. 

Quii  non  Latino  sanguine  pinguior 
Campus  sepulcris  impia  prcelia 
Testatur,  auditunufue  Medie 
Jletperice  sonitum  ruina  ? 

Qui  gurges,  aul  qua  /lumina  lugubrit 
Ignara  belli?  quod  mare  Daunias 
-Von  decoloravere  civdes  ? 

Quir  earef  ora  cruore  mwfro  ? 


AD  ASINIO  POLLIOPiE 

0 del  dubbio  Sonalo, 

O dc'limidi  rei  nobil  sostegno, 

Pollion , che  r eterno  al  crine  annodi 
Dàlmata  trionfai  lauro  onorato. 

Descriver  V atro  nembo  è tuo  disegno 

No’  consolari  desto 

Di  negri  di  Metello,  i vizj,  i modi. 

Di  guerra  i semi,  di  fortuna  i vari 
Casi,  de’  grandi  ’l  congiurar  funesto, 

E‘ tinti  ancor  ne’ cari 
Cilladin  pelli  inespiati  acciari. 

Per  lubrico  e<i  incerto 
Sentier  l’innollri  ad  ardua  mela , e calchi 
Col  rischio  a fianco  un  foco  ancor  non  spento. 
D’insidiosa  cenere  coperto. 

Deh!  scenda  ornai  da’ sanguinosi  palchi 
Melpomene  severa, 

E posto  fine  al  pubblico  lamento 
Con  sagge  norme,  a le  ascoltanti  arene 
Torna,  c a 1*  impresa  altera; 

Del  coturno  d'  Atene 

Toma  allor  cinto  a le  dolenti  scene. 

Comi  orrisoni  or  pormi 
Già  udir,  e squillar  trombe,  c duci  alteri 
Di  non  vii  polve  lordi  alzar  la  voce 
Assordatrice.  Al  lampeggiar  de  1’  armi 
Scoloran  cavalier,  ombran  destrieri. 

Tutta  la  terra  è doma. 

Salvo  sol  di  Calon  l’ animo  atroce. 

Giono,  c gli  amici  Dei,  che  gir  lontani 
Da  r afro  inulto  suol,  vinti  da  Roma, 

Poi  de’  prischi  Romani 

Svenar  la  prole  di  Giugorla  a’  Mani. 

Qual  campo  a cui  latina 
Strage  fè  pingui  le  sanguigne  zolle. 

Ne’  sepolcri  ond’é  sparso,  ahi!  non  attesta 
L’empie  guerre,  e de  l’itala  mina 
Il  suon , che  sino  al  Medo  allo  si  estolle? 
Qual  gorgo  inai,  qual  fiume 
Evvi,  che  ignori  la  lenzon  funesta? 

Le  daunie  schiere  tra  la  morte  c ’l  lutto 
A qual  mar  già  non  fero  in  rosse  spume 
Volger  r azzurro  llulto? 

Qual  lido  è mai  del  nostro  sangue  asciutto? 
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Sed  tUf  rtUciiSt  Mum  procox,  jocis, 
C(0  retracles  miniera  lumùB.' 

Mecum  Dionteo  sub  antro 

Quijsre  modos  Uviore  pUetro. 


ODE 

AD  C.  SALJAISTllJM  CRÌSPDM 


JSmHim  argento  color  est  avaris 
Abdito  (1)  lerris,  tntmtce  tamna 
Crùpe  nisi  temperalo 

Splendeat  imt. 

Fire<  extento  Proeuleius  orro, 
yolus  in  fratret  animi  patemi: 
iUum  aget  penna  meluente  tolti 
Fama  superslet. 

Latius  regnet  avidum  domando 
Spiriiumt  quam  ti  Libyam  remotit 
Gadibut  jungat,  et  uterque  Potnus 
Serviat  imi. 

Creirtì  induljent  tibi  dina  hydropt; 
Hec  tilim  pelai,  niti  coatta  morbi 
Fugerit  venit,  et  a^uoius  albo 
CoTH»re  languor. 
Redditum  Cyri  tolio  Phraatem, 
Dittidens  plebi,  numero  bealorum 
Eximil  Virtus;  populumque  falsit 
Dedocet  mi 

Voeibut;  regnum  et  diadema  (u4um 
De  fermi  imi,  propriamque  laurum, 
Quitquit  ingentet  oculo  irretorto 
Special  acervot. 

J)  AMu» 


ODE 

AD  Q.  DELLirSI 

^quam  memento  reòut  in  ardnti, 

Serrare  mentem,  non  leene  in  bonit 
Ab  ineolenli  temperalam 

Latitia,  moriture  Delli  ; 

Seu  mtntut  omni  tempore  rixerit, 

Seu  te  in  remolo  gramine  per  diet 
Fettoi  reelinalum  bearit 
interiore  noia  J-’ulemi  ; 


Ma  tu  cessando  ardita 
Da'tooi  scherxi,  o Canzon,  or  mal  vorrc^ili 
Del  vate  ceo  far  che  ripeta  l’ eco 
1 mesti  suoni:  deh!  con  molli  dita 
Cordo  mon  aspre  meco 
Vieni  a trattar  sotto  1*  idalio  speco. 


IL 

A C.  SALLUSTIO  CRISPO 


Crispo,  avverso  a metal,  cui  seiiii  chiuso 
L’avara  terra,  non  d’alcun  colore 
Fulgc  l’ argento,  se  da  provid’  oso 
Non  trae  splondorc. 

C iaro  per  cor  verso  i german  paterno 
Vivrà  lang'anni  Procnléo:  su  l’ale 
Suo  nome  agiterà  con  volo  eterno 
Fama  immortale. 

Domar  lo  spirto,  ebbro  d’  avare  immagini, 
Regno  è maggior,  che  unire  a V afro  suolo 
1 Cadi  estremi,  c far  le  duo  Cartagini 
Serve  a le  solo. 

GonGa,  bee,  nè  diasela,  se  dal  sangue 
*X.’  idrope  crudelmente  a sè  pieloso 
Non  snida  il  germe,  o dal  corpo  che  languc 
11  siero  acquoso. 

De’  felici  dal  ruol  Virtù  cancella 
Fraate  che  rìvien  di  Ciro  al  trono , 

E de  la  falsa  popolar  favella 

Uiforma  il  suono. 

Discorda  ella  dal  vulgo  c dà  suo  laure, 

Slabil  diadema  e regno  al  sol  che  puote 
Fissar  sui  mucchi  torreggianti  d’ auro 
Pupille  immote. 


HI. 

A Q.  DELLIO 

Ne  rumati  cono  imperturbabil  alma, 

O Dellio  a morir  nato,  ognor  aovrienti 
Serbar  coalanle,  o aia  tempesta,  o calma: 
O lutti  gli  anni  a le  volgan  dolenli, 

O chino  il  fianco  su  l'erboso  pralo. 
Lontano  da  l’ accorger  de  le  genti. 

Ne'  di  restivi  racciali  bealo 
Il  buon  falerno,  e che  lei  rcchin  brami 
Ucl  più  antico  millesimo  segnato, 
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OiM  piAUi  ingens,  albaque  papulus 
Umbram  hcspUaUm  consociare  amani 
€t  obliquo  laborat 
Lympha  fugax  trepidare  rivo: 


Bue  rina,  et  unguenta,  et  ntmium  hreris 
Flores  amanos  (erre  jube  rosai, 

Dum  res,  et  atas,  et  sororum 
Fila  trium  patiuntur  atra. 


Cedes  eo^ptis  saltibus,  et  domo, 
Villaque,  flatus  quam  Tiberis  lavil: 
Cedes;  et  eslruclis  tn  altum 
Dicitiis  potietur  heres. 

Diteme , prisco  fia(u«  ab  Inacho, 

A'il  interest,  an  paupcr,  et  infima 
De  gente  «u6  dio  moreris , 

Viciima  nil  miserantis  Orci. 


Omnes  eodem  cogimur:  omnium 
Versaiur  urna;  serius  oeius 

Sors  exitura,  et  noi  in  atemum 
J^xilium  impoiifura  cymhcs. 


Dove  a V amica  ombra  ospitai  (i  chiami 
Pioppo  albeggiante,  e smisaralo  pino^ 

Tello  facendo  d*  inlrecciali  rami, 

E la  fuggevol  onda  un  crislaUino 
Ituscel  diObnde,  e mormora,  e s’atTretla 
Obliqua  gorgogliando  in  suo  cammino. 
Sinché  tempo  e fortuna  tei  permetta, 

£ ancor  la  terza  de  le  tetre  suore 
1/  adunca  force  a V atro  fìl  non  metta, 

Di  amiMie  rose  il  troppo  fragil  Dorè 
Fa  recar  ivi,  c 'I  cccubo,  ed  il  chio, 

E '1  grato  de*  Sal>ci  liquido  odore. 

Addio  selve,  che  aggiunsi  al  pocter  mio, 
InnalTìalo  dal  Tebro,  con  languente 
Voce  alOn  dir  dovrai,  magiooc  addio. 

E come  veltro,  che  la  preda  addente, 

A'  Icsor  cumulali  erede  anelo 
Stenderà  l’avid’  unghia  impaziente, 
r.he  vai  se,  ricco,  vanti  Inaco  e Belo 
Tra  gli  avi,  o di  vii  sangue,  o miserabile 
Giaciglio  fia  la  terra,  e letto  il  cielo 
A te  vidima  a Dile  inesorabile? 

Tulli  spigne  tal  forza  ad  egual  mela; 

(.he  a pugnar  seco  è mortai  fona  inabile- 
Tulio  da  la  grand’  urna  irrequicla 
Le  sorti  estrae,  qual  pria,  qual  poi,  la  Pam- 
E da  quel  lido,  ove  tornar  nc  vieta, 

Indi  c’  incalza  entro  la  stigia  barca. 


ODE 


AD  XANTHIAM  PHOCEUM 

Ne  sit  aneilla  libi  amor  pudori, 

Xanthia  Phoceu:  prius  insolentem 
Serro»  Brìseis  nitro  colore 
Morii  Acliillem. 

Morii  Ai'acem  rdanume  nalutn 
Forma  coptiva:  dominum  Teemetsa: 
Arsii  Alrides  medio  in  Iriump/io 
Firmine  rapta. 

Barbara  postquam  recidere  lurima 
Thessalo  rictore,  et  adrmtus  Uector 
Tradidit  fessis  leriora  talli 
Pergama  Graiis. 

A’eicùii,  an  te  gcnerum  beati 
Phyliidis  flava  decorent  parentee: 
Regium  certe  genus,  et  Penatm 
Marei  iniquos. 

Crede,  non  illam  Ubi  de  seelesta 
Plebe  delectam;  ncque  sic  fidelem. 

Sic  lucro  arersam  potuisse  naici* 

Maire  pudenda. 


IV. 


A SANTIA  FOCEO 

Non  ti  faccia  arrossir,  Foceo,  T amore 
D'una  fantesca:  un  di  Briseide  serra 
Vìnse  d’Achille  col  gentil  candore 
I/alma  proterva: 

Vinser  le  grazie  di  Teemessa  ancella 
Il  Telamoiiio  sire:  arder  si  vide 
Infra  i trionfi  suoi  de  la  donzella 
Rapita  Atride, 

Dal  tessalico  eroe  poiché  fu  vinto 
11  barbar’ oste,  c dopo  lunga  noia 
Lasciò  facil  conquista  Ettore  estinto 
A’ Greci  Troia. 

Di  Filli  bionda  i genitor  beali  (1) 

Al  genero  non  sai  se  accrcscan  pregio* 
Ella  certo  lamenta  i Lari  ingrati, 

E *1  sangue  regio. 

Mei  credi:  non  tra  vii  roccia  plebea 
A te  fn  scelta:  nè  si  fide  brame, 

SI  avverse  al  lucro  sortir  mai  potea 
Da  madr«  infame. 

(1)  O pnitmitf  htunali. 
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Braehi9t  et  vuUumj  tereletque  $uras 
initger  latuh:  fuge  «iMpiVaH, 

CmjuM  octavum  trepidavit  eelat 
Claudere  luitrum. 


Lo  braccia,  il  volto,  il  piè  aoUil  con  pravo 
Fine  io  non  lodo:  ogni  geloso  rnm^ 
Fuggi  per  Dom,  cui  già  volò  rollavo 
Lustro  sul  dorso. 


ODE  V. 


iVofidum  fubacla  (erre  jugum  talel 
Ccrrice,  nondum  muiiùi  comparii 
dSqHare,  nee  tauri  rwntit 

in  venerem  tolerare  pondus. 

Circa  virentci  ut  animus  tua 
Campai  juvmew^  nuac  fluviii  gravem 
Solantii  ffifwm,  nunc  m wdo 
Ludere  etim  vitulis  saliclo 

Prmgeitientii.  Tolte  cupidinem 
iumilii  uva:  jam  libi  Uvidoi 
Dutinguet  aulumniu  racemos 
Purpureo  oaritM  colore. 

Jam  te  sequetur:  currit  mim  ferox 
jBtat;  et  itti,  quoi  libi  demseritt 


Jpponei  annoi:  Jam  proterva 

Fronte  petet  Lalage  maritumt 
Dilectaf  guanlum  non  Photoe  fugax; 


Non  ClUoriSt  albo  sic  kumero  fiilcfu, 

Ut  pura  noetumo  renidet 

Luna  mari,  Cnidiueve  Gyget, 


Quem  si  puellarum  intererei  choro, 
Mire  iogaces  fallerei  hospUee 
Diicrimm  obecurum,  tolulii 
Crinibue,  ambiguoque  vuUu. 


Al  giogo  è ancor  inabile, 

Né  l' opra  pareggiar 
Può  di  consorte,  o V impelo 
Di  loro  ebbro  di  Venere, 

E *1  pondo  tollerar. 

A*  verdi  campì  dedito 
La  lua  giovenca  ha  il  cor: 
Ruzza  Ira*  molli  salici 
Or  coi  vitelli,  or  tempera 
Nc  r acquo  il  grave  ardor. 

D*  uva  immatura  spegnere 
Sappi  ’l  desio:  verrà 
L* autunno,  o già  di  vario 
t'olor  purpureo  i lividi 
Grappoli  ligoerà. 

Già  scgueli,  chè  rapido 
Fervida  clade  ha  il  piè, 

E a lei  vedrassi  aggìugncre 
Quegli  anni  irrovocabilì. 

Che  scemerà  da  le. 

Già  la  vezzosa  Lalage 
Che  a doride  provai 
E a la  fugace  Foloe, 

Chiedrà  con  fronte  intrepida 
L*  amplesso  maritai. 

Ne  splende  il  candid'  omero, 
Com*  arder  Cintia  suol 
Sol  mare  io  noCle  placida, 

O come  GIge  gnidio, 

Che  tra  virgineo  8(o<d, 

Mirabilmenle  eludere 
Può  accorto  pellegrin. 

Preso  al  sottil  divario 
Do  la  sembianza  ambigua, 

E de  r ondoso  crin. 


ODE  VI. 


AD  SEPTIMIUM 

Séplim,  Uadtt  adUw.  nuram,  <( 
Cmlabrum  indocium  juga  ferre  nMira,  ri 
Btrbarat  Sgrle$,  «M  Maura  stmptr 
jEslual  unda; 


A SETTIMIO 

SeUimio,  cho  a veder  le  Cadi  eaireine, 

E la  non  doma  ancor  canlabra  sponda , 
E le  barbare  sirti , ove  ognor  freme 
La  libk’onda, 
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Tibur  Argeo  potUum  colono 
SU  mea  teda  u^tnam  teneetce; 

Su  modus  latto  nuxrity  et  v*arum, 
MUUiaque, 

linde  si  Parete  prohibent  iniqucBf 
Dulce  pellUit  otibus  Calcesi 
FlumeUf  et  regnala  petam  Leeoni 
Pura  Phalanto. 

Ule  terrarum  mihi  prceler  omnet 
Angulus  ridete  ubi  non  Hymetto 
Mella  deeedunlt  viridique  certat 
Bacea  Venafro; 

Ver  u&i  longuniy  lepidasque  prcebet 
JuppUcr  brutnas,  et  amicut  Aulon 
Fertili  Baecho  tm'ntmum  Falernii 
Invidet  uvit. 

lllf  te  mecum  ìneut^  et  beata 
Poitulanl  arees:  ibt  tu  calentan 

Debita  sparget  laeryma  faviUam 
Vatis  amici. 


Meco  verresti;  oh  tregua  al  vecchio  fianco 
Tivoli  dia,  per  argiv’opra  sorlo! 

Da  terre  c mari  e guerre  a roo  già  stanco 
Sia  quello  il  porto. 

Che  so  ria  Parca  men  dilunga,  a)  piano 
N’  andrò,  cui  grato  a ben  lanosa  greggia 
Bagna  il  Galeso,  ov’  ebbe  lo  spartano 
Falanlo  reggia. 

Quello  m*  è sovr^ogni  altro  angol  diletto, 
Ove  r uliva  gareggiar  co!  verde 
Venafro  ardisce,  e al  paragon  d’imctlo 
Il  mel  non  perde. 

Non  al  fertile  Aulone,  a Bromio  caro, 

Quivi  falema  vite  invidia  muove: 

Prodigo  quivi  i fior,  le  nevi  avaro 
Dispensa  Giove. 

Quel  suol  le  meco  invita,  o ’l  colle  aprico; 

E quivi  al  fin  d’una  pietosa  stilla 
Tu  spargerai  la  calda  de  l*  amico 
Vale  favilla. 


ODE  VII. 


AD  POMPE W.H  GROSPHUM 

O tape  mccum  temput  in  uUimum 

Deducle , Bruto  militia  duce, 

Quis  te  redonaoit  Quiritem 
Dit  patriiSf  Italoque  calo, 

Pompei,  meorum  prime  todalium? 

Cum  quo  morantem  tape  diem  mero 
Fregi,  eoronatus  nitentes 

J/aioòaiàro  Syrio  capillot, 

Tecum  Philippot,  et  celerem  fugam 

Senti,  relieta  non  bene  parmula; 

Quum  fraela  virt%u,  et  minacet 
Turpe  sotum  letigere  mento. 

Sed  me  per  hostes  Jl/rrcuritu  celer 

Denso  pavenlem  stululil  atre: 

Te  rurtut  in  bclium  resorbens 
linda  fretis  tulit  astuosis. 

Ergo  obligatam  redde  Jovi  dapem, 

Longaque  fetsum  militia  latiu 
Depone  lub  lauru  mea;  nrc 
Parce  cadit  libi  detlinalis. 

Oblivioto  lei'ia  mauico 

Cibaria  exple  : funde  capacibut 

Unguenta  de  conchis.  Quis  udo 
Deproperare  apio  coronat. 


A POMPEO  GROSFO 

Sovente  o meco  insieme, 

Duce  seguendo  Bruto  in  fatai  mischia, 
Ridotto  a r oro  estreme. 

Te  roman  cittadino 

Chi  rende  a’patrj  numi,  e al  eie!  latino? 
Grosfo  primier  tra*  miei 
Compagni,  con  cui  breve  il  tardo  volgere 
Del  di  s|>esso  rendei 
Con  viu,  con  serti  e fiori, 

Con  luccicante  cria  d*  arabi  odori. 

Teco  provai  qual  fosse 
Filippi;  e *1  ratto  voi,  che  mal  dal  timido 
Braccio  la  targa  scosso. 

Quando  ogni  ardir  si  tacque, 

E 3 folle  orgoglio  tra  la  ^ve  giacque. 

Me  timido  rìcinse 

Di  nube,  e tolse  a V osto  agii  Cillenio; 
Fervida  risospinse 
Te  la  marea  funesta 
Tra’cicchi  gorghi  di  civil  tempesta. 

La  mensa  a Giove  rendi 
Votiva,  e ’l  fianco,  a tanta  guerra  or  debile, 
Sotto  il  mio  lauro  stendi  ; 

Né  risparmiarla  al  vino, 

Che  sacro  al  tuo  ritorno  ebbe  destino. 

Vasti  nappi  ben  tersi 
Spumeggin  colini  d'obblioso  massico; 

Gran  conca  unguenti  versi: 

Chi  fia  che  pronto  appresti 

Scrii  di  mirto,  e d’  uvid’  appio  intesti  ? 
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CvralM  myrto?  qtum  Vtniu  arbilnm 
Dicet  bibendi?  Aon  ego  tanius 
Sacckabor  Edonù;  rgeefUt 

Duke  nubi  furm  eti  amico. 


ODE  Vili. 


V 

, AD  B ASINE N 

t 

9 Ulta  ii  )tcm  libi  peierad 

Pttna,  Barine  f nocuiseel  unqi$am  ; 
if  Dente  si  nigro  fieretj  rei  uno 
k Turpior  ungu»; 

I Crederem:  sed  (u  <imu<  oMigasli 
Perfidum  votù  caputa  enileteis 
Pukhrior  multo  ^ jutenumque  prodis 
PublUa  cura. 

Expedii  matris  eineres  opertos 
FaUere,  et  loto  taciturna  noctis 
Signa  eum  calo , gcUdaque  Divos 
Morte  earentes. 

Ridei  hoCg  inquam,  Venut  ipsa^  rident 
Simptices  Aymphtf,  ferme  et  Cupido  t 
I Semper  ardenies  acuens  sagittas 

Cote  cruenta. 

Adde,  quod  ptdfes  libi  crescU  omnis, 

0 Serritus  erescil  naca,  nee  prioret 

impia  tecium  domina  relinquunt , 
Sape  minati. 

0 Te  emù  maires  juvencis, 

Te  sente  parei,  miseraque  nuper 

Virgints  nmpla:  tua  ne  relardet 
Aura  maritos. 


ODE 


AD  YALGIVM 

Son  semper  imbres  fiuòi6ui  /iiipuloi 
Manant  in  agros,  aut  mare  Caspium 
Vexant  inaqualet  procella 

Usque:  nec  Armeniis  in  orif, 
Amice  Valgit  stat  glacies  iners 
Menses  per  omnes;  au(  Aquilonibus 
Querceta  Gargani  faborani, 

Et  foliis  riduantur  orni. 

Tu  sewtper  urges  fiebilibut  modis 
Mgsten  ademtum;  nec  libi  Vespero 
Surgente  decedunt  amores , 

. Nec  rapidum  fuqiente  soiem. 


Da  Venere  cbi  (U 

Ile  del  ber  «orleggiatof  io  de  lo  Menmli 
Vincer  vo’  la  follia. 

Che  scoiTon  l'Enio  aprico: 

M'é  dolce  il  folleggiar;  tornò  1* amico. 


A BARINE 

Se  i tuoi  punisser  falsi  giuramenti, 

Barine,  i numi  o0esi,  se  annerito 
Ti  rendesse  men  bella  un  sol  tra*  denti, 
Un’unghia  al  dito, 

Fe’ti  darei;  ma  tu  più  il  viso  infiori 
Quando  il  reo  ca|K)  osi  volar  spergiura, 

E pompeggiando  vai  de*  giovin  cori 
Pubblica  cura. 

Giovali  gli  astri,  il  sol,  la  taciturna 
Nolte,  il  sepolto  cenere  malcrno, 

1 Divi  immuni  de  la  gelid*  urna 

Prenderò  a scherno. 

Ne  ri<ie,  il  so,  fìn  Venere,  c le  schietto 
Ninfe;  no  rido  il  crudo  Amor,  che  scm|>re 
Dà  su  cote  sanguigna  a le  saette 
Focoso  tempre. 

Giugni,  che*l  giovin  fìor  tutto  a le  cresco; 
Cresce  altra  ciunna  a’  ceppi , nè  a 1*  antica 
L’empia  prigione  abbandonar  riesce. 

Per  quanto  il  dica. 

Te  le  madri,  te  i vecchi  impauriti 
Per  gl*  incauti  garzoo , le  nuovo  sposo 
Che  affaKini  col  flato  i lor  mariti 
Tremao  gelme. 


IX. 


A VALICO 

Non  sempre  in  nembo-sciolte  le  nuvole 
Piovon  de  1*  Upidc-campagne  in  grcmlio, 

Non  furìbonde-procellc  turbano 

Sempre  del  Caspio-le  implacid*  ondo  ; 

Eterno  impaccio-le  spiagge  arrocnie 
Sempre  non  soffroiio-dal  pigro  ghiaccio; 

Nè  in  tutti  1 giorni-qucrcc  garganie 
Da  Borea  scuotonsi  ,-si  sfrondan  orni. 

Tu  ognor  con  tristc-nenie  instancabili 
Ti  oslini  a plagnero-f  estinto  Misto; 

Nè  gii  amor  tuol-ccs.sano,  o vespero 
Sorga,  0 il  sacttioo-i  raggi  col; 
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Ài  non  ter  cbvo  funclu*  amabi^m 
Plorava  omne$  Antilochum  senex 
Annot;  vec  impubem  parentes 

Troilont  au<  Phrygia  eororet 
Flevert  eemper.  Desine  mo//ium 
Tandem  querelantm:  et  polius  nova 
CantemuM  Augusti  iropaa 

Cxsaris;  et  rigidum  Niphaten, 
Medumque  flumen  genlibus  additum 
VicliSt  minores  volvere  fx>rtices  ; 
Intraque  praseriplutn  Gelonos 
Éxiguis  equitare  campii. 


ODE 


AD  LICimVJU  MURENA»! 

Rectius  viveSf  Licini,  ncque  altum 
Semper  urgendo;  ncque,  dum  procellas 
Cautus  horresciif  nimium  premendo 
LHus  iniquum. 

Auream  quisquit  mediocritalem 
Diliga,  tulus  caret  obsoleti 
Sordibus  tecti,  earel  invidenda 
Sobrius  aula. 

Savius  ventis  agitalur  ingens 
Pinuj;  et  celia  grariore  casu 
Deciduni  turres;  feriuntque  iummo< 
Fulmina  montei. 

Sperai  infestii,  meluil  secundis 
Alteram  torlem  bene  praparatum 
Peetus.  informa  hiema  reducit 
Juppiter;  idem 

Summovet.  Aon,  si  male  nunc,  et  olim 
Sic  erit:  quondam  cUhara  tacentem 
Suicilas  JUusam,  ncque  semper  arcum 
Tenda  Apollo. 

AfbiM  angustis  animoitu  atque 
Fortis  appare:  sapienter  idem 
Contrahes  vento  m'mium  lecundo 
Turgida  tela. 


Ma  pur  quel  saggio  t-ebe  di  tre  secoli 
Corse  l’ insolilo-niorial  viaggio. 

Non  trasse  gli  aoni-inconsolabile 
Pc  *1  caro  Anliloco-sempro  in  alTanDi. 
1 lai  pa(erni-c  de  le  frigie 
Suore  per  Troilo-non  furo  eterni 
Deh!  i molli  omei-ecssin ; di  Cesare 
Meglio  Ga  gli  ultimi-cantar  trofei. 
Con  minor  onda-ve*il  Medo,  c '1  rìgido 
Nifate  inonlere-la  vinta  sponda; 

Fisso  a'  Geloni-angusto  limite 
Ve’ qual  a scorrere'or  si  abbandoni. 


X. 


A LICINIO 

Meglio  r uman  puoi  reggerò  naviglio, 

Nè  ognor,  Licinio,  il  pelago  sfìdando, 

Nè  il  lido  iniquo,  timido  al  periglio, 
Sempre  strisciando. 

tlom,  che  mezzana  sorte  aurea  vagheggia. 
Cauto  astiensi  da  sordida  scrollata 
Magion , si  astiene  sobrio  da  reggia 
Invidiata. 

Più  fiero  abbatte  a*  pini  Eolo  la  veda; 

Con  più  fragor  precipita  sublime 
Torre;  ammonti  più  ardui  saetta 
Folgor  le  cime. 

Spera  tra  nembi,  e un  volgere  di  scena 
Teme  già  in  porto,  ben  provvida  un’alma. 
Giove  le  proceU’ ispide  rìmena, 

Giove  le  calma. 

Non  perchè  1*  ombre  or  sorgono,  1*  aurora 
Fia  che  non  splenda  : Apollinc  ritocca 
La  cetra  lalor  tacita,  nè  ognora 
Lo  strale  incocca. 

S’ curo  nemico  sibila,  ardimento 
Mostra  da  prode,  e provido  a la  troppa 
Aura  le  velo  ammaina,  se  il  vento 
Ti  spiri  in  poppa. 


ODE  XI. 


AD  QUINCTIUM  HIRPINUM 

Quid  bellieosus  Canlaberf  et  Scylhes, 
Birpine  Quincti,  cogitetj  Badria 


A Q.  IRPINO 

Di  quel  ebe  il  fero  Canlabro, 

Di  quel  che  in  mente  asconde 
Lo  Scita  cui  dividono 
D’ Adria  frapposto  l’ onde, 
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Dirùuf  fAntcto»  remiUat 

Qwtrtrt;  nec  trepidet  in  iwtim 

L’inulil  cura,  o Quinzio, 
Sia  dal  luo  cor  batidtla. 
Nè  r anga  ciò  eh'  esigono 
Gli  usi  di  parca  vita. 

Poscenlit  avi  panca: 

Fugit  retro 

Levis  lurcnlof,  et  dceor;  arida 

Come  a'  ionollra  l' arida, 
Tal  va  cedendo  il  campo 
La  verde  eladc  : e rapida 
Fugge  beltà,  qual  lampo. 

Pellente  laseivos  amorei 
Canitie,  faeiUmque  «omnum: 

Del  crin  la  neve  i fervidi 
Amori  in  seno  aggliiacria: 
E ornai  dagli  occhi  i facili 
Suavi  sonni  scaccia. 

iVon  semper  idem  floribut  etl  honor 
Vemis  ; neque  «no  Luna  mfrcn«  n»<«< 

Pompa  d' aprii  perpetuo 
Non  sempre  i fior  dipinge , 
Di  tutti  i raggi  Cintia 
Non  sempre  il  volto  cinge. 

VuUu:  quid  tBlentie  minorem 
ConsUiii  animMm  faiigat? 

Deh!  perchè  sferzi  l’animo. 
Da  meno  a si  grand'uopo. 
Degli  demi  ad  attignere 
Disegni  tuoi  lo  scopo? 

Cur  non  fu6  alla  vel  platano,  vel  hac 
Pinu  JacenUi  eie  temere,  et  rota 

Qui  sotlo  il  pino,  0 il  platano, 
Che  tanto  ciclo  ingombra, 
Perchè  cosi  a la  libera. 
Sdraiati  a la  frese’  ombra, 

Canoe  odorati  capif^» 

Dum  licei,  Aeeyriaque  nardo 

Olenti,  or  che  ci  è lecito, 
Di  rose  i l>iancbi  crini. 
Unti  di  nardo  assirio. 
Non  dar  di  mano  a' vini? 

Potamus  uneti!  Diaipat  Eviut 
Curai  edaeii.  Quii  puer  ociue 
Reitinguel  ardeniii  falerni 

Sgombra  lo  noie  Bromio: 

Qual  del  falerno  aniente 
Donzello  andrà  ad  infondere 
1 nappi  al  rio  fuggente? 

Pocula  preetereunle  lympha? 
Quii  detium  icorium  elieiet  domo 
Lyden?  ebuma,  die  age,  cum  lyra 

Qual  altro  Ha  tant*  abile. 
Che  Lido  cortigiana. 

Di  quelle  non  da  trivio. 
Snidi  da  la  sua  lana?... 

Maturet,  in  cotn/um  Lacerna 
More  comam  religata  nodunu 

Su;  con  sua  lira  eburnea 
£ i crini  in  nodo  strdli 
A la  foggia  laconica 
Di'  che  a venir  si  alTrdli. 

ODE 

Xll. 

AD  MjECENATEM 

A MECENATE 

HolU  Umga  (tra  Mia  Nmnanlia , 

Kit  dirttm  DannibalfPit  atc  Situlum  mare 
Pano  pnrpurtam  umguine,  tnollibui 
Apiari  eilkara  modis  ; 

Kit  latot  LapUkat.  el  mmium  mtro 
Bylaum;  domitone  Iltreulta  monu 
TtUurit  juvnet,  unde  ptricutum 

Pulptiu  eonlrtmull  dontui 

Poeti 

De  la  fiera  Numanzia  il  lungo  assedio , 
Annibai  diro,  il  mar  sican  del  punico 
Sangue  vermiglio,  non  voler  che  intoni 
La  cetra  in  molli  suoni. 
Non  l'ebro  Ileo,  non  i feroci  Lapiti, 
Non  i Tilan,  domi  da  braccio  erculeo. 
Che  a r igneo  miuacciar  saturnie  case 
Crollar  l' antica  base. 

50 

Digilized  by  Google 


30V 


om 


5u/ur»i  vflcris:  (uque  pedestribus 
lìicf»  htsiuriit  pr(rii(t  Ctfwrw, 

Mircfnat,  mrlim,  ductaque  pfr  rius 

Regum  colla  minaciurtì. 

Me  dutccs  domhuB  Muta  Licymni<B 
Cnntus^  mr  voluii  dieere  tueidum 
Fulgente»  oculos,  et  bene  mutui» 

Fidum  pectu»  amoribus: 
(Juam  nec  ferve  pedem  dedecuil  eUori». 

Nec  certare  jocOy  nec  dare  brachia 
Ludentem  nitidi»  virginibu»^  sacro 
Diana:  celebri»  die. 

Aum  tu,  qua:  tenuit  dive»  Acheemene», 

Aui  pingui»  Phrygice  Mygdonia*  npes 
Permutare  veli»  crine  Lictjmnia, 

Piena»  aut  Arabum  domo»; 
Dum  flagrantia  detorquet  ad  oscula 
Cervicem,  aut  facili  sttvilia  negai, 

Qu(t  pascente  magi»  gaudeat  cripi, 

Interdum  capere  nccupet? 


\ Dece  a le  meglio,  o Mecenate,  in  libere 
Proso  l'alle  narrar  gesle  di  Cesare, 

I K de*  re  Iralla  a la  tarpea  |>endìce 
' Ì.9  superba  cervice. 

Me  Clio  de'  dolci  canti  di  Licinia, 

I Me  del  fulgor,  che  i lucid’ occhi  vibrano, 

I Scrittor  destina,  e del  ben  fido  core 
I A scambio  ole  amore: 

j Piace,  se  danza;  piace  nel  riballcre 
Lepida  i molti:  tra  leggiadre  vergini 
Se  di  Giulia  nel  di  nodo  tenace 

Fa  delle  braccia,  piace, 
'lutti  forse  i tesor  del  ricco  Achemene 
Cangiar  vorrcsli  e 1’  arabe  dovizie, 

La  fcrlil  Frigia  c l'oro  di  Bilinia 
i Con  un  cria  di  Licinia, 

Quand'  ella  il  collo  inchina  a’  baci  fervidi. 
' O al  facil  suo  rigor  ama  che  involinsi 
Dal  chieditore,  cd  è lalor  la  prima 
I Che  rapida  gl' imprima? 


ODE  Xlll. 


L\  ARBORE.}! 

file  et  nefasto  te  posuit  die, 

Quicumque  primum  et  sacrilega  rnanu 
Produxit,  arto»,  in  nepotum 

Perniciem,  opprobriumque  pagi: 

illum  et  parenti»  crediderim  sui 
Fregitse  cerricem,  et  penetralia 
Spariisse  nocturno  cruore 

ifospitis:  ille  venena  Colcha, 

Et  quidquid  usquam  concipiiur  nefa.» , 
Tractavit,  agro  qui  statuii  meo 
Te  triste  lignum,  te  eaducum 
In  domini  caput  immerentis. 

Quid  quisque  ritet,  nunquam  homini  satis 
Cautum  est  in  horas.  Cavita  Bospwum 
Panus  perhorrcscit , neque  ultra 
Caca  timct  aliunde  fata: 

Miles  sagitlas,  et  celerem  fugam 
Parthi;  catena»  Parthus,  et  Italum 
Rubar:  sed  improvisa  leti 

Vis  rapili/,  rapietque  gente». 

Quam  peiìe  furT9  regna  Proserpinie, 

Et  judienntem  ridimuf  yBacum, 

Srdesque  discreta»  piorum,  et 
jEotiis  fidibus  querentem 


CONTRO  UN  ALBERO 

De'  posteri  ad  oltraggio. 

Arbore,  c del  villaggio 
Ti  piantava  ad  obbrobrio;  c io  atro  <11 
Chiunque  con  sacrilega 
Mano  fu  quel  primier,  che  te  nudri. 
Cre<lcr  di  lui  ben  lice 
Che  infranger  la  cervice 
Potè  con  quella  mano  al  gonitor, 

£ i penetrali  spargere 
D’ ospitai  sangue  tra  '1  notturno  orror. 
Maneggiò  di  Medea 
I/crbe  e ogni  arto  più  rea. 

Tronco  feral,  chi  aggiunse  al  mio  poler 
Te,  che  sul  capo  inuocuo 
Del  luo  signor  dovevi  un  di  cader, 
l'nm  non  è mai  si  scaltro. 

Che  da  un  istante  a P altro 
Schivi  i perigli:  al>borre  d' Elle  il  mar. 
Né  d' altro  fato  il  punico 
Nocebier  paventa  il  cieco  sovrastar. 
Teme  il  roman  guerriere 
Fugace  Parlo  arciere: 

Il  Parlo  i ceppi  e l'itala  yirtù; 

Ma  improvviso,  qual  fulmine. 

Di  morte  il  colpo  a 1*  uom  sarà,  qnaJ  fu- 
Quanlo  vicino  io  fui 
D'Ecatc  a' regni  bui, 

D' Eano  al  tribunale  o a la  region 

A*  buoni  addetta , querulo 

Di  Saffo  a udir  su  cetra  eolia  il  suon 
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Sappko  pueUis  de  poputaribus; 

Et  le  sonantem  plenius  aureo, 

Akae,  pieetro  dura  luim. 

Dura  fuga  mala,  dura  belli. 

L’trumque  $acro  digna  tilentio 
Miranlur  umbra  dicere:  ied  magit 
Pugnai,  et  exaetos  tyrannoi 

Densum  humerit  6161I  aure  vulgus. 

Quid  mirum?  m6i  ilUs  earminibua  tlupens 
Demittit  alroi  bellua  eenticeps 
Aurei,  et  inlorli  capillis 

Eumenidum  recreantur  angues: 

Quin  et  Prometheui,  et  Pelopii  parem 
Pulci  laborum  decipitur  tono, 

AVe  curai  Orion  leonet, 

Aul  timidoi  agitare  lynca*. 


Contro  a le  Lesbie  ingrate: 

E le,  Alceo,  che  a le  aurate 
Corde  meglio  unir  sai  tuo  fler  dcslìn, 
Ficr  se  armeggi,  se  navighi, 

Se  fusgi  da  la  patria  pcllegriu. 

Tace  al  sacro  concento 

De  r Ombre  il  vulgo  intento: 

Ma  più,  d’omeri  denso  intorno  a tc. 
Le  l^ttaglic  con  avido 
Orecchio  beve,  e’  trucidati  re. 

Qual  8tu{>or,  se  a T incanto 
Cerbero  di  quel  canto 
China  i luridi  orecchi,  o già  prevat 
Conforto  do  I’  Eumcnidi 
Negli  angui,  che  ior  fanno  irto  crinal! 

Ch’anzi  a quei  dolci  accordi 
Par  che  del  suo  si  scordi 
E Tantalo  e Prometeo  aspro  martir; 
Né  più  lo  lonze  timide, 

O i leoni  Orion  cura  inseguir. 


ODE  XIV. 


AD  POSTVMVM  \ A POSTUMO 


Ekeul  fugaeet,  Pottume,  Pottume, 

Labuntur  anni;  nee  pietoi  moram 
Bugii,  et  ifutanli  teneeta. 

Afferei,  indomilaque  morti. 

Aon,  ii  trecenii,  quolquol  eunt  diti, 

Amiee,  plaeei  illaerymtUfilem 

Plutona  taurii;  qui  ter  amplum 
Geryonen,  Tityonque  tritìi 
Competcil  unda,  iciUcet  omnibut, 

Quieumque  terra  munere  veteimur, 
Enaviganda, 

tive  reget. 

Sire  inopee  erimut  cotoni. 
Pruitra  cruento  Marte  carebimut 
Fraetiique  romei  (ìuetibut  Madria; 

Frutlra  per  auiMmnos  noeenlem 

Corporibui  metuemus  Autlrum: 


Titendui  aler  flumine  languido 
C^eytui  errane,  et  Danai  genut 
infame,  damnalutque  longi 
Siiypkui  ^oUdei  laborit. 
Linquendo  tellue , et  doma» , et  piacene 
Vxor; 

ntque  karum,  guas  adii,  arborum 
Te,  prater  invitai  eupreuot, 

mU  brevem  dominum  tequelur. 

\ 


Postumo,  abit  volati,  Postumo, 

Gli  anni,  e a rugosa  otadc. 

Che  incalza,  e a morte  iudoiiiila 
Argin  non  fa  pictade. 

Non  d’ ecatombe  trìplice 
Diurno  sacrifizio 
Valli  a l’ inesorabile 
Plutone  offrir,  che  Tizio, 

E ’l  trimembre  Gerionc 
Tra  l'atro  stige  serra, 

Guadoso  a quanti  pascono 

I frutti  de  la  terra. 

Stringasi  scettro,  o vomere;  » 

Invan  da  noi  si  fuggo 
Marte  cruento,  o d* Adria 
L’onda,  che  rotta  mugge. 

IV  Austro  il  sofllar,  nocevolc 
Ad  egra  umana  vita, 

IV  ogni  sottenibre  al  volgere, 
Invan  da  noi  s’evita: 
llassi  a veilcr  del  lurido 
Cocito  il  vagar  lento, 

L* empie  Bolidi,  e Sisifo 
Dannalo  a lungo  stento, 
li  tuo  podcr,  la  tenera 
Si  cara  a te  consorte, 

II  tetto  avito  l' ultimo 
Udranno  addio  di  morte; 

Signor  di  breve  imperio,  .) 

Seguirti  fia  permesso, 

Tra  gli  arbor  che  a te  crescono, 
Solo  al  feial  cipresso. 


( 
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i4bium<*<  heret  Caevba  dignior 
Servala  eentum  clavibus: 

el  mero 

TCnget  pmnm^fum  tuperbum, 
Ponli/icum  poliore  canis. 


Dissiperà  qae’  cecubi 
L'erede  tuo  più  saggio, 

Che  cento  chiavi  or  serbano 
Del  sole  ignoti  al  raggio; 

Tal  vin  facendo  scorrere 
Pe' pavimenti  alteri. 

Coi  non  spumeggia  il  simile 
Ne'  salici  bicchièri. 


ODE  XV. 


Jitm  pauea  aratro  jugera  regia 
Molet  relinquenl:  undique  /attui 
Exienla  visentur  Lucrino 
Slagna  lacu; 

plataniuque  calebs 
Etincel  ulmos:  tum  riolaria,  et 
Myrlutj  el  omnis  copia  rtarium, 

Spargenl  oUvelis  odorem 

Ferlilibus  domino  priori; 

Tum  spitsa  ramis  laurea  fcrvidos 
Excludel  ictus.  Aon  ita  Romuli 

Prmcriplum  et  intonsi  Catonis 
Auspiciis,  velerumque  norma, 

Privatus  illis  census  erat  brevis, 
Commune  magnum:  nulla  decempedis 
Melata  privatis  opacam 

Porticus  excipiebat  Àreton  : 

AVe  fortuilum  spemere  cespitem 
Leget  sinebant;  oppida  publicv 
Sumtu  jubentes,  et  Deorum 
l'empia  noro  decorare  taso. 


Già  regie  moli  i campi 
Fia  che  a l’aratro  scemino; 

Per  latto  estese  d’ampi 
Vivai  vcdrnnsi  l’ onde, 

Cui  del  Lucrin  non  bastino 
A contener  lo  sponde: 

Dal  platano  infecondo 
Fieli  vinti  gli  olmi:  or  mammole, 
Olirlo  e ogni  fior  giocondo 
Piofiiincrà  d' odore 
11  suol,  d’ulivi  fertile 
Al  suo  primier  signore: 

Laureto  ha  che  ombreggi, 

Agli  arsi  rai  folt*  argine. 

Dove,  o Quirin,  lue  leggi? 

Calon  da  l’irla  chioma, 

Dove  tuoi  prischi  aospicj? 

Dove  r antica  Uoma? 

Breve  il  privato  censo. 

Grande  il  coraun;  nè  portico 
Era  a’  privati  immenso, 

Che  in  archeggiate  volte 
OlTrisse  incontro  a Borea 
Frese' aure  ed  ombre  folte: 

Nè  il  fortuito  sedilo 
D’ un  cespo  tolleravano 
Le  leggi  aversi  a vile; 

Cliè  al  cittadin  decoro 
E a’  templi  destinavano 
11  pubblico  tesoro. 


ODE  XVI. 


Al)  poMPEimi  anospmiM 

Olium  Diro»  rogai  in  patenti 
Prensus  yL'jcfo,  simul  atra 
Condidit  /unam,  neque  certa  fuljent 
Sidera  nautÌA. 


A POMPEO  GROSFO 

Ozio  chiede  agli  Dei  uom  ne  l’aperto 
Egeo  sorpreso,  se  di  nugol  nero 
Delia  si  ammanti,  né  più  splenda  certo 
Astro  al  nocchiero: 
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Ofiwm  beilo  furiata  Thraee, 

Otium  Medi  pharetra  decori, 

Oroephe,  twm  gnnmù  neque  purpura  v#- 
naie,  neque  auro. 

Son  enim  gaza,  neque  contularit 
Summocet  lieior  miteroe  (umullut 
Meniis,  et  curai  laqueata  circum 
Tecla  vfdanlet, 

Vivilur  parvo  bene,  cui  patemum 
fiplendet  in  menta  (ntui  talinum; 

Nec  letti  iomnos  timor,  au<  cupido 
Sordiduc  (1)  aufert. 

Quid  brevi  forlet  jaeulamur  avo 
Multa?  quid  terrai  alio  calentes 
Sole  mutamui?  patria  fuù  extul 
Se  quoque  f\tgit? 

Seandit  aralat  vitiota  nares 
Cura;  nec  lurmas  equitum  relinguit. 
Odor  CCTTÙ,  et  agente  nimbos 
Odor  Euro. 

Latui  in  pratent,  animut,  quod  ultra  ett 
Oderit  curare»  et  amara  lento 
Temperet  risu.  Mhil  est  ab  omni 
Parte  beaium. 

Abituiti  clarum  cita  mori  Achillem, 
£onqa  Tithonum  minuit  ienectui: 

Et  tnihi  fortan,  tibi  quod  negarti, 
Porriget  bora. 

Te  gregei  cenlum , Sicutaque  circum 
Mugiuni  vacca;  libi  toUil  hinnitum 
Apta  quadrigii  equa;  te  bit  Afro 
Jfurtce  lincia 

Vettiunl  tana:  mihi  parva  rura,  et 
Spiritum  Graia  tenuem  Camena 
Parca  non  mendax  dedit,  et  molt^um 
Spemere  vulgui. 

(1}  t'tnttdtu. 


ODE 


AD  Èl.£ CENATE»! 

Cur  me  querelii  exanimat  tuie? 

Xec  Dii  amicum  ett , nee  mihi , te  priui 
Obire,  Marenat,  mearum 

Grande  decui  columenque  rerum. 
Ahi  le  mea  ti  parUm  anima  rapii 
JVoluriar  vii,  quid  moror  altera, 

JVec  cartu  aque,  nee  rupentes 
/nle9er  / JUe  dia  utramque 
Dueet  ruinam.  Non  ego  perfidum 
Dixi  earramentum;  Ùnmut,  ihimut, 
Llcumque  procedei,  tupremum 
Carpere  iter  comilet  parali. 


Ozio  il  Trace  tra  bellici  furori» 

Ozio  rircan  da  la  saetta  ullrìce, 

0 GrosfOy  coi  con  gemine»  ostro  o tesori 

Com[irar  non  lice. 

1 rei  de  Talroa  ribellanti  affetti 

Tesor  non  v’ò»  non  di  liltor  v'é  scure» 
Cile  rimova»  e le  intorno  agli  aurei  tetti 
Volanti  cure. 

Pago  vive  del  poco  a chi  *1  paterno 
VascI  del  sale  in  tenue  mensa  splenda , 

Nè  i queti  sonni  sgombra  affollo  allorno» 
Che  agghiacci»  o accenda. 
Con  breve  ala  mortale  im  mortai  volo 
Osar;  in  altre  piagge  il  Sol  reflesso 
Mirar  che  vai?  Chi  fogge  il  patrio  suolo 
Fuggo  sé  stesso? 

E su  rostrate  navi»  o di  caterva 
Equestre  monta  T egra  cura  in  dorso» 

Più  del  iiembifcr’curo,  e più  di  cerva 
Celere  al  corso. 

(■odasi  1*  oggi»  né  al  domnn  si  agguati» 

E a r amaro  si  attemperi  un  giocondo 
Sorriso:  alcun  non  c*é  da  lutti  i lati 
Felice  al  mondo. 

Presta  rapi  l’ inclito  Achille  iiiorto» 

Titon  da  lunga  età  fu  in  aura  sciolto» 

E a me  ciò  forse  offrir  vorrò  la  sorte» 

Che  a (e  fu  tolto. 

Cento  gregge  a lo  mugghiano»  c sicanc 
Vacche»  c corsier  da  cocchio  alzati  nitriti; 
Doppio  colora  ostro  african  le  lane 
De*  tuoi  vestiti; 

A me  verace  Parca  e poche  glebe» 

E *1  tenue  spirto  concedè  licnigoa 
De  r eolica  Musa  ; a me  la  plebe 
Sprezzar  maligna. 


XVII. 


A MECENATE 

Mio  scudo  e gloria»*o  Mecenate» 

Perchè  co’ qneruli-luot  lai  mi  esanimi? 
Non  al  tuo  vale»-iion  piace  a*  Numi 
Che  i tuoi  si  spengano-pria  dormici  lumi. 
Inesorabile-morte  più  presta 

In  le  se  involami-metà  de  l’ anima» 

L’ altra  a che  resta ?-.\hi!  di  te  privo 
Nè  caro  è il  vivcrc»>nò  intero  io  vivo. 

Un  di  medesiiuo-Ga  d’ambi  estremo; 

Voti  non  simulo  ;-iuseparabili 
Andremo,  andrciiio.-Ché  pria  se  movi; 
Pur  teco  a l’ uUimo-cammin  mi  trovi. 


Digitized  by  Google 


398 


ODI 


Mt  ìxec  ChiffUEra  spiritus  ignea  ^ 

Nfc,  $i  returgai,  eeniimanus  Gyas 
Divellet  unquam;  tic  poienli 
Juétitia  placitumque  Parcù. 
Seu  LiUra,  $eu  me  Scorpiut  aspidi 
Furmidulotu* , pars  rioientior 
Natalis  hora,  seu  It/ratinus 

tìesperia  Capricomut  unda; 
Vtrumque  no<(rurn  itiereditHU  modo 
Consenlil  ttsirum.  Te  Mtvis  impio 
Tutela  Saturno  refulgens 

£ripuilf  volucrisque  Pati 
Tardavit  aias , 

quum  p(tpulus  frequcns 
Lalum  theatris  ter  crepuit  sonum: 

Me  truncus  iUapsus  cerebro 
Sustulerat, 

nisi  t'aunus  ictum 
Dejctra  leì'ossct,  Mcrcurialium 
Custns  virorum.  Reddere  riclimas, 
jfìdcmque  rotivam  memento: 

jVcm  humilem  feriemus  agnam. 


Me  non  d' igoivoma-Chimera  iì  fiato, 

Nè  Già  cenliroano,-s’ ei  loTDÌ,  svellere 
Poò  dal  tuo  lato.-Tal  fu  prescrilta 
Legge  da  Lachesi,-da  Temi  inviUa. 

La  Libra  guardimi, >o,  più  rubella 
A Tuman  nascere, -del  ronnidabile 
Scorpio  la  slclla;-o  quel,  che  aCTrena, 
Capro  tirannico,-!’ onda  tirrena; 

1 nostri  unaniini-fuor  d’ ogni  esenipio 
Astri  consenlono.-Tolao  benefico 
Te  (Hotc  a l’ enipio-Satumo,  e V ale 
Tarpò  del  rapido-giorno  fatale; 

Quando  ripetere, -di  pop<fi  piena, 
rdUsi  un  triplice-grido  di  giubilo 
La  folla  acena.-Troiico  che  piomba, 

A rno  sul  cerebro-mi  apria  la  tomba. 

Di  Fauno  vigile-su’ vali  amici 
La  deslra  a l' impolo-s’  argin  non  feami: 
Tu  i sacrificii-e’  voti  affrcUa: 

Fia  la  mia  viliima-un’  agncUelta. 


ODE  XVllI. 


Aon  ebui  neque  aureum 

Mea  reniiiet  in  domo  lacunar; 

Aon  trabcH  llymettUe 

Premunì  edumnas  uUima  recisas 
Africa;  neque  Aitali 

Iguttlus  lìcres  regiam  occupavi; 

JS'ec  Laconicas  mihi 

Trahunt  huncsta  purpurea  clienta  : 
Al  fides,  et  ingeni 

Renigna  rena  est;  pauperemque  dives 
Me  petit  ; nihil  supra 

Deos  lacesso,  nec  potentem  amicum 
Largiora  flagito, 

Saiis  beaius  unicis  Sabinis. 

7>'Uifi/ur  dies  die, 

Nwitque  jìcrijunl  interire  luna: 

Tu  secando  mannora 

fAìcas  «u6  ipaum  funus;  ei,  sepulcri 
Immemor , struis  doìnos; 

Marisque  Baiis  obatrcpcntù  urges 
Numoiwcrc  litora, 

Parum  locitples  conlinenlc  rifta. 
Quid,  quod  usque  prtìainuu 

Revellis  agri  terminos,  et  uUra 
Limiles  ctieniium 

Saiis  avarus?  jtellUur  fHiternos 
In  sinu  ferens  Deos 

Et  u.ror  et  tir,  sordidosque  nafta. 
Muda  certior  (amen 

Raimcis  Orci  fine  destinata 


Non  rifulge  d'  avorio. 

Né  d’ auree  volle  mia  magion;  non 
Colonne  trave  imetlia 
D'  .ifrica  svelte  da  le  rupi  estreme' 
Ignoto  erede  d’ Aitalo 
Non  la  rcggùi  occupai;  laconia  lana 
Oneste  a me  non  filano 

Clienti,  d’ostro  invermigliata  in  grana. 

Io  fede,  io  vanto  facile 
Vena  d’ ingegno,  e povero,  pur  veggo 
Me  il  ricco  ambir;  a*  providi 
Numi,  e al  possente  amico  io  più  non 
Fammi  assai  lieto  l’ unico 
Campo  sabin;  il  giorno  insiste  al  gioroo. 
E a spegner  Delia  affrettasi, 

Acceso  ap]>ena,  il  luminoso  corno. 

Tu,  su  l'orlo  ed  immemore 

De  l’avel,  marmi  appresti,  e caseìnnaln. 
E lò,  dov’ora  strepita 
Di  Baia  il  mar,  più  oltre  il  filo  incaUi< 
Dei  fermo  suol  mal  sazio. 

£ non  so’  tu,  ebe  de’  podcr  vicini, 
Svellendo  avaro  i termini, 

De’ clienti  Iravalicbi  i confini? 

Nudi  c raminghi  ii’ escono 
E sposo,  0 moglie,  che  crudel  n’ escludi. 

I palortii  su  gli  omeri 
Lari  portando,  e in  seno  i figli  ignudi- 
Ma  infin  serbala  a l'avido 

Signor  slauza  non  ovvi  più  secura 
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Aula  divUem  manet 
Herunu 

Quid  uUra  iendis?  ttqua  Ullus 
Paupfri  rfcluditur, 

Regumque  fmeris: 

nec  faiellet  Orci 

CaUidum  Promethea 

Rrvcxil  auro  eapius. 

Uie  iuperbum 
Tanialum , alque  Tantali 
Genus  cocrcet: 

hie  levare  functum 

Pauperem  kd>oribue 

Vocatue,  aUjue  mm  vocaiWt  audii. 


Che  quella  del  ramelico 
Orco  assegnata  entro  la  bolgia  oscura. 

E a che  più  tendi?  al  povero, 

E al  regio  sangue  terra  egual  si  schiude; 
Nè,  sedotto  dal  fulgido 
Metallo,  risolcar  1*  atra  palude 
A r astuto  Prometeo 

Fc  d' Acheronte  il  vigile  nocchiero: 

Egli  il  seme  di  Tantalo, 

Egli  quivi  riticn  Tantalo  altero. 

V infelice,  quand’abbia 
Sua  via  fornita,  che  penando  scorre, 
Pronto  a condurlo  al  lerinìnc, 

Caron  chiamato,  e non  chiamalo  accorre. 


ODE  XIX. 


OYMNVS  7iV  BACCHI  M 

Bacchum  in  remotis  cannimi  rupì&ui 
Vidi  doeentem,  {credile,  posteri) 


yymphasque  dieeentes,  el  auree 
Capripedum  Satyrorum  aculas. 

Eroe!  recenti  meni  trepidai  metti , 
Plenoque  Bacchi  pectore  furbtifum 
latatur: 

evoe!  parce,  Liber, 

Farce,  gravi  metuende  thyrso! 

Fas  pert'icaces  est  mihi  Thyadas, 
Vinique  fontem,  lacfii  el  uberei 
Cantare  rivos, 

alque  Irvncis 
Lapsa  cavie  lìerore  meUa: 

Fai  et  becUw  conjugU  addilum 
SleUit  hoìtorem. 


leclaque  Penthei 
Ì>iiiecUi  mm  leni  ruina, 

Thracii  et  exilium  Lycurgi. 

Tu  fleclii  nmnet,  fu  mare  barèarum.- 

Tu  teparalii  uvidus  in  jugis 
Sodo  coèrcei  ripenno 

Biitonidum  sine  fraude  crina. 


I INNO  A BACCO 

I In  ermo  balzo  alpestre 

I Vid’  io  Bromio  maestro 

( Voi  mel  crediate,  o posteri  ) 
Be’ cantici  insegnar; 

K vidi  Ninfe  c Satiri 
j Tcs’ orecchio-capripeili, 

Docili  ad  imparar. 

Evio!  timor  recente 
; M’ agita  ancor  la  mente; 

; Gongola,  sbalza,  intorbida, 

Gonfìo  di  Bacco  il  cor. 

Mercé,  mercede,  o Evio, 

0 Libero,  o terribile 
Del  tirso  branditor! 

I Chi  vietami  eh'  io  canti 

I Le  indocili  Baccanti, 

I Del  vino  il  fonte,  il  turgido 

I Dì  latto  ampio  ruscel? 

Si,  ricantar  le  roveri 
lo  vo',  che  dolce  stillano 
Da'  cavi  tronchi  il  mel. 

Di  Ina  beata  sposa 
La  benda  luminosa, 

Onde  al  ciel  fregio  aggiugnesì; 
[ La  man , che  rovesciò 

I L'alta  di  Penloo  reggia, 

E di  Licurgo  cdonio 
L*  eccidio  canterò. 

L* indico  mar  tu  reggi, 

1 fiumi  odon  tue  leggi; 

Tu  sul  monte  bivertice 
Con  nodo  viperin, 

Ebro  del  tuo  buon  nettare, 
Attorci  a le  Bistonidi 
Impunemente  il  crin. 
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Tu,  ftium  parentii  regna  per  arduum 
Cohore  Gigantum  icanderet  impia. 


Rhacum  reiortisU  leonis 

Unguibui,  horribilique  mala: 

Quamqitam  ehoreit  apiior,  et  joeu, 
Ludoque  dictue,  non  sai  idoneue 
Pugna  ferebaris, 

ied  idem 

Pckìs  eros  medhitque  belli. 

Te  vidil  ins(ms  Cerberue  aureo 
Corna  decorum,  leniler  aiterciu 
Caudam, 

et  reeedentù  trilingui 
Ore  pede»  tetigilque  erura. 


Tu  quando  su  per  l' aUo 
GU  empi  giganti  assalto 
Portar  del  Padre  osarono 
A la  regai  magion. 

Reco  sapesti  abbattere, 

Artigli  usando  e orrìbile 
Mascella  di  lion; 

Più  abile  a carole 
Credulo  e a scherzi  e a fole 
Tc  benché  pria  diccano, 
Non  assai  prò*  guerricr; 
Pure,  a le  stesso  simile, 
Tant'eri  in  pace  amabile, 
Quanl*  eri  in  guerra  fler. 
Cerbero  d’  aureo  corno 
Ti  vide  il  capo  adorno, 
Lenta  agitando  innocuo 
La  coda  innanzi  a (e, 

E al  tuo  partir  da  l’ Èrebo, 

A te  lambia  con  trìplice 
Lingua  le  gambe  e '1  piè. 


ODE  XX. 


AD  MJECENATEM 

Non  usilata,  nee  tenui  ferar 
Penna,  biformis  per  liquidum  albera 
Vates; 

neque  in  terris  morabor 
Longius  ; invidiaque  major 
Vrbes  relinquam. 

Non  ego  paupcrum 

5am^uir  parentum. 


non  ego,  quem  voeas. 
Dilette,  Maeenas,  oN&o, 

Net  s(t/(pa  cohtbcèor  unda, 

Jam  jam  residunt  cruribus  atpera 
Pelles,  et  album  mutor  in  alitem 
Superne, 

tuucunlurqu^  levet 
Per  digiios,  humerosque  piuma. 
Jam  Dadaleo  oeior  learo 

Vieam  gemnìlis  lilora  Bospori, 

Syrteique  Gatulas,  canorus 

Alti,  Ilyperboreosque  campos. 


A MECENATE 

Armato  non  di  fragile, 

Nò  volger  penna  il  tergo, 
li  liquid’acro  a fendere, 
Biforme  vate  io  m’ ergo. 

Tutto  il  terrestre  spazio 
È angusto  a me  confine; 
Sprezzo,  maggior  d'invidia, 
Le  mura  cittadine. 

Non  io,  cui  vii  rinfacciano 
Inonorata  cuna. 

Che  non  fu  vista  splendere 
A' doni  di  fortuna, 

Non  io,  Signor,  cui  titolo 
Tu  dai  di  tuo  diletto. 

Da  r urna,  e da  la  stigia 
Onda  sarò  ristretto. 

Già  già  di  pelle  ruvida 
Sento  le  gambe  armarsi, 

Le  braccia , il  petto  in  candido 
Augel  sento  cangiarsi. 

Lievi  lo  piume  spuntano 
Sul  tergo,  c su  le  dita: 

Già  del  fìglìuol  di  Dedalo 
lo  spiego  ala  più  ardila. 

Canoro  augel,  del  Bosforo 
L' ondo  vcMirò  frementi , 

Vedrò  le  sirti  libiche, 

£ le  iperboree  genti. 
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Mt  CoJchiu,  €i  qui  dimmuiat  melum 
MaruB  coWftì,  Dacu»,  et  ultimi 
Noecent  Geloni; 

me  peritui 

Dùcei  Iber,  Rodanique  potar. 


Abeint  tftoiii  funere  fumior, 
Luetusque  turpee»  et  quermonùt: 


Compeeee  clamor em^  oc  sepulcri 
Mille  tupervaeuoi  konores. 


Dace,  che  ardir  dissiroulC 
£ pur  noslr'arme  temi, 

Tu  mi  dorrai  conoscere, 

E voi,  Geloni  csireroi. 

11  Coleo,  il  prode  Iberico 
Me  pur  conoscer  dee, 

Me  chiunque  del  Rodano 
La  remol’  onda  bee. 

La  vota  urna  non  turbino 
Ingiuriosi  pianti, 

Lutto,  querele  inutili, 

Suon  di  funerei  canti. 

Mecona,  agli  alti  gemiti 
Freno  tn  imponi  ancora: 

La  pompa  è a me  superflua. 
Che  r altnii  tombe  onora. 


t • 


. .-if 

■ tyj  jjx,*  < '■< 
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ODE  I. 


Odi  profanum  t*ulgut,  M arcfa: 

Farete  HtujuU,  carmina  non  priuM 
Audita  Musarum  sacerdos 

Virijinibus  pueritque  canto. 

Regum  timendorum  in  propriot  gregei, 
Hrges  in  ipsos  imperium  est  JoviSf 
Ciati  Giganteo  triumpho, 

Cuncta  supercifio  moi'enti». 

Eit  ut  viro  vir  latius  ordinet 
Arbusla  sulcis;  hic  generotior 

Descendal  in  campum  pelitor  ; 
Moribus  hie  meliorque  fama 

Contendali  illi  turba  diVntium 
St(  major;  cequa  lege  Necessilas 
Sortitur  insignes  et  imat; 

Omne  capax  movet  urna  nonwn. 

Ditlriclus  ensu  cui  super  impia 
Ccrrice  pendete  non  SicuUe  dapet 
Jhtlcem  eìaborabunl  saporem; 

Aon  arium,  cilharxque  cantus 

Somnum  reducent.  Somnus  agrestium 
Lenii  virorum  non  burnite!  domoi 
Fastidii,  umbrosamt'e  ripam, 

Aon  Zephyrii  abitata  Tempe. 

Desiderantem  quod  satis  est  ncque 
TumuUw)sum  soUicilat  mare, 

Aec  !(Fru!  ^returi  cadenti 

Impetus^  au(  orienti!  Lìadi: 

Aon  verberal(e  grandine  n’nea, 
f'undu!re  mcndax;  arbore  nunc  o^uo! 
Culpanle,  nune  lorrentia  agros 
Sidcra,  mine  hiemes  iniquas. 

Contrada  pisces  aquora  !entiunt, 

./lieti!  m allum  motibus;  hue  frequens 
Ctrmenin  dcmìttil  redemtnr 

Cum  famulis,  dominusque  terra 


Odio  il  vulgo  profano, 

E roen  tengo  lontano. 

Taccio  : a donzellette  e a giorin  teneri 

Non  udite  sinor  canore  note 

Vo*  cantar  de  le  Muse  io  sacerdote. 

Da*  re  temuta  legge 
Riceve  il  servo  gregge; 

Sovra  gli  stessi  re  dì  lui  1*  imperio 
Sta,  che  al  balen  del  ciglio  il  tutto  move. 
Pel  giganteo  trionfo  inclito  Giove. 

Di  piante  avvien  che  questi 
Ordin  più  lungo  assesti; 

Splendor  di  sangue,  e di  clienti  novero 
Offre  quegli,  o per  fama  e per  virtude 
Cbiedilor  scende  in  campo  e gli  altri  esclude. 

Necessità  di  morte 
Con  legge  egual  la  sorte 
Getta  sovra  ciascun:  tutti  rimescola 
Insiem  confusi  i nomi  urna  capace 
Di  chi  s*  alza  sul  trono,  o al  suol  si  giace. 

A tal  cui  nudo  splendo 
L*  acciar,  che  d*  alto  pendo 
Su  r infame  cervice,  otTrir  solletico 
Dì  cibi  con  industre  arte  conditi 
Non  possono  i sican  lauti  conviti. 

Cetre  e usignoi  non  ponno 
Sopirlo:  agreste  sonno 
Capanne  non  isdegna  e rive  ombrifere; 

Nè  Tempo,  ove  tepor  di  placid*  aura  • 
Dal  di  sudato  il  villancl  ristaura. 

Le  inchieste  di  natura 
Chi  fa  al  desir  misura. 

Nè  in  suo  cor  pavé,  se  mugghiando  frangere 
Sconvolto  il  mar  da  l’ imo  fondo,  scorga, 

Nè  se  Arturo  tramonti , o il  Capro  sorga. 

Mieta  grandin  la  vite. 

Abbia  il  poder  fallite 

Le  sue  speranze,  or  perchè  accusin  gli  arbori 
Avara  pioggia,  o stale  o verno  grave 
D’insolito  rigor,  egli  non  pavé. 

Slrigncrsi  in  minor  onda 
Da  usurpatrice  sponila 
Sentono  i pesci.  E fabbri  c servi  c Pavido 
Appaltator  qui  massi  alto  accatasta, 

R il  sere,  a cui  la  terra  or  più  non  ba^>ta. 
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FnstédioiUi:  std  Timor,  et  Mina 
Scandunt  eodem  quo  dominus,  neque 
Decedit  arata  triremi , et 

Poti  equUem  tedel  atra  Cura, 

Quod  si  dolentem  nec  Phrygius  tapis, 
Nec  fmrpuramm  sidere  elarior 
Delenit  luuf,  nec  Patema 

Vitii,  Aehameniumve  eostum; 

Cur  incidendis  postibus,  et  nero 
Sublime  riiu  moUar  atrium? 

Cur  valle  permutem  Sabina 
Diviliae  operosiores? 


Ma  limor,  m.1  rimordi 
Seco  ((ià  sono  Accorsi 
Monti  su  nave,  ei  seco  vede  ascendere 
Cura  crudel  su  la  bronzala  poppa  ; 

Sproni  destricr,  siedcgli  Cura  in  groppa. 
Che  se  l' ansie  moleste 
Non  frigia  pietra  o veste 
Di  più  c* astro  del  cici  lucida  porpora, 

Nè  falerno  liquor,  né  disacerba 
Indico  unguento  d*  odorifer*  orba  ; 
Perchè,  d*  invidia  obbietti, 

Atri  e superbi  (etti 

In  fogge  nuove  architettar?  le  placide 
Perché  cangiar  sabine  valli  ombrose 
Con  le  ricche  de  Parte  opre  ingegnose? 


ODE  li. 


Angustam  amiee  (1)  pauperiem  pati 
Robustus  acri  militia  puer 

Condiscat;  et  Parlhos  ferocet 

Vexet  eques  metuendus  basta  ; 

Vitamque  sub  dio,  et  trepidis  agat 
in  rebus,  lUum  ex  manibus  hosticis 
Matrona  beUantis  tyranni 

Proepieiens,  et  adulta  virgo, 

Suspiret:  ekeu!  ne  rudis  agminum 
Sponsus  laeessat  regius  asperum 
Taetu  leonem,  quem  cruenta 
Per  medias  rapit  ira  cades, 

Duke  et  deeorum  est  prò  patria  mori: 
Mors  ei  fugacem  pertequilur  rirum, 
Nee  parcit  imbeltis  jursnta 
Poplitibus,  timidove  tergo. 


Virtus,  repulsa  neseia  sordida, 
htaminatis  fulget  honoribus  ; 
jVtfc  tumil,  ani  ponit  secures 
Arbitrio  poputaris  aura. 


Virtus,  recludens  immeritis  mori 
Caium,  negata  tentai  iter  viai 
Calusque  vuljares , et  udam 

Spemit  humum  fugiente  penna. 

Est  et  fideli  tuta  silentio 
Merees:  veUtbo,  qui  Cererie  sacrum 
Vuìgarit  arcana,  «uò  isdem 

SU  trabibus,  fragilemve  mcctim 

1)  mmki. 


Impari  stalo  a tollerar  angusto, 

Amici,  nè  la  scuola  aspra  di  Marte 
Sin  da' prim’ anni  garzoncel  robusto; 

Il  ciclo  abbia  per  tetto,  impari  P arto 
Di  durar  tra*  perigli,  o a sciolta  briglia 
Tremendo  incalzi  le  falangi  Parie. 

De  Parme  ne  P ardor  P adulta  fìglia 
Del  tiranno  o la  sposa,  da  lo  spaldo 
Nemico  in  lui  fissando  alto  le  ciglia. 

Ahi!  che  il  regai  consorte,  con  un  caldo 
Sospiro  esclami,  non  osi  lanciarsi 
Col  ferro,  che  gli  regge  iti  man  non  saldo, 
Incontro  a quel  lion  aspro  al  toccarsi. 

Cui  famelica  raòòia  arricn  che  scorte 
Rapido  tra  le  stragi  a insanguinarti. 

E qual  più  dolce  ed  onorala  sorto 
f^be  il  morir  per  la  Patria?  Il  corso  affretti 
Vii  fuggitivo;  Io  raggiugne  Morte; 

Nè  la  perdona  a imbelli  giovinetti, 

SI  che  non  colga  di  fatai  puntura 
Lo  volto  spallo,  e*  tremuli  garelli. 

Splende  virtù  d’ intalti  onor,  nè  impura 
Macchia  di  vii  rinuto  il  folgorante 
Terso  baien  de*  suoi  l>e' raggi  oscura; 

Nè  la  bi(>enno  da  la  nian  (remante 
O si  lascia  cader,  o in  |Higno  chiudo 
Al  solTio  popolar  d*  aura  incoslanlc. 

A chi  morir  non  meritò,  Virludo 
Per  novello  scnticr  le  vie  del  polo, 

Senlier  negato  a profan’ orma,  schiude; 

E le  Tulgari  turbe,  e P imo  suolo. 

Palustre  gora,  a lei  dì  nausea  obbielln, 
Fugge  sdegnosa  con  rapido  volo. 

Nè  ad  un  fido  tacere  è pur  disdetto, 

Sccuro  il  premio;  io  schiverò  che  ardilo 
Meco  ^parì  nel  medesmo  tetto 
Chi  svelalo  abbia  mai  P arcano  rito 
Eleusino  tra  profana  gente. 

Nè  meco  agii  battei  sciorrà  dal  Ilio. 
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liioYO  negletto  spesso  l innocente 
Uni  al  malvagio:  se  pur  si  dilonga 
L’empio  a gran  passi,  adorne  incerte  e Icolr 
Pena  di  rado  awien  che  noi  raggiunga. 


odb:  III. 


.Solfai  phaselum:  tape  Dietpitfr 
yrglfCtu*  incesto  addidit  integrum: 
Raro  antecedentem  scetestum 
DeseruU  pede  Pana  claudo. 


Jastum,  et  tenacem  propositi  rimm 
Aon  ririum  ardor  prava  jubentium  » 

Aon  vuUus  instanti  tiranni 

Mente  guaiti  solida,  neque  Auster 

Dux  }'ngui>Ii  IurÒiVfu«  Hadria, 

Sec  fuUninantis  magna  Jovis  manui; 

Si  fracliu  illa^tur  orbis, 

Impavidum  ferienl  ruinte. 


Ilac  arte  PoUux,  et  vagns  Hercules 
Enisus  (1),  arcf«  attigil  ignea»: 

Quos  inter  Auguslus  recumbens 
Purpureo  bibit  ore  nectar. 

Hac  te  merentem,  Bacche  palrr,  lucp 
Vexere  tigres,  indocili  jugum 

Collo  trahentes:  hac  Quirinus 
Martis  eqttis  Acheronla  fugit . 

6VaIum  rtoguuia  cotut(ianIi&u« 

Junone  Divi»:  Ilion,  Ition 
Fatalis  incestusque  judex 

Et  mulier  perlina  rrrliì 
In  pulverem,  ex  quo  destituii  Deo» 
Mercede  poeta  Laomedon,  mihi, 

Caslaque  damnatum  Minerva 

Cum  populo  et  duce  fraudulenio. 


Jam  nee  Laecena  splendei  adultera 
Famosus  hospes;  nec  Priam»  domus 
Prriura  pugnace#  /Ic/u'fO# 

UeeUtreis  opibus  refringii  ; 
Nostrisque  ductum  seditionibus 
Bellum  resedit.  Prolinui  el  grave» 

Ira»,  et  invisum  nrpotem. 

Troica  quem  prperii  sacerdos, 
jVfarli  redona&o; 

tflum  ego  lucidi 
Inire  sedes,  discrre  (2)  nectaris 
Succo#,  et  ad#crt6t  guidi#  « 
Ordiniòu#  luUiar  Deorum. 
Dum  longus  inter  saviat  Ilion 

(I)  /nntjrnt  (S)  tinerrt 


Non  popolo  forcnte 
Di  stragi  autor,  con  fiero  sopraeciglia 
Non  truce  sire,  a cui  la  fona  è dritto, 
Può  Tuoni  giu.slo  crollar  saldo  in  sua  nnle 
Che  tetragono  sta  contro  al  delitto. 

A ustro  che  d’ Adria  il  mar  reggeescomplgto. 
La  man  di  Giove  eh’  allo  folgoreggia, 

Con  impavide  ciglia 

Fia  ch’ei  rimiri;  e quando  io  peni  reggii 

Che  infranto  Torbe  ptoraba, 

Impavido  gli  abissi  a^Tà  per  tomba. 

Fa  già  questo  il  sentiere, 

Onde  T errante  eroe  de  l’elèo  rogo 
Giunse,  c Polluce  a la  stellata  rocca, 

Tra  cui  sedendo  Augusto,  ammesso  a bere 
Il  nettar  fia  co  la  pnrpurea  bocca. 

Per  tal  sentier  dome  da  ignoto  giogo, 
Padre  Lieo,  le  tigri  a’ seggi  eterni, 

Ov’  bai  ben  degno  luogo, 

Te  trasportare:  co’  destrìer  patemi 
Per  tal  sentier  la  bruna 
Schivò  Quirino  acheronlea  lacuna. 

De'  Celesti  al  concilio 
Questo  allor  Giano  accolte  voci  aprio: 
Una  straniera  adultera,  un  fatale 
Giudice  incestuoso  in  cener  Ilio, 

Ilio  avvolser,  d’ allor  che  ’l  disleale 
Laomedonle  ì fabbri  Dei  fallk) 

De  la  mercè  conserta  a lor  fatica; 

Sin  d’ allor  sacro  al  mio, 

£ a lo  sdegno  di  Pallade  pudica 
Le  iliache  torri  furo, 

E *1  popolo  esecrato,  c 'I  re  spergiom. 

Ornai  già  più  non  lìce 
Gloriarsi  alT  infame  ospite  altero 
De  le  spartano  mal  tradite  piume; 

Non  di  Priamo  la  stirpe  mentitrice 
('.on  braccio  eltorco  rintuzzar  presunte 
Le  schiere  achee;  del  guerreggiar,  cui  fcf® 
Lungo  noslr^  ire,  é alfin  T ardor  si^ilC' 

E alfin  T odio  primiero, 

Che  in  me  fervea  si  caldo,  e T aborrilo 

Nipote,  a cui  fu  madre 

La  troiana  vestale,  io  rendo  al  Padre. 

Ch’entri  quest’ aurea  sede. 

Che  il  nettar  bea;  eh'  abbia  Ira  Numi  cubo* 
Ora  che  Ira’  Celesti  ornai  già  doma 
Tace  Discordia,  a lui  Giunon  concede, 
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Romamqu$  poniui  ; guaiibel  esiuUi 
In  parte  regnante  beati: 

Dum  Priami  Paridisque  butto 
IntuUet  armentumt  et  eatulot  ferm 
Celent  inulta;  ttet  CapUolium 

Fulgente  triumphatitque  pottit 
Roma  ferox  dare  jura  Medie. 
Borrenda  late  nomea  tu  uUimat 
Extendat  orat,  fva  mediut  liquor 
Secemit  Europea  ab  AfrOf 

Qua  tumidut  rigai  arra  NHut: 


Aurum  irrepertumy  et  tic  meliut  tUum^ 
Quum  terra  celai  ^ tpernere  fortior^ 
Quam  eogere  humanot  in  utut 
Omne  «00*111»  rapiente  deitra. 

mundi  terminut  obttUH, 
Hune  tangat  armit;  vitere  gettient 
Qua  parte  debaechentur  ignee: 

Qua  nebula,  ptuviique  rores. 

Sed  beUieotit  fata  Quiritibue 
Hoc  lege  dico;  ne  nimium  pii, 

Rebutque  fidentee,  aviUB 

Teeta  velini  reparare  Troia, 


Troia  renateent  alile  lugubri 
Fortuna,  tritìi  elade  iterabilur; 
Ducente  victrieee  ealervat 

Conjuge  me  Jovit,  et  torore. 

Ter  ti  returgai  muriu  oboifut , 

Auetore  Phabo,  ter  pèreat  tneie 
Excitut  Argivit,  ter  uxor 

Capta  virum,  puerotque  ploret. 

Aon  Hoc  joeota  eonveniunt  lyra  : 

Quo,  muta,  lendit?  desine  pervieax 
Rtferre  strmonet  Deorum,  et 
Jfo^na  modit  tenuare  panie. 


ODE 

AD  CALUOPEN 

Deteende  calo,  et  die  age  (ibio. 

Regina,  longum.  Calliope f melos; 

Seu  voce  nunc  maris  acuta, 

Seu  fidibut  citharaque  Pkabi. 


Purché  lungo  urli  ’l  mar  fra  Troia  e Roma; 
Purché  r ovil  faccia  a le  lombo  iosullo 
Di  Priamo  e Pari;  e che  a’  lor  parli  nido 
V*  abbiali  le  Gero  inulto; 

Regni  l'esulo  gente  in  ogni  lido, 

E Roma  c’I  Campidoglio, 

Calchin  de'  Medi  '1  trionfato  orgoglio. 

Di  Roma  il  nome  gridi, 

E no  tremi  del  mar  1'  ultima  sponda; 

Dove  i frapposti  gorghi  ondegglan  ampi 
Tra  r Europa  e' divisi  afri  Numidi; 

Dove  tumido  il  Nilo  irriga  i campi 

Di  lei,  che  a l'oro,  cui  la  terra  asconda, 

(Meglio  allogato  allor)  cura,  né  prezzo 

Aggiugne,  si  diffonda 

Più  lodalo  il  magnanimo  disprezzo. 

Che  se  con  destra  avara, 

Depredasse  rapace  il  tempio  e l' ara. 

Tocchi,  qual  mai  resista 
C^onfìn  del  mondo,  con  le  invitte  scuri, 

Ed  esulti  al  veder  tra*  regni  sui 
Ove  il  foco  si  spazii,  ove  la  trista 
Procella  frema,  ove  la  nebbia  abbui. 
Questa  sol  una  ne’  be'  di  futuri 
Legge  prescrivo  a' bellici  Quiriti; 

Che  non  voglian , securi 

Troppo  in  sé  stessi,  e troppo  a'  tetti  aviti 

Pietosi , osar  che  alGne 

Ilio  risorga  de  le  sue  mine. 

A mina  più  fera, 

Se  con  auspicj  di  novello  lutto 
Troia  venisse  del  suo  cener  fuora, 
lo  la  trarrei,  di  vincitrice  schiera 
Fattami  duce;  io  sposa  a Giovo,  io  suora. 
Tre  volte  Febo  il  muro  in  bronzo  lutto 
Se  rialzi,  tre  volte  da  l' argiva 
Mia  gente  Qa  distratto: 

Si,  verserà  la  vedova  captiva 

Sul  sasso  amato  tanto 

Del  consorte  e de'  figli  il  terzo  pianto. 

Canzon,  che  tenti  audace?  a 1'  uo|>o  eguali 
Non  son  le  forzo  di  scherzosa  lira; 

Cessa  degl'  Immortali 
I sermoni  ridire;  il  voi  ritira: 

Né  menomar  ristretti 

In  tenui  modi  altissimi  subbielli. 


IV. 

AD  CALLIOPE 

Deh!  Calliope,  da  Tetra 
Scendi  rcitia:  o a le  più  cara  sia 
La  tibia,  o armata  l'apollinea  cetra, 
D'auree  corde  volar  lung' armonia 
Fa  di  musico  incanto, 

0 con  acuta  voce  anima  il  canto: 
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Auditìt?  an  me  ludU  amabUis 
huania?  Àwiire,  et  videor  ffioe 
Errare  per  lucot,  amoma 

Quo»  et  aquw  «t*6eunl , et  aura. 


Me  fabulosa  Vulture  in  Appulo^ 

AHricis  extra  limen  ApuUay 
Ludo  fatigatumque  tomno^ 

Fronde  nota  pumim  pa/um6r< 

Texere; 

mimm  gitoci  farei  omnibus^ 
Quieumque  celta  nidum  Acherontiat 
Saltusque  Bantino» , et  arrnm 

Pingue  tenent  humilit  Ferenti; 

Ut  tuto  ab  atri»  torpore  viperte 
Dormiremo  et  uni»;  ul  premerer  tacra 
Lauroque^  eoUataque  myrtOt 

Non  tine  Bit  animoeue  infan». 

Yetier^  CamoM^  vester  in  arduo# 
Tollor  Sabino»:  »eu  mihi  frigidum 
Prcmeeie,  eeu  Tibur  eupinum, 

5eu  liquida  pìaeuere  Baia. 


Feiirif  amicum  fontibu»  et  ehori»^ 
Non  me  Pkilippi»  vena  aeies  retro  ^ 
Bevala  non  estinxU  orbo», 

Nee  Sieula  Palinuru»  unda. 


fJtcumque  meeum  voi  eriiii,  /tòme 
IntanieMem  nari/a  Botporum 
TentabOf  et  arente»  arena» 

Littori»  A»»yrii  viator. 

VUam  Britanno»  hotpUibus  fero»^ 

Et  latum  equino  tanguine  Coneanum: 
Visam  pharetrato»  Gelono»t 

Et  Scythicum  inriotatu»  amnrm. 


Vo»  Catarem  altutn^  militia  »imul 
Feeeoe  cohorte»  abdidit  oppidi» , 
Finire  quarenlem  labore» 
Pierio  recreali»  antro. 


Vo»  lene  eonsUium  et  dati»,  et  dato 
Craudetie,  alma.  Scimu»^  ui  impioe 
Titano» , immanemque  turmam 
Fulmine  »u»tuUrU  caduco  j 


L*  adite,  o ver  m’ ingombra 
Grato  delirio?  Udirla  eceo  già  pamii, 

E dove  infosca  la  lielissim’  ombra 

De’ sacri  boschi,  errando  raggirarmi: 

Mormoreggiar  le  schiette 

Frese’  acque  i*  sento  e susurrar  le  aurctte. 

Da  pueril  trastullo 

Mcntr’  io  lasso  c dal  sonno,  oltre  a le  soglie 
De  r Apulia  natrice,  ancor  fanciullo, 
Giacea  sul  Yoltor  appaio,  di  foglie 
Tolte  a nuovi  arbuscelli, 

Fer  siepe  intorno  a me  gl'  idalj  augelli. 

Gli  abitator  de’  cupi 
Bantini  balzi,  e seco  que’c’  han  nido 
Là  d’  Acerenza  su  1*  alpestre  rupi, 

E quegli  udir,  meravigliando,  Ù grido 
De  r augurai  portento, 

Cui  pasce  il  suol  del  pingue  umil  Fereiito. 

Udirono  ebe  ad  orsi 
Ed  a ceraste  velenose  in  mezzo 
Traea  miei  sonni  impavido  a’  lor  morsi , 

E che  de*  sacri  rami  a me  fean  rezzo, 

A me  del  divo  spirto 

Animalo  fanciullo,  il  lauro  e’I  mirto. 

Vostro,  0 Muse,  son  io. 

Vostro  r erto  salii  giogo  sabino, 

Né  già  da  voi  mi  dilungò  desio 
De  la  fredda  Preneste  o del  supino 
Tivoli,  0 se  mi  piacque 
Baia  irrigata  di  freschissim*  acque. 

Da  vincitor  nemico 
L*  esercito  in  Filippi  a foga  spinto 
Me  a’ vostri  fonti,  a’ vostri  cori  amico 
Non  vide,  nè  1* infausta  arbore  estinto; 

Nè  quel,  che  frango  insano 
Di  ^aIinQro  a piè,  flntlo  sicano. 

Ove  eh'  io  v’  abbia  meco, 

Non  pavento  sfldar  nocchiero  ardilo 
Del  Bosforo  mnggento  il  furor  cieco: 
Peregrinando,  de  l'assiro  lilo, 

Ove  che  meco  io  v'  abbia, 

Non  io  pavento  1*  infocata  sabbia. 

Impune  la  britanna 
Verso  gli  ospiti  suoi  barbara  gente, 

E *I  Concano  vedrò,  che  fier  tracanna 
D*  equino  sangue  i nappi  avidamente; 
Vedrò  lo  scilic'onde. 

Tutte  d'arcicr  Geloni  irte  le  sponde. 

Al  vostro  Augusto  allievo, 

Quando  ciaf  campo  a le  difeso  mura 
Lasse  ritrae  sue  squadre,  e alcun  sollievo 
Al  già  cessalo  guerreggiar  procura. 

Nel  vostri  antro  ristoro 

Voi  gli  apprestate,  o santo  aonio  coro. 

Voi,  dive  sue  nutrici. 

Sensi  di  calma  gl*  ispirate,  e in  lui 
Do  r avcrgl’ inspirali  ite  felici. 

Ben  sappiam  che  di  Stige  a*  regni  bui 

Precipitò  gl’  immani 

Dal  fulmine  percossi empj  Tilani 
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Oui  l^ram  ifKr(^,  9«i  mare  Umperat 
Fmlatum,  et  urbet^  regnaque  fn«/ia. 
Divoeque  t morlaUeque  turbae 
Imperio  regit  tiniu  «fvo. 

Magnum  iUa  terrorem  inlulerat  Jovi 
Fidene  jurentue  korrida  braehiis; 
Fratresqu*  tendenlei  opaco 

Pelion  impoiuiise  (Hympo. 


Sed  quid  Tgphaus^  et  validue  JUimae: 

Aui  quid  minaci  Porpkgrion  sUUu^ 

Quid  Rhacui,  evuteitque  truncis 
Enceladut  jaeutalor  audaXf 
Cantra  lonanlm  Pattadis  agida 
Poteent  ruentet? 

lìine  avidus  stetit 
TuUanut;  hine  matrona  Juno,  et 

Nunquam  humerit  posiluru*  arctim, 
Omi  rare  puro  Castalia  tatti 
Crinet  «olulof,  gui  Lycia  tenet 
Dumeta^  nalalemque  tUcam 
Deliut,  et  Patareus  Apollo. 

Vie  contili  expert  mole  ruU  tua: 

Vim  temperatam  Di  quoque  provehunt 
In  majut:  Idem  odere  viret 

Òmne  nefas  animo  movenlee. 

Tettie  fiifarum  cfiKimaniu  Gyat 
Senientiarum;  notut  et  integra 
Teniator  Orlon  Diana, 

Virginea  domilut  tagilla, 

Injeeta  montlrit  Terra  dolci  tuie; 

Maretque  partut  fulmine  luridum 
Mittot  ad  Oreum:  nec  peredit 

impotUam  celer  ignit  /Slnam: 


Ineonlinmtit  nec  Tityi  jecur 
HdinquiUalei,  addilut 

Cutfot:  amalorem  treeenta 
PirithoUm  cohibent  catena. 


Quegli  dal  cui  govcroo 
La  terra  inerte  e *1  vento  e '1  roar  ai  regge 
E lo  cittadi  e*l  tenebroeo  averno, 

Que'  che  dal  cìel  con  ben  librala  legge 

Giusto  ed  unico  impera 

Su  la  mortai,  su  la  celeste  schiera. 

Già  con  ispida  faccia 
La  turba  de'  germani,  ebra  di  folle 
Ardir,  con  saldo  giovenili  braccia 
Su  r Olim|>o  selvoso  il  Polio  estolle, 

Si  che  al  signor  del  tuono 

Par  che  mal  fermo  ornai  vacilli  il  trono. 

Che  vai  che  vigoroso 
Di  Palla  contro  l’egida  sonante 
Mima  si  slanci  o Encelado  orgoglioso 
Saeltator  di  sbarbicale  piante? 

Che  vai  l' ira  del  reo 
Porfirion,  di  Reco,  e di  Tifeo? 

Avido  il  dio  di  Lenno 
Qui  stava,  e quindi  l'alta  Giuno  o A|x>llo: 
Cui  Licia  ombrosa,  e '1  natio  bosco  dienno 
Patara,  Dolo,  o d'arco  ognor  il  collo 
Grave,  e le  sciolte  chiome 
Molli  del  puro  umor  castalio,  nome. 

Sotto  il  suo  peso  alfine 

Pia  che  mini  temeraria  forza. 

lila  se  'I  senno  le  oppon  sponda  c confine. 

Favor  de’  Numi  a grandeggiar  1'  aflbrza. 

Di  leggi  e di  costumi 

Forza  violatrice  è in  odio  a' Numi. 

Se  il  vero  io  canto,  il  dica 
Di  cento  braccia  il  fier  Gianto  armalo. 

Nò  r ignora  Orion,  a la  pudica 
Diana  tenditor  d' insano  aguato, 

Onde  provò  il  gagliardo, 

Vindice  de  l' ardir,  virgineo  dardo. 

Duolsi  la  terra  a*  vinti 
Suoi  mostri  apposta  sovrastante  pondo, 

£'  figli  <la  la  folgore  sospinti 
Piagno  del  lurìd’  Orco  a l’ imo  fondo; 

Nè  strugge  ardor  soverchio 
Di  fiamma  1'  Etna,  che  le  fa  coperchio. 

De  r augel,  punitore 

Del  gran  misfatto,  al  rostro  ognor  rinasce, 
Caldo  d’  osceno  ardor,  di  Tizio  il  core. 
Che  di  sé  stesso,  ricrescendo,  il  pasce: 
Stretto  Pirìtoo  giace 
Fra  trecento  catene,  amante  audace. 


s» 


ODE  V. 


C<rlo  foMonfem  crcdi'dimui  Jorem 
Regnare:  pratcnt  Dirne  habebitur 
Auguttue,  adjectie  Driiannit 

imperio  gravibusque  Peri». 


Che  Giove  tra'  Celesti 
Tien  regno,  il  tuon  creder  ci  feo  primiero; 
Che  un  Nume  tra'  mortali  or  viva  in  Cesare, 
I Britanni  e gl*  infesti 
Persi  atlestan,  da  lui  giunti  a l'impero. 
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MiUin$  Craui  eonjuge  barbara 
Turpis  marUus  vixìl?  et  koslium 

( Proh  Curia  t invereique  morti  ! ) 
ConienuH  tocerorum  in  armù, 

Sub  regt  Mede,  Mariuit  et  Àppului 
Anciliorumf  et  nominii,  et  toga 
Oblituif  aiemaque  Vetta  ^ 

Incolumi  Joccy  et  urbe  Roma? 

Hoc  earerat  meni  provida  ReguU 
Diitenlieniit  eonéiiionibui 

Fadii,  et  exemplo  trahenli 

Pemiciem  venìent  in  aoum. 

Si  non  perirei  immiterabilii 
Capiira  pubet.  Signa  ego  Punicii 
Affixa  deluhrii,  et  arma 

Jfiiiiibui  line  cade,  dixUy 

Derepta  vidi:  vidi  ego  civium 
Retorla  tergo  brachia  libero, 

Poriatque  non  clausai,  et  arra 
Marie  eoli  populata  noitro. 

Auro  repentut  teilicel  oorior 
Milet  redibil?  Flagilio  addiiii 

Pamnum:  neque  amiiioi  colorei 
Lana  re  feri  medìceUa  fuco, 

Nec  vera  virlui,  quum  temei  exeidit. 
Curai  reponi  delerioribut. 

Si  pugnai  extrìcaia  deniii 

Cerva  plagii;  erit  ilU  fortiiy 

Qui  perfidie  $e  credidii  hoiiibui  ; 

Et  Marie  Panai  proieret  altero , 

Oui  lora  r«s<ririù  lacertii 

Sentii  inerì,  timuilque  morlem. 

HiCy  unde  riiam  tumerei,  in«riif«, 

Pacem  duello  miieuii.  0 pudori 
O magna  Carihago,  probroiii 
AUior  Italia  ruinii! 

Ferlur  pudica  conjugis  o«euium» 
Parvoique  na(o<,  ti(  capiiii  minor. 

Ab  le  removiite;  et  virilem 

Torvut  humi  poiuiiie  ruUiim: 

Donec  labantei  coniiiio  pairei 
Fiìmarei  aurior  nun^iiam  aliai  dolo, 
Inlerque  mareniet  amieoi 

E'jregiut  properaret  exiul. 

Atqui  iciebal,  qua  libi  barbarut 
Torior  pararet:  non  aliter  tamen 
Dtmorii  obiiantei  propinquo!, 

Et  jHtpulum  reiiiui  moraniem, 


Dunque  un  guerrier  di  Crasso 
Sposo  visse  (o  Senato,  o da  l’ antico 
Degenere  costume!)  a moglie  barbara, 

£ incanuU  già  lasso 

Infra  V armi  del  suocero  nemico? 

A modo  re  la  lesla 

1/  Appulo  e '1  Marno  sottoposer  doma  ; 

D' aneli,  di  Ioga,  di  lor  nome  immemori, 
E de  r eterna  Vesta, 

Stante  ancor  saldo  il  Campidoglio  e Roma? 
Providi  a troncar  speme 
Si  rea,  volli  d’ AlUlio  i pensier  furo. 
Dissentendo  al  vii  patto  e al  turpe  esempio, 
Ch'  esser  dovea  poi  seme 
Ferlil  d*  infamia  al  secolo  futuro. 

Se  soccorsi  otlenea 
La  gioventù  captiva  infra*  Numidi. 

Le  insegne  affisse  a’  templi  di  Cartagine , 
L*  arme  svelte  (ei  dicca) 

A*  guerrìcr  nostri^  e pur  viveano!  io  vidi. 
SI,  vid*  io  le  nemiche 
Porte  dischiuse , e a’  liberi  Quiriti 
Le  braccia  al  tergo  in  servii  fune  attorcersi. 
Vidi  ondeggiar  lo  epiche 
No*  campi,  d’  afro  sangue  un  di  nudrìti. 

A crescere  in  vigore 

Forse  il  riscatto  ad  un  guerrier  bisogna? 
Non  a lana  ritinta  il  fuco  rendere 
Può  r estinto  colore: 

Padri,  aggiugnete  il  danno  a la  verg<^na. 
Hieder  virtù  verace, 

D’ onde  fu  scossa , in  basso  cor  non  cura. 
Se  lanciasi  a pugnar  cerva,  che  rompere 
Potè  il  lacciuol  tenace, 

Fia  prò’  chi  *n  perfid*  oste  si  assecura  ; 

E quei,  che  al  sol  di  morte 
liiscliio  gelò,  poi  con  quel  braccio  invitto. 
Che  inerte  pria  sentito  avea  le  paniche 
Durissimo  ritorte. 

Gli  Afri  al  secondo  abbatterà  conflitto. 
Vile!  di  viver  vago 
Ei  fu  cosi,  ebo  nc  ignorò  le  leggi; 
Tramestò  pace  o guerra.  Ahi  de  1*  Italia, 

0 superba  Garlago, 

Che  SD  r infame  minar  grandeggi! 

Indi  oppose  le  mani 

(Dicon)  com*  uom  dovea  del  servo  stuolo. 
Di  casta  rooglio  al  bacio,  c*  figli  teneri 
Spinse  da  sé  lontani, 

Torvo  fissando  il  maschio  volto  al  suolo; 
Sinché  autor  di  consiglio, 

Qual  non  si  udì  più  grandeoposcia.oìnnanli. 

1 dubbj  Padri  ralTermovri,  e rapido 
Al  glorioso  esigilo 

Aprissi  il  varco  infra  gli  applausi  c’  pianti. 
Ma  sai>ca  de*  tormenti 
Cb’afro  lortor  serbava  al  suo  ritorno: 

Pur  de*  più  cari  c del  fremente  po^lo 
Ruppe  non  altrimenti 
U follo,  ond’era  stretto,  argine  intorno; 
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Qmawt  ti  dientum  longa  negotia^ 

^ Dijmdiatta  lite,  relinqueret, 

Tend^  Venafranot  in  agros, 

Aut  Lacedwmonium  Tarenlum 
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à 

. ODE  VI. 

« 


Che  se  vincente  alAne 
Del  foro  ne  l’ agon,  i lunghi  inciampi 
Troncando  dc’clicnii,  ehro  di  giubilo 
A.  le  laconie  mura  (arenline 
Hallo  volasae,  o di  Venafro  a’  campi. 
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AD  ROMANOS 

Deliela  majorum  tmmCT'iUu  luet, 
Eomane,  donee  tempia  refeceritf 
jEdetque  lahtnlet  Deorum,  H 
Fada  nigro  timulacra  fumo. 


Dii  U minorem  guod  gerù , imperas  : 
liinc  omne  prineipium,  huc  refer  exitum. 
Di  multa  negUeti  dederutU 
Betperict  moia  IucIuoììb. 

Jam  bit  MonttteSf  et  Pacori  maniu 
JVon  auspicatot  contudil  impetus 
Nottrot,  et  adUcùte  prtedam 
Torguibut  exiguit  renidet. 


Pene  occupatam  teditionibus 
Deierit  Urbem  Dacuty  et  jEtkiopt 
Hie  dotte  formidatut , iUe 
Mittiiibut  melior  tagittù. 

Ptteunda  culpa  taeula  nuptiat 
Primum  inquinavere,  et  genut,  et  domos: 
Hoc  fonte  derivata  dadet 

in  patriam,  populumque  fiuxit. 


f Molut  doceri  gaudet  Jonkoe 

Matura  virgo,  et  fingitur  artibut 
Jam  fMinc,  et  ineettoe  amoret 
f De  tenero  wteditatur 

Mox  junioret  quarit  aduUerot 
hter  mariti  rtna;  neque  eligily 
ìf  Cui  donei  impermitta  raptim 

0 Gaudio,  luminibus  remotit. 


Stdjutta  eorom,  non  fifi«  eonteio 
Surgit  marito;  teu  vacai  intlUor, 

Seu  narit  Hitpanw  magitler, 
Dedecorum  preliotut  emptor. 

Poeti  latici 


A’  ROMANI 

Espiar  incolpevole  degli  empj 
Avi  le  colpe  a te,  Roman,  conviensi; 
Finché  de'  Numi  già  crollanti  I sacri 
Delubri  antiqui,  e già  deserti  i tempj, 

E sozzi  d*  atro  fummo  i simulacri 
A restaurar  non  pensi. 

Perché  ti  estimi  a*  sonimi  Dei  secondo, 
Regni  primier  sul  mondo. 

Tal  fu  r inizio,  e ’l  lermin  Ga.  Negletta 
La  maestà  de'  Numi  a quanti  scempj 
Fu  a r Italia  cagion  d'aspra  vendetta! 
Già  di  Monese  e Pacoro  la  schiera 
Al  ferir  di  nostr’  arme  inauspicato 
Una  e due  volle  rintuzzò  la  punta, 

E a le  sottili  sue  collane  altera 
Ostenta  luce  di  ricchezza  aggiunta 
Da  r oro  a noi  predalo. 

De  r Etiope  il  temuto  ardir  navale, 

E '1  Dace  che  prevale 
Nel  saettar,  avean  Roma,  già  tutta 
A sfogar  volta  V ira  sua  guerriera 
Nel  sangue  cilladin,  quasi  dislrulla. 

L*  incerta  prole,  1 profanati  lari, 

1 talami  traditi , oinié  t già  furo 
De  la  nostra  di  ferro  e di  delitli 
Feconda  elade  i primi  frutli  amari. 

Quindi  dui  tra  '1  popolo  e*  Coscrìtti 
Lctal  veneno  impuro. 

Gode  atteggiar  le  membra  a lo  carole 
De  lo  ioniche  scuole 
Anzi  8t«ngion  la  vergin,  che  si  pasce 
Nel  farsi  in  arti  dotta,  ond'ella  impari 
Incestuosi  amor  sin  da  le  fasce. 

Poi,  fra  le  lazze  del  marito,  in  traccia 
Va  di  più  giovin  drudi,  e legge  o rischio 
Non  rè  riparo;  nè  a lumiere  spente 
Sceglie  tra  quai  s'avvolga  oscene  braccia; 
Ma  si  dal  letto  |>elulantemenle 
Balza,  com* ode  il  Qschio, 

E sei  vede  tra  '1  vino  il  sonnacchioso 
Consapevole  sposo, 

0 vii  treccon  comprar  sua  merce  agogna, 
O d' ibcro  naviglio  al  mastro  piaccia 
Dar  ricco  pregio  a maritai  vergogna. 

52 
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Non  his  jutenlus  orla  parenlihus  | 

Infecit  aqìéor  sanguine  Punico  ^ ' 

Pgrrhumtiue f el  ingentem  ceeidil 

Anliocum^  llannibatemque  dinini: 

Sed  m<(irorum  mascula  milUum 
Proìetj  SabeUis  dacia  ligonibus  ■ i 

Versare  glebaSf  el  severce  \ 


indurii  ad  arbitrium  recisos 
Portare  fustcs;  Sol  ubi  monlium 
Mutarei  umbras,  et  juga  demrrel 
Itobus  fatigatisy  ttmicum 

Trtnpus  agens  abeunte  curru. 
Damnosa  quid  non  imminMif  dies? 
j£las  parenlum,  peior  avis,  lulit 
Nos  nequioreSf  mox  daturos 
Progeniem  viliosioretn. 


Non  da  ta* padri*!  (^ìoyìd  teme  nacque. 

Che  di  sangue  african  fc  Tonda  rossa; 

Per  la  cui  destra  e Pirro  e Annibai  fero 
E *1  magno  re  d*  Assiria  a terra  giacque; 
Ma  viril  prole  a nislican  guerriero, 

Vsato  avea  sua  possa 

Con  sabellica  tappa  a volger  zolle: 

E quando  il  Sol  dal  colle 

Sgombrava,  c tolto  a’  buoi  giogo,  e fatica. 

Tuffando  il  carro  ne  T iberic’ acque. 

De  Tore  il  fren  cedeva  a notte  amica; 

D’ una  severa  madre  allora  al  cenno 
Sotto  T incarco  di  recise  legna 
Dori!  curvava  T incallito  dorso. 

I cangiali  costumi  or  che  non  feono. 
Volgendo  gli  anni  imperversanti  il  corso? 
l>e*  genitor  T indegna 
Età,  peggiore  de  Tetà  degli  avi. 

Produsse  noi , de*  pravi 

Nostri  padri  più  rei  malvagi  mostri, 

Né  guari  andrà  che  da  noi  sorger  donno 
Più  ancor  di  noi  malvagi  i fìgli  nostri. 


ODE  VII. 


AD  ÀSTERIEN 

Quid  fles.  Asterie^  quem  libi  candidi 
Primo  resliluenl  vere  Favonii , 

Thyna  merce  beatum, 

Constanli  juvenem  fide , 

Gygen!  IIU  NoUs  aclus  ad  Oricum, 
Posi  trudno  Capra  sidcm,  frigidas 


Nocles  non  fine  mullis 

Jnsomnis  lacrymis  agii. 

Alqui  soUicila  nunlitu  hospita^ 
Suspirare  Chloèn,  el  miseram  tuif 


Dicens  ignibus  uri. 

Tentai  mille  vafer  modis. 


Vi  Pralum  mulier  perfida  credulum 
Falsis  impufen'i  criminiàuf,  nimif 
Casta  BeUerophonli 

Maturare  neeem,  refert. 


AD  ASTERIE 

Perchè , vezzosa  Asterie , 
Dimmi  perchè  mai  tante 
Per  Gige  sparger  lacrime, 
Giovin  di  fe*  costante. 
Ricco  di  merci  tinie 
Se  a te  lo  renderanno 
I candidi  Favoni! 

Al  rinverdir  do  T anno? 
Spinto  dagli  austri  ad  Orico 
Che  impetuosamente 
De  la  Capra  si  sfrenano 
Al  tramontar  furente, 

Trac  freddo  interminabili 
Lo  notti  il  giovinetto. 

Non  senza  far  di  lacrime 
Molle  il  vegghiato  letto. 
Fabbro  d* inganni’!  nunzio 
Di  Cloe  Tall>ergalrice, 

Ch’  ella  sospira  e smania 
Di  quell*  ardor,  gli  dico, 
Che  in  te  sol  desta  ingenue 
Per  lui  d’amor  scintillo, 
Ed  a sedurlo  adopera 
Scaltro  milTarti  e mille. 
Con  false  accuse  il  credulo 
Proto  da  rea  consorte 
Mosso  il  pudico  a spignoro 
Bellerofonte  a morie. 
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Narrai  peni  datum  Pelea  Tartaro, 
Magneuam^Uippolylen  dum  fugit  aòsiitieru; 

Et  peccare  doeentet 

Fatlax  (1)  fciilorùii  immH.’ 


Frustra:  fiam  icopuUs  turdior  Icari 
Voces  audit  adhuc  inleger.  Al,  Ubi 


Ni  ricintu  Enipeus 

Plus  juslo  placeat,  cave: 

Quamcis  non  alitu  flectere  equum  teiens 
^que  conspicilur  gramine  Marlio; 

Nec  quisquam  citai  ceque 
Tosco  denatat  alrw. 

Prima  nocle  domum  Claude:  ncque  in  viu4 
5w{)  ran/u  queruUi  despice  tibia. 

Et  le  sape  rocanli 

Duram^  difflcUis  mane. 

(1) 


kit 

Gli  narra,  e U casto  Paleo 
Quasi  di  Lete  in  riva, 

Mentre  da  la  magncssia 
Ippolita  fuggiva. 

Tulle  le  antiche  istorie, 

Tutte  quel  scdulloro 
Svolge,  a corromper  abili 
Del  garzoncello  il  core: 

Ma  indarno;  chè  ancor  rigido 
Più  degl'icarj  sassi. 

Di  tanto  assalto  a l’ impelo 
Irremovibil  slassi. 

Tu  che  farai?  Ch’  Enipeo 
Il  tuo  vicin  piacerli 
Ornai  non  voglia,  o Asterie, 

Oltre  il  dovere,  avvertì; 

Benché  non  vegga  il  marzio 
Campo  chi  freni  il  morso 
D*agil  destriero  indomito 
Con  egual  arte  al  corso, 
iNè  chi  del  pari  celere 
Nuoti  pel  Tebro;  or  bada 
In  tua  magione  a chiuderti, 

Appena  il  giorno  cada: 

Non  suon  dì  tibia  querula 
Ten  tragga  fuor  ; superba 
A chi  ti  chiami  e barbara. 

Barbara  pur  li  serba. 


ODE  Vili. 


AD  M^CESàTEM 

Marliis  quid  agam  Kalendis , 

Quid  velint  floret,  et  acerra  turii 
PlenOf  miraris,  poiilusque  carbo  in 
Cespite  viro, 

Docle  termones  utriusque  lingua. 
Voveram  dulees  epulas,  et  o/6um 
Libero  caprum,  prope  funeratus 
Arbftris  ictu. 

Eie  dies,  anno  redeunte,  fatui 
Corticem  adstrietum  pice  dimovebil 
Amphora,  fumum  bibere  in«(iìu(<e 
Confale  Tulio. 
Some,  Macenas,  cyalos  amtei 
Sospitis  ccnJum;  et  vigila  lucemas 
Perfer  in  lucem:  procul  omnis  alo 
Clamor  et  ira. 

Mute  cirites  super  Urite  curai  : 
OccidU  Daci  Coltiom'f  agmen: 
Medus  infeslus  sibi  luctuosis 

Disiidet  armis: 


A MECENATE 

Te,  Mecenate,  il  rimirar  sorprende 
Che  vivo  cespo  ardente,  c incensi , e altari 
Io  celibe,  di  marzo  a le  calendc, 

E fior  prepari. 

Ne  le  due  lingue  o dotto,  allor  promesso 
Fur  grate  mense  c bianco  capro  a Bacco, 
Che  fatai  tronco  ruinnndo  oppresse 
Quasi  il  tuo  Fiacco. 

Questo  è ’l  l>cl  di  de  V anno,  che  spiccato 
Vedrà  il  corticc  a l’ anfora,  cui  fca 
Mite  il  fummo,  da  quando  il  consolato 
Tulio  reggea. 

Cento  tazze  a votar  di  buon  liquore 
Vienne  pel  salvo  amico:  a la  dimane 
Veglili  le  lampe:  lungi  ogni  clamore! 

L*  ire  lontane! 

Deponi  le  civili  ansie  moleste: 

Del  dace  re  cadde  la  schiera  oppressa  ; 
Scissa  la  Media  1*  arme  sue  funeste 
Volge  in  se  stessa; 
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SerrK  HUpana  vetut  hottif  ora 
CanUiber,  tfra  domUut  catena: 
Jam  Scytha  Uno  meditanlur  arru 
Cedere  campis. 

Segligent,  ne  qua  populm  laborel, 
Paree  privatus  nimtum  ratrre; 
Dona  prasentit  rape  latue  hora,  et 
Linque  ievera. 


Serve  antic’  oate  degl’  iberi  liii 
Da  tardi  ceppi  la  CaiUobria  doma; 

Lentan  l' arco  e lasciar  pcnsan  gli  Scili 
11  campo  a Roma. 

In  le  privato  del  coniun  cimento 
Cessi  demo  il  timor  che  si  ti  strugge; 
Sgombra  ogni  atro  )>eiisier;  cogli  il  momeolo, 
Che  ride  e fugge. 


ODE  IX. 


AD  LYDIAM 


DULOGO  TBA  ORAZIO  E LIDIA 


Hor.  Donec  gratue  eram  fibt, 

Nec  quùquam  potior  braehia  candida 
Cerriei  juvenis  dabed; 

Pertarum  vigni  rege  beatior. 


I.}d.  Donec  non  alia  magie 

Artisti,  negue  erat  Lydia  poet  ChUkn;  ■ 
Multi  Lydia  nominù 
Aomana  vigni  ctarior  Dia. 


Ilor.  Me  nunc  Thressa  Chhe  regit, 

Dulcei  docta  modos,  et  cUhara  tciene; 
Pro  qua  non  metuam  mori, 

Si  parcent  anima  fata  superstiti. 

I.yd.  Me  torret  face  mutua 

Thurini  Calate  ftliue  Chmyti; 

Pro  quo  bit  ptUiar  mori. 

Si  parcent  puero  fata  superstiti. 

Ilor.  Quid  si  prisca  redii  Venne, 

Diduclotque  jugo  cogit  aheneo? 

Si  fiata  e^cwlilur  Chloe, 

Rejeclaque  potei  janua  Lydia? 

I.yd.  Quamquam  tidere  pulcHrior 

Die  est,  tu  levior  cor  lice,  et  improbo 
Iracundior  Hadria; 

Tecum  rirrre  amem,  terum  oòeam  Ubens. 


1 


Orasio  Finché  ti  piacqui,  e vìnto 
Non  mi  TCdea  da  giovine, 

Che  di  sue  braccia  il  candido 
Collo  teneali  avvinto, 

Beato  il  re  di  Persia 
Non  visse  al  |kit  di  me. 

Lidia  Finch’  altra  non  ti  ardea 

Fiamma  d’ amor  più  fervida, 
Nè  gli  onor  primi  a Udia 
Cloe  del  tuo  cor  togliea, 

La  roroan’  Jlìa  celebre 
Non  vìsse  al  par  di  me. 

Oraato  Donna,  ch’or  licn  suggella 

Quest*  alma,  è Cloe  di  Tracia, 
DoMa  in  bei  carmi,  e in  ceten: 
Per  lei,  la  giovinelta 
Se  fan  gli  Dei  sorvivere, 
Impavido  morrò. 

Lidia  Face,  che  m’arde  il  petto, 
Mutua  mia  face  è Calai, 

Il  Aglio  al  turin  Ornilo: 

Per  lui,  se  il  giovindio 
Faran  gli  Dei  sorvivere, 

Due  volle  ancor  morrò. 

Orasio  Che  fìa,  se  torni  c allacci 
Noi  dispaiali  al  ferreo 
Giogo  la  prisca  Venere? 

Se  Cloe  la  bionda  scacci, 

E r uscio  a Lidia,  or  esule, 
Piaccialo  riaprir? 

Lidia  D’ astro  benché  più  bello 

Sia  quei;  tu  più  di  corlìre 
Lcggicr;  più  a 1*  ira  facile 
Ch’ Adria  non  è rubcllo; 

Tcco  amerei  di  vivere, 
l.iela  con  te  morir. 
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ODE  X. 


IN  LYCEN 

Extrtmum  Tanain  «t  friòtfret,  Lyc*, 
Servo  nupto  viro;  mr  lamtn  oiperas 

Porreetwn  ante  forti  objicert  tneolii 
* Plorarti  iÌ9iiiI(mi6ii«. 


Audiif  quo  itrepUu  jafiva,  9110  nvmtti 
Inter  pmlekra  Mlmn  Itela  remugiat 


Ventii?  il  poiiloi  ui  giaciti  nica 
Puro  Rumine  Juppiler? 


Ingralam  Ventri  pone  iuptrbiam  , 
Nt  currenit  retro  funii  eoi  rolo. 


Aon  le  Penelopen  di/^riltm  prodi 
Tyrrhtnui  gtnuii  partm. 


O,  quamvii  ntqut  le  tnunera,  nte  f^eeee. 
Aev  Unelui  viola  pallor  amanlium, 

Nte  tir  Pieria  peRiee  eaudui 
Curvai;  tuppUcibui  luti 


Porcai,  nte  rigida  moUior  ttculo, 

Nec  Maurii  animum  miiior  anguibui. 


Non  hoc  umper  erti  Uminii,  aut  aqua 
Ceeltiiit  paliem  lalui. 
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A LICE. 


Lice  mia,  l' onda  lontana 
Se  bccssi  de  la  Tana, 

D’ uno  Scila  austera  moglie, 
ihir  dinanzi  a V aspre  soglie 
Me  disteso  piagneresti. 

Ne  re8|K>rmi  avventi  infesti. 

Che  imperversan  cittadini 
Di  quegl*  ispidi  contini. 

Odi  Tusiùo,  odi’l  boschetto, 

Cui  fa  cerchio  il  tuo  bel  tetto, 
Come  stridano  agli  orribili 
D'aquilone  irati  sibili? 

Vedi  Giove  a puro  cielo. 

Che  le  nevi  addensa  in  gelo? 

Su  bandisci  con  isdegno 
Quel  superbo  tuo  contegno, 

A Ciprigna  nauseoso. 

Per  non  far  che  se  a ritroso 
Va  la  ruota  al  corso  spinta , 
Tragga  a sé  la  fune  avvinta. 

Dura  a*  Proci  e sempre  al  no, 

Già  tuo  padre  non  creò 
Del  Tirreno  su  la  sponda , 

Te  Penelope  seconda. 

Deh!  benché  nè  priego  giova. 

Né  G*é  dono,  che  ti  muova. 

Né  il  pallor  de  le  viole. 

Che  gli  amanti  tigner  suole, 

Né  la  druda,  che  il  marito 
Col  suo  canto  ti  ha  ferito; 

Chi  li  prega  odi  pietosa. 

Tu,  che  più  di  quercia  annosa 
Non  se*  tenera,  nè  umana 
Più  di  serpe  roauritana. 

Pensa,  0 Lice,  che*l  mio  flanco. 
Finalmente  rotto  e stanco, 

A la  soglia,  a 1*  acqua,  al  verno 
Non  può  reggere  in  eterno. 


ODE  XI. 


AD  MERCURI VM. 

Mercuri,  (nam  le  docilii  tnagiilro 
Morii  Amphion  lapidei  cantndo) 
Tuqut»  itiludo,  reionare  tepltm 
Callida  nervit, 


A MERCURIO. 

Mercurio,  (poiché  tua  fu  la  maestra 
Virtù  del  canto,  ond*  Anfion  a'  marmi 
Dié  moto)  e tu  con  sette  corde  destra 
A intonar  carmi, 


J 
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A>e  loquax  olim,  neque  graia,  tmne  et 
Divilum  mensii,  et  amica  tempHe; 

Die  modot,  Lyde  quibut  obslinalat 
Applicel  auree  I 

Qua,  veìut  laiU  equa  Irima  campii,, 
tudil  eruUim,  metuitque  tangi, 
Supliarum  expers,  et  aiihuc  protervo 
Cruda  marito. 

Tu  potei  tigret,  comitesque 
Ducere,  et  rivos  celerei  morari; 

Cesiil  immanii  libi  blandienti 
Janitor  aula, 

^ Cerberui;  quamvis  furiale  eentum 
lUuniant  an)ues  caput  ejui,  alque 
Spiritus  ieter,  sanicMiue  manet 
Ore  trilinjui. 

Quin  et  Ixion,  TUyosque  ru//u 
Itisit  invito:  tietil  urna  pauUum 
Sicca,  dum  grato  Danai  puetlae 
Carmine  mulces. 
Audiat  Lyde  sceUu,  atque  nota» 
Kir</mum  pcenat,  et  inane  lympha 
Dolium  fundo  pereunlii  imo , 

Seraque  fata. 

Qua  manent  culpat  etiam  sub  Orco. 
Jmpia,  ( nam  quid  potuere  majus?) 
impia  tpomos  potuere  duro 

Perdere  ferro. 

Una  de  muUis,  face  nup(»ol» 

Vigna,  periurum  futi  in  parentem 
Splerrdide  mendax  et  in  omne  virgo 
^’ohilis  (rrufn; 

Surge,  qua  dixit  juveni  marito. 

Surge,  ne  lonju*  libi  eommu»  unde 
Non  timetì  delur;  socerum,  et  scelestas 
Falle  iororet: 

Qua,  relul  noeta  ritulos  leana, 
Singuloe,  eheu!  lacerant:  ego  illis 
Mollior,  nec  le  fcriam,  neque  intra 
Clauslra  tenebo. 

Me  pater  savis  onerct  caienis, 

Quod  viro  clemens  misero  peperei; 

Me  vel  extremos  Numidarttm  in  agros 
Classe  releget. 

I,  pedet  quo  (e  ropiunf,  et  aura, 

Dum  farei  nox»  et  Venus:  i secando 
Ornine  ; et  no«<ri  memorem  sepolcro 
Sealpe  querelam. 


Toiluggin,  nò  loquace  ao  dl-nè  gnU; 

Or  cara  a templi  e a ricche  mense:  apprenda 
Lìde  OD  inno  da  te,  coi  V ostinala 
Orecchia  intenda. 

Qual  trienne  cayalla,  e a man,  che  appresti, 
Sfugg'  ella  e a nozze,  e per  larghissiin’erha 
Ruzza,  a protervi  marilaU  amplessi 
Ancora  acerba. 

Tu  segnaci  puoi  trarli  e ligri  e boschi, 
Bapìd'  onde  arrestar;  al  lusinghiero 
Tuo  suon  resister  non  |)Oteo  de’  foschi 
Regni  r ascierò 

Cerber,  benché  da  la  trilingue  bocca 
Tabe  fluisca,  ed  aliti  fetenti, 

E al  capo  furia]  gli  formin  ciocca 
Cento  serpenti. 

D’involontario  riso  a Tizio  in  volto 
E ad  Ission  strisciò  baleno:  alquanto 
Fcr  secca  l’ unia  le  Danaidi,  ascolto 
Dando  al  tuo  canto. 

De  le  Vergini  il  fallo,  e la  ben  nota 
Pena,  deh!  Lido  ascolti,  e 1’  acque  absorte 
Da  r imo  fondo  a 1*  anfora  ©gnor  vota, 

E tarda  sorte 

Ne  r Orco  ancor,  qual  serbisi  a’ delitti 
Empie!  (di  peggio  e che  potere?)  i cari 
Sposi  lasciar  poterò,  empie!  trafitti 
Da  crudi  acciari 
Degna  tra  lor  sol  una  de  la  face 
Nuzial,  chiara  ad  ogni  età  vegnente, 

Fu  a lo  spergiuro  genìtor  mendace 
Splendidamente; 

Sorgi,  a lo  sposo  disse,  ah!  sorgi  ; cbtoéere 
S’ a inatteso  non  vuoi  mortai  sopore 
Gli  occhi,  li  affretta  il  suocero  a deludere 
E le  ree  suore. 

Quai  lioncsse  ì vitellin  ghermendo, 
Ciascuna  ahi!  sbrana  il  suo:  di  lor  men  don 
Né  le  ferir,  nè  ritenerti  intendo 
Tra  chiuse  mura; 

E me  poi  di  catene  il  padre  aggravi 
Perché  al  miser  consorte  io  fui  pietosa; 

Me  a r estrema  bandisca  in  alte  navi 
Libia  arenosa. 

Tu  vanne  ovunque  il  vento  e ’l  piè  li 
Favor  Venere  e notte  or  che  li  appresta: 
Vanne  augurato,  e in  memor  orna  incidi 
Nenia  funesta. 


ODE  XII. 


AD  NEOBVLEN. 

Miterarum  at , neque  amori  dare  ludum , 
Aeque  dulci  mala  vino  lavere  ; aut  ex- 
animari,  meluentes  pairuee  verterà  lingtia. 


A NEOBULE 

Misera  la  doniolla,-che  non  coUiva  amore. 
Nè  r atre  idee  cancella-d'  Evio  col  boon  liio*' 
O,  se  la  sferzi  garrula-lingiia  di  zio,  che  roefe 
Giè  r anima  le  fogge. 
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Tibi  qnalwm  Cylherea  pu€t  ales , 

T^bt  ielaSf  operotaqxte  Minervm 

Siudium  aufertf  NeobuUf  Liparai  nitor  Hebri, 

Equet  ipio  melior  Belleropkonle , 

Neque  pugno,  neque  tegnt  pede  tiWiM: 

Simul  unelo$  Tiberinis  humerot  tavU  in  undù; 

Colui  idem  per  apertum  fugientes 
Agitolo  greje  cervoi  jaeulari,  et 
Celer  atto  tatilanlem  fruticeto  exeipere  aprum. 
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Tele  e ceslioi  addio!>Del  sìcan  Ebro  il  voUoy 
E'I  cieco  alalo  Dio-tutio  di  man  li  ha  lollo, 

E ogni  opra  omaif  Neobule,-a  le  dìvien  noiosa 
Di  Pailade  ingegnosa. 

Bellerofoule  ad  Ebro-cede  in  equeslre  corso; 

£ quando  poi  nel  Tebro>lcrgc  ben  unlo  il  dorso, 
Saldo  nel  pugno,  o celcre-garzon  ne  l’agil  piede 
Vinto  ciascun  gli  cede. 

Sbrancar,  ferire  esperto-i  cervi  ei  sa  di  sleale, 
Se  fuggano  a raperlo;-né  fa  scampar  cinghiale. 
Se  Io  slormir  gliel*  indichi-de  la  boscosa  fratta, 
Che  indarno  a lui  l’ appiatta. 


ODE 

AD  FONTEM  BANDUSI.E. 

O foni  Banduiia  tpledidior  vitro, 

Dulci  digne  mero , non  tine  /toribut 
Crai  donaberia  heedo. 

Cui  frani  turgida  comibus 
Pn'mù  cl  rencrem , et  pratia  dealinat  : 

Frustra:  nnm  gelidos  infieiet  (ibi 
Rubro  ianguine  rito* 

Lascivi  soboles  gregis. 

Te  flagrantis  airox  bora  Canicula 
Kescit  tangere: 

Itt  frigus  amabiU 
Fessis  vomere  tauris 

Prabes , et  pecari  vago. 

Fies  wAfitium  tu  quoque  /bnlium, 

Me  dicente  cavie  impoeitam  ilicem 
Saxit,  unde  loquaces 

Lymph4B  desiliunt  (im*. 


XIll. 

AL  FONTE  DI  BANDUSU. 

A (e,  cui  r acque  splendono 
Più  che  crislallo,  o fonte 
Di  Bandusia,  e di  vìu  degno  c di  fiori. 
Capro  io  darò,  cui  fendono 
Le  corna  or  or  la  fronte, 

Che  destinalo  invano  a pugne  e amori; 
Poiché  di  sangue  tìngere, 

Prole  a lascivi  armenti, 

Dovrà  i gelidi  rivi  a te  domane: 

Le  sue  non  osa  spingere 
In  le  saette  ardenti, 

Quando  più  avvampa  in  cielo,  il  sirio  cane. 
Crai*  ombra  a gregge  erranti, 

E a buoi  dal  vomer  lassi 

Tu  dai;  tu  ancor  tra* fonti  andrai  famosi. 

Se  r elee  avvicn  eh*  io  canti. 

Che  ombreggia  i cavi  sassi, 

Donde  tuoi  rivi  sgorgan  roormorosi. 


ODE  XIV. 


fferculis  rilu  modo  diclut,  o Plebi, 
Morte  venalem  pedule  laurum. 
Cosar  Hùpana  repedì  Penates 
Kietor  ab  ora. 

Unico  gaudens  mulier  marito 
Prodeat,  justis  operata  dirti;  - 
Et  soror  (t)  clari  ducis,  et  decorse 
Supplice  ritta 

Kif^inum  malres,  juvenumque  nuper 
Soepitum.  Voi,  o pueri,  et  pueltce 
Jam  eirum  experta,  male-ominatis 
Porctie  verbi*. 

(I)  magni 


Cesare,  che  s' odi,  d*  Ercole  al  pari 
Aver  compro  col  sangue  il  lauro  altero, 
Vincilor  rìede,  o plebe,  a patij  lari 
Dal  lite  ibero. 

La  cara  e fida  sposa,  ove  pria  renda 
Suoi  voli  a*  Numi,  innoltrisi,  e la  suora 
Del  chiaro  Duce:  in  supplichevol  benda 
Veggansi  ancora 

Le  madri  a le  donzelle  o a’  giovinetti 
Salvi  par  or.  Di  fresche  spose  o nuova 
Schiera,  o fanciulli,  il  vostro  infausti  detti 
Labbro  non  mova. 
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IJic  dies  vere  mihi  fettut  atrat 
Esimei  curat:  ego  nec  tumuUum, 

Nec  mori  per  vim  meliuxm,  lenente 
Cssare  lerras. 

I,  pete  un^^nfum,  puer,  et  coronai, 
Et  cadum  Marti  mrmorem  duelli; 
Spartaeum  ti  qua  potuti  raganlem 
Fallere  lesta. 

Die  et  arguta  properel  \eara 
Myrrheum  nodo  cohibere  crinem: 

Si  per  invìtum  mora  janilorem 
Fiet,  abito. 

Lenii  albescem  animot  capillus 
Li^ium,  et  risa  cupidos  proterva, 

Son  ego  hoc  ferremy  calidus  juventa 
Conwle  Fianco. 


In  questo  a me  verace  di  giocando 
Non  temo  aflanni,  non  tomultoo  6era 
Destra  micidiale  or  che  sul  inondo 
Cesare  im|>cra. 

Vanne,  c unguenti,  o garzon,  reca  e corone, 
E vin  de  l’ armi  memore  de*  Marsi, 

Se  qualch'  anfora  a Spartaco  ladrone 
Potè  sottrarsi. 

Che  presta  Ì1  mirreo  crine  in  gruppo  annodi. 
Di*  a r arguta  Neéra*,  se  imlugiartì 
Volesse  poi  con  suoi  fecciosi  modi 
L*  usciere;  |>arli. 

Di  fervid’alma  un  crin,  che  fassi  bianco, 
Frena  Tiro  e l’ardir:  non  io  frenalo 
Avria  ’I  cor,  che  hollivami,  di  Fianco 
Nel  consolato. 


ODE  XV. 


ly  CHLORIN. 


A GLORI. 


Vxor  paupmi  ibyei , 

Tandem  nequitia  flge  modum  tua, 
Famotisque  laboribus: 

Maturo  propior  desine  funeri 
Inter  ludere  virgines, 

Et  stellis  nehufam  spargere  eandidis. 

Non,  si  quid  Pholoen  satis, 

Et  te,  Chiari,  decet:  fUia  recliut 

E.rpugnat  juvenum  domos, 

Pulso  Thyas  uti  concita  lympano. 


illam  cogit  amor  Nothi 

Lasciva  similem  ludere  caprea  : 


Te  lana  prope  nobilem 

Tonta  Luceriam,  non  eithara,  decent: 


Nec  (tot  purpitreiw  roi«, 

Nec  poli,  vslulom,  face  tenus  cadi. 


Moglie  d’ Ibico  spiantato 
Al  tuo  corso  sciagurato 
E al  famoso  lavorio 
Tempo  è ornai  che  dichì  addio  : 
Nè  trescar  più  fra  donale , 
Come  nuvola  fra  stelle, 

Dece  a te,  coi  fa  mestieri 
Dì  piatir  co’  cimiteri. 

Quel,  che  a Poloe  sta  per  vezzo. 
In  te,  Cleri,  è schifo  e lezzo. 
Qual  di  timpano  al  fragore 
Tiade  invasa  da  furore, 

Che  tua  figlia  urti  e fracassi 
L'uscio  a’  giovani;  via,  passi: 
Tanto  ornai  fiamma  novella 
Pel  suo  Nolo  r arrovella. 

Che  rassembra  la  fraschetta 
Cavriuola  lascivetla. 

Al  tuo  secolo  rispondono 
I pennecchi,  che  si  fondono 
Presso  a l’ inclita  Lucerà, 

Or  che  già  se’  giunta  a sera  ; 

Non  le  cetre  armoniose 
Per  te  son , non  più  lo  rose , 

Nè  gli  orciuoi,  che  non  congedi. 
Pria  che  il  fondo  non  ne  vedi. 
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ODE  XVI. 


AD  ÌI.eCENATEH 

Inclusam  DanoMt  turris  ahenea, 

Rot/ust<rque  (ore»,  r(  vigilum  canum 
Triste!  excuhi(t  munieranl  satis 
Nitcturnis  ab  adallerisi 

Si  non  Acrisium,  virqinis  ahdita 
Custodem  paridum,  Juppiter,  et  Yenus 

Riiissent:  (ore  enim  /u/um  iter,  et  patens. 
Converso  in  pr^lium  Deo. 

Àarum  per  mediai  ire  satelUtes, 

Et  perrutnpere  amai  litro,  pol^nOui 
ietu  fulminei}.  Coneidit  auguris 
Argivi  domuSf  ob  tucrum, 

Demersa  exilio  (l):  diffidit  urbium 
Portai  rir  Macedo;  et  lu&niit  amulot 
Reges  muneribus:  munrm  narium 
Scerot  t7/a^urant  duces. 

Crescentem  sequitur  cura  pfruniatn. 
Majorumque  famrs.  Jure  prrftorrw* 

Late  eon.tpicuum  toUere  verlicem . 
Mitcenai,  equilum  decut. 

guanto  quisque  sibi  plora  negarerity 
A Dii  plora  feret.  Nil  cupientium 

Nudus  castra  peto;  et  transfuga  divitum 
Partes  linquerr  geslio: 

Conlemta  dominai  splendidior  rei, 

Quam  si  quidquid  arat  non  piger  i4ppu/ui 
Oeeuitare  meis  dicerer  horreis, 

Magnai  inter  opes  inopi. 

Puree  rirui  a^uip,  silvaque  jugerum 
Pauvorum,  et  sejetis  certa  fides  meee, 
Fulgentem  irnpmo  fertilis  Africa 
Fallit  sorte  bealittr. 

Quamquam  nec  Calabra  mella  ferunt  apes  ; 
Sec  Lerstrygonia  Jìnccbus  in  ampbora 

Eanguescit  mihi,  nec  pin^uia  Gallicis 
Crescunt  velerà  pascuis, 

importuna  tamen  pauperics  abest  ; 

NeCy  si  plura  ritim,  fu  dare  deneqes. 

Contraeto  melius  parva  cupidine 
Vecligaiia  porrigam, 

(I)  fx tèdio 

Poeti  latim 


A MECENATE 

Torre  di  bronzo  e d' infrangìbil  rovere 
Le  porle  aspre  e lo  spaldo, 

E crudcl  guardia  di  maslin  vcgghiantì 
Schermo  a rinchiusa  Danae  eranben  saldo 
Conlro  a’  notturni  amanti; 

Se  pur  d’  Acrisie,  per  l' ascosa  vergine, 

E Giove  e Citerea 

Non  scherni van  l' invan  gelosa  cura; 

Gilè  farsi  al  Dio,  converso  in  or,  dovea 
Piana  ogni  erta  c secura. 

Traversa  squadre,  o di  lancialo  futniine, 

Che  rupi  schianti  e abballa, 

Vince  r oro  il  poter.  Desìo  venale 
Spinse  del  vate  argolico  la  schiatta 
Ad  eccidio  ferale. 

De  le  città  seppe  V eroe  Macedone 
Discardinar  lo  porle 
Co* doni,  e rovesciar  gli  emuli  re: 

A fieri  equorei  duci  tra  ritorte 
SlringoDO  i doni  *1  piè. 

Angoscia  o fame  di  maggior  dovizie 
Segue  i tesor  crescenti. 

O Mecenate  degli  equestri  onore, 
Tropp’alta  erger  la  cresta  fra  le  genti 
Sempre  ebbi  in  giusto  orrore. 

QuanCuom  più  nieghi  a sé,  tanto  più  prodighi 
Seco  saraii  gli  Dei. 

Con  chi  nulla  desia,  nudo  mi  accampo, 

Io,  che  Irafuggitor  lasciar  de’  rei 
Cresi  mi  atTrello  il  campo. 

De’  negletti  podcr  signor  più  splendido. 

Che  se  fama  spargesse 
Ch’  io  sol  nc*  mie*  granai  tutta  ricovero 
De  1*  inslancabil  Apulo  la  messe, 
lo  fra’  tesori  povero. 

Di  lui,  che  splende  nel  sortilo  imperio 
Do  r .\frica  feconda. 

Io,  cui  fa  lieto  una  selvella,  un  fido 
Carnpiccllo,  un  ruscel  dì  limpuronda, 

Più  felice,  mi  riilo. 

Benché  a me  d*  Ibla  Tapi  il  mel  non  stillano; 
Nè  in  formiani  fiaschi 
Bacco  invecchiando,  l’ardor  troppo  estingue, 
Né  la  mia  greggia  cisalpini  paschi 
Crescon  lanosa  e pingue; 

Pure  importuna  da  ine  fugge  inopia, 

Né  a più  accesa  ingordigia 
Di  doni,  io  sosterrei  da  le  rifiuto: 

Meglio,  |»ari  a la  doma  cupidìgia, 

Librar  scarso  tributo; 

5J 
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Quam  II  Mygdoniù  rrjnum  Àlyattei 
Campi»  C(mtinuem.  Multa  petentibut 

Dftunl  multa:  bene  nt  ^ rui  Deus  oblulil 
Parcùf  quod  sali»  est,  manu. 


Che  se  congiunto  il  lidio  regno  al  frigio 
Me  ubbidisser  Monarca. 

Cresce  il  bisogno,  ove  la  brama  ecee<lc; 
Felice  è quei,  cui  quanto  basti,  parca 
Di  Dio  la  man  concede. 


ODE  XVII. 


AD  XLIim  LAMI  AM  ! AD  ELIO  LAMIA 


.liti,  vetusto  nobilis  ab  Lama  (1), 
p Quando  et  priore»  hinc  Lamias  ferunt 
p Dcnomiimtos,  et  nepolum 

p Per  memore»  genus  omne  fatiot; 

V Auriorc  ab  Uh  dueis  originem, 

Qui  Formiarum  nKrm'a  dicitur 
Princeps, 

et  innontcm  Manca 
Litoribus  fenuiMC  Lirim, 

Late  tyrannus;  cras  folHs  ncmui 
Multi»,  et  alga  litus  inu07i 

Demissa  tempeslas  ab  Euro 
Sternet; 

aqua  niit  fallit  auqur 
Annosa  cornìa.  Dum  potei,  aridum 
Compone  lignum: 

cras  Genium  mero 
CurahìS,  et  porco  bimestri, 

Cum  famuli»  opcrum  solutis. 

<|)  Si<Tomr  1j  trf\fi>nr  Hi  0«1p  falla  *u  1p  piu 

rnnmni.  f|uanluoqup  forse  meno  Mjllr  eHitioni,  quiiMi  è (he  ti 
ir  lat<uU  ((urUa  (pr<  ie  H*  imp<iTlan9  parraipti . rtit  nella  liodo* 
niana . in  <|uellj  del  Sanad-m,  t in  alire  migliori  è alala  om> 
mesta;  cnoln.lanslomi  di  tegnar*  i %erù , rb«  rrrdoaii  inlrutì. 
ron  le  sirgi'lrtle  laterali. 


0 Elio  amico, -nobile  erede 

Di  Lanio  anlico;-clie  a’priscbi  diede 
Tuoi  Lami,  come-credesi,  il  nome, 
Ond’  anche  Inli-cbinmar  s’ intesero 
NV  dotti  annali-que"  che  ne  scesero. 
L’ illu.slre  piiiiila-per  ceppo  vanta 
Lui,  che  primiero-suo  vasto  impero, 
Com’ò  palese, Miai  roriiiiano 
Muro,  dislese-siiio  a Malica, 

Che  il  Gari^llaiio-bagna  c nutrica. 
Da  r oricnlc-netiibo  rurciile 
AI  nuovo  KÌorno-(ìa  che  ne  assalga, 

I Che  tutta  intorno-d'  inuUl  alga 

t Del  mar  la  sponda-e  la  foresta 

Di  molla  fromla-imziuncberà, 

> Se  di  lempcsia-l’  annunzialiicc 

Vecchia  cornicc-iiieiilir  non  sa. 

1/  aride  legna-compor  V ingegna, 

I Mentre  che  1 puoi:-al  Genio  poi 

Nel  di  vegncnle-consagra  a iosa 
I Con  la  tua  gcnie-d'ogui  campeslre 

i Compilo  oziosa, -buon  vino  schietto 

I Ed  un  bimestre-grasso  porchetta. 


ODE  XVIIl. 


AD  IA17SUM 


Faune,  ^ympharum  fagientum  amalor, 
Per  nieo*  /Srj«,  et  aprica  rara 
Lrnis  incedo! , abeasque  parcis 
jEquus  atumnis; 

Si  tener  pieno  cadit  hadus  anno, 
f^rga  nec  desunt  Veneris  sodali 
rmrt  cratene,  vetus  ara  multo 
Fumai  odore. 


A FAUNO 


De  le  fugaci  Ninfe,  o Fauno  amante, 

Bfici  conGn  mite  scorri  e ’l  campo  aprico, 
E dal  crescente  ovìi  lungc  le  piante 
Kitorci  amico, 

Se  al  volger  Tanno,  tenero  capretto 
Ti  8*  immola,  nè  vin  manca  a T amica 
Tazza  di  Citerea,  nò  incenso  eletto 
A r ara  antica. 
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Ludii  herboto  pecui  omn»  campo  ^ 
Quum  Ubi  Sona  rcdeunl  Decembrct: 
Feslus  in  pralit  vacai  oiioso 

Cum  bove  pagus: 

Jnter  audace*  lupa*  errai  agno*  : 
Spargil  agresiet  libi  stiva  fronde*. 
Gaudel  inrùom  pepulisse  fossor 
Ter  pede  ierram. 


m 

Ruzza  tra  Torbe  il  gregge,  il  quinto  giorno 
Quando  dicembre  a te  rinnova  « e brilla 
Con  gli  oziosi  buoi  pc’  prati  intorno 
Tullu  la  villa. 

Tra  ragne  il  lupo  erra  di  tema  sciolte; 
Sparseli  agresti  fronde  la  foresta; 

11  villan  vendicato  il  suol  tre  volto 
Lieto  cal(>esla. 


ODE  XIX. 


AD  TELEPanr.  j 

Quantum  distei  ab  Jnacho  | 

Codruiy  prò  patria  non  (imidiu  mori, 
Sarras,  et  genus  .Faci,  | 

Et  pugnata  sacro  bella  sub  Ilio:  j 

Quo  Chium  pretto  radum 

Mercemur,  qui*  aquam  lemperet  ignibus,  j 
Quo  prabenle  dnmum,  et  quota 

Pelignis  caream  frigortbus,  taces. 


Da  Lance  propere  nova. 

Da  noetis  media,  da,  puer,  auguri* 
Murena:  tribus,  aut  novrm 

Mìscenlur  (t)  cyalhis  pocula  commodis. 


Qui  musa*  amai  impare*, 

Terno*  ter  cyathos  attonitus  pelei  | 

Vate*:  tre*  prohtbel  supra  | 

Aixurum  metuens  tangere  Graiia  • 

iYu4Ìi«  junrt/i  sororibus. 

Insanire  juvat:  cur  Berecynthia 
Cessant  fiamina  tibia? 

Cur  pendei  tacita  fistula  cum  lyra?  \ 

Parccntes  ego  dexteras 

Odi:  sparge  rosa*:  audiat  ineiJu»  | 

Dementem  slrepitum  Lycus, 

Et  vicina  seni  non  kabili*  Lyco,  i 

I 

>pùia  te  nilidum  coma. 

Puro  tc  simitem,  Telephe,  vespero, 
Tempestiva  petit  Rhode: 

Me  lentus  Glycera  torret  amor  mea. 

(Ij  /UiteeiHor.  I 


A TELEFO. 

Da  Codro  ad  Inaco-quanti  tra’  regni 
Anni  trascorsero-narrar  l’ingegni: 

Lui,  che  a la  Patria-sacrò  devoti 
Suoi  giorni,  e d’  Eaco-eli  avi  o'  nipoti 
Narri  c le  orribili-pugnari  armale 
Sotto  le  illache-mura  esecralo: 

Ma  poi,  doltissiino-Telefo  mio, 

A quanto  iiterchisi-ii  viri  di  Srio, 

Chi  ’l  bagno  iiitiepidi, -.solfo  qual  tetto 
Avrem  nel  hruzio-veriio  rirelto. 

Quanto  si  raicoH-la  stregua  mia, 

Ciò  poi  r istoiica-lua  lingua  oblia. 

Deli!  un  brindis’ nbbia-la  nuova  luna, 
Abbiasi  un  brindisi-la  iioltc  bruna, 

Che  del  suo  sladio-mct(\  già  fende; 
Brindisi  T augure-Murena  attende. 

Da  vasti  calici-rorri,  o valletto. 

Tre  o nove  a mescere-tazzc  li  affretto. 
Nove  osa  cbiederne-r  ebro  cantore 
Amico  a T impari-uonie  suore: 

Tre  sole  Kufrosinc,-slrcll:i  a le  ignudo 
Germane,  c placida-T  anfora  chiude. 
Maneggiar  piacemL-Niuno  inspira 
La  frigia  tibia ?-Percbé  la  lira, 

Perchè  le  armonichc-ristiilo  argute 
Dal  muro  pendono-  neglette  e mule? 
Sempre  ebl)i  in  odio-destre  oziose: 
Comincia  a spargere^su  via,  le  rose. 

Che  il  pazzo  strcpilo-spnndasi , c 1’  oda 
Lieo,  G ebe  invidia-il  cor  gli  roila: 

L’oda  la  giovane, -cui  mal  si  agguaglia, 
Deforme  coppia , -quell’  anticaglia. 

Te  insigne,  o Tclefo,-per  crin  ben  follo, 
Te  al  puro  vcspero-parl  nel  volto, 

Rode  desidera, 'giunta  al  momento: 

Me  strugge  Gliccra-a  foco  lento. 
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ODE  XX. 


AD  PYRRHVM 

Aon  vide»,  ^luinfo  mor«as  p^iV/o, 
Pìjrrhe^  Gaiula  cafulo*  lefBnos? 

Jhira  poti  pau//o  fwjU$  inaudax 
Prcelia  rapior; 

(hiam  per  obslanles  jurenum  caierveu 
/òli,  tnii^nem  repelens  yearchum: 
6'ranrfe  cerlamen^  (ibi  prada  cedat 
Majur  an  i7^ì. 

Interim  t dum  tu  celerei  lagUfoi 
Promiif  hae  denta  acuii  limcndot; 
Arbiter  pugna  poiuitse  nudo 

Sub  pede  palmam 
Fertur^  et  Uni  recreare  renio 
Spanum  odoralis  humerum  capilUt; 
Qualii  aut  AVreue  fuil , aut  aquota 
Raptus  ab  Ida. 


A PIRRO 

Nè  (eroi  a roaura  lionessa  i Tigli 

Trar  dagli  arligli?-AI  primo  asaallo  ostile 

Rapilor  vile-fuggirai,  quaod’ella, 

Aflìnchè  svella. 

Da  follo  avverso  gìovcnil  drappello  . 
Nearro  il  bello ,-fìa  che  io  campo  scenda: 
Zuffa  lrcnicnda,-o  Pirro,  a (e  se  ceda, 

O a lei  la  preda! 

Tu  i dardi,  quella  arrota  il  dente  crudo, 

E sotto  al  nudo-  piè  la  palma  pone 
De  la  tenzone-  l’ arbitro,  (so  fama 
Il  ver  declama,] 

Mentre  fra  Tunlo  crin,  che  il  tergo  sfena, 
1/aura  gli  scherza, -pari  a Nireo  il  volto, 

O a quel , che  tolto-fu  da  V Ida  acquoso, 
Garzon  vezzoso. 


ODE  XXI. 


AD  AMPHORAM 

O nata  mecum  conau/e  Manlio, 


Neu  tu  querelda,  «tre  gerii  jocotf 

Scu  rixam,  et  insanos  amorei  , 

Seu  facilem,  pia  testa  ^ aomfiMm; 

(hiocumque  Uetum  nomine  Maaieum 
Serrai  f mot'eri  digna  bono  àie  ; 

Deicendif  Corvino  jubente 
Profvtere  languidiora  vino. 

Aon  itle,  quamquam  Soeralicit  madel 
Sermonibui,  te  negligel  horridut: 

\arraiur  et  prisci  Catonis 

Sape  mero  caluìsse  virtus. 


ALL’  ANFORA 

i 

I 

O a me  di  sacro  augurio, 

I Anfora  meco  nata, 

I Che  di  Torquato  console 

I Vai  con  r età  segnala, 

O scherzi  in  te  si  chiudano, 
O placidi  so|)Ori, 

0 dolenti  rammarichi, 

I O risse  e insani  amori; 

Sia  pur  qualunque  il  titolo, 
t^hc  serbi  in  te  scolpilo, 

I D' allor  che  li  allìdarono 

Un  massico  squisito, 
Scendi:  spostarti  merita 

1 n fausto  di;  Corvino 

! Chiede  spumanti  i calici 

' Di  languidcUo  vino. 

Non  perchè  di  socratica 
Dottrina  ebbro  ribocca, 

Da  le  con  viso  burbero 
Uitnrcerà  la  bocca. 

Di  Caton  prisco  narrano 
I Che  da  la  stoica  iiicudc 

I Spesso  nel  vin  Icmpravnsi 

l.a  rigida  virtude. 
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Tu  lene  tormenturn  ingenio  admovet 
Plerumque  dw'o: 


tu  sopientium 
Cura»  f et  arcantim  jocoto 

Consilium  retegù  Lyao: 

Tu  spem  redueii  mentibus  anxiis , 

Viresque;  et  addìi  cornua  pauperi^ 

Pott  le  neque  iratos  tremenli 

Regum  apieee,  neque  militum  arma. 

Te  Libert  el^  ti  lata  aderii,  VenuSf 
Segnetque  nodum  tolvere  Gratia^ 

producent  lueerna, 

Dum  redient  fugai  astra  Phabus. 


SpesM  (u  suoli)  a scuotere 
Torpido  ingegno  e lenlo« 

Qual  di  sveglia  iihsensibile, 
Blando  adallar  (orniciUo. 

Avvolga  pur  di  tenebre 
Sue  cure  arcane  il  aaggiO) 

Del  tuo  giot'oso  Bromio 
Sgombribogni  nebbia  al  raggio. 

Forza  agitato  un  animo 
Da  te  riprende  e speme: 

Fona  a cozzar  insinui 
Al  lapinel,  che  geme. 

Di  le  già  caldo,  ci  1’  apice 
IV  re  non  terne  irato; 

Di  numeroso  esercito 
Non  teme  il  braccio  armato. 

Te  Bacco»  e V alma  Venere, 

Se  lieta  pur  vi  accorro; 

Te  le  intrecciate  Grazie, 
.Schive  il  Irei  no<lo  a sciorrc; 

Te  riterranno  vigili 
Cento  facelle  ardenti. 

Gli  astri,  sinché  dal  reduce 
Fel>o  non  sieno  spenti. 


ODE  XXII. 


AD  DIANAÌI 

Mionlium  cutlot  nemorumque  Virgo, 
Qua  laboranies  utero  puellas 
Ter  vacata  audii,  adimi*que  /cto,* 

^ Diva  triformit; 

Imminèns  villa  tua  pinus  etto, 
Quam  per  exaetos  ego  tatui  annoi 
Verrii  obliquum  medilanlii  iclum 
Sanguine  donem. 


A DIANA 

Di  monti  e boschi  o Vergine  custode, 
Ch'odi  triplice  prego  c fai  che  viva 
Sposa,  cui  l’egro  al  parlo  alvo  si  annode, 
Triforme  |)iva; 

Sia  tuo  del  mio  poder  T eccelso  pino 
A piè  del  qual  sciorrà  gli  annui  mie!  voti 
D'un  verro  il  sangue,  che  a ferir  vicino 
Lo  sanne  arroti. 


ODE  XXIII. 


AD  PniDYLEN 

Calo  lupinai  si  luUrii  manui 
Soicenle  Luna,  runica  Phidyle, 

Si  ture  placarii,  et  homa 

Pruge  Larei,  avidaque  porca; 


A FIDILE 

Rustica  Fidile,  se  al  eie!  supine 
Le  mani  innalzi,  quando  di  Cinlia 
Al  nascer  brillano  1’  ampie  marine; 
Biade  de  l’ annua  messe  agli  altari 
S’ offri,  ed  incenso;  se  sai  con  avida 
Porchetta  renderli  propizj  i Lari; 
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A>c  pestiienUm  senliel  Africum 
Feeunda  vifù,  nec  sterilem  icge$ 

Robiijinem^  aul  dalces  alumn» 
Pomifero  grave  tempui  anno. 

A(im,  qute  m'raii  patcUur  Algido 
iJewUi,  quercus  inter  cl  ilìceSf 

Aul  cmeit  Albnnit  tn  herbis 
Vietinui,  ponlificum  $ecuret 
Cervice  linget. 

Te  nihil  atlinet 
Tenere  nmlM  cade  hidentium 
Parvos  coronantem  marino 

Hore  Deos,  fragilique  myrio. 

Jmmunis  aram  ei  tetigil  manus, 

Son  sumptuota  blandior  fiostia 
MoUibil  aversos  Penatcs 

Farre  pio,  et  saliente  mica. 


Non  fia  cho  fertile  la  vite  ìncolpe 
D’ africo  gli  arsi  peslifer'  alili , 

Nè  infesta  a Cerere  fìa  slcril  golpe. 

Non  de’  |>omircri  vinosi  autunni 

Grave  il  ritorno,  d’ogni  anno  al  volgere, 
Fia  de  la  grcgtjia  a’  dolci  alunni; 

Poiché  le  vittime,  che  intanto  opime 
Fra  querce  e lecci  votive  pascono 
Del  nevos’ Algido  su  l’ ardue  cime, 

O d'.Mba  crescono  tra  le  vcrxure, 

In  lor  cervice  di  sangue  intridere 
Denno  a’  pontefici  la  sacra  scure. 

Non  a te  spettano  ostie  si  grandi. 

Di  ramerino,  di  mirto  fragile 
A te,  che  gli  umili  Fari  inghirlandi: 

Se  mano  innocua  con  pia  focaccia 
Di  farro  c sale,  che  ardendo  scoppia. 
Devota  e povera  1'  altare  abbraccia; 
Meglio  che  splendida  di  sacrifici 
Fastosa  oQcrta  potrà  placabili 
Da  irati  rendere  i numi  amici. 


ODE 

Intactis  opulentior 

Thesauris  Arabum,  et  divitis  /ndi<a, 


Cctmenlis  licet  occupes 

Tyrrhenum  omne  tuie,  et  mare  Apulicum; 

Si  figit  adamantinos 

Summis  verticihus  dira  necessitai 
Clat'oSf 

non  animum  metu, 

.Von  morti#  laqueis  expedies  caput, 

Campestres  melius  ScythWt 

Quorum  plaustro  vagasrite  trahuni  domo#, 
Fii'unt; 

et  rigidi  Gela, 

Immetata  quihus  jugera  liberai 
Fruges,  et  Cererem  ferunt, 

Sec  cultura  placet  longior  annua; 
Defunctumque  ia&ori6u# 

./Equali  recreat  sorte  vicarius. 

lllic  maire  carentibus 

Privignis  mulier  temperai  innocens; 


XXIV. 


CìF  intatti  de  l'Arabia 
Tesori  o degli  Eoi 
D’ogni  dovizia  splendidi, 
Cedano  pure  a’  tuoi; 

Tue  vaste  moli  ingombrino 
Qunnl' ampio  é 'I  mar  tirreno; 
Ingombrin  pure  a TAdria 
'l  utto  r ondoso  seno: 

Qual  prò?  Su  l’ arduo  vertice 
Se  a le  crudei  destino 
Afììgge  inesorabile 
Suo  chiodo  adamantino; 

Non  creder  già  che  1*  animo 
Di  fredda  tema  al  ghiaccio, 

O 'I  capo  a le  sia  lecito 
Sollrar  di  morie  al  laccio. 

Meglio  pc’  campi  vivono 
(ili  Scili,  or  verso  gli  austri. 
Or  trasportando  a borea 
Mobil  magion  su’  plaustri. 

Cosi  suol  anco  a*  rigidi 
Versar  geli  bifolchi 
Libera  i doni  Cerere 
Dagl’  indivisi  solchi; 

Schifan  che  il  lavor  annuo 
La  stessa  man  rinnovi, 

E a’  lassi  già  succedono 
('.on  cgual  legge  i nuovi. 

Donna  congiunta  a vedovo 
Sposo  colà,  sccura 
In  sua  virtù,  degli  orfani 
Figli  non  suoi  ticn  cura; 
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Nee  dotata  regit  rirum 

ConjuXt  nec  nitido  fidit  adultero: 

Dos  ett  magna  parentium 

VirtuSf  et  metuens  alleriut  viri 
Certo  fuBdere  castitat; 

Et  peccare  nefas,  au(  pr«/ium  mori. 

O quitquis  volct  tmpioj 

Cadete  et  rabiem  tollere  civicam. 

Si  quarety  Pater  ur^ium 
5u&«<rri6i  tlaluity 

indomitam  audeat 

Refranare  lieentiam , 

Clarut  poit  genitis;  quatenut,  nefas! 

Virtuiem  incolumem  odìmut, 

Sublalam  ex  ocuUs  quarimut  inviai. 

Outd  triiles  querimonìay 

Si  non  #upp(icto  culpa  r^cidRur? 


Quid  leget  tine  moribus 
Vana  proficiunty 

ti  ncque  fervidit 
Pari  inclusa  caloribus 

ilfundi,  nec  Borea  finitimum  latusy 

Durataque  tolo  nives 
Mercatorem  abigunt? 

horrida  callidi 

Kincnnt  aquora  navita? 


Magnum  pauperie«  opproòrìwin  ;uAe( 
Ouidrù  et  facere,  et  poli. 


Virlutitque  viam  deterit  ardua? 

Vel  noi  in  CapitoUum , 

Quo  clamor  vocd(,  et  (uròa  faventium; 

Vel  no«  in  mare  proximum 

Gemmaty  et  lapidei,  ourum  et  inutile: 
Summi  materiem  mali, 

Mitfamui. 

Scelerum  ti  bene  panilet, 
Eradenda  cupidinù 

Proti  iun<  elementa , 


Non  del  raarUo  indonnasi 
Dolala  moglie  I o appieno 
Tulio  di  s6  mcilcsima 
Lascia  al  suo  ziina  il  treno. 

Virtù  paterna,  c slabile 
Giaralo  onor,  che  vólo 
Fa  d'ogiii  allr’uom  le  insidie; 
Ecco  lor  ampia  dote. 

Delillo  è a lor  perfìdia, 

O prezzo  n'  é la  morte. 

Chi  civil  ira  c scempio 
Troncar  vorrà  da  torlo. 

Di  Padre  <lc  la  patria 
Se  in  bronzi  c in  marmi  et  brama 
Che  srullo  il  nome  a’  posteri 
Nc  addili  eterna  fama; 

Osi  licenza  indomita 
Frenar.  Ahi!  che  abhorrila 
Da  noi  virludc  ( o infamia!  ) 
Sinché  rimansi  in  vita; 

Sol  quando  poi  dileguasi 
Dagli  occhi  alfìn,  gagliardo 
Nc  la  pacata  invidia 
Desta  desio,  ma  tardo. 

A che  mai  giova  sterile 
Sparger  querela  imhclle, 

Se  pena,  al  tallir  doluta, 

La  pianta  rea  non  svelle? 

Che  vai  di  leggi  imitili 
Tanti  ingombrar  volumi, 

Se  da  le  leggi  regnano 
Dissimili  i costumi? 

Se  nè  quella,  cui  fasciano 
Del  sol  gli  ardor  cocenti , 

Fervida  piaggia,  o gli  ultimi 
Confìn  di  Borea  algenti. 

Nè  il  gel,  che  gl’ iperborei 
('.ampi  perpetuo  .stringe, 

Le  ingorde  brame  d'avido 
TralIIcalor  respinge? 

Se  nocchicr,  temerario 
In  sua  perizia,  sfida 
E giugno  a vincer  gli  orridi 
Rìschi  de  l’onda  infida? 

Povertà,  che  d’ infamia 
In  uman  core  ha  forza, 

Tutto  ad  oprar  impavidi, 

Tutto  a soffrir  ci  sforza, 

E oblia  di  virtù  V arduo 
Senlicr?  ()  sul  Tarpeo 
Corrasi,  dove  iiiviUci 
Grido  e favor  plebeo. 

L’oro  a deporre  inutile, 

Peste  do  V uom;  le  rare 
Picire  e le  gemme:  o iughioltale 
Tutte  il  vicino  mare. 

1 rei  di  cupidigia 
(■ermi  si  svcìlan  primi, 

Se  pur  vogliam  che  candido 
Nostro  pcnlir  si  estimi. 
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tenera  nimit 

iHentes  (viperioribut 
Fonnanda  ttudiis. 

Ne$cit  equo  rudii 

llarere  ingenuu$  pu^r, 

Venariquc  timet; 

ludere  doclior^ 

Seu  Graco  jubeas  trocho, 

Seu  malìs  retita  Icgìbus  alea' 

Quum  pcriura  pniris  fide» 

Cun»<rrtem  socium  fallai  j et  hoàpilem  ; 
ludigmque  prcunìam 
Jleredi  properet. 

Scilirel  improba 
Crescunl  diritta:  tamen. 

Curia  netcin  quid  tempre  abeti  rei. 


l,e  nienti  da*  più  teneri 
Anni  a formar  si  sudi. 

Perché  vigore  acquistino 
Ne’  più  severi  studi. 

Giovin  d*  ingenua  origine 
Sovra  r arcion  tentenna; 

Se  belve  inscgun,  timido 
Il  suo  pallor  l'accenna: 

Ma  ben  vedrai  com*  abilo 
Greco  palèo  maneggi, 

O il  dado,  se  vel  provochi, 

A scherno  de  le  leggi; 

Mentre  consorti  ed  ospiti 
Frauda  spergiura  fede 
Di  padre,  a crescer  dedito 
L' oro  a l' indegno  crede. 
Torreggìan  le  dovizie, 

Ch* ei  con  tori*  unghie  abbranca; 
Ma  sempre  il  colmo  a compierne 
l'n  non  so  che  ne  manca. 


ODE  XXV. 


AD  DACCmiM 

(Juo  me,  Batthe^  rapi»  lui 

Plenum? qua  nemora,  out  quot  agor  in  tpecut 
Velox  mente  nmvi?  quibus 

Anlrit  egregii  Catari»  audiar 

,Flemum  meditan»  decu» 

Slellis  intererc,  et  ronjitio  Joots? 

Dieam  intigne,  recent,  adhue 
Indicium  ore  alio. 


Non  tecu»  in  iugis 
Extomnis  tlupel  jBvia», 

i7férum  protpicien»,  et  nive  eandidam 
Thracen,  ae  pede  barbaro 

Lutlralam  Rhodopen;  ut  miki  devio 
Ripa» , et  racuum  nemut 
Mirari  Hhet. 

0 Najadum  polent , 

Baceharvmque  valentium  , 

Procerai  muniéiii  vertere  fraxinot; 

Nil  pajTum,  aui  Aumili  modo, 

Nil  mortale  loquar. 


DITIRAMBO 

Dove  pien  del  tuo  nume 
Io  mi  sento  rapir-fìglio  di  Sémele? 

Qua’  c^iverne,  qua*  selve  or  son  mai  queste? 
La  mente  armando  di  novelle  piume, 

E dove  sbalzar  veggomì? 

Qua’  mi  stanno  ad  odìr>anlri  c foreste? 

SI,  vincitor  d*  oblio 
Di  t'csarc  l’ onorane!  gran  concilio 
Di  Giove  e su  nel  elei  io  m'apparecchio 
A’  numi  e agli  astri  unir:-scioglier  vogl'io 
Insigne  carme  insolito, 

Non  udito  sinor-da  umano  orecchio. 

Qual  Tiade  a vigli  occhi 
D’ allo  fisa  a gualar-e  l’ Ebro  o Kodope 
Da  barbar’ orma  impressa,  e '1  trace  suolo. 
Cui  veste  di  candor-neve,  che  fiocchi; 

Tal  per  rupi  ed  inospili 

Boschi  a me  piace  eirar-lacito  e solo. 

Evoèl 

O di  Naiadi  c di  lìadl, 

A schiantar  robusti  frassini 
Man-possenti,  Bacco  re, 

Canto  vile 
O in  basso  stile, 

A mortai  canto  simile, 

Non  mai  sciolto  fia  da  me. 
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Dukt  perìni/iMii , 

O Lenatt  itqui  Dewn 

CingenUm  viridi  Impara  pampino. 


B«d  egli  é 
Un  ardir  dolce  difTicilc 
Seguir  (e, 

Di  ghirlanda  le  che  cignere 
Pampinosa  ami  le  lempìe, 

Bacco  nume»  Bacco  re. 


ODE  XXVI. 


AD  VE  NE  REM 


A VENERE 


Vixi  puelUi  nuper  idanéutt 
Et  nùlilavi  non  «ine  gloria: 


iVunc  orma,  defuneiumque  bello 
BarbUon  hic  pariti  habebU^ 


Latmm  marina  gui  Venerii  lalus 
Cuslodil, 


BiCf  hic  ponile  lucida 
Funatia»  et  veciee,  el  arcus 
Oppositis  foribui  minacci. 

Ot  qwB  bealam.  Dira»  lena  Cyprum,  et 
Memphin  carenlem  Silhonia  nire, 


Begina^  iublimi  (lagtllo 

Tange  Chloén  lemel  arroganlem. 


Già  caro  a le  donzelle 

10  men  vivea  pur  or. 

Né  inonorato  o imbelle 
Gucrrier  pugnai  d’amor. 

Al  muro»  ond'  c dife^ 

Di  lei,  che  uscì  del  tnar, 

A manca  il  tempio,  appeso 
Mi  accingo  a consccrar 
Quel  plctlro,  che  i l>e’  carmi 
D’ amore  risonò 
Nel  dolce  agon;  queir  armi, 

11  cui  poter  cessò. 

Ornai  spranghe  c doppieri 

Depoogansi  pur  qui: 

Qui  r arco,  che  i severi 
Custodi  intimorì. 

Di  Monfl,  che  di  trace 
Neve  temer  non  sa, 

Dì  Cipri  tua  ferace 
O amabii  Deità, 

Leva  una  volta  in  aria 
La  sferza,  c fa  sentir 
A Cloe  la  temeraria 
Como  111  sii  ferir. 


ODE  XXVll. 


AD  CALATE  AM 

ìmpiot  porre  recineniu  omm 
Ducal,  el  pragnani  canti,  aul  ab  agro 
Bava  drctirrcrti  lupa  Lanurino, 
Felaque  vulpa: 

Rumpat  et  «erpeni  iter  injlhu/um, 

Si  per  obliquum  timiU*  tagilla 
Terruit  mannoi.  Ego  cui  limcl>o, 
Providui  autpex. 

Poeti  latici 


A GALATEA 

Sia  scorta  agli  empj  urlo  feral  d' upupa, 
Fresca  del  parlo  volpe,  incinta  cagna, 
Persi,  che  sbocchi  iaiiuvina  lupa 
Da  la  campagna; 

Obliquo  rompa  il  preso  lor  viaggio 
.Serpe  qual  dardo,  che  i corMor  .spaventi; 
Per  chi  degg’io  temer  auspice  saggio 
Infausti  eventi? 

oì 
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Anlequam  slantes  rq>e((U  pal%tde$ 
imbrium  divina  arù  tmmtn^dtm. 
Otcinem  eorvum  prece  tuscUabo 
Solis  ab  ortu. 

5i«  licei  felis^  ubicumque  marii, 

El  memor  nosirif  Galatea^  rime: 
Teque  nec  ire  ptVtM, 

Nec  vaga  comix 

Sed  videi,  quanto  <rrpide(  lumuUu 
Pronui  Orion?  Ego,  quid  sii  ater 
fiocina,  novi,  sinut;  el  quid  oi6u< 
Peceet  Japyx. 

tìfìslium  uxores,  puerique  catcos 
Smtianl  molus  orientis  Ausivi,  et 
/Equovis  nigri  fremilum,  et  /rei?»en(e« 
Fer&ere  ripas. 

Sic  el  Europe  ntreum  doloso 
Credidit  tauro  lalus,  et  scatentem 
Belluis  p<7Ti(iim,  ynediai^ue  frauda 
Palluit  audax. 

Auper  in  pralis  studiosa  /lorum , r< 
De6i<<f  opifex  corona. 

Sode  sublustri  nihit  astra  praler 
Vidìl , et  undas. 

Qua  «mut  cenlum  tetigit  pntentem 
Oppidis  Creten;  pater,  o relietum 
Pitia  nomen,  pietasque,  dixii, 

Vida  furore! 

[Inde?  quo  veni?  Levis  una  mors  est 
Virqinum  culpa.  Vigilarìsnc  ploro. 
Turpe  commitsum?  an  ridV*  earentem 
Ludit  imago 

Tana,  qua,  porta  fugiens  elmrna, 
Somnium  ductì?  meliusne  fluclus 
Ire  per  longot  fuit,  an  rccentes 
Carpere  fior  et? 

5i  quii  infamem  mihi  nune  turenrum 
Dedal  irata!  lacerare  ferro,  el 
Frangere  enilar  modo  multum  amati 
Comna  (I)  mon«/ri. 
Jmpudent  liqui  pcUrioe  Penates  ,* 
Impudens  Orcum  moror!  O Deorum 
Si  quii  hac  audis,  utinam  inter  errem 
!s'uda  leoncs! 

Anlequam  turpis  maeiee  decentes 
Occupa  malas:  leneraque  succus 
Defluat  prada,  «peciosa  quaro 
Pascere  tigres. 

Vilis  Europe,  pa^er  wrget  aj)«eni; 
Quid  mori  cessai?  potei  hac  ab  omo 
Pendufum  zona  bene  te  te^uufa 
Ladere  collum. 

Sire  te  rupes,  et  acuta  leto 
Saxa  deleclant,  age,  te  proce//® 

Crede  veloci:  nisi  bevile  mavit 

Carpere  pensum , 
Regius  sanguis,  dominaque  frodi 
Barbara  pellex.  Aderat  7«rrer»/i 

(1)  laurt 


Prima  che  il  voi  rHorca  a'  laghi  immoli 
I L'augel,  nunzio  di  lurbine  imminente, 

1/ augure  corbo  ecciterò  co*  voli 
l)a  1*  oriente. 

I Di  noi  memore  vivi  ove  felice 
I Più  vogli,  o Galalea,  nè  al  gir  fatali 
I Sinistro  il  gufo,  o incerta  la  cornice 
Agili  r ali. 

Ma  ve*  con  qual  tempesta  in  un  baleno 
Precipiti  Orion  ! Io  ben  conosco 
' Quel,  che  minacci  Upige  sereno, 

£d  Adria  fosco. 

J Le  spose  e i Ggti  de’  nemici  l' onde 

Senlan  sconvcHte  al  surger  d’Austro:  U fremilo 
1 Senlan  del  picco  mar,  eh*  urta  le  sponde 
i Con  cupo  gemilo. 

I Tal  fidava  al  cangiato  in  toro  amante 
I Europa  il  niveo  fianco,  ed  al  mendace 

T In  preda,  e al  mar,  di  mostri  brulicante, 

i Tremò  V audace. 

I Ella,  che  sul  maltin  piareasi  ordire 
I Scrii  a le  ninfe,  e già  dal  verde  stelo 

Spiccando  i flor,  non  vide  a l’imbrunire, 
C.hc  mare  c ciclo. 

£ giunta  in  Creta,  che  su  conto  estolle 
' Cittadi  il  capo,  oh  padre!  oh  nome  ! oh  alTetli’ 
‘ Di  fìglin,  disse,  oimè!  da  un  desìr  folle 
Vinti  e ncglellil 

’ D’onde,  ove  trassi?  Tiiica  morie  é poco 

A virgineo  fallir.  Son  rea?  son  desta? 

O innocua  piango,  e di  me  Tassi  giuoco 
i Larva  funesta, 

I Larva  eh’  agii  su  V ale  or  da  cancelli 

j Eburnei  '1  sogno  adduce?  In  lunghi  errori 

1/onde  solcar  fu  meglio,  o ver  novelli 
Daccoglier  fiorì? 

Oh  se  alcuno  al  mio  sdegno  e a queste  roaoi 
L’ infame  (oro  dia,  Icslè  si  caro!... 

11  farò  mozzo  de  le  corna,  c a brani 
Con  crudo  acciaro. 

Fuggii  vergine  ardila,  ardila  druda 
Or  che  non  scendo  a l’Orco?  Oh  fra  gli  Dei 
Se  alcun  mi  udisse!  Oh  fra  leoni  ignuda 
Errar  vorrei  1 

Pria  che  pallor  le  rosee  gole  infoschi, 

E ’l  sangue  giovenil  le  membra  lasci, 

Di  me,  tenera  ancor,  tigre  de'  boschi. 
Vieni  c li  pasci. 

Che  cessi,  insiste  il  gcnilor  lontano. 

Vile,  a morir?  Dar  da  quest’ orno  il  crollo 
Col  cinto  puoi,  che  non  ti  segue  invano. 
Penduto  al  collo  ; 

Che  se  scegli  a perir  scogli  c montane 
Docce,  li  allìda  a rapida  procella, 

Se  Irar  meglio  non  vuoi  servili  lane 
Regai  donzella, 

Di  barbara  signora  in  <luro  esiglio 
Ancella  infame.  N'odono  il  lamento 
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PerfUtum  ridens  Venuta  H remitto 
FHius  areu. 

Mios,  ubi  tusil  $alU;  absiintlo, 
Dixilf  irarum,  calidaque  rixa, 
Quum  Ubi  intiiui  laeeranda  reddet 
Comuni  taurus. 

Uxor  invieli  Jovù  ette  nescU  (1)? 
.yUie  siuguUus.  bette  ftrre  magnam 
Dùce  forUtnam:  iua  sectus  orbù 
Nomina  duceL 

|f)  meMÀM. 


(<on  sorrider  maligno  Idalia,  o '1  figlio 
Con  1*  arco  lento. 

Poi  cotn’  ebbe  assai  riso,  Or  l' ire  e V olile 
Cessin,  disse  la  Diva.  Ecco  già  Ionia 
1/ inviso  (oro,  onde  fiaccargli  in  Ironie 
Le  altere  coma. 

Te  ignori  a Giove  sposa?  Ornai  fa  dome 
Le  angosce;  apprendi  a soslencre  il  pondo 
De  Tallo  tuo  destili;  da  le  avrà  nome 
Parte  del  mondo. 


ODE  XXVHI. 


Al)  LYDEN 


PcMio  9Uìd  potitu  die 
Nepiuni  faeiam? 

Prome  rteonditum, 
I.yde,  tlrenua  Coteubum; 

MunUaque  adhibe  vim  sopiffitie. 

inclinare  meridiem 

Senti»;  ae,  veluti  »tet  voluert»  die», 
Pitreù  deripere  korreo 

Cetsanlem  Bibuli  cotuulù  amphoram. 


No»  eantabtmu*  invieem 

Neptmnum , «I  riridea  Nereidum  coma»  ; 
Tn  curva  reeine»  Ipra 

Laltmam,  ei  eeterù  tpieula  Cynthia: 

Stemmo  carmine,  qua  Cnidon, 

Fulqentesque  tenet  Cyelada». 


et  Papàon 

Junciù  Pàli  oloribus  : 

Dieetur  merita  Nox  quoque  menta. 


ìt 

■ •ntul  f 

'■»  - 
• 1 


A lidp: 


Che  di  meglio  |K>(ró  fare 
Il  di  sacro  al  Dio  del  mare? 

Del  buon  cecubo  deh!  cava 
Fuori,  o Lide,  via  da  brava 
Il  più  annoso,  c metti  giù 
La  tua  rìgida  virtù. 

Il  meriggio  ornai  declina, 

E ancor  T anfora  in  cantina 
Giacer  lasci , ov*  è segnato 
Dì  Calpumio  il  consolalo, 

Qual  se  immolo  nel  suo  corso 
Slessc  il  di,  che  ha  Tale  al  dorso? 
Noi  Nettuno  in  mutui  cori, 

De  le  figlie  noi  di  Dori 
Gantcrem  le  glauche  trecce: 
l/agii  Cintia  c le  suo  frecce 
Tu  sul  corvo  plettro  intona 
Nel  risponderci,  e Lalooa. 

A lodar  la  gnidia  Dea, 

('he  nel  sen  de  T onda  egea 
Sparse  intorno  lien  suggette 
('.ento  fulgide  isoletle, 

E co’  cigni  al  giogo  uniti 
Scorrer  suol  di  Pafo  i liti , 

Poi  le  voci  accorderemo 
Riunite  al  canto  estremo. 

E la  notte  avrà  il  dovuto 
D*  inni  lugubri  tributo. 


Mi' 

m >■  . w 

I 
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AD  MMCENATEM 


Tyrrhcna  regttm  progenie»  t libi 
Aon  ante  verta  lene  mmim  cado, 

Cum  flore t Bfacena»,  rotarum,  et 
Presta  lui<  balantu  capilli» 

Jamdudum  apud  me  est.  Eripe  te  mora; 

A*e  semper  uduin  Tibur,  et  jEsula 
Declive  contempleris  «n^um,  et 
Telegnni  juga  parricida. 

Fastidiosam  desere  copiam,  et 
Molem  f)ro;>Dt</uom  nubibtM  arJuix; 

Omittf  mirari  beata 

Pumum , et  ape» , strepUumque  Roma. 
Plerumque  grata  dirilibut  rices, 

Mundague  paivo  sub  lare  paup^um 
Cana,  sin»  aulais,  et  ofiro, 

Soi/ici(am  explicuere  /‘rotila. 

Jam  claru»  occuUum  Andromeda  pater 
Ostendit  ignem:  Jam  Procyon  furiti 
Et  stella  vetiini  Leoni», 

Sole  die»  referente  siccos. 

Jam  pa«Ior  unterai  cum  grege  languiik}, 
Rivumque  feuus  quarit,  et  horridi 
Dumeto  Silvani,  caretque 

Ripa  ragis  (acilurnn  rrnlù. 

Tu  cif'ilalem  deceat  statu». 

Cura»;  et  Urbi  «oUinìiu  lime». 

Quid  Sere»,  et  regnata  Cyro 

Baclra  parent,  Tanaitque  discor». 

Pruden»  futuri  tempori»  exilum 
Caliginosa  noele  premii  Deus; 

Ridelque,  si  mortali»  ultra 
Fa*  trepidai. 

Quod  adest,  memento 
Componere  aquus:  celerà  fìumini* 

Ritu  feruniur,  nane  medio  alveo 
Cum  pace  delabenlis  Elruscum 
In  mare;  nunc  lapide»  adeso», 
Sliipesque  raptus,  et  pecus,  et  domo» 

Volvenlis  una,  non  sine  montium 
Clamore,  ricinaque  sUva, 

Quum  fera  diluvie»  quiefos 
Irritat  amnes. 


A MECENATE 


Olà  da  gran  tempo  intatta,  o Mecenate 
Germe  d’ etruschi  regi,  a le  destino 
Urna  di  leggier  vino. 

Di  rose  flor,  e a profumarti  il  crine 
Le  rare  a tc  stillate 

Gomme  .«abee.  Tronca  ogn*  indugio  alfine; 
Nè  a le  l’ uvido  campo  liburlino. 

Nè  il  declive  esulan,  nè  sienti  i luscoli 
Giochi  del  parricida,  a Circe  figlio, 

Eterno  obhicito  a V incantalo  ciglio. 

Il  nauseoso  lusso  e V ardua  mole. 

Che  de  le  nubi  a la  region  s*  appressa, 

E ’l  fummo  ammirar  cessa 
DiRoma,e'l  rombo  e gli  agi  ond’ella  è pieni 
Grato  ben  ciugner  suole 
Sovente  a*  grandi  il  variar  di  scena. 

Tersa  mensa  frugai,  là  dove  ammessa 
Non  è pompa  d’ arazzi , c non  di  porpora. 
In  pover  letto,  fa  sparir  le  impronte, 

Cbe  aflanno  incide  in  accigtiaU  fronte. 

Già  d*  Andromeda  il  padre  in  ciel  rìnfiarama 
Gli  ascosi  rai:  ve*  Procion,  cbe  infuria; 
Arde  dì  maggior  furia 
Il  celeste  lion,  or  che  cocenti 
11  sol  d'urente  fiamma 
Rìmena  i giomL  Co'  languidi  armenti. 
Cerca  il  pastore,  a mitigar  V ingiuria 
Del  raggio  estivo,  dì  Sìlvan  gli  ombriferi 
Dumi,  il  ruscel,  l'orezzo;  aura  lasciva 
Ala  non  balle  per  la  muta  riva. 

Tu  qual  meglio  a’  Quirili  ordin  conviéasi. 

Teco  rivolgi;  o ciUadin  Umore 
T'agita  il  roman  core. 

Misurando  qua’  sicn  disegni  orditi 
Da'  Seri,  o che  mai  pensi 
Il  già  persico  Ballro,  e che  gli  Scili 
Tra  lor  discordi.  Di  notturno  orrore 
Saggio  il  futuro  involve  il  Nume  e rìdesi 
S' oltre  al  giusto  il  mortai  liinido  pensa 
L'occhio  in  quella  aguzzar  calìgin  densa. 

Deh!  provvedi  al  presente;  il  resto  volge 
Dei  Tebro  al  par,  che  con  tacili  passi 
Placidamente  or  vassi 
Verso  Tclrusca  foce,  entro  il  suo  margine; 
Traggo  or  seco  e travolge 
A la  rinfusa,  soverchiando  ogni  argine. 
Sveli*  arbor,  case  c gregge  e infranti  .<a:ssi 
E al  cader  fragoroso,  onde  sì  scarica. 

Le  chef  acque  a gonfiar,  crudel  tempesta 
Rimbomba  il  vicin  monte  e la  foresta. 
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HU  poient  «Mi 

La(u$qu9  d0get , cui  Uert  tn  éiem 
Disine:  tisi:  eroe  tei  atra 

Nube  pohtm  Pater  occupato, 

Vel  soie  puro;  non  tamen  irritum, 

(Juodeumque  retro  ett^  e/JIciet,  fw^u# 
DiffinqH , iufeetumque  reddet 

Quod  fugieni  iemel  hora  vesit. 

Fortuna  »sto  (sta  negotio  » ei 

Ludum  intoienlem  ludere  pertinax, 
Transmutat  ifie«rfo«  honores, 

Nune  miki,  nttn^  atii  benigna. 

Laudo  tnaneniem:  ti  celerei  quatit 

Pennas , rr«iyno  qua  dedit , et  mea 
Viriate  me  involto , probamque 
PaMp«ri«m  «in«  dote  quaro. 

Aon  est  meum,  ti  mugiat  Afrieit 

Ualut  procellit,  ad  miterat  preeei 
Decurrere,  el  votit  pacieei. 

Ne  Cypria,  Tyrieeque  mercet 

Addanl  avaro  diriiia#  mari. 

‘Tunc  me,  biremit  pratidio  teapha, 
Tutum  per  jEgaot  tumultui 

Aura  feret,  geminutque  PoUux. 


Lieto  e tignor  di  eè  vive  chi  possa 
Dire  al  cader  di  cUacuo  giorno,  Io  vini: 
lodi  0 che  d' atra  eeiitai 
11  nuovo  sol  coprire  a Giove  piace, 

0 ch'ogni  nel^ia  scossa, 

Brillar  fa  il  del  de  la  diurna  face; 

Non  fta  però  che  il  suo  poter  nabissi 
Nel  nulla  ciò,  che  fu;  nè  vale  a rendere 
Vano  c non  fallo  quel,  che  in  un  baleno 
L'ora  sommerso  del  passato  in  seno. 

Fortuna  in  tuo  lenor  gode  maligna, 

E insolente  e ostinala  a giuoco  prende 

De  le  umane  vicende 

La  ruota  e V alternar  de'  suoi  favorì , 

A me  talor  benigna, 

Benigna  altrui  talor  d' incerti  onori. 
Piacenii  a fìanco:  se  poi  lungi  tende 
Rapida  il  voi,  de'  doni  suoi  mi  sdebito. 
Virtù  m'ò  schermo,  ed  il  seguir  in’è  pregio 
Povertà  senza  fasto  e senza  sfregio. 

Non  è da  me  con  feraminil  mestizia, 

Se  l'arbor  strida  al  furiar  de'  Noli, 

Correre  a prìcghi  e a voli, 

Patteggiando  col  del  che  a l' avìd*  onda 
Non  accrescan  dovizia 
Le  mie  merci  di  Cipri  c di  Golconda. 
Sovra  burchiello  ailor,  ch'agii  sornuoli 
Spinto  a due  remi,  fra  tem{>esle  e fulmini 
Salvo,  a solcar  V Egèo,  sarà  mio  duce 
Suave  auretla  e '1  gemino  Polluce. 


ODE 


AD  MELPOMENEN  MUSÀM 

Esegi  monumcnfitm  are  pcrrtmtui, 
Regalique  «ilu  pgramidum  aittus; 


Quod  non  imòer  edoj:,  non  dquifo  tmpol«n« 
PoetU  diruere,  aut  innumeraMie 
Annorum  terin,  et  fuga  temporum. 

Aon  omni«  morùir;  multaqus  porr  m«i 
Kifaòiì  Ltòtiinom. 


Vtque  ego  posterà 
Creseam  laude  recent, 


dwm  Capiìotium 

Scandel  rum  tacita  n'rginc  pontifex. 


XXX. 


A MELPOMENE 

Dì  bronzo  più  durevole, 

Più  di  piramid' allo, 

Cui  pioggia  edace,  o Borea 
Con  prepotente  assalto, 

Cui  di  vicende  il  volgere, 

O il  voi  del  vecchio  alalo 
Poter  non  ha  d'abbattere, 
Ho  un  monumento  alzato. 
Non  fìa  che  basti  a chiudere 
Me  breve  tomba  intero; 

Di  me  gran  parte  indocile 
Fia  d*  Ecate  a l' impero. 

Per  l'ode  a'  lardi  posteri, 
C.ome  arbuscel  per  fresca 
Auretta  ognor  più  vegeto, 
Fia  eh*  io  m*  innovi  e cresca. 
Sinché  le  sacre  ascendere 
Capitoline  scale 
Fia  vista  col  ponlefìce 
La  tacila  veslale. 
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Dicar,  qua  vioUnt  obtirtpU  Àufidus, 

Et  qua  pauper  aqua  iXittfiui  agrettium 
Regnavit  populorum , ex  kumiii  poUns 

Princepf  JSoiiwn  carmen  ad  italo* 
Deduxiue  modo*. 


Sume  tuperbiam 
QuasUam  meriti*,  et  mihi  Deìphica 


Lauro  cinge  volem,  Melpomene,  comam. 


Fiero  ove  mugge  t' Aufldo, 

Di  Dauno  su  le  sponde. 

Già  re  d’ agresti  popoli, 
Povero  or  fiume  d*  onde , 

Da  r imo  suolo  a V etere 
Diran  eh*  io  seppi  alzarmi, 
Primier  su  cetra  italica 
Cigno  d*  eolii  carmi. 
Superba  or  va,  Melpomene, 
De’  merìlali  allori, 

Ch’  allo  innafiiati  sorgono 
Da’  lunghi  miei  sudori; 

£ aprendo  a un  boi  sorridere 
11  labbro,  ornai  circonda, 

0 Diva,  a me  le  tempio 
De  r apollinea  fronda. 
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ODE  I. 


AD  VENSREM 

IfUermUtay  Venuta  diu, 

Rursus  bella  ptovet. 

Paree,  preew  precor  ^ 
Aon  «Mm  qualis  eram  bona 
Sub  regno  Cinarce. 

Desine,  dulcium 
McUcr  una  Cupidinum, 

Circa  lustra  decem  fleclere  moUibtu 
Jam  durum  imperiis:  abi, 

Quo  btandcs  juvenum  le  revocant  preees. 
Tempeslirius  tn  domo 

PauUi,  purpureis  ales  oloribus 
Comessabere  Maximi, 

Si  torrere  jeeur  quctris  idoneum. 
yamque  et  nobilis,  et  decens, 

Et  prò  soUicitis  non  tacitus  reis, 

Et  eentum  paer  artium, 

Late  signa  feret  militia  tuee: 

Et  quamhque  potentior 

Largis  munmòtw  riserit  emuli, 

Albmos  prope  le  laeus 

Ponet  marmoream  <uò  Irabe  eitrea  (1). 

niic  plurima  nort&Mi 
Duces  tura; 

lyreeque,  et  Bereeyntia 

Delectabere  tibia 

Mixtis  carminibus , non  iinf  fistula. 
niie  bis  pueri  die 

Numen  c«m  leneris  virginibus  Inum 

Laudantes,  pede  candido 

In  morem  Salium  ter  quatienl  humum. 

Me  nee  femina,  nec  puer 

Jam,  nec  spes  ontmi  credula  mutui, 

Aec  cerlare  juvat  mero, 

Mec  vincite  noris  (importi  floribus. 

eipna 


A VENERE 

1 

Dopo  lunga  tregua,  o madre 
Degli  Amori,  a che  maligna 
Torni  a muover  armi  e squadre? 

Pace,  pace  deh  Ciprigna! 

Più  non  son  qual  vissi  io  già 
Sotto  a Cinara  benigna. 

Gessi  in  (e  la  volontà 
Di  piegare  a molli  imperi 
! Me  indurito  da  1*  età. 

I Dicci  lustri  ho  quasi  interi: 

I Vanne  ov*o<li  giovinetto 

I Stuol , che  voli  fa  sinceri. 

, Co'  purpurei  cigni  al  tetto 

Va  di  Massimo,  se  un  core 
Arder  brami  non  inetto. 

Esca  quivi  avrai  migliore; 

Ei  de'  mesti  rei  sostegno 
Ei  d'età,  di  grazie  fiore, 

Di  cent*  arti  illustre  ingegno, 

Può  ampiamente  trionfali 
Spiegar  Tarme  del  tuo  regno. 

E se  i doni  liberali, 

Preferito  amante,  arriva 
A schernir  de'  suoi  rivali; 

Degli  albani  laghi  in  riva 
Farà  sotto  cipria  trave 
Te  dal  marmo  sorger  viva. 

M di  mollo  incenso  grave 
Fia  che  levisi  a lambire 
Le  tue  nari  aura  soave. 

Frigj  flauti,  avene  c lire. 

Misti  suoni  d' ogni  genere 
Ti  fia  grato  quivi  udire. 

Ogni  di  fanciulle  tenere 
Ben  due  volle  in  quella  st.inza, 
Te  cantando,  o l>ella  Venere, 

E fanciulli,  com'è  usanza 
Presso  i Salj , il  piò  feslcvolo 
Balleran  tre  volle  in  danza. 

Donna  o putto  od  ingannevole 
Me  non  più  lusinga  adesca 
Di  sperato  amor  scambievole. 

Grigio  crin  cigner  di  fresca 
Kosa  or  più  non  è per  me. 

Nè  di  Bacco  pugna  o tresca... 
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Sed  eur,  heu!  tigurintf  eur 

JUanat  rara  meas  ìacryma  per  genat? 

Cw  facunda  pamm  decoro 

InUr  verta  eadU  lingua  «ilenlìo? 

Ao«lt»mù  te  ego  «omniù 

Jam  captum  teneo , jam  volucrem  sequor 

Te  per  gramina  Martii 

Campii  te  per  aquae,  dure^  voluòilfi. 


Ma  perchè  rado,  perchè 
Va  rigandomi  la  faccia, 

Ligurino,  il  pianto,  oimèt 
L*agil  lingua  perché  agghiaccia 
Nel  fervor  di  caldo  aringo, 

E a mio  acorno  avvien  che  taccia? 
Ne'  noUami  sogni  io  Ongo 
Te,  crude],  che  fuggi  a volo, 

E a (e  dietro  il  corso  lo  spingo 
Or  pel  marzio  erboso  suolo, 

Per  lo  ioalabìl*  onde  or  volto 
t A seguirti,  ed  al  lacciuolo 

I Talor  parmi  che  li  ho  colto. 


ODE  IL 


AD  JULVM  ANTONWM 


Pindarutn  guUguù  etudet  eemulari, 
JulCf  ceratii  ope  Dwdalea 
iViltlur  penma,  vitreo  dotunu 
Aomina  ponto. 

Monte  decurrens  Vflut  amnis,  imbree 
Quem  super  notas  aluere  ripas. 

Fervei , immemtogue  rjiil  profundo 
Pindarus  ore; 

Laurea  donandus  ApoUinari, 

Seu  per  audaces  nova  dithyrambos 
Fer6a  devolvU,  numerisque  ferlur 
Lege  solulis: 

Seu  Deos,  regetee  canti,  Deorum 
Sanguinem,  per  quoi  cecidere  justa 
Morte  Cenlauri;  eectdit  tremenda 
Fiamma  Chimara: 

Sire,  guo<  Elea  domum  reducit 
Palma  calestes , pugilemve , equumee 
Dieit,  et  eealum  potiore  signù 
Munere  donai  : 

Flebili  tponsa  juvenemve  raptum 
Plorai^  et  viree,  animumgue  moretque 
Aureoi  educil  in  aelra,  nigroque 
invidet  Orco. 

Multa  Dircftum  levai  aura  eyenum, 
Tendit , Antoni , quoliet  in  alto* 
Nuhium  tractui:  ego  apù  Molina 
More,  modoque 

Graia  earpeniU  ihyma  per  taborem 
Plurimum,  circa  nemue,  uvidique 
Tiburie  ripat  operosa  parvu* 

Carmina  fingo. 

Concinei  rno/ore  poeta  pleetro 
Casarem,  quandoque  irahel  ferucei 
Per  mcrum  clivum,  inerita  decorun 
Fronde,  Sicambroe: 


A GIULO  ANTONIO 


Su  cerea  dedàlèa  piuma  si  leva 
Chi  lenta,  o Giulo,  Pindaro  emulare, 

£ alfin  nome  da  lui  Da  che  riceva 
11  vitreo  mare. 

Qual  per  piogge  creaccnlc  olire  la  spooiii 
Fiume  da  1*  erta  rumoso  sbocca, 
Pindaro  ferve  immenso,  e da  profonda 
Foce  trabocca; 

Degno  di  serio  dolGco  o trascorre 
Ne' ditirambi  audace:  o roetilre  innesia 
Novelle  voci,  d’ogni  metro  abboire 
Legge  molesta; 

O numi  canta  e re,  de'  numi  prole, 
Onde  i Centauri  Tur  puniti  e vinti, 

E a la  Chimera  ne  l' orrende  gole 
1 fochi  estinti; 

0 vanta  eroe,  che  da  rdco  cimento 
Di  lolla  0 coreo  tornisi  immortale 
A’  |>alrii  lari;  c don  gli  fa,  ebe  a cento 
Statue  prevale; 

0 giovino  rapilo  ad  egra  moglie 
Plora,  e l’ alma,  il  vigor,  l’aureo cosio»^ 
Tra  gli  as^ri  riponendone,  il  ritoglie 

Di  Slige  al  fiume. 

Moli*  aura,  Anton,  il  teban  cigno  innaÌL> 
Quando  l’ arduo  Irasvola  aereo  resno; 
Seguendo  io  d’ar>o  di  matina  balza 
1/  arie  e l’ ingegno, 

1 grati  nel  succiar  limi  indefesso; 

Per  liburline  fonti  e boschi  ombrosi 
PiccioI  qual  io  mi  son,  miei  carmi  inte^'^ 

Laboriosi. 

Tu  canterai  con  raasuior  plettro,  o vale. 
Cesar,  quand’  e’ trarrà  pel  sacro  monte 
1 Sirambri,  di  frondi  meritate 
Cinto  la  fronte: 


Digilized  by  Google 


LIBRO  QUARTO 


Quo  nihU  majus,  meliutte  territ 
Fata  donavtrey  bonique  Diri; 

Sec  dahunt,  quamris  redeant  in  aiirum 
Tempora  priscum. 
Coneina  taloeque  diet,  et  Urbis 
I Publieum  ludum  super  impetriUo 
Fortis  Augusti  forumque 

Litibus  or^MRi. 

Tum  mew  ( si  quid  loquar  atiJiVndum  ) 
Vocis  accedei  bona  pars:  et,  0 sol 
Putcher,  0 laudande,  eanam  recepto 
Citsare  felix. 

Tugue,  dum  procedis,  io  Triumphe! 
Non  semel  dicemus,  io  Triumphe! 
Ciritas  omnù;  dtdrìmusque  Divis 
Tura  benignis» 

Te  decem  tauri,  totidemque  vacca. 

Me  tener  solret  ritulus,  relieta 
Maire  qui  targis  jureneseit  herbis 
in  mea  vota; 

Fronte  curvatos  imitatus  ignes 
I Teriium  luna  referentis  ortum, 

Qua  notam  dlsxit , niveus  videri , 

Catera  fulvus. 
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l>i  cui  non  fero  i numi,  e 'i  falò  amiao. 

Nè  a la  terra  faranno  il  più  ^iocomlo 
Dono,  o *1  più  grande,  benché  a l'oro  antico 
Uilornt  il  mondo. 

('.anlcrai  ’l  foro  d’ ogni  lite  mulo 
Ed  i pubblici  ludi,  o *1  lieto  giorno 
Quando  d*  Augusto  il  forte  abbia  ottenuto 
Roma  il  ritorno. 

Mia  Musa  ancor  (se  a la  mia  Musa  lice 
Tanto  sperar)  O Sol,  dirà  che  rendi 
Cesare  a noii  quanto  sercn,  felice, 

Lodalo  splendi! 

E mentre  tu,  Vivi!  Trionfa!  eKlaiiii; 
Tutti  ripelerem:  Trionfa!  Vivi! 

E arderemo  odorosi  limiami 
A*  fausti  Divi. 

Tu  dieci  lori  e dieci  vacche  serba: 

Miei  voli  a scior,  divezxo  un  vitellino, 

Che  ingiovanisce  tra  liclissim*  erba, 
lo  già  destino. 

Lunar  del  capo  in  cima  arco  e’  pareggia. 
Quando  terzo  il  suo  lume  ha  in  del  ridesto; 
Nivea  una  striscia  in  fronte  gli  biancheggia, 
Falbo  nel  resto. 


I 
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I AU  MELPOMENE  N 

ì 

Quem  tu,  Melpomene,  semel 
f Naseentem  placido  lumine  videris , 

I illum  non  (abor  Islhmius 
f Clarabit  pugilem , 

I non  equus  impiger 

Curru  ducei  Achaieo 

Victorem  ; ncque  res  6«Bica  Dcliù 
Omotum  foUis  dueem, 

Quod  regum  lumidas  eontuderit  minas, 
Chiendet  Capitolio: 

. Sed  qua  Tibur  aqua  fertile  praftuunt, 

Et  epissm  nemonim  coma, 

Fingenl  iffofio  cannine  nobilem. 

Roma  prineipis  lirbium 

Dignatur  soboles  inter  amabiles 
Vatum  ponere  me  choros; 

Et  jam  dente  ounut  mordeor  incido. 

O,  testudinis  aurea 

Duleem  qua  strepitum,  Pieri,  temperasi 
O mutis  quoque  piseibus 

Donatura  egeni,  ri  liàcaC,  «onum; 

POETl  LATIJIt 


ODE  III. 


A .MELPOMENE 

Chi  d*un  raggio,  o Melpomene, 
Di  tua  pupilla  amica 
Fu  degno  sin  dal  nascere. 
Non  loltalor  fìa  celebre 
Per  islmica  fatica; 

Tratto  non  fìa  da  rapido 
Corsier  su  carro  aebeo 
Tra*  piansi,  nè  Vittoria, 

Cinto  di  fronda  delfica 
Il  mostrerà  al  Tarpeo 

Duce,  in  cui  ruppe  il  tumido 
Fiotto  di  re  orgogliosi: 

Ma  chiaro  in  carme  colio 
L*  acque  il  faran  di  Tivoli, 

E’  folti  boschi  ombrosi. 

De  la  gran  Roma,  principe 
De  le  città,  consente 
La  prole  me  tra*  Urici 
Cori  arrotar;  e invidia 
Men  fìer  già  vibra  il  dente. 

Musa,  che  il  dolce  temperi 
Snon  de  la  cetra  d*oro; 

Che  dar  d’ mi  cigno  ■'  mulolt 
Pesci  ben  puoi,  se  piacciati. 
Il  gorgheggiar  canoro, 
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Tolum  munerit  hoc  (ui  ett,  \ 

Quod  montlror  digito  prcttertuntium  i 

Romana  fuiicrn  lyra:  \ 

Qitod  tpiro,  et  placeo  ( ti  placco  } (uum  est.  \ 


Per  le  del  plettro  aasonio 
Mg  cilarUla  addita 
Il  passeggicr:  so  vivono 
Miei  carmi,  e piaccion;  godono 
Per  le  favore  e vita. 


ODE  IV. 


Qualem  minwtnim  fulminii  aiifrm, 

(Cui  rex  Dforum  regnum  in  arci  vagas 
Pennisit,  erpertus  fidelcm 

Juppiter  in  tìanymede  (laro) 

OUm  juventaSt  et  pairttu  rigor 
Nido  /aborum  propulU  inicium; 
Fernigu(«,  jam  nimbù  rrmoiù, 
inaotiio*  docuere  nùiu 

Krnli  mox  in  ovilia 

Demisit  hottrm  vividus  impelut; 

Nune  in  reluctantes  draconet 

Egit  amor  dapìt,  atque  pugna: 
Qualemve  latis  caprea  pateuit 
InlentUt  [ulta  matrii  ab  ubere 
Jam  lacte  depulsum  leonem. 

Dente  noto  peritura,  ridit: 


ridere  Rfutlis  bel/a  lub  Alpibus 
Drusum  gerentem  Vindelici  (I);  guibui 
■ jtfoi  unde  deductus  per  omne 
» Fempua  Amasonia  securi 
» Dextras  obarmetf  queerere  dUtuU: 

» Sec  teire  fa»  «»t  omnia.  » 


Sed  diu 

IjOteque  victriees  caterva 

ContHii»  juveni»  revieta 
5ensera,  quid  mena  rite,  quid  indole» 
Nutrita  fausti»  aub  penetralibu» 
Postel;  quid  Augusti  paternu» 
in  puero»  animus  iVeronea. 


Povlcs  rrcanlur  fortibui,  et  boni»  : 

Est  in  juvenci»,  e»t  in  equia  patrum 
VìrtHs;  nee  imbellem  feroce» 

Progenerant  aquibv  co/«mbam. 

(1>  \><li  r AnnuUtieat  in  fina  dal  liliro. 


Come  r alalo  de'  fulminei  strali 
Ministro,  cui  già  diede 
I Regno  su  quanti  augei  dispiegan  ali 
Dc‘  numi  il  re,  poiché  se  l'ebbe  Odo 
I Nel  biondo  Ganimede, 

I Che  ignaro  volalor  spinscr  dal  nido 

I Islinlo  e giovinezza,  e quando  rìede 
Scren  di  nembi  1 polo, 

I D*  aprii  gli  etesj  venti  ornai  1*  addestrano 
I Timido  ancor  a non  usalo  volo: 

Poi  tra  gli  ovil  lo  scaglia  a rotar  V ugna 
Pier  impelo  rabbioso; 

Quindi  r aizza  amor  d'  esca  e di  pugna 
I A guerreggiar  co*  riottosi  draghi: 

I O come  generoso 

Lion,  sp<^pato  appena,  che  divaghi 
Dal  sen  di  fulva  madre:  ai  prato  erboso 
La  cavriuola  intenta 
Il  mira,  e dentro  a le  tremanti  viscere 
Fitto  il  dente  novel  par  che  già  senta; 
j A piè  de  r alpi  Rczie  il  forte  Druso 
I Cosi  tremendo  in  armi 

' A*  Vindelici  apparve,  a cui  long*  uso 
I ( Qual  ne  sia  la  cagion  ) |)ercbè  lo  dure 
' Destre  non  mai  disarmi 

I De  la  termodontea  fulgida  scure, 

I Vano  indagar  V oscura  origin  pannt. 
Perpetuo  lor  costume 
Fu  questo;  nè  già  Puom  con  temerario 
Volo  a tutto  saper  può  alzar  Io  piume. 

Ma  voi  per  tanta  ctade  in  tanta  guerra 
O sempre  vincitrici 

Squadre,  cui  giovin  senno  alfine  alterr:i. 
Provaste  or  già  qual  tocchi  altero  segno 
Sotto  benigni  auspicj 
l'n’ indole  nudrìla,  e un  cullo  ingegno; 

E qual  ne' due  Ncron  germi  felici, 

I D' Augusto  si  trasfonda 

La  paterna  virtù,  come  in  suoi  teneri 
Rampolli  pianta  si  rinnova  e infronda. 
Nasce  dal  prò'  dal  forte  il  forte  e 'I  prode. 
Cosi  da  la  virludc 

‘ De’  padri  *1  loro,  ed  il  destriero  ha  lode: 

I Nè  mai  di  generose  aquile  figlia, 

i Uscita  de  le  roude, 

' Fissò  colomba  imbelle  al  Sol  le  ciglia. 
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Doeirifìa  sed  vim  promoi'ti  ùui'fam, 

Recdque  cuUus  pectora  roboranl: 

Vlcumque  defecete  mores , 

ludecoranl  bene  nata  culpa, 
ijuid  debeas,  o Ruma,  \eronibus, 

TeMtis  MetauTum  (lumen,  et  lìasdrubal 
Devirtus,  et  pulcher  fwjatit 
lUe  diti  Latto  teneOrù, 

Qui  primut  alma  ritti  adttrea  ; 

Virus  per  urbes  Afer  ut  Ilalas, 

Ceu  fiamma  per  tadas,  vel  Eurus 
Per  Sicutoi  equiiavit  undas. 

Post  hoc  seeundis  usque  laboribus 
Romana  pubet  crevU;  et  impio 
Voltata  Panorum  lumuUu 

Fona  Veos  habuere  recto»: 


Dixitque  tandem  perfidut  Uannibal  ; 

Cerri,  luporum  prada  rapaeium, 

Sectamur  uUro,  quos  opimus 

Fallere,  et  effujere  est  triumphus. 
Gens,  qua  cremato  fortis  ab  Ilio 
Jaetata  Tuscis  ctqwribus,  sacra, 

Natosque,  malurosque  patres 
PerlulU  Ausonias  ad  urbei; 


Duris  tU  ilex  tonsa  bipennibus 
Nigra  feraci  frondis  in  Algido, 

Per  damna,  per  cade»,  ab  ipso 
Ducit  opri,  onimum^ur  ferro. 
Non  Bydra  teeto  rorporr  firmior 
Vinci  dolentem  erexàt  in  Hcrculem; 
Mostrumve  summisere  Calchi 
Majus,  Echioniave  Thelta. 

Merset  profondo,  pulchrior  evenit: 
Luctere,  multa  proruel  integrum 
Cum  laude  victorem,  gerelque 
Pralia  conjugibus  loquenda. 

Carthagini  jam  non  ego  nunlios 
Mittam  superbo!  ; occidit,  occidit 
Spet  omnit,  et  fortuna  nostri 

Aonunti,  llasdrubalc  interemto. 
Nil  Claudia  non  e/ficient  manus, 

Quas  et  benigno  numine  Juppiler 
Defendit , et  cura  lo^aeei 

fjrpedtutif  per  acuta  belli. 
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Disciplina  ritmala  indole  schiude, 

Forza  il  cullor  le  porge; 

Che  se  natura  dal  costume  vincasi 
1. angue  il  buon  seme,  e vizio  c infamia  sorge. 
Quanto  a’Neron  tu  debbi,  o Roma,  allesla 
£d  il  Metauro  c '1  vinto 
As<1rubalc  c’I  bel  di,  che  al  Lazio  infesta 
Terse  la  nebbia,  o rise  al  fìii  primiero 
Di  luce  e gloria  cinto; 

Di,  che  vide  sovr’ agile  destriero 
Scorrer  l’ itale  terre,  a fuga  spinto, 

L*Afro,  già  tanto  audace, 

Oom*  Euro  suol  pe'  sican  flutti,  o rapida 
Fiamma,  che  d’ una  {>assi  a l’ altra  face. 
Crebbe  d’allor  la  gioventù  latina 
Di  sempre  fausti  eventi: 

E'  templi,  che  gemean  tra  la  ruina 
De  Tafrican  profanalor  tumulto, 

Le  dive  al  suol  giacenti 

Statue  vidcr  risorte  al  romnn  cullo. 

Ruppe  al  fin  V Afro  infldo  in  questi  accenti. 
D*  avidi  lupi  estimo 
Noi  cervi,  l’ ira  provocar;  ahi  forano 
Lo  schcrnirlt  c'I  fuggir,  trionfo  opimo! 
Gente,  che  da  l' ars' Ilio  infra*  perigli, 

E r eolie  tempeste 

Recò  guerriera  a le  tirrene  Sf>ondc 

I sacri  lari,  i vecchi  padri  c’ Tigli, 

Qual  tra  T ampie  foreste, 

Ch*  Algido  annegran  d’ombrcggianli  fronde, 
Quercia,  cui  sramt  acuta  scure  agreste, 
Lacerala  e percossa; 

Da  queir  acciar,  che  la  percuote  e lacera, 
Forza  ritrae  maggiore  e maggior  possa. 
Ri|)ullular  più  intrepidi  non  vide 
De  r Idra  i tronchi  membri, 

Già  già  cruccioso  d* esser  vinto  Alcide; 

Nè  avvien  che  Coleo,  o l’echionia  Tebe 
Mostro  maggior  rimembri , 

Emerso  un  di  da  V animate  glebe. 

L'aflbndi  in  mar?  Sorge  più  bel.  Ti  assembri 
In  lotta?  11  vincitore 

Lodala  atterra,  integro  ancor:  do  1* inclite 
Suo  gesto  inni  ordiran  le  ausonio  nuore. 

Non  a Cartago  allicr  di  mìa  vittoria 
Spedirò  messaggìcro. 

Cadde,  cadde  ogni  s|»cmc,  c già  la  gloria 
Del  nostro  nome  con  .àsdrubat  giacque. 

Nulla  a le  claudic  schiere 

FaciI  non  da,  s’  alla  difesa  piacque 

Tome  a 'numi;  se  ornai  tra  le  guerriere 

Più  perigliose  prove 

Guida  lor  fassi  e saldo  scudo  il  provido 

Senno  d’  Augusto  ed  il  favor  di  Giove. 
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AD  AUGIJSTVM 

Divii  oTie  bonù,  optime  Romula 
CiUtoi  geniti,  abet  jam  tiimium  diu  ; 

Malurum  redilum  poUicitui  Palrum 
Sanclo  concilio,  redi. 

Lucem  redde  tua,  dux  bone,  patria; 

Instar  reri*  enim  ruUu*  ubi  luut 
AffuUil  populo,  gratior  il  dies, 

Et  solet  meliu*  nileni. 

Ut  maler  juvencm,  quem  Notus  inrido 
Flaiu  Carpathii  trans  mari*  cequora 
Cunctantem  spatio  longiu*  annuo 

Dulci  dùtinel  a domo, 

Voti*,  ominibusque , et  precibxu  voeat, 

Curvo  nec  faciem  litore  dimovet; 

Sic,  desiderai  icta  fìdelibus, 

Quieril  patria  Catarcm. 

Tutu*  bos  etenim  rara  perambulai: 

IS'utrit  rura  Ceres,  almaque  Faustitas, 
Pacatum  rolitant  per  mare  novità 
Cuìpari  metuit  Fides; 

^ulli*  poUuilur  casta  domus  stupri*  ; 

Mos,  et  lex  maculosum  edomuit  nefas  ; 
Laudanlur  simili  prole  puerpera; 

Culpam  Pana  premil  come*. 
Quii  Parlhum  paveat?  qui*  gelidum  Scythen? 
(Juis,  Germania  quo*  horrida  parturit 
Fatui,  incolumi  Catare?  qui*  fera 
Bellum  curel  Iberia? 

Condii  quisque  diem  collibu*  tn  sui*. 

Et  ritem  viduas  ducit  ad  arbore*  ; 

J/inc  ad  rina  redit  latus,  et  alteri* 

Te  ati/ii6r(  Deum. 

Te  multa  prece,  te  prosequitur  mero 
Defuso  pateri*;  et  Laribu*  luum 
JUiscet  numen,  uti  Grada  Castori*, 

Et  magni  memor  ffereuli*. 
Longas  o u/inam,  duj*  bone,  feria* 

Prastes  Uesjìrria,  dicimu*  integro 
Sicci  mane  die;  dicimus  ui'idi 

Quum  sol  Oceano  suhest. 


V. 


AD  AUGUSTO 

Prole  dì  fausti  numif  o de' Quiriti 
Dace  eccelso  e custode,  ahi  troppo  il  gior&« 
Del  rivederli  indu^^i  a'  roinan  liti! 

Al  sanlo  ordin  de'  Padri  il  tuo  ritorno 
Promcltesli  vicin:  riedi,  e si  renda 
Il  suo  splendore  al  tuo  natio  soggiorno. 
Ove  tuo  volto  a noi  di  nuovo  splenda, 
Sembra  che  torni  aprii,  volgou  più  chiarì 
I giorni,  e 'I  sol  par  che  più  raggi  acceotb 
Qual  madre , a cui  spirar  di  Noli  avari 
Un  verno  c due  lungi  dal  dolce  nido 
Itilenga  il  figlio  oltre  i carpatj  mari, 
Prega,  fa  voli,  nè  dal  curvo  lido 
Gli  occhi  disvia;  cosi  la  Patria  chiede 
Cesar  col  cor,  col  labbro  ardente  e fid«- 
Sccuro  il  bue  pe’  campi  or  tua  mercede 
Va  errando;  Ì campi  Cerere  feconda 
Ed  ri>erlà;  d'ogni  ombra  è tersa  Fe<k 
Vola  il  nocchier  per  la  pacifìc’ onda; 

Non  osa  Stupro  co  la  destra  oscena 
Toccar  del  Ietto  maritai  la  sponda: 

Legge  G virtù  le  infami  colpe  infrena; 
Prole  simil  caste  le  madri  ad«lila; 

Va  compagna  al  delitto  ognor  la  pena 
Chi,  salvo  Augusto,  il  Parlo  e’I  freddo Ijcili. 
Chi  di  Germania  gli  orridi  rampoUir 
Chi  IcniG  iberia  audace  in  campo  uscita 
('hiude  il  suo  di  ciascun  nc’  proprj  cdii. 

Le  vili  a’  pioppi  intreccia,  c le  gioconde 
Labbra  poi  rìcde  a far  di  bacco  molli 
Fra*  tutelari  Dei  ne  le  seconde 

Mense  le  ancora  annoverar  gli  arride. 

E a te  da’  nappi  il  vin  liba  e diffonde; 
Cullo  cgual  fra’  Penali  c le  divide, 

Voli  a le  porge  al  par  che  Grecia  suole. 
Castore  rammentando  c*l  magno  Akidc- 
Deh  piaccia  a’  Numi  che  l'ausonia  prole 
Lung’ojij  abbia  da  le,  nostra  tutela- 
Sobri  'I  diciam , dal  mar  se  spunta  il 
Ebri  ’l  diciam,  so  il  sole  in  mar  si  cela. 
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ODE  VI. 


AD  APOLLINEM  ET  DIANAM 

Dive»  quem  prole»  fìùAìea  f/wjna 
Vindicetn  linqua,  Tityosque  raptor 
Sensitf  et  Troja  prope  rielor  alla 
Phthius  ÀchilleM, 

Ceteris  major,  Ubi  milet  impar; 

Filiu*  quamquam  Thelidos  marina 
Dardanas  (urres  qualerel  tremenda 
Cuspide  pugnar, 
aie , mordaci  velut  icta  ferro 
Pinu»,  aut  impulsa  cuprcsius  Euro, 
Procidil  Iole,  posuitque  coUum  in 
Pulrere  Teucro, 
lite  non,  incluiut  equo  Minerva 
Sacra  mentilo,  male  ferialos 
Troas,  et  lalam  Priami  choreis 
Fallerei  aulam: 

Sfd  palam  caplis  gravis,  heu  ncfas!  heu! 
E’escios  fari  pueros  Achiris 
Vrcret  flammiSy  eliam  lalentes 
Malrit  in  alvo: 

Si  tuis  riclus  Venerisque  grata 
Vocibus,  Divum  Pater  annuUset 
Rebus  jEnea  poliore  duclos 
Alile  muros. 

Doclor  Argii'a  fidicen  Thalia 
Phicbe,  qui  Xantho  lacis  amne  ertnes, 
Daunia  defende  deeus  Camena, 

Levis  Agyieu. 

Spirilum  Phfgbus  mMi,  P/upòim  artem 
Carmini»,  nomenquc  dedit  poeta. 
FiryinMiìi  prima,  puerique  claris 
Patribus  orti , 

Dèlia  tutela  Dea,  fugace» 

Lyncas,  et  rervos  cfdiibenlis  areu, 
Lcsbium  servate  pedem,  meique 
Pollici»  ictum: 

Rite  Latona  Pucrum  eanenles , 

Rite  crescentem  face  Scctilucam, 
Prospcram  frugum,  celeremquc  prono» 
Volrerc  mense». 

Suptajam  dice»:  ego  Di»  amicum, 
Seculo  festa»  referente  luce», 

Reddidi  carmen,  docili»  motlorum 
Vati»  Horali. 


AD  APOLLINE  e DIANA 

Dio,  cui  Niobe  in  sua  prole  a 1'  arro^anle 
Lin^a,  c ’l  rap.ai'0  Tizio  uUor  scotio 
E d*  Ilio  altera  quasi  trionfante 
Artiille  filo, 

D’altri  inac^i^ior,  t^ucrricro  a (e  non  pari, 
Comerlié,  figlio  a Teli  equorea,  al  lampo 
De  r orrcnii' asta  ì dard.ini  ripari 
^colesse  in  campo. 

Ei  qual  pili,  cui  mordace  acciar  Iravolve, 

O qual  cipresso  di  ficr  euro  al  crollo, 
Prosteso  stramazzi*,  di  teucra  polve 
Intriso  il  c Ilo. 

Chiuso  nel  sacro  a Paliade  cavallo, 
l/aula  di  Priamo  c la  mal  ciiuta  Troia 
Sorpreso  eì  non  avria  tra  l'ozio,  il  ballo, 

Il  vin,  In  cioia; 

Ma  crudo  a' vinti  c ostentator,  gitlati 
or  infanti  avrcblie  in  finmmc  achee;  nè  salvi 
Quegli,  ah!  forati  rimasi  ancor  celati 
Ne’  matern’  alvi; 

Se  a’  tuoi,  se  a*  grati  di  Ciprigna  ufìci 
Egioco  vinto  alfin,  non  concedea 
Che  nuove  mura  con  migliori  auspici 
Ergesse  Enea. 

Febo,  tu  che  a Talia  del  plettro  tendi 
Le  acute  corde  e lavi  il  crin  nel  Xanto 
Deh!  tu,  imberbe  Agièo,  V onor  defendi 
Del  daunio  canto. 

Febo  lo  spirto  a me,  Febo  l’ induslro 
Arte  de’  carmi  e nomo  die  Ira’ vali. 

Voi  vergiti  chiare,  o voi  garzou,  da  illustre 
Progenie  nati. 

Cari  a Delia,  il  cui  stral  cervieri  e cervi 
Ferma  al  fuggir,  di  voi  ciascuno  attenda 
Al  lesbio  metro,  le  mie  dila  osservi, 

E ’l  colpo  apprenda: 

Cantando  a coro  il  figlio  di  Latona, 

A coro  la  lunar  crescente  face, 

Fausta  a’ campì  c de’  mesi  a rotar  prona 
L’ orbe  fugace. 

Poi  sposa  al  secolar  de’ di  festivi 
Reduce  giro:  Ed  ancor  io,  dirai, 

Pocìl  d’ Orazio  a’ mo<li,  il  grato  a'  Divi 
Inno  cantai. 
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AD  L MÀNLIVM  TORQUATD3I 

Diffugere  nive$  ; redtunl  jam  gramina  campii, 
Arboribusqut  comm: 

Mutai  terra  ricci  ^ et  deereteentia  ripas 
Flamina  pralcreuni: 


(iratia  cum  JVymphù  peminù^u^  fvroribui  audet 
Ihtcere  nuda  ehoroi. 

Immortalia  nc  ipera,  monet  annui,  et  almum 
Qua  rapii  hora  dietn. 


Frigora  miteicuni  Zephyrii;  ter  proierit  aliai  ^ 
inlertiura , iimui 


Pomifer  autumnui  ^ruget  effuderil;  ci  max 
Bruma  recurrii  inerì. 


Dammi  tamm  celerei  reparani  ealeiiia  lumr  ; 
Noi,  ubi  decidimui 

Quo  piui  JEneai,  quo  Tullui  dives,  et  Ancui, 
Puhii,  et  umbra  lumui. 


Quii  icit,  on  adjicùinl  hoditma  craiiina  lumtiue 
Tempora  Di  luperi? 

Cuncta  flumui  avidai  keredii  » amico 

Qua  dederii  animo. 


(^um  letnel  oceiderii , ei  de  te  splendida  Afinoi 
Feceril  aròi<na; 


JSon,  lorguo/e,  9«nui,  non  te  facundia,  non  te 
Reitiluet  pietai: 

Infemii  ncque  cnim  tenebri!  Diana  pudicum 
£,tbmi(  Ilippoiytum; 


VII. 


A L.  MANLIO  TORQUATO 

SoD  lo  nevi  alfin  sparile, 

Rinverdirò  ì rampi,  agii  alberi 
Son  le  chiome  rinverdile: 

La  natura  di  novello 

Vago  ammanto  par  che  vealasi. 

Ed  il  placido  nit»cello 
Basse  a piè  de  V cric  sponde 
Volge  ornai  sue  lirapid*onde. 

Vinta  al  fìn  la  stagioii  cruda, 

('.on  le  Ninfe  e con  le  Grazie, 
Danzar  osa  Agiata  ignuda. 

Che  sperar  nulla  immortale 
Tu  non  vogli,  ben  ti  avvertono 
L*  anno  e V ora,  che  su  V ale 
Seco  traggo  il  di  sereno. 

Come  rapido  baleno. 

Vien  de'zcQìri  la  schiera 
A domare  il  verno  ; logora 
Da  la  state  è primavera , 

Da  la  state,  che  poi  cede 
A r autunno,  quando  a spargere 
Doni  c frutta  in  copia  riede: 

Ma  cacciato  anch’  e'  dal  verno, 

Sì  rilesse  il  giro  eterno. 

Pur  del  cicl  restaura  i danni 
Do  la  luua  il  presto  volgere, 

('he  rinnova  i mesi  c gli  anni: 

Noi  cadendo  ove  il  troiano 
Pio  guerriero,  e ’l  ricco  Ostilio 
Cadde  c '1  quarto  re  romano 
Ne  la  notte,  che  non  sgombra; 

Più  non  slam  che  polve  ed  ombra. 

Chi  sa  dir  se  a la  partita 
Oggi  chiusa,  i Numi  aggiungano 
Forse  un  giorno  ancor  di  vita? 
Certo  ò ben  che  quanto  mai 
A*  piaceri,  che  V infiorano. 

Di  buon  animo  tu  dai, 

Egli  è ’l  sol,  che  sa  scampare 
De  l’ erede  a V unghie  avare. 

Poi  quand’  Atropo  il  tuo  nodo 
Tronchi  c Minoe  già  pronunzi 
Di  le  alfin  splendido  lodo; 

Non  allora  agli  occhi  tuoi 
Questo  sol  potraii  più  rendere, 

O Torquato  gli  avi  eroi. 

La  pietadc,  il  dir  facondo. 

Che  non  vagllono  in  quel  mondo: 

Nè  può  Cintia  le  palpebre 
Liberar  del  casto  Ippcdito 
Da  queir  atre  ime  tenèbre, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO 


iVIpt  LettuBa  vaUt  Theseut  abrumpere  caro 
Vineula  Pirithoo. 


Nè  di  Teseo  U braccio  è forte 
Si  che  al  caro  suo  Piritoo 
Franger  {>ossa  le  ritorte, 

Orni'  e’  fuori  di  ogni  speme 
Lungo  il  Lete  avvinto  geme. 


m 


ODE  Vili. 


AD  C.  MARCIVM  CENSORimm 

Ikmarem  pol/ros,  gralaque  eommodutf 
Ceruorine,  meit  ora  iodalibus: 

Donarem  Iripodat , promia  forlium 
GrajormOt 

ntque  tu  pessima  munerum 
FerreSf  divUe  me  scilicet  artium^ 

Quas  aut  Parrhasius  proiuiU^  aul  Scopai, 
Èie  tojro,  tiguidù  iUe  eoloribus 
Solere  nirnc  hominrm  poitere,  nane  Deum. 
Sed  non  hoc  mihi  tis;  sue  Ubi  talium 
Bes  estt  aut  animus  deliciarum  egens» 
Gaudes  earminibus  : carmina  possumus 
Donare^  et  pretium  dieere  muneris. 

Non  incisa  stotis  marsnora  publiciSf 
Per  quo  spiritus,  et  vita  redii  èonfs 
Post  mortem  dueibus: 


non  eeleret  fuga, 

Bejeetoque  retrorsum  Hannibalis  miiMs; 
Aon  incendia  Cartkaginis  impio, 

Ejus,  qui  domita  nomcn  aò  Africa 
Lueratus  rediit, 

elariut  iiuUeasU 

Laudes,  quam  Calabro  Pierides:  ncque. 

Si  charta  tficanl,  quod  bene  feceris, 
Mercedem  tuleris.  Quid  farei  Ilio, 
JUattiriisque  puer;  si  taeitumitas 
Obsiaret  sneritis  invida  RomuUf 
Ereptum  Stpgiis  fluetibus  jEacum 
Virlus,  et  faror,  et  iingua  poienfmm 
Falvm  diriiiètii  eonseerat  isuuiis. 
Dignum  laude  rirtini  Muta  vetal  mori; 
Cario  Muta  beat.  Sic  Jocit  interest 
Optaiis  eputis  impiger  Hercules: 

Ciarum  Tytularida  eidus  ab  istfimis 
Quassas  eripiunl  aquoribus  raiss: 
Omaius  viridi  fempora  pampino 
Liber  vota  òoitos  ducit  ad  exUus. 


A C.  MARZIO  CENSORINO 

K bronzi  o patere-gradite  a' miei 
Compagni,  o Marzio, -facil  darci; 

Darci  que’  lripo<li,-che  Grecia  a’ suoi 
Dar  solca  prcmio-invlllì  croi; 

Né,  se  arricchissero-iiie  Tarli  industri, 
Che  fcr  Parrasio-e  Scopa  illustri, 

L*  uno  ad  esprimcrc-con  ombro  e lumi, 
L'altro  ad  incidcrc-uomini  e numi. 

Ti  sarei  prodigo-de  te  mcn  belle; 

Ma  lai  dclizie-oon  son  già  quelle, 

Che  in  me  ridondano-che  le  fan  pago. 
Te,  che  né  povcro-ne  sci,  né  vago. 

Versi  a le  piacciono,-versi  a le  dono, 

E 'I  prezzo  esprimerli-posso  del  dono. 

Non  scullo  in  pubblici-marmi  epigramma, 
Che  a novel  vivere-gli  eroi  rinfìamma; 
Che  parla  a*  popoli-alto  qual  tromba; 

Che  parla  a' secoli-oltre  la  tomba; 

Non  lo  relrograde-fugacì  tracce, 

Respinto  Aniiibale-o  suo  minacce; 

Non  volta  in  cenere-la  pertinace 
Empia  Cartagine-da  ausonia  face, 

Di  lui,  che  reduce-debbe  a la  doma 
Africa  il  titolo, -di  che  si  noma, 

Fan  più  la  glorio-splender  ne  Tarmi, 

Che  de  le  ealabre-Plerìe  Ì carmi. 

Nè  se  mai  taciano-lc  carte,  i pregi 
T’avrai,  che  mcrlano-tuoi  fatti  egregi. 
Che  nacque  Romolo-d'  llia,  e di  Marte, 
Qual  prò,  taccndone-T  iuvido  carte? 
Favor  propizio-de'  vali,  ardente 
Estro,  e lor  fervida-lingua  possente 
Loca  ne  T Isole-beate,  e chiude 
La  negra  ad  Eaco-sligia  palude. 

Gli  eroi  Calliope-rende  immortali, 

Al  del  Calliope-gli  erge  su  T ali. 

Se  il  valid’ Ercole-con  Giovo  bee 
L'ambito  neltare,-a  lei  lo  dee. 

Gli  astri  tindaridi-cosi  da  Tonda 
Traggon  già  lacera-navo  a la  sponda; 

Di  verde  ;>ampano-cinlo  le  tempie. 

Cosi  *1  buon  Libero-i  voti  adempie. 
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ODE  IX. 


AD  LOLLlim  I A LOLLIO 


JV>  forte  credat  inffWfura,  (/uc, 

Longe  lonantrm  natus  ad  Aufidum^ 

.Yon  ante  l'tilgatas  per  arlrs 

Verha  loquor  soeianda  chordis. 

Non,  ti  prioret  Mironius  lenct 
Sedei  Homnu.t,  Pindaricw  latent, 
Ceteque,  et  Akati  minacex, 

Stetichorique  gravet  Camena; 

Nec,  ti  quid  olim  lutit  Anaereon, 
Delevit  alai:  tpirat  adhuc  amor, 
Vivuntque  commitsi  caloret 

/Eoliw  fidibut  puelkt. 

Non  tùia  comtos  artit  adulteri 
Crinet,  et  aunim  vettibut  itlUum 
Mirata,  regaletque  cuUut, 

Et  comilet,  Helene  Locano. 

Primusve  Teueer  tela  Cydonio 
Direxit  arca:  non  temei  Iliot 
Vexata  : non  pugnarli 

Idomcneut,  Stkenclesve  toUu 
Dicendo  Mutit  pralia: 

non  ferox 

Ilector,  rei  acer  Deiphobus  graret 
Exeepit  ictus  prò  pudicit 

Omjugibus,  pueritque  primus. 
Visere  fortes  ante  Agamemnona 
Multi;  sed  omnet  illaerymabiles 
Urgmtur,  ignatique  longa 

Noele,  careni  quia  raC«  sacro. 
PauUum  sepolta  distat  inerlia 
Celata  rirtus.  Non  ego  te  meis 
Chartit  inornatum  silebo  (I), 

Totre  tuos  patiar  ^iborrs 
Impune,  Lolli,  carpere  liridas 
Olliviones.  Est  am'mus  (t'6i 
Rerumque  prudens,  et  teeundis 

Temporibus  dubiisque  reeltu; 
Vindex  avara  fraudit,  et  abstinens 
Dueentis  ad  se  cuncla  pecunia; 
Comulqur  non  umu«  anni, 

Sed  quoties  bonus,  atque  fidus 
Judex  honestum  pratulil  utili, 

Rejecit  alto  dona  noeentium 
VuUu  , et  per  obstantes  caten'as 

Explicuil  sua  vietar  arma. 

(I)  filtri. 


Non  creder  già  che  vita 
Non  8*  oda  oznor  quell’  armonia  concorik, 
Ch'  io  nato  al  mormoroso  Aufido  in  riva, 
Tempro  ron  arie,  arcana  un  di,  che  accopfii 
De’  mici  canlici  al  suon  T eolie  corde. 

Non  9C  il  Meonio  siede 

Primier  fra  lulti,  hanno  il  canlor  dirceo 
E Simonide  in  Pindo  ullima  sede; 

Né  ignote  son  le  gravi  di  Stcsicoro, 

E r ebbre  di  venen  Muso  d’ Alceo. 

Elà  non  fc’mai  reco 
11  suon , che  trasse  de  la  molle  lira 
Il  (eio  vate  infra  gli  scherzi  e’I  giuoco; 

L*  estro,  V amor  de  la  fanciulla  colia 
Arde  ancor  nel  suo  plettro,  ancor  ri  spiri 
Quando  il  ben  cullo  crine. 

Lo  .sluol  seguace,  il  regio  faslo  appanc- 
E r oro  do  le  vestì  peregrine 
Fu  visto  Gammeggìar;  la  spartan' Fdeiu 
Sola  non  fu,  cho  de  l’ aduller’arse. 

Non  da  cidonia  cocca 
Teucro  fu  il  primo,  che  volar  fe' dardo, 

Nc  strinse  un  oste  sol  1*  iliaca  rocca, 

O guerre  degne  di  poema  Stendo 
Guerreggiò  solo,  o Idonicnco  gagliardo. 
Non  il  feroce  Et  torre, 

0 Deifnho  impavido  a’  perìgli, 

1 primi  fur,  che  osato  il  pollo  opporre 
A’ colpi  di  nemica  asta  terribile, 

Scudo  a lo  caste  s)>osc  e a*  cari  figli- 

Pria  del  maggior  Alride 
Molti  vissero  croi,  ma  non  compianti 
Caddero  o su’  lor  nomi  alla  s’ asside 
Nolte  lelea,  perché  a sgombrar  sue  leocbf^ 
Raggio  non  surse  d’aimllinci  canti. 
Scernesi  appena  un  prode 
Da  un  vii,  so  d’ambo  Incesi:  non  io, 
Lollio,  che  i versi  miei  tacian  tua  lode 
Soffrirò,  né  che  tante  opro  magnanime 
Impunemente  assonni  invido  oblia 
Alma  al  ben  fare  accorta 
Tu  serbi,  che  fra  lorbi<la  o tranquilla 
Fortuna,  sol  del  retto  a sé  fa  scorta. 
D’avara  fraudo  vindice;  innessibile 
A r oro  abbaglialor  d*  ogni  pupilla. 

Non  consolar  impero 

Annuo,  ma  elenio  è’I  tuo,  che  i doni  sdefi®* 
Allicr  de’ rei;  che  a Pulii  falso  il  vero 
Prcpon,  d’ Astroa  minislro;  e che  Ira 
Di  truppa  osili  spiega  villrice  insegna 
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Aon  fottUenlem  multa  voeavtrif 
Keele  btalum  : rttiiut  occupai 
Somen  beali,  qui  Deorum 

Muneribui  lapienler  nU, 
Duramque  coltri  pauperiem  pali, 
Pejusque  Irlo  fiagilium  limel; 

Aon  iUe  prò  earis  amidi, 

Aul  pairia  limidut  perire. 


Nome  invan  di  beato 
Daresti  al  ricco;  abbiai  chi  fausta  sorte 
Saggio  sostien,  saggio  l’ avverso  fato; 

Chi  pili  it  faliir,  che  il  morir  teme,  intrepido 
Per  ia  Patria  e gii  amici  in  faccia  a morte. 


ODE  X. 

AD  LIGURINUM 


A LIGURINO 


0 crutUlU  adhuet  et  Venerie  mynmhu  potens, 

insperata  tum  quum  reniti  plMma  tuperfri  , 

Ei,  qum  traile  kumerit  inwUUtntq  deciderint  eomay 

Nune  et  qui  colar  eti  punicea  flore  prior  rota, 

Mutaius  Ligurinum  in  faeiem  verterit  hiepidam. 
Dice*,  heu!  {quoUee  te  in  speculo  videris  alierum) 

Qua  wtens  eti  Madie,  Air  eadem  non  puero  fuit? 

Fel  cur  kit  animis  incolumes  non  redeuni  gena? 


O (u , che  ancor  mi  aprezzi, 

E per  le  grazie  e*  vezzi, 
Prevali,  che  Ciprigna 
In  lo  versò  benigna, 

Quando  a 1*  orgoglio  infesta 
Lanugine  molesta 
Sorvenga  d*  improvviso 
Ad  infoscarti  ’l  viso; 

Quando  cader  si  veggiano 
Le  chiome,  ch'ora  ondeggiano 
Su  per  gli  omeri  schietti 
Scherzo  de’  zefliretti; 

E quando  alfln  svanito 
f Quel  vivo  colorilo. 

Ondo  rimano  or  vinta 
Rosa  ne  rostro  tinta, 
Trasformi  in  ruvidelto 
Di  Lugurin  1*  aspetto; 

Te  allor  mirando  in  terso 
Specchio  da  te  diverso, 

Ahi  ! qual  pensier  è 1 mio, 
Dirai,  perchè  ancor  io 
Ne*  miei  primieri  di 
Non  la  pensai  cosi? 

0 a questi  miei  pensieri 
Perchè  que’  di  primieri 
Render  l' età  non  puole, 

E quelle  lisce  gote? 


ODE  XI. 


AD  PHYLLIDEM 

Bai  miki  mmum  iuperanlù  omuni 
Plenut  Albani  catlut:  al  in  borio, 
Phylli,  nedendit  apium  coronii, 
£<(  edera  pù 
Poeti  latim 


A FILLIDE 

D' Alban  quasi  bilustre  un  bollicino 
Colmo  io  conservo;  alte  a ghirlande,  o Fille, 
Ravvi  d' apio,  havvi  d’ ellcra  in  giardino 
Piante  ben  mille, 

5C 
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Multa  ^ qua  crines  religata  fuigtt. 
lUdfl  argento  domui:  ara^  castis 
Vincta  verbeni»,  avet  immo/olo 
Spar^iVr  agno. 

Cuncta  festinal  manus;  hue,  et  tUoc 
Cursifant  mixlcr  pueris  puetla: 
Sordidum  /lummcp  trrpidant  rotantn 
Vertice  /ùmum 

L’i  tamen  norù,  quitta  advocerit 
Gaudiii;  idus  libi  fun(  agenda; 

Qui  dies  mensem  Veneris  marina 
Findit  Àprilcm; 

Jure  Molemnà  mihi^  sanctiorque 
Pene  natali  proprio,  quod  ex  hae 
Luce  Mieeenas  meus  affluentct 
Ordinai  anno«. 

Telepkum.,  quem  tu  pelis^  occupavit, 
Son  tua  sortis  juvenem,  puella 
Direi,  et  la$civa;  tenetque  grata 
Compede  vinetum. 

Terrei  ambuxtui  Phathon  avarai 
Spei;  et  exemplum  grave  prabet  alti 
Pegatus;  irrr^um  rguiìem  gravatus 
Betlerophontem^ 

Semper  ii(  ti  digna  sequare;  ultra 
Quam  licei  tpcrare  nefas  putando, 
Diiparem  vites.  Age  jam,  mfortim 
Finii  amortim, 

( Aon  rnim  potlhac  alia  calebo 
Femina  ) condisce  modoSt  amanda 
Foce  quoi  reddai:  minni'niiir  (1)  atra 
Carmine  cura. 

minuuniur 


Che  atloiie  al  crìn,  ne  brillerai:  VmltìHo 
D*  argento  brilla  ; l’ ara,  che  «i 
Di  pie  verbene , d*  immolalo  a^oello 
Sprozzani  anela. 

S’ alTaccendan  qaa  e là:  corron,  a’ attrappii)^ 

I Famigli  e ancelle  a preparar  le  roeoM; 

{ Lingueggian  fiamme,  e mote  in  alto  igsnppiK' 
! Di  fummo  dense. 

! Ma  perchè  sappi  a qual  (estin  t' inrito, 
or  idi  di  mezz'  aprii,  sacri  del  mare 
A r amorosa  Dea,  ti  6a  gradito 
Solenneggiare. 

Di  sacro,  e che  a ragion  io  quasi  aDuorm* 
Maggior  del  mio  naial,  chè  al  suo  rìlone. 
Degli  anni  suoi  Mecena  ordina  il  norero 
Da  questo  giorno. 

Telefo,  da  te  ambito,  e non  di  sorte 
Pari  a la  tua,  da  lascivetta  è vinto 
Ricca  fanciulla,  che  in  care  ritorte 
Sei  tiene  avvinto. 

Spaventa  i lemeraij  arso  Fetonte; 

E ì’  alato  destrier  che  sbalza  indegna 
Di  lui  soma,  il  terreo  Bcllororoote, 

Assai  t’ insegna 

Ciò  seguir,  che  li  assesti;  a te  deh!  sia 
Fallo  ogni  ardor,  ch’olire  il  dover  l’iffiainai- 
Rischio  ogni  drudo  a te  ioegual.  0 mia 
t'itima  fiamma, 

( (^hc  nuovo  amor  più  non  |M>lrà  scaldarmi 
Mici  metri  impara,  ebe  usciran  soavi 
I Poi  dal  bel  labbro:  scemansi  co’ canni 
, Le  cure  gravi. 


ODE  XII. 


AD  YIRGIL1U3I 

Jam  veris  comites,  qua  mare  lemperant, 
tmpellunt  anima  lintea  Thracia: 

Jam  nec  prato  riycnl,  nec  /luvii  strepunl  i 
Uibema  nirc  turgidi.  i 

.\idum  ponilf  liyn  flebiliter  gement, 

Infelix  aria,  et  Cecropia  domut 
jKternum  opprobrium,  quod  male  barbaran 
Regum  est  ulta  tièidinca. 

Dicunt  in  tenero  gramine  pinguium 
Cuiloiles  ot'ium  carmina  fistula  ; 

Deleetantque  Deum,  cui  pccua,  et  nigri 
Colici  Arcadia  placent. 


A vraciLio 

Già  i tracj  zelRrì,  ebe  la  marina, 

D’ aprii  compagni,  lieve  rincrespanc. 
Le  vele  gonfiano:  già  più  di  brina 
Prati  non  gelano,  fiumi  non  rombano 
Spumanti  c turgidi  di  neve  alpina. 

Il  figlio  querula  piagnendo  intorno 
Progne  infelice,  eterno  a l’ attica 
Famiglia  obbrobrio,  che  mal  lo  scorno 
Punì  del  barbaro  regale  adultero. 

11  nido  a tessere  già  fa  ritorno. 

La  pingue  greggia  guardan  giacenti 
1 pastorelli  so  r erba  tenera, 

E al  flauto  accoppiano  grati  concenti. 
Che  il  nume  allcttano,  cui  sono 
Colline  ombrifere  care  c gli  armenti- 
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Adéuxtri  Milim  limpora^  Virgili; 

Sed  preuum  CalibuM  dueen  tiberum 
Si  ge$iÌMt  juvmum  Noòtiiiim  efi>iu, 
fiordo  vino  merebere. 

Nardi  partui  onyx  etieiet  caàum. 

Qui  Rime  Su/piniV  occu6al  korrtii, 

Sprt  doHort  novas  largut,  amarague 
Corarum  elueré  effitox. 

Ad  qu<g  si  properas  gaudio  ^ rum  <«a 
Velòx  meree  veni:  nmi  ego  te  meis 
Immunem  meditor  tingere  poculiSt 

Piena  dives  ut  in  </omo. 

rrfMin  pone  morata  et  ttudium  lucri; 
Sigrorumque  nu'mor,  dum  licet,  ignium, 
Miice  stuUitiam  consiliis  brevem: 

Pulce  est  desipere  in  loto. 
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i leropi  giunsero,  che  han  seco  aUdoUo 
Ornai  la  sete;  ma  tu,  de*  nobili 
Giovin  delizia,  se  il  vino,  o dotto 
Maron,  vuol  bevcrc,  che  in  Calvi  spremono. 
Col  nardo  accingiti  dame  lo  scotto. 

Di  nardo  un  picciolo  vasel,  capace 
Fiasco  ad  estrarre  sarà  valevole, 

Ch*  or  nel  sulpizio  ccllier  si  giace; 

Fiasco  d*  insolite  speranze  prodigo. 

Di  cure  al  tossico  tempra  cnicacc. 

Esser  del  numero  nel  mio  rombazzo 
So  brami,  il  collimo  porta  sollecito: 

Ma  del  mio  netlaro  qual  nel  gavazzo 
D’ un  ricco,  io  povero...  che  ad  ufo  prodigo 
lo  sia,  se  immagini;  sarosii  un  pazzo. 

Tronca  ogn* indugio;  deh!  scuoti  Ì1  giogo 
De  r ingordigia,  e mentr’è  lecito, 

Del  negro  memore  funereo  rogo, 

1.0  scherzo  al  serio  deh!  mesci:  è amabile 
Un  po'  d' insania  a tempo  e a luogo. 


ODE  Xlll. 


IN  LYCEN 

Àudivere,  Lyce,  Di  mea  vota.  Pi 
Audivere,  Lyce:  fis  omu.  et  tamen 
Vis  formosa  videri;  * 


Ludisque,  et  btbts  impudens 
Et  canto  tremulo  pota  Cupidinem 
Lentum  sollicitas. 

Ille  virentiSf  et 
Poeta  psaltere  Chia 

Pulehris  ercubat  in  genis: 

importunus  enim  transvolat  aritku 
Quereus,  et  rifugii  te;  quia  luridi 
Pentes  te,  quia  ruga 

Turpant,  et  capitis  nives. 


Nse  Com  referunl  (l)>om  libf  purpura, 
Nec  elari  lopides  tempora , 

qua  semel 

Nolis  condita  fastis 

indusit  volucris  dies. 


ri)  refertat. 


A LICE 

Udirò  alfin  gli  Dei, 

O Lice,  i voti  miei; 

Gli  Dei  m'udir;  già  il  punto 
Del  tuo  dicembre  è giunto: 

E pure  osi  pretendere 
Essere  ancor  da  vendere. 

E bei  di  lungo  o giuochi, 

E inciuscberala  invochi 
Con  tremulo  falsetto 
Cupnlo  sdegnosetto. 

Egli  de  la  sciolta,  ^ 

Fresca  o a cantar  ben  dotta, 

Sta  sa  la  guancia  bella 
A far  la  sentinella; 

Chò  indocile  e sdegnoso 
Da  vecchio  ceppo  annoso 
Con  rapid'  aie  vola  ; 

Quindi  da  tc  s’invola, 

Da  te,  eh’  hai  neri  i denti. 

Da  le,  che  ci  spaventi 
Con  le  grinze  e col  crine. 

Nè  le  più  chiare  gomme 
De  r eritreo  maremme. 

Nè  i Coi  purpurei  panni 
Richiameran  quegli  anni, 

Che  già  l' alato  di 
Una  volta  scolpi , 

E cblnsi  or  son  rimasti 
Entro  i romulei  fasti. 
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Q¥0  fvtgii  Venuti  fuove  eolor?  decent 
Quo  moiut? 

quid  habet  iUiutp  iUiut^ 

Qua  tpirabat  amoret, 

Qua  me  turpueral  miAi 

Felix  poti  Cinaram,  nofaque  et  artium 
Gratarum  facies? 


Sed  Cinara  brevet 
Annoi  feda  dederunl^ 

Serralura  diu  parem 
Comicit  velula  temporibut  Lycen: 
Potteni  utjuvenet  vitere  fervidi  t 
MuUo  non  fine  rtm , 

Dilaptam  tn  cineree  faeem 


Del  faretrato  dio 
La  madre  ove  faggio? 

Dove  il  color  vivace? 

Dove  il  gestir  loquace? 

Ahi!  dirami  or  più  doV  è 
L’antica  Lice  in  te? 

Quella  spirava  amore, 
Quella  involommi  il  core, 
Dopo  Cinara  Lice 
Cara  trionfatrìce 
Ne  r arte , che  raaeslra 
A innamorare  addestra. 

Ma  diede  ore  ben  corte 
A Cinara  la  sorte, 

E pari  a la  cornacchia. 

Cai  tempo  alfin  ^nnacchla, 
Fe  Lice,  onde  derisa, 

Non  senza  molte  rìsa, 

Da  gioventù  molesta 
Veggasi  por  di  questa 
Antichità  di  Venere 
1 Volta  la  face  in  cenae. 


ODE  XIV. 


AD  ÀUGUSTVM 

Qna  cura  Palrum,  quare  Quiriiium: 

Piente  honorum  munerìòur  tiMU, 

Augutte,  virlutee  in  <vrum 

Per  lilulotf  memoresque  fatlot 
jfì temei?  0,  qua  sol  habUabilet 
JUustrat  orai,  marime  principum, 

Quem  legit  expertet  Latina 

Vindeliei  didicere  nwprr. 

Quid  Marte  pottet:  milite  num  <tio 
Drutut  Genaunot,  implacidum  genut, 
Prennotque  velocet,  et  arcet 

Alpibut  impotitat  tremendit 
Dejecit  aver  plus  vice  timpliei: 

Major  Neronum  mox  grave  pralium 
Commitil , immanetque  Rhalos 

i4urptciit  pepulil  teeundit; 
Speclandut,  tn  eertamine  Martio, 

Devota  morti  peclora  Ubera 
Quanlit  fatigaret  niinw; 

Indomilat  prope  quaUt  undai 
Exercet  Autter^  Plejadum  choro 
Scindente  nubet,  in^iger  hoalium 
Vexare  turmaa,  et  frementem 

Mittere  equum  mediai  per  ignei. 
Sic  tauriformis  votvilur  Aufidut, 

Qui  regna  Danni  prafluit  Appuli, 

Quum  larit^  horrendamque  cuUit 

Diluriem  mrditatur  agrit 


AD  AUGUSTO 

Render  per  marmi  eterna,  e per  istorù 
Qual  può  9ura  de’  Padri  o de’  Quiriti 
Ad  ogni  età  con  degni  onor  tua  giorà- 
Augusto,  o tu  di  cui  non  è chi  additi 
Prence  maggior  in  quanti  mai  rìscbiari 
0 sol  da  uman  vestigio  impressi  liliT 
Da’ Vindeliei  alfin,  sinora  ignari 
De  le  romane  leggi,  il  tuo  potere 
Qual  sia  ne  l’arme,  avvien  che  ornai 
Genauni  immani,  alpine  rocche  altere, 
Veloci  Brenni  abbattè  Druse  ineitlo 
Non  una  volta,  c lo  cignean  toc  sebierf 
De’Neroni  il  maggior  a gran  coollitlo 
Poi  venne,  e ’l  crudel  Reto  a l’ armi,  k** 
Da’  fausti  auspicj  tuoi,  fuggi  sconGtta 
Bello  il  vederlo  nel  pugnar  da  forte 
Premer  que*  petti  indomiti,  il  coi  voto 
Era  sol  uno:  o libcrlade  o morte! 

E quasi  come  suole  indocil  Noto, 

Quando  a le  nubi  il  sen  squarcino  alge»  ® 
Le  Pleiadi,  turbar  de  Tonde  il  moto; 
Inseguir  T oste  infaticabilmente, 

Ove  più  addensa,  e tra  scintille  elaiop* 
Spigner  pugnando  il  corrklor  fremente 
Nè  si  fiero  muggendo  Au6do  gli  ampi 
Regni  di  Dauno  inonda,  c orrenda 
nuini>so  minaccia  a’ culti  campi, 
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Vi  òarftarontm  Clatidiut  agmim 
Ferrata  vasto  éirMil  impeiu; 

Primosiiue  et  extremos  meiendo, 

Stravit  humum^  sine  clade  vietar; 
Te  ccpiaif  te  eonsilium,  et  tuos 
Prabente  Divos.  Ainm,  libi  quo  die 
Porlus  Alexandria  suppUs 

Et  vacuam  patefeeit  ouiom» 
Fortuna  lustro  prospera  tsrtio 
Belli  seeundos-  reddidit  exitus 
Laudemque^  et  optatum  peractis 

Imperiis  decus  arrogavit. 

Te  Caniaber  non  ante  domabilis, 

Medusque^  et  Indus,  te  profugus  Seythes 
Miratur;  o tutela  prasens 

Italia^  dominesque  Roma: 

Tif  fontium  qui  eelat  origines^ 

Nilusque,  et  Ister:  le  rapidus  Tigris, 

Te  belluosus  qui  remotis 

Obstrepil  Oeeanus  Britannis: 

Te  non  pavenlis  funera  Gallia, 

Duraque  tellus  audii  Iberùty 
Te  eesde  gaudentes  Sieambri 

Compositis  veneranlur  armis. 


U5 

Come  gii  Claudio  d* inataneabU  lena, 

Che  sema  slrage  impetuoso  strìnse, 

Ruppo  i barbari  invitto,  e so  T arena 
Le  coperte  d'  acciar  squadre  sospinse 
Mietendo  i sommi  c gl*  imi;  il  saggio  ardire, 
Gli  armati,  i Numi,  tu  gli  desti:  ei  vinse. 

Da  quel  dì  che  Alessandria  al  tuo  apparire 
Fu  vista,  le  ginocchia  al  suol  prostese, 

La  vòta  reggia , c 1*  ampio  porlo  aprire. 
Fortuna  per  tre  lustri  a guidar  prese 
Ogni  tua  gesta,  c alfin  1*  omb  la  chioma 
Del  degno  onor  di  ben  assolto  imprese. 

O de  r Italia,  o de  la  magna  Roma 
Presente  Nume!  Te  1*  errante  Scita, 

Te  r Indo  e 'I  Modo,  te  la  pria  non  doma 
Gantabra  gente  stupefatta  addila: 

Ben  V Istro  e ’l  Nilo,  che  sue  fonti  asconde. 
Già  dal  tuo  labbro  han  l'alta  legge  udita, 

E '1  Tigri  volgitor  di  rapid'  onde, 

E r Oceàn  di  cento  mostri  gravido, 

Che  bagna  le  britanne  ultime  sponde. 

Ode  tua  legge  il  Gallo,  a morte  impavido, 

E r Iberia  crudel:  te,  di  rapina 
E di  strage  il  Sicambro  ingordo  ed  avido, 

L*  armo  gettando,  riverente  inchina. 


QUARTO 


ODE  XV. 


Phatnu  voUnttm  pralia  nw  I04UI, 

Vicitu  et  urbet,  inerqmil  lyra, 

Nt  parva  Tyrrhenum  per  aquor 

Tela  darem.  Tua,  Cosar , atas 

Fruget  et  agris  rettulU  uberei; 

Et  tigm  nostro  restituii  Jori, 

Derepta  Parthorum  superbis 

Poitibus,  et  vaeuum  duellis 

Janum  Quirini  elausil;  et  ordinem 
Seetum  eroganti  frena  lieesuia 
Injeeit,  emovitque  eulpas. 

Et  reterei  reroeavit  artss; 

Per  guai  Latinum  nomen,  et  Itala 
Crevere  rires,  famaque  et  imperi 
Porreela  majestas  ad  ortum 

Salii  ab  Besperio  cubili. 

Custode  rcnim  Cosare,  non  furor 
Cirilis,  aul  vis  eximel  olium; 

Aon  ini,  qua  proeudii  enses, 

Et  miserai  inimicai  urbe!. 


A me,  che  in  cor  volgea  far  aegno  a'  carmi 
Vinte  cittadi  ed  armi. 

Sol  plettro  Apollo  allo  intonò  che  picciola 
Vela  del  mar  tirreno 
Non  osaasi  .piegar  per  l’ ampio  seno. 
Questa  del  nome  tuo  superba  etade 
E al  suol  r opime  biade , 

E render  seppe  al  patrio  Giore,  0 Cesare, 
Già  strappale  a le  altere 
Partiehe  volte,  l’ itale  bandiere: 

Questa  di  Giano  chiuse  il  tempio,  e morso 
Di  eiusle  leggi  al  corso 
Errante  impose  di  licenza  indomita; 
Bandi  le  colpe  e feo 
Tornar  l’ arti  vetusto  in  sul  Tarpeo; 

L’ arti,  onde  il  Lazio  maggior  nome  s’  ebbe, 
E Italia  in  forza  crebbe; 

L’ arti,  onde  fama  e maestà  l’ Imperio 
Da  r onda  maura  stende 
Sin  dove  Febo  il  primo  raggio  accende. 
Scudo  è Cesare  a noi;  furor  civile 
0 violenza  ostile. 

Non  turberà  noslr’ozj  o rea  Discordia, 
Che  spade  aguzza  e desta 
Mutua  fra  le  cilladi  ira  funesta. 
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Aon,  qui  frofkndum  DanuMum  òtbuni, 
Edicta  rumpent  Julia,  non  Gela, 

Aon  Seres,  indire  Perta, 

Non  Janotn  prope  flumen  orti. 

Noiqut  et  prt^eslis  lucibui,  et  taerit, 

Inter  joeoii  munera  Liberi , 

Cum  prole,  matronitque  noslrit, 

Rite  Deoi  priut  apprecati, 

Virlute  funcloi,  more  polmm,  duce* 

Lydii  remino  carmine  libiii 
Trojamque,  et  Anchiien,  et  alma 

Progeniem  Veneri*  canemut. 


Non  chi  de  1*  Islro  boe  l' acque  profonde, 
Non  chi  presso  a le  sponde 
Del  Tonai  il  giorno  ride,  nè  di  Giolio 
Violar  i decreli 

Persi  infidi  oseranno  o Seri  o Geli. 

Noi  ne’prosciolU  di,  noi  ne'feslhrì. 

Solenni  voli  a*  Divi 

Poiché  avrem  porti;  del  eiocondo  Libero 
Fra  le  lazzo  spumose, 

Co' cari  figli  e con  le  caste  spose. 
Intoneremo,  a*  lidj  fiantì  uniti, 

Fidi  a' paterni  rili. 

Carmi  a Troia, ad  Anchiso, a l'alma  Venere, 
A la  sua  prole,  a' forti. 

Cui  già  fero  immollali  inclite  morti. 
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LIBRO  PRUIO 


Il  titolo  «li  AonoIasioDi  Doo  li  igomcDli.  o lettore.  Okaìio  ne 
be  rt«co*M>  rou  am{>io  trìI>uto,  «la  polmi  «le’  <u«>i  tolì  comenla* 
lori  forDÌT  nr>a  {•«rrula  Ìi«lili«»tera.  Mrt  fìci^ar  ora  la  mia  ter* 
uose,  io  alruoe  oolerdle  »fur»e  qua  e là.  o |<cr  dir  mr|^iio  oc* 
(-rimale  io  marfiinc  de’  mìii  tearlafaixi  mi  »ooo  iocootralo.  quali 
alle  latiee,  qvali  alle  italiane  0«it  apparirnrnti , • {lartcrbie  a 
•arj  punti  di  rriidiaioDr,  ni  altre  alle  due  lingue,  e talune  an- 
rpm  a qualche  niiu  ghiriliiiso.  So  rhe  iauliU  alato  aarrldie  le 
aitnn  ru*e  ripetere.  5uo  portar  frasea  allo  selva:  ma  a me  è 
Mftehrair»  averne  esposte  di  quelle  non  da  aUrt  già  delle,  o che 
(psaattusqoe  «Ielle,  pur  sarebbe  giovato  il  rammenlarle,  proIl^* 
liaoilo  tuttavia  tht  p«Kfaiv»ìtoo  stato  sotto  amico  a'  cumcotalorì. 
£d  a qa«r%lo  appuoio  di  varie  nuove  e forse  non  ialeiici  emeo- 
«Ì«Té^BÌ  nel  lesto  del  mio  autore,  come  lu  tratto  trailo  l'osser- 
verai, drhsloie  mi  rìcooosco.  Chiunque  leggendo  classici,  o io* 
leT|vctaodfìgli,  verso  sfuggir  non  tollers.  intorno  a cui  gli  eterni, 
e d piò  delle  «ulte  inutili  rcttrumli , di  greco  e di  latino  iniar* 
nati,  in  poD<lerovi  volumi  a consulur  n«M  prenda  } libortà  di 
rifletiere  a se  stesso  wm  lascia.  Nell*  ìmmergerM  in  quel  pelago, 
sBStsssato  resta  ogni  acume  d’iogr^o,  e sino  il  proprio  buon 
9«aso  «ialta  n«éa  • dalla  fatica  sopraflalto  e fugato.  Pooso  bensi 
soapettaie  ebe  per  quanto  poco  ami  i cuoientaloh , pur  nii  sia 
uivolto  M alcune  leaioni  ed  nsservasiuoi  per  avventura  seco  tar 
nmvennlo.  Il  dico,  perchè  ove  tu  in  taluno  di  si  falli  scontri  ti 
avveisgbt,  di  mal  usQr]sala  lotie  ragionarmi  non  vegli. 

loduromi  intanto  a pubblicarle  su  la  sperania  ebe  o non  lì 
dupùM-eraniio,  perchè  non  inette,  o non  ti  anaoieranoo,  perche 
non  prolisse.  Quando  poi  iu  moclusione  ti  dispiacessero,  o ti 
■«iiìióiis«~rn  . In  sai  beo  che  ti  fare. 

ODE  I. 

Chi  potrà  negare  che  intralcialo  e«l  ««euro  sia  I*  ingresso  «li 
^Mst'ode,  che  le  varie  inrlioaaMoi  «legli  urunini  va  esponendo? 
hi  vceisoM,  ne  cssmealo,  «he  |«ctun»eale  mi  scMMisfacna , ho 
trovalo  tùsora.  R pure  il  primo  rompootnwnlo  di  un  cantoniere 
«'è  quasi  la  mostra,  e l’Ode  Af«rce/v«r  «fev'ù  d'insegna  della 
Wia  orasiaoa  parms  che  mm  meriti  onore.  D’  esservi  stata  ag* 
pania  «la  alcun  vecchio  scoliaste,  sin  non  manca  rhi  abbia  so- 
petlato.  Che  i«  iorrveoio  vnulsi  aggingo«rre  a tal  sospetto,  beo 
r«pfire»ta  VOde  I,  del  lib.  Ili,  £rl  mt  viro  Hr...  A/c  gear- 
Ace  melior.,.  UH  birba  major  j di  imxio  che  quasi  vi 
U ftiindn  il  germe  dell’ argummlo  rhe  io  «{netta  tvolg«>vi  più 
«Ila  d«tlA4  K nella  prima  satira  allresi  melleti  in  campo  il 
«y«ta,  il  mercatante,  il  legista,  il  cooladicM,  eruom  di  citlà. 

Sa*t  ifttat  €nrréeula  pm/verrm  (^riapfcam  eoUegistt  jitvat. 
Travp«irtsto  «nror  so  dalla  corrente  generale  tradussi  dapprima 
caersew/o  per  eano,  o c«>cchio.  Avendo  poi  meglio  coDi  dento 
jmM  pMs»,  irte  n*  è sembrala  erronea  la  comune  finor  ricevu- 


ta, spiegasioo».  c che  non  già  del  carro,  ma  dello  stesso  sta- 
dio, o sia  dell' ippudrumo , deldiatì  intendere.  La  voce  currteu- 
/ut,  nel  niasclùle,  al  solo  carro  si  adatta,  laddove  nel  neu- 
tro {cHrricufunt)  ricere  il  doppio  sigciifiratu  e di  vtadio  e «Ir 
carro.  Or  se  in  questn  luogo  prendavi  per  carro,  come  per]>e- 
luamente  ti  è presa,  reco  il  senso  che  n’e»ce:  e Piare  a molti 
il  raccogliere  la  p«>lverc  olìmpica,  co/  carro  o at/ carro.  “ S}àe- 
gaculola  air  incontro  nel  signifirato  che  or  da  me  si  propone,  ne 
uscirà  che  piace  a molti  il  raccogliere,  n agg/omtrart  l’ulimpica 
prslvere  nello  stadio.  Il  carro  solleva  la  polvere,  ma  U verbo 
coUigfrt,  invece  di  cxcitare,  vi  starrblie  a pigtonoj  non  cosi 
nello  stadio,  o sia  luogo  lo  tpaaio  che  si  trascorre . dove  U ra- 
pida velocità  delle  carrette,  che  od  un  tirnspo  stresso  si  spiccano, 
e sotto  le  ruote  fanno  scomparire  il  terreno,  solleva  la  |>olvere, 
raggruppa  in  «orlici,  ed  anonvola  il  cielo*  talché  allora  il  c*/- 
/rglttc  rappresenta  appunto  quell’ addensamento  che  vuoisi  espri- 
mere. Giove  IO  Omero  è spesso  nominato  regalar  di  nubi 
yafl^TiptptTa,  e presso  Virgilio  trovasi  coUtcìtt  au/>et,  non  al- 
trimenti che  presso  pareri  scrittori  del  sendo  d‘ Augusto]  il 
che  dìinoitra  quanto  il  caUigerr  stalo  sia  consacrato  ad  indicare 
quel  radiioamento  dì  vapori,  dì  cenere,  di  pedvere,  di  fummo, 
che  levandosi  io  aria,  a guisa  di  nuvola  si  ravvolva. 

Terrarum  damiae.t  evcAil  ad  Peot.  Qui  il  terrarum  domi- 
aat  è quel  che  da’  grammaliri  addìmandosi  cato  di  appotlsiaar, 
che  drcoscriva  gli  Dei  terreni,  o sia  i monarchi,  a diflèrrnia  de- 
gli Dei  celesti.  Il  notissimo  Divitmm  imperiitm  cum  Jo%-e  Cercar 
habet  di  Virgilio  corrisponde  a’ versi  del  nostro  aell’ Ode  XII 
diretti  allo  stesso  Osare.  Te  mroor  /atum  rtgel  irtjuut  orbemi 
Tu  gravi  cwrm  qualiet  O/ympum.  Mè  per  altro  era  lieve  or- 
goglio |>er  un  vincitore  al  corso  de’  «rarri  il  tenersi  eguale  a’ re- 
gi, scnoa  pretendere  A'  iadìarti.  E leggeremo  poco  ilaota  al 
verso  30:  DU  ntittenl  tuparit,  detto,  secondo  me.  a Mecenate 
pfolcltor  de'  dotti,  e da  tor  celebralo.  Distingue  cosi  il  poeta  i 
numi  dominatori  della  terra,  e quegli  arbitri  del  «Helo.  La  palma 
inoaluva  a*  primi  i vincitori  ne*  giuochi  olimpiri]  l’edrra  egua- 
gliava il  rouuificv  Mecenate  a' secondi:  Palma  eve/tit  ad  Dtat, 
Itnarum  dominai...  edera-  dotlarum  /rentium  Dii  miicent  tu- 
perii-  finn  sarebbe  staio  discreto  I’  accomunar  la  gloria  di  Auto- 
mavloole  e di  Minilo  con  quella  dell' amico  di  Augusto,  e del 
■u«j.  ansi  di  tutti  i somnù  uomioi  di  quelb  aU,  Idmalissiroo 
protettore- 

ì/uae  ti  mobi/ium.  Da  questo  settimo  verso  sì  mole  comu- 
nemente iolrecciar  la  fiutassi  sino  al  3fyrloum  pavtifut  nauta 
tecel  misrcj  cuofoodendooc  il  seos«>,  c«sme  se  ilovessa  iaten«lersi 
che  nè  l'ambiuoso,  nè  il  mefcalaole,  nè  l’ agricoltore  s’iodurrà 
mai  a fare  il  navigante,  quando  ancora  i tesori  di  Aitalo  Inni 
gli  sì  pruferisscro.  La  parlkella  condiaionale  del  ti  è quella 
che  trae  ad  inganno.  Duae  ti,  it/um  ti.  lo  tengo  all'incontro 
che  se  quegli  otto  versi  sino  ■ Myrianm  rbiudottsi  Ire  diversi 
esempi  d*  inclinaaioni  diverse,  e da  non  confomlersi,  nè  prcten- 
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dere  che  •)  numquam  dimovaas  >4  rttolvea  poi  lulli.  Quìodi  coù 
l* inlerpelro.  L’auriga  olimpico  eiulU  della  palma  alla  corsa 
de’ carri  : questi  dell’olteuer  le  prime  cariche  di  Roma  : quegli 
delle  uhertcue  rìccdle.  Altri  poi  inteso  a coliìfar  il  suo  campi- 
cello,  se  tutto  gli  profferì  d*  Aitalo  le  rirchesae,  nocchiere  non 
sarà  per  dìrenire  giammai.  Jlunc  fnvat,  si  turb*  QatrUtum 
tpfhl  Aooori6ur^  i//mm  si  peopne  eoadidit  Aerreo  e^e. 

Unhos  castra  fuvant. 

Trabt  cypria  Su  /ragii  na\t,  spiegan  parecchi.  No,  grida  il 
Galiani  nostro:  ansi  robuslùsima,  perche  di  legname  di  Cipri. 
E briie  sta. 

itjrloum  pos’idwi  mauta  sacrt  more-  Nulla  A da  estimarsi 
usalo  a caso  da’ classici,  e speculroeute  da  Oaazio  tanto  negli- 
gente nelle  comuni  bisogne  della  eiia,  quanto  nelle  opere  del- 
l’ingegno diligentissimo.  Questo  mare  mirioo,  ti  diranno  i gram- 
nutiri,  esser  qui  un  tro(>o,  adoperato  prò  quoeumqat  merv,  come 
pcCu/a  «fAe/or'e  prò  quocumque  flamine,  chatmicr  g/andes  prò 
^oeumque  nemere.  E pure,  rileggendo  in  questo  momento  que- 
st’Ode,  mi  accorgo  duo  essere  stata  la  raprieriosa  sineddoche 
quella  che  menò  la  penna  del  poeta  a nominar  il  Mirloo  invece 
del  Bosforo  o dell' Elespmio.  Parla  egli  de’ voluliiU  Quiriti, 
tra'  quali  nìuno  asldello  alt’ industria  campestre,  anror  che  per 
teslaroenlo  d’ Aitalo  chiamalo  alle  costui  ricchette,  lasciato 
arreblte  il  suo  campicello,  nasigando  sino  a Pergamo  per  taceo* 
glierne  l’eredità.  Or  duoqise  in  rosi  fallo  ipotetico  staggio,  il 
supposto  erede,  partendosi  da  Roma  per  la  Troade,  non  asrebito 
potuto  esitare  di  traversare  l’Egeo,  « quindi  il  mare  Mirteo,  che 
frappoiui  Ira  Argo  e Creta. 

ift  doctarum  edera  prtrmia  /rontium  Dls  mircenl  supeHt 
à la  rumnn  lesione  di  questo  verso,  la  quale  cosi  maoifesta- 
meole  erronea  mi  si  offre  alla  mente,  ed  insieme  cosi  spontanea 
me  ne  sopravviene  l' emendatione,  che  del  ragionarne,  come 
dell' avvolgermi  in  un  su)'erHuo  ciraleccioy  sento  quasi  rihretto. 
Orsuo  dunque  dovrebbe  da  sè  stesso  annuDSMir  la  sua  apoteosi, 
e tra  gli  Dei  per  l’alta  sua  dottrina  dirsi  annoveralo?  Nell’an- 
not.  13  al  proemio  ho  citalo  que'  luoghi,  ne'  quali  di  sè  altera- 
mente ragiona.  Cigno  di  altissimo  volo,  sacerdote  delle  Muse, 
dell’ italica  lira  insigne  pulsator  primiero,  immorlal  oe’ suoi 
carmi,  eterni  r più  del  bronzo  durevoli  e delle  piramidi,  ad  ora 
ad  ora  vantasi  è vero:  ma  di  arrogarsi  divini  onori  non  ha  mai 
osalo.  Dii  pistas  nea,  et  musa  cordi  asi,  dice  di  sè  medesimo} 
Jhs  te  minorem  quod  gerir,  imperar.  Romane,  avverte  a’  Ro- 
mani. Come  avrrbiie  poi  i|>acciala  tanta  miìlanleria,  dirigendo  a 
Meci-nale  il  sno  dire?  Ifn  tnoo  di  modestia  ho  ami  in  lui  co- 
slaniemrnte  osservalo  tutte  le  volte  che  di  porsi  a fianco  di  quel 
maguihco  suo  prolellore  gli  avviene.  L'Ode  XVII,  lib.  II  m« 
ne  appresti  tesiimoniania.  Te  Jo\Ìs  impio  lutefa  Saturno  re* 
futgens  eripnit.  Me  Icatarur  snstulerat,  nisi  Fmumus  ietnm  dextra 
levasset  ..  rtdJert  %-ictimas,  tedrmqut  imlirrnm  memonto  t nos 
humiUm  fertemns  agnam.  (V-  annot,  all'  Ode  eit.)  Era  Melpo- 
mene, era  Euler|ie,  era  Polionia.  a eui  altrilHiira  l' esser  mo-tro 
a dito,  e t metri  armoniosi,  e l'estro  che  t'animava,  e il  di- 
letto che  i tnoi  versi  intiillavano.  Dalla  verace  Parca  il  soave 
spirilo  delle  greca  Musa  ricoootcea,  dal  6gliuoìo  di  I-alona  una 
onorala,  nè  dalla  sua  cetra  unqiiemaì  disgiunta  veerhirata  ito* 
plorava.  Olelsrar  vulea  degnamente  il  suo  Lamia?  tutte  invocava 
le  caslalia  sorelle.  Sublime  inno  secolare  gli  era  commesso?  in- 
vocava la  lira.  Nè  io  quest’ Ode  medesima  lien  egli  diverte 
stile.  Che  la  fresca  veraura,  e delle  Ninfe  co’ Satiri  le  agili  dante 
lo  dislinguon  dal  popolo,  giovasi  di  affermare,  solo  che  Euterpe 
i (lauti , Poliniiia  la  cetra  lesbia  non  ricusino  apprestargli  ; e 
finalmente ,*  rìalandosi  ancora  nelle  tue  sperante,  dice  che  col 
rapo  toccherà  le  stelle;  ma  ripete  il  saio  cAe  {qssod  si)  il  sue 
signore  tra’Urics  vali  l’ascriva.  E ctò  ben  accordasi  con  l’Ode  XX, 
iìb.  II.  JV<M  rgo,  quem  vocas  dilette,  Ma-ctnns,  obrho,  ntc 
slYgia  cokibebor  uada,  tutta  da  quel  gran  personaggio,  remm 
tate/a  saarum,  la  gloria  e l'immertalilà  derivar  dovendo.  De 
le  pendentìj,  le  retpiaentit  «miri.  E dopo  si  fatte  osservatiooi, 
rrederemmo  che  ora  a quel  Mecenate  medcttino  venga  ad  oslen- 
lare  l/e  doctarum  edera  pramia /rontium  Dii  misetnt  superisi 


Ifè  finito  ha  egli  ancora  di  prooonsiar  Unta  spavalderia , che 
precipitando  dalla  nuvola,  al  discretissimo  desiderìo  di  disiixa- 
guersi  dalla  schiera  popolaresca,  mercè  il  favore  di  Satiretii  e di 
Ninfe,  riduceti,  riponendo  l’apice  de’ suoi  voli  nel  suffragio  di 
Mecenate.  Ov*  è la  serie  progressiva  di  qneslì  cosi  scompigliati 
peniieri}  ove  quel  chmar,  che  dal  piu  tenue  al  più  suUinsa 
gradatamente  procede?  tanto  vale  il  farlo  ragionare  nella  suppo- 
sta guisa,  quanto  il  fs'gli  dire:  lo  da  me  stesso  son  aquila;  se 
giungo  ad  avere  tutti  i santi  propisj,  sarò  farfalla;  e col  patro- 
cinio del  mio  esimio  proteilore  diverrò  cardellino. 

E bene;  cangivi  una  sola  m in  no  t,  ed  ecco  quasi  al  tocco 
di  magica  verga,  dileguarsi  lo  sconcio,  e l’ordine  ricomp^irr. 
Non  è l’oda  a Mecenate  diretta?  Non  ha  il  poeta  le  varie  m- 
rlinasioni  de’ mortali  posto  a rassegna?  Non  era  Mecenate  il 
prolclior  de*  dotti,  il  loro  prcraialore,  dotto  egli  steuo?  Tornava 
conto  ad  Orazio  onorarlo  di  si  fatta  generosità  verso  i lettenti. 
che  doni  utili  a’  mortali  ne  rireveano  ; eiscomj  fecoodi  d*  ì«^ 
moiialità  gli  restituivano.  Che  altro  dunque  a ricoooseer  falsa 
l’antica  lesione  riebiedeasi , a a ristorar  quella,  che  oon  seèr 
come  ragionevole,  ma  come  oerusaria  ed  unica  c gennioa  è da 
Iraersi?  Altri  gode  delle  vittorie  oliropirbe.  altri  delle  cariche, 
altri  degli  ultericMÌ  ricolti,  e chi  deiragrìcoltura,  chi  della  tsavi- 
gssiooe,  ehi  degli  oaj  eampealri,  e tal  delle  racrie,  e tal  delle 
gnerre...  Te  doctarum  edera  pramia  /rontium  Dts  miscent  nr- 
peHst  Me  i^e/ldum  nemus,  flfjrmpMsrumqma  levee  eam  Sntj-ns 
cfiori  •S'acemiMf  populo. 

om  IL 

Quam  Jaeus  cirtnmeelnt  et  Cstpide.  Nella  nsecolu  delle  in- 
scrisioni  di  ApsatK»  ed  Amanaio,  ornai  rarissima,  d’ Ingolsladio,  a 
carte  A51  è rapportata  una  gemma,  che  rappresenta  una  Venere 
sedente  laureala  ed  alala  con  arpa  io  mano,  • a dirimpetto  Cu- 
pido, alato  ancor  esso,  che  strigue  eoo  ambe  le  mani  due  frec- 
ce, in  cima  alle  quali  sta  appiccata  una  maschera  infaeltW,  a 
guisa  di  fanciulleseo  trutullo.  Su  ciascuna  di  queste  (re  figure  il 
sno  pariicolar  nome  sta  incìso,  Venus,  Jocus,  Cupido. 

Te  No.rfWs  %-UH$  iniqmum.  Paneblie  che  alluder  volesse  alla 
legge  giulia  rff  Aduttertìr,  che  promulgò  Ollaviano,  rammentala 
da  TmìIo  (I.  Il,  &0)  da  Svetooio  (in  Aug.  3i)  e che  tanto  se- 
vera fu  rmlula  da  Giovenale,  da  dover  essere  Omnibus,  ntifm 
Ipsis  Veneri,  Mertique  Umenda  (Sat.  Il,  v.  31).  Petemi  bensì 
dire  dello  stesso  legislatore  CieàUts  eceueat  meeckos. 


ODE  III. 

UH  robur  et  as  triplex  ete.  Quanto  artifisio  e quanta  vi- 
veata  in  questa  inaspettata  invettiva  cooira  il  prinso  nivigatoce, 
e randacia  de’ mortali,  sul  proposito  della  oasigazione  del  sno 
VirgilioI  • Lo  spavento,  dire  il  sig.  di  Marmoo'el  (Eisctcì. 

• arL  Ode)  e la  tenera  amicizia  che  occupa  Panìina  dd  poeta. 

• forma  quasi  il  tono  fondamentale  di  tulle  le  roodulaasooi  di 
m questa  Ode  capo  d" opera  d’ORACo  nel  genere  palMico,  che 
m fra  tutti  è il  primo.  » 

Maeies  et  nona  /eirium  Terris  Ineuhuit  eehort.  Non  so  com- 
prendere, perchè  mai  tulli,  per  quanti  io  me  ne  abbia  tsditi  o 
letti,  i filologi  soglion  qui  dulìnguere  maeies  dalla  coorte  delle 
febbri.  Lo  squallore  (cosi  spiegano)  e la  nuora  schiera  delle 
/ebbri,  sarcitber  dunque  due  sorte  diverse  di  -malauoi,  quando 
per  mio  avviso  qui  è stala  usala  la  figura  tv  fila  fiOotv  che  ri- 
Ttcne  come  se  stalo  fosse  scritto  nova  cokors  Jtbnum  moda 
squaleMium.  E per  verità  qual  signifiralo  al  maeies  putrebbesi 
adattare,  per  intenderla  come  un  particolar  flagello,  dallo  studo 
della  feUtri  disliitlu?  La  stessa  luirbeaaa,  eh’ è uno  de*  nsnriò, 
a cui  si  fatto  vocalwlo  pulrdibesi  in  |tietu  prvprieU  cooveoue, 
dalla  feUire  non  si  scompagna,  e la  febbre  a vicenda  dalla  ma- 
cilmsa  non  va  disgiunta.  Virgilio  dà  so  generale  un  socniglianie 
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ANNOTAZIONI  — 


^f»éielo  a tuli*  U aialaUie:  FaJI«silet4|U«  kabiUutt  morbi  (£a. 

làl».  VI,  T.  275). 

M«/ila  iaollr*  qualche  ouerraiioueriAcii5iu<.  Par  che  qui  vo> 
l^ìia  capfimere  lo  tccuder  d'allo  io  baMO,  e ia  quatto  tatuo  a|»> 
f»uolo  abbiamo  ia  Virpliu  VimcubMert  mm/ì,  parlaoda  de’ vmti 
Itb.  I,  T.  Si)  ma  IO  questo  sento  non  oe  riirotianiu  in 
• latitano  l’equirjleate-  Ro  paniatu  che  piombar*  oe  rappresenti 
più  ttciiu  < > rritpoodrou. 

ODE  IV. 


Ftcr*,  ttrrm  qweM  ftrnni  solutw.  Area  già  tcritto  toìvitmr 
m<ris  hytmÉi  ed  anco  altrove  ao/t'e  /ri*ut,  constderaodo  coma 
priacipal  proprietà  del  vento  e del  freddo  quel  molesta  ilrìgiit- 
laaeDlo.  che  addeouodola  troppo,  tlerilitce  la  (erra,  ledi  è che 
^«Mtla,  rimaoeodone  poi  arlo/to,  ti  rifccooda. 

Fmum»  dtttl  Imntolar*.  V.  annotaa.  all'Ode  XVIII, 

Uk.  Iti. 

Fabulttijuc  maae*  non  lien  rechcrelibni  io  Ombre,  della  fa- 
•*o/ta  o yàtWoxe.  ma  si  in  OmArr,  » Mani  /kvofeggiitll,  e rio 
perchè  nel  comun  signi6ra(o  favolose  tuona  come  tinooimo  di 
Cote,  e coti  Okasio  mentre  da  una  parte  insegna  a Srstio  Tei. 
nàco  catechismo  del  mondo  di  là,  dall’altra  poi  al  solo  dir  Jìt- 
^tose,  lo  smenlireltlie.  Favolqrgiate  all'incontro  ben  ti  può  in- 
(«ocler  dà  cote  ricantate  da' poeti,  e quindi  ootiasime. 

Intorno  al  signiheato  di  3/a(iea,  V.  annoi,  alla  seguente  Ode  X 
cd  alla  V degli  Kpodi. 

TTonvcie  exiht  Ptuloaia  non  deesi  riferire  alla  reggia  di  Plu> 
Ione,  che  ben  ampia  con«ien  su[^irre,  ma  a quelle  nere  Itolge, 
su  cui  egli  regnava,  anguste  sempre  alt’ immenso  numero  de' /ri- 
•li  spiriti  dolenti,  colà  condensati.  Questo  fa  ricordarmi  detta 
crudrl*  stipa  del  Canto  XI  di  Dante,  ì cui  (rv  crrcA/clfi,  de*  sìo' 
lenti,  de*  fraudatori,  e degli  usnrai,  colà  cottrtiH  eran  |>ieDÌ. 
Quindi  meglio  non  alirìmenli,  che  col  nome  di  carcere,  ho  ere 
duto  potersi  rendere  la  non  facile  perifrasi  del  domm  extHa.  E 
in  cfuevlu  medesimo  sento  dì  prigione  |nr  ebe  abbia  adoperala 
Osidio  oeH'Epist.  d' Ipermetira  a Linceo  la  parola  domus.  Clausa 
domo  (rjveor,  gravibusqa*  coertUa  s*riK/<r. 

Pur  non  mi  riterrò  dal  palesare  alcun  sospetto  che  In  me 
svegliasi  dalla  voce  exilis.  Ei  par  prupio  nn  agginnlo  di  quelle 
faoLasifne  smilte  e sparute,  che  abilan  cas»  del  diavolo,  eniirbr 
della  loro  alùutioBe,  del  cooieouto  più  tosto  che  del  cootinen* 
le;  ma  ìo£im  calma  non  a disagio  c all'uno,  e all' altro. 

Max  virgufts  Up^uat.  Questo  trpere  non  è già  il  lento  c 
Hsoderalo  calore  di  permanente  tiepidetu , ma  quel  tepor  pii> 
micro  di  matena  cooiLusiiUle,  rbe  ornai  cominci  a sentir  Tanone 
del  fooco  che  la  va  penetrando,  « Come  procelle  ionanii  dal* 
l’ardore.  • (Dante.  Inf.  XXV,  61). 

ODE  V. 

Miseri,  qailmt  intentala  nius  I h*  inUalata  uoiio  ai  »i/e/ ha 
dato  luogo  ad  noa  dìicrela  parafrasi,  ed  à questa  una  delle  rade 
volle  che  intetsdo  implorar  tua  indulgensa,  o lettore,  a qualcJse 
somiglianle  amplìarioiie  io  gratta  del  metro. 

Tollera  inoltre  un  mio  ariigogolo.  intentare  imporla  altresì 
intendere,  qcasi  apparecchiani  a colpire.  Cosi  intentare  arma, 
arenm  etc.  AsrebiMi  mai  Oraiio  voluto  signiBcarc  «t  O trisil  co- 
loro, che  tu  lorpretidi  arrinte  a ferire!  ■ ed  intentala,  in  que- 
sta tigniScatione,  dovrebbesi  ricevere  come  un  neutro  aatololn. 
Ha  quando  mai  i’animoto  Venoaioo  inlorno  a lì  falle  gromma, 
tuberie  si  è dato  a scrupoleggiarci  Ne  sien  lestimooio  j4’ra 
popolata,  bella  detestata,  tianntbal  abominatms,  ignis  erube- 
Ktndns,  poitiCHM  melala,  e vi  aggiungo  /’remriArtrx  coaetui, 
di  ebe  potrai  veder  la  ragione  nell’ annoi,  all’ Ode  XVI  di  que- 
ste libro.  Uel  resto  vada  per  non  detto. 

Poeti  iatisi 
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ODE  VI. 


Quel  (edera  nescii  è un  liel  tratto  del  carattere  di  Achille. 
Inesorabile  par  che  cel  rìmella  adeguatamente.  Me  l'ba  sugge- 
rito lo  tiestu  OtAiio  nel  più  distinto  rilralto  datene  nella  Poe- 
tica impiger,  tracuadus,  inciorabslii...  Ecco  il  cedere  eerriMr. 

Kos  non  consmur  tenues  gramdia  a S6dar  con  picdol  legno. 
Si  lungo  mar  non  vu'  m Ke  parva  ihYrreaMm  per  isqtior  vela 
da  rem,  scrive  egli  nell’Ode  XV,  lib.  IV  esprimer  volendo  il  sen- 
timento medesimo;  cd  io  oc  ho  quindi  presa  in  prestilo  la  me- 
tafora. Ni>n  disdicesi  io  parità  di  senso  adattare  ad  un  autore  i 
suoi  medrsiira  (raslali,  il  che  imporla  ornarlo  delle  sue  spoglie. 
Lo  avvertirlo  può  tornar  opporliioo  a’  giovani  che  danno  opera 
a trasportare  i claisiri  in  altra  lingua. 

Ope  Pal/adis  Tydidea  Snprris  parem.  Qui  accenna  alla  par- 
lata di  Marie  ferito  a Giove  (il  verso  87S  se^.)  quando  il  fe- 
rito lagnasi  di  Minerva  insana  figliuola  da  lui  partorita  (▼■>•$ 
a^povdl  xvpivv}  la  qxule  rendendo  Diomede  capace  di  ferire  gli 
Dei,  prima  Venere,  indi  lui  | era  le  stesso  che  appaiarlo  agli 
Dei 

Kufrpi^s  piv  fTpuTov  o)(tdòv  vraoi  Xttp’nn  xspitip 

Avrap  inttr’  suru  poi  moTuro  dsipovt  loof  (v.  883,  88d.) 

ODE  VII. 


plance,  a cui  è indiritla  quest’ Ode,  è ctdui  che  preposi  dt 
darsi  ad  Ottaviano  soprannome  di  Augusto,  e che  poscia  aderì 
alla  proacTÌaione  del  proprio  fratello.  Quante  di  queste  magna- 
nime asioni  ne'  nostri  liberalissimi  tempii 

Tihumi  tnens  et  uda  pomeria.  Tivoli  designalo  dal  ncsslro 
con  gli  aggiunti  di  molle,  fertile,  osioso,  acquoso;  da  Virgilio 
ricevette  epiteto  di  superbo;  Atinm  polens,  Tibarqne  .uiperbnm. 
rìferendcMÌ  a lrm|iì  più  rimoli.  Narraci  di  fallì  Livio  rana  di 
bravi  essere  stati  t Tìliortini  ne’  |H’ìmi  secoli  di  Roma,  ebe  non 
jsoco  travaglio  le  avean  recato.  Ke’  tempi  poi  di  Oraiio  eran 
solo  dalle  loro  «ielitic  rinomati. 

Atbus  ut  ohsenro  etc.  Qui  molli  rritìci  quest’  Oda  pretendono 
che  in  due  si  dìvàbi,  mentre  io  n»e  ne  sto  alla  fede  de’ rodici, 
agli  editori  liodonisni,  e alle  ragioni  dall'Afleaga  contro  al  Van- 
netti  il  lo  stesso  argomento  allegate,  e la  lascio  indivisa.  Pure 
a volesse  dipartirla,  ia  mia  vcriionc  non  darclibe  verun  im- 
paccio. • 

ODE  Vili. 


Il  nostro  lirico  trae  presso  thè  sempre  i suoi  nomi  dal  gre. 
co,  nè  appiccali  cosi  a caso  supporsi  dovranno  giammai.  Ci»i 
questo  nome  di  Siliari  dal  greco  OU^Sptf  che  importa  mcvIUna. 
derivò  egli  certamente. 


ODE  IX. 

L’ osservasMne  teste  rammcnlata  intorno  ■’  nomi  c*  induce  a 
menar  buona  l'opinioa  del  Galiani  che  Taliarcu  nome  proprio 
non  sia  stalo,  ma  denominativo,  dinotante  Rr  dri  convito.  N<* 
garrUea  questo  erilico,  te  ho  perlaio  di  cammino,  qnand' ^li 
giura  non  averne  i Romani  conosciuto  l'uso.  Non  ne  avranno 
avuto  di  quelli  all* inglese,  o alla  Rumford,  c ad  onta  di  cw 
erano  cammini.  Quanto  non  n’ è anfìeo  tino  il  vocalxdol  In 
uno  assai  calliro  pur  si  avvenne  il  Nostro  in  Trevko...  nisi 
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ODI 


nel  Trinci  f'illa  rtctpisirt  /acryHioto  ncn  itna  fumo, 

VdùM  cam  foHit  ramot  nrvAf*  caiaino  (Sut.  V,  lil»-  I.).  TmU 
ri>rk»Ì4  Ufi  un  puvrro  ««rpt^lalol 

Da  orMciiiiHo  abbino.  ff<.-n'fpÌ(«lo  art<(hiuU>  bo  dut>> 

IIP  crnrip  «lei  diotj  (AtuTS)  vuto  s <1m«  »rvcihie,  o »U  a «luv 
niantrhi. 

CampoiUa  rrpeiantnr  hara.  Il  Oacirr  IrnvaraM  malatlcna- 
mrnte  imfiuraiuito  «fai  supporr»  rbe  gli  nliimi  sHIc  v»rtì  di 
qu«sl'0<U  stnMro  tulli  appimli  al  solo  rrpelaixUir.  Qua)  f(x^a 
|»cr  a)lro  eotia  Ialina  linlauil  II  VannMli  poi  suppuno  rhe  il 
fraUts,  aotthiltfsori  un  stt,  >utleoga  l*  ultima  slrofolla.  Ma  die 
dirriito  intaolA  dd  noslro  liiasarro  Caliani,  che  vno)  farri  rre> 
dm  ienrs  tuntrri  non  signifirar  altro  r)i«  una  serenala  alla  pu. 
flitsef  Non  MirU>a  dt«mo  e»(irimerc  viro  versa  il  ooslro  pissi 
piui  in  Ialino  con  adattarsi  il  «irgitisno  clamorri»c  virum,  e!aa> 
gor/jiie  l$ibar»m.  Ma  j>osii  «la  partr  sì  fatti  raprirri,  vnolsi  eoo- 
venire  esser  questa  slmfella  uhima  uno  de*  luoghi  più  diifirili  a 
restii  a gentilmeiile  ed  agvvolmenlc  passar*  nel  poetico  nostro 

Itnguaflg'o- 

ODE  X. 


7m  pia*  l»tii  aaiittaa  rrpoaia  itdihas.  Quiete  anime  liuone 
de' morii  eran  propriimente  i Mani,  la  rui  disinitli,  tranne  al> 
euni  sajiienli  del  paganesimo,  era  romiinemente  riennoseinta. 
Aitati  ini  oro  onore  erano  stali  cretti  inTretene  ^oi 
Dei  àoiterraatl , fiifon  rliiamati  da  rausania,  e ^Otx'^vtos  Dei 
terrestri,  da  Fil«>slralo.  N»n  altrimenti  presso  i Latini,  per  una 
legge  delle  XII  tavole,  eciiisersalari  da  ('.ieerone  (de  I.  S.  c.  0). 
M-miam  faret  sancta  tanto.  Hot  lato  data  dioot  habaato.  E «li 
fatti  rnanef  dall' anlieo  manm  (Aoons)  vuoisi  derivato,  omle  vai 
lo  stessi»  rise  Genj  linoni.  Lurano  eonferma  questo  pesstggin 
degli  iioniiiii  da  Lene  a Semidei. 

Santideiqur  Mancs  liabiltint,  qt$es  ipnea  MtUtt 

Innnruns  ville  palirate*  «r-lAersi  «mi 

J^'erif. 

Il  qoal  passaggio  altro  non  era  ebe  rammission  loro  tra  pii 
erri  * l'ombre  pietose.  V.  ano.  all'Ode  V.  e^iod. 

ODE  XI. 

Ut  meAiii  qaùtqiiid  arit  pati!  La  più  parlo  deU’editionì  fa 
svanire  questo  savissimo  o spiritoso  eplfonema,  spiegando  m1  per 
afKnrh^,  togliendone  l'ammirativo,  e rcrHÌeml»  questa  frase  «li» 
pemlenle  da  quella  «he  la  prermlr.  IS'ec  bab^lonior  lantani 
numero*,  ut  (pottit)  melhtt  pali  ifuidqtiiJ  j-ttt.  Basta  pnrhissima 
rtlisnsi'ine  per  eomneere  qual  ilrll*  due  Irtionl  ahliiasi  a prrfe- 


ODE  XII. 


Qttid  prilli  diVanr  rte.  La  psini«.ggUtura,  e la  Icaione  IhhIo* 
lùana.  rlie  per  altro  è la  pili  comune  , forma  un  ìnirecvio  di  mn- 
tinuale  iolerrogatiuni,  che  mal  a*  interrompe  alla  parola  Lmidt- 
bui,  e poi  novamente  ad  fiorii  f perriuerbi  nè  anche  quivi  può 
arreslarsi,  segoendovi  r\aelì'Uadr  hi/  mnjiia,  che  aouoslerelde?  allo 
stesso  tono  interrogante  altri  dne  versi,  sema  che  pur  si  riso!» 
setse  grammaliealmenle  giammai.  Aggìngnesi  che  il  sentimento  ri* 
marrehhe  monco  ed  icelln  sema  rreetluaroe  qnella  Palladr,  rhe 
e<ifr^««'i/  preximei  i/li  (Jovi)  honoret,  il  che  non  si  sapn  l>l*r 
indovinare  su  qnal  fondamento  di  rtuira  teologia  avesse  potuto 
Oaaiio  proouosiare.  A<lolio  quimii  la  variante  suggerita  dal  va* 
loroso  sìg.  Carlo  Tea,  l>enenieiìlo  so|»ra  ogni  altro  della  lettera. 


tura  oraisana,  a sosumila  dal  cod.  Chisiano,  a dal  /a1tice)lan«>. 
Essa  richiede  beasi  che  leggasi  pareA/*m  con  Acrone  in  vece  di 
partnUa,  ed  oecupahit  con  Bob.  Slef.  Einiio  «rd  altri,  io  vece  di 
rnupaott.  Ecco  liitla  il  pauo  cosi  emendalo. 

Qniil  priusT  Dicam  sotitit  Pareotrm 
Lniidibaij  qui  m Aemixum.  et  Deorum, 

(>Mi  mare,  ne  terrai,  oariitque  mundum 
Temperai  horin 
Unde  Hit  mojus  generatwr  fpi», 

Aee  efget  quidquam  limile,  aul  tecundum. 

Proximot  UU  tamea  ocrupabtl 

Pntlas  honoret. 

T*  minor  (/eee)  può  intendersi  pio  veneraltir  di  Giove  pren- 
dendosi  nell'egual  senso,  in  cni  usa  la  frase  medesima  oeirOde%'l. 
lib.  Ili  Dit  te.  minorem  qiiod  perii  imperai,  e si  può  anebr 
intendere  come  infirriore  al  solo  Giove  in  pofsania  nel  reggv 
mento  del  mondo]  dando  rosi  ad  Ottaviano  la  doppia  l««d«  A 
piet^  e di  grarKleau.  V.  annoi.  all'Ode  1. 

Delle  15  slrofetle,  rbe  qnest'Ode  eomptingooo,  le  prìose  us- 
dici  atta  prima  «Mli  ap|>artengonsi  di  Placco  ] alta  seconda  le  id- 
time  quattro  Romano  prima,  indi  eorligìano- 

ODE  XIII. 

Nella  XXV  di  questo  ld>m  vedremo  come  ausleramenle  si  ven- 
dichi della  gelmia,  che  roslei  gli  dava,  essendo  mio  avviso  ebt 
sotto  nome  anche  finto  pur  allndesse  il  più  delle  volt*  a qud 
personaggio  mnlesimo,  cui  l’avea  da  prima  adattalo.  Telefo  lor* 
nera  a ferrisi  avanti  nella  XIX  del  lih.  NI.  e nell’ XI,  IV. 

{Quinta  pnHe  sui  mretarit,  riferùcesi  a’  cinque  gradi  deb 
r anu>reggiain«*eto. 

La  versione  dì  quest*  Oda  ricompariseo  intatta  io  quesis 
mia  XV  rdiaione,  il  rhe  io  rammento,  perchè  conoscasi  che  ile 
lirbcna  troppa  non  mi  ha  in«lutto  a*  cangiamenti,  «-he  tral'nits 
editiofie  • Tultra  s'incontrano.  So  per  altro  )>ueo  grado  a quaau 
per  soverefaia  lienevcileota  moslrao  temere  che  il  fisicar  troppo 
ncM)  torni  in  iscapito  dell*  opera,  e ilell’autor*. 

ODE  XIV. 


Debet  iHiUbrinm.  Feen  non  de*  grecismi  oraaìani.  1 Creri 
adoperano  il  vi^rlm  AfuXu  ft^ioxayu  tdehea)  per  esprìmere 
uo'auone  qualunque,  er>n  l'aerussiivo:  O^AKttaytiy  Ci)pù,ly  esser 
condannato  ad  un'ammenda:  Optili»  piiura  apprestar  materia 
di  rìso;  come  qni  il  poeta  predire  alb  sua  nave  allc^oricrai  *- 
bel  ludibrium. 

Inter/uia  niieHlet  f’iiei  /rquora  Cjeladat.  Le  Cicladt  qui 
nnmin.vle  sembra  che  vogliansi  intendere  ancisr  esse  alìegorìcbr 
a apiabhe  eirroitanaa  di  quel  poiitieo  avvenimento,  che  die  o«. 
raiione  a questa  Ode.  V.  ann.  ep.  XVI. 


ODE  XV. 

/lVc^MtV«7««/»isr  f'enerii  pnrtidio  ferox  ete, 

Oux  ov  Tot  «tiapts,  T«  TI  dbip'  appcdtnjc 

II'  T*  xojiTì  To  TI  itdof  ót'  rv  KOvtT.at  ptpiìn;  • 

(iiom.  m,  r *• 

ÀduUere-M  erines  traduc»*  il  Paltavirini  chiome  di  putta.  E che 
intetsde  egli!  Fiiron  le  chiome  di  Paride  quelle,  rbe  sovra  ogni 
altro  piacquero  alU  spartana  donna,  e la  stviusaero.  fVmprec 
arili  adul/eri  erinet...  HeUne  laentaa.  fOde  IX.  HI*.  IV),  Cmi 
graiiosa  metooimia  |>erclesi  aff'atto.  non  conservando  lo  stesso 
epiteto. 
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ANNOTAZIONI  — LIBRO  PRIMO 


ODE  IVI. 


«Cit-r  /Immm  . iH'€  mari  ltb*l  /faHriano.  in  Plnfarrn 

{nji  av  Tt«  tftacfiMU  tov  woXan  tcu  ^(Xou)  rapporiato  un 
itTM»  <nafuMa«  j <|untn  uratuati.  tratto  <ia  «jualrlx!  antirn 
p«et«.  di  nu  egli  dod  cita  il  nome  i'  onde  Torte  il  Vrncutno 
inue  il  tuo 

Eie  ipoi , 4 tic.  aitoXw^io^cio  )aXódor.{ , 

te  non  che  il  poeta  iatibo  lo  La'migliorato , twn  polrodoti  com- 
prenderò come  i ntalragì  verri  pottanu  gilUrti  io  una  mnata- 
•:<  bpCr»,  ma  come  ai  gitlino  al  foco»  ai  comprende  per* 
fAtamealc. 

Promtthfut  addtrt  roertwr.  Ma  chi  mai  coatrìoae  l'romeiru 
a fumw  l’ uomo  1 Per  inlendcr  ciò»  è d'uopo  ricorrere  alla 
CivoJefta  di  Platone  nel  auo  Protagora,  dove  appunto  leggrti  rh* 
avTodo  lipitneieo  oel  formar  gli  animali  irragionevoli , I«  farolili 
della  natura  tutte  couturnalo}  Prometeo,  valendo  poi  formar 
ruomo.  fu  eertrrlto  a Mitirar  di  aoppiaUu  la  aapieoaa  a Miner* 
va,  a Vulcano  il  fuoco  cc.  Quindi  è • crederti  che  al>tda  Onaato 
nullo  acriMK-iamenle  lolla  ed  ampliala  1'  idea  di  queria  inlaniala 
tuismiagùi  deir  uomo  optre  t>erfnicw/«ro.  Dopo  congegnala  la 
BoTcUa  nsaecfaloa.  era  metlieri  di  quegli  organi  fornirla,  cbe  le 
toclioationi  oe  delennioauero,  e '1  letn|teramenlo.  Solenni  tono 
pretto  gli  aoiirhi  le  qualiià  ditliniive  di  dancun  animale . rome 
I’ attuain  della  volpe,  la  Berraxa  del  leone , la  maniuetudine  del* 
l'agnello  ec.  cbe  a|>prettano  eierru  materia  agli  afiulogbi  d' ogni 
Fta,  c di  cui  molte  aonoverate  tono  nell’ Ode  11  di  Aoacnvinte. 
Prometeo  dunque,  leeoodo  il  nmiro  Litico,  andò  ritagliando 
U Utili  gli  altri  animali  le  parlicelle  cbe  alla  tua  plattk-a  lii* 
ogifearatto.  ■ Diceti  cbe  Prometeo,  ( tono,  le  parole  d'OaASto) 
tutrrlto  ad  aggiugnere  al  peimier  limo  de’  brani  da  ogni  dove 
attoppati , vi  abbia  j|>potlu  ancora  la  tiulenta  del  fnrdwndo 
eoDC.  - £ qui  viaoUi  avvertire  che  1’  ri  equivale  ad  tliamj  tal- 
bè  et  t^poinfate  firn  fraaU  imporla;  eliam  appoiniiie  firn  /co* 
•ir.  Dileguati  coti  quell'  ombra  d*  irregolarità  cbe  torgea  dal 
Qpfmrrc  i dne  verbi  mddert  ed  oppasulste  retti  dallo  tiewo  f<rr- 
mr,  romecebé  uno  al  pretente,  1*  altro  al  paitalo  ti  apparlrnrs* 
ero.  Nella  Notassi  da  me  Icoula  ciascuno  ba  il  suo  particolare 
F^pfttealo . ed  ecco  io  cptal  guisa  : Pn,m*lhtyt  taadas  aihirrc 
lima  parlicntam  unJitjua  detecUm , ftrtur  ti  (riiam)  «p* 
«rasare  vim  immani  Itaait  aoJtra  rfontarAo. 

Se  coti  iolcao  l' avetta  lo  Scaligero,  si  sarebbe  astenuto  dì  avven- 
are  ODO  de'  stios  soliti  iasutsi  sarcasmi,  decidendo  ex  Uipodt  cbe 
*romeCeo  att  eoaciti*  /ait,  aee  eoaelHt  fttil.  Ku  quctia  Centura 
netta  appunto  cbe  apprestò  oceatioue  al  Bcolleio  di  voler  appagare 
Critico,  priqtooeodn  dì  leggere  coart^m  pATUcttìam,  e adallando 
bai  al  evfrrt  il  tignificato  di  congregare,  non  dì  obbligare.  Ma 
utado  dar  si  potesse  alla  voce  cmc/hv  la  fona  d’tm  participio 
rir  aoristo  primo  medio  alla  greca,  quasi  equivalente  a ouvra* 
spavbf  iutatlo  rimaner  potreUicsi.  srtua  cangiarci  in  no  arcu* 
tlivo  femmioile.  e ne  ascirebtic  limpidissimo  il  senso,  /'more* 
Ima  ff’avra  S'ipivos  r,uim  (arre  rocger<()«  paniculmm  maditjht- 
ttttlam  er.  Tro|q>a  vininiu  dovrrUteti  Wnd  usare  slla  gremma- 
ea , ed  idia  criitca  *Ti»roealica , il  csi  primo  e più  saggio  prr* 
•Un  fra  tutti  è quello  di  non  mai  ricorrerà  a cuntursioni  si 
Ile.  laddove  alcun  passo  de*  clastici  si  posta  per  modo  agevole 
aossbilmeote  inirrpetrare. 

flxarxitma  ia«e/eua.  Darharnt  e/m  Qatriai  éitsipabil  tata- 
MS  si  leggerà  oell*  Ode  XVI  degli  Ep.  dove  inlendrti  pariinroir 
t (eroe sa  militare,  in  altri  loogbi  poi  adopera  la  stessa  voce 
wr-Umtxm,  per  dinrstar  asiooi  atirt  t vtato  ed  iaac/i/e.  Piace  ad 
aszso  restituir  talvolta  a'  voeabeli^U'ptimiliva  loro  signifira* 

. cerne  altrove  abUamo  osservalo. 
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ODE  XVII. 


Vetex  amtrnnnt  /«epe  LMCrttiiem  Mutai  Ljeno  Paunut. 
Ne'  Lupercali  rorreasi  all’ ignuda,  /pte  Deus  veloi  di/CMrreregeir* 
dft  im  a/lis  Monttbut  (Ovid.  Fa».  I.  li).  V.  annui.  all'Ode  XVIIt. 
lib.  III. 

Fide  tua  Arca  ..  PrntUpra , vUreamrjae  Ciretn.  Gran  p»c- 
letta  esser  dovea  Tindaridet  Ma  qoci  vitrra  è Iien  gbirìbiraosit 
ed'  inrocnodo  a*  traduttori.  Tra  quante  ne  hanno  delle,  U menu 
ilrana  patmi  quella  che  Oaazto  atdjja  tratto  dal  mare  si  fallu 
nome , appirraudolo  a Circe  figliuola  di  Pertcìde , e perciò  ni- 
pote ad  Oceano;  «ò/reo...  mamra  a poalo.  Ewi  un  antico  vesti- 
mento, detto  foga  vitrea  dalla  tua  (raiparenaa.  In  tempi  non 
lontani  questa  moda  abbiam  noi  vedalo  rinnovarsi , quando  gli 
oomioì  alla  romana  vestivano,  alla  greca  le  durine,  e la  liunca 
vitrea  assottigliando  lo  stame  delle  leggerìsiime  e vaporose  vesti 
muliebri,  ne  velava  appena  I»  nudità.  Era  quasi  tentato  a vuU 
gerlo’cesi:  Penelope  « la  Circe  ecn  Ida  cetra  er.  Glauco 

tiene  del  marino,  e del  color  dei  vetro,  ed  è mrn  gretto  di  *v« 
trea,  adnperaiidosi  per  aggiunto  di  |>ersuna.  Sarrldie  stato  uno 
sdrurciulo  spurio,  {MTchc  dittongo , qiianlunque  la  diereit'despau* 
terìana,  per  t/tiam  duplex  fit  sillaba  srmptr  ^ (Jt  teline,  agl’  Ila- 
liaoi  come  già  a’  Latini  può  render  lecito  lo  scioglimento  del 
dittongo.  Tu  intanto,  o lettore,  usa  dell'  uno  o dell’  altro,  coree 
ti  aggrada. 

iVofen’Mm  Cyntm.  Il  enllivel  di  Ciro  era  allrrsi  un  tarpi» 
adatler,  come  poco  tianle  nell’  Ode  XXXIII  vien  nominalo.  Olii 
vienlene  a me,  ragaaca  mia,  le  dice  OaAflo,  e non  temer  di 
nulla:  nec  metnet.  Son  tiom  da  bene.  /'  fef  dtch' io,  Dis  pietà» 
mea  tordi  ert.  Qui  Okaiio  par  cbe  faccia  la  parodia  del  devo- 
tissimo p.  Enea  Snm  piut  £ntat.  Tìndarìde  doieasi  desidero 
tra  *1  militare  insolente , e '1  poeta  baeebeitone. 

ODE  XVIII. 

A Quiolilio  Varo,  di  cui  Patercnio  dire  ruer  entrato  povero 
nella  Siria  ricca,  ed  uscito  ricca  della  Siria  povera,  s’ inlitula 
quest’ Oda.  ove  si  parla  della  famosa  villa,  eh*  egli  in  Tivuli 
pouedea,  e di  cui  conservaosi  luliavia  alcuni  avansi  e il  uorue 
di  Quiotiliolo.  Mi  è dolce  il  rammentare  che  nel  visitarla  ancor 
giovinetto,  in  meato  a qua'  venerandi  ruderi  aliliuaaai  quasi  la 
marchia  della  versione  di  quest' ode  medesima 

ODE  XIX. 

A elicerà  forte  da  )fàtnupri,  permiccbè  in  verità  rt«er  dovrà 
eotlei  una  vera  patta  di  aui-flirrn.  La  vedremo  ricomparir  l>en 
tosto  nelle  Odi  XXX  e XXXIII,  e poi  nella  XIX  del  lib  Iti. 
comecché  nella  XXXIII  di  questo  liliro  indocite  la  descrive  e 
erodele. 

Mattata  veniet  teaior  boatta,  (.hi  reoieff  Venere  o Giteera? 
Rrtla  uu  po' d*  equivoco 

ODE  XXI. 

Inno  lecotare  é il  titolo  apposto  a quest'ode  net  MS6.  e in 
parecchie  delle  più  antiche  editioni.  Si  à poi  rominciatu  ad  in- 
nestarla ai  carme  secolare  Phttbe , tylvartimqtte  , e quivi  dr  a 
falli  innoli  si  dirà  più  arconriamenie. 
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S«  1’ uliimt  tlrofelta,  Be//nm  l4fnimon$m , miiei  am  /amem, 
pejtemfjut  a popolo,  ri  priticipr  Cmjart...  fn  Persat  atque  Bri- 
Ltanùt  vratra  motut  aget  prrca,  i^nlc  delle  noitre  lilanie,  ch'Ii 
de*  rcear  m>ravi{|lta.  L' aomo  Ijiw^oom  d’ aiuto  1*  ha  in  ogni 
lempo  imploralo  dalla  di<rinitli,  teroodo  il  vario  cullo  delle  va* 
rie  naaioni.  ( V.  Bruningoi  Comp.  Anlìt).  Graie,  e profan.  >a> 
crar.  c.  20  de  Prec.  ). 


ODE  XXII. 


Cha  il  favoloao  Idatpe  bagna.  Fabulontaa  didunt  (fecondo 
Porfirio)  ifuad  india  attenta  plurima ^ rt  diga»  /abati*  Jerat. 
yabalatm  paìumhti  le|;gerenio  in  quoto  fignificalo  appunto  nel* 
1 Ode  JV’  del  hi».  |[|.  Auche  Plinio  teri»»e  per  limil  ragione 
Mona  Aliai  Jabalaiisiimat , dalle  molte  favole,  alle  quali  appre- 
ttava soggetto.  Che  te  eomuaemeiile  in  italiano  per  favoloto  in* 
teodiami»  ciò  rhe  per  tè  tlesfo  * finiione,  pure  non  parnii  da 
censurarti  1’  usarne  per  indicar  quello,  intorno  a che  alhian  gli 
uomini  favoleggiato,  ti  come  aorbe  nella  prota  hanno  adojieralo 
i latini  tcriUori. 


ODE  XXlll. 


Mabiiibut  vepeit  inhorrait  Ad  t-enliun  /aliit.  L'  antica  co- 
mune lesione  era  quella  che  tuttavia  ritrovasi  nella  più  jtarle 
anche  delle  moderne  rdùioni;  mabiiibut  %'erit  inhorruit  Adven- 
tnt  faìiit.  Or  che  la  venuta  della  primavera  inAperval  mabihbu* 
foliit , fareUie  inhorrtre  tin  le  orecebie  di  Mida.  Tanto  ciò  è 
vero,  quanto  lalnoi  editori  oraiiatti  gratuilamcnte  totiiluivaBu 
vtUt  a feria,  tinchè  il  Salmatio  ne  aveste  raddiritsaln  la  cor- 
rotta lesione,  frapponendo  al  aerit  un  solo  p.  Itiel  lodò  il  Afe- 
nagìo,  l’Eìotio  ed  altri  dotti  non  pochi;  che  ansi  il  |tenllri«» 
vanta  averlo  da  se  immaginalo  pria  di  sapere  che  tlatu  era  dal 
Salmasio  preceduta.  Aggvngnesi  che  questi  due  arhasii  trovami 
presso  t classici  sovente  insieme  citati.  AcuUt  atperi  vepres  ru- 
Ins  ( Sen.  Iltpp.  1103.)  AVe  ruhos  Airrmiur,  nre  ve[»rihut 
affendiiur  ( Colum.  VII,  5 ) /a  dentlasìwia  veprihut  ruhisqne 
( Plin.  XII,  Ai  ).  F pure  a dispetto  di  tanta  rviJenaa  la  curre- 
aiooe  salmasiaoa  non  è ancora  universalmente  ahlirareèla. 

Desine  matrrm  TempestU-a  artfai  firo.  Costei  troppo  giovi- 
netta par  che  abbia  mentalo  nome  di  Cloe  da  fbe  signifira 

erba  tenera  e verdeggiante  Vien  altrni  nominata  nelle  Odi  VII, 
IX,  XXVI  del  lih.  IH,  ed  in  quest’ ultima  le  prega  da  Venere 
una  solenne  sferrata , perchè  ne  paoisca  I’  arrogansa. 


ODE  XXIV. 

Prateipe  lugubrta  Canlut,  JHe/ftomrne.  Tulli  i (ledanti  delle 
KUoW  (non  vo‘  nominar  gran  parie  dei  Iradultw  miei  rullrghi) 
spiegan  cosi  questo  vetus  «•  Melpomene,  impani  o insegna  Iwgu- 
Ì>ri  carmi.  » Pregar  la  Afuv.-i  perrbè  romandatse  al  p«>ela  quello 
lise  egli  desiderava  far  di  suo  grarlo,  o die  gl*  insegnasse,  egli 
dettasse  lesioni  di  musiea  nel  momento  stesso  che  dovea  giè 
esporsi  a ramare  T Quanto  ciò  sia  incito  salta  agli  orchi  di  chiun- 
que. Ma  il  naturai  senso  di  prtrtipe,  derivalo  da  prae  e capta, 
non  « egli,  anUripaf  e tale  n’è  qui  il  significalo.  Non  Xlclpo. 
mene,  ma  T aniiriita  ed  il  mtxiXn  imptìnea  t deitava  al  poetala 
lugubre  caosone.  Ragionevole  era  all’ incontro  I*  invocarla,  come 
mudulatrice  «.  Comincia,  o Musa,  ad  intonare  i flebiti  carmi  « 
Prtecipe  cantua  vaia  esatlaminle.  dammi  t' intaaasiane.  E noa 
polreUirsi  aacoi  leggere  pittane  t 

Ptftiar  et  Juttili»  aaror...  Fidet...  l eHias  nnl/nm  ìmvmient 
partrn...  fiebilit  ectidU  maltit  battU  ce.  Oh  fatai  languore  de’  /««- 
ghi  taptd,  nelle  iodi  si  de*  viu  che  de'  morii! 


ODE  XXV. 

Snpponeodw  che  la  Lidia  orasiaoa  fosse  la  stessa  lem^e.na* 
vseo  dire  che  con  Oasato  erano  come  cani  e |*lli.  Elisia  «ft 
losiva,  quando  per  Siltari  (Odo  Vili.)  quaodo  per  Tdd» 
( Ode  XIII  ).  Si  assafiavtao  , a si  appoeUvaoo,  ( Ode  IX,  kk.  Ul) 
osa  qui  poi  le  dk  la  staffilata  più  crudele  che  a doana  ù possa- 
la traila  da  vecchia. 

infieem  mitcbos  anu*  «rregonrer  P/ebii.  E qui  flebit  t*  »■ 
tenderà  per  uo  ramrrsaricbio  di  Lidia,  al  rarnmeularsi  drgli  sa 
lirhi  tuoi  adoeatorì  ? Tutto  altro  che  ciò.  Il  nostra  lirico  sai- 
mando  ddl’ usala  sua  aria  di  novità  il  verbo  jfere.  lo  adnpm 
in  questo  luogo  per  signifirare  le  inutili  preghiere  di  Lidia,  cb 
già  su  i’ invecchiarsi,  piagnerà  a pie  de'  fecriosi  gtotimstrì  cb 
ne  sdegneranno  t lardi  favori.  L*  tns'ù'eav,  non  idsllalalr  illi 
volgare  inirrprelaaiooe,  il  dimostra;  le  due  seguenti  strolùif* 
ne  ronviocooo.  f'iebit  ndM/ieros , quum  ttiido  sa-viet  aac  tm 
«fuestu  tjaad  pube*  gaudeat  kedera  tirenlì,  et  dedìtrt  Eamu* 
da*  fronde t.  Vuoisi  più  chiaro  il  genuino  senso  del  fl/biit  ^ 
lisi  allresi  che  Osasso  adopera  pubet  per  indicare  i «igb^pa 
di  primo  pelo.  Anche  nell’  Ode  a Barine  ( Vili,  II.  ) serirc  idà 
tjuad  pubes  Uhi  cresell  amnia. 

Birmii  aodali  Dedite!  Etra.  Il  corso  fuò  che  leola  dri  Sa«» 
F.l>ro,  anche  di  verno,  ha  fatln  che  il  sig.  linei  alJàa  SMtinils 
F.urum  ad  Urbmm  nel  verso  virgiliano  (-Fa.  1,  3IT).  Tde 
eremtjue  fuga  prnftrittur  Hehrum,  a dispetto  di  moltisHUu  m 
dici,  e M.fi.S.  La  stessa  metamorfosi  di  Cnnc  io  «eatn  • (vw 
nula  in  questo  adooiu  orasisoo.  Benlirso  le  no  darà  b Ada 
prove  c le  chiare. 


ODE  XXVI. 


il  Pallavicini,  e il  CMietti  volgono  ancor  essi  quest’ Ode* 
sonetto.  Crederei  ansi  quello  del  Corsetti  noa  dì  lai,  du  a dd 
Bertola,  che  ne  curò  la  postuma  rdis.  sanese,  se  non  tu’ iof*'*' 
io  stile. 

ODE  XXVII. 


Ci  vien  posto  qni  sotto  gli  oerhi  il  movimento,  « d 
dell* istante,  come  giudiaiosamenle  osserva  il  VjdbHIì  0**^ 
quell’  agitasione  , quell’  iulmtiiione  , quel  dimrdine  ^ 

oceaiioni  si  falle.  Scene  dìffirili  ad  esporsi,  d«lie»li‘*i«»*c  » "T" 
tersi  in  altra  linguai  Un  po’  di  stento,  osa  trssi'osb**®*'  *kpi*ol« 
dura  guasta  lutto. 

I VeerwAdwnrqH«  fiaethum  qui  intpoHa  il  ber  nuderslf-  3*^ 
l’undeeinui  pt»!  degli  Epodi,  parlando  dell*  eccesse  àki,  ta'*’*' 
eunthta  Dea* , rptielì  entrambi  fidicùslmi.  Idem  paci*  atedff^ 
belli  {Ode  XIX.  III.). 


l'ulna , ttvrri , me  qnague  tamrre  Partem  faleemi  * Fa  P"*** 
i Crrté  icbcricvul  legge  nel  lianchetlare  li  *nit  lO 
ùibe,  aut  ahi.  Anco  i Romani  1’  adunavano,  ed  a «|U«I* 
il  enllii  ec.  Ma  eosi  falla  dlusìone  nri  suggensce  no*  a***^ 
inlerprelasione  in  questo  luogo  medesimo.  Il  severi  si  èdita» 
credulo  ronriifdare  roo  falerni,  «I  io  inrmor»  ora  dell 
nata  legge  alriùese,  togliendolo  a falerni,  lo  miitotvm  a ca*- 
mensali.  f'at  severi,  vuUla  ma  sumere  paefeat  faleeaif  fsiai» 
vede  quanto  arronruroenla  e gioroodamrnle  insieme  unisf***  • 
gislalori  (madimpeiataret)  del  ronvito,  i quali  #e» C'a»eal* 
l»ere  dispopeano.  anakhè  al  sin  «li  falerno.  Noi  trosism* 
vero,  da  osjìiqTOU  (venerare),  da’  classici  ad  e 

mente  a persone  «ulurcvoli,  come  a giudsci,  a mqi***»"’ 
numi,  « a soggetti  quasi  animati  presso  c he  «'sUnlco'c»** ** ** 
tribuisce.  Fullum  ..  decenu..  severum  mia  dieta  ( A-  ?■ 
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ANNOTAZIONI  — LIBRO  ^RIUO  ^ iS3 


<'ì*kdaijn  amnis  i«wrNf  tl  Corilo  dj  Virg.  ma  il  OkìIo  i divi* 
«aixxaloj  tevetuj  naeutj  ma  h l’unrinc»  della  Dea  Forlaaa.  I 
^■oami , U DoUi,  il  ^rroo,  il  mare,  le  chioma  di  Pallade.  I* 
<'«>r«le  dalla  camera  la  UDgbia  nel  laUaggiara  la  ùeoo  t rerM  baa 
laevàgati  et  ahm  «axaa«<a«  cha  con  l'aggÌDolo  di  ee%'tri  iobo  siali 
M rifarùcoao  a soggalti  parMuificali , o 'raro  ad  atiout 

l«r  darivaalì.  Bet  uria  tt  saTarn  efuntar  (Quialil.  Daclam.  4, 
«.  14)  hmqae  samara  (Ode  Vili.  111).  Ad  altre  cote  poi  inani* 

rrsate  ed  inerti  aptlelo  di  severa  non  trovo  astersi  dalo,  ad  al 
>-àa«  no«  mai.  Era  di  {mù  torta  il  {alamo,  e dislio^uaasi  in  gu> 
l^ltiardo  , toave  e taoar;  ma  ardaole,  iorla,  fumoso,  iodocnilo, 
sacm  h stato  dallo  dagli  aniicbi:  il  tataro  non  ha  altra  aulorilb, 
rl>«  qaalla  di  quest*  unico  luogo,  la  quale  or  da  ne  gli  «iene  a 
l»uoo  diritio  rilnila. 

P'm/nmj...  sefilie..  Veiuts  domaU.  ifmit  trubeteendus...  pec- 
caa  amere.  Qual  grappo  di  nselarora  dispaiate,  alluder  tulnido 
ad  uo  unoranu  ! 

im  Char^béi.  Se  Don  li  avaste  a far  con  OtAlin,  «lupis  il 
-verso  Qmanla  Imberas  in  Chan^hdit  chi  n»n  lì  aspellerclilte, 
iaveee  di  Dégne  puer  meiiora  Digne  pner  mtliori 

tamtU  f 

Céevtm  grame  , im  tfual  In  riddi  f'oratùsinta  CaHddif  11  /«- 
Irorns  nddiU  on  lotlare  eoa  l'otsdt  e quel  conlrasto  in  che 
I*  aoeno  ite*  grati  pericoli  si  ritrova  rhe  laltulla  dicati  figurala* 
mente  trovarti  In  catliva  dama  — • Così  patiamme  la  crvdele 
S'céJ/a  f Dove  I"  atqna  rtlresa  parche  riddi  (CiriS*.  Calt.  I,  6). 

I^nit  le  aoivere  maghe,  race,  Drtu  poterti T Fix  le  etpt> 
d-rt  PrgaSht.  Dutsqoe  ne  strega,  n«  mago,  ne  nume  tarebUouo 
tinti  da  tanto  T rlx  Pegatut.  la  foru  della  figura  climax  vienù 
a rooclttflere  rhe  il  csrallo  del  Paroaso  tù  più  {losseale  delle 
tiregbe,  de*  maghi,  de'  oniui.  Ma  tulio  dò  ooo  iicema  punto 
la  bel  lessa  del  componimenlo.  Si  riileila  rhe  fiogrsi  delitto  tra 
le  tasse  e le  risse,  Uirbè  tl  sommo  Lìrico  nostro  non  a caso  un 
certo  artificioso  ditordlne  e tselle  |iarule,  e ne*  concetti  abbia  to* 
luto  ostentare.  La  mimica  esidenu  del  rumponimcolo,  quella 
naturale  o spedita  maniera  particelarmeole , onde  fessi  a capito* 
lare  per  ialrappar  dal  germano  di  Mcgilla  il  segreto  del  suo  iso* 
vello  amore,  la  reticenza  quindi  e il  sorpreadimenlo  al  scolire 
io  quali  artigli  sia  capitalo,  danno  un’idea  de'  Mimi  di  Sofro* 
oe . e tono  pregio  scramcnle  sing«*afO  dì  quetlu  tpiriiosistimo 
diiirambetto , io  cut  i l<eo  ragionerò  W che  1*  aut<»f  |mù  da  Bacco 
che  da  Apollo  iaratato  ti  mostri. 


4 un  tapieole;  che  dii  giudino^  ua  tuo  coofrate^o,  e della  sua 
facoltà. 

Pulverir  eitgni...  munera  te  cohibent.  Un  tentd  b-Uerale  af* 
facciati  a prima  giunta , che  sarebbe  coalraditlorio.  Nou  si  do* 
lata  che  ri  ti  sotliolenda  negata.  ^ 94^ 

7<4Aoai>#<;w«  remolht  in  AMCita.  L’ Od.  EVI  del  Uh.  11^ ha, 
l-onga  Tilhanum  minuit  senectatj  dal  che  pare  che  il  Nostro 
nciruo  lungo  o aeiraliro  la  scnleata  della  iratfoimasiooe  di  co* 
tlui  in  cicala  ooo  abbia  Uoula,  m»  piuttosto  del  tuo  isani* 


ODE  XXIX. 


Eccoci  ad  una  delle  pillanti  ironie,  cha  pur  ton  la  figura 
taotii  cara  a questo  geuiil  |•orla,  e eh*  ^li  laolo  maestrcsol* 
mente  maneggia.  Nelle  Salire  e nell’ Epistole  coglie  opportunità 
di  usarne  più  accoociaineolc.  Qui  morde  Iccio,  che  lasciava  la 
filosofia  per  la  guerra , sperando  a^pcliire.  Nrli’Episl.  Eli,  del 
Uh.  I gli  dà  un  altro  liuoa  carptecio  tu  l'avarizia,  che  il  pre- 
dominava. • 

Il  metro  di  quest*  Ode  Ua  richiesta  che  nella  seconda  e nella 
terza  slrofrtla  gli  avesti  sllriuperato  il  trnlimentu  dell’ origintle, 
□eir  una  am|tUandulo  . rcslrigticndulu  alquanto  neU'ailra.  L’esleo* 
der  tobriatncnle , e subrìameQle  comprimere  i concetti  è It  prìnui 
Ira  le  ioduttrie  necessarie  a chi  traduce,  e la  prima  quindi  a 
dover  estere  avvcriitn  dagli  studiosi. 


ODE  XXX. 


Merchriat/fue.  Quanto  non  è ben  ordinalo  questo  corteggio! 
Leggiadra  donna  da  Amore,  dalle  Grasse  dùciate,  che  vale  scm* 
|dki  ed  ingenue,  dalle  Ninfe,  che  indicano  nilulezta  e liodura, 
da  Giuviocua  inoltre,  che  poco  pregiati,  uve  da  Veocre  si  scom* 
pagni  , sia  pur  circuodala  veziosamenle}  inetto  pur  sarà  questo 
rodazio  ed  insulto,  te  Mercurio,  o sia  l’ ingegno,  non  vi  si;q(* 
giunga  a ravvivarlo.  Sagacemente  i Greci  la  statua  di  questo 
nume  nelle  feste  nuziali  per  sulmoe  rito  pooeano.  BeUcisc  gio- 
vanili e amorose,  ed  eleganti,  ma  iosi|>tde,  iocontraosi  non  di 
rado  da  men  giovani,  c mcn  culle  e Ic^iadre,  ma  più  spiri* 
tose  e piccanti  viole  i^l  ecclitsale. 


ODE  XXVIll. 


ODE  XXXI. 


Evsdrole  è qui  il  dialogo  tra  un  oucchieie  e 1*  Ombra  di  Ar* 
rhsla.  che  poi  liou  al  verso  Perchrritte  pehtm  parli  il  viatsdan* 
te , «I  chiaro  altreù,  c di  l'a  sino  alla  fine  dell’  Ode  che  Arrhila 
reólasse  la  sua  perle,  curoprrndercbl>esi  rnnsodaiiicnle , quando 
quel  Jttdice  te,  che  a Pitagnra  ti  rticriscr,  non  oppuoctse  alla 
cocnOQ  leaioDC  gravittiiuo  imiampo.  Arvbita  direndu  al  {uueg- 
che  a giudiaio  di  luì,  u sia  dello  stesso  passcggicre  (;‘m* 
dice  te)  uoo  igisubil  filutofaiile  era  stalo  PiUgara,  riconosce  in 
quell’ uocn  di  mare  del  valor  de*  sapienti  ua  saggio  ditceroilore. 
K pare  era  quella  la  piima  vbUa  che  la  dotta  Ombra  del  Taren* 
lioo  in  quell' uom  si  avvenisse.  Ma  s Mani,  e le  Ombre  esser 
|.«MsoDO  eoo  minore  imprubabiliik  divinatrici,  di  quel  cIm  s ma* 
rinat  easer  non  possano  di  uo  antico  filosofo  cwsosciUiri.  Awisan 
quiodi  taluni,  e Ira  eui  il  Ssnadon,  d*  mlerrompere  inopporlu* 
namente  al  jodice  te  la  parlata  di  Archila,  e imbeccar  al  noe* 
«liserc  tante  di  quelle  mal  augurate  parola  (non  ton  che  sette) 
qnaDle  lor  ne  listino  a togliersi  d’ imlsaraaso.  Non  sarebbe  a me 
Iceito  giticvcar  di  rimando  della  siesta  enee,  che  isella  pi  ima  Oda 
Ik>  già  permutala  I Quel  A/e,  che  colà  io  Te  runverlilo,  ha 
d' ogni  discreto  lettore  aiqvagalo  il  buon  senso , dando  qui  alia 
ioa  vcdin  il  gamlietln  all’  intruso  Te  indice,  ànce  n dupctiu  di 
iKlli  i rodiri , farà  scomparire  tanta  sconcezsa.  Qusmio  Archila, 
proBuaaiaOilu  il  suo  parere  tolomo  a Pitagora,  dite  jiidue  me. 


Sardiniir  tegelee  feraci!.  Valerio  Massimo  (VII,  B)  chiama 
Sittliam  et  Sardiniam  firn/gAirrimnr  Urbis  romana  nutricei. 

ODE  XXXII. 

Un  errore  non  avvertilo  sinora  « tona  nella  punteggiatura , 
e quindi  nel  senso  di  questa  prioia  strofelta.  Errori  di  questa 
natura  a scorreziiwie  degli  antichi  co|i»alori,  che  la  nostra  c-rto- 
grsCa  non  uiavjnu,  mal  si  apporrebbero,  ialebà  ad  inasvedo- 
Iczza  de*  primi  comenlatori,  sino  a noi  cooliouala,  uopo  c sUtì* 
burst.  Coù  dunque  sì  à letto  coslaalcmcntei 

Potcimur  (e  peieimat).  Si  qnid  vacui  shb  umbra 
ì.hsimus  tccum  qued  et  hunc  in  annum 
Fivatt  et  plurtei  (qui  due  punii)  aee , die  latinum . 

^AcArte,  carmcn. 

lo  poi  tengo  duseni  ortografiitare  io  quest*  altra  maniera  t 
Po/c<ntnr  (e  peicimut)  Si  i/nld  vacai  sub  ambra 
jMJimtij  tfcamt  {o  appongo  qui  i due  punti)  qued  et 
hunc  in  annum 

ruat  et  plnrett  die  Inlinum 

Barbile,  carme»- 
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Ecco  quj)  ^lUki  de  tela  ci  »i  a|>pr<ncota.  Si  tfuid 

racui  /mimut  Iteum  jub  niMbra  j pgt  anac,  o bmHfile,  die  Ut- 
Unum  carmSti , ijuad  vH'tU  et  in  hume , et^n  pluret  tuinot,  Kc 
divrru  a mi»  giudiiio  e»M-r  può  la  cosinuiooe,  rb«  dalle  grain* 
^^u^cal  ruo»^rn/a*  e }dù  «Drora  dal  buon  taoto  vmge  eufge* 
^iii^M<Me>i  a paragona  mn  1’ olirà  ainor  haaruta,  St  vacui /m- 
■ttmm  tuh  ambra  quid,  quod  (qual  rlrganse  od  quoit  relativo 
al  quidt)  vivai  et  in  humc  et  in  p/uret  anaci  i A/pr  nwnc,  o 
bar1*ite  tir.  Or  ti  ailietta  un  po'  al  tmiimetilo.  Vuotai  prcmrt- 
lare  <he  ^uvatj  Oda  rrrdcai  eoo  molta  probaldlità  compuaia, 
quwdo  Uqtoeta^fu  rirhìaalo  di  acrivrr  l' iuun  a^olafc , o lai. al- 
tro inno  di  aolrnne  argotarnio  , c riie  oe  furtm  uaa  apcrie  di 
proemio,  ìovucaDdo  la  cetra  II  rile  vceanti  ^ che  la  rliiude , ne 
avvalora  rÌDditio.  I\ilcncodu  i'antùjrt  legione , l'unica  ipirgacione 
aarrIJie  quella:  *0  cetra,  ae  irìope^i  all'umbra  nulla  di  acher- 
levole  abbiamo  ìmìema  fullegittato , rha . vira  io  queala,  e in 
multe  altre  età  avicnira}  lu  via,  ariugli  ora  un  carme  latino.  • 
ette  ae  Omasio  per  aolo  pai»alc(n|>u  cantar  »ajiea  verù  di  lunga 
fama,  qual  Inaogou  di  ta^|^p|Mreef bio  non  per  altro  die  per 
intonare  un  carme  lalintiff  (ne- già  prima  area  cantalo  in  lingui 
utra  ).  Veggaii  ora  quii  miglior  convenienza  di  lentimeoli  ab* 
Itiasi,  iulerpetrandn  eoli:  •>  O cetra,  te  all'ombra  oùoii  iniieme 
abUam  noi  ruUeggiaio,  lu  via  è qurito  il  tempo  , che  da  te  iciol- 
gali  un  latin  carme  | da  dover  vivere  nella  preienla  e nelle  fu* 
ture  etadi.  ••  Ciò  olTre  la  giuilUiima  idea  di  avvertir  la  lua  lira 
v'be  le  prima  reco  area  cantato 

Lieti  &4A<;Ae(/ì  e ^of«Ai/t  ritte , 

AA/  ecavUia , not  profia  l'rcpiAVA»  caa/aaiui  u«ru/  (Od.  VI,  I.) 
ora  poi  era  la  volta  di  far  volare  un  latin  carme  rrJmilo,  di 
multi  leeoii  trionfatore}  qued  et  fiume  ia  anmum  vivai,  et  p/u- 
rei.  E quanto  n»n  eleva  lo  itile  queato  cofon,  rifareDdusi  al  /a- 
llnum  cermcA,  ami  ebe  faceDduii  dipendere  dal  quid  huìmuit 
Non  è da  iup|KUTccbe  Oaazio  profenaue  di  presumere  (cornee* 
rbè  in  tè  tietva  Torve  il  pmiimea  ) rbe  i mkiì  trfacrti  dnvevvero 
vincere  il  tempo,  e paviare  alla  pmlerita.  Ludicra , gli  chiama 
egli,  nupatj  /«imi;  foectf  d'onde  p«>i  joeotam  fyram  t t foca- 
/aria/  %‘rrticu/et  aalitra  luagii  /ceto*,  H eiiatet  mo//iuSp  quasi 
«tramlMiiti  tchicdierali  nell*  orto,  eome  già  lo  aueri  nella  rilata 
Od.  VI  ccHlamue  vsrui,  ed  ora  ri)icte,  si  quid  /mtimut  v'acui. 
5arebl>e  stato  ridirulo  il  dire , Se  nen  avendo  mn//a  da  /ara, 
idratate  sotto  ua  albero  teca  mi  som  divertila  a comporre  veni 
iiumortali...  Ma,  caro  OaaSio  ( lalunu  avrrblkc  potuto  nml>ecvar- 
gli,  interroni|iendulo)  quaitd' bai  lauta  virtù,  perché  far  delle 
iQvocaaiuni  vsprrsMmenie  alia  tua  cetra  per  render  dureiule  un 
carme  latino?  Ti  basterà-  a|>rir  la  I>orra  sbadigliando  sub  p/ala- 
no,  vel  pinu  lenierr  iacrnt,  perché  l’ immortalità  raceul|pi  e coo- 
>a<*ri  ogni  tuo  verso. 

Mi  rimarrcIJie  li  versnieole  un  diibliio,  di  ebe  vo’  farmi  co* 
icienaa.  Quel  poteimnr  isolato  nun  pormi  peraweiitura  dello  stile 
uraliano.  Né  mi  adombra  che  sia  usato  pivsivaoieule . perrbè 
pavsivamcalc  usalo  anco  trovasi  da  gravissimi  autori.  J*aìilia  po- 
icor,  leggiamo  io  Ovidio  (Fasi.  IV,  v.  7il  ) in  un  raso  aflàllo 
simile,  il  che  intemlrsì , Pticilur  a me  ut  eanom  Pa/i/ia.  Qui 
truviamo  l'aecusalivo  di  poteimur  nel  qnod  et  kuac  in  annum 
rivai,  et  pluret.  Nnn  accade  rammentare  che  il  St  quid  iuumtit 
è una  sperse  di  {<>rmola  drprecalxiia , rbe  sta  da  se,  uè  Iurta  la 
propusiaioo  prinri|val«.  Formule  si  falle  ne’  riatuci  necorronu  fre- 
qneulistime.  Di  Ubi...  si  quid  u»<piam  juslftiés  est  ..  Pnrmia 
digaa  /frani  (Virg.  iCii-  I,  V.  Ti03).  Di,  si  qua  est  costo  pie* 
lat,  Perto/.ant  grales  (Id.  Ala.  Il,  v.  536).  Si  ullaiii  in  ami* 
eilia  s(>cm  lial>es,  si  si  eie.  etc.  hoc  mtki  da,  alqua  largire 
(Cic.  Ep.  2ti)  né  allrimcoti  si  usa  anco  tra  Qui,  Se  il  nel  ti 
ta/vi , te  par  te  nulla  Ho  mai  fatto,  l'er  liberar  dunque  me  dallo 
scrupi-b-  e Ff.ACCO  dal  gallicismo  del  poieimur;  fon  nout  de- 
mai, de.  i'on  gxige,  polrcbbesi  cosi  d»|>nrre  la  sinlaui.  O barbi- 
te,  posti'AMr  quad  et  hunc  ut  aa//i«ai  viviti,  et  plmtest  age,die 
lotiHum  rarmea.  Qiiisia  seii-nda  ■■estrusione  evita  sempre  lo 
««i>n>io  di  attribuire  I' mimurtalita  alle  sue  baiacK-lc,  td  elione 
un  ragimevol  aiioltvo  d’  iovui-at  la  lira  ad  iuuo  di  durevole  ri* 


nomaaaa.  Ciò  ooa  ostante  « a nu  puce  attenermi  sili  pnai  I 
eiueodaaiMM.  | 

ODE  XXXIII. 

Jmnidit  Gljcerta.  Il  nome  indica  dolcetaa,  agrroa  l'sfr* 
lo,  il  cui  mescuglio  formava  il  vero  pAUrutUnpov.  l’ape’fqu- 
dolce  nelle  belle  elicere  non  islà  male 

Afitermbi/et  elegot.  Nel  verso  77  della  Poetica  sppmesié* 
got  l’ epiteto  di  eriguet,  il  che  cooCerroa  essere  stata  fsM» 
metro  addetto  a tenui  ■rgomcnli. 

ODE  XXXIV. 

Sarà  queala  dunque  la  solenne  aUurattoos  dctl'  (pnrau* 
di  Fi  acco?  Veder  balenare  il  (ulraioe,  udir  rooorcf^wt 2 uu* 
sovente  a eiel  sereno  era  Wslalo  • reoderln  crvdeBlr  ia  Cm' 
Il  suo  Giove  pr»i  era  quel  nume,  rbe  le  «bUr*  eam 
a le  lenelicose  rischiara  } quella  fortuna,  rbe  alibassa  <d  mm 
innalaa  ed  abbassa  , o cangia  rapidamenlc . e sirvpilauBwvtm 
sforma  valli  io  ntonii,  e monti  in  valli,  e riapuMpsar 
passatem|>n  I gaadet.  Ma  un  Giove,  un  Nume,  uni  ftAtmaa 
fallì  a che  altro  riduconsi  che  al  mero  * pretto  tàso.  «pii 
al  principio  di  l^urippo,  di  Deme^rito,  e di  Eprsnl  la 
sterna  del  Nostro  scorgesi  anche  meglio  odi*  Salue  * rflf 
stole. 

J/ine  Apitem  rapax  Forlnaa...  .?A/l«/ir;  kieptaam^ 
dft.  Coloro  rbe  teogon  quest’ Oda  come  una  profcuiei  4 (*■ 
Irovan  qui  il  mal  passo , appunto  perebe  il  dar  lantla  sllsiew 
( I*  abbiam  detto  pur  ora)  nelle  faccende  del  nondo  c w diir 
i domini  epicorei.  Vorrcblier  perciò,  ed  ingegnosamaud'»** 
rbe  l'/u«c  non  ccmim  avverbio  di  moto  dalnoft,  dfrti'e''d 
lutlnlit , ma  come  di  causa , di|iendcole  da  Diaj 
tumma  imit  muiare)  si  dovesse  iniradere.  Farimna  kx.  •* 
rum  a Dea,  o sìa  |»er  comandamento  di  Giove,  va  Isoaii  d 
mondo  di  così  faltr  strepitoso  baratterie. 

Ci  sta  |iemievio  dir  qualclia  rosa  dì  patug^i»  ÌBl«c*tdu> 
bìtaarria  del  «iMaris.  tig.  Ennio  Quinoo  Viicooli  (Mu- ^ ^ 
T.  Il,  Tar.  XII)  su  gli  ultimi  tra  versi  di  quest’Ods  ?*" 
landò  egli  della  eAata,  o ptleo,  cke  vtdeau  ttd  ftp 
lune  AnumUne,  e cke  avea  /orma  quati  •tn»o  teUtdt,^* 
ridentemente  facendo  mentione  dell’  Apice  di  Iaho  « 
|•ontcG<;i,  erro  come  combiude  : « Quevl'Ajéce,  d tesi 

» chiamarlo,  divenuto  sinilxdo  proprio  della  Fortnna. «dm* 

•»  cbìaraspieguioDediqueU*esprrsaiooidiOaAiivi(Carn  1.1^^^' 

• kiae  apfvrm  rapax  Fortuna  eum  tMdore  acato 
••  posuitte  gaudet/  evy^ssioni , le  quali  non  ci  tii^ 
m un'  immagioe  fmlda,  non  degna  perciò  di  qotl  «•*>•*  ^** 
- Ira  quanti  ri  sono  rimasti.  « 

Crede  il  Viscooli  ebe  Oiazio  intenda  del  ps/cc  ddU 
na , il  quale,  essendo  alquanto  acuto,  ad  un  di  proso 
frigio , appellai  asi  apice.  Biasima  perciò  il  p'*'**® 
scandalisu  che  un  Lirico  suo  pari  ablóa  cantalo  rbe 
gran  ruota  merasve  un  romore  d’ioferno,  levandosi  li  hn**'*' 
per  situarla  altrove.  Ma  non  cosi , finn  ai  Signor  Voc*'-^ 
sto  luogo  crasi  iaicrprriaiu}  ebe  ami  era  cofuone  intffyr******' 
che  la  ca|w^iccÌAsa  Divinii»,  ludum  insoleatfm  bderr  prA 
menava  baldoria,  impsrcioleodo  i grandi,  ed  iugcsadiad*  * f* 
ciiJi.  Tale  tmeasi  il  scùso  delta  poetica  metafora:  * ^**'*^ti 
stallasi,  scucuuoiando  i monti,  e risUaodo  le  valli. 

DUO  tratlaodovi  di  sbrrrellar  uno , per  imbcrretlar 
che  non  porta  strepilo}  ma  di  cimare  no  tnonie,  ^ 
giace  una  valle  uou  era  cosa  da  farsi  aiilotitlo,  < 

E l>ene;  tulli,  secenibi  I*  archeologo  romana,  avou*®  , 
granchio  a secco,'  rd  il  supp<tslO  Apice  del  picco  di 
in  Obazio  altro  IH>n  dinota  che  il  corno  dmal»  dcHi 
iiiimagiae  perciò  fredda,  e iioS  degna  del  Sont«'’  P®*** 
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ANNOTAZIONI  — 


*1*40(0  • vero  rbc  la  troppa  eroditione  talvolta  li  (■  dara  ocllt 
travoggolet  Teoei>doci  all*  tnoootro  torm  terra,  coDverreoto  rba 
étptrjc  significa  uoa  sooicnita  <(ualan«]uc,  dalla  qorrrta  al- Umari* 
froo  i dal  Caucaso  alle  capaone  virgiliaoe,  eba  romano  vena  sera. 
K )»eiisi  vero  rbe  quel  berrettino  acumìrutu  dell’  Aoaialina  , • va* 
altre  promioeiue  capitali  di  fianiioi,  e di  non  flamioi  ave» 
v-aao  usurpalo  quell’ «pire,  rbe  (ra*sa  in  errore  il  VUropli,  il 
qtaale  <lal  generai  M|rni5calo,  lo  rutriate  alla  sola  cuffia  della  fan» 
luatàca  Dea.  E tanto  iiivagbi  egli  del  suo  erudito  ritrovameato , 
cb«  nulla  ruroui  del  contesto  dell’ Ode,  e di  qurll’Arac,  rbe 
u«l  nuovo  senso,  da  lui  datogli,  non  può  inieodersi  afEitlo.  Sé 
la  s'ceve  a chiara  spiegétiéae,  come  egli  pretende,  Toafc  lama; 
ocra  quale  ne  dosrebbe  esser  la  frase:  «■  ForluBa  qualche  volta 
»t  aeoperrhu.  per  imberrettare  un  altro.  ■ Ma  l’Aùtr  falsifica  la 
verità,  od  oscura  la  cbiaretaa  della  spiegaiìos  vìscoolina}  perché 
Ohasio  dire  «•  Fortuna  toglie  dm  qui  t aptcé  per  apporlo  colè;  > 
Laonde  se  apice  significa  berrettino,  il  da  tjtéi  dee  significar  testa, 
poiché  qtsest'  arnese  non  altrove  posa  che  sul  capo.  Quanto  non 
fareLLe  ridere  lo  stesse  Omero,  se,  descriveodo  Venere,  che 
presta  il  suo  cinte  a Giunone,  avesse  scrìtto:  m Afrodile  tolse 
qttlaci  il  cinto,  ]>er  adattarle  » ed  olire  a ciò  come  poi 

«tstrereblse  lo  stridor  acattuì  qual  mai  sberrettate,  « sia  pur 
Giove  Serapide,  rbe  voglia  cavarsi  per  un  poco  il  pesantissimo 
modso , produce  slcepilo  « fracasso  f Si  riograzj  dunque  1*  illu* 
strator*  d«l  Museo'  Pio-Clemrntino  della  sua  nuvclla  interpreta» 
ssoo«  • che  non  fa  al  caso  oostro,  « rontentiamoci  dell’antica, 
che  prende  apicem  per  elevatione  qualunque.  Certo  cb#  un  luaso 
raosiuico , il  quale  in  questo  pass<i  si  foste  ricordalo  dei  Depa- 
tait  poleniét  sede,  et  exaltavit  hamilés,  l’atteblse  spiegalo 
meglio  con  la  Scrittura  che  un  antiquario  cou  1*  arvbeobtgia , ed 
U sommo  lirico  oca  avrebbe  avuto  la  palenle  di  fredduraié. 


ODE  XXXV. 

Questa  alla  precedente  Oda  raccostar  vorreblte  iJ  Caliani  in  la 
forte  ragione  che  quella  trnnina  parlando  della  Fortuna,  a cui 
quest'  altra  dirìgesi. 

Pampef  amhil  M&f/kila  prece  è una  frase  , che  in  iscriltor  ro- 
mano di  que*  (empi  conteoea  una  furra  poco  sensibile  a*  noatiì  ; 
prrocebé  ambire  era  consegrato  a quel  laro  broglio  comisiale,  e 
n' eccitava  qt’indi  vivissime  le  immagini. 

Pnrpuret  metmuai  lyraanl,  ifiiortoio  me  pede  prorues  eie.  Da 
questa  ortografia,  ebe  riunisce  la  torta  alla  quarta  strofella,  e 
cosi  fa  iotcndere  rbe  i purpurei  tiranni  temono  rbe  la  Dea  non 
travolga  la  sUbit  rolomsa  dell*  impero  romano,  e non  metta 
in  iscompiglio  il  popolo  gi^  tranquillo , io  mi  allontano  eibit 
etjais,  E rbe?  I tiranni,  lutti  a Homa,  intenta  a divorarli , sem- 
pre oemicìsiimi . n«  avrrldier  ' paventalo  la  raduta  e le  guerre 
slerruinatriciT  Ma  che  altro  avrebWr  potuto  desiderar  di  meglio 
i MitrMlaii,  i Persei,  i CiugnrtaT  La  lena  strofetta  dunque  é 
I’  avversativa  della  seconda.  7*e  acceresia  e (ole  egrleoltore  ^ 
e il  aaviKantej  teme  te  e paventa  H Dace,  h Scita  , le  riltà , I 
, il  latia , le  rtiae,  l tiranni.  Qui  punto,  e il  senso  ter* 
miao  compiotameote.  InjHrieto  ne  pedr  proruat  é una  preghie» 
ra,  ch’egli  purge  al  nume  per  consolidar  I' im)iero  di  Augusto , 
e non  far  nsai  più  ripullulare  le  ruDeslissimc , già  cessate  guerre 
civili,  jVec  pepalut  ad  arma  eessatilef  conetM . infpcrìMmqMe 
irnagatt  e qui  un  bel  punto  ammirativo,  ed  antlw  due  o Ire 
obifurmemenle  al  suavissinwi  costame  de’ giurnalisli , de*  decla» 
matori . e de’  segretari  moderni. 

7e  jiemper  enieit  sava  neetttìles.  Il  testé  rammentilo  Ga» 
liaai.  il  quale  presume  che  necefclter  oraaianamcute  altro  stgnì» 
ficar  non  pv>ssa  rbe  morte,  vm'rei  che  e*  insegnasse,  come  questo 
fava  ncctssftat  qui  per  morte  si  potesse  spieprc.  La  morta  u»n 
precede  giammai  la  fortun.i. 

Spianati  nguU.  Traducendo  elevot  Irahales  per  rbiodi , o 
«btovi  grossi  da  travi , o per  altra  frase  somigliante , noo  si  sa» 
rridse  schivala  qnelta  irìvialilà,  che  (ra  due  parole  del  medesimo 
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significato  sovenie  ineualrasi.  come  in  questo  luogo,  in  due  lin» 
gue  diverse.  Nulla  di  basso  ha  in  lalioo  il  dir  e/avor  traùahj  ; 
intollerabile  oe  sarebbe  stata  in  italiano  1*  equivalente.  Fnmcu 
Sacvbetti  mi  ha  tolto  d*  imbarauo.  Narrando  egli  (nov.  Iftl) 
come  un  certo  messrr  Valore  de’  Kuondelinooti  per  una  sua  fa- 
ceta allusione  alla  foiluoa  ptntà  ttta  in  mano  un  grande  agulo 
spannale,  mi  ha  comodamente  apptrslato  e *1  nome  e l’aggiun- 
to, di  che  io  abbisogoava  a rialiar  que’  ponderosissimi  ferramen- 
li.  Che  se  aguto  per  chiodo  é ornai  poco  usato,  m>n  lascia  di 
vantar  sua  origine  dal  latino  al  pari  di  elavut,  e quantunque  il 
Forcellini  noi  registri,  por  non  di  meno  ne*  marmi  di  S.  Paolo 
leggerai  aculos  per  elavos.  Chi  vorrà  mai  negare  esser  questi  i 
cosi , ne’  quali 

Obsemata  diu  populo  hanmt  erutta  atifne 

Pfoftret  in  lucem  speciosa  vocabu/a  rerum  t ( Ep.  li,  1.  I ). 

7"*  spes  et  albo  rara  fides  eolit  f’eìala  paanv.  In  questi  sei 
versetti,  romtneiando  da  Te  semper  anUil , poirelibevi  sevpelLare 
che  OrAiio  ci  avesse  lasciala  una  descriaione  delia  celebratissima 
tavola  della  Fortuna  Antiale,  che  in  Aaiiu  appunto  di  {«rlieo» 
lar  colto  veniva  onorati.  Pittoresca  semlirane  1'  ev|>osÌBÌone , che 
rì  rappresenta  la  Dea  come  protagonivia , precedola  dalla  Ncces- 
■ila  con  lotti  ì tuoi  ferali  strumenti,  corteggiata  dalla  Speranta , 
c dalla  Fede  avvolta  di  bianco  velo.  AIlliclu.^stma  fuor  d’  egni 
diibliio  fu  presso  i Rumani  il  culto  della  Fortuna,  sotto  diversa 
emblemi  e liluli  da  !«>r  venerata.  Tortiina  oMrrie , reduci,  ama- 
loria,  secunda,  primigenia,  libera,  manenti,  berne  speranti,  opi- 
fera,  dnbia,  etc.  (V.  Cic.de  L.  l.  11.  Varr.  Uh.  IV.  Fiutare, 
tttpt  tUJfW  eie.).  Te  fies  faeimus  Toriune  Deem,  direa  Giove- 
nale (Sul.  X ed  fin.)  e le  fiirone  dedicati  in  Roma  tempi 
altari  molli  secoli  prima  che  Scipione  e Marcello  avesse  pensato 
ad  erìgerne  alla  Virtù,  ed  all'  Onore. 

Are  comitem  ahnegat.  eie.  Non  evvi  sinora  chi  non  abbia  in* 
terpelral*»  qaeslo  passo  rosi:  - Te.  o Fortuna,  la  Fede,  virtù 
ben  rara,  onorar  suole  , né  li  si  srosta  dal  fianm.  comunque  tu 
cangiando  veste,  a divenuta  nemica  t’involi  alle  magioni  dei 
potenti  m e cosi  o'é  andate  per  tanti  secoli,  perché  appunto  gli 
uomini  l»en  di  sovente  imilan  le  pecore s t dove  tana  va,  e 
f*  altre  vanno.  Una  bella  fede  sareblw  quella  rbe  endaise  e ve* 
nisse  ron  la  fortuna  , e allora  . ansirhé  rara,  comune  sarebbe  pur 
troppo  I II  comitem  dunque  né  si  può.  nè  si  dee  rifettre  alla  Dea 
volubile  e eaprìrcioia,  mi  si  a quell' uomo,  eh* essendone  stalo 
dapprima  favoreggialo  e protetto,  ne  divien  poi  1*  odio  ed  il  ber* 
saglio,  «La  fede  (ecrone  il  senso)  li  venera,  o Forinoat  non 
rinnega  bensì  il  suo  antico  compagno,  comunque  tu  cangiale  le 
vesti,  e divenutagli  nemica,  ne  ablundoni  le  M^lie,  t|dendÌ4lr 
già  una  volta  e polenti.  L’infido  vulgo,  la  spergiura  mcrrtrì- 
ce,  i finti  amici  «^oelli  sono  che  volato  il  Imtlicrllo  sino  alla 
feeria,  srappar»  via  per  non  divenir  partecipi  delle  sue  sciagure.  « 
Chiunque  sì  volesse  issecurar  meglio  del  srnlimenlo  drt  pne. 
la,  potrà  ripescarlo  dall’ Od.  XXIX.  iih.  IH  ove  della  fortuna 
parimente  ragionando  rispetto  a sé  medesimo,  non  già  ad  alirni; 
dtipo  aver  ddto  nune  mihì , nune  aUi  benigno^  soggìugne  laudo 
manentem , che  vai  quanto  Ìl  coht  iteli’ amico  fedele,  sbe  ama 
la  persona , non  la  sorte  dell*  altro  amico.  Si  celerei  tfiialit 
pennas  ..  mea  vtrinle  meinimlvo,  e questo  corriviiandr  al  comi» 
tetti  non  abnegai,  utcumijne  miifata  potentes  feste  domoe  ini- 
mica linififit . denotar  volendo  che  il  verace  e«l  onesto  aulico,  « 
JtlTcrensa  del  falso  e malvagio  , non  si  afiòlla  all’  odor  dell’  un- 
to , per  poi  fuggirsene  allo  s]iegner  de'  lumi , cadi!  siceelisj  che 
ansi  probam  panperirm  sine  dote  tjnarU, 

Undé  mo/iNw  juvenlus  eonlìnuitf  I.a  man  de’  gie%'ani  diche 
si  aftenneì  Questo  luogo  tradotto  rosi,  sarebbe  stato  fedele;  ma 
non  so  se  riuscito  sarebbe  poetico  abbailansa.  Quel  ìuventus  ha 
nell’  italiano  vocabolo  pioventìs  una  parola  iircomoda  al  metro 
da  me  scelto;  né  il  suo  significalo  qui  serve  punto  al  concetta. 
Ho  dunque  sostituito  Destra  sacrìlega.  Di  che  si  esitane  senta 
scapito  dell’ originale.  O utinam  nova- Incede  th^nges  retusnm 
in  i/aisagfliU  Arahasque  ferrum!  Qui  potremmo  imitar  colui 
che  in  teatro  al  sentir  ripetere  in  nn*  Opera  ouova  un  bel  mo- 
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ti«o  d'  ua*  TKrhu  noiìca , munire  altri  applaudiraoo , re* 
calMÌ  ia  piedi,  tt  carara  il  cappello  — Cbe  inlradetc  farcT 
( eoai  il  »uo  «inno  a lai  ) — Saluto  upa  mia  aolira  coaoacvaaa. 
Noi  die  abbiamo  letto  nell' Od.  Il,  CivfM  aCHtue  ftrrum  qu9 
firavfs  Ptrgm  metiuM  peHrrmtj  e nella  XXl,  file  (Apollo)  bt/- 
/um  fament  p*iUm  0 pòpolo  tt  principe  0p0t  I»  Ptrtmt  mtqnt 
Brit»0H0ti  ora  faretn  di  bcrrella  all’  O uUmétn  di(Rmg0s 
ftrrnim  in  MmJj0g0Ut  Àntbmtque. 

ODE  XXXVI. 

ymìh  plur0  t0mtm  éis  idit  etettln , Qu0nt  Alici  Zomrrr.  la* 
nor»  diuiroile  andamento  di  frate  ci  aiamo  acrmuti  nella  prere- 
dente  Ode  XXIV.  JS’kUì  Jltbilior , qu^m  Uhi,  Virgilìit  »on  que- 
lli i tratti  che  cosi  rìrcurrìtti  e riuniti  menano  a roaoaeer  lo 
alila  d*  uno  leriltore.  Tftn  prtmptm  modm  0mphcrir,  Cooiune- 
tneote  li  i iulerpelralo  ebe  I’  anfora  fiitae  pmta  e liberale  a far 
ebe  li  bceaie  amoJaUmenla , nè  dtvmo  del  lu<v|(o  diaiialo  b le 
ipirKo.  lo  mi  |>ersuadu  che  del  suo  Ietterai  senso  non  li  Mate- 
rnità ragione.  Cbe  premptir  ritenga  qui  il  naturai  significato  di 
promtrt,  tei  ronfermano  ben  altri  luoghi.  Solcano  i Homani  Irir 
fuorì  del  celliere  le  anfore  del  vino  più  periato  nei  fèù  tolenni 
conviU,  c font  trasportar  le  faceano  od  inclinio,  ove  hancbei* 
lavali , per  goderne  a loro  bell’  agiu.  All’  aafora  b diretta 
l’Ode  XXI,  lib.  Ili,  quando  le  dica  Dign0  moi-eri  bonm  die, 
Descfnde.  Nclbt  leg.  Od.  XXVIII  dello  iteiio  Ubro  rimprovera 
Lidia,  |>er»bc  parcebét  dtriprre  h^rrea  C*si0nlem  Bibuli  eeo- 
Mutia  «HfipAcnuN.  A Dellio  oelU  IH  del  II  eooviglia  Hue  vina 
farrx  juhe/  e nella  IX  degli  Rpodi  impone  al  vallelto,  capaci»' 
rea  adj»r  hoc  , p««r , tcjphaa.  Qui  dunque  avverte  meu  promplm 
all  modua , e secondo  me  anco  il  modua  va  spiegato  letlcralmeii- 
le,  non  altrimenti  cbe  peemplm.  Se  rio  non  dispiacria,  iì  madnt 
non  iu  sento  di  muderation  nel  liere,  ma  nel  ino  proprio  di 
misura  vnolii  ìAteodete.  Tra  le  molle  anfore  cbe  sexliaranii  tn 
cantina,  ve  ne  avea  senta  fallo  di  misure  dtvene.  Il  pfwmui 
roftdua  preferir  polca  alla  meatana  le  piccola  ; e in  prova  di  ciò 
il  uliarro,  A IPJp.fmCiapX*ti>  taadimptrmtor  dall’ assegnar  la  mi- 
sura del  bere  a{iprUavasi  kalioamrote  (V.  Varr.  ap.  Non.  cap.  Il, 
num.  565).  Traltandoei  ora  di  celelirar  il  ritorno  di  Numida, 
OtAUO  vuol  eba  nno  li  badi  a riiparmio,  ma  rbe  venga  fuori 
un*  anfora  delle  badiali , e facciasi  lierliogarcio.  Non  li  stia  a 


guardare  alla  ntitura , die’  egli;  non  li  conliue  le  Iella  de'  rea 
meosali.  Caviti  un’  anforsccia  iprc^iitata,  e li  lrincbt,e  wd»- 
vaaai  allegrameote.  E non  celebra  egli  in  tal  guisa  atsrcira  d ri- 
tomo  di  Pompeo  Varol  (Od.  VII,  lib.  II)  flec pmree ciadit  liU 
deatiuatiij  Ob/iuioaa  Uaia  nMtelce  Cibcria  ajrpU...  DiJca  atda 
Jitrere  tu  amica. 

Baaaum  tkreicia  viacat  am^-stida.  E troppo  vulgar  enadtaicm 
cbe  jifmici  iiiviiy  lignifichi  bere  od  un  fiato  da  óftttvlo»  ber* 
senaa  mover  liocca  nè  comprimer  lalJsro ; ma  qui  il  ihiruiatv- 
coscrive  panieolarmeote  H vaio  più  cbe  U modo  del  votarla. 
Beeaii  slla  trace , coma  alla  greca , il  che  importava  il  comiaruf 
da  piccole , e 1’  andar  rrriceodo  con  altre  tane  tempre  maggion 
Kt  calirea  peecamt  ma/erta,  leggeremo  nell' Epùt.  Vili.  Uk  I 
della  lepidissima  cena  di  Kaiidteno.  Cirerune  ( Art.  Il,  in  Verr.)S; 
nel  narrare  il  tievleo  coovilo  dello  iurelicc  Filodamo  da  Lamw- 
co,  indica  la  particolarilb  rht  Ira’  enmmeniaii  fu  paaaato  ópita 
di  beie  alla  greca.  Ct  grétta  mere  bibtrttyr,  hotpaa  karutiti 
poacuat  majorilma  pacuHi,  Il  mio  dotto  amico  march.  OùiMqf* 
Haus,  che  uu’ applaudilissima  latina  verisoae  della  Poeita  fi 
Aristotele  ba  Intà  pubblicalo  io  Paleraio  , tra  molto  me  arrbe»- 
logiche  fatiche  inedite  ancora  una  ne  conserva  intonso  al  dime 
vatellama  potorio  drgli  anlicbi,  ami  curioM  , e di  varia  e icdu 
erudiasone  condita.  Bramerei  cbe  questo  cenno  gli  foeaa  di  He 
molo  e comunicarla  al  pubblico , perche  del  min  pvcciol  rooevru 
nell’  averne  enimelo  I’  eulora  peeiao  gli  n/efieoifi/t  oUaneut  baci 
merito. 

ODE  XXXVll. 

Mi  appongo  forse.  0 m’ingeano,  oel  credere  che  i)  capv 
«oso  metro,  da  me  in  quest*  Oda  edoperato,  conaervi  nm  sa 
quii  morimenlo  , cbe  al  soggetto  e all*  allegria  si  adatti  ddb 
Ialina  canioncT  Ho  di  troppo  raddoppiale  le  diSeultà  e atSe 
rime  e negli  sdrucciuls  c ot*  tronchi,  di  che  intendo  più  «ca- 
larmi che  gloriarc- 

ODE  XXXVIII. 

Boaa  quo  locorum  Stra  moretur.  Anche  qui  un  oeaii^mm:i 
E chi  avrebbe  avventurato  il  grecismo  del  quo  locaram  in  veci 
di  ubi  rota  mereturf 
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ODE  I. 

Craade  muniia  Crcrapia  rtpetea  cetfiumo-  Cbe  scrittor  di  tra- 
gedie stato  sia  Pollione,  ripeleii  nella  sai.  X del  primo  libro 
Poh'io  rtfem  FéKta  caait  pedo  ter  parcuatoi  a Virgilio,  che  a 
coalai  suggerimenti)  avea  icritio  le  sue  egloghe,  e rbe  gliene 
dirige  r uilava  ( Pharmaceutna  ) Aceipe  juaiii  Carmiim  capta 
tuia,  ivi  ancora  ne  celebra  le  tragedie , Sala  tophoc/ea  tua  car- 
mina  digna  corAMcne.  Etùlcatsivimo  egli  è dunque  che  alle  tra- 
gedie togate  di  quel  latino  tragico,  il  quale  dalle  terribili  vicenda 
de' su  l/i  tempi  iraltn  ne  avea  gl<  argomenli,  alluder  voglia 
quest’  Orla.  Che  va  dunque  irrgoanJo  il  Datser  nel  voler  ovierira 
cbe  qui  si  parli  di  una  storia  della  guerre  civili  da  Pollione  in- 
IraiHesa  crcrepio  cotAir/vie?  0 che  il  nostro  gbiribÌKOso  Golianì, 


suppmcndo  che  si  parli  di  non  so  quali  immaginari  spe(>a^  ' 
dati  al  popolo  da  PulUooaT  Granda  mtimm , c*  ùsvegna  3 Ga- 
liaiu,  significa  gran  regalo,  d’onda  mtiaificme , muMificemUa , < 
apeltacolo  pubblica.  E l>ena  ; anche  le  tragedie  erano  dcù  pnbUsci 
spettacoli  ttoliilissifna  parte.  Cbe  sa  itreltamente  a ipetlacoli  e a 
giuochi  la  voce  muaut  ai  limitasse,  rimarreUia  a chiedere  come 
fiilse  da  intendersi  il  ^irHnrqoc  terne  munare  tmaetmur  drl- 
1’  Od.  XIV , l.  I ? Corto  che  nò  giuochi  nè  ipelloculi  producici-- 
ne’ rampi,  nb  da  li  fatta  cosa  noi  prcodiamu  alimento.  Sem. 
quella  la  bittarria  da'  commenlalori. 

Quia  aen  latimo  amaguiae  pinguìorf  atc.  Bammantiamon  de 
Quid  mot  dura  re/uttmuj  tatatf  Qwd  latactum  ne/kiti  ttqmàmttal 
drirOd.  XXXV  dal  I.  I-a  contestura  de*  varii,  o voglsom  «hr» 
il  motiva  armonica  nell' una  a uall' altra  Oda  o*  è simile  mte 
ra  mente. 
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ODE  II. 

Qanlc  due  prima  odi  a due  illualrì  ciltadioi  di  Amilcrno  « 
PoUiooa  « SaUurtio,  leirgonsi  iolitoble.  Tolit  da  ciò  ocrationa 
di  dirigerle,  ton  |(ià  molli  aoni , al  march.  Oratio  Cappelli  • mio 
MmciMÌmu,  quasi  figlio  della  sinsa  loro  patria , uomo  di  aoticLi 
eosUuDÌ,  e diro  ancora  di  antico  gusto  nelle  amene  lettere,  e 
di  tasta  cittadioasia  di|nùainn>.  Rileogasi  dunque  egregio  e 
TÌrtnoan  letterato  questo  pegno  eterno  d’  amiriaia  o di  stima. 

CrgseU  i/tdn/gtMt  /rii  dirui  i>de«p/.  Il  sig.  Tasker  inglese, 
mi/  Tolesdo  la  sarerìtà  della  rerusica  e medica  rua  professione 
alle  aasetiiià  filologiche,  si  riroUe  ad  illustrar  le  ootomkhe  co* 
gatasoai  di  parecchi  ciasiici  e segnatamente  di  Omero,  di  Virgi- 
lio, di  OsAXio,  e di  Lucano,  c «arie  curiose  e tutte  nnove  let- 
tere o dssaerlaaùsoi  ne  ha  pubhlicato.  Nella  sesta,  ìotorno  alla 
oearologia  degli  antichi,  la  medica  sricnaa  di  Marone  mette  egli 
a riaeoBl/o  di  quella  di  Fiacco,  e quantunque  il  primo  esperto 
fisscs  tengasi,  cd  io  veterinaria,  per  vene  prore  datene  nelle 
stalle  d'Aogosto,  sapieatissiroo  | pure  il  sig.  Tesker  d^  voto  di 
precedema  al  nostro  Placco.  Tulio  l’esordio  della  sua  epistola 
ds  medu  erudnàoD  medica  h fornito.  Ne  cita  quindi  il  verso 
Dtetmqmt  eta»t»l€m  lurvià  a/iéera  mcrinm  Sul/mr»  ( epist.  XV, 
U».  1 } che  allude  all'  uso  delle  acque  sulfuree  ne’  morlii  ncr- 
fini.  Cita  alireal  come  oraatano  il  verso  Sctvtrt  nodosam  naacit 
mtxdicimM  podagrmm , per  dimostrare  che  il  sagace  poeta  imme- 
dicabile La  podagra  area  riconosciuto,  ma  questo  verso  Orasio 
non  riconosce  per  suo,  onde  hiaogoa  scemarne  la  rata  del  me- 
ri*o  fisiologico,  che  l'InglcM  gliene  fa  rivenire.  Passa  quindi  a 
questa  st/ufella  dell'  idropico,  soggiugnendo  nnn  potersi  nè  più 
diretlamcott  nè  meglio  descrivere  la  ieuc<^egmaiia.  Orauo 
amico  d*  Antonio  Musa  polca  Isen  fare  un  po’ del  medico.  E 
eoo  gli  ai  è data  anche  lode  di  giureconsulto  t Tanta  in  Q. 
OrmUi  f'/acci  carminthii  juria  civiHa  tmtcal  cegnitia,  ttl  eum 
moamuUt  Jutia  conanltorum  albo  adatrihrrt  non  dulntartat.  Che 
aaai  lo  stesso  Gio.  Antonio  Sergio,  che  cosi  parla  nella  prefs* 
tione  a*  versi  lirici  di  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  , àia  Acn- 
Isugero  ( Optutnla  ad  etfgaaUorrn*  Jarisprudealiam  prrllnra- 
Un  ) e la  prefatiooe  Da  JnrisprudanUa  Q.  //oratil  F/acci. 

Lipa  1740. 

ODE  111. 

Le  teraine  richiedon  talvolta  qualche  perifrasi  |ser  ben  ae> 
roocsare  il  sentimento  al  metro.  Se  ciò  avvenga  mai  potersi  in 
ulnoa  delle  mie  versioni  in  terza  rìma  avvertire,  il  ietiM 
poeta  non  se  ne  cOènda. 

f'Mn...  M/tguMtif...  ^orej  (ed  altrove  eonviviaf  pntlia  Pir- 
g<«j«ni . c qualche  Neera  o altra  devium  atarium)  dam  ras  et 
mtaa  pmtianimr.  Nemico  dell'  avariiia  e del  fasto  e più  ancora 
dell’ ambitsone,  e perno  nulla  timido  dell' indigenaa , avverso  ai 
loDglki  disegni,  bramuso  di  vivere  alla  giornata,  lodatore  della 
modcrnioDe  e della  tranquillila  e nulla  seorgenle  al  di  là  del 
sepolcro;  epicureo  io  somma  per  sistema  era  il  buon  galanluomo 
(*.  ann.  all' Od.  XXXIV,  I).  Or  chi  non  sa  quanto  i sistemi 
tesireiià  de'  dotti  induìscano  o«I  loro  carallere  lelterariut 
Ogni  vaia  a pittar  piaga  aè  aittaa. 

/7«s'Mf  Tiberia.  Il  _fla*-ua  in  Orazio  è il  fedele  Arate  di  Ti' 
berti.  Farmi  assomigliarsi  all'OTpjpiTOiO  ROÀXiTtapTOV 

ifST.iSat,  àrjteuXlvO^  (I|Tn  che  dà  perpetuamcola  Omero  al  mare, 
a Rnsesde , a Giunone.  Un  Iradutlor  dunque  potrà  qualche  volta 
tralaaciar  di  rilevare  la  lùorsdetaa  del  Tevere  che  non  è quella 
A Cloe , di  FiIIsde  o di  Ganimede.  Sospetterei  che  ed  chia- 
Mario  Jlevmm , preiendca  il  poeta  dargli  un  tratto  di  rastomt- 
gliaBia  eoi  fiume  della  Madre-Patria , il  famoso  SayV>;,  che 
sona  fiat-nt  in  Ialino. 

f'Httma  niì  i*ti/ere«r«/  Orci  risponde  all' iZ/acr^'iRnAi///,  aggiuolo 
s Plvttoce  odia  seg.  Od.  VII. 

Poeti  latini 


ODE  IV. 

Ecco  una  co{q>Ì4  di  liiondi  lien  assortila.  Il  giovinetto,  a cui 
qui  adatta  il  nome  di  Santia  dal  greco  aavbof  esser  Jovea  ap- 
punto un  altro  biondelto,  come  Ganimede,  o Gige,  e non  già 
come  il  Tevere.  Che  Fillide,  di  cui  era  innamorato,  fosse  del 
color  medesimo  ^PhyUidis  flava)  vel  leggiamo.  Eran  dunque 
enlramlfi  delio  stesso  pelame.  Qual  leggiadro  eempooimentol  In 
sole  sei  alrofelte  quanta  forza  d’  argomenti  e con  quanta  dekea- 
lest.i  esposlii  Della  chiusa  poi  altra  oon  può  immaginarsi  nè  più 
briUanle  nè  più  spiritosa. 

Orazio  ( ne’  gran  pittori  giova  ottervar  anche  le  vahtara  ) 
in  questa  saporìlissima  Ode  di  genere  drliberalivo  a Foceo 
eh’ erasi  lascialo  cogliere  al  lacciuolo  d’una  sua  serva.  Ire  altre 
anlicbe  femmine  d*  egual  coodiiintse  ha  recato  ad  esempio.  Do- 
vendone bensì  indicare  lo  stato  servile , notisi  che  ne  ha  varialo 
i vocaboli:  ancilln,  eaeva,  captiva,  raptaja  coti  nella  versione: 
/aateaca,  serva,  ancalla,  rapila. 

Mi  dà  inoltre  quest’  Ode  un  po’  del  sapore  elegìaco.  Nè  in 
essa  solamente,  roa  in  più  altre  Ho  ra’  interviene.  Cosi  la  IX  di 
questo  libro,  la  VII  del  terzo,  la  IX  del  quarto,  nelle  quali 
tulle  ai  rionìscoDO  d’  eruditiooe  e di  mitologia  argomenti  ed  esem- 
pli. Non  allrtmeoli  ne  hanno  uulo  gli  elegiaà,  Ua’ quali  più 
segnalamcote  Oridio,  piò  stcropcrataracote  Properzio. 

ODE  V. 

In  qnest’  Ode  ancora  tre  gren  nomi  t’  incontrano,  iralH  prn- 
l«lnlmenle  dalle  tre  donne  , che  vi  ai  leggono  nominate.  Lalage  da 
/iaXtgfW  franto)  par  derivato.  Glori  da  XAotpOf,  molle,  ver- 
de, tenero,  e Fotoe  fugace  da  foàzu  che  vai  rimpiattarsi.  Adot- 
tato n sistema  di  tenersi  come  allusivi  i nomi  della  linea  ora- 
ziana ( V.  ann.  all’ Od.  V,  lib.  1)  non  piacemi  dilungarmene. 
Sia  detto  una  volta  per  tolte. 

Circa  virentei  taf  naimna  laae  Campo*  ìnrencte.  (V,  ano. 
all'  Od.  XI.  I.  Ili  ). 

ODE  VI. 

Comecché  queste  mse  annotazioocelle  al  testo  oon  alla  ver- 
sione sicno  dirette , pur  desidero  che  si  ponga  mente  a taluni 
modi  delta  traduzion  di  quest’  Ode,  che  sentono  forse  nn  po’  del 
Ialino.  Qual  sia  intorno  al  moderalo  accovUmento  della  nostra 
alla  madre  lingua  il  mio  avviso,  nel  proemio  ho  apertanvcoi*- 
manifestalo:  ma  tutti  non  souo  eguali  i palali  • speàalmeal<^ 
ne’  povelli  sapori.  Se  svevtaodoci  da’  francesi  maniraretti  , ai  su- 
tianziali  cUm  de’ classici  atrem  fortuna  di  rtlomare,  l'ostico  ri 
diverrà  piacevole  c del  nostro  traviamento  vergogneremo. 

ODE  VII. 

Ralitla  non  bene  pnininla,  E come  n«»7  Un  epicureo  tiegi<*> 
nato,  avuta  quella  solenne  Itallivoffia , « veduta  la  cova  andare 
a brace,  nulla  polca  far  di  meglio  che  spacciarsi  dello  scudo, 
ed  ahar  le  calcagna.  Anilufane  con  vocabolo  compost»  rhiam.s 
coloro,  che  gitiavan  lo  scudo,  delti  altnmenti 
Le  leggi  d’ Atene  davan  diritto  di  chiamar  in  giu- 
dizio chi  ciò  rinfacciasse  ad  un  cittadino,  il  nostro  si  sareblx* 
difeso  con  gli  etempj  di  taluni  suui  confrulelli  ( v.  ann.  Od.  XIV, 
lib.  III). 

jVc  per  baste*  bfereuHiH  cc/cr  Densa  pavanlem  sustnlit  aere. 
Dop>  aver  poco  prima  rammentato  eeterem  /ugant,  soggiugne: 
jlfrrCMrtw.f  caler.  La  reWità  de’  piedi  fu  spinta  dalla  gravetza 
del  pericolo  e dall’  impulw  d'  una  vecchia  paura.  Colpito  dalla 
profonda  ed  indelebile  impressione  dì  quel  molo  ncealtrala,  oon 
polca  curarsi  del  oeu  di  questa  vicina  rìpelizionc.  Ricorre  Wnii 

as 
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amociiiTM^ul»  air  ialetvcnto  di  Mercurio,  ^0i  aito  (iT]j(avT;4* 
S«  Apollo  presto  Vir|;iHu  itrea  soUraito  Aksoìo  dalla  {Hipna 
IX],  e Giuoone  Turno  dalle  mani  d*  Rtiea  (/fr.)  il  quale 
presso  Omero  era  ilato  seampalo  «la  quelle  di  Arbille  (11,  XX), 
da  cui  per  favor  d’ApollÌDe  |urimeale  AgetKire  era  fuggito  ; qual 
maraviglia  poi  ete  '1  !>uon  Placco  «dd>M  trovalu  aorh*  <^li  la  sua 
disioilà  fugalet'ta}  3/a  tiintitrrt  Phihppt  Derisi»  hnint/riH  pen- 
ni»  ditar  altrove  (EptaU  II,  iili-  II):  qui  poi  non  t più  speo* 
narebiaio,  ma  preslìstimu  volatcHre. 

* Afe  sustulU  Afercuritt,  te  tulit  unJa.  Non  Ir  f>ur  da  traseu- 
rartì  la  «rorrìs|>onder»a  di  queste  due  vori  , una  («ila  yère)ado> 
peralB  per  e»{irin>ere  tbe  la  cìtil  lempeila  avea  quasi  straseiaalo 
Pompeo,  e 1*  altra  (da  toi/c)  {>er  esprimere  ebe  il  metsaggiere 
degli  Dei  area  sollevato  lui  in  aria  di  metto  alla  misebia  per 
salvarlo. 

Loage  /esmm  mifilia  lata»  Drpone  sul»  /aan*  mea.  E qnal 
era  mai  «(uesto  suo  alloro?  Ci  parla  io  allrt  luoglii  e dì  platani 
e di  fùnppi . e più  d*  una  volta  fa  parola  <)'  un  alto  pino  della 
sua  villa,  «Ite  inireeriarsdnsi  eoa  un  bel  pioppo,  invitava  al  suo 
r«nto  i viandanti  (Od-  111,  di  questo  libro):  di  un  a)1«>rn,  rbe 
}«er  altro  non  suol  dare  molt' ombra , qui  soltanto,  dopo  ram> 
meritata  U sua  fugare  bravura  di  FiUp|>i,  entra  n parlare.  Ne 
parla  col  |>iù  antico  de'  iaoi  com|Higoi,  con  un  camerata  appunto 
di  quella  lamnsB  campagna.  Era  opportuno  dunque  che  dne  brasi 
rampiorsi  si  fossero  riposati  dalle  falirbe  «lei  glorioso  lor  corte 
all’ ombra  di  un  sarr«>  alloro,  barò  il  primo  ad  interpretarla  in 
tal  guisa  t ma  non  credo  iogannamii,  e quest' imriieo  invilo, 
letto  «la  Ottasìano,  toccava  la  parte  più  scnsibsla  del  suo  amor 
|>ropri<).  Oasato  la  sapea  lunga. 

Qurni  /'eaus  arbitram  Dicrt  bibeadit  Nell' 0«l.  IV,  del  I 
avea  rantat«y  noa  regno  viai  serttert  (aAi,  • presso  liills  i eom> 
meotalori  c gli  archeologi  di  li  fatti  ginotlii  eonvivali  aldwatla 
l’  eruditmtse. 

ODB  Vili. 

Gran  rnnlratlo  se  Barine,  c^me  più  c<imunemeiile,  o Euri* 
ne,  0 Larine.  o Varine,  o finalmente  Nerine  dddtasi  leggere  nel 
titolo  di  <|uest'  Ode.  Quante  roovuUiolsi  |ser  la  prima  sillal>a 
sì*  un  nome  immagiaarìot  Tutto  nasce  «lai  non  potersi  rìcono* 
Sfere  il  Barine  riè  cotrre  green  r»è  come  latiiso.  M.i  perritè  da 
«lerisar  nen  poIreldieT  |*  qu«**to  un  pesce,  di  euì,  le- 
coodo  gli  antiebì  naiiiralisii , il  sesso  non  apparisce.  Sarrlilte 
dunque,  come  volganitriife  diceii , d’ima  iena  s|ierìe.  QimI  aU 
Irgnrìa  più  adattala  ad  una  «bmna  non  ad  altro  seiuildle  che  alla 
vanità  irrshebref  Era  costei  della  stesu  scuola  «li  quella  solen* 
niniroa  s|serginra  di  Neera  (Epod.  XV).  Or  con  qual  maestre» 
voi#  diversità  non  b egli  trattalo  l’argomento  medesimo!  E<co 
quello , di  ebe  nc’  termini  deli’  arte  dobbiam  cururri. 

f///«  si  fari»  Ubi  pfierati  I‘itaa,  /iariae.  Di  drdisteal.  Fu 
superslisiotie  |trruo  gli  amichi  ebe  qualuoquo  bona  sul  naso,  o 
|rìpita  SII  la  lingua  o altro  qualunque  figoolo  spuntasse  per  la 
rute,  inc)iti«v  era  quello  di  bngia,  «li  spergiuro , o d’altra  qnal- 
sia  frmle  della  l'ersona  rbe  n*  era  oflrsa.  Cessi  T«Mirrilo  Mv)XtT 
iTt  pÀ<j99a<  ciXo^u^va  7Ù01»  ( Idti.  X)  e di  nuovo 

nell’  I<lil1i.«  XII  Si  M T«v  xoàov  aivuv  pi*o<  uvup^t* 

apatai  avafvyù.  Nè  di  questa  supersliaìnta  o(èoic>ue  inv 

munì  andasano  ì Rom.ini.  come  questa  leggiadrissima  « lepidi^ 
sima  canaotsetla  oraauna  ee  I’  allesla,  Ovidio  l’ba  pfffetlameisle 
imitato  i che  ami  {>ar  ebe  quest’  0<b»  gli  abbia  dettalo  i versi  ebe 
ttr  rapporta  Scaligero  in  una  nota  al  Pro|«er«ia 

Ksse  Deos  rreJumnef  Fidrm  /tirala  frfelUti 
Fa  JaCits  if/i,  t/ate  Jhit  ante,  maaet. 

QiMim  Inagns  hahuìl  noadnnt  pef7'nrvt  c«ip>7/ef , 
l'am  /«logos,  pasttptam  numina  In  sii , habrt. 
Candida  randorrm  retro  siiffmsa  mbore 
Ante  Jnit:  nireo  hteet  la  ere  ntber. 

Altra  s<i|sersiiùo«e  (dt^O'Jitpovta)  c«  ut  allesla  Strobonc  vleik 


morti  sobtiarse  eba  negli  uoraiiù  indicovaoo  detta  o fatta  offesa 
o«l  Apollo,  nelle  feniraiua  a Diana. 

Erodislo  narrari  essere  stata  rivmuae  rredenu  de’Persianì  c3se 
rbiunqtie  ìnrermasse  di  nuirfeo  n di  scabUa.reo  biose  «d  Solo  di 
quakirr  peccalo  ti  t4v  'UXlOV  Tt  TSCpt'  àciiV.  Ma 

sertea  ricorrere  a Persiani,  cd  a Greci,  presso  noi  Siciliaoi  con» 
servasi  tuttavia  nel  volgo  il  rimprovero  di  mentitore  a riiium|oe 
nasca  qualrise  pi|xla  intnrno  alle  ugno.  E cerlamente  ime  al* 
Irsjivde  elil>e  «ul  originare  il  proverlno  loseane  rise  la  bugia  corra 
su  pel  naso  a colui  ebe  dar  veglia  colore  dì  verirà  a rosa  ooo 
vera:  a E la  bugia  gh  earre  su  pel  aase.  (Malmanl.  c.  Il  ). 

Tua  na  retardet  Aura  manto»-  V.  l’ osservaaiuue  del  Dacscr 
intorno  a qnest*  aura,  rapportala  c convalidata  dal  Vaeoelti. 


ODE  IX. 

Afysla  0 Urste»  era  nome  degl*  iniaiali  ne’  misteri  della  gran 
Dea,  o di  tal  altra  divinità.  Atystagegi,  per  testimoniama  di  Cs> 
cerone  (Verr.  9,  &0)  diceaasi  presso  i Sinieusani  coloro  ebe 
agli  stranieri,  curioti  di  visitar  le  rade  cose  e le  belle  dì  lor 
rillà,  scrvivan  di  guida.  Csceroei,  mn  profanaiinn  del  nome  e 
del  mesiicre,  si  rbiamaa  ora  Ira  noi.  J/iere  dunque . nome  ncui 
essendo  rontaoo,  «user  qui  potrebbe  allegorieo.  Qtiell*  nneoeee  e 
quel  molUum  quertlarum  errila  in  lalooi  interpreti  sospetto , a 
mio  credere  non  mal  fondato,  rbe  di  altro  li  (ratti  rbe  dì  figlìuo* 
lo.  Ma  ciò  (he  mf^nla?  L’Ode  ila  sempre,  nè  la  sua  Lelleaaa 
ne  rìsenle  alcun  diinno.  E una  gentile  e viracissima  ronsolalo* 
ria.  Come  vi  stanno  a lur  luego  1’  erudirioni}  le  ludi  d’  Aogastu 
reme  drliralamenlc  inlmdultel  Son  questi  i modelli  da  proporsi, 
da  opportune  osservaiioni  accompagnali.  Ma  dove  troveremo  1 
dodi  e saggi  maestri  che  ornai  pur  troppo  a’  nostri  giorni  si  de- 
siderano dallo  scuole  ilaliaBet 

ODE  X. 

Ed  io  ancora  ho  voluto  tentar  questa  volta  la  misura,  e per 
dir  meglio,  un  avvìrinameolo  alla  saflìea  latina  misura. 

yen  si  male  amar , et  elim  Sic  erit. 

" Nè  perchè  I*  ombre  or  sorgono,  l’aurora 

Kia  che  non  sjileoda.  •• 

Così  ho  tradotte.  Che  se  uoa  fedeltà  scrupolosa  avessi  voluto 
adoperare,  ecco  qual  ne  sarebbe  meila  delitiosa  versione:  Jfè  se 
ora  va  Mate , altra  volta  andrà  co/1.  L’avverUo  roloro.  che  tra 
poetica  e Ietterai  versione  non  ben  discrmon  la  diflerenu.  Qoe* 
sta  sentrnia  medesima  ub  quante  volle  e aldùam  veduto,  e ve. 
drenxi  replicala?  (V.  ann.  all*  Od.  XIII,  rpod.)  Tiilta  l’Ode 
quasi  p«'lrcblie  cbiamarsi  una  parafrasi  dell’  epodo  del  Coro  al* 
I’  Alt.  I,  delle  Trachinie  di  Sofocle. 

ODE  XI. 

E questa  una  di  quelle  volle,  in  cui  il  nostro  fra  Godente 
c’insegn.s  darri  hiinn  tempo,  mentre  c«  ne  abbiamo. 

Poseeatì»  m't  paura 

K poro  U desiderio  e poco  il  nostro 
Bisi^no,  nude  la  viti  ri  conservi. 

Ctvsi  il  nostro  immortal  Torquato  volto  questa  Iiella  ed  aurea 
sroleuaa  uratiana , che  fonda  e dà  la  [>ieoa  idea  della  frugalità 
neUa  St.  11.  «lei  VII  C.  «Wla  Gerusal. 

Vae  luna  rubra»  nifel  Fultu.  $«mibrami  che  il  rubent  qui 
deld«a  indicare  il  plenilunio,  si  perchè  a ciò  meoari  il  cunleslo, 
pariaudosi  del  periodo  più  felìrc  delle  vìi^de,  ebe  adduconsi 
iu  esempio;  sì  perchè  quello  |>iaiiela  rovseggiar  vedett  ne! 
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ANNOTAZIONI  — 

nodo  appuoio  <M  pleiuluaio.  Splfodc  io  eflìello  U luiu  nno,  o 
kù  imtegro  vn/tm , «jutodo  no* In , oon  già  dÌDcwato,  au  luUo 
|M«on  ed  uoilo  I*  argeoleo  uto  dùco. 

Qnit  fiuerocyits  fìeitìmgHtt  mrétnlit  fatermi  IWuIm  prirfer- 
rmmt0  tjmpkmt  11  rejtiftgvrr*  iotendeù  da  Uluoi  per  ianKijiu* 
re»  da  taluni  per  nafmcart  il  «ino.  Micbrte  di  Muntagna  rap* 
|H>rla  {{uetlupakM,  adaUatkdolu  al  primo  ligetGralo.  Jjj  JiomtVHt 
àaptiwmt  U Wn  (Eu.  e.  49,  Iib,  1 ).  Cobo»<tmhi  liemi  ancor 
CAM  1’ uto  di  riafrocarlo , in/oudendoac  ì rati  o di  rrela  o di 
retro  e ne‘  ruscelli,  c nelle  roolanc.  Ciuotcro  indi  ad  adoperar 
U nere,  di  cbe  a Nerone  altriLuùceù  il  nlrovainenlo. 

potart  nn'fm , ttd  nq^am  potara  Hgeatrm 

Da  nU'c,  eamtmtnia  «Mt  tageaioja  <tiUs. 

(Mari.  Ep.  107,  lib.  14]- 

I rini  più  poderoti,  ed  il  falerno  ira  quetli,  il  tolo  terondo 
Plioto  (14,  e.  ,6)  rl>«  acrrodetac  la  Gamma,  a che  tien  ora  dal 
poeta  chiamalo  ardanta , ncH*  acque  più  fredde  immollavanM,  e 
qatodi  otib  nere,  dopo  inreoletooe  1*  tuo. 

Sextanlet , CaìU*ta,  éuan  imfundt  falerni. 

7m  lupar  «atii’ar,  AUlmt , funde  «irer  , 

CI  ha  lasciato  srrìtio  il  leste  rilato  epigrammiila  {Ep.65,  1.  5). 
Quell’ poi»  cbe  qnaniDoque  per  »ù  steuo  romparaltro, 
pure  come  semplice  positivo  du’  latini  ti  suole  adoperare,  po- 
trebbe aver  fona  di  vero  comparalivo,  te  i\  pmUrtunte  lympha 
gli  si  faceue  corrispondere  : più  %tloea  da/i*  acqua , thè  tcorrai 
ma  qui  i chiaro  che  trattasi  di  smnrsar  oel  ruscello  I*  ardor  del 
falmso,  contrappoBende  il  rteHapafra  ali' aedntr/. 

Qitie  devienr  rcoe(«m  a/toti  domo  t.ydemf  £l>li«  ogni  tempo 
le  scsiirìle  cortigiane,  intente  a mostrarsi  avare  di  lor  favori  per 
trovarne  incettatori  più  generosi. 

pfoo  altro  « il  sigoiGcalo  di  deviwm,  secondo  Samuele  riliir» 
{Le»  antiq.  Dom.  i-oc.  Calac/istoa  )i  Egli  dopo  aver  drGtiiio 
urronXltCOi  merHricta  dtctir , qaa  cartat  sa  \fadUartat  me 
«rwnibira  paleeeat , cita  il  dev/am  feart$tm  , eggiugnendo,  quod 
setHcrt  noa  eesniAnt  ob%duai.  Nell’ Od.  XIV,  del  lib.  Ili  in  oc* 
rasioec  d’altro  siraviuo,  manda  il  lacchè  per  Neera.  Di  questi 
lacchè  oratiani  i diciutlo  secoli,  else  sodo  scorsi,  non  hanno 
spenta  la  grnerasione. 

Rimane  in  Goe  ad  osservare  l’ipolipMi  ed  il  movimenln  di 
queste  doe  ultime  strofetle  che  hanno  del  drammalico  , e ci  fanno 
ricordare  ddl' Od.  XXVII,  del  Itli.  1. 

ODE  XII. 

È un’Ode  tutta  olcatanle,  quasi  direi,  si  {uofumo  delle  gre- 
che Graaie. 

Lueidam  fuìgealra  oealoi.  Leggiadrissimo  grecismo  non  una 
sola  volta  dal  nostro  Lirici!  adoperalo.  Palee  tideafrm,  furbidnm 
ItetMlar,  perdami  riderne  eie. 

ODE  XIII. 

Quest*  Ode  alla  maniera  de’  Greci  parrai  modellata  anror  casa. 
Bwi  quello  scompiglio  ailiGcioso,  o vogliam  dire  quell' ordiualo 
disordine,  che  ad  soiino  coaticnsi,  da  forte  passione  subitana- 
ncDie  concitato. 

So  il  priocipale  oìibielto  de*  provetti  nelle  loro  opere  Glolo- 
gKhe  esser  dee  quello  di  ben  dirigere  i giovani , pare  che  le  ver* 
siuoi  de’  rlasMci  debbano  averlo  per  unico.  E quiisdi  quanto  io 
da  una  parie  sono  alle  prolisse  note  luuureggianti  d’ erudiiioui 
iscvnico.  tonto  dall'altra  di  quelle  che  mservacinni  conlengams 
intorno  alle  due  lingue  dell*  autore  , c del  Iraduilorc,  ed  all*  arte 
«lei  gtiviartse  le  belleaie,  e saperle  imitare,  o lrasli>nderla , e 
farle  propse  nel  com[¥>tre,  sono  solleestn.  E questo  il  inauiimi 
utile  che  dallo  studio  de*  classici  debbasi  t‘ui>m  procurare. 
Quanto  il  nostro  ne  abbia  ritratto  dai  Greci  quel  poco  che  re 
ae  rimane  pur  l>asta  a moslrarcclo.  Che  se  c di  Cnriatta,  r di 
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Saffo»  e di  Alceo,  « di  Stesicoro,  e degli  altri  lirici  della  greca 
pleude  intere  cì  rimanessero  le  c(>ere,  in  qual  maggior  nunieTu 
non  bc<q>rirenimo  le  ingegnose  a|qsri>piaiioai  laticne  dal  Vrno- 
sino,  e lalvnlia  migliorate!  Non  altrimenti  poi  con  U>  stesso 
Venmino  adoperò  I*  immortale  Giuseppe  Pariai , tutto  tu)>po  (nu 
si  permeila  la  strana  metafora)  e penetralo  Gno  al  midollo  del 
succo,  e dello  spirito  orasiano,  virgiliano,  e de’ classici  tutti  a 
lui  famigliartssimi.  Io  non  esito  punto  a credere  che  ipiest'  0>le 
della  caduta  deli’  albero  al.bia  oel  Milaoese  destala  l’ idea  di  quella 
SUB  magnìGca  e Iietlissima,  rlie  tratta  d*  una  sua  caduta  e co* 
mintia  s (Jaaado  (frioa  del  cte/o  Declinando  imperverfa  ec. 
Leggila,  o lo,  rise  dai  opera  alle  italiane  lettere  non  alle  ro- 
manticlrt , nè  alle  IrecenliviKhc,  e impsrerai  qual  frullo  traggavi 
da*  classici , a come  si  Krivd. 

Qaid  qaiiqme  vitti,  naaqaam  homiai  eatis  Catilam  fet  in 
Aonu.  E un  1«I  volo,  spsrcalo  a tempo  con  una  splendala  len* 
Irosa , non  meno  opportuna  eba  vera,  il  che  altrove  ancora  ha 
saputo  egregiamente  usare.  A>V  mortmlibat  ardaam  est  — * Dee*- 
derantem  qaod  tatle  eet—Eet  et  fideli  tuta  eileatio  merces  eie. 

itile-!  (limel)  sagittae,  et  celerem  fngnm  Pariki  eie.  ParreiJie 
cbe  la  fuga  del  nemico  non  foste  da  temersi:  ma  il  Parto  era 
Irrribile  appunto  nella  simulata  sua  fuga.  NeU’Ode  VII  aUóam 
veduto  ch'egli  stesso  eentit  eelertnt  /ugam,  a la  tua  non  fu 
certamrnle  fuga  da  Parlo. 

Quam  pena  /ai-vaa  regna  Proterpìaae..,  vidimutl  Qaam  pene 
I taa  me  penlidit  protervitat  t disse  Tereiuio  {Phorm.  5).  Torna 
I Oa/uio  al  recente  pericolo,  mosiraodosrne  colpito,  ma  vi  si 
ferma  un  momento  ) ed  eccolo  sulnto  a Saffo  e ad  Alceo.  Vi  ii 
spazia . Gnge  di  smarrirsi . e roocbtude. 

7V  tonanlem  pleniae  aureo,  Ahere , piretro  darà  aarit... 
Jaf^...  belli  mala.  A lui  par  che  non  dispiaccia  il  rassomigliar»! 
ad  Alerò,  con  etri  per  altro  ebbe  comuni  oon  poche  vicende.  Ni- 
ha  parlalo  oell*  Od.  XXXII,  lib.  I.  Or  chi  non  rrrderebbe  che 
repitelo  di  aareo  fosse  di  mero  ornamento,  da  putervssi  vsli* 
luìre  charnee,  conoro,  o qnainnqua  altro  sema  teoiirio  veruno? 
a pure  non  è cosi.  Al  plettro  di  Alerò  era  parlscolarmriite  con- 
sarralo  titido  di  aureo  ^ • ce  1’  altesla  Quintiliano.  Altaue  in 
eloqaeado  br*%h  at  magaificas  aureo p/ertro  donata».  Vevii  quanto 
giudtsio  a quanta  esaltraaa  ne*  classici  or  ckIuIì  in  bassa  for- 
tuna I Vedi  ancora  qual  diligenu  io  chi  prenda  n trasportargli 
iu  altra  lingua!  aofitticheeéa  tutte  da  pedanti,  dicono  gli  nomini 
di  genio,  eil  hanno  ragione,  dopo  aver  trovalo  il  gran  segielo 
di  elevare  su*  sepolcri  di  Omero  e di  Virgilio  W piramidi  della 
romaoirsca  reiela'ilà. 

Dantum  hamerit  bitnt  aara  s*M/g«i/.  Coti  sctniillano  di  tempo 
in  tempo  le  liellette  originaU  dello  stile  e della  loesutone  del 
Venosino.  I.ymphee  loquace» , aaritte  querca»,  media!  liquor  etc. 

I Voci  comanissimc  e forse  IriviiU  talora,  doli*  accottafoenlo  che 
ne  fa  il  gitsdiaiuso  suo  ardire,  hcevon  luce  e novità.  Tantam 
teriat  piactaraqua  politi , Tamtam  da  medio  tumtie  occtdii 
homont  1 

ODE  XIV. 

Le  lesioni  epicuree  spesseggiano  in  questo  bbro.  Divediamoci 
e non  ci  lasciam  burlar  dalla  mode,  che  ison  ds  quartiere.  Ecco 
a che  rùluceii  questa  Ode.  Swe  itgtt,  Sive  iHO/itt  eriiMut  co- 
lami,  cbe  vai  quanto  dire  Dìvtiae  pr-isro  «e/i«r  ab  Inatho,  aa 
paaper  et  infima  de  plebe,  omnium  l'crretar  urna,  aqua  lege 
neceititat  eoriitar  intigaet  et  imoti  mon  tequo  puUal  prde  paif 
per  ara  taberane,  regamqae  turretj  trqaa  teUas  partprri  recAii/i- 
l4iC,  rcgMw/M<f  paerit. 

Hlatrymahilem  Platona.  Aristofane  nella  commedia,  che  in- 
titolò Sfiau;  (W  Vespe)  paragonai  giudici  d*  Atene  a quesl'in 
setti , pronti  a ferir  sempre  col  lom  pungnbi  ; genia  dura  . iracon- 
da) ò]J.a:x>  {illa<rimed‘iUt\  come  Ptulonr.  I>i  là  io  sospetterei 
che  F1.ACC0  cosi  hrll'rpileto  avesse  tratto. 

pluminr  languido  VocjUt*  - errane.  \S  fiamen  Ialino  non  rt- 
spnnde  a Gimse , ma  dinnla  il  cusso  dell'acqua;  quantunque  si 
usi  talvolta  come  sinonimo  di  amnii , fliniu!.  In  questo  luogo 
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l>rnki  ritietw  il  kuo  naturai  aigiiificaio,  come  in  Virg.  ÌI4/>Ì(/mi 
montatio  ffnimne  ttrrrns  (.En-  il). 

LiH4f*itttrla  teHns  ri  fa  ricordare  del  rr«lri  rprn'/>//r  taftiba/ 
della  precedente  Uda  III. 

Ahtumtt  Aerei  C**tuha  ^ignior.  Qui  il  éignior  è adoperato 
icrondo  la  tua  legìttima  derivaiione  a dignosctnéo , e roti  ri  of« 
fre  im  di  que’ (ratti,  che  la  poetica  oratiana  loeuiiooe  ditlin* 
guooo.  Certo  die  U tuccctsorc , il  quale  avendo  dei  Ikiod  vino, 
ue  gode,  e lo  bee,  seta  conoteer  I*  uto  attai  megUu  de)  tetta* 
tote,  rh«  lateiavilo  otioto  in  eantioa.  Di  ciò  tereeti  il  poeta, 
coma  d' argomcolo , onda  confortar  Potturao  a ipiUtr  le  tue 
botti , prima  che  il  meglio  avveduto  erede  ne  farcia  baldoria. 

ODE  XV. 

Dello  ifoggialo  liuto  de’  Romani  nella  ville,  dH  numero  che 
ne  pouedeane,  della  biiiarria  nel  preferire,  o nel  potporra  or 
questa  a quella,  or  quella  ad  un’altra  contrada,  Oaaiio  ileuo 
fa  tarotione  nella  prima  delle  tue  epitlole  e con  lui  Salluitio, 
Seneca,  Sveloniu,  a Petronio  topra  tulli  nel  Satirico 

ErpclluntHr  mqutt  taxìt , mare  nascitur  mrvii. 

Àfariiqyt  Baiif  cbslrepcntit  yrgrs  ifM/itmoerre  filora,  dice  il 
bottro  sella  teg.  Od.  XVill.  e iodi  a poco  Ccatrmcta  piàcet 
ecr/wora  ttmUunt,  jmeUi  In  a/lnm  mofibu$ , sella  prima  del  I.  III. 
).*  ab.  de  CbaupT  orila  dìQuta  e dotta  opera  che  ha  tìtolo  De 
eoarert*  de  la  btaiiOa  de  Campagne  d'ilerace,  tiso  a SI  atferma 
attera  alate  le  villa  del  tolo  Cieerutie  , che  cttiamenle  non  era 
nà  un  Lucullo , n«  un  Cratto. 

ODE  XVI. 

Ofiwm  htlh  furiata  Thract-  Vuoiti  che  l’ aggiusto  di ybeta/a 
alluda  al  coaluma  dell*  otte  trace,  i cui  toidali  utavauo  andare 
a campo  tutti  di  neri  tacchi  coperti  a guisa  di  Furie.  Sappiam 
da  Plutarco  che  di  cosi  strano  apparato  ebbe  dapprima  a tlàgcri» 
lire  lo  tinto  Natica.  Furtalet  ò l’epiteto  che  dà  Livio  a’ sa- 
cerdoti toteani , che  tcompigliarooo  co*  loro  orrilóli  visaggi  le 
rotnase  legioni  (1.  VÌI,  11),  Vedi  Vaso.  T.  I,  c.  SO.  Rapporta 
L.  Floro  tba  i Fidenati  ad  terrorem  ntofc/i>/u«i« , diteaiorihut 
eerpeatum  tn  modum  vUtls  furiali  (alcuni  Irgguso  ferali)  morr 
praeetteraal  (lib.  I,  c.  IS). 

Splendei  In  menta  tenui  telinum.  II  Vannelli  (loc.  cÌI.}ron 
belle  e dotte  oatervauoni  dimotira  che  la  valimi,  per  religiuto 
cottume,  d’argento  utasano  ì Romani,  anche  di  poveto  stalo, 
d’  onde  lo  splendei. 

Quid  brevi  forles  /ar«/an«Hr  irs>o  mw/fa?  etui  io  qoetl’ Ode. 
Quid  seterms  minarem  ConstlUs  ammerm  fafigat  * cosi  nell'  un- 
decima precedente.  Bello  quel  saettar  desijci)  e speratile  al  di  là 
deir  angusta  barriera  che  I’ uman  vivere  cirroterivel  Quid  w/- 
tra  tendili  esrlama  nell*  Ode  XVIII  leg.  su  lo  stesso  proposito. 

I>ongn  Tithanum  minuii  leneeUn.  In  un*  ann.  all'  Ode  XXVIM, 
del  lib.  I si  A già  accennato  che  Oraxio  creda  Titono  quasi 
dileguato  per  evaporaaione , non  già  irasfcrmaio  in  cicala.  Era 
anche  mi  biografi  elnscì  diversità  di  npininni  nelle  loro  tec^;noir. 

Dii  Afra  ÌAuriee  liarfcr  / eitlunt  lantr  era  della  que- 

sta torta  di  pnrpnra.  pm-hà  a|qmnlo  tinta  due  rotte  ìtiuricihn* 
tyTiis  Utralne  veliera  lanat  ineonirerrmo  nHIa  XII  degli  Epodi. 
Jl  lutto  c la  gola  par  che  abUano  vlermìoata  qnrita  specie  di 
Urie  conchiglie,  celebri  un  lemjw  è por  le  (inta  e per  le  cene. 

ODE  XVII. 

Ah  ! te  mene  ti  pariem  animar  rapii  Malurìor  tit , quid  ma- 
rar  altera,  JVee  earu.i  aeque,  nec  superilei  ìntegerT  Uu  puro 
sentimento  di  lettera  anikitia  è 1’  anima  di  questo  «omponimen. 
lo,  Regnasi  una  cunfidciite  ramigliarità . a cui  abbandonandoti  il 


porla,  fa  scomparire  la  lungi  dùtanaa  rha  nelTordÌM  sociale 
da  Mecenate  lo  disidea,  ed  il  figliool  del  Ubarlo  al  rampollvs  do- 
gli anlichi  re  tutreni  vrdiam  pareggiarti.  Pareggiasi  airainieo. 
ma  destramente  non  Iralatria  di  far  conoscere  che  quatto  suo 
amico  è Mecenate.  Una  delicaiecta  di  artifiiio  da  non  poterai 
ammirare  aldiastatira,  a me  sembra  scorgervi.  Il  sublima  porta 
era  insieme  tagacissìmo  cortigiano,  lo  richiamo  il  |etlc»ra  alla  oa- 
servttioni,  che  sul  l>el  prioripio  dei  proemio  bo  toccala  iatomo 
a*  tempi,  in  cui  Sorta  questo  lirica  insigne. 

Due  sono  le  principali  figure  che  in  questa  lìrica  dipiatora 
ci  ti  parano  avanti  s Orario  e Mecenate.  N’ è quali  il  protago- 
nista s vediamo  intanto  come  il  poeta  fa  trionfare  l'amico  d’Au* 
gusto  e tao,  pv>rUndo  sè  stesso  alqusnia  indietro  eoo  tinte  de- 
Iwli  e forti  ombreggiature  ] a adoperando  si  ingegnosanoenie 
l’arte  del  chiaroscuro,  die  tutta  in  Memiale  oc  ritirila  e ri  cae- 
ceniri  la  Iure,  il  prirrecte*.  qui  detto  io  tutt’aliro  senso,  pare, 
a ehi  ben  coooks  le  oratùne  fioaae.  che  preoqn>psr  voglia  in- 
sieme l'immagioaliva  de’ suoi  letinri  all’argomento  che  lor  pre- 
para i preoccuparg'i.  diro,  eoo  vorabdi,  che  idee  sveglino  asso- 
ciale e sulsallertie  aU’oggetta. 

Vienti  ali’ oroscopo  di  questa  coppia  d'emiri.  Cessa  qui  Placco 
di  far  parailelt.  Nomina  si  bene  la  tua  stella  maligna  o che  stata 
ria  la  Libra,  o lo  Scorinone,  e il  Ca|iriroroo<  ma  nomina  egli 
forse  rgualmrole  quella  di  MecenateT  Guardati  ben  dal  farlo  11 
sol  proferirne  il  nume,  o l’aUrihuiile  inOutti  funesti,  stato  sa- 
rebW  d’augurio  tioistro:  end’è  che  se  ue  disbriga  eoo  la  breve 
frate  : C^rmiMt^ne  notlrum  tmeredihiU  moda  Cansentlt  astmm  ; « 
qui  fa  punto. 

Mortai  malattia  opprime  Mecenate;  e chi  accorr*  a salvarbvf 
RAO  altri  che  il  msttimo  Giove,  re  degli  uomini,  padre  degli 
Dei.  Piomba  ad  Oratio  il  troncon  d*  un  albero  tu  la  tuces  ; * 
chi  nel  sottrae?  non  altri  che  un  ptccioi  Fauno,  che  potremmo 
credere  qualche  coufadìaello  della  tua  vQla.  La  guarigvooe  del- 
l’egregio  personaggio  fu,  come  e’ ricomparve  in  teatro,  da  lotto 
il  popolo  con  mille  viva  e con  lungo  * strepilnto  Isattar  di  mani 
ft-slergiaia  e applaudita  (Ode  XX,  Ìi)>.  I),  mentre  del  pericola 
del  poeta  nuu  altri  che  lo  ileMo  poeta  fa  mentiooc  io  uo*  Ode 
scrittane  espressamente  (Xill  di  quato  libro)  e poi  io  questa  e 
o«lb  IV  ed  Vili  «lei  Imo. 

Dopo  tratti  rolanlo  iagegnosi  di  lien  lumeggiala  raitomigliaa- 
aa,  coocLiud*  conveairri  al  gran  Ministro  dedicar  templi  cd  of- 
ferir viiiiroe  maggiori  per  U sanità  ricuperata  ; ed  al  figUuul 
d*  un  lilicrtA  non  altro  che  il  tagiifiiio  d'  uo  agnellrlia.  Ecco 
intanto  come  le  l>en  ìalese  gradatioui  di  prot|>rlliva,  rilevate  dal 
lume  delle  ludi,  e da  un’  attitudine  vanlaggima,  fan  graodeg. 
giare  la  figura  del  iodato  sopra  «piella  del  l«>datare,  giuditiusa- 
meote  iuipimulila. 

tUe  dits  utramqiie  Ducei  rumami  non  ego  perfidmm  Dir* 
/a'ramcnrMnt ^ tbimut,  ibimat.  E da  maravigliare  «irli'  adempi- 
meotu  di  quato  volo,  veram«mle  sanclum  ratmmque  Dite,  la 
un  anno  medesimo  cessarono  in  effetto  di  vivere  «psali  due  ateki 
immortali,  e ’l  protettore  precedette  di  pochi  mesi  il  suo  fav». 
rito,  eh’  erasi  acrioto  c appareerhiato  a seguirlo.  Meceuate  |«esso 
a morire,  dieea  ad  Augusto  fioratti  Ftaeci  ut  mei  etto  memar. 
Il  poeta  vicitto  a Mecenate  fu  icppelltto.  Se  di  questi  due  uumitii 
Fortuna  scamlèate  aveste  le  condirioni,  too  convìnto  che  se  oc 
sareUioao  aUemali  i sentimeotì  ; e la  somma,  per  così  e.>prìmcr- 
mi.  delle  loro  rispettive  ni<mi,  soMiluendosi  quelle  dell*  uno  a 
quelle  dell’ailro,  tarcLlie  rimava  ragguaglìalimente  la  medesima. 
Mngnum  Romaner  eleqiientiir  (Miecenas)  daturmt  eremp/um,  nisi 
lllum  enervaiselfelicitat.(Me€tx»ìi.\ih.ti,  Criail.  lib.  XXIV.)  Me- 
cenate povero,  avroLlie  pirtulo  esser  Placco;  c quindi  seppe  es- 
serne il  proiettore. 

ODE  XVIII. 

Di  quell'ode  ri<rmcrd>besi  accoocumeale  un* epislola.  sol  ebe 
il  metro  se  ne  cangiasse.  N’A  rargomculo  tulle  morale  ronira 
gli  avari,  ma  con  penuelto  lirico  maneggialo.  Altalt  igmotui  he- 
rei.  Qual  epiteto  quell ’ignofiuf  Essu  nuchiude  un  iratlo  d’iH»- 
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ANNOTAZIONI  — 

ria  fccoodo  dì  gnedmimi  arreDimeolì.  Aiuto  alUmo  re  dì  Per* 
gemo  iiulitui  erede  de*  tuoi  beai  il  popolo  ronuae  ; Tiberio 
Gncro  gli  free  di»tribuire  •’  ritudioi  poveri.  Quetli  furooo 
«luDcpic  eredi  di  aa  leiUlore  cbe  cerlamenle  non  fH  roAoecM. 

TmAtur  dtes  die...  Quid  uhrm  tendltt  JEt^uu  re- 

cìm^tur.  Son  c[ue$ti  t peniierì,  quaai  diasi  immoraliDrate  morali 
le  tento  volle  da  luì  rìeeltsli. 

Sevmnd»  Tuarmora  Laeat  sub  ipeum  funtte,  h dello  eoo  una 
fona  veramente  oraaiana}  mentre  eiò  li  desia  l'immagine  d*uo 
veccbto,  cbe  avendo  I’  un  de*  piedi  nel  sepolcro,  perni  a dare 
io  appalto  U taglio  de*  marmi,  ciré  adornar  dovranno  il  superbo 
pnlaaao  dì  cui  vuol  gillare  le  foodamenla. 

Peititur  patenas  /n  /inai  /ertttt  deos  Et  uxor  et  t'ir,  /er> 
didaique  natoe.  Qursla  «Npìolura  esser  oou  potrebbe  più  com- 
movenle.  E ob  quanto  sareblie  adatta  ad  animare,  non  già  d’ioetle 
figure,  ma  d’un  leocrisstmo  groppo  un  bel  patee  di  Claudio  o 
dà  PuMÌnol 


ODB  XIX. 


Jm  remùtit...  rupibat.  Bacco  fra*  Inoli  tuoi  tiloli  quello  avea 
ancora  di  moutaita,  e Virgilio  gliel  conferma.  Bacekue  amat 
callat.  Bo  citalo  altrove  esservi  stato  chi  nel  Bacco  di  quest’ode 
ravvisava  Mose  sul  Sinai.  Il  signor  Dacier  ancb’ egli  crede  scor- 
gervi tutta  la  fisooomta  di  quell' aDiicfaissimo  Ebreo.  Lasciando 
ciò  a’  bìblici,  convenir  doUiiam  co*  filologi  esser  questo  un  leg 
giadrissimo  ditiramlio,  a 1*  Ode  una  delle  più  elegaDli  ed  armo- 
niose per  merito  di  locutione  e |ier  sonorità  di  versiCcasiune. 

Evae  reeenfì  o«rn/ tripidet  «netw...  Evoet  pane,  Ltber,  par- 
ca. Holiusi  queste  due  cosi  bea  allogale  riprese  d«U*i?t-ee  e del 
pane. 

TTtrach  et  exifiam  Lrcurgi,  Quanti  miraeuli  per  punire  s 
a»«mici  dell*  ultrìacbeaxa  I La  famiglia  dei  re  U-Lanì,  e questo  re 
dà  Trucia,  chiamalo  patio  da  Prvpenio  {EesaHuaique  nova  ne- 
quicqumm  in  ilta  Z.^rurgMnt)  farebbero  tremare  gl*  improvvidi 
legislatori,  cbe  con  l^gì  dirette  osassero  attaccare  i sensuali  pia- 
ceri, già  intrudutli  c cari  a*  lor  popoli.  Riuscì  bensì  a Maomcllo 
far  rispetUre  come  raligioso  lo  stesso  divieto  del  vino,  che  come 
aacrilego  dalla  vcudicatrice  insolensa  de*  Tcbani  e de’  Traci  col 
sangue  de'  loro  re  era  stato  cancellato  e abvtilo. 

Qwiim  parenlit  regna  per  ardaum  Cabarè  Cigantmm  eean- 
daret  inrpie,  il  cbe  ci  ha  detto  poco  fa  (Ode  XIIJ  esser  avve- 
nuto io  si  lerribil  maniera,  die  /ulgent  eontremuit  domut  Sa- 
turai ntehe.  Culuro  cbe  ostioansi  nel  confonder  Mose  con 
Bacco,  trovano  ■ giganti  anche  nella  Mosaica  istoria,  perciocebò 
i figli  d’Enue  (Numer.  13}  erano  ifanetra  de  genere  giganleo 
quihue  comparati  (Bebrui),  quoti  lacutUe  videbantur. 

Leniter  atterene  Caadam.  Parca  allo  Scaligero  eba  tulle  que- 
si*  leorre  rareue  del  gran  verme  sentissero  un  po'  del  eesscio. 


LIBRO  SECONDO  MI 

Io  cbe  dorrò  dirne?  Veder  quella  Jlent  cmde/e  c diverta  cbe, 

M Gli  occhi  vermigli  e la  barlta  onta  cd  atra, 

» E *1  ventre  largo  e unghiate  le  mani, 

« Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra,  " 

: vederla  dico,  ridotta  a squittire,  dimenar  lento  lento  la  coda,  a 
' leccar  gambe  e piedi  al  forestier,  cb*  entra  in  rata,  le  la  (ra- 
sforma  subito  twl*  venoso  cucrio  di  Rosina  o di  Lisetta.  Ma  ciò 
a me  non  torca  maminare.  I traduttori  sono  l camjrioDÌ,  ooo  i 
erilsci  de*  loro  originali. 

! ODE  XX. 

iVon  tge,  vatet  invidia  major,  cbiba,  nee  etygia  ecbibabor 
unda.  Fiacco  sentiva  Placco  in  ih  steaso.  Questa  nuo  meno  cbe 
le  altre  Odi,  e*  luoghi,  ove  dì  se  medesimo  ragioaando,  auume 
cbe  ri  conosce  beo  convenirglisi  s’ionelta  tu  l'ale  dì 
un  estro  tanto  più  sublime,  quento  più  fervidamente  dal  senti- 
mento del  suo  valor  poelico  gli  viene  inspirato. 

Periiut  /ber  da  taluni  ascrivesi  alla  pcriiia  degli  Spegnuoli 
nella  narigaaione,  da  altri  alla  lor  periiia  nelle  lettere,  nelle  quali 
sin  da*  tempi  di  Augusto  già  cominriavann  a fiorire,  onde  da  li 
a non  guarì  ammirò  Roma  i Seneca,  ì Quiotilisni,  ì Lueeni,  i 
Marsiali.  V.  l’Op.  deirab.  Lanipillas  su  la  letterat.  Spago. 

Sepu/cn  Unte  /irpervecste/  honaret.  Ennio  enunciava  prima 
di  lui  questo  sentimento  medesicuo. 

Tftma  me  /‘icryinii  decartt,  nee  funera  fUtm 
Faxit.  Curi  to/ire  vlvu  per  ore  virUm. 

Non  ovvi  uomo  insigne  cbe  confidando  nell’ immarlalilà  del  tuo 
nome,  non  dispresai  le  vane  pompe  del  sepolcro,  to/otio  vivorum 
ragionevolmeule  cbìamate.  Un  bello  spirito  ntpondendo  a chi 
volea  rimproverar  non  so  qual  tratto  di  vanità  al  duUissimo 
Rollio,  Jl  ett  trep  orguei/leux,  gli  disse,  pour  etre  vaia.  Oserò 
intanto  di  avventurar  una  mia  congctlura  su  quest*  ultima  stro- 
fetta.  Era  Mecenate  culto  c gentil  poeta  egli  slesso,  e ne  ram- 
menlano  con  asui  lude  un  rarmen  De  contemaenda  tepa/era,  di 
cui  sol  questo  verso  è rimaso, 

Tfee  twmw/«m  curo/  trpetU  natura  relìetat, 
verso  che  forse  si  sarà  rìlenulo  io  proverUo.  Mi  (wrsuado  quindi 
cbe  Oa.vzio  in  quest’ode,  a lui  stesso  diretta,  abbia  voluto  il 
lodato  concetto  del  suo  dotto  amico  inserire.  Una  parafrasi  del 
verso  di  Mecenate  e della  chiosa  oratiana  incontrasi  in  Faiio  de- 
gli Uberli, 

« E se  non  6a  coperto  da  la  terra, 

•t  11  cielo  il  coprirà,  nè  con  più  degno 
• Coperebio  niun  corpo  mai  si  serra. 

••  Non  fu  trova’  de  le  lumbe  lo  ’ngegna, 

•»  Acciò  che  morii  ne  avesscr  dolmsa, 
n Ma  per  gli  «ivi,  cb'  c d'onore  un  segnt.  •• 

(Diltam.  c.  4) 


LIBRO  TERZO 


ODE  I. 

Di  quest'ode  polrrb1>esÌ  dire  altrettanto  di  quel  cbe  si  è 
dello  della  XVllI  del  |»reeedenie  libro;  dissimile  non  essendone 
la  severità  de’concelti  à la  massima  ebe  vi  si  stalàlisre  di  non 
esservi  uom  felice  Ira  le  dovitie  e ’l  fasto,  se  l'animo  non  ab- 
bia puro  t tranquillo.  L' argomento  c trattato  eoo  gravità  di 


sentente,  qual  forse  più  a sermAisc  rb«  ad  Ode  si  ceaveireUse. 
Lirica  n'  à beasi  la  uscita,  da  coi  par  si  promettano  maggiorì 
cose  e più  nuove. 

Odi  pro/anttm  vulgut—  Eavtte  Unguit...  Mutarum  tacerdot 
canta  curmina  non  priut  aiidila.  Fìngiam  cbe  qui,  già  scoslao. 
dosi  i profani,  rimangan  gl’iniàali  e ’l  coro,  lutti  in  orecchi  ad 
udire  i nuovi  promessi  arcani.  Vi  dico  io  dunque  (prosegue  'I 
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poeta)  (bc  i r«  MO  Uameiub  a'itopob,  Giove  a' re.  Gli  u<»mìiù 
iludiaoii  a diiiiiiguerii  chi  d’una,  Uti  d’un’allra  luatHCTa:  morte 
al6o«  coglie  tutti. 

Mi  rantmmtu  «juel  rhe  aipellavami  da  tal  esordio,  lia  da 
>|uand»  presi  la  prima  volta  a spiegarlo , o come  poi  termina- 
lane  la  s^Mogaiione.  freddai  freddo  rimasi.  Or  i'inipmksiune,  al- 
lora rieesuiane  nc’miei  più  teneri  aooi,  confesso  non  esscrmitì 
per  progresso  di  tempo  indel^liia.  Tanto  appareerbie  fa  gran- 
deggiar la  IwustoBe,  ma  o»n  mai  Kargomeulu,  e sempre  più  si 
ronust-e  rbe  la  lirira  delle  r«iue  natjoni  non  rende  per  sola  euar- 
gìa  di  frasi  aUrrilanla  furta  di  seatimenii  presso  le  culle,  cui 
sou  comuni  c notissime  le  cose  altra  volta  misterioie  ed  igno* 
te.  (V.  Proem.) 

La  letiooe  Tassi  alla  gioventù  romana , onde  apprenda  vana 
essere  ed  apparente  ugn'  ineguaglisiua  fra  gli  uomini,  quando 
lutti  alla  generai  legge  di  morie  ioevilalnlmeale  soggiacriono. 
fivti  il  più  riero  in  poderi,  il  più  |>osseula  per  cariilie,  il  più 
splendido  per  favore,  per  costumi,  per  fama:  left  aerea* 

sUtu  swUtur  omnn.  Ma  ae  non  doven  dir  |hÙ  che  tanto,  per- 
ché cacciarne  s profani  T 

DittHcUis  enti*  eie.  Questo  fatto  del  siracusano  Damorle  • 
veramente  toccalo  eoa  poche  « maestre  pennellale.  Cicerone  cel 
rapporta  nel  V delie  Tuscul.  iti. 

Dts’à*rimtem  quod  tmltj  ejt  metjue  T'umufUtcìHm  toi/éciUit 
mare  eU.  Ecntri  tornali  a*  precelli  e alle  lodi  della  moderaaìene 
e della  frugalità,  oc'  quali  leste  nel  libro  secondo  frequeolissimi 
cì  siamo  ÌDr«mlralì.  A^'r/uitm  mttilem  ivi  ha  racromandalo  a Deb 
Ito  Della  HI,  a Lbioio  orila  X.  »d  trpinn  oeirXI,*  quasi  re- 
raitdo  se  sirsso  ad  esempio  uella  XVIII,  ove  chiamasi  tmtìs 
cottfenùit  UHicit  Sahimit.  Truverero  poco  sUole  (Ode  XVI)  che 
s(d  felice  é colui,  cui  Peut  atrtuht  parca  rjuarl  salu  est  maitu. 
Cosi  ancora  neU’Episl.  X scrive  ad  Arislio  LeeUtt  sorte  tua  «*!• 
ve$  sapieater.  Arieti,  iVec  me  tUmilles  irtcasUfialum,  uhi  piura 
Cagtrt  quam  salii  est,  ae  ara  cessare  videiusr  j e cosi  nell’XI 
scrive  a Dullaain,  Pettmus  bene  viverti  pelis  hit  est,  Kst 
(Jfuhris,  aaimus  si  le  «m  defuH  «qmis.  Il  saUs  in  somma  è la 
cbiave  del  suo  sistema. 

Coaìracta  pitees  irifuera  seatiuml,  6i  rcsiriagnno  i mari  e si 
estrodunn  i vivai  e le  peschiere.  Zelivi  exlenta  viscntur  La- 
esina  stagna  fatti.  V.  ano.  Ode  XV,  Uh.  II. 

Post  ctjuiltm  srstet  atra  cura.  La  Cura  uella  XVI,  Uh.  H 
uoa  moda  mai  di  tener  dietro  a'  fuggenli  cavalieri,  non  lurmas 
aqnitusm  rriiasjHUi  qui  poi  gli  raggiugoe,  e salta  seco  loro  in 
groppe. 

Qood  si  doftmltm  ntc  pftrjgius  lapis  delenit.  Anche  Tibullo 
dìcea 

Quidve  domns  prodest  phr-rgiis  inatxa  ca/umaisT  OaAXJo 
con  un  lari  ijiiod  si,  conclude  dialetticameole  il  suo  argomento 
di  non  dover  amlnre  al  di  là  della  valle  sahiua,  ijuod  era!  da- 
moastraadiisn. 

DDK  II. 


chi  avrrIJte  potuto  aspellarsi  dal  vtfoeipedt  tribuno  di  Fi- 
lippi un’Ode  sul  coraggio  s rcdacaiion  militare?  li  pure  ec- 
cola. 

Pobuitui  meri  mifilhi  putr  Cendiscat.  La  voce  paer  adatta- 
vano i Romani  anche  «dtre  la  fandulleaaa,  cuoki  qui  appunto  c 
da  intendersi)  pereiocrhc  il  f acero  stipendia  cominciava  presso 
loro  agli  anni  17  |>er  un  novennio. 

/llum  ex  mtoMihus  hostieis  eie-  Quest’immagine  di  donne 
d'alto  affare,  rbe  Ha  una  piallafurma,  da  un  vermie,  o da  tal 
altro  eniÌDenlfl  silo  ai  farrsseTo  a coolemplar  rampi  c rassegne. 
« già  soleuuc  presso  lutti  gli  epici  dall' Iliade  sino  nll’ltaliade 
dell'egregio  sig.  cav.  Angelo  M.  Ricci,  già  soli»  i Inrihi,  la 
quale  desidero  che  possa  far  vedere  agli  stessi  luhani 
Che  ramtuo  va/or  non  « ancor  sposta. 

Jìulct  ri  deCorum  rii  pro  patria  morii  Hors  et  fugactra  per- 

le^NDur  vimm.  ov  oi  tù'jtsS  ^euvo^xivu,  iript  ttixpn»  Tc^vòptv 


dirava  Ettore  a' suoi  per  iocoraggiargli  {II.  XV,  v.  4M)  Q» 
sta  Ode,  di  cui  i dotti  non  sano»  segnar  U data.  amUedvi*. 
precedere  la  VII,  del  secondo  libro,  O sirpe  mecmm  tampii  m 
u/Umum.  Provit  egli  di  fatti  in  Filippi,  che  Mercune  m Inh 
di  gamita  più  della  morte,  od  voler  salvare  fugacrm  etrae 

Pirlns.  reputsse  ntscia  sarJidte.  Re|>ulia  e povertà  mn 
TUV  isSxu'V  X3Jlt(CI  pressoi  Romani.  J/an/m  cndMt  Ewwù 
exigiium  rrernat  rnrpem<;ue  repulsasu  (Epiit.  I,  hb.  I).  Ite 
qualunque  occhio  scorge  chiaro  alihoilaina  U nesi«  di  qvolte 
nmda  parte  dcH'Oile  eoa  la  prima,  che  per  altre  i «aUnf^c 
tìvi  romenlalori  affermano  evideottsvimo,  soggiu(firi>d«  (W  i 
poeta,  dopo  aver  data  la  sua  lesiotse  di  educasn*  favi  *h 
|>rima  quattro  slrofett»,  passa  a qudU  ddia  morde  arile  ih»<’ 
lanle,  a compiere  il  suo  iratlalo.  Beati  loro,  cui  < data  t<» 
nere  aetiluml  Sarelhe,  cui  non  oalanie,  più  fsnie  l’iaicfpvs 
questa  scnteasa,  seeondo  lo  spirilo  ddla  XVI  di  CMveaiir  t 
chi  ti  dà  una  ripulu,  a tu.  da  Imon  mdilare,  dà  un»  Wm 
frescata  su  le  spalle^ 

et  ti  puhelnr,  dìssìiuulet,  net 
Andrai  cxicw»r«/  Pmrlort  «strepere  étniii, 

Kt  nigram  in  facie  tumidi!  hvortbmt  effam. 

Si  noti  V iataminalis , )>arola  tutta  orasisoa,  salvo  m'i*> 
iovcririon»,  citala  dal  Foredlini. 

Kst  et  JidAi  Ma  tilmiia  Merets.  0>»>io  mostf*** 
o»’  misteri  eleusini.  Chi  sa  ae  a talune  di  quelle  mlKè»W«* 
non  facciano  allusione  gli  ultimi  versi  di  qnevio  paretene» «t* 
ponimeolp,  sema  potevvene  da  noi  1»cb  ripeicar  la  6oeu»’ 

Diespiter  negfrilitt.  Off’eniler  gli  dei  è un  ik»|i»^r|h 
landooc  i divieti.  Quindi  il  meghfit  Jrauécm  cmmrOen  ** 
l’Oile  XXV HI.  Uh.  I ioleodesi  anche  colà  ooa 
commetter  peccalo  che  diapiaecia  alla  divìoiù,  » che  ar  ohe* 
la  pimtsioiw. 

Pede  petna  tfaudot  Sera  lamea  tacitisi  Pana  rwffedà» 
(Tih.  IX,  ff)  Iddio  oon  paga  il  sabato. 


ODE  III. 


Ablòamo  in  quest’ Ode  uuo  de’ più  lielli  e «»pnd«i 
nimenli,  che  vanti  la  lirica  latina,  c diro  ancor»  la  ^ 
me  in  geoerale.  L’argomento  per  altro  è tale,  chepcr*'^* 
secoli  difUctlmenie  altro  simile  avvien  rbe  s'inmeWi.  T**** 
forse  in  Augusto  non  estinta  la  paterna  idea  di  IraslrW  • 
la  selle  dell'  lm|wro.  Svetoiiio  {in  fut.  C*»s  7S)  Xleila” 
voltila  fama  ptrcrthuil  migratnrum  AlrraaJrt*m  rrf 
iranslatis  simul  opiirwr  Jnipetii,  eahaustai}"e  drtotde* 
et  procMinlione  Us^>it  amtcìi  permina.  Era  »t*tA 
città  più  Tolte  e rifabbricala  e distrutta  ; che  u«» 

Oasiio  più  vivini.  Calo  Fimljrto,  loogolcnente  di  Stlh.l’**' 
smauIrlUia,  e'  Romani  fiedificala  l’ aveano ; e Cev*** 

«iaoo  maodaicvi  eolcwiìe  e arricrhilala  di  pri»»lc|j 

van  eglino  allameole,  perchè  quitidi  U fanùglù  tiah*  v*** 

vasi  derivare) 


Julim  a magno  dcm/rrii<n  Bcmra  Jnf*‘ 

Più  ancora  che  questo  senlimrnio  di  vanità  era  postretr  d ^ 
Iseo  principio  d’indebolire  le  crewwli  forre  di  B-rt»  ^ 
defle,  e reprimer  cosi  l’ ìnlrodollovi  ipirito  vediai»«*« 
trep|»o  riarbio  a coloro  che  vaghi  di  nuove  cove.  U ''r** 
a governarsi  in  prini  ipalo  voleon  cundurre.  Cod  *"*****jj 
slama  vnggeri  a Fiacco  Tallo  soggriio  dì  wa  c»a»«*'-  ^ 
germe  per  altro  di  trasportar  in  quelle  conirade  il 
naie,  che  allora  non  provò,  covava  tuttavia  nelle 
de' Ovari  aueresson.  e sl<iicnò  aotio  Cotianlù**-  ^ 

|>ersi»Aali  riguardi  per  Ilio  e per  Giulo,  prefmlaatire 
nsoito  più  vanlaggiovamrote  situalo)  nia  quanto  pa*  ‘'***^j 
sameole  |*er  Roma,  per  Italia,  c per  T Impero.  **  * **^^ 
Matmunlcl  nel  suo  Bclisariu  le  ragioni)  ♦ I espef*"** 
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|>oelìca  »uUmcoto  e nmu  in  bocci  • GmncM>0. 

AutUr  dus  iiufHittì  turhidHi  HadrttK.  Quo  (Nolo)  mon  ttrhi- 
ter-  HodrUt  mmjor,  toUer*  icw  pontr*  vuit  /rtta,  ave*  dello 
nell* Ode  111,  bb.  I. 

fulmiuamlÌM  mo^ua  Jovit  mtanni.  11  magma,  pmo  comune- 
mente per  aggiuolo  di  mamiu,  a me  parrebbe  duverù  iotrndere 
|>^r  accuMlivo  {regima  or  lo  rbbunano  i moderni  grammaliri,c 
talora  di  JùimimamUt.  Quel  magna  manuà  m Oraùo  noti 

mi  ap|wga,  come  il  Jovii  maauj  /ulmimantit  magma  j Dratera 
sacrai  jacnhlus  arca*  t iaimica  mittrma  fulmina  lucta^ftriumi- 
tftta  summoM  fulmtaa  montali  tulle  cose  magna  a luiiimi. 

Hae  aria  (Quirinus}  MaiUi  njuìs  Atheromla/ngil.  Won  arrei 
»a|HJlo  senta  U fiaccola  d* altri  clauici  indoviiur  perebe  Flacco 
alla  rostanaa  c alla  reititudme  la  Torta  deificante  sopra  le  altre 
«irtù  Asetse  voluto  attribuire.  E notiuima  repiTania  di  Botoolo 
a Giulio  Procolo,  aslDlautenle  dai  senatori  inventata,  per  sedare 
•I  popolar  sospetto  della  morte  di  quel  primo  re  di  iloroa,  loro 
aUrilmita,  e la  parlala  del  novello  dio  a Procolo,  rapportataci 
antbe  da  Livio.  Abt,  nunUa  Itomanil  t.aleitta  Ila  valla  ut  mea 
ììoma  caput  orOts  ttrrarum  tilt  proinde  rtm  mililartm  colant, 
sciantcfua  al  ila  potteria  Iradant,  nullat  opti  Iiumanai  Jlomanii 
mittere  pana.  Qui  dunque  raccomamlasi  a' Romani  l’arte  della 
guerra,  c cosi  rannuotia  Ovidio  ancor  esso. 

Tura  ferant,  placanique  aoi’um  pia  luiha  Qitirlaum, 

Kl  palrtaa  ariti  nùliliamque  eolant. 

(Fast.  lib.  II) 

^arratiuD  si  fatta  dalle  anticlie  cronache  romane  gli  storici 
|i>*tersori  dovcller  pii  trarre.  Cbe  Livio  c Plutarco  abbiano  at- 
tinto agli  tteui  fonti,  b coti  chiaro,  cbe  Partito  Gìaveppe  Scali* 
gero  (romraent.  ad  Fesium)  parlando  del  supplitio  di  Filopcme* 
ne,  narrato  da  Livio  c da  Plutarco,  dice  che  il  primo  di  questi 
due  serillori  abliia  copialo  U sua  narraihtne  ab  eodem  auclore, 
ex  *juo  kauiit  postaa  JHutaixhui.  Abbiamo  il  caso  in  /onte,  di* 
«eoo  i causidici.  Ilo  trascritto  il  passaggio  di  Livio  su  Tappari- 
fiuue  di  Romolo  a Prorolo;  ecco  quello  di  Plutarco. 

AÀÀ.3  Pufia(0($  oTt  ou^poTuirnv  prr’  av^pciof 

39»ouyTt«  firt  icXv.rzoa  avOpofirns  a^£ovrai  dt/vafuo;*  rpu 
y U)S!V  (Ufs>int(  I90pat  ffatptav  Kupiv&f.  Or  Plutarco  nomitundo 
(UT*  avfptLS»,  non  ispecifica  nb  con  I*  uno,  nb  con 
l’altro  vocabolo  la  virtù  militare;  ms  pialtutto  la  coilanta,  e la 
giustiasa,  da  OaAiio  nominate,  che  a si  fatti  vocaboli  meglio  ti 
accordano.  Sappiamo  per  altro  dallo  stesso  ORAtin  qua’  ruggì- 
an»i  arcaismi  rcndeano  escute  le  vecchie  carte,  come  sarct4>e  a 
dire,  tabulai  peceara  vetantei,  Quai  bis  quin^ua  viri  atMxe- 
tHHti  f fodera  regnm  Val  Cabiìs,  vai  cum  rigidii  latjuala  Sa- 
Nmiti  PoatiJicMm  lihros,  annosa  votumina  i-arMmy  il  cbe  può 
far  sospettare,  cbe  le  voci  io  quelle  vetuste  cronache  adoperale, 
abbiano  potuto  corrispondere  ed  a forletta  di  braccio,  come  Tiu- 
tesero  Livio  ed  Ovidio,  ed  a fortena  d’animo,  coma  Oraiio  e 
Plutarco  le  inlerpeirarono. 

Cbe  Quirino  «i  sia  ianaltalo  al  cielo  co’  cavalli  di  llarle,  lo 
canto  aorbc  Ovidio,  raa*  (Quirinus)  pntriis  astra  petabat  tcjuis. 

Facendola  inoltre  da  indovino,  w tengo  cbe  il  divisato  ragio- 
namento di  Rrimolo  a Proculu  sia  sialo  nella  mente  d’ Obavio  il 
grrvne  di  questa  bell’ ariogberia  di  Giunone.  Quello,  che  Livio 
ce  n’espone,  (tarmi  che  ne  appresti  ragionevole  rondaincnlo.  Se 
ne  Dsetlano  a riscontro  i concelli  e non  si  «ilctb  a convenirne. 
Il  valicinio,  per  esempio,  della  Dea  intorno  alla  stabilita  del 
GaiBp««b>glÌA , air  immensa  eslcnnuoe  delle  futuro  conquiste,  al- 
l' inviiiCibil  forca  dell’ armi  romane  u»n  b lutto  compreso  in 
quelle  parole  di  Quirino,  fittUas  opas  humanas  Romamit  rasi- 
fiera  possa f Predice  Giunone  ancor  essa,  Quicumcfna  mundi 
Ut  miniti  o/isttlif,  Hunc  inngat  cnuii.  Certo  cbe  avendo  il  Li* 
rsro  peouilo  di  trattar  deli’  »poieo*i  di  Quirino  nel  concìlio  degli 
f>ei , e d’ introdurre  la  possente  nemica  di  sua  stirpe  a perorare 
m quel  solenne  parlamento , non  potea  trascurare  le  vetuale  sa- 
cre memorie,  che  ne  rooferroavaDo  la  popolar  credenta , e cbe 
Dt’  libri  de'  [soolefici  si  conservavano.  Or  ds  ciò  persuadendoci . 
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a trovando  tanta  coofomiU  Ira  quel,  cbe  il  deificalo  Quirino 
divae  a Procoto,  e qtsd  cbe  qui  Fiacco  fa  dire  alla  deificante 
Giunone,  presumo  assai  l»cn  fondala  la  mia  congeiiura,  se  non 
cbe  il  Venosioo  rilessrr  sep|>e  qtsclla  parlata  medesima,  ct»me 
meglio,  al  suo  stile,  alla  (locsia,  e al  momento,  in  che  scrisse, 
si  coDveoiva. 

Ex  quo  desUtuH  deot  btercede  patta  I.aomtdon.  Permettasi 
ad  un  veerbio  riassirisia  una  rancida  Irsioncina  su  questa  bel- 
lissima Ode  sommamente  artificiosa.  Palla  la  superila  Giunone 
^®**®*^*  * sorella  dì  Giove,  ne  dissimula  il  tuo  ineslinguiliile 
odio  rontro  dì  Troia,  « di  tutta  la  rassa  troiana;  ma  lieo  ne 
dissimula  la  verare  cagione.  Ripete  ella  I’  odio  suo  irreconcilia- 
Iòle  sin  da  quando  (motiva  n<iliili<sìmo)  lo  spergiuro  Laome- 
dontfl  Glli  di  *ua  fede  nulla  meno  che  Apollo  e Nettuno,  che 
a morcevle  convenuta  avean  circuodato  Troia  di  mura.  E ludisi 
cbe  Giuoo  attesta  questo  radicato  aniirbìstimu  odio  comune  a lei, 
cd  alla  casta  Miaerva  (le  due  signorine  perdifrùi  al  giiidiaio  di 
Paride).  Fomenti)  inoltre  aggiiigne  aver  apprrsf-to  alla  sua  ever- 
sione l’ incrstucio  Paride  (qui  mi  cadde  l'ago)  prevaricatore , 
leduUore.  violatore  dei  sacri  diritti  dell' os|>il«lilà.  Che  buona 
Dresva  era  quella  Giunone!  Fila  odiava  gli  spergiuri,  gl’ ince- 
stuosi, i seduttori.  Or  qui  rillelltsì  come  l’etuqumu  oratiana 
la  in  colei  trasparire  |>ìù  la  gelosa  vanità  della  femmina  «he  la 
severa  virtù  della  Dea. 

Il  dimostra  l’ amaro  sarcasmo  che  succede  immediato:  jam 
Dee  lacw^ate  splendei  adultera  Famosus  heipes  ; e poco  ilanle 
U vcrammte  magnifica  perorauone.  Dopo  i pomposi  atigniq  della 
romana  grandesta  . a mi  predire  il  dominio  del  mondo , toma 
la  vendicatrice  e superila  alla  ciiià  rd  alla  gente  di  Quirino,  da 
lei  con  supremo  abborriinrola  detestala.  Re/liceiis  fata  Quirt- 
tibm  IJac  lega  dico.  Che  non  swisin  rostoro,  gonfi  di  lor  for- 
tuna, di  rialsar  le  mura  troiane.  Se  Posano  ; quando  ancora  pri 
man  d’ Apollo  risorgrsser  tre  Tolte  tulle  ferro  e Ire 

volle  le  farei  scbiaolaro  per  mano  de’ miei  Argivi  da’ fooda- 
mrnli. 

Qual  ingegnota  diceria  per  adular  Roma , ed  insieme  dissua- 
dere Augusto  del  s^uire  il  pìsoo  paterno  di  ileiliGcar  Troia! 
Qnal  viveua  e verità  nel  raraltere  di  Giunone!  Ed  ecco  qua’  sono 
i elaisici,  e quali  le  osscrvaaioni  per  ammirarne  e lapense  imi- 
lare  la  giudiiiosa  condulla.  Son  forse  queste  le  pedanterìe  cbe  i 
moderni  genj  dell'  astro  antartico  insegnano  doversi  al»borrire  I 

R’ottris  ductum  seditloaibus  JtcHnm  recedit.  Eravi  tra'  Ce- 
lesti chi  teoea  eo’  Troiani,  e cbi  era  dì  parte  avversa. 

Mulcibar  in  Trojnm,  prò  Troja  ilabat  Apollo, 

e queste  gare  avean  menalo  a lungo  quella  memorabile  guerra , 
la  cpjtle . per  qnel  che  qni  I*  oratrice  ne  accenna , doveasi  in- 
tendere come  cessala  per  tregua,  non  come  estinta  per  pare; 
medit.  Dice  in  efirtli  assai  apertamente  che  ove  i favoreggiami 
Numi  di  rìalcare  il  troiano  ImpvTO  si  avvisasser  per  poco;  gli 
avrrrn  sorgerrbber  presti  a rinnovarne  l*  eccidio. 

invisum  nepotem...  Marti  redonnbo.  L’implacabile  Diva  non 
allrimcDli  parla  presso  Virgilio.  Ccm  Inimica  mtbi  son  da  lei 
detti  i Troiani,  grmut  leW/nnt , nel  primo  dell’ Eneide. /o  rentfo 
al  Padre,  non  già  rendo  a Marte,  ho  tradotto.  Anche  Barili  io 
vece  di  Martis  equis  ha  letto  Palris  aquis. 

Adtcribi  (fmietis  Ordinibus  pafiar  deoium.  Il  qutalii  riferì- 
scesi  alle  già  calmale  gare.  Pacatis  sedlliombui , pattar  adscntd 
quialis  Ordinibus  daorum. 

Medimi  liquor.  Ecco  due  veci  romonissime , che  componen- 
dosi, acqaislBn  dal  loro  innesto  forta  e splendore.  //  medutt  li- 
quor b del  bel  numar’  uno, 

Aurum  Irrrperinm,  et  aie  meUus  sùnnt...  spernere  Jertior 
Quando  Oasiio  ron  amara  irtmia  ponea  questa  sentrnu  m 
bocca  a Giunone , Crasso  avea  già  prunnniiatn  non  dovervi  chia- 
mar ricce  quel  Romano  , cbe  un  esercito  o ima  legione,  di  •no 
privalo  danaro,  mantener  non  poiesse;  e Giognrla,  risolgendosi 
verso  Roma,  dopo  uscitone , avea  iiredelto  alla  rittà  venale  il  ino 
eslerminio,  loitochb  il  compralvre  se  ne  fosse  rtuveaolo. 


ANNOTAZIONI  — LIBRO  TERZO 


Itco  dimostro.  Qui  l’Aringa  non  b nb  pobisca,  ne  filosofica. 
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Qua  (fitti  dtkaecksmtttr , tfua  ntbtiLM.  laleiMle*i  delle  looe 
fredde  e della  torrida. 

Cs«ti«r^«  me  et  eerere.  Roo  nieo  fattoiaoMole  parla 

anrb*  eua  la  CiuDoaa  «irgìliana.* 

j4it  eg«t  quei  iivum  iuctió  regina,  Jcvi^que 
Et  ionr,  et  centiui. 

{Kn.  IO 


ODE  IV. 


Detrende  tale,  et  die  agt  tibia.  Somi|lunti  ìoTocationi, 
onde  gli  antùbi  poeti  dao  talvolta  magoifiro  ìagrewo  a nubile 
rompoaimeoto,  tanto  comnoi  e perpetue  tono  ornai  divenute , 
che  le  Signore  di  Pamaiio  più  non  ù degnano  di  reeondame 
r invito.  Il  Do»lro,  ebe  nella  XII  del  primo  invoeò  Clio,  pren- 
dendo ad  imitar  Aireo,  qui  implora  Calliope,  ctii  appella  reina, 
come  quella  ebe  da  Cviodo  vìen  detta  viver  co*  regi,  rhe  pre- 
tedea  al  canto  eroico,  e che  da  Ovidio  prevceglieù  a aotleoer 
nella  cuoleu  con  le  temerarie  figlie  di  Piero  l’onore  delle  to- 
rellc  ravlalic,  e vince  la  gara.  A lunga  melodia  r qui  invitata, 
percbò  quetl*  Ode  appunto,  tranne  1*  lacaotagiooc  di  Canidìa 
(V.  Epod.},  è fra  tulle  la  più  lunga.  Nella  citala  XII  del  I 
propone  a Clio  la  lira  o la  lil>«ai  in  quatta  propone  a Calliope 
la  Ulna,  il  canto  o la  cetra  di  Tebo.  Fra  cetra  e lira  dutìn- 
guono  gli  archeologi  diffèrcnia  di  cutlrunono]  i poeti  beoti  ne 
avvicendano  i nomi. 

AndiHsf...  Aadiri,  et  rideor  piai  Errare  per  lutei  non  par 
che  ti  raitomigli  all’  udire  magnee  jam  fideer  dutee  della  1 del 
libro  UT 

J'ultmre  in  Appaia  Altrieit  extra  limen  Apatia.  Molla,  nè 
irragionevolmeoie  accuuu,  b l’otcarìik  di  quetlo  luogo.  Il  si- 
gnor Girar,  tu  l'opinione  di  un  antico  tcolittle,  ti  salta  fuori 
eoa  una  madonna  Apiilia,  gik  nutrice  d'Ortiietlo,  fuori  la  cui 
porta  (era  forte  di  itale)  dormivati  il  iMinilMilino,  quando  av- 
venne il  prodigio  qui  verseggialo.  Bentleio  e ciò  edercodo , ne 
nunoraelle  al  tuo  solito  e aceoodo  tuo  bitoguo  le  |ierole , e 

Eutiieii  extra  limina  tedula. 

Fomento  a tanta  etlenuasione  di  comenli  appresta  l’ apparente 
coairaddiaiooe  del  bttarù  la  scena  del  miracoiu  in  Vulture  nppulo 
extra  a/irUem  Apuhmmj  dico  apparenie.  perché  cunlradduion 
vera  ton  certo  che  non  vi  ita.  Mi  dà  coraggio  a ti  fatta  fcr* 
mena  nell' asserirlo,  la  soslcouta  fatica  di  riscontrare  non  già 
note  e gioie  di  comrnlalori,  ma  gii  aniirbi  gevigrafi,  come  Atra- 
bone,  Pomponio  Mela,  PoliUn,  Plinio  e finalmente  non  poche 
carte  dell'  immenso  volume  di  Cluverio.  La  quisliooe  é iotiere- 
mrnte  geografica.  OtAliO  Venositto,  rbiamasi  egli  stesso  nnUtt 
ad  Aufidum  ( Od.  IX,  1.  IV),  ^Ni  regna  Danni  prnftmit  Appuli 
(Od.  XIV,  lib.  IV),  dassi  dunque  per  Pugliese,  comeccbc  una 
volta  abbia  ioforsalo  tra  Appulo  a Lucano,  e ciò  si  percbò  la 
Puglia  daunia  comprendeva  enebe  Venosa,  come  ce  rallesla 
Pliuiu,  OeueiorM/it  eolonim  Venutia  (lib.  11,  c.  li)}si  per- 
ch'egli tale  ti  ò dichiarato.  Eccone  ditarùsima  in  Cellario  la  te- 
slimooianu.  /n  medìterraneiJ  Pencelierum  est,  peti  Venunem, 
ulUmam  Danniorum , ment  Vullur.  Che  il  Voliere  traversi  la 
Paglia  pencetta  non  si  dubita,  laiche  nome  di  appaia  assume 
■Deritamente.  Abbiamo  dunque  la  Puglia  daunia,  patria  di  Oaa- 
zio,  come  si  ò accennato,  • la  Puglia  peuceiia.  dove  esleodesi 
il  Voltore,  cb*  c una  conlinuatione  degli  Appenuini.  Or  se  Placco 
aveste  detto  che  egli  dormiva  sul  Voltore  Appulo,  al  dì  là  della 
Apulia  daunia,  vi  screbita  anlioomia?  Nìuaa  certamente.  Le  Pu- 
glie eran  due,  il  fallo  attenne  nel  Voltore,  fuori  ctoò  de’  con- 
fini delta  Daunia.  Ma  che  altro  ba  egli  scritto  T L’epiteto 
eit,  dato  alla  Puglia,  vale  per  un  sinonimo  di  Daunia,  perché 
a|*punto  la  Daunia  era  stala  sua  patria  e nutrice.  La  diRìroltà 
serundo  me  c Ktolla.  Né  dubbiamo  dimcnlit-arci  quanto  incerti 


e var)  aieno  gli  aalìcki  confini  delle  Paglia.  Lo  stesso  SirsUe 
il  confessa.  AirodXf  tfi  TOUTDS  mc  xupa(  AwXui;  ÌSTigir 
wn)  TOO{  of>ou>'  fo’  oolpt^tc  àcYiOTcti  tu*  s)vw  twiw  P. 
Off  wdf  itpiv  dUT^vif  lOTtfcv  Difi  oimr* 

(Geograph  U>. 

Frande  not^a  puertim  palumbea  Ttxere  ctc.  Il  enrscol«{iq 
punto  questo  I C quel  frande  nova  nsdica  maliiiosaiMeir  i n 
vello  alloro  Urico,  di  cui  nell’  ultima  Ode  di  questo  àWtp- 
tende  aver  diritto  che  Melpomene  gli  rircoodi  beUnuVe  à 
chiome. 

Tiidum  Aekérantia.  Le  silaaaion  d’ Aeerenaa  sepnaaiM 
lagna,  rende  assai  giusta  e leggiadra  la  metaforica  drar«use»«' 
di  nido.  Porte  il  poeta  avrà  potuto  rìcbumar  alls  mcmorii  fino 
di  Cicerone  (Orai.  1} 

in  arperrimis  sarutis , quari  nidulmn  nflxem. 

Arduet  SabìHOtt  fiigidum  Pranettei  Ttbur  tnpmm* 
Gli  aggiunti  delle  contrade,  che  nomina,  ne  dùiìeguaeslr pr 
tieolarìlà  topografiche.  Quel  Tivoli , cb*  qui  rbiaies  mpam 
■vea  egli  chiamalo  eubnnttm  nella  XVII,  del  lib.  I. 

Passa  quindi  a rammentare  i più  gravi  peticob  d*  ur. 
corsi,  e comincia  da  Filippi. 

Vttnmque  uteeum  t*o#  triti».  Consona  perfetisnwelemt^ 
sto  l’ andamento  del  periodo  Ulcumqne:  dolci,  Tisdei.^** 
della  citata  Od.  XVII.  lib.  I. 

fltam  Prtìannes  haepttibut  fera».  Il  Bood . «he  en  |at 
negare  ì)  costume  degli  antichi  Britanni , da  mi 
a’  loro  numi  s’immolavano,  venta  quel  compenso  di  ufni»* 
ne  dia  ora  la  moderna  Inghilterra. 

Ma  pormi  rhe  con  miglior  senno  e verità  gnutifch  ^ 
leccia  il  sìg.  D.  Rome  (Risi,  of  Engl.  T.  V,  sppeed.  J]  fb 
nebility  svere  bj'  degrte  aequtring  a tatti  fer  Wef**t  bix 
and  mmny-  edtfictt  in  partitular  %vere  bmiH  br  ibm  adief 
and  iumptuou»,  to  thè  great  ernenfeer  ef  tbt 
Cnmban,  to  thè  no  test  òeny  af  the  glorsoov 
natlen.  tt  i»  Aowcrrr  more  reasannbfe  la  tbi»h  l*e'  slù*' 
if  ea  pente  promolerf  art»  and  induttry  , tvòj/e  fi* 
bospìtalily  %MU  the  tOHfce  ef  vice,  dttordtr. 

Udnett, 

Evvi  chi  ha  credulo  rinvenir*  in  quest’  Ode  eas 
tiono  della  precrilente.  Come  ciò  in  mente  d’  nomo  h<**  F*** 
edere,  non  saprei  persuadermi.  Meglio  aceotaerdAme*^^ 
del  lib.  II. 


Jnm  Dtrdalea  oelar  /caro 
Vitam  gementit  iitlom  Bojperi, 
Sjrte»que  Gneimlai,  eaaara» 

Ale»,  Dyperbareatque  campo’- 
Vitam  Bntamnot  hotpiubm»  Jer*»% 

Fa  latum  e^fuine  tanguln»  Contammo 
Ì'ìtnm  phareUuilo»  Gelonet, 

Et  ScyUcum  utvialatut  amnrm. 


Ciò  sempre  più  confertisa  che  un  certo  lineova»**'®  ^ 
pori,  piacevoli  li,  ma  già  altra  volta  sentili,  M'cearr*»* 
locuaiooi  rincontrasi  di  tempo  in  tempo  nel  nosirs  sehK*-  ^ 
Va»  Casarem  altum...  Piena  reereeii»  eni'O- 
caniUium  et  dati»  et  data  Gaudeii» , alma,  fcr  **** 
r alUim  e /*  alma  dcrivan  qui  dallo  slesso  ala  * per  ^ 
gioue.  Sono  due  voci  lauie  a riscontro  espresueeeea 
ficare  che  le  Muse  furono  1'  educatrici  (alma*)  < ^ 

allievo  {ailum).  Egli  di  falli  di  mite  e clcoiraif  mm» 
ilrossi,  dopo  ilabililo  il  suo  nuovo  prinnpaUi.  ^ 

E di  quanto  soccorso  non  fu  alia  sua  bea»  ù fum*  ^ 
19  secoli  è ben  permesso  il  dirlo  j ni*  parlaoi»  drji» 
seoaa  Oraaio  e Virgilio,  la  fisooomia  istonci  di 
rebbe  d’  un  uomo  cupo,  crudele,  simalato,  libettm** 
che  delle  virtù  e deiramirtiia  osava  farsi,  i>ct  adù  . 


sanguioosu  scalsello.  La  poesia  da  lui  protetta,  dolio  « 
stesse,  ed  inoltre  confortato  da'  sinceri  e sa^‘ 
lissimo  e benefico  Mecenate , fece  si  che  i seni  di  <•** 
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ANNOTAZIONI  — 

avvurrot  m>  dmi  rancenjli,  *ltn«i»o  itlaoguìdiiì  i tr;vlti 
d [>rna«lle  tevero,  ct>a  coi  l*  litoiu  il  dipinga. 

nt  impios  l'tlam»*.  Questa  de>crui<>n«  altjuaatu  prò* 
s^  della  gigaoUmiathu  letiUn>i  a credere  rbfl  nsolle  aiiutidiii 
" tsao  cooleners'ùi , ^alte  » leropt  e alle  rircostaoie  del  ino* 
Afilla,  onde  far  sua  corte  ad  Oitariano.  Chi  sa  se  quella  Musa, 
he  datagli  consigli  pacifici,  e dopo  dati,  godrane,  non  indirbi 
leceaate , • se  io  quella  Fallacie,  che  fa  ca|«iiombolaTe  i Tifei 
gli  EnceUdi , n«u  dshbasi  intrudere  Agrippat  Que*  Tii|,  quri 
iianti , qM*  Potfirioni , chi  sa  che  odo  alludano  a*  Lepidi,  agli 
aMooj,  »'  Clima  I Sarei  sopra  ogni  altro  curioso  di  conoscere 
' Mmatorem  PirithoMm , legalo  con  trecento  cuirne.  S«  o di 
pie'  |>regi  allegorici,  oell’  addensala  oclihia  de*  secoli  ootai  chiusi 
’if  >cB>|>re. 

ODE  V. 

Pritttmi  DivttM  kAbtbitur  j4uf(uttui.  Dnpo  la  pace  co’  Parli 
fu  mtamentc  scTsUa  quest*  Ode.  Auginio  apparecchiandoti  a ven- 
dicar la  gloria  di  Roma,  e la  icoofilla  e la  morta  di  Crasso,  oU 
treae  da  loro  per  la  sola  forma  del  timore  quanto  per  quella 
ileH' vane  oc  preiredra.  Vi  aggiugne  Oaaxio  i Britanni,  che  per 
sJtra  stati  etano  appetta  da  Giulio  visitati.  Ifdilo  essi  che  (XUviacio 
un  graacle  e poderosa  oste  movea  roalro  di  loro,  affietlaronsi 
I t|ifdira  amhasciatori . che  io  Rimini  avventurosamenie  il  rag- 
iBBsam,  e si  placarono,  e quasi  propria  da'  Rnmuni  la  lur 
■sia.  ai  dir  di  Slralmne.  inleramenle  rendettero,  <<uc(:a 

ì2c«aKuataav  Tots  oXtv  tyiv  wkv  roeogr.  I.  IV  j 

•olio  ciatadiu  fuion  poi  delwllali.  La  viltà  adulalrice  del  già 
wa  Sen*Us  giganteggio  sin  da’ primi  momrali  dell' im{>erial 
sunaichua  e che  Augusto  ancor  silente  fosse  ascritto  tra’  liomi. 

I decretalo.  Kscusava  egli  che  templi  in  Roma  gli  s*  innalaas- 
ff«,  mUc  provincta  noi  ricusare , purché  Roste  bt  AooutTO  si 
ftticasaero. 

Cristi  eie.  Osservisi  come  s'imioltri  al  peosirrprin- 
ipaW,  su  cui  tatto  reggasi  il  cnmponimcntn.  Volea  egli  retetrar 
■Bgaslo  ed  sedergli  il  suo  granellin  d*  incenso,  come  a nume  di 
osdia  fabbrica-  Dovea  esaltarne  l'aiione,  di  cui  quegli  mag- 
■er  pompa  menasse  e la  più  generalmeoU  applandìta,  quella, 
k» , de*  Farli  . poiihé  le  sua  prime  imprese  triumsirali,  e la 
essa  vitlorsa  aaiaca  nel  ribollimento  non  ancora  ìnteraroenie 
ufteddato  delle  parti  diverse , scevre  di  cittadina  invidia  non  au- 
avaao.  Chi  nel  cuor  d'Oiszio  fossa  penetralo,  scorto  avreU'e 
orse  «he  era  prr  opiniosa,  qual  maoifestavasi  per  riiladinansa , 
■acamii  mi*  ^ppn4u$  anceps.  Or  I'  indegnariune  verso  que*  sol- 
sb  di  Crasso  , che  sotto  i Medi  eransi  rimasi  a militare,  riu> 
Ita  un  patri»  interesse  comune  a lutti , e quindi  a lutti  comune 
tUa  presane  vendetta  era  la  rcim|darenu.  Il  provvido  eonsiglio 
> Regolo  di  al>bandoaare  alla  lor  sorte  coloro,  che  serti  dei 
irhari,  qualunque  stata  na  fosse  la  cagione,  già  si  trovassero, 
fimvisì  oiqMirluuissinK,.  Ne  nasce  dunque  tutto  spontaneo  I’  ept- 
•die.  che  il  resto  della  beUissima  Ode  nrrnpa  splendidamenle. 
n Ode  medesima  riunisce  le  lodi  di  Ottaviano  r di  Regolo, 
ti  sacri  trovalo  beo  volontieri  presente,  quando  il  poeta  la  re- 
cata ad  Augnalo,  ed  a quel  verso  fidi  rgo  cf>inm  firlerlm 
rrg*  Urmbia  /ifirro,  avrei  dato  un'  occhiala  or  ali*  uno  or  al- 
■ altro. 

Bella  la  parlala  d'Atliliu,  l•rlliss^ma  la  dipintura  di  sua  im< 
atsenle  parieou,  dopo  ksdotin  il  Senato  a rifiutar  il  Iratlain 
srtaguicses  ma  quella  intraminesaavi  ritlcssume,  Alijiti  uitbmt, 
tiki  bmrhmrmi  T^rtor  pmrmrtt , oro  non  trova  che  la  pa- 
hs-  N<-a  allieltaato  duvrebbetì  bensì  dire  da  un  IraduUor  ino- 
eroe,  d*  quell'  ultimo  paragone  tra  l’impaaicsna  di  Regolo,  che 
^rcttavaai  per  Cartagine,  c I*  im|aaienaa  d' un  avvocalo,  che 
per  passare  ad  no  suo  casin  di  campagna.  Coavroien- 
UNUM  benché  sia  e pieno  di  estdenaa  in  sé  stesso  j pure  inmn- 
ra  il  grave  ostacolo  del  cangiamento  de'tem|ii  r del  vab^r  alterato 
Wle  parole.  Nobili  eran  le  voci  diente*,  nn^olin,  U*  diiudienla 
Wwan  i Romani)  ma  nel  nostro  foro,  assai  dal  romano  diverso, 
M*  sostengono  egual  dignità.  L*  asvocaU»  che  dopo  decisa  la 
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causa,  lascia  in  asso  i clteoti , i lungiu  processi  c'  negn*|,  per 
correre  a Venafro  o a Taraulo,  ti  svolge  in  niente  un  gruppo 
d' immagini , non  suMimi  certamente  tiè  eruiebe.  CU  oggetti 
della  pubblica  eloqucnaa  fiisano  Io  italo,  ed  indicano  le  vicende 
del  Fom,  orni*  é che  alle  parde  medesime  io  tempi  diversi  si 
asAoriano  te  idee  di  Ortensio  e di  Csrrrone,  o qtM*ile  del  dottor 
Tnip|M)la  e dr)  rurial  Truft'erello.  Mi  lon  quindi  con  qualche 
ìrHlutlria  studiato  di  sostenere  alla  meglio  la  divisala  simiUtndine, 
lehivando  quelle  voci  che  richiamar  potessero  alla  memoria 
qiijbhe  articolo  del  codire  di  prorrdnm. 

ODE  VI. 

Oiuuo  dunque  ri  si  fa  avanti  qui  da  btaaocoT  Se  non  n- 
fabbriebi,  dke  egli  al  Romano,  e non  reatanri  i tuoi  templi 
c le  tue  statue  alfumirate,  alleoditi  a scontare  t peccali  vecchi 
de' tnoi  maggiori,  l’ensandu  chi  fosse  Obaxio  e quanto  divoto, 
r uscita  parrebbe  aver  del  grallesrn.  Ma  egli  adulava  Augusto 
ed  Agrippa,  clic  appunto  in  quel  tempo  dava»  opera  a ritlorare 
i sacri  edifisj  e ad  innaliarne  de'  nuovi,  lasciando  intanto  da 
parte  cosi  falla  coriigianerùi , parlimlarc  alla  {UTsona  del  poeta, 
I'  Olle  h piena  di  dignità  c di  severa  e giusta  morale. 

tmmeriim  luti  non  può  mq^arsi  che  senta  d’  una  lieo  torte 
rontraddiaioiie  a quanlu  indi  a poco  passa  a dir*  della  corrutione 
sempre  cmcenle  di  Roma.  Foirrbiiesi  ciò  non  ostanl*  cooritia- 
reT  11  Romano  l>en  patir  pule*  la  puniiioa  celeste  e pe’  delitti 
de' suoi  padri  e pe’suoì:  ma  io  questo  doppio  reato,  erediurio 
e personale,  dell' irreligioea  non  curansa  degli  avoli,  che  le  cose 
sacre  avea  Uututo  cadere  io  rovina,  innocenti  erano,  benché 
culpevoii  altronde  pr’  Inro  propri  mivfalli , i viventi  nipoti.  Che 
se  ri  si  opponesse  l'ultima  slrofrlla  dell’ Ode  XXXV  lib.  I,  fa» 
Cile  sarelibe  il  fis|>r>iidere  che  le  frasi  d*  un  ctmiponirnenio  tra- 
sportandusi  ad  un  aliru,  non  ne  provano  la  eoutradditione. 

Aon  mnipicmtms  eentudit  tmprt»*.  Se  lo  s{<rcs<ar  l'auguri» 
della  nera  giurnala  alliese  era  tornalo  Ih-ac  a Luculln,  non  cosi 
avvenue  a l'uliru,  a Crasso,  a Labireu,  che  la  vollero  far  da 
ipinti  fatti.  Se  non  rrapj  lucono  almeno  mal  avvisati; 

infnndum  crrnclf  cantra  onihia  hdium. 

Conila  futa  VeCm  perverrò  numiee  pascunt. 

(Vlrg,  .En.  VII; 

Fmnadm  cntpir  rfrrwfn  nnptims..,.  i/b7wfiwvrre...  //oc  fonte 
rffriv«/« c/eilr.r.  Questo  tratto  fa  a^miCDlare  «he  l’Ode  sia  stala 
Kritla  ad  un  dipresso  intorno  a quel  tempo  che  Augusto  pub- 
blicò la  famosa  legge  de  Adufteriis. 

Matura  9irpa,  deesi  intendere  d'  una  fanciulla  che  antiviene 
eoa  la  malixìa  l'età.  Matura  equivale  qui  a prgecaxt  malurare 
in  sento  di  affrettare  ha  Oraxio  sovente  usate.  Quindi  il  matu- 
rare necem  (Od.  VH,  lili.  11.)  die  agr,  rum  fyrm  mature! 
(fb.  Od.  XI  ) patlteitue  maturum  redttum  (Od.  V,  lib.  IV)  etc. 

Jaeetlas  amare*  De  tenero  meditmiur  ungut  Trinandosi  di 
donxelle  di  primaticcia  lascivia,  er*  Iten  facile  Ira  il  lesto  dell* 
dumeslicbe  mura  il  trovar  delle  Mirre  e delle  BiMidi. 

Juisa  earam,  non  *tae  comria  .Snrgtt  marito.  Questo  ritratto 
d*  una  corrotta  famiglia,  mentre  colpisce  il  momento  più  forte 
e vistoso  per  la  parte  eiire,  é altresì  espresso  con  vieard*  cir- 
tanta  ed  efidcaia,  da  servir  di  soggetto  ad  immaginoso  dipinto- 
re. Il  pennello , che  li  è tante  volle  {H'oslìtnilo  a Venere  ed 
a'  Piaceri  non  sì  è ancor  cooierralo  a PalUde  e alle  Virtù? 
Metter  Millo  gli  uCf hi  le  scene  orreode  delle  divordiaale  |>assiooi , 
per  firne  obbiettn  di  spavento  e di  derilione,  spesso  di  gran  prò 
riuscireUie  a’  costumi,  e d'  onor  sommo  a qoeil’arle  diritia 

Stu  vacai  iatUlar,  Srn  navii  Hi^panir  magiiter,  Dedecornm 
pretiaeur  emptor.  L' inilitor  qui  sente  di  scovale  nelle  faccende 
amnrnsr.  e quindi  gli  ho  adattala  la  voce  treceone.  o sia  rìren- 
dogliolu-  Votvio  ( l'ijrmol.  v.  /nifrleret)  cita  lilpiaoo.  /aslt'or 
dictue , qui»  soslarrt . Aoc  etl  urgerrt  mrrrri  or  nerolia  aftema, 
siccome  presso  i greci  iltiWTvr*  flirro  TtiU  t^’.9T99hsi.  Lo  stesso 
Vvtsio  (UO  et  Gloit.  veli.)  imttUares  rapporta  esser  coloro  qi«t- 
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Imi  vtilimrii  dtnt  %-ttUt , ìintenfue  circi*mjrreinli  «f  dittrthrit- 
Ja.  « a pro{io»ìlo  i|u<ri  d' 0*Uii<>  (ilt*  Art*  A-) 

ìn\tittr  md  iteminam  venirns  diirinctut  rmaettn , 
F.ipfihel  mrrief. 

ì»4r*  Wn  alla{(lijilo  il  nfvma  dì  Cofpci Ifurs , «Ii*f  djnno  Inrt»  i 
IVanreti.  Vuoi  eskerr  alimi  onirnalo  il  preliom*  rtuplor,  |>o»i« 
«iratianamrntp.  Ni»ri  altri  in  *rro,  »»  rii’ i«  m' incanoo , fuonli** 
Oa*liu  bj  adfì|>erato  lai  vorabulu  prr  dinotar  uomo,  rlic  paghi 
a gran  pman  qualrlie  cnia,  rrmlrniln , per  ro«i  dire,  attiiu  il 
■rnr»  di  prrtioiut  |>rr  »è  itesao  paiùvo.  Prrtioia  rptr^trui,  pre- 
tiota  nox  , dimi  di  »l  fatti  oggHii  , «he  a 

gran  ptrtto  li  paghino . mentre  prttiotut  |>er  colui  rbe  gran 
liieto  ne’  paghi,  non  iroko  che  fi  >ia  dotto. 

Kd  alilo oraiìanitmo  offreri  la  foguoote  frate,  iHi-rnfHt....  Pjr- 
• hmmtjHr,  et  ingmlrfn  en-tdit  ^nlUfemm.  Parla  d' Aniiooo  dolio 
il  Cnndo,  «inl<i  da  Gahmmo , e da  Scipione  poi  iotoTamonte 
fconSlIu.  Non  •*  ardito  1’ utare  tiigrnlem  io  «ere  di  magNtim, 
che  di  f)u«ì  re  di  Siria  era  il  »<<pranfionteT  E rbe  diremo  del 
erdàilT  Non  altrimenli  qui  ptiò  inleodor»i  chn  ikt  mtdniui,  o 
»ia  figuralaniento , perriorclH*  Pirro,  Aniioco,  Annihair  «inli  fu* 
tono  dai  Romani , ma  non  urctfi.  Or  quello  r<n/rre  ce^ior , iW 
hostn.  non  etri  icrillur  latta»,  «he  abbia  adoperalo,  falvn 
quando  il  «inriloce  «rraremenle  ablàa  tagliato  a itriaì  ì «ioli.  Il 
Mi»tanti«o  fteéfx  l>emì  in  fatto  di  guerra  e»tr»de  più  ampi»  dei 
\rrÌKi  rader*  il  tuo  aìgnifiraio,  ond’ è che  una  gra>e  aconfiita 
u*a»i  a dioolare.  iheiet  carde  prestemere , he  ut  rtrde*  eie. 
Oraiìo  intanto  col  tuo  aolilo  tegrelo  di  fecondar  le  par«dc  e 
trarne  r notilk  e biio,  in  vece  di  dire  Homana  jmtntnt  prò 
fhgmt  tt  Pitrhmm  et  Antiochnm,  scrive  cetidtt , coinecrhè  quei 
Ire  tonimi  duci  aUroce,  io  altro  tempo,  e d’ alira  mori#  aieno 
raduti. 

/7tfir<rarHi«t  mtiicuf*  mti/ilum  Prv/et.  Di  Ifiij,  di  lM<||ole,  o 
di  prigioni  non  uvnvaii  que*  bravi,  che  crciderumt  Anmiule  • 
Pirro,  Aniiorn  e Mìiridale.  I.’ edinaiion  rani|irklrr , <lx>  finaiio 
commenda,  conformau  a qiianlo  Vairone  ne  atra  gib  dello. 
jtpncr  ormit  ruftìm  pfrbi  tuh  dta  et  in  M'Ore  mulniur,  soUt 
potieni,  fimbrie  Hegligeme , bm/neoium  tiesiitt , deiitiarmn 
m,  simptrtr  nnimit , pnivn  tonttntn , duraht  nd  omniunt  /<i- 
l-  niim  tolernntinim  membris  , cui  gettare  J'ermm  , /oisnim  dnrr- 
re,  ontfS  frcrt  ce/ir»c/i*«A»  de  rmre  <-it  f»b*  Agrinill  ).  0*tervi»i 
la  maetlrevole  inlclligenta  del  chiarotruio  nel  mctlere  a riteom 
Irò  r aulirà  leverà  teniplirilli  de*  romani  cotlumi  con  la  moderna 
|nro  molletta,  già  poro  prima  vivamente  dipinta.  E una  vec> 
meBlc  ed  elegaolivaiina  predica,  ihe  fa  il  |wM-la  con  la  lira  alla 
mano 

Sol  ubi.  . /ifjiro  (femcrel  lìobti»  fnlignlit-  ^«ÀUTOV  con  unica 
Voce  chiamavano  i Cren  I’  ora  di  «ciorre  i hu>H  dal  giogo. 
lum  Tempus  *g*">  abeunte  curm.  Quel  fole,  che  nel  fuggiic 
porla  il  tempo  del  rìpofo,  ha  un  non  w>  rbe  di  Uttarm.  Sem- 
pre tiamo  li.  La  rolloraaiooe  ingegnofa  delle  voci  forma  il  rifallo 
•d  il  lucido  ilello  alile  del  noatro  Flacco,  ed  )i  proprirlà  eaieii* 
aialiffìma , auri  auima  e carallcre  del  genere  lirico,  di  cui  egli 
è modello. 

..fii'rei  /Mtreofnm,  peior  arie,  tmlit  Aea  netfiiioree  eie.  Quetl» 
pentiern  d’ Aralo  qoaula  |>crciaioi>e  e veuntù  non  riceve  da 
OaAtin  roal  Irggiadratncmie  qu«  trasportalo  ! Quati  un  aU«ro  ge- 
nealogico di  quattro  peggiuranli  gcneratioiiì  tlaati  io  pircivi  liio 
mn  lucida  pnigreffione  in  Ire  pìccoli  ver»i  ranaiccliialo.  Ecco  il 
paifo  Ornv  }(fiU9li&t  Y’^^venv  tXt«t>VT0  X<ip«Tffr.v  tqaiig 

di  xcixcjTlpa  TC^it'M,  Se  oe  faccia  no  po'  il  {taragnne,  e ae  oe 
imiti,  diro  coti,  la  taggia  maniera  d’ iinìUie. 

ODI-  V!!. 


1 lirici  platnni'  i della  fcuuia  petrarthevra , che  dd  nnatro  li- 
rico  della  tettola  e|Hcurca  fi  veandaletuoo . veggano  qui  uu  poco 
com’egli  ammiiniue  la  gioviiirtia  Avtriir  ad  etteie  t-iggia  e co- 
tlsDic  uilo  al  tuo  <>ige. 


Cindtdi....  t'aeùmii.  Il  vento  Nolo  «/(ai  nella  VII  del  I «A«i  | 
il  lapige  uella  XXVII  di  qitrtlu  libro  tengoo  cbunttli  mw 
etti. 

Spinto  ad  OfCo  degli  tVNalrlj  è una  dclir  infioita  vanatiq- 
giiinle  a quoU  editione.  Nuo  tenia  nbreuo  per  altro  sll'aMiu 
leciime  Spt.mto  dmi  Pioti  ad  Orice  ho  uiatUBiln  lo  tpurto  lAw 
rioht  «Metro,  «b«  non  aoglio  utar  mai)  ma  la  wiggiur  Indn 
delia  alrofrlla  prima,  dttle  d’ «gnì  {loefia,  aaù  d'efki  owm 
roocetlo  tbe  ti  parli  o ai  scriva,  è io  me  prrvaluti  alla  ev 
jH>lo  grammaticale. 

Fngtda»  Socte*  poirebbe  essere  stalo  dello  con  do|ifM  Mn, 
alludeodu  al  verno  aopravvennto  e a Gigc  ancora  Wlaao. 

Ut  Pnetnm  multer  perfida  erediditm  F»i*ii  ùapnlent  ena- 
ntbmt,  eie.  Le  calunnie  iuvenUte  da  Anlia  , mcgliedi  Pr**4  pi 
vendicarti  del  riatto  Betlerofoole  sordo  alle  tue  prevaivatM), 
rìgeltaodu  aovra  coslai  la  tua  delusa  malvagil'a  mmo  nmatai 
|>er  lo  lungo  e per  lo  largo  da  Glaocu  c DioCMdc  wi  TI  Ai 

r Ib.  V.  100  ad  V.  190. 

Mt,  tibi  Pie  vHiame  Kaipema  Pltu  jaeto  piaeeet . cerr.  E fai 
imnmlialameote,  Qitamvit  aoa  alias  etc.  b-daitdoot  li  {cvAni 
e le  doli.  Non  allrimenli  ba  ammooilo  Ncobule  a Ladu.niaa 
fultamenie  rbe,  ammonendo,  ammaestra  e cooforia.  (^ama 
flou  ironica  leverila , o per  dir  megito  qunia  galaalmi  u(o 
di  acveriià . sparge  su  lutto  il  contponimcnlo  una  fettintà  ah» 
laolo  ingegnuaa  rbe  originale. 

Pierpte  ia  via*  Sah  caalm  ijmtemla  desplee  àM*  A 
fe  siepe  eeraati  Iluram,  diffìti/is  marne.  Le  ai  pregmu  dì 
vagbcu^ino  una  serenala.  Vi  sarebbe  da  Koaintriicn  éa  « 
OtAXio  non  I*  avea  composta  egli  atesso,  ae  aapeaalflwnli 
parole.  ArtigogoUndo  darei  rbe  qu^  daram  sape  meaU  «A 
casso  qualche  verso  duve  la  durersa  delia  dama  rtasat  tata 
ta,  e (be  a guisa  d’ intercalare  ne  lorauttc  aaaqwcieAniA 
Cosi  estendo , dnram  tarelJie  quaù  una  cbiave  ebe  Oasn^  I* 
dava  perche  riconoatesse  da  chi  le  «mira  falla  la  • 

allora  Flacco  era  di  concerto  con  Enipeo. 

Soggingnerù  un  altro  ariigngulo  sul  dnroM , c f** 

bulbi  dicea  a Neera: 

P’ec  tu  df/B'ri7/a  pnrre  tamen  ette  memento  (IX.KV'I)^ 
2iO  all’inconiro  vuole  ebe  Atlerie  a chi  la  rbtHta  érta.* 
moatri  diffìcilit.  La  di0iniliii  irrtla  il  desiderio  e a»*  «1^  ^ 
tprransa } e altrove  egli  stesso  ha  imegnata  che  ntrw.  * 
walira  fanciulla . facili  aarvilia  argat  Qn«  poswd* 
deal  eripi  (Od.  XII,  Itb.  11). 


ODE  Vili. 


Meulre  Flacco  eoo  una  fevla  ed  un  saenficio  diM»''**  ^ 
lebra  le  calende  di  mimo.  Mecenate  wpraggiagve  e *• 
glia,  perchè  appunto  dai  maritati,  non  da’ celibi. 
poeta , quel  giorno  loleati  rrlebrare.  E questo  il  • 

cui  Grazio  intooagli  la  sua  Ode,  e a festeggiar  seca  I 

Foveram.,..  labero  caprum,  prrpe  Jaaemtm  ^fbtro  *** 
NelU  XVII  del  11  direti  deUlufe  a Fauno  di  ina  sal««M' 


mut  fcfwot  dextra  leiaril.  E che  T li  divoto  poeta 


nei  d«^ 


terribile  non  avea  potuto  forse  invocare  due  sanlì 
far  voti  ad  eslramlùT  Anche  a Fauno  io  eBcili  sol»  ^ 
sacrificio  d’  un  capretto  ( Od.  XVll  aeg.  ). 

itUte  eteilas  super  Urbe  eiirae.  La  eaginne  perrbè^*/*' 
Iliade  Mereuale  a dep<irre  ogni  timor  per  la  paina,  rùca  V 
punto  dall' aanovrrar  le  vittorie,  da’ Hemani  tu’ bafk*”  "1^ 
tale,  talché  da  cigni  perìculo  erasi  ornai  cessalo- 
Merenale  potrà  impunemente  pernietlcrai  un  matto 
e meUeodo  giù  per  quella  solenue  giocoala  le  gravi  cui»  f*” 
verno,  scendere  in  casa  del  festeggiante  amico-  dia 
di  privale.  Cwo  questa  ioterpretaiione , che  sforsala  f*** 
dirti,  evitasi  tulio  il  trambusto  de*  tormentali 
qiiest’uliima  ttrofelli  rivolgono  in  tulli  i tenai,  ir**** 
comune. 

Cftataber,  tera  domiliit  c«tm«.  Questo  beo*drlt<* 
brUteosmt  (Od.  XI,  Iib.  11)  non  ante  domabdit  (9^  ^ 
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ANNOTAZIONI  — 

Iti».  IV)  f<i4oclMJ  /M|r4  ftm  notm  fOd.  VI,  ItU.  Il)  ottg  fu 
liea  duro  da  rodere;  lanio  che  Livio  eliW  a roofeuar  ibe  U 
S|>3|;na  ftrirtm  RùnHtttfs  imitm  pr«vii*tiarHni  f p«tt>ema  omnimm 
ptrdomUm  esi  ( lib.  XXVtlI),  al  che  ii»p<inde  il  *erm  liomtlHM  I 
Cftrmo.  Aa{pa»tu  roadutie  in  parie  e;;U  »frtM>  di  {«rvoas  quevia 
gluriota  »pedi(iun«,  seeond»  la  IciliniuDÌanta  dì  Stelonio,  do-  , 
rmmt  ptrtìm  éucUt , pariim  mitspicUs  snif  Citntahrum  j Agrìjipa 
boalmcnle  lo 

C^nloffr  Agripptr  , Claudi  vlrtnfe  Pi'troiKs 
Armrniut  trddit  ( Epiil.  XII,  lili.  I) 

J>ona  pmitnU*  empe  litlm  hont.  V.  ano.  alT  Od.  XIII,  Epod. 

ODE  IX. 

L'autore  deli' art.  dell' Enriclopedìa  crede  tlia  Oiasio 

alalo  ùa  il  primo  a mclter  I*  ()<l«  io  diali^.  I cultori  del  Ve* 
eoaioo  non  wono  comioemlar  aUuttatua  i^uesio  tcKgiadfitMnio 
dialogo,  (he  conlieor  la  tua  ricoociliark’ne  rt>n  LìiKa.  Sparto  è 
iBtIu  di  geluti  e IcDcri  modi  e di  altrelUnIe  rimette  tino  al  rio- 
ouTamenlo  del  loro  amore,  potlu  iogegaotamenlr  a' patti,  per 
rrodero*  più  britUole  U «biuta.  Può  io  vera  darti  a modello 
delle  più  gentili  raotalo  a due.  a riprna,  che  ci  abbiamo.  Non 
»o  perché  il  VanoeUi  od  parlar  di  quest'  Ode  (Ou.  T.  X XI,  c.  2i, 
snn-  .1  il  e ..g.  ) dica  rhc  avviciiUM  al  rarmc  amdieo:  ette 
anai  è tale  attolulameole.  L‘amel>ea,  secondo  I*  espone  il  Qua- 
drio (Poes.  Hai.  Iib.  Il,  c.  3)  è -nm  cera  di  parolr , e rottlr- 
ae.  «//«  tjuaU  d«^'  Imlerlctulori  ti  b iette  con  rfHtiUi  rAe 

eki  rispoadt,  U con  In  tfnnnUtn  e tttanieià  tiettn  di  vcrti, 

con  t nbiiudint  tietsa  di  erme,  con  /e  fignrt  c con  t*  formolt 
tiette  utalt  neUn  preposin.  Il  Mio  poi  di  timili  ff/tre  g che 
r Hno  ti  stndf  t^ernmenle  %'orinr  di  roefiene  per  tnpernr  Fnl- 
tre  , nello  gnitn  «ppunfo  che  far  teglion  tinelli  che  gareggiano 
da  do%‘tro  f e che  vedendoti  in  non  ro*a  pareggiali , ne  froi-eee 
un' altro  « ognora  più  divelle  per  rimaner  vincitori  a quindi 
ora  il  toggello  de'  ver  ti  ti  vntia , ora  t affetto  , ora  le  far- 
moie,  ora  il  numero  ad  ogni  prepotlai  tempre  il  treondo 
dea  tiare  a petto  del  primo , e arile  fogge  medetitue  fargli  pronta 
ritpotla.  Patta  iodi  I’ aulire  molli  a citarne,  che  ne’ Boreolkri 
i'  incontrano,  benché  non  a l>unn  dirilto  viglia  il  Servin  altri- 
Imir  a Virgilio  la  lode  d'etsere  stato  il  psinio  (be  un  amclieo 
tra  Dameta  e Menalca  nell*  Egl.  Il|  aldùa  iotrodoito.  Frequea- 
lissimi,  brorbé  viaioai , t petto  ne  occorrono  ne’ drammalici;  ma 
il  «mroertarne  cuti  le  corrttpoDdcaxe,  che  in  noioso  bitlìccio 
non  trasc«»rrano , forma  la  difiìroltà  e il  pr^o  di  diali^hi  cosi 
fatti  Modello  più  peifctlo  dd  divino  epitalamio  dt  Catullo  ipe- 
nrreblirsi  in«am).  Ore  poi  da*  tiiiotì  e puerili  sì  vri|<n«ero  esem- 
pli. le  Irageilie  di  Seneca  Ir  ne  arriccbijcnnn.  Basta  per  tulli  la 
lunga  scena  ira  Seneca  e Meruae  ndrOilatia,  dote  nlMllesi 
Colpo  per  rulpo,  e sealeosa  per  sementa  tenta  latnsrli  mai 
prender  Sito,  la  «piale  li  fa  sentir  Unte  punture  al  mure, 
quante  tono  le  aniilni  dall' Homo  duello.  E pure  son  questi  i 
robtraiqiotli  che  degriUotlri  icrillori  fanno  srintillar  più  «biara 
la  luce. 

Jrnproòo  inteundior  Hedria.  E famigliare  a Flacc»  l’imma- 
gine dd  mare  Adriatico,  o*e  Iralliii  d’ incotlansa  « di  silcgni 
nelle  ficrende  amorose.  Mirtale  era  per  lui  freiit  iracnttdior 
Uadh»  (Ode  XXXIII,  lib.  I). 

ODE  X. 

Alibiam  qui  una  serenala  a Lice,  che  da  taluna  embti  la 
sole  del  parnasso  latino  di  questo  genere.  Tale  bensì  pcitrc1>l>e«i 
ancora  credere  la  XXV  del  I.  quantunque  di  scherno  r d' insuL 
te.  Di  queste  ranlilrue  toglìooti  tuttavia  udire  totin  le  fcneslre 
delle  donne  galanti , • dalla  gente  del  volgo  chiamami  in  Sicilia 
caneoni  di  tdegno.  Lice,  che  da  Awt|  (slelta)o  da  AuNtft  Mnpo) 
jmò  inleodersi , cbise  forse  da  Placco  un  tal  nome  e perchè  liella , 
e perché  avara  « crudele.  Vediremo  conjf  le  canti  le  calmile 
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nella  Xlil  del  IV  (|uando  luKu  lo  splendor  della  stella  avea  de- 
pueln,  e tulle  le  laideaae  dd  lupo  ancor  rileuea. 

Àtpera»  Forrrclnm  ante  forgt...  ìgonhoc  ae»»tpeeer/l//(»rinij’.... 
naUent  latnt.  Dacier  molle  archeobigirhe  noiiaie  sul  proposito 
di  quest’  Ode  riuuendo , ne  deduce  rise  gli  amorosclli  rtrcavanti 
a cantar  nolteleinpo  sullo  le  case  delle  lor  dame , o sciogliendo 
il  canto  sdraiali  su  la  cara  soglia , o canlandis  prima  in  <|uaS  |k>- 
sisiona  lor  meglio  piacesse , e fiuila  la  musica , tu  quella  soglia 
sdraiandosi.  Il  porrccloa  qui  indurr  il  comenUlor  francese  a sup> 
porre  che  il  vagheggin  dì  Venou,  steso  tulio  lunga  sul  limitale 
di  Lice,  ebltia  inlanata  la  sua  notluroa,  e ciò  aScrma  egli,  gio- 
Tandmi  dell'  autorità  di  Teorrito- 

AXptu  T9V  iu}7Xav  Tiv  S'  ou  |uUi  ;.ux£t’ 
fUt^v»p2t  ^ mobt».  (£(d.  ^2) 

La  pnsiaioae  non  tra  nsolln  comoda  a’  gorgheggi. 

,Ye  cuerente  retro  femit  eal  rota.  Passo  è questo  dispeialo 
pel  Torrcosso:  e pura  ipianlo  chiaro  di>o  se  ne  capisce  a prima 
giunti  e con  skuroua  il  sealimeotul  La  dtflicuUà  appiccasi  alla 
parole,  le  quali  essendo  allegnrìrhe,  non  ne  appresenlano  lucóla 
1*  aiqJicatìone.  Pare  di  falti  che  la  frate  teoesse  del  proverbiale. 
Darier  la  «leriva  dal  merrsuismo  di  tirar  [>er  via  dì  funi  e di 
mole  t baslimcoli  a ritroso  della  corrente  e vi  si  accorda  il 
Vanoelii  (0*s  T.  1,  c.  SU.  seg.  e di  nuovo  a c.  60 ).  Secondo 
quest*  ultimo  alludrsi  agl’  ingegni  a ruota  da  tirar  pesi  a fona 
d' una  fune,  la  <^^aie  Kappando  di  mano,  o spettandosi , o sca- 
lappiando, c la  ruota  c la  fune  anrb’essa  ron  lutto  il  ]>eso  ac- 
rvmandaiole,  ricvrroao  a rilroso. 

yir  Pieria  pel/ice  taueliit  le  non  curvai.  Ecco  una  novella 
allitudine  data  al  curvat,  LAatu  come  tinonicno  di  movet,  ffeciU 
u simile.  Tocco  ortsiauo. 

ODE  XI. 

E assai  che  i Beolleì,  t Saiiadon  , i Guiel , i Galiaiii  ed  al- 
tri si  falli  ricucitori  oraiìani  non  ablùan  pensalo  a rattoppar 
questa  all’Ode  X del  |.  Enlramlar  dedicale  a Mercurio;  coaiin- 
esile  cDlramlie  col  ifereuri  j descrittive  de' suoi  tnìractili;  |s.iri 
uel  metro,  e inscritte  co' numeri  progressivi  IO  e 11  (Irauiir 
la  dilTercnsa  de'  libri,  ne'  quali  si  leggono),  tulio  in  somma  ro- 
spirara a meller  le  «lue  Odi  io  contìnuationa  I"  una  dell*  allra. 
Perralo,  diro,  che  non  v*  abbian  penvaUil 

Mfai'it  Amphien  lapidei  canendo.  Nella  Poetica  sta  scritln, 
Oiclui  et  Amphian...  tara  movere  tono  tetiudinit.  Polenlissìma 
fu  la  virtù  armonica  in  Anfione  rd  in  nìosiié  (non  cfìnf<'Ddend<« 
la  favola  con  la  verità),  se  con  la  foru  del  suono  edillcù  1’ un«s 
le  mura  di  Tcl*e,  l’altro  quelle  di  Gerico  alterrù  col  suono. 

Tuqne,  lettndo,  retonnre  trplem  Cal/idn  nervìt.  Lira  ep/«t- 
corde  ad  Orfeu  an«  h«  da  Virgilio  si  aMrìhnita, 

....threicint  fongn  eiim  vette  tacerdet 
Ohloquilnr  nnmerit  teptem  diterimina  vorum.  (Xo.  VI) 

Belli  • non  rodi  sono  in  OtAxio  i grecismi,  simili  a quesin, 
ecd  quale  qui  chiama  la  lira  cof/ldn  retannrtt  In  vece  di 
Krivere  quee  eallot  rexonarg. 

Astirc  el  M't'hMfii  memit  t«i  «inricu  lempllt.  Femio,  Demodo- 
re,  e 1 crinitne  Jopnt  ci  rsmmenliort  l’antichissimo  ccalume 
(bdia  musica  rvsnvivale;  di  che  il  P.  Martini  nella  storia  delta 
musica  molle  cose  ci  ha  «lelte. 

Die  modos.  Invila  la  lira  ad  intonar  suoi  conrenti.  in  rgnal 
maniera  che  nella  XXXII  «lei  1.  Ago,  die  Barlnte, 

enrmen. 

Qu»,  veiut  lalit  equa  trìmn  campit,  Lndil  ejmffim.  Lide 
giovinetta  era  qual  puledra,  saltellante  per  la  campagna,  e quindi 
non  diversa  da  Lalage,  cui  nell*  Ode  V,  lib.  Il,  rassomiglia  ad 
una  giovenca. 

n A*  verdi  campi  dedito 

••  La  tua  giovenca  ha  il  cort 
Ituama  tra  molli  salici 
f»  Or  co’  torcili . or  temiwra 
■ Ne  l*  acque  II  grave  arder.  >s 
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Li<i«  era  nUotetUj  e lalune  mIjivc.  e tali  «Uro  «pergiure 
gliene  ra|iila>anu,  come  Barine , Lalage , Lice,  Inarbia.  Neera, 
della  rut  duretxa  o |>erGdiB  dulendou  Della  »ua  lìiira , altre  vor* 
rcMte  {negare,  altre  curreggere  ruD  ioge^noia  varietà  di  conrelli 
e di  rraai. 

Cestii.  ..  Itii  kUitilteeU—-  Cerberui.  Otterrò  ebe  alla  soatilà 
della  poeiira  armoDÌa  OtAXio  la  voce  ft/aru/Mm  uta  tem|>re  riunire. 
Coti  d*  Orfeo  e nella  XII:  Blentltun  mtiHtat  decere  quertut , e 
nella  XIV  del  I:  Trritcie  bleedmt  Or^ta  Aeditem  moderai 
erhwd>ut  fidtm , al  ehe  comuna  il  ìeeire  Hfrtt  della  l'oelicai 
e coù  oetr  EpUt.  1,  Il  Ita  dello  del  Coro,  thè  porri/  opem 
(l.-r/a  prece  bhedut.  La  duireaaa  dell' aramoia  liponea  Fucco 
nel  roinofoecr  gli  animi  dolremrnie  modulando  , non  gii  nel* 
l'aiaordar  le  oreechie  alrepiloumirnte  slromliaitando  co*  tetti  $ 
de'  Druidi  e la  tnutica  degli  jtrandinjrì.  Egli  era  italiano  non  di 
quelli  d’ oggidì,  U cui  Ag'aoi|>|>e  è la  Beeoie  in  Otterierbi. 

Qeie  tt  Ixion,  Tilyet^n*  etc.  Altre  notiate  di  rata  buia  e 
dei  inaraviglioM  potere  della  porm  tu  U perduta  g«n/e  ri  ha 
date  il  pt>eu  Dell'Ode  XIII.  lih.  11. 

()w<r  maneni  eu^pas  eUam  sub  Orto.  La  mitologia  degli  ao* 
Ikhì  aomminitlra  multi  etemp)  funetli  ad  unnitnì  Don  meno  che 
a donne  d*  toHettiliil  coorr  e rnidcle.  Pticare  doctefrt  bitloriet 
reriuva  a Gige  il  mrtao  di  Cloe  , per  iedurlo  a riratnliìar  l’amore 
della  tua  albcrgalrìce  | Ode  VII  preced.).  Di  quelle  poi  di  Scil* 
la,  di  Dafne,  di  CuUiroe  « di  reni*  altre  «algouti  i poeti  per 
atterrire  le  iograte,  atlou  il  notiro  Ariotlod  rarepoia  nel  c.  XXXIV 
del  Furiovo  lo  tpatctilevule  tup|iluio  di  Lidia.  OxACio  tratta  qui 
del  graeittimo  e tragico  tucrrMo  delle  ttanaidi,  ed  io  luouu 
più  elevalo  accordando  la  celta , par  ehe  di  Lide  far  voglia 
uq’  Ipermartlra. 

Serge , qua  dixll  juveni  marito . •fnege  , ne  temgut  libi  som- 
net,  ende  IS'om  lintes,  delur.  Alulli  concetti  di  quetl’ Ode  ha 
Oudio  trasportali,  ampliandogli,  Della  aua  Eroide  a Linreu, 
e'  citali  ultimi  versi  vi  »no  quasi  repeluti. 

Serpe , ape , Brhde  , de  tot  modo  /raleihet  tieut , 

JVojr  Uhi,  ni  pnperet,  ida  perrneir  erit. 

Ohaiio  Dell’Ode  XXIV,  lih.  I perpriuiii  srpor  ha  drilu  die 
Ita  la  morte. 


ODG  XII. 


Gran  suMurro  tra*  grammatici  intorno  al  metro  di  quest’ode. 
Ai  è 6n  giunto  a dirla  ritmica  e però  |>ri\a  di  nieir»  rnslaole  e 
tlrlerminaln.  Quindi  chi  d'una  maniera  chi  il*  un’ altra  ne  ha 
dislrihuili  i versi.  L'  antica  disttihuuone  I;  a me  lienù  seiiihrata 
la  )HÙ  ragiooevolc,  abbandonando  quella  della  hoduiiiana  , da  me 
seguila  nella  prima  edisione  palermitaDa. 

Esorta  intanto  una  giovmelta  a prestar  orecchio  al  primo  io* 
silo  d’ un' amorosa  passione,  nnlla  curandoli  delle  grida  d*  un 
huihero  ed  iodisrrelo  Isarba.  Avea  la  ragataa  fatto  sin  allora  la 
inodeslina  , e allora  già  cominrtava  a svegliarsi.  Quindi,  a mio 
avviso,  il  nume  di  Meuhuic.  Eu^aXcu*  (dal  Imnn  ronsiglio}  In 
dello  Bacco  da  Orfeo.  Sotto  lilolu  di  Apl9T0^a).'rt  (dall’ottimo 
consiglio)  eltbe  Uiaaa  quel  tempio  erettole  da  Temistocle,  che 
siccome  osserva  Plularrn . colmo  la  misura  dell'insidia  cittadii» 
roDiro  a quel  prode.  dunque  h anrb'  essa  una  voce 

egregiaraeote  adattata  a indicare  il  novello  tenor  di  «ila,  a cui 
la  giovinetta  erasi  ornai  rivolta. 

/ù/uet  Ipio  me/ior  Beiferopbonle.  Nun  dìuimili  lodi  dà 
Brll'VIll  del  primo  a Sihari,  e nella  preredenie  VII  ad  Eni* 
peo.  Cerio  che  le  danne  liberine  gran  diletto  dal  caracollare  do* 
vean  prendere  e dall' armeggiare  , quando  eran  questi  fra  gente 
Wllicosa  i più  pregiali  etcrrisj  di  geotile  edueatiooe.  Piè  altri- 
menti e Ira  noi  Italiani  cd  olirrmuole  uiavasi  sino  alla  deca* 
denia  della  cavalleria.  Narra  il  Boccaccio  i leggiadri  volleggia- 
meoli  dì  mastro  Alberto  di  Bologna  {ter  {liat-ere  a niad  Margherita 
de'  GhiMlierì,  le  cui  aitsoruse  fiamme  nei  matero  petto  avea  ri* 
ersute.  L'uUioao  «aaguiooso  periodo  ba  riaocsso  alqiioato  io 


oDore  il  merito  militare  nel  r^no  della  gAlanleria.  e nsolii  nnn 
risi  e scrrpellatì  abltiaRi  {>ur  veduto  giovarsi  del  favor  di  Mane 
per  ÌDgrasiarsi  eoo  Venere,  nò  ornai  avvi  modertM  Zima  trm 
liafG  e bautte. 


ODE  XIV. 


Canta  ora  il  ritorno  d*  Augusto  dopo  quasi  Ire  aitai  A V» 
tananu  da  Roma  , siccome  aseaoe  già  cantalo  la  |urleKi  ad 
l'Ode  alla  Fortuna  XXXV  del  Uh.  I.  Dirrlla  area  iopis 
questa  sua  apedui<»n  militare  eoa  grandissimo  apparecrfai  m- 
Ira  i Britanni,  a' qoali  rioseilo  essendo  il  placsito  (V.  arar* 
alla  prect-d  Ode  V ) , quell'  imperadore  a domar  la  Sp>gM  tak 
allora  le  sue  fonte  rivolse.  Grave  malattia  non  mililar  dmim 
sofleri  egli  colà,  onde  avvenae  che  in  Roma  «h  saa  awrtr  a 
divulgo  la  novella.  Diclet,..,  morte  vrea/em  peth'tie  iewe* 

Kpo  nec  Inmii/lum,  Aee  meri  per  eim  mtleam , tenesH  Ce- 
sare terras.  li  lem|siu  di  Ciano  era  rhinso  run  mrto  dam.  « 
OaA»o  te  la  risica  (V.  ann.  all'Ode  XV,  liti.  IV).  («smr> 
"ernie  fecrwr  è veramente  dello  stile  sublime.  7(od  saptriba'V 
pire  perchè  Dome  d*  Augusto  in  tutta  quest' Ode  aoa  dna  W 
Ottaviano,  quando  nella  V ehe  allo  stesso  periodo  nqaftéas 
cosi  lo  chiama.  Dì  questo  tìtolo  sin  dall'  anno  737  A 
stato  era  già  decorato  (V.  ann.  all’ Ode  VII,  tib.  I)  film 
ritorno  da  Spagna  ne  g'*dea  |>ieno  il  posieuo. 

Codem  Marti  mrmaretn  dertU.  !V*»n  appreiaerdibane  i id«n 
e dotti  lievìlorì  un  vinn  d'intorno  a 70  anni,  quanti  datU  (ten 
snriale  sinn  alla  data  di  questa  Ode  se  ne  eontavann.  Cbedon 
senta  limitaaton  di  tempo  quanto  più  inveethia  lame  {■  ie» 
gotisra,  è volger  pregiodiaioj  svamscf  ansi  per  tmH**  ****^ 
ta.  L'epoca  quindi  da  OtAtto  iodirata  è qui  da  iatradnn"* 
poetica  esageraaione. 

Die  et  arpulet  properrt  ^'esene  AfrerAram  aedi  (sUm 
erinem.  I)  mandalo  può  dirsi  eh#  cenerplit  rtrhit  nei  b&esn 
da  quell»  sMI' Ode  XI.  lUi.  Il  Die,  ape  nim  hm  Mdtrdo 
remlem  Laceemt  More  eomam  reUpota  eadirm.  Mi 
Nerra  nella  processione  trionfale  di  Augusto  rednee  drgl  Ih" 
Mandar  per  LIde  per  suo  stravìno  j pasti:  ma  fireta  am  i** 
nulla  a fare  rem  Mmtribes  t’irptnnm.  AllosioDe  daa^  ^ 
rionale  a momentanea  il  rni  aculiifimn  spirito  i !»«■•* 
tempo  da  non  potersi  mai  più  fncrngltere  dalla  leouna  tmeto 
f<md»  al  matrnrf  io  da' entnenenlalori. 

Si  per  invisum  more  jamitorem  F'iet,  abita.  Aari*  i F**' 
nai  dt  que'  lem|»i , i quali  non  gUi  con  gran  lastfl*»  «n"^' 
ma  talora  anche  alla  oiiena  ri  ictteano  a guardar  l’iaxtvsM  Adk 
rase  (V.  0*id.  Am.  el.  VI,  lih.  I)  sapean  Irar  ^ 

coadiiceudenta  e dal  rigore,  On.sXio  ammonisce  il  salb®»^ 
usar  di  |>rudenaa.  Che  se  mai  vedi,  gli  dier , che  il  <àd  > 
tsuvuU,  e tu 

Arranca,  shietla,  spuletta,  calcagna. 

fa  b 

Rammentandosi  frittanto  d’essere  stelo  un  pfo  gnern/t*' 
sua  siainpanala  che  eantele  P'anco  non  avrethed  lasòaU 
missca  sai  nato.  Ma  per  ronoseer  lulta  1'  arguna  A 
vrano  iog^no,  è d’  uopo  Hperlo  mgliere  anche  deve  ^ 

nulla  fa  sospettar  dì  appeosalo.  Il  6lol«gi»«ar 
fatto  scappar  via  non  porbi  de*  più  spèrìtosi  traili.  • 
un».  Sotto  il  ronsolalo  di  Planco,  1’  anno  7IÌ  A A*** 
punto  data  le  lulleglia  di  Fili|>|H,  e ’I  colonnello  Os»^ 
vinetto  allora  di  33  anni,  fere  eoo  Mercurio  il  •“o 
slalico.  E bene,  ecco  I'  ejioca  . che  qui  cita.  q®A** 
di  sua  più  segnalale  prodesae.  Cosi  inieolo  »Ha  fa^***  ^ 
cortigianeria. 


ODE  XV. 

1,'iUao’ 

Povera  Glori!  Fiero  carpsrrìo  le  dà  in  qnesU  »«/“• 
da  lutti  i lati,  cominciando  del  marito  povero.  ^ i 

tloDDc  si  felle,  pcfi.be  i poteri  lon  paoirnii 
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ANNOTAZIONI  — 

Folo«,  ekp  aUiUoK»  o«wrv»lo  atperam,  t>  di  «'tti 
tfetio  priut  fum/ffntHr  taprtm  luplt  ^ Qumm  turpi  Phdte  prtcti 
ajultertr  l'Ode  XXIII.  1)  qui  all’ ìncoalro  Ttrno  arrotala 
»■<»  4rnti/rm  ludera  capre».  Si  davTtro  ; la  Phohe /tfax  della  V 
drl  li  qui  k una  tfai-rialrlla , ami  PuÌéo  Thyat  itU  eomcitm  Ijm- 
pano»  e»'pugnat  juvenum  domos , jtià  «iolenla  della  mereirice  di 
|*UuU>  • cLe  rooteotavasi  ^rtufere  oceltume  Jcret.  (Mil.  Glor. 
at.  IV.  ae.  VI).  Ctorì  tinta  fìnalmeolr  detlina  egli  al  |>cDaerrltio 
e alia  rocca  . affìochè  vkìm  ienecta  Dueat  (uopi  Irtmu/a  stamina 
taslM  manta  (Tilt.  £l.  VI.  I.  I). 

Pati,...  yttfe  leatis  cadi-  Era  prraao  ì RomaDÌ,rome  of;|idt 
preuo  qwelcilie  roudenia  naiiocte,  bravura  e galaoleria  il  farla  a 
rhi  piu  tte  àmltudatae.  Le  rortigiaae  te  ue  pirravaoo  t le  aUrm* 
|Mle  ptu  che  )e  giovaoi.  ai  («er  rooIrafTar  le  Canriulle  , ti  per 
ateUioir  fur«d  allo  tvaporato  calore.  La  veccbia  Lke  raalav*  1 
tuoi  tlramlMilli  reelM  tremulo  paia  (OdeXIlt,  IV).  Glori  Iwotì 
ai  aSbodata  il  latibru  tino  alla  feccia. 

Au?®iytv  xuXtwToi  xsi  c;  Tpvy«  «fuiSlJv. 

Tbeucr.  ld)l.  VII. 

ODE  XVI. 

VugUoia  lalttai  cronok>gitli  delle  Odi  di  Placco  che  qaetla 
tu  alala  acrilta  a Mrcroale  io  riograiiameoto  della  duoalagU  villa 
tabiita.  Etto  beoti,  più  rb' eucaritlka , b morale,  parendica  , 
datieacaJica . Seolenac  e mattinie  a )um.  Biasimala  vi  r I’  avari, 
aie,  commentiate  U frugalila,  e iolaolo  le  lodi  e*  biasimi,  le 
■Mtatme  e 1«>  aetiirme  amortaoo  il  brio  lirico  e ne  retiriugono 
J merita  poetico  alla  locutioM  e allo  alile,  aosirbè  alla  parie 
kaalica  e patetica.  Tra  le  liricbe  in  lonimj  non  le  aggtudii Iserei 
crrtameotc  il  primalo.  Ma  ton  forse  tulle  dell*  rgual  fona  la 
lodi  di  questo  sov ratto  poeta  t E pur  diresti  rbe  rtut  presumnn 
laluBà.  I>s  rài>  la  steaaa  mia  versione  mi  b prova  ; non  manrandn 
ds  quelli  che  di  quabhe  lode  per  alcune  delle  tradotte  mi  vo> 
glioB  esser  rorteai.  non  )>teoamenle  poi  conienti  di  lalun' altre. 

rbe  tutte  le  lalioe  con  pari  felicita  potaon  esser  poisale  nel 
«olgor  Buslro  oserei  prelcndcrei  pago  Kdlaalo  e sincero  nell'at* 
tarin  che  puri  studio  per  tallo  bo  adoperalo,  e amor  sommo  e 
deuderio  e tempo  e fatica  bo  locata  pari  |er  tulle.  Bel  giuoco 
t bemi  si  sederli  allegare  in  prova  quella,  per  esempio,  ad  lc> 

^ a riscontro  di  quella  ad  Asini»  Pullione,  e l’Ode  7m  non 
carca»,  Letscanoe.  dirimpetto  all’  Ode  fiati  pepato  furcntt.  Ar 
^fvaseulis  r questo  da  poter  valere  allora  soltanto  che  I*  Irci  hta- 
ua  alla  Hotnm  ex  ffeiHto  , o la  Tu  ne  ifiMtaient  tetre  alla 
Jttstmm  et  tentK't**  là  climosltino  di  rgual  merito  e forsa.  Che 
se  disumile  tra  le  Ialine  n’ è la  Rsonumia , come  poi  simile  pre. 
ifo^fLa  nelle  ilaUaoet  Ciò  diverso  n»n  sarcblse  dal  pretendere 
rbe  un  pstti>r  di  ritraili  « i’FgIr  Amac/nn»  pulctttrrirHam  di 
Virgilio  e le  guercia  e defurmc  Fileni  di  Manille  dipignesse 
<o’  medesinni  traili,  o ebe  il  Terùte  di  Omero  a il  Baiillo  d*  Ana* 
(.(Youte  Ckssser  tutt' uno.  Non  dico  io  già  che  tra  le  urasUnr  Odi 
M leorgano  delle  Megere.  Sorelle  son  tutte  , tutte  d'  una  mede, 
asma#  bella  famiglia,  e degne  del  padre  loro.  Ma  nella  famiglia  me* 
Aesùna  faciem  •**>•*  atmaihus  una  , e perciò  noa  tulle  Foloi  e Glicerc 
ed  Asterse:  Canidia  beasi  non  e«vi  niuna)  putida  lunga  aerttlo  aigrit 
dégni  isimaa  bar^t , oiuna  -,  ma  le  sue  Lidie . le  Liei , te  Glori , WU 
liiiinse  e giovani  in  airone,  in  altre  Odi  poi  alquanto  attempale 
C rugose  awsen  che  s’ iocanlrino. 

ld>ff»dt*  urhittnt  Portas  rir  itaecdo mnereiAur.  Filippo  rir 

nsatasto  da'  Romani  jutcnii  mmcrdo  Alessandro  era  rhiamalo. 
Atdumn  tla  Cicerone  (ad  All.  I.  16)  die  Filippo  omnia  castella 
rrpmgmmri  passe  dicebal , in  qwiv  modo  aieltus  onuttus  auro 
p<s*M<  ascenderv. 

Ms  sarò  forse  ricordai»  dell' Mimicef  deU’ieeWea*.  del  Ae/> 
Imauta  • «li  tali  altre  parole  nuove  del  mio  oiigioale,  qnandu  mi 
)a««iiai  eudrr  della  penna  ducardinar  l*  parie  di  che  per  altro 
wmm  uo  pratsmii- 

Caatgsmist  desuMii#  spfendidior  rei,  k un  lenlimcnto,  che 
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pormi  consonar  beomimo  con  quello  posto  in  bocca  di  Cinnone, 
da  mi  nella  preced.  Ode  III  lodasi  Roma  aurum  spernera  far- 
liar,  ifuam  eogere,  e con  l'altro  della  srg.  Ode  XXIV,  la  quale 
esorta  i Romani  a gettar  io  mare  auntm  Inutile,  suimmi  male- 
riem  mah. 

AVe,  si  jtfara  velim,  tu  dare  dtnegrs-  Avea  egli  gPa  dello 
nella  XVflI,  11;  net  potenlem  amicam  Largittm  (tngito,  Sotit 
bcotus  uaifit  SahMs,  pompa  farcnd»  e della  generosità  dì  Me* 
renale , pronta  a doni  maggiori , e della  modrrasioo  sua  , de’  già 
ofienuli  cooleola. 

binila  prtenUbut  Desunt  multa  etc.  V.  ann.  all’  Ode  I di 
questo  libro. 

ODE  XVII. 

Quest*  aristocralira  genealogia  de’  Lami , qaos  ferunt  a lame, 
qui  difiiviT  prinrept  et  tate  t^raaaus  (Dolisi  il  ferunt  ed  if  rf/o- 
lur  come  si  addensan  male),  se  non  è ironica,  qual  la  suppone 
il  Galiani.  b certamente  non  poetica-  Ma  quando  anc»r.v  e*  vo- 
gliasi ironica,  e*  quattro  versi,  da  me  segnali,  se  n’ escludano, 
tal  rimansi  tu^avia  che  vai  per  arrota  a quanto  poro  fa  ho  tì- 
speltosamenle  accennai»  intorno  alla  divefsitb  del  merito  tra  le 
Odi  sorelle,  lo  rUpcIto  OnAtio.  non  rosi  ds  non  anteporre  a 
questo  smlimeoin  l'altro  di  gran  lunga  maggiore  di  gìavare, 
per  quanin  mie  forse  il  portano  , al  Wne  delle  lettere , additando 
ai  giovani  le  leggieri  macchie,  ebe  lalcva  ne  infosean  la  luce. 
Ad  un  buon  iradullnr  saria  delitto, 

Pion  dire  il  bene  e *1  nul  come  sta  scritto. 

pjss.  VÌI.  Gir.  c.  i,  st.  19 

Lamia  b stalo  già  Dominato  nell' Ode  XXVI  e poi  di  nuovo 
nella  XXXVI  del  1,  e Gnalmertie  neH’Epsst.  XIV,  I.  Aollerìto  in 
lutti  gli  accennali  luoghi  ed  in  questo  mostrasi  Fiacco  di  lo* 
darlo  sempre  ed  onorarlo,  non  come  dotto  o come  su»  stretto 
amico  , ma  piuttosto  come  dr  numera  Pamlorum  , ae  nominls  alti 
(Jiiv.  IV).  Era  Lamia  un  altissimo  personaggio,  mi  lo  stesso 
Augusto  con  cariche  illustri  distinse  in  guerra  ed  in  pace.  Or 
vedi  se  il  volpoo  d’ O&azio  polca  pensare  a dargli  la  soia,  come 
vorrebbesì  dal  Galiani  I 

^quie...  augiir  /Innata  rarnix.  Questa  virtù  divinaliice  della 
rutoarrbU  Irtsverem  di  nuovo  rammentala  nella  leg.  Ode  XXVtl. 
Imhrium  divina  aids  imminentum.  La  fine  dell' Ode  contiene  un 
certo  movimento,  ebe  compensa  in  parte  il  torpore  del  suo  prin- 
cipio. 

ODE  XVIII. 

Forse  OaAzio,  che  tanto  gndea  della  campagna,  ove  era  so. 
lito  ducere  soUtcitse  oA'iVin  %-ita  (V.  sat.  VI.  lib.  li:  F|nsl.  X, 
XIV,  XVI,  lib.  1)  compose  quest’ode  quasi  un  idilli»  da  can- 
tarsi da’  suoi  villani.  Il  Fauno  de’  Latini  era  il  Pan  de*  Greci  • 
presso  gii  uni  e gli  altri  rappresentava  la  foraa  generativa  della 
natura.  Or  questa  manifestandovi  più  che  altrove,  urlla  fecondità 
della  terra,  che  varia  ed  alterna  le  sue  produtinni , diè  luogo 
a*  viaggi,  che  a Pane  o Fauno  ss  allrihnivano. 

0 itav  irav  ut’  iTtn  xar’  tjpra  fi'Wfja  .^gx»!^.v 

Etrt  TU  t cq»^t7ro)A:5  firpa  Mivai-ov  ivV  rm  vjtìv. 

Tav  Stxtà.av  EIjmi;  9i  Aiitc  ptov...  EvV  u*  V3^, 

Tbrorr.  Id.  I. 

Nel  Laaio  poi  veneravansi  a periodo  fisso  i giorni  de!  suo  pas* 

«BS»»»- 

Terlin  poti  ìdns  nitdis  aurora  Lnprreas 

ddtpied  et  Fauni  sacra  bicomis  erunt. 

Parla  qui  Ovidio  (Fast.  II)  del  passaggio  del  nume  dall'Arca- 
dia in  Italia,  che  festeggiavasi  in  febWuio,  sicemnse  poi  alle  none 
di  deccmbre  m m edebrava  dbU’  Italia  in  Arcadia  il  riloroo. 
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ODI 


U qukii  due  f<-tU  quelle  delle  F*unélì*.  Que»t’  iaao  ne 

indtra  la  j>arlenfa.  Lfnlt  ineeilait  ahMttjut  p^rvi*  A-^-ut 
alttmnit ì nella  XVII  del  I acreana  quoti  rapidi  BDdirì«ieni, 
/V/ox  amiTHum  rtepe  I.uerfUUm  lHuttt  Lyctto  Faumus.  0**ilo 
gli  era  prr  Iriplire  litoio  parlicolarmcnle  dtvolo,  e come  p«»ela 
eioè.  dar<M  Adsrrìptìt  hihtr  Satyrit  , FamnUqvt  Faetat 
(Epitl.  XIX,  I)  e ru«ne  po«»euur  di  aiile,  e tome  preaervato 
ila  lui,  allorriié  frHnrw/  iUttpsm  ctrrbra  Su$iti\trat,  aiti  Fau- 
nw/  iclum  Dertrm  /ei’asiet  (Ode  XVII,  tili.  Il),  Fauno  inoltre 
difendea  i tooi  armenti  ne’  giorni  eanieolari  e nel  nocito  autunno 
e «la  lupi  e da  ogni  veleiKMu  animale , ood’  è che  U Ikihd  Fiacco 
alla  tua  pietà  e a’  tuoi  rcru  il  favore  e la  prutraiooe  de’  numi 
allrìlmìva.  Di  me  liiealur.  Dii  pietas  mea  et  musa  cordi  ett. 
line,  rii  ) Lattanti»  teologìeamente  (de  Falt.  Helìg.  Iil>.  1)  e 
(ìlovoScameate  Bacon  di  Verulamio  (de  Sipìenl.  Veti.  c.  6j  di 
Fauno  ragionano  c del  tuo  cullo. 

VuoUi  inoltre  ottervare  qual  diceno  linguaggi»  eo*  tuoi  ea* 
tialdì,  co*  vagheggini,  e con  le  cortigiane  tenga  il  poeta,  e qual 
altro  con  Merenate,  con  Aritti»,  con  Giulio  Ft»m.  Tra  le  Odi 
da  una  parte,  Ira*  Serirtont  e I' F.piilule  dall’ altra  una  ai  fatta 
divertità  ricKe  in  più  luoghi  più  teiuihile.  Motirati  epicoreo 
|traliro  nella  Urica,  ma  non  latria  intanto  di  caolar  inni  e lodi 
agli  Dei,  romerrhè  tia  pur  vero  che  lilierlÌDaggio  e lupentiaione 
aniichè  eonlraddirti . fan  tra  loro  ottima  lega.  In  parecchi  poi 
dc’ternioni.  comunque  in  Salim  e in  KpUtole  vogliam  diilin* 
gurTli,  teorei iramente  r|>irureo  . eoa  una  linlnra  dì  timcùmo, 
ti  inanìfetla.  Alle  ditinita  agricole  motlraii  prìnripalmente  divo* 
lo,  e quindi 

Di/jaf  Datrijue  omoer,  sfuitium  ijuibas  an’a  tiirrì,  come 
quelle,  rbe  giovar  poteano  o nuocere  a)  tu»  rampicello,  ne 
erano  invocale  « lixiale.  Diana  (Od.  XXII,  Uh.  Ili,  et  alihij. 
Apollo  (Od  XXXI,  lih  I,  et  alibi)  Fauno  (in  queito  ed  in 
altri  luoghi)  Triapo  e Silvano  I Od.  Il  . epod  ),  la  Naiade  Bao- 
diitioa  (Od.  XIII,  lih.  Ili)  ne  utteneao»  tarrHIr) 

ODE  SIX. 

Era  pur  cariota  che  Telefo  dalla  cervice  rotea  e dalle  hrae- 
ria  di  cera  da  Lùlia  preferilu  (Od,  XIII,  Uh.  I),  e amhile  da 
Fiilide  (Od.  XI,  Uh.  IV);  Telefo  dalla  folla  rhioma  e dagli 
■•echi  di  tlella,  in  metto  a lìela  l>rìgata,  intenta  a l<anrhetlare 
e fetlcggiare  I’ ammìttipn  di  Murena  tiM  collegio  degli  Auguri, 
«i  avfitatte  voler  fare  del  taccrole  e aoucciolar  itiorìe  ed  eru- 
diiioni 

Ha  queti' ode  un  non  tn  rhe  del  mimico,  come  ahlriamn  oi- 
tervato  nell' ann.  all' Od.  WXVIi,  del  I,  e atrem  lu'ign  di 
oticrvare  nella  IX  Sai.  del  Uh.  t,  intendendo  f>er  mìmica  qneU 
l’evidente  ipuli]»oti,  rhe  mette  tolto  gU  occhi  l’utante  de), 
r atione. 

Da,  pntr,  /unir  «<H«r , da  nedis  mtdùr , da  aupans  ]tfn- 
renir.  Qui  OMzt»  par  rhe  t’immagini  evvre  già  «lato  toricg* 
giato  re  del  convito,  laiche  fatti  a ditpnrre  del  titolo  e dcH’or* 
dine  de*  Itfinditi.  Il  dare  rol  groilivo  esprime  la  formola  di 
intimare  i saluti . tirrome  il  prtrhert  demum,  «he  rrpeteti  nel 
sermone  del  viaggio  a Brìndisi , importa  a{>pretlar  alloggia* 
mento. 

A questo  Licinio  Murena,  augure  novello,  è alimi  diretta 
la  X del  II.  Gli  auguri,  di  cui  dicca  Tullio  non  saper  rom- 
prendere  come,  incontrandosi  l’un  l'altra,  potettero  cooteaer 
le  risa,  erano  tcrediiali  e irnMili. 

Miiceitlar,  non  mai  miscenlur,  J*,  tccond»  me.  la  genuina 
lesione,  che  a questo  luogo  induhilahilmeiite  rompete.  Qual  mai 
sento  può  aver  quel  miteealHr,  dopo  il  tuono  imperativo,  che 
Osssio  ha  preso,  « che  continua  ad  usare  col  valletto  e coi 
rummensali  t 

/msanire  fui'al.  Bttepla  dalee  mihi  fttrere  eit  amica  ai  ha 
nell’  Od-  VII  , del  II  Dalca  est  desipera  in  /oro  leggeremo 
nella  XII,  del  IV.  Anche  il  lentii.i  tarrtt  amor  equivala  al /en> 
lis  pendus  mactror  igntbas  deU'  Od.  Xllt  , del  lih,  |. 


• ODE  \X. 

Qual  maligno  Genio  potè  inspirarmi  il  metro  d’  un  aafltco 
con  la  rima  al  messo,  da  me  aduperatn  in  qursl’odcl  La  hòs* 
sarria  di  variare  i saffici , e I'  amor  del  diffii  ile , potcoltsumcs  Del 
fervor  giovanile,  mi  vi  strasrìnarono.  Tu  intanto,  o Lettore, 
ricordali  che  quota  versione  fu  da  me  inromineiala . sin  da 
quando  studiava  Umanità  Se  poi  cooltauaodcila  , l'bo  puhh'i> 
cala  circa  lustra  dccetn  dell'  età  mia . |»enss  quanto  tia  diffsrile 
agli  uomini  quidquid  imhtrhcs  dtdicere , sraes  prrdenda  /atcri. 

Ecco  un  inniidar  di  conio  nrnvisa»,  e quel  prarda  rttmjor 
dello  tletio  conio , |>erciiicchè  il  major  vi  sta  invece  di  po/ms. 

Ingegnoso  h altresì  il  diverto  genm  dell’arme,  che  egU  op- 
portunamente a*  duellanti  dittrihoisre.  ),*  inandace  Pirro  «vea  a 
fronte  una  temibile  campionetae.  In  simile  aringo  le  vaghe  c 
gentili  donne  presalgon  pnr  troppo.  Quindi  Pirro  doma  cotn* 
hattm  a guisa  di  Parto,  saettando  e fuggendo.  L*  altra  pet 
romhattea  comiaus  di  corpo  a corpo  ed  auJaecmentt  agiisaaodo 
a guisa  di  lilùra  lìonetsa  le  terrilàli  sanne.  La  tcelu  drll’ernse. 
dico,  esser  non  potrebbe  più  giodisiosa. 

ArNler  pngait  ftasuiist  mudo  Sub  pede  pa/mam  Frrtur. 
Questo  luogo  partcchii  scoliasti  e commentatori  ha  fallo  eoUare 
nel  peroreeci»,  ihe  tutta  la  su|speUellile  archeologica  tono  ao* 
dati  rimuginando,  Perchè  mai  Neai-co , durante  I*  accanita  saf* 
fa,  all’ ignudo  piede  la  palma  tolloponesse , nno  ben  si  rnot- 
prende.  C»me  non  curarsi  di  rbi  ft>ut  per  vincere  quando 
(raltavasi  di  tè  tietto?  Se  a luì  apparteneasi  lo  scegliere  il  vin* 
rii  ore  , e allora  la  palma  imbrandir  « doveva,  non  calpestali*. 
Le  stesso  adallalogU  nume  di  Mearm  (vto^  ap)(Of  ) novello  dure 
il  dinotai  che  ansi  aibitre  e dispositor  assolui»  dì  quella  pugna 
Fiacco  il  dichiara.  Cosi  essendo,  dir  diivrrlibesi  che  non  pa 
dìivggiameut»  cairarasi  da  lui  La  palma,  ma  prr  mostrar  psnt- 
tosto  ■’ rumlMltrnti  non  esser  egli  già  un  faniicrllo  da  venir 
acquistato  con  la  viulenu,  ma  lor  d»onu  e rìgnorr.  da  mi 
supidKbevuli  doveanti  meritar  graata  a preferrnsa.  L*  UftottOUi* 
oOott  o indica  il  pieno  arldirio.  che  si  ha  sofva 

quello  che  ci  è suttnpnslo.  f>«i-nigi  d’  Alicarnass»  dice  de'  levali 
de’Latini  Ta«  ixrmpta;  «apa  tok  itoai  TWi»rroun!WTi!»yrR 
(hh.  VI).  Misi  era  anche  aSacrislo  ai  pcntiero  < he  Orazio  que- 
sta immagine  dalle  Trachinie  di  Sofocle  avesse  richiansalo. 
Quamlo  il  coro  narra  la  fiera  lolla  Ira  Èrcole  ed  Aeltriou  , dice 
che  Venere,  arbitra  del  conilillu , slavasi  io  mesco  con  una  hnr- 
chettioa . |>rr  designare  il  vincilore. 

Movs  d' lUÀlXTpOf  IV  fUTO  KuTTf^tl  4UV0U33. 

Il  pa^dòvofUi  eiprime  c|,r  disponeva  e giudicava  della  pogna 
come  il  0 ^pa3tvrT]S,  che  ne  destinava  il  premio,  cuti 

dello  da  firga  , quod  t'irgd  palmri  dcsifmmtmmtur  dei*- 

rts-  E un*  rniditione  dello  scoliaste  di  Sofocle.  Pur  tnlto  que- 
sto mio  rsginnamrnlo  non  soddisià  toleramcule  me  stesso,  c 
quest’ CI)|WC>^TT|{  c»n  la  palma  s«>lto  i pèrdi  nrm  lasciami  se* 
reno.  Purché  il  lettore  mi  sia  indulgenie,  gli  confiderò  un  ghi- 
rìhntn,  che  in  me  sveglia  il  veder  paragonato  Nenrrn  a Ktiro 
e a Ganimede.  Questi  non  fiiron  altro  che  «lue  he’ garsonceìH . 
i quali  non  presedeilrro  mai  a venia  conflitt»,  nè  nlruo  giudi* 
sin  di  prrfvrenta  militare  ehher  mai  a proferire.  Soj>ra  ri* 
dnnquF  mm  polca  cedere  il  paragone.  Nearco  bensì . giudice  del 
comt>allimenlu  e premio  egli  stesso  dèi  vincitore,  ri  sì  descrise 
che  vi  assistea  quasi  folleggiando,*  rinfrescandoli  al  suavraleg* 
giar  degli  aeffiri . rhe  gli  agitavan  le  chiome.  Qui  ài  che  la  si- 
militudine corre  a piè  pari.  B»ma  era  rierbiuima  a statue  dei 
più  iosigui  greci  scarpelli  t crederei  rbe  a qualche  simiilacr*  di 
Gaoimede  o di  Nireo  avesse  Flaccs  vrduln  alludere,  ed  indi- 
carne la  mossa.  Multi  sano  gli  antichi  monumenti,  ne' quali 
figure  di  giuvanelti  vengono  ra|qiresenlatr  con  chiome  sciolie, 
abldndonaiamenle  sedenti,  l’un  d«' piedi  con  la  mano  lenen- 
dosi, per  dinotarne  lo  scioperìo.  Se  tanto  mi  si  meni  Imooo.  il 
(naso  c saltalo.  Qui  palma  non  iDdirberà  piu  l’albero  della  Giu* 
dea,  insegna  della  viUoria,  nu  si  la  mao»  eoo  la  quale  il  hd 
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ANNOTAZIONI  - 

Me«rcc  itngD«*»i  il  picd*,  • appogguaiio  furi«  V altra  ai  men* 
^lo , fl  co*  capelli  oUuaali  mlt  aur*  apèrti , cht  /«  mi//e  do/ci 
nodi  gli  *v%-èlgtè  , M la  tiara  a godere.  Il  giro  frallaato  da  me 
«iato  ella  rertiooe  di  <]uetto  pauo,  i tale,  da  poterti  adattare 
ad  CDiramli  i teoii.  Del  retto  ooa  mi  fate  il  «ito  dell’ arme; 

« te  luio  credete  che  la  cote  potta  andare  , aUaaeleei  agli  tco- 
lieali , agli  arrbeologi , a Sofocle  e alle  Tracbiaie. 

ODE  XXI. 

Oerrrè  ffuertlat , jeeott  Wxem,  armarti,  acmmum  ooa  par- 
rebUe  poterti  a«laUar«  al  tigmiicalo  di  gertrt , che  quati  oome 
il  noitro  rttara  non  usati  a dioolar  I*  aaioa  di  portare  ad  altri 
o in  altro  lungo,  od  che  appualo  «liSeritee  da  /ère,  e poeto. 
Qui  dunque  tta , e vuoiti  ioteudere  per  generare,  produrre, 
come  in  Virgilio  et  titriltt  platani  molai  genera  valenitt. 
(Georg,  iih.  II.  70),  e in  Lucreaào.  Empedaelea , fniuio  tfurm 
Tri/jnetria  Urrarutn  ttenìt  in  arie  (lib.  1,  716).  la  altri  luo> 
phi  ancora  altre  ludi  del  vino  iDcoDlranti  «joa  e là  iparte,  co* 
me  nella  VII  del  lib.  1,  nella  XII  del  li,  nella  XIII  degli 
Epodi,  nella  Sai.  Il  e Vii  del  Ub.  II.  nell’Epùt.  XIX  del  lib  I 
« più  dtffutan«ealc  nella  V dello  tletto  libro.  Dà  benti  in  patec* 
rbt  altri  de’  lalutari  avviti  ad  utama  motleralameote.  V. 
Od.  XVIII,  XXVII,  lib.  I.  Od.  XIX.  lib.  Ili  c«. 

Ptm  tetta  è io  qiietl’  o«le  pertonificala,  aui  quati  diviniuata. 
Filoltele,  nella  tragedia  tofodea  d.i  questo  nome,  divinitta,  e 
parie  al  tuo  arco,  liccome  ad  un  nume.  Il  poeta  eoa  pari  prò* 
tcTpopea  qui  invoca  rdiginsameute  la  butte , c le  adatta  le  voce 
maveri , toleone  odia  cote  terre  : movere  mitcilia , tetra , trh 
podes  rtc.  Ffjxtum  Ja%-i  moveto  ei  maeiata  tict  Japiter , te  hoc 
feria  olimoveodo,  Sonar  pretta  preror,  ad  iter  t'olrnt  propi- 
téma  rmhi  (Cari.  R.  R.  c.  134);  la  prega  infioe  detttndtie: 
fmua  die. 

Aon  ille,  ijvamrjtiem  madeS....  te  negligel.  Owertiti  con 
quanta  le^^ereau  qunlo  gran  maetiro  atlinga  la  oMlafnra.  Il 
madft  indica  uno  che  tia  tuppo  di  qualche  ti<{uido,  e Corvino 
ribocrava  della  dutlrina  torralica,  ebe  a larghi  iwti  aveva  ira* 
ennoato.  E pure  indtrialo  ti  roane  n*  era , traltandoti  dover  dar 
quabhe  barro  all’ aofora  uraliana,  non  fatta  dello  tcbifilluto. 
Periati  intanto  di  un  liquor  vero,  e d*  un  altro  allegorico.  C.a* 
ricaodo  un  po' la  mano,  ne  tardJw  utrilo  un  tecenlìtmo,  ma 
il  leggier  tocco  d*  Oiako  cima  il  fiore,  e noi  preme  ttringrteo* 
doto  Ira  ]«  dita, 

Iraloa  ....fiegum  epr’cer-  Punta  o ettremilkdi  qualche  cote  della 
voce  apice  b lignificalo;  d'  (inde  poi  a tuUimilà  di  grado  o d> 
digDilà  adattati  meiafuricamenle  : Fortnaa  ftiac  apicem  jutfidit , 
hie  potuti  V.  r annoi,  all’ Od.  XXXIV,  lib.  1.  Colpìtce  beoti 

10  qiietio  luogo  I*  rpilclo , ebe  vi  tì  accoppia.  Irati  apicei  re- 
fruiti,  gli  acumi  o ita  le  alleate  irate  dei  regi  c un  grecitmo 
beilo  tu  Oatrio,  ebe  uun  Utria  d’ ettere  ardilo. 

Liher,  et  Venns , ai  heta  aderti.  Quanto  a Bacco,  inter* 
viene  jure  proprio,  c tenia  patti  a tutti  i conviti.  Buon  rom> 
pagnone,  tempre  di  buon  umore;  ma  quanto  a Venere,  ci  vuol 
altra  oreotpearóne.  Gli  amanti  tlaono  in  pare,  giulivi,  I’  uno 
ddl’allro  coel«mtiT  Olii  allora  venga  pure  allo  stravìato;  tara 
la  benteouta,  n«  accrescerà  1’  allegria.  Ma  te  per  asvcnlura 
qualche  Xcrlnootto,  quali  Ite  antico  amoraaao,  uh  totpcllo,  una 
toccatina  di  piede...  Erro  grugni,  brulli  musi;  forte  anche 
eoavulttooi.  La  tig;iora  Vcneie  in  quetl»  rato  non  i’  iocomodi, 
uè  comparisca  aSallo  al  banrbeUu.  Sarebbe  la  vera  guatlafetU; 
ne  turberebbe  la  giucoodiU...  Vedi  dunque  con  quanto  giuditio 

11  buon  f'LACCO,  abbia  opposto  alla  capricciota  Cilcrea  la  clan- 
tulm  taJmtaret  ti  luta,  adeotf  ti  Irutit  mbtet. 

ODE  XXII. 

7*er*  votalo  andit.  Lucina  , GeoitiUe  ed  llit^a  i Ito  titoli 
rrano  co’ quali  dalle  donne  vicine  al  parto  invocavui  il  favor 
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della  Dea.  Leaia  ilìlh^  iOt  luero  matrei , Sive  tu  Lueino  prò- 
hot  vototi.  Sto  Ceaiiolit  (carmeo  i«,).  Il  numero  ternario, 
sacro  a' Pitagorici,  leueasi  per  arranu.  Pallio  Massimo,  creal«i 
dillalote.  le  volo  di  ijieiidere  in  ginuebi  e spettacoli  333,  »e- 
stervj , 333  danari,  ed  un  leru'...  Plutarco  ciò  rapportando  (in 
Fab  Mal.)  dice  esser  malagevole  dì  voler  rendere  ragioue  di 
tanta  esalletsa.  quando  il  valore  del  sumero  ternario  non  vo- 
leste decantarsi,  perché  primo  de' raffi,  prineipio  di  pluralità,  è 
qtsello  che  contiene  la  prima  differeusa  e gli  elementi  d*  ogni 
numero  miiti  e congiunti  in  tè  stesso.  Poco  prima  nell'  Od.  X\  III 
abbiamo  Ietto  pepiilitat  fotaar  ter  pedo  terram , nella  XIX  ta*  • 
oct  ter  tyathot , a coti  anche  altrove. 

Diva  trifarmit.  Qui  poi  non  si  accennan  già  i Ire  nomi  di 
invnraaiooe,  ma  quelli  delle  tre  funtioai.  che  ne’ suoi  tre  do* 
min;  le  si  attribuivano  quali  tono  da  Calultu  nel  suo  carme  se- 
colare espressi!  Tu  Latina.-,  tu  potens  Trivio,  et  nolo  et  di- 
tto Immine  Luna  i e da  Virgilio  indicali  Trrgeminamque  Ueta- 
tem , trio  vtrgiait  ora  Dianae  (.Cn.  lib.  IV). 

ODE  XIII. 

/td  Phidylen.  Traendo  secondo  è nostro  costuma,  questa 
voce  del  greco  ♦si^ì»ÌT1  cb«  vai  {carsimonia,  nc  uscirà  U qua- 
lità più  speciosa  d*  una  Itcava  castalda. 

Calo  aupìnat  ai  lulerit  manut.  Forse  a questo  verso  peu- 
tando  I*  Ariosi') , canto  anrb’  egli , 

Pia  riagraaiù  con  mani  al  del  tupine 
Che  avene  ovulo  la  pugna  tal  fine. 

(Ori,  e.  XXX,  st.  «7). 

Ed  anco  più  ardtlsmente  Dante. 

Poi  frr  li  aiti  per  dirmi  aupimi  {Patg.  XIV).  Con  le  palme 
al  cìe'o  rivrdie  pregavansi  gli  Dei  superni. 

Multa  Jevtm  «mtai7«Mr  tupplex  orane  auplmig  (Virglio 
Ita.  IV,  S03).  E lo  stesso  Virgilio  (.Ed.  Ili,  136). 

Ttadoque  lupinaa  ad  cirlum  tum  vece  manut. 

9ravT(«  01  av^(x.moi  aMCTiivopsv  Ta«  Tovcupctvoviuxa; 

vroiOUfUVOt,  (Ansi.  Ja  munda). 

A'bst/i  ...  Mlgido.  Gelido  r avea  rliianaeto  neirOd.  XXI,  lib.  I, 
e ferace  nigrm  frondit  nella  IV  del  IV. 

jélhoHàs  m berbit.  Fu  questo  il  sito,  dove,  leeoado  tl  va* 
(tetnio  d’ Elrno,.rilrovusiì  da  Enea  tub  ilicibus  tut.  Aliatola 
recubant , albi  circwm  ubera  nati  (Virg.  En.  Ili), 

Multa  c»da  bidtnlium.  k nuovo  I*  ado|ierar  ttedem  per  oc- 
cision  di  bmlie,  «piando  a dinotare  sirasio  dì  uomini  la  voce 
todet  par  consccrata.  Martiale  su  l'esempio  di  OliAXio  I*  lu 
usata  nel  senso  medetinio, 

C««le  juventurium  domini  talet  area  feUx. 

(Fpig.  IV.  XIV). 

Immunit  arem  ti  trtìgit  mamut , fiìon  lumptueia  blandier 
hotUa  Mellibit  aversee  ptnalet  forte  pio.  Cbe  immunit  im- 
porli altresì  Miaocrnte.  resta  assai  dimostralo  dall' autorità  di 
Plinio  (e.  37,  lib.  X,c.  i,  lib.  XXVI)  allegala  opportunamente 
dal  Sausdon  contro  a quanta  erudisione  snocciola  il  Oacier,  per 
sostenere  che  qut  significhi  team  di  doni.  In  questo  senso  lo 
vedremo  da  qui  a poco  usato  nell*  Od.  XII,  del  lib.  IV:  Ae/i 
ego  le  meit  Immuoetn  maditer  tingere  ptxulitf  e quindi  nella 
Epist.  XiV,  bb.  1:  Quem  Kit  immuaern  Cinarte  placuiue 
rapaci  f ciò  uon  ostante  in  questo  luogo  par  rbe  il  significato  di 
incolpevole  calsi  assai  meglio.  Pur  non  è questo  tl  mal  pasro. 
Esso  è (auto  più  malagesola,  quanto  più  coperto.  Ogni  scola- 
retto di  fatti  r afiVontcrebbe  , sicuro  di  varrario  inoffento  pede. 
n E come  noi  Se  una  mano  iouoceole  toccherà  l’ara  (questo 
a prima  vista  par  voglia  esserne  t)  significato),  non  evvi  magni- 
fico  sacrificio,  a placar  gli  avversi  numi  più  adatto.  « Il  senso 
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n' ^ p«rfrilo,  )e  {Mfolc  a«  *ob  lulle  ipiegate.  U grammatira 
■OD  k iradiU:  • mcnlre  roti  tutto  crrdi  accordatOt  t' etce  fuori 
la  protodia,  cbe  tirhiamaiidn  dal  primo  al  Mtlo  cato  V /testi* 
SHmptuesa , acro  ad  un  trailo  tutta  a »o<)']UBdro  e la  lintaati  e 
l’ ittiarpratatiuna.  Qui  aprni  il  campo  a*  gurrrrggianli  comaota* 
lon.  Si  latrino  kcbiamatcarc}  uoi  srguiromo  al  m^ìIo  la  tia 
dalla  ragiiKio,  cb'è  la  {uù  piana  e sicura,  c da  quella  deireru* 
diaioue,  cb'è  la  più  intralciala  vd  incerta,  ci  dipartiremo.  Il 
nodo  sta  nell*  hoslìa  mm/ttueta ^ che  in  figura  d'ablativo  ci  viette 
ioconiro,  corno  una  diprndenia  di  A/oodior , qual  ite  indicar  vo> 
lesso  manus  h/andior  Aoalio , qu.<n<ta  il  fi/oodior,  equivalente  a 
/ilaitdiut , c»l|iisrr  sul  mot/tbii  ed  hestia  * Jinrrt  delilwtui  in* 
tendere  corno  aUalivi  di  mede  * d* /atrnmeiilo,  per  pularc  gram- 
nulicalmcnlo. 

Ma  io  veggo  ebe  usando  di  arnesi  grammaticali,  vommi  intri- 
gando io  ste»so«  a da  quella  lucidoua  mi  allontano,  ebe  pur 
vorroi  spargere  su  l'osmrilà,  io  rho  ci  siamo  ìmbaltuti.  Dal 
colluraroeoto  dunque  delle  pardo  del  testo  farò  che  u' esca  quel 
senso,  cho  dall' autore,  seciWu  me,  lulrndesi  esprimere.  Ciooì 
sol  raomseatarri  dell'uso  Ira'  Latini  rrequrotissimo.  di  recijtro* 
car  gli  addieUivi  con  gii  awerb{,  tanto  dir  poteodusi  hic  gene* 
rostor  desrcnd'ti  in  eampnm  ptliter,  quanto  Aie  gfn<roriMS 
avvorbialmonle.  Or  ecco  la  mia  sposiatonar  Si  mnniit  Inttgit 
oro/N  immunit , non  me/ltbit  binndter  ( sou  blandius)  nvrrtos 
pemtlet  Aorrio  airmpdiora,  quam  /arre  pio  ì ed  in  volgare  se 
meno  pure  di  eo'pr  leeee  nbbim  t mltmre  , men  mirig Aerò  glt  ar- 
vera  Dei  più  Uandamente  fon  sontuosi  ssxrifieì  e/te  con  un 
po’  di  farro  e sale.  Farre  pio  p/ncrnt  et  saiiente  sale,  dicco 
TilusUo  annur  esso  (Kl.  ili  , lib.  IV).  £ratoniIic  in  somma  non 
sarà  più  gradila  a' numi  d' una  focaccia,  offerta  su  l'altare  da 
manu  innoieule.  Sgombrala  cred'  io  in  questa  guisa  tutta  la 
orUna,  ebe  avvolge  questo'  dtRìi-il  pauaggiu;  ma  ouu  cosi  che 
OaAXiu  resti  afEàtio  esente  della  taccia  di  non  averlo  diradalo 
abbastanu  11  Imcbruso  Tersio  usa  certamente  di  maggior  chia- 
rrisa  nel  non  dissimila  aigomcnln  della  sua  seconda  satira,  ebe 
non  pochi  pensieri  e di  quest*  Ode  a dell*  Kp.  XVI  del  lib.  I , 
contiene. 

Aon  tu  prece  poscis  emaci 
Qum  nisi  seduttis  Acyitcas  cemmiifere  diris. 


Dècite,  Poatifices , ia  saacto  quid  fmcit  atte  unti 


Ceetpo/ilwfN  fut , fasque  animi,  $an(to*qne  rccessns 
Ut  nltt  et  incoctum  generoso  ptetns  /loneste  f 
ìiac  cedo,  admoftam  Itmplu , et  /atre  iita/so. 

Peri.  sai.  Il,  ad  fin. 

ODE  XXIV. 

Questo  Isei  sermone  con  molla  fona  e con  vive  ed  eleganti 
frasi  allameule  declamalo,  nna  ad  altro  titolo  ebe  in  grasia  del 
solo  metro  alla  famiglia  lirìqg  si  ap|Mirliene.  {Sè  di  ciò  al  poeta 
dovrassi  apporre  ragione,  trovandosi  «li  simili  argommii  anco 
presso  i più  amichi  Urici  in  Mmil  metro  rgualmrnie  trallali. 

Firtutrm  inco/umtm  odimm , Suh/atam  ex  ocn/is  qmrrnntif 
invidi.  Leggiamo  questa  seolensa  nella  se.  Ili  dcirallo  tV  del* 
r Aiace  ili  Sofocle  Ot  ( Ax<XlOt } ua«V  yvtJfiaiTi.  t’ flTfabov 
Xipoi»  luamt  OU»  , »p.v  Tl«  «ljlj.1l.  0...1O  TO- 

lonticri  delle  |>icn>la  srorrerie  nei  cain|ii  de' Greci  tragici,  trai 
quali  poi  parmi  che  suo  prediletto  era  Sofocle.  De’  loro  cori 
lieosì  giovavasi  parliccJarmcnle.  Qual  disgrafia  che  niituo  di  quei 
miserabili  abbia  |ireso  a seguire  i Drnidt , e i Bardi,  ebe  pur 
erano  t Romantici  di  quell'età  ! 

ODE  XXVII. 

logegnosa  e felice  è la  congettura  del  P.  Sanadon  che  questa 
Galatei  esser  debba  la  rinomala  Lelia  Galla  moglie  di  Postumo, 


fune  aeciaU  ad  andare  a raggiugnrre  il  marito,  che  io  Oriefii' 
ritrovavasi  ad  accompagnar  Tiljerio  nella  spedition  dell*  Arnsenia, 
« nel  visitar  le  provincie  dell'  Asia.  Cbe  Posiamo  foase  assai 
caro  alla  sua  bella  consorte,  Propersio  ce  l*  attesta  nell'El.  X. 
hb.  III. 

PotUime,  plormntem  potuisti  lìnqueit  Callasn  / e eh*  ella 
fosse  la  placens  asror  del  suo  Postumo  , I'  aldiiamo  Dell'Od.  XIV 
del  lib.  11.  a lui  diretta.  Assottigliasi  U Sanadwis  sino  a far  co- 
noscere la  corrispondcnia  tra  il  nsmse  finto  ed  il  vero , oascr* 
saodo  cbe  Cafala,  d'onde  Galatra , • Ce//i  d' oitslc  Galla, 
aversi  deblsano  per  sinomini. 

Std  vides,  qaemlb  trepidai  lumu/lu  Pronus  Orien  f Aon  s'sdrr 
qunnto  moi  eat  peric/a  t Comiocia  con  simsisssinsa  intooMiooc 
I’ Od.  XX,  di  quesio  lib.  Le  prime  quattro  slrofelie  di  quessu. 
cbe  abbiam  per  le  mani,  non  altro  cunleogonu,  else  ImIì  nugur) 
di  coolorlo  al  viaggio,  e diseormnsi  senta  punto  iacespscare. 
Arrivandosi  poi  a questo  sed  videe,  comiociatso  la  Uatosle  dei 
cooimenlatori , e la  mattana  tW  traduttori.  Si  passa  dì  botte  dalla 
sperante  al  timore  . dalla  persuasione  alla  dissuasiuoe.  Oaxaio  do* 
vea  cominciare  dall'  augurar  a Galatea  un  buon  viag^o.  Vclm 
pni  pic|sarar  l'episodio  d’  Europa,  il  cui  tragetlu  |>er  l*  oceano 
a cavallo  ad  un  toro,  mentre  rbt  quel  toro  si  fosse  da  lei  an- 
cora ignoravasi,  non  apprestava  argomento  da  animare  la  r*- 
irsana  viaggiatrice  : l' innestar  due  rooceui  tanto  tra  kir  ccmirar] 
facii  cosa  certamente  non  ita-  Perchè  slamperarri  iÌ  cervello  m 
Sofismi  e non  confessar  piuttosto  che  Placco  aldàa  aahalo  na 
po'  a sgkemlio?  Il  pronus  Odon  fa  licordarri  de/  devrsci  Catanie 
(Od.  XXVIIl,  lib.  1),  siccome  kostinm  nxores  cs  fan  rienr* 
dare  della  guerra  . della  fame  e della  pesi*  impreralc  a*  Persi  e 
a*  Britanni  nella  XXt,  lib.  I,  e finalmente  mefiM  oevra/ta  hads 
è io  caro*  ed  ossa  l' impelus  orientis  hsedt  della  1 Ode  pre- 
cedente. 

Sic  et  Kurope.  Eccoci  alla  quarta  parlata  cbe  i«  qaesto  U- 
Uro  iocoutriamo  dopo  f(ueUa  di  Giunone  (Od.  Ìli)  di  Reg«4.> 
(Od.  V)  « d' Ipermoedra  (Od.  XI).  Parla  al  concilio  degli 
Dei  la  sorella  e consorte  di  Giova:  parla  al  Sanalo  di  Roma 
il  più  grande  de’ Romani}  fra  'I  lalanio  del  rssoiugale  amorr  c 
il  rogo  della  paterna  vendetta  parla  uua  sposa  e una  figl.a;noa 
regai  doniella  finalmenlo  ingenua,  iniiraonla.  traila  d’ una  nsa* 
niera  tutta  prodigiosa  c strana  Ira  gorghi  d'  un  ìmnseoso  pelago 
e le  tenebre  della  notte,  ruma  giugnc  a toccare  un' ignoti 
spiaggia,  parla  qui  tutta  sola,  esaminando  seco  stessa  a qusl 
paitita  debba  appigliarsi.  Son  essi  i quattro  personaggi  diversi, 
ed  in  circostante  diverse,  cbe  Oaatio  introducendo  nelle  odi  ac* 
connate  , 

lUdJcre  persona:  scit  convenienlia  (uique  (A.  P.  ). 

Quest’  ultima  e liellisttma  ed  allreltanlo  dìGficile  parlala  d’  Eis* 
ro|*a  compensa  assai  gi-aernsamente  qualche  duretxa  tselle  Iraou* 
rioni  delle  prime  strofe , la  quale,  per  quanto  vogliati  inoorprl- 
lare,  screpola  pur  sempre  tra  le  commessure  • ti  mostra. 

Pa/luit  audax  è una  coiilrapposirione  di  due  opposti  affetti 
in  du*  sol*  voci,  che  alla  chiusa  dril' adonio  «tè  maravtglkoo 
risalto.  Il  paUnlt  fraudts,  coma  I’  expeìiwt  /metrtns  «M 
I*  K|ètl  111,  Ub,  1,  invigorisc*  la  frase,  inAetteodo  atlivamenlc 
il  neutro  paliti  e. 

fit/it!  aetra  preeier  Fidit,  et  undni.  Così  sorbe  Mosco  aelU 
stessa  favilla  (Idi).  Il);  e un' ìmmagìue  è questa  cbe  per 
quanto  in  simili  argomeuti  incontrisi  frequente,  nim  lascia  n«a« 
di  colpirti  e slrignerti  ìJ  cuore . facendo  correr  la  mente  al  ter* 
rilàle  istante,  in  cui  non  amp/ius  ul/ir  Appartai  tecrir  ; ew/mm 
Hnthque  et  undiqnt  ponlus  (Virg.  ìEo.  III). 

Ctnlum  letigU  petentem  Oppidia  Crettn.  Avrei  sentilo  rìbreaao 
a chiamar  Creta  capitale  dì  cento  riuà,  se  lo  staso  Obazio 
nella  IX  degli  Epodi  noni* avesse  a|>ertameolc  replicato.  Cemtstm 
nobUem  Chttam  urbibus. 

Futa  furore  va  inteso  per  Europ»,  e mal  si  apporrebbe  chi 
• pietas  voleue  riferirlo. 
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ANNOTAZIONI  — 


Portm...  tliHrna  , lon  U Ju»  porte  <M  tuono  onertrìte. 

Ac!«i  Tfffp  TI  mùat  aiiivT.vw»  i«5;v  cviijwv 
At  pev  xipat99i  TiTruxsTsi  a<  ^clepavri. 

(0()jv.  7 ),  t qojli  due  eerti  preiiu  cbc  coti  tradotli  lej;- 
giHaii  io  Virgilio. 

Sumt  gttnitin  Scmmi  perttn  tjuarum  ahrr*  ftrÌHt 
Cornea  t tjna  vtris  /»ctU*  ditur  rxUiM  umhris  j 
yéftxra  ramdrmti  ptrjr<t«  nilems  ffephanto  f (£n.  Vi) 

Speciosa  ifuitro  Pascere  Irgrej.  Coatmac  la  !>rnr«*a  nel 
cMÌaene.  era  «mcio  di  pic(!i  («retto  gli  aoltihi  Mi:  iTSf/aS^^^v 
■gys^  ttj»  vfxpav,  prJSt  opopfuy  rn  rapoJxn  *&iT,otjp<v  to 
s>u|»a  Vs4«J(t«v  KaUipoT.v  iti  xaiuv  (Cbarìt.  de  Cbcr.  el  Cali, 
lai».  I.  c.  6).  Ottcriui  poi  U riuniooc  della  frate  speciosa 
alP  nraaiaoa  , ebe  tartbbe  intollerabile  nella  prota. 

Tira  srctsss  orbi*  Komiaa  dmeet.  I coBcelii  di  «fuetto  piagni- 
ileo  d'  Europa  mollo  ai  raitomigUaoo  a quelli  del  piagnitleo 
d’ Eleoa  ebe  leggeri  prct«n  Omero  (II.  lib.  Vi)  nella  tua 
lunga  parlata  ad  Ettore  diretta  a teagionarti  dell'  arrr  arguito 
r «fnkeile  Paride.  I traili  «umo  tanto  chiari , ebe  al  li  ttore  eb 
lemeo  ne  botta  I*  iodicaibioe  per  coniiacertene. 


ODE  XXIX. 

Mermm...  Ctm  flore  roiamm  ^ et...  balamos  ..  JamdmlMm 
apad  ma  est.  Quatte  rute  coatervate  jamduJnm , doie^n  trovarti 
alide  ed  app.*t‘ite. 

/'arluiieaem...  Lellittimo  e verittimo  rpiirlo.  Dominus 

tarrse  fastÌd>osssa  delia  prima  di  questo  libro,  tla  in  tento  pat* 
Hv»,  }ad€b>«c  «fui  lo  tletvt  e|Htetu  è adupcralo  altìvafnenle 
Qtuaib  aggiugoe  Plerstmque  gratta  tiifitthus  rieea,  non  rtti'nduvi 
nell*  mimentti  regno  della  nota  cote  più  ttiiccbcvole  d’  un  |»r< 
perno  treno  di  magnificenu  e di  tnttirgo. 

7*«  cù'ftatem  qttis  deceal  status,  Cutasf  et  Urbi  sofficitus  ti- 
mas.  Goveroalor  di  Ruma  e dell'  Italia  era  allor  Mecenale  e 
Oaasto  rammenta  le  tue  curo  per  I*  ititerna  Iranquillìlk  de*  eil« 
tadicà  e r etirma  tieureaaa  della  città.  Curator  cMtatis , soiict- 
tot  urbi. 

//gM  perruo  Battei  intende  spiegare  Bactra  regnata  Cyrai 
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ifuendo  noto  rbe  Ciro  arra  ridotto  i Daltri  lotto  la  ma  domi* 
naiione.  di  rui  areali  pii  eglino  icotio  il  giogo. 

Prutirns  Juturi  tampons  exiVunt  eie.  i rnnimealalon  Irata- 
glianti  a raecorre  i paui  di  Tecq;nide,  di  Omero,  di  Pindaro, 
d’unde  motirano  arer  il  iioalru  tratto  cuti  lielle  ariitenae. 

AV  mortahs  uUra  fas  trrptdet.  Ripetiaiune  del  /trtus  in  prm‘ 
SfHt  animus  t/uod  idtra  est,  odent  curare  (Od.  XVI,  lib.  11.;. 

iiU  potens  sui  (rb*  è I*  rp(p2TVt»  ISuTOu)  cui  lieet  in  ditm 
dixifset  vixi.  Dello  è il  dùlicu  in  cui  Marnale  qiietto  Iw)  ten- 
limento  comprende. 

A'oif  est,  crede  mibt , snpicntis  dicere t vivam. 

Seta  nimtt  vita  est  crestina  i viva  hedia. 

Si...quallt  prnaas,  restgno  quar  dedit.  Non  aiirimenti  legge- 
remo resigno  per  saslituisco  nell*  Epiii.  VII,  lib.  1. 

/fnc  ego  si  i-ompallar  imegiVie,  euaeta  leatgeo. 

ODE  XXX. 

Perchè  liellitiima  dicali  quest 'ode,  pure  nr  più  ptinlarira 
della  XX,  che  chiude  il  seeondo  libro,  tre  più  sublime  delia  HI 
e della  IX.  dei  |V  , saro  per  dirla  giammai.  Nell’ ultima  del 
precedente  libro  dire  il  (m>cIs,  rb’ egli  sarà  conosciuto  dall*  un» 
alt’ altro  polo,  da'  rampi  iperborei  alle  arene  africane { dire 
che  il  Trace,  il  Coleo , I'  Ibero,  il  Germano,  i GeiuU  e gli  ub 
timi  Geloni  'I  dovranno  conoscerete  che  tdrgna  ornai  di  abitar 
più  a lungo  su  la  terra.  Vedremo  nell' altra  leste  citata  del 
lib  IV,  in  qual  delicata  e «liguitnsa  maniera  alla  più  snblime 
sfera  degl’ immortali  poeti  motlri  agognare.  Se  primo  fra  tutti 
è Omero  (cosi  egli  canta),  oscuro  e ignobile  non  • Pindaro, 
Simonide,  Alceo,  Stesicoro,  Saffo  ed  Anarreoole  Annuoiiaibe 
vivranno  eterni  i suoi  versi  e delle  gloriote  gnte  di  Lollio,  a 
cui  queir  ode  è diretta  , promclleii  cternalore.  Qui  poi  altro  non 
pronieltr  a se  stesso  rbe  fama  di  sovran  liricu  sin  colà  dove 
viotens  ohstrepil  dufidus,  Ki  qua  pauper  aqux  Daumts  Begnant, 
La  sole  due  Puglie,  la  Dauoia  cioà  e la  Pauretia  (V.  ann. 
Od.  IV,  Idi  II!),  sarebbero  stale  all’  immenso  volo  della  sua 
fama  troppo  angusto  confine. 

Usqtia  ego  posila  Creseam  lauda  rereat.  La  corrispondente 
strofelta  italiana  à nudrila,  dirò  coti,  ed  estesa  con  l’immagine 
della  strofelta  It,  dell’ Od.  XII,  lib.  I.  Crescil,  oecnlio  %'tlnl 
at  bar  sevo , Poma  Marcelli. 


LIBRO  QUARTO 


ODE  I. 


Ouxm  Bvra  chiusa  la  lirica  tua  carriera  e ’i  dimostra  la  te* 
*tè  iMutaSa  ode  trenletima.  Pure,  dujm  già  pubblicati  i prece* 
d«mti  Ire  libri , le  sopravvenute  vittorie  de*  due  Neroni  e dello 
straae  Angusto  gU  apprestavano  ad  ora  ad  ora  argomento,  quasi 
mmt  a poeta  di  corte,  perchè  riptendcMe  la  lira,  onde  poi  av* 
*enoe  che,  a delta  di  Svelonìo,  per  non  dispiacere  ad  Ottavia* 
■y.  fn  astretto  % riunire  à versi  che  nelle  divisale  occationi 
*v«a  acritio.  C sa  inlorno  ancora  ad  alth  argomenti  ne  rinve* 
cso  fa  appunto  perché  a forsiir  ditcrclamenle  un  solo 
bàrn  1«  s«4c  odi  csseomiasticbe  aou  sarebbon  bastile  t nè  eun 
càó  più  di  «pamliei  oe  ne  annoverano,  le  quali  e beUissinte 

Poeti  iatui 


son  tutte,  e tali  liorte  che  la  maturità  deH*  autore  nella  |>erfe* 
Mone  del  loro  artificio  appalesann. 

Q'iesta  prima  intanto  , a guisa  di  proemio  parnii  ebe  stia, 
nè  decente  sembrandogli  il  rivolgersi  ad  Augustu  . crune  a colui 
che  di  nuovo  la  deposla  cetra  accordar  gl'  imponeste,  a Venere 
si  rivolge  per  es|H>rre  sotto  un  «{ualrbe  velame  cbc  non  di 
grado,  ma  |>er  altrui  comandamento  tornava  a recarsele  in 
mano. 

Mater  sata  CupidtaMsa,  Bursus  bella  soovrs  j parca  pretar, 
prrcor.  Dalla  XIX  del  iìb.  I è rirbisinato  it  bfatcr  sava  empi- 
dinum,  e il  parca,  precoe,  desine  col  peree , Zdber,  pam 
deda  XIX,  del  II  par  rbe  consoni.  Al  movere  bella  risponde 
indi  a poco  late  signa  feret  miUua,  tua,  perché  appuuio  Mili- 
tai omnii  emans  et  liabel  sua  castra  Cupido  (Ovid.  Am  IX. 
li!  . I). 

co 
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Bonn  Sutt  rtfna  Citmuf.  I.a  l>uom  memoria  di  Cinun , fui 
hrtvti  annot  /’«!«  JeJere  (0<ie  XIII  altm  »l- 

quaolo  tTronUtirlla  • di  mani  adunrbe  ^11,  XlV.liU  I). 

ma  oIlrc<b^i  morii  perlopiù  soglioa  dirti  buoni,  |>rrt)>p  m»rlit 
liuona  stala  era  altresì  rjurlL  «loonrlia  rrm  OnAitn  io  pirliodare. 
Valea  fonte  [oico,  che  <]iualutK^tie  di  rht  le  rapitava  itala  fosse 
abilittima  {lelnltire,  dara  poi  a lui  ra|[><)ii  dì  raalaoi  immuncm 
CjfKtm  phcvfne  mpnrif  (cil.  Kpisl.  XIV). 

Ptifpmttit  aìts  oìorthut.  Qui  aljùanij  una  Vrnere  alata  • 
de*  eigni  parporioi.  Doppio  imitar auo  t Quello  dell’ «/e*  ttoD  parmi 
di  gran  momento,  alalo  polendo  ia-n  dirsi  «hiiioque  roli,  gìo< 
vandiisi  dell*  ali  altrui,  multo  più  (he  la  poesia  fornisee  ali  a 
qualooque  velociti  di  rorso.  « Virgilio  ne  regalo  un  Iwl  )>aio 
ancr)  al  tiimite  (.Co.  IH».  Vili,  t.  Sii).  Il  purpnfriJ  hcful  è 
di  |tiù  diHìeile  digestione,  und*  è (he  airuni  h.inaa  sulul»  sosii* 
tuire  ftir/Hrrit,  altri  pr>rpli\nii,  altri  matmot^ii.  Tana<|uil  Fabro 
sino  è giunto  ad  escogtlate  esservi  una  pupnra  biahra.  allegando 
Plalarro)  e Francesco  Redi  in  un*  annoi,  al  verso  Sta  pnr  t‘  acqua 
hiaaea  t ft  rtea  del  su»  Ditir.  dUlondesi  su  questi  cigni  oraauni. 
Il  P.  Cesari  Snalmente  ba  pensato  (e  ne  ronvieii  seco  il  Van> 
nelti)  che  il  eotor  di  porpora  dusrtse  inlendersi  dilla  Iiardalura 
di  quegli  alali  rorsteri , Ukb«  se  foste  \eoulo  lalenli»  alta  Dea 
d‘ tmlutrdarii  a marroerliino  verde,  sieider  olnrai  asremniulrUo 
IO  OkAiio.  Quanto  a me  mi  cunientu  di  tradurre  pmpHrrt  prr 
pvrpurait  ma  che  purpureo  non  intendasi  in  latino  ({url  ctilor 
di  srarlatlo,  (he  rotnuncmetile  iniendeii  in  ilaltauo,  gli  stessi 
latini  classici  rei  rumprovan»  ad  ethlensa.  Il  purpureo  e rerta- 
mrnle  fra  tulli  i colori  il  più  lucido  e sivare,  e quindi  come 
Mrvoiumo  dvl  luhido  vicn  sovente  adoperato.  >on  ad  altro  lilolu 
Omero,  tbe  nell’ Iliade  e nell’ Odissea  rassnmiglia  il  mare  al  en. 
lor  del  vino,  blvOTla  ITOVTOV  , <)uetli>  aneor  della  p»r|a>fa  altri» 
luiisfe  alla  acque  i/daat  ( liaira<  hom.  v.  73)  e 

|•u^purcu  (hiama  altresì  il  ntaie . Itop^upCOV  xvpjt  |suipurru 
(brama  anrlit  Virgilio  |>artandu  del  l'o.  di  cui  aoa  afiui  per 
pitigua  rulla  la  mxee  pnr|Kirciim  oioteHlior  afiìntt  antmt  (Gi»rg. 
Idt.  IV,  V.  173.).  Fa  IwBsi  al  nostro  raso  P autorità  di  (.irerone 
sopra  tulle.  Matetlhtd,  quoti  muar  ^ J-aroaic  na serale , puipu* 
trnm  t'idelar,  moda  rtrfHlettm  ndehalar,  mane  Jla\um,  qnmfr 
typpanl  rum  ferito  et  rrmit  agHalttr  (IV,  Arad.  33)  li  purpu- 
reo dunque  è usato  ad  e.prinirre  quellu  srinlitUmrulo  che  fa  la 
luca  tu’  corpi,  ì quali  quanto  più  limpidi  sono  o lesig.ili,  tanto 
più  fulgoreggiano.  Ciò  « così  «ero,  che  alla  stessa  luce  n*  è 
stalo  dato  anco  il  nome,  lue  campos  trl/ter  et  lumiae 

sv.cfir  Purpureo  ( JEn.  VI.  iD0).  Che  |>ot  tra*  C(d»ri  il  l>ìanm , 
rìdeliendo  tutti  i raggi,  ifulgurì  sovra  ogui  altro,  riiiMgna  la 
scienta  calotlriea  e I*  mservaiione,  onde  nasce  U di»crsiià  Ira 
randulum  ed  album.  Una  veste  linea  veduta  in  una  staiita,  qual 
bianco  non  offre  oh  quanto  iliverso  da  quello,  e)ie  nib-tter  fa  il 
sole  su  la  ner  e del  candido  Sorallet  K penbè  mai  caadeat  rliia» 
inaaì  il  ferro  rovente,  se  non  i*er  quel  lucido  bìanrbeggiaole, 
(he  nel  massimo  grado  di  calore  nel  frrrn  e nelle  lunghe  fiamme 
di  gran  fornace  si  inaoiresla?  Non  si  dubita  rhe  canea,  d’»nde 
enadea,  e poi  eaadidue , derivi  dal  greco  xutu,  uro,  tablrè  e 
candela  e caudrlabrum  non  rimnusrunu  altra  etimologia.  Vrggasi 
come  il  purpureo  • il  candido,  i quali  spiegati  come  russo  e 
bianco  tanto  vatian  fra  loro,  nel  senso  }h>ì  dì  Dlori-nli  quasi  al» 
trioansi  . e sì  confondono.  L'aurora  di  falli,  che  diirsi  purpu- 
tra,  da  Tibullo  e della  caadens-  Quelt  nuaquam  caadenU  thet 
appaimi  ortu  Aarara  ( El.  I,  lib.  IV  );  il  ferro  detto  rubenr, 
diccsi  paiimenie  eamteas.  Il  mare,  rhn  abbiam  pur  era  ossffvatu 
appellarsi  purpurtum  da*  Crert  e da’Laliui,  anche  canam  mare 
da  Plinio  (Ep.  XXXI,  lib.  VI)  e reni  flmlut  le  sua  onde  da 
Cicerone  in  Arai,  ti  ton  chiamale.  Ma  Cicerone  stesso  area  an- 
che dello  mani  uada  cuni  etl  pulsa  temis , purpiirascit,  ( Frsgm. 
ap.  Non.  c.  9 , tt.  717  ).  La  più  bella  è rhc  Uaaxi»  egli  stesso 
tia  chiamalo  nodida  la  porpora,  ed  eecuor  il  verso,  a cui  non 
so  come  niuno  (per  quanto  ricordami)  abbia  fallo  allenciune, 
onde  contrapporlo  a dilucidar  questo  lungo.  Rubro  mbt  cacca 
Thicta  super  lectos  nrsòtra  cea/ù  r/>Mmoc  (Sai.  VI,  lib.  II).  ] 
c'gni  dunque,  di  mi  catte  sani  plumte  (0*«d.  Mcljm.  Il,  s.  373 ) 


dalla  luce,  rhe  irradiando  gU  aerei  ram|»i , rìSrltra  lU  le  kw 
biancliissiine  |<enne  nrl  rapidu  lue  volo,  dovean  porporeggiar* 
K<co  prosato  rosi  ciò  rlie  poro  fa  bo  acreniialu  talomc  al  p*r- 
fello  avsirenJamenta  tra  due  rtilori  mlanto  tra  luco  diveni  a*& 
b>r  tinte  naturali , quanto  diverso  è il  rosso  dal  biaoro,  r lw*i 
poi  scambievoli  nello  stalo  della  lur  lucroletia.  Senta  cansaliw 
la  sospetta  autorità  deVomnientalori . l'udirrmo  ai  rbe  da  V«mh 
(Klbymolog.  V.  l’aadidue)  loadare  quvd  condldum  «rat,  far- 
m<sd/Ho<tirm  et  parpnreitm  nomuuaqn  ‘i'i  rpp«//efnr  quad  indi' 
dmu  est,  ut  tum  t/araliut  olarrs  eacat  purpurros  , et  PrIrAI- 
binOfanns  aifem  pmpurram  appr/lat.  Il  verso  di  AblaevaO'. 
rbe  si  conserva  in  uu  suo  rrammenU»,  è appunto  qisritu;  Bm 
cbla  ptirpurra  renrfidrorit  tuce,  e duvrelibe  far  reisarr  qadua^ 
scrupolo  ; multo  piu  rbe  1u  stesso  verso  comprova  qiuato  urea 
equisaWoti  r presso  che  sinonime  le  due  voci  purfmrra  * na 
tHda , quando  la  liala  tpirndida  di  si  fallì  due  cuivri  ruda  A- 
nularr. 


Tempestifius  Indarno  PauIlL,.,.  Comessabeet  Meriau,  Si  t»e- 
rert  jecur  ipurns  Idourum.  Uno  è questo  di  qw*  «■(•Ili  » 
doppio  aspetto,  che  guardalo  dalla  parie  alirgorka,  liwiinWf 
mcoire  dall*  altro  Iato  il  vero  e nudo  sento  delle  p*n<l«  iffm 
senta  un’ iotollerabile  trivialità.  Spiegando  di  falti  ceMrrrjxrt  pt 
sulUtaaisi,  lo» erre  per  arcroder  d’amore,  j'Car  per  qadTia- 
Icrau  organo  (h<  assegnasi  alla  sede  degli  aHclli  deirauiM, 
esce  un  geoiil  c(»nrrllo  ed  elegante.  « Dirigili  (ecroo*  il  »ran 
melaruricu  ) , o liella  Dea  , al  giutinc  Haomto,  {«fibéinarfoai 
uppotlunamcule  delle  arti,  rbe  furiiunu  la  tui  ddisù.  u ■ 
ruore  amnder  vuoi  degno  delle  Ine  fiamme.  « Ma  il  leniaur 
lafonro  Massi  dietro  sempre  al  velo  letterale,  e qui  ia  qant* 
velo,  prima  di  scostarlo,  altro  non  isiHirgesi  cbrlUM**^ 
({naie  prufMine  a Vruerc  d*  andarsene  a desinate  i caisMauinr. 
se  pur  vuole  ariostire  un  buon  fecalo  , alto  a lea  rvtasni.  £ 
qui  si  che  uii  di  coloro,  d»e  dai  Franret  rhiainae>i 
plaisaal»  gli  avrrbiie  suggerito  di  aggiugnrnì  le  fughe  dd  » 
albiro.  Qu»-sl*  inesilabile  senso  Iclicrale  ( siam  pure  à 
lede),  no  rbe  Iwlla  nou  ne  rende  la  lofusiune:  e qoesli  (Cia 
forse  gli  add« niellali , a cui  t Fano),  i Demrlij.  i raDnl)d^ 
tarravanu  le  lor  rensure. 

Pro  jol/icìtts  non  htcllua  rtls,  equivale  airou/g»*  masUsfi*' 
iidium  rete  dell’Ode  I,  lib.  II. 

Tuia,  lyrn,  tibin,  o sia  suoni,  dante,  canti,  fiori,  prrta» 
cren  l*  ufiVrle  gradile  a Venere.  La  belli  Ciprigna  £***^'‘‘ 
fieaitrix,  bommum  dirfìmqiie  fotuplas  aborriw  le  viilieir  * ^ 
sangue.  Quel  plurima  nnrtbut  ducei  tura  par  rbe  ** 
po'  dell’  ironico  di  Aristofane,  qoaodo  PromeleO  aoaBWÙ  «fi» 
abitanti  della  nuova  città  di  Nefelococrige  che  (piella  l«c  utrtr»* 
jsoli  edificala  nell'aria,  impediva  che  il  forno  ddle  i«U»nr 
umane  giugner  jHilesse  alle  narici  degli  Dsd. 

3/e  nec  /rmina,  ntc  piiee...Rlec  ecr tare fu%at  mertdt.  H ■ 
gonr  di  Moulagna  (tiiaina  Irpìdamentc  emAidrxIro  il  aodfisFl*^“ 
nelle  farreudr  d'  amore.  Nella  seg.  Ode  X hcumpnrà 
e nell’ XI  degli  Fp.  ci  si  prcsentrrà  il  molle  Li‘isced 
tenera  dunnella  più  letbiso. 

laler  rerha  cadii  /Ingua  lilentiof  Cosi  ancora  Pidoo* 
in  vare  reshtit  (.to.  IV).  essendo  il  sileniio  |»r  trslirts«*®“ 
del  Noilro,  uno  dei  più  sicari  inditj  dell' amore 
gnor  et  tìlenlium  arguii  (Epud.  11,). 


ODE  II. 


Pladarum  qnttquii  ilmdrt  temu/ari,-.,  l itrto  dalnmi 
ponto.  Un  trailo  di  Qiiinliltano,  rbe  ho  trascritto  nella  mi* 
al  Proemio  p.  33fl.  col.  t.  vai  ràdi  commento  ■ qarsta 
Oratìana.  perrbàpretsdaai.  n>  n già  rome  dclUta  da  ™***^^'*j^  I 
verace  ed  lolicru  persnasiuae  dell'  inimitabile  snperiof*'^ 
riro  lebano.  Qnioliliano  che  cosi,  al  pardi  nie,  1* 
certamente  ottimo  giudice  , e di  finisitmo  acume  crai» 
qorgli  occhi,  onde  misBcar  l'altrm  de*  pindarici  eo^** 
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ANNOTAZIONI  — 

ferftt , tmmtMtui^4  rnit  projimdo  Pind-irm  art.  ttrva  ed 
imme^a  rat  eam  A*  prejòadm  Pindaro  boec4,  a^ea  tritdoUa  un 
udirne , cb«  U vrrsiooe  di  qiml*  Ode  maod^vt  ad  uo  cbiarù* 
umo  kileralo  par  mostra  di  lolla  ta  iirica  uratùma , eba  allura 
meditava  verseggiare  eoo  pari  fctÌ4Ìll.  Quel  irllerato  ae  ride  an> 
cera. 

Ftebifi  rponjtt  jm-enemv»  rap»um...  Invldet  Orto.  Il  flehitior 
usalo  paMivamrQle  oeirOd  XXIV,  Ub.  I per  Quiotitio,  u«a 
agli  qui  MI  senso  allivo,  alludrudo  a*  treni  pindarirì,  di  rbe  il 
tempii  ri  ba  |>ri>i.  Arrrnna  i disersi  generi  di  poesia,  Dei  quali 
Piodar>>  segnalo  il  suo  Talora.  Brllisainin  è I*  iaoidtl  Orco  , « |,uai 
a tbi  domandasse  del  perrLè  sia  Ldlusiino. 

M"ftn  Dimrnm  ete  Questa  e la  seg.  strnfella  Cmtn  torpeit- 
Ht  toB-s  di  tal  liellnu  e diligrnsa  nella  srrlla  delle  parole,  rbe 
rsOTrtaon  esser  lolle  ad  esemplare  dalia  fidaiixa  iniollcraole  dì 
psmxlii  de*  nostri  Util  opera  fart'lilte  rlii  un  libro  sapesse  srri* 
«ere  d^’arle  del  saper  leggere,  intendo  del  sapere  sludiarel 

(ÀM  «iAl7  mnjui,  meliurvt  terrir  eorrispssade  al  t.  17.  del- 
I’ Ep«s(.  I.  lib.  II.  JVi7  oriinmm  nhn» , nil  oriitm  tuie  /ntrnlts. 

To  drtem  tamri...  Me...  eoU'tt  vUnfnt,  Similissima  b questa 
rbioaa  • quella  dell'Ode  XVII,  bl>.  II.  A te  roa«iensi  rrddert 
vtetrmtmt , méemrjHt  oolivnmj  Aer  hnmi/em  fenemut  agt>nm. 


ODE  III. 


L'Ode  c bellisiima,  ma  la  prefer^naa  al  regno  d*  Aragona, 
datale  dallo  Sraligero , mal  ret bereblie»i  io  aigomrntu  di  sua 
lellena.  I criliri  di  quel  calibro  lengon  bello  rio  die  esialiaii 
ella  regidar  progreitiune  di  Wn  misuralo  cammino,  aniirbè  alla 
sisbliinti^  d'  uo  «nio  animoso.  Non  c questo  il  pironsclrn  da  se* 
gzsere  s gradi  dvl  foco  apiilUneo.  De'  giudtsj  dell'  autore  dell*  Iper* 
cTiisro  ioloroo  al  Cigno  Venoaioo,  avremo  pucostante  occasione 
(A  ragionare  più  a luogo. 

tUum  OM  Ichor  itihmiut  Cìarahit  ..  non  etfuH*  impigerCnrru 
dthaieo...  aeqar  rrr  Ar//ir«...OsreMc/e/ Cepifo/io.ll  elnmhit, 
s«]  usa  volta  da  Tullio  adiq>erato,  e riprodnlln  da  Fiacco,  il 
quale  tnsea  ludevol  cosa  il  proftrre  in  lutem  ObrCHrntn  din... 
rpattota  t^nba/n  remm  (Fpist  11.  lib.  Il),  rspportuno  usol- 
tre  I' oaserrar  com'egli  qui  riunisca  quanto  i suoi  lem|>i  aveano 
dE  péù  gtnrv<soi  la  «itioria  ne’  solenni  gtiiocbi  della  Grecia,  il 
tràouto  in  Ronu.  L'intendun  Wnsi  assai  meglio  i ouslri  Eroi, 
e Allm  che  allom , 

Altro  ebe  palma  e ulivo  e pino  e pioppo.  • 

Vogikin  esser  diamanti  ed  uro  e smalli  eha  io  tante  stelle  di* 
«erse  rutto  a piu  filari  rnpraon  il  petto,  e metallici  emblemi, 
rbe  dal  cnlb»  e dalle  l>otlnaiere  ciondutiou  e tiolinnioo.  Voleantì 
^«struggere  queste  apparisreuie  eoo  abolirle:  li  è fallo  meglio; 
li  sono  aacomiiaate. 

Tthar  ar/H0  Jtru’t  pnefiunnt-  Era  di  Tivoli  innamo- 
rat*  d iiAslro  porla . se  in  var)  lunghi  de’  quattro  libri  delle  Odi 
e Or’  due  deli*  E|«tole  eosi  ne  ragiona  e lo  luda  che  di  passarvi 
gU  aitimi  suoi  giorni  desidera  ( Odo  VI.  Iib.  Il  ) Nb  men  di 
laa  appressava  Alarsele  Tibnrts  arte*,  Aura,  nrnuiiqtic  tacrum, 
ddteimfnt  faftrm  fP!p.  XIII,  I). 

Omtrrm  t€*t»dinis  ttrrpUnm-  Nuo  oterri  aflirrmar  ebe  alcun 
diro  rlasssro,  fuorebe  Oka>i0,  avesse  usato  tfrepitnm  io  signi* 
b-al*  di  piacevole  suono  II  ?f<tstrA  ali’  inrontro  I'  adopera  e per 
W corde  soisde,  e per  I*  aeree;  per  niriimcnii  da  corda  e da 
fisUL  Àd  ttrepUmm  lettneUniM , ad  rtrepitnm  titbarae  (Episl.  II. 
hb.  1}  Uhtttnta  strrpitmm  (Episl.  XIV.  lib.  I ).  Orasiaoa* 
saentr  doaque  |M>lrrbbcsi  qualche  musica  moderna  «biamare  ar*e* 
ì^nm  e qualche  issodernu  maestro,  con  novello  vocabolo  rtrrpi- 
li  terna. 

0 matta  gnOffne  pUcihna  Danatnm  tytnì...  tonum.  Sospel* 
^ che  Obaxu>,  persuaso  che*  cigni  del  favoloso  Caistro  eoo 
’ttca»  aè  piò  oè  meglio  delle  anguille  a delle  murene , ab*  | 
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bia  voluto  cupertameale  sebersare  su'  creduti  gorgheggi  dei  poe- 
tili eìgai,  vD<ré  >be  Melpomene  eoa  egu*il  larìlilà  avrebbe  po< 
luto  dare  il  canto  de*  eursteri  di  Veuere  alla  greggia  di  Proteo. 


ODE  IV. 

Ecco  tra  le  nrasiane  Udì  la  più  pmdarira.  Nou  è Iwiisi  andata 
esente  da  crilKbe,  delle  quali,  a mio  eredere.  Ira  sono  le  pm 
gravi.  La  prima  potremo  dire  ornitolopta  jiercbè  risgiiarda  il  volo 
degli  aquiluUi . mal  lÌMalu  da  Placco  uè*  giorni  di  primavera.  Sa 
Ira  marso  ed  aprile  se  ne  schiiidon  le  uva,  tré  iinpiumaost  <be 
ibqKi  sei  mesi  come  aver  |>olrebberu  a maestri  di  volo  i veuli- 
celli  di  qnrila  stagioa  medesima,  iu  cui  cominciano  appena  a 
sgusiiarot  llisognereblie  che,  jter  giusliCcare  OflASio , 

l.e  mennrqHt  det  Dieni  a’nvitit , pour  hien  Jatrty 
De  l' anrporter  fa  tema,  où  t’nigfe  Jnil  tamonr, 

Kn  ime  nutre  tniton. 

{La  Pontaine  t Ho.  //.  h' A*p^e  et  VErenrhat.) 

Ma  grammerrà  al  Crislìo.  che  «m  le  dissertasione.  inlìudata 
Aguiln  juvenUtt  utit  ttniparibnt  reflìlnin  ( Liia-  1746)  se  ne 
fa  difensore.  Tra  le  molte  rose  ebe  la  sua  a|Kib>gia  rìuoivce , 
iutende  provare  che  te  aquile  figlili  di  marso.  e ihr  gli  aquilini 
sul  finir  di  maggio  comìnrino  ad  aprire  il  volo.  Cosi  OsAtio  re* 
slerebbe  pietunienle  vendicalo,  comecebè  ben  esser  potrà  ottimo 
poeta  r men  che  dotto  ornitologo  insieme.  La  secouda  accusa 
(lassi  alta  parentesi  della  scure  vindelìca  inoppnrluna  alqiianln.e 
da  taluni  avuta  ]>cr  covi  inlempcslìva , rbo  respignrsi,  c(>os«  in* 
Irusa.  L' equilasioo  dell' Euro  |ier  le  onde  siciliane  ha  fioalmeifle 
posto  a cinsrnlo  i più  teneri  dell*  onor  di  Fiacco  |>er  giustifi- 
carne l'audaria.  Quanto  a m**  nnn  dubito  ebe  sia  una  pretta  imi- 
iasione  del  verso  d*  Euripide  nelle  Feoissc  : 

Zi^upa  rtvw.i  iwiwwavTo;  »v  apav^. 

Giovi  il  riferire  il  giuditmsiuimo  parere  di  M.  Antoni»  Miiret», 
sul  (sroposito  appunto  di  questa  arditissima  meiafura,  che  rìlro* 
vaia  in  qualsivoglia  altro  autore,  snisccesitislica  eliianierrmnsu. 
fioiahuteiim  Euro  vento  egnilandi  verbuin  tribuH...  /etti  more 
rno,  nt  peitttiuendit  Gmeomm  vetiigiia  TO  TTÌC  xstvovri 

X3l  ilìTiV  guareret , tegne  guam  longiaaime  a trita  al  p/ebttn 
logueiuit  eontaetndine  abdueeret.  . negue  raro  guidem  Jndicio 
grteeai  tot/uendi  Jorma*  latinorum  potfarum  guinguam  i rZ/lc* 
r^MC*t/wr  Iti  ^dentiut  tei  Jelicima  imHatua  est  ( Vsriar. 
Lect.  lib.  I , e.  10  ).  lo  prrsriodeado  dalla  r-gioocvoletaa 
od  iosussulensa  delle  indicate  erìlirbe,  accenoereì  solo  ebe  quel 
luogo  ÌBtrerrio  di  sintassi,  dia  fa  disperare  gli  umauisii,  può 
anche  n»ii  piacere  a*  fibiingi. 

Juitn/fit  propulìt  nidoj  vUiJut  impetua  drniisit  in  ovi/re,* 
amor  pugna  rgil  in  reluclantes  d'aronta.  Ecco  ne*  tre  verbi  pee- 
pafU.  dea.fttt . rgil  Ue  pctmellate  da  gran  maestro. 

AugU'ti  pnfei-niii  In  pueros  animus  Arronta  a usa  frase  da 
appaiarsi  con  quella  dell*  Ode  11,  lib.  II.  Proculeiua  notua  tn 
fratrea  animi  palerui.  SospeUavasi  per  altro  Augusto  qual  veto 
|sadre  di  Uriuo, 

PecUgut  enUn*  peclora  ro/*errt*r.  Fec/ore  osserverò  esser  qui 
osato  come  Ttpvov  tra'  Greci,  si  quale  olire  il  proprio  signifi- 
cato di  petto,  riceve  ((uello  ancora  d'animo,  memoria  c simili, 
lo  più  luoghi  cosi  osserviamo  m Oasato  cwrei  e perfora  pelli 
(Sii.  If,  Uh.  I):  A'oe  fN  corpus  erma  aine  pretore  (Epist.  IV. 
lib.  I)j  Pettus  prnefpiis  foimat  amicia  (Epist.  I,  lib.  Il)  etr. 

Qnid  drhraa , 0 Roma,  Atromibu».  Trantisioue  è questa  ben 
diversa  dalla  ptcrcdeDie  didascalica  del  Fortea  ereantur.  Le  mas- 
sime morali  son  Wìle  a buone  , ma  nnn  può  negarsi  che  danim 
un  po’  Dell*  aiilipueiiroj  e ue  11*  ariiiUrico  più  d’ un  poro.  Della 
sono  le  due  comparasiont  rbe  intro.'ucono  a questo  sublime  coni- 
panimealo,  il  quale  nell*  urreiinata  apostrofo  a Roma  par  che  si 
haUi  fon  novi-llij  «igorc.  Arte  eli’ è In  ii  diBìi  ile  quella  di  lo- 
ilart  i Grandi  sema  anaoiare  i pic«i>li. 
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t'una  deos  hthuert  rectoi.  Orsti^nùtno,  It  slalue  giacenti  a 
trira,  di  ounvo  riual»  lu’  pìedestaUi. 

La  |uxlata  di  Aaoilale  è un  magniSr»  «l.';;ìn  di  llotna. 
QiuqIo  quel  popolo  and-utc  delU  tua  «cìlh»'  fioi»,  ae  la 
aorKe  oggidì  IrtlimonUo’ : tì  »«tilirr  in  Incera  della  piu 
pirite  : Semo  Homiifii  fr  Din  / Sangue  !>  carne.  Pater  A^’ateu 
remaaa  erigo  ( <F.a.  lilt.  Xil,  r.  lUtì). 

Quetl*  elogio  inoltre  quantu  non  « tplendido  edelrgante!  In 
|H>co  «pano  mtrignere  rd  immagini  e memorie  grandÌMime  fc^nta 
«opra  ogni  altro  I'  ecrellfova  del  nottru  liriro.  Fa  egli  pronun> 
tiare  »(i  AnniWIr  il  paragmte  dell*  Idra  già  altra  volta  da  IHrro 
a‘ Homani  adallato.  J'tdto  me,  inifuil  Pyrrhiis,  p^ane  UtrrmtiM 
fiderò  proerteXam , fui  qne.d  «A  angne  Ltmao  tot  erre»  horltiim 
tapUa  de  sanguine  sue  eee«JTw«rwe  (Fior.  lilt.  I » c.  IH). 
K nel  mtr.tes  prejimdo  ripete  quel  che  di  Marrrlio  dice  lo 
tIeMO  Anaiiiair  presto  Livio  (lilt.  XXVll).  Cura  ee  hoste  res 
ut  timi...  sei  vincit , /rrerrler  imilat  vUlisf  seu  vtetus  est,  in* 
slaurat  eam  t-iefor/jiwr  eerl-men. 

Dell' ultima  slrofetta,  alquanto  ditoU,  non  v>  ette  dire.  Il 
volo  par  clic  declini. 


om  V. 


Dux  bene,  erte  dirit  henis.  Nell’aggiunto  bone  agguaglia 
Augusto  agli  Dei  e vedremo  die  Larihus  suum  mfreet  numen. 
Aiduam  anche  detto  fanti  Ode  V,  Uh,  III)  die  già  crasi  co* 
rninciato  ad  ìnaltargli  templi  ed  altari,  il  ibe  m’induce  a ere* 
dere  dir  erte  diel*  henis  rtferìirnsi  alla  divina  orìgine  della  fa* 
miglia  Giulia,  antiritè  ad  intendere  che  signìfirhi  esser  nato  per 
favore  de’  onmi  propiti-  Quest*  Ode  fa  poi  eonoscere  eim  qual 
maestievole  arlìfitiu  possa  un  sommo  e giadiaiusu  seriltore  usar 
d*  un  tono  rispettoso  e tenero  insieino  verso  un  altissimo  Prìn- 
rì{ie,  allora  signor  dei  mondo.  Fl-Aito  Tassi  l’interprire  dr*  sen* 
tiiiieeti  «Iella  l'alria,  rhe  simile  ad  un’amorosa  madre,  ne 
sospira  il  ritorno.  Similitudine  è qnesla,  che  na*  pensieri,  ntU 
r espressione,  nella  vivetta  mostra  veramente  quale  e quanto  sìa 
il  valere  di  resi  insigne  poeta. 

t'etis,emlnibusijue,  con  quei  puliUIiri  voti  riwè,  che  narraci 
Dione  prò  rtdtiH  Augusti  conerpta  e che  1' anoii  7Ì1  di  Roma 
da*  tureedcnii  Consoli  furono  rinnuvali  e (ter  decreto  del  Senato 
« on  inscTiainni  e medaglie  seti  volle  (serpetiur  la  memoria  : J'ota 
P.  Sutr.  Pro  Sai.  Kt  Reditu. 

Varia  sono  in  quest’ode  le  specinit  dicioni  e le  nuove  ( nè 
forse  haecene  alcuna  tra  quante  FtAcco  ne  serìsse,  die  ad  oc* 
(blu  |ierìlo  di  ditigrole  latinista,  o nelle  parole  o nell' aecuna* 
mento  di  esse,  o nel  seoso  in  cui  sono  ado|>erate,  non  offra  le 
sue  novità.  Qui  intanto  FamUtas , mocN/o«Mm  nefas,  desideriis 
icta  ^delihus , prosetfui  mero,  adhibere  Detim  aon  latte  disìoni 
degna  «li  osservaiùtne  a chi  ami  ben  conoscere  1*  urìginalilà  dello 
stile  orarìano. 

Jl/os.et  /ex.  La  riunione  di  queste  due  monosiUitlie  comprende 
tulli  i prìnrìpj  dell'  elica  e della  pt/lilìra,  poiché  lo  stesso  poeta 
filosofo  ha  laggismenle  avvertito , tjnid  Irgrt  sfne  merihui  s>«> 
am  pre/eiuHtl  (Ode  XXIV,  Itb.  HI). 

Laudantnr  slmili  prole  puerprrm.  E*iodo  e Tenerìto  hanno 
preceduto  Obaaio  in  questo  concetto,  ed  andie  più  di  quella 
de*  poeti  é da  estimarsi  I*  autorità  Hi  Aristotile.  Ts  (UV  pty*>fiiv3 
eixva  aara  ra;  a^v.vrmai.  )|  «ostro  come  teste  si 

è «iellit . spsguLva  mollo  da' Greci,  nelle  cui  ledere  era  egli 
versalìMime.  Vuoisi  ora  ebe  la  snmigUanu  paterna  ne’  figliuoli 
non  {irovi  oalla.  Tempi  comodi  e felici , ne*  quali  sin  U fìsiolo* 
gia  è divenuta  galante  I 

(iifpmm  pane  premit  ramts.  E questo  sentimento  è tratto 
anrur  esso  da  Greci.  In  una  frase  prnso  che  umile  si  anniintia 
da  rlalime:  «I  F\iodo  dice  esser  la  (sena  nata  ad  un  parto  con 
la  «••l|ia,  di  etti  eli' è tanto  iiidivisiUl  compagtij , che  non  l’als- 
l<4li«l<»na  giauKiut 


Longat  e uhnam , d»x  Itene , /eriat  Praslrs  llrsptrùr!  Gai 
ad  un  diitrcsso  termina  l'Ode  11  «lei  I.  Serut  ia  eadnm  rtdtu 
iliiu/ue  Litlut  iniersis  pepit/o  Quirinit  Piacemi  in  ptflicuUt 
modo  la  tipetirkine  Dur  bone.  Lucent  rrMe  tua , inx  Imm, 
pairìm  i ossi  comincia  : Longat , dur  bene , feriat  prmtttt  Hetft- 
rim  , cosi  finisca  1’  Ode,  lasciando  un  dUce  sentin««it->  «h  Icac' 
retta , < he  a'  Ituoni  principi  è tanto  farila  d proractiaiu , 
è maraviglia  che  non  tutti  vi  aspirino. 


ODE  TI. 


Aloltc  e singolari  l•clleHe  offreci  questo  procnuo  del  asmt 
secolare,  iodiritxalo  al  coro  de*  gìovanrlli  t ilcUc  fanaaiU  tàt 
doveano  eseguirlo. 

Treim  prope  victor  altee  Phthins  AthiUes.  Prtclw  il 
chiami  Achille  quasi  vìocilor  di  Troja  I'  ha  Itcn  motivato  avIUlV 
del  11.  Egli  è duiiqiia  [serebà  ««^emptwa //ectar.  TmdAafrtat 
tevtora  telli  Pergamo  Oralt»  accordandosi  co»  qacl  iijiasc  é 
V altistlmo  canto,  che  diede  con  la  morta  d*  Edore  fili*  *11' Ho- 
de.  Il  prep*  quindi  è maravigliusamenle  adsttitu. 

t/le,  merdatt  i-elut  icta  ferro  Pian»,...  Prectdit  /#<a.gai*ts^ 
reltuiM  ia  Pu/eete  Teucro.  L*  iocomparsUle  slrofrtls  • iifw 
d'Achille,  di  cui  fa  grandeggiar  la  radula,  a qwiad»  l« 
del  nume,  Ihirtlana  qui  Pnridlt  diresit  tAa  ntanutifiii  IVf» 
t/i  jKcidm  ( .Kn.  hit.  VI  ).  Il  prerldit  late  li  fa  pfop»  ireWil 
riniltuniUi  fallo  da  AchiUe . si  rama?  vanito  | comectbc  il  panai  fé 
Inm  ut  puft'rre  De  ammorti  il  rumore. 

Ci  fa  intanto  ranimeniare  di  alcuni  luoghi  Ommci,  tra  ^biI) 
della  caduta  d'Atio  ucciso  da  Idomeneo,  che  psomld  s 
llpiTti  &TI  Ti«  dpv;  T,pnnv,  ij  aytfto'.^,  ìlt  wW  6^^ 
11.  XIII.  V Mi  srgg 

Hit  non,  iaclusus.  L' lite  ripetuto  é d’  no  graodistia»  •fc*'- 
e cosi  questa  che  la  seguente  strofe  rappresentano  il  wro  wnf 
giu  e il  carattere  di  Achille,  ftcrissimn.  ma  leale.  Wtocreum 
tifo  piacemi  più  «lei  colwm  prò  reditu  simalaal  virgilUne  {A*  Hi- 
ll pafam  ureret  utscies  fati  eliam  lateales  metns  ia  dee  ter 
nìfce  quasi  alirelUnIe  pennellale  forti  ed  ardenti. 

Ai  futi  vielut,  f'eaensque  gratti  J'ocihus  eie.  fi  zete  * 
(torta,  a mio  avviso,  ricoaoseenle  alla  prcfercnts  rìp’r'*** 
famoso  giiidivio  dì  Paride.  Quindi  .Kl»*  t eam  TeaC***-  ^ 
ancora  ilella  vivacità  de'  colori,  diffici'c  ed  artifiooso  (caatims**’ 
la  pittorica  allegoria)  è il  pat.taggio  delle  tinte  io 
ed  ectooe  un  esempio.  AfUilio  se  conservar  ixm  pM*  TW 
dove  torges,  (tolè  hrnsi  lra«|>uiiaria  altrove  e thfoi* 
pottare  alile  più  gloriosa. 

Spiritum  Pbmbus  mihi,  P/itrbtit  ariem  Carminu,  aemeet* 
rfcrfii  poeta,  «on  avvi  uom  d’ ingegno,  in  cui  possa  cader 
s(>etlo  d'incnercnta  per  questo  luogo,  il  quale  è («i’  di'cotfc 
cam|K>  di  Itallaglia  a’eominrntalori.  Semiira  loro  che  3 passar is’ 
«anta  d' un  Pean  a dir  di  botlu:  lo  tono  un  Pirtn,  sii'*'* 
«ler  dalle  onvole.  Ciò  rende  sempre  più  evidenti  le  da*  Aren* 
classi  di  (Uulogi,  una  delle  quali  spiega  Fati  drii'csiro. 
incurvasi  sotto  il  giogo  del  D>*s(tauterio.  Cbimle  0»»*i**  ® ^ 
inno  ad  Apollo  con  una  preghiera , adattata  alla  solce®r  arci 
tkme  del  dover  eom(>ofre  il  maggior  rarme,  che  per 
sima  argamento  si  sia  mai  serilto.  Daunia  drfendt  demi 
menu.  Il  nume  l’ esandisce}  egli  se  ne  sente  già  iovpirrte- 
cessando  d.*l  pregare  . che  non  ha  più  luogo,  love  I 
dono  lì  sia  otleoulo,  annuniia  liiilo  ad  un  colpo,  oeu*  di  ■ 
stesso  sicuro:  apirirnm  Phabus  mihi  ttt.  Quattro  paoli  di  f 
lireina  d«(vo  il  Levit  Ag^  eu  avrehbooo  evitalo  tanta  /afa»*'  ' 
Mancava  agli  anlicki  si  fatto  segno  ortografico  che  s«vo»*  " 
terrusìoQ  di  perì<->doi  su(ipooÌBnio  che  vi  fossero  i pn®*»*  * fi 
scoliasti  si  iacerauuo. 

Degno  rglì  è inoltre  dì  osservarsi  «•orac  i due  rìiati 
tengano  le  tre  qualità,  rh*  uh  gran  poeta  coo*tì(«»i»*ti*®-  ^ 
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ANNOTAZIONI  — 

l»m  , •Htm  earminit , nomem  po*ttr  j ronit  »rcl>b«  a dire  : 

ÌBcrgno  ttodio,  e fama;  o per  dirla  anche  meglio;  nalura,  aru 
c furiona. 

■ . .crrvoi  tcìùkriiiu  mrcn.  Anche  <|ue«te  loi'go  ^ tratlo  dal 
Coro  deli*  Alt.  1 delle  Trarbinie  di  Sidfìcle. 

Bit*  pttfrum  emmrntrt , /file  eresceatrm  /aet  nartUu’ 

,-am.  Il  nte  per  PLACCO  ha  presao  che  «empre  un  •-enio  lilur* 
£i«ro  e relij|(inao.  Goal  il  rite  vacanti  nell' 0<le  XIXII  • lih.  I,  il 
rii*  pfattstrm  tratiHnt  Hcmat  nella  XXiV«  del  MI;  tnrnt  rii* 
«■reyM  (Ode  IV.  lih.  IV);  rite  Dcas  attprrcaU  (Oda  XV,  »eg.] 
ItJH»  file  apr-rirt  pnrtm  ( carni,  are.  ). 


ODE  VII. 


.4/mnm  . rapii  ^ora  aiem.  I poeti  hanno  per>noÌficalo  le  «re. 
Il  Sole  in  Ovidio  loT  commette  di  aggiogare  i cavalli  al  tuo 
‘ carro. 

Jmmftra  THam  i-elocibut  ìmptrat  horis.  ( >fct.  II). 

f'^igarn  mit«J€unt  trpfiirU  Lucidetaa  e hreviti  anno  lo  afono 
«ì'do  gagliardo  ingegna,  che  aliammlr  ruarepiice  e facilmente 
e rormaoo  il  primo  di  (alti  i pregi  d’ uno  arritlore.  Il 
l*i«Ca  dee  anco  aggiugoervt  elegania  e rirrna.  inerii»  erre  /«- 
Ktrm  . Fmtum^ia  non  étterat  rtrc  /$rci*tua  anta.  Oaasio  re  ne 
•tSta  de’ traili  veromente  aingotari . e qoeato  della  gradationc 
ddk  stagioni  • uno.  a mio  giuditio.  de’  più  Wlli  e eoomi. 

CfA<  fircittìmun . Qho  piti  M"fa* , f]»f  Tatìuc  Aa- 

rat.  Riocoolreremo  qtaeilo  aenlimeoto  nell' Fpist.  VI.  Iih.  I. 

Jra  t»mtn  restai,  quo  lìevrail  et  Aacui 

Attjirrre  erattiaa  lempira  tummaa  hadiernae. 

Onesta  frase  «Icol alrire . rhe  ora  direMesi  di  fe«h»A*/<rrt,  non  • 
*«4la  I poeti  e*  rempsilisli  non  mai  banno  avuto,  nè  piirauno 
avere  an  linguaggio  crmone, 

L’Ode  eotrtmeia  tuo  le  primavera,  e finite#  con  l'inferno. 
Può  dirai  una  sorella  germana,  ansi  gemella  della  IV,  del  I. 


ODE  Vili. 


CùmmendHM,  c|ti»  ec;ui»ale  presto  che  al  cammattus  et  patitns 
drII'A.  P . imporla  cioè,  di  buon  grado.  Or  melli  un  po’  lo»- 
»^pra  lulii  t diainnatj  , e vedi  se  a «piegar  lai  voce  latina  una 
w4«  or  trnvi  delle  ilaliaoe.The  corritpMtda  a \-aleaterota,  tartese, 
•ra  le  mille,  rhe  ne  infilsano  i rompllalori  Prr>#  lodevolmente 
«•  srdor  sommo  per  la  forma  del  gran  V«>ra1«ilario  della  Gru- 
«e,;  ina  B«o  »arel*l>e  altreti  uiilÌMimo,  aosi  necessario  1' orru- 
|i«r.i  ^lla  compiiamone  d' un  diiionario  compamiivo  dell' antico 
r d<4  ••.'deriso  ilaliro.  o wa  del  Ialino  e del  voiptarel  Questo 
.Tn^  devàderto  runfortnati  a quanto  nel  prormin  ho  annuoiisto 
«n  l*  ideatvta  del  omiro  antico  e niodrroo  idioma,  a propntìlo 

• iella  qoal  sentenaa  ho  eonchiuto  rhe*  veluili  nnitri  riatsiri  et«er 

* fcì  I ^ I nostra  norma,  su'  quali  regolare  rd  arricchir  la  lin* 
s«a.  * darle  ad  ora  wl  ora  quelle  ailiindiot,  rhe  delle  ramane 
f i.p^  grecite  veneri  la  reodan  rapare,  che  la  fitonomia  ne  roo* 

ed  n mniegoo.  c ddl' alterar  suoi  traiti  con  larharì 
e^onloreMsscnit  la  reudano  schiva  e guardinga.  Colonia  fortuna 
un  diligente  e copioso  lessira,  a cui  dien  «pera  uomini 
rum iitr  tiacfi  terments  utrimtqut  Unguae,  vano  fora  S|>enrc. 
A’  Balogi  in  geiiernle  e agli  srrtUori  de*  da#  idiomi  in  partito. 
t«e  torrseveldto  ciò  a sommo  vantaggia  e all*  iniclligenca  de’  rUs* 
<«t  dell’ uoa  o dell’ altra  lingua  oppcrtuaissimo.  Se  svista  non 
della  fimsea  si  aecmann , che  dirrm  poi  dell*  infiaito  du- 
«MT*  dt  qtielto,  rbe  nei  vocshularj  d*u«o,  detti  comunemente 
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di  Turino,  brulicano  ad  ugni  carta?  Il  lavoro  per  altro,  per  la 
parie  del  latino,  dall’egregio  FurcrUinr  può  leoersi  cuinpiuU, 
Le  ilaliaoe  corritpoodense  non  vi  sono  l>rnsì  nè  culle,  nè  co* 
pioto  abhailaoia.  E costume  per  altro  di  si  fatti  lessici  il  larglirg. 
giar  di  latine  voci,  alle  italiane  arcappiandolr,  mentre  |>oi  ai 
latini  Tocalnili  la  piena  lor  dote  d*  italiani  significali  assegnar  non 
si  curan».  Anche  la  rcinicpi'ndrosa  de’  proverbi  e dei  modi  di 
dire  italiani  e Ialini  richiederebbe  un’  opera  separala  ed  utilissàrua 
insieme,  • le  Chiliadi  degli  Adagi  di  Erasmo  oa  summinislre. 
rcbbomi  ricchissimo  fondo.  Si  esaltano  lalont  diaioDarj  d'altre 
nasiooi;  si  deprime  il  nostro,  comecché  di  tolti  sisto  sia  ante- 
signano e modello  t io  tengo  rbc  un  vocabolario  allo  sviluppo 
ideologico  de'  nostri  tempi  adeguatamente  livellato,  naiioo  nou 
v’  è alcuna , rhe  ahlita  acscora  io  Europa , e dico  che  in  vece 
di  alleodercelo  da  nn  giorno  all’  altro  e da  pochi , d' una  maniera 

0 dall'altra  preoccupati;  d'anni  molli  e di  multi  ingegni  esser 
dovrà  lodaiissimn  lavoro.  Se  poro,  pria  di  por  mano  alla  com> 
pilaiiooe , un  piano  ne  giungano  a formar  gl*  Italiani  degno  del. 
l’Italia,  assai  f»lirì  dovrem  riputarci.  Il  dotto  ed  ioslannbile 
D.  Antonio  Forlstsello  , che  sosliena  la  privilegiata  sureessioa 
filologica  dell’ inciila  Scuola  P.idovana,  ci  darà  Un  toste  il  ma- 
raviglioso  disiunarìo  Furrelliniano.  arricchito  dt  copiosissìcne  ag- 
giunte; mentre  coDlemporaneamenle  l’altro  lume  della  scuola 
bolognese  Prof.  I>.  Filippo  Sebiassi  ci  prepara  un  lessico  Mur- 
eelUann,  che  unito  alle  oj>cre  dello  stesso  Stefano  Alorcelli,  • 
■Ila  raccolta  delle  irucrisioni  Ialine  del  Morcelli  e dello  Sefaiassi, 
non  Usceran  nulla  a desiderate  io  questo  genere,  ridotte  da’  due 
chiarissimi  valeiiiuomini  a regolar  disciplina.  E pure  declamasi 
altamente  ebe  la  Utinilà.  U filub^gia . le  muse  italiane  languì. 
SCODO  a' nostri  giurai.  Ingrati  che  siamo  1 I pustcri  parleranno 
le  ludi  de*  viventi  scrittori , quaudu  nè  questi  ne  polran  più  go- 
dere , nè  ì toro  detrattori  nè  potranno  più  arrossire. 

Praemla/ortium  Crcforuru,  erano  i tripodi , ì vasi  di  vane 
sorti,  i lebeti,  i bronsi , come  e presso  l’mdaro  a presso  Oiiie* 
ro,  particolarmente  nell’  11.  ( XtX,  v.  843}  te  ne  trova  men* 
■torte. 

J!o/era...  peaerr.  NeU’Od.  I,  ha  dello  poco  fa  pane!  marma- 
ream,  a nella  Poetica,  |Mrlandu  dello  sculture  imperito,  scrive  ss. 
milmenle,  paarre  lolum  mesdat-  Il  panerò  è parola  prnpia  del- 
Farti  imitatrici  e forse  anche  so  modo  parlitcdare  della  Slnlnaria. 

Kam  tacita  aoiit  marmara  pttbHctr.  Abinam  leste  osservalo 
la  somigliansa  Ira  la  VII  di  questo  e la  IV  Ode  del  primo  li* 
hro,  ed  ecce  che  anche  qui  ci  si  fa  avanti  un  parlo  gemello; 
imperocché  la  virtù  eternatrice  de*  versi  è quella,  che  di  que* 
st’  Ode  e della  seguente  forma  il  stildrielto.  Del  verso  J\’m  in- 
cendia, chiamalo  monacale  e cacciato  a fischiate  dal  Beollei, 
non  ci  occuperemo.  L'  Ode  risplendr  di  molto  pAelitvi  lume  ed 
in  verità  è tale  che  P lacco  onorandone  il  suo  amico  Gensorioo, 
etntnm  poffere  stgnh  mumara  danai. 

Lingua  palenlium  f 'alum  dMlìbut  ronrerr-Ar  intnflt.  Di  que- 
ste isole  Jartanalt  amenissima  deicrìtione  fasti  nell’ Od.  XVi  de- 
gli Epodi.  Cosi  avviene , qui  dice  il  poeta . che  Alcide , Racco , 

1 Tìndaridi  sono  alirellanti  Numi  <he  isroleggim  gli  uomiui  e 
ti  assidono  alla  menta  di  Giove , C<rfa  Afusa  beai  è lo  stess«> 
rhe  dire  non  essere  già  Cil>ele  la  madre  di  talli  gli  Dei , ma  sì 
la  Musa  . o sia  la  feconda  fantasia  de' poeti,  ho  strssu  dice  Già* 
venale  della  Fortuna. 

Aof  /aeimut,  Parluna,  dcant , eataqne  fneamnt. 

(Sat.  X,  V.  ult.  ) 

Lo  stesao  dice  anche  Ovidio  di  tulle  le  deità: 

t/i  quaqua  carmiaibut  (ai  /ht  est  direre'i  fìnnt. 

(De  Pont.  hi.  Vili,  IV). 

Vuoi  far  capite  io  somma  a'  grandi  che  la  sorte  de’  letterali 
dipetsde  da'  loro  diplomi,  c eba  ’l  crrdiiu  all’  meootro  a quindi 
l*  autorità  di  qualunque  somma  cariVh,  dall?  penna  pcUntium 
vainm  dipende.  CiaKuno  vanta  il  suo  mestiere. 
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ODE  IX. 


Okajio  ludi  U po*tU,  il  (fa«  Unto  ««U  <]U4Bto  tod«r  t* 
UeMo , • tceodc  poi  • lodar  Lollio , il  quale  da  Goiuiaia  volpa 
rortigiana  awa  lapato  «tarpar  quell*  opiniooa , rba  finalmrtHe 
al  radar  della  matcbrra  in  uniarrtalv  deleaUaioot  raa^ioau  (Vedi 
Taot.  ano.  IK.  Veli.  Pater,  iib.  11,97.  PUn.  lib.  IX).  Quaola 
forra  nella  prima  parte  dell'ode,  quanta  laoguidctaa  nella  te* 
ronda  1 

f'eHrt...  if/àrrj miiH/es  C/rgfntur,ifH9Utfttr,..Xiire*iliiulmvml0 
giftre.  Erro  un  <7/'irrf/N«A/^fr  in  tento  paative  e quiodì  in  op* 
potiaioae  all*  f//<*m'oMAr/e  Plutone  dell' Od.  XIV,  lib.  II.  !»*• 
, imnt<ieraA<7/r  banno  una  fitooootia 
di  famiglia  tanto  rhe  in  altri  rlatairi  non  è Tarile  rioemirn. 

Jaerti*  Jfpw/t«>  virtus  erlal*.  (.iatnina  delle  du«  ba  1*  eg- 
|iuoto  che  io  rompete.  L’  inertia  paó  giacerti  tepoila  in  qua* 
lunque  angolo}  la  virtù  poi  sol  può  rimanerti  cnlaU , perché  co* 
perla,  n»n  perché  giacente. 

Et!  timmMt  ..  etsMut/jne  m«nitnitu  aiutL  Quett*  animo  cootula 
può  lairiani  nella  tpataalura  oraataoa. 

Séd  gttotie»  ho/iHt,  a/tfua  fidut  Judax.  Di  gran  fatlidio  al  po- 
ter de'  malvagi  tooo  i virluoti,  oppretti  dalla  lur  gel. eia.  Bello 
n*  • ti  teatimonio  di  Plutarco  e d*  Euripida  uve  dicono  che  i ma- 
gitlrati  delie  naatooi  tono  gli  uomini  da  bene  e prudenti,  e Tul* 
Ito  con  1*  etempiu  di  Scipione  prova  ebe  il  Hggm  non  é mai 
una  penooa  privata. 

tien  gotÈtdftffm  mufl»  t>or««'fr'e  Kafte  bnUum.  Ciò  accor- 
dati eoo  quello  che  ba  dello  nell*  Od.  Il,  lib.  Il,  chela  virtù 
cioè,  diiiidnts  pìebi , «eludo  dal  nuoterò  da’  fortunati  Ì dovi- 
noti  non  aolo,  ma  tìuo  gli  itetti  re. 


ODK  T. 


Oaatin  u farti  grande  ne'  grandi  argomenti}  ma  deliralo  e 
gentile  non  c che  fatti  ne*  dilieaii  a gentili:  egli  é tale  da  tè 
tletto , a nelle  cote  anarrnmliche  a leggiere  eomparitce  con  la 
toa  naturai  fitonomia.  Quanto  cari  ed  eleganti  non  tono  qumii 
p>rbi  versi,  che  dirige  al  Crudfl  Ligurioo , a quel  duro  Lìgu* 
ritto,  a cui  gli  ullimi  olio  dell’  Ode  prima  di  quello  liliro  tono 
perimeeie  diretti  I 

/e«peeele...  venie!  p/eme.  àLigurioo,  orgrglioto  del  tuo 

fresco  e leggiadro  volto,  la  tupravvegneata  della  Iierba  obbirllo 
di  t|ieranaa  «ter  non  polea  rerlamenle.  Pure  t Latini  utao  tal- 
volta il  verix)  fperare  io  vece  di  attendere,  sia  {aacevid  cosa  o 
aborrita.  Hmite  ego  si  polm  tsmlnm  sperare  do/crem,  et  perferrt , 
sorvr, potere,  aldnamo  io  Virgilio  ( .£n.  lib  IV,  v.  dl9>,  e nel* 
l’Xl,v.  875.  Snpp/trta,. . ex  fl/o  miht  fomsporondoyueroot  Tempo- 
re, L’  uurono  anco  ì f«reri.  Nel  R>manao,  Cberea  e Callirue, 
di  Cantone.  Cherea  credendo  Callirue  gib  unita  ad  altro  ipoao, 
eielama  ToVro  M V io  questo  già  non  mi  sperai  f lib.  Ut, 

e.  7).  Net  medetimu  significato  I*  utan  talvolta  anche  gl*  Ita- 
liani e in  Sicilia  odeti  frequentiitimó.  /a  q»eilo  torto  onm  mi 
sperava.  Me  ne  /nggii  • perrAè  mi  sperava  cAeyèi/c  topregginmto 
/juefehe  intoppo,  c timilì. 

Cnr  hit  anlmis  Inrohimit  noe  rrdennt  genatf  Qui  incolm 
mtt  vate  tnofTensoe  oA  o graiiutamenle  ad<q>erato.  Diciamo  ineo- 
fnmis  a chi  cttoiervasi  immune  da  un  male  o morale  n fisico, 
e grave  danno  appunto  era  a contiderarti  alle  rotate  e litre  gote 
del  ginvinellu  quella  peluria  che  duvea  ren<)rrle  itpwle  e fotche. 
Non  dubito  che  il  teoumeato  non  sia  stato  lulUi  dall’ £(  ira  di 
Tcrensiot 

ffeu  me  miseram!  Cur  non  ent  hste  mihi 
.Etet  tt  /orma  eit,  Ubi  haee  teaienlim. 


ODK  li. 


Aoniveriaiio  di  Mecenate  ; gran  banchetto  in  caaa  Obsii  j. 
Fiilide  é della  brigata,  ma  te  mai  era  quella  steitn  della  fV, 
del  Uh.  Il,  par  che  OVAfiu  cada  in  rontradJitione , prrc-orcbr 
ivi  assicura  Sanila  Focen  di  lodar  la  giovane  t<-naa  melisia.  e 
qui  la  chiama  mrornm  finis  omorum.  Ktta  ancora  per  altro  la 
Iriilerella  tenea  a bada  quel  Idundrltu,  mentre  poi  mirava  ad 
incappar  Telefn  non  jiitee  sortis  juvenem. 

EtI  insorto,--  nrclrndiseftnm  eorants.  Est  hrdrrae  «7»  MnUt 
Senivanti  dell'  a}>io  e dell'  edera  anche  per  intrerriante  gW- 
lande  in  gioviali  traMenintenii.  Tov  Tot  , ApSpuU.1 
XC99010  9u).a99u  xaXuMooi  xsi  oaÌui>»!i 

aldMemu  in  Teochtu  ( Id  Xf  IS'om  deunt  apnits  tosme,  ««t  «v- 
vox  apinm  abldam  letto  net]*  Od.  XXXVl,  lih.  I.  • p4  Qmt 
lido  depropmore  apio  toronns  rnenift  mytio  I*  Nella  VII  del 
bb.  II.  L’apio  dunque  alle  sole  fuoiioni  funebri  non  era  coote 
rralo.  Pieno  di  fnlivil’a  e di  movimenio  é 1*  ingvetao  di  qne 
st'  Ode,  ove  detcrivuDvi  gli  apparecriii  della  rapprila  docaesitca. 
della  cucina  t della  credenaa  per  festeggiare  quella  toienac 
giornata 

jlnthuttns  Phirikon...,  elei  /Vg«rNa....ei7n>fcrM...  MeUeropken- 
tem.  Non  to  dittimulaire  un*  otterTaainn  filologica,  ebe  forte  di 
parecchi  dotti  n“n  mi  verrà  menata  Ivuona . ed  « appasto  rW 
alcxini  moderni  lirici , citando  due  favole  coti  IriviaH.  cova* 
qunte  di  Fetoute,  e di  Bellernfonte . ti  rrcherchbctoa  a vet|>/- 
gna  indicarne  t nomi  coti  alla  buona,  teuu  ricorrere  ad  sa 
patronimico,  ad  una  antaoom.uia , o a qualunque  altra  perifrui. 

jlfieweerwr.'  atme  Carmine  ettme.  lo  leggo  minnttntmr , aland* 
qui  la  tenlenaa,  come  un’epifonema , a coi  il  futuro,  che  test* 
di  rondtxionale,  loglicrrlibe  alquanto  della  tua  fona.  Il  barn 
Venotioo  folca  add«ltar  la  faunuUa  al  canto  e «tl*  snegria,pet- 
che  cuti  traallivte  le  amlutca  ebe  per  Tclefo  la  travagliavan* 
Ella  vulea  marito  ed  ingegnavati  di  civgliere  alla  rrle  or  i*  nn* 
or  r altro,  ma  Telefo  area  un  altro  amoraaxn,  onde  face*  dd 
tordo.  Il  cogliervi  Saolia  era  più  facile  impresa  e *1  P.  Sana* 
don,  che  sa  tulli  ì tegreii  delle  cosa  oraaiaae,  ci  «aatenn  che 
a «po  di  due  anni  Saolia  se  la  sposò. 


ODE  III. 


Oatxto  si  é dato  alto  spendere,  ei1  ecco  un  altro  bigl»ctu»,> 
d’  invilo  ad  un  altro  stravisto.  Ne  jtrende  ocrawxse  dalla  to- 
pravvenula  primavera,  talché  accoppiando  qtietia  Ole  alla  IV. 
del  primo,  alla  XIV  del  li,  ed  alla  |>recedenle  Vili,  iroviaoM. 
quasi  direi,  uu  Irma  con  t^cferioni-  E qurata  ioolir»  la  lem 
Ode,  che  dirige  a Virgilio , palrsaud»  la  tua  Iroere  notittasa  pn 
lui,  quantunque  poi  Virgilio,  che  nomina  ne*  tnnì  Tersi  c Va- 
rio e Turca  c Gallo  e Pollione,  Onazio  non  aUnn  mai  «ose 
nato.  Lo  taccia  b«iui  Placco  uo  pu’ d’ arariaia  . «é  a torto, 
mollo  diverti  «tendo  stati  iu  fatto  di  doinetlira  eeooomia  d 
lomiuu  Epico  ed  il  Lirico  sommo. 

hnpeiiiinl  animee /tnlea  Tkmeiar.  Avi{iO{,  frvruftx,  i« 

greco,  e Spiritut,  muro  in  Ialino  tono  que’  vocaUvU  i he  utdi- 
caoda  la  sentita  e »«o  veduta  agitarinu  dell*  aria , soao  stati 
pcr|>cluamcnte  dnlinali  ad  indicar  altresì  il  principio  iavisil-de 
della  vita  c dell*  iotcUigcosa.  j/urerumqne  ieves  rnnimas,  ditte 
Lucretio. 

FMufiter  gement.  Soapellrrci  che  OaAXio,  ing*-g«As<taifl»'.‘ 
urli'  accaretaare  i suoi  amici , Mciveodo  qui  a Virgilio  , akbu. 
avuto  iulrodimcnlo  in  questa  tecunda  strofetla  di  Filatoraa  ri- 
chiamar l' idea  di  que’ divini  vmi  «ir|iliani,  QveUs  popttUa  etv. 
del  IV  delle  Georg. 
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ANNOTAZIONI  - 

?imrJo  »’l««  mfrthitt..-  nCH  «g»  té  mtlt  immymtm  mt4Uòr 
tiftgtrt  pifcyti$ , Ptfitd  itiféi  n(  in  domo.  f(oD  pmuirm*  am 
rii  basu  U mio  buon  Tino.  gU  dice  Flacco:  mi  tl  t*  b far«a 
gu»d«gnar1elo  con  c|uintcuruse  #d  ungacnii.  li  Hmgrrt  poctJi*  h 
anche  dello  all’  oratùoa . per  tigniBcare  il  dar  l>ere  a itone#, 
ptrmt*  éivtt  «f  in  domo.  Con  (jueti’  rjnlelo  dì  pUmm  tool  egli 
riìttingucre  qtwIU  tato  che  abbondano  d’  ogni  Itcodidioj  f>ienm 
^rmbum  dotuntf  Cotrri  p/rniffima  vi/lo  tU.  Ba  »t  poeta  pro- 
f«>&alo  più  \oli«  d*  antar  T aurea  mediornlù  e patiMttlarnKnle 
nuli*  Eput.  VII,  del  lib.  I,  e nella  ter  onda  del  11.  oca  ha  dette 
voler  etKT  tenuto  per  un  di  c>4oro,  che  tieou: 

/'«rtftMt,  tn/rrolo , specie  t viriate,  toro,  rt 
Estremi  p*imoram,  extremis  utqut  prferee. 
aataì  diverto  da  (Uiullu.  che  in  un  tnmiglianle  invito  di  cesa 
raccomanda  a Fabullo  (Cam.  Slll}di  portar  teco  tioo  al  tale. 
^'etm  tal  VatuHi  Plemu  iiKTN/Hr  est  aranearam,t  m>1  gli  prò- 
meiia  di  fargli  trovare  ben  altro  unguento  che  di  lialano  t di 
nardo. 

ODE  XIII. 

I mudi  nrgenli  di  qnert’Ode  potaono  lien  far  concepire  conte 
Arrhiluco  ed  Ipponatle  abléan  potuto  ridurre  Liramhe  • Bupal>' 
a ttrignerti  nn  cajietiro  al  collo.  Per  lai  medrt  Placco  evalla  a 
IJce  la  l’rimiera  tua  florida-tta,  le  grafie , la  venuti^,  il  corteg* 
giu  di  numemto  tiunlo  d’adoratori,  enti  te  dif'igoe  la  gii  co- 
minciala decadensa,  la  rìlrotia  degli  amanti,  la  languidena  dei 
rooriitoadi  tuoi  teasi,  I*  alirtta»onc  d*  no’  inlempetiita  gioviali- 
tà { etni  fiflilmenle  I’ nrTnr  della  veerhuia,  rbe  io  lei  a gran 
giornale  t' innoltra , e lo  scherno  e la  dcritHin  de’  giovani  ornai 
TtcitMi  le  rapproeula  I e tanto  avpramenle  or  l’agita  con  imnie. 
or  r opprime  roo  le  memorie  delle  antiche  rivali,  or  la  diipera 
con  r irrevocebile  corto  del  tempo,  dal  quale  ad  ogni  ttlanle  le 
si  radduppisao  le  ingiurie  e le  rapine;  che  ogni  trstio  della 
poetica  prona , più  che  punta  di  aculbtirao  pugnale  le  ai  avventa 
al  cuwre.  t quasi  gliel  fa  tcuppiare  di  rabbui.  Il  componimento 
nel  ano  genere  a me  semlrra  manviglioao  , nè  trovo  Uatimevole 
che  OsASiu  abbia  tolto  s bersaglio  delle  tue  arcbilovbee  Mette 
la  càvetleria  di  una  vecchia  cortigiana.  O vccchw  ai  bit*  ton 
riegoo  ed  ianoeeale  argomento  di  Miirici  verri,  o la  Mlira  ban- 
diramo  dal  l'arnato,  contenti  alle  ioveltire  coatta  1*  aUisto  ca- 
riente e r aglio  non  digerito. 

Qvintiliano  nelle  Inttit.  (e.  VI,  lib.  Vili ) , rondanna  la  roe- 
tafùra  eaptUs  itives  , eh'  egli  riunite#  all'  altra  Jappiier  hiheram 
rii  Furio  Bibeculo,  ria  Osasio  nella  Sat.  V del  lib.  Il  intenta. 
Le  nevi  del  rapo,  e i capelli  d'  oro  e d*  argento  da  frati  me- 
taforiche tono  ornai , con  la  frequenta  dell’  uto  . pattala  a cu' 
mani  e pretto  che  triviali.  Vottio  per  altro  ne  ba  prriu  tin 
nelle  tireite  regole  filologiche  la  difeta  (Inalìl.  c.  IV). 

C'i/tarie  hrevet  Aunos  Jota  dederaut.  Da  ciò  credo  che  FIACCO 
I*  aldiia  nominata  Ktvdtpdt  rbe  in  greco  tona  inmentaiilis , de 
gna  cioè  di  rompianlo. 

Passemt  ni  javeaes  Wxere  /ert  idi , Malto  non  siae  risa,  TH- 
tmpsam  In  cimtres  focem.  Quett'  ulliau  è una  afertata  data  a 
due  mani.  L’  Invicem  meschos  anas  arrogaates  fial/is  non  ba  la 
metà  del  Tele  di  questo  atnarUtimo  commiato. 

ODE  XIV. 

Qua  cara  Patrum  , ^mrv«  Qniriliamf  Magnificii  ingreuo  dt 
magnifico  romponimento.  Di  ah  latte  figure  d’inlcrnigatioae  tuoi 
far  egregio  c frequeule  uto  il  poeta,  (^aem  vtra/m  aat  Aeroa... 
sames  celrbrare.  Cliof  Qual  prtai  ilicam  solitis  pareatls  laa- 
diba.*}  Qmt  Partknm  partati  eie.  Le  villoric  de*  due  giovani 
rVeroQt  non  ad  altri  rbe  alla  cetra  del  Lirico  di  Boom  dovaanti 
afidare.  Quindi  le  due  alcaiebe,  la  VI.  cioè  in  lode  di  Druto 
e quetia  in  lode  di  Tiberio;  e le  lodi  d’ Augiulo  nell' una  e nel- 
ira,  ma  ptu  difiumnientc  in  qucala,  che  dal  lodar  lui  coaioria: 

• termina  cui  lodarlo. 
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g*  è «ero  cb*  ara  state  commetso  ad  Oiaem  acriveroe  la  it<^ 
ria  , tonile  aagacemnita  tebivó  tanto  incarico  , aotliluendo  i versi 
alla  prosa.  Ma  il  lavoro  era  giè  malagevole  o per  difficullà  di 
opera  o per  vaitità  d*  argomento;  ri  Itene  per  politaci  rìguatdi, 
nulla  etiendo  piu  arduo  eba  *1  narrar  la  com  a quegli  alesai, 
rbe  le  abitua  veduta , e della  quali  in  diverse  ed  opporie  dira- 
tinnì  ttaii  sono  oparaiori.  Belli  caastas , et  viltà  et  nveriox  la~ 
éumqae  Fortanaa,  geemesqme  Pnntipam  amiti  Uas,  Perieotesm 
plemam  opas  mitm , Igaet  supposilos  riorct  dolosa. 

Milita  mam  tao  Urasms  OsMunoa , eie.  Major  JVeramam... 
Bbmtos...  pépmlìl...  Te  copia s , ta  conslllam  et  taos  Piattaia  Dt- 
ver.  £ ben  oraaiano  quel  prmhara , quMi  dar  in  prettanu  i prò- 
prj  Dei,  o ria  il  celeite  favore.  Ecco  intanto  la  prova  perieoio- 
<«  aleae.  Agrippe,  tomm»  polilica,  rfae  ad  onta  di  tna  batta 
origiae,  merito  diveoir  genero  d’Augutio  , vinti  t Germani  a do- 
mati i Cantabri , enlraesena  otenru  Otrnro  in  Roma,  eoa  gloriosa 
avveduletta  rifiulaudo  I’  ooor  del  trionfo.  Dopo  ttalilita  la  eetn- 
liaoa  muoarrbu  non  erao  piò  i generali  che  vioceaoo  nel 
campo,  ma  tl  gl’ imperadori , ebe  dalie  loro  ebbriots  mente,  a 
dagli  oteeni  loro  conclavi  del  Gi.tniralo  a del  Tnrpeo  or  etpu- 
gnavan  Arcattala  col  aeono  di  Corlmlone , or  metleano  in  ririta 
gli  eserciti  di  Calgoro  con  la  mano  di  Agricola,  apprestnodri 
lienri  a’  loro  duci  gli  aa«pir|  ed  t Numi  cetariani.  Divenne  que- 
sto un  genere  d*  adulatione  già  eunvenuto,  e gli  Krillori  ne 
rom|totero  quasi  una  furatola  , onde  coronar  evo  gli  allori,  io- 
nafiati  del  sangue  da' prodi,  la  viltà  de*  codardi,  tedeoli  tul  re- 
man  trono,  Aatpiciam  ta  das , deosijae  taos,  raolava,  tforls- 
oato  adulatore,  Ovidio  ancor  etto;  cha  calst  del  sua  lauta 
acerbo  fratto.  Ma  qui  un  ntomento  di  pausa.  Til>erio  dunque 
atterro  batbaroram  agmiaa...  stna  tlade  i-scrcr,  Ta  (Augotle) 
eepiaa,  (e  V«Aii/«anM  eie.  Nell’Ode  V,  lib.  Ili,  abliiam  letto  i 
Humuni  vinti  totio  Regolo  ama  dada  ; qui  gU  leggiamo  vincitori 
tatto  Claudio  siaa  etede...  Il  nostro  tribuno  di  Binto,  e pei  poeta 
di  Ottaviano,  a per  altro  beo  maliaiiao  c bisogna  ouaporar  Iwue 
i suoi  boccDoi,  prima  d’  iuguiarli.  Te  gli  appretenta  egli  talora 
con  aria  d’  inoocenu,  a le  li  fa  mandar  giù  ioseppati  di  pepe 
che  Don  te  ne  accorgi.  Ablàam  veduto  nell*  Od.  V,  lib.  Ili  ac- 
cennala la  vittorie  su’BriUooi  e tu' Persiani,  da  Ottaviano  sina 
dade  riporlate.  Va  bel  giuoco  sarebbe  il  riferir  qui  il  aias  dada 
vietar  come  vocativo  ad  Augusto,  aoiichè  coma  aggiunto  al  no- 
mtoalivo  majar  iVcreniim.  Clamdimt  almvit  kumam  Itostas,  Te, 
viclor  line  dade,  taot  praabenia  divae.  Tiberio  di  latti,  il  quale 
meinaerat  et  stravarmt  hmmum  prtmos  et  extremos , ooo  polea 
chiamarsi  vincttor  seata  strage,  o liisogoa  soltinleoderTÌ  shte 
dade  aaaram , come  da  me  ti  è supplito.  Augusto  all'  incoulre 
a cui  lutto  l*  ODor  dell’ armi  si  atliiliuiva,  viorea  siae  dada  par 
messo  de’ tuoi  generali,  corno  Fili|qM  II  a San  Quiniioo.  La 
stessa  frese  è cosi  allogala,  ria  potersi  odatlara  a Tìlierio  od  a 
lui.  VniTvi  quindi  cho  mi  sì  menaste  buono  il  doverviti  tnpporrc 
un  tento  aofile-lugiro  non  accidentale,  ma  a boi  diletto  conge- 
gnatovi dal  maligno  Sabin^. 

Devota  morti  pettora  liherae  QmoIìv  fstigaret  raiais.  O che 

10  m'inganoo,  o rbo  antbo  io  questo  nvbilisrimo  verte  chiuder 
vdle  Flacco  quel  lUo  granellin  di  pepe,  rh*  egli  mescer  tuoi# 
Va  le  vivande  sdulatrki,  rii  cui  tslvrs  a'grandi  fa  rioao.  Chiun- 
que legga  isolati  questi  due  versi,  certo  ebe  appressa  hi  tuo 
cuore  devoto  nierri  pettom  libai  ae,  toaicbà  colai  eba  liraonka- 
meoU  gV  inralla  per  astoggettarli  o trafiggerli.  I tette  rapiloui. 
prima  di  marciar  rantra  Tabe,  giurarono  ancor  otri  avanti  alla 
ilalua  ds  Giova  Pluvio  dt  vincere  o morire. 

Sic  taarifarmis  voKtiar  Aaftdas-  Nell'  Od.  V , ari  Augusto, 
tenera  ed  affelloest , ri  è ammiralo  il  liel  paragono  della  morirà 
impaaienta  a sollecita  ricl  ritorno  dal  figliuuio.  Qui  et  ri  fa  udire 

11  furiUiodo  strepito  di  fiume  impetuoso . omle  rappresentar  lo 
impeto  guerriero  di  Tiiterio  Ira  I*  ardor  delia  pugna,  paragono 
d«l  genera  soUime,  adatto  all’indole  di  questo  pindarico  com- 
ponimenlo  11  poeta  inlaniu  preode  dalle  ncque,  furioMmeota  ro- 
vescìanti,  l’immagine  di  un  intrepido  concluUirrr,  che  Unrianai 

frementem  muterà  equam  mediot  per  igmas.  £ a proposito  di 
questo  luogo  n>>n  vo'  locare  quanto  lia  strano  il  partito  di  c>  lo- 
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ro,  cb«  IrggOQ  inTecc  dWgi«#4.  • eoi  nop  lUino  icrcH 

modani,  o ialrrpretaoo  igne»  per  que'  fochi , rb«  h arccodoo  U 
noUe  neRU  anoggiamenli.  Io  pento  all*  oppotito  doTerai  inleo* 
defc  di  un  vero  iuccndio , qual  da’iuldaii  romani  in  diverte 
guerre  e tegnatamenle  in  «piella  d’ Africa  dal  primo  Scipione  et* 
taccoui  al  campo  nemico. 

(^iiO  die  . ^/cA>M</r-e«  suppffx  p^Uficit  ew/em.  FortMHm 
/Mtrre  prospera  Urlio.  Troviamo  in  quatto  luogo  una  concor- 
dante  eoo  l‘ atir»  della  citata  Od.  Vis  ille  diti  (della  rotta  di 
Atdrubale]  r«ei<  odarea-.,  Post  hoc  ttctndis  utque  lahortbtss 
Romana  pnbrt  crt%-H.  Ripete  ivi  la  fortuna  dell'  armi  romane 
dalle  vittoria  contro  Aidrulwle,  nella  tona  guerra  punica  ripor- 
tate ( ripete  qui  altre  terte  di  vittorie  dal  giorno  della  preaa  di 
Aleuaikdria . pereioecbb  Til>erio  dopo  15  anni,  nel  medetimo 
giorno  annivertario  sconfitte  i Reti.  Tertio  fustro  non  mi  tona 
in  verità  molto  poeticamente  ; ma  la  itraordinarie  coinòdenta 
del  giorno  merita  esser  notata. 

Foriana....  optatnm  peraeti*  /mperiis  decus  arrogovit.  Patto 
è questo  che  a molli  è stato  d’inciampo,  t vi  ti  ton  presi  dei 
grofsi  srer|>elloaì.  L’  ornato  b i'  ultima  perle  dell’  arebilatlura. 
nb  vi  i opera  che  ii  adorni,  te  nuo  finita.  L* nrrognt'ir  deemt 
perocUs  imperits  non  può  avere  altro  significalo  sa  non  quello 
ili  aver  la  Fortuna  con  la  sconfitta  de'  Grigiooi  poato  II  colmo 
alle  lielliche  imprese  da  Augusto  per  I’  addietro  relimnenle  con- 
dotte a fine.  Coronò  1*  opera. 

Te  Cantaber  aoa  aaU  domahUis...  It  profugut  Scj-thos  mi- 
rarne. Nel  mieafMr  etprimesi  die  popoli  toggìogaii,  mnearig/ieedo 
della  virtù  di  Cesare,  ne  veneravan  l*  impero.  E degna  inoltre 
d’  osservarsi  la  riecheua  e giusletta  degli  epiteti  di  cui  abbonda 
sopra  ogni  altra  quest*  Ode,  nel  distinguer  quanti  cita  e lunghi 
« oaiinni  diverse,  h'oceanus,  ebe  Fiacco  con  vocAolo  di  suo 
conio  chiama  be/tuosus , qni  obstrepU  Brilannit , iodica  accon- 
ciamente lo  stretto  di  Calois.  talmente  ora  da  vivissimo  con», 
raercio  frequentato , che  con  1' aggiuntu  beIlnotmt  più  non  po- 
trebbesi  designare. 

ODE  XV. 


Quest* ultima  Ode,  che  chiude  it  libro,  conferma  quel  ebe 
poco  fa  nella  prima  nota  alla  preredcnle  bo  indicalo.  Orajio  nel 
lodare  ì grandi  e quelli  parlicularmeiile  della  casa  Augusta, 
camminava  mi  trampoli.  Ila  lodalo  i due  oipoli  di  Ollaviaou, 
forse  per  comandamento  dello  stesso  iinperadore,  ma  osmcvo 
che  alla  IV,  io  cui  celdira  Druso,  fa  succeder  la  V io  mi  ce- 
lebra Augusto,  e alla  XIV.  in  ooor  di  Tiberio,  accoppia  ora 
questa  XV  in  l<Hle  parimente  d*  Augusto.  E pure  delie  sicsae 
due  odi  (IV.  e XIV)  una  beo  picciola  rata  se  ne  può  asse- 
gnare agli  augusti  nipoti  : il  più  ed  il  meglio  ò lutto  per  I*  au- 
gtislitsimo  aio.  Cns)  fatta  alternala  corrivpondenia  Ira  la  IV  e 
la  XIV,  la  V ala  XV  i senta  fallo  sensibiliisima  e accresce  il 
coro  delle  Odi  appaiate,  che  quasi  quasi  vorrei  arrogarmi  come 
una  oratiana  tcopcrU.  Questa  l•easi  delle  quattro  accennate  Odi, 
aotiebé  coppia,  cbiauiar  vuoisi  una  lien  ordinala  quadrìglia.  Le 
quattro  lirllc  caoioai,  mentre  armonittaoo  nel  genere  encomia- 
stiro  e nelle  persone  cncumiale . armunittano  iuulue,  |>er<;hè  le 
due  a*  .Neroni  celebrano  le  virtù  guerriere,  le  due  ad  Augusto 
le  virtù  paciCvhe.  Flornletaa  d*  agricoltura  e di  eomnierdo,  co- 
stumatezza nelle  famiglie,  giiiiliiia.  che  assicura  la  tranquillili 
interna,  forti  militare,  che  rassicura  l'esterna,  ablsondanta, 
fette  campestri  • carità  verso  gli  Dei  sono  ì beo  avvrnlorali  van- 


taggi. di  cui  goda  Roma,  incoimmi  Catsere  » e che  si  cutsh. 
nella  i^irir  orto  boais.  Cessation  di  guerre  civili  e stranserr, 
clausura  del  tempio  di  Giano,  gioia  e tranquillità  domestica,  do- 
mestica gioviaiila  di  lianchetti  e di  sagri6<j . inm  di  gloriosa  r- 
cooosccnaa  agli  estinti  eroi  della  patria  e al  vivente  Augusti', 
progenie  di  f’cnrre,  cantinsi  a suon  di  tibie  dalle  fcstuec  fami 
glie,  custode  rernm  Caesare  , t in  quest*  Ode  Phmbus  voientem 
cs  ti  ripetono.  L*  esordio  poi  nell’  annuniiare  I’  amnumm-o  A 
Febo,  perché  dal  desciiver  guerre  e città  soggiogate  si  fosse  aste- 
nuto. rinforta  la  congettura  d’  euergli  stala  commessa  la  stoiis 
d’ Auguito,  e *1  wlentem  locjui  ^ non  già  cenerr , la  re«- 
ferma. 

Incrtpull  fyra.  Gli  diede  forse  della  tira  sui  capo?  Piacqa' 
la  frase  ad  Ovidio,  il  quale  chiude  la  prìma  Kl.  del  Uh  VI  dn 
Fasti  Sic  ctcimt  Cito  ...  Incrrjmiiijut  Ijra. 

Sigaa...  restituii  va  benci  direpta,  o derrpfa  non  va  lene.* 
almeno  cotivcrrebl>e  intendersi  slrsp[>a1e  dal  timore  , non  già  Ari 
I*  arme;  perciocché  é noto  rbe  Frsalc  intimorito,  antivenne. cd 
restituirle,  la  minacciata  invasione.  Aodavanc  ciò  non  ostante 
Ottrviano  fastoso,  siccome  abbiam  gi'a  detto  (V.  aimot.  Od.  V. 
lib.  Ili),  e con  archi  e templi  volivi  e marmi  ed  iacrifieai  e 
medaglie,  tuttavia  superstiti,  ne  fere  crlrbrare  e ripelere  la  nr- 
moria.  Sfrenaronsi  olbis  cq«ir  a farne  plauso  oraluri  • poeti  11 
solo  noslro  lìrico  ne  ha  parlato  o failona  crono  in  sci  c psnlM* 
ghi.  Virgilio  ancor  egli  soffregava  U prìncipe  per  questa  sua  su 
loria  sine  dado  Seu  (parani  Romani)  tenderò  ed  Indos 
remijue  setjui , Perthostjue  rrposceie  tigne  {ÌFm,  VII,  v.fiOA). 
Non  credasi  per  altro  che  aura  soluolo  Hi  van  i orgoglio  ecrslaLi 
abbia  Augusto  a menarne  tanto  rumore.  Qiic’ fatali  voasilli  in  po- 
ter ile’  Parli  erano  al  cuore  del  ronian  popolo  profoDdissima  ti 
immedtcabtl  ferita.  Tanto  ciò  « vero,  quanto  Giulio,  ed  am- 
biiioso  ed  accorto,  avea  già  divisalo  d'  awalerseoe  oppoDuiu- 
meale , per  sospender  Roma  a gridarlo  suo  re , tu  la  fede  di  ea 
antico  oracolo  da  coi  supprmeasi  annunziato  i he’ Parti  sol  da  oa 
re  esser  poletno  sog|U>gali.  Tutto  a cosi  gran  colpo  era  già  pre- 
paralo, «’ fatti  preparamenti  furon  di  stimolo  «' congiurati . p«- 
rfaè  arrelcrassero  i loro.  Scoppio  la  congiura  , Giulio  fu  acme, 
la  panica  spedizione  sospesa.  Il  succesaor  di  Giulio,  dopo  stale 
Ilio  il  suo  regno , trascurandone  il  titolo  , lien  rammentassi  drìis 
sagacità  paterna  v di  que'  vessilli  « della  romana  sup«'rsaaioo« 
Il  trono  era  già  rialuLo  sul  Campidoglio;  facea  d’uopo  osestrar 
verace  i*  oracolo.  Credette  quindi  ulti  politica  it  rsacquisUi  le 
aquile  delle  romane  legioni  e renderne  memorabile,  solenne,  er- 
lebralissima  la  rìconquivla.  Furono  appese  dapprima  al  tempii'  «h 
Giove  CapiuAino,  sinché,  terminato  quello  eretto  rjr  s-oTu  a Man- 
Vendicaloio,  colà  poi  fossero  trasportate. 

inimicai  é d’ oratiana  fattura  , nè  diverse  mi  sembrano  le  ali 
tre  due  frasi  ab  esperie  cubili  t per  significate  1*  uccMienic,  ed 
eanmere  olium , per  esprìmere  le  gravissime  amldsce  delle  tnr 
bolenae  «vili. 

Vuoisi  infine  osservare  che  tra  le  quindici  Odi  di  qocat»  li- 
bro nove  lOD  tulle  c<>rtigìancsrbc , pcrrhé  intitolate  alla  fanu|lu 
de’Cesarì,  Ira' quali  anche  Antonio  Ginlio  va  anuoveruto.o  *1 
altri  dei  Maggiorenti,  compresavi  quella  a Filiide,  si  rui  argo- 
mento ridueni  ad  un  invito  per  festeggiar  l’ ahnivenarso  di  Me- 
cenate- Fa  piacere  I*  aonmirare  so  si  fatte  Odi  la  sagacità,  l’arte 
c l'ingegno  del  poeta.  Ma  più  efTKare  e piacevole  é il  lingua^' 
gio  del  cuore  o quando  ringratia  Melpomene  della  gloria  per  lev 
acquistata;  0 quando  im|dora,  e già  già  sente  la  pr^^eoza  dd 
nume  nell’ intonar*  l' inno  votivo  per  le  feste  secolari:  o quandi 
finalmente  su  la  lira  di  Anacreonle  accusa  U crudeltà  ds  L lo. 
fino  o prende  a vendicarsi  di  Lire. 
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E.1BRO  DECilil  KPO»l 


ODE  I. 


AD  ME  CENA  TE  ìf 

Ibis  Liburnit  inter  alkt  itat^ium , 

Amire  f propugnacula , 

ParatuM  omne  Casaris  periculum 
Subire,  MtrcrnaSy  tuo. 

Quid  noi?  qutbui  le  vita  si  iupcrstite 
Jucunda;  ti  conira,  graris? 

Vlntmne  justi  perteguemur  otium 

Non  dulce,  ni  terum  iimu/? 

An  hunc  ìaborem  mente  tatari,  decei 

Qua  (erre  m,n  molle*  rh'os? 

Firemut:  et  te  rei  per  Alpium  juija, 

Inhotpitaletn  et  Caucasum, 

Vel  occidentis  usque  ad  uUimum  iinum, 

Forlì  ff^uemur  pectore. 

fto^ei,  luum  labore  quid  juvem  meo, 

Jmbellit,  ae  firmus  parum? 

Comes  minore  tum  futurus  in  meta, 

Qui  major  absentrs  habet: 

Vi  adtident  implumibvs  jioUi*  avis 

Serpentiwii  udlapsus  litnel 

Magi*  reliclis; 

non,  ul  adsit,  auxHii 
Lalura  plus  pr<firnli6ui. 

Libenter  hoc,  et  omne  milUabilur 

Betlum  in  tua  tjtem  gratier: 

Non  ut  juvencis  illigata  ;i/uri&ui 
Aratra  nilantur  meit: 

Pecusve  Calabris  ante  tidut  fervidum 
Lucana  mutct  pascua; 

Ncque  ul  superni  villa  candens  Tuseuli 
Circ<»a  tangat  mania. 

Satis  tuperque  me  benignilas  tua 

Ditavit.  Haud  paratero, 

Qìtod  QtUy  avarui  ttl  Chremes,  terra  pretnam; 
Diteinclus  aut  perdam  ul  nepot. 
Poeti  latim 


A MECENATE 

Tu  corri,  amico,  su  leggier  naviglio 
Fra  lorreggianti  proro,  c *1  cor  prepari, 

Tuo  di  Cesare  a far  ogni  periglio. 

Di  me  che  Ha,  cui  dal  tuo  vìver  cari 
Sol  faiisi  i uioriii,  e s*  altro  avvien,  dolenti? 
Vuoi  che  in  quest'ozj  io  resti, ahi!  Iroppo  amari 
Da  le  lunge?  o a dividere  i cimenti, 

Me  assumer  vuoi  compagno  a*  tuoi  destini, 
Qual  dece  ad  uom,  che  rischio  non  paventi? 
Me  a r inospUe  Caucaso,  agli  alpini 
Gioghi  seguace  avrai  me  saldo  e fermo, 

Me  d'occidente  agli  ultimi  confini: 

Ma  di  cor  dcbil  troppo  c troppo  infermo 
Me  conoscendo,  chiederà'  tu  quale 
Il  mio  far  possa  al  tuo  periglio  schermo? 
Signor  stando  al  tuo  Ganco,  ahi!  rnen  ferale 
Certo  sarammi  la  crudele  ambascia. 

Che  con  più  forza  in  lontananza  assale. 
Come  per  angue  rio  madre,  che  fascia 
Co  l'ale  i tuli»  ignudi  ancora  il  dorso, 

Teme  nel  nido,  e teme  più  se  '1  lascia: 

Nè  ignora  giù  che  non  poria  soccorso, 

Da  lungi  più  che  da  vicino  ardila. 

Loro  apprestar  dal  velenoso  morso. 

Sol  che  mia  destra  imbelle  a (o  gradila 
Sia  pur,  io  (eco  in  questa  e in  ogni  guerra 
Tutia  tra  rarnic  spenderò  la  vita; 

Non  perchè  spingati  solchi  a me  sotterra 
Molli  giovenchi,  o pria  chc’l  sirio  cane 
Vibri  suoi  raggi  ad  assetar  la  (erra. 

Perch’io  faccia  mutar  con  le  montane 
Pasture  di  Calabria  a la  mia  greggia 
Le  brucialo  dal  Sol  lande  lucane; 

Nè  perchè  la  mia  villa,  che  biancheggia 
Nel  Tusculan,  sino  al  murai  riparo 
Do  la  città  circea  poggiar  si  veggia. 

Mi  desti  assai;  non  vo’,  Cremelc  avaro, 
Ch'ampj  tesori  a mo  la  terra  a><conda; 

Nè  il  gruzzol  mio,  di  Nometdano  al  paro, 
To' che  dissipi  il  vento,  c inghiolla  l'onda. 

(il 
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l.nmo  DEC.U  EPODI 


ODE  li. 


Itmtui  iUf  qui  ))roful  nr^oD'if 

V(  iffisca  ijens  mulatium, 

Palfrna  rum  bobui  exevccl  sui», 

StiUUus  omni  fa-note: 

Meque  excHalur  classico  miles  Iruei^ 

Meque  horrel  iratum  marr; 
foruHKjMi*  ritaty  ri  superfnj  civium 
PiUentiorum  limimi. 

Ergo  aul  ailuha  vitìum  propaginc 
Alias  marilnt  jmpulos^ 

Aut  IN  reJucla  valle  mu(/iVrUiion 

Prnspeclal  errantes  gre'je»; 
fnutilesque  falce  ramos  amputansy 
Eeliciores  inserii; 

Aul  pressa  puris  nulla  condii  ampitoris; 

Aut  lonti^l  infirmai  arcs , 

Trf,  quum  decorum  m<li6u«  pumix 
.^ulumnui  agris  extnlil, 

Ul  gaudel  in«i/tra  dpf<*rpr«J  pyra 

CerUtnlem  et  uram  purpurir^ 

Qua  munerelur  te,  Priape,  et  le , jHitor 
Silvane,  tutor  ^niuni.’ 

JJbet  ;ViPPrp  modo  su(;  on(i/;ua  ilice, 

5/odo  in  (rmtPi  qramine. 

Labunlur  altis  infrrim  rtri«  aqutr; 

Querunlur  in  silvis  ures; 

Etmiesque  h/tnphis  moimnO/MS 

Somwo*  quod  itivUel  Irres. 

Al  quum  tomntis  annue  hihernus  Joris 
Imbrrs,  nivesquc  comparai, 

Aut  Irudtl  acrcs  hinc  cl  hinc  multa  enne 
Apros  in  nbslantes  piagas  i 
Aut  amite  levi  rara  lendit  retta, 

7’«rd**  edticibus  dolas; 

Paridumre  Irpitrem,  et  adcrnnm  laqueo  gruemy 
Jucutuia  captai  j.nemia. 

Quii  non  nuiforum,  quas  amor  curus  habel, 
//ire  inlrr  oò/irwn'lur? 

^uod  ti  pudica  mu/i>r  in  parlem  juret 

/)omum,  atque  dulccs  tibcrns; 

( So&i'na  qunlis,  aut  perastri  fo/i6ui 
Prrnicis  uxor  v4;>;>uU} 

S<icriif«  rp/MfD«  r.rlrtwl  lignis  fiKum, 

Lassi  sub  adrcntum  viri; 
Claudensque  te.rlis  cra07/ujf  belum  pecut, 
Pistenta  siccel  ubera; 

LA  horna  dtilei  rina  promnij  dolio, 

Dapet  inrmtas  apjtaret  ; 
yon  me  Lucrina  juverint  conchylia, 

Afagisre  rhombus,  aut  smri; 

5<  quos  Eois  intonala  fluctibus 

Iliems  ad  hoc  rertat  mare:  \ 


EGLOGA 


UpaIo  chi  a V antica  i di  sa  spendere, 

Nè  cura  o amor  di  lucro  a>vien  che'Urilioii. 
(^o*  buoi  le  patrie  glebe  ìdIciiIo  a feotlerp! 
Marie  risebj  non  ha:  non  ha  latiboli 
Il  foro;  ì mari  invan  per  lui  lempcslaoo; 
Schiva  do*  grandi  i lubrici  vestiboli. 

Di  tralci  or  fa  che'  pioppi  si  rivestano, 

La  falce  or  mette,  e gli  arùli  si  allerraiKi, 
K*  felici  da  lui  rami  s*  inncslano, 

O le  gregge  a guardar  veglia,  mentr’errano: 
K mugghiando,  tra  lor  s’  odon  risponilere 
Kiitro  la  valle,  eh' alle  ripe  serrano. 

Talor  ih  tersi  vasi  il  mele  infondere, 

(!ir espresso  di  sua  man,  da* favi  scorj<>rJ. 
Il  vedi,  0 slassi  I*  egre  agnelle  a lotulere- 
Poi  quando  autunno  il  crìii  di  frulli  imporpon 
Oliai  gode  quc'chc'i  ncslo  a luì  rigenera, 
Spiccar,  G r uva  in  gara  con  la  porpora* 
Di  questa  a tc,  Priapo,  a te,  cui  venera 
Dio  de’  conlln , fa  dono;  ed  or  d’ un  roicrr 
Sdraiasi  al  rezzo,  or  su  1*  erbetta  tenera: 
L’ acque  ode  intanto  giù  da  l’ erta  piovere, 
(ìemer  tra  frondi  augeì,  fouU  volubili 
Lievi  col  mormorar  sonni  promovere. 

Poi  quando  e tuoni  c nevìghi,  e s*  annullili 
11  ciel,  .spinti  da’  veltri  i cinghiai  sceinlooo 
N'c  Tardite  da  lui  maglie  insolubili; 

O lisci  sbaugì  sollil  ragna  tendono 
A*  gliiolli  lordi;  c gru  straniera,  o pavida 
Lepre  uio<*ondo  di  sua  preda  il  reudono. 
Qual  v’è  fra  la’ piacer  alma,  che  impavida 
Non  disprezzi  ed  oblii  J’ nreier  di  Venere. 
K sua  faretra  d'a.sprc  punte  gravida? 

Ohe  se  una  moglie  non  d’onor  degenere. 
Cui  sol  famiglia  c prole  otTroii  la  gemina 
Mela  di  tutte  le  sue  cure  tenere, 

( Come  suol  la  sabina,  u ver  la  fcinioa 
D’agiI  pugliese,  cui  del  sole  il  pugoere 
DI  brune  macchie  l'irta  pelle  semina) 
Arda  il  caniin  del  lasso  sposo  al  giugnere, 
E,  poiché  il  gregge  già  pasciuto  ingabbia. 
Le  piene  poppo  se  nc  adoprì  a mugnerc; 
E spilli  ’l  dolce  vin  de  l'anno,  cd  abbia 
Pronto  il  desco,  e i non  compri  s’imbantliscj 
Cibi  da  lei,  grati  a digiune  labbia: 
Lucrine  conche  allor  c qual  nudrìscano, 

O rombo  o scari  i ricchi  mar  di  Lidia, 

Se  dal  verno  Ira  noi  spinti  appariscano, 
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LIBRO  DEGLI  EPODI 


Non  Afra  avis  descendat  tn  venlrem  meum. 
Non  aUagen  Jonius 

Jucundiorf  quarti  tccta  de  pinguissimia 
Oliva  ramis  arhorum  ; 

Au(  herba  lapathi  praia  amanlit,  et  gravi 
3/alv<B  salubrei  corpori; 

Vel  agno  featit  ema  Terminalibus , 

Vei  hcedui  ereptus  lu}x>. 

Jìas  inlcr  epulatf  ut  juvat  pattai  oves 
Videre  prnperantes  domum! 

Vidrre  fcssot  vomerem  inrrrsum  bttves 
Collo  Irohenies  larujutdo^ 

Positotquc  vernai,  diiis  examen  domuSf 
Ctrcum  renidentet  Lares! 

litze  ubi  loquutus  fanerntor  Alphius, 
Jamjam  fulunts  rutticus^ 

Omnem  relcgit  Idibu»  pecuniam  ; 

Quarit  Kalendit  poni  re. 


48.T 

Francoliii  iotij  o polli  Uì  Numulin, 

Non  fan  liola  la  gola  o '1  venire  sa/io 
Si  che  ne  torni  a pingui  ulive  invidia, 

Ad  ulil  malva  pralainol  lapazio, 

Ad  agna  uccisa  ne’  di  sacri  a Temùne, 

()  a capreltin  di  cui  Tea ’l  lupo  strazio. 

Oh  viva  gioia  in  sen  qual  fia  che  germino 
Fra  tu'  cene  al  veder  Taglie,  che  Iraggoim 
Sazie  a l'ovile,  il  dì  chinando  al  termine! 

I buoi  veder,  che  al  giogo  si  sottraggono, 

E lento  il  passo  ver  le  greppie  volgono, 
Mentre  riverso  a!  collo  il  vomer  traggono! 
Sciame  di  ricco  osici,  già  sì  raccolgono 
1 buon  famigli  intorno,  c assisi  in  giolito. 
Presso  a T acceso  forolar  s'accolgono, 
a Altìo  usiiricr,  che  a lanT  elogio  insolito 
w Par  che  villan  voglia  ne’ campi  vivere, 

9 L’oro  riscuote  agT-Ìdì,c  prende  al  solito 
» A le  colende  i nuovi  nomi  a scrivere.  » 


ODE  HI. 


AD  M^CENATEM 


A mecenati: 


Petrentis  olim  ti  quia  impia  manu 
Senile  guHur  fregerit, 

£dat  cicutis  allium  nocentiui. 


O dura  metiorum  ilia  ! 

Quid  hoc  rrneni  teerit  in  prtecordiii? 

Num  viperinut  hit  crunr 
incoclut  herbis  me  fefeltU? 


an  malas 

Canidia  traetavU  dapet? 

Vi  Argonauta»  prater  omnes,  eandidum 
Medea  nurata  ett  ducenx. 

Ignota  taurit  ilUgaturum  juga , 

Perunxit  hoc  Jatonem: 

Hoc  delibutis  ulta  donis  pellicem. 

Serpente  fugil  olite. 

Nee  tantui  unquam  siderum  insedit  vairor 
Siticutoiec  Apudie, 


Fom,  che  |>olè  inumano 
Padre  d' età  canuta 
Strozzar  con  empia  mano, 

Di  telai  forza  acuta 
1/ aglio  costui  divori, 
l*eggior  de  la  cicuta. 

L>unl  selce,  o niiclilori, 

Vi  fascia  mai  le  schiene! 

Qua*  vencnali  ardori 
Mi  corron  per  le  vene! 

Intriso  a V aconito 
Sangue  d’anfesibene 
Forse  mi  avrà  tradito; 

O a<l  imbandirmi  prese 
Canidia  il  reo  convito? 
Quando  in  (ììason  s* accese, 
CITogni  liellà  vincca, 

Duce  a le  fasio  imprese; 

Luì,  che  i falal  dovea 
Tori  aggiogar,  iiiunio 
Di  (al  venen  Mcdca^ 

Tinti  a la  druda  offrio 
In  qucsio  i suoi  presenti, 

E sul  dragon  fuggio. 

.Non  fiamme  si  roventi 
Sul  suol  di  Puglia  adusto 
Mai  piovver  gii  astri  ardenti; 


Digitìzed  by  Google 


m 


LIBRO  DEGLI  EPODI 


yce  muR«i<  himerù  efficaeis  Herculis 
/narii( 

At,  si  quid  unqu<im  tale  eoneupivcrisy 
Jocosc  Macenas , 

precoff 

Manum  puelta  suavio  ojfponai  (uo, 
Extrema  et  in  sponda  rubri. 


I Su  r omero  robusto 

I D’  Erro!  cosi  la  spoglia 

Non  arse,  orni’ era  onusto. 

I die  scaltra  siinil  voglia, 

Lepido  Mecenate, 

I In  avvenir  t’ invoL'lia; 

I La  bolla  ( e ’l  prega  un  vate!  ) 

^ Da'  bari  tuoi  la  facoia 

I Svolti  con  mani  alzate, 

I E in  punta  al  letto  giaccia. 


ODE  IV. 


]y  SEX.  MEXAM 


A SESTO  MENA 


POMPF.Ii  UBEPTVM 


LIBERTO  DI  POMPEO 


LupiSy  et  agnis  quanta  sortito  obtigiij 
Teeum  mihi  discordia  est, 

Iberieis  peruste  funibus  lalus  , 

Et  crura  dura  cnmpede. 

Licet  superbus  ambuìes  pccNnm, 
fortuna  non  mutai  genus. 

Videsne,  sacram  metiente  (e  riam 
Cum  &«>  ter  ulnarum  to^a, 

Vi  ora  x'ertat  liuc  et  huc  euntium 
Liberrima  indignaiio? 

Sectus  pagellis  hic  triumviralibus 
/V<7cont>  ad  faslidiumy 

Arai  Falerni  mille  funài  jugera. 

Et  >4ppiam  mannis  tcrit; 

Srdib'òttxque  magnui  in  primis  equrs, 
Olhonc  contemto,  sedei, 

(Juid  aitinet  tot  ora  naritim  gravi 
Rostrata  duci  ponrfere 

Cantra  iafroncr,  atque  serrilem  manum, 
l/oc,  h(K  tribuno  militum? 


QuanCé  l' antipatia 
Tra*  lupi  c Ira  gli  agnelli, 
Tero  lanl’è  la  mia, 

Da  iberici  flagelli 
O tu,  che  adusto  hai  '1  lato, 
E ’l  piè  da  duri  anelli. 

De’  tuoi  Icsor  beato 
Benché  leu  vai  bravando; 
L’oro  non  ca  ngia  stato. 
Per  la  via  .sacra,  quando 
Loti  toga  di  »ei  braccia 
Muovi  geometrizzando. 
Non  vedi  come  faccia 
A tulli  aperta  nota 
Volger  qua  e là  la  faccia? 
Questi,  di  cui  le  cuoia 
Stancar  la  scuriada 
Triumviral  del  boia. 

Co’ cocchi  or  l’ oppia  strada 
Logora,  c ha  mille  aratri 
Nc  la  runica  contrada. 
Priinier  siede  a’  teatri. 

Qual  nato  da  grand’  avi, 

E gridi  Olone  c latri. 

Che  vai  che  tante  navi 
Al  corso  Koma  appresti. 
Di  bronzo  il  rostro  gravi, 
Contro  a drappelli  infesti 
Di  servi  e rii  pirati, 

Se  questi  poi,  so  questi 
Tribuno  è de’ soldati? 
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ODE 


IN  CAMDIÀM 


ÀI  o Deorum  quidquid  tn  calo  regit 
Terrai,  et  Aumanum  genus. 

Quid  iste  ferì  tumultui?  ci  quid  ommum 
VuUus  tn  unum  me  trueet? 

Per  liheroi  le,  ti  vacata  parlulmt 
Lucina  veris  affuit. 

Per  hoc  inan«  purpuree  decut  precor. 
Per  improbaiurum  hoc  Jovem, 

Quid  u<  noverca  me  intueris,  aul  uti 
pelila  ferro  betlua? 


Vi  hac  trementi  questui  ore , conslilit 
Jnsignibus  raptU  puer. 

Impube  corpus  ^ 

quale  possH  impia 
MoUire  Thracum  pectora: 

Canidia  brevibui  implicata  viperit 
Crinet,  et  tfieomlum  capui, 

Jubel  tepuleris 

eaprificot  erutas, 

Jubet  ctipreiiue  funebres. 

Et  uncta  turpis  ooa  rana  ean^uinr» 
Piurmiin^tte  NoclurTue  e/ri^u, 
Uerbaique,  quas  Jolcfn,  alque  I berta 
Mittit,  venenorum  ferax. 

Et  oitn  ab  ore  rapta  jejuna  eanis, 

Elammii  aduri  Colchicis. 

Al  espedita  Sagana , per  totam  domum 
Spargens  Àvemates  aquas, 

Horret  eapillit,  ut  marinus , asperit, 
Echinuif  aul  currens  aper, 

Abacta  nulla  Veia  conscienlìa, 

Ligontbus  durù  humum, 

Exhaunebat,  ingemens  laboribus. 

Quo  potset  infottut  puer 
Longo  die  bù  lerque  mutante  dapU 
Inemori  tpectaculo; 

Quum  promineret  ore,  e^uanfum  extant  aqua 
Suipenta  mento  corpora  : 

Exiucta  uti  medulla,  et  aridum  jecur 
Amorit  etsct  poculum, 


V. 

DRAMMATICA 

L*  INCANTESIMO 

Se  V*  è DìOf  che  la  terra  che  gli  uomini 
Regga  in  ciel,  tal  bisbiglio  perché? 
Perchè  volli  lant’ occhi  terribili 
Tutti  veggo  sol  verso  di  me? 

Debt  se  a parti  non  fìnti,  o Canidia, 

Di  Lucina  invocasti’!  favor. 

Io  ti  prego,  di  questa  mia  porpora 
Dimmi  atmen  per  V inutile  onor; 

Pel  gran  Giove,  cui  d’ulto  abbominio 
Questo  fìa  tuo  scongiuro  feral. 

Perchè  torva  con  gli  occhi  mi  fulmini 
Qual  matrigna  o ferito  cinghiai? 

Pnichc  queste  il  fanciul  querule  voci 
Tremando  proflcri,  ecco  che  ignudo 
De  le  strappalo  insegne. 

Le  intatte  al  guardo  espon  tenere  membra 
A generar  capaci, 

Non  allignala  ancor,  pietà  oc’ Traci. 

Di  minuto  ceraste 
Il  rabbulTalo  capo  c ’l  crine  attorta 
CaniJia  impone  allor  che  da  le  tombe 
Sterpali  caprifìchi, 

Cipressi  sepolcral,  ova  di  sozzo 
Rospo  nel  sangue  intinte,  e di  funesta 
Strige,  nemica  del  diurno  lume, 

Mal  augurate  piume  : 

L’ erbe  ancor,  di  che  lolco  e Ibcria  abbonda, 
Di  veleni  feconda, 

R a la  digiuna  bocca 

Di  cagna  ossa  <)ivcltc  arda  vorace 

Fiamma,  cui  già  destò  colchica  face. 

Scinta  Sagana  intanto, 

Ispid.!  il  crin,  qual  istrice  marino, 

O inseguito  ringhiale 

Sparge  per  la  inagìon  1*  acqua  avernalc. 

Veia,  a’ rimorsi  impcncirabii  alma, 

Quindi  con  ferree  zappe 

Suda  ansante  a cavar  capace  fossa. 

Ove  interralo,  possa 
li  misero  garzoii,  poste  c ritolte 
Due  veggendo  e tre  volle 
In  un  eterno  di  nuove  vivande, 

A sorsi  amari  c lenti 
1.’ angoscia  ber  degli  ultimi  momenti. 
Quanto  <lcl  solo  mento  eniergon  fuori 
Su  Tonde  i nuotatori. 

Sporger  tanto  ei  dovea,  sinché  confìtto 
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interminato  qttum  semel  fisa  cibo 
intabuissent  pupulce 
Aon  defìiìsse  mcucuUe  libidinis 
yiriminensem  Foliamt 

Et  otinsa  credidit  AVapolii, 

Et  omnf  vicinum  oppidum , 

Qua  sideroi  excantata  voce  Thesfala, 
Lunamgue  cceh  deripit. 

IJie  irreseetum  sxva  dente  livido 
Canidia  rodens  pollicem 
Quid  dixit?  au<  quid  tacuit? 


O rebus  meis 

Aon  infideles  arbitra , 

Aox,  et  DiVina,  qua  silentium  regis. 
Arcana  quum  fiunt  sacra^ 

Nunc  nune  adeste;  nunc  in  hostiles  domos 
iram  « alque  numen  r^rU'<r. 
Formidoiosis  dum  latent  silvis  fera, 

Dulci  sopore  languida, 

Senem  ( quod  omnes  rideant  ),  adulterum 
Latrenl  Suhurana  canes, 

Aardo  perunclum,  quale  non  perfectius 
Alea  btbitrnrini  manus. 

Quid  aeeidit?  cuf  dira  barbara  minu« 
Venena  Bledea  valent , 

Quibus  superbam  fugil  ulta  pellicem, 

Magni  Creontis  filiam , 

(>uam  palla,  tabo  munus  im&u/um,  noram 
Incendio  nuptam  abstulil? 

Atqui  nee  herba  nec  latens  tn  asperis 
AodivT  fefellit  me  locis. 
ìndormii  unctis  omnium  cubilibus 
Oblivione  pellicum. 

Ah,  ah!  solutus  ambulai  veuefica 
Scientioris  cannine. 

Non  usUalis,  Vare,  polionibus 
( 0 multa  fleturum  caput!) 

Ad  me  recurres;  nee  vocata  mene  (ua 
Jlldriù  redibil  vocibus. 

Majus  parabo,  tna^’iu  infandam  libi 
Fastidienti  poculum. 

Priusque  ccelum  sidet  inferius  mari, 

Tellure  porrecta  super, 

Quam  non  amore  sic  meo  (Ingres,  uti 
Bitumen  atris  ignibui. 

Sub  hac  puer,  jam  non,  ut  ante,  Tno//iòuf 
Lenire  rerbis  impias, 

Sed,  dttbius  unde  rumperet  ft7en(ium, 

Misil  Thyesteas  preces. 

Yenena!  magnum  fas,  nefasque  non  i*a/fn( 


Sul  vaKlicggìalo  cibo,  e sempre  iiilalln 
Per  frapposte  minacce , 

Marcisser  le  pupille,  onde  l' adusto 
Fegato  alfìne  e V arida  midolla 
Goroponcsse  d’ amor  la  magic'  olla. 

£ Napoli  oziosa, 

Oede,  c con  lei  tutto  il  vicin  paese, 

Che  nè  rarìminesc 
Tribade  Folla  a I’  esecrando  rito 
Sia  mancata  in  quel  giorno;  di  possenti 
Tessali  carmi  al  suon  Folia,  che  svelle 
Dal  ciei  la  luna  e le  incantale  stelle. 

Or  che  disse  o che  tacque 
Qui  (^anidia  fcral?  col  negro  dente 
Del  pollice  V intonsa  unghia  feroce 
Ko<lendo,  a questi  accenti  apri  la  voce. 

A’ miei  presligii-voi , che  assistete; 

Voi,  che  il  silenzio-fide  reggete, 

0 Notte,  0 Ecale, -quando  gli  oscuri 
Da  me  si  coropiono-sacri  scongiuri, 

Or  or  uditemi, -or  i nemici 

La  fona  sentaiio-de  V ire  nitrici. 
Mentre  fra  1’  orrida-ombra  e le  selve, 
Sopite  c languìdc-giarcion  le  licivc, 

Il  vecchio  aduKcro-dcl  nardo  molle, 

Ch’  io  miglior  abbia-chiuso  in  ampolle. 
Del  mondo  favola-i  suburrani 
Latrando  rendano-noltumi  cani. 

E che!  la  solita-or  non  bati  più 

1 filtri  colchiri-prtsca  virtù? 

Ma  quelli,  ond' ebbesi-sazie  le  vesti 
L*  audace  adultera  ,-furoii  ben  questi; 

Fu  rogo  il  talamo, -fiamme  uscir  pronte 
La  flglia  a slruggere-dcl  gran  Creonte: 
Fur  questi  i vindiri-de  1’  onta  rea; 

E paga  c rapida-fuggi  Medea. 

Pur  erba  o radica-non  fummi  occulta, 
Che  in  ermo  vegeti-burmn  sepolta. 

D*  ogni  postribolo-inlanto  i letti 
Per  Varo  sembrano-di  lele  infetti, 

Ahi!  lo  fa  libero-gir  da  T incanto, 

Ahi!  di  Venefica-più  dotta  il  canto. 
Bevande  ìnsolile,-Varo,  faranli 
( Oh  qua’  li  altcndono-gemili  e pianti!) 
A me  ricorrere-nè  a rivocarse 
Il  senno  vagliono-le  nenie  marse; 

A la  tua  nausea-maggior  preparo, 
Maggior  vo’  mcscerc-un  nappo,  o Aaro: 
E pria  d’ oceano-il  cicl  (ìa  letto. 

La  terra  ergendosi-d*  entrambi  in  (elio. 
Che  d’ amor  fervido-tu  in  me  non  arda. 
Qual  pece  in  torbida-fiamma  gagliarda- 
Si  disse,  cd  il  garzon  con  molli  detti 
In  que*  ferrigni  |>elti 
Non  più,  qual  pria  s’ ingegna 
A desiar  la  pietà;  ma  poi  che  incerto 
Ristette  alquanto  in  qua’  primieri  accenti 
Sciorre  dovesse  il  labliro,  alfine  in  queste 
Proruppe  tieslèe  preci  funeste: 

Nè  innocenza,  nè  colpa,  o Venefiche, 
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Convertere  humanam  vicem  •, 

Dirii  agam  rot:  dira  detetiatio 
Mulla  ejyiaiur  vielima. 

Ouin,  ubi  perire  juiiui  cTpiravero, 
JVocturnui  occurram  furor; 

Petamque  vuHut  umbra  curri»  unguibus» 

( Qua  ri«  Dcorum  ett  ilanium) 

El  inquieti»  adeiden»  pracordiiif 
Favore  iomno»  auferam. 

Voi  (Mrba  rteo/im  bine  et  bine  »axi»  petens 
Contundet  obicetna»  anu». 

Poitf  imepuUa  membra  different  lupif 
El  Eiquilina  alita: 

Ncque  hoc  parente»,  heu!  mihi  iupentite» 
Effugerit  ipectaculum. 


Può  de  Tuomo  la  sorle  cangiar: 

Vi  consacro  a le  Furie,  uè  vidima 
Può  lai  volo  esecrando  espiar. 

Ombra  ignuda,  noUurna,  Icrribilc 
Vagolandovi  inionio  verrò; 

Curvi  artigli  (chè  il  possono  i Lemuri  ) 
L’empio  ce0o  a stracciarvi  armerò; 
Turberò  vostri  sonni,  con  gelida 
Man  d’ orrore  strigiiendovi  ’l  cor; 

Per  lo  vie,  pesto  a sassi  dal  popolo. 
Vecchie  oscene,  sarete  a furor. 

Indi  i vostri  insepulli  cadaveri, 

Preda  a’ lupi  c agli  csquilj  sparvier. 
Fieno  a’  mici  genitori  superstiti 
Ahi!  speltacol  d’ amaro  piacer. 


ODE  VI. 


m CASSIVM  SEVERDM  | 

Quid  immerentei  hoipHe»  vera»,  cani»  j 

ignacu»  advenum  lupo»? 

Quin  bue  inane»,  »i  pota,  verli»  minai, 

Et  me  remorturum  petu? 

Nam,  quali»  aut  kfolonus,  aui  fulva»  Laeon, 
Amica  vi»  pattoribu», 

Agam  per  alla»  aure  iublata  nive», 

Quaeumque  pracedet  fera. 

Tu,  quum  timenda  voce  compietti  ncmui, 
Projectum  odorar  i»  ciòum. 

Cave,  cave:  namque  in  malo»  aiperrimu» 
Parala  tolto  comua  ; 

Quali»  Lycamba  tpreiu»  infido  gener, 

Aut  acer  botti»  Dupalo. 

An,  »Ì  qui»  atro  dente  me  peiiverit, 
inultus  ut,  flebo,  pucr? 


A CASSIO  SEVERO 

O masliii,  perchè  t’avventi 
Tu,  eh’ a’  lupi  volgi  ’l  dorso. 
Contro  agli  ospiti  innocenti? 
Perchè  invan  latrando,  il  corso 
Qua.  s’  hai  cor,  non  volgi  o sfidi 
Me,  che  rendo  morso  a morso? 
Lacon  falbo  io  son , eh*  a*  gridi 
Sta  in  orecchio,  o ver  molosso, 

I Che  ì pastori  amico  aflidi: 

I lo  de*  ghiacci  su  pel  dosso 

i A la  belva  so  dar  caccia, 

I Benché  corra  a più  non  |m>s$o. 

Tu  con  urli  di  minaccia 

Poi  che  i boschi  fai  muggire. 
Fiuti  a terra  la  focaccia, 
tìuatda  guarda!  io  picn  d’ardire 
.Alzo  contro  a sluol  mordace 
Pronto  il  corno  per  ferire; 

Come  il  fervido  Ipponace, 

O quel  vale,  che  sprezzato 
Fu  dal  suocero  mendace. 

Se  con  dente  avvelenato 
Assalir  io  mi  vedrò. 

Forse  al  pianto  invendicato, 
Qual  fanciul,  ricorrerò? 
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ODE  VII. 


quo  scelnli  ruilii?  aul  cur  dcjtfrii 
Aptantur  en*e$  conditi? 

Parumne  campii  alque  yt-pluno  super 
Fusum  est  Latini  sanijuinit? 

Aon,  u(  $uperba$  invida  Carlhaginit 
Rumanus  arcet  urerct, 

Inlaclus  aul  J?rflrtnnu<  ul  detccnderel 
Sacra  catenalus  via: 

Sed  ul,  «fcuFulum  tvila  Parlhorum,  tua 
Urbt  hac  perirei  desierà. 

yeque  hic  lupit  tnoi , nee  fuit  leonibut 
Vnquam,  ititi  tn  dispar,  ferii. 

Furarne  cacos  (1),  an  rapii  vit  aeriar? 
An  culpa?  rcspontum  date. 

IttCfnl;  et  ora  pnllor  albus  infidi: 
Mentetque  percultm  slupent. 

Sic  ett:  acerba  fata  Aomanoir  aguni, 
Scelusque  fraterna  neiit; 

Vt  immerenlis  flusit  in  lerrain  Remi 
Sacer  nepotibut  cruor. 


(Ij  rtrCHit. 


Dove  dovCf  empi,  v’incalza 
Ileo  furor  Y perchè  gli  acciari 
Vostra  man  sguaina  ed  alza? 

Che  ’l  Roman  di  sangue  i mari 
Tinse  o’  campi , non  è pago? 
Non  i bellici  ripari 

Perchè  fu  d’ incender  vago, 

£d  in  cenere  disfatta 
Calcar  V emula  Cartago; 

Non  perchè  fra’  lacci  traila 
Sul  Tar|>eo  sia  la  cervice 
Del  Britanno  ancor  inlalla; 

Ma  (lerchè  Roma  infelice 
Di  sé  stessa  volga  a danno 
La  sua  man  de’  Parli  uUrice. 

Non  il  lupo  6 si  (iranno, 

Nè  'I  lion,  che  ’l  dente  edace 
D’ altro  sangue  a pascer  vanno. 

Furor  cieco  o più  rapace 

Forza  o colpa  a ciò  vi  spigne? 
Rispondete Ognun  si  tace. 

Di  pallor  le  gole  (igne, 

E già  sembra  dissennalo 
Da  Vcncricbe  peligne. 

Troppo  è vero!  acerbo  fato 
£ del  primo  fralricida 
11  delillo  inespiato. 

Premo  Roma.  Ahi  terra  inGdal 
Quel,  di  cui  tu  fosti  infetta. 
Innocente  sangue,  or  grida 

Contra’  posteri  vendetta. 


ODE  vili. 


Rogare  longo  putidam  te  teculo, 
Yires  quid  enervet  meas? 


Quum  ni  libi  dens  ater,  et  rugis  rrlur 
Frontem  teneclut  exarel: 


Hielque  turpit  inter  artdai  naici 
Podf.c,  rclul  cruda  bovis. 


E tu,  che  addos.so  un  secolo 
Porli,  vecchietta  mia, 

Mi  chiedi,  perchè  inabile 
A’  tuoi  servigj  io  sia? 

Tel  dica  il  dente  lurido, 

E ’l  fronte  raggrinzato 
Dagli  anni,  che  lo  solcano, 
Simile  a un  campo  arato; 

E r antro  oscuro  ed  ìjipido 
Tra  l’ una,  c 1’  altr.^  lacca, 
D’onde  vapor  s’  esalano, 
Qual  d’ indigesta  vacca. 
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Sfd  inciiat  me  pee(us,  et  mamma  putres. 
Equina  qualet  ubera; 


Yenterque  moUit , et  femur  tumentibus 
Exile  turi»  additum. 


Etto  beala;  funut  atque  imaginet 
Ducant  triumphalet  (uum; 


See  tìt  marita,  qua  rotundioribut 
Onusta  baccit  ambulet. 


Quid?  quod  libelli  Stoici  inter  terieot 
Jaeere  pulvillot  amant. 


7//ilerali  num  minui  nenn  rigentf 
Minusoe  languet  fateinum? 


Quod  ul  superbo  provoces  ab  inguine , 
Ore  adlaborandum  est  Ubi. 


Ma  il  sen  KÙilletlo  ed  osseo 
Con  quelle  di  giumenta 
Due  mammclluccc,  pendulc, 
Fiamme  amorose  avventa. 

Oh  come  grato  brontola 
L*  epa  su  le  spolpate 
Coscelle,  che  si  aimoilano 
A le  due  gambe  enfiate! 

Ricca  sii  pur , sii  uobile  ; 
Immagin  trionfali 
Precedano  in  lung'  ordine 
Tue  (Kunpe  funerali: 

Sposa  non  sia  romulea, 

Che  in  perle  più  distinta. 
Molte,  rotonde,  candide, 

Da  te  non  resti  vinta; 

E ancor,  qual  prò  che  stoici 
Squisiti  librettini 
Sparsi  qua  e là  sen  giacciano 
Tra  serici  cuscini? 

L*  altisonante  titolo 
Di  dotta,  in  che  ti  vanti, 
Forse  potrà  le  gelide 
Scaldar  vene  ignoranti? 

Guerrier  rimansi  immobile 
Al  gel  su  gli  ardui  spaldi, 

Se  faticosa  industria 
Non  lo  fomenti  c scaldi. 


ODE  IX. 


AD  ÌLECENATEM 


Ouaado  repotlum  Cacubum  ad  festas  dapet, 
Yietore  latus  Catare, 


Tecum  lub  alta  ( tic  Jori  gratum!  ) domo, 
Beate  Macenas,  bibam, 


Sonante  mistum  tibiis  carmen  lyra, 
flac  Ihrium,  Ulis  barbarum? 


Vt  nuper,  actus  quum  freto  Septunius 
Dux  fugit  tulw  naeibur, 


Iftaalur  Urbi  vincla  qua  detraxerat 
Serris  amicus  per/idis , 


Poeti  latim 


V MECENATE 


E quando  fia  che  '1  cecubo, 
Votivo  a di  solenne. 

Lieto  che  intera  Cesare 
Alfìn  vittoria  ottenne. 

Io  teco  bea  ( propizio 
Giove  r augurio  accetti  ! ) 
Sotto  gli  aurati,  o splendido 
.\mìco,  eccelsi  tetti. 

Mentre  la  lira  in  dorico, 

Le  tibie  in  frigio  tono 
Note  sciorranno  armoniche 
Di  ben  temprato  suono? 
Come  allor  che  'I  Nettunio 
Duce  testé,  dop'  arse 
Le  navi,  al  mar  ludibrio. 

In  un  balen  disparse, 

E por,  amico  a'  perfidi 
Servi,  la  ferrea  soma 
De’  ceppi  rotti  a’  barbari, 

Ei  minacciava  a Itom.i. 
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Romanus  ( eheu  posUri  rugabUis  ! ) 
Etnancipafus  /emìiue 


Ffrt  valium,  el  arma  milfi,  tt  ipadonihut 
Servire  rugoeit  poleU  ; 


Inlerque  tigna,  turpe!  militaria 
aspidi  conopeum. 


Ad  hoc  fremeniet  verteruni  bis  mille  equo» 
Gallit  canenles  Casarem, 


Hostiliumque  fiariMm  porta  latent 
Puppet  sini$tror*um  cita. 


/<>  Triumphe,  (u  moraris  aureos, 
Currus,  et  intactat  botes: 


in  Triumphe,  nec  Jugurthitw  parem 
Bello  reitorlasli  duccm. 


Neque  Africano,  cui  super  Carthaginem 
Virfus  tcpulcrum  condidii. 


Terra,  marique  victus,  hoslis  Punico 
Lu^uòrc  mutnril  sagum. 


Aut  ille  censum  nobilem  Cretam  urbibut 
Ventis  ilurus  non  tuit. 


E.rerritatus  aut  petit  Si/r(r<  Aofo, 
Aut  fertur  incerto  muri. 


rrt/wiciorci  affer  /luc,  pucr,  seyphm, 
Et  Ghia  rina,  aut  Lesbia; 


Vel,  qaod  fluentem  nauseam  coerceat, 
Mrtirc  nobìs  Cacubum. 


Curam,  metumque  Casaris  rerum  jwat 
Dulri  Lyao  solvere. 


E ancor  dovrassi  scorgere 
A femminUe  impero 
( Noi  crederete,  o posteri I ) 
Ligio  roman  guerriero? 

A grimi  eunuchi  docile 
Roman  guerrier  fa  stanche 
Le  spalle  al  grave  incarico 
E d'  arme  e di  palanche; 

E ’l  sol  rimira,  oh  infamia! 

Del  trionfai  Tarpeo 
Tra  le  belliger’ aquile 
Confuso  il  Conopeo. 

Quindi  pur  or  riverserò 
A dumila  cavalli 
Il  fren,  cantando  Cesare, 
Alto-fremcnl!  1 Galli: 

Mentre  solcando  rapido 
Oslil  navìglio  Tonde, 

Piega  a sinistra,  e tìmido 
D' un  porto  in  sen  s*  asconde. 

Te  gli  aurei  carri  attendono, 
Trionfol  oh  deb  li  affretta! 
Greggia  d*  intatte  vittime 
Te  presso  a T ara  aspetta. 

Trionfo!  d'egual  gloria 
Non  ci  rendesti  cinto 
Il  duce,  che  spettacolo 
Fe  di  Giugurta  vinto: 

0 il  domator  de  T Affrica, 

A cui  virtù  le  stesse 
Ceneri  di  Cartagine 
In  monumento  eresse. 

In  terra  e in  mar  da  Cesare 
Vinto  il  nemico,  il  gaio 
Ostro  fenicio  in  lugubre 
Cangiò  dolente  saio. 

AI  suoi,  cui  cento  onorano 
Città,  patria  di  Giove, 

Ecco  ch'ei  Porse  profugo 
Co*  non  suoi  venti  or  move; 

O Nolo  infra  le  fervide 
Sirli  ad  urtar  Tincalxa, 

O (ler  ignoti  oceani 
Dubbio  destin  lo  sbalsa. 

l>eb  I tosto  a noi  si  rechino 
Vastissimi  bicchieri; 

Qua  il  vin  di  Scio,  qua  '1  leabio 
Recateci,  o coppieri; 

O a noi  mescete  il  cecubo. 

Allo  fra  luti’  i vini 
A raffrenar  la  nausea. 

Che  al  gozzo  s*  avvicini. 

Cure  e timor  per  Cesare 
Vadano  pur  dispersi, 

£ d' obliosi  calici 
Pcrano  in  fondo  immersi. 
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ODE  X, 


IN  MMYIVM  POETAM 

Maia  saluta  narù  exit  alile , 

Ferens  olentem  Ma^Hum. 

Ut  horridis  uirumque  verberes  tatus, 
Auster,  mementù  fluctibus: 

Nifer  rudefUet  Eurus,  itwerso  mari, 
Fractosque  remos  di/ferai: 

Ineurgat  Aquito^  quanlus  aliis  mon(i&u< 
Frangit  trementes  Hices: 

See  sidus  atra  noeti  amteum  appareat, 
Qua  Iristii  Orlon  eadit; 

Quietiore  nee  feratur  aquore^ 

Graja  vielorum  fnafUM, 
(^Mm  PatUu  usto  vertit  tram  a6  Ilio 
In  impiam  Ajacis  ratem, 
Olquanlus  instai  navitis  sudar  tuie, 
Tibique  pattor  luteus! 

Et  iUa  mm  virilis  ejutalio, 

Preees  et  aversum  ad  Jovem , 

Jonius  udo  quum  remugiens  finiu 
Noto  carinam  ruperii  ! 

Opima  quod  si  prada  eurt'o  lilore 
Porrecta  mergos  juveris  ; 

Libidinotus  immolabitur  caper , 

Et  agna  Tempestatibus. 


ODE 


AD  PETTI  VAI 

Ma,  nifcil  me,  sicut  anlea,juvat 
Scribere  versieutos,  amore  percutsum  gravi  : 

Àmore,  qui  me  prater  omnes  expetit 
MoUibus  in  pueriSy  atti  tn  puetlis  urere. 

Uic  tertius  deeembsTt  ex  quo  destiti 
Inaehia  furere,  sHvis  honorem  decutit, 

Heu  me.  per  l/rbem  ( tiom  pudet  tanti  mali } 
F(U>ula  quanta  fui!  Conviviorum  et  pcenitet, 

In  queis  amantem  et  languor,  et  sUentium 
Arguii,  et  latere  petitus  imo  fpirifui. 


CONTRO  A MEVIO  POETA 

Con  (risto  augario-scioulie  la  nave 
Del  80Z20  satiro-di  Mevio  ^avc. 

Austro,  sii  inemore-col  flutto  irato 
Pronto  a percnotcrne-questo  e quel  lato. 
Euro  oembifero-r  onde  mugghianti 
Sparca  di  gomcne-e  remi  infranti: 

Quel  fero  borea-sotll,  che  cima 
Crollante  roverc-de  1*  Alpi  in  cima; 

Al  tristo  d'  Urio-cadcr  non  sgombre 
Astro  propiziO'le  notlorn' ombre, 

Né  un  mar  più  placido-valicar  speri 
Cho  d'ilio  rcduci-i  grai  guerrieri. 
Quando  Trilonia-torsc  la  face 
Da  Troia  a 1'  eropia-nave  d' Ajace: 
Quanto  in  chi  remiga-vegg' io  sudore! 
Qual  in  (e,  Mevio, -luteo  pallore! 
FemminiI  gemiti-quanti  apparecchi 
De  r indessibile-Giove  agli  orecchi, 
Quand’  Austro  orrisono-la  nave  affonde, 
Rotta  del  Jouio-fra  le  irai’ onde! 

Che  se  l’ infracidi-ncl  curvo  lilo, 

Cibo  a’ famclicì-mcrglii  gradilo; 

Lascivo  in  viltima-a  la  procella 
Capro  desliuasi-e  negra  agnella. 


XI. 


A PETTIO 

Pcltio,  non  più  gradilo 
È a me  scriver,  qual  pria,  lirici  carmi 
Da  gravo  amor  ferito: 

Or  per  donzelle  amore. 

Or  per  molli  garzon  gode  innammarini 
Sovra  luti’  altri  il  core. 

D’ allor  che  girne  stollo 
Per  Inaehia  cessai , la  terza  chioma 
Dicembre  a’ boschi  ha  tolto. 

( Con  rossor  lo  rammento  ) 

Favola  oìmè!  gran  tempo  io  fui  per  Roma. 
De  le  cene  io  mi  pento, 

Che  al  silenzio,  al  sciiibianlc, 

.\’  sospir,  eh'  io  (rara  da  V imo  petto, 

Mi  accusavano  amante. 
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Contrane  lucrum  mi  valere  candidum 
Pauperii  ingenium!  quercbar,  applorant  libi; 

Simul  calenlit  inrereeundus  Deus 

Pervidiore  mero  arcana  promorat  loco. 

Quoti  si  meis  inastuel  praevrdiis 
Libera  bilis,  u(  Acre  ingrata  venlis  dircdat 

Fomento,  t^uinui  nii  mciium  ievanito; 

Desinet  imparibui  certare  ftemmoiM  puclor. 

Ubi  hae  teverus  te  palam  laudareram; 

Jussus  abire  domum,  ferebar  incerto  pede 

Ad  non  amieox,  heu!  mihi  postes,  et  heu! 
Limino  dura,  quìAiu  lumbos,  et  infregi  latus. 

Nune,  gloriantii  quamlibel  muiiereniam 
rmeere  motlilia,  amor  Lycisei  me  tenet; 

Unde  expedire  non  amieomm  ^ueanl 
Libera  eonsUia,  nec  contumelia  gravet; 

Sed  atius  arJor,  ou(  puella  eandidcv, 

Aui  teretis  pueri,  bmgam  renodanlis  comam. 


a Coolro  a l'oro  rivale  » 

(Diccali  io  meslo)  un  terso  ingegao  e scbietlo. 
a Dunque  al  lapin  non  valef  » 

L*  inverecondo  Nume 
Poi  come  a galla  fea  venir  gli  arcani 
Su  le  sue  calde  spume, 
a Quando  ( aggiogneali  ) a'  venli 
» Fervida  bile  di  mia  piaga  i vani 
» Sparga  ingrati  fomenti, 

» Quando  libera  esali; 

1»  Scosso  il  pudor,  volgerò  violo  il  tergo 
D A*  più  prodi  rivali.  » 

Di  tal  fermo  concetto 
Poicb’  io  leco  applaudiami,  al  proprio  albrr.'< 
Com’era  a girne  astretto; 

Tardo  il  passo  e non  franco 
Ahi!  rilorcca  ver  la  nemica  soglia, 

'Ve  infransi  e lombi  e fianco. 

In  mollezza  LicUco 
D’ ogni  donnetta  vìncilor,  m'invoglia 
Or  al  suo  dolce  visco: 

Nè  liberi  consigli 

Polran  d*  amica,  o d’ oslil  lingua  uncioi 
Svellermi  a quegl'  artigli; 

&1a  sol  fiamma  novella 
Di  tornito  garzon  da' lunghi  crini, 

O di  vaga  donzella. 


ODE  XII. 


Quid  tìln  l'i'a,  multcr  nUjris  digniisima  barrii? 
Munera  quid  mt'Ai,  quidve  tabellat 


Mittis,  nec  firmo  iurcni,  ncque  nane  obesa? 
Namque  sagacius  unu<  odoror. 


Potypui,  cin  gravis  hirsutis  cuhet  hircus  tn  o/ù, 
Quam  canti  aeer,  ubi  lateal  tut. 


Qui  sudar  rietis,  et  quam  malus  undique  membris 
Crescit  odor;  quum  pene  soluto 


Indomitam  prnperal  rciAiem  sedare!  nee  illi 
Jam  manet  h umida  rrefa,  colorque 


Surcore  fucalus  crocodili:  jamque  subando 
Tenta,  cubilia,  (cciaquc  rumpit: 


O befana  de'  più  neri 
Elefanti  arcidegnissima, 

Dimmi  al  fin  da  me  che  sperìf 
Doni  e lettere  a qual  frullo 
Mandi  a me  non  saldo  giovine 
E di  naso  non  oslnillo? 

Ch’  anzi  io  più  d*  un  veltro,  acuto 
Nel  fiutar  del  porco  il  covolo, 
Sento  il  polpo  al  primo  fiuto: 
L'odor  sento  de  la  pelle 
Del  capron,  eh'  esala  fetida 
L’ irta  selva  de  le  ascelle. 

Qual  sudore,  qual  untume, 

Qual  puzzor  si  spreme  e infracida 
De  le  membra  sul  vecchiume, 
Quando,  mentre  brandir  l'asta 
Crede,  armala  d'  estro  indomito, 
Slrìgno  un  truciolo  di  pasta! 

La  mistura  allor  si  stacca 
Dal  bel  volto,  il  tniiiio  gocciola, 
Ammolliscesi  la  biacca. 

Guizza  allor  la  nuova  Alctlo, 
Tende  e coltri  van  per  aria, 
Trema  il  palco  c stride  il  Ictio- 
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Ftt  mta  quum  t<Fvù  agitai  fiuU’dia  verbis: 
Inaehia  tangue*  mlniUf  ae  mt: 

Iwhiam  ter  noete  potei;  mihi  temper  ad  unum, 
MolUi  opus:  pereat  ma/e,  qw  te 

Labia^  quwreitti  (ourum,  mone/rorif  inertem; 
(^Mum  mihi  Cous  adeuet  Amynla$t 

Cuju»  in  indomito  eomiantior  inguine  fierrui, 
Quam  fiora  co//i6ui  arbor^  infutret. 

Jhrieifruj  Tyriie  iterata  reitera  lana 
Cui  properabantur?  tibi  nempe , 

Air  forti  aqualet  inter  eontim , magie  quem 
Diliger  et  tnuUer  «ua,  quam  te: 

0 ego  non  felia,  quam  tu  fugi$ , uf  pavet  aerea 
igna  lupot , C0|>re99ve  leonee. 
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Chi  sa  dir  quella  squarquoia 
Come  poi  co*  suoi  rimproveri 
Move  il  vomito  c la  noia? 

Cavalicr  sol  d’ una  mostra 
Meco  appena,  con  Inaehia 
Correr  puoi  tre  volto  in  giostra. 

Maladella  la  Lesbìaccial 

lo  le  imposi;  un  toro  tncelfami, 

Ella  un  cencio  mi  abborraccia; 

Mentre  l' opra  m*  era  presta 
Del  liel  Coo,  d'  Amiiita  erculeo 
Ch*ognor  tien  la  lancia  in  resta. 

A chi  eredi  che"  vestili 
Ben  due  volte  in  lirio  murice 
Io  serbassi  colorili? 

Solo  a le,  ché  leco  al  paro 
Non  vi  fosse  a mensa  un  emulo 
A la  donna  sua  più  caro. 

Pur  non  vidi  fuggir  daino 
Da  lion,  nè  sbigottita 
Da  fier  lu|to  aguclla,  ahi  mìsera! 

Com*  io  son  da  te  fuggita. 


ODE 


AD  AMICVM 

iSarriàa  iempeataa  rcr/um  eontrasit , et  indirea 
Sivtaque  deducunl  Jovem:nune  mare,  nane  ailva 
Thrtieio  Aquilone  sofUin(; 


Ritpiamuaf  amice, 
Oeeationem  de  die:  dumque  vireni  genua. 
Et  detti,  obducta  aolvaiur  fronte  aeneetua. 


Tu  tina  Torquato  move  eonaule  pretaa  meo. 
Celerà  mitte  loqui:  Deua  tute  fortaaae  ben^na 
Eedueei  in  tedem  vice. 


Nane  et  Achamenio 
Terfundi  nardo  jutat,  et  fide  Cyllenea 
Lnare  duria  peetora  fo/ficitudinihui; 

Aoòilti  ul  grandi  eecinit  Cenlaurua  alumno: 

hrtelé  mortaiia,  Jka  nate  puer  Thetide, 


XIII. 


AD  UN  AMICO 


Già  strinse  orrendo  turbine 
11  ciel;  le  nevi  c*l  nembo 
Giove  già  già  discendere 
Fan  de  la  terra  in  grembo; 
Del  trace  Borea  al  grido 
Rimbomba  il  bosco  e"l  lido. 

L'occasion  fuggevole, 

Che  ci  balena  agli  occhi, 
Ghermiamo,  amico,  e vegeti 
Meotr' ergonsi  i ginocchi, 

E ’l  puoi  ; scnil  consiglio 
Dell!  non  1*  aggrolli'l  ciglio. 

Vin,  clic  rammenti  consolo 
Il  mio  Torquato,  appresta: 
Tuli"  altro  oblia.  Succedere 
Poi  forse  a la  tempesta 
Dio  con  vicenda  amica 
Farà  la  calma  antica. 

Di  nardo  ugnerei  assirio 
Giovi,  c ogni  ambascia  rea 
Sgombrar  con  cetra  arcadica; 
Cosi  Chiron  porgea 
Talor  nobil  sollievo, 
<'.anlando,  al  grande  allievo. 

Mortai  fanciullo,  a Telide 
Invino  figlio,  attende 
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Te  mane!  Auaraci  lelliu,  fuam  frigida  parvi 
Finduni  Seamandri  /lumina,  lubricw  el  Simoù, 


Vnde  libi  redUum  certo  euhiemine  Parete 
Rupere  ; nec  tnaler  domum  eterula  te  revehet. 

lìlie  arnne  maium  vino , eantuque  levato , 
Deformis  agrimonia  dulcibut  adtoguiU. 


Te  la  eliti  d' Auaraco, 

Cui  lo  Scamandro  fende 
Con  aelid'onda  e lenta, 

E 'I  labii  Simoenla. 

Troneo  al  lornar  t’ ha  Lacheii 
Il  eerto  fil  degli  anni. 

Ni  a Fila  la  madre  equorea 
Te  renderi.  Gli  alTanni 
Col  canto  e 'I  vin,  che  tregua 
Soo  dolce  al  duol,  dilegua. 


ODE  XIV. 


AD  MAECENATEM 

MoHù  inetUa  cur  tantam  diffuderit  imis 
Oblivionem  tensibuSg 
Pocula  Lclhaos  ut  li  ducentia  «omnoi 
Arente  fauce  Iraxerim^ 

Candide  MacenaSg  occidis  sape  rogando. 

Deut,  Deut  nam  me  velai 
Ineeptot^  oUm  promisium  earmen , jambot 
Ad  umbiiicum  adducere. 

Non  aliter  Samio  dieunt  artitse  Balhyllo 
Anacreonta  Tejum; 

Qui  pertape  cava  tettudine  /levii  amorem, 

Non  elaboratum  ad  pedem. 

Urerit  ipte,  miter.  Quod  ti  non  pukhrior  ignit 
Aeeendit  obtetsam  ilion, 

Gaude  torte  (ua:  me  ncque  uno 

Contenta , Phryne  macerai. 


A MECENATE 

Signor,  mi  uccide  il  chieder  (oo  frequenlc 
Perchè  i sensi  mi  avvinca  incnia  rea; 
Come  8*  io  Cracannata  avidaincnle 
Abbia  r obbliviosa  onda  lelca. 

A meta  un  Nume  trar  non  mi  conseole, 
Un  Nume  i giambi,  eh’  io  promessi  area: 
Non  pel  samio  Batillo  in  men  coccole 
Fiamma  il  teio  canlor  dìcon  che  ardea. 
D' amor  sul  corvo  plettro  egli  si  dolse 
Spesso  in  facili  metri:  ardi  tu  ancora, 
Miseri  che  s*  Ilio  in  cenere  non  sciolse 
Per  lungo  assedio  un  di  Gamma  più  vaga; 
Godi  tua  sorte:  Frine  ahii  me  divora, 
Liberta  donna  e d’  un  amor  non  paga. 


ODE  XV. 


A NE.ERAM 


A NEERA 


Nox  erat,  et  calo  fulgebat  luna  sereno 
Ailer  minora  riderò, 


Qnum  tu,  tnagnorum  numen  lamra  Deorum, 
In  verbo  jurabat  mea. 


Era  la  notte  e limpida 
D’ ogni  nebbioso  velo, 

Tra’ minor  astri  Cinlìa 
Tenea  reina  il  ciclo; 

Quando,  il  collo  intrecciandomi 
Con  pieghevoli  braccia, 

Che  men  tenace  l'edera 
Le  allissim'elci  abbraccia, 
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Àntiut  atqui  edtra  proetra  oilringHwr  ilcx, 
Lenti*  adhsrem  braehiii: 


Dum  peeori  lupui,  et  naulù  infatui  Orion 
Turbarti  fctbrmtim  tnart. 


InUmtoiqut  agilaret  ApoUinit  aura  eapiUoi, 
Fort  huncamorem  muliium. 


O dolUura  mea  muUum  rirlute  Nectra! 
Ham  *i  quid  m Fiacco  viri  e*t» 


Son  ftrti  ad*idua$  potiori  tt  dare  noeti*  ^ 
Et  quaret  iratu*  partm. 


Nee  itmtl  offentm  cedei  ranifaniùi  forma. 
Si  certu*  intrarit  dolor. 


Ài  In,  quieumque  et  felieior,  atque  meo  nunc 
5«p#r&itf  inceda  ma/o* 


Si*  pecore,  et  muita  diva  tellure  lieehit, 
TMque  Paeiolut  fluat; 


Nee  te  Pylhagora  fallant  arcana  renati, 
Formaque  vinca*  Aìrca; 

Ektu!  tramlato*  alio  marebi*  amora: 
Ati  ego  viciiiitn  ritero. 


ODE  XVI. 


Empia  nei  cor*  ingenua 
Nel  labbro*  fu  gli  acccnlì. 

Ch’io  suggeria*  la* perfidi 
Formavi  giuramenlì: 

Sinché  da  lupi  insidia 
Teman  le  gregge,  e Icma 
Nocchier  gl*  iberni  turbini 
D*  Urio  cd  il  mar  che  frema; 

L*  intonso  crin  d*  Apollino 
Sinché  agitato  splenda 
Da  Tauro*  ila  perpetua 
Tra  noi  d*  amor  vicenda. 

Di  mia  virtù  inflessibile, 

Neéra*  alto  dispetto 
Qual  sentirai!  Se  Orazio 
Ha  viril  alma  in  petto, 

Non  soffrirà  che  assidua  | 

Il  prediletto  chiami  1 

A notleggiar,  ci  vindice  | 

Avrà  chi  lo  riami.  ] 

Né  se  una  volta  penetri 
Nel  cor  T offesa  * a fcrroo 
Sdegno  viril  femminea 
Beltà  fla  scusa  o schermo. 

Ma  qual  tu  sii  che  tronfio 

Di  tua  fortuna  esulti*  | 

Tu  eh'  ora  a le  rote  perdile 
Superbamente  insulti, 

Benché  d*  armenti  0 d*  ampie  i 

Terre  sii  ricco  e Tonde  I 

Ligio  a le  volga  il  lidio  | 

Fiume  tra  V auree  sponde;  | 

Del  redivivo  Samio  i 

Benché  il  saver  profondo 
Tomi  la  mente  e Nireo 
Siati  ’n  beltà  secondo  ; 

Cangiati,  ahi  lasso!  piagnere 
Dovrai  gli  amor  mal  fidi: 

E allor  di  le  vo*  ridere, 

Coni*  or  di  me  tu  ridi. 


ikera  jam  teritur  òe//i#  eivilibui  atas 
Sui*  et  ipta  Roma  viribu*  ruH. 

Omoiii  ncque  finitimi  valuerunt  perdere  Marti, 
Minaci*  aut  Etruica  Portena  manut, 

Emula  nec  virtù*  Capua,  nee  Spartacu»  acer 
Nocùve  rebu*  infidelit  Allobrox; 

Xee  fera  earulea  domuit  Germatua  pube 
Parentibusve  abomina/iii  Bannibal; 


Fra  cittadine  guerre  ahi!  si  consuma 
Già  la  seconda  ctade*  e a straziarsi 
Arma  sue  forze  la  città  di  .Numa; 

Quella  cittadc*  che  i vicini  Marsi 
Volti  a sperderla  invano  c invan  Tallero 
Porsene  vide  e tutta  Eiruria  armarsi; 

Cui  T emulo  valor  di  Capua,  il  fero 
Spartaco,  e a cangiar  vele  ad  ogni  vento 
Presto  il  mal  fido  Allùbroge  leggiero; 

Cui  con  folle  tentò  vano  ardimento 
L* occhi^azzurro  domar  oste  germano, 

E de  le  madri  Annibale  spavento* 
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Jmpia  periUmus  devoti  $anguinit 
Ferisque  rur«M<  oeeapabUur  iohim. 

Barbarus.heu!  cinrret  imUtet  rictor^et  Urbem 
Eque»  tonante  reTberabil  ungula; 

Quaque  careni  ventiti  et  tolibut^  otta  Quirini 
( Nefas  ridere  ) Jùxipabtl  intolent. 

Forte  Iquod  expediat  ] communiler  aul  meliorpart 
Afalit  carere  quatrilit  laboribut, 

\uUa  sii  har  potior  tenlenlia:  ( Phocaorum 
Felut  profugit  extccrala  ciritas, 

j4jrot,  atque  Lares  patriot^  habitandaque  fana 
Apris  rclìquitf  et  rapacibut  lupit  ) 

jfre.pedes  quncumque  ferenl,  qutKumque  per  undat 
Notus  vocabiit  aul  proierrut  Africut. 

Sic  placet?  an  meliut  quii  habet  luadere?  secunda 
Ralem  occupare  quid  moratnur  aUle? 

Sed  juremui  in  h<ve:  «imul  tmi«  taxa  renarmi 
Vadit  levata^  ne  reiiire  sit  ne  fot; 

AVu  eonverid  Jomum  pigeat  tiare  Unica  » quando 
Padut  A/dltmi  lareril  racumina  ; 

In  mare  eeu  eeltut  ftroruperil  Apenninut 
Nocaque  monstra  junxeril  libidine. 

Mirus  amorijucet  ut  iigres  tubsidere  eervis; 
AduUeretur  et  columba  mUvtoi 

Credula  ncc  flavot  timeant  armenta  leonet, 
Ametque  tutta  Icevit  hircus  aquora. 

ilcec,  et  quee  polerunl  redilut  absrindere  dulcet, 
Eamua  <^ni<  extecrata  cirifae, 

Aut  pareindoci7j  melior  grcge:  mollis  et  extpet 
Inuminola  perprimat  cubilia. 

Vot^  quibut  ett  virlut^  tnuliebrem  tolliie  luetum 
Etrusca  pr<r(fr  et  volate  lìtora. 

Aios  manet  Oeeanu*  circumragus:  art'a,  beata, 
Petamut  arra,  divilet  et  intulat, 

Reddit  ubi  Cererem  lellus  inarata  ^uolannir, 

Et  imputata  /loret  usque  vinca; 

Germinai  et  nuni^uam  fallentU  termet  olivee, 
Sitamene  palla  fieut  ornai  arborem; 

Mella  cava  mananl  ex  ilice:  montibut  altis 
Levi*  ereintnle  tympba  desiiit  pede. 

lllic  injuita  veniunt  ad  mulctra  capella, 
Refertque  tenta  grex  amicus  ubera  ; 


Quella  cadrà  de'  figli  suoi  per  roano: 

O dado  empia,  esecrabile!  di  fiere 
Fia  di  nuovo  covile ’l  suol  romano. 

Sul  trionfato  cenere  le  altere 
Orme  del  fante  e le  lunate  stampe 
Vcdransi  del  barbarico  destriere; 

Di  Quirin  Tossa  a le  solari  vampe 
Finor  ascose  e a’  venti  (ahi  fera  vista!  ) 
Disperderà  con  le  ferrate  zampe. 

Roma  forse  ( e *1  dovrebbe  ) o in  uno  mista , 

0 la  parte  miglior  riparo  chiede 
Tanta  sciagura  ad  evitar  si  trista? 

Volo  non  v*  è miglior  che  nuova  sede 
Cercar  dove  ci  spinga  in  altri  mari 
Affrico  0 Nolo;  ove  ci  meni  ’l  piede. 

Come  nido  a cignali,  c a lupi  avari 
Focia  esecrata,  in  volontario  esilio. 

Lasciò  i campi,  i delubri,  i patrj  lari. 

Piacevi,  o v’ è chi  dia  miglior  consiglio? 

Con  fausto  augurio(a  che  indugiar?)  le  bionde 
Lasciam  rive  del  Tebro;  ecco  il  naviglio. 

Ma  giuriam,  solo  allor  poter  le  sponde 
Rivederne,  che'svclti  ì sassi  a T ime 
Gorghe,  si  veggan  galleggiar  su  Tonde; 

E a noi  permesso  il  ritornar  sì  estime , 

Se  carità  di  patria  il  cor  ci  punga, 

Sol  quando  il  Po  bagni  al  Malin  le  cime; 

0 quando  io  centro  al  mare  a scorrer  giunga 
L’arduo  Appennino,  c’n  portentosi  nodi 
Discordi  belve  strano  amor  congìunga. 

Nuovo  istinto  a le  tigri  i cervi  annodi , 

E adulterando  la  colomba  imbelle 

1 gemiti  amorosi  al  nibbio  snodi; 

Quando  a’  miti  leon  le  audaci  agnclle 

Aggreghinsi,  c*l  caprone  in  mar  si  spinga, 
Cangiata  in  liscia  la  velluta  pelle. 

Da  ta’  giuri  precisa  ogni  lusinga 
D’uu  dolce  ritornar,  presta  a partire 
L’esecrata  città  tutta  si  accinga: 

O i saggi  almeno;  c sorda  ni  buon  deeirc 
Resti  la  greggia  vii,  T infausto  nido 
A covar  senza  speme  e senz'ardire. 

Deh!  lungi  il  fcmminil  debile  grido 
Da  voi  cui  maschi  spirti  il  core  accendono; 
Su,  Irasvolinm  veloci  il  tosco  lido. 

Atidi<innc  a' campi  che  frapposti  splendono 
A Toccan,  campi  di  gioia  ignota; 

L' isole  Fortunate  ecco  ci  attendono. 

Sul  non  arato  suol  Cerere  rota 
Quivi  l’annua  sua  falce,  e Bacco  infiora. 
Nuovi  tralci,  nè  ronca  i vecchi  pota. 

Quivi  fedele  in  suo  lenor  ognora 
I/arbor  palladio '1  buon  liquor  distilla; 

Maturo  il  fico  ivi  sua  pianta  onora: 

Con  agii  piè  la  chiara  onda  zampilla 
Dagli  alti  monti,  e de  T indusire  pecchia 
Il  dolce  umor  da  le  cav'elci  stilla. 

Corroo  senza  pastore  ivi  a la  secchia 
Le  capre;  c ’l  gregge,  in  lieto  suon  belante, 
Colme  le  poppe  reduce  apparecchia; 
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A>c  tv^pcrlima  dretini9efiui  MriMi  omlt, 
Afille  alla  viperù 

Pluraque  feUee»  mtraòìmifr;  ut  ntque  largù 
Aqwaui  Ettnu  arra  rodai  tmòribui, 

Finguia  nee  ticeit  wranlur  semina  gUbis; 
Clrumqae  Rege  temperante  Cceiitum, 

Aon  /lur  Argoo  eontendii  remige  pinuf^ 
^'eque  impiuiira  Cotr^ù  inluUl  pedem: 

Aon  fcuo  Sidonii  lorserunt  comua  nauta* 
JLaboriosa  nec  cohors  Ulyssei: 

Nulla  nocent  pecari  contagia;  nuUius  astri 
Oregem  (Bstuota  torret  impotentia. 

Juppiter  illa  pÙB  secrevit  litora  genti  ^ 

Vi  inquinarti  aere  Imptu  aurrum 

Àere^  dehinc  ferro  durarit*  secula^  quorum 
Più  tecunda,  va(«  mr,  datur  fuga. 


Nè  vespertino  s’ ode  orso  rogghianle 
Circuire  Tovil*  nè*  di  serpenti 
Covo,  turgcr  la  gleba  brulicante. 

Felici  ancor  sarem  d' altri  portenti; 

Ché  nè  que*  campi  devastando,  freme 
Euro  cinto  de’  suoi  nembi  furenti, 

Nè  adusto  moor  tra  l’ arse  zolle  il  seme: 

Ma  il  provido  signor  de  la  natura. 

L'un  l'altro  e fuoco  e gel  contempra  insieme. 
Non  fu  quel  lido  al  viaggiar  misura 
D' Argo  a la  nave , né  quel  suol  sostenne 
L*  orme  de  la  regai  Tessala  impura. 

Non  vi  torse  noechier  sidonio  antenne 
Nè  vi  battè  lo  stuol  d'  Ulisse  i remi, 

Che  a tanti  rischj  in  tanto  mar  s' avvenne. 
Ivi  contagio,  che  le  mandrc  scemi. 

Mai  non  infuria , né  sul  gregge  spiega 
Malign'  astro  gli  arder,  che  possa,  estremi. 
Stanza  de'  buoni  quel  terren  disgrega 
Giove  da  ogni  altro;  e ’l  feo  de  V aurea  etade 
Quando  col  bronzo  adulterò  la  lega: 

Dal  bronzo  al  ferro  di  civili  spado 
Trascorse  il  secol  guasto:  il  buono,  il  pio 
Sgombre  a fuggirne  troverà  le  strade; 

Un  vate  il  canta:  il  vaticinio  è mio. 


ODE 


IN  CANIDIAM 


nOIATIl’S 

Jam  jam  efficaci  do  manus  scientiay 
Supplex  et  oro  regna  per  Prorrrptiws, 

Per  et  Diantt  noti  morctida  numina, 

Per  atque  libros  carminum  vaientium 
Refixa  calo  devocare  riderà, 

Canidia,  parce  vocibus  tandem  sacrit, 
Citumque  retro  solve,  solve  turbinem. 

Movit  nepotem  Telephus  iVmium , 

In  quem  superbus  ordinarat  agmina 
Mgsorum,  et  in  quem  tela  acuta  torserat. 
Unxere  matres  UUc  addieium  ferie 
Alitibus,  atque  eanibus  homicidam  Heetorem, 
Postquam  rsUctis  manièur  rex  procidit, 

Heu  l pervicacie  ad  pedes  Achillei. 

Setosa  duris  exuere  pellibus 
Laboriosi  remiges  Ulyssei, 

Volente  Circe,  tnemòra;  fune  mciu,  ef  sonui 
RekUus , atque  notus  m vultus  honor. 


Poeti  latini 


XVII. 


A CANIDIA 


OBAZIO 

Già  già  mi  arrendo  al  tuo  saver  possente, 
Canidia,  e nmil  per  gl*  inflessibil  nomi 
Di  lei,  che  rogna  sa  la  morta  gente, 

Per  Diana , pe'  tessali  volumi 
lo  ti  prego;  do'  carmi,  che  repente 
Trar  posson  giù  dal  del  gli  eterei  lumi, 
Cessa  di  mormorar  l' arcano  metro. 

Torci  l’agii  paleo,  deh  *1  .orci  indietro. 

Strali  avventar  acuti  avea  l’ altero 
Telcfo  osato  e miste  schiere  opporre 
Di  Teti  al  figlio:  e por  suoi  preghi  fero 
L’ indomil’  ira  al  vincitor  deporre. 
Addetto  a cani  e a cerbi  ugner  poterò 
Le  teucre  madri  T omicida  Ettorre, 
Poiché  lasciando  la  reai  sna  sede, 
Gettossi  un  re  del  erodo  Achille  al  piede. 

De  l'instancabil  Itaco  i nocchieri 
Giunsero  anch'  essi  da  le  pelli  irsute 
I setolosi  membri  a far  leggieri; 

Tanto  di  priegbi  in  Circe  oprò  viiintet 
Ripreser  forme  umane,  uman  pensieri. 
Rifulse  il  senno,  aprir  lo  labbra  mute. 
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Dedi  saUs  tuperque  pcenarum 
Amata  natHu  multum,  et  ùlUoribut. 

Fugit  juvtntas,  et  verecundut  color 
Reliquit  o$$a  pelle  amicta  lurida; 

IWf  capilltu  aRnu  est  odoribus. 

NuUum  a labore  me  reciinat  otium: 

UrgH  diem  nof , et  dies  noetem;  neque  est 
Ltixure  tenta  spirita  pracordia. 

Ergo  negatum  vhuor  ut  credam  misera 
Saltella  pectus  inerepare  carmina  ^ 

Capuique  Morsa  dissiUre  nenia. 

Quid  ampUus  vis?  O marSy  o terra!  ardeo, 
OtuiiUMm  neque  atro  delibutus  Hercules 
Nessi  cruore,  nec  Steaiia  fervida 
Tirrns  in  jEtna  fiamma. 

Tu,  donec  cinis 
Injuriosis  aridus  ventis  ferar, 

Cales  venenis  officina  Colchicis. 

Quee  finis?  aut  quod  me  Kipendium? 

Effàre:  jussas  cum  fide  potnas  luam; 
Paratus  espiare,  seu  poposceris 
Centum  juvcncos , sitye  mendaci  tyra 
Voles  sonori: 

(u  pudica,  (u  proba 
Perambulubii  astra  sidus  aureum. 


Infamie  Beleno  Costar  offensus  rice, 
Fraferque  muqtii  Costoris,  vidi  prece, 
Ademta  txiii  reddidere  lumina: 

Et  <u  ( potes  nam  ) solve  me  dementia , 

O nec  paternis  obsoleta  sordibus, 

Nec  in  sepulcris  pauperum  prudens  anni 
A’ooendialei  diuipore  pulveres. 

Tibi  Aoeptiale  peclue , et  purm  numtu; 
Tuusque  venter  Paetumeius;  et  tuo 
Cruore  rubro#  obeleirix  pannos  lavit, 
Uteumque  fortis  extilie  puerpera. 

CIMDIA 

Ouid  obseratis  auribus  fundis  preces? 

Non  sasa  nudis  surdiora  navitìs 
Neptunus  alto  (undil  kibernus  sab. 
JnuUus  ul  <u  rijeri#  Cotyttia 
Vulgata,  sacrum,  liberi  Cupidinù? 

Et  Esquilini  pontifex  venefici 
Impune  ul  Urbem  nomine  impleris  meo? 

Quid  proderat  dUasse  Fellona#  onui. 
KWociufoe  mùcutfie  toxicum, 

Si  lardiora  fata  le  tH)<ie  tnonenl? 

Ingrata  misero  rila  ducendo  est,  tu  hoc, 
Novìs  ut  usque  suppetas  UAoribus, 


Di  IreccoDi  e nocchier  namioa  dileUa, 
l'roppo  ahi  ! fesli  di  me  cruda  vemleUi. 
Fuggirò  i miei  verd*  anni  e’  porporini 
Colori  abbandonir  V aggiunta  a l' osta 
Lurida  pelle;  incanutimmi  i crini 
De’  suffumigi  tuoi  l’ invitta  possa. 

Ozio  per  me  non  bavvi,  a cui  s’iDchiai 
Da  noiosi  pcnsier  1*  alma  riscossa. 

S’ alterna  notte  e di,  l’ un  l’altro  ìncalti. 
Nè  libero  il  respir  si  adima,  e s’alza. 

Ciò  eh’  io  negai  ( cho  piò  da  me  può  fané?; 
Misero!  a creder  dunque  or  sono  astretto; 
Saltar  può  il  capo  al  suon  di  nenie  niarsr, 
Di  satin  carme  al  suor  scoppiare  il  petto- 

10  ardo,  0 terra  ! o mar!  quanto  non  me 
Nel  reo  sangue  di  Nesso  Ercole  infetto, 

Nè  la  fiamma,  che  fervida  le  cupe 
Viscere  rode  a la  sicana  rupe. 

Di  colchici  venen  viva  fucina 
Tu  fervi  ognor,  sin  ch’io  sta  divetralo 
Di  furente  aquilon  scherno  e rapina, 

Qua  0 là  disperso  arido  cener  muto; 

Qual  pena  a me , qual  fin  mi  si  destina* 
Parla;  fede!  ne  pagherò  ’l  tributo; 

O nn’ ecatombe  brami,  o se  ti  piace 
Questo  sul  plettro  udir  suono  mendace: 
n Tu  sarai  vista  per  V aereo  vano 
» Scorrer  la  via  degli  astri  aurata  stella; 

B Pari  a le  rinvenir  sperasi  invano 
» Saggia  matrona  o vergine  donzellz.» 
Castore  e del  gran  Castore  il  genoano 
Contra  l’adontalor  di  lor  sorella 
Arser  di  sdegno;  ma  da  prieghi  vinti 
Riacceser  nel  vate  ì lumi  cslintl 
Cosi  (chè  ’I  puoi)  rendimi  ’l  senno,  oini|*rJ 
Tu,  che  non  se*  per  vii  natale  immondo, 
Nè  vecchia  esperta,  al  nono  di,  d'osenn 
Plebe  a sperder  la  polve  a l' urne  in 
Tu  di  petto  ospitai  di  man  se’  pura, 

11  seno  a le  sovente  appar  fecondo, 

E d’ llitia  l’ ancella  i lin  t’ imbiacca, 
Quando  sbalzi  del  parlo  agile  e franca. 

CAxmu 

Qual  prò  ebe  invan  con  tanti  prieghi  assordi 
Miei  chiusi  orecchi?  d’ottener  che  speri* 
Da  iberno  mar  percossi  ah!  si  meo  sordi 
Stan  duri  scogli  a naufraghi  nocchieri. 
Inulta  io  sosterrò  che  sveli  e mordi 
Di  ('.olino  ad  Amor  sacri  i misteri? 

Tu  favola  oserai  di  Roma  farmi? 

Presiedi  forse  agli  esquilini  carmi? 

A che  valli  i’aver  larghi  presenti, 

Peligne  vecchie  ad  arricchir,  versali? 
Che  vai  l’ aver  tempralo  i più  possenti 
Veneni,  onde  troncar  gli  anni  odisli; 

So  a l’estremo  tuo  di,  con  voli  ardenti 
Chiamalo  invan,  tarpano  l' ale  i Fati? 
Misero!  ahi,  lunghi  li  sorvengon  gli  soo'* 
Perchè  ognor  supplir  possi  a nuovi  atTaDOi- 
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Optai  quittam  Pilopit  infidi  (1)  paier, 
£gans  benigncB  TanUUut  umper  dapis: 
Optai  Prvmttheus  obligatui  alili: 

(J^ftat  supremo  collocare  Sisyphut 
in  monte  taxum  ; sed  vetant  leges  Jocis. 


foUe  modo  aliù  detiUre  lurribus, 

Modo  enee  pectus  Norico  reeludere  ; 
Pruairaque  rmela  gutluri  inneetes  luOy 
Fastidiosa  iristis  agrimonia. 

Yteiabor  kumerìs  (tine  ego  inimicis  equeSt 
Mtceque  terra  cedei  insolentia! 


>lfi,  qua  macere  eereas  imagines 
Ct  ipse  noeti  e«Hof vi , et  polo 
Deripere  lunam  vocibus  possum  meis, 
Possum  erematos  exeUare  morluoSy 
Dtsidérique  temperare  poeulum^ 

Plorem  artis  in  te  vii  habenlis  exitum? 

• I;  faÉSai. 


m 

Requie  desia  V infldo  genitore 
Di  Pelope»  che  al  cibo  invan  »'  adesca; 
Requie  Pronioleo,  ch’offre  al  rostro  ultore 
Nel  ricrescente  fegato  nuov’  esca. 

Stabil  desia  che  1 sasso  punitore 
Non  più  dal  monte  ricadendo  incresca 
Sisifo  anch’oi:  ma  di  chi  tallo  rogge 
Tanto  vieta  ottener  l’ immobil  legge. 

D'alto  or  vorrai  balzare  in  cupa  valle, 

Ora  norico  auciar  chiuderli  ’iv  petto, 

E invan  con  gole  di  tristezza  gialle 
T’avrai  di  nodi  ’l  collo  avvolto  e stretto. 

Me  trasportar  su  le  curvale  spalle 
Dovrai,  qual  vii  giumento,  a tuo  dispetto: 

£ al  poter  mìo  ch’ogni  argin  vìnce  e atterra. 
Di  stupor  ebbra  ubbidirà  la  terra. 

Forse  quell’ io,  eh’  effigiata  cera. 

Come  audace  spiar  ti  fé  già  noto , 

Animar  posso,  e far  da  la  sua  spera 
Scender  la  luna  per  V aereo  volo; 

Io,  che  la  cener  di  chi  giunse  a sera. 

Co'  carmi  dal  letèo  sonno  riscuoto; 

Io,  sin  d'amore  il  filtro  a mescer  usa, 
Piagnere  in  le  dovrò  l’arte  delusa? 


iivaro  secoIìJlre; 


AD  ÀPOLLÌNEM  ET  DIANAM 

Pkabe,  silvarumque  patene.  Diana, 
Lueidum  cali  decus , o colendi 
Semper , et  culli,  date  qua  precamur 
Tempore  sacro  ; 

Qeo  Sibillini  monuere  versta, 

Firyivvs  lecUu,  pueroeque  castos. 

Dii,  quibui  eeptem  placuere  eollee , 

Dicere  earmen. 

itali  Sol,  currw  nitido  diem  qui 
Promis,  et  celai,  ulituque,  eì  idem 
AoKirti,  poesii  nihil  urbe  Roma 
Visere  majus, 

Rite  maturoe  aperire  partus 
Lenii  Hithyia,  tuere  maires  ; 

Site  tu  Lueissa  probas  vocari, 

Seu  Genitalis. 

Dira,  producas  sobolem,  Patrumque 
Pnsperes  decreta  super  jugandis 
Peminit , prolisque  nova  feraci 
Lege  marita. 

Cerlus  undenos  deeies  per  annoi 
Orbù  ut  eantus , referalque  ludot , 

Ter  die  claro,  iotiesque  graia 

N'octe  frequenfet. 


AD  APOLLINE  E DIANA 

Febo  c Delia,  del  cicl  fregi  e splendori, 

Sempre  onorandi  ed  onorali  Divi, 

Piacciavi  i vostri  udir  su^qilici  Cori 
Ne’  di  festivi, 

Che  addetti  fur  da’sìbillin  volumi, 

Perché  d’ ambo  i due  sessi  almi  rampolli 
Sciogliesser  inno  a’ tutelari  Numi 
De'  sette  colli. 

Vario  e costante  altemator  del  giorno, 

Che  spieghi  ’n  ciel,  che  tuffi ’n  mar  tua  chioma. 
Nulla  maggior  l’orbe  a cui  giri  intorno, 
T’offra  di  Romal 

Tu,  che  schiodi,  o llilla,  maturi  ì parli, 

Con  mao  lieve  a le  madri  ’l  seu  dislaccia  : 
Sia  che  Lucina,  o Genilal  nomarti 
Meglio  ti  piaccia. 

Cresca  il  sangue  roinan:  tu,  o Dea  seconda 
Le  sacre  ad  Imeneo  leggi  de’  Padri, 

E quella,  ch’or  i talami  feconda 
Di  nuove  madri. 

Perchè  d’ undici  lustri  allor  che  torni 
Due  volle  il  giro,  veggansi  i circensi 
I.udi  c’  templi  in  tre  notti,  e ’n  tre  he’  giorni 
Di  popol  densi. 
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Votqu4  veraees  eeeiniué  Parca, 

Quod  semel  dicium  est,  slabUisque  rerum 
Terminus  serret  (1),  bonajam  pcraclh 
Jungile  fa(a. 

Ferlilis  frugum,  pecorUque  tellus 
Spicea  donee  Cererem  corona: 

Nnlrianl  felus  et  aqua  satubreSf 
El  Joris  aura. 

Condilo  milis^  placidusquc  telo, 
SuppUces-audi  pueros , Apollo: 

Siderum  regina  bicomis  audi. 

Luna,  puellas. 

Roma  si  tfeslrum  esl  opus,  Iliaque 
Liius  Elruscum  tenuere  lurma; 

Juisa  pars  mutare  Lares , et  urbem 
Sospité  eursu: 

Cui  per  ardenlem  tine  fraudi  Trojam 
Caslus  ^neas  patria  supersles 
Liberum  munivit  iter,  dalurus 
Plura  reliclis. 

Ri  probos  mores  docili  juventa , 

IH  senecluti  placida  quietem; 

Romula  genti  date  remque,  proìemque, 

El  decìis  omnf. 

Quique  ros  bo6ui  veneralur  albis 
Clarus  Anehisa,  Venerisque  sanguis, 
Jmperet  bellante  prior,  jneentem 

Lenii  tn  Aoitfm. 

Jam  mari,  lerraque  manus  polenles 
Medus  Albanasque  timet  secures: 

Jam  Seytha  responso  pelunl , superbi 
Nuper  et  indi. 

Jam  Fides,  et  Pax , et  Honos,  Pudorquc 
Priscus,  el  neglecta  redire  Virtus 
Audet,  apparelque  beala  pieno 
Copia  comu. 

Augur,  el  fulgente  decorus  arcu 

Phcebus,  acceplusque  norem  Camenis, 

Qui  salutari  lera<  arte  fessoe 

Corporis  artus. 

Si  Palatinas  videi  (r^uut  arces, 

Remque  Romanam,  Laliumque  felix, 
Alterum  tn  Iiwlnim,  semper 

Proroget  avum. 

Quaque  Avenlinum  lenel,  Algidumque, 
Quindecim  Diana  preces  virorum 
Cure!,  el  volis  puerorum  amicai 
Applicel  aurei. 

fiae  Jovem  sentire,  Deosque  cunelos 
Spem  òontim,  certamque  domum  reporln. 
Doctus,  et  Phcebi  ehorus,  et  Diana, 
Dicere  laudes. 

(I)  ttrrgl. 


E voi,  cho  grinfalUbilì  decreli 
Cantaste,  a coi  gli  eventi  escon  sefnuci, 
Destini  a*  prischi  unite  ognor  più  lieti, 
Parche  veraci 

D’ armenti  c biade  fertile  il  terreno 
A Cerere  corona  offra  di  spiche: 

Salubri  V acque  a*  nuovi  parti  sieuo. 

Sicn  l' aure  amiche. 

Deposto  l'arco,  placido  l'inchina, 

Febo,  a le  preci  de*  garzon;  tu  a queSe, 
Bicorne  luna,  agli  astri  in  ciel  teina, 

De  le  donzelle. 

Se  Roma  opra  ò dì  voi,  se  al  roman  lido, 
Parte  di  Troia  un  di,  giunser  felici 
Le  iliache  squadre  e cangiar  lari  e nido 
Co*  vostri  auspici; 

Gente,  a coi  munì  libero  il  cammino, 
Superstite  a la  patria  il  casto  Enea, 

Tra  damme  illeso  ei  che  miglior  destino 
Darle  dovea; 

A*  tener' anni,  o Dei,  voglie  onorate, 

Agli  anni  tardi  placid*  otj , o Dei, 

Al  roman  germe  e beni  e prole  dalCr 
Glorie,  trofei. 

Di  Venere  e d*  Anchise  '1  chiaro  sangue. 
Che  bianchi  (ori  immolavi,  se  insorga 
Armalo  1’  oste,  il  vinca:  al  suol  se  laogw 
La  man  gli  porga. 

Già  timidi  a le  scurì  i Medi  cedono 
E a l'arme  albane,  in  terra  e ’n  roarposserli 
Gli  Scili  c gl*  Indi  già  la  legge  chiedono. 
Testé  insolentì. 

Virtù  negletta,  Oiior,  Modestia  antica, 

E Pace,  e Fede  osan  tra  noi  tornare: 

Col  picn  suo  corno  ecco  Abbondanza  amin 
Che  lieta  appare. 

L'augure  Febo  dal  bell' arco  d'oro. 

Caro  a lo  nove  Muse,  e'  che  comparic 
Novello  a’  membri  languidi  ristoro 
Con  medie*  arte , 

Rinnovi  ( se  pur  Roma  e di  Fallante 
La  rocca  e '1  fausto  Lazio  amico  scorge] 
Sempre  miglior  de  la  caduta  innante 
L'elà,  che  sorge. 

De*  Quindici  lo  preci  udir  non  nieghi, 

D’ Algido  amica  a*  gioghi  e agli  avenliai- 
Diana,  e orecchio  de'  fanciulli  a'prìeghi 
Facile  inchini. 

Graie  aver  inno  a Giove  e a’ Numi  offcrlo, 
Noi  speme  a'  lari  rìporliam  non  vana, 
Noi,  Coro  ad  esaltar  con  laudi  esperto 
Febo  e Diana. 
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Cooùaru  qaetto  <]uinlo  lìliro  ad  nsrr  mmlialtulo  ilo  <UI  tuo 
irfoU.  Ma  • prtrhè  mai  ^odot  da  non  polii  dmva- 

rcf  Sembrami  as»ai  probabili-  rbe  i«  Odi,  rbc  lo  rompungonn, 
tfa'c  MflM  I rorcmoli  della  lirka  orati^ea.  Accade  a lutlì  gli 
•crklcn  • a*  porli  lopra  lutti  rbe  animali  dagli  applauii  de’pri* 
m loro  compoDimrali . raccolgao  poi  gli  altri  «rritli  dopo  pu>» 
Uwali  i primi , o dapprima  qoo  creduli  uguali  a i|ueili,  a perciò 
mUtriati.  lo  quetlo  teosn  la  voce  epodo  aarebbe  un  linonimo 
A mmrlifo,  o aia  una  giunta  alla  derrata,  bè  il  trovarli  al- 
mee  Odi  tra  gli  Kpodi  contemporanee,  o di  data  anche  ante- 
fiore  atte  precedeali,  al  proposto  aeviao  ai  oppone,  potendo  Odi 
ti  fatte  euere  Mate  omette  per  alcun  riguardo  nelle  prime  edi- 
aMt,  e <|uin«ii  fwr  ramUamento  di  vicende  o per  le  teconde 
rare  adoperatevi , nell*  eduiont  posteriori  esserti  date  ìniietne  con 
V 4tre  fila  luce.  ElRi.'dliv  ligniBca  appunto  coprerroeiarr.  Una 
fiaeaaial  taglione  ovvi  itudtre  rbe  queste  Odi,  per  la  pm  perle 
in  uog-tlar  metro , io  un  libro  separalo  raccolse.  Ma  qui  pregar 
scrrvt  quei  lellort  che  grammaticherie  fastidiscono,  a scansar 
qaerto  breve  tratto  di  cattiva  strada,  in  cui  già  c‘ ioool- 
tnaino. 

La  disiaata  particolare  struttura  degli  accrnnati  Epodi  è per 
se  stessa  paimie  , e Mario  Vittorino  non  ad  altro  «Ite  a questa 
b siogolaiità  (iel  oonie  oe  attribuisce.  Non  ne  convengono  beati 
slmni,  perché  liilte  non  iscorgonti  dell*  ugnai  metro  le  Odi.  in 
questo  libro  coniprete.  alla  qual  dìfficullà  op|..<iTÒ  poche  mie  os> 
•ervaiionE  Son  evi'.ameate  gli  Epodi  presto  che  tutti  formali  di 
itrofeiia . ciascuoa  enntìtlente  in  <lne  veni,  che  nel  fecondo,  il 
•piale  c ’l  più  corte,  hanno  quasi  una  pausa  di  sento  e d*  ar* 
■cnu.  Sono  i primi  Hieei  perfettamente  unir>rmi.  Un  trimetro, 
seguito  da  un  dimetro  |ambieo,  ne  forma  t dittici  eostanlemeole, 
1 qual  nWrn  negli  altri  quattro  libri  non  incontrati  aSìitlo.  Te* 
r«uauoo  Mauro  lo  accenna,  imitandone  la  tetsUura  ne’tegueoti 
•mi,  rapportai  ti  dal  Massucco: 

7*«/r/  tHmelHs  snbdldit  FUf€ut  tmis , 

C/l  c«rmiA«  ojltmdimt  decfntj 

• *e-gginnso  iodi  a poco: 

jércMixhut  étto  mtriter  /irvfl  lurlro 
Cernirti  hycmmbtm  ri 

fd  Arrbtloco,  else  oe  fu  I*  inventore,  se  ne  valse  difalti  come 
£ scvtisstma  pania  a*  rabbiosi  snoi  dardi.  Trovarono  quindi  i 
AileniM  •ptum  ttrmoeihmt  et  popufarts  f'iMeittem  eire- 
parer  et  mmtiim  rebus  ependis  lo  stesso  giambo  arvbilocbeo.  Or 
gh  Epodi,  ebe  abt>iam  per  le  mani,  altro  non  contengono  ebe 
*04  tpeese  di  epigrammi  satirici  ci-ntra  vccrbte  streghe  eti  o«««* 
ae,  e eortigienetle  tjtrrgiure.  e srbuvi  ingranditi,  e delalon,  e 
(*teta»iri  fn.«rdaci,  e cittadini  sedinoti;  argomenti  lutti,  nei  quali 
r*^<t#  raf^es  mm*wH  jembo  il  poeta.  Oonpungomi  aliresi  gli 
E^<di  di  Wticrioe  e di  scberai  p<ieliri  di  stile  leuue,  a*  quali 
ed^tan  (perche  e/tereie  mpUts  strmembms)  parimente  il  giam- 
lo  Or  cosi  esseml-i,  a lusun  drillo  queslu  quinto  libro,  di  fiso» 
■cmta  diversa  degli  altri,  che  d pracedooo,  diverso  dovei  sor* 
’-cae  anche  il  nume. 

Tra  dscianseUe  Odi,  eh«  *1  compongono,  qniadui.  traooe 
'-'hasime  wiaatoat , possono  cwiutdcrarsi  d ' rgual  metro , se  le 


oiserva/loni,  che  sono  per  aggiungere,  varranno  a provarlo.  He- 
gli  Epodi  parmi  non  ettvr  il  primo  vertn,  che  oe  distingua  i 
distici  d*  ogni  sirofetta , ma  si  il  secondo . cb*  esser  soole  un 
dattìlico  archiloelieo , o sia  un  diinetro  giambico,  formato  di  due 
spondei  e due  giambi  alternali.  Ostervatioue  si  fitta  inducemi  a 
mguardare  il  verso  corto  o sia  il  dimeiro,  come  nota  caratlerì- 
titca  di  questa  s|>ecìe  d’  Odi , le  quali  riunite  io  un  libro , di 
nome  particolare  leggiam  distiate.  Cbo  il  primo  verso  di  ciatctia 
distico  in  quciio  metro  sta  stalo  iodilTerrote  ad  Oasaio,  mani* 
restasi  dal  veder  adoperalo  il  tnmHro  in  alcuni  Epodi  dì  grave 
argomento,  coma  nella  I e IX  a Mecenate  e nella  VII  al  roraan 
popolo,  ed  impiegalo  poi  l’esametro  nella  XII  ad  una  vecahia 
iMidracca , nella  XIII  che  conliecse  un  insito  ad  una  gotioviglia, 
nella  XIV , contro  ad  una  sgualdrinella  spergiura.  Scendiamo  al 
particulare.  Dopo  le  prime  dieci  itemelre,  ineonirast  l'XI  a 
Prilio,  uniforme  ancor  essa  nel  primo  verso  e nel  terau  alle 
precedenti,  se  non  che  tra  l’uno  e l'altro  frapponsi  un  ver* 
sello  di  due  dattili  cd  una  cetmrm  , o vngliam  dire  d’  un  dat- 
tilo, un  corro,  ed  un  gtami>o,  laiche  omettendoti  questo,  e 
il  primo  al  terso  verso  riunendo,  ne  uscirà  limpido  U metro 
delle  dieci  precorse, 

ibis  Ubtimlt  tnter  mite  navlum,  \ Petti,  mhU  me  steut  amtra  javat  .. 

Amie*  prepugaacnia.  | Amare  percmfsum  graei. 

Il  Benllei  inveisce  conira  il  Lambioo.  rbe  le  alrofelle  di  que- 
st* Odo  abbia  profanalo,  in  due  dividendo  il  secondo  verso,  il 
quale  negli  aolicbi  codici  unito  a qnellu , rbe  ora  è terso,  for* 
mava  unico  tenario.  In  somma  delle  somme  la  rariasione  ò di 
poco  momento,  ed  estendo  tutta  I’  ode  un  piagnisteo,  che  fa 
Oraxio  con  l'amieo  Peltio  contro  alla  venale  perfidia  d*  tnarbia 
(Qnerebar  appioraae  Ubi),  mi  va  pel  rapo  cho  Fi.Acco  abbia 
voluto  forte  imitare  que’  treni,  o sia  lamenlacioni  di  l'indaro, 
già  dal  tempo  involateci.  Ifelle  seguenti  cinque  Odi,  le  cui  tiro- 
fette  sono  altretlanli  distirì  (anche  la  XI li  cosi  Irggeasi , prima 
del  troncamento  lambiniano)  esametro  h *1  primo  verso  di  cia- 
scun ditlicot  ma  ad  una  più  minuta  analisi  ri  obbliga  il  preso 
Bisunto.  Nella  XII  io  vere  del  ditneire . da  itm  indicalo  quui 
come  una  tessera  degli  Epodi , scingiamo  un  versetto  dì  tre 
dattili  ed  uno  spondeo,  con  piccola  variaiìone (1).  K nulla  a dirla 
Mbiella  di  più  vario  nella  {triuodta  Urica  greca  « ialina,  che  t 
metri  giamUci , siccome  ne  abbiamo  gli  esempli  in  rasa.  Del  re- 
tto è ben  rliiarn  che  il  versi,  rorln  della  citala  XII  al  dimelm 
giambica  esattamente  corrisponde,  supplendo  esso  co*  dattili  più 
lunghi  e più  rapidi  alia  contemporanea  pronunaia  de’più  coni  e più 
lardi  ipondrì.  Rirnmpariace  beasi  il  ditneiro  nelle  ire  seguenti 
(XIII.  XIV,  XV)  e vi  riprende  il  su»  posto,  se  non  che 
oclta  XIII.  vi  si  Cf^ugne  |>eT  leno  quel  versetto  di  due  dat- 
tili ed  una  eestirm,  che  alibbim  trovalo  secondo  nell’ XI. 

Oisbrig.iii  di  rosi  noiosa  metrica  notomia  delle  prime  quin- 
dici, cero  la  magoifira  XVI,  una  reriamenle  delle  più  Indie  Ira 
le  urasianr.  Discorda  essa  dagli  altri  Epodi  e nello  stile  e nel  tno- 
tro;  ma  le  vtcettde  o’  politici  riguardi  la  dovettero  a questo  ul- 


(t)  la  tre  rarsetli  di  ifmesl'  Ode,  al  seccada  dettila  i re* 
slttuila  uao  spaadea,  taltkè  si  caaipaagona  di  dua  dattili  e 
due  spandti  atteraaU. 
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lìmo  libro  rdrgirc,  comr  BeU'aanot.  alU  VII  accroarmno.  La 
irooìca  palinodia  finalmralr  , che  Fiacco  dìrifra  a Canidia  e la 
roalri  rìipotla  ^ uno  trbtno  ronfinjto  md  trimrios.  il  qual*  »c 
iliarorda  npirabbÌKliafnmto.  o aia  taci  metro,  ano  diaciirda  dagli 
altri  Epodi  nella  Gaonomia  per  la  aoroiglianu  deil'  argxaneolo. 

Che  qurtio  libro  aia  alato  pnatumo,  parmi  ìalanlo  più  rbr 
probabile.  Gran  torto  recaai  aoveotr  agli  ralinlt  autori  dall*  in* 
discreta  e supcratitiou  vcncraaion  di  coloro , rh*  le  cose  inedita 
imprendono  a racromc.  Non  oserrl>bono  omctlrme  il  menomo 
briciolo  di  carta { e se  mai  entri  in  dotaina  con  l’editore  anco 
il  libraio,  oh  al  allora  che  ae  ne  rrugheranno  aino-  i frammenti 
c forse  qualche  parto  ipurio  ai  arrogerà.  Che  eiò  aia  arrenalo 
net  raccoglier  queit*  Epodi,  non  argomento  io  già  dallo  acor* 
gerri  nulla  d' indegno  di  quel  aommo  lirico,  ma  ai  di  taluno 
Odi,  che  per  troppa  oscenità  o per  poltiici  riapetli  non  avreMio 
Torso  mai  pubblicato  egli  atesso.  Alla  XVI  in  eSctii.  quanlon* 
quo  delle  più  belle  • delie  più  aniiebo  Ira  quanto  no  scrisso. 
pur  non  area  dato  luogo  no*  libri  di  ina  editiooe. 

Veggo  inoltre  iolitolale  co’  seri  nomi  le  Odi  a Casaùs  a Me* 
eie  od  a Mena.  Ne' Sermoni  e nell’ Epistole  so  ebe  non  si  ò 
conlanuto  dal  satiriitar  numioando  parecchi,  ma  Delia  lirica  lo 
porsano , delle  quali  alcuna  cosa  dispiaeerole  abbia  voluto  dire , 
con  Cole  roci , tratte  dal  greco , ha  egli  sempre  matcherato,  al* 
logoristando  e non  mai  nomìnaudo.  Congetture,  egli  à rere,  sou 
queste,  ma  una  volta  ho  redolo  far  ancor  io  dello  seoliaile.  Do* 
eret  penlirmenat  La  fatica  ù fatta  e può  non  esser  inutile.  Su 
adunque 

t,  fHur,  atque  acce  citit  Aire  iubtcHbt  lìbtUe. 


da  altri  aTTcrltla,  igooro  rerseetnenle.  Ecco  il  luogo  carcK^ 
ni.  XI.  V 113  segg.  ) O’s  Si  ciotto rrtnartni 
Xa^uv.  irs'aticip  ti  tvx^  paXa  ffxiSbv,  > Swrx:» 
^aiOptly.  Placco  brtiti  l’ ingentiliKC  di  gran  langa,  wsiitinh 
uua  culomba,  o qual  altra  sia  tra  gli  augelii  icocrs  nsdtc,  i8i 
cerva;  ed  al  leone  il  lerpeole.  ed  in  oltre  fs  egli  comprcric» 
suggerita  da  materna  soUeciludioe  quell' assiduità  al  ado,  deh 
Omero  non  nlerasi  punto. 

Non....  itsnpemi  vUlm  coadear  TtuemU  Cfccaolaagetnens^ 
Stiamo  pur  forti  all’  uoicità  della  villa  eranana,  eaictr 
che  Unti  sudori  costò  all*  Ab.  Cbaupjr.  Leggendosi  vi/i*  T>asi 
par  che  ne  scorga  un’altra,  direna  delia  SaUns,  dickk 
Chaupy  imitaraatalo , credeUr  uscirne  con  dir  che  ruuspt 
poetica  esagrraaione  qui  parlasse  di  una  sdU  ideale.  RiAittaA 
rollio  e r^olando  la  puntr*ggia(ura,  avrebbe  rinuausi»  s« 
sottile  ripiego.  Non  ut  vi/tn  eandens  ( n’  è questa  la  «era  esUr*- 
liooe)  tnngnt  mania  circitM  tnftermi  TnJCmtì.  il'aa  tndir  fm, 
dice  a Mecenate  il  tenero  Placco,  ch'io  mi  li  moitri  mi  A 
aero , per  potar  eattnder  la  villa , da  t*  doaaUmi  ììm  * Xr» 
la  mura  dal  Tmcata.  Sareblw  stata  una  «Uis  ih  assai  «huoMs 
sione  . ma  di  ciò  non  segue  che  sia  assurdo  il  diri*  figuriUii««‘ 
o ipoteticamente.  Disse  anche  di  più  ueH'  Od*  XXIV,  lA.  W 
con  l’ iperbol*  Cmmentit  lieti  aaeupaa  Tyrramtm  m»t  h*»  * 
mare  apuitemm.  Non  lascia  Oiasio  oceasioDC  r*mereUBh>  b 
liberalità  di  Meceoale,  di  nieitwfl  altresì  in  nosln  rsnimm 
rieonusceule  c moderato  (V.  anuot.  XVI,  bW.  HI). 

.S’ari*  tmperyfua  me  dirovif  ùaniinilas  Ima.  OeroU»»***  ^ 
ligeri , voi  qui  non  aprite  b«>cca.  Arnioni  g/adre*  peùHt  esdm* 
re,  /(  tic  Omnia  dtxutcl. 


ODB  1. 


ODE  II. 


Quid  no*  t ifuibmt  la  vita  ai  tuptniUe  Jucunda  t ti  cantra , 
gms>/s/  Nell'  Ode  V,  lib.  IV  si  è oiirrrato  il  tono  aflettuoso  e 
rìsprltoso  insieme,  che  usa  Placco  con  Augusto,  ma  ben  al* 
tra  foraa  di  sentimento  spiega  or  egli  con  Mecenate,  la  Utsrretaa 
all*  ossequio  ÌBgegnosjm«Dle  sposando.  La  doppia  corda  mcdesrrsa 
toccar  egli  seppe  alliesi  nella  XVII,  del  lib  11,  ed  anche  colà 
acrive  Te  moie  ti  pariom  anima  rapii  Malurlor  via , quid  me* 
’nr  mUtrm  non  carua  aqno  f 

Uirumna  jmtti  pertequemur  otium.  Nondalet,ni  itenm  ai* 
mali  6*  lo  stesso  Ottaviano,  o se  Mecenate  abbia  vietato  ad 
OaAlio  di  seguirle  alta  famosa  speditione  contro  M.  Antonio, 
MSB  b Boto,  ara  quest'ode  assai  fa  compreadere  ramaretsa  del 
Imoo  Placco  per  si  fatlo  divieto.  Chiamaurbssi  da  sè  stesso  im* 
haUia  ac  /rmna  parum,  fa  argomeetare,  che  seo  rammaricava, 
quasi  come  d’un  rimprovero  del  fatto  di  Filippi,  • chi  sa  sa 
allora  della  tua  ironia  a Pompeo  Varo  (Od*  VII,  Hb.  Il)  non 
ebbe  a paulirss. 

Faramut...  ilogae  afe.  Cornea  mimare  aum  in  meta. 

Qual  fertmna  cosi  vibralo,  leole  del  tragico  sublime.  Indi  nel 
refe#  cou  una  prolrpii,  a sia  figura  di  ercMpaimoc,  previaua 
la  dsAcrdlà  che  suppone  farglisi  da  Mecenate , a gK  ritpocide  da 
Obasio.  Paotieri,  sentimeoti,  immagioi,  frasi  p<ù  giuste  e più 
viva  parmi  impossibile  riuiùra.  Majtr  metua  hahei  ahtenlea  a 
altrattautu  rem  che  laoero.  0«idè),  factudo  dire  a Peiselopai 
Quaado  rga  non  limui  majora  ptriemln  errit  7 te  ae  ajqsmpriò 
il  cnnretlo,  ma  nttn  o' eguagliò  I’ et|>tessscme. 

Ut  adsidemt  implumihui  pnlha  nv4t...  limil  Magia  rdùliat 
non,  mi  mdùt,  auxiH  hatnra  pìm  prattnliìmt.  Questa  compara* 
nona  aggiagoa  ballesu  al  bellissimo  a drlitato  tenlimenlo  del 
poeta  a fan  veramente  stocnuco  i vani  sofismi  dallo  Scaligero, 
a cui  l’adai^oj  ra/Vrfi*,  a V adsidant  adtil  daslauo  dublq  di 
coalraddiaioni  e di  pleonasmi.  Auriche  occuparci  della  siravjgansa 
del  censore,  giuri  il  contemplar  lo  ingegno  del  sommo  lirico 
noli' imitare  i Classici,  che  il  pracadelleru.  lo  trévo  che  cosi 
heu  adatte  paragona  agli  aldiù  tolto  da  Omero,  a fattolo  tal* 
manta  sue,  da  non  riconosecroa  la  traccia,  la  quale  sa  ria  stala 


Un'  egloga  è questa  . che  dirmi  paesaggi  e vedoU  A ** 
pigna  e scene  di  vita  campestre,  secundo  la  direniti  W*  « 
giuni,  ei  rapprcscuta.  Sictonia  l>cati  le  ilagtooi  d«’»****^^ 
«ori  sono  priocipalmeula  )*  autunno  ed  il  vento  ; coti  ad 
Ter  quatta  Irallìcnsi,  a giudieiuso  qual  egli  è,  T altf* 
a rarcn|ticmc  il  frullo  destinale  soUaatu.  Virgilio  q 
Ite*  verri  incomparabili  che  chiudono  il  secoudo  libro  ddr  Om 
girhe.  Da  tratteggia  una  non  dissimila  dipìniurs.  Otibv^T' 
tutto  il  corto  del  componimento  cà  siamo  cosi  Irs  canp,  'V 
ti,  e selve  a cacca  ed  armenti  delisi^uamente  aggirali,  • Df** 
sotto  il  rusticano  tetto  con  la  famìglia  del  bu'*  «di»**' 
che  gli  ultimi  quattro  verri,  coma  ad  mn  fhchio  tctn», 
Docente  amenità  della  villa  all' iusidioso  basco  d*  Aih> 
ci  sballano  oon  senta  dileltevoi  sorpresa. 

Annua  /ly  brmut  esprima  appunto  la  stagwn  del  rrr**>'*' 
presso  Virgilio  frigidaì  nnmttt, 

Quod  ti  pudica  muìiar  ale.  Questa  bnoua  osami*. 
sul  tornar  del  marito  va  su  e giù  aSecrcndsIs  a pcc|>*r«rcd< 
SCO,  spillar  il  vino,  acceisdera  il  foco,  rigovernar  1«  si*ri|l 
chiudere  a mognar  la  greggia , ci  *pi^g*  ìbbab**  *g^* 
tal  quadro,  che  come  ri  va  leggendo  ne*  verri  di  * 

vasri  dchnesado  Balla  fantasia  dal  lettore.  Qnesti  colon  di  * 
chi  classici  rìtrovarem  ora  ooi  farsa  Balla  tavolotae  dr'  md* 
rouianliri  7 

Niemi  eoli  imlomala  Jluclihua.  Sto  per  sTveaiim  *m*** 
manlra  Di  aotio  il  mar,  di  aopra  mugge  il  c/e/s.  e 
tonala  Jluctibua  eceheggit  Delta  mis  mente . arcordsisA^' ^ 
mor  del  mare,  che  mi  riolrona  I’ orecchio.  E por  cto  *• 
Cesare.  d'iDOrilats  roraholi  ninririssimo  (V.  SveL  in  Ortr-d 
sa  aUuBO  della  scoola  eesarrina  non  abbia  rifBprovrfit* 
Obaiso  questo  medesimo  imlomala , che  la  posirrisi  b*  t* 
ammiralo  1 

f'el  agna  fcilit  rata  Tertuinalibua , Vel  hadu*  rriploih 

Nou  imbaodiTasi  cara*  d’  agnello  nè  di  capretti,  <V  • l”T 
fosaar  ritolti , e immolali  ne'  sacrifir). 
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tcrikera,  re<cri^«r«  ton  parole  teleoai  del  dare  ài 
^ iaiiruH » formar  U «crìltara  a «Imn»  la  partite,  ia  Catto  di 
^ protMM  ad  usura  ; paroir  in  somma  dall*  aotica  eMtabUità  To- 
mani,  rlw  ora  nella  moderna  celtica  esprimiamo  ro'vocaboU 
^ ìft,  empi,  hmrdtrò  tte.  il  Dacier,  commentando  la  Set.  Ili, 
bk  11.  De  traila  diffusamaote,  e Brtucraio  (i/a  Fùrm.  ri 
^ P‘  fi-  y^ri-  lib.  yt)  ne  descrive  la  formolo. 


ODE  IH. 


Ouzio  oca  avca  potuto  digerir  l'aglio , cbe  Mtrenale  a Ulta 
fedi  gli  area  Callo  intridere  in  qualabe  erbolato,  a ne  Krive 
m' (Me  per  deiestarlo.  Ecco  intanto  in  cosi  tenue  argomento, 
BWflw  rba  ne' grandi  a magnifici,  rùplcndcr  1* originalità  dal 
poeti.  Area  egli  in  quella  contro  all’ albero  (XIII,  lib.  Il)  so- 
ipcuaio  eba  un  empio,  qmi  /rtgirit  pmremUs  eenicem,  I*  arane 
puntato:  in  questa  poi  condanna  il  parricida,  qmi  pmrtmtu  atnxU 
imtsmr Jre^rtt,  a mangiar  l'aglio  eiemUt  mactmliuà.  Ouerrùi 
beau  ebe  lauta  malignila  per  amor  di  pcesia  gli  è prinripalmentr 
di  OiLuia  attribuita.  Dall' imputatagli  Curu  divontrico  prenda 
■ rfiàtti  ortrsaùma  di  adornar  di  bellÌMirae  poetìebe  loenaìoni, 
' di  alliuiotti  milologicba  ad  Ercole  e ■ Medea  , a quasi  quasi 
f iaaalaar  uo  tenue  soggette  siuo  al  genere  sublime,  senza 
pente  oSnidefe  quella  pruponioue,  rbe  tra  l*  ergomeoto  e lo 
«de  Muhernbil  saenpre  uopo  è soslcnare.  E cbi  tncciare  OMrebbe 
.»di  irappo  eoCalscba  le  frasi  d'un  uomo,  eba  tieusi  prasaorbà  at- 
tuuciio? 

StrpenU  /mgit  m/He  pnr  rbo  1 rerse  Cogga  ancor  asao: 
M I due  segueali , Aae  mmmm  kmmiànj  àficmtu  JltrcmiU  Jimr- 
uimt0»à4$ma,  aono  inealtmabsls.  L’epsleto  r^ractr  preao  nel  suo 
puro  muo  etimologico  da  e/ficio,  e sopra  tutto  te 

nNocamou  della  rvri  sciutillano  dello  spirilo  oraaiaeo. 

Jt,  u qmid  mmqmmm  Uit  cotumpivarig  eie.  Qui  il  cigno  già 
^^*cba  d suo  roto.  L’ imbiesarrito  FsACco,  ebe  senlÌTais  foro 
* fismma  circolnr  nelle  rene,  e foco  nelle  viscere,  eie  reste  di 
'essa  sU «e calasi  alla  palla , dall’  eirtamatiooi  dì  FiloUaia  passa 
die  saspremesoesi  coetra  I*  amico.  Sa  l*  aglio  non  è nà  sangua  di 
vipera , M raleno  di  Coleo , tal  b bensì  ebe  di  chi  no  mangi , 
^•®ds  per  qoalcba  tempo  grarisaimo  il  fiato.  Quindi  trae  *1  peata 
b fui  lepida , a vera  insieme , sua  imprecntione  a Mecaaate , con 
b ^nde  chiude  l'ingegnoso  componimento,  eba  ^ tra' suoi  più 
dopati  a Icggindri  non  esiterai  ad  anuortrarr. 


ODE  IV. 


t quest’ OJ«  all' incontro  una  della  più  iosoleeli  ad  impe. 
:«Ma  Ira  la  braca  (amtglsa  dal  noslro  F lacco  talché  dubiterei  che 
W irssUrella , « ivenle  il  padre , stata  sia  teaula  a rignardo  o 

«"'rtiata  a poeba  della  più  dìtcrala  persone , a tutto  il  resto  dal 
'**pa  sotto  ebsava.  O Sesto  o Volino  Mena,  l'uno  a l'altro 
«"  pn*»  liberto  del  grau  Piimpeo  indi  Tribuno  miliUra,  stato 
“•  d Ursaglse  degli  avvelenati  suoi  dardi , era  sempre  un  diatinlo 
{•Tvouaggio  e per  rwkbe  e per  dovìtst,  nà  OiAXiodi  lacerarlo 
^^taiaio  asprameuie  ss  sarebbe  affidato. 

Smpwims  mmimUt  pecooia,....  jmcrtm  mtlititié  ta  fimm.  Il 
'’S^teguo  dd  portameulo  nel  ramuisuer*  b uno  da'  più  visibili  a 
'■^1  *l*l  «aratlera  morale  delle  parsone.  Eineecio  nella 
***  d^ta  daBaenamoSM  Da  imetaam  animi  inilea,  apposM  per 
•pprfc  imeamam  patmiléaa  di  Virgilio  (ffin.  lib.  I,  v.  JOS).  Nel 
«nsence  rimaa  redrsi  proprsameuie  il  feste  di  tal  uomo,  rbe 
s****gi  iisiio  gonfio  di  aè  venuto  io  gran  fortuna  del  nulle. 
^'vmiMmimu  è quest'  Epodo  e nelle  coee  satirsebe  del  Vrnosseo 
appunU  queir  impeto  ognor  crescente , che  incelu  e 
«àt  aeu  lascia  , per  dir  coti,  prender  fiato  al  mal  capitato  ar- 
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I rerurio,  cb’  egli  abbia  presa  ed  inseguire,  perrotcndola  sempre , 

, e sempre  rinforsaDdooe  le  percosse.  Ce  I'  ba  dimoslro  nelle  fe. 
roesuim*  Odi  contro  di  Glori,  e ib  Lice  (Ode  XV,  III, 
e XIK.  IV)  ed  altre  indi  a poco  ce  uè  serl>a  itala  parjkaaa 
aerta.  In  questa  uno  da'  più  neri  tratti  e la  dipintura  della  nan- 
ses  , ebe  campeggia  Ubera  sul  riso  di  cbiuoque  , ìneoolraDdoai  ia 
Mena  per  istrada,  ritorce  il  grifo  verso  il  suo  Tirino,  e l'uno 
a I*  altro  additandole , le  grandi  imprese  ne  va  rugumaodo. 

Qmid atUmat  iat  ara  amaium...  dmei...  cantra  Utraaaa,  atqm  aar- 
rilam  mammn* , fiae , hac  trihmna  nti/ftvm  ? Quest’ siJtimo  dardo, 
ìniinto  nel  veinui  di  quel  ridicolo,  qmad  aeri  mtfìma  aaeat,  a 
veramente  temperalo  su  1*  incudine  d' Archiloco  e di  Amtolane. 
Ma  di  quelle  navi  reo  U /accia  raatrala.  ebe  mas  diremo  I 11 
pensar,  ciò  non  astante,  cheoàCeilio,  uà  Quieliliano , il  quale 
per  altro  de’  prccalnui , anche  |>iù  leggieri,  non  gli  dà  passala, 
e rbe  io  Cim  ninno  salico  uè  abbsa  fatto,  per  quante  se 
Mppsa,  mensìoQe,  ioducemi  a creder  fermaaocnte  rbe  la  frase 
non  contenga  tutta  quella  ilranetta,  ebe  dapprima  ci  si  abocia. 
E di  vero  io  Plauto,  Nouio,  Fulgenaio,  e Gellio  troviamo  eros 
per  una  specie  di  barebetto  costiere,  e 1*  affiuità  tra  «re , ed  onn 
ne  rende  tollerabile  la  congettura.  Merita  aUreal  eonsideTasioae 
l’altro  significato  d’ore  nel  numero  dei  meno,  per  margine, 
costa , spsa^ia  , che , secondo  Plinio , dià  nome  ad  una  pactìeo. 
lar  foggia  di  naviglio.  Otarita  mavea  ( sono  le  sue  parole , Eps* 
stola  XXVI,  lib.  X.  ) diceafwr  ab  orìs  legeudis.  Che  se  vogliasi 
tornare  alla  derìvationa  etimologica  da  at  aria,  a prrcbè  mai  ara 
diuotar  non  potrà  la  parte  anteriore  della  nave,  «love  affiggeaMì 
i rostri?  Sarà  uu  Iraslato  di  piò  , tolto  dal  corpo  umano,  la  cai 
parti  Unii  vocaboli  hanno  aommiosslralo  alle  cosa  inanimasi  ia 
lutti  gli  umani  linguaggi.  Delle  uavi  ancor  esse  il  scnot  il  ven. 
Ire,  la  schiena,  i fianchi  ai  nominano,  senaa  che  dcoeminaaàeoi 
si  falle  come  viaiose  u accusino.  La  Caccia,  eh'  è la  prima  a 
comparire , è appunto  come  la  prora , voce  presa  iwdubiialamenle 
dal  greco,  e ebe  gli  etimologisti , de  irpo  {amia)  e opou  (eapteie) 
originando,  avvieo  ebe  iodiebi  esallaiueola  prasptctmm.  Con  que- 
sta traccia  ora  iovcre  di  prara  non  dovrebbe  speveuUiri.  La 
(accia  inoltra  delle  navi  evea  i suoi  bri  goloni  (iwpstai)  parte 
della  prora , come  iiXoi , secondo  Polluce  ( bb.  I , segm.  89  ) 
di  ffpupsq  TÀ  òcaTipu^r» . rrapiià  nalslTOi  i irfnrqMe  amUm  pra- 
era  parità  gena  amacmpantmr,  a già  prime  (legm.  86)  avea  detto 
rfi  di  {iiTa4ù  ToO  Ip^cdxiu  scai  rf,«  «pocp^uXtdog , ó rdAoc  sc<v 
vxtp  rf.v  <«ìpav , xai  mpua^eùaia  aalalTsi , quei  rara  mtar 
rapafml$tm  ri  rottrmm  ampra  altrmm  eanttaUi,  tlalHM , ara  galaa 
ikìimr  j e siccome  Esirbio  ioletsde  cb«  fTolloC  equivaglie  ad  Ip- 
0oXoc,  cosi  il  aig.  Gadike,  commentando  il  verso  343  del  FilolUte 
di  fiofbde,  sostiene  ebe  il  tragico  ocH' iudicato  luogo  abbia  prmo 
la  parta  pel  lotto.  Ciò  altresì  comprovasi  dsl  dotto  commenutore 
c«i  verso  d’ Omero  (Ilìad.  lib.  Il,  v.  637)  ove  dice  che  Ulisaa 
en  venuto  con  navi  «venti  U gala  iipinta,  rud'  ipa  vfitq  (irovro 
duvdiua  piÌTOItupTKH , e firulmeole . rammenundo  questo  passo 
oraauuio,  carde  ebe  il  lirico  laiioo  «bilia  voluto  lanciare  questa 
grecanica  novità , come  colui , ebe  a'  greci  sooui  spesso  aceordeva 
il  sue  plettro.  Cosi  giudisiosa  mi  è sembrala  V ioUrpretamoe 
del  Gedike , che  nuo  bo  saputo  contenermi  dal  riferirla  per  farmi 
stradai  quella  che  ultima  soggiungo,  pianistuna  e scrm  d' ogni 
pompa  d’ ingrguA.  Il  rav.  Ippulilo  Pindemonte,  chiaro  pel  ano 
valor  poetico , altrettanto  che  per  la  sobrietà  del  suo  stile , di 
turgidessa  e di  liccnaa  troppa  non  mai  accusato,  nella  rinomata 
sua  versioué  dell'  Odissea  ba  voluto  alla  lettera  trnK  ptllTOKÓpnot, 
del  verso  i95  del  bb.  IX  : nart  ial/a  raaae  g«««re,  • ae  ha  ri. 
porUla  lode  dall*  egregio  Francesco  del  Kegro,  dei  nome  di  Qui» 
libo  deguissimo  (1)  il  quale  approva  rbe  U PindemonU  ai  Jmttm 
arditetta  greca  abbia  inmeatato  nal  naatra  liagmaggia.  Come  dn^ 
que  vorrem  poi  bìatinw  PtACCo , man  anta  tmlgatma  par  «rlea 
verde  laqnanlam , se  più  modcraUnwnie  una  simile  srditctsa  volle 


(I)  Vedi  r articala  intarsia  nel  giarma/a  dalla  Prarincta  ì'r- 
aria  1899. 
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iiinnUr  uri  UtiuoT  Kob  giìi  pUtoj  navinm  ftAtit , nu  or*  »ol*  i 
twto  contcnlOMÌ  tctivofe.  Ci  MvieDga  <]ucUa  r«<noM  /elieilat  ^ | 
e <|url  feluiisimt  mtdtx , rbr  gU  «Urikuivauo  Pelrooio  « Qu«d>  | 
lUtana.  . i 

Mi  si  jionnelU  ora  un’  altra  congailura  ininroo  alla  ra^iooc 
rrciUtrUr  di  rosi  C^ra  bile  roalra  Mrna  liiieilo.  Figliuul  di  un  | 
liberto  era  Placco  aacur  esso,  che  tirila  ratica  di  mimmi  era  | 
sialo  spbrmJidaatrtile  rivestita,  takbr  non  seosa  rtmi|i«arimrnto 
ira  ricordava.  Mt  rùdmnt  cmntt  lilttrlino  patte  malmtm , Quoti 
tniht  poreret  /egio  nmmna  iribuito  (Sai.  VI,  lib.  1,  t.  45.).  i 
6ruil>ra  [wrimeatc  rhe.  non  sroia  rammarioo  seo  vedesae  |>rivo.  i 
^ie  sbbiani  tatto  un  cenno  oell*  ann.  alla  pree.  Ode  1 , dalia  i 

rompreudesi  il  suo  desiderio  di  eseguir  la  militare  speditele  per 
l’Egitto,  e la  dispiacrnaa  del  rifiuto.  Onoralo  fu  egli  dell*  ami-  ; 
riaia  del  primipe  e del  miniilro,  ma  di  esteriori  cnorìfirenae  * 
di  carirhe  sello  Augusto  non  fu  distinto,  sì  che  niuoa  ricom- 
pensa  ali'  illustre  perduto  grado  di  tribuno  ottenne  o gli  fu  offerta 
giammai.  Chi  crede  indifferenti  a deruraaioni  si  fatte  coloro  che 
fanno  i filosofi,  non  4 filosofo  egli  stesso,  ffon  essi  classe  <ise 
tanto  «iramente  scotir  iWUia  lo  stimolo  della  gloria.  <|uaotu  quella 
che  mI  Bccpiistarscla  e a per^sciuatla  olire  il  sepolcro,  lamfira  s 
piaceri,  il  guadagno  e sin  lalvrdla  la  «ila,  roosMfnanibM  su*  lit>ri 
nel  silmsio  e nella  soliludine.  Ur  queslu  sentimeolo  esser  dovrà 

10  Orasio  anche  più  vivo,  per  aver  una  volta  apprestalo  il  lab- 
bro al  nappo  rirceo  di  una  carica  iumin"va.  Gli  orchi  lincei  dì 
Augiulo  seppcru  io  luì  penetrare  il  germe  dell*  orgoglio  avvitilo 
Ira  il  fogliame  di  un  affellalu  sleicismo.  I toilìlissimi  traili  lan- 
ciati dcstrainenlc  dal  pneU  nei  suoi  versi  e da  me  solente  in- 
dicati, ferivano  nei  loro  segno,  rumeethè  Ottaviano  se  ne  infin- 
gene.  Sun  dissìmulu  lienù  che  Placco  niuna  delie  sue  salire  gli 
avrtae  diretta,  r ne  prese  argomento  di  amorcvul  rimprovero. 
Temi  /orse  (seriveagli)  (he  V esser  mio  J/ìmigiiort  sia  per  tor- 
narti  ad  ùr/«<vii>r  prxaro /e  pos/rrs/àf  Obazio  foce  anche  di  più, 
ricusando  sotto  {•rcIcsUi  d*  inferiuilà , l’uiiìci.i  di  tuo  segretario 
privato,  ed  Augusto  accareszandoio . gli  fa  ca|àre  che  'I  rooo- 
scea  pieoamenlo.  Vta  pur  di  tua  drtth<  (lorno  a scrivergli), 
come  se  mio  Jamigfiare  già  fossi  , ptrtsonhè  tale  io  li  voieop  se 
pur'  tua  salute  le  l'aorsse  ftermessa...  Qual  luemoria  io  di  le 
conserti f Selltmio  nostro  le/  potrà  dire,  avendo  ia  di  le,  lui 
presente,  fallo  menzione.  Aè  perchè  tu  suprrho  la  mostra  omi- 
eisia  ditprrssusii , lorc^  perciò  anche  noi  dartene  lo  seembio. 

Di  caresae,  di  belle  {uiMle,  d'inviti  a desinare  eh  iste  pa- 
rmsilìca  mensa  di  (Mrccoale)  ad  hanc  regtam,  Otiasiano 

11  colmava , ma  fixnenti  erao  tulli  vulnus  nil  ma/um  /e- 
smntia.  La  feiita  dell*  amor  proprio  era  irep|H)  prufumla.  Egli 
vedeasi  sempre  inuanii  agli  occhi  il  vilusùno  Mena  in  quel  posto 
medesimo,  che  a lui  credeva  usurpato,  quel  Alena  ap|>un(o,  rise 
impiegato  nella  maiiiieria  del  giovine  Pom|ico,  c correndo  eoi 
vento  anche  nelle  cose  poliiicbe,  si  rivolse  quindi  ad  Otlaviano 
e da  questo  rilorrsó  a Pompeo,  e fiuaiiuenlr  ad  OHaviaoo  di 
nuovo.  Obazio,  |hù  non  p*>.enilo  fr>uar  la  bile,  lai>>  ■ osi  inu- 
Ira  il  liiserUi,  e Roma  tutta  che  Iteti  dovea  vidct  cun  i.aus«a 
r esaltasione  de*  vili,  1*  udì  gridar  altamente:  //oc»  Aoc  tribuno 
mi/ituml 

ODK  V. 


Veorum  ^wis^Nir  Irggesi  da  inollissiioi,  ma  parrai  da  ante- 
porsi  tfuidcfuiJ  deo>  um , puw.h'cra  questa  una  specie  di  formoli  da 
invucar  luti*  insieme  gli  Dei.  Cosi  I’ adv{>ero  Livio  (23,  IXJt 
Juranles  per  qortlquid  deurum  est. 

Jngrntrns  labortbus.  Varie  birutioni  di  quest*  Olle,  eh’ è la 
piu  lunga  di  lultu  il  cansooiere.  portano  1*  urigiuale  impronta 
araiiana.  t,'  ingemens  Inborihut  (per  citarne  taluni)  VinrnnH 
sprclMulo,  la  pupille  inlabtsceales  cibo  ioUrminato,  ì'imdormire 
(uhilihuj  UHCtis  oblivione  dmsnslraii.)  qual  forte  la  ‘.'•gaiilk  di 
tanto  arrittore  con  la  semplice  prrposiaime  ih  abbia  aggiunta 
a’  quattro  acceonali  verbi  cooiposii.  Smgot-rmimo  inoltre  di 


qneal'  Ode  i 1'  argoroenlo , se , tome  Isrica  risguardaodoln  , vo- 
gliasi aver  per  iroDÌraj  quando  poi  per  una  scvtia  draewiLaii- 
ca,  qual  è realmente,  ai  cosuideri,  Iruveremo  che  spirmt  tr-mgpi- 
cum  sotti,  a quasi  per  uri  saggù'  del  valor  del  po«4a  in  <)tae- 
st*  altro  genere  polrani  indirare,  Esiilculemente  drammaticu  n*  è 
difalli  il  dialugo,  al  quale  frapfKeisi  la  (arte  esegetica  o aia  nar- 
rativa, il  che  mi  Im  indetto  ad  adattarsi  il  trseiro  ci>r  al  carat- 
tere del  eumponiinrRlo , .lioico  si  cenveniva.  Ma  aon  io 
che  lungi  d’ esser  invenUtu,  vero  e reale  ne  sia  1*  argucnrativ , 
se  non  forse  alquanto  dal  pcnnclbi  poetico  ravvivato.  Incantessam 
c maghi  c stregoni  in  tulli  i lemjii  a presso  tulli  i popoli  ai  ao«« 
inroDlratii  e se  ne’ secoli  anche  dotti  e filosofici,  e ori  nostro 
dottissimo  e fibisofieissimo  sono  jvcrvenuli  ta*  falli  che  ne  pro- 
vano la  rredenaa  , ed  esempli  se  ne  rammentano  recentsAsimi  | «■h* 
dovrasù  |H-usare  d' una  nasiune  di  educaaioo  tutta  miiitarr. 
emersa  appena  da  fiera  c lunga  tempesta  civile,  e per  prsocip] 
politici  e religiosi  essmtialmrnte  su{ierstisiusa  T L*  arte  magica  « 
la  divinalutta,  sostenute  dall*  amor  del  maraviglioso  e dalla  I»- 
singa  di  pervenire  per  meiti  snpraniialurali  a rtò  che  ss  deside- 
ra, e fomentate  dalla  credulità  • dall’ ira|ioslura , venlaiso  « vm- 
teran  forse  elenio  regno  tra  gli  uomini.  Qui  Orazio  per  altre 
chiama  Napoli  e’  ronvietni  paesi  a Irstirowni  del  iragsets  avveni- 
mento, nè  un  finto  personaggio  c Canidia  la  figliuuia  d*  AlhuDo. 
da  lui  nominata  più  volte  (Vedi  fiat.  1,  Itli.  11}  il  «’be  dee  can- 
vincerci  che  il  soggetto  non  sia  immaginario;  percioeelsè  la  pe>- 
lulanle  poetica  bile  può  invrnlare  cd  esages^sre  gli  altrui  difein. 
ma  inventar  atroci  misfatti . come  avvenuti  ndU  medesitna  tetra 
ed  apporgli  a persone  ennmeiuln  e viventi  con  appellars^tse  a loti* 
la  vicina  contrada , non  dee  credersi  né  scupctlani  giaosmai.  C«*< 
essendo,  l'Ode  rise  come  ironica,  qual  sì  é cumunemenle  at&r 
tenuta,  ronfiaercbltt  eoi  comico.  Irasfurmasi  in  un  cowympsfivenu’ 
lirico-drammatico , |•assaQdo  dal  socco  al  coturno. 

Quum  promùverrt  ore,  tptonium  extani,,.  Suspema  manta  (ar- 
poni. Lo  Scaligero,  di  cui  varie  inette  crìtiche  qua  e là  ho  aeminatc 
e poco  fa  quella  inetlissima  alla  bella  coniparutone  (7t  adssdemt 
implumibus  putii*  avis  del  | Ep.  qui  avverlrri  non  sapersi  ca- 
pire quest'  altra,  ipiaatum  eslant  eoipora  sutpensa  mtmio.  $c 
l'ingegno  é quella  sagarìtà  che  sa  rilevare  ì rapporti  di  rasamnt- 
gliania  tra  le  cose  dusimtli,  «lall  direbbe  che  1*  organo  drll'te- 
gegno  mancalo  fosse  a quel  Crìlico.  Come  descrìvere  con  tnstg 
giare  evidroaa  un  fanciullo  iufosaaUi  in/in  a la  gola.  Tal  che 
parta  del  bulicame  uttlsse  i come,  dico,  meglio  deacnverlo,  che 
paragonandolo  ai  nolaion,  di  cui.  immersone  il  corpo  nati’  attui, 

U sola  testa  sino  al  mento  n'rmeigaf 

Ma  psirbè  festinamus  ad  exilum  , ed  altre  censure  del  me- 
desimo Critico  a qisc»t'  Ode  medesima  me  tse  apprestano  ncca- 
aione,  non  voglio  trascurar  di  avvalermene.  Il  mostrar  sempre 
più  evidente  la  diversità,  già  più  volle  accennata,  tr*  il  rritKo 
filologo  e il  eritieii  pedaute,  non  é di  poco  momento  per  gnaren. 
irrc  J.IÌ  itndiusi  del  ris* htu  di  siisoriar  l’ eterea  fiamma  della  cUs- 
ssca  lelteiaturi  ralle  arque  stagnanti  del  getulo  pedanlLsmo. 

Or  riloroatido  al  nostro  Zoilo,  che  oc’ sommi  KrìHorì  ncn 
le  originali  l>elleaie.  ma  le  nrgligenac  va  cercando  eoi  fitarellioo. 
egli  che  ebrea  non  intendere  la  currii|M<ndenaa  tra  )’  ertnre  a^nà, 
et  prominere  mento,  soggiugM  non  intender  né  anco  l’mUAe- 
tetre  delle  pupille,  fisse  cibo  interminato  ^ e inlerminolo  dcrìvanle 
da  iniermtno  (minarrio)  spiega  per  inSmito  qoal  derivativa  di 
terminus.  D’onde  (domanda  il  sottile  ArìsUreo)  apprese  mas 
Orazio  che  I*  inedia  renda  immnièli  gli  occhi?  A questo  qnessio 
patologieu  Orazio  rivponderebl>r.  Cosini  non  m' ha  capilo.  In- 
sorge lieiisi  r Oppositore,  c più  fiera  scaglia  I' ultima  saetta,  ■ 
cui  son  beruglio  le  parole  de)  asoril>ondu  fanciullo:  ynjmt  kae 
pareates,  hen!  miAi  suptrsUies..,  Heu  mihi  superslites , ridette  il 
Critico,  importa  che  quel  fanciullo  rra  raniaiartce/e  ciW*  suoi 
genitori  dovessero  iof,rawivtfgllj  e»l  ecco  come  uu  tratto  vieta- 
limo  di  figliai  lenaretaa,  nel  quale  T infelice  garaoisc  prevede  ann 
<be  gl’ incuUSwIalMti  suoi  geniion  Ara/  o sia  roalra  volum  snper- 
Jtiles,  erano  per  rìcerere  alcun  ciinfurto  dal  veder  veoùicata  dai 
popolo  su  le  infami  sitrgbe  la  i>ar)>ara  morte  datagli  da  costoro; 
sì  veramente,  quei  tratto  tnedesimo  ra|<portaai  poco  mene  che 
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^^fÈù  I laataratD.  E qoi  Oraiio  ftdaUereUM  »1  criuore  o 
■ tffuid  qod  T«r*o  dd  tuo  Mntco:  PiripéMm/ffm»  ditptt 

(£n.  kb.  Ili,  T.  917). 

«aclii  ommium  cmùitttms  Ob/iviott*  pellieum.  QumIa 
MB  (tdiJea,  • cui  rirb««JeH  il  Wodolo  di  ArUniM,  noo  di* 
oda  4{wll«,  cba  oc'  «erii  tcùdli  di  r<tbLrir;i  aduUetiiu  in* 
MMnMt  frti^nlÌMÌiP«. 

Aktef  «nd«/«l  vmtjitm  ScitmUorit  emrmimt.  Il  T«rb»  toh^trt 
f«  noMcralo  a faninoU  • ilr«^Deri«.  Qtdi  p*Urit  t«  lolTere 
Mwalff  taitae  scila  XXVll  a immcdialameala  pui 
idUXXVMI  dello  alaaao  primo  libro:  piacWa  mmlia  re* 

(bai.  Go  nldùreai  aU*  assodameoto  , ch«  la  fona  sugica  era* 
4ui  pdT  operare,  a che  allrÌBwati  che  per  foro  sva^a,  sou 
falai  dbrterre. 

ru  Paaram  «al  1 Lalisi  tra  la  diiìail'a  iofier* 

adì ■aBwraraao  i Masi,  a cui  «Ottaacrò  ftuma  il  accosdo  m«ac 
M'aau.  frfT-rfrrr  MfmvU  Ftbrmo  (Macr.  Salum.  lili.  I,  XIII  ) 
d Léiere  il  reo  ferma.  Ja/uàmritim  diU  smptrit  , ^rfrr<tar(wiia  din 
Mtmdmi  taattcravtnuU  { Orig.  lib.  I , c.  33).  Nell*  aDaotaakioc 
d'Odf  X p hb.  J arcaasai  ebe  la  asiroe  bu<ioc  a*  Man  faccas 
yrnmia , ed  Euitaaio,  tcoliaale  di  Pisdaro,  rapporta  il  formo* 
l>li*t  ebe  alla  morto  d’  un  uomo  da  bcua  argnarasi  dal  ponte* 
fpabftx  tettar  probe  vixxttef  Meme»  ejtu 

ceipieiH.  potar  aommo  »c4}uUlavaa  riso  dopo  un  tal 
*r  oro  <be  *el  di  netta,  turesdo  dalla  porto  d'infcr* 
pHaaso  aaarritarlo,  aisebè  il  prime  albore  e il  canto  dal  gallo 
**•  b olbligaiM  a rivarcare  lo  Slige.  E la  renoacaiua  dell’  avva* 
• la  pasnaon  da*  delitti,  io  Uparialìtb  dallo  ipergiuro  e della 
da*  lepolcri , a*  Masi  ai  attribuiva  , ebe  alle  furia  tea* 
, nel  punirgK , ti  collegavaao.  Come  Dei  tutelari  de*  ta- 
ma  quindi  Tesanti , osd'  à die  ì Rnmasi , morto  Tiberio, 
Vvent  oradani,  ae  moHtia  eedem  ttUam , rUt  imter  iaipio*  da^ 
'■■I  fHvt.  in  Vtì.  Tib.).  Il  penrguìiar  inoltre,  come  Furie,! 

«re  lare  particolar  ufbeio,  ebe  diede  origina  ella  cre- 
delle  Larve  c de*  Lemuri , tbocranti  del  moctdo  di  là , per 
bf  rnilMtÌB  ai  vivesti.  Quindi  il  maetmmtte  oecurntm /tiror  e le 
^ aiaaccc,  ebe  m qoeat' Ode  abbiam  lellv.  Il  nocturmut  /w* 
*l*r/«na  oaierviai  conte  un  belltttimo  omianìimo. 

Wrnadij  Apslcto  (da  Peo  Soer.  } b toc*  Lemuri  oell*  antico 
indicava  in  geoerab  la  anime  teparaU  da*  corpi,  laUbà  poi 
**  ^•rmanbw  patierermm  ernomm  Cmrmm  tartitme  , parafo  et 
’*****  «mime  dammm  poeiideret  , Lartm  dietmm  esse  famibartmt 
^ P'^pter  eàrerta  fi«r  merita  mmtUt  bornie  «adi6ur  in  terra  ra- 
*^ar.  tCN  quodam  exihe  panirttar  {efebaat)..,  Larvam 

Sembra  beoti  b voce  Lemure  meglio  poterti  dedurre  dal 
**yo<  ngnificsBle  l■ernci(à,  ai  pari  ebe  quelU  di  Lambì 
’*'‘^*b*  Boebart  trarne  voglia  al  tuo  toUle  l’ etimologb  dal 
Lecibo  ne*  Ire  aeguenti  verti  ridett  della  ttupìdilà  di 
**me . rfce  gioato  ad  età  di  ragione , ■ tal  torte  d*  etteri 
***^«*eii  non  rrrgognbi  di  prnlar  fede: 


Ttrrinifet  Zamfas  Fauni  gene,  Pompihiipte 
l•lt^fu^re  nummi  tremii  hai,  file  emina  punii. 
Ut  pneri  injantee  credunt  ai^na  omnia  ahtna 
VWne. 


^^nea  cmfeatare  ebe  la  pneiunatologù  degli  Antirbi  numero 
A ^Mtt*  CMcrt  raotattici  riuniva  , varie  tecondo  U varietà 
^ 'Kbtb.  tdaltando  loro,  e talora  anrlie  in  tento  opporlo, 
rtetioai  • It  (latti.  Demoni , Ombre  , Larve , Lemuri , Lamie , 
**'11.  Mkh,  Speltri , Anime  , Lari,  Penali , Geoj,  Fanlatmi  ec. 
'^''VeAm»  alquanto  iiilurno  a quetio  trailo  filologico  lUi  ba 

‘*4  , 


b laretlrtAa  dell' inlclligenta , nella  quale  cumioriando 


t»et  pattmur  manea  virgilbao,  e da  quella  leena 
t^ne  (b‘ upoQc  Ancbite  nel  VI  deirEnaide  di  vulla  io 
ia  dneru  luoghi  dei  Clattici  mi  tono  andato  inibaUeodo. 
, ^ pvrlmJo  quella,  ebe  intorno  al  tùtrma  pticelogico  degli 
^ep»  ia  vile  mortale.  Lo  potuto  da'  non  porbi  arrbeolu* 
• t tal  Qopo  coQMtllali,  raccogliere  di  Bteoo  incerto. 

4tmrre  biotto  di  tpinli  creali , col  nome  di  Detnoai  aio* 
**^***  1* «Unca  poramatolugia.  A quetti  attociava  qtiindi  le  aiiiiue 
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già  tgombre  da' corpi,  ebe  tolto  il  generai  vocabolo  di  Lemuri 
cumprendea.  Di  tremori  |ar  che  tt  iten  formale  due  clauì,  quella 
cioè  dell*  anime  de'  buoni,  e quella  dell*  anime  de’ malvagi,  Dti 
iVjvefi  con  nome  di  Lari  divenivan  le  prime:  in  pena  de*  loru 
debili  ) ad  errar  tu  la  terra  condannale  erano  le  teconde , dando 
terrore  agli  trellerali,  o a*  buoni  vano  tpavento|  c Larve  ti  ad* 
dimaodavaoo.  Nell'  incerlrtaa  fiuairaente  te  un'  anima  alla  prima 
• alla  fconda  claue  ti  apparteneate , la  voce  Haute  era  indi* 
•tintamente  adoperala.  Oaaaio  nottro  non  era  uomo  da  attouì* 
glurti  tanto,  nè  da  fare  «n  lago  di  laologia  (t).  Egli  avea  latto 
beo  rapire  etarr  un  di  coloro,  die  oocrtirner  lerouret,  portento' 
que  thtttala  rident  (Epbt.  Il,  lib.  Il,  v.  S09). 


ODE  ?l* 


Di  quetlo  Cauto , ebe  tanto  abiuó  del  tuo  logegno , gli  att* 
tori  del  tuo  teeolo  con  unanime  abboirimento  ragionano  (S)-  Il 
cottili  nome  tegna,  per  letlimenianaa  di  Tacilo,  un’  epoca  nella 
letteratura,  u voglbm  dira  nella  tlorìa  dell’umano  incivilimeolo, 
avendo  apprettato  occatione  alla  prima  ioquUbione  tu'  libri,  ebe 
ora  direblwti,  alle  leggi  tu  la  libertà  della  tiampa.  Fatta  aegHC* 
&«ar«r,  dieta  Imptra*  eraat.  Pnmua  aduguatua  cogai/baein  de 
famoaie  libatlit,  apatia  legia  trattava,  commntua  Caaeii  d'iven' 
libidine,  qua  virot , fieminatque  iUuttraa  ptotatibna  etripin 
di^emaocraf.  Legga  fu  quetla  provida  a*  coetanei,  raffrenando  la 
beesaa  de*  malvagi  Kfittori,  form  noo  protida  agli  uomini  io 
univcrtalc,  perctixcbè  ritardando  lo  tvolgimentu  e 1*  attrito  delle 
opinioni  I giova  agl'  individui  ; a lotta  la  matta  tociale  non  giova. 
Ma  i diritti  pertonali  de’  vivralì,  io  quel  particolar  corpo  di 
eiUadinanu,  di  cui  too  membri,  ad  ogni  altro  rapporto  esterno 
o futuro  evtimati  dover  prevalere. 

Avvertasi  iolaolo  ebe  diverto  era  quetlo  Cattio  da  quell'  altro 
Parmente , il  cui  ingegno  rapida  faroantiua  amna,  il  rendette 
ropiosìttimo  e orgUgeme,  ma  non  virolcolo,  nè  caluooìoio  tcrìl- 
tore.  Fiacco  beni!  preoccupar  seppe  il  Cauto  talirico  con  qoe* 
Ita  carta  di  diffida,  (pianto  più  breve,  tanto  più  violenta  ed 
•cerba.  GU  ti  avventa  addotte , rhbroandolo  reae,  e coti  tu  tratta 
con  una  rooliouala  e tino  alla  fine  beo  condotta  allegorìa.  Mi 
adombra  toltunto  il  cooiiderar  ebr  mentre  cbiama  cane  lo  avvvr* 
tarlo , tè  tletto  ancora  rbbma  moloaeo  o rottietia  lanne , spe- 
cie di  cani  ancor  etti.  La  ragione  dell’ inveliiva  allegorica  por 
ebe  piullotto  rìrbbdea  la  contnppotiiione  di  due  fiera  di  tpccie 
nemica.  E meglio  tcagliati  contro  ib  Mena,  cumiuciaodo  dal  dir- 
gli, Lupi»  et  agmia  quanta  aortilo  obtigit , taeum  mUii  diator- 
dia  est  Vedremo  ami  pocotlaoie  nella  tegnenlc  ode  cb’  «t  lin* 
faccia  a*  Romani , tra  lor  guerreggianli , una  ferità  ignota  alle 
tteue  fiere.  iVequa  hit  lupia  moa,  net  fna  leonibus  Unquam, 
niii  in  ditpar  ferii.  Ma  forte  dicendo  a Cauio,  tanit  ignavuaj 
a Moiotamm  aura  auhlala  Oi>minando  tè  tJetto , volle  mettere  a 
rìteoniro  il  can  vigliacco  e il  ran  generoio. 

Inultut  ut  Jlabo  puar  è una  tratpotiiiune  certamente  non  bella, 
nè  da  imitarti.  Ofiettde  anche  più  il  trovanti  alla  fine  del  cura* 
|tooimento:  non  lascia  in  somma  la  bonne  benché. 


ODE  VII. 

Perdb  mai  all' ultimo  libro  dalla  Odi  confinar  questa,  che 
tratta  un  argomeut»  iiidicanlo  la  giovanile  età  dell’ autore,  e 
quoti  le  prime  sue  mosse  oella  piietica  camera?  Aver  doto  opera 
a tl  fatti  studj  «lopu  la  duCatIa  di  Filippi,  alletta  egli  tinto.  Si- 


(1)  Pulci  Marg.  Mag. 

(9)  K In  eu  ocerbìtat  mira...  {dm  itrnnacbo.  qusm  rootilio 

(ledit  • (Juintil.  Imi.  lih.  A,  f.  /. 

gì 
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miti  me  ilitNÌtere  Vhihfjti  DetUit  humilem  ptnnis  pénfnrttt$ 
tmftuftt  ut  vtrtHM  futertm  (E{>ìil.  Il,  lili.  11,  t.  )• 

l.’atrr  («rn  fj  a^vrnluraln  che  Obaiio  anrlw  lU  politirl>e  rs- 
{•Ì4ilii  »l4(o  «ìa  f1i«tiia»n  (M  riunire  alla  tua  iirira  talune  di  quelle 
•nIì  , r|ie  poi  tra  gii  epodi  furnn  raernlle , mi  asIrigM  ad  ag> 
giugnrr  qui  alt  noe  uater«  aaioai . tul  pro|KHÌio  di  quota  e della 
«rg.  Ode  XVI. 

fCtiiet  cMiItli.  Due  «ole  volle  vide  Oiiaiio  eouditoi  enttt 
nel  fOTvo  di  «ua  vita]  dopo  cioè  la  l»alUglia  farialira,  e d<q>o 
r aiiara.  Vinto  Aatnoio  • atabilila  U monarchia  d'Otlaviano, 
niun  apparalo  di  rivii  guerra  potè  apprettar  occatione  al  poeta 
di  tragliarii  ronim  alle  guerre  civili.  Ciò  t<emi  potè  fare  dopo 
r occiMone  di  Cesare,  quando  quelle  spade  ù sguainarono,  che 
da'  lem|i«  di  Mario  e SilU  tino  alla  dillatura  di  Giulio  |ier  I» 
eurw  d'anni  iiilorno  a Ctl,  rraiui  tinte  di  sangue  fralerno.  Da 
questa  in  vero  e dalla  XVI  trat|>ira  I*  arerlm  dolore,  ond'egli 
mostravi  trarillo,  sedendo  alirasertato  lo  rislaliiiimenlo  della  re- 
|>ubl)l»ca  dall' arme,  che  roniru  alla  parte  di  Bruto  già  già  si 
moveano  Qiieslo  degli  accennati  due  Epodi  suppongo  esserr  stato 
r argomento,  e queste  il  motivo  del  vedersi  ora  Ira*  pttrmfipo- 
mc/ii  omiani.  Sup|>ongo  imdire  eh'  entrando  aldoano  avuto  le 
loro  palinodie,  pùcliè  tali  a me  sembrano  la  seconda  e la  XIV 
del  primo  libro,  Krille,  ne  sen  può  dubitare,  dopo  la  disfatta 
dt  Bruto  e di  Cassie,  e dopo  il  |>erdono . ansi  il  favor  del  prin 
fi|>e,  da  Fi. Arco  per  meuo  di  Merenale  impetralo.  Dirige  egli 
il  Qh-  tre/eiU  nittie  a'  vrndicaton  della  morte  di  Cesare,  la 
qual  morte  chiamo  poi  $etlm  (cil.  Cile  II,  lib.  1),  di  mi  Ot- 
taviano, Ciriurit  mIIot  , dovea  curar  I»  vendetta.  Quel  Ciolin, 
cui  Fiacco . militando  sotto  le  Insegne  di  Bruto,  avr'a  rbiamate 
le  mille  volte  oppressore  e tiranno)  poi  da  Fiacco  stesso,  aimm 
di  Augusto,  Dume  e stella  fu  chiamato;  come  Carlo  Vili  ritn- 
prrato  qual  mehhim  goZ/rrooo  io  un  cani»  del  Alambna- 

no,  tnnaliato  Irggeti  srspra  Scipione  e Pom|<eo  in  un  altro. 
Fortunale  quel  poeta  , che  simili  rose  rammenlainbi,  a dir  non  als- 
bia.  wl  vintla  rgumet  rrwlam  mrmf  (Fpitl.  t , lib.  Il,  v SM.i. 

Su  lo  slesso  tema  fu  anche  scrìtta  I'  allegnrir,i  O Amvr 
Queste  quattro  Odi  (II.  XIV,  lil».  I , VII.  XVI  Fpod.)dtvise 
tra  il  primo  • il  quinte  libro,  alla  quali  la  slewa  guerra  civile 
appresta  il  soggetto,  fan  distinguere  la  diversa  pmision  polilira 
dell*  autore.  Mi  si  potrà  opporre  rh*  esae  in  verità  non  mostrino 
traili  tanto  diversi,  quanti  sen  tÌrhiederelil>onn  a raflirmtar  la 
mia  coogelluni.  E pure  se  la  Jum  talli  è manirrslamenle  cesa* 
nana,  la  XIV  nella  sua  chiusa  indirà  abbatlanta  la  geminala  6sono- 
mia.  L*  avvertimento,  io  dico,  alla  metaforica  nave  di  Roma, 
tnttrfuia  s’ite*  ftejucrn  Cxelaitas  , allude  certamente  alle  contrade 
della  Grecia , rii*  Icnean»  po'  rougiunh , e dov*  essi  dapprima  i 
loro  rserriii  rarcoisrro  evi  ordinarono  alla  difesa.  Avrà  io  già 
sospettato  (V.  ann.  all’Ode  XIV,  lib.  I)  che  {•arale  ai  falle  al» 
con  lenm  misterioso  duvester  nascondere:  mettendo  ora  a ri- 
scontro le  divisale  odi  eoa  le  vireude  dell*  autore  e «le*  tempi, 
ecco  che  quell'idea  emerge  dall*  umbra  del  sos|sello  alla  luce 
dell*  rvidrnu.  Potea  forse  Oratio  «lire  ai  Homani.  Gtorrvlelevs 
da’  ftierrieri  appartrehi , eht  la  Grteim  ramarrffiaao , da  qsiel- 
I*  armamento  ciisé,  in  coi  «rasi  ritrovalo  egli  slesaoT  Dì  Usala 
vsllè  non  sairl4>e  sialo  capace,  ma  la  soniate  vicende  il  coom* 
glsavan  poi  a disapprovario , dopo  mvtr  data  del  mnsfe  sm  Im 
peli'trt.  Rivolgevi  quindi  accorUmrote  all*  allegoria. 

Rinsarreblie  ora  a provar  che*  due  Epodi  fossero  alirettaato 
spiccatafflcele  auticesariaoi  quanto  ce  sanane  le  due  Odi  del  primo 
libro  abbiamo  riconoariuio.  il  che  dal  leggergli,  a prima  gioola 
noQ  ai  argoiDenta  liro  chiaro  Domaodrrri  bensì  prima  di  lutto, 
so  tali  fataero  utriii  «letta  {senoa  d’OaASio,  quali  piò  e da  Ini 
slesao  o dopo  la  sua  morte  si  paUdicarono,  ed  ora  ti  leggono? 
Chiunque  stalo  ne  sia  t*  riUtore . crrlo  che  a sGocinarise  qualnn 
'pse  menomo  eh*  di  actrlio,  rispetto  alle  persone  e alle  cose  piò 
soilaisisali.  sommo  aliuKo  dovette  adoperare.  K che  perciò?  Es- 
sendo già  corsi  nella  loro  stagione,  era  larda  ogni  emeodenon 
posteriore,  poiché  gli  scritti,  «rbe  io  Munigliaoli  ilre|ntosi  avve- 
nimeeli  lancsaciti  Ira  d ferrtdo  gareggiar  delle  parti,  ri  spoodono 
npsdamrnle,  e quanto  n*  è più  rinomale  I* autore,  tanto  n'c 


— ANNOTAZIONI 

più  rapido  il  volo.  Ciò  solo  badato  sarebbe  a o«»d  ripredorgli 
«>nde  non  rnlctlar  memorie  al  vigente  governo  odioae,  c non  re 
lucrar  corde,  dulia  nuova  tempra  delta  cetra  veneaina  già  diisc- 
naoli. 

Or  qual  làtogno  di  argomenti  eongcttonli . se  amesMloe  gb 
epodi,  «li  euì  ragioniamo,  iedclrbili  conservano  i lineomenli  drIU 
natia  loro  Gsoonmia?  1 mi«idia1i  di  Cesare  non  Inron  già  que- 
gli steui,  che  l'ulltma  rìvil  guerra  in  Roma  pconsoasero.  Uro- 
ser  eglino  il  Dittatore,  rbe  apertamente  affettava  il  princif»ie, 
intatte  lasciando  aecora  le  apparenti  forme  repubblicane,  c per- 
suadevansi  pmetili  ronrl//o  che  la  sola  sua  morte  sarelthe  tastata 
a mliluire  la  realtà  all*  apparenta  ; le  funttoei , e il  potere 
a*  Cnnselì,  a*  Triliuni,  a*  Pretori,  che  tali  ornai  cran  di  ada 
nome;  a rrslintegrar  in  somma  il  Jmt  Qmintimm  nel  P«ipdo  a 
nel  Senato.  t.o  cou  andò  tali*  allrimenli;  si  eone  all*  arme,  fa- 
ron  essi  perseguitali,  proacrilli;  Antonie,  prima  con  1*  elo^nao- 
aa.  indi  col  sab«r  militare,  faemò  queir  BlIeaBta , di  rasi  truffo 
tarda  vittima  cadde  egli  stessa.  L'ode  in  somma  è cKretia  W 
Prtpuhim  fìemmnum  , e ctiai  ne*  più  accrcsKiali  aniirbi  codirì  hf- 
gesi  intitolala.  Il  popolo  prese  ad  inseguir  eoloro,  rbe  credmna 
essersene  falli  t lilieraiori  ; e al  prqsolo  dà  Oiaxjo  il  nome  di 
tctletli  9e  poi  tal  essendo  il  ram|mtiimento , grato  pnico  rio- 
s«ire  ad  Augusto,  rvasrain  «la  sè  iIomo  lo  giudichi. 

L'eguale  indiiiuo  al  Roman  popolo  porla  in  front#  mtm 
essa  la  XVI  ma  mollo  più  fervida  e sciotiUaoto  dì  bile.  Cha  m 
•liinqiie  e I*  una  e I*  altra  ode  di  questo  libro  con  inCnsta  eoo 
menta  eoulro  agli  autori  de*  primi  rslili  movimenti  ti  avveM»- 
no;  resta  dimostralo  che  contro  alla  parte  de*  Triumviri  f«m 
dirette.  PugmisM  finalmente  in  Filip|ó  ) in  <b  Caaaio  e éi  Bmli 
iyrs«i  mrlri  retro;  ma  OaASio  avea  già  scoccalo  lo  ano  aeaffW 
invettive,  talché  mrse/etal  «•«jr  nvirao  rrvYrti.  Che  rirmnragfi  a 
fare?  Chiudere  le  due  sfortunate  odi  Ìofm  pemtintllm  feat^, 
d*i>niir  poi,  sccnndnrltè  almeoo  io  la  penso,  nnn  iiirinmn  a st 
dcr  la  luce , se  n«sn  dappoi  che  il  luto  autore  ccmó  di  vedala. 

Pantmmt  campii  ..  f'Htwm  tit  lalimi  immfmiméaf  DeD’egnri 
figura  abUam  veduto  avvalersi  nelU  prima  del  lih.  Il  (V.  ann. 
corrìsp.  ).  Q««r  non  UUmo  *mmf(uim«  pimfmiar...  emmipmtf.^  Qmmd 
mare  daum»  mem  decolararert  cetdetf  rkbsamoodoci  alla  nHmo- 
ria  quel  bel  verso  deH’Rneidei  Qmr  reg^  im  terrU  mmttri  «oa 
pleam  labori!  I (lib.  I,  v.  AfiO). 

Aon,  Mi..,  Carfbmgiait  lifmammt  ami  mrmrtL..  Smd  nC,  terno» 
dmm  rota  Pmrihamm,  ima  Vt  bt  hmre  patirmi  dexiarm.  Froeedr 
quest*  o«le  con  un  cmo  cesi  roolionato  e rapido  o emonie 
s4-m|ve.  che  porta  afl*  animo  una  maraviglioos  imptruimi 
Tanta  è la  fona  del  primo  Ira  lotti  i preeeiii  drll*  arie:  5«C  fneri- 
emmifmt  veitt , ilmiplex  dumfaxat  ri  mmmtml  U rrmaifcna  rum 
Pariàormm  qual  sevmsenlitaima  scoaoa  dar  ocn  doma  od  «foi 
cuore  romano  ? Nè  mcn  bella  è la  provoeatione  al  popolo.  Taban 
tulli;  istupidiscono.  Confesaan  curi  col  sileoaio  U biro  lortn.  Ab 
lisra  il  {•oela  cittadino  seùtglte  egli  stesso  il  dialogo,  e ocrnuo- 
d«igti,  «bulramrnla  gli  Knsa.  Sk  «ttj  (opportunisrinM  UMMÌam- 
oel)  acerba  fata  Hamaat  agirai.  Spiegasi  rosi  la  eir  nrriar, 
poco  prima  arcenoala.  Ma  ovvi  sneora  la  rolfu  (ea  ed 

è appunto  tctlmt  Jrattrmtc  aerar.  Bnmi  tacar  mcfoUbmt  ornar. 
Anche  nell*  Oda  XXVIII,  lib.  I ella  moetimramt  parioaoA  mmtn 
/rmmikm,  a nella  VI  del  III  minarria  a*  Romaan  «lover  Imertér 
lieta  majtrmm , mustratulo  tener  la  senlcsna  rbe  1 peccali  aee^ 
tari  non  rimaogano  impuniti. 


ODE  Vili, 


C?H*  questa  e la  •«•guenle  Ode  ibifMbrama  sieno  le  due  adjrr- 
mia  rolmerat  de]  canouoiere  oraasano,  noo  ovrvi  a ridire  ; tua  ebr 
lime  da  schivarsi  come  «U  lubriro  ecriiammto  al  mal  fate,  A 
rió  non  so  convenire.  Il  lanlo  è ben  altro  che  il  laaervo.  Terrai 
piultosk»  che  le  liltertine  e quelle  Mipra  tutta  rbo  o dii|Miti' 
dell’ età  nel  libertiniqigw  ri  ostinano,  grave  dorumeoto  ne  petet 
sere  riirarrr,  scorgendo  rosnel  stnsa  gente  di  mondo  e merda 
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t ^ Ikcbmoss  cil  otiilUU  fcmmiiiilc  JÌMoIulma,  8««il>riimi 

miktms  oe  i)o*«d  ometlrre  U vmiunr,  prr<lt«  »ìn- 

fiicl  loro  |('*Dcre . • »|urie  in  siruni  luogbi  A'  alcun  irallo 
4 aeCB  «ui|(ar»  crodiaion*)  « quatto  aurora  mi  n »(jlo  di  ali» 
•4»  » traaUlarU,  copraa<)o  Itnui  del  velo  dell'  allegoria  laliinc 
iMU  pàa  aauMiiae  oKeoilà.  Mé  diaaimulo  tbe  duo  fareudulo. 
pim  ni  rimaaraac  doo  ao  qual  aiodrr«>M  di  menomar  alcun  ebe 
W aio  «nginaU,  come  m <Ij  ciò  alcun  difello  alt*  integrità  dei' 
l'ffara  a«  veniaae.  Cerio  che  Placco  non  tenta  ragione,  aor* 
«Ut  coti  irg|endolc,  dalle  altre  più  gentili  wrelle  le  atra  are- 
«ntoi  petrierchè  questo  ancora  arrugeai  a mnf'-rmiirim  rlte  da 
im  «no  raccnautu  fu  qimto  libro  . U og^wfilvuy  dell*  anlore. 
r<lai..  . umtctMS.  Se  eot/cn  rvccArrsia  acnteiae  un  ttiodernn. 
at  <v«rrre)it>eT  Gran  tesoro  ap|ireatcrrl>be  egli  a*  letlerat*  da 
oiVta*  parastU  dei  grandi  per  rallegrarne  l«  Irrigato,  e |>om- 
pejgpvt  «lì  b>r  aapimia  , de'  dotti  di  (alle  le  naiiooi , e lU  lutti 
i wnJi  Avòriirice.  Ma  la  veccbieiia  ha  pur  le  sue  gradaiioni , 
(d  ff  Mgolar  cosa  che  il  senior  in  Ialino  sia  un  mfrteremw  . an- 
arche  na  «antrararirA  di  stttexi  stmior  di  ratti  (duud'è  venato 
dipKcc)  anche  ad  uomo  d'  anni  4S  adatlavasi.  Ev«i  intanto  una 
♦•cchieaa  vegeta  c lialioM,  cruda  virtilisque  reaec/wr;  ed  altra 
pei  laapida  • debile.  A quest’  ultima  affigge  OaAiio  l'aggiunto 


0*»rti  hnccir.  La  lomiglianu  delia  figura  le  rhe  ì Lalini 
thonuier  4«ccAe  le  perle,  dal  nome  de*  frulli  di  talune  pian- 
te. rane  deU’alloro,  dell’  ulivu,  del  mirto  ee.  Marnile  lntctm- 
^ Aav  (ndlMa  dì  perle)  fu  tra*  molli  pmeuli  eh’ Enea  fece  alla 
Ihduee  (Xa-  lib.  I,  *.  6^>. 

QmoJ  ItheiU  ttoìd  inttr  terica*  Jaetrt  petlviUot  aiM/ilf 
^ Montagna  ( Eéj.  lili.  Ili , c.  V ) adduce  qnestir  |>asao  a pn.var 
^ |li  Stoici  scrireano  ar>ch’  mi  de’  bbrvtlini  nel  gersere  di 
e deir  Aretino,  e varj  ne  va  cilacsdu.  Fa  in  somma 
Ite^i  «gomeotare  essere  stati  gli  StiMci  i Quietisti  dell* antiebilà 
^ ‘^•igonaato  lieosi  non  regge  gran  fatto  perciocché  que*  libri 
‘'telar  puteaoo  beaissimo  di-llr  rose  filosofiche  le  più  severe,  e 
trista  lenrr|li  in  mostra  a sob  nstenlaaiune  di  doUoritmo. 
^ vegliamo  anche  oggigiurno  m*  fiondoir  e iselle  laeteUea 

A geografia  e di  musica,  il  Neuton  e l<t  MotUata  Paritii- 
^ la  aoU  della  Sarta,  e *l  disegno  dell'  Arco  di  Tito  ingom- 
ftit  mile  il  camminetlu,  il  pirniO'/orte , e’  divani  Ira  gli  al- 
«Jrl  roawito  c la  polvere  al/m  mmretctm/lmf  La  rilwlda,  di 
*te*  pvla  Oba&o  , odiava  ancor  essa  le  tmmuvmU  lem  dell’ordine 
• namietru. 


cotiin 

4, 


^Aitcreb  mmm  wmsu  mervi  rigtmt , Mimi  ave  lamfuH  fatc>mnm  f 
laesto  passo  è d*  inciampo  a’  cummenlatofi  nel  senso  e Della 
*®*^*»-  Il  Verbo  ngrre , parlandosi  de*  nervi  a anCliulugico . iti- 
potmdo  t*  mtlrmia . o lo  sfaitleiama  Itrauniann.  Pure  in  si- 
iaceode,  più  di  frequente  nel  sigtiifiralo  di  vigorrfpiiire  in- 
n.  antirbè  in  quello  d*  intorpidirt.  Ingegnasi  il  Vannelli 
tet-am^iarW»  sii’  uou  e all’  altro,  senta  che  icoociu  ne  risenta 
e cita  opportuna  raulorilà  d’ Ovidio,  il  quale  dopo 
Atta  {/Imar.  El.  VII,  lili.  Ili  ).  QmcJ  vetAl  et  Acrvoa  me- 
LrjMrr  per  ariti  t Contrappone  poco  appresso  : qua  (mom- 
tene  «ree  rtgenl  imUmpe-iUnm ^ vaitmUfHet  |>er  altri  esempj. 
Porcellini  V.  Rigidità.  A me  parrebbe,  sansa  Csicar 
Avversi  intendere  cosi  alla  buona:  i Ubricciitoli.  che  ti 
Bon  vagtion  nulla  a far  di'  altri  invigoriscasi  o in- 
b iHlenlura  in  somma  nè  dà  né  toglie  vigoria  a 
^**^4  putì,  che  wm  san  punto  di  lettere.  E vulgendulu  a y*- 
* Oc  iateaduo  mai  quegli  stoìrt  Iilvriccini  iparpjgibli  qua 
, ^ tei  ateiri  pimaccìooli  f Otterrai  perciò  che  t nervi  igiioranli 
^ ^nphsmo  «eoo,  o che  meno  il  fascino  si  appassisca T « Il 
'*‘4in  ci  additò  que'  rotuli.  rhe  le  statue  consolari  aoglinn  te- 
* • BsM . per  meglio  dalb  figura  ca|iinie  la  frase,  nè  inop- 
r il  fece,  comecché  il  Calaalagì  con  villani  modi  ne 
I r^igbatu,  come  usò  acbqierare,  quando  il  valoroso  Na- 
I ano  potM  ruponderglì  «lai  sepolcro.  Anche  Ginvcnale 
**  ifirytKùto  b graodeasa  d*  un  fattima  * dicendola  Majarrm 
teM  SMl  éma  Cmtmrit  An/icnronCf  ($at.  VI,  v 330) 

4 (wvsa  thè  la  parola  fmttinuoi , dinotante  inmlia,  sia  poi 


divenuta  comune  a UimMare  amuleto,  Sigtilu  pltmilica  l/oa»  fCir- 
*>it  cauisa  •ppriKk’vaiui  al  collo  a*  fanciulli,  e appiccavanai  da  {ter 
lutlu  cimsu  talismani  : quimii  è quella  figura  e ’l  suo  ligural.i 
usurpò  il  vucabulu  esprimiole  slregnnrna , {icrdic  .vppuntu  delie 
stregonerie  rredeasi  efficacissimo  anlidutu. 


ODE  IX. 

Ad  Mitctmairni.  E l>en  chiara  die  qucsi'Odc  sia  stata  ssrilta 
do|Mi  giunte  te  prime  noliaie  de'  felki  succesat  da'  Ceuriatii  nella 
guerra  dell’  Egitto  ctmtru  Aniunio.  Precede  dunque  d*  un  anno 
la  XXAVII  del  priniu  liliru.  Il  vederla  a Mi'senale  diretta,  et 
conferma  che  eusluì  abbia  segnilo  Oltaviano  in  quella  spediliu- 
nc.  Quantunque  la  iiirmoralul  disfatta  presso  il  priKnonlorio  di 
Alio  non  era  allora  seguita;  (tur  tuttavia  Antonio,  avendo  ab- 
bandoualo,  siccome  ib  quest’ Chle  mesicsicna  ci  si  rapporta  e la 
squadra  o l’esercito,  assicurata  ad  Augusto  awa  già  la  vit- 
toria. 

Xotuuile  mixliim  tibiia  caemrn  fyr’d.  Lascio  al  Sanadon  la 
dotta  cspuviiione  dì  questo  passo,  al  cut  pn>|M>silo  traila  egli  del 
sistema  dell'antica  musica,  e «h^gli  antichi  e moderni  aitliin 
che  ne  ragionano.  Dasti  qui  accennare  che  proprio  delia  lira  era 
il  modo  dorico  mine  il  più  grave  e a soggetti  eroici  destinalo  ; 
mentre  alle  tibie,  die  or  diremmo  fbnti , atlallavasi  il  frigio  o 
sia  barbaro,  ch’era  l’acuto,  mollo  piu  veemente  c courilatM. 
per  mover  gli  aifetti.  Dall' attemperar  dunque  il  dutìco  al  frigia, 
torgea  I*  ormonb  musicale  fra  gl’  istrumcnlì  o’Ioro  diversi  Ioni, 
■llernaodo  il  carattere  del  canto  conforme  all’  «sccasionr-  Hate  da- 
rinm  , illìa  ha'  f 

Ut  auper  eie.  alludesi  alia  vittoria  rì|iortata  da  Oltaviano.o 
per  dir  meglio,  de  Agrippa  l’ann,  718  di  Iloma  ne’ mari  di  Si- 
cilia contro  al  giovane  Pumjseu , eh’ è appunto  \\  dar  ^rptuniin. 
perché  figliuol  di  Nettuno  famsi  pjsuiiienle  chiamare. 

J*vrvM  amietu  perfidia.  Suppone  ingegnosamente  il  Dacirrebe 
questo  tratto  iva  lancialo  a quel  Mena,  al  quale  I*  Epodo  IV  è 
diretto.  Fumpeo  pose  in  lìliertà  ì servì,  gli  amitò  all'  armai»  n 
diede  cosi  incentivo  ad  una  disertione  cotanto  numerosa  , che 
tuli'  Italia  costertiò  grandemente.  Il  buon  Virgilio  , che  adulava 
aotb' egli  cpiramenle  il  signor  di  Roma,  creò  subito  nel  suo  in- 
ferno un  suiqilisio  a bella  posta  per  costoro  (.En.  Uh.  VI, 

V.  61S). 

Rotnaaiia...emaacipalMtJemiait.  Da  Sesto  Pompeo  p.nsa  Oa.v* 
<10  a Marcantonio,  ed  entra  in  materia  ad  adular  liricamente 
òttavuDo.  Questo  luogo  rasscoiigliasi  al  Mi/etne  Craaii  eaajagr 
barbara  lurpia  nrar«/Mf  vlxit  dell*  Od.  V,  Itb.  111.  Osservivi  «I 
ftirpe , quasi  come  una  parola  stdeone  per  ev(irimcr«  il  disun.-r 
di  un  Romano,  militante  sotto  il  comando  «le’  Barbari. 

GmUi.  eancaiea  Cetaarem.  Diversi  falli  d’armi  si  sucrrdclirr» 
in  quella  guerra,  e ve  n’eblie  dei  runletnporanri  |vcr  mare  e (ver 
terra.  Avvenne  in  un  di  questi  la  dis«rai«Hie  de*  dumib  cavali», 
qui  indicala,  per  r^nof  , dico  Servio.  Aagustua  est  viOariam 
canteeptatut. 

/o  Triumphe,  tu  mararit  eureot,  Currui,  et  iafiUtat  borea. 
Ciò  dimostra  che  notiiìa  della  compiuta  vittoria  ancor  ncn  aveasì 
in  Roma,  che  |>erò  il  poeta  prrsonificaudo  il  Trionfo,  lo  solle- 
cita a Doa  ritardar  più  olire  la  solenne  pompa  dell’ aureo  carro 
che  dovea  condurre  il  trionfante  Cesare  snl  Campubiglio , e'  sa- 
crifici dì  numerose  vittime.  Ira  le  quali  prescrivea  «I  rito  die  si 
immolaue  quali  he  candida  giovenca , non  ancora  aggiogata.  Il 
buontempone  d'OiSAzio  anticipa  intanto  gli  siravtni,  mentre  ri- 
serbasi a quelli  più  lauti  anb  alta  doma  di  Mecenate.  Affirelta 
dun«pie  U valletto  a metter  fuori  de*  calKÌoni,  qnal  cunvemvaovi 
a tonto  tripudio. 

Metire  itabia  r<rc«Awns  non  s’ intende  rhe  versar  dovrasi  is- 
legnalamcnle  rd  a misura , ma  si  che  se  ne  culmassern  i nappe, 
da  agguagliarne  I’  orlo,  li  cvntuIsv»  vedeati  mollo  vecchio  per  ron- 
foclor  lu  stomaco  e rafiVrnar  rod  fluealemt  nauteam.  Chi  iruve- 
rehbc  un  aggiunto  piti  spiritoso  e vero  insieme  per  esprimere  la 
nauKa  ril''.’ccante  nel  po<io'«g’iar  con  eccesso! 
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ODE  X. 


5c  utcafulAmcnte  pcnun  coloro,  rhf  a;;a|;aan  rl^rttctrt  mn- 
f!m$  inimiciUù  , DÌunu  nic|i1io  Mrvin  polca  raatarvcne.  axefldo 
avuto  a nemici  Virgilio  «MÌ  Okasio,  rtw  Tlun  rcnduto  immor» 
Idlc.  Se  poi  non  è ttravagante  quel  mio  ghiril>iaao,  rb«  (forse 
per  caso)  la  più  parte  4lclle  Odi  del  cantoniere  nrauano  iacon- 
Irinsi  appaiate , ercone  una , che  poUeltlM-si  dire 

il  ptfdfHt*  della  tu  del  Idt.  1.  Detlala  * quell’  Ode  daUa  più 
(mera  amicitia,  quando  il  suo  Virgilio  partir  do«ea  per  Alene. 
E questa  a Merio  dirvtla  , rbe  ad  un  riaggio  marillirrso  acri* 
gneasi  ancur  esso,  e dalla  più  nera  lùie  è dettata.  Uoa  scioglie 
ì più  ferrìdi  auguT]  per  una  fausliuima  navigatione}  l’altra  ì 
più  ferrìdi  per  una  navigaaione  infsusiùiiina.  Tanto  in  somma 
Mt»gontjtt  la  due  Odi,  quanto  mntmgOHisti  eran  Ira  loro  i due 
cui  sono  indirìatate. 

Qh»  trhtu  Oriom  eailH.  Delle  lempaste  rbe  sogliono  ac* 
compagnare  il  tramonUr  d’ Onuoe  sul  £oir  di  ooveml>re«  ha 
fatto  menasooe  nell’ Od.  XXVIII,  Idi.  t.Od.  XXVll.  Itk,  HI. 
Od.  XV  . Idi.  V. 

ituiat  HaviUs  /«dee  «al  meglio  che  il  dire  quont/tt 
ttJHÌ4 , ijuaatms  adttt  firii  luJar  (Od.  XV,  Uh.  1),  come  al* 
Iresi  il  pa//or  luUtu  parmi  valer  meglio  che  ’l  paJlor  aihtts  della 
prec.  Od.  VII.  Maggior  fona  ha  hetisi  1’ epilele  noe  l'in/te  dato 
al  guaire,  che  dovrà  far  Merio,  già  già  vicino  a aaafragarsi.  Ne 
conferma  la  proprietà  Virgilio  nel  /irminto  mlnlatm,  che  ripete 
nel  I e nel  IX  lib.  dell*  Eneide. 

Le  due  ultime  itrofette  dell’Od.  XXIX,  lih.  Ili  nelle  qiuli 
Fiacco,  in  sua  innoeeoaa  sicuro,  aRarma  che  in  meaao  alle  prò* 
cella  ed  a*  turbini  len  rimarrcM>e  tranquillo,  fortnerrdiltono  una 
specie  di  contrasto  col  Aero  turbamento , elsa  qui  al  malvagio 
Mevio  predice , quando  dal  furor  de'  venti  e del  mare  sarà  m- 
tslilo.  Egli  intanto  fa  voto  dì  un  capro  e d’un’agnella  alla  tem- 
pesta se  morto  lo  stenderà  su  la  spiaggia.  Alla  lemprtia  si  of- 
ferivano aacriici,  ed  un  tempio  in  Soma  da  Scipione  le  fu 
dedicalo.  Le  s'immolavano  viltimei  JK'igram  Hitmi  ptcvdem, 
ZepMyrit  /^iicibat  albam  {JEa.  lih  III,  v,  1M). 

E |>er  altro  strane  che  ti  facesser  voti,  uon  per  distornare, 
ma  per  implorare  il  naufragio.  Obaho  tenea  che  invocar  gli  Dei 
|>er  la  perdiùune  d*  uno  scellerato  era  un  invocargli  per  un  lie- 
nefiaio  iiubldico. 


ODE  XI. 


Ptr  urktm....  FalnJa  quamia  yiif/ Tibullo  non  altrimenti  {>r«gnva 
Amore  : Parer  , paer  , querio , ne  imrttit  f^uta  Jiam  ( IsL.  I . 
El.  IV)  e *1  nostro  Petrarca  rammeotavasi  al  pari  d’Oaaxio, 
rise  a!  papai  tulio  /ìifo/a  fa  gram  lentpe.  Il  cimenlo  beoti  più 
terribile  per  gl*  ionainorati , a)  come  avverte  Placco,  à quello 
del  banchetlara,  quando  tra  le  latae  e lo  slraviaao  gli  uni  mot* 
leggìanu,  gli  altri  millantano,  e quelli  tluancanu,  * questi  ma- 
iitreslano.  talora  seoa’ avvederiene , le  rose,  che  piu  leneono 
iariit  oifiila  JronJibua  chiose  nel  cuore.  Bacco,  luitochè  giugno 
a divenire  infareeantims  Dm,  Irastullasi  tsello  sesurinare  gli  ar- 
cani del  suo  Iriilo  fratello.  Allora  la  più  circoipella  Fede  fossi 
arcaai  piadiga  (Od.  XVtil,  ltl>.  I)}  allora  arcamam  joraao  re* 
tfgit  Lyaa  (Od.  XXI,  lih.  111).  Pare  inoltre  estera  alalo  co- 
stume de’  Romani  nelle  festive  lor  ceno , poich’  eran  già  caldi 
/en’irfsarv  mero,  il  provocarti  a sceprire’a  vicvoda  t loro  intrighi 
amorosi.  LmJ  il  Nostro  nell'  Od.  XXVII , lih.  I , pretende  che 
il  fral'-llu  di  Megilla  gli  dica  qmo  btaiat  prraat  sw/ncrer  qui  poi 
rammenta  che  uua  volta  accusara  egli  stesso  il  suo  malam  t'ml- 
n»«,  rainuiarkaudosooc  a cena  cou  Pctlìo,  che  forse  giaceagli 
vicino. 


Qnoé  Mi  maii  iturrmef  pnrCordtH  Ltktra  Mu.  Ttat|niini 
OaAxio  al  mocnvnio.  che  sta  descrivendo,  e ripHe  a Riti» 
quelle  stesae  miilaolerie.  ch'egli  aUura.  inelJvtato  di  (rd'ivu  t 
di  vino,  gli  Inshsgliava  all*  orecchio.  • Oh!  si  davvHo  iheitai 
sale  la  muffa  al  nato  seaiierò  questa  rea  Cpaitnina.  * lUbù  éi 
|ier  ravvivare  I' i|iottpnsi,  ameite  dì  avvertire  con  en  qato* 
o dUabam,  che  perole  ti  fatte  rìrcnaeonsi  alle  aalkhe  ceae-Coi 
ancora  con  eguale  ellissi  h posto  I*  Ah  mittrl  nella  dt.  XXTII, 
lib.  I.  Ma  intanto  tl  lopprimere  queste  ditavi  dal  dulogo  iai» 
rat»  maledetlameote  taluni  commentatori,  che  ove  eoa  Inein 
volta  per  volta  A/C  aatam  dirn,  ilU  anUm  rttpaaàÀ.  fotnai 
nel  pecoreccio.  Si  svoli  altresì  ebe  qnì  chiamasi  hhrrthVh,k 
Ini  chiamata  rp/aniHJa  nella  Sai.  Ili,  lib.  Il  e^Mi  letnab 
beliissimi , come  Wla  e msova  parmi  la  frase  rflW/fcr* 
manie . quasi  sparpagliarli,  che  prevale  al  evuegnare  <»*Ao 
vratis)  dell’ Od.  XXV».  lib.  I. 

Uhi  Atre....  re  palam  irtaibu’aram.  Laudare  fa  pmat  pn* 
che  qui  stia  come  un  gioiello.  Non  rif>etefò  mai  tlAaiUassde 
I’  arte  uraliana  nel  collocamento  delle  soci , da  alla  pii  tn«id 
UDO  splendore . da  far  divenire  quasi  fulgido  d piomba. 

Ad....  iimiaa  tiara,  frrrhar  iacerta  peda.  Ficea  il  pshau"* 
la  lingua  , t 't  piede  ripurlavalo  sempre  ad  hadae , ab  atemn^ 
avveniva  a Tibullo.  Jaravi  raditartim  ad  limioa  «eo^ooorfm 
Acne  furavi,  pei  tamen  ipia  radi!.  Le  porte  • le  »|b»  ^ 
bella  sono  stale  e saranno  dealioata  ad  aver  sfiis|*a  poatubt^ 
taataaioni  e preghiere. 

Loagnm  rcnedawfir  comom.  La  taaaera  ben  luaf*  • 
mala  era  singoiar  pompa  de' Battili  e da'  Ganimedi.  OtAOs  m 
dà  vassto  a Lieo  , a Gige , a Tnlefo , a Nearro , a Lqmm  * 
qui  a Lieiaco  ( e chi  M se  la  voce  anmare  fn'  Tvanm  ■■ 
tragga  da  tataera  la  sna  etimologia! 


ODB  xn. 


Non  compreodo  petvhb  qunal'  ode,  gemella  ddb  TIH  dd 
basi  intitolare  ancor  esu  ad  Aaam  /lAidinarme.qwnd^  * *** 
parola  «wi  che  indichi  in  tutto  t]  compoainienla  la  «Mdma 
della  Kbifosa  e lasciva  femmina.  A vielii  atoAini  ** 
spootle  'I  siguiScato  di  veerhie,  ma  di  flosce  e spesiale  noadt*. 
e cosi  ancor  da  noi  vieio  inleodesi  per  mircldle  e n««  f* 
di  Tercniio  dimoiiralo  ad  esidennt  Bic  eet  retar,  am**' 


teraetHr  sanea*. 

Humida  Creta , eetorqaa  Sirreorr  fatata!  mmhh 
(de  htediramiar  faeiei)  fi  dà  un*  intera  speakiia  di  drsfV- 
eomporae  Iwlletlì;  arte  nella  quale  gli  Orientali  e 
Romani  esercitaron  mcdiiulmo  la  farmacia.  Prtrook , < 
le . che  ani  a Plinio  (lib.  XXXV,  c.  16)  ancor  «so  ne  tfdu  *• 
le  prodigiose  e multiplicale  seoperle  dei  Chimki  di  ■**' 


giorni  non  sono  sfuggite  alla  Cosatetica  molicl<re. 

Maa...  iitfit  agitai  fastidia  l'erhii.  Prende  già  a porlsteb 
luM  e dnperata  cialtrona}  ma  tali  ne  soo  le  parole  ebr  a**'’ 
icooo,  ansichc  scemar  la  nausea  nel  mal  capitato  Oas^' 
frma  javeae,  ntc  naris  oliti».  Quell’ ogitat  fatili  fi  fe*f* 
sentire  il  grave  letto  d’un’acqut  putrida , che  si  rònareel*-  ^ 
rei  altiesi  avvertire  non  ao  qual  difiVreo»  da  •< 
teevut  e cmdtHt,  il  primo  parrehbemi  di  no  svgoiScalo  p*  1*^ 
rku  che  non  à il  tntdtUi.  Oassto  non  avreld»  fon*  t*r^^ 
dahiat  vei-hts.  La  breve  parlata  tutta  di  comico  sale  i ff*"* 
ma  del  più  aere  c pungente. 

Jaachia  langaei  nfiaar.  Qual  temerità  l Co  potid* 
paragonarsi  ad  eoa  freaca  e lieUiuima  giovaootul  C*  •• 
più  per  metter  sossnpea  lo  stomaco!  ^ 

Prreat  male,...  i^ethia,  qmtreaU  laaram  (fuerrtn" 
rem);  meailrmit  iarrtrmi  ram  mihi  odcrrer  _iif 

ina  questi,  rive  prescindendo  dell* oscenità,  anche  nell  

aose  fan  conoscere  l’ autor  medesimo  iWle  pind«kh*« 
nella  guerra  delle  rane  e da'  topi  scoegmi  lo  icnU^ 
d’EUoit  c d*  Achille.  Se  Ì1  Ulto,  mccoiuc  oc  b»  I 
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M Kfo;  certo  clic  il  ootUo  cAmpioae  doo  moitroni  o«* campi 
i Cticn  tu*  emtira  Gipirh  ) più  pn>d*  cbc  in  qudlu  di 

fdifip.  H«  tali  rioaMO  Morcato  per  I’  svveotclaggioc  della 
mai  fddiitilla  corti^sBa:  e teppe  preedcriM.'  una  poetica  rro* 
icBa. 


ODE  XIII. 


//«mdc  Impcfic/  emùam  e^mtrajcit,  et  imf/rt*.  ..ttrduemnt 
ftm.  Se  r inUDagiaceiooe  è la  facoltà  aMmatrìce  d’ogni  poctia, 
il  liinpii|giii  da'  temi  deesì  riputar  il  lÌnguag|io  «npra  tutti  pro- 
zia de’  parli.  E ben  pare  a'  lami  clw  le  nuvole  addensate  im« 
prrvoliirtan . c resthng;ano  il  cielo,  le  ^uali  poi  dileguandoti, 
la  riapmBO  iaawaiamenle.  Hettovtml  iHfttunUa  mnbilm  cgp/mim  , 
tcrùie  Oiidio  (/-art.  lib.  Il),  a qui  Placco:  (ampettmt 
e*ltam  emtrmrit,  twggiugneodo  eba  imbrts  drilarwnl  /ovcìm,  la 
qaal  £rmt  à una  ipecie  d’ ipallaga  del  «arto  di  Virgiltot  Jttpitcr 
tt  ì<miA  étttféti  p/MitBiMa  imbre  {Et!,  VII,  v.  60). 

Aaptaamf,  amici,  eceasionem  de  die.  Parlando  della  fngi' 
otà  del  tempo  a dalli  vita , osa  OaAzio  del  verbo  repere  atta! 
S fraqacnte.  Ra('il  Aant  ditm  j vie  mattirier  rajHt } vie  impro- 
nte irti  rapuit  mpietqoej  ond’à  rb’egli  poi  rontiglia  : dotte 
preuemtie  rape  Ittime  hortr  (Od.  Vili,  lili.  IH).  E qui  rade 
Malto  ÌA  accoocio  un*  oaterraBOM  di  Cicerone  (Orat.  Ili),  sul 
{uao  d*  Eaoio.  <•  f Ive  , V^Jfeeei,  ditm  licei.  Oeu/is  poelrrmnm 
immem  redjetMtm  rape.  • Ifott  d’Xtt  empe,  (riflette  Tullio),  i*en 
para....  $td  rape,  tiec  est  md  U optotum  , dum  liccL  Abbiamo 
dtraee  acero  nato  il  tono  epicureo,  nel  quale  la  lira  oraaiaaa 
«•o  I*  autovouiica  BÌrabilaaeate  consona.  > Trastulliamoci , ap- 
fceftuiamoci  dal  presente  i la  gioTÌaetaa  tela } la  morie  cogUeet 
afl'iatprevvitu.  • gou  questa  le  aeoleoae,  che,  ove  più  ove 
atra  ditfwveate.  riuvengooii  nelle  Odi  IV  . VI,  IX,  XI,  XVI. 
bb.  1{  HI.  V,  VII,  XI,  XIV,  XVI,  lib.  Itj  XIX,  XXI. 
bb.  NI  {VII,  XII.  in*.  IV  j IX.  Xlll,  lib.  V. 

itviete  imerleJie  . Dea  mete  peer.  Sin  da  queste  prime  voci 
■i  aaauuj  la  digsalk  di  ebt  ragiona.  fiìobiUe  CemUutree  grondi 
•ieeum. 

« Pirla  Chirooe,  e chi  l’ascolta  à Achille.  » 


Tutta  la  magia  coogcgoaai  uella  tcella  e più  ancora  nH  colloca* 
mraia  della  purolc,  iaviele  morta/ie  Dee  nate.  L'  arvidoamento 
detta  due  idee;  Merte/it  dea  «ule,  dalla  mortalità  doè  dd 
^^mda  • della  diviaìlà  dalla  madre,  è quello  appunto  che  de* 
***  ia  qemt’  apostrofe  Q acnao  del  sublime.  Sia  ebe?  Una  delle 
Arpae  di  Sraipo  ne  condanna  la  sintauì , ed  ecco  qual  crede 
*b’  nur  ne  debba  la  regolar  eullocaaiane:  ImvieU  pimr,  tfmi  mor- 
aetw  ee , maire  qammie  immorta/i.  Afa  no  che  non  va 
<*M,  T^lii  un  altro  annotatore.  Fa  d’uopo  legger  piuttosto: 
meriaHt  puer , tful  Dea  Thetide  natuM  et.  Mon  vi  si 
*****  iti  gradatici  Or  va  e gusta  t Clasiìci  con  la  scoria  di  sì 
■uvfri! 

trbt  rediUm  cerio  lablcmla»  Parete  Peperà  t ace  ma- 
Peperà  imporlercl>l>e  già  troncato  il  vital  6lo  di 
^bJr,  acnlre  allo  stesso  Achille  sta  Cbirooe  ftvcllaDdo,  e 
irofjfr  doveano  ancora,  prima  che  si  lr«‘ora»se  quel 
Ala*  tirai  dunque  intendere  dse  slAbilito  n’  era  il  decreto,  ma 
***  ***vniine  retucuuoufl,  la  quale  aver  poi  dovea  nel  perio* 
• Ptfrhe  prefitto,  il  tuo  compimento.  La  frate  per  al* 
^ ^ upeessa  a guisa  d'  oracolo,  apprcsenUti  robusta  iotietne 
^^atuuj  all' intelligenia.  Di  ebe  coiitendesi  intanto  T Solo 
‘*^niMo  aggiunto  ccefe , adattato  a tebumtae.  ('he  vorreb< 
^ ‘‘tlberne?  Qomi*  rpilelo  appnnlo,  che  totliluirvit  Certo.  E 


tbi  ^ 


dreUe  a catturo:  Quem  vobit  rurla  tappeifexf 


^^fiu  Ataaraci  tellnre)  amue  mo/em  Wno,  canfoqMc  levalo. 
metti  tu  boera  a (Uùrone  questo  avvertimento,  allu- 
j.  di' Achille  onierùx),  ebe  nei  canto  cercava  conforto  al* 
dalle  rtcrtule  inginrie  agitalo.  Con  la  lira  in  mann  il 
. ***>:  di  ftUi  gH  ambasciatori  di  Agamennone:  Tov  d*  (UpOV 

pofpttT  T-n  oy!  itifotv  (il  ix). 


Alle  oùe  tavole  comparative  de’ varj  putì,  c delle  geminale 
odi  oraiiane  > notti  aggiugnere  quest*  episodio  del  Centauro,  rbe 
concorda  a quello  dì  Teucro  dell’ Od.  VII,  lib.  |.  Ivi  vuol  per* 
snadere  1*  antico  a finire  iritltliam , vilteque  laboret  Molli,  Plaa- 
ee,  mero,  e chiama  in  iscena  Teucro,  ebe  fuggrmlo  Salamiite 
Palrtmtpte,  conforta  i mesti  compagni  : Piane  ivue  peline  ceree, 
e con  la  coitui  parlala  dà  fine  all'  Ode.  Anche  qui  studiasi  di 
persuadete  uo  litro  de'  tnoi  amici  a sollevare  derit  pertocii  eoi- 
lieitadiaibiie , o introduce  CUjirone,  che  impone  al  sun  allievo: 
Omee  melem  rina , eomlntftie  levalo  e così  parimente  chiude 
quest*  Ode. 

Dt/ormit  tegrimoaite  de/cibes  adlegeiit.  È vcrisiiiuo  non  es- 
servi passione , che  tanto  contraffaccia  la  fisooomia . qnanto  In 
trislessa.  Un  veemente  desiderio , una  ifretMla  irurondia  ed  altri 
simili  sfletlì,  mentre  oe  alterano  ì lineamenti,  no  infiammano 
il  colorito,  ne  lendonw  i mnseoii.  e n’esagerano  il  vigore.  L'ab* 
baitìrot'nlo  all’  ioronlm  della  melanconia  ne  deprimo  e appetti* 
sce  i tratti,  «morsa  ogni  vivacità  negli  occhi  , copre  il  volto  dì 
giallome  e di  pallidena.  L*  acatissimo  FtJicca  dj  dù  Iraste  cer* 
tamente  il  nuova  e giiniitsimo  epiteto  di  de/brmie.  D*  osserva* 
aloni  di  timil  torta  non  curaosi  liensi  i commenlalorì.  Nell’iulal* 
tigensB  poi  da  darsi  a dalcbet  adlotjeiie  sca(i«strano  questa  volta 
1*  erudisione  e la  bile.  Il  Bentlei,  il  Sanadon  , il  Dader  e lo 
sIcmIu  seguace  si  abbaruffano  come  fiirinsi  acmllrllatorì.  Il  tigni* 
ficaio  intanto  n*à  roti  chiaro , che  1*  intenderlo  non  à merito  ;H 
coBtruitarlo  à tlolteaaa.  Vuoiti  negare  al  Dacier  , che  adiotjui 
non  solo  imporli  eonvertere  ma  eoatolere  altrui.  Alle  uutarilà 
evidenlittàme  di  Catullo  , di  Vairone,  di  Seneca,  di  Valerio  Mas- 
simo tra  alloculum  eoatelandi  grttUaj  Parralts  adloqui  in  /u* 
ete  t Adloquendi  ofKriem  eie.  opponeano  che  ciù  valer  potea . 
rUèrendosi  a persona , come  ediotjuium  ed  amicos  ; ma  non  mai 
a cote,  come  in  atHetfeiie  tegrlmoeiie.  E para  al  vioe  e al  canto 
Ohauo  tante  a tante  volte  altribuUcc  virlò  di  igumbrar  la  me- 
ilisia  e le  cure.  Dulei  mala  vino  lavera,  txplicara  eoatractae 
seria  /roatie , follerà  curam  etc.  Della  cetra  dice  parintcnte  che 
inoptm  eolatur  et  agrum,  e lei  chiama  laborum  dutee  Uaimen. 
Cosi  essendo,  multo  opportunamente  dunque  ha  egli  qui  rhia* 
mato  daleta  adlotjuia  itgrimoaiie  il  canto  ed  il  vino.  Il  Itilioto 
Cader,  che  vedea  la  ragion  dal  suo  lato,  sgoaaavasi  a grulare; 
• *1  suo  avversario  all’incontro  Isolo  pih  alle  levava  le  grida, 
quanto  era  maggiore  il  suo  torto  SciUcel  et  uom  sii  mihi  prima 
fldes , et  vere  qeod  placet,  ut  non  Acriter  etatremì  Yide»i  io 
sunima  rinnovata  la  tircpilosa  senta  del  Lmiria  di  Botleau  (eh.  V) 
e teu  contra  taelre  intlis , Saleissant  che»  Pathln  dea  tomee 
écartèe,  se  gli  s<]niatefoaron  tut  rapo,  solilo  scandalo  ed  eb- 
brobrio  de'dotti,  che  ne  dclurp.i  il  carattere,  copregli  di  ridi- 
colo, e fa  esultare  la  mal  vetMiicata  igneraeta. 


ODE  XIV. 


Un  certo  tuo  amorasso,  dire  Fiacco,  scusandosi  con  Mere 
nate,  avergli  imjiedito  di  recare  a fine  literplot,  olim  prom>s/Hm 
carierà,  famboe,  c io  questi  giambi  prometti  votrcblicr  taluni 
che  appunto  appunto  al  libro  degli  Fp>di  li  alludesse.  L’ìnler* 
pretasìooe  à làtsarra,  ma  il  senio  naturale  porta  a credere  che 
qiulche  i>dc  giamlùra,  e non  gi'a  (ulto  un  lilico  sia  stato  I'  oh- 
bìeltu  della  non  adempiuta  promessa. 

Mof/is  iaerlia.  Il  Nuttm  rhe  vantavaai  Epiturl  de  grrge, 
amava  pollmoeggiare.  c quando  prete  il  parlilo  di  fare  il  poeta, 
suoi  primi  lenlalivi  furuiio  qnairbc  ode  valanlr  e*  sermoni . rh« 
rìuuiti  al  Dumeru  di  dieci  formarono  il  primo  libro  da  lui  pul» 
bliralo.  Trovatasi  atsai  beo  accomodato  di  componimenti  di  tal 
geucrc , che  per  la  lirevìlà  e per  la  varietà  de*  soggetti  a lungo 
e noioso  lavoro  non  l’olibligavano.  Tenlossi  invano,  come  in  di- 
versi luoghi  i’arrcnna  ^li  stesso,  d’ assoggettarlo  a scrìvere 
qualche  istoria  o poema.  Ecco  subito  A(»ullo , Quirìno,  la  Mota 
pronti  sempre  a vietargliele,  ed  egli  destramente  a sollrars«*i.e , 
o lutto  al  più  dare  uti'oile  invece  d'an  ratmra,  ed  un’epitlola 
per  un  poema. 
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SiO 

Poetila  Itihaos  ut  ti  ductalia  tomnoi  ArtmU  fatte*  trax*- 
rim.  MeriU  i^unlu  dittico  pirlicolar  loda  Ira  altri , |>er  la 
deganu,  a per  l*  armoaia  mitttalka  »|iecialcneol« , ette  nelle  tra 
Lea  collocale  vttei  del  dimeiru  ti  fa  vedere  1’  uom  iìtil>»odo  a 
faud  (palancale  tracannar  avidamenle  1*  acvjua  letea. 

Z^iCMNt  mrtitse  Balhyllo  Aaocreoalm  Tejum.  Anrbe  di  Mece- 
nate narrati  un  geoirllu  per  DaUllo.  il  celebra  mimo.  Mei  para- 
gone duUiu  rbe  atcondati  una  maliiietla  orasiaiu.  Quando  haui 
a far  con  bigelli  » diventMÌ  to»pelto>o. 

Ptrtmp*...-  fl*rit....  iS'omelaftoroliitH  ad  pedem.  Le  pache  Odi  di 
Anacreonle,  nelle  cpialt  parla  di  Balillo,  non  accordanii  col 
perttrp*,  ebe  tien  dimoatra  quante  te  ne  »icn  perdale.  <Vo/i  elm 
b^ratiim  ad  pedem  a me  pare  dover»!  intendere  nel  vento  pro- 
pia e lelteralc  (V.  il  Hroem.  nola9t.alU  pag.  mi,  col.  9).  Giovi 
intorno  a*  metri  anacreontici  il  contulurc  il  diacono  del  eh.  cav. 
de  Rogati»,  prcroe»»u  alla  egregia  lua  Irad.  d’Aoarrenote. 

Ureri*  (pi*  miser.  Qnod  tl  aaa  pmlcknor  tpnit  eie.  Licinia 
bcUtuima  e non  »c«er»(ima  donna , lodala  nell' Od.  XII , lib.  Il 
fu  la  fiamma  e quindi  la  »|»o»a  di  Mecenate,  cara  a lui  oua  so- 
lo, ma  ad  Ottaviano  altrcii,  le  cui  rrequeoli  viute  qoel  buon 
cavaliere  ad  invuloolariu  sonno  ol>l»ligavuii».  Famose  perciò  ue 
divenne  il  suo  noa  ùmnlkut  dorrmio.  Fu  bensì  dalla  costei  ire- 
golatessa  astretto  finalmente  a rìpudiarb,  e tanto  se  ne  ramena- 
rìcò,  che  la  vigilia,  procacciatagli  forse  da  cosi  fatto  rammari- 
co, al  sonno  eterno  il  cunduise. 

Me  libertina , Htffue  uno  Contenta  ^ Pkryae  mactrat.  Questa 
Frioe  non  uno  contenta  t posta  a rtsconirw  cun  Licinia,  dammi 
qualcho  sospetto.  Avrelilte  forse  Orsiio  vdulo  apprestare  n<K 
velia  prova  che  la  sua  e la  coslcll«iione  di  Mecenate  Incredibili 
modo  eonsenliebant  (1)1  Se  ciò  iotendea,  potea  ben  fissare  il 
suo  Oroscopo,  di  mi  nella  citata  Ode  mostrasi  incerlo:  Stu  Li- 
òca,  tot  me  Scorpiue  aspidi,  stu  tiraonot  Capricoroot. 


ODE  XV. 


Quante  versiaui  di  quest’ode  bo  veduta  sitsora , con  le  me- 
desime jwrole.  « Fra  la  notte  • ruminrsao  tutto}  né  maraviglia, 
per  la  stretta  cognisiooe  Ira  1*  odierno  e ranlico  italica,  diche 
nel  proemio  sì  è detto  abhulsiua. 

AlJ'iamo  intanto  tra’  piedi  tina  solenne  (pergiura.  Ma  oé 
donna  d’ allo  aSìsre,  nè  diSlril  mollo  esser  duvea  eostri,  quando 
UiAZto  per  un  suo  valletlo  le  mandava  dicendo  <he  favorisse, 
(Od.  XIV,  lih.  III).  L'  uomo  divolo  credette  assicurarsene  cui 
|iìù  solenne  tra’  giuramenti,  la  rerba  jura/tat  meni  d che  im- 
|K>na  rh’  egli  pnrihet  verbii , e conceptU  rerbis  rispoodea  la 
fanciulla.  Tulli  gli  elctncnii  vi  furon  compresi;  la  terra  co*  suoi 
animali , l’acqua  o sia  il  mare  eu’ suoi  naviganti,  l'aria,  d 
sola,  Penuria  ridei  nmanlunt  Jnptlerj  a Mcera,  die  ne  area 
fatto  prova,  rideva  ancor  essa;  ansi  nuli  andò  guari  che  il  fece 
accorto  in  qual  compagnia  ue  ridesse. 

Si  quid  in  Flocco  rtri  est,  ^'on  frret.  DesUsi  nell' es-Tii- 
buQO  o (come  ora  direUicsi)  nel  Coleanello  destituito,  l’antica 
virtù  militare,  o protestasi  che  questa  volle  vuol  farla  da  uomo. 
Potior  è adoperalo  per  rivai  preferito  come  nell'  Od.  IX.  Iib.  Ili; 
jiresso  Tibullo  El.  VI,  lib.  I,  e al. 

Quarti  iiatui  parent.  Prosegue  a parlar  di  sé  in  lena  per- 
sona alla  l'ufliesca,  ma  col  quaetet  pa/em  nuu  iulende  già  voler 
disfidare  il  tuo  rivale  (n*  eia  I>en  lontano);  inieode  aosì  sol- 
tanto ricercar  altra  donna,  ebe  il  pareggi  ne' scnlimeotl. 

Ifec  .utnel  offènsne  cedei  centtaatia  farntac.  Si  certiis  inirarit 
ihfor.  Pace  iocredilnle  che  questo  passo  abliiaM  per  miuro;  più 
locTcdiUlc  tu  sfono  de'commcntahMÌ , soteoti  a dilucidarlo;  iocre- 


(I)  Od.  xrii,  l.  It. 


dibilìuimo  che  dilucidalo  ancore  ooo  1'  abUMO.  Presuao  ia  i*. 
rilk  d*  aver  trovato  donde  sia  ciò  avvenuto,  e quindi  stitW  » 
tcrpelrato:  il  che,  se  pur  vi  son  liuMìto,  debbo  solo  ali'm 
consullato  il  nudo  miginale,  metlcDdo  da  parte  e scolli  ed  tao» 
taaiooi,  CagioQ  dunque,  me  judue,  di  tanto  gsrbnglio  è itali 
la  voce  offesuae,  presa  da  tulli  come  agginnto  di/orjMs;e  età 
non  la  spiintavanu.  Il  Bentlei , luti*  ^Iro  che  scrnpolete,  da  fm 
minile  la  trasforma  io  maschile,  leggendo  offtoti  invece  A tf- 
fensae,  e soggiugnersdo  Oleum  kie  et  operem  perdeul  iekrfn- 
tes , dam  eolarem  aliquem  his  verbi*  fmtueere  UAoreoL  Leh 
la  sua  perspicacia  nello  scorger  vana  I*  acre  tortora  di 
il  pasto,  ostinandosi  alla  concordanta  d*  offtata  con /sene;  t 
il  suo  iogegno  insieme  nell’  avere  conosciuto  che  cerdu  édm 
ad  Orasio,  non  mai  a Neera  poteaii  nferire:  na  eoe  tetta  àt 
la  melamarfosi  del  sesso  nella  voce  o^Msir , che  per  Tirnùm- 
pegnù  la  polenta  tiuuìla  delle  due  massime  divinità  dtU'Otns 
po  , a capriccio  o a comodo  del  commentatore  inglese  poeié  tft 
rare.  Fingiamo  iolaolu  che  la  frase  sonasse  cosi;  ••  he  b no 
■t  lermeeaa  cederà  a'  tuoi  \eaai,  quando  una  eolia  dolor  rm 
della  luflrrla  ingiuria  m’ aUléa  il  cui>r  penetrato.  • Ormasi' 
trimenli  sonano  le  parcUe  latine,  ove  offentat  non  per 
prendasi,  ma  per  sustaolivo  da  Offtns*  ir,  qtsal  rgit  ( nd 
mente.  La  custruaìone  non  oe  soffre  venin  intoppc  : Vtt  ras- 
stantia  cedei  foratoi , ti  certus  dolor  offensc  temei  Utrerit.  h 
poi  se  ne  voglia  anche  un  argomento  dì  congreeocs } rifrom  d 
tono  enfatico  preso  dal  poeta  in  questa  sua  ipampsciu.  i 
quale  adattasi  cotanto  a proposito  la  ripelitHMe  delb  partvtli 
Si-Si  quid  in  Fiacco  viri  est  t si  certms  Utrarit  doler  sfate; 
eoastaatia  aoa  cedei  former  / trmlut  queeret  partm  ; la 
et  meu  virtute.  • Nel  tuo  rimorao  il  mio  foror  fia  pago  ■C*e- 
fesso  lieasi  che  la  disposisionc  delle  parole  non  va  ettalrd’is 
po'di  garbuglio,  cnme  lo  confessava  il  porta  direndo.  idavra» 
fio,  nel  che  talvolta  inciampava.  Raromenliamoci 
aram  si  tetipit  manus  dell’ Od.  XXIII,  lib.  III.  f («Aimt 
uncHt  della  V.  V muìtut  ut  flebo  della  VI,  dì  qoest’ ollins  h 
bro,  e forse  talune  altre,  che  si  polrebliero  spigolare. 

Al  tu,  qwiCMmqwe  et  felicior.  Alconi  tratti  di  nssomiglua*' 
scolpiiamenla  ai  ravvisano  Ira  questa  c la  V del  lib.  i i 1^^ 
Hauomiglianst  altresì  in  alconi  altri  all' Vili  degli  Epodi  la 
nobile,  sii  ricca,  sii  dulia,  dice  alla  vecchia  toape  p"tAe  ut*" 
le  j sii  ricco,  sii  dolio,  sii  hello,  dice  qui  al  ritalei  pm  <* 
tutto  nò , eAen  / tramlatos  alio  maerebit  emeerr  , come  gù  diat 
al  nuovo  amante  di  Pirra , henf  fidem,  mutetosque  Dmi 
fe  questa  una  delle  Odi  che,  riducendone  in  peslaoMlro  9 A- 
roelro  giamlùco , figurar  potreblw  di  Tibullo  « di  Preperm  tt* 
le  piu  IwUe  elegie  (V.  ano.  Od.  IV,  lib.  II).  La  déus. 
rgo  s<fciaaiMi  risero,  animala  del  sentimento  di  ^ 

I*  agitava,  è sommanseole  spiritusa , perchè  altretlaolo  asttfk 
che  iaa»|>etlala. 


ODE  XVI. 


inanime  è ’l  voto  de’ dotti  di  Inni  i tempi  iotomo  ilb 
buviesia  de' pensieri,  all’ elegauia  dello  stile,  o allo 
delle  sentenze  di  quest'  aureo  rumpuiiimeoto;  che  tecoadu  C« 
sto,  ( coossdcralane  ancora  la  dtfficultà  dell’ Bilifiiio)serp«*t (è 
sfoni  di  luilj  r aotubilà.  Dell’  epoca . in  «he  fo  scrino. 
mia  congettura  ho  già  accennalo  nell’  annoi,  alio 
Od.  VII,  alla  quale  tengo  (ho  aia  coetanee.  Un’ esorts»»**'^ 
popolo  romano,  perchè  trasportisi  io  altro  suolo, 
argomeulo,  che  mostra  abbastansa  essere  stalo  dettato  dd  ^ 
ligiauo  dt  Bruto,  anuché  dall’ amico  di  Mecenate  e d OU****®* 
K«>ma  è qui  per  lui  una  terra  esecrala , I’  ira  degli  D«  b p** 
me,  il  totale  «lerminiu  le  Kqiraslà.  Conchiude  in  bo*  ***^ 
sopravvenuta  l’ età  di  ferru.  Impia  det'oli  seef'wri 
Pili  tecunda  t vate  me , datar  f»pt.  Linguaggio  b« 
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quMlo  da  <joel  cb«  (tOB«  oeUa  XII,  del  lib.  I,  imIU  XiV  <kl 
lib.  Ili,  o«IU  V « XV  del  ttb.  IV  • in  ■•nU  diri  luoghi, 
•|(uodo  naauoiia  che  fMcn/e  Cttsttrt  Urrn»^  Cesare  secondo  a 
Oèn«*  BcU*  impero  del  nwodu,  era  orasi  tornato  il  secolo 

oro. 

Ahur»  fmm  Itritmr  M/ii  eivUi^t  aU$.  Nel  giro  poco  men 
d’  un  secolo,  periodo  tutto  allora  delle  armi  civili  insanguioa- 
to.  eensi  ccrtsmcnte  rinnovala  quell’ intera  generatiooe  che  dap- 
pfiioa  sotto  Mario  e Siila  le  avea  impugnale. 

Qmmm  fimitìmi  tic.  In  tre  soli  disiici  racchiude  le 

pfincipnli  gncrre  di  Roroa  sino  a*  som  giorni.  Se  ne  ammiri  la 
prervstooc , 1*  cleganaa  e la  ginileDa  degli  epiteti , la  cui  fecoodilb 
b tale,  rhe  comprende  un  rasrio  d*  idee  (per  cosi  esprìmermi) 
m ogni  sillaha.  Basti  il  riflettere  al  solo  verso  PlwUqtit  rtbmj 
AU«hr^x  y rapportandolo  alle  nolisie  wtorìcbc  dì  quei 
■empi  (V.  Cic.  Catil,  Sai.  B.  C.  Fior.  etc.). 

<mrent  et  ae/l&wa,  otsa  Qatrini.  Se  Quirino  in 

rame  ed  ossa  kJaiti*  njaU  fu  Irasporlaio  io  cielo,  secondo  t*ac> 
ereditata  leggenda  di  questo  divo  Foodalore  di  Roma,  come  mai 
qui  se  ne  accenna  la  sepoltura  T E pure,  eiù  non  nslanle,  nel* 
r ottava  regione,  secondo  Vittore,  se  ne  indicava  in  Roma  il  se- 
potrm.  Sacrilegio  ed  orror  grandissimo  cssentlo  presso  gli  sali* 
(hi  di  tutte  le  naaioni  il  disotterrare  cd  esporre  all*  aprico  le 
casa  e le  ceneri  degli  estinti;  Oaazie  che  odia  111,  lib.  Ili  fa 
pTiinoontare  dalla  veodkaliva  Giunone,  Prismi  Pvidistjtte  fre- 
sie ùesulttt  mrmemtMm  vuoi  qui  eccitare  il  religioso  raccaprìrrìn 
del  popolo,  predicendo  che,  stcrmioata  Roma  dalle  discordie 
ciUadmo,  à barbari  diipeideraneo  le  sacre  ceneri  e le  otsa  di 
Qturioo. 

Phocmorttm  %'tfnt  pra/ufii  ejrecneta  tivxtaa...,  Eamut  ornar/ 
rjeeratM  eivilaa.  Nel  proporre  1*  esempio  de’ Foresi,  rapportalo 
da  Erodoto  (lib.  1),  arceona  ì loro  solenni  scongiuri,  qnand» 
sditi  so  le  navi , e gik  accinli  ad  abbandonar  per  sempre  la 
terra  natia,  nae  massa  enorme  di  ferro  gìitarono  in  mare,  |>er 
dior>tar  che  tornati  sarebbero  sol  quando  quel  ferro  da  se  slessu 
M foMO  vedalo  venire  a galla,  frmjdifica  beasi  Orazio,  sinm. 
ptiT^  M (atti,  eoa  dilellevole  varietà  e novilk  di  pensieri,  e eoo 
itqasula  eWganm.  Mentre  non  si  può  dubitare  che  l’o<le  stala 
mi  soitta  ne'  torbidissiim  giorni  dell’  ulùcna  guerra  civile,  con* 
Mdcro  insieme  che  rosi  perfetta  urcir  non  polca  allora  della  sua 
penna.  Più  che  la  giovincua  dell’autore,  mel  persuade  la  car* 
riera  da  Ini  ori  suoi  prùn’  anni  intrapresa  , dalla  quale  poi  fr/er- 
emù/  teier  avveoturosemeuta  il  ritorse.  Quindi  tengo  per  fermo 
rhe  il  rompoosmeolo  abbia  ricevuto  ona  severa  lima  non  meno 
m'  concetti  per  la  mnlaaiooe  dello  Stalo  , che  nello  stile. 

Vnoùi  alUeti  osservare  come  stia  io  opposiiione  dell’Od.  Ili, 
y,  III,  nella  quale  l’imperiosa  Giunone  preaunsia  t /(et  Capi' 
tahmm  /n/genr,  e fulmina  le  più  alte  minacce  a*  Romani  se 
r»rd(6raodo  Troia , pensino  colb  trasferire  il  domicilio.  Qui  allo 
rqiposla  il  poeta  sforaati  a far  che  ’l  trasportino  all’  Isolo  For- 
lunate. 

Ar^a,  beata,  Petamut  arva,  divitee  et  iaruias.  Anche  nel. 
rVKI,  del  lib.  IV,  a«ea*  cantalo  che  la  poesia  errptam  sty 
fus  Jtmttibas  jEamm..-.  divtiibus  caaeecrat  iosulis.  Una  cunfasa 
idea  nno  certsfncate  gli  antichi  d’  altre  terre  ed  isole  diverse 
da  «focile  da  lor  cooosciute.  L’isola  Atlantide  di  Platone, 
qwUa  de’  Cklepi  d'  Omero  ed  altre  nolisie  di  altri  sili  ioacces* 
ùbdì  c jondigioM , rhe  qu^  e là  presto  i vetusti  autori  si  accen« 
omo,  legami  ad  una  serie  trattUioaaìe , che  va  a cnufuudersi 
ni’  (alti  e e«<o  le  opinioni  de*  popoli  più  oscuri  dell’  anlicbilà. 
Il  Mg.  Bsillj  nelle  lue  lettere  lu  I’  Atlantide  di  Platone  ha 
rmndto  con  inSoila  emditiune,  ha  lesiuto  con  maraviglioio  in- 
(•^no,  ed  ha  esposto  con  altrcllseta  eloquensa  quanto  in  Onte- 
la,  m Esiodo,  in  Sanconialone,  in  Erodoto,  in  Diodoro,  io 
Rrrahnne.  m Pbuiu,  io  Flutac«u,  in  Macrobio  ha  mai  tinve- 
(«eMliKeotc  al  suo  argomenlu.  Per  eitrarre  «pislrhe  lume 
uceK»  «Ullc  tenebre  mitologiche,  sì  è intrigalo  ooirintcrmios- 
bik  Ubennlb  della  favtda,  col  sollibuìino  Sto  delle  congetture, 
U uté  »é  ora  inlcrr«illi>.  Di»tinla  rapporta  egli  la  rvlaaione  di 
qaaMe  Platone  ne*  due  dialoghi,  il  Timeo  ed  il  Critia , iutoroo 
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alia  perduta  isola  Atlantide  ci  ha  lascialo.  Ma  vai  per  tutti  il 
passo  di  Seneca  nel  curo  dell’ sltu  II  della  Medea: 

Venient  annit 

Secata  errit,  qnlhat  Oceaaus 
fincata  reram  /aret , et  inpens 
Paleat  iettnt , Typhoque  noi'o/ 

Detepat  «rbu,  ncque  sit  tenis 
Ultima  TinJe. 

Ecco  I*  America  e Colomito  valirìoati  sin  da  14  secoli  prima 
della  seguita  scoperta.  Memorie  di  terre  fertili  e fortunale, 
d’ innocenti  e giusti  e felicisumi  uomini  inconlraiui  da  per  tut- 
to, nè  doldiiam  punto  maravigliarne,  essendo  questo  il  più  bel 
sogno,  che  l’umanità  misera  far  possa,  supponendolo  nel  pai. 
sato  e desiderandolo  nell’  avvenire.  A noi  per  la  parie  filologica 
basta  rammentare  che  di  questa  drlisioia  detcritione  è Obazio 
in  gran  parte  debitore  ad  Omero,  che  dal  v.  S13  sino  al  330 
del  lib.  iX  deir  Odissea  narra  la  fecondiià  dell’Isola  de*  Cscto* 
pi,  e argomenta  qnal  diverrelilie  1*  altra,  a quella  de* Ciclopi 
vicina,  che  giarcsi  disslùtata.  t^lse  vale  intanto  il  sofisticare  se 
Placco  abbia  inteso  alludere  alle  isole  Canarie,  poro  note  ai 
suoi  tempi,  o ad  altre  contrade,  la  cui  fertilità  e le  delisie  sns. 
sssion  solo  nella  puelira  geografia! 

AVc....  intamescit  nttn  viperìs  hmmns.  Alla  al  pars  thè  nrl* 
r Od.  IV,  lib.  Ili,  derivando  da  aio,  sta  qui  a mio  avviso  eo> 
me  un’ ipallage.  Terra  nadrila,  invece  di  terra  nwfnce  di  vi* 
pere.  Felici  insnmma  vanta  Orazio,  quell’ isole  per  la  doppia 
furluisa  di  ciò  che  gndeano , e di  ciò  cha  non  pativano;  o ua 
(siccome  or  direbbesi)  per  beni  positivi  c negativi.  Egli  liensi 
tra’ negativi  uno  ne  ha  omesso,  eh* è il  solo  di  questa  classe 
altribuilo  da  Orrsero  a’  soni  Leali  Ciclopi,  cd  iosieme  il  maggio- 
re , che  desiderar  si  possa  : 

Toiotv  d*os>T*  arpipai  pouXo^opot,  ovt*  ^cptcìq  (lib.  dt.  v,  113). 

PUt  tteunda , l'ole  me»  datar  fuga.  Il  vale  qui  dà  1*  ora- 
calo  con  la  dignità  d'un  nomo  inspirato.  Questi  ablativi  così 
posti  sublimano  miralnlmeate  la  frase.  Teucre  dace  et  atupiee 
Teucro  (Od.  VII,  lib.  I),  DuceaU  viririceM  calertme  Coaiagt 
me  Jovii  et  Sorore  (Od.  Ili,  lib.  Ili)  eie. 

Letlure.dopo  aver  ammirala  quetl’Ode  , ricordali  che  lo  Sca> 
ligero  la  chiama  impertinente  e ridicula. 


ODE  lYlI. 


Di  singoiar  genere,  si  come  già  della  V di  qurslo  libro  di- 
cemmo, è quest'ode,  ultima  Ira  gli  Epodi.  Diviilesi  essa  in 
due  parti,  ed  una  finta  rilrallaabine  d’ORAZio,  ed  un»  finta 
risposta  di  Canidia  romprende.  Ridnresi  ad  mia  eonlinuata  irò* 
aia  satirica , ed  il  poeta  tutta  dovclle  spiegare  la  finena  del- 
1*  arte  e la  squisiteua  dell’  erudisione  e dello  stile  per  renderla 
grata  ■’ tardi  lettori,  non  ostante  l’argomento  per  sè  stesso 
inellmimo,  che  sul  da  qualche  fuggitiva  allusione  potè  ricevere 
|iceiso  i coetanei  alcun  rilievo. 

Per  et  Dianae....  aamiaa , Per  alqur  librai  earminam.  L*  et  r 
r atque  si  propongono  al  per,  omle  aggiunger  maggior  fvrxa 
alla  frate. 

fìeiietii  maemibat  qui  leggiamo  come  nell’ Od.  X.  lib.  I.  Pe- 
tleio  ilio,  e cosi  ancora  Laborioti  remigt*  Ifljnei  è quasi  ri* 
|tetisiooe  del  veiso,  J^boiiotm  cohorj  dell'Ode  pre* 

redente. 

ferreundai  eolor  Betiqait  otta , ptUe  amieta  lurida.  Oh  si 
che  qui  lo  Scaligero  fa  baldoria!  Il  colare  lascia  le  osta?  Le 
ossa  d*  Orario,  dice  quel  gran  Cesare,  forse  eran  prima  ver* 
migliet— >Ma  fingiamo  che  parlandosi  d’un  bel  dipinto  in  tela, 
canrellalo  dagli  anni,  si  dicesse  rhe  gli  svaniti  colori  ne  abUan 
lasciato  il  solo  telaio  d’  ispida  tela  coperto,  srguireUie  forte  da 
ciò  che  scotretla  ne  foste  la  frase,  perchè  dal  telaio,  non  dalla 
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tela  ilicru  la  iliptaluraf  Nel  parlar  danqua  omatameste 

e eoo  ùpnulità  poclicanicote , farà  il*  uopo  una  per  una  lotte 
)t  iilee  iaU'rmi'ilie  rilavarne  T Covi  pictcmle  la  sraligerìana  tu* 
pertliaiooej  ma  te  cuti  »Ì  adoparaate,  il  vtrtcumdttt  color  del* 
)*  e]<x|uetiia  ne  latcrrelilia  tutto  pcHt  amicta  lurida  ì la  tireliba 
cioè  andare  in  tiaubetaa,  rb’ à la  frUire  rronwa  dì  critici  coti 
fatti. 

Tait  coptUut  albus  dt  odonhut.  OaAZio  dire  ette  re  auto 
pmecanus  (Epitl.  XX»  lili.  I)}  ma  taDl‘b,che  trriveodo  <]ua- 
tt’  Ode.^ier  n«n  dorrà  un  giovinetto  di  primo  pelo. 

Mradoci  lyra  f 'olct  roNart.  L*  ironia  tlrigne  ed  ioralia  vano 
la  6ne,  e lanetta  rìtraltatione  mtadact  hfra  m l'ultima  trappata 
di  roni  più  violenta.  7m  pudica,  tu  prolta  tono  gli  epiteli  cKe 
ad  un'altra  lialdracra  regala  ('.alullo,  Mmocha  putida,...  reddCf 
p%ttida  maechat  codicillai....  Sed  mutanda  tti  ralio...  Pìtàica  et 
proba  redde  eodteillot.  Pa  per  altro  gran  maraviglia  che  OttAZia 
aldiia  imitato  Catullo,  poeta  a lui  non  raro  (V.  Sai.  X,  lik  I, 

V.  19). 

HotpUaìe  pcclut.  {Velia  ironica  otpilililii  attribuiire  la  qnaUlli 
quasi  di  pnl’Uico  alliergn  al  Itel  eunr  di  Caoidia , amataa  aauHt 
muhum  el  hiàirioaibut.  Credo  benti  ebe  il  colpo  di  graiia  tia 
il  vrnter  partumejut  ed  ettnulo  questa  una  parola  dì  privata 
proprietà  d'Oatzio,  perché  da  lai  contala,  c uiaia  tolo  da  luì, 
utar  ancor*  io  del  diritto  d' interpretarla  a mio  modo.  Lascio 
dunque  al  Bantlei  d suo  Pmctumcjum,  vero  nome  proprio,  au* 
toriaaato  dal  Digesto  e da  un*  antiea  interiiinoe.  Partumrjui 
può  ben  eiiere  un  aggettivo  da  Parlai  per  indieare  figliaìmolo 
^ralibrieo  aneor*  io  questo  anovo  voealtolo)  o tia  facili  c fra- 
(juentt  a!  parioHro  j ed  allora,  toeortdo  cbé  euerva  il  Porevllt* 
ni,  la  devioenta  in  e/wf  non  avreliW  partimlar  significato,  ma 
tarcldte  una  delle  tante , nelle  quali  escono  ptrevrbie  Ialine  vo- 
ci, come  Pltbcjttt,  Lrgalejut , Proculrjui  rie.  V’ba  poi  di  quel* 
b,  ebe  I'  interpetrano  come  una  voce  composta  da  pariut  e me* 
ieri,  questa  a me  sembra  fra  le  interpretatiooi  La  più  orasiana, 
le  non  che  ditnirdo  da  loro  nello  spiegarla.  E d*  uopo  ricaT* 
darci  ebe  la  sterile  e vecchia  Canidia  ostentava  fecuodilà,  si 
perché  le  donne  io  generate,  c le  più  altompatc  priDcìpalmen* 
le,  odiano  di  comparire  inferonde]  sì  perché  conveniva  par* 
lieolarmente  a Canidia . Tester  creduta  madre,  per  rispetto  di 
qneglì  iciagurali  ranriulli , ehe  talora  presso  di  sé  nudrìva,  ser- 
bandogli alle  soe  infami  slregctoerie.  {Veli*  meanlagìone  della  pre- 
ced.  Od.  V , una  di  siflalle  tenere  vìttime  abUam  veduto  im- 
molala. la  quale  seongiurandula  per  liberai,  ti  ifoeata  parlubus 
Lucina  verii  ndfuit , fa  appunto  romprender  I*  ustentasione  di 
Canidia  a voler  essere  credula  feconda.  Ciò  premesso,  venfer 
partumeju*  non  imposta,  a mio  avviso,  utero  facile  al  |>«rto, 
ae  ti  mutnrui  etiti,  ma  U liene  rbe  il  suo  partorire  aliao  non 
eri  ehe  il  mejm:  iTafrr  qui  parlurit  qaum  mrit.  M partnmejas, 
così  spiegandoM,  riesce  più  dertsurio,  penhé  ha  la  forma  di  un 
aggettivo  indicante  fteondo , e asconde  la  fona  delle  due  voci , 
che  il  compongouo,  qoal  ve  dir  volesse  mictu farcundut.  Questo 
tratto  della  discreditata  fecondila . da  Placco  rt'erliaio  per  ut* 
lima  ItMIeria,  fa  argumentare  che  sia  stalo  creduto  il  più  acerbo 
a seusiUle  al  cuore  della  vecchia  Palluerhiera. 

RISPOSTA  Di  CANIDIA 

Qutd  obteralit  munbat  fumdu  prrcetf  Oro  la  quinta  Ode, 
else  in  questo  libro  esc*  interrogando,  Qaid  imntereMUtf  Qm« 
qire  tcrliilt  t Quaiulo  rt^tlam  eacabam  t Quid  ulu  vii  mu- 
Uerì  OiAzio  intanto,  rispnndmdo  ora  egli  a sé  stesso  in  nutne 
di  CaaidM.  cangia  le  parole,  nou  il  Inno  dell’ iruoia. 

Aon  taxa  uudii  tntdiora  nnviCia.  Il  Irdclissimu  Ctg«  vUva 
tfuor  egli  tcopttlit  imrdior  Uart  alle  lusiogbieie  anibascisle  di 
Cloe  (Od.  VII,  lib.  IH). 

Btqailini  poalifix  venefici.  Di  quanto  apparteneasi  a reli 
grane,  e quindi  de’maleCc}  * d^T  incantesimi  al  collegio  dei 
poolefiii  8p|wrlrneasi  il  giudicare.  Dolente  perciò  Cansilia  de’sUm 
scongiuri  nella  lernbiU  Od.  V degli  Epodi,  c nella  Sai.  Vili, 
bb.  I,  solennemente  divulgali.  «Eri  forra  lo  ( rinfacna  ad  OaA- 
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la  tenerìlh  nel  divulgare , non  la  falsità  od  rsTcnrc  1*  sue  ud 
leraggioi,  e par  eira  il  poeta  maliiiosamente  da  qoasli  rctkcsu 
iDcdesima  intenda  che  traggasi  argomanlo  drUa  vtfatuà  ài 
misfatto. 

Optai  qaletem  Pelopii.,..  palar.  Varie  stoiàe  nella  latecfdntli 
palinodia  ha  infilule  OisAiie  di  varj  offre son , che  diunnioà 
col  loro  pentimento  T ira  degli  offesi,  hanno  cosi  evitale  a (UH 
cessare  la  destioala  puniaion*.  Canidia  all'  ÌucobUv  oppa*  ài 
mempli  d*  implaeahil  vendetta , in  parecchi  ddinqovati  iann- 
btlmeni*  esercitata.  Non  altrimenti  vuol  tUa  vendicar  k afoni 
neevale,  * pieni  di  forra  sono  i veni  daecrivenii  la  àspmn 
smiDÌj , a «si  *1  trislo  Ftjtcco  sarà  coodotto,  ctrtiado  Uà, 
spede,  upestri,  per  darsi  la  morte,  sema  poUftels  ■ wl 
modo  procacciar* , mevli  al  atqai  imppeiat  Inbiribat. 

Negli  ultimi  versi  finalmente  fi  che  U rea  kiiMaiu atBrni 
sicsw  millanlerie  confessi  le  su*  arti  malefiche.  Le  inmpnd 
cera  u*  erau  uno  de*  più  efficaci  iostnunenti , a Priapo  aaixi 
nella  8at.  Vili,  Uh.  I,  averle  Canidia,  tsoila  a Sagaos  bmp 
giove,  sotto  s suoi  occhi  maneggiate. 

Deiiderique  tempererà  pocutum.  11  maggiore  ìaeaetMnVi 
e i*  operaiioo  più  (amoaa  in  magia  era  la  cookeioec  dri  ffit 
amalorìo,  alla  quale  appunto  la  midolla  * T aseitiUo  kpitaid 
T infosutn  fanciullo  dovean  lervirt,  ni  amorii  eiiial 
(Od.  V,  eit.).  Quindi  Canidia  nominando  nlliosa  U inaoài 
mescere  cosi  fallo  Iteveraggio,  uvoslra  tenerla  tra  qaaati 
puiedea , come  la  più  sublime)  e ronchiude  Wavieio:  *d 
cosi  dotta  qual  sono,  Plerem  artit  In  II  nu/lmi  bebeaia  al- 
lumi Evvi  in  questo  verso  una  rasaomigliaua  ■ gerì*,  ài 
cbitsde  il  prccnleote  Ep.  VI , JmutlHi  al  febo  poat 


INNO  SECOLARE 

Quanto  antichi,  altretlanlo  ragionevoli  toao  s («elabu  à^ 
ensdiii  per  ricomporr*  TArte  Poetica»  che  iaterpvlat^  ♦ ^ 
amagIsaU  da  varj  dulogammli  manifestamente  ajqurisfc  (V-  *** 
eorrisp.))  ma  in  quest*  inno  chi  avesae  attentato  à 
onila,  prima  del  |Saoadon,  ch'io  sappia,  ison  ancce 
Credei  Costui  che  di  tre  Odi  ai  componesse , e p*'  tre  furuk 
flivi  di  quella  toleanilà  ne  scomparii  t versi.  Destina  • 
proemio  al  primo  giorno  le  prime  strofvlte  drila  Dttifoa'f'* 
Iti  (VI,  lih.  IV))  la  Diaaam  Icnerme  {XXI.  hb. 
serondoi  * al  giorno  lerao  ipsest'inno,  aggingneodov»  b 
quattro  strofetle  della  divisata  Ode  VI,  lih.  IV  per  tpàq*  1^ 
vaghi  di  tal  lùnarria  il  aig.  Anebersen  di  Copcnega,  r 
dola  più  in  là  , d’  altre  cinque  Odi  f*  giunta  al  irifàe* 
sanadoniano.  ficco  come  a*  dispose  )*  imbotlitura.  Prvcekl 
Quid  dedicatam  (XXXI,  I ))  Dive , qutm  pro/ei  (VI.  D 
profinam  (I,  III).  fifouUum  eM«mr(XXIÌ,  Ilt)l  Dumm  tm- 
ree  (XXI,  I))  Poieimuir , il  quid  (XXXII.  I)»  itsàOw^ 
colare,  e finalmente  Rxrgt  momHrmeméum  (XXX,  III)  F**  *** 
tpecie  di  commiato  (1).  Fatto  ala  che  giuochi  d’ ingegna 
altro,  chiamarsi  drldrano  chimere  al  fatte,  ed  il  carme  urahr 
è nella  siu  integrità  quel  desso,  ebe  ceminriaodo  da 
tylvarmmqmo  esleisdesi  fino  all*  adonto  Dicert  racmre  srsu  o* 
terruaione , come  in  tulli  gli  antichi  codici  * in  lette  l' ijàiirrr  ■■ 
è tempre  unifurineroenle  letto  e leggeri  lullavia.  Dell'(Xk  XàSb 
hb  1,  e della  VI.  Uh.  IV.  chiara  scorgesi,  egli  k 
isvssiuac  eoo  l' inno  al  poeta  commesso.  Poieuamri  ds* 
prima  delle  due  citate  Odi  alla  cetra)  age  die  /«<!■•*■> 
eerotea;  e concbiud*  pregandola  od  etaeegit  propina  dd  ■* 
vore,  (ite  voeeali.  Invoca  Apollo  nella  seconda,  aftnehc 


(I)  r.  aotiz.  lui.  di  CoUinga  I7W,  p.  \ib,  rd  d 6>on 
intUalato  - Pelai,  de  lib.  Povit  i-'atc.  V.  B.  7- 
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hftttdml  tiftut  Cmmtnte  i quiiH^  ctnvia  i)  Coru  ilellc  «rrgtoi  » 
de*  Gariulli , ad  efe|[uir  diiigagictnml*  i be’  sumeri  loro  Ìdm» 
i;oa4Ì.  Ma  rnonMÙon  *1  fatti  diirìi  |»ernò  Irgitiimo  diritto  a ma- 
oomelter  tante  Odi  divrrv>,  e a diiipetlo  delb  dÌTenili  del  me- 
tri» e d'  o^t  altro  otlacolo,  in  una  tola  rifonderieT  Del  eedrrM 
OiAxm  di  Angittto  preterito  a tcrìvere  uiirarnie,  rito  rantar  ii 
dorrà  ia  cori  »ol«nne  oeeaiione,  tcnseti  illameole  onoralo . nè 
alcwn  porla  ad  occation  più  soleoue  fu  mai  pmrelto.  Manife- 
ttir  qoiodi  lolle  dtir  ooor  fattogli  il  gradimento  e I*  imporlinti 
■ altre  cam<mi,  che,  dall’ inno  ditlinle,  ne  fanno  meosioue, 
ni  eoa  parte.  Querto  poi  tra  l’Odi  tulle  dUiingiirti  e |>er 
l'armonia  e per  la  diligenaa  r nuidrua  aomma.  con  cui  n’ è 
eondiXia  U vrraifieatiooe.  Diremmo  rhe  ila  «odalo  d’ accordo 
eoi  corifeo  rbe  dorei  adattarti  la  mmiea. 

SìbUltmi  nroauere  rcriN/.  Multi  argomenti  e di  niella  e ra- 
na erudizione  fecondi  appteita  quralo  Im-I  cantico  alla  dolirìna 
de' comentalori;  a pirriole  aunolatiuni  licoai  non  adatti  egual- 
mente. lotorao  alle  frale  alrcolari , di  cui  nè  la  primiera  inali- 
moor  por  saprebbrai  aiicgnar  ron  cerletia , giorerà  il  consul- 
tar gli  arrbrologi , e con  Uprrìalìiè  Zoaimo  . tra  gli  antichi  ; 
tra*  moderai  Paorinio.  Del  cullo  de’  libri  sibillini , della  farula 
di  quella  rrcchia  cb«  oITcrendali  a Tarquinio,  nr  oltencndoDe 
J rifhieato  prriao,  ne  diede  U più  parte  alle  fiamme,  siaebr 
Uorsò  1’  avarisia  del  rr  a p>gar  pei  pochi  rìmasine  la  somma 
^easa  cb«  gù  per  lutti  dapprima  le  area  negalo;  della  perdila 
<o  ottimo  anche  di  questi  nell’  incendio  del  Campidoglio  sotto 
SJla,  e delle  persone  spedile  per  l’ lulia  e per  la  Oreria  a rac- 
(orre  i rersi,  che  qua  e l'a  sparsi  se  ne  eonserravaoo,  di  cui 
Angusto  curò  che  sì  fosse  fatta  una  scelta  ed  oltre  a duemila 
loUinsi  oc  cooicgnò  al  foco;  di  lutto  ciò,  dico,  come  di  cose 
assai  coenooi  , fora  superfluo  ragionare. 

^Ime  Sol  eie.  Incootransi  nel  corso  di  quest'inno  dati  a 
Feho  c a Diana  Inlli  gli  speciosi  titoli , di  rbe  renirunu  ono- 
rali • c ciò  appunto  per  la  supcrsliaione  di  non  ommcltrre,  »rl- 
1*  iOTOcar  qualche  diiiniiè,  serun  nome  di  quanti  gliene  sì  al- 
irshnicMio.  temendo  non  se  ne  tralasciasse  per  avventura  quell» 
sppasalo . che  a lei  fosse  il  più  caro.  Febo  e Diana  l>ea»i,  protel* 
tori  dei  Coro,  dao  principio  airinno,  e lo  rbiuduno. 

Ctirm  màtiJo  diem....  premU,  tl  edat.  A questa  e per  imma* 
gioì  e per  espressioni  DoUlissima  strofe,  «piai  altra  potHi  mai 
fv->«np«rzrsi  tra  quante  ne  vanti  la  lirkuT 

Prccpcre#  decrtU  tuptr  jugamUi  FtmiHit,...  feroci  Lefc  ma- 
ni*. Fra  1«  Ire  leggi,  ad  animar  i luarilaggi  intorno  a que’  tempi 
pobUscalc,  la  Giulia,  cioè,  de  maritaMllt  ord/ai/<H/,  la  Giulia 
Foppea  . e la  PapiaPoppea,  di  quale  debl>aii  qui  intendere,  di- 
ranno i dotti  , mettendo  a riieontro  le  loro  epoche  col  period<i 
cW  alla  relebratioee  di  quelle  feste  più  sì  aviiriai.  Mentre  la 
gaem  e ’l  mal  rottame  inaridivano  ia  mito  l*|in|»ero  i semi 
drila  IccoaUilà,  Angusto  con  leggi  dirette,  e declamando  alla, 
•vote  egli  stesso  al  popolo  (V.  Tac.  Ano  III,  8ve(.  in  Oclav.) 
(ttden  ravrìvargli.  Lege  nosir  protis  feraci  è ouimsmente  detlu 
sa  {messa  , pessimamente  in  politica. 

Carimi  Maéenos  decita  per  aaao*.  Quello  che  t moderni 
fmatieri  talvolta  hanno  fallo,  prolungando  1*  anno  p<-r  aumento 
di  trémlo,  feeero  à quindecemsiri  a’ tempi  d’ Augusto  , prolun- 
pado  il  leeob»  per  vill's  di  adulasione.  li  politicissimo  Ottavia- 
M,  comóderaodo  di  quanta  importanaa  fosse  a novella  princi{ie 
facrapnr  un  popolo  leggiero  a suprnliiiuso  eon  anIirhUsimo  r 
ucre  solennità,  imaofura/i  della  sua  dominaiinne , ed  accortovi 
fhc  il  periocio  cenlroarin,  frastornalo  dalle  guerre  civili , era  gu 
teana,  finse  volerne  ronsullare  i libri  sibillini  ebe  risposero 
ent  lira  era  da  aspettarsi.  L’ IxaTOV  di  dell*  oracolo  prolungossi 
■ OSTO*  dtatf , e sideti  che  il  ciclo  de’  ludi  tecolari  non  gi'a 
«easo.  ava  cento  c diece  anni  dovea  comprendere.  Zosimo  re  ne 
ha  tisnservaio  1’  rracolo.  AUl'oKoTav  pvguTOC  uro 
sr^woD<9i  Ztfttq  (tq  <T«c.n»  oaTOv  fitta  xukXov  ofifuuv  ( ni*t. 
IA.  Il,  e.  6)-  floo  era  già  la  prima  volta  che  que’  libri  rìspon- 
dosero  come  a coloro,  che  gl’ interrogavano , meglio  tornaue. 
Ceeraoa , moatraodo  qual  conto  se  ne  dovesse  tenere,  accenna 
I*  (atalc  ioterpreiaaioDc  di  L,  Colta:  Silfjl/ie  rcrroir  ed>rrtv<i' 

Poeti  lati!» 


mue,  quorum  iate/pree  auper  faiia  iptadam  fama  dicUu-ui  ta 
Seaaiu  patal>atnr,  eum,  qiirm  re  vera  regem  fudieltamut,  appai- 
iandnm  quoque  este  reyem,  ti  salvi  tese  veliemus.  Hoc  si  est 
iu  Ubrti,  in  qutm  hominem  et  in  quod  tempus  est  f Callide  enim 
qui  illa  composuii,  paie/ecil,  ut  quodeumque  aeciéiisei , prw 
diflum  videf-tiur,  hominiim  et  temporum  definitioae  subiata. 
(Disinat.  IU>.  Il,  c.  «si).  Anche  Svetooio  ca  ne  ha  la  nscmo- 
ria  conservato.  Prrcreltuit  fama...  L.  CoUam  XV  sen- 

teniiam  dieturtim,  ut  quoniam  libris  fatalibus  coatiaeretur  Par- 
tbos,  uhi  a refe,  uoa  posse  vinci,  Caesar  rex  apptUareimr. 
V.  aoDoL  Ode  XV,  Uh.  IV. 

y osque  venicea  ceeinitio  Parem  Quod  lemel  dicium  est.  Tale 
era  I’  opinion  religiosa  per  le  tre  vecchie  Serclle;  e già  nel- 
l'Ode  XVI,  tib.  11.  Parva  non  meadax  si  à letto.  Ministre  ed 
ioterprcli  eran  leoote  degl’  immutabili  decreti  del  Fato,  ed  il 
quod  semel  dietum  est  a questa  immulaUUtà  rifcriscesi , percioc* 
che  il  dicium  equivale  ad  indie tmm , ò sia  decreium. 

Ferhlis  frugum,  pecoHique  tellus.  Da  Livio  quasi  con  te 
parole  medesime  fu  scritto  feriilit  fuiminum,  yrugwmque  Gallta. 

/tefiua  bicomis,  audi.  Luna.  Da  questo  verso  argomentasi  ebe 
i ludi  secolari  ne*  primi  giorni  del  ttovilunio  si  celebravano,  ebò 
allora  appunto  bicoeae  apparisce  la  luna,  e quindi  anche  nella  VI 
del  ld>.  IV  , che  di  quest’  Inno  abbiam  detto  esser  quasi  un  proe- 
mio, la  chiamò  rile  creacenfem  face  noctilucam,  prosperam 
frugum. 

Jussa  pars  mutare  Lares,  et  urbem.  B I Lari  appunto  appa- 
riti ad  Enea,  gli  dìceano  : Imperiumque  urbi  dabimus,  tu  ma- 
nta magnh  Hfagua  para....  Mutandee  seder t >1  che  pocoatanle 
da  Eleno  gli  fu  confermato:  Xate  Dea,  nam  te  majoribus  ire 
per  aUurn  Aurpiciis , manifesta  fdet  (.Bn.  iih.  III).  Lo  stesso 
Oaaiio  avea  già  annuniialo  potiore  ducios  alila  murot-  (Ode  VI  « 
Uh,  IV). 

Per  ardenlem  sine  frauda  Trofam.  Nella  IV,  lib.  IV  arcennò 
parimente  la  troiana  coorte,  qua  cremato  fortis  ab  Ilio...  sacra, 
naiosque..-  pertuht  autonias  ad  urbes , che  usci  illesa , sine 
fraudi  in  metzo  alle  fiamme.  L’ interpretar  rixe/hmde  nel  sena» 
proprio,  rammcotaoJo  la  frode  apposta  ad  Enea,  d’  aver  cioè 
tradita  la  patria,  è un’  inettissima  idra  di  parecchi  rommcolatori. 
Egli  è qui  da  inlcadcrsi  nè  più  nè  meno  che  nell*  Ode  XIX  , 
lib.  II. 

Castus  vf^eos..,  daturus  Plora  rtUetis.  Come  1mc«ì/wì  vai 
quanto  impins  {incesto  addidit  inlegrum.  Ode  11,  Uh.  Ili  )| 
cosi  castus  qui  vale  quanto  pius.  Ed  è ben  vero  che  l’ inetsie 
castus  (1)  amante  di  Didnnc  ara  per  dare  plura  rtiictU.  La 
quam  maxima  Poma,  che  durra  sorgere,  era  a rUcontm  di  Troia 
iXc:^»  US  pu:sy. 

Qiiique  4’os  bobus  i'e«irre/wr  a/bis  etc*  Queste  tre  slrofelte 
contengumi  le  lodi  d' Angusto.  N’ esaltsn  esse  la  pietà  verso  gli 
Dei;  la  (biaretta  del  sangue,  almiv  profeniem  Veaeris  ; il  va- 
lore e la  rlrmenta,  onde  tapea  parcere  subieetis , et  debellart 
superbos S vittorie  e per  mare  e per  terra  riportate;  la  tag- 
gesu  nel  giiveruo  politico , resliturodo  la  pace  all’ impero  . e fa- 
rendo  rifiorire  le  antiche  virtù  romane,  l’abbondanu  e ’l  com- 
mercio. Cosi  fatto  elogio  abbraccia  certamente  quanto  di  più 
grande  possa  dirsi  d’ un  prÌDci|>e,  e le  lodi  n’epiloga  già  date- 
gli altrove,  e particolarmente  nella  V,  « XV  del  Iih.  IV  t 
ne’ primi  cclrbratissimi  versi  dell’ Epsst.  I,  lib.  11.  Pae  ttalas 
armis  tuleris,  monbut  arnes,  Zcgi’òwjr  emtndes. 

'Si  PoUtinas  %'id*t  aquus  arves.  Avendo  Augiule  magnifica- 
mente decorato  il  Palatina  con  edifis)  ed  opere  maravigliosc , • 
poeti  dell'eia  sua  quella  resone  appunto,  quasi  per  un’antono- 
masia di  Roma,  talvulia  indicavano.  Cosi  invocati  ione  da  Vir- 
gilio: 

Df  paini  indifttes , et  Pomule,  Vestaqua  maier. 

Qua  Tuscum  Ttbenm  et  Romana  Palalia  servae. 

(Georg.  U>.  I,  V.  497  srg.) 


(1)  lucr.  I.  I,  V.  99. 
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Etti  ìsoìtra  <be  OttavuBo  «kdtTato  area  lu  quel  colle  »n  nolai- 
liiiimo  tempio  ad  Apollioe,  al  quale  aiutile  U taato  celebre 
biblioteca  palatina. 

jtlUrum  in  fitjtrum.  Sfigurato  il  ceolioario  petio^,  per  »«• 
rondar  il  rolere  dell' imprradore , conte  Ielle  li  b detto,  {>er 
che  il  poeta  etpreiiamenle  guardili  di  utar  U roca  jccu/ww  al* 
tro  ebe  per  ria  di  perifrasi.  Ortis  undenos  dfoes  p<r  aanoj  c 


atbiperato  per  iudirare  U giro  di  SÌ  luilrit  alttrum  ri  mtin 
/tvum  ora  adopera  per  indicare  il  rinootamenU}  dd  tegonuep- 
riedo,  e in  questa  guisa  ichira  dì  alterar  1*  idea  dd  serdawb 
strano  calrudario  sitnllino,  che  l'area  ridotto  a 110  low. 

//tre  Jovem  smiirt.  D«os<jue  cunctos.  Traspere  qui  sa»  »pe 
rie  di  formola,  da  chiuder  le  preri  nel  UIIiuùdo  Iqbo  co«ai^ 
le,  che  ledo  «»»o  basterebbe  a fender  Oaazio  iiutnofiale. 
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SATIRA  I. 


Qui  fit^  Aiacenai,  ul  nemo  quam  «i6i  soriem 
Sru  ratio  dederil,  teu  fon  oòjeceriì,  illa 
Contentui  vivai;  laudel  diverta  tequenlet? 

O fortunati  mtrcalortt  ! gravit  annit 
MiUi  ai<»  fNMllo  jam  fractut  fn«m6ra  labore. 
Cantra  mereator^  navim  jaetantibus  Auttris: 
MiUtia  est  potior.  Quid  enim?  coneurritur:  horce 
Momento  cita  more  venit , au<  victoria  lata. 
Agricolam  laudai  jurit , legttmque  perituSt 
Sub  galli  cantum  contullor  «6i  ostia  pulsat. 

Jtle,  datis  vadibus  qui  rure  eatraetus  in  urbem  ett^ 
Soiot  felicet  viventet  elamat  in  urbe. 


Celerà  de  genere  hoe{adeo  tunt  multa] loquaeem 
DeUutare  vatenl  Fabium.  Ne  te  morer,  audi 
Quo  rem  deducam.  Si  quit  Deus;  En  ego^  dicat, 
Jam  faeiam  quod  vultis:  erù  lUy  qui  modo  mileSt 
Mercator:  Iti»  eontuUus  modo,  rustieus:  hinc  vot^ 
Vos  bine  mutatis  diseedite  partibus.  Eia  ! 

Quid  italis?  nolint:  alqui  licei  esse  beatU. 

Quid  cauta  est,  merito  quin  illit  Juppiter  ambo# 
Iratus  buceat  infletè  ncque  se  fare  posthae 
Tarn  faeilem  dicat,  voti*  ut  prabeat  aurem? 

Praierea  (i) , ne  sic,  ul  qui  joculariùt  ridens 
Percurram  (quamquam  ridenlem  dicere  verum 
Quid  velai?  v<  puerit  olim  dant  erustuta  blandi 
Doctores,  eletncnla  velini  u4  dùcere  prima: 

Sed  lamen  amolo  quaramus  seria  ludo  ). 

Ille  gracem  duro  terram  qui  vertil  aratro, 
Prrfidus  hic  caupo,  mites^  naulaque^  per  omne 
Audaces  mare  qui  currunty  hoc  mente  laborem 
Sete  ferve  f senes  ni  in  otia  tuta  recedant. 


(l>  Pfitteream. 


Meceaale,  onde  avvieo  che  del  auo  alalo, 
Ragion  dalo  gUel’ abbia,  o aorte  offerto, 

Niun  viva  contento,  e T altrui  lodi? 

Fortunati  i mercanti!  Il  veterano 
Sciama  già  affranto  di  fatiche  c d*  anni. 

Dice  il  mercante,  a naufragar  vicino: 

Meglio  la  guerra.  E che?  Vienai  a le  roani, 

E in  un  istante  é fatta;  o muori,  o vinci. 

Vìva  il  villani  Dice  il  leggista,  adendo 
Picchiarsi  a V uscio  dal  cliente,  appena 
li  gallo  canti  Chi  per  assegnata 
Comparsa,  svelto  dal  suo  campo,  è tratto 
A la  città,  chiama  felici  i soli 
Che  vivono  in  città.  Che  più!  Ne  resta 
Tanto  da  dir,  che  staiicheria  la  lena 
Di  Fabio  cicalon.  Per  farla  corta , 

Odi  a che  vengo.  Un  qualche  Dio  se  dica: 

Vo’  appagarvi.  Gucrrior,  sarai  mercante: 

Tu  avvocalo,  villan.  Con  mutuo  storno 
Voi  di  qua  gite;  di  là  voi.  Su  via; 

Che  baloccate?  Non  V iniendon.  Pure 
L*  esser  felici  è in  lor  balia.  Fremendo 
Giove  rocrilamenle,  ambe  le  goto 
£ perchè  mai  contra  costor  non  gonfia , 

Nè  dice  che  in  appresso  si  terrà 
Dal  porgere  si  facile  l'orecchio 
A*  voli  umani?  Io  lascio  ciò  da  parte. 

Per  non  seguire  il  corso  mio  ridendo, 

Come  appunto  un  giullar  con  suoi  trastulli. 
Sebbeu  chi  vieta  il  dir,  ridendo,  il  vero? 
Blandi  maestri  usan  cosi  tal  volta 
Dispensar  chicche  a' bimbi,  perchè  apprendano 
Di  buon  cor  l' abbicci:  ma  fuori  scherzo; 
Balliam  sul  sodo.  L*  aralor  che  suda , 

Lo  dure  glebe  a volgere,  l’ ostiere 
Che  truffa,  il  militar,  i naviganti, 

Che  audaci  sfìdan  tulli  i mari,  attestano 
Esser  unica  mela  a*  lor  sudori 
L* assicurarsi,  poi  ch’abbian  fornito 
Quanto  la  vita  a regger  basti,  un  porto, 
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Ajuntf  guum  fi6i  «in<  congesta  cibaria:  sicut 
Parvula{nam  exempto  ttt)magni  formica  laboris 
Ore  Irahit  quodcumqw  polest,  alque  addU  acervo, 
Quem  itruU,  haud  ignara,  oc  non  incauta  futuri. 


QucÈf  simui  tnr«rium  coN(rù(a(  i4gi<aniM  annitm 
Aon  ui^udm  prorepit,  et  Ulis  utitur  ante 
Quasitis  sapiens  ; quum  te  ncque  fervidus  ast%u 
Demoveat  lucro,  ncque  kiems,  ignis,  mare,  ferrum 
NU  obstet  tibif  dum  ne  sii  te  ditior  alter. 


Quidjuvat  immensum  le  argenti  pondus  et  auri 
Furfim  de  fossa  timidum  deponere  terra? 

Quod,  si  comminuas,  viUm  redigatur  ad  assem. 
Al  ni  id  fit,  quid  habet  pulchri  con^^rucfui  ocm'uj  ? 


Millia  frumenti  Ina  area  centum, 

Aon  (uui  hoc  capici  venter  plus  quam  meni;  uf  xi 
Reticulum  panis  venales  inter  onusto 
Forte  vehas  humero,  nihilo  p/ui  aecipias,  quam 
Otti  ni7  portarit.  Vel  die,  quid  referat  infra 
Tìatura  fines  vioenfi,  jugera  renfum,  an 
Mille  arei?  Al  «uare  est  ex  magno  toHere  acervo. 
Dum  ex  parvo  nobis  tantumdem  kavrire  relinquas, 
Cur  fua  pfiu  laudes  cumeris  granaria  nostris? 

Ut,  libi  si  sii  opus  fi^uidi  non  ampftui  urna, 
Vel  cyatho,  et  dieas:  magno  de  /lumine  maltem, 
Quam  ex  hoc  fontieulo  tantumdem  sumere.  Eo  fit , 


Plcnior  ut  si  quos  deleclet  copia  justo, 

Cum  ripa  itmuf  avulsos  ferat  Aufidus  aeer: 

Al  qui  tantuli  egei,  quanto  est  opus,  is  ncque  limo 
7ur6afam  haurit  aquam,  ncque  vitam  amiffit  in  undis. 

Al  ìnma  pars  hominum,  decepla  rupidinr  falso, 
Silsalis  est,  inquit,  quia  tanti,  quantum  habeas,  sis. 
Quidfacias  iìli?  jubeas  miserum  esse  ìibenter, 

Quatenus  id  facit:  uf  quidam  memoralur  Àthenis 
Sordidus,  ac  dives,  populi  contemnere  voces 

Sic  solilus:  Populus  me  #ifci7af;  al  mihi  piando 
ipse  domi,  «imuf  oc  nummof  confrmpfor  in  arca. 


Tanlalus  a labris  sitiens  fugieniia  caplftl 
f- lumina.  Quid  rides?  mutato  nomine  ae  te 
fViÒH/a  «arrafur.  Cong«fi*  undique  saccis 
Jndormis  inhians,  et  tanquam  parrerr  sacris, 


SATIRE 

Dove  già  vecchi  riparar,  lrao<iuìUo. 

Coai  (T esempio,  che  ai  adduce,  è questo! 
Laboriosa  formichelta  traggo 
Quanto  può  col  bocchin , ed  a la  bica , 

Che  ramiDucchiando  va,  do' di  fularì 
Non  ignara,  nè  ìmprovida,  l’appone. 

Ma  come  Aquario  il  volgenl’anno  at^uis, 
Essa  non  più  fa  capoliu  dal  buco, 

E di  quel  che  ammassò,  parca  si  vale. 

Tu  non  cosi:  non  verno,  o stalo  ardente, 

O fuoco,  0 ferro,  o mar;  nulla  la  sete 
Del  lucro  affrena,  ed  ogni  oslacol  vinci, 

Sol  che  le  di  ricchezza  aìlri  non  vinca. 

A la  terra  affidar  furtivamente 
Di  metal  rosso  c bianco  immenso  pondo 
Che  timoroso  infossi,  a che  ti  giova? 

Pur  se  lo  vai  scemando,  ad  uu  vii  asse 
Fia  che  affine  riducasi;  ma  intatto 
Poniam  che  resti:  e che  di  bello  allora 
11  mucchio  avrà,  che  ad  abbicar  sudasti? 

T’ abbia  di  grano  cento  mila  moggia 
L'aia  trebbialo,  che  però?  Tuo  veolro 
Forse  per  questo  più  del  mio  ne  cape? 

Cosi  se  avvieusi  a te  fra  gli  altri  servi 
Rete  gonfìa  di  pan  portar  sul  dorso. 

Non  perciò  nulla  a tc  donar  voirauno 
Più  che  a quello  che  nulla  abbia  portato. 
Dimmi  inoltre:  a tal  uom,  che  ne’ contini 
Di  natura  trincerasi,  che  giova, 
lugcri  mille  se  coltiva,  o cento?  — 

Ma  è pur  la  bella  cessa  il  dar  di  mano 
A un’  alla  sUpa  — Quando  tu  mi  lasci 
Da  la  picciola  mia  tórre  altrettanto^ 
Perchè  vorrai  lodar  più  de  le  mie 
Bugnole  i tuoi  granai?  Ciò  vai  io  stesso 
Che  se  non  più  che  un’  urna , o un  gotto  d'io 
D’ uopo  avendo,  tu  diclii.  Ohi  La  mia  bibit 
Meglio  da  un  ampio  Qume,  che  da  questa 
Fontanella  allrellanlo,  io  Irar  vorrei. 
Quind*  è clic  quelli  eh’  aman  la  soverchia 
Ridondanza,  son  poi  dal  turgid’  Aufido 
Portati  via  con  la  divelta  riva. 

Como  a l’incontro,  che  assegnalamente 
Slrignesi  a quanto  ha  d’  uopo;  nè  fangosa 
Attigne  l'acqua,  nè  fra  1’  onde  annega. 
Ma  delusa  da  falsa  cupidìgia , 

Gran  parte  esclama:  non  v’è  troppo  al 
Perchè  tanto  varrai,  quanto  possiedi.— 
Che  le  faresti  I Lascia  che  a sua  posta, 

Se  r intende  cosi,  viva  tapina. 

D’un  ricco  avaro  narrasi  io  Alene, 

Le  popolari  voci  a sprezzar  uso 
Cosi:  mi  Gsebia  il  popolo,  ma  il  plauso 
Fomroi  ’n  casa  io  da  me  quando  i danari 
Vagheggio  nel  mio  scrigno.  AUrappar  Tou 
Che  lambc  e fogge  le  assetale  labbra, 
Tantalo  anela.  Perchè  ridi?  Il  nome 
No  cangia:  a te  la  favolclla  allude. 

Tu  dormigli  sollecito  su’  sacchi 
IV  ogni  parte  ammassati,  c come  sacri, 
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LIBRO  PRIMO 


Cogtrii , aui  pictis  UtnqìMm  gaudere  tabflUi, 
Nescit  quo  valeai  numtniM?  gum  prabtai  Mum? 

Panis  ematur,  otui,  vini  texlariut:  adde, 

C^um  Aumatia  «i6i  dottai  natura  negalit. 

An  vigilare  metu  exanimem,  nocUsque,  diesque 
Formidare  matot  fures^  tncendta,  tervot. 

Ne  U compiUnl  fugienlet , hoc  juval?  horum 
Svmper  ego  optarim  pauperrimut  eete  6«>nonim. 


Al  ti  eondoluil  tentalum  [rigore  corpus  ^ 

Àut  aiiut  casus  leeto  le  affini;  qui 
Adsideatf  fomenta  pareli  medium  togel,  «U  le 
Suseiielt  oc  nolù  reddal^  earisque  propinquit. 

Non  uxor  tohnim  te  tuli  » non  (itiut;  omnet 
Vicini  oderuntf  noli,  pueri  atque  puella. 
Miraris,  quum  tu  argento  post  omnia  ponas. 

Si  nemo  prastetf  quem  non  mereariSy  amorem? 
An  tic  eognaloSt  nullo  natura  labore 
Quot  Ubi  dal,  relinere  veliSt  servareque  amicot? 
Infelix  operam  perdas:  ul  si  quit  asellum 
in  campo  doceat  parentem  currere  fresnis. 

Denique  sii  finis  quarendi;  qufquc^beas  plus, 
Pauperiem  metuas  miniM,  et  finire  laborem 
IncipiaSt  parto  quod  avebas:  ne  facias  quod 
Ummidius  quidam  ( non  longa  est  fabula  ) dives. 
Ut  melirelur  nummot;  ita  sordiduty  ut  se 
Non  umquam  servo  melius  vestiret  ; ad  utque 
Supremum  tempuSf  ne  te  penuria  victus 
Opprimerei,  metuebal.  Al  hunc  liberta  tecuri 
Uicisit  medium , fortissima  Tyndaridarum. 


Quid  mi  igitur  tuadet?  ulvìvam  Naviut?  aut  tic. 

Ut  Nomenlanttt?  Pergis  pugnanlia  teeum 
Frontibus  adtersis  eomponere.  Non  ego,  aoarum 

C>Mum  veto  te  fieri,  rajgiam  jubeo , ac  nebulonem. 

Eh  inler  Tanain  quiddam,  toeerumque  Vitelli: 

Est  modus  in  rebus;  tutti  certi  denique  fiues, 

Quot  ultra,  citraque  nequit  consistere  rectum. 

Ptue,  unde  abti,  redeo.  Newton  ut  avarut 
Se  probe t,  oc  potius  laudel  diversa  sequenles? 
Quodque  aliena  capella  gerat  dùtentius  uber, 
Tabescat?  neque  se  ntajori  pauperiorum 
Turba  comparti?  hunc,  atque  /iunc  superare  laborei? 


m 

Toccargli  non  ardisci,  o (cn  compiaci 
Quasi  di  piale  immagini.  E non  sai 
A che  raglia  il  danar?  Qual  ne  sta  l’ uso? 
Comprarne  il  pane,  un  buon  seslier  di  vino. 
Gli  crbucci,  e aggiugni  quel,  di  che  natura 
Privarsi  non  potria  senza  disagio. 

Forse  a vegliare,  a pavcnlar  esanime, 

A (remar  noUe  e giorno  or  de’  malvagi 
Ladroni,  or  d'on  incendio,  ora  de' servi, 

Che  (i  rubano  e fuggono  ? Di  questo 
Tì  compiaci  lu  forse?  S’è  cosi. 

Ben  di  buon  coro  di  si  caro  gioie 
Poverissimo  ognor  viver  vorrei. 

Ma  se  (ecco  da  brividi  s’afTredda 
L’infermo  corpo,  od  altro  caso  a ledo 
T*  abbia  confitto,  almen  vedi  a la  sponda 
Chi  li  si  assida,  chi  ì fomenti  appresti. 

Chi  ’I  medico  solleciti  a curarti, 

E a renderli  a’  congiunti,  e a’ cari  tìgli. 

Non  moglie,  non  figliuol  te  salvo  brama; 
Vicini,  famigliar,  putti,  donzelle 
Te  abborron  tutti.  Quando  lutto  a l'oro 
. Posponi  la,  stupisci  che  niuno 
Quel,  che  non  merli,  amor  per  le  non  senta? 
Ritener  vuoi  cosi  forse  i parenti. 

Che  senza  sforzo  alcun  li  diè  natura; 

Serbar  gli  amici?  È inulil  opra,  o mìsero; 

Qual  se  talun  voglia  addestrar  col  freno 
In  campomarzio  un  asinelio  al  corso. 

Fine  una  volta  impongasi  al  desio 
Insaziabil  di  acquistar,  c quanto 
Possiedi  piu,  tanto  C ingombri  meno 
Tema  d’impoverire:  ornai  comincia 
A riposar,  poiché  quel,  che  anelavi. 

Già  oUcncsti;  non  far  corno  quel  tale 
Umidio  (non  è lungo  il  cornicino)  . 

Sì  ricco,  che  il  danar  contava  a moggia; 

Sì  gretto,  che  non  mai  coprialì  ’l  dorso 
Vestito  più  gentil,  che  quel  d’un  servo. 

Sino  a l’ultima  età  (emea  di  stento 
Morir  costui.  Ma  pari  a la  più  forte 
De  le  Tindaridi,  una  sua  liberta 
Con  una  scure  lo  spaccò  per  mezzo.  — 

A che  vorresti  indurmi?  Ad  esser  forse 

Chiamalo  il  Nevio,  o il  Nomenlan  secondo? 

E dàlie  col  voler  le  opposte  cose. 

Che  fronleggian  tra  lor  metter  d*  accordo. 

Non  io,  quando  ti  vieto  il  farti  avaro, 

Ti  dico:  sii  sparnazzalor,  balordo. 

Fra  Tana!  e T sooccr  di  Visel  frapponsi 
Un  bel  divario:  lor  misura  han  (ulto 
Le  coso  al  mondo;  stabile  un  confine 
È posto,  olire  del  qual  non  fìa  che  possa 
Né  in  qua,  né  in  là  star  la  bilancia  in  perno. 

Torno  d’ onde  partii.  De  la  sua  sorte 
Niuno  dunque,  de  l’avaro  al  pari, 

Sarà  mai  lieto,  e loderà  l’ altrui? 

Si  struggerà  che  l’ altrui  capra  porte 
Più  gonfie  poppe,  nè  do’ più  tapini 
Con  la  (urtMi  maggior  vorrà  affrontarsi? 
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SATIHE 


Sic  fetlinanU  semper  loeuplelior  ohiUU: 

Vt,  <7uum  carceribus  mUtos  rapii  ungula  eurrut, 
Instai  equis  auriga  suos  vineentibuMf  i7(iim 
Prattrilum  Itmnent  exlremos  inter  euntem. 


Inde  /Ut  ui  raro»  fui  te  vixùse  beatum 
Dirai,  et,  exaeto  contentus  tempore  vtliv, 
Cedat,  uti  conviva  taiur,  reperire  queamut. 
Jam  talis  est:  ne  me  Crtfptfii  «crinia  Lippi 
Compilaste  putet,  verbum  non  amp/iu<  addam. 


Sempre  si  slniggerà  per  girne  avanti 
Or  a r uno,  or  a l’ altro?  In  quest'  aringo 
Chi  ai  alTreUa  cosi,  d’ allr*  uom  più  ricco 
Trova  T inciampo  ognor:  non  aUrimeoli 
Che  quando  i cocchi  rapido  trasporla 
Da  le  sbarre  il  corsieri  1*  auriga  aroraaai 
Vincere  i corridor»  che  i suoi  precedono. 
Sprezzando  quei,  che  preceduto  egli  abbia, 
E che  anelanti  corron  già  tra  gli  ultimi. 
Iiid'é  che  rado  incontrasi  chi  dica 
Felice  esser  vivuto,  e del  fornito 
Suo  corso  uman,  come  di  lauta  cena 
Satollo  commensali  esca  contento. 

Punto:  ch'io  svaligialo  abbia  gli  scrigni 
Di  Crispin  Lippo,  perchè  tu  non  creda. 

Nè  una  sillaba  ornai  più  aggìiigner  voglio. 


SATIRA  II. 


Amàuòajarum  eoltegia,  pharmaeopoUe, 
Mendici,  mima,  balaironeSt  hoc  genus  omne 
Mastum,  oc  solUcitum  est  eantoris  morte  Tigelli; 

Quippe  beniqnus  erat:  conira  àte,  ne  prodigut  ette 
Vicalur  metuens,  inopi  dare  nolit  amico, 
Frigus,  quo  duramque  famem  depeltere  postit. 

Ilunc  si  perconteris,  avi  cur,  aique  parentis 
Practaram  ingrata  stringat  malus  ingluvie  rem. 
Omnia  eonduetis  coemens  obtonia  nummis: 
Sordidus,  afque  animi  quod  parvi  noli!  haberi, 
Respondet:  laudaiur  a6  hit,  cutpatur  ab  iUis 


Fu/idius  tappa  famam  timel  ac  nebulonis  , 

Dives  agris,  dives  positis  in  fanore  nummù. 
^inoj  kie  capiti  mercedes  extecat,  atque 
C^nlo  perditior  quisque  est,  lanlo  aeriut  urgeU 

Nomina  sectalur , modo  sumta  reste  eirili 
Sub  patribus  durit,  tironum,  JUaxime,  quis  non, 

Juppiter,  exclamet,  simul  atque  audivit?  Ai  in  se 
Pro  fuoilu  mmlum  facit  hie:  vix  credere  postit, 
Quam  «ibi  non  «il  amicu«;  ila  ul  pater  iUe,  Terenti 

Fabula  gucm  miierum  guato  vixiste  fugato 
Inducit,  non  te  pejus  cruciaverU,  atque  hie. 

Si  quis  nunc  quarat,  quo  ret  heee  pertinet  ? iUuc: 


Zingani,  ciurmador,  zanni,  accattoni, 
a Rufllan,  baratti,  e simili  lordure. 

Tutti  e poi  tulli  inconsolabilmente 
Di  Tigcllio  cantor  piangon  la  morie. 

Oh  il  vero  corazzane!  Altri  a rincontro. 
Temendo  nome  di  sciupon,  avrìa 
Coraggio  di  negar  anco  a l’ ignudo 
E famelico  amico  un  cencio,  un  tozzo. 

Se  chiedi  un  altro  poi,  perchè  ribaldo 
Mandi  in  diluvio  senza  prò  nè  grazia 
Le  paterne  e le  avite  ampie  sostanze. 
Comprando  con  danari,  a scrocchio  tolti, 

D' ogni  sorta  vivande;  et  ti  risponde. 

Che  non  vuole  dal  mondo  esser  tenuto 
Di  cor  piccino  e sordido.  Da  questi 
Lodar  lo  senti,  biasimar  da  quelli. 

Fufidio  ricco  di  poderi , e ricco 
Di  capitali  dati  a cambio  il  nome 
Teme  di  sprecator,  di  scioperone. 

I fruiti  al  cinque  in  ogni  mese  esige 
(Costui  su  '1  capitai,  c quanto  ei  vede 
Più  rovinalo  un  uom,  tanto  fra  T unghie 
Più  serralo  V aggrappa.  1 picrioncelli , 

Che  virii  toga  sotto  austeri  padri 
Preson  pur  or,  aguala,  onde  accappiargli. 

Chi  non  esi  iama,  lati  cose  udendo. 

Oh  sommo  Giove!  — Pur  sue  spese  forse 
Far  in  ragion  del  suo  guadagno  ei  suole. 
Costui?  Non  crederesti,  qual  tiranno 
Sia  di  sè  stesso;  tal  che  di  Terenzio 
Non  ci  dipigne  il  comico  pennello 
Da  peggìor  cruccio  strazialo  il  padre, 
InconsolabiI  del  fugalo  figlio. 

S'or  chiede  alcun  che  intendo?  Ecco;  gli  Biotti 


ùtgiiLzeu  i'y 


LIBRO 

Dum  vitatU  tlutti  m contraria  citmmf. 
UaIMnut  luntcii  demit$it  ambulai  ; eil  qui 
Inqutn  ad  obtamum  lubdutlis  u$que  facelu$: 
Patullai  RuliUui  otri,  Gorgoniui  Aircum. 

Kit  medium  ut.  Sunt  gui  noUnl  leligiue,  nùi  tilat, 
Quorum  rubiuto  loloc  legai  initila  vale: 

Cmtra  aUui  nuttom  nùi  olenti  in  fornice  itontem. 


Quidsm  ttotue  homo  fuum  exirel  fomiee;  matte 
Firlute  celo,  in^uit  eenlentio  dio  Cotonù; 

A'orn  timul  oc  tenue  in/lavil  tetra  libido, 

Jlue  juvenei  aquum  al  daeendere,  non  olienoe 
Permolere  uxora.  Aolim  laudarier,  inquil, 

Sic  me,  mirator  cunm  Cufienniue  albi. 


Audire  est  opera  prelium,  procedere  recle 
Qui  nurcAie  non  vuUii,  ut  omni  parte  laboreni, 
Vtque  illii  multo  eorrupla  dolore  voluptai, 
Alque  hac  rara,  cada!  dura  inier  tape  periela. 


Bic  te  praeipilem  ledo  dedii:  ille  ftagellit 
Ad  morlem  eaiut:  fugieni  hie  decidi!  acrem 
Pradonum  in  turAam;  dedii  hie  prò  torpore  nummo*. 
Bune  perminxerunt  catonei:  guin  etiam  illud 
itceùtil,  ut  euidam  lata,  caudamque  lalaeem 
Demelerenl  ferro.  Jure,  omnei:  Golia  negoiot. 


Tulior  al  guanto  mero;  al  in  ciotte  tecunda! 
Liberlinarum  dico;  Salluiliut  in  quat 
Non  minue  inianil  guam  gui  machatur,  ÀI  hie  ti. 
Qua  rei,  qua  ratio  luaderel,  quoque  modale 
Munifico  eue  licei,  velie!  ionue,  alque  benignui 
Ette;  darei  quanlum  (otte  atei,  nee  libi  damno 
Dedecorique  foret.  Ferum  hoc  te  ampleotilur  uno; 

Boc  amai,  hoc  lauddl; motronam  nullam  ego  tango. 

Vi  quondam  Mariaut,  amalor  Origini!,  ille 

Qui  palrium  mima  donai  fundumque,  laremque; 

Nil  fuerit  mi,  inguit.cum  uxoriiue  unguam  alienù. 
Ferum  eil  cum  mimù,  al  cum  merelricibut,  onde 
Fama  malum  graviut,quam  ra,lrahil.Àn  libi  abunde 

Pertonam  talit  eil,  non  illud,  quidquid  uiigue 
Offieit,  evitare?  ionam  deperdere  famam, 

Hem  pairii  oblimare;  malum  al  uiicumgue;  quid  inier 


Poeti  latmi 


PRIMO  SSi 

Fuggendo  un  vizio,  aballon  ne  l’ opposto. 
Malcbin  la  Ioga  strascica;  di  riso 
Degno  v’  A poi  cbi  sino  a la  forcata 
L’ accorcia  oscen.  RuGllo  di  pasticcile, 
Gorgonio  olezza  del  capron.  Non  evvi 
Strada  di  mezzo.  Non  vorrìan  taluni 
Toccar  ebe  quelle,  il  cui  tallon  ricopra 
Lembo  orlator  di  malronal  vestilo. 

Alcuni  poi  nuli’ altra  mai  fuor  quella, 

A cui  r olente  lupanar  dia  stanza. 

Ad  uom  gentil,  mentre  che  usciva  appunto 
Del  lupanar,  di  Calo  il  divo  senno 
Cresci,  disse,  in  virtù:  lasciva  febbre 
Quando  gonOa  lo  vene,  il  luogo  è questo 
Ove  attaccar  l'uncino  a'  giovin  lice. 

Non  macinare  negli  altrui  mulini.  — 

Tal  laude  non  vogl'  io,  di  bianca  ciccia 
Ammiratore  Cupiennio  esclama. 

O voi,  che  degli  adulteri  vorreste 
Le  cose  andarne  a capo  in  giù , vi  fia 
Pregio  de  l'opra  udir,  com'abbian  essi 
A un  lato  il  precipizio,  a l' altro  i lupi; 

E da  quanto  veleno  attossicata 
La  voluttù,  e quanto  ancor  ben  rada, 

E tra  frequenti  aspri  perigli  avvolta. 

Questi  dal  letto  in  giù  fece  il  gran  Ionio; 

Sotto  Gero  slaflìi  spirò  quell'  altro: 

Qual  in  ribalda  di  assassin  masnada 
Fuggendo  s' imbattè  : qual  fu  costretto 
Con  oro  ricattar  la  sua  persona: 

De  r armala  famiglia  altri  a'  galuppi 
Servi  da  Ganimede;  anzi  è accaduto 
Ancor  che  di  taluno  al  troppo  impronto 
Cepperello  e a’  sonagli  un  buon  rasoio 
Facesse  ziffe.  Santamente,  tulli 
Allor:  sol  Galba  brontolava:  A torlo. 

Or  r altra  classe  qual  non  offre  merce 
Secura  più:  le  libertine,  io  dico. 

Per  cui  men  che  gli  adulteri  per  l' altre. 

Non  impazza  Saluslio?  E pur  costui , 

Se  quanto  a l'aver  suo,  quanto  al  buon  senno. 
Quanto  a modesta  cortesìa  convieosi. 

Volesse  e buono  e liberal  mostrarsi; 

Darebbe  il  giusto;  nè  vergogna  e danno 
Ne  avrebbe:  ma  quel  stdg,  a che  s'attiene. 
Quel,  che  l'alleila,  quello,  di  che  gloria, 

Ei  ripone  nel  dir:  non  v'è  matrona. 

Cui  tocchi  io  pur  un  dito.  A Ini  simile 
Quell' amalor  d'  Origine,  Marséo, 

Dono  facendo  a la  sua  mima  un  giorno 
E de  la  casa  e del  poder  paterno. 

Nulla,  diceva,  avrò  che  far  giammai 
Con  le  consorti  altrui;  ma  si  con  mime. 

Ala  si  con  meretrici,  onde  più  grave 
La  fama , che  gli  aver  riiraggon  danno. 

Forse  li  l>asla,  e t’è  soverchio  ancora 
La  persona  schivare,  e non  la  cosa. 

Che  qual  pur  sia,  e ovunque  sia,  li  nuoce? 
Sperder  la  buona  fama,  il  patera' asso 
Logorar,  egli  è un  mal  per  lutto  e sempre. 
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Eh  m meUrona,  aneilla,  peceene  togiUa? 

VìlUus  tn  Fatica  Sulla  gfntr,  hoc  miter  uno 
IS’omine  deeeplui,  panat  dedU  usquc,  tuperque 
Quam  salii  est:  pttgnii  catui^  ferroque  pclUui. 

Esclutui  [ore  guum  Langarentu  forti  in(u«, 

Huic  si  mufonù  rer/>M  mala  tanta  videnlis 
Diceret  hac  animut:  quid  vis  Ubi?  nunquid  ego  a (e 
Magno  prognatum  deposco  consule  cunnum, 
Fetafumguc  stola  ^ mea  quum  conferbuit  ira? 

Quid  responderet?  Magno  patre  nata  puella  est. 

At  quanto  meliora  monet  pugnantiaqus  istis 
Divcs  opis  natura  sua , si  tu  modo  recti 
Dispensare  veliSt  ae  non  fugienda  petendis 
Immisecre!  Tuo  vitio,  rerumne  labores, 

Sii  rrferre  putas?  Quarta  ne  panUcat  tty 
Desine  matronas  seclaritr;  unde  laboris 
Plus  haurire  mali  esU  quam  ex  re  deeerpere  fruclus. 
Sec  magis  huic  inter  niveos , viridesque  lapHloSy 
[Sii  licei, hoc, Cerinthiytuum] tenerum estfemur, au( cru< 
Hectius , atque  etiam  melius  persapc  togata.  j 


Adde  huc,  quod  mercem  iin«  fucis  gestal;  aperte 
Quod  venale  habet,  ostendil:  nec,  si  quid  honesti  est, 
Jaclat,  habetque  palam,  quarit  quo  turpia  celet. 

Rrgibus  hic  mos  est:  ubi  equos  mfrcan(ur,  opertos, 
Inspicitsnt:'ne,  si  facies  ( ut  sape } decora 
Molli  fuUa  pede  est,  emtorem  inducal  hiantem, 

Quod  pulchne  clunes,  breve  quod  caput,  ardua  eervix. 


Il>c  iili  recle:  ne  corporis  optima  Lynceis 
Contcmplere  ocuUs;  Dypsaa  cacior,  illa 
Qua  mala  sunt  specles.  O crus,  0 brachia!  wrum 
Drpyjis,  nasuta,  brevi  latere,  ac  pede  longoest. 

Ahtrona,  pratcr  faciem,  nil  cernere  possis, 

C atera,  ni  Cntia^  est^demissa  veste  tegentis. 

Si  interdicta  petes,  ralfo  circumdata,  ( nam  le 
Hoc  facii  insanum  ) mu/fi»  Ubi  tum  officient  res: 


Custoiics,  lecUca,  cini/lones,  parasìta, 

Ad  lahs  stola  demissa,  et  circumdata  palla: 

Plurima,  qua  invideant  pure  apparere  Ubi  rem. 

Altera  nil  nbslat:  Cvis  Ubi  pene  videre  est 
Ut  niidfim;  ne  crure  malo,  ne  sii  pede  turpi; 
Meliri  jwssis  ovulo  latus.  An  Ubi  mavis 
Insidias  fieri  pretiumque  (tvellier,  ante 


Che  moola  poi,  se  di  lai  fallo  reo 
Ti  faccia  o dama,  o ancella,  o merelrice? 
Villio,  per  Fnusla,  genero  di  Siila, 

Da  questo  solo  nome  illuso  il  tristo, 

Pngonno  oltre  il  dover  per  sempre  il  fio. 

Pesto  da  pugni,  con  un  ferro  agli  occhi. 
Sbalzato  in  strada,  o Longareno  in  slanaa. 

Per  bocca  allor  del  malaguida,  a vista 
Di  tanti  guai,  se  a lui  ragion  dicea: 

Che  intendi  far?  Quando  mi  vicn  la  muITa, 
Fors’  io  ti  chieggo  in  roatronal  vestito. 

Germe  di  magno  consolo,  una  mona? 

Che  avria  risposto?  — Una  fanciulla  è questa 
Di  nobii  padre?  — Ma  natura  ricca 
De*  doni  suoi,  qua*  miglior  sensi  detta 
A>'vcrsi  a questi!  Sol  che  vogli  osarne 
Con  senno,  c non  confondere  gli  obbietti 
Da  bramar,  da  fuggir;  credi  che  nulla 
Monti  il  vederli  in  guai,  di  te  per  c<^pa, 

O degli  uibani  eventi?  Or  dunque  cessa. 

Per  non  pentirti,  d’ uccellar  a dame, 

D*onde  più  danno  e duol,  che  piacer  vero 
Lice  ritrarre,  nè  tra  bianchi  e verdi 
Gioielli  una  colai  ( o sìa  pur  essa, 

O Ccrinlo,  la  tua) più  molle  coscia, 

O gamba  avrà  più  dritta;  anzi  spessissimo 
Anco  da  vii  corligìanella  è vìnta. 

Giugni  che  merce  di  magagne  pura 
Ritrovi  in  lei:  da  lei  si  espone  in  fiera 
Quanl*  abbia  di  vendibile;  nè  pompa 
Fa  sol  del  meglio;  e asconder  cerca  il  reo. 

Coperto  usano  i re  venal  cavallo 
Squadrar  dapprima,  ad  evitar  che  bolla 
Se  la  faccia  si  appoggi  a tener* unghia, 

( Come  spesso  ) sedotto  V invaghito 
Compralor  non  nc  resti,  perchè  appunto 
Bella  è la  groppa,  picciola  la  testa, 

Arcalo  il  collo:  e fan  buon  senno  in  questo. 
Dunque  nè  tu  pur  dei  T egregie  parli 
Con  occhi  lincei  contemplar  d*un  corpo, 

E più  cieco  d’ Ipsea  traveder  quelle, 

Che  son  defonni-0  gambe!  0 braccia! -E  poi? 
Sgroppala,  il  fianco  un  dito,  il  naso  un  palmo, 
Tutta  piè  la  ritrovi.  A la  matrona 
Tu  non  vedi,  che  il  viso:  il  resto  copre, 

( Se  non  è Cazia  ) la  discinta  reste. 

Che  se  vuoi  ( poiché  questo  è '1  tuo  farnetico  ) 
Sin  quei  recessi  penetrar,  difesi 
Da  Io  steccalo,  che  gli  accerchia  intorno. 
Quanti  ostacoli  incontri?  un  seggiolone; 
Guardia  di  pairucchier,  di  parasile; 

Vesti  sino  a*  calcagni;  accappatoi 
Di  cento  giri,  c cento  ingombri  in  somma, 

Ch*  invidi  a rocchio  tuo  vietan  che  appaia 
Natura  ne  la  sua  semplicità. 

L'altra  non  ha  fogliame.  Un  vel  soltilc 
Quasi  a la  nuda  espon,  se  torta  sia 
La  gamba,  o il  piè  mal  fallo:  il  fianco  puoi 
Con  gli  occhi  compassar.  Ami  tu  meglio 
Forse  dar  nel  calappio,  c far  che  il  prezzo 
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QMm  nurcem  (Stendi?  « Ltporem  venalor  ui  alta 
t>  In  niv€  sectetur,  f>o$Hum  tic  tangere  nolU:  n 


Otnlal;  et  apponit:  ■ m^iu  e$t  omor  kuic  simUis;  nnm 
B Transvotat  in  medio  patita  ; et  fugientia  capfat.  » i 

Biuene  versieulit  speras  Ubi  patte  dolorett 
Àupu  astuta  curatque  gravet  e pectore  pelli? 

Smne  ntpHiinibut  tlatuil  natura  modum  quem, 

Qrtid  latura  tibif  quid  tii  doliiura  negalum, 

Quarere  pluj  prodetty  et  inane  abtrìndere  tolda? 

.Ym»,  (i6t  quum  faucet  uri(  tUity  aurea  ^u^rrù 
Pocnia?  Sum  eturiens  faslidit  omnici,  pratcr 
fanmtmy  rhombumqueltument  fuum  inquina  num, 
.4vi7bi,  aut  rema  ett  preetta  puery  impelut  in  quem 
CoRlfimo  fiaiy  malie  tetUigine  rumpi? 

Son  ego;  namque parabilem amo  venercm,  faeilemque. 
Iliam:  epoet  pauUo:9  — ted  plurit:-^9ti  exieril  rir:» 
hane»  Pkilodemut  ait:  tibiy  qua  neque  magno 
Siti  pretto,  neque  eunetelury  quum  etl  jutta,  venire. 


CcndidayreeUtque  tU;munda  hactenus,ut  neque  longa, 
.Ve  magie  alba  velity  quam  det  natura,  videri. 

Bae  ubi  eupposuit  dextrum  corpus  miAt  lavo, 
lUà,  et  Algeria  est,  do  nom^n  9Uod/i6r(  li/i: 

*V«c  rereor,  «#,  dtini  futuo,  tir  rute  reeurrat, 

hnua  frangatur,  latret  eanis;  undique  magno 
Pulsa  dotnus  etrepilu  retonet:  ne  pallida  lecto 
Driiitol  mti/ifr;  miteratn  te  conscia  clamet: 

Crltrt^lu  hac  metuat,  doli  deprenta,  egomet  mi: 


biscincta  tunica  fuqiendum  est,  ac  pede  nudu; 

V mutimi  pereant,  au<  pyga , aut  denique  fama, 
^eprenéi  miterum  est:  Fabio  vel  judice  viietm. 


Ti  scrocchili  prima  di  mostrar  la  merce? 

ec  Quel  cacciator,  che  cupido  si  sforza 
» Inseguir  lepre,  che  rapido  corre 
B Per  alle  nevi;  ogni  sua  brama  ammorza, 
» Dopo  imbandiio,  e sin  toccarlo  abborrc.  b 
(Così  canta  il  bizzarro,  c ’l  dir  rinforza) 

« Pari  il  mio  genio  al  suo  vola  c trascorre 
» Ciò,  che  facil  gli  s*  olTre,  e sol  si  strugge 
B Quel  piacere  a seguir  che  alato  fugge.  b 
Le  angosce,  il  delirar,  le  cure  gravi 
Speri  dal  sen  cacciar  con  lai  versetti: 

Non  dà  conGn  natura  a nostre  voglie,' 
Talché  àin  dove  sostener  ne  possa 
L’ esserne  priva,  ove  ne  sia  dolente 
Giova,  oh  quanto!  indagar,  e da’ veraci 
Bisogni  i vani  segregar  capricci. 

Forse  quando  a te  sete  arde  le  fauci. 

Cerchi  bel  nappo  d’or?  Forse  famelico, 
Fuorché  rombo  c pavon,  tutt’allro  .schifi? 
Estro  ti  accende;  capita  a le  mani 
O la  serva,  o il  fanciul  figlio  a la  serva, 

Da  imbroccarlo  mo  mo:  li  lasccresti 
Scoppiar  più  tosto  per  soverchia  foga? 

Io  non  cosi;  far  voglio  i falli  miei 
Belli  c spediti.  — Quella  aver  polrassi 
Più  lardi  — Vuol  dì  più  — Se  suo  marito 
Va  fuor  di  casa  — - La  regala  a*  Galli, 
Esclama  Filodemo;  ci  nc  vuol  una. 

Che  non  rincari  a la  vettura  il  fitto; 

Che  aspettar  non  si  faccia  ad  ogni  ccimo. 
Bianca,  dritta,  elegante  ad  un  tal  punto 
Che  lunga  o bianca  comparire  ambisca, 
Quanto  nè  più  nè  men  la  fe  natura. 
Quando  costei  col  suo  sinislro  lato 
Al  mio  destro  soUentrn,  Ilia  od  Egeria 
A me  divicn;  nome  le  do  qual  voglia; 

Né  quando  meno  i calcoli,  di  tratto 
Temo  il  marito  che  di  villa  tomi, 

Vada  la  porta  a (erra,  i cani  abbaino. 
Fracasso,  coiifusion,  ca.sa  del  diavolo. 
Sfinita  sbalzi  dal  ledo  la  donna: 

Misera  me!  La  confidente  gridi: 

Questa  per  Fossa  sue,  la  dulinqucnle 
Trema  per  la  sua  dolo,  lo  per  mo  slesso. 
Scappar  bisogna  scamiciato  c scalzo, 

Per  non  perder  danar,  natiche  c fama. 

Oh  F esser  collo  è ben  la  brulla  cosa! 

Anco  dì  Fabio  al  tribunal  la  vinco. 
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Ommbut  hoc  rilium  e$i  carUoributf  inter  amieoi 
i l nun^uam  indìtcani  animum  cantare  rogati; 

Iniuui  nunquam  detislant.  Sardut  haòebal 
Jllf  Tigcltius  hoc.  Ctf#ar,  qui  cogere  poitei  ^ 

Si  pelerei  per  amiciliam  patrit  alque  »uam»  non 
Quidquam  proficerel:  ti  collibuUscl ^ ab  oro 
l'sque  ad  mala  citaret:  io  Bacche^  modo  «urnma 
Foce,  modo  hac  retonai  ^ quee  ehordit  quatluor  ima. 
IS’il  aquaU  homini  fuil  itti:  S(rpe  velut,  qui 
Currebatf  fugient  hotlem;  pertape,  velut  qui 
Junonit  sacra  ferrei:  habebal  i<tpe  ducenlot, 

Siepe  decem  tervot:  modo  reget,  tetrarehas  i 

Omnia  magna  loquem:  modo:  tit  mihi  menta  Iripety  et 
Concha  talit  puri:  et  logay  qum  defendere  friguty 


Quamvit  erotta , queat.  Deeiet  eentena  dedittet 
Huie  pareo  paueit  contento,  ^ui'n^ue  dtVbiu 

erat  in  loeulit.  Noetet  vigilabat  ad  iptum 
Mane,  diem  totum  tlertebat:  ni7  fuit  unquam 
Sic  impar  libi.  Nune  aliquii  dieat  mihi:  quid  tu? 
ìi'ullane  habet  viltà?  immo  alia[l}t  etfortatse  miiwra. 

Moeniut  alientem  Sovium  quum  carperei:  heut  fu, 
Quidam  ail,  ignorai  le?  an  ut  ignotum  dare  nobit 
Verbo  pulai?  Egomet  mi  ignotco,  Meeniut  inquit. 

SiuUui,  et  improbut  hie  amor  est,  dignutque  notori. 

(>uum  ftia  prcevideat  (2)  mala  lipput  inunclit, 
Cur  in  amicorum  vitiis  lam  cernii  acu/um, 

C>uamau(  aquila, aut  terpeni  £pi<fauriu«?^(  libi  contro 
Èvenil,  tnqtiirani  rida  ul  (ua  ruriiu  et  illi. 


Jracuttdior  cit  panilo;  minut  aplut  aeulit 
Naribut  horum  buminum;  ridevi  po4ii(,  eo  quod 
Butlicius  Ionio  toga  defluii;  el  male  laxut 
In  pede  calccut  hard:  al  rtl  bonus,  ut  melior  nV 
Mon  alius  quisquam:  al  libi  amicut:at  ingenium  ingent 
Incullo  lalel  hoc  4ub  corpore:  denique  te  iptum 
Concute,  num  qua  Ubi  viliorum  inieverit  olim 
.Satura,  au(  eliam  contueludo  nìala;  namque 

il)  hnud. 

(i)  ptu'tdtti. 


Ecco  a lufli  i canlor  vizio  comooe; 
Pregali , non  c’  è caso  che  s’ inducano 
A cantar  (ra  gli  amici:  non  pregali, 

Non  la  flniscoo  mai.  Tigellio  il  sardo 
Anch'ei  cosi.  Se  Cesar,  che  ’l  pelea 
Obbligar,  gliel  chiedea  per  ramidiia 
Paterna  o sna,  non  ne  (raea  covelle: 

Se  gli  attagliava  poi,  da  Tuova  a' fratti, 

Or  su  gli  acuti,  or  de  le  quattro  corde 
Sa  la  più  l>assa,  a spippolar  prendea 
L*  Eroe  Bacco.  Egnal  tenore  in  nniia 
Mai  non  serbò:  spesso  correa,  qnal  daino, 
Che  al  caccialor  involasi;  spessissimo 
Qual  se  di  Giuno  i misteri  portasse. 

Spesso  un  codazzo  di  dugento  servi; 

Spesso  di  questi  conservava  appena 
La  vigesima  parie:  di  letrarcbi, 

Di  re,  di  cose  tulle  alle  magnilicbe 
Oslentator  ~ a Che  un  deschetto  a tre  pieii 
» Non  mi  manchi  (or  dicea);  di  bianco  (ile 
> Un  chiocciolino;  un  mantellon,  sia  gro^: 
» Nulla  mi  Cai;  purché  ripari  il  freddo.  » 

So  di  sesterzi  poi  mille  migliaia 

Davi  a quest'  uom  frugai,  tra  cinque  giorni 

In  borsa  più  non  rimaneagli  lisca. 

Vegliar  solea  sino  al  roallin,  le  notti; 

Tutto  il  dì  poi  russava.  Uom  non  fu  mai 
Sì  discorde  a sé  stesso.  E qui  taluno 
Può  dirmi.  — E ben  se’  tu  l' uom  senza  vitj? 
Anzi  d'altri  una  soma  o non  men  grave 
Forse  è la  mia.  Di  scardassar  la  lana 
Mentre  a Novio  lontan  Mento  godea, 

Oi!  (disse  un  certo}  e tu  non  ti  caoosci? 

0 qual  se  noi  li  avessim  visto  al  buio, 
Accoccarcela  intendi?  E Menio:  io  meco 
Esser  soglio  indulgente.  Insao , ribalJo 
Amor  6 questo,  e di  bollarsi  degno. 

So  cisposo  con  occhi  imbrodolali 

1 tuoi  travedi,  ond'è  che  poi  su'vizj 
Degli  amici  saetti  acuto  il  guardo, 

D' aquila  al  pari , o d' cpidaurio  serpe? 

Ma  n’  hai  pan  per  focaccia,  e adopran 
I tuoi  vizj  a spiare,  cgual  lucerna. 

Sia  slizzoscUo  il  tal,  a'  schizzinosi 
Non  ben  adatto  del  bel  sccol  nostro. 

La  toga  penzolone,  i frastagliali 
Capelli  a la  villesca,  i piè,  che  sgusciano 
Da’ larghi  scarpeKon,  movon  le  risa: 

Ma  buon  cosi,  ch’altri  miglior  non  nacque. 
Ma  t’ è amico  da  ver,  ma  in  quel  si  sciatlo 
Suo  corpo  si  ammantella  un  vasto  ingegno. 
Rimugina  in  le  stesso  ogni  cantuccio, 

Se  mai  natura,  od  abitudin  rea 
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urenda  /Uix  innascilur  agrii. 

\hu  prctvfrUimur ; amatorem  quoti  amica 
trjna  decipiuni  eacum  vitia,  aul  etiam  ip$a  hae 
kUctant;  veluli  Balbinum  potypus  liagna. 

'tìlm  in  amicitia  $ie  erraremtu;  el  isti 
'.miri  nomen  virtus  posuisset  honestum. 
i.^tcr  ut  gnalit  sic  no«  debemus  amici, 
ttpiod  sii  vUium,  non  fastidire.  Strabonem 
fftlku  Patum  pater:  et  Pullum,  male  parvus 
I (VI  filiuM  est , ut  aboriivus  fuit  olim 

hune  Varum,  distortis  eruribus;  illum 
Scdurwm,  pravis  fuUum  male  lalis. 


frntfj  hic  vivU?  frugi  dicatur.  tneptus, 
tjactantior  hie  panilo  est?  conetniiHf  amicù 


'c3(mU<  «I  rideatur.  Ài  est  trueulentior , atque 
W »quo  liber?  simplex,  fortisque  habeatur. 

«Wiw  est?  aeree  inter  numerelur:  opinor, 

Ite  ree  et  jungit,  junclos  et  servai  amicos. 

(•o<  rirtuies  ipsa*  invertimus,  atque 

euptimu  ras  incruslare.  Probus  quis 
’Meum  ririt?  muttum  est  demitsus  homo.  UH 
^dp,  cognomen  pingui  damus.  Hic  fugil  omnes 

uidias,  nullique  malo  latus  obdit  apertum? 

(>w«»i  ^filili  hoc  inter  vita  versemur,  ubi  acris 
Tiiid,  atque  vigni  ubi  erimina  ) prò  bene  sano, 
k nnn  incauto,  ficlum,  astutumque  vocamus. 

•'uplkior  si  quis,  ( qualem  me  tape  libenter 
)*Hulcrim  libi  Macenas]  ut  forte  legentem, 

impellal  quocis  sermone  molestus: 
sensu  piane  corei,  inquimus.  Eheu 

Jnam  temere  in  nosmet  legem  sancimus  iniquam! 

rUiit  firmo  sine  naseilur:  optimus  ille  est, 

Qm  mÌKiiiir  urgetur.  Amicus  dulcis,  ut  est, 

rom^nurl  nìiù  bona;  pfuribtu  hisce. 

Si  modo  plora  mihi  bona  «un(  ) inc/in^L  amari 


S*  T#irt;  hoc  lege,  in  trutina  ponetur  eadem. 

ne  (ubrribiu  propriis  offendat  omicuin, 
ijnoscet  verrucis  illius.  jEquum  est, 
rmiam  poscenlem  reddere  rursus. 

, excidi  penitus  rifium  ira. 


Forse  inserito  un  di  v’  abbia  alcun  germe 
Di  qualche  vizio;  cbé  ne* campi  Inculli 
La  felce  alligna,  da  giltarsi  al  foco. 

Or  colà  ci  volgiam  per  la  più  corta, 

Ove  formano  inganno  al  cicco  amante 
De  ramata  i difeUi  anco  più  sozzi, 

O quegli  stessi  anzi  gli  sembran  vezzi. 

Si  come  d' Agna  il  polipo  a Balbino. 
Neiramistà  ch'errassimo  in  tal  guisa 
Ben  io  vorrei,  o a quest’ error  virtudo 
Nome  onoralo  s'ingegnasse  imporre. 

Ma  come  padre  non  isebifa  il  figlio, 

Se  vizio  il  tinga;  osar  cosi  dobbiamo 
Noi  con  l'amico.  SlralocchicKo  appellasi 
Dal  padre  il  guercio:  un,  caramogio  eguale 
A quel  Sisifo  un  di,  ch’era  un  aborto. 
Chiamalo  roingherlin.  Storte  lo  gambe 
Da  questi?  è un  po' sbilenco:  su  nocchiuti 
Tallon  trimpella  l’altro?  Ei  gli  ha  grossetti; 
Te  l’odi  brontolar.  — Alquanto  lesina 
È nel  viver  costui?  Frugai  si  chiami. 

Inetto  e nn  po’  millantalor  sia  quegli: 

Di'  pur  che  compagnevol  tra  gli  amici 
Ingegnasi  apparir.  Ma  ò franco  e barbero 
Oltre  il  dover:  dicasi  schietto  e forte. 
Galdctlo  è un  po’:  tra  gli  animosi  il  conta. 
Io  la  penso  cosi:  questo  contegno 
Gli  amici  annoda,  e Henne  stretto  il  nodo. 
Noi  per  l’opposto  magagnamo  i nomi 
A le  stesso  virtudi,  e un  vose  intatto 
Bramiamo  insudiciar.  Che  uo  uom  da  beno 
Viva  tra  noi?  — egli  è di  cor  vigliacco. 

£ rificssivo?  Lo  chiamiam  testuggine. 

A colui,  che  vivendo  in  questa  etade. 

In  cui  feroce  invidia,  in  cui  trionfa 
La  schiera  de’ delitti,  a tutte  insidie 
Sfugge,  né  inerme  offre  ad  alcuno  il  fianco; 
Noi,  di  chiamarlo  in  vece  c saggio  e cauto, 
Nome  apponlam  di  fìnto  e di  volpone. 

Se  un  altro  poi  più  gocciolon  (com’  io 
Spesso  a te.  Mecenate,  in  buona  fede 
Mostro  mi  son)  con  ciarle  d'ogni  sorta 
Sturbi  importuno  a vànvera  chi  legge, 

0 sta  pensoso;  il  definiam  su  *1  fallo 
Uom  di  senso  comun  del  tutto  privo. 

Lontra  noi  stessi  ahi  come  a l’ impazzata 
Leggi  inique  stanziami  Di  vizj  immune 
Non  nasce  alcun:  ottimo  è quei  ebo  carco 
Vada  de*  più  leggieri;  un  dolce  amico 
Come  giustizia  il  vuol,  riscontri  o pesi 

1 mici  vizj,  i miei  pregj;  e traboccando. 

Se  pure  in  me  trabocchino,  i secondi; 
Quando  amalo  esser  vuol,  siami  indulgente. 
Cosi  con  questa  poi  medesma  legge 

Sarà  sospeso  ne  l’ ugual  bilancia. 

Pretendi  che  l’ amico  uggia  non  mostri 
De  le  tue  natte?  Scusagli  suoi  porri. 
a Chi  venia  esige  de*  peccati  sui 
» È ben  dover  che  la  conceda  altrui. 

Se  in  fin  non  [fiossi  sbarbicar  nè  l'ira, 
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C(r(cra  Uem  nequtunl  /lorfniia:  cur  non 
Ponderibus,  modulUque  tuit  ratio  ulUur;  oc  rei 
Ut  qattque  eH,  ila  $upplicii$  delieta  eoercet? 


Si  quis  eum  tertum,  jnsfinom  qui  tollere  juttus^ 
Semcsoi  piseet f tepidumque  Ugurieritjui, 

In  eruce  iuffigat;  Labeone  intanior  inter 
Sanos  dicaiur.  Qttanto  hoc  /urMuitw,  atque 
Jllajut  peecatum  est?  pauUum  deiiquit  amicus, 

Quod  niti  concedaSf  habeare  insuaviSf  acerbus 
Odistif  et  fugit,  ut  Rutonem  debiior  aris: 

Qui  nisij  ^uum  trisles  misero  venere  Kalendoft 

Mereedem^  aul  nummoi  unde  unde  extricat,  amarai 
Porrecto  jugulo  hisloriaSf  cap(ù*ui  ut,  auJil. 

Comminxif  leetum  polus,  mensave  catUlum 
£randn  maniòui  <ri(um  dejecit;  oh  itane  rrm, 

Aut  positum  ante  tnea  quia  puHum  in  par(«  caU'ni 
SuslulU  esuriens,  mintu  hoc  jucumfui  amicus 


SU  mihi/  Quid  faciam,  si  furtum  feccril?  aut  ti 
Prodiderii  commista  fide?  spontumve  negarit? 

Queis  paria  esse  fere  plaeuit  peccata ^ laborant, 
^uum  rentumadverum  cst:sentus,moresque  repugnant 
Atque  ipsa  utilitas,  jutli  prope  maler,  et  aqui. 

()uum  prorrpjfninl  primis  animalia  terris^ 

Mutumt  et  turpe  pecust  glandem,  atque  cut>i7iaprop(<r 
(fnguibus,  et  pugniti  dein  fustibust  atque  ita  porro 
Pugnabant  armis,  qua  post  fabrieaverat  utus: 

Donec  rerbut  quibus  vocet,  tensusque  notarentf 
Aominaque  invenere;  dehinc  absistere  bellOf 
Oppida  ea^erunt  munire,  et  ponere  leges. 

Ne  quis  fur  etteif  n«u  latro,  ne  quis  adulter. 


Nam  futi  ante  Belenam  cunniu  teterrima  belli 
Cautsa:  ted  peri>rtin(  mortibus  illi, 

Quot  venerem  incertam  rapimf^i,  more  ferarum, 
Kiriòui  edi^ior  cadebat , u<  in  grege  laurut. 


Jura  inventa  metu  falcare  neeesse  est. 

Tempora  ti,  fastosque  vclis  evolvere  mundi. 

Nec  natura  polcsl  justo  secernere  iniquum, 

Diridit  u(  &óna  diversis,  fugenda  petendit. 

Nec  vincer  ra(io  hoc,  tanlumdem  ut  pcccet,  idemque, 


Nè  gli  altri  vitj,  che  gUlar  radico 
Degli  stolli  Del  cor,  ragion  suoi  pesi, 

Ed  i mòdani  suoi  perchè  non  usa, 

Nò,  qual  risponde  a ciascun’ opra,  appone 
Pari  al  delitto  del  supplizio  il  freno? 

S’nom  crocifigga  il  serro,  che  T imposto 
Piallo  nel  rìlerar,  V intiepidita 
Salsa  Iccconne,  e’ pesci  avanzaticci, 

Insano  più  di  Labeon  fia  detto 
Tra  gente  sana.  Del  costui  delillo 
Quant’è  queir  altro  più  brulal,  più  grave? 
Tal  commise  l' amico  un  peccatuzzo, 

Che  non  gliel  condonando,  avresti  nome 
Di  scortese:  e tu  acerbo  c l’ odj  e ’l  foggi, 
Qual  da  Rosone  il  debiior  diserto, 

Che  al  tristissimo  di  de  le  calendo 
So  frulli  c capitai  fin  da  sotterra 
Non  ìsmugne  qual  può,  fia  condennalo 
A collo  steso  trangugiar  l’ assenzio 
De  le  sue  storie,  coinè  servo  in  cept». 

Un  amico,  già  brillo,  avrà  i cuscini, 

Con  riverenza,  scompisciato  a tavola; 

Avrà  fatto  cader  dal  desco  a terra 
Logoro  un  nappo  da  la  man  d*  Evandro; 
Per  questo,  o perchè  fame  abbialo  spinto 
Del  calia  dal  mio  Iato  à torsi  un  poUo, 
Forse  perciò  mi  diverrà  men  caro? 

E che  farci,  se  mai  commesso  un  furto, 

O se  il  fidalo  nrcan  tradito  avesse; 

50  fosse  un  vii  pronaeltitor  spergiuro? 
Quei,  coeguali  le  colpe  afferman  tulle, 

51  dimenano  invan , venendo  al  quia, 
li  buon  senso  ripugnavi,  e’ costumi, 

E la  stessa  ulillà;  che  di  giustizia, 

E d’ equità  quasi  può  dirsi  madre. 

Quando  gli  uomin  da  pria , muta  e vii  gre$( 
Presero  a rampicar  su  la  novella 
Terra,  nuovi  animai;  con  sgratTi  c pugni 
Poi  co'baslon,  pugnavan  poi  con  rarme, 
Che  a r uom  la  già  crescente  arte  appre>I^ 
Per  le  ghiande  e ’l  covil;  sin  che  in^cnian 
E verbi  e nomi,  perchè  fosser  segno 
Le  articolale  voci  a*  sensi  inlcmL 
Cessalo  il  guerreggiar,  schermo  a le  rocch» 
Fur  le  mura;  a la  vita,  a le  sostanze, 

A l’onor  coniugai,  schermo  le  leggi. 

Fu  il  muliebre  fior  cagion  di  sangue 
Orrenda  anco  pria  d’Elena,  ma  ignoti 
Quelli  perir,  che  mescolatamente 
Mentre,  di  fiere  in  guisa,  a viva  forza 
Sei  contendean,  come  la  greggia  al  loro, 
Soggiacean  trucidati  al  più  robusto. 

Che  del  timor  de  1*  ingiustizia  figlie 
Fur  le  leggi,  so  vegli  i tempi  e i fasti 
Svolger  del  mondo,  confessar  Uè  forza. 
Nè  come  il  ben  da  quel,  che  ben  non  sia 
Natura  sceme,  c ciò,  eh*  è da  fuggirsi 
Da  ciò  eh’ è da  seguir;  cosi  dal  dritto 
Può  il  torlo  segregar;  nè  mai  ragione 
Convincerci  |>olrà  eh*  ogual  peccalo 
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Qui  itnerot  cauks  alieni  freqtrii  korti^ 

Et  qui  nociumuf  eaera  Divum  UgeriL  Adiit 
Regula,  peceaiù  qua  pcmae  irroget  aquas; 

St  $cHtiea  dignum^  Korribili  teelert  /tagello. 

.V<m,  Mi  ferula  cadat  mtriium  majora  tubire 
Ttrbtn,  f«m  verearj  guitm  dicas  esse  paret  res 

Fìnte  laùvciniie,  e(  magni$  parva  minerù 
Fdct  rtcieurum  eimiU  te,  gi  (ibi  regnum 


PfmiUeni  homines.  Si  dives,  gui  fapieni  est, 

Ei  tutor  bonus,  et  soltu  formosui,  et  est  rex; 

Cv  optae  quod  habesfPion  nosli,  quid  pater,  inquU, 

^hrytipput  dieat:  iopiens  crepiVioi  libi  nun^uam, 
•V<e  wieai  fedi:  sutor  (amen  eel  sapiens.  Qui? 


l't,  quemvit  taeet,  Bermogenes,  cantar  (amen  alque 
OpUmus  est  modulator;  ni  Àlfenus  vafer,  omni 

Àliecio  instrumenio  artis,  clausaque  tabema, 

Touor  eroi:  sapiens  operis  sic  optimus  omnis 
lu  of  ifex  solus,  sic  rex,  YsUunt  libi  Òorbam 

U»cin  pueri:  ^uoe  tu  niii  /uste  coerces, 

Vr>)€ris  turba  circum  te  stante,  miserque 
Ruwtperis , et  lalras,  ma9iu>rtiin  maxime  regum. 


St  bngvm  faeiam;  dum  In  quadrante  lavatum 
i6ij , ne^ne  (e  quisquam  stipaior,  ineptum 
Preicr  Crispinum,  seclabitur;  et  mihi  dulces 

Ijuotcenl,  li  quid  peccavo  stuUus,  amici: 
feqme  vkem  iUorum  pattar  delieta  Ubenter, 
PrnHusqus  magie  vivam  te  rege  beai  tu. 


Tanto  commolla  chi  dagli  orli  altrui 
Smozzichi  i cavolin,  quanto  do  l’aro 
De’  numi  l’ empio  spogliator  notturno. 

Vegli  una  norma,  che  condegne  adatti 
Pene  al  fallir,  nè  con  flagello  orrendo 
Da  te  8*  insegna  chi  di  sferza  è degno. 
Mentr’  io  poi  non  inforso  che  saresti 
Capace  di  punir  con  due  spalmate 
Chi  degno  fora  di  mazzuola,  o scure. 

E come  no,  quando  a tuo  senno  agguagli 
U tagliaborse  a l’ assassin  di  strada; 

Anzi  minacci  che  la  razza  umana 
Te  re  facendo,  roteresti  a tondo 
La  falce  al  sacrilegio,  e al  peccatuzzo? 

Se  ’l  sapiente  è tosto  ricco;  è tosto 
Buon  calzolaio;  bello  ei  solo;  ei  re; 

Perché  dunque  bramar  ciò,  che  possiedi?  — 
Non  sai  (egli  rispondo)  quel,  che  il  nostro 
Padre  Crisippo  dica.  Un  sapiente 
Che  le  scarpe  e le  suola  da  sé  stesso 
Si  lavorasse,  mai  non  fuvvi:  e puro 
Il  sapiente  ò calzolaio.  ~ E come? 
Com’Ermogene,  il  qual,  benché  si  (accia, 
Puro  un  cantore  e un  mastro  di  cappella 
Ottimo  è sempre;  come  Alfcn  l’ astuto, 

Che,  gettati  de  Tarlo  gli  strumenti, 

E chiusa  la  bottega,  era  barbiere; 

Cosi  d’  ogni  opra  (qieratore  egregio. 

Cosi  soltanto  il  sapiente  è re.  — 

Ma  i ragazzi  ti  pelano  la  barba. 

Si  pelulanll,  che  *1  bastone  a (ondo 
Se  non  meni,  ti  accoppano,  1’  accerchiano, 
Ti  si  aflbUano  intorno;  e tu  meschino 
E scoppi  e latri,  o tra’  gran  re  grandissimo. 
Per  finirla,  In  re,  mentre  ne  andrai 
Al  bagno  di  un  quallrin;  nè  cortigiano 
Hai,  chi  ti  segua  alcun,  fuorché  T inetto 
Crispino;  a me  perdoneran  cortesi. 

Se  stolto  qualche  fallo  avrò  commesso. 

Gli  amici,  ed  i lor  falli  anco  a vicenda 
Sosterrò  di  buon  grado,  io,  che  privato 
Più  che  tu  re,  vivrò  vita  beala. 


SATIRA  IV. 


Cralinus,  Arisiophanetque  potla 
«iii,  (jKonim  comadia  fri$ca  tirorum  al, 
^ fù  rroi  iiynu,  dctcribi,  quod  malui  oc  far, 

'.bud  wckui  farci,  aul  sicariut,  aut  alioqui 
Frmoiiu,  muUa  cum  liberiate  nolabant. 
ftw  om»ù  pndel  Luciliae,  bocce  lequulut, 


Eupoli,  ed  Aristorane,  e Gratino, 

E quanti  fur  poeti,  de  la  prisca 
Commedia  antor,  se  merilara  alcuno 
Di  malvagio,  di  adultero,  di  ladro, 

O di  sicario,  o per  qnal  altra  sia 
Cagion,  taccia  d’ infame,  senza  il  menomo 
Ritegno  tei  bollavano  su  ’l  ratto. 

Tutto  a questi  s'allien;  I'  orme  di  questi 
Calca  Lucilio,  i numeri  ed  il  metro 
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Mutatii  tantum  pedibut,  numiritque;  fa^etui, 
Emuncla  naris,  dunit  eomponere  ver$ut; 

Nam  fuit  hoc  vUiotut:  in  hara  tape  dueentoi, 

Ut  magnUm,  vertui  dictabat  itant  pede  in  uno; 
(^uum  flueret  luluUntuSt  eroi  quod  tolUre  vtUeSf 
GarruiuSf  alquc  piger  seribendi  (erre  iaòorem, 
Scrtòendi  recte:  nam  ui  muiium,  nii  moror.  Ecce, 

Crispinu$  minimo  me  provocai.  Aceipe,  ti  vit» 
Aeeipe  jam  tabulat:  delur  nobit  iocui,  hora, 
Cuslodet:  videamut,  uler  plut  icribere  pottU. 

Di  bene  feeerunlt  inopit  me,  quodque  puii/ii 
Finxentnl  animi,  raro»  et  perpauca  ìoquentis: 

Ai  in  conclutat  Aircinù  foUibut  auras, 

Utque  laboranlet,  dum  fertum  moUiat  ignit, 


Ut  mavit,  imitare.  Beatut  Ganniutf  uUro 
Delatii  captis,  et  imagine:  ^uum  mea  nemo 
Scripta  legai,  rti/90  recitare  lim^nfis,  ob  hanc  rem, 
Quod  «uni,  91101  genut  hoc  minime  jutsU;  utpote  pluret 


Culpari  dignot.  Quemvit  media  erue  iurba; 

Aut  ab  avaritia,  ani  miiera  ombiiiono  ìaborat. 
Hic  fiuptarum  t'Manii  amoribut,  bic  puerorum: 
Hune  capii  ar^cnii  tplendor,  ttupet  Albine  are: 


Mie  mutai  mereet  surgenti  a sole,  ad  etim  9110 
Vespertina  lepet  regio:  quin  per  mata  praceps 
Fcriur  vii  pultrii  coiiccln#  (nrbinc;  ne  quid 
Somma  dep^tfal  meluene,  aut  amplisi  ni  rem. 


Omnes  ài  meiunni  vertiu . odere  poetas. 

Fanum  habet  in  coma,  lon^e  fuge;  dummodo  ritum 
Excutiat  cibi»  non  hic  euiquam  parcet  amico: 

Et  quodcumque  semel  chartis  illeterii,  omnee 
Gesiiet  a fumo  redeunles  scire,  lacuque, 

Et  puerot,  et  anni.  Agedum,  panca  aceipe  contro. 


Primum  ego  me  illorum,  dederim  quibus  sue  poelit, 
Exeerpam  numero.  Aeque  enim  concludere  versum 
Dixeris  esse  satis:  ncque,  si  quis  scribat,  uti  ttos, 
Sermoni  prtqiiora,  pulet  hune  ette  poetam. 

Ingenium  cui  sH,  cni  mene  divinior,  a.f9ve  ot 
Magna  tonalurum,  det  nominie  hujus  honorem. 

Idcirco  quidam,  comesdia,  necne  poema 
Esset,  quasivere,  quod  acer  jpin^»  oc  vis 
Aec  verbie,  nec  re^  ineel;  nifi  9Uod  pede  certo 


SATIRE 

CaDgiaodo  60I:  faceto,  giodixioM, 

Duro  nel  Teraeggiar:  auo  vizio  è qoeaio. 
Speaso,  conio  un  gran  che,  dagenlo  versi 
Egli  iu  un'ora  aovra  un  piè  deltavt: 
Minaccioso  scorrendo,  in  lai  ben  era 
Di  quel,  che  avresli  sceverar  voluto; 
Garrulo,  0 de  lo  scrivere  a la  darà 
Fatica  pigro;  do  lo  scriver  bene, 

Chè  de  r insaccar  borra,  io  non  fo  caso. 
Ecco  Crispio;  cento  contr’un,  mi  siida:- 
Prendi,  s’ bai  cor,  le  tavolette  prendi; 

Ci  si  dieno  i custodi,  il  tempo,  il  Ioog«>, 

E a chi  la  faccia  a scriver  più  tra  noi, 
Proviamo  un  po’>Sien  benedetti  i numi, 
Che  mi  foggiar  meschino  e posiltanimo 
11  cor;  pigra  e lentissima  la  lingua! 

Tu  poi  ben  a tua  voglia  imita  l’anre 
Chiuse  in  otre  caprina,  infaticabili. 

Sin  ceda  il  ferro  sua  durezza  al  fuoco. 

Ob  beato  quel  Fannio,  che  le  casse 
Trasportò  de’  suoi  libri,  e ’l  suo  ritrailo, 
Non  pregalo  da  alcun!  Dì  me,  che  tremo 
Di  recitare  in  pubblico,  niuoo 
Logge  gli  scritti,  e n'  c cagioo  che  a molli 
Questa  sorta  di  cardo  è dolorosa. 

Pere*  han  taccata  di  mal  pel  la  coda. 

A catafascio  da  la  folla  estrai 
Chi  più  ti  piaccia;  0 d' avarizia  ei  pecca, 

O d’ inquieta  ambizione.  Impazu 
Udo  per  donne  maritale,  un  altro 
Per  zanzeri;  al  fulgor  questi  s' abbaglia 
De  r argento  moderno:  al  bronzo  antico 
Albio  s’incanta.  Dmnde  nasce  il  sole 
Sin  dove  tepe  Occidental  contrada, 
Mercanteggia  quest*  altro,  aozi  qual  polr€« 
Da  vorticoso  turbine  ravvolta, 

Di  rischio  in  rischio  rapido  precipita, 
Perchè  de  t’  aromaasalo  oro  a l’ acervo 
Nulla  pavido  scemi,  anzi  l’ accresca. 
Temono  i versi , abborrono  i poeti 
Costoro  tutti.  — Eì  porta  il  fien  su  'I  corno; 
Guarda,  guardai  che  un  ghigno  ei  sol  nc  ti 
Non  la  perdona  a qual  sia  caro  amico. 

Né  pace  ha  mai,  se  quel,  che  su  la  carta 
Una  volta  sgorbiò,  non  sappiam  quanti 
Da  la  fontana  tornano,  0 dal  forno, 

Sien  fanciulli,  sien  vecchie.  — Oraltoonp 
La  mia  risposta  in  brevi  accenti  ascolta- 
Pria  negherò  eh'  io  del  bel  numer'  uno 
Sia  tra  color,  cui  cbiainèrai  poeti: 

Nè  r accozzar  qualche  tapino  verso 
Dirai  che  basti;  nè  talun  se  io  prosa 
Verseggi  al  par  di  me,  fìa  che  tuo  volo 
Ottenga  di  poeta.  Ad  uom,  che  ingegno. 
Che  diva  mento,  c d*  allo  suon  loquela 
Sortì,  darai  di  si  Itcl  nomo  onore. 

Quindi  taluni  chiesero,  so  dirsi 
La  commedia  dovea  poema  anch'  essa. 
Quando  non  estro,  nò  vigor  febeo 
Le  sue  frasi  rinfìamroa,  c’suoi  concetti: 
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Differì  $ermoni  termo  merut.  Ai  pater  ardent 
S<Bvilt  qttod  meretrice  nepot  tiuaniu  amica 
jPiiiiif , «xorem  annuii  eum  dote  recutet  ; 
Dbriut  et  (magnum  quod  dedecut]  ambulet  onle 


Noetem  eum  faeibui.  Nunquid  PomponiìU  itlit 
Audiret  leviora^  pater  ti  viveret?  Èrgo 
Non  taiit  ett  purit  vertum  pertcribere  vcrbit; 

Quem  ti  distoivat,  quivit  tiomachetur  eodem, 

(fuo  pertonaiut  poeto  pater.  Hit,  ego  qua  nune 
Oiim  qua  teriptif  Luciliutf  eripiat  ti  (òum  ett. 
Tempora  certa,  modotque,  et  quod  priut  ordine  ver- 
Posteriut  faeiat,  praponent  ultima  primi*  ; 

Son,  ut  ti  tolvat:  « Pottquam  diteordia  tetra 
u Belli  ferratot  potlet,  portatque  refregit:  d 
inveniat  etiam  ditiecli  membra  poeta. 

Ilaetenut  hae;  alias,  juttum  tit,  necne,  poema; 
Nune  itlud  ianium  ^lueram;  meritone  libi  tit 


Sutpectum  genut  hoc  tcribendi.  Sulcius  acer 
Ambulai,  et  Capriut,  rauei  maie,  cumque  libellit: 
Magnut  uterque  timor  latronibus:  al  bene  ti  quit, 
£t  purit  vivai  maiii6ia,  coniemnai  utrumque. 

Vt  tit  (K  timilis  Cali,  Birrique  latronum, 

Non  ego  tim  Capri,  ncque  Sulei:  eur  metuat  me? 

Nulla  tabema  meot  habeal,  neque  pila  libellot, 
Queis  manut  intudet  vulgi,  Hermogenitque  Tigelli. 

Nee  recito  cuiquam,  niti  amieit,  idque  coaelut, 
Non  ubivis,  eoramve  quibutlibet.  In  medio  qui 
Scripta  foro  reeUent,  tunt  multi;  quique  lavanlet: 
Suavc  loeut  voci  retonai  eonclutut.  inanet 

Hoc  juval , haud  illud  quarentet,  num  tine  tensu, 
Tempore  num  faciant  alieno.  Cadere  gaudet, 
Inquit,  et  hoc  tludio  pravut  facit.  Vnde  pctilum, 

Hoc  in  mejacit?  ett  auctor  quit  denique  rorum 
Viri  eum  fuiòu*?  Abeentem  ^ui  rodit  amicum 
Qui  non  defendil,  alio  culpante;  tolutot 
Qui  captai  ritut  fcomjnwm , famamque  dicacit  ; 

Fingere  qui  non  tira  poiett,  commitsa  tacere 
Qui  nequit;  hic  niger  ett;  hunc  tu.  Romane,  cateto. 

Sape  tribut  leclit  videat  ccenare  quaiemot; 

E quibut  unus  amet  quavit  aspergere  cunctot,  (potut, 
Prater  eum,  qui  pnr6e(  a^uam;  post,  hunc  quoque 
Candida  ^uum  verax  aperit  pracordia  Libcr. 
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Se  non  che  il  meiro  dal  scrmoD  comune 
11  comico  aermon  fa  che  si  scerna.  — 

Pur  contra  ’l  figlio  libertin,  cho  insano 
Per  mcrclrlcc,  ben  dolala  moglie 
Ricusa,  ed  ebbro  (alta  Tergognal  ) scorre 
Le  vie  pria  d’annottar.  Ira  accese  faci. 

Voci  aspre  intona  d’  ardenl’  ira  il  padre.  ~ 

Ma  rimbrotti  Pomponio  udria  roen  gravi, 

Se  vivo  fosse  il  genilor?  Non  basta 
Dunque  T ordir  di  pure  frasi  il  verso. 

Se  sciollo  trovi  poi  eh*  ogni  uom  qualunque. 
Come  un  padre  da  scena,  a sfogar  V ira. 

Pari  voci  useria.  Se  il  tempo  e ’l  metro 
Cosi  no  turbi,  ondo  qual  voce  il  luogo 
Primier  tenea,  scenda  a V estremo,  e al  primo 
S’ergan  quelle  da  sezzo;  ecco  i sermoni 
Ch’ora  io  scrivo,  che  un  di  Lucilio  scrisse. 

Ma  cosi  non  avvicn  quando  tu  sciogli: 

« Poiché  le  porto  di  Bellona  infranse 
a Tetra  Discordia,  e le  ferrale  imposte,  a 
DiscioUi  ancor  ti  mostreranno  i brani 
Del  dimembralo  vale;  e sin  qui  basti  : 

Se  sia  poema,  o no,  vedrassi  altrove. 

Sol  ora  indagherò,  questa  maniera 
Di  scriver  se  a ragion  ti  sia  80S|i€lta. 

Salcio  c Caprio  feroci,  scalmanati 
Co’ fasci  in  man  do  lo  denunzie,  attorno 
Corrono  entrambi,  gran  Icrror  do’  ladri. 

Ma  chi  ben  vive,  e con  pulite  mani, 

D’ entrambi  riderà.  Che  se  tu  sei 
Ladro  a Celio  siroll,  simile  a Birre 
Sulcio  0 Caprio  io  non  son:  perche  mi  temi? 
Giugni,  che  nè  bottega,  nè  colonna 
Ha  mici  libretti,  cui  la  man  del  volgo 
E di  Erniogen  Tigcilio  umida  insozzi: 

Io  non  recito  ad  altri,  che  agli  amici, 

E ciò  conira  mia  voglia,  non  dinanzi 
A chi  si  sia,  né  ovunque  sia.  Del  foro 
Nel  bel  mezzo,  e nel  bagno  ( in  chiuso  luogo 
S’ ode  più  grata  risonar  la  voce  ) 

Recitan  molti  i loro  scritti.  É caro 
Questo  a le  zucche  a vento,  che  non  badano 
So  a contrassonso  sia,  se  a contrattempo, 

Quel  che  si  fanno.—Nò  a te  già  dispiace 
( Mi  rinfacci)  il  grattar  la  tigna  altrui, 

E a bello  studio  malignetlo  il  fai. — 

Questo  strai,  che  mi  avventi,  onde  il  traesti? 
Di  quanti  meco  usàr,  chi  n’è  l’ autore? 

Chi  r amico  lontan  morde  a le  spalle; 

Chi  noi  difende,  s’ altri  il  morda;  al  vanto 
Di  buffbn,  di  maledico  chi  agogna; 

Chi  inventando  può  dir  visto  il  non  visto; 

Cbl  ralTidalo  arcan  tacer  non  poole. 

Nero  ha  il  core,  o Roman;  di  lui  li  guarda. 

In  ciascun  de’ tre  letti  al  desco  intorno 
Spesso  quattro  a cenar  vedi  giacersi. 

Tra*  quali  un  v’è,  ch’ama  trafigger  tutti, 

Qual  può , lui  salvo,  cho  ’l  convito  appresta. 
Inciuschcralo  poi,  quando  ’l  sincero 
Bacco  del  core  i nascondigli  schiude, 
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ìlic  uhi  comi*t  et  iirAfinui,  Itbcrque  rhirtar 
Infestt*  nitrii  : r^o,  si  rùi,  qund  ineptut 
PaUìUos  Rufiflus  olel,  Gorqimius  hireum^ 


Lividus,  et  mordax  rideor  (ibi.  Mcntio  si  quei 
De  Coptfolifii  furtis  injeeta  PetiUi 
Te  cùratn  fuerit',  defeiuku^  «il  luv«  est  mot: 

JUe  C<spitotinus  convietore  utui , amieoque 

À piloro  estt  atuuaqsu  mea  jtermuUa  roqnttu 
fVcil;  et  incolumh  Uetor  quod  rivii  in  Urber 
Sed  tamen  admiror,  quo  )Mtcto  judieium  illud 
Fujerit.  Bic  m'gra*  «nccmi  (oligim'i,  H<vc  est 

jfìrHgo  mera;  quod  ritium  prorut  ahfore  ehartit, 
Atque  animo  prius,  ul  fi  quid  promittere  de  me 
Pt>s$um  aliud,  rere  promitto.  Liberius  si 
Disero  quid,  si  forte  joeotius;  koe  mihi  juris 


Cum  venia  iH«ueril  patrr  oplimuf  hoc  m/, 

IH  furjrrem,  esrmpft*  ritiorum  qutrque  nolanc/n. 

(>HiOw  mr  korlarelur,  parce^  alque 

Virrrrm  ufi  ronl^nhii  ea,  quod  mi  ijur  parawt: 
IS’onnr  rides^  Albi  ul  mole  rimi  pHus?  utque 

Itarrus  iBop*?  nvr/num  rforummfum.  ne  pulntim  rem 


Perdere  quis  relit.  A lurpi  mrrrlriei j fimorr 
^Hum  dcterrrret;  Sedani  dissimilis  sis. 

Se  sequerer  mtrchas,  concessa  lyuum  rrru^rr  uli 
Postrm;  deprcnsi  non  bella  est  fanui  Trchoni, 

Aiebat:  sapiens,  rtlnlu,  quodque  petilu 
Sit  melius,  canssas  redibU  Ubi:  mi  satis  est,  si 
Traditum  ab  anliquis  morem  serrare  ^ tunmque 
Dum  custodii  eges,  ritam,  famamque  lucri 

/nco/umen  possum:  simul  ae  durarerii  mtas 
Membra,  animumque  luum,  nabis  sine  eortice.  Sic  me 
Formabal  puerum  didis:  d sire  jsUfcbat, 

Ut  frtcerrm  quid;  habes  audorem,  quo  faeias  hoc  ; 
Unum  ex  judicibut  selerlis  objiciebiu: 

Sire  velabat;  an  hoc  inhonestum.  et  inutile  factm 

Scene  sii,  addubites,  flagrd  rumore  malo  quum 
//ir,  atque  iUe?  Avidoi  rieinum  funus  ul  9gros 
Exanimat^  mortisque  mrlu  1161  pareere  evgit; 

Sic  tencros  ontmo«  afima  opprrdtria  stepc 
Àbfterrent  ritiis.  Et  hoc  ego  sanus  ab 


Ne  arcatasla  anche  quello.  E por  geotilc 
E »chiel(o  c orbano  a (e,  de’naldiceoli 
Acre  raropognalor.^mbra  costai: 
lo  poi.  se  diedi  il  giambo  al  TanertOo 
Profumalo  Ruflllo,  c al  capr-oleole 
Gorconk) , sembro  a le  vipera  0 cane. 

Se  di  Pelli  Capilolino  i farli 
In  tua  presenia  rammentare  aTTen», 
Erro,  giusta  il  tuo  slil,  come  il  difenili: 
hPebbe  Capilolin  da’  miei  prim'anni 
Amico  0 commensal:  a mio  riguardo 
Molle  cose  adoprò.  chieslooe  a I’  uopo; 
tìho  sano  e salvo  or  se  la  goda  in  Roou, 
Mi  fa  piacer;  ma  che  da  quel  giodiiìo 
Se  P abbia  scapolala , io  no  slopisco. 

Qui  r atro  succo  de  la  seppia;  il  predo 
Verderame  qui  ascondesi:  ma  questo 
Visio  da  le  mie  carie,  c più  dal  core. 
Starsi  lotilan,  ne  do  si  certa  fede, 

Come  dar  ne  potrei  di  coaa  al  mondo. 

Se  troppa  libertà,  se  troppa  maxu, 

D*  un  bel  che  favellando,  lo  poi  mi  arrogo 
.Metter  talora,  ho  un  dritto  al  too  perdono. 

De  r ottimo  mio  padre  era  costume 
Ogni  menomo  che  col  vivo  esempio 
IPoitni  vixio  notar,  perché  *1  fuggissi. 
Quand’  egli  al  viver  parco  ed  aasegnsto 
Esorlavami;  c sol  contento  a quello 
<^he  apprestatomi  avesse  : ~ U flsUo  d'AIb* 
Non  vedi  tu  corno  a disagio  ei  vivat 
A qual  miseria  Barro  è mai  ridoltot 
Gran  dorumenlo,  onde  i paterni  beni 
Non  mandi  alcun  pel  buco  de  l’acquvo!- 
Se  ila  P amor  d’ una  haldracea  intame 
Allcrrìrmi  inlendea:  —Deh  che  non  vedi 
Somisliarti  a Sellanl  ^Dietro  a le  aduli  ere 
Perchè  non  mi  perdessi,  usar  poletuio 
IP  una  tranquilla  Venore  i piaceri. 

Del  sorpreso  Trebonio,  ci  mi  dkea, 

Bella  non  è la  fama.  Il  sapiente 
La  ragion  (i  esporrà,  perchè  sia  meglio 
Schivar  quel,  chieder  questo:  io  soo  conleii 
Se  giungo  a far  che  il  buon  costume  inùco 
Serbar  tu  vogli  e custodire  iolalla, 

Mentre  di  guida  hai  d*  uopo,  e vita  eram^ 
Poi  coni’  età  rassoderà  le  membra, 

E *1  cor,  nuotar  potrai  scota  corteccia. '■ 
Me  fanciullo  imbevea  dì  lai  precetti; 

E o mi  desse  un  comaodo,  allor  m’offru 
Alcun  do*  savj,  a gimlicar  prescclli:'- 
Px'co  il  modello  da  seguirsi. -«'Ovvero 
Tn  divieto  mi  desso:  dubbio  avrai. 

Se  ciò  inonesto,  se  nocivo  ei  sia, 

Quando  un  mal  grido  romoreggia  inlomn. 
Por  questo  c quello?  Como  un  funeralo 
Nel  vicinalo  agli  egri  alquanto  ghiotti 
Le  g.imbe  fa  tremare,  c la  (laura 
De  la  morte  gli  astringe  a far  dieta; 

Cosi  P infamia  altrui  spesso  da'  viti 
Le  tener’  alme  è a spaventar  possente; 
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aiucMW  /Irrwfil;  m«/iocrì^tu,  H quta 

mcwnu,  vitiii  Un«»r  ; foriatti»  H islhine 
trgUrr  mbHuieril  Umga  ofoi,  Ubframieus, 

oMttiMi propri ww:  weyn^  ffu'm,  quum  me 

'onieus  excepU,  de$um  mihi.  Aediiu  hoc  etl: 

W facitns,  «riHiiii  nwUiM;  <ie  amici> 


kevram:  hoc  quidam  non  belle  ; egn  UH 

mprudem  oUm  faciam  simile?  Mese  ego  meeum 

‘•mfntsii  agiio  labris:  «M  qtiid  datur  oli, 

Uaia  ckartii.  Hoc  est  medioeribus  iUis 
il  rditi  unum;  cui  ti  concedere  noUt , 


itUa  foetarum  vcnicl  mojiM , aujrtiio  qua 
iti  Biiài;  {msm  muUo  pluret  «itimu)  ac  veluti  te 
Wci,  eogemuM  in  hanc  concedere  <uròam. 


HOMO  ^:ti 

10  debbo  a ciò  che  sano  ornai  da  quanii 
Sono  i tnicidial,  sol  do’  mezzani, 

Degni  del  Ino  pertloii,  1’  animo  infermo 
Geme  annodato:  pur  di  questi  ancora 
Forse  gli  anni  maturi,  un  franco  amico, 

11  proprìo  senno  guarirà  gran  parte. 

Né  già'quando  sto  a Icllo,  o vo  al  passeggio, 
Lascio  di  meditar.  — Sarebbe  questo 
Moglior  partilo:  se  mi  attengo  a questo 
Vivrò  più  lieto;  amabile  agli  amici 
Potrò  prestarmi.  — Non  lodevolmente 
11  tale  oprò  cosi:  io  forse  un  giorno 
Imprudente  vorrò  far  altrettanto?  — 

Tacito  meco  stesso  ruminando 
Vo  tai  pensieri.  Ov’  ozio  alcun  m’ é dato, 

A scriver  mi  diverto:  un  de*  mezzani 
Vizi  quest’ è,  cui  se  di  ammetter  niegbi, 
Sopravvenir  vedrai  tosto  di  vati 
( Formidabil  n’é  ’l  numero)  una  schicr.i 
In  mio  soccorso,  e a guisa  di  Giudei 
Ti  sforzeremo  entrar  per  un  de’  nostri. 
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Efreisiiai  magna  me  excepil  Arida  Roma 
linefilio  modico:  rhelor  cornei  Heìiodorust 
Greconem  Umge  doctUsimus.  inde  Forum  Appi 
thferium  namù,  cawponiòtu  alque  malignit. 

Bor  iter  ignari  divitimut  allius  ae  not 
^Tocineiis  ttRum:  mimu  est  gravis  Appia  lardit. 

Bit  cfo,  propler  dqttam,  guod  erat  /ctcrrima,  rrnlr» 
héxo  bellum,  coenantes  haud  aHtmo  aquo 
^upecUnt  comitei.  Jam  nox  inducere  lerris 
Cubroà.  et  calo  diffundere  tigna  parabat. 

Tem  pueri  naulii,  pumi  coaeicia  nattks 
Ingertre-  line  appelle:  trecenios  inserit:  oAe.' 

ie%  Miù  est,  Dum  <m  exiqilur,  dum  mula  ligatur, 
ìau  obli  bora:  mali  cuficei,  ranaque  palutlret 

•Arrrtuni  tottmot.  Absentem  ni  cantal  amicam 
AfsiU  proiatlia  coppa  nauta,  atque  cialor 
Ccrioitai;  tandem  fettue  dormire  dolor 
Imipii:  ae  ttutta  pastum  retinacula  tnuba 
pt^er  taro  religat,  ftertitqoe  rupimii. 


^mque  dies  adcrat,  nil  quum  procedere  tmtrem 
donee  crrcòroitt*  proiild  unui. 


De  la  gran  Roma  uscito,  Aricia  ottrimuii 
Mezzano  albergo:  il  greco  arcidottissimo 
Rèlore  Eliodor  m’era  compagno. 

Vassi  poi  d*  Appio  al  foro,  a zeppo  pieno 
Di  barcaiuoli,  e tavernai  furfanti. 

Pigri  questo  cainmin,  d’una  tirala 
A quei  di  noi  più  svelti,  in  due  partimmo: 

L*  Appia  a chi  meo  s’ affretta,  é mcn  noiosa. 
Qui  l' acqua  essendo  assai  malvagia , intimo 
Guerra  al  ventre,  contando  a malincorc 
1 buon  bocconi  de’  compagni.  Intanto 
A coprir  d’ombra  il  mondo,  il  cicl  di  stelle, 
S*  apprestava  la  notte;  ed  ecco  i servi 
Co’  barcaiuol,  e’  barcaiuol  co’  servi 
A balostar.— Qua  con  la  barca.^E  quanti 
Ne  vuoi  ficcar?  Trecento ?~Oi  ; basta  bastai 
Pria  che  il  nolo  si  esiga;  e che  al  rimorchio 
Leghin  la  mula,  già  n’  è andata  un’  ora. 

1 rei  moscioni,  lo  palustri  rane 
Ne  sviano  il  sonno:  il  barcaiuol,  ruttando 
Acido  vino,  e ')  viandante  a prova 
Canta:  Ben  mìo,  da  me  lontanai  » Alfine 
Primicr  1*  asino  attacca  a buon  cavicchio 
Lo  stanco  viandante,  c ’t  nocebier  pigro 
Anch’ei  la  fune  de  la  mula  a on  sasso 
Accomandando,  quella  a pascer  manda; 

E con  pancia  a 1*  in  su  pensi  a russare. 

Slava  spuntando  il  di,  quando  avvcrliamo, 
Nulla  arrancar  la  scafa:  cd  ecco  allora 
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Ac  muta,  naulaquc  caput,  lumòosquc  taiigno 
Fuité  dotai:  quarta  vir  dcmum  cjyonimur  hora. 
Ora,  manusquc  tua  lavimui,  Feronia,  tympha. 


Aftliia  ium  pransì  tria  rrpi$nus,  aique  Muéimus 
Jmpotitum  Mxii  late  candeniitm*  Anrur. 

I/uc  venfurus  eroi  JUaecnat  optimus,  atque 
Cocceitu,  mitsi  maquis  de  rebus  uterque 
Zegati,  aversos  soliti  eomponere  omicM. 

Jlic  ocuUs  ego  nigra  meis  ct^lyria  lippus 
JUiitere.  Interra  Macenas  advenit,  atque 
Cccceitu,  Capitoque  fimiit  Fmteius,  ad 
Faetus  homo.  Anioni,  non  u<  magis  alter,  amieus. 

Fundos  Aufidio  Lasco  prtBlore  Ubenter 
Linquimus,  iiuafii  ridentes  pramia  scriba, 
Pratextam,  et  latum  c^i‘um,  prunaque  batUlum. 

In  ilfamurraruni  lassi  deinde  urbe  manrmui , 
ilfurmu  prabente  domum.  Capitone  cu/inam. 

Patterà  lux  oritur  muUo  gratissima  ; namque 
Ptofiui,  et  Varius  Sinuessa,  Firgitiusque 
Occurrunt:  anipue,  quaies  ncque  eandidiores 
Terra  tulit,  ncque  queit  me  sit  derincfior  alter. 

O qui  eomplexus,  et  gaudia  quanta  luerunfl 
AH  ego  contulerim  jurumto  «antu  amico. 

Prarima  Campana  ponti  qua  vUlula  tectum 
Pnrbuit:  et  parochi  qua  debent  tigna,  salemque. 

//ine  muli  Capua  ctiiellas  tempore  ponunt. 

Lusum  it  i/acenas,  dormitum  ego,  Firgitiusque. 
Aamque  pila  lippis  inimicum  et  /tutore  erudii, 

/ime  NOI  Coeceii  reeip<<  p/eNtoiima  villa, 

Qua  super  est  Caudi  eauponas.  Aune  mihi  paueis 
Sarmenti  scurra  pugnam,  Messique  Cicirrbi, 

Musa,  velim  memores;  et  quo  patre  natms  uterque 
ContulerU  lites.  Messi  clarum  geniti  Oiet; 
Sartnenfi  domina  exstat:  ab  his  majoribus  orli 
Ad  pugnam  venere.  /*rior  Sarmentus:  equi  te 

Esse  feri  similem  dico.  Ridemus:  et  ipse 
Meuius:  acctpio,*  capui  e<  motW.  O,  Iim  eomu 

Ni  forel  exseclo  front:  gutd  faeeres,  (fuiim 

Sie  ffluli/ui  mmitorii?  At  t//i  foda  eicatrix 
Setosatn  Uni  franlem  turpacerat  oris. 


Caw/Mnum  in  «oibum,  in  faeicm  pnmuUa  jocatus, 


Saltar  aul  Udo  un  cervellin  blxurro, 

£ niazxicar  con  un  randcl  di  salcio 
A la  mula  e al  nocchier  la  Cesia  e 1 kmbL 
Prendiamo  lerra  su  la  lena  a slenlo, 

E accorriamo  a lavarci  e niaui  e viso 
Nel  luo  fonie,  o Feronia.  A pancia  pieni 
Rampichiam  poi  Ire  migUa,  e in  Terraciat 
Entriarn,  che  sovrapposta  a biauebeggUsii 
Rocco,  smaglia  da  lungi  in  ampia  sceoa. 

L*  oUimo  Uccenalc  ivi  o Cocceio 
Sopraggiugner  dovean,  per  gravi  cose 
Spedili  enlrambi,  a rannodare  avveui 
Le  discìolle  aoiislà;  ivi  de’ neri 
Miei  collirj  io  mi  ugnea  gli  occhi  cisposi. 
Quand'ecco  Mecenate,  ecco  Cocceio, 

E Capilon  Fonteio,  uom  verameole 
Tirato  al  fil  de  la  sinopia!  amico 
D*  Anion,  eh*  altro  non  ha  di  lui  (ùò  caro. 
Fondi  col  suo  prelor  Aufldio  Losco 
Lasciammo  di  buon  cor:  scrìvan  ridicolo; 
Pien  di  pazxa  burbanza  per  gii  onori 
Del  locco,  del  bracier,  del  laliclaTO. 

Ne  la  cillà  quindi  posiam  già  lassi 
Di  Marourra  a far  allo,  ove  l' albergo 
Murena  appresta,  o Capilon  la  cena. 

Amenissimo  oh  quanto  il  di  segueoU 
Spunta  per  noi!  Virgilio,  e Vario,  c Tsw* 
Corrono  in  Sinuessa  ad  incoolrard; 

Quali  nè  al  mondo  fur  più  candid'  alme. 

Ne  a cui  di  me  più  slrello  è altr'ocmoslisoel 
Qua' gli  alibracciari,  quanta  fu  la  gioia! 
Nulla  ad  un  dolce  amico  io  meolre  ho  ueoo 
Oserei  comparar.  PiccioU  villa 
Presso  al  poole  di  Capua  a noi  diè  letlOi 
E’  Sindaci,  cui  iq>cUa,  il  sale  e ’l  foco. 

Di  là  per  tempo  i muli  a depor  vanne 
In  Capua  il  basto:  al  giuoco  Mecenate, 

A letto  aodiam  Virgilio  ed  io;  cbè'l  gieoc^ 
De  la  palla  a* cisposi,  o agrindigesii 
Certo  non  fa  buon  prò.  Quindi  parlili, 

Di  Cocceio  la  villa,  a le  (averne 
Di  Gaudio  sovrapposta,  albergo  ci  offre 
Picn  d' ogni  ben  di  dio.  Or  qui  vorrei 
Che  del  buffoQ  Sarmento,  e del  Citine 
Messio  la  pugna  rammcnlassi,  o Musa, 

In  brevi  delti,  e da  qual  padre  nali 
Sien  già  discesi  ne  l’ arena  enlrambi. 

Osci  ha  Messio  i grand' avi:  di  Sarmeol^’ 
Sin  oggi  la  padrona  è bella  e viva. 

Nali,  da  la*  maggior,  s*  apre  V aringa 
Sarmenlo  il  primo:  — Un  cavaUon  selvig^® 
Tu  sembri,  e tei  dich'io.  — Scroscio  tb ri« 
E Messio  anch’el:  L’ho  inleso:  — ecroUailca 
L'altro  ripiglia:  — O (u,  se  in  fronte  un  «r 
Non  ti  avesser  spezzato , e che  faresti, 
Quando  col  capo  mozzo  ancor  minacci* 
la  faccia  a sinistra  una  schifosa 
Cicatrice  a costui  rendea  deforme 
La  setolosa  fronte.  In  mille  guise 
E sul  morbo  rampano,  e su  'I  suo  ceffo 
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Ptuìorrm  iaUarel  ti<«  Cy<‘fopa,  rogabat: 

A'if  iUi  larva  t aul  Iragieis  opuf  ette  colkumi*. 

Multa  CicirrhuM  ad  hoc:  donasset  jamne  eatenam 
Ex  roto  Laribui,  qwtrebal:  teriba  quod  eiset, 

fMériui  nOiito  domina  ju»  tue.  RogalxU 
Dfnique,  cur  unquam  fugistel;  mi  tatù  um 
Farrù  libra  forti,  gractii  tic,  tamqut  punito? 
Prtfrnu  jucunde  eanam  produximus  itùim. 

Tndimui  hinc  recto  Benecentum,  ubi  ttduiui  hotpet 
Paté  artU,  macrot  dum  lurdot  renai  in  igni  ; 

Som  Mjpt  per  vtterem  dilapto  fiamma  culinam 
r«Ìr(mo,  «unimum  properabat  lambert  Uelum. 


Concitai  avida  canam,  ierraque  limenlti 
Tum  rapere,  aique  omnei  reHinguere  velie  videret. 

Iwpit  ex  Uh  montet  AppuUa  noloi 
ChierUare  mihi , quot  torret  AteUiului,  et  quoi 
.Vangnom  erepitmui,  nùi  noe  vicina  TWrtoi 
l'itla  recepisitl,  tacrymoio  non  fine  fèmo, 

Véu  cum  foUii  ramai  urente  camino. 


Bie  ego  wtendacem  eiutlùiimui  utque  puellam 
Ad  wudiam  noclem  expeeto.  Somnui  tamen  aufert 
hifntmm  veneri:  fiim  immundo  fomnid  vim 
.VurtwiMvi  refiem  maeniani,  renIreingMe  fupimim, 

C^vor  àftid  ropiimir  riginii  et  milUa  rhedù, 
B«iifitri  oppidudo,  quod  verni  dicere  non  eil; 

Stgnii  perfaeile  tei.  Venit  viiùtima  rerum 
Air  aqua:  ied  panie  kmge  puUherrimtu , ultra 
CaUidui  ut  ioleat  humerù  parlari  viator, 

Som  Canuti  lapidotui,  aqua  non  dilior  urna: 


I Qui  locui  a forti  Diomede  ett  conditUM  oUm.  » 
flmtibut  hie  Y'ariut  dùcedit  maetut  amicù. 

lUt  Muboe  fetti  perrtnimui,  utpnte  tongum 
Otrpemles  iter,  et  factum  corrupliut  im^. 

^''•flera  fempe»tof  melior,  ria  pejor,  ad  utque 
Boi  vMmùi  pifcoii;  decine  Gnatia,  lymphù 

fntù  extructa,  dedìt  ritutque,  )oroigue; 

Bum  fUmaia  fine  làura  liqueicere  limine  tacro 

J*tTsuadnt  cupU:  creda!  Éudaut  Apella, 

.W  tgo:  namque  Dea  didici  lecurum  agere  acum; 


Poiché 'I  beffeggia,  del  Patlor  Ciclope 
L* esorta  al  ballo;  chè  non  ha  bisogno 
Di  maschera,  o di  Iragìri  coturni. 

Messio,  rendendo  datteri  per  flebi, 

Il  chiede,  io  voto  s' abbia  offerto  a*  Lari 
La  catena;  chè  in  lui,  benché  scrivano, 

Par  serbava  sua  donna  il  dritto  antico. 
Chiedeagll  in  fln,  onde  fu  mai  eh’  essendo 
Si  sparutin,  si  piccinin,  che  troppo 
D'una  libra  dì  farro  avriane  avuto, 

Pensò  fuggirsi.  Quella  cena  in  somma 
Fu  dilungala  in  allegria  perfetta. 

Di  colà  difilato  a Benevento 
Dirigiamo  il  camroin.  Qui  mentre  Poste 
Attenlissimamenle  alquanti  tordi, 

Morti  di  mal  soUil,  gira  sul  foco, 

Poco  mancò  che  al  foco  anch’  ei  con  quelli 
Non  fosso  andato.  Alzò  la  fiamma  un  vampo 
Che  a la  vecchia  cucina  intorno  intorno 
Già  lingueggiando,  ne  lambiva  il  letto: 

I servi  spaventati,  i commensali 
Famelici  veduto  avresti  accorrere 

Chi  la  cena  a salvar,  chi  '1  foco  a spegnere. 

Da  quel  silo  roniincia  i noli  monti 
Puglia  a mostrarmi,  da  P AlabuP arsi. 

Che  in  una  volta  rampicar  non  mai 
Potuto  avremmo,  del  vicin  Trivico 
So  a noi  la  villa  non  offria  ricetto, 

Benché  non  senta  lacrime,  dal  fummo 
Spremute,  mentre  scriccbiolavan  umidi 
Con  le  lor  foglie  nel  cammino  i rami. 

Me  qui,  che  balordissimo  aspettava 
In  fino  a mezza  notte  una  bugiarda , 

Tra  lascivi  penster  sorprende  il  sonno. 

Allor  sue  larve  il  resupino  ventre 
Macchiano  oscene,  e la  notturna  veste. 

Ben  ventiquattro  miglia  in  carrelline 
Poi  scorriamo  a fermarci  in  un  borghello, 
Che  nel  verso  non  cape,  ma  ben  facile 
L'é  co’ segni  indicar.  1/ acqua,  ebe  a lutti 
Da  per  tutto  è comune,  ivi  si  compra: 

Ma  il  pane  arcislupendo  è tal  che  invoglia 
Oli  accorti  viandanti  ad  addossarseoo 
La  proviglon;  cliè  san  qual  sia  renoso 
Quel  di  Canosa,  ove  nè  P acqua  abbonda, 
a Fu  di  quel  luogo  fondatnr  primiero 

II  forte  Diomede,  a Ivi  partissi 
Vario  piagnente  da  piagnenti  amici. 

Dopo  un  lungo  cammin  e da  la  pioggia 
Keodulo  più  malvagio,  a Rovo  alfine 
Lassi  giugniamo.  Fu  nel  di  seguente 
Migliore  il  tempo,  ma  peggior  la  via, 

Sino  a le  mura  del  piscoso  Bari. 

De  le  Naiadi  in  odio  Egnazzi  eretta 
Ben  ci  apprestò  cagion  di  riso  e beffe, 

Nel  volerci  accoccar  che  senza  foco 
Nel  (empio  suo  si  liquefi  P incenso. 

.àfielln  ebreo  l'inghioila,  io  già  non  mai: 
Poiché  appresi  che  vivonsi  tranquilla 
Vita  gli  Dei,  nè  se  lalor  natura 
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Nec,  ti  quid  miri  faciai  natura,  Dtvt  iJ 
TriiUt  ex  alta  cali  demiitert  Itcio. 
Brunditium  tonfa  /iiu<  chartaque,  riaqut. 


Motlra  qailehe  prodigio,  egli  6 che’  Nani 
ScomiccioU  il  rOTescino  qua  gii 
Da  la  celeaio  toIIo.  Ornai  di  fine 
Briiidlai  al  lungo  foglio,  ed  al  viaggio. 


SATIRA  VI. 


Non  quia,  htcKtnoi,  Lydorum  ^uuifuìd 
incoluU  finti,  nano  generoiior  est  le; 

Nec,  quoé  artu  libi  malemut  fuit,  alque  palemut, 
(Him  qui  magnit  l^ionibut  imperilarunt; 

Vi  pìeriqut  tolenl,  naso  tuspendis  adunco 
Ignolot,  ut  me  Ubertino  patte  nalMm* 

^um  re  ferve  negai,  funJi  til  quieque  parente 
NfUut,  dtfm  ingenutM;  pertuadet  hoc  Ubi  vere. 
Ante  poteitalem  TkUi,  atque  ignobile 
MiiUm  iope  virai  nnl^ù  majoribM  ortoe. 

Et  vixiue  proboe , ampUs  et  honoribus  auetoe. 


Cantra,  Lavinum  Valeri  genut,  unde  Superbus 
Tarquiniui  regno  pulsus  fiiit , uniui  astie , 

Non  un^yam  prelio  pturis  Ueuiue,  notante 
Judiee,  quo  noeti,  populo;  qui  etultus  honores 
Sape  dal  indignis,  et  fama  serrit  tnepliw; 

itupet  In  tUulis,  et  Imoglniòtu.  ^Id  oportet 
Noe  facere,  a rnl^  bmge,  lateque  remotoe? 


Namque  etto,  populus  Lavino  mallet  bonorrm 
^iMim  Deeio  mandare  notH}»  centorque  moveret 
Appius,  ingenuo  si  non  euem  patre  nolns; 

Yel  merito;  quoniam  in  propria  non  pelle  quieuem. 
Sed  fulgènte  irahit  constriclot  gloria  eurru 
Non  minus  ignotoe  generotit,  ^uo  libi,  TilU, 
Sumere  depositum  elavum?  fierique  frìbuno? 

invidia  aecrevii , privato  qua  minor  eseet. 

Nam  III  iiuaniM  nitrii  mrdimn  impediii  crui 

l*e/iib«j,  et  Idlnm  danuil  peelor#  elavum; 

Audit  continuo;  quii  homo  kie?  aut  quo  palre  noi  tu? 


Ut  ti  qui  cegroM,  quo  morbo  Barrus,  haberi 
Ut  cupiat  formoeui:  eoi  quacumque,  puelUs 
Iniieiat  curom  quarendi  Ungula;  quali 
SU  faeie,  quali,  pede,  dente,  eapUlo: 
Sic  9NI  promiuilg  civet,  urbem  cibi  cura. 


Mecena,  non  perchè  tra  quanti  Lidj 
Vennero  il  suolo  ad  abitar  toseanog 
Nobile  a le  maggior  non  evvi  ateano, 

Né  perchè  i palem*  avoli  e i malemi 
Già  d*  inriUo  legioni  ebbero  impero, 

Tu,  com'uaan  parecchi,  arricci  il  naso 
A Todor  d'un  vii  saogae,  al  par  del  mio. 
Da  nn  Uberi  in  trasfusomi.  Che  nuIU 
Monti  chi  *J  padre  sia,  se  ingcnoo  è 1 
Quando  asswisci,  so*  convinto  appieno 
Che  pria  che  Tullio,  ignobU  re,  tenesse 
Scetlro  e sommo  poter,  molti  sovente 
Di  culla  oscari,  di  virtude  illnslri 
E visser  probi,  e graodeggiàr  d*  onori. 
Levino  poi,  dì  quel  Valerio  prole 
Che  il  superbo  Tarquin  sbalxò  dal  trono, 
Pregiato  non  fu  mai  più  d*  un  danaio 
A giudiaio  d’  un  popolo,  che  slollo, 

£ ben  tei  sai,  spesso  gl*  indegni  onon: 
Che  inetto  strascinar  lasciasi  al  grido 
Di  vulgar  fama;  che  al  baien  si  abbagUs 
Di  monumenti,  e immagini  vetuste. 

Che  dunque  far  dobbiam  por  tanto  spalio 
Noi  dal  vulgo  distanti?  Ad  allo  seggio 
Sia  che  *1  popol  prescelga  erger  Levino 
Più  tosto  che  non  Decio,  uomo  novello; 
He,  che  non  vanto  ingenno  padre,  cschids 
Appio  censor,  ed  a buon  dritto  il  faccia. 
Perché  ne’ paoni  mici  caper  non  seppi: 
Pur  gli  oscuri  non  men  trae  che  gK  illustn 
Gloria,  addensali  insiem  su  1*  aureo  carro. 
Che  valli  la  maggior  deposta  toga 
Prender,  o Tillio,  e diveuir  iribono? 
L'invidia,  che  molesta  a le  privalo 
Men  saria  stala,  inferocì  più  ardeale. 
Poiché  appena  allacciò  mexza  la  gamba 
Un  folte  in  nero  boraacchin,  e T ampia 
Purpurea  striscia  fe  cader  dal  pedo, 

Ecco  a risUinlc;  — Or  chi  sarà  cosloi^ 
Figliuol  di  chi?  — Qual  se  *1  furor  di  Barro 
Invada  alcun , si  che  spacciarsi  agogni 
Pel  bello  del  paese;  ovunque  ei  vada, 

Pon  le  fanciulle  in  frega,  ad  indagarne 
Tutto,  capo  per  capo  ; c come  U volto. 
Com’abbia  il  piè,  la  gamba,  i denti,  il 
Tal  chi  promelle,  i cittadini,  i templi< 
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Imprrinm  fare.  H /teiÀcn,  H delubro  Jkorum; 

poire  sii  noitu,  num  ignota  maire  inkoneHut; 
Omue  mortaUe  curare,  e(  guterert  eogit. 

Tene  Syri,  Doma,  aui  Dùmyei  filius,  audce 
Dfjttere  e eaxo  cives  aul  tradere  Cadmo? 

ÀI  Soriue  coUega  gradu  poel  hm  eedet  uno; 
Semgueest  i7/«,  paier  quod  erat  mene.  Hoc  libi  PauHu» 
li  Meualia  viderie?  Al  kie,  ei  plaustro  ducenla^ 
C<menrratUque  foro  trio  fUnero,  magna  sonabil. 

Conma  quod,  vineoique  tubae:  saliem  lenet  hoc  noe. 
Sete  od  wsa  redeo  libertino  patre  noium, 

{him  rodunt  omnet  libertino  patri  nofum. 

Sene,  quùSt  Mimcenae,  libi  «um  eonvictor:  at  tdim, 
Qeod  mihi  parerei  ligio  Homano  tribuno. 


Ikiiimile  hoc  UH  est:  quia  non,  ul  forsit  honorem 
hre  miki  inrideot  quivls , ila  te  quoque  amicum  ; 
Prateriim  cautum  di^nof  adsumere,  pravo 


imbilione  proeuL  Felicem  dicere  non  hoc 
yf  potrum,  eatu  quod  le  eortitus  amicum; 

Seda  etenim  libi  me  fon  obluHt:  opd'miM  o^in» 
rirjiititf,  posi  hunc  farine,  disere  quid  estcm. 

Vt  reni  eorom,  singuUim  panca  toquulus, 
lefent  namque  pudor  prohibebat  plura  profari) 
Son  ego  me  cloro  nolum  polve,  non  «90  circuii 
siiKrrùmo  veclari  ruro  caballo; 


St4  quod  eram,  narro:  reepondes  {ni  <hu«  est  mos) 
Peueo:  abeo;  el  refooeas  nono  poel  mense,  jubesque 
Em  m «Mconfln  numoro.  Magnum  hoc  ego  duco 
Quod  pUseui  libi,  qui  turpi  secemis  koneslum 
paire  pnoelaro,  eed  vita,  et  pccforr  puro. 


si  viliis  medioeribus,  ae  mea  paucis 
Hendano  etl  ualnro,  aUoqui  reela;  (vetui  si 
Efregio  mtpersos  reprendas  corpore  noro«) 

St  nequi  aroritiam,  neque  sordes,  nee  mala  lustra 
Objiciei  vere  quisquam  mìAi  ; punu , et  insons , 

Vi  me  eoUaudem]  si  el  vivo  cariM  amicis: 

Cewa  fuit  pater  bis;  qui  macro  pauper  agello 


m Fiori  ludmm  me  miltere,  magni 
pien  magnis  e cmturioribus  orli, 
lon  tutpensi  loculoe,  tabulamque  lacerto, 
^^^*Kianis  referentes  Idibus  ara: 


Roma  I llalìa  difeudoro,  e T impero; 

Sfona  (ulti  ì mortali  a prender  briga. 

Ed  a cercar  chi  ne  sia  «tato  il  padre, 

0 inonorato  oacura  madre  U renda. 

Tu  figlio  a Siro,  a Dionigi,  a Dama 
Oseresti  sbalzar  di  Roma  i Agli 
Dal  larpeo  tasso,  o consegnargli  a Cadmo? 
Ma  Novio,  mio  collega,  a me  d’uo  grado 
Siedo  infertor:  egli  è,  qnal  fa  mio  padre.  ^ 
Por  questo  dunque  già  li  credi  un  Paolo, 

Ed  un  Messala  ? Pur  costui  nel  foro 
Se  mai  dugonlo  carri,  e al  ponto  stesso 
Tre  sboccassero  insiem  pompo  funèbri. 

Col  suon  do  la  sua  voce  e corni  e trombe 
Vincer  potrebbe;  ha  qoeslo  pregio  almeno. 

Ma  tomo  a me,  di  liàrrfin  figliuolo. 

Che  qual  /f^liuoi  di  /i6min,  traAtIo 
Son  da  tutti,  or  perché  tuo  commensale; 

Pria,  Mecena,  perché,  tribun,  già  d'una 
Homana  Icgìon  ebbi  romando. 

1/  un  da  1*  altro  è diverso;  e se  a ragione 
Credo  (alun,  quell' onorevol  posto 
Potermi  invidiar;  con  ragion  pari 
Invidiar  non  può  ch'io  t’abbia  amico: 
Massime  che  si  cauto  esser  tu  suoli 
Ne  l'assumer  sol  quei,  che  ne  son  degni, 
Scevri  di  prava  ambizion.  Né  posso 
Dirmi  felice,  perché  al  caso  io  debba 
In  (e  un  amico:  quel  che  a te  mi  spinse 
Non  fu  già  il  raso:  l'ottimo  Virgilio 
Da  pria,  poi  Vario  dissero  chi  fossi 
Patlwni  al  tuo  cospello,  singhiozzando 
Pochi  accenti  succiai,  poiché  a la  lìngua 
Era  infanlil  pudor  nodo  ed  inciampo. 

Né  me  figliuol  di  genitor  preclaro. 

Nè  me  opulento  posscssor,  che  scorra 
Snoi  vasti  campi  su  destrier  pugliese. 

Ma  quel  ch'io  m'era  espongo:  accenti  pochi, 
Giusta  tua  usanza,  tu  rispondi;  io  parto. 

Al  nono  mese  mi  richiami,  0 al  novero 
Me  degli  amici  ascritto  vuoi.  Ch'io  sia 
Piaciuto  a le,  che  ilal  paterno  sangue 
Non  già,  ma  da  un  cor  puro  e da  costumi 
L' onesto  dal  malvagio  a scerner  prendi 
Secura  norma,  a mio  gran  pregio  io  reco. 

Ma  se  macchiata  di  mezzani  e pochi 
Vizj  è r ìndole  mia  ( qual  se  dì  nei 
Sparso  accusi  un  boi  corpo)  altronde  buona; 
Se  (accia  appormi  alcun  non  può  verace 
Di  bordellicr,  di  sordido,  di  avaro; 

Se  ( per  lodarmi  io  stesso  ) innocuo  c puro 
Vivo,  e caro  agli  amici;  io  lutto  il  debbo 
Al  padre,  che  di  magro  camptcello 
Povero  posscssor,  non  alBdommi 
A Flavio,  benché  questi  allor  vedesse. 

Con  borsa  e lavolelto,  al  manco  braccio 
Sospese,  a la  sua  scuola  andar  de'  primi 
Centurioni  la  primaria  prole, 

Rapportando  il  donar,  che  risponde! 

A r ottonario  ritornar  degl'  idi: 
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5ed  purrum  est  aiifui  Aomam  portare,  doetndunì 
ArUtt  <7Ma*  doeet  quivis  equett  alqut  tenator 
Semel  proqnalot:  miem,  emwfgtte  tequenle* 

/n  magno  u{  populo  ti  qum  rtaàtel,  arita 
Ex  re  prabtri  funKui  mihi  crederei  Ulot. 


Ipa  «iAi  eutiot  iHC0rrupUttimut  omnet 
Circum  doe(or«  aderal.  Quid  multa?  pudieum 
prtmuf  rirlulii  houoi)  emvinl  ab  omni 
JVon  tolum  facto,  verum  opprobrio  quoque  turpi: 

Nec  limuil,  «i6i  ne  riiio  quii  verteret,  olim 
5i  proeo  parroe,  aul  (u(  fUil  ipte)  cooctor 
Mereedet$equerer:nequeegoetsemquetlut.  At  koc  nunr 
l^ut  iUi  debelur,  et  atne  gralia  major. 


NU  me  paniteal  eanum  pafrie  fcujuj.*  eo^ue 
Son,  ul  magna  doto  factum  nr^al  ette  euo  pare» 
Quod  non  injmuoe  habeal,  clarotque  parentei. 

Sic  me  defendam.  Longe  mea  dùcrepaX  tede 

Et  vox,  et  ratio.  Sam  ti  natura  jfu6erel 
A certit  annie  ®rum  remeare  peractum, 

Atque  aìioe  legere,  ad  fastum  quoteumque  parentet 
Optarci  tibi  quisque;  meit  eontenlut , Àoneeloe 
Faccióne,  el  eellù  nollem  mihi  sumerei  dement 
Judùrio  rulfji,  eanue  forlatte  (uo;  quod 
.Yoflcin  onut[haud  unquam  eoltlue)  portare  moleelum. 


Aiam  miói  eonlinuo  major  queerenda  foret  rtt , 

>|(^ue  talulandi  pluree:  ducendut  et  unue. 

Et  cornee  alter,  uli  ne  eolue  ruere,  perejTreve 
Exirem , ptaree  cotanee , ol^ue  eaóaìli 
Poerendi,  ducenda  petorrita.  Nune  mihi  curio 
ire  licei  mulo  x'el,  ti  tibet,  utque  Tarentum, 
Mantica  cui  lumboe  onere  ulcerel,  afTue  e^uee  armoe. 


Oójiciel  neinoeordee  mihi,  quas  libi,  Tilìi, 
Quum  rióurte  ria  prcrlorem  fuin^uc  eeguunlur 
Te  pueri,  taeanum  portanlee,  oniopJtarum^. 

Hoc  ega  eommodiut,  quam  lu,  praclare  tenalor, 
Jtfillióue  atque  aliit,  riro.  ^uacumque  libido  ett, 
Incedo  solut:  perconlor  quanti  olut,  ac  far: 
Fallacem  Circum,  vetpertinumquc  pererro 
Stepe  forum:  adtitlo  dà  imi;  inde  domum  me 
Ad  porri,  et  ciceris  re/ero,  ta^ani^e  catinum. 


Cerna  minielrslur  puerie  tribut,  cl  lapis  albut 
Pocula  cum  ryata  duo  euelrnel:  adtlat  echino 


SATIRE 

Ma,  d*  alti  aenai,  oaò  condarre  a Roma 
He  fanciullo  a iioparar  Tarli,  in  cIm  to^s 
Qual  aia  patrizio  o cavaìier  esperti 
1 propri  Àgli.  Allor  so,  come  avviene 
In  un  popt^o  inimonao,  aveue  alcuno 
Gli  abiti  tìsIo,  ed  i seguaci  servi, 

Certo  creduto  avria  spese  ti  falle 
A me  apprestarsi  da  retaggio  avito. 

Egli  stesso  custode  incorTotUssimo 
In  ogni  scuola  a me  sedeasi  a fianco. 

Che  più?  Me  verecondo  ( onor  primiero 
De  la  virtù)  serbò,  non  por  negli  atti, 

Ma  immune  ancor  degli  alimi  morsi  inCiiai- 
Nè  1 ritenne  timor  eh*  altri  M mordesse; 

Se  avessi  anch*  io  seguito  il  piccini  lucro 
Di  banditore,  o collcttor,  cotn*  egli 
Già  fu,  nè  men  sarei  doluto  io  stesso. 
Quindi  maggiore  or  io  ne  debbo  a lai 
Gratitudine  e lode;  o sin  che  ho  senno, 

Mai  di  tal  padre  non  avrò  vergogna; 

Anzi  mi  guardi  *I  ciel  ch’io  mi  difenda, 
Como  gran  parte  suol,  che  dice,  a coipt 
Lor  non  doversi  ascrivere,  se  nati 
Non  sien  da  chiara  ingenua  stirpe.  Oliguiii' 
Da  si  fatti  discorde  io  parlo  e penso! 

Che  se  Natura  a T uom  rivarcar  gli  anni 
Scorsi  imponesse  a un  tomiiD  fisso,  eognsD 
Del  fasto  a scelta  i genilor  sortisse, 

Qual  più  gli  brama;  io  |>ago  a*  mìei,  di  favi 
E di  sedie  curuli  avoli  adorni 
'Saprei  sprezzar:  stollo  a parer  del  volgo, 
Forse  assonnato  a tuo  parer,  veggendo 
Mo  ricusante  soUopor  lo  spalle 
Mai  non  avvezze  a la  molesta  soma. 

E In  ver  d*  un  tratto  una  miglior  fortans 
Mi  converria  cercar;  dar  la  mattina 
Infiniti  buondì:  questo  e quell’ altro, 

Per  non  uscir  solo  in  campagna,  o solo 
Non  viaggiar,  meco  condor  compagni: 
Pascer  più  hagaglioni  o più  cavalli 
A proprio  st>ese,  c menar  più  carrette 
Or  a rincontro,  se  rai  toma,  io  posso 
Sino  a Taranto  andar  sopra  un  bertone, 
Mentre  gonfia  bisaccia  un  guidalesco 
Gli  fa  su’ lombi,  o 'I  cavallcr  su  *1  dosso- 
Nè  improvcrarmi  alcun  potrò  d*  avaro, 
Qual  tu  lo  Todi,  o Tillio,  allor  che  secai 
PreiCK’,  qual  tei,  di  Tivoli  la  riva, 

E cinque  famigliar  ti  tengon  dietro 
La  borraccia  portando  ed  il  pitale. 

In  questo,  o Senaloro  eccellentissimo. 

Di  te  più  agiato,  e di  mill’ altri  io  vivo. 

M’ avvio  soletto  ove  mi  salta  il  grillo: 
Chieggo  a qual  prezzo  Torbe,  a quanto  il  grai 
intorno  al  circo  ciurmador  e al  foro 
Spesso  vommene  aion  verso  la  sera: 

Sto  baloccando  un  po’  co'  cerretani, 

Poi  Uro  a casa  a la  mìa  gran  scodella 
Di  cipolle , di  ccci,  e di  lasagne. 

Tre  mi  tenone  a cena.  Vn  bianco  maroio 
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Filli  paura  Campana 


blindi  fo  dicirfiiilum,  non  follicilMi,  miAi  quod  eros 
'krffndmm  tU  mane;  obeundut  Marina  ^ qui  se 
ritùiin  /erre  negai  Noviontm  pone  minorù. 

U f«ar<aiM  yoeeo;  posi  Aaiic  vagar ^ aui  egot  leclOy 

itti  $crip{Oy  quod  me  iaeitum  juvtiy  uwjor  olivo, 

V(«  fMo  fraudati»  tmmuniiti  Natta  lue»mi». 


A*t,  ubi  me  festum  sol  acrior  ire  lavatum 
•U^noNutl,  fugio  rabiosi  tempora  signi. 

Projutti  non  ari</e,  fuanlum  inlerpr//el  inani 
fedire  diem  durarSy  domesticus  oliar,  Hat  est 
fitd  sululornm  misera  amòilione, 


Bit  me  eonsolor,  ricturum  luanui,  ac  li 
C^Mstor  ami,  pater  atque  metii,  pairuusque  fuitset. 


Odo  bicchieri  so»(icnc  eJ  una  coppa. 

Evvi  un  bocca!,  di  quaUro  nolJi  un  godo 
V'è  ancor  Ciri  suo  bacii),  luobil  campano; 
Poi  mi  gello  a dormir  senza  il  pensiero 
Del  dovermi  levare  ìnsìem  col  sole, 

E Marsia  riveder,  eh* essergli  il  voUo 
Del  picciol  Novio  inlolicrabil  giura. 

Sino  a la  quarta  pollroncggio,  o quindi 
O vo  per  Roma  a zonzo,  o scartabello, 

O scarabocchio  qualche  frascheria, 

Che  la  mia  solitudine  diverta. 

Unto  d’ alle’  olio  che  di  quel  che  adopra 
Lo  scolator  de  le  frautlale  lampo 
Natta  spilorcio,  a palleggiar  mi  volgo, 

Sin  che  'I  sol  rinfocando,  aiflo  me  lasso 
Dal  campo  e dal  Irigòn,  non  cacci  al  bagno. 
Poi  fatto  un  desinar,  non  da  stravizio, 

Ma  quanto  basti  a reggermi  V intero 
Giorno  col  ventre  non  alTatto  vóto, 

Qua  e là  vo  dondolandomi  per  casa. 

De  le  persone  scevre  di  noiosa 
Misera  ambizion  questa  è la  vita. 

Questi  i conforti;  o più  soavi  giorni 
Certo  trarrò  cosi,  che  so  questore 
Vantassi  I'  avo,  il  genitor,  lo  zio. 


CJ 


SATIRA  VII. 


PnMcnpfi  Regi»  RupHi  pus , atque  rincaum 
Bgbrida  quo  poeto  iti  Persia»  tttliu,  opinor 
rinm'&Mf  et  Uppis  nolum,  ri  tonsoribus  ette. 

Pertiu*  hit  permagna  negotia  dive»  habebat 
Ciazffmenit,  etiam  lite»  rum  Bege  moltttas: 

Ottriu  homo,  afqur  odio  qui  poeset  vincere  Regem; 

Codidens,  («midiuqur,  adeo  sermoni*  amari, 
SùcfkMi,  fiarroi  mI  equi»  praeurrerel  albit. 

M Regem  redeo.  Postquam  m'àil  tnlrr  ttlrumqui 
G-«reail;  {hoc  rtrnim  lunt  omnri  jurr  mo/nli, 

Oao  /orici,  qiiibiM  odecrium  br//um  incidit.  Inter 
BttUira  Priamiden,  aaimoium  olqiie  inlcr  richtl/rr/i 
Ire  fuil  eapitaUs,  «I  «flima  dividerrì  mm-t: 


«Uam  o6  ratiisam,  ntii  quod  eirlui  tn  utroque 
fmL  Duo  si  discordia  reset  inrrlri  ; 

4«l  li  diipartàici  bellum  incidat , ut  Diomrdi 
Ctm  Lgeio  Glauco;  diseedet  pigriory  nitro 
Vvarhàvi  miiiù)  Bruto  praiore  lenente 

Poeti  latici 


In  qual  guisa  la  labe  ed  il  veleno 
Abbia  punito  del  proscritto  Itege 
Ropilio,  Persio  l'ibrida;  su  tulli 
I boccali  sta  scritto,  o ririo  in’ inganno. 
Egli  avea  questo  Persio,  uoin  faiiritoso, 
Gran  (ratTicbi  in  Clazùiiienc,  e col  Rege 
Moleste  liti:  era  cai^arbio,  e tale. 

Che  nei  livor  lo  stesso  Re  vincea. 
Prosunluoso,  picn  dì  sè,  di  lingua 
Si  mordace,  che’  Barri  ed  i Sisenna 
Avrìa  precorso,  qual  aquila  gufo. 

Tomo  al  Re.  Visio  rhc  impossibil  era 
Porsi  in  nulla  d’accordo,  (chè  non  altro 
Dritto  gli  uomini  han  mai  d’ esser  molesti, 
Clic  quello  de  la  forza,  altor  che  avvenga 
Ostil  pugna  tra  lor:  nò  capitale 
Odio,  cui  sol  restremo  flato  eslinse. 

Già  per  altra  ragion  arse  fra  Etlorro 
A Priamo  figlio,  e l'animoso  Achille, 

Che  sommo  perchè  in  ambi  era  il  valori*. 
Ma  duo  codardi  so  discordia  aizzi; 

O se  Ira  due,  come  tra  'I  lido  Glauco 
E Tididc,  8*  accenda  inegual  guerra, 

Del  cam{>o  esce  *1  più  pigro,  c doni  invia 
Egli  primiero  a l’ altro)  euenilo  Bruto 
Pretor  de  T Asia  ricca,  ecco  la  coppia 
08 
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Dilem  Aiùjm,  et  Perù  par  puyruU,  uti  non 

Comfi(M»(ui  me^iiu  rum  Bitko  Bacchia:  in  jut 
Arret  pronirrunr,  ma^num  «prc/umiuin  ul«rg«r. 

Peniuà  cjponii  cauitam:  ridelur  ab  omtii 
Conrrn/u.-  laudai  Brulum  laudatque  eokortem: 

Salem  Asia  Brutum  appeliat , »lella$qu«  taiubrei  j 
Appellai  eomUes,  excq>lo  rege:  Canem  iHum» 

Inrisum  mjrieolis  «ìefu««  vrnuir.'  ruf6ai 
Flamen  ul  ftibrmum,  fertur  quo  rara  securis. 

Tum  Praneslinut  mUo,  mulloque  (luenii, 

Erpretsa  arbusto  regerit  convicia,  durus 
V indemUiiQr , et  invUtuSy  rut  sajte  viator 
Crssissett  magna  competlans  voce  cueulum. 


At  (irarcuSt  puti^uam  est  italo  perfuius  aeelo, 
Peisiut  ercUìmat:  per  magnot^  Brute,  Deos  te 
Oro,  qui  reges  eonsuesti  tollere,  cur  non  {est. 
liunc  Bejrm  jugulns?  operum  hoc  (iwjftì  erede':  /uoru»» 


SATIRA 


0/(»i  ininrui  rram  jiculnus,  inuttle  ^Num: 

^>uum  fabei  inceitus  «ramnum,  faeeretne  Priapum, 
Maluit  esse  !)eum:  Deus  inde  ego,  fUrum,  ariun^ue 
Voj’ima  formido;  nam  furet  destra  eoeteet 
Ofaaenuque  rutfr  porrrctus  ab  palut: 

Asl  importunai  volucres  in  vertice  arando 
Tenet  fisa,  velatqu*  iiorù  considere  tn  hortis. 

Ituc  prius  aitguitis  ejecta  eadarera  celtis 
CoHu'trui  Vili  portanda  locabal  iit  arca 

l/tH-  mùu’ia»  }^/rbi  communi  irpu^rum 

Puntolabo  tcurra,  Sonuntanoque  nepotù 

Mille  pedes  in  fronte;  trccentos  cippus  in  agro 
llic  dahat  ; heredes  moiim^(um  ««  «eflurrr/ur. 

.Yunc  Ucet  EsquiUii  babi(are  salubribtu,  alque 
Aggrre  in  aprico  «p<i(iori;  ^un  modo  iristes 
J/btJ  informem  speciabant  ossibut  aqrum: 


(>uiirii  tnibi  non  (uiHumi  faresque,  fcraque  sueUr 
ilunc  cesare  bKum,  cura  ’unt,  alqur  latHiri; 


Venir  di  Persio  e di  RopiUo  a l'arne 
Si  cijual}  che  non  saria  meglio  assortita 
Infra  Bacchio  e Bitone:  ardenti  corrono 
In  tribunal , spcltacol  Oero!  entrambi 
Persio  la  causa  espone:  un  generale 
Scoppia  ne  1*  assemblea  scroscio  di  ri». 

Dà  lodi  a Bruto  i lodi  a la  coorte; 

Appella  Brolo  Sol  de  V Asia;  appella 
Tulli  benigne  i suoi  compagni. 

Toltone  il  Re;  quel  strio  cane  apparto 
De  la  terra  a’  euUor  astro  maligno. 
Traboccava  il  suo  dir,  corno  torrente, 

Ove  rada  la  scure  i colpi  addoppia. 

A r avversario  allor,  lingua  tabàna, 

Garrula  troppo,  il  Preneslin  le  ingiurie, 
Quasi  da  la  sua  pergola,  ritorce. 

Provàno  egli  è venderoroiator  invitto, 

Cui  spesso  avria  ceduto  il  viandante, 
Contento  al  sol  gridar  : Cuculo  canta. 

Ma  il  greco  Persio  al  fln,  quando  senltui 
Stropicciato  lien  ben  d’ italo  acelo, 

Pc’  sommi  numi,  esclama,  o tu,  che  saoli 
Eslerminare  i re,  Bruto,  ti  prego: 

Deh!  questo  Re  perchè  non  slroxzi?  Impresi 
Mei  credi  pur,  degna  d’  un  Bruto  è qaesl* 


vili. 


Fui  già  podal  di  fico,  inutU  tronco, 
Quando  tra  il  farne  un  scanno,  od  un  Prìsto 
Dubbioso  il  fabbro,  è meglio,  disse,  un  Dto. 
Eccomi  dunque  Dio,  dì  ladri  e uccelli 
Altissimo  tener.  La  destra  e '1  palo, 

Che  rosso  sporge  da  P oscena  coscia, 
Afl'rena  i ladri:  grimportoni  augni 
Sbanda  la  canna,  fìttami  sui  capo, 

E lor  vicUi  posar  su'  novcU'  orti. 

Per  trasportarsi  qua,  poiché  gettali 
Piior  de  l’ anguste  buche  erano  i morii 
Corpi  de'  suoi  compagni,  usava  il  servo 
Locar  schifosa  bara.  Il  campo  sanie 
De  la  plebaglia,  del  buflbn  Panlòlabo, 

Di  Nomenlan  scialacquator,  quest'era. 
Mille  il  ceppo  da  fronte,  o luogo  Pagro 
Piedi  irccenlo  vi  assegnava:  esclusi 
Dal  monunienlo  rimanean  gli  eredi. 
Permesso  il  respirar  1'  aria  salubre 
Or  è già  de  1'  Esquilic,  e spaziarsi 
Pel  colle  aprico,  ove,  col  cor  compreso 
Di  mestizia,  testé  vedeasì  un  campo, 
Deforme  vista!  biancheggiante  d’  ossa. 
Benché  tanto  io  non  m*  ango  c mi  affali' 
IV  ladri  e per  le  fiere,  avvezze  ornai 
Tal  silo  ad  infestar,  quanto  per  quelle, 
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carmimÒMi  pena/u  a/</u(  t'enenù 

//ttmanot  ammoi:  has  nuW>  ptrdere  ptt$$um^ 

Sft  prosare  modo,  ae  raga  Luna  decorum 

hotulit  09,  qm'n  oua  Uganl,  Ktrba$que  noctnies. 

TtA  tqomet  nigra  succinctam  vadere  palla 
Ca»iéiam,  pfdibut  nudù  , pas$oqut  enpiUo, 

C»m  Satana  majorr  ululaniem,  (pallar  ulratque 
f'trtrat  horrtndas  tupectu  ) icaìpfre  terram 
f 'ngmbui^  et  pullam  divellere  mordicuf  agnnm 
Crprrunt;  cruor  in  foisam  confuius , ut  inde 
.Vaneg  eticereni  animas  respoiua  daiurat. 

Lenta  et  effigia»  trai,  altera  cerea:  major 
Ltnta,  qwB  pctnis  eompeteerel  inferiorem. 

Cerea  tuppUcìter  stabat,  lervilibu»  utque 
Jam  peritura  modi».  Hecaten  voeal  aUem,  fACcim 
Altera  Tisipkonen:  terpenle»,  atgue  videree 
Inferno»  errar»  cane»;  Lunamque  rubentem, 

.Vf  forti  hi»  te»ti»,  poti  «loffia  laftrt  tepulcra. 


Mtnlior  ai  ti  quid,  mtrdit  caput  inquiner  albi» 
[•rrorum,  atqu*  in  me  teniat  miclum,  alqur  racatum 
lùtu»,  et  fragili»  Prdialia,  furque  roranni. 

Snjiila  <fnid  memorem?  Quo  poeto  alterna  loquentct 
Inbrat  mm  Savona  re»onarent  triste,  et  aculutn? 

fifM#  lupi  bnrbam  rarta  mm  dente  colubrcB 
ydiderint  furtim  tetri»;  et  imagine  cerea 
Urpor  anerii  igni»  ; et  ut  non  Ittlù  inn<lu« 
Bvrmmm  cocet  f’nriartim,  et  fatta  duarum'f 


ditplofa  sonai  quanium  retica,  pepedi 
IiPfM  naie  /leu»:  ai  l'ilo  eurrere  in  l/rbem: 
Cnniéii»  dente»,  altam  ^d^cimr  roli>miriim 
Stridere,  aigue  Serba»,  atque  incantata  ùteerlis 
Incula,  rum  magno  rituque,  jttroque  ridere». 


Che  cu'  rartuai'hi  loio,  e con  griiicanli 
' Dami*  opra  a sgominar  le  umane  nienti. 
Modo  non  ho  da  sterminar  (al  slregho, 

Nè  da  iuipctiir  ch'ostia  e nocive  piante 
I Qua  vengano  a raccòrrò,  ove  '1  suo  mosti i 
I Ca  vagabonda  lama  argenteo  volto. 

I VhH  io  stesso  Caniilia  in  negra  goniia, 

I Sucrinla,  ignuda  i piè,  sparsa  le  chiome, 
Scorrer  su  e giù  ululando,  e seco  insieme 
Sàeana  la  inaugior*  tetro  pallore 
Rendeva  entrambe  a rimirarle  orrende. 

Il  suol  con  r unghie  a razzolar,  condenti 
Presero  a diineinhrar  negra  un*  aguolla. 
Cola  e si  accoglie  in  una  fossa  il  sangue 
Le  animai*  ombro  a suscilomc,  e *1  chiesto 
Responso  udirne.  Era>i  ancor  di  lana 
Un  idoletlo  ed  un  di  cera:  il  primo, 
Maggior  de  1*  altro,  ii  suo  minor  preinea 
In  alto  di  punirlo:  umile  in  allo 
Di  servo,  a servii  morto  ornai  vicino, 

' Slavasì  quel  di  cera.  Erale  qui^sla, 
resifono  crudel  quell*  altra  invoca. 

Errar  serpenti  c<l  infernal  mastini 
Veduto  avresti,  c schiva  de  1*  atroce 
^ S|«ltacol  Cinlia,  vergognando,  il  volto 
{ Dietro  a’  vasti  celar  funerei  sas.si. 

I Che  8*  io  mentisco,  do  lo  sterco  imiiioiidu 
De’  corvi  il  capo  mi  biancheggi,  e venga 
Giulio,  il  ladro  Voran,  Pcdacia  il  molle 
Sovra  me  a scaricar  ventre  e vesHÌca. 

I Chi  può  tulio  ridir?  Come  con  Sàgana 
I Le  lurid*  ombre  in  lor  colloquio  alterno 
Tristo  lUchiasscr  sibilo  slridcnie, 

I E di  un  lupo  la  barba,  al  dento  unita 
I Di  vaia  biscia,  avessero  infossato 
i Furtivamente;  c qual  più  larga  riamimi 
. Si  fosse  al  cereo  simulacro  appresa: 

J Spetlalor  non  inulto  alfin  l'orrore 

Com*  io  moslrai,  che  risentiva  a*  carmi 
D*  ambe  quelle  duo  Furie,  e a l’ arti  ree? 
Col  Buon,  che  dà  scoppiando  una  vescica, 
Feci  del  cut  trombetta,  e le  due  vecchie 
Correre  a Roma,  ed  a Canidia  i denti, 

E la  parrucca  lorroggiaiile  a Sàgana, 

£ gl*  incantati  licci,  al  braccio  allorli, 

E r erbe  sparpagliarsi  per  la  via, 

Speltacol  di  ludibrio  ora  e di  riso. 


SATIHA  IX. 


forU  ria  Sacra,  »icut  mm*  c<t  mot,, 
q«id  meditan»  nujnrum,  et  tota»  in  illi»r 
‘"*crif  qurdaw  nolu»  mihi  nomine  tantum: 


Non  so  quai  ctancc  ruminando,  e lutto 
.Assorto  In  quelle,  io  me  ne  giva  a zonrn 
Per  la  via  sacra,  come  soglio,  cd  ecco 
OlTrifsi  un  tal,  noto  a me  sol  di  nome. 
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Arreptaque  manu:  quid  agii,  rtrum? 

Suaviter,ut  nunc  rfl.inquam.'d  rupio  omnta,  quw  vis. 
Quum  adsfctar(tur : num  t'M?  orrupo.  Ai  ilU 
MorU  noi,  inquitf  doe(Ì  <tiinu4.  Hk  ego:  pluris 
Hoc,  in^uarn,  mihi  eris.  Misere  ditcedere  quarens, 
he  modo  oeius,  interdum  consistere,  tn  aurem 
Oicere  nescio  quid  puero:  ijuum  sudar  ad  iinoi 
Manaret  iatoi,  o te.  Botane,  cerebri 
Frticem!  ajebam  taeitus.  Quum  quidìibet  ilte 


Carrirei,  vieos,  L'rbem  taudnret;  ut  itti  I 

yU  respondebam:  misere  cupis,  inquit,  abire, 
Jamdudum  video:  sed  ni{  agis:  usque  tenebo, 
l*rosequar.  Hine,  quo  nunc  iter  est  Ubi?  SU  opus  est  te  ‘ 
Circumagi:  quemdam  roto  visere,  non  <i6i  no/um;  i 
'/V<mi  Tiberim  longe  ru6a(  ù,  prope  Ceesaris  horlos.  j 


A’il  Aa&«o  quod  agam,et  mm  fum  pi^rr;  usque  sequar  le. 
Demitto  aurieulas,  ut  mrn<Ì4  asellus, 

C>uum  granili  dorso  subii  onu«.  incipit  itle: 

Si  bene  me  nori,  non  Fiicum  plurit  amicum, 

Son  Varium  facies:  nam  quii  me  scribtte  plures 
possit  versus?  quii  mnniira 


Mollius?  invtdeat  quod  et  Hcrmoqenes,  ego  canto, 
interpellandi  locus  hic  erat:  est  libi  maisr? 

Cognati,  queis  te  salvo  est  opus?  Haud  mihi  quisquam: 
(JmncM  comptuui.  Fetices!  nunc  ego  resto: 

Confice;  namque  instai  faium  mihi  triste,  Sabella 
Qttod  puero  rccinit  divina,  mota  anus  «rmi: 


0 Hune  ncque  dira  venena,  nec  koslicut  auferct  ensis, 
li  Ace  laterum  dolor,  aut  lussis,ne€  tarda  poJ<i^ra^ 

» 6’(irnifui  hunc  quando  consutnct  cumque.  loquacrs, 

» Si  sapiat,  vitet,  simut  atque  adoleverit  atas.  » 

Ventum  erat  ad  VesUe,  quarta  jam  parte  dici 
Pneterita:  et  casu  lune  rMpandcrc  raduto 
ihbcfHit,  qu(ni  ni  fecissei,  perdere 
Si  me  amo.4,  jtauUttm  huc  ades.  Intercum,  si  \ 

Aut  rateo  stare,  aut  novi  cirilia  jurai  \ 

£(  propero  <yuof CI».  i«m,  quid/urirtm,  in^ad;  , 

Tene  idinqtum,  an  rem.  Me,  sode*.  Non  faciam,  Ute;  ■ 


La  man  mi  afferra:  — Anima  mia  cMcbiini. 
Ironie  si  va?  — Cosi  coni,  rispondo: 

Secondo  il  tempo.  A’  tuoi  comandL^Ei  segws 
Pur  tultavia:  parlo  il  primier:  Vuoi  nulla?- 
Che  ci  conosci,  ci  dice,  cd  anror  noi 
Siam  letterati.  — > lo  qui:  Titolo  é questo 
Che  la  mia  stima  accresce.  » impaziente 
Intanto  di  scappare,  or  mi  affrelUva 
Nel  camminar,  lalor  sostava;  ed  ora 
Bisbigliava  al  vallello  un  non  so  che, 
Mentre  ’i  sudor  fin  solto  a le  calcagna 
Grondavaroi,  ed,  O cerebro  felice 
Di  Bolan!  brontolava  infra  me  stesso. 

Ma  che?  Ser  Gracchia  cncitosi  a' fianchi, 
Garrir  garrir;  a torlo  a dritto  e strade 
E fabbriche  lodar:  ed  io  nò  verbo 
Fargli,  né  mollo.  Allor:~Da  un  peno,  eidke 
De  la  tua  smania  di  sbiettar  mi  accorfo, 

Ma  non  fai  nulla:  m*  avrai  teco  sempre; 

Si,  lì  seguirò  sempre.  Ov*  è diretto 
11  tuo  camrain?  — E inotUe  U volerti 
Strapazzar  tanto.  A visitar  io  vado 
Un  che  tu  non  conosci.  Egli  dimora 
Lungi  da  qui  in  Irastevere,  di  Cesare 
Presso  agli  orti.  — Da  ver,  non  ho  che  fafCt 
Ilo  buono  gambo,  e seguirotlì  sempre  — 

Clic  far?  Come  asinel,  che  a malintore 
Gravar  si  senta  d' indiscreta  soma, 

Gli  orecchi  atterro;  c«l  eccolo  da  capo:  — 

Se  1*  amor  proprio  non  m*  inganna;  obi  cerio 
Tu  non  mi  avrai,  provandomi,  meo  caro 
E di  Visco  e di  Vario.  E ov*è  chi  sappia 
Scriver  di  me  più  versi,  io  minor  tempo? 
Chi  balli  con  più  grazia?  Al  canto  poi 
( Non  fo  per  dir)  se  ne  dispera  ErmoseDe:- 
Opportuna  aceorrea  r]ui  la  rlomamlii 
A frapporsi  : Hai  tu  madre  ? hai  tu  coo^ioot'* 
Cui  caler  debba  di  lanl*  uom  la  vita  ? — 

Non  resta  alcun:  gli  ho  ripiegali  talli  — 

O fortunati  ! Ben  ci  resto  or  to. 

Finiscimi:  menlr’  io  mi  avveggo  orasi. 

Già  soprastarmi  quell*  acerbo  fato. 

Che  una  ziogana  un  di  vecchia  .sabina, 

L*  urna  scoteudo,  a me  fanciul  predisse  — 

« Non  rio  venen,  non  ferro  oslU;  dò  tossi 
» Nò  larda  gotta,  né  mal  di  polmone 
» Ucciderà  costui:  quando  che  fosse, 

» Dovrà  tirargli  *1  fiato  un  cicalone. 

B SI  tosto  che  la  barba  a lui  si  anneri: 

B Se  buon  senno  vuol  far,  fuuga  I ciarlieii* 
Giunti  a Vesta  cravam,  era  già  sborsa 
Quarta  parie  del  giorno,  c j>er  fortuna 
Egli,  citalo  in  Irìbonal,  dovea 
O comparire,  o perdere  la  lite. — 

Se  m'  ami:  disse,  qui  mi  assisti  alquanto  — 
Po.'^a  crcpar,  se  di  aspcllarlì  ho  tempo. 

O se  di  leggi  c codici  in*  ìnlciido; 

K dove  io  vo  di  tutta  frclla,  il  sai.  — 
Slummi,  soggiugne,  in  bilico  da  vero. 

Clic  fo?  — Chi  lascio?— le,  o la  causa?-* •'*<’ 


Digilized  by  Coogle 


LIBRO  PRIMO 


5VI 


Vi  precidere  c<3tjHl.  Ego  (ui  eoHltnden  durum  est 
"un  riciore)  sfquor.  Macentu  quomodo  fecwn? 


’ltM  rtptUt.  Paucorum  hominum,et  tnfnlù  bene  tante: 
Vrno  dexiet  iut  fortuna  est  usui.  lit^ìeret 
Vdfnum  adjutorem,  posiet  qui  ferve  teeundat, 
hne  hominem  teUet  ti  (radere:  ditpereamj  ni 
>anno<iri  omN<*i.  iVtm  isto  vivitur  illic^ 

'Jto  (H  rere  modo:  domus  hac  nec  pMrior  ulta  ett, 
Ve  maqit  hit  aliena  malit:  nil  mi  officit,  tn^uam, 
Oiiior  hiCf  aut  est  quia  docthr;  est  loeut  um' 


'tifM  <Hiu.  Mo^num  narrat,  rix  credibile.  Atqui 
ik  kabet.  Aeeenditf  quare  eupiam  maqis  ilU 
^irtmiu  ette.  Velit  (aniummodo,  ina  ririu#. 


Zrfuptabit;  et  est  qui  vinci  poseit:  eoque 
%^tles  aditut  primos  habet.  Ilaud  mihi  deeru: 
Hoifribut  ttrvoi  eorrumpam:  non  hodie  ti 
^tthtnu  fuero,  desitiam;  tempora  qwrram: 
^ftrerram  in  (ririit:  deducam.  AVI  tine  magno 
Tiic  Usbore  iledit  morialibus.  fiere  dum  agit^  eeee 


^trut  Aristiui  ocevrrit,  mihi  raru4,  et  il/um 
'Jutpnlehre  nosset:  coTUÙIimiu.  Vnde  venit?  «*( 
'}mtendit?  rojat,  et  retpondet.  Veliere  etrpi, 
^(^rmtare  manu  lenlittima  brachiaf  fluidi», 
oeuloSt  ul  me  eriperel;  male  taltus 
tilm#  d4«4imular«;  m/um  ieeur  urere  biiis. 


Crtt  nejtcio  quid  teereto  velie  loquì  te 
4jkki  m«rum.  Meminì  bene;  ted  meliori 
^mqore  dtcam:  hudU  (rieetima  tabbala:  rin’  (u 
Cntu  Judats  oppedere?  Nulla  mihi^  inquam, 
est.  Al  mi;  «um  |msuìIo  iR|frmior,  unu« 
tqno«c««;  aliai  loquar.  &uiiccin«  «oinn 
Tm  nigrum  «urr«x«  miA«/  Fufjit  improbut,  ae  me 
^tuUro  linquit.  Caiu  o6tVu«  Uli 


^'rttrim:  et,  quo  tu , lurpUtime?  magna 
net:  «I,  licei  antettari?  ego  vero 
'^If^turiculam:  rapit  in  jut;  eUsmor  utrinque; 
«mfwr«u«.  Sic  me  scrvavit  Apollo. 


Me  per  pielA.  ^ Non  sarà  mai,  risposo; 

E tira  avanti.  Allor  si  come  è duro 
Col  vincilor  cenarla,  a lui  mi  attergo. 

Indi  ritocca  il  tasto.  E Mecenate 
Como  tt  tratta?  Egli  è de’  pochi  e saagi. 

De  la  fortuna  alcun  non  osò  mai 

Più  destramente.  Oh  qual  campion  co' balli, 

Da  farti  il  pertichin,  se  questo  fusto 
Propor  volessi,  li  porresti  a lato! 

Mi  mangi  l’ Orco,  se  di  bazza  lutti 
Non  faresti  saltar.  --  Ma  non  sì  vive 
Come  tu  pensi,  in  quella  corte.  Alcuna 
Né  più  pura  ce  n*  ha,  nè  più  lontana 
Da  queste  gherminelle.  A me  che  nuoce 
Cti'un  sia  più  ricco,  o sia  più  dotto  un  altro? 
Ciascun  sta  al  posto  suo.  — Cosa  mi  narri 
Grande,  incredibile!  — E pur  va  cosi.  ^ 

Esca  tu  aggiugnì  a la  mia  brama  ardente 
Di  avvicinarmi  a lui.  — Basta  che  il  vegli. 

E tal  la  tua  virtù,  che  ad  espugnarlo 
Giugocr  potrai:  ed  egli  stesso  ò tale, 
Ch'espugnar  puossi;  ed  ecco  perchè  afforza 
Le  linoo  di  frontiera.  — Oht  non  starommi 
Ad  uccellare  a pispole.  Con  1*  olio 
Di  boccador  de'  servi  lo  carrucede 
Dgoer  saprò;  s'oggì  ne  seti  caccialo, 

Non  cedo  il  campo;  coglierò  il  momento; 
L'incontrerò  per  via;  gli  farò  corte. 

Chi  mollo  non  sudò,  nulla  raccoglie. 

Mentre  cosi  fa  cario,  ecco  di  fronte 
Fusco  Arislio,  a me  caro,  o di  costui 
Ben  a pelo  informato.  Ci  rcrmlamo:^ 

D’onde  vieni?  Ove  vai?  Chiede  c risponde. 

Io  con  le  inani  a storcergli,  a serrargli 
l.c  braccia,  ad  arte  spenzolale;  e gli  occhi 
A strabbuzzargli,  e a tentennare  il  capo, 

Per  liberarmi;  ed  il  crudel  beflanlo 
Sozuhignar  sotto  il  naso  e far  Io  gnorri. 

Bile  mi  rode  il  fegato  — Tu  al  certo 
Dovermi  conferir  scgrelamenlc 
Non  so  che,  mi  dicevi-*  E ver;  ma  ’l  serlm 
A miglior  tempo.  Oggi  è '1  Irenlcsmo  sabato: 
Vuoi  far  le  fiche  a* circoncisi?—  lo  poi 
Non  ho  di  questi  scrupoli;  rispondo— 

Ed  io  a rincontro  son  di  te  più  delmlo; 

Sono  idiota;  .scusami:  altra  volta 
Ci  parleremo—  Ho  dunque  meritato 
Ch'  oggi  si  oscuro  a me  spuntasse  il  sole? 
Fugge  intanto  il  ribaldo,  e me  abbandona 
Sotto  il  colici.  C?uand’  ecco  1’  avversario 
Gli  vien  tra'  piedi,  e—  O tu  svergognalissinm, 
Dove,  dove?  gl' introna  ad  alla  voce: 

E a me—  Mi  farestù  da  testimonio? 

Allor  subito  subito  l’ orecchio 

Gli  appresento:  strascinalo  in  giudizio; 

Qua  e là  rumore:  d’ogni  parte  popolo 
A furia.  Apollo  mi  salvò  rosi. 
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Armpf.  tn«o0ipo#i<o  tUxi  pttU  currert  t'frtiu. 

Lucili;  quis  tam  LueiU  /autor  inepU  est, 
ih  non  hoc  fatealur?  Al  idem^  quoti  tcU  multo 
rr6rm  defricuU,  charla  laudalur  tadem, 

Nee  tommhoc  tribuenà^dederim  quoque  etttera;uam  <i>' 
Et  Laberi  Mimot,  u4  pukhra  pomata^  mirer. 


Ergn  non  «alù  etl  ritu  diduccre  rielum 
Audilorit:  et  al  quttdam  (amen  kie  quoque  viritu. 
Est  brn'iloU  oput,  ut  curvai  tenlentia,  nru  $« 
impedial  rerbii  iat$a$  onrranfiÒM  aurr«. 

Et  iermonc  opu«  modo  Irttii,  ttfpe  joeoto; 

De  fendente  vieem  modo  rhetoris,  atque  poetttf 
Interdum  urbani,  parerniit  riribiu;  a(^ur 
Ertenuontii  etu  eontulto.  Ridiculum  aeri 
Forliut,  et  meiiut  magnai  pterumque  secai  rei. 

lìti^  tcripla  quibut  comadia  prisca  virit  at^ 

Hoc  slabanty  hoc  «uni  imitondi.'  quoi  neque  puUher 

Hermogmes  unquam  legit,  ncque  simiut 

Nil  prater  Calvum^  et  doetus  eanlare  CafuUum. 


Al  ma^num  fecilt  qtsod  verhis  Grttea  Laltnit 
Miicuil.  0 ieri  tludiorum!  qui  ne  puielis 
DifficHe^  et  mirum,  Rhodio  quod  Pitholeonti 
Contigit?  Al  termo  lingua  evneinnut  utraque 
eSuarior  (uf  Chic  notti  si  eomtnixla  Falerni  eit}. 
C^Hum  versus  faciaSf  te  iptum  percontor^  on  et  quum 


Dura  libi  peragenda  rei  sii  cau#«a  PelilHt 
Scilicel  oblUus  patriaque,  patrisque  LtUinif 
^uum  Pediut  caussat  extudet  PopUctda,  atque 
Con  muj,  pùtriis  inlermiscere  pelila 
Verbo  forit  matù,  Conuiint  more  btiinquù? 


,4tqu*  ego  quum  Gracos  facerem.  natus  mare  dira, 
Vcnieulos,  vetuit  mi*  tali  voci  Quirinus 
Poit  medium  ntutem  ritus,  quum  «omnia  rrra* 
in  tilvam  non  Ugna  feros  ituaniui.  ar  ti 


£ ver;  che  corran  di  Ludlìo  i versj 
Con  mal  composlo  ptè,  dUs*  io:  ma  quale 
Fia  di  Locilio  parUsian  si  eoflb 
Che  non  confeanì  ciò?  Pur  ci  lucdenroo 
Ne  la  medesina  pagina  é lodalo, 
l'eixhè  a’  Romani  stropicciò  la  pelle 
Con  molto  sai;  nè  già  perciò  convengo 
D’ ogni  altra  lode  in  lui  come  di  questa. 

Se  i facessi,  ammirar  dovrei  del  pari 
I Per  be'  jKietni  di  Laherìo  i Mimi. 

Non  basta  dunque  agli  uditori  ’l  niOb 
Slargar  col  riso,  benché  ciò  richiegga 
Un  corto  ingegno  ancor:  conciso  é d*  uopo 
Che  sia  lo  stil,  perché  il  concetto  scorra 
l.impidamente,  e non  s’avvolga  in  frasi 
A stanche  orecchie  inIoUerahiI  soma. 

Or  mesto  il  ragionar,  spesso  giocondo 
Topo  è che  sia.  Le  parli  or  sosleneodo 
Oi  retore  e di  vale,  e ad  ora  ad  ora 
D*  urban  motteggiator,  che  accortacneote 
Sue  forze  altompri,  c ’l  troppo  ardor  ne  smor 
Riso  gentil  spesso  d' aguzzo  dento 
Più  forte  c meglio  i maggior  vizj  rode. 

De  la  commedia  antica  in  questo  saldi 
Slavan  gli  autori;  in  questo  olTronsi  degni 
Da  prendersi  a modello:  autor  son  essi, 

Cui  l’ azzimato  Ermogone  non  giunse 
A legger  mai,  nè  questo  bertuccione. 

Dotto  sok)  io  cantar  Calvo  e ('.atollo. 

Ma  grande  fu  rattoppalor  di  greche 
E di  latine  voci — O degli  sludj 
Vere  talpe!  Era  un  Ercole,  una  Circe! 

Vere  talpe!  por  voi  sforzo  c miracolo 
Fia  dunque  un  guazzabuglio,  eguale  a quel) 
Che  abbaruffò  PUoleoo  di  Rodi? — 

Ma  un  bel  ceutoo,  da  V una  e V altra  lingua 
Ben  rattoppalo,  piti  divicn  soave, 

Como  col  vin  di  Scio  misto  il  falerno. 

Poiché  versi  tu  fai,  chiedo  a te  stesso. 

Se  la  dilUril  sostener  difesa, 

Dovessi  di  Pelìllo;  mentre  Podio 
Poplicola,  e Corvin  le  loro  aringhe 
Si  stillano  a forbir,  tu  puoi  la  patria 
Forse  obliando  o ’l  genitor  Ialino 
A le  ialino  frammischiar  vorresti, 

(^ual  Canusin  bilingue,  eslranie  voci? 

A me,  che  prclendea,  quantunque  nato 
Di  qua  del  mar,  poeteggiare  io  greco; 
Varcata  mezza  noUe,  allor  che  i sogni 
Veraci  son,  (Quirino  ap|>arv«,  a farmi 
Brusco  r.'tbhuffo  in  queste  voci:  — Insniio 
[ Men  non  saresti  in  portar  legna  al  bosco 
* Che  se  ingrossar  vogit  ancor  tu  le  imn1Cf1^ 
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tigna*  Graeorum  malti  implir#  eotervoi. 

'vrgìéu*  ilf|NN«u  juguUu  dum  Mtmnona»  dnmque 
k^ngit  Rkeni  ImUum  capitt,  h»c  ego  ludOf 
hna  nec  in  ode  «onenl  eerlanlia,  judice  Tarpa; 

W rnfMiii  tientin,  aiifue  iUrum  tpeeiaada  tkeatri*. 


Ir|ti<a  mirrirtca  paté*,  Davoqat  ChreatHa 
l^fiUe  senem , eomù  garrire  liòetloi 
'vu  rivorum,  Fmtdani:  PoHio  regim 
eeia  eanit  pede  ter  peremto:  forte  epot  acer, 
1 iiemo,  Fariu*  ducit:  wtoUe,  aique  faeeium 
'kfitèo  annueruni  gaudente*  rare  Cam«n«. 


in  eroi,  espetio  frustra  Farrone  Àtaeino, 

Ugne  gui^dam  atiiSf  rnelius  quod  scriòere  possem, 
mentore  mènor:  negus  sgo  Hit  detroAere  aiuim 
ffrniifln  eapiii  multa  cum  laude  eoronam. 

U 4th  ftusre  kune  lutulenlum , smpe  fsrentem 
'ilva  guidtm  toUenda  relmguendis,  Age,  quaso, 

”■  MkiI  in  magno  doctu*  reprsndis  Homero? 
iti  roMù  Irogtci  mnfal  Luetliu*  Àcci? 


Im  ridei  versta  Enni  graeiUUe  minore*, 
fmm  de  se  loguitur;  non  u<  majore  reprensis? 

)ni4  retat,  et  nosmet  Lucili  scripla  legentes, 
^rrre  nnm  tUiiu,  num  rmtm  dura  nigorif 
^miemlos  mstura  magi*  faetos , et  euntes 

OC  si  guiSy  pedibus  quid  elatidere  ienti 
Bac  loyanm  eontenlus,  amet  icripitiie  dueenlos 
bie  ribim  tirnij,  Midem  eanatusf  Strusci 
!^Mii  fuU  Cassi  rapido  ferventius  amni 

coptii  quem  fama  est  esse,  li6rtigu« 


inbttfivai  propriis.  Fuerit  ZrUciliMi,  inguam, 
C«nii,  ri  «ródimi,  fuerit  limaiior  idem, 

Vmn  mdù  <i  Gracis  inlaeli  carminii  aurlo  r, 
poeiarum  seniorum  turba:  sed  ille, 

S*  fgeet  koe  noilrum  fato  dilatus  in  <mim, 
Ikuteru  libi  «mila,  recidirei  omni,  guod  ultra 
^‘"'^«11  iraJbrilur  ; ri  in  versu  faciendo 
bsfe  rcpMi  teaberet , ricoj  et  rodrrri  ungurf . 


^ Hilum  rrrtoi,  ilrrum,  giM  digna  legi  sìnt,  | 
neque,  le  ut  mirrlur  turba,  UsboTfs, 

i 
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De'  versifleator  greche  caterve. 

Mentre  il  turgido  Alptn  Mènnone  sgozia, 

E sforma  al  Reno  la  fangosa  testa; 

Mìe  baie  ecco  quai  son , non  deetinate 
A rintonar  le  palatine  mura, 

Giudice  Tarpa,  in  onoralo  agone: 

Nò  a rivetler,  spettacolo  applaudito, 

Tre  volte  e quattro  le  affollate  scene. 

Sol  tu,  Fondanio,  tra*  viventi  vati 

Con  ona  scaltra  putta,  e un  Davo,  esperto 

Del  vecchiardo  Cromele  uccellatore, 

Grati  puoi  declamar  comici  versi. 

Di  trìplice  cadenaa  il  metro  adopra 
Poiriooe,  a cantar  de’  re  le  gesle. 

Vario,  io  dar  fiato  a la  meonia  tromba, 

Pari  non  ha;  le  molli  canne  agresti 
Al  tenero  Maron  fidò  Talìa. 

Qnesl' aringo,  eh’  io  corro,  invan  tentato 
Ite  Varrooe  Atacin,  da  pareccdii  altri. 

Era  il  miglior,  ch’io  mai  calcar  potessi, 
Cedendo  il  passo  a lui,  che  aprìllo  il  primo. 

Né  strappargli  oserei  quella  corona. 

Che  a lui  con  laude  molla  il  crio  circonda. 

Pur  dissi  che,  scorrendo  limaccioso, 

Copia  certo  maggior  spesso  trasporla 
Di  care  merci,  che  di  vii  maràme. 

Su  via,  tu  doilo,  in  buona  fe'  non  trovi 
Nel  grande  Omero  da  riprender  nulla? 

E di  comico  sai  Lucilio  asperso 
Non  cangoria  nel  Iragic’  Accio  nulla? 

Non  ei  deride  i men  robusli  versi 
D' Ennio,  quand'  e*  parla  di  sé,  nè  a lui 
Tenendosi  maggior,  pure  il  riprende? 

Per  qual  dunque  divieto  a noi,  leggendo 
Gli  scritti  dì  Lucilio,  al  |>ar  non  fla 
Dato  indagar,  se  mai  l' indole  alpestre 
Del  vale , o del  subbielto  aU>ia  negalo 
Artificio  maggior,  più  facil  vena 
A’ carmi  suoi,  d’oom,cho  in  sei  piedi  un  tema 
Raggruppando  qual  sia,  di  ciò  sol  pago, 
Dngento  ami  infiltarne  avanti  cena, 

Do(>o  cena  altrettanti,  emulo  a quello 
Fcrvivo  ingegno  dell'etnisco  Cassio 
Vincilor  d’ogni  rapido  lorrente, 

A cui  le  casse,  e i propri  libri,  è fama 
Gii  soli  esser  bastati  al  rogo,  ov*  arse? 

Che  sialo  sia  Lucilio  urban,  faceto 
Conceder  voglio;  e sin  più  terso  ancora 
Del  primo  incolto  autor  di  questo  carme , 

Non  trattalo  da’  Greci,  e da  la  turba 
De*  vetusti  poeti:  e pur  se  fato 
A nostra  età  il  serbava,  oh  quanta  borr.i 
Smozzicheriat  a quanto  frange,  aggiuul<> 

Al  finito  lavor,  porrìa  la  force  1 
Como  un  verso  restio  correr  frequente 
La  man  farìagli  al  capo;  i denti  a ruimhie! 
Voltar  lo  stile  da  l’ opposta  punta 
Spesso  ronvicDli,  se  pur  vuoi  ben  degni 
IV  esser  letti  e riletti  incider  carmi. 

Né  sco)»o  a’  tuoi  «iidor  sìeno  i siiffraui 


I 
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C<mi9fiiHt  paucis  Uetoribu».  An  tua  demens  I Di  turba  ammiratrice:  t pochi,  i buoni 

ViWnu  in  /udir  dicturi  carmiiia  malis?  Lettor  ti  rendan  pago.  E che?  Si  folle 


JVIon  ego  ; nam  sai ù est  equitem  mihiplaudere  : ut  audax , 
Contmtù  oiiù,  ejplom  Àrimscula  dixit. 


Men‘  moveat  eimex  Panliti%uf  aut  eruciet,  quod 
VelUcet  abienUm  Demetrius?  out  quod  ineplus 
Fannius  Hermogenit  lodai  cowaita  TigelU? 
Plotiut,  et  Variai,  Maemat,  VirgiUutque, 
Valgiui,  et  probei  hoc  Oetavius  optimui,  atque 
Fusouif  et  hoc  utinum  Fùcorum  laudet  uterque. 


Àmbitione  relegatUt  te  dicere  poMum, 

PoUio;  tc,  MeoalUif  tuo  cum  fratre;  «imulfue 
Vot  Bibule f et  Servi:  rtmul  Aù  (c,  candide  Fumi: 
Compiurcj  a/tot:  doetoi  ego  quot,  et  atnicoi 
Pmdent  proter eo^  quibui  fini  qualiacumquet 

Arridere  velim;  doiituna,  ti  placeanl  epe 
Deieriut  noifra.  Demetri,  ieque,  Tigelli, 


Diicipularum  inter  jubeo  plorare  catKedrat. 
i puer,  atque  meo  cUut  hoc  tubtcribe  libello. 


Sarai,  da  preferir  che  siea  dettati 
In  dispregiato  scuole  i tuoi  poemi? 

Io  non  cosi.  Che  il  cavalicr  mi  applauda , 

E ciò  mi  basta,  e mi  son  gli  altri  un  zero, 
Arbuscula  gridò  tra’ fìschi  impavida. 
Commovcrammi  forse  il  cimicionc 
Di  Pantilio?  Demetrio,  che  dardeggia, 

Ma  da  iontan,  mi  attignerà  la  pelle? 
Potramtni  pizzicar  Fannio  imbecille, 

D’ Ermogene  Tigellio  il  parasilo? 

Plozio,  Viario,  un  Virgilio,  un  Mecenate, 
Yalgio,  e l’ottimo  Otlavio,  e Fusco  approvi 
Questi  miei  carmi:  oh  voglia  il  ciet  ebe  quei) 
Da  r un  VIsro  e da  1*  altro  oltcnsan  lode! 
To  senza  orgoglio  nominar  posa'  io, 

O Pollion;  te  col  german.  Messala; 

E insieme  voi,  Bigulo  c Servio;  e insieme 
Aggiugner  to,  candido  Fumio,  e molti 
Dotti  altri  amici,  cui  laccr  mi  è senno. 

A lor  si  beo  m’ arde  desio  che  questi 
Versi,  quali  pur  sien,  giungan  graditi; 
Mesto,  so  piaccian  lor  men  eh’  io  non  spere 
Te  Demetrio;  Tigellio,  io  te  condanno 
De  le  Sàlmaci  vostre  ascoltatrìci 
Su  le  scranne  a guair.  Corri,  o valletto  , 

Ed  al  mio  lìbriccin  quest’ altra  aggiugni. 
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HM&TICI 

OIAIIO 

IM.  ftu'Wi  m taiyra  videar  nimù  aeerf  et  mitra 
iqpai  tendere  opue:  eine  nerrit  attera  t qttidquid 
pan  esse  pmtat  ; eimiietque  meormm 
Ifr  die  tenue  deduci  poete.  TVròóii, 

^/keiam,  pratecribe. 

Ci  ha  di  (aloni,  a chi  mordace  troppo 
No  U satira  io  sembro,  e che  ne  spingo 
L'artiDcio  al  di  là.  che  legge  il  porti. 
Degli  altri  ci  ha,  che  d'ogni  nerìm  privo 
Stiraan  quanrio  composi,  e che  sfomaisi 
Poesan  de’  versi  miei  millanta  al  giorna 
Trebaiio,  che  farò?  Tu  inel  preserhri.  ~ 

TUMJLTtVf 

Quieecae. 

* OOlATlt'S 

Me  fiteiam,  inguie, 

|taiÉ«  tvmu? 

TBIBATIC8 

JJo, 

BOftATlUS 

Peream  mafe,  ei  non 
^Mmi  eroi:  gemm  negueo  donuire. 

TiKBAZIO 

Cessa. 

OBAZIO 

Vuoi  dir  di  non  far  versi  atTallo?  — 

TBKBAZIO 

Giusto. 

OIAZIO 

Colgami  il  fistolo,  se  questo, 
PotTart  non  era  Tottimo  parlilot 
Ma  non  posso  dormir. 

niBATlCS 

Ter  ynrli 

ImmbIb  Tiberim.  fonino  quibus  eet  oput  alto; 
PpMifW  «m»  filò  nocfrm  corpiu  ònòenlo. 

TBEBAZIO 

Passino  a nuoto, 

Ben  nnti  prima,  il  Tevere  tre  volle 
Quei,  e’han  bisogno  di  profondo  sonno; 

E quindi,  a rannodarsi,  un  vin  ben  predo 
Faccian  per  tutte  circolar  le  vene. 

^ li  inniKf  «mor  ecribendi  te  rapii»  audt 
■Wfl  i«vM<  rff  dìffTf,  mm/Io  (dòornni 
PMi  tainnu. 

0,  se  di  scriver  poi  smania  cotanta 

Ti  trasporta;  di  Cesare  1*  invitto 

Osa  le  gesle  celebrar,  sicuro 

Che  ne  otterrai  ricca  al  lavor  mercede. — 

bobaucs 

CnpniMifi , pater  optime^  viree 
IprfÉBiL  Segue  enim  quitù  horrentia  pitie 
|Mh,  n«e  frotta  prrfiinlff  cuspide  Gattoe 
m liònBa  equo  deeeribat  mlnmi  Pdrlòj. 

OlAZlO 

Ottimo  padre,  cedono  ineguali 
A cotanto  desio  lo  forzo  inferme. 

Chè  non  è da  chiunque,  orridi  aslati 
Squadron,  e Galli  da  spezzale  ponte 
Trafitti,  boccheggianti;  ed  impiagato, 
Penzolon  dal  destrier,  descriver  Parto.  — 

TBBBATIL*» 

■■■  H justum  poterai f et  seribere  fortem^ 
m fBpifitf  Lucitiut. 

HOKATItS 

Oaud  mihi  deero  » 

w ipM  feret.  Siti  destro  tempore  » Ftaeci 
^^fer  aUentmm  non  iòitnf  Cmtarit  aurem  i 

^ li  pcipm , rmildinti  unrfffiif  (u<uf.  | 

TteSAZIO 

Ma  giusto  e prò,  come  Lucilio  accorto 
Chiama  il  suo  Scipion,  dire  il  potevi.  — 

OSA  ZIO 

Da  sé  il  buon  destro  ove  se  n* offra,  a l'uopo 
lo  men  varrò;  fuor  che  in  propizio  istante, 

DI  Cesare  a ferir  le  adente  orecchie, 

Mai  non  fla  che  di  Fiacco  accento  voti. 

Tal  egli  è,  che  guardingo  d*  ogni  parie 
Risospinge  da  sé,  ricalcitrando, 

Man,  che  mal  destra  a palpeggiartu  appressi.*» 

PotTl  LATI!«I 

Gtt 
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TREBATtO» 

(/tuin/o  ffclitu  hoc,  quarti  tritìi  Utdere  rtrtu  j 

Paniolabum  icurram^  NomrnlanumTr  nrpotem; 

Quum  tibi  quiique  timet  quamquam  (tl  iN(or<ui,  ri  oJii. 

1 

HORATU;»  i 

(hiid  faeiam?  Saltai  MHoniutf  ttl  semel  icto  | 

Arrmii  ferrar  capili,  numsrusquc  lucenit.  j 

Cnttor  qaudet  rijuts;  oro  pro^naiuA  rodcm,  I 

Pufjnis:  quot  capitum  rivunt,  toUdem  tludiorum 
JUillia:  me  prdibus  deUclat  claudere  rerba 
Lucili  riiu , nostrum  melioris  utroque. 


lUe  iY/uf  fidis  arcana  tadaìibut  olim 

Credebat  Ubris:  ncque  si  male  cesserat,  lo^uam 

i><rMrrrn<  dÌio,  ncque  ti  bene;  quo  /ìi  ut  omtiù 

roiim  pnteat  reluti  ileseripla  tabella 

Viiasevit.  Sr^uor  hunr.  Lucanus,anAppulus,anceps: 


:\nm  renusìnus  arai  finem  sub  itlrNm^uc  C(4orua. 
Hìistus  ad  hoc  pulsis  (rrftii  est  ui  fama)  SabellU, 
Qìut  ne  per  ttiruum  Romano  inrttrrrrrl 


Sire  quod  appaia  gent,  seu  qutid  Lucania  bellum  I 
dnculerel  violenta.  Sed  hic  slUus  haud  pelet  altro 
Quemquam  animantem;  et  me  reluti  cuttodtet  enti»  ! 
Vagina  teetus:  qucm  cur  ditti  ingere  eoner,  I 

ruiMi  ab  infestis  (airomòui?  O pater,  et  rei  ^ 

Juppiter,  ut  pcreat  potUum  rv6i^tnc  (r^utn; 

See  quitquam  noceat  cupido  mthi  pacit!  At  tilt, 
me  commnrit,  (mrftiit  rM»n  ian<;rrr.  r/anu>) 
h'iebit,  et  inAij/nù  tota  cantabitur  Urbe.  i 

Crm'uA  iraiu-f  leges  mintiaiur,  et  unMm^ 

Canùim  Albuci,  quibus  est  inimica,  rrnrnum;  i 

Grande  malum  Turiut,  si  quii  se.  Judìec  crrirl.  ^ 

(li,  quo  quisque  valet,  sutprctos  tcrreal,  utque 
Imprret  hoc  natura  potens,  sic  collige  mecum. 

Dente  lupus,  comu  iauruj  forili.'  Nnc/r  ni«t  iniHj 
HoNAimiNm/  S'ctrrcr  rieurrm  crede  neputi 
Matrem;  mi  faciet  teelcris  pia  deitcra;  (mirum, 

Vt  ncque  calce  lupus  quemquam,  ncque  dente  petit  L>os] 
Sed  mala  tollet  amim  ritiato  melle  cicuta.  ' 


TaiBAZlO 

Quanto  ral  megiio  ciò,  che  con  amari 
Ver»i  ferir  l'anlòlabo  bullMic, 

E Nonicnlano  al  lumicin  ridotto. 

Mentre  ciascon,  benché  non  tocco  ancora, 
fiiò  trema  per  sé  sleaBO,  e abborrc  il  rate! 

ORAZIO 

Ma  che  posso  far  io?  Quando  una  volta 
Mitonio,  già  invasato,  addoppiar  sente 
1/  estro  a la  testa , c le  lucerne  aali  occhi; 
Se  n'esce  a scambicllar:  Castore  gode 
De' corsieri;  colui,  che  seco  nacque 
Da  r uovo  slesso,  de  la  lotta  gode. 

Quanti  gli  uomini  son,  tante  migliaia 
Son  i genj  diversi.  E genio  mio 
Legar  parole  in  metro,  a la  maniera 
Di  Lucilio,  che  noi  supera  entrambi. 

£i,  come  ai  fidi  amici,  a'propj  libri 
Già  rommeUeva  un  di  lutti  gli  arcani; 

Né  se  ben,  nè  se  mal  le  sue  vicende 
Volgean,  ricorrer  mai  sapeva  altrove. 

Quindi  la  vita  del  buon  vecchio  tutla 
Quasi  in  votiva  tavola  dipinta 
Si  maoifesla:  sue  vesligia  io  premo; 
lo  che  s' appaio  sia,  se  sia  lucano, 

Dir  non  saprei,  perchè  tra'  due  cooGni 
1/ aratro  volge  il  venosiu  colono, 

Colà  spellilo,  (coiiCè  vecchia  fama) 
Cacciatine  Ì Sabini,  onde  il  nemico 
Per  que'  frapporli  abbandonali  campi 
Scorrer  i»oi  non  potesse  infesto  a Roma; 

O che  comsse  violenta  a Parme 
l/appula  gente,  o la  lucana.  Or  questo 
Mio  sii!  non  fìa  che  mai  s;>onlaneo  africa 
Vivente  alcun;  ma  pronto  in  mia  difesa 
Sarà,  qual  da  guaina  acciar  coperto. 

S'k)  non  veggo  assassin  corrermi  addossi^, 
A che  snudarlo?  O Giove  e padre  c re, 
Kuggin  divori  Polioso  telo; 

Né  sia  chi  olfenda  me,  di  pare  vago! 

Che  se  m’ insiliti  alcun;  ( ;>cr  Io  suo  meglio 
Grido;  iVon  mi  toccar)  ei  Ha  che  pianga, 

E tutla  Roma  il  canterà  famoso. 

Leggi  va  minacciando,  e voti  occalli 
• Cervio,  nel  suo  furor:  Cantdia,  figlU 
D'Albuzìo,  a*  suoi  nemici  erbe  o veleni: 
Turio  minaccia  precipizi  orrendi 
A chi,  giudice  lui,  mova  una  lite. 

Che  atlcrrisca  ciascun  color,  che  abborre. 
Con  Parma,  in  che  prevale,  e che  poaseot 
Natura  ciò  comandi,  in  questa  guisa 
Tu  meco  P argomenta.  Assale  il  lupo 
Col  dente  ; il  loro  con  le  corna:  or  d*  ondo, 
Se  istinto  noi  inoslrasse?  Affida  a Sceva 
Dissipalor  U prosperosa  madre; 

Soa  destra  Cilial  misfatto  alcuno 
Empia  non  fia  che  allenti.  (Oh  il  bel  mira' 
Che  non  calcitri  il  lu(>o;  il  bue  non  morda- 
Ma  rea  cicuta,  in  mel  fallace  intrisa, 

La  vecrhierella  poi  lorrà  dal  mondo. 
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Si  loMfiiii  faciam:  $eu  me  (ranquilla  teneetut 
Erpecialt  teu  mori  atrit  eircumvolat  aUt, 

Oiretf  inope  ^ Rnma^  $ett  fori  ita  juiseril,  ejrtul^ 
tjuisquii  erit  rita^  tcritMmy  color. 


riBBATllS 

O pUlTTf  Ut  tis 

TitalU  meluOy  et  majorum  ne  quit  amicue 
frifftr  te  feriat. 

HOIATIC!» 

quum  e$l  Lueiliut  au«u< 

/Vtfluif  in  Aline  oprrif  componcrc  cormirui  morrm , 
lìeinhere  et  pc/lcm.  nilu/ut  qua  quitque  per  ora 
C*4erety  inlronum  turpU  ; num  Lceliui,  ri  (}ui 
Dttril  o6  appretta  meritum  Carthagine  nomen, 
offmti?  Hill  lato  doluere  MetellOy 
Famneitque  lupo  eooperlo  certibui? 


Àtqui 

himortt  poputi  arrtpyi'l,  popufum^uc  iriAulim/ 
SeiUcet  «ni  tequut  rirluti,  atque  ejut  amicie. 

(hurn  ubi  te  a vulgo,  et  teena,  in  tecretc  rrmorant 
FirfM  SctpaiiF,  et  milit  srìpientia  Lceli; 

Stgari  cvin  ilio,  et  diteineti  Imterey  donec 
Ikevqueretur  oluty  toUU. 

Quidtjuid  tum  1*90»  ^tinmric 
Itfn  Lueiti  cmium,  in^rnium^uc,  /nrnrn  me 
f«n  majpiij  risitte  invita  fatebitur  usque 
Itrtéia;  et  fragili  ^lurrcni  ilHdrre  denteai, 
ftffendet  tolido:  nifi  quid  tu,  dacie  Trebati, 

TBCBATirS 

Equidem  nihil  hiue  di/fingere  potsum. 
Stdtaaun,  ul  mmiìu*  c^ircaj,  nc  forte  nc^oli 
l*miat  Ubi  quid  tanctarum  ifuciìia  lci;ym  ; 

Sì  wmta  etmdiderit  in  quem  quit  carmina,  jut  etl, 
l’Uuiumque. 


HOKATUrS 

Etto,  ti  quit  mala:  ted  bona  ti  quit 
Jtdin  com^idcfii  ldtu<a(iu  Catare?  Si  quii 
^>Yfnkriit  rfiynam  laceraverity  integer  ipte? 


lUBBATirS 

'^-^cfaiiif  riitt  tabula>,  tu  mittut  abibu. 


Per  finirla  una  volta:  0 che  (ranquilla 
Verchiezea  a rne  »\  «orbi,  o con  ncgr'ale 
Morto  mi  vada  svolazzando  intorno: 

Ricco,  povero,  in  Roma,  o ver  bandito. 

Se  co«Ì  vuol  la  sorte,  di  mia  vita 

Sia  qualunque  il  color,  scriverò  sempre. — 

TBBDAZIO 

Temo,  o f^liuolo,  che  a far  osso  vecchio 
Giusmer  non  vogli,  e che  de'  macqiorenti 
Qualche  cagnotto  non  l*  infreddi. 

OBAZIO 

E come? 

Quando  I.ucilio  osò  primier  comporre 
Carmi  di  questo  genere;  quand'ei 
La  pelle  osò  strappar,  con  che  taluno 
Copre  d'nn  bianco  volto  nii'alma  nera, 
Forse  l' ingegno  suo  dispiacque  a Lelio, 

O a lui,  che  trasse  meritalo  nome 
Da  Cartagine  oppressa?  O di  Metello 
Ben  frustalo  si  dolsero,  e di  Lupo, 

Tutto  di  strali  archilochéi  co|>erlo? 

Pur  del  ]>opolo  Ì capi,  e 'I  popol  lutto 
Ei  per  tribù  tulli  addentava  a (ondo. 

Sol  virtù  rispettando,  e I suoi  cultori: 
di' anzi  il  valor  di  Scipio,  0 *1  mite  senno 
Di  Lelio,  come  in  solilarin  stanza 
Riparavan  dal  video  e dal  teatro; 

Con  lui  garrire,  fraschceciar  con  lui 
Abbandonatamente,  in  fin  che  colli 
Fossero  i loro  crbucci,  nvean  costumo. 
Qualunque  io  sta,  benché  a I.ucilio  ceda 
Di  dovìzie  c d' inge^tno,  esser  co*  grandi 
Sempre  vivido,  a suo  malgrado  è d'uopo 
Che  confessi  l’invidia;  c so  pur  cctcIiì 
Ficcar  nel  molle  il  dente,  urla  nel  duro; 
Salvo  che  tu  non  giudichi  aìlrìmenli, 

Dolio  Trebazio. 

raROAzio 

Ohi  cerio,  io  qui  non  trovo 
Nulla  a ridir;  pure  a luidar  II  avverto 
Che  r ignoranza  de  le  santo  leggi 
Non  li  spinga  per  sorlc  in  qualche  laccio: 
Chè  soggetto  ad  accusa  ed  a processo 
Va  chi  malvagi  versi  abbia  composto 
f'.oniro  ad  alcun. 

OSAZIO 

D'accordo,  se  malvagi, 

Ma  se  de’  buoni  ci  ne  comiKwe,  e un  volo 
Di  lolle  ebbe  da  Cesare?  So  un  uomo 
Innocente  egli  stesso,  abbia  addentalo 
Talun  degno  d' obbrobrio? 

TRKBAZTO 

11  giudicanle 

.\Uor  con  solennissima  risata 

Straccia  il  processo,  e le  ne  manda  a casa. 


I 
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SATIHE 


SATIRA  IL 


rir/M.  et  quanta^  boni,  sii  vivtre  parvo.  Quanta  e qual  aia  Tirlù  Tiver  del  poco 

( jVre  hie  sermo  est,  sed  qua  pracepit  OfeUti»  ( Nè  questo  è mio  aennon  ; un  sapieule 

aènormii  craMoque  AÌinrrt<d]  Dì  grossa  pasta,  e di  sUlomi  ignaro, 

[Uscite  tum  ìntrr  lancei,  mensasque  nitcntes,  Ofel  villano  T inscenò)  miei  cari, 

Non  tra*  gran  piatti,  c’  fulgidi  banebeUi 
Il  crediate  imparar,  quando  abbaglialo 
1/ occhio  da  fatuo  lampeggiar,  siupitee; 

Q«um  siupet  insanis  aeiet  /W/^onbut,  et  quum  Quando,  declive  a*  falsi,  i ben  veraci 

Aceiinis  faUit  am'mus  mrfmra  recutat\  1/ animo  schiva:  ma  si  ben  digiuni 

Frriim  hic  impranti  mecum  dùqu»ri/c.  Cur  hoc?  Discutiamolo  or  qui: — Perchè  digiuni?— 

fìicnn,  fi  poterà.  Mitle  vrrum  ejaminat  cmnif  Dirò,  se  *1  posso.  Un  giudice  corrotto 

f-orrupltti  judex.  Lepnrtm  sectatus,  eqtujvt  I Non  ben  si  accinse  a esaminar  il  vero. 

Latius  ab  iRdomiio,  rei  si  Ritmami  fatigai  Abbi  un  lepre  inseguito,  abbi,  già  lasso, 

MUitia  adsuelum  gracari,  seu  pila  relax.  Scozzonalo  un  indomito  cavallo; 

MoUilcr  austerum  studio  fallente  luborctn,  O (qualora  i roman  bellici  ludi 

' Gravi  a te  sieno,  a greca  vita  avvezzo) 

Sia  t'agil  patta,  in  gcnial  fatica 
I Dolce  ingannando  T esercizio  austero; 

Srii  fc  rfìjcMf  agii,  pete  eedentem  aera  disco.  Sia  tuo  ditello  il  disco,  c le  cadenti 

Quum  labor  extuderit  fastidia;  siccus,  inanis  Aure  col  disco  abbi  diviso;  al  fine. 

Speme  ci&um  vilcm:  nisi  Hymetlia  rneUa  Falerno  Poi  che  sudor  da*  trafelati  membri 

Abbia  smunto  la  iianscn,  arso  e digiuno, 

S'hai  cor,  sprezza  un  vii  cU>o,  o una  bevanda. 
Clic  imcllio  mcl  non  sia,  sciolto  in  falema 

Ac  liberis  difiita;  foris  est  promut,  et  atrum  Co  scalco  sarà  fuor:  sconvolto  il  mare 

Defendrns  pisces  hicmat  mare;  cum  iute  panif  Securi  rende  d*  ogn*  insidia  I pesci: 

Lutrmilcm  ftomocàum  bene  Icnict.  E ben,  del  pan  col  sale  oltimamonle 

Del  ventre  allora  accheterà  i latrati. 

Unde  putas,  aut  t £ d'onde  c come  avvenir  ciò  tu  credi? 

Qui  ptnlum?  Son  in  caro  nidore  volupias  j La  somma  voluttà  non  già  nel  caro 

.Suninm.  sej  in  te  ipso  est.  Tu  pulmentarin  qutere  I Odor  de*  cibi,  ma  in  tc  stesso  annida. 

Sudando:  pinguem  ritiis,  albumqur  neque  cstrea.  Tu  la  più  dolce  salsa  a le  vivande 

AVe  searus,  aut  poterit  peregrina  jucare  lagots.  i Procaccia  ctd  sudar.  Oslraca,  o scaro, 

O marin  lepre  ad  uom,  già  di  stravizzo 
! Gonfio  e sbiancato,  non  polran  far  gola. 

fix  tamen  eripiam,  pttsiio  pavone,  velis  quia  \ Ma  stornarti  potrò,  se  un  bel  pavone 

Hoc  ptitius,  quam  gallina  (ergere  palttum.  Venga  imbandito,  che  non  vogli  in  questo, 

Corruptu»  ranis  rrrum;  quia  veneat  auro  I Più  che  in  una  gallina  ugnerò  il  grifo? 

Rara  arti,  et  pietà  pandat  spectaeula  eauda:  1 E pcrrhé  mai?  Perchè  <la  le  apparenze 

Se*  magagnalo;  perchè  un  rado  uccello 
Egli  è *1  pavoii,  che  vai  moli*  oro,  e spiega 
Vago  lesor  di  vario-pinta  coda; 

DiMquam  ad  rem  allineatquidquam..\umreseeris  ista.  Qual  se  ciò  nulla  aggiungavi,  àia  forse 
Quam  laudili,  pfttm/i?  cocto  num  ade»t  honor  idem?  Quella  ingollar  dovrai  piuma,  che  lodi? 

Rimangli,  colto  ancor,  la  pompa  stessa? 

Car„f  (ama,  quamri,  ditlal  mhil  hac  maji,  ilta.  Pur,  l.cnrh*  nulla  dìBeriscan  qoesle 

tmpar.bu,  formi,  drcrplum  Ir  patri.  Erto  Du  quello  carni;  che  incannar  li  laaci 

Da  la  dispari  forma,  è chiaro:  e sia. 

Lode  datum  senlis,  lupus  hie  Tiherinus,  an  alto  11  pesce  lupo  ch’ora  a bocca  aperta 

Cnptus  hiet?  fMìHleme  inter  jaefatus,  rm  umnM  Ci  sta  innanzi,  onde  sai,  se  fu  nel  Tebro 

(Mia  sub  Tusct.*  Preso,  o nel  mar?  Se  sbattuto  infra  i ponti. 

«lei  fìumc  loscaii  presso  a la  foco? 
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Lauda»,  iHMn#,  irititfrem 
ifaikaif  m iinguta  quem  mitiiuu  pulmenta  n»ee»»i  ett. 

It  tpecie»,  video:  quo  pertinel  erqo 
Vorrro#  òdiue  lupo»  ? Quia  teilieei  iiU» 
ìlijtrm  natura  modum  dedit,  hi»  breve  pondo», 
‘fjmus  raro  «omacAtu  ru/9aria  (mm’l. 


Vrd«»  monito  fM^nam  tpeciare  calino 

Ttiltm,  sii,  ^arpytu  gula  diqna  rapacibu»;  ai  vo», 

'*rftmU»  Auiiri,  coquUe  horum  abeonia:  quamquam 

^Meper,  rhomòutque  recen»,  mala  copia  quando 
€fwu  folliciiai  »U)maehum;  futim  rapata  piena»  f 
Ufvr  acida»  mavuU  inula».  Aecdum  omni»  abacta 
^Uftrie»  eputi»  regum:  nam  vilibut  orù, 

VifitfM  e»i  olei»  hodie  loca». 


Haud  Ha  pridem 

ì*tlmi  prmconi»  eroi  aeipeneer»  u»en»a 

Quid?  <tiin  rhouUto»  mina»  aquora  aUbant? 
rnia  erti  rhombu»,  luioque  ciconid  nido, 

^Mr  roi  auclor  doeuil  prwloriu». 

Ergo 

4 fù  amie  inrr^cM  »uave»  edixerù  a»$o» , 

*arfA«f  pravi  docili»  Romana  juvenlu». 

*jfida»  a tenui  vieta»  dittabit , Ofello 
odiai  M»  fruttra  vilium  vitoofrif  <i(ud. 

^ (r  «iio  pravum  detoneri». 


Avidienu» , 

ex  vero  dietum  cognome  n adh<rret , 
fmnfteame»  otta»  eoi,  et  filorifria  corna; 

« Md  MlalMHi , |Mreil  defungere  rjiium;  et 
^^oétrem  ole»  nequea»  per  ferra,  ((icc6i< 
natale»,  alio»ve  dierum 
«ftotm  eelebret  ) comu  ipee  bilibri 
nutiUat,  erfrrii  non  parca»  aceti. 


tfifvr  rieitt  tapien»  utetur?  et  horum 
mttabitur?  Uae  iir^el  hoc  canù,  ajMn(. 


crii,  qui  mm  o/fendat  eordibu»,  atque 
^ porfem  euUu»  mi»er:  hie  neque  tervi», 

teni»  esemplo,  éum  mania  didii,  | 

«rii;  «ini  eimplex  Naviu»,  unctam  , 

aquam:  vitium  hoc  quoque  magnum.  I 


«Mae,  ridai  Ifnwù  ^vanloqtie  »ecum 
%r«L  tn  primi»  valeat  bene:  nam  roria  re» 
^'*«««111  ftniiijii,  aedo»,  fncmoi  ì///hj  cicir. 


Di  Ire  libbre  una  triglia  é a le  «ubbiello 
Di  paiza  lode,  roenlro  per  mangiarne, 
Cinciachiarla  fa  d*  uopo  in  bocconcini. 

Che  a l'apparenza  len  rapporti,  io  veggo  : 

E perchè  dunque  i groasi  lupi  abborri? 

Ciò  aenza  dubbio,  perchè  diè  natura 
Mole  a' lupi  maggiore,  e minor  peso 
Diede  a te  triglie.  Stomaco  digiono 
Di  rado  i cibi  più  volger  disgrada. 

Lungo  disteso  in  maestoso  piallo 
Un  maestoso  pesce  è pur  la  bella 
Cosa  a vedersi]  Esclama,  a le  rapaci 
Arpie  pari,  il  ghiotlon.  Ma  voi,  scirocchi, 
Pronti  a corromper  di  costoro  i cibi, 

Soffiato  pur:  benché  il  cinghiale  e '1  rombo 
Potè  ancor  fresco  a chi  col  ventre  pieno, 
Supino,  flatooao,  e ornai  di  cibi 
Già  riboccante,  Penule  acidetle. 

Preferisce  e le  rive.  Ancor  bandita 
Del  tolto  povertà  pur  non  può  dirsi 
Da  convito  regai,  cbè  ben  v’  han  luogo 
L'uova  di  prezzo  vii,  le  nere  ulive. 

Lo  storion,  guari  non  ha,  rendea 
Di  Gallon  banditor  la  mensa  infame. 

Chel  Tanti  il  mare  allor  non  nudria  rombi? 
Securo  il  rombo,  ed  era  la  citila 
Nel  suo  nido  secura;  in  fin  che  usarne 
Indi  insegnovvi  un  promolor  pretore. 

Se  alcun  squisiti  a declamare  or  preuda 
1 roerghi  arrosto;  ecco  a seguirlo  proula, 
Docile  al  mal,  la  gioventù  quirite. 

A giudizio  di  Ofel,  dal  tenue  villo 
li  sordido  è diverso;  e quindi  indarno 
Schiveresti  quel  vizio,  allor  ebe  in  altro, 

Non  roen  deforme  ritorcessi  il  piede. 

Avklien,  cui  la  canina  strozza 
Di  cane  appicca  il  soprannome,  ingoia 
Cornie  ailvestri,  e di  cinque  anni  ulive; 

Nè  mesce  vin,  che  incerconilo.  Un  olio, 

DI  puzzo  intollerabile  su' cavoli 
Ei  di  sua  man  fa  gocciolar  dal  collo 
Di  bilibre  cornetto;  il  vecchio  acelo 
Densi  non  risparmiando,  e ciò  quand'anco 
In  bianca  veste  natalizio  giorno 
Stia  celebrando,  o nuzial  convilo, 

0 ver  qual  altro  sia  di  più  solenne. 

Or  di  quai  desinar  dovrà  valersi 
L'uom  saggio,  e quale  imiterà  fra* due? 
Quindi  ('  incalza  11  lupo,  e quindi  11  cane. 

Di  macchia  è scevro  chi  non  spiace  altrui 
Per  sordidezza,  e in  suo  tenor  di  vita 
Miser  non  vive  per  l'un  vizio  o l'altro. 

Del  vecchio  Atbuzio  imilator  non  Ila 
Costui,  cnidd  nel  partir  l'opra  a*  servi  : 

Nè  scioperon,  qual  Nevio,  a’ convitali 
Di  grascia  appresterà  bisunta  I*  acqua: 

Vizio  enorme  anche  questo.  Or  quali  e quanti 
Rechi  vantaggi  un  tenue  villo,  ascolta. 

Sano  in  pria  li  fa  star:  che  ì varj  riht 
Siene  nocivi,  il  rrcdciai,  se  pensi 
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Qua  timplex  olim  libi  sederti. 

Ài  simul  asris 

Miseueris  elisa,  simul  conchi/Ua  iurdis; 

Duleia  se  in  bilem  verleni,  siomaehoque  (umuUum 
Lenla  feret  pilutUs. 

Vides,  tfl  pallidus  omnis 
Ctrna  desurgal  dubia?  Quin  corpus  onutium 
Hesiemis  vidit  animum  quoque  praqrarat  unap 
Aique  affijil  humo  dérina  parliculam  aura. 

AUer,  ubi  dicto  cUius  eurafa  sopori 

Membra  dedU,  vegeius  prascripla  ad  mimia  turgit. 

iiic  lamen  ad  meliut  poloni  transcurrere  quondam; 
Site  diem  feslum  reJiens  adceserit  annuf , 

Seu  recreare  rolet  f«niuKHm  l^orplU; 

Aeeedent  anni,  et  traetari  moUius  alas 
Imbeeilla  voUt.  Tibi  (fuidnam  aecedU  ad  istam , 
Quam  puer,  et  ruii^ui  prcBJumii,  moiiiiim,  seu 
Dura  vaìetudo  ineideiU,  seu  tarda  senectus? 

Bancidum  aprum  antiqui  biufabcnl  ; non  futa  na#u« 
Illis  nuUus  erat:  sed,  credo,  hoc  mente,  quod  hospes 
Tardius  adreniens,  viitaficm  eommodiui,  fuam 
inlfgmm  edax  doniniu  consumerei,  Hos  ulinam  inter 
Ueroas  naluin  tellus  me  prima  tuliuet! 


Dos  aliquid  fama,  qua  earmin<  grolior  aurfin 
Ocrupai  Aumonam? 

Orandes  rhombi,  poltnofue 
Grande  feruni  una  rum  datano  dedecus:  adde 
Iratum  pairuum,  ricinot,  te  libi  inifuum, 

Et  frustra  mortis  eupidum,  fuum  deerii  egenti 
As,  laquei  pretium. 

Jure,  inquies,  Trausius  istis 
Jurgatur  verbis:  ego  r^cligaiia  magna, 

Diviiiasque  habeo  tribus  ampìae  regibus.  Ergo 
Quod  superai , non  est  melius  quo  tniumor  epoetis? 
Cur  egei  indignus  quisquam , te  divite?  quote 
Tempia  ruunf  aniifua  Deum?  cur,  improbe,  cara 
iVon  aiifuid  patria  e ionio  emeliris  acervo? 


fjni  nimirum  libi  recte  semper  erunt  res? 

O magnus  posthae  inimieis  risus!  L’teme  . 

Ad  casus  dubioi  fidet  sibi  cerlius?  hie,  qui 
Iduribus  adularli  mentem,  corpusque  lup^bum; 


An  fut  contentus  parto,  metuensque  futuri, 
tn  pace,  ut  sapiens,  aptarit  idonea  bello? 


Quo  m*igis  hit  credat  : puer  Aun«  ego  partus  Ofcllum 


A quel  pasto  d'on  dt,  che  oe  la  sua 
Semplicità  cosi  buon  prò  li  fece. 

Ma  se  di  lesso  e arrosto;  se  di  lordi 
£ di  conchiglie  un  guaasaliuglio  fai; 

11  dolce  in  bile  si  converte,  e "1  ventre 
Di  lenta  flemma  brontolar  udrassi. 

Non  vedi  to,  come  luride  larve. 

Da  oolluruo  ambigù  levarsi  tutti? 

Ch*  anzi  dal  crapolar  del  di  precorso 
Onusto  il  corpo  è pondo  a P alma,  o al  ssolo 
De  la  div’aura  una  scinlilla  afllggc. 

L'altro  in  men  che  noi  dissi,  ove  le  membr. 
Già  ristoralo  francheggiò  col  .sonno, 

A'  prescrìtti  dover  vegeto  sorge. 

Pur  trascorrer  costui  potrà  talora 
A lautezza  mageior,  o che  rimeni 
Il  revolubil  anno  un  di  festivo; 

0 cir  ei  vorrà  l' estenuato  corpo 
Rifocillar,  ove  sorvengan  gli  anni, 

E più  molle  coverno  ornai  richieda 
L'età  imbecille:  tu  a questa  mollezza, 
Ch’usi  anzi  tempo,  e giovine  e robusto, 
Che  potrai  sovrapporre,  o infermo,  o vcccb 
Cinghiai  rancido  in  pregio  era  agli  antichi. 
Non  già  che  naso  non  avean,  ma  forse 
Pcn.sando  che  se  tardo  ancor  giugnssae 
L'ospito,  fora  allor  miglior  partilo 
L'avorio  alleratiiccio,  anzi  che  integro 
Ingoiarlo  il  {tadron.  Fra  quegli  eroi 

Oh  prodotto  mi  avesso  il  giovin  mondo! 
Nulla  a la  fama  vuoi  tu  dar,  che  moke 
Col  grido  orecchio  umaii  più  d'ogni  carme? 

1 gran  rombi  pur  troppo  e'  gran  taglieri 
Recano  al  danno  gran  vergogna  unita. 

Del  barba,  de’  vicini  arrogi  il  cruccio. 

Te  inoltre,  già  insoffribile  a te  stesso. 

Che  morte  aneli  invan,  mentre  un  quaUiin 
Pur  non  ti  resta,  da  comprarli  un  laccio. 
Queste  rampogne,  tu  dirai,  son  giuste 
Ad  un  Trosio:  mie  rendile  son  tali, 

Tali  le  mie  dovizie,  che  a tre  regi 
Forano  assai.  — Ove  locar  gli  avanzi 
Dunque  meglio  non  bai?  E perchè  torto 
Taluno  affama,  mentre  tu  ridondi? 

Perchè  per  vetustà  crollano  i templi? 
Perchè  non  dar,  o ingrato,  a la  dilolla 
Patria  una  spiga  di  cotanto  acervo? 

Sol  tue  cose  cadranno  a piombo  sempre? 

O grande  in  avvenir  di  riso  obliicllo 
A' tuoi  nemici!  Chi  ne'dubbj  casi 
Aver  potrà  flilucìa  in  sè  medesmo 
Più  stabile  fra  due?  Questi,  ebe  volle 
Anima  e corpo  assuefar  superbo 
A cotanti  bisogni,  o quei,  che  avvezzo 
Del  poco  a contentarsi,  ed  il  futuro 
A provveder,  tutto,  da  .saggio,  in  pace 
Fece  l'appresto  a sostener  la  guerra? 

E perchè  maggior  fedo  a lai  sermone 
N'ogli  prestar  , sappi  che  già  conobbi 
lo,  piccia,  qucsCOfcl,  che  non  usava 
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InlegrU  opibut  t%oti  non  kUiut  u«Mm, 

Quam  fitffie  aeeisù.  Videas  melato  tn  agelh, 
Cum  pecore,  et  gnalù  fortem  mercede  colonumt 
A<m  ego,  narrantem,  temere  edi  luce  profetta 
Quidquam,  prteler  olut  fumata  rum  pede  pema. 


Ac  mihi  teu  tongum  post  tempus  venerai  hotpet, 
Sivé  operum  vacuo  gralut  conviva  per  iniòrem 
Vieinut,  bene  eroi,  non  pitcibut  urbe  petilit; 

Sed  puHo,  aUjue  hcedo:  tum  pensilit  uro  tecundat. 
Et  nux  omabat  mentat , cum  duplice  fieu. 


Poet  hoc  ludut  eroi  cupa  potare  magittra; 
Ae  venerata  Ceret,  ita  culmo  turgeret  alto, 
ETpHcuit  vino  conlracta  teria  frontit. 


Sfprùil,  (Uque  novot  moreat  Fortuna  tumultus, 
Quantumhincimminuet?quantoautegoparcÌut,aulvot, 
O pueri,  nUuittit,  ut  huc  fiovtu  incoia  rmil? 

Nam  propria  tellurit  herum  natura  ncque  Hlum, 

Nec  me,  nec  quemquam  ttatuit:  not  ripulii  ilie; 
lllum  aul  nequilief,  aut  vafri  intcUia  jurit , 
Postremo  expellet  certe  vivacior  heret. 


Aufic  agvr  Umbreni  sub  nomine,  nuper  Ofelli 
Diclut,  erit  nulli  proprius;  ttd  cedei  in  uium 
Nunc  mihi,  nunr  olii,  Quoeirca  vivile  fortes, 
Fortiaque  adversis  opponile  pectora  rebus. 


Di  sue  sostanze,  ìntegre  allor,  più  Uu^o 
Che  n*  usi  or  che  son  sceme.  Ossenra  il  prode 
Villano,  or  mezsatuol  del  campicello. 

Un  tempo  suo,  con  la  sua  greggia  affigli 
Cosi  narrar:  non  io  ne' di  prosciolti 
Fuorché  d*  erbe  rraministe  ad  un  zampetto 
Di  porco,  cotto  al  fummo,  altra  baldoria 
Mai  feci,  ma  lonlan  già  da  lung'anni 
Se  qualcb' ospito,  ovver  se  un  mio  vicino 
Sopravveniva  commensal  gradito, 

Mentre  ozioso  mi  tenea  la  piova. 

Si  farea  berlingaccio;  nè  con  pesci 
Fatti  venir  de  la  città:  si  bene 
Con  un  pollo  e un  capretto.  Ornavan  noci. 
Fichi  appassiti  a coppia,  e un  penzol  d'uva 
11  secondo  servilo.  Appresso  a questo. 

Mastra  la  lazza  si  facea  del  giuoco 
Del  ben  trincar;  e Cerere  implorala 
Co*  nostri  voli  a far  sue  colme  spighe 
Allo  ondeggiar;  da  le  rugose  fronti 
Snidar  solca  col  vin  lo  cure  gravi 
Infierisca  fortuna,  e ci  raffibbi 
Nnovc  tempeste,  che  potrà  sottrarci? 

Ed  io,  miei  figli,  e voi  del  consueto 
Nostro  (enor  quanto  scemalo  abbiamo , 

Da  che  arrivò  questo  inquilin  novello? 

No,  del  proprio  f>oder  nè  me  natura. 

Nè  lui,  nè  alcun  fissò  stabil  padrone. 

Quei  cacciò  noi,  lui  cacccrà  nequizia, 

O r ignorata  cabala  del  foro; 

O certo  in  fin  qualunque  sia  l'erede. 

Che  di  viver  dovrà  di  lui  più  lunghi. 

Ora  è il  campo  di  Urnbren;  testé  da  Ofelio 
Si  nominò:  ma  proprio  di  niuno. 

Sol  or  presso  di  me  l' uso  ne  fia. 

Or  presso  un  altro.  Forti  dunque,  e forte 
Petto  opponete  a le  vicende  avverse. 


SATIRA  III. 


OAHASIPFOS 

Sic  raro  scnòii,  ut  tato  non  quater  anno 
Membranam  poteat,  tcriptorum  quaque  retexens , 
Iratus  (ibi,  quod  vini,  tomnique  benignue 
NU  dignum  termone  canai.  Quid  fiet?  At  ipeit 
Satumalibut  huc  fugisti.  Sobrius  ergo 
Die  aliquid  dignum  promiuit:  incipe. 

Nil  est; 

Culpaniur  frmtra  calami,  immerilutque  laborat 
Iratie  natue  paria  Die,  otquc  poflù. 


DAMASIPPO 

SI  pigro  so’  scrìUor,  che  la  membrana 
Qualtro  volto  non  chiedi  in  lotto  un  anno, 
Quanto  scrivesti  ritcssendo,  irato 
Teco  stesso,  che  al  vino  o al  sonno  amico 
Nulla  giugni  a cantar,  cho  di  sermone 
Meriti  nome.  E che?  Tu  qua  fuggisti 
Già  sin  da'  saturnali  : or  sobrio  dunque 
Degno  di  tue  promesse  un  carme  sciogli. 
Comincia  : nulla  li  ritien  : indarno 
Le  penne  incolpi,  e immerilevol  pena 
Ne  porta  la  parete,  in  odio  nata 
A*  numi,  ed  a' poeti.  E pure  un  grugno, 
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Alqui  t^Uui  trai  multa  ti  prwciara  minaniù, 

Si  vaevum  tepido  cepiaet  rillula  tecto, 

Quonum  pertinuit  stipare  Plalona  Menamtro , 
£upolin,  Àrehiloeumt  eomites  tduetre  tanta? 
/nridtam  placare  paras  virtuie  relieta? 

ConUmnere,  misrr:  riumda  est  improba  Siren 
Desidia:  aut  quidquid  vita  mtUore  parasti, 
Ponendum  aquo  atirmu. 

llO«ATIU!t 

Di  le,  Damatippe,  Deeeque 
fVrum  ob  eonsiUum  donent  tonsore:  sed  unde 
Tarn  bene  me  nati? 


OiVASirrtis  I 

Patqwsm  omnis  ra  mea  Janum  . 
Ad  medium  fratta  est,  aliena  negotia  curo, 

Ejcustus  propriit:  olim  nam  queerere  amdòam, 

Quo  vafer  UÙ  pedes  lavisset  Sisyphus  eere; 

Quid  ccuJptuifi  infabre,  quid  futum  durius  esset. 

Callidus  buie  tigno  ponebam  milUa  centum: 

Boria,  egregiasque  domo»  mercarier  «niu 
Cum  lucro  noram;  unds  frequentia  Mercuriale 
impoeuere  mtfci  to$rnomen  compita. 


nOIATlUit 

Nori, 

Et  mirar  morbi  purgatum  te  ilUut. 

OAMABlPri’8 

Alque 

EmovU  veterem  mire  notrui,  ut  solet,  tn  cor 
Traiccto  lateris  miseri,  rapitùiY  dolore; 

Ut  Uthargieus  hic,  ^uum  fU  pugil,  et  medicum  urgei. 

B0KATIU8 

/)umfie9uid«imileAuic.  ceto  ut  UbeL 
DAUAJIPPC» 

0 bone,  ne  te 

Fruitrere;  ifuonù  et  tu,  stuUique  prope  omnes; 

Si  quid  Stertiniui  reri  cre}Mt:  unde  ego  mira 
Detcripti  docilù  priecepta  hese,  tempore  guo  me 
Sotatuc  ;u«tit  «opientem  pojcere  barbam. 


Atque  a Fabn'cto  non  tristem  ponte  revertù 
Nam  mate  re  gesta  ^uum  reltem  mittere  aperto 
Me  capite  tu  /lumen,  dexter  sletit,  et,  cave  faxis 
Te  quidquam  indignum:  pudor,  inquii,  te  malue  angit, 
Insanoi  qui  inter  vereare  tneunuf  kaberi. 


Pi  imum  nom  inqHÌram,quid  sii  furerei  hoc  si  erti  tn  te 


MÌDaccUlor  di  molle  meraviglie, 
Moslravi,  eoi  che  le  di  cure  sgombro 
Nd  suo  tiepido  letlo  stesse  accolto 
La  tua  viUetta.  A che  stivar  ti  valse 
Con  Menandro  Platon,  Eopoll,  Archnoro. 
Tanti  menar  compagni?  Invidia  eredi 
Placar,  vdgendo  a la  virtù  le  spalle? 
Miseri  Sarti  spreualo;  oopo  è schivare 
Pigrhia,  la  maleflca  sirena; 

O in  pace  a tolto  il  buon , di  che  tesoro 
Pesti  ne*  di  miglior,  dare  no  addio. 

OtASlO 

Pel  verace  consìglio,  o Damasippo, 

Gli  Dd  tulli,  e le  Dive  un  tosatore 
Che  li  concedan  pur!  Ma  d' onde  mai 
Mi  conosci  si  ben  7 

PAVAsarro 
D*  allor  che  qiuuilo 
lo  possedea,  Infra  i due  Giani  ruppe: 
Scusse  le  mie,  curo  le  altrui  faccende. 

Già  una  volta  indagar  fu  mio  dPeUo 
Di  qual  vaso  lavacro  a*  pìà  facesse 
Sisifo  astuto  : qual  difetto  d’ arte 
In  un  marmo  scdpito,  e qual  dureua 
Fosse  in  un  fuso  bromo.  Un  cento  aula 
Seiterxj  rat  questa  scoltura  ; esperto 
Io  decidea:  nel  mercatar  con  lucro 
Ciao  egregie,  giardin,  perito  io  sdo: 
Talché  il  Mereutial  era  il  cognome, 

Che  mi  si  dava  in  tutte  ornai  le  pìaue 
Più  popolose. 

CIAZIO 

Qoeato  il  so  benissimo.  * 

E te  goarìlo  di  quel  morbo  ammiro. 

DAMASIPPO 

Ma  nuova  malattia  mirabilmente 
Cacciò  r antica,  come  sud  ne  l'egro 
Mal  di  fianco  o di  capo  al  cor  varcare; 
Come  questo  letargico,  in  atleta 
Quando  si  cangia,  e pesta  a pugni  il  indie' 

OSAZIO 

Diventa  quel  che  vuoi,  purché  simile 
Non  diventi  a quest*  ultimo.  — 

DAMASIPPO 

Mio  caro. 

Non  lusingarli  invan;  tu  ancor  sc’pMt<*' 
Se  mai  nulla  di  ver  Stcrlinìo  inculca, 

Egli  è che  pazzi  siam  presso  che  lutti 
Questi  da  lui  mirabili  prccdti 
Dorile  allor  notai  che,  confortandomi. 
Barba  filosofai  pascer  m'impose, 

E dal  fabricio  ponte  ornai  sererm 
Femroi  tornar  : mentre,  quand*  io  ridono 
Mi  vidi  al  lumkin,  e imbacucralo 
Già  men  correva  a far  nel  fiume  un  tonfo, 
In  punto  ei  giunse,  e,  guardali,  mi  di»«. 
Dal  commetter  di  le  fallo  non  degno. 
Pudor  ingiusto  t*  agita,  te  temi 
Esser  pazzo  tenuto  io  mezzo  a'  psisi- 
In  che  consista  I*  impazzar,  da  prima 
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9I0,  nU  verbi  » pereat  quin  fortiUr,  adàam. 


Miu  «mìa  etulUiia,  et  qttaeuwque  iméiiia  veri 
tctm  agiS^  insamum  Chrìfiippi  porlkta,  H grtx 
nimmat.  lioe  popuZot,  Iute  magnot  formula  regti, 
jteplo  utpienU,  tenel.  Nunc  aceipe,  quare 
kstpùnU  omnet,  aque  ae  lu»  9V1  a‘6i  nomm 
uoo  poMuere.  Vrlut  iilvie , ubi  poMim 
ilmlet  errar  cerio  de  Iramiie  peUUf 


le  tmUtrareum,  hU  dexirortum  abit;  «ntu  utrique  > 
m>f , ged  vetriis  iUudU  parlibiu  ; hoc  te  | 

rtdi  modo  ifiMnitfn:  mftilo  wf  sopiaUior  iUe, 

«i  ie  deridei,  eaudam  trahat. 

Eti  genui  uitum 

hUlUù»  m/bifiMi  meiuenda  iimentis;  ut  ignee, 
ì rupes,  fiuvioeque  in  campo  obetare  queratur: 
et  buie  txirimii,  et  nikilo  iapieniiut,  ignee 
rr  flwdMM,  fiuvioeque  ruentìe;  eiamet  amico 
leter,  homeeUe  tarar,  eum  cognaiit,  poter,  uxor: 

(t  fotea  eti  ingene.  Me  rupu  maxima,  terva; 
m mogie  audierit,  quam  Fueime  ebriue  oUm, 
hom  llionam  edontùi , 

Catienie  mille  dueentie, 
leUr,  le  appello,  elttmaoiibut.  Huie  ego  vulgue 
^rron  timilem  cwndiMn  Ruanir«  doeebo, 

uMii  teteroe  etatuae  Domatipput  emendo; 
ettger  eet  menlit  Damatippi  credilor?  Etto, 

wtiiifuam  reddat  mihi,  ti  li&t  dieam, 
ùiMiiiu  erit,  ti  aeeeperie?  an  magie  exeort 
ifjteta  prmiaf  qumn  preeeent  Mercuriut  feri? 


ktAc  ieeem  a Nerio:  non  eet  eatie;  adde  CictUtf 


V«d(Mi  loWlot;  tfrttltn»,  mille  adde  ealenae: 

Ifogiet  lemen  hoc  eceleratue  vtneula  Froteue. 

0««m  r^icf  injut,  moiii  ridentem  alienie; 

fùa  oper,  modo  avie,  modo  taxum,  et  quum  volet  arbor. 

Si  moie  rm  gerere,  intani  eet;  eontra,  bene  sani; 

multo  eereàrum  est  (mihi  erede)  PerilUf 
l^tieotù,  quod  tu  numquam  reteribere  poesie. 

Àniire,  oique  logamjubeo  componere,  quiequie 
mala,  aut  argenti  pallet  amore; 
loxuria,  trietive  eupersliUonef 


Poeti  latini 


loJagherò  : m poi  morbo  sì  fallo 
In  te  solo  si  anoidi,  ad  impedirli 
L’oa  morte  da  creo,  nè  aggiungo  un’acca. 

Di  Crisippo  ed  il  portico  e la  greggia 
Pazzo  aflerrna  quell’ uom,  cui  benda  e guida 
Sia  mainala  sloUczza,  c mente  oscura 
D*  ogni  luce  dei  ver.  Model,  che  a’ popoli, 
Modello  è questo,  che  a' gran  re  s'adatta, 

Soi  Iranno  il  sapiente.  Or  perchè  lutti. 

Al  par  di  te  vaoeggian  quei,  che  pazzo 
Te  chiaman,  odi.  Come  io  ampia  selva. 

Tosto  eh*  error  lunge  dal  certo  calle 
Qua  e là  sbandali  i passeggier  disvia. 

Quei  trascorre  a sinistra,  a destra  questi; 

Uno  è d’ ambi  1*  error,  ma  per  diverse 
Strade  gl*  illude;  in  questa  guisa  insano 
Credili,  ma  cosi  che  non  più  saggio 
Chi  li  deride,  ancb*  ei  tragga  sua  coda. 

Evvi  una  specie  di  follia,  che  teme 
Quel,  che  non  va  tcmulo,  ond*è  che  accusa 
Fiamme  no  la  pianura  e rupi  e fiami. 

Varia  da  questa,  nè  (ùù  saggia  punto 
Lanciasi  un*  altra  in  mezzo  a fiamme  e fiumi. 
Gridi  tenera  madre,  onesta  suora, 

Padre,  sposa,  congiunti,  a coro  tutti:  ~ 

È qui  «a  gran  fotte;  qui  una  rupe  immenta, 
Guardati.,.,  non  però  fia  che  gli  ascolti, 

Più  che  Fusto  ubriaco,  un  di  la  parte 
Quando  fea  d*  lliòna  in  pieno  sonno. 

E Cazìeno  per  dugento  mila 
Sgoziavasi  a gridar:  le  madre  io  ekiamo. 

Che  impazzi  d*  nn  error  sìmile  a questo 
U volgo  tutto,  mostrerò  ben  io. 

Aniiche  statue  comperando  impazza 
Damasippo:  in  ccrvcl  sta  saldo  forse 
Di  Damasippo  11  credilor?  Ma  sia. 

S’io  li  dico:  To*qnel,  che  mai  capace 
A rendermi  non  se’  ; sarai  tu  pazzo 
No  Taccellarlo,  o sloHdo  più  tosto 
Nel  rigettar  la  preda,  che  l*  imbocca 
Mercurio  dì  sua  man?  Scrivi  tu  slesso 
Ricevuti  da  Nerio  dieci  mila 
Sesterzj.  ~ È poco.  — Gl*  intrigati  palli 
Vi  aggiugni  pur  del  bindolo  Cicuta: 

Genio,  mille  calcito  ancor  vi  aggiugni: 

Qual  prò?  Saprà  soltrarsi  a questi  nodi 
L*  iniquo  Proteo.  Se  in  giudizio  il  chiami, 
Ridendo  a spese  de  V altrui  ganasce, 

Ora  in  uccel,  ora  in  cignale,  in  sasso 
Or  si  trasforma,  c in  albero,  se  il  voglia. 

Che  se  il  mal  governar  le  sue  faccende 
È da  insano,  e l’ opposto  è poi  da  saggio: 
Penilo  credilor,  che  rislrumeolo 
Detta,  ha  il  ccrvel  più  fracido,  mel  credi. 

Di  lo,  in  eterno  a cancellarlo  inabile. 

Or  la  giornea  vo*  che  s’ acconci  e ra*  oda 
Chiunque  impallidisca  0 }>er  malvagia 
Ambizion,  0 per  amor  de  Toro; 

Chiunque  avvampi  ne  la  fiamma  rea 
Di  sfrenati  piaceri,  o ver  di  (etra 
70 
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Aut  alio  mentii  wwrbo  calet.  //mc  propini  me, 
Jhim  doeeo  inianire  omne$,  voi  ordine  odile. 
J)anda  ut  ^ellebori  multo  pare  maxima  anirù.* 
Netcio  an  Ànlyciram  ratio  iiUi  deitinel  oimiem. 


Heredei  Stateri  eummam  ttieidere  erpulcro; 

Ai  iie  feciuent,  gladiatomm  dare  eenlum 
Damnati  populo  paria,  atque  epulum  arbitrio  Arri  ; 
Frumenti  qnantum  meli!  Africa.  Sive  ego  prai?e, 
Seu  recltf  hoc  rolui,  ne  eie  palruue  miÀi. 


I 

Credo,  j 

Hoc  Slaberi  prudentem  animum  vidiiir.  i 

HOfeATlO»  I 

^utd  ei^) 

Sentii,  ^um  eummam  palrimoni  ineeulpere  eaxo 
Heredei  voluU? 


DAMAsrppce 

Quoad  vixit,  eredidit  ingem 
Panperiem  viiium,  et  eavit  mihil  aerine:  ul,  et 
Forte  minue  loeuplet  uno  quadrante  perieeel, 

/per  videretur  eiòi  neTuior;  omm'e  enim  ree, 

Firlue,  fama,  deent,  divina,  hnmanaque  putchrm 
Divitlii  parent:  guai  ^ui  eoneiruxerii , itle 
Clarm  erit,  fortii,  juelue,  tapiene  etiam,  et  rex, 
Et  ^uidfuid  volet.  Hoc,  velnti  virtuu  paralum, 
^leroril  magna  laudi  fare. 


Quid  timile  ieli 

Greecui  Arittipput;  qui  servai  projicere  aurum 
Jn  media  jusiit  Libya,  quia  lordiue  treni 
Propler  onue  segnet? 

Vter  est  insanior  horum? 
fin  agii  exemplum,  lilem  quod  lite  resolvii. 

Si  quii  emal  cilharas,  emtas  comportet  in  unum, 
Nee  eludio  eithara,  nec  jtfuear  dedilue  uUi: 

Si  sealpra,  et  [ormai  non  tutor;  nauliea  rela 
Avertus  mereaiurit;  delirui,  et  amene 
Undique  dicalur  merito.  Qui  diserepat  ielie, 

Oui  nummoe,  aurumque  reeondU,  neteius  uti 
Compotitii,  metuentque  velut  contingere  ioerum? 


Si  quii  ad  ingentem  frumenti  eemper  aeerrum  ; 
Porreelue  pi^ilel  eum  tengo  fuste;  ncque  ìlUne  1 

Audeat  eturient  dominut  contingere  granum, 

Ac  potiui  foUis  parrut  veteatur  amarti: 

Si,  potUii  inlue  Chii,  veteritquc  Fatemi 


Soperslitlon,  o in  da  d’ ogni  adiro  morbo 
De  la  mento  qual  aia.  IHù  a me  vicino 
Voi  qua,  luentr’  io  toUi  impazur  dunooliu.  1 
Per  ordtoe  venite.  Arcigrandieoima 
Dose  diaai  di  elleboro  agli  avari, 

Nè  ao,  se  ragicm  vuoi  che  tolta  inlera 
Lor  ai  destini  Anticira.  La  somma 
Del  retaggio  scolpire  in  sul  sepolcro 
Di  Staberìo  gli  eredi:  eran  dannati, 

Se  noi  faceano,  a dar  bea  cento  coppie  , 
Di  gladiatori  al  popolo,  e un  banchetto 
D' Arrio  ad  arbitrio:  quanto  grano  ioollre 
Africa  miele.  — 0 bene,  o male,  è questo 
Il  mio  voler:  non  farmi  il  signor  tio.- 
Conseguente  a aè  aleaso  in  questo  io  cretki 
L*  animo  di  Staberìo.  — 
oaszio 

Or  qual  fu  doogae 

Il  suo  pensior,  quand'  obbligò  gli  eredi 
A scolpire  il  valor  del  paCrioMtnio 
Ne  r epitaffio? 

Daaasippo 

Sinché  visse  egli  ebbe 
f.a  povertà  per  vixio  enorme,  e nulla 
Schivò  mai  con  maggior  vigile  ardore: 
Talché  se  Fato  il  fea  morir  men  ricco 
D’un  sol  quattrino,  riguardalo  avrebbe 
Sé  stesso,  qual  fra  tutti  il  più  malvagio: 
Poiché  veggeodo  onor,  fama,  virlude. 

Il  divino  e l’ uman,  tulio  inchinarsi 
A le  care  dovixie,  ed  esser  chiaro, 

E forte,  e giusto,  e sapienle,  o re, 

E quanto  altro  egli  vuol,  chi  ne  accatasta; 
Quindi  del  stM  tesor,  ccMne  d’un  parlo 
Di  sua  virtù,  si  promellea  gran  lo^- 
Qual  somiglianza  tra  quest’  nomo  e ’l  grero 
Aristippo,  che  in  mezzo  a l’arse  srene 
Di  Libia,  a’ servi  sparpagliar  impose 
1/  oro,  per  la  cui  soma  in  lor  viaggio 
Lenii  allemavan  ambo  le  piote? 

Qual  più  pazzo  fra  entrambi?  A nulla  nic 
L’esempio,  che  col  dubbio  U dubbio  sotte- 
se coire  compra,  e dopo  compre,  a bacio 
Le  ammonta  chi  apparar  doq  si  dtlella 
Né  cetra,  né  altra  musica:  se  compra 
Chi  ciabatlio  non  sia,  lesine  e forsoe; 

Vele  da  navigar  chi  ’n  mare  aborre 
Mercanteggiar,  dello  a ragion  da  latti 
Fia  delirante  e insano,  lo  che  diverso 
E da  coslor  chi  'nfossa  oro  e moneta. 
Senza  saper,  dopo  sepolti,  usarne, 

E,  qual  di  c4Ma  consecrata  a’  numi. 

Fin  pauroso  di  appressarvi  un  dito? 

S’uom  con  lungo  baston  di  e notle  vegli 
Sdraiato  a canto  a lorrcggiaote  stipa 
Di  frumento,  nè  un  acino  toccarne, 
Famelico  signor,  osi  col  dito; 

Ma  parcamente  nudraai  più  tosto 
D’amare  foglie;  se  in  collier  giacendogli. 
Del  yin  di  Scio  e dd  falerno  annoso 
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iilU  cù4ù,  mAil  t9l,  Urttnlmm  milUbuit  acrt 
*oUt  aqt:  n #1  ttramtnlis  ineiàbti,  undt^ 

kiofinta  annoi  nalia,  cui  tirarla  vnlit, 
ilaUammt  ac  lincarum  fjmUBf  pulreical  in  arca: 
l'iuMnim  incanu*  paucis  videoiur,  co  quod 
itaxima  part  kotninum  morbo  jaekUur  eodem. 


aut  eiiam  Aoc  libertut  «f  editai  Aerei, 
%s  inimice  senex,  custodii?  nc  fiAi  dciii? 


'Jusniutum  enim  euimiMi  curfoòii  quisque  dierum^ 
'’u^c  #•  cauUs  oleo  miliorst  capulque 
'«perii  impera  fadum  porrijrific?  ()uarc, 

H quideie  tasi*  eii,  pcnwrai,  lurripii , aufers 
''niique?  Tun'  oouui? 


Popufum  li  c<nicrf  loxii 
fiopiof , certwi’c,  <uo  quos  ars  pararis; 
fmiiwm  té  omnss  pueri^  clamentque  pusUa: 

{ham  laquéo  uxorsm  interimiSt  mairetnque  ventno, 
Iteiiumicapitécs?  Quidenim?  Nsquslu  hoc  facis  Arqis^ 
Ut  ferro,  ut  demens,  ^cnilricem  oceidit,  Orestes. 


il  tu  reris  ctim  oeeisa  insaniste  parente? 

M wn  ante  malie  dementem  aetum  FuriiSf  quam 
h nutrie  jugulo  ferrum  lepefeeit  acuium? 


(Miu  ex  est  habitus  male  tuta  mentis  Orestes  ^ 
ÀU  M»c  fecit,  quod  lu  reprendere  poiiii: 

.Vou  Pytaden  ferro  vMare,  aususve  sororem 
E.Uctram:  (aulum  molcificif  uirigue.  twcaiulo 
tianc,  Furiam,  Auuc,  aiiud,  jussit  quod  splendida  bilit. 


Feuper  Opmius  argenti  positi  iniui,  ci  auri. 

Qui  Yejentanum  festis  potare  diebus 
Campana  soUtue  <ru//a,  rappam7uc  profestis, 

{twmdam  lethargo  grandi  est  oppressut  ; ut  kerre 
isn  ctrcuOT  loculot,  et  claret  tatus,  ovansque 
Cerreret.  I 

I 

I 

i 

Hnnc  fucciicui  mu/fum  eeler,  atque  fidelit 
Ireitat  hoc  poeto:  mensam  poni  jubet,  atque 
Ifendi  taccoe  nummortm;  accedere  piurci 
À4  nimeranàum:  hominem  sic  erigit:  addit  et  illud; 
tu  emtodis,  aridus  jam  hoc  auferet  heret. 


dot  rito?  C/'t  ricas  igitur,  vigila:  hocage.  (/uidtHt? 
Uihnt  inopem  verno  te,  ni  cibus,  atque 


Mille  barili.,.,  roa  che  dico  mUleI 
Trecento  mila;  oslico  aceto  ei  bea  ; 

Avanti:  s’oom,  cui  manchi  un  anno  solo 
Agli  ottanta,  si  getti  In  su  lo  strame. 

Mentre  sfarxose  coltrici  a marcirsi 
Giacciono  in  guardaroba,  esca  di  vermi 
E di  tignuole;  pure  inaano  a pochi 
Parrà,  perché  trastullo  al  morbo  stesso 
Sono  tre  parli  o più  de  1*  uman  seme. 

O vecchio,  odio  de*  numi;  e per  paura 
Che  a te  non  manchi,  a custodir  ti  maceri 
Ciò,  che  poi  lutto  inghioUirà  ad  un  flato 
Un  tìglio , 0 forse  anco  un  liberto  erede? 

In  fln  qual  mai  potrà  ciascun  de*  giorni 
Scemar  piccioia  dramma  al  tuo  tesoro. 

Se  ad  ugner  prendi  i cavoli,  ed  il  capo, 

D*  impiastricciata  forfora  schifoso, 

Con  miglior  olio?  Ond'è  ohe,  quando  assai 
Ogni  poco  è per  te,  poi  d*ognÌ  parte 
Spergiuri,  e Irutlì,  e imboli?  E tu  se*  sano? 

Se  prendi  ad  avventar  sassi  a la  plebe, 

E a* servì  tuoi,  che  li  costar  tanl'oro; 

Tutti  dietro  urlcran  putti  e fanciulle. 

Al  passo,  al  passo:  e quando  col  capestro 
La  moglie  uccìdi,  e col  velen  la  madre, 

Sano  sarai  di  mente?  E ebe?  Tu  questo 
In  Argo  già  non  fai,  nè  già  col  ferro. 

Come  insano  la  madre  Oreste  uccise. 

Credi  che  forse  egli  impazzi,  poi  ch’ebbe 
La  genilrìcc  uccisa,  e che,  da  immani 
Furie  agitalo,  fuor  di  sé  non  era 
Prima  d’intiepidir  l’acuto  ferro 
Ne  la  materna  sangninante  gola? 

Anzi  d’allor  che  vacillargli  il  senno 
Fu  conosciuto,  non  oprò  mal  nulla. 

Che  lu  possi  appuntar.  .Spigner  l’acciaro 
Conira  Piladc  suo,  coiitra  la  suora 
.Elettra  non  ardi:  svillaneggiava 
Entrambi  sol , nome  di- Furia  a questa 
Dando,  c tal  altro  a quel,  come  dal  labbro 
Glie]  fea  scoppiar  la  scintillante  bile. 

Opimio,  di  quel  suo  medcsim’oro, 

E de  r argento,  che  tcnea  riposto, 

Povero  aATallo;  et,  che  no*  di  festivi 
In  campana  scodella  il  veìenlano 
Era  solilo  bore,  e ne’  prosciolti 
Sol  cerboneca , da  letargo  oppresso 
Fu  così  grave  un  di,  che  già  1*  erede 
Gongolando,  esultando  intorno  intorno. 

Di  qua,  di  là  correa  per  chiavi  e scrigni: 
Ecco,  il  medico  allor  d’assai  fervente 
Ingegno  e insiero  leal,  come  lo  avelia. 
Apporsi  un  tavolier,  versarvi  i sacchi 
Do  le  monete,  e molti  a numerarle 
Appro&sarvisi  impon:  cosi  lo  scuole. 

Poi  dice:  11  tuo  se  a custodir  non  badi. 

Tutto  porterà  via  1’  avida  erede.— 

Me  vivo  ancor?—  Dunque  se  viver  bramì, 

\o*  che  t’è  d’uopo  far.—  Di’  su;  che  vuoi?— 
Esangui  alfìn  li  lasccrà  le  vene 
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Ingent  aeeedH  $Umiaeho  fkUura  nunti: 

Tu  c«fMU?  agedum,  «ttmr  hoc  plùanonvm  oryttt. 
Quanti  emta?  Parvo.  trgo?  Octusiibus.Eluu! 


Quid  referti  morbo,  an  furliSf  ptreamvi  rapinit? 
Quitnam  igilur  MfiiuP  non  <<u{(u«.  ^td  avoni«? 
StuUui^  et  mfoniw.  5i  qum  non  «il  avaru* 

Continuo  «anm?  tfinivK. 

BOtATtCS 

Ckt,  Sloicc? 

DAMÀsirros 

Dicam. 

Non  est  cardiacut,  Craterum  dixiue  potato  ^ 

Jlic  (tger.  Reete  est  tgilur,  «Kr^cli^uc?  AV^aòtl; 
C>Hocl  laliM , ani  rene*  morbo  imicnitir  acnio. 

Aon  est  periunu , neque  «ordidtu.  immolet  aqui* 
Bic  porcum  Laribu*.  Kcrum  ambii loitu»  fi  audax. 
Naviget  Anlieyram:  quid  fntm  differii  barathrone 
Bone»  quidquid  habe*,  oh  numquam  alare  parati*? 


Serviu*  Oppidius  Canuti  duopradiot  dite* 
Antiquo  cnun , ynaiù  dtrùif  duobiu 
Ffriur,  fi  hac  moriens  pueri*  dixiue  rocati* 

Ad  leelum:  Pottquam  te  talo*.  Aule,  nucci^uf 
Ferre  «inn  lazo,  donare,  et  ludere  vidi; 

Te,  ribcri,  numcrarf , com  obicondfrf  Irùlfm; 
Exlimui,  nc  txw  agerel  vesania  ditcort; 

Tu  Nomentanum,  (u  no  «f^ncrfrc  Cicutam 


Quare,  per  Divo*  oreUut  uterque  Penate*, 

Tu  cave  ne  minua«;  lu  n«  mo;u«  facia*  id, 

Quod  tati*  e**e  putat  pater,  et  noiura  eoercet. 

Pnrifrfa  ne  ve*  titiUet  gloria  , jure 

Turando  obsfrtn^om  ambo:  uter  adi/i*  fuerit,  vel 

Vestrum  pralor,  ù intestabili*,  et  tacer  etto. 

In  cicfrC)  atque  /aba  bona  In  pfrdof^nf  Ivpmù, 
Lata*  ut  in  Circo  «polterf,  ani  aneu*  ni  tlet. 
Nuda*  agri*,  nudu*  nummi*,  insane,  patemi*? 
5ci/if fi  ni  plautm,  quo*  ferì  Agrippa,  fera*  lu 
Astuta  ingenuum  volpe*  imitata  ieonem? 


Ne  qui*  hwnaue  velit  >ljacfm,  Atrida,  vela*  cur? 
Rex  rum.  Nil  «ilra  fU0ro  pifb^'ttr.  Et  aquam 
Rem  imperito:  ai,  si  cui  videor  nonjuttus,  inullo 
I^icfTf,  quod  sentit,  pfrmiilo.  Jtfofimf  regum, 


CoUnIa  inedia,  so  alimento,  c mollo 
Ristoro  non  soccorra  il  rovioato 
Stomaco:  ebe  aspelliaro?  via,  prendi  questa 
Gelatina  di  rito.—  £ quanto  coslaT— 

Poco. — Ma  pure?—  Otto  danari.—  Oico6'. 
Che  imporla,  se  di  morbo,  o ver  di  furti, 

E di  rapine  io  muoia?—  U sano  dunque 
Chi  mai  sarà?  — Colui  che  non  è ttolto.— 
L'avaro  che  cot'è?—  Stolto,  cd  iasano. 
Come?  Se  avaro  un  uom  non  è,  lia  dunque 
Saggio  di  botto?—  Oibò. 

OEAZIO 

Ma  perchè,  o Sloico?- 

DAMAtlPPO 

Dirò.  Fingi  che  Cràtero  decida: 

Cardiaco  non  è già  questo  ammalalo:— 
Dunque  sta  bene,  e s*  alza?—  Ohi  Dosiguare. 
Risponde;  egli  ha  IraGtle  e reni  e fianco 
Da  acuto  morbo:  — Sordido  e spergiuro 
Tal  uom  non  è.  A'  suoi  benigni  lari 
Immoli  un  vorrà—  Ambizioso,  audace 
Egli  è beasi:—  Cbo  navighi  ad  Antkira. 

E in  ver,  so  tu  in  un  baratro  nabiiai 
Quanto  possiedi,  o gli  adunati  beni 
Se  nou  usi  giammai,  qual  differenu? 

Ricco  d*  antica  rendila  in  Cauosa 
Due  Servio  Oppidio  suoi  poderi,  è fanu. 
Aver  diviso  a'  due  suoi  figli,  e al  letto, 
Moribondo,  chiamando  i giovinetli, 

Loro  cosi  parlò:—  Da  che  mi  avvidi, 

Auto,  che  lu  le  noci  e gli  aliossi 
Portavi  a grembo  aperto,  e regalarne, 

E giuocamo  godevi;  e tu,  Tiberio, 

A coniargli  intendevi,  e ad  imbacargli 
Tutto  pensoso;  che  pazzia  diversa 
Non  vi  agitaste,  gran  timor  mi  colse, 

Si  che  tu  Noiuenlano,  e lo  Cicala 
Imitar  non  voleste.  Indi,  de' tanti 
Penali  in  nome,  1*  uno  e V altro  esorio: 

Tu  di  scemar,  tu  d'ampliar  t'astieni 
Ciò,  che  bastarvi  il  genitore  estima, 

£ di  giusto  conlln  natura  accerchia. 

Con  giuramento  inoltre  io  stringo  eolraailH, 
Oud*  evitar  dilelico  d*  orgoglio, 

Cbo  d' amilo  voi  pretore  o edil  chi  sia 
Resti  esecrato,  e di  testar  sia  privo.— 

In  ccci,  in  fave,  ed  in  lupini,  o io^o, 
Tuoi  beni  sperderai,  perché  nel  circo, 
Spoglio  de'  campi,  spoglio  del  paterno 
Peculio,  spaziar  pomposamente 
Sii  visto,  0 starvi  in  bronzo?  E |W®' 

Ambir  che,  quai  riscuote  Agrippa  appiau^'* 
Abbi  a riscuoter  tu,  volpelta  astuta, 

Di  lion  generoso  emulalriee? 

Che  alcun  non  osi  seppellire  Aiace, 

O Alrida,  perchè  vieti?— Sono  il  re.-' 

10  plebeo  più  non  chieggo.—  Ed  è ben  già»*® 

11  mio  comando:  ma  se  v'è  chi  creda 
3!o  forse  iniquo,  impunemonle  dica 

l Che  ne  seule;  il  iHjrmetto.— 0 re  de’ re 
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Di  Ubi  dent  copia  eìaifcm  redueere  Troia. 

£rgo  eonsulcre,  et  mox  reipondere  ìicebU? 
ConsuU.  Cut  Aiax  heroi  o6  Achille  tecundut 
Dutreeeit,  Mies  servatis  etarus  Achicis? 

Gaudeai  ul  populus  Priami  Priomusque  inhumalo  » 
JPer  gucm  ioi  juvenet  pairio  caruere  sepulcro? 


BiiUe  orìHin  jnsanuf  morii  dedita  inclytum  Ulyttem, 
£t  Menelaum  una  mrrum  se  oecidere  clamans. 

Tu  quum  prò  vilula  tlaluit  duteem  AuUde  naiam 
AtUe  arai,  spargisque  mola  caputa  improbe,  salsa, 
Heelum  animi  servai? Qaorsum?lnsanus  quidenimAiax\ 
Jh'ecitf  gutim  lirami  ferro  pecus?  abflinuii  vim  I 
UxorCf  et  guato  : 


«naia  multa  precalus  Atridis; 

Non  ille  aut  Teuerum,  aul  ip«um  vioiavii  Ulyssem. 
Verum  ego,  ut  heertntes  adverso  Utore  naves 
Sriperem,  prudens  placavi  sanguine  Divos 
iVcmpc  tuo,  furiose.  Meo,  sed  non  furiotus. 

Qui  epeeies  (1)  alias  veri,  scelerisgue,  tumullu 
Permixlas  eapiet,  commotus  habebilur  ; alque 
Stultiliane  erret,  nihilum  distabit,  an  ira. 


Aiax,  quum  immeritos  occtiii,  desipil,  agnos? 

Quum  prudens  seelus  ob  litulos  admitlis  inanes, 
SUi5animo?etpurumeslvilio,libiquumtumidumestcor? 

Si  quis  leetiea  niiidam  gettare  amet  agnam; 

Iluic  vestem,  ut  guata,  paret,  aneillas  paret,  aurum; 
Pupam,  aut  PusiUam  appellct,  forlique  marito 

Destinet  uxorem;  interdieto  buie  omnc  aditnal  jus 
Prcetor,  et  ad  sanot  abeat  tutela  propinquos. 

Quiii?  si  quis  gnatam  prò  muta  devoret  ugna, 
Integer  est  animi?  ne  dixeris.  Ergo  wbi  prora 
StuUitia,  hic  «umma  est  insania:  qui  seeleratus. 

Et  furiosus  crii:  quem  cepit  vitrea  fama, 

//ulte  clrrnmlonuii  gaudens  Bellona  eruenlis. 


Nune,  age,  luxuriam,  et  Nomenlanumarripemecum; 
Yincet  enim  stuUos  ratio  insanire  nepotes. 

Uic  simul  accepit  patrimoni  mille  talenta, 

Qui  spcciits  bIìiu  v*ris , ctlcTÌ'|uc  tumultH  \.  auu. 


Ti  conocilan  ali  Dei  da  l’espugnato 
Ilio  ricondur  salvo  il  tuo  naviglio! 

£ chieder  dunque,  e quindi  udir  risposla, 

Sarà  permesso?— Chi^i  pure. —Aiace, 

Dopo  di  Achille  infra  gli  eroi  secondo, 

Si  chiaro  per  aver  già  tante  volte 
Salvi  gli  Achei , perchè  a marcir  si  lascia, 

Onde  il  popol  di  Priamo,  c Priamo  aiich'  egli 
Esultino  al  veder  di  tomba  privo 
Colui,  per  la  cui  man  giovìu  colanti 
Privi  restar  de  la  paterna  tomba?— 

Mille  pecore  insano  ci  diede  a morte, 

Gridando  uccider  me,  l’inclito  Ulisse, 

E Menelao.— Tu  quando  a l’ara  innanzi 
La  dolco  fìglia,  dì  giovenca  invece 
Meni  io  Aulide,  o mostro,  e a lei  di  farro 
E sale  il  capo  aspergi;  illeso  il  senno 
Conservi  allor?— Che  dici  mai?— Quai  furo 
I/opre  di  Aiace  iiisan,  quando  col  ferro 
Stese  al  suol  quella  greggia?-Usar  s’ astenne 
AI  figliuol  violenza,  e a la  consorte: 
Imprecazioni  vomitò  ben  mille 
(Contro  gli  Atridi:  ma  non  egli  osava 
Teucro  assalir;  nè  Ulisse  stesso.  - Ed  io, 

Le -navi  affisse  nè  l’avverso  lido 

Per  disvellere  alfìn,  col  sangue  i numi 

Saggio  placai.  — Col  sangue  luo,  furioso.  — 

Col  mio,  ma  non  furioso:  — Uom,  che  s’apprenda 
A menlUrici  Imagini,  da  inlerno 
Tumulto  impetuoso  iusiem  confuse, 

Per  delirante  avrassi:  ira,  o stoltezza 
Produca  l’error  suo,  varrà  lo  slcsso. 

Perchè  fa  strage  d’innocenti  agnelli, 

Aiace  è fuor  di  senno?  empio  raisfallo 
Tu  per  tìtoli  vani  a sangue  freddo 
Coromelli,  e salda  è la  tua  mente?  e vuoto 
Di  vizio  è ’l  cor,  quando  d*  orgoglio  è pieno? 

Se  in  leltiga  talun  nitida  agnella 
Ami  intorno  menar;  a lei  vestili 
Appresti,  come  a sua  flgliuola,  ancelle, 

Oro  le  appresi!,  e la  mia  bella  pupa, 

La  mia  bimba  la  chiami;  a prò* marito 
Sin  la  desiini  sposa:  ecco  il  pretore 
Che  d’ogni  dritto  cittadino  il  priva, 

E la  tutela  passerà  a’  congiunti 

Sani  di  meulc.  E che?  se  alcun  di  muta 

Agnella  in  vece  la  sua  Gglia  immola. 

Ila  inlero  il  senno?  Guardali  dal  dirlo. 

Quindi  dovunque  rea  stoltezza  alligna, 

Ivi  somma  è l’insania,  c l’ uom  malvagio 
Sarà  maniaco  ancor.  Nel  viireo  nappo 
Chi  di  fama  s’ inebbria;  odesi  inlomo 
Di  Bellona,  che  tresca  al  sangue  in  mezzo, 
Romoreggiar  U bellicoso  tuono. 

Su  via;  di  dar  è tempo  un  buon  carpiccio 
A la  lussuria,  o a NomenUin  biscivo; 

Poiché  ragion  convincerà  che  lutti 
1 iiiaUi  sprecalor  soli  fuor  del  senno. 

Di  ben  mille  laicnti  un  patrimonio 
Come  questi  acciuffò,  pubblica  editto 
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Edicit^  jtitcator  u(i,  fomaritu,  avcept,  i 

Unqutnlariìu  I ae  Tutci  (urba  impia  vici,  I 

rum  $eurrit  /<ir(or,  cum  Felabro  omne  maceìlum  I 
Mane  domum  rmùiuf.  Quid  <wm?  Venere  frequeniet: 
Verbo  facit  teno:  quidquid  mihi,  quidquidet  korum 
Cuique  domi  eH,  id  crede  (uum,  et  vel  nuncf>eie,  vel  crai. 


Aceipif  quid  eonira  jurenis  respondcrit  cequut: 

In  nice  Lucana  dormii  ocrfaltu,  ut  aprum 
Canem  ego;  (u  pUcee  hiberno  ex  cequore  cerrU: 

Seguii  ego,  indignai  gui  (anfum  poitideam:  aufer: 

Sume  Ubi  deciet,  Ubi  (dtUunufem,  (ibt  iriplex. 

Cade  Hxor  media  currU  de  noele  vacata. 

f'iliui  jEiopi  defractam  ex  aure  Metella, 

{ Scilicet  ut  deciei  iolidum  aftiorberet)  aceto 
Diluii  imignem  baccum;  qui  sanior,  ae  li 
lUud  idem  in  rapidum  flumen,  jacereice  eloacam? 

! 

^inii  projMuVi  Arri,  par  nobile  frairum. 

Acquaia,  et  nugii,  prarorum  et  amore  gemetlum 
Luiciniai  ialiti  impenso  prandere  eoemiaSf 
Quarium  abeant  sani?  creta,  an  carbone  notandi?  ) 


^Edificare  eautt,  plostelh  adjungere  muret, 

Ludere  par  impar,  equilare  in  arundine  longa. 

Si  quem  delectet  barbalum,  ameniia  rersel. 

Si  pueriliui  bii  ratio  eue  evineet  amare; 

Aec  quidquam  differre,  u/rumtw  tu  irimui 

Quale  pn’ui,  ludias  opus,  an  meretricis  amore 
5o/Ì4ci/ui  plores:  quarv,  faciatne,  quod  olim 

Mutaiui  Polemonf  ponas  insignia  morbi, 

Fairtobu,  eubitalJocaUa;  potut  ul  iUe 
Dicitur  ex  collo  furtim  carpitili  coronai, 
Poitquam  eU  impransi  corrcpiui  roce  mo^iilri/ 

Porrigit  irato  puero  guum  poma,  rccuMf. 

5umr,  catelle;  negai:  li  non  de*,  optai:  amator 
Exclusut  ijui  diiiat,  agii  ubi  tecum,  eoi,  an  non 
Quo  rediiurut  crai  non  aeeersilu*,  ei  haret 
inriiii  forthus?  Ae  nunc,  quum  me  vocal  uUm, 
Accedam?  an  poiiui  mcdiicr  fmire  doloreif 


Che  peoeatori,  vendiior  di  fnilU, 

Cacciatorr,  ooguentier,  T empia  canaglia 
Del  loscan  vico,  pasliccief,  buffoni, 

Tatto  il  macello,  aggiuntovi  il  Vdabro, 

Al  nuovo  di  vadano  a lui.  Che  awieone? 
Concorso  in  folla:  il  mflilano  arrioga:— 
Quanto  presso  di  me , quanl’  ewi  in  casa 
Presso  ognun  di  costor,  che  qui  tu  vedi, 
I/abbi , o signor,  per  tuo;  tu  ne  disponi» 

O ch'oggi  stesso,  o che  doman  ti  piiocta.- 
Or  odi  a ciò  giustissima  risposta 
Di  quel  giovin  signor:  So  le  lucane 
Nevi  tu  dormi,  di  gambiere  armato, 

Perchè  il  cinghiai  mia  cena  sia:  tu  snidi 
Nel  cor  del  verno  in  fondo  al  maro  i poKi  : 

Io  pigro,  io  tal , ebe  posseder  non  merlo 
Tanto  tesoro.  Afferra  dunque:  tuoi 
Sien  mille  mila;  tuoi  sieno  aUreltaoU. 

Tu  che,  appena  chiamata,  a mciu  aotle 
l.a  moglie  accorrer  fai,  abbine  U triplo. 

D'Esopo  il  figlio  margherita  insigoe, 

Che  da  l' orecchio  di  Metclta  svelse , 

In  aceto  stemprò,  mille  migliaia 
Per  bere  di  seslenj  in  pochi  sorsi. 

Era  minor  paxzia  forse  il  geitaria 
In  un  rapido  fiume,  o in  una  fogna? 

Di  Quinto  Arrìo  la  prole , illustre  coppia 
Di  fralelH,  in  nequizia,  in  frivolezze, 

E d' ogni  vizio  ne  V amor  gemella, 
D’usignuoli,  adunati  a forza  d'oro, 
l'sl  lor  pranzo  a far,  come  a óoiiina 
Porsi  co’  saggi?  con  la  bianca  argilla, 

O col  carlton  meritcran  notarsi? 

Se  fabbricar  casuccc  ; appaiar  topi 
Al  carrellin;  giuocar  a pari  e caffo; 
Trottare  a cavalcion  su  lunga  canna 
D’ un  barbassor  formio  trastullo:  in  velia 
Certo  gli  va  il  cervello.  Or  se  ragione 
A inoslrar  giugne  che  1*  innamorarsi 
Fanciullaggin  maggior  aia  di  colesle, 

Nè  differire  un  fil , ae  ne  la  polve, 

Come  usavi  a tre  anni,  or  bamboleggi; 

O se  t'agiti  e piagni  innamorato 
D’ una  Bcrofaccia:  Dimmi  uu  po',  se’forw 
Disposto  a far  quel,  che  penlilo  un  giorno 
Fc  Polemon?  Mantcl,  fasce  a la  gola* 
Rende,  o tali  del  morbo  altri  argomenli 
Deporrai  tu,  come  quel  giovin  ebbro, 
Dìcon,  che  udito  il  prcceltor  digiuno, 

Le  ghirlande  pian  pian  schiantò  dal  collo 
Se  a stizzito  fanciul  to  porgi  un  fruito, 

Tel  gitla:-II  prendi  por,  caro  il  mio 
Oibò. — Se  più  noi  dai,  gli  avvampa  U vi»- 
Or  che  ne  differisce  escluso  amante, 
Quando  in  sé  stesso  mmioa,  se  vada 
O no,  dove  tornato  ei  par  sarebbe 
Anco  non  chiesto,  né  gU  soffre  il  core 
Di  abbandonar  quelle  odiato^soglio? 

Se  da  sè  stessa  mi  chiamasse,  andrò, 

O miglior  senno  è uscir  di  tanti  affanni' 
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£Tchui4;  revocai:  redeam?  Non,  si  obseerei. 

Eeee 

Serrust  non  paulh  sapieniior:  o here,  qua  ret 
Nec  modum  Hahei,  neque  cofuitium,  ratione,  modoque 
Traelari  non  rull.  In  amore  hac  tunt  mala:  bellum. 
Pax  rurtum:  h4ve  ii  ^ui#  lempeitatù  prope  rilu 
Mobilia,  et  eaca  fluUanlia  iorie,  laboret 
Reddere  certa  tibi,  nihilo  plus  expUcet,  ac  $i 
Imanire  paret  certa  ralionet  modoque. 


Quid?  quum,  Pieenis  excerpent  semina  pomis, 
Gaudes,  ti  eameram  percusti  forte,  pena  te  a? 


Quid?  quum  balta  ferii  aniiofo  reròa  palalo, 
jSdificanle  easat  qui  tanior? 

Addi  eruorem 

StuUilia,  alette  ignem  gladio  scrutare.  Modo,  inquam , 
Beliade  pereuaa  Mariut  ^Hum  pracipitat  se, 
Cerritvu  fuit?  an  eommota  crimine  mentis 
Abiolvet  fconufifm,  teelerit  damnabis  eumdem, 

Ex  more  imponent  cognata  vocabula  rebus? 

Libertinus  erat,  qui  cireum  compita  siceus 
Lautii  mane  senex  manibut  currebat;  et,  unum, 

(Ouùf  lam  mai;num?a<iden«)  unum  me  turpite  morti. 
Dii  elenim  faeile  est,  orabat:  tanui  utrùque 
Auribui,  atque  oculit;  mentem,  nùi 
Exeiperet  dominus,  quum  venderei.  Hoc  guogue  vuljus 
Chrytippui  ponit  fcecunda  in  gente  Meneni. 


JuppUer,  tn^en^ej  qui  dot,  adimisque  dolora, 
Mater  ait  pueri  mensa  jam  quinque  eubantii, 
Frigida  ti  puerum  quartana  refi^uent,  ilio 

Mane  die,  guo  tu  indicit  jejunia,  nudut 
In  Tiberi  ttabil.  Casus,  medicusve  letstrit 
/Bgrum  ex  pracipiti,  mater  delira  necabit 
In  gelida  fixum  ripa,  febrimque  reducet. 


Quone  malo  mentem  eoncuaa?  timore  Deorum, 

Hxc  mihi  Sterliniui,  tapientum  octavus,  amico 
Arma  dedit;  posthac  ne  compe/idrer  inuUut. 
Dixerit  ineanum  gtu  me,  totidem  audiet:  atque 

Retpicere  ignoto  dùcei  pendcntia  tergo. 


&II  caccia...  mi  richiama...  eh’  io  vi  (orni? 

Non  mai,  qaand*  anco  mi  si  geUi  a*  piedi.  — 
Eccoli  il  servo,  assai  di  lui  più  saggio: 
Messer,  con  senno  e metodo  non  vuoisi 
Trallar  ciò,  cho  non  ha  metodo  e senno. 

Son  dell’ amor  questi  ì malanni:  guerra. 

Pace  di  nuovo.  Se  taluii  si  sforza 
Queste  a fissar,  mobili  al  par  del  vento, 

E ch’ondeggiano  in  preda  al  cieco  caso, 

D’ amor  vicende,  non  maggior  guadagno 
Quindi  trarrà , che  se  disporsi  voglia 
Con  saldo  ad  impazzar  metodo  e senno. 

E che?  qualor  de’ marchigiani  pomi 
Tu  strappi  i semi,  e so  per  caso  giugni 
A fargli  scricchiolar  sino  a la  volta. 

Fai  (anta  festa;  il  tuo  cervello  è a casa? 

E che?  qualora  con  scnil  palato 
Tue  dolcezze  balbolti,  ond’è  che  credi 
Di  chi  mura  casucco»  esser  più  sano? 

Le  stragi  aggiugni  a la  stoltezza,  e’I  fuoco 
Stuzzichi  con  la  spada:  Allor  che  Mario, 

Poi  ch’ebbe,  non  è guari,  Eliade  uccisa, 
Precipilossi;  era  maniaco,  io  chiedo, 

0 forse  tu,  che  i consueti  apponi 
Sinonimi  a le  cose,  il  fallo  assolvi 
In  lui  d’insano,  e quel  di  scellerato 
In  lui  medesmo  a condannar  l’ accingi? 

Un  vecchierei,  già  servo  un  di,  fra  noi 
Per  le  piazze  a digiun  con  pure  mani 
La  mattina  correa,  cosi  pregando: 

Sol  me  togliete  a morie;  oh  sii  me  solo; 
Chiedo  forse  un  gran  che?  (quindi  aggiugnea) 
Facile  è ben  a’  sommi  numi  il  farlo.  — 

Sano  di  orecchi,  e d’ ambo  gli  occhi  egli  era 
Sol  che,  se’l  suo  signor  porsi  una  lite 
A dosso  non  voiea,  ne  avesse  il  senno 
Eccettuato:  cosi  fatta  razza 
D’ uomini  ancora  annoverar  Crisippo 
Suol  di  Menenio  al  numeroso  gregge. 

La  madre  del  fanciullo,  a letto  ailisso 
Ornai  da  cinque  mesi:  — O Giove,  esclam.’t. 
Che  de* dolor  le  fiamme  accendi,  e spegni. 

Se  la  fredda  quartana  avvicn  che  lasci 
Il  caro  figlio,  io  quel  medesmo  giorno. 

Che  intimi  i tuoi  digiuni,  io  sul  mattino 
L*  immollerò  nudo  nel  Tebro.  — 11  caso, 

0 il  medico  salvato  abbia  l’Infermo, 

Presso  a morir:  la  delirante  madre 
L’ammazzerà,  su  la  gelata  spiaggia 
Esponendolo  immobile,  c la  febbre 
Fia  che  richiami.  Qual  maligno  genio 
La  mente  agita  a lei?  Timor  de'  numi. 

Perchè  svillaneggialo  io  più  non  fossi 
Impunemente,  amico  a me  quest’arme 
Stertinio  diè,  fra’  sapienti  ottavo. 

Chi  di  chiamarmi  pazzo  unqua  s*  avvisi. 

Se  l’udrà  rimbeccar  volte  altrettante; 

Onde,  il  fardel,  cho  pendegli  dal  tergo 
Da  lui  non  visto,  a risguardarc  impari.  ~ 
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.S/o4Cf , poti  danmMifi  tic  vendat  omnia  plurit  ; 

mf  «Iti/filM  (guoniam  non  r<l  grmu  «num) 
jHtanire  puUu?  ego  nam  tideor  tnifii  santu. 


DAMlSIPPr» 

Quid?  caput  abteietum  manibut  guum  portai  Agave 
tìnati  infelieit,  tibi  (um  furiata  videlur? 


ROMATH'K 

SiuUum  me  /affor,  concedere  r^i>) 

Alque  etiam  iiuaiium:  (anlitm  hoc  ediiteref  quo 
^^grolare  putes  cmim»  rilio. 

DAMAJlPPirs 

Accipe:  primum, 

jfìdilieat;  hoc  etl»  longot  imUarUf  ab  imo 
Ad  iUNiifium  lolui  moduli  bipedatii;  et  idem 

Corpore  majorem  rides  Tarbonis  in  armis 
Spiritum,  et  ineestum:  qui  rùùeutut  minut  ilio? 

An  quodcumque  facii  JUfdeenat,  le  quoque  vcrum  etl, 


Tanto  disìiMilemt  et  tanto  cerlare  minorem? 
Abteniit  raiup  pu/fù  vituii  pede  prettit , 

Lnut  ubi  e/fugit,  mairi  denarrat,  ut  tiiyni« 

If^Hua  cognaiot  eliurii:  illa  rogare  t 

(^unntanc?  num  (an<um,  tufflans  te,  magna  fuistel? 

Jliajor  dimidio. 


Num  tanto?  Quum  moqù,  atque 
Sé  magie  inflarel^  non,  ri  le  ruperis,  inquit. 

Par  erit.  Hoc  a te  non  muUum  abludil  imago. 
Adde  jiormala  fiunc;  hoc  est,  oleum  adde  camino; 


Qute  ri  quir  maut  fecU^  ranur  facit  et  /u. 
Aon  dico  horrendam  rabitm. 


Majorem  ccntu... 


IIOBATIL’S 

lam  desine 
muksìffv» 

CuUum 


nOBATlLA 

Tcnfar,  A<mari|>pr,  iuir  te. 


DAMASIPPLS 

Mille  pucUarum,  puerorum  mille  furores... 

IÌUlATlL<i 

O major  tandem  parcas  inronf  minori. 


OIAXIO 

U Stoico,  cosi  dopo  il  fallimcnlo 
Tulio,  più  che  non  vai,  vender  tu  possil 
(fiacebé  son  di  paxiio  s|>ccie  cotante, 

Qual  credi  esser  la  mia?  chò  a me  medcsffKr 
Ben  sembra  d*  esser  savio. 

OAMASIPPO 

E come  no* 

Del  misero  fmliool  la  tronca  lesta 
Mentre  brandisco  forsennata  Agave, 
Riconosce  furiosa  allor  sè  stessa? 

OBAZIO 

Stolto  ( cedasi  al  vero  ) io  mi  confesso: 
Anco  insano,  so  vuoi;  ciò  sol  mi  spiega: 

Do  r animo  qual  vizio  è quel  che  infenno 
Credi  mi  renda? 

DAMASIPPO 

Ascolta:  innaii  a tulio 
Se’  gran  fabricalor;  ciò  vai  che  agogni 
I giganti  imitar,  mentre  non  sei 
Da  capelli  a’  lallon  allo  duo  piedi. 

E pur  (u  di  Turbon,  quando  va  in  arme. 
Derìdi  e l’aria,  e ’l  passo,  a piceid  corpo 
Troppo  eccedenti:  ond'è  che  tu  di  lai 
Ridicolo  se*  men?  Nieghi  che  a gara 
Vuoi  farla  con  3loccna  io  quel  ch'ei  (accia; 
Tu  a lui  tanto  inferior,  dissimil  tanto? 

Poi  che  dal  piò  d’ un  bue  certi  ranocchi 
Furo  schiacciali,  un,  che  propiij  l santi 
Ebbe  al  fuggir,  a U lontana  matlre 
Affreilasi  a narrar  eh'  una  besliaocia 
Sfracellali  gli  aveva  i fralcliioi.  ^ ^ 

Quella  il  richiede:  — Infin  quanl’era  grossa 
Sarebbe  stata  (e  aiidavasi  gonfiando) 
Quanfor  mi  vedi?  Oh!  più  di  una  roeli^ 
Cosi  forse?  cosi? •Gonfiando  ancora, 

E rigonfiando.  — Orsù  ( 1*  altro  rìsponde } 
Potrai  scoppiar,  ma  pareggiarla  mai:-- 
Questa  immagin  color  mollo  diversi 
Da'  tuoi  non  offre:  aggiugni  ora  i poemi; 
Val  quanto  dir  aggiugni  olio  al  cammino. 
Che  so  poeta  e saggio  alcun  fu  mai, 

Sarai  tu  ancor  saggio  c poeta,  lo  (accio 
L’orrenda  rabbia... — 

CIAZIO 

Orsù;  basta  cosi.- 

DAUASIPPO 

Lo  sfoggio  oltre  r entrata.  — 

OBAXfO 

Daroasippe. 

Tienli  al  tuo  posto.  — 

DAUASIPPO 

Taccio  le  pazzie 

Por  zanzeri  e sguaklriuc  a mille  a miUo  - 

OBAZIO 

O re  de’  pazzi,  al  tuo  minor  perdona  — 
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IIOBATIDS 

linde,  et  9W0  Catiut? 

CATIUS 

iVon  eit  miTti  temput  aventi 
Ponere  eigna  novis  praceplis,  quatta  trmranl 
Pyihagoran,  Anylique  reum,  ttoclumque  PtaUma, 


noBATirs 

Peceatum  fateor,  quum  te  tic  tempore  lavo 
Interpeltarim:  sed,  de»  rrnmm  6omu  oro. 

Quod  si  intereiderit  tibi  tiunc  atiquid,  repete»  max; 
Sive  e»t  natura  hoc,  live  arti»;  miru»  utroque. 


CATIC» 

li  ero<  cura,  quo  poeto  cuneta  tenerem  ; 
Uipote  re»  tenue»,  tenui  sermone  peractas. 

BORATIUS 

Ede  homini»  nomcn:  itmuf  et,  Romanu»,  an  hoipci. 

CATIDS 

Jpse  memor  pracepta  canam:  eelabitur  aucior. 
Longa  quibu»  facies  ovi»  erit,  iUa  memento. 

Ci  succi  melioris,  et  ut  moyii  alma  rotundis, 
Ponere:  tiam^ue  marem  coftiòcnt  callosa  vitellum. 


Caule  lu^urbano,  gui  siccis  crerit  in  agri». 
OulcioT  ; irriguo  nihil  est  elutius  horlo. 

Si  vespertinus  subita  te  oppresserit  hospes , 

Ne  gallina  malum  responset  dura  palato, 
Doctus  eri»  riram  mixto  mersare  Faferno.* 
Hoc  teneram  faeiet. 

Pratensibus  optima  fungi» 
Satura,  est:  aliis  male  cre^iitur.  Ille  salubre» 
^Estate»  peraget,  qui  m'grte  prandio  morti 
Finict,  ante  gravem  qua  legerit  arbore  lo/cin. 

Aufidius  forti  miscebat  metta  Falerno, 
Mendose;  quoniam  vacui»  committere  veni» 

Sii  nisi  tene  decet:  leni  praeordia  mulso 
Prolueris  melius.  Si  dura  morabitur  a/rtii, 
Mitylus,  et  vite»  petlent  obstoTUia  concha; 

Et  lapathi  brevi»  Serba,  sed  albo  non  sine  Coo. 


Lubrica  nascente»  implent  conchylia  (una  . 
Poeti  latim 


OBAZIO 

E d'onde,  o Cazio,  c dove? 

CAZIO 

Oh!  non  ho  tempo: 

Mentre  di  fretta  a registrar  men  corro 
Certi  nuovi  precetti,  che  a Pitagora, 

Al  reo  d' Anito,  ed  a Platone  il  dotto 
Daranno  scacco.  — 

OBAZIO 

La  mia  colpa  accuso. 

Se  con  richiesta  intempestiva  tanto 
Vengo  a sturbarli:  scusami,  tcn  prego, 

Per  cortesia.  Chò  s*  or  nulla  li  sfugge 
Tosto  il  ripescherai,  maravìglioso 
Qual  se',  per  dono  d’ arte,  o di  natura. 

CAZIO  * 

Anzi  pensando  statami  del  modo 
Di  lutto  ritener;  chè  tenue  troppo 
N'è  r argomento,  e'n  tenue  slil  condotto. 

OBAZIO 

Il  nome  dirami  di  lant'uorao,  e insieme 
Se  Roman,  so  stranicr.-< 

CAZIO 

Memore  i .suoi 

Stessi  precetti  recitar  mi  fido; 

L*  autor  ne  celerò.  L'uova  bislunghe. 

Come  quelle  che  son  di  miglior  succo 
Che  lo  rotonde,  c di  maggior  sostanza, 
Sovvengati  imbandir,  perchè  più  dense 
Racchiudono  nel  (orlo  un  maschio  germe. 

Del  suburbano  egli  è più  dolc  e il  cavolo 
Cresciuto  al  secco:  nulla  più  scipito 
Che  l' ortaggio  acquaiuol.  Se  verso  sera 
Ospite  sopravvengali  improvviso, 

Perchè  tigliosa,  ed  al  palato  ingrata 
La  gallina  non  sia,  viva  T affoga 
Nel  falerno  annacquato,  c l' avrai  frolla. 

Ottimi  i funghi  pralaiuol;  sospetti 
Son  tutti  gli  altri.  Passerà  salubri 
Colui  le  stali,  che  con  nere  gelse, 

Da  Tarbor  colte,  pria  chc'l  Sol  s'infuochi 
Chiuda  il  suo  desinar.  A generoso 
Falenio  Aufìdio  il  mel  roescea.  Sproposito! 
Nulla  introdurre  ne  le  vote  vene 
Vuoisi,  fuorché  leggier:  d’ un  vin  leggiero 
L’nilo  al  mel  le  viscere  irrorando, 

Miglior  senno  farai.  Se'l  ventre  è stitico, 

Jl  mitilo  potrà  con  altre  vili 

Conche,  e di  Coo  nel  bianco  vino  infusa 

La  rombico  minor  sturar  gl’intoppi. 

Empie  i lubrici  nìcchi  ogni  crescente 
Luna  novella;  ma  non  ogni  mare 
71 


Digitìzed  by  Google 


SATIHK 


oC'2 

Sfd  non  omnf  mare  eti  generosa  fertile  testa. 
Murice  Bajano  melior  Lucrina  petoris: 

Ostrea  Cireeiis,  Miseno  ortunlyr 
Pectinibus  patulis  jaetal  se  molle  Turrnlttm. 

Nee  sibi  canarum  quivis  temere  adroget  artem. 
Aon  prius  exacta  tenui  ratìone  saporum. 

iS’ee  satis  est  cara  piseet  nrerrere  menta, 

Ifinarum  quibus  est  jus  aptius^  et  quibus  astis 
Panguidus  in  eubitum  jam  se  eonrivu  reponef. 

fJmber,  et  iligna  nulritus  glande,  rtdundas 
Curvel  aper  lances  earnem  riianlis  inertem: 

A'cim  Laurens  malut  est,  ufru  et  arundine  pinguis. 

Yinea  eapreas  ruvn  semper  edules, 

Facundi  leporis  sapietu  sectabitur  armos. 

Pheibus,  alque  aribus  qua  fuilura,  et  farei  alai. 
Ante  mfum  nu^(i  patuU  quasita  pa(n/uin. 


Massica  si  cala  supponas  rinn  serena; 
Aoclurna,  ti  quid  crassi  est,  tenuafutur  aura, 
£t  decedft  adnr  nervis  inimicus:  at  illa 
Integrum  perdunt  Uno  viiiata  taporem. 

Surrentina  rafrr  qui  miseri  face  Falema 
Tina,  co/um(iiRo  {imum  bene  coltigit  oro: 
QtMlenus  ima  petit  rulrens  aliena  vitellut. 


Est  opera  prelium  duplicit  pernoteerr  juris 
iSaturam:  simplex  e dulci  constai  olivo; 

Quod  pingui  mitcerc  mero,  muriaque  decebèt, 
Aon  afùi,  fuam  qua  Ilysantia  pututt  ofca: 

Hoc  ubi  eonfusum  seclis  inferbuit  herbis, 
Corycioque  croco  siuirsum  sUtU,  insupcr  addes 
presta  l'enafrana  qwHt  bacca  remisH  olirei. 

Pietnis  cedunt  pomis  Tiburtia  lucco; 

Aam  facie  pntstanL 


Fecondo  è già  di  nobili  concliìgUe. 

Ln  lucrina  pelorìde  vantaggia 
I Di  Baia  ’l  calcine!:  Circeilo  d'ostrachc, 
Miscn  di  rieri  abbonda;  il  molle  Taranlu 

* Va  di  «tuoi  !«|iast  pcllini  anporlM). 

Nè  di  gastronomia  doKor  «1  vanii 

A ufo  ogni  uom^  so  pria  la  soUU  arie 
Non  abbia  de*aapor  noloinizzala. 

Nè  basta  no  scopar  la  pescheria 
Di  pfsel  d’ allo  prezzo  a lai,  che  iroori 
Cli*  altri  meglio  in  gnazzello,  allrì  in  arro<<i 
Son  lornaguslo,  che  rizzar  sul  gouiilo 
Faccia  di  nuovo  'I  coiiimcnsal  svogliala 
D' elee  a ghiande  mulrilo  umbro  rigaak 
Curvi  piatto  rcal  di  chi  ablmrrìsco 
Iducidc  carni;  chè  spregialo  è guello 
Di  Cautcnio,  ingrassalo  a sala  e canne. 
Ctrati  al  paiolo  i cavriol  di  vigna 
Sempre  non  Iroverai.  Di  pregna  lepre 
Chi  sa  capirla,  sceglierà  le  S|»alle. 

De’  |>e«ci,  degli  uctei  qual  la  natura, 

Qual  sia  1’  età,  chi  pria  del  mio  (alalo 
N'  abbia  fatto  scoperta,  ovvi  niuoo. 

Taluni  ingegni  non  son  buoni  ad  altro. 
Che  nuove  chicche  ad  invenlar:  non  tuMi 
11  farsi  maslro  d*  una  forma  sola, 

Come  s‘  uom  faccia  unico  suo  pensiero 
Che  non  sia  tristo  il  vin,  nulla  curando 
(Jualo  i (lesci  a condir,  olio  ai  aihqirì. 

Se  il  vin  iiiassiro  esponi  a cicl  sereno, 
l/aiira  iioUnrna  quanto  v’ha  di  denso, 
Avvien  che  aHini,  o svanirà  T odoro 
Nemico  a*  nervi:  che  se  il  coli,  a<ldio 
Snpor;  Il  (Ninnolin  (ulto  Io  sfibra. 

Colui  che  scaltro  del  falerno  mesce 
Con  le  fondale  di  Sorrento  i vini. 

Ben  ben  con  uovo  colombin  T imparo 
Tutto  raguna,  e n'è  cagion  quel  torlo 
Ch’ogni  estranio  avvolgendo,  a fondo Icar 
(‘ori  squillo  arrosto,  e chiocciole  africane 
Tornerai  lena  a bcvilor  già  stanco; 

Che  la  lattuga  sopra  *1  vino  a galla 
Va  su  l’acido  stomaco  nuotando. 

Meglio  al  prosciutto;  meglio  a le  saktccc 
Darà  di  man  chi,  pizzicalo,  agogni 
Pronto  ristoro;  aozi  antepone  allora 
Qual  sìa  manicaretto  caldo  caldo 
Fatto  venir  da  bettola  schifosa. 

Pregio  ù de  l'opra  la  natura  appieno 
Di  due  salse  conoscere:  la  semplice 
(xmsìsle  in  olio  del  più  line:  or  questo 
Mescer  polrassi  a denso  vìn  nò  ad  altra 
Salamoia,  che  a quella,  di  che  1'  Orca 
I Che  invia  Bizanzio,  governala  odora. 

I Quando  poi  tutto'a  frastagliale  erbette 
Bolli  confuso,  c si  posò,  di  croco 

* Concio  as(M?rso,  il  buon  liquor  v’infondi 
De  la  pfcraula  venafrana  uliva. 

. Il  (tomo  tiburlin  cede  in  sapore 

Al  marcliigian;  nc  l' apparenza  il  vince- 


Sunt,  quorum  in^rnium  nmvt  tuntum  cruttubi  promil. 
A'rquuquom  satis  la  re  una  contumrrc  curam: 

Vt  si  quis  solum  hoc,  mala  ne  sint  n'na,  laboret; 
Quali  perfundut  pisers  sccurus  olivo. 


Tottis  marcentem  squitlis  reereabis,  et  Afra 
Potorem  eochlea:  nam  foctuca  iimatdt  acri 
Posi  ctitum  itomocho;  perno  maqù,  uc  miigis  hillit 
FlaqitcU  tmmor«u«  re^ci;  quin  omnia  malti, 
Quacumque  immundis  feirent  odiata  popinis. 
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Venucula  conrmif  o((à. 
flMU  Atbanam  fumo  duravrrù  ucam; 

DK  eyo  rum  muUs,  ryo  fttcem  primus.  et  hatec , 
-tMMi  et  invenior  piper  a^6um,  rum  tale  nùjro 
mlum^  puris  circumpotuiste  ealiilis. 

nuur  est  rìtium.,  dare  milia  tema  maeeltOf 
%jìuloque  raqos  pueet  urgere  ralino. 
ipt  morrl  sUjvuuko  fattidia,  teu  putr  unriù 
c^licem  mojufrtu»  <fum  furia  /tyuril,- 


rr  TTorù  veleri  eralerm  Itmia  adhatiL 
J^ut  in  tcopiSy  mappit,  in  teobe,  quaniut 
«lùJil  fuivWM?  negUetis,  /lagitium  ingetu. 

% iapidet  rariot  lutulenta  radere  pafrms, 
i Tgriat  dare  circum  iilota  loralia  vette*? 


quanto  euram,  tumtumque  minorem 
’ae  lUbrunl,  fan<o  reprendi  juttiut  illiSt 
M Itili  divitibut  ftequeant  eontingere  memU? 

IIORATirs 

toeb  Crìi,  per  amicitiam^  Dirof^ur  rogalus, 

%r<re  me  audUum,  perges  ^uocunifur,  mrmrNfo; 

M.  ^uumrù  memori  referas  mihi  pectore  euneta, 
im  Ianni  infrrprr#  faniunuirm  juverit:  adde 

hominit;  quem  tu  vtditte  beatut 
w magni  quia  contigit:  at  mihi  cura 

im  medù/cru  inetta  fonte*  u(  adire  remotoSf 
haurire  queam  vita  pracepia  beata. 


Meglio  in  vaiìi  dì  terra  a consenrarsi 
La  voiiucula  regge;  al  fummu  I*  uva 
Albana  coiisìervar,  meglio  li  torna, 
lo  dei  disporre  in  lucidi  piattelli 
Queata  unita  a lo  mele,  e salso  e acciughe 
E non  pacato  a starcio  il  bianco  pepe 
E *1  nero  sale,  invenior  primo  io  sono. 

Di  sacrilegio  è reo  chi  ha  cor  di  spendere 
Be’  tre  mila  sealerxj  in  nn  mercato, 

E gli  ondivaghi  pesci  a Torbe  angusto 
Di  un  piatto  conlinar;  nè  poi  si  cura 
Se  lo  stomaco  svolgasi  sossopra, 

O che  il  valletto  con  liisuntc  mani 
Tratti  il  hicchier,  mentre  furtivo  ingolla; 

O di  vecchio  bocca)  s’ iiichioili  al  fondo 
Schifosa  gromma.  Fistolo!  l’na  scopa 
D'un  quallrincl,  un  strofinaccio;  un  pugno 
Di  segatura  in  line  infin  che  costa? 

Pur  se  ’l  Irascuri,  è un  crimcnlcse.  Or  come 
.^opra  un  vago  musaico  a varj  marmi 
Hai  ror  di  slraH'irare  una  granala 
Tutta  fangosa,  c di  purpurei  fregi 
Sordidissime  coltri  orlare  ìnlomo? 

Non  sovvicnti  che  quanto  e cura  e spesa 
Minor  vogliou  lai  co.vc,  a lo  più  giusto 
Biasnio  no  vieti,  qual  non  verria  per  quelle. 
Che  sol  do’ grandi  ornar  possoii  le  meii.se? 

ORAZIO 

O dolio  Catio,  io  si  per  T amicizia. 

Ti  prego,  e per  gli  Dei,  pensa  a condurmi 
Ad  udir  luì,  dovunque  ’l  piè  tu  volga: 

Poiché  quantunque  per  lo  senno  a mente 
Tutto  sai  snocciolar  punto  per  punto; 

Tu  inlorprele  non  mai  tanto  giovarmi, 
Quanto  T autor  potresti.  Arrogi  1 volto, 

E *1  portamento  di  quell' uom,  che  avesti 
Di  conoscer  fortuna,  onde  beato 
D‘  averlo  visto,  or  non  no  fai  gran  caso. 

Ma  vivo  ardor  me  ad  appressarmi  inflaniiii.t 
A le  rimole  fonti,  onde  i precetti 
D‘  una  vita  beala  attigner  possa. 


SATIKA  V. 


OLTSSRS 

Tiretia,  prcpfer  narrala,  petenti 
quibut  amitsa*  reparare  queam  re* 
lajifcr  mwÌ4J.  Quid  ride*? 

TIRESIA 

Jamve  duloto 

itiM  rcrMi,  palrios</«c  Venata 


russe 

Oltre  a quel,  che  narrasti,  a questa  ancora, 
O Tìresia,  rispondi  altra  domanda. 

(!on  qual  risarcir  [losso  in<)uslrie  e modi 
Mio  perdute  sostanze?....  Or  percliè  ridi? 

TIRCSlA 

Bindolo!  K il  far  in  Itaca  ritorno 
E i patri  lari  riveder  non  basta’’ 
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L'LYSSES 

O nuf/i  quidquam  menlUe;  videi  ul 
Nuduif  inopsque  domum  redeam,  le  rate; 


neque  itlic 

Aul  apotheca  prode  inlacta  eet,  aul  pecue;  atqui 
Hi  genuSf  et  virtue,  nifi  rum  rr,  n'ù'or  est, 

T1BE8IA 

Quaniio  pauperiem,  mìsiie  ambagibus,  horree, 
Aceipe  qua  ratione  queae  ditescere,  Turdus^ 

Sire  otitui  prirum  dabilur  libi^  devolel  illuCf 
Ree  ubi  iruiyna  ni<r(,  domino  iene: 


duleia  poma, 

Et  quotcumque  feret  euUue  tibi  fundue  Aonorri, 
Ante  Larem  guelet  venerabilior  Lare  divee: 

Qui  quamris  perjurus  eril,  eine  genift  cruentue 
Sanguine  fraterno,  fugilivus;  ne  lainm  HU 
Tu  Comes  exterioTf  ti  poetulet,  ire  recuset. 


i;lys»es 

Ctne  legam  spurco  Damm  laiut?  haud  i^a  Trojd 
àie  getti  f certans  temper  melioribut. 


TIRESIA 


Pauper  erii. 


Ergo- 


LLVSSEd 

F&rlem  hoc  am'mum  lo^orr  juòrbo; 
Et  quondam  majora  tuli.  Tu  protinus,  und« 
i>iri(iOi,  (tritque  rvam  dir,  augur,  acervni. 


TlIESU 

IHxi  r^uidrm,  et  dico:  rapirr  asiutut  ubique 
Tetlamenla  Arnum;  nru,  ii  vafer  unuA,  et  alter 
Jnsidiatorem  pnsroto  fugerit  Aamo, 

Aut  tprm  deponatf  aul  arlem  illtuut  omi/(af. 


Jlfd^na,  TOinorrr  foro  ti  ree  certabilur  oUm, 

Viret  uter  tocuples  tine  gnatit,  improbut,  ullro 
Qui  meliorem  audax  rocet  in  jfur,  i7/iiu  etto 
Defentor:  fama  rtrrm,  cauttaque  priorem 
Sprmr,  domi  li  gnatut  erit,  fecundave  ron;ux. 

Quinte,  pula,  aut  Publi,  {gaudent  pntnomine  moUn 
AuricukB)  tibi  me  virtue  iua  fedi  amirum, 

Jut  ancept  noti.  cauiKti  defendere  pottum. 


Eripiet  quirit  oculot  cUiut  mihi,  quam  le  I 

C'on(rm(um  roiia  nuce  pauperet:  hac  mea  cura  est,  I 
Ne  quid  (u  perdat,  neu  tit  jocut,  | 


Ire  domum  atque 

PeUiculam  curare  jube:  fi  cognitor  ipse; 

Perita,  atque  obdura,  teu  rubra  Canicuta  findet 
tnfnntes  sMuas,  teu  pingui  tenlut  omaso 


CLt^n 

Ò di  nulla  a nmn  bogiardo  mai, 

Veili  com’  io  povero  in  canna  e nudo. 

Qual  prediceali,  men  ritorno  a casa. 

>è  inialli  trovo  k>  già  canova  e armento 
Da’  proci!  Abi  senza  lo  splendor  de  l‘  oro. 

Più  vii  de  r alga  egli  é sangue  c virlude. 
•Tiatsu 

Filatere  da  parte;  a questo  segno 
Povertà  poiché  abboni;  eccoti  *1  modo 
Facile  d*  arricchir.  Se  in  dono  avrai 
Tordo,  0 tal  altra  rarità;  d*  un  tratto 
Tu  fa  ch’ivi  sen  voli,  ove  fra  molto 
Tesor  rifulge  un  posscssor  canuto. 

Del  tuo  podcr  ì dolci  pomi  e' primi 
Frutti,  pria  do’  Penali,  il  ricco  gusti. 

Più  di  tutti  i Penati  venerando. 

Sia  spergiuro,  bastardo,  fratricida; 

Sia  fuggito  da' ceppi;  in  onta  a tutto. 

Sol  che  1 pretenda,  da  la  parie  esterna 
Di  costa  andargli,  ricusar  non  del. 

ULISSE 

Ch’  io  copra  ’l  fianco  al  sozzo  Dama?  In  Troi. 
Non  rosi  mi  condussi,  ognor  cozzando 
Co*  maggiorenti. 

TliBSlA 

Sarai  dunque  povero. 

CUSSI 

£ farò  di  sforzar  V iiitrepid'  alma 
A questo  ancor.  Cose  peggiori  nn  giorno 

10  per  altro  dorai.  Ma  via,  t’ aflTretla, 

O grand’  Augure,  a dirmi,  onde  posa’  io 
Trar  fuori  a macchi  lo  dovizie  e l*  oro. 

TIEESIA 

Già  il  dissi,  0 ’l  dico:  sii  lesto,  ove  capila. 
Ne  l'acchiappar  de'  vecchi  i leslamenli; 

Né  se,  smorsalo  l’ amo  insidioso. 

Scaltro  fuggali  ’l  primo  ed  il  secondo, 

Deluso  deporrai  l' arte  e b speme. 

Se  due,  per  gravo  obbiello,  o per  leggiero, 
Conlendan;  del  peggior,  che  senza  prole 
Ricco  e audace  il  miglior  provoca  al  Foro, 

Tu  volontario  difensore  accorri. 

Quel  ciltadin,  ch’ha  miglior  dritto  e fama. 
Se  figlio,  o moglie  abbia  feconda  in  casa, 

A che  li  giova?  O Quinto,  o Publio,  al  primo 
Di' per  esempio  (udir  tenera  orecchia 
Ama  i prenomi)  mi  ti  ha  fallo  amico 
La  tua  virtù;  conosco  in  che  consista 
Tutto  il  dubbio  legai:  io  ti  difendo. 

Venga  chi  vuol;  ambo  schiantar  quest*  occhi 
Dovramroi  pria  che  ti  schernisca,  e spogli 
Sin  d’on  gu.scio  di  noce.  Che  non  scapiti. 
Che  zimbello  non  sii,  mia  cura  è questa. 

11  |K)llrire,  c ingrassar  digli  che  sia 
1/  unico  sno  pcnsicr;  la  lite  11  tuo. 

Pérsisli,  insisti,  o il  strio  ean  rovente 
Fa  srrepoàir  le  infanti  statue;  o Furio 
Picii  di  grasso  busecebio  la  ventraia. 
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Wnriui  hibemat  enna  nire  computi  Alpcs, 

JS’onnc  tUki  (uUquii,  cubito  stmtem  prope  tangcn$ 
fmquiei)  ut  patiens!  lU  onucù  aptui!  Mi  uccr! 

f*lurts  adm^nt  liUrant  et  eetaria  cretcent. 

Si  cui  pngUrea  valiàus  mate  filiui  in  re 
Prmeiara  subiatus  aletur;  ne  manifeetum 
C^Ubie  obeequium  nudel  U,  teniter  m «pfin 
Jdrepe  offUiotue^  Mi  ri  eoribare  ucundu» 

Herrt;  et  » «i  gvà  caria  pMcrMm  cycril  Orco, 
in  racMMm  vmiar:  pcrroro  tute  alea  /alili. 


{/ni  testamenium  tradef  Ubi  eumque  teqendum. 
Abnmere,  et  tabulai  a te  remotere  memento: 
Sic  tamen  ut  Umit  rapias,  quid  prima  secundo 
Cera  rclil  rcr«M;  «olia,  muUitne  coherer, 
FHoci  percMiTff  ocmIo. 


Plerumque  reeoetui 

Scriba  ex  quinqueviro  coevum  deludet  hiantem, 
Captatorque  dabit  rieue  Natica  Corano» 

VLY$SE» 

Sum  furie?  an  pmilciM  tudà  me,  obecura  canendo? 

TlKKflU 

0 Laeriiadét  quidquid  dieom^  aal  crii,  aul  mm  * 
ikeinare  eienim  maqnus  miki  donat  Apollo, 

ULY&SCS 

Quid  tamen  ieta  telU  eibi  fabula ^ ei  licci,  ede, 
niisu 

fciipor#,  quo  juvenit  Parlhit  horrendus,  ab  alto 
Pewiieeum  genue  yEnea,  IcIiNrc,  mari^MC 
crii,  forti  nubet  proccra  Corano 
Fiba  Saeic<Bt  micImciiIù  rtddere  toldum. 


Tarn  gener  hoc  /betel;  foòulas  tacerò  dabit,  atque 
Ct  Ic^.  (trabiL  biuUum  Natica  negalat 
Ateipiei  tandem,  et  lacilMt  leget;  invenietque 
Xil  Ubi  tegaium,  prmter  plorare,  cMóqia. 


Ahirf  ad  kme  jubeo:  muUer  ti  forte  dotata, 
Uberiuete  tenem  deUrum  temperet,  iUit 
Attedae  jocita:  laudet,  lauderit  mI  ahtent. 


Hfucat  hoc  quoque;  ted  vincit  longe  priut  iptum 
tepugnare  caput. 

Scribtì  mala  cormitia  vcrori? 
Uoriaio.'  ecoeiator  crii?  cave  te  roget:  altro 


Spala  ramilo  gel  tu  ('Alpi  Ibeme. 

Non  vedi  (nllor  dirà  laluu  uligando 
Col  gemilo  il  vlcin)  che  pazienza! 

Che  abilitò!  Che  zelo  per  gli  amici! 

Cosi  correre  a nuoto  in  frolla  i tonni, 

E la  peschiera  formicar  vedrai. 

Che  se  a I*  allo  deslin  d’ ampio  rclaggio 
Cresca  ad  un  ricco  un  lisicuzzo  figlio; 

Perebò  lua  corte  a*  celibi  sollanlo 
Troppo  non  scaiidalezzi,  ofiicioso 
Ti  rampica  pian  pian  su  la  speranza 
E ch'ei  ti  scriva  suo  secondo  erede, 

E che,  se  a caso  il  magagnalo  bimtto 
Tiri  Taiol,  no  venghi  a piazza  vota: 

Faraii  dì  rado  questi  dadi  ainbassi. 

A chi  mai  li  consegni  ’l  lesiameolo 
* Perché  1 legga,  resUlere,  scostarne 
I.e  lavolelto  con  la  man,  rammenta. 

Ma  io  guisa  tal  che  destramente  rapido 
Con  la  coda  de  t*  occhio  a sbirciar  giunga 
Ciò  che  contenga  net  secondo  verso 
l.a  cera  prima;  c se  tu  solo,  o tcco 
MoU'  altri  ancor  abbi  compagni  credi. 
Sovente  da  quinqucriro  in  notaio 
Trasformato  un  volpon,  a bocca  aperta 
l,ascia  r avido  corlK>,  cd  a Corano 
Favi^a  Ila  I’  uecellator  Nasica. 

tlLJHB 

.Ma  che  vuoi  farmi  il  pazzo,  o che  da  senno 
Me  vuoi  schernir  con  vaticinj  oscuri? 

Tiaasu 

O figliuol  di  l.aerte,  ogni  mio  dodo 
O dee  compierti,  o no;  cbè  il  magno  Apollo 
Divinatrice  inspirami  virtude. 

IXIUE 

Ma  palesa,  se  puoi,  qual  aia  di  questa 
Favola  il  senso. 

naasu 

In  queir  età,  che  grande 
In  terra  e in  mar  sarà  giovine  eroe. 

Allo  germe  di  Enea,  lerror  <)e*  Parti; 

Di  Nasica  che  trema  a verga  a verga 
Per  un  quallrin,  la  campionessa  figlia 
Diverrà  sposa  di  Corano  il  forte. 

('.ho  fa  il  genero  alior?  suo  leslareenlo 
Al  suocero  consegna,  e prega  c insiste 
Che  il  legga,  e quei  ricusa,  o dopo  un  lungo 
Kifiulo  al  fin,  set  reca  in  mano,  e legge... 
Brontola  fra  sé  slesso;  oimè!  legalo 
Per  fé,  pe*  suoi  non  trova  altro  che  il  pianto. 

T’ingiungo  ancor  di  più  che  per  ventura 
So  mai  scaltrita  donna,  o ver  liberto 
Menin  pel  naso  il  vecchio  iinlwrbogito. 

Tu  in  lega  entra  con  lor;  gli  loda,  ond'ctsi 
Poi  le  lontano  lodino  a vicenda. 

Giova  questo  altresì.  Ma  in  prima  in  prima 
Vuoisi  espugnar  Io  stesso  barbassoro. 
Schicchera,  inetto,  versi  <la  forbirne? 

I.odalo.  Ama  il  bordello?  Non  attendere 
Che  Icn  riebiegga;  di  buon  ror  consegna 
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i^etifUìfìffì  facili»  itoUnri  tratir. 

ILVS6KS 

Putasne, 

Perduri  ptderii  <am  ftugit  (amque  pudim. 
(Juam  neifuirre  proci  recto  depellcre  cuna? 

TURfiU 

IVniX  rm'm  maynam  donaitdi  parca  jurentu» , 
i\ee  (aN(Nm  r^ntrii,  «<u4ioca  ru^f«<r. 

Sic  libi  Penelope  frugi  ni:  qutc  »i  temei  uno 
De  tene  ijutiaril,  tecum  partita  lucellum, 
tu  cani»,  a corio  numqaam  absterrebttur  aneto. 


.Me  irne,  quod  dicam,  factum  est:  dnMi  improbd  Tkebit 
Ex  Icttamento  tic  est  eUda:  eatlaver 
f'nctum  oleo  targo  nudi»  humerit  tulit  heres: 

Scilieel  elahi  ti  poxtet  mnrtua;  credo^ 

Quod  RimiHm  inititerat  viventi. 


Cauta»  adito; 

AVu  desi»  operai,  nere  a6unt/ri. 

Difficileatf  et  morotum  offende»  garrulut:  altro  . 
Ifon  etiam  tileat.  Darò»  ti»  comicut,  atqur 
Stes  rapile  o^/ipo,  mu/<upn  «imiUi  mrlurnli. 
Obteqaio  grattare:  mone,  lì  tncrr6ryi<  fiura. 
Cauta»  uti  velet  cttrum  caput: 


extrahe  lurtM 

Oppofìììi  humerit:  aurem  tubttringe  hquaci. 

importuna»  amai  laudari?  dtmec,  ohe  jam! 

Ad  ea-lum  mamhus  sublati*  dixerit^  urge;  et 
Creteentem  tumidi»  infìa  temumihut  utrem. 

Quum  le  tervitù)  longo  curaque  lerarit; 

Et  ccrtum  rigilans^  quarta  etto  parti»  Vlyttet, 
Audirris,  here*:  ergo  nunr  Dama  uuìalis 
\usquam  est?  unde  mihi  tam  fortem,  tamque  fidclem? 
Sparge  »ubinde:  et,  *i  paullum  jìotcs^iltacrìfmare:  est 
(iaudia  prodentem  vultum  celare. 


SepuUrum 

Permiiium  arhUrùt,  tine  sordibu*  exttrue:  funu» 
Egregie  factum  laudet  rìrìnìit. 


9MÌ1 

Forte  coheredum  tenior  male  tuuiet;  huic  tu 
Die,  ex  parte  tua,  »eu  fundi,  tire  dftmu»  »it 
EttUor^  gaudentem  nummo  te  adilicere.  Sed  me 
/m/>riìoi(i  ìrafcìì  Proserpina:  rìrr,  raleque. 


I.»  Peuelope  lo»  tosto  a messere. 

L'USSB 

E credi  to  che  si  frugete  e casU 
Malronaf  cui  sviar  dal  scntier  dritto 
TenUro  t proci  invan  , vogliasi  indurre?.. 
Tiassia 

Que*  proci  con  la  gotta  infra  le  dita. 
Trattandosi  di  spendere»  nè  tanto 
A la  ventura  dediti,  che  al  ventre 
Vaglion  lant'  oro  inveri  Quindi  frugalo 
P.  Peneloiic  tua:  fa  che  una  volta 
Tn  grasso  vecchio  ad  assaggiar  s’ avveui. 
Dividendone  loco  il  borsellino; 

Ohi  atlor,  qual  veltro,  a l' ingrassato  co<ho 
Pia  che  s*  attacchi,  e più  noi  lasci  mai. 

Vo*  raccontarti  quel  che  in  Triie  avenne 
Ne  l'età  mia  senile:  ecco  in  qual  guisa 
Per  testamento  una  ribalda  vecchia 
Pu  portata  al  sepolcro.  A spalle  ignudo 
Se  ne  addossò  il  cadavere,  bisonlo 
D'olio,  r erede.  Che  sperasse,  io  credo, 
Morta  sguizxar  al  mcn  da  chi  la  tenne 
Aggrappala  a due  man,  menlro  fu  viva. 

Vacci  adagio:  non  far  poco,  nè  troppo. 
iHrl  tuo  garrir  quei  bronlolon  ombroso 
Potrà  recarti;  né  tacer  ti  è dato 
A voglia  tua.  Il  Davo  da  commedia 
Par  seco  dèi:  a collo  torlo,  in  piedi. 

Quasi  tremando  al  suo  cospetto  innanxì, 
Nabissalo  ad  inchini.  Appena  scoli 
I/aria  sottiar  più  fresca,  c tu  l' avverti 
A imbacuccar  ben  beo  la  cara  testa. 

Ponto  il  dorso,  av*è  calca,  a tramei  fuori. 

A imhoccamc  ogni  sillaba,  se  parla, 

Tu  sema  pur  llalar,  gli  orecchi  atllla. 

Ama  lodi  a cr^ar?  V imbotta,  0 gonfia 
L’ otre  crescente  ognor  sin  eh’  egli  esclami 
Con  mani  aliale  al  ciel:  Oi  baita,  batta' 

Poi  quando  al  Gn  da  si  noiosa  e lunga 
Liberalo  ci  t’ avrà  servii  catena, 

E certo  ornai  di  non  sognar,  ascdlt 
« riisse  sia  di  quarta  parto  erede  » 
Spesseggia  ad  ora  ad  or:  lo  dunque  al  mondo 
Non  rivedrò  più  Dama,  il  mio  compagno? 
Com  costante  cosi,  cosi  fedele 
Dove  trovar?  E,  so  lo  puoi,  le  luci 
Fa  imbambolar  di  quattro  lagrìnvetle. 

Sappili  mascherar  si  che  dal  volto 
Non  sfavilli  la  gioia;  il  monumento 
Commesso  a la  tua  fé,  di  sordideiza 
Non  ti  inorcbi  la  taccia,  e fa  che  lodi 
Le  magnifiche  esequie  il  vicinalo. 

Se  mai  tra’  coeredi  alcun  vecchiardo 
Somacchi  a stento,  e comperar  ambisca 
Ca.va,  o podere  del  comun  retaggio; 

Di’  che  disponga  pur  do  la  tua  rata 
Per  un  obolo  ancora,  e se*  contento... 

Ma  Proserpina  a sè  già  mi  strascina 
imperiosa:  ti  conserva;  ad<lio. 
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//or  crai  in  roiù.*  modu*  agri  non  Ha  magnus, 
Ht>nui  ubi^  ei  ledo  vicinuM  jugis  aqtta  font, 

Et  pauUum  tHta  tuptr  hit  forti:  aiur(iu4,  alque 
IH  mtliut  ftcere:  bene  etl:  nii  ampO'iti  oro, 

Meta  naie,  niti  ut  propria  hae  miki  munora  faxit. 


Si  neque  maiorem  feci  rtUione  mata  rrm, 
sum  facturuà  vitio,  cutpave  minorem: 

Si  reneror  ttuUus  nihil  hortiDi  ; o ti  angutut  ilU 
hosimui  aceedai,  qui  nunc  denormat  agettum! 

0 ti  urnam  argenti  fort  qua  miki  montlret  l «1  itti, 
nmnro  invenio  ^ui  merreiiartiii  arruffi 
lilu»  ipeum  mrrcatus  aravit,  dirti  amico 
Utrcule:  ti  quod  adett  graium  jutal;  hoc  prtce  le  oro; 

htqme  pecut  domino  faciat,  et  eeterOt  prater 
l%gnùum:  uique  tota,  cutlot  tniiii  moximu«  adsis. 


Ergo  MÒi  me  in  montet,  et  in  arcani  ex  Urbe  remori. 
Quid  prius  ittuttrem  talyritf  Mutaque  pedetiri? 


mala  me  ambUio  perdit,  nec  p/um^elu  ^uKrr, 
/tvrviiiiiafvo  grarit,  Libitinit  quastus  acerba. 

yaiuiine  pater^  teu  Jane  libenlius  audà, 
fnde  hominet  operum  prinww,  i'ii<egur  tahoret 
IvUtuunt,  ( sic  Dit  ptacilum } tu  rurminù  etto 
Pnucipium.  Roma  tpontorem  me  rapis. 

Eia! 

.Yf  prior  officio  fuiifyam  respoudeatf  urge: 

5t»#  Milo  roiiil  terrat,  teu  bruma  niralem 
hteriore  diem  gyro  trahit,  ire  nectue  est. 
r^flmodo,  quod  mi  obtit,  etare,  certumque  Uìquulo, 
Ltelandum  in  turba,  facienda  injuria  tardit. 

fjwtd  libi  rit,  insane?  et  quam  rem  agit?  improbut  urgel 
IrtUt  prfcibut:  tu  putus  omne,  quod  obftat, 

Ei  Maeenatem  memori  si  mente  recurrat. 

Hoc  jHrai,  et  meiti  etl,  non  m^nliar:  ai  timul  afrat 


L‘n  dUcrcto  podor,  vasto  non  mollo. 

Che  avesse  un  orticello,  e una  fontana 
D'acqua  |>ercnnc,  a la  raagion  vicina; 
l'n  |)o*  di  bosco  ancor  per  giunta;  ed  cero 
Tulio  qual  era  il  volo  mio.  (ìli  Dei 
Han  fallo  meglio  pai:  sicn  Ix^ncdclli! 

Figliuol  di  .Malia,  or  tu  mi  serba  il  ilono. 

Tu,  che  mcl  fcsii:  altro  da  le  non  cbicci;o. 

Se  con  arti  malvage  io  non  accrebbi 
Mie  facoltà,  né  fìa  per  colpa  o vizio 
Ch'io  mai  le  scemi;  Se  idolatra  insano 
Di  chimere  io  non  son  simili  a queste: 

Oh  potessi  aggregar  al  cainpicello 
T/angolcllo  vicin,  che  lo  deforma! 

Oh  so  fortuna,  ove  che  sia,  d'argento 
l'n*  urna  a me,  come  a rolui,  mostrasse, 
t'hc  ritrovato  un  bel  tesoro,  e ricco 
D'  Ercole  per  favor,  le  compre  zollo 
Solcò,  già  SDC,  di  quel  medesmo  campo, 

Che  pria  volgca  con  mercenario  aratro! 

50  di  quanto  or  posseggo,  io  son  coolcnlo; 
Ecco  in  che  stringo  il  mio  pregar:  deh!  rendi 
Pingue  al  padron  la  greggia,  c lutto  ogni  altro 
Suo  ben,  fuorché  1* ingegno:  e come  suoli, 
Potentissimo  ognor  mi  sii  custode! 

Dunque  in  queste  colline,  o in  questa  rocca 
Poi  che  da  Roma  a riparar  mcn  corsi, 

Qual  dapprima  illustrar  vorrà  suhbicllo 
l.a  satìrica  mia  musa  peilcslre? 

Nè  qui  mi  strugge  ambizion  tiranna. 

Nè  torpid' austro,  nè  ferale  autunno. 

Entrambi  lucro  a l.ibitina  acerba. 

O padre  del  maltin,  ovver  ( se  '1  nomo 
Ten  sia  più  grato)  o Giano,  onde  i mortali 
Ricomincian  de  l'oprc  e de  la  vita 

t ( Piacque  agli  Dei  cosi]  lor  cure  prime, 

Da  lo  principio  abbia  *1  mio  carme.  A Roma, 
A prestar  sicurtà,  tu  mi  strascini.^ 

! « So,  per  non  far  che  li  preceda  un  altro 

I»  Nel  fidanzar  l'amico,  alza  le  gambe,  n — 

0 borea  I campi  rada,  o acuto  verno 
Roti  in  più  sirene  giro  i di  nevosi, 

È forza  andar.  Poi  come  avrò  proITcrtc 
Chiare  o scolpite  certe  paroline. 

Da  tornarmi  sul  capo,  eccomi  a I’  arme 
Tra  la  calca  a lottar,  spingendo,  urtando 
A manca,  e a dritta  i badaloni. ~ » Pazzo! 

51  può  saper  che  vuoi,  che  fai?—  a (Cosi 
Qualche  insolente  mi  bestemmia  c insulta). 

• Tu  quando  pensi  a Mecenate,  investi 
> Quanto  ti  viene  avanti.—  » E qui  non  nego 
Che  adendo  ciò,  mi  hrilta  il  core,  e vienmi 
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Kmlum  e$t  EiquHiaM,  alitna  nfgolia  mifum 
Per  caput,  et  circa  taliunt  lahu.  Ante  tecundam 
Hmciui  orabai  tibi  adettet  ad  Puteal  crax. 

De  te  comimim'  tcriba  magna,  atque  noi^i  te 
Orabant  badie  mmiinùm.  Quinte,  reverti. 


Imprima!  hU  cura  M<rrenas  ti^na  tahellii. 

Piserii:  e^periar:  li  rii,  potes,  addìi,  et  imltti. 

5rpiifnui  octavo  propior  jam  fugerit  onnui, 

Et  quo  Macenas  me  capii  habere  xuomm 
In  numero,  dumtarat  ad  hoc,  quem  Udlere  rheda 
Vellet,  iter  faeiens,  r«i  concretine  nu^ 

Hoc  genus:  bora  quota  al?  77irax  at  Gattina  Syro 

Maiulina  parum  cautot  jam  frigora  mordenti 
Et,  qua  rimoia  frrm  deponuntur  in  aure. 

Per  (oium  hoc  tempus  tubieelior  in  diem,  et  ftoram 
Invidia.  Noiter  ludot  epeclarerat  umt. 

Lustrai  in  camptt;  Fortuna  filius,  omna. 


Frigidus  a Rostris  manal  per  compita  rumor; 
(>uicum^r  oin'iui  est,  me  consuUl:  o bone,  ( nam  le 
Scire,  Deos  quoniam  proptus  contingis,  nportet  ) 
Aum^uid  de  DacU  auditti? 

yU  equidem.  Ut  (u 

Srmprr  eris  derisori  At  omnes  Di  exagilrnt  me, 

Si  qaidquam.  Quid?  mi/i(i6ui  promtisa  Tir  iqurira 
Pradia  Cosar,  an  at  Itala  tellure  daturui? 
Jurantem  me  scire  nihil,  mirnniur,  ut  unum 
SciiicrI  egregii  mortalcm,  atlique  silenti. 


Perditur  hoc  inter  misero  lux,  non  linr  roii»; 

O rus,  quando  ego  te  aspiciam?  quamloque  ticebil, 
JSune  veteruM  libris,  nunc  lomno,  et  ineriibvs  horis 
Ducere  foi/tcti0 /u<runda  oòiiria  riio? 

O quando  fata,  Pythagora  cognata,  simulque 
L-ncta  tatù  pingui  ponmitir  otuseula  tardo? 


O noctes,  canaque  Deùm,  quibus  ipse,  meique, 
Ante  larem  proprium  vescor,  vematque  proeaca 
Pasco  libatis  dapibus  ! 

Prout  cuique  libido  est, 
Siccat  inaquata  caliea  conrira,  solulut 
Legibus  insanie:  seu  quii  capii  acria  fortis 
Potuta,  seu  modicis  uvacii  Uitius.  Ergo 
Strmo  orilur,  non  de  rii/ii,  domifruir;  atienis, 


L'acquclla  in  bocca:  ma  non  pria  su  Tatrc 
Ksquiiie  ho  po«(o  il  pie<lo,  ecco  assalirmi 
Su  pel  capo  c pe*  flanchi  un  nembo  enorme 
Di  faccende  non  mie.  — < Roscio  li  prega 
» Assistergli  domani  in  tribunale 
» Un'ora  buona  pria  di  lena.  — Quinto, 

» Ti  pregano  i notai  che  non  ti  scordi 
a Di  tornar  oggi  pel  novello  afTare, 
a Al  collegio  d'altissima  importanu.— 
a Fa'  che  Mecena  a queste  (avoleUe 
a Ponga  il  soggel.  Mi  proverò;  se  dici: 
a Replica,  insiste.  — Purché  il  vogli,  il  puoi. 

Fuggito  è il  seUim'anno.  e ornai  gié  torca 
L'ottavo  da  quel  dì,  che  Mecenate 
Mi  annoverò  fra'  suoi  la  prima  volta, 

Sol  per  aver  compagno  in  carrellina 
Vom,  coi  fidar  di  questa  sorta  baie. 

Mentre  si  fa  cammin:  Quanl'ore  sono? 

« Gallina  il  trace  è da  appaiarsi  a Siro? 

» Il  freddo  mallulino  ornai  comincia 
B A pizzicar  chi  beo  non  s’ imbacucca:  » 

K simile  altro  arcan , ben  da  fidarsi 
A screpolali  orecchi.  Or  da  quel  tempo 
Di  giorno  in  giorno,  c d'ora  in  or  più  grave 
Mi  preme  invidia  — s II  nostro  insiem  con  lo 
D Slava  a godersi  i giuochi:  in  Campomano 
B Ha  giuocato  con  lui.  » Nacque  vestilo 
Tulli  a una  voce.  Da'  Rostri  a le  piazze 
Se  un  rumor  sordo  spandesi,  non  ovvi 
Chi  m’incontri,  e non  chiesga:  « Intorno  a'  Da* 
B Caro,  che  nuove  abbiam?  Tu  eh'  hai  venturi 
B Di  appressarti  a*  Celesti,  it  dei  sapere.—  • 
Nulla  in  mia  fe't  — « Sempre  ad  un  modo 
B Dunque  beffoggtalor!—  b Tulli  gli  Dei 
» Che  mi  arrovcllin  se  so  nulla!  a Un  allro.- 
Ccsare,  dimmi,  assegnerà  a' soldati 
« I prome.ssi  podcr  su  la  Sicilia, 

B O su  r Italia?—  B Giuro  d’ ignorarlo? 
Ammiran  che  in  serbare  allo  segreto 
Artagoticamente,  unico  io  sono. 

La  giornata  così  di  noia  in  noia 
Misero  io  passo,  o sospirando  esclamo: 

O villa,  c quando  io  rivedroUi,  e quando 
Potrò  de'  prischi  saggi  or  fra*  volumi. 

Or  Ira  'I  sonno  e le  pigre  ore  ozioso 
Trarre  de  l' egra  vita  un  dolce  obbliot 
Le  fave,  al  Samio  in  parentela  aggiunte, 

£ i buoni  erbaggi,  come  va,  condili 

Nel  pingue  lardo,  oh  quando  avrò  sul  desco' 

0 notti!  O ceno  degli  dei,  dov'io 
Presso  il  mio  focolar  co' miei  mi  assido, 

E mangio,  ed  a la  vispa  famigliuola 
De'  servi,  nati  da'  miei  servi,  io  stesso 

1 già  libali  pria  cibi  dispenso! 

Sciolto  da  insulso  leggi  a suo  talento 
Vota  dispari  nappi  ognun  che  siede; 

0 che  lalun,  di  miglior  lena,  agguanti 

1 ciololon;  o con  mezzane  tazze 
Goda  iniiadìarsi  un  altro  il  gorgozzule. 

Poi  viensi  a ragionar,  non  de’ poderi. 
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»#<.  maUt  necne^  Lepo»  éatiel;  ud^  quod  tnagis  ad  tiru 
Vrd'iiW,  et  neeeire  malum  etl,  agiUimui:  utrumne 
hvUiiM  hominei^  an  tint  virluU  bfoJi: 

Puidve  ad  amicitias,  luui,  irahat  nos: 

ITl.  fila  til  natura  boni,  itimmKm<7U«  fwù/  eju». 
"rrvius  hetc  inler  ricinMJ  garrii  amile$ 

VX  re  fabelUu. 


Si  fuù  nam  /andai  dre//i 
-fdUeUeu  ignarus  opes,  sic  incipit; 

Ofim 

Itulimf  urbanum  murem  muf  pauptre  ferlur 
iccepitse  eavot  veterem  vetus  hotpes  amicum; 

tiper,  et  attentus  guatitii  ut  tamen  arlum 
inlreret  kospUiis  animum.  ^uid  multa?  ncque  iUe 
<>epo$Ui  ciceris  nec  longa  incidit  avena: 

\ridum  et  ore  ferens  aeitium  «emefafue  lardi 
’rusta  deditf  eupiens  raria  fastidia  cana 
rtnrere  tassgentis  male  tingula  dente  superbo: 


(ht«M  poicr  ipse  domut  paleo  porrectus  in  Aorna 
Esset  ador^  loUumque,  dapis  meliora  relinquens. 

Tsndem  urbanusadhuncrquidlejuvaly  inquit,  amice 
Prampli  nemoris  patientem  vivere  dorso? 
fu  (M  komitses  urbesnque  ferii  proponete  «i/n*i? 

C-trpr  rùini  { mihi  erede)  cornei;  lerrestria  quando 
WoTUlet  animai  rimnl  sortUaj  ncque  ulta  est 
À*t  wiaqnOf  atti  parrò  leti  fuga:  fuo,  bone,  circa, 

I>v«i  licei,  in  rcbtti  jucundis  vive  bealus: 
fise  memor  quam  iti  ori  brevii. 

Hoc  ubi  dieta 

^ptnem  pepulere,  domo  lenii  esilU:  inde 
propoeitum  peragunt  iter,  urbii  aventes 
Venia  nociMrni  laòrepere. 

Jamque  Unebat 

Sn  wudium  cali  ipatium,  fniim  ponit  uterque 
Il  IncufUte  domo  vettigia  ; rubro  ubi  cocco 
ftacta  super  leciot  eanderel  x'estU  ebumoi, 

Vitiofne  de  magssa  superesicnt  ferculo  cono, 

(Alt  proemi  exilruciit  inerani  hesterna  canisiris. 

ubi  purpurea  porrectum  in  ceste  locavit 
reluti  suecinetui  cursitai  hospee. 


O <Ic  le  case  allrui;  non  se  Lepóre 
Danzi  bene,  o se  mal;  ina  si  IraUiamo 
Di  quei,  che  più  ci  tocca,  e ebe  gran  fallo 
Fora  ignorar  : Ciò,  che  felici  rendo 
Gli  uomini,  é I*  oro,  o la  vìrlù?  Qual  nolo 
Ci  stringe  in  amistà?  T utile,  o il  retto? 

La  natura  de’  ben,  de’  beni  il  sommo 
Qual  mai  sarà?  In  mezzo  a ciò  so  n*  esce 
Cervio,  il  mio  buon  vicino,  a squadernarli 
i Taluna  a tempo  de  le  favolellc, 

Che  sogliono  narrar  lo  vccchicrcllc. 

Quindi,  se  un  bietoloo  di  Arellio  esalti 
Gli  angosciosi  tesor,  cosi  comincia: 

Dicon  che  un  giorno  un  topo  di  campagna 
Accolse  ne  la  sua  povera  buca 
Ln  topo  di  città,  come  dar  suolo 
Albergo  ospite  vecchio  a vecchio  amico. 
Ruvido  0 avaro  do  le  sua  dispensa 
Egli  era,  ma  alloggiando  forestieri, 

Si  slacciava  la  cintola.  Che  più? 

Nè  al  cece  in  serbo,  né  a la  lunga  avena 
La  risparmiò:  quaich’  acino  appassito 
Che  traea  con  la  bocca,  e qualche  briciolo 
Di  lardo  mezzo  roso  anco  gli  appose. 

Non  sapea  che  si  far,  vincer  bramando, 

Col  variar  intingoli,  la  noia 
Del  lezioso,  ch’ogni  cibo  appena 
Premea  coi  dente,  ed  arricciava  il  naso. 

Giaceasi  intanto  a roder  farro  e loglio 
Do  U casa  il  padron  sul  pagliericcio, 

Cortese  a l’altro  de'boccon  migliori. 

Ma  come  può  piacerti,  alOo  prorup|>o 
Il  citladin,  come  solTrir,  amico. 

Di  questo  l»osco  su  V alpestre  dorso 
Vita  si  rea?  Vuoi  preferir  tu  dunque 
Ad  uomini  c città,  belve  e foreste? 

Su,  mclliamci  in  camtniii,  credi  a l’ amico. 
Giacché  un’  alma  mortai  sortiion  quanti 
Vivono  su  la  terra,  nè  da  morte 
Può  il  piccolo  fuggir,  fuggir  può  il  grande; 
Dunque  in  bagordi,  mentre  il  puoi,  mio  caro. 
Vìvi  felice  pur,  memore  vivi 
s Che  lo  vile  son  corte,  e i giorni  frali. 

A sì  forti  argomenti  In  un  baleno 
Balza  fuor  de  la  lana  il  villauello: 

Il  proposto  cammin  poi  di  conserva 
Porniscon,  vaghi  d*  erpicarsi  entrambi 
De  la  città  notturni  entro  le  mura. 

Già  notte  avea  metà  del  eie!  trascorso, 
Quand'  ecco  V uno  e l’ altro  in  ricco  ostello 
Fermano  i passi.  Sovra  eburnei  letti 
Splendevan  ivi  di  vermiglia  grana 
Ritinto  vesti:  ivi  da  un  altro  lato 
Più  in  là  vedeansi  di  vivande  colmi 
Canestri  torreggiar,  di  lauta  cena 
Del  già  caduto  di  supothi  avanzi. 

Or,  poi  che  il  bravo  nlbcrgalor  su  drappi 
Di  porpora  sdraiar  fo  il  viUanelIo; 

Qua  e là,  qual  suol  valletto  ìu  farsellino, 
.Arranca,  e pialli  sopra  pialli  appone, 
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Conlinuatqut  dapet:  wc  non  vernaltler  iptis 
Fungilur  o/ficiis^  pralandifns  omne^  quod  affert. 
Hit  cttòant  qatidtl  mutata  torte  ^ bfntitque 
Bebu*  agit  lalum  conrivam: 

qunm  tuhito  intjenx 

Ko^varum  strepUut  leclit  excuuit  utrvmque. 
Currere  per  (o(um  pandi  conc/aiy, 

Fxanimet  trepidare^  itmui  domu<  af/a  Mohnit 
Pertonuit  canibus. 


Tum  ruslieut:  hauti  mihi  rila 
Eti  optu  hac  (mi  ),  et  ratrat;  me  <t(m;  rariur/ur 
ru(u4  ab  intidiit  ieniti  gaìabitur  frtxi. 


Nè  il  privilegio  del  mestiere  oblu; 

Ouonlo  oppoii  pttiicando  egli  i primino. 

Il  campagnuolf  fallo  signor,  nei  »uo 
lìiariglio  poltroneggia,  e i buon  bocconi 
Già  di  buon  compagnone  aria  gli  danno. 

Ma  di  Mridenli  cardini  a lo  strepilo 
Sobilaneo,  lerriblle,  precipita 
I.* uno  c r altro  da* letti;  uriansi,  corrono 
Per  lutto  intorno  sbalorditi,  pavidi; 

K pili  scnion  fuggir  1'  anima,  c Ircmano. 
Quando  de’  cani  a 1*  ulular,  de  l' ardua 
Magion  le  volle  in  lungo  suoti  rimbonbaniì. 
Il  contadino  allor:  No,  questa  vita 
Non  fa  per  me.  La  mia  selva,  il  mio  baco, 
Franco  d’ insidie,  i magri  miei  legumi; 
¥,m  mia  slauta,  e cibo,  e pace  . . Addio. 


SATIRA  vn. 


OAvns 

Jamdudum  auicuito;  et,  rupient  tihi  dìrrre  serrus 
Paura  i refarmido. 


notATii  :s 
Ihirutne? 

llAtllS 

ita,  Davttt,  amicum 

JVuficipium  domtno,  et  frugi,  quod  »U  talit;  ht>c  eti, 
Vt  citale  putes. 

HORATirS 

Age,  iiberlate  Decembri 
( Quando  Ha  majoret  voluerunt  ) ulere;  narra. 

DAVt'S 

Pan  Aominum  riTià  gaudet  contlanter,  et  urge! 

Propotitum:  pars  multa  natul , modo  recia  rapetient, 
Interdum  prarù  obnoria.* 

strp*  noiatus 

Cum  Iribut  aneliU,  modo  Utra  Prijctu  iiwmi.* 

Fixtf  inoqualis,  clarum  ut  mutarci  in  àoroi; 
..f^dibui  ex  fnaqnit  subito  te  conderet , unde 
Mundior  exiret  vis  Ubertinus  honeste. 


Jatn  nurehus  Rom(e,jam  mallet  doetus  Athenis 
Vivere,  Vertumnis,  quotquol  sunt,  notus  iniqnit. 

Scurra  Volaneriut,  poslquam  ilU  justa  ehiragra 
Contudi't  artfVulor,  qui  prò  te  (oUerel,  atque 
MitUret  in  pltimum  /«/imi,  mercede  diurna 


DAVO 

(iran  tem|Kt  è già  che  de  l’ orecebìe  sole 
t sar  leco  ho  potuto;  or  de  la  lingua 
Bramando  un  poco  usar,  servo  qual  sono, 
Timor  me  no  rilien.— 

ORAZIO 

Non  se'  lu  Davo? 

DAVO 

Si  l>cn;  Davo,  al  padron  servo,  eil  amico. 

: V.  buono  al  punto:  tal  cioè  che  creda 

I l*olerlo  lasciar  vivere. 

I ORAZIO 

Su  via, 

I Dìceinlirc  li  fa  libero,  ( chè  tale 
j Fu  il  voler  de' maggiori  ) usane;  narra.- 

! DAVO 

Degli  uomini  una  parlo  ama  ne'  viij 
tìavazzar  sompn%  e incaponir  nel  lezzo. 
Tenlennan  molli,  ed  ora  il  buon  senliere 
Or  prendon  quel,  che  a precipizio  mena. 
Con  Ire  anelli  adocchiar  si  fe’sòvenic 
Prisco,  e lalor  co  la  siiiislra  ignuda. 

Si  vario  visse,  che  vcslir  cangiava 
Da  un'ora  a I* altra:  da  uoa  reggia  a un  boc 
D’onde  non  oseria  senza  arrossi rno 
Farsi  vedere  uscir  raltillatuzzo 
D'un  liberto  figliuol,  iva  a insaccarsi. 

Or  preferiva  Itoma,  a farvi  *1  bello; 

Alene  or  preferiva  a farvi  'I  dolio, 

Nato  in  ubbia  di  quanti  ci  ha  Verlnnni. 
Yolancrio  buflbn,  poiché  gli  articoli 
Gli  ebbe  annodali  vindice  ehiragra, 
AlBUossi,  e nudrìva  a Unto  al  giorno 
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jHivit:  quanlo  CQntlaniior  tdem 
In  rUiii,  tanto  letiu*  mùrr,  ae  prtor  itto, 
(^Ki/din  ruiU^fu,  jam  loxo  fune  taboral. 


UOIATItlS 

.Vmrfieri  hodie,  quortum  hax  tam  pu(i<ia  tendoni^ 
fmifer?  I 

DAVVS  I 

Ad  te,  inquam.  | 

UOMATll'8  É 

Quo  poeto  petsime?  } 

DAVVS 

Laudai 

riirimum,  et  mtrn  oììtùfua  pUbit,  et  idem^  , 

SifiMi  Oli  illa  Deue  eubito  te  o^af,  recusts: 

kei  ^uia  non  $entii,  quod  ctamas,  reetiuM  eue^ 

4cf  non  /irmuA  r<’c(um  defendit,  et  h<rret, 
corno  eupiens  evettere  p^antam. 
ru«  optai,  abeentem  ruslicot  Urbem 
To^lù  ad  astra  Uris. 

Si  nusquam  es  forte  vocatas 
Aénrnamy  laudai  srcurum  olus;  aCf  velai  uiiju/im 
Tivtiii  eoe,  ila  te  felicem  dieis,  aiuasque, 

QtiM  ntuqoam  <ì6i  sit  potandum. 

Juiserit  ad  se 

Vttmu  ierum  sub  lumina  prima  renire 

Cmnram:  nemon'  oteum  feret  ocius?  erquis 

Anét?  min  mayno  blaterai  clamore,  fugitque  (1^.  I 

•Vviriiti,  et  scurriÈ  Ubi  non  referenila  precati, 
Ihvedunt.  Etenim  fateor  me,  diserit  itle, 

Ihri  ventre  levem:  natum  nidore  supinor: 
l^ctUuif  iners,  li  quid  vii,  aiUte,  pitpinv. 

i 

T<.  7H«in  «w.  quiMt  eqo,  et  fortasiii  nequior,  ultm  \ 
^tert,  vetut  deeoris  I 

vilium?  Quid,  li  me  ilutUor  ipte 
{btnqentii  ernia  drackmii  deprenderis?  aufer 
ruUu  terrere;  manurn,  «(omac/ium^u;  fmi'lu, 
qua  CrUpini  r<^*cwiì  nu>  jiumìur,  edo. 


^umjuj  aliena  capii,  meretncula  Davum: 

^nrat  uter  noitrum  croce  d»0ftiu«?  i4rri«  ubi  mr 
W«ra  incendit,  sub  clara  nuda  tucernuj 

ejcepit  turgenlii  verbera  eauda, 
ani  o^iftiril  njuum  fuKitii  lupinum, 


t^hi  raecogliesse  c Ìmbo$«olas6C  i dadi. 

Ne’Mioi  vixj  per  allro  uoin  cosi  fallo 
(.)iiarilo  é roslanle  più,  laulo  inrclice 
Meu  di  quel  primo,  eh’  or  su  tesa  fune. 

Ed  or  su  lenta  in  Dotti  eterni  ondeggia. 
oaAzio 

('<m  questo,  cb’ocjgi  infìUi  iiisolse  ciance, 
Forca,  spiegar  vorrai  che  dir  mi  senti? 

DAVO 

l)i  le  sento  parlar. 

ORAZIO 

Come,  ribaldo? 

DAVO 

Tu  mi  lodi  i costumi  c la  fortuna 
Di  Korn.1  antica,  o ne  di  botto  un  nume 
Ti  lanciasse  a que’ tempi:  Oibii,  diresti 
Sempre  e poi  sempre,  o pcrchè’l  cor  non  sente 
Che’l  più  giusto  sia  quel,  che'l  labbro  esclama, 
()  perchè  sei  debii  campion  del  giusto, 

E I*  piè  bramando  invan  spicirar  dal  fango, 

Vi  resti  impantanalo.  Abili  a Itoma? 

Urniiii  la  villa.  In  villa?  e Doma  Imli 
A ciel,  leggier  qual  sei,  perchè  lontana. 

Se  per  ventura  qualche  invito  a cena 
Non  li  capita.  Oh  cari  i mìci  quieti 
('.avoli!  esclami,  c qual  se  fuor  di  rasa 
Andassi  tratto  per  la  strozza,  appelli 
Felice  le  del  non  dover  altrove 
Le  lazzo  altrui  volare,  e tcn  compiaci. 

Ma  fa  che  lardo  giungati  un  messaggio 
Di  MecetitMe,  clic  a cenar  li  chiama, 

Sopra  sera;  qual  chiasso,  qual  rumore! 

Non  c'è  un  diavoi,  che  sì  rompa  il  collo 
A recarmi  1*  unguento?  Siete  sordi? 

Milvio  intanto,  e i delusi  parasiti, 

On  quattro  morcolon,  da  non  ridirsi, 

Se  ne  van  borhollamlo  lemme  lemme. 

Che  la  pancia  è il  mio  dettolo,  che  il  naso 
A r odor  de  V arroslo  arriccio  in  alto, 

Che  SDII  vigliacco,  buon  da  nulla,  e aggiugni, 
S’ altro  vuoi,  tavemier,  lalun  m’appicca. 

Nè  io  lo  negherò:  di  cgual  farina 
'i  li  essendo  intanto,  c forse  ancor  peggiore; 
Pure,  quasi  inielìor,  con  muso  duro 
Contro  di  me  t*  aizzi,  e*l  tuo  mal  pelo 
D’ oueslc  voci  tra  *1  fogliame  ascondi? 

K ben,  cho  Da,  .se  toccherai  con  mano 
Che  di  me,  compro  cinquecento  dramme 
Tuo  seno,  tu  padion  più  stolto  sei? 

('.essa  ili  far  la  grìcchia:  a casa  un  poco 
J.c  mani,  e giù  la  bile,  in  sin  ch'espongo. 

De  r uscier  di  Crispino  i documenti. 

A lo  fan  gola  le  altrui  mogli,  a Davo 
Le  roandracchiulc:  reo  di  croce  degno 
i<ht  più  fra  entrambi  noi?  Come  natura. 

Sente  I'  assillo,  subito  al  chiarore 
D’ una  lucerna,  una  chiunque  ignuda 
Del  furioso  ronzìn  prenda  le  acosse, 

O,  la  gioppa  agitando,  ella  vi  monti; 

F.iMo  il  camniin,  mi  lascia  uscir  di  sclLi, 
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DimiltU  nequr  fanwum^  nrque  soUicilumt 
Ditior^  aut  formai  melimis  ptrjat  eodem. 

Tu,  quum  projrelif  tninynil/us,  anufo  rqurifn, 
ìtomanoque  habiiu,  prodù  rjrjudice  Dama 
Jurjìis,  of/oraium  caput  obteuranie  lacerna, 

Aon  et,  quod  m'mulat? 

melumt  inducali,  alque 
Àltercanle  lìbidinilnit  (reaut  otta  parare. 

(^>uìd  referty  un  t'ir^ù,  ferroque  n«cari 
Auctoratus  eas;  an  <urpì  clausut  in  arca, 

^0  te  demisit  peccati  cometa  herilU, 

Contraetum  genibut  tamjas  caput? 

Eilne  marito 

Mairona  peccantìs  in  ambot  juita  poletlat? 
in  corrupiorem  rei  justior?  Illa  tamen  te 
iVon  Aa&itu,  mutalrc  loco,  peeeatve  tupeme, 

()uum  fc  formidet  mulier,  neque  eredat  amanti. 

Jbit  tub  fuream  prudnti,  deminoque  furenti 
Committes  rem  omnem,  et  ritam,  et  cum  corporc  famitw. 

Evatli?  credo  mefues,  doctutque  carebit. 

Qu(tret,  quando  itcrum  parem,  tVcrumguc  perire 
Pottis.  O tntiet  terrut!  quee  bellua  ruptit. 


(>uum  temei  effugit,  reddH  te  prora  ealenit? 

AVm  «um  mcFcbuji,  ait.  AV^uc  e^fo  hereule  fur,  ubi  iviia 
Pratereo  tapienu  arjcnfca. 

Tof/c  pcricuium, 

Jam  vaga  pro*i7iW  /reni.»  natura  rcmotie. 

Tune  mihi  dominus,  rerum  tmpcriù,  hominumque 
Tot,  tantitque  minor?  quem  ter  rindieta,  quatrrqur. 
impofita  haud  unquam  mitera  formidine  pnVet? 

Adde  «upcr,  dictit  quod  non  icn’iis  rateai.*  nom. 
Sire  vicariut  ett,  qui  terrò  paret,  futi  mot 
Vetter  ait)  teu  eontervut;  Ubi  quid  tum  ego?  nempe 
TUy  mib»  gut  imperitaty  aliit  tervit  mifcr,  atque 
Duceritf  ut  nerrit  aliVnù  mobile  Itj^num. 

Quimam  i^ilur  liher?  «apicni,  libi  ^ui  imperinfue.' 
Quem  neque  pauperiet,neque  mort,neque  rincula  ter- 
Ac<p<miore  cupidinibue,  conicmmre  honoret  {reni: 
Eoriit,  et  in  icipio  totut  (erety  aiqut  rotundut, 
Exlerni  ne  quid  rateai  per  tcrc  morari; 
in  quem  manca  ruil  temper  fortuna. 


PtUrnne 

Ex  Ali,  ut  propnum,  quid  lUMccrc' 


SATIHE 

Sé  inonoralo,  nè  inquielo  altri 
Più  ricco  e più  genlil  vi  monti  anch’c«$o. 
(fillando  insegne,  e anello  equestre,  e to». 
Allor  che  tu  Ua  giudico  ti  cangi 
In  sozzo  Dama,  l'olezzante  capo 
Nel  gabbano  avvolgendo,  e noo  diventi 
In  realtà  quello,  che  allor  t*  infingi? 

Già  sul  toccar  la  soglia,  c tremi  e sodi. 

E scricchiolarti  senti  in  sino  a Tossa 
Altercando  fra  lor  foia  e paoni. 

Al  ferro,  a lo  slatlU,  che  scanni,  e seooi. 

O sii  dannalo  servUinenlc,  o chiuso, 

'Ve  ti  calò  del  fallo  di  mia  donna 
Da  ronfìdeotc,  in  un  casson,  col  capo. 
Raggruzzolato  le  ginocchia  tocchi, 

Onal  v'è  divario?  De  la  rea  matrona 
Il  marito  non  ha  su  Tuno  o T altro 
Legittimo  poter?  anzi  maggiore 
Sul  sedotlor,  poiché  la  donna  in  fine 
Non  mutasi  di  luogo,  o di  vestito, 

Né  di  soprano  nel  mal  coro  canta: 
t'oroe  colei,  che  ha  1*  animo  sospeso, 

Né  de  T amante  ancor  Odasi  appieno. 

Tu  di  saputa  vai  sotto  la  forca, 

E in  balla  di  un  padron  di  rabbia  inva^ 
Fidi  c sostanze,  e vita,  c corpo,  e fanij. 

La  scampasti?  Ohi  cred’  io  ch'or  abbi  apfve 
A guardarti,  a teroer«^  Nè  più,  nè  meno. 
Già  (i  becchi  il  cervello  a pensar  come 
Tremar  di  nuovo;  al  conciator  di  nuovo 
Come  vender  la  pelle.  Oh  le  altrettante 
Volte  schiavo  che  soi!  K qual  v'è  belva, 
t^he,  ruggitane  un  di,  stolida  tomi 
A la  rotta  catena?  — lo  già  mestiere, 

Dici,  non  fo  d*  adultero.  — .Né  ladro 
Poflarl  soli  io,  d'argento  una  credenia 
(Quando  con  arte  ammicco,  e tiro  avanti 
Togline  il  rischio:  il  naturale  istinto, 

Già  scosso  il  fren,  si  slanccrà.  Tu  ligio 
D' uomini  e di  vicende  a tanti  e tali 
Dispotici  voler,  tu  mio  padrone? 

Tu,  cui  so  'I  capo  la  pretoria  verga, 

Tro  imposta  c quattro  volle,  a liberarli 
Del  temuto  tiranno  unqua  non  basta? 

Ciò,  che  non  è men  gravo,  ancor  vi  arrogi- 
Fieario  sìa  ( qual  vostra  usanza  il  chianti 
Chi  ad  altro  servo  è ligio,  o sia  ctmscn'D: 
Rispetto  a te  che  mai  son  io?  Tu  stesso. 
Padrone  a me,  servo  infelice  ad  altri, 

Qual  burallin,  da  esterno  fll  se' tratto. 

Libero  chi  fia  dunque?  il  sapiente, 
t^h'  è sol  di  sé  signor,  cui  non  spaventa 
Povertà,  prigionia,  morte;  gli  anelli 
In  rintuzzar;  in  dispreizar  gli  onori 
Forte  io  suo  cor,  e quasi  In  liscio  globo. 
Tutto  ristretto  in  sé,  lai  che  non  offra 
Presa  ad  esterno  intacco:  c tal  che  avverili 
Fortuna  in  lui  sempre  falsati  ì colpi. 

Trovi  In  fra  lai  pregi  un  sul,  che  pos'*> 
Hk'om>M:cr  |icr  tuo?  t'nn  scrofacrtn 
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(>uini/u«  ialenla 

Poscit  te  muUer,  velata  foribusque  repuisum 
PerfandU  gelida:  rursus  voeal; 


eripe  turpi 

Colla  jugo.  Liber,  liber  lum,  die  age:  fion  quii: 
Urget  ^im  dominiM  mcn/^m  non  et  acre» 
Subjeetai  latto  i(ifnu(o« , versalque  neganiem. 


Yel,  quum  Pantiaea  torpe»,  iniane,  tabella, 
Quipeeeat  minutalque  ego,  quum  Flati,  Rutubaque, 
Aut  Placediani  contento  poplite  mirar 
Pralia,  rubrica  pietà,  aut  carbone,  velut  ti 
Re  vera  pugnent,  feriant,  vitentque  movente» 

Arma  viri?  Nequam,  et  cestator  Davut:  at  ipte 
Subtili»  veterum  index,  et  ealìidut  audi». 


SU  ego.  Il  ducor  libo  fumante;  libi  ingrn» 

Virtù»,  atque  animu»  etmi»  respontai  opimi». 

Obtequium  ventri»  mihi  pemietotu»  e»t:  eur? 

Tergo  pleetor  enim.  Qui  (u  imjiunifior  illa. 

Qua  parvo  turni  nequeunt , obtonia  capta»? 

Sempe  inamareteunt  epulce  tine  fine  pelila, 
Illutiqve  pede»  vitiotum  ferve  recutant 
Corpu». 

An  hie  peeeat,  »ub  noetem  qui  puer  uvam 
Furtiva  mutai  i(rtgi/i?  9111  pr^ia  rendit, 

Sii  tervile,  gula  paren»,  habel?  Adde,  quod  idem 
Son  horam  tecum  ette  potè»,  non  olia  recte 
Pofiere:  teque  iptum  vita»  fugilivu»,  et  erro; 

Jam  rino  quaren»,  jam  tomno  fallere  euram: 


Frtulra:nam  come»  atra  premit,»equilurque  fugacem. 

IIOHATIL'S 

(Jnde  mihi  lapide»? 

DATLS 

Ouof'ium  e»t,  opu» 

IIOBATll'S 

fjnde  tagilta»? 

DAVUS 

.tu<  titsani(  /lomo,  aul  rertiu  facit. 

lIORATirS 

Ociui  kine  te  \ 

.Vi  rapi» , accede»  opera  agro  nomi  Sa6ino.  | 


Cinque  lalcnli  rhiede,  né  (i  lascia 
Ernmlcr  respiro;  de  la  porla  fuori 
Poi  che  li  Ila  messo,  versali  una  secchia 
Di  gcUd*  acqua:  li  richiama  indietro. 

Eh!  via  sottrai  dal  giogo  infame  il  collo; 
Libertà,  libertà,  grida  una  volta. 

Ah  che  noi  puoi!  crudel  signor  ti  preme 
Il  senno,  acuti  sproni  al  fìanco  ansante 
Ti  sommelle,  c restio  li  aggira,  c sferza. 
Quando  fuor  di  le  stesso  ammiri  estatico 
Di  Pausia  un  quadro,  come  va  che  un  fallo 
Minor  commetti  al  mio?  gli  ahbatlimenU, 
Con  la  sinopia.  0 col  carl>on  dipinti, 
Quand’io  slommi  di  Rùtuba,  di  Flavio, 

E di  Placideiano  a gamba  lesa 
A ragguardar,  qual  se  verace  fosse. 

Di  que*  prodi  il  pugnare,  il  mover  1’  arme. 
Lo  schermirsi,  il  ferir...  oh!  Davo  allora 
E un  tristo,  un  perditempo;  onor  di  accorto 
Antiquario  sotti!  lu  poi  nc  usurpi. 

Me  di  fumante  torta  odor  se  attrae, 

Son  uom  da  nulla:  in  te  da  cene  opime 
Di  grand’alma,  e virtù  laude  refleUe. 

La  tenerezza  mia  per  la  ventraia 
A me  perchè  di  maggior  danno  torna? 
Perché  pagarla  col  groppon  mi  tocca. 

Ma  lu  no  V uccellar  que’  buon  bocconi , 

Che  coslan  sangue,  men  punito  ne  esci? 
Oh!  si  che  smoderata  gozzoviglia 
S’inamarisce,  e al  magagnalo  corpo 
1 vacillanti  pié  negan  sostegno. 

Pecca  quel  fanlicel,  che,*  al  farsi  ooUe, 
Cangi  per  uva  un’  imbolala  slregghia; 

Chi  poi  vende  i poder,  servo  a la  gola. 

Non  serba  orma  servii?  Giugni  che  un’ora 
Teco  medesmo  usar  non  puoi;  non  gli  ozj 
Ben  collocar:  quasi  fuggendo,  errando, 
Schivar  te  stesso,  e a la  tristezza  inganno 
Far  col  vino  or  t’ ingegni,  ed  or  col  sonno. 
Ma  indarno:  indivisibile,  funesta 
To  preme,  incalza  Torme  tue  fugaci. 

OBAZJO 

Dov’  é un  sasso? 

DAHASIPPO 

A che  farne? 

CIAZIO 

t'na  saetta? 

DAMASIPPO 

O versifìra,  o impazza. 

OIAZIO 

Se  qual  fulmine 
Di  qua  non  sgombri;  il  nono  ageiugnerai 
r.avoralor  al  mio  poder  Sabino. 
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SATIUE 


SATIRA  Vili. 


IIOIATIVit 

f’i  \asitlieni  juvit  le  ama  beatif 

.Yam  miAi  qwtrenli  ronrirom,  diclut  bere  ilUt 

De  medie  polare  die. 

SiCt  u(  miftì  nunquam 

in  vita  fuerìt  meUuM. 

noi  Ama 

Dic^  (fi  grate  nem  est) 
fjriimi  iraftim  pidcarml  wa, 

rUNDAKIt» 

/n  prtmif  /.uranuf  aper:  leni  fuil  Auslro 
Caplus,  ui  ttjebat  eana  paler; 

acria  circum 

Haputa^  radute,  qualia  Iattura 

Perveìlunt  ttomachum;  tisrr,  alee,  [acuta  Coa. 

Hit  ubi  ftib/a/tf,  puer  alle  cinrfuf  accruam 
Gautape  purpureo  mriUiiB»  pcrlcrtii^  el  aller 
SublctjU  quodeumque  jaeerei  inutile,  quodque 
Potiti  cananlft  offendere:  iil  Attica  rirgo 
f'um  tacrit  Cercrit,  proerdit  futeut  Hydatpet, 
Caenha  vino  fercnt:  Alton,  Chium,  marie  tjpen. 

Hic  lìtrut:  Albanum,  itftrrfnaf,  lire  Falffiiiim 
Te  ma^it  dppo«i(ù  dtlecial,  habemut  utrumque. 

IIOIATIOS 

DivHiat  miterasl  Sed  queis  amanlibui  una, 
Fundani,  pulchre  fueril  libi,  notte  laboro. 

ruNUAfmrK 

SummMfl  ego,  et  prope  me  Viicvt  Thurinut,  et  infra. 
Si  memini,  Kariuf;  rum  .Sfrrifio  fiabifrotif. 
KtbiVfiMf,  ^tiof  Jliacenat  adduxerat  umbrai. 


yotnentanut  erat  tupra  ipium,  Forfiiu  infra, 
Ridiculut  tota»  temei  abtorbere  placentat. 

yomenlatìut  ad  hoc,  qui,  ti  quid  forte  laterel. 
Indice  montlrarel  digito:  i«doi  celerà  turba, 

Mot,  inquam,  canamut  avet,  eonehylia,  piterx, 
Longe  dittimilem  noto  celantia  fuccum  * 

f't  tei  continuo  patuit,  qunm  pat$rrit,  ntquc 


0IAZ10 

(*oro«  tì  fé  buon  prò  del  glorioso 
Nasidien  la  cena?  A cenar  meco 
ler  li  cercava,  e intesi  che  cioncavi 
('.olà  dal  mezzo  di. 

FUNDANIO 

Si  ben , che  meglio 
Mai  non  stelli  in  mia  vita. 

OlAZtO 

In  grazia  dimmi 

Qual  offa  occorse  ad  adular  primiera 
1 latrali  del  ventre? 

FCNDANIO 

Io  primis  venne 

Cinghiai  lucan,  che  il  barbassor  giuravi 
Preso  al  solìlar  di  un  tiepido  scilocco. 
Piccanti  rape  e rafani  e lattughe 
tìli  fean  corona:  inIinKoli,  che  stuzzicano 
Co  stomaco  impigrito.  Eranvl  acciughe, 
Carole,  ed  acquerello  di  vin  eoo. 

Ciò  sparecchialo,  un  ranlicel  soccioto 
Con  purpureo  colon  poiché  la  mensa 
D'acero  spazza,  c sottostante  un  altro 
Ne  raccoglie  ogni  bruscolo,  ogni  lezzo: 

Ve’,  qual  attica  vergine  co'  sacri 
Misteri  oleosioi,  il  fosco  Idaspe 
Col  cecubo  avanzarsi  a passo  a passo. 

E Alcon  col  vin  di  Scio,  che  mar  non  vide. 
Qui  a Mcccna  II  messer:  — So  più  di  quegli 
Ti  piacesse  l’albano,  od  U falerno, 

D'  ambo  siam  ricchi. 

OiAZlO 

Povera  ricchezza! 

Ma  i looi  coiTi}>agni  di  siravitso  ho  voglia. 
Fundanio,  di  saper. 

FrMDAUIO 
lo  nel  mio  ledo 

Primo  giacca,  Visco  da  'Furio  appresso: 
Vario,  se  ben  me  ne  rammcnla,  a |Hcdi. 
Vibitlio  e Balalron  di  Mecenate, 

Eran  l’ ombro,  eh*  ci  seco  avea  roodotto. 
Nomenlan  di  messere  era  a la  lesta, 

E Porcio  a*  piedi,  che  d’  una  focaccia 
Nel  fare  uu  boccoocin , movea  le  risa. 

Era  tneslicr  di  Noinontan  col  diio 
1/ indicar,  se  mai  fosse  a caso  occolta 
Tal  che  sia  qualità,  giacché  la  turba 
Degli  allri  ( intendo  noi  ) pesci,  conchìglie. 
Uccelli  insaccavam,  benché  un  sapore 
(^classcr,  dal  comun  diverso  oh  quanto! 

E lesto  il  fé  veder,  quaiid*  ei  mi  porse 
Fa  paiicclla  dì  un  pascere  c d*  un  ronil»e 
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£^9»guiUKa  mihi  porrexerai  iUa  rhombi, 

hoc  me  docuit  melimela  ruòere,  minor«m 
^ei  lunam  delecta:  quid  hoc  intersit,  aò  ipeo 
^udieris  melius.  Tum  Vibidius  BalalToni: 
^os,  niii  damnoie  hibimus,  moriemur  tnu{(t; 

JCl  caliees  poscit  majoret:  vertere  pallor 
Tum  paroehi  faeiem,  nil  sic  meluentiSf  ut  aeree 
M*otore$:  vel,  quod  maledieunt  liberiut;  rei, 
Tervida  quod  sublile  exiurdant  vina  palatum. 


Inrertunt  Alliphanit  t^inaria  tota 
Vibidius,  Balatroquef  scquutis  omnibus:  imi 
Conviva  teeti  nihilum  noeuere  lajenis. 


Affertur  squUUu  inter  muraiui  natantes 
in  patina  porreeta.  Sub  hoc  herus,  hac  gravida,  inquit. 
Capta  estf  delerior  post  partum  carne  futura. 


Hi$  mù'tum  jtu  est  oieo,  quod  prima  Venafri 
Pressit  cella:  gara  de  succis  piscis  /beri  ; 

Vino  quinquenni p rerum  eitra  mare  nato, 

Dum  conquitur:  (calo  Chium  sic  eonvenitp  ut  non 
JIoc  majis  uUum  aliud  ) pipere  albOp  non  sine  acelo, 
(Juod  MelhymntBam  ritio  mutaveril  uvam. 

£rucas  virides,  tnuJoj  ego  primus  amarai 
Monstravi  incoquere,  illutos  Cur(i7/uf  eehinos. 

Ut  mollili,  maria,  ^uam  lesta  marina  remittit. 

interra  suspensa  grav^es  aulaa  ruinas 
In  patinam  feeere,  trahenlia  pulveris  atri 

^uaniam  non  44guiiò  Campanie  exeUat  agris. 

Noi  majus  c«ri(t,  posiquam  nifiil  esse  perieli 
SensimuSp  erigimur:  Rufus,  posilo  capite,  ut  si 
Filius  immafuruj  obisset,  fiere. 


* Quis  esset 

Finis,  ni  sapiens  sic  Nomenlanus  amicum 
TolUret?  heu.  Fortuna,  quis  est  crudelior  in  noi 
Te  Deus!  ut  semper  gaudes  illudere  rebus 

Jiumanis!  Yarius  mappa  eompescere  ritum 
Yix  poterai. 

Baìatro  suspendens  omnia  noio, 
liete  est  condilio  rivendi,  ajebat,  eoque 
Responsura  iuo  nunguam  est  par  fama  labori. 

Tene,  ut  ego  aecipiar  laute,  torquerier  omni 
Sollieitudine  districtum?  ne  panie  adustus, 

Ae  male  condilum  jus  apponatur?  ut  omnes 
Pracincti  recte  pueri,  comtique  ministrent? 

I 
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Qual  da  che  nacqui,  io  non  avea  gn&lalo. 

Poi  m’ insegnò  che  colli  a luna  scema 
Fansi  più  irobalconali  i pomi  nani. 

Meglio  da  lui  questo  divario  udrai. 

Allor  Vibidio  a Balalron:  se  a fondo 
Non  meniamo  il  cellicr,  morremo  inuUu 
Vengano  i ciololoni.  ->  A questo  grido 
Ecco  al  convilator  sbiancarsi  il  viso; 

Chè  nulla  il  fea  (remar,  quanto  i solenni 
Moscioni,  0 eh’ essi  con  maggior  licenza 
Menin  la  lingua,  o chè  i gagliardi  vini 
Rendano  ottuso  ogni  soUil  palalo. 

Vibidio  e Balatron,  cui  seguon  tutti, 

A’^ollando  a bocca  in  giù  l' anfore  intere, 

Ne  arrubinano  i tònfani  alifani. 

Quei  de  l' infimo  letto  i soli  furo. 

Che  non  giunsero  a dar  T assalto  a'  fiaschi. 

Qui  una  murena,  in  gran  taglier  distesa. 

Già  già  si  avanza,  corteggiala  intórno 
Da  gatloggianli  gamberi.  11  magnifico. 

Questa,  allor  dice,  gravida  fu  presa; 

Chè  n’è  la  okrne,  a lo  spregnar,  mcn  buona. 
La  salsa  n^ompotie  olio  del  primo 
Fior  di  venafr^^cavial  di  Spagna, 

Vin  nostro  di  cinqu’anni,  allor  ebe  cuoce, 
%opo  cotta,  di  scio,  (nè  meglio  adatto 
Ce  n’è;  ) del  pepe  bianco,  e do  Taccio, 

In  che  di  Lesbo  Iramulossi  T uva. 

Le  verdi  ruche,  Tenute  amaretto 
Primo  io  mostrai,  primier  mostrò  Curlillo, 
Come  miglior  fattura,  i non  lavali 
Ricci  incuocer  nel  salso  umor  marino. 

Che  a Io  sgusciarsi  la  conchìglia  spando. 

Ma  che!  Volume  di  sospesi  arazzi 

Ecco  intanto  sconficcasi,  precipita 

Sul  gran  taglier,  traendo  d’atra  polvere 

Un  nuvolon,  che  ugual  noi  volge  borea 

Su  per  l’agro  campan.  Noi,  palpitanti 

Dì  peggior  danno  in  pria;  poi  d’ogni  rischio 

Rassicurali,  rifìaliam:  quai  lai 

Col  capo  penzolon,  come  se  morte 

Tolto  gli  avesse  in  sul  fiorire  un  Qglio, 

Rufo  mettea!  Quando  finito  avrebbe, 

Se  ’l  saggio  Nomcnlan  cosi  l’amico 
Non  confortava?  A nostro  danno  ahi!  quale 
Nume,  0 Fortuna,  evvi  dì  le  più  crudo? 

Oh  come  godi  ognor  farli  trastullo 
De’casi  umani!  — Col  manlile  in  bocca 
Vario  appena  affogar  polca  le  risa. 

Balatron,  che  appiccare  ogni  chiodo 
Suole  il  suo  fiasco,  Ecco  il  destin,  dicea. 

De  la  vita  mortai!  condegna  fama 
A*  tuoi  sudori  ecco  perchè  giammai 
Non  corrisponde.  A darmi  lauta  cena 
Tu  ti  se’ arrovellalo,  angustialo. 

Martoriato:  — Affé  che  il  pan  non  sìa 
Troppo  abbroslilo;  sia  gustoso  il  brodo; 

I famigliari,  che  servir  dovranno, 

Vestili  pettinati  in  tutta  gala. 

E ben  ch’hai  fallo?  Aggiugni  mo’de’  casi 
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Addi  hot  praierta  eat%u:  anima  roani  «t, 

Vi  modo;  ti  palinam  pedi  taptus  frangal  ugato. 
S<d  convivatoris , uti  dueit,  iiiy«niym  rtt 
Adverta  nudare  toleni;  celare  teeunda. 


Matidienut  ad  hmc:  liti  Di,  qumcumque  preceris. 
Commoda  denl , ita  vir  bonut  et , conviraque  comi» 
El  toleat  potcU.  Jum  in  Itelo  quoque  cideret 
Stridere  teerela  divitot  aure  tuturrot. 


HORATItS  ; 

Muilot  hit  mallem  ludot  tpeclaue:  ted  ilta 
Heddtf  age,  qua  deineeps  rititli. 

fimpAMu» 

Ktbttfiwi  Jhiii 

de  puerit,  num  til  quoque  froda  lagena. 

Quod  liòi  potcenli  non  dentar  poeula,  dumque 
Hidetur  fidit  rerum,  liaUdrvne  'tecundo; 

yasidiene,  redit , mutata  frontn,  ul  arie 
Emendalurut  forlunam:  deindoddl^^tU 
Ma  zonumo  pueri  magno  ditcerpla  ferente» 

Membra  gruit,  tparti  tale  multo,  non  fine  farre, 
Pinguibut  et  ficit  pattum  jecur  anterit  albi. 

Et  trporum  arnfioi,  ut  multo  suaviu»,  armot, 

(Juam  ti  CURI  lumbit  quii  edit:  lum  pectore  adutU 
Vidimus  et  merulai  poni,  et  tine  clune  palumbet; 


Suaret  res,  ti  non  raioioi  narrar;^  rarum,  et 
Natura»  dominut:  quem  no»  tic  fugimut  ulti. 
Ut  ntkil  onmino  guttaremu»,  retut  Uli* 
Canidia  afflatset,  pejor  terpentibus  Afri». 


satihk: 

fsimili  a queiMo.  Quando  mon  lei  penti, 
Como  pur  or,  prccipilan  gli  araui; 

Smoccia  ’l  piede  ad  un  motto , e rompe  1 piaUt. 
&la  di  un  convilalor,  come  di  un  doro, 
SoglioD  svelare  le  vicende  avverse, 

Le  propizie  celar  soglion  l’ ingegno. 
Natidieno  a ciò:  — Òb  che  gli  Dei 
Ti  piovan  luUo  il  ben,  che  lor  domandi! 

Oh  r Qom  da  bene!  oh  il  coromensal  cortese' 
C chiede  i suoi  caltarì.  Allor  avresli 
Di  bocca,  in  bocca,  e letto  in  ledo  odilo 
Stridere  un  bbbìglio. 

OtAtlO 

Oh  lo  spetlacolo 

Da  preferirsi  a ogni  altro'.  A questa  scena 
Qual  altra  ne  segui?  — 

runoANio 
Mentre  Yibidio 

Chiede  i valleili,  s*  anco  '1  fiasco  in  peni 
Andato  sia;  poiché  si  sgotta  invano, 

Né  v’ha  chi  gli  dia  ber;  mentre  s’inveoUfa' 
rrelcsli  al  riso,  e Balalron  seconda; 
Nasidicn,  tu  con  cangiato  aspetto 
Ecco  torni,  qual  uom , che  sa  ccmi  Tarlc 
. I torti  riparar  di  rea  fortuna. 

I Gli  fan  codatzo  i famigliar,  che  in  vaste 
Piatto  regai  gru  dimcmbrala  poriam'. 

Di  farro  sparsa,  c molto  sale.  11  fegato 
Di  un’  oca  bianca  vi  si  accoppia,  a fichi 
Beo  ingrassato:  spalle  v'  ha  di  lepri, 

Blolto  più  saporose  a chi  le  mangi 
Distaccale  da'  lombi;  e venner  merli 
Col  pedo  arsiccio,  c senta  cui  piccioni. 

Cari  hoccon,  ti  causai  el  natura» 

Cessato  avesse  d’  ogni  cosa  osjiorci 
11  buon  messer,  da  cui  fuggiam  repenti* 
Vindicali  cosi,  che  nulla  affatto 
Noti  ci  femiiio  a gustar,  qual  se  Canidii 
C.ol  fiato  avesse  le  vivande  infette. 

Più  velenosa  di  african  serpente. 
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LIKKU  PRIMO 


PmW  • W«vi  — UwUt  tpptwi  aU*  Odi,  t «oa  rìwràos« 
■I  padìl».  !l*rro%o  «n  »■  vftnl  «aodo  ^a*ntf  <)ua  « la  tfini- 
■hia  awriuM  al  n»o  driU  Saltra,  lloa  ìmIìIì  raaa  m'M»> 
ppw  afcairtà,  0 Witarv,  o da  altri  ooa  dalla,  a non  ia»|i- 
pMHi  aB*  wtalltgrma  drila  «crriaar.  Va|lì  par  tua  corlrata 
IMBì  WaM  la  aacuada , rame  U prima. 


SATIRA  I. 


JVaUaaa  , a«  sU,  mt  <pui  fmeuUtté  ar.  v.  tS  Pro«Hniari  a 
fa«w  galliti  pnHarm  par  tmtitrt,  a vcdraaai  rama  il  taiilì- 
■Ma  «ha  tifa . non  accardatl  affalle  al  piar  addata,  a tallo 
taU  Mpaw.  Sa  poi  la  rartaaio  bttfpairar  rati  ■ Su  «ia|  la* 
«ma  par  ^umlo  laae , parcM  aea  dkaal  rlw  hi  roglia  lar  dal 
hAaa . yiaalaat|ar  arbaraaodo  aorora  »i  paataa  dira  della  WUe 
- m aadrk  «a  raarallo , rW  al  prarrdrata  aouodati  eaa 
take  BMaraliMi  Or  t da  prauMitarti  rW  primo  dai  raaiaoU* 
. ad  a più  tiacara  da*  rodio  h il  mboo  caataea.  PnHtrtit, 
■pata  éÈ^prmter  m aaaUi  roaia  aam^ira  nooehno  A prafar. 
i baici  fii  attrih alita BC  U dola  atedaema  éi  àfaiSrali,  «pali 
a;  OilM  a età,  dipfd,  MAa«yhorrSà.  E pura  priaCar 
I aaa  appaclrafccM . cha  ad  aaira  (acaiflia  raa  pr»t*- 
**>.  a aad  appaala  ^ Cuiae  all'  aopo.  E Boto  i^aaalo  mli  a 
fca^uu  «a'  labai  aacaMari,  a pare  impautUla  eba,  uat  aa> 
taa  i B|BiSriri  A qaaalo  avrarbto,  ai  aia  omoattao  «piallo  taalo 
tttrnit,  ad  ifaalB . <At  carriapoada  » metà  mrllaada  da  paH*. 
A par*  ia*  caaa/  0 eba  aal  Indurrà  k barn  divatao  da  ^ualle 
tabe,  ad  adira  a tiè,  eba  ia  patta  luogo  nua  capa,  e ooa 


te.  « 


A «arri  dapaaaaar  tome  laalta  a padaaUara  la  tuia  oiiirta- 
tee?  E paaa  par  bob  valerM  tmbrallMa  A guotlo  prdaaliamo, 

• Mmlalan,  a iradatlori  baa  dato  A coaao  ael  roalranaam- 
A>  fMado  ia  Saa  d prwlaraa  rati  Iradollo  aoa  aadataa  a M«* 

u tmfmm».  ag|iiialnìi  aa  m,  la  Mggtaaiito  (frmurtmm) 
^ dai  d mmto  sella,  A ma,  aaa  A Osaao  «Aula.  E 

npoftaea  1 lameati  Al  aoalro  Petrarca  (Otal.  EXIliXlv 
,da)  por  la  aaghfraae  a la  •carreàeai  A*  codici 
^ tei  lemya.  Mm  et  rodemt  Otero , oot  Lirtm»  , mmtitre  oHt 
*tem  dAjartaae  / omèe  amari  fitmoe  eeeoodmi  » aaa  Hrtpu 
. tmte/itgtMi  « et  aaa  poeetm  hmettemtes , aaac  mittmm 
tetel  etto,  aaw  àoràormt  Cìa  etntrk  di  ectua  A ftrmterrom, 
A irapMiu  davane  walilaire. 

dipera  rratam.  aa  mt/U  arri  « Ì0.  Parralo  cA  ii^ru  ita 

* Itteamo,  a «Sa  bob  alAamo  «ara  A nana  roni^osdcaul 

Imboo  eoreoro  arila  «Ima  »«ptAalo,  rbr  pur  m- 

IVìBTI  LATini 


ralAa  aoa  ìgaolnl  parola . la  filala,  A pan  A jmgtfom  , A»»ia 
«fuAla  nlaiuiona  dì  un  rampo , rbr  un  |h>go , a eia  no  paia  di 
buoi  arar  può  in  luUa  una  piuraala. 

HtUemlmm  fomit  «.  47.  B una  relicclU  di  runa  A renapr , 
acmoAta  a groato  magUr,  dove  1 farclMet.  a bagoglioni  A irupfo 
ripMfOBo  il  pane  rbe  «moo  s prrodrra  A fonto,  r in  la 
tpalU  il  iroiporlaao.  Nel  ««dergli  paamr  lalrAla,  rorremloaii  ana 
mameria  rba  «fuoalo  retteoimm  ormiaao  ba  poeti  aAla  ma  pa» 
nerbi  rommralalari , bo  prutalo  quanto  agevelaoMato  rerbi  alla 
iolaltigniM  A' aoelri  daatiri  rappartracr  oui  Ala  medmiaM 
larra;  awotra  a «kiaaqoa  k lìarìlt  ouarcare  BMliiikitm  uA  • 
et  rum  reto  d'arlé,  ad  ulraiili  amar  parlimlari  a rioirua  paeea,  a 
couitrvarmi  A «eawniiAmt  laeoW.  Ed  ia  «rro  quaalo  Al'aeo 
pernio  0 domntka  A epparliaao,  gli  uobmbì  amlar  ooa  ao« 
glioeo , ora  awaifeeta  migbermnrale , a i aataggio  aell*  abbati- 
doaaelo  aoa  troeiaa.  Coti  aaree»  dalla  bugaol#,  raaimnMaia  bA 
erg.  «afM  63  A ebe  aleusa  eoaa  aala  aBewlw.  Al*  EpiA.  VII, 
Ub.  1 eccorrark  aeiarrani  a per  caafanailà  d*  aagamealo,  lA 
Atra  meervaeìoaa  ialorao  A Apdca  /fra  «Mia  Al.  Il»  lib.  Il  A 


iVa  $e  campilo»  t /ogiemfoe.  Ac  /oomtt  Arum 

ifempar  «ga  qplaedm  pooperrtmme  eeee  boooruea  a.  78  a 7f . 


Eeea  dua  «orei  ritaóci, 
PtACea. 


Amate  tftaggili  Al’  arraraireaa  di 


SATIRA  II. 


AoAwSeyaremt  «.  1.  Va  aalieo  fa  «laricar  A «oca  Mtiaca  qaa- 
Oo  Toeabolo,  ed  k boa  «oro  cA  audio  A A (alU  waalriei,  a 
Um«a  «loaBa  dAl*  Oroaia  eboccateao  A Tcfora,  «ano  Giovo- 
aala  il  roauataU  (Al.  Ili,  v.  6S.  a legg-l.  Oa  sMularna  pn 
«ael  trwoa  l'aiimAogìa  A Baia.  p«rcbà  la  Baiaaa  a far  marcalo 
A ler  laacivio  e umasA  a caaUaA . n concotnomo  aaror  aaaa. 
Cnhaa»ci  poro  dA  «ocAmla,  quaaA  dA  tua  MgaiAato  aoa 
poeàem  duUlara  QuA  caArgM  aaAoA/arum  mi  riaaeva  era»- 
prò  i*  idaa  A «|aAla  troppo  A caatmao  o A aaaai,  rA  uaa 
«Ala  ia  VrncBM  gireTaao  ibImbo  per  fèataa  8.  Macro  oAla  Ara 
AU*  Jsteiue  , a A«*  ara  alraa  crorebio  A panane  a«aati  a*  rada 
a na’portiri,  là  m CrrouTaao,  a Ut  lami,  a raatar  mailtUi,  a 
ùmili  troA. 

CA  alrtuw  rotlutiuoaa  ù ùmo  prrpelaata  a paelicolarmaala 
ia  Italia,  I* abbiamo  Airoia  ar«oaaelo . e Al’ latcpreiaacoaa 
A*  ooiln  Clatairi  aatirhi  giova  ano  pom  il  tiodor«i, 
d*  uw  (amigliari  a popAaererhi. 
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SATIRE 


A«irm>  pAlrAfi»  ìb  mlì  M»u*  «um«ln  lalin»  a Gì*.  Tum», 
Dt'tjuaU  (G  UBA  «ampìttiNa  alio  alila  drt  No*ito»  rapporta 
|oimo  *moi 

( fiorai  i(u  ) «ff'flo*,  vt^nU^H»  cjr  famipurf  vti4ti$  » 
Sfil  /»rt»fte  mimi/  fittmrrortim  ttfe  t»hita. 


cttffefim  ph^nmitcopefn . 

A'mjic  tgo  il  imcipfrrm , /errts  , T»mtf 

•>  RuAVae,  ÌNiratti . a aimili  lordure  ••  Queato  «erto  dt  Dante 
(Int.  e.  XI)  ^ «Ffiuto  a raBuk<rfHani  qat  co'  tuo*  ptecH. 

/indire  ejl  aperte  peelium,  ftreetJert  rreit 

Qui  mttrhu  «oa  vutUi,  ni  «mmo/  p«r/e  /atroraml. 

E tiraoa  rota  alta  Oraatu  alJùa  Inllo  di  peto  da  Ebbìd  il 
|•rimo  di  <{uat<i  due  veni , ed  ìriìuIob*  il  leoando.  Erro  come 
tn  iin  frammenlo  del  pneia  di  Bjim  »oR  rifmii: 

indire  eit  eprnte  prelùim  p/vredere  rette 
Qui  rem  rwmnam  deliumqite  uugtKere  ioi//ì<. 

Placn>  non  aUiuognava  rrrlamrBia  dai  fwtteraiòlr  |daf;M  «1*  an 
«arto  d'  Enato.  Ma  forte  quMii»  «arw  diora  rvirraa  |i*r  laWcro 
di  lutti,  come  di  porrerbi  «<«h,  di«c«iuti  pn«cr1>«dt,  pratan 
lotta  la  natMBì  reggiamo  arradec#  Or  tierotaiB  il  (;aUliro  iitt»' 
gBita  la  mataima  proeer/rodt  reete  » rolora  rke  a««anlaggtar 
Itramawcru,  ed  ampliare  la  gloria  del  Ledo,  ed  il  aonte  roma- 
nO|  roai  r^i  ori  ripeterla,  perrltè  i lilierimi  etilMtem  i ma- 
Ubbì  mi  das  di  peno , niHta  io  roulrailo  la  tuldiflailà  roB  la 
tririalilk,  ed  ua  ■«TerlimeBl»  doto  agli  «rol,  adatta  a*  bordeUiu* 
ri,  pcrrM  M tappiaso  talrar  la  pelle.  Pare  ia  Kianma  aita  pretta 
parodia  . di  rlia  te  ialero  a««iMB>o  tulle  gli  orrBi  il  pBtfaggie 
dall’  aBlire  poeta,  meglio  potremme  giadtrare. 

Leperem  eaate/er  e.  105.  Oeeuriatimo  luogo  aiarltè  bob  u « 
arrcrtitfl  aier  Gaatie  IreUo  da  un  epigramma  di  Callimece 
queali  «erti,  «pi  otliBumante  allogali,  Aaai  parmi  rfte  tie*  petti 
ia  Uocea  di  Cerinto,  «ago  dt  cortigiane  da  palagi,  e non  da 
diùMo,  il  quale  •'  l^li  argomenli  del  uiiriru  dk  per  tutta  ri< 
tpotia  t ferri  del  porla  greco.  Ciò  mi  ha  indotto  a rerargU  ta 
ultara. 


SATIRA  111. 


deepe  iWet  q»/  Currr^l ^uffeut  kattem  (e.  9-  l Di* 
ttiMM  Oraaiaiia.  La  itataui  iwlarale  a«reUie  portate  o i-efui  fu~ 
fieni  Aealrm,  o relul  tfui  J-fit  Aoatem  . riaidreadu  riok  il  par- 
tierpào,  o t«igli*B«lone  il  qat.  Oraatu  tua  d’  uea  degente  oorità. 
peirticulere  ei  tne  Mile{  riatcuae  ha  la  toe.  Come  iradattor*  bo 
io  aaeova  le  mie  ; ed  ecco  per  aaiimée  rbo  ia  qoetlo  Iwigo  noe 
mi  fa  trrupolo  «li  Mtliluirt  il  daino,  rfcc  fugge  del  cerrnlore, 
ali*  uomo  elM  fiigg*  dal  Bcmice.  ftcB  Parrei  ftlNi,  *«  Obaiio 
aroeM  mliricaoieBle  wrrtto . come  leggereme  poeoiianie,  (*.  M) 
ut  ifuaanem  dirhifee  menu  "**  Pimmaginc  d'ua  uomo  «paliuMpie 
iawegaile  dallo  awenerio  he  peaielo  alla  mie  maetera  che  bob 
rimanga  indelMiItla  da  quella  d’  aa  dmao  rlw  ri  «atri  del  rnr- 
rietore,  il  peggior  rerlamente  «1«*  lool  nemici. 

Sirnhmnem  mppmllmnl  PmHmm...  PmUum  ..  f'nmm...  Semuntm 
(»  « f.  demlirercLlm  ette  il  taliriro  aretae  qui  folate 
porre  in  ai>«elb  taluni  ilhiiiri  rngnomi  roaraai  traiti  da  naturali 
dirrllL  Quetii  «nu  alloriii  in  altra  hngua  Irapattaadi»  non  pot- 
Moto  ronterrarri, 

Taitt*  • rhe  la  Wllj  «era  ouer«MÌoae  tu  PiagaBao  «li  chi 
ami  Bell’  «laealare  gentil  roratiolo  gli  Uetri  difetti  delle  ■mate 
pertnne  • mollo  aoitra , e P aU.Mm«.  oeU'  Idillio  X di  Teoerrle 


ialilelalo  EfpsriMirn  Scoiasi  dere  Baliu  rhiaim  l' amata  Bteaiv* 
tmilea  , e tegreena . cui 

Supnv  nakaoim  t\j  remmì 

Id^vov , altosau9Tov*  cyu  9i  povoi  pikixlufQv 

Kat  TU  lov  pdov  (vT:  itai  a rpoirra  us««^ 

'fùX  (V  roi$  arapanuif  ra  «pura  Irpvrai. 

Ed  iaiomo  a dae  te«^i  appreuo  Liicretiu  ne  irtiar.dm 
plik  il  rent^to  m’  legaenti  verri. 

• 

fiet  tum  rerpiemni  Miireri  me/e  mexieM  jeepc 
A7gr«i  ptXiXpoM  e#f.‘  immtunU  et  fmUé* 

Cntiin  tctxX),adlOV : «tcrtuie,  et  hgnem  fcfnw 
Fen'NM,  pomt/ie  mrrwtn  té! 

jt/egae,  etqne  iiMOMOt*,  KaTatlÀtt&lf  p/eeeqwktev" 
Bmthm , /oqe/  eoe  qeft . Tpauit^lt  ! mete  puitut  td 
4t  flmfrmm  «udfote  , hejumruin 
’loxvov  rpufuviov  tMM  fit . qfiMO»  t^i>eer  bm  fari 
/Ver  «Ntoe;  pSt^tvn  «'reo  rei  /em  mortile  tuui. 

/it  ftminm,  mi  mmmmotm.  Certi  est  ipt*  a^  Jcctl«-‘ 
.Simuin  mllrivTl  «te  emtjm  etti  /ekrere 

Ub.  IV.  f.  IIM  1*11 

È chiaro  come  il  macalro  in  questo  laogu  aUea  Telate  bu 
irujqn  tomiglijiile  ritraile. 

ì'itium  irw,  Ceferw  ftem...  stu/lti  kirrenlie  (t.  78J  I •d**P 
erano  fl«»tli:  ttoltnu  il  delitto  pretto  gli  ttoki. 

pùuec  i’tebe  ijniòut  veeee.-.  nctmrrnt.  . lecrecrr  («■  181 
Nell’  Ep.  I.  lib.  1 rinrerTemo  xhmI  veHrm  it  ♦•Of*/  » crnfrt»** 
la  diderrau  ira  Pano  • Peltro  «orebolo. 

Petet  re»  Furie  /etcecMUr.  ».  191.  Altra  dottnm  t»er> 
Cirerune  tietto  leltara  ammlrator  degli  Stoici,  te  drhi  Te 
teidene  non  u eoeiteBerti  del  rarri  bHTa  di  qiterta  l»m» 
rbe  mima  egaal  delitio  P ammanar  an  p«>Be  traat  arctnei 
orvero  il  pr<-prio  H- 


SATIRA  IV. 


Hìue  ameif  pende!  hutiUut  »,  •.  CoB  molle  ■pp*"'*  ^ 
erudieiocie  etpona  il  Dacwr  in  qu«l  guisa  l «erri  *** 

spretati  al  teatro,  • quiixb  da  Ebbm,  da  Parvrie,  e dt  i8r 
drammatici  gitNltatocameiite  adoperali,  aUriane  in  fee  etrriri 
Lucilio  alt*  ievearioB  della  satini.  Ma  non  coti  P ialeade 
ebe  aè  «le' «crai  raceBaiai,  ak  de’  romeni  dfammab»»  6c*«^ 
qui  alcun  moito,  cita  i ceintct  greci,  e’  quali  dk»  che 
nel  produrr*  le  satire , «rati  interamente  attenuto. 

Che  anai  poco  ttaate,  parlando  del  ridicolo,  cmee^f^ 
tmenaùlÌMÌma  del  genere  cernirò  e taliriro.  dice  bea  (bm 
mente  ///«,  itriptn  qwiAar  comm  Ita  prisca  vtrie  «ri,  Bk  ^ 
kentf  kee  /turi  uuilumdi  (Set.  X,  ▼.  16).  Che  b tatui  ' 
tninma  ria  fgba  della  romtnedia  green,  « dr  qBalla  che  d * 
mina  entim  ( eemmdie  pritm)  non  k de  dalelarvc.  I due 
Li«i«  Aedreairo,  e Nerio,  nuriri  appunto,  perché  Caii*p*m  • 
Irainl-i,  ingcolilirono  il  fetrmiriao  dietugo  , chiamaodAlo  tal  ri 
Ira.  ma  von  ne  ireitero  la  satira  regolare.  Etri  «an  Lteepf 
eoa  Ennio  e eoo  Parurt»  Ira  quelli  che  OaAiie  «legai  noa  r* 
note*  del  nome  «b  ulirici  sfeitiorì.  qaaitds  arn’iedir^a  Sri, 
fnettcadoglì  a CrIcìo,  perla  della  terlla.  rb’  ri  léce  di 
«pecie  di  poema,  //oc  ermi,  trpertu  /rnttrm  Fmrrvne  Jttttr» 
etqirr  «psìlmulam  alris.  mrtlui  qneri  #f»rAer«  poriim.  l»eenU 
j nriiter  (r.  45  « >egg.  | ialrudendo  di  Lueilio.  Né  arrico  gd  r 
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ANNOTAZIONI  ■ 

il«' (ncfottun  tioB  «Uiu  altrs«r  parUto.  N«  riportarò  il  luogo, 
(EfMt  I , in>.  Il  ) reoJor  «eoiìLilt  usa  mia  idfu. 

p<r  ktute  hn-fcUi  fitmtU  m»rtm 
/'trgiktu  mhrrmti  offnbri»  rutittgi /Wrl, 
rr(urTt»gtft  mtfrpt*  p«r 
Lmttt  mmmhihttr,  Aonrc  jam  ««vn#  ttj^riam 
tm  rmhiam  v^trti  e»fNt  ì«fHt , et  per  héaettag 
/r«  miMjr  ifwpnme  éomeit  d^urre  truente 
Dtttle  iécesjUi...  quia  etimm  Itr 
T^emmtjme  latm  m»h , qìm  iMxlUt  cmrmitte  rptemipiam 
fìeeerthi  t vrritee  moàmm  Jermiéine  fati**.  («.  ) 

Or  nai  p«rl«tMÌn,  otaenriM  rb'et  boa  fa  monomi  mcakiooe 
rbr  i /nroaninì  «libiaBo  il  aatomonlct  «lolla  wlira  rootriUinta 
È Ubh  voro  ob*  «lolU  rommodia  anitra  prnao  i Grori  aoroniH 
b ttoiM;  ma  proavo  lolle  le  Battoni,  rbo  ad  ÌBritiiirM  comiu» 
nwe,  td  a molliplìrarti,  lo  tlOMA  k «rrHiaia  od  atvofri  »ein« 
fTo,  i(^rner|»«  gli  oomini  bob  orni  toalo  fnrmaBu  uo  idioma . 
rbt  all* ulani»  non  turga  la  mamirrnia  da  una  parie,  o la  ma* 
imglioMa  dall’  altra.  E mio  «««m»  ad>iR«]ue  cb' egoat  dùordino 
a Mn{«  diverai  od  in  Oreria  per  U rommrdia  anlira  , ed  io 
Mai  por  la  liceosa  rotroiwina  ride»*  germogliare,  rqireaio  per- 
na  dalle  leggi,  per  io  rbe  ì Crorl  all*  asika  la  nuova  comme- 
dia uMliUiiroeei  , e Ì l*alÌBÌ  la  aaiira  luriliaa»  au  l’anitra  greca 
'«MMMdtt,  m>n  an*  veni  fetrenniot,  diiigonlomonio  mn«)oUar<iBa. 

t^ammjtmeret  quod  teUrr*  vttU*.  t.  ll.Won 

'taiprtadD  come  ai  p<n«a  eaitare  intori»»  al  aigaifiralo  «ii  totierr, 
» ritr^  inleiidere  torre  *ia  per  rifiulo,  n torre  per 

urdra.  S«o  è egli  lo  tieuo  naaat»,  rbo  orila  Sai.  X rtfioie 
fimi  Moi  aerai  mrdotimi,  pr*  «(tuli  da*  parligunt  di  Lucilio  gli 
rraaa  tta<t  tagliate  le  legna  addotaol  At  diri  huee  flueio  /u/h< 
lai  fu  a»pr  Jertmttt»  Pittrm  qaldtm  lollenda  re/taqaemdit-  Erto 
i KnrBo  del  mede» imo  Jltte*^  t fo/Zerr.  por  rapirai  «ho  ikI  Io- 
(UU  di  Laccio  era«i  I>CB  dell’  oro  da  acevcraTBO.  il  ie//*rt  por 
/nadcraeeoa  per  gettar  fia.  ittroBlrati  e Bell’ Epitt.  VI,  lib.  I 
prtfm . rad  lollerel  oetner,  parlaodo  dellr  daraidi  di  LucuHo , ed 
*■  alin  Isogbt. 


SATIRA  V. 


Ferie  bob  ai  captare  ablaatanaa,  porcb*  queaU  faretitaanu  do- 
«Tatpae  del  viaggio  > Briedili  porti  nome  di  lalira.  E credala 
aaa  pm«Ìu  di  qnella  di  Lonlin , H»o  il  tue  «iaggào  da  Roana  a 
<apaa  mrb*  egli  ttrtrrme.  Bea  la  aloaaa  circMlaaua.  rbe  ae  fu 
<a{MM.  dovetlu  altrcaì  aoflellrar  UB  UalilM  la  «aaitk  di  FlàcC». 

La  rrnnribaaàata»»  tra  OtUviaaao  ed  Aatunìo  ia  Brindhi  duvraai 
trattare  da  Marcaat»,  e da  Cocreio,  mittt  magni*  dt 
*dw  mUrqtm  tagati,  evrraee  ee/id  roMpearre 

Qa«rta  »ij*  denaatm  expitaimar  bora.  Ora,  aaMaa^ne  /avi- 
^a-  a.  tS.  L'  Aora  . rbe  leriBNM  va  i orao . od  ara , rbe  co- 
maau  I*  altra,  i imi  i i ha  eoo  direna  arcenla  allora  pr«<aHnaiata « 
^•rnaaa  aae  ripmiaioae  di  mioim»  poco  grato  all’  arerebio.  Na> 
t''t*ma  è qoeila  che  ai  iraacarereblw  in  Oiùkn,  nu  ebe  va 
■Baf.m  appamlo,  pefcbb  alla  «lilicalataa  del  aoalro  autore  bob 
'*a  a ceavieae. 

P^^m.  ..  Mm*e,  •■Aim  mmmert*  v-  63  Quiadi  a paco  *e«- 
•ama  aeBo  Sai.  VII  l’altra  miarbàa  tra  Ru|ulia  e Perna.  I 
'Vqanai  di  vugjpia.  rbe  acUa  doriaima  villa  <b  Coereie  atavaaai 

* 'enare,  avraa  palato  bea  ridere  allo  apeUarolo  di  qurata  auffa 
ACaeirTO  » Sanaeaio,  adeadorw  da  loro  Mesai  io  proaa  la  aram* 
bevali  iiftaBa»}  aia  la  lirigata  pai  di  Roma,  al  aantirlc  riferire, 

* deKneerW  m vena,  avo  avrà  fallo  |<ar  uo  loggbigim, 

^af  Inrm*  a /geli  Dtemrd*  eri  cangine  alim  V.  M-  Sfutti*- 
«€110  egli  i qanta,  oumieavO  Bell*  ediBoe  budoaMaa,  c ^ 
*a  male  kpnno,  reipmt<«,  o ffMbMtn,  perché  liuielr  eil  ina*  | 
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Ula.  Kè  aacbe  ie  w aoimiraHo  graa  fallo:  ma  lanlo  duprmo, 
ed  il  peniare  <be  nel  ripudiar  vani  «li  claMÌci  autori,  già  regi- 
unti  ia-  tanti  codici , e da  Unti  aocolì . a da  laati  uamiai  ■omni 
iiipetlait,  vuoili  andare  a rileiili,  m'iavila  a qualche  n».erea- 
»one  in  loitegno  dolU  tua  legilltmilà,  ti  come  ipeuo  aivioae 
rbe  penecaaion  Inqqia  invili  a compauioBevoI  diCua.  AU*opp«>- 
Itagli  Irìtuliià  tarebl»  opera  di  aiun  momento  rùpondere,  re- 
cando ia  mrtao  uliri  «ametri  di  Placco,  e bob  pochi  /msteai 
pcuprora  tanto  umili  a queito.  quanto  la  loro  fiKiaomia  dive- 
aiue,  «tarei  per  dire,  argomento  di  legittima  fraicrailà.  Maggior 
peao  polreU>e  far#  la  prelem  tua  ridoodaBca:  ma  diiria  noi  rbe 
aia  ridondanle  «la  v«oT  lo  i»e  pento  allrìmenli.  ed  ercone  il  per- 
cbà.  Il  nottru  ulirteo,  imilaodo  il  tuo  duce  e rivale  Ludlio* 
che  nell’  itidirure  il  giurno  tigiffsrm , ditte;  (^rm  p/ame  Arcarne- 
feo  ivejti  man  d’Ctre  posti* , arceoBa  qui  aocor  mao  ub  1ior|bello 
( ^Eqitotntimm)  qnod  verta  dùere  mon  e*t  j Stgni*  perfmclU  ttt. 
Ed  imprendeiulo  a farlo  rtronoicer  «fa’ tegai,  h l'eB  Batnrale 
che  abbia  tenuta  la  tua  |•eumeua.  anco  perrbè  l'etallcna  «lel- 
r iiiacrario  rirbiedea  che  «lette  Hmlo  di  quetl’  altra  fermata  , tuc- 
ccdula  a quella  di  Triitro,  ctteado  quatto  il  loogo.  dove  la 
brigala  eoa  tanto  rammariro  da  Vario  erasi  teparaia.  Veilianm  un 
po’  quali  Ìn«}Uj  li  aiicgnt , per  indovinar  il  nome  di  luogo  ti 
fatto,  indocile  «|  metro.  Acqua  tearta , da  comperarti  a daBari; 
pane  enelleatr,  Quevle  tote  due  iitdicaatoiiì,  cemuai  a ben  molli 
paeù.  bailavan  furte  a circoacri  vere  KqiHiltuial  Attai  più  tpe- 
ciale  era  I*  iodimme  il  fosdalore,  laiche  il  verta,  che  ce  iu  ad- 
dita, lungi  «lall’ctMTe  inutile,  b ami  opporiuaituoto. 

Il  rirbiede  iiwtllie  il  coatetin  del  v.  93. 

Fftmtil’nt  bir  Fariu*  ditcfdtt  mtettm  mmicit. 

Or  Eeerndo  ullarr  i]  reno  inleratctli»  tee  me , V hit  ver- 

rebbeti  a nferire  a Caitnu.  cbn  rimarmbbeM  naauaala  ultima, 
loilo  di  metao  il  *fmi  tofu*  alhutvo  ad  Equetamo.  Ma  in  Canon 
Omiio  BOB  «lica  etaertt  trallcauii.  e ae  fa  ceaao  aoltaalo  ia 
grana  del  iu«t  pane  pìrtroto  che  uldiligava  i viaadanli  a proew» 
derteae  aaticipalamenle  nel  peate  Caldirkalo  da  Diomede.  Ecco 
lieaai  altro  «enampo.  Caaoaa  actror  atta  al  pari  d’ Eifuotuato , tb 
Benevoiia,  d’Arpi.  e di  pereeebie  altre  ciltb  «antava  ibo 
fivodalore  il  figiutol  di  Tideo  (|).  diatodorbi  cmI  fatta  comune 
origine  parrebbe  «Ualniggere  la  rarallcritlica , di#  «urreUreM  par- 
ticolare all’ anooimo  borgo.  E diim  molli  tono,  che  le  «bM 
circoaUBM  della  foodaaioata  diomedea.  e del  commiato  di  Vario 
entrambe  a Canata  vorrebl>cro  allnUtir*.  ma  che  le  lacrima  degli 
amici  di  Vatio,  ari  teparartene.  in  Equolatico.  dove  di  eomi- 
liva  ti  eran  fermati,  e non  già  ta  Cenom,  furon  verMte,  aoa 
permeile  che  te  ae  dubiti,  ed  il  Beallem  aiienaatameate  il  A- 
BMMlra.  Il  roairatlaio  vertw  è i|t»alla  dunque,  che  forma  il  ae- 
coatario  aadu  degH  etpotli  coniratacgnt , ti  età  c«mpla»ao  vai  A 
iupplemenlo  alla  rrlkeviea  di  un  v»«abola  iaalitle  a veraeggiam. 
A me  io  tomoM  temltfa  genuiao,  e te  come  ie  Grecia  t per»» 
rantmenlali  da  Omriu,  ae  Iraraa  gloria  graodiatima,  cmi  avve- 
Bitto  in  tlatie  «le’  raftuneaUti  da  Obaiioi  la  ram  difeM  del  ma 
«efkiAcabile  E«(uoluHa,  me  ae  renderebbe  beaemento.  L’Ilalu 
po«  • aatM  tenera  della  tua  gloriai 

Samqut  deot  dtdifi  serumm  «gare  levnm  v.  101-  La  dot- 
trina # d’  Fpicurvii  il  vena  lucmiaiM.  Egli  (fa  por  quel  detm, 
die  dcridca  .Vofmira  . Icmirej'  magico*  , miracuia , tagot , Aorrac- 
aa*  /rmwcci,  pnrtentaque  ihettaU  (Epiat.  IL  bb.  Il,  *.  90B-S09). 
Kè  divenammle  la  arativa  Oubuic  intorao  alle  cure  Agli  l>r« 
prr  l«  umane  virevid».  Scithei  **  tuperi*  lahor  est,  ea  cara 
qwéetor  Sotlitiial  (Virg.  £a.  IV,  v.  379  |. 


(I)  Sergio  ad  .4iarid.  iib.  f tit . v.  9.  lo  roAm  trarlu  piu- 
lioMi  «ivilairi  condidil  { rd  at  /.  Xt,  v.  3AB.  f' / attmì 
..  ri,  tltrt  C^ptU.  M.  Il,  Siri*  /III  rlr 
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SATIRA  VI. 


Il  Bu»lro  p<»et4.  u*un(]Q«  glie  nr  vcagA  il  Antro,  m^i  non 
»i  (fiiDontira  di  piuirar  qoelli,  rl>«  il  mrrilo  loro  nrl  loro  Ir* 
gn^f^io  fondar  preiradotw.  Privo  «gli  di  si  fatta  ratoal  prero- 
gativa, diflondesi  e tratta  in  questa  satira,  direni  cosi,  fx  prò- 
fitto  la  sua  causa  conira  coloro  che  dell*  esser  nato  da  un 
ribertioo  gli  davan  noia. 

Judiee , quo  notti,  pepato  v.  15.  Al  quo  parecchi  scoUaili  e 
commmtaluri  sostituiscono  il  qnem  per  la  conrnrdaota,  e si  sono 
replicale  le  stesse  schermaglie  fattesi  pel  «.  577  o 573  del  lih.  1 
dell*  En.  Urlicm , quam  ttntMo  vetiro  fti,  di  Virgilio.  Ma  di 
simili  appptreoli  solecismi  incontrami  le  doitioe  se’  Classici  la- 
tini che  da*  Greci  gli  hanno  ereditati,  etsendo  pretti  grecismi. 
Hanno  in  eflTelio  i Greci  una  figura  grammalicale , da  loro  della 
SoXowopaw , d.-lla  quale  si  avvagliono  per  una  specie  dì  eo/o- 
nia.  Me  shViamo  uo  esempi»  in  Omero  (Ode  1-  v.  75)  2ìl|ia 
Tt  pot  UU31,  «oXiTK  rrte  ^tvi  datlawtni; , Avdpo?  dtwmvoio, 
dove  la  grammatica  atrclJie  rùbicslo  Avdpi  dUritvq)  jccordaudulo 
Cui  dal.  p9i. 

Unptfr  olivo  non  quo  frowtalit  etc.  In  quest*  ongHoe  si  sol- 
lìnleiidr  uno  degli  escrrit)  d'OnAaio  nelle  gioniale  estive  ch’era 
quello  di  fare  un  po*  di  ginnastica.  La  mattina  dopo  l’ ora 
«{uarla  ( rbe  ns|iondercl>t>e  alle  10  del  nostro  orologio  francese) 
se  ne  scendea  egli  in  Campomarsio,  dove  i Kumaoi  Irarano  a 
diportarsi,  e nella  VI  Sai.  del  II  vedremo  che  Mecenate  ancor 
esso  vi  stdea  andare  e da  giuoeatore,  e da  spettatore,  che  ansi 
talora  vi  giocava  alla  palla  con  Oraaio,  perchè  poi  gl*  invidiosi 
chiamavan  costui  fipfio  drlta  Joriuua.  Semlsra  peraltro  rbe  di 
qsscsio  ghiuco  Mecenate  mollo  si  divertisse  ; latiloebè  por  ora  nel 
'leggio  * Brìndisi  aUiiamo  letto  che  l'egregio  Cavaliere  a Capua 
arrivato  appena  subite  era  corto  a giocare  alla  palla,  mentre  il 
cisposo  Placco,  e l'asmatico  Virgilio  se  ne  erano  aedalì  a dor- 
mire. 

Vedasi  peraltro  con  quanto  giudisio  ti  sia  eonlentalo  del  solo 
«agwor  olivo  per  indicare  il  stM  trattenimento  prediletto.  Che  te 
vegliamo  fiskare  anco  più  in  la  non  tara  fuor  di  proposito  1*  os- 
servar nn  tratto  rorlegianeseo  a mostrare  la  sna  coaformità  in 
lutto  a* gusti  del  suo  Mecenate.  Un'altra  otservaaioncina.  Volle 
Fiacco  avventare  un  severo  pungolo  all*  avariaia  di  (Valla,  che 
ugneasi  con  l’olio  avau*liccso  delle  lempadt,  e dovea  appiccar 
questo  tratto  alle  parola  olivo.  Or  una  volta  che  egli  vi  avea 
frapposto  il  «erto.  ••  Non  quo  fraudatis  ìmmnndus  Aetle  luermit  • 

10  stile  tenue  del  sermone  non  gli  |<emiellea  di  tornare  indietro 
allo  interrotto  imgaoc  olive,  j»er  ùprcificara  qual  sorta  di  giuoco 
a quell  ugnimenlo  il  movra.  Quindi  col  suo  maraviglsoso  giudi- 
aio  dopo  due  altri  versi  nella  (rase  fugio  emmpum  Imjumquo  tri- 
gonem,  ne  aggiiigne  il  rommento. 

Del  giuoco  del  trìgone , si  dupnta  mollo  Ira  gli  archeologi  { 
ma  che  si  facesse  alle  pelle  non  si  dubita.  Della  pila  trigonale 
parla  Maraiale  in  |éù  luoghi)  • specialmente  od  XIV  degli  apo- 
ioriti  Ep.  IV.  A noi  basta  1*  illuslraatone  dello  seolsasle  eGicbsa- 
no.  tSe/s6«nf  Homaai  im  Campoatarùo  luétrt  pila  Irigonali. 

SATIRA  VII. 

Il  friaao  iugula  Aver  rtgtm  allusivo  a Nupilio.  rbe  aveva 
nome  Reg» , ed  a Bruto  allora  preture , forma  tutto  il  bello  «d 

11  buon»  di  questo  ièslierto.  Bisogna  supporre  rhe  questa  Satira 
o sia  stala  dettala  dalla  lale  particolare  del  poeta  eonlra  Rupi- 
Imi.  cun  cui  avea  mililato  sotto  le  insegne  À Bruto,  o da  ta- 
luno di  qne’  harliassorì , rbe  sovente  di  rosi  (ttii  insnUissimi  temi 
fan  regalo  a*  poeti 

Hoc  ttouim  tuoi  Itemtuet  {uro  moUsU  v.  IO.  SapurilÌMÌroa 
pai>-nte«i  rbe  serve  di  rondiinrtilo  alta  tiianda. 


SATIRA  Vili. 

Quanto  diverta  dalla  precedente!  Questa  sì  che  nktrita  vrw 
annoverala  tra  le  più  spiritose  t facete,  c della  noia  dtll’aliri 
ri  appresta  largo  compenso.  Si  avverta  rbe  non  oaaettr  di  le 
dar  destramente  al  suo  Aleccnate  la  nuova  vUla,  rbe  sa  l'Eifn- 
Ite  avea  formata,  silo  veramente  strano  per  aprirvi  bbIb^s  ii 
v'Il^ggi^re,  tratfwrmaado  un  camposanto  in  una  ipcoe  £ Te 
glierie. 

Vidi  egomct...,  Cautdium  v.  33.  Ecco  Hcmm  Ccitpimt.  E b 
leraa  volta  rbe  dà  un  buon  carpiceio  a quella  befana  di  CaiAs 
Bisogna  per  altro  che  colei  qualche  stregonerìa  con  eSFUodb 
preteso  fare  so  resquilie,  o che  ne  sia  stala  almmo  ampMi- 
la.  Colà  appunto  l'incantesimo  fu  operato,  perebè  essndv'i  n 
vopolcrclo  apprestava  silo  a tali  riti  opportuno,  t rode^aùN 
degli  Epodi  re  ne  dà  una  drammatica  detcriiìniie,  citando  Test» 
lina  alilet  , che  ne  determinano  la  scena,  ((vlla  priauputrpi 
della  XVII  ddlu  slessit  libro,  rbe  contiene  l' ironira  pslimduA 
OnAiio.  alludrsi  parimente  all'esqiiiliDo  sepolcreto:  la  iyaè*v 
paupcrum  prudfut  nnut  ^oveutliolet  ditttpart  pulvati,  rèa 
allude  altresì  nella  parte  seconda  di  quell'  ode,  rbe  fiogra  ri- 
sposta dell*  inesoralNl  Canidìe,  quando  questa  rinfaraagli  rèe  a* 
era  già  egli  EtqwUni  ponUftx  vtmrjici.  Meil' uno  t neD'dtis  A 
quegli  E|>odi  abitiamo  un  ridicolo  mascherato  di  serio;  aàXA 
e Dcorum  è cosi  tetro,  che  lulta  ravvolgendo  ne*  tooi  nni» 
lori  ridea  rhe  trattasi  di  un'iaventiua  favolosa,  sorprendi 
l' imraagioasione,  e sveglia  nel  cuore  naa  verace  tritum 
L*  Ep.  XVII  è lutto  un*  ironia  • che  diletta  per  la  dabnton 
appunto  con  rbe  è eondolla , e mostrando , lo  ipivanlo  ddi'sf 
femore,  e la  oslioatesaa  dcirofl*esa  Canidia,  non  b trupanv 
dalle  |>arule,  ma  si  dalla  roolcainra  di  tutto  il  cempoaiaK*!* 
rbe  il  poeta  le  dà  la  soiir.  Qui  poi  a viso  scoperto  lai , a b m 
magie  espone  ad  uo  faceto  ridicolo.  Quasi  I*  aasomigherrì  ad  w 
hamliorciata  fiamminga,  e sopra  tutto  la  fine,  con  la  foia  p» 
pìtosa  delle  vecchie  spaventale,  b drgna  dd  pennello  di  Tnia 

fV-MOr  in  fottam  confutu* , iti  iude  Manti  ékrrtaX  aatati 
rttpenta  dalurat  v.  38.  Lepvdivsima  parodia  omenrt. 

E«  ^«5poy , pa  d' aifsa  xiàatvt^.  ai  faiapovte  TuXba« 
($  Epi^ns  vut  (,«v  xaTan^iuT(.vy. 

(Od.  IH.  XI  r M-). 


SATIRA  IX. 


Andiamo  di  bene  in  meglio.  Quest*  altre  sermanr,  Aela 
pni  messo  fuori  tanti  rampolli , à uo  dei  più  bdii.  e ■■■<'*' 
mente  più  rioomali.  Ifà  peten  awcBàm  altrimenti.  pnkbcbaù 
ratu  degl'  imporlons  in  ogni  tempo,  m ogni  melo  è stala  e nn 
sempre  feconda. 

Credoo  taluni  ebo  l'importue  riarlone,  a ens  Oasi*  ^ ^ 
quadra , stato  sia  Propervio , e nt  recano  ad  argran*** 
esnUtirfai,  rbe  inconlranai  in  quell*  elegìaco , e cbtqoi  • 
spAudooo. 

Evvt  pni  in  latta  la  satin  un  certo  «ovunenio*  a w *'*' 
denta , rbe  illude  1*  immaginatioDe  del  lettore,  tino  a 
dere  eh*  egli  tenga  dietrn  al  povero  Fbaooo . addroW*  Al 
chierone,  lungo  la  via  sacra,  o eh#  senta  a rida  defis  psreb* 
dello  vicende , eelonto  vivamnste  dosefitte  Mi  nebuM  db 
moria  que’  mimografi  greci  e Ialini,  de*  qnali  ntlla  ” *rT' 
salvo  rbe  forse  nell'  Idil.  XV  di  Teocrito  ( XupamOW».  ***” 
fiotti  ) ilove  sospetiem  overri  quell’ rgregso  Buccoli»  <*••'”** 
qualche  favola  mimica  dd  suo  dtladino  Sofifoo*. 
rh*  egli , i cui  Mimi  formavano  la  delsaia  A Pistone. 

Il  dialogo  Ira  Okazio  . cd  il  rkalosw  dal  v.  45.  sioe 
so  rni  Mqu  aggiunge  A rialto,  è una  vmsswia  dipiniara  di 


ANNOTAZIONI  — 

f{iua«ria.  i coi  cwluri,  tintbc  «ì  tarso  corti  • corligìmi.  doo 
ik^'aaìranoo  giammai.  Il  cicalone  gilla  l’amo  di  »trign«r«  un  al- 
\«-anu  eoo  OaAXio,  per  dare  il  gambetto  a qual  ti  tia  altro  fa> 
vnràlo.  Fiacco  non  «i  ti  laacia  ioeteare,  e prointau  altamente 
io  rata  di  Mecenate  timili  cabale  tono  ignote  aCalto. 
ore  funor  »//<t  ttl,  Ktt  map$  Air  aUena  mmhs.  Non  meo 
eie-atro  Itrasi  im^trati  l’altro  nel  dare  od  ulto  iodietro , girando 
«Il  bordo,  cd  ÌDtitlendo  imieme  nel  tuo  propoiito.  Jfegeem  mt> 
r-ft^ , vix  crtdibite...  ^cerndiM,  tfnttft  cmfum  map$  iUi  pr^immt 
rs  ee. 

SATIRA  X. 


Obaxio,  dandoti  a tcrirer  lalire,  curò  della  tua  gloria  aoo 
df-ila  tua  IranquillilÀ.  Egli  «olle  mctlrrri  talora  troppo  maaia,  e 
queale  tue  difne  e giotlificaùoai , carette  e rabbuC  lieo  dioolaao 
che  t toliii  terpealelli  romiociavano  a dargli  noia  da  tutte  le  partì- 
IV  la  VI  e la  X del  primo  libro , e la  prima  del  tecondo  ci 
mottraa  chiaro  rbe  la  maldicenta  area  gii  preso  a menar  la  lin* 
gun  contro  di  lui. 

^Seripio  /Mfoa  c<HKÌnmmj  Nirm^ue  Stun-iùr,  ut  Chlo  nofa  ti 
r«tmmiti»  /ialfrmi  «si  «.  S3,  94.  Qutntiliano  tenea  la  liogne  la* 
tiaa  per  dura  ed  aspra , e quindi  incapace  d’ imitare  la  toaritk 
della  greca  (lib.  XII,  c.  10).  E di  «ero  le  tillabe  io  BD,  PT, 
e le  freqoenti  detinenae  in  ÙM,  OR,  US,  N8,  NT,  ST,  ten- 
tono  del  iriato  tuono  delle  indonabiU  lingue  Mlleotrionali.  Eglino 
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tlcMÌ  i Romaoi  correen  diatro  gli  oratori  graci,  che  capitavano 
ie  Roma,  tratti  dalla  dolceasa  della  loro  pronnnaù,  comacebb 
non  ne  capittero  la  Avella  (Filoilr.  in  Dion)  Omuo  paragona 
il  greco  al  vin  di  Scio  generoao  iniieme  e piacevole , ad  il  la> 
liou  al  ralemo  gagliardo  ed  iutiero. 

Smtit  ett  Hfvitem  mthi  p/emlrra  v.  7d.  Forte  nell’  etfwiUm 
vuoiti  rironoteere  una  delle  tolite  favorite  allntioai  de)  poeta  al 
tuo  Mecenate,  roniire  forma  appunto  un  doppio  tento  con  la 
rùpotla  d' Arbutmia.  Cotlei,  dicendo  ci/eirem,  vi  rompe  cade 
tulio  r ordine  eqneilre}  Obaxio  mot  retirigoea  quel  vo* 

cabolo  al  tuo  benefico  amico.  Quante  poi  genufteuioni  e carette 
a ludi  redoro,  ai  quali  detidera  che  piacciano  le  me  talirel  Dal 
V.  40  tino  al  49  iocerni  tioe  fine  a’  poeti  viventi , compresovi 
Virgilio  (tenta  attribuirgli  per  altro  il  principato  lu  gli  altri}) 
e nel  v.  81  per  altri  dodici  veni  riprende  le  tue  letanìe  di  beo 
qoindiri  nomi  Ira  letterali  e cortigiani  oltre  1*  Omaer  «encM  del 
Comptmnt  »!ht  t doelot  tt  che  egli  a ragion  veduta  dica 

di  ommetlere,  ma  rbe  pur  volea  che  lorridettero  alla  tua  muta. 
Qoetta  reticenaa,  quasi  un  eccetera  nolaretco.  lotendaari  per 
tutti  quelli  che  aveua  ommetio.  Cbi  ta  ancora  qtunii  fra’  no* 
minati  non  dovetler  I*  onor  del  catolego  a’  rignardi,  aatirbb  al 
merito  I Coti  per  esempio  dì  Bìbulo  e di  Servio  tappiamo  a pri* 
marie  famiglie  cttcre  appartenuti,  ma  insignì  per  letteratura  che 
tieon  stati,  non  tappiamo.  Egli  per  altro.  Imitatore  c cantore 
intietne  di  Lucilie,  avrebbe  potuto  adottar  la  mauima,  eooaar* 
vaiaci  da  Cicerone  ( de  Ormt.  e.  9 : s^/eAal  Lueilimt  tm  qttmt 
teribtrtt,  iteqva  «A  indocHttimit , mtqut  m é^eUttimit  Itgi  imIU- 

Jmbto  phrart.  v.  91.  Lomtìene  prete  da’  Greci,  per  augurar 
male  ad  alcuno. 


LIBRO  SECONDO 


SATIRA  I. 

Continuj  lo  tietto  argomento  della  precedente  itlira,  ultima 
del  primo  libro. 

S»tjuor  Amoc,  hmfitut  m jippulmt  mntfpt  v.  34.  Questa  Innga 
pacenlcM  intorno  allo  antico  ttaUlimcnto  de’  Vcaoaini  sarebbe 
mai  una  parodia  di  Lucilio?  Proiettati  d’iiniUrlo  («ca/nor  kuitc) 
e fa  una  filattrocca  alla  tua  maniera,  cd  una  tirata  di  erudUiooe 
tu  quel  di  Venosa,  ebe  c'entra,  come  le  «erie  cu’ cappucci. 
Forte  il  maliiiotettu  intendea  porre  in  mostra  t lunghi  cd  iolem* 
pestivi  episodi  l*r**>  componimenti.  Mentre  bensì  vorrei  ri- 
lerrcre  in  lode  ciò  <be  subliiello  esser  potrebl>e  di  biasimo,  mi 
toroauo  a memoria  quelle  due  parentesi.  Quando  ri  priottt  Aiec 
Lamiat  /trami  Dtmomimaiot  dell’  CXde  XVII  del  lib.  1(1 , e Qai- 
Lat  Mot  mmdt  dtducimt  della  IV  del  Ub.  IV,  polendotiii  altreii 
aggiungere  quella  dell' //oc  etenim  homimet  tani  fata  mo/etti, 
cAr  leste  abbiamo  sagheggiaio  nella  Sai.  VII,  v.  fO. 

J-'mmatutfttt  Lupo  coeperio  ftrsibut  v.  68.  Trenta  salire  di 
Liscitio  sua  dagli  anlirbi  citate,  di  cui  il  Douaa  ba  raccolti  i 
li«mmenli,  rbe  tuttavia  ne  rimangono.  In  uno  di  etti  descrivesi 
un  coorilin  degli  dei  cuntra  questo  RulilioLupo,  rbe  credesi  il 
modellu  del  Japiter  irapardat  di  Luciano  io  argomento  non  dit- 
umile.  Nè  poca  ginria  del  Ialino  originale  è da  riputarsi  aver 
4|qtrt-sialo  soggetto  d’ imitaaione  al  più  faceto  ed  ingegnoso  Mfo 
tfartio  della  iìrrtié  |>er  uno  dr-’  piu  Irpùli  Ira’ suoi  dialxglii 


SATIRA  II. 

Mo/ftier  aat/tram  ttudio  falltmU  lahonm  v.  19  II  Mali* 
menlo  è vero . • frikiMimamenle  espretto.  Sien  pur  ticuri  i gw>* 
lanì  di  lor  profitto  negli  ttnd),  in  ebe  si  «tercilano,  quando 
>on  giunti  a faticar  mollo  e ron  ptaeere.  L’ inAllibile  ìndìaie 
del  piacere  li  ba  nel  non  sentirla  fatica,  ancore  bè  grave , e dn« 
rarla  tetiu  quasi  avvedertene.  Nè  lacerò  in  lor  conforto  rbe  la 
nota  rispetta  Aieoo  le  voluttà  teosuali,  ebe  t piaceri  dello  spi- 
rilo. Si  può  ben  sedere  te  intere  giornale  e le  notti  ad  un  tavo- 
lino letterario,  e di  lielle  arti,  tenia  sentirsi  rifinito,  e tenu 
noia  certamente:  altrettanto  Itensi  non  lire  di  tratteorrsì  operoeo 
0 tolte  l'antro  di  Pirra , o alla  mensa  di  Apicto. 

Qwsriu  taber  extmderit  fatUdta  v.  14.  Il  verbo  extaadtra 
ha  una  specie  di  attitudine  in  ateuni  tuoi  modi  e tempi,  ebenr 
fa  sentire  una  tiogolare  energia-  Cosi  in  quel  verso  virgiliano 
(Georg,  lib.  I,  V.  133}  Ut  tenne  Hine  maditando  cttnoderel 
nrfrtt  bo  tempre  sentilo  una  fnru  d’ etprestsooe  che  non  mi 
tìderei  poter  rendere , recandolo  io  volgare.  E pur  vero  che  ogni 
lingua  alibia  te  tuo  propritfà  ina/iemmbifi , ebe  eoQvien  rispettare. 

Potila  pavone  v.  93.  Q.  Orlmtio  iatroduiae  il  pavone  nella 
«eoa  da  lui  data  quando  fu  crealo  Augure.  Il  pavone  venne  in 
moda  • Ih  dtponìt  amidu»  Turpdtit  «t  cmdnnt  pavOMM  im 
Matrt  periat  m (Juven.  Sai  I,  v.  93)  e orile  grandi  rette  non 
|«i>1ra  maiKarr  alla  magnificenta  del  ronsstu.  Cicerone  Krive  a 
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SATIRE 


P«(o  il  MIO  trof>po  »nkr«  lUl'  ««rr  dolo  hm  rena  od  Iraio  wttoa 
il  Viàt  mmémeimmi  tlUm  Htriie  moM  $imt  f»' 

Vorrvoo  aSàrmo  rito  ub  povont  «oodooti  libo  ol  voloro 
<ii  li  o 15  tiro,  • U ova  ■ SS  « 90  Midi. 

/VrrrCioJN  wo|'ito  /p«r<or#  «wUoo  l'tUtm  ¥t  99- 

ii  pMla  avrva  fti5  iiulkoto  orila  &ot.  I,  lil*.  I ^«Mla 

^«tM  da*  fdiHHii:  «j{  «jt  lotforr  «rarvo...  hmj(0*  4t 

fimmimt  nt»hm  Qném  gjc  W jMlifuh  ImmlumJfm  *ttmwt  jv.  51* 
55  ) 4}u«ù  il  fàiti  ad  UB  «tiara  au«l^&ataa>«ttU  ad  a *l«<rltatU> 
litrotra  nuB  uprru  adatlara. 

Ctt»a  J*Éurir»t  daiia  v.  77.  Prrrbà  wa  dioiì  dw  io  aU>«r- 
riioo  rocartalnirnia  i galliciMni,  (vrnBc  uou  arUa  parala  mmhigM 
par  rtpnaxrr  rima  dWiio.  Euu  drriva  dal  laliao  «imlWfMo/,  ai 
a>Nra  «oce  pormi  rba  Btrilio  «1  rala«rrl<W.  Qtirilo  ag|iuBlu  di 
d«U.i  appoale  a datu  avrclibr  a^' ÌBlarprtii,  di  rba  ilil> 

Uni  il  canrllo,  »a  Trmitio  ooa  oa  a««u«  fornuU  una  irlirr- 
ao«o1«  drUoiaioor  in  qual  Boto  pa staggii»,  d‘ onda  ÌI  oottro  t*  ba 
poi  l«Uo  di  paio.  Pb.  C«roa  duUa  (i^ipaMrritr}  G«.  (Jmid  istme 
• «rii  *tit  Pb-  l/ii  fM  doAiri*a  (Jnlé  stampi  p^tuàirnum  (Pbnrn. 
ari.  It  K.  S). 

f’Kligéitm  mmgim  r.  100  • cpii  adi>p«ralo  par  ugBi6<«r«  ua 
craao  e ùa  iioa  rondiU  dotiaiou , r««M  c*l  b rbiaro  U 
piort'4  del  Od.  XVI,  Ub.  111. 

Ctum  dmphet  fictf  V.  111.  La  dilirollJi,  rbo  ti  a ÌBCoalrala  a 
Wo  talendera  qur»ti  jS^t  doppi  da  coloro  ebe  BM  coooxoao 
la  cotiiMnaaaa  drilr  uutlra  rontrada,  lai  ba  dato  luogo  a ridai' 
fera,  quaoio  laril  ho  il  delirata  iagrgnotaiBattia.  Altri  Iiaa  rrr* 
dato  eba  il  nitUro  datioara  di  OlaUo  ti  fotta  leraiiaato  eoo 
poeba  frulU . (alrbè  il  dirti  comi  dirp/ica  ^cm,  vaio  quaalo  dire 
roa  due  5rbi.  Pd  iti  rflrili  i»oi  llaliaai  adeperuma  it  numrro 
•lae  per  diooUra  qaalunque  pìmala  qoaalHà,  a rio  oocba  aallr 
tcsiMM.  oi»d*b  rha  utiamo  la  fraia:  due  Aie  Jrutta , Mr  doa  pa- 
iWa^  far  d*r  porri  rr.  Altri  poi  l'fatnao  »pie||iio  per  6rln  di 
dar  iprdr...  di  dor  alagioai...  fichi  grotti,  r dalli  pareio  doppi, 
«omr  torahWr»  rote  doppia,  viola  doppia...  (rbi  fiorenii  la  to» 
aljDu  poi.  noB  dubiUndcMÌ  eha  qai  ««  fratti  di  frutti  taeelii  di 
vanto,  il  tInpHet  firm  *Ì  rifaiitca  alla  maoirra  di  lerrargli,  laanf/e 
fra  noi,  dopa  ipaarati  par  matto,  a l>ea  romhantli  « dde  a dna 
(Ulla  parta  iatarna  dalU  polpa . ntallftoii  a tarearr  al  »«4a , a 
da*  SìriiiaBÌ  kao  noma  di  rAiappi  dr  ttrfù.  Quatto  vnrobolu  di 
elquaalo  igtaolnl  luooo  ci  moiira  aiu  «uriouuinaa  troeria  , cha 
«ri  fa  riroooicrra  coma  alireico.  e tiri  taaio  avadrtiBM»  adope* 
■ alo.  L'autorità  (forte  di  Moni,  di  GioTonai)  «ira  rapportala 
doli*  al».  Pasqualino  ari  «or^>.  lirtliaiio  ^la  «crr  Ckinftpm  Kiap- 
(«ab  »uA/prrr,  al  rpiwd  /UAtar.>r  itfirtrrt,  ctftrr,  ut  jSl  io  ùrcaDdii 
firutm»,  ubJ  woo  iovarto  utvfrtme  uUtrt  copO«r,  «t  q»«m  mi- 
meuMt  meUiUfm,  ffUtiuittur  ra/«li  ofiqwM  tmltuclum. 

Drcidr  pni  irravorahilnMalt  ogei  quitliuDc  l*ioitr»ti  ael  9. 
«muro  di  Portiaì  di  qumli  fichi  a rop|tia  tra  quelli  ritrovali  ia 
Pompai,  e tuttavia  rìroBotrilólutimi.  la  graaia  danqua  di  roti 
fotti  fitbi.  ancora  aiutatili,  gU  poifi  a teerara  )>ra»«o  che  dai 
cootr«n|>or8i>ri  di  Ofrllo,  mi  periuodo  che  l'uggia  da’  Futurì  ro«n* 
Bteablori  noa  avrà  pù  occationa  di  ufitlicara  tu  U appattila 
AirppoA  oriiiaaa. 

Pruprim*  tuituru  k*num  msturu  Mfifué  #ec  ifm*mrfuum 

tUlml  « lf9.  Tra  gli  epigrommi  grrri  volgariccali  da  Ctiuepfio 
Pagoiai,  ebo  auu  aa  eila  lo  aulorr,  uno  »a  oe  )«^b  cka  evo* 
itrae  lo  rtetao  vratiMiaulo  a da  mi  Orario  p«là  averlo  tolto  w 
il  Greco  raaalarìore,  o prrtlalolo  al  Graco,  te  quatti  tialo  tia 
poatrnora  al  tacolo  di  Augutio.  — D'AcIteaveBÌde  ua  lampo  wi 
Fui  podara  — Meaipp*  or  mt  piMÙda  — K «f  d*  uno , or  d*  altro 
patterò  ia  polare  ^ Già  quagli . or  quatti  mio  podron  ti  erede 
— Idea  bliaci  e torta  I ^ Cb’  io  ooB  tori  di  alcon  uoca . nta  de 
la  tona. 


SATIRA  111. 


1,0  copa  dalla  bollcav,  di  cita  ridoodii  qartia  tolirj , la  più 
iMOga  fra  IwUr,  ne  forma,  oa»  dire,  il  dilirtlo.  D«>ii(ma,  «ali. 


apologlit,  dtalofbi  foltaralli  a iota|  ia  tomma  ogai  àeadidu  k 
incavi  ua’oraaùioe  w /utmm  ii  gtviara  deyjaraUvo , cmi  n» 
dki,  pro|»tÌM«a,  divÌMoa  di  punti,  eoa  bramita»,  a pm> 
•a.  Kè  monca  pure  un  Wl  perno  draamuiiro]  iaiaadn  Tni 
Ila.  a eoa  baH’arle  mirardata  Kme  tra  Apmaanoat  al  • 
Graco.  fé  il  poeta  pompo  drt  tuoi  tdenli  a aalU  tatua,* «dà 
erùiica,  • odia  comW,  e itella  mioMca  Straordwari*  at<«ma 
dovatla  fargli  rompra  i caacalli  dalla  coatitafa  wàrte«l  hL 
tcriaoro' 

7*oto  ivao  q««frr  OMO»  Afamfintaam  p>K«r  ».  I,  t Lapmk 
le  laonnella  di  piombo  a d’  altri  melaUi , qnetW  w ohraè  bpa 
r d’avorio,  le  Froad* , la  cvrtaeca,  ì fiUneirii  di  Taro  pana, 
a topra  tulle  del  papiro;  le  peHi  degli  aaimali;  latti  ia  »*nm 
i tra  regni  della  nalora  hanno  «omintniilralo  «luleru  lA'tiu 
grafica.  CU  arrbeoli'gi  e*  dipti^maliei , tra  quali  it  MaU^et  (A 
re  dipi.)  il  Mt'ntfauron  { Putfogr.  Gr.^  il  Paorirdi , G.  Vau». 
U Aalnwtio  . 1*  AlUeri,  al  M*rl«>relit  a mille  atlri  nt  ba*o>'  ACv 
tameote  trattato  f(à  tolo  vi  tì  deterivoau  pAt/ira,  tra  da. 
cadiceo,  lofie//m  recatir . p*tgUlurui  , ihurt*  canorea.  umAo 
eoa,  kcmth^-(i»m  , jrrfacAorlia , pup^rut , «MnaraMa.  cA»u  ^ 
hhtm  aqaivaleale  al  greco  vocabolo  p»Hmp**$téi  (fi* 
rwrrirr . a 4^  radi*  ) ma  ben  anco  I*  irto  e la  fome  Awm. 
coma  da'  cml  detti  aprfofrtrpAt.  adt’er««mAa  afe.  TnUpftp» 
noanicMia  dif^apsi  e talora  puiltt  da  Ctcarone,  à «lu  ubmi 
gli  acnttorì,  rinoanaliatiBa  aran  quelle  di  Perpmo,  rkrarpv 
taro,  a na  lilangona  M noma  di  pargaaima.  EummanAP* 
gaavA , na  prFationn  lo  bbbrtea , quando  tioo  da’  Tohm'* 
ebe  lo  corta  egida  uiciiaa  da’tuoT  demiaj,  iagrlwitn  daH’doa 
cita  arco  gareggiova  nella  magnifieansa  dell*  Ubliatarb*.  le 
lirana  Utionlo  «*n  quHIa  toltili  a Iwu  |irepanic,  *o  lapiàil 
tcrifti,  d«*po  riierafti  a limali,  da'  pliotnti  d Impertrt»; • 
U)  qoetio  tanto  quetlu  laogo  taeitfida  me  va  mierprtnic  «Ole- 
aio  (gli  riinprovara  t>a«iaiippo)  tu  aa*  Ionio  pigra  ntlU  aiw 
re,  rka  ia  un  anito  bob  giugni  a nroptara  ta  membnM qn'l'* 
de’  taei  termoei  • conta  or  ai  dirahha  di  chiunque  ia  a* 

■ton  detta  a tlampt  quattro  eompnoi'naali-  SarrbW  na'tfei^* 
troppo  atagertia  l’iaiendera  che  il  Veitotiao  prodetM 
prona  ua  qiialtrn  volte  all'  nano.  Egli  roaniiKtavi, 
minava  o (rtmtnova  a uon  finfiva . di  rba  <L  ti  tteu  1«d<V 
valla  hi  aecuta  . ti  c«m»a  nella  XIV  degli  Ep.  a Mcccoa*''  ^ 
ma  eetot  imetptut , o/im  promirtum  carmaa,  /amlei  JJ 
hrum  uMucrrt . flbà  bea  altro  à il  dellarv  dogcsio  «an*  F*** 
di  rena,  dopa  rena  allrai tanti . Mitn*  f^Jé  im  mm»,  dd  Ano  Al* 
ti  mare,  dell'adi/wrere  «r/  umht/tcut" , a «lei  «naom 
«jMMNn.  Cicerone  aacor  eiM>  pria  diri  tiprtmum  /imt»  erf'^ 
(Orai.  Ili,  IX)  pima  che  an  valucoao  mauiotc  trMcrimnc i* 
Iwn  Iurta  ntambrana  la  pesate  ed  i versi  de’  ^lf>-  Catanie 
Bando  l’appraMo  d'nna  maguifira  edieioBa,  torregg» 
mia.  Ckurim  , rrgttt  muvi  mmht/tri,  /ara  ruAm  mrnle»*'  * 
rrelo  p/amAa,  ef  ftumict  »mmim  «rquulo  (Cafm.  ad  Vur 
V,  5),  Ed  ir»  ua’anlie*  interiviono  pretto  Cratara  («*  Af 
p.  174.  •-  7 ) legge*)  trgmrU  m pmgi/fsrtt  mwidraaar»**  'f*' 
nvAr  efrnrair.  ■> 

A</  drfMMMi  termo»*  comut  v.  4 P*rma  unne  il  ^ 
lerpeiroto  «pietln  patio,  conta  ta  Damatipp»  rintneimud^**' 
che  dopo  rilìraliMi  nella  tua  villa  , t dopo  tanta  prame**- 
ilal  vino  a tM  tonno , Balla  asrora  avea  ontalo  cb*  ^?'***i“* 
materia  a raginnarne.  Snrondn  me.  luti’ altro  a’  4 d *****  ^ 
piamo  quaalii  lieoa  Mata  applanilite  la  tue  taliraiii  da 
comioriaroBo  a cocaparire.  Re  ae  devidera»*  quiadi  b ****'^ 
atona,  ed  egli  rompTO«i«e«te*H  di  ac»  rateeroe  J ni*»**  ^ 
artale  rb*  io  mi  rilm } ( enti  da  queal’  etordio  rareag''*  ^ 
alAàa  dello  tgli  aaaicl  ).  Ri  latnaia  rba  io  npan  Bcd*  *** 
Itila,  co*  miri  cari  volumi,  lungi  da  ditlraatoni  e da  * 
drela  allora  ebe  più  d*  «no  aa  lorcbcrà  a miturv  di 
F.  pure  allo  ilrigner  da’inerha.  Quid  dtgoiim  #ii»ta  l*****  ^ 

mirrar  lumtuf  fItJ  àigoum  tertnsmai  vai  qa*BK>  4»»* 
era  giuola  a raccapeitare  nn  wl  ktrm»»*.  Gian  qw 
larei  rbe  a quetle  tatire  ai  à dato  aaroee  H ti«do  d 
di  rtvmtwr  « Im  r»t<co  nello  wrivcrle  averne  vola*****" 
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ktili  fiwin>iBW  . lo  ripti*  tlnio  io  pio  luoglù.  Sf  ^tUt  ieri' 
hM,  »ù  OM,  MmoBÌ  propém;  (Sol.  IV,  U1».  1,  v.  il,  i9}. 
^ér  etri»  difert  moMmi  termo  menti  ( i*i  *.  48 }.  M4 

4 b ioSototoa#  rk*  m io  T ouloro  ai  llcftBfHnm 
(k4  HI,  cap.  Xlil  ),  iSìfro«M«m  ormtioorm  remutmm , et  fimi- 
«Mw  hcotiomi.  Ma  olire  a dò.  OoAlio  A pr1Ì«o- 

br  aoM  il  aoroiooa  a pacalo  geoora  appoolu  ii  tcrircrt:  lift 
Ifoirt)  Bitmait  aoTtoooibna , et  tot*  oiffro  ( Ep.  Il,  Iti».  Il, 
«.  19)  • iodokeole  termooi  cbiofoa  b ino  Mitro,  la  rouM  o«l« 
rip  IV.  iol  lili.  I,  a Tibslltx  Athi»  oottromm  imnamm 
ra»4if  jmdex.  CoM  aorooa  pararrbì  tra  gli  aotirbi  lo  kaooo  hk 
liiiio:  Fer  Mfmoown  imfee...,  rolmìt  tontrt  floeot».  (Sài. 

IX,  a.  896).  E aoleeia  l>oa  roitw<bnre  <|ua«lo  «oro* 
bnl».  ipuoloo4(iio  io  blioo  li  aiatli  tn  generale  a ifaalaBqeo 
(homo,  pmro  tootliOB  rbo  la  aignl6mmi  propria  roeoi  ad  ag* 
foapmt  «iMolrli*  Mporollo  ii  maliirenaa.  Qool  termo  ommlum, 
a tm  *m  termomt  ptfmU  ri  altre  lali  tooo  frott  luitathaiirMi  por 
NOI  foolrbo  poraono,  o fallo  bioitmnrolo.  r)»e  rorra  por  le  Uor> 
tb  4i  volgo  iaoie  materia  itreooni»  omeri.  Ei  il  ooiiro  /rr> 
■tu  no*  (oolc  aocorm  i' ne  po’ d' arido  nrll' tuo  filtrino  da 
limi  torifterì  T 

tee  mmm  ^MtnH  Ad  mrtUirm  froetm  ett  a.  18.  Qwoofa  /o 
ymttt*  tmfro  t émt  iitmot  retff*.  Il  Jtoot  Mr<#M>r>  Booimalo 
«ad*  ia  Cicorooo  ( OfT-  A4.  Xl , od  fio.  ) rapporta»!  al  foro. 
o«*»*uM  lo  ino  Maino  ii  fàian»  all*  db  rapo  a all*  altro,  a pnK 
pnuwalr  a gttol  «ito  rW  ia*  negociaiori  lre<|uoniaTati . il  qnalo 
tMp'aieroUte  a qnello  rW  ora  rltiamaai  Botto  t iota  o trta* 
Ita^ooi,  0 ftgli  di  famiglia  arrorroaito,  aniirlia  ri  memo  vk* 
tana  irgli  mnrai.  Qninii  il  ret  otto  froeto  rei,  lottano  la  me- 
taboa  ia  «aa  nave,  rbc  fa  naufragio  . «i  4 ia  m«  reoittie  « /ay>«a 
I dar  Ctomt  tappo  • gnau  ta  moaao  a due  trogli-  Erari  il  Giano 
taycfwii  « rfalòrioro,  come  lo  alciao  Orario  lo  arcenoa  nella 
itb.  1.  H»e  Janni  iimiinB»  ab  imo  Perdocet  (r.  64) 

* «*«r»  il  Jotmt  mtAmty  rko  rirbiatna  dia  memoria  i*  ogni 
Swinao  l’iiaa  iella  Modeomo  dA  Cottoro,  fimo»  por  molti 

“■*TÌ 

Uekt  ndmtem  mliemii  v.  79.  Prima  ii  pontarti  a gorl  prcv 
H«w  MBortro  (OiiM.  Iib.  XX.  «■  U7  ) Ol  i T/Pa 
Ttr«uo  c)i.vrpto«9t« , inUniena  <|ui  «be  il  ielMloro  rtiraii 
b' aulì  alir»,  o eto  a i»apr(to  iella  proiwlia , rhe  ali.retia  la 
rema  nllabo  ii  mrnUt,  gnanio  irrita  da  motum , o l’allunga, 

* briia  ia  at«4r,  ( maieoUo  ) i’  ondo  appunto  ia  guoilo  «rrio, 
4*0  y ara  cfao  gnaala  oMortaiioBO  aia  «lata  gù  falla  da  Lalua 
*b>a,  «orroi  iko  m foa»  oatorvalo  alireai  non  oiaor  ben  ria- 
ma ad  Oraaao  i]  dar  a giamo  prorrrbio  greto  ritladinanaa 


dedite,  atgoo  tof*m  fmòeo  leeofomere  e.  77.  Qoi  PLACCO  alla 
'mina  di  «a  proiiralor  «roarania , iatila  I*  uiilorio  ■ proMar- 
^ *mtko  aranbio  , t mollo  fnori  la  pmpo«ÌBÌoBe  della  ana  pra- 
^ 4hm  w tra  pnmi  1.  Qoit^mU  omloitoot  mtoU,  ani  e*-grnft 

MUTO.  11.  (^titfmf  Imrotio.  tu.  TVialiiv  toperiltlioHe  p 

**  dm  aaealia  morie  eofet.  Cbiiaio  pei  I’  caordio  i htt  prò- 
Dmm  dteeo  ìmtooitt  ommtt , eot  tdioe  odile,  l'tin- 
gamia  alb  prarnowa  dituiriB*,  rotniocia  egli  dall*  inveire 
irgit  avari,  da'  gnali  pmm  agli  ambiaioii  , avregnarbà. 
avv  iwiaitrate  naer  1’  avaro  ttmflai,  et  imirnoatj  inealu 
*^‘■1  iirenie  rbo  gnando  anofra  avaro  non  tu  Dn  uomo,  non 
6 iiahimi  va  oaouto.  AoehiUottit . et  omdor  maeiget  Ao- 
"^~~jetm.  C«n  goaMa  Mie*  rmomMoo,  • Irapoato,  inu«>iur«ti 
^ '"otoMiato  iulogo  di  Agameonoflo,  eMinpto  il  maggiora  rbc 
^^1^ Ktmaownio  doir  ainliùk>na  poma  rvrani.  li  a gVMUa  prima 
«ho  A4  tallii  avariaia  ri  amloaMiBOi  apptiiM  altroU  La 
^*o|aiiM,  rrjfa...  Ct femoan  erti,  gnom  mptt  vilrroyómo. 
^ l*  A pMUggie  iotiiere  rbt  ai  oworvi  il  giro,  ii  rbo  mi 
***^  Drvn«  por  romorvar  gurat*  agginalo  di  rltrtOp  ima  rette- 


Xi,  bomando  alia  predica,  à ùn  gni  ihiaro  averla  il  kravo 
"■•«an  r«rÀBo  propailaai  eontinnala:  ortMor  oilUa.  Ceti 
^ «Aa  tamni»  parte  ^ottifon  Itmrio...,  cmfet,  ti  reco  che 
■«P»*|  al  dvrUmar  rnntio  a gonto  prrralo.  ffmme  ago,  Imjm- 


Amm,  et  Jfomemiomom  orripo  metittm.  Qui.  imaa  punte  intor* 
mat|irra  I*  ripoalBono  ioli*  argotnonlo . mi  i permetta  an  cenno 
tu  «patito  vano.  Somliritnl  MMÌà»pomal>ìb  va  Irggìer  caBgiamonla 
nella  aola  ultima  parola  { anai  taananiola  nella  tua  tnlrgrtU,  non 
aa  oaogore  dm  rotiografta.  Coma  latriar  tomre  orrtpe  metnm 
Ifomerntoomm . geUimno  tniieme  gU  unghiont  lu  Nomenlano  t 
Una  iiaàuoo  rolaolo  igraciata  o triviale,  nini  dot  gran  Lirico, 
ma  di  qnolunque  loolarello  larrLbo  ind^pia,  mrnirr  gui  intanto, 

I iovrodo  far  pamaggio  ni  arcondo  ponln  <)oMa  medilanioBr,  rbo 
I rtiguarda  la  luunria . alibiiognrrommo  d’  on  epiteto  rhe  la  tpn* 

I «SruM.  Cba  HobioiiUbo  Malo  aia  famoio  per  prodigalHk  o li* 
luTtioaggio,  bea  dimotlrmu  dall*  aggiunto  ii  arpo»  appioratogli 
dal  Ifoatro  in  più  e più  Inoghi,  r gui  ancora  nel  argurale  vano 
I yimeet  entm  ttttUoe  rotto  tmtootre  oopotea.  Ma  trialargnilart, 
a aia  oepottt  anror  mal  addomandaDu  ì blioniat  i èttreinre  tir- 
I pot  imioaìt  omito  (Sai.  IV.  lib.  I.  v.  4S)  e rtomeBlano  ora 
Pano  e l'altro,  lalcbò  regalando  geaermi  doni  a tiiMi  { vabn> 
iDonuai  del  vicolo  loaeaao,  c del  «narrilo  ■ aggivalovi  il  Vola- 
luro  > da  lui  radunali  a patbmrala}  triplo  gutdrrionc  iretina  al 
marito  dalla  metto  otue.  Leggiamo  dnngur  mirrAtiin,  tnvrco  di 
morwm . ri  erro  tolta  la  goffaggine  «lolla  rnao , naliato  H vrno , 
o argnitlato  il  manraato  rpholo,  rbo  «biidcnvati  d tema  iti 
itrondo  punto  di  Damaiippo. 

Il  torto,  che  traila  della  tuptrUbinoo , 4 romperlo  da  due 
rtrmpj  del  Hbtrio,  rbo  in  ptrmio  dello  tur  naallulinr  prrrt  prò» 
lendea  )’ immortalila,  e «blla  madie  fanatira,  che  i4  aawderare 
n figliuolo  por  divoiiono.  Ibmoalraio  la  fiso  il  triplici»  a»«inin, 
aggiugno  breve  pomrationo  di  guallro  kìì  v»^,  e dà  fino  alla 
prodira. 

H.  QmU  ergo  Sroiit , tjomm  tommom  potrtmom  ioreolprre 
toro  Heredet  rofoitf  D.  Qood  Arti,  tredidti  eie,  v.  MI  argg. 
Quella  «lomaoda  a Pamaiippft,  per  raperò  il  motivo,  onde  Sta- 
borio  abbia  itB|>cMle  agli  eredi  di  arolpirgibi  in  la  tomba  il  va- 
lare  do)  luo  patrimonm.  Uirtaai  a dupello  di  un  riidmtr  rontraa- 
aen»o,  in  guati  lolle  I*  rdiooni  cvi«ru»  nella  parlala  dello  »toMo 
Oamnt>ppo{  rintMnmdMi  per  lai  modo  otrunvimo  il  prrrnirBle 
• credo  Sor  SloteH  pttrdtolem  oatmum  ridittt  ■ e «priflii  mol- 
tiltimi  rommmtalori  « iraÌHlt«ri  mirali  noi  ptoufrc«-ie.  In  nn 
nomplare  liooii  ai  uteni  Drlphini  ho  Ir«l4  iamntralo  I*  rgnal 
baiono. 

QnltMiw  lipfHe  airmr^^.—  Qui  ancora  i tre  veni  IM,  ISO.  lOff. 
parrablirmi  dormi  cinritebiarv  ia  botte  • nvpotte,  rd  erto,  • 
lottnro,  ta  g«ul  mmlo? 

H.  Qttisnom  igitur  tooittf  D Qol  oom  H Quid  m-orut  * 

D.  Slmfltu,  et  imtooot.  fi.  QuiJI  il  ifoit  ooo  tit  ovom»  , 
CWfirMoe  toouif  fi.  ItfiHime.  II.  Cor,  ttoleef  t>.  Dicom 

ScmmumIb  bona,  o ae  a«a  II  va,  gliela  rrndt. 

Spniei  tJìot  reti,  iceUrinjin  tuimollu  Permiriot  eoptri 
i>.  908.  Lorot  /«4o»cw»,  aa*er«a  gni  il  SenlUào}  gotm  ouihte 
ioterpretmm  oom  otiigit  / XoUot  mdhot  dohlom  et  imeertmm  moo 
reltguit.  Sprctet  rari  leggevi  uri  Codi,  r pelb  anitche  odiiioni. 
ed  il  aedo  Crwbicro  ba  rtfU.  Il  L.»inbioo  leiua  averlo  eonaul- 
telo,  coogctluro  doverli  leggere  mtiot  verit,  guati  miieooi , di- 
rtrtet  a oeAt.  Benlirw  leUato,  moalrr  loda  il  Lamlèno,  dKc 
rbo  lo  »<Worv«  lumo/tM  non  I*  appaga . prrrbè  il  lumuIU»  da»1a»« 
«bl  frrmenio  di  co»  roairatici  e goindi  appone  una  virgola  alla 
I parola  o/lot , 0 laaoiaoivU  i«da , accoppia  reri  a tetieru , o aup 
pi.no,  (ha  il  ventoi  rùpocula  a reetom,  lakbé  eoa  gnesta  iaUr- 
palraxìoao  arma  la  giualùia  o la  MtlbralMaa  a far  che  giaotio  due 
oomiebo  «bndoat  di  rota»,  draliao  il  tumulto  che  fa  impauir 
r uomo  noi  guaio  ribolJe.  Ma  che  I*  oliot  lolo  patta  MguiScar 
i falMlk,  o vaBÌlà»  o die  il  reti  ligniScbi  gnultaia  c retliliadiBC , 
egli  4 ano  «le'  aoliti  araigognii  bcutietaBÌ  « «omecebé  lia  parimente 
vero  cb*  egli  aleaaa  non  lon  minlri  penuaao,  roacbtudcmb» s Salii 
jnt4i  erit  diimar  hte  teateutt»*  propotoiae...  qoeeaam  ex  ktt 
aojerre  dabeat,  loclorti  poeaiMrrmAun.  Baaltto 

bruì  non  gitone  mraa  Imvaa,  e (nglinxlo  la  virgoUlla  ad  alia* 
la  ripone  dopo  «ori,  a cui  itunca  Tr  «ho  wtotiKO  aaurpalo  alla 
aogaenlo  «oce  uAern 
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lo  frauonle.  tatilalo  do  qoMtu  (cbbo  ho  irnuyaHn  «tmo 
riò  potiilMle  atlU  ifaamitt  degli  uttdu  copiali  | bob  bmì  inl«i 
pefBicktM,  qiuBlo  allori  ebo  Jòr  vuImoo  gU  «wUlì.  ìJmU*»  vt- 
rii  ifl»Bug>eolo  por  «lolla  eoogellura  dal  I^BklNBO*  « conlanMUi 
«lai  Cnicbiu  ala  per  ano  come  ubo  Iraiooe  toduliaialB,  t mi  oc* 
ebdoroi  T«>leolì*n  a credere  d»e  la  aceUerdoua  bob  altbùogBi 
d’alira  mulura  per  naeller  aouepra  l*aaiBK>  agitalo.  L^ira,  il 
timori,  la  aoraou  gioia,  il  proruodo  ramBurico  W roBiteoUBv 
aocbe  i>oli.  Furo  il  peBtare  alla  lrat|>oaiai«ai  deli*  a <be  il  Baalirv 
lappone  (olio  a JcWreia,  per  appiccarlo  a «-eri,  Iramutcrebbe  are- 
/«età  in  re/cn/,  dalla  <{ual  (larola  aoltraendo  1*  altro  a ne  rimar- 
rebbe rr/an,  e lotto  larcLbe  perfirltaniesle  aecordalo.  Noa  b ia- 
reriaimile  rbe  «jael  tal  mauole,  il  quale  aggiaaic  il  primo  $ 
alla  dÌ4Ùala  |<Brola,  *i  abbia  aggiunto  ancora  il  aecondo)  m po- 
tè* farna  a narao,  periarcbà  a«cBd«>  ridotto  a gcoilivo  il  v*nr. 
M BOB  ToUa  coaunellere  una  icoocordanu,  dorrà  ridurre  «co- 
teris  parùiMeU  a fesiliro.  Or  qoaado  dal  Batterò  b italo  aro- 
perle,  e ««Mpetlalo  reo  di  una  prima  alleraeicme  nel  letto,  è ben 
ragiioBatole  U credelo  altreù  reo  da  oca  tecoada,  ebe  aLUamo 
roBoteiulo  neccitaria  cootegurtua  «Iella  prima.  Su  quella  ipotcM 
mi  aoimereì  duaque  a leggere  qaetlo  roti  diAale  c roalraitato 
l(Hgot  Qui  ipeeicj  mhmj  tveii,  ceitriqut  romo/ru,  P<rmixl*4 
empiei  0 tùmntoiMi  Ecco  Obaiio. 

UmiK  cirtttmtom*iU  ..  BtlUmt  r.  ttS  Bella  perirratì , lolla  dal 
greco  rorabolu  ijippo*TnT«< , iiupefallo  del  tuono,  o del  All- 
mine. 

JW  Mve  /ucaiM  «toeinij  e.  Ud.  Scoamellcrci  ebe  Oaaiio  ab- 
bia aggtuBlA  il  a qaetlo  reno,  ebe  da  principia  all*  arringa 
di  flomeatacM , per  mi  dorrebbeti  leggere , Tu  nùt  /Mrene 
dbem/r  «rene/na,  ut  mprum  Cirmem  ffst  tu  fuseti  Allumo  r* 
•ftinee  r«em  tt<. 

Etti  Strmst  mm  psmUs  supitutiss  r.  Mi.  Si  riSetla  alle  cab 
«ralora  del  pumllc  aep/enOor,  onde  icmpre  più  rùmmacere  ebe 
noa  ritpamiia,  «puado  gli  *ien  fella,  all*  orgoglio  delle  cIbmi 
tuperiori  le  ataClalt. 

O Acre , ^«wie  rts  jV«r  Moafum  Aeirf,  na/ur  fem$ifìum  r.  MS. 
Qanlo  pasto  tolto,  come  tao  tulli,  dilla  prima  trcua  drll' Eh- 
miro,  mi  fa  afvcrttre  che  Tereaato  «tara  molto  in  gratta  al 
Noalro.  Lo  ammirara,  e I*  emulerà  nella  diligensa,  oltre  multi 
tratti  di  rauomiglianu  di  tlile,  rba  Begli  etamelri  «lei  Veootiao 
ai  otaenaoo  con  perrrrhte  locatioci  comiche  dell*  Afriraoo.  l'm 
em  Ceer»/««r  genetter*  , tg»mt  g/mfte  «rnrfere  ».  Ì7S  RWp  in- 
|tl)  OMSlcwciV  Ptut.  és  ZiAref/  ràuemskéis  mi  firn.  TmeuUmM 
urie  (Ep.  Il,  Itb,  II,  r.  S9)  d dà  od  argomento  <l>e  Fiacco 
il  Indirà  qu*l  giudìatoeo  ed  accurato  arriltnrc. 

«mTc  vmukutm  r . MO  o tia  tioooimi  ( io  ceti  traduco  ) 
erano,  teroodo  gli  tloìct,  piano  c tcelleraie.  La  Satira  111  del 
primo  libro  tratta  di  queato  peradoteo  della  Stoa  , lalcbc  le  due 
tcrae  talire  di  enirtmlb  ì «lue  libri  ti  artirtaano  aeU*  argumeo- 
lo,  già  direnato  di  m«.4a  in  «jue*  tempi,  che  la  ietta  itotea  6o- 
lira  in  Bema,  e ti  «bflumlea.  Solilo,  e Mraao  fenomeno  ne*  po- 
litici riinigitnrniìl  Tanto  mai  non  ti  diipuia  di  morale  e di 
dsiìul  prifnili%i  qiMBlo  allora  che  oc  rottami,  nb  dritti  ndU  già 
corrrotta  maeta  tortale  più  ti  ricoBotcono.  Ma  rteor«lÌMnori  di 
fare  il  filologo,  mentre  di  filotnfi  non  « rarrtita. 

F*<umda  bi  jr'o*'  JUtMtui  r.  SB7.  Togltono  rlie  rnllimo 
ddla  famigba  «lell’aalteo  Menenio  Agrippa,  rmomeir»  pd  tan 
apologo  «Ielle  membra  ornane , eatendo  alquanto  menlerallo,  ab- 
bia date  hiogn  a qvetla  enleeOMde,  per  la  quale  geo*  Mtntni 
oquiralcr  ti  faretaa  m ruttm  di  patti.  C«iiiretao  d*  ignorar  il  fon- 
damento di  roti  folla  erud>ai<>ne  e «ptindi  mi  fo  lecito  di  toali 
Inire,  cume  un  mio  eratgogolo,  thm  ftms  Meuemi  poma  prenderti 
più  tmio  per  un  «//eo/sine,  deritando  la  «oec  Mencoto  non  già 
«itila  penona , ma  d-  pDint , che  ùgoifira  luna . or  reto  dj  MuvtC , 
che  tiguifica  un'ira  pemioncoie,  e rcgliam  dire  una  manie.  Se 
da  «*  tton  è dubbio  rbt  paaao  e Innetico  ti  bonno  per  ti 

ncMumi  ] te  da  Mr.vtf  e In  ttetm  Oatito  rbiama  l’ ira  una  becre 
palaia.  Ira  furar  Acevis  rtl,  e 1'  ira  rtrrmanenle  ad  «ma  rerarc 
penta  al  riduce.  Mon  mi  tf«igg«  la  difTKulià,  rbr  può  naarerr 
dal  me  bre*e  «li  Ifrneni.  mentre  da  pt»;vil,  o d>  fntfS  detiran- 


do,  dovrebbe  eaicr  lungoi  coti  comuaement*  oo»tr»aad>  éì 
lillabe  Baie  eoo  l’ b nelle  gtocbo  «uri , che  imRMfnno  in  ItM 
Ciò  beoti  loffre  molte  ccccbùjbì,  laMw  KoXfra  fi)  fm*  àm 
(f;  latinkaalo  in  (rapida  patta  ad  ettm  le*rr  ta» 
etto,  ed  altri  moumcrcroli.  Ma  lataaodu  gh  esempi,  à neb  ■ 
ogni  grammaiica  la  varietà  de*  dialetti,  a I*  aliemieac  up 
mito  delle  prime  ùlLbe  ne’  ««uU  greri,  rbe  <b  borri  ialm|k 
e dì  inoghe  ia  brevi  in  alrani  tempi  irapatttno.  Sema  dpntr 
dalla  «ucr  cb^  a quetU  digrettioBa  et  coudacc,  amit^ 

etideote  che  pOviei,  e paym,  brevi  nefia  prima,  out  ma 
tcono  altra  origine?  Eliorv  in  Omero,  od  lisuprotertr  Fm» 
di>nuai«»lo , enti  petto  per  le  dunac  lu  «-t»»»— , e il  ps  •<>  pe* 
(da  pTlwg)  fa  breve. 

duosopt,  lido*  afKcn,  Twv«t|tavi;,  a mpcon/ro  ilbbà  II 
».  39).  BlstvCfiS,  ebe  B*  t U verbo,  wtogl*»  ne*  tuo*  dm'O 
al  pori  che  (wrecebi  altri  «eilà,  il  drilongo  « i Ibrin  i 
tanno  povtC  invece  di  pvnfi  ; gl'  |tfvO<.  Orti  Omeri  tc 

riliadv:  KTtivCfUvoC  poaaivc.  (bb.  XVI,  v.  491).  Pirw  lu 
qiM  non  tettar  dubbio  da  rio  etier  nato  il  btaltiTM  no  b <« 
notciulitaima  rata  de*  Mcnem.  Di  tnli  proverbi , albMMi)m< 
e a famiglie,  quanto  per  altro  ooo  è ncu  la  ae»Ut  lupa 
jimUre  a ^urrrrc/e,  e /'W^ito,  alt  dima,  a tato»,  ■ 
Itcaia,  a Castagmata  ioa  tolti  modb  di  dire,  che  opubetMO 
tare  Itailonaio.  Radura  a Pairatta,  a /Wtc<r«,  e Jfames 
bi  Marra,  alludono  olla  tnurle.  E per  àat  del  nutli  d M* 
loB  diciamo  rb'  ei  We*  da  Uatiaiita,  o rh’  c di  caia  Ab» 
rba  larelibe  equivalente  al  «itre  da  grata  Meaaat 

Uste  miAi  d'icriMiua,  sapiamtmm  aetav'mt,  amtt*  Jaatà 
dii  ».  MS.  Da  quatta  peroraaiooa  di  DaBiaupfM,  devrdbcMp 
avventura  courbiuiiere  rbe  alrurn  de'  dialoghi  MMtM  ad  rOF 
ilcU' oraaione  dorastero  inlcndetM  fra  etto  D^maufpt.  r43«* 
maoslro  Slerlioio,  coom*  per  etempio  quello  ^iieaer  ipa^n 
jina  ».  58  o aegg.  « lai  allto|  ma  ti  come  lì  Alta  iadb««u*' 
ed  il  rangùniCDlo  delle  iotaialì,  indicauti  U riaictt  A«fl'<*io 
locutori,  recherebbe  imbaraaee  , tenta  euer  gran  fitte  «idi.  <• 
bo  preferito  il  eonlifluar  tei  cenno  «Ielle  tele  due  leUrr*  D 3 
( Damaùppui , Horalim  ) , come  tiri  de  ptinrtpio. 


SATIBA  IV. 

Poatra  sigma  uarlt  pr»trpHt  ».  9.  Fuè  bea*  Mg«;4na*  1 * 
diBaria  tenitura,  menlre  Ceaio  non  area  d'nope  di  *mv«r  ' 
tempo  tleuo,  in  rbe  1*  altro  parbra , ma  dopo  ndile  3 F* 
cetlore  da  e#  tuHaaha , prnponemù  di  riliraoi  • «»»*  P* 
quanto  uè  avea  rilenoto,  Allora  il  itoerce  pgaa  dorrtAb  p* 
«bm  per  una  peri  frati  di  acnAeee.  Pere  a n*e  «od  •r^** 
che  qnt  accenni  ad  uso  tperie  di  atenograSa , po«rb*  b fa*  f 
mera  tigma  leggeti  pretto  i CIbomcì  aibperaia  apfoet*  )*» 
care  lo  trrivere  in  cifra  OTjUMe»,  per  aeree,  li  stmt  ap 
Bteti  Ckernoe  (od  Alile,  lib.  XkiI,  Cp-  XXXHb  Ad** 

' molle  tua  oranoni , ed  Rput«d«  «lebbosut  alb  «sfa  ^ 
(mfir  Turami!)  tema  b quali  toroUe»  perite.  Manda» 

».  1B7. 1 ci  ha  dctcnllo  b Rnmane  Stenagrafia- 

Hic  et  «Tiplor  erri  vrias,  cui  Attera  i«  4«* 

Hctit  timguam  superet  eurtirnupia  tafddU 
EfOpiat  lamgat  nove  per  ceaMpcodra  ratta 

W«  diverta  à l’idea,  che  ce  ne  ha  romccrtie 
f'trha  maOt  hreritmt  («mprtmdtra  perilmt  ( P»*v»l'pb  4M 
8.  Caeiiaao).  Da  quetle  note  appuolo,  che  iu«lice**ae 
ture  preiero  depprimi  d loro  n«fi»e  gli  abbrevatoridett' 

(1)  .ifià^uere  Iramti/irl  taJ  fa»ft  Colpe  rc/trW.  { Cl"*  ****  * 
».  979).  ^ 

(9)  CArjilppus  direi;  tapieai  tttfàd»  tH»  maatpuu 
(M«f.  Set.  Ili,  111».  I,  ».  197).  Virgdio:  Pmit  ralt<  f* ' 
ramiuaetm  rrcpiadibe  aeiii  (liiii.  lib.  X,  i 
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ANNOTAZIONI  — 

fjiuté  il  l’UfreiJfrit  tilt  Hunc  npeta  nmx  j .fit'f  etl 

naltrm  k*t . tivt  mrilt  v.  A.  Qui  tbbiatiK)  un  trono  della  Moe 
mo«»ra,  e (i«  della  memoria  artiAriale,  <*(MW*eiuli  anror  e»a 
da^li  MfK^ì.  CimoM,  o (hianque  ne  ua  Ì*aalnre,  «e  porla 
nel  Kb.  Iti.  mi  Htremnlum.  k pre^e«li»tin>o  UD  remile  Irallaio 
tu  la  metnoria  Ari  rh.  Ab.  Fraoeeieo  Caaeeliieri,  (Dumi,  tu 
|h  uaaatni  dolali  di  f^an  memoria  ee.  Roma  per  Beurliè  1815) 
d nu  sfpyipo  di  crudiiinoo  ia  qu*Ui«Ofi1ia  ar^omrnlo  e|li  teelga. 
h diioMlra  oo  nomo,  J/ee  e/f  nitlmrw  iec,  rA>e  M-fU,  mirur 
mtrmtpie. 

7»<A«j  /itr/ej  cmtf  eril,  mnmeyifa,  U*  rwrei  mt~ 
Htn»,  H ut  almtm  rmtmniii,  Poorre.  I noalrì  pulronomi  ei  | 

appireottiiaDO  eerlaiDeBle  più  iqaùite  eivaode  rbe  i ruocbi  |;te<  | 
(i,  rnataoi,  ed  io  porlicolar  modo  i «iraetuani  non  faceaoo.  Non 
paooi  (iò  ■eodiateoo  duiimulare  clie  la  leerira  drir  arie  raltiM* 
nt  preuo  gli  aoiirbi,  ed  ancbc  pretto  1 RomaDÌ.  era  tenata  in 
pregw)  anat  maggiore,  e w non  rome  teienia.  coltivala  almeno 
(ama  nai  nobile  ditriplioa.  Il  dimotimoo  i Itati  •rrìttori,  che 
trn«uAO  rilaii  pretto  Ateneo,  e Arcbeilralo,  • Polluce,  ed  al* 
m ano  pochi.  In  «pianta  rinomaim  Mlistero  i tiranitani  «Niri- 
aiiri,  (aniochà  i riceki  g«>ln«l  da  Siracnta,  come  «>ra  ai  farrlihe 
da  Ptri|i  K lichiamatano,  co  lo  aitnia  1*  Ab.  Barlbelemy  sei 
Mt  Aoararti.  Quealo  termoor  oraaiaoo  cba  in  realtà  mMtrMÌ 
Watco  ci  dà  delle  leaiooi  intomo  alle  non,  delle  quali  nìuao 
de* aaoderni  ri  b avvitalo  diiidcroe  le  eletti,  e le  forme  per 
dbOngnerne  le  piò  laporite.  Leggeremo  intanto  in  Ateneo  che 
Eptodo  ed  Eracitde  linniui»  nell' Opuriotko , dicono  della 
fcricrenu  dovuta  a quelle  del  pevooe,  e poi  dalle  branie  e sia 
«ca>vripi  e Caalmenic  alla  uova  della  galline-  EktvitoC  «si 
o ffup«ovTt<>«  IV  D^^tpruu'jiu  rw  uAv  ffeurtu:* 

iwe  Tsw» , fUTOi  o *t»at  T»  x^.v«3.u  mena , Tptra  itaTaJrjtt 
Epirarmo  in  un  vrrtelto  rammenta  le  nova  delle 
•ebe,  e delle  pennute  galline.  Varie  erudite  memorie  iatorao  agli 
OpM>li|ì'  ed  alle  vivande  degli  antichi  Siracutani  ha  •rrilto  il 
^Mlo.  t ddigentiitimo  rig.  Scliaitiano  Li  Greci,  nobil  uomo  ri- 
nrvuuo,  e per  1*  amor  patrio  lodevolùtìme. 

Del  mio  b questa  Mitra  uno  de*  componimenti,  che  ridon* 
dando  ia  alliutoai  del  preMole  momento,  loflìrona  ne'  tempi  po« 
itariori  I*  evaporatìonc  di  quello  tpirilo,  che  gli  rendea  piecanli, 
e gli  adurnava  di  leggiadria.  Il  capomorto,  «he  oe  rimane,  po* 
inUe  vrramtnte  «biamani  ifrigu»  e/ultits  hortm.  E pure  quanta 
fitiea  (voglio  por  dirlo)  net  render  con  aiattim  mmo  ìnripidai 
thè  tia  piwsilMle,  qnelte  antiche  taltmoie,  • ulte,  e camangiaril 
E ei»  BOB  ottanta  tanto  grati  cr  cl  rieacono  nel  tenlirne  la  de* 
■crntoM,  quanto  gotiott  urrUiooio  al  piato  te  ri  l'itnbaodit* 
*ct«  is  na  detiaare. 

SÀTIRA  T. 

Qm  hngeri  «ptati  no*appndìre  all' RI  Itb.  dell' Odiate*,  ehe 
* h incendere  alle  altre  ìnlerrc^auoiri,  fatte  «la  Uliwe  a Tiretto, 
il  toggetto  b veramente  da  satira,  tolto  cnndoitu  cc«  geni  ile  e 
*******  iranlat  ma  Tiretia  ed  Ulùta  ton  poi  duo  prtooaggi, 
*fportaaamenle  amili  a m«l  comico  argomento?  Patri  pr  Tire> 
*■•  rh’  ebhe  dealine  di  eatere  interrogato  dagli  timi  Iddìi  topea 
turioni  anco  più  strane  e lNitarr*|  ma  il  pmUirrmicm  Ulitu  ti 
b iBtIavìa  aempro  una  trista  Bgura.  Ron  anotlrari  a dir  vero 
•riie  dilieato  nel  eoo  otpùio  petto  AtriaDo.  oe*  varj  doniltvi, 
'ba  va  racmglifodo  «U*  Poaci,  il  rbe  sente  un  po*  dai  patleme' 
tt!  mm  l’andare  tememado  lattamenlt,  seconda  ì ennugii  di  Ti* 
unte  dal  rduldo.  E pare  leggerem  lanlotto  arila  II  Ep. 

M primo  libro  <hm  Omero 

Qmii  vieto#,  al  yniri  tmpivilia  pti#i>r , 

Vtt/a  propa#«tl  «ohft  txmmplér  Vfy  titm  (v.  U,  18). 

bri  MdilU  aambbn  stato! 

fmtm  Am  mtlmnm  Ulfrmtt  v.  Ì0.  Eqnitoea,  fbpo- 

**.  ihe  dà  n volupUTtf  Ulisse,  degna  diquel  vri|K>ae,  mentre 
'*  pv*  tatenderc  t»  «he  prercritea  di  loUvrjr  |M>vertà,  pr  non 

Poeti  latimi 
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commetter  allo  pco  oncrcvvle,  o «he  eoglitM  accemudaraa*  pre< 
scritti  atti  di  tomniìtsione.  Conviea  parò  nelle  rertioni  non  mai 
«IcternMetme  il  senM,  mentre  Oatxio,  per  totleitera  il  carattere 
«lei  suo  prsooag|io,  pr  che  l’aldit#  awcdulamcote  lascialo  dop- 
pio ed  incerto. 

CaptateeqN#  imbit  rimt  ffmtic*  Corame  v.  57.  fe  da  luppurst 
che  «N  roeento  fo«i«  in  Rama  avvenato  il  fatto  Ira  Corano  o 
Nasica,  se  pur  itoti  fu  quatto,  eh*  tuggert  al  poeta  l'idea  dt 
•criverne  una  uiira.  L* avvenimento,  eomim  in  ib  tieoto,  avrà 
fori#  dato  da  parlar  mollo  in  corte  di  AogtMio  • di  Mecenate, 
ed  estendatene  e rito,  e ragionato}  FiAcro  da  ib  tiesio.  o da 
altri  avrà  iiotulo  esser  mosso  a taiirrggure  su  gli  uccellatori 
de*  testamenti.  Ciò  tia  dello  per  ricordarri  tempro  di  quelle  al- 
lusioni fuggitive,  che  s«<pra  ttilto  nella  peetta  lentie,  più  «ha 
nril* epica.  neH' iemtica ,«  nella  drammaliea,  volano  col  (emp, 
e con  le  rosiumantv.  portando  sìa  seca  una  ptrte,  talvolta  es- 
leeizialo  di  quella  grata  impressione,  che  inlrni  percnolea  i eoa- 
temprane!  |«iacevc1metile.  Or  Inollnitori  Orasio  ad  inferir 
I* episodio  di  Corano,  andava  incontro  ad  tBesilaliile  anae;enitmn. 
Vuoiti  prianto  qui  ammicer  la  destrena  e 1*  iegegiM  del  corti- 
giano poeta,  che  lungi  drilo  sgnmentirsene.  ne  trae  occasiona 
d* incensar  Augusto  (da  etri  foru  glins’era  sialo  dato  il  sog- 
getto).  Ti/etia,  come  vale.  Wn  pica  ragionar  del  futuro.  Ulisse 
beali,  al  sentir  nominare  Nasica  « Corano,  vedeti  tra  le  nuvo- 
le, e cun  somma  naiaraletaa  nel  ripiglia,  come  le  l'indovino 
voletse  pendersi  giui>co  de’  fatti  suoi.  Rìspnde  Tiresia  con  un 
vmo  da  oracelo,  e quindi  eomiaria  con  due  solenni  • tuMlmi 
esametri,  che  racchiudono  quanto  mai  dì  meglio  pnteoti  intomo 
ad  Ottaviano.  Il  chiama  slirp  di  Enea,  trrruie  de*  Parti  f|>er  la 
rrstituiione  de*  romani  vesullì,  impresa,  di  che  Augusto  sovra- 
namente giofiavaH)  pileote  c graoili  sulla  terra,  « sul  mare. 

f\>rti  ntthel  profrrm  Cecaao  FiNm  JV«rir«  v.  <U.  Cbi  sa,  se 
Corano  non  era  un  vecchio  tremolo,  e •ciamaonatu , e la  cani- 
pk<nciu  Rgliunla  di  Natica  una  tcìmmiulla  piecoia  a magjgruta  ? 
lo  questo  luogo  non  avrebbe  kl  poeta  ammetso  epiteli  dì  lode, 
altro  ebe  pr  ironia,  il  rbe  mi  fa  lospitarv  di  doversi  inierpe- 
lare  ia  sento  inverso. 

Nb  tanto  Mlleciti  del  cor,  quanto  d«l  ventre  v.  119.  lo  so* 
ftituirei  beo  volentieri  al  prrcrdenlr  verso  il  aegueote.  Nè  tanto 
A la  vroiara  dediti,  che  al  ventre.  I!  Borcaerio  (nov.  78)  ren- 
derà liaena  ragione  di  questa  mia  variante,  tanto  più  0|>pviana. 
qnanto  meno  appritrenie,  ed  esprìmente  mrglia  «I  vtntrfa  d«(- 
r originai*  { «tir*  (1  buon  ftrl<o  che  io  argenteoii  cosi  faifi  og- 
giugnesi  da  quatcha  reuo  di  lingua,  • qoi  dairavriciiMiacotu 
del  tnoBo  tra  le  due  voci  cnttre,  * ecAtnni. 

Mrnrtm  iuki/Hitge  ht/timei.  v.  V5.  Pennellala  «raefana.  Quel 
#MArtrri>ge  odoprato  pr  sommetler  l’orvetirio,  tnllo  raccollo  a 
sentir  le  iuerie  di  meiiere,  b un  rcKciiri«no  ardire  del  Nostro. 

/mptrioim  trohit  Pmtrrfitmm  f.  1|(1.  Jttm/fu*  rate,  ftrmr  to- 
gmW  <{r<t*mdaim  mmeto  fVir|[.  Georg,  lib.  IV,  v,  497).  Oppr- 
tuno  t leggiatlritsimo  commuto.  In  lutto  il  cempnimeoto  si 
scorga  quella  rit  tmmUm,  cha  lo  distìngue  fra’  più  belli  del  di- 
vino Fiacco,  «d  offre  a’  maestri  ricca  messe  di  ^licata  ouevve 
fsoosi  da  istnaire  i gtovani.  cha  danno  opera  allo  serivere.  È 
lian  vero  eh*  ua  osservalare  di  fino  gusto,  il  quale  spieghi  uu 
classico,  «Me/isjafsda , pesale  ad  nos  bsbliolera  di  pecctli . nsa 
libri,  e bibiiotecbt  trovatssi  da  pr  tolto:  maestri  «d  osserva- 
tori--..  non  pr  che  ise  sia  la  slagiooe. 

SATIRA  VI. 

Quella  ollreii  b dtt  btt  nurnitr  un»  fra  le  pài  vivari,  * co- 
miche del  Veoositso.  Nei  letto  non  si  rrihire,  «ha  a paragonara 
eo’[ÙBccTÌ  della  villa  le  noi*  della  eìiib]  tra  le  quali  pima  ri- 
sgiurcU  egli  fra  tal  le  (a  ne  ha  ben  «aginm)  quella  delle  cure 
fofcnsi.  btnintìmt  Pnter.  Giano  in  somma  in  Itoma  apriva  il 
suo  tempio  alla  giym  { Ira  le  due  sue  statue  feappora  la  via. 
che  conduceva  al  Foro,  il  che  fra  nei  cmrispondvrvU*#  all* 
strada  de* tribunali } nri  renlro  di  questa,  ad  Janttm  mtim’r, 
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tiamva  il  rorpo  d«‘ umimii.  Db  il  rb«  i AomaDi 
•toTMQO  Marre  Lvn  Hiiolt,  r rkoaoi<eiili  a coti  braeCca  divi* 
Oliai 

» Cbr  Ir  «ilo  iob  ceri#,  • I |iomi  frali.  > 

Quello  vertn  dei  Oocrartio  eoo  leg^eniMma  aliaraaiose 
|>ertunamFnte  b iroulo  <|u»  ad  allogarti,  per  dar  Irronae  f<« 
nagmfira  «roteata  all‘amoga  del  oovcUo  |irj^iJT&pO<  Tp6«afT30 
fukagoaninio  Rr^ipoor)  (1).  Se  qimio  tojio  filoMif.»  fowe  «tale 
W aai/*-wm  /«fo  «a  «tvimn  veda  queoli  pr»getU  M ieggi 

e Iffgt  ergaeirAe  avrrldie  inoeriidatal  Ma  *J»e  oe  tarebbe  pei 
avvanuloT 

RkVw  d...  et  |Hiw  eu^c  ««(lATteviv  intitrev 
HÒI  K9( 

l'-j;  *s:  gmii^ii-jav  diiioi  ovda«*|«:va» 

8t  ?«]•*;»  tr.-aitevre. 

i topi  d'Oaixe  fi'^/;<>a»  piu  oubtlmealc,  perrbà  allerriii  dal 
l'aLUii-ir  de'm-l'Mai.  Ma  iirQA  pure  e graocbi  MDefin.  e ram 
nratianii  è Kmpre  vero  ibe  « dotiitMmi  l<ipi,al  topravveaire  di 
«iioili  brulli  «rlR.  M daeuo  a gambe,  gridando  a tutta  lena  t 
■ la  Furia  vioic  la  fi1rt<>Ga.  • 

SATIRA  TU. 

Onatie  amata  talirrggiar  te  «leiae.  pre<»frupando  quanto  po* 
Inno  opporgli,  nè  v'b  a diiUure.  ooo  eurr  quatta  «sa  detira 
maniera,  da  diiarmar  Tedio  altrui  rontra  i tit).  di  rbo  n roa- 
fesMamo  rolperoU.  Volle  imitar  Lonlio  anro  io  rio,  la  rat  «ila 
uà* tuoi  libri  appariva»  tthU  dejcrfpro  fabe/'e,  dmcrivtndo  egli 
altrni  I tratti  rim  lo  dùtingufoo,  • quelli  drlTaoime  ptiitri* 
fslmrnte.  Tra  qonla,  • la  prcredeoU  lalira  lena  varj  tratti 
t*  iueoolraao  mollo  liinili  «u  qurilo  propoaito,  od  il  coumiiato 
ili  eatranibe  b gettalo  lu  la  «tetta  fornu,  furto  ooo  teiua  taccia 
di  triippo  unifnrvnilb 

Roo  laaciaii  inoltra  di  ronuccra  rba  Fiacco,  mealra  invaùrr 
ceatra  Davo»  pura  qnaai  quoti  lo  «itna  in  un  lama  piu  «aoUg- 
gioie,  «b«  quH  del  padrofio*  o aia  di  i«  tletao.  Cootapevule 
«b*rglt  natrra  do  en  libertino,  rd  annoiato  do'freqoeoti  rim- 
proveii,  rbe  ne  ricr*ea,  par  <ÌN  con  tommo  artificio  faceta  di 
vradKarti  drlT orgoglio,  fondato  tu  Tacridenio  doU’ouar  nato 
T uno  di  noUle,  T altro  di  «d  ntaione  j di  italo  Ubero  quetli. 
•(uegli  di  tmile.  Rrllt  tetta  ilei  pruno,  più  ebe  altrove.  aliUa- 
mo  cmmaln  «be  «i  li  Irallirne  di  propoiilo.  In  altri  lunghi  Or 
Ua  Cttli  da‘t«>rrbt  ben  vibranti,  e quamunqoe  «bbqut,  tali  roo 
lutto  riu  da  pnlrrii  rompreodero  qual  irotinirolo  gli  aUna  mo* 
mia  la  penna,  fieml  ra  la  somiua  «be  di  queitu  runiponiaienlu 
l••nnl  piiovipale  obbteilo  ri  tir  rcoutccro  ebe  Tubbtdir*,  non 
gli  ad  un  padrune  rbe  li  runititJa.  ina  benti  alle  peoptir  ptt* 
tieni,  aù  la  tervtlù  «era.  rd  tgeomiatota 

Swp*  meiMiMt  Cmm  friboe  luttUti,  métta  Ittva  Pritem  >«oni 
t.  7.  Quell»  ntrallo  aceordau  con  qualle  di  Tigollio  (Sai.  HI. 
Ut.  I ) Al/  ramata  Immuti  Jmtt  tifi- 

Paceatva  taperma  v.  61.  Fammi  prima  dovoni  tnIrnJare . 
(bo  la  donna  neo  laregUeva  po’  raut  fonivi  eongreaal  naa  ilanm 
ne*renacuft  (fi),  il  rbe  rofrìtpoodereUia  al  piano  n^criorv  della 


(1)  Aome  A tape  natia  Barpax4^''^X‘^* 

(fi)  Can  In  aaca  «roacaU  aaatH  ìWn«io  tjHtHa  parta  tmpa- 
rforr.  dee*  ero  tt  UietléU , a $>•  tiranna  «/  nomo  madoroo  U 
itanaa  da  niaogiare  Era  t nttbm  tppmrumtalo,  c4o  fwui  tama 
tl  grenier  o il  galelaa  de*  Frmaccet  appifienaaati  alta  paatra 
ganle.  Rarut  venti  in  «aumenta  milei  (Cioè.  Sai.  X.  r.  18)  « 
/*rudmOta  • Omnu,  qnt  reka  icaodil  rionom/o  vnlgtti  • 


rata . o ita  al  piana  a latta.  Poro  awgfie  rifirtUadovi  bo  Uovi 
quali  fui>r  di  dtdAio  TintorpoimioM  datali  comunintola 
quelle  patto,  tl  v.  fiO  di  qnoiti  latito  meibiinn,  iftloitf  rqn 
iloarii'O  $aptmmm  fa  ronlroppoato  al  poerol  aupomo.  da  wvir 
rofflfnentu  • quelle  paaiaggw.  ebe  Inilroonto  riduron  al  lolla  A 
moglie  tfi  Ctlandcmo.  (loce.  g.  9,  n.  Si 

iTtmrti.  ut  aarria  oAnau  maitla  Itgnnm  v.  It,  ii]nòiatt 
derr  di  un  burattino  di  quelb,  ebo  ai  mmeggiina  da* ambi  g 
ndieri.  «««ero  di  un  paleo,  o trutioU,  rbe  gira  a eolpi * dm 
Il  Juterti  Wnii  mi  fa  iorhiaaro  od  lalendetla  pauttaito  fi  i 
burattino,  i nii  ntovimooti,  prr  «in  di  fib  d rrgolrna  dd  gl 
roliere. 

(^tuem  orqoe  pamptrita,  anpvo  mart , nnpm  etnmb  iurm 
V 8(  I.J  figura  rùmoa-  #«go  ebo  n procoda  dal  mma  d fi 
\clTaot«ia  gradaitooo  romana  ora  dnaqno  io  mocU  A 
«br  it  «ervitui  A poi  ben  altrimenti. 

i'ttttUnto  p>'p/ire  V.  97,  io  Tadattn  • Doro,  «be  MmA 
lutdit'i  «laiki  laiorroodo  a fotn  gamba,  avanli  a queOrlg**' 
bar»nn,  e non  gi^  allo  itone  figure. 

£«•11  rvpaaaal  éptmu  v.  103.  Pooo  fiianri  ba  dRIa  »0i^ 
«are  cmp.éit,thu$.  Qui  panni  «bo  raapaasara  vagbaiq»»»^* 
pirltnd»  «iella  lede,  rbe  rtpercooit  M !*«••  dovmoaaddbo 
Uuleeia.  LidAi«t  lul  dono  A un  iriato  terre  ne  riprmo*" 


te  ilercato. 

Utam  Fartura  mutai  airigiitt  e.  ItO.  Intendot» ’ 
ghiello  fanlirrllo,  rbe  rooleoiau  A l»on  c«a*e  ■ 

buona  mangult  d'ava  per  una  baona  liregfbut*.  1 «m  f 
naturile,  o rondncenle  al  filo  d«l  i agiMimenln  qndTalB»  *• 
«Ite  M « pref'tilu  ealla  «oruono. 

Un4a  mthi  tapi4«iT  v.  Ufi.  iWia  prima  

Ila  Saltra,  abUamo  già  accennato  Allo  troppo  rtratl» 
roo  la  rctHbiuiiona  della  Satira  loein.  A dir  voce  h * 
Dato,  fd  UHAlto.  0 qneilfl  tra  lo  atoaao  <Ha»o.  • 
{w»if>ne  coBiiderarii  pretto  ebo  uno  ripetiaime  Tv 


afifi*«A 


SATIRA  Vili. 


/.'/  flatt-itemi  fmil  ta  tana  taalit  »■  I.  Dep* 

|er«i  non  bu  laputo  all’epiteto  deoS  adattar  m q»*»** 
vero  ptu  curr  i«po«<lenfe,  rbo  g/«Hoeo.  A al  A***  *****'**oa« 
ai  ao«l  dar  di  JaaaUii  nel  converMf  fiornalicre.  ^ 

in  quatto  temo  le  ad»p«vi.  mo  no  convincono  qm* 

TEpot.  fi.  lA.  II.  (V.  107.  108.) 

t^owiTMr  «rriScfiIre,  H aa  rentramiam,  tt 
.TJ  roreoe.*  ^iéqmH  aeripmra  b^- 

Frattanto  haatmt  i»re»o  i latini  aaSm  nnm  Mi“»  ^***^.'  * 
nei  glortoaa  lodka  parimonta  felicAb.  o rompi*' '■** 
pew  Idrlona.  a».  fM 

Ftr%  Ua  guati  imbUla  esanrtUmi  ria»  paiatmm  a.  ^ ^ ^ 
«ini  genemii  teaiJan  tordo  A leoiildl  pabU.  b 
tommia.  Hio  aitribniaeo  TnAlo  al  palmo,  d coma  ■■ 

Ut.  Il,  li  b atinbuito  d boro  aU'orocHdo.  ^ 

Woe  ego  pnmma  amarai  Mamatram 
precedesit  fiat.  IV.  T anonimo 
ancor  egU  tnvonlar*  A monararmii,  o A ubo. 
urne,  et  atac,  Primma  ai  tmt-aaiar  ate.  »•  71  • ^ ^ 

inumi  aocem  Tlavonainna  A «na  limil* 
panrebiw  A rafiUiaU  doUrin*.  Fti  aparm  f.Jttiaf 
naaerra  porle  Aolurom.  v.  63.  Cmè  A*l* 
aaaai  mm  aareblnr  po*  nm,  tomo  fl  Wudo  nero  mgu 
pee  DtonÌMn.  ^ 

Ftara  gaia  aaaai  fiauf  » fifi.  <?oo<  ^ 

panni  ave*  «Uto  un  animo  mrmmie». 
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EPISTOLE 


liIBRO  PRlItlO 


EPISTOLA  1. 


AD  MjECENATEM  a mecenate 


i*rima  dieie  mihi,  iummn  dieentU  Catntfiut, 
5prelal«in  Mlùf  H donalumjam  rutUy  quarti, 
Mcteenoi^  iierum  antiquo  me  includere  ludo. 

Non  eadem  etl  atat,  non  meni.  Vejantuif  armii 
iiereuUs  ad  postem  flxit,  ledei  oMiTim  a^ro; 
fi*  populym  extrema  totiet  txoret  arena. 

Eh  mihi  purgatam  crebro  qui  pereonet  aurem: 
Solve  teneeeenlem  mature  Mnu«  equum;  ne 
Peeeei  ad  exlremum  ridendus,  et  ilia  (/ucal. 


ATwn^  iiaque  et  t^ersuSf  et  eetera  ludiera  pano:  (lum.* 

verum,  alquedeeeni^curOfCt  rogo,  et  omnit  in  hoc 
CondOf  fi  comporto,  qua  mox  depromere  pouim, 

Àe,  ne  forte  roget,  quo  me  duce,  quo  lare  tuter: 

Sulliut  addietue  jurare  in  verbo  magittri. 

Quo  me  cumque  rapii  tempettaj,  deferor  hoepet. 

A’ime  agilii  fio,  et  mertor  eivilibut  undis, 

KiXwfM  veriB  eustoe,  rigidusque  eatelU»; 

Xunc  in  Arùtippi  furtim  prmqila  retabor, 

Et  mhi  rei,  non  me  rebui,  tubjungere  conor. 

Vt  nor  longa,  quibue  mentilur  amica,  diet^ue 
Lunga  videlur  opta  debeniibui;  ut  piyer  annue 
Pupillis,  quoi  dura  premit  cuetodia  matrum; 

Sie  mihi  tarda  fluunl , ingrataque  tempora,  qua  ipem, 
Contiliumque  moranlur  agendi  gnaviler  id,  quwi 
Eque  pauperibui  prodett,  locuplelibus  aque, 

■t'que  neglecium  puerù,  tenibuufue  noceM, 

Ralat,  ut  hit  ego  me  ipee  regam , toltrque  elemenlù. 


O tu,  ili  cui  nel  min  fiorir  non  tacquu. 

Nel  «leclinar  non  tacerà  b musa, 

Meccna,  me  eià  vecchio,  e i:iul)biblo 
Richiuiier  vuoi  ne  la  palestra  antica: 

Altri  lempi,  altre  cure.  Appese  Parme 
IP  Ercole  al  limitar,  ripara  ascoso 
Veianio  in  villa,  ila  P estrema  arena 
Per  non  sempre  griibr:  Mncè,  Quiriti! 

Voce  ho  ben  io,  eh’  entro  al  pungalo  orecchio 
S|>esso  iiP intona:  se  vuoi  far  buon  senno, 

Ti  alTretta  a sciorro  il  tuo  cavai,  che  invecchia; 
Perchè  sul  fin  del  corso,  ad  oeni  passo 
Non  intoppi  deriso,  c sballa  i fianchi. 

Versi  0 giocosi  sludj  or  dunque  addio; 

Il  ver,  l'onesto  c curo,  e cerco,  c lutto 
Quanto  io  son,  sono  in  ciò:  compongo,  e serbo 
Ciò,  di  che  usar  io  possa  a tempo,  o a luogo. 

E a non  far  che  per  caso  a me  lo  chiegga 
Qual  sia  la  scuola,  e ’l  duco  a cui  m'alQdo; 
Errante  peregrln,  su  la  parola 
Non  addetto  a giurar  d’ alcun  maestro, 

Slialzar  mi  lascio,  ove  mi  spingo  U vento. 

Agile  or  fomini,  c a ca(>o  in  giù  m'immergo 
Tra*  flutti  ctUadin,  de  la  verace 
Virtù  custode,  e rigido  sergente; 

Furtivo  or  torno  a sdrucciolar  no’ dogmi 
D’  AristipiH),  ed  a me  serve  le  cose, 

Non  a le  coso  me , render  mi  sforzo. 

Come  lunga  la  notte  a chi  deluso 
da  l'amica,  e lungo  sembra  il  giorno 
Agli  operai;  come  a pupillo  in  guardia 
Di  vigii  madre  austera,  eterno  é Panno; 

Cosi  a me  tarde  scorron  Poro,  c gravi, 

Clic  dtlungan  P intento,  c la  speranza 
Del  proile  oprar  ciò,  che  del  pari  giova 
A’  nobili,  a’  plebei;  ciò,  che  negletto. 

A*  vecchi,  cd  a*  garzon  nuoce  del  pari. 

Resta  eh'  io  stesso  a ine  d’cslì  elemeiili 
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Aon  pottit  acuto  quantum  conlend^r^  Lynceus. 

Aon  (amrn  idcirco  cantemnas  tippu*  inuHgi: 

AVe»  ^uta  despere*  invidi  mmòra  (r/yronti, 
Modout  corpus  notti  prohibere  eheragra. 

Est  yua^iam  prodire  Imia,  ti  non  datur  ultra. 
Ferrei  ai'arifia.  tnùrroyiif  eupidine  peetut? 

Sant  verità,  et  rocri,  ynibui  hune  tenire  dolorem 
Possiti  et  magnam  morbi  drponrrr  partem. 

Laudit  amore  tumes?  sunt  certa  pidcuin,  qut»  te 
Ter  pure  tedo  poterunt  reereare  tibetto. 

inviduif  iraeundus,  inrrf,  rinofui,  «mafor; 

Armo  adeo  ferut  ett^  v(  non  mitetcere  putii. 

Si  modo  cultura  patientem  eommodet  aurem. 
firlut  est  vitium  fugete;  et  «apirntia  prima 
rarMiW.  Videt,  qua  maxima  credit 
Esse  mala,  exiguum  centum,  turpemque  repultam. 
Quanto  deritet  animi,  capititque  labore. 

Impiger  extremot  currit  merealor  ad  Sndot, 

Per  mare  paupcriem  fugient,  per  taxa,  per  ignet: 
AV  c«rrf  m,  qua  tluUe  mirarit,  et  ajttat, 

Ditcere,  et  aùdire,  et  metiori  credere  non 


Quii  cireum  pagoe,  et  eircum  compita  pugnar 
Magna  coronari  eontemnat  Oiympiu,  cui  epet. 
Cui  tit  conditio  dutcie  tine  pulvere  palma? 

Vtliut  argentum  etl  auro,  ririutibus  aurum. 

O eirei,  cieet,  quttrenda  pecunia  primum  ett; 
Firiut  poti  nummot. 

Heee  Janut  luminut  ab  imo 
Prodoed:  kcec  recinunl  juvenet  diclaia,  tenetque, 
Lcevo  tutpenti  toculot,  tabulamque  laeerto. 

Est  animui  libi,  funi  moret,  est  lingua,  fldesque: 
Sed  quadringentit  tex  teptem  millia  detunt: 

Plebe  eris.  Àt  pucri  ludentet,  rex  erte,  ajunt. 

Si  recti  faciee.  Hk  munu  akeneue  etto, 

Ali  coiucire  «ibi , nulla  paUc«eerf  culpa. 

Aoieia  {die  eodet)  melior  ter,  an  puerorum  ett 
Neenia,  qua  rtynum  rede  facientibue  offert, 

Et  maribui  Curili,  et  decantata  Camillii? 

Iene  (ibi  m#liiu  «uadcl,  qui  rem  faeiat;  rem, 

Si  pouis,  tede;  ti  non,  quoeumque  modo  rem; 

Ut  propiue  tpedet  laerymota  poematn  Pupi: 


An,  yui  Fortuna  te  retpfntare  superba 
Liberum,  et  ereetum  pretent  hortatur,  et  aplat? 


Faccia  nonna  e conforto.  Acuto  U guardo 
Tondor,  |>arì  a l.incèo,  se  tu  non  puoi; 

Gli  occhi  però,  cisposo,  ugner  non  sdegni 
Nè  perchè  di  Glicon  le  membra  invitte 
Disperi,  avvien  che  da  le  tue  non  vogli 
Lungo  tener  do  la  rhlragra  i nodi. 

Puossi  a un  punto  arrivar,  a’ oltre  non  lice. 

Misera  cupidìgia,  ingorda  brama 
Tt  ferve  in  |>e(to?  Ci  ha  precetti,  e avvisi, 

Da  lenir  questo  affanno,  e una  gran  parte 
Depor  del  morbo.  T enfia  amor  di  laude? 

Ci  ha  di  certi  scongiuri  un  libricetno 
Che  dì  sgonfiarti,  se  tre  volte  poro 
Sia  nei  leggerlo  il  core,  avran  rirtude. 
Lascivo,  ebbro,  iracondo,  invido,  inerte. 

Si  fler,  da  non  domarsi,  alcun  non  evvi, 

Se  docii  presti  a disciplina  orecchio. 

Chi  fugge  il  viiio,  è virtuoso:  il  primo 
Sapiente  è colui,  che  non  è stolto. 

Vergognosa  ripulsa  e angusto  censo, 

Che  i peggiori  de"  mali  esser  t"  avvisi, 

De  la  vita  e de  I*  animo,  con  quanto 
Stono  cerchi  evitar,  tu  stesso  il  vedi. 
Mercanteggiando  infatkabil  corri 
Tra  mar,  scogli,  e volcani  agl’  Indi  eotreiai. 
Per  fuggir  poverlà:  per  farti  esperto 
Gli  obbietti  a non  curar,  che  stolto  ammiri. 
Che  stolto  aneli,  a precotti,  a consigli, 

Nè  a'  saggi  più  di  tc  prestar  vuoi  fede? 

Qual  cerretan,  che  lotti  in  piatta,  e in  borgo, 
Fia,  che  olimpico  sprotii  altero  serio 
Cui  dolce  speme,  cui  ivomessa  alletti 
.\  conseguir  non  polverosa  palma? 

L'argento  cede  a l’or,  l’oro  a virlude. 

» O cittadini,  intanto,  o riKadini, 

» La  prcufita  cercar  sia  vostro  primo 
» Pensier;  rien  la  virtù  dopo  i quattrini. 
Questa  e non  altra  è la  caotoo,  che  Giano 
Allo  proclama  da  V un  capo  a l’ altro; 

Questa  i vecchi  ricantano,  e’fanctuìli 
Con  borsa,  c libri  al  manco  braccio  appesi. 
Manchin  semita,  o sette  al  censo  equestre, 

£ prode,  onesto  sii,  pr<dK>,  facondo; 

Plebe  sarai.  Ma  in  un  lor  giuoco  i punti 
GriJan:  of>cra  dri((o,  e Be  tarai. 

Muro  li  fia  di  bronzo,  al  cor  rimorso 
Mai  non  sentir,  nè  impallidir  per  colpa. 

Dimmi ’n  gratia,  miglior  la  rosela  legge, 

O de’  fanciulli  la  canton  li  sembra, 

Canton  de’ prischi  eroi,  Curj  e Camtnilli, 
Ch’offre  a chi  adof>ra  rdiamenle,  il  regno? 
Del  meglio  consiglier  forse  li  è quegli, 

Che  in  cor  ti  mette  il  procacciar  guadagno; 
Guadagno,  quando’!  puoi,  per  guise  oneste, 

£ quando  no,  comunque  il  puoi,  guadagno, 

A far  che  più  vicino  a’  lacrimosi 
Drammi  di  Pupio  speltalor  li  assida; 

O chi  presente  pur  ti  esorta,  e addestra 
Che  Ubero,  che  itilrepido  l’avverso 
Rintuzzar  ss|>pt  di  fortuna  orgoglio? 
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LIB^O 

^uod  ti  me  Poftulus  Aotnanui  forte  rogett  rttr  ! 
iVon,  ut  portìcitnu,  tic  judUiit  fruar  ttdem;  j 

JS'rc  trquar^  du<  fugiatn,  qucp  diligit  ipte,  vet  odit:  | 

O/im  quod  cutpet  agroio  «aula  Ironi  ' 

RetponriU,  referam:  quia  me  vetligia  terreni^ 

Omnia  te  adrertum  spectantia,  nulla  relrortum. 

quem? 

Rellua  mut/orum  et  capiìum:  natn  quid  tequar,  aul 
Pare  Aominum  qrsiil  condueere  publica:  funi 
Cruttis,  et  pomis  viduas  venenlur  avaratf 
Excipianique  irnrf,  qucs  tn  riroria  miiiani: 

.HuUis  occulto  erescil  rcs  fattore,  Ffrum 
Etto  aliit  aliot  rebus,  tiudiisque  teneri: 

Idem  eadem  potsunl  horam  durare  probanUt? 

\ultas  in  orbe  tinut  Daiis  pralueet  amaniSf 
Si  dixit  dives;  {acuf»  et  mare  tentit  amorem 
Feslinantis  beri:  cui  si  ritiota  libido 
Fecerit  autpieium,  eros  ferramenta  Ffanum 
TiUletis  fabri.  Lectus  ^fniufif  in  auia  est? 
yH  ail  esse  prius,  meliut  ni2  calibe  vita: 


Si  non  etif  jural^  bene  tolit  esse  inartlù. 

Quo  teneam  rutlus  muianl^m  Proiea  nodo? 
Quid  pauper?  ride:  mutai  canacula,  lecUUt 
Balnea,  tonsores;  conduclo  navigio  aque 
Sauseat  ac  locuplet,  quem  ducit  priva 


Si  curatus  (1)  inaquali  inntore  capHlos 
(JeeurrOf  rides:  si  forte  futmcuia  prj'cf 
Trita  tubesl  tunica,  vel  si  toga  distidel  impar; 
Hidet  : 


quid?  mea  quum  pugnai  tentcntia  frcum,  i 
Quod  peliit,  spcmit;  repetilf  quod  nuper  omisit; 

Estuai,  et  cita  disconvenit  ordine  tota;  | 

£>irui(,  adificat,  mutai  quadrata  rotundit?  j 

/luanire  puiox  foi/cmnia  nrque  ridri,  | 

^ee  medici  credis,  nec  curalorit  egere 

A pralore  dati;  rerum  luirfa  mcarum 

Ouum  itf,  et  prave  teetum  tlomacherit  URjrurm  I 

De  te  pendentis,  le  retpicientis  amici.  j 

Ad  tummam , sapiens  uno  minor  est  Jove;  dives, 
Liber,  honoraius,  pulcher,  rex  denique  regum: 
Prtecipue  funuf  * nisi  quum  pituita  molesta  est, 

(I)  tmrUUtu. 
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Che  se  ÌJ  popol  ronian  forse  mi  chicj^ga 
Perche  i portici  si,  ma  non  comune 

10  seco  m'abbia  il  giudicar,  nè  fugga, 

O segua  ciò,  eh*  egli  pur  segue,  o fugge; 
Quello  ripeterò,  che  astuta  ^olpe 

Ad  infermo  lìoii  rispose  un  giorno: 

Perchè  mi  fan  tremar  Torme  rivolte 
Tutte  verso  di  tc,  ver  me  nissuna. 

Bestiaccia  se’ di  milion  di  teste: 

Qual  via  seguir?  qual  duce?  Il  comun  censo 
Quc’brigan  torre  a fitto;  uccellati  questi 
Con  chicche  e frutta  vedovelle  avare» 

E pescan  vecchi,  e meltongli  in  vivaio: 

Molti  arricchisco  occulto  scrocchio.  Or  sia 
Ch’altri  d* altri  s’invogli  obbietti  c studi, 

Può  lo  slcss’  uom  le  stesse  cose  amando 
Bastar  un*  ora?  De  V amena  Baia 
Golfo  miglior  T orbe  non  ba,  se  al  ricco 
Tsci  di  bocca:  il  lago,  c ’l  mar  già  sente 
Del  cupido  signor  T impazienza; 

Cui  s’ altro  auspice  sia  folle  capriccio, 

Domani,  o fabbri,  i ferramenti  in  spalla; 

Via  per  Tean.  Maritai  Ietto  ingombra 
Lo  sue  sale?  miglior,  più  dolco  vita 
Del  celibato  non  esservi  afferma. 

Se  poi  celibe  egli  è,  giura  che  soli 
Sono  i inariii  a starsene  in  panciolle. 

Con  qual  nodo  allacciar  poirò  mai  quc&lu 
Proteo  di  cento  facce?  E intanto  il  poiero? 
Ridine  pur:  cangia  ancor  et  d’alcova 
Dì  stanze  a letto,  di  barbier,  di  bagni; 

Va  anch’egli  arcoreggiando  in  navicello 
Da  nolo,  ai  par  che  in  sua  fregata  il  ricco. 

Se  co’  capelli  dal  barbier  tosali 
Discgualincnic,  io  m’offro  a le,  uc  ridi. 

Se  per  ventura  beo  intesto  saio 
Si  sovrapponga  a logora  camicia. 

O se  la  toga  da  una  parte  sale 
E da  T altra  si  strascica,  no  rUlì. 

Cbc  fia  poi,  quando  in  c.apo  mi  lotizoiia 

11  si  e *i  no:  quel  che  anelò  disprczza; 

Riprende  quel,  che  avea  testé  lascialo; 

Sempre  in  tempesta;  in  suo  tenor  di  vita 
Discorde  sempre:  edifica,  dirocca. 

Cangia  i quadrati  in  circoli?  Mi  giudichi 
Solennissimo  pazzo  c non  mi  ridi; 

Né  ti  par  tempo  che  il  prelor  mi  assegni 
Medico,  e curalor,  benché  lulela 
Tu  sii  d’ ogni  mia  cosa,  c ne  T amico. 

Che  da  tc  pende,  e io  lo  si  alUsa  c mira. 

Sin  ti  fa  nausea  mal  recisa  un*  unghia. 

Secondo  in  somma  al  solo  Giove  è il  saggio, 
Lil^ero,  ricco,  cd  onorato,  e bello, 

Re  in  fin  de'  re:  ma  il  più  che  imporla  sano, 
Purché  il  catarro  a molestar  nd  giunga. 
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AD  LOLLini 

Irotam'  irrtp(or<^»  maximr  Loffi, 
l)um  <u  dfctamns  A<im/r,  Prtrne$te  r^fi*gi.' 

(Jui,quid  $it  pulchrum,  quid  turpt,quid  utitf  quid  non, 
PlaniuM,  ac  meliui  Chcysippo^  et  Crantore  dieit. 

Cur  ita  crediderim,  nisi  quid  te  detinett  nudi. 
Fabula,  qua  Paridii  propter  narratur  amorem 
(tracia  Ifarbaria  lento  eoUisa  duello, 

Stullorum  rnjum,  et  populorum  fonlinfl  trilla. 

.•inlrnm*  muri  drffi  pracidere  eauttatn. 

Quid  Pcjrii?  ul  «afrui  regnet^vicatque  heatut, 

Cogi  posse  negat. 

AVilor  fomponrrr  filrr 
inter  Peliden  fettinat,  et  inter  Atriden: 
ffunc  amor,  ira  qmdem  communitrr  urit  ulrumtjur; 
Quùbfuid  drfirani  reges  pleetuntur  Aehiti. 

Seditione,  drdis,  icrfrrr,  atque  libidine,  et  ira 
Hiaeni  intra  muros  peccatur,  et  e.rtra. 

Pursui,  quid  rirtus,  et  quid  lapimlia  ;>natl. 
l/iile  proposuit  nobis  esemplar  Vlùtem: 

(Jui,  domitor  rroite,  mufliirutn  proriifia  urbri. 

Et  mnres  hominum  insprxit;  laiumque  per  aquor. 
Pam  sibi,  dum  sociis  rrditum  ptirol,  aspera  multa 
Pertulit,  adt'ersis  rerum  immertabilis  undis. 

Strenum  t'oers,  et  Cirees  potuta  noeti; 

(JucF  si  rum  sociis  jtluflta,  cupidusque  bibisset. 

Sub  domina  mrrrlrirr  /uóirl  turpis,  et  escori; 
KtVràirl  rana  immumfia,  rei  amica  luto  sus. 


iVoi  fiumma  lumui,  et  fruget  consumere  nali, 
Sponti  Penehpet,  nebulonet,  Aleinoique 
In  cute  curando  plus  aquo  operata  jurentus  ; 

Cui  pulcfiruui  fuH  Iti  mediot  dormire  diet,  et 
Ad  slrepitum  eithara  cessatum  dueere  curam. 

Vt  juguUnt  ftominrm,  «ur^util  de  fiorir  lalronet: 
Ut  te  iptum  frtTri,  non  espergiteeris?  atqui. 

Si  notes  «anta,  curret  ftyifropirta;  et,  ni 
Poirri  nnfr  diem  tibrum  rum  tumine;  si  non 
Intende't  am'mum  iludiif,  et  rebus  honetlis: 
incidùi.  rei  amore  rigit  tarqurbere:  ttum  mr. 
Quit  Uedunt  oeulum,  festinas  demere;  fi  quid 


A LOLLIO 

Tu  fra  lutti  mnsglor  mentre  derlami, 

0 l.ollio,  in  noma,  io  ilcir  iliaca  guerra 
Ilo  in  Pnlcfitrina  lo  acrittor  riletto, 

Che  il  hello,  il  turpe,  futile,  il  nocivo 
Qual  fia,  con  vivi  e piò  maestri  traili 
Di  Oantore  (limosina,  e di  Crisippo. 

Forrir  io  ciò  creda,  se  n*  hai  1*  ozio,  ascolta  : 
La  favola,  eh*  espon  lo  greche  fono 

Per  eli  amori  di  Paride  dal  lento 
Pugnar  in  Asia  affrante,  i furor  ciechi 
Di  re  stolli,  c di  popoli  comprende. 

Che  de  la  suerra  la  cagion  si  tronchi 
IV  Antenore  é parer:  or  che  risponde 
Paritle  a ciò?  Vana  ogni  forza  afferma, 
Perchè  regni  securo  e lieto  ei  viva. 

Nestor  le  liti  affrettasi  a comporre 
Tra  Achilie  e Acamennon:  d'aroor  costot 
Di  comun'  ira  entrambi  avvatnpan.  Tulli 

1 deliri  de*  re  piangon  gli  Achei. 

Prodi,  empietà,  lascivie,  ira,  tumulto 
Perversnn  d' Ilio  entro  le  mura,  e fuori. 

Di  quanto  può  virtù,  quanto  può  senno 
Poi  modello  in  l'Iisse  util  ri  offrìo, 

CIt*  Ilio  domò,  che  d'uomin  molli  vide 
Città,  e costumi,  osservalor  sagace: 

E mentre  a sé  mentre  accompagni  appresta 
per  ampio  mar  ritorno,  affrontò  mille 
Sciagure,  c stello  fra  irai' onde  scoglio. 

Noli  a le  son  de  le  Sirene  i canti, 

Di  Circo  i nappi , che  co*  suoi  seguaci 
So*  ci  tracannato  avesse  avido  e insano, 
Saria  rimase  di  vii  druda  ser^  o 
Turpe,  di  ragion  priva  a viver  vita, 

O cane  immondo,  o amica  al  fango  scrofa. 

A far  numero  nati,  e a Blmgger  pane. 

De  le  Peiiclopee  noi  begl'  imbusti 
Zucche  siamo  di  sale,  e puledroni 
D'  Alcinoo,  il  cui  meslier  slrcgghiar  la  peflCc 
E non  flnirla  mai,  la  coi  delizia 
Russar  sino  al  meriggio,  e*  pcnsier  tristi 
Fugare  al  suon  di  negbiltosa  cetra. 

A strozzar  1*  uom,  sorge  di  notte  il  ladro. 
Tc  stesso  a conservar  tu  non  ti  svegK? 

Or  se  sano  non  vogli.  i<lrope  al  medico 
Ricorrer  dei:  che  se  col  libro,  e'i  lume 
Non  aoli>ieni1  di,  se  non  consacri 
Tutto  agli  sludj,  e a l'onesl'opre  il  core, 
Ben  li  farà  vegliar  con  la  sua  sveglia 
Invidia,  0 amor.  Perché  il  fuseci  dagli  occhi 
A esirar  ti  affretti;  e a*  angue  il  cor  ti  pasca. 
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oiMMitinf  differt  curandi  tempui  m (tnnum? 
Oimidium  faeii,  qui  etepil^  habet:  tapere  audt;  ■ 
Incipe:  qui  reete  civtndi  prorogai  horam,  • 

Ruslicus  especlal  dum  deftual  amn»;  al  ille 
lAJLbilur,  el  labtlur  in  omii«  voìmòi/ù  cci’-um. 

^^itrifur  argenlum,  purrisque  beata  errandh 
C'j'or,  el  incuUai  pacanlur  vomere  $itv(S. 

Qu€mì  satis  etl,  cui  contigil^  hie  nihH  amplius  optet.  \ 
Aon  domus^  el  fundut,  non  wris  acert'ut,  el  duri  | 
.■Ef/roto  domini  deduxit  corpore  fcbret^ 

A'on  animo  cura<;  calcai  postettor  ttporlel. 

Si  comportali*  rebu*  bene  ca^iÌ<i<  uli. 

Qui  cupit^  aul  melHil,ju\'at  illum  ite  domus,  el  rei, 

Vt  Uppum  pietà  tabula^  fomenta  poiUigram, 
Auricuia*  cithara  cotleela  torte  dulcnlet. 

Sineerum  est  nisi  tru,  quodeumque  infumtU,  aceteil. 
Speme  votuplales:  nocet  ernia  dolore  voluplat.  | 

avarus  egei:  cerlum  volo  pele  finem. 

Invidus  alierius  macreieit  rebus  opimi*:  \ 

invidia  Siculi  non  invenere  lyranni 
Maju*  tormentum.  Qui  mm  tn<jc/rra6ilur  ira,  > 

infectum  volel  esse,  dolor  quod  tuaserii,  el  meni, 
Dum  pana*  odio  per  vim  feslinal  inulUt. 

Ira  furor  brevis  est:  animum  rege;  qui^  niii  paret, 
/m|irrai;  hunc  fremii,  hune  lu  compesee  catena:  • 

Finali  equurn  lenirà  docUem  cervice  magister 
Ire  ciam,  qua  monslrel  equa:  venalicus,  ex  quo 
Tempore  cervittam  pellem  lairavit  in  auUi, 

Militai  in  silvis  eatulus: 


nuMc  adhibe  puro 

Peelore  verta  puer  ; nunc  te  melioribus  offer. 
Quo  semel  est  imbula  reeens,  servahil  otlorrm 
riiia  diM.  Quod  si  cesias,  aul  slrenuut  anleit; 

Xec  tardum  opperior,  nee  praccdenlibut  insin. 


Dii  un  iinnu  a Tallro  il  luo  curar  |X«(>oiii? 

Un  ohi  conlincia,  la  molA  de  Topra. 

A farli  saccio  avvcnlnlit  comincia. 

>'e  r umnn  corso  a raddrizzar  suoi  pas.si 
Chi  tempo  aspella,  è simile  a)  villano. 

Che  luUo  aspella  che  si  voti  il  fiume, 

Ma  quello  scorre  c scorrerà  in  eterno. 

Si  anela  arcento,  e fcrtil  moclic,  c ricca; 
Doniniisi  con  aratro  incolti  bosciii. 

Doni,  che  tanto  sorti,  quanto  ^li  basti. 

Più  in  là  non  brami:  non  |K>dcr,  nè  casa, 

Non  di  rosso  metallo  un  mucchio  e d' oro 
Da  l'euro  corpo  al  posscssor  le  febbri, 

Da  r animo  bandir  sepper  le  cure. 

Sano  cuuvicii  ch'ei  sia,  de  le  adunalo 
Sostanze  se  a volge  il  (Hinsiero. 

Tanto  piacciono  ad  uom  che  ambisca,  u terna. 
Case,  c podor,  quanto  dipinte  tavole 
Ad  uom  risposo,  al  podagroso  pesche. 

Cetre  ad  orecchi  [>er  tumur  dulenli. 

So  iiupiif  O è il  vaso,  ogni  liquor  corrompe, 

Che  lu  v'infomli.  Da  piacer  ti  astieni: 

Piacer  a prezzo  di  dolor  è danno. 

Vive  l'avaro  tra  bisogni  eterni. 

Mela  assegna  a'desir:  rinvidioso. 

Altri  vcugciulo  pinguoggiar,  dimagra. 

Sicari  tiranni  non  trovar  lonnciito 
De  r invidia  peggior.  Infrimar  Pira 
Chi  non  seppia  vorria  non  aver  fallo 
Quello,  a che  il  trasse  meditala  ambascia 
Mentre  atTrellossi  a sbramar  l’oiiio  inulto. 

Con  vioicutu  pena  espiatrice. 

1/ ira  è breve  manìa.  1/ animo  reggi, 

Chè  servo  se  noi  fai,  fa&si  lir.inno. 

Questo  doma  col  fren,  questo  incatena. 

1/ addoslrator  avvezza  il  suo  cavallo, 

Di  cervice  ancor  tenera,  a seguire 
DociI  la  via  che’l  cavalier  gli  mostre. 

D'allor  che  cuccio  entro  il  canile  1 veltro 
A la  pelle  abbaiar  solca  del  cervo, 

Ne’  boschi  apprese  a guerregginr  le  belve. 

Cosi  fanciullo  or  In  chiudi  nel  puro 
Petto  i consigli:  or  da  più  saggi  apprendi. 

L*  orlor,  di  che  s’ imbebbe  ancor  recente 
Quand*  era  il  vase,  serberà  luug'  anni. 

Che  se  ti  arresti,  o Intrepido  precorri. 


Nè  fo  mula  di  medico  co' pigri, 

Nò  corro  al  palio  con  corsù  r «agliartli. 
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Ah  JVI.II  M mmiM  A (illLIO  FLORO 


Jìtlt  h'iort . </ui6u(  (rrruMjm  nuitUl  nri* 

Claudìm  Au>}utti  , srirr  laitoru. 

Thracmte  r(«,  //rf/nuf/u#  iiim/j  comprtir  nii<Vu<; 

Au  fretti  vicinai  ìntcr  rurremia  turret, 

.4n  pingìin  Atitt  campi,  coUfifjiif  moraniur/ 

(Jnni  Hut/iofa  cohorjt  iiprrum  Uruit?  hoc  t/uof/Uf  curo 

Qurt  sihi  rei  geslas  Augurli  tcnbcre  lumit? 

HeUa  quìi,  et  paeet  hmgum  di/funHil  in  rrrum? 

Quid  ì'itìHs,  Rnman-i  brevi  renturui  tn  nra, 
Pindarici  foniit  qui  non  rj’/i«if/ui( 

Fastidire  taeus  et  rìrot  uuìiiì  aperlos? 

(Jf  ratet,  ut  mrmiml  nostri?  fidibusnc  Lalinis 
Thebanos  apiare  mwios  studet^  auspice  Musa? 

An  fra9i>(i  drtitvU^  et  amputlatur  in  arte? 


(Juid  mihi  Celsus  agtt?  monitus.muUumque  monendus, 
Privatas  ut  qucerat  tq,es,  et  tangere  ritet 
Scripta,  Palatinoi  quiteumque  recepii  Apoìlo  : 

A>,  si  forte  suas  repelilum  venerit  olim 
GrcT  nriuiN  plumas,  moveat  cornieuta  rùuin 
Furtiris  nuc/a/(i  cn/urifju«.  /pte  quid  audet? 

Qutt  eìreumrotilas  agiUs  thyma?  non  Ubi  pari'am 
ingemum,  non  inctt/Zam,  et  /ur;>i7rr  Air(u?n» 
5ru  raufm  aruii.  sru  cirica  jura 

Retpondere  parai;  seu  enndts  amabile  earmen; 

Puma  feres  edera  vicirieis  prcemia;  qund  si 
Frigida  riimnim  fomenta  relinquere  posset. 

Quo  te  calestìs  sapienlia  ducerei , ires. 

Hoc  opus,  hoc  studium  parvi  propercmui,  et  ampli. 
Si  patria  pofumtu,  «i  nobis  vivere  cari. 

Uebfs  hoc  etiiim  rescribere,  si  libi  curar, 

Quanta  cnnvmiat,  Munatius:  an  male  sarta 
firatiu  ntquidquam  coit,  et  lescinditur,  ac  roi 
Seu  catidus  santjuii,  seu  rerum  incilin  vexat, 
Indtnnita  eerrice  feros.  l'bicunque  tocorum, 

Viritis  , tnrfi^Ni  fratrtnum  rumpeie  firdus, 

Paseilui  in  rrstrum  rrditum  rvtira  juvenca. 


lilauilk),  n O.Mir  ]>rivigoo,  or  dove  armeggi 
Fioro,  mi  punge  «li  saper  desio. 

I.a  Tmria  forse,  c tli  dovosì  ceppi 
.\v>inlo  r Fbru,  o il  mar,  ebe  mugge  slrell» 
Tra  le  vicine  torri,  or  voi  rìlicne, 

O i colli  4Ì’.\Ma,  e«|  i feraci  campi? 

Qiini  niedii.i  lavori  or  la  coorte 
Sacra  agli  .hIuiIì?  K questo  ancor  mi  cale. 
Scriver  d’  .\iigusto  chi  le  imprese  assume? 
Fili  le  guerre,  o le  paci  al  corso  eterno 
l)«*t{li  anni  anideià?  Tizio,  che  in  breve 
.>uo  nome  udrà  |H*r  le  romulee  bocche 
Aito  sonar,  «’ho  iiioJUa  l'impavido 
File  o<t<>,  lauhi  schivando  e aperti  rivi, 

Iter  «li  Fimtaro  al  fonie  a larghi  sorsi? 

Vive  sano?  Di  noi  memore  vive? 

Modi  adattar  (ebani  a latin  plettro, 

.àuspice  Clio,  s'itiucgna;  o tra  le  stragi 
Folle  e bonilieggia  de  la  Iragic*  arte? 

('.he  fa  Olso,  amiuonllo,  e bisognoso 
Di  ammonirsi  anche  più  perchè  rifrusli 
li  pro]>rio  sacro,  c astengasi  da  libri 
(^he  sono  in  guardia  al  palalino  Apollo, 
laiche,  sue  piume  un  di  l'alala  greggia 
Se  venga  a rarquistar,  cornacchia  ignuda 
De' furtivi  color  non  desti  il  riso? 

Dove  lu  stesso  il  volo  indrizzi?  Intorno 
A qua' Unii  volteggi  agii  su  l'ale? 

Non  letiiic  e iiicullo  ingegno,  informe  ed  irlo 

Già  tu  sorlisli.  O a perorar  nel  foro 

l.a  lingua  aguzzi,  o tuoi  responsi  appresi! 

Nel  civil  drillo,  o i versi  amor  li  detti, 
Prtmier  di  vincitrice  edera  serto 
Itifiorlerai;  che  se  squarciar  potessi 
De’  (icnsier  gravi  i gelidi  fomenli, 

Per  l'etra,  ove  per  man  ti  condurrebbe 
Sofia,  lu  spieglieresli  il  voi  seguace. 

A quesla  mela,  a questo  corso  a gara 
Tulli  affrclliaroci  se  a la  patria  e a noi 
Cari  viver  vogliain  grandi  e plebei, 
liei  rescrivermi  ancM*  se  siati  caro, 

(guanto  è dover,  Munazto,  o mal  commessa 
Coiiror«lia  invan  combaciasi  e si  lascia 
K aizza  voi,  feroci  |>er  non  doma 
Cervice,  o caldo  .H^itiguo,  o età  inesperta. 

O non  falli  per  rompere  il  fraterno 
Patto  ovunque  viviate,  una  giovenca 
Pascesi  al  vostro  rilornar  votiva. 
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EPISTOLA  IV. 


AD  ÀLBUM  TÌBVLIVM 

Àlbi^  fio«<ronim  ttrmonum  candide  judex , 

Quid  nufi^  U dicam  facete  m regione  Pedana? 
Srriòere,  quod  Caui  Parmeneù  optueula  vincat? 
An  taciium  tUvai  inUr  rej)tare  saìubrett 
Curantem  quidquid  dignum  iapienlCj  bonoque  e$l? 


Son  tu  eorput  eroi  tine  pectore.  Di  libi  forntam, 
Di  Ubi  diviiias  dederuntf  artemque  fruend*. 

Quid  voveat  dulei  nutrieula  majut  alumno, 

Qui  sapere,  ei  fari  possit  qua  lentiatt  et  cui 

Gratta,  fama,  valeludo  cantingat  abunde, 

Et  mundus  vietus,  nnn  deficiente  crumena? 
inter  spem,  curamque,  timoret  inter  et  iras, 
Omnem  crede  diem  tibi  diluxisse  supremum. 
Graia  superreniet,  qua  non  tperabitur,  hora. 

Me  pinguem,  et  nitidum  bene  curata  cute  rìses, 
Quum  ridere  coleif  Bpicuri  de  grege  porcum. 


AD  ALBIO  TIBULLO 

AlbiOy  (le'tniei  sormoii  giudice  echieUu, 

In  che  dirò  eh*  ora  lu  spendi  ’l  tempo 
Nel  contado  pedan?  Forse  scrivendo. 

Più  che  non  scrisse  libriccini  an  giorno 
Cassio  parmense,  o mulo  per  salubri 
Foreste  rainpicandoli,  pensoso 
Di  ciò  che  degno  sia  <1*  uom  saggio  e buono? 
Stupido  in  seno  a te  non  tace  il  core; 

A te  gli  Dei  beltà,  dovizie  diero 
A lo  gli  Dei,  e del  goderne  l’arte. 

Che  mai  tenera  balia  al  dolce  allievo 
Può  di  meglio  augurar,  che  dotta  e saggia 
Mente,  che  lingua,  degl’ interni  affetti 
Interprete  faconda,  e che  in  buon  dato 
Favore,  c fama,  c sanità  gli  avvenga, 

E mondo  villo,  e non  mai  vola  borsa? 

Tra  speme  e cure,  fra  timori  ed  ire 
Ogni  di,  che  li  albeggia,  ultimo  credi: 

L’ora  che  attendi  mcn,  giugne  più  grata. 
Quando  rider  vorrai,  Vienne  a vedere 
l‘n  porco  in  me  del  gregge  d’ Epicuro, 

Con  ben  lustra  cotenna  unto  e paffuto. 


EPISTOLA  V. 


AD  rORQUATllM 

potei  Archaicis  conrira  reeumhere  leciit, 

AVe  modica  comare  Itmcs  o/us  omne  patella  ; 
Supremo  te  sole  domi,  Torquale,  manebo. 

Fina  bibes,  itcrum  Tauro,  diffusa  paluslret 
inter  Mintumas,  Sinuetsanumque  Pelrinum. 

Sin  melius  quid  habes,  arcetse,  rei  imperium  fer. 

Jamdudum  splendei  focus,  et  tibi  munda  tupelirx. 

Mute  lerce  ipes,  et  certamina  divitiorum. 


A TORQUATO 

8c  pur  li  fidi  commensal  sdraiarti 
Su’ letti  degli  arcavoli,  o Torquato, 

Nè  in  parca  imbandigion  schifi  una  cena 
Di  (ulte  pitagoriche  vivande, 

Ti  attendo  a casa  al  tramontar  del  sole. 
Viti  del  contado  Ira  la  paludosa 
Minlurnia,  e tra  Petrin  di  Sinuessa, 

Nel  consolar  di  Tauro  anno  secondo 
ImboUato,  Iterai.  Se  n’hai  migliore 
Invitami:  se  no,  l’invilo  accetta. 

(ìià  il  focolar  da  un  pezzo,  c le  stovislie 
Splendon  rigovernale,  a farli  onore. 
Castelli  in  alia,  gaie  di  ricchezze 
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Et  caustam  ponchi:  rras^  nato  Ctttare,  feittis 
Ihtt  trriiam,  «omnumfjur  Jift,  im;>i4tir  /icf6i< 
/fìitiram  ttrmonr  btnigno  tendere  nttctem. 

(Juo  mthi  fortutuim,  si  non  coneeditur  ufi? 
Parrus  itb  UceretUs  ruram^  nimiunufur  severus, 
Adiidet  insano:  ptdare,  et  sparifere  fìnret 
ineiftiam^  potiarque  rei  inconsuHus  haberi. 

Quid  m>n  ebrietas  f/r«iViuif7  operto  rreludit: 
Sj>es  jubel  esse  raUis;  wt  ;ir(r(ui  trudit  inertem: 
Stdiicitis  (iRimù  oAUf  rxtmif;  addneet  artes, 

Feeundì  eatieet  quem  ikhi  freerr  disertum? 
CoHtrurta  quem  tmii  in  p<iuf>rrf(if<r  soluium? 

U(tr  eq»  ^trocurare  et  idoneus  itnper^tr,  et  non 
Inrìtut:  ne  turpe  tnral,  ne  sordida  mapjm 
Corra  jet  naret:  ne  mm  et  eanlharuà,  et  lanx 
Oitendat  tibi  te;  ne  fidos  inter  amieos 
Sit,  qut  dieta  forai  etiminet:  ul  rofol  pdr« 


Junjaturque  pari,  liutram  lifti,  Septieiumque , 

Et,  nini  eeena  prior,  pofiori^ur  puelìa  Sabinum 
lìetinet,  adiunuim;  ^oru«  est  et  pluribus  umbris: 
Srd  nimit  arcta  premunt  alida:  eonrivia  eaprtr. 

Tu,  quotai  esse  rrlis,  reseribe;  et,  rebus  omissis, 
Atna  servHHtem  postico  falle  <'/#>nim. 


Molli  ita  parte  e '1  loo  piatir  con  IloMo: 

Il  prosAtino  a •ìptinlar  siorno  festivo 
l>oI  n«ilalc  ()i  Osare  ci  lascia 
Aaio  a dormir:  Hiungare  imiMinemeote 
Lieo  in  lidi  scrinon  l'estiva  notte, 
tìli  aci  a qual  prò»  se  ci  si  vieta  usarne? 
('Ili  (ter  r iTOile  si  assottiglia,  auslcro 
r.on  sé  slesso,  virin  siede  a 1*  insano. 

A bere,  a sp.ircer  fiorì  io  già  son  primo, 
M’nvmn  fH*r  soro?  sosterrolto  in  |tace. 

K di  che  non  ri  b prodiga  l'cbbrezxa? 
Svela  eli  arcani;  quello  che  si  spera. 

Ci  dà  |>or  fallo;  a lo  Imlfaglie,  in  mene 
Caccia  r inerme;  de  le  core  H peso 
Secava  da' cor;  d'ogni  arte  ella  è maestra. 
(,IuhI  lingua  i colmi  calici  non  fecero 
Esser  faconda?  Otial  lapin  de' lacci 
Ili  povertà  non  si  senti  leggiero? 

Abile,  e genial  vedi  a qua*  cose 
M‘  ohhiico  provveder:  che  sona  coHre 
t'die  sonliito  manlìl  non  giunga  il  naso 
Ad  aecrinzarli:  che  il  boccal,  cbel  piallo 
Tal  non  sia  che  s|wcchiarvlli  non  possi: 
t'he  Ira  l>eti  lidi  amici  alcun  non  porti 
(*r  interni  ragionar  fuor  de  la  soglia: 

Che  s*  aggiungano  insieme,  e prendan  porlo 
Pari  ccm  pari.  A le  unirò  Setlicio, 

E Pulrn,  o s' altra  cena,  o prepotente 
Fanriulln  noi  [trevenne,  anco  Sabino. 

Ci  ha  lungo  a più  seguaci.  È bensì  vero 
Che  i Inqipo  folli  commensali  opprime 
Caprigno  odor:  rescrivi  lo  fra  quanti 
Vngli  trovarti;  e dato  bando  a cure. 

Per  l'iiM'iolin  di  <lielro  il  tuo  cliente. 

Che  lì  fa  posta  nel  corlil,  deludi 


EPISTOLA  VI. 


AO  SVMICIVM 

.Vif  odali) uri,  propc  rts  est  una.  Aumici, 
Sobigur,  qua  futssit  facete,  et  serrare  beatum. 
Hunc  solcm,  et  slellas,  et  deeedentia  certis 
Temptìta  m(mentis,  iunf  qui  formidine  nulla 
imbuti  spcclant.  Quid  eensee  munera  ferree? 
(>N)(f  nutrii  extrrmoi  Aral>as  difanfù,  et  Indosi 

I.Md4rra  qutd  pUusus,  et  auuci  dona  Qmnlis? 
()m«>  spcft  inda  modo,  quo  sensu  eredis,  et  ore? 


A NUMICIO 

Non  lorbarsi  di  nulla  è quasi  il  messo. 
Numirio,  unico  c sol,  che  render  posM. 
E serbar  V uom  l>eato.  Osservan  molli. 
Sgombri  dì  tema,  questo  Sol,  le  stelle, 

1 tempi  allenii,  in  lor  volubil  giro 
Costanti  ognor.  Che  pensi  tu  do'doai 
De  la  terra,  o di  que’  del  mar,  fecondo  ^ 
Di  dovizie  agli  estremi  Arabi  e agl’iddi- 
Che  do' ludi,  do' plausi,  e de  Tamiro 
Uoman  favor?  Con  qual  contegno  cred* 
Doversi  riguardar,  qual  cor,  qual  vifo. 
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Qui  limrt  kit  advtrta , fert  miralur  eodem , I 

Quo  cMpMiu,  paclo:  paror  eti  ulroMguc  moIcKiu.  | 

I 

Improvita  timut  tpetiet  txltml  wlnmiyiM.’ 

tjoudral,  un  dolfat,  eupial,  mtlualne;  quid  ad  rem, 
SJ,  quidquid  vidil  meliut,  pejuere  tua  epe, 

DefijrO  ocuK»,  oniwo^ii*,  et  eorport  lorpet? 

Inmni  sapien*  nonni  firat  aquus  iniqui, 

VUra  quam  ealie  est,  rirtulem  si  petat  ipsam. 

I nune;  argentum,  et  marmorretui,  xraque.et  artes 
Suspice;  eum  gtmmis  Tiprios  mirare  eoloret; 

Gauds;  qmod  speeteaU  ocnii  te  nille  loqusntm: 
Gnarus  mane  forum,  et  mptrimiu  pets  leetum: 

Se  plus  frumenti  dotaiibus  emelat  agris 
Mutue  .'<■!(  indignum  quod  tit  ) pejoribus  orlut, 

Hie  tibi  tit  poliuf  quam  tu  mirabilit  UH. 


I 

Quidquid  sub  terra  est , in  aprieim  pnferet  atas-,  \ 
Drfodiel,  eondrique  nitentia:  quum  bene  no<«in  ! 
Portieut  Agrippa,  et  via  te  eonspexerit  Àppi;  j 

Ire  lamen  restai,  Nwma  quo  devenit,  et  Aneue. 

Si  latas  aut  renet  morbo  tentantur  acuto, 

Qaare  fugam  morbi.  Fis  reete  rivere?  Quis  non? 

Si  rirtut  hoc  una  polest  dare,  farlit  omissis  j 

«(«•  age  delieiis.  Virtutem  verbo  putes,  et  j 

Lurum  Ugna?  Cave  ne  portus  occHprI  alter. 


.Ve  Cibgratiea,  ne  Bitbgna  nr^lia  perdat; 

Mille  talenta  rotundentur,  lolidem  altera  porro,  et 

Tenia  eueeedant.  et  guai  pars  quadre!  (Wfrrnin. 

Seiiieet  uxorem  eum  dote,  /idemque,  et  amieot. 

Fa  Ijenus,  et  formam  regina  prrunia  «tondi  ; 

,lc  bene  nummalum  decorai  Suadela,  Fenusque. 

Maneipiit  loeuplet.  egei  arie  Cappadoeum  rex: 

Se  fiterit  kie  tu. 

Chlamgdee  LueuUut,  ul  ajuni,  | 
Si  poiwi  »niHni  JC»n<»  prabere  rogatus  ; 

P*i  pooiin  tot?  ail:  tamen  et  quaram,  et  quot  babebo, 
Miilam:  poet  panilo  «criiiil,  tibi  millia  quinque  | 
Bue  dumi  clamydam;  partem,  wl  tnllerel  onini'». 

Kxilii  «tomiu  est,  ubi  non  et  multa  lupersunt,  j 
Bi  dnminum  fallunl , et  prosunt  furibut.  Ergo 
s«  ree  sola  potest  facete,  et  temve  òralum, 

Ux  peimus  repetas  opus , hoc  postremus  omitlas 

Si  fi  riunatum  specie t,  et  gralia  pnestat, 

Miteemur  tervam,  qui  dicirt  noininn,  («rum 


r.hi  le  vicende  teme  avverse  a qoeete. 

Mostra  qoasì  Inrbarsl  al  par  de  I*  altro, 

(!ho  amiche  le  desia:  tremilo  eguale 
Quinci  e quindi  è molesto,  ove  improvviso 
Va  apparir  d*  eventi  ambo  sgomenta. 

O coda,  o si  rallrìsti,  o speri,  o tema, 

Qual  prò,  se  quanto  ei  vide  o meglio  o peggio 
Di  che  sperò  succedersi,  gl*  incanta 
I«e  luci,  il  corpo,  o V animo  gli  agghiaccia? 
Stollo  dirassi  'I  saggio,  iniquo  il  giusto. 

Se  a virtù  stessa  oltre  il  dover  aspiri. 

Or  vanne,  o *I  ciglio  alza  a l'argento,  al  marmo 
Vetusto,  0 a'bronzi  e a farli;  ammira  gemme, 
Tirj  color;  t*  inebria  pur,  voggendo 
Miir occhi  flsi  in  te,  quando  ragioni; 

VigiI  so  r alba  al  Foro,  in  casa  a aera 
T*  avvia,  perchè  di  (e  Muto  non  mieta 
Più  folte  spighe  da*  dolali  campi; 

Né  avvenga  (orror  saria!  ) che  di  più  ooenri 
Avi  rampollo,  egli  ammirar  si  faccia 
Da  te  più  (osto,  anzi  che  tu  da  lui. 

Il  tempo  soleggiar  quanl*  or  s*  infossa 
Farà  un  giorno,  e infossar  quant’or  soleggia. 
Poiché  di  Agrippa  il  |>oi1ico  ti  ha  visto 
E r oppia  strada  passeggiar  fastoso. 

Pur  girne  resta,  ov*  Anco  scese  c Noma. 

Se  son  da  morbo  acuto  e Iato  e reni 
Trafitte,  il  morbo  di  fuggir  t*  Ingegna. 

Vita  incolpevol  brami?  o chi  noi  brama? 

Se  questo  dar  può  virtù  sola,  a questo. 
Torcendo  il  piè  da  ogni  delizia,  inlendi. 

Creali  virtù  ridursi  a sole  voci, 

E *1  bosco  a legna  sole?  Evita  eh*  altri 
Prìmier  non  giunga  ad  occu|uir  il  porlo 
Perché  a perder  non  venghi  i cibirati 
luUcri,  e i bilini.  Di  talenti  mille 
Il  oumer  si  rotondi:  ìndi  altrettanti: 

Si  rìnlcrzino  ancor:  la  parte  infine 
Vi  aggiugni,  che  quadrar  dovrà  1*  acervo. 

Chè  moglie  e dote,  e crediti  e<l  amici, 

E illustre  sangue,  e venustà  dispensa 
La  pecunia  reina,  o omaggio  al  ricco 
Rende  la  dea,  che  col  suo  dir  le  chiavi 
Volge  de’ cori,  e degli  amor  la  madre. 

Di  servi  è ricco,  e povero  a denari 
Il  cappàdoco  re:  non  sii  quel  desso. 

Pregato,  com'è  fama,  un  di  l.ucullo. 

Se  a la  scena  p:eslar  clamidi  cento 
Potesse  mai;  Come  possibil,  dice. 

Tal  quantità?  Pur  cerchoronne,  e quante 
Riunir  nc  potrò,  tante  no  avrai. 

Scrive  indi  a poro  averne  in  guardaroba 
Cinquemila:  le  prenda  o tulle,  o parte. 

Casa,  che  non  ridondi  a tal  che  ’l  troppo 
Sfugga  al  padron,  c giovi  a’  ladri,  è magra. 
Che  se  sola  ricchezza  e render  puole, 

E serbar  ruoni  bealo;  assumi  questa 
Prìmier,  questa  abluindona  ultima  impresa. 
Se  poi  dal  fasto,  e dal  favor  deriva 
Keticilà,  tolgasi  a fitto  un  servo. 


EPISTOLE 


nos 

(^ui  fodicft  iatus,  et  eo>jat  tratu  fionderà  tiexlram 

Pnrritjerr:  //ic  mu/(um  in  f'ci^ia  rn/cl,  iUe  Velina: 

Cui  libet,  it  faireg  dubiti  eripietqur  runiff , 

Cui  rnlft,  imporlunus  ebur:  frater,  pater  adde. 

Ct  euique  e$t  ata$t  ita  quemque  facetat  adoptn. 

Si,  bene  qui  rirnnl,  ririì,  lur^(,  ^amui, 

^>U(»  dncit  quia:  piicemur,  venemur;  u(  oiim 

fgarqitius,  qui  mane  plngm,  renahuh,  aerroi 
Pì/ferlum  tranairr  forum^  poputumque  juhebali 
tJnua  Mi  e muUis,  p'iputo  spedante,  referret 
EnUum  mutui  aprum. 

Cfudi,  tumidique  latemur, 
ijuid  deeeat,  quid  nnn,  o6^ili:  Ctrrif^  eera 
Piijni  i remiijium  vHinsum  Ithaeenais  L’Iyatei, 

Cui  ftotior  patria  fuU  l'nitrdicia  rotuptas. 

Si,  Mimnermus  uli  rensft,  $ine  amore, 
yH  est  jucundum;  riva*  in  amore , joctaque. 

Kity,  ra/«:  «i  ffuiii  nuriflt  redius  ulis, 

Candidus  imperli:  ti  non,  hit  utere  meeum. 


Che  «uggerìscA  i nomi,  e ’l  miDco  Ilio 
Punzerchiamlo,  no  avverfa,  oUre  gl'iDgouibn 
I..1  ilenlra  a Hlemler  («r  la  via:  • CoalQÌ 
No  la  fabia  tribù;  no  la  velina 
Quogii  provai;  quoti*  altro  a «io  laleolo, 
Importuno  qual  è,  diapeaaa  e toglie 
Kasoi,  0 avorio  nirule  a chi  gli  piace.» 

Ih  padre,  di  fralel  titoli  aaaeata 
(ìiiisla  l'età:  coei  ron  vezzo  adotta 
<!l)i  ti  venga  fra*  piè.  Se  poi  ben  vive 
Chi  rena  bene,  ecco  l'aurora,  andiano 
0>e  menaci  gola;  a pesca,  a caccia, 

Come  (ìargilio  un  di,  che  sul  mattino 
Fea  traversar  da  reti,  e spiedi,  e servi 
/ep|>o  il  foro  dì  grate;  onde  un  sol  malo 
In  lauta  Milmcria  poi  riporiasse 
Fra  po|iol  spcllalor  compro  ciugbiale. 

Pieni  il  ventre,  e itidigeati  al  bagno  andisoor. 
Ciò,  rlie  dere,  o rhe  no  posto  in  obhlio; 
D'essere  aggiunti  a* cèrili  registri 
Degni  pur  lrnp(»o;  de  Filaco  Clisae 
Corrotta  ciurma,  in  cui  del  patrio  amore 
( n vietalo  piacer  fu  più  posaenle 
Se,  qual  Miinnermo  il  vuol,  nulla  è gìocewio 
.ScMiza  giuochi  ed  .imor,  fra  amore  e gioorki 
Vivi  ancor  tu.  Sta  sano:  addio.  Di  queste 
.MasHÌme  se  conosci  altro  migliori, 

Si'hicllo  a me  le  comunica:  se  no. 

Di  (|ues(o  mie  tu  •flesso  usa  pur  meco. 


EPISTOLA  VII. 


Al)  MllCESATEM 

(^uiriquc  diet  libi  poUieitus  me  rure  futurum, 
SextiUm  lotum  mendax  desideror:  alqui 
Si  me  vivere  ria  «nnum,  reeteque  raleniem; 
Quam  mihi  dat  agro,  dabis  «rgrotare  limenlt, 
Macenat,  dum  fieua  prima,  eatnrqur 

Designatorem  deeorat  ficforibui  atris; 

Dum  puerit  nmnit  poter,  et  matereuia  pallet: 

O/fteiotaqua  teéuliiat,  et  opetta  ftrrensit 
Addueil  febrrt,  et  letfammta  refignot. 

Quod  ti  bruma  nicei  Albania  iltinet  agnt , 

Ad  mare  deteendd  ratea  tuus,  et  tibi  pareet, 
Contraetuaque  legel:  le,  dulrtt  amiee,  rmsef 
Cnih  /ephgris,  (ai  coneedetf  et  birundine  prima. 


A MECENATE 

Io  che  promisi  i imanermi  in  villa 
Sol  cinque  di,  mendace  ancor  vi  resto 
Tutto  il  soslil;  ma  se  robusto,  e sano 
Vuoi  tu  ch'io  viva;  la  licenza  istessa 
Che  a me  inrermo  daresti,  o Mecenate. 
A me  che  temo  d' infermar,  concedi: 
Mentre  1*  estivo  caldo,  e’  fichi  fiori 
De*  funerali  al  mastro  apprestali  pomps 
D' atri  llllor;  mentre  pe’rarì  bimbi 
Ogni  babbo,  ogni  mamma  impallidisce. 
E serj  Bludj,  e la  forense  lima 
Adducon  febbri,  e scbiuikm  teslameoli- 
Cbe  se  la  Imima  a sparger  sopravvenga 
Di  ne«l  i campi  albani,  il  luo  porla 
Scenderà  al  mare,  e sì  lerrà  a riguanlo. 
E tKirco  leggerà:  le,  «k>lce  amico, 
lUvedrà  poi,  se  gliel  consenti,  al  prime 
Keiluce  voi  de*  zefllrì  e di  Progne. 
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Aon,  guo  mort  pgrù  retei  Calaber  julitl  hoipei. 
Tu  me  fedeli  loeupletem.  Veieere  todei. 

Jam  talie  eel.  Al  lu  qwmtum  rie  lolle.  Heniijne. 
Aon  inrùn  feree  puerit  muniMcuIo  pumi. 


Tom  teneor  dono,  quain  ti  dimitlar  nnutlut. 

Ut  Ubel:  hae  porcie  hotlie  eomrdenda  relinquet. 

Prodigue  et  etullue  dotto!  quce  tjiernit,  ri  ndit. 
(ìtec  teges  ingraloe  lu/il,  et  ferri  oittni'buj  nnnit. 

Vir  bomte,  et  eapient  diijnit  ait  ette  ptinilut; 

AVe  tamen  ignorai,  quid  dittenl  ara  lupinit. 

Dignum  praelabo  me  etinm  prò  laude  merenlit. 
Quod  ei  me  nolee  utquam  diteedere;  reiidet 

Forte  latue,  nigroe  angutla  fronte  captllot; 
Reddee  dulce  letqui;  redilrt  ridere  decorum,  et 
Inter  citta  fugam  Cinane  ntor^rf  prolrn-ir. 

Forte  per  anguelam  lenuii  niiedala  rimnm 
Repteral  in  eumeram  frumenti;  patlaque,  rurtut 
tre  forae  pieno  tendebai  enrpare  fruiira. 

Cui  muetela  procut,  ti  rie,  ait,  effugere  itiine, 
Maera  camm  repelet  arium,  furiti  tmirro  tuhitti. 


ilae  ego  ti  eompellor  imagine,  euneia  retiqno: 
tire  tomnum  plebit  laudo  talur  altilium;  nre 
mia  divitiit  Arabum  li6«riirio  tmiM. 


Sape  rereeundum  laudani;  resgue.  palergue 
Àudieli  enram.  nee  verbo  pareiui  obieni. 

Intpiee,  ei  poetum  dentata  reponere  helut. 

Haud  male  Teletnaehui,  prolet  palienlii  Utyuei: 
So*  eel  aptue  equie  llkaeer  locui;  ut  neque  piami 
Porreelut  epatiie,  nee  mulhe  prodi(;u<  kerbie: 

Aleute,  magie  apia  libi  tua  dona  relinquam. 
Parrum  parva  deeent.  Jllibi  jam  non  eegia  Roma, 
Sed  raeuum  Tibur  piarei,  aul  imbelle  Tarenlum. 

Strenuue  et  forti!,  eauttitqur  Pkilippui  agendii 
Clarut,  ab  offidit  oetaram  cireiter  horam 
Dum  redit,  atque  foro  mmium  dittare  Coniun 
hm  grandit  nata  queritur;  eemifiexit,  ut  «luni, 
Adraeum  quemdam  vacua  lontori»  tn  um(<ra. 
CuUetlo  propriot  purganlem  leniler  unguet. 


Demetri,  Ipuer  bie  non  terre  jueta  Philipp, 
Aeeipiebat)  abi . quaere , et  refer;  onde  elomo,  qua. 
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Kic'co  già  lu  non  mi  raocsll  al  modo 
Ost|>ilal  rli'usa  il  càlibro,  invitando 
A inanstar  {ktc:  — Maiutianc,  di  ffrazi«i.  -- 
B.isla  co?*Ì.  — Oiianto  no  vuoi,  ne  gremii.  — 
Mollo  corlrw  ! — Non  diftraro  a*  pulii 
No  finiresti  portare  un  regaliirrio. — 

10  irradisro  il  tuo  don,  nè  |>iù  nè  meno 
Che  i*e  no  andassi  rariro.  — Ka  pure 
Come  li  augrada.  Di  queste,  che  lasr’i, 

(ìran  roi|»a<'rinln  nmzi  faranno  i porri.— 
I.arislieu'uiator  è 'I  piodiuo  e lo  >lolfo 

Di  ciò  rhc  sprezza  Oil  inlia:  e*  fu  lien  questa, 

K fia.  messe  d’ ingrati  ognor  feeonda. 

1/uoni  siggio  e buono  in  prò  di  chi  n’è  tiegno 
Dire  stender  la  man,  nè  da'  lupini 
(Jiianto  dislanno  le  inonele,  ignora. 

Di  rili  desia  meritar  irxio,  anrh'  io 
Degno  mi  pre.sterò.  Clic  se  a la  cintola 
Curilo  ogrior  mi  vuoi;  rho  non  mi  rendi 

11  saldo  fianco,  su  I' angusta  fronte 
l.e  nere  rliiomc?  Kendimi  '1  soave 
Mio  favellar;  mi  leiitli  'I  doli  e riso. 

Kd  al  fuggir  di  Cinara  proterva 
l-'ra*  nappi  di  Lieo  1'  amaro  pi.inlo. 

Hatnpiralosì  a raso,  in  una  Imgn.i 
Di  grano  nn  lopolin  fM*r  pirciol  fesso, 
l*a«>ciuio  c piii/o  a Irai'ten  fuor  di  nuovo 
Slrugge.isi  invan.  Donnola  aliar  da  hmge 
So  rosiinci  d.ivver  slrigaili  brami, 

(ili  dire^  smilzo  da  1'  angnsia  bora 
t opo  è sfilar,  ove  già  smilzo  eiitrasli. 

Se  a me  vuoisi  applicar  questa  parabola, 
Tulio  son  presto  a rassegnar;  nè  il  sonno 
Ite  In  plet>o  lodar  uso  io  già  sono 
Pieno  la  pancia  di  sliali  polli; 

Nè  già  con  tulle  faralie  ricchezze 
Miei  liberis«im* nzj  io  rangerei. 

Code  .1  me  di  pudor  desìi  sovente: 

Padre,  e re  da  vicin  chiamarli  udisti. 

Nè  usai  lonlan  mcn  rari  Domi.  Or  vedi 
Se  render  posso  di  buon  cor  quanCebbi. 
Telemaro,  fìgliuol  del  forte  l'iis.sc. 

Mal  non  direa:  — Paese  da  cavalli 
Itaca  già  non  è;  che  nè  in  pianure 
.\mpie  si  stende,  nè  di  prati  è ricca. 

Più  arcoiici,  Atride,  a te  tuoi  doni  io  lascio. 

A picrioi  nom  pirriolc  cose.  Itoma 
Dogai  cara  non  m'  è;  si  ben  mi  piace 
Turatilo  imbelle,  e Tivoli  sotingo. 

Tom  proile  e forte,  arringalor  ben  chiaro, 
Filippo  di  palazzo  in  su  le  oti’ore 
Mentre  ritorna,  e altetnpaletio  ornai 
Va  brontolando  che  distanti  tropfio 
Son  le  Careno  e 'I  Foro;  ecco  si  accorge. 

Coni' è fama,  di  un  tal,  clic  a zucca  rasa 
Di  vota  barbieria  sUiva.M  a l'ombra, 

I.' unghie  col  lem{>erino  a suo  bell'agio 
Inteso  a rineltar.  — A le,  Demetrio, 

^Questo  valletto  di  Filippo  i cenni 
Era  destro  a capir)  va,  chiedi,  e dimmi 
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Cuju»  fortuna^  qm  $ii  patte,  quoce  patromo. 

H,  reditf  et  narrtU;  VuUeium  nomùie  Manam, 
l*rceeonem,  tenui  eetuu,  iine  crimine  noltimf 

Et  properare  foco,  et  ceuare,  et  queerere,  et  ult, 
(iaudentem  parrieque  Sftdalibut,  et  lare  certo  ^ 

Et  ludis^  et,  poti  decisa  neqotia,  campo. 

Settari  ex  ipso,  qiiod^iim^ue  refere:  die. 

Iti  ctvnam  venitil.  Ntm  tane  credere  Mana: 

.Mirari  tecnm  tacHut.  Quid  fimùa?  Benùine, 
Itetpondet.  Negai  ilte  miki?  Negai  improbut,  et  te 
Segligit,  aut  horret. 

VuUeium  mane  PkUipput 
VHia  vendenUm  (untc<i/o  terula  popeUo 
i ìccvpat , et  saivere  jubet  prior.  SUe  Philippo 
Excuiare  taborem,  et  mercenaria  rinela. 


(>uotÌ  fum  mane  dumum  l'fitiuirf;  dfntqtic,  9uod  non 
/^ovidtiirl  fMm.  Sic  ignovUse  putato 
Me  fiòi,  ti  ctjenat  kndie  mecum.  Vt  libet.  Ergo 
Post  tionam  veniet:  nync  ttrenuut  auge. 

Ut  rrtUuin  ati  rtmam  est,  dicendo,  tacendo  Utquutus, 
Tandem  donNÌivrn  dimiiiìiMr.  i 


Ergo,  ubi  utpe 

OccuUum  visus  deeurrere  piscis  ad  hamum. 

Mane  etiens,  et  jam  ceriut  ctìnrim,  jubetur 
/tura  tuburbana  indietis  cnmet  ire  Lalint«. 

/tnpiaitus  rnannù,  arvutn,  Sabinum 

jVvn  crttiU  biudare:  videi,  ridetque  Phtlippus: 

Et,  sibi  dum  requiem,  dum  risus  undique  qtuerit, 


Dum  tepiem  dtinat  settertia,  muiua  septem 
Promilttl,  persuadet,  uii  mercetur  ageltum. 

Mercatur:  ne  te  tvngis  ambagibus,  uiira 
CNMim  satit  est,  moter,  ex  nilidu  fit  rusticus,  alque 
Sukoi,  et  rtmta  crcpai  mera,  preparai  ulmoe; 
Immoritur  studiis,  et  amore  senetcil  habendi, 

Fmim  ubi  owi  furto,  morbo  periere  capelta, 

Spem  mentita  seget,  boi  r«l  enectus  arando; 

Offensut  damnit,  media  de  nocte  caballum 
Àdripil,  iratutque  Pbilippi  IcndiI  ad  ada. 

Quem  «imui  atpexU  teabrum,  inlonram^ue  PkUipput, 
ihtrut,  ait,  VuUei,  ntmit,  attentusque  viderit 


Ette  miki.  Poi,  me  miterUm,  patrone,  voearet, 

Si  veUet,  inquii,  vcrum  mibi  dieere  nomcn. 

C>Mod  le  per  Genium,  dextramque,  Deotque  Penedet,  | 


L’ esser,  la  patria,  la  forluna,  il  padre, 

Il  patrono.— Va,  torna,  e narra:— 11  notiK* 
Volleio  Mena;  baiulitof  lo  stalo; 

Di  scarse  ealrate , tT  illibata  fama; 

Che  a tempo  si  aflaccentla,  si  ri|K)sa, 

Busca,  ne  Rode;  se  la  fa  co*  suoi; 

Case  non  cangia;  frequentar  gli  (dace, 
Spacciate  sue  faccende,  1 giuochi  o *1  campo. 
Da  la  sua  bocca  udir  quanto  mi  narri. 

Grato  a me  fora.  Di'  elio  venga  a cena.  - 
Tionsi  Mena  schernito,  e fra  sé  stesso 
Ammutisce...  trasecola...  Che  più?— 

Mille  grazie,  risponde.^E  ben  colui 
Mi  squadra  un  no?—  t*n  no  lo  sciagurato; 

£ le  |>oro  rispetta,  o teme  assai.~ 

Ma  che!  Filip|»o  a la  dimane  appunto 
Coglie  Volleio,  affaccendalo  a vendere 
A la  minuta  plebe  ineonnellala 
Suo  triste  ciarpe,  e lo  saluta  il  primo. 

Egli  a Filip()o  allor  far  mille  scuse 
Su  lo  faliche  e 1 ceppi  del  mestiere; 

Se  la  manina  a lui  non  era  andato. 

Se  in  (Ine  or  noi  prevenne.— Abbili  pure 
Per  bello  e perdonalo,  a |>aUo  c'oggi 
Venuhi  meco  a cenar. — Come  li  aggratla.— 
Verrai  dopo  la  nona:  or  va,  da  bravo 
Bada  a far  buon  guadagno.— A cena  dunque 
Dopo  raccolU,  ed  egli  aver  ciarlalo 
Di  buon,  di  reo  quanto  vcniagli  in  bocca; 
Accommiatasi  alfin,  per  girne  a letto. 

Ma  visto  il  pesciolino  a l'amo  ascoso 
Spesso  inescarsi,  malluUn  cliente, 

E già  infallibii  comniensal,  rinvilo 

Gli  si  fa  di  passar  le  già  intimate 

Ferie  Ialine,  ad  un  poder  vicino 

Di  brigata  con  gli  altri.  Eccolo  in  sella 

Sul  suo  ronzin,  nè  in  scila  é ancor,  che  l'arù. 

La  lerra,  il  del  sabin  loda  a crcpare. 

Filip;K»  il  guarda  c rido,  e d'ogni  |>artc 
Mentre  e sollazzo  e S|nis.so  a sé  procaccia. 
Sesterzi  in  dono  settemila,  e sede 
Mila  in  prestanza  mentre  gli  offre,  in  capo 
Ficcaglt  di  comprarsi  un  campicello. 

Il  compra.  In  somma  a non  menarli  a lungo 
Con  troppe  ciuriuerio,  da  cortigiano 
Trasformasi  in  villan.  Sol  vigno  c aratri 
Ha  io  bocca,  olmi  pre|«ra,  in  cure  struggesi. 
lovecebia  d'ingordigia.  Or  poi  che  il  ladro 
Le  pecore  involò,  moria  le  capre, 

Falli  la  messe,  il  bue  crepò  nel  solco; 
Sbalordito  da'  guai,  di  mezza  notte 
S'iinbasta  il  mulo  o con  la  spuma  in  bocca 
Tira  a le  cose  di  Filippo.  Irsuto 
Questi  al  vederlo,  o rabbuffalo,  Oi!  dice, 
Ansioso  e sollecito  mi  sembri 
Oltre  il  dover,  Volteio.— Affé!  rispose. 
Infelice,  o padron,  chiamami  puro. 

Se  il  nome,  che  mi  sta,  brami  adadarmi. 

Io  |»el  tuo  Genio,  po'  Penati  Udii, 

Pci  questa  destra  oh!  si  li  prego,  c imptoM* 
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)bi«cro,  obteit&r^  vita  me  redde  priori. 

}ui  eemel  atpexit,  quanlum  dimisea  petitis 
mature  redeatf  repeiatque  reticUt. 
detiri  te  quemque  tuo  modulo,  ac  pede,  verum  ett. 


A la  primiera  mia  TÌla  mi  rendi. 

Chi  alfìn  conosca  del  setilier,  che  prese. 
Miglior  quel,  che  lasciò,  si  affrelli  e (orni 
A rorine  antiche:  è massima  infallibile 
Misurarsi  ciascun  col  suo  passetto. 


EPISTOLA  Vili. 


AD  CELSVH  ALBINOYANVM 

CtìMO  qaudere,  et  bene  rem  qerere,  Àlbinovano, 

Muta  rogata  rc/er,  cornili,  scritNtque  iVaronis. 

Si  quaret  quid  agam,  die,  mu/la,  cf  puUhra  minanlcN», 
rircre  nec  recte,  nec  luaviter:  haud,  quia  grondo 
Cmtuderil  vilei,  olaamoe  momorderit  etetue; 

See,  quia  fonjjingvis  ormcnlttm  agrotet  in  agrit  : 

Sed,  quia  mente  minui  ralidut,  quam  corpore  toto, 
SU  audire  veiim,  ni!  difccre,  quod  tevet  eegrum; 

Pidit  offendar  medicit,  iratear  amicis, 

Cur  me  funetto  properent  arcere  veterno; 

Qua  noeuere  tequar^  fugiam  qua  profore  eredam. 
Homo  Tibur  amem,  tento$ue,  Tibure  Romam. 

Poti  hae,  Hi  valeat;  quo  poeto  rem  gerat,  et  te; 

Vt  plaeeat  juteni,  percontare,  utquc  colorii. 

dieet,  rette;  prtmum  gaudere;  eubinde 
Precfptum  aurindti  hoc  intiUlare  memento: 

Vi  lu  fortunam,  tic  noe  le.  Celie,  ferrmut. 


A CELSO  ALBINOVANO 

A Celso  Aibinovan,  scriba  e compagno 
Di  Nerou,  se  pur  degna  interrogarti. 
Prosperità  e fortuna  augura , o Musa. 

Se  chiede  quel  ch'io  fo,  digli  che  troufio 
Promellilor  di  molte  rose  e belle, 

Nà  regolar  nè  dolco  vita  io  vivo; 

Non  perchè  grandin  inazzicè  le  vili 
O estivo  ardor  mi  rosicchiò  le  ulive; 

Nè  perchè  il  gregge  il  suol  remolo  inferma. 
Ma  ben  perchè,  inen  de  la  mente  sano, 

Che  de  l’ inicro  corpo,  udir  to'  nulla, 

Nulla  imparar,  che  il  morbo  sgravi.  I fidi 
Medici  orror  mi  fan;  gli  amici  rabbia, 

Perchè  a sottrarmi  al  rio  letargo  intesi. 
Seguo  il  peggior;  ciò,  eh’  utU  cre<lo,  abborro. 
A seconda  del  vento,  in  Roma  Tivoli, 

Roma  in  Tivoli  anelo.  Or  dopo  questo , 

Come  in  salute  stia;  come  governi 
Sè  stesso  e’  fatti  suoi;  come  stia  in  grazia 
Al  giovin  sire  e a la  sua  corte,  il  chiedi. 

Se  risponde  che  ben,  pria  len  compiaci; 
Stillargli  questa  massima  a l' orecchio. 

Poi  li  rammcnia.  Di  lua  Sorte,  o Celso, 
Com'usi  tu,  (al  ne  iiserem  noi  leco. 


EPISTOLA  IX. 


AD  .\ERONEM  CLAUDI  EH 

Claudi,  nìfflirum  intelligit  unui 
VMaii  fM  faeiae:  nam,  quum  roqal,  et  prece  eogit, 
ut  liW  te  laudare,  et  iradere  toner. 


A CLAUDIO  rrcRONE 

Claudio,  Selllmo  è certo  il  sol,  che  intende 
Onanlo  mi  apprezzi:  chè  quand'eì  con  prieglu 
N' esorta  e sforza,  perchè  a cielo  il  lodi, 

E lei  fidi  qual  uom  degno  del  senno, 
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Offnum  mfn(r«  dotnoque  Uyeniii  hone$ta  AVriittù; 
Muufft  (}uum  fungi  propiorit  centet  amici: 

(Juùi  po$iim  cidct,  ac  norit  ne  raldiui  ip*o. 

Multii  quiiirm  dixi,  eur  cicuiatUM  abirtm; 

Scd  timui,  vaca  nt  finxiitc  minora 

opii  }irr>pri<F,  mihi  eommodut  uni. 
Sic  rt/o,  m<ìjnr\i  fugicnt  oppro6ria  cuipuB 
Franiti  ad  urbana  detcendi  pramia.  Quttd  ti 
DrpfitUum  laudai  ah  amici  juua  jmdorem, 

Srrilit  fui  9rr9ii  hunc,  rt  forlem  erede ^ bohumque. 


E de  la  Corte  di  .Neroii , che  teglie 
D’ oneFiÀ  'I  fior;  quando  usar  crede  1*  opri 
Del  Ilio  intimo  a tc,  mio  poter  aente* 

E me  ronosrer  »a  più  di  me  Measo. 

Molto  dissi»  ad  uscirne  in  modi  onesti; 

Ma  inflii  temei  di  iMcrhetton  la  Uccia» 

Che  il  poter  mio  sreinando  ad  arte,  in  solo 
Mio  prò  il  serbassi.  Indi  a fuggire  il  biasnu» 
D*onta  maRgior»  con  romaneKomoso 
Tiro  la  buITa  giù:  chè  sc*i  deposlo 
Pudore  in  grazia  de  1* amico,  approvi, 

Fra’  tuoi  I*  aggieRa,  e forte  e buon  tei  cretf- 


EPISTOLA  X. 


Ah  ÀRISTIVH  FISCIÙ 

/^rhit  amalnremFutrum  iatrere  juhemu» 

Huri»  amaloret;  hoc  in  re  tcUicel  una 
Jlfuffum  diwimifet»  ad  catern  pene  gemelli: 

Frufemi*  animis,  quidquid  negai  a/fcr»  ef  affer 
Adnuimui  parifer  rrfiiti,  nofique  cofumfu*. 

Tu  ntdum  ierrai;  ego  laudo  ruris  umani 
ffirru»  el  muieo  eircumlila  tositi  nemutque. 

Quid  guarii?  rivo,  et  regno,  «imtif  i«fa  rrfiqui» 

Qua  nu  ad  calum  fertU  rumore  tecundn: 

(Uque  tacerdniit  fugitirus,  liba  reeuso; 

Pane  egeo,  jam  mellilii  pofiure  pldcenfi*. 

Vivere  natura  ii  conrrnienter  nporfrf» 

Pnnendaque  dnntn  quarendn  etl  area  primum, 
.Vorùfine  /fieum  poliorrm  rare  beato? 

Ett,  ubt  plut  frpranf  hieme»?  ubi  gratior  aura 
i.eniat  et  rabiem  Canit,  et  momenfa  Leonii, 

Quum  temei  accrpif  lolcm  ^urtÒNtidui  acufum? 

£i(»  ubi  dirriirtf  «omnnt  minua  invida  cura? 
[klrriui  Libgcii  olet  auf  nifef  herba  lapUHt? 

Purior  in  ricif  aqua  tendi!  rumpert  plumbum, 
(hiam  qua  perpronum  trepidai  rum  murmurc  nriim? 

.Vrmpe  infer  rariat  nufrifur  ri/to  ro/umnas; 
Taudaturque  domui,  longnt  qua  protpicii  agro*. 

Saturam  expellas  furea,  tamen  Htque  recurret; 

El  mata  perrumprl  furtim  fatlidia  rietrÌT. 


X FI  SCO  ARISTIO 

Amanti  de  la  villa  a Fusco  amante 
De  la  città,  salve,  diriam,  discordi 
Assai»  noi  nego,  in  questo  sol;  nel  resto 
Quasi  Remelli.  D'animo  fraterno 
Quel  no»  che  dice  l’ un.  l’ altro  ripete; 

Del  pari  il  sì,  vecchi  colombi  amici. 

Ma  tu  covi  il  tuo  uitlo;  io  ile  I*  amena 
Campagna  lodo  I ruscelletti»  e i sassi. 

Di  muschio  intorno  brizzolati,  el  bosco. 

Che  vuoi  dir?  Vivo  e regno,  allor  che  a 
Delizie  vostre»  che  innalzale  al  cielo 
Con  unanime  grido»  io  dissi  addio; 

E qual  servo  fuggito  al  sacerdote, 

Abborro  le  focacce,  e anelo  il  pane. 

Più  grato  a me  de  le  melate  olTelle. 

>e  a la  natura  uopo  è acconlar  la  'iU. 

E pria  d' erger  la  casa»  il  sito  è d' uopo 
I Saperne  ritrovar,  de  la  felice 

Campagna  qual  miglior  silo  conosciT 
Ove  più  mite  il  verno?  Ove  più  grata 
Spira  l’aura  a temprar  del  Can  la  rabbia. 

E *1  furor  del  Lion,  tosto  cbe'l  soie 
Acuto  in  «ino  a le  midolle  'I  punga? 

Dove  torbida  invidia  è men  possente 
Dagli  occhi  a sverrò  il  sonno?  Erboso  pr**® 
Mei)  di  libici  marmi  olezza  e brilla? 
l/onda,  che  cilladina  a dullil  piombo 
Impelo  fa,  più  lìmpida  è di  quella» 

Che  in  qaerulo  ruscel  tremula  scende? 

Pur  Ira  recinto  di  colonne  Tassi 
Frondeggiar  bosco»  e lodasi  magione, 

Che  di  campi  apra  a V occhio  ampio  wiiro"  ® 
Scaccia  nnlura  col  forcon;  pur  sempre 
Fin  che  ricomparisca , e d’ ansie  e noie 
Sforzi  Targin  furliva  e vincitrice. 
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LIBKO  PIUMO 


Sun , qui  Siionio  coHitnderr  catiidu$  oUro 
yfuit  iqHimUm  polonfia  ttHera  fueum, 
CtTlius  aecipiet  damnum,  propiutre  mfdullù, 
Quam  fiM  non  poterti  rem  dt>linjr«iere  falium. 

(Juem  ut  piiu  nimio  éftectuvere  tfcundir, 
.Wutata  quatient.  Si  quid  mirabrre,  prmet 
Invìlut,  Fuqi  maqna:  Uc«t  «u6  payprre  teclo 
Regftt  et  regum  vita  prttcurrere  nmicot. 


Ctrru4  equum  pugna  mefior  eommumbue  Aeròù 
donec  miiMjr  in  eertamine  Umgo 
Iwtploravit  opti  Aommù,  framumque  rrcrpiì: 

$rd.  potfquam  victur  (i)  rlrlo  dierrMil  ah  ho$te^ 
.Vm  equUtm  dono , n/>n  franum  drp«/fì  ore. 

Sic  9M1  pauperitm  veritui,  potinre  meialli» 
Liberiate  corei,  dominum  re^ft  ^fllpro^u«,  atqur 
Serriti  aiemum^  quia  parrò  nettiti  uti. 

Ciu  non  eonreniVI  tua  ret,  iil  ealteut  oHm. 

Si  pede  major  erti,  tubr^rlrf  ; «1  minor y urei. 

Laiut  torte  Ina  Pìrei  tapieniery  Aritii: 

Set  me  éimiUet  ineattigaium,  ubi  plura 
Coltre,  quam  tatit  est,  ae  non  cernire  tidetMir. 

/mpmUy  aui  ttrvii  coUteia  pecunia  cui^ur. 
Tonum  dijna  tequi  potius,  quam  diirrrr  funtm. 
ffoe  ubi  dtelabam  poti  /anum  putrt  Facunie, 
Empio  quod  non  timui  tttet,  caitra  laiut. 

(I) 


00.1 

Chi  coDOScer  non  sa,  soallro,  fra  l'oslro 
Tirio  e d*  Aquiii  le  imporporate  lane 
Oual  sia  disparità,  più  certo  danno 
Non  ne  riporla,  e che  più  addentro  1 punqa. 
Di  chi  Bcerner  non  sa  dal  falso  il  vero, 
l.'om  che  troppo  s*  inebhria  al  dolce  nappo 
Di  fortuna,  se  questo  in  fiel  si  cangi, 

Folto  ne  fia  commosso.  L'n  idoi  caro 

Se  prendi  a vagheggiar,  acerba  doglia 

Ti  lìa  lasciarlo.  Le  gramligie  ahborrL 

Di  vita  il  corso  in  pover  tetto  lice 

Trar  più  lieto  che  in  trono,  e a*  regi  appresso. 

Dal  romun  |)rafo  era  un  deslrier  respinto 
Da  cei^o,  io  pugna  più  di  lui  gagliardo. 

Fin  che  al  lungo  conditto  ornai  non  pari. 

De  Fuom  l'aita  implora,  e *l  fren  ne  accett.^. 
Ma  prepotente  vincilor  de  l'oslo 
Poiché  parli,  nè  il  cavaglìcr  «lai  dorso. 

Scoler  poleo,  né  da  la  liocca  il  freno. 

Tal  chi,  temendo  |>overtà,  sì  priva 
Di  libertà,  d'  ogni  melai  più  cara. 

Pia  vii  giumento,  e perchè  usar  non  seppe 
Del  poco,  servirà  servaggio  eterno. 

Di  chi  non  bene  agli  aver  suoi  si  adatta, 
Avvici!  qual  del  calzar:  s’  egli  è più  largo 
Del  piè,  si  svolta;  se  più  stretto,  il  morde. 
Far.ii  buon  senno,  di  tua  sorte  pago 
Se  vivi,  Arislio;  nè  quand’  io  ti  sembro 
Ad  ammassare  oltre  il  dovere  intento, 

Senza  cessar,  tu  dei  lasciarmi  impune. 

L'oro  è signor  di  chi  1'  ammassa,  0 servo. 
Degno  seguir,  più  che  menar  la  ridda. 

Questi  versi  io  dettava  a la  sacr' ombra 
De  le  ruioc  di  Vaciina,  io  lieto, 

Tranne  il  non  esser  teco,  io  latto  il  resto. 


EPISTOLA  XI. 


AD  BVLLÀTIVJH 

Quid  liài  rtia  Càioi,  ffvlfali,  nolaqut  Letbotf 
(Vid  eunetnsa  Satnoi?  quid  Cretti  regia  Sardit? 
Smgrna  quid,  ti  Colophon?  majora,  minorane  fama? 
Avariane  prm  campo,  et  Tiberino  /fumine  lorrfcnt? 
renù  in  voium  Allolicis  ex  urbibus  una? 


ds  fràedum  lauda*  odio  marie,  atque  riarum? 
Sfu,  Leàrdiu  quitf  lii;  (7abiii  deter tior  atque 
f denti  rient:  inmen  iìlic  vivere  rrUem, 


A BULLAZIO 


Chio,  Lesbo  illustre,  relegante  Samo 
Qual  mai  ti  apparve,  o mio  Bullazio,  e Sardi 
Reggia  di  Creso,  e Colofone,  e Smime? 
Vincon  lor  fama,  o ne  son  vinte?  Al  Tebro, 
E al  marzio  campo  in  paragon  son  lotte 
Cagion  di  naosea;  o d'  Alialo  v'è  alcuna 
Fra  le  città,  che  alcun  desir  li  desti? 

O in  fin  odio  del  mare,  e de' viaggi 
Fa  che  Lebedo  lodi?  — Ei  l»on  ti  è nolo 
Qual  più  di  Gabi  c di  Fiden  deserto 
Lebedo  un  liorgo  sia:  ptii  quivi  grato 


EPISTOLE 
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Obliltuqut  m^oruifi,  oblin'«cffiu<yi  et  iUm, 

Septunum  procut  e (erra  ipectare  furenUfU. 

Sed  neque  qui  Capua  Romam  petit,  imbr«,  lulogti# 
Aiper$u$,  rolet  in  eaupona  virere:  nee  qui 
Frijus  coUegit,  furnot,  et  batnea  laudai, 

Vt  (orìunatam  pUne  pr<a*tantia  tifarli. 

Nee,  ti  te  ratidut  jaetarerit  Àuster  in  allo, 
ideirco  natrm  frani  ^Fgaum  mare  x'fudat. 
inrotumi  ÌIAìmIui.  et  Milylene  pulehra  facit,  quod 
Panuht  toltlitio,  campfttre  nivalibus  auri$, 
per  brumam  Tibent,  Sellili  mente  raminur. 

Dum  tieet,  ac  ruUum  teivat  Fortuna  hrnignum, 
Rom<9  laudelur  Samos,  et  Cbios,  et  Rhodot  abtent. 

Tu,  quameumque  Prue  Uhi  fortunaverit  horam, 
Grata  tume  manti;  iifii  duleia  differ  in  annum, 

Ut,  quoeumque  h>eo  fuerit,  rixiiii  libenter 
Te  dieas:  nam,  ti  ratio  et  prudenlia  eurat. 

Non  toeus  effusi  tate  mnrit  arbUer,  aufert: 

Ccilum,  non  antmvm  mNfanf,  qui  frani  mare  currunt. 
Strenua  noi  eiereet  inertia:  nacibut,  atque 
Quadrigit  petimus  bene  vivere:  quod  petit,  hie  est; 
Est  Ulubrit;  ummiM  ti  te  non  deficit  aquut. 


Yirer  mi  fora,  ed  obbliaodo  i miei, 

E meritando  il  loro  oblio,  dal  lido 
Limqe  mirar  tulio  in  tempeala  il  mare.  — 
Ma  nè  magion  vuol  far  de  V oaleria 
Chi  va  molle  di  pioggia,  inzaccherato 
Da  Capua  a Roma,  o tal,  che  intirizzito 
Dal  frodilo  sia,  loda  le  stufe  e'  bagni, 

Come  soggiorno  di  felice  stanza. 

Nè  se  fler  austro  ti  sbalzò  ne  1*  alto, 

Corri  a vender  tua  nave  oltre  V Egeo. 

Rodi  ad  uom  sano  e MUilene  bella 
Vaglion,  quanto  in  solstizio  un  pelliccione, 
Un  grembiule  al  sofllar  di  tramontana 
L’acqua  in  Gennaro,  ed  in  Agosto  il  fuoco. 
Finché  lice,  c seren  fortuna  il  volto 
Serba  ancor,  da  lontano  c Samo  e Chio 
£ Rodi  a ciel  si  Imlino  da  Roma. 

Grato  stendi  la  mano  a l’ora  amica, 
Qualunque  sia,  che  per  le  Giove  infiora: 

Né  posporre  il  goderne  al  novell’anno, 
Perché  dir  possi,  ovunque  la  soggiorni, 
Vitti  contento.  Che  se  d'ampio  mare 
Silo  domiualor  non  vai  le  cure 
I A porre  iu  fuga,  ma  prudenza,  e senno; 

^ Il  ciel,  l'animo  no,  mutan  coloro, 

I Che  corrono  oliremar.  Irrequieta 
I N'agita  inerzia:  con  quadrighe,  e navi 
I Felicitò  iiLseguiani.  Quel,  che  tu  inseguì, 

I Trovi  qui,  trovi  in  l’iubrì  se  un'alma 
I Ben  librata  in  sé  stessa  a te  non  manchi. 


EPISTOLA  XII. 


AD  ICCIVM 

Fructibut  Aqrippa  Siculit,  quos  coUigit,  Icci, 

Si  recle  fruerit,  non  ett,  uf  copia  major 
Ab  Jore  danari  potsit  tibi:  lolle  guereiat; 

Pauper  enim  non  etl,  cui  rerum  luppclif  ucus; 

Si  bene,  ti  lateri  etl,  pedibutque  (uii,  ntl 

Ihoifua  poferunt  regalet  addere  majut. 

Si  forte,  in  medio  potitorum  abttemiut,  herbit 
Vivit,  et  urtiea,  tic  t'irei  profinus.  uf  te 
Confettim  liquidut  fortuna  rimi  inauret; 

Vel,  quia  nafuram  mutare  pecunia  ncictf  ; 

Vel,  quia  euncla  putat  una  n'rlufe  minora, 
ilfiramur,  ri  fkmocrili  pecut  edit  agellot, 
€uUaque,dum  peregre  etl  animus  line  corpore  reloi: 


AD  ICCIO 

Iccio,  d' Agrtppa  se  i sicani  frulli. 

Che  tu  raccogli,  sai  goder  da  saggio; 
r.opia  versarli  di  più  larghi  doni 
Non  potrà  Giove:  da’ lamenti  cessa; 

Chè  povero  non  è chi  de  la  vita 
Agli  usi  può  supplir.  Se  il  ventre,  il  fianco. 
I piè  ne  han  da  star  bene,  aggiunger  nulla 
Di  meglio  lì  polran  regj  tesori. 

Se  per  ventura  poi,  schivo  de'  cibi 
Belli  c imbanditi,  vivi  ad  erbe,  e ortica. 
Cosi  sempre  vivrai,  qual  se  Fortuna 
T'apra  a un  (ratto  roscel  di  liquìd'oro; 

O perchè  l'or  non  cangia  in  noi  natura, 

O perchè  tutto  a la  virtù  posponi. 
Democrito  ammirìam,  che  lascia  i campi 
Pasto  agli  armenli,  e le  granose  glebe. 
Mentre  leggier  d'ogni  terreno  ingombro 
Veloce  peregrin  1*  animo  vola. 
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Ouum  lu  inter  tcabiem  iantam,  et  contagia  lucri, 
SU  part*Mm  sopiate  et  adhuc  luòlimìa  euree: 

Qua  mare  eompeicanl  eausta;  quid  temperet  arnivm.* 
tponte  fua,  juuane  vaqentur^  et  errent: 

Quid  pTtmat  oòicMmnt  luna,  quid  proferat  orbem: 

Quid  velit,  et  poetU  rerum  concordia  diteors: 
Empedoclee,  an  S(rr<inu  deliret  aeumm. 

Verum,  teu  piicet,  teu  pomim,  et  cape  trucidai, 
Vlere  Pompejo  Groepho,  et  ti  quid  petet,  uUro 
Defer:  nil  Grosphui,  nùì  verum,  orabit,  et  aquum. 

Titii  amicorum  eti  annotta,  bonit  uM  ^uid  deett. 

famfn  ignore»,  ^vo  «i(  Romana  loco  ret; 

Cantaber  Aqrippa,  Claudi  virtute  Neronit 
Armmiui  eecidit:  jut,  imperiumque  Phraatet 
Ca$arit  accepit  genibus  minor:  aurea  fruga 
llalia  pieno  defundii  Copia  comu. 


PRIMO  «05 

Quando  tu  in  mezzo  a lanla  scabbia,  e a Unto 
Contagio  di  guadagno  uroll  scienza 
Sprezzi,  e prosegui  a spiccar  saiti  in  cielo: 
QÌial  cagion  freni  il  mar,  qual  Tanno  atlempri; 
Se  da  sé  gli  astri,  o da  altra  forza  spinti 
Vaghino  errando;  ciò  che  prema  oscuro 
L'orbe  lunar,  ciò  che  raccenda  intero; 

Che  vaglia,  o a che  mai  tenda  la  discorde 
Conronlia  de  le  cose:  se  T acume 
Di  Slerlinio,  o s*  Empedocle  vaneggi. 

Ma  trincia  pesci,  owor  cipolle  e porri 
A tuo  piacer;  lasciar  bensì  non  dei 
Pompeo  Crosto  ozioso,  e s'ei  li  prega, 

Pronta  la  man  gli  stendi:  altro  che  onesti 
Crosto  non  porgerà  prieghi,  e veraci. 

Degli  amici  l'acquisto  bassi  a buon  patto, 

Là  dove  i buoni  alcun  bisogno  opprima. 

Or  perchè  ignota  non  li  sia  la  sorte 
Di  Roma,  sappi  dal  valor  di  Agrippa 
Il  Canlabro,  TArmcn  da  quel  di  Claudio 
>’eron,  già  domo,  gemillesso  accella 
Da  Cesare  Fraate  o legge  e impero; 

Pien  de*  doni  di  Cerere  Abbondanza 
Versa  d’ Italia  in  grembo  il  corno  aurato. 


EPISTOLA  XIII. 


AD  VimVM  ASELLA lU 

Li  pro/icàrrnlrm  docui  le  tape,  diuque, 

Àwjutln  reddet  tignata  rolumina,  Fiat, 

Si  rulidia,  si  laiut  erti,  zi  denique  poteet: 

AV  ittidiò  nostri  peceet,  odiumque  libelli* 

Sedulut  importet,  opera  vehemmte  minitter. 

Si  l€  forte  mea  granii  uret  eareina  charta, 
Alqicito  poliut,  quam  quo  perferre  juberit 
Clurlios  ferut  impinzai;  Afitusque  paiemum 
Cognomen  verlai  in  ritum,  et  fabula  fiat. 

Tiribtu  uierit  per  elivot,  /lumina,  lamat. 

T ùlor  profNMtli  simut  ac  pertenerit  illue, 

Stc  potUum  tervabit  onut,  ne  forte  sub  ala 
Fsseieulum  porlet  iibrorum,  ut  riMlicus  aqiium; 
Li  riaosa  qlomos  furtiva  Pj^rràia  tatua; 

Li  eum  pileoto  toleat  conrtea  iribuUt. 


A VINÌO  ASINELLA 

Come  già  sul  partir  lungo  e frequente 
Ammonitor  ti  fui,  d' Augusto  in  mano 
Recherai,  Vinto,  i suggellali  involti, 

S'è  sano,  s'è  giovial,  se  io  lln  gli  chiegga. 
Di  zelo  non  peccar,  né  troftpa  urgenza 
Del  messo  rcntia  i miei  Hhrellt  esosi. 

Cbé  de  la  carta  se  la  grave  soma 
Ti  farcia  a raso  un  guidalesco,  a terra 
Meglio  sbatterla  allor,  rhe  far  rol  basto 
AIToltala  a fìccarli,  ov'  ir  t' è imposto, 

E favolelta  a'corlegiani,  in  riso 
Convertir  Tasinin  nome  paterno. 

Per  colli,  e fiumi,  e laghi  usa  lue  forze: 
Del  proposto  cammin  poi  giunto  a capo. 
Metti  il  fardello  giù,  né  andar  portando 
Sollo  T ascella  il  fagotlin  de*  libri, 

Come  villan  Tagnel,  come  di  lana 
I furtivi  gomitoli  ubbriaca 
Plrria  sotto  T ascella,  e come  suole 
Portar  il  berrellino  e le  pianelle. 

\ cenar  convitato,  il  popolano. 


EPISTOLE 
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AVu  m/jfii  narrft  te  $udavii$e  ferendo 
Carmina,  r/iiff  pntùnt  ocuUu,  auretque  moruri 
Casarit:  oratus  multa  prece  ^ nitere  porro. 

Vttde,  rate,  cave  ne  tilubeSt  mandalaque  franijtu. 


Nè  slrombeltar  che  KAnnanelo  e pelle 
T' abbia  un  laitel  di  versi  abili  gli  occhi 
Ad  incantar  di  Cesare  e le  orecchie. 

PrvKato  e ripregalo,  allor  V innollra. 

Buon  viaggio,  addìo...  bada  a gir  drillo  e fenit 
E non  mi  fraraaear  messo  e mandalo. 


EPISTOLA  XIV. 


AD  VILUCVM 

Fidicf  iilrdnim,  et  mihi  me  reddeniis  a/rlli, 

Quem  tu  ftutidis,  habitatum  quinque  /bctf,  ri 
Quinque  bonoi  solimai  Variam  dimittere  Pdirrs; 

Crrlrmur,  rpinoa  am'monr  ego  fortius^  an  lu 
Evetlas  agro,  et  melior  rii  //uraliuj,  <in  ree. 

Me  quarnvU  Lamia  pietnit,  et  cura  mnratur 
Frairem  mftrenth,  rapto  de  fratre  dolenti» 
insoUbiUleri  (nmcn  i«iur  mc»r,  tinirnurijuc 
Fert,  et  amai  spaliir  ubrlonlKi  rumpere  cfauilrd. 

Uurr  ego  rirentem,  tu  dici»  in  Fibe,  beaium. 

Cui  placet  d/Irriui,  rud  nimirum  e»t  odio  $or». 

Stultui  ulerque  loeum  immcritum  eaustdiur  inique: 
In  rulpa  est  animut,  qui  te  non  effuqtt  lingufim. 

7u  maliaslinut  tacita  prece  rum  petebùf, 
iVunc  LVòcm,  et  ludoi,  et  balnea  ritUcu»  optai. 

Me  eonitare  mihi  ici»^  et  diicedere  triitem, 
Quandocumque  trahunt  inriM  nrjolid  Acinuim. 


Angulu»  iiU  firet  piper,  et  thui  oeiui  ura. 

Nec  ricino  »ube»t  rinum  prebere  tabema 
Quee  poiiit  Ubi;  nec  meretrir  tibicina,  euju» 

Ad  itrepitum  lalùu  terrm  grarit:  et  tamen  urge» 

Jampridem  non  tocia  tigonibui  arra;  boremque 
Diijunrtum  curai,  et  itrietii  frondibu»  explei. 


AL  CASTALDO 

Kallor  de'  l>oscfai  e de  V oniil  villetta, 

Che  me  rende  a me  alesso,  e a te  riocroce. 
Di  cinque  fuix'hi  popolala,  e cinque 
r.«a  a Varia  mandar  Padri  coscrilU, 
Facriamola  a chi  sia  di  noi  più  bravo, 

S’io  del  cor,  lu  del  campo  a sveller  ipiM. 

E se  più  Fiacco,  o il  suo  poder  sia  nello. 
Cura  c pietà  di  Lamia,  che  si  strugge 
Pel  fralel.  che  *1  fralel  tintogli  piange 
Sen/.i  conforlo,  benché  me  ritenga; 

Pur  r animo  e I*  pcnsier  costà  mi  shalu. 

E ’I  cancel,  che  mcn  parte,  infranger  bneu 

10  r uom  di  villa,  lu  beato  chiami 

11  cìlladin;  u in  ver  la  propria  abborre 
Chi  de  la  sorta  allrut  mostrasi  vago. 

1/ immerilovol  luogo  ingiusti  e stolli 
Ambo  arcu.sum:  de  P animo  é la  colpa. 
t*he  sé  stesso  fuggir  linqua  non  poole. 

Tu  giinllero  in  cillà,  voli  facevi 

In  tuo  cor  per  la  villa:  ora  caslablo. 

Aneli  la  città,  lo  terme,  i giuochi. 

Ch'io  son  costante  in  mk)  tener,  e trailo 
Se  a Koma  sia  da  deleslali  aflari. 

Col  pianto  agli  occhi  a voi  mi  avello,  il  s*'- 
Non  vnghegeiam  gli  stessi  obbielll,  ed 
La  discordanta  infra  il  tuo  genio,  e il 
Ouei,  che  deseni,  e inospili  lu  credi 
Nidi  di  fiere,  ameni  luoghi  appella 
Chi  al  |»ar  di  me  la  sente,  o que* detesta. 
Che  M>ri  gli  Elisi  tuoi.  Chiasso  e taverna 
Dèsianli  in  (tello  un  ptiiicor  |>er  Roma- 
Giugni  che  cotesi' angolo  V incenso 
E il  pepe  produrrà  prima  che  l'uva. 

Nè  a sbevazzar  hai  P osteria  vicina; 

Nè  una  landra  col  Oaulo,  al  cut  rombain* 
Pestare  il  suol  pesantemente:  è fona 
Bensì  a V incontro  dissodar  con  zappe 
1 già  da  lungo  tempo  intatti  campi: 
Slrebbiar  il  bue  già  dispaialo,  e a froodt 
Rruralr  a mano  satollarlo.  A farti 


.Yon  eadem  miramur:  co  diiconrcnil  inter 
Meque^  et  te:  nam  qua  deterta^  et  inhoipila  teiqun 
Credii,  am<Fna  roeat  mecum  qui  senffi,  #l  odiT, 

Qua  (u  puteàra  pwbij.  Fomix  fibf , ri  uncln  popina 
inrutiunt  Urbi»  deiidtrium,  video;  et  quod 
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Addii  oput  pigro  rivtàif  ti  éiixdil  tm^rr, 

.Vuifa  moti  docendut  aprico  parure  prato. 

SunCf  agCt  quid  notinim  roiir^nfum  diridai  audi. 
Quem  Iffitttf  decuere  toga,  nitidique  cnpitti; 

Quem  icù  tmmufKm  Cinara  placume  rapaci; 

Quem  bibuìum  liquidi  media  de  luce  Fatemi; 

Cana  brevis  jurai,  ti  propt  rtrum  «omnut  in  betta: 

Sec  itttittt  pudet,  sed  non  ntcidere  ludum. 

Son  itihic  obliquo  oculo  mea  ctmmnda  quisquam 
Limai;  non  odio  obteuro,  monuque  x'enenai: 

Ridetti  vicini,  gUbat,  et  taxa  morentem. 

Cum  servie  urbana  diaria  rodere  marit; 

Rorum  tu  in  numtriim  i>o(o  ruM.  inrùitl  utum 
Ltgnorum,  ai  pecoris  libi  calo  argulus,  et  borii. 

Optai  rpbippia  bo$  piger,  optai  arare  cahalltu. 

Quam  tcii  utcrque,  iibmt , eentebo,  exerceal  arlem. 


PRIMO  «07 

Mcnnr  le  pigre  braccia,  opra  li  aggiogne 
Anco  il  rusfcl,  che  la  pioggia  ingrosai, 

A le  ron^icii  con  argine  robiialo 
Far  che  docH  ri'tpelli  ’l  pnilo  aprico. 

Ciò,  che  tra  noi  rompa  '1  concento,  or  o<li. 

A me,  die  fine  ioghe  c culti  crini 

Cid.ilo  usai;  che  a ('.inara  rapare 

Sen/n  spender  inai  nulla,  il  sai,  già  piacqui; 

A MIC  gran  Irinralordi  buon  falerno 
Il.ll  ineztodi:  or  hreie  rena,  e a canlo 
Ad  un  rtiM'd  dormir  su  Prrha  ò raro. 

Né  ho  già  lossor  de’  |ta<«'i.itempi  anlidii, 

Ma  si  ne  avrei  del  non  Iruncargli.  AIrun» 

I.' occhio  cosi!  su  gli  agi  miei  non  sbieca; 

Non  con  mulo  livor  gli  alloaca  e morde. 

Ridon  di  me  i vicini,  a snio>er  glebe 
E sassi  inlenlo:  in  Roma  la  diurna 
Civaia  a le  sgranar  fora  più  grato 
Co’  servi,  e col  desio  Ira  tor  tcn  >oli. 

Scaltro  inlnnlo  il  saccarilo  a le  de  I'  orlo. 

De  r ovil,  de  le  legna  invidia  I'  uso. 

Di  barda  é vago  il  pigro  Ime;  d'aratro 
Vago  il  cavai:  d’ambo  ciascun  contento 
Faccia  il  mesticr.  che  sa:  questo  ó il  mio  voto. 


EPISTOLA  XV. 


AD  C.  NVMOMVM  VALAM 

Qua  Iti  ài>m«  Velia),  quoti  ealum.  Folti,  Saterni, 
(iMormn  à^inum  rc^io.cl  quaUt  ria;  (ntim  miài  Hata» 
Ruta  tupervewuat  Àntonius,  et  tamen  iUu 
Rf  faeit  invhum,  gelida  jteriuor  unda 

Per  medium  frigtu:  tane  myrtrta  retinqui, 

Ùictaque  eessantem  nervU  elidere  tnorbum 
Sutfura  conlemni,  ricut  gemit.  invidui  aqrù, 

Qui  eapui,  et  ttomaebum  tupponere  fontibue  audent 
Cìutinis,  Gabiotque  petunt,  et  frtgida  rur>i. 


Vilandut  loeut  e$t,  et  divericria  noia 
PratcrugcndiM  ci^uut.  Quo  tendis?  noa  miài  Cutna» 
iter,  au(  Bajas:  Una  tlomachoeui  habena 
Dicci  equet;  ted  equi$  /renalo  eti  aurit  tu  ore.) 

R*jor  Mlrum  populum  frumenti  copia  pa$eat, 
CcUeeloene  biòanl  imbret,  pwlcoffic  perennes 
Ibileit  aqua:  (nam  ri'na  niàil  moror  tNiut  ora. 


A C.  NIJMONIO  VALA 

Quale  il  verno  di  Velia,  e quale  il  clima 
Sia  di  Salerno,  quali  gli  abiUnlI 
Di  que* luoghi  e la  via;  {ché  Antonio  Musa 
Baia  a me  rende  inutile,  e odioso 
Me  renilo  a lei,  quando  in  un  fredilo  bagno 
M'allulTo  a mezzo  verno.  E cerio  diiolsi 
Quel  liorgo  del  veder  i suoi  mirteti 
Deserti,  c*  solfi,  eh' abili  eran  delti 
De’  nervi  ’l  pigro  a sclorre  umor  morboso. 

Or  caduti  in  dispregio,  e nc  vuol  male 
Agl’ infermi,  che  a*  fonti  o&aii  di  Chiusi 
Sollopor  capo  e stomaco,  e a curarsi 
Corrono  a (ìabì,  e a le  campagne  algenti. 
Luogo  mutar,  eil  olire  a’ noti  alberghi 
Spronar  vuoisi  1 ronzin:  ~ Non  vasti  a Cuma, 
Nè  a Baia:  ove  ti  avvìi?  ~ Diragli  iroso 
Il  cavalier,  torcendo  il  freno  a manca: 

Ma  del  cavai  1'  orecchio  è il  morso  in  bocca.) 
Qual  più  de' due  paesi  in  grani  abbondi; 

^ di  cisterne,  o di  perenni  pozzi 
Beansi  le  dolci  acque  (ché  del  vino 
Nulla  mi  cal  di  quella  piaggia,  lo  {>omo 
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Aurf  mro  pnt$um  quidvis  perferre^  paliquf  . 

Ad  morr  quum  rmi,  qfnrrotum^  et  intf  rfquiim, 
Quiki  eurtu  abiqat,  tfuoJ  ctfm  tpe  didte 
in  renai  f animumque  mfum,  quod  rrrba 
Quod  me  Lucana  juvencm  eommendet  amica.) 

Tracius  uter  plutei  leporest  uler  educct  aproi  ; 

piirrf,  ri  rr/iinoi  aquttra  eelent; 
Vinquii  ut  inde  Jomum  poiiim,  Phearque  rrverU: 
Scribfre  le  noA*#,  Ii6i  noi  aceredere  par  al. 

Jlianiuit  ul|  rebus  nuUernis,  atquc  patcrnis 
Fnrtiter  abiuml<.<,  urbanut  capii  haberi, 

Scurra  va>jus^  non  qui  crrlum  ptatqte  Irnrrri; 
ittìpramui  non  qui  eirem  <tfij;no<rrrrl  hnue; 
QuaUbet  in  qucfnris  opprvbria  fimjcre  sarut; 
Perniciet,  et  lrmpfi/a<.  bnralArum^Uf  macctU^ 


Quidquid  quatierat,  milri  tfondòdl  uraro. 

UiCt  u&i  fauturibui,  et  timidis  nil, 

Aut  pauUum  abituleratt  patinai  canabat  ornali, 
Fi/ii  et  agnina^  Iribus  unii  quod  latii  enei: 

Scilicel,  ut  rentrei  famna  candente  nepotum 
Dieerel  urendoi^  corrertor  Batiui. 

Idem 

Si  quid  erat  naclui  prada  inajorii,  ubi  omnr 
Verterat  in  /'umum,  et  rinrrim;  non  hercule  mirar 
Ajebal^  si  qui  comedunt  bona: 

quum  Ili  obeso 

.\it  melius  turdo^  nit  ruh'a  pulchrius  ampia. 
jXimirum  hic  ego  lum:  nam  tuta,  et  pnrrula  laudo, 
Ouum  rri  defieiunl,  utili  inirr  %'ilia  forlit: 

Verum  ubi  quid  mehus  contingUf  et  unrdui,  idem 
Voi  sapere,  et  lolos  aio  bene  vivere,  quorum 
Conspicitur  ndidii  fundata  pecunia  vitlii. 


Tollerare,  e tKilfrir  qual  vto  li  voglia 
Nel  mio  poder;  ina  come  a la  maremnia 
Poi  .«cenilo,  il  vo' soave  e generoso, 

Che  fuitlii  i pciisier  lelri;  entro  le  vene 
Che  m' inromla  e nel  cor  larghe  sperante, 
Faconilìa  ne  la  lingua,  e giovtn  baldo 
Caro  mi  renda  a ia  lucana  amica.) 

(Jual  rei!ÌOD  fra  le  due  nudra  pia  lepri, 

(,iual  più  cinghiali:  de'  due  mar  qual  celi 
Più  echini,  e |iescl,  onde  men  rieda  a cau 
Come  dì  Alcinoo  un  puledron  ben  tondo, 
t'onvien  che  tu  mi  scriva,  o th’io  icn  cred*^ 
Poiché  intrepidamente  al  patcrn’asse 
Mcnio  dié  fondo  od  a)  materno,  il  oobm; 

Ad  acrnllar  di  lepido  comincia. 

Vagabondo  buiTone  a slabii  greppia 
Non  .li  (issava:  pria  di  pranzo  a fascio 
Meitea  stranieri  o cittadini,  acerbo 
Ne  r inventar  contro  chiunque  fosse, 
C>uahmque  obbrobrio;  vero  del  macdio 
Saccheggiamenlo,  baratro,  tempesta. 
t>uantu  accattar  potea,  lutto  assorbiva 
Del  ventre  v orarissiin.o  l'abisso. 

Se  poi  da  quelli,  ch’amano,  e da  quei. 

Che  temono  i ribaldi,  o nulla,  o poco 
Incoglica;  di  vii  pecora,  e di  trippa 
Si  vasto  latTerie  diluviava. 

Che  avrien  potuto  satollar  tre  orsi: 

Di  Besiio  al  pari  predicava  intanto 
In  tono  da  ronsor,  doversi  a*  ghiotti 
Bruciare  il  ventre  con  rovente  spranga. 
Egli  stesso  se  poi  preda  più  grassa 
lnitkal(ca>i  a ghermir;  ove  già  tutto 
Bidono  aveva  in  cenere,  ed  in  fumino, 
AtTel  dicca,  non  so  stupir,  se  alcuni 
Qu«ìnt’ hanno,  menan  giù  per  la  ventraia. 
Prezzo  non  ha  un  buon  tordo:  una  veotresf* 
Ben  grassa  non  ha  prezzo.  Ecco  il  mio  casa 
Quando  I tempi  scarseggiano,  con  volto 
Fra  vili  cibi  impavido.  Che  vira, 

(irido,  la  pace,  e la  frugalità! 

Ma  come  a miglior  sorte,  e ad  ugnec  meaw 
Le  basette  mi  avvengo;  allor  decido 
Che  la  capile  a maraviglia,  e soli 
Voi  godete  la  vita,  il  cui  danaro 
In  colte  ville  veggasi  inveslilo. 
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KIMSTOLA  XVI. 


AD  QUiyCTit  M 

.»  pfrcoM/er»,  fundu$  m«ia  tfpltmr  ijutneti. 

Atto  pascal  herum,  an  baccit  opulmlft  n/irie, 
Pomiftì^,  an  praliSt  an  ami>r4  nribujf  ulmu 

Scrihetur  libi  forma  loqmtcHtr,  rt  situt  a'jri. 

CoMmyt  mtmtft,  ni  ditsoeienJur  opara 
foUf;  ted  ut  veniens  dextrum  htlus 
I<rrum  diseadcns  eurru  fmgietue  mjMjjY/. 
Tfmperiem  Utudes.  Quid,  ti  ruhìeundii  hmìijni 
Conui  repreg,  et  pruntt  ferunl?  ti  t/urrrui.  ri  itrs 
Multa  fntge  pecuSf  miiim  dominum  jurui  umbra? 
Dieat  adduetum  propini  frontiere  Tarrntum. 


Font  edam  rivo  dare  nomrn  idoneut,  u<  nee 
Fri^idior  Thraeam,  nec  purioi  ambiat  thbrut, 
inferno  capili  fluii  uliliSt  ulilit 
Ua  lalebra  dulces,  etiam  (ii  credi*  titiurntt, 
Inenlumem  libi  me  priestant  septrmhribui  koris. 

Tu  reele  vivta,  si  curas  eue  qutui  audit. 

Jactamus  jam  pridem  omtiù  le  Aufiia  (>f4Uum: 

Sed  rertor,  ne  cui  de  U piu»,  qùaìn  Uhi  <‘r^/dl,  ' 
Sere  putes  alium  sapiente  botunfue  hratum: 

Seu,  ti  le  populut  inmim,  ralenlem 

bitlHel,  oe.cuUam  febrtOs  Irmf^uf  edendi 
Oitùmulet,  donec  fNani&yf  Iretnor  iaetdttl  unctis. 

^ultorum  ineuraia  pudor  malut  ulcera  celai. 

Si  quii  bella  libi  ierra  pugna/>i,  mari^ur 
^4/,  et  hit  rocNOf  perfmifrfdi  aurrx.* 

Tene  magis  talvum  populut  velii,  an  pttputum  tu, 
Strvtl  in  ambiguo,  qui  el  Ii6i,  ri  nr^i. 

dufpiter;  Àuguiti  laudei  agnotcrre  poitiV. 

Ifuum  palerit  sapiens,  emendalunfue  tocati, 
^'^pondesne  tuo,  die  sndet,  nomine? 

nempe 

Tir  honuf  et  prudena  dici  deleeior  ego,  oc  tu, 
dedii  hoc  Aodie,  rroj,  ii  ndel,  auferet:  ul,  ti 
Porti  i.atiki 


A gUNZIl» 

Utiiiiio  (Jiiinzio  mio,  |M*r(ÌH>  non  voi;li 
l>Uorio;:artiii,  m*  il  mio  Tonilo  niiilra 
Il  «liuttor  Alio  ro*  rampi,  o il  Taroia  ricco 
<!oii  oli>o  o con  fiulli,  c piali,  c<l  olmi, 
r.iii  f.in  cliirlamla  pampinoso  \iii, 
l>a  Torma  <iH  po.ler  li  lia  tk*?«rrilla 
Son/a  ri«pnrinio  di  pnroio,  o 'I  silo. 

Ttillo  di  iiioiili  una  ralima  il  Torma, 

Se  non  riie  riiilontuopo  opaca  valle; 

Ma  cosi,  che  soructido.  il  ilc^lro  lalo 
.No  scopre  il  Sole;  e col  ^llu^ellle  cario 
().ideiido,  il  manco  ne  vapora.  Il  clima 
Ne  luileresli.  K che  sarà,  veuueiido 
Che  i losveuiiiaiili  pruni  iti  copia  danno 
Cornie  e «usine?  Clic  ili  molle  i:hiantle 
I.' L'Icc  e*l  cerio  a la  i^ree^ia,  e «li  moli’ onibr.a 
.Sni  corU*si  al  padrun?  Oh  qui,  «iircsii, 
Frondeciiiar  piu  vicin  Tùraiilo  io  \eui;iol 
( li  Tonte  ancor,  allo  a dar  nome  al  rivo, 
lai  che  |>iù  freddo,  riT*  più  clii.iru  è 1*  Khro, 
Che  Tracia  accerchia,  utile  ai  capo  iiiTeriiio. 
l'tilc  al  veulrc  scorre.  E'son  ben  qucsli 
Cari  rcreiHM,  c se  mel  credi,  ameni, 

Che  nel  sellemlrrc  a te  mi  serban  sano. 

Sol  che  curi  cicscr  lai,  qual  se’  Icnulo, 

Drillo  è’I  scnlier,  che  calchi.  E <;(a  gran  tempo. 
Che  le  iloma  bealo  acclama  liiltn: 

!ila  che  nd  altrui  di  le  più  die  a le  stesso 
l'u  creda,  io  temo:  uià  I' uom  bealo 

Dei  dal  sausio  e da  ben  stimar  diverso; 

N't>  se  «parciando  il  pope!  va  che  sano 
Tu  viri  c forte,  a desinar  chiamato. 

Dissimular  vorrai  I’  occulta  febhre. 

Sin  che  Irentor  le  man  lÙMtnlc  asuliiaili. 

Pudor  da  stolli  è il  non  curar  la  piaua. 

Per  non  mostrarla.  Se  uuerner  pos^mile 
In  terra  è in  mar  ninni  li  appella,  e moire 
Con  queste  voci  1*  ozioso  orecchio: 

Se  Ina  zdTrczza  o /bunu,  o se  più  cara 
Quella  di  Rima  c a tc . (jiore  che  reflia 
D' ambo  al  destin,  nr  infarti  ngmr  la  gara- 
lien  ravvisi  le  laudi  esser  d*  Augusto. 

Quando  |kh  saggio  c senza  inetnie  soffri 
Che  lì  api>ellin,  leu  puoi  tsii  pur  sincero) 
Appropriar  senza  liinorsn  il  nome?  — 

Oh!  si  che  'I  nome  al  par  che  a le,  mi  b raro 
Di  saggio  c buon.  .Ma  il  donalor,  so  vuole. 
Quel  rh’ogsi  dato  avea,  doman  ritoulìe; 
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OrtuUrtt  fuseti  tlflmhet  idem 

latine,  nifiim  e*t^  imfuìt:  pin<»,  triitiique  reeeiUt. 

liìem^  si  etamet  furem^  ne^ri  esse  pudirum, 

Coutrndat  hiqueo  collum  prrisitsr  jtttleniutn, 

^tordfal  opprohiiit  faltis,  mutrm/iur  eolorei? 

h'atiuK  hutinrjurai.  ri  trtruétr  infamiti  tnrrt  quii? 
(Jurm,niu  mnuinum,el  medieaudutnii  ?ri>  6»nMir<l 
(Jui  r'inmi/ld  qui  Irgfs . juraque , srrvat; 


(Jiin  muli'  maqnii'qae  serautur  judiee  ìiles; 

(Jtin  re»  ipi>n*orc,  r/  qtvt  eaa*$*e  teste  trnentur. 

Std  tudri  hunc  nmnis»d<'inus,  et  ririnia  tota 
fnlrtttuti  ttirprm,  speektsum  pelie  decora. 

.Vir  furtum  feci,  nee  fuqt,  si  mihi  dirai 
Servai:  bahes  ptetiumi  Ioni  non  urrrtr,  aio. 

.Yoo  Aominrm  uceiJi:  non  pascei  in  cruce  corros. 

Sum  Imnus,  et  fruji:  renuit,  neqitatque  Saheltus. 
Cauta*  rnim  metuit  fovrnm  lupa*,  orrtpilrrt/ur 
.Sujtprrlim  taqueos,  et  npertum  milum  /oimtim. 

Odrrunt  peccare  buni  virtutis  nnutre: 

Tu  nihit  ndmittes  in  le  formidine  p<rna; 

Sii  spes  fallendiy  miscebis  sacra  profanit. 

Mam  de  mille  fabir  modiis  quum  turripis  unum, 
ihimnum  esl,  m>n  facinus  mihi  jmct»  lenius  i»to: 

Vie  banui,  omne  forum  qurm  special,  el  omne  tr  ibunat, 
(Jaandocumque  Dfta  ivi  /mrro,  vel  bitre  placai, 

Jane  pater,  dare,  dare  quum  dLrit,  y4pol/u,* 

Labra  movet,  metuens  audiri:  putchra  Larerna, 

Da  mihi  fallere,  ita  justo,  Mnetoque  rideri: 

Nodem  peccatis  et  fraudibus  objice  nubem. 

(Jui  mriior  serro,  qui  liberior  tit  ararus. 

In  tririit  firum  quum  se  demittil  ob  auem, 

Aon  riViro.'  nam  qui  cupiet,  metuet  qwtquei  porro 
Qui  metuens  ririi,  liber  miJii  non  erit  unquam. 

Perdidit  arma,  /ocum  ririuiù  deseruit,  qui 
AVmprr  in  autjenda  festinat,  et  obruilur  re. 

Vendere  quum  postis  captirum,  orriiirrr  no/i; 
Serriet  Htiliter:  sine  pascal  durus,  arrl^ur; 

A'aró;ri,  ae  mediis  hirmet  mrrraior  in  undii; 
iinnomr  profii;  porlet  frumenta,  penusque. 

Vir  6onui,  et  «opimi  audebit  dicere.  Pentheu, 
Jtrclor  Thebarum,  quid  me  ptrferre,  paliqur 

(1^  mtn<4.iCtm 


()u»l  9-0  i fa^ri,  già  dati  ad  uom  noo  degno, 
ludi  a &é  iiiosiiorichiamaiido,  dica: 
f:  min  quei  don^  deponlo  e parli.  — Ed  io 
(lol  |iiaiitu  agli  orchi,  lo  de^MUigo  e parto. 

Che  s'ei  me  ladro,  e svergognalo  appella, 

K alTrrina,  e potila  t piè,  eh*  Ìo  col  capestro 
Al  padre  «drinsi  di  mia  mnu  la  sirosta; 

Mi  ferirà  di  lai  calunnie  'I  morso, 

(>  cangerò  rolor?  Bugiardo  onore 
chi  mai  fa  piacere;  a chi  spavenlo 
Fa  tm’ infame  calunnia,  allro  che  ad  uomo 
l'ieii  di  magagne,  che  lenir  vorrebbet 
riii  dunque  è Tuoni  da  bonT  Que'che  de’Padn 

I dcrreli,  le  leggi,  i dritti  ix^erra; 

('.Ile  molle  tronca  e gravi  liti,  assiso 
Pro  tribunali  ; che  de’ l)cn  ileride 
K de*  giudizi,  ^ Hdatizi,  o altcsli. 

Pur  liiMa  la  famiglia,  e *1  i trinalo 
Sotto  pelle  d’  agno!  Iu(ki  il  roiiosro. 

.Nè  rubai,  nè  fuggii,  se  dica  un  serro  — 

N oi  di  nericate  e.«cnte,  ecco  il  tuo  premio, 
lo  gli  risftondo.  ~ Non  uccisi  alcuno  ~ 

Non  sarai  pasto  su  la  croce  a'corbi.  — 

Soli  dunque  utile  e buono  Adagio  un  poco: 
.Non  T iiigutta  il  Sabino.  Il  lupo  astuto 
Teme  del  fo<HSo;  e de*  sospetti  lacci 
l.’aslore;  e *1  nibbio  del  co}»erlo  uncino, 
l/antor  de  la  virtù  ritiene  i Ihiouì 
hai  peccar;  il  limor  le  de  la  (iena 
Ne  rilien.  Fa  che  speri  agli  occhi  allnii 
Solirarli:  a fascio  porrai  Icrra  o cielo. 

Che  se  di  fave  involi  un  moggio  in  mille, 

II  mio  danno  è minor,  non  il  tuo  fallo. 
iJuelTuom  da  l>cn,  cui  tribunale  e foro 

Onorati  tulli,  allor  che  immola  a* numi 
O verro  o bue;  dopo  invocato  Giano 
Ad  alta  voce,  c ad  alla  voce  Apollo, 

Biascica  |>er  limor  eh’ altri  non  Teda, 

Fra  labbro  e labbro:  Deh!  Taverna  bella. 
Fammi  ognor  deslro  nel  giuntar  alimi! 

Fammi  al  mondo  passar  per  giusto  e santo! 
Fosca  nollc  i misfatti,  e densa  nube 
Te  marachelle  mie  tutte  ravvolga!... 

In  che  l'avaro  sìa  da  più  d'uo  serro, 

Più  libero  in  che  sia,  quand’  ci  ne*  Irìri 
.\  I* inchiodato  quallrinci  s'incurva, 

10  veder  già  non  so.  Brama  disgiunla 
Non  va  da  tema:  or  chi  temendo  vivo. 

No,  libero  per  me  non  è giammai. 

I {.'arme  |>erdè,  lasciò  d'onore  il  posto 

Tom  sempre  inteso  ad  ammassar,  a gemere 
Sotto  il  peso  de  T or.  Vender  lo  schiavo 
Se  puoi,  noi  trucidar:  nlil  servìgio 
Ne  avrai;  fa  che  i buoi  pasca,  ari  indefeaso, 

K corra  il  mar,  e in  mezzo  a Tonde  sverni. 
Mercanteggiando;  che  a l'annona  giovi. 

Che  provvigion  porli  da  bocca,  e grani. 

11  prudente,  e da  lien  rtpeler  questi 
j Delti  oserà;  Penice,  rctlor  di  Tebe, 

A che  d’indegno  indurmi  putì  tua  fona 
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Indignum  eogtt?  Àdimam  6ona.  Nempt  ptcui,  rem, 
Leclot,  argenlum:  lollas  UceL,  In  macinìi,  et 
Compedibui  taro  le  m6  ciutode  ienebo. 
fpir  Deue,  iimnl  atque  volani}  me  tolvtl.  Opinar, 
Uoe  sentii:  morior;  mori  ultima  linra  remm  est. 


A solTrìre,  a dorar?  — TorroUi  i beni.  — 
Gregge,  vuoi  dir,  campi,  danaro,  arredi? 
Gli  prendi  por.  — Te  fra  manette  e ceppi 
Io  riterrò  «otto  cnidel  bargello.  ~ 

Men  disciorri,  se  il  voglio,  il  nume  stesso. 
Credo  ìntendea:  Aforrò.  Si,  de  T umana 
Carriera  aifin  t*  ultima  linea  6 morte. 


EPISTOLA  XVII. 


AD  SC.KVAM 

Quamru,  Scava,  tatit,  per  le  libi  cohiiUm,  et  icii 
Può  tandem  poeto  deeeat  majoriòui  uti; 

Dùce  docendui  odAuc,  ceniet  amiculiM;  ut  et 
Coevi  Iter  monetrare  velit:  lamen  aipiee,  li  quid 
Et  noi,  quod  cura  proprium  /ìfeùie,  tu^uamur. 


Si  (e  9rato  quia,  et  prima m lomnui  in  Koram 
brtedot;  li  té  putvii,  elrepitusque  rolarum. 

Si  ladii  eaupona;  Ferenlinum  ire  jutebo, 
iVam  ncque  divitibue  eonlinguni  gaudio  soUt , 
A'ec  oixit  mate,  qui  natus,  morientque  fe/elUt. 

Si  prodase  tuii,  pouttogue  òeai^iui  ipsum, 

Te  ifoctare  vaia,  acceda  eiccus  ad  unelum. 

Si  pranderet  otui  potienter,  ri9i6ui  uti, 

AottrI  dnitippni.  Si  tcirel  regibus  uti, 
fsitidiret  oluj,  qui  me  notai.  C/lrius  horum 
ferba  proba,  et  facta,  dace;  vel  junior  audi, 
Cw  sii  ^riitippi  poUor  senUnlia: 


namque 

dordaeem  Cynicum  sic  eludcbal,  ut  aiunl; 

SrvrTor  eyo  ipie  miJti,  populo  tu;  reetius  hoc,  et 
Splendidiue  multo  ai.  Equus  ut  me  portef,  alat  rex, 
Ofeium  facio:  tu  poteit  vilia  rerum, 

Butte  minor;  quamvii  /eri  te  nut/iui  egenlem. 

Onnii  Arielippum  decuU  color,  et  itotui,  et  rei, 
rrmtantem  majora,  fere  pnuentibus  o^uum. 

Cosini,  quem  duptiei  panno  patientia  velai, 

Brrotor,  vita  via  si  conversa  deceòit. 


•Ilter  purpurrum  non  especlabil  amiclum; 
(MdUbel  indutue  celeberrima  per  loca  radei. 


A SCEVA 

Benché  assai  da  (e  stesso  a tc  provvedi, 
Sceva,  e sai  come  osar  vuoisi  co*  Grandi; 
Quel,  che  ne  senta  un  maestnizzo  amico. 

Che  al  par  d*  un  cieco  osi  mostrar  la  via. 

Tu,  non  ancor  dotto  abbastanza,  apprendi. 
Pur  bada,  nel  mio  dir  so  nulla  trovi, 

Che  d' adattarlo  a te  pensler  ti  desse. 

Poltrir  8*  ami,  e dormir  sino  a la  prima 
Ora  del  di;  se  bestemmiar  ti  fanno 
Polve,  osterie,  romor  di  ruote;  vanno. 

Dirotti,  a Fereolin,  poiché  non  sono 
Soli  i ricchi  a goder,  nè  mal  già  visse 
Uom,  che  oscura  la  cuna  ebbe  e la  tomba. 

Se  a'  tuoi  giovare,  e governar  le  stesso 
Cd  po’  più  mollemente,  in  cor  ti  siede; 

Tu,  che  a stecchetto  stai,  ti  accosta  a l'unto. 

« Se  Arislippo  frugai  d'  erbacei  '1  desco 
€ Coprisse,  Il  piè  non  lambirebbe  a'  regi.  — 

« Se  il  piede  a’  re  lambir  sapesse,  a schifo 
« D’ erimcci  un  desco  ai  mio  censor  verria.  — 
Or  dimmi  qual  tra*  duo  trovi  più  saggio 
In  delti  e in  opre;  o ver  perché  Aristìppo 
Meglio  r intenda,  da’ più  vecchi  impara. 

Cosi  dunque  dal  cinico  mordace, 

Narran  ch'ei  si  schermia.  — lo  fo  a me  stesso, 
Tu  al  popolo  il  butTon:  partito  è questo 
Più  orrevol  mollo,  e retto;  un  palafreno 
Perchè  mi  porli,  un  re  mi  nodra,  io  servo. 

Tu  ligio  sempre  a chi  la  man  ti  allarga. 

Dici,  JS’ulla  mi  manca,  e accatti  il  lezzo. 

Slato,  odor,  fortuna  ad  ArisUpiK) 

Stea  ben  qualunque,  a rainbìcute  sfera 
Quasi  libralo,  se  a più  sublime  inicnio. 

Il  Cinico  a ['incontro,  a rui  lo  membra 
In  doppio  panno  pazienza  avvolgo, 

Maraviglia  mi  fia,  se  ad  un  cangialo 
Adattarsi  saprà  (etior  di  vita. 

L'uno,  senza  asjicUar  ostro,  che  il  copra. 

Ih  qual  sia  veste  Ì più  rilTollali  luoghi 


I 
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Pfrsnnam^ue  ferri  non  tncnnctnnus  utramque . 

After  Mifeti  tejtam  cane  prjut»  et  an<jue 
Vitahèt  rhtamffitrm:  nutrielur  frigore,  >i  non 
Hrttufrris  imniium:  refrr  ^ ri  iirif  rivai  inrfttui. 

Un  qerrrr,  rt  *t»trndere  riviftu*  hnites, 

Allinjit  iofium  /•>rù,  rt  eelnlia  tentai. 

Princtfìitiu*  plamitsr  riri<,  non  ultima  huM  nt: 

Ann  rii/rii  homini  cnutinqit  adire  C-^rinthum. 

Sfdit,  qui  timml  ne  non  suerederrt:  nin. 

Quid?  qui  prevenite  fecitne  turiUter?  Àtqui 

Jiir  ett  iiul  nuiqu  im,  qund  quanmits  : hie  nnuf  htirrrt,\ 

Vi  interi»  /iriiinù,  et  pairu  nirjiorr  uitijut; 

lite  suhit,  rt  prrfrrt.  .In/  virtù»  nomrn  inane  e»l: 

Aut  deeu»^  et  pretium  reete  petit  ejrperiens  rie. 


Torom  refe  $un  de  pauptriatr  tacente», 
plus  p4iteente  ferent:  cfiiMf,  pudenter^ 

rapias.  Atqui  rerum  mpiil  hoc  trai,  Aie  fnn». 

indiifata  mihi  tarar  e»t^  ;Hiw;ierri4la  mofer 
Et  fundu»  nre  rendihUiSt  nee  patcrre  firmus^ 

Qui  dieit:  clamai,  victum  thttr. 

Succinit  ttUer: 

Et  mihi  (/triduo  findetar  munrre  quadra. 

Sed  tacitut  pasci  si  pnssct  eorrus^  haheret 
l‘tu»  thipiSy  et  risa  minus  et  mintu,  invidisque. 

lìrundiisium  cume«,  uh/  Surrenlum  ductus  amirnum. 
Qui  qurritur  salebras,  rt  neerbum  frigus,  rt  imbrrt; 
Aut  eislam  c/fractam,  et  subducta  viatico  plorai; 

A’oM  refert  meretricit  arumina,  tttpe 
5<f7>e  periterfidem  raptam  sibi  /Irnltt:  ufi  tnor 
Sulla  fide»  damnis,  reritque  tioloribas  adsit. 

Sre  semel  irnsu»  trivH»  atudirre  curat 
fraelu  erure  planum:  licei  ilti  plurima  nutnef 
Lactqtna;  per  sanrtum  jfunifuj  dirat  (hirin, 
Credtte,  non  ludit:  crudele»,  tollite  claudum: 

Quitre  prrrgrinum,  ricinia  rauca  leelomat. 


AndrÀ  scorrendo,  e soslerrà  con  garbo 
Anitie  le  |>ar(K  Da  mìloaU  ca|^ 

(.Mici  fii'^uirA,  più  rlie  da  cane,  od  angue. 
l.aM*in.M  aiisiderar,  ne  il  manlellaecto 
Non  ifli  rendi:  gliel  rendi*  e inelto  viva. 

Li'  \illorie,  Ì Irionfl  al  tron  di  Giove 
Kruonti  il  proilc,  c ne  fan  quasi  un  nume. 
Aizrilhislri  priniai  tendersi  caro, 

.Non  è fnt'pre^i  V ulliino:  non  dassi 
Il  penetrar  Mito  a (^oiinlo  a tulli. 

Si  :ii'rnva<TÌ<*  <'hi  non  fìdossi  al  corso. 

Sia:  chi  uiutise  a In  mela,  oprò  da  eroe? 

Or  qui  ^la  il  punto,  o non  rìtiviensi  altrove, 
t^hiesli  una  soma  a la  ^ua  piccioralroa. 

Al  picrioi  coi|Ki  diseunal,  abborre; 

I.’  altro  .••oltenira,  e dura.  O che  virlode 
K rhiinerico  nome*  o laude  e premio 
riiiede  a raiiion  chi  d’  allo  oprar  fé  prova. 
Più  ollieiie,  innanzi  al  re  chi  aolTre  o tace. 
Che  r imporliitio  chieditor.  Diverso 
Da  lo  Mirai  par  ò un  arcellar  modesto. 

Pur  qiieslo  'I  fonte*  V .mima  quest*  era 
Dei  neijozio.  Clii  dica:  la  sorella 
Ho  senza  tUde;  povera  la  madre; 
l'n  jNidcrclln.  rAc  nè  vender  passo. 

Ac  «oflrncrini  può  — Datemi  pone. 

Sembra  uridar.  L’ altro  gli  tien  bordone  — 
Si  spartirA  la  torta , e un  pezso  i mìo.  — 

.Ma  chiotto  e zitto  se  >sape8se  il  coidm 
fiiti  menarsi  i tioccon,  ne  avrìa  più  grosai, 
E niello,  oh  quanto  meni  d'invidia  e zofle. 
A Uriiidisi  condono,  o al  bel  Sorrento 
I n fra  aaudenle,  che  ne  sfati  i liaUi, 
L'aspro  freddo,  te  pioggie,  il  rollo  cesto, 

K la  sottratta  provvii^ion  deplori, 

I rancidi  ritrae  lezzi  di  putta 
Cli’oia  la  calenuzza  a lei  rapita. 

Or  piagne  il  cintolin,  cosi  che  poi 
Alcuna  a*  danni,  e a le  veraci  angosce 
Fede  più  non  ollien.  (^hiei  eh’ una  volta 
Diè  ne  la  pania,  indi  nou  più  si  cura 
Alzar  dal  trebbio  quel  guido,  che  rolla 
S'abbia  da  ver  la  coscia,  ancor  che  pianga 
A goccìolon:  — Pel  santo  Osivi  il  giuro, 
CVrrfcfcmì.  non  Aur/o , affé!  crudeli. 
Sollevate  lo  toppo  » E ’l  vicinalo. 

Con/a/o  al  pellegrin,  rauco  rintrona. 
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EPISTOLA  XVI  II. 


AD  LOLÌIV» 

Si  U novi,  meiuéi,  Ubtrrimr  LoUi, 

S(urraniii  specirm  prabtrt,  professus  amicum. 

Vt  matrona  meratrici  éiapar  erti,  aiquf 
Dinoior,  infido  acurra  disUibit  amiciu. 

Eu  huic  divartum  vitio  ri/ium  propr  majusi 
Atperitas  agreilit,  «1  inconcinna  qrariique, 

Qm  $t  commendai  tomo  cui$,  dentibus  atrii, 
tìum  ruU  Uberltu  dici  mera,  rrraque  viriut. 

Ftrfiu  fil  vidonim.  et  utrinqw  rcductum. 

Alter,  in  o&A^fuimn  plu$  aqu'>  pronus,  et  imi 
Dtriior  lecti,  sic  tmlum  dtvili<  hnrret. 

Sic  iterat  voces,  et  verbo  eadenlia  toUit; 

Vt  pNrrytn  servo  credat  dietata  maqiitro 
itidere,  tei  partes  mimym  tractare  secunda*. 


AUer  rixator,  de  lana  s(tpe  caprina 
Propugnai  nugis  armatus:  seilicet,  ut  nan 
Sii  mtki  prima  fides?  et,  vere  quod  plaret,  uf  non 
Acriler  eUtlrem?  pretium  aloe  altera  svrdet. 

Ambigiiur quid enim?  Castor sciai, an{i}  IhìCilisplus; 
Brvndmum  (2)  Jtfinuri  tne^'vf  via  ducai,  an  Appi? 

dnmnofa  Venus,  quem  praceps  alea  iiutiai; 
(iloria  fufm  sopra  vires  et  vestii,  et  urujit; 

Qoem  tenet  argenti  sitis  importuna,  fametque; 
ifisem  paupertatis  pudor,  et  fuga:  dices  amirut, 

Svpf  iteem  vitiis  tiMlraclior,  odil,  et  horret: 

ÀM  li  non  oda,  regit;  ae,  velati  pia  mater, 
gnom  se  sapere,  et  virluttbu»  esse  priorem 
^vlr;  et  nil  prope  vera:  mea  {contendere  noli) 
•^aliifiam  paiiiinlMr  opes:  libi  parvuia  ree  est. 

Areta  decel  «anum  comiivm  Uìga:  desine  mecum 
Crrlnr^.  Eutrapelus,  euieunufur  nocert  tmlebat, 
Peaiimenta  dabat  pretiosa:  òrolMi  rnim  Jam 

puUhris  lunicis  lumel  noi^  cofuiiiaf  et  spes, 
in  tueem,  scorto  poslponet  hnneslum 


tj  AmMIìI 


A KOU.IO 

Libcriftiiimo  l.ollio,  orror  li  lia, 

S*  io  li  conosco  appuMi,  di  cnrletiiano, 

(,)uaiiilo  amico  ti  ^iu^i,  assumer  roriac: 

Qual  rnatroon  da  pulla,  al  core,  al  volto 
Da  iniìdo  corlÌKian  dUtà  T amico. 

Vizio  diverso,  e forse  aiicor  pc^storc 
É r.i<;roslc,  scortc.se,  austera  asprezza, 

Clic  ili  lOMi  cotenna,  c d'atre  sanno 
Fa  mostra,  inenlre  vuol  eh*  altri  la  nomi 
inuenu.1  lilierlà,  virtù  verace. 

Virtù  luni;Ì  del  par  tra  Fimo  e F altro 
Sta  de*  due  vizj.  I n parasilo  assiso 
Tra  itli  ultimi,  facendo  il  framirrado. 

Cosi  del  ricco  a*  cenni  trema;  a*  delti 
Fa  eco,  c quei,  che  cadonuli  dal  lahhro, 

In  aria  iiiihrocca,  che  par  Hcolarello, 

Che  a mastro  austero  il  suo  l.vliri  ripeta, 

O mimo  nildelto  a le  seconde  parli. 

D'op|>osto  Kcnio  un  altro  |k>ì,  De  fami 
Caprina  s|>esso  a disputar  discende. 

Di  ciance  armalo:  Affé  che  a me  non  credasi, 
Vinche  Oli  altr  uom?  Con  quanta  fiato  ho  in  ^ofn 
CA'io  mm  aA&ai  quonfo  dawer  mi  quadra? 
Prezzo  a noi  far  mi  fvran  rii  due  vile. 

Ma  di  che  al  Hn  bisticciasi?  Se  Castoro 
Più  ne  sappia  di  Dolico;  per  Rriudisl 
So  via  m^lior  sui  la  numicia,  o Fappia. 

1*0111,  cui  lussuria  prodiga,  cui  gioco 
Itijinoso  ilisnudi,  o cui  rkojira 
K lisci  fasto,  che  le  forze  ecce<]e: 

Cui  sete  e fame  di  danaro  renda 
Pri\o  d’oam  pudor;  cui  di  pudore 
Ktenipia  povertà,  che  in  fuga  il  volge; 

Nel  ricco  ainirn,  fdii  di  lui  sovente 
Pimi  di  vizj  a iltccine,  oilio  c orror  desta. 

O se  non  1*  odia,  la  condotta  imprende 
A regolarne,  e qual  pietosa  madre 
In  .senno,  ed  in  virtù  vuoi  che  'I  sor|iassi. 

Ei  dice,  e par  che  dica  il  ver:  le  mie 
Dovizie,  noi  neijnr,  a fu  sluUezia 
Ottrngon  tolleranza;  annuite  sono 
Le  tue  lustanxe;  corlijian  sagace 
Tttga  userà  del  pari  angusta:  cessa 
Del  cozzar  meco.  Eulrapido  donava 
Iticrhc  vesti  a chiunque  oragli  in  uggia; 

Chf*  il  glorioso  insieni  co’  vaghi  arnesi 
.Nuovi  pcnsier,  nuove  s|K*ranze  a.ssume; 

\ giorno  chiaro  ei  dormirà:  pos|K>ne 
V vii  landra  il  dworo;  agli  usurieri 


EPISTOLE 


6U 

0/^ium;  numifUM  afùnoi  paicei;  ad  tmum 
Threx  tril,  aut  olitarit  aget  nm-cede  eabailum. 

Areanum  neqw  lu  serutabfris  uUiut  nn^tuim; 
Committumqut  tegt$,  et  vino  torlut»  tt  ira: 

Nee  tua  laudabit  iliMfùi,  atti  a(i>na  reprendei; 
Nec,  quum  venari  voUt  iiU,  poemata  pangtt. 

Grittia  tic  fratrum  Anphionù  atque 

ZefAi,  diuiluit;  donec  iutpfcia  ifvero 
Coniiruit  ìyra.  Fratemis  cetùue  putatur 
Moribui  Amphion:  lu  eedé  potmtit  amici 
Lcnibut  imperiis;  quotie$que  educet  in  agrot 
^tolit  onerata  plagit  jumenta,  cancique. 

Surge,  et  inftumamB  iniium  depone  Camenaf 
Coenet  ut  pariter  pulmenta  /a6ori(mi  ernia: 


Homani*  ioUemne  viris  oput,  utile  fama^ 
ViUtquc,  et  mmòrù;  pranertim  quum  valeat,  et 
Vet  eurtu  fuperare  canem,  rei  riribut  aprum 
Poiiit.  Adde,  viritia  quod  tpecioiiui  arma 
Non  eit  qui  Iractet:  idi,  quo  clamore  coronof 
Puglia  fUflifiMW  eampcitria: 


denique  tteram 

Militiam  puer,  et  Cantabriea  bella  tuUiti 
duce,  qui  lempHs  Parthorum  tigna  refigU 
Nunc;  et,  ti  quid  abeti,  Italit  adjudieat  armit. 


Ae,  ne  te  retreJuu,  et  inexcutabilit 
Ouamrù  nil  extra  nuot^mm  feeiue  modumque 
Curai,  interdum  nugaris  rure  paterno. 
Partitur  Unirei  exercilui.  Aeiia  pugna. 

Te  duce,  per  puerot  hottili  more  refertur. 


Adrerioriut  ett  frater,  laeut,  Hadria;  dimee 
AUerutrum  velox  Victoria  fronde  eoronet. 

Coneentire  tuie  »lvdii>  qui  crediderit  te, 

Fautor  utroque  tuum  laudabit  pollice  Itufitm. 

ProliniM  Kl  mcm/ofn,  («i  gitid  monilorii  egee  tuj 
Quid,  de  quoque  viro,  ri  e«i  dicat,  tape  videto. 
Percontatorem  fugito:  imm  garrulut  idem  est: 


Nec  retinent  patulat  eammitta  fideliter  aurei: 
Et  semel  rmiUNin  voiat  irrevocabile  rerbum. 

Non  ancilla  tuum  jeeur  uteeret  uUa,  puerve, 
intra  marmoreum  venerandi  limen  amici: 

Ne  dominut  pucri  pulchri,  carave  puellee 


Eoca  egli  fia;  termina  alfio  mo  cotm 
Glaitialore,  o paladin,  che  a gaggio 
Guidando  va  de  V ortolan  la  rotta. 

Guardati  d*  alcun  mai  apiar  gli  arcioi 
E quei  commesai  a le,  dal  vin,  da  Tira 
Martoriato,  in  cor  premi  e aaggella. 

Nè  i tuoi  atudj  lodar,  nè  que*  degli  altri 
Biaairoar  dei;  né  se  messere  a caccia 
Vogliasi  andar,  lu  sgorbierai  poemi 
Cosi  di  Zelo  e d*  Anflon,  geroellt, 
Scricchiolò  ramisti,  sinché  odiosa 
Al  più  austero  tra  lor,  tacque  la  lira. 
Credesi  eh*  Anflon  abbia  al  fralenio 
Voler  ceduto:  a*  placidi  comandi 
t'redi  tu  pure  del  possente  amico; 

E ov*  ei  fa  uscir  carchi  d*  elolie  reti 
Giumenli  e cani  a la  campagna,  ratto 
TI  leva,  e lo  squallor  de  I*  inurbana 
Musa  deponi,  onde  cenar  vivande 
Compre  d*  entrambi  co*  comun  sudori. 

De’  prò’  Quiriti  opra  solenne  è questa, 

A la  fama,  a la  vita  utile,  e a*  membri, 
Massime  a te,  che  vigoreggi  e vinci 
Ne  la  fona  un  tignai,  nel  corso  un  veltrs- 
Giugni  che  alcun  ne  V armeggiar  piò  ivrlio 
Non  V*  ha  guerrìer:  di  quanti  gridi.  Il  sai, 

La  spcllatrice,  al  tuo  giostrar  plaudealc 
Corona  rimbombar  fa  *1  marxio  campo. 

Tu  da  fanciullo  sostenesti  il  doro 
Mesiior  di  Marte,  e’eantabii  duelli 
Sotto  qu^  duce,  che  spiccar  la  insegne 
Ei  sol  poleo  da' parlici  delubri, 

E s*  angolo  rimane  ancor  non  domo, 

De  r ital'  arme  or  al  desiino  aggrogoe. 

E da  r usalo  maratal  costume 
Per  non  rìlrarti,  nè  da  noi  gir  lungo 
Senza  onesta  cagton,  benché  ioa  cura 
SU  nulla  oprar  fuor  di  concetto  e metro, 
por  di  le  degni  la  palema  villa 
Vede  lalor  luoi  lodi:  ecco  i balielli 
In  doppia  schiera,  e da  fanciolli  esposto 
Il  simulacro  de  1*  asiaca  pugna. 

Tu  duce;  oste  il  fratel;  mar  d’  Adria  è H 1*^ 
Sin  che  presta  villoria  a quello,  o a qaeslo 
Accerchi  il  rrin  de  I*  onorala  fronda. 

Chi  poi  tuo  genio  al  suo  creda  conforme, 
Con  l’un  pollice  e l'altro  al  tuo  giocose 
Spettacolo  vedrai  fautor  plaudeote. 

E perchè,  se  bisogno  abbi  lo  mai 
D*  ammofiìlor,  ad  ammonirti  io  segua, 

Pensa  e ripensa  a quel  che  parli,  e a l'ooiac* 
A chi  parli,  e di  chi.  Fuggi  i curiosi; 

Chi  trop|>o  vuol  saper,  lro|>po  vuol  dire; 

Nè  larghe  orecchie  i lor  commessi  arcani 
Rilengon  fide:  accenlo,  che  una  volla 
Scoccò  dal  labbro,  irrevoc.abil  vola, 
tìarzon  o ancella  cnlro  a marmorea  soglia 
Non  giunga  a traforarti,  onde  il  signore 
Del  garzon  vago,  o de  la  cara  ancella, 

O *1  voglia , e non  li  paghi  a piccioi  rosi®’ 
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Munere  U parvo  hett,  avi  in^ommot/vj  angat. 

Um  commendei,  elfom  atque  eltam  OÉpice,  no  max 
/nrulMVl  al<>na  tibi  percola  pudttrtm. 

Pallimur,  et  quondam  non  dignum  tradimut:  ergo 
Qwm  rva  cvipa  premei,  deeeptu*  omitte  (tmi: 

Ài  penitus  nolvm,  fi  (enteni  mmina,  fm>ff, 
rvlmf^u#  tuo  fidenter  (1]  pmtidlo: 

i 

Dente  Theonino  ^uum  eircumrorfiìur,  fcqvid 
>4<l  te  posi  pauito  ventura  perieula  tenlie? 

Asm  tua  ree  agitur  poriVt  ^uum  pmrimuf  ardet: 

Et  negUcia  eoUnt  incendia  sumere  viret. 

! 

/>NÌrtf  tfiex7>«rlif  mlivra  pofentis  amici; 

Eipertus  matuei: 

IM,  ifum  tua  naris  tu  alto  ffl« 

Woc  age,  ne  mutata  retrorsum  te  ferat  aura. 

Oderunt  hilarem  Irifirf,  tristemque  joeosi,  ! 

SrdalHin  eeleretf  agilem,  tfnarumque  rrmifit; 
pQloret  liquidi  media  de  iuee  Patemi  \ 

Oderunt  porreeta  negantem  poevla;  guamm 
Aoetumos  jures  te  formidare  tepores. 

Deme  tupercilio  nvbem;  plemm^uf  nuMffilvf 
Ocntpaf  obfcMrt  fpfelm,  locilvniui  acerbi. 


Inter  euneta  leges , el  percontabere  doctos , 

Qua  ratione  queat  tradueere  leniter  ivrum; 

AV  te  semper  inopt  agitet,  rexetque  cupido^ 
Separar,  et  rrrvm  medtocriler  ulitium  spes: 

Firittlm  doetrina  paret,  naturane  donet: 

Qvùl  iiuwual  curai,  quid  te  tibi  retLlat  amicum: 
Quid  pure  tranquiUet;  ftonof.  av  dulee  Uteellum, 
Àn  tecretum  iter,  et  fallentis  semita  r«l«. 


•Ve  fVAltef  refieit  gelidus  Digentia  rimu, 

Quem  Mandela  MbiI,  rv^ofiM  frUfore  pagus; 

Quid  lenlire  pvloj?  gvirf  credi#,  amice,  precari? 

^ auAi,  quod  fiviic  est;  etiam  mifivf  ; el  mIAt  ritMim 
Quod  superest  ari,  si  quid  superssse  rolvnl  Di: 

^ bona  li^romm,  et  provisi  firugit  in  afivvm 
^^ia;  nni  ^wilem  dvbto  spe  pcmlvlMf  bora. 

!*ed  utis  est  orare  Jovem  qua  (S)  donai,  el  au/erl:  I 

riiam,  del  opet ; «gvum  mi  aiumvm  spie  parobo.  I 

*1)  .Ailralrm.  [ 
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0 noi  voglia,  e non  facciali  dolerne. 

Squadra  ben  ben  chi  raccomandi,  il  viso 

Se  roMO  far  non  vuol  desìi  alirui  falli. 

Diani  lalor  ne  la  ragna,  e odien  l'indegno 
Da  noi  favor:  dunque  la  man  delusa 
Sottrai  da  chi  va  di  sua  colpa  onusto: 

Ma  se  calunnie  a chi  t*  è noto  appieno 
S’appongan;  tu  M proteggi,  e a ricoprirlo. 
Senta  tema  d'eiror,  stendi  lo  scudo. 

Ché  quando  ei  vien  da  teonino  dente 
Buccia  buccia  corroso,  a le  vicino 
Forse  non  semi  ’l  velenoso  morso? 

Te  scotta  ornai  la  6amma,  atlor  che  avvampa 
La  prossima  parete,  e suole  incendio 
Con  maggior  forza  inferocir  ncglello. 

Dolce  b a chi  noi  provò,  far  corte  a'  Grandi 
E averli  amici;  chi  *1  provò,  ne  (rema. 

Mentre  tua  nave  io  allo  mar  veleggia. 

Tutta  tua  cura  sia  che  le  non  spinga 
Cangiai' aura  a ritroso.  Odiano  I meati 
L'uoai  giovisi,  i gioviali  il  mesto; 

1 celeri  'I  flemmatico;  i tranquilli 
L'attivo  e vispo;  i bcvilor,  che*  Raschi 
Di  fslemo  stsccsr  non  san  dal  labbro 
Da  metta  notte  in  su,  odiano  anch’essi 
Chionque  i nappi  oRerligli  ricusa. 

Né  giovati  il  giurar  che  (i  spaventi 
De'nottorni  vapor.  Quel  nuvolone. 

Sgombra  dal  sopracciglio.  Oh  quante  volte 
D*  uomo  oscuro  il  modesto;  il  (actlumo 
Di  burbero  sembianza  offre  non  sua! 

Interroga  pria  d’altro  i libri,  e' dotti 
Su  la  norma,  che  placidi  può  farti 
Scorrere  i giorni,  onde  non  l'anga  e vessi 
Sempre  affamata  cupidigia;  o tema, 

E speme  d’  un  mettano  util  futuro: 

Su  la  virtò  gl' interroga,  te  frullo 
Sia  di  dottrina,  o di  nalura  dono: 

Ciò  che  scemi  f pensier:  ciò  che  a (e  stesso 
Ti  renda  amico;  ciò  che  in  cor  ('infonda 
Pura  tranquillità,  sarao  gli  onori 
O un  dolce  guadagnuzzo,  o un  senlier  cu|)0 
Di  vita,  e un  calle  agli  occhi  altrui  sfuggente? 
Quando  al  ruscel  del  gelido  Digenta , 

Che  bee,  dal  fre<ldo  ratirappilo,  il  borgo 
Di  Mandela,  io  rifommi,  e qual  sup{>oni 
Miei  sensi  allor,  quai  credi,  amico,  i voti? 

Che  a me  sia  salvo  11  ben,  ch'or  io  posseggo, 

E meno  ancor  purché  de*  giorni  li  corso, 

Che  a vìver  mi  riman  { se  piace  a*  numi 
Che  mcn  rimanga)  a me  me<lesmo  io  vivai 
Buona  copta  di  libri,  e a luKo  nn  anno 
Ben  provvisto  granaio  a me  non  manchi, 
Perch*  io  non  m*  abbia  a dondolar  de  l' ora 
Vegnente  appeso  a la  speranza  incerta  I 
Tanto  implorar  da  Giovo,  a chi  sta  il  dare, 

A chi  sta  il  torre,  basti:  ei  diami  vita, 

Me  ne  dia  gli  agi:  a prepararmi  un'alma 
Ognor  librala , i*  pcnserovvi  io  stesso. 
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KIMSTOI  A XIX. 


AD  M.KCESArEAI 

Pritco  *i  rredii.  Mitcrnat  docU^  Crolfiiu. 

\uflfi  piacere  diu,  nf(  rtrrre  carmirut  p*)tsunl, 

Quir  teribuitiur  mfuir  pttloribtu: 

u(  male  Mtu*« , 

Àscnpitt  Liber  Silyrr/,  t'auniufue 
Kiim  fere  dulce»  olurrunt  male  (1/  Camienie 
i^auftibui  arijuiiur  rini  t'irMMti#  Hinnerut: 

Ennius  tp*e  pater  nunr/MdiM,  niii  p«(u«.  ad  arma 
PrnutuU  dieruda, 

f’nrum,  Ldtoni* 

JUandttlMt  sieei»^  adimam  cantare  fereris. 

Hoc  iimM/  ediri^  nun  cettarere  pf>et<e 
Moelumo  certare  mero,  patere  diurno. 

Quid?  $i  quts  rulla  forra  ferut,  ri  pede  nudt/, 
Exi'juttque  toqa  simulel  fr^forr  Catunem, 
Virtutemnr  repnreentet,  mnrttque  Calonis?  ■ 
EupiI  Jarhtfam  Timagmit  trmula  fin^ua, 
l)um  itudel  tiròtinui,  frnciifijur  diserta»  hahrri. 

Oeeipil  esemplar  ritiis  imilaliile:  quini  «i 
t*allerem  casa,  òiòrrmf  rrfanyur  rumintim. 

f>  imtfdforrx.  irrrum  pecus,  ut  mihi  tispc 
liitem,  sttpe  jocum  resiri  movere  lumuUus! 
Litfera  per  vaeuum  p<aut  restigia  pnnceps: 

\tm  aliena  meo  pressi  pede:  qui  siti  fidii 
Hus  regi!  examen.  Pariti»  ego  prtmus  jnmbos 
Ostendi  Latto;  numero»,  animusque  sequutus 
Archilochi,  non  re»,  <f  oymfùi  rerba  Lycamben. 


sed  rebus,  ef  ordinr  ditpar, 
Sec  «ocerum  qwd’rii.  ^urm  rersibus  oldinat  airi»; 
.Sec  sponta  laqueum  famoso  carmtne  nectii. 

Hune  ego,  non  alio  dicium  pria»  ore,  Lalinui 
Vulgart  fidicrn:  jumi  immrmorala  ferentem 

(I)  w»«ni> 


A MECENATE 

Fe«lc‘  al  prisco  CraUn  se  presi! , o dolio 
Mrconale,  >ìvcr,  oè  piacere 
Po.HHiiio  a lun^o  i carmi  ili  coloro, 

Oio  a «UsAOlarsi  vanno  a la  fonlans. 

Da  Hip  II, 1000  i hisbeiici  poelì 
De'  Saliri,  e «le*  Fauni  al  ruolo  ascrisie. 
Pulirono  di  via  le  dolci  Muse 
Quasi  da  I'  alita.  Omero,  il  vin  IoiUihIo, 

Se  no  «iccusa  .imalor:  il  noslro  Oinero. 
Knnio,  non  mai  d*  arine  a cantar  laaciosH> 

C e un  bario^xo  ai  baril  prima  non  desse. 

Al  foro,  c a la  palanca,  che  la  bocca 
Del  {K>uo  chiude  di  Lìboii,  ali  aslenii 

10  rondanno,  il  canlnre  a'sobrj  io  vieta 
Procbmalo  l editto,  e chi  poteo 

l*iù  frenare  i |>oeli?  Ecco  la  notte 
Far  tfuerra  al  vino,  ecco  pulirne  il  gtocM- 
F che?  s’  uoin  6cr  bieco  d’ aspello,  s scali* 
r.on  breve  Iona  imita  Calo,  il  credi 
In  costumi,  in  virtù  pari  a Catone? 
larbiia,  eh'  emular  volea  la  lingua 
Di  'iimagen,  crepò*  mentre  d*  l'rbaoo 
Cliiap|>ar  s*  inife^na,  e di  facondo  il  nomc- 
Moilol,  ne’vizj  facile  a ritrarsi, 
r.' illude;  s’ io  per  caso  impallidissi, 

Iler  r esaiiifue  cornino  andrebbe  in  nuds. 

Oh  servii  sre:4KÌa  imilstrice,  oh  come 
Spetu*o  voslrc  harulTe  in  me  la  bile, 

Spesso  inovon  le  risai  lo  liber* orme 
Primo  impressi  in  sentier  d’  ogni  ormaial*!** 
Chi  Hcla  in  sua  virtù,  maestro  e duca 
Fassi  al  seguace  sciame.  Il  pat  io  giambo 
Primiero  al  Latio  io  già  fei  noto,  i metri 
D' Archiloco  NOguendo,  e ’J  fcrvid*  estro 
Non  i conretli,  e venenati  accenti. 

Che  ilardeggiaro  il  misero  Ltcambe. 

Nè  tu  fregiarmi  dei  dì  minor  fronda, 
Perchè  de’ carmi  Partiruio  e’moiii 
Mutarne  ebbi  ribrezzo:  è ver  eh’ a’ ritmi 
De  la  musa  d’ Archiloco  consona 
l.a  maschia  >alTo,  che  consona  Alceo: 

Ma  i>oì  negli  .irgomcnii  e nel  disegno 
Diverso  oh  quanlol  Suocero  non  cerca, 

Cui  tulio  annerì  d’ atri  versi,  o sposa. 

Cui  satirico  attorca  infame  laccio. 

11  costui  soon,  che  per  nuli*  altra  bocca 
S'udI  sinor,  sm  le  Ialine  conia 
Primiero  lo  fei  volar.  Doke  da  ingenui 


Ac,  tir  me  foliit  ideo  brevioribu»  omes, 

Quod  fiimii  mutore  modn«,  el  carmiaie  urfem; 
Temperai  Arekilocki  Musam  pede  mascula  Sappbo, 
Temperai  Akesus, 
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Ingenuu  oculinfue  hgì,  Ifti^ri. 


Scire  c€Ìù,  mta  cur  tngnUus  opuuuU  Itcior 
Laudtt,  atnetque  domi,  prfmat  txtro  Umen  iniquu»/ 
Xon  ego  venloeo  plelit  tuffragia  venor 
Impensis  cttnarum,  ti  Iriiof  munire  vtitis: 

\on  notritium  tcriplorutn  auditor  et  mBot» 
Grammatieat  ambire  Iribue,  et  puipita  diqnor. 

Hinc  illfB  laeryma.  Spiuù  indigna  theatrii 
Scripia  pudet  reeUan,  et  nugit  Oddere  pondusi 

Si  <fixt:  rides^  ail,  el  Jnvù  auribus  i$ta 
Servai:  fidit  enim  manare  poetica  mella 
Te  iolum.  Ubi  puUher.  Ad  hoc  ego  naribite  va 
Formico;  el,  iuelaniif  acuto  ne  tecer  ungili, 
Dùplieet  iste  locut  (1);  clamo,  et  diiudùi  poico. 


Ludut  enim  genuii  trepidum  certamen  el  imm; 
ha  truett  inimicitias,  et  /untare  bellum. 
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) Occhi  esser  ielle,  esser  da  ingenue  mani 
TraUalo  a quell’ autor,  che  reca  iu  luce 
Cose  per  anco  a la  memoria  oscure! 

I Sai  perchè  in  casa  ami  i miei  libri  c incidi 
I l.cUor  ingralo,  e fuor  gli  adimt  iniquo? 

I .Non  io  di  plebe  lurbinofiu  i >oli 
I Con  sontuose  cene  c don  <ii  icsli 
' Logoro  aguale,  ascollalor  d’ iitustii 
{ Scrittori  e ullor;  non  le  tribù  mi  degno 
rcccitar  de’  grammatici  c le  scranne  : 

' Ouindi  gli  umei.  Se  rornmi  uscir  di  bocca 
Che  recitar  mici  scritti  in  pien  teatro. 

Dì  ciò  non  desili,  e aggiunger  peso  a cianco, 
Fammi  arroHiii:  Fai  cdia( un  lai  ripiglia}, 

E di  tc  netto  ammirator,  di  Giove 
Serbi  all’  orecchio  quetto  iuon  celeste; 

Polche  $ol  da  (uoi  hibèr»  nonio  mWc 
Ftuir  confidi.  .\llor  d’ aver  buon  naso 
Temo  far  moslra,  eil  a schivar  lo  strazio 
Del  lottalor  da  V ugna  arnia,  esclamo: 

.Vo,  questo  scherzo  non  mi  pùsce,  c chieggo 
Lunga  quindena;  che  lalor  In  scherzo 
/ufTc,  perigli,  ira  produsse:  c l'ira 
N'imisÙ  truci,  c luttuosa  auerra. 


EPISTOLA  XX. 


AD  LlBRim  Slum 

TcrtNinpiuni,  /anumque,  liber,  tpectare  cident- 
.SoUccl  u(  proites  Sotiorum  pumiee  mundut. 

(Misti  elatet,  el  grata  sigilla  pudico: 

Psucis  ostendi  gemit,  et  communia  laudai, 

•Vi>N  ila  Nufnìus.  Fuge,  quo  deteendere  (I)  grstu; 


Sfm  crii  emisio  redilut  libi,  Quid  miser  egi? 

Qsid  ro/ui7  dicet;  ubi  quiz  te  Iteserit,  et  teit 
h breve  te  cogi,  plenus  quum  languet  amaior. 

Qnod  li  non  odù>  peceantis  desipit  augur. 

Cdnu  crii  Aom<e.  dante  tc  deserel  (tloi. 

(^'•ftreetatus  ubi  manibus  tnrdeteete  vulji 
deperii;  aut  tineas  pasca  tacitumus  ineilet, 

/uqici  t/<icam,  nu(  cinctuf  {%  mitteris  flcntnm. 

't> 

lì  •raclu. 

Porti  i.atim 


AL  SLO  LIBRO 

Rivolto  ad  adocchiar  Verluiino  e Giano 
Mi  sembri,  o libro;  nitido  agognando. 

Da'  Sosi  impomicialo  uscire  in  piazza. 

Ti  puliscono  ornai  chiavi  o sigilli 
Grati  al  pudor;  ti  duol  mostrarli  a pochi. 
Aneli  piazze  e trebbi.  Ahi  non  Tur  queste 
Le  massime  paterne  t ove  li  spinge 
Folle  desio,  subbissati:  una  volta 
r.h'  esca  lo  slral,  più  non  rilorna  in  cocca. 
Tristo!  che  fei?  che  rolli?  udendo  il  Iìm  Iiìo 
Do  la  sferza,  dirai,  di  chi  C insulta. 

E sai  tua  sorte:  a (o  cancello  angusto 
Fia  stanza  clema  allor  che  'I  pria  vnglioMi 
Yagheggiator,  poi  languirà  salollo. 

Che  se,  del  tuo  fallir  mosso  a disdegno 
?/ augure  non  vaneggia;  a Roma  caro 
Viver  potrai,  sin  che  l’ aprii  ti  arrida; 

Ma  quando  poi  comincerai,  gualcito 
Da  le  mani  del  vulgo,  ad  insozzarti; 

O muto  pascerai  le  tarme  inerti, 

O fuoruscilo  d’  riica  la  (erra, 

O itii|>egolaio  Lerida  T attende. 
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filH 

Hidebit  monitor  non  esauditus;  ut 
^>ui  maU  pareutem  in  rupft  protrutit  asellum 
iratut:  quis  rnim  ini'ilum  irrvare  iaboret? 

Hoc  quoque  te  man«l.  ut  pueros  elementa  doeentem 
(keupet  ejctremu  in  rici«  6aÌ6a  lenrcluf, 

ijuum  tibi  iol  tepidut  pluret  ndmoverit  aurei. 

Me  libertino  nafum  patre,  et  in  tenui  re 
Majores  pannai  nido  extendiite , loquerii; 

Ut  quantum  generi  demas,  virtutibui  addai: 

Me  primit  Vrbù  belli  placuisse,  dfmique: 

Corporii  exigui,  prirranum,  foiibui  (f;Wum; 

Iraici  crlerem,  tamen  ut  pfaca&iiif  etiem. 

Forte  meum  ii  quii  te  pereontabitur  crrum; 

Me  quater  undeiìoi,  sciai,  impleriae  decembret, 
Collegam  Lepidnm  quo  duxit  LoUiui  anno. 


Come  allor  rideri  chi  seou  fratto 
Ammouivali,  al  par  de  1*  uom,  che  inlo 
l.’asin  restio  precipitò  da  un  baliol 
E chi  a aal>nr  tal,  che  oou  vuol  salulet 
Si  struggerà?  La  batba  età  senile 
( (Questo  li  ntlenda  ancor)  6a  che  Cimpieiki 
ile  la  città  negli  ultimi  rioni, 

Per  l' nhbkci,  che  insegnasi  a’  fanchiUl 
Ttepi<lo  quando  il  Sol  molte  radasi 
Orecchie  intorno  a (e,  di'  por  che  nato 
Di  padre  lil>erlÌD,  scarso  d’  averi, 

Masitior  del  picciol  nido  ala  Spiegai; 

Perché  quanto  a l’ orìgine  tu  scemi 
Si  agiiiunga  alle  virlò;  di*  ancor  che  caro 
lo  viiuii  in  Homa  a’  Grandi  in  pace  e *n  goem; 
Piccini  (le  la  persona,  Innanii  tempo 
Canuto,  abile  al  Sol,  colere  a Tira, 

E celere  a deporla.  E per  ventura 
Se  poi  talun  «legli  anni  miei  ti  cbiegga 
Sappia  che  «piando  Lolllo  in  suo  collega 
Lepido  assunse,  per  la  quarta  volta 
L' undecimo  dicembre  io  volger  vidi 
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liIBRO  I9ECOMDO 

EPISTOLA  I. 


AD  AVGVSTVM 

AO  AlIGl’STO 

ChtttR  tot  iuttineatt  et  tanta  negotia  tolui, 
itti  ila^  annù  tuterù,  moribui  omest 

enendet,  m jm6<ira  commoda  prcrrm. 
Si  irafo  termone  morer  tua  tempora,  Caiar. 

Mentre  core  cocente  e di  s\  grave 
Pondo  sostieni,  e sol;  l’italo  iropem 
Con  r arme  alTorzì,  eo’coslomi  adorni, 

Emendi  con  le  leggi,  onta  farei, 

Cesare,  al  comun  ben,  se  a*  looi  moinenli  * 

Con  sermon  lunso  raltenessi  *1  volo. 

h Liber  patera  et  cttm  Castore  PoUuXf 
Poti  in^enlùi  faeta  Deorum  in  tempia  recepii, 

Ihm  terras,  Àomtfiuinfu^  coJunl  genui,  aspera  bella 
Cnmponimf,  agrot  adsignant,  oppida  condunt; 
Plonvere  tuie  non  respondere  fhoorem 

Qnirio,  Bacco,  i Ledei,  dopo  alle  impreso 
Ne’  templi  accolti  or  già  de' nomi,  intenti 
Quaggiù  vivendo  a ingentilire  il  mondo, 

E degli  umani  ’l  germe;  ardenti  guerre 
Ad  ammorzar,  a ripartire  i campi, 

A munir  le  città:  pianser  lor  opre 
Deluse  di  favor  pari  a la  speme. 

Sprroiitm  m^ù.  ihrain  ftii  eontudil  hydram, 
fidali  portenta  (at«r«  «tib^^tì , 

CoMpmi  intridiain  supremo  fine  domari. 

(Vii  enm  fulgore  suo,  qui  presgratfot  arles 
l*fra  se  posiias;  extinctus  amabilur  idem. 

Chi  schiacciò  l’idra  immane,  e i noli  mostri  | 

Con  fatai  opre  soggiogò,  conobbe  | 

Che  l’invidia  domata  è sol  da  morte; 

E in  ver  col  suo  fulgore  abbaglia  ed  ardo 
Chi  lascia  dietro  a sé  l’ arti  eh’  ei  grava 

Preponderando,  estinguasi,  e Ca  caro.  \ 

Presenti  tibi  maturos  targimur  honòres, 
^'eudasgue  ivuin  per  numen  ponimus  aras, 
Mi  oriturum  alias,  nit  orium  tale  falenles. 

A le  bensì,  vivente  ancor,  di  cullo 
Larghegglam  pria  del  tempo,  e alziamo  allart, 
Su  cui  giurar  pel  nume  tuo,  concordi 
Attestando  che  nulla  unqua  sia  nato. 

Che  pari  a le  non  nascerà  mai  nulla. 

S*d  (mu  hoc  populus  sapiens,  et  jutlus  in  «no, 
Te  iMirli  duci&ttf , te  òraiis  anieferendo , 

Catera  neguaguam  simili  ratione,  modogue 

Ma  ’l  popol  tuo,  che  te  de’  nostri  duci, 
Te  stimando  maggior  de*  duci  achei, 

In  ciò  soltanto  è sapicnio  e giusto; 

Aiiimot;  et,  nisi  guw  terris  semoia,  suisgue 
Temporibus  defuncta  videi,  fastidii,  et  odit. 

Tuli*  altro  poi  con  cgual  lanco  e metro  . 

No  che  non  libra;  e tranne  qu^  ch'ei  nato  ^ 

Scorga  in  rìmoto  lido,  o non  più  vivo 

^feulor  velerum,  «(  <«6uiai  peccare  vetanles, 
Owi  Mi  iTHtfi^ue  vini  lanxrruni,  fosdera  regum 
(raMii.  vel  ewn  rtgtdif  ctguala  Sabinis, 

A' tempi  suoi,  luti’ altro  odia  e disdegna.  ' 

Tanto  agli  antichi  partigian,  che  crede  ^ 

Le  punilrici  tavole  de’  Dieci,  i 

E de*  re  le  alleanze,  o concordate  . 

Con  quei  di  Gabio,  o co’  Sabini  austeri,  ' 

Tmtificum  libro*,  aimo#a  vol«mifia  valum, 
Albano  Musai  in  tnonlo  loguutas. 

E*  libri  dei  Pontcflci,  e*  volumi 
De’ prischi  vati  da  lo  slesse  muse 

In  cima  al  monte  albao  spaccia  dettati.  j 

9«ia  Grocorum  imh(  anli^iiitma 

w(  oplima,  Aomoni  p«nianiur  eadem 
^^ifloret  ir«iina;  non  est  guod  mulia  loguamur: 

S’ ottime  poi  tutte  le  greche  carte  | 

Son  già,  perché  antichissime,  i Romani 
Scrillor  cosi  no  la  stadera  istossa 
Si  sospendono  ancor;  più  dirne  é vano; 

‘'il  miro  est  oleam,  nil  extra  est  in  nuce  duri. 

L’oliva  osso  non  ha,  mallo  Ig  noce. 

( 
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rrnimui  ad  »ummum  /uriun<r:  pingimust  at(/ur 
9*tallimut,  rt  luctamur  Achirii  diiciiu*  unriti. 

Si  meliftra  ut  véna,  ptìrmala  rrddit^ 

Si  irr  retim,  prftium  thartis  quotus  adrttget  aniita? 
.S(*rip/nr  a/>Ainc  anm><  rfnhim  deciditi  inter 
Perfeetot,  vftrreiiqw  referri  debet?  an  inier 
yHei,  atque  noro<?  escludat  jurgia  finis. 

Est  retus^  dfifur  probuf,  crnfurn  <}ui  perfieit  rinnof. 
(/Ulti?  qui  dqieriit  minor  uno  mense,  rei  anno, 
tnicr  qw)s  referendus  triti  reteresne  poelas, 

Àn  quos  et  pr<rtens,  et  posterà  retpuat  *ttasi 

iste  quidem  reterei  inter  ponetur  fnmeste, 

(>ui  rei  mense  breri,  rei  loto  est  )unò>j  rinno. 

(’tor  permésso,  caudaque  pUos  ut  equina 
Paullatm  relto;  et  demo  unum,  demo  et  item  unum, 
l>um  cada!  elusus  ratione  ruentis  acervi. 

Qui  redi!  in  fasta,  et  nr<u(rm  (pflimal  annù, 
ìhraturque  nikH,  Nili  quod  Li6i(ina  «orrarif. 

Enntus  et  sapiens,  et  fortis,  et  alter  Homerus, 
rt  critici  rfirunf,  leriter  curare  ridetur, 

(Juo  prtìmissa  eadani,  et  somma  Pythaqorea. 

»riU4  in  mdnifrtii  non  est,  et  mmltbus  fueret 
Pene  rerent,  adeo  sanctum  est  relut  nmne  poema. 

Ambiqitur  quoliri,  uter  utm  sii  prbtr:  aufert 
J'acurius  dtvti  famam  senis:  Àccius  alti: 

/ficitur  Afrani  toga  roncmisse  Hmandro; 

Plaulus  ad  esemplar  Siculi  pnqteraie  ^pichmmi; 
t'incere  f'ircilius  qrarifate.  Teientiut  arie. 

Ihi  fdtsnt.  et  Hot  atto  stipata  iheatro 

Sprrtat  Ruma  pottns:  Imhel  hos,  numrralque  pneias 

Ad  nn$trum  Irmpui,  Liid  serÌf*lorit  ab  m*o. 

inlrrdum  vulgus  reetum  videi;  est,  ubi  peectU. 

Si  rrteres  ita  miratur,  laudatquc  poetai, 
lU  nihil  anteferat,  nìAii  tlUs  comparai,  errai: 

5m  ijtKniam  nimi«  anIifiM,  si  pteraque  dure 
iìieere  eredii  eos\  ignave  multa  faletur; 

Et  sopii,  et  mreum  faeii,  et  Jove  fudicat  aquo. 

.Von  equidem  inseetor,  delcndaque  carmina  /.wi 
Esse  rcor , tn^mini  fUir  pbujosum  mihi  parrò 
/>ri>4f(um  dictare:  ted  emendata  rideri, 

Putchraque,  et  rxactis  minimum  dislantia,  miror. 

Inier  qu<r  tyròum  rmiriul  «i  forte  decirrum,  et 
.Si  ffrcNf  pouliu  roncinnior  unui.  et  alter, 

Injuste  totum  ducit,  vendtlque  poema. 


Nulla  roftU  a bramar:  pillor,  caolori, 

.Alk'li  >inm  degli  anii  Achei  più  dotlb 
Sr  tempo  i carmi,  al  par  do*vin,  migliora, 
<^ual  lempo  vociai  a <lar  valore  a*  carrai 
S.nper  voi  rei?  Scrìllor,  che  da  cenfaDoi 
Ilo  ù aollorra,  lra*vetusli  e chiari 
l.orar  ronvienai,  o Ira’  moderni  e oscorìT 
• Probo  e veluslo  è chi  cent’anni  ha  picoi.  > 
E che!  <jiiei,  che  mori  cent’anni  sono 
Meno  un  ineoo,  od  un  anno,  in  qual  re|tMm 
Si  nnnnterù?  Ira’ prischi,  o tra’ podi 
('.he  la  volgente  elade  e la  fotora 
Hironnsrer  disdegna?  Oh!  questi  certo 
II*  un  breve  mese,  e sin  di  lutto  un  anno 
Mlìmo  Ira  gli  estinti,  orrevol  posto 
Merita  tra  gli  antichi.  Al  volo  amico 
lo  mi  arrordo,  e al  cavallo  a sveller  prW'b 
l.a  rotia  a pHo  a pelo:  nn  già  ne  scemo. 

Ne  wrenio  un  altro  ancor,  sinché  deluso, 
Qual  <r  un  acervo,  che  smollando  vassi, 
Cada  chi  a’ fasti  .sen  risale,  o appreita 
Dagli  anni  la  virtù,  nè  tranne  quanto 
I. ibilina  fe  sacro,  ammira  nulla. 

Rniuo,  il  •secondo  Omero,  il  saggio,  U fwtc 
Se  a crilici  crediam,  sembra  che  poco 
Si  affanni  a che  riescan  le  promesse 
Di  Pit.igom,  e’  sogni.  Or  Ira  le  mani 
Nevio  giù  più  non  corre,  o ne  le  menti. 
Quasi  recente,  afliggcsi  tenace; 

Tallio  è -«olennr  ogni  vetusto  carme! 
Quando  s' inforsa  so  preceda  il  veoràio 
Pacmin  ,id  Accio;  onor,  tra’ due,  di  dolio 
S'  arroga  al  primo,  di  snblime  a I*  sHro: 
>'uolsi  4l*  .\franio  esser  la  Ioga  adatta 
Al  fiosso  di  Monandro;  a lunghi  passi 
linilalor  del  Siculo  Epicarroo 
Plauto  pretneme  Torme;  andargli  avanti 
t'.ccilio  in  gravità,  Tereniio  in  arte. 

Questi  ripete,  a qticeli  la  possente 
(toma,  in  teatro  a (anta  folla  angusto. 

D*  omeri  tiensa  spollalrico  asside; 

Nè  da  T età  di  Livio  a’  nostri  giorni, 

('regia  e novera  vati  altri  che  quesii- 
Dritto  gli  occhi  talora  il  vulgo  assesta: 

F.vvi  dove  travede.  I prischi  vali 
Se  ammira  e loda  alto  cosi,  che  nulla 
Maggior  gli  sembri,  nulla  eguoJ;  travctie 
Se  troppo  viete  alcune  frasi;  airone 
Se  «Iure  es«>er  non  nega;  Incile  molle 
S’ ci  tic  confessa;  e fa  buon  senno,  e niecn 
Si  accorda,  e arride  al  suo  gtiidixio  Giove. 

Nè  adonto,  e da  sgorbiarsi  i carmi  cslin"’ 
Di  (.evio,  che  ramoicnio  a me  fanciallo 
Da  Orhilto  ftageUifero  dettati. 

•Ma  che  ap|>aiao  conrlli.  o belli,  eaifcna 
Fuor  di  recedo  un  Ql,  io  ne  stupisco. 

So  nel  bel  mogio,  un’elegaiile  frase 
Per  avvonltira  sfolgorò:  se  aIqu.inlo 
(’n  verso  o due  sien  più  afiorni:  ingiosi  * 
l.aude  e valor  ne  avrà  (ulto  II  poema? 
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Indignar  quidqmm  nprehendi , mm  f u<a  rnui« 
CompMiViim,  UlepidevB  puletur;  sed  quia  nuper: 

Stt  Tfniam  aiUÌqui$ , nd  honorem  et  pnomia  potei. 

HecU,  mene,  eroeitm,  floretque  perambulet  Atta 
fafivin,  n elament  periiue  pudorem 

Cnneti pene  patret,  ea  futim  reprehendere  toner, 
Qeagnrà  ^topus,  qua  doelus  Boteius  eqit: 

ftiùi  nit  rectum,  nifi  quod  placuit  tibi,  dueunt; 
Vet,  quia  turpe  pHfnn<  parere  mi»|ori6uf , fi,  quo 
Imberbe»  didieere,  tenet  perdendo  fateri. 


Jtm  Sfdiare  A'unuv  carmen  qui  laudai , et  illud,  i 
Quod  mecum  i^noro^ , f ofni  ruR  f ftrf  videri  ; | 

l^geniù  non  (Ue  favtt,  plauditque  tepuUit;  I 

•Wra  ted  impugnai,  noe^  notiraque  lividut  odit. 

(W  fi  tam  6^a<if  nortfaf  inrim  fuUtet,  I 

(Hiam  noòif,  9UÙ/ nune  ffffi  Vflttf?d»i9ttid  Adberfr,  | 
Itqeretf  tereretque  virilitn  pubUcut  ututf 

U /winHMi  pofifif  nugari  Grada  belli» 

Cifpii,  fi  in  tUium  fortuna  Ltbier  aqua, 

Stne  athletarum  tludiit,  nnn^  artit  equorum; 
Barmori»^  au4  etorù  fabro$t  aut  ari»  amavU;  ; 
pietà  rutfuni,  mnitnnfHr  tabeUa;  ^ 

.Vmk /ibieiniòiu,  mine  est  gavUa  tragadU:  \ 

<$•&  nntrief  puella  velai  ti  luderet  infan»,  I 

Ou<id  mpìiie  peliti,  mature  piena  reUquit.  I 

Quid  placet,  aui  odio  ffl,  non  mutabile  creda»? 
Hoc  pace»  habuere  bona,  veniique  teeundi. 

Homa  dulee  diu  fuU,  et  tollemne,  reelu»a 
Bane  donuì  vigilare,  elienfi  promere  fura, 

Cauto»  nominibut  recti»  expendere  nummo», 

B»pjre»  audire,  minori  dicere,  per  qua 
Crntrre  rei  poeiet , minili  damnnea  libido. 


Butacit  menlem  poputue  levie,  et  colei  uno 
Sfnbnuii  jfiidio;  pueri^ue  patreeque  teveri 
fronde  coma»  rincti  canoni , et  carmina  dietanf. 

<90,  qui  nuBof  me  adfirmo  teribert  verta», 
Senior  Parlhi»  mendaeior;  et,  pria»  orto 

n*9il  calamwm,  el  eftartaf.  et  terinia  pasco: 
Serial  agne  ignaru»  novtf  timet;  abrotonwm  agro 
•V)««Mrffi^  niji  q^i  didieit.dare: 


quod  medicorum  e»t, 

^oMùtuni  medici;  tractanf  f^riliafabri: 

^•birnuf  indoeli,  doclùpie  poemata  panim. 

H*e  «TTor  tamm,  et  levi*  hoc  infonia  quanta» 
^i'l«tcf  habeal , tic  coiltge:  rolii  acame  * 


Mi  nausea  il  biasiroarai  opra  d’ ingegno. 

Qual  sia,  non  che  $'  eslimt  incuUa  0 roiza, 

Mn  perché  nuova;  e che  si  debba  a'vcrchi, 
Scusa  uon  già  ma  guiderdone  e onore. 

Se  il  dramma  d*  Alta  passeggiar  lo  scene 
Meriti  0 no,  sparso  di  Dori  e croco, 

Sol  che  da  mo  s’ inforti.  Addio,  pudore! 

Quasi  a coro  diran,  veggendo  i Padri 
Ch'io  mi  sforzi  a cotpar  drammi,  che  un  uinrno 
Recilò  Roseto  'I  dolio,  Esopo  il  grave; 

0 perchè  a senno  lor  nulla  é perfetto, 

Se  non  quanto  lor  piacque;  0 perché  al  senno 
Be'  giovani  far  eco,  e ciò  che  imberbi 
Approser  già,  confessar  poi  canuti 
Che  debbasi  obbliar,  s*  hanno  a vergogna. 

Chi  lolla  il  carme  satiar  di  Numa, 

E ostentar  vuoi  che  quel,  eh* ci  meco  ignora, 
Sappia  egli  sol  ; non  l^voriscc  0 applaude 

1 morti  ingegni;  ma  guerreggia  i vivi; 

B Popre  nostro  c noi  livido  adonta. 

l'he  s*  era  al  nostro  egual  I*  odio  ne’  Greci 
Verso  i moderni,  ove  or  sarten  gli  antichi? 

Qual  libro  scilo  gli  occhi,  0 Ira  le  roani 
Passeria  d*  uno  in  allro  a comun  uso? 

(irecia,  deposlo  l’arme,  allor  che  agli  ozj 
Sì  volse,  ed  aura  di  fortuna  amica 
Nel  vizio  a dar  la  spinse,  ora  inlìanmiossi 
Di  corsieri,  or  d’ allcti:  i marmi,  i bronzi 
Gli  sculti  avorj  amò:  lalor  dipinta 
Tavola  gli  occhi  lo  rapiva  e ’l  core. 

Or  di  comiche  libie,  or  di  coturni 
Fe  suo  diletto;  al  par  d’ infante  bimba 
Ch’  a la  nutrire  bamboleggi  in  grembo 
E ciò  eli’  avida  or  chiese,  in  un  baleno 
Nauseala  respinge.  E qual  lu  credi 
Piacere  0 duolo  che  immulabil  duri? 

De  r alma  pace  0 do’  propizi  vcnii 
Ecco  gli  effétli.  Fu  costumo  in  Roma 
Dolce,  lungo,  solenne  al  far  del  giorno 
Le  porte  spalancar,  sveglio  a’ clienti; 

Chiosar  la  legge;  esaminar  de  fondi 
Le  sicure  cautele:  a*  già  provetli 
Chiedere,  e dare  a’  giovani  consigli 
Come  farsi  più  ricchi,  e meno  ingonll. 

Cangiò  d’ avviso  il  popol  lieve,  e ’l  solo 
Assillo  ornai  del  poetar  l’ infiamma. 

Fronditi  ’l  crine,  e figli  0 padri  austeri 
Cenano  e dellan  carmi,  lo  ancor,  che  grido: 
Veni  mai  più/  mendace  più  de*  Parli 
Son  colto  al  guado,  e desto  pria  del  Sole, 

Gli  occhi  apro,  e chieggo  e scrigni,  c caria  e |»enne 
Teme  fare  il  nocchter  che  di  nocchiero 
Ignora  l’ arie,  ricettare  empiastri 
Agli  ammalali  chi  non  sa,  non  osa. 

Di  mediciiie  fa  promesse  il  medico; 

Di  ciò  che  a fabbro  alliensi,  il  fabbro  Imi  la; 
Dotti  cd  Indolii  poi  quanti  noi  siamo. 

Da  quà  di  là  scarabocchiarn  poemi. 

Ihir  «li  quante  virtù  questa  sia  maiire 
Cara  illusion,  questa  Icgutera  insania 
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Non  (emere  etl  animus:  versus  «mai»Aoe  sludel  «fium; 
Delrhnenlat  fugai  ffiromm,  ineendia  ridet: 


Non  fraudem  socio  ^ fusrotc  incogitai  ulUsm 
Pupillo:  rtr»<  et  pane  secando: 

MUilia  ^uanuTuam  pigstf  et  malus,  C/ir6i; 

Sì  das  hoc,  parvìs  quogue  rebus  magna  juvari. 

Os  tencrum  pueri,  baltnimque  poeta  figurai, 
Torquet  ab  ob«e(Fm’i  Jam  fiMiu?  Mrmontb«M  aurem: 

Jlfox  etiam  pretus  praeepits  format  amìeìt, 
Asperitatii^  et  ìai:>ì<ìì<i  eorreclor^  et  irte: 

Rette  facta  re  ferì:  orientia  tempora  notte 
inslruit  exemplis:  inopem  sotalur^  et  cegrum, 

Caslie  cuin  pueris  ignara  puella  mariti 
Diseerel  undepreeeSf  vatem  tiì  Muta  dedisset? 

Poseii  opem  choruSy  et  pratenlia  niimtiia  «eiUìC 
Calestes  implorat  a^uai  docla  prece  blaiuìtu; 
Avertit  morboe,  meluenda  pericula  pellit: 

Impetrai  et  paeem , et  loeupletem  frugibus  ainittin. 

Carmìni  Di  superi  plaeantur,  carmini  Manet. 
Agrieoles  prisci,  forteti  parroque  beati. 

Condita  post  frumento,  levanlet  tempore  festa 
Corpus,  et  ipeum  aninmm  epe  finis  dura  ferentem. 


Cum  soeiis  operum  pueris,  et  eonjuge  fida 
Tellurem  porco,  SUvanum  lacte  piabanl, 
Floribus,  et  vino  6«fiìum,  memorem  brevis  «evi. 


Fescennino  per  hune  inveeta  licentia  morem 
Versibus  aliemis  opprobria  rustica  fUdit; 

Libertasque  reeurrentet  aecefda  per  aniiot 
LusH  amabiliier;  donee  jam  sceous  apertam 
in  rabiem  ver  li  ctxpit  joeus,  et  per  honestas 
he  domos  impune  minax. 


Doluere  cruento 

Dente  lacessiti,  fuit  ìnl<Kli«  quoque  cura 
Coiulìfìone  super  fmmnuiiì;  quin  etiam  lex, 
Pcenaqus  lata,  malo  qtuf  nollet  carmini  quemquam 
Describi: 

vertere  modum  formidine  fustis 
Ad  bm;  deleclamdumque  redaeii. 

Grada  capta  ferum  victorem  cepit,  et  artes 
IntuUt  agresti  Latio:  sic  horrisùs  ilte 
Defiusil  numeriu  Solvniìia,  et  grave  vìnu 
Munditia  pepuUre  ; ted  in  longum  tamen  avum 


L*  argomenla  cosi:  faci!  non  (rovi 
Sordid'alma  in  un  tate:  egli  ama  i terai. 
Solo  i tersi  suo  nome,  o 1 Ciel  rabUeit 
Fuggano  i serti,  arda  la  casa,  eì  ride. 
Fraudare  il  sozio,  o il  leoero  pupillo 
Non  gli  cade  in  pensiero:  un  tono  dàgti 
I Di  pan  bruno  e baccelli;  ei  fa  slratluo. 

' Benché  mal  destro,  e pigro  a Y arme,  ei  gir» 
I A'cilladin,  se  por  mi  dèi  che  giovino 
Anco  pìccioU  meni  a grandi  imprese. 
Addestra  il  tale  del  fanciul  la  lingua 
Tenera,  balbettante;  ei  già  d’ allora 
I Da  osceni  ragionar  no  stia  V orecchio; 

Poi  ne  forma  anco  il  cor,  maestro  amko 
L*  a.sprctza  a raffrenar,  V Intidia,  e Tirz- 
Narra  I be’  fatti  de  l'età  passata, 

Scuola  gli  esempli  offre  a l'età  nascente; 
Conforto  a I*  egro  ed  al  mendico  appresti. 
Chi  a casti  pulii  e a nubili  donzelle 
Canoro  preci  insogneria,  se  al  mondo 
De'  vati  il  don  non  concedea  la  MumT 
Il  coro  intoca,  e accorrere  al  suo  prego 
Sente  gli  dei;  co*  molli  carmi  esperto 
Dal  ciel  le  piogge  implora;  i morbi  sgombri: 
Scaccia  i temuti  danni;  e pace  e liete 
Di  ricche  messi  *1  notell*  (inno  impetra: 
Giote  placano  i carmi,  i carmi  Plulo. 

Paghi  del  poco  e baliosi  I prischi 
Agricollor  deposta  al  fin  la  falce, 

Ne*  di  restiti  francheggiando  i membri 
E sin  l'animo  ancora,  in  cui  la  speme 
D*  on  lieto  fine  è al  faltcar  sostegno. 
Compagni  atendo  I figli  a le  fatiche 
E la  sposa  fedel,  propizj  i Numi 
A rendersi,  offerian  verro  a TeUure; 

Latte  a Silvano;  e al  Genio,  de  la  rapidi 
{ Memore  umana  vita,  e tino  e fiori. 

. Fesceonina  licenza,  a eoi  da  questo 
I Tripudio  il  varco  aprissi , in  tersi  alwo' 

I Rustici  apprese  a dardeggiar  molleggi. 

I E ritornando  a ritornar  de  l’anno, 

‘ L*  ammessa  libertà  scherzetbimenie 

' Già  folleggiando,  sinché  volto  in  rtbbiii 

Scosso  ogni  fren,  r inferocito  scherzo 

Minaccioso  ed  impune  osò,  vagando, 

I Ne*  sacri  penetrar  lari  onorali. 

I già  addentali  da  sanguigni  morsi* 

Muggir  di  duolo,  e quegli  ancor  non  tocchi. 
Su  la  sorte  comun  sleller  pensosi: 

Ch*  anzi  vibrò  su*  petulanti  versi 
Vindice  legge  il  punilor  flagello. 

Perone  allora  i forroidati  fasci 
Cangiar  di  roelro,  e ornai  sonar  devoti 
A piacere  e a virtù  si  udirò  i canni. 

Grecia  già  doma,  il  tìncilor  feroce 
Giunse  a domar,  c Farli  ne  1* agreste 
Lazio  per  man  condusse:  allor  quell* 
j Cadde  saturnio  ritmo,  e 'I  grave  le**® 
Stani,  dal  fior  d'ogni  eleganza  violo. 

Ma  rimasero  ancor  luogh’anni,  e ancori 
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MtmitnaUt  hodieque  manefil.  mHi. 

Sena  tii^n  Gradi  admovit  aettmiMa  cftorlù, 

Et,  poti  Punica  betta  gviXiu,  quarere  capii. 

Quii  SophocUi , et  ThupU,  et  ^tchylut  ferrent. 


Teniatii  quoque  rem  ei  digne  venere  pOMi; 

Et  placuit  tibi,  Roiiira  tublimiSf  ei  acer: 

.Vam  tpifùi  tragicum  tatù,  et  feticiter  audet; 

Sed  turpem  puiat  (t)  iiwc»<e  liiuram. 

Creiiturf  e medio  quia  ree  areeuit , Aotrr* 

Swiorii  fMitimtim;  ted  kabel  eomadia  laiilo 
Pius  onerù,  qtutnlo  venia  minitf.  Atpice,  Ptauiue 
Quo  poeto  partei  iutetur  amantù  ep^bi; 

Ut  patrie  attenti,  lenonù  mi  ifuidioti; 


OmuIhì  ii4  Doiienu»  edaeibui  in  parcutfii; 

Quam  non  adeérieto  pereumù  puìpita  tocco: 

6ntì(  fnim  nummum  in  loculot  demittere;  poti  hoc 
Sftunii,  cadat,  an  recto  tM  fabula  telo. 


ijvn  ad  teenam  ventoio  gloria  curru, 
i^iaial  lentui  speeiatort  tedulus  in/tat. 


Sic  leve,  tic  partmm  ett,  animutn  quod  laudù  avorum 
SubntU,  oc  re/teit.  Valeat  ree  Indierà,  ti  m« 

Pelna  negata  macrum,  donala  redueit  opimnin. 

eliom  audacem  fugai  hoc,  terretque  poetam 
Quod  Nttnm)  pluret,  virtule  et  honore  mnoret, 
ttotùUquCf  et  depugnare  parati  f 
^ dùeordet  equet , inf^  carmina  poicnnl 
Ivi  ■rivsif  aul  pugilet:  hù  nam  plebecula  gaudei. 


qiiijù  quoque  jam  migravit  a6  aure  votuplat 
ad  inccrtoc  ocuiut.  et  gaudio  rana. 

(filler  aul  pluree  ouJoo  premuniur  in  horat, 
/ujfiunl  equitum  turma,  pedilumque  caterva: 
Mùi  (raiuiur  marnata  r^um  fortuna  retorlit  ; 


^eda  fetlinanlf  pilenla,  pelorrita,  narr«; 

portalur  ebur,  capliva  Corinlhut, 
^ forti  in  tcrri«,  riderei  Demoerilut;  teu 
^rrriuoi  confuta  genut  paMhera  cameto, 
■W  firpAoi  aUmt  rul^  eonverteret  ora: 


popttium  twiii  alicniiuj  ifwif, 

Il  lifcì  pnv^enlem  mimo  tpectaeula  plura. 
■'^OTM  aulrm  narrare  pularei  aselto 

«urdo;  nam,  (jua  perrincfre  rocef 

'I;  ri» 


Rimangon  oggi  le  aelvaticb’ orme; 

Chè  tardo  acoU  au  le  greche  carte 
Gli  occhi  fìaaó  *1  Roman,  poiché  deposte 
Le  punich'  arme,  cominciò  tranquillo 
A investigar  qoal  chiuda  util  dottrina 
Ne' suoi  carmi  SoTòclo,  Eschilo  e Tespi. 
Provossi  ancor,  se  gli  reggean  le  forze 
Acconcio  a dar  latin  paludamento 
A que* prischi,  e compiacquesi  da  Tallo 
Vigor  natio;  chè  tragic*  alma  ei  nutre 
Alta  U duolo  a destarle  Tosa;  e *1  desta; 

Ma,  stollo!  il  cancellar  vergogna  e lame. 

Perchè  commedia  trae  da' popolari 
Casi  argomento,  di  sudor  non  lungo 
Opra  s' estima  : o pur  la  preme  iocarco 
Tanto  maggior,  quanto  è minor  la  scusa. 

Ve' come  Plauto  sostener  s'avvisi 
D'attento  genitor,  d'imberbe  amante, 
D'insidioso  rotTian  le  parli; 

Ve*  un  po' quanto  dilaghisi  Dossenno 
Ne*  ghiotti  parasili,  c corno  i palchi 
Con  troppo  lento  al  piè  socco  passeggi. 
Poich’egli  del  calar  monete  in  borsa 
Gongola  solo,  cd  appo  questo,  a terni 
O che  stramazzi  il  dramma,  o che  si  regga 
A piombo  su’ talloni,  è a lui  luti’ uno! 

Chi  su  la  scena  nel  ventoso  carro 
Di  gloria  è tratto,  se  languido  miri 
Lo  spettatore,  il  cor  gli  fogge;  allento 
Vegliar  se  *1  vegga,  gli  si  spande  il  core. 

Si  tenuo,  si  leggiera  è quell' auretta 
Che  avviva,  o abbatte  alma  di  laude  ingorga! 
Teatri,  addio,  se  palma  o lolla,  o dala 
Smonto,  o pingue  mi  renda  a la  mia  soglia. 
Spesso  ancor  vate  audace  e (rema  e fugge, 
Allor  che  ì più  per  numero,  e da  meno 
Per  virlnde  cd  onor,  stolidi,  indotti. 

Pronti  a pugnar  se  il  cavalier  s*  opponga, 

In  mezzo  al  dramma  chieggono  di  forza 
O T orso  0 I lottator;  chè  a la  minuta 
Plebe  i cari  spettacoli  son  questi. 

Pur  negli  equestri  ancor  già  da  T orecchio 
Tatto  agli  occhi  mal  (idi  e a' piacer  vanì 
Varrò  T incanto.  Cessano  oziose 
Quattr'  ore  o più  le  sceniche  corlitie, 

Mentre  squadroo  di  cavalieri  o fanti 
Sfilano  a torme.  Ecco,  le  mani  al  tergo 
De' regi  1 fato  strascinarsi  av>in(o. 

Passan  carri,  barocci,  c cocchi,  e navi, 

E T avorio  captivo,  e la  capliva 
Trasportarsi  Corinto.  Oh,  s'ei  vivesse. 

Qual  subbielto  a Democrito  di  riso, 

O che  la  mista  insicm  specie  diversa 
Di  pantera  e cammei  gli  occhi  del  vulgo 
A sé  traesse  o candido  elefante! 

Più  che  agli  stessi  ludi  al  popol  liso 
Sederia  spellalor,  si  come  a quello, 

Che  spellacol  più  vario  olTrc  de'  mimi. 

Ma  che  a sordo  asinel  sua.  favoletta 
Narrasse  il  vale,  ei  penseria:  chè  in  vero 


KHISIULE 
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Ei'rtluerr  »u$ìum.  referunt  ifurm  maira  thtalra? 

(ìtir^anum  muijire  pulft  Nrmu<,  <tul  m<trr  7'itfrinn. 

Tanto  cum  ttrepitu  tudi  ipretantur,  fi  arlf#, 
DifUittiiHf  percifrintf;  qutbut  w&^ftu  «lelor 
^luiim  tietU  ifi  leena,  eoncurril  desierà  Ittra. 
t)$xit  adhuc  aliquiii?  SU  tane.  Quid  ptaeel  erqo'f 
Lana  Tarrntinu  riolat  imilala  renmo. 


Ac,  ne  forte  patet.  me.  qu*t  facete  iptr  recutrm, 
Quam  reet*  trucirni  alti,  taudare  matijne; 
iltr  per  ejrtentum  funetn  mihi  pane  ridetur 
in  fHicla,  iH€Um  qui  ^rlui  intiriiler 
irritai,  mu/eel,  faUìi  terrvribus  imptrt 
iU  et  modo  me  modo  ponti  Aibenif. 

Veruni  aqr^  et  his,  r/ui  te  ieflori  credere  matuni, 
tpeetatorit  fastidia  ferre  iMf>erM, 

Curam  redde  brerem,  ti  munui  ^pol/inf  rfiynuin 
Pii  compiere  Ubrit,  et  valibut  addere  calcar. 

Vt  iliKfio  mrijorr  pctant  Uclicona  rireniem. 

AiuUa  quidem  tiobtt  faeimut  mala  siepe  fMifite, 

{ t/t  rineta  eqttmet  eeetiam  mea  ) ^mhin  libi  liòrum 
Sotticilo  damut,  aul  fetu»;  ^vum  /(r^iinMr,  iinam 
5i  7UJI  amiforam  fil  uuiyt  repremiere  rertum 
Quum  ioeajam  recitata  rerylriWMi  irreroroli. 

(>uum  ^imenlamur  non  apptrere  labores 
Snsirnt.  et  tenui  deducta  p‘»ematn  fita; 

Qnum  .tperamut  co  rem  venluram.  ut  timul  alqur 
Carmina  reteieris  noi  /infere,  rumino /u«  u/lru 
Arcetiat,  et  eqere  refe*,  et  irrifrerr  coqtu. 

Srd  tamrn  eit  typerare  pretium  ctignouere,  quales 
4:d»tuot  habeat  belU  tpecMa,  «iomiqy# 
rirfiu,  11UI1Ì7110  non  commillenda  poetir 

Gratuà  Alexandro  regi  Majno  fuit  iUe 
Chteriius,  tncttllM  qui  certibutt  et  male  nolii 
Rettulit  (icceplos , regale  nMmiima,  Philippot 
SfJf  t'einll  traelata  noUim,  labemque  remiilunt 
Atramenta,  fere  teipioret  rarmine  ftxdo 
5ipffiiiliW<i  facta  tinunt. 


idem  res  Ule,  p^iema 

Qui  iam  n'difylwm  tnm  care  prodiqut  cmit, 
Edirto  veluit,  ne  ^yti  te,  pneter  Apellem, 
Pinprret,  aut  aliiu  Lytìppo  dueeret  tara 
Forlit  Aterandri  raltum  timulaniia.  Qu‘mÌ  11 
iudirtum  eubitle  ridendit  arkbut  illué 


Quul  «uou  di  voci  soperchiar  de'  ootin 
Kiiubomhanli  lealrì  'I  eoon  fidoesif 
lìli  sili  mungili  «iol  Gargan  selvoso 
IGresti  udir,  o del  Tirreoo  ondose: 
l'anlii  è i*  fraKlun  di  speltglrìce  turba 
A'  ludi,  a r ani,  a’  pdlegrini  fregi. 

Di  che  non  prima  imbozilmato  offrissi 
Su  in  >rctia  V .itlor,  che  già  la  destra 
Su  1.1  <iini»lra  alterna  i colpL  Accento 
Scioliw  aiiror?  Nulla  aflTé.  sUelU 

r.he  inai  fìa  d(iii({iieT  lo  tarentln  colore 
l.ana  che  inlinln  lo  viole  iniila.  * 

K pf*rrhi^  forar  lodator  maligno 
Non  nfabbi  in  ciò,  ch'oprar  ricuso  iodem 
E eh’  iiHri  sa  ben  eeeguir;  che  possa 
Su  lc<a  fune  KfMubrami  quel  vale 
Da^segeiar  franco,  che  con  vane  larve 
Tutto  in' agita  il  cor,  I*  irrita,  il  loolce, 

I.' empie,  qual  mago,  di  lerror  iDeolile. 

E ’n  Tebe  or  mi  Iraaporta,  ora  in  Atene- 
Ma  deh!  sicii  «lego!  ancor  d*  un  tuo  pensK*® 
Qne’ , che  fid.ir$i  a placido  lettore 
Amiti  più  tosto,  che  la  nausea  esporsi 
A tollerar  di  ^(H•Ualor  superbo, 

Se  *1  l'al.itin,  ilcgna  d' Apollo  sede, 

Vuoi  fornir  di  volumi,  a aggiugner 
A*  vali  d' affrettar  con  maggiore  lene 
Do  r Elicona  al  verde  giogo  i passi. 
Spesso,  é ver,  noi  poeti  a noi  non  pocln 
( Per  roncar  di  mia  mano  i miei  vigneti 
Danni  rechiam.  cosi,  quando  un  voluroc 
Ti  soffresliiamo,  o sii  turbato,  0 lasso: 
Quando  ci  pizrichiaio  t’osi  un  amice 
Qualche  verso  ap|Hinlar:  quando  non  cliie*^' 
Squarci  già  letti  a recitar  torniamo: 
Quando  piagniaiii  che  *n  piena  luce  wpo**'’ 
Non  slen  noslr’  opre,  e«l  i poemi  orditi 
A ni  <li  refe:  prossimo  I*  istante 
Quando  spcriaimi  che,  saputa  appena 
D.I  le  noslr'arto  di  far  versi,  in  ponto 
Di  «rado  aldi!  a chiamarne,  c farti  noslr*' 
Scudo  a’  bisogni,  stimolo  a*  poemi. 

Pur  conoscere  appien  pregio  è de  I 
Qual  debba  una  \ irlù,  che  in  pace  e io  g® 
Itifulse,  aver  cultori;  onor,  che  fora 
Onta  a vale  allidar,  di  ciò  non  de«no. 

Ad  Alessandro,  il  mnsno  re,  fu  grato 
Cherilo,  che  a malnati  inculli  versi 
Fu  dctiilor  de  la  reai  improoia 
Coniala  io  FìIippL  Or  come  imprime 
Sgorbi  e macchie  I*  inchiostro,  «ve  si  sp 
Cosi  co’  sozzi  carmi  i rei  scriltori 
Quasi  insozaan  Io  chiaro  illustri  Itnpresr- 
Pur  quel  re  stesso,  che  pagò  si  caro 
Prndigalmcnte  un  cosi  vii  poema , 

Per  cdilto  violò  eh'  altri  non  ma' 

Fuorché  A|»eU6  in  color,  fuorché  Li«rP" 

In  fusi  bronzi  d’  Alessandro  il  forte 
Tentasse  ardito  effigiar  l’ iromago. 

Che  se  quel  suo  ne  V estimar  de  1 ari' 
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Ad  Uhro$.  et  ad  kcee  Muiarwn  dona  t'oram,  i 

B»a(um  in  croito  jurnrti  aèrt  nainiii. 

Ài  itfqiie  dedetorant  tua  de  te  judicia^  atque 
Murura,  qua  multa  dantù  c«m  laude  tulerunt 
Dilftli  libi  Virgiliut,  Variueque  poeta: 

!fee,  majii  expretsi  ruHut  per  ahenea  tijna, 

Quam  per  raiit  opui  mores^  animique  rirorum 
Clarorum  apparent: 

uec  iermonet  ego  mallem 
Bfpenlet  per  quam  ree  eomponere  gettati 

«i7iu,  et  flumina  dieeré  et  arces 
¥iinli6iij  impoeUai,  et  barbara  regna  ^ tuiique 
Àiitpieit  totum  confeela  duella  per  orbem, 

Ckuetraque  euetodem  paeit  eohibentia  /fimim, 
fi /brmirfafiipn  Parthit  te  prineipe  Hnmam: 

St.queMum  euperem.pottrm  quoqtie:tednequeparvum 
Carmen  majetfcs  reeipU  (ua.  nee  audet 
fteu  teiuare  ptidor,  quam  viret  ferve  reeueent. 


Sfthiliìai  avifm,  stuUe  qum  diligiti  urget: 

ffutipne  quum  $e  numerit  eommendat,  et  arte. 
Diteti  tnimeitiut,  meminitque  libentiut  illud 

^ii  deridet,  ^uam  q«<Kf  pri>6a(,  et  veneratur. 

Sii  mmor  ^iftcium,  quod  m«  ^dra<;  oc  neque  Hcto 
/«  m((u  proponi  eereut  utquam^ 

AVf  pritTf  fattia  (Ucorart  t'eraibat  opto: 

Ktnàhnm  pingui  donatut  mtmrrtf«  et  una 
Ciiii  tetipiftre  meo,  eapèa  porreetua  aperta^ 

Deferir  in  ri>um  i?end«iilem  thua,  et  odorea^ 
tl  quidquid  chartia  amieitur  inejHif. 


SoUit  giudizio,  ad  estimar  de’  libri, 

E di  quesl’ aurei  de  le  Muso  doni 
Tu  provocassi,  il  giureresti  nato 
Sello  il  beòta  va|K>roso  cielo. 

Ma  nè  fann'onla  n te  per  Vario  e Maro, 

Vali  a le  cari,  i tuoi  giudizj  e’ doni, 

Con  molla  del  dator  laude  profusi; 

Né  seullo  bronro  al  vivo  cnpriine  il  volto 
I>e’ chiarì  eroi  più  che  poelic’opra 
Non  ne  rilevi  l’animo  e*  costumi. 

Né  amerei  meglio  schiccherar  pedeslrì 
Sermon,  che  d’alte  imi»re«e  ordir  racconto, 

E le  region  cantar  del  mondo,  e*  Dumi, 

E le  caslella  su)  ciglion  de' monti, 

E barbarici  regni,  e di  Bellona 
La  face  in  tulio  Torlio  ornai  gU  s|H»nla 
Sotto  gli  auspicj  tuoi:  narrar  qiie’ chiostri, 

Che  di  pace  tutor  rinchiudon  Giano, 

E terrìbile  a’  Parli,  e del  tuo  impero 
Altera  Roma.  Oh  fosse  a)  buon  desire 
Non  disuguale  in  me  vigor!  ma  sdegna 
Tanta  tua  maestà  picciolo  carme, 

Nè  mio  pudor  osa  tentar  subbielto, 

Cui  negan  sotlentrar  mie  forzo  imbellì. 
Perpetuo  corligian  Tassi  molesto 
Sin  a colui,  che  stoltamente  ei  cole; 

E più,  se  peni  a ingraziarsi  a forza 

Di  versi  c d’arte;  poiché  ogni  uomo  apprende 

Più  rapido  e rilien  di  miglior  grado 

Ciò  che  deride,  e non  che  applaude  c onora. 

Che  va!  ossequio,  che  m’opprima?  In  cera 

Venir  locato,  ove  che  sia,  con  volto 

Più  deforme  del  mìo,  no  non  ambisco, 

Né  onor  ritrarrò  da  malvagi  versi 
Pcrch'  io  non  abbia  del  bisunto  dono 
A vergognar,  e col  mio  bravo  Omero, 

Lungo  disteso  in  un  a|>erlo  cesto, 

Correr  non  debba  al  borgo,  ove  ’l  droghiere 
Vende  l’incenso,  e d’ogni  sorta  odori, 

E 'I  pepe,  ed  ogni  merce,  a cui  di  cap|M 
Servir  le  inette  carte  ebber  destino. 
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àoao,  claroquf  fidtUa  amiee  Ncron», 
(t/rU  rrlii  pucrtrm  libi  rendere,  natum 
rei  Gabiia^  et  tecum  aie  agat:  k(e  et 
«sdtdiu,  fi  ialoi  a rertiee  puUher  ad  inioi, 
*d,  friifiu  <uH«  nummorum  milliòiK  fleto, 
mintfirriù  ad  nutut  aplut  herilea, 


Al  chiaro  e buon  Nerone,  o Floro,  amico 
Fede),  se  a caso  alcun  venderti  voglia 
Servo  io  Tivoli  nato,  o in  Gabi,  e loro 
Tratti  cosi;  « Ve’  'I  giovin  bianco  c Itello 
Da  capo  a piél  Mi  snocciola  olio  mila 
Sesterzi,  e sarà  tuo.  Nato  di  sena, 

Vola  ad  un  cenno,  esegue,  e fa  pulito- 
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iLilriu^is  u/uneui  urli 

C'iitfiM.  arguta  quidrit  imiiuMfur  1 udu. 

(>uùi  etiam  canet  indnttum,  ted  dutce  biòfiih. 
Giulia  fiiiem  yromitta  IrratU^  ubi  ptmius  o'quo 
l.aaiiat  vfnatf$,  qui  ruU  rx<ru(frre,  m^rr^i. 

iirt  urqei  mf  nnila;  mro  5um  pauper  in  are. 

Armo  hoc  m'ingfjnum  faceret  Ubi:  non  (rinrrr  a me 

(Jutrit  ferrei  idem:  nemet  he  ce$»a>it;  et,  ul  /i/. 
i»  <ru/ù  fafuif  mrturnt  pendtnth  habma. 

!h$  nummii^.  eietpla  niAif  Ir  «i  fuga  Utdu 

fUe  ferri  preiium,  ptrntr  $eeurut,  opinai. 

Vtudrnt  emhii  rilitMMm;  dieta  Ubi  rti  Irx, 
/ii4r//ttrr»  iamm  hunc,  et  Uie  morarie  iniqua. 

Visi  me  pi^rum  prtj^rùrrnli  libi,  «iix» 

Tatihus  officiis  prnpe  m<jnrum:  nr  tnrti  itrt'iM 
^Hr</nrr«  ad  Ir  <}uu<i  epistola  nnlla  rrnirrf, 

(>HÌ‘i  lum  profeci,  mrrum  facinitia  jura 
Si  tOMen  attentai?  Quereris  ruper  hoc  etiam,  quod 
£j7>rrl«ila  libi  non  millom  ciirmind  mendax. 

LucuUi  miU»  cidircta  riatica  muUis 
/fìrumnis,  baiiui  flum  nnrfn  sirrlil,  ad  atsem 
f'rrdiderat:  posi  hoc  whemens  Input,  et  «ibi  et  hotU 
Iratus  pariter,  jejunis  dentibus  aeer, 

Pratidium  regate  loco  dejecit,  ut  ajunt, 

Summe  munilo,  et  mutlarum  divite  lerum. 


Oatut  ub  lei  factum,  lUmis  orimtur  bonrilii, 
<4rr«pil  et  bis  dena  super  sestertia  nummum. 

Forte  sub  hoc  tempui  cattrUum  evertere  pritlor 
AVirio  quod  cupieni,  hortnri  rcrpii  rurmirm 
Vrrbis.  qua  limiilo  qutrque  pottent  Oddere  mentem- 
I bitne.  quo  virtut  lud  te  voeat;  i pale  fausto. 
lironJid  Idlwrur  mrritorum  prermia;  ^uiil  stas? 


Pilli  Iure  iUe  catus,  giMinlMmru  riuliciu,  ibi'r. 
Ibil  a>,  ftio  rù,  qui  sonom  prrdielil,  intuii. 

Komi»  NMlriri  mihi  eonUqit,  alque  dorrri, 
hatus  Graiis  quantum  nocuìsset  Aehìfles. 
i4d;>rrrr  bontr  panilo  pini  artis  Alhenit: 
SciUeet  ut  postem  curro  dijnateere  reetum, 
Atque  inter  siltos  i4eaclrmi  quterere  terum. 

Dura  sed  emovere  loco  mr  tempora  grato  i 
i'ivthtque  ludem  betti  fu/il  <riln«  in  arma, 

il'  iM/laAtrU 


Inumo  in  Rr«chs  lelteruizn,  a<ÌAUo 
A qualunque  arte,  qual  da  molle  creli 
Tu  ne  (KHrai  cavar  qualunque  slampa. 
i!h'  anzi  canta  ad  orecchio,  e fa  piacere 
1 ra  rallecrìa  «Id  vin.  Prometter  troppo 
E un  scemar  fe<le  a' detti,  ore  s«a  merce 
Chi  smaltir  vuol,  n’eeagcra  le  lodi 
Spinto  io  non  suo  da  alcun  bioogoo:  è poco 
Ouel  che  possiedo;  ma  quel  poco  è mio. 

Non  c'è  Ireccon,  che  n’userebbe  teco 
Al  |>ar  di  me;  nè  a l'impaztiU  ad  altri 
Kguiii  imrtito  io  già  farei.  Sol  questi 
Fe  puulo  un  giorno,  e come  avvien,  leoml* 
De  l'appeso  sialBI  nel  aotto-KaU 
S’andò  a celar.  L’eccettuala  foga 
Se  nuli' ombra  ti  dà,  conta  il  danaro.  » 
Costui,  ercd’io,  senza  timor  d'ammeodi. 
l'orranne  ’l  prezzo.  Vizuta  merce 
t!ompra.eii  ad  «»cchi  aperti,  e a palli  cbitfi- 
E in  onta  a ciò  {«raeguiti,  e tra  lacci 
D'iniqua  lite  il  venditor  avvolgi. 

Nel  luo  partir  mi  t’accusai  pollroee; 

Mi  li  acrusai  prusao  che  inetto  a questi 
l'ITirietli.  e 'I  fei,  perchè,  ninna 
Mia  lettera  t^iuenendoU,  ingrognato. 

Non  mi  volessi  riscaldar  gli  orecchi. 

(Jual  prò,  se  ì dritti,  a me  concordi, 
I.’alira  querela  è poi  che  i versi  atlsiMb. 

.Nè  ancur  gl’ invio,  promeltitor  mendace 
Ad  un  soldato  di  Lucullo  intanto 
Che  slavasi  a rusanr  stanco  una  nelle, 

Del  Kruzzolello,  a gran  sudor  rsceoilo. 

Non  resta  il  becco  d'un  quallrio:  feroce 
Lupo  allora  arrabbialo  e con  se  stesso 
E col  nemico,  digrignando  I denti 
Aguzzi  dal  digiuo,  da  boo  goernilo 
Posto,  abbondante  d’ognt  bendidio. 
Ch'abbia  respinto  V oste  regia,  è faina 
Chiaro  per  lai  prodezza,  eccolo  adorno 
D'pneslì  doni^  a cui  a’aggiungoo  premio 
SestenJ  veniimila.  E ben;  non  corse 
Guari  di  tempo  che  ’l  Prelor,  bramando 
Non  so  qual  rocca  sinatilellar,  fa  capo 
quel  gagliardo,  con  si  caldi  accenti, 

Da  rincorare  un  lepre:  « Or  vanne,  o pmdc- 
Vanne  in  buon'ora,  ove  virlè  li  appella. 
D'altre  imprese  magnanime  bea  ricca 
Mercede  a meritar:  che  tardi  ancora?  • 

Di  gentilezza,  non  di  senno  ignudo 
Oueir  altro  allor:  • Andrà  dove  tu  brami> 
t'olni  v'andrà  che  avrà  perduto  ’l  cinto.  • 
lloma  per  sorte  ebb'io  nutrice,  e l’i^- 
D'Achille  a'Greci  si  falal,  v’apprc*i* 
l.a  dotta  Atene  un  po’più  d’arte  Mgi“*^' 
Perché  dal  retto  il  tortuoso  callo 
.Nccnier  potessi,  e rinvenir  del  vero 
Per  le  seKo  acca»Jemichc  la  traccia. 

Ma  che!  mi  svelse  a que' giocondi  li*og^‘ 
Civil  procella,  e ’l  ribollenle  fluito  ^ 
Me  a r arme  soro,  in  mezzo  a l'arme 
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C^mii  non  rtfpontura  lactrtis. 

Undt  timul  primum  nm  dmitere  PkiUppi 
Dtcitii  humiUm  pennù,  inop^mqut  palerni 
Et  H funài  t pouperuu  impuUf  audax. 

Ut  ttnut  facemn:  ità,  qnod  non  detU^  habtntem^ 
Quo  potfrunt  unquom  lolii  txpurgore  cicuta , 
fin  miiui  dortmrt  putem^  quam  lerU^ere  vertui? 


SinjnUt  d*  noti*  anni  pr^taniur  mn(ff - 
Eripucrt  joeot , venerem^  eonrivùi,  fiMium; 

Tndunt  extorqwre  poemata:  quid  faciam  vii? 

Dffiifn#  non  omnet  taàem  mirantur,  amatU^ut*. 
Corniin#  l«  gaudet,  Me  dclcctatur  jamM$  ^ 

, lUt  Bkmcit  iormonibut^  et  taU  nigro, 

Trn  miài  comttpm  prop«  dUccntirt  riJ«nitir, 
Poicraifi  vario  mnliiun  rfivfrM  paiolo. 

Quid demf  quid  non  dem?  renuit  In,  ^nodjaàel  cUlcr; 

^ OMipifii»  iti  foni  «Il  inviittm.  ovirftim^ui  tfuo^ul. 

ProUr  erlira,  m«  Soma  n«  poemata  censet 
Scribnt  pofM  inUr  Col  «nroi,  totque  tabores? 

Bic  iponnim  vocoi,  hie  oiuCilMm  irrrplo,  rriicfù 
j OmniÒHi  offlciis: 

j cubai  àie  in  eolie  girini, 

Sirrxiremo  in  >4vmlino.*  rùendui  uterque. 

I futtrtalìa  videi  àumane  eommoda.  Firum 
^ Pura  fimi  pimitv,  niSil  ut  tnedilanlibui  ob$tct. 

% 

' Frunui  caUiduÉ  mutù,  gcrutùqué  redcmtor 
Tuquft  mne  Ibidem,  none  ingeni  moeàina  lif/num: 

i^inia  roànilii  (uctantur  Annera  plauilm; 

' roàioM  fugii  canùf  hoc  iutuìcnia  ruit  sut: 

' i mme,  et  versus  tccum  meditare  canorot. 

SmpiorMm  eàorui  omnii  amai  nemui.  et  fugit  urbet, 
(lieni  Bacchi,  lomno  ^audmlii,  «I  um&ra. 

Fu  me  iater  tlrepiltu  noctumos,  atquc  diurnot 
^ùemert,  et  non  tacta  segui  reili^ia  ralnm? 
Nmmm,  sibi  quod  roeuai  deinmiil  Athenas, 

Fi  (IwCiii  annoi  leplem  drdii,  tnienuiìque 

^hrù,  et  curis,  statua  Caeiliimiui  «xil 

et  risu  popnliiyn  quolil;  àie  sgo  rerum 
^Ineiiàiu  in  msdiit,  et  tempsstatibut  Urbis, 
iyr0  molura  lonvm  eonnectere  digner? 

Frater  «roi  Soma  eoniuili  ràelor,  ut  aUer 
4lt<riiu  sermone  meros  audiret  honores  ■ 

^t^etkus  vi  àie  illi  iorrt,  àvic  «I  àfneiiii  die 


Troppo  (I'AukuiIo  Cesare  ioevunli 
A rioUar  contro  al  lorono  braccio. 

Dì  là  non  pria  mi  rinviò  Filippi 
Con  tnozie  penne  omil,  privo  del  tetto 
R del  paterno  rampicol,  che  audace 
Povertà  diemmi  a verseggiare  impuho. 

Ma  fugata  già  questa,  or  qual  mai  doM* 

Di  cicuta  il  cervcl  fora  bastante 
A ben  purgarmi,  se  'I  dormir  be’ sonni 
Non  preferissi  al  meditar  be'  versi? 

Gli  anni  io  lor  coreo  ogni  ben  nostro  involano. 
L’un  dopo  Taltro:  amori,  e giuochi,  e ceno. 
Già  rapirò  e sollazzi;  or  a strapparmi 
Tendon  l'arte  febea:  che  vuoi  ch'io  faccia? 

Le  coae  stesse  al  fìn,  del  pari  a tulli 
Belle,  e care  non  soti:  tu  'I  lesbto  canne. 
Questi  ama  i giambi;  de’scrmon  conditi 
D’atro  sai  bionèo  quei  si  diletta. 

Farmi  veder  Ire  commensali  a un  desco 
Garrir  varj  di  gusto,  e chieder  cibi 
Diversi  assai.  Che  dar?  che  mai  negare? 
Rifiutasi  da  le  ciò  ch'altri  chiede; 

Quanto  poi  chiedi  tu,  degli  altri  due 
Grave  ed  ostico  al  gusto  appunto  è quello. 
Credi  oltre  a dò  che  poetare  io  |>ossa 
Tra  cure  tante  e tante  noie  in  Roma? 

Questi  mi  chiama  a fidanzar;  qucirallro 
A udir  suoi  scrini  e non  curar  doveri. 

Sul  Quirinal  costui,  quegli  s’alletta 
Ne  l'ultimo  Avenlin;  m'è  forza  intanto 
Visitar  arocndue:  vedi  distanze 
Piacevolmente  comode!  Ma  sgombre 
Ne  sono  almen  le  vie,  nè  scontra  intop|M) 

Chi  sen  va  meditando  . . Oà  li  davvero' 

Li  vedi  ansare  appallator  soller.ilo 
Con  muli  c manovali,  e alzarsi  in  aria 
Or  sasso  or  trave  da  girevol  argano. 

Qui  con  robusto  carra  esequie  lottane; 

Di  qua  rabbiosa  cagna  esce  con  impeto; 
Fangosa  scrofa  di  coli  precipita. 

Vanne  e medila  or  toro  ioni  canori! 

Del  Dio  del  viti  cui  placo  il  sonno  e l' ombra. 
Cliente  come  suo!  de’  vati  il  coro, 

Ama  le  sdve  e le  ciltadi  aborre. 

Qui  di  6 notte  rumor:  e vuoi  ch'io  canti, 

È che  le  intatte  segua  orme  de’ vali? 

Un  bell'ingegno  la  solinga  Aleno 
Prescelta  avendo , in  gravi  sludj  immerso 
Da  ben  seti’  anni,  e divenuto  ornai 
Tra*  libri  e 'I  lungo  meditar  canuto, 

Fa  che  ’l  piè  metta  fuor  dt  casa,  tacilo 
Sovente  più  di  statua,  il  |>opol  tutto 
Farà  scoppiar  di  rìsa:  e ch’io  tra' flotti. 

B 'I  turbine  roman;  ch’io  qui  miei  carmi 
De  la  lira  accordar  mi  fidi  al  suono? 

Un  retore  e un  legai,  fratelli  entrambi. 
Erano  in  Roma,  soliti  a viceiitla 
Non  altre  Iodi  udir,  che  l'un  de  l'altro:  — 

Tu  Gracco  se'.  — Mucio  tu  sei,  tralello.  — 
Questi  a quel;  quccli  a lui:  bolf:i  e rì*>piv>t.i. 
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(Jui  minus  arguta  ivxdl  furor  iste  poetai? 
CarmiM  rompono,  hic  efegoe.  Mirahite  vira, 
Ctrtalumgue  nvrrai  Muti»  opu»,  atpiee  primum, 
^unnio  rum  fattu,  quanto  molimine  circum 
Speclemus,  vuraum  Aumani^  c‘u(ibuf  oidem: 


Mox  etiam,  ti  forte  vaeat,  tequere,  el  pronti  audi. 
Quid  ferat,  et  quure  tibi  nettai  uterque  coronam. 
Ctdimur,  et  lotidrm  ptagii  conramimiM  ftoifrin. 
Lento  Samnite»  ad  fumiiid  prima  duetto. 

Ditcedo  Ateaus  puncto  itliut',  ilte  meo  qui»? 

Quit,  niti  CaUimaehut?  ti  plut  appotcere  vitu», 
Fit  Mimnertnu»,  et  optiro  eognomine  ereteit. 

Multa  fero,  ul  placem  gena»  irritabile 
C^uum  imbo,  et  tupplex  poputi  tuffragia  capto: 
Idem,  finitit  ttudiit,  et  mente  recepta, 

Obturem  potuta»  impune  iegentibu»  aure». 


Ridentur  mata  qui  eomponunt  carmina:  t'rrwm 
Gaudent  tcribente»,  et  te  venerantur,  et  ultra. 
Si  iacea»,  {auJatU:  ^uttlgwid  »erip»ere,  beali. 


Àt  qui  legitimum  cupiet  fecUte  poema, 

Cum  tabuli»  animum  cenforù  tumet  bonetti -, 
Audebil,  quctcumque  parum  tplendori»  habebunt. 
Et  tine  ponderi  erunt,  et  honore  indigna  frrentur 
Verbo  movere  loco;  ^ikimt'ii  inri/d  teeedant. 

Et  vmentur  adhue  intra  prnrfraiia  VetUt. 

Obfcuraia  diu  populu  bonus  eruet,  atque 
Froferet  in  /ucrm  tpeciota  rorabuia  rrrum, 

(iuif  pritci»  mraioraia  Caionibuf,  af^ur  Cethegi», 
Munc  *itu»  informi»  premit,  el  detetta  vetusta»: 

Ateiseel  nora,  qua  genitor  produxerit  usus. 


Vrhrmen»,  et  liquidut,  puroque  timillimu»  amni, 
Fandet  ope»,  Laliumque  beabit  divite  lingua: 


tuxuriantia  compeseet,  nimi»  aspera  sano 
Lerabil  cuUu,  vittute  carentia  totlet: 

Ludrnti»  tpecum  dabit,  et  torquebitur,  ui  ^ui 
.Yunr  Saiyrum,  nt4nc  agrettem  Cyctopa  movetur. 

Frvetuterim  tcriptor  delirus , inertque  videri, 
bum  mea  delectent  mala  me,  rei  denique  faltant, 


In  ch«  *1  delirio,  che  s'oppone  a'Tsti, 

La  cede  a questo?  lo  d'odi  autor;  è qoegb 
Autore  d'elegie:  tu  osserva  in  prima 
Con  quanta  gravità,  con  quanto  fasto 
Rntriam,  rocchio  girando  intorno  inloroo, 
Ne  la  dotta  magion  sacra  a le  nove 
Muse;  maravigliosa  opra  a vedersi; 
A'romani  poeti  aperto  asilo. 

Poi  se  a caso  n'hai  l’olio,  e tu  ci  segui, 

E i parti  de  1*  ingegno,  e perchè  entrambi 
C inghirUndiam  l’un  l’altro,  odi  da  luoge, 
Quante  stoccate  abbiam,  tante  ne  diamo. 
L'oste  lasciando  senza  Gaio,  in  lento 
Sanniliro  duello  in  fìno  a sera. 

Di  qucll’aliro  per  volo  io  n'esco  Alceo: 
Quei  chi  sarà  per  voto  mio?  chi  mai, 

Men  che  un  novel  Callimaco?  e se  mostri 
Ambir  di  più,  tei  fo  Mimnermo.  e d'alln 
Fia  che  cresca  cosi  nome  adottivo. 

M(dli  confetti  ho  pronti  ognor,  de' vali 
A render  mite  rirrilabil  razza, 

Quand’io  scrivo,  o del  popolo  i sulTrasi 
Vo  supplice  uccellando:  or  bene;  io  sletsD. 
Chiusa  boltega,  e ritornato  in  senno, 
M'intaserò  le  già  sinora  in  preda 
A impuni  leggilor  patenti  orecchie. 

I cisballin  di  aciagurati  versi 
Fanno  riderò  altrui,  ma  tra  sé  stessi, 
Mentre  scrìvono,  brillano,  trasecolaoo, 

Se  non  gli  lodi  tu,  da  sé  si  lodano, 
ConleulissicDi  appien  di  quel  che  scrisicro. 
Ma  chi  cantar  desia,  com'aric  '1  chiede. 
Insiem  eoo  le  sue  carte,  animo  assume 
D’imparzìal  censor:  quai  voci  Korga 
D’oro  non  Gne,  di  legger  carato, 

D'  adoperarsi  indegne,  avrà  beo  core 
Di  sconGccar,  benché  ritrose  il  luogo 
Cedan,  dove  annidavano,  e dì  Vesta 
Trovino  ancor  ne' penetrali  asilo. 
Tal'altre  fuori  ei  ne  trarrà  sagace, 

Già  da  lung’anoi  al  popolo  sepolte 
In  folto  buio,  e le  diiioo  leggiadre 
Da'  Calon  prischi  e da  Ccleghi  alHssc 
A varj  obbietti,  ornai  di  sqoallx  turpe. 

E d’irta  vetustà  strette  fra  l'ombra . 
Torneranno  a veder  per  lui  la  luce; 

Fia  vago  anche  arrotar  la  nuova  prole 
Del  genilor  d'ogni  favella, l'uso. 

Fluido,  veemente,  a chiaro  fìume 
Tutto  simil,  difTonderà  suoi  ricchi 
Tesor  sul  Lazio,  ond'ei  bealo  vanti 
« L' idioma  gentil,  sonante,  c puro.  ■ 

Por  force,  dove  lussureggiao  fronde, 

Dove  aspreggia  11  più  scabro,  adoprar  hsi*' 
RafToriar  ciò  che  languc,  opra  6 da  lui. 
Farà  del  gaio  o sentirà  la  sveglia, 

Come  colui,  ch’or  movesi  in  cadenza 
Da  satiretto,  or  da  paslor  ciclope. 

Purché  miei  falli  formasscr  diletto, 

()  inganno  almeno  a me  rnedesmo;  oh 


Digitize:^  by_Cpii;4' 


LIBRO  SECONDO 


6i9 


(/«MBi  utpire»  H tingi.  \ 

Fnit  haud  i^w^Uis  Argit^ 

Qhì  1/  erttUbal  min»  audire  Iragadoi, 

In  vacuo  l^tus  $et$or,  piautorque  theatro: 

CtUru  rti4B  eervaret  mtinia  recto 

Moti;  ùmui  tane  vicinata  atoabiiit  hotpe»,  | 

Coma  in  uxurem,  pcttel  qui  ignotcere  tervit. 

Et  tigno  Imo  non  iniantrf  lagena; 

Pmtt  fui  rupem,  et  puteum  vUare  palenttm. 


Hic  «OTna/orum  opifrtu,  euritque  refeelut, 

EtpuUl  elleboro  morbum,  bitemque  nirroco, 

Et  redit  ad  tese;  poi  me  occidietùt  amiri, 

Sm  tervattie,  oil,  cui  tic  estorta  voluptat. 

Et  demiut  per  vim  «icbUi  gratieeimut  error. 

iViairvin  tapere  est  abieetie  utile  nu^it, 

Et  Umpettivuun  putrii  concedere  ludum; 

4e  noli  tvròu  10^1  fidilmt  moduiamia  Latinii , | 

Scd  ttra  numerotqutt  modoeque  editeere  vita. 

Quaeirca  meeum  loquor  hoc,  iacitusque  recordor:  | 

5i  ubi  nulla  sitim  Jlnird  copia  Igmpha, 

Sarrara  medicie: 

quod  quanto  piura  paratti, 

Tanto  plora  cupij,  nuiiint  faterier  audetl 
& ruiniu  li6i,  monitrata  radice,  vel  herba, 

Aon /Urei  («ciut;  fugeret  radice,  vel  herba 
Ero^ìenie  tUiiil  cttroricr.- 

audierae,  cui 
^ Df  donareni;  illi  decedere  praoam 

et  fuum  tii  nikilo  tapienlior,  ex  guo 
Piritùr  et,  tamen  uterit  moniiortimt  Udem? 

4i»  li  liiciìia  prudenfem  reddere  pottenl; 

& ntpùinm  timidumque  minut  le;  nempe  ruberei, 
in  Ic^ù  Ir  ti  quii  avarior  uno. 

^proprium  ett,  quod  quii  (i6ra  mcrcalut , et  aere  eit; 
li  credit  contuUit,  maneipat  %uut;  • 

^Upoicil,  ager,  luta  ett:  et  villicut  Orbi; 

Q*um  legetee  oceat  <iM  mar  frumenta  daturat, 
Ttdminum  tentii:  dot  nummoi;  aeeipit  uvam, 
rodum  Irmeli, 


neif^  modo  ilio 

mercftri*  a;rum,  for latte  trecentit, 

^tt  fiinm  tupra , iiuiNinorum  mii/ifrut  emium. 

rtferl,  vivat  numerato  nuprr.  an  o(im?  I 

£uti>r  ^ricini  quij(uÌ4ifH,  Vejentit  et  arri,  | 

£n(iun  ccrnal  uiui.  ^uumeit  aiiier  pulal;  emlii 


Delirnoto  apparir  KriUora  insulso 
Uoglio  amerei,  che  pieu  di  senno  e bilet 
Vivea  già  in  Argo  uom  di  non  basso  sialo , 
Che  *0  solingo  lealro  el  solo  assiso, 

Stupendi  udir,  credea  tragici  adori 
Tulio  festante,  e lor  badca  le  mani: 

D'ogni  altro  poi  de'  social  doveri 
Esallo  osaervalor:  ei  buon  vicino. 

Ospito  caro,  affabile  consorte, 

Indulgente  co* servi,  e che  non  fora 
Montalo  in  bestia,  ritrovando  al  fiasco 
Viiiato  il  sogeilo;  uom  da  un  dirupo, 

Da  un  poxxo  spalancalo  atto  a scansarsi. 

Or  poi  che  questi,  ornai  por  opra  e cura 
Do* suoi,  con  puro  elleboro  guarito. 

Cacciò  la  bile,  e *1  morbo;  in  sé  tornando 
Mi  avete,  amici  miei,  disse,  per  dio! 

Morto,  e non  salvo  col  rapirmi  a dolco 
Tanta  ebbrexza,  e involarmi  a viva  forza 
Do  la  mente  un  error  grato  cotanto. 

Rigettale  le  inezie,  il  far  buon  senno 
È cerio  Tulii  coaa,  od  a'fancìuUi 
Cedere  i giuochi,  a toro  età  conformi; 

Né  tener  dietro  ad  accordar  parole 
Dì  latin  plettro  al  suon,  ma  de  la  vita 
Apprendere  a temprare  il  ritmo  e *1  metro. 
Quindi  tacilo  in  me  penso  e ragiono: 

Se  tutto  il  Tebro  ad  ismorzar  tua  scie 
Pur  non  baalasse;  a’medici  *1  direali; 

E ti  vergogni  confessar  che  quanto 
Più  ricco  se* , più  straricebire  aneli? 

Se  r insegnata  orba  0 radice  in  nulla 
Giovasae  a la  tua  piaga;  erba  0 radice 
Fuggiresti  adoprar,  che  nulla  giovi. 

Udito  avevi  che  da  rnom,  cui  ricco 
Faccian  gli  Dei,  con  la  roiaeria  sgombri 
Prava  stoltezza  insieme;  e lo  ebe  scorgi 
Te  non  più  saggio,  da  che  se*  più  ricco, 

Pure  a'inedcsmi  ammonitor  t'affidi? 

Ma  se  dovizia  render  uom  potesse 
Prudente  più,  Umido  meno,  e ingordo; 

Tu  certo  arrossiresti,  infra  i mortali 
Se  avaro  più  di  le  vivesse  un  solo. 

Se  proprio  è di  ciascun  ciò,  ch'egli  ha  compro 
Per  atte  e libra;  e beni  v'ha,  cni  1*  uso 
Basti  a far  nostri,  s*  a'doUw  ne  credi: 

11  campo,  che  ti  pasce,  egli  è pur  toc; 

E quando  *1  villan  d'Orbio  erpica  i sotebi 
Per  la  messe,  che  *1  pane  a la  tua  mensa 
Poi  fornirà;  già  sin  d*  attor  padrone 
Te  riconosce:  snoccioli  i quattrini, 

L'ava  ricevi,  e* polii,  e l'uova,  e *1  vino. 

Cosi  tu  compri  a poco  a poco  un  campo. 

Che  trecento  costò  forse  e più  mila 
Sesterzi  ancor:  o sul  danar  tu  vivi 
Testé  coniato,  o tempo  fa;  che  monta? 
L'antico  comprator  de  Maricino 
Podere,  e del  veienle,  orna  sua  cena 
Di  compri  ortaggi:  compre  legna  accende 
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.Su(>  noclem  gfUdam  Ugnù  caUfactat  ahenum. 
Srd  iwaf  ui^UiT  luum,  gua  popuftu  ad»Ua  certù 
Lìtnilihu$  ririiui  rtfugil  jurgia; 


tunquam 

Sii  propTìum  quidquanì,  puntlo  quod  nutbilit  hortt. 
\ufir  prfcf,  itMnr  prr(»o,iiyne  ri.nunc  $uprrma, 
Permutet  duminoi^  ti  cedat  in  altfru  jura. 

Stf  quia  perpetuiu  nuffi  lidlur  UiU«,  rt  hfrtt 
//riYi/rm  aUtriuM,  t*lul  ufiiJd  luiN'rrrnif  vntiam; 
Quid  Vites  prusuHt^  horrea?  quidrf  C'a/a^i> 
Sallihus  aditeti  Lucani,  ti  medi  Orcut 
Grandia  cum  fHtrrit.  non  exorafiitit  auro? 

Gemmu,  mnrm>ir,  rOur,  'l)frrhena  tigilia,  lattUat, 
Argriilum,  vetlet  GiHuh  murice  tinciat, 

Sunt  qui  non  habrant,  ett  qui  non  curai  haherr. 

Cur  alier  frairum  eeuare,  et  tudere,  et  ungi 
Prieferni  Urrodit  palmetU  pinquibus;  alier 
Divrs,  et  importunuM , ad  umòram  lucit  ab  nr<u 
.Sifrrffrrm  flainmit , et  ferro  mitiget  agrum  : 

Seit  Genius,  natale  eomes  qvi  lemp^rol  04<rMm, 
Saturi»  Dfus  mortalit  in  unum* 

Quodque  caput,  ruiitt  muld6i/i«,  aiòia,  et  ater. 

(jtar,  et  e modico,  quantum  rei  poicet , acervo 
7’olliim;  nee  m/iudm  quid  de  me  judtcei  ketee, 

(/uu4Ì  non  piurd  datis  inrenerit;  et  <<im^n  idem 
Scire  l'otam,  qikinium  nmpiex,  hilartsque  nepoti 
Diicrepet,  et  yuonium  disct/rdet  parcus  araro. 

Untnl  fnim.  tparqa»  liui  prodiqus,  un  ncque  fum<um 
Inrttus  facùu,  ncque  plura  parare  laborei; 

Ac  pntius.  puer  u(  feitit  quinquatnbui  olim, 
ExiquOf  qratoque  fruani  tempirre  raptim. 

Pttuperies  immuruiu  prr>CH/,  prorui  abiit: 

ego  utrum 

Sare  ferar  maqna,  un  parva;  ferar  unu^t  et  idem. 
Son  aqimur  tumidi»  veli»  Àqmtune  ircundo: 

Son  famm  adreriii  ctWfin  dueimM  Auitrit: 
riribuf,  inferno,  ip#cia,  ririn4«,  loco,  r«, 

Exiremi  primorum,  extremi»  «u^nr  prioro. 

iVon  et  ararus:  abi:  quid?  eetera  jam  limul  i»to 
Cum  vUio  fugere?  corei  libi  perftu  inuni 
^mòilùnM?  corri  moriù  formuline,  et  ira? 

Somnio,  Icrrorrr  magico»,  miracula,  ru^ur, 
Socturnoi  Lemure» , portentaque  Thettnla  ride»? 


.Vololcc  ^ulr  numera»?  ignotei»  amici»? 
Lenior,  et  nutior  fi  accedente  leneeta? 


Sotto  il  paiool,  t^nchè  altrimenti  e'rre>ii. 

Ne  le  più  fredde  nottolale;  e chiama 
Suo  pur  «empre  il  terreo»  che  va  rìn  dove 
IManlalo  un  pioppo  fa  conHne,  e tronca 
IVI  piatire»  a'^icioi  ogni  preleato; 

Qual  iu*  proprio  d* alcun  aia  ciò,  che  paa^a 
Iti  padrone  in  {Mdroo  da  un'ora  all' altra. 
Per  prtCKO,  o pri>ito,  o «Menta,  o morte. 

K ne  r alterno  altrui  dominio  cede. 

Che  ae  a niun  l'uso  perpetuo  è dato, 

Ed  a r erede  «opravvien  l'erede, 

Qual  onda  ad  onda;  posseder  che  giova 
(jr.'tnai  e «ìsne.  o a'calabrì  i lucani 
Paschi  asgrenar»  ac  Dite,  al  Mon  de  rors 
(nesorabll  miete  i sommi,  e gTimi? 
(■emtno,  dipitde  immagini,  e scolpile 
Da  lirreno  M^alpello,  e avorio,  e argenti 
Altri  non  hanno:  aver  non  curan  altri. 

Tra  due  Cf'rmani  la  cagione,  ood'oiM 
tìli  uzj»  i giuochi»  gli  odor,  d'Erode  a'  iànp< 
Palnicti  preferisca,  e I*  altro  ricco 
K Irrequieto»  d:«  che  spunta  il  sole. 

Sin  che  tramonti,  a dissodar  ai  affanni 
Saivalìco  lerren  col  ferro  e ’l  fuoco; 

SnsselA  il  tienio.  che  accompagna  e 
1/ astro  notai,  nume  dell*  uom  TÌ«eole; 

.\\  morir  di  ria<»ean,  mortale  anch'eMO; 
Mutabile  d'aspetto,  or  bianco,  or  atra 
filerò  del  mio  (>oco,  e dal  gruppello 
Tanto  lorrò,  qii.inlo  bisogno  il  chiegga. 
Nulla  ap|>eniiando  che  dirà  l'erede, 

S’ oltre  a quel,  ch'ebbi  ’n  dono,  altro  eoa  ir*»' 
Nel  mio  retaggio.  Anch’io  aaper  vorrei 
Quanto  Tuom  v'hieUo  ed  ilare  disgvagli 
Dal  guaslalor,  e quanto  da  l'avaro 
Si  discordi  'I  frugai;  cbé  è ben  diverso. 

Se  *1  tuo  s|iamaxii  prodigo,  e se  spendi 
Non  a ilisgra<k>,  e a più  acquistar  non  sodi 
Ch'ami  ionlan  da  ciò,  come  ne  usavi 
Fanctul  ne  le  ijuinquatrie,  i pÌMer  brevi 
t'.hiappi  a volo  «lei  di,  che  ride  e fùgge. 
Lungi  lercio  •iquallor»  lungi  deb  mova^ 

O me  gran  nave,  o navicel  trasporli, 

L’uno  e *1  mettemmo  me  fia  che  trasporti 
Con  aquilone  a piene  vele  in  poppa 
Non  iiavighiam;  ma  nè  con  gli  austri  spt®^* 
Forniani  I*  uman  viaggio.  In  forte, 

Grado,  averi,  virtù,  forma,  tra’  primi 
Noi  siaiD  da  seno»  fra'  sezxai»  primieH 
Non  se*  tu  avaro?  va  con  dio:  ma  che? 

Gli  allri  viij  fuggir»  fuggendo  questo 
Di  vana  ambizione  hai  sgombro  ’l  peti» 

IVI  bai  licore  del  morir»  de  l'ira 
L*  hai  In  già  sgombro?  Dileggiar  sapresl' 
Sogni,  trcgen<ie,  incantamenti,  streghe. 
Larve,  prodigj,  tessali  portenti? 

Noveri  con  piacer  tuoi  di  natali?  ^ 

T’  hai)  gli  amici  indulgente?  Il  crin,  che 
Ai  or  ad  or,  ti  fa  più  mite  e buone? 
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(^M<  le  extmia  tev^i  spinti  de  pfuri6iie  Hna? 
Firere  et  reele  nescii,  decede  p«nlw. 
tttfieli  Mlii,  sdisti  salis,  atque  bibisti: 

Tempw  ébire  Ii6i  est:  ne  potum  targiut  agne 
Rideti,  et  puUet  Uueiva  éecentius  (Noe. 
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Qoiil  prò  di  molle  «pine  esitar  sol  una? 

Se  usar  non  sai  ben  della  Tila;  usarne 
Cbl  sa,  eollenlri:  folleggiasli  assai, 

Assai  stancasi!  i denti  e *1  gorgoxsule: 

E lempo  di  partir,  perchè  I*  elade 
Pià  adatta  alle  follie,  brillo  al  tederti 
Oltre  al  dover,  non  rida  alle  tue  spalle, 

E non  adopri  a spolverarle  un  salcio. 
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fumano  eapilt  «frHcrm  pietor  equinam 
Jungere  ti  et  rariat  indvcere 

cofldlti  ffi^mbrù,  ti(  turpiter  alr«fn 
Detiruit  in  pitcfm  muUer  formout  tupeme; 
Speclatum  admitsi  ràum  leneatù  , amici? 


Credile  t Pijon^f,  if(i  (aftulo  fare  librum 
Pertimilem,  ru/ni,  velut  agri  tomnin^  ratui 
Pingentur  tpeciet;  ul  nee  pet,  nec  caput  mhi 
Reddatur  forma.  Pielnribut^  atque  poetis 
QuidUhd  audendi  semper  fuit  aqua  polettat. 

Seimus,  et  hanc  pf  , dam  utq  ue  richtim: 

Sed  non  «/  placidit  cofani  immitia,  non  u( 

Serpenlet  avibut  gtminenlur^  ligribut  aguù 

incceptit  graribu»  pterumque,  et  magna  profettit, 
Purpureut,  late  qui  tplendeal,  nniu,  et  alter 
Adiuitur  panniti;  quum  tucul,  et  ara  Diana, 

Et  properanlii  aqua  per  omornof  om<NÌtti  agrot, 

Àut  flumtn  Rhenum,  ani  plnriiM  ifricriòilur  arciu.  I 


Sed  nitno  non  erat  hit  lociti  ' 

et  fortaue  cupreiiam 

Scit  limulare:  quid  hoc.  ti  fraetit  enatat  ejpet 
yacibut,  aere  dato  i^tii  pingiTur? 

ilmphord  eapit 

IntUtui,  currente  rota  cur  urceui  exit? 

Denique  lit  quidvit  iimpirx  dumlaxat,  et  unum. 
iVajrima  pan  t>a<um.  pater,  et  ;«rfnn  patre  diqm, 
Decipimur  tpecie  redi;  brerit  ette  laboro, 

fìbtcurui  fio;  lectantem  tevia  nervi 


ICavallins  eervice  a testa  amana 

Pitlor  »o  appiccar  voglia,  e quindi  a memUi 
P'ozni  specie  arcozxali»  innestar  pìtive 
D’egni  color,  talché  donna  Icffffiadn 

ÌNe  l'aspeilo  ai  alrenii  in  atra  co<la 

Di  sozzo  pesce;  a simil  mostra  ainmesu 
Poircsic,  amici,  contener  le  risa? 
j Libro,  o Piaoni,  che  iV  immattìn  vane. 

Pari  a sosni  d'inrcrmo,  un  lutto  crei; 

Si  che  ad  unica  forma  il  piè,  nè  ’l  capo 
S’accordi;  similissimo  al  descritto 
Quadro  ere  .Hate  pur.  Pitturi  e eoli 
D' otar  tutto  ebber  tempre  egual  lieentt. 
Vola  canzon;  scambievoi  venia  è quesU. 
Che  del  |iari  Ira  noi  si  chiede  e dona; 

Ma  non  cosi  che  appaiansi  I feroci 
Co’ mansueti;  non  rosi  che  serpe 
Si  mariti  a colomba;  ai<nelta  a lupo. 

A maestosi  osordj  o d*  alte  cose 
Promellilor  qua  e là  purpuree  strìsce. 

Che  da  lunge  abbarbaglino,  sovente 
Vedi  imbastir,  come  qualora  il  bosco 
Di  Cinlia  c Tara,  c un  rapido  niscelio 
Per  campi  ameni  serpeggiante,  o *1 
Descrivasi,  o ’l  piovoso  arco  celesle. 

Belli!  ma  ’l  lempo  qui  non  n'  era  e 1 
Forse  ritrar  saprai  vero  un  cipresso: 

Qual  prò,  se  ad  uom  locasU  ‘I  tuo  pennHio 
Che,  pcMula  la  nave  e la  speranza, 

Se  n'esce  fuor  del  pelago  a la  riva? 

Anfora  a far  s’Irnprese:  e perchè  poi 
Gira  la  ruota,  e n’esce  orciuol?  Sia  l’oprs 
Qual  che  tu  vogli  io  fin,  semplice  ed  oa^ 

O padre,  o Agli  dì  tal  (uidre  degni, 
L’apparenza  del  retio  inganna  lullt 
Qoasi  noi  vati.  Ad  esser  breve  intendo; 
Divengo  oscuro:  a chi  leccar  vuol  Iropp*** 
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De^iunt,  animique:  profeuui  grandia  target  ; 
Seìj»U  fcvmi  (ufiu  nimium,  (tmùitu^uf  procella. 
Qui  variare  capii  r«m  prodigialiter  unain, 
Delpkinum  silvie  appingitj  /tuclibus  aprum. 

In  vitium  ducii  eulpcs  fuga,  si  earet  arte. 

jSmUium  circa  ludum  faber,  unu<  et  ungues 
Exprimet,  et  moltes  imitabitar  are  eapitlos^ 
Jnfetix  operis  lumma,  ^lita  ptmere  UHum 
Mesciet:  hunc  ego  me,  ti  quid  componere  curem, 
Non  magie  ette  velim,  quatti  naso  vivere  pravo, 
Speclandum  nigrie  oculie,  nigroque  capiilo. 

Sumile  maleriam  veelrie,  qui  ecribilie,  aquam 
yiribue;  et  versate  diu  quid  ferve  recueent. 

Quid  valeanl  humeri:  cui  leda  polenler  eril  ree, 
Sec  facundia  deseret  hunc,  nec  tucidue  orda. 


Ordinis  hac  virlus  erit,  el  renut,  aul  ego  fallar. 

Ut  jam  uttnc  (1)  dical;  jam  nunc  debentia  dici 
Pieraque  differal,  el  proscM  in  lemput  omiiia/. 

Hoc  amel,  hoc  epernat  promitti  carminie  auctor. 

In  verbie  eliam  tenuis,  cautusque  serendis, 

Dixerit  egregie,  nolum  si  callida  vcr6um 
Reddideril  junelura  nocum. 

Si  forte  necetse  eet 

Indieiit  monslrare  recenlibut  abdila  rerum , 

Fingere  einclulit  non  exaudUa  Celhegie 
CofUin^ei;  dabilurque  licenlia  iMmto  pudenler. 

Et  nova,  ficlaque  nuper  habebunl  verbo  fidem,  si 
Grceeo  fonte  cadant,  parce  delorla. 

Quid  aulem 

Cacilio,  Plauioque  dabit  Romanut,  ademtum 
Kir9Ìiio,  Varioque?  Ego  cur,  acquirere  paucd 
Si  poMum,  inmiicor,  quum  lingua  Colonie,  el  Enni 
Semumem  patrium  dilaverit,  el  nova  rerum 
Somina  protulerit? 

LicuU,  semperque  lieebit 
Signalum  praeenle  nota  producere  (2)  nummum. 

Ut  sUvce  foliie  pronot  muianiur  in  anno«. 

Prima  cadunt,  ita  verborum  vetue  inlerit  atae, 
Etjuvenum  ritu  florent  modo  nata,  vigentque. 


Debemur  morti  noe,  nostraque:  tive  receptus 
Terra  Seplunut  ctasees  ^guiioni^iu  arcel. 

Regie  opus;  eteriluque  diu  palus,  aptaque  remis 
Vicinai  urbes  alit,  et  grave  eenlit  ardimm; 

S«u  curtum  mutavil  ini^uum  frugibut  amnii, 

(1^  diCmt  jum  nunc  rfthenUn  dici. 

(4j  procHdtre. 
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Manca  il  nerbo  e l' ardir:  l’un  su  le  llu^ule 
Poggia  e rigonfin:  Iroppo  cauto  l’ altro 
Teme  procelle»  e rade  ’l  suol:  chi  brama 
Di  variar  in  prodigiose  foggio 
Subbìctlo  unico  in  sé,  delfino  in  selva, 

Cigna!  dipinge  in  mar.  Chi  TciTor  fugge. 

Va  nel  vizio  a investir,  s’arte  noi  guidi. 

Presso  a Tcmilia  scuola,  un  fabbro  in  bronzo 
Unico  a scolpir  unghie,  e molli  chiome 
Ad  imitar;  meschino  è poi  nel  lutto, 

Perché  accozzar  non  ne  saprà  le  parti. 

Se  opra  dessi  a compor,  tanto  vorrei 
Esser  pari  a costui,  quanto  esser  bello 
Per  ner'occhi  e crin  nero,  c brullo  al  naso. 
Egual  scegliete  a’ vostri  omeri  soma 
Voi,  ch'opra  a scriver  date;  e qual  soverchia, 
Qual  tollcrabil  sia,  con  lunga  prova 
Intendete  a librar:  non  Ha  che  manchi 
Lucid'  ordin  d’ idee,  copia  di  voci 
A chi  pari  al  poter  scelga  argumento. 

De  l'ordine  [o  m’inganno)  ecco  in  che  poggia 
Il  bello  e '1  buon;  autor  d’  esteso  carme 
Ciò  che  dirsi  or  si  dee,  pur  ora  ei  dica: 

Più  cose  storni,  ed  or  per  ora  ommetia; 

Questa  cara  gli  sia,  quella  odiosa. 

Fia  bello  anche  il  tuo  dir,  se  cauto  c pan  o 
Nell’ innestar  le  voci,  un  saggio  innesto 
Faccia  nuova  apparir  voce  già  nota. 

Che  se  per  sorte  con  recenti  occorra 
Vocaboli  indicar  novelli  obbielli, 

Ta’  formarne  avverrà,  non  da  succinti 
Ceteghi  uditi  ’n  pria:  nè  a chi  discreto 
Sappiane  usar,  ne  ha  negato  il  drillo. 

E le  parole  di  novella  stampa. 

Improntale  pur  or,  credito  avranno, 

Sol  che  da  greca  vena  il  liquid’  oro  • 

Con  moderalo  deviar  ne  sgorghi. 

Lapgò'il  roman  dunque  a Cecilio  e a Plauto 
Di  quello  slesso  fìa,  che  nega  avaro 
A Vario  ed  u Maroii?  Del  parco  acquisto. 
Ch’io  mai  far  posso,  deh!  perché  1* onore 
Invidiarmi,  quando  tanto  aggiunse 
Tesoro  d’ Ennio  e di  Calon  la  lingua 
Al  scrmon  patrio,  e tanti  a nuova  luce 
Trasse  di  cose  non  più  intesi  nomi? 

Fu  permesso  o ognor  fia  stampar  la  nuova 
Del  conio  giornalier  moneta  impressa. 

Come  di  ciascun  anno  al  volger  cangia 
Di  fronde  il  bosco,  e cadono  le  antiche, 

I vocaboli  ancor  per  età  vieti 
Cosi  vedi  appassire,  e que* cb’ or  ora 
Sbuccìaron,  metter  fiori,  c al  par  di  nuovi 
Rampolli,  invigorir.  Messe  a la  falce 
Di  morte  siamo,  e le  noslr’opro  c noi: 

O Neltun  de  la  terra  in  grembo  accollo. 

Offra  a’  navigli,  incontro  a borea,  schermo. 
Regia  inirapesa!  o sleril  da  lung’aiini 
Palude  abile  a*  remi,  or  le  vicino 
Ciltà  nulrisca,  c senta  ’l  vomcr  grave; 

O r antico  a le  messi  infesto  corso 
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DtclH*  Uer  mtUui:  morlaUa  facta  pfrittunti 
.VrJum  >frmom<m  tUt  hon&ii  fi  gnlia  rimr. 

Multa  rtnascmlur^  qutt  jatn  eeciderf^  eadentque^ 
Qua  nuBc  iiinf  in  hoNore,  focabu^n.  li  rolli  uius, 
Quem  perni  arbilrium  ett,  el  jui,  tt  nomiti  loquendi. 

Ari  gena  regumqur^  ducumque^  fi  Irhtùt  bella 
Quo  teribi  posimi  niMnero,  «nonilrarit  Uomerui. 
Veriibut  impuriler  junctii  querimonia  prioittm. 
Poti  etiitm  iniliua  eil  roli  imlrnlia  lompoi. 

Qui$  tamen  rxiguot  eletjot  rmiieril  auelor^ 
(irammiUici  certant^  el  adhue  sub  iudùe  Us  esL 

Arehiloeuin  proprio  rabiet  armaril  jambn. 

Uunr  tocei  eefwre  peJim,  grandesque  colliumi, 
AUemit  apium  sei^monibust  ei  populares 
Vincrntem  iirrpiltu,  ri  nalum  rebus  agendis. 

Musa  deJil  fidibut  Divus,  puerosque  Ì>roruni, 

£l  pu^i/rm  virlomn,  ri  ryunm  certamine  primumf 
£’l;urmHm  cvroi,  ri  liVia  rina  referre. 


lìescriplas  serrare  rieri,  uperumqur  roUireSt 
Cur  rj|o,  si  nequeOt  iynurofjur,  poela  salutar? 
Cur  nririrr , pyjrui  prai'r,  diseere  malo? 


Versìbus  estoni  Iragicis  rrs  comica  non  ruil: 
Jndòpwtur  tlrm  primlii,  «tc  propr  socco 
Di'jnit  carminibus  narrati  rama  Thyfsla. 

^in^tila  ^utpqur  /ocum  Irnranl  sortita  decenUm. 
intrrdum  tamen  el  rocem  comttdia  loUit, 

lratuJ»iue  Ciirrinrs  lumit/o  delitòjal  ore: 

A'i  Intgieus  plerunujue  dolci  sermone  pedesltù 

Tetephus,  aut  PeUus,  quum  ptjuprr,  ri  exul  ulrrt/ur, 
Aro^ieil  ampuliui,  ri  sesquipedalia  rerba. 

Si  curai  cor  speclanlìs  teligisse  querela. 


Son  satis  esl  pulchra  esse  iHìcmata:  dulcia  mnlo, 
Et  qooeumr/ur  rolrnl,  animum  aiulilorii  agunlo. 

(jl  ndentibus  adrident,  ila  flenlibus  adfient 
liumani  rufliu.  Si  rii  mr  fiere^  dolendum  esl 
Primum  ipsi  libi;  lune  luti  m<  itiforlunia  Ufdenl, 
lelephCf  rei  Pelea:  male  si  mandata  lot/uerii, 
Aut  dormilabOf  aut  riJe6o.  Trislia  nurilum 
Kullum  rrrba  deeent,  irolum  piena  minarum, 
Ludentem  laseirat  secerum  seria  dictu. 


Format  rnim  nalura  prius  noi  inlui  ad  omnem 
f'orlunarum  Itaòilum;  ;Mral,  aut  impella  ad  iram 


Cangi,  a miglior  ramroin  docile  *1  fiume; 
Pere  ogni  opra  mortai;  nè  de  le  voci 
Sole  il  [»«gio  e r onor  alarè  perenne. 

Molle  rinaaceran  già  speme,  e molle 
Sì  spegneran,  ch'ora  rifulgon  chiare. 

Se  il  voglia,  d'ogni  uman  liDgoage;ii> 
Legislalor,  regolalor,  tiranno. 

Qual  di  docì  e di  regi  a 1*  alle  imprese 
Metro  convenga,  e a le  funcsle  guerre, 
Omero  diroosirò.  Pria  tristi  casi. 

Poi  fausii  evenli  ancor,  d*  impari  mdrti 
Furon  ristrelli  in  alternati  versi: 

Pur  tra  lo  sluol  grammatico  sol  primo 
1)0  la  tenue  elegia  srriUor  si  pugna, 

E indecisa  ne  pende  ancor  la  lite. 

Armo  di  rabbia  Arcbitoco  formossi 
Del  giambo,  che  inventò;  fu  questo 'Ipieh 
Allo  al  socco  e al  coturno,  alto  agli  alleroi 
Sermoni,  invillo  al  popolar  bisbiglio, 

Di  privale  faccende  a Iraltar  nato. 

('.anlar  numi  ed  eroi  figli  di  nomi, 

Pugile  vincìlor,  corsicr  gagliardo, 

Che  ne  l' equestre  agon  gli  altri  precedi, 
Libero  lane,  giovanili  cure 
De  la  lira  affidò  Musa  a lo  corde. 

Se  le  prcscrillo  veci,  e a ctascnn'opra 
Suoi  colori  serbar  nò  so,  nè  posso, 

Come  poeta  fo  chiamarmi,  o come 
Mal  concetto  pudor  fa  eh*  io  prescelga 
Anzi  ignorar,  che  ben  apprender  l'arte? 
t^omico  intreccio  in  carrai  da  coturno 
Kieusa  esporsi;  in  famigliali  carmi 
Quasi  degni  del  socco,  al  pari  sdegna 
Lasciarsi  esporre  il  liesteo  con  vile. 

Dee  ciascun  tema  sostener  con  garbo 
Il  (MSlo  che  sorll.  Pur  Ila  talvolta 
Che  più  alto  il  suo  dir  commedia  iolooi, 

Ed  a Cremcle  che  garrisce,  l'ira 
Delti  turgide  frasi,  e frasi  amili 
Spesso  a tragico  attor  sua  doglia  detti. 

E Telefo  e Petèo  qiiand’  erran  lunge 
De  la  patria  mendlci,  e l'uno  e T altro 
Ogni  sesquipedal  voc«  aropoltosa 
Obblia,  so  il  cor  agli  ascollanlt  ei  bram* 
Tulio  commover  d*  amorosa  pièla. 

Belli  non  basta;  leneri  ancor  sieno 
1 poemi,  c inchinar  dove  Ìor  piaccia, 

Faran  de  I’  ndtlor  I*  alma  commoaw- 
Simpa/izaando  e ride  al  riso,  e piagne 
Al  pianto  il  volto  uman:  se  vuoi  ch’io  pia*?’’ 
Primo  a dolerli  esser  dei  tu:  d'on  IraH® 
Tuoi  gridi  allor  m’ccheggeran  nel  corci 
O Telefo,  o Pclèo;  se  le  comraes.«o 
Parli  mal  rappresenti;  o riso,  o sonno 
Sorprenderaromi.  Mesto  a Irisli  scceuH 
Viso  coovienai,  a minacciosi  irato, 
ScberxoTole  a lascivi,  a gravi  austero- 
Chè  pria  natura  in  noi  gii  affellì  oUoinp*^ 
D’ogni  fortuna  all’  atteggiar 
O alletta  o spigne  a V ira,  o sotto  1 1*®® 
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ad  humum  mwrore  gravi  deducU,  tt  angit. 
effiert  animi  moiut  interprete  lingua. 

M dicentù  eruni  fortunh  abtona  dieta. 
ftmiuiiii  (o/(rnf  equUee,  pedileeque  caeàinNtim. 

htererit  multum.  Davusne  loquatur,  an  hrros; 
Mdiuruène  seneXt  an  adkue  fiorente  juventa 
ferridus;  et  tnalrona  pofrnt , an  sedala  nutrir; 

Vereatome  vagus,  euUorne  virentis  agelli; 
CoiciaSf  (111  ^liyriui;  Thebis  nulriiuSt  «>*  Àryit. 

dutfamam  sequeret  auf  sibi  eonvenientia  finge, 
Senptor:  bonoratum  si  forte  reponis  Aekillem, 
lupiger,  iraeundus  , inexorabilis , aeer, 
fera  neget  sibi  luKa,  nikil  non  adroget  armis: 

Sii  Medea  frrox,  inriold^utf,  fiebilis  /no. 

Pfr)(diti  Ixion,  Io  vaga,  tristis  Orettes. 


Si  inexperium  scena  eommitiis,  et  audes 
Pmonam  formare  noMm,  «rrrfinr  ad  imtini 
CKmìù  ab  inccppfo  proeetsrrit,  et  sibi  eonstet. 


ÙiffieUt  eri  proprie  oommunia  dieere:  tuque 
beeiìu»  lliaeum  earmen  dsdaeis  m aetus, 

(^n  li  proferres  ignota,  indietaque  primw. 

Pitbiica  materies  privati  juris  erit,  fi 

circa  vilem,  palutumque  moraberìs  orbem. 

Set  rrrbuin  rerbo  onrabii  reddere  fidus 
leterpret,  nte  desilies  imitator  in  arinim, 
fndepedem  referre  pudor  velet,  ani  operis  lex. 

tic  ineipies,  ut  seriptor  cyelicut  olim: 

■ Porunam  priami  eantabo,  et  nobile  bellum.  » 

0>Wd»9nNfii  tanto  feret  hie  promissor  bioin? 

P«^inriiini  moni»,  nairrlnr  ridicniMi  uhm. 

Ownio  r«e(itt«  hie,  qui  ni(  moiiinr  titepie; 

* Ùie  miki.  Musa , virum,  capta  post  imvnta  Trvja, 

* (Nii  mores  hominum  mHilorum  vidit,  et  urbes.  » 

fumum  ex  fulgore,  sed  ex  fumo  dare  lucem 
Co^itti,  m ip^cioM  dehine  miromid  promat. 

SeyUamqut,  et  citm  CgcUrpe  Charybdin. 

ffrfiinm  Diomedis  ab  inlfriiu  Meleagri, 

"*c  9f»ttBo  briinin  TVo/anunvordilur  ab  avo. 

•j^nper  ad  eventum  festittat;  et  in  medias  res, 

■ w ircM  oc  notai,  audiforim  rapii;  et  qua 
^*ferat  traetata  niteseere  posse,  rriinfuil: 

ita  mentitur,  sic  veris  falsa  remiseet, 
ne  medium,  medio  ne  diierepel  imum. 


l>c  la  Irblczza  ul  suol  ci  aUcrra  cd  an;;c; 

Do  r inlorpelro  lingua  indi  con  V opra 

I moli  esala,  onde  agitala  è l'alma. 

So  a la  fortuna  do  1*  attor  disconlt 
Siene  suoi  dotti;  scoppioran  di  risa 
Di  Kon»a  i figli , e cavalieri  e fanti. 

Assai  diverso  fia  so  parli  un  Davo, 

0 se  un  eroe;  d'età  matura  un  voglio, 

O sul  fior  de  l’ età  giovin  fervente; 

Se  accorta  balla,  o d'alto  aflfar  matrona; 

So  chi  viaggia  e traOlca,  o chi  sarchia 
Suo  verde  campicel;  s' uom  nato  al  Tigri, 

O al  Faso;  s' educalo  in  Tebe,  o in  Arso. 
Scrillor  lienli  a la  fama,  o ciò  che  fìngi 
S'accordi  a lei;  se  l’onoralo  Achille 
Al  coturno  richUroi,  impigro,  iroso, 
InncssibiI,  crudel,  neghi  le  losgi 
Nate  per  lui;  sola  sua  legge  è 'I  ferro. 

Medea  feroce,  invilla;  Ino  di  pianto 
Mostrisi  degna;  (icrfìdo  Iasione; 

10  vagabonda;  tormentalo  Oreste. 

Se  tema  itifallo  ancor  fìdi  a le  scene, 

E personaggio  osi  inventar  novello. 

Qual  le  mosse  pigliò,  sino  a la  mela 
Serbisi  egual,  nè  si  sroenlisca  mai. 
Argomento  trattar,  che  sia  comune, 

Tal  che  proprio  si  renda,  è dora  impir'<a: 

E miglior  opra  a le  sarà  riilurre 
1/ Iliade  in  alli,  anzi  che  ordir  primiero 
Non  feme99iafc  ancor  favole  ignole. 

Pubblico  tema  di  ragion  privala 
Farai  che  sia,  se  nou  t'arresti  al  solo 
Giron  {fan  campo  ornai  patente  c vile, 

Nè  inlerpclro  fcdcl  voce  per  voce 
Baralli  in  punto,  nè  imitando  investi 
Di  lancio  ne  la  ragna,  onde  strigarti 
Pudor  li  vieti,  o regola  de  l'arte. 

Bada  a non  cominciar,  come  una  volta 
Quel  ciclico  scrillor:  h la  fortuna 
Di  Primo,  e canterò  la  nobil  guerra.  . . 

II  mio  prometlitor  che  mai  prcxlurre 
Saprà  a cotanla  spampanala  adatto? 

Figliano  i monti,  un  lopolin  ne  schizza. 

Qual  mai  senno  miglior  colui  non  mostra. 
Che  nulla  assume  inetlamentc?  O Musa 
L'eroe  mi  narra,  eh'  espugnata  Troia, 

Molle  vide  eiltà,  genti,  e coitumi. 

Non  fummo  dal  fulgor,  ma  far  s' ingegna 
Dal  fummo  divampar  fulgida  luc«. 

Per  trarne  fuor  mirabili  portenti, 

Scilla,  Cariddi,  Antifale,  il  Ciclope. 

Da  Meleagro  estimo  ei  non  comincia 

11  ritorno  a narrar  di  Diomede; 

Nè  da  r ova  di  Leda  U Gn  di  Trota. 

Sempre  al  lermin  s* affretta;  in  mezzo  a*  fatti 
Trae  ruditor,  qual  se  a lui  noti,  o lascia 
D'abbozzar  quel,  ebe  lumeggiar  non  spera. 
Finger  sa  in  fin  cosi,  cosi  col  vero 
Hiincsla  il  falso,  che  dal  capo  il  Iroiico, 

Dal  tronco  non  avvicn  che  'I  piè  dinrordi. 
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Tu,  quid  eqo,  et  pnpulu*  nu'rwifi  desiderei,  ùudi. 

Si  fautoris  eget  aultfa  manentis,  et  usque 
Sessuri,  donee  rantor,  vo$  plaudite,  dicat; 

jfitntis  eujusque  notandi  «Mn(  (i6i  moret, 
Mobilibtuque  decor  maturis  dandus  et  annù. 

Reddere  qui  voces  jam  seit  puer,  et  pede  certo 
Signat  humum,  gestii  paribut  colludere,  et  iram 
CoHigil,  oc  ponit  temere,  et  mulolur  in  horoj. 

Jmbcrbis  jutenit,  tandem  custode  remoto, 

Gnudet  equis,  canibusque,  et  aprici  gramine  campi; 

Cereut  in  rilium  flecti,  mnmìoribu#  asper, 
rtilivm  tardus  prortsor,  prodigus  arti, 

Sublimis,  eupiduique,  et  amata  relinquere  pemir. 

Conversis  Hudiis,  atas,  animui^iif  ririlii 
Quarti  opes,  et  amieitias,  inserrit  konori; 
t'ommisiise  catet  qund  mox  mutare  laboret. 

Multa  senem  circumveniunt  incommoda;  rei,  quod 
QutBrit,  et  inventis  miter  abstinet,  ac  timct  uti; 

Vet,  quod  ree  omnes  timide,  gelideque  ministrai, 
Dilatnr,  epe  Umgus,  iners,  aridusque  futuri , 
Difftcilit,  qutrulus,  laudator  /imporli  acti 
Se  puero,  eastigator,  censorque  fninorum. 


,f/u/<4i  feruHt  anni  renirntet  comm/.HÌa  seeum. 
Multa  reeedentes  adimunt.  Ne  forte  seniles 
Mandentur  jureni  partes,  pueroque  viriles, 

Semper  in  tsdjHnetis,  aroquc  morabimur  aptis. 

Aut  agitur  ree  in  seenis,  aut  aeta  refertur. 

Scgnius  irritant  animos  demissa  per  aurem, 

sunt  oeulis  subjecta  fidelibus,  et  qua 

iptc  sibi  tradii  speetator.  Non  tamen  intus 
Vigna  gerì  promes  in  tcenam,  multaque  toHes 
Ex  oeulis,  qua  mox  narret  facundia  prasens: 

Ne  puerot  coram  populo  Medea  trueidet, 

Aut  fumami  palam  eoquat  està  nefarius  Atrtus; 
Aut  in  arem  Progne  rertatur,  Cadmus  in  anguem. 

Quodcumque  ostendis  mihi  sic,  incredultu  odi. 
Nere  minor,  nm  ri<  productior  aetu 

Fabula,  qua  posei  vuU,  et  spectata  reponi: 

Nre  Deus  intersit,  nin  dignus  vindice  nodu* 
Incidcrit,  ner  quarta  toqui  persona  laboret. 


Faulrke  lorba  s'  «mi  lu,  eh«  reslt 
Sin  che  la  tenda  chiodasi,  e che 
Sin  che  *1  canlor,  Voi  fate  plauso,  earUni: 
Ooel  eh'  io  pretenda,  e *1  popolo  mero,  asesfli 
Sappi  i costumi  d*  ogni  età  ritrarre, 

B suoi  colori  al  variar  adatta 
E de’  volubii  anni  e de*  maturi. 

Faociui  che  ornai  snoda  gli  accenti,  e sUmpi 
D' orma  aecara  il  suol,  balia  dì  gioia 
Nel  trastullarsi  co* suoi  pari;  irato 
Fuor  di  ragion,  fuor  di  ragion  lraiM|uillo. 
Noi  lascia  un*  ora  mal,  qual  l’ altra  il  Irta 
Giovine  imberbe,  del  custode  il  giogo 
Già  scosso  al  fin,  del  martio  campo  aprio. 
Di  veltri  e «il  deslrìer  fa  sim  diletto: 

Qnal  cera  al  vislo  atto  a piegarsi,  arcigas 
A chi  *1  voglia  ammonir;  di  quel  rhe  tmt 
lardo  provvedìtor;  prodigo,  altero, 

Facile  ad  invogliarsi,  e quel  che  diami 
Tanto  amava,  a lasciar  presto  allretlanlo. 
Genio  cangiando  e cor,  l’ età  virile 
Deviale  cerca  o amici  ; onori  ambisce. 
Guardasi  del  far  ciò,  che  dopo  fatte, 

Si  sforxerebbe  d*  emendar  invano. 

Follo  di  noie  stuolo  al  vecchio  iolorno 
S’ affolla,  o eh* egli  ad  acquistar  s'aUsnai. 

E di  quel,  che  acquistò  s'astenga  il  Irìào. 

E tema  usarne:  o d’ogni  cosa  d tratti 
Con  man  timida,  gelida;  infingardo, 
Indugiator,  in  sue  sperarne  eterno; 

Vago  di  lunga  età;  pago  di  nulla; 

Querulo,  lodalor  delle  colende 
Qitand'eni  bamboccion,  del  novel  mondo 
Censor  mordace,  e correllor  severo. 

Molli  vantaggi  il  sorgere  degli  anni 
Porla  seco;  il  cader  mdti  nc  invola. 

Quindi  a non  far  che  *1  giovine  del  vcrchio. 
Rappresenti , e *1  fancioi  de  f nom  te 
Fermarci  è d*  uopo  ad  osservar  intesti 
1/  adatto  ad  ogni  età  genio  compagno. 

La  scena  o pone  sotto  gli  occhi,  o narra 
Il  già  avvenuto:  immagine  che  varchi 
Per  l’orecchio,  piò  larda  a scoter  ralioa 
Giugno,  che  quella  al  fido  sguardo  esposta. 

E che  lo  speilalor  pigne  a sò  stesso. 

Tu  ciò  che  ne  P interno  esser  segnilo 
E ben  supporre,  non  trarrai  sol  palco, 

E molti  dislorrai  da  l’ occhio  obbietti 
C*  offra  a la  mente  narrator  facondo. 

Non  al  popolo  innanii  i figli  sveni 
Medea;  viscere  umane  Atreo  nefando 
Non  cuoca  innansi  al  popolo,  nè  Progni 
In  rondine  si  cangi , e Cadmo  in  biscia: 

Ciò  che  m*  offri  cosi,  discredo  e abbono. 

Favola  udita,  che  per  novo  inchi^* 
Brami  *n  mostre  tornar,  nè  men  « * 

Che  a cinqu'  alti,  nè  più:  non 
Vìndiro  un  dìo,  se  non  s*  incontri  an  iw  j 
Che  *1  richiegga:  nè  ammetto  un 
Quarto  inlcrlorulor,  che  gli  altri  '■ 
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Acioris  parte$  chorut,  ol/ieitimqut  virile 
fendali  mediai  inUrtmal  acliti, 

^ocl  non  yrapotilo  eondacal,  et  kmrfol  ople. 

lUe  6(mù  faveatqm,  H contilielur  amiee, 

El  regai  iratoi,  et  amet  pacare  lumenlet: 

JUe  dapee  laudel  measa  &rm«,  ille  «alubran 
Jutiiiiam,  UgesquCt  el  aperiU  olia  porlis. 

Jlle  legai  commiuay  Deotque  precetury  et  orci. 
Vi  redeal  muerii,  ab«o4  fariuna  tuperbis. 

Tibia  notty  fiwne,  oriehaleo  juncla,  luUtgue 
jEmula;  $ed  lenuity  timplexque  foramine  pauco 
Aipirare,  el  adeue  chorU  trai  uIìIm,  atque 
Nondum  tpina  fimi*  eompUre  sediiia  flatu; 
Q%to  Mane  pofntlu*  mnnmifrilù,  ulpole  parvut, 
il  frugi,  eatlui<iuey  vereeundusque  eoibal. 


PoMtquam  ccepil  agroe  txlendere  vielor,  et  Vrbem 
Latior  ampleeti  tminu,  rìno^M  diurno 
Plaeari  Geniui  fetlù  impune  diebus , 

Acceiiil  numerùque  moditque  Ueenlia  major, 
indoeluM  quid  mini  taperei,  liberque  laborum 
Rntlieut  uròauo  canfututy  lurpit  Sonetto? 


Sic  prisca  molumque,  et  luxuriem  addidii  arti 
Tiòicen,  Inurilque  vagut  per  pufpila  vetlem: 
Sic  etiam  fidibut  voeet  erevere  teverit , 

Et  (uiii  eto^ium  iiuoiiium  faeundia  praeept: 
VtiUumque  tagax  rerum,  et  divina  futuri 
SortiUgit  non  dieerepuit  tentenlia  Delphit. 


Carmine  qui  tragico  vilem  eertavil  fctreum, 
Mox  etiam  agretlet  Salyrot  nudavit,  et  euper 
Ineotumi  gravUale  joeum  tenlavit  ; eo  quod 
lUecebris  eroi,  fi  graia  fioritole  moroiidu* 
SpeclaloTy  funclusque  taerity  el  potut , el  eiìex. 


Verum  ita  riforee,  ila  commendare  dicaeet 
Conteniet  ^lyrof,  ilo  rerlere  ieria  ludo; 

Se  quieumque  ileue,  quicumque  adhibebitur  keros 
eontpeduM  in  auro  nuper,  et  ostro, 

Eigret  in  obtcurat  humili  termone  labemat; 

^■il,  dum  vilai  humum,  nuòet  el  inofiio  coplel. 


^/fluire  ievet  indigna  Iragtfdia  rertus, 

Vtfcriit  matrona  moveri  juua  diebuty 
SuererU  Salgris  paullum  pudibunda  prolervit. 

Sm  ego  inornata,  et  dominantia  nomino  eoium, 
^erbaqutf  PiioneSy  Salgrorum  teriptor  onui&o. 


l)*aUor  le  parli,  c«l  i virili  ulTicj 
Sostegna  il  coro,  uè  tra  uno  allo  c l’ nitro 
Canio  Trapponga,  che  non  ben  consoni, 

Nè  combacisi  aJallo  al  Qn  proposto. 

Di  favor,  (li  benevoli  consigli 

Sia  largo  a*  buoni;  i rurìbomli  allempri; 

L*  orgoglio  infreni:  lodi  i imrchi  cibi, 

Asirea,  suo  leggi  salutari,  c gli  ozj 
Di  chiuso  imposte  sprezaator  securì. 

Areno  commesso  ei  celi,  c preghi  c implori 
Da'  numi  che  fortnoa  amica  rieda 
Agl' infelici,  ed  a' superbi  avversa. 

Non  grave  d’oricalco,  o do  la  tromba, 

Oual  or  voggiam,  la  tibia  cmulalrice. 

Ma  semplice  o sotti!,  por  pochi  fori 
Spirando,  amica  assecondava  il  coro; 

E del  suo  Dato  empica  gli  ancor  non  Iroppci 
Spessi  sedili,  ove  raccorsi  usava. 

Facile  a noverar,  perchè  non  follo, 

Popol  frugale,  e verecondo,  e casto. 

Ma  poiché,  vincUor  suoi  campi  angusii 
A slender  prese;  di  più  vasto  muro 
A cigner  Roma;  e impune  fra  diurne 
Tazze  il  Genio  a placar  ne* di  festivi; 

Maggior  crebbe  licenza  a’  metri  e al  renio. 

E goal  mai  senso,  reduce  da' solchi. 

Ne  pelea  rìporlar  villano  indotto 
Confuso  al  citladin;  Davo  a Catone? 

Cosi  '1  nautisla,  e moto  e lusso  accrebbe 
A rantic'arlo,  e strascinando  il  sirma, 

Vagò  su' palchi:  cosi  a cetra  austera 
S'aggìunser  corde:  torbido  torrente 
Cosi  sboccò  d' insolita  eloquenza , 

Che  in  suo  dir,  pregno  d’ utili  precelli, 

E del  futuro  indagalor  sagace, 

Non  discordò  de'  delfici  responsi. 

Chi  pria  discese  in  tragico  certame 
Per  vii  capron;  ignudi  poi  gli  agreali 
Satiri  espose,  cd  al  coiilogno  offesa 
Pur  non  recando,  mordacetto  un  nuovo 
Spettacolo  tentò;  cbè  usar  dovea 
D'allettamenti  o novità  gioconde, 

A trattener  lo  spettatore,  uscito 

De  r orgìe,  ebbro  di  vin,  schivo  di  freno. 

Ma  tanto  vuoisi  a'  Satiri  lo  scherzo; 

Tanto  il  molleggio;  il  porre  il  serio  in  giuoco 
Tanto  vuoisi  lodar,  che  l'inlrodotlo 
Qualunque  dio,  qualunque  eroe,  pur  ora 
Tra  l'auro  c P ostro  in  regie  sale  apparso, 

D' un  trailo  non  precipiti  a l' oscuro 
Di  VÌI  taverna  trivial  linguaggio. 

Nè  1 suol  schivando,  abbranchi  Tariac  'I  fummo. 
Non  atta  a sparnazzar  canore  ciancc 
Del  coturno  la  dea;  pari  a matrona, 

Ne* di  festivi  a carolare  astretta, 

Per  brev’ora  fra' Satiri  protervi 
S' inlerlerrà,  di  pudor  tinta  'I  viso. 

Scrivendo  di  ta’  ìlraromi,  i soli  ioculli 
Usar  io  non  vorrei  vulgari  nomi, 

0 Pisoni,  e de'Saliri  le  ^oci; 
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AVf  lir  fnitar  irajico  liifferre  eotori. 

Ut  nihil  intersUt  Ùavutnt  (ogiMUsr,  ti  audax 
Pylhùu,  emunctn  lucrata  Simone  talentum^ 

An  eusltu,  famulutqut  Dei  SHenus  alumni. 

Ex  nolo  fictum  earmen  tequar^  la  tibi  quivù 
Speret  idem;  sudet  muZ/um,  frutlraqut  (aborti 
Ausut  idem:  lantum  ttritt,  juncluraque  politi; 
raiWum  de  medio  «um(ù  aectdil  honoris. 


SUvis  dedurli  caveant,  me  judict,  Fauni, 
rfZu(  innafi  triviis,  ac  pene  fornses, 
ilul  nimium  teneris  jucenentur  ctrsibus  unquam, 
Aut  immonda  crepent,  iynominiosaqut  dieta; 
Offrnduntur  enim,  quibus  est  equus,  tl  pater,  et  ret: 
A'«,  fi  quid  fricti  cicerU  probai,  et  nucis  emtor, 
-Efluif  acripiunl  animit,  donanlce  corona. 


Syllaba  btnja  brn'i  tuhjccia  vocatur  jambus, 

/Vi  Clini;  unde  rlìant  irimelrit  accrescere  jussit 
^omen  jambeis , ^uum  senot  redderet  ictus 
Primus  ad  extremurn  similis  sibi:  non  ita  pridem, 
Tardior  ut  panilo,  grariorque  veniret  ad  aures,  * 
Spond4roi  stabiles  in  jnra  pniema  recepii 
Commodut,  et  patiens,  non  ul  de  tede  seennda 
Cederci,  aut  quarta  socialHer.  Hic  et  in  Acci 
Aoòi7i6uf  Irimclrif  apparti  rurus,  et  Enni. 


In  seenam  mùtus  magno  cum  pondrre  trrsm 
Aut  operix  celerit  nimium,  curaque  earenlis, 
Aut  ignorata  premit  artis  crimiiif  inrpi, 

Aon  quivit  videi  immodulata  poemaia  judex; 
Et  data  Itamanis  venia  est  |ioe(»f. 

Idcircont  tager,  tciibamque  licenteCf 


ut  omnes 

F ùvruf  jìcccata  pulem  mea,  tutus,  et  intra 
tvniir  caulufi*  Vilavi  denique  culpam, 

Aon  laudrm  merui.  Vot  cjcmplarùi  Gittca 
Noeturna  versate  mitnu,  versate  diurna. 

At  vestri  proavi  Plaufiruts  et  nuinfrof«  et 
Laudavere  sates ; nimium  pnlicnlcr  utrumque, 
Af  dieam  HuUe,  mirati;  ti  modo  ego,  et  vot 
Scimtif  inurfriiniiin  lepido  tepontre  ditto, 
Legitimumque  foitum  digilis  callemus,  et  aure. 

Ijnotum  traijicx  tjruus  inrenùte  Camenee 
Dicitur,  et  pbtusOit  vexitse  poenuita  Thespit, 
(>U(p  canereut,  ojjeientque  jte$uncii  fwcibut  oni. 

i'«l  Aunc  perumx,  pallvque  repcrtor  konetta 
.f'.tchtjlus,  et  modiris  imtrarit  pulpita  lignis. 


Nè  I scotUrroi  da’  Iragici  colori 
Cosi  mi  sforzerè»  che  non  ti  scema 
Se  parli  Davo  o Pizia,  che  '1  talento 
Smunto  a Simon,  sfrontata  insacra;  o parli 
Silen,  d' alunno  dio  servo  e custode. 

Dal  noto  11  finto  io  saprei  trarre  io  modo, 
Che  0|piuD  bastar  si  aHidi  a egual  impresa, 
E mollo  sudi  e s*  affatichi  invano. 

Osando  impresa  egual,  tanta  è la  forza 
Del  ben  disporre  e del  coro|ior  le  parli; 
Tanta  lo  cose,  anco  vulgari,  adorne 
De  Paggiunto  splendor,  ne  trarran  lucci 
Schivino  I Fauni,  de  le  selve  ascili, 

( Giudice  me  ) di  frascheggiar  con  versi 
Teneri  troppo,  o con  pongenti  e osceni 
Molli  garrir,  come  se  in  trebbio  nati, 

£ quasi  cortigian;  chè  n*  han  dispetto 
Il  facoltoso,  il  senalor,  P equestre: 

Nè  se  di  noci,  o d*  abbronzati  caci 
11  comprator  faccia  scoccar  un  rtiNi; 

Quegli  altri  offrongli  'I  serto,  e grìdan  Fini  .* 
Seguace  a breve  sillaba  una  lunga 
Giambo  s*  appella,  piè  rapido,  ond’  hanno 
Di  trimetri  i gìainbèi  nome  novello, 

Mentre  per  sei  ballute  a sé  modesmo 
Simile  ei  rtede,  dal  primiero  al  sesto. 

Guari  non  ha  che,  per  colpir  gli  orecchi 
Un  po'  più  lardo  e grave,  a la  patema 
Famiglia  uni,  cortese  e paziente. 

Gli  attempati  s|K>ndei,  senza  ebe  T seggio 
Secondo  e *1  quarto  lor  cedesse  io  pace. 

Pur  temprato  cosi,  ne*  rinomali 
Trimetri  d*  Accio  e d*  Ennio  appar  di  rado. 
La  ponderosa,  su  le  scene  spinta» 

Spondaica  tardità  sozzo  delitto 

piffTo,  0 avaccio  troppo,  o ignaro  appone. 
Giudice  eeorto  di  ttemprali  versi 
Aon  è ciascuno;  ed  a'  romoa  porli 
Sfa  diè  lìrettM  indrpiui.  E ben,  per  questo 
Dunque  a mìo  senno  mi  sarà  permesso 
E scrivere  e vagar,  scosso  ogni  freno? 

O forse  sul  Umor  che  ciascun  possa 
Scorger  miei  falli,  io  mi  imhtò  al  coperto, 

Del  perdon  rinunziando  anco  a la  speme? 
Qual  pro  ? Biasmo  non  ho;  lode  non  merco. 
Voi  su* greci  esemplar  vegga  la  noUe, 

E voi  rivegga  il  di  stancar  la  mano. 

E pur  di  Plaulo  le  facezie  e’  versi 
Un  di  fur  cari;  ed  ammirava  Roma 
(Oh  gran  bontà  di  que*  noslr’avi  antiqui, 

Per  non  dir  stolidezza  l ) e questi  e quelle; 
S’io  so,  non  men  che  voi,  cerner  l’ urbano 
Dal  villan  motteggiar;  so  orecchio  e dila 
Ci  servon  bene  a giudicar  del  metro. 

Dassi  a 1*  ignota  nicÌ|MMnenic'  arte 
Tespi  inveiilor  che  da  cantori  e mimi , 

Di  feccia  II  volto  Impiastricciati,  i suoi 
Traean  su’  plauslri  mobili  poemi. 

De  la  maschera  aolore  e del  docente 
Sirma,  sf^  lui,  Eschtio  il  palco  stese 
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Et  dottili  niit^M  toUtirno. 

Sutemil  vfiiu  fcù  comadia.  non  fin*  muUa 
Haudtf:  «ni  tii  viiitim  liòtrfiu  «xcidil,  et  vim 
Dignam  lege  regi;  Ut  est  aecepta»  ehorutque 
TurpUer  iubUuo  jure  noctndi. 


A‘il  intentatum  no«(ri  li^utre  poeta, 

Atc  mim'Bium  meruere  decut,  veitiìia  ùraca 
Ami  tUserert,  et  celebrare  domestica  faeta; 
Vel  qui  prmtextast  vei  fMì  doeuere  togalas. 


\ec  virtute  foret,  elarisve  potentius  ormii, 

C>vom  lifijTiia.  Zalium.  «t  non  offenderet  Nnum- 
Quemque  poelarum  lima  labor,  et  mora.  Voi,  o 
PoNtpiliuj  M»^i«,  Mrntrn  reprthendite,  qnod  non 
Malìa  dies,  et  multa  litura  coereuU,  atque 
Praseetum  deeiet  non  autigavit  ad  unguem. 


Ingenium  misera  quia  fortunatius  arie 
Crediif  et  exeludit  «ano#  Helitone  poetai 
Democritus;  bona  pars  non  un^wt#  pontrt  curai, 
Son  6ar6am:  secreta  petit  loca,  balnea  vitat; 

yancùeetur  tnim  pretium,  nomcnfuc  poclir, 

Si  In'òu#  dnlicyri#  copili  in«ana6i/«  nunquam 
roncori  Ticino  commì«cnì.  0 ego  lavuSt 
Qui  purgar  bUem  sub  verni  temporis  horam! 

Aon  oiiiw  faeeret  mcUòro  pocmola;  rcnim 
A'ii  lonli  est:  ergo  fungar  vice  colà,  oculum 
Beddere  qua  ferrum  valet,  exsors  ip«a  «fcandi. 

Jfuntu,  et  offleium^  ni7  scribens  ipse,  docebo: 

Vnde  porcnlnr  opc«:  gnid  alai  formetqae  podom: 
Quid  decetU,  quid  non;  quo  virtus,  quo  ferat  error. 


Seribendi  recU,  sapere  est  et  prineipium  et  fons: 
Rem  libi  Socratica  poterunt  ostendere  charta^ 
ferbaque  provisam  rem  non  inoila  «nfucnlur. 

Q»i  didicii  patria  quid  debeat,  et  quid  amidi; 

Quo  sit  amore  parenSf  quo  fraler  aputndus,  et  hospes  ; 
Qmd  sii  con#cr«pl«,  quod  judicis  ojj^ium;  qua 
Àir(c«  tn  belium  miss*  ducis;  ille  profecto 
Riddere  persona  scit  eonvenientia  euiquc. 


Reipicere  exemplar  vita,  morumqu#  ;ubc6o 
Bdnm  imitatorem,  et  vivai  hinc  ducere  vocet. 

Interdum  speciosa  lodi,  morataque  reete 
Fabula,  Hullius  vcneris,  sine  ponderef  et  arte, 
Falidius  oblcetat  populum,  meliusque  moralur, 
C^oi  versus  inopes  rerum,  nugaquc  canora. 

Gratis  ingenium,  I7rati«  dcdiì  ore  roiundo 


So  poche  travi:  ei  d'ioalxar  lo  stile, 

Di  poggiar  sai  coturno  egli  maestro. 

Non  sema  malto  onor  viilesi  a questi 
Succe<lilrice  la  commedia  antica. 

Ma  poiché  libertà  ruppe  in  licenxa 
E inferocì,  stesa  la  mano  al  morso, 

Temi  infrenolla;  e,  rintuczali  i denli 
Rabbiosi  al  Coro,  vergognando  el  tacque. 
Intentalo  cimento  i nostri  vati 
Non  lasciarono  akon,  né  pìccoi  pregio 
Quei  ineritàr,  che  al>bandonando  aniili 
Le  grec'ormo,  domestici  subbielU 
Presero  a celebrar;  di  toga  avvolti 
O esponessero  drammi,  o di  pretesta. 

Né  |)er  arme  o virtù  più  che  per  lingua 
Possente  il  Lazio,  e rinomalo  or  fora, 

Se  molesta  non  fosso  ad  ogni  vale 
La  larda  del  limar  opra  e la  noia. 

Sangue  di  Numa,  a voi  di  sprezzo  obbictto 
Quel  carme  sia,  cui  lunghi  soli  e lunghi 
Sgorbi  non  riforbiro,  e diece  volle 
Non  giunsero  a polir  sino  a Gl  d'unghia. 

Perché  credo  Democrito  che  vaglia 
Più  d' un'arte  meschina  un  riero  ingegno, 

Nè  vati,  altro  che  insani  in  Pindo  ammette, 
Crescer  si  lascinn  molti  ed  unghie  e barba; 

S’ intanano  in  covili,  i bagni  schivano, 

Cbé  avran  di  vali  e pregio  e nome,  intatto 
Da  Licinio  barbier  serbando  il  capo, 

Acuì  guarir  Ire  Anlirire  non  bastano! 

Me  forsennato  che  al  tornar  di  Flora, 

Tomo  a purgar  la  bile!  un  miglior  fabbro 
Di  be'  versi  non  fòravi.  Ma  tanto 
Poich’io  non  posso,  imiterò  la  cote, 

Che  fa  Tacciar  tagliente,  inetta  al  taglio. 

De  io  scrìttor,  senza  che  nulla  io  scrìva, 
1/arte  e’ doveri  insegnerò:  qual  sia 
Il  suo  tesor;  di  che  si  nutra  il  vate; 

Di  che  si  formi;  ciò  che  giovi,  o noceia; 

Dove  '1  saper,  dove  T errore  il  guidi. 

Del  ben  compor  fonte  e principio  è 'I  senno. 
Te  le  cario  socratiche  potranno 
D'ideo  fornir,  e la  concetta  idea 
ITbbidienli  seguiran  le  voci. 

Tom  che  imparò  quel  che  alla  pairia  debba. 
Quel  che  agli  amici,  con  amor  diverso 
Come  '1  padre,  il  fratei,  T ospito  s' arai; 

Qual  d*  un  coscritto  sia,  quale  il  dovere 
D'  un  giodicante,  qua*  d*  un  duce  in  guerra 
SioDO  le  parti;  affé  questi  a ciascuno 
Render  saprà  ciò  che  a ciascun  conviensi. 

Il  dotto  imilalor  vuol  che  contempli 
L' esemplar  do'  coetumi  o della  vita, 

A Iraruc  piene  d*  anima  le  voci. 

Di  be’tratU  talor  favola  adorna, 

Esatta  nel  costume,  ancorché  priva 
Di  venustà,  senza  vigor,  senz'arie, 

Meglio  il  popolo  alleila,  c più  T incanta. 

Che  fatui  versi,  e armoniose  ciauev. 

A’ Greci  ingegno,  a*  Greci  «lié  la  musa 
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ilftud  toqui,  pr9ier  tandem  nni/iiu  atxtr«i. 

Romani  pueri  tongie  ratkmitnu  auem 
Ditcuni  III  parte*  c«iUMin  diducert.  Dieat 
Fiiius  ti  de  fuincufice  remota  e*t 

UnciOt  gnid  iuperal?  poterà*  disUte;  triens,  Ea! 
Rem  poteri*  eervare  (uam.  Redit  uncia:  quid  fU? 


Semi*.  Àn,  hac  amiiiMM  «ru^o,  et  cura  peculi 
(^um  «rnifl  eperamu*  carmina  fingi 

Fotte  iinenda  cedra,  et  Ieri  tervanda  euprettu? 


A ut  prodette  voluntt  aul  deleetare  poeta, 

Aut  timul  et  jueunda,  et  idonea  dicere  vita, 
Quidquid  pracipiet,  etto  brevi*;  ut  cito  dieta 
Pereipiant  animi  di>ci/e«,  teneanlque  fideiet. 

Omne  tuperracuum  pieno  de  pectore  manat. 

Fida  voluptatit  eautta  einl  prarima  veri*. 

Sec,  quodeumque  volet»  potcal  tibi  fabula  credi; 

Seu  pronta  Lamia  rirum  puerum  exfrahal  ah». 

Centuria  teniorum  agitant  experlia  frugit. 

Celti  pratereunt  auttera  poemata  Rhamnet. 

Omne  iHlit  punefum,  qui  miteuit  utile  duiet, 
Leclorrm  defedando,  parder^ue  moncndo. 
liic  meret  ara  Uber  ^tiit;  kie  et  mare  trantii, 

Et  hngum  noto  tcriptori  prorogai  «erum. 

5t<n(  detida  tamen,  quibut  ignovitte  velimu*  : {ment  ; 

iVam  ne^ue  chorda  tonum  reddil,  quem  cult  maniu,  et 
Pofcenli^He  ^rarem  pertape  remittit  aciifum; 

Nec  temper  feriet  quodeumque  minaòiliir  arene. 
Verum  ubi  plura  mirnt  in  cannine,  non  ^ pauei* 
Offendar  maculi*,  qua*  (I)  aut  incuria  [udii, 

Aul  (3)  fiumana  parum  earif  nalura: 

quid  ergo  ett? 

Ut  tcriptor  ti  peecat  idem  hfrroriiu  utque , 

Ondmrie  ed  m<mi(iu,  renia  caret;  ut  cilharadu* 
Ridetur,  ekorda  qui  temper  oberrat  eadem: 

Sic  mihi,  fMÌ  muhnm  eettat,  fit  Charilut  ilU, 
Quem  6i«,  terre  òonuin  cnin  rtev  miror;  et  idem 
Indignar,  quandoque  bonne  dormirai  l/omerui. 
Kertim  operi  tango  fa*  e<(  oòrepere  evmnnin. 


Ut  pictum  poeti*;  erit  qua,  ti  propiut  ttet, 

Te  capiat  magit,  et  quadam,  ti  longiu*  oòdei; 
ffae  amai  obectimm;  rotei  hoc  «nb  fiicr  videri, 
Judicit  ar^um  qua  non  formidat  acumen: 
flac  placuii  temei,  hac  deciet  repetita  placebil. 

(t)  h<*t,e 


Hiloodo  favellar,  di  nulla  ingordi, 

Che  di  laude.  A partire  un  asse  in  cento 
Roman  fanciul  eoo  lunghe  cifre  impara. 

Dica  *1  fìgliuol  d'Albin:  » Se  da  quincuiicc 
Scemisi  un'oncia,  che  ne  resta?  Avresli 
Ben  potuto  rispondere:  — Un  In'ente.  — 
Bra>ot  11  tuo  palrimonio  è in  buone  mani. 
V’aggiugniamo  un*aUr* oncia;  a che  riviene?** 
Ad  un  som  use.  Or  quando  e raggia  tanta. 

E tanta  sete  di  guadagno,  infetti 
Abbia  una  volta  gl'  animi,  qua’ versi 
Speriam  prodursi,  da  lisciar  coi  cedro, 

E da  chiudersi  in  lucido  cipresso? 

O giovare  o piacer  vogliono  i vati; 

O accoppiar  quel  che  piace  a quel,  che  gioia. 
Che  che  prendi  a insegnar,  brevi  precetti 
Adopra,  perchè  sia  docile  ingegno. 

Pronto  a imparare,  a ritener  tenace: 

Del  sen,  qusl  da  pien*  orna,  il  lrop|>o  sbocca. 
Si  raaMmiigU  al  ver  quel  che  si  finge 
Per  dilettar,  nè  ad  ogni  suo  capriccio 
Ogni  favola  esiga  ioiem  fede. 

Da  r epa  ingordo  di  satolla  lammia 
Vivo  estrarre  il  fanciul.  deh  non  a’avvbi! 
Carmi  dileggia  a dileltar  sol  booni 
La  vecchia  età;  fogge  da  que’sol  buoni 
Ad  ammonir  la  giovenlà  bfssarra. 

Chi  raltompró  l'util  col  dolce,  e seppe 
Dilettare  e ammonir,  vinse  il  partito. 

(Questo  è 1 libro,  che  gravido  lo  scrigno 
Fa  d’ oro  a’  Sos],  questo  U mar  trapassa, 

E immortale  a I*  autor  vita  assecara. 

Pur  ci  ha  delitti,  che  scusar  vorremmo: 
Nè  sonando,  risponde  ognor  la  corda 
A la  mano  e al  peosier;  e assai  sovente 
Le  chiedi  '1  grave,  e li  ridà  l’ acuto; 

Nè  sempre  V arco  ove  miravi,  imbrocca. 

Che  se  di  molti  f^gi  un  carme  blenda. 

Me  pochi  nei  non  lurberan,  cui  sparse 
Negligcnu  non  già,  ma  che  romana 
Nalura  (otti  ad  evitar  non  giunse. 

Che  ne  Irarrem?  Com’è  di  scusa  indegno 
1/  araroonilo  menante,  ove  rinciampi 
Ognor  nel  fallo  tslesso;  ed  è deriso 
Il  citarista,  che  la  stessa  corda 
Strimpelli  ognor;  cosi  d’inerzia  troppa 
Colpevole  scrìttor,  s' offre  in  sembiania 
Dì  quel  Chèrìlo  a me,  che  quando  avviensi 
Due  volle  o tre  nel  buon,  stupisco  o rìdo. 

Mi  sdegno  io  stesso  poi,  se  1 prode  Omero 
Talor  sonneggia:  ma  in  luog’opra,  al  sonno 
Por  si  permette  il  sorvenir  furtivo. 

Pari  a pittura  è (loesia:  v’è  quella, 

Che  (e  più  da  vlcin;  quella  v’è  poi, 

Che  in  distanza  maggior  più  li  rapisce; 
Questa  nel  buio;  a pieno  giorno  l’allra, 

Che  d’acuto  eensor  occhio  non  pavé. 
Contemplala  esser  vuol;  piace  la  prima 
Sol  una  volta,  dieci  volle  TaHra 
Se  tornasi  a mirar,  torna  a piacere. 
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Fingerit  ad  rtdum,  el  per  le  Mpù,  Hoc  libi  dielum 
Tolte  mewwr:  crrfie  medivtn,  el  lolerabile  re&iu 
Mede  concedi.  ConittUue  jurù,  ti  actor 
Cauesarum  mediocrif  aòeil  rtrltUe  dùerli 
JfestaUo,  nee  teiì  ^udiUnin  Caeceitiue 


5ed  tawken  i«  prelèo  eH.  Ifrdioeribue  elee  poelit 
Aon  hominett  non  Di,  non  conweere  eolniniMe. 

Vt  gratoi  ùuer  mentat  tympHonia  dùcon , 

Et  crasemm  «n^enlmn,  el  «ardo  eum  meUe  papaver 
Offenduntt  polerol  duci  <pua  eomo  «ine  i«lù; 

Sic  animie  nalum,  invcnlumque  poema  jnvandit. 

Si  pauUum  «nmino  deceuilt  vergil  ad  imwm. 

Ludere  qui  neidl,  campeelrlòiti  oòelinel  armù; 
indociueque  piUBy  dlieioe»  IrocAloe,  ^nteecil, 

Ae  ipissa  neiim  (oUanI  impune  corona. 

Qui  neeciiy  tenui  (amen  andel  /(libere: 

fuidnt? 

Liber,  el  inpennne,  proeerlim  ceneiu  equeslrem 
Summam  nummomm,  ciltogne  remolut  ab  omni. 


Tu  mfcii  invila  dteee,  faciteve  Minerva: 

Id  libi  jndiciiim  eti,  ea  meni;  ti  ^uid  /amen  olim 
Seripterùy  in  Maci  detemdal  judicù  auree, 

Et  patrii,  et  noetrat , nonnm^ne  premaliir  in  onnum. 
Uembranù  iniut  pceitù.  Delere  Ueebit 
Quod  non  ediderit:  netcH  vox  miua  reverti. 


Siivetires  Haminet  «ocer,  inierpreigue  Deorum 
Cadibue,  et  vietn  (ado  deterruil  C^bevi; 

Dielue  oh  Hoc  lenire  lipree,  robidosque  teones, 
Dictu»  et  Amphion  Jhtebana  eonditor  areit 
Sara  movere  tono  tettudinù,  et  prece  Manda 
Ducere  quo  vellet. 

FuU  kae  tupieniia  quondam 
f*ubtica  pricatit  secernere f sacra  profanisi 
('oneubitu  probibcre  rapo,  dare  ;ura  morilie, 
Oppida  motirit  tega  incidere  tipto: 

Su  honor,  et  nowun  dioinù  oolibiu.  oipne 
Caminibiiie  renit.  Posi  hoe  ineignis  Ikmerut, 
Tgrtaeusque  maree  animos  in  Marito  betta 
^ertibmt  exacuit:  dieta  per  carmina  sorles, 

^ vita  monstrata  ria  est;  el  gratta  regum 
i^ieriit  tentata  moJie,  tudusque  reperltu, 

Poeti  latwi 


TERZO  0\{ 

O la  maggior  tra*  giovani  fraldli, 

Benché  pd  sentier  drillo  e la  paterna 
Voce  li  scorga  c ‘1  naturai  tuo  senno; 

Questo  nell’  imo  cor  mio  detto  incidi. 

Mcxsan  solTribil  merito  a più  classi 
CoQcedesi  a ragkw.  Lom  jie  le  leggi 
Mezaaoaiiiealo  esperto;  uomo  su'  roélri 
Mediocre  orator,  non  è un  Messala 
Nella  forza  del  dir,  nè  al  aaver  giugno 
D’Auto  CasceUio;  e non  però  si  spregia: 

Gli  ooroin,  dei,  sin  lo  cdonoo  a'  vali 
Mediocrità  non  coucedetter  mai. 

E in  ver  si  corno  tra  giocondo  mense 
Stridala  sinfonia,  rancido  unguento. 

Confetti  di  rocl  sardo  cntran  rodedi, 

Perchè,  pur  senza  ciò,  la  cena  andava; 

Cosi  U poema  ebo  inventossi  e nacque 
Gli  animi  a dilettar,  so  un  punto  solo 
Da  r apice  ritorce,  a l’imo  piomba. 

Chi  di  giostre  non  sa,  del  marzio  campo 
L’ arme  non  tratta:  chi  non  sa  di  palla, 

Né  di  disco,  o paleo,  slassi  ’n  disparte; 
Perché  non  s*  oda  1*  accerchiala  foUa 
Impunemente  allo  levar  le  risa. 

Versi  un  lai  non  sa  fare  e vuol  far  versi. 

Ma  perché  no?  Libero,  ingenuo,  ricco 
Egli  è (pregio  primieri ) d'cqucslro  censo, 

Ei  Imo  e puro  d’ ogni  vizio  splende. 

Tu  nulla  oserai  dir,  nulla  of>orarc 
Di  Minerva  a dispello:  in  questo  poni 
Ogni  tuo  senno,  ogni  |)ensier;  se  poi 
Di  scrivere  alcun  che  lalor  li  prenda 
Desio,  di  Mccio  giudice  a T orecchio 
Lo  sottoponi,  ed  al  paterno,  e al  nostro; 

E fa  che  U prema  d’ un  novennio  il  giro 
Ne’  custoditi  fogli.  Egli  è permesso 
CIÒ  cancellar,  che  agli  occhi  allrui  colavi: 
Lascialo  slral  più  non  ritorna  in  cocca. 

Orfeo,  nunzio  de*  numi  e sacerdote. 

Fece  a’  vaghi  di  sangue  uomin  silvestri 
La  bocca  sollevar  dal  foro  pasto; 

Quiodi  a lui  fama  ehe  ammansia  lo  ligri 
E’  rabbiosi  ti'on;  quindi  cgual  fama 
Ad  Antiou  cho  docili  a sue  voglio 
Moveva  i sassi , o de  la  coirà  al  suono 
Inni  accordando  armoniosi,  intanto 
Le  (orrile  surgean  roccho  lebane. 

Ecco  qoal  fu  la  sapienza  antica. 

Sceverar  dal  privato  il  comun  dritto; 

Il  sacro  dal  profan;  freno  a la  vaga 
Venere  imporre;  a maritali  patii 
t Dar  norma;  le  citlà  eigner  di  mura; 

Su’c4>dici  scolpir  io  nuovo  leggi: 

Quindi  onor,  culto,  e nome  a’vali  e a’carmi. 
t Co’vorsi  poi  no’ maschi  pcili  Omero 
D’ alla  fama,  e TIrteo  gueiricro  ardore 
Destò  di  Marte  a le  mngnanini’opre. 

Fur  versi  i valicinj,  e furon  guida 
Do  la  vita  al  sentier;  sepper  de* regi 
Procacciarsi  ’l  favor  le  aonic  suore  ; 
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Kt  tongorum  optrum  finii , nr  forit  |>u<lori 
4S(I  Ii6i  Mtii(i  lyrtt  so/rr#,  ri  raiilor  Apollo. 

.Satura  /Irrri  hutiabile  carmen^  an  arte, 
iJuietUum  eit:  r</o  nrc  <lU(Ì4um  rtnr  dirile  rena, 
iVrr  rude  quid  potili  ritiro  in^rntum:  alirriiu  sic 
AUfra  potcU  ojirtn  rri,  ri  ronjural  amicr. 

ijui  studet  oplaliim  r«r»y  eontinqere  tnetam, 

Multa  tuia,  fecitque  puer;  sudari!,  et  aUit, 
Alutinuil  Venere,  et  vino:  qui  Pythia  eantot 
7V&icrit,  didicit  prius,  rj^itmui/t/wr  m/iyiilnim. 

.Vrr  satis  est  diJiste:  eqo  miVii  pormaM  paiiyo. 
Oceupet  extremum  scabies:  miki  turpe  rWiiifMi  est, 
Et,  quod  non  liiViici,  lanr  neseire  fateri. 

t.'t  praeo  ad  merres  turham  qui  royri  emenòUy 
Adtentatores  jubet  ad  /urmm  ira  porla 
Divet  ayris,  diret  posUis  in  f(xnore  nummii. 

5i  vero  est,  Nnriitm  qui  rtcte  ponere  pomi. 

Fa  spendere  levi  prò  paupere,  et  eripers  alni 
/.iii6ui  impiirilMm;  miraòor,  «t  icùl  inlrr<> 
fioirrrr  mriuiacrni,  rrrumgur  òralui  amimm. 

Tu  seu  donaris^  seu  quid  donare  votes  cmi. 
iSolito  ad  versus  tibi  faetos  dtirrrr  plenum 
ZffliiiiP.'  c(arna6il  rntm;  puledre/  bene!  rette! 
Palletcet  super  bis;  etiam  stillabit  amieie 
Ex  oeulis  rorem:  saliet,  tundet  pede  terram. 

C/l  9M1  eondvcli  ploranl  in  funere,  dteunt. 

Et  faeiunt  prope  ptura  dolentibus  ex  animo;  sic 
Derisor  vero  plus  laudatore  moprlNr. 


Reges  dieuntur  m«ilii  Mr^r  euluUis, 

Et  torquere  mero,  quem  persjtexisse  laborant, 
An  sU  amCrilia  dignus:  si  earmina  condes, 
iSunquam  te  fallant  animi  iu6  rnipe  laientet. 

Quintino  si  quid  redlorn,  corrige,  sodes. 
Hoc,  ajebat,  et  hoc:  meliut  te  posse  negaret. 
Bis,  terque  expertum  frustra:  delere  jubebat. 
Et  male  tomatos  ineudi  reddere  versus. 


Si  defendere  delietum,  t^uam  vertere,  maltes; 
NuUum  uilrarrrbMiR,  autoperam  ÌHiumr6al  inanem, 
Quin  tine  rivali  teque,  et  tua  solue  amares. 

Vir  tonui , ri  prudens  versus  rrprrAmdrI  inrrin  ; 
Cu/pabiI  dyroi;  incomlii  adiinri  al  rum 
Transverso  eaiamo  signum;  ambitioea  reeidrt 
Orrtamenta;  parum  Claris  lucem  dare  eojet; 


Belle  <li  nooTÌ  lodi  eese  ioTenlrici, 

Dolro  (li  lunghe  noie  esse  ristoro: 

Quindi  rossor  la  musa  si  plellro  esperta 
I>ebt  non  li  rechi,  o Febo  esperto  si  canto, 
r.hiedcsi  sucora,  se  lodevol  canne 
Sis  di  natura  magistero  o d’ arte. 

Quanto  a me,  non  vegg'k)  che  possa  il  wlo 
Studio,  0 che  possa  un  roxio  ingegno  prìio 
Di  ricca  vena:  in  noiJo  amico  aita 
1/  uno  e P altro  cosi  dona  o riceve. 

Chi  desioso  ingegnasi  in  suo  corso 
Toccar  la  mela,  assai  da'suoi  prim’aiuii 
Fece  e solTn;  alse  e sudò;  si  astenue 
Da  Bacco  e Citerea:  del  flauto  al  soooo 
Chi  i pillo  carme  accorda,  e Parte  appreso 
Ne  a>cva  , e in  faccia  al  precetlor  (remalo 
Non  basta  il  dir:  mirabili  poemi 
lo  so  compaginar;  colga  la  scabbia 
A chi  riinan  da  seizol  hommi  a vergogna 
Esser  quel  desso,  e farmi  uscir  di  bocca: 
in  verità  noi  so;  non  P ho  imparato. 

Simile  a banditor,  che  a venal  merce 
l.a  turba  aduna,  il  rate,  in  campi  e *o  cerni 
Ricco,  a sé  chiama  i parasiti  a P esca. 

S*  è poi  capace  a dar  de  P unto  a macco; 

Al  fidanzar  per  piluccon  fallilo; 

A scior  (alun  tra  fiere  liti  avvolto; 
lo  stupirò,  se  fra  hagiior  cotanto 
Scerner  sapri  dal  finto  amico  il  vero. 
Mostrar  tuoi  versi  astienti  ad  uoni,  che  fido 
Sia  de‘(uoi  doni,  o de  le  lue  promesse; 

Che  urlar  P udrai:  Oi  belli!  Oh  buoni!  0^^ 
Vedrailo  impallidir:  per  lenereiu 
Irobambolargii  ']  pianto,  e spiccar  salii, 

E 1 suol  picchiar  cid  piò.  Come  al  ctnTOlto 
Prezzolali  piangnòo  dicono  e fanno 
Quasi  più  forse  di  color,  coi  pugne 
Verace  duol;  cosi  più  ai  dimena 
Cu  derisor,  che  un  lodator  sincero. 

SoglioD  i Grandi  con  ben  colme  uue 
Assalire,  e del  vino  usar  la  sveglia, 
Solleciti  indagar,  se  alcun  sia  degno 
De  la  k>ro  arnlslA  Far  del  poeta 
Se  vegli,  schiva  mascherata  volpe 
Che  non  P attrappì.  A recitar  se  andari 
Tuoi  versi  a Varo:  emenda  un  po’(di^) 
Questo  e quelPaltro.  — Io  non  so  far  di 
Due  volle  e tre  mi  son  provalo  indarno.^ 
Dunque  cancella,  e*  mal  (ornili  veni 
Di  nuovo  ( gP  imponea  ) balli  a P incode. 

Se  poi  volevi,  di  mutar  in  vece. 

Scusar  P errore;  opra  e parole  in  vano 
Più  non  spendea,  perchè  a tua  voglia 
Tuoi  parli  c le,  senza  rivai,  tu  solo. 

Tom  saggio  e onesto  i dilombati  versi 
Condanna;  i duri  non  risparmia;  i ro«» 
Sgorbia  ad  un  frego  irasversal  di  peoo** 
Sfronda  'I  fogliame,  a rischiarar  li 
I sensi  alquanto  oscuri;  ambimiideUi 
Non  lascia  inavvertiti;  altri,  cu*  'Uot>i 


Dioilized  b'.  J ~| 


turno  TEBzo 


Arguti  ambigue  dielum;  mulanda  notaci/; 
Fiet  AritUtrehut:  mm  dicfl,  «90  amicum 
Offendam  in  ha  nuga  leria  ducent 

In  mala  deritum  temei,  exceptumque  linutre. 


Ut  mala  quem  tcabiet,  aul  morhue  regiut  urgtl^ 
Aul  fanalieu»  errar,  et  iracunda  Diana, 

Vetanum  tetigiue  timent,  fugiuntque  i>oetam. 

Qui  sapiunt:  agitani  pueri,  «r^Mimfur. 

Hit,  dum  inb/imef  (i)  rmui  ruetatur,  et  errai. 
Si  vetuli  meruUt  inl^fut  deeidit  aneept 
Jn  puteum,  foveamve;  lUet,  tueeurrite,  longum 
Clamet,  io  citte:  non  eil  qui  tollere  curet. 

Si  eurei  quii  opem  /erre,  et  demiitere  funem. 


Qui  teie,  an  prudene  hue  te  dejeeerit,  atque 
Servari  nolU?  dieam,  Sieulique  poeict 

.YomtÒo  inlmìnm.  Deus  immorlntù  ha&fri 
Dum  eupit  Empedoeles,  ardeniem  frigidut  Aìlnam 
InsUuit:  III  jut,  lieeatque  perire  poetit. 

iHvilum  qui  tertal,  idem  faeit  occidenti. 
iVrc  irm^l  hoc  fecil;  nec,  ti  retraetus  tril,  jam 
Fiet  homo,  et  ponti  /amata  moriis  amorem. 


jyec  talit  apparti,  eur  vertut  /actet:  ulrum 
Minxerit  in  patriot  cinir^i,  an  tritle  bidental 
Jlfoterìt  ineettut:  certe  /uril,  oc  velut  urtut 
CMgeclot  cava  valuti  ti  frangere  cUuhrot. 


Indoctum,  doctumque  fugai  recilalor  acerbut. 

Quem  vero  adripuit,  lenel,  oceidil^nr 

.Von  mùitira  cutem,  niti  piena  cruorit,  hirudo. 

fìi  stèfimit 


li  l i 

NoveI  cooloruOf  U’ indicar  non  landa  ; 

fìa  che,  volto  in  Aristarco!,  ei  dira: 

Perchè  Vomico  amareggiar  per  dance? 

Ciance  son  queste,  che  a ben  tristi  |mjii1ì 
Itiducon  chi  una  volta  a farsi  ;t>unse 
/imbelle  al  rìso,  e fu  Ira  sclicrni  accolto. 

Da  in.sano  >alc,  al  par  che  da  leproso. 

Da  infermo  d'iltcruia,  o di  farnetico, 

E di  morbo  limar,  fugitono  e tremano 
Toccarlo  i saqgi:  I putti,  che  pericolo 
Non  ronoscoDO,  il  seguono,  T insultano. 

Costui,  se  mentre  vomitando  versi, 

E aion  va^aDdo  con  la  testa  in  allo, 

Qual  caecialor,  cho  uccella  a merli,  sfondoli, 

E s'impozsi,  0 sMnfossi;  ha  un  bel  sgottarsi 
Gridando,  Gente,  aiuto!  alcun  non  Ila, 

Che  a tramel  fuori  accorra;  e se  a salvarlo, 

E a celiargli  una  funo,  accorra  alcuno; 

Tu  come  sai,  dirò,  se  di  sua  posta 
Costui  laiiciossi  colaggiù,  nè  voglia 
Ch’altri  nel  tragga?  e del  sican  poeta 
Narrerò  il  fato.  Empedocle,  agognando 
Fama  d*ìmmortal  nume  infra  i mortali, 

Tulio  gel  si  spiccò  ne  l'Etna  ardente. 

Dritto  e lìcenxa  di  flaccarsi  *1  collo 
fasciamo  a*  vali;  dar  la  vita  ad  uno, 

('.he  morir  voglia,  è ucciderlo.  Nè  sola 
Questa  è la  volta,  che  1 tentò;  nè  senno 
Farà  di  nuovo  trattone,  nò  V uzzolo 
Deporrà  mai  d’ una  famosa  morte. 

Chiaro  non  è qual  dèmone  lo  spinga 
A recer  versi;  se  spandè  da*  lombi 
Pulid’onda  sul  cenere  paterno, 

O d’infausto  lerrcn,  dal  fulmiii  tocco, 

Con  scellerala  man  smosse  la  polve. 

EI  certo  arrabbia,  c d’orso  al  par,  che  rompere 
Potè  gli  opposti  al  carcere  cancelli, 

Recilalor  acerbo  in  fuga  volgo 

Dotti  e ignoranti:  e alcun  so  poi  no  abbranca, 

Implacabil  mignalta,  ’l  (ien,  T nccidc, 

Nè  da  la  cute  slaccasi,  so  pieno 
Pria  non  ribocchi  del  succiato  sangue. 


EPISTOLE 


(ì«V 


▲ xrxroTASXOxrz 


LIBRO  PRIMO 


Me>K>  il  picJc  nel  ipal  cammino , « non  maetiiio  prrmfMo  il 
liirariwlo,  c fona  I*  inoltrani  « prm'piirt.  |nli'»du  dì  >|urile 
m>4rtrl1«,  <h#  all*  KpUUil*  ni  all*  ari*  Poetica  ooo  potrei  ne> 
(rara,  «lopn  avarna  acciian|tj||nalo  e Ir  OJi . • la  Satira.  Conlra 
eli  aniuitj|i»ri  $t  k comiacialo  a daclaaiare  atlamnila.  Tìrpilio  rd 
Oattio  (ti  e ^tlo)  mila  »<w  opponaano  alla  opere  loro.  E par» 
ciò  appunto  ee  aUniOigQaBo . polrrl'lwai  ru|Kiu<lara.  Oltre  a no 
«xarri  domandare,  »c  noi  de*  claatiri  a latioì  a greci,  ere  di  **i- 
iMitationi.  lin  da  «juaBdo  a rii  ii«i|iarir  enminetarono , «tali  noa 
foMFro  corredali,  polremmo,  ooo  dko  fottar  le  1<c1lriae,  ma 
non  ùmarrtina  in  gran  parie  il  amoo.  Cbe  gli  aniìcbi  ■»«  ne 
uUiìanii  acnlto,  non  k por  «aro.  P.  rHa  altro  tono  <|an  vrluiià» 
timi  omerici  acoliaati,  M non  cbe  annolalorìt  Quelle  di  Aulo 
Oellio . in  coi  tante  rormiiti,  e noliiie,  ed  inleqirrUaMni  di 
«rechi  autori  i*  incootrjno.  i]ual  altro  nome  fnetileratiiio  1 Se  poi 
«imIii  che  da*  claatKÌ  alrwi  farouo  al>licirTÌIr,  qna»i  prrlrndro» 
d»«i  cbe  gli  artltteri  nriginalì  *a  oe  «tengaoo,  dirò  cbe  quatta 
regola , che  agli  origioali  crrticai  oppnrtnoa , rnniprender  non  può 
i Induttori.  Ne  rammeolerè  che  <{ue*  mIcooì  autori  frapponna 
|H>i  ad  ora  od  ora  a pireolcM  eirrite,  a lunglwwinM  eptiadj , ««• 
«««Ite  inlempeiiifi , talora  aom  nel  noatro  A.  ooMiTali,  e eba 
nei  libri  di  Tullio,  di  I>ii)di»ro,  e di  riodjro  »o|ira  lutto,  ci 
veogoB  Ira’ piedi.  Le  quali  dtgrettinDi  alla  (in  fine  in  altro  dalla 
note  non  diBcritronn  M non  in  Ho,  c|>r  quando  iroinau  r»*r 
ed  il  filo  dri  ragiiinanMuln , e «petto  ancora  il  già  ÌimiIItoIa  pe» 
rìinlo,  ti  cim«icn  laltolla  rivoltar  la  caria  indielro.  per  ripetrare 
nella  frate,  preredmle  alla  porenteai,  il  ninna  di  quel  «erbo, 
cbe.  dopo  (biuta,  tallo  aolo  ticn  d’imprutvùo  a colpirli. 

VboIm  ancoro  a««er1ira  cbe  cume  di  mano  in  mano  la  n»ole 
ac«tr»ceti  delle  cogniiioni  e da*  libri,  coji  avticne  cbe  0|gni  ar- 
ganienle  aLlòa  di  diramatloai  più  ampia  (àmìglta.  Segua  da  ciò 
(he  lo  «rrìttore,  il  quale  nè  «isenro  render  li  voglia , oh  «nerrar 
con  arceawirj  il  euri»  dirHtu  del  «ne  ragUmamentu . dal» 
raggtognrrH  qtwirbe  annotaiiooe  a gran  fatico  po4 rotti  attenere. 
Hetpingentlo»t  poi  quetle  alla  fin  del  lilno,  nnu  intcrrumpoaie 
la  lettura . nè  I*  iolrlligenu  del  letto. 

Volendo  per  e«empìo  far  mteftare  non  poche  rrpetiaéeii  rbe 
inrtinlranti  di  «olla  in  «idta,  per  qual  altro  nuNto  che  |ief  tia 
di  note  p leatiT  Parenhie  mi  è piaciuto  rjppnrtarae,  «in  da 
«luaoiki  lesti  in  Alfieri  I'  amaro  rimprovera  datagli,  none  a poe» 
la.  rbe  eoa  me/(a  rirtamttt  prmttrn  oveu  tfrUH, 

(lib.  I del  Princ.  e delle  Lari.),  ptttffi  rarraM  ffneiti  ripa» 
riffa  ii  mott  ftr  nnUa , e qnintll  era  mala  ptr  cori  acHcore , r 
cosi  ptntmrt.  Cite  Oatiio  eleganlitMotu  sia  stato  nello  srritere, 
«onverrò  tempre  ( che  «IvlKiliiunso  ne*  pcnderi , o«u  couterrù  mai. 
Nim  ne|pi  io  già  «he  ibligenle,  qual  egli  era  nello  siile,  eguale 
tquititetaa  poi  ne'roucetli  guardasi  di  osar  perprtnanvenle,  e sopra 
lutto  nelle  Satire  e nell’ Epistole;  ma  rosi  facendo,  parmt  tIm 
di  lode  nrtla  segacilà  del  giudiiio . «mi  rbe  di  busìiiM  nella  de- 


liileaM  de*  pettsieri  sìa  degno.  Siorcro  rstirnsUre,  tuo  a*> 
idolatra  suo  io  cM  mie  urigìnale,  il  cbt,  nolauilnue  qadsa,u 
oeo,  cTcdii  aver  dimotiro  abbaslanta. 


EPISTOLA  1. 


Ter  pure  Itrio  ».  37.  Cbe  U ter  aliUa  seeenie  forit  A • 
perUlive  presse  i Ialini,  tei  mosireranno  i clausri,  e id  np**- 
ranno  i grammalirì.  Intorna  alla  supertliaioua  degli  salaii  pr 
II»  numero  lernariu  V.  annoi.  all’Ofle  Ibll,  Idi.  Ili 

Prr  tuart  pamprrtem  /agieaà , per  tara  , f<c  *-  ^ 
Enrico  Stefano  crede  rbe  Oraaio  iu  qtiaata  scnieosa  ddu 
Tocebio  a due  «ersi  del  nw»  Teognide.  Diro  iMo,p«'bfd^ 
in  psiria  Uegira  di  Sirilia  si  mute  l’allcsta  Pistone. 
noÀiTT.*  nrv  cv  XiKiXt»  HUx^caua  (Dia!.  Leg.). 

La  diitntlla  Megara  inlanlo  rsiwitcv  nra  sotlanoiue  d 
Gargatia,  «illaggUi  da  me  cumtacialo  a fundarn  nrlIfiH  1**^ 
di  Virgilio  ne  nrr»a«TÌvo«o  pcerisameeite  il  sitai  />uK»i*bes<m 
aara  Pmatagm,  Afcgacongna  $iaat,  7*dqpiamfMjWua*ru{l*- 

«.  fisti.) 

1 «*mi  di'  Teognùle  tono  % tcguenlii 

II»  Et  xpT»  •**  •’<  «orna 

PiTtTii»  a«i  larpu» , Kup«t , «ar*  ijài^Trwr. 

I quali  in  italiano  sonaa  eoal: 

Pea  eph  è d' aape  h acòn  ac/a  al  (alte  (U 
iVrorcAè  pera  él  eafiìrrirta , ù fànal», 
d‘>«  eaauftta  m^ror  aet  %arta  mare 
PrtepiU  eaJer  dalt atU  rupi. 

ì'atpee  adirala  raala  teoai  BetpomJH  *.  73.  Se  atrr  d 
land  raerolii  gli  esempi  delle  favoldla  nraiiaue,  ma  quot" 
Itliro  non  b»  anrorn  ««dolo.  Molte  e nelle  Setsre,  e orli 
le,  e nella  puelira  sa  ne  inroolraou  sparse,  e lolle  bgK*'^’*" 
lime  e leggiadramente  dmcrille } sarebè  tra*  fn«lfgg“t«ri 
iwsimo  |mito  polrHiba  occupare.  L’ ab.  Bratier.  |uUac 
quelle  di  Fodro.  e facendona  osserraTc  delle  Wleme. 
no«  ben  eorrasHuie,  molle  ne  riporla  del  nostro  0*e®** 
riiconirarlc  rw»  altre  rimili  deUa  fontaine.  nsetie  ^ 
olir#  il  francete  cotlutne,  la  snprriorilà  dell* ilei»***  ***j^*^ 

Laemt , et  mare  teaM  amerem  Féetiaaaiit  *• 

Hsqne  liaiit  oltitrepeatit  ar^t  Smmme%-ere  t*ti^ 
lib  XI  ) 


ANNOTAZIONI  - 

àttimi  camétnla  *.  91.  V.  aonol.  alla  Sai.  VII,  lili.  ||,  t.  6i. 

Snpitmi  M«o  iHM«r  $jt  Jovt . dèvtt,  Liber^  hpnoraUu , pml’ 
*rfte^  , rex  Jrmitjt**  regum:  Prtrriput  m«ii<  v.  lOC.  Quo* 

•ta  ironia  *l«ifa  inf-onlr»ii  più  volle»  « ipmalm«o(r  nrlle  <Im 
terae  utire  d’rDlramlii  i due  lilfft. 


EPISTOLA  II. 

/«/mi  poistsior  oporfd  v.  49.  Qui  io  «oli  dodid  «erti  *!>• 
bàamo  una  fika  ili  l«a  dodiri  tra  maaainia  e prercUi,  molli 
de*  quali  iKvrupao  ciaacunu  il  tuo  >mu  da  per  aù> 

Ji,’ ìmvUicsc , Altri  vtgg*mdo  ptogueggiar,  tUmagrm^pì  *.  47. 
J^mgurffgtart  «o  eba  Doa  4 Beila  Crtuea.  ma  «o  altrail  cb«  me- 
rita eMervii 

nume  /rnmi4,  htute  la  compttea  C^ttM  v.  63.  la  qaoila  Epa* 
«tuia  ed  «I  V.  3i.  Vt  jmgitlml  homt/ttm^  a dopo  rioclkato 
vrrao  63  avvùaDO  qualche  iaatnm,  meutre  pere  <be  il  veolimeato 
Bon  «urrà  fraoco  alla  «egueate  allegoria  del  cavallo  e del  caa 
«la  cBccta  , ebe  rìagoardajio  la  neccaailà  di  una  aagfia  educaiioae 
aio  dagli  aani  più  IcDeri. 

Jtftme  le  mAiortkmt  ogbr  v.  66.  9ftti«riims  ai  può  ìnteodere 
• d«*  precettori  e de*  precetti.  Io  l'iotrBdo  de*  preectiori,  e 
enei  fa  credere  Obaìio  «teaio,  rbe  nella  Epiatula  precedratc  io 
questo  senao  I*  ba  adoperato.  Disearr,  H auHirtt  tt  mrlinri  cre- 
der» non  ¥Ì$t  V.  48.  Secondo  lui  dunque  i due  poemi  omerici 
«ervir  poleaoo  d*  no  conpiulo  trattalo  di  eduraiioue.  L'Iliade, 
mostrando  ì funesti  effetti  dell*  emore,  dell*  ira,  drll'  iavidia,  e 
d*  o^i  altro  disordinato  affetto,  è una  «cuoia  ad  aUiorrire  n> 
lai  eta|.  L'Odùaea,  eiponendo  in  UlUae  la  coilania,  ativertis 
rtrmm  ifmmeraaii/U  «mdre,  e pcnciò  ^Mtd  vtrtm,  et  qytd  rm 
piemtia  peeeU,  una  scuola  diviene  aacb'esia,  onda  amar  l'ima 
e r altra. 

Qne  semel....  inv4«fle  rroenr  , senmbit  «wferem  Trita  d/u  v.  69. 
Poco  prima  nel  v.  &4  abliiera  letto:  .fincerniK  est  atti  vas, 
qmodcmmqme  im/mnilis,  aeesrit.  Vrggiam  dunque  nello  «IreltA  in* 
tervallo  di  14  veni  ricomparire  la  medesime  immagine  di  un 
vaso,  con  la  medesima  preprietk  di  conservar  1*  odore  di  quello, 
rbe  uno  volta  aUiia  eootrouto  t donde  deriva  ebe,  se  da  princi- 
pio guasto  liquore  «t  sia  stalo  racebiuso,  ioacelir  poi  deliba  qua- 
lunque altro  vi  si  sovrapponga.  Bagioo  non  vedo,  da  creder  ebe 
Orasie  per  espresso  artiSsio  questa  vicinissima  repelisiona  aUùa 
usato,  e qualunque  sospetti!  di  ioavvertenu  non  può  non  recar 
maraviglia  in  autore  ss  fatto. 


EPISTOLA  IH. 


li  nostro  cortigiano  poeta  in  questa  leggiadra  £pi»lula  riani- 
»<•  molle  lodi  di  quei  letterati  ebe  scguivan  Tilwriu  nella  sua 
«pedissone. 

7Vwg>ce  itesirvit  et  aaipalletar  im  arte  v.  14.  Forse  il  lin- 
guaggio comune,  o vogliam  dire  vemarWe  dc'Bomam,  usava  fa- 
migliarmente  del  verbo  empM//4>e,  ma  non  così  gU  scrittori.  Ora- 
tio  poi  con  la  sua  gran  massima  della  lirensa  /amie  paJeater 
nd  fingere  /lee  rsTeirdite  , ri  eove  ri  anper  fitta  vtrba,  trovando 
iu  pteoissinso  uso  le  voci  ampalla^  ampuUacenSt  ampullartmi  ^ 
ne  formo  leggiadrissimo,  ed  efficacissimo  il  suo  ampaUcr^  che 
in  altro  qual  si  sia  classico  invano  ricereberesti.  Vulea  Persia 
esprìaoere  qualche  com  di  somigliante,  per  betsirare  la  lurgidesaa 
iuraocsca  di  taluni  poeti  del  suo  tempo  {ItUete  ree  giaades 
maitre  dai  mmim  poeUe  ) e scrisse  Torva  mimallemeit  implermat 
rormm  bombis  (Sat.  I,  v.  99),  ed  « me  pare  eba  si  tragica  am- 
paUatmr  fa  arte  vaglia  mollo  piu  ebe  I*  mpiere  lerve  rorxwe 
mimatteneia  bembis. 

Scrìpla  Pelatinei  (pnetuaiqat  rttfpU  (/polle  v.  17  L' Apollo 


LIBRO  PRIMO  CÌS 

Temenite,  statua  magnifica  e di  finìsumo  lavoro,  veseravui  io 
Sincusa  io  un  suo  tempio  ebe  surgea  in  quella  parte  di  città, 
la  quale  si  come  ollima  delle  tclrapnli , Ifapoli  addunandavavi; 
e di  là  appunto  Augusto  facela  a Ruma  trasportare  per  adornarne 
L sua  novella  biUioteca.  Bisogna  bensì  credere  che  1/ Aroeila  Dio 
questa  sua  IrasUsiuoe  abbia  a maliocore  sofferto,  coiilriilo  alla 
sua  antica  dimora.  Sappiamo  ambe  noi  di  molli  fìmulacrì  reo- 
dotili  immollili,  vulendcui  tramutare , o ebe  ancora  trasportali 
sino  ad  un  cerio  sita,  fri  poi  si  sono  mlracolusamente  immolli- 
Ulati.  Il  Temenite  Siracusano  scelse  1*  uliimo  anniversario  di  Ti- 
iicrìo  per  fargli  la  sna  epifania  in  sogno,  proiliendogli  di  fame 

10  Roma  la  dedicauooe.  Ce  ne  ha  lascialo  Sveionio  la  leslimo- 
nianta.  Supreme  matali  sito  Apelltaem  Tememittm,  ri  ampliti- 
diali  et  artia  eximiie , adveetmm  .f  > ramile  , al  In  biblitl/ieea 
templi  meri  peaeretnr,  vfderat  per  qnletem  , a/^rmaatrm  eibi. 
IVea  posse  se  ab  tpia  dedécmri  (Sr.  in  Tib.  ) Se  le  altre  Divi- 
nità la  predilettone  d*Apolb>  prendessero  ad  imitare,  uh  qttan- 
t*  altri  capolavori  la  mia  patria  raequislerel>!ie}  nò  la  Vcn.  Cai- 
lipiga  rimarrcbbeti  pur  essa  ospite  al  di  là  d«l  faro!  Ma  in 
universale  t Mumì  perdono  insieme  con  gli  altari  la  virtù  dei 
miracoli. 

JVetjuidqumm  celi,  et  reseladder  v.  3t.  I Ialini  avverbj  banno 
'maggior  forta  cbt  comunemente  non  credesi,  e*  nostri,  vucelm- 
Urj  spesso  gli  defraudano  di  non  pochi  significati  ne’  quali  sono 
siali  ado]>erali.  Se  n*  4 fatto  alcun  cenno  nell'  aoisot.  al  piaterea 
della  prima  Sat.  del  lib.  I , e Ìl  atqnidriuam  di  qurslo  luogo, 
novello  esempio  ce  ne  offre.  A me  pere  detersi  inicoiicre  che  la 
riconrijiatipue  Ira  Floro  a Munasio  per  un  nulla  ajqticravasi,  e 

11  staccava , laonde  a questo  nrqmitiquam  non  già  il  significalo 
tf  lavarne,  ma  qtsello  di  s>aeaerc«i(e,  leggiermeate , per  cose  da 
amila,  dovrtblwsi  adattare. 

Caltdms  samguis  v.  33.  fiten  tge  Aec  ferrtm  calidus  jtnxnle, 
Ceasale  Plaace,  Ode  XIV,  lib.  HI. 


EPISTOLA  IV. 


Il  celebre  Bartbelemjr  negli  ultimi  inoì  momenti  fareodusi  re- 
car Oraaso,  prete  a leggere  questa  Epistola,  ma  radutogli  il  lì- 
liro  di  mano,  entrò  in  una  placida  agonia,  che  fu  |>oi  dalla 
morte  di  cotaol*  uomo  seguita. 

SerUtere,  qmed  Catsl  Parmeatit  aputeula  vlaeal  v.  3.  Men- 
atone di  questo  medesimo  Cassio  arca  già  fallo  iseila  Sai.  X del 
lib.  1,  V.  61.  segg.  Quale  fiuit  Cani  rapfJe  /ervratiuj  amai 
/agemiam  , capiù  quem  fama  est  esse  librtiqmt  Ambmetmm  prò- 
pnie.  L’ ialensperansa  di  rosi  famoso  fabbricator  <U  libri  ere  già 
passala  in  {mtverbio. 

Quid  voveat  dmici  nutri(H/a  maiai  almmae,  Qnam  sapere,  et 
fari  pessit  qmse  aniiier  v.  8.  segg.  Di  simili  voti  a*  bambini  in 
culla  di  madri  e di  nutrici  abbiamo  io  Giuvrnalet  Fermam  optai 
medtro  pmerit , m«/are  paellts  J^Memere,  cmm  f'eoeris  fanmm 
videi  nmxia  mafer...  Prieterea  cmilam  ingrniwnv,  %‘ullumqiie  «no- 
destum  Saaguiae  fervemlem  tnbual  aalura  beaigna  Larga  ataauf 
quid  taim  /Mirro  ceaftrre  peteil  pimi  Cuiteda,  et  rum  n«/wm 
polealùr  email  (Sai.  X,  V,  S86.  segg.)  Anche  Persioi  Jfaac 
epteat  geaemm  rex , et  regima,  parila  HmnC  rapiaatiquidt]uid 
caltaverit  kie,  reta  fiat.  All  ego  nutrici  non  maade  vota 
Sai.  Il,  V.  37.  Mi  sono  indotto  a citar  questi  due  lu«>ghi , per 
confermar  la  romuu  lesione  del  quam  sapere  in  sere  del  qmi 
sapere  dei  testo  boduoiano.  L*  bo  Itemi  seguito  ucll'  altra  var- 
siorta,  ebe  qui  suggiuogo  drll’ Epìstola  medetùiia  in  altrctlauli 
«ersi  italiani,  quanti  sono  s latini. 

AlUu,  de'  miei  scrmon  rentur  sincero, 

Quai  dirò  nei  Pedano  esser  tuoi  stodj  t 
Scriver  più  libricrio,  «be  noo  ne  scrùae 
Cassia  {iarmcns«' , o fra  salul«ri  piante 
Gir  muto,  e Icuto,  uintio  io  ciò  cb'c  degna 
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6i6  EPISTOLE 


D'  uoBi  • btMB } Privo  A Moao  «a  cvrpw 

eri  lo;  ||li  Dei  lielti.  gli  Dei 
Ti  «Uef  di>»Ì*ie,  • del  j|e>dern*  1'  «Ile. 
fUlia  rke  fitti»  aagurar»  ai  dote*  allieto 
Più  et»*  aeooo  t (amodia  • fama  e rfvJale 
fi  «alute  a Uctrff»  • aceoorio  tillo, 

E iHxru  tu  ponto  ogmirl  Tra  tpente  • tatua, 

Tra  rare  e guai , cratli  ogut  di  I*  eiircBO. 

L'oea  «l»a  Bltcudi  meo,  giogue  ptii  grata. 

»e  rider  %tt"à.  del  gregge  d*  Epiettfo 
Va  porto  io  bm  vedrai  luuro  c paffuto. 

Qunto  tenlatjto  vaglia  a ronfeTtnar*  ifual  taaa  open  »u  il 
prelaoder*  eajlta  nfoivalenia  Ira  I*  ratleraMllaljo  ooairo.  e l’eM* 
metro  de'Lattai.  Per  tfuafllu  Rai  «i  ùa  adoperato,  noB  ho  potuta 
etilar  il  torfifiriu  di  tatuai  traili  dell*  ongutalc  i • por*  aè  »a> 
retdte  da  tperare  allrcilaolo  in  lulia  le  altre,  ove  alimtanlo 
nelle  altre  lolle  Cai-  ai  «uleMe.  Ma  ^aal  prò  in  toa  di  taola  fa« 
laral  PrclendeM  uiu  tentone  piegante , afarilou,  fedelei  nume- 
lira  non  g<k.  « lo  »lca»o  awaroexlo  nnai  appretta  favoievole  ia* 
•liiio  della  giuilnaa  del  pemarr , e del  gnilo  di  fhiuntiuc  vi  ai 
«micoti. 


EPISTOLA  V. 


SìM  fifid  Attitar.  mrcttse,  v*/  impeWum /re  v.  6.  Dt 

<|Qeato  verso  par  thè  ai  aia  lieordalo  t.  Cìrolamo.  <|uaiido  Kri* 
vea  a Patamuthie  (Rp.  I )t  Aut  prcftr  mriiorr»  rpmUt , ft  ma 
r0oej*>a  mtera  f mut  oaitm  tfott/iCum^Re  rtnm/m  aiale. 

JmtmttJum  «p/eadr(  /erur  v.  7.  Degl'  ìoriti  a cena  . della  re* 
leltravioiie  de*  giurai  oataliaj . edrll' amore  per  la  oellrtaa,  mol- 
lisiiiai  luoghi,  tratti  dalle  Odi  e dagli  eiataelri  del  noalxo  poa> 
la.  ti  potreUter  citare.  Inviti  a cena  diretti  a Mecenate,  cnatieoe 
l'iiUava  • la  decimanooi  Ode  dei  Uh.  IH.  L'uodeeima  del  IV 
a Fillide  c un  avmigliaole  lotilo  pel  di  natale  dì  Mereiute.  Nella 
.Sai.  IV  tiri  hL.  Il  racrumandaii  alimi  che  nel  aervirc  il  desi- 
nare , lutto  sia  nello  e pallila.  Sempre  in  suaniaa  io  sumiglunu 
(Il  argonarnli  molli  Iralli  di  aomigliarua  ai  taaoo  iiKnitlfoodo. 

/>el  * e»ism,  jernauinr^Mp  dira  / impune  Itcttil  aan 

«ifone  hemtfmo  friufeee  imdeirn  v.  10  seg.  Il  giariM  festivo  dal  ea- 
/tram  mMowian^we.  o sia  veminm  rema#  per  la  hgvr*  n 
diaotv,  «he  taiwra  suola  adoperare  ( v.  ano.  al  *.  59  della  seg. 
tpist.)|  e perciò  avemlo  Iwllu  l'agio  di  «Uirusir  duntani,  fm- 
Ireiuo  ( dire  ORaata)  tender*  mofirm  SeiMgee  rpemooe.  Erro  iu* 
laolu  uoo  di  <|uelli  oratianuivii.  rhe  lonu  i Iralli  dislÌMiti  del- 
l'ib«i|ne  lirico.  Stender  la  onite  per  tirarla  a lungo,  furma  una 
Irate  nuora  da  due  voti  noliaaime.  Quaat' ianetlo  è l’artifinoao 
tpgrelo.  rhe  tome  prinei|Ml  pregio  di  hello  siile,  egli  raceoaoan- 
«la  e naodcslanaeatc  fa  txatpirare  esser  il  suo.  £r  serie  et 
iHtctmr*  mccdtl  Atume  tir  nar^a  sumpU*.  Ed  aneeraal  rocaholo 
Sentgnui  inroode  egli  novello  ipirilo,  iraspurtando  e dialeodeodo 
la  sua  nula  rsrallcràslira  dalla  elemaasa  alla  doli  affini,  che  la 
«lemeon  cosliluisrono.  Tal  è la  |isarer«lnaa . nel  <{ual  tettio  lo 
traviamo  «lui  uvalo,  lata  la  iluidetaa  nel  verso  Uffemii  leiùgna 
iena  ; tale  la  Idtrralila  nell'  altro  verso  ritti  aamolgne  heoiganav 
Qhild  men  cdrtrlaa  deiigMl.*  v.  IS.  Il  deaigaet  ^ ancora  asse 
della  nsedesima  famiglia.  Suo  proprio  sigoifiralo  i il  éAtmertre, 
«ferrc^crm,  ardiaawe,  eregfiere,  o simili)  pur  ira  guasti  a««uo 
|iulrtUiaii  adatlara  all'  inteadimenlo  che  «pi  ha  vstuio  dargli  il 
|Hiela.  L*  ebrena  no«  diaegiM . non  destina . non  ferma  Idee . ne 
iiiodcMi.  Consacralo  inoltre  era  Itemi  tfaeslo  verlw  a sigmCrar  le 
frrsofie  destinate,  o vogliam  dire,  nominale  a ipalcbe  caiìca) 
(ha  ami,  per  tiuanUt  a me  ne  saoslira,  lo  iruviaano  usali»  nel 
|>arlM-i|>ia  deiigaalur,  più  che  negli  aliai  modi.  Qui  poi  sllujen- 
dcMÌ  a <|ue*  easielh  lo  arsa , ne*  quah  I*  nlimarbena  sovenle 
»«iole  spaslirsi.  Oasim  le  atlriLusMe  piena  aiileriià  di  drilmar 
ranche  e oooti.  ara  Hestfnetf  lo  così  rinicad*',  e evai 


inlpodeiadola , «i  riavenge  inllo  lo  spirito  oraaÙM.  Segwos* 
premi  altro  lodi  tkl  sino,  si  coraw  in  taollisiaau  altri  lup 
dell'  allegro  porla , i quah  chiuoque  lutti  soleste  racragUu 
avrebbe  da  farne  a ffaccu  ben  lunghe  le  litauie. 


EPISTOLA  ?1. 


A'if  admicart  v.  I.  L*  ammirare  italiaosmaale  vime  adipn 
ad  etpriuier  marevigita  per  oliUetli  grandi  c fàacevobìMp 
odiosi  e fnoesti.  Si  ammira  la  giagnificenu  di  uut  rofsr.tu 
lo  squallore  d*  una  prigione  i la  fretra  hcllena  di  f* 

s inetta,  noe  il  leuo  di  vetrina  squargnaia:  T aurora  Wnh. 
non  gib  il  trrmuirto.  Or  il  significalo  nel  qoala  Furai  m 
»4mirtiri  io  quella  dolta  e filusoftra  ^pillola . imdr  ad  (sfoom 
una  forte  sr»ista  dell*  anime  che  da  qaalnnque  piatenh.* 
dìipiacevole  gagliarda  leesasiurie  derivi.  Slabdisre  cgV  I pa** 
pio  stoico  d»  quella  tranquillila , seasa  la  quale  pan  tip»** 
(elice . e che  forma  una  certa  sndifferenaa.  datU  A'iSm 
aitala  o adispopui . o meglio  ancora  aTupa4i«.(hcuau«i 
io  Laemo:  a che  originale  da  aTOfomu  (mm  prHaelrc]* 
risponde  ad  imperlurbaUlilà.  Quel  verabnio  poi,  ibriald 
nostre  ai  è reealo  in  latino,  apporlamai,  seronHa  me.  * 
ritto,  ehe  rosi  fatta  tmpctlnrlMiliililà  chiamò  9*** 

net  sento  meslesimo  irovaaà  in  tllri  loaghi,  e Kg«tian*a<* 
prima  E|isilnla  di  questo  libro,  fli’e  eurei  ea,  qe<e  lasòr  um 
ris,  et  aptai.  /Nacere,  et  aulire,  ei  me/mrt  rredeae  a*r  <*' 
V.  47.  il  che  date  carne  oo  documento,  da  appemÒRu  da  Rf 
gì.  cooferms  eh#  I*  astenersi  dall' odMrun  o miren  tmtd 
acquistar  una  inallenhililb  per  qnalsivoglb  e Imam,  a m » 
renda,  che  CMlilnisea  il  raratlora  principale  ddls  sacF**’  ^ 
quindi  della  Crikità.  E ciò  • tanto  vero,  qusado  ad  e^iA* 
cun  indifirrenu  la  cose  lune  rimiri,  nome  di  |l<aafo  ém 
munemenle,  c m fa  l’ indiffrrenla,  rhe  fm  il  ftUe^e  ffi 
lo  non  duhie  dar  Otsaw  Tabbia  lolle  ds  Pitagset.  d 4**^^ 
cao  rhe  il  guadagno  di  ehe  riea«MSceaai  dcbslacr  sUs  II* di,  <** 
qoello  di  neo  maravig^Mrri , rhn  Ìo  sostanta  imperti  diaaar^ 
i di  nulla.  Ce  I'  altmla  Plntarro  naU’  aoese  inflif  ^ 
aarullare  siimi  ( Illpt  MOMiv  J ITy>«T»p»5  * 

^vtfv  owTu  icip()[vro«iest  TU  pT|4iv  >sufss^t*. 

Kzterrrt  mtrnmgme  v.  II.  Qui  I'  extarr*»**  **•  *•** 


per  porieolo,  ma  sgomenlar  per  i 
dameulal  della  nvusara  ri  ti  dà  dal  al/  adaiceaH.  Cb 
1 ivano  che  i inrbameoii  dell' animo  non  da  altro  é*  ^ 
oiuna  venivano  erritati.  ^ 

CMmr  maae  fernm  v.  JO.  Nrll' annoi,  al  v.  lIddU 
hi».  Il  {Ummm  orf  «esNwm)  ai  è arcenoato  (he  i 
gnesMli,  o come  or  ti  dircl’he,  la  ^ 

rv,  erano  in  Koma  tu  la  alesaa  strada  Gum»i  * A ht» 
medesima  /emm  all'uà  luogo  • all'alifo  adatla****'  ^ 
aio,  eonsigliando  a rhiunqua  voglia  arricrhirvi.  *1  rm* 
Imon' ora  al  foro,  ò rhiaro  che  iotende  dal  prvms, 

V alln»  aon  gli  sareldia  stalo  d*  nnfio  nò  lo  * 

nò  il  haericarvi  al  ipaiae  per  far  Pillàde  mia.  ^ 

Qmidtfmid  tuh  terre  est , i»  aprirsim  prefif^  **“ 
Quetia  tmlenta  è tolta  di  poso  dall'  Ajaca  A Sofarle  ^ ^ 
Ire  Umen  teetmt  i\«mo  qua  rfaeeo/r . r#  ’■  ^ 

(Mirole  presso  che  le  medeisms.  la  medesMiia  •*•*•***  _ 

amia  nell'Ode  VII,  lìb.  IV.  /Far  oM 
A^jteet,  quo  àirea  TiHua  H Amenti  Pnhie  **  ^ M* 

St  leimi  uat(  rroer  merha  teetemtar  ara*®  • ^ 

mar*#  v.M  e aeg.  Qui  da  vero  vorrei  tardai  »«*•*»■  _ 

di  Queeo  ftfem  mar*t , leggrw  Qaodr  qad 
quell' imperativo  qnwre  non  mi  capo  orli  amm®! 
perchè  Rawirìniamo  alcuni  lo^hi  simili  «UU  ^futr®* 

àrt  quia  mestme  rPBtbj  Ette  male  • 4^* 

pitirqur  /n*a»r  <Fp.  I,  lib.  I.  »•  41.).  4^ 

|.i  ; Vt  lugflcHl  hemtnct , tnrfmni  àe  or^** 


ncr«» 
aaiirv=  ’ 


ANNOTAZIONI 

ipturm  itnfts,  non  txpergisceru  (E{>.  Il,  Itb.  I,  32.)  So^giu- 
l^n«  iodi  a |>oco  ffnm  lm<dnnt  9<HÌt*rH  , /tttinas  demtrtj  si  quid 
/Cst  mtiimmm,  difftrs  tvrmndt  Itmpvs  in  annum  (ib.  v.  39  } 
Nella  Ep.  II  d«l  lib.  Il  ahbiaaio  «limi  ifi  tiòi  ntd/a  sittni 
Jfniret  copia  tymph»  , ftarrarss  tntdicis...  Si  vnlmu  Ubi  mon- 
slrat»  radica  vel  herba , San  fitrti  /eiias , /ngerrs  (f.  146  « 
«eg.).  Si  o«t«r>i  dunque  ch«  il  eotljole  mutimeDlo  de)  periodo, 
tutte  le  volte  rhe  Orazio  h«  voluto  paragooare  U più  c il  meno 
tra*  mali  morali  ed  i fiiUif  pota  tempre  »ul  dimoslralivo.  f'f 
tjnanto  labore  devilet  qnn  credit  malai  Lairaaes  turgunt , 
fa  non  «xpergiteerii^Feilioa*  dentare  qu»  ladunl  ocniat,  diilcr» 
curam  animi.  -- Si  utis  nan  finirai  Darram  madieit.—SirtJnnt 
non  Sarei  levint , fugeres.  Or  come  euirervbbe  poi  nel  titain 
luogo  l'imperativo  qumra,  quando  il  pentiero , e l'andamento 
dei  periodo  egli  è perfettamente  eguala  a quelli  già  rammeotalìT 
Qoaoto  per  altro  non  corre  più  agevole  la  lenlcnaa,  rovi  eipo- 
oeodula.  «•  Se  ti  venti  piaaicar  da  iufermil^  il  petto  e le  reni , 
rerrhi  di  curarli:  vuoi  viver  l•cae,  e una  cerrbi  di  divenir  vir- 
tooao  t ••  A quelle  ouervaiioni  dee  condurre  il  conoacere  lo  itile 
di  un  autore,  ed  io  dovrei  luiiagaruii  di  rooeircrlo,  dopo  aver 
aero  st  lungamente  cooverialo.  Ua'^jip  non  dava  precciii  di  le* 
npeulira  per  le  maiallie  ,IUi(be , per  le  morali  : e poi  »a- 
rebbe  italo  alquanto  ridicolo  i’  imporre  ad  uomo  addoloralo  di 
fuggire  1 tuoi  malaoui.  Vi  riogratio  del  coniiglio,  gli  ti  larebU- 
rupoato. 

%~irtntam  verba  putes  v.  31. 0 T>.Tpov  «ptm.  3p  VW^. 
9t  OS  ot  ippy  D»ouv  : 9u  Saf«^u>4u«f  tuxh  , a la  len- 
tenaa , ebe  vuoUi  pruUerila  da  Marco  Bruto,  già  vicino  a 
morire. 

MtUa  taìeain  rolaedcAZar  oc.  v.  34.  Ouerviii  qual  lunga  ie- 
ne numerica  in  due  ioli  veni  rciUingaii.  Son  quelli  i «eri  e 
uogolari  pregi  oraaianij  ma  mo  di  que*  veni , rh’ egli  facej 
mentre  cepul  acabartt^  vioat  et  roderei  «agaee.  Beali  coloro 
<be  ad  improvviiar  dieci  ottava  mettono  minor  tempo,  che  a 
raiondmre  una  pirometiat 

Marcemmr  aarvym  v.  50.  Leptduumn  ed  eleganle,  r co- 
mico «ffattn  4 quello  tratto,  c*primenl«  uu  candidalo,  rbe  aspira 
a cariche  ed  onori.  Quri  tervo  «o/neAc/elere , il  quale /adicel  latut, 
et  cagni  Irene  pendem  dt<iiram  Parrigera , 4 di  una  evidensa 
i ocomparab  1 1 r . 

Diffèrtum  trantira /arum , papnlumqua  jubtbal  j v.  50.  Grandi 
brighe  tra*  commentatori  per  questo  «uppotio  pleonatmo  di  /ere 
piene  teppe,  a cui  iggiugneii  « di  popoio.  Quiodi  altri  chvnm, 
litri  penlam , altri  eampuai  al  non  l>eo  collocato  pepalum  vor- 
rebbe loalituira.  Ma  non  4 egli  fraquenle  nei  classici,  a ne*  poeti 
tnpra  tutto,  la  figura  detta  dai  Greci  ry  fixSùOiV  rbe  potremmo 
chiamare  finn  per  duaf  Cosi  fatta  figura  in  due  lotlanlìvi  del 
BMdcumo  caso  divide  quelle  due  voci , uoa  delle  quali  sarebW 
caso  dipendente  dall'altra.  Mi  ricorda  in  Virgilio  (£n.  lib.  Ili 
».  S2Ì)  f'aeamms  in  preedam  partemque  Jovtm  , ebe  gramma- 
tjcalmenle  li  urebbe  costruito  iu  parttm  pmdar.  Nel  primo  della 
stessa  Eneide  (v.  66}  leggiamo  malemque  et  meniat  inanpef 
a/tei  ImpetuU,  invece  di  mvlem  maalitim  j e nella  Ceorgica  ire* 
tmlu  tntigais  et  albo,  invece  di  maruUi  elhit.  Coti  aocon  «Itii 
S'va  pochi  esempi  in  litri  «uloii  a*  incontrano.  Quindi  io  tinn 
dubito  ebe  Orazio,  la  figura  medesima  adoperindo,  inverc  di 
icnvere  trantira  fernm  diff'attnm  popnh , pose  con  maggior  *)e- 
ganu  diffacinm  tmntire /ornm , papnliimqua.  Egli  inoltre  non 
avrebbe  usata  la  parala  differtum  che  vale  ripiene  , senaa  toggiu. 
gnervi  quello  di  rbe  fosse  stale  ripieno;  né  mi  sovviene  d'altro 
rlaasiro,  cb«  la  voce  difiartam  sola,  per  dinotar  la  pirneua,  e 
il  coalilutivo  di  essa,  abbia  adoperato.  Ma  troviamo  un  lestimo* 
Ilio  nello  stesso  poeta  (Sai.  V,  lib.  I,  v.  4)  Forum  Appù 
DiRerlum  nanlit , caupaaibus  etqne  medignit  j ialrba  abldamo 
colà  il  foro  d* Appio  « a «appo  pieno  Di  barcaiuoli,  e Uvemier 
tuffanti  • come  qui  U foro  di  Roma,  leppo  di  popolo.  Le  Kta- 
dslo  4 tolto  via. 


— LIBRO  PRIMO  6i7 


EPISTOLA  VII. 


I Mficruale  ornai  aweno  all'ameno  usar  con  OaAZto,  rioere- 
J sciutmi  che  cmtui  gli  sia  venuto  meno  della  parola,  Iratlraen- 
! doti  io  villa  al  di  là  del  cuoveauto,  gliene  avea  forse  fatto  al- 
quanto  brusco  rimprovero.  Rispondcglì  ora  il  faslidìosellA,  ut* 
airrellandoti  d*  andare  a lui , nè  scusandoti  )>aolo , dicendo  ansi 
rbe  divisata  prolungar  la  sua  villeggiatura  per  tutto  il  verno . e 
ebe  di  rivrtler  Roma  a primavera  si  sarebbe  parlalo,  Cum  tepht- 
I rit , ft  hirundint  prima.  Questo  4 poco.  SÌ  osservino  le  Mga* 
gliale  . che  dà  in  tutto  il  coinpunimento , cominciando  dal  cala- 
breve  delle  pere,  e ietmtnandq  al  racconto  di  Filippo,  e di  Men». 
Frittanle  oliremodo  4 anch*  esso  I’  apologo  della  donnola  a dei 
topo,  dopo  avergli  già  detto  che  di  (eoerglisi  stretto  sempre  alla 
cìntola,  non  inlendea.  Kd  4 ben  vero  ebe  una  certa  elevaaion  di 
animo  non  era  na'  cuori  romani  tutta  salto  Otiavìanu  tateri- 
menle  depretm,  quasi  come  le  ultime  viUraiioni  di  un  pendolo 
ancora  oscillante.  Vaglia  per  lutti  quel  memorabsl  verso  nrc 
Otia  dii'iliit  Arebum  liberrima  iu«/o.  Fgli  4 pur  quel  desso . 
rbe  mentre  incensa  Augusto,  e n«  fa  I' apoleoii  ocU'Odo  XII 
dei  lib.  I non  sa  contenersi  dal  dire  Catonit  naùi/a  irlhum,  ri- 
petendo nella  I de)  II  Cuncta  terrarum  tubacla,  Prmter  atrectm 
animum  Calonit. 

Veteert  tedtt  v.  15.  La  grasia  del  dialogo  oraaìano  4 vera* 
meole  cosi  concita,  naturale,  e vibrala,  che  l>en  et  fa  ronotceie 
quanto  maravigliommente  nel  genere  comico  sarebbe  riuscito. 

Nè  piloni  ammirar  meno  in  luì  il  valor  sommo  nella  parie 
descrittiva  e narrativa,  e quindi  negli  Apologhi  e ne*  Racconti. 
Pemgaa  v.  16  e v.  62.  Nell'  uno  e nell'  altro  luogo  sta  in  figtua 
d' un’ urbana  negativa,  come  il  graaie  presso  noi;  in  somma  4 
alla  cortes*  otTerla,  ebe  I*  uom  ri  faccia,  un  corine  rifiuto. 
Sfgat  tlit  mihtt 

Digaum  preettaho  ma  etiam  prò  laude  merentit  v.  24.  Sotto 
un  velame  di  bella  parole , questa  tenlenu  copre  un  roncetl» 
alquanto  arguto.  E chiaro  rhe  lUudesi  a Mecenate,  e queli'si* 
triluiirgU  merera  pra  laude,  esprime  rbe  la  sua  beneficenia  era 
diretta  a mercar  lode,  come  te  amor  di  gloria,  più  eba  brama 
di  premiar  la  virtù,  c di  lovvenir  l'aniicitia,  gli  sia  stalo  di 
sprone  alla  generosità.  Polreblmi  forse  ancora  considerare  il  pio, 
non  come  prrpositione  a lauda  ( mtrentit  prò  laude  ) qual  da 
me  si  tiene,  ma  come  componente  unica  parola  con  Micre«r//  , 
per  una  tmeti , frequcolitsima  a'  poeti.  Giù  brosì  non  mi  torna; 
perocché  il  pramt!  tnUt  costruito  col  6 aniicfaè  col  4 caso , in 
questo  sento  non  crederti  rhe  aveste  presso  i Clasaici  autohl'i 
ben  sicura.  Se  poi  sappnnìamo  laude  dipendente  da  dignum . 
(renderò  me  degno  della  lode  dell'uomo  meritevole)  non  so 
quanto  plausibile  n'  esca  il  eoneetlo. 

Ma  lasciando  dall'uu  de' lati  la  grammatica,  proviamoci  a 
peneirame  il  sigmCcaln.  Quel  framnientn  di  Lalierìo  Btnr/eium 
dande  ivrcepii  qui  digno  drdit , piiu  servirci  di  liandolo.  E rlii 
sa  se  questo  versetto  non  ne  alJiia  nel  nostro  porla  destato  l'idea, 
poco  tni|>orlanil*>  se  Orasio  ntosira  nnn  Irne)  gran  roolo  delle 
poesie  di  quel  famoso  Miniograre:  Labert  mimas  ut  puk/ira 
poemata  mirtrì 

Pepterat  in  cumrram  frumenti  v.  30.  Delle  bugnole  usate 
da'  nostri  antichi  n4  più  né  meno  rhe  da  noi,  potrà  dirti  qurlb' 
ette  orli’  annotai,  al  v.  47.  fiat.  I,  Itb,  |.  e quindi  nell*  altra  al 
V.  122,  Sat.  Il,  lib.  li  si  4 delio  de*  tasenni  a rete  per  traspor- 
tar pane,  e de'  fichi  doppj  che  in  Sicilia  e nel  R^no  a coppia 
si  soleggiano  ad  appauire.  Le  bugne  poi  o bugnole,  già  nomi- 
nale nella  citata  Sat.  I,  Isb.  I al  v.  53,  deUr  da’&ìciliani  can- 
nìcci, perrbc  iniessule  di  sebeggiooi  di  canna  incrocircbiati  ed  im- 
bastiti a tondo  eoo  vinchi,  sono  un  ripostiglio  solilo  tiluani 
da'  villani  o dalla  genie  del  popolo  in  un  angolo  di  loro  rasa, 
ed  uso  di  conservarvi  a grano  e legumi  per  la  provtiiioa*  del- 
l'anno; arnese  io  Italia  crrlameote  aatirlùssimo. 
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EPISTOLE 


Hoc  ego  ii  eampeUor  inu^tnt  » tmoctn  restgmo  t;  M.  AU*a|N^ 
Iwgo  del  tofiolùM  , «li«  ao«i  polca  oteir  Ad  bufolo,  ippifoc  i|v«- 
tt»  tcr»o,  »ogg«u|iiràilo  dv  cimi  tulli  i ifMtrì  Jvfl’AralMa,  U 
%ita  fiberUtimm  pace  non  caoKcrdiW.  AJ  uo  perauna^io,  ^anl 
rn  Mcfeatlo,  acronJA  al  lolo  Otla^iano  in  lutUi  rimprto.  oem 
potesM  parlare  pki  foncmentc  Ai  coti. 

iVivfrrn...  «é>l,  tpntrr,  et  r^er  me.  *.  5i,  e «cik;-  Qanto  Aia* 
lupi  Ira  Filippo.  cA  U tuo  «alleila,  il  mia  Ad  raecoBlo,  la 
Anrrìùone  Aelle  tctapira  Ai  Mena , e Ad  tuo  rilonvi  a Fflippn , 
«amo  piMati  reme  prati  «ertmenie  tlaMÌrt  arila  preduone, 
ndta  «erilA.  e nella  erìAenaa. 


EPISTOIJk  Vili. 


Xt  i^oorW  ij«nA  mgom,  ike  mWlo  et  pufekfm  mimmitlem,  $'*• 
vere  iter  rerfr,  nrr  nM»i>ir«r.'  e.  3.  tcf.  pirUa  ima  Salirà  Ad 
bit-  II.  e.  9 alAiamo  Iella,  /titfmi  vmllite  ermi  mmitm  et  prw* 
etere  faiosBlt».  Qml  nam«iflia  di»  FlicCo  aUiu  replinto  (|Ua- 
tla  fratei  F.  laolu  attintalo  t|ud  miitmé  «w«A«  et  pnetierm,  «be 
telo  forma  1*  ipulipoai  A*  un  petulanla.  gratìAo  Ai  taUini  iocià» 
ad  emna  nota  A#gl«  acioguraiU  i:W  Aotramo  aactAlarle,  ta  noti 
uAàrìe. 


EPISTOLA  IX. 


Qucsla  inroenparalde  commenAatìMa  mòalra  attai , teeomÌM 
ntp,  il  grado  Ai  rafltiaamenta.  a'cbe  ftoma  era  giunta  a*  tempi 
d'Anguilo.  Quanto  dTtrara  ed  iagegnciaa  rnpello  al  raeronuti* 
Aalo  { iniinuanle  e piaeeroW  nd  lodar  ClaoAiu } ipiriloia  e tno> 
deità  ritpellA  al  raecmnaodanle  1 

/roalfj  «A  MrAnate  Jettemdi  prmmie  v.  ||.  Hon  mi  rìeonlr 
ater  innato  in  eoanmentalAro,  o iraduUoet  aWuao  bulla  rbe 
ni' altlùa  MuMiifatlo  oell*  ioter|>rlrjr  <|ue»ta  frate.  In  Petronio 
Wnii  iocoalrai  per  arrentura  /ro»j  neAniM  in  tento  Ai  eira  ée 
bmffrnme.  Tengo  dunque  qnetlo  durerM  cueee  il  tentimeBln. 
“ Colora  rbe  fanno  i Uifftioi  a*  grand*,  li  arrogano  Arila  li. 
» Iterili  anneateal  mettiar»,  lira  Inll*  altre  «ho  modedo.  • Quindi 
OoAX'u  eetmée  et  ^irifegfm  de’  A»^l  per  aerlielar  T Mopontuitd 
Ai  Srltimiu.  PepotUmm  eb  emiri  fmese  ptiihrem. 


EPISTOLA  XI. 


Tm,  ifummemmMfmé  Demt  tiU  fertmmtrit  herem  r.  il  Gnb 
contro  alte  voci  ranetAe  c Aiaiuata,  nè  leasa  ragianr.  F«na»' 
no  tareUta  nna  t ma  in  AomanAo  1*  uomo  A farla  tbe  ot  mn. 
teggcfiAida  in  ipamto  «ertot  Tanto  è «ero  <be  loMi  pnWi 
gmstmt  a niuo  1*  ba  mai  Ae£nilo.  perrbè  appunta  lea  np 
WBiiro)  AtAnire  non  mai.  Il  P.  Babourt  na  Krina  p«  ite* 
IrallaUt,  e IraltanAone,  tampre  piu  {area  coooimk  A* 
tenliva. 


mATOLA  XI  r. 


Ob  la  IfqòAiuàma  Epailolnl  ZafCaU  nuAonul*  fi  n tea* 
ledo,  die  in  teoriea  farro  Ad  tloaoft,  cA  in  |0*ite«n** 
Imnùaimo  tptloreio.  praltottlo  A g«nt*l  p<«la  ^ fte** 
ferÌKe)  lo  tonile,  mo  1*  orla  ) quditè  propra  Ad  VcaM*  ' 
paniralar  nota  defle  me  Satiro  etpmaa  anoctlrcrolmtebf* 
lio.  fteae  w^tr  viUmm  ridemli  f/orm*  ernie*  Tongk,  do^ 
tme  etrewm  prwemrdte  imdU  ( SaL  I.  r.  IW).  1*'^ 

eommendaiisia  in  prò  del  tMiBnon  Omifo,  amkteona  Ad  pte 
e rbe  io  totlanta  torma  il  rer«  «lUiietto  Adla  latlafn  (tera 
la  divertiiè  tra  qimu  o la  roceomaoAaaiooe  per  te>te** 
Clandio  Nerunc.  rbe  leilè  neirFpàtuAa  nona  «èbi*»  tea 
prò  Aa  braee  aegretario  maneggiare  ogoi  aorta  A die 

Méremur,  H Deimmenti  peem»  edit  egei/mi . fòtef*'*  ^ 
perrgre  est  «»im«r  sime  rorpoe*  reio*  ».  1 1 • Kg  1 rètdn* 
Aera  non  ti  lapeann  Aar  porr  roaae  D«macril«  A Uotem* 
cervello  ad  i*|àegart  Ì1  modo,  onde  I*  noirme  (tata 0>  te** 
c coti  alla  Ituona  Aieraon  rii*  l' uomo  non  era  falla  fd  cte** 
la  terra,  ma  per  eellivarla. 

f'iHs  mmiemriim  est  mmeome , bmels  eU  fod  A«r»t  * 
Balla  e «crtMima  icnlcoaa.  HuiU  a miglier  mm»t«, 

Mo  d*  nn  Htnieo  nr|b  peraona  dì  uoau  Utugomo  * ^ 
tovreneodole. 


EPISTOLA  X. 


> EPISTOLA  XIII. 


Sed,  poihytMm  «’tetor  viotees  diteesiU  eh  hotle  ».  37.  Po  io 
«fartli  nna  siolenta  il  rienttare  in  eainp»  con  l'uomo  tul  dnrM. 
Alte  t'ontr*  uno,  e la  prepoienaa  venne  ron  la  prepolenta  punila, 
Credertltbeti  tba  il  Itello,  e tanto  l<en  aAallalo  *|iArlo  Ai  *‘t»/ees 
aia  Malo  ometto  in  n»n  podi»  «ertinoit 

L'apobtgo  è Ad  niiMra  tirìliano  Sletieoro,  a nai  Arùlm»le 

10  aliriltuitce . rnmr  inicnlaln,  qiunA»  qudii  A' Intera  lecUem 
FalarwU  in  loro  Jueo  a A'atwitito  potere  lo  rìrreltrono.  lo 
rotila  poi  mntirnr  la  itioria  Ai  tutte  le  Amnitusiuni.  Che  w *1 
eavallo  avcMe  potntn  far  oooro  rirbiamo  al  liana  epotra  ruumo 

11  re  degli  animali  I* avidi*  aggintlaia.  reodeoduti  «ignore  Ad- 
1 nomo,  del  eavallo  o del  eervo.  Una  volta  l'rovalo  il  pmteito. 
una  vnlta  il  titolo,  ma  ita  per  tìa  AtdirHlu,  sta  per  via  di  fallo, 
è tempre  ta  foraa  «be  AeoAe. 


OaLASin  Auoi)im  piaccmi  idtnila  Ai  lare  il  lrtddori**l 
qui  ri  prewvla  A*  uo  giuocbHIo  Ai  parole  tul 
vere  Vinio  Asmelie.  Ma  l wuntni  ingegni  a quel  melt*  hdte^ 
calore  e ipirilo  non  iafnuAonnl  Ai  ite  oem  InflP*  I*^ 
Quella  li^vo  Epittola  ne  na  A’  etempeoi  Mga»***"  * 

verlintenli . rbe  dè  al  mm  nHumrtMi  ; detlra  od  te 
«be'  Mani  «erti  tali  non  erano  Aa  roenlar  oattiva  etra  I** 
|iorlUMlà  Ari  meatagglo.  _ 

Si  reltdtts,  sà  t*ts$s  erit,  $t  demitiMt  peseet  »•  3 
eran  M«mte  mdurrrlamenle  wolntli  ad  Otta»***»,  I* 
nella  erg.  EpiiU  I,  hi*.  Il  all'wnpcroAore  iSnHl*.  T>b* 
eletto  Aamur.  met  fesem.  Egual  rimfetnone  Ine 
cenale  ( Sat.  III.  Iih.  I.  ».  63).  Stmpìuier  si  qei*frtef 
me  sepe  /jkretrr  OMu/rrim  bbi , Mireenes , "I  fr*ts 
Amt  UtrUmm  impeltem  ijem-is  sftwtoee  luwletio».  V«**te 
tìa  rmlcmira  del  Pamato! 
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ANNOTAZIONI  — LIBRO  PRIMO  64» 

«Il  kmiarr  aièméani  «li  /òru/kart  ufériiftewrf  t Ji  mmxtrt  am- 


EPISTOLA  XIV. 

I 

Frataam  «amiu,  é»  fraitia  iakmMa  v.  7. 

«me  iwft  ia  fin  m*  Woabri  ct^tl  già  4«ll»  prua  di 
WxAeamt  a tana  lalor  di  aapatat  par  noalnrt  u carta  ipraia 
»•*  drtUili  di  rida  iMailur». 

KUeat  atciai , H $ara  amaa^m»  v.  89.  Imw|iiw 

|uu  d*  «videua  a di  rcriU.  PirtalAa  cba  rawiiaaada  par  la 
raaipagaa.  »« afgan iaio  «a  laacaaaaaa  u l>aoa  harfiUgiaae  cu 
fpaa  cappaBaoa  di  paglia  aadara  iatoraa  yiailaado  il  mm  padara 
• la  aw  iadaitria,  tttfllaado  al  cao  caOalda,  aopriataadaado . 
ap^aggiato  al  aaa  fcaalaaa , a*  raalìeaai  lareri»  a poacadmi 
«alta  rgU  alaaaa  la  laaaa.  QaaMa  korglMna  h Obaim  , rba  cat> 
aata , aaa  «frega  detta  eafla,  ara  (agtta  «ia  dalla  pietra  «li  ia«««a 
al  eaaipo.  a di  A dal  maro  la  gatta.  I rkùn.  rlw  la  rpaatroaa 
mm  ridano,  ad  agli  ita  eoaipiara  a gli  «alala  eoa  la  awae. 
FaMaa  urbe  riderà  lu  ben  dircnaairata  goa’  Calaadrmi  rba 
raaralgaa  óeui  «a  par  la  MugaaM,  carcaa«lo  rebimpia,  a aa 
rlaaraa  cioul  par  la  «fatta  a pel  rapa. 

Oprar  rpdi^ia  bar  p^ar/  «piai  armra  rabatfar.  Qaaai  tcH 
mém^rna,  Abaar,  raaeaba , «remai  arlaai.  r.  i8-4i.  AUàaaie  ia 
guati  du  auaatri  L Tar«aaa  A daa  greri  prararlif.  il  prime 
da*guli  b gnal  piaderica,  rapporlale  da  Plaiarra  ari  eaawni» 
ficai  TKS  mdupiaf  : up  ^looiv  imiee , tv  d’oporpv 
(Eraam  Adag.  Cbil.  1,  caat.  9)  a cal  alliKlaa  Cierreac  (ad  Alt. 
Iftt,  T)  ral  HM  e/Utiiaa  bari  tmal  ^apatitm.  Il  taeeade  pravrr* 
bea,  tatù  dalla  Frtpa  d*  Ariatafaac  • EpdM  T«f  m*  tuirrac  rtllr« 
‘TVjpm*,  fa  aalle  etatM  Uae  ad  Att.  Eptil.  X dall»  artaa  Tal- 
Ma  ertala,  rama  reuiriatirriwD  adagio.  O iftmm  *antm  cpdM  TkI 
ad  aMauorrala  recata  ia  latiu  a lodato  orila  eoa  iwMalaor 
(Sb.  I.  IS)  Bama  tBa  pe  uea»‘bla  grararaar  pamapltaa  t Qoam 
gaàgai  wril  ertwn,  ia  bar  m aiarcaat.  Cao  gaatta  appura  tt 
fimala  Stntaairo  mertifteà  I*  tarolrani  d*  ■■  ocaaw  Irggirro.  rba 
da  Brtalaai  dmaaCa'  onuiro , race  ralaodo  iatonro  alT  armeaia 
diapatar*.  if  «Ua  ia  rirpeate  lo  Marno  rrnario,  raagiataaa  ab 
paaata  la  prima  paralj  tp^  (Ibrtal)  io  tidOl  (uaat)  V.  Aleoaa 
dllWi’C.  hb  Tlll.  Qaé  (Auiio  «altaaa  di  ranuniate  »o«  dtuà 
mia  m MaHH  aa  pmamqma  ama  amdmla,  ma  prdr.  «vram  rei 
diii  pw cedrata  £p.  VII.  Ama  il  dbcralo  peata  rbiadera  epuo 
ìt  eoa  pradkbaUa  rea  «1  fatti  rpifiaead. 


EPISTOLA  XV. 


Barn  mdU  Bajaa  aa.  «.  9 liu  al  r.  19. 

Baat  aiaa  mtkii  marma  a.  19  »iu  al  v.  9i. 

*•  da»  taagha  parrataai , aaa  di  goati  trediri  rarvi,  1*  altra  di 
•me,  idrbb  il  temo,  o 0 peaaiaro  prioopala,  dw  db  ceoMoria- 
■■Ma  dr  irpàttila  . rerrraclo  par  raaticiagoa  «arti,  oca  oa 
iépas  fbe  tra  a mreao , loaolrv  raotidu  oa  laacia  alla  daa  pa« 
■Moibdkau.  rb'aalramba  cu  aa  oaai  •' iatradareu I Dùpa- 
I gjaraoi  oal  docrro*  ripaenre  tt  faaodola  al  a.  8b  «fHbrne 
tr  adie  ac., ma  ooo  u vai»  Hall  i pabaaai,  a l'alteacioB  da*  pra- 
par  ai  luogo  tratte,  ad  analaota  »aiO|at  A ripa- 
limaoto  dal  pariado,  Mccirati  a »l  maoia.  Il  aiie 
>•  b lutale  ad  iddimaH»caro»i  ru  gueata 

Wtadeue  parrataai. 

7Ul  aaa  aaat  mirra  por  rei  v.  95.  L*  ataradara  db  eoa  ipa. 
4 A mmm  lÌBla  di  fidacia  m le  parala  altrui.  Factta  A«r  aa- 
aaim  paeele,  aeriaaa  loacraaio  (lib.  ||i)i  l'accraira  da'  Ffae- 
^ «t  tarrupaoda.  E eoi  llalieai  altra»!  ad  brtaadHarala  <b 
H^faii  OM  »o  rba  di  foraa  «Ut  aàooi , appaoi«ata  a*  variò  d 
■,  a farciama  di  aamtamtara  acraatamlare / 
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Marmtma , al  evAae  amferale  , atfwr  palrrnle  ft.  *.  99.  If«m 
paà  eoo  riaiaaarv  gaalcba  «iadermi  ialoru  a gamia  pram  di 
Epàtola  Uola  diaparau»  dal  prrrrdaala  rba  amiti  a L«i<ai  dixitla 
haaoo  dabitala  ad  altra  Eputola  ^partroeru. 

Sittallmi  iaUolo  rba  il  oa«tn> , di  cotaato  Mam»  parlaodo, 
lo  ba  ercM  prillar  tarmimaio.  Ca  oa  offra  rtlratlo  d«  orrùtiaM 
tislr.  Ob  il  rba  *1  praodartala  col  Salaoo  eoo  OMttaa  coalel 
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Quaota  datiraireaa  io  qemla  Spulalal  Manlrr  ioaactlirra 
ai  filar  Qaiaaio,  gli  db  dalla  «toccata  al  niorv,  rd  «I  teur  dd 
ceanpneunaato  amai  ci  b campraodara  «ba  d agoor  Qwaaw, 
riagaltnaiito  dett'altrm  loda,  a K.I>ba  ia  pavgM  d parar  eoa 
I’  aaart  baau.  • 

Faraar,  ma  tmi  de  ta  pbe,  gium  libi  tradaa  «.  19.  Patiio  aaa 
tar  rgU  iaMlaoda  gaaato  taoge,  avverta  i iVagaiaipum  papab 
Mutaa  damavana  aataSr  Batfiea  gaod  aaa  rr. 

Si  ^mta  baita  Mbl...  Dfcat,  ai  bie  «vrbie...  Trae  magie  eoA 
rea»  papalma  rattUan  prpa/aai  la.  Jcrwf  la  amblgaa,  patema^ 
aatU  ai  tlbi,  ai  acbl,  Jaffàlarf  Mafuali  tamdaa  poyaaecara  pae- 
eie  V.  95  **g|-  Quel'  atta  «ottilinima  orti*  lairodorra  la  lodi 
da' priaripi  dava  maoo  «i  atpalirrrbbarol  Amminamoaa  l'iaga- 
goo,  a UmimiiBioBa  I* aihUieieoa.  I Irv  «mi  brlti»ami  (Trae 
«aagie  aa/rmm)  rba  drMnmrola  v'ia*ari«cr,  altnUaiKaoai  per 
altro  al  paorgirira  <b  Varie  ad  OtUviUM  (V.  Algarolti  Seggio 
•apra  Oaaaw). 

Latra  mavat,  malarae  aadin  v.  00  Co«l  prrgaoo  i TarluS. 
Il  icoarii  ia  gaardia  dalla  adulatieai  fanoa  lo  «copo  priorgula 
df4  cempoeimrarta  | a oalla  fionaa,  o«mI'  b caadoUo,  Iraloca  «a- 
ramaota  tatto  lo  ipirito  oraiiaBo. 
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CW  aH  ÀHiUffi  faitar  aamlaalta  v 17.  Il  «iiiams  di  Ari- 
iiippo,  la  «aa  dupola  mi  Ciairo.  a guaola  mai,  hroclib  pocW, 
eatkia  iateru  alta  deliHaa  dal  flaaofa  di  Cirraa  ci  laaa  runa- 
■a,  il  ligaar  de  Baltrai  riooi  ia  aaa  »u  inrmorìa  pavadmdooa 
argamaato  dal  v.  Al  a «agg.  dalla  prima  Bp.  dai  Idi.  I dal  o^ 
UTO  A.  (V.  Marni,  da  tAead.  daa  Bai.  lai.  T.  43  «Ml’rdia. 
hi-8  ).  Amava  agli  la  vile,  la  taotlb,  la  rierbataa,  a troraaa 
gran  coato . ora  alla  liWrib , alla  Imvgainitb  «u . rd  aOa  «w 
mauiioa  ooo  caaitraddiraaiaro.  Qaiodi  a rbi  par  Xjidc  il  oioltrg- 
giara , rìtpoaa  t h ta  paartada . ma  ama  ma  ama  pmaaadaia , a coA 
anco  orih  corta  di  Dieiògi  uiar  «eira  di  lotti  I piarari.  Dalla 
Aloiafia.  «ogghigan,  ricoeoaro  il  «apcr  vivora  eoo  talli,  a il 
non  iretrr  di  oolb.  Miti  ras , aaa  ma  rebat  tolteti  gara  coaar. 

. SI  preatdrrrt  aiWr  pattaalrr,  rafibma  mti  BaHai  Àritttppma. 
Si  atiaai  rrgibae  mti,  FatUdmai  almt.  aprt  ma  moiat  v.  19  «rgg. 
AHadni  al  dialogo  rootarvatoH  da  Larrvin  tra  Diagma  rd  Ari- 
atippo,  gvaoda  il  pria»  iotaola  a lavare  I «eoi  cavali,  owitrg- 
giara  il  «ccnado  rba  trovavaai  pavmnda. 

Paa'aaaawa^ma  frati  ama  iatametaamt  mtramfma  v.  19.  Crv 
((aaalo  1*  iatredimaale  di  Oneaio,  facile  a caooocerai  dalla  mai- 
«teaa  cbt  di  taa»pa  te  lampa  va  «amiaaado.  Oibava  la  graa- 
draaa,  • coItlvaTa  i graadi,  rba  cpeiae  »pr««a  lafVrgava.  Hi- 
«pattava  la  aaror  ramanti  mim  dalla  crpaldltra , a oa  iarinmva 
r apfiri««ara-  Amava  la  acooU  A Atbltppa,  lodava  gwlU  di 
Paaeecrito»  •brff.va  la  «taira  a la  ciaira  rba  eoa  lemaa.  Voava 
amaaefia  maata  fiutava  vaimi  atta  amata,  «I  ««pacava  «bvttamaata 
gtavaodoii  da^i  agi,  rba  ra«i  Catta  raadolla  gli  apprettava, 
u lampe  par  altra  eba  la  Beau  la  < 
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t>\Mre  |w«  *M  (allo,  liMw  »»’  wBtuMali  iW'  tue*  rii* 

laihni , <oim  or\  Irmpt  ih  ngai  recMl*  raulMBrato  è iw^itaMr. 
Krj  il  partilo  di  ua  aomo  «li  Wller* . « rb«  •»«*•  Matoo 

rt  utrrubmi  iUrii  /W«rr  filuUtf  ftàttumi»  «WirM  •'!(«.  V aa- 
aut.  ai  «.  iA4  iWr  Art*  Poalira. 

A'ir  itmti  irrUmt  trifii*  alfW/rrv  raral  Fftctù  rmrr  pUmmm 
* &8.  V aanul  ^ * 4S7  d*U’A. 
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Tallo  <|o*vtu  «u>r«lM  «ire*  ia  M»t*|aci  dri  r*aon  Imi*  fatto 
mlura«  «11*  masaiaie  ed  alla  twatlolta  iIfI  aotiro  Intacca,  /mjltie 
i4iU»Ml  mmuns.  iBih  U il  ritratta  del  «tU  adalater».  a 
rlrl  rigido  iiuaro  AUtr.  ia  oArr^Afm  fitta  tuftto  preawf...  AUtr 
rtaatar....  nufia  aranalaa  Plularro  acnaa*  ua  trallato  Mil  amlo 
(li  dtiiin(;twrr  t’aimre  dall*  aJalalor*. 

$ taltmrat*  dafcal  fnbcta  i Arato*  amtm  /am 
tmm  ftJthnt  tmmieia  ammtl  mwm  fmtittm,  H tfai  e.  31  a*sg- 
F.ulr«p«>l«,  il  cui  a»tM  en|ia«adalo  dal  ftoro.  rarriipoadafili* 
ad  uana  i«|àdo,  r*i;a]a*a  ricrhi  «cstiti  per  rorioar*  ì kmm  twaiii» 
CI  t ulani  tKtlii  i quali  (ai  «ogiioaa  i poeti,  ar  refalaoo  de*  la« 
lton  per  accanar  lodi  e Cuttori  ; /mpatuia  cmmmmm,  H Inim 
rnmaeff  vtitiit  roti  ■•Ila  irg-  Ep.  i^uaat  icownel1ar*i  rbe  !'£■• 
inprio  Maaiaiw  lu^rrito  aiewe  a Diderot  U tema  di  qo*l  mw 
iiArrao.  J#a  roAe  d*  tkambrf,  cW  pnucwaeala  fa  roontrerr  I* 
<Mc*Ktirnu  il’  nn  ctegaotr  al>tÌ4(li«ineato  a clitaaque  |ier  la  prima 
mila  raaiuma. 

<;iori  a««*riira  die  qui  ancora  il  heafma  luolii  iatrndrr*  par 
bort«t»  « tfanata  a confermar*  quanto  na  fu  datto  odia  prima 
Aan  alla  &at.  Viti,  lik.  II. 

<Vdr  fwtrafu  aamet  Lamhns  tmftnu  «.  A4.  Vera  ouiiama 
«la  rorlipaiMi. 

/aAiwiMiM*...  eamttut  t.  47.  Mdl'  utbmtmamtt  icorgo  uno  de'  ro- 
cilnili  delta  tua  fabhrira.  Humaani  importai*  uom  genlile,  cor» 
tMCf  cf;li  «I  appone  l' to  , prepoiiaiona  avcenatira , per  dioetar* 
diiriifteie,  quanlonque  romuactnrate  l'radwaMmca  da*  ialMU  «a> 
plia  crmtiAt , imttmtama-  E pare  airddm  pntolo  edoperm  tour- 
4aa<r. 

C«naa  mi  fmnier  ptiJmcMa  /aAoràAur  empia  *.  48.  Ci  np*lr 
la  ricetta  per  l'apfwtite,  dia  (ù  d acca  dato  orila  Sat.  Il,  del 
Idi.  II.  Tm  pidftienUria  ^uarr*  Sméaada  v.  fO- 

/ ai  rweau  twpttara  eamtm,  vet  WriAa*  aprum  Paatia  «.  &1. 
Paebodo  di  rarcu>  ka  giiadìaMiaaifiratr  tulle  dal  rignala  • dal 
(«aa  i tcrOMOi  di  (OBiparaaiooa . ad  ri  pei  mere  la  roliiaiieua  t b 
itlucilà  di  LolUo. 

d'uA  dure,  qui  Irmela  Parliamm  aigma  re/fgtl  v.  58.  Fu* 
rcMo  aroofilte  (ia  a*Mw  di  Konftccal*)  la  romana  haoclicre  dal 
i#m|ào  de’  Vani . ma  eoo  ueoofiui  i Parli.  E nota  la  rotta  di 
erano,  cb*  OiUiiaoo  «oitraia  aoler  vaodicarai  perché  |m>« 
qua*  liaflieri  praJerirooo  mtiluir|lt  i prigiom  ed  i «rmUi  ed 
implorarne  la  pare.  Pitia  Cetaar  aaag*Uitdtma  «m  nouiinta  /etti, 
queu*  eroNi  a/ima  faterà  potoUtef  (Juiiio.  lil».  TLII,  ia  fin  ). 
Ma  tant'  è.  che  per  «aa  di  traluio,  ooo  per  frutte  di  «iiioria, 
quella  bandiere  ricaprrò.  Eqli  oe  aadaia  olir*  ad  ogni  altra  tua 
imprtia  Caitoao,  ateo  a farue  coniar  moorle  eoo  l’ epigrafe  n|rm> 
reerpiit.  Molli  e ba*  «mi  ha  riportate  da  Onaiio  c orile  odi, 

• rn  altn  liaoglii  ami  poclii  quaata  «aailà  di  Auguilo.  Arrorli 
precetti  di  fioe  cortigiaiiaaaM  (oniioaa  a dettare  il  Uioa  Fcacco, 

* ben  il  putna  « il  up**  Care.  Sei  rrraia  loollr*  a gloria,  e 
r aria  n*  pradicaia  ci>ma  difirilr.  IWcm  laerperlia  eu/lmra  pò* 
tantea  amteia  » Krpertma  mttmi. 

Af,  uè  la  rttrahaa,  et  tarreuiahitta  aAtia...,  niltrdmm  atapa- 
na  rwr*  palenta  «.  58  aegg.  Fcbrmimi  eaaer  angtaeoo  i puaaggi 
iM  awiim  neir  inBaoellare  ■ concetti  e le  Daii  ; ma  fcliriuima  a 
me  qnealo  onn  lemhr*.  • To,  0 Ldbo.  prode  rarriatorr,  ca- 
«alier*.  lolutorr.  gnerriero , per  oo«  trarli  indietro  e ora  al* 


lonlaoani  arnu  ooMta  cagion*.  Uaei  Soma,  c aaafartannp 
lerma.  Il  Ino  trmiullo  ped  ndureai  ad  no  Mmoiacni  dtlb  bto 
glia  d*  Aaio,  che  fai  rappemenlar*  da  uan  tanna  dk  ngtoi,  4 
vili  in  due  haodr.  rena  due  armata  di  barckeila  ni  tao  b|4eu 
Actia  pafma  7V  dkir*.  per  pmerta  haaM  mare  nfartm.  O* 
OHicTial  Dopo  ì magnifici  «eni,  ebe  immediali  prvodna.m 
labniM  Mia  tiAiati  auA  dnre,  qnt  lenyflr  FartAerom  mgaan 
/fx'f  ..  tta  le  rrtrakaa , vw  a cnmbaUera  ual  Ugo  4*Ua  m «da 
to  rfur*  per  ptaeraa!  Cbi  non  li  trova  dal  taaeoi  I camMtfW 
lUnoo  tatto  i ad  io  OH  tono  iagcgoalo  a tappMMmnb  A 
megbo. 

l'iefulcm  gatinaa  parti,  rnaturam  danel  «.  100  C4t» 
larvar*  rke,  amonde  Onaaio.  • quialinoi  d*IU  lirM,  eaa  d» 
menti  che  della  poonai  ae  dono  cioè  aia  delb  natala  a idi 
lindio,  Paemm  ft  tomfatiir  uetora  ma  artaf  (Aft.  Fa*l.  «■  MI 
Pattrima  «u  uuteru  danet  l■le<utcl■  f Ma  io  vcriU  pn  • qaa* 
ridnemi  la  rootroveriw  tra  Mn«»l«aqvi*o  *d  Elvaam  H dm 
a d fiiim  tamprramaolo , a I*  cducaaiooe , fiirau  b Marne»  4|l 
amnitu  * delle  tumonif 
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Ccmrì  enirali  di  propoaito  tra*  poeti  • b poM'  ■T*'* 

ebe  da  quraia  Cpbiola  in  poi  cs  aceompngner*  uno  d A*  ^ 
amra  emiem . miai  piena  renarto  , Atrwd». 

PUiigaa  por  ronfattarlo  Vomo  A verace  maeiia  fwn*- 
con  decente  alteua  d*  animo  di  ac  ataaao  ragion*. 
aUniaa*  clii  I*  alenila  | percmcrlM  nallt  penoce,  • bai*  ^ 
già  cceaoaciute,  et  diletta  amicbé  diagnalarcm* . qaervtM 
fi*  BO  nolàle  ocgoglio.  AUdan  pnr  «edulo  oat  —i"***^'*" 
prdMuinara  quante  volte  Oaaun  uei  eutò  «ru  di  ^ 

medeitmo  auuma  il  tuono.  Una  di  ai  fatta  volta  d n 
quella  conirgnoaa  Epiatob,  otlla  quale  va  egli  ***’*'**^^ 
in  là  cke  allroie  non  ba  fatto.  Ni»n  ai  ilaula  a «•*•** 
non  diapiaceagli  aver  nn  branco  A icinMnie  iimtotrki  ^ 
Aaniu*  Ipaa  palar  v.  7.  A cbi  aeeaat  volata 
retléere  quella  fra** , aarrUia  convcawlo  dice  I» 
l'iato . ad  il  pentiaro  laraLk*  corto  a qnalcke  P*Av  ^ 

degli  lorcobali.  Blè  dirin  inleodo  pcT  ceka}  **** 

" * ,,  ,-M.  ^«ei  ' 

cangiavoeolo  dnle  roaiotnanae  porta  aero  qu*“*  ^ 
uni  veggiamo  quanta  voci  la  noatra  gerarcbai  aldd  ^ 

gale  ed  a i4  riaerralele.  Ckì  per  eaempù*  Arride  ***  ^ 

U .«.r™.*  J//»»  (111.,  »TI,  M)  « ""  Jl  » 

rrmle  aalto  (to  7Ato.  r.  75  ) o cbi  con  Vlmio 
peradorw:  aerrtrà  f’aalre  Pet  ertnta  (ed  f»  •• 

aomra.  parlande  de*  oeitrì  anlulii  Cla»**ci.  *** 
icrilte  il  Padre  Daftlr.  0 il  Padre  Pettocca. 
leaio  cqqmrtono  loalilaue  al  liiolo  A 
l'allm  datogli  dall»  tleaia  Ftaccn  oelb  acg.  Ep*  ^ d 
Faotor...  alter  ltaaanmt  t il  naatra  , Ornerà,  "V  .,!»•* 
dell*  Ilaade  a già  od  pieno  poiwaao  A Padre  daE*  P®**“ 
pilter  della  memorie  aoticbe.  • f |I  fit* 

Forum  pmteatgue  Lahaaut  J/eadaAe  ateaa  * ^ i». 

dvetro  a aà  il  tribnaala.  a ad  pufra/  AiAeutr  p 

giona  il  pretor*  a eengregavanaa  fk 
non  metto  già  in  dnUw  ebe  0«u*io  ^ ' «a  d f^ 
dar  gb  aatriBi  a fke  i Cnrbìi  * * ,jla“ 

fuor  di  propotito  ebe,  aaeeoilo  atw  **»!••  * . 

an  doppio  aanao  « dcslinando  i rìlwlll  a B*rc« 
epem/irm)  a come  potae,  e «eme  cuct*'  _ , _ ejatae  * ^ 
Hmnc  epa  nam  aha  Sdama,.,  are,  T^^jd****  * 

Divmiià  d'rpimr>*d  p*^  qnrato  AiroC  (ih*****  ^ 

ceo  debiMH  rìÉerife.  Dnbbiecu  4 *»*  1“^**  itaal**^ 
recebi  ver»  A queato  kaoge.  Ale**  * ^ ^ Mgf**”  * 
temprano  la  mnaa  d'Arcbilocnt  •*  Arp*"  ^opr*'^ 

..i  mirre***  " ^ 

I onlinc . non  pervguita  il  mocrro , m 
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■poMt  c«iM  IO  tofuo.  Il  mlMÌ  tMnbrtnbW  Jovtrowtrt  àkvu» 
1 prodilotio  M Mitro  VrooMOo.  Preferir»  egli  • lutti  gli  Jln 
irici  Àlcee  e Seflb)  «lU  «Imu  Salò  il  »uo  Aireo.  ^gMee 

’t  mrmctat  tjrrammms  (Alcai|  mir*almr  mmhnf  Mctn  (CM.  XIII. 
ili.  I).  però  di  aieou  m«1  ooa  ai  irgomeBiu  coloro,  cIm 

i*  Aeuv  ieteodooo  dormi  ad  Arebìlore.  Se  por  leifè  ba  detto 
ff*  phmtti  fMmbos  f^rfrA^  Lmtto,  nmmtr«t  Mimùstfme 
ao«|Uotaa  J^eii/achi,  ed  era  aoggiugoe . Huar  ege  «m  e/io 
tiiitmm  or*  LmUmtt  f'uìgmvt  jfdxm/  ai  ba  l»e«  ragMiOP  di  du1u« 
loro  rbo  parlaaM  d*  ArrlMÌoco.  Coti  eaarodo , it  torlo  è loio  di 
rbi  fa  Rsarer  l'rfiidroce,  dmm  invU  erre  faSorwr. 

iV»A  tfo  pirhis  tmJTrmgtm  vemor  foyooxtr  CMeriMi 

ri  tritMe  mmtrrt  rvrMr  r.  37*38.  fì»mr»  Tìhmr  «<wem  realtMui, 
T’ihurt  H»mam,  aUlnan  letto  poco  fa  oed*  Ep.  Vili,  r.  IX,  ed 
la  ^nolla  a*  Piioai  leggerroDit  poro  Mante  come  i nerbi  e mal» 
«agi  reraiScotori,  rkbietnanó  gli  applaiui  de*  fameHri  col  riarbio 
de*  Imecbolli  a deH'oni.  d'i  umtt-m  rorte  pevere  /aorrial,  JTl 
ipomderw  /evi  prò  patere  etc.  ▼.  (V.  ano.  al  «■  480.  A. 

P.  ).  Caaomaoo , c aea  camoMii  t l' adulaaioac  k la  nwerta  de*  pa* 
rulli. 

Dirpltcei  frie  forar  , c/aaao  , et  Mtiéta  porro  «.  47.  Or  qual 
era  mai  U laofo  (loeau)  ebo  tanto  diipàaccuo  al  iMua  PlaccoT 
Silo  alcuno  egN  ann  ha  nominato  ne*  preredeoti  reni,  i qmii 
nfmaeoB  aollanlo  U dialogo  tr»  Iiù  e uno  di  que*  aacrea(«ai , 
rbo  1*  oarurilì  loro  con  la  pctnlanaa  eorrebbooo  illnitraro.  Pro* 
mtari  il  poota  eaw  lien  leolaao  dall*  arraliare  I aufVagi  della 
«alubai  |debo  a Iona  di  detinarì  r dì  vestiti  da  ghetto.  Dire 
cb«  amnaroao  ad  aarotlaro  e pronto  a «radicato  I rìaMnatì  imt* 
torì , mal  adatterebbesi  a far  broglio  Ira  la  romuarlle  e le  bt> 
(•ore  do’  gramaialirt.  Soggiagno  aliraii  ebo  i Noi  veni  nan  lon 
da  tanto,  da  Irggmi  in  pwn  tmtro,  o dar  «m1  molto  pew  a 
Icggerhaimo  l■agalle^a.  Ohi  »l,  gli  rimbeera  allora  il  airufante 
aaaligivo,  i tnni  rclrsli  roneonti  noo  Ma  falli  rbo  po*  aeli  aree» 
(fai  di  Giovo.  Ketlaro  divino  ò quanto  teorro  dallo  ina  labbea: 
ta  ae  ao*  Uo«  convinta  Ui  Mowo  o te  ne  vagheggi.  A emi  amar* 
ironia  Onasio  aeiitaH  moMae  la  ranfla  al  nova}  «orrcUio  fare  c 
ebrei  ma  il  aoliln  gran  eoraggto  cede  alla  lolita  lomma  prudm* 
aa.  Tant*  ò,  con  b penna  w b aarvbU  vodotai  ma  di  petto  a 
pettol  X.a«Uaifr  «calo  ao  rrcer  MmgwH...LHi/ht gemmilrtriamrm, 
tram,  immiatma,  /mneÒra  ^a/imm.  Non  «n  il  mio  pel  noaUo 
rolonnello  di  Pibppi  Ecco  il  tiralo  della  Ie|»*da  teana,  di  mi  d 
N mmirano  i pmooaggii  il  luogo  devo  reppresenlaao,  non  à 
•I  nomina.  Ne  co  ne  naaccreUM  nihoailà.  l'agU  «letM  cnfalira* 
«nenie  non  ra«aur  acrentuto  in  gaamle,  corno  loogo  laolo  a 
loi  dnpiacovolo.  da  iforurlo  a gridare  : di/udia  patea.  E qui  al* 
tra  difficoltà  t<>rga  <b  quatto  «ocalralo  di/udta.  Chiuaqno  de*  m*. 
Uunit  domandi  congedo  a recarti  «b  un  luogo  all’altro,  cammem- 
Imm  maa  dtludta  panitf  coti  in  Cetsro,  coti  in  Livio;  ed  il 
poeta  rbo  porla  della  tua  diatriba , con  I*  allegoria  dì  pnnerawa* 
«tr.  noo  gM  di  guerriere.  Huede  acconrìameole  di/mdia.  Ad  in* 
■mdete  tatania  il  valore  di  questa  parola,  ci  tneeormno  dne 
«b.r Inaimi  «ntkhi  grsmnMlici,  PorBrio  ed  Aerune  II  Lambitio  re* 
«tei  l’autorità  del  peimo.  ParpAiHma  tcritu  id  lam'pana  tpaiiam, 
faad  ioAmì  ao/cAai  g AMbaloHAat . ad  ceriaoriair  «arormfifJMeae, 
ut  ialru  (pniaquo  diet  pagmart , diludìa  appri/aii.  Il  pnrcellim 
raolorità  del  toeuniW.  Diludiom  Mtermiteia  ri  «AArtao  ludi, 
ttioal.  lab.  I,  Ep.  XIX.  v.  47.  Dup/$eet  late  /orar,  r/mma,  et 
Aiodia  poace.  UH  dtraa  ( pruargve  il  ForcrlliDi  Ji  Diludta  (caa- 
para  toni,  q«M0  f/adialaett»u  eaaeaduatmr,  mt  imira  ^iaqao 
diet  pagami.  Cnd  si  fides  est  kaimmda,  trmiUU  Normtims  prò 
yuan— qaio  fvdemai  laCrmnrtioae  paimil.  Acmao  dunque,  rìno* 
Ma  poi  uao  contento  ad  (Tuazio,  a PorBrio,  facondgri  cooih 
Kore  il  tonto  delb  voco  dt/mdia,  iodircilaoiente  concorrono  a 
b*vi  naguardare  quolU  di  laemt  eome  altana  dali'adMluu  allibo* 
E di  vero,  rio  non  aviarroLta  to  in  vero  di  Um$  ti  leg* 
t**ae  hadma,  Oiaplfrat  fife  ludui , quello  giuorbctUi  non  mi  gatia  ; 
*|li  0 puro  b ramigliarMaàma  ironia  nelle  ceso  «Utgutlate  t ma 
Me  «•upoMatla  ron  l'iuevocabb  Prowuba.  che  con  U tCrru 
dii  mano  tal  toaUtiuwin  non  auimetlcl  Or  tenta  piu  divagare, 
•cliouo  ai  panie.  In  parecebio  nuove  Iraieoi,  da  gir  per  la 


prima  volta  proposte  noi  letto  umnano , multe  delie  quab  Mate 
•MIO  arenilo  corno  evideali,  ba  atitlu  a firmi  to  maraviglio  «bo 
a tanti  alndioai  d«  quovio  Lirico  intigM,  per  tanli  tecolt  licno 
ifiaggite.  Maravigliami  ora  in  me  Mesao  dal  non  aver  avooriilu 
a quelb  che  mi  fo  a proporre,  irrepugoaUle , a mio  tenito , al 
pari  di  quante  mal  ne  ho  linura  moMrale.  Pur  bealo  che  di 
Olili’ altro  aUiitogoianM  che  della  parola  tleaiiuima,  tenta  mo« 
noma  alleraaìooe,  tal  rfac  leggati  rettamente,  fe  noiUtimn  che  di 
Wltere  minori  noe  utavao»  gli  aalirbi  imi  loro  rodici  die  l’i 
con  un*  atta  iole  ugnavano  ; che  *1  puntino  da’  poiirriorì  calligraB 
vi  fu  tovrappoMo.  Il  non  rtterii  a ciò  badalo  da*  inrredenli  co* 
piati,  ha  potute  ben  di  teggirrl  originar  to  trambao  tra  l’t  el'/, 
onde  ti  ò poi  ietto  perpeiuamcole  laetu  io  vece  di  /orut,  il  (he 
tcùiglio  il  gran  Dodo.  Sembrami  con  rtò  aver  rinunvalo  I’  iito- 
riella  del  Colombo,  che  acriaccando  nn  po’  l’uovo  in  una  iMie 
due  ptuilo,  lo  fe  tlar  ritto  tu  la  ta«ob,  io  bailia  a quanti  vi 
ti  eran  provati.  Non  to  broù  comprendere  come  il  diligeoiiwioM 
Poereibni  nella  ipiegaat><«e  della  voee  Di/ucf(wm , dopo  aver  aleg. 
gitto  tanta  «U  virino  intorno  a qitetlo  verso,  non  or  aldàa  iciv> 
perto  I*  equivoco.  Più  ancora  mi  torprnide  U furmeda  duUtali* 
va,  che  ma  per  Acrooe  {sui  tt  fidtt  est  haheadai  qual  te  Malo 
fune  il  telo  0 driloMe  di/adiam  per  differimenlo  alta  lotta,  quando 
vi  loggiitgnea  l'onifortno  aoloriià  di  Porffrv». 

Giovi  in  Bno  contMlerart  «ho  quwinnque  ludai  et  faeai, 
l'un  dall*  altro  li  dilcntrano  (v.  Cic.  ofic.  l.ltf),  pur  non  «b 
—no  prumiicuameato  ai  adtqurano  ed  aUctaaao*  Cmi  pretau 
Ovidio  MiUa  fatsMsa  ioeuti  tutpa  etl  metttra  pmetlam  /mdtn 
{A.  A.  V.  367)i  e «ice  verta  presto  il  noilro.  uaauibi  tmtmm 
pm  jaea,  sed  luium  «molo  qwrntmwt  tr»*u  tmda  (Sai  I,  ld>  I. 
V.  87). 


LIMSTOLÀ  XX. 


i’*Ngo,  tfua  diacedace  grtliJ  v.  A Spiegano  (omunevurule  que- 
llo vorso,  rumo  un  mandala  d*  Oktlto  «I  tuo  libio.  iH't'b- 
fugga  da  qnc'  luoghi  ovo  antbttcu  recarti:  to  all*Mp|»vlu  1’  ut- 
landò  ansi  perdio  vi  ti  rechi  a lulla  furia,  qiMttdu  la  uu  mab 
veulura  lo  ipigue  a |>erderii,  indocile  agli  avvisi  paterni.  1 ba  d 
/itftra  impofti  correre  con  cdrrilà,  col  riprlono  tulli  t dieta* 
narj,  o *1  Forrolbni,  cliu  tnlo  «al  por  tutti,  gliene  ajipooo  covi 
il  valore,  fagia  poaùmr  et  pra  simp/tei  curro^  ee/eriter  paa-- 
torre,  /arar.  Cita  altresì  uo*  oaaefvnaion  di  Seneca  topra  Vii- 
gilto  ( Ep.  108  ad  mad.  } Jtumiqaam  t iffUins  dism  dteit  tra, 
rW  fugere,  tfaad  eurrondì  genua  courilaUMimum  eaf.  Gli  eaempi 
de*  cUittcì  ablioMbaw  • tegao  *ha  tarebbo  putribià  il  fame 
pompa.  Oraaio  ancor  egli  ta  questo  tento  1*  ba  adoprrate  i £cq 'iir 
a$èdu  f cum  — giw  biaienu  r/amarr.  fiigisque  («<f  rnnum  pia- 
parai  sat.  VII,  lib.  Il,  v.  3à).  Quanto  poi  al  dìserdars , ««Ir 
eguabnenla  partirti  da  un  Inogu  per  dticoalarMnc , che  ntdin«i 
in  rainmimi  per  arrivarvi,  sewonducbé  la  prcpotiuone  «A  e «d 
c«l  ia  ne  delccmine  il  roovintoolo.  DiieessU  ab  AfAeriua  ta  /la- 
Ham  (Cna.  B.  C.  bb.  A),  nunÌKe  le  due  »aii«i.  Ihtetdtrt  ad 
arbem  di  Virgvbo  ( JLo.  18  , v.  IHi)  a utalu  |ier  miu.i  a luogo 
Il  que  in  Bit*  ptrmi  rbo  tolga  ogni  dubbie.  E usa  paiiuelbi  di 
moto  a luogo  cL«  «ab  ùi . •«/  ad  q«em  /atam,  a non  mai 
Aiue,  madat  Oamtbmi  sieis , quo  adire  pateraal,  tairaiU  iCm*. 
B.  G.  Iib.  8,  7).  Aon  Arrc/e/quo  Amc  aufugiam  acme  VUuia 
ci  appretta  in  quatto  pasto  b doppia  autorità  dei  gaa  a d«l Ju- 
gt««  (Batvh.  A,  7,  33).  Qual  p«ù  naturale  rimprovero  cb' 
quello  di  ebre  al  caparbia  vanarello:  • E )>eue:  vum  romperti  il 
coUot  Vanne  pure  in  ttu  malora,  dove  la  Ina  |iaaata  li  Ira- 
tporta;  nu  tappi  dir  amUlo  appent  fuor  di  caia  Mua  «olla,  <■ 
finita  per  tempre.  Cbc  ditminc  bo  fatUi!  Qual  caprvcriol  dirai  et^ 
Haa  crii  «nriaao  rrditat  Iì4m  v.  6.  V.  annui.  «I  v.  390.  A-  P- 
Q«ed  ri  m>«  adta  peetaatU  desifdt  anfar  v.  9 Giova  iiAcl* 
Cere  «’ m»idi  di  due  , e alle  alliludÌM  «bc  può  u»a»r  una  lingtia 
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•BI4I  adulU  di  Lea  c«>lu  DMiaae.  Si  MpprunMo  di  velia  ìa 
velia  •l<-use  idre  lalermedie,  maa  che  U rbiarvaaa  ne  nmaeiga 
«lleij.  Il  reo  * *1  Sbee)  Tauiptft  l'asJaeei  c*fnt  erti  Httmm 
•ino  al  V.  18  il  valiciaio. 

Qìtt$  tnum  Lirttiuii,  /«rvere  laborrtì  v,  18.  Miuoe  al  «Ttoj 


e di  appaale  periliè  MeilMi,  fei  ttrvat,  iétm  fatti  uttim. 
(A.  ?.  «.  M&}. 

Jfe  Hhtnimt  mttmm  /Mire  v.  80.  Ecce  U caOMOv,  «Se  a* 
fili  andava  a ian|«r,  e quiadt  Bella  Mcwv  dtiftiaiafU  U Bat* 
piè  »o*|ieUare  che  gli  ceca*.  V.  aoiieC  alla  SaU  Vi.hL  I- 
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l*iH  magmlke  ed  iagegaoce  ed  elegaale  esordio  di  peelira 
C|iutola  ( a gran  pritMÌpe  dircUa , bob  praio  che  m h ■»>  lertUe 
aÌBoca.  Ftatemi  il  dirle,  perchè  I naealri  dì  eloqueosa  ava  fer* 
■aioo  acgomalo  da  oferirlo  a modello  de’  giovani  HaUaai,  di 
il  (alti  netnplari,  qaaato  pia  ichivi,  allrcUaalo  più  kiioganai. 

Svftooio  una  preiioM  aiecDuria  d ha  cuaiervala  di  e«aer»i 
Asguito  eoo  Oraaio  allameale  dolalo,  allorché  aveodoae  lelio 
le  salare , aè  mnnioae  alcaaa  di  m Irevatad,  co«j  gli  tcròie: 
j4m  «rrrd«i  <ve  pOitarar  tm/mmt  Uhi  Ut,  ^aad  viérH» 

/mmUimrtt  mohia  e$iff  Uoa  querela  è qaeila  che  onora  Olla* 
viaao,  il  quale,  aealeado  forie  riaiurau  dvUa  loggiogata  repah* 
Uira , iMpeClata  che  gli  oaiaiiii  lomnt  del  tuo  leeolo  aoa 
temciicfo  rhe  I*  rMere  itali  laoi  ramigliari  toroaaar  loro  ad 
iafamia  ^ea»o  la  pcMlenta.  Ed  Ìa  efièoi  aulì*  altro  rhe  b «irta 
erra  appretta  argomeuto  alla  raaiu,  la  eoi  trombe  (iva  peeiaa- 
dan  pure  1 graadi  ) aelle  mani  dei  veri , aia  pochi  lapiniti,  lUui 
depoiiuu.  Le  dediraiorie  de’  PaoiiK,  e Ir  raaaosi  de'Me«i  caa* 
giar  io  lode  I'  ohWuhiio  dotato  a*  aialtagi  aoa  pi>lrtaao 
gtammai. 

SrJ  timi  he  ptpmht  He.  r.  18  e legg.  Qoeila  trmatitiome 
parmi  ceti  lidia  ed  accoaciaiaeate  locata,  che  aon  laprci.  noa  diiù 
Uidarb,  ma  eè  amaàratla  abWilanaa.  Comreelrava  la  ilraeeBaa 
dri  Hom«BÌ  Bel  giadicar  dal  merito  dai  lor  poeti,  eoa  te  lodi 
che  davan  emi  ad  OUatiaool  E pure  taato  iagiusti,  a detta  di 
OaAiio,  ad  pruno,  qaaalo  Mggi  od  lar  wcoado  giudiiio , ap 
pmtarM  in  qucvla  medeMOM  oppoaiaione  iplandalo  «agraiirt  al* 
r argomanlo  ddl’  epiilob , ev«  trovarai  proao  cIm  aaa  itoria 
poetica  9 na  elogio  dalla  poe»ia  con  un  paragone  Ira  b gearbe 
a le  rontanc  vicende  nella  prima  orsgine  dal  grnare  dramoulko 
pretae  1*  oaa  e l’ altra  naiiooe. 

Papmtmt...  atti  tfatt  iarrit  itmota  , amU^t  Tf^parihu 
atfumeta  Httel, /aatittit  et  »4it.  v,  81.  Betori  tra  pied*  un  pai* 
Mggto  che  aeialfraode  agevole,  lu  fatto  al  <be  non  ta  ae  ueao 
avvertite  a volato  avvertire  le  aagtutb.  Rn  hiamon  «u  noi  rteasi 
p«U  di  iraModar  «liMnvelli,  ai  come  altri  ha  fatto,  a sliaciMi  na 
po’  al  Slu  del  rawiMÌnM.  OtAca  nel  Umeour  T ngioAliaia 
de’llncnaBi,  rba  gli  aalMhi  ai  laodarai  lerillori  aiilapuoNao, 
rvlcade  la  Mu  querela  non  a*  «oli  vevcbi  Laliai,  ma  iatieate 
a'Creci,  Ciusto  agl»  rhiaau  il  gindiam  da' Qainli  iatamo  a Co- 
verà {Te  aaatfta  4tmeUma,  te  OrHii  aalrjertnd»)  donila  poma 
all'  ingiuttiua  di  non  poetar  poi  il  parer  mcdeitno  aul  reato  degli 
oggetti  vivi  e preaeati,  Qoi  finalrnvala  entra  d«  pevpisilo  ad 
argomralare  e rotaiada  appaalo  dai  Grevi.  Si  ijma  Cnrtomm  te. 
• «w*  Greci  la  finÌMe: 

iMttamur  jtrhvia  dbr(/NJ««cha.  v.31  Cw  produca  rha  al  primo 
aUwedo  «emhfati  rb’  egli  ùileaiii  coBalMllart  il  pregiudiiio  di 
porre  lemprc  iubaiui  gU  aalHlii  acriltori  greci  ido  perebe  |aù 


aalkbi . il  che  facondo . vaglia  argoatealara  e*  oèraedi.  b * 
(covi  egli  ragiona)  qaalunqoe  dellalu  da' Greci,  ub  pdi 
antico,  dabbati  tener  por  otiirao,  e adla  mfdwàai  blumè 
coae  de*  latini  acrittori  ai  appendano  | noai  aevadv  |m  prba, 
r oliva  non  ba  auecMb  ; b noro  ama  ha 
delia  ferlaiu.  Sin  qai  il  diararao  ila.  ma  dato  appeatanaltro^ 
ioeocitrMOM  l’intoppo.  I Romani  nella  dipiniara.  arlU  a**** 
nella  palevira  superano  i prodi  Craci...  Qui  mi  cadle  fiff*  ^ 
b tre  arceanata  ani  dvl  dileguare,  del  «noara  e dd  bw* 
Roau  |ó«i  (ha  in  Cfecia  alate  fumerò  aativbc,  1*  argancomm 
proccdereliLe  a aimib.  Se  i poeti  gtari  acci  pw  ba«i  b 
solo  perché  più  aalkbi  ; dunque  i dipinteci  i anuei  i Mam 
romani  per  I'  egual  ragiona , quando  più  anlkhi  fmiM*  b f*» 
a questi  tareldsono  da  aaleporsi  i ma  ciò,  Asfotjada  slùm^ 
Uslka  per  mimarem  astSaanvtBiN , non  si  avvera,  partir  • 
Balla  dsvtsalt  arti  laperane  i Latini  in  vece  d'enrrac  -tj*'  ■ 
erge  la  prccugaliva  ex  aalertar  Uate  earrail,  ad  è blu  b p* 
è questa  la  sola  gamUa  che  manchi  al  silbgiinM,  thr 
r altra  ancora  drU’  auer  càwè  i Greci  iaferiari  is  Baf*^ 
maai,  a però  1‘  argomeolu,  lungi  di  corrcfc.  stnmmA  b 
pennello,  dairarmuaiia,  del  pugilato,  (u  b Grecia  |i* 

•Ila  a’Rumani,  ed  si  Nualro  ta  questa  epwt.  madwms  («1^ 
lo  proclama  : Grmrlo  orrea  miu/iJ  efetU  Xatre.  «I  ^ 
eco  Virgilio,  Gsovonala,  ad  o curo  i cbsski  tnlli  a frast* 
poeti.  Tal  maestra  fu  atioi  che  dalb  sua  dóctpais  na  m* 
assi  suapaisata  nè  awkinaU.  Cba  iotendvrà  dooqm 
•un  jVoo  eri  qaod  mafto  daqaomar  , e col  Atf  ^ 

o Col  ernimos  od  anatasaivi  /erimim,  e fiaalineolt  vai 
oiqna  Paalhmmt  Àthvta  éeeUaa  mmrtteì  Vaglia  tata  «a* 
BOscera  coma  l’ inteiiigaaaa  di  questo  posso  rimaopa  b»** 
offoscata  lU  vedenUi  iairodolti  quo' baacdrlti  Crai  tb  •** 
Wa  voler  figurare  da  priocipali,  mmire  ano  s 
ccsaorj.  Aotor  so,  alquaato  dapprioH  abbarinalu,  . ^ 
dilfidarae  che  dopo  matura  a replicala  poodcrasMor. 
taatu  (Ho  r iaterpetraaiune  altra  et*er  o*»a  paasa  cfct  ■!*“**  ^ 
Jfoo  intende  già  il  poeta  •cendero  in  rompo  «•  Crea*  ^ 
si  ro'suw  cuetaoci  e coaidlladiai,  prtoccufsU  ds 
pregiudssio  di  «eneraaione  veno  gli  stessi  beo  •****<*  ^ 

•ersUori.  L’mposssione  Hie  foOMia  ad  acceooara,  ^ 

mki  concetto.  Se  appreuiasno  i pnahi  Grt«  co*# 
la  data  da’ loro  scrtlii.  e adottiamo  I*  egusl  satemt 
maro  il  pragio  de'  nostri  lattai , noa  abhssogassms  d 
e la  sola  data  dd  tempo  aa  dccidaiù.  Ma  cb# 

(P:ero  rargocnenlo  ex  ahtmHh).  Gtiidiaio  cosi  i**  **  ^ 

quanto  il  negare  «he  T altra  ahiàa  aticdob,  b as<e  « 

tanto,  qiiaalo  il  credervi  petveaali  aU’apsca  della  p* 
però  vincvlori  nell' arti  lilmrali,  naIU  lolU.  nel 
slassi  prrilùsUui  Greci,  la  somma  quot’uliioHi  *<* 
mesi  da  Ftucco  cume  un  assurdo , oè  pi»  ■« 
drllotaqiuado  noi  «rivitBio  s suhiltfc  pn 
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ANNOTAZIONI  — 

«ij  Mtifiun  iJ  pr«|ie  <U'  làliri  U nMgpor*  e miaor*  aaliclùlt  di 
yitfAti)  |»aiiiawi  pArÌBMvU  dir*  cbv  il  giwroe  ua  vicarw,  timi» 
IHIU  Jj  BOU*.  •• 

E di  «ero.  M I nomaai  ii  foMcr  vaoliti  uijiarkifi  «1  f[re*o 
*alor«  B*U*  mU  bdU,  imi»  a*r*U»*r  profmln  Btiao**  «mia. 
Qtuola  dal  porla  ai  cooliaua  ad  oMctrar*.  (oar<rtai40«  il  acati- 
ncnUi  ) ed  ia  cEclla  pana  imaiaaliaml*  * rluvdrr*  rb*  m ila- 
lnliiea  aaa  volta  il  pvfiodo  (ìaao  da  Uomi  ai  cobi*  cìBimm,  per 
diaiiofarre  dal  moderao  l' aatico. 

p*nar*  v*f*al«i  «.  23  arn^-  o aia  il  codira  pfmste  f 
F»4tr*  rtgmmt  il  dritto  puUaliooi  A6r*a,  il  ritual* 

lofBaoo. 

Si  m*/ioet$  tlifs,  mi  *imm,  pceméiA  rtdJii  *.  3d.  La  rasa*  di 
tulli  i poeti  «ivenli  preodcai  ipii  a iratiof*.  * piacenai  il  veder 
F'kaccc,  traiforaaalo  ia  Euclide  Bie^areae.  capo  delia  aelta  erì> 
alira«  o «ero  ia  Eubulide  eia*  ricorre  al  «ciàuna  della  nida  del 
rivalla , pelala  a SI*  a Sio , per  ridurre  U serulo  |ik  scorto  ad 
UD  naoiDrolo  ebe  ala  scorreiado.  La  parodia  intatito  di  ua  sofista 
ooo  ai  piata  aegar*  esser  ^us  lepidassiata  ed  opfKXiaaa.  Purse 
dalla  nota  storia  di  Scriorio.  <be  di  doe  casaJli  a due  saldali 
smpoae  sveller  la  coda,  uè  fu  ad  Obaiìo  suffierìia  il  peuiere. 

£mmims  tl  itrpitmi , tt  frrtis . d mhtr  Homvms  v.  &0. 
Siamo  già  alla  storia  letteraria  da*  poeti  del  Làaio. 

Jmm  Hmm»  reeawB  tftài  UrnHat tnftmiiM  «o*  iti* 

fififti,  §*pHÌUt  t Hattrm  t*ti  mot,  mottrm^no 

/h-idmt  adii  V.  SS  segg.  Sagace  * «ieisaiaM  osaervaesoa* , ao- 
tsuriata  eoa  maravigliosa  evideuea. 

aeriwBi....  lacradte  n'del  «.  lil.  Qb*sIo  lungo  tratto 
pBTBai  ebe  seata  aasi  cb*  do  del  Mausfetlo  d*  ua  cerretaBO  o 
caaiaBiWaro  ebe  aoauBcj  le  ostdlipliei  «irtù  deUa  sua  paaarea 
cW  promette  «cadere  ia  psaiaa.  Troppo  luogo  sa  «crilà  e fotte 
aocora  Bsnooleno.  Del  resta  1*  imcomdtm  rMWl  vtrificnasl  appeso- 
tsao  ia  Cuglidso  Boddeo,  3 «piate  a««erliu>  di  ua  iaceadso, 
ck*  già  si  era  appreso,  e dilatavasi  nella  tua  stessa  rasa,  mralre 
iateato  se  aa  slava  a eoaiperre  ua  sue  Idiro,  iafattMlilosi  coalr* 
il  titcuamicrc , In  diresse  a sua  moglie , a cui  ai4a  dell*  làccend* 
doaealicbe,  disM,  appsneaersi  1*  curi- 

CU  o*i  della  paca  facero  cbt  la  Grecia  agli  spettacoli  ed  all* 
belle  «ti  ti  rivolgesse.  Ke  tocca  la  volabililà  iaseparabila  dalla 
melbrcaa  ia  ebe  era  radula,  partgonandula  a fanesulU  rbe 
raegia  mai  Iraslulli  da  un  moutealo  all'altro.  Hoc  pmttt  4eAa«r* 
homt*,  •'CBri^r  totumài  v.  192.  Jimme  ^Umnr  feegir  pec/v  om^... 
torps  /refentml  i«r«de  Imxn  /Mvili*  motftt , canto  poi  Giove- 
uaJ*  ( Set.  V,  V.  2SI  ).  lodi  applica  a Roma  I*  rgusl  passeggio,  * 
fiaelcDeate  la  saunia  del  poetar*.  Ua  buon  «Uioto  di  Apollo  msa 
lascia  beviti  ifi  osservare  che  questa  roenaisa  mtirommmim  tergo 
eaBSpeaao  offeriva  di  aodali  graodìstiml  vantaggi.  Ressa  ievera 
ed  iarulla  comparve  dapprima  sei  Laaio  la  poesia,  perchè  aala 
aaQ*  ceenpagoe , ana  gù  fra  pastori . come  la  tinscusana  Talsa  di 
Teeerilo  e di  Bioeie,  tna  fra  wlici  agricotloei  con  que*  Hcen- 
atoà  e aaliriei  amehei,  che  da  Fescennia  presero  aoene,  sia 
che  accorse  la  legga  a freaaru*  gli  cccesai.  tmlm, 

asefo  ipMcB  moUti  tmrmimo  gorm^onn*  Dttcritn  ▼.  133.  a segg. 
Si  naefe  rendidmt  im  «yaeiM  ceneetiM , jm$  rat,  Jmdittmmqut , 
avea  delbt  Bella  Ssl.  I,  del  lib.  Il,  v.  6i.  /it  •>siÌMnc  /jAer/ea 
ejTidiir«  e<  rim  Dignnm  fegt  rtgi  IrpgereBte  pocosiaale  dc1I*A. 
P.  T.  9M  a s«fg'  liMoffio  a'  «eru  Ictreatiiai . * all*  origiae  della 
g«tira  a della  coenroedia  aatica . V.  annoi,  alla  Sai.  IV,  lih.  I. 

Ca«1a  cb*  t poeti  drauiMialiri  si  furoso  t primi  ebe  Inuaero 
a a*  I*  altroaione  del  popirlo  «iacitore.  il  quale  sìa  d‘ sllora  cu- 
mmcià  a leeslere  il  tragico  grsrr*  ed  il  comico. 

Gvsea  altresì  nfieltcre  a •|isali  gravissieiM  Msceoveaieeti  aepoa- 
gaaaà  gU  acfitlori  teatrali,  e «{oanlo  a qutlli  da’ Mslri  tceapé  si 
Maaaiglino . a c«io  qusalo  giwlìsia  a questo  sciagurato  meslier* 
il  parifico  aoslro  poeta  sbl>U  dello  Adito.  f'a/Ml  r*t  imàterm, 
d me  ^b/bm  mtgmim  «uecranv,  dmnmUt  ffdmcil  opimmm  *•  l8o. 

E pur*  sofgiugo*  che  ammirata  come  prodigiosi  | draaicna- 
lici  astori,  cb*  per  opera  quasi  asagica  con  le  toc  favole  gli 
amtai  drgrilliaei  spclUUri  agMaiaao  e gU  affilili. 

S**>t*  ri*tae  grirrtr  odmotil  msiwtmi  {Aicrt's.  v.  lfi|.  Qtis  si 


LIBRO  SECONDO 

desidera  il  soggetto  che  saraldte  Aemeawr,  a Lrntimmt  f gram- 
iisalscalnaenl*  il  Stmt  aia  polreblteti  riferir*  che  a nsusrrei 
•Vetamea*/  a LsbsuB  oou  mai,  si  per  la  distanti  cb*  per  la 
dsversilà  dal  genere 

Mfdtm  emfmimm  peersutr  Ami  unmm  , mmt  pwfiitt  v.  IA5. 
Questo  trailo  ri  riebsama  alla  taemaria  3 prologo  «leil’Ecsni  di 
Tcreasse  > 

Primo  mftm  p/eren.  cobi  Mtrtm  rumor  vrmU 
Poium  ìH  g/odimtortj  I /n-pmtnt  eomvm/itt, 

TtimmitmOMlHr , rfiCBMnr,  pmfmmmt  dt  loto. 

Non  ti  por*  di  star  peopto  ia  S Carlo , dove  |>er  alito  a*  di 
'rerenato , aè  di  Ccrilio  si  ra^tccsent an  poecni  T 

f'emm  «gè,  tt  Aie,  qui  te  ieeiori  creder*  mrmiumt , Qnom 
jpetlalorit  /otUdim  Jerr*  tuptrki,  CoreiM  rrdàe  krer*m  v . 91 4 segg. 
Dal  rappresealalivo,  o drammalsco  passa  qui  agli  altri  generi  di 
poevu.  ialieeeiaaduvi  tultavia  le  lodi  d»l  principe  e della  anova 
l•■L]ò•lera  pelalina,  da  lui  foudala.  Altro  Una  ss  potreUie  iasma- 
ginar*  più  sonile  di  questo  ed  artsBetoso  passaggio.  Pongasi 
meale  al  dehcalo  paragona  tra  Alciaaodr»  cd  Ottaviano,  rolaulo 
«aataggkiso  a qaesl*  ultimo , deè*  valor  de*  poeti  giusto  estima- 
tore, ove  il  primo,  onorando,  e prvemendu  I* insulso  Cbcrilo, 
suo  penegirisla . disoooro  se  medesimo.  Gnclar  Aiexomdre.  JmH,.. 
Chetrtimt  f v.  939).  Ddeett  UAe  t irjihnt  y»rimtq»*  (V.917). 
Nè  qui  coaBoasi  1*  arte  di  Placco.  Nel  lodar  la  icelu  di  An- 
gusto, lode  iasieBi*  e Varie,  e Virgilio,  bea  degoi  raatori  ih 
tanto  eroe.  Ma  egli  stesso  con  dignità  eguale  non  avrdibe  forse 
fatto  elirrilentol  Dice  che  uoa  ne  sarebbe  sUto  capare,  ma 
diceodeU  so  tse  smentisce.  Nella  Set.  1 del  lib.  Il,  protestasi 
rhe  rirae  de/icimmt.  Qui  ripete  virtt  ftrre  rvcMoet.  Tre  colà 
magnifici  versi,  qui  les  alircliaal#  sublimi  n*  impiega,  ad  ac- 
cmaar  gli  argocnenti  che  tuia  osa  trattare. 

Mim  qteivtt  horrtmiim  pi/it 
.dfmiea,  art  frmttm  per«wetea  emtpid*  <ìmiht. 

Ami  /«Aewt/r  *qmo  doscntot  rttimoro  Porihi. 

V.  13  e segg. 


EPISTOLA  II. 


Jthmtmt  meit  Cmifiiet , orgittm  qtdA-H  imitabilur  ode  v.  7-fl. 
In  preferisco  /tvH<*A«rir,  * furmi  e buon  diritto.  Se  queato  servo 
ed  ogni  eri*  en  idoneo,  come  p«M  fra  lolle  aominar  eoa  pre- 
fereoia  la  ptatiiro  ^gmiinm , nè  nolél* , a*  utile  e chi  cb  un 
servo  voglia  fai*  acquisto  T AR*  sdeu  iuollre  eccitala  dall' tdlMscur 
orti  cmiiibtt  corrisponde  benissieno  rbe  il  iiadrao*  avrebbe  potalo 
adattarlo  a qualaaqise  forma  al  pari  di  molle  «reta.  Lo  stesso 
mdm  a*  conrerma  il  senso,  esprimendone  la  docilità.  Panni  in 
somBU  volersi  inteodcra  che  il  gsmsnetla  offìrrta  ia  vendila 
nniva  agli  altriepregi  qneUe  priaripalissiaM  di  |<oterseae  far  ria 
rb*  1*  unm  ae  volease. 

S*met  Are  crraaeri  ri,  mi  fi,  /a  tes/it  /*<««; . mrtmem*  pem- 
demtU  hmltrmee  v.  li  e seg.  La  |•ara1wla  è Wllissima,  * CMÌ 
adattala  ebe  meglio  non  se  polca-  Questo  tratto  dei  vmdslure, 
rb*  dice  * non  die*  la  foga  del  servo,  per  evitare  I*  ecceisvei 
legale  ebe  il  suo  Hlenrio  avrel4>*  apprestalo,  fsoa  pno  eeset 
toccalo  più  maestrevolmente.  Kvvi  ua  po’ di  ambiginta,  se  w 
crtsAr  debbesi  riferir*  al  rutcnodigU*  del  fuggitivo,  o «ero  al 
sita  dove  si  fiagella  era  rspaslo.  <bè  oelie  scale  appualo  saleaao 
tener*  appeso.  Quest'  amUggilè  medesima  si  è arila  vansose  a 
belU  posta  lasciala. 

tmemiU  mt/cu  v.  tff.  Questa  noveUetla  torna  ahrtsi  cesai  lune 
al  pruposiics.  Con  piana  ingennità  confaise  Obaii*  esser*  stai» 
da  poserià  astretto  a Tara  il  poeta,  ma  poicb*  al  suo  l•isogn<> 
jvae  provveduto,  end*  efae  roaisuuand»  ad  safilMt  scrsi,  taccia 
di  pmo  non  a«ru  potuto  eviler*. 
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iiM  iM  rfiionitwit  jiiiiiiLfkt  iWil  \ II.  «I«i  lib  I. 

lUtk*  luu  .ttiti  ed  jtife  ntlrMiuiii.  reira  KtiMu  é 

Meeroylr  «lell*  r«krt|ti  vranl«  mrtii*  itelU  fylla  finimrtM. 

ufniitmm  utili  rifitug^r*  tkniht  « Pii-n 

iDn}<|>‘>rluaii  I*  UMer>y<i<>n  «lei  Lymluao  . rbe  nio*H'lu  a 
«tkw>t#  a rirtiin*,  iilIeU'Ml»  clip  U tlriu  «Li 

r.Kt'<VV  ii'>n  yiiUa  «irlu  dt  |•uff:•>rp , nè  nui  dj*  a 

• «lai  u»'i  «t  Pruo  ■]i«tn«!i  l'jt  uli»  • •iciimmialxtr  • Ile  od 

«nrylMtl»  •••MiJ  «IÌ4  «lUi  tninc  di  ( rMri»V><r<i/a  ) |ic*r 

«Ji4r  luuii  Jrl  «••rp'i  il  iait|;iip  «4ll«««>.  n «Iip  d«M>4»i  l•’al:erp 
fieircir,  tiM't  tL  iajirtiii  v iL  aliti  Ittm  tiK«ii«i  nmllo  uiilyia, 
I.  ijiii  lulìLa  una  »etip  «li  «iiliitiù  «l«  Oli<>.  «U  l>al«a<'.  «!' Ip- 
|M>rT4te  re.  1.4  aitOa  , « ii«wa  t iirtiip«>«>Jp  «li  »ii«io4.i  Ilio- 

Kuriilr  (1i1>  I 4II4  riKur^nla  »J«r»(rr  r».W»a<(i«  itn.*é  tfnét 
mu*t»  f'Iinut  ( 111»  W t.  t.iiiii.  IVt«  \idn''i  4Mr»l«iiM 

«»«rre  L n/Ait , taUtiè  fu  da  (ìaVuo 

0-«*  rr.W  f«-0<Tr.  «I  «he  L IrniLtrl’U  4*Llt4 

4 calni.ir  iiM  finrIL  ll•>|•|>M  ii»«il«Llo.  «b«'  la  «nula  djb  p«w 
lc«M<e. 

hripiitn  p>r«»,  ttntrtà  «‘•'«•‘M’ia , luitiiiii  *.  5<i  i<nm  dii* 
tiiÌMc  da  /«ji/wi  iM  appiiiit» , «tir  il  priciix  ap|>4rlirtMi 

alle  {ufirlr,  d acrolMki  atl’aaiuiir  Ci.i  ii.iq  «lalaoir,  lr«i«ian<  >ti«* 
Mkk.lilr  r iiAw  l#!  r ahr\i  licer  *J«>|«-raÌo  1 aiui  al  1 i7. 
Kpi.l.  Ì9 

i'Urmi/it  (m  gAitJes , kit  dttttMmr  /uimhi , Hit  Bi»»m  tt*^ 
mt/uktit,  «f  t*lt  aicro.  7*rr«  ihìAi  ««Mi  iiMr  « * *^CR  OlTreil 

i|ui  UU4  liipliir  «iiiiiiiinr  di  poaiic , nu  ei«u  Ria  uea  Jiiim>>ii 
^nirralr  drUa  l'i«rlira , prro«>rrlk«  nc  i*  rfH'prj . nè  la  draoiioa- 
Uta,  n«  li  tlrRiata  «i  *i  rvmprmit  t iairiidr  Urtiti  Oati<i> 
de'Ue  aulì  Rrnrti  «la  Ini  iraMali,  rr>tiir  tarrlJ<r  a «lite  «Jrllr  Odi. 
«Ir^li  Ppmli.  « d«*  Sermoni.  <^indi  è «lar  raemfnr  |r«tMdrt  li<>  t« 
Madiall'ii  tu  umi  U lethi»  fuimt , «ndr  leduarr  appunto  Ir  0>U 
A Mt  *U«M  di  fatti  riretiMeu  il  »«iu  raRr-narr,  mt-iilr*  •«iiui 
tulrvdicii  ap|Mi  t-'l.mi  dri  ni>a  at«^{tli  Ir  piuuirt»»  Odi  maa>Lt«, 
l appetiti t Uftt  m>u  tuiitum  rui-mium  mrnduv  v i.'V.  tri|4Kr  Bio. 
|>i.i  er  allrfta;  i|uelle  ritaè  drti' riirr  miatu  ut  lui  d Uir>|>ntf. 
cicmi;  iagi>.«  pii>«i4  «kr  a pnetar  iu  atra  ipinlu;  1*  aiaeaatu 
Itegli  anni;  la  ■ii«•■rMl^l  de*  RUiti  negli  uiiiuui.  Itati  «ki  I»  tua 

• ««te  lirtthr  alla  altre  aiiirpxnea , (hi  r «In  Ir  Satire 

I Ite  per  rarwfniii  intraiLnn  Ir  (Kli  . r allrende  tliiaiitniuo:  l«i 
tirtwi  tr«u«l«  til«>lu  datti  alia  ina  liiira.  r molti  lia«<|:1ii  v «|er 
Ila  Kpitl«-L  aiKMt  ma  tri  roiilHtmaec>  l*<a ••«Uiile  IrRgrtetiiu 
ra/wjia.i  ceurptuti;  Ak'  IH  )• 

/ rrftit  /jtrat  mafiira  manna  ritnarttrrr  tiipmtr  f «.  Mi  triu- 
pttitt  ufu  unM  •ttiin  tftfUf  fiJilui»  nrWWaad « /at«al«  t . I iS 
r »i‘g.  Or  furile  turi,»  im  «eiii,  «L  arriirdani  al  iuoi»>««  u mi  le 
«•‘file  «Iella  Liiita  lira,  wno  nj-jiaialo  iiw  «he  fuiminu , u ter«« 
ìmIi  «itA  riiianule  da  lui. 

//u*  tfouimm  recai.  A*c  ifuifitum  trnpl*  ee  1 C7  e legg 
>ula  i)ul  un  tt«>n  tn  <br  «li  «piel  rmttiinrnlti  malfitu,  «be  alt 
l'tamn  ourrtala  nrlL  Sat  \1  dai  Ida.  Il  Ahtut  negclra  rrnluni 
yVr  rapwl  ef  /irta  ac/riMl  /alui. 

/ ir  tautrt,  et  mtM  latta  ttqut  tetUgta  ralniwf  v 110  lolen- 
«Uai  de*  piMii  griHi,  i «ut  «eMigi  »tati  mm  ctar^u  antera  «eguitt 
da*  Runiaa*.  Ciò  ttxdermaM  «LI  iluellii  da'  cmiifilinianli  da*  dwa  , 
di' enliando  nella  Inblioleca  palalina.  gtalUn»i  gli  uearrbi  vani* 

Irtorulmantr.  Dttvedt  Akanu  pimela  tHtm$t  iHe  mea  

CeAlimatItut.,,..  Jtfrmnernrttr.  KilIptlaM  inoltra  «ba  molli  aniitbi 
(«mIhi  baniM  coxUrocU  in  «eia  di.  <aan  racla,  leamna  eba  liene 
adallrreU«eHa  impunudo  ie»tig«  mlretli.  a pcroo  difitib  a ri 
calcarli,  mcaire  il  naa  Inda,  getta  Bun  10  ijiaale  umlaa  di 
duLUa.  non  e»«andu«i  •enliar«i  »ul  greto  Parnatio  dia  tarla 
orma  tt.lilaiia  ed  uilalta,  ann  rha  da  molli  «aUircMi  tton  «irmi 
alala  liatlule. 

Ma  i)ui  mi  permeila  d min  gran  maa«lro  una  pirrvL  oairr- 
«atK'oa  St*fut  enrigin  non  lacta  |M(retd«a  tlar  laogo  a u>d«li. 
tare  lu  la  mal  civinpotta  lega  diiradilirlticw  mtm  taetM,  col  ino 
Mulaatoa  eaalrgM>  li  «raiigm  indica  impreuaone  già  «agnaU  mi 
Irrrmci;  laltfcc  ore  <|i»attia  >in  una  «ella  raltolo,  intatto  pelinoli 
può  dmi,  E (hi  M M un  mitro  porta  , <|iuimIo  ttrnra  f*rt\tàe 


F erme  tue  ; ed  un  noilro  ,;cBUluonw  q«i**  *«  mrtraag|ia«a  ■ 
lata  tb'  era  andato  a «wlaiUa,  dicroJ»  . 1 Jirjpdta  «emB',  fk 
ra  vi  preerda.  cbi  aa,  dKO,  te  l'uno  e l'altro  BtB  paotti» 
al  vettigut  mtaeie  d’  Oau.t  f 

tjui  ntmor  argulor  1 cjwT  /nrvr  ttia  pattai  f M Jt»» 
da  nrgMcre.  acrnurr,  m iiiimtu  Uuigu  iadnLilaUmmti  darri 
lalibr  mal  m tono  appmti  >,iuali  in  tigu4ca(o  «li  leaib, 
ipoari.  o si  cnana  ari  «oigar  aotJro , arguti  baane  td«m  • 
itti«Ì«rli». 

MirahiU  i iiH  r«ryarMw^<i«  nei'enr  Umtn  tpmi  v.  Sltiq 
t Kd  in  qual  msnirra  quatta  fiaia  tic  |iu4uta  p«ia  ■ korcarfc 
pitrlal.'ri  , «ba  liMianiluu  a |Maggiaodi.u  ifaiamMiu  wiealoli^ 

, p«l  epu»  lalalum  le  btr  0«li  t la  I«mo  Elegiel  I «m  1***’ 
>«en  dir«i  Mit.iA«/a  au<iril«>.  usa  mMrmtilr  tU"  aifiil  M n dirW 
1i«ct<i  M |H*«  lu  slrtso  tsil'scalo  ntamliba  la  melalo*  b <b* 

I matgli  S(«d[uli  dalle  Boia  muta.  Od*  ed  Elegia  dalla  i>m*  N- 
Ictiuia  Mt*<  non  1iM>«.«  srtdpsie  pe  eatelLlt.  La  trdktn 
aMwIlait;  la  muH«a  boo  m «ad*.  H nurabi/a  eian  iJmp».  • 
l'rpir»  titlmittni  mkijm  son>-  «ggiunl*  ad  »adtm,a  sia  db  btte 
l••«a  eretta  da  Oitat  immi  . natia  quala  Elaeeo  «trodBce  1 éttg* 
Ikittalaii.  imani'ai  di  ceciiarr  e <oUixar«l  i )«ce  pumii 
r«.|<««a  sc»«ipiia  dalle  a<  «<  ixuia  inlradrsi  parfrilamaigei 
ttiMa  la  lelleialura  e le  atti  l«eUe  arano  «onevrta  «d  flmd*,  ' 
«I  premban  parte.  Il  na«-ane  MuWa  par  olir»  pna  rp'fb" 
«lUiie  JiUliits  rtiiieuta  [tu>tr«iita  dalla  noia  mnta)  < en*  ^ 
Ilio . lUtriMlendu  tba  quatl’  rdifiato  tra  lur  drdiratu.  E «ni  Tb 
i.i  |Hiit««  nella  mia  leriuuia } ma  rmi  pamanduUi  neo  Jinmb 
>be  nrir  un  sauso  a nell*  altro  «tene  alc|naalo  slMlila.dd* 
Ino  ruaitticess  dallo  iteuo  potarli  mleodera  BtU'ua  Materni 
I*  allni. 

ì'atumm  Humamt!  raUhm»  «adrnt  e.  M.  lotarprrti  onde  T* 
Iriui  s»mi  «|UPgli  alin,  tbe  il  oamam  atdem  if»*|iB«»  ta**  * 
la  nasreolit  bibliottra  palatina  mpallntno  i libri  «W*  na«rlb  m*' 
turi,  |«er  furnirsttia,  atstudo  ascor  ruota.  Su  L A** 
latta  mterpelrarmu*  B«n  a««adt  tpardar  jaruio.  9'tt^ 

«ir  «'Oiibtii  qui  «ale  aperta  M rtiatani  poeti. 

(sMMdi  Nf  «mAe«fei . ri  aa  rtarraatmr , H «ftee,  «là  <*<***' 
r/u«tA|f«r<f  rreiptee*  liatli  «.  107.  a tegg.  d^te 
«e«e  cojrnd't  parfaw . ifut  itht  moa  apuami  ttdtafir , Ar*  ^ 
prnpisiito  Crierona  od  V «lalla  TiurnlaaM  Mtmti  fti  ■*r" 
pili  ronfrrma  tl  ugaiAralo  <h  Aoriaai  , eba  altr««a  tUas**  * 
ieri  alo. 

Multa  Jtnt . wf  p/uttm  tramt  irHtmkift  ralmm  r.  IM 
r EpiitoL  19  ( lik  I.  «.  S7  ) ha  por  dallo  eba  n«'U  ucrdUiid 
applami.  pagamlo  rena,  a rugelnada  «'«^liti  «b  frmreeeW*  ^ 
«uIuImIo  ptaba:  «orna  duntjua  or  qui  dira  rft»  ferriat  «aslw*^* 
|ier  melletlii  d*  aerordn  ro*  tà  «tatto,  polfaU«esi  allef*"  ** 
delta  pU-ba  non  eura»aMt«b«  poatì . grami  ierdaktit, 
ptiura  t poieiuri  bà  qni  aorura  paoletlui  rba  mentre  anA"* 
Lttii  do*  |«oeli,  impliirara  «•>•  la  giarsccliM  par  taf»»  (edf^ 

I suffragi  iM  pupul»  Ihirtno  «bioqoe  eba  alle  eme  d* 
|>aataBU,  ucealUtori  di  «anab  aliigi.  totliioira  per  caoM» 
|««tirna4  di  latesam  «aurticar  gli  «iraerbi , ad  aggrattf  la  ^ 
sciaaaa  aKolian«bi  e lodando  a I cialiattMi  «b  «eiagur*'  ***** 
d rb*  fMcr  aliro  «otta  attai  |««a  drilt  rena  d'Attueio.  * Ade 
luppcUeiisli  (li  Loiullo. 

/'*<  rreiratur  tdhme  latra  pamttralia  t tH»  * ^ *** 

iifisv  elsa  Vasta  pam««>  1 Laimt  dinolt  U domatila  sU*«* 
MMj-ime  fifla  tt  a I ttim  ad  lakutam  I alenam  duttm . »•*” 
Ciearooe  a tua  moglie  ( E|a«l.  fan.  S.  tte).  Fartrt  Bel  pAi 
nullo  da' Franreti  per  rasa,  a«*KMiai«  ancor  mefbo  alla  *** 
Uliaa.  Ogni  toUio  tcrUlora  cangia  ir  mai  duadnme.  *****^ 
atto  a gran  falka  toffiremi  d' tvtttr  escluse.  • loHa«ia  p" 
mora  ti  aggieinn,  ne#  l’autore  le  neiblo  la  prtma  *«Aa, 
tuo  commmitBeBto  adailidla. 

Coti  iptefOM  ewinn amento  i|uatln  patio , ne  10  per 
ri  tfblita  penaaio.  Mpret  laienderbi  «llrimcDli:  m*  ^**'* 
Iniialt,  eba  aaaineua  prtma . iisd»  l«ao<ble  come  lefl****  * 
degne  «lell'rtBiia  «b  romperire,  piene  di  duprtl».  1****** 

Iroso  ad  andar  m,  dvadoUBilou  entie  d gdaBctU  A » 
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ANNOTAZIONI  — 

«004  stU||Ml«  «W  ({làtUlw  IrilaiM  rHe  Mote  un  po'  «Wll*  ef- 
fetlelo)  tie  4illo  cm  MhU  dell'ioiifiie  poete. 

IjirmHmmlU  ompWfel  *.  Iti.  Nell' A-  P.  parUndo  dì  Qoin* 
UB«,  cooM  di  «anta  ed  afrunla  rtotare,  gli  alirìboiwe  ad 
M dipveaeo  i awdeiioiì  doveri  rhe  ipii  ianpoae  allo  unto 
amaro. 

Aaad  Àrfit.  Qmi  t*  err4*h^t  wlroe  MuJirt 

trmfmégg  V.  tifi.  QdsU  aeiellHU  h traila  da  ArUlotìIr  (IKpt 
oaoMS^  ) cbe  aamU  awrauU  ìa  A Udo.  Altra  similia* 
aÌMa  am  raceoala  EraclMle  di  Ponto  previo  Aleaeo  (Xlt.  13), 
a praaao  EUaao  (Ver.  HiUnr,  IV,  Ì3)  di  ud  cerio  Tra*i11o 
Ataaieaa  ch«  paaaava  gl*  intieri  gìorai  «al  lido  del  Pireo.  a 
aoeocaro  tatti  i baaléateait  • te  merfolantia  che  vi  apprudavana, 
<U  rui  ealeo  arrivo,  coiae  di  cave  «li  »ua  periioeBU.  olire  modo 
giaieo.  Toraala  ia  aA  taalweala,  «lalieto  eli* egli  era,  ia  nalia* 
rnairt  ai  aMló,  coaae  colui  ebe  da  rvcrlMiaiina.  invero  ve«Wvial 
divorarne.  Coa  ragtoae  direo  «juinili  Oiattat  Dmm  mta  dtl€~ 
ttmmt  mkmtm  nao,  prorto/rnoi  4tUrm$  v/dted,  fwam  ttftrt  «t 
rmft. 

JVoa  r«#Ao  /iéibmi  loodo/aoda  UUmU , St4  orre  ««• 

owroe^r . awdbrgae  «Aerore  *</«  v.  143  AA.  RipHe  «juanio 
gib  «olla  pria*  BpaatoU  dal  prinM  libro  area  dello,  «ler  etnb 
ornai  vrocrUo,  o dover  qvdad*  uogiar  di  melm  e di  tìilimta. 
J(mmt  itofoa  ri  roraoe,  et  ititm  Indierà  pano/  Quid  %*rum  t 
oOf«o  deeeae,  ca»ro,  «f  refe  > el  *mmì#  ia  Aor  eam  («.  IO.  11). 

Qvao  circo  mmiai  tu^mur  Aor,  <arit«e«fae  rrrordar  r.  IA&. 
Al^dito  il  pfopoaùaiaato  di  fitoaDrare  au’  doveri , e au  la  virtó. 
eairm  di  botta  od  argooMaiart  rootro  dagli  avari.  Quevlo  io* 
graaoa  »eraU  «oai  frodo , dopo  aver  parlalo  a di  aè,  c della 
~ariatè  da* paoti.  o dallo  amver  diUgeale,  dà  fuodarivralo  a du* 
lótaro  di  ^ealelM  trntnma , o lratp>iaiaioaa  dall*  tdiiiaa  |ior1a  di 
^awta  EfàaloU. 

Si  OAd  mmHm  iitim  Jmint  rep/o  ^lapA^ , Aarrvacee  mudifU 
e.- tAé-A7.  Qttoalo  loogo  è tratto  dal  libro  Mfi  pt).oitÀayr;a<  di 
Platotca. 

Xir  pfoprlaa  foMipoaae,  pvMteir  fvod  rnehUii  Aenr  ..,/*er> 
omM  daaaiiar,  r<  cedei  io  altera  /oro  *.  173  e legf.  /Veprioe 
ladiaoif  Aara«  amtmrm  oefoe  Uiwmi , A'ec  hm  , are  foeiH«fMaMi 
iloCoM.  ebo  bfgvoi  orila  Sol.  Il,  Uh-  11,  «•  116  aoo  rvdiiceii 
atto  atamiadoM  rjfcMwaat 

Setì  Cmimtt  amtmh  tomtM  fot  reovpcrel  nthmm^  ^etoroe 
Dmu  Aooeoaar,  ■er*iAe  Aa  ooooi-vwodpoe  e*fmU  v.  187.  e lagg. 
Irca  Amdo  raeotaapa.  CoBaoriao  (dà  die  oa(.),  PiaJaro  (Olfovp. 
Od.  ti)»  PkaUroo  (de  latarpet.),  Awomioa  Marrdline,  Aula* 
aia,  Pwto  Poi^eo,  ad  aliti  fra  gli  aolKlu  d' ogai  aaiìoua , 
a«to  daraaé  aaaii»  di  Ceaj  Irallaao,  ed  la  goiie  «liverae.  Qui 
aladaù  al  Cooio  di  ciaocao  aoroo,  ebo  oaMO  roo  lui,  ne  re« 
Ipla  d laeaperaMaio  o la  laclinaàoaà , e ebe  li  mucre  eoa  lui 
Maaado  b laataaia  di  PUIdiw,  allo  «juale  aecordoii  Meoandru. 
Il  Cmbo  di  ioerat»  • dal  Taaae  a cbi  non  aoo  ooliT  Ocaom 
acMo  aopatìiif  Bpial «la  ad  Augaito.  arca  già  irrìUe  t jri/««aM« 


LIBRO  SECONDO  ' 05.S 

latte  pioAoat  t Ffanfrwe  H Woo  Ceaiutti  mnwerem  brevis  oeH 
r,  IA3.  Legglaoio  in  Tiliatlos 

tpte  tuoi  Ceoiot  adsH  viturmt  Aooorri  , 

On  deturtM  taortat  maUim  feria  ramar 


Àaauat  et,  CerialAe,  liAr  éjuodeumtine  refaAit. 

ei.  3,  I.  II. 

Iji  mìlulngia , la  flIoMiCa,  la  lo«4ngta  ed  etnvra  « crùltaoa  eoo* 
veagooo  (rhe  monta  ae  mIIo  diverti  onmil)  oeirnitteoia  di 
eiteri  airutnm  tuperinri,  rnvu  vnggelti  a' tttoi  temi,  ma  tà  a 
quelle  ioditaiooi  cbfl  mo  pregialiwinu  e prioripoliivtma  dote 
della  umana  ragioae.  e rkt  qotodi  mtorieie  appellianmi  et- 
aeri  • che,  qtunlanquc  iovUÌl«Ìli,  pure  faniio  tenlire  la  bro 
pOMenle  ialiteuva  arile  viretide  della  vlla. 

Preactodrado  di  falli  anco  dalla  rivelaaiaae,  coaie  prrtocnere 
cke  r immeota  raleoa  degli  eiteri  letMbili  e peasaoli  aeiruoaio 
BMMbiDtMMio  H Iroocatte T lofinilo  veggiamo  1* impero  «Wla  am 
tura,  t la  aeri#  progrcuiva  degli  ewen  fitici , da  ho  granelUao 
di  tilJua  lioo  «ir  aggregato  di  tanti  bioimIì:  ed  a goe*  ebe  au* 
mioumo  Biorali , «laremo  per  larmiae  I*  umana  ragivee,  eotaalo 
dobolo , colaato , tenu  la  Cillace  guida  da'  senti , d*  ioBuaim* 
voli  ermri  feeenda  I Quetli  oottrì  e pMbi  ed  ioferm  atati, 
aaraaeo  dunque  la  aida  dota  ebe  ad  oa  rvaere  peatanle  potaa 
rompetare  t Un  maggóir  numero  ed  una  maggiore  tquitìltsaa  di 
«rgani,  ebe  ptù  viva  e ptù  akora  la  imprceiioa  degli  oggetti 
rveovesaa,  o |hó  duiewilaianla  la  cooianatie,  noa  reoderaUM  di 
gran  lunga  o bm  lupctiort  quegli  etacii  «he  ae  Cotacr  foraiti  T 
eli#  M nulla  vialaci  di  «i>neepinta  la  pouiUlità,  aaat  tutto  eoo* 
corre  a farveee  credere  la  caitiama,  qual  vasto  campo  aperti 
alla  immagiautnac  d*  ianumeral'ili  rUtsi  d'iolelligeete,  ctie  prò* 
groiivameale  I*  una  pui  dell'  altro  perfetta,  ti  elevino  a pop«i* 
laro  e tegolar  1*  aaìveno  I L'  aualogu  è limitala  teeendu  le 
iaeerle  a scarM  vite*,  tallo  quali  ei  è poemaaau  ordirla:  leaiiani* 
cene  dunque  a quella  gerarebia  de'Craj.cltc  a nei  immediata* 
mente  aovrotta,  e ebe  aosui  Angeli  luldarì  nocoioiamo.  Siccoaic 
l*  etereilala  nostra  ragione  o dell*  umaa  corpo  il  maravigliuio 
coalcslo  fa  eba  ^t  altri  oMeci  animati  a gioia  « tritteaaa  prò* 
raceiar  poasiamo , coti  parimeola  che  a*  Crnj  di  pib  tublimo 
tebirra  sopra  noi  tto  cuoeedato  allrotlanlo,  dulibian  pur  era* 
darò-  Ciò  rrideado,  rareomambrei  loro  e venerarti  eoa  qoel 
rullo  eba  la  pertaaaicNM  ci  detto  a la  ralìfioB  et  prescriva,  bea 
ai  coaviaae  a ctatcuao , prxcbè  gli  abbù  ia  ogni  aiioBe  propiai , 
ed  aratri. 

Situi  et  mter  «.  189.  Eree  I*  Osiride  ed  il  Tibaa  degli 
Egit)}  rOronsavo,  e ]' Arianaiiio  de' Magi  jiertiaBi}  il  bnooo 
e il  mal  prtm-ipto  «lì  Manale  e de*  Maatebev.  Romici  all'  ueaao 
i demoni , amici  gli  Angioli , tntegiia  la  religiuaa. 

Laicira  deeratimt  aeUi  v.  ull.  Ciasruao  qui  rammanlau 
deir  Od.  XV,  Itb.  111.  Aon  rr  tjuid  Pbaleea  sUu,  lìt  te,  CkJeri, 
deCfl-  Filia  rtttiuf. 
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graTìitimi  roB*ra|ptM  oel  ncoooM'erc  il  (!u«r<liM  dì 
riimta  f^iinla  «*puo«i,  futdii,  rt»i  in  un  lw«t|7>  » «ki  «a 
tM  altro,  »Ì  tooo  iBKPfBali  a rìorJiaarla.  Con  roa||gier  lil«rtà 
a cnrai^io  l'ak.  Prtrint  li  arnnw  poi  a hromporU , ad  il  ao« 
«elio  ordina  da  rotini  dalolr  «orli  «opra  ogni  altro  rivorarola 
arrogi  rema  praaao  fli  rrudiit.  Ciò  noa  oa(aDta«  I*  aalonia  do' va* 
latti  rodici  dall*  aUonduiur  la  rirorala  lotiona  mi  ha  Ìa*Mcs> 
lòlmaalr  rilrnulo«  imo  hntreadomi  bbovo  ia  Omaiio  «d  anco 
iM'claaatn  ù»  generale,  ua  roal  (alto  dìiordint  la  «aroigUaati 
dìdatralìri  argoiorati. 

Pttinmt  M pitrrm  mmlitr  /mrmoM  «npcro#  T.  d.  11  stiprnt 
di  ^etto  qaarto  tmo  tapplitr*  al  rapiri  dH  pria»»,  rha  Tofta 
Oatuo  noa  atreldta  velato  rìpetara.  Noi  ci  gieviaiao  d‘ arar 
naUt  «0(0  Irtia  ne  tiitnaima,  rha  da  tal  ripalMtiMia  e«  rtiai*. 

jKmlHum  rirra  /od«m  v.  M 11  ludo  rmilio  da  Piar  Vitlnao 
{ Dtfcript.  R&m.  d*  rtf.  mrM$)  vien  pmto  aalT  ottava  ragiona. 
Formm  mmmnum  , j/Uimm  dfiiranoa,  Zodirr  stml/iug , fmttm 
Anmt  /«frioaar,  Atfro/ Liheii/r.  Giaco  Porattw  (aoP. 
<fd  Perl,  llarmt.  ) auarttct  dotarti  i|ai  ialrndrra  di  on 

Indo  gUdiatorto.  Lieti  pttrumffmt  adro/ofa  /i/rarari«at  inltittgm- 
imi/,  tHMmtm  dee  /ara  prò  gladiatorio  rttfphmmt , mhi  tt 
€Um»t  fitditUrtt . W m^tattumt  « ai  gmUicmt  «Mfn«r. 

Bmme  eg»  me...,  A'ao  ntagir  rara  vtUm-^  t/tnum  naca  vrtopo 
pnrio  a.  a tag.  NaII'Rp.  I,  dal  lib.  Il,  atto  gi^  dallo  (topita 
fleto  /a  prjoc  otJto  ptofool  rrraMa  ar^am...  apro  a. 

/m  vtHtif  eltom  ttMuit , eoolmt^o  arrandra,  i>ijrrria  egregi*» 
motmm  ti  etffidm  cardoait  Heddùhe^t  ItuKiuro  aa*-«m  a.  i6  a tagg. 
Nno  gii  dalla  parole  coiapotle,  ma  dalla  noota,  o dalla  ma* 
ntara  di  arroaaar  ron  natiià  qualla  gii  nuta,  ^ui  parla  il  raaa« 
tiro.  Qual  tettmdtt  h una  chiara  meUfora  rha  all*  intaaaion 
«Ipfla  tori  aCitlo  nuove  ri  mena.  Nà  poro  mi  Inbolava  nat  vo* 
latia  frodar  volgara.  Setniaar  parola  noe  urabke  tino  adatia* 
Itila,  tt  non  rho  prodottr*  verbo  dall*  Ep.  II  (itit.  Il,  «•  IIV) 
parvttni  ^nalatauta  opportuno , maotra  U pcodittinoa  h propria 
anco  dalla  pianta,  ad  iodica  il  vocaUolo  dij  ebo  Oracto  altrove 
ai  volta  all*  uopo. 

Due  Wotì  tono  i preretti  io  ^aali  due  varti  roaiprati:  por* 
ttmonia  a coalala  nella  parola  dal  tutto  nuova  | eagacilà  nal- 
1*  innatlar  qnelta  gii  n<tla.  tanto  cita  1*  innnlo  la  farrio  apparir 
nuova.  Hcll*  otto  e oell*  altro  vaoUi  andare  a hgaardo.  Di 
ntolli  0 ba11t«tiflii  atempi  agli  ancora  re  na  appretta,  a-«)uati 
pacati  varii  madattmi  I*  itiTroco  iotirnia  il  pracallo,  a 1*  atan* 
pio.  Temati  la  verbii  «araitdjr  t collido  jmaefaro  toc  di  (|Ut*  vo. 
calioli  atilati , rai  no  ingagooto  acroiaamaato  di  on*  aria  dì 
•ovili  Ed  tn  varo  la  iMlIraaa  dalle  tuia  awai  matio  dalla  trai. 
tam  della  voci,  rbe  dall’  aria  dril*  lolrarctarle,  riceva  fona  a 
aptandora-  Da  ifacala  U numero  ad  il  rcJonlo.  Lo  arriltort  ol- 
Iella  I*  orarckto  con  l’amvoou  dtlla  frati,  fa  iogaano  all’ or« 
duo  , taler  rappratantantlogl,  ^ati  diptoii  gli  oUMallt  rha 
praada  a doirrivara.  Coti  il  poeta  k matiroi  il  dipintore  i poeta. 
Oun  re  T»  nsDat  tuv  ov9fi«?uy  n «rOu  me  upiivrat  tiv, 
o3A*iv  (Dieo.  Htltnin  it«fi  ow*4  ev.  p.  *rp.  r* 

da.).  Dalla  lingua,  dagli  arcaittni,  de  aaologitmi  ha  il  oottru 
pretto  che  gli  ttaui  praaatli  dettati  oalb  paanwtta  Epitl.  Il,  kb.  Il, 
dal  a.  3 al  v.  Iti  Srmhca  liaoii  rha  dalle  tua  nttervaeioni  non 


ai  Ha  gran  falle  rurale  il  rbiarittimo  Metatlatte  nella  wi  **i' 
tiena  di  ^natio  lilicn  della  Poetica,  dova  rbiarma  molla,  fm 
ita  la  tua  maniera,  alagteoa  non  molla,  e lalan  troppa  uodd 
di  title  fi  rinvùma.  Na  reciterò  od  aarmpto  qtaatlo  toega  n^ 
Oatimo. 

■ L*  oto  e il  diipor  de  la  parola  eaìge 

■ Oanlilataa,  a caulHa.  dllor  tarai 

• Egregio  parlaloc , quando  U voci 

m Note  ad  ognun,  marci  la  cura  indatlre 

• Che  in  collocarla  avrai , nuova  appamnne. 

Laide  ebe  il  tanto  eoa  beo  vi  ai  trova,  menlf*  fiio» 
ùuagna  raulcla  a aulitali  nell*  Invauiara,  noa  gu  od  dtipOT» 

10  parola  , dalla  quali  poco  Manta  più  ampàamcolc  ngH«  • 

dando  regola  al  già  acrannate  intcgaameolo.  Aera  m* 

per  ar.  Laudo  tiara  dar  laaalr  noa  può  mai  aigo«6r«  feda 
laau.  Ma  lo  Mila  didatcalko  dd  Vanonne  madia  beo  dira,  da 
una  prnta  è tilUlia  numrrala. 

Panie  inoltra  rha  un  altro  aaoae  polralil>ati  altribaira  «1  Ivtf* 
<b  dar  Iratliamo , rd  acro  qnale  i Tu  nnrom , cAr  rr*  ceMiP 
tonilo  0 conio  ntlt  imtorir  voci,  toppi  eh*  egregie  pacùncr 
lormi  f fintalo,  te  nn  togate  «ccoasommlo  gimmgo  mi  ejioeiiir 
aoeitò  ai  voemboli  ohroaét  eoooteimiL  fe  un  ghardeam,  ** 

11  baen  laauo,  né  U grammatica  no  rìaootncio  oBàaa. 

Ftagort  cMcmiic  non  exomdìlo  Celkegio  Cootiogtt  t.  SO  r «ff< 
Paraerhì  traili  di  raatomigluom , ta  dir  non  fogliame  tefem 
tieni,  incoolnnu  (ra  cpiatio  pataaggìo,  r qHclio  dal'Kp.  IL  I.  IL 
Oharucala  dhi  papmfo  < ver  ha  ) ùonnr  ormet  v.  tSS  a teff- 
mmanta  armlira  l’ allegoria  ddia  nacmatr  ia  tuJU  I*  •(«>«•• 
di  quatti  petratti . rha  ntguardano  la  novdta  vod  da  «tndti'*- 
Mi  aooo  iegagnato  di  taBarmìvi  piò  vicino  che  l*aot<^<  ^ 
qnala  di  tolta  in  volta  aa  n*h  acoalalo,  a talpn  no  p*'  ^***‘ 
mcolt.  I aaguanll  dna  luoghi  lo  envoprevano.  Nd  ^ I***' 
yìHtfa  cadanf.  pare*  drfaria,  incootrianto  la  metafora  d'a» 
indi  a porri  nel  v.  S9  quatia  d’niu  Zacca.  Sigaotaee  prartmir 
moto  prvdmeere  avmmmm  f ed  ecco  doppia  malafora.  Or  8 
aculara  ta  voci  propda  eoa  la  mataforirba  paó  mrriura 
gena.  Mattlar  dna  naelafnra  tra  loro  divttne  aoo  }mó  mrnuib 
I aavan  aggretua  la  dglin  i nè  qni  può  dirti  imgMotvtU  I* 
loro  arverilh 

Ut  ttlvoo  foliit  promot  mmUnlmr  ia  onaot  v.  W Mff- 
Otimf  ?oJAuv  TTim  {II,  fl,  V.  140)  ò nna  liBuUlndiaa 
nca  qui  imitala  da  Onario]  ta  non  rbe  Omero  parij^  ^ 
ganaraaioai  alla  foglia  degli  alberi  j Omia  alte  tiraoir 
umaoi  idiomi. 

Debetmar  tmorU  mot,  aottro^aet  thè  reeepi"*  Terrò 
naif  ac.  a.  63  a aegg.  Riconopariteano  ta  lodi  dì 
hniama  un  non  to  rbe  di  quel  Iuocm  epico . che  ■Ilo^raJc  • 
qualche  imprata  dì  qnal  priadpa,  il  noalro  mai  non  li  n** 
d’ioaaiirvi.  Qui  per  altro  a propotito  delle  virrode,  lUr  1"* 
TMoo  gl*  idiomi  aoggetli,  come  tarabln  entrato  il  p'Ma  pai** 
e la  paludi  pontine,  e T nuovo  ranfia  del  TeveraT  L rp(v 
nama  della  cadnciià  della  ente  nmotia  tarvegli  di  ocrttiooe- 

Mctìta  aitar  notato  quel  regi!  epmr,  rammmUoda  »1  1*^* 
mmiocialo  da  Gioito  Catare,  con  iotrodurra  il  maev  nel  L* 
rrino.  fe  nolo  rha  Giulio  aonac  di  ra  ambi«aj  amlaa***r  • 
fiioetiiatuna  1 Para  bmtl  rha  *l  poeta  aUóa  qui  telala  a»*r 
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ANNOTAZIONI  ■ 

uu  <k>pp(o  Moio  o rifcreodoM  a Cesare , Del  cbc  adula  Olla* 
viano,  o vero  all’opera  ilessa,  come  rej^a,  degoa  cioè  di  |h>* 
leale  mooarca. 

JUiiMscttitw,  qutt  }am  cetidtrt , tademtqut...  s-ocefra/e  » ti 
voiet  Qaem  ptutt  eri>i(ri«iN  eri , el  /wr«  tt  norma  h- 

qutndi  V.  70  e segg.  jidtcltcot  novm  (vocaLuIa)  qnat  gtnilor 
prodtLxtrii  tttut  aLbtam  testé  lotto  Dell*  Ep.  Il,  IìIj.  Il,  v.  119. 
Bipcle  neir  Doa  e asITallra  parte  «uer  1' use  il  padre,  el’ar* 
Litro  delle  lingtse,  come  quello,  il  cui  diritto,  le  regolo,  « amo 
il  caprìccio  è d’  uopo  riipcUare. 

Jiot  gtttat  V.  73  e segg.  In  questi  dodici  veni  rootienii  la 
«lialinatODe  delle  speóe  diverse  della  poesia,  eh’ ci  divide  in 
epica,  elegiaca,  lirica,  satirica,  e drammatìcaj  quest’ ultima  poi 
io  comica,  e io  tragica  suddivideodo*  Lo  stile  tenue  eoa  I’ ag> 
giaoto  crigMor  tltgot  all*  elegia  par  ehe  adatti , non  discorde 
per  altro  da  quello  di  mittraltiles  dell’  Od.  XXXI  del  primo 
liliro  a Tibullo. 

Cur  nttein,  pudettt  pravo , quam  diteert  malof  v.  89.  Hi 
questo  mal  iuleso  pudore  più  e più  volle  si  è doluto.  Nel* 

1*  Ep.  Vili  «lei  lib.  1 aceusa  se  stesso , |j«rchè  mente  mùint  va- 
iidm»  qmam  cerpore  foto  UU  audira  vtìim,  nd  dttctrt  qnod  /es’ct 
ergrttm  (v,  7 e segg.),  e Bella  16  dello  stesso  libro  ne  accusa 
Quinaio,  dicendo  esser  proprio  degli  stolli  1*  arrossirsi  dell’  S|» 
prcodcre  i rimedi  opportuni  si  alle  morali,  come  alle  fisirhe 
infcmiilè.  Slultomm  incuraUi  pudor  me/ns  nfetra  re/et  v.  Si. 

Vertibnt  erponi  tragicit  rts  temka  non  vultì  indìgnalur 
item  privatit,  ac  propa  tocco  Dignii  carmiaitms  narrmri  cana 
Thytstaa  e.  89  e segg.  Cicerone  (de  opt.  grn.  orai,  in  prime.) 

già  osservalo  che  tragadia  eomicum  sritiorum  rat,  et  In 
converdia  tnrpt  tragicum.  Quintiliano  usa  nodi’  egli  presso  che 
le  slesse  frasi  oraaiaoc.  •S’nti  cuiqne  decor  e/t,  nte  cofnad4a  in 
coOturnot  atturgU,  mcc  contea  tragadia  tocco  innitUur. 

ÈnUrdum  tamen  et  ioeem  comadia  folliti  ìratntqut  Chre- 
mtt  tirmido  dtUUgai  ore  v.  93  e segg.  Parla  del  doversi  l>en 
atlalUr  lo  siile  noo  solo  alle  specie  diverse  de*  poemi,  ma  si 
aocora  alle  materie  che  vi  si  trattano,  ed  agli  attori  che  le 
trattano.  Nella  Sat.  i del  lib.  I,  area  già  detto  che  un  padre 
irritato  contra  un  figliuolo  discolo,  il  quale  nobile  e ricca  mi>. 
glie  jier  vii  cortcgiaDa  dispri'Cii,  ardens  ma  loggiugnc 

che  anche  fucw  di  scena  io  suroigliausa  di  circoslanie  qnMs  tta- 
tnachetur  eodem.  Quo  pertonatut  poeto  paUr  v.  56;  il  che  egli 
avverte  a proposito  della  quistiime , se  la  commedia  delibasi  o 
no  annoverar  tra  i poemi  , tdeirco  quidam  comadia  nec  »e 

poema  ettet  , quativere...  ahat  futlum  tit,  nec  ne  poema 

quaram, 

I precetti  che  innolirasi  adattare  dell’ arte  patetica  )ier  rom- 
mover  gli  animi  degli  uditori,  o le  considcraiioni , dalle  quali 
gli  deriva,  d^ne  sono  di  un  tanto  maestro  che  I’ uman  cìiore 
da  buon  filosofo  eonoseea.  Passa  quindi  ad  assegnar  la  coove- 
oienaa  de’  caratteri , e lo  studio  di  Iien  sostrurrli. 

Telephut  aut  Ptleut , quum  pauper  et  exul  uterque  v.  9C. 
Aristofane  beffeggiava  Euripide  per  aver  esposto  su  la  scena 
1*  esule  Peleo  sordidameote  cencioso,  a meglio  rappresentarne  la 
miseria.  Ci  ha  laluoi  di  quelle  ratte , nelle  quali  hodieque  ma- 
ntnt  vettigia  mrit,  che  Ira  l'elegante  l«io  d’  un  lieto  ballo  lì 
vedi  tallir  comparire  travestili  da  mmdici , e se  occorre,  da 
galeotti}  fin  coperti  degli  stessi  stracci  e gheroni , che  per  vetao 
han  tolto  a nolo  da  qualche  infelice  paltoniere.  Avvisan  cosi 
■“undurre  1’  iniitaaionc  al  massimo  grado  dell’  illusbme,  qual  ne 
sia  La  tecnica  maniera  nell’  arti  belle , ignorando.  Eccitar  un 
ooliìle  orrore  e una  dolce  nuJioconia  è tutt'  altro  ebe  destar 
nausea  e spavento.  Le  arii  imilatrici  deUtono  avviriuarsi,  noo 
mai  confondersi  co’  loro  modelli.  Un  lei  ritraiti)  in  tela  o in 
marmo  diletta}  in  cera  sjiarentaj  la  natnra  offre  il  vero.  1’ ar- 
»»la  ne  sceglie  il  lurlto.  Paò  esprìmersi  una  morlide  amUscia, 
>i  come  nel  Laocoonte;  un  fiero  sdegno  si  come  nell*  Apollo  di 
Belvedere,  scota  roniorsioni]  e cosi  un  sentimemu  di  compei- 
'ione , ti  come  nella  Carità  dti/o  Sihidontn  scusa  iaidette. 

Son  circa  %-ilem,  patulumqne  moraberit  orbem  v,  I3i.  Un 
suggello  già  trallalo  da  altri  diviene  uu  <am|>o  aperto  e |k'Tvìo 
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a chiunque,  uud'c  (Ite  vUem  il  preeellor  nostro  rap|>cllai  ia* 
cUe  cioè,  perrbc  ornai  calcato  e lutiulo  da' primi , rbe  ne 
sirairìarooo  il  scniicre , non  perchè  dttpregevolc  sia  [Hr  te 
sieeso. 

Foriunam  Priami  eantabo  ,el  nobile  telìutn  v.  137.  Non  idcìi 
turgidi  esordj  io  altri  poemi  ineontrumo  , come  quello  di  Lu* 
raoot  Pel/a  per  aemaihiot  plusquam  civiUa  camj-ot!  e quello 
dì  Slatio  ; Magnanimum  ^aciden  , formidatamque.  rottnert 
I^rogeniem  ; e di  Silio  Italico  t Ordior  arma  . quihmt  tato 
te  gloria  toUit  Mneadum . Questo  tratto  rìguardanle  gli 
nord),  e la  sobrietà  della  prupositiune , che  1*  argnmcnio  jn< 
nuoiiar  dee  del  poema,  non  è forse  a tuo  luogo,  e forse  me 
glio  ronoesto  troverebbesi  il  sentimento,  saltando  dal  v,  135 
al  V.  153,  dove  cooiimundu  quanto  ha  detto  sin  ora,  pass.)  .i 
eircoacrivere  delle  diverse  età  dell'  uomo  i diversi  atIriliiKi  Iti- 
peto  che  questa  epistola  par  che  abbia  sofferto  il  ilestinu  di 
Absirto:  ma  non  è mio  prosìero  raccoctare  DisUcti  membra 
poetne.  AUengnmi  quindi  alla  giacitura . in  che  da  principio  o 
)>ece  o male  furon  commesse. 

rianrtur  ridicufut  m«r  v.  139.  Suono  mimetico  trovalo  da  Vir- 
gilio e da  Orasio  itnilaio.  L'ha  avvertito  Quintiliano,  dt  ì trgUti 
miramur  iUud  rìdìcutus  mus.  Iniilatus  ctt  Haratiut  (Invtil.  H ) 

^Ve«  Jumum  ex  Jnlgortf  srd  ex  fumo  dare  luctm  v.  143. 
Questo  estrarre  luce  dal  fummo,  non  fummo  dalla  luce,  se  non 
riferìsreti  a qualdie  antìm  proverbio,  sino  a noi  non  pcrvciiul"  . 
o a qnalche  altusion  di  quo*  tempi,  a noi  parimente  igiu>ta  . 
non  saprei  quanto  possa  aversi  come  opportuno  e gentile,  prr 
esprìmere  rhc  dai  piccolo  al  grande,  non  gin  viceversa,  «onvicji 
|irocederc  scrivendo. 

In  mediot  m,  Pton  tecut  ae  noiat,  audiiorem  rapii  v.  1 e scg. 
Virgilio  cantar  volendo  la  venuta  d’  Enea  in  itali.i,  cominrij 
appuuto  dal  settimo  anno  della  sua  navigaunne,  come  se 
già  fosse  quanto  era  precedalo}  il  che  egli,  a guiia  d'epii<><Uo. 
dallo  stesso  Enea  nel  secondo  libro  fa  che  si  narri.  La  migli>  r 
maniera  è questa  per  ben  intendere,  sccoudo  io  la  penso,  mi 
cosi  grave  preeetlo. 

Primo  ne  medium , medio  ne  if//crcpel  imum  v.  153  « 1)jI 
rapo  il  tronco.  Dal  tronrn  non  avvien  che  il  piè  discordi.  » 11» 
schivalo  la  Ietterai  versione  di  primo , meigo,  rd  nfijVwo,  valen- 
domi della  metafora  del  corpo  umano,  o richiamaodo  più  tulio 
quella  stessa  dell’ Aunram>  capiti,  che  dà  prìncipi»  all’ Ejastola. 

Jifuila  ferunt  anni  venienlet  remmoda  tecnm,  A/nito  rece- 
dentei  adimunt  v.  175,  c nell’ Ep.  Il,  del  lib.  Il,  Singn/a  de 
nobit  anni  preedantur  euntet  v.  55. 

Segniut  irritant  onimot  demitta  prr  aurtm,  quam  qnx  tunl 
ocu/ii  subietta  fidelihut  v.  180.  Polibio  avea  prima  di  FtAceo 
replicalo  questa  senlenia  d’ Erodoto;  rs  CppSTa  Tuv  uruv 
fiapTupt*;  rd  è Luciano  thè  ri  assicura  ap|Mtle* 
nersi  ad  Erodoto  OpX’'*  ) 9 

0(i}s3Tcev  ^3iv&}uv2  ‘stcoTtpa  itvai  wv  omav  9oxst 
K3I  ta  UTUV  XSt  ed  ancor  egli,  Dionisio 

d'  Alicamass»  altro  solenne  maestro,  ce  la  ripete,  wt<x  avOp<.nrot' 
am;&Ttpa  { vapt  ouvO.  ovcfi.  rp.  p.  ) ne  ho  raddoj»* 

pialo  le  auturiià.  perché  gli  smUuti  sicQO  meu  prodighi  md 
proclamar  con  le  stampe  che  con  la  voce  le  cose  loro. 

Fabula,  qfur  potei  cult,  et  tpccfala  rrfyoni  v.  190.  Qui  il 
rrpotii , che  infaUibilmeBle^-imporU  rimeUersi  su  la  scena,  ri  fa 
capire  l’altro  rrponit , poco  prima  osservalo,  Scripior,  Anno- 
raliim  ti  forte  reponii  AehiUtm  v.  IÌ0,  che  colà  ancora  non 
allrìmenti  deesi  intendere. 

fiec  quarta  loqiii  persona  laboret  v.  19i-  Gli  anliclii Vomi- 
ci, e i tragici  antichi  piò  ancora  di  quattro  personaggi  iolroviu* 
ceanri  lalvulla , nè  ciò  nuoce  punti»  a questo  oraiiano  divieto  ; 
che  ausi  il  disordioc  è sempre  quelle  che  precede  la  legge.  Si- 
mile sconcetsa  nel  greco  teatro  certo  non  crasi  vedala  Ma  Oba- 
Ito  non  miHira  voler  già  proilure  la  presenta  A’  un  quarto  al- 
tere, sol  che  mutolo  si  rimanga,  o duerelanieuie  a ragiiiur 
s' intromella.  Cosi  ho  io  ioler|M>iralo  il  ne  quarta  loqtu  pencna 
laiwrel;  «r  un  tni|K>rtano  Quatto  ioterlocuior  gli  altri  nun  slan- 
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fili.  ••  4)um«t*  lalMlo  <he  Hirnlre  Tcfcatiu  Brìi'  Adrùcu 
4 Ad.  3)  riMBÌM*  Miti.  SiBtoae,  Davo,  LbiIm , * Clirpria  • ck« 
val«  a (lira  rtn<^wa  |irrMMia|f*  mì  la  araM|  Miu  Ma  paHa  roa 
Jlr{.  cIm*  r«M  U mU  LriUj  I e Glkvru  rinaaM  a raM.  mia 
mi>»lrani  fuori.  Coti  luaadu  bm  m avciroa  aflolbamtlo,  o« 
• «uilMMoa  ih4  «liakigo.  Pamu  loollrr  cbe  V rpagmimM  <H  Mar* 
imU  («,  bk.  VI)  «u%a  o«ai  òMiio. 

( oni^rili  <rr«  tuoi  { »m1  aaaat  tua  PauL.  LofMtrv. 
^«a(u««r  ^ H Bu^v  Pania  «poowKoi»  wai. 

L'arguwa  rfifraiuBMlKB  lopftoo*  clùarmrate  una  *(wóe  ^ 

Della  drammalka  ornai  Maliilita,  <b  MB  Inlraceiar  dialogo  (n  pù  dt« 
tre  pmoaaggi}  laUliè,  wttrTniMtlovi  il  quarte , fou«  qonlì  va 
tpimfilke  aM-uUalora,  lirtio  pervio  (mutolo).  1 tnoderm 

anvur  r«M  J calalufO  rbc  premettuae  a*  loro  dramoti,  a|puo- 
guBu  in  piè  dell*  indiva  1*  avvertimanle  — Pmreoayyi . (A«  m*m 
^orVitiio— ‘cumcecbè  poi  di  qua' vbe  parlano.  Boa  iangau  naùara. 
l’ibamo  il  vomBMAtatore  di  Marriala  al  lango  ritate, 
tì«m  tmrpHt  mniitrU , iftm  camocfoa  dirparikaf  rCMm  mAìv  mi- 
rmrmm  pra|frrrr«v  m«m  (ani  ia  romodia  tm  UbIubi  penome 
•ntroduranliir , l/f«  md  quartem  mt^m  emorriw  prolrmlrABr , 
,;i(a«  «/ifMtado  C»mki  Uirttmcmmt,  trd  Buaru/tnnraai  rt 
iimiaiM. 

Con  tal  divÌMiMBlo  d>lr|«a*Ì  ogni  ambiguità  orila  inlerpre» 
lattone  di  qurtto  patto , rb«  ka  potio  • tortura  gli  tapotiteri. 
Fiacco  «a  tomma  avverta  «ter  oota  tcBona  rlie  «{tuitro  taler- 
I •rulvn  gareggÌM , parlando  a lungo,  nella  medeiima  trena. 
L*  imitiurtal  Enaio  Quirioo  Vuroaii  beati  ia  una  tua  diaaena- 
iioite  ataeritre  rttare  tlata  legge  «utante , avverala  dagli  anlirlH 
grevi  draaiatalirt , e da’  più  rinomati  Ira*  m edemi,  rtie  il  nodo, 
la  v«taa4ruCa  a la  tomnta  deli' actone  fra  Ire  tok  degli  aituri 
principali  ti  aggirutte.  Si  (àtia  ootervaatane  favoriace  il  twlnno 
tICerlaao. 

.forfi/rgu  n#«  draceepott  jraUalio  DeffAi$  v.  ftit.  Quo’  gto« 
vani  poeti  di  novella  tUmpa.  de*  quali  he  twtia  peeCat.  al  voi* 
garit.  degli  OlT-  di  Cir-  diffutamenle  ragionalo,  apiranno  lolla 
la  folta  di  quevto  vene.  cgUao  rke  Ira  W meteore  rabdnnie  mrieo- 
tittMmt  Gnutdt  «Aq»id,  gtmd  pa/ato  Mim»  pra/ergar  aaAeM 
(Peri.  Sai.  I.  v.  14). 

/Vm  rgoioontota,  rf  AimtaraMa  aomiM  ro/am.  /'e*4«qae, 
Smijrormm  Sfrtptor  «ataSo  v.  t34.  e leg.  Foripnle  nel 
«u«  <li«lope,  tratto  dal  IX  den'Odtetw.  et  ka  latciala  aa’ tden 
.tal  talirko  dravmvia  premo  I Creet.  1 Rotaaat  poi  por  rba  più 
frequente  ae  aldtiaiM  iatrodofto  t*iuo.  o (ormsndnoe  ialemtMl| 
alle  loro  tragedie,  o dopo  quale  aponeadu  ua  (oro  di  Satiri, 
tl  (Ut  eorifee  era  Sileno,  vke  ro*  loro  molti,  a riboboli  divea»* 
vano  S popolo.  Vmm  eompnaimealo  di  limil  fatta  nona'èri- 
mavu  eke  eo  nr  motiri  U (cuitiin.  Il  notiro  kaul  ei  fa  rapire 
tke  in  Bveaao  a'  Sofin  nvomparivan  uluni  di  quegli  ttratt  per- 
toaaggi , rke  aveaa  reeiuto  orila  tragedia , pur  lalè  rap|ireten. 
lata,  al  (ho  sembra  alludere  ne*  precedali  veni:  JVe  quiraunqve 
Deur.  qwiramqwo  odAfAibifair  baro*,  /fogo//  eenepeffo#  to  «ara 
Atipee,  H aiira,  dl^raf  im  obarnear  Aa«</i  aermeno  faba^na 
«.  fi7  a tegg.  Mi  imnugmo  rke  quetlo  drantma  aalirko  etiar 
duvea  quoti  una  gìocota  parodia  del  aerio.  poco  prima  eapotte, 
tireonta  tante  m leggtam  dcU'  Ikade,  « deU’  Eneide,  t di  parM 
<ki  dramati  del  MeUitatto,  • di  talona  del  LMariai,  e dall*  Ab 
Seri , «Ila  (oggi*  ber aatra  traraalki.  E che  ani  non  mi  aj^ 
ponga , me  ne  appretta  OaJkSio  tteata  1*  argoanenlo , iat«> 
gnaado.  rotM  (kklnati  t<ermra  «aria  indù,  tategoaado  cioè 
come  timili  parodio  «aaau  tettile.  Vani  «gli  cke  tl  U^uag. 
gio  della  tragedia  buSà,  o aia  dalU  parodia  tragtca  (qtnl  era  a 
mio  giuditio  la  (avola  toiifica)  non  tio  ni  troppo  triviale.  «#« 
mtgrrf  ia  faberaar,  uè  troppo  gooSo,  ««(  uab«a,ef  ùtmdm  r^M/ 
ike  coaleagMM  in  Sue  ut  un  colai  meaan  tre  il  kmto  ed  il  au* 
Uime , qo«l  convienM  a malrona,  la  quale  nou  già  da  ballerina 
ila  corda  mi  la  piana,  ma  da  cotlunnAU  genitldonau  in  udcone 
rnntiuue  (ulrt  a «atolarr  Aggiogm  aucoro  cke  uallo  Mrtao 


dramma  talirico  leoer  dcUmà  conto  de*  diverti  iatcrlocutort . a 
il  liBgiwggto  d*aa  aereo  e A aaa  rvSaaa  roo  quello  detfa 
e vtttlode  di  Bacco  aldaaei  a eoaCoadarc  giamauL 

Qui  |«aeetnt  II  far  oatereere  aa  srore  di  tcuto , or  forte  fe 
la  prima  volta  areertilo  o«l  e.  B3S.  E mmmemaiort , c tndr 
tori,  hiano  lodultotaturate  iaterperlato  jeriftér  itffrrpfdm  pe 
naior  di  Mtire,  ceaur  t«  OuAXie  eveue  latoeo  dire  • Q«aM 
tcriiior  di  ulìre  (o  vtro  di  aatiriri  draatmi ) io  mi  Anal,  o Ft 
tool , uoa  preferirei  te  (fui  e t vocaboli  fateohl  e Tvtgin  ec.  • 
htrorte  ia  quatto  equivoco  lo  ileuo  areuraltiaiiuo  rorrelhm.  i 
quale  udì*  egregio  me  eoeabedarro , alla  voce  d’afj-rttr , roti  aact 
eerio  la  Sue  t jtpmd  //eeaf.  fa  J.  P.  w.  13$.  ^r^-raetun  to  ipu> 
«Jt  qad  imfyrtu  acWblf,  ed  è questo  verro  médealake  l’aum 
waqeo  Ira*  riauki,  cka  alWgui  per  dare  a .Sarj-rwa  il  itga-f 
rato  di  cempuafmewf  rallHce,  rke  per  uiun  altro  tìtolo , ab  p«v 
altra  autoeilà  gU  ti  rompete.  La  giacitora  delle  due  tori  Sm- 
raram  teH^tor,  una  vicino  all*  altra,  ka  forte  ciò  pradorta. 
fueatrr  per  altre  questo  geoillvo  mty-rvrmm  tra  errko,  e jcnpm 
frappoBit , talckè  aR*  noi  « all*  altra  vare  può  egxaahnrBit  om- 
veaìre  cd  aosodArst.  Keeoue  la  tiotaasi.  Ego  »er*pto^  «m  oaM» 
fnervwfa  aeadoo.  ti  rarba  Jaf^raraur.  Arcow  è oa  veolm. 
cke  nou  feriM  inlerrutteiie.  Credo  perdò,  a crtdtr  crak  il 
erra , M>e  U nalml  seato  eaaer  ooo  possa  cka  quralo  • turai 
io  jcnfleee , uoo  ado<lcreÌ  I vorakoB  e le  parole  proprie  de*  Se 
lari.  • Mentre  & questa  aorta  di  drammi  ragiecsasi , il  «br*  (g* 
tcrlfdor  bea  fa  mieudarr  cke  rappoitui  el  compouimcalo  di 
cke  si  Ma  perlaudo , seoaa  il  ploonasmo  di  Smtjr«rmm  areyfjr. 
e teora  iavervtar  oa  onoro  e dngoltr  sigaiftrato  per  aua  vnr«. 
dU  quale  emo  non  era  stalo  mai  da  ateuM  aftnlnMlo. 

Ex  «ole  ^lam  ennuea  arquar  v,  140.  Fatrebbe  qnetb  k 
HU  mamma  bvorita  uoa  sola  adì*  iavenaioBe  dril*  argwaipi 
ma  ndU  maniera  dello  esporlo,  e sio  dello  siile.  lalrudo  drb 
1*  flvditara  e romposision  delle  ffaai , ttritt  tt  /nucAu-a  da  Im 
(bsamela.  della  quale  aldiiime  toccale  adì*  aaaoUaioue  a*  verM 
Del  raamm  «omaamqvr  ditti  Impana  Araòff...  mttUmm  imdvr 
aociem  (Ep.  V,  lib.  I,  v.  IO  seg  ). 

iVea  yarWr  vfdH  famiednfafa  potmtis  fmdtx  v.  IH  AUàm 
qai  una  grt/fpti,  o sia  Sgura  di  ecrapaaioMr,  per  la  quale  pre- 
venendo egli  la  sema  de’  uegligenli  acrittori . riipeude  lor  mg- 
giamrnle  rka  1*  imiulgeuta  pnó  bea  conceden  1*  impueità . au 
non  mai  qudi*  applauso  a cui  «klouqua  cenqwoe  dee  ragiem* 
vokuente  aspirare. 

/deirtt  ««  eager,  rcnòamqae  Airmfae,  al  tmmtt  Puwv 
pecraM  pafem  area,  CtrfMJ  re faCra  Jpam  erai#  mutai P v.  tU 
e segg.  Luogo  dsbattulo  quaolo  altro  mai  fra’rommwitaloet.  Qmud 
«a  ad  iM  molli  bau  vohtia  preferire,  e Lamhéao  frvdsa  k ma 
vera  barane  evergli  restiitùlo,  leggeudo  emire  ia  vece  di  im&t, 
eocne  se  lo  Kriltore,  persuaso  cke  UilU  le  ine  pcccke  doveascra 
scorgere , uoa  pofmdo  sperare  iBdulgesaa , cauto  divenisse  ad 
comporre  eJ  accorto.  lidia  precedenti  rdiatoni  mi  sono  ronibf 
mato  alh  leaimM  bodousana  | se  noo  rke  ora , meglio  rsande 
rendo  questo  passo  coUiite  asprammte  «mlrastalo,  ke  *yinairii^e 
piò  opportnuo  e ginditlaso , il  soefslnirr  Tne  alt*  mt,  e dcO’Mbu 
in  vece  di  extra  non  mi  seuo  canto.  Beco  Q sedia  cke  a*eo(» 
• forte  perebè  pocki  oooo  gli  avveduti  ceooscrtori  de*  bram 
poemi , e fccihiìinU  rbindoaai  gli  orckl  a*  lor  difetb , lorammi 
pereió  Irrito  divagar  abbaadooatamente  a ttemaiosameate  scrive* 
re.  e debbo  aari  aspettarmi  rbe  tutti  saraa  per  isrorgere  b mie 
peeeke  | e quindi  usar  di  cautele , eoa  conddaodo  aeO*  altro* 
iodulgenaa  I • 

detmaa  iawrboeaai  Itptdt  ttpotum  dtetù  v.  973.  La  ramosi* 
ddkaleasa  del  aeroio  d*  Angusto  nou  petcasì  rertxRtente  eppe* 
gare  della  plautina  scurrililà  nella  cocuruedia , nè  ddla  fcrocis  k 
LnciUo  nelU  satira. 

ifntimm  nugiv*  gnms  v.  17$.  Boa  dsuimib  a queHo  già 
letto  nella  prima  Epietola  dd  lib.  Il  iacoatriaoM)  quast*  altra  bd 
tratto  dt  storia  poetica,  se  non  rbe  colà  espone  rorvgvae 
de'  draovnvi  latini , e qui  de*  greci.  Ls  feseenoina  kceoaa  fn  U 
prima  ad  introdurre  nel  Laaio  il  coasicn  dulogo,  e sàuckè  U 
RornaM  errar  Ontcu  mdmtiit  /amtau  (ksiHt,  Ptti  panava 
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ANNOTAZIONI  — 


ìjttitUa,  la  MlLa  ntaiìdiì  «i  ù coaa«r«ù-  Qni  poi  i pri«- 
cÌf>Ì  rilerùre , c t profrtsù  della  lnif(nUa  e delia  coBmedia  ffora. 
/m  ritìmm  46#rf«/  »xcHitg  H rimdtgmsm  Itft  rfgii  i*r  Ut 
V-  2113.  Pucco  a«raM  auegnaU  U ra^st  adl'Ep.  I, 
1i1>.  II.  ▼.  148  Sérwmt  tiptriam  im  rwbtem  ttrii  rapii  /e<iu«  al 
c|taal  diaordiae  tuMadalia  Ux,  /«M.  m/p  tfiur  tui/H 

cmrimi^  gmtmMjmm  dram4^.  AddhrraM  «■  aoama  in  Oncia 
«1«1U  ca—iiiiliB  antica  Mewo  die  a Hobm  dell'  AteUama  ti 

réfmiaa. 

J¥tc  mtimimmm  menare  decitf,  vaitifim  frmecm  Àusi  Jeserere 
V.  SM.  IVon  4 ^M»ta  una  propoamone,  di*  al  pneetlo  leitè 
«1«M  lael  V.  MB  tenlira  del  Istlo  oppoiut  l'oa  exemptuHu 
frutta  AeciMNM  *-crM(e  nveaii,  vtrtuie  dmrn*t  e p«K  Boo  4 
e«Ml.  Ifoa  «BBaì^ia  «gli  gta  di  althandocian  U ohm  grccke  netta 
l'padBlU  de*  drammatici  < "mpoiMBieati . «d  ia  tulio  ciò  die 
I*  arte  BB  mftitrda)  ma  »olo  ae*  da  esporre  lalla  aecM. 

I roenaat  scritton  gli  argomenti  medesicni  de*  Creei  npataan  per- 
pmUammamate  da  prìcM,  il  die  avendo  poi  Iralaacùlo.  e daliai  a 
cnlelsCBra  éernutU*  feeU , Val  pai  j^ruetexUu , vai  fui  daeaere 
OftAXie  B#  gli'  oaora  ed  applaude- 
ZJmtte  /ader,  et  mora  v.  d91.  £d  il  più  »ae«asario  » ed  U più 
aalulare  £ra  Inlti  i prereili  drila  poetica  onaiaBa  c|«cl]o  riputar 
«{•bbiaapio  die  la  peeiraaa . e la  diligenu  Dtl  eorreggere  I ptepj 
I u»prmimnt1i  c'ioculra.  Virgilio  ed  il  VeDosiiio  aeverUiÒBÌ  co- 
UnwaU  • cerrMlisMaii,  ce  oe  «RroBO  ki  loro  Uaaai  reaempio. 
L*  impaeiriiaa  e la  Crrvidetxa  ddb  gsoveatu  Boslra,  alla  facilità 
tsada  dcU*iUtiaii«  verso  ar<nppbadoM,  coofideale.  e Icmerarù 
troppe  la  rrade.  Qviadi  ogni  «l4  immenso  numero  di  versiflce- 
lese*,  aenniiiimo  di  poeti  riproduce  all’ltaUa.  TW/pem  pulei  i» 
seH^USg  mmtutttpÈ*  4fnrsm  Kp.  1,  lili.  II.  v.  167- 

/agmusma  misera  tjuia  rtnaatiai  aria  v.  295.  ForlunaUuJ 
«•fc»  aemikeerebW  nna  delle  |>«relc  muse  eratsaae  irovaaì  in  Ci- 
riTBlir  ( Senect.  c.  9.  ) AiAt/  aetis  expaétus  » si  sWeAimur  ,/ore 
tuet— etiua. 

Ftuifr  vétt  tatù  v,  304.  C noto  >ii»eslo  sentimento  inlloda 
nan  riepoata  attrìlaùta  ad  l»xrata«  nell ’ essere  stalo  ialerrogalo, 
|mrcfcè.  imegnsndo  agli  altri  t*sf1e  detto  arrivere,  aslener  pm 
tata  vo4euae  egli  stesso  : ai  uovai  owTai  fuv  Ttfuv  a dinavrai 
ro«  9a  giSapo»  o^a  aai  tjutoio*  eocasi. 

Scrtàaméi  reetSg  saper*  iti  et  prtiacìptum  et  fané  t JUm  uLi 
satreaiic»  peirrNui  ofiemirre  ckarUe  e.  1109  e scg.  Il  repcrc 
dnl  pnmo  di  fanti  due  tersi  ano  deesi  inlandere  della  dottrine 
socrnAicac  acceamais  nel  srrciado.  Il  scaso  maUforsco  di  fueslo 
«ar^  t come  pw  solfa  presso  lo  stasso  noclru  poeta . «gli  4 aver 
gimdiaso,  senno,  condotta}  qual  giiadine  appunto  tanto  necessario 
ad  «fSBÌ  colto  scrùtorv  neD'  invensione  e netU  disposiiiooe  dal* 
r argomento.  Seco  perebe  ho  tradotto  • Del  l>en  roospor  foole 
9 pànripio  4 il  senno.  •»  Ed  ob  quante  volte  la  parob  guaio  in 
vene  di  tt^n-  mi  4 coru  sino  in  punta  di  penna!  L*  ha  rmpìnlo 
mAatsu  U rigor  de*  grenunalici.  che  la  voce  guifo  io  qnesUi  senso 
erTMMnia  contraddissero  al  Uimiori , il  quale  ne  avaa  intitolalo 
d ann  tnUalallo  del  iTueegitfi».  Crede  anai  che  da  titolo  cosi 
faUn  la  nortra  Accademis  |>«lcruitana  ri  sia  poi  nominala,  il  coi 
lei  erte  nnvello  nnesto  pare  che  non  ria  provato  granCiUo.  Or 
si  saper*  qni  osato  dal  poeta.  Uaa  essdenlenwnla  da  sapw,  rn 
par,  saplÀus,  che  nel  suo  astio  o vogliasi  dire,  proprio  rigfii&« 
ceto  ritcTÌaresi  al  palato,  SepH  mare,  sapit  lemim,  intcndaido 
Ht*  nna  tal  cosa  Àe  il  gusto  del  mare  e della  terra.  Ualiara 
magmamta  samt,  qmae  tsrram,  tfaam  fuar  rrucaur  sapimatg  srri* 
VM  Phnsi.1.  So  tu  dnaque,  o generoso,  non  ne  senlt  scrupolo; 
leggi  pur#  questo  mio  verso  • Del  ben  compor  fonte  e prustipio 
è il  Casta  • ed  alWa  rf  ispsea  ti  tateum  fatias. 

Pama  qnusdi  Eutcco  a raccomandare  i Ulirì  socraUri  o per 
mn^se  dare  dette  scuola  di  Socrate  ( che  lihri  il  ilgisaolo  di  6o* 
Uaamea  non  iacrW»  mai)  per  trarne  i maleiìali  al  porla,  e 
|rimipilm~Tit~  al  dranim.*iiro . necessarj.  Che  lu  studio  dei  re* 
stonu  alle  rese  teatrali  mi  psriirolar  anodo  rirhieggasi,  e 'tir  di 
nù  jmrlì  H nostro  in  quest»  precetto,  nno  r dsihUo.  Fra  lulte 
Il  specie  di  |>oe*Ìe  I*  elegiaco,  e il  lineo  non  ba  perchr  «riu* 
imene  gran  fattoi  deUxm  t]  |>rae  conoHCf  rnomn,  v I in><» 
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costumi  si  l’epico  che  ne  narra  le  ssmide  e Ir  grslc,  si  tl 
drammatico,  che  sotto  gli  occhi  dello  apettalAre  l'espoue.  Arislo- 
tele  nel  ssw  libro  otpt  oo:vi$.  1 ratta  dell'it^Gf  , o sia  del  roslumr. 
come  di  una  delle  parti  essenriaU  alla  ferola  dransmalita,  il  iV 
4 tanto  vero,  quanto  qui  il  precetlor  nnst/o  osserva  «he  Isturs 
una  bvola  mele  morata  Valdtus  ùblectat  papulum,  mrAwfMC 
iwerufwr.  ^am  rersms  iaepes  renum,  eugerfuc  cuMrw . v.  329 
a segg.  V.  QuinliL  Initil.  L VI. 

.dui  prxutessa  oofmil,  «ul  de/ettar*  perle#  v.  333.  Oauir  ir 
Al  pumctam  fisi  maiseaUt  tMle  daiei  v.  343.  Ecco  il  prioripin 
foodsoieotate  d’ogni  poesia.  Insegnare,  o ddeltare,  e farrune. 
c I* altre.  Anco  il  solo  iusegnare  reca  diletto,  e pcrriò  enrml* 
ee/MW,  leeeeraNSfam  pesata  fmaadts,  nel  sub»  /evwru  e l’woe  e 
l’altro  obhiello  abbraccia  e comprende,  ffril* insegnare  impone 
la  brevità  j nel  dilettare , vuol  che  quanto  ri  Ange , sia  vrrosimi- 
le;  e ronchinde  flaalnsenle  che  la  perfesione  roosisle  nel  sepet 
aUentperare  F utile  col  dolce. 

AVe,  fwecIruatfMe  so^t,  parrai  siti  JahaU  eradt  v.  339.  Qtse> 
sto  4 gemello  al  precedente  vmo  IM.  Quedeatmque  esiettdu 
miAi  tUt  iaeredmius  odi,  • vogliaoi  dire,  ne  ripete  le  icaiensa. 

Aon  ege  paacts  Offtader  maoÀis  ^ tfuat  haud  lacariafmdil, 
Alt  Aumenn  perum  ravri  nelure  v.  3Sl.  e segg.  Che  questo 
passo  vada  cosi  rmemUlo  il  (a  credere  il  senso  slesao  che  a|  • 
presenta,  l^gcndasi  io  qtseita  guisa.  Oaaxie,  che  ri  è s«mpr<- 
della  pigra  unpaiienaa  de’  latini  poeti,  nel  correggere  i loro  versi, 
rammaricato}  Ouuio.  il  quala  asserisce  che  non  meti  grande 
per  le  sua  letteratura  che  per  le  sue  ai  use  stalo  sareblie  il  La- 
rio, se  la  noie  della  tarda  lima  i snoi  scrittori  dall’ adoperarla 
eoo  avesse  dbtolli  ; come  poi  avreldw  potuto  dire  che  degli  «r- 
rari , della  trtKuranta,  o sia  dalla  sve|1sitcsu  disseminali,  isovi 
si  sarebbe  scaodairaaalo  f Qucala  indulgenia  troppa  vano  l' io- 
fiogardaggine  stata  sarebbe  non  irragionevole  soltanto,  ms  si  an- 
cor» a’  prsoctpj,  d*  lui  pan  «otte  incnlcnli,  conlraddscente.  Non 
rasi  per  que’  Iraaroni , alle  naturai  dcholeua  sfoggiti,  e quindi 
di  cuauputimento  degnisssmi.  Qual  mai  autore,  io  onta  della  piu 
acrurala  diliganaa,  lotti  drila  umane  limiueione  può  evilare  1 
difetti  t Gisulo  4 dunque  non  arrkriare  il  nmo  per  leggiere 
macchie,  sol  che  ri  pensi  non  a voUintarsa  scioperaggioc . ma  ail 
iocvilabsle  delwleoa  dell' uouoo  inldletUi  doversi  allribusrr 

Fu  rAern/«sr  v.  357.  Cratas  Àlrsaadra  magna  tega  futi  tUe 
Chaeratus  £p.  1,  tib.  Il,  v.  232.  ed  4 quel  desso,  di  «ut  qui 
ragione.  Me  quando  un  cattivo  pdrta  Jkt  theerUms,  allora  un 
dotto  coosore  ^et  Àrttiartkus. 

Hac  liAt  dirismt  Taila  memer  t canis  atedmm , et  tailerai'Ue 
rebus  Reste  caacedl  v.  367.  e *«gg-  Terribile , ed  ituppellalivl 
sentrna  e'  poeti  qui  ai  prepar».  <■  Mrdiecrità  ( cosi  pemtuatsa 
questo  gravissimo  giudice)  esser  può  lolierabila,  e talora  lode- 
vole io  egui  altra  facoltà  qualunque}  orila  poetira  poi  non  c*  4 
messo,  o sommità,  e voragine.  Cbiungue  aanucri  un  taoUnn 
dcir  spire,  piomlia  nel  precipiaio.  • fl4  ciò  pronuncia  egli  a 
guUa  d’oracoloi  cb4  bea  ne  adduce  e la  ragione  e rcsempw} 
l’uno  e l'altro  veriaiimi,  ed  aviihntisssmi.  iVfrnsl  Atei  rieee 
tiae  Istte.  • In  rovina  ICon  va  il  Parnaso  senta  d tuo  aonetto.  •• 
(Afnte.  Àrt.  i^et.). 

iadaetmi^e  pl/aa,  dtsclaa  g Iracktee  fwicrrtt....  Qat  nemr, 
versae  taaaeu  aadet  fingere  v.  380  e scg.  A'es'cm  agrrv  igno- 
rut  narìs  timct,  abrafanam  aegra  A'en  «sidri,  nlsl  fui  AArit 
dare...  Aertbimus  imdaetl,  derttque  pesatala  perfmt.Ep.  I,  lih.  11. 
V.  114  e srgg.  Cosi  avviene  che  sovente  il  nostro  rincontrili 
roB  s4  stesso. 

.VoMiufo#  pi rmetnr  in  anamm  v.  388.  Nuovi  avveelimenii 
a limare,  a correggere,  a stagionare  le  propese  opere.  Ma  |>ercbr 
Bove  anni?  Solenne  diresti  il  numero  di  nove  ad  OtAsin.  .Verr»it 
misetatar  ryathés  posata.^,  teraas  ter  rvslhoi  pelei  «alo 
(Od.  XIX,  lib.  III).  Qmad  seripterit,  noattm  p^rmetiir  ih 
aanam. 

.Vricil  l'or  muse  rrverft  s.  390  Ft  gente/  emitsum  la/al 
trrtvactdnle  vrrlmm  Ep.  XVIII,  s,  71.  A*»  rrU  rmisia  trdgim* 
ubi  Ep  XX,  V.  6 N'-n  lUirria  isrgl’indirati  luoui  ò la  «•■id.i. 
nò  la  nw'dulask  UT, 


fiOO 


EPISTOLE 


li*»t  /t<H<  iitfitnfiit  ..  •mefiti  ..  Si<  A««mp 

(X  ftvmfH  lAvtWj  Csrmiinlms  veiut  *.  39G  t *^9- 

.><-114  pfima  Satira  drl  lib.  1 , dal  «rrto  103  {wr  multi  altii 
r<in<craliti  [**ila  4a’  «aniaifi  della  fatdlaln  (li  aomuii,  madre 
«iti  loco  inrifilimcatd.  tìppUm  ( ■ qvi  ifto/lri). 

Imii  iH'll’ Ep,  I,  lib.  Il,  ad  Otlaruaiu  dal  «tw119;  i/mamLu 
tiriMiti  S<iAmX...  r*lU  aiumm  ùao  al  «erto  138  ha  espoile  i 
«ajita^gi  di  <b«uiK]ae  dia  opera  alla  porrà , l•nKbr  roti  tarain 
ra|>«tali  di  portadw  dUpmiùotu.  QoÌ  or  aa»o«*ra  più  altri. 

fj  grmtm  rtgum  fHerttM  Xra/aXa  ntn^r  r.  404.  RMimrelia- 
«ori  drU'Od.  XX.  III».  11.  jVm  rg«  form  rM«r  IMtttt,  Mai' 
«raaa,  o4j4r,  A'rc  ax^fia  ro4i4«4rr  orniti.  Riprtr  ipaindi  tirila 
Sai.  f,  lil>.  Il,  V.  70.  Ni  €um  mofoi»  ¥trlM  tortla  yWx«4«XMr 
t>a//MC  /«it'idjti.  A dirla  irbtrlla  Oaaaio  tra  un  po*  vanrrrllo  delle 
toe  alltuime  amienia,  il  rhr  «al  armprr  più  a roarefaiarr  l'o*. 
•rfvatioor  rbr  ai  è Catta  ioUiroo  al  imo  riormrMnrnlo.  drirra- 
arr  aalo  d.i  (riiilur  iK'n  iogroai».  Par  clic  k oc  fuaae  coolbrtalo 
in  alena  inudu.  «iveodo  rainigliarineote  <o*  grandi,  qimi  run* 
Iroto  del  riflrsto  «Idia  loro  Iure  e della  loro  upulrmu.  Net- 
r Kp.  XVII.  dri  III».  I prende  appunto  perriu  a difctulrr  Ir 
parti  di  Ariilippo,  ri  come  colà  aUdamo  nntato.  Se  n*c  ancor 
furiato  neirantKit.  «I  «.  31  dcirSp.  XVIII,  lih.  I,  c nella  le* 
(uratc  annot.  ac  ne  dirà  ancora  di  più. 

/fdiintilorts  fnhti  sii  /i*rni«i  irt  peeXit  Diiet.,,  nWrrAor  ri 
irirf  iateruaerrere  men^treem  l'crnmi/ue  AcaX«r  «rniicnm  (rum 
doonriX)  r.  4Ì0.  Fervo  ripMe  ni  ealeode  «forata  U((ia  oaaerea* 
M'Mie  alci  BMi  |H>teriÌ  ollcBcrc  impaniai  gìudiùo  ial«*ran  al  ma- 
liln  d*uo  componimctito  da  pef»oi»r,  thè  aUiiatio  (ià  rirevutu, 
I»  che  ipetlmi  doni  e fatore.  Tu  le  chiami  a cenar  treof  le 
prerenti  di  vrttili,  • ne  prelendi  tinccrila  d‘«ipinione?  OiA«laM 
fcts  ponerr  lumm.  Se»  eomitem  hcmdttittm  tnta  Hcnan 
tirai,  rX  ferum,  iatjntt,  moj  nram  miht  ditift  di  rati  ym 
paUf  y»  dteautf  iVagat».  fSat.  I,  v.  53  aeiii;.  ) Imulia  alì'l-. 
ijskinel  Cntnt*  uomo  *nol  eiterc  gahliaiw  di  r«irtn.  Il  «erwi  per 
altro  l'eram,  ta^u» , imo,  c tolto  dalla  Mnitellaiia  di  Manto  ( 
rjo  vtriim  imoj  vinm  volo  miAi  diti.  Vn  rartaacoru.  (CiB 
i»cen|liUire  di  mal*a({»  enpie,  che  lenen  tnlU  per  originali , dice 
ad  un  MM)  giurnalier  comiBciuale,  a rat  moitrara  qna*  nini  cm. 
puttn:  Eccoli  un  Tmaixi  atciiàniriwimo.  Che  »«  alcnno  ard«Me 
tul  dubitarne;  lo  farei  lattar  dal  halcsnp.  DimmeiM  tinceramentr 
•I  luti  a««ÌMi.  Il  Sig.  Marmonlel  nei  f «mtoirrrar.  ebe  io  «piasi 
nntcporrri  agN  altri  suoi  racconti,  fa  «ivo  ritratto  di  questa 
ilaite  dì  prrufie,  thè  impiega,  n iprec*  il  mo  per  accallaroe 
■tinao  e «eegfigna.  Ridicoli  m eSVtln  si  reodeiso.  perocebè  ì falsi 
Iriirrali  amiti  ancora  più  falli,  tnenlrr  eoa  una  maDi»  «IdifaBcaiio 
il  tono,  enei  Pallx-a  faniKi  le  fìch».  Chi  bensì  lo  porge.  Unita, 
menti*  adofota;  iodegnammle  chi  lo  riceve.  La  carne  di  lodule 
«a  a Piacenij  , è iiu  veerhio  iotipnln  provcrUw,  <i«e  con  insipi* 
«IcMA  min  <Kuim«le  mi  farelilie  chiamare  tifSrj  coti  fatti  tra  lo> 
datori  e lod.iti,  un  harallu  Ira  brima  di  /imn,  t fami  dì  rimi- 


Dkc  il  ricco  al  famelico  pmla: 

Tu  mi  dai  fumo,  ed  io  li  do  moneta. 


KcU*  adulalo  in  fine  altro  non  ewi  a Wiimare  thè  la  dclwlrua 
f loppa  nH  «ulerM  proeneciar  lodi,  che  mia  gli  si  appartrngoem i 
HI»  ile*  Filoiteoi,  che  dicano  « RMonduretemi  alla  latomie  a isnn 
ne  natcooo  di  ifisrtU  stagione.  Ci  ha  doviaioti  al  momk»,  «he 
pongntt  segno  alta  loro  amlituone  l'aprir  itonacelirfae  accademie, 
gratuli  iHUtalrcbe , e gallerìe.  * mntei,  e gabinetti  d'  ogni  ma- 
niera a comodo  degh  itadioli , a’  «Risali  aprono  allrcsi  la  racina. 
la  gicjfdarolia . Il  teatrn,  « lin  talvolta  In  tcrìgno.  Pur  licaie 
«Ite  imfmendaoo  tpiesto  arviamentol  Cioverebboao  forse  meglio 
alla  società,  spenileiHlo  a goeaeviglie,  a ginocbi.  a «ftssolutetsel 
Il  irmpM  «Mie  muti-  r aUtaodonaio  pcicbc  ì loro  aarerdoii  san 
pumi  a |>raCMia«hi. 

X.timilo  al  fmht  fiiulmeotr , «pn  vale  noB  alirimcBli,  che 
mila  Sai  Vili,  ld>  II.  e nell' Ep  XVlIl.tib  I Non  la  rie 
• li<-;r«  'i  U fclmlj,  mi  la  betta,  c la  «anità  dà  l<  trstpggnir 


da  MO  far  distinguete  gli  anmi  veri  «la*  falsi;  «bà  bm  |n 
r uooM  esMT  ricco  • felice  e non  goa£arsrae , nè  getiam  a 
brartio  all*  adulaaioec  «le*  malvagi.  Il  huriesa  all*  ìotMOu  « 
loro  lodi  come  do*  omaggio  al  tnu  merito,  ooo  come  lus’oo 
a'  snoi  doni  cooiidera. 

Pmiekrii  bmit  nttll  *.  4t8-  Soe  «jacsli  appunto  wntim 
pftMi  lo^hgto  «leirSp.  XIX,  lik  I acroccali  tmptmm  ma*- 
rtuH , cX  tritìi  mimin  vntti.  La  pìUnra  del  descrìttoci  Us 
lore,  a la  sinsUiltadiise  de'ptagiuiai  pmiolati  è degna  di 
sommo  « «ivaristinst»  Krittore.  Cbinnqoe  tu  sii,  che  li  da 
dcRa  futluiu  (fucili  tiunitci  dell*  iagegno , cosi  saggio  arars 
mimio  imprimi  e nella  mente,  e net  cuore i guadali  «bgb  alo 
latori.  Sì  cirmtmm  cddu,  Kmmfiim  le  fmHimt  «mimi  /ai 
ininht  V.  437.  Ob  la  pessima  nasat  Coti,  e non  a tiets.t 
cfaiansala  da  Tacito:  Pttiimim  iaitmeomm  gnvwx  tnémìet 

Due  ione  I fiMuiamenlali  precetti  che  allo  scrìltcec.  FAe 
sire  e lunga  fama  bramoso,  frasi  a proporre:  scrìver  cisi  ne 
luramcnie,  c scegliere  chi  le  cansigli  c *1  corregga.  Camim 
dall' encneoiar  la  randidciBa  «li  Qatolilio  Vare,  fuaode  « 
farir  |iercre  iatnrno  a fnalcba  c«imp«>nÌnicnto  era  iabcRipts 
Riviene  ifuìodì  a noverare  «puh  d'onesto  e bui  causivi 
le  parti.  Ncll’Ep.  Il,  del  Hh.  Il,  «.  ttt  e legg.  oc  aaU  i 
veri.  LturirtoMUi  rtumptteti,  mimis  iipin  mm  Znxvràl  nrà. 
«trXnXe  cimtii  toUit , ed  ora  aorar  fui  gliene  ast^w  dt"  •* 
dràimili.  ed  in  maggior  copia,  fcraur  reprtAcndeX  ràrfat.fd- 
paAxx  dmrot , lieemptie  «a//toeX  itrttat  JnMawrao  ca/<ama  x^nM 
MvMxfoin  ncidet  Omimtili , perane  etiHt  /«rem  din  xvp*< 
Argirt  imldpt»  dXcXum,  mele«Nf<t  notibiU  Dt  non  fvfarw«b 
caiscrllaiurb  ave*  allreil  raccomandalo  nella  fiat  X,  dd  IL  !• 
V.  7t.  Sitpt  itjfUm  vtrtts  ,iUrmm  tjaii  «figne  Itff  xtaf.4^* 


Htt,  thtm  nthfimti  tirtn  rMrXefivr,  ri  tmt.  Si  eaia<* 
rm/ts  leXcnXea  dieidit  mtcepi  h pt$t*nm  Jivtuni 
CMcriXe,  /oagvm  Chmtl,  ti  rtWe  , nem  rìX  infltfc 
».  457  segg.  lo  legg«Erei  tuhltmlt  invece  di  aeWràx* 
aggiuuio  app<>mtwl<Mi  a «■craur  rìdurrcliliesi  ad  una  trrtidt***' 
laddove  appiccandolo  al  poeta  «osano  e derìso,  gb  adrìt*  4 <** 
mWn  atlcggumenlu  d’  uno  ilralBoalo  , che  ruminando  vetni  * 
vada  a rooao  tutto  impettito  eoo  la  lesta  In  rìda. 
di  «|ncl  die  si  Cacciano  su  la  terra  i piedi.  La  st*»*e 
ddl'  uccellainre,  che  snleato  allo  svolaevr  «le'marb»  * 
c'  induce  a supporre  nel  porta  I'  rgual  posioooc  «lei  |«at4sr  ■ 
allo,  a non  t«adarc  al  basso.  ^ 

Ci  cmnparìice  indi  lo  ooppo  «Wl*  Epist.  XVII.  ^ ^ ^ 
«pule  grnla  invano  to/Axr  eiiidum.  Grùb  egli  pan>  5*^  ^ 
.Ver  acme/  fxrlaiu  Crtetfa  ittoUin  cirat  Fmti 
V.  58  e teg.  «wo» 

Stcaftqm  putn  iVnrroào  iittrUmm  ».  484  e seg- 

I come  filosofo,  ma  come  poeta 


ver^ 


qui  citasi  Effifodiscle  i 

e «piai  poeta  sia  egli  stato  posssam  cre«lerio  a Luema 
ilHDonm  ri  assicura  ebe  cmmìn  divini  pntifi*  *1"* 

Ini,  H irponait  pnrc/nra  rrpirii  t Ut  »dr  ^ 

stirpe  cmtxnr  («b  rer.  nat.  lib.  I.  ».  TM  « ^ 

poema  «Iella  puW>(rìiff«srì  gloria  immettale  ******  ^ 

reriUodosi  da  Cleonaene  nc*  giuochi  oUmpsrì . ^ , 

rarrolla , le  sue  l«>di  a «parìle  de*  vinritirà  rnSvasi 
Aristotele,  per  ImtimoasaOBa  di  Diogene  I..acf*i*.  **  . 

gtiava  lo  stH#  a quello  «li  Omero;  e di  fatti  •^****^^^j 
«ti  Olìmpia  i vccBs  dell*  ano  e «MI' altro,  e qo^ 
unii-uisnile  raolavaikii.  ^ 

Deai  immorudit  Aaficrf  Dum  cap/X  K**f*^*^‘'  ..aJh 
fripubit  ACtum  titUmìi  ».  486  e sch-  Ced  é»*** 

morte  di  Empedocle  |«ar  ebe  PtAcce  eUUa  lol'*  ^3» 
ra)>p<wlal«rà  da  Lacrxio  Eoi  T»S  tq>artpff<  ^ **^a»oe* 

MI  C94  tsYwwit  TU»  itipi  jnxT» 

iTtpswi  5*0?»  Non  fn  l»en«i  questa  una  delle  iageg*’** 

simili  a quella  di  Arìslipp*»,  qai  urvot  frv/Wer»^*'^  ^ ||g 

dii  ;nrrì<  Zi4>e , ebe  aUiiam  letto  nella  Set.  HI* 
c segg.  e ad  inlinite  altre,  ebo  gli  aathbi  d ^ ft*T* 

ad  nn.1  sana  p»>p«iUr  acdruia  aj>p««ggialt T F*™ 
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ANNOTAZIONI  - 

r«vUMi4i  • lui  c«ntram  b»  U vocct  « fo*^  coloro 

»t«ui  che  PiKtiMro  coopmruao  ad  accmliurt  la  kiorìatu  di 
coal  fatta  moria,  di  cui  il  luogo,  ad  iJ  modo  acaollo  lempre 
noi  volo  «li  UB*  arcana  oacurilà  li  rinaie.  Arveeoe  di  Eaijwdo* 
do  (paasi  «fucilo  cbc  di  Humolo  (V.  anoot.  Od.  Ili,  Ub.  III). 

Kob  voglio  lakciaroai  lo  icnipolo  »u  V tirtienUm  /rigiiUit- 
Srommotlcrei  rba  Quiatilw  al  Molir  cfucal' aatiicu,  aLku  un 
po*  arricciate  il  naso. 

Dal  diffandenni  in  parole  ietoruo  a quetlo  «tuigoe  onnea  della 
Sicilia,  mi  dnpeuta  l'ab.  Docncuico  dcìoà,  auma  per  parecchie 
aiM  filoooftcha  e filologkha  opere  assai  chiaro,  il  quale  Balla  m«- 
otorw  *B  la  vita  a U tIosoCa  d’ Empedixla  p«dddir«ta  la  Palt^aio 
noi  1813  ha  raccolto  eoa  marav^liosa  a diligeole  eiitsra  quaato 
outiaio  <h  quel  soaiiiso  Uumo , a «fuaaU  avaoui  dalla  sua  filoso- 
ftea  mu»a  auosr  ci  rinuagtiBu. 

jervat,  ideo»  yiKÌI  ecc^dMCf  t.  447-  Ouiio  la 
pvnaava  alla  maaiera  dagli  aolichi  AleMandrioi , a da' moderoi 
••UrensariBi  «olorao  al  naicidio,  laoade  n era  bello  a protasuio: 

CAiiM  itrvmr*  lpbor$if  (Ep.  XX,  lib.  I,  v.  14). 

iVec  roTlr  «pp«r<(,  caie  «>ersiiJ  JigetiUt»  utrum  U(»xtni  io 
ffgtriot  eingrtj  atc.  ▼.  470  a sagg-  Cbiuoque  ia  varila  sa  stesso, 
o *1  proprio  oBora  a grava  cùnenlo  capncriiosamaula  e»pei*g.i, 
spiolo  tombra  essarvi  da  Nematì  ia  punigiuc»  da*  loui  uiisfjlti. 

prosa  Obacio  asMÌ  arguUmaat*}  rhe  w coti  fouo  conto 
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egli  pcik&a,  altratUali  sacrilegLi.  e mioilùli  «lotrcmiao  credere, 
quanti  mal  lotto  ■ iBjlvagt  varsìjficatori , m' quali  tulio  di  c*ùn> 
Lattiamo. 

Vo*  aBcbe  dira  che  qual  m/axert<  mi  ha  dato  bcI  tradurlo 
un  ]H>‘  di  mallaua , nà  ciò  per  io  sìgnificatu  ma  L«i»l  per  lo 
votaLulo  ilaliae»,  cha  a .l/tngcre  csiriisptiude,  a cha  scota  po- 
tè ncoe  Qsiegaar  sucLltifacenta  ragioBe  riesca  assai  più  ichirwso. 
a Iritiaia  cha  Ameitrt,  o migptrg  da’ Lattai.  Frallaulo  era  un 
fowo  da  non  {Matent  saltare  a piò  pari.  Serri  erano  1 lepoWrt. 
Il  oe’  luoghi  sacri  quella  putenla  spvutaaglia  teaeaii  conta  irw- 
ligiitsa  pfuranaciaua.  Matiimo  sacrilegio  poi  ureUbe  sialo  il  eoa- 
larruuara  in  coIjI  gnua  il  paterno  sapolcroi  a un  figlio,  cha  a 
iBBit»  si  fossa  coedtillis,  al  psr  dì  un  parricida,  Ìutoso  «Ulto 
FurK,  cd  agitalo  dalle  loro  fiacrnla  si  reputava.  Quindi  uo  co- 
tanto tacsMDpo  non  allhsmmii  <ba  per  metio  d*  una  rirvujcioiM 
evitar  ss  polca,  a toma  via  lo  scandio. 

TVnat,  «ceédit^tt*  /egroda  v.  47S.  Di  cosi  finto  racStatore 
ìmpUcoUle  aveaci  OtLooso  adcmbralo  un’  immagina  in  Orusonc 
(Sai.  Ili,  lib.  1,  V,  8C  ) il  cui  debitore,  se  i frulli,  o ti  rape- 
tale  Boo  gli  pogavn,  omontr  Pmrrclo  /ogu/a  Affienar,  of  <u- 
ptr»-Hs.  ara  strallo  ad  udirne.  La  vartiuna  ò finita,  a nella  ao- 
Botaiiani  non  ò féù  Fi-Acco  colui  che  porta.  Si  dia  dunque 
icmior  a ciarle,  onde  bub  rucrilorc  il  titolo  d’ittgealo  rttptìHt . 

9 d'iimabbit  raiguatti. 


1TC7ZSXA 

DELLA  VITA  E DELLE  OPERE  DI  OVIDIO  NASOAE 

SCRITTA 

DA  ATTO  VANM:CCI 


U parte  più  Mllenlrionalc  ilei  re^no  «li  Napoli 
Ee  abilavano  un  tempo I Peligni  e i Sannili  gene* 
di  eroi  non  polula  diatrucRere  neppure 
blu  prepotenza  liomana,  è pO(K)lala  al  presente 
U uoa  rana  di  uomini  forte  al  par  doiranlira, 
'iieate  in  mezzo  al  deserto,  coperta  di  pelli,  Ocra 
«petto,  di  membra  bcllUsiroe,  terribile  in  Ruer- 
n.  tenesti  nomini  che  dalla  loro  aspra  vita  o dal 
iiera  csategno  tu  prenderesti  per  barbari,  nella 
^phciiA  e schiellezzà  de’  loro  costumi  hanno  un 
aaina  capace  di  caldi  alTolli  e di  commozioni  vi* 
^ÙKìBe,  li  piacciono  della  musica  delle  raslirane 
MmpORoe  di  cui  sempre  ec hegRÌano  le  deserte  mon- 
Uttne,  prendono  sommo  diielto  delle  tradizioni  ro* 
nMnmehe,e  vanno  superbi  de*loro  nomini  grandi 
<inali  rendono  cullo  di  venerazione  e di  amore, 
(omecebè  nella  fervida  immaginazione  allribui- 
ad  essi  qualità  che  non  èbbero  mai.  I pastori 
•Vbmuesi  sanno  che  Ovidio  nacque  tra  loro  c no 
^saoo  vanto:  e ogni  qualvolta  che  diportandosi 
vie  di  Sulmona  passano  davanti  una  brulla 
*bUa  in  cui  crc<lono  esservene  ritratta  l’elllgie,  si 
^*«0  revercnleroeole  il  cappello,  e cosi  in  quel 
che  possono  rerKiono  onore  all’  ingegno  dei 
>atico  conrilladino  {2).  Ben  6 vero  che  quella 
***!■*,  ÌBT«e  di  Ovidio,  rappresenta  un  qualche 
del  loroto  XIV  : ma  il  pastore  facendo  da 
btiesso  giustizia  sommaria  toglie  dì  seggio  il  prc* 
* che  000  conosce  e che  non  meritò  di  essere 


d)  Il  cS.  Aour»  1,1  arrirrlHU  di  panie  ♦ cermionì  «fimtj 

^ i ta  iBciM  • aaa  Mlilarìa  vallala  degli  Al*nitai 

^ »**»*  d'Ilalta  • kagaala  da  un  ruuvtUi  delta 

/(Wie.  Midle  cm«  ivi  rvrurdaM  l’aalK,»  poeta,  le 
^ • ••  »a*«Lira  raviaato  eke  diaeu  ettere  Mala  la  eau 

•••  A due  UMglia  dalla  città  pretto  a aaa  Radia  di  Ole* 
••d*»»  oa  rrMWHuta  di  muro  reikolara  che  diteti  d moro 
Ivi  pure  à aaa  fetMana  a crtMalliaii  tara- 
j ^ "tciuona  de'prieii  palpili  del  poeta  ceaierva 

"l'^"?/******  Vedi  Counoranaa  PìMafico.  Aa.  t. 

Poeti  latiri 


coiiosciulo,  e vi  |K>ne  l' uomo  grande.  B vero  al- 
Irosi  che  il  itaslore  Abruzzese  renile  quel  cullo  ad 
OvHlio  non  perché  lo  tenga  per  quel  gran  poeta 
ch'egli  era,  ma  perche  lo  reputa  essere  sialo  un 
negromante  solenne:  ed  anche  que4ilo  invece  di 
degratlare  il  |mcta  lo  rende  viepiù  sublime,  elevando 
nella  fantasia  popolare  il  suo  ingegno  ad  opere  che 
superano  la  potenza  degli  uomini.  Chi  lasciò  sulla 
terra  grande  orma  di  sé  non  può  esser  da  tulli  con- 
veDientcmcolc  compreso:  basta  che  tulli  gli  ren- 
dano eiiKo  apprczzandolo  ciascuno  alla  propria  ma- 
niera. E cosi  la  sapienza,  quantunque  sotto  forme 
svariate  e strane  talvolta,  è sempre  dairuniversale* 
ammirala  e onorala.  Ora  chi  non  direbbe  che  que- 
sta onoranza  resa  dopo  tanti  secoli  a quel  sommo 
dall’ amore  di  un  popolo  non  fosse  una  larda  ma 
giusta  veodclla  dell’  iniqua  persecuzione  con  cui 
colpivalo  Augusto?  Non  ne  verrebbe  per  conse- 
guenza legillima  che  l’ignorante  pastore  sappia 
render  giustizia  al  merito  meglio  dell’ imperatore 
romano  tanto  vantato  proletlor  delle  lettere  ? Co- 
munque ciò  sia,  prova  almeno  che  ai  poteolì  noti 
è dato  di  toglier  la  fama  agl’  ingegni,  e che  essi 
possono  inallrallarli  si,  non  oflenderti,  perché  la 
posterità  allo  maledizioni  sostituisce  lo  Iodi,  alle 
persecuzioni  l'amore,  ai  paliboli  gli  altari,  c ve- 
nera il  poeta  dannalo  ingiustamente  a morire  nei 
freddi  di  Sciiia,  come  tiene  per  sacre  reliquie  le 
catene  di  Cdomlm,  come  visita  con  religione  la 
carcere  di  Torquato,  maledice  ai  suoi  persi*culori , 
dispregia  i maligni  grammatici  che  gli  «Ietterò  tanti 
travagli,  e rompe  sulla  loro  lesta  le  catene  con  cui 
vollero  inceppare  il  genio  divino  (I). 


(I)  n>tl«mo  CkkiMA  jicvvA  <b«  «mUIo  alla  qur»(w4  • 

p«Tu>wr  laal«  «la  vitfvrv  ■■■  «bina  al  Piraclrlo  * ri|«<rti  Ip 
noa  Si  Ti'iqualo  Taax»  parvhà  onmu  M'vriliM*  c4i*  ibwhmmo 
irammaiira  peirw*  ulRdarvv  |a  almo  bo  rrSulo  a au«i»a 
«lei  pavana  bnriar  <0A  culaiùtmn  il  maioin  Hi<*  rkopre  la  «*v* 
<i«  Tnrqnalo,  a pretulrr  dalle  Rtura  «Iella  tua  rarvrre  di  Tenara 
un  fviin  d«  uv«o  ccme  Miiuw. 

8'» 


(ÌGC  notizia  DEIJ.A  mia  K IIKMJ-:  OPEUE  DI  OVIDIO  NASONE 


OvMIo  nasceva  in  Sulmona  a’  20  di  marzo  del* 
l'anno  711  dojm  la  fondazione  dt  Homa,  di  fami;;lta 
!»|dcndcnle»  se  vuoisi  credere  a lui»  di  noldllii  aiili- 
chissìma.  I suoi  maffuiori  erano  sfati  un  Innubis* 
siino  ordine  di  cavalieri  (ex  Pon(n  Lih.  i K,  H) 
di  cui  lu  non  avresti  facitmenle  |>ululu  trovare  il 
principio  : cavalieri  tplenduii  e ifluztri  che  di  lunca 
avanzavano  lutti  quelli  pervenuti  a chiarezza  per 
recenti  fortune  o per  beneficio  della  milizia  [Àmor. 
iAh,  i//,  Elr^.  8 ).  Dal  che  comprcmiinmo  non  ewer 
nuova  la  strana  opitiioue  ripclula  spesso  da  quelli 
che  hanno  da  vantar  solo  stemmi  intarlati*  cioè 
che  la  nobili.'^  non  fonsiste  nelle  o(»ere  che  fanno 
nobile  l’animo,  come  sarebtK>ro  Ira  le  altre  le  fali- 
rhe  della  miliiia,  ma  si  in  sanuue  credulo  da  aD 
Clini  di  colcH-e  diverso  da  quello  di  noi  inveri  fi^lì 
del  popolo.  Dito  di  questi  cavalieri  mercè  dei  suo 
naso  grossissimo  lasciò  anche  ad  Ovidio  in  crcdilA 
il  soprannome  di  Nasone,  poco  adatto  per  vero  al 
legciadro  cantore  desti  amori  o delle  grazie  Uonia> 
iie.  i ECnilori  vollero  che  il  figlio  avesse  eihicazione 
pari  alla  gentilezza  del  sangue,  e fino  dall’ età  le- 
nerissima  tosieme  col  fratello  Lucio  a lui  maesinre 
(T  un  anno  lo  mandarono  a Doma  alle  scuole  de’  piè 
lodali  maestri,  primo  de*  quali  fu  l’ora  loro  Mensola. 
Ovidio  nella  elegia  decima  del  libro  quarto  dei  Tri* 
s(i  insieme  alle  altre  notizie  che  ci  ha  dato  ilc’suoi 
stiidj  c della  sua  vita,  ci  ha  lascialo  anche  qiieHia 
testimonianza  delle  cure  patente.  I due  fratelli  ave- 
vano da  naiura  inclinazione  diversa:  Lucio  era 
portalo  all'eloquenza  c alle  sirepilosc  aringhe  del 
foro,  e Ovidio  si  piaceva  solo  della  poesi.i,  e come 
per  islinlo  senlivasi  dalle  dolci  muse  rapilo,  quan- 
tunque il  padre  lo  volesse  indirizzalo  all’eloquenza 
che  sola  apriva  la  via  asli  onori  c alle  cariche.  Col- 
tolo talvolta  in  allodi  far  versi  tic  Io  riprendeva, 
facevagli  vedalo  che  i versi  non  d.'innn  ricchezze, 
che  Omero  slesso  era  merlo  nella  miseria,  lila  que- 
ste fredde  ragioni  imn  persuadono  il  genio  cui  è un 
bisogno  il  dare  sfogo  alle  vive  commozioni  del  cuo- 
re. Il  fanciullo  prometteva  di  assecondare  lo  voglie 
palerne,  ma  nell’alto  stesso  della  promessa  svelava 
la  sua  imperiosa  natura,  |>erchè  le  sue  promesse 
erano  versi,  e le  suppliche  per  ollener  perdono 
erano  in  versi  dettale.  Ihiro  avendo  anima  sensi- 
bile alle  rimoslranie  del  padre  fermava  di  abban- 
donar r Elicona  e metlevasi  a scrìvere  in  prosa: 
Vani  propositi,  inutili  sforzi!  <‘.on  maraviglia  sua 
e degli  allri  le  parole  di  per  sè  slesse  rilevano 
sotto  la  misura  e tuMo  ciò  che  tentava  di  esprimere 
non  era  alirn  che  versi  (1). 


(I>  *rmm  Actt*  , rr/»rf*, 

Xcr^$t  WtifA 

Sj>»mi9  imm  mmtro»  vrmtthrnl  mit  t 

Ft  ijupé  Itmlmitim  éttfrt  rrmi, 

XfMl.  L.b.  IV,  EIf|.  > 


Iln  quotili  primi  anni  studiò  la  lingua  greca  nel: 
quale  poscia  divenne  doUissiroo,  e nscoUù  Marceli 
I Fiisro  e Fonrio  Lalrone  retori  molto  valenti  scrond 
Seneca  o Chiìnliliano,  i quali  insegnavano  coa 
I dehb.i  esser  divisa  un  discorso,  quante  parti  e q<u 
j figure  voglia  contenere,  ma  non  potevano  ispirar 
j la  fulminante  eloquenza  de*  li  Iteri  fìracchi  nè  i 
I moflo  di  cccilarc  i generosi  pensieri,  perchè  il  se 
colo  era  volto  a servitù.  Roma  aveva  un  padroor 
I e i generosi  pensieri  erano  morti  fuUì  a Filippi ’f. 
, In  queste  scuole  il  futuro  canlor  di  Corinna  e dd- 
I r arte  di  fare  all*  amore  imftarù  a coiii|>or  declanu- 
i zìoni  nelle  quali  ancora  svelava  il  suo  ingegoo 
i fct  vidts.rìmo  c iniollerantc  di  freno,  perché  a defii 
I di  Seneca  erano  paragonabili  a un  carme  semz 
misura,  c dalla  mancanza  di  cerio  oniinc  di  iK* 
gieri  scorgevast  potersi  il  giovane  male  acconciare 
a ciò  che  non  fosse  volo  poetico  nei  liberi  camp 
della  fantasia. 

Veniva  finalmcolc  per  lui  il  diciaaseUesiniojMa 
in  cui  i giovani  Romani  sciogliendosi  dai  tegaoi 
deirinfiinzia  entravano  nel  inondo,  divenivano  cit- 
tadini, c alla  voce  del  padre  che  sola  non  ha 
facevasi  loro  sentire,  uiiìvasl  quella  della  patria  cht 
ali  chiamava  a onorarla  c difenderla,  finché  per  i 
Romani  vi  ebbe  una  patria.  Tulli  i simboli  deH’i»- 
fanzia  allora  sparivano:  ai  rfiulava  veale.omaRiea- 
ti,  contegno;  e indossando  la  foga  virile  roo  essa 
si  entrava  a (>arte  di  un  nuovo  ordine  di  cose.  Ori- 
dio  col  fratello  Lucio  la  vestiva  a' di  dieìaaaettc  di 
marzo,  c in  mezzo  all’ esultanza  dei  pareati, 
amici,  0 dei  conoscenti  concorsi  a celebrare  qaeiio 
giorno  tanto  sospiralo,  fu  condotto  nel  fòroele:^ 
la  sua  prima  solenne  entrala  nel  mondo.  Dopoché* 
linoava  negli  sludj  e più  che  alla  ncnosa  giurbl*^ 
dciiia,  cui  lo  chiamavano  le  esigenze  della  fonvi^ 
attendeva  alla  poesìa.  Secondo  1*  usanza  del 
la  quale  portava  cho  I figli  de*  più  ìlluslri  lluiszi" 
dovessero  recarsi  a dar  termine  ai  toro 
Grecia,  ove  venuto  meno  il  vanto  della  liberll  n- 
maneva  sempre  quello  della  scienza,  Ovidio 
ad  Alene,  e vi  attese  più  di  proposito  a stodiirt 
lìngua  d’  Omero.  Vago  poi  di  veder  nuove  geal'*  ■ 
costumi  visitò  molle  cillè  della  Grecia,  coatiofl'»' 
viaggio  nell’  Asia  minore,  vide  la  Troadc, 
tomba  di  tanti  eroi,  vide  il  tempio  di 
privo  del  suo  Palladio  (Eosfi  iié.  F/)!  els^P**® 
di  quei  luoghi  pieni  di  tante  0 si  .solenni 

la  vista  dell’antica  donna  deirAsia  caduta  io  ^ ^ 

della  miseria,  che  non  avea  più  I sooi  er«. 


(Il  n'fh  oraJott  fr*nd*  • torrUiili. 
rti  » nulrtr*  i»  4)irw«  tfiinU  * ****  Luìr'" 

iK>«  alligai  >D  amil  Irrivae,  hmI  ^ ^l'i,liW" 

w>a  (Miro  fontu  rlie  ia  «alU 

ili  tvnilùj  a i|ii>nli  à Jal*  »«JU8io  et»*** 
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s»uo  superbe  torri,  che  non  batteva  più  T Oceano 
«tolTali  ile’  f>uoi  iia>  igli,  dovette  dcslarKli  nelt'aniino 
commozioni  profonde,  c ispirargli  t’itlea  di  quei 
versi  coi  quali  poi  nelle  metamorfosi  la  sventurata 
ICcuba  in  suono  dolentissimo  fa  il  paragone  Ira 
I*  antica  possanza  e la  presente  miseria.  In  questo 
viaggio  ebbe  a compagno  Emilio  Macro  a lui  di 
parentela  e di  amicizia  conginnlo  [Ex  Ponto  Lib.  //, 
£pUt,  10  ).  Macro  era  egli  stesso  poeta  c cantava 
in  versi  latini  la  fine  della  guerra  di  Troia  non 
toccala  da  Omero.  Quindi  qual  consonanza  dì  pen- 
sieri e di  affetti  non  dovea  essere  in  questi  due 
cuori  pieni  di  amore  c di  poesia  alla  vista  di  quei 
luoghi  si  portentosi  per  grandi  memorie,  c si  belli 
per  maraviglioso  splendor  di  natura!  Anche  le  loro 
urdenli  fantasie  dovettero  sentire  i lidi  dell’  Elle- 
s.|H>n(o  sonare  d’ antichi  falli. 


....  E la  marca  mugghiar  portando 
Alle  prode  Rcléc  Tarmi  d'Achille 
Sovra  l’ossa  d’  Aiace. 


Ma  noli’ animo  di  Ovidio  a queste  commozioni 
poetiche,  e alle  gioie  della  gioventù  che  di  tutto  si 
allieta  perché  in  tutto  vede  amore  c poesia,  suc- 
cessero dolori  reali.  Visitali  in  Sicitìa  lutti  i luoghi 
celebrati  dalla  mitologia  e dalla  storia,  tornava  a 
Doma  c vi  era  conturbalo  dalla  mprto  dell’  amato 
/rateilo , perpetuo  compagno  ed  amico  della  sua  in- 
fanzia. Egli  amaramente  lo  pianse  perchè  lo  la- 
sciava privo,  giusta  hi  sua  espressione,  della  metà 
di  se  stesso.  In  questo  medesimo  auuo  che  era  il 
decimonono  dclTelà  sua  entrò  per  la  via  degli 
onori,  e dapprima  fu  de’  Triumviri  che  erano  inca- 
ricali della  custodia  delle  c.irccri  e di  giudicar  della 
vita  di  quelli  cui  la  condizione  c lo  opere  facevano 
ahietli  : poi  passò  Ira  i Centumviri  rappresentanti 
il  consiglio  di  lutto  il  popolo  Romano,  e da  ultimo 
Ira  i Decemviri  che  formavano  il  consiglio  del  Pre- 
tore c nella  sua  assenza  no  facevan  le  veci.  Segui- 
tando per  questa  carriera  poteva  giungere  allo  più 
alte  cariche  dello  stalo,  e ornai  non  gli  rimaneva 
altro  che  intervenire  alla  Curia,  cioè  a prender  la 
l>rìma  dignilé  nel  Senato.  Ma  egli  impose  silenzio 
a ogni  ambizione  \ fece  solenne  rinunzia  alTordinc 
senatorio,  ne  spogliò  In  veste,  c ciò  solo  |>ercliè 
credeva  le  alto  cariche  peso  non  dai  suoi  omeri , 
|»ercbé  il  suo  gracile  corpo  non  poteva  reggere  a 
tanta  fatica,  perchè  voleva  darsi  lutto  ai  dolci  ozj 
dello  Muse  che  erano  stalo  sempre  il  suo  primo 
.imore.  £ non  invano  lo  avea  coltivate:  esse  gli  j 
aveano  dettalo  i suoi  versi  giovanili  che  letti  al  po> 
l>olo  sull’anno  vcnlcsìmo  secondo  lo  avevano  fatto 
chiaro  e ammirato  da  tutti.  In  essi  cantava  la  bella 
di  Corinna  e i suoi  amori  |>er  lei,  cantava  le  gra- 
zie delle  donne  romane,  svelava  la  corruzione  dei 
tempi,  la  prostrazione  degli  animi,  c mostrava  che  I 
nella  Roma  un  (cm[»o  sì  sobria  c pudica  ora  non  { 


I si  cercavano  che  iiialcrìali  diletti,  era  nume  po- 
I lento  solo  il  denaro,  c si  vendevano  anche  la 
bellezza  c gli  affetti.  Corinna  era  un  nomo  iiiveu- 
lalo  da  Ovidio  per  tener  nascosto  il  vero  della 
sua  amica,  come  aveano  fallo  Gallo,  Calvo,  Pro- 
perzio c Tibullo  con  quelli  di  Licori,  di  Quinlilia, 
di  Cinzia  c di  Delia  dati  alle  loro  donne.  Alcuni 
hanno  supposto  che  Corinna  non  fosso  alito  che 
I Giulia  figlia  di  Augusto:  c so  si  dovesse  giudi- 
carne dalla  somiglianza  che  è tra  i laidi  costumi 
, della  prima  descritti  da  Ovidio  con  quelli  detta  se- 
I conda  descritti  dagli  storici,  si  vcrrebl)e  facilmeule 
I a concludere  non  essere  ambedue  che  una  stessa 
I persona  : non  ostante  non  si  giunse  mai  a saliere 
j chi  ella  si  fosse,  quantunque  divenisse  famosa  per 
I tutta  Roma,  e molte  donuc  invidiose  della  gloria 
' acquistata  da  lei  nei  versi  del  poeta  sì  andassero 
j spacciando  |>er  tante  t'.orinuc.  Ci  erano  dice  egli 
stesso  ( Amor.  Lib.  //,  Ele^.  14)  lo  guerre  Tcbane , 

\ quella  di  Troia,  le  gcslc  di  Cesare  che  potevano 
offrire  bello  argomento  a’  miei  versi,  ma  il  mio  iii- 
j gegno  fu  sveglialo  solo  dalla  beltà  di  Corinna.  Essa 
j è donna  di  allo  affare,  ma  lo  ama  perchè  anche 
Cnlipso  s’ invaghi  di  un  mortalo,  Telido  di  Peleo , 
Egeria  di  Numa  (Amor.  Lib.  U,  Etetj.  17).  Egli 
non  ha  grandi  ricchezze,  ma  la  musa  gli  accordo 
il  dolce  canto  che  lìcn  luogo  di  alte  fortune.  Si  ac- 
cinge a cantar  la  guerra  dei  Giganti,  ma  amoie 
ne  lo  distoglie,  ed  egli  torna  a celebrare  Corinna 
lungi  dalla  quale  nulla  lo  alletta;  non  gli  è grato 
’ neppure  il  caro  luogo  nativo,  nè  gii  piacciono  i 
! suoi  amali  Peligni  ove  offron  vago  soggiorno  la 
terra  coperta  di  molle  erba,  i prati  irrigali  dalTacque 
j derivale  dalT  agricoltore  in  ameni  ruscelli,  c le 
chiome  degli  alberi  accarezzale  perpetuamente  dal 
i fresco  alitare  dell’ aure.  Muore  il  pappagallo  di  Co- 
I riiina,  cd  egli  invoca  la  Musa  a dettargli  parole  di 
I consolazione  per  la  sua  donna  in  lanla  sventura. 

1 Di  colore  sì  bello,  si  ingegnoso  a parlare,  c morir 
I cosi  presto!  — Morte  fura  — prima  i migliori  e 
lascia  stare  i rei  --  Chiama  lutti  gii  ucrclli  a cele- 
I hrnrc  il  funerale,  a fare  il  piagnisteo  strappandosi 
' dolorosamente  le  penne  e mandando  fuori  un  mc- 
I slissimo  c.'iiito  (Amor.  Lib.  li,  Eltj.  1 c Gj.  Se  al- 
cuno dà  carico  al  poeta  di  questa  vita  oziosa,  molle 
c indegna  di  lui,  egli  trova  a sua  difesa  mille  ra- 
gioni. Gli  disj)iaccion  le  garrule  leggi,  non  vuoi 
prosliluir  la  sua  voce  nel  foro,  nò  spegner  l’inge- 
gno in  cose  noioso  c clic  non  recano  gloria.  Egli 
ha  volto  T animo  a opra  più  grande,  alla  poesia. 
Tulio  perisco  ad  eccezione  dei  versi  : ad  essi  ce- 
dono lo  ricchezze,  la  potenza  c i tiionlì  dei  re 
(Amor.  Lib.  /,  Eki).  13^ 

In  questi  carmi  giovanili  pulddìcali  col  titolo  di 
Amori  dap|irima  in  cinque  libri  e [>oi  ridotti  a tre, 
Ovidio  si  ò fatto  dipintore  fedele  della  .sciopera- 
tezza de’ suoi  primi  anni  c della  conuzione  Roma- 
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iia.  Con>iiJcr.ili  J;il  Kiln  pnclirn  hnnn»  luU»  la  frr- 
«rliezza  della  f^ua  elà  giovanile,  tulio  lo  <i|>lenilortf 
del  Auo  fervidissimo  insesnn;  craiiosissime  imasini. 
idee  ini;c8no!ic,  pillure  minute  c evidenti,  facilila 
foinma  di  idiie,  vonuidà  ed  eleganza  di  fra.oe,  c 
tulio  ciò  che  a tali  materie  rirhiedesi.  I.a  rorrotla 
civili^  del  9UO  «ecolo  li  i*  l>eni»<inio  presentata  allo 
situardo:  ti  condure  ai  putddiri  passe^^*» 
t;nifìri  portici,  neji  anlUealri.  nel  riico.  ai  roitvi- 
li,  cd  ivi  li  de.srrive con  mirabili  tocchi  le  vesti,  le 
acconciature,  i rusluitii,  le  ricerralc/zc  delle  belle 
lloiuaiie,  la  loro  vita  interna,  i capricci,  le  disso- 
liilezze,  la  loro  rnnleltà  contro  le  povere  schiave 
che  avesser  piccato  male  un  riccio,  non  accomo- 
data iH'nc  una  pieaa,  non  bene  acconciate  te  tinte 
chiome,  o che  av esser  avuta  la  disgrazia  di  csmt 
piti  belle  dello  su|>cfbc  padrone.  Instmima  quei 
vcr!*Ì  ti  ponuon  soU’  oerbio  lutto  ciò  che  vi  ha  di 
piu  l>cIlo  c di  più  strano,  di  più  grazioso  c di  più 
schifoso  nel  mondo  mnliebre.  .Ma  se  queste  elegie 
ne  alleluilo  per  le  crazie  e {ter  la  bellezza  {toclica, 
non  ò COSI  quando  si  considerano  dal  lato  della  nio- 
ralo  clic  sempre  vì  ò maltriiltala.  E brulla  rosa  il 
veliere  un  uomo  di  altissimo  iitge^no  Itillo  occupalo 
come  in  cosa  di  crande  iinporl.nnza  nelle  avventure 
ili  amore,  nelle  rnnquiste  sal.inli.  Per  Ovidio  come 
per  tulli  i poeti  deiraiiiicitilà  I' amore  non  era  un 
sentimento  polente  che  puritlea  P anima  e la  fe- 
conda altarcandola  a lutto  ciù  che  ù mddle  e gran- 
ile, che  le  ispira  le  magnanime  azioni;  non  eia  il 
fondamenlo  della  inorale,  e dei  legami  più  raii  e 
piu  sacri  della  società,  ma  un  Iraslulln  da  oziosi , 
mi*  ebbrezza  dei  sensi , c spesso  anche  un  brnllis- 
simo  mostro,  svergognalo,  venale,  servo  dell*  oro. 
(.biimli  li  parlan  sempre  di  qualità  materiali,  di 
bellezza  corporea,  e non  li  rappresentano  mai  il 
quadro  sublime  di  anime  che  si  aiiinnn  di  .iintiro 
ptirissimo,  che  si  forlifìcano  a cenerosi  pensieri,  e 
in  una  regione  più  elevala  trovano  un  asilo  sicuro 
ai  mali  che  fanno  lravaglial.i  la  vita. 

Nuiladimeno  i versi  d*  Ovidio  appena  compar- 
vero ebbero  plauso  c fecero  dappertutto  celebralo 
il  suo  nome.  Perchè  ciò  non  rechi  maraviglia,  bi- 
sogna ridursi  .alla  mente  che  tempi  cutTOvano  a 
Roma  quando  Ovidio  scrtTera  e pulddicava  gli 
dimori,  c li  popolo  glorioso  che  runiverso  pria  clic 
soggiogato  empiuto  avea  del  grido  delle  sue  v irlti , 
delle  sue  gesta,  ed  appo  il  quale  per  cioque  srvoli 
furon  leggi  inviolabili  la  frugalità,  la  tolleranza , 
r amor  di  patria,  ta  pietà  verso  gli  Dei,  li  vere- 
condia; quei  cittadini  che  in  pace  e in  guerra, 
nell.i  tenda  di  Pirro,  o air.icqtie  Cremore,  padri  c 
giudici  in  tribunale,  o fìgli  rei  sotto  la  scure  die- 
fono  maniviglinsì  esempj  d*  Imperlurbnbilila,  di 
nrdinienlo;  quel  pO[>olo  glorioso,  que’ cittadini  in- 
generarono tigli  c nipoti  che  tenevano  in  conto  di 
numi  9rcco  e /ti/rrmi,  rombi  c {lavorìi;  le  mense  ad 


ara,  a campo  di  valore  I Irìdioj  (I).  > Aoguslo  elg 
attraverso  alle  stragi,  agli  orrori  e ai  debiti  en 
giunto  a far  servo  il  popolo  re,  e invece  di  qaelh 
coiiiamlava  all*  avvilii»  città  si  studiava  di  ab- 
luigliare  la  inolliludino  colla  magni6cenza  dee! 
editizj,  rolla  soiduosilà  degli  Sjieilacoli,  edb 
squisitezza  dei  ctiverlimenli,  eflìcacissinit  meu 
di  dispotismo,  coi  fantasmi  della  gloria;  e te 
gliendo  la  memoria  del  passalo  e il  seolirieavi 
dei  rii.ili  presenti  faceva  credere  che  nel  «r* 
V aggio  vi  fosse  decoro.  £ la  plebe  che  uoa  «db 
fischiava  il  fasto  reale  di  Pompeo  ora  ammirava  b 
grandezze  di  Aiigiislo,  e le  chiamava  degne  di  « 
Dio.  perchè  questo  Dk>  sapeva  coi  doni  rfoMt 
iiifìng.irda  r vile  la  {debe.  A lui  erano  stali  «nuli 
.V  massa  gli  onori:  fallo  capo  del  sacerdozio, «IH- 
r impero,  tribuno,  censore,  appellalo  padre  Mi 
{talria  : E.qio  del  '^.icerdozio  colui  che  alla  pia 
inde  superstizione  univa  il  più  afarrialo  alcisiM 
l'.Kire  della  {>atria  quegli  che  avea  disertato  nu- 
lla e sftenlo  il  fiore  ile'cillailini  Romani.  Non  orlate 
si  è ri|)Cluto  le  niille  volle  che  Augoslo  ferri 
Roma  un  gran  bene  perchè  protesse  le  letlrrr.  t 
non  si  è raiuinenlalo  che  lasciò  uccidere  rlacli  >- 
sasKÌiit  il  suo  amico  Cicerone;  ebe  se  i piu 
{loeli  eblier  da  lui  protezione  non  1*  ebbero  che  i 
{Mito  di  degradare  sfiesso  la  loro  dignità,  ediK- 
rresccre  colle  loro  atlolazioni  la  comillela  di  B«- 
ma.  E vero  che  Augusto  protesse  il  sapere,  su 
rio  fu  calcolo,  fu  TaAlnameolo  dì  dispotismo,  sm 
generosità,  non  "eolimenlo,  poiché  protesse  «d 
quello  elio  (>oteva  renderlo  più  sicuro  padner 
faccndolu  ammiralo  e loiialo.  Sapeva  benbsimork 
se  donava  uua  villa  a un  poeta  a lui  ne  vcrrcltbe 
nome  ìmmorl.vio  nei  posteri,  che  in  coolrarranbs 
di  una  villa  gli  sarebbero  dati  onori  divini,  e 
si  farebbe  dimenticare  il  sangue  versato  da  lui- 1°' 
somma  protesse  solo  quella  Kieoxa  che  potevi* 
adular  lui,  o infiacchire  gli  animi  dei  cìttidini-  Fi* 
voreggiò  la  sella  Epicurea  ebe  dava  libero  cssi|o 
ai  piaceri  i quali  abbrnliscono  e ammazzano  i po* 
{«oli,  c vietava  di  ragionar  di  polilica.  Al  lo®P* 
stesso  sbandi  ogni  altra  filosofia  che  (>oles^ 
centrare  i pensieri,  e pur  lrop{>o  dava  «Kolt**| 
ron.siglio  di  .Mecenate  che  lo  avvisava  a dilB'h*^ 
filosofi  come  di  coloro  che  aveano  ucciso  * 
tentato  a Eilippi  dì  sostenere  la  libertà  iklUp»*'* 
(>uindì  s*  im|>ar»  la  virtù  dello  schiavo,  il  * 
ammirare,  si  studiò  lutti  i mezzi  per  pi«*;f" 
padrone;  e grandi  e plebei,  magistrali  e «JCrtil®” 
non  ebbero  più  voce  che  per  l<Klare  lutto  riè  rà* 
(ùaceva  od  Augusto.  La  religione  iiewa  non 
eccitatrice  del  po{>olo  a magnanimi  falli  « 
slromcnlo  alle  libìdini  e alle  prepotenze  imprt'*»' 
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lì  (1),  le  brulle  scene  delln  essa  del  principe,  le 
medesime  dissolutezze  di  lui  alle  quali  dava  mano 
la  slessa  Livia  sua  moglie  (S),  gli  esempj  di  Giu- 
Ha  (3),  di  Fulvia,  dì  Clodia  avevano  agito  pcMctile> 
mente  su  Roma,  T avevano  resa  dispregevole  per 
r infamia  de’ costumi.  D’allorn  in  poi  (ulti  I vizj 
abominandi  o brutti  tennero  luouo  delle  virtù  : si 
fa  lieti  e conlenli  di  sfarzosi  spettacoli  come  altre 
volte  delle  solenni  adunanze  del  foro,  e ognuno  si 
rhiamò  beato  di  poterò  sfoggiare  di  lussureggianti 
vesti,  di  etTcmminale  maniero  dì  vivere  e di  stare 
in  quieta  e vituperosa  servitù,  piiittoslochè  in  li- 
berlù  faticosa  e onorala.  In  questo  stato  di  cose 
chi  poteva  aver  coraggio  di  rivolgersi  a sludj  se- 
veri che  ritornassero  negli  animi  F antica  gagliar- 
(Ha  e deplorassero  ravviliinenlo  de’ tempi  e l’in- 
giustizia della  sorte  e degli  uomini  che  aveva 
annullato  il  popolo  più  grande  del  mondo?  Chiunque 
lo  avesse  tentalo,  oltre  alle  persecuzioni  del  domi- 
natore avrebbesi  avute  anche  le  burle  dei  degradali 
concittadini.  In  mezzo  a questa  corruzione  in  cui 
poicvansì  scrivere  impunemente  solo  elegie  piene 
«li  vezzi  e dì  voluttà,  Ovidio  caMò  gli  Amori  e si 
acquisiti  fama.  Frutto  degno  dì  questi  tempi  sono 
anche  gli  allfi  suoi  versi  sull*  ^rtr  di  amare  dei 
(|ua1i  faremo  qui  brevemente  parola  quantunque 
fossero  pubblicali  mollo  più  lardi,  cioè  quando  il 
poeta  aveva  già  oltrepassalo  il  suo  quarantesimo 
anno.  In  essi  si  mostra  quel  valente  maestro  che 
egli  era  in  si  falle  materie,  ma  la  buona  poesia  e 
la  ragione  non  hanno  gran  f.ilto  a lottarsi  *^i  tre 
libri  di  elegie  sprecati  nell’ insegnar  Tarlc  f4)  di 
Lire  all*  amore.  Bisogna  creder  che  scherzi  e vo- 
gliasi burlar  dei  lettori  quando  per  trovar  la  donna 
da  amare  ne  manda  a correr  le  piazze  pubbliche , 
la  città,  la  campagna,  i tempii,  i teatri,  I bagni  di 
Baia.  Scherza  ancora,  ma  con  insulto  alle  donne. 


(I)  QiumVi  Ai»|;a*<n  fvna  ilrll* um'>r*  «ti  Lì«m 

• olW  riMn«rrli«  Titwr»<»  ( IjMdio  .VcrrBP  c 

fravidd  «ti  m «*ich,  il<>niDi»diu  «ì  l‘o«irlKÌ  i«  U grati<Uau  p»- 
nru«  «^l*ruln  «Ile  dmic.  £aiì  ri>po«<ra  boc  fare  mImc/Io. 

ft)  V»rlt  Sfrlonin- 

r3l  Sui  (CBlonti  «li  Giulia  fistia  ili  Au|ni«lA,  Tae-1o,  St«ìo- 
^BM,  Dkw«,  VrlWio  eatvrmlv,  Plinki . Srni^a.  Ciutrual*'  M 
iro«aa>o  tutli  d'accurdi».  So1am«iiie  V.*lerto  MjuÌbio  (t  <ii  «ri- 
Iruca  crutlrana  r t«r««na  pamtr,  le  quali  o »t<nu  ua 

ainara  irrviaia,  n una  laida  iinittulfnaa  <li  aitulatore  «iliuinMi. 
Canlilà , «Ìt*ÌBÌià  lulrlare  <t«l  p«ta];i<«.  tu  «’r^tì  ««lira  jv>»a  «a  «>*na 
>i;li  atiflUOi  Priuti.  • pr««ki>  il  lr«(0  nuaial*  t r»tn  iti  Giulia! 
Ijb.  Vii.  np.  I-  Di  FuUia  Uiala  dira  rke  Tu  ^pua  mnflia 
di  elisio,  «Il  CurÌMia  rliiitnato  «ta  Tullio  At  . t di 

Marc»n(t>nio.  — So  CltHlia  «adì  (j^rfone  tirila  i!ilV«a  di  C<’tio. 

(I>  Dandt>  a q««*>Ì  «mi  U lilalo  di  Àrte  «nlU  InuUtv  di 
( «Ila  amto  suo  ibe  «ara  ialituLla  roti  la  aua  «olutniiioia  rqwra 
ia  rni  offriva  mi  nutuaiM  Uun  ra|>aft  di  lr|ri^e  i lil<n  Crtri 
tulle  rio  rhe  i Grvri  Tur«l«-»iini  airaoo  arrilln  di  mrp*ia  tulle 
arli  iwu-naane  *)U  «iui-  QueOa  «pera  era  u«a  di  Pari* 

'Upedia:  «Il  prevenir  ntui  riniaae  rbe  il  lil<rn  primo  io  mi  ai 
tiatta  della  tnodkìBa.  Vedi  Uaailclo,  to(.  <«(. 
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quando  per  mostrar  In  loro  inclinazione  all’ amore 
riporta  l’ esempio  di  Pasife  che  rimase  invaghita 
di  un  loro.  Nell’ insegnar  queste  rare  cose  mostrasi 
talvolta  ingegnoso  nei  particolari  e in  certi  traiti 
di  spirito,  ma  nel  complesso  (leU’npcTii  non  ha 
pregio  di  composizione,  nè  quella  cultura  e lad- 
lezzn  di  versi  che  in  altri  suoi  componimenti  tanto 
sì  ammira  (I).  Nel  libro  terzo  insegna  alle  donne 
il  modo  di  farsi  gli  uomini  Hgj  e di  gu,ardar8Ì  di 
non  esser  da  loro  ingannale.  Italia  maestria  con 
cui  discorre  degli  abhialianieiili  donneschi  tu  cre- 
deresti non  aver  egli  fatto  altro  che.  studiare  it 
giornal  delle  mode.  Dà  precetti  snll’ abito  che  si 
confà  meglio  ai  diversi  colali,  ai  diversi  c,'irnnli, 
sull’ arconcinlurn  che  più  si  addice  al  volto  o fml- 
lido  0 colorito,  pr(*scrivo  la  misura  del  riso  a 
norma  della  bellezza  dei  denli , c in  queste  inezie 
si  dimostra  profondo.  Insegna  alle  donne  il  modo 
di  fare  loro  prò  dello  diverse  condizioni  degli  uo- 
mini: «lai  ricchi  devono  ricavarne  danari,  dagli 
avvocati  difeso,  dai  giureconsulti  consigli,  dai  poeti 
versi,  ma  versi  soltanto.  E qui  coglie  il  destro  di 
tesser  lunghe  lodi  ai  poeti  che  sono,  a detta  sua, 
il  modello  della  (enerezz.n,  della  costanza , della 
fedeltà.  In  questi  versi  specialmente  si  avvera  quello 
che  grazioMmente  fu  detto  dal  conte  AIgnrotfi,  o 
ripetuto  da  Tullio  Dandolo,  ci(»é  che  di  tempera 
francese  è lo  spirito  d’  Ovidio  ; talmente  che  p;ire 
fra  lutti  gli  antichi  poeti  esser  egli  quello  che  meno 
d’ogni  altro  avrebbe.si  avuto  aria  forestiera  alla 
corte  di  Luigi  XIV  : tanto  più  che  regna  nel  suo 
stile  un  cortigianesco  ed  una  gabnlerìu  quali  ap- 
punto aflacevansi  al  tempo  d’ Augusto,  quali  non 
avrobher  disdetto  ai  temj»l  del  francese  monarca. 
Sono  il  cortigianesco  c la  gnlanlerìa  due  belle  ma- 
schere, ima  deir  amicizia,  l’altra  dell'amore  che 
gli  uomini  si  pongono  al  viso  quando  in  uno  stalo 
é spenta  la  libertà,  nè  si  può  più  andare  a faccia 
scopertile  rantorilà  è ridotta  in  un  solo  e nei  suoi 
favoriti;  c le  donne,  come  avviene  nelle  monar- 
chie, hanno  nel  governo  non  piccola  parte. 

Mentre  Ovidio  cantava  gli  d mori  scrìveva  an- 
che le  Eroùli  che  contengono  le  querele  «li  «bmiio 
abbandonale  da  quelli  che  giurarono  di  esser  loro 
in  eterno  fedeli.  Fillìde  si  lamenl.i  di  Deniofoonle, 
Jssipile  di  Giasone,  Didone  di  Enea,  Frmione  di 
Oreste,  Arianna  di  Teseo,  SalTo  di  Kaone,  Deia- 
niia  di  Ercole,  Lnotlamia  dì  Protesiiao,  c cosi  di- 
scorrendo. Tutto  queste  lettere  in  versi  elegiaci 
ripetono  qu.vsi  sempre  situazioni  consimili,  doloii 
uniformi;  disperazioni  di  donne  quasi  tutte  nello 
stesso  modo  tradite.  <)uindi  era  ditlicile  evilarc 
l’uniformità,  e la  monotonia  inerente  al  soggetto. 
Non  sempre  sc(>j>e  cvilail.v  iieppuie  il  ferondo  in- 
gegno di  Ovidio,  ma  vi  pose  assai  varietà  e ri- 
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sraliió  di  pacioni  e di  aiTelli  che  non  sono  sempre 
j:li  stessi,  i lamenti  e i rimproveri  delle  misere 
donne.  Allorquando  ripete  il  cordoglio  di  Arianna 
abbandonala  da  Teseo  è afrclluosissimo.  1 lamenti 
di  Otim(da  abbandonata  da  llireno  sono  in  parte 
gli  stessi,  e della  ronimoziooe  che  destano  in  noi 
le  sventure  descritte  dal  cantore  dì  Orlando  dob* 
biamo  in  gran  parte  renderne  graalc  alle  bellissime 
imagini  del  poeta  latino  di  cui  il  primo  seppe  gio- 
varsi. 

Quando  Ovidk»  giunse  ad  età  più  matura  si  vol- 
geva ad  argomenti  più  gravi  e scrìveva  la  Medea, 
Irngedia  che  dovette  toccare  aireccclicnzadeirartc, 
se  dobbiamo  cretlerc  alle  lodi  che  no  hanno  falle 
gli  antichi.  Jl  |>ocla  stesso  ne  parla  con  gran  sen- 
timento, c dice  che  fornilu  di  forze  bastanti  a su- 
perare la  dilVicile  prova  aveva  fatto  parlare  i re 
colla  dignità  che  loro  si  addice,  che  il  coturno 
per  lui  era  stato  adorno  di  tutta  la  sua  maestà, 
clic  la  Iragedia  romana  gli  andava  debiiriro  di 
tutta  la  sua  gloria.  Andrà  il  retore  Quintiliano 
che  non  cosi  di  leggieri  si  lascia  andare  alle 

10  li  di  Ovidio,  ragionando  della  Medea  di  cui  ci 
ha  conservato  un  solo  verso , allenila  che  essa 
<’rn  |)iu  celebrala  di  qualunque  altra  composi- 
zione delta  stc.ssa  nalura  scriila  da  l'ollionc  o Mes- 
sala, e che  gli  era  uii  argomento  di  quanto  sarcblic 
stalo  capare,  se  invcrc  di  compiacele  al  suo  facile 
ingegno  avesse  voluto  coiilencilo  dentro  i contini 
«Iella  buona  ragione.  In  appresso  componeva  le 
A/damorfosit  dava  princìpio  ai  F«iiti,  e per  mctlen* 
un  riparo  al  male  pro«lollo  daU'arlu  d'amare,  com- 
pose il  fìimfdto  d amore  che  chiama  opera  del  suo 
lavvcdimcnlo,  ma  che  forse  è (>cggtoro  del  male. 

Ovidio  per  queste  opere,  pel  suo  ingegno  fe- 
stivo e brillanto  c per  l'altro  sue  amabili  qualità 
era  divenuto  l’amore  di  lutti.  Magistrati,  dotti, 
poeti,  corligiane,  donne  galanti , giovani  e vcc- 
rliie,  tulli  volevan  «leliziarst  de’  suoi  tratti  di  spi- 
rilo, ammirarne  l'ingegno.  I.a  società  llomana, 
come  si  è accennalo  anche  altrove,  non  curando 
liè  la  grandezza  «logli  avi , nè  la  penlula  libertà 
voleva  pasaarc  i giorni  in  mezzo  ai  diletti,  voleva 

11  regno  «lei  piacere,  c banditi  i gravi  pensieri,  ri- 
«Icr  di  lutto.  E liealo  chi  poteva  offrirleno  i mezzi! 
Ovidio  era  1’ nomo  da  ciò,  come  colui  che  avea 
laute  doti  d' ingegno,  che  amava  il  piacere,  elio 
invero  di  aver  militato  in  Asia  sotto  Varroiic,  come 
^crivono  alcuni,  metteva  in  ridicolo  i pensieri  di 
guerra,  cantava  Alarle  essere  andato  in  lontano  re- 
gioni, c Venere  regnare  nella  città  del  suo  Enea 
( Amor.  LUi.  /,  Elej.  S,.  Per  ciò  stesso  il  poeta  ga- 
lante piaceva  ancora  ad  Augusto  che  gli  mostrava 
anello  d’ antico,  lo  «lislingueva  sopra  gli  altri  cava- 
lieri romani,  Io  riceveva  nel  mio  palazzo.  Quindi 
Ovidio  era  il  poeta  di  moda,  applaudito  al  teatro, 
applaudito  alla  reggia,  ben  veduto  da  Livia  di  cui 


consolava  i dispiaceri  (1), careggialo  da  Intli  quelli 
che  frequeolavano  la  reggia.  Parenti  a diverse  fa- 
miglie consolari  era  ammesso  nelle  principali  caso 
del  palrizialo,  e aveva  ad  amici  i più  alti  penav- 
uaggi  di  Itoma,  in  cima  a tulli  i quali  |)er  atTello 
alava  Fabio  Masaimo  discen«lenie  di  quella  tlluslre 
famiglia  che  in  tempi  migliori  si  era  lulU  aAcrifi* 
cala  per  la  salute  della  patri.!  alle  acque  Cremerò. 
La  cosa  di  Massimo  era  il  convegno  di  lutti  i let- 
terati e fìloaoG,  di  tutto  ciò  che  Uoma  avea  di  più 
cullo  e gentile,  in  quelle  radunante  amichevoli 
Ihoperzio  leggeva  le  sue  elegie,  Ov  idio  l’arte  ama- 
toria, le  metamorfosi  e i fasti.  Vario  le  sue  traue- 
ilie,  Celso  le  sue  arti,  altri  altre  cose.  Marzia  sposa 
di  Massimo,  bellissima  e gentilissima  donna  Irò- 
vavasi  presente  a quello  geniali  accademie,  c le 
ravvivava  coi  suoi  vezzi,  colie  sue  graziose  parole. 
Ovidio  vi  era  più  assiduo  degli  altri,  v' iolerveiiiva 
a pranzo  in  tulli  i giorni  festivi,  e col  brio  del  suo 
spirilo  ne  rallegrava  le  mense.  Egli  avea  cantalo 
con  un  epitalamio  lo  nozze  di  Mas»imo  c di  Marzia 
e in  contraccambio  ne  avea  ricevuti  aflelli  caldi»- 
simi,  espressioni  amichevoli,  e libere  riprensioni 
ai  suoi  versi  giovanili.  Frequenlava  inoltre  la  casa 
deir  oratore  Marco  Valerio  Messala  Corvino  «la  cui 
aveva  avuto  direzione  o conforti  agli  stu«lj,  e di  cui 
pianse  la  morte  in  un  poema  da  cantarsi  nel  foro. 
( Ex  Puniti  Lib.  l.  Ep,  ri).  D«>|)0  la  di  lui  morte  fu 
caro  al  figlio  Massimo  Colta  oral«>rc  e poeta,  e alle 
sue  conversazioni  letterarie  interveniva  cogli  amici 
Tutiffino,  Cornelk)  Severo,  PtMono  Albinovano  e 
Caro,  |KM*li  distinti,  e con  Giulio  Attico,  Giulio 
Igino,  e Giulio  Poiufionio  Grccino  scritlorì  di  cose 
rusticali.  Oltre  a questi  Ovidio  aveva  amici  lutti 
i |iocti  maggiori  c minori  di  lui,  e tulli  quelli  che  ta- 
cevano professione  dì  scienza.  Orazio  già  vecchio 
quando  celi  faceva  i primi  |»assi  per  la  via  della 
gltu-ia  avea  plamlilo  al  felice  ingegno,  e mesM» 
grande  amore  al  gaio  poeta  che  coi  suoi  versi  «Ir 
amore  gli  rammentava  i lieti  giorni  della  sua  gio- 
venlù.  Emilio  Macro.  il  compagno  dei  viaggi  nella 
firecià  e nell’  Asia,  gli  leggeva  i suoi  poemi  sogli 
uccelli  e le  piante.  Gallo  i suoi  lamenti  contro  fin- 
graia  Licori,  Properzio  le  lodi  della  sua  Cinzia.  Fu 
ainicissìino  anche  a Tibullo  e ne  pianse  U niorl% 
con  una  mesta  elegìa  (S). 

Tante  amicizie,  Ionia  gara  d’amore,  (anta  con- 
cordia di  phiDso  al  suo  ingegno  doveva  ferodi  Ovi- 
dio un  uomo  felice.  E «li  falli  un’ aura  passeggierà 
di  felicità  era  venuta  a confortarlo  allorché  avan- 
zalo iiesii  anni  si  contentava  di  piaceri  più  puri  e 
tranquilli  e ad  opre  più  alili  applicava  l’animo. 


il)  Quaiwfit  Li««A  il  »ua  G||U«  Onu»  Neroar  n»->rln  «n 
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Raccolto  ndia  sua  dclìxiosa  casa  presso  il  Lampi> 
doglio  vi  passava  il  tempo  col  Horc  dei  cilladini 
Bomaoi  in  gravi  ragionamenti,  Taceva  suo  diletto 
la  cultura  de’ giardini,  si  piacev.*i  dell' educare  In 
iraga  famiglia  dei  liori,  di  recarne  ad  onesto  cullo 
i malnati,  e di  com(>or  versi  innocenti.  Ivi  le  dol- 
cette della  famiglia  che  presso  i popoli  corrotti 
sono  si  rare,  erano  divenuto  per  lui  soavissime. 
Appena  uscito  di  pueritia  arca  sposalo  o tosto  ri- 
pudialo due  mogli  perchè  il  suo  sirano  modo  di 
vivere  non  poteva  accordarsi  colla  quicla  vita  do- 
mestica. Ma  in  appresso  fattasi  a sposa  una  donna 
che  con  le  qualità  del  suo  animo  c con  le  sue  gra- 
zie innocenti  aveva  legalo  d’ indìssolubii  nodo  il 
suo  cuore,  trovò  in  casa  una  fonte  perenne  di  con- 
solationi  che  gli  facevano  aborrir  la  vita  passala, 
gl' insegnavano  non  potersi  trovar  veri  conforti 
Iranno  nella  famiglia  c nel  poro  c caldo  amore  di 
una  donna  che  faccia  padre  di  figli  dilelli.  E di  Irò 
questa  sua  lo  avea  reso  beato:  d*  una  figlia  chia- 
mala Perilla  che  riuscì  vnlenle  nella  poesia  lirica, 
e di  duo  figli  che  sarebbero  stali  dolce  conforto 
alta  sua  stanca  vecchietta  se  non  lo  avessero  vie- 
talo i destini.  In  (ale  stato  di  quiete  trovavasi  il 
nostro  poeta  nell’anno  di  Roma  7G3  cinquantesimo 
secondo  deU’età  sua,  quando  nella  notte  del  20  no- 
vembre gli  vico  recalo  un  annuniio  funesto^  un 
ordine  tremendo  di  lasciare  tutte  le  deliiie  di  Ro- 
ma, ogni  cosa  più  caramente  diletta,  e di  andare 
esulando  in  barbare  (erre.  Egli  stesso  con  parole 
che  muovono  al  pianto  ci  ha  descritto  la  scena  di 
quella  notte  tristissima.  A quell*  inaspettato  an- 
nunzio dapprima  rimase  stupido  come  chi  è colpito 
dal  fulmine,  poi  rilornato  in  sè  per  la  forza  del 
dolore  medesimo,  si  sforza  a dire  le  estremo  pa- 
role ai  pochi  amici  che  col  cuore  pieno  di  lacrime 
tentavano  di  fargli  coraggio  al  gran  passo.  1)  padre 
e la  madre  eran  già  morti  (1),  la  figlia  era  in  Af- 
frica col  suo  marito  Cornelio  Fido,  1*  amico  Massi- 
mo non  trovavasi  a Roma,  molti  altri  o noi  seppero, 
0 amici  solo  della  ventura  uon  curarono  di  un 
uomo  cadalo  nella  disgrazia.  Solamente  Rufo , 
rtallione,  Bruto,  Caro,  e il  dilettissimo  Celso  in- 
tervennero al  pietoso  ufizio.  Tutta  la  casa  era  piena 
di  doloroso  strida:  la  moglie  abbracciava  il  marito, 

10  ricopriva  di  lacrime  ; i Qgli  piangevano,  gemiti 
da  ogni  parte  sonavano,  e lutto  di  doloroso  fune- 
rale dava  sembiante.  In  mezzo  a questi  gemiti  che 

11  silenzio  di  tulle  le  cose  all’  intorno  faceva  più 
vivi,  il  poeta  si  volge  ai  numi  tutelari  del  Campi- 
doglio, dà  loro  F ultimo  addio,  e li  prega  a fargli 
mite  il  nume  romono,  quell’uomo  eelfsU  che  lo 
perseguita.^ Anche  la  moglie  pregava  con  voci  dai 

(I)  l e/ier»  trmptslivfffue  irpultì , 

^nle  dienf  pitn»  tjmd  ptritre  m«t. 

Titili  Lib.  IV,  El<^.  X. 


singhiozzi  interrotte,  baciava  con  borra  Iremanln 
le  spente  are  dei  Lari,  li  supplicava  a salvarle  il 
marito.  Ma  nulla  giovava,  nessun  Iddio  movevasi 
a compassione  de* miseri.  La  notte  precipita,  l'ora 
della  partenza  è imminente,  Ovidio  vuol  darsi  la 
morte,  la  moglie  il  trallicne,  l’amico  Celso  Io  con- 
forta a sperare  che  i Numi  si  pieghino  a compas- 
sione, e gli  promette  di  visitarlo  nel  suo  esilio.  Il 
poeta  non  sa  per  questo  acquietarsi,  maledice  il  suo 
ingegno,  brucia  le  sue  Melamorfiì$i  c si  prova  a 
partire;  ma  guarda  i fìgli,  e si  sente  scoppiare  il 
cuore  dall’ affanno,  non  sa  por  moilo  agli  amplessi 
e ai  baci.  Finalmente  spunta  il  giorno:  Ovidio  è 
costretto  a cedere  ai  destini;  dà  T ultimo  abbraccio 
ai  suoi  cari,  dice  I* estreme  parole  alla  moglie  che 
ha  fermalo  in  cuore  di  volerlo  seguire,  c non  sa 
staccarsi  ila  lui  Onchò  non  le  è persuaso  esser  me- 
glio che  rimanga  a placare  colle  sue  lacrime  Augu- 
sto. Mentre  essa  cade  svenuta,  il  poeta  pallido, 
conlraflallo  ha  già  varcato  la  soglia,  c quattro  ve- 
loci cavalli  .sotto  la  scorta  di  uno  sbirro  imperiale 
lo  conducono  a Brindisi,  donde  deve  imbarcare 
per  le  inospitali  contrade  di  Scizia  ( Trisf.  Lib.  /, 
£lc(/.  3 e 7 }. 

Intanto  in  Roma  si  sparge  U trista  novella; 
lutti  ne  sono  colpiti,  e non  fanno  che  un  inlerro- 
carsi  a viccn<la,  un  domandarsi  sommessamente  la 
causa  che  ha  potuto  recar  tanto  danno  al  gentile 
poeta.  Ma  lutto  è ravvolto  nelle  tenebre  del  mi- 
stero finché  non  è pubblicalo  l'editto  dell* impera- 
tore che  di  propria  volontà,  senza  giudizio  formale 
rilegava  sui  confini  dell’  impero  un  cavaliere  ro- 
mano, un  amico  da  lui  non  ha  guari  onorato  e di- 
stinto, e ne  diceva  causa  i versi  dcll’vlrtc  amatoria. 
Questo  editto  era  una  delle  più  sozze  ribalderie  di 
Augusto.  V Àrie  amatoria  era  stala  pubblicala  molli 
anni  prima;  si  era  Ietta  nella  casa  imperiale,  Au- 
gu.slo  ne  avea  regalale  delle  copie  ai  suoi  amici,  e 
anche  dopo  la  composizione  e pubblicazione  di 
quella,  seguitalo  ad  approvare,  e lodare  pubblica- 
mente i costumi  di  Ovidio  ( Vedi  Trist.  Lib.  H). 
Che  è adunque  questo  mutar  di  pensiero  ad  un 
(ratto,  questo  addur  miserabili  pretesti  a<l  appoggio 
del  dispotismo,  se  non  una  feroce  mania  di  ag- 
giungere alla  persecuzione  lo  scherno?  Questo  ze- 
latore della  pubblica  morale  teneva  nel  suo  palazzo 
pitture  (I)  non  punto  morali,  aveva  composto  e.’li 
stesso  versi  oscenissimi , ed  era  stalo  largo  di  pro- 
tezione ad  Orazio  e Catullo  nei  versi  de’  quali  è in 
alcune  parli  più  oscenità  che  nell' arte  amatoria. 
Ma  questa  è l' arte  di  chi  può  tutto  quello  che  vuo- 
le, e vuole  il  nome  di  giusto  anche  quando  com- 
mette una  sfacciala  ingiustizia.  Si  manda  in  esilio 
un  povero  poeta  che  non  è reo  di  altro  che 


(t;  Vedi  Tritìi  Lil».  II,  e Stclonio. 
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di  avere  avuto  occhi  (t)  per  vedere  un*  iniquità 
della  corte,  ma  di  queolo  ciiiiio  oon  si  adduce  il 
vero  motivo;  si  trova  un  pretesto  ridicolo  onde  in 
(uccia  al  \ol;:o  iitriomnle  sembri  amore  del  puh- 
biico  Itene  ciò  che  è solamente  un  risentimento 
lirivitlo,  un  desiderio  di  tener  nascoste  le  turpi 
mene  ik*Ua  propria  famÌBlia.  O^anlunquc  tutte 
queste  rose,  come  si  ha  dalla  tcslimoiiiaiua  stessa 
del  poeta,  si  sapessero  a Roma,  nessuno  osò  dar 
rarii  o ad  Aucuslo  del  suo  iniquo  operare,  c di  mo- 
ver parola  a difesa  dell’ esule  : si  crcdelto  di  com- 
promettersi anche  rammentandone  il  nome:  e ad 
eccezione  <li  pochissimi  amici  che  si  conservarono 
fedeli  anche  nella  sventura,  tutti  ttlt  altri,  vili  e 
riltaldi,  per  far  piacere  all’ im|icralore,  vitupera- 
vano indet;narncnle  il  poeta  Ivandito. 

E che  cosa  e&li  vide  mai?  qual  fu  il  tristo  caso 
che  lo  portò  ad  esser  testimone  di  un  fatto  che 
molte  volle  accenna  senza  mai  volerlo  svelare?  È 
certo  che  ai  Romani  era  nolo  {*2),  ma  nessuno  ne 
lasciò  scritta  parola,  e in  proi^resso  di  tempo  lutto 
fu  dimenticalo  o ravvolto  di  tenebre.  Non  ostante 
i posteri  punti  da  desio  di  penetrare  l’arcano  si 
sono  studiati  d' indovinare  ; e non  sapendo  la  vera 
causa  ne  hanno  supposte  mollissime,  le  quali  se 
noi  volessimo  prender  qui  tutte  ad  esame  ci  sarebbe 
mestieri  di  troppo  lunuo  discorso.  Perciò  ne  accen- 
neremo alcune  sollanlo,  e ci  appÌRÌicremo  a quella 
che  ci  è sembrata  più  verisìmile.  Il  poeta  dice  che 
due  furono  le  cause  della  sua  rovina  : l' aver  com- 
posto de'  versi  sull'  arte  di  amare  ; e 1*  aver  ve<luto 
sema  sua  colpa  il  delillo  di  un  altro.  Ma  i versi, 
come  si  è mostralo  di  sopra,  furono  iniquo  prete- 
sto, non  IrRÌilima  causa  al  suo  bando:  dunque 
hisoena  credere  di  necessità  che  la  vera  causa  stia 
nel  fallo  veduto  c non  voluto  mai  da  lui  confessare. 
Vide  qualche  cosa , e di  certo  nella  caM  di  Augu- 
sto ove  no  avvenivano  di  tulle.  Fa  questa  confes- 
sione egli  stesso  non  ostante  la  sua  Umida  e stu- 
diala circospeziorve  nel  parlare  deila  sua  disgrazia. 
Dall’esilio  scrivendo  a un  amico,  gli  dice  che  fu 
causa  della  sua  disgrazia  l' aver  votalo  usar  troppo 
faroiliarmcnic  coi  grandi,  e lo  prega  a fuggire  i 
potenti,  e i grandi  palazzi  che  nocciono  sempre. 
Visse  bene,  soggiunge,  chi  seppe  nascondersi,  e 
tenersi  al  di  sotto  delta  propria  fortuna.  Fa  duopo 
temer  sempre  le  cose  iroppo  alte,  e cercar  sedo 
le  amicizie  degli  uguali  per  viver  senza  invidia 
anni  Iranquilli.  E infine  conclude  che  se  egli  avesse 
avuto  questo  segreto  sarebbe  sempre  nella  sua 
cara  pairia  ( rrizt.  Lib.  Ili,  4 ].  L’opinione 
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addolla  da  alcuni  che  veilesse  qualche  brulla  azione 
tra  Augusto  e Giulia  sua  figlia  é rigetUta  dai  più, 
e si  rhiartscG  di  per  se  slesso  falsissiroa  ogniqual- 
volia  si  ponga  mente  che  all'epoca  della  relega- 
zione di  Ovidio,  (ìiulia  era  stala  per  le  sue  dis- 
solutezze esiliala  da  tredici  anni  all’isola  Pandalarù 
presso  Pozzuolo.  L*  accusa  di  simil  genere  che  da 
aliti  vien  data  ad  Augusto  relativamente  a Giidu 
sua  nipote  si  prova  falsa  o dal  silenzio  di  SvetOBÌ* 
che  non  lascia  mai  indietro  gli  scandalosi  rac- 
conti, c da  molle  altre  ragioni  addotte  dal  Uayle.  A 
chi  dire,  Ovidio  essere  stalo  bandito  per  averr 
amalo  Giulia  liglia  di  Augusto,  di  leggieri  rispoa- 
desi  colle  |iarole  del  poeta  medesimo  che  molle 
' volle  ripete  essere  reo  dì  aver  veduta,  non  falli 
! una  cosa.  L’opinione  che  vedesse  aicaoa  ddle 
lurpitudiiii  della  seconda  Giulia  per  le  quali  fuiei 
medesimi  tempi  esiliala,  è tanto  più  probabile  é 
ogni  altra  addotta  fin  qui,  quanto  di  lolle  è 
strana  quella  di  Giuvanni  Hasson  che  luppeoe 
Ovidio  avesse  che  fare  con  la  seconda  Giulia,  e p« 
nc  desse  ad  altri  la  colpa.  Dueslo  è un  aggravvh 
senza  fondamento  di  do(^k>  delillo,  perchè  v»me 
I a darglisi  vituperosa  taccia  di  traditore  deirospili* 
! lilà  e d’ infame  delatore:  due  iniquità  cbesìiioo 
I intimamente  convinti  non  esser  potute  cadere  sd- 
I l'animo  suo  ad  ogni  più  squisita  geoliletu  iato* 
inalo.  Ora  noi  lasciando  da  landa  tutte  queste 
opinioni  e le  molle  altro  che  potrebboosi  addnr* 
re,  seguiamo  in  lutto  quella  del  signore  di  Mite* 
nave  che  in  questi  ultimi  tempi  fu  adottala  aodie 
I da  (iìnguenè  e da  altri  uomini  dotti.  Per  nieglie 
I apprezzare  questa  opinione  bisogna  esaminar  hrt- 
I vemente  Io  sialo  di  Augusto  c della  sua  corieii 
I tempi  deir  esilio  di  Ovidio.  Augusto  negli  ultimi 
anni  della  sua  vila  potente  signore  del  mondo  dd 
maro  Atlantico  all' Eufrate,  onorato  dairadulaziou^ 
di  templi,  tenuto  qual  Dio,  all’esicmo  io  spp' 
renza  felice,  era  infelicissimo  in  casa,  noopadroor 
I di  sé  stesso,  schiavo  delle  mire  ambiziose  di  Lina 
I che  voleva  contro  tulli  i diritti  elevare  alTimp^ 
Tiberio  avuto  dal  suo  primo  marito.  La  sui 
glia  in  cui  avea  {tosto  tanto  amore  era  tolta  io 
verse  maniere  mancala.  Caio  e Lucio  C^rc  àfii 
della  prima  Giulia  erano  morti  al  pari  di  Martelli' 
di  Ottavia. e di  Druso.  Giulia  stessa  bellissioa  9*^ 
vane,  fomìia  dap|>rìma  di  tutte  le  qualità  d’is9^ 
gno  e di  iq>irìto  che  rendono  si  incantevole  U po* 

I vanìlc  bellezza,  |»oi  gellalasi  nel  fango, era  stata* 

' per  Io  sue  dissolulezte  e per  V onnipotente  odio  * 
Livia  esiliala.  Rimaneva  Agrippa  Postumo  figlie 
lei,  che  era  il  primo  ad  aver  diritto  alla  successwo* 
dell*  impero,  e che  Augusto  aveva  adottato  p«  ' 
glio.  Ma  a ciò  opponevasi  Livia  che  volendo  in  * 

zare  il  suo  Tiberio  empiva  l'animo  del  narilo  > 

feroci  sospetti,  turbava  con  infami  raggiri  la  q»i*l* 
j domestica,  dipingeva  Agrippa  con  odiosi  cdofi-  g * 
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«Uvft  noia  d'inriolc  cupa  o feroce  ; a lalrhò  Auru- 
sto  divenuto  o{tni  ffiorno  più  debole  e impotente  a 
r^ffere  ai  tanti  iMaiti  della  scaltra  donna,  cacciò 
di  Roma  r erede  più  prossimo  del  trono  dei  Cesari 
6 lo  esiliò  alla  Pianosa,  ovo  akuni  anni  do|M>  da 
Tiberio  fo  spento.  In  questo  medesimo  tempo  (ìiu< 
Ila  sorella  di  Agrippa  veniva  esiliala  nello  isolo 
' Tremili,  e Ovidio  rilegalo  nelle  inospitali  rive  del 

• Poolo  Eossioo.  Confrontando  questi  tre  csilj  avve- 
^ noli  io  un  medestrao  tempo,  è facile  assegnare  a 
' tolti  una  roodestma  causa,  c recarsi  a croiiere  che 
' anche  U poeta  fu  vittima  di  un  raggiro  di  corte, 

' dell'odio  di  Livia.  Aflexionato  alla  prima  Giulia 
' forse  parteggiò  per  Agrippa  figlio  di  lei,  e osò  di- 

feodemo  I dirilti  presso  Augusto  in  qualche  mo- 
mento in  cui  r imperatore  gli  faceva  uno  sfogo  de- 
gli aflanni  e dei  rimorsi  che  gli  lormenlavano 
' r animo.  Forte  fu  testimone  di  qualche  pentimento 
isUnUoco  in  favore  del  legittimo  erede  all’  irot)ero, 
I e vide  qualche  scena  violenta  e vergognosa  Ira  Li- 

• via , Aogusto,  e Tiberio.  Chiesto  forse  fu  quello  che 
f vide,  e gli  concitò  l'odio  di  Livia  che  indusse  Au- 
gnato a bandirlo;  questo  forse  fu  ciò  che  non  volle 

< mai  confessare , perchè  rivelar  non  potovasi  sema 

• tradire  il  più  allo  segreto  di  stato,  ('.ho  Augusto 
I sentisse  pietà  deir  infelice  Agrippa,  che  provasse 
> rimorso  d*  averlo  aUonlanalo  dal  Irono  per  farvi 
« salire  uno  estraneo,  il  quale  già  mostrava  I segni 
I della  sua  cupa  ferocia , cho  volesse  richiamarlo 

dall’ esilio,  Plutarco  e Tacilo  chiaramenle  lo  altc- 
slano.  Tacilo  afferma  che  Angusto  ne*  suoi  ultimi 

• anni  andò  alia  Pianosa  a vedere  Agrippa  in  com- 
I pagnia  del  solo  Fabio  Massimo,  l' amicissimo  del 
I poeta  bandito  : dice  che  usò  coll’  esule  sventurato 

grandi  tenerezze  e segni  di  amore,  e che  gli  delle 
speranza  di  richiamarlo.  Massimo  non  si  guardò 
dal  confidare  questo  segreto  a Marzia  sua  moglie  : 
essa  a Livia:  e dopo  queste  ronfidonze  imprudenli 
llmsimo  oioriva  vitlìma,  per  quanto  fanno  sospet- 
tare gli  storici,  della  sua  imprudenza  e dei  raggiri 
di  Livia.  E Ovidio  daU'esUio  si  accusava  di  essere 
stalo  egli  la  causa  della  morie  del  suo  csrìssimo 
amico  i;.  E questa  circostanza, questa  confessione 
del  poeta,  è importantissima  a spiegar  le  cause  del 
soo  esilio.  Massimo  non  seppe  osare  discretamente; 
lo  stesao  senza  dubbio  era  avvenulodi  OvmIìo:  e 
ambedue  pagarono  la  |icna  della  loro  imprudenza. 
Noodimcno  Augusto  avea  cominciato  a {>crdonare 
al  poeta  (i, , era  in  protrioto  di  far  tornare  il  suo 
nipote  dall'  esilio  e forse  anche  la  figlia,  quando  in 
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Nola  finiva  la  vita,  o di  veleno  ap|»reslalogli  da 
Livia,  se  si  ilovessc  creilrre  alla  sentenza  dì  alcu- 
ni. Le  prime  opere  del  successore  furono  di  spe- 
gnere Agrippa  col  ferro,  e farne  perire  la  sua  ma- 
dre Giulia  di  fame.  Allora  le  speranze  di  Ovidio  e 
della  seconda  (ìiulia  andaron  tulle  fallite,  c unico 
termino  ai  loro  mali  rimase  la  morte  (I). 

Scguiliamo  ora  il  disgraziato  (locla  negli  amaiì 
passi  del  suo  viaggio  alla  bariiara  (erra  dell' esilio. 
A Brindisi  fu  raggiunin  dall*  amico  Massimo  , da 
cui  cbl>e  tulli  i conforti  che  sa  dar  l'amicizia,  c 
insieme  la  promessa  di  placare  Augusto.  Questo  era 
r ultimo  colloquio , I*  ultimo  bacio  di  amico  che  il 
|NNMa  degli  Amori  dovesse  aver  sulla  terra.  Iftiliar- 
calosi  allravcrsava  1' Adriatico  o l’ Ionio,  passava 
a piedi  l' Istmo  di  C.orinto.  solcava  l’ Egeo  e I*  El- 
lesponto, vedeva,  ma  con  cuore  diverso,  il  luogo 
dove  fu  Troia,  visitalo  ai  verdi  anni  della  sua  rì- 
dente gioventù,  c approdava  al  {KH'ti  d' Imbro,  di 
Samotracia,  ili  Tompirn.  Quindi  varcava  |)cr  mezzo 
ai  feroci  Uistonj  con  gran  rischio  della  sua  vita,  se 
da  lungi  Sesto  Pompeo  non  lo  avesse  difeso:  o 
novamenlc  imbarcatosi  giungeva  a Tomi  luogo 
del  suo  esilio  sui  lidi  del  Ponto  Eussino  al  di  qua 
del  Danubio.  Durante  questo  penoso  viaggio  fallo 
in  mezzo  al  freddi  del  deccinbre,  alle  min.iccc  del 
mar  Icmpcsloso,  a giorni  foschi  o notti  tremende, 
egli  potè  aver  mente  dn  comporre  dei  versi,  c 
scrisse  e mandò  a Roma  il  primo  libro  dei  Tristi , 
nei  quali  con  doloroso  parole  descrìvo  i mali  sof- 
fcrli. 

La  cillà  di  Tomi,  dove  rilegavasi  il  soave  can- 
lore  di  Corinna  nato  sotto  il  bel  cielo  d'Italia  che 
dal  sole  s'allegra,  ed  educato  in  mezzo  alle  delizio 
o agli  agi  di  Roma,  era  ai  confini  dell’  impero  Ro- 
mano nel  luogo  più  cupo  e più  tristo  del  mondo. 
Nello  suo  Elegie  dei  TVùfi  e nello  Epistole  Ex 
Ponto  ci  ha  dato  minuta  descrizione  di  quelle  con- 
trade e dei  popoli  cho  l'ubilavauo.  Questo  luogo  è, 
egli  dice,  agli  estremi  del  mondo,  oltre  il  quale 
non  vi  ha  che  incomportabile  freddo.  Le  nevi  e i 
I ghiacci  vi  sono  perpetui,  il  cielo  sempre  oscuro  e 
I maligno.  La  Pontica  terra  non  é rallegrata  dalla 
, primavera  incoronata  di  fiori,  non  vede  nudi  i 
I mietitori  di  estate,  non  l’ autunno  ricco  di  uve  e di 
frulli:  sempre  orrido  inverno:  la  neve  vecchia  non 
è finita  di  struggersi  che  sopravviene  la  nuova  : il 
Danubio  e il  Ponto  F.uksìoo  per  la  più  parie  del- 
r anno  ghiacciali,  c in  luogo  delle  navi  vi  cammi- 
nano gli  uomini  a piede  asciullo,  vi  corrono  t 
> cavalli,  0 i bovi  vi  lras<'iiiaoo  i carri  La  terra 
senz'alberi,  ioculla  e deserta  anch'essa  ha  sem- 
biante di  mare:  vi  alligna  solamenle  1* assenzio. 
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DisagUle  \e  nliltMioni»  asprissimi  i cibi:  neppure 
acqua  tli  limpide  fonti  si  beve  nel  Ponto,  ma  palu* 
stre  e mena  salala.  II  vino  sempre  ghiacciato 
prende  la  forma  del  vaso,  non  bevesi  a sorsi,  ma 
fa  d' uopo  romperlo  col  ferro  c prenderlo  a peni. 
Questo  orrido  luoco,  cui  non  conduce  strada  si> 
cura  ne  di  terra  né  di  mare,  è abitalo  da  gente  non 
punto  dissimile.  1 Tomilani  misti  di  Geli  e di  Greci 
imbarbariti  vanno  armali  di  archi  e faretre  piene 
di  avvelenate  quadrelia,  fieri  di  voce,  inici  di 
aspetto,  coperti  di  ispide  |>elli  che  lasciano  loro  vi- 
sibile appena  la  bocca,  portano  chiome  c barbe  | 
lunghissime  che  molle  volle  si  ghiacciano,  o al-  , 
r agitarsi  mandano  orribile  suono:  desirtssìmi  a ! 
ferir  di  coltello,  non  curan  le  leggi,  fanno  ceiler  U I 
giustizia  alla  forza,  infrangono  i diritti  colla  spada  | 
guerriera,  spesso  in  mezzo  ai  tribunali  si  smmaz-  I 
zane.  Tanta  ferità  merita  loro  più  il  nome  di  lupi  i 
che  di  uomini.  I.e  tradizioni  stesse  del  paese  diccm 
ferocia.  In  queste  contrade  un  tempo  àleilea  ucci- 
deva il  fratello.  Diana  Taurtea  ai  placava  col  san- 
gue di  vittime  umano,  e gli  antropofagi  sono  sotto  i 
il  mpileaimo  clima  ( Vedi  te  Epiet.  ex  Ponto  poa- 
tim.  ).  Questa  era  1'  abitazione,  questi  erano  i no- 
velli concitUdini  del  poeta  che  lasciava  le  galante- 
rie e le  delicatezze  Romane.  Né  qui  si  rimanevano  | 
i mali.  I Tomitaoi  rinchiusi  dentro  lo  mora  di  de-  { 
bole  città  erano  sempre  in  Umore  di  nemici  più  j 
feroci  di  loro.  Gli  Jaxigi,  i Dati,  l Beasi  e altri 
popoli  del  Settentrione  che  stimavano  turi>e  cosa 
il  non  vivere  di  rapina,  quando  il  Danubio  era 
ghiacciato  lo  passavano  coi  loro  veloci  cavalli,  c a 
schiere  innumcrabìli  facevano  scorrerie  nelle  terre 
vicine,  lutto  menando  a guasto,  a distruzione,  a 
rovina.  Fugano  gii  spaventali  coloni,  incatenano  o 
spengono  quelli  che  non  posson  salvarsi,  rubano  o 
guastano  le  cose  lasciate  nei  campì,  c bruciano  le 
innocenti  capanne.  Devastali  I campi  si  appressano 
alla  città,  fanno  scorrerìe  intorno  alle  mura,  sca- 
gliano nembi  di  strali  avvelenali,  e minacciano  ad 
ogni  momento  eslerminio.  Quindi  dentro  trepida-  ; 
tionc  continua.  Tutti  sempre  sull* armi,  e quando 
la  sentinella  dalla  vedetta  dà  il  segno  tlell’ assalto 
si  corre  ai  bastioni,  si  fa  oagliarda  difesa.  Anche 
il  nuovo  ospite  che  in  giovanezza  ave.1  irallalo  le 
armi  solo  da  scherzo,  nei  suoi  vecchi  anni  cinge 
la  spada,  si  copre  deU'rìnio  i bianchi  capelli,  im- 
l»raccia  lo  scudo,  accorre  alle  mura,  \eglia  le  notti 
sotto  quel  durissimo  rido,  e sopporta  i più  immo- 
dcrali  travagli  e del  corpo  e dell' animo.  E lotto 
ciò  non  per  ilifendere  la  patria,  i fidi,  la  moglie, 
la  deliziosa  casa  del  Campidoglio , ma  la  barbara 
terra  dell’  esilio,  una  casipola  mìsera  e stretta,  ove 
non  agi,  non  consolazioni  amichevoli,  ma  tulli  gli 
orrori  di  una  vita  ferina  ( Vedi  U Epi$t.  ex  Ponto 
poistm.  Quante  volte  povero  Ovidio  implorasti 
come  un  henefìiio  la  morte,  c picchiasti  al  sepol-  i 


ero  senza  trovar  thai  una  mano  pietosa  che  le  w 
aprisse  le  porle.  Tolto  eri  mulo  per  le:  gli 
eran  divonoli  crudeli,  e tu  dovevi  hevere  a seni 
Tamaro  calice  della  sventura,  perchè  i fati  ti  det- 
tero di  nascere  in  tempi  dì  feroci  tiranni,  chianuti 
Dei  dall*  adulazione  dei  parasìli,  e che  anche  ti 
co' tuoi  versi  contribuisti  a far  passare  per  cson 
gentili,  e per  numi  tutelari  della  patria  presw 
quelli  Ira  i posteli  che  credono  nella  poesia  trova 
la  stona  degli  uomini.  Questo  solo  peccalo  gravis- 
simo rommeltesli , e ne  pagasti  luoghissiina  pesi. 
Qual  cuore,  qual  scnlimenlo  ora  il  tuo  io  meno  i 
tanta  piena  di  mali  f Erano  sola  tua  consolaiioDe 
le  lacrime  che  giorno  « notte  ti  ptovevan  dal  vw. 
e U speranza  che  mai  non  abbandona  gli  sSiiliili 
sorrideva  e (i  confortava  net  dolce  peosiero  à 
giorni  migliori. 

Nel  primi  tempi  lo  lormcniava  T insoosio.  h 
travagliava  penosa  malattia  che  non  sovveoslaih* 
gii  aiuti  dell' arte  e da  cibi  adattali  reseli** 
coqio  pallido,  macilento  e del  tulio  spossalo. 
lunghe  e meste  notti  T anima  desolala  tomioJ* 
col  pensiero  alle  dolcezze  della  patria , ai  cari  d- 
felli  delia  consorte,  quelle  assenti  con  acceso  dm 
sospirava,  l'amata  donna  con  mesta  voce  appefi** 
va,  e dava  sembianloa  chi  lo  sentiva  di  uooochc 
vaneggia,  perchè  nessuno  poteva  compreodere  h 
potenza  delle  sue  parole,  e giudicar  ddki  Mai* 
angoscioso  di  quel  cuore  strazialo  da  tasti  mh 
( F.  TVirt.  Lih.  iti,  Eteg,  4).  La  lìngua  Ialina  om 
era  intesa  sui  lidi  del  Tonto,  e quei  barbarì  non 
intendendo  il  poeta  lo  tenevano  per  più  barbar*  <)i 
loro.  Dapprima  dovette  simliarsi  dì  (tarlare  coi 
sii,  poi  im|iarù  la  lingua  de’ Geli  e de'Senaali- 
Non  ostante  rimase  sempre  solo  presso  qoeàafe 
foce  nazione,  ove  il  suo  cuore  non  poteva  trovare 
affetti,  nè  il  suo  spirito  romunanza  d'idee.  Il  ■*** 
affanno  invece  di  menomarsi  col  tempo  si  faceva 
più  grande,  perchè  la  mancanza  delie  cose  oece«- 
sarie  alla  vita  affraliva  il  suo  cor|»o,  e la  ricordann 
dell'  amore  e degli  onori  ricevuti  altra  volla  da  a» 
popolo  intero,  inraezzoa  quella  solitudine  lo  tonneo' 
Uva  di  pili.  Al  ritornar  della  primavera  si  sovviene 
della  ridente  Italia,  ove  i prati  si  veslon  di  ^ 

( Trtsl.  Lih.  lii^  Eteg.  II)  e i giovani  e le  l*de 
fanciulle  ne  intes.sono  vaghe  corone.  Roma  è 
in  festa  e allegrezze.  La  lieta  gioventù  si  esercita 
al  corvo  sopra  ardenti  destrieri,  psss.t  k ore 
palla,  al  (roco,  alla  lolla.  I (ealri  frequenti  di  (** 
polo  risuonan  d' applausi:  anche  la  Medea  vi  st' 
tiene  Irionll.  Bealo  chi  può  godere  delTaspctl*  *li 
Roma!  R questa  beatitudine  più  la  sente  chi  ** 
passò  gli  anni  più  lielH  della  vita,  chi  vi  cid>c 
T amore  de’ suoi  coociUadini,  senti  ripetcfc  diF 
T eco  dello  selle  colline  il  suo  nomo  applaudito.  « 
ora  si  trova  non  curalo  in  Ijarbani  terra. 

T unico  diletto  della  ilolce  «lagienc  * »• 
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1*  acqua  non  più  indurata  dal  gelo,  e vedere  i fìumi 
non  più  gbiacciali. 

Qualche  ronsolaxìonc  talvolta  gli  giungeva  da 
l^oma:  le  lettere  dei  pochi  amici  rimasti  fedeli,  le 
<iolci  parole  della  moglie  che  ha  sempre  a lui  ri- 
*voUo  il  pensiero,  che  lo  ama  ardentemente  anche 
ila  lontano,  che  ha  l'animo  solo  occupato  a trovar 
modo  di  recargli  salute.  Un  amico  si  dà  cura  di 
raccogliere  e far  tesoro  de*  suoi  scritti  banditi  da 
tutte  le  biblioteche  di  Roma,  perchè  Augusto, 
questo  munifico  protettore  delle  lettere,  dopo  avere 
inferocito  contro  Tuoroo,  voleva  uccidere  anche  il 
poeta  e spegnerne  il  nome  e la  fama.  Qualche<luii 
altro  gli  protesta  affetto  ed  ofterosa  assistenza.  Sla 
tutte  queste  consolazioni  duravano  per  breve  mo- 
mento. Da  Roma  medesima  giungevano  novelle  più 
Iriale.  Moriva  l'amico  Celso  che  gli  avea  promesso 
di  visitarlo  nel  Ponto:  moriva  anche  Massimo:  le 
preghiere  della  moglie  per  ottenergli  un  esilio  più 
mite  non  erano  state  ascoltale,  i lonlativi  di  altri 
erano  usciti  vuoti  di  eflctio.  I più  degli  amici  del- 
V infanzia  erano  divenuti  infedeli  o per  durezza  di 
cuore,  o per  codarda  adulazione  al  potente  perse* 
cutore  : alcuni  lo  insultano  nella  miseria,  ne  vitu- 
perano i costumi , lo  dicono  meritevole  anche  di 
pena  più  grave,  ingiuriano  la  sua  donna  chiaman- 
dola moglie  di  un  esule  : in  somma  da  mille  falli 
è costretto  a conoscere  quanto  sia  grande  la  schiera 
dell’ anime  abiette  che  insultano  all'uomo  percosso 
dalla  disgrazia;  c al  suo  ingenuo  cuore  questa 
scienza  maligna  dà  più  travaglio  che  la  presenza 
de*  barbari  che  hanno  ispido  volto  e voce  ferina 
( Vedi  TriiU  e U EpisloU  ex  Ponto  pauim.). 

L*  amore  de'  versi  gli  dette  conforti  più  dure- 
voli. Comecché  sempre  in  mezzo  al  fragore  delle 
armi,  e al  timor  degli  assalti  alleviava  l'oppressa 
mente  coi  versi,  e se  potè  reggere  all'  impeto  di 
Unti  mali,  se  ne  chiama  debitore  alia  musa,  che 
guida  fedele,  compagna  amica  lo  loglio  dal  fiero 
aspetto  de’ luoghi,  lo  allontana  dai  feroci  costumi 
dei  Goti  e lo  c-onduce  in  mezzo  all*  Elicona,  ove 
sente  meno  gli  Dei  adirali.  1 miei  versi,  egli  dice, 
non  sono  eleganti,  non  si  presentano  con  lieta 
fronte,  sono  mesti  come  il  loro  autore.  Il  mio  li- 
bro è macchialo,  perchè  io  stesso  lo  ricopriva  dì 
lacrime.  Perdona  o lettore  se  vi  é qualche  frase 
poco  latina  ; io  scrissi  in  barbara  terra  non  per  de- 
siderìo  di  gloria,  ma  per  alleviamento  del  cuore.  Il  ^ 
conladino,  il  marinaro,  il  pastore  cantano  per  i 
obliar  la  fatica.  Cosi  anch'  io  dimentico  la  mia  dura 
sorte  mercè  della  musa,  che  più  fedele  dì  lutti  i 
miei  cari  mi  seguitò  nell*  esilio,  e non  temè  le  in* 
sidie  dei  Traci,  né  il  mare,  nè  le  s|>adc  nemiche , i 
né  la  barbarie.  Grazie  perpetue  a le,  o l>enignis* 
sìma  Dea  , tu  almeno  continua  ad  essermi  amica, 
dacché  tulli  gli  altri  Dei  parteggiando  per  Cesare  | 
uii  op|>rimoiio  con  mali  più  numerosi  dell' arene 
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del  mare , dei  fiori  di  primavera,  de*  fruiti  di  Au- 
tunno { Vedi  Triti,  e Ex  Ponto  ), 

Xeir  esilio  terminò  il  poema  de’  Patii  in  cui 
con  erudizione  portentosa  celebrò  l'origine  dei  riti 
0 delle  feste  Romane.  poema  non  ha  pre- 

gio d' invenzione  nè  d’ ordine , perché  i Fasti  me- 
desimi da  cui  bisognava  trar  la  materia,  insegna- 
vano anche  l’ ordino  con  cui  voleva  esser  trattala. 
Descrive  l’anno  Romano,  parla  del  numero  c dei 
nomi  dei  mesi  e dei  giorni,  del  corso  del  soie, 
delle  vicende  annuali,  della  dedicazione  de'  tem- 
pli, e trova  la  ragione  di  tutte  lo  istituzioni  anti- 
che e mo<lerne.  Non  si  può  apprendere  a fondo 
r antiquaria  Romana  senza  consultar  questo  libro, 
in  cui  è raccolto  lutto  ciò  che  contenevano  gli  an- 
tichi monumenti,  e le  opere  di  quelli  che  avevano 
illustrale  lo  cose  patrie,  in  cima  ai  quali  slava 
Varronc  il  dottissimo  de'  Romani.  L' argomento  di 
per  se  stesso  fred«lo  e monotono  era  più  acconcio 
a esercitare  gli  tludj  pazienti  dì  un  antiquario  che 
la  fervida  immaginazione  di  un  |>oeta.  Ma  Ovidio, 
quantunque  sempre  non  potesse  riscaldare  abba- 
stanza la  freddezza  del  subietto,  molle  volle  col 
suo  solTìo  seppe  animar  V inerte  materia,  fece  na- 
scere dalle  spine  le  roso,  e coi  fiori  della  poesia 
rese  amabili  anche  lo  cose  più  inamene.  Ora  mercè 
dell’ intervenzione  degli  Dei,  che  danno  al  discorso 
forma  drammatica,  ora  di  altro  espediente  insc 
gnalogli  dal  suo  ingegno  trovò  modo  a toglier  la 
noiosa  uniformità  che  è in  un’  arida  storia  narrala 
sempre  nella  stessa  maniera. 

Nelle  Elegie  dei  Tritii  e nelle  Epistole  ex  Ponto 
ci  ha  lascialo  un  ragguaglio  minutissinio  dei  lun- 
ghi palimenli  sostenuti  in  setto  anni  di  csido.  Sono 
tutte  dirette  alla  moglie  e agli  amici,  di  cui  nelle 
elegie  non  si  rammentano  i nomi  perchè  scritte 
nei  primi  tempi,  in  cui  temeva  di  tirare  anche  so- 
pra di  essi  l'ira  di  Augusto.  Ivi  spesso  rolla  viva 
pittura  di  tanti  mali  ci  fa  piangere  al  suo  pianto, 
perché  descrive  un  dolore  sentilo,  e non  lo  fìnge 
senza  averne  cagione,  come  fanno  quegli  inconso- 
labili facitori  di  elegie  c di  piangolosi  discorsi,  cho 
vivono  lutto  giorno  in  mezzo  alle  liete  brigale,  al 
festeggiar  com{uigocvoÌG , o dopo  un  lautissimo 
pranzo,  a un'ombra  geniale,  circondali  da  spu- 
manti bottiglie  li  si  presentano  disperali  di  im- 
menso dolore  |>cr  1*  infelice  sorte  degli  uomini,  pei 
loro  destini  traiiiti.  Per  far  piangere  bisogna  es- 
sere infelici,  bisogna  piangere:  è antico  precetto. 
Ovbiio  commuove,  perché  descrive  le  sciagure  che 
lo  commuovono.  I suoi  versi  considerali  dal  lato 
dell’arte  mancano  lalvolla  di  cultura,  hanno  spesse 
facilità  .senza  eleganza,  lalvolla  sono  privi  di  robu- 
stezza: ma  lutto. ciò  di  leggieri  gli  si  perdona, 
quando  sappiamo  da  lui  stesso  cho  scriveva  in  Imr- 
Itara  terra,  fra  'I  rumore  delle  armi,  colle  orecchie 
intronate  dai  barbari  suoni  de’  lieti , privo  di  libri, 
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>eni.iquiclonèciorno  uè  nolle.  Quando  a ci<V  pon- 
;;!iìamo  melile  invece  di  i''>ercilare  lo  critica  cì 
hcnlìamo  traili  ad  ammimro  altamente  una  vena 
rhc  mai  non  sapeva  seccarsi  n6  per  asprena  di 
luoghi,  nè  |>er  inclemenza  di  ciclo.  Se  talvolta  il  suo 
doluro  è troppo  dcct.iinalorio,  troppo  erudito,  il  suo 
inueqno  però  risplende  sempre  divino,  c le  mede- 
sime rose  sono  da  lui  ripetute  sempre  con  bellis- 
sima varianza  di  forme  c di  imagini.  Felice  lui  se 
ne’  versi  doiresilio  si  fosse  rontentalo  a dare  sfo^o 
al  ilolore  o a descrivere  le  sue  srta^iurc , c non 
avesse  bruttala  la  |>enn.i  ron  vili  lodi  ai  suoi  (terse- 
riilori,  lo  quali  di  cerio  non  venivano  dal  cuore, 
ma  erano  un  ritrovato  deir  iiiKci^no,  c un  ranina- 
melilo  di  adulazione  sfacciata.  Quando  sentiamo  i 
inali  che  solTre,  noi  piancùinio  ron  lui,  ma  quando 
ri  si  presenlano  le  esas^ratc  lodi  che  ad  ogni  pa- 
gina si  danno  ad  Augusto  autoro  di  quei  mali , 
allora  ci  nasce  iirll*anitnu  un  altro  sentimento: 
desidereremmo  che  il  tempo  avesse  distrutto  quei 
versi,  in  cui  romana  dignità  è tanto  avvilita.  Ca- 
tone che  si  uccide  per  non  vedere  il  nemico,  Dante 
che  riitusa  di  ritornare  alla  patria  perché  ciò  gli 
roslercblic  un*  umiliazione  indegna  del  suo  animo 
nobilmente  altero,  sono  uomini  sublimi;  ma  lo 
schiavo  che  accarezza  la  mano  di  chi  ingiuslamenle 
lo  percuote,  ò uomo  spregevole.  Non  |>otclc  allon- 
tanar da  voi  il  Itngello  clieviopprimoT  Almeno  non 
lotlate  ì vostri  oppressori,  <^oiTrìle  muli,  e avrete 
la  simpatia  e le  lodi  degli  uomini.  Anche  noi  at>- 
biamu  vr«luli  uomini  che  (Kir  aver  desideralo  il 
l»cne  dei  loro  fratelli  hanno  dovuto  abbandonare  la 
(Mlria  e tulle  le  caro  dolcezze  delle  famiglie,  ma 
gli  abbiamo  velluti  ancora  in  mezzo  agli  stenti  sof- 
frire muli  e dignilosinienlp  il  dolore:  o allora  nel 
nostro  cuore  è sorto  un  inno  di  pietà  alla  svcnlu> 
rn,  e di  l>enedizÌone  alla  dignità  dell’ uomo.  Ma 
per  non  degradarsi  nei  giorni  delle  Icmpeslo  si 
vuote  avere  T anima  educ.-ila  a maschie  virtù. 

Qualunque  fosse  la  causa  dell’  esilio  di  Ovidio, 
•lai  mille  luoghi  in  cui  (orna,  comecché  mistcrioea- 
menle,  a parlarne,  siamo  piofondamonle  convinti 
che  egli  non  era  reo  di  altro  che  di  aver  veduto 
un  delitto  non  suo.  l.a  Mia  coscienza  senlivasi 
|Hira,  o molle  volle  non  può  astenersi  dal  confes- 
sarlo. Ma  Augusto  in  faccia  ai  Domani  lo  avea 
dannato  per  reo.  Che  fare  adunque  ira  il  conlra.slo 
<lella  coscienza  e del  decreto  imperiale?  O prote- 
stare contro  ringiuslixia,  o lacerai.  TutT altro  fa  il 
nostro  poeta.  Per  convenire  di  lutto  con  1*  impera- 
tore, per  non  sembrare  dì  dargli  una  mentita,  diro 
che  la  sua  ira  è giusta,  che  egli  l' ha  meritala,  che 
non  gli  soffre  il  cuore  di  negarlo  perchè  non  ha 
ancora  |>erdulo  il  pmlorc  ( Tritt.  Lib.  //j.  Dice  che 
meritava  anche  di  perder  la  vita,  se  la  clemenza 
di  Cesare  non  si  spiegava  (olla  a suo  favore.  Au- 
gusto è più  clcmcnlo  di  (ìiove  : questi  nella  »ua 


ira  tremenda  ravvolse  spesso  V innocente  col  reo. 
iiiCDlrc  quegli  é severo  punitore  solamente  de*  rei, 
risparmia  gl*  innocenti,  è un  Dio  che  solo  cooowt 
dolcezza  ed  amore,  c quando  deve  esser  crudo  «i 
malvagi  sente  straziarsi  il  suo  coore  di  padre 
( Trist.  Lib.  //,  Apiil.  tx  Ponto).  A questo  Dio  cbt 

10  avea  rilegalo  net  luogo  più  orrido  della  lem. 
dove  nessun  altro  era  stalo  mandalo  qoaoluBqv 
scelleratissimo,  egli  augura  continaamenle  lusn 
vita;  lo  prega  a non  sdegnar  le  sue  lodi,  seblren; 
di  piccolo  ingegno,  poiché  anche  gli  Dei  che  a 
diletlano  delle  ecatombe,  non  isdeguano  i piccsli 
sacrifici  incenso  qn.mdo  vengono  da  cuore 
baio.  Proiesla  di  meritar  perdono  se  non  cisiA  ^ 
sue  lodi  e le  suo  gesle  Invece  di  cantare  di 
perchè  questo  non  era  peso  dalle  soc  spalle,  eie 
meva  di  rimanerne  schiaccialo.  Tutti  sanno  qwli 
fossero  i coeturoi  della  corte  romana , c di  Aofs>^ 
zelatore  della  pubblica  morale  e libertino  in  pnt»- 
lo.  Svetonio  racconta  che  l.ivia  stessa  gli  fw*' 
ciava  le  amanti  : non  ostante  per  Ovidio  Asg*t<> 
é un  nume  adorabile,  che  ha  salvala  Roou.r 
vuole  che  abbia  costumi  simili  ai  suoi  : Livia  eie 
dette  al  moodo  c inalzò  all*  Impero  il  pw  schifilo 
uomo  di  cui  senta  ribrezzo  I*  umana  natura,  è h 
A'esla  delle  matrone , ha  la  bellezza  di  Veaere  a^ 
coppiala  ai  costumi  di  Giunone.  E Tiberktdiw 
Augusto  stesso  temeva  la  cupa  ferocia?  Anche  t 
Tiberio  ai  cantano  inni  di  lodi:  è pio,  è un  nane 
adorabile,  che  farà  il  mondo  felice.  Di  questi  tre 
Dei  giungono  a!  poeta  tra  I Geli  i sospirati  ritraila 
{ Ex  Ponto  Epiit.  8.  Lib.  li],  A tal  vista 
smodale  allegrezze,  si  tiene  bealo,  noo  ù P** 
conto  di  esser  tra  gli  orrori  di  Scizia,  maaRn*”* 
tulle  le  sue  speranze  di  felicità  sono  raperstc.  " 
Deliziarsi  della  presenza  do*  Numi  Rocnani'  ^ 
che?  Mostrano  ira  nel  volto?  Perdonami,  o 

11  più  grande  del  mondo,  che  raccogli  in  Ir  ** 
virtù  di  (ulti  i mortali,  ornamento  e aptemlsr* >■* 
delebile  del  secolo  nostro:  |>erdonami  pel 
della  patria  che  ti  è più  rara  di  le  stesso,  ^ 
Dei  non  mai  sordi  ai  tuoi  voli,  per  la  fomp*f*^ 
del  tuo  letto  che  sola  fu  degna  di  le, 

quale  dovevi  morir  celibe,  pel  figlio  Til»eew  «® 
lutto  simile  a le,  o che  dai  roslomi  fi 
per  tuo.  Anche  il  tuo  nume,  o Tiberio,  sia 
zio  alle  mie  preci,  se  tuo  pa<lre  viva  gli  8°*'' 
Nestore  o tua  madre  quegli  della  sibilla  *^**['** 
Felici  quelli  che  rimirano  le  vostre 
che  non  posso  allrimenti  vi  adoro  in  imaginr- 
rei  prima  essere  ucciso  che  lasciarmi  toglier* 
stri  cari  ritraili  che  nell' esilio  saranno  iswp®^ 
e min  ara.  Voi  caro  ìmagiuì  abbrarceró,  fl**" 


vesto  In  gelicbe  anni,  voi  sarete  le  mie  aquile» 

^ . r%  . I»’||  4l 


le  mie  insegne  in  battaglia  {/Wdr*,' 

non  udir  mai  grata  novella  in  Scìxia,  maq***”  _ 

gli  giunge  r 3IIOUUZÌO  de’  trionfi  di  Tiberi® 
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ritraila,  tuoi  meno  male  a qnei  looghi,  e celebra 
quei  Irionfi  in  ao*  opera  che  a noi  non  è perre* 
nula. 

Ogni  qualvolta  scrivo  alla  moglie  e agli  amici  ’ 
che  gl' implorino  un  esìlio  più  mite,  giacché  non  . 
osa  mai  sperare  di  più,  gli  prega  islanloinonlo  a , 
non  volerlo  difoodero:  si  presentino  a Cesare, 
|H«ghino,  adorino  il  nume,  e non  (emano:  egli  ò 
fiore  di  benignità,  più  mite  di  tutti  eli  Dei,  lardo  ' 
alle  pene,  ai  premj  veloce,  vinse  sempre  volentieri 
per  avere  il  destro  di  perdonare.  Non  contento  a ^ 
queste  lodi  schifose  clic  con  ribrezzo  abbiamo  qui  > 
referìle  perché  servono  a svelare  rindolede’lempì  | 
e degli  uomini,  quando  Augusto  venne  a morte  gli  I 
foce  nella  sua  casa  un  tempietto,  vi  pose  anche  [ 
r iroinagini  di  Tiberio  e di  Livia,  e allo  spuntar  di  | 
o^ni  giorno  faceva  a quel  mitiMiiso  Dio  sacrifizj 
di  lodi  e d’incensi,  e in  quel  modo  che  poteva  mi- 
gliore ne  celebrava  il  giorno  natalizio  con  giuochL 
Di  più  sulla  morte  e sull*  apoteosi  di  Augusto  com- 
pose un  poema  odia  geiica  lingua,  e lo  recitò  ai 
Toinitani  raccoltisi  a ciò  presso  di  lui  in  assemblea. 
Quei  barbari  alla  dolcezza  dd  canto  rimasero  com- 
mossi, agitarono  le  leste,  scossero  le  piene  fare- 
tre, dettero  in  un  plauso  concorde;  e uno  di  loro 
esclamò  che  per  avere  scritto  tali  cose  di  Cesare 
meritava  di  essere  da  lui  richiamalo  alla  patria 
(EmPonio  Lib.  /T,  Eput.  13).  E agevol  cosa  il 
eonprendere  che  queste  adorazioni  e queste  lodi 
erano  fatte  ad  Augusto  morto  per  gratiflcarsi  Ti- 
berio vivo,  ma  non  olleoner  1*  intento.  Per  quanto 
(H-ostrasse  il  suo  ingegno,  per  quanto  largheggiasse 
in  panegirici,  il  pio  Tiberio  non  si  mosse  più  del 
miiùsimo  Augusto,  e la  sua  viltà  comecché  gran- 
dissima, fu  sempre  minore  ddia  durezza  dei  des- 
poti Romani.  Ai  rozzi  petti  dei  Geli  per  altro 
aveva  spiralo  nobili  sonsi,  o rad<ldcilo  il  suono 
dette  loro  lingue.  Essi  rimasero  commossi  a pietà, 
plMKro  ai  suoi  mali,  ne  ammirarono  l' ingegno, 
ISMroaarono  poda,  e lo  ricolmarono  di  privilegi 
• di  onori  d’ogni  maniera.  1 quali  fatti  di  leggieri 
ci  reebereblicro  a credere  che  non  fosse  tanto 
grande  la  loro  l^rbarie,  e che  Ovidio  nel  descri- 
verla abbia  esagerato  quanto  ncllu  lodi  degli  iiii- 
peralori  romani. 

Ma  non  ostanto  questi  onori  e questo  affello  dei 
Gtti,  egli  slruggevasi  sempre  in  amarissimo  lacri- 
rae,  sospirava  la  patria,  gli  amici,  quantunque 
ogni  motivo  di  speranza  fosso  mancalo.  Languiva 
da  »eUe  anni  ìu  quelle  terre  dì  barbari.  Aveva  il 
capo  canuto,  il  viso  pieno  di  rughe,  il  cot|>o  o 
l’aniifto  spossali  dal  lungo  soffrire.  — Anche  tu, 
K;rivcva  alla  moglie,  se  a motivo  del  doloro  sof- 
Irrio  per  me  sci  invecchiala,  oh  voicsscr  gli  Dei 
clic  anche  cosi  potersi  un  di  rivederti,  dar  grati 
baci  sul  mutalo  viso,  abbracciare  lo  smunto  cur|io, 
nei  pensiero  che  ù divenuto  si  gracile  dal 


(.into  patire  per  amor  mio,  confonder  le  mie  alk* 
tue  lacrime,  narrarti  la  lunga  serie  dei  mici  pati- 
menti, e godere  dd  non  speralo  colloquio!  {Ex 
Ponto  Lib.  ÌK,  Epùt.  4)  Ma  gli  i>ci  non  furono 
cortesi  di  tanto  allo  svcoluralo  iwela:  imperocché 
quasi  sessagenario  moriva  in  terra  straniera,  mo- 
riva solo,  abbandonato  da  lutti.  Non  ebbe  le  la- 
crime dei  figli  c deir  amala  sua  donna,  nè  mano 
amica  che  gli  chiudesse  gii  occhi.  Lo  cofiri  la  terra 
dei  barbari  senza  onore  di  funerali:  fu  esulo  an- 
che dofto  la  morte,  e di  tanti  suoi  voli  non  si 
compì  neppur  quello  con  cui  chiedeva  che  le  sue 
ossa  fossero  sepolte  nella  terra  dei  padri. 

In  qual  conto  debba  esser  tenuto  Ovidio  come 
cittadino  parmi  clic  dal  lliiquì  dello  lustanlomcnle 
rìsulli.  Consideralo  conio  uomo  privato,  i suoi  co- 
stumi in  |»artc  sono  da  riprendere,  in  parte  da  lo- 
dare sopra  quelli  di  molti  suoi  roriletnporanei.  Fu 
riprensibile  la  sua  gioventù,  ma  non  cosi  I suoi 
anni  virili.  Ebbe  il  cnorc  aperto  a tulli  I soavi  af- 
fetti di  amico,  di  sposo,  di  padre.  Viveva  parca- 
mente, aborriva  la  crapula,  c ciò  è lodo  non  pic- 
cola in  tempi  in  cui  molti  si  prendevano  il  bestiale 
diletto  di  vomitare  dopo  un  lauto  pranzo  per  tor- 
nare a mangiar  novamenlc.  Non  sentiva  V invhlia: 
amò  c lodò  tulli  ì poeti  suoi  contemporanei,  e 
aborri  dai  turpi  vizj  di  cui  alcuni  di  essi  mciinvatio 
vanto.  Si  astenne  dalla  maldicenza  che  alla  piccola 
gloria  di  un  tratto  di  spirilo  sacrifica  anche  gli 
amici  più  cari:  perciò  non  scrisse  satiro  se  non 
una  sola  volta  che  la  più  ribalda  o sfacciala  vigliac- 
cherìa gliene  detto  motivo.  Viveva  noir  esilio  km- 
lano  da  tulli  i conforti,  quando  gli  giunse  nuova 
ebo  a Roma  un  tale  gli  si  era  dichniralo  aperta- 
mente nemico,  tentava  di  far  villania  alla  sua  don- 
na, o di  indurre  Augusto  alla  cuiifiscii  dei  beni.  A 
questa  nuova  egli  impugna  il  flagcHu,  o ferocc- 
mento  adirato  percuote  in  siffatla  manicni  il  ne- 
mico che  lo  annienta  sotto  ai  .<^um  colpi.  Questa 
satira  è intitolala  in  ibin  (1),  Impreca  a)  suo  ne- 
mico tutte  le  furie,  lutti  i tormenti  che  si  potevano 
trovare  ricordali  nella  storia  o nella  favida,  ma 
non  degna  di  nominarlo  per  non  mamiare  alla  po- 
sterità un  nome  sì  infame. 

Ovidio  ebbe  farilissinio  o nobilissimo  ingegno. 
La  soverchia  facilità  lahuUa  gli  nocque  perchè  fere 
si  che  egli  non  volesse  durar  fatica  a correggere 
ciò  che  senza  neviuuo  sforzo  aveva  cuiiiposlo.  Scri- 


(l>  Il  J'Ovuliti  «rUlw  il  nomr  di  IIm  iu»Im 
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vendo  dall'  esilio  a^li  amici  confessa  egli  stesso  la 
sua  negligenza,  dice  che  a Roma  si  aveva  ragione 
a censurarlo  sulla  eterna  ripetizione  delle  mede- 
sime coso:  che  anche  egli  conosceva  questo  difet- 
to, e ai  provava  a correggerlo,  ma  fioi  se  ne  ri- 
maneva come  da  incomportabile  fatica  (Cx  Ponto 
Lib.  ///,  EpUt.  U).  La  sua  musa  crea  sempre  con 
amore,  ma  poi  non  ha  le  diligenti  e pietose  cure 
di  madre;  abltandona  il  suo  parto,  e non  sa  sotto- 
porsi al  peso  della  edocazione  di  quello.  Non  oslanto 
il  800  ingegno  e la  sua  fantasia  sono  si  splendidi, 
che  anche  nel  primo  impelo  creano  cose  mirabili. 
Anche  in  mezzo  alla  trascuratezza  egli  compari- 
sce ornalo  e vago  di  belle  invenzioni,  ricco  di  bel- 
lissime idee.  Sempre  facililà  d*  esprcsaione,  natu- 
ralezza di  trapassi,  sempre  stile  ornalo  e grazioso. 
I suoi  ornamenti  per  altro  non  sono  sempre  scelti 
con  tolta  la  cura.  Pare  che  prendesse  le  prime 
espressioni  che  spontanee  se  gli  presentavano, 
aenza  curare  o pensare  che  ve  no  fosaero  altre 
migliori  0 più  acconce  allo  scopo  suo.  Da  ciò  forse 
è derivalo  che  akoni  severi  lo  disaero  corrattor 
del  buon  gusto,  e mancante  di  squisito  sentire.  È 
vero  che  il  suo  spirilo  brillante  e di  foggia  france- 
se, come  si  è accennato  anche  di  sopra,  talvolta 
lo  fa  darò  troppo  in  ischenti,  in  antitesi  troppo  in- 
gegnose che  Virgilio  non  avrebbe  certamente  ap- 
provato; ma  tntlavia  il  suo  stile  non  è,  corno  dis- 
sero alconi,  tale  da  corrompere  il  gusto,  non  è 
privo  di  eleganza  e di  nitore  |1):  non  è cattivo 
autore  di  latinitò,  come  dissero  altri  (f,  non  ò 
conlagioeo,  ma  eleganlissimo  scrittore,  e può  leg- 
gersi con  infinito  profitto.  Ovidio  in  mezzo  a qual- 
che difetto  contiene  sempre  maravigliose  l»el)ezze; 
può  bene,  come  osserva  Dandolo,  aver  peccalo 
talora  nella  scelta  «le*  suoi  argomenti;  ma  unico 
vDolsi  proclamare  in  saper  vestire  HI  bella  poesia  i 
temi  più  ingrati;  il  suo  segreto  consiste  direi  come 
in  scivolare  sulla  superficie  delle  rose,  a scorzarne 
la  scabrosità,  e ratio  ricondursi  ai  fiorili  sentieri 
che  la  sua  feconda  immaginaziono  gli  disserra. 
Egli  a grandissimo  genio  aggiungeva  somma  dot- 
trina, come  si  chiarisce,  specialmente  dalle  àfcla- 
morfoii  e dai  Fatti  ^ in  cui  raccolse  latta  la  sapienza 
poetica,  lutto  le  tradizioni,  e tutte  le  ricorebe  dei 
dotti.  Nei  suoi  versi  sui  medicamenti  del  viso,  di 
cui  rimangono  pochi  frammenti,  sembra  aver  latta 

(I)  ri«arr.ta  ab  a«rr  |>r<ifin«alo  t#  brIU 

UUvrp  »TBta  4«ef;ar  mai  «m»um  oprra  ali  0«  litio  perrli*  TadrTa 
ronfiare  ima  aaUÌn  prr?ann  -no  i‘Mfi(ro  ajaftto  ftnrla  ; rto^  rb* 
'kIì  m ali  oon  J»ttr1ma.  di  itmi/f  t troppo  fmjfttrrppioiHt 

•Uff,  f privo  di  r/rir»mMO  « di  nitore,  di  modocie  corto  tlofiomo 
del  ortoio  Xt't  voitò  io  volpare  le  Utioeiforfoii  per  forte 
tendere  ol  eoo  ftUr,  temendo,  o meVerpheU  io  mMoe  totine . oon 
•t  eorrompette  il  gotto  in  uno  tellunt  eoofogioto 

<1^  IliiMiuin  t.Mabiftn  I»  rbioma  ratti«i«»iiiMi  autore  Sa  lati* 
»Mlis  CWe  n»'i  uliel  pentolai' 


la  dottrina  di  un  farmacista.  Scrisse  sulla  caeeii  e 
la  pesca,  un  lilMt)  contro  i cattivi  poeti,  nielli  epi- 
grammi e altre  cose  che  non  sono  a noi  pe^^ 
nule  (1). 

; Ma  fra  tulle  le  opere  sue  allamenle  priaMg- 
{ giano  le  Mriamorfoii^  I*  opera  più  dolla  che  ci 
^ biano  tramandalo  i poeti  romani.  Egli  stesso  da 
quelle  si  augurava  l' immorUlilà,  e non  andarono 
{ fallite  le  sue  speranze.  In  esse  spiegò  tutta  la  fona 
del  suo  ingegno,  tutta  la  riccheita  della  sua  faa- 
tasta,  e fece  maravigliare  legando  in  un  tallo Uslf 
cose  diverse  e disparate  tra  loro,  e dando  Mlis- 
sima  forma  poetica  e disposUione  a tolta  queiram- 
pia  materia. 

La  favola,  su  cui  si  raggira  tutto  il  poema  dì 
Ovidio,  è r espresaiono  della  sapienza  civile  < 
poetica  deir  età  primitive,  è la  storia  delle  reliidoK 
erodente,  e delle  gesta  degli  eroi  adornale  ddh 
finzioni  poetiche.  In  essa  sono  ravvolti  i fatii  deck 
anlicbiaaimi  popoli,  le  origini  delle  ctUà,  la  civili 
e la  barbarie  deeli  uomini,  i primi  ritrovali  iMt 
arti  deir  Egitto  c della  Grecia,  o i primi  passi  dd- 
r industria  e del  commercio,  e la  diversità  dei  fili 
e del  culto  dell' antichità  gentilesca.  Credevano  di 
anlìcfai  ebe  gli  Dei  a loro  lalenlo  potessero  dire  c 
togliere  diverte  figure  ed  aspetti:  i sacerdoti  cW 
trovavano  il  conto  loro  nella  diffusione  di  qoede 
credenze  le  spargevano  o lo  sostenevano:  i pMò, 
perché  vi  trovavano  campo  liberissimo  alle  hre 
fanlaaie,  le  celebravano.  Di  qui  ebbero  oriciss  h 
Mdtamnrfoti  o tratfbrmasioni^  le  quali  più  che  deli 
potenza  degli  Dei  erano  o un  simbolo  delle  forse 
I della  natura  che  lotto  mutano  col  variare  dei  leia* 
pi,  0 una  satira  alla  slolidezsa  e alla  prepotcsu 
degli  uomini,  o in  generale  un'espresaiooe  drfie 
umane  vicende.  Le  mutazioni  degli  uomini  ìbmo* 
so,  in  albero,  in  bestia  non  sono  tanto  drioc 
quanto  a prima  giunta  ci  sembrano  qualora  fs* 
gliamo  por  mente  esservi  molli  uomini  ebe  hanao 
natura  conforme  alle  c<wo  io  coi  si  fìngono  moun 
Volendo  ridurre  al  concerto  certe  idee  astraile,  od 
che  furono  mirabili  gli  antichi,  facilmente  ndb 
nostra  immaginazione  mutiamo  io  bestia  lui 
crudele.  In  piaiila  uno  stolido  che  non  vive  mi 
gela,  in  sasso  chi  è fallo  mulo  dalla  potean 
acerbo  dolore,  in  fonte  chi  passa  I miseri 
nella  miseria  e nel  pianto  (S,>.  Simboli  salirki.  di' 
cevamo,  sono  spesso  lo  favole.  I parasiti  cà*  **' 
vono  a sfjalle  degli  altri,  e poi  maledicono  socU’ 
mente  a chi  levò  loro  la  fame,  sono  le  Arpie  ck* 
divorano  i cibi  e bruttano  col  poziotenle  c(Bsf« 

(I)  SlcHBÌ  fti  •Uriba(*r<ina , nu  trnaa  ^ 

nwiMi  rb*  li  «•  '• 

tMicTìllit  un  fhK**»*  in  Ir*  liliri  De  frluto.  • if*" 
nMiintili  de  Snee,  t’allr*  il  Soeno.  e li  l^ria  te 
(S)  Vnli  U Miiobifij  del  S«r»le  sik  Si  Lti*p 
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1«  meofte:  i poeti  cbo  non  hanno  priocipj,  che  lo- 
I «lano  e buoni  o cattivi»  e liberti  e dispolUmo  nc> 
> coadochò  reca  più  loro  vantagaio,  nono  i Protei 
che  ad  ogni  niomeolo  rouinno  a»petlo:  i sudici 
I avari  rbe  solo  si  piaccion  dell' oro»  gli  orgogltooi 
Mignori  che  ricchi  o adulati  si  recano  a credere  di 
I essere  anche  sapienti»  comocchi  ad  ogni  |uirola 
I dicano  un  nsassiccìo  sproposito»  sono  rappresentali 
da  qoel  Mida  che  col  soo  tocco  mutava  in  oro  ogni 
I cosa»  0 giudice  ignorante  del  genio  ebbe  in  ricom- 
pensa le  orecchie  asinine  che  poi  lasciò  in  crediti 
I alla  lunghissima  serie  de' suoi  figliuoli.  Talora  la 
f favola  non  si  arresta  alla  spiritosa  censura  contro 
gli  sciocchi»  ma  procede  più  avanti  svelando  la 
t prepotenia  dei  grandi  e I*  invìdia  vendicaliva  dei 
dalli  nella  pena  data  da  Minerva  ad  Ararne»  e 
» nell’ orribile  supplirlo  con  cui  Apollo  straziava  il 
Mliro  Marsia.  Idrometro»  che  involando  il  fuoco  di- 
vìDO  animò  la  toa  statua»  non  esprime  altro  che  la 
potenza  del  genio  che  sa  <iare  e vita  c alTelti  o (»a- 
rola  ai  versi,  al  marmi»  ai  dipinti:  e quando  é in- 
chiodalo sul  Caucaso  ove  un  crudo  avvoltoio  gli 
divora  le  viscere»  ci  apftrcnde  la  ricom{>en!Mi  «ivuta 
da  quelli  che  dettero  all*  uomo  il  fuoco  ilolla  scien- 
za. Fondamento  olla  favola  è sempre  la  verità  che 
^ sta  in  essa  nascosta»  perchè  questa  primogenita 
figlia  di  Dio  quando  ha  voluto  star  suU,i  |err.i  ha 
avolo  sempre  mestieri  di  andar  mascherala  per 
non  iocorrere  nelU  indignazione  degli  uomini. 
Spesso  tu  prenderesti  la  favola  per  veridica  storia 
perchè  tu  vi  trovi  falli  somigliantUsitni  a quelli 
che  di  altri  tempi  e di  altri  uomini  ci  racconta  la 
storia.  Uuegli  Dei»  a modo  d’esempio»  che  il  più 
(Mie  volle  vengono  dipinti  per!»eculort  » rap.'ici, 
rotti  alle  piu  sozze  libidini»  quel  Giove  che  insiitia 
alle  più  belle  mortali,  che  riempie  di  malnati  le 
sedi  celesti»  che  protegge  gl’ Ingiusti,  quel  .Mercu- 
rio nuestro  oelTarte  de*  furti,  che  ruba  agli  Dei  e 
agli  Minini,  tulli  quegli  altri  che  usano  modi  vii- 
bai a saziare  i loro  turpi  appetiti»  che  mai  rap- 
presentano se  non  i feroci  aristociali  dei  tempi  an- 
tichi» I quali  credevan.si  lecito  di  rapire  ,*il  popolo 
e orrori  e fortune?  Il  popolo  dapprima  soffre  mulo» 
finché  al  danno  non  si  unisce  l'insulto»  dicendogli 
che  gli  si  regala  ciò  che  non  gli  si  toglie:  allora 
mola  la  |iazienza  In  furore,  impugna  lo  armi  e 
corre  alla  vendetta.  Questo  popolo  forte  di  mem- 
bra» grande  della  persona  assale  i nemici  rinchiusi 
ili  munite  fortezze»  gii  costringe  a fuggire  e a (ra- 
•figurarsi  per  campare  dalla  giusta  sua  ira.  Ecco 
b guerra  de’  giganti;  ecco  la  fuga  degli  Dei  c la 
toro  trasformazione  in  piante»  e in  brulli  animali 
per  sottrarsi  ai  grandi  figli  della  terra»  ai  capi  del 
popolo.  Ma  la  favola  ci  rappresenta  i giganti»  corno 
ferocissimi  uomini  degni  di  esser  fulminati  «la  <ìio- 
«s»  non  di  essere  ammirali  conio  un  popolo  prode 
che  corre  alla  vendetta  do*  suoi  oppres'^ori.  Anche 


in  questo  essa  rassomiglia  alla  storia,  che  sovente 
fu  scritta  dai  vincitori  e fu  destinata  ai  panegirici 
della  vittoria»  non  alla  narrazione  del  vero. 

Tutte  queste  tradizioni  mitologiche  erano  dif- 
ferenli  e sposso  cotiIradUlorie  presso  le  diverso  na- 
zioni. 1 medesimi  Del  avevano  presso  di  un  po|)olo 
nomi»  atlriboli»  cullo  e sacrifiz]  diversi  da  quelli 
che  loro  rendevansi  altrove.  I (àroci  accolsero  lutti 
i Miti  antiebi,  e vi  aggiunsero  anche  maggior  va- 
rietà» a loro  modo  trattandoli  c rivestendoli  colle 
finzioni  delle  loro  ridenti  fantasie.  Poeti  o pittori 
che  volevano  dilellare  colla  novità,  dettero  alle 
IradizkMii  favolose  circostanze»  siluaziooi»  espres- 
sioni nuove»  e le  tramandarono  ai  posteri  sotto  al- 
tra forma.  Simonido»  Omero  cil  Esiodo  furono  I 
primi»  per  quanto  si  sapjùa»  a lasciar  qualche  me- 
moria di  alcune  Irasformnzìoni:  altri  autori  Greci 
in  appresso  ne  trattarono  più  di  proposito.  Uno  tra 
essicaiit.iva  la  generazione  degli  uccelli  e mostrava 
e»MT  lutti  nati  dagli  uomini.  Ovidio  fece  suo  prò 
di  qu.inlu  questi  avean  detto,  inventò  forse  ed  ag- 
giunne  <n  suo  senno,  ma  superò  lutti  gli  antichi» 
dando  unità  a cose  tanto  disparato  Ira  loro»  conci- 
liando gr.'izia  agli  assurdi  e all’  inezie  coi  fiorì  poe- 
tici, e rappresentando  sempre  le  cose  da  quel  lato 
che  o più  si  prestava  alla  |>ocsÌa»  o era  più  ronve- 
niciitc  al  decoro  (I).  Le  sue  Metamorfoti  in  questo 
genero  sono  un  capo  lavoro»  un’opera  di  tal  na- 
tura a cui  solo  il  Oessitdic  ingegno  d’ Ovidio  tra  i 
latini,  e quello  dell’ Ariosto  tra  gl*  Italiani  poteva 
riuscirò.  Egli  li  pone  «lavanti  corno  in  un  quadro 
(ulte  le  tradizioni  della  favola  dallo  sviluppo  del 
Caos  fino  .iirapolcosi  di  Augusto.  E come  li  riesce 
rapido,  varialo»  toccante»  sublimo!  Qui  la  sua  lira 
iasciamlo  talvolta  rumilo  suono  «kgli  amori»  prende 
voce  più  altera,  sa  variar  lutti  i tuoni  e dalla  sem- 
plicità dell’ idillio  si  eleva  all’impeto  Urico,  e alla 
grandezza  dell’ epica»  e alla  forza  della  demosle- 
iiiniia  elo4]u«iia.  Veste  sempre  la  materia  do*  più 
squisiti  ornamenti,  e sa  trovare  nel  suo  ricco  in- 
gegno inilio  svariale  maniere  per  descrivere  cose 
che  «li  per  zè  molte  volle  sono  le  stesse  trasforma- 
zioni di  uomini  in  sassi,  in  alberi»  in  fonti»  in  uc- 
celli: ma  in  questa  uniformità  una  circostanza»  una 
corrol.'iziune  morale»  «là  alle  scene  quella  diversUA 
che  tanto  ci  allctta.  Inlenerbce  colla  descrizione 
«li  cast  pietosi»  di  sventure  di  amanti,  scuole  di 
orrore  col  racconto  di  orribili  fatti  : innamora 
qu.indo  dipinge  l’otà  dell'oro,  lo  grazie  fanciulle- 
sche» e tocca  nel  più  vivo  del  cuore  quando  narra 
le  ultime  parole  dell*  affeltn  materno,  lo  mezzo  a 
queste  h«dlezze  vi  saranno  difelli;  vi  sarà  sover- 
chio lusso  di  stile»  truppa  abbondanza  » e ripetizione 
delie  medesime  cose»  parole  più  del  dovere;  ma 
questo  è r effetto  di  troppa  ricchezza,  di  vena 

(Ij  Vrdt  Gifrif  prtr/-  S/rlow 
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trc^po  nbliondanle.  I 90oi  difelti  lnTce«  di  urtarU 
li  empiono  di  marAvii^lia  perchè  li  danno  1*  imma- 
gine di  un  ricco  signore  cbc,  quantunque  non  sem- 
pre con  diacretiotie,  sparge  Toro  a piene  mani. 
Se  egli  avesse  potuto  dare  a questo  lavoro  T ultima 
mano,  avrebbe  certamente  resecalo  ciò  che  è so- 
perAuo,  come  Io  conressa  piò  volte,  allorché  scri- 
vendo daH’esilio  agli  amici  si  lamenta  di  non  avere 
avuto  tempo  a finirlo  ri). 

Libro  adallatissimo  a svegliare  V ingegno  del 
giovani  noi  crediamo  le  MeUtmorfoii  ^ perché  allet- 
lano  con  quella  mirabile  validi  di  avventare  dc- 
Bcriltc  con  tanto  incanto  di  poesia,  e si  afTanno  di 
mollo  alla  fervida  fantasia  giovanile  che  trova  bel- 
lissinio  pascolo  in  questa  mitologia  ivi  tanto  bella  e 
ridente,  quanto  è sguaiata  e noiosa  nei  versi  dei 
nostri  cantori  di  nozze,  i quali  vogliono  riempire  il 
vuoto  delle  ideo  con  nomi  di  enti  che  non  hanno 
più  nessuna  potenza  sui  nostri  cuori.  Sarebbe  qui 
luogo  a mostrare  qnanli  vantaggi  i giovani  pos- 
sono ritrarre  dallo  studio  di  questo  poema  e per  la 
cognizione  dell*  antica  sapienza  c per  la  bellezza 
poetica,  ma  io  volentieri  me  ne  rimango  e perché 
V ciò  ricbicderehl^e  che  troppo  si  allungasse  questo 
discorso,  c sulla  riflessione  che  questa  opera  è ri- 


ti) Drtl’eiv-rUrnia  rfi  i|up«ln  fjnao  Ua<ltiriroi 

Hie  M“  ne  hanno  in  loUr  Ir  lingur.  f Franmi  a»  hanno  Sfi. 
Tra  gl’llaliaei  Cinv.  ile*  Uoraignnri  A»  CiMÌi  <1i  Cmlrlln.  o Ar> 
ng«  Simintendi  d«  Fraln  1«  «••iKarinanmo  in  Letla  prou  «h* 
U l■»lv  ai  lingua.  In  appreitn  Agntliai  (lìtt)  lo  Ira- 

«lato  parlr  in  proM.  parte  in  rrtit.  Valùn  Marrrilà  (1570)  In 
<i||a«r:  CaVtnrIln  Sintmni  (1550)  in  forma  di  Fpigrammi:  Lo* 
«tnriro  Dolre  (1S>S3>  in  «mi  I r»iov  Aodrra  dell’ Anguillara 
(I5fi|)  in  nilavf.  aidiUlo  a novali*  M proka  *i  atampo  a Siena 
nell'  1777.  Antonio  Uwliori  (I7S3>  lo  reco  in  «*th  «(ialtit  « in 
«4-rM  pare  te  iraduiarru  Clrmenta  Dtmali  (1806)  a Giù* 

»r|ipr  Solari  (IMll)  Graodiaiimu  p«i  il  nirmero  di  i]i»rlli  rhr 
ne  trarHnwro  e peiliMirarorvn  a pane  f|«atrh<>  Itlifn  in  «mi  r in 
pr««a,  fra  i ipiali  piarrini  rammrnlarr  il  rit.  Fanlo  Cotta, 


serbata  ai  maestri,  i quali  ogni  giorno  richiamando 
i giovani  air  esame  dei  diversi  pregi  del  libro  po^ 
sono  cogli  esempi  soU* occhio  far  loro  dimostrazioni 
più  chiare  e proflilovoli  di  quello  che  a me  fosM 
tlato  per  via  dì  €on.sideraziooi  generali. 

Resta  a dir  solo  una  parola  delle  note  di  questi 
edizione  delle  JHeiamorfoiL  In  esse  abbiamo  rac- 
colto lutto  ciò  che  per  noi  si  è trovalo  migliore  t 
più  adallato  allo  scopo  nostro  nei  commenti  dei 
Gìerig,  del  Burraanno,  del  Joavenc>',  del  Lenai- 
re,  del  Volterano,  e talvolta  si  è aggiunto  alcana 
piccola  osservazione  di  nuovo.  Olire  a questo,  per 
rooslraro  ai  giovani  il  modo  con  cui  vorremono  fos- 
sero stodiali  gli  acrillori  Ialini,  abbiamo  riportHt 
nelle  note  molli  passi  di  poeti  llaliani,  che  o qae 
gano  con  delle  frasi  il  lesto,  o esprimono  splenò- 
I damentc  le  medesime  idee.  Ci  é sembrato  cbeqie^ 
sto  studio  comparato  delle  due  lellcratare  poM 
^ essere  di  giovamento  non  pìccolo,  e vorreov 
pure  che  altri  lo  estendessi  anche  Ji  piò.  Tahroka 
abbiamo  accennali  i capi  d*  opera  di  pittura  a ^ 
tura  che  rappresentano  i fatti  della  mitologU  *■ 

I coi  cadeva  il  discorso  Ulosirativo  del  testo,  onde i 
giovani  apprendano  come  s|tesso  un  medesimo  sof- 
getto  fu  celebrato  in  diversi  modi  dai  nobili  bfe 
I gni,  e come  perciò  savia  era  la  finzione  depporti 
I che  immaginarono  sorelle  le  muse  a significareebe 
tallo  lo  nobili  arli  sono  unite  tra  loro  da  conssr 
I legame,  e come  tutte  prendono  1*  ispirssiooe  da 
I medesimi  prìncipj  del  tello.  Se  anche  un  solo  1!^’ 

I vane  coofessn'à  di  avere  rilrallo  un  qoakbe  ras- 
I faggio  da  questo  lavoro,  io  mi  chiamerò  bastaste 
mente  ricompensalo  della  spesa  fatica  (1). 


(I)  Quetin  a1t»mru>  fu  |irrm»*tn  ta  prinu  «vita  a •"*** 
*iim*n*  Srllt  mrlauiorfbaì  ( Prato  Tipografia  Aiaiua  fStS. 
radale  di  note  ilaliaue  «d  um  dri  giwvam.  /V.  dcfA 
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La  ptii  laroig^nU  IrailunMae  Mptaaaofiuai  di  U«m1m>  ii>|u«lta  «MI*  ABgtnUara;  nca  d«i*. 
coanr  «i  pan,  laon*  ragioni  ci  hanno  bUo  prafarire  <^uatU  dal  Bondi  r iiriifu  • perché 
il  lavoro  dall*  Angiullara  i fcuttoalo  naia  panCrui  in  ottava  rima,  che  una  «era  tradamìnnc 
dal  poema  Ialino]  «ccondo.  perchè  non  Ktiaa  pericolo  pnò  andara  uaDn  onaet  de* giovani 
■{imI  libro  « dova  il  poeta  italiano  è tpeaae  volta  ìncoewi  iu  licandotitb  nwlto  renturaliàli. 
C poi  •ovorebio  il  dùnoalrare  di  cpunio  la  fedele  ed  armoMoia  Iraduaione  del  Bondi  h>- 
vraali  a tutte  le  oltre. 
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lilHRO  PRIMO 


In  nuove  forine  i trasmutali  corpi 
I>csio  ini  prende  di  cantar.  Voi  numi, 

Che  li  mutaste,  all' ardua  impresa  voi 
Fausti  assistete,  e in  ordinato  ijiro 
Dalla  primiera  orisine  del  mondo 
Fino  alla  nostra  età  guidate  il  canto. 

Pria  che  la  terra  e il  mar  fossero,  o il  cielo, 
Che  tutto  involge,  un* indistinta  faccia 
Avea  nel  mondo  la  natura;  e Caos 
Disserla;  informe  ed  indigesia  massa 
D’inerte  peso,  ove  giacean  confusi 
E discordi  fra  loro  ì primi  semi 
Delle  non  poche  organizzate  cose. 

Niun  sole  ancora  illuminava  il  mondo, 

Nè  riempiva  lo  crescenti  corna 
La  nuova  luna,  e dal  suo  proprio  peso 
Equilibrata  non  pendea  la  terra 
Nell’  aere  ambicnie,  nè  dintorno  a lei 
Anfilrile  sporgea  l’ umide  braccia. 

Ma  dovunque  era  terra,  ivi  aria  e mare; 

Nè  la  terra  abitabile,  nè  ancora 
Navigabile  il  mar,  nè  adorna  Taria 
Era  di  luce;  nè  veruna  cosa 
Ottener  forma  stabile  c distinta 
Potea,  cbè  V una  all’altra  ostacol  era; 

Poiché  ili  un  corpo  sol  facean  contrasto 
Il  duro  c il  molle  insicni , T umido  c il  secco. 
Gelo  e calore,  leggerezza  c peso. 

Questa  discordia  una  miglior  natura, 

O un  Dio  compose;  e dalla  terra  il  cielo 
E dall’  onde  la  terra,  c dal  più  crasso 
Aer  divìse  il  più  sereno  e puro. 

E poiché  tratti  dall’  oscuro  Caos 
Gii  elementi  ordinò,  concordi  c in  pace 
Al  posto  lor  lì  collocò  divisi. 

L'  isnea  .sostanza,  e senza  peso,  in  alto 
Fulgida  ascese,  del  convesso  ciedo 
Ad  occupar  la  piu  sublime  parte. . 

Prossima  a lei  di  leggerezza  e loco 
L’aria  pura  restò;  di  lor  più  densa 
Giacque  la  terra,  c i più  pesanti  corpi 


Seco  traendo,  s’  abbassò  coinprt^a 
Dalla  sua  gravità:  T ultima  sede 
1/ umido  ottenne  e fluido  elemento. 

Che  il  solid’orhc  costrìngendo  abbraccia. 

Cosi  dis(K>$[a  la  primiera  massa, 

Qual  che  ne  fosse  il  Dio,  partilla,  e in  varie 
Concordi  membra  .«eparolla.  E pria. 

Onde  egual  fosse  d’ogiii  lato,  a guisa 
D’un  ampio  globo  rotondò  la  terra; 

Poscia  alla  terra  intorno  il  mar  diCTuse, 

E perchè  gonOo  dai  veloci  venti 
Non  soverchiasse,  il  circondò  di  lidi. 

E fonti  aggiunse,  c immensi  stagni,  e laghi, 
E d’ alle  ripe  tortuose  i fiumi 
Declivi  cinse,  ebo  assorbiti  alcuni 
Son  dalla  terra  nel  lor  corso , e gli  altri 
Giungono  al  mare;  c di  più  libere  acque 
Nei  vasti  campi  spaziano  ondeggiando, 

E delle  ripo  in  vece  urtano  i lidi.  , 

E alfin  distese  le  pianure,  e ì boschi 
Vesti  di  frondi,  c profondò  le  valli, 

E .sorger  fece  le  |>clrosc  rupi. 

E come  due  dalla  sinistra  parte, 

E dalla  destra  due  stellate  zone 
Fasciano  il  cielo,  c in  mezzo  a lor  più  calda 
Splende  la  quinta,  in  altrettante  a quelle 
Corrispondenti  scomparii  la  terra 
L’artefice  divin;  quella  di  mezzo 
Dal  sol  cocente  è inabilabil  resa; 

Due  SOI!  di  neve  ricoperte;  e T altre. 

Che  soD  poste  fra  lor,  placide  e miti 
Il  calor  hanno  temperato  e il  gelo, 
f/  acr  sovrasta  a lor,  che  della  terra 
Quanto  e dell’ acqua  è più  leggicr,  del  foro 
Tanto  pesante  è più:  le  opache  nubi 
Ivi,  c le  nebbie  nuotano  so.spcse; 

Ivi,  spavento  de*  morlali,  il  tuono 
F..  le  folgori  albergano,  od  i venti 
Del  frC'ldo  ap;>or(alori.  A questi  il  fabbro 
Deirunivcr.su  di  vagar  per  faria, 

Ma  non  però  senza  alcun  fren,  permise. 
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AIU  lor  furia  si  resiste  appena 
Or,  che  prescritto  ha  il  suo  ronfin  ciascuno. 
Dove  non  fosse  cmV,  sconvolto  c Ruasto 
Aniiriane  il  mondo.  Ilo' frale!  discordi 
Tali  soli  r ire  e 1'  iin|telo  feroce. 

Gli  .\ral>i  reuni  all* oriente,  e i Persi, 

E i luouhì  al  raituio  tiialtutin  soRgelli 
Euro  occupò;  le  occiilenUìi  spiagge, 

(^hc  scalda  il  sole  al  tramontar,  possedè 
/.elìro:  e i sette  gelidi  trioni, 

E la  nevosa  orrida  Seizìa  invase 
Il  furente  aqollon  : V opposta  terra 
Sotto  il  merìggio  di  continue  nubi 
I.*  austro  piovoso  rattristando  allaga. 

Poi  sovra  tutto  ciò  l'etere  impose, 

Ghe  puro,  liquidissimo,  c leggiero, 

.Nulla  rilien  della  terrestre  feccia. 

Poiché  da  fìssi  termini  divise 
Fiir  lo  cose  cosi,  gli  astri,  che  pria 
Nella  massa  comun  glaccano  occulti, 
lÀiinparvcro  repente  io  tulio  il  cielo 
A scintillar  con  tremulo  splendore. 

K fHsrchè  parte  non  reslasse  alcuna 
Nell*  universo  inabilala,  il  ciclo 
Gli  astri  e i Numi  occuparono;  concessa 
Fu  In  terra  alle  fiere,  c Tonda  ai  pesci, 

Kd  agli  augelli  TngiUbìl  aria. 

Un  vivente  miglior  mancava  ancora, 

Ghe  d' alla  mente  o di  ragion  capace 
Sugli  altri  lutti  dominar  potesse. 
l/uoMi  nacque,  c o lui  formò  di  divin  seme 
fatici  delle  cose  creatore,  e fonte 
ITuna  miglior  natura;  o la  recente 
Terra  pur  or  dall’ clero  divisa. 

Piena  «lei  semi  del  congiunto  cielo. 

Il  fìgliuolo  di  Japclo  rifuse 

Mista  con  Tonde,  ed  un* imiiiauin  fìnse 

De*  .«oniQii  Dei  moderator  del  tulio. 

E dove  chini  ogeor  guarthin  la  terra 
Tulli  gii  allrì  animai,  sublime  aspetto 
AITuoni  concesse,  onde  forzarlo  al  ciclo 
Di  volger  gli  occhi  a contemplar  le  stelle. 
Cosi  la  terra,  che  indistinta  c rude 
Massa  era  pria,  d*  umane  formo  ignote 
Ricca  ad  un  tratto  ed  abbellita  apparve. 

Prima  fiori  1*  età  dell'  oro,  in  cui 
Spontaneamente,  e senza  legge  alcuna. 

Né  vindice  poter,  la  fede  c il  giusto 
Si  custodiva;  né  timor,  nè  pena. 

Né  in  bronzo  incisi  minacciosi  editti 
Eranvi  allora,  nò  Tirala  faccia 
Del  giudice  lemca  la  lurba  china 
De’  rei  tremanti,  elio  da  tulli  ognuno 
Senza  giudice  alcun  vivea  sicuro. 

Dai  patrj  monti  non  ancor  reciso 
Solcala  il  pìn  di  un  novo  mondo  in  traccia 
l.e  liqiiid*ond«',  ed  era  oltre  il  naiio 
Sconosciuto  a’  inoliali  ogni  altro  lido. 

Non  rastello  o città  profomlc  fosse 
Cingeano  intorno,  nè  di  corni  n iromlie 


Squillo  gucrrier  s' udia;  non  elmi,  o s|tadc 
Erano  in  uso;  c senza  schiere  ed  armi 
Vivean  tranquille  le  oziose  genti. 

La  terra  slessa  dalTaralro  immune, 

Nè  ferita  dal  vomero,  feconda 
Era  per  se  d'ognt  alimento;  e paghi 
Tulli  e contenti  de* spontanei  cibi. 

Nati  senza  cuUor,  le  molli  bacche 
Coglievano,  e le  fragole  montane, 

E le  corniole,  e te  |>etidenli  more 
Dai  roveli  spiniferì,  c le  ghiande, 

Che  giù  cadean  dall'  arbore  di  Giove. 
Eravi  eterna  primavera,  e i nati 
Fior  senta  seme  colle  lepid'aure 
Fomenlavano  i zefiri  soavi. 

Spontanee  pur  sorgevano  le  biade 
Dal  suolo  iiilallo,  e di  granile  spighe 
Non  lavoralo  biondeggiava  il  campo. 
Fiumi  ovunque  di  nettare  c dì  lalle 
Scorroano  pieni , e dalla  verde  scorta 
Deir  alto  querce  distillava  il  mele. 

Poiché  alT  oscuro  Tartaro  caccialo 
Fu  il  re  Saturno,  ed  in  sua  vece  il  fìgtio 
Giove  successe  a governare  il  mondo, 
L'argentea  prole  sottenlró,  dell’ oro 
Mcn  preziosa,  e pur  miglior  del  bronzo. 
Egli  T antica  primavera  a brevi 
Confini  limitò,  v’aggiunse  il  verno, 
l.a  calda  esiate,  e T incostanlo  autunno, 
Ed  in  quattro  stagion  Tanno  divise. 

La  prima  volta  allor  dal  sol  rocenle 
Arse  Taria  infocata,  e fur  dai  venti 
L’onde  risiretie  ed  indurale  in  ghiaccio. 
Di  case  allor  s’ inventò  T oso,  e case 
Erano  gli  antri,  ed  arboscelii  e densi 
Kami  legali  con  la  scorza  insieme. 

I primi  allora  cercali  semi 

Si  sparsero  nei  solchi , e sotto  il  giogo 
A gemer  cmninciarooo  i giovenebl 
Terza  successe  a lei  T età  di  bronzo, 

D’ indol  feroce  ed  inclinala  alT  armi, 

Ma  non  empia  però.  Dal  duro  ferro 
L*ullima  trasse  alftn  la  tempra  e il  nome. 
Hepenle  il  mondo  ogni  delHlo  invase; 

II  pudor  ne  fuggi,  la  fede  o il  giusto, 

E in  vece  loro  e violenza  e frodi. 

E insidie  sollenirarono,  ed  avara 
Di  possedere  insazìabil  sole. 

Già  le  vele  il  oocchier  spiegava  ai  venti. 
Che  ancor  non  conosceva,  e a flutti  igool' 
Osavano  in.sultar  le  ardile  navi. 

La  lerra  stessa,  che  dell* aria  ai  pari 
E della  luce  era  comun,  divenne 
Privato  censo,  iiiisurossi,  e furo 
Divìsi  i dritti,  cd  ì ronfin  segnali. 

Nè  dnlT  inesauribile  terreno 
Le  sole  biade  e<1  il  dovuto  cibo 
Si  cercar;  nelle  viscere  più  cu|»e 
Scender  osossi,  e dal  profondo  sene. 

Ove  gìacean  *e|M>lle,  al  giorno  traile 
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Kur  1()  riccheiic,  il'  ofnii  mal  sorgcnie. 
Uacl  il  ferro  nocciole,  e del  ferro 
Più  notevole  l'oro;  asci  la  ^erra, 
fìbe  a conqubla  dell' un  fa  auo  alroinenlo 
L*  altro  metallo,  e con  samtuiffna  mano 
Agita  r armi:  di  rapina  e furto 
Viveai  aol;  non  l' ospite  sicuro 
È daU’oepite  suo;  rara  e sospetU 
£ la  concordia  tra  frale!;  iieuiico 
£ del  suocero  il  Renerò;  la  inoRlie 
Ai  giorni  insidia  del  marito,  c quesli 
Ai  giorni  della  moglie,  atri  veleni 
Ai  non  suoi  fìgli  la  crudcl  malrigiia 
Mesce  e prepara;  e In  paterna  morir 
Con  empj  voli  il  figlio  creile  alTrella. 

I.n  pietà  viola  e desolala  giacque, 

E la  lorda  di  stragi  iniqua  terra 
L'Itima  abbandonò  l'esule  Aslrea. 

Nè  della  terra  più  sicuro  il  cielo 
Rimase  allora,  chè  al  ceiosie  regno 
£ fama  che  aspirassero  I Giganti, 

E che  alti  monti  arrumolali  insieme 
Fino  alle  slelie  ergessero.  Ma  Giove 
Onnipossente  allor  l'Olimpo  e 1'  Ossii, 

Al  Pelio  imposti,  fulminando  infranse. 

E mentre  sotto  l' orride  rovine 
Fabbricate  da  lor  giacean  gli  esangui 
Smisurati  cadaveri,  si  crede 
rji'umitla  e pingue  dell'  immensa  (alM.* 

La  madre  terra  formcnlando  il  caldo 
Sangue  animasse,  ed  in  seintHaiiic  umane 
Il  convertisse,  onde  memoria  e segno 
Restasse  al  mondo  dell*  estinta  rana. 

Ma  la  novella  ancor  fu  degli  Pei 
Sprexxatrire  e avidissima  di  stragi: 

R ai  rei  costumi  e all*  indole  feroce 
Ben  generala  si  mostrò  dal  sangue. 

Ciò  rimirando  dairelcrca  sede 
Sospira  il  figlio  di  Saturno,  c ai  cibi 
Peli'  esecrala  Licaonia  mensa 
Ripensando  fra  se,  recente  fatto. 

Nè  divulgato  ancor,  d'alto  ribresso 
Freme  in  «no  core,  e accesosi  d'  un'  ira 
Regna  di  (àiove , il  gran  conrìlio  aduna. 

A cui  ritiarnali  accorsero  gli  Dot. 

Lunga  si  itcnde,  amplissima  o sublime 
Su  nel  cielo  una  via,  lattea  si  chiama 
Rai  suo  candor.  visibile  e palese 
Nel  notturno  seren:  sciilicr  dei  Numi 
alla  reggia  del  loiianln  guida. 

Soli  nell' atrio  a spalamate  porte 
Entrano  i Pei  maggior:  la  bassa  plelic 
Abita  s|»arsa  in  varj  luoghi,  e i primi 
Ptn  nobili  e potenti  all' atrio  in  farcia 
Posero  I loro  all>erghi.  R questo  é il  luogo, 
.Se  cosi  fosse  esprimermi  permesso, 
t'.be  il  gran  palagio  nomerei  del  cielo. 
Dunque,  poiché  nelle  marmoree  seili 
Si  assisero  gli  Pei,  dall* allo  Irono 
<ìiove,  appoggialo  sull' eburneo  scellro. 
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Tre  volle  e quattro  dell' augusto  capo 
Scosse  agitando  la  IcrribiI  chioma, 

Ond’ei  la  terra  c il  mar  move  e le  stelle. 

Indi  aggrottando  corniccioso  il  ciglio, 

Cosi  a dir  cominciò.  Non  io  pel  regno 
Peli'  universo  nel  mio  cor  provai 
Pena  o angustia  maggior,  quando  degli  eiiipj 
Angui|>e<li  Gìganli  ognun  le  cento 
Braccia  innalzò  per  dare  assalto  ni  cUdo. 

Fra,  è vero,  lerrildle  il  nemiro, 

tiravo  il  |M*rÌulÌo  allor,  ma  da  un  sol  rorpn. 

Da  una  sola  cagion  pcndea  la  guerra. 

Or  io,  dovunque  col  sonante  flutto 
tango  il  mondo  Nerèo,  distrugger  deggio 
rullo  il  gener  uman.  Pel  fiume  il  giuro. 

Pel  sacro  fiume,  che  alle  Sligie  selve 
Scorrentio  intorno  va,  che  mezzo  alcuno 
Nuli  intentalo  pria  laKÌai,  ma  crebbe 
La  piaga  immedicabile,  e del  ferro 
R d*  ii0|)O  usare  allìii,  onde  l,i  sana 
Parte  nuli  resti  dal  conlagio  infeiia. 

Solivi,  il  sa|M*te,  i Scmitlei,  Ir  Ninfe, 

.\gresli  Numi,  e i Satiri,  e i Silvani 
Pei  monti  nbitalor;  e poiché  animcMi 
Al  soggiorno  del  elei  non  sono  ancora. 

Giusto  è che  alnirii  nell'  ns.seunala  terra 
tìodano  in  pace  d'  un  tiaiiqiiillo  asilo. 

Ora  credete  voi  che  assai  sicuri 

Ouclli  sarai!,  quando  a me  pur,  che  a guardia 

Rd  a vendetta  ho  il  fulmine,  e voi  tulli 

Al  mio  rmiiando,  insidie  orrende  o morir 

Tramò  il  feroce  Lìraon,  famoso 

Per  la  sua  crudeltà?  P'  ira  e stupore 

Fremono  i Numi  al  suo  |>arlar,  e ignaii 

Pel  gran  misfatto,  con  ardente  voglia 

R con  oiror  ne  chieggono  il  racconto. 

l'ale  allor  quando  scellerata  destra 

Colla  strage  di  Cesare  il  romano 

Nomo  abolir  tentò,  I*  umana  stir}ie 

Desolala  ed  attonita  rimase 

Air  improvvisa  alta  rovina,  e lutto 

Il  mondo  inorridì;  né  arala,  o Augusto, 

A le  fu  meno  la  pietà  de'  tuoi. 

Che  a (ìiove  quella  degli  Dei.  Col  cenno 
R con  la  voce  ei  maestoso  allora 
Impose  dì  tacer:  e poich'egli  ebbe 
Col  grave  volto  il  mormorio  sedalo, 

Ca)sì  riprese  a dir.  No,  cessi  pure, 

Numi,  il  vo^ti'o  timor;  la  giusta  pena 
tiiù  |»agò  Licaon;  ma  qual  fu  questa, 

K quale  il  suo  delitto  ora  saprete. 

<iìà  i rei  costumi  del  |x»rvcnio  mondo 
(ìlaii  peggiorando,  od  orane  la  fama 
Giunta  all'orecchio  mio;  falsa,  o dd  vero 
.*^pcrnndola  maggior,  dal  riel  disccn(k>, 

K occulto  Pio  sotto  sembianza  umana 
Tutta  m'accingo  a visitar  la  terra. 

Lungo  sarebbe  il  dir  quante  dovunque 
Trovai  malvagità:  del  ver  minore 
Fu  il  grido  che  nc  udii.  I^as^alo  avea 
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Tiiii  il  Motut»  IcTrihilo  firr  lane 
!»*  orri«l<*  rn'i»*.  i*il  il  t:il!cni«  montr. 

K i |iinrll  ‘Irl  srliiln  l.iroo. 

Fntro  in  Amulia.o  ilrl  rni*lol  tiraniM» 

Ciiufi'^o  alta  ra<sa  ino«>|<ilal  neirnra 
Che  incnininriava  a<l  imitrmiir  la  nnlle. 

Inili/io  iiianifeslo  e 

hoir  arrivo  il'  mi  Iho.  Siippliire  r i hiiio 
Il  popol  pio  prese  a piriiar;  ilerhle 
1 voli  loro  Lirnon  ila  pria. 

Inili,  Oh,  Nouuiunve,  io  si  |K»le*e  e l’erl.'i 
Frova  or  ora  fatò,  ^c  Oio  >ia  rpjeslo. 

0 «etiiplii'c  tnorlal.  m*  •luMiio  alcuno 
Fiu  ilei  ver  ie'<leià.  .Meiliia  il  lii'>lo 
Nolluine  Ìti>iilie.  e me  ilal  sonno  oppre'-'ai 
Spera  fra  rninhie  Irm  iilar  nel  (elio. 

Fiarci^li  il  reo  pensii'i  ; né  ili  riù  pauo. 

Knipia  prepara  e*l  esenala  rena 
lii  rami  umane.  I.r  tiiolosse  *jenli 
\ iiile  in  uuerra  ila  Ini  avean  m.an<ialn 

1 n loro  o«lai:um.  Il  liarharu  lo  sraiina. 

!■:  ilelle  menilita  palpilanli  aurora 
Farle  hollir  fere  nell'  acqua,  e parie 
Ne::li  spirili  arro*li.  C.oniparve  ap|K*iia 
1/  orriilo  riho  gtill'  infame  mensa. 

Cli'io  ron  tillriri  ed  improvvise  te 

hel  reo  pailron  sui  rompliri  Fenati 
Arsa  e ilislrulla  rovc^riai  la  ras,-i. 

Spavenlato  cali  fuaae.  e nel  nollmno 
Silenzio  alla  rariqiauna  ulula,  e imlarno 
Si  sforz.T  ili  parlar:  sul  muso  espressa 
h;  la  r.iMiia  ilei  eor.  e ilei!' usala 
Slraiic  invoaliaio  avvenl.asì  sul  arcaae, 

K anela  al  saiicue  «nror.  I.e  Urareia  Ìii  «.iihIm*. 
V.  in  irli  velli  si  ranaiAr  le  vesti. 

Lupo  ilivenne,  e detl'anlira  forma 
I vesliai  rilien;  lo  sle-^so  appare 
liii::io  roloie,  e il  lurrirar  lieali  orrlii 
lui  VII  e maliauo,  e la  feiiM-ia  slessa. 

Che  avea  nel  volto,  e il  violenlo  ìsiiiiio. 

1 Ita  rasa  perì,  ma  non  la  «ola 
r.he  melilasse  ili  perii.  Fer  tulio 
Hi'i;na  la  lieta  Liiiitenide.  Diletti, 

Che  il’ esser  rei  ururaroiiu,  e che  volo 
Fer  di  deliUL  Or  Iten  |M»r.ano,  c loslo: 
lleciso  ho  KÌà:  la  tuerilala  }>ena 
Tulli  pashinn  .lUio.  L)i  Giove  t dellì 
Farle  dei  .Numi  con  la  voce  approva, 

K al  suo  furor  slimolt  aattìunae,  e uti  all  ri 
Sol  col  cenno  arronsenloim;  ma  pena 
Frovan  tulli  e pietà  che  fM^ra  esiinia 
L’ umana  slir|te,  ed  impiieli  a l'iiove 
r.hicetiono,  qtiale  diverrà  la  terra 
|F  uomini  priva,  e rhì  sull' are  | Oi 
.Arderà  incensi,  e se  le  uenti  iti  pre>la 
Pensa  lasciar  delle  toraci  helve. 
lireve  alle  inrhirsic  lor  Giove  ris[ionde. 

('.he  stiano  pur  miII' avvenir  traiu|iiilli, 

Ch’ci  ili  tulio  avrà  cura,  c che  novella 
Prole,  diversa  dalla  prima,  e naia 


|)'  aiiirnirabilo  origine  ei  promeile. 
r.o«i  disse,  e roi  fulmini  sià  in  mano 
Slava  in  allo  di  s|»ar|j;oiii  »u  tolla 
L'tniipia  lerra;  ma  Itmoro  alloca 
Venne:;li  o dubbio,  che  da  Unii  fochi 
S’  ap|Mcliassero  all'  etere  le  fiamme, 

Kd  il  liiiVi:'  asse  divampando  ardeste. 

F.d  anche  allor  si  ricordò,  che  aerino 
Fra  nei  Fati,  che  verrebbe  un  sionto, 

In  cui  per  v,islo  incendio  il  mar,  la  lena 
K la  ret;i;ia  del  ciel,  e l'ampia  mole 
Ilei  mondo  anilrebhe  in  cenere  consuma 
r.aiiuiasj  dunque  di  consiglio  allora, 

F i f.-tlihricali  dateli  Etnei  Ciclopi 
Ftilmtiii  dcftonendo.  a nuova  pena 
\olue  il  pensier;  disi rusaere  sol racqon 
Vuole  i iiinrlali,  e rovesciar  dal  cielo 
I finubi  tulli  ail  inondar  la  terra. 
r.oM  decido,  nell’ Folio  speco 
Tosin  ei  rinchiude  I*  Aquilone,  e i venli. 
i:iu*  sercnantio  «^ombrano  le  nubi; 

F il  solo  Nolo  uscir  ne  fa.  Con  ali 
1 luide  o leiile  ei  vicitsene  volando; 

!>'  un’oscura  CtiliRiuc  ha  coperto 
I. 'orrido  volto,  e gravida  di  nembi 
La  foli.i  barba:  dai  canoli  crini 
Scorre  l.'i  pioscia,  vaporose  nebbie 
('ircomlano  la  Ironie,  o a croste  coree 
Grorid.'incli  e il  seno  c le  iniuppale  penne 
Fd  erro  appena  comprimendo  ei  sinasc 
r.on  r ampia  man  lo  nuvolo  pendooh. 

Lite  il  ciel  Itionò.  Iiall' etere  dirotti 
Giù  diluviano  t nenild.  Iride  anrb’essa, 

La  variopinta  di  lìiunon  minisira. 

Ree  dal  mar  I’  acque,  c pascolo  noveUr 
Flirta  alle  nubi.  Le  abbaltule  biade 
Gincciono  n terra,  e le  sperarne  e ì 
Dei  piancenli  cultori,  c del  luna' anno 
\ perir  van  le  inutili  faliche. 

Nè  fu  dell’  .icquc  del  suo  ciel  coolenla 
L’ira  di  Giove;  onde  ausiliario otlenoc 
Dal  cenilo  Fralel.  Tulli  a sé  i (lumi 
Gliiama  .Nellim:  nella  sua  feccia  appenn 
Entrar  li  veile,  che:  Di  lunco,  ei  disse. 
Esordio  qui  non  fa  hlsocno;  andate; 

Tulle  le  forze  or  d*  impiecar  v’è  d'iwp"- 
Le  fonti  .iprilo,  e oqni  arcìne  rimosso 
Libero  dale  alle  voslr* acque  il  freno- 
Essi  al  suo  cenno  iibhidienli  addietro 
Tornano,  e a|>erto  alle  sorgenlì  il  varco. 
Sccn«lono  ciò  senza  rilecno,  e fuori 
Ifel  Icllo  lor  si  stendono  sul  piano. 

Fi  col  Iridenlo  suo  la  lorra  allora 
|*errossc:  ella  Ireinonne,  e al  fiero  colp» 
S’ajterfc,  e i seni  s|>alanró  deU'acque. 
Spaziano  inlatilo  per  ali  a|»erti  campi 
Sfrenali  t fiumi,  e con  le  biade  Inaiente 
Svelti  di  arbusti,  e d*  uomini,  c aliannf'' 
F le  caao  trasportano,  ed  i aacrì 
Templi,  e con  lor  le  immaami  de’.Sunii. 
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E se  (laU’urlo  di  tanracqao  Alcuna 
Casa  restò  non  abballula,  indarno 
Anche  ciò  fa,  cbè  sormontando  l'onda 
Ne  ricopre  la  cima,  e sotto  i Rutti 
Agitato  vacillano  le  torri. 

Dal  mare  ornai  distinguere  la  terra 
Più  non  al  può;  tutto  è già  maro,  e manca 
Al  mare  il  lido.  Allrì  sul  colli  alTrclla, 
Monta  allrì  in  barca,  ed  ivi  agita  il  remo 
Dove  poc'anii  arò:  cbi  sulle  messi 
Naviga,  e chi  d'una  sommersa  villa 
Sa  gli  alti  talli;  Tàncora  gittata 
Affondasi  nei  prati,  e la  carena 
Radendo  va  le  sottoposte  vigne. 

Case,  boschi,  città  miran  sott'acqua 
('.on  naaraviglla  le  Noreidi  Ninfe: 

E dove  pria  le  gracili  caprette 
Pasceano  l'erbe,  or  le  balene  informi 
Sdraiano  i corpi  lor;  dentro  lo  selve 

I delfini  si  aggirano,  c fra  i rami 
Seberzan  damando,  e con  le  curve  schiene 
Trtano  contro  le  agliate  querce. 

t •aizzano  i pesci  in  cima  agli  olmi,  n nuota 
Fra  le  pecore  il  lupo,  o nel  suo  corso 
Porla  l'onda  i leon,  porta  le  tigri: 

Nè  la  forza  al  cignal,  né  al  cervo  giova 

II  pié  veloce:  e ricercato  indarno 

Con  lungo  voi,  dove  posarsi,  un  ramo, 
.N'eH'acqoe  alfine  con  le  stanche  penne 
tader  si  lascia  il  vagabondo  augello. 

Già  i colli  tutti  sormontali  avea 
l.a  licenza  del  mare,  o i nuovi  fiutti 
La  cima  flagellavano  dei  monti. 

La  maggior  parte  de'morlai  sommersa 
Restò  ilair acqua,  e senza  cibo  i pochi, 

Cbe  l'acqua  risparmiò,  perir  di  fame. 

DairAttico  confin  le  Aooie  spiagge 
Focide  dividea,  fertile  terra. 

Finché  terra  ella  fu,  ma  parto  allora 
Di  mare  aneh’essa,  o ozioso  campo 
D'acque  improvvise.  Ivi  sublimo  un  monte 
Sergee,  dello  Pamasso,  e l'ardua  cima 
Ib  due  divisa  oltre  le  nubi  ergoa. 

So  quelle  vette,  cbè  coperto  il  resto 
Era  da)  mar,  su  pìccola  barchotta 
Deucalion  con  la  consorte  in  salvo 
Giunsero  appena,  cbè  prostrati  al  sudo 
E le  coricio  Ninfe,  o i Dei  del  monle, 

E U sacro  nume  adorano  di  Temi, 

Che  gli  oracoli  in  Delfo  aUor  lotiea. 

Di  lui  miglior,  né  più  del  giusto  amante 
Tomo  alcuno  non  fu,  nè  donna  al  mondo 
Più  timorosa  degli  Dei  di  quella. 

11  giosto  Giove  alior,  poiché  la  (erra 
Stagnante  Ditta  o liquida  palude 
Vide,  e di  tanti  mille  un  uomo  solo. 

Sola  una  donna  rimanere  in  vita, 

Ambo  innocenti  e pii,  le  oscure  nubi 
Tatto  dintorno  in  un  momento,  c i nembi 
.MI’ aquilone  di  sgombrar  comanda: 
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Rd  alla  terra  alfin  sereno  il  cielo, 

E al  cielo  asciutta  discopri  la  terra. 

Calmasi  anch'esso.  c s'abbonaccia  il  mare. 

E il  suo  Iridenle  dcponcmlo  ammansa 
L’onde  Netluno;  o ad  un  Trilon,  che  fuori 
Sporgea  del  mar  con  gli  omeri  coperti 
Di  conchiglie  natie,  (osto  fa  cenno, 

B di  dar  fiato  alla  marina  conca , 

R coir  usalo  segno  i fiutti  e i fiumi 
Nel  Ietto  lor  di  richiamare  im;  one. 

Pronto  a una  cava  e tortuosa  tromba 
Quel  (là  di  pìglio,  che  sottile  e slretla 
Dove  s'imbocca.  In  ampio  tulio  poi 
Dilatasi  crescendo,  e quando  fiato 
Riceve,  e squilla  in  mezzo  al  mar,  riempie 
D'alto  rimbombo  i più  rimoli  lidi. 

Ed  anche  allor,  poiché  del  Nume  apiwna 
L'umido  labbro  dì  groiidaiile  luirba 
Gonflolla,  e dtè  di  rillrarsi  il  segno. 

Tulle  del  mare,  c della  terra  tulle 
L'udiron  Fonde,  e ubbidienti  al  cenno 
L'impeto  lor  sedarono.  Già  i lìdi 
Conosce  il  maro,  e nel  lor  letto  accolli 
Si  rinchiodono  i fiumi,  apf>ar  la  (erra, 
Spuntano  i colli,  e aU’nbbassar  dcH'ondc 
Scopronsi  le  campagne,  e dopo  lungo 
Tempo  sepolte  la  spogliala  cima 
Moslran  le  .selve,  e sulle  fiondi  il  limo 
Serbano  ancor  depostovi  dall' acque. 

Era  rinato  il  mondo  già;  ma  vado 

Deucalion  mirandolo,  e su  lulla 

La  (erra  solitudine  profonda 

E silenzio  regnar,  rhrollo  a Pirra 

Col  |>ianlo  agli  occhi:  Oh  mìa  germana  e moglie, 

Oh  sola  donna  a me  riniausla,  el  dis.se, 

Cui  la  congiunta  origine,  e il  comune 
Talamo  poscia,  ed  il  |>erigIlo  istesso 
Più  slrellamento  ora  mi  uni,  tu  il  vedi. 
Dovunque  é stesa  dall'occaso  alForlo 
La  terra,  noi,  si,  noi  due  .soli  or  siamo 
Tulio  il  genere  uman,  sommerso  il  resto 
Ingoiò  l'onda;  né  sicura  è puro 
La  nostra  vita,  all'animo  presemi 
Slanmi  lollor  le  sr>avenlose  nubi. 

Or  che  saria  di  lo,  se  dal  desiino 
Sola  serbala,  e senza  me  nel  mondo 
Fossi  rimasta?  chi  calmar  potrìa 
Il  tuo  spavento,  o consolarne  il  duedn? 

Per  mo.  credilo  pur,  se  le  del  mare 
Somraergca  l'onda,  e me  pur  l’onda  avrebbe 
Del  mar  sommerso,  e tuo  compagno  in  vita. 
Compagno  tuo  te  pur  scguia  morendo. 

Oh  coll' arti  paterne  almen  potessi 
L'umana  stirpo  riparare,  o a nuovi 
Corpi  dar  vita  d’im|iastalo  legni 
Or  ludo  il  mondo  in  due  coosisle:  ai  .Numi 
Piacque  cosi:  degli  uomini  noi  soli 
Relìquie  siamo  ed  esemplar  rimasti, 
l'.osì  disse,  e piangevano.  Consiglio 
Pre>ern  alfine  d’implorar  dal  cielo 


088  I.E  METAMOKFOSI 


Per  mezzo  degli  oracoli  soccorso. 

E senza  indugio  alle  Cefìsid'onde, 

Non  ben  limpide  anror,  scendono  insieme, 
K il  nolo  guado  varcano,  e libata 
L'onda,  ed  il  capo  aspersone  e le  vesti, 

Al  tempio  della  l>ea  volgono  i passi. 
Squallido  musco  ne  copria  la  cima, 

E giacean  Tare  senza  fochi:  appena 
(ìlunsero  al  sacro  limitar,  che  a terra 
Le  ginocchia  piegarono,  e tremami 
Baciando  il  freddo  sasso,  in  questi  acconti 
Sciolsero  il  labbro.  Ahi  se  da  giuste  preci 
Si  vincono  gli  Dei,  se  Tira  loro 
Placabìl  è,  tu,  Temide,  tu  quale 
Arte  0 rimedio  deirumaoa  stirpe 
L'estremo  eccidio  a riparar  vi  sia, 

Dione,  e pietosa  al  nostro  mal  soccorri. 

Si  commosse,  e l'oracolo  richiesto 
Dié  parlando  la  Dea.  Dal  tempio  uscito, 

Ed  ti  capo  vendevi,  le  vesti 
Succinte  disciogliete,  e dietro  al  tergo 
L'ossa  gettate  allor  della  gran  Madre. 
Tacitorni  ed  atlonili  da  pria 
Lungamente  restàr.  Pimi  la  prima 
Kuppc  il  silenzio,  e d'ubbidir  ricusa 
Ai  cenni  della  Dea;  perdon  le  chiede 
Tremante  e umll,  se  col  gettarne  Tossa 
L'ombra  maiema  d'insultar  paventa. 

Fra  loro  intanto  rivolgendo  io  mente 
Vanno  le  oscure  ambigue  voci,  e il  senso 
Slmlinnsi  inlorprelar,  allorché  lieto 
Deucalion  con  placido  sembianle 
In  questi  accenti  prorompendo:  O ch'io. 
Disse,  ro'inganoo,  o che  Toracol  santo 
Lecita  cosa,  e non  delitto  impose. 

La  gran  Madre  è la  terra;  i duri  sassi, 
Ch'ella  porta  nel  sen,  crealo  che  Tossa 
Possati  dirsi  di  lei;  di  gettar  questi 
Ne  comanda  la  Dea.  Sorpresa  Pirra 
DalTaugurìo  reslò,  ma  pur  dubbiosi 
K non  convinti  a^qiien,  dilBdan  ambo 
Degli  avvisi  del  eiel.  Tenlar  che  nuoce? 
Dissero  alfio.  Escon  dal  (empio,  il  capo 
Velan,  le  vesti  sciolgono,  ed  a (ergo 
Goltano  i sassi  comandati.  Ed  ecco 
(Chi  1 crederia,  se  tesUmon  non  fosse 
Tutta  Tanlica  età?)  perdono  i sassi 
A poco  a poco  la  natia  durezza, 

E cresceodo  ammolHscoosi . e natura 
Acquistando  più  mite,  in  nuova  fonna 
Canaiansi,  ed  una  certa  in  lor  già  scopri 
Sembianza  umana,  non  distinta  ancora, 

Nè  manifesta  appicn,  ma  quale  in  marmo 
Slalua  si  vede  da  .Hcollor  segnala 
Coi  primi  colpi,  ed  abbozzata  at^na. 
Quella  parte  però,  che  umida  m loro 
Era  e (crreslre,  ronverlissi  in  uso 
Di  carne,  e quella,  che  ammollir  non  volle, 
Ossa  divenne,  c ciò,  che  pria  fu  vena, 
Vena  rimase,  e ne  ritenne  il  nome. 


E al  lempo  stesso  nel  cangiar  nalura 
Per  dono  degli  Dei  presero  i sassi 
Quei,  che  Pirra  gellò,  femineo  sesso; 
Quei,  che  gillò  Deucalion,  virile. 

Quindi  progenie  faticosa  e dura, 

E indcN’ite  noi  siamo,  e ben  coi  falli 
Moatriaro  da  quale  origine  siam  nati. 

Tulli  gli  altri  animai  di  varie  forme 
Spontaneamente  partorì  la  (erra. 
Dappoiché  il  vecchio  umor  dal  solar  raggio 
Scaldalo,  e il  fango,  e Tumide  paludi 
Fermentando  gonfiaronsi,  e i fecondi 
Semi  nel  suol  proli6co  nutriti 
Quasi  in  grembo  materno  a poco  a poco 
Cr^>hcro  sviluppandosi,  e col  tempo 
Movimento  acquistarono  e figura. 

Ccksl  qualora  gTinondati  campi 
Abbandonando  si  ritira  il  Nilo 
Entro  il  suo  ledo,  e che  il  recente  lia»o 
Intepidì  sotto  il  solar  pianela, 

Molti  animali  nelle  svolte  glebe 
Ritrovano  I coloni,  e in  quelli  spesso 
Alcune  membra  incominciale  appena 
Sul  principio  del  nascere,  ed  aicooe 
Non  ben  compiute;  nè  di  rado  avvieoe. 
Che  del  corpo  medesimo  una  parte 
Già  vive,  e T altra  è informe  (erra  aacon. 
Poiché  il  fuoco  e Tumor  (empransi  in  guha 
Pugnando  insiem,  che  la  discordia  loro 
Divien  feconda,  o sol  da  questi  due 
Tutte  create  nascono  le  cose. 

Dunque  poiché  la  limacciosa  terra. 

Dal  recente  diluvio  umida  ancora. 

Dell*  aria  ardente,  e degli  eterei  soli 
Il  calor  concepì,  madre  divenne 
Di  specie  ionumerabiii  o diverse, 

Nè  sol  produsse  le  figure  antkbe. 

Ma  nuovi  mostri  generò.  Te  pure 
Suo  malgrado  creò,  Pitone  immane, 
Serpente  ignoto  ai  popoli  novelli, 

E spavento  ed  orror:  (anta  del  corpo 
Era  la  mole,  onde  ingombravi  il  moale- 
Ma  Febo  lui  coll'  tnfallibii  arco. 

Di  cui  non  prima  osalo  avea,  che  eoairo 
Le  damme  imbelli  e le  fugaci  capre, 

Con  mille  dardi  aaoUò,  volando 
Quasi  la  sua  faretra,  e dalle  nere 
Piaghe  ne  trasse  col  velen  la  vita. 

E perchè  lunga  età  coprir  d’oUio 
Mal  non  potesse  il  roemorabil  fatto, 
Solenni  giuochi  islilui,  chiamali 
Pitìi  dal  nome  del  serpente  ucciso; 

Ove  chiunque  o oella  lotta  o al  corso 
Del  piè  veloci,  o delle  equestri  bighe 
Kinscin  vincìlor,  di  quercia  avea 
Onorevole  serto.  Ancor  non  v'era 
A que*  tempi  T alloro,  c Febo  stesso 
Le  lempie  sue,  per  lunga  chioma  Insige'* 
Con  le  frondi  U’  ogni  albero  cingea. 

Suo  primo  amor  fu  la  Ihyncla  Ninfa» 
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E noo  dal  caso,  o dalla  sorte  ignara 
Acceso  io  loi,  ma  dall’  acerbo  sdegno 
Dell*  Idalio  fanchil.  Superbo  Kebo 
Pel  RK^ro,  che  atterrò,  vide  Cupido, 

Che  tendea  l’arco,  ed:  Oh  sanion  lascivo, 

E a che  impacciarti  di  quest’  armi,  ei  disse, 
Che  non  sono  da  leT  Gravarne  io  solo 
Posso  gli  omeri  e il  fianco,  io  che  alle  fiere 
Sicori  colpi,  e<i  al  nemici  avvento, 

Io,  che  il  gonfio  Pitoo,  che  spazio  immenso 
Copria  col  ventre  velenoso,  a terra 
Stesi  pur  or  da  mille  piaghe  estinto. 

Tu  della  face  tua  vivi  contento, 

E non  so  quali  amor  con  lei  (i  basti 
Svegliar,  che  il  puoi,  ma  non  ambir  le  lodi 
Dovute  a me.  Di  Venero  rispose 
Il  figlio  allora:  se  con  l’arco  tuo 
Tu  puoi  tutto  ferir,  io  le  col  mio; 

E quanto  tu  degli  animali,  tanto 
Fia  la  mia  gloria  della  lua  maggiore. 

Diaae,  e battendo  con  le  rapid’ali 
La  liqaid'  aria  sull’  ombrosa  cima 
Del  Pamasso  volò:  là  dal  turcasso 
Scelse  due  dardi,  che  diversa  lempra 
Hanno  e virlode,  e cmi  opposto  effetto 
L*uao  accende  Tamor,  l’altro  I*  estingue. 

£ d*oro  U primo,  e nell’ acuta  punta 
Nitidissimo  splende;  ottuso  l’ altro 
Nereggia,  ed  ba  sotto  la  canna  il  piombo. 
Con  qoesto  il  pello  alla  Peneia  Ninfa 
L*  Idalto  Dio  gelò,  con  l’ altro  a Febo 
L'ossa  Iraflsae,  e le  midolle  accese. 

Ed  ecco  ama  già  l’ un,  d' amanie  il  nomo 
Ila  1*  altra  in  odio,  e delle  opacli<‘  selve 
Sol  si  diletta,  ed  emula  e seguarc 
Delia  casta  Diana  il  erin  non  collo 
Frena  e ricopre  di  virginea  betid.!. 

Molli  a sposa  la  chiesero,  ma  schiva 
E disdegnosa  vergine  i lor  voli 
Sprezzando  ricusò.  Vaga  dì  caccp 
Erra  pei  monti  ioospiii.  e d’ Imene 
E d’ amore  e di  talamo  non  cura. 

Sovente  il  padre  le  dicea:  Deh  pensa. 
Figlia,  che  devi  alla  vecchiezza  mia 
E genero  e nipoti:  ed  ella  il  vago 
V<rilo  tingendo  d*  un  rossor  pudico. 

Ed  al  collo  gillandogli  le  braccia, 

Lasciami,  rbpondea,  deh  lascia,  o padre, 
S’è  ver,  che  m’ami,  ch'io  conservi  elema 
La  mia  virginilà;  Giove  egli  stesso 
A Diana  il  permise.  Ed  io  por  anco 
A te,  dicea,  consentirei,  ma  il  vieta 
Quel  tuo  sembiante,  ed  alla  tua  richiesla, 

E al  volo  tuo  la  tua  beltà  contrMla. 

Febo  ama  inlanlo,  e della  vista  Dafne 
Brama  le  nozze,  e d’ ottenerle  spera. 

Ma  da’  suoi  stessi  oracoli  ò deluso. 

Ama,  e qual  dopo  le  mietute  spighe 
Arida  stoppia,  o secca  siepe,  a cut 
Troppo  accostò  passando,  oppur  sull*  alla 
Poeti  lativi 
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Gitlò  non  .spenta  il  villanel  la  face, 

Tal  arde  il  Dio,  lai  d’amorosa  fiamma 
Stmggesi,  e nutre  un  vano  amor  sperando. 

Mira  la  chioma  scenderlo  sul  collo 
Bella  senz’arte,  or  che  saria  se  coita? 

Mira  i begli  occhi  simili  a duo  stello. 

Il  roseo  volto,  il  colmo  sen,  le  bianche 
Mani,  e lo  braccia  alabaslrine,  o ignudo 
Fin’ oltre  tn  metà,  mirale,  e cresce 
Nel  mirarle  il  desio.  Balta  qual  vento 
Ella  sen  fogge,  nò  rallenta  il  corso 
Al  richiamar  di  lui.  Fermali,  ci  grida 
Fermali,  o figlia  dì  Peneo,  lì  priego, 

Perchò  fuggi  rosi?  Non  io  nemico 
Ti  seguo:  ab  il  cervo  dal  leon,  dai  lupo 
Fugga  Tagnel,  dall’ aquila  il  colombo; 

Ognun  dal  suo  nemico;  amante  io  seguo. 

Amor  solo  mi  sprona.  Ohimè!  deb  guarda. 

Che  lu  non  cada,  o ponganti  le  spine 
L* immerilovol  piè,  ch’io  non  ti  sia. 

Misero  me!  del  più  leggier  dolore 
Involonlario  autor:  mira,  di  sterpi 
Tutto  è ingombro  il  sentier,  fuggi  più  lenta, 

Più  lento  io  seguirò.  Volgiti  almeno, 

E conosci  a cui  piaci:  ah  non  son  io 
Rozzo  paslor,  che  in  questi  monti  o greggia 
Guardi  od  armento,  e lu  non  sai  chi  fuggi 
Ninfa  incauta,  noi  sai.  Tenedo  e Claro 
Servono  a me,  PaUra  e Delfo:  io  figlio 
Sono  dì  Giovo,  e lo  passato  cose, 

E le  presenti,  e le  future  lo  scopro. 

Al  suon  per  me  della  temprala  cetra 
S’ accordano  le  rime,  e l’arco  mio 
D’invincibile  ha  il  vanto.  Ahi!  ne  conobbi 
Tn  più  possente  ancor,  che  questo  petto 
Non  tocco  pria  piagò.  Macsiro  e padre 
Detto  pur  son  dei  medicare,  e nota 
È a me  d'ognt  erba  la  virlù  segreta. 

Ma  nota  invan,  chè  a medicar  l’amore 
Erba  non  vaio;  ed  ahil  quell’ arte  istessa. 

Che  giova  a tutti)  all'  inventor  non  giova. 

Più  dir  Tolea,  ma  le  parole  a mezzo 
Tronche  ne  lascia  ratlerrlla  Ninfa 
Da  lui  fuggendo,  e nel  fuggir  si  mostra 
Più  bella  ancora,  chè  l'opposta  aurella 
Parte  snudando  delle  beile  membra 
Spingele  addietro  l’ondeggiante  veste, 

E falle  a tergo  sventolar  la  chioma. 

Il  giovin  Dio  più  non  si  tenne,  e stanco 
Di  giltar  più  le  sue  preghiere  al  vento. 

Come  lo  spinge  amor,  slanciasi  e vola 
Sull’  orme  sue  sollectlando  il  corso. 

Come  la  lepre  e il  csn,  se  in  campo  aperto 
Si  adocchiar,  già  si  levano,  e nel  corso 
Cerca  la  preda  l’ un,  l' altra  k»  scampo: 

Quel  già  sopra  le  sta,  sembra  col  muso, 

Che  già  la  tocchi,  e il  lergo  o il  piè  ne  addenti, 
Questa  tremando  d’ esser  presa,  obbliqiia 
Serpeggia  sottraendosi,  e di  bocca 
Sfuggegli,  e i morsi  sovrastanti  elude. 

87 


C90 


LE  METAMORFOSI 


Tal  la  Vergine  e il  Dio;  questi  la  speme. 
Spinge  quella  il  timor,  ma  più  veloce 
È chi  segue  però,  portato  a volo 
So  V ali  deir  amor  : tregua  o riposo 
A lei  non  lascia , ed  al  fugace  tergo 
Sovrasta,  e il  criq  sugli  omeri  disperso 
Scalda  già  colf  anelito.  Perdute 
Le  forze  aitine,  o da  stanchezza  vinta 
Impaludi  la  misera,  e rivolta 
Air  onde  di  Pcnéo:  Deh  padre,  esclama. 

Se  han  pure  i fiumi  alcun  poter,  soccorri 
In  tal  rischio  alla  figlia,  e tu  mia  terra, 

O t’apri  ad  ingoiarmi,  o queste  mie 
Triste  sembianze,  per  cui  troppo  io  piacqui, 
In  nuova  forma  convertir  ti  piaccia. 

Finita  avea  questa  preghiera  appena, 

Che  un  torpor  greve  occupa  i membri,  e cinto 
È il  molle  corpo  da  soltil  corteccia; 

Cangiansi  in  foglie  i rrin,  le  braccia  in  rami, 
E il  piò,  pur  dianzi  si  veloce,  in  lenta 
Radice  al  suolo  immobile  si  attacca. 

Disparve  il  vtdio,  e dall’ arborea  cima 
Ricoperto  svanì:  solo  rimase 
In  lei,  già  pianta,  il  Incido  nitore. 

Febo  ancor  l’ ama,  ed  al  novello  (ronco 
Applicando  la  man  sodo  la  scorza 
Sente  batterle  il  cor;  ne  abbraccia  i rami. 

Ne  bacia  il  legno,  e sotto  il  legno  ancora 
Par  che  pudica  ne  respinga  i baci. 

A cui  Febo  rivolto  : Ab  poiché,  disse. 

Non  volesti  mia  sposa,  albero  mio 
Dovrai  essere  aimcn;  tu  la  mia  chioma. 

Tu  la  mia  cetra,  e 1*  arco  mio  tu  sola, 

E tu  sempre  ornerai  : premio  e corona 
.^arai  del  Lazio  ai  trionfanli  duci, 

Quando  fra  il  plauso  popolar  sul  cocchio 
(iuidano  al  tempio  le  solenni  pompe. 

E tu  dinanzi  al  limitar  d’ Augusto 
Starai  custode,  ed  a guardare  eletta 
1/ appeso  ai  rami  tuoi  serto  di  quercia. 

E qual  d*  eterna  giovinezza  vanto 
Ila  r intonso  mio  crìn,  tal  di  lue  foglie 
Eterno  il  verde  e la  freschezza  avrai. 

Tacque  ciò  dello  il  Dio.  Spontaneo  scosse 
1/  alloro  i rami  sibilanti,  c in  segno 
D’acconsentir,  come  si  suole  il  capo. 

Inclinar  parvo  la  frondosa  cima. 

Giace  io  Tessaglia  una  vallella  amena, 

Da  selve  intorno  altissime  rinchiusa , 

Tempo  di  nome,  in  mezzo  a cui  spumanti 
Volge  Tondo  il  Penco,  che  dalle  falde 
Sbocca  di  Pindo,  e rapido  dall' alto 
Precipitando  di  vapori  innalza 
Fumante  nebbia,  onde  a minuti  spruzzi 
Le  piante  asperge,  e i piu  loiitan  contorni 
Col  suon  dell*  acque  romorose  assorda. 

Ivi  la  casa,  e i penetrali  sono, 

E del  gran  Fiume  la  secreta  reggia. 

Ivi  ri  risiede  in  umida  spelonca 
Fahbriraia  nel  sasso,  c all’ onde  impera, 


E alle  dell’  onde  abitalrìci  Ninfe. 

Colà  da  prima  1 più  vicini  fiumi 
Erano  accorsi  a visitarlo,  ignari 
Se  consolare,  o condoler  con  lui 
Debbansi  per  la  figlia;  il  cinto  Sperchio 
Di  pioppi,  e il  vecchio  Apidano,  ed  Eante, 
E il  lene  Anfrlso,  e il  torbido  Eoipeo, 

Poi  gli  altri  lutti  io  seguilo,  che  tratti 
Dal  lor  pendio  per  vie  diverse  al  mare 
Stanche  dai  lunghi  error  portano  Tonde. 
Inaco  sol  non  v'è;  nella  sua  grotta 
Chiuso  piangemk)  sta.  Tacque  natie 
Di  lagrime  ingrossando,  ed  lo  la  figlia 
(3ome  perduta  il  misero  deplora  : 

Se  viva  o moria  egli  non  sa,  ma  cerca, 

E non  trovata  in  luogo  alcun,  sospetta 
Che  in  luogo  alcun  non  sia;  tremane,  e io 
Di  tutti  i inali  il  mal  peggior  paventa: 

Né  T inganna  il  timor.  Misera  figlia! 

Giove  la  vide,  che  tornava  appunto 
Dal  patrio  fiume,  e incontro  a lei  moveodt: 
Oh  Vergine,  gridò,  degna  di  Giove, 

E non  so  qual  mortai  con  le  tue  nozze 
Destinala  a bear,  di  questo  bosco, 

( E con  man  T accennò  ) piacciati  alToabn 
Rilrarli,  a schermo  del  cocente  sole, 

Che  già  nell’  etra  altissimo  fiammeggia. 
Che  so  non  osi  penetrar  soletta 
Nei  nascondigli  delle  fiere,  avrai 
A tuo  compagno  e tua  difesa  un  Die; 

E non  un  Dio  volgar,  ma  quel,  che  leetlro 
Tiene  su  gli  altri , e al  fulmini  comsiuls. 
No,  non  fuggir  da  me.  Fuggia  di  folli 
Timida  e vereconda,  e già  di  Leroa 
I verdi  paKbi,  e le  Lircee  campagne 
D’alberi  folte  oltrepassate  avea. 

Allorché  Giove  la  pianura  immeou 
D*  un*  oscura  caligine  improvvisa 
Ricoprendo  abbuiò.  Vide  Giunone, 

Sui  bassi  campi  rivolgendo  il  guardo, 

Quel  denso  buio,  e altonita  alla  nuova 
Specie  di  notte,  che  in  si  chiaro  giórao 
Avean  le  nubi  in  un  momento  addotia, 

Né  dai  fiumi  veggendole,  o dal  suolo 
Umido  ascese,  sospettò  geloM 
Del  suo  consorte,  di  cut  beo  sapea 
Le  secrete  avventure,  e tante  volle 
L’avea  sorpreso  in  amorosi  forti. 

Quindi  a cercar,  dov'egli  sia,  si  mosse. 

Né  in  tolto  il  cid  trovandolo:  O ffl'ingzs»'’- 
O tradita  son  io,  disse,  e dall’ allo 
Sulla  (erra  calessi,  ed  sUe  nubi 
Di  ritirarsi  comandò.  L’airivo 
Della  consorte  presentilo  avea 
Giove,  ed  il  fùrlo  ad  occultar,  cangiata 
Avea  T Inaebia  Vergine  in  giovenca; 

Bella  in  giovenca  ancor:  le  vaghe  forme 
Bovine  ammira,  e suo  malgrado  leda 
1/  inquiela  Giunone,  e di  chi  sia. 

Donde,  e di  quale  armonio  a Ibi  dsmssds. 
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Qoasi  ignara  del  ver.  Giove  a vietarle 
Di  cercar  oltre,  dalla  Madre  terra 
La  menti  naia  : ai  detti  suoi  s’ infìnse 
Di  creder  Giuno,  e ta  richiese  io  dono. 

Or  che  far  debbo?  crudeltà  le  sembra 
Cedere  in  altrui  man  quella,  cb’  egli  ama. 
Periglioso  il  non  cedeHa:  vergogna 
Il  persuado,  amor  a' oppone,  e avrebbe 
Vinto  remore,  ma  negare  un  dono 
Piccolo  tanto  a una  sorella  e moglie 
Dato  le  avria  di  sospettar  ragione. 
OUennela  Giunon,  ma  i duhbj  suoi 
Non  depose  però;  temè  che  tiiove 
Non  r involasse,  e non  restò  tranquilla, 
Finché  ad  Argo,  di  Arestore  figliuolo, 

Non  diella  a cuslodir.  Cent*  occhi  attorno 
Il  capo  avea  costui,  due  soli  al  sonno 
A vicenda  eì  cbiuileane,  e gtì  altri  intanto 
Stavano  aperti,  e vigilanti  in  guardia. 

Ci  d*ogoi  luogo  ogdor  mirava,  ognora 
Avea  la  misera  lo  dinanii  agli  orchi, 
Benché  a tergo  gli  fosse.  A lei  permetto 
Pascere  U giorno,  e<l  al  cader  del  i»ulc 
La  chiude  poscia,  ed  al  non  degno  collo 
Ispide  funi  avvolg'*:  arboreo  frondi 
Sono  suo  cibo  ed  erbe  amare,  e beve 
TorbkT  onda  dì  fiumi,  e sulla  terra, 

Di  letto  in  vece,  e fosse  ognor  di  paglia 
Coperta  almen,  la  misera  si  sdraia. 
Sovente  in  allo  d'implorar  pielado 
Le  t»raceia  suppltchevolt  ella  volle 
Stendere  ad  Argo,  e non  trovò  le  braccia; 
Volle  lagnarsi,  e uscirono  in  muggiti 
Le  soe  querele,  e di  sua  voce  al  suono 
Spaveolossi  e tremò,  (fiunse  pascendo 
D'inaco  ancora  alle  paterne  rive, 

Rive  dilette,  ove  solea  poc'  anzi 
Scherzar  donzella;  e<l  al  mirar  nell' onde 
Le  nuove  corna  inorridissi,  e addietro 
Per  fuggir  da  sé  stessa  il  pié  rivolse. 
Ch'ella  sia,  né  le  Naiadi  noi  ponno, 

Né  il  padre  sospettar;  ed  ella  pure 
Alle  sorelle  accostasi  ed  al  padre, 

E soffre,  che  la  tocchino,  e all*  esame 
De' sguardi  lor  domestica  si  presta. 

Ed  Insco  il  buon  vecchio  erbe  raccolto 
Le  porge,  ed  ella  abboccale,  e col  muso 
Bacia  lambendo  le  paterne  mani, 

Né  può  il  pianto  frenar,  e ben  vorrebbe, 

Se  voce  avesse,  e domandar  soccorso. 

Ed  il  suo  nome  e I casi  suoi  far  noti. 

Ma  se  noi  può  colle  parole,  almeno 
Destra  ingegnossi  a riuscir  coi  segni, 

E col  bifido  piede  informi  note 
Sulla  polve  scrivendo,  indizio  e lume 
Al  padre  diè  del  suo  cangiato  aspetto. 

Ahi  ne  misero!  esclama  Inaco,  e sopra 
Il  collo  abbandonandosi  e le  coma 
Dell' infelice  sospirosa  figlia. 

Misero  me!  ripeta,  e tu  sei  dunque 


Quella  tu  sei,  che  ricercai  lu  tutta 
La  terra  invano!  Ed  incontrarti  or  deggio 
Senza  trovarli?  Ab  che  dolor  men  crudo 
Erami  il  non  vederli!  Ohimè!  tu  taci, 

Tu  non  rispondi,  ed  alle  mie  parole, 

Ciò  che  solo  far  puoi,  sospiri,  e muggi. 
Misera!  ed  io  di  tua  sventura  ignaro 
Talamo  slava  apparecchiando  e nozze, 

Da  le  aspettando  o goncio  e nipoti 
Ed  ora,  ahi  quale  orror  ! consorte  e figli 
Sol  dagli  armenti  avrai.  Perchè  non  posso 
Finir  morendo  il  mio  dolore  almeno! 

Ah  r esser  Dio  mel  vieta;  a me  di  Dita 
Chiusa  è la  via.  Funesto  don  del  Fato, 

Che  il  pianto  mio  con  la  mia  vita  eterna. 
Ma  dalle  braccia  del  dolente  padre 
L'occhialo  intanto  cd  implacabii  Argo 
Stacca  ta  figlia,  e a più  lontani  paschi 
Guidandola,  del  monte  egli  la  cima 
Occupa , e starvi  ad  osservarla  asaiso. 

Non  potè  Giove  cosi  crudo  scempio 
Più  oltre  sostener.  Mercurio  chiama, 

Che  figlio  a lui  la  Pleiade  lucente 
Maia  già  partorì  Vattene  tosto, 

Dissegli,  ed  Argo  uccidi.  Un  sol  momento 
Quel  non  indugia,  e l'alt  ai  pié  s* adatta, 
Del  pileo  copre  il  biondo  crine,  ed  arma 
Della  verga  sonnifera  la  mano. 

Corredalo  cosi  dal  ciel  calossi, 

R in  terra  giunto  il  plico  tosto  e 1’  ali 
Depose,  e il  solo  caduceo  rìlcnoe. 

E Ònlosi  pastor  mostra  con  questo 
Di  radunar  le  pecore  smarrito 
Per  guidarle  airovil,  e il  dolce  canto 
Accorda  al  suon  dello  composte  avene. 
Dell’armonia  soave  all*  arto  ignota 
Violo  il  custode  di  Giunone:  Oh,  disse, 
Qual  che  tu  sia,  su  questa  rupe  meco 
Assiderli  potrai:  non  v'è  pel  gregge 
Più  verd'  erba  di  questa , o più  frese'  ombra 
Pei  già  stanchi  pastor.  L*  invilo  acce  1 1 
Mercurio,  e siede,  e con  racconti  ameni 
Il  giorno  inganna  a tramontar  vicino, 

E modulando  le  incerale  canno 
Tenta  pur  d*  Argo  i vigilanti  lumi 
Socchiudere  e sopir:  resiste  l’ altro. 

Ed  il  sonno  a respingere  si  sforza. 

E benché  mollo  delle  luci  chiose 
Abbia  il  Leleo  sopor,  molle  por  anco 
Vegliano  aperte;  c a scuotere  il  letargo 
Che  ostinalo  l'assai,  porge  al  discorso 
Materia,  e dell' armonica  zampogna 
L*  origine  roccnle,  e chi  nc  sia 
Per  arte,  o caso  1*  inventor,  richiede. 

A cut  Mercurio  allor:  D'Arcadia,  disse, 
Sovra  I gelati  Nonacrini  monti 
Fra  tutte  le  Amadriadi  compagne 
Una  famosa  Naiade,  per  nome 
Siringa,  ottenne  di  bellezza  il  vanto. 

Ella  piu  volte  e i Satiri  seguaci 
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Deioso  avea  ru){({eodo,  e Numi  tulli. 

Quanti  ne  alberga  e la  campagna  e il  bosco: 
Vergine  casta,  e d' Imeneo  nemica, 

L'arti  seguia  della  Laionia  Dea, 

E r abito  imilatidonc  ed  i riti, 

Fare  all'occhio  polca  sorpresa  e inganno, 

E Diana  parer,  se  non  avesse 
Questa  V arco  di  corno,  e quella  d' oro. 

Pure  ingannava  ancor  cosL  Per  sorte 
Giu  dal  colle  Liceo  scender  la  vide 
Pan,  cìnto  il  capo  di  frondoso  pino, 

E fallosclc  incontro:  O Ninfa,  disse, 

D'uu  Dio,  che  brama  le  lue  none,  ai  voli 
CedÌ....FiD  qui  Mercurio,  e del  raccnnlo 
Mollo  restava  ancor;  come  sprcizando 
Lo  suo  preghiere  por  deserti  campi 
Da  lui  fuggisse,  che  inseguiala,  e giunta 
Del  bel  Ladone  all'arenoso  fiume 
Che  il  corso  le  impedi,  mesta  pregasse 
Le  Naiadi  sorelle  il  suo  sembiante 
A trasformare;  e come  Pan , credendo 
Di  stringer  lei,  si  ritrovasse  piene 
Sol  di  palustri  calami  le  roani; 

Poi  come  a'  suoi  sospir  mosse  dal  vento 
Un  lene  suon  rendessero  le  canne 
Somigliante  a lamento,  onde  stupito 
Air  arte  ignota,  e da  dolcexza  preso 
Il  Dio  gridasse:  Ah  in  quesU  guisa  almeno 
Congiunta  a me  sarai;  quindi  con  cera 
Sette  accoppiasse  insiem  dìspari  canne, 

E della  Ninfa  rilencsso  il  nome. 

Mentre  a ciò  dir  si  disponea,  s*  accorso 
Mercurio,  che  del  tacilo  custode 
Tutti  dal  sonno  vincllor  sopiti 
Erano  gli  orchi,  e chiusi  gii.  Soppresse 
La  voce  a un  tratto,  c lieve  a lui  le  ciglia 
Col  medicalo  caduceo  molcondo 
il  so|)or  ne  aggravò.  Ciò  fallo,  impugna 
Falcalo  ferro,  e roscillanle  capo 
Tronca,  ove  al  collo  confinava,  c il  balza 
Giù  dallo  scoglio  rotolante,  e tutta 
Macchia  di  sangue  la  scoscesa  rupe. 

Argo,  tu  giaci,  e la  divisa  luce 
In  tanti  lumi  tuoi  tutta  s'estinso 
In  un  momento,  ed  una  sola  nolte 
Le  cento  Ine  papille  occupa  e abbuia. 

Queste  raccolte  allor  sovra  le  penne 
Del  suo  pavone  la  Saturnia  Giuno 
Disposo,  e quasi  di  stellale  gemme 
Tutta  ne  sparse  c seminò  la  coda. 

Arse  la  Dea  dì  S4lcgno,  e la  vendetta 
.Non  differì;  lerrihil  furia  agli  orchi 
DcirArgolica  adultera  e alla  mente 
Fa  che  s*  affacci,  c in  cor  puiigulo  acuto 
Le  ascotide,  e tutta  a scorrere  la  ferra 
loiimorila  e profuga  la  spinge. 

L'immenso  giro  a compiere  restava 
Ultimo  il  Nilo;  ivi  (loichè  già  stanca 
(«ioDsc  a toccar  col  fesso  piè  la  riva, 

E che  piegando  le  ginocchia  al  suolo 


Sdraioisi  a riposar,  con  1*  ardue  cello 
R resopino  sollevando  al  cielo, 

Ciò  che  solo  potea,  T afiliua  faccia, 

Coi  gemiti,  col  pianto  e coi  inuggili 
Farea  con  Giove  lamentarsi,  e fine 
Chiedere  a tanti  mali.  Udilta,  e dolce 
Stendendo  al  collo  dì  Giunoo  le  braccia. 
Un  si  lung'oilio  e si  crudele  alfine 
Scongiurolla  a de)»orre;  £ no,  soggiunse, 
Non  paventar,  che  dì  disgusto  o pena 
Queir  irifelire  in  avvenir  cagione 
Ti  sìa  mai  più;  le  lo  promello,  e l'onda 
Sarra  di  Stige  in  tcslimon  ne  chiamo. 

Si  placò  Giuno;  ed  ecco  il  suo  sembiante 
Io  riacquista,  e In  un  haien  diviene 
Quella  che  fu;  cadder  dal  corpo  I peli, 

E sulla  fronte  sparvero  lo  coma. 

Più  slrello  è l' occhio,  e già  conlraUo  il 
Già  gli  omeri  e le  man  tornano,  e l’nngfaù 
Bifida  io  cinque  si  assoUiglia  e ^rlc. 
Nulla  di  bue,  fuorché  il  condor,  rimane; 
Sovra  due  soli  piè  donzella  alfine 
Riziaei,  e sta;  ma  di  parlar  non  osa, 

Chè  muggir  teme,  od  interrolU  accenti 
Timida  tenta  ad  esplorar  la  voce. 

Or  Dea  famosa  sugli  aliar  s'adora 
Là  presso  il  Nilo,  o i sacerdoti  suoi 
Per  rito  vao  di  bianco  lin  vestili 
Epafo  quindi  da  lei  nato  a Giove 
Credesi  figlio,  e con  la  madre  otUene 
Voti  e tempio  coiuuii.  D' indole  e d'anai 
K di  fierezza  eragli  egual  Fetonte, 

Figlio  del  Sol;  cui  millantarsi  nn  giorno 
Epafo  udendo,  e dcirorigin  sua 
àlenar  gran  vanto,  l' insolente  orgoglio 
àia!  no  sofferse,  e a lui  rivollo:  Oh  disse, 
Folle!  che  lulto  alla  tua  madre  credi 
E vai  d'uD  finto  genitor  superbo. 

Arrossi  l'altro,  e la  vergogna  in  lui 
L'ira  frenò:  tacilo  parte  c ratio 
Vola  a C.limcne,  e d' Epafo  gl*  insalti 
Narrale:  £d  io  soggiunse,  io  qual  mi  sai 
Si  libero  c feroce,  io  fui  costretto. 

Madre,  a tacer.  Ab!  che  vergogna  o sdegm* 
Sento  del  pari,  e eh'  ei  ciò  dirmi  osasse, 

E che  i suoi  delti  io  mio  potere  almeno 
Non  fosso  il  confutar.  Deh!  s'é  pur  vere 
Ch*  lo  di  celeste  origine  sia  nato, 
Dammene,  o madre,  una  sicara  prova, 

Ghe  r onor  mio  rivendichi  o difenda. 

Così  diss'  egli,  cd  al  n^alerno  collo 
Stringo  le  braccia,  e per  la  vita  sua, 

E per  quella  di  Merope  suo  sposo, 

E per  lo  fauste  e fortunale  nozze 
Dello  sofollo,  la  srongiora  e prega 
Che  il  suo  verace  gcnilor  gli  scopra. 

Dubbio  reatò,  ae  più  dai  priegbi  moM 
Fo»m  del  figlio.  0 più  di  sdegno  o d' ools 
Cliroenc  ardesse  aù*  imputato  scorno. 

Ambo  le  mani  al  del  solleva,  c dice 
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Con  gli  occhi  volli  al  Sol:  Per  qaesto  lume; 
Figlio,  li  giuro,  che  ne  ascolla  e vede. 

Che  (u  di  quel  che  lucido  conlempli , 

Di  quel  che  il  mondo  tempera  ed  avviva , 
Sole  sei  figlio;  e s’ io  l’adombro  il  vero, 
Ch*ei  da  me  si  nasconda,  e agli  occhi  miei 
Ultima  sia  di  questo  di  la  luce. 

Nè  fia  lungo  il  cammìn,  se  vuoi  tu  stesso 
Girleoe.ai  palrj  lari:  a noi  confina 
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La  sua  casa  natia:  vaitene,  e a lui 
Chiedine,  e avrai  del  tuo  nalal  conlczia. 

Tutto  nel  volto  sravillò  di  gioia 
Fetonte  ai  detti  della  madre,  c piena 
Ha  già  la  mente  di  celesti  idee. 

Già  |>o5losi  in  cnmmin  gli  Etiopi  suoi 
Dietro  si  lascia,  c rapido  passando 
Gl*  Indi  infocati  da  cocenti  soli, 

Al  paterno  oriente  i passi  affretta. 
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Sublime,  e sovra  altissime  colonne 
Sta  la  reggia  del  Sol,  di  lucid’oro 
Splendente  e di  fiammifero  piropo. 

Tutta  d’avorio  nitido  biancheggia 
La  curva  cima,  e veggioosi  le  doppie 
Soglie  raggiar  di  levigalo  argento. 

Ma  la  materia  preziosa  è vinta 
Dairìnduslre  lavor;  poiché  Vulcano 
Gr  immensi  mari  onde  la  terra  è cinta, 
E r ampia  terra  tutta , e il  cielo  avca. 
Che  alla  terra  sovrasta,  ivi  scolpito. 
Tolto  de*  Glauchi  Numi  è il  mar  ripieno: 
V*  è il  canoro  Triton,  V ambiguo  Proteo 
E multiforme,  ed  Egeon,  che  cingo 
Con  r ampie  braccia  le  balene  immani, 
£ Doride,  e le  figlie:  altre  di  queste 
Nude  nuotar  ti  sembrano  per  fonde, 
Altre  asciugarsi  la  cerulea  chioma 
Sopra  gli  scogli  assise;  e sopra  il  dorso 
Dei  pesci  altro  vagar;  lo  stesso  volto 
Tutte  non  han,  ma  non  però  diverso, 

E qual  basti  a conoscerle  sorelle. 

Sulla  terra  scolpili  uomini  e fiere, 

Fiumi  sono  e città,  le  Ninfe,  e ludi 
Delia  campagna  e delle  selve  i Numi. 
Poi  sopra  lutto  ciò  l’ azzurra  faccia 
Del  ciel  s’incurva,  e de'  stellali  segni 
Sei  sulla  destra  soglia,  ed  altri  sci 
Sulla  sinistra  appaiono  distinti. 

Poiché  sull’ erto  limitar  salilo 
Il  figlie  di  Climene  entro  la  casa 
P<Me  del  dubbio  genitore  il  piede, 

Verso  di  lui  dritto  avanzò,  ma  poi 
Lungi  rìstctic,  che  il  soverchio  lume 
Più  vicin  non  soffri.  Febo  sul  soglio 
Ricco  di  lucidissimi  smeraldi 
Sedea,  vestito  di  purpureo  manto. 


Dalla  sinistra  e dalla  destra  parte 
Slavangli  e gli  anni,  e i secoli,  ed  i mesi, 

E i giorni,  e l’orc  a spazio  egual  disposte. 
Eravi  pur  la  Primavera  cinta 
Di  fiori  il  biondo  crin,  la  nuda  Estate 
Con  serto  in  mano  di  granile  spighe, 

E il  pornifero  Aulun  di  caldo  mosto 
Sordido  c tinto,  e l’ agghiaccialo  Verno 
Sparso  dì  brine  la  canuta  chioma. 

Febo  dal  mezzo,  ove  sedea,  si  volse, 

E con  quell’  occhio,  ond’ogni  cosa  ei  vede, 
Il  giovane  scopri,  dei  nuovi  oggetti 
Stupido  e inliinorito  ; e volto  a luì: 

O garzon,  disse,  o generosa  prole, 

E (legna  ben  che  se  ne  vanti  il  padre  » 
Come  tu  qui?  qual  mai  cagion  su  questo 
Sublime  loco  ad  inoltrar  ti  spinse? 

A cui  Fetonte  : O viva  luce  c immensa 
Dell’universo,  o padre  mio,  se  l’uso 
Pur  mi  (>ermetti  di  si  chiaro  nome, 

E se  eumene  con  mentilo  vanto 
Non  copri  la  sua  colpa,  ah  dammi,  o padre, 
Sicuro  pegno,  che  non  dubbio  lasci 
Il  mio  natale,  c ine  tuo  figlio  attcsti. 

Cosi  diss’ei.  Dal  luminoso  capo 
Gli  ardenti  raggi  deponcndo  allora 
Febo  r invila  ad  accostarsi,  e quindi 
Strettamente  abbracciandolo:  Ah!  gli  disse, 
Nè  merli  tu,  eh*  io  padre  a le  mi  neghi. 

Nè  1*  origine  tua  menti  Climene. 

E perchè  men  ne  dubiti,  qual  vuoi 
Dono  richiedi,  e l’ otterrai:  lo  giuro 
Per  la  sacra , invisibile  al  mio  sguardo. 
Sligia  palude.  Avea  ciò  dello  appena , 

Che  di  salire  sul  paterno  cocchio 
Chiese  Fetonte,  e per  un  giorno  solo 
Il  freno  degli  alipedi  destrieri 
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Regi^ere  dì  sua  mao.  D’ aver  giurato 
Si  penti  Febo,  e quattro  volte  e aei 
Crollando  il  capo  luminoM»,  eaclama: 

Ahi  ! fosti  tu  troppo  Imprudente,  o figlio, 

Ed  io  non  cauto  assai.  1)ch  potessi  ora 
La  mia  |>romcséa  non  tener!  ciò  solo 
A le,  il  confesso,  io  negherei;  ma  lice 
Sconsigiiaiicne  almen.  No,  non  è saggio. 
Fetonte,  il  tuo  desio;  troppo  gran  cosa 
Chie<lesti,  a cui  nè  l'età  tua  non  basta. 

Nè  la  tua  forza:  ad  un'impresa  aspiri, 

Che  non  è da  mortai;  ami  de' Numi, 

E siavi  pur  chi  assai  di  se  presuma, 

Non  reggerebbe  alcun  sull'igneo  cocchio 
Fuor  di  me  solo:  e il  gran  Retlor  del  cielo, 

Lo  scagliator  del  fulmine  tremendo, 

Giove  egli  slesso  (e  pur  chi  v’ha,  che  sia 
Maggior  di  Giove  1}  il  lenlercbhe  invano. 
Ripida  ed  erta  è la  primiera  via, 

E tal,  che  freschi  sul  mattino  e in  forze 
A sormontarla  sudano  i destrieri. 

Quella  di  mezzo  altissima  si  leva, 
l^nde  a mirar  la  bassa  terra  e i mari 
Pavento  io  stesso,  e me  ne  balle  il  eore. 

Prona  e declive  è l'ultima,  e ben  chiede 
Kobusta  mano  a trattenere  11  freno. 

Tetide  stessa,  che  nel  mar  soggetto 
Per  accogliermi  sta , trema  sovente, 

€h'  io  dall’  impeto  spinto  in  un  col  coecbio 
Capovolto  precipiti  nell'  onde. 

Aggiungi  a ciò,  che  intorno  a se,  rapilo 
Da  continua  vertigine,  s'  aggira 
Il  cielo,  e seco  le  rotanti  stelle 
Trae  con  rapt>lo  molo.  Incontro  a questo 
Lottar  in' è forza,  e l'impeto,  che  lotto 
Vince,  afironlare  con  opposto  corso. 

Fingi  d' esservi  tu , di  poter  credi 
.Spingere  il  cocchio , onde  con  esso  athlielro 
Non  li  trasporli  il  turbinoso  poloT 
Follo!  tu  forse  col  pensier  figuri 
D' incontrar  ivi  e sacri  boschi,  e vaghe 
Città  di  Numi,  e di  volivi  doni 
Ricchi  delubri , e di  ghirlande  ornali. 

Ahi!  che  d'insidie,  e di  ferine  forme 
Tulio  è ingombro  il  cammin.  Sia  por  che  possa 
La  via  non  ismarrir,  passar  dovrai 
Pur  tra  le  coma  dell’opposto  Toro, 

Per  l'arco  Emonio,  e del  Nemeo  Leone 
Presso  le  zanne,  e Ira  le  curve  braccia 
Dello  Scorpion  terribile,  e del  Cancro. 

Nè  il  reggere  a le  Oa  facile  impresa 
Gli  animosi  deslrier,  caldi  pel  foco 
Che  alimentano  in  petto,  e dalle  nvi 
Spruzzano  e dalla  bocca  : alla  mia  mano 
rbbiditcono  appena  allor  che  ardeoli 
Presero  foga,  e al  fermo  fren  contrasta 
L'impaziente  e indocile  cervice. 

Riflclli  ah  meglio;  non  voler  eh'  io  sia 
Prodigo  a te  di  si  funesto  dono, 

E finché  bai  tempo  U voto  tuo  correggi. 


Cd  pegno  vuoi,  che  padre  a le  mi  mostri? 
Ah  r bai  nel  mio  Umor;  padre  m' accasa 
Questo  tremar  sul  Ino  periglio.  Min, 
Figlio,  il  mio  volto,  e«d  oh!  potessi  tneora 
Nel  cor  paterno  penetrar  col  guardo, 

E acorgeme  1*  affanno.  Or  che  posa’  io 
Dirti  di  più?  Volgiti  intonso,  esplora 
Quanto  il  mondo  conlien,  di  tali  e taati 
I>elta  terra,  del  mar,  del  eiel  tesori 
r.biedì  qual  vuoi,  non  soffrirai  ripulia. 

In  questo  sol,  che  non  è don,  ma  peaa. 
Non  volerti  osiinar.  Deh  I perchè  al  colio 
Mi  stringi  (o  te  sopplici  lue  braccia, 
Sconsiglialo  fanciol?  Cessa,  ho  giurate, 
No,  non  temer,  quel  che  domandi  avrai, 
Ma  deh  ! sii  tu  nel  domandar  più  saggio. 

Finito  area  di  consigliar,  ma  fenuo 
L' altro,  e di  voglia  giovanile  ardendo 
Di  por  salir  sul  cocchio,  in  sua  rìchieaia 
Ostinalo  ed  immobile  persiste. 

Mesto  allor  Febo , e pur  cercando  ancen 
Finché  potè  novelli  indugi,  alfine 
Il  giovane  conduce  all’alto  cocchio, 
Opera  di  Vulcan.  D' oro  n'  è l'asae, 

D' oro  il  limone,  e delle  ruote  il  soma* 
Cerchio  por  d' or,  di  fino  argento  i reggi- 
Lungo  II  timon  crisotili  disposti 
E gemme  soii,  che  dell' opposto  Sola 
Hiperrolendo  ad4Ìoppiano  la  luce. 

Mentre  di  gioia  e di  slupor  ripieno 
Stasai  Fetonte  esaminando  allento, 

E ammirando  il  lavoro,  ecco  ad  un  trailo 
Dell’  Oriente  le  purpuree  porle, 

E r atrio  sparso  di  vermiglie  rose 
La  desta  Aurora  spalancar.  Già  latte 
Vanno  in  fuga  le  stelle,  e a se  dinanzi 
Lucifero  le  caccia,  che  dal  cielo 
niimo  parte.  Allor,  poiché  già  il  metdo 
Rosseggiar  vide,  e della  scema  luoa 
Svanir  ornai  le  impallidite  corna, 

Febo  alt'  ore  veloci  ordina  tosto 
D' aggiogare  i deslrier:  pronte  i suoi  eeaoi 
Adempion  esse,  e dall’ eccelse  stalle 
Sazj  d' ambrosia,  e respiranti  foco 
Giù  li  guidano  a mano,  e le  sonanti 
Briglie  alla  bocca  assettano,  e sul  cdls. 
Febo  del  figlio  allor  gli  occhi  e la  faccia 
Provvido  sparse  d'un  liquor  celeste, 
Onde  potesse  la  soverchia  luce 
Sostenere  e l' arder;  poscia  dei  raggi 
La  corona  adattandogli  sol  capo, 

Con  un  aospir  presago:  Ah  se  il  pWi 
Questi  d’  un  padre  estremi  avvisi  almei» 
Non  obliar:  di  alimoli  e la  sferza 
Risparmia,  o figlio,  e a trattener  le  brif"® 
Metti  ogni  sforzo;  affrettano  già  tropi»® 

Da  se  alesai  i desirìerì,  e la  fatica 
Maggior  sarà  di  moderarne  il  corso. 

Nè  declinando  piacciali  su  (utli 
1 cinque  cerebj  spaziar.  V’ha  un  ampio 
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Sentiero  obbtlqoOf  che  la  inedia  lona, 

£ delle  doe  cootermioi  ona  parte 
Occupa  solo,  e dall’  suslral  del  pari 
Reata  e dal  polo  aqoUonar  distante. 

Ivi  è il  dritto  cammin:  l’ orme  vedrai, 

E delle  mote  i manifesti  segni. 

£ perchè  al  cielo  ed  alla  terra  eguale 
Si  propaghi  il  calor,  nè  in  «n  dovrai, 

Nè  troppo  in  giù  divergere  col  cocchio. 

Che  arderesti,  abbassandoli,  la  terra, 

E,  innalzandoti,  il  ciel.  La  via  di  mesto 
La  sicura  sol  è.  Nè  te  la  destra 
Ruota  declini  al  torluoso  Drago, 

Nè  la  sinistra  all'  Ara;  infra  i due  segni 
Studia  tenerti.  Alla  Fortuna  il  resto 
lo  raccomando,  ella  l’assista  e guidi, 

E di  te  meglio  al  tuo  destin  provveda. 

Ma  mentre  lo  sto  qui  ragionando,  intanto 
L*  umida  notte  dell’  Esperio  lido 
Ornai  giunse  alla  mela:  a me  non  lice 
Tardar  più  oltre,  e giù  m’ aspetta,  c splende. 
Poste  in  fuga  le  tenebre,  l’ Aurora. 

Prendi  le  briglie  in  mano,  o , se  pur  anco 
Molabile  è il  tuo  cor,  del  dono  in  vece 
Accetta,  o figlio,  i miei  consigli,  e lascia. 
Finché  lo  puoi,  finché  sicuro  posi 
So  ferma  sede  il  piè,  eh’  io  su  quel  enerhio, 

Che  ignaro  brami,  o a regolar  non  basii, 
lo  stesso  porli  all*  universo  il  giorno, 

Cbe  qui  tranquille  a contemplar  starai. 

Coti  dicea  : n on  l’ ode  più, nè  bada 
L’impaziente  giovane,  e d'un  salto 
Balza  sol  cocchio,  vi  si  asside,  e genio 
Di  maneggiar  le  redini  concesse, 

E lieto  congedandosi,  l'afllillo 
Padre,  che  muto  se  ne  sta,  ringrazia. 

£lO)  e Piroo,  destrier  del  Solo,  inlaolo 
E Flogoole,  ed  Eoo  d’ alti  nitriti 
Empiono  I*  aria,  e con  le  ferree  zampe 
Impazienti  sforzano  le  sbarre. 

Telide,  ignara  del  vicino  fato 
Dd  suo  nipote,  le  rimosse  appena, 

E ionanii  a lor  l’ immenso  cielo  aperse, 

Cbe  impetuosi  spiccansi,  lanciando 
Per  l’aria  alterni  i piè,  l’opposte  nubi 
Sqnarciano,  e I*  Euro,  che  dal  lido  istesso 
l’sd  con  lor,  trapassano  volando. 

Ma  lieve  il  cocchio,  e dell’ usato  peso 
Privo  traballa,  e come  nave  suole. 

Che  per  soverchia  leggeretza  ondeggia 
Instabile  sol  mar,  tal  ei  mal  fermo, 

E come  vuoto,  or  qua  or  là  ribalza. 

Senilroolo  i destrieri , e fuori  uscendo 
Dal  solilo  cammino  a lor  talento, 

E seca’ ordine  alcun  corrono,  e vanno 
Pel  vasto  cielo  spaziando  intorno. 

Trema  Fetonte,  e le  aflSdate  briglie 
Dove  ei  volga  non  sa,  la  strada  ignora, 

Ké,  quando  ancora  ei  la  sapesse,  avria 
Mente  o fona  da  reggere  i destrieri.  1 

% 


695 

Fu  ailor,  che  ì sette  gelidi  Trioni 
La  prima  volta  intepidirò  ai  raggi 
Del  Sol  vicino,  e nel  vietalo  mare 
D'immergersi  lontarono;  o che  il  Drago, 

Che  presso  al  polo  borea!  dal  freddo 
Pigro  ed  inoocoo  era  da  pria,  s’accese, 

E nuova  in  lui  da  quel  calor  s*  infuse 
Rabbia  e v^eo.  Tu  pur,  Boote,  è fama 
Che  spaventalo  abbandonasti  il  carro, 

E a presta  fuga  il  tardo  piè  movesti. 

Allor,  poiché  dal  sommo  cielo  al  basso 
La  lerra  lontanissima,  ed  al  guardo 
Impiccolita  rimirò  Fetonte, 

D’alto  spaveolo  impallidì,  tremanti 
Vacillar  sente  le  ginocchia,  e gli  occhi 
L‘q  denso  vel  fra  si  gran  lume  offusca. 

Ben  or  vorria  non  essere  salilo 
Sul  patrio  cocchio,  o la  divina  stirpe 
Mal  conoscinla,  e l’ esaudite  preci 
Odia , e pentito  del  suo  folle  orgoglio 
S’augura  ignoto  di  Climene  or  figlio. 
Trasportato  dall*  impeto  frattanto 
Pel  vacuo  cielo  ei  so  no  va,  qual  nave 
Da  borea  spinta,  coi,  perdale  ornai 
Sarte  e limone,  ai  voti  affida,  e ai  Numi 
L’ intimorito  e allonilo  nocchiero. 

Or  che  farà?  Già  dietro  a se  gran  tratto 
Lasciò  di  cielo,  od  un  maggior  ne  vede 
Dinanzi  agli  occhi;  col  pensier  misura 
E r uno  e l’ altro , ed  or  l’ Occaso,  a cui 
Giunger  dispera,  or  l'Oriente  ei  mira, 

Donde  incauto  parli,  dubita  e ignora 
Ciò  che  far  debba,  o nel  suo  dubbio  intanto 
Stupido  resta,  nè  rilascia  il  freno. 

Nè  forza  ha  più  per  ritenerlo,  e ì nomi 
Dei  destrieri  obbliò.  Qua  e là  di^rsi 
Per  gli  ampj  spai]  ei  pur  tremando  vede 
Prodigj  ignoti  e lo  figure  immani 
Delle  celesti  spaventoso  fiore. 

Un  luogo  v'ha,  dove  lo  braccia  il  doppio 
Arco  incurvando  lo  Scorpion,  la  lunga 
Coda  0 le  branche  ripiegale  ai  due 
Vicini  segni  smisurato  estende. 

Videlo  appena  il  timido  Fetonte 
Di  nera  bava  e di  velen  grondante 
Farglisi  incontro  minaccioso,  e in  allo 
Già  di  vibrare  1*  inarcata  coda. 

Che  di  paura  sbigottito,  e privo 
D’ ogni  consiglio  abbandonò  le  briglie. 

Poiché  allentale  sdrucciolar  sol  dorso 
Seolironle  I destrieri,  a salti,  a sbalzi 
Slaneiansi,  e dove  1*  impeto  li  caccia 
Senza  oalacolo  o fren  portano  il  cocchio 
Per  non  calcate  e ecoooeciete  vìe; 

Ed  or  fin  eolio  P etere  alle  stelle 
Salgono,  ed  or  precipilosi  al  baaao 
Per  declive  senlier  vicini  a terra 
Scendono,  e vede  attonita  la  Luna 
I fraterni  destrier  sotto  de’ suoi 
Correrò,  e già  fumar  le  accese  nubi. 
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Dove  alta  è più  a*  appigliano  le  fiarotno 
Anche  alla  terra,  e in  lei  già  d’ nmor  priva 
Apron  ampie  feaaure,  arsa  hUncheggia 
L*erha  sui  prati,  abbruciano  le  fromli 
Degli  alberi  coi  tronchi,  ed  arid’eaea 
Air  incendio  vorace  otTron  le  meaai. 

Ma  poco  è ciò,  ché  in  cenere  cooaunte 
Van  con  gl*  interi  popoli  le  caae, 

Lo  ville  e i borghi  e le  città  morale. 

Ed  in  un  con  le  selve  ardono  i monti. 

Ardo  il  Cilice  e I*  Alo,  il  Tauro  e l’ Eia, 

Il  Tmolo  e l’ Ida  or  arUlo,  e i>er  fonti 
Già  pria  famoso,  e I*  Elicona  sacro 
Alle  vergini  Muse,  e il  gelid'Emo, 

Che  nome  ancor  dal  morto  Orfeo  non  ebbe. 
Arde  l'Etna  di  doppie  immense  fiamme, 

E il  Paroasso  bicipite,  ed  il  Cinto, 

V Erice  e 1*  Otri  e il  Mimasi,  e di  nevi 
Rodope  alfin  la  prima  volta  privo, 

Il  Dindimo,  ed  il  Micalo,  e l’ eletto 

Ai  sacrificj  Cileron.  Nò  giova 

Alla  Sciala  il  suo  gelo;  il  Caucaso  ardo, 

Il  Pindo  e I*  Ossa,  e il  più  sublime  Olimpo, 

£ r Alpi  acne,  o I*  Appennin  nemboso. 

Acceso  allora  in  ogni  parte  il  mondo 
Mira  Felonle,  ed  all*  immenso  ardore 
Più  reggere  non  può;  sospira  a stento 
Qnal  da  profonda  ignivoma  fornace 
L'aria  infocala,  ed  infiammarsi  il  cocchio 
Già  sente,  e tra  le  ceneri  ed  il  fumo 
E le  faville  allo  scoppiami  involto 
Dove  vada,  ove  sia,  non  sa,  non  vede 
Dal  cieco  aiiiilrio  dei  destricr  rapito. 

Fama  è,  che  io  volto  e in  tutto  il  corpo  allora 
Tratto  alla  cute  dal  calore  U sangue. 

Gli  Etiopi  annerirono,  e che  priva 
Deir  umore  natio  la  Libia  adusta 
In  vasti  campi  si  cangiò  d*  arena. 

Pianser  le  Ninfe  con  le  chiome  sparse 
Gli  stagni  e i laghi  inariditi,  e invano 
Ricercò  Tebe  la  sua  Dirce,  ed  Argo 
L'arso  Amimone,  e nell'asciutto  letto 
Invan  Corinto  le  Pircnid' onde. 

Nè  dall*  incendio  andar  sicuri  i fiumi 
Più  lontani  dal  Sole;  in  mezzo  all' ondo 
Il  Tanai  fumar  fervido,  e il  vecchio 
Pcneo  si  vide,  e il  Teutrantco  Cako, 

£ rErìmanlo,  e il  presto  ismeno,  e tt  Xanlo 
Ad  altre  fiamme  destinato,  o il  biondo 
Licorma,  e quel,  ebe  io  tortuosi  giri 
Scherzando  ohhliquo  va  Frìgio  Meandro; 

Arse  il  .Migdonio  Mela,  arse  FEurota, 

E il  Sirio  Oronle,  e il  Babilonio  Eufrate 
E il  Fasi  e l' latro,  e il  Termodoote  e il  Gange. 
Bolle  r Alfeo  spumante,  e dello  Sperebio 
Ardon  le  rivb:  liquefaUo  scorre 
L'oro,  che  porla  nel  suo  letto  il  Tago, 

E in  mezzo  al  canto,  onde  eccheggiava  il  lido 
Fra  r onde  del  Caislro  arsero  i Cigni. 

Foggi  lontano  spavenlato  il  Nilo, 


Ed  il  capo  occultò,  che  ascoso  resta 
Tullora  e Ignoto,  e le  sue  sette  bocche 
Giacquero  ruote  e polverose,  e quasi 
Sette  senz*  acqua  inaridite  valli. 

E nella  Tracia  dall' incendio  Isteaso 
Fur  Io  Strimooe  e l' Ebro  arsi  e eoominlì 
Ed  il  Rodano,  e il  Reno,  Esperi  Oomi, 

E TEridano,  e quello,  a coi  promesso 
Fu  l'impero  del  mondo.  Italo  Tebro. 

Già  in  ampie  e profondissime  fessure 
Spaccali  il  suolo , e fin  nel  cupo  Averno 
Penetra  il  lume,  che  le  allonit' ombre, 

E Pluton  con  Proserpina  paventa. 
Im^dccolito  si  restringe  il  avare 
Scostandosi  dai  lidi,  e vasti  scopre 
Campi  d'arena,  e I già  coperti  pria 
Scogli  dall'  onde  appaiono  qual  monti 
Qua  e là  dispersi,  o Cicladi  novelle. 
Calano  al  fondo  i pesci,  e si  salti  usali 
Fuori  guiisar  non  osano  i Delfini: 
NeH'tmo  letto  esanimi  e supine 
Giacciono  le  balene;  e fama  è pure. 

Che  Nereo  stesso,  e Doride,  e le  figlie 
Sotto  dei  flotti  s'appiattar.  Tre  v<dte 
Tenlù  dall' acqua  sollevare  il  capo 
CofToccioso  Nettun,  Ire  volte  offeso 
Dal  troppo  ardore  il  ritirò  sott'acqua. 

Ma  l'alma  Dea  prolifica,  la  Terra, 

Cosi  com'era  e circondata,  e immersa 
Del  mar  nell*  acque,  e dei  mccoUi  Dami. 
Che  nello  cupe  viscere  materne 
S' erano  ascosi,  arida  emerse  alzando 
L'onnifero  sembiante,  e incontro  al  lame 
Opponendo  la  man,  tremò,  si  scosse; 

E alcun  poco  abbassandosi,  la  sacra 
Voce  disciolse  in  questi  accenti:  Ah!  s'io 
Lo  merlo,  e piace  a le,  perchè  Iratlmei* 
Giove,  i fulmini  tool?  Che  se  di  foco 
Forza  è eh*  io  pera,  ah  lecilo  mi  sia 
De'  tuoi  perire,  e dal  tuo  braccio  sceoda 
li  colpo  alnien,  che  la  mia  morte  onori- 
Ahi!  l'arso  fauci  proferire  a sleolo 
Possono  queste  voci:  il  crìo  rimira 
Abbrustolilo,  ed  offuacali  gli  occhi 
Di  fumo,  e ingombro  di  faville  il  voh<> 
L'onore  è questo  merilato,  e U fratto 
Di  mia  ferlUità?  Questa  dovei 
Sperar  mercede  io,  che  squarciata  il 
Dal  curvo  aratro  e dai  dentali  raslri, 

K in  lutto  l'anno  esercitata  e smunta 
In  prò  comune,  ed  erbe  al  gregge,  e ^ 
All'uom  provvedo,  ed  a voi,  Nomi,  inceo*®. 
Ma  sia  eh’  io  ’l  merti;  e di  qual  colpa  é r*® 
Il  tuo  frslel  Nettun?  perché  distratto 
Vede  il  suo  regno,  e inariditi  i man- 
Che  so  r eccidio  del  fratei,  se  nulla 
Il  mio  In  curi,  ah  del  luo  cW  ilineoo 
Pietà  li  prenda:  e l' uno  e l’ altro  poh» 

Mira  fnmar;  se  vi  si  appigli*  9 foco. 

Cade  la  reggia  tua.  Lo  stesso  Atlante 
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SiKÌa  c smania  affannoeo,  e il  lorrido  nsM* 
.\ppcna  più  con  gli  omeri  soolenla. 

Che  «o  hi  lem  e il  mare  e il  rie!  mina, 

Tulio  confuso  nell*  antico  Caos 
Vcdrcm  di  nuovo  rilom.'ir.  I>eh  logli 
Togli  alle  fiamme  ciò  che  cesia,  e caulo 
Alla  salvexza  universa!  provvedi. 

Co6Ì  la  Terra,  e sofibcala  e ansante 
Nò  ftarlar  olire,  nè  i vapori  accesi 
Più  potendo  soffrir,  rìlraase  il  capo 
licnlro  sé  slessa,  e nel  più  cupo  cciilru 
Presso  Dite  a nascondersi  discese. 

1/ onnipossente  Giove  ai  Numi  lulli, 

E a Febo  sicsso  protestando  allora, 

Che,  ove  rìmeilio  ei  non  v’apponga,  andrehlie 
1/  universo  a perir,  movesi,  e sale 
Air  alta  rocca,  onde  le  nubi  ei  suole 
Sulla  terra  adunar,  e donde  il  tuono 
Accrende,  c vibra  il  fulmine  trisulca 
Ma  nubi  allor  non  v*  erano,  nè  piogge 
SI  trovarono,  o nembi;  a elei  sereno 
Tuona  egli  dunque,  e d.illa  destra  orecchia 
Allo  r accesa  folgore  librando 
Sull*  Auriga  la  scaglia,  e giù  dal  cocchio 
Estinto  rovesciandolo,  I*  immenso 
Foro,  che  II  mondo  ardca,  col  foco  «stinse. 
Sfiaventati  s’arretrano  i destrieri, 

E r un  dall’  altro  con  of)posU  salti 
Sbandati  si  sottraggono  d.nl  giogo, 

E qui  le  rotte  brìglie,  e là  dall'  asse 
Svetto  il  limon , e delle  ruote  i raggi 
tiiaeciono  sparsi,  e in  mille  pezvi  il  cocchio. 
Giù  Fetonte  precipita,  o col  crini 
Di  sacro  foco  divamt»anli,  in  lungo 
Trailo  per  1*  aria  trasportato  scende 
Ooasi  stella  che  spiccasi,  e velorc 
Trasvolando  cader  sembra  dal  cielo. 

Lai  dalb  patria  sua  lontano  accoUc 
Nel  suo  letto  1’  Eridnno,  c le  metnln  a. 

Della  fiamma  tricuspide  fumanti, 

Terser  1' Esperie  Naiadi  nell’ onde, 

E al  sepolcro  le  dter;  poi  queste  note 
Sovra  del  sasso  incisero:  Qui  giace 
Fetonte  estinto,  che  sul  patrio  coerhin 
Del  Sole  osò  salire,  e se  noi  resse, 

Ei  cadde  atmcii  per  allo  ardir  famoso. 

Il  padre  intanto  l' olTuscalo  volto 
Per  gran  doglia  nascose,  e,  se  pur  lire 
t^rederlo,  è fama,  che  un  intero  giorno 
Senta  U Sole  pasm'i:  l’ inrcinlH)  stesso 
Diè  lume  all’ universo,  c in  questa  guisa 
Fu  di  qualch'uso  un  si  gran  male  almeno. 

Ma  dis|)erata  nel  .suo  duol  Climenc, 

Poiché  con  lungo  lamentar  diè  sfogo 
AH*  impeto  prìmier,  battendo  il  |>eito 
E stracciandosi  il  crìn,  tutta  trascorse 
La  terra  errando,  le  dilette  membra, 

0 Possa  almeno  a rintracciar  del  figlio, 
lo  lontano  sepolte  estranio  lido 
L'ossa  alfin  ritrovò:  sovra  la  lomlui 
PoBTI  LaT15I 


Prostrossi  aldiaiidonandosi,  c l’amato 
Nome,  che  inciso  sovra  il  marmo  lesse, 

Magnò  di  pianto  c riscaldò  col  seno. 

Nè  di  lei  men  l’ Fliadi  sorelle 
Spargon  dirotte  lagrime,  trìbolo 
Inutile  agli  estinti,  o al  nudo  petto 
Facendo  ingiuria,  il  misero  Feloote, 

Sordo  ai  lamenti  lor,  chiamano,  e stanno 
Sul  suo  sepolcro  e notte  c di  prostese. 

Già  qu.'illro  volte  ricongiunta  nvea 
Le  curve  coma,  c riempito  il  disco 
L'argenica  Luna,  ed  esse  pur,  com’era 
Costume  lor,  con  gemili  e singulti 
A piangere  seguian,  quando  Fcluaa, 

Delle  sorelle  la  maggior,  volendo 
Prostrarsi  al  suol,  lamcnta.si  che  i piedi 
Si  sente  irrigidir;  correre  a lei 
Tentò  l.ampezia,  e subita  radice 
Lo  arresta  I passi;  con  le  mani  al  capo, 

Volle  la  terza  lacerarsi  i crini, 

E sol  frondi  strappò;  lagnasi  questa , 

Che  immobii  tronco  son  le  coscie,  e quella 
Che  in  rami  le  si  allungano  le  braccia. 

Mentre  di  ciò  stupiscono,  già  cresce 
Gra<lalanicntc,  o gli  omeri  ed  il  ventre 
Ed  il  petto  e lo  man  circonda  e veste 
SoUil  corteccia,  e sola  ornai  sovrasta 
La  bocca  ap|»ena  ad  invocar  la  madre. 

Misera!  che  farà?  I>ovo  la  spinge 
L*  impolo,  va,  rìvicn,  da  questa  a quella 
Vola,  e ritorna,  c finché  il  t>uò  gli  amali 
Volti,  pria  che  s'ascondano,  ribacia. 

Nè  di  ciò  paga  liberar  dai  tronchi 
'Fcnta  i lor  corpi,  e con  le  mani  I rami 
Teneri  svelle,  ma  sanguigne  gocce 
Quasi  da  piaga  giù  sUllar  ne  mira. 

Deh  cessa,  o madre,  io  le  ne  priego,  esclam.i. 
Qual  è di  tor,  che  sentcsi  ferita, 
l^h  ressa  per  fàetà;  lo  nostre  membra 
Laceri,  se  noi  sai,  lasciane  in  pace. 

Madre,  addio.  Su  quest’ ultimo  parole 
Crebbe  la  scorsa,  e inviluppi'»  la  bocca. 

Indi  sudali  le  lagrime,  c dai  nuovi 
Rami  r elettro  distillalo  ai  raggi 
Del  Sul  s’ indura:  il  Po  l’ accoglie,  c il  port.i 
tiralo  ornamento  alle  Latine  Nuoro. 

A quel  prodigio  si  trovò  presente 
Cigno,  figlio  di  Stendo,  c per  sangue 
Materno,  e più  per  amistà  congiunto 
Al  misero  Fetonte:  egli  il  suo  regno 
( Che  le  cilladi  e ì pOf»oli  reggea 
Della  Liguria)  in  abl^iidoir  lasciando, 
àlcnlre  di  pianto  per  l’estinto  amico 
E di  querele  dolorose  assorda 
Del  Po  le  rive,  e V accre.sciula  selva 
Dalle  sorelle  in  alberi  cangiale. 

Ecco  e la  voce  attenuarsi,  e io  bianche 
Piume  converso  il  crin  sentesi,  e curvo 
Dal  )>ello  il  collo  prolungarsi,  e i diti 
Da  rossa  cartilagine  congiunti. 
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spumano  al  lert{o  Tali,  e ilalla  bocca 
Largo  ai  a|K)fge  e non  acuto  il  roalro, 

E nuovo  augel  tlivìcn;  nc  all' allo  ciclo 
Osa  fidarsi,  nè  al  nemico  Giove , 

Memore  ancor  del  rolmlne  falale  : 

Gli  ameni  fiumi,  e i bassi  slagni,  e i viali 
Laghi  frequcnla;  e in  odio  avendo  il  foco, 
Provvido  elegge  d'abitar  nell* onde. 

Squallido  iolaiilodi  Feionle  Ìl  |>adre, 

E spoglialo  del  sedilo  splendore, 

Qual  esser  suol  quando  s*  errlissa  al  mondo  , 
Odia  la  luce,  odia  sè  slesso  e il  giorno, 

E al  duolo  abbandmuindosi,  e nel  duolo 
L*tra  inasprendo,  all’ universo  nega 
Di  prestar  l'opra  sua.  Già  troppo,  ei  dice. 
Dai  principio  de’ secoli  inquieta 
Fu  la  mia  sorte,  c stanco  ornai  di  tante 
E senza  fine  e senza  onor  sofferte 
Fatiche  io  sono  : in  vece  mia  son  vada 
Chi  vuole,  o guidi  il  luminoso  cocchio; 

Che  se  alcuno  non  v’è,  se  degli  Dei 
Confessa  ognun  di  non  polcrlo,  il  guidi 
Dunque  egli  slesso,  oinle  occupala  almeno 
Dal  fren  la  mano  i rulniini  ile{K>nga, 

Cagione  agli  orbi  geoiior  di  pianto; 

E «lei  destrieri  ignipcili  la  forra 
S|»eritnGntando  allor  vctlrà , che  }mi 
Il  non  saperli  moderar  nel  corso 
Colpa  non  fu  da  meritar  la  morte. 

Menu’  ci  rosi  dicca,  tulli  d' intorno 
.*supplici  stanno  a scongiurarlo  i Numi 
Di  noti  >oler,  che  in  tenebre  sepolto 
Kimanga  il  mondo;  c Giove  stesso  a lui 
Dello  scaglialo  fulmine  ragiono 
Rende,  e fa  scusa,  o con  regai  decoro 
.\lle  preghiere  le  minacce  aggiunge. 

Movesi  allln,  e i suoi  destrier  Ireinanli 
Dallo  spavento,  c slMiorilìli  ancora, 

Fet>o  raccoglie,  e risalilo  in  rocchio 
Cacciali,  c con  gli  stimoli  e la  sferza 
Inferocendo,  li  rampogna  iralo, 

E della  morie  incolpali  del  figlio. 

Provvido  (fiove  dell'  Olimpo  allora 
Va  l'ampio  mura  esamtnamio  in  giro. 

Ad  c.s}»lorBr,  se  alcuna  parte  offesa 
Sia  dalle  fiamme,  e di  cader  minarci. 

E poiché  lutto  nel  primiero  stato 
Fermo  e iniallo  trovò,  dell'  arsa  terra 
Sulle  ruine  ripiegò  io  sguardo; 

Ma  più  che  d'altro  dell’  .\rcailia  .sua 
.S'occupa  t danni  a riparare;  e ì fonti 
Di  nuovo,  e i fiumi,  che  sortir  dall*  urne 
Non  osavano  ancor,  rimctle  in  corso, 

E l'erlie  al  suolo,  e agli  alberi  le  frondi 
Uen<le,  e il  verde  primiero  all’ arse  sel\e. 
Mentre  dal  cielo  e viene  o va  frcquenic, 

Nell'  Arcadica  vergine  Gallislo 
Tn  giorno  ei  s'incontrò:  videla  apt>cna. 

E già  n'arde  d'arnor.  Non  ella  al  fuso 
1 «ò  la  destra,  o ad  increspar  la  chioma  ; 


Stretto  da  fibbia  l'abito  succinta, 

R in  bianca  benda  avvolto  il  crine,  ur  dardi 
Lancia  con  man  robusta,  or  l'arco  iooarva 
Guerriera  di  Diana;  e Ninfa  alcuna 
Nel  Menalo  non  fu  di  lei  più  cara 
.\lla  vergine  Dea.  Ma  breve  ahi  sempre 
I E il  favor  della  sorlet  A metto  il  cielo 

I Ardea  già  il  Sole,  e in  folto  boaco  enbroM 

I Da  scure  mai  non  violalo,  ioollra 
La  stanca  Ninfa  a riposar;  dal  tergo 
Il  turcasso  depoo,  1*  arco  rilassa, 

I E sull'  erboso  suol  adraiasi,  e il  capo 
Sulla  farelrs  sottoposta  appoggia. 

Vistala  sola , d' occultare  il  furto 
(àiovo  sperò;  trasformasi  In  Diana, 

' A lei  s*  affaccia,  e : O Ninfa  mia.  le  dire. 

• In  qual  parte  cacciasti , e di  qual  preda 

I Oggi  ricca  rìiomi?  A lui,  sorgendo. 

Salve,  rispose,  o a me  di  Gtove  sleoM, 

K m'udisse  egli  ancor,  Nume  più  caro. 
L*ode  egli,  e rìde;  e,  mentre  a clòch'eck» 
Rispondere  ella  vuol , deposle  a on  inilie 
Le  sembianze  ingannevoli,  sé  stesso 
E il  reo  disegno  palesò.  Tremonno 
La  Vergine,  pregò,  pianse,  s’oppose. 

' Ma  che  pelea  la  mìsera?  Prevalse 
Giovo,  ed  al  cielo  vincilor  rilorua. 

I Ella  rimane,  c il  consapcvoi  bosco 
Odia  e sé  stessa,  e nel  partirne  qoui 
E i dardi  a terra,  e la  faretra  oblia, 

E r arco  che  ad  nn  albero  pendea. 

Ed  ecco  giù  dal  Menalo  scendendo. 
Accompagnala  dal  virgineo  coro. 

E della  .strage  delle  uccise  fiere 
Diana  altera  so  ne  viene,  e vista 
La  Ninfa,  a se  la  chiama;  ella  ritrasse 
Chiamata  il  piè,  che  paventò  dapprinii. 
Giove  nascosto  in  lei,  ma  quando  poi 
Vide  le  Ninfe,  che  .seguian,  defoslo 
Ogni  timor,  si  riunì  con  loro. 

.Ahi!  mal  si  può  non  palesar  sul  voNo 
L*  occulta  colpa  ; dalla  terra  appena 
Osa  gli  occhi  levar,  né,  come  prinu 
Soleva,  al  fianco  della  Dea  s’accosta. 
Torbida  tace,  e un  timido  rossore 
Del  violalo  suo  pudor  l'accusa. 

E l>en  polea,  se  vergine  non  era, 

.A  mille  segni  accorgersi  Diana 
Di»l  suo  itelitlo,  e II  sos|>etiàr  le  Ninfe, 
tfià  la  Luna  crescea  del  nono  mese, 
Quando  infiammala  dai  fraterni  raggi 
La  carcialrice  Dea  s'avvenne  io  follo 
Gelido  bosco,  in  mezzo  a cui  scorrea 
Garrulo  un  rivo,  c colle  limpid' acque 
Lamhia  del  margo  le  minule  arene. 
Piacqucle  il  loco,  c nell'  estremo  lembo 
Deir  onda  il  pìè  tuffando  : Oh  poiefaè.  dbse. 
Testimonio  non  v’  ha,  le  nude  membra 
Terger  qui  dentro  e rinfrescar  nelifz. 
Callisto  s'aiTOSsl:  spoglian«i  l’allre. 
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Ella  esitando  sla  : snudala  alfine 
Dalle  compagne  il  manifeslo  Tallo 
Più  celar  non  potè.  Vaitene,  grida 
L.a  Dea , Inogi  di  qui,. uè  il  sacro  fonte 
Contaminare  ; e dal  suo  coro  a un  trailo 
Scacciò  la  mesta  o sbigollila  Ninfa. 

Olà  mollo  prima  di  ciò  stesso  accorta 
Brasi  Giuno«  e ad  opportuno  tempo 
La  sua  rendella  diflerila  avea. 

Quand’  eeco  dalla  misera  donsella 
Arcade  nato  alfln,  tolse  ogni  freno 
Air  odio  della  Dea;  su  lui  lo  sguardo 
D*  ira  inBammato  ella  volgendo:  Ah,  disse. 
Ciò  solo,  o infame  adultera,  mancava, 

Che  tu  feconda  rimanessi,  e ni  mondo 
Col  parto  tuo  V ingiuria  mia  scoperta 
Si  divulgasse,  e il  disonor  di  Giovo. 

Ma  ben  tu  il  Ao  ne  pagherai,  ché  queste 
Importune  sembianze,  onde  piacesti 
Al  mio  consorte,  io  cangerù.  Ciò  dello. 
Furibonda  afferrandola  pei  crini 
A terra  la  gillò.  Supplice  volle 
Stender  le  braccia,  o nereggiar  le  vide 
D'ispidi  velli,  e crescere  in  acute 
Unghie  ricurve,  ed  incallir  le  mani 
In  piè  cangiale,  e la  da  Giove  tanto 
Lodata  un  giorno  e vagheggiala  faccia 
In  lungo  difTorroarsi  orrido  ceffo. 

E ad  impedir,  che  con  parole  o |>rieghi 
Desti  nei  cuor  pietà,  privala  Giano 
Della  favella,  o dalle  roche  fauci 
Fremente  e minaccevole  sol  esce, 

E d’ ira  piena  e di  terror  la  vnr''. 

Ma  pure  in  lei,  cangiala  in  orsa  ancora, 

L*  antica  mente  e l’animo  rimane, 

E con  assiduo  gemito  attestando 
Il  suo  flolor,  quali  che  siao,  le  mani 
Al  eie!  solleva,  e se  noi  può  parlando. 

Coi  segni  almen  I*  ingrato  Giovo  accusa. 

Deb  quanto  volle  nel  solingo  bosco 
Riposar  non  osando  errò  d’ intorno 
Alia  paterna  casa,  e in  mezzo  ai  campi 
Un  di  già  suoi!  Quante  al  latrar  dei  cani 
Corse  agitala,  e cacrialrice  un  tempo 
Dai  cacciator  fuggi!  Spesso  obliando 
Ciò  eh'  era  anch*  essa,  dalle  visle  fiere 
Timida  si  nascose,  e sovra  i monti 
Orsa  air  aspetto  inorridi  degli  orsi, 

E t lupi  paventò,  benché  tra  loro 
Il  padre  stesso  Licaon  por  fosse. 

1>ella  cangiata  genitrice  ignaro 
Arcade  intanto  il  terzo  lustro  avea 
Di  già  compiuto,  e cacciator  sen  già 
Di  belve  in  traccia,  e mentre  i luoghi  ei  cerca 
Alti  a far  preda,  e rEriroanlia  selva 
Cinge  di  reti,  nella  madre  a caso 
Un  giorno  ei  s' incontrò:  visto  ella  il  figlio 
Stupida  resta,  ed  alleggiata  a guisa 
Di  chi  conosce;  esli  s’ arretra,  c lei, 

Che  pur  fìssa  cd  immobile  lo  guata. 


Paventa  ignaro;  o giù  con  l'arco  leso 
Slavasi  in  allo  di  scoccare  il  dardo 
Conira  il  materno  |>ello  : impe<H  Giove 
L’orribile  misfatto,  e<l  ambo  a volo 
Levò  per  l’aria,  e due  stellali  segni 
Ne  fece,  e in  ciel  li  collocò  vicini. 

Premè  Giunon  la  sua  rivai  veggcndo 
Ris^endero  lassù;  rapida  scende. 

Ed  il  vecchio  Oceano,  e la  canuta 
Tctide  in  mare  a ritrovar  sen  vola. 

Coi  d’onorare  e visitar  sovente 
Non  isdegnan  gli  Dei.  Chiesta  qual  Tosse 
Dì  sua  venuta  la  cagion  ; Bramale 
Saper,  rispose  con  rancore  amaro. 

Perchè  regina  dogli  Dei  lasciando 
L’eterea  sede,  io  qui  mi  trovi?  (^n'altr.i 
L'occupa  in  vece  mia:  dite,  eh’  io  mento, 

Se  air  imbrunir  della  vicina  notte 
Voi  nuove  stelle  non  vedrete  in  ciclo. 

Per  lor  trionfo,  c scorno  mio  pur  dianzi 
Poste  là,  dove  con  più  breve  giro 
L'artico  cerchio  il  polo  estremo  abbraccia. 

Or  chi  fìa  che  d' offendermi  paventi, 

E di  me  tema , se  a giovar  riesco 
Quando  voglio  punir?  Ecco  il  bel  frutto 
di'  io  colsi,  e quanto  è il  mio  |n>ler!  Non  volli 
Che  fosso  donna , e falla  è Dea  : son  queste 
Contro  de’ rei  le  mie  vendette,  e l'alta 
Mia  podestà.  Ben  ei  polea  di  fiera 
Toglierle  il  ceffo,  e le  naiic  sembianze 
Renderle  ancor,  come  all’lnachia  Ninfa 
Le  rese  già:  dovea  bastargli;  or  dunque 
Che  brama  ol:Iì  di  più?  forse  cacciando 
Giuno  dal  ciel  nel  talamo  mio  slesso 
Pretende  ed  osa  collocarla,  e farsi 
Genero  a Licaon?  Deh  voi  se  a core 
Vi  sta  pur  anco  della  vostra  alunna 
11  vilipeso  onor  , vietate  ai  selle 
Trioni  almen  che  nel  ceruleo  mare 
Possao  tuffarsi,  o l’odiate  stelle. 

Per  mercè  dello  stupro  in  ciel  riposti*. 

Lungi  da  voi  scacciale,  onde  non  mai 
Nel  puro  mar  l'adultera  si  bagni. 

Coosenliron  gli  Dei.  Nell'aria  allora 
Levasi  Giuno  sul  veloce  cocchio. 

Portata  a voi  da'suoì  pavon  dipinti; 

Pinti  pur  or  con  gli  occhi  d'Argo  ucciso, 

Come  annerila  a le,  loquace  Corvo, 

Pur  dianzi  fur  le  candide  lue  |>ennc. 

Chè  bianco  anrh’ci  siccome  neve  un  tempo 
Fu  questo  augello,  nè  alle  inlalle  e pure 
Colombe,  nè  alle  vigili  rusloili 
Del  Campidoglio  di  candor  redea, 

Nè  ali’amniitc  dc'fìiimi  argenteo  cigno. 
Nocqiiegli  il  suo  parlar;  cagion  la  lingua 
Fu  che  il  bianco  color  caiigiossi  in  nero. 

Ninfa  più  beila  nell' Emonia  tutta 
Della  .Ninfa  Coronide,  natica 
Di  LarLssa,  non  fu.  Certo  a le  [liacque, 

IMfìco  Dio,  finché  fu  casta,  n almeno 
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l.iir  I ntnpanre;  ma  l'auscl  Febeo 
l.*4M mito  Rlupro  ne  scoperà,  o nuticio 
e ineiiorabUe  »eo  fila 
I*i‘r  p.ilrsarlo  al  mju  aìgnor.  Ko  vide 
I n « iinoM  e garrula  cornacchia, 

K M>«’o  a volo  arronnpngno»!iÌ,  e udtlo 
hmo.  e a qual  fine  egli  n* andasse:  Oh,  vana, 
m imprendi  e perigliosa  impresa; 
Ttctlitiii,  e cauto  il  mio  parlar  li  renda. 
t!ii»  t'Iie  già  fui,  ciò  che  son  ora  osserva, 

I-'.  ( lii«>tlinc  il  |»erchè:  vedrai  rhe  spesso 
Nminm»  r<»sser  fedel.  Palladc  un  tempo 
Iviitro  resta  di  vimini  bambino 
<!hins<>  Kritlonio,  senza  madre  nato, 

M ilrl  .'rmino  Ccrrope  lo  dte<lo 
\lle  (ir  liglic  da  guardar,  con  questa 
l.r:*gi>  rhe  niuna  il  suo  geloso  arcano 
\mi  «•'.Hse  scoprir.  .Sovra  una  pianta 
I r.i  Ir  r<i^lie  nascosta  io  slava  intanto 
\d  ii'.-ri  varle:  duo  di  lor  fedeli 
l’.ih<lioso  0ij  liersG  l'anidalo  |iegno 
ÌV»-rr>i  .illentc  a custodire,  .àglauro, 
l'rr/.i  sorella,  motteggiando  ride 
IMI.i  l«)r  timidezza,  e di  sua  mano 
I lindi  sriolsc  ilella  cesta,  o dentro 
K il  luiiibin  vMc,  e con  luì  chiuso  un  drago, 
ini.min  •«egui  narro  alla  Dea:  lu  vedi 
n'rbbi  guiderdon;  per  ciò  privata 
l'm  dri  favor  di  Pallado,  e (Misposta 
\\  suo  notturno  augel;  reseinpio  mio 
Agli  :dlri  insegni  ad  evitare  il  rischio 
h’tin  snverchio  parlar.  Forse  dirai, 

(.he  senza  ciò  non  a Minerva  io  fui 
tirala  giammai:  cliicditio  a lei,  non  Ila, 
Ou.inlnnqoe  ìrala,  che  negare  il  voglia. 

Signore  un  di  «Iella  Kocaica  terra, 

I!  padre  a me  fu  Corinco,  (ricordo 
taiNr  già  note)  ed  io  rogai  donzella 
\ò  di-pretzarmi,  se  diversa  or  sono) 
lttrliii''-ta  fui  da  ricchi  proci  a sposa. 

F.ilnl  ini  fa  la  mia  lH*IIczza.  Tn  giorno 
l.iingo  il  lido  del  mar,  conrio  solca, 

Vola  mnn  giva  a lenti  passi  errando: 

Videmi,  c n'arse  il  Dio  Nettuno,  e come 
IVidoa  pregando  c le  parole  e il  tempo, 

A la  forza  si  «iisposo,  e ratto 
Mihoc  (>er  inseguirmi:  io  fuggo,  e il  sodo 
l.iilo  lii’^ciaodo,  sulla  molle  arena 
Sdnicrinlar  senio  ed  ìnAacchirsi  i passi. 

I Numi  allora  o gli  uomini  in  aiuto 
('hiatnando  vo,  ma  niun  mortai  m’ascolta. 

A pietà  d'una  vergine  si  mosse 
t'iiii  vergine  aiflne,  c in  tanto  rischio 
Soccorso  m’apprcsiò.  Slavanii  in  allo 
Di  alzar  le  braccia  supplkanli,  ed  ecco 
Di  Itevi  piume  nereggiar  lo  miro; 
l ento  gettar  dagli  omeri  le  vesii, 

IC  lo  >i‘s(l  eran  penne,  c nella  cute 
Avean  messo  radice;  il  pedo  ignudo 
roti  lo  mani  percuotermi  volca. 


Ma  nc  mani  uvea  più,  nè  ignudo  il  petto; 
Corro,  né  come  pria  m’arresta  e lega 
l/artda  sabbia  il  piò,  dal  suol  mi  senio 
Saltellando  levar,  indi  nelFaria 
Il  voi  già  spiego,  e destinata  k>  sono 
Intemerata  a Pallado  compagna. 

Ma  che  giovò,  se  per  nefanda  colpa 
Trasformata  Niclimene  io  augello, 

A un  tanto  ouor  io  vece  mia  successe? 

Forse  tu  solo  non  udisti  un  fatto 
Per  tutta  Lesbo  divulgato?  come 
La  sfrontata  Nictimeno  macchiasse 
11  patrio  letto,  or  fatta  è augel,  ma  conscia 
Del  suo  delilto  e vergognosa  fugge 
La  luco,  e fra  le  tenebre  si  asconde. 

Dagli  altri  augei  per  tutto  il  cìei  cacciata. 

Alla  cornacchia,  che  con  vane  ciaoce 
Trattenerlo  vdea:  sovra  il  tuo  capo 
Tornin  gli  augurj  tuoi,  rispose  il  corvo, 
Ch’io  li  dispreizo;  e il  suo  cammin  segueivlo 
Sen  vola  a FuIm,  e d'aver  visto  narra 
Con  un  Emonio  gtovanc  l' infida 
Coronide  giacer.  Dal  crìa  l' alloro, 

E dalle  man  doiramoroso  Dio 
Il  plettro  cadde,  e impallidì  nel  vollo 
All'annuncio  fatai;  e d'ira  cieco, 

E trasportato  dal  furor  geloso 
.Neirimpclo  primiero  aU'armi  usale 
£i  diè  di  piglio,  od  incurvando  i corni 
Dell’arco  leso,  airinfedde  amica 
Il  petto  knudo  trapassò  d'on  dardo, 
àlisc  ferita  un  grido  c dalla  piaga 
Traendo  il  ferro,  d’un  sanguigno  fiume 
Tinse  lo  bianche  membra:  Ah  ben  potevi. 
Gemendo  esclama,  la  colpevoi  madre 
Punire,  o Febo,  ma  lasciar,  che  pria 
Sgravasse  il  sen  d’un  innocente  figlio. 

Che  pure  è figlio  tuo:  d'un  sol  tuo  colpo 
Ecco  che  or  duo  morrem.  Disse,  e la  vila 
Esce  col  sangue,  ed  un  mortai  |>allorc 
Occup.*!  il  volto,  0 un  freddo  gel  le  membra 
Di  sua  vendetta  si  penti,  ma  tardi. 
L'amante  Dio;  se  stesso  accusa,  ed  odia. 
Perché  il  racconto  udì,  perché  d'insano 
Furor  s’ acceso,  odia  l’augel,  che  il  fallo 
Narrò  non  chiesto,  o la  faretra  e l'arco 
Odia,  0 l’incauta  roano  e il  fatai  dardo. 

E fomentando  l'inscnstbil  corpo. 

Chino  su  lei.  che  al  suol  giacca,  si  sforia 
Con  tardo  aiuto  riovincibit  fato 
Vincere,  e tenta  invan  le  medich'arli. 

E poiché  nulla  giovar  vide , e il  rogo 
Già  prepararsi,  e splendere  la  fiamma, 
('.h'ardcr  dovoa  le  amate  membra,  allora 
Non  pianse  no,  chè  disdirebbe  il  pisolo 
Sugli  Occhi  degli  Dei,  ma  d’alti  e spessi 
Gemili  tratti  dal  profondo  petto. 

L'acro  empi,  come  giovenca  suole. 

Che  al  lattante  vilcl  vede  d’ un  colpo 
Del  greve  maglio  slrilolar  le  tempii*. 
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Ma  dall  alfin  fli  ollimi  amplessi,  e sparso 
D*  onguenli  il  corpo , e deir  esequie  estreme 
Compioli  i sacri  e dolorosi  rilì. 

Non  ei  soffri,  che  colla  madre  aoeh'  esso 
Restasse  il  fiftlio  incenerito,  e lui 
Tollo  alle  fiamme  e all’  utero  msteroo , 

Dell'  anfibio  Cbiron  portò  nell*  antro. 

Indi  r augello,  che  allendea  mercede 
Al  suo  garrir,  scacciò  sdegnato,  o in  segno 
Di  tristo  angurto  gli  anneri  le  {tenne. 

Ma  lieto  intanto  del  dirino  alunno 
Il  Centauro  Chiron  dell'  onor  gode 
Misto  tir  ìocarco  d’ educare  il  figlio 
Del  biondo  Dio;  quand’ecco  n lui  sen  venne, 
Tolta  dal  crin  biondissimo  o disciollo 
Gli  omeri  ricoperta  e il  bianco  rollo. 

La  figlia  sua,  cui  sulla  riva  un  giorno 
Di  fiume  rapidissimo  la  Ninfa 
Carichi  partorì,  dandole  il  nome 
D*  Ociroe  perciò.  Non  ella  paga 
D*metTÌIar  r arll  paterne,  i fati 
Occalli  anrora,  e l'avvenir  discopre. 

Dunque,  poiché  nell* agitata  mente 
Tolto  accolse  il  fatidico  furore, 

E del  Dio  s* infiammò,  che  in  sen  chitiden, 
Rlvolla  ad  EscuUpio,  Ah  cresci,  esrl.ima. 
Cresci,  salale  all’ universo  intero, 

0 divino  fanriullo,  a le  la  vita 

1 mortali  dovran,  tu  ai  corpi  estinti 
Le  anime  renderai  dal  cupo  Avemo 
Richiamaodole  al  di;  talché  sdegnato 
Fiuto  contro  di  te  fia  che  da  Cfiove 
l'na  folgore  Impetri  a pena  o freno 
Del  tuo  poter;  ma  dalla  breve  morte 
Nume  di  nuovo  sorgerai.  Tu  pure, 

O caro  padre,  dal  deslin  creato 
Di  Datura  imroorlal,  1*  infausto  dono 
Odiare  un  giorno,  e di  poter  morire 
Bramar  dovrai,  quando  nel  piè  d*  un  dardo. 
Tinto  nel  sangue  del  Lcrnoo  serpente. 

Ferito  e spasimante  acuto  strida 
Al  cielo  innalxerai,  finché  commossi 
A pietà  del  tuo  caso  i sommi  Dei 
Te  mortai  renderanno,  e di  tua  vita 
l.ó  stame  allora  Ironcheran  lo  Parche. 

Restava  ancora  del  deslin  paterno 
Qualche  cosa  a svelar,  quand’  ecco  a im  tratto 
Sogli  occhi  s|Hinla  della  Ninfa  il  pianto, 

E sospirando:  Ahi  che  me  pure,  esclama. 
Occupa  il  Fato,  e di  più  dir  mi  vieta 
Togliendomi  la  voce.  Ohimè!  non  tanto 
Talea  quest*  arte,  onde  per  lei  de*  Numi 
1.0  sdegno  meritar:  ben  or  vorrei 
Essere  slata  del  futuro  ignara. 

Già  sottrarsi  o sparir  1*  umana  faccia 
lo  sento  in  me,  già  la  verd*  crlia  a cibo 
D*  appetir  fiarmi,  e I*  im|>clo  mi  prende 
Di  correre  sui  prati;  ecco  in  giumenta 
tUogiala  io  son:  ma  |>crché  tutta?  è il  padre 
Riforme  almeii.  Quest*  ultime  parole  * 


Confuse  uscirò  c arlirolatc  appena, 

Poi  misto  un  suon  segni  né  più  di  donna. 

Nè  di  giumenta  ancor,  ma  che  pur  sembra 
La  giumenta  imitar;  distinto  alfine 
.Spiega  il  nitrito,  c snll*  erboso  suolo 
Posa  le  hracria:  riunirsi  in  unghia 
Cornea  le  dila,  s’allungò  la  faccia, 

E Q collo  s*  Incurvò;  1*  estrema  parte 
Della  veste  talar  coda  divenne, 

E la  chioma  già  pria  sul  collo  sciolta. 

Falla  criniera  sulla  destra  spalla 
Scende  discìolta  ancor.  Tatto  c.'ingìossi, 

E fino  il  nomo  in  lei;  d’Ociroe  io  vece 
Dal  prodigio  novei  chiamasi  Evippe. 

Piangea  Chirono,  e il  tuo  soccorso,  o Febo, 
Slava  implorando  inran;  ma  né  di  Giove 
L’opera  In  distruggere  potevi, 

Né,  polendola  ancora,  eri  presente. 

D*  Elido  i prati  e le  Messenic  spiagge 
Te  rileneano  allor;  era  a quel  tempo , 

Che  in  rosse  spoglie  pastorali  avvolto, 
Ricurva  verga  in  man  stringevi,  e al  fianco 
Dal  rollo  li  pendea  di  sette  canne 
La  dispari  rampogna,  o mentre  il  suono 
Di  questa,  e l’amor  tuo  li  occupa,  é fama 
Che  pei  campi  vagassero  di  Pilo 
Non  custoditi  e in  ahbandon  gli  armenti. 
Videli,  c parte  no  involò,  maestro 
Nell’  arte  sna,  di  Maia  il  figlio,  e dentro 
Di  quelle  selve  gli  occultò.  Del  furto 
Testimonio  nnn  fu  che  ou  vecchio  solo. 

Nolo  in  qoe* luoghi  assai.  Batto  di  nome. 

E del  ricco  Neleo  gli  erbosi  prati 
E i venli  boschi,  e dei  destrier  le  rasxe 
Eletto  a custodir.  Dt  lui  temendo 
Se  gli  accosta  Mercurio,  o per  ta  veste 
Con  blanda  man  Iraendolo  in  disparte: 

O qualunque  tu  sia,  buon  vecchio,  disse. 

Se  a C4IS0  alcun  ili  questi  buoi  cercasse, 

Niega  d’ averli  visti;  e questa  intanto 
In  ricompensa  al  tuo  siicnsio  prendi 
Candida  vacca.  Oh,  Batto  a Ini,  sicuro 
Vaitene  pur:  pria  che  da  me,  sarebbe 
Da  questa  pietra  II  furto  tuo  scoperto, 

E una  pietra  indicò.  Simula  il  Dio 
Di  partirsi  di  là,  ma  tosto  rieilc 
E già  cangialo  dì  fi::ura  e voce: 

O pastor,  ripigliò,  se  buoi  veilesti 
Passar  di  qui,  «lamnieno  indirio,  e il  furto 
Scopri,  li  prego,  e a giusto  premio  un  loro 
E una  giovenca  avrai.  Dal  doppio  presso 
Tentalo  il  vecchio  allor:  Sotto  quei  monti 
Saran,  risponde,  in  quelle  selve  ascosi. 
Sorrise  11  Nume:  R me,  perfido,  esclama. 

Me  tradisci  a me  stesso?  e ciò  dicendo 
i.o  spergiuro  trasforma  in  nera  pietra 
Simile  all’altra,  che  perciò  fu  poi 
Indice  della;  e dura  al  sasso  ancora 
L'antica  infamia  dell* altrui  delitto. 

Dalla  Hesscnia  alle  Muiiichie  s;»iagge 
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Mercurio  allom  rirolgendo  il  toIo, 

Dall’ allo  I campi  a Paltade  ilileKi, 

E del  colto  Liceo  le  ombrose  piante 
Già  contemplando;  ed  io  quel  storno  a caso 

I sacri  arnesi  di  Minerva  al  tempio 
Giusta  il  costume  in  coronate  cesie 
Portavano  le  nubili  donzelle 

Sul  capo  imposte.  Ritornar  lo  vide 
1/ alalo  Dio,  nè  più  diritto  ei  sesoe 

II  suo  cammin,  ma  librasi  neH'arìa, 

E in  lento  c breve  rcrchio  il  voi  rilorre. 
Come  sparvier,  che  sorvolando  adocchia 
D' occiso  asnel  lo  viscere  fomanli 
Dell'ara  appiè,  sali* alt  spante  in  snro 
Piosasi  tosto,  e finché  densi  intorno 
Stanno  i ministri,  c d'accostarsi  ei  teme. 
Da  limiti  con  larghissime  volute 
Avido  attornia  la  S|)crala  preda: 

Tale  il  Cillenio  Dìo  sulla  llillea 
Rocca  a*  arresta,  e roteando  aleggia. 
Quanto  splendido  è più  dell' altre  stelle 
Lurifero,  c di  lui  quanto  la  Luna, 

Tanto  di  quelle  Vergini  più  bella 
ilerse  apparta,  della  festiva  |>ompa 
Vago  ornamento,  e delle  sue  compagne. 
Stupì  Mercurio  alla  beltà  veduta, 

E libralo  nell'aria  arse,  qual  piombo 
Da  fionda  balearìca  scaglialo. 

Che  volando  arroventasi,  ed  il  foco, 

Che  non  avea,  sotto  le  nubi  accoglie. 
Tosto,  lasciando  il  suo  cammin , dall*  alto 
Calasi  a (erra,  nè  le  sue  sembianze 
Nascondere  egli  vuol;  tanto  confida 
In  sua  figura;  che  quantunque  bolla 
Sia  per  sè  stessa,  egli  però  con  l'arte 
Studiasi  di  abbellir,  e il  bìomlo  crine 
Si  racconcia,  e ricompon  la  veste 
SI  che  onileggi  volubile,  e ne  appaia 
L'orlo  fioralo;  e ripulendo  liscia 
I^  sonnifera  verga,  c ai  tersi  piedi 
Si  assolta  i nitidissimi  talari. 

Della  casa  di  Cecrope  la  parte 
Secreta  più,  delle  sue  figlie  ad  u.so, 
D'avorio  e di  testuggine  fregiali 
Tre  talami  cbìudea:  Pandroso  II  destro. 

Ed  il  sinistro  Aglauro,  e quel  di  meno 
Hersc  occupava.  Dell'  amante  Nume 
Prima  1'  arrivo  a discoprir  fa  quella, 

Cbe  nel  sinislro  talamo  giacca, 

R ohi  foaa'egli,  ed  a qual  fin  venisse 
D*  interrogarlo  oaò.  Son  lo,  risposo 
A lei,  d' Aliante  e Plejone  il  nipote. 

Quello  SCO  io.  che  gli  ordini  del  padre 
Porlo  dal  cielo,  ed  a me  (tadre  è Giove: 

Nè  pretesti  aiblurrò,  purché  fodele 
Esser  tu  voglia  alla  sorella,  c il  nome 
Di  zia  non  isdegnar  del  figlio  mio. 

Horse  è cagion  del  mio  venir.  Seconda, 
lo  le  ne  priego,  d'un  amante  i voli. 

Mirato  Agtaurn  con  quegli  occhi  infidi, 


' Con  cui  pec*  anzi  V affidato  pegno 
I Di  Pallade  mirò:  d'oro  a Ini  chiede, 

! Prezzo  deH*  opra  aoa,  pesante  massa: 

B di  là  il  fona  a rUirani  intaolo. 

Bieca  o sdegnosa  sovra  lei  rivolae 
Minerva  il  guardo,  e da  furor  commossa 
$ìi  forte  sospirò,  che  il  petto  a un  tempo, 

' E sovra  il  petto  l' Egida  al  scosse. 

' Tomaie  a mente  il  suo  geloso  arcano 
! Tradito  da  costei,  quando  con  destra 
' Profana  e infida  discoperse  il  figlio 
Del  Dio  di  Lenno.  senta  madre  nato; 

Nè  soffrir  punte,  che  il  favore  ancora 
Della  sorella  e di  Merrnrio  acquisii, 
j Mezzana  ai  loro  amori , e ricca  ìnollre 
) Abbia  mercè  del  ministero  infame. 

Quindi  parlesi  tosto,  ed  alla  rasa 
Dell'  luvtdia  sen  va.  Squallido  e tristo. 

E tinto  ognora  di  sanguigna  tabe, 

Giace  r albergo  in  solilarìa  valle 
Neir imo  fondo  d*  una  grotta  ascoso, 

Privo  di  S(d,  d'umido  gel  ripieno, 

Air  auro  inaccessibile,  e dal  foco 
Non  mai  scaldato,  e ognor  di  nebbie  ingombra 
Giuntavi  appena  la  guerriera  Dea, 
j Fuor  della  soglia  s'arrestò,  che  a lei 
I D'entrar  non  lice,  e con  P estrema  ponla 
' Dell'asta  urtò  la  porla:  urlata  appena 
Quella  a’  aperse,  e fra  il  barlume  ìiscerlo 
L*  Invidia  apparve,  cbe  viperee  rami 
Stava  rodendo,  al  suo  maligno  istinto 
Oralo  alimenlo.  Dall*  oscena  vista 
i Torse  Pallade  II  guardo,  e quella  intanto 
Pigra  da  terra  levasi,  e lasciando 
Le  smozzicate  serpi , a lento  passo 
Verso  la  Dea  s’avanza,  o il  vago  riso 
Di  lei  reggendo  e il  bel  fulgor  dell'  armi . 

10  cor  ne  cerne  e si  rattrista  in  fronte. 

Pafiido  il  viso,  macilento  il  corpo, 

E bieco  ha  il  guardo,  rugginosi  i denti. 

Livida  e nera  di  velen  la  lingua, 

! Verde  il  petto  di  Gel.  nè  riso  mai 

I Appar  sui  labbri  suoi  fuori  di  quello. 

Che  move  in  lei  dei  mali  altrui  la  vista. 

Nè  dormir  può,  dallo  pongenli  cure 
Svegliala  sempre,  e \ prosperi  successi 
Ve<le,  e ai  ttMle,  o misera  e maligna 
Soffre  nocendo,  e di  sè  stessa  è fiena. 

Della  viperea  Furia  odio  e ribrezzo 
Benché  senta  la  Dea.  por  volta  a lei: 

Vattene,  disse,  alle  Cecropie  figlie, 

F la  terza  dì  lor,  che  Aglauro  ha  nome. 

Del  tuo  velen  contamina.  CIÒ  dello. 

Voltò  le  spalle,  e contro  il  suol  con  Pasta 
Premendo,  s voi  si  sollevò.  La  guata 
Torva  P Invidia,  e mormora  fra  i denti 
Non  so  quai  voci,  e del  trionfo  geme. 

Che  avrà  la  Dea  per  opra  sua;  ma  pure 
t',ostrella  ad  ubbidir,  levasi,  e piglia 

11  suo  bastone  in  man.  d’arule  spine 
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Irto  fi  puDgfiole,  e d'  aln  nube  involta 
Già  rnelleai  in  caminìn.  Dovunque  pasta 
t'ol  piè  calpesta  i lieti  campi,  e t*  ertie 
Alloggia,  e agli  alti  Aor  moua  le  cime, 

E del  suo  Aato  e I popoli  • le  case 
Infetta  e le  città:  le  mura  alAne 
Scopre  dappresso,  alla  Trilonìa  Diva 
Sacre,  e d' ingegni  e di  rìccbezxe  e d’ arti 
Floride,  e liete  di  tranquilla  pace; 

Mirale,  e nell'  entrarvi  appena  poole 
Le  lagrime  frenar,  perchè  non  vedo 
Oggetto  alcun,  che  a lagrimar  invili; 

Inoltra  e passa  dispettosa,  e giunta 
Della  Aglia  di  Cecrope  alla  stanza 
Il  comando  esegui,  tielkla  stese 
f.a  ferruginea  mano,  c il  nudo  pollo 
Toccò  d*  Aglauro;  d'uncinato  punte 
Il  sen  le  riempi,  Aelc  per  l’oMa, 

B nero  losco  nel  |>olmon  le  infosc: 

E perchè  ognora  al  suo  pensier  presente 
Sia  la  cagioo  del  suo  dolor,  con  vivi 
fUdor  le  pinge  o rappresenta  agli  occhi 
Della  sorella  le  divine  nozze, 

E del  .Nume  l'amabile  sembiante. 

Esagerando  il  ver.  D' occulla  doglia 
Aglauro  è punta,  ed  il  destin  felice 
D*  Ilerse  veggendo,  se  ne  affligge  e geme 
La  notte  e il  giorno,  e d*  una  lenta  tabe 
La  misera  consumasi  qnal  ghiaccio. 

Che  si  dilegna  al  Sol,  oil  omid’  erba 
Spinosa,  a cui  ai  sottoponga  il  foco. 

Che  non  dà  Qammi,  e a lento  ar«lor  si  strugge. 

Spiota  lator  ds  disperata  smania 

Volle  morìr,  per  togliersi  dagli  occhi 

Vista  cosi  rrodel;  spesso  tentata 

Fu  di  Koprire  al  genilor  severo 

Delln  sorella  i clandestini  amorì, 

E aggravarne  il  delitto;  alAn  risolvo 
Di  porsi  assisa  sull’  opposta  soglia 
Per  escluileme  il  Dio.  Giunse  egli,  e invano 
Prìegbi  e carezze  e placide  parole 
l'sandoper  entrar:  Cessa,  gli  disse 
L'inesonihil  Ninfa,  iodi  qui  mai 
Per  movermi  non  son,  se  le  dapprima 
Non  riesco  a scacciar.  (Contento  io  sono. 

Il  Dio  rispose,  e il  patto  accetto,  e tosto 
Con  la  sua  verga  spalancò  la  porla. 

Aftauro  allora  alzar  si  volle,  ed  ecco 
Le  parli,  che  si  piegano  sedendo. 

Per  insotilo  peso  inerti  e Asse, 

Più  movere  non  può;  le  gambe  altiieno 
Slen«lere,  e il  corpo  radtlrìzzar  si  inforza, 

Ma  le  gionlore  irrigidir  si  sente 
Delle  ginocchia  ancor;  dall*  unghie  estreme 
Un  freddo  lento  si  propaga,  e prive 
Di  sangue  impallidiscono  le  vene. 

C qual  aerpeggit,  e per  le  membra  tulle 
Cancrena  immedicabile  si  stende; 

Tale  inoltrando  Ano  al  petto  arriva 
Il  mortai  gelo,  e le  vitali  vie 


Chiude  e il  respir,  nè  di  parlar  pài  tenta. 

Nè  tentandolo  ancor,  la  voce  avrebbe 
Il  solUn  cainroiu:  già  sasso  è il  coito, 

Sasso  la  faccia;  e immobile  ed  esangue 
Slalua  già  sta;  nè  candida  la  pietra 
Rimase  alroen,  chè  l’ annerila  mente 
Tutta  al  di  fuor  del  suo  color  la  liose. 

Pokliò  in  lai  guisa  ì (emerarj  delti 
Punì  d’  Aglauro  e l'animo  maligno. 

Lasciò  Mercurio  le  Palladio  mura 
E l' ali  velocissime  ballenJo 
Air  Olimpo  sali.  Videlo  Giove, 

E in  disparte  il  chiamò:  Vattene,  disse, 

Nè  del  comando  la  cagion  gli  scopre. 

Figlio,  e de' cenni  miei  fodel  ministro; 
Vaitene  tosto,  e le  veloci  penne 
.Alla  Sìdonia  region,  chè  questo 
Nome  a lei  dan  gli  ahitalori  suoi, 

Drizza  scendendo,  (n1  il  regalo  armento, 

Che  su  quei  monti  pasirere  ve<lrai. 

Alla  spiaggia  del  mar  rivolgi,  e caccia. 

Ciò  disse  appena,  e in  un  Itaien  compiuto 
Vide  il  suo  cenno,  c il  regio  armento  al  mare. 
Dove  sovente  di  quel  Re  la  Aglia 
Accompagnata  dalle  Tirle  .Ninfe 
Gire  a diporto,  e passeggiar  solea. 

Ab  star  non  ponno,  cil  accordarsi  insieme 
Amore  e maestà!  De’  sommi  Nomi 
Quel  gran  padre  e retlor,  quel  che  tremendo 
Arma  la  man  del  fulmine  Irisulco, 

Quel  che  ad  un  cenno  l' universo  scuole. 

Ecco  deposlo  io  elei  scettro  e corona. 

Veste  di  toro  le  sembianze,  e misto 
Mugge  tra  le  giovenche,  e sugli  erbosi 
Prati  altero  e bellissimo  passeggia. 

Candido  e inlatlo  è il  suo  color  qual  neve. 

Cui  nè  piede  calcò,  nè  pioggia  sciolse. 

S' erge  dal  petto  il  collo,  e già  ne  scende 
Ondeggiando  la  penduta  giogaia. 

Brevi  le  corna  son,  ma  fatte  al  (orno 
Le  crederesti,  e di  pulita  gemma 
Lucide  al  |»ar,  non  ha  roinac.co  in  froole, 
Placiilo  è l'occhio  c mansueto  il  volto. 

La  bellezza  paciAca  ne  ammira 
D’ Agenore  la  figlia,  c di  sua  vista 
Prende  piacer,  ma  licnrhè  mite  il  veggia, 

Non  a toccarlo  s'arrischiò  dapprima; 

Por  gli  sì  accosta,  o a lui,  che  slende  il  muso 
Porge  racrolli  Aor:  lieto  ei  ne  gode, 
Lainbcndotio  la  mano,  ed  or  sull’  erba 
Va  scherzantlolc  intorno,  or  lento  ulraia 
Il  niveo  fianro  sulle  bÌon«le  arene; 

E a poco  a poco  assicurando  in  lei 
Ogni  timor,  domestico  sì  appressa, 

F.«l  ora  il  petto  alle  carezze  e ai  plausi 
Della  virgiiiea  mano,  ed  or  le  corna 
OfTrelc  a inghirlandar.  Setlolla,  e inrauis 
Ardisce  alAn  la  vergine  regale 
Sul  suo  dorso  seder,  del  Nume  ignara, 

Ch’ella  premea:  placalo  e lento  allora 
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Da  terra  il  iHo  rialrasi,  e sol  lembo, 

Che  Mttilc  Menilca  l'onda  sol  lido, 

Qoasi  per  gioco  a siinuiali  passi 
Stende  il  bifido  piede,  indi  più  dentro 
Nel  mar  s'inoltra,  e già  per  mexxo  ai  Outli 
Porla  nuotando  la  rapila  |ireda. 


Trema  ella,  e al  lido  abbandonato  gli  occhi 
Meata  volgendo  va,  •' afierra  al  corno 
Con  la  sinistra  man,  stesa  sul  dorso 
Giace  la  destra,  e alio  spirar  del  vento 
Gonfiasi  e scherxa  la  volubii  veste. 


filBRO  TERZO 


K giù  di  loro  le  mentito  forme 
tfiove,  approdando  alle  Cretcnsì  rive, 

Avca  ilepostc,  c nianifeslo  Dio 
S’era  ad  Europa  discoperto.  Ignaro 
li  padre  intanto  da  chi  fosse  c dove 
Ella  rapita,  al  figlio  Cadmo  impose 
Ih  tosto  gir  della  sorella  in  traccia; 

E per  amor  fallo  crudele,  a lui, 

Finchò  a trovarla  non  riesca,  eterno 
Dai  {»atrj  lari  e ingiusto  esilio  intima. 
Paricsi  Cadmo,  e l' universo  lutto 
Trascorso  invan,  f giacché  di  Giove  i furti 
Chi  potrebbe  scoprir?)  profugo  1*  ira 
Foggia  del  padre  c supplice  dì  FgIm> 
Consultando  l'oracolo,  qual  terra 
Sceglier  dovesse  a<l  abitar,  richiese. 

A cui  rispose  il  Dio:  Di  qui  partendo 
l'na  giovenca  in  solitario  cam(>o 
Incontrerai,  che  dall*  aratro  immune 
Orma  di  giogo  non  avrù  sul  rollo. 

Tu  da  lei  scorto  il  tuo  cammin  prosegui, 

E dove  il  passo  arresterà,  le  mura 
Ivi  fondar  d'uiia  cillà  dovrai. 

Cui  darai  |M9cia  di  Beoxia  il  nome. 

Appena  dalla  Delfica  spelonca 

Era  ('.admo  disceso,  in  mexxo  ai  campi 

Setixa  custode  una  giovenca  ei  mira, 

Che  a lento  passo  se  uè  già,  né  seguo 
Di  servitù  sulla  cervice  avea. 

Dietro  ci  la  seguo  ricalcando  Torme 
Con  piè  sos|ieso,  e Febo  intanto,  autore 
Dell*  indicala  via,  tacito  adora. 

Quand'ecco,  e Tonde  del  Cefiso,  e i campi 
Oltrepassali  del  Pano(>e,  a un  tratto 
La  giovenca  si  arresta,  e l'ampia  fronte 
Per  gran  corna  sublime  ergendo  al  cielo. 
D'alti  muggiti  rìmboniltar  più  volle 
Fa  Taria  intorno,  e riguardando  a tergo 
Lo  stool  che  la  segui,  sdraiasi,  e lenta 
Sali*  erbe  adagia  a riposare  il  fianco. 


Prostrasi  Cadmo  e rìngraxiando  Apollo 
Bacia  l'ospite  terra,  e i campi  ignoti 
Saluta  e i monti;  e un  sagrificio  a Giove 
Già  disposto  ad  offrir,  comanda  a* Buoi 
Di  gire  in  traccia  di  una  vhra  fonte, 

E |>orlar  T onda  da  libarsi  all*  ara. 

Sontea  non  lungi  una  foresta  antica 
Da  scuro  mai  non  tocca,  in  mexxo  a cui 
Da  virgulti  e da  vimini  rìnchiuso 
Aprissi  un  antro,  che  di  stanza  in  guisa 
Con  le  connesso  pietre  in  bassa  volta 
Incurvavasi  dentro,  e sulla  soglia 
Di  acque  una  fonte  sealuria  perenne, 
in  quella  grotta  solilaria  ascoso 
Sacro  a Marte  annidavasi  uu  serpente 
Orrido,  immenso;  di  tenibii  cresta 
Insigne  ha  il  capo,  e d’auree  macchie  il  dorso 
Spira  dagli  occhi  il  foco,  e il  corpo  lutto 
Tumido  è di  veien;  triplice  lingua 
Guizzagli  in  bocca,  e triplice  si  schiera 
Nelle  gemino  fauci  ordiu  di  denti. 

Nel  bosco  appena  con  augurio  infausto 
Posero  i Tiij  il  piede,  c dentro  T acqua 
l.*urna  tuffata  rlsuonar  s'iulese, 

Clio  con  orrendo  sibilo  dall'antro 
Fuora  cacciè  la  lunga  lesta  il  drago. 

Caddero  T urne  dalle  mani , e il  sangue 
Al  cor  si  strìnse,  o un  subito  tremore 
All'attonito  sluol  corse  per  Tossa. 

Ei  la  co<la  volubile,  e le  membra 
Squamose  annoda  in  tortuose  spire, 

Ed  a slanci  vibrandosi  in  immenso 
Arco  s*  incurva,  e sollevalo  in  aria 
Con  la  metà  del  corpo  il  bosco  tutto 
Domina  e scopre,  e di  grandezza  uguaglia 
L* ampio  drago,  che  in  elei  Torse  divide. 

Ed  ecco  a un  tratto  ai  miseri  FenkJ, 

O a prender  Tarmi,  oJ  a fuggir  disposti 
Fossero,  o per  Umor  stupidi  e inerti, 
.S'avventa,  ed  altri  con  la  coda  avvinti 
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Sofloea  e «(rotia,  aliri  eoi  morsi,  e molli 
Col  solo  fiato  velenoso  uccide. 

E già  r ombro  oecorciaodo,  a meno  il  cielo 
Salito  il  Sole  altissimo  splendea, 

E dd  ritardo  de*  compagni  suoi 
Cadmo  ignaro  e sollecito  risolve 
Di  ricercarne:  una  vellosa  |>ello 
Avea  sol  dorso  ad  un  leoti  rapita, 

E an  dardo  in  mano,  e una  ferrala  lancia, 
E migliore  d’ogni  arme  un  core  invitto. 
Poiebà  nei  bosco  entralo  a terra  stesi 
Vide  gli  uccisi  corpi,  e sopra  loro 
iV  immensa  mole  il  vindlor  nemico, 

Cbe  ne  lambla  coll»  sanguigna  lingua 
Le  tristi  piaghe:  Ab  fidi  amici,  o eh*  io 
Vendicator  di  vostra  morte,  esclama, 

O compagno  sarò.  Diase,  o da  (erra 
Pesante  sollevando  ampio  macigno 
Con  tanta  forza  lo  scagliò,  che  all’  urto 
Crollato  ne  saria  lurrilo  muro. 

Colpito  si,  ma  non  ferito,  e illeso 
Il  serpente  restò;  dal  duro  cuoio 
Quasi  da  impenetrabile  lorica 
R^inlo  cadde  e senza  piaga  il  sasso. 

Ma  oè  la  pelle,  né  le  dure  squame 
Furon  difesa  allo  scagliato  dardo, 

Cbe  nella  spina  del  piegbevol  dorso 
Entrò  col  ferro  acuto,  e fino  all'  ime 
Viscere  penetrò.  Dall*  aspro  duolo 
Fatto  feroce  ei  r^)iegò  sul  tergo 
L*  orrido  capo  a riguardar  la  piaga, 

E r asta  morse,  e col  rabbiosi  denti 
Per  ogni  verso  la  scrollò  si  forte , 

Cbe  la  dlvelse  alfin , ma  dentro  1*  ossa 
Fitto  rimase  1*  uncinalo  ferro. 

Allor  poiché  nuova  cagion  •*  aggiunse 
Al  solito  furor,  gonfiasi  il  collo, 

E dalle  fauci  velenosa  cola 
Spuroante  bava;  allo  strisciar  dell*  irte 
Squame  strepita  II  suolo,  e al  fiato  impuro, 
fuori  esala  dall’ immonda  bocca, 

L*  aria  dinlomo  e il  puro  del  t*  Infetta. 

Egli  or  con  torte  spire  In  cerchio  immenso 
Si  rannicchU  o concentra,  or  dritto  a guis» 
Di  lunga  trave  si  distende , ed  ora 
Vibrasi  impetuoso,  e quasi  fiume 
Gonfio  per  piogge,  rapido  scorrendo. 

Le  piante  opposte  al  suo  passaggio  atterra. 
Cede  Cadmo  arretrandosi  con  lento 
Faaeo,  e col  cuoio  del  leon  r^rimo 
l.*urto  nemico,  e i sovrastanti  morsi 
Frenando  va  cotta  protesa  lancia, 
lafuria  quello,  e vani  colpi  avventa 
Al  duro  ferro,  e nell’  acula  punta 
I denti  attacca;  e dal  palato  11  sangue 
Già  cominciava  a uscir,  e la  verd’  erba 
Spnuzata  rosseggiavano,  ma  lieve 
Era  la  piaga  ancor,  poiebé  dal  colpi 
Declinava  cedendo,  e II  collo  offeso 
indietro  ognora  ritirando,  all'  asta 
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.Non  pcrroettea  di  penetrar  più  dentro. 

Quando  il  figlio  d'  .àgcnorc  spingendo 
Col  leso  braccio  nella  gola  il  ferro. 

Tanto  inseguendo  rioraliò,  che  alfine 
Cn*  ampia  quercia  al  rinculante  drago 
S'oppose,  e in  uno  la  cervice  e il  tronco 
Trafitti  ne  rimasero.  Curvossi 
La  pianta  al  peso  del  serpente  ucciso, 

E r imo  ceppo  risonò  gemendo 
Al  flagellar  della  volubil  coda. 

Mentre  sta  Cadmo  esaminando,  e guai» 
L'immensa  mole  doli’ uccisa  belva, 

Chiara  una  voce,  e di  chi  fosse,  e donde 
Noi  seppie  allor,  ma  pur  s'udi,  che  disse: 

O d*  Agenore  figlio,  e a che  t*  arresti 
Questo  ser|>ente  a contemplar?  tu  pure 
Por  fatale  deslin  serpente  un  giorno 
('.ontemplalo  sarai.  Stupido  e immoto 
Impallidì  nel  volto,  e sulla  fronte 
Per  allo  orror  gli  si  drizzAr  le  chiome. 

Quand'  ecco  a un  tratto  giii  dal  del  discesi 
Fargiisi  inttanii  la  Triionia  Dea, 

E comandargli,  che  i vì|>erei  denti 
Chiusi  sotterra  seppellir  dovesse, 

Seme  fatai  di  un  popolo  fuluro. 

Pronto  egli  il  cenno  della  I>ca  s'accinge 
Ad  eseguire,  e coll*  aratro  il  solco 
Aperto  appena,  i comandati  denti. 

Germi  d’umana  prole,  entro  vi  getta. 

Chi  *1  crederebbe?  a moversi  le  glel>r 
.\  un  tratto  incominciarono,  o primiera 
Spuntò  dell’ aste  la  ferrata  punta, 

Po^r-ia  degli  elmi  lo  ondeggianti  creste, 

E gli  omeri,  ed  il  petto,  indi  le  braccia 
Di  dardi  armate,  e tutta  alfin  dal  suolo 
Dirìlla  in  piè  cogl*  imbracciali  scudi 
L*  umana  sorse  bellicosa  messe. 

Tal  nei  teatri,  ove  i dipinti  arassi 
Soglionsi  alzar  de’  spettatori  al  goanlo , 

Le  immagini  spuntar  veggionsi,  e il  volto 
Mostrar  dapprima,  o lentamente  il  resto 
CrcMere  sviluppandosi,  ed  intero 
Poi  le  figure  comparire,  e alfine 
Neir  estremo  posar  margino  il  piede. 

Dall*  im|»rovviso  esercito  novello 
Cadmo  alterrìlo,  ad  impugnar  la  s;»ada 
S*  apiiarecchiava  già:  Fermali,  esclam» 

Cn  dei  fratelli  dalla  terra  nati. 

Né  li  mischiar  nelle  civili  guerre. 

E ciò  dicendo  un  suo  ricin  d’ un  colpo 
Della  spada  feri;  d*  un  dardo  anch* esso 
Cadde  trafitto  di  lontano,  e il  terzo, 

Cbe  il  dardo  gli  scagliò,  da  lui  non  lungi 
Spira  la  vita  incominciala  appena. 

Coo  pari  esemplo  inferocisce  e freme 
Tolta  la  turba,  ed  in  fraterna  guerra 
evadono  al  st>ol  da  mutue  piaghe  uccisi. 

E tutta  già  la  gioventù,  compiuto 
Il  breve  spazio,  che  sorti,  di  vita, 

Premea  giacendo  della  madre  il  seno. 
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Cinque  soli  reslarono,  e tra  questi 
Primo  Erhion  KillaoJo  V anni  a terra 
Per  coQsi^^lio  di  Pallade,  la  destra 
Con  placido  sembiante  olTersc  e chiese 
A fido  pegno  di  fraterna  pace. 

Or  questi  cinque  al  suo  lavor  compagni 
F.bbe  il  Sidooio  eroe,  quando  le  mura 
Ari  imialxar  della  cUlà  si  pose, 

Clic  di  Febo  V oracolo  prescrUac. 

Tebe  già  slava,  e tu  sembrar  felice 
Potevi,  0 Cadmo,  neir  esilio  tuo. 

Suoceri  a te  Venere  e Marte,  c sposa 
La  bellhsima  Ermione,  da  cui 
E tanti  figli,  c vaghe  figlie,  e laoli 
Nati  poscia  da  loro,  e adulti  anch’  essi. 

Dolci  pegni  al  tuo  cor,  nipoti  avesti 
Ah!  che  aspettar  dall*  uom  1* ultimo  giorno 
Sempre  si  dco,  nè,  finché  vivo,  alcuno 
Chiamar  si  può  con  verità  felice. 

In  rosi  lieta  e prospera  fortuna 
Prima  cagione  di  dolore  a Cadmo 
Fur  le  cresciute  al  suo  nipote  io  fronte 
larvine  corna,  e da' suoi  cani  istessi 
Le  sconosciute  e lacerato  membra. 

Pur,  se  ben  corchi,  di  fortuna  avversa 
r.olpa  fu  solo,  e non  delitto  in  lui, 

Ch*  esser  noi  puote  involontario  errore. 

Stava  Atteon  cacciando  un  giorno,  e il  monte 
(ìià  tinto  avea  di  sanguinosa  strage 
D'ucciso  fiere,  e a mczio  il  elei  salilo 
L' ombre  accorciando  con  distanza  uguale 
Dall' uno  all' altro  maro  il  Sol  pendea: 

(Quando  rivolto  ai  caccialor  compagni, 
t'.hc  per  la  selva  le  disperse  fiere 
tìivan  seguendo  ancora,  a sé  li  chiama; 

Ed  oh,  lor  disse,  ornai  le  reti  e i dardi 
Stillan  di  sangue,  e fu  di  preda  assai 
Oggi  larga  la  sorte;  allorché  io  cielo 
Il  nuovo  giorno  condurrà  l'Aurora, 
Uipiglierem  l' incominciala  impresa. 

Or  alto  é il  Sole,  ed  il  cocente  raggio 
Sotto  frese'  ombra  a riposar  iic  invila. 

Bastivi  dunque,  e le  distese  reti 
Si  raccolgano  ornai;  pronti  il  suo  ccnuo 
Adempion  essi,  c cessano  dall'opra. 

Vera  non  lungi  una  secreta  valle, 

Di  picee  folta  e di  cipressi  acuti, 
tìargafie  delta,  alla  Laionia  Dea 
Sacrato  asii:  nell’  intimo  recesso 
Lhiudea  d'alberi  cinta  un’ampia  grotta, 

Non  deir  arte  lavor;  natura  sola, 

L’arte  imitando, capricciosa  e industre. 

Nella  porosa  pomice  c nel  tufo 
.Vveala  in  arco  regolar  coslnilla; 

Sratiiria  mormorando  a destra  un  fonte 
Di  limpidissim’ acque,  c verdi  ognora 
Ne  vesiian  l'crbe  la  capace  bocca. 

Or  qui  la  Dea  de*  boschi,  allor  ebe  stanca 
Dalla  caccia  tornava,  entro  quest*  acque 
Lavar  solca  le  virginali  membra; 


E allor  giuuevi  appunlo:  entrala  appena, 
L*  arco  allentato,  e la  faretra  c il  dardo 
Consegna  mi  una  delle  Ninfe;  nn*  altra 
Soppose  il  braccio  a sostenere  il  manto. 
Che  depose  la  Dea;  sciolgono  due 

I calzari  dai  pié,  mentre  l'esperta 
Crocalia  Ismene  raccogliendo  annoda 
Le  .chiome  sparse  sull'  eburneo  collo. 

Nifole  inlanlo  e Hani,  Hiale  e Pseca 
E Fiale  dal  fonte  altiogon  l'acqua, 

E a vicenda  la  versano  dall’ urne. 

Mentre  ivi  sta  nel  solilo  lavacro 
Senza  timor  bagnandosi  la  Dea, 

Ecco  di  Cadmo  il  misero  nipote. 

Che  a patii  incerti  per  l' ignota  selva 
Andava  errando,  dal  suo  falò  spinto 
In  quel  loco  arrivò.  Poso  egli  appena 
Dentro  la  grolla  inavveduto  il  piede. 

Che  alla  visla  d*  un  uom  le  nn^  Ninfe 
Pcrrolendosi  il  sen,  d’  acute  strida 

II  bosco  empirò,  ed  affotlate  intorno 
Fcron  del  corpi  lor  corchio  alla  Dea, 

Che  sovr*  esse  però  di  lotlo  il  capo 
Fino  alle  spalle  soprastava  ancora. 

Qual  dell*  Aurora  rubiconda,  o quale 
Esser  suole  il  color  di  fosca  nube 
Opposta  al  Sole,  che  oe  inostra  il  lembo. 
Tale  sul  volto  di  Diana  apparve, 

Senza  velame  a mortai  guardo  esposta; 

E benché  fosse  dallo  stuol  coperta 
Delle  compagne,  pur  si  torse  obbliqna 
In  fianco,  c addietro  declinò  la  faccia. 

E come  pronte  le  saette  in  mauo 
Non  ebbe  allor.  Tacque,  che. proole  avea. 
Con  le  concavo  palme  allioae,  e io  faccia 
(jilloUo  ad  Atleone,  e a lui  spargendo 
Dell' onda  ullrice  il  crin,  queste  soggiunse 
Voci  presaghe  di  sventura:  Or  vanne, 
Narra,  se  il  puoi,  che  mi  vedesti  ignuda. 

E in  cosi  dir  cervine  corna  a un  tratto 
S|Hiiilar  gli  fé  sulla  bagnala  fronte, 

E allungò  il  collo,  e gli  aguzzò  lo  orecchia. 
In  piè  le  mani,  ed  io  sonili  e lunghe 
Gambe  cangiò  le  braccia,  e il  corpo  lutto 
Dì  liscio  rivesti  macchialo  pelo, 

E in  cor  la  tema  gl'  ispirò.  Tremante 
Fuggo  Alteone,  e nel  fuggir  stupisce 
t'.he  si  veloce  ha  U piè;  ma  poiché  stanco 
Arrestossi,  e specchiandosi  ad  un  rio 
Le  nuove  coma  rimirò  nell’ onda: 

Misero  me!  gridar  voloa,  ma  voce 
Non  ebbe  alcuna  più:  sua  voce  un  lungo 
Gemito  fu:  gli  scorsero  dagli  occhi 
Sulle  guance  non  sue  slillo  di  pianto, 

E sola  in  lui,  delle  cangiale  forme 
Conscia,  rimase  la  primiera  mente. 

Or  che  far  debbe?  alla  paterna  reggia 
Tornar  di  nuovo,  o rimaner  fra  ì boschi? 
Vergogna  lo  ritien,  limor  lo  caccia: 

Mentre  esilaudo  sta,  viderlo  i cani, 
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E primi  furo  lo  SpartAn  Melampo 
E U Cretenae  lenobate.  che  sej^no 
Ne  dier  latrando;  rapidi  qual  vento 
Gli  altri  allora  ai  moeacro,  [>orreo 
E Pamfaco  ed  Oriboso,  di  Mirpe 
Arcade  lotti,  e Lelafte  e<l  il  tmce 
Terone,  od  Agre  e Plerela,  di  pie«li 
Celere  quealo,  c quel  di  nari  acute; 

K il  valente  Nebrofono,  ed  Ileo 
Pur  or  ferito  da  cignnl  fercM-e, 

E di  greggia  goardian  Petncni  e Nnpo 
Prole  di  lupo,  e <la  due  figli  Arpia 
Accompagnata,  e di  rialrello  lianro 
Il  Sicioaio  Ladon;  Dromade  e Slirla, 

E Tigri  ed  Alee,  e tUnare  latrante; 

Ed  Asbolo  e Leucon,  di  neri  qiieido, 

Quel  di  candidi  peli,  ed  il  rnbui^tn 
Larone,  e il  forte  ni  corno  Aello,  e Th<»o. 

£,  nati  io  Cipro,  col  fralel  Licinca, 

E Melnnco,  con  Arpalo  di  bianco 
Segno  macchialo  ralla  r>era  fronte, 

E Lacnc  iranta,  e di  Spartana  madre 
E di  padre  Crelen.«e  Agrìodo,  e babro. 

Ed  llaclor  d*  acala  voce,  ed  altri 
Cui  troppo  lungo  il  ricordar  sarebbe. 

Tutta  la  turba  allor  dietro  alla  pretta 
Correndo  va  per  inacresae  rupi 
E aaaai  e acogli,  e dove  aapra  é la  via, 

E «love  via  non  è.  Fogge  ci  caccialo 
Per  quei  luoghi  medeaimi,  per  mi 
Tante  volle  ei  cacciò.  Mirami  et  fugge 
Da'aervi  suoi.  Volea  gridar:  Son  io. 
Ravvisale  Alleon;  manca  la  voce 
Air  ioulile  afono;  il  rie!  risuon.i 
II*  alti  lalrali.  Melanclielc  il  primo 
Abboccollo  nel  dorra , e al  lcm|to 
Tertdama  e Orestlrofo  nei  flanchi 
Coi  denti  ai  attaccarono:  eran  questi 
Più  tarili  oacili,  ma  per  drillo  calle 
Aliraveraando  la  foresta  o il  monte, 
Abbrevtaron  la  via:  menir'ò  da  loro 
Trattenuto  AUeone,  erro  itegli  altri 
La  turba  arriva,  ed  avidi  coi  nvorsi 
Contm  di  lui  si  avventano;  già  manca 
A nuove  piaghe  il  loco:  ci  geme,  o un  suono 
Manda,  se  non  d'umana  voce,  almeno 
Quale  il  cervo  non  ha:  d’alti  lamenti 
Empie  la  Mlva,  ed  inclinato  e prono 
Sulle  ginocchia,  e simile  a chi  prega. 

Poiché  braccia  non  ha,  tacilo  gli  occhi 
Rivolge  io  giro  e la  pielosa  faccia. 

Ignari  Intanto  atltxrano  i compagni 
L'ira  de* cani,  e cercano  con  gli  occhi, 

Quasi  fosse  lontano,  e ad  alla  voce 

Vao  chiamando  Atleono:  al  proprio  nome 

Ei  volge  il  capo;  e ben  vorria  lontano 

Essere  allora , e non  qual  è de*  suoi 

Cani  ad  un  tempo  e spettatore  e preda. 

luferiK'ìli  ed  avidi  già  sopra 

Tulli  gli  siauno,  e con  sanguisne  laniir 


Sotto  la  falsa  immagine  di  cervo 
Del  signor  loro  squarciano  le  membra; 

Nè,  flnebé  morto  e lacerato  in  brani 
Non  giacque  aitine,  l'implarabii  ira 
Saxia  non  fu  della  crude!  Diana. 

Si  sparse  il  fatto,  ed  in  pareri  op|>os|i 
Si  divirar  gli  l>ei.  Parve  ad  alcuni 
Cruda  e severa  oltre  il  dover  Diana, 
Dirarela  ad  allri  vindlrc  e custode 
Del  suo  decoro  virginal:  ciasriinn 
Ila  ragioni  per  se.  La  sola  (ìtuno 
Nè  d'tnco4>ar,  nè  di  scusar  la  Dea 
Curasi,  ed  in  suo  ror  dei  mali  esult.v 
Deir  Agenorea  rasa,  e l'odio  antico. 
Contro  la  Tiria  Vergine  concetto. 

Volge  e dilTonde  sulla  stirpe  tutta. 

Ed  ora  piò,  che  di  dolore  in  lei 
Nuova  s'aggiunse  egual  ragion,  da  tìiove 
Semcle  incinta  : onde  furente  d*  Ira 
K di  dispetto:  K rhe  tlnor  col  lungo 
Mio  parlar  prnfìltai?  qual  frullo,  disse. 

Co’  i«H  bmenli  e con  le  ingiurie  olleniii? 
.\h  non  a tìiove  più^  contro  la  stessa 
Rivai  mi  volgerò;  lei  perder  voglio, 

E si  farollo,  se  a ragion  rhi.im.ila 
Son  io  r alla  Giiinon.  se  non  invaiin 
Armo  la  destra  di  geminalo  scettro , 

E se  regina,  c se  di  tìinvc  mo.die 
Sono  c sorella,  lo  mi  credea,  clic  p.vg.v 
Esser  dovesse  d’un  furlivo  amore, 

K ocrulta  quindi  o passeggierà  fosse 
1/  ingiuria  del  mio  letto.  Or  ceco,  al  v.inlo 
Di  madre  aspira,  e inanifcslo  in  grembo 
Porla  r infame  del  suo  fallo  il  pegno. 

Ma,  sia  per  Tonta,  o per  inganno,  il  tio 
Mi  pagherà,  nè  di  Saturno  figlia 
F,srar  vogl*  io,  se  non  fan^  che  a Sitge 
Scenda  cacciala  dal  suo  Giove  ìsIcsmi. 

(x>si  dicendo  dall'  eburneo  soglio 
Aliasi,  e cinta  di  dorala  nube 
Alla  rata  di  Scroele  discende: 

Nè  dalla  nube  usci  pria  che  di  vecchia 
Le  semhianxe  vestisse;  il  crine  imbianca 
Sovra  le  lempie,  e raggrinzila  fielle 
Solca  di  rughe,  incurva  tl  dorso,  e tinge 
.SeniI  la  voce  e tremolante  il  passo  , 

E Bcroe  par,  di  Semole  nulrlce, 

D’  Epidanro  natia.  Poiché  parlando 
Il  discorso  inlroilussero,  ed  il  nome 
Semole  alfine  proferì  di  Giove: 

Ah  ben  vorrei,  con  un  sospiro  esclama. 
Che  Giove  ei  fosse!  ma  di  tutta  io  temo. 
Molli  col  nome  d*  alcun  Dio  sovente 
I mortali  ingannarono.  Ma  sia. 

Sia  Giove  pur  qual  ei  si  dice;  un  segno 
D*  esserlo  ei  dia,  che  il  manifesti,  e quale 
K quanto  el  suole  alla  Saturnia  («iuno 
Mostrarsi  io  del,  tale  a le  por,  la  piega. 
Che  delle  insegne  sue  riolo,  ed  in  IwHa 
l a sua  celeste  maestà  disremla. 
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(lic«lula  a qiio^li  insi«)ioii  «k*IU 
Semole  ni  priino  «Miin|inrir  dì  rdnvc, 

(iià  (inrlitA  <iiun<itie,  un  iloii  ali  chioilo 
Ni*  litro  qual:  «troitlt,  c r.ivrat.  rUiK)?.c  , 

K |icrrliò  .1  lo  «Iella  {•romc^ii.'i  mia 
iNihl>io  non  rc^li,  per  la  sacra  io  ^iuro, 

Solo  limar  ilei  .Numi,  onda  di  Sli'iie. 

Vana  del  suo  poter  Soinele,  o liela 
iH'Ila  promossa,  ondo  perir  dovea; 

(ghiaie,  disse,  a (ìiunou  solilo  jtei 
Mostrarli  in  riel.  tale  vederli  anch’io, 
lìiove,  vorrei.  .Sle.vc  oÌ  la  mano,  e volle 
l.a  domanda  impedir,  ma  uià  dal  lalihro 
Kra  la  voce,  ahi  troppo  presto!  uscita. 
Sospira  il  Ilio,  ma  non  può  far  che  chie.slo 
Klia  non  abbia,  ci  d' ubbidir  qiuralo. 

MeMo  al  cielo  sali.  ToMo  a se  chiama 
l.c  nubi  e i nembi,  le  procelle  e i venti 
K i lampi  G i tuoni  e il  fulmine  Irisulco, 
Maesloio  e lorrihilo  rorlcsqio. 

Pur  quanto  può  del  suo  splendor  la  forra 
Scema,  nò  dì  quel  fulmine  la  destra 
Or  s*  arma,  onde  il  Ccnlltnano  Tifet» 

.\r^c  c atterrò:  terribile  e possente 
l'ioppn  quello  i«arebbe.  Avveno  un  altro 
Iti  tempera  più  mito,  in  cui  più  srar'^ 
li  foco  G r ire  infusero  i ( aclopi, 

K fulmine  minor  chiamaiilu  i .Numi, 
t'nn  questo  in  man  nell’  Auenorcn  rasa 
l.mninoso  egli  entrò:  T eteree  vampo 
Il  mortai  c.or{)o  a sostener  non  val»e, 

K incenerita  Semeh'  c«l  (>9ilinla 
Del  mal  riebiesto  don  vittima  giacque. 
Vuoiti,  che  fuor  «IcH*  utero  materno 
Il  vivo  gcriiie  non  maturo  ancora 
K'iralto  fosse,  e nel  paterno  tianco 
fili  ultimi  mesi  a compiere  rinchiuso. 

Ino,  materna  xia,  lui  poscia  accolse, 

K fiirliva  educò;  quindi  alla  cura 

Fiilato  fu  dello  NiscMi  Ninfe, 

r.be  lo  allattar  negli  antri  lor  nascotio. 

Mentre  {»er  leggo  del  deslin  (ai  cose 
Seguono  io  terra,  c del  bisoalo  Bacco 
Sta  custCKlila  in  fìile  man  la  runa. 

Fama  è che  (ìiove  rallegralo  c caMo 

Iti  nettareo  liquor,  le  gravi  cure 

Iteponosse  dall* animo,  e schenaudo 

Su  lieve  inezia  a disputar  veuiwo 

Con  la  liela  (jiunon.  Piacque  ad  entrambi 

Arbitro  scelto  alla  gtocoaa  lite 

Tirc.sia  interrogar.  Di  Giove  i detti 

F.gli  approvò:  spiacque  a Giunon,  che  il'tra 

Arse  cootr'c&so  oltre  il  dovere,  e quanto 

Noi  meritava  uua  ragion  .si  lieve; 

E del  uiudicio  a lei  contrario  in  pena 
Clero  lo  rese,  e ad  un’  eterna  notte 
Il  condannò;  ma  }»<*r  compenso  tìiove, 
tìiarrliè  annullar  ciò  clic  da  un  Dìo  fu  fallo 
Fn  altro  Dio  non  può,  dietkgU  il  dono 
Di  prevedere  le  future  cose, 


Fd  alicvionne  con  Konor  la  pena. 

Per  le  Aonie  città  celebre  il  vanto 
Era  del  vale,  0 ai  popoli  richiesto 
Certe  dava  e >cri<Ucbe  risposte. 

Prima  a tentare  i vatlcinj  suoi 
I.iriope  fu,  che  dal  Cefisio  namo 
Fdibe  a tìglio  il  lH>UiMÌmo  Narciso: 

Di  lui  hambino,  • oosullato  il  Yale, 

Se  a matura  vecchieiza  egli  vivendo 
Arrivala  sarta  : Purché,  rispose, 

.Non  conosca  se  stesso.  Inetta  e vana 
Parve  gran  tempo,  ed  obbtiala  giacque 
Ouesla  risposta:  ma  l'evento  poscia, 

K il  nuovo  c strano  genere  di  morte. 

Vera  la  comprovò.  Già  il  teno  lustro 
Il  Cefi-io  garzon  compiuto  area; 

Molle  fanciulle  di  secreta  flamma 
N'arsero,  e il  desiar:  niuna  l'ottenne: 
Superbo  tanto  in  cosi  fresca  elado 
Eia  di  sua  beltà!  Videlo  un  giorno. 
Mentre  cacciava  colle  relì  i cervi, 

1..1  vocni  Eco,  tl.imorosa  Ninfa, 

!>'  imiole  lai,  clic  nè  parlar  la  prima. 

Nè  «logli  altri  al  parlar  tacer  potei. 

Kra  vergine  allor,  non  noda  voce; 

M.*i  non  allr’  uso  di  discorso  avea 
Da  quel  che  in  lei  serbasi  ancor,  di  molle 
P.irnle  udite  replicar  Y estreme. 

K fu  c, istigo  di  (ìtunOD.  Piò  volte 
Scesa  la  Dea  sovra  quei  monti,  i furti 
lud  «tuo  contorte,  e le  rivali  Ninfe 
Sorprendere  tentò.  Conscia  costei 
Con  lungo  allora  o garrulo  discorso 
Solea  la  Diva  Irailenere,  a Giove 
Dando  c alle  Ninfe  d'occultarsi  il  tempo, 

E tli  fuggir.  I>eil'  artiflcio  astuto 
Accortasi  Giunon:  Ben  io  di  questa 
.Scaltrita  lingua,  <»nde  ingannala  fui, 

I.'  uso  a te  scemerò,  disse;  e col  fallo 
La  minaccia  adempì:  pur  serba  ancora 
L'istinto  antico;  delle  voci  il  suono 
Sul  lìtie  add(»ppia  del  discorso  allnii, 

E te  |»arole  che  ascoltò  ripete. 

Dunque  poi  ch'ella  il  giovane  Narciso 
Vide  vagar  per  qua' contorni,  e n'arse, 
f'on  gli  occhi  pria,  poi  Io  segui  coi  passi 
Furtiva,  incerta,  o quanto  più  s'accosta. 
Tanto  piò  n'arde  c slruggesi,  qual  suole 
Sulfurea  te<la  all’ appressata  flamma. 

E l>cn  vorria  teneri  accenti  e prieghi 
Fsar  con  lui,  ma  l’indole  ritnigna, 

.Nè  le  permette  incominciar;  aspetta 
Cupida  almeno,  che  primiero  ei  parli. 

Ed  a caso  ci  parlò,  da’suoi  compagni 
Trovandosi  diviso,  ad  alta  voce: 

E alcun,  disse,  non  avvi?  Avvi,  rispose 
L'amante  Ninfa  allor:  stupido  ei  guarda, 
K:  vieni,  ripigliò;  chiamata  il  chiama, 
Vieni,  dicendo;  ei  volgesi  di  nuovo, 

Nè  visto  alcun:  E perché  dunque,  esclama. 
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Perchè  mi  fuggi  f E queste  oUìine  voci 
Ri|>elere  s’uJL  Credula  ahi  Iroppol 
Al  non  suo  iuvilo  daU’aggualo  allora 
Sbuca  la  Ninfa,  e con  aperte  braccia 
Corse  Terso  di  lui:  scoslali,  ei  grida, 

Con  la  man  respingendola,  ti  scosta, 

Ninfa  lni|M>rluna,  e non  sperar  giammai, 
Che  aU’anior  luo  questo  mio  ror  risiwintla. 
Abbassò  gli  occhi,  impallidì,  si  vcdse 
Tacita  indielro,  e alla  vicina  selva 
A celarsi  foggi.  Spreziata  amante 
Ivi  s'appiatta,  c vergognosa  il  vallo 
Copre  di  frondi,  e da  quel  tempo  ognora 
Vive  rinchiusa  in  solitaria  grotta. 

Ma  ramor  dura,  e rioaspriscc  o nutre 
La  rimembranza  del  crudel  riQuto. 

Giorno  e notte  no  piange,  e il  corpo  smunto 
StroggoD  le  veglie  e le  mordaci  cure; 

Grinu  è la  pelle,  discarnalo  il  volto, 

E a poco  a poco  svaporando  esala 
Tulio  il  vitale  umor:  la  voce  e russa 
Le  rimasero  appena,  e queste  in  pietre 
Si  conversero  alfine;  ora  sui  monti 
Gode  sob  abitar;  l'odono  tulli, 

Nessun  la  vede;  è b sua  vita  un  suono. 

Cosi  Narciso  e questa  Ninfa  Cil  altre 
Molte  deluso  e dispreizò.  Tra  queste 
Fu  non  so  qual  che  da  vendetta  mosaa 
Le  mani  aliando  al  cicl:  Neme.si,  disse, 
l>eh  fa,  se  giusta  sei,  ch'ei  pure  un  uiurno 
Ami  ringralo,  e deli* amato  oggetto 
Non  arrivi  a go<ler.  La  Dea  l'inlesc, 

E i giusti  prieghi  d'eaaudìr  le  piacque. 

Scorrea  quindi  non  lungi  argenteo  fonte, 
Coi  nè  l'immondo  piè  d* armento  o uroggia, 
0 di  pastore  alcun , nè  augello  o fiera, 

Nè  caduto  dagli  alberi  un  sol  ramo 
l'arbalo  aveano  mai:  verdisaìm' erba 
Alimentala  dal  vicino  umore 
Vestiane  il  margo,  c sovrastante  selva 
Gli  fea  dal  Sol  fresebissiroo  ri|»aro. 

A questa  fonte  dalla  caccia  stanco, 

E ansante  dì  calor  giunse  Narciso, 

E datb  fresca  amenilè  del  loco 
INeso,  e iovoglbto  dello  limpìd*  acque, 

^ margine  si  assise:  ivi  la  scie 
Jqjegner  volendo  un’altra  sete  accese; 

Poiché  a bere  prostrandosi , sedotto 
IbUa  rillessa  immagine  vezzosa 
IW  volto  suo , se  no  invaghisce  o n’  ardo, 
^ero  corpo  credendo  un'ombra  vana. 

slopisce,  e a conlempbrsi  intento 
Fermasi  in  allo,  che  di  Parlo  marmo 
^tna  rassembra  oIDgiala  e sculla. 

K incbinato  sull*  onda  il  gemìn  astro 

occhi  suoi  vagheggia,  e la  di  Bacco 
teglia  chioma  e dì  Febo,  il  rollo  eburno, 

•0  lisca  guance,  e della  bocca  il  iloppio 
ivo  corallo,  e le  frammiste  ai  gìgli 
^1  sembiante  gentil  vermiglie  rose. 
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Nell*  immagine  sua  (acito  ammira 

Ciò  eh’ altri  ammira  in  lui,  bramalo  ci  brama, 

Folle,  e se  stesso  fuor  di  se  ricerca. 

Deh  quante  volte  all’ ingannevol  fonie 
Avventò  baci,  e all’ impal|>abil  ombra 
Stese  le  braccia,  e vuote  a sè  le  trasse! 

Ahi  credulo  garzoni  s’ affanna  c strugge 
D’ un  vano  simubcro,  e al  foco  avvampa 
Ch’esce  dagli  occhi  suoi.  Non  più  di  cibo, 

E non  di  sonno  più  curasi , e chino 
Sull’ onda  sla,  della  beitè  mendace 
Pascendo  ognor  l’ insaziabil  guardo. 

Indi  alcun  poco  sollevando  il  volto 
Languido  e lagrimoso,  ambo  le  braccia 
Stende  alla  selva  circostanle,  e:  Oh,  dico. 
Amiche  pianto,  e fu  giammai  chi  aniesse 
Di  amor  si  erodo  e disperalo?  Oh  vm, 

Che  per  si  lunghe  età  coll’  ombre  voslre 
Foste  a tanti  amalor  secreto  asilo, 
l’n  solo  esempio  ricordar  aaprosle. 

Ditemi,  un  sol  che  rassomigliai  mio? 

Quel  che  mi  pbee  è qui  presente,  U veggio, 

E ritrovar  noi  posso:  e ciò  che  smania 
Crescezni  e duol,  non  vasto  mar,  non  lunga 
Via  ne  divide,  non  fra|>poftio  nmnle. 

Nè  ferrea  porta,  o inespugnabii  muro; 

E d' onda  un  soUil  vel.  Sembra  egli  stesso 
Voler  quel  eh*  io  vorrei,  chè  quante  volte 
Sospingo  all’ onda  liquida  I mici  baci, 

Tante  egli  pur  colla  supina  bocca 
S’accosta  al  labbro  mio:  parmi,  e giè  credo 
Che  toccar  lo  potrei,  che  nulla  il  vieti. 

Ab!  qualunque  lu  sia,  fanciullo  amato, 

Esci  di  qui:  perché  m'inganni,  o fuggi? 

Non  di  sembiante,  e non  d'età  son  io 
Che  mi  debba  fuggir:  fui  da  più  Ninfe 
Amalo,  e noi  curai;  da  le,  che  il  bramo, 

Da  te  sol  noi  sarò?  Pur  con  amico 
Volto  m'aUcUi,  e non  so  qual  mia  spemo 
Nutrì  e lusinghi,  o se  agli  amplessi  tuoi 
Stendo  le  braccia  mie,  tu  le  tue  braccia 
Stendi  agli  amplessi  mici,  ridi  al  mio  rìso, 

E pianger  spesso  al  pianto  mio  li  vidi. 

Ripeti  i segni  ancor,  e se  del  labbro 
1 moti  osservo,  favellar  mi  sembri. 

Benché  al  cupido  orecchio  il  soon  non  giunga. 
AhiI  non  m’ inganno,  no,  son  io,  lo  sento, 

Son  io  che  vivo  in  te;  questa,  eh*  k>  miro, 

È r immagine  mia,  me  stesso  in  lei 
Amo,  e la  fiamma  ond'ardo,  io  solo  accendo. 
Ma  che  far  dunque?  aspetterò  ch’ei  primo 
Me  preghi,  o lui  pregar  degg’  io?  Ma  quale 
Richiesta  far,  se  quanto  io  bramo  è meco? 
Povero,  ahi!  sono  in  mia  ricchezza.  Oh  almeno 
Potessi  uKÌr  dal  corpo  mìo!  Vorrei, 

Nuova  brama  in  amor,  che  il  raro  oggelto 
Da  me  fosse  loolan.  Ma  già  le  forze 
Mi  consuma  U dolor,  sento  che  breve 
Spazio  mi  resta,  o Qa  questa  mia  vita 
Nel  primo  fior  dì  giovinezza  estinta. 
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>'è  mi  duole  il  morir,  ché  Ha  la  morte 
Fine  de’  mali  miei;  ducimi  che  questo 
SI  raro  a me  non  sopravviva  almeno, 

K meco  unito  al  mio  morir  sparisca, 
l'osi  dicendo  forsennato  amante 
Toma  di  nuovo  sulla  fonte,  e l'onda 
Turila  col  pianto  suo:  doli'  onda  il  molo 
l.Mmmaffine  otTuscò:  Fermali,  esclama 
Veuijeudola  sparir,  ah  dove  fucst? 

Non  lasciarmi,  o crude!:  fermali,  e soffri, 
Poiché  toccarli  non  pos«’  io,  eh'  io  possa 
Vederli  almeno,  e pascere  col  quardo 
11  mio  cieco  furor.  Mentre  si  duole, 

Slacciasi  e nella  dalle  spalle  il  manto, 

E li  petto  ignudo  colle  bianche  mani 
Perrolendo  sì  va;  percosso  il  petlo 
Peggiore  macchie  di  rossor  contrasse. 
Siccome  pomo  che  la  bianca  scorta 
Di  purpureo  color  lineerò  irr  parte, 

O come  !mol  Ira  i pampini  e le  foglie 
R«>ssegsiar  V uva  non  matura  ancora. 
Poich’entro  l’onda,  che  tornò  tranquilla, 
Della  diletta  immagine  nel  pollo 
Vide  r ingiurio  di  sua  man,  non  rosse 
Più  oltre  a quella  vista,  e come  cera 
Vicina  al  foco  liquefarsi,  o neve 
Suolo  al  lepido  sol,  tal  ci  consunto 
E dall' amore,  e di  secreta  fiamma 
A poco  a {KKO  si  distrugge  e manca. 

Più  non  appar  sullo  sue  bianche  gote 
Il  vermiglio  color,  languon  le  forre, 

E le  gratie  sparir;  nè  più  quel  volto. 

Nè  più  quel  corpo  in  lui  riman . che  ad  Eco 
Piacque  già  tanto  un  di.  Pur  quando  il  vide 
Benché  sdegnala  e memore  delT  aspro 
Ktfìulo  ancora,  di  pietà  ne  pianse; 

E quanto  volte  con  dolente  voce 
Ohimè  gridar  rudi,  tante  essa  pure 
Ohimè  risfiose;  e allor  che  il  htanro  petto 
Ei  colle  mau  si  percoteva.  anch'essa 
Mesta  rendea  delle  perrosse  il  suono. 

L' ultime  voci  suo,  mentre  nel  fonte 
Miravasi,  Tur  queste:  Oh  indarno  amato 
Vago  fanciullo!  ed  altreltante  indietro 
Gli  toriiaron  daMido,  e dello  addio. 

Addio,  «li  replicò  la  lìebil  Eco. 

Egli  sulla  verd'  erba  il  capo  stanco 
Declina  alfin,  chiose  la  morte  \ loroi 
Non  sasj  ancor  di  vaghegeiarsi,  e seco 
Air  infernali  rive  Ivi  pur  anco 
Del  nero  Stige  si  specchiò  nell'onda. 

Il  piansero  le  Naiadi  sorelle 
Su  lui  spargendo  le  recise  chiome, 

£ le  Driadi  il  piansero,  e al  lor  pianto 
Eco  rispose:  e già  disposto  il  roso 
Era,  c già  pronto  il  feretro,  e le  faci 
ArJeano  già.  ma  riccrcossi  invano 
li  corpo  che  “pari;  del  corpo  in  vece 
Spuntalo  ritiovarono  sul  lido 
Giallircio  fior  di  bianche  foglie  cinto. 


E nome  e fama  per  la  Grecia  (ulla 
Meritamento  la  sua  morte  accrebbe 
A Tiresia  Indovio.  Penleo  fu  il  solo. 

Che  incredulo  restò,  Penleo  de*  Numi 
Dispretxalor;  deir  Augure  ei  deride  I 

Le  presele  voci,  e moUeegùtndo  insulla 
Alla  sua  cecità.  Ver  lui  si  volso 
Il  saggio  vecchio , e la  canuta  testa 
Lento  crollando:  Ah  ben  saresti,  esclama. 
Penleo,  felice,  se  al  diurno  lume 
Chiuse  avesat  lo  pur  le  lue  pupille, 

Onde  le  feste  non  veder  di  Bacco! 

Già  non  lontano  è il  di,  che  il  nuovo  Dio, 
Alma  prole  di  Semele  e di  Giove, 

Qui  giungere  dovrà,  cui  se  nel  tempio 
Tu  sdegnerai  di  venerar  coi  voti. 

In  cento  luoghi  lacerale  e sparse 
Le  lue  membra  saranno , e del  tuo  sanroc 
Vedrai  le  selve  e la  tua  madre  islessa 
E della  madre  le  sorelle  intrise: 

E ciò  sarà,  cbè  d’onorare  il  Nome 
Fia  che  tu  sdegni,  e ti  dorrai  eh'  lo  lrop(ko 
Quantunque  cieco,  1'  avvenir  previdi. 

Penleo  sorrìde,  e il  valieiaio  spretia, 

E il  vale  oltraggia;  ma  i presaghi  delti 
Pronto  evento  avverò.  Già  Bacco  arriva; 
S’o^le  da  lungi  il  fremilo  festivo; 

S* affolla  immenso  stuol;  fanciulli  e vecchi, 
Spose  e donielle,  e popolo  e primati 
Vanno  I sacri  a veder  misteri  ignoU. 

Oh  qual  furor,  o Anguigeni,  o dì  Marte 
Progenie  esclama  d’ Echione  il  figlio. 

Le  menti  v*  accecò?  Possono  tanto 
Dunque  le  frodi  magiche,  e le  curve 
Tibie  di  corno  e i cembali  di  bronzo. 

Che  quegli  stessi  eroi,  cui  marzia  Ironili.'i, 

Nè  di  guerriero  esercìlo  le  sparlo. 

Né  l'asle  intimidir,  da  insani  giuochi 
D’ebbra  follia,  da  femminili  strìda, 

E da  impudica  svergognala  greggia, 

E da  sonori  timpani  sìan  vinti? 

E di  chi  stupirò?  di  voi  già  vecchi, 

Che  per  si  lungo  mar  da  Tiro  spinti 
Qui  collocaste  i profughi  Penali, 

('.he  senza  guerra  or  soggiogar  lasciate? 

O pur  di  voi  più  giovani  e robusti, 

A me  pari  d’ età?  di  voi,  che  I*  asta. 

Non  li  tirso  impugnar,  d*  elmo  la  fronte, 

K non  di  foglie  ricoprir  dovreste? 

Ah  della  vostra  origine,  vi  prego. 

Memori  siale,  e dell' avito  Drago. 

Che  solo  uccise  numeroso  stuolo. 

Emulale  l' ardir.  Per  l' antro  suo 
Egli  peri,  voi  per  la  gloria  vostra 
Vincele;  egli  alterr*  forti  guerrieri. 

Voi  discacciale  una  caterva  imbelle. 
Rivendicando  il  patrio  onor.  Se  il  fato 
Spenta  Tebe  volea , da  schiere  armale. 

Da  bellicose  macchme  e ««Inintenli 
Fosser  le  mura  diroccale  almeno! 
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Miseri  noi,  non  rei;  la  nostra  sorte 
Di  pietà  degna  e non  di  biasroo,  e fora 
Giusto  il  dolor»  sema  vergogna  il  pianto. 
Or  sarà  Tebe  soggiogata  e presa 
Da  OD  imbelle  fanciol  non  uso  a guerre, 
Non  ad  armi  e dcstrior,  di  lenta  mirra 
Sparso,  e di  foglie  inghirlandalo  il  crine. 

£ di  trapunta  in  or  porpora  adorno  ? 

E avrà  potuto  ilal  suo  regno  dunque 
Cacciarlo  Aerisio  un  di,  chiudergli  in  faccia 
D*  Argo  le  porle , c soffriremo  noi, 

Che  falso  Nume  e vagabondo  ignoto 
Me  Peoleo  e Tebe  a spaventare  or  venga? 
Ah  beo  io  tosto,  e Io  vedrete  or  voi, 

Le  sue  sognale  favole,  e il  supposto 
Padre  a smentir  lo  sforzerò.  Su,  presto 
Itene,  o servi,  e qua  traete  avvinto 
Questo  duce  imposlor;  ileno,  o guai 
Se  alcun  frappone  ai  conni  miei  ritardo. 

.Ma  l'avo  Cadmo  od  Alamauto  c gli  altri 
Compagni  suoi  lo  sgridano,  e con  prieghi 
E saggi  avvisi  il  meditalo  eccesso 
Tentano  d' impedir  : cresce  ai  lor  delti 
lo  luì  la  smania,  e il  contrastalo  sdegno 
Si  coaverle  io  furor.  Cosi  torrente, 

Che  placido  trascorre  in  piano  letto 
Senza  ostacolo  alcun,  se  trave  o sasso 
.Nd  corso  gli  si  oppon,  gonfiasi  e («punia 
Romoreggiando,  e dall'  inciampo  stesso 
Impeto  acquista,  e più  superbo  inollra. 

Ed  ecco  i servi  suoi  di  sangue  lordi 
Tomaoo  alflne;  e,  dove  Bacco  fosse 
Chiesti  dal  signor  lor;  Di  fiacco  invano 
Cercalo  abbìam,  risposero,  ma  questo 
Compogoo  suo,  de’  riti  suoi  ministro 
Preso  e condotto  abbiamo;  e ciò  dicendo 
Dinonil  gliel  presentano  con  ambe 
Le  mani  a tergo  strettamente  avvinte. 

Con  terribili  sguardi  ira  spiranti 
Peoleo  lo  guata,  e dilTerendo  a stento 
La  su  rabbia  a sfogar:  parla,  o di  morte 
Già  destinala  vUltroa,  ed  esempio 
A*  tuoi  compagni  di  supplicio  orrendo, 
Paria,  a il  tuo  nome, .e  de*  parenti  tuoi  . 
Palesa,  ei  disse,  e la  tua  patria,  e quale 
Ragion  li  spinse  d' un  bugiardo  Nume 
A seguir  T orme  ed  i misteri  infami. 
Placido,  calmo,  e senza  tema  a lui 
Rispose  lo  slranier:  Acele  11  nome, 

Lidb  è la  patria  mia,  di  bassa  plebe 
Furono  i miei  parenti,  e vii  capanna 
Accolse  il  mio  naial.  Povero  il  padre 
Non  a me  campi,  non  armenti  o gregge 
lo  retaggio  lasciò;  le  reti  e l’ amo 
Erano  il  ceoso  suo,  con  questi  a slenlo 
Sotea  pescando  alimentar  la  vita, 

E la  mia  sola  eredità  fur  questi 
Ba  poi,  sdegnando  sui  paterni  scogli 
Di  restarmene  ognor,  pilota  esperto 
Divenni  io  breve,  o ad  osservare  appresi 


Della  capra  Amaltea  1*  astro  piovoso, 

£ l'iadi,  e Tsigeto,  e il  gelid*  Arto; 

E le  caso  dei  venli,  e qual  più  fosso 
Porlo  opportuno  a rìcovrar  le  navi. 

A caso  un  giorno  navigando  a Dolo 
Sul  tramontar  del  sole  approdar  volli 
Alla  vicina  Chio;  volgo  la  prora 
Remando  a destra,  ed  appresulo  al  lido 
Balzo  d*  un  salto  sulla  molle  areu. 

Scorsa  la  ooUe,  a rossegeiar  l' aurora 
Già  comìuciava  in  cìel:  sorgo,  e nuov’ acque 
Di  trasportare  sul  naviglio  imposi. 

La  via  mostrando,  che  guidava  al  foute. 

10  resto,  e sovra  un  tumulo  salendo 

11  vento  esploro,  se  propizio  spira, 

E propizio  il  trovai:  colgo  il  momento, 
Chiamo  i compagni,  e sulla  nave  ascendo. 
Eccoli,  grida  di  lontano  Ofelle, 

Che  un  fanciul  seco  di  virginee  forme, 

Preda  trovata  nei  deserti  cam|^, 

Venia  guidando  al  lido:  egli  di  sonno 
Grave  e di  vino  titubar  parea, 

E seguitarlo  a slenlo.  Il  volto,  il  passo. 
L'abito  osservo,  e di  mortale  in  lui 
Nulla  mi  parve  di  vedere,  e il  dissi, 

Volto  a*  compagni  miei:  Qual  Nume  ignoro, 
Ma  certo  un  Nume  in  quel  fanciul  s' asconde. 
Deh  qualunque  tu  sia,  propìzio,  aggiunti, 
Mostrati,  e a quei  che  ti  rapir  perdiona. 

Oh  non  pregar  per  noi,  primiero  grida 
Dilli,  Il  più  destro  sulle  lese  funi 
A rampicarsi  sUe  sublimi  antenne. 

Libi,  e custode  della  prora  il  biondo 
Melante,  ì delti,  o Alcimedonle  approva. 

Ed  Epo(»eo,  ebe  colla  voce  i remi 
Anima  c regge,  o la  fatica  a tempo, 

Ed  il  riposo  ai  rematori  alterna; 

E nlfm  lutto  lo  sluol  ; cosi  gli  accieca 
Delta  preda  il  desio!  Ma  no,  gridai 
Non  6a  ch’io  soffra  che  del  sacro  peso 
Si  carichi  11  mio  pio;  supremo  capo 
lo  no  sono  e rettore,  e a quel  di  lutti 
Prevale  U mio  poter:  cosi  diceudo. 

Sull’ ingresso  m'opposi.  Infuria  e freme 
U più  d’ogni  altro  Polibante  audace, 

Che  discaccialo  da  città  Tirrena 
A giusti  pena  di  commessa  strage 
Luogo  esiglio  soffrii:  costui,  mentr’io 
Resister  tento,  nella  gola  un  pugno 
M’ avventò  si,  che  sbalordiromi,  e iu  mare 
Precipitato  anco  m'avria,  se  a sorte 
Ad  una  fune  non  tencacnt  stretto. 

Che  d’ afferrar  mi  riuscì  cadendo. 

Risene  ognun  : ma  Bacco  allor,  chè  Bacco 
Era  appunto  il  fanciul,  come  dal  sonno 
Fosse  e dal  vino  a quel  romor  riscosso  : 

Che  file?  esclama,  e quali  grida  ascolto? 

Ed  io  come  son  qui?  chi  mi  condusse? 

Dite,  o nocchieri,  e dove  ohimèl  pensale 
Di  trasportarmi?  Ogni  timor  deponi, 
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Proteo  rìspooe,  ed  in  qoal  terra  brami 
Esser  deposlo  a noi  palesa , e a quella 
Volgeremo  il  cammiu.  A Nasao,  ei  diase. 
Ivi  è la  patria  mia,  che  a voi  pur  anco 
Fia  soggioruo  osfMiaL  Pel  mar,  pei  Numi 
Giura  r infido  stool,  che  il  mio  desio 
Pago  sari,  stia  pur  sicuro;  e intanto 
A me  le  vele  di  spiegar  fan  conno. 

Era  .Nasso  alla  destra,  e a me,  che  il  legno 
Alla  destra  volgea  : Stolto,  che  fai? 

Qual  ti  prende  follia?  gridano  tutti; 

Kd  a sinistra  di  piegar  coi  segui 
Ihirle  a’ affanna  ad  esortarmi,  e parte 
Mei  sussurra  airoreccbio.  Orror  mi  prese 
Del  no  disegno,  o:  In  vece  mia  aotlentri, 
Dissi,  chi  vuol,  eh*  io  complice  e ministro 
Non  sarò  no  del  tradìmeato  infame; 

E il  limone  lasciai.  Mormora  e freme 
Contro  di  me  tutta  la  turba,  e sorto 
Elalioo  : Forse  è in  te  sol  riposta 
l.a  salveiaa  comun?  disse,  e il  governo 
Del  legno  ei  prese,  e dietro  se  lasciando 
Nasso,  air  isola  opposta  il  corso  piega. 
Allora  U Dio  con  simulata  toma, 

Come  se  accorto  della  frode  solo 
In  quel  punto  si  fosse,  il  mar  rimira 
Dall'  alla  poppa , e simile  a chi  piango  : 

Ah  non  a questi  lidi,  o nocchier , disse. 

Mi  prometteste  di  condurmi,  e quella 
Non  è la  patria  mia  : per  qual  mio  fallo 
Tal  pena  meritai?  qual  gloria  fia 
L*  ingannare  on  fanciul?  Mentr'ei  si  duole, 

10  piangeva  eoo  lui.  Ride  ed  insulla 
Alle  lagrime  nostre,  e i remi  intanto 

11  sacrìlego  stuol  sforsa  e le  vele. 

Per  quello  stesso  Dio,  di  cut  più  grande 
Per  me  non  avvi,  io  giuro  a lo,  che  cosa 
Tanto  vera  dirò,  quanto  del  vero 
Parer  deve  maggior.  Ferma  la  nave 
Stelle  sul  mar  cosi,  come  se  in  banco 
Fosse  d* arena,  o su  navile  Mciutlo. 
Maravigliali  e attoniti  i nocchieri 
Insistono  remando,  e tutte  al  vento 
Spiegan  le  vele  ad  eccitarne  il  corso; 

Ma  invan,  che  ai  remi  un*  edera  tenace 
S'avviticchia,  arrestandoli,  od  in  torti 
Giri  ser|>endo,  delle  vele  i seni 
Colle  gravide  bacche  empio  od  aggrava. 
Egli  cinto  di  grappoli  la  fronte 
Brandia  scotcndo  di  pampinec  foglie 
Asta  velala;  ed  a* suoi  piè  sdraiato 
Fiere  tigri  giacevano,  e di  linci 
E di  pinle  paniere  orride  forme. 

Tutti  ad  un  tempo,  o stordimento  o tema 
Fosse,  i nocchier  Isnciaronst,  c Aledontu 
Il  primo  fu  che  a nereggiar  con  brevi 
Ali  di  pesce,  e ad  incurvar  Ui  spina 
Del  dorso  incominciò.  Deb  io  qual  fi  cangi 
Novello  mostro?  Licsbsnto  a lui 
Dir  volle,  ed  ecco  nel  parlar  la  bocca 


E le  nari  aBagar  seotesi,  c tutta 
Coprir  di  squame  I*  indurUa  pelle. 

Ma  Libi,  che  rimovere  gli  opposti 
Remi  volea,  meoire  s*sbhaf»a,  in  cm-to 
S|>tslo  le  roani  raccorciar  si  vede, 

K non  di  mani  più,  ma  di  brev'ali 
l.a  figura  acquistar.  Le  braccia  uu  altro 
Di  stender  lenta  ad  una  fune , e braccia 
Più  non  trova,  e sopin  col  mono  corpo 
Sdrucciola  in  mar.  Fu  V ulUroa  la  coda 
Che  in  tutti  s' inarcò  bifida  e acuta 
Qual  nuova  Luna,  che  lo  coma  iucurva. 

B già  nuovi  delfini  in  lieto  coro 
Saltano  intorno,  e risalir  fan  Tonda, 

Ed  or  soU*  acqua  tuffansl,  or  di  nuovo 
Slanciansi  fuori,  e coi  lascivi  corpi 
Goitzano  soUaizandosi,  ed  in  alto 
Spruzzano  dalle  nari  il  mar  raccolto. 

Di  venti  alAn,  che  tanti  fummo,  io  solo 
Restai,  tremante,  pauroso,  e molle 
Di  gelido  Midor.  Nacido  in  volto 
11  Nume  allora  : Non  temer,  mi  disse, 

E a Nasso  affrella.  Ivi  approdalo,  ai  sacri 
Misteri  m’ iniziai;  quindi  ognor  fido 
Di  lui  aeguace  di  quel  giorno  io  fui. 

Porsi  finors  paziente  orecchio 
Al  tuo  lungo  garrir,  Penleo  ripiglia. 

Onde  nuov*  esca  si  mio  furor  crescesse. 

Or  via,  servi,  di  qua  traggasi  tosto 
Quest’  uom  malnato,  e fra  tormenti  atroci 
Lasci  la  vita,  ed  a Pluton  seo  vada. 
Compiesi  il  renne,  c in  carcere  torrìla 
Chiuso  è il  misero  Acole.  Ed  ecco,  meoire 
E il  ferro  e U foco  e i barbari  strumenti 
Della  sua  morte  apparécchiando  stanno, 
Spoolaneameole  spalancar  le  porte 
Della  prigion  ai  videro,  e dal  piedi 
R «lalle  braccia  al  suol  cader,  non  sciolle 
Da  mano  alcnna,  le  catene  infrante. 

Non  cede  no,  ma  più  s’ostina  e insiste 
Penleo,  nè  manda  più  ; corre  egli  slesso 
Dove  T ombroso  Citerone,  eletto 
Ai  sacri  riti,  di  lontano  al  canto 
E al  chiaro  suon  dolio  Baccanli  echeggia. 
Come  destriero  indomito  e feroce 
Freme  allo  squillo  di  guerriera  tromba, 

Che  alTarmi  invita  od  ■ pugnar  Tinfiamm»; 
Tal  dai  luoghi  ululali  e dalle  grida 
Penleo  commosso  più  s’ infuria,  e cresce 
L’ ira  0 T impeto  in  lui,  che  a morte  il  gui>li. 
Scoperto  giace  alla  melò  del  monte 
( Poiché  la  cima  è d’ alto  piante  ingombra  ) 
L’n  campo  spazioso,  onde  la  vista 
Libera  intorno  si  distende,  e lotti 
Domina  e scopre  i soltoposli  oggetti. 

Da  questo  loco  a discoprire  il  figlio, 

Dei  riti  occulti  esploralor  profano, 

Prima  la  madre  fu;  prima,  che  spinta 
Da  un  insano  furor,  T acuto  tirso 
l.anciò  contro  di  lui  ; quindi:  Oh  venite, 
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Sorelle,  esclama,  ambe  veiihc,  e que«l» 
<Ii^nal  feroce,  che  nei  nostri  campi 
Errando  va,  meco  uccidete.  A un  trailo 
Tutta  la  turba  contro  lui  a* avventa, 

E lo  circonda  furioaa  e investe. 

Egli  tremante,  supplice  c pentito, 

.N«>  pi«l  qual  pria  bestemmiator,  se  stesso 
Tardi  rondanna,  e il  fallo  suo  confessa. 

E già  ferito:  Ah  per  pietà  soccorso, 

O .àalonoe,  grida,  sia  diletta,  e l'ombra 
Del  luo  figlio  Atteon  plachi  il  tuo  sdegno. 
Ella  Rjori  di  sé  dal  Nume  invasa 
Nulla  sa  d' Atteon,  c a lui  che  prega 
Tronca  la  destra;  ad  un  secoiKlo  colpo 
[)eir  altra  sia  materna.  Ino  furente. 

Cade  recisa  la  sinislra  al  suolo. 


(lià  mani  più  |»or  supplicar  la  madre 
I.' infelice  non  ha  ; di  mani  in  vece 
A lei  mostrando  le  deformi  piaghe: 

Mira,  o madre,  esclamò.  Vistele  esulta 
La  cruda  Agave,  cd  ululando  il  collo 
Agita , e l’irta  scarmigliala  chioma, 

E con  le  dila  insanguinalo  il  tronco 
Capo  aflfciraado  allo  11  scdleva,  cd:  Ecco, 
Grida,  o sorelle,  la  vittoria  è mia. 

Non  cosi  presto  lo  già  secche  foglie 
Vento  aulunnal  dagli  alberi  distacca. 
Come  le  membra  lacerate  o sparse 
Dì  Penteo  fur  dallo  nefande  mani. 

Da  tale  esempio  istnifte  il  nuovo  Dio 

Religiose  adorano,  e sull’  are 

Gli  ardono  incensi  le  Tebane  donne. 


liIBRO  VrAKTO 


Ma  di  àliuco  r irreligiosa  figlia 
.^leiloe  sdegna  frequentar  lo  sacre 
Orgie  dei  Nume,  e lui  progenie  nega 
Esser  di  Giove,  e d’ empietà  compagno 
Ha  le  sorelle  sue.  Festivo  giorno 
Da  celebrarsi  il  sacerdote  inlanlo 
Prescrive  in  Tebe,  ed  alle  donne  tutte. 
Matrone  e ancelle,  dai  lavori  loro 
Ordina  di  cessar,  scioglier  sol  capo 
Le  bende,  il  petto  ricoprir  di  pelli, 

Di  serto  il  crine,  e di  frondoso  tirso 
Armar  la  destra,  e con  solenne  pompa 
L’ ira  ullrke  placar  del  Nome  oITcso. 

E madri  e nuore  ubbidienti  a un  tratto 
Tele  e canestri  pongono  In  disparte, 

E interrotti  abbandonano  i lavori. 
^elTara  già  fuman  gl’ incensi,  e l’inno 
Sacro  iotociando  con  giulivo  canto 
S'odon  Bacco  invocar,  firornio,  Lieo, 

E del  pronubo  fulmine  alle  fiamme 
^■to,  e bimadre  il  chiamano,  e Niseo, 

E Tioneo  d*  intonsa  chioma,  o padre 
Beoeo,  dell’  uva  l' inventore,  ed  Evio, 
Eleleo  pugnalor,  Niclelio,  o Jaeco, 

E con  quanti  a hii  diè  nomi  la  Grecia 
^^edoo  pregarlo.  E tu,  dicean  cantando, 
Tu  d*  iocorrotla  giovinezsa  eterno 
Tanciollo  sei,  tu  sovra  ogni  altro  splendi 
Bellissiino  dal  cielo,  o so  di  corna 
Spegli  la  fronte,  bai  virginal  sembiante. 
Poeti  latici 


Tc  vincilor,  fin  dove  al  Gange  estremo 
L*  India  confina,  l' Orionlc  adora. 

Penteo  e Licurgo  di  bipenne  armato 
Vittime  a le  |>eriro,  c nuovi  pesci 

I Tirreni  nocchier  nuotano  in  mare. 

Tu  Irionfanlo  con  dipinto  freno 
Reggi  al  Ilio  carro  le  aggiogate  linci, 

E le  Satiri  seguono  e Baccanli, 

Ed  il  vecchio  Silen,  eh’  ebbro  vacilla 
E sul  lento  asinel  roggesi  a stento. 

Dovunque  arrivi,  giovanili  grida, 

Femminei  canti  o timpani  giulivi, 

E in  lungo  bosso  traforate  tibie 
S'odono,  c bronzi  risonar  (lercossi. 

Ab  vieni  a noi,  vieni,  o gran  Nume,  e fausto 
E placato  dimostrali.  In  tal  guisa 
Van  celebrando  le  Tebane  donne 
Di  Bacco  I rtli  e l’ intimata  fe^a. 

Le  sole  figlie  di  Mineo  rinchiuse 
Stansi  io  lor  casa,  e con  lavor  violalo 

II  sacro  di  profanano  di  Bacco. 

E mentre  a tesser  tele  e a filar  lane 
.Siedono,  e all’opra  affrettano  le  ancelle, 

Tna  di  loro:  Oh  mie  sorelle,  disse, 

Or  che  van  l’ altre  scioperale  errando 
Per  le  contrade,  e folieggiando  dietro 
A’  riti  insani,  ah  ben  potremmo  noi. 

Ai  miglior  sludj  di  Minerva  intese, 
il  travaglio  alleviar  con  qualche  ameno 
Kacconlo  alterno,  che  non  lasci  il  tempo 
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Lungo  parerci,  o paMcre  fraUanlo 
D’ulil  dilcllo  te  ozicMe  orecrhic. 
l/approvan  Tallre,  e ili  roiirorde  avvHU) 
Pregano  lei  d' incominciar  la  prima. 

FJIa  pensando  Ma,  dobliin  di  incerta, 

Chè  molle  ne  sapea,  qual  sceslier  deliba 
Storia  a narrar,  »c  i ca^i  tuoi  racconti. 
Babilonese  Dorrete,  di  cui 
Fama  è tra  i Str],  che  conversa  in  pesce 
Ne* Magni  fosti  ad  abitar  costretta; 

O se  piuttosto  delta  figlia  tua. 

Che  agli  ultimi  anni  suoi  candide  penne 
Spuntar  si  vide,  e sull’ eccelse  lorrì 
Falla  colomba  fabbrirossi  il  niilo; 

O d’una  Ninfa  Naiade,  che  tanti 
t'on  carmi  ed  erbe  giovanelli  incauti 
In  pesci  trasforrnò,  finch'essa  pure 
A giusta  pena  un'ecual  sorte  incorse; 

0 come  fu  che  l’albero,  che  hianchi 
Frutti  mrltea,  di  sanguinose  stille 
Sparso  poi  gli  anneri.  Questa  fra  l’ altre 
Sceglie  da  raccontar,  che  non  lien  nota 
Fra  per  anco;  e in  guisa  tal  principio 
Oidio  al  racconto,  giù  traenilo  intanto 

1 torti  fili  col  volubil  fuso. 

Piramo  c Tisbe,  giovanelto  il  primo 
D’una  rara  lieltà,  l’altra  fra  quante 
Floriano  allor  nell'  Oriente  lutto. 

La  più  leggiadra  e amabile  donzella. 

Muro  con  muro  le  paterne  case 
Congiunte  avean  nella  città,  che  d’  ampio 
tìiro  famosa  c di  turrite  mura 
Semiramide  alzò.  Comodo  e brama 
La  vicinanza  da  principio  diede 
Di  conoscersi  ìnsiem,  pascolo  quindi 
A una  dolce  amistà,  che  in  breve  tempo 
Amor  divenne,  e ben  congiunti  entrambi 
Avrebln*  un  sacro  e desialo  Imene, 

.Ma  i lor  padri  il  vietarono.  Pur  essi, 

Ché  il  vietarlo  era  invan,  di  mutua  fiamma 
Ardono  entrambi  di  nascosto,  e quanto 
Tentali  celarlo  più,  tanto  più  vivo 
Cresce  l’ardor;  chè  interprete,  nè  messo, 
('he  sappia  o serva  H loro  amor,  non  hanno, 
F sol  coi  cenni  parlansi  c coi  guardi. 

La  sorte  o il  raso  alle  lor  brame  alfine 
Propizio  arrise.  Il  confinante  muro, 

('.he  alle  due  case  era  comune,  aperta 
l’na  fessura  aven,  di  cui  dall' una 
Parie  o dall’  altra  |»er  tanti  anni  accorto 
Non  s’ora  alcuno  mai.  Ma  che  non  vede. 
Che  non  sente  ramor?  Voi  primi  foste. 
Teneri  amanti  a discoprirla,  e varco 
Farla  alla  voce  ed  ai  furtivi  accenti 
F.  ai  focosi  sospir.  Deh  quante  volte 
Piramo  quindi,  e dall’ opposta  stanza 
Tìs1k>  Ira  giorno  ad  esplorar  correa 
Del  lor  congressi  l’opporlun  momenlo! 
Quante,  appressando  allo  spiraglio  il  labbro, 
Ai  caldi  accenti  ed  ai  sospir  sul  vollo 


1/  un  dell’  altro  1*  anelilo  senliro! 

Ed  oh  crudele  cd  invida  parete. 

Perchè,  diceati,  frapporti  ai  nostri  amplessi 
OMacedo  imporlun?  perchè  il  passaggio 
Che  alle  parole  «lai,  nieghi  agli  sguardi, 
Nieohi  alia  mano,  onde  vederci,  e insieme 
Giunger  le  destre  almen?  Venb  la  notte 
A sef>ararli,  e mesti  allor  più  volte 
Iterando  I’  a<ldio,  sul  freddo  muro 
(bidi  baci  stampavano,  di  coi 
Non  altro  a lor  che  il  nudo  suon  giongea. 
l'n  giorno,  al  primo  biancheggiar  dell’alba 
Trovansi  al  loco  usalo,  e dofio  lungo 
Dei  padri  lor,  della  nemica  sorte 
Piangere  c querelarsi,  acconto  e palio 
Fermano  insiem  nella  ventura  node 
D’ ingannare  \ custodi,  e le  lor  case 
Abbandonamio  c la  cillà,  far  rapo 
Al  sepolcro  di  Nino,  ove  chi  primo 
(iiiinga  di  loro  all’albero  vicino 
Fermisi  ad  aspellar;  vicino  apfionlo 
Ivi  spaiKlea  le  rigogliose  foglie, 

Carro  di  hianchi  frulli  eccelso  moro 
Sul  margine  d’un  rio.  Declina  il  giorno, 
Ch'elenio  parve  ai  desiosi  amanti, 

E la  notte  arrivò.  Dalla  sua  stanza 
(^ti  piò  sospeso  fra  le  lacit*  ombre 
Scende,  e già  schiusa  la  girevoi  porla, 
Ricoperta  «l'un  vel  Tisbe  a* invola, 

E (>ei  deserti  silenziosi  campi 
Sola  avanzando  f coraggiosa  lanlo 
La  rendeva  Tamor)!  giunse  alla  tomba 
Di  Nino,  e sodo  l'indicala  pianta 
Il  caro  amante  ad  aspettar  si  asside. 
Quaml’ecco  fiera  lionessa,  intrisa 
Di  sangue  il  muso  «la  recente  strage 
Di  lacerati  buoi,  con  lento  passo 
Dritto  venir  per  dissetarsi  al  fonie. 

Videla  Tisbe  di  lontano,  e a un  antro 
Fugge  veloce  ad  appianarsi,  e lascia 
Dietro  se  nel  fuggir  caduto  a terra 
Giù  dagli  omeri  il  vel.  Poiché  la  belva 
Nel  rio  la  sete  a lunghi  sorsi  eslinse. 
Mentre  riioma  a rinseivarsi,  inciampa 
Nel  velo  a caso,  e con  sanguigne  laMia 
li*  afferra,  e tutto  lacerando  il  lorda, 

Do{>o  un  islanic  alfin,  più  lardi  uscito, 
Piramo  arriva,  e della  Luna  al  raggio 
li*  orme  ravvis,!  «iella  fera  Impresse 
Nel  polveroso  suol;  celò  d'orrore 
R in  vollo  impallidì;  ma  quando  poi 
Laceri  e insanguinali  a terra  vide 
Sparsi  i lini  giacer,  del  rio  sospetto, 

Che  quasi  lampo  s’affacciò  dapprima. 

Più  dubbio  non  restò;  dal  duolo  insano 
Vinto  c da  smania  disperala  invaso: 

Ah  dunque,  esclama,  quella  notte,  o Tisbe, 
Che  in  dolce  nodo  coniugai  dovea 
l'tiir  due  vivi  e fortunali  amanli. 

Estinti  gli  unirà?  Ma  in  questo  solo 
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DÌTeni,  ohimè!  che  ta  di  viver  degna, 
lo  lo  M>Q  di  morir:  al,  del  tuo  filo 

10  fui  cagione,  io,  misera,  I’  uccisi, 

Che  in  questi  luoghi  di  periglio  pieni. 

Di  so8|)Cllo  e d’orror  sola  di  iioUe 

A venir  l'esodai,  nè  almen  prevenni 
L'arrivo  loo.  Deh  I quanto  in  questo  rupi 
Belve  annidate,  co’  voraci  morsi 
Queste  mie  carni  a disbranar  venite. 

Ma  che?  da  vile  è il  desiar  la  morto. 

Quando  è questa  in  mia  man.  Da  terra  allora 
Di  Tiabe  il  voi  raccoglie  e soco  il  porla 
All'albero  fatai:  ivi  poich'ebbe, 

Sfogo  d*  amor,  que*  sanguinosi  avanzi 
Ben  mille  volte  ribaciati,  e sparsi 
Di  lagrime  dirotte:  Oh  care  spoglio. 

Disse,  accogliete  in  un  col  pianto  mio 
Tutto  il  mio  sangue  ancor.  Disse,  e repente 
Snuda  la  spada  che  pcndeagli  ai  fianco, 

E fino  all*  elsa  nel  suo  sen  I*  immerge; 
lodi  l'estraggo,  e moribondo  al  suolo 
Cade  supino:  impetuoso  sgorga 
Spicciando  il  sangue,  e qual  da  tubo  suole. 
Se  nel  vizialo  piombo  apresi  un  foro. 

Stridula  uscirne,  e violenta  in  luogo 
Getto  r acqua  salir,  tal  dalla  piaga 
Allo  slanciata  la  sanguigna  piena 
La  pianta  asperge,  e di  sanguigni  spruzzi 
Tinge  le  bianche  pria  pendenti  moro, 
lodi  ricade  in  nero  lago,  e il  basso 
Tronco  inzuppando  o le  radici  infetta. 

E*\  ecco  intanto,  non  rimessa  ancora 
Dsl  passato  lerror,  Tisbe  temendo 
.Non  forse  altrove  T inquieto  amante 
Volga  in  traccia  di  lei,  dall* antro  fuori 
Ksce  euarclando,  e Piramo  con  gli  occhi 
Cerca  e col  core,  o l'evitato  rischio 
A raccontargli  impaziento  anela. 

Ma  poiché  giunta  al  convenuto  loco 

11  color  nuovo  della  pianta  osserva 
Sospesa  alquanto  e dubitando  stette. 

Se  quella  foaaa;  trresolula  e incerta 
Mentre  riman,  sul  sanguinoso  suolo 

Vede  ahi!  lo  membra  fra  i sinsulli  estremi 
Moversi  ancora  e palpitar.  Ililras.se 
.\ddietro  il  picile,  inorridi,  le  corse 
Di  fibra  in  fibra  un  tremilo,  qual  suole 
Del  mar  sulTomla,  te  T increspa  il  vento. 
Freme,  s'avanza,  e ravvisando  allìiin 
Il  caro  amante,  si  perrote  il  i>ellu, 
tkraeeiasi  1 crini,  c suirainaln  cor|Ki 
Di  slancio  abbandonandovi,  tc  piaulie 
Lava  col  piauto  e il  gelido  sembiante. 

Ed  oh  Piramo,  grida,  ah  qual  mai  caso 
A me  ti  loglio!  Piramo,  ris|>ondi, 

E la  tua  Tisbe  che  ti  chiama,  ascolta, 
tìoardami  in  volto  almen.  Di  'l'tslie  al  nome 
tiravi  di  morte  le  appannale  luci 
FaauM)  innalza,  e un  muto  sguardo  in  lei 
Fiuaotio  ap|)Cna,  lo  racchiude  c stura. 
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Allor  poicb'  ella  e della  spada  vuoto 
Vide  l'eburneo  fodero,  e il  suo  velo 
Lacero  riconobbe:  ah  la  tua  destra. 

Misero,  disse,  e l'aiuor  tuo  l'uccise! 

Ma  destra  a simil  uso,  e amore  anch'  io 
Ho  pari  al  tuo,  che  a me  coraggio  o forza 
Per  ferirmi  darà  : sì,  di  tua  morte 
Se  ragion  fui,  sarò  compagna  ancora. 

Voi  nostri  intanto  ahil  miseri  parenti. 

Questa  ascoltale,  o d*  esaudir  vi  piaccia 
Fatta  a nome  comun  preghiera  estrema, 

Chè  di  due  fidi  ed  infelici  amanti. 

Che  un  solo  amore  in  vita,  e un'ora  sobi 
Congiunse  in  morte,  le  rimaste  spoglie 
Tn  sol  sepolcro  ricongiunga  e chiuda. 

E tu,  pianta  fatai,  che  or  de'  tuoi  rami 
Ricopri  un  corpo  estinto,  e due  fra  poco 
Ricoprirne  dovrai,  conserva  i segni 
Di  si  misera  strage,  c ne'  tuoi  fratti 
L'atro  color  rinnovisi,  memoria 
Del  doppio  sangue  c monumento  eterno. 

Dis.se,  e appoggiando  soli' acuta  s|uida 
Tepida  ancora  , lo  snudalo  seno, 

('4i(ldo  trafitta  sull'  estinto  amante. 

Ma  i voli  almeno  e dal  lur  padri  uditi 
Furono  c dagli  Dei;  |oichè  la  pianla 
Le  bianche  moro  di  colore  oscuro 
Maturando  ritinge,  e il  cener  loro. 

Del  rogo  avanzo,  una  sol'  urna  accoglie. 

Fini  la  prima  il  suo  racconto,  e dopo 
Breve  intervallo  di  comun  bisbiglio. 

Fatto  silenzio  ancor,  Lcuconoe  sorse 
La  sua  storia  a narrar.  Questo,  ella  disse, 

Che  r universo  di  siderea  luce 
Scalda,  divino  Sol,  d'amor  le  fiamme 
Egli  ancora  senti;  del  Sole  adunque 
Gli  amor  racconterò.  Fama  è ch'ei  primo 
Fosse  a veder,  e che  non  vede?  1 furti 
Di  Venere  c di  Marte,  e indizio  e lume 
Ne  desse  al  Dio  Vulcnn,  che  di  geloso 
Furore  acceso  la  faniosn  rete 
A fubbrirar  si  diè,  dentro  di  cui 
Avviluppati  c la  consorte  e il  drudo 
Furono  poscia  nell'  ()lirii{>o  tulio 
Spellacolo  di  riso,  c per  più  giorni 
Favola  degli  Dei.  Si  morse  il  dito 
Venere,  e pronta  no  ginrò  vendetta; 

Ed  ai  garrulo  Dio,  che  i suoi  secreti 
Amori  palesò,  pari  net  seno 
Accende  occulto  amor.  Misero  Febol 
A che  di  raggi  la  corona  in  fronte 
Ora  li  giova,  e il  luminoso  rocchio. 

Su  cui,  foco  del  mondo,  ardi  tu  stesso 
D' un  nuovo  foco?  Altro  dal  ciel  non  vetli 
Fuorché  Lcucoloe  tua , sovra  lei  sola 
Lo  sguardo  arresti,  che  sul  mondo  tulio 
DilTondersi  dovrebbe;  ed  or  più  presto 
Sorgi  dal  mare  accelertando  il  giorno 
Per  desio  di  vederla,  ed  or  più  lento 
Tramonti,  e in  ciel  fai  ritardar  la  notte. 
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Spessi  II  color  <lcir  ofTusrala  mente 
Traspare,  il  lume  a<l  annebbiarli,  e meslo 
Mostri  alla  terra  eil  eclissalo  il  volto; 

E non  é già  l'opposta  Luna,  è amore, 

Cba  pallido  li  fa.  Questa  sol  ami. 

Nè  di  Cliraenc  più,  nò  più  di  Roili , 

Ora  ti  cal,  nè  delta  bella  Circe, 

Nè  più  di  Ctiila,  che  aprezxala  amante 
Por  sospira  per  le.  Lcoroloe  sola 
Ti  fé  r altre  obbliar.  Sovra  le  spiagge 
Lei  partorì  dell*  odorosa  Arabia 
La  bellissima  Eurìnome,  ma  poi 
Vergine  adulta  c già  matura  tanto 
Vinse  la  figlia  di  beltà  la  madre. 

Quanto  la  madre  ogni  altra  pria  vincea. 
Orraso  padre  suo  reggeva  allora 
Le  Acbcmenie  città,  dal  prisco  Belo, 
Sellimo  in  serie  succ.essor  del  regno. 

Sotto  r Esperio  riel  giacciono  i paschi 
Pei  cavalli  del  Sol,  che  d'erba  in  vece 
Si  nulrono  d'ambrosia,  e nuova  lena 
Prendono  stanchi  dal  cammin  diurno. 

Or  mentre  qui  ilal  luminoso  cocchio 
Sciolti  si  stanno  i corridor  (tascendo, 

E che  la  notte  soltenlrando  prendo 
Il  governo  del  elei,  libero  Apollo 
Cogito  il  momento,  e di  l.eucotoe  vola 
Al  regio  letto,  e la  secreta  stanca 
Furtivo  aprendo  inaspettato  arriva. 

Air  apparir  del  luminoso  Pio 
Giù  dalle  man  dell’  allcrrila  Ninfa 
Cadde  a terra  il  1,'ivnr.  Corlese  il  Nume 
La  riconforta,  e : Non  temer,  le  dico, 
l.eucotoe  bella,  innanzi  a le  rimiri 
Figlio  del  sommo  Giove,  il  re  degli  astri. 
Quel  che  sull'  igneo  cocchio  il  cicl  misura, 
Occhio  e vita  del  mondo  ; il  Sol  soo  io. 
Amor  è che  mi  guida , amor  che  in  seno 
Per  le  m'accende  inestìnguibil  fiamma. 

Ai  dolci  modi,  al  favellar  soave 
Rinc.or.’isi  la  Ninfa,  e vinta  forse 
Ed  abbagliala  al  folgorar  degli  occhi. 

Al  biondo  crine,  all.v  coleste  faccia. 
Solleva  il  guardo,  e dì  rossor  dipinta 
Gli  omaggi  c i delti  del  divino  amante 
Modesta  si,  ma  non  ritrosa  accolse. 

Clizia  lo  seppe,  e come  ardea  di  Febo 
Smodatamente,  da  gelosa  smania 
Mossa  e da  invidist  al  genitor  severo 
Va  della  figlia  a disvelar  gli  amori. 

P'  ira  feroce,  di  dispetto  e d*  onta 
Orcaso  n'avvampò,  corre  alla  figlia, 

K lei  che  prega,  e sì  discolpa  e piange, 

E al  conscio  Sol  per  implorarlo  innalza 
Gli  occhi  c le  mani,  seppellisce  o caccia 
Viva  aotlerra,  e sovra  lei  pesante 
Cumulo  addossa  rii  calcala  arena. 

Co' suoi  raggi  la  dissipa  e dirada 
Febo  aprendovi  un  varco , onrlc  tu  |iossii 
Mhera  Ninfa,  col  sepolto  rapo 


Spuntar,  ma  invano,  cHè  dal  peso  oppresM 
Freddo  corpo  od  esanime  giacevi. 

Pepo  r acerba  Felonlea  caduta 
Doglia  maggiore  non  provò  di  questa 
Il  condolticr  del  di.  Ben  ei  più  volle 
Tentò  vibrando  gl' infocali  raggi 
Di  richiamare  alle  gelate  membra 
Il  vitale  calor,  ma  poiché  il  fato 
Osla  agli  sforzi  suoi,  profuma  e sparge 
Pi  nettare  odoroso  e il  corpo  e il  loco, 

E dopo  luogo  lamentarsi  : Oh,  disse, 

Pur  fia , che  al  eiel  tu  salga.  Ed  ecco  a n 
Liquido  sciorsi  il  medicato  corpo, 

E tutto  intorno  di  fragrante  odore 
Imbeversi  il  terreo,  poi  fra  le  glebe, 
Messe  già  le  radici,  a poco  a poco 
Crescer  verga  d'incenso,  e dalla  smussi 
Tomba  spunlar  con  1*  odorosa  cima. 

M.1  di  Clizia  che  fu?  Misera  Ninfa! 
Benché  ai  trasporli  dell'  incauta  lingus 
Fosse  acusa  1'  amor,  par  nè  vederla 
Sdegnalo  il  Pio,  nè  le  discolpe  odime 
Non  volle  più.  Da  quel  momento  aflIilU 
E abbandonata  I*  infelice  amante 
A languir  cominciò;  dalle  compagne 
Fugge  sdegnando  ogni  confarlo,  e sola 
La  nollc  e il  giorno  allo  scoperto  cielo 
(visce , scomposta  le  disriolte  chiome  ; 

R nove  ioteri  di  priva  di  cibo. 

Di  pianto  solo  e di  dolor  sì  pasce. 

Né  si  leva  dal  suol  ; fìssa  coolerapls. 

Ciò  che  restale  sol,  I*  amata  faccia 
Pel  caro  Nume,  ed  il  suo  corso  in  cielo 
Accotnpagns  col  guardo.  A terra  fitle 
Fama  è che  si  attaccarono  le  membra: 

Un  lucido  pallore  in  erba  esangue 
Parie  ne  converti,  parte  rimase 
Vermiglia  ancor,  e sìmile  a viola 
Fioro  improvviso  le  coperse  il  vollo. 

Ed  or,  benché  colle  radici  immolo 
Nel  suol  rimanga,  all’ adorato  Sole 
Pur  si  rivolge,  e il  primo  amor  coosw^* 

Leuconoe  terminò:  Tallo  portento 
Tulle  colpi  di  maraviglia,  e parie 
Impossibile  il  erede,  e parie  aflema 
Che  lutto  ponuo  i sommi  Dei,  ma  nego 
Esser  Bacco  tra  questi.  Alfin  richiesta 
Alciloe  fa,  ebo  fra  gli  orditi  siami 
Facea  la  spola  ripassar  : sospese 
Per  un  istante  il  suo  lavoro,  e fallo 
Silenzio  poi  dalle  aorclle  intorno: 

Taccio,  diss'ella,  ì divulgati  amen 
Pi  Dafni,  Ideo  paalor,  cui  Ninfi  irsi* 
Credendolo  infedel  converse  in  sasso. 
Tanto  ò il  furor  d'ingelosila  irnanie- 
Nè  dirò,  come  per  miraeoi  novo 
Della  natura  con  vicenda  alterna 
Or  di  maschio,  or  di  femmina  più  vo  ^ 

L’ ambiguo  Scilo  ripigliasse  il  o®***^' 

Pi  le  pur,  Celio,  ora  diamante,  c «a 
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Fido  a Giove  bambin  balio  e cualodc, 

E dei  Cureti  dalla  pio$;sia  nali, 

E dei  cangiali  in  fìor  Smilacc  e Ooco 
Di  parlar  ìaacerò  ; dolce  alle  nicnii 
Porger  vogl’io  di  novUà  dileUo. 

Ond’ abbia  infame  il  nome,  e |>erchò  Tonda 
Di  Salmace  le  membra , a chi  le  (occhi, 
Snervi  ammollendo,  ed  il  vigor  n’csiingua. 
Dirò:  palese  la  virtù  del  fonte, 

Occulta  è la  cagion.  E qui , nel  mezzo 
Dell' altre  auisa,  e il  suo  lavor  seguendo, 
D’Ermafrodito,  a Venere  e Mercurio 
Figlio,  il  gemino  sesso,  e della  Ninfa 
l/amor  deluso,  e Tcsaudilo  voto 
Già  dispooeasi  a raccontar....  Quand’ecco 
Di  clamorosi  (impani  e di  trombe 
Invisibili  al  guardo,  e di  ricurve 
Tibie  e cembali  e sislri  un  misto  suono 
S*odo  improvviso,  e di  fragrante  croco 
Soave  odor  diflTondesi  e di  mirra. 

Ed  oh  stupore!  ad  inverdir  le  tele 
Incorainciaro,  e di  edera  pendenti 
Foglie  su  loro  a serpeggiare  : alcune 
Cangiaosi  in  viti,  e ciò  che  pria  fu  Alo, 
Tralcio  divenne,  dalla  trama  uscirò 
1 pampini;  e la  porpora,  che  prima 
Tingea  la  lana,  ai  grappoli  rimase. 

E già  caduto  il  Sed  giunta  nel  cielo 
Era  quell’  ora  che  nomar  potresti 
Non  giorno  più,  nè  notte  ancor,  ma  breve 
Della  notte  e del  di  confine  incerto. 

Ed  ecco  e i letti  della  casa  c i muri 
Scuotersi  e vacillar,  lanipadi  accese 
Entro  le  stanze,  e divampanti  fochi 
Arder  già  vedi,  e simulacri  vani 
Odi  ulular  di  spaventose  fiere. 

Chi  qua  chi  là  le  trepide  sorelle 
Sparpagliale  s’aggirano  fuggendo 
L’ardenti  vampe  c Tediala  luce; 

E mentre  vati  le  tenebre  cercando 
Per  occultarsi,  impiccolire  il  cor(>o 
Senioosi  a un  tratto,  e ricoprir  lo  braccia 
Di  fosca  e sottilissima  membrana. 

Ma  in  qual  modo  cambiassero  figura 
Vietaron  T ombre  di  veder:  uè  piume 
Hanno  o rostro  d’augel,  ma  pur  sull'  ali 
Trasparenti  e larghissime  ncITaria 
Si  sostentano  a volo:  acuta,  esile 
Esce  la  voce,  e di  parole  in  vece 
t'n  interrotto  e stridulo  lamento. 

Nè  le  selve  frequentano,  ma  stanno 

Fra  i (etti  ascose,  e in  odio  avendo  il  giorno, 

\'olan  la  notte,  e dalla  nodo  han  nome. 

Per  tai  prodigj  rispettalo  e sacro 
Per  Tebe  (ulta  era  di  Bacco  il  Nume; 
àia  i suoi  vanti  e il  poter  più  ch’altri  esalta 
Ino,  nutrice  e zia  di  lui,  la  sola 
Fra  (ante  infelicissime  sorelle, 

Somelo,  Agave  c .àulonoc,  che  immune 
D'  ogni  sciagura  non  provasse  ancora 


Altro  dolor  che  la  pietà  per  quelle. 

I Madre  felice  di  crescente  prole, 

Diletta  sposa  d'Atamanle,  c lieta 
Ed  orgogliosa  del  divino  .ilnnno, 

Videla  Giuno,  e da  livor  secreto 

I Punta  nel  core:  Oh!  disse,  avrà  potuto 
Questo  d’ indegna  meretrice  nato 
Novello  Nume,  incognito  alT  Olimpo, 

I Sommergere  nel  mar  conversi  in  pesci 
^ I Meonj  nocchier,  spingere  Agave 
Con  le  sue  mani  a disbranaro  il  figlio. 

Ed  alle  tre  Mineidi  ali  novelle 
D’anfibio  augel  far  crescere  sul  dorso; 

Ed  io  Giunone,  io  degli  Dei  regina 
Nulla  potrò,  che  starmene  piangendo 
1 miei  frequenti  e invendicati  oltraggi? 

E CIÒ  mi  basterà?  questo  fia  tutto 
Il  mio  vanto  c il  (lotcr?  ma  ben  m’insegna 
Ciò  che  far  debbo  il  mio  nemico,  e lice 
Dal  nemico  imparar:  si,  chiaro  ass.ai 
Di  Pcnieo  mostra  la  recente  strage. 

Di  che  capace  in  uman  petto  sia 
Inspiralo  furor:  il  provi  anch’essa 
Con  le  sorelle  Ino  superba,  e vada 
Di  mie  vendette  memorando  esempio. 

Un  antro  v’  ha,  che  per  senticr  declive. 
Fosco  ed  ingombro  di  funesti  tassi. 

Fra  silenziose  tenebre  conduce 
AlT  infcrna  magion;  stagnanti  nebbie 
V’esalano  da  Slige,  c giù  per  quello 
i Scendono  T ombre  c i simulacri  ignudi, 

I Lasciando  in  terra  le  sepolte  membra. 

Squallido  inverno  e mulo  orror  ricopre 
I Quegli  ermi  luoghi,  c l’ anime  di  fresco 
' Giunte  non  san  la  dritta  via,  che  guida 
Del  nero  Dite  alla  tremenda  reggia. 

I Ben  mille  ingressi  od  altrettante  porle 
‘ Aperte  ognora  ha  la  cillade,  e come 
Tulli  nel  mare  per  diverse  t)occhc 
Sogliono  i fiumi  entrar,  cosi  quel  loco 
L' anime  tulio  accoglie,  c non  angusto 
A coolenertc  è mai,  nè  spazio  manca 
AlT  infinito  popolo  che  inonda. 

D’ossa  e di  carne  ìgnude  errati  T esangui 
Ombre  diniorno;  altre  dì  lor  nel  foro 
Slan  perorando,  c nella  reggia  alcune 
Fan  corteggio  a Plulon,  parte  nell’ arti, 
Che  in  vita  avea  d’ esercitar  costume, 

Gode  occuparsi  ancora,  e parte  altrove 
Resta  a scontar  la  meritala  pena. 

In  questo  loco  giù  dal  del  calando 
(Tanto  può  l’odio  cd  il  furor!)  Giunone 
Scendere  osò.  1/  immonda  soglia  apf»ena 
Presse  col  dìvin  piè,  che  le  tre  leste 
Cerbero  alzando,  le  Ire  bocche  aperse, 

E (re  volto  latrò.  La  Dea  rislclle, 

E le  tre  figlio  della  notte,  orrende 
E implacabili  Dee,  con  alla  voce 
A vse  chiamò.  Sul  limitar  sedute 
Stavano  appunlo,  le  cerulee  serpi 
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Inlrpi  riitmlosi  al  ciin:  fra  rotiilur  api^etta 


i.a  ravvisar,  rhe  in  alto 

I»i  iiv<*ron/a  -j  lovàr.  I.a  hmIi*, 

Alla  mi  Mi::lia  ail.imaiitiiia  in  :!iiar«li.i 
Mavano  allnr,  di  srolloiatn  lia  il  nomo. 

\ i si  alTarria  la  lh‘a.  'li/io  là  mila, 

('.ho  con  r itnmonso  corfio  a Ima  sirso 
(ìiaro  sii|óno,  Cil  al  vorarv  annoilo 
1.0  rinavonli  visroto  prcsonla. 

Ai  pomi  infidi , c alla  shiu^ovol  onda 
I.' avido  lahhto  od  as«clalo  slondo 
Tantalo  invano,  c Si-ifo  spinuondo 
Soli' orlo  monto,  c il  lioadonio  h.isso 
hi  nuovo  indiolro  a ri|d‘i:li,ir  Imnando. 

Maura  la  mano  o il  pio-  Sulla  sua  tnoU 
\ oLo'mlo'i  Jssion  so  slesoo  a un  lompo 
l'u:;;:o  od  inso:.Mio.  hi*lillamlo  sroire 
I.'  ari|ua  d.iir  urne  liompiir  ognora, 

K sompro  iiivan,  1I.1II0  hanaidi  infido, 

(Tio  ai  loro  s|Kisi  marrliin.ii  la  morto, 
l'oirliò  la  hoa  suvia  d' o;^niin  rnl  unanlo, 

\la  più  sovra  Issirm,  hiura  Irj.storso, 

.\llin  da  lui  luiTondnlo.  o di  nuovo 
Sisifo  rontomplainlo:  Il  porrlu»,  disse. 

Solo  ilei  due  fratelli  etcìiin  pena 
SofTiir  «itddio  ro»lm,  monile  in  sua  roi:gia 
Il  ire».  sup<'rt»o,  o in  piospoin  fortuna 
\ ivo  Alamanle  o la  sua  s)>osa,  a cui 
In  ilispiecio  fu  sempre  il  Niinio  mio.* 

K qui  doli*  odio  lo  ra;:ioni  espone, 

F a che  vonno,  o elio  brami,  e quanto  fidi 

Nidi*  opra  (uiu.  ondo  ollonor,  rho  tutta 

Fora  di  f'.adnio  la  prot;enio,  o sia 

Ita  rio  furoro  a srellorate  colpe 

Spinto  .Marnante;  0 in  un  promosso  c prteghi 

.Mo<m*o  e t'oniiìiido  a stimolar  lo  l'urie. 

l'oìrhò  fìrii.  I isifnno  squassamlo 

I,’ orrida  l^•s^a.  o con  l<»  rnan  lo  sorpi, 

Filo  i.i  faccia  itmombiavanlo.  spiu^ondo 
hieiro  lo  sp.dle:  o a elio  si  liinco.  di-»se, 
Esordio,  o h<‘a?  Ila-la  mi  Ino  roniio;  or  fìngi 
Fallo  uià  quanlo  rliiedi,  o ipiesii  ornai 

I risii  fou'rii  abbamlona.  e Tatire  torna 
.\  rospitar  dol  di.  4'.onlofil.i  e paga 
Parlesi  lìiiino,  od  :il]'Olim|>o  ascendo, 

K pria  d'entrar,  di  rugiadoso  umore 
l.e  alTumicalo  meinhra  Iride  aslerKO. 

Nè  un  islanto  (kisim'i:  raccesa  faro 
Tosto  impugna  Tisifone.  e la  veste 
Vermislia  c lorda  di  slillanlo  Mn:;ti4* 
S’addossa  in  frclla,  e se  la  cinge  ai  lìanchi 
f'.on  torta  serpe,  e dallo  itifmio  raso 
M gicH'iio  usci:  .soguoiiia  a tergo  il  tulio, 
l.n  apavonlo  e il  furor,  tiiunta  alla  roggia 
Orriipa  il  lirniiar:  tremò  la  soglia. 

P.illor  ropri  T olmrnoo  porlo,  o fosro 

II  Sol  di  lè  fuggi,  fi*  allo  spaveni» 

\ lai  pro<IÌgi  ed  .Marnatilo  ed  Ino 
(Inlpili  furo,  o già  di  rasa  entrambi 
hisfongnnsi  ad  uscir,  ma  invnn,  cho  opposta 


L’adito  assedia  la  (remante  Erinni, 

E quinci  e quindi  di  viperei  nodi 
Le  cinte  braccia  distendendo,  squassa 
L’orrida  chioma:  si  dritzAr  lo  scosse 
Serpi , che  dalle  lempie  e sulle  spalle 
Pendeano,  e losco  vomitando  0 bava 
Vibrar  fischiando  le  guizzanti  lingue. 

Ui  mezzo  al  crin  Tistfone  scegliendo 
Due  no  dislacca,  e con  la  nera  mano 
Avventando  le  sUincla;  osso  nel  seno 
D*  Ino  0 Alamanlo  insinuansi  serpendo 
Con  lenti  giri,  c il  velenoso  fiato 
Ispirando  lor  van:  nè  piaga  alcuna 
Fan  nelle  membra  lor,  la  mente  sola 
È dal  coniaglo  delle  lingue  infetta: 
Recalo  inoltre  avea  ron  aè  la  Furia 
Vipereo  losco  e liquidi  veleni, 

Cerberee  spume  e vaporoso  obblio 
Di  cieca  mente,  0 vaneggianti  errori 
E lagrime  c delilli  e rabbia  e insano 
Desio  di  strage;  e (riturato  e misto 
Ciò  (ulto  insieme,  e di  ctcula  aggiunle 
Alcune  foglie,  io  cavo  rame  al  foco 
L’avea  poi  fallo  ribollir  nel  sangue. 

E mentre  io  faccia  a lei  stupidi  e immoti 
Dallo  spavento  gl’  infelici  stanno, 

D' ambì  nel  |jc((o  il  medicato  avventa 
Pestifero  liquor,  che  nelle  interne 
Viscere  penetrò.  Poscia,  rotando 

10  cerchio  velocissimo  la  face, 

La  sopita  avvivò  sulfurea  fiamma, 

E di  stridule  vampe  c nero  fumo 
Gli  occhi  loro  feri.  Cosi  compiuto 

11  cenno  di  Giunone,  ni  vuoti  regni 
Tornò  di  Piolo  Irtonfando:  e l’ angue. 
Orni’ era  cinta,  si  slacciò  dai  fianchi. 

Ed  ecco  tosto  per  la  reggia  errando 
Scorre  Atamante,  e furibondo  grida: 

Su  via,  compagni,  a slentlere  le  reli 
Qui  n^  boaco  venite,  ove  por  ora 
Entrar  feroce  leonessa  ho  visto, 

E due  latlanti  leoocin  con  lei 
Cosi  dicendo,  forsennalo  l’ orme 
Seguendo  va  della  fuggenlc  moglie 
Crèdula  belva,  c dal  materno  seno 
Learco  il  tiglio  ancor  bambin,  che  a hi' 
Slendea  ridendo  le  innocenti  braccia. 
Strappa  afferrando,  c quattro  volle  c w* 
Quasi  fionda  aggirandolo  uelf  aria 
Contro  d*  un  sasso  ne  schiacciò  le  meinw* 
Feroce  allora  c fuor  di  se  la  madre, 

O il  dolor  fosse  o la  spiegala  forza 
Deir  infuso  veleno,  ulula,  e lungi 
Sciolta  fuggendo  e scarmigliala  il  crine, 
To  porla  e stringe  fra  le  ignudo  braccia. 
Piccolo  Meiicerla,  unico  avanzo 
Al  suo  materno  amor,  cd:  Evoe,  B»rco. 
Evoel  gridamio  va.  Di  Bacco  al  nwie 
Rise  la  cruda  Giuno:  e quesli  doni 
Rendali,  disse,  il  luo  dilcllo  alunno- 
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Ivi  non  lungi  smisuralo  scoglio 
Pendca  sovrii  <lel  mar:  curvasi  in  arco 
Scavalo  al  basso  dal  picchiar  dell' onde; 

Erio  è il  camroin,  nuda  la  cima,  e stende 
Lungi  sull'  onde  la  petrosa  fronte. 

Sovra  di  qneslo  Ino  sali,  tal  forza 
Diellc  il  furor!  c se  nel  mar  col  fìglio 
Intrepida  lanciò;  1*  onda  percossa 
Rimbalzò  sotto,  e bianchesgiò  di  spnme. 

Ma  dell' immeritevole  nipote 
Venere  il  fato  compiangendo,  scese 
Al  zio  .Nettuno,  e lui  con  dolci  vezzi 
con  parole  accarezzando:  Oh,  disse, 

Hran  Dio  dell'  onde,  e dopo  Giove  il  primo 
potenza  c di  regno,  è urande  il  dono, 
jBe  oso  chiederti,  il  so;  ma  tu  pietoso 
jLslrali  ai  miei,  che  nell' Ionio  immenso 

fraghi  or  vedi,  e<l  aggregarli  al  coro 

.'iati  de' tuoi  Numi:  ho  qualche  drillo 
1nare  anch’io,  che  dal  suo  sen  già  nacqui. 
‘Dsenli  Nettuno,  c in  un  momento 
^?h*era  in  essi  di  mortai  spogliando, 
cncranda  maestà  l'aspetto 
a d*  entrambi,  e in  un  la  faccia  c il  nome 
giaodo  in  lor,  Lcucotoc  la  madre 
unar  gli  piacque,  e Palemone  il  tiglio. 

.c  Sidonie  compagne  Ino  seguendo 
lo  scoglio  pur  giunsero,  c le  fresche 
ne  del  piè  veggendo,  indizio  certo 
" .la  morte  di  lei,  T estinta  casa 
“ Cadmo  deplorando,  al  nudo  petto 
cero  ingiuria  con  le  mani,  e il  crine 
racciar  disciolto,  e lacerar  lo  vesti, 
trasportalo  dal  dolore  in  voci 
i biasimo  proruppero  c di  oltraggio 
miro  la  Dea.  Gl’  ingiuriosi  delti 
on  soITcrsc  Giunone,  e:  Voi  pur,  disse, 
il  mia  vendetta  memorando  e insigne 
lonumcnto  farò:  disse,  e su  tutte 
a minaccia  adempi.  Quella  fra  loro 
h’era  la  piu  fedele:  Ah  voglio,  esclama, 
..iguìr  nell’ ondo  la  regina;  o mentre 
Tenta  il  salto  spiccar,  sente  che  manca 
Al  piede  il  molo,  cd  allo  scoglio  fiUa 
C attaccata  riman;  questa,  che  il  petto 
Seguitava  a percuotersi,  col  braccio 
In  arco  s'impietri:  stendea  la  terza 
Ambe  le  roani  ni  mare,  ed  in  quell*  allo 
Falla  sasso  restò;  nel  capo  un’altra 
Ce  man  si  caccia  a lacerarsi  i crini, 

E in  mezzo  ai  crini  s'indurar  le  dila; 

Tutte,  e in  quel  gesto,  in  cui  ciascuna  a caso 
Hilrovavasi  allor,  stettero  immote: 

Altre  augelli  divennero,  e con  ali 
Al  (ergo  ora  pur  anco  infra  que' scogli 
Godono  d’ abitare,  e T onde  a volo 
'an  col  nome  d’ Ismenidi  radendo. 

Ignora  Cadmo,  che  marini  Dei 
Siene  e la  flglia  e il  piccolo  nipote. 

E dalla  serie  desolato  e oppresso 


Di  tanti  mali,  e dai  prcNligi  orrendi, 

Che  avea  veduti,  di  lasciar  risolve 
Tebe,  la  sua  città,  come  se  al  loco, 

Non  a lui  fosse  il  rio  deslin  congiunto. 

Parlesi  dunque,  e dopo  lunghi  errori 
Con  la  profuga  moglie  a toccar  giuuso 
1/ Illirico  confine:  ivi  da  lunga 
Età  consunti  c dai  solTerli  allanni. 

Posero  la  lor  sede,  e mentre  un  giorno 
.Stavano  insieme  ragionando,  c i fati 
Della  famiglia  dairorigin  prima 
Kummemorando,  e ì casi  loro:  Oh!  disse 
Cadmo,  e sarebbe  mai  dì  fanti  mali 
Quel  serpente  ragion,  clic  sacro  a .Marte 
Parlilo  appena  da  .Sidone  uccisi, 

K i denti  ne  interrai,  novello  scine 
D’umana  prole?  Ah  se  agli  Dei  son  cari 
1 serpenti  cosi,  clic  la  lor  morie 
Sien  pronti  a vendicar,  cangiarmi  anch'io 
In  serpente  vorrei.  MirabiI  cosa! 

Ciò  disse  appena,  ed  allungarsi  il  venire 
Di  serpe  in  guisa,  e sulla  dura  pelle 
Crescer  le  squame,  cd  il  ceruleo  corpo 
Di  nere  macchie  picchiettalo  ci  mira. 

Cade  prono  sul  petto,  c le  duo  gaml>c 
A poco  a poco  unisronsj  in  acuta 
Coda  divincolantesi  : già  solo 
Restai)  le  braccia,  c quali  soii  le  stende 
Alla  moglie,  e di  lagrime  rigando 
La  faccia  umana  ancor:  Vieni,  le  dice, 

Vieni,  ('accosta,  c fìnchè  in  me  rimane 
Qualche  parte  di  me,  toccami  c stringi 
La  mano  mia,  fìnch'clla  è man,  nè  tutto 
M*  occupa  ancor  la  serpentina  spoglia. 

Volca  più  dir,  ma  d'improvviso  in  due 
Si  divhlc  In  lingua,  e invan  più  tenta 
Parole  articolar;  n'esce  un  acuto 
Sibilo  in  vece,  c questa  voce  sola 
Natura  gli  lasciò.  Datlcsi  il  petto 
La  moglie  disperala,  e:  Cadmo,  grida, 
Cadmo,  ('arresta;  e eh' è ciò  mai?  deponi 
Queste  sembianze  mostruose:  ah  dove 
Le  mani  c i piè?  dove  il  color  del  volto? 
Dove  gli  omeri  e il  petto?  c,  mentre  parlo, 
Dove  il  resto  spari?  Nc  lambc  intanto 
Egli  la  faccia,  c lubrico  serpendo 
Nei  suo  seno  s'aggira,  e il  collo  amato 
Con  lenti  nodi  circondando  abbraccia. 
Spaventali  nc  tremano  i compagni, 

E mentre  stanno  di  slupor  ripieni 
Cadmo  osservando,  ecco  la  moglie  anch'essa 
Sodo  i lor  occhi  trasformarsi  a un  tratto. 

Già  di  duo  draghi  le  crestate  leste 
Alzano  entrambi,  c pl.icidi  strisciando 
Coi  corpi  uniti,  del  vicino  bosco 
Entro  le  macchie  ad  occultar  si  vanno. 

Ed  or  pur  anco  nè  dell'  uom  la  vista 
Fuggon  temendo,  nè  ferir  coi  morsi 
Sogliono,  e sotto  le  novelle  spoglie 
Di  ciò  che  Tur  conservano  memoria. 
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l'iiM'  .1*1  nel  t‘niui>ilo 

t-oiiroili»  era  il  Nì|toW> . a eiii 
<iià  l>Ì4i  t.i  «lolieliala  linlìa  iHirue.i 
Noli  eJ  iiteeti.si.  v )ior  la  liroria  (ulta 
l'iij  li*in|)li  s*  iiinnirnvniio  ed  alUiri. 

Ani^io  -iol,  lialio  d*  Alatilo,  e Hoe^o 
ll.iir oiiuiiie  •■lo^sn,  axNcr'^o  a Ilaer»! 
Mn<^li.i'«i  nmtira,  e «lalle  mura  d*  Aruti 
l.n  «rai't'ia.  e uli  fa  uiinrra,  e l'ulin  il  noca 
U'\  4tìo\e:  e a iiiu\o  pm  li^iltn  non  rre<le 
l'orsen,  cui  |i.itlon,  eonrello 

hall' aurea  |•ioL'^ia.  i lio  rarcoNe  in  uroiiitH»: 
Ma  |»re'‘lo  Ariìsii»  j.i  ponli  lai  foiza 
!•:  Imo  ha  il  vimo  ! r .r.iver  llam»  ol1r*o. 

I*:  del  Nij'olo  la  rrleslo  .slir|ie 
hÌH«'4iiiiisriula:  tii’H'  hlim|-o  il  primo 
Ai'i'ollo  i*ià  fia  ;;li  altri  Mei  ni  aspide. 

I.' altro.  |Hii(at)do  dri  \ ipen'o  mo«iro 
l.a  moiiioraiida  .»po::lia.  allo  por  l'aria 
r.on  ali  ai  piedi  il  vasto  ricl  scorrea. 
i:  iiieiiire  Ìii  mio  raminin  petidfii  «oftpeso. 
>ovr.i  il  l.ihiro  mio!  sati::ui:'iH‘  ::orci* 
Millaroii  uitj  dalla  tìurironen  le&la» 
riie,  nella  terra  rermcnlaiidu.  in  ani!iii 
S’ anìrnamti  ronvcriic.  onde  |K>i  rpiella 
hoM’rta  ^pinu'^ia  |Mi|iolala  è InUa. 

1-:  di  serpenti  velenosi  infetta. 

Indi  rapilo  «la  rontrarj  v«*nli. 

Siccome  nube  per  ^IÌ  aerei  cuinpi. 

Or  qua  or  là  »' aggira  errando,  e lutto 
Vììiita  e $ropre  miiuiIjiiOo  il  mondo. 

I ri'  volti»  il  uelid'  .Nilo,  o Ire  d«d  Cancro 
Vhle  le  hracri.v,  ed  all*  OccaMi 
K spe«iso  al  lido  orientai  fu  spinto, 
r:  sià  radendo  il  «h.  iif^  a volo  osando 
V.iaar  p«*r  l’aria  nell* irsrura  indie, 

Sn>sc  |*o:;;;iando  «uH'  Lsjiciia  spiauuia, 
Keaiio  <r  Atlante;  «»il  ospilah*  alU^rco 
K iireve  leiii|to  a riposar  richiese, 
h'inrln*  1*  aurora  licondiica  il  giorno. 

Ivi  la  reitdia  di  Japelo  il  IÌ;:lio 
Aliante  avea  ili  diijanlesca  mole. 

Suo  dominio  c suo  reuno  era  1*  estrema 
Terra  ed  il  mar,  che  «li  anelanti  accoglie 
Deslrier  del  Soh*  c il  Irarnonlanlc  cocchio. 
Ben  mille  greisdc  ed  allrellanli  armenti 
Sui  suoi  prati  pasccan,  alcun  vicino 
.\vea,  che  gli  orti  violarne  «wasae, 

Dove  pcndean  «ulta  famosa  pianta 
Dagli  aurei  rami  i pomi  d*  or.  nascosti 
Da  frondi  anch'esse  fiammeu'gianti  d*oro. 
tìiunlo  alla  soglia  «li  sua  reugin.  in  atto 
Per<u»o  sommesso  e supplicante:  Oh,  disse. 
Ospite  genetoso,  o il  vanto  .-ippre/ci 
Di  chiara  stirpe,  e in  me  ronl«'>tiipiÌ  un  Hulio 
Di  tàiove;  o godi  d'aiimiirar  {lortenti, 

E cose  in  me,  di  clic  stupir,  vedrai. 

Breve  ospizio  ti  chiedo,  iniìii  che  sorga 
li  nuovo  di.  Memore  .\ltaiilu  ognora 
Era  d*  un  certo  oracolo  vetusto 


^ Della  Darnassia  IVmide,  che  n lui: 

I Tempo,  disse,  >errè,  che  la  tua  pianta 

. S|MigÌiala  n.i  «lei  pomi  (Toro,  e un  fì|lio 

I Di  tiio>e  .avrà  della  rapina  il  vanlo: 

< >11*1*  ei  di  ciò  temeodo  e T orto  area 
Di  forti  mura  circondalo  e chioso, 

E .1  guardia  posto  smisurato  drago. 

Da' suoi  conflni  ogni  stranier  scacciando. 
Ouindi  a Perseo  risolto  : Or  V'anne,  disse, 

N arine  lungi  di  qui,  pria  eh*  Ìo  li  ferzi 

I tuoi  proilici  millaotali,  e il  finto 
Padre  a sineulir;  c alla  ripulsa  indegna 
Min.icce  aggiunge  o insulti,  e lui,  che  sta» 
Pur  «'filando,  c ri>pon«leagli  or  dolce, 

Or  tìmiIuIo,  con  le  mani  al  petto 
Penpingere  tenl«*.  Minor  di  Tene 
\ istusi  Perseo  e chi  potrebbe  Aliatile 
In  forza  pareggiar?):  Or  ben,  rispose, 
Poiché  a vii  ti  son  io,  questo  ricevi 
Douitu  ilono  al  ricusalo  ospizio. 

Diose  , ed  il  \olio  rivolgendo  addietro. 

‘ Di  MoiluMi  lo  !M|uallÌdo  sembiante 

Sco|MTln  gli  afTaeciò.  l'ullo,  e quaol'era 
tirarido,  in  un  monte  convertissi  AtUntc. 
l.a  liarha  e il  rrin  cangiatisi  in  selve,  inciiuh 
K gli  omeri  c le  mani,  in  pietre  Possa, 

In  fahle  i picili,  e ciò  che  pria  fu  capo. 

Or  «»  del  monte  acuminala  cima 
K a poco  a poco  .lizandosi,  e }ier  ogni 
Parte  ingrossando.  |ier  voler  de' Numi 
lmiiien.so  spazio  ad  occupar  si  stese, 

E or  lutto  sovra  lui  con  tante  stelle 

II  vaMo  cielo  a riposar  a* incurva. 

tfià  tulli  uvea  n«dla  sua  grolla  i venti 
l Eolo  lincliiusi,  c n«d  tranquillo  cielo 
r.hiara  !>pIondea  P Idalia  slella,  all*  opre 
iUchiamando  i inorlali.  Alzasi,  e in  frelU 
.VII'  uno  e all'  allro  piè  Perseo  s' allaccia 
I piumati  talari , e cinta  al  fianco 
I..1  curva  9{>ada  il  voi  ripiglia,  o fendo 
l.a  liquid' aria;  e dietro  se  lasciali 
Popoli  innumerahili,  le  terre 
iK'tP  Klio{>ia,  e «li  Ofeo  «iati* allo 
I Contempla  il  regno  e la  soggetta  sptasgù- 
I hi  sul  lido  ad  uno  scoglio  avvinta 

AmlronuHla  scopri,  che  il  crudo  Aromoo»’ 

Ad  isconlar  per  la  rolpevoi  madre 
Ingiusta  pena  condannala  avea. 

Vi«lela  Perseo  con  le  bianche  braccia 
l.cgata  al  duro  s.vsso,  e se  non  era. 

' Elie  inovean  P aure  la  disciotta  chioma, 

K giù  dagli  occhi  tlìstillava  il  pianto, 
l^lnrmo  credula  di  lootan  1*  avrebbe. 

N*ar«le,  stupisco,  e a vagheggiarne 
l.n  celeste  Mtà  , quasi  nell*  aria 
Di  mover  P ali  a so«itenersi  obblia. 

I Uapido  scende,  e fattosi  vicino: 

O vergine,  le  disse,  oh  non  di  queste 
Catene  degna,  il  nome  tuo,  li  priego, 

E la  tua  patrin,  e la  cagion  mi  svela. 
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Che  ed  odo  slrasio  el  crodel  V e&pose. 

Timida  e vereconda  ella  dapprima 
Tace,  e ad  no  uoo)  rispondere  non  osa^ 

E se  legate  non  avea  le  roani 
Coperto  avrebbe  per  modestia  il  volto. 

CIÒ  che  sol  puoiet  a terra  il  china,  e mesta  I 
Empie  gli  occhi  dì  lagrime  nascenti.  I 

AlBn , perché  dal  soo  silenzio  indisio  ^ 

Non  ei  traesse  di  delitto  in  lei, 

Vinta  alle  istanze  replicale  e nome 
Palesa  e patria,  e della  madre  il  fallo 
Narra,  che  osò  colle  marine  Ninfe 
Gareggiare  in  beltà.  Non  tolto  ancora 
Finito  aveva  il  suo  racconto,  ed  ecco 
L*  onda  romoreggiar  : orrido  mostro 
Alto  sol  flutto  avanzasi,  e col  petto 
Spazio  immenso  di  mare  occupa  e fende. 

Mise  un  grido  la  vergine  : presenti 
Sono  e la  madre  disperata , e il  padre 
Mulo  nel  suo  dolor,  miseri  entrambi, 

E impotenti  a giovar,  piangono,  c invano 
Si  percotono  il  seno,  e della  figlia 
L*  avvinto  corpo  abbracciano  coprendo. 

Oh,  disse  allora  lo  stranier , ben  lungo  i 

Da  pianger  tempo  e da  lagnarvi  avrete,  ^ 

Ma  pochi  istanti  ad  apprestar  soccorso 
Restano  ancor;  usiamne  dunque,  e udite: 

S*io  Peneo  Aglio  al  sommo  Giove,  e a lei. 

Che  in  pioggia  d*  oro  ei  fecondò  converso, 

Se  vincitore  delGorgoneo  mostro 
Angoicrinito,  e per  celeste  dono 
Alalo  in  aria  volalor,  chiedessi 
La  vostra  figlia,  a genero  prescelto. 

Credo,  sarei  sovra  d' ogni  altro;  or  io 
A tante  doti,  se  propizio  il  cielo 
Seconda  il  mio  disegno,  aggiunger  tento 
Un  merito  maggior.  Mutuo  fra  noi 
Si  stabilisca  inviolabil  patto. 

Che  se  a salvarla  il  mio  valor  riesce,  I 

Mia  consorte  sarà.  Consenton  essi  | 

Con  trasporlo  di  giubilo  ( c chi  mai  | 

Ricusarlo  potrebbe?  ) e il  regno  inoltre  i 

Gli  promettono  in  doto.  Ed  ecco  intanto,  i 

Siccome  nave,  che  dai  remi  spinta  | 

Solcando  vien  colla  rostrata  prora 
L*  onda  spumante,  in  guisa  tal  col  |>cllo  I 

Rompendo  1 flutti  all’  adocchiato  scoglio  ! 

Drillo  s*  avanza  il  crudo  mostro , e tanto  \ 

Spazio  è distante  sol,  quanto  da  fionda  ! 

Scaglialo  piombo  misurar  potrebbe. 

Rapido  allora  con  gli  alati  piedi 
Perseo  calcando  conira  il  suol,  nell’  aria 
Sublime  si  levò.  Vista  nell'  onde 
L’ ombra  d’ un  uom,  vi  si  avventò  la  belva; 

Ma  come  aquila  suol,  che  in  (erra  adocchia  | 
Serpe  disteso  al  suol,  piombar  dall’ allo,  j 

E assalirlo  da  tergo,  e perchè  addietro 
Non  si  volga  a ferir,  nel  gonfio  collo 
Spingere  il  rostro,  e conficcar  gli  artigli, 

Tal  Perseo  velocissimo  scendendo 
PoBTI  LATINI 
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Per  r aer  vano,  le  squamose  (erga 
Del  mostro  invase,  e nella  destra  spalla 
Allo  confisse  V nneinato  dardo. 

Dall’  aspra  piaga  smaniando  offesa 
L’ inviperita  belva,  or  alto  in  aria 
Si  slancia,  or  sotto  altaffasi,  or  In  giro 
Torcesi  a guisa  di  cignal  feroce, 

Coi  turba  incalza  di  latranti  cani. 

Gli  avidi  morsi  col  girar  dell’  ali 

Destro  egli  schiva,  ed  or  fra  scaglia  e scaglia, 

Dove  ne  scopre  men  difeso  il  dorso . 

Caccia  la  punta,  or  fra  le  coste,  ed  ora 
Sovra  la  coda,  che  declina  in  {leace, 

Cala  i fendenti  dell*  adunca  spada. 

Elia  già  langue,  cd  al  vermiglio  sangue 
Vomita  misto  dalla  bocca  il  flutto, 

E i bibuli  talari  aspersi  e gravi 
Perseo  già  sente , ne  fidarsi  ardisce 
Più  oltre  in  ciel  sulle  inzuppate  penne. 

Vede  uno  scoglio  a sé  vicìn,  che  quando 
Son  1*  onde  in  calma  la  scoperta  cima 
Mostra  a fior  d’ acqua , e ascondesi  sommerso. 
Se  procelloso  é il  mar.  Sovra  di  quello 
Posa  fermando  il  piede,  e ad  una  pietra. 

Che  sporge  in  fuor,  con  ta  sinistra  mano 
Afferralo  attenendosi,  la  spada 
Quattro  e sei  volle  con  1*  invitta  destra 
Fin  nell’  intime  viscere  ricaccia. 

Di  plauso  un  grido  c V ampio  rive  e il  cielo 
Fa  rimbombar.  Cassiope  e Cefeo 
A genero  il  salutano,  ed  aiuto 
E salvatore  della  regia  casa 
Acclamando  Io  vao;  dal  lacci  sciolta 
La  liberata  vergine  precede. 

Oggetto  c premio  di  si  grande  impresa. 

Ma  Perseo  intanto  nel  marino  flutto 
Le  mani  asterge  vincitrici,  e prima. 

Per  non  deporre  sulla  dura  arena 
L*  anguicrinila  testa , il  suol  ricopre 
Di  molli  foglie,  c vi  distende  poscia 
Strati  di  verghe  sotto  il  inar  cresciute, 

E di  Medusa  l’ orrido  sembiante 
Sovra  quelle  posò.  Le  fresche  verghe. 

Pregne  ancor  nella  bibula  midolla 
Dell* umore  natio,  sentir  la  forza 
Del  Gorgoneo  veleno,  e froiidi  e rami 
Le  irrigidirò,  e si  cangiare  io  pieln\. 
Meravigliale  le  marine  Ninfe 
Con  altre  verghe  ritentar  la  prova 
Godono,  c liete  quel  portento  {stesso 
Veggiono  in  tutte  rinnovarsi,  c quindi 
Qua  e là  dintorno,  a propagarle,  il  seme 
Da  lor  raccolto  spargono  per  1*  onde. 

Fio  da  quel  tempo  la  natura  istessa 
Al  corallo  restò,  che  dal  contatto 
Dell’  aria  indura,  c ciò  che  in  mar  virgulto 
Fu  pria,  fuori  del  mar  sasso  diveula. 

Tre  poscia  innalza  ad  aUrellanli  Numi 
Are  costrutto  di  cespugli  erbosi; 

La  sinistra  a Mercurio,  a te  la  destra , 

91 


Digitized  by  Google 


•n 


l.K  METAMORFOSI 


Vergine  bdiicoM,  e poM  in  metto 
QurlU  eli  Giove  : a Pallade  ana  varrà, 
Airalipeele  Dio  svena  un  vilello, 

E un  (oro  a le,  sommo  rellor  de*  Numi. 
Com|iioto  il  sacriHeio,  egli  la  mano 
Porgo  alla  l>clla  Andromeeia,  sol  degno 
IVcmio  del  suo  valor,  uè  il  regno  accolla, 
Che  in  dote  offerto  fu.  Scuotoo  le  lede 
Amore  ed  Imeneo,  fumano  I fochi 
D' Arabi  odori,  e pendono  dai  lelli 
Fiorili  serti,  e d*  ogni  inlorno  c cetre 
F,  tibie  e lire  echeggiano  e giulivi 
f'anti,  argomento  di  letizia  e festa. 

Già  della  reggia  a spalancale  porte 
.Sian  gli  alrj  aperti,  ed  al  rogai  convito 
Con  apparecchio  splendido  costruito, 
Tulli  i primati  adunansi  del  regno. 

Poiché  col  cibo  saiUr  la  fame, 

K con  eleni  generosi  vini 
(ìli  animi  esilararono,  ilei  loco 
(ìli  usi  e i costumi  curioso  chiese 
Di  (jiove  il  tìglio,  al  cui  desio  poieb*  ebbe 
Sottdisfallo  Cefeo;  Tu  pure,  aggiunse, 
Intrepido  campion,  dinne  con  quale 
Arie  e valor  V anguierinìlo  teschio 
Riuscisti  a rapir.  A lui  rispose 
Perseo  cosi:  Sotto  il  gelato  Atlante 
Stendeasi  ampio  giardin  da  forti  mura 
Chiuso  c difeso;  a ruslodir  PingresM» 

Due  sorelle  vegliavano , di  Forco 
Gemelle  fìglìe,  che  sortir  nascendo 
I n occhio  solo  a vieondevoi  uso. 

Or  monire  Tona  di  vegliar  già  slaiira 
Air  altra  In  porgea,  destro  io  la  mano 
Sopposi  c r involai;  quindi  partendo 
Por  aspri  lunghi  ed  iiiarcesse  rupi 
('inie  di  selve  romoroi^e,  in  giun.«i 
Alle  (ìnrgonee  case.  Ivi  pei  campi 
(ìiaceano  e |»er  le  vie  fìgure  immote 


D*  uomini  e fìere,  che  converte  in  pietra 
l.a  vista  sola  di  Meduaa  avea. 

La  V idi  io  pur,  ma  dall’  esempio  altrai 
Fallo  guardingo,  deH’opposlo  scodo 
Entro  il  forbito  acciar*  come  da  specchio. 
La  sua  rillesaa  immagine  mirai 
(Quinci  aspettando  che  dal  sonno  oppressa 
Ed  ella  fosse  e i suoi  serpenti,  U capo 
Troncai  dal  collo;  e dal  suo  sangue  poi 
Nacquer  l’ alalo  Pegaso  e il  fraleUo. 

Dopo  ciò,  lungo  il  ricordar  sarebbe 
Del  mio  cammino  le  vicende  lolle, 

E ì gravi  rischi,  e quanti  mari  e terre 
Scoprii  tlall'allo,  ed  i celesti  segni, 

A cui  vicino  m’innalzai  volando. 

Qui  Perseo  tacque;  ma  non  sazio  ancora 
D’ ascoltarlo  il  desio,  soggiunse  allora 
l'n  de’  primati:  Oh  questo  ancor  ci  narra. 
Pregoti , e perchè  mai  fra  le  sorelle 
Sol  di  Medusa  sull’  orrendo  capo 
Ai  crini  s' intrecciavano  i serpenti? 

Poiché  di  cose  da  sapersi  degne 
Vago  sei  tu,  Perseo  ripiglia,  or  m’odi, 
Cb*  io  la  tua  brama  appagherò.  Famosa 
Fu  |>er  bellezza,  e da  iufioiti  proci 
Chiesta  Medusa,  e dosiala  a sposa; 

Ma  tra  Io  doli  del  suo  corpo  alcuna 
Non  fu,  che  al  par  dolio  dorala  chiomi 
(ìli  occhi  abbagliasse;  ed  io  trovai  chi  diMc 
D’ averla  vista,  c ne  stupiva  ancora. 
N'arse  Nettuno,  e di  Minerva  il  tempio 
Fama  è che  profanò.  Torse  lo  sguardo, 

E collo  scudo  si  coperse  il  volle 
La  Dea  pudica,  e a vendicar  Toffosa 
r.onverse  in  angui  la  Gorgooea  chioma. 

E seullo  poi  nella  lorica  il  teschio, 

A spaventar  gli  allonili  nemici 
l.e  serpi,  che  creò,  porla  sul  pedo. 
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Mentre  il  Danaede  eri»c  quegli  portenti 
N.nrrando  a nien^a  .d.i,  l’atrio  regale 
D’alin  ^chiamano  d’ affollala  turba 
filosi  riffllNimliar;  né  canto  è quello 
Di  fcsla  nuzial , m.i  fiero  grido 
Che  guerra  annunzia;  e in  subito  lumutio 
Il  convito  lietissimo  cangiato. 


A mar  tranquillo  rassomtgliSt 
Piomban  fischiando  impetuosi  veoli 
Ad  agitarne  in  un  momento  i (InlU- 
Primo  Fineo,  della  discordia  insana 
Furente  autore,  avanzasi  scolendo 
Frassinea  lancia  dì  ferrala  pania. 

K a Perseo  volto;  eccomi,  cscUma,  ^ 
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Veodicator  della  rapila  sposa, 

Nè  r ali  tue,  nè  il  millantalo  Giove 
Converso  in  ór,  dalle  mie  man  potranno 
Direnderli  o soUrar.  A luì , che  1*  asta 
Slava  gii  per  vibrar,  s’oppone,  e grida 
Ballando  in  piè  Cefco:  Fratcl,  che  fai? 

E a qual  li  spinge  orribile  delillo 
Forsennalo  furor?  Cosi  ti  mostri 
Grato  a merlo  si  grande,  o questa  rendi 
Della  mia  figlia  al  salvator  mercede? 

Non  egli  no  la  sposa  tua,  ma  I*  ira 
La  tolse  a le  delle  Nereidi  oflese , 

E il  cornigero  Aromone,  e il  crudo  mostro, 

Che  a saziarsi  vcuia  del  sangue  mio. 

Fin  da  quel  tempo  a le  fu  lolla,  in  cui 
Ella  dovea  perir:  se  pur  ciò  stesso 
Non  pretendi,  o crude),  che  la  sua  morte, 

Ed  il  mio  pianto  il  tuo  furor  consoli. 

Poco  fu  dunque,  che  suo  sposo  e zio, 

Senza  recarle  alcun  soccorso,  al  duro 
Scoglio  potesti  contemplarla  avvinta, 

Che  ora  ti  dolga  ancor,  che  salva  sia 
Per  altrui  mano,  c dcH’-eccelsa  impresa 
Tenti  il  premio  rapir?  Se  grande  assai 
Questo  premio  ti  par,  a quello  scoglio 
Cercar  dovevi  d’ ac4]uislarlo;  or  soffri, 

Che  dì  lui  sia  che  il  mcrilù , per  cui 
Son  lieto  padre  aucora,  e a cui  si  debhe 
Per  pattuita  fè:  nè  tu  posposto 
A Perseo  fosti,  preferito  ei  solo 
Fu  della  figlia  all*  infallibii  morte. 

Mcntr’  ei  cosi  dicea,  torbido  c muto 
Fineo  volgendo  irresoluto  c alterno 
Or  sul  fratello,  or  sul  nemico  il  guardo. 

Coi  prima  assalga  egli  non  sa;  deciso 
Dopo  breve  esitar,  con  quanta  a lui 
Diede  forza  il  furor,  la  lancia  avventa 
Contro  Perseo,  ma  invan:  confìtta  al  letto, 

Ov’ei  sedea,  restò.  Rizzasi  allora, 

Ed  al  feroce  assalilor  rimanda 
Perseo  lo  slral , che  il  mcrilevol  petto 
Passar  dovea;  ma  rapido  Fineo 
Fuggi  dietro  l’altare,  e,  indegna  cosai 
A chi  la  profanò  1*  ara  fu  schermo. 

Ma  non  a vuoto  l’ avventala  punta 
lo  fronte  a Reio  confìccossi;  ei  cade, 

E palpitando  insanguina  le  mense. 

Senza  rilegno  ullor  di  cieca  rabbia 
.\rde  la  turba  indomita,  c scagliando 
Va  dardi  c lance  d’ogni  parte,  e alcuno 
Pur  v’  ha,  che  nel  tumulto  ad  alta  voce: 

Muoiano,  grida,  c il  genero  e Cefee. 

Ma  fuori  già  del  limitare  uscito 
Era  il  buon  vecchio,  e delle  genti  il  diilto, 
ha  sacra  fede  e gli  ospitali  Numi 
Protesta  e giura,  che  nell’empia  trama 
Parie  alcuna  ei  non  ha.  Pallade  inianin 
Presente  assiste,  etl  il  fralel  difende, 

E forza  soinminisliagii  c coraggio» 

'’era  misio  ai  Cefenj  il  giovin  .Vii,  i 
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D’ India  nativo,  cui  del  Gange  Gglia 
Fama  è Che  dentro  cristallina  grotta 
I.imnale  partorì.  Fioria  famoso 
Per  insigne  bellezza,  a cui  risalto 
Davano  t fregi  preziosi  ; e un  anno 
Aggiunto  appena  al  terzo  lustro  avea. 

Vestia  Sidoiiia  clamide,  che  il  lembo 
.Avea  doralo,  g dall*  eburneo  collo 
Aureo  monil  pendcagli,  c curva  milra 
Stringea  la  bionda  inanellata  chioma 
Stillante  mirra:  altri  di  lui  non  era, 
r.hc  meglio  i dardi  al  più  lontano  segno 
Drizzar  sapesse  c tender  l'arco,  e appunto 
Slavasi  allora  le  cedenti  corna 
Sollecito  incurvando.  Ahi!  che  il  suo  colpo 
Perseo  prevenne,  ed  un  fumante  Uzzo 
Pronto  afferrando,  che  sull’  ara  ardea. 
Slancialo,  e il  volle  slrilolando,  a terra 
Moribondo  il  distese.  Il  caso  atroce 
Vide  l’ Assirio  FUcaba,  che  fido 
Compagno  a)  giovinetto  ardea  per  lui 
Di  non  secreto  amor:  di  doglia  e d*  ira 
Smania  al  vederlo  palpitar  nel  sangue. 

Ed  anelando  alla  vcndcltn,  c all’arco 
Dando  di  pìglio  dal  garzon  già  leso: 

Volgili,  grida  all* uccisore,  e meco 
T’apparecchia  a pugnar,  chè  non  a lungo 
Superbo  andrai  dell*  esecrabii  colpo , 

Che  biasmo  e orror  li  meritò,  non  lo<le. 

Ciò  disse  appena,  c lo  scaglialo  strale 
Già  sibila  per  l’aria,  c benché  pronto 
Perseo  piegando  l’evitasse  a tempo, 

Pur  nella  veste  gli  reslò  confitto. 

Corregli  ei  contro,  e la  famosa  spada , 

Tinta  del  sangue  di  Medusa  ancora. 

Cacciagli  in  petto;  ci  cade  al  suolo,  c gli  occhi 
Torbidi  e gravi  di  tartarea  notte 
Pur  volge  ad  .Ali,  e verso  lui  tentando 
D’avvicinarsi,  indivisibii  ombra 
Gode  seguirlo,  e il  suo  morir  consola. 

Ed  ecco,  mentre  accorrono  alla  pugna 
L'Egizio  Forba,  di  Mclionc  figlio, 

E Amfimcdonlc  nella  Libia  nato. 

Nel  sangue  Mruccìolaiido,  ond’era  lutto 
Cosperso  il  suol,  cadono  a terra,  c mentre 
Tentano  alzarsi,  il  vietò  lor  la  sp:)da. 

Che  fra  le  coste  all’un,  dell’altro  in  gola 
Perseo  cacciò;  ma  non  la  spada  adopra 
Conira  l’ Allorid’  Erìlo,  che  armalo 
Era  d’ ampia  bipenne  : enorme  lazza 
D’ immenso  peso,  e di  figure  scultc 
Istoriala,  dalla  mensa  afferra , 

E ad  ambe  man  lanciandola,  nel  vollo 
L’infelice  colpi.  Cade  vomendo 
Lurido  sangue,  e col  supino  capo 
La  dura  terra  moribondo  ei  batic. 

Indi  Polidemon,  dal  regio  sangue 

Sceso  di  Semiramide,  e Liccio 

Figlio  al  Dio  Spcrchio , c sul  Caiicasco  monte 

.\bari  nato,  ed  Elice  di  bionda 
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liilmi.sa  i-hioiii.i,  c riouia  t?  dito  atterra  , 

K iruecUi  ra«lavori  ali  alzali 
Monlì  rol  pie«le  vinrilor  calpe.«la. 

.Ma  non  nsntulo  «la  viriti  Fineo 
AtTrmilarsi  con  lui,  M;ai:IÌa  «la  luridi 
liircrio  «lanlo,  e per  it^haalio  colac 
Il  misero  Itla  , rhe  ncutral  riinaitto 
Fra  i ilue  parlili  dal  puaiiar  6*  astenne. 
Torvo  lo  sguardo  edi  a Fineo  volgendo: 
Poiché  me  |iure  mi»  malgrado  a parie 
IMla  cnerra  tu  vuoi,  provami,  disse, 
.Semico  Ilio,  che  tal  m’  hai  reso,  e sconti 
l,hiesln  mio  colpo  il  colpo  tuo:  ciò  dello, 
Mi'iilre  lo  strale  dalla  pi.iaa  estrailo 
\ imi  rimand.ir,  sulle  s(>os.sale  memhra 
l.anaiiiiio  cade,  c senza  sanuue  al  suolo. 

M Odile  pur,  dopo  Cefeo  per  ampio 
Iticcliezze  il  primo  c per  poter,  qui  «iaco 
Italia  spada  «li  Climeno  Irafìtio. 

Onde  ucciso  Prolonore  da  IpM'o, 

E I|»seo  da  I.iiicide.  Era  Ira  questi 
il  vecchio  Emazion,  del  aiuslo  nmanle, 

E limoroso  desìi  Hei,  che  inetto 
per  eiade  a pugnar,  coi  delti  almeno 
ttiovnr  procura,  c P cnipha  suerra  e insiusta 
Esecrando  condanna.  A lui,  che  slrcllo 
Ticnsi  all' aliar  con  le  Iremanli  hrarcia, 

IP  un  colpo  solo  r accanilo  t'.romi 
1te<‘ÌdG  il  capo,  clic  dal  collo  sciolto 
Ejisca  sull’ ara,  c incerle  voci  e tronche 
!>’  iralo  zelo  mormorando  ancora, 

I.’  anima  in  mezzo  ai  sacri  fochi  esala. 

E per  man  di  Fineo  caddero  anch'essi 
1 due  fratei  llrote.i  ed  .\iiimone.  imilti 
Nel  cesto  invan,  clié  non  resiste  il  cesto 
Eonirn  la  S|«ada;  ed  Ampiro  di  hianca 
lleiida  le  tempie  cirroiiilalo,  e sacro 
,*N;icer<lole  di  Eerere.  ’l  u pure 
Japelidu  del  pari  e cetra  e voce 
A modulare  esperio,  ahi!  non  di  .Marie 
imprese  no,  ma  il  nuzial  convilu 
Fosti  invitalo  a celehrar  coniando. 

A lui,  che  dallo  strepilo  ilell'armi 
Si  rilraea  col  plettro  irnlielle  in  in.'ino, 
Pelhilo  corse,  c con  sarcasmo  amaro: 
Vaitene,  disse,  all’  ombre  SIIkìc  il  resto 
Neir  Averno  a cantar;  e il  ferro  aeiilo 
Allo  r1’  infioBC  alla  sinistra  lempia. 

Cade  il  meschino,  c le  sonore  corde 
Kilenla  ancor  In  morilionila  mano. 

Ma  la  sua  iiiorte  non  lasciò  l.irorma 
Senza  vendetta;  dalla  |>ortn  svelle 
l.a  desira  spranga,  e percolemlo  rozlie 
Pellaio  in  mezzo  della  nuca,  e l’osso 
Ne  slrilola  rosi,  che  merlo  a terra 
Slramazzii  a uuì«a  d' immolalo  loro. 

Pcl.ile  aneli’ esso  la  sinistra  «pransa 
Afferrar  volle,  e mentre  il  braccio  allunga, 
l>rl  Marmaridc  Cerilo  uno  siralo 
liiiinge,  e la  de«lra  di  mnOcca  al  legno. 


Colselo  Ahante  in  quel  momento,  e il  Btsco 
Col  nudo  ferro  di  trapassa:  ei  more, 

Ma  non  rade  ficrò,  chè  all*  alla  trave 
l.a  man  confllta  lo  ritenne  appeso. 
CaiMcrn  pure  e .Mdanco , che  all’  ami 
S*  era  di  Perseo  collegato,  e il  ricco 
Nasamoniaco  Dorila,  di  vaste 
Campagne  immense  possesaor;  la  colse 
Dardo  mortai,  che  obliquamente  fitto 
.Nell*  inguine  restò;  pokhò  lo  vide 
.^stralunar  gli  occhi,  e palpitar  morendo 
Alrioneo  del  colpo  aolor:  Oh,  disse. 

Di  tante  tue  campagne  abbiti  or  questo. 
(]hc  colle  stese  membra  occopi  e premi 
llrrvc  «qiazio  di  (erra;  e cosi  dello 
l'or|K)  esangue  il  lasciò:  ma  dalla  pisgs 
Perseo  vcndicalor  traendo  II  dardo 
Tepido  ancora  all’uccisor  lo  scaglia. 
Coipillo  in  mozzo  delle  nari,  e qoiodi 
Da  parte  a parte  traforando  il  capo 
llcslòr  sul  volto  dello  slral  le  penne, 

E dietro  al  collo  compari  la  punta. 

I>clla  fortuna,  che  propizia  arride, 

Perseo  profitla,  c Clanìde  ad  un  lenq» 

E Clizio,  figli  d*  una  madre  sola, 

Con  tIoppU  piaga  differente  uccide: 

Spinta  con  forza  la  frassinea  lancia 
Passò  dì  ClUio  in  mezzo  ai  fianchi,  e 
Clanìde  il  dardo,  che  gli  entrò  per  bocf*- 
C.adc  il  .Mentiosio  Cdedonc,  e cade 
Aslreo  da  madre  Paleslina  e incerto 
Padre  creato,  ed  Elione  un  tempo 
Aruspice  sagace,  ed  or  dal  volo 
Deluso  degli  aiigiH;  del  re  Toalle 
1 cciso  cade  lo  '•radierò,  e Agirle 
Per  esecrando  p.*irrÌcidio  Infame. 

Molli  gli  estinti  son,  ma  resta  ancor* 

I n numero  maggior,  che  Perseo  ciage 
Ed  ostinalo  as.sal:  pugnano  lotte 
Contro  lui  sol  le  congiurate  schiere 
Per  r empia  causa  di  Fineo,  che  il  m«rt* 

E il  giusto  oltraggia,  e la  giocala  fede, 
l'nico  a suo  favor  protesta  il  pio 
.‘^iKKoro  invano  o la  novella  sposa 

E la  madre  dì  lei,  la  reggia  empiende 
D'  alti  ululati,  ma  dell’  armi  H suono 
E il  grklo  di  chi  maor  supera  o vince, 
llelinna  islessa  i violali  lari 
Di  sangue  inonda,  e la  feroce  iniaehia 
Inasprendo  rinnova,  e l’ ire  ***^**; 

Fineo  primiero,  e dietro  lui  ben  mil 
Seguaci  armali  affollansì  «linlorno 
A Perseo  sol;  volano  i dardi  a 
Di  grandine  freqtienli,  e d’ogni  ps  * 

Ai  lìanchi,  al  vollo,  e all'ona  « **»“'’* 
Fisfhian  veloci.  A una  colonna 
Cauto  ei  s’ appoggia,  e awieamndo  ' . 

Volge  la  faccia,  o I sovraslanli  »*•" 
Dell'inimico  a soalener  s’aceing*- 

II  Caonio  Molfeo  da  II’ una  parte, 
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E r Arabo  E(eoa  dall*  allre  in  aUo 
Stanno  già  d*  aaullr  : come  digiona 
Tigre,  cho  aacolla  da  doe  valli  opposte 
Moggir  doe  mandre,  airona  e all*  altra  anela, 
Ed  a qoal  prima  ella  si  slanci  ignora; 

Perseo  cosi  dobbiando  sta,  qual  primo 
Dei  due  nemici  assalga;  alQn  àfoifeo 
Da  se  respinge  In  ona  gamba  offeso 
Con  aspra  piaga , e imponemenie  il  lascia 
Lungi  fuggir,  cbè  di  seguirlo  tempo 
Eteon  non  gli  dà,  che  infuria  ed  alta 
La  spada  contro  lui,  ma  mentre  il  colpo 
Vuole  avvenlar  con  troppa  fretta  al  collo, 
Urta  col  brando  la  colonna,  e rotta 
La  lama  in  pesti,  riballò  la  punta 
In  goU  al  feritor:  non  fu  la  piaga 
Però  mortai,  ma  aovra  loi,  cbe  inermi 
Sleodea  le  mani  soppUcando,  accorse 
Perseo  furente,  e la  Cillenia  spada 
Inflno  alT  elsa  gli  cacciò  nel  ventre. 

ila  quando  alfin  soccombere  egli  vide 
Al  numero  11  valor:  Ah  poiché,  disse, 

Voi  mi  fonate,  dal  nemico  istesso 
Soccorso  io  cercherò;  volgasi  addietro, 

Se  alcun  v’  ha  qui,  cbe  amico  sia;  ciò  detto, 
Alta  e diicopre  di  Hodusa  il  volto. 

Altri  cerea,  me  no,  che  a questi  creda 
Prodigi  tuoi,  Tesselo  esclama,  e mentre 
Slendea  la  mano  per  vibrare  il  dardo, 
Marmoreo  simulacro  ivi  rimase. 

Ampiee  a lui  vicìn  con  quanta  ha  forte 
La  spada  al  petto  di  Lincide  avventa, 

B in  avTentarla  gli  a*  indura  il  braccio. 

Nè  spinger  piò,  nò  ritirar  lo  puotc. 

Ma  Niieo,  cbe  vantavasi  disceso 
Dal  seliaaplico  Nilo,  e sullo  scodo 
Parte  in  argento  e parte  in  oro  scolti 
Portava  I ielle  fiumi:  O Perseo,  grida, 

Degli  avi  miei  1*  origine  contempla, 

E di  tua  morte  non  leggier  conforto 
Fra  r ombre  porterai,  per  man  cadendo 
Di  tanto  eroe.  Quest*  ultima  parola 
Non  tutta  atei,  cbe  la  soppressa  voce 
Sol  labbro  gli  gelò;  l'aperta  bocca 
In  alto  è di  parlar,  ma  dentro  mula 
Eà  non  oacilla  la  marmorea  lingua. 

Con  rimproveri  amari  insulta  a questi 
Enee,  e grida:  ab  per  viltà  di  core, 

Non  per  virtù  della  Gorgooea  testa 
Torbidi  e inerti  qui  restate;  or  meco 
Questo  imbelle  goerrier,  da  magich’arti 
Difese  invano,  ad  atterrar  correte. 

E correa  già;  ma  fatto  pietra,  il  passo 
Sospese  aliato,  e d*  assalire  in  allo 
Statua  armala  restò.  Ma  perir  questi 
Meritamenle;  Aconteo  sol,  che  amico 
Di  Perseo  pugna  in  aua  difesa,  addietro 
Vottosi  a caso,  nel  mirar  Medusa 
Manno  direnne  anch*  et.  Vivo  lo  crede 
AtUage  ancora,  e con  la  Inoga  spada 
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Volle  ferirlo,  o risuonò  i*  acciaro 
D’acuto  tintinnio;  menlre  del  fatto 
Attonito  stupisce,  in  dura  piclra 
Cangiasi  ancb*  esso,  c sul  marmoreo  volto 
L’ aria  pur  anco  di  slupor  rimane. 

Ma  i nomi  lutti  della  l^ssa  plebe 
Lungo  sarebbe  il  ricordar:  dugenlo 
Resta van  anco,  e dal  Gorgonco  teschio 
Dogento  in  sasso  irrigidir  conversi. 

Penlesi  alfine  dell*  ingiusla  guerra 
Fineo,  ma  cbe  far  puòT  Mirasi  intorno 
Esangue  stuol  di  simulacri  immoli 
Variamento  atteggiali,  e i suoi  ravvisa, 

E ognun  di  tor  chiamando  a nome,  implora 
Soccorso  invan;  nè  agli  occhi  suoi  credendo, 
Con  le  man  tocca  i più  vicini,  c sente 
Che  marmo  erano  già.  Tremante  allora 
Volge  la  faccia,  e obbliquamenle  aitando 
Le  braccia  supplichevoli:  Ah  vincesti, 

O Perseo,  grida;  il  mostro  tuo  rimovi, 

E di  Medusa,  qual  ci  sia,  deb  copri 
Il  sembianto  pelrifico  e fatale; 

Coprilo  per  pietà;  non  odio,  o avara 
Mi  spinse  all*  armi  ambizion  di  regno; 

Per  la  sposa  pugnai,  dritto  v*cbb*  io 
Prima  dì  te,  ma  per  valor  più  degno 
Sei  tu  di  possederla,  e duoimi  assai, 

Che  prima  a to  non  I’  ho  ceduta:  or  chieggo 
La  vita  sol,  questa  mi  dona,  e il  resto 
Abbili  pur:  cosi  dicea:  nè  gli  occhi 
Volgere  osava  a rimirarlo  io  volto. 

Ciò  che  a me  chiedi,  o timido  Fineo, 

Perseo  rispose,  e che  a<i  un’alma  vile 
C grandissimo  dono,  accordar  posso, 

E,  non  temer,  l'accorderò;  di  ferro 
Non  morrai  to;  di  mia  clemenia  eterno 
Monumento  vo* farti,  e nella  reggia 
Qui  starti  ognor  del  suocero  potrai, 

Onde  la  vista  del  promesso  sposo 
E gli  occhi  0 il  cor  d*  Andromeda  consoli. 

Cosi  dicendo,  di  Medusa  il  volto 
Ballo  trasporta  in  quella  parie,  a cui 
Sta  rivolto  Fineo;  tentò , ma  invano 
Ei  rincontro  evilar,  più  non  ai  piega 
Rigido  U collo,  e in  crislallioa  pietra 
L*  umor  degli  occhi  a un  guardo  sol  s*  indura. 
Ma  pur  nel  marmo  ancor  dimesse  in  allo 
Di  supplicar  le  mani,  c volta  addietro 
Restò  la  faccia  atlooita , e su  lei 
D* orrore  un'aria  e di  spavento  impressa. 

L*  Etiopi  spiagge  e la  ('.efenia  reggia 
Perseo  lasciando,  ai  pslij  mori  alfine 
Con  la  consorte  vincitor  ritorna; 

E a vendicar  l’ iromeritevoi  avo 
Già  Preio  assale.  Avea  costui  coll’  armi 
Scacciato  Acrlsio,  ed  il  fraterno  regno 
In  Argo  possedea;  ma  non  a loi 
Contro  la  forza  del  Gorgoneo  moslm 
l/armt  giovàr,  nè  I’  usurpata  rocca. 

Nè  le  però,  deU*  ìsola 
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l'oliilek*.  lelloro,  i liiiili  iii.iti, 
l'orfico  loderò,  nò  lo  faniono 
l'rove  «lei  ««uo  valor,  plarato  c vinin 
.Non  liannn  ancora:  ine«oral>Ìi,  cru«lo 

0. 110  roiisorvi,  o non  ha  fin  lo  «ilei;no, 

<!ho  a iiicriidolir  roiitio  di  lui  rinfianima. 
l a uluria  Mes^a  dcnìitr.iriie  nrdboi, 

I!  rtnrarruruli  monros;tiora  c fìnta 

I a morto  di  Modti<s'i:  ebbon,  «le)  vero 
li  «laiò,  dh«o  il  rniiiirciaio  eroe. 

>oti  dubbio  peuno,  c«l  aorontiamio  asU  altri 
Ih  chiuder  eli  occhi,  o rivoltarli  allrovc, 

In  {MOlra  osancne  «lei  tiranno  il  volto 
tjd  volto  «lolla  t'ior;jone  cniivorvo. 

rornpaetia  .1  fi.uiro  «lo!  fr.itol  fìnora 
l'ad.nlo  fu.  iKi  cava  nuÌH>  involta 
.\lfìn  Scrtl'o  al«han«loiiaiidw,  a «leMia 
l..i«cì.i  tiiaro  o Cilfi«»,  e M>vra  il  maro, 

Dove  la  via  sioieo  più  hrovo,  a lolMf 

II  t. umilili  dri/Zii,  c .di'  Plicoiia  •«acro 
Alto  voreini  hoc:  >uircrta  cima 
tlal.isi  a volo.  Oli  allo  «lotto  miore 

r.o«i  pioiido  a parlar:  rama  t>\  ò f^parsa 
ir  un  nuovo  fonte,  che  coll’ unghia  at«oi>o 
Il  Mollusco  «)c5lricr;  di  mia  venula 
Ku  rpioota  la  cadimi;  coelt  orchi  miei 
N odore  io  volli  il  porleiìloso  ovonlo, 
tiiacchè  lo  stesso  l'eg.asu  pur  dianzi 
.Nascere  io  vidi  «lai  mntorno  .saii|;uo. 

Primiera  I raiiia  con  Àcmbianic  niiiicu 
l’allatle  .icrotse.  e«l  : t)h  qualunque,  disse. 
Sia  la  rauiuri.  che  quoMi  luoghi,  o Pea, 
li  mosse  a«l  onorar,  ernia  a noi  scnipro 
Fia  la  preoonza  tua.  Itol  leslu,  il  vero 
S]«ar-o  la  r.kma,  o origine  «li  questa 
Ionio  il  l'oeas»  fu;  co'>i  «iiceiiilo 
\ir  IppiH'ioìie  la  uiiiilu.  Formo<i.si 
.Maravieliamlo  a conlempidr  .Minerva 

1. 'oiida,  che  ai  colpi  scaturì  «lei  piede. 

Indi  lo  scuardo  rivolu'omlo  ai  verdi 
Bo-chotii  ombrosi  od  alle  antiche  selve. 

F alle  urulie  freschissime  o«l  ai  prati 
Sparsi  «li  mille  lior,  foliri  clii.ima 

K avventurose  le  Meonio  suore 
Non  meli  per  I'  arti  0 liberali  studj, 
t'.he  |)cl  lieto  amenUsinio  soggioroo. 

A cui  rispose  una  di  loro:  O degna 
IP  esser  tra  noi,  se  il  (00  valor  guerriero 
Non  li  porlasso  a più  sublimi  imprese, 

Ben  dici  il  vero,  e non  a torto  lodi 
E r arti  nostre  e il  loco,  e lieto  certo 
Fora  il  noalro  destin,  quando  sicure 
Fossimo  appieno  dalle  insbiie  oslili. 

Ma  che  noti  osa  empio  furore,  e dove 
.Non  siiinge  a |>enelrar?  Vergini  imhcMi 
l'remìam  di  tutto  : ognor  sogli  occhi  il  rrudu 
l'ireneo  Mammi.  c dì  sp<vvenIo  il  core 
Sul  passalo  perìglio  ancor  mi  trema. 

Avea  costui  con  Tracie  schiere  invaso 
Daulide,  e tutta  usurpalor  tiranno 


l.a  Focide  occupava,  Uo  giorno  a caso 
Passar  ne  vide,  che  al  Pamaasio  tempio 
Volto  era  il  cammio  nostro;  incontro  a noi 
Fccesi  il  tristo,  e simulando  in  volto 
.\lT.ihil  aria,  c d'onorar  mostrando 
Il  Nume  nostro;  Oh  piacciavi,  ne  dune, 
Meonidi  cortesi,  in  questo  mio 
Vicino  albergo  ad  ospitale  asilo 
Plntrar  per  |ioco,  ond*  evitar  la  pioggia 
K pioggia  appuolo  minacciava  il  cielo}; 
Entro  case  minori  i Dei  sovente 
Si  degnarono  entrar.  Dai  detti  umani 
\ itile,  e lini  fosco  minaccioso  nembo, 

Noi  P invilo  accettando  entro  le  prime 
Stanze  accolie  inoliriam,  CeasaU  ornai 
l‘>a  la  pioggia,  c dal  purgato  cido 
.Spinte  diill'aquilon  fuggian  le  nobL 
Ouindi  n p.irtir  ci  «tisponiam;  quand'ecco 
tiliiude  Io  porlo  il  scellerato,  e tenta 
l.a  forza  usar;  noi  lapide  salendo 
Su  |«er  lo  scale  col  favor  dell*  ali 
Il  periglio  eviliam:  ratto  ei  ne  segue. 

F al  balcone  alTacciaDdosi,  per  cui 
Sortimmo  a volo;  Ah  quella  via,  cheaperU 
Voi  irovaMe  a fuggir,  aperta  è,  disse. 

Per  seguirvi  a me  pure;  e fuori  in  allo 
Di  volar  sì  lanciò,  ma  giù  dall' alto 
Prts'ipilaiido  catMivolto  e l'oasa 
Srhiarciossì  e il  volto,  e dell'iniquo  sangue 
.Macchiti  ninrentlo  V esecrata  soglia, 

.\vea  la  .Musa  al  >oo  racconto  appena 
Fin  posto,  ed  ecco  dai  vicini  rami 
Misto  a stridor  di  ptmoe  un  suon  di  voci 
(blesi,  qual  di  chi  !<alula:  il  guardo 
> ol»e  Pslladc  allora,  e : Donde  mai 
F da  qual  lingua  usci,  dias'ella,  un  suono 
Di.*)linlo  si,  che  In  favella  imita? 

F sospettò,  ch'ivi  nascoalo  un  uomo 
Parl.iio  avesse.  Erano  augei,  che  nove 
Ih  numero  piangean  su  quelle  piante 
l.a  sorte  lor,  gamile  piche,  a. coi 
|P  esplorar  (ulto  e d*  imitar  rimana 
I.'  antico  istinto.  Alla  Palladia  Dea, 

Che  stupor  ne  mostrò,  cosi  riprese 
l.a  Musa  a favellar  : E queste  pure 
Mollo  non  è,  che  in  temeraria  e slolla 
Gara  di  canto  superate,  e viole, 

Fiir  cangiate  io  augei.  Pieno  U padre, 
Po.ssenlc  e ricco  di  Pellee  campagne, 

K ma«lre  lor  fu  la  Peonia  Evippe, 

Che  nove  volle  a'  femminili  parli 
Ebbe  propitto  di  Lucina  il  .Nume, 

Insuperbì  del  numero  la  KÌocca 
Turba  delle  sorelle,  e i palrj  lari 
Ahbamionando,  e dell'  Emonia  lolh^ 

E dell*  Acaia  le  città  trascorse, 

(iiunsero  a questi  luoghi,  e in  tali  acc(f*  ‘ 
Vennerri  a provocar:  Cessate  om»h 
O Tespio  Divo,  di  sodar  l'ignaro 
N'olgo  con  vana  melodia  di  canto: 
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Se  presomele  in  dò  valer,  con  noi 
Osate  gareggiar:  pari,  il  vedete. 

Di  numero  noi  atam,  ma  d' arte  o voce 
Non  cediam  no.  Flan  questi  i palli,  o nostra 
É la  villoria,  e le  Parrasie  selve 
E l*  Ippocrene  ed  il  Pegaseo  fonie 
Voi  lascerete;  o al  paragon  siam  vinte, 

E dall*  Emonia  noi  fino  all*  estreme 
Peonie  nevi  sgombrercro:  la  lite 
Presenti  qui  decideran  le  Ninfe. 

Che  far?  vergogna,  è ver,  pugnar  con  esso 
Era  per  noi,  ma  il  ricusar  la  sfida 
Sembrar  potea  viltA.  Giudici  elette 
Gioran  pei  fiumi,  e su  marmorei  scanni 
Ad  ascoltar  si  assidono  le  Ninfe. 

Non  tratta  a sorte,  ma  colei,  che  prima 
Al  certame  si  offri,  prese  la  guerra 
A cantar  degli  Dei.  Con  vane  Iodi 
La  forza  dei  terrìgeni  Giganti 
Esagera  o il  valor,  e tenta  in  vece 
De'  sommi  Nomi  estenuar  le  imprese. 

Narra,  che  uscito  dal  terrestre  abisso, 

Tulli  del  elei  gli  abitator  Tìfeo 
Coir  armi  spaventò;  che  il  tergo  in  fuga 
Volser  tremanti,  e nell*  Egizia  terra. 

Cercàro  invan  ricovero  e difesa; 

Ch*  entro  le  foci  dello  stesso  Nilo 
Tifeo  li  seguitò,  nè  scampo  a loro 
Altro  rimase,  che  celarsi  a lui 
Sotto  mentite  d*  animai  figure; 

Che  Giove  quindi  si  converse  in  capro, 

Onde  tuttora  con  ricurve  corna 
Sculto  è il  Libico  Ammon;  che  in  corvo  Apollo, 
E Bacco  in  ariete,  e in  bianca  vacca 
Trasformossi  Giunon,  Diana  in  gatta, 

Venere  in  pesce,  e il  Dio  Cillenio  in  Ibi. 

Cosi,  col  suono  accompagnando  il  canto, 

La  Pieria  fini.  Chieste  noi  fummo 
A rispondere  allor....  ma  troppo  a lungo 
Porterebbe  il  racconto,  e tempo,  o voglia 
Non  bai  tu  forse  di  prestar  T orecchio 
Ai  nostri  carmi.  Ah  segui  por,  rispose 
La  Dea,  segui,  ti  prego,  e il  canto  tutto 
Con  ordine  mi  narra;  e alla  frese* ombra 
Del  bosco  intanto  ad  ascoltar  si  assise. 

Urania  ripigliò:  Scelta  al  cimento 
Da  noi  Calliope  fu.  Sorge  ella  in  piedi, 

E raccogliendo  le  disciolle  chiome 
Con  edera  le  intreccia,  e pria  dell*  arpa 
Col  pollice  leggier  le  corde  esplora, 

Indi  su  quelle  a libero  concento 
Con  agii  mano  passeggiando  in  questi 
Carmi  spiegò  1*  armoniosa  voce: 

Cerere  fu,  che  coll'adunco  aratro 
Ruppe  le  inerti  glebe,  ed  alle  ghiande 
Sostituì  le  bionde  spighe,  e leggi 
Diede  primiera,  e pii  costumi  al  mondo. 

Tulio  è dono  di  Cerere:  di  lei 
Dunque  cantiam.  Deh!  fossero  i miei  carmi 
Degni  di  si  gran  Dea,  com'ella  è degna. 


Che  i pregi  suoi  divino  carme  onori. 

Al  fulminato  empio  Tifeo,  che  il  cielo 
Sperò  coir  armi  d*  espugnare,  imposta 
Fu  per  castigo  la  Trinacria  terra, 

Che  le  sepolte  smisurate  membra 
Coperchio  immenso  ne  racchiude  e preme. 

Ben  egli  di  risorgere  fa  sforzi 
Spesso,  ma  invan,  ché  con  enorme  peso 
Calca  Peloro  la  sinistra  mano, 

Pachin  la  destra,  e Lilibeo  le  cosce: 

L'Etna  al  capo  sovrasta,  ond'ei  supino 
Giacendo,  pietre  dall*  orrenda  bocca 
Vomita  e fiamme,  e rivolgendo  il  fianco 
.Scuoter  tenta,  se  il  può,  1*  isola  imposta, 

E giù  le  rocche  rovesciarne  e i monti. 
Tremane  c ondeggia  i)  suol,  e Pluto  stesso 
Teme,  che  agli  urti  replicati  alfine 
Non  si  spalanchi  ampia  vorago,  ed  entri 
Fin  dell*  Averno  ai  tenebrosi  regni 
Le  pallid*  ombre  a spaventare  il  giorno. 

Di  ciò  pensoso  ed  inquieto  ei  volle 
Uscir  ^ir  ime  sedi,  e sovra  il  cocchio. 

Tirato  da  nerissimi  destrieri, 

L'isola  tolta  con  attento  esame 
In  giro  visitar  ; e poiché  soda 
La  ritrovò  sui  fondamenti,  e nulla 
Vide  in  periglio  di  crollar,  deposto 
Ogni  timor,  sui  circoslant!  oggetti 
Fermo  arreslossi  ad  oziar  col  guardo. 

Dal  monte  suo,  dove  sedea,  Tadocchia 
L'alma  Ericinia  Venere,  e l'alalo 
Figlio  abbracciando:  o mio  Cupido,  disse, 
Arme  mìa,  mio  poter,  deh  piglia,  incocca 
Qoe’tuoi  dardi  infallibili,  a cui  nulla 
£ che  resista,  od  allo  Sligio  Nume, 

Che  dei  tre  regni  dal  Destin  divisi, 

Quel  dell' ombre  ebbe  in  sorte,  il  seno  impiaga. 
Tu  il  sommo  Giove,  e tu  del  del  gli  Dei, 

Tu  già  Nettuno,  e i Dei  del  mar  domasti 
Coll* armi  lue:  resta  t* Averno  intatto. 

E a che  più  tardi?  e non  estendi  il  regno 
Materno,  e tuo?  L'ultima  parte  ancora 
Del  mondo  ornai  di  conquistar  si  tratta. 

Benché  nel  cielo,  ahil  decader  pur  troppo 
Veggio  il  noslro  poter:  temuti  meno. 
Disprezzati  noi  siamo.  B quanti  insolli 
Non  ci  é forza  soffrir?  Diana^bsai, 

E Pallade  con  lei  nemiche  mie  «■/ 

Son  dichiarate,  e se  riparo  a tempo 
Non  vi  apporrem , di  Cerere  la  figlia 
Vergine  anch'essa  resterà,  chè  affetta 
Lo  stesso  voto.  Ah  figlio  mio,  se  l'avo 
Brami  c la  madre  d'obbligar,  va,  coroiH 
Questa  degna  di  le  sublime  impresa, 

E al  zio  Pluton  Proserpina  sia  moglie. 

Cosi  la  Dea.  Dagli  omeri  il  turcasso 
Depon  Cupido,  od  a materna  scelta 
Fuori  del  fascio  una  saetta  estrae. 

L'acuta  più,  la  più  veloce,  e quella, 

Che  va  dall'arco  a più  sicura  mela. 
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l'iena  un  itinoccbio  ni  suol,  suirailro  appoegin 
1)  manco  braccio,  o con  la  ile^lra  il  nervo 
Traendo  incurva  le  redcolt  coma. 

Sprigiona  il  col|»o,  e la  scoccala  freccia 
Piani.!  dell* ombre  al  regnalorc  in  )>eUo. 

I.ungi  non  mollo  dalla  rocca  Knnea 

I n iauA  v'ha,  Pcr::o  di  nome,  in  cui 
I nni!  nuotando  per  le  limpùl'acque 
llinnrhi  cigni  cantar  a'oilotio,  quanti 
Sul  Caislro  non  son  : le  amene  rive 
Tulle  corona  circondando  in  giro 
Pincevol  selva,  elio  ai;li  estivi  ragni 

Fa  tli  sue  froiidi  un  vcl;  fre»cbi»sim*otnbra 
dado  dai  rami,  e a mille  fior  dipinto 
\ i riilc  il  suol  di  primavera  eterna. 

Seti  giva  appunto  in  quel  busebeito  allora 
Fa  versine  Praserpina  a diporto, 

K mentre  attenta  ora  viole,  or  sisli 
Stava  roglleiido,  e lo  viminee  ceste 
Kmpiane,  e il  grembo,  e P emulo  compagne 
Vincer  con  gara  puerii  godoa, 

Fiuto  la  vide,  e fu  il  vederla,  amarla, 

Fapirla  un  punto  sol;  cosi  veloce 
(>reM>e  la  flamma,  che  Cupido  accese! 

I.a  spaventala  vergine  con  meste 
Grida  or  la  madre,  or  le  com|kagne  invoca, 

Ma  la  in;idrc  più  spesso,  e corno  il  leinl»o 
NcIPimpeto  priiiiìcr  straccialo  avea 
Della  raccolla  veste,  a terra  sparsi 
Caddero  i (lori,  ed  oh!  semplice  tanto 
Per  inespcrla  giovinetta  olade 
Era  il  suo  cor,  che  gliene  increbhc,  e pianse 
Questa  perdila  ancor.  Ma  di  sua  previa 
Geloso  il  Nume  rapitor,  sul  cocchio 
AI  ror>o  alTrcUa  i suoi  destricr,  per  nome 
Chiamamloli,  e sul  collo  e sulle  groppe 
1.0  ferruginee  redini  scolemlo. 

Per  gli  alli  laghi,  ed  i rumanti  ei  fassa 
Sulfurei  stagni  de’  Palici,  e al  lido 
Giunge  là  dove  i posteri  di  Ifncchia, 

Genio  natia  del  bimarc  Corinto, 

Fra  due  vicini  e<l  ineguali  porli 
l.e  antiche  aUAr  Siracusane  mura. 

Ivi  non  lungi  infra  lo  stagno  posto 
Di  Ciano,  e il  fonie  d‘  Aretusa  un  seno 
Piccolo  V*  ha,  che  da  duo  scogli  è chiuso 
l^rqlungalisi  iu  mar  di  braccia  in  guisa, 

Wfcs  incurvansi  alla  bocca,  e angusto  varco 
l.asciano  all’ onde..  In  quel  recinto  avea 
Ciane  appunto,  ond*  ha  lo  stagno  il  nome, 

II  suo  secreto  asil,  famosa  e chiara 
Fra  le  Sirule  Ninfe.  Al  siion  riscossa 

Del  ferreo  cocchio,  il  biondo  ca|io  in  fretta 
Alzò  vbìironita  a riguardar  che  fosse, 

E la  Dea  ravvisò.  Ilis^ielto  ed  ira 
Senti  dell’ano  violento  e indegno, 

E rivolta  a Pluloii  : Oli  di  qui,  disse, 

Più  oltre  no  non  passerai,  nè  puoi 
Centra  il  voto  di  Cerere  allo  nozze 
Della  figlia  aspirar;  chiederìa  dei. 


E non  rapir:  cbè  se  citar  mi  Uee 
I n e.s4*mpio  minor,  me  pure  Anapi 
Amò,  Nume  egli  ancor,  ma  aol  eoi  prìe^. 
Non  con  la  forza  le  mie  nozze  oUeone. 

('.osi  dicendo,  inceolro  a lui  le  braccia 
Per  opporsi  allargd.  Bieco  la  goata 
E minaccioso  il  nero  Dio,  nè  poote 
Più  Io  sdegno  freiur  : Cacciani  spiaM 
I suoi  destrier  tenibili,  e ne)  fonde 
l>cl  vasto  stagno  11  biforcoto  teellro 
Col  divin  braccio  profòodè.  Pwcoasa 
D.iir  orribile  colpo  apri  la  lem 
.\  Dite  un  varco,  e P inclinalo  eoechio 
Nell’ imo  centro  del  cratere  accolse. 

Ciane  allor  .siiiphlacDeole  Immota 
A punger  resta  e la  rapila  Dea, 

E del  suo  stagno  1 violati  dritti, 

Nè  si  può  consolar,  e 1*  aspra  doglia 
Nel  core  ognora  e nel  pensier  nolreads 
A pot  o a poco  in  lagrime  si  strugge, 

Ed  in  queir  ncque  alfine,  ood’era  priiu 
Pre.side  e Nume,  si  converte  e scioglie. 
Primi  d’ogni  allro  i più  sottili  membri 
A liquefarsi  inronviociàr,  le  dita, 

1.0  mani,  il  rrin,  le  gambe  e i p»è,  pei  1***^ 
A squagli.irsi  e ammollir;  di  saogae  in  vece 
.Acqua  già  scorro  entro  le  vene,  e in  sego 
Gli  omeri  e il  sen  fluiacono  ed  1 ttancbi, 

Nè  p.!rtc  è più  n<d  vaporoso  corpo, 

Cui  slringer  possa  ed  aflerrar  la  mano. 

Cererò  inlanto  della  figlia  in  traccia 
I.a  terra  c il  mar  senza  riposo  o tregua 
Cerca,  visita,  e«plorn,  e In  giro  il  sole 
Nascondo,  c io  giro  al  tramontar  la  vede. 

E due  dall'  Etna  resinosi  pini 

Svelti  (lorlando  accesi  in  man,  fra  l’oiolirt 

Va  «Iella  notte  irrequieta  errando. 

Indi  al  tornar  del  noovo  di  ripiglia 
1/  osato  corso,  e dall*  occaso  all*  orto 
L.1  via  già  falla  invano  iovan  ritesse. 

Era  il  merìggio,  o dai  cammino  alaDca 
Ardea  di  sete,  e fonte  aknn  non  era 
Ch*  ivi  scorreMe  : una  capanna  a caso 
Vide  di  strame  ricoperta,  e alTuocio 
S’accosta  e picchia;  una  coiieie  vaocbiz 
rsrinno,  ed  alla  Dea,  ebe  acqua  lo  ckim< 
Per  dissetarsi,  una  bevanda  offerse 
Entro  cui  dolce  una  focaccia  avea 
('.olla  iHir  dianzi  ; nU*  assetato  labbro 
.Mentre  la  Dea  V appressa , ivi  preseolo 
Slellio,  audace  faoclnl,  risele  io  faccia* 

E ingorda  la  chiamè.  DI  quell’ inmllo 
I.a  Dea  s' offese,  e pochi  sorsi  appena 
Gustali  avendo,  all’insolente  lo  viso 
Col  liquor  mista  la  focaccia  avventa. 
Mtrabil  cosai  ei  si  Irasmula,  io  rollo 
Kcstàr  lo  macchie  delle  sparse  gocce. 

E in  brevi  zampe  sì  cangiar  le  braccia, 

Le  altro  membra  rotoodansi,  ed  acuta 
Coda  ne  spanta,  o perchè  a nuoc^  forza 
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Al>bia  minor  s' iinpkfoliftrc  il  corpo.  | 

Non  di  grandciza  nlln  luecrln  ugnalo. 

I>alla  vecchia,  che  alloniia  c piangerne 
A lui  a*  accosla  i»er  toccarlo,  ci  fuggo  | 

Hallo  e s*  appiatta,  e t»en  risponde  il  nome 
Al  suo  cdor,  che  di  lurciili  maerhìe 
Quasi  di  idclie  0 ptcchiellalo  c «iparso. 

l*cr  quanti  mar,  per  qiuinle  terre  errando 
L*orlKi  sen  gisse  inconsolaliil  Dea, 
l.ungo  sarebbe  il  dir;  mancò  nel  mondo 
Luogo  a cercar:  priva  di  speme  aitino 
Torna  alle  spiagge  Sicule,  e inetilr'  ella 
Dovunque  passa  con  attento  sguardo 
Tulio  osserva  eU  esaintua,  allo  stagno  i 

Giunse  di  Ciane  ancor,  c se  cangiala 
Non  fosse  in  onda  I*  infelice  Ninfa, 

Tutto  da  lei  scoperto  avria,  ma  voce 
Non  ha  per  favellar;  ciò  che  sol  puole 
Per  darle  indizio  alcun,  la  sciolta  zona. 
Ch'entro  lo  stagno  nella  presta  fuga 
A Proserpina  cadde,  alza  a fior  d'acqua 
E della  madre  la  presenta  al  guardo. 

La  riconobbe,  c a quella  vista  il  [h'Uo 
L*  afDilLa  Dea  percolesi,  o itnl  rajKi 
SCracriasi  il  crin,  come  se  nllor  la  ligita 
Perduta  avesse.  Ov'ella  sia,  per  anco 
Non  sa,  ma  tutte,  indispellila,  acru.H,i 
Con  lamenti  o rimproveri  le  terre, 

E ingrate,  e indegno  de'  suoi  don  lo  rhi.ima. 

Ma  la  Trìoacria  più,  che  del  suo  danno 

Mostra  I vestigi;  e contro  lei  sfogando  | 

or  ìmpeti  primi,  con  irata  mano 

Le  marre  spezza  e i curvi  aratri,  e buoi 

recide  e agricoltori;  al  suo)  coman<la 

Che  i voti  e l'opra  dei  cultor  deluda,  . 

Ed  ella  slessa  ne  corrompe  i semi.  i 

Ed  ecco  ornai  la  sì  vantata  al  mondo 

Fertilità  del  Siculo  terreno 

Già  distrutta  sparir.  Muoiono  in  erba  I 

Spuntato  appena  le  infecondo  hi.itle. 

Ed  or  sommerse  da  soverchia  pioggia, 

Or  Innguon  arso  a troppo  sole,  e i grani 
Vengono  ingordi  a divorar  gli  augelli  : 

Naocon  gli  astri  del  ciel,  nuocono  i venti,  j 

E le  messi  a viziar  triboli  e loglio  ' 

Spantano,  e tneslirpabili  gramigne. 

Dall'  onde  allor  Irmsse  Arelusa  il  capo,  t 

E dalla  fonte  te  stillanti  chiome  | 

Cacciando  indietro:  O della  invan  corcala 
Vergine,  madre,  o delle  bionde  spighe 
.Mirice  Dea,  deh  cessa  ornai,  le  dUsn, 

Dai  lunghi  errori  tuoi,  nè  conico  que»l,t 
Terra  sdegnarli  a le  fedel,  chè  col;» 

Non  ebbe  alcuna,  e sno  malgrado  il  varco 
Al  rapilor  della  tua  figlia  aperse. 

Nè  per  la  patria  mia  le  prego;  io  sono 
Ospite  qui,  mia  patria  è Pisa,  e trassi 
In  Elide  il  nalal;  straniera  terra 
Questa  è per  ine,  ma  sovra  ogni  altra  eletta: 

A gradilo  soggiorno,  i mici  Penali 
Porti 


10  qui  rijiosì , o in  qocsii  luoghi  é fisiui 
La  HCilo  mi»,  cui  pregoli,  o gran  Dea, 
Pieluhii  a conservar.  Ma  perchè  il  suolo 
Natio  lasciando  a questi  lidi  io  giunta 
Sia  per  si  lungo  mar,  tempo  al  racconto 
Opportuno  verrà,  quando  tu  sgombro 

11  core  av  rai  dalle  inquiete  cure, 

E più  sereno  ad  ascoltarmi  il  volto. 

Or  li  dirò,  che  sotterraneo  calle 
Apre  la  terra  al  mio  cammino,  e occulUi 
Entro  al  suo  seno  per  profonde  grotte 
E cieche  vie  scorrendo  ognor,  di  nuovo 
Qui  spunto  alfine  alzando  il  capo,  e gli  astri 
Quasi  obbliatì  a riveder  ritorno. 

Ora,  mentr*io  pur  or  virino  a Stige 
Ne)  mio  corso  passai,  la  figlia  tua 
Colà  vid’  io  cogli  occhi  miei,  non  Itela 
No,  lo  confesso,  e di  spavento  ingombra 
Il  vollo  ancor,  ma  di  Plulon  già  moglie, 

E possente  del  Tartaro  regina. 

A tale  annunzio  istupidì  la  madre, 

E senza  voce,  e immobile  qua)  pietra 
Lungo  tempo  restò;  ma  poiché  cesso 
Vinto  «bit  duolo  lo  slupor,  sul  cocchio 
Balza,  e veloce  al  ciel  s' innalza,  c giunta 
Dinanzi  a Giove,  con  turbata  faccia 
E con  le  chiome  scarmigliate  : Oh,  disse, 
Supplice  or  vengo  a' piedi  tuoi,  gran  Nume, 
Pel  mio  sangue  e pei  tuo:  se  tlella  madre 
Nulla  li  c.al,  della  tua  figlia  almeno 
Abbi  pietà,  nò  sia  demerto  a lei 
L' esser  nata  da  me.  Pur  giunsi  alfine 
A ritrovarla,  se  trovar  può  dirsi 
Il  sol  saper  dov'ella  sia;  ma  posso 
L' ingiuria  perdonar,  purché  la  reoda 
Pentito  il  rapilor,  che  una  mia  figlia, 

Ed  una  tua  poi  men,  d‘ esser  non  merla 
Preda  no  d' un  ladroo.  Placido  a lei 
Giove  rispose  : E comuo  pegno  e cura 
Questa  figlia  a noi  due  ; ma  se  allo  cose 
Vogliasi  dare  il  nome  lor,  non  io 
Tal  fallo  ingiuiia  chiamerei,  ma  prova 
Anzi  d'  amor;  nò  di  vergogna  a noi 
Un  tal  genero  fia,  purché  a (e  piaccia, 

O Dea,  d'acconsentir:  quand’ei  non  fosse 
Che  a me  frale),  ciò  basleriu;  che  poi 
Dir  si  dovrà,  quando  nel  resto  ancoro 
Cede  appena  a me  sol?  Pur  se  tal  brama 
Hai,  che  siati  sciolto  questo  nozze,  al  giorno 
Kilornerà  Proserpina,  se  il  vuoi, 

Però  col  patto,  che  gustalo  ancora 
.Non  aUhi.'v  là  di  rilm  ali-un,  chè  questa 
£ delle  Parche  l' immuiahii  legge. 

Parte  la  Dea  contenta  c<l  in  suo  coro 
Sicura  già  di  ricondur  ta  figlia. 

Ma  lo  vieta  il  dcslin;  fmiché  in  Averno 
tàiunln  appena  lu  Vergine  digiuna, 

Mentre  sen  giva  per  quegli  orli  errando, 

Una  pendente  melagrana  avea 
Distaccala  da  un  albero,  c di  selle 
92 
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Grani  abucriali  dalla  gialla  Miorza 

Spremuto  in  l»orra  cil  inuhioUilo  il  !iut{o. 

hi  non  fu  che  la  vede»ae  .ilciino 

Fuor  che  Ascalafo  sol.  irCh'fne  egli  nacque  ' 

Ninfa  avernai  di  non  oaruro  nome. 

Che  ad  Acheronte  a{»oso  suo  negli  antri 
Del  nero  Dite  il  partorì.  Costui 
Divulgò  il  fallo,  e di  tornare  al  giorno 
Proserpina  im|tcdl.  Pianse  di  rabbia 
l,a  tradita  dell'  Ercl>o  regina. 

E il  detestalo  teslìinon  spruzzando 
D'onda  Flegetontc.v  caosiollo  in  turpe 
Noltumo  augello,  e piume  in  fronte,  o rostro, 

E grandi  occhi  gli  dié;  di  grigie  penne 
Già  lullo  è ingombro,  ingrossa  il  capo,  e Tonghie 
Grifagne  allung.n,  h.i  rora  voce,  e move  ; 

A lento  \ol  le  torpid'ali  apfieaa, 

Lurido  gufo,  infausto  augurio,  e certo  | 

N'aocio  ai  mortali  di  sinistro  evento.  j 

Pur  degna  questi  e meritata  pena 
Ebbe  del  suo  parlar:  ma  donde,  o come. 
Progenie  d'Acbeloo,  dotte  Sirene, 

Ali  e membra  di  |>es4'e  avesic  voi, 
l’mano  pure  conservando  il  volto? 

Forse  perché,  dal  rcgnalor  d*  Avenin 
Quando  rapila  fu  cogliendo  fiori. 

Eravate  a Proserptiia  compagne  ? 

1^  qual,  poiché  sull’  universa  lerra 
Cerrasle  invan,  su  lullo  il  inar  bramaste 
Cercarla  ancora;  ed  a poter  sui  flutli 
Librale  remigar,  facili  I Numi 
A voi  aveste,  ed  improvsisc  penne  , 

Vi  rimiraste  biondeggiar  sui  dorso.  | 

Ma  perchè  il  dolce  armonioso  canto,  I 

Onde  r orecchio  a dileltar  nasceste,  | 

.Non  venisse  a perir,  umana  voce, 

K >ollo  a voi  di  vergini  rimase. 

Arbitro  (ìiove  della  lite  inlanlo  I 

Fra  Cerere  o Plulou,  giusto  divise  j 

L’anno  io  due  parli,  c stabili,  che  Dea  j 

Di  doppio  regno  con  vicenda  alterna 
Set  mesi  colla  madre,  c gli  altri  sci 
Con  lo  sposo  Proserpina  restasse. 

Paga  del  suo  destin  la  Dea  cangiossi 
D'animo  c vollo  in  un  momento,  o quella 
Che  all' ombre  in  mezzo  dello  stesso  Dito 
Potea  inesln  parer,  serena  in  fronte 
Tal  si  mostrò,  quale  ni  sortir  da  fosca 
Nube  che  lo  copria,  mostrasi  il  sole. 

Poiché  sicura  della  serie  alfine 
Cerere  fu  della  trovala  figlia. 

Tornando  ad  Arelusa  : Eccomi,  «lissc, 

A (e  di  nuovo,  c d'ascoltar  bramosa 
Per  qual  cagion,  di  vergine  che  fosti, 

.Nacro  fonte  or  tu  sei.  Tacquero  Tonde 
K dal  suo  letto  sollevando  il  capo 
l.a  Diva  allora,  c con  le  mani  prima 
.Asciugandosi  il  crin,  gli  antichi  amori 
Del  fiume  Alfeo  prese  a narr.ir.  lo  nacqui 
In  Elide  , già  il  dissi , ed  una  anrh'  io 


Fui  ilelle  Ninfe  Achoe  ; né  a sceglier  bosclu 
Opporinni  a cacciar,  né  a stender  reti, 

E le  insidie  a dispor,  di  me  piu  destra 
Non  v'era  alcuna;  e lienehé  siodio  e cara 
lo  non  ponessi  in  adornarmi,  e forte 
Cerio  potessi  alimi  parer,  pur  nome 
Avea  di  bella,  c ne  correa  la  fama. 

Nè  delle  lodi  del  mio  volto  lieta 
Era,  o superba,  e di  quel  pregio,  ond'silrc 
Soglioii  goder,  io  rustica  arrossia 
Spesso,  e (iareami  d’ esser  rea  piacendo. 
Stanca  io  facea,  nte  ne  ricordo  ancora. 
Dalla  selva  Stinifalide  ritorno; 

Era  l’aria  infocata,  il  sol  coccole, 

E la  sofferta  nel  cacciar  fatica 
Raddoppiava  il  calor  : un  fonte  a caso 
Trovo,  che  senza  vortici  scorrea. 

Senza  slrepilo  alcun,  limpido  ia  geisa. 

Che  tulli  al  fondo  numerar  dall' allo 
Poleansi  ì sassi,  o di  si  lento  coreo 
Che  fluir  T acquo  si  vcdeaoo  a|ipeaa  ; 

D'  alti  pioppi  e di  salici,  nutriti 
Dal  rio  senza  cullor,  cìnto  fioria, 

Kd  ombreggiato  il  margine  declive. 

M'  accosto,  0 il  piè  da  pria  ud  lembo  estrw^ 
Dell'  onde  immergo,  indi  m*  inoltro,  e gnau 
Già  quasi  al  mezzo,  un  non  .so  quale  asrsll* 
(kmfuBO  gorgogliar;  trepida  tndielro 
Torno  alla  riva  più  vicina,  e:  Dove 
Fuggi,  Arelusa?  in  rauco  suono  allora 
(trùiami  Alfeo  «lalTonde  sue,  t’arresta. 

A quella  voce  io  mi  rivolgo,  c il  miro. 

Che  già  dal  fiume  uscìa;  Umida  i passi 
tlorrcndo  affretlo;  egli  m*  incalza  e prcfae 
Rapnlo  si  corno  sparvier  colomba. 

Ed  io  dinanzi  a lui  rapida  fuggo 
('.omc  cotomba  da  sparvier.  tìià  fino 
Sotto  Orcomeno  c Psofida,  e Cillene, 

E il  gelido  Erìmaiilo,  e ai  muri  d'Eli. 

E al  Menalo  di  correre  sostconi, 

Né  mi  raggiunse  Alfeo;  ma  troppo  a lui 
Di  forze  dìsugual,  reggere  alfine 
Più  oltre  non  polca;  lunga  all’ opposto 
Era  egli  avveazo  a sostener  fatica. 

Pur  io  |»or  campi  aperti  e selve  opache. 

E monti  0 scogli  e rupi,  e dove  alnioo 
Scntier  non  era , dis|jcrala  corsi. 

Erami  a tergo  il  sole,  e un'ombra  hiogz 
Dinanzi  ai  piè  precedere  nii  veggo, 

O di  vederla  per  Umor  mi  parve; 

.Ma  certo  il  suon  del  calpestìo  vicino 
Sentìaini  dietro,  e svcnlolar  sul  collo 
Dal  fiato  ansante  lo  crinali  bende. 

Slanca,  Iremanlc  e senza  lena;  Ah!  grUo. 
Presa  »on  io.  porgi,  o Diana,  alla 
Ad  una  tua  seguace,  a cui  sovente 
E T aVro  e i dardi  consegnar  degnssli. 

(Idi  pielo.sa  i voli  miei  la  Dea, 

E giù  calando  oscura  nube,  in  quella 
Tutta  m’ avvolse,  c agli  occhi  alimi 


IJBKO  quinto 


Guarda  aUooUo  il  Fiume»  e ignnro  cerca  | 

Me,  gi4  coperta  dall*  opaco  velo.  | 

Due  volle  il  loro,  ove  la  Dea  mi  chiuse , 

Fiso  esplorando  circondi,  due  volle  I 

Chiamandomi  per  nome:  Ahi  dove,  disse, 
Arctusa.  ove  sei?  Tacita  e immota  I 

Dentro  la  nube  palpitando  in  stava. 

Siccome  airnella,  che  all* ovile  inlorno 
Ode  il  lupo  ulular,  o come  lepre,  ; 

Che  dal  cespueMo,  ove  s* appiatta,  il  lelTo  ’ 
Vede  del  cani,  e moversi  non  osa. 

Non  ei  parie  però,  che  olire  non  vede 
Orma  alcuna  di  piè;  vigile  in  guardia 
La  nube  c il  loco  a custoJir  rimane. 

Cn  sudor  freddo  lo  asse<Uale  membra 

Tulio  ailor  m'inondò,  cenilee  gocce 

PioTon  dal  corpo  liquido;  hacnnin 

Sotto  i piedi  è il  lerren,  sciolte  in  rugi.ida 

Grondan  le  ehiome.  e in  mcn  che  a te  noi  dico,  i 

in  acqua  mi  cangiai.  Ma  che?  ravvis.i 

Alfeo  Tonde  dilelle.  e giù  deposta 

D*uom  la  sembianza  che  vestita  avea, 

NelT acque  sue,  per  mescerle  alle  mie, 

Tosto  si  converti.  Diana  il  suolo 
M* aperse  allora,  io  mi  v* immersi,  e ■lenirò 
L*  Ime  caverne  per  serrete  vie 
In  Ortigia  arrivai.  Qnesla  ra*  accolse 
Tetra,  a me  cara  pel  suo  nome  ancora. 

Che  ha  con  la  Dea  comun;  questa  mi  F^rhiase 
I)  varco,  e qui  spuntai  di  nuovo  al  giorno. 

Arctusa  fini:  Cerere  allora  I 

Al  carro  asgioga  i suoi  dragoni  alati,  | 

E col  freno  reggendoli  a mezz’ntia 
Tra  riek)  o terra  si  solleva,  e p,vrle.  i 

Gtuola  ad  Atene,  il  suo  volante  rocchio 
Grata  all* ospizio  che  già  n*el>be,  in  dono 
A Trillolemo  dieile.  o iwmi  inoltre 
Di  biade  gli  confìda,  e I*  uso  c T arte. 

Onde  nel  cullo  suol  s{>argerli,  insegna. 

Poiché  dell'  Asia  e dell*  Europa  scorso 
Ebbe  gran  parie,  Il  giovine  rivolse 
Verso  le  spiagge  della  Scizia  il  volo. 

Dove  Lineo  era  re:  scende  egli  a terra. 

E alla  reggia  sen  va.  Chiesto  chi  fosse, 

E dove  naio,  o a che  venisse,  e d'  onde: 


Tritlolcino  è il  mio  nome,  egli  risposo. 
Mia  patria  Alene,  c non  per  mar  su  nave 
Nè  per  terra  qua  giunsi,  aerea  via 
Corsi  volaniio,  c ricchi  doni  io  porlo 
Di  Cerere  con  me , che  in  terra  sparsi 
Frullan  granite  lìiondcg&ìanti  spighe. 
Nuovo  a*  mortali  e prezioso  cibo. 

Arso  d*  invidia  il  barbaro  tiranno. 

Eli  «aspirando  ambizioso  al  vanto 
D'essere  autor  di  si  gran  dono,  asilo 
Diede  all*  ospite  e mensa,  e lui  nel  sonno 
Poi  col  ferro  assali;  ma  mcnlre  in  allo 
Sfavasi  già  di  trucidarlo,  in  lince 
Cerere  lo  converse;  indi  al  protetto 
Giovane  im|K)n  di  risalir  sul  cocchio, 

I .Mjoi  tesori  a prop.ignr  nel  inondo. 

In  questa  guisa  al  Cercai  suo  canto 
Callio|»e,  scelta  a gareggiar  |>cr  noi 
Con  le  figlie  di  Pierio,  diè  fine. 

Dello  giudiri  Ninfe  i voli  tulli 
Caddero  a favor  nostro,  e la  vittoria 
Decisa  fu  |>cr  T Eliconie  Dee. 

Nè  mormorar  I*  Emotiidi  sorelle 
Indispellilo,  c in  improperj  c<l  onte 
Proruppero  orgogliose.  Òr  ben,  noi  tulle 
Diremino  allor,  poirhè  non  basta  a voi 
l/aver  osato  provocarci,  c insulti 
Anco  aggiungete,  e il  soffrir  più  sarebbe 
Vergogna  a noi,  la  merilata  avrete 
Pena  del  <kqq>io  ardir,  c all*  ira  nostra 
Libero  alfine  lasrercmo  il  freno. 

Ridono  quelle,  te  minacce  vanno 
Seguitando  a schernir:  mentre  la  voce 
Sciogliere  a nuove  ingiurie,  e contro  noi 
Tcnian  le  mani  sollevar,  dall’ unghie 
Maravigliando  veggonsi  ad  un  tratto 
Fuori  uscir  piume,  o rivestir  le  braccia 
Di  penne,  e T una  all’  altra  in  volto  mira 
Spuntare  il  rostro,  e d'improvvisi  augelli 
La  selva  popolar:  battersi  il  petto 
Vogliono  invali,  chè  pendole  sull*  ali 
Restano  in  aria,  clamorose  piche, 

IKù  boschi  cicalio;  che  in  lor  pur  auro 
fsarrula  c rota  la  facondia  antica 
Resta,  e I*  immenso  di  parlar  prurito. 


■.inno  (UEfeiTo 


.\llcu(o  orecchio  al  lungo  dir  prestalo  , 
La  Dea  Tritonia,  c delle  Muse  il  canto, 

K la  gius!’  ira  commendala  avea. 

Indi  fra  sè:  tìiu.sto  è lodar,  ma  voglio 


Lodala  essere  anch'io,  nè  soffrir  olire 
Che  impunemente  il  Nume  mio  s'oliraeci- 
Disse,  cd  tiilanlo  T insolente  orgoglio 
\ punir  pensa  dell’ Emonia  .Vracne, 
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Lfac  alla  Poii  nei  limiflri  lavori 
Osa  superba  contrastare  il  vanto. 

Non  (li  patria  faniosa,  o chiara  stirpe 
Avea  pregio  coslei,  celebre  solo 
(loirarle  sua  si  rese:  orale  padre 
11  Icario  ldmon«  che  per  meslier  tc  Line 
In  por|»ora  tingen;  moria  la  madre 
Era  già  da  gran  tempo,  essa  pur  apro 
Di  bassa  plel>e,  e<i  al  marito  eguale. 

Eur  delia  dotta  industriosii  (iulia, 

BenchiV  in  pìccola  casa  il  picco!  l>orgo 
Abitasse  (1*  l{»epjit  il  chiaro  grido 
Le  città  tulle  della  Lidia  empia. 

Spes!^  del  Tniolo  le  montane  Ninfe 
Per  vederne  I mirabili  lavori 
Le  lor  vigne  lasciaro.  c I’  onde  loro 
Le  Ninfe  dell’  aurifero  Patlolo. 

Nè  bello  solo  era  il  veder  compiute 
1/ opere  di  sua  man  , ma  l' arto  o il  modo 
Pur  d*  eseguirle  ai  riguardanti  ofTria 
Maraviglia  e piacer:  tal  graiia  avea 
E maestria  ne’ suoi  lavori!  O eh’ ella 
La  rozza  lana  agglomerasse  in  globi, 

0 aniniurbidiviC  con  le  man  purgando 

1 bianrht  velli,  o sul  rotondo  fuso 
Co!  pollice  leggier  traesse  i lunghi 
Ritorti  fili,  o a ricamar  prendesse 
Coll'ago  iiiduslre  le  tes.sutc  vesti. 

Detta  I’  avresti  da  51incrva  istruita. 

Essa  il  nega  |>erò,  nè  sol  maestra 
Sdegna  la  Dea,  ma  il  (uiragon  l’olTende: 

E:  Meco,  dice,  a gareggiar  se  l'(»sa 
Venga,  e se  vinta  io  son,  legge  non  fia 
A cui  di  sollomellerrai  ricusi. 

Irritala  la  Dea  cangiasi  in  vecchia. 

Finge  canuto  il  crin,  tremulo  il  passo. 

Ed  appoggiando  sul  haslon  le  membra 
Prasentasi  ad  Ararne,  c in  questa  guisa 
Prende  a parlar:  L*elà  senile,  o figlia, 

Da  .sprerzand  non  è,  fra  i molli  danni 
Conia  I vantaggi  suoi;  vivendo  assai 
A vivere  s' impara,  e sol  dal  tempo 
L’u.so  del  retto  giudicar  s'acquista. 

Credi  a’ consigli  miei;  nell* arte  tua 
Fra  le  mortali  primeggiar  U luisli; 

Cedi  alla  Diva,  e ai  temerari  delti 
Supplice  chiedi,  ed  ollmal  perdono. 

Torva  lo  suuanlo  sull’  iunol»  Dea 
L*  Inviperita  vergine  rivolse, 

F!  inicrrumpendo  il  suo  lavoro,  ap|>ena 
Frenò  le  mani;  e dal  sembiante  acceso 
Spirando  ira  e furor:  Stolida,  dis.se, 

E scimunita  femmina,  ben  mostri 
D'aver  troppo  vissuto:  or  parli,  e vanne 
Alle  tue  Ifglie  o nuore  tue,  se  n’hai. 
Oneste  tue  ciancea  balbettar:  bastante 
Ho  senno  in  me,  nè  de’ consigli  ho  d'uopo 
Nè  de’ precetti  tuoi;  ferma  son  io 
Tuttora  in  mio  pensier:  e perchè  dunque 
Ella  stessA  non  vien  timida,  e meco 


Di  provarsi  ricusa?  Eccomi,  esclama 
La  Diva  allora;  e la  senii  sembianza 
S[*ogliando  a un  Imito,  manifesta  al  guant<^ 
Pallade  si  scoperse,  il  sacro  Nume 
I Le  Ninfe  tulle  e le  Mtgdonie  nuore 
Proslransi  a venerar.  La  sola  Ararne 
Intrepida  restò;  {mr  suo  malgrado 
l*n  subito  rossor  le  corse  in  viso. 

Che  poi  presto  svani,  qual  suole  il  cielo 
Rosseggiar  sull'  aurora,  e ai  primi  raggi 
Biancheggiar  poiicia  del  nascente  sole. 

, Ostinala  |>ersisle,  e per  insana 

Voglia  di  trionfar,  contro  il  suo  fato 
I Misera  corre,  citò  già  più  la  pugna 
1 Pallade  non  ricusa,  e i vani  avvisi 

Risparmia,  e seco  a gareggiar  si  appreg.» 
Troncan  gl’  indugi,  e in  separali  posti 
Collocatesi  entrambe  a doppia  tela 
<iià  I lunghi  slami  ordiscono,  stirati 
t Da  due  cilindri  opposti,  e inlnisa  caniw 

’ Di  traverso  li  interseca  e divido; 

Indi  fra  lor  coti  agii  man  l’acuta 
Spola  fan  ripassare,  onde  lo  Ola 
I Della  trama  inimdur,  dai  denti  poscia 
Del  ri.sonanle  pettine  compresse. 
S’afTreUan  ambe;  e,  la  succinta  veste 
Strettesi  al  petto,  le  maestre  mani 
Movono  a gara,  e la  sperala  palma 
C/Mh  gli  emnlì  cor  riscalda  e punge 
Che  l' una  e I*  altra  ogni  riposo  obUu. 

K la  fatica  del  lavor  non  sente. 

Poi  nelle  tele  intrecciano  a ricamo 
Purpurei  fili,  ed  i più  foschi  ai  chiari 
Mescendo  ad  arte,  ombreggiano  i coi<f‘ 
Con  lento  impercettibile  passaggio. 

Come  nell' arco  redesi,  che  in  cielo 
L’Iride  rugiadosa  incurva  ai  raggi 
Del  sole  opposto,  in  cui,  benché  distiali 
Mille  varj  coior  moslrinsi  al  guanlo. 

Pure  il  puiisaggio  lor  1*  occhio  deluso 
Distinguere  non  sa,  simili  tanto 
Sono  i primi  coiifin,  benché  diverse 
Compariscano  poi  le  parti  estreme. 

Né  dì  fK>T|)ora  sol,  ma  slami  inoltre 
Di  duttile  or  v’  uniscono,  e con  6no 
Pittoresco  lavor  d’ antichi  fatti 
I Pregiando  vao  le  i.slorìale  tele. 

' Pinse  la  l>ea  sulla  Cecropia  rocca 

li  sacro  n Marte  .Areopago,  e in  qoelh' 

I L'antica  lite  disegnò,  tra  lei 
I Sorla  e NcKiino,  a chi  di  lor  dovesse 
I 11  uomo  imporre  alla  città  nascente. 

Doiliri  Numi,  e Giove  in  mezzo,  stanne 
Con  maestosa  gravità  sedendo 
Sugli  atti  scanni  a giudicar:  regale 
Ha  Giove  nspollo,  c otini  altro  pur  d»'***  '' 
.Si  ricooosce  all’  imitata  faccia. 

I>airun<i  parte  è il  Dio  del  mare  erette 
Che  col  pesante  suo  Irideiile  un  doro 
• Scoglio  |M*fTote,  0 dall*  ajierto 
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Fa  sortire  un  Jeslrier,  sicuro  pegno* 

Orni*  ei  iliriKo  «f  acquistar  pretende 
Sulla  città  contesa.  In  facria  a lui 
Finge  se  stessa  con  lo  scudo  al  braccio* 

E r elmo  in  testa,  e 1* egida  sul  petto; 

E r asta  acuta  in  tnan  strìngendo*  il  sutrio 
Sembra  ferir*  da  cui  spuntar  già  tedi 
Con  le  sue  bacche  un  albero  d'ulivo* 

E stupirne  gii  Dei:  1'  ultima  parte 
Del  quadro  poi  la  sua  vUtoria  esprime. 

Indi*  perchè  da  luminosi  esempi 
L*  emula  vegga  all'  ardir  .«tuo  qual  possa 
Degno  frullo  sperar*  nei  quattro  estremi 
Angoli  pinge  a piccole  fìsure 
Oualtro  certami,  ed  in  ciascun  la  pena 
Di  quei  che  osaro  contrastar  coi  Numi. 

»ir  angolo  prìmicr  Koilopc  è pinta 
E il  Tracio  licmoric*  or  freddi  monti*  e prima 
('mani  corpi,  che  usurpato  audaci 
De*  sommi  Dei  con  empio  orgoglio  i nomi: 
Gerana  è posta  de'  Pigmei  regina 
In  faccia  lor,  che  gareggiare  osando 
Con  Giunone  in  beltà,  vinta  da  lei 
Fu  in  gru  cangiata,  e co*  vassalli  suoi 
Cootretta  ogni  anno  a rinno>ar  la  guerra. 
Terza  Antigone  viene:  emula  anch'essa 
Della  moglie  di  Giove,  in  bianco  augello 
Conversa  fa,  nè  Troia  sua,  nè  il  padre 
l>aome4lonle  a lei  giovàr:  sul  dorso 
Spantàr  le  peone,  e candbla  cicogna 
Memore  e vana  delle  antiche  forme 
Si  applaude  ancor  col  crepitante  rostro. 

Cllimo  alfin  nell'angolo*  che  resta, 

Cinira,  ahi!  padre  desolalo  e<l  orbo, 

(ìiace  prosteso  * ed  I marmorei  gradi 
Del  tempio  abbraccia,  e lagriinar  sui 
Sembra,  che  fur  delle  sue  figlie  i corpi- 
Per  l'orlo  estremo  della  tela  in  giro 
Con  verdi  foglie  di  trapunto  olivo 
Legfiiad^mcnlc  circondò  la  Dea* 

Ed  in  tal  guisa  al  suo  lavor  dlè  fine. 

Dal  falso  toro  l'ingannata  Europa 
Dipinse  Aracne;  e vivo  II  toro*  o vero 
Il  mar  la  credi:  ed  ella  sembra*  al  lido 
Gli  occhi  volgendo*  richiamar  da  lungi 
Le  sue  compagno*  e per  timor  del  fiotto, 

Che  gonfio  ondeggia,  rannicchiar  le  piante. 

K Asterie  pinsc*  e in  aquila  cangiato 
ttiove,  che  la  rapi;  poi  come  a lui 
Sotto  forma  di  Satiro  la  bella 
Nìetcide  partorì  gemina  prole, 

Come  et  Lc*la  invaghì  candido  cigno, 

E corno  il  vero  Anfitrion  fìngendo 
Sorprese  AIcmcna;  c in  pioggia  d'or  la  figlia 
D'Acrisio,  c in  foco  Aso[ddc  sedusse, 
Mnemosino  In  pastor,  l>eoido  in  «er|>c. 

To  pur,  Nettuno,  per  1'  Eolia  .Ninfa 
Patio  giovenco,  e irasformali»  in  capro 
Per  ingannar  UUallidc,  sci  piolo 
^ra  la  tela,  e d'  Enipeo  col  vidto. 


Quando  Efialle  generasti  ed  t>to. 

To  converso  in  deslricr  Cerere  bionda, 

E tc  ilcstricr  Tanguìfera  Medusa, 

Da  cui  l’alato  Pegaso  |ioi  nacque. 

E le  finto  dcllin  Mclanto  accoglie. 

Tutte  queste  dissimili  figure 

Uaniio  le  lor  scnibianzo,  e i luoghi  tutti 

Appaiono  distinti.  Ivi  si  scorge 

Fclw  io  rustiche  spoglie,  e come  or  veste 

Di  sparvier  l'ali,  or  di  icon  la  giubba. 

K come  simulandosi  pastore 
Isse  iiigaiiiiù  di  Marareu  la  figlia; 

E come  Bacco  Erigoiic  deluse 
Cangialo  in  uva,  ed  in  dustrier  S^ituriio 
Deir  anfibio  Ciron  padre  divenne. 

E della  lela  poi  I'  estremo  lembo 
D’  edera  cinge  serpeggUindo  intorno 
Intrecciala  di  fior  suttil  gliirlanda. 

Tal,  posto  in  vista,  il  bel  lavoro  ap|»ai>e. 
Che  nè  Minerva,  nè  l' Invìdia  stessa 
Criticar  lo  polria.  Di  rabbia  c d'  onta 
Arse  la  Diva,  e l' odiata  tela, 

E le  dipinte  in  lei  col)>e  de’  Numi 
In  pezzi  lacerò;  poi  come  in  mano 
Avea  lutlor  la  Citoriaca  spola, 

Tre  volle  e quattro  no  percosse  il  fronte 
Della  misera  Arsene:  il  grave  insulto 
L' alleva  non  solTerse,  e a un*  alla  trave 
Col  laccio  avvinse  dlspernla  il  c<dlo. 

N*  ebbe  la  Dea  pleiade,  o lei  sos}»csa 
Con  le  man  sollevando:  Oh  vivi,  disse. 

Ma  pendula  rimani,  e perché  speme 
Non  resti  a le  per  l' avvenir , To'  logge, 

Che  di  tua  stirpe  ai  posteri  più  tardi 
Duri  del  fallo  tuo  la  stessa  |>cna. 

Disse,  e col  sugo  di  vcuetkh'  erbe 

Spruzzolla  nel  partir:  toccate  appena 

Dal  possente  veien  caddero  svelle 

Le  chiome  al  suol,  cadder  le  orecchie  e il  naso, 

E il  ca|>o  e il  corpo  impiccolir  ; di  braccia 

E gamù:  in  vece  s'alluogaro  ai  fiancbi 

Solliiìssime  dila;  il  resto  tutto 

Non  è che  ventre,  onde  sviluppa  o trae 

Continui  slami,  e per  istinto  lesse 

Penduto  ragno  ancor  le  antiche  tele. 

Freme  la  Lìdia,  c per  le  Frigie  terre 
Spargesi  il  fallo,  c di  discorsi  il  mondo 
Riempie  c di  stupor.  Vista  più  volte 
Nìobo  aveva,  c conosciuta  Arsene 
Prima  delle  sue  nozze,  c quando  anch'essa 
Nell'Emonia  vivea  vergine  ancora 
Di  Sipilo  natia:  ma  (Kir  dal  tristo 
Esempio  istrutta  della  patria  Ninfa 
Nè  s' emendò,  nè  a cedere  agli  Dei, 

Nè  più  motiesla  a favellare  apprese. 

Molle  cose  porgevano  al  soo  Listo 
Esca  c l'oiiienlo,  ma  di  nulla  tanto 
Poiii|»a  facea,  nè  della  music’  arte 
Detto  sposo  Amfion,  nè  della  chiara 
Stirpe  d*  entrambi,  nè  dell’  ampio  regno, 
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( Benché  tH  (atto  itisaperbisse  ) quanlo 
Della  fiorente  c numerosa  prole, 

E madre  relicissima  sarebbe 

Stala  fra  tutte,  se  a se  stessa  troppo 

Parsa  noi  fosse,  onde  irritarne  I Numi. 

Manto  indovina,  di  Tircsia  fiulia. 

Vaticinato  arca  spinta  ed  invasa 
Da  furur  sacro,  (>er  le  vie  (tridando: 

Vergini  e s|>osc  Ismenidi,  accorrete. 

Ed  a Lalona,  c alla  sua  dopfda  prole 
Preghiere  olTrilc,  e<l  oilorosi  incensi, 

E il  crin  d*  alloro  inghirlandale;  è dcasa 
La  Dea  Lalona,  che  per  bocca  mia 
Parla  e comanda,  l'hhidienli  al  cenno 
Corrono  in  folla  lo  Tehane  donne, 

E cinte  il  crin  delle  indicate  frondi 
OlTrono  ai  sacri  aliar  profumi  e voli. 

Ed  ecco  intanto  accompagnala  dietro 
Da  numeroso  sluol  Niohe  al  tempio 
Maestosa  avantar,  di  Frigie  vesti 
Trapunte  in  or  |>omposamenle  adorna, 

E bella  ancor,  quanto  il  pcrnirtle  Tira, 

Che  sul  volto  le  avvampa;  c gravo  il  passo 
Movendo  c il  capo,  e l’ ondeggiante  chioma 
Sugli  omeri  disciolta,  entro  le  soglio 
Giunta  ristette,  e con  altero  sguardo 
Gli  occhi  superbi  rivolgcmlo  in  giro: 

Qual  furor,  disse,  a ignoti  Dei  lontani 
I presenti  {tospor?  Perchè  s'a<lora 
Sugli  altari  Lalona,  e senza  cullo 
Resta  ancor  il  mio  Nume?  E)>pur  m*  è padre 
Tantalo,  il  solo  a cui  seder  permesso 
Fosse  alla  mensa  degli  Dei;  Taigete, 

Dello  celesti  Plei.idi  sorella, 

A me  fu  madre;  avo  materno  Atlante, 

Che  r ampio  ciel  con  gli  omeri  sostenta, 

K di  Giove  pur  »on  nipote  e nuora. 

Me  della  Lidia  temono  le  genti, 

E a me  di  Cadmo  la  famosa  reggia 
Serve  e le  mura  dalla  relra  erette 
Del  mio  consorte,  e i po|ioti  Tebani 
Vivono  lutti  al  nostro  fren  soggetti. 

Iti  ogni  parte  dcir  augnala  casa 
<^h*io  volga  il  guardo,  di  ricchezze  immense 
Pieno  la  miro;  aggiungi  a questo  un  volto 
Di  Dea  ben  degno,  e sette  figli  intdlrc, 

Ed  altreltantc  figlio,  e tanti  in  breve 
tienori  e nuore;  e ini  si  cbiegga  poi 
Quanta  e qual  ho  d*  insuperbir  ragione. 

E voi  Lalona  preferirmi  osale? 

Figlia  di  non  so  qnal  Titanio  Geo, 

Cui  r ampia  terra  un  di  pìccolo  spazio 
Per  partorir  negò,  talché  dal  cielo 
Quesl.-i  gran  Dea,  dal  suol,  dall* onde  esclusa 
Esule  andò  (>er  T universo  lutto; 

Finché  mossa  a pietà  risola  Dclo: 

Tu  sulla  terra,  disse,  ed  io  sul  mare 
Ospiti  entrambe  erriamo,  e noi  suo  gnmdto 
Instabile  Pacccdsc,  ov*ella  |ioi 
A stento  partorì  gemina  proto, 


Settima  |>arte  ile’  mici  figli  appena. 

Si,  felice  non  io,  felice  ognora 
I Sarò,  dubbio  non  v'  ha,  sicura  ornai 
D’ ogni  timor  di  ria  vicenda,  e ricca 
Di  tanti  beni,  che  non  può  fortuna 
Tanto  rapir,  che  a me  di  ptù  non  resti. 

I Fingasi  pur,  che  de’  miei  figli  io  possa 
Perdere  alcun,  ma  non  però  ridotta 
Al  numero  sarò  dì  due,  per  cui 
Madre  Lalona  può  chiamarsi  apt>ena, 

Ed  isfuggir  di  sterile  V infamia. 

Itene  dunque,  e le  profane  feslc 
Ornai  cessate,  c giù  dal  crtii  T alloro 
Deponcte.  Il  defungono,  o<J  i rili 
Lasciano  incominciali,  e a bassa  voce, 

Ciò  che  sol  ponno,  adorano  Latona. 

Deir  empio  insulto  s’ irritò  la  Dea, 

E alla  gemina  prole  in  questa  guisa 
Sull’arduo  Cinto  i suoi  lainenli  espose. 

Eccomi,  0 figli,  io  madre  vostra,  e Unto 
Per  voi  superba,  che  a Giunone  a[i>ciiJ 
E non  ad  altro  celierei  de’  Numi, 

Ridona  a tal,  chi  ’l  crederla?  che  in  dsW'*" 
l^nsi,  se  Dea  pur  sono;  e ove  riparo 
I Non  si  niella  da  voi,  in' aspetto  in  breie 
D’ esser  per  sempre  dagli  altari  esciosa. 

Nè  questo  è il  solo  mio  dolor:  l' indegna 
Tanlaloa  figlia,  imitatrice  ardita 
Della  paterna  scetlerala  lingua, 

Mi  schemi  m'oltraggiò;  sterile  ed  orba 
( Possa  r augurio  ricafier  su  lei } 

Osò  chiamarmi,  e voi,  miei  figli* 

Con  empia  audacia  a'  figli  suoi  (tosposr. 

A questi  delti  aggiungere  volea 
Prìegbi  Intona:  Ah  1 basti  ornai,  risposr 
Febo,  cbò  troppo  ancor  larda  è la  pen>i 
Air  arroganza  di  costei;  lo  stesso 
I Disse  Diana,  o con  veloce  volo 
I Scenilono  entrambi,  c in  una  nnlie 
Fermano  il  piè  sulla  Tebana  rocca. 

Sotto  le  mura  sì  slendea,  d’intorno 
Chiuso  da  colli,  spazioso  rampo. 

Circo  di  rocchi , c lo  frc<|ucn(i  ruote 
E I*  unghie  dei  destrieri  avean  del 
Suolo  appianale  le  ineguali  glebe. 

Ivi  i selle  fratelli  a Niohe  figli 
E ad  Anifìon,  di  fervidi  cavalli 
Premeano  il  dorso  su  gualdrapi* 

Di  lucid' ostro,  e con  dorale  briglie 
Al  corso  li  reggean.  Tra  questi  Ismeuo- 
Peso  primter  de)!'  utero  materno, 

Mentre  il  feroce  corridore  in  giro 
, Fca  roteare,  e con  sicuro  freno 
I Ne  moderava  la  spumante  bocca: 
j Ohimè]  gridò,  da  subita  saetta 
^ Punto  nel  cor:  la  moribonda  mano 
Le  redini  ahlKindona,  « al  ileslro  Iato 
Lento  ei  piegando  dall*  arrioo  irahow^- 

j SIpilo  a lui  vicin,  deH’areo  mlilo 

Il  SUOR  per  l'aria,  ipavenlalo  allena 
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i.oiì  i»rc8Ui  fui^a  al  suo  dc^lrier  le  brìifilie, 
('nino  norrhier,  che  provviilo  voecendo 
Sorger  «l.nl  mare  minacci»»;i  nube, 

Spicca  lu  vele  a rìcovrarsi  in  porlo. 

Ma  fug^o  iti\an:  rinevilnbil  Unnlo 
A tergo  lo  segui,  tremula  e lìllà 
Nella  cervice  s* arrestò  la  ennuu, 

E nudo  usci  fuor  della  gola  il  ferro. 

Prono  ci  com’era  del  deslrier  sul  collo 
<^po>ollu  rovesciasi,  cd  allaga 
1)1  caldo  sangue  la  percossa  lena. 

Fedinio  inlaulo,  c dell’ avito  nome 
Tantalo  credo,  all'esercizio  equestre 
(tià  posto  lìtio,  e dai  destrier  discesi 
Eran  passati  a giovanii  iialesira. 

K petto  a (>eUo  slretlainenlo  av>iiili 
Slav’aii  lollaodu  in.*iietn;  quan<U>  dall*  arco 
Rapida  usci  la  slridula  saclia. 

Che  r uno  e 1’  altro  trapassò  coitgiuiiii. 

Diero  un  gemito  insieinc,  insieme  a (erra 
t'Iadder  curvali  dal  dolore,  e insieme 
Chiusero  gli  occhi,  eJ  esalar  lo  .spirto. 
r.ader  H vide  Alfeiiorc,  c per  doglia 
Pcrcotendosi  il  sen,  vola  in  soccorso. 

Per  rilevarne  le  gelate  inemhra  , 

Ma  sovra  loro  nel  pietoso  ulllcio 

(ìadde  ogii  pur,  cbò  lo  colpi  nel  (lello 

Il  letifero  arcier,  e menlro  il  danlo 

Con  forza  estrasse,  conliccaU  agli  ami 

Parte  usci  del  polmone,  o ilair  aperta 

Piaga  a un  tempo  sgorgò  I*  anima  o il  sangue. 

Ma  non  d’ un  colpo  solo  ucciso  cadde 

I.'  intonso  Damasictoiia:  ferito 

Dietro  al  ginocchio  nel  confin  nervoso 

Tra  la  coscia  c la  gamba,  il  ilardo  litio 

Ki  chitioMÌ  ad  esitar,  quando  nel  collo 

I n secomlo  il  colpi,  che  fuori  poi 
Kespinlo  fu  dall'  impelo  del  sangue, 

Che  usci  spicciando,  c si  lanciò  nell*  mia. 
Utimo  resta  llionco,  che  invano 
Le  braccia  supplichevoli  innalzando 
Ai  .Numi  (ulti  deir  Oliiu(>o  f ignaro 
Ch’eran  due  soli  da  invocarsi  ),  oh  ! urida, 
Santi  Numi,  pietà!  Commos.so  Apollo 
S’era  a quei  pricgbi  ma  dall'  arco  us4-iio 

II  dardo  irrevocabile  e!  non  ebbe 
Piu  tempo  a ritener;  di  lieve  piaga 

Cadde  almeno  il  incschiu,  cbè  giunta  al  core 
Il  punse  appena,  c s'arrestò  la  freccia. 

La  fama,  c il  grido  ;>o))olare,  n il  pianto 
Dei  docneslici  suoi  dicr  pronto  av>ÌM> 

Del  trislo  evento  all'infelice  madre. 

D’ira  compresa  o di  slupor,  che  tanto 
Osassero  c |>olcssero  gli  Dei. 

E già  il  padre  Amfiou  l'ignudo  ferro 
DUporalo  cacciariilosi  nel  pctlo 
l^inilo  avea  col  suo  dolor  la  vila. 

Ahi!  quanto  questa  Niobe  diversa 
1^  quella  or  é ebe  11  popolo  dall'  aro 
Discacciò  di  Latona,  c con  altero 


Capo  per  mezzo  alla  città  sen  già, 

I)'  invidia  un  tempo  a'  suoi  più  cari,  ed  ora 
Anche  ai  nemici  di  phdade  oggetto! 

Corre  nel  campo,  e sui  gelali  corpi 
r.urva  si  prostra  do'  suoi  tìgli,  e baci 
tìonrusamerile  a questo  c a qual  di.spcnsa; 

Indi  le  braccia  sollevando  al  cielo: 

.Ah,  Latona  crudo),  pascili,  arnia. 

Pascili  |<ur  del  mio  dolore,  c sazia 
11  fero  cor  del  pianto  mìo;  si,  mira. 

Con  sette  morti  m’uccìdesti;  esulta, 

E vincitrice  del  mio  mal  Irionfa. 

Sebbeit,  che  dissi  vincllrico?  Ab  priva 
Di  tanti  tìgli  ancor  di  lo  più  ricca 
Son,  che  nulla  periie.HlÌ,  e a tuo  dispetto 
Ceder  mi  devi.  .\vca  tinilo  appena 
Queste  parole,  che  dall' arco  toso 
l'dissi  il  nervo  sibilar,  che  a lutto 
(ìorrer  fc  un  gelo  di  spavento  al  core. 

Fuorché  a Niohe  sola,  audace  resa 
Dilli’  insano  dutor.  Stavano  sparse 
In  iieura  veste  le  sorelle  ainuie, 

Lagrìmando  sui  fcrclri  fraterni; 

Quand'ccco  una  dì  lor,  dal  sen  traendo 
L'acuto  siral,  mise  un  sospiro,  e cadde 
Sovra  la  faccia  del  fratello  estima. 

Volendo  un’ altra  consolar  la  madre. 
D’improvviso  ainiimtl,  dal  duol  curvala 
Dell’aspra  piaga,  né  la  bocca  chiuso 
Finche  lo  spirto  non  usci;  la  terza 
Tenta  indarno  fuggir,  sovra  di  lei 
Cade  la  quarta,  c niuor;  questa  s'asconde, 
Quella  tremando  sla;  di  varie  piaghe 
Cità  morte  sci  gtaceano  al  suol,  restava 
1/ ultima  ancor:  la  desolata  madre 
Con  la  veste  coprendola  e coi  corpo: 

Ah,  quest' ultima  aimcn  lasirìaini,  o Dea, 
tìrida  pregando,  ah  lasciami  quest'  una, 

Di  tante  che  perdei;  ma  questa  (Mire, 

Per  cui  supplica  ìnvan,  fra  le  sue  braccia 

Se  In  vede  spirar.  Stupida  in  mezzo 

Agli  esangui  cadaveri  de*  figli 

K del  consorte  allor  rimase,  e oppressa 

Dal  duolo  irrigidì;  mosso  dall' aura 

Più  non  ventila  il  crin,  biancheggia  il  volto 

Privo  dì  sangue  o di  color,  immoti 

Stan  gli  orchi  in  fronte,  e nulla  é in  lei  che  viva. 

La  lingua  siesta  indurasi  e il  palalo, 

Egelano  lo  vene,  il  collo  ornai 
Più  piegarsi  non  puu,  le  braccia  e i piedi 
Moto  non  han  per  sollevarsi,  o lutU 
Fin  nell'  intime  vìscere  ò già  sasso. 

Por  piango  ancora,  c nella  patria  terra 
Da  impetuoso  lurhiue  rapito 
Sta  sulla  rima  di  una  iu|m\  e il  duro 
Marmo  tultor  di  lagrime  (rasuda. 

Tulio  il  |)opoio  allor,  uomini  e donno. 

Nel  tristo  esempio  U manifesto  sdegno 
Teme  do’  Numi,  o frequentando  adora 
(ìon  più  «tevnto  e ris(>etloso  callo 
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Della  Dea  i^ernellipara  gli  altari: 

E come  avvicn,  rhc  «la  repente  fatto 
Talor  ai  passa  a rarronlar  gii  nnttebi, 
l'no  di  lor  rivollo  agli  altri:  Oh,  disse, 

E non  invan,  nè  impunemente  anch'essi 
Della  feri  ile  Uria  i rei  coloni 
Anticamente  dispregiar  la  Dea. 

Oscuro,  è vero,  c poro  noto  è il  fatto, 

In  abietta  seguilo  e liassa  pleho. 

Ma  stupendo  perè:  cogli  occhi  mici 
E il  loro  vidi  o il  memorando  stagno; 
t^hé  a que*  paesi  il  padre  mio  già  vecchio 
Me  giovane  mandò,  da  quegli  armeni! 

Eletti  liovi  a provve«lcre,  e ad  uno 
Di  quella  gente  m'afTld«>,  che  guida 
Mi  fosse  nel  cammino.  Or,  mentre  seco 
Men  già  que'  paschi  esaminando,  a un  lago 
(tiugnemmo  ■ caso,  in  mexzo  a cui  sorgea 
l'n  vecchio  altare  atTuuiicalo,  c lutto 
Cinto  air  intorno  di  palustri  canne. 

Ivi  ristette,  e con  tremante  voce 
Pregando  : favorevole  m*  assisti. 

Disse  la  guida;  ed  all’esempio  suo, 
M'assisli  favorevole,  io  pur  dissi  ; 

Poi  curioso  il  domandai,  se  Fauno 
Pregato  avesse,  o Naiade,  o taluno 
Degl’ indigeni  Dei.  Non  è,  rispose 
1/ ospite  allora,  a Deità  montane 
Sacra  quell’  ara,  ma  devota  al  cullo 
Di  quella  l>ea,  che  da  Giunon  cacciala 
Dal  ciclo  errò  per  l’ universo  lutlo 
Senza  asilo  trovar;  accolta  appena 
Dall’isola  di  Deio,  allor  che  già 
Mobile  ancora  sovra  il  mar  vagan«lo 
Ivi  appoggiala  a una  PaUmlia  pianta, 

A dispetto  dell’  inviila  matrigna 
Gemina  prole  partorì;  ma  poi 
Quindi  pur  anco  a rifuggir  costretta 
Dalla  nemica  Dea,  fama  è che  seco 
i due  g«*meUi  pargoletti  ngli, 

Fello  c Diaruv , si  portasse  al  seno. 

E già  nell*  ora,  che  coccnle  il  sole 
Pende  dal  sommo  cielo  « era  Lalona 
Dentro  Ì ronfìiii  della  Licia  giunia 
l>el  monte  chimerifero  alle  falde, 

Dal  peso  stanca  e dal  cammino,  e*l  arse 
Per  lunga  seie  avea  le  fauci,  o vuole 
Ambe  le  poppo  dai  lattanti  RglL 
Quando  nel  fondo  della  valle  a caso 
Vnle  un  piccolo  stagno,  in  riva  a cui 
Agreste  turba  raccogliendo  stava 
Vimini  ed  alga  paludosa  e giunchi. 

Ivi  s*  accosta,  e le  ginocchio  a terra 
Poste  chinasi  a lier;  v’accorre,  o il  vieta 
I.’ empio  stuolo  e villan.  Ma  }ierchè  «lunquo. 
Perché,  rivolta  a lor,  disse  b Dea, 

A me  ron<lì  viclàr?  Comune  a (uCIt 
L’ uso  dell*  onda  b natura  «lic«lo 
Come  dell’aria  e delia  luce;  io  venni 
Cosa  a cercar  di  i»ubblico  «lirìllo; 


Pur,  se  il  volete,  come  graib  e «Iodo 

10  r imploro  da  voi.  Dentro  quest’ acque 
Non  io  le  stanche  polverose  membra 
Lavar  volca,  ma  refrigerio  solo 
Porgere  al  caldo  e all’  ■(Taimosa  sete, 
Omle  morir  mi  sento;  arsa  ho  b bocca, 
Soffocato  il  respiro,  c voce  a stento 

! Trovo  più  per  parbre;  un  sorso  d’acqua 

< Fia  nettare  per  me,  darmi  b vita 
Con  ciò  potete , e «Iella  vita  a voi 
Debilrico  io  sarò.  Vi  movan  pure 
Questi  figli  a pietà,  che  dal  mio  seno 
Stendono  a voi  le  {pargolette  braccia: 

E slcndcvanlc  a caso.  Or  chi  roraiDOUs 
(ìli  umili  Dou  avrian  pietosi  detti 
Della  supplice  Dea?  Pur  scguon  essi 
Ostinali  ad  opporsi,  e sconci  accenti, 

£ conliuDclie  aggiungono  e minacce, 

Se  non  (>arte  di  là  ; né  di  ciò  paghi 
Con  le  mani  e coi  piò  turbano  ronda, 

E (ulto  sommovendolo  coi  salti 
Fanno  salir  dall*  imo  fondo  il  fango. 

L’alto  maligno  ali*  irritala  Dea 
Fo  la  seie  obbliar,  non  può,  nò  vuole 
SolTrir  più  oltre,  ed  avvilirsi  a priegbi 
Troppo  indegni  di  lei;  lo  mani  al  cielo 
Innalza,  e dice:  in  questo  slaguo  or  daoqr 
Vivete  eternamente  : od  ecco  a un  trailo 
Cotnpionsi  ì voli  delia  Dea  : nell'  acqua 
Spontaneamente  rimaner  li  vedi, 

E«l  or  sotto  sommergersi,  or  col  capo 
Spuntare,  ed  ora  galleggiar  nuotando: 
Spesso  del  lago  in  sull’  asciutta  riva 
Godono  starsi,  e dalla  riva  spesso 
Dentro  V onda  saltar.  L*  antico  istinlo 
Conservano  perù  ; soli’  acqua  ancora 
In  contumelie  o clamorose  risse 
Le  turpi  lingue  esercitando  vanno. 

Roca  han  b voce,  tumida  b g(da. 

E «iilalata  al  gracidar  b Iwcca. 

Schiacciato  è Ìl  capo,  o agli  omeri 
Sembra,  né  il  rollo  appar.  verdeggia  Ìldn»®- 
Uiancaslro  è il  venire,  che  del  corpo  ®*^'**® 
É la  parte  maggior;  u nuove  rane 
Amano  Tacque  de’ fangosi  stagni. 

Poiché  al  racconto  «Iella  Licia  gente  ^ 
Questi  dié  lìn.  riprese  un  ,'iltroil  fatto 
Di  Marsia  a ricordar.  Satiro  csj>crlo 

I Nella  Tritoni,!  lìMoia,  che  osando 
Con  Febo  gareggiàr,  vinto  da  lui 
Fu  con  suppiicio  orribUe  |Minilo. 

Ahi!  grillava  il  meschino,  ahi!  perchè 
Mi  scortichi  cosi?  .Noi  niego,  errai 
Contrastando  con  le,  ma  non  è colpa 
Questa,  che  merli  si  crudel  castigo- 
Mentre  in  tal  guisa  ei  va  gridando,  loH* 

L' intera  |>elle  ornai  divelta  |»en«le 
Dalle  mani  c dai  piè;  fallo  é il  so® 

Sola  una  piaga,  o dalle  membra 

11  saniate  .i  rivi,  apfiaìeito  «copcfb 
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I lesi  nervi,  n le  convulse  vene 
Veggonsi  polpilar,  tulle  potresti 
he  trasparenti  viscere,  e le  ignudo 
Trepide  fibre  numerargli  in  petto. 

Pianserlo  estinto  ì Satiri  fratelli, 

E il  suo,  famoso  ancor,  maestro  antico, 
Satiro  Olimpo,  il  piansero  le  Ninfe, 

£ quanti  per  que’  monti  e in  quelle  selve 
Guidavano  pastor  gregge  ed  armenti. 

Di  sì  gran  pianto  l’ innadìata  terra 
Tutta  inzuppossi,  e bibula  nell’ ime 
Vene  assorbì  le  lagrime  cadenti; 

E poiché  insieme  radunate,  e in  onda 
Kaccolie  V ebbe,  dal  suo  sen  di  nuovo 
Sorlir  le  fece,  e scalurirc  al  giorno 
Novello  fiume,  che  nel  mar  fra  ripe 
Declivi  liquidissimo  scorrendo 
Bagna  la  Frìgia,  ed  ha  di  Marsia  il  nome. 

Da  questi  antichi  ricordali  esempj 
Tornan  di  nuovo  col  pensier  sul  tristo 
Fallo  recente,  cd  Amfione,  e tutta 
La  sua  stirpe  con  lui  piangono  estinta; 

E la  madre  no  incolpano,  che  pianta 
Da  veruno  non  fu,  fuorché  dal  solo 
Pclopc  fralel  suo,  che  allor  le  vesti 
Dagli  omeri  stracciandosi,  scoperta 
Mostrò  d’ avorj  la  sinistra  spalla. 

Di  carne  anch*  essa  o simile  alla  destra 
Fu  questa  al  nascer  suo,  ma  quando  il  padre 
Con  empia  mano  il  trucidò  bambino 
Per  farne  ai  Numi  l’esecranda  cena, 

Questi  d’orrore  e di  pietà  commossi 
Nc  riunir  le  sparse  membra,  e tutte 
Già  ritrovale,  l’ omero  sinistro 
Solo  mancò,  da  Cerere  corroso, 

Che  l’esca  infame  non  conobbe:  e quindi 
D’ avorio  un  altro  ad  integrarne  il  corpo 
Nc  fòro,  a quello  che  mancava  eguale, 

R richiamala  da  Mercurio  poi 
1/ anima  dagli  Elisi,  intero  ancora 

II  giovinetto  Pelopc  rivisse. 

Si  unirono  i limitrofi  Primati , 

E le  cittadi  della  Grecia  a Tebe 
1 re  loro  mandarono  l’ afflitto 
Pclope  a consolar;  Micene,  ed  Argo, 

E Sparla,  e Calidon  non  anco  allora 
In  odio  air  implacabil  Diana, 

E la  fertile  Orcomeno,  e Corinto 
Pe’suoi  bronzi  famosa,  c la  feroce 
Messene,  e Palra,  c rumile  Cleona, 

Pilo,  patria  di  Nestore,  e Trezenc, 

Che  nome  ancora  da  Pitleo  non  ebbe, 

E tulle  infìn  l’ altre  città,  che  l’istmo 
Biinare  chiude,  e fuor  di  se  contempla. 

Solo  mancò,  chi  ’l  crederebbe?  Atene, 

(^he  daU’ufflcio  pio  terrìbil  guerra 
La  distolse  e impedì:  sul  mar  venuto 
Esercito  di  barbari  infinito  ' 

Lignea  d’assedio  le  Cecropie  mura. 

Ma  dalla  l'racia  in  lor  soccorso  a Icmpo 

Porti  l.vtini 


Giunse  Terco  con  ausiiiarie  schiere, 

K i nemici  fugando,  immensa  fama 
Per  tutta  Grecia  vinoilorc  oUciine. 

Grato  il  re  Pandion  l’ illuslro  eroe 
Kicco  c possente,  c che  traca  da  Marte 
La  chiara  stirpe,  a genero  si  elesse, 

E Progne  primogenita  sua  figlia 
A consorte,  gli  diè.  Misere  nozze. 

Ed  augurio  fatai!  Né  il  biondo  Imene, 

Né  le  Grazie,  o la  pronuba  Giunone 
Furoii  presenti  ; le  funeree  faci 
Portarono  1'  Eumcnidi,  ed  il  Icllo 
L'Euincnidi  apprestar,  profano  gufo 
Slridcr  dal  letto  con  lugubre  canto 
Udissi,  c sovra  il  talamo  si  assise. 

Con  questi  auspìcj  inaugurati  insieme 
Progne  c Torco  si  unirono,  con  questi 
Ebbero  prole.  Nc  gioì  la  Tracia, 

E grazie  ancor  nc  rese  ai  Numi,  o il  giorno 
Delle  infelici  nozze,  c quello  in  cui 
Iti  ne  nacque,  stabilir  festivi. 

Tanto  s' inganna  I*  uom  sul  falso  aspetto 
E del  bene  c del  mal!  Compiuto  intanto 
Avea  già  il  sol  di  cinque  autunni  il  giro, 
.\llorché  Progne  un  dì  con  dolci  priegbi 
Lo  sposo  accarezzando:  .\h!  s’é  pur  vero. 
Disse,  che  m’  ami,  c se  di  grazia  alcuna 
Degna  son  io  presso  di  le,  deh  lascia, 

Ch’  io  la  .sorella  a riveder  inen  vada, 

O se  piuttosto  il  vuoi,  fa  ch’ella  stessa 
Vengami  a visilar  : promclli  al  padre 
Che  presto  tornerà;  dono  maggiore 
I Farmi  <li  questo  non  potrai.  Consente 
Al  suo  voler  Terco,  spalmala  nave 
I Ordina  tosto  che  sul  mar  s'  appresti, 

I E già  s*  imbarca,  cd  al  Cecropio  porto 
A vele  e remi  in  breve  tempo  arriva. 

) Giunto  appena  del  suocero  all’ aspetto 
I Congiunsero  le  destre,  c insieme  assìsi 
Presero  a ragionar.  Di  sua  venula 
Ei  la  cagione,  cd  il  desio  di  Progne 
(Cominciava  ad  espor,  quand’  ecco  c d’  oro 
, Hìcca  0 di  gemme  e preziose  vesti, 

.Ma  più  di  sua  hellà,  con  lieve  passo 
Filomela  avanzarsi,  in  quella  guisa 
(Che  .\madriailo,  o Naiadc  si  pingc. 

Ma  non  si  colta,  passeggiar  nei  boschi. 
Videla  appena,  o d' improvvisa  fiamma 
N’  arde  Terco,  qual  secca  stoppia  in  campo 
O pien  fenil,  so  vi  si  appigli  il  foco, 

Né  frenarsi  egli  può  ; medila  il  tristo 
I.e  compagne  corrompere  c la  fede 
Della  nutrice,  o lei  tentar  con  ricchi 
Doni,  e se  giova  al  rio  disegno,  lutto 
Spendervi  il  regno,  oppur  rapirla  a forza, 
E coir  armi  difenderne  l' acquisto. 

Colpa  non  v’ha,  nò  scellerato  eccesso, 

A cui  noi  porli  lo  sfrenato  amore. 

Già  di  dimora  impaziente  ei  torna 
Al  discorso  primiero,  c i voti  espone 
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Uellti  consorCc,  o gli  urUini  che  n'  elibo, 

IC  (Iella  brama  alimi  la  »ua  colora. 

Amor  lo  ronde  (mù  facondo,  e quanto 
Volle  rinchic^la  a replicar  s'avanza 
Con  soverchio  calor,  tale,  egli  dice, 

E di  Progne  il  voler:  lagrime  aggiunge 
Pur  anco  al  suo  pregar,  qual  se  da  Progne 
Ordine  ancor  di  lagrimare  avesse. 

Oh  giuslissiini  Dei,  come  nasconde 
Le  umane  mcnli  im|>enelrabil  velo! 

Creduto  è zelo  il  Iradimenlo,  e pk» 

Nella  slessa  empielà  sembra  Torco, 

K lode  ancor  dal  suo  delitio  acquista. 

Che  più?  d’  accordo  Filomela  anch’  essa 
F nel  suo  voto,  e di  veder  bramando 
l.a  diletta  sorella,  al  collo  stende 
Del  renitente  genilor  le  braccia, 

F il  bacia  c il  prega.  Ahi  misera,  che  ignora 
Qual  don  funesto  ella  richiegga!  Alfine 
Vinto  d* entrambi  alle  preghiere  il  padre 
Piegasi  0 acconla;  di  piacer  n* esulta 
l.a  figlia,  e grazie  al  genilor  ne  rende. 

Già  declinava  all’  occidculc  il  sole, 

E breve  spazio  del  cadente  giorno 
Keslava  ancora;  le  regali  mense 
S’imbandirono  toslo,  e 1* auree  lazze 
r.olmaronsi  di  vini,  c poiché  fine 
Diedero  al  cibo,  a placido  rit»o60 
Si  ritirar  nelle  scierete  idaiize. 

Era  già  sorto  il  di,  quando  a Torco, 

Che  atTrcllava  il  partir,  porse  la  destra 

1/adlitlo  Paiidioii,  c a lui  rivolto 

Con  le  lagrime  agli  occhi:  Ah,  |wk*hè,  dimise, 

Le  due  sorelle  il  bramano,  e con  loro 

Tu  stesso  il  chiedi,  e pia  ragione  e giusta 

Le  vostre  bramo  a soddisfar  m*  indaco. 

Ecco  io  Taflldo  a te;  ma  deh!  per  quanto 
V’Iia  di  più  sacro,  per  la  fede  tua  ^ 

E pei  comuni  vincoli,  e pei  Minti 
Numi  ti  prego,  o genero  diletto. 

Abbine  cura,  c con  (gitemo  ainiKO 
La  reggi  c guarda,  c quanto  |>ria  (clic  lunga 
Ogni  dimora  mi  parrà)  la  rendi 
l>olce  e solo  conforto  al  veerbio  padre  : 

E tu,  mia  figlia,  se  pietà  pur  senti 
In  cor  per  ino,  ili  riveder  li  Imsti 
La  Ina  sorella,  o dopo  ciò,  deh!  l06tu 
Fra  lo  mie  braccia  ed  al  mio  seti  rìlorna. 

Cosi  la  prega,  e allo  preghiere  i baci 
Mesce  c gli  amplessi,  e le  senili  gole 
ilagna  di  caldo  |danto,  e la  sua  deslra 
Poscia,  0 quella  del  genero  chiedendo 
Di  fede  io  |»egno,  le  congiunge  e stricne, 

E la  sua  figlia  Progne,  e il  piceni  Iti 
A nome  suo  di  salutar  li  prega. 

Ma  fra  i singhiozzi  dell’ estremo  addìo 
Fn  non  ìiileM»  turbamento  ingombra 
D' infausto  augurio  la  patema  mente. 

Partono  alfine;  c dalla  riva  appena 
Spinta  dai  remi  si  scostò  li  nave, 


Che  con  feroce  giubilo:  Ah  vìdccidido. 

Il  barbaro  eaclamò,  meco  ho  la  proila. 

Che  più  Don  fugge,  e la  divora  ingordo 
Con  gii  occhi  accesi,  che  da  lei  non  torce. 

' Cosi  talora,  so  l’augel  di  Giove 

I Ghermì  timida  lepre,  « lei  Dell'alto 
Nido  portò,  la  misera,  che  fuga 
Non  ha  né  scam|>o,  sì  rannicchia  e trema 
Sotto  gli  artigli  ; e il  rapitor  la  guata. 

Già,  compMilo  il  cammin,  gtUDlì  alle  spb:;r 
Eran  di  Tracia,  c con  augurio  infausto 
Posero  a terra  il  piè.  Non  alla  reggia 
Torco  la  guida,  ma  per  torlo  caUe 
\ ben  munito  solitarte  stalle. 

Fra  boschi  ascose  inospiti  e selvaggi. 
Comodo  asilo  al  meditalo  inganno. 

Ivi  la  chiuse,  e sé  con  lei,  nò  pianloi, 

Nè  forza,  nè  rimprovero  o pregierà. 

Nè  soccorso  implorar  d' aomiai  o Numi 
Alla  Iradtla  vergine  non  valse. 

Pallida  e mola  in  suo  dolor,  con  gli  oecbi 
Stupidi,  e a terra  immobilmonte  fiasi 
Senza  difesa  al  Iradilor  dinanzi 
Tremando  sta.  come  feriU  agneUa, 

Che  sfuggita  por  or  di  lioeca  al  lopo 
Da  nuovo  rischio  non  si  Uon  sicura, 

O qual  colomba,  che  di  fresco  sangue 
Tinta  le  piume  inorridisce,  e Ton^ie 
Che  la  ghermir,  ricordasi,  e paventa. 

Ma  poiché  alfine  la  smarrìla  mente 
E gli  spirti  acquistò,  ceri  pianto  agli  occhi, 

K con  le  chiome  lacerale  e sparse 
Verso  Tereo  le  livide  sue  braccia 
Stendendo:  Oh,  disse,  abbominevol  mostio 
D*  ogni  tigre  peggior!  nè  dall’  indegna 
Col|ia  hasiò  per  ritenerli  il  pianto 
Ik*I  padre  mìe,  le  sue  preghiere  estreme, 

Il  tuo  rinvorso,  la  giurata  fede 
.àlla  sorella,  e i coniugali  dritti. 

Né  il  mio  dolor?  Ah  perfido!....  ma  senti, 

Se  v’  è gioslizia  in  ciel,  se  queste 
Veggiono,  od  hanno  alcun  poter  gli  Dei, 

Se  meco  il  mondo  non  peri,  si,  giorno 
S|>ero  verrà,  che  pagliorai  la  |»ena 
Dell’  esecrando  Iradimento.  lo  stessa, 
Uimosso  ogni  iunior,  l’ infamia  tua 
Farò  palese,  io,  se  a fuggir  riesco, 

Fra  1 popoli  verrò;  se  chiusa  in  questi 
Iloschi  mi  tieni,  io  «le*  lamenti  iiiieì 
Empirò  i boschi , e moverò  le  fiere 
A vendelta  o |>ietà;  le  piante  e i sassi, 

K l'aria  consa|>cvolc  <n1  il  cielo, 

E,  se  in  cielo  vi  son,  ro’  udranno  ì .Numi. 
Con  questi  detti  di  Teroo  nel  petto 
Le  furie  accese , ed  alla  robbia  misto 
11  timore  ispirò;  dal  doppio  afletto 
Spinto  atferroiia  per  la  bionda  cliiouiat 
E con  lenacì  vincoli  le  braccia 
Lcgollc  a tergo,  e sfoderò  la  spada. 

Gioirne  pane  e serenarsi  in  fronte 
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La  vergine  infelice,  e al  nudo  ferro 
La  gola  offerse,  e ne  sperò  la  morte. 

Ma  peggior  falò  TaUendca:  su  lei. 

Che  invan  resisto,  e cho  I*  amato  nomo 
Del  padre  invoca  e di  parlarsi  sforza, 

S' avventa  il  crudo,  c trattale  di  bocca 
Da  ria  tenaglia  strettamente  avvinta 
La  lìngua  le  troncò.  Palpita,  o mozza 
Entro  il  palato  la  radice  oscilla, 

E al  suol  caduta  la  recisa  punta 
Mormorar  sembra  tremebonda,  e,  corno 
Suol  di  serpente  mutilata  coda. 

Si  divincola  e guizza,  e par  cho  1 piedi 
Di  Filomela  nel  morir  ricerchi. 

Dopo  r atroce  orribile  misfatto 
Alla  consorte  il  perfido  Tereo 
Di  presentarsi  osò.  Vistolo  appena 
Iropazieole  e cupida  gli  chiede , 

La  sorella  dov’ò:  turbalo  io  volto 
Tace  ei  da  pria,  poi  sospirando  un  finto 
Racconto  ordisce,  e con  bugiarda  frode 
Morta  la  finge  nel  cammino,  e fede 
Fer  le  mentile  lagrime  air  inganno. 

Progne  il  credè;  dagli  omeri  il  dorato 
Manto  depose,  e di  lugubre  veste 
Ricopertasi  a lutto,  un  vuoto  eresse 
Tumulo  all’ombra,  e aacrifizj  e voti 
Offrendo,  inconsolabile  e dirotto 
Pianto  versò  sulla  sorella  estinta; 

Ignara  ohimè!  che  piangerne  dovea 
La  morte  no,  ina  T infelice  vita. 

Già  sui  dodici  segni  U sol  correndo 
Compiuto  avea  d’ un  anno  intero  il  giro. 

Or  Filomela  che  farà?  Rinchiusa 
In  custodita  carcero,  speranza 
Non  ha  di  fuga,  e della  lingua  priva 
Nè  r altrui  colpa,  nè  la  sua  sventura 
Come  non  sa,  nè  a chi  scoprir.  Ma  spesso 
Ingegnoso  è il  dolor,  e i casi  estremi 
Industria  suggeriscouo  e consiglio. 

Candidi  stami  a breve  tela  ordisce, 

E con  Frigio  lavor  purpureo  fiUi 
V’  intreccia,  e tesse  artificiose  note 
Indìcio  del  delitto;  indi  compiuta 
Ad  un’ancella  alfidala,  ebo  ignara 
Alla  regina  la  portò.  La  svolge 
Progne,  e in  quella  dipinto  il  fatto  atroce 
Legge,  0 compresa  d’ alto  orror  pur  tace. 

L*  acerbo  duot  mula  la  rese,  o degne 
Deir  ira  sua  non  ritrovò  parole. 

Nè  pianger  può;  nell’ impeto  furente, 

Che  in  sen  lo  avvampa,  ad  ogni  eccesso  è spinta, 
E notte  o giorno  orrìbili  disegni 
D*  alla  vendetta  in  suo  pensier  rivolge. 

Era  a quel  leni|)o  la  stagione,  in  cui 
Le  sacre  a Bacco  triennali  feste 
Giusta  il  costume  le  Sil<mio  nuore 
Sogliono  «celebrar.  La  sola  notte 
Conscia  è dei  riti  o dei  misteri  arcani, 

E sol  di  notte  il  Rodopo  alle  grida. 


E al  tintinnio  do’ cembali  risuona. 

Esce  di  notte  la  regina,  e veste 
Le  sacre  insogno,  e le  Icrribili  armi 
Prende  del  Nume;  di  pampinco  serto 
Ricopre  il  capo,  agli  omeri  le  pende 
Cervina  polle , c sulla  spada  lia  il  tirso. 

Dalle  compagne  sue  seguila  in  folla 
Con  ferocia  terrìbile  per  monti 
S’aggira  e boschi,  e dalle  furie  invasa 
Dell’ira  o del  dolor,  simula  e finge 
Quelle  del  Nume.  Alle  socrele  stalle 
Arriva  alfine,  cd  ululando  grida; 

Evoe,  Bacco,  e le  munite  porte 
Rompe  e dischiude,  e b sorella  invola. 

Indi  il  furto  a coprir  ne*  sacri  arredi 
L’asconde,  o mascherandola,  con  foglio 
D’ edera  il  volto  le  ricopre , e seco 
La  guida  alta  città.  Poiché  s’ accorso 
Di  porre  il  piè  nella  nefanda  reggia 
Raccapricciò  la  trepida  donzella, 

E dall*  orrore  impaUidi.  Per  mano 
Progne  la  prese,  e in  solitaria  slaiizu 
Con  lei  si  chiuse,  e trattele  di  dosso 
Le  finto  vestì,  ai  desiali  amplessi 
Steso  le  braccia:  vergognosa  a terra 
China  gli  occhi  la  misera,  c non  osa 
La  sorella  guardar,  e sol  coi  muli 
Sospir  lo  parla,  e si  discioglie  in  pianto. 

Più  non  si  tenne  a quella  vista,  e d’ ira 
Progne  avvampando:  Ah  non  è questo,  esclama, 
Tempo  di  lagrimar;  del  ferro  è d’uopo 
L'Sar,  del  foco,  o del  veleno:  a tutto 
Disposta  io  sono,  o ad  ardere  la  reggia 
E t*  empio  Incenerirvi,  o dalla  fronte 
Strapparne  gli  occhi  e svollcrgU  la  lingua, 

O trar  dal  corpo  lacerato  in  brani 
L’anima  rea;  Icrribiii  ed  atroci 
Sono  i disegni  ch’io  formai,  ma  dubbia 
nella  scelta  ancor.  Mentre  dice». 

In  traccia  della  madre  il  piccol  Ili 
Ecco  innanzi  lo  vien.  Videlo  appena, 

E d’ Improvviso  nel  pensier  le  corso 
Nuova  orrìbile  idea:  con  occhio  il  mira 
Feroce,  c conlemplandolo  : Deh  come 
Somigli  al  genitori  dissegU,  c laeque, 

E orrenda  colpa  meditando,  bolle 
Di  un  tacito  furor;  ma  quando  a lei 
S’accostò  salutandola,  cd  al  collo 
Alzar  tentò  le  pargolette  mani 
L’Innocente  fanciullo,  e i baci  usali 
Le  chiese,  accarezzandola  con  vezzi 
H sorriso  infanlil,  commosso  In  seno 
11  cor  le  SI  ammolli,  languo  e s’amriior/a 
L'Ira  feroce,  c suo  malgrado  il  pianto 
Sgorga  bagnando  lo  materne  goto. 

Ma  poiché  alfiti  dalla  pietà  del  figlio 
Senti  lo  sdegno  indebolir,  da  lui 
Torco  lo  sguardo,  e alla  sorella  il  volge, 

£ allernamonlo  con  opposti  affetti 
Entrambi  rimirando;  £ perche,  dice. 
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riiiama  questi  la  madre,  e non  pu4i  quella 
La  sorella  rhìamar?  perchè  nel  sono 
L'uno  mi  desia  amor,  l'altra  m'inspira 
Sensi  d' orrore  e di  vcndcUn?  Oh  figlia 
Di  Pandione,  a qual  marito  vetli 
Congiurila  sei;  degeneri  dal  padre. 

Se  ancor  lardi  a punirlo  : c di  che  tremi? 
Nella  moglie  del  barbaro  Tereo 
Saria  delitto  la  pietà.  Ciò  dello. 

Torbida  o furibonda  il  picco!  Ili 
Pel  braccio  afferra,  e come  tigre  suole 
Lattante  cervo  strascinar  pei  boschi. 

Seco  lo  trae  per  l' ampia  reggia,  c giunta 

In  parte  sicurissima  e rimota 

Il  ferro  impugna,  c al  misero,  che  >e«le 

tiià  il  suo  periglio,  e supplice  a placarla 

Slende  lo  braccia.  Oh!  m»lre  mia,  gridando. 

Cara  madre  pietà,  Ira  il  petto  e il  fianco 

Barbara  il  caccia,  nè  lo  sguardo  addietro 

Ritwse  almeno.  A ucciderlo  bastava 

l’n  colpo  solo;  Filomela  11  capo 

Dal  collo  gli  troncò,  poscia  le  membra. 

Calde  di  vita  e palpitanti  ancora, 

In  pezzi  trucidarono,  ed  in  vasi 
Di  rame  parte  bollir  fanno,  o parte 
Stride  arrostila  negli  spiedi,  e nuota 
Tulio  di  sangue  il  pavimento  intriso. 

Air  ignaro  Tereo  Progne  la  mensa 
Empia  imbandì  delle  nefande  carni, 

K simulando  (ler  costume  avito 
Di  celebrar  giorno  festivo,  in  cui 
Fuor  che  a lei  sola  di  veder  noti  fosse 
I.ecilo  ad  altri  il  re,  lutti  da  lui 
t'ompagni  e servi  allontanò.  Sul  soglio 
Tereo  s* asside,  c cibasi  e si  pasce 
.\hi  delle  piuprie  viscere,  e tal  nolte 
I.*  animo  ingombra  e la  palcma  mente. 

Che  ordine  dà  che  gli  si  chiami  il  figlio. 
Proguc  non  può  dissimolar  più  oltre 
L'atroce  gioia,  e d'essere  bramando 
Niincia  a lui  della  strage:  Hai  qui  pro«cnle 
DIhsc,  quel  che  lu  cerchi,  li  guardo  intorno 
Sollecito  egli  gira,  e dove  sia 
I.C  chiede,  e mentre  ripetendo  il  nome 
D'Ili  pur  va,  si  spalancò  la  porla, 

E quasi  furia  scarmigliata  il  crino 
^Uanciasi  Filomela,  e poiché  lingua 
Non  ha  , né  voce  a rinfacciar  V insulto, 

Parla  coi  falli,  e il  sanguinoso  teschio 
D' Ili  presenta  al  gentlor  sugli  occhi. 

.Mise  ci  d' orrore  e di  spavento  un  grido, 

F.  ad  ambe  man  con  impeto  la  mensa 
Hespinsc,  c in  piè  balzò:  tulle  d' Ave^no 
l.e  Furie  invoca,  ed  or  schiudersi  il  {>eiln 
Vorria  per  trarne  1*  ingoialo  pasto, 

Kd  or  piange,  e sè  stesso  abborrc,  c chiama 
Viva  tomba  del  figlio;  aifln  veloce 
t^ol  ferro  in  pugno  avventasi  alle  figlie 
Di  Pandioiie  : t corpi  lor  diresti, 

Lbc  soli’  ali  già  pemkmv,  r sull'  ali 


Pemlean  piccoli  augei;  nei  l)oscbl  l'una 
Querula  fugge,  e delle  case  .ai  letti 
L'altra  s’annida,  e le  sangnigne  pciioc 
Serbano  ancor  deH' empia  strage  i segui. 
Tereo,  nell*  alto  d’ inseguirle,  aneh’esM> 

Fu  in  upupa  converso,  aogel  feroce, 

Che  d' armalo  ha  sembianza:  alta  sol  rs]» 
S’erge  cresta  di  piume,  c quasi  lancia 
Lungo  si  sporge  e acuminato  il  rostro. 

L’ aspro  dolor  dello  perdute  figlie 
A Tsndionc  acrelerù  la  morte  ; 

E a lui  SDccesse  del  ('ceropio  regno 
Nel  governo  Eiicleo,  di  cui  la  fama 
Dubbio  lanciò,  se  per  giustizia  fosse 
Più  grande  e chiaro,  o per  valor  ndl'ania 
Avventuroso  padre  ei  fu  dì  quattro 
Incliti  figli,  c di  femmineo  .sesso 
Ebbe  numero  egual , ma  due  di  queste 
Fur  di  pari  ammirabile  bellezza. 

Tu,  Procride  genlil,  delle  lue  nozze 
Fesii  r Elolio  Cefalo  felice. 

Ma  il  Tracio  Borea  d*  Orizia  richiese 
La  destra  invano  : ostavano  a'  suoi  voti 
L'odio  d*  Alene  alla  sua  pairia,  e il  fatto 
Recente  di  Tereo.  Poiché  s'accorse, 

Che  invan  gitlava  le  parole  e i prieghi. 

L*  orrido  vento,  di  quell'  ira  acceso, 

Cho  a lui  pur  troppo  ò familiare  : Ob,  tli^v 
Bene  mi  sta,  cho  le  minacce  e l'ire. 

Che  r arme  mie  pur  son , poste  io  obMio. 

A preghiere  ed  a suppliche  discesi 
Troppo  indegne  di  me  : la  forza  sola 
A me  conviensi  usar,  contro  di  cui 
Chi  resista  non  v*  ha  : dal  ciel  eoa  qwMJ 
l.e  nubi  io  scaccio,  n tempestosi  fiotti 
Nel  mar  sollevo,  e le  nodose  querre 
Svelgo  dalle  radici,  e il  ghiaocie  ioduro 
R la  sonante  grandine;  non  questa, 

Se  per  l'aperto  spazioso  cielo, 

Che  quello  è por  di  mie  battaglie  il  cavi*- 
M*  incontro  a alida  co*  fratelli  miei, 

.Si  forte  è il  mio  contrasto  e della  pugna 
1/  impelo  tal,  che  l'etere  ne  tuona, 

E schiusi  dalle  nubi  ardono  i lampi. 

K se  del  suol  negriulimi  recessi 
Entro  talora,  e alle  convesse  grotte 
Gli  omeri  sottopongo,  all*  ampie  scosse 
Ed  al  muggito  orribile  di  Bile 
Palpitan  1*  ombre  spavonlale,  e tutta 
Trema,  e minaccia  di  cndlar  la  terra. 

Ab  con  quest’ armi  la  bramala  sposa. 

K non  col  prieghi  io  procacciar  «lovea; 

E con  queste  il  farò.  Move,  ciò  detto. 
Impetuoso  a voi;  piegan  le  piante 
Air  agitar  delle  sonanti  penne, 

E sconvolgesi  il  mar  ; rapido  el  |»a^, 

K strascinando  per  pianure  c monti 
f.a  polverosa  vesic,  il  suol  col  lemlio 
.Sco|>a,  e in  fo.sca  caligine  rincbiaM* 

La  timida  Orizia  sorprese  errante 


■ Digitized 


LIBKO  SESTO 


7 1! 


Sui  prali,  otl  ablM^^cìandob  coll*  ali 
Jn  aria  la  portò;  nè  il  voi  ritenne^ 
Finché  ai  lidi  dei  Ciconi  non  punse, 

K in  salvo  poso  la  rapila  preda. 

Ivi  sposa  del  itelido  tiranno 
La  vergine  divenne,  e madre  in  breve 
Di  due  gemelli,  che  d'umano  corpo 
Membra  da  lei  sortirono,  ed  al  tergo 
K'ali  del  gcnilor:  non  però  queste 
Nacquero  al  nascer  loro,  e (ìnchè  iinbeibi 


('alai  e /eie  consen'aro  il  metilu, 
Implumi  ebber  le  spalle,  e quando  poi 
Del  primo  pelo  biondeggiò  la  guancia, 
Agli  omeri  spuntarono  le  pelino. 
(,luindi,  poiché  col  crescere  degli  anni 
A più  robusta  gioventù  Tur  giunti, 

Del  vello  d'uro  alla  conquista  in  Coleo 
Girono  insicm  coi  Greci  croi  solcanrio 
Sul  naviglio  prtmier  V ignoto  mare. 


lilBIIO  INETTI  Ilio 


Già  sulla  nave  Pegasea  seguendo 
(■ivano  il  corso  i Tessali  nocchieri , 

E vigilala  nel  passar  la  reggia 
Avean  del  cieco  e misero  Fineo, 

Dalla  cui  mensa  lo  alTamale  Arpie 
Fur  dai  due  figli  d’Aquilon  cacciate; 

E dopo  molti  alfin  rischi  e fatiche 
Sotto  il  prode  Giasone,  erano  giunti 
Del  presto  Fasi  allo  fangONO  rive. 

Ivi  iotrodolli  innanzi  al  re  richiesta 
Feron  dell'  aureo  vello,  e i duri  palli 
» udirò,  imposti  al  periglioso  acquisto. 

Figlia  d'  Kola  la  rcgal  doaxclJn 
Medea  frattanto  di  Giasoo  s’acceso, 

E poiché  a lungo  nel  suo  cor  pugnando 
A superar  colla  ragion  non  valso 
11  suo  cieco  furor:  Ah  indarno,  disse, 

Medea,  resìsti  : un  Dio  s' oppone,  e temo 
Che  amor  sìa  questo,  che  io  me  sento,  o cerio 
£}  somiglia  all’  amor.  Perchè  la  legge 
Dal  padre  imposta  allo  slranier  mi  sembra 
Dora  tanto  o crudel?  E il  sia:  qual  cura 
D*  un  uom  eh’  io  vidi  appena,  e perché  tanto 
Provo  timor  del  suo  periglio?  Ah  scuoti, 

Misera,  scuoti  dal  virgineo  petto, 

Se  il  puoi,  la  fiamma.  Ah  se  il  potessi,  oh  Dio! 
Ben  lo  farei,  ma  iiresisUbii  foraa 
Spingemi,  ed  altro  la  ragion  mi  detta, 

Altro  l’amor  mi  persuade,  o intanto 
Il  consiglio  miglior  veggio  ed  approvo, 

E m'appiglio  al  peggior.  Oh  regai  Qglia, 

E perchè  mai  d’ un  ospito  straniero 
Ardere  invano , o di  lontan  paese 
Talamo  ambir?  Ha  qticsla  terra  ancora 
Molii  sposi  per  (e,  delia  tua  destra 
Degni  e «ieiramor  tuo.  Viva  egli  o mora 


Cura  è ciò  degli  Dei.  Pur  vivai  ah  lice 
Non  amandolo  ancor  far  questo  volo. 

E qnal  colpa  ha  Giason?  O^al  cor  non  tia. 

Se  di  tigre  non  é,  commosso  al  chiaro 
Suo  sangue,  al  suo  valor,  ni  vago  volto, 

E alla  giovane  età?  No  cerio  il  mio 
t^he  palpila  per  lui.  Ma  pronta  aita 
S’ io  non  gii  porgo,  ei  perirà  dal  fiato 
Degl'  ignivomi  lori,  o dalle  spade 
Dello  sluol  nato  dai  viperei  denti, 

O dal  veien  del  fiero  drago  ucciso. 

E s'io  ciò  solTro,  ah  hon  da  tigre  nata 
Dirmi  potranno , c che  dì  pietra  il  core 
Chiudo  in  petto  o d’ acciar.  (^roda  Modc«i1 
Va,  se  non  basta  ciò,  vanne  tu  stessa 
A verterlo  morir,  gli  orchi  crudeli 
Sazia  nel  sangue  suo,  va,  spingi  i tori, 

E i guerrieri  terrigeni,  e il  vegliatile 
Drago  contro  di  lui.  Guardimi  il  cielo 
Da  tanto  orror,  e si  funesti  augurj 
Disperdano  gli  Dei....  Sebben,  dai  Numi 
Perchè  mi  perdo  ad  implorargli  aita. 

Se  recarla  posa’  io?....  Ma  chet  sedotia 

Da  un  folle  amor  io  dunque  e il  padre  c il  regno 

Tradir  potrò?  Per  opra  mia  fia  salvo 

Non  so  quale  slranier,  perch'egli  poi 

Vivo  per  mo,  senza  di  me  dispieghi 

l.e  vele  al  vento,  e d’altra  donna  in  bracrio 

Voli,  e me  lasci  al  mio  dolore  in  proia? 

Ah  se  di  ciò  ea|>ace  egli  é,  se  un'  altra 
A me  può  in-efcrir,  mora  l’ ingrato. 

Mora....  ma  no,  su  quel  suo  volto  indicio 
Di  perfidia  non  v’é;  V animo  umano. 

La  generosa  imiolc  sua  non  lascia 
Temer  di  frolle,  o eho  d’iograto  oblio 
Spargere  ci  possa  i bcticficj  miei. 
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Che  più  t fai  o che  la  sua  feile  pria 
Egli  mi  giuri , e in  (esliiiionio  i Numi 
Cbiaiui  (Sei  sacri  palli.  Or  che  più  temi? 
Vanne,  rorri,  Medea,  salva  rainanlo, 

Salva  il  tuo  s|ioso;  ei  lo  sarà,  convìnto 
Dell*  amor  Ino,  vivo  per  le,  eoo  sacro 
Nodo  a sé  ti  unirà,  con  lui  le  (ìrcche 
Cillà  scorrendo  a le  le  madri  udrai 
Far  plauso  c dar  di  salvatrice  il  nome. 

Ma  il  padre  iiilanlo,  e i lulelari  Numi, 

La  sorella,  Il  fratello,  c il  suol  natio 
Avrò  cor  di  lasciar?  Che  coref  E il  padre 
Empio  e crudcl,  iiioapila  e selvaggia 
Questa  barbara  terra,  e in  fasce  ancora 
E runico  fratello,  e i voli  mici 
l.a  soiella  seconda,  o uu  Dio  mi  senio, 
l'ii  Dio  nel  cor:  j)oco  qui  lascio,  c molto 
Vado  a cercar;  fama  otlerrammi  e vanto 
La  |»cr  me  salva  giovenlude  Acliea; 

Vedré  novelli  po|>oH  c |iaest 

Del  mio  più  colli,  e i lor  coslomi  e V arti, 

E cuslclli  0 città,  di  cui  la  fama 
Tra  noi  pur  giunse,  c sovratlullo  unita 
A lui  sarò,  che  l’ universo  intero 
Vale  per  me.  Sposa  a Giasoo , folico 
Mi  crederò  cosi,  che  la  mia  serie 
Con  quella  pur  non  cambierei  de*  Numi. 

E di  che  temerli?  So  cho  si  dico, 
r.he  non  so  quali  io  mar  scogli  vi  sono. 

Che  valisi  in«eme  ad  accostar  nuotando, 
l'infesta  (^riddi  occulti  .iggualì 
rendo  alle  navi,  o allemamenle  ì Qutti 
Vomita  e ingoia,  e che  di  cani  cinta 
L'orrida  Scilla  dal  Trinacrio  speco 
Siede  latrando.  E sia  pur  ciò:  congiunta 
A lui  che  adoro,  il  lungo  mar  potrei 
lnlr(>pida  varcar;  nulla  al  suo  fianco 
E eh'  io  paventi,  o se  di  cosa  alcuna 
Temer  potessi,  ah  pel  consorte  mio 
Sol  temerei...  Del  tuo  consorte?  Ahi  folle! 

Quai  notte  fingi,  e di  qual  nome  abusi 
La  tua  colpa  a coprir?  Mira  piullosto, 

Infelice  Medea,  mira  l'abisso 
A cui  sovrasti,  e dal  deliUo  fuggì 
Finché  hai  tempo,  e lo  pum.  Cosi  dis«’  olla. 

Ed  al  pensiero  il  virgìnal  |todore, 

E la  gioatUia  e la  pietà , qual  lampo 
Le  si  affacciare,  e al  lor  lemnio  aspetto 
Volgea  Cupido  faggilivo  il  tergo. 

Breve  trionfo!  A visitar  sea  già 
!>'  Beato  madre  sua,  di  Perseo  figlia, 

1/  ara  secreta , che  in  ombroso  bosco 
Ciiacea  rinchiusa;  e in  sua  virtù  sicura 
Credeasi  e forte,  e la  coinproasa  fiamma 
Languir  parealc  in  sen;  quanii’ ecco  ahi!  giunta 
Vide  Giasone,  e a quella  vista  U foco 
Rinascere  senti;  liosele  un  vivo 
Ro««or  le  guance,  e divampò  nel  volto 
Il  rediviva ardor;  e io  quella  guisa. 

Che  r^regiiarsi  allo  spirar  del  vento 


Scintilla  suole,  che  giacea  sopita 
Sotto  il  cenere  imposto,  e nuove  forte 
Prendere  a un  tratto,  e sviluppar  le  fiaiDioe; 
Tal  di  Medea  V amor,  che  già  languente 
E quasi  estinto  nel  suo  cor  parea. 

Al  solo  aspetto  di  Giason  rivisse, 

Cho  non  so  cóme  oltre  I*  osalo  bello 
Parve  in  quel  giorno,  e lai,  che  di  perJooo 
Ben  degna  esser  polca  T incauta  amaatc. 
Fisa  il  contempla,  e lo  pupille  immote 
In  lui  riticn,  qual  se  il  vedesse  allora 
La  prima  volta,  e nel  mirarlo,  ahi  folle! 
Vollo  mortai  di  rimirar  non  credo. 

Nè  si  scosta  da  lui;  ma  quando  poi 
Ei  si  volse  a parlarlo,  e in  atto  umano 
Per  man  la  prese,  e supplice  chiedendo 
Da  lei  soccorso,  il  talamo  e lo  noue, 

E fede  eterna  le  promise:  Oh!  disse. 

Largo  dagli  occhi  |>rorompendo  il  pianto, 
Ospite  amalo,  ah  ben  conosco  o veggio 
A qual’ opra  m'accingo,  e non  del  giusto 
Ignoranta  o del  ver,  ma  il  solo  amore 
Mi  seduce  e trasporla.  Or  ben,  sarai 
Salvo  per  ine;  tu  la  promessa  fede 
Pensa  intanlo  a serbar.  Pei  riti  arcani 
Della  (riforme  Dea,  pei  Nomi  tulli. 

Se  in  quel  boeco  ve  n'  ba,  poi  Divo  padre 
Del  futuro  suo  suocero,  l'eterno 
Sole  che  lutto  vedo,  e po' suoi  giorni. 

E pel  presente  suo  periglio  ei  giura. 
Creduto  fu:  gli  consegnò  Medea 
L*  erbe  incantate , e la  virlude  e il  nodo 
D*  usarne  gli  scopri:  belo  ei  dd  dono 
Grasie  te  rende,  e alla  magioii  ritorna. 

Già  del  seguente  giorno  svea  l' aurora 
Poste  in  fuga  lo  stelle;  al  sacro  campo 
Di  Marie  accorre  curioso  in  folla 
Il  numeroso  popolo,  e sui  rdlì 
Si  distendo  all'  intorno;  e in  mecze  poi 
Sublime,  e insigne  di  purpureo  manto 
Coir  eburneo  suo  scettro  il  re  si  saside. 

Ed  ecco  usciti  dalle  aporie  sbarre 

I bronzipedi  tori,  e fumo  e foco 
Dalle  nari  esalar;  tocche  dal  fiale 

Si  diseccano  I*  ertm;  e quale  io  chiuso 
Cammin  le  vampo,  o cskioale  pietre 
Nella  fornace  sogliono,  se  d'acqua 
Spruzzo  vi  getti,  stridere  fumando; 

Tal  delle  fiere  ignivomo  nei  pelli 
E dentro  l’ arse  affumicate  gole 
liomoroggiar  lo  chiose  fiamme  ascolli. 

Pur  contro  ad  orni  intrepido  s’avasM 
D*  Esone  il  figlio.  Al  suo  venir  feroci 
L*  orribil  muso  e le  ferrale  coma 
Volsero,  e col  piò  bifido  ballendo 

II  polveroso  suol,  d'alli  muggifi  , 

Perone  tutta  rimbombar  la  valle. 

Tremò  nel  petto  ai  Tessali  compagni 
Dallo  spavento  il  cor.  Sotieoira  ardii** 
Giasone,  o tale  delle  magich'erhe 
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1?  la  virtù,  cho  del  fumaate  fiato 
1/  ardor  oon  woto,  o con  audace  mano 
Palpaodooc  la  pecidula  gioj^aia 
Gli  ammansa  e frena,  e sottoposti  al  giogo 
L*  ignoto  aratro  a strascinar  gli  sforza. 

No  stufMscono  i Colchi,  e i Greci  applauso 
Fangli  e coraggio:  egli  dall'elmo  i denti, 
Clic  del  serpe  già  tur  da  («admo  uccìso. 
Prende,  e gli  Sfiarge  negli  arati  solchi. 
Que*  duri  semi  seppcllili  appena 
Tosto  ammolli  la  medicala  terra 
Dal  possente  veleno,  e nuova  messe 
D’  nomini  a un  tratto  pullular  si  vide. 

K come  suol  neH' utero  materno 
Svilupparsi  il  bamliino,  e a poro  a |)oro 
Crescere,  e alfin  collo  compiute  mcmhni 
Maturo  al  giorno  uscir:  Ini,  poiché  forma 
Presero  umana  i seminuti  denti 
Kntro  al  gravido  suol,  novelli  corpi 
Fuori  spuntar  dalle  pregnanti  glelic 
Vidersi,  od  oh  stupore!  appena  nati 
Impugnar  T armi,  od  imbracciar  gli  KuJi. 
Tremàro  i Greci,  ed  ablwasàm  i volli 
Quando  contro  Giason  l’ immenso  stuolo 
Vider  Tasto  drizzar,  ed  ella  stessa, 

Che  pur  «coro  cogl'  incanti  il  fece. 

Gelò,  turbossì,  e Impallidì  nel  volto. 

Solo  mirando  il  giovinetto  amante 
Contro  tanti  nemici;  o quasi  poco 
Valgano  Terbe,  un  aosUiario  carme 
Mormora,  e (otta  delle  magich'arti 
L*  occulta  forza  a soo  soccorso  impiega. 

Ei  greve  adoni  enonno  sasso  in  mezzo 
Dei  nemici  lanciò:  rairabil  cosa! 

Cessa  il  furor  contro  Giasone,  e ìnKÌeme 
S'avventano  i terrigeni  fratelli 
L' un  contro  T altro,  e ca4lono  pugnamlo 
Da  mutuo  piaghe  in  civil  guerra  estinti. 
Gioiscooo  Achei,  corrouo  in  iolln 
Tutti  d'iolomo  al  vincitore,  e strettì 
D' abbmeciario  non  sasiansi.  Ah  tu  pun*, 
Medea,  verresti  ai  destati  amplessi, 

Ma  U pudor  U rìlien:  ciò  che  sol  lice 
Godi  in  too  core,  e occulte  grazie  si  ranni 
Rendi  e agli  Del,  che  ti  salvar  T amante. 
Da  sopir  resta  il  vigilante  Draso. 
t^be  d’irta  cresta,  e di  trisulca  lingua 
E adunchi  denti  orribile  giacca 
Cnslode  ai  vello  d*  or.  Poiché  su  lui 
Le  gravid'  orbe  di  liquor  I.eteo 
Sparse  Giasocie,  c ripetè  ire  volte 
Le  sacre  ooftorifere  parole, 

Ter  cui  si  calma  il  tempestoso  mare, 

E s* arrestano  I rapidi  torrenti, 

Sogli  occhi  ignoti  T invocalo  sonno 
Scese  tosto  o posò.  L*  Esooio  eroe 
S' impadronì  deU'anrea  spoglia,  e seco 
La  (lonalrìce  del  lesor  portaudo 
Medea,  spoglie  migiiiir,  con  lei  smi  »|)Osa 
Fece  in  Tenaglia  vineilor  rttomo. 


7W 

Le  madri  Emonie  dell'  arrivo  liete 
Dei  loro  figli,  e i vecchi  padri  al  tempio 
Portano  doni,  ed  odorosi  incensi 
Ardoii  sull*  are,  e di  dorale  coma 
CaJon  votive  vìttime  agli  Dei. 

Solo  ai  festivi  sagrificj  Esone 
Manca,  già  vecchio,  e per  salute  inferma 
Ornai  presso  a morir.  Turbato  il  liglio 
Giasone  allor,  volgendosi  a Mede», 
t)  sposa,  disse,  o tu,  cui  la  mia  vita 
Debbo  e la  gloria,  ah  se  le  inagich'  arti 
li  |)onno,  e i carmi  (e  che  non  ponnotj  aggiungi 
A.  Unti  doni  tuoi,  pregoti,  un  altro 
Dono  più  grande  ancor.  Degli  anni  miei 
Scema  una  parte,  c del  cadente  padre 
L'età  ne  allunga;  e ciò  dicendo.  Il  pianto 
Trattener  non  potè.  Comroos.*^  a tanta 
Pietà  Medea,  sé  confrontando,  e doglia 
N*obbe  e vergogna,  e iugrala  figlia  al  patire 
Abbandonato  ripensò,  ma  pure 
Il  suo  rossor  dissimulando:  Oh!  disse, 

Qual  da'  tuoi  labbri  usci  delUtoI  ed  osi 
Creder,  ch'io  possa  i giorni  tuoi  scemando 
Fame  dono  ad  altrui?  Né  cosa  giusla 
Tu  richiedi  da  me,  nè  ciò  |>ormflte 
Ecale  di  tentar:  ma  pur  di  questo. 

Che  tu  chiedesti,  io  studierò,  se  il  p«»sso. 

Di  farti  un  miglior  don;  con  T arte  mia, 

.Non  co' tuoi  giorni  al  soorero  la  vita 
Prolungar  voglio,  se  agli  sforzi  miei 
Facile  arride  la  triforme  Dea. 

Tre  notti  ancor  mancavano  le  coma 
A riempir  <)ella  crescente  l.una, 

E il  disco  a rotondar.  Poiché  dal  cleio 
Piena  rifulse  a illuminar  la  temi, 

Disciolla  veste  si  addossò  àledea, 

E scalza  i piedi  e scariDigliala  11  crine 
E.HCC  di  casa,  c pei  deserti  campi 
Sola  s*  aggira  Infra  il  silenzio  e T ombro 
Della  tacita  notte.  In  allo  sonno 
Giaccion  uomini  e fiere  e augei  sommersi, 
Taccion  le  frondi  nelle  selve,  c tace 
Il  campo  e T nmid'  aria,  c sole  in  cielo 
Splcndon  le  stelle,  a cui  te  braccia  alzando. 
Tre  volle  intorno  s’aggirò,  Ire  vette 
Acqua  dal  fiume  con  le  mani  attinsi». 

E se  ne  asperse  il  crin,  triplico  grido 
Mise,  e piegale  le  ginocchia  a terra: 

Oh  notle,  disse,  oh  de'  secreti  mici 
Pilla  custode,  e voi  dorate  stelle, 

Che  succedete  albi  diurna  Ince, 

Coai{iagtia  della  Luna , c tu , tiiforme 

Ecale,  ecosapesote  c ministra 

De*  miei  Uvori  e magich*  ani  o incanti , 

E tu,  che  ti  maghi  ed  agl' incanti  i succhi 
Possenti  6 Torbe  somministri,  o terra. 

Ed  aure  c venti  e monti  e laghi  e rivi, 

£ voi  del  bosco  c della  notte  tutti 
Tremendi  Numi,  ai  mie  chianur  venite. 
Sovente  i rmuii  coll'  aiuto  vostro 
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lo  To’,  maravigliandone  le  rive, 

Kiaalirc  alla  fonie;  il  mare  in  calma 
Porre  e in  tempesla,  e annuvolare  il  rtclOf 
E serenarlo  a mio  piacere,  c i venti 
f'htaraar  posso  c scacciar;  col  canto  min 
Strozzo  le  serpi,  e con  gli  scogli  svelle 
Fo* dalle  rupi  camminar  le  selve, 

Muggire  il- suol,  (remare  i monli,  e l' ombre 
Fuor  dei  sepolcri  uscir:  te  pure,  o Luna,  • 
Malgrado  i bronzi  Temeséi,  dal  cielo 
Sforzo  a calar,  ed  a*  miei  carmi  il  cocchio 
Del  Sol  si  oscura,  e impallidisce  il  giorno. 
Per  voi  le  fiamme  si  ammorzilr  de’  (ori 
Spiranti  foco,  e il  non  avvezzo  colio 
Al  giogo  sottomisero,  per  voi 
Fa  turba  serpentìgena  rivolse 
Contro  di  se  l’armi  fraterne,  e il  sonno 
Scese  per  voi  sui  vigilanti  lumi 
Del  custode  dragon , onde  la  ricca 
Spoglia  difesa  invan  portata  venne 
Trofeo  famoso  alle  cittadi  Achee. 

Or  d’ erbe  ho  d*  uopo,  e di  possenti  succhi. 
Onde  vecchiezza  si  rinnovi,  e agli  anni 
Primi  'di^rdc  gioventù  ritorni, 

E si  gli  avrò,  chò  non  indarno  io  veggio 
Brillar  le  stelle^  c giù  dal  riel  disceso 
Cocchio  tiralo  da  veloci  draghi 
Già  starmi  innanzi:  e innanzi  a lei  già  slava 
Sceso  cocchio  dal  ciel  ; su  cut  salendo 
Con  lieve  mano  gli  aggiogati  colli 
Blandi  dei  draghi,  e le  ondeggianti  briglie 
Poscia  scotendo  sollevMsi  a volo. 

Dopo  breve  cimmio,  dall*  alto  i verdi 
Boschi  contempla  e le  soggetto  valli 
Della  Tessala  Tempo.  Il  cocchio  abbassa, 

£ rapida  ne  scende,  e l’erbc  tutte, 

Quante  ivi  suo,  che  nascono  sol  Pindo, 

Sul  Pelio  e r Ossa,  sull'  01im|K>  e l’ Otri, 
Visita  e sceglie , c le  (rascelte  o svelle 
Dalla  radice,  o smozzane  lo  foglie, 

0 colla  falce  ne  recide  il  gambo. 

Molte  ancor  tlcH'  Apidaiio  alle  rive 
No  ritrovò;  né  fu  I’  Amfriso  esente. 

Nò  rCnipeo  : molle  lo  Spcrehio,  e molle 

1 lidi  a lei  della  giuucosa  Bobe, 

E del  Pcneo  ne  tributar;  nè  1*  erba, 
t'.he  nell'  Euboica  Antedone  fiorisce, 

Di  cogliere  obbliò,  benché  famosa 
Non  fosse  ancor  |iel  trasformalo  tìlauro. 

Già  nove  giorni  e nove  notti  avea 
Que*  luoghi  tulli  a visitar  trascorso. 

Quando,  sul  carro  ritornando,  i draghi. 

Che  pur  nuli’ altro  che  r odor  gustato  * 
Avean  dcM*  erbe,  le  vetuste  squame 
Depor  Tur  visti,  e rinnovar  la  {>el(e. 

Giunta  arreslossi  al  limitar,  e fuori 
Sola  rimase  allo  scoperto  cielo, 

E r aspetto  degli  uomini  fuggendo 
Due  di  verd'erba  are  innalzò,  la  destra 
Ad  Ecate  triforme,  e la  «inislra. 


Sacra  alla  Giovenlù:  cinselo  intorno 
D'agresti  rami  o di  verbena,  c innann 
Due  fosse  vi  scavò;  ciò  fatto,  ai  sacri 
Riti  s’accinge,  e nereggianti  agneUe 
Svena,  ed  il  sangue  nelle  fosse  infoode: 
Poi  duo  tazze  di  vino,  e duo  di  latte 
Versavi  sopra,  c mormora  secreto 
Voci  invocando  I sotterranei  Numi, 
y E PIutoD  con  Prtkser|»ina , e li  prega. 

Che  da  corpo  senii  T anima  ancora 
Sospendano  a discior.  Poiché  con  lungo 
Carme  e preghiere  i Dei  placò,  comand.). 
Che  il  vecchio  Emo  privo'  dì  forze  all'  air 
Sia  trasportalo,  ed  in  profondo  sonno 
Per  incanto  sopendolo  sull’  erba 
Simile  a morto  1*  adagiò  disteso, 
lodi  e il  figlio  Giasoo  sforza,  e i minhlri 
Lungi  a partir,  cd  ai  misteri  sacri 
Gli  occhi  profani  di  piegar  lor  viola. 
Partono  (odi.  Colle  chiome  sparse 
A guisa  di  Baccante  tolorno  all’ are 
Medea  s’aggira,  e fesse  aride  faci 
Nel  sangue  intinge  delle  fosse,  e totinlr 
Sull*  are  accese  ad  ardere  le  getta. 

Nel  cavo  rame  gorgogliando  inlanlo 
Bolle  il  possente  farmaco,  e di  spume 
(jonfìo  biancheggia.  A cuocere  vi  pose 
Dentro  le  colle  nell'  Emonia  valle 
Radici  e semi  o fior;  lucide  pielre 
Vi  mescolò  dell’ ultimo  oriente, 

E arene  minulUsime  bagnate 
Dal  riflusso  del  mare,  e fredde  brine 
Colle  al  raggio  lunar;  le  carni  e l'ali 
Di  strige  infame,  e viscere  reciso 
D’anfibio  lupo,  che  il  ferino  ceffo 
Cangia  in  sembiante  uman;  nè  Is  sqssuiou 
Soliil  membrana  del  Cefisio  serpe, 

Nè  il  fegato  obbliò  d*  annoso  cervo, 

K il  rostro  e il  capo  di  cornacchia  sggisa^- 
Che  di  nove  compì  secoli  il  giro. 

Poiché  di  queste,  e di  mill’ altre  cose, 
('.he  non  lian  nome,  il  farmaca<vilalc 
Pel  decrepito  re  Me«lea  compose. 

Il  tulio  insieme  dalla  cima  al  fondo 
Con  secco  nyno  mescolò  d’ ulivo. 

Nel  vaso  dimenandolo,  quand’  ecco 
Molle  di  quel  liquor  1*  arido  legno 
.\  poco  a poco  rinverdirsi,  è in  breve 
Meller  le  foglie,  e maturar  le  bacche; 

E in  ogni  parlo,  in  cui  dall’orlo  uscilc 
Del  cavo  rame  lo  bollenti  ^me 
Toccarono  il  lerren,  vidersi  l’erbo 
Spuntare  e i fior,  o rivestirsi  inlorno 
D’ un’  improvvisa  primavera  il  suolo. 

Ciò  veggendo  Medea,  1* acuto  ferro 
Strinse,  e ad  Kaone  nella  gola  aperse 
Piccola  piaga  ^ il  vecchio  sangue  tufi'» 
Fattone  wscirh,  de’  nodelli  socchi 
Le  vene  riempi:  presero  appena 
Nel  corpo  infermo  a circolar,  che  a un  tra 


Digitiz^ 


UBRO  SETTIMO 


Ttiù  (loponemjo  la  canixìe  aniira, 
l.e  chioroo  ineomiociarono,  c la  bailt.t 
Folta  a imbrunir,  dal  macitenle  volto 
Sparve  il  pallor,  s'ammorbidi  la  pelle. 

Te  crespe  guance  s' ìropioguaro,  e tulle 
Tussurreff&ìàr  di  giovenlà  le  membra. 
Stupisce  Eson,  mulo  sì  guardia,  e tale 
Scntesi  ancor,  qual  ncITeU  ricorda 
1>*  esser  gii  stalo  di  sei  lustri  ap|>ciia. 

Vide  Bacco  dal  ciel  Tallo  porlenlo, 

E per  tal  mctio  lo  gii  veccbic  Ninfe 
Nutrici  eoe  ringiovenir  bramando, 
l’n  tal  don  da  Medea  chiose  eil  onorine. 

Ma  Tempia  maga  e ria,  dell’ arti  sue 
Foaeia  abuMndo,  a nuocere  le  volse 
F.  ad  ingannar.  Al  suo  consoric  in  odio 
Fingendosi,  e dal  laUmo  cacciala. 

Alla  reggia  di  Pelia,  avo  c neniiro 
<fià  di  Giasofi,  soUecila  ricorse 
Thiaai  asilo  a cercar;  vecchio  ed  infermo 
tàiaccmlo  il  re,  T accolsero  le  figlie, 

A coi  t>en  tosto  con  accorti  tnoili 
f*a  scaltra  maga  in  amisti  si  strinse. 

E mentre  a lor,  sfogandosi,  racconta 

I merli  suoi  col  reo  marito,  c quello 
P*  avergli  Kson  ringiovenilo  esalta 
Sugli  altri  latti,  alle  sorelle  incaute 
Nacque  spemnea  di  poter  ancIT  esse 
Al  padre  lor  per  opra  .«uà  degli  anni 

II  peso  alleggerir;  supplici  a lei 

Ne  fan  preghiera,  e chieggono  qual  bram,! 
Premio,  é T avri.  Tace  Medea  dappriin.i 
E con  infinta  gravità  le  tiene 
Fra  la  speranza  ed  il  limor  soapcAn, 
Mostrando  d*  esitar  : rendesi  alfine, 

E la  lor  brama  a soddisfar  s*  im|>caiia. 

Indi  perché  dell*  esito  non  resti 
Dubbio  ad  esse  o Umor,  fame  la  prosa 
Vuol  della  greggia  nel  pià  vcccbio  capro, 
Cangiamiolo  in  agnello:  a' delti  suoi 
Trcdule  e liete  le  Peliadi  suore 
Online  dan,  che  dalTovtl  si  guidi. 

Trailo  pei  corni  ivi  arrivò  Tanttcn 
Duce  del  gregge,  e vecchio  si,  che  a siculo 
Reggesi  in  piè.  Poiché  Medea,  cacciando 
Nella  gola  senii  T Emonio  ferro 
Di  poco  sangue  il  tinw,  in  cavo  rame 
Il  capro  ucciso,  e i preparali  succhi 
Getta  insieme  a l>olUr.  Vidersi  a un  Irallo 
Te  membra  impicxoliro,  e dalla  fi  onte 
Sparir  le  corna,  o ammorbidirsi  il  pelo. 

S'udl  dal  fondo  un  tenero  belalo. 

Nè  goari  andò,  che  giovinetto  agnello 
balza  dal  vaao,  e saltellando  inlorno 
Iq  cerca  va  dello  lattanti  poppe. 

Attonite  rimasero  di  Pelia 
I Te  incaute  figlie,  e dal  presente  evento 
I Patte  sicure  anelano  bramose 
I Nei  padre  lor  di  rinnovar  T esempio. 

I bU  nelTIiiero  mar  Ire  volle  il  Sole 
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Era  disceso,  c della  quarta  notte 
Vedeansi  in  rido  a comparir  le  stelle, 
binando  Medea  con  inganiievol  frotin 
Sul  foco  pose  c semplice  acqua  ed  erbe 
A bollir  dentro  d*  ogni  forza  prive. 

E in  allo  sonno  già,  per  opra  indotto 
Di  magiche  parole,  il  re  giacca 
E i suoi  custodi.  Da  Medea  chiamale 
Knlmn  le  figlie  nella  stanza,  c al  Iclln 
Schieratisi  in  giro.  Or  che  si  tarda?  esclama, 
i Su  via  stringasi  il  ferro,  e il  vecchio  sangue 
I Tutto  estraete,  ondo  te  vene  io  (KMsa 
I Empir  del  nuovo  giovanii  liquore. 

In  vostra  man  del  gcnilor  radente 
f!  la  vita  e Tolà;  se  amur  per  lui 
.Nulrile,  e fe<le  in  mio  poter  sicura, 

Pronta  aita  recategli,  c col  ferro 
Dalla  vecchiezza  c d'  ogni  mal  risani. 

A questi  detti  insidiosi  e rei 
Prcser  coraggio  le  deluse  figlie, 

K per  troppa  pietà  falle  crudeli 

.Alzano  il  braccio  già;  ma  i colpi  loro 

Non  bau  cor  di  guardar,  chiudono  gli  occhi, 

E con  la  faccia  rivoltala  indietro 
Vihran  cieche  ferite.  Egli  di  s.nngue 
Tutto  gron'lantc  e lacero  s'appoggia 
Pur  sul  uoinito  a stento,  e fuor  del  letto 
Tenta  d'uscire,  e a tante  igniide  spade 
Vistosi  in  mezzo,  le  l«ingucnli  braccia 
Meslo  distendo,  ed  : Oh  dilette  figlie, 

(frìila,  clic  fate,  c qual  furor  vi  spinge 
Ta  min  morte  a tentar?  Dalle  lor  mani 
tUddeio  Tarmi  ailor,  dagli  occhi  il  pianto, 

K itiimohili  restar:  ma  Tcmpi.v  maga 
A lui,  che  più  volca  pur  dire,  il  capo 
Tronca  e la  voce,  o nelle  fervid’  onde 
1/ esangui  getta  e lacerale  membra. 

E ben  la  pena  delTorribil  fallo 
Pag«ir  potc.i,  se  non  salia  sul  rot'chio 
Sollecitando  a pn*sla  fuga  i draghi. 

Fugge  c Irasvol.i  stilT  ombroso  Pelio, 

.Siill.'i  casa  di  Filira,  e sulTOlri. 

< E i luoghi  passa,  clic  famosi  reso 
tiià  T antico  Terambo,  allorché  fatta 
I Tutta  la  terra  un  inar,  subito  augello 
' Per  of>ni  delle  Ntnrc  in  aria  alzossì, 

DalTonile  a voi  Deuralionee  fuggendo. 

Inili  TEoli.i  Pilane  a sinistra 
Tascia  , o da  Felio  T impietrilo  drago, 

E il  bo<M-o  d’ Ida,  ove  il  rapilo  bue 
Dal  figlio  Tioneo  Bacco  nascose 
'iiasfoniiandolo  in  cervo,  e dove  in  |>oca 
Satdiia  II  padre  di  O>rilo  sepolto 
Paride  giace,  e gli  atterriti  campi 
Dalla  cangiala  in  can  latrante  Mera  , 

I E la  città  d*  Euripilo,  che  vide 
.Alle  madri  di  Coo  bov  ine  coma 
Crescere  in  fronte  allor  che  le  sue  mura 
Vinte  lasciò  T esercito  d*  .Alcide. 

E TA{H)llinca  Rodi,  c di  Jaliso 
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Gli  abitalor  nialefiri  Talcbìni, 

Cho  col  maligno  velenoso  sguardo 
Tulio  vuiando,  (rasforiiinli  tn  pc54*i 
Foron  <la  Giove,  e noUo  il  mar  carrìali. 

E Cea  trapassa,  e le  Carlcìc  mura. 

Dove  dal  corpo  «Iella  fielia  un  giorno 
Alcitlamanle  allonilo  poi  vide 
L'ali  spuntar  di  placida  colomba. 

Indi  contempla  la  Teumesia  Tempo, 

E d' lliria  il  lago,  alle  cui  rive  intorno 
Amor  di  Fillio  il  giovinollo  Licno 
Ancor  sen  vola  : il  rnUero  fanciullo 
Precipitar  «la  un'alta  rupe  al  bamm 
Ivi  nti  giorno  fu  viMo;  il  piangean  tulli 
Ctcdendolo  cadalo,  ed  culi  in  aria 
r.igno  iinprowisr»  sulle  bianche  penne 
Aieugiamlo  |>cndca.  Ma  del  suo  falò 
lliria  la  madre  aiblolorala,  e ignara 
Lhe  ancor  vivesse,  in  lagrime  si  sciolse, 

F,  diede  al  lago,  in  cui  cansiossi,  il  nome. 
Poi  la  vicina  IMcuronc  , da  cui 
L'Ofia  Combe  fuggi  con  ircpid'ali 
Il  ferro  ostil  de’ scellerati  Hgli, 

E sotto  se  di  Calaurca  rimira 
l.e  l.atonie  campagne,  ove  Cciro 
Con  la  condurle  AIrionc  in  augelli 
Furono  un  giorno  trasformali;  e i|uindi 
Lascia  a «lesira  Cilicnc,  e lungi  il  mcslo 
Fiume  Cefìso,  che  il  nipote  piange 
Da  Febo  in  foca  lutiii«la  converso; 

Poi  Valla  reggia  del  «lolenlc  F.umelo, 
r.lie  piombar  vide  giù  per  l'aria  il  figlio 
Dal  cocchio  di  TriUolemo  caduto; 

E aitili  discese  cogli  alali  draghi 
Al  Pirenio  Corinto,  m'c  del  mondo 
N«dla  rtniola  età  rredonsi  nati 
Dagli  acquatici  funghi  umani  corpi. 

Ivi  poiché  I*  avvelenalo  dono 
Fece  del  serto  alta  rivai  Creusa, 

N«ivella  sposa  di  (tiasone,  ond'arsc 
lnreiM*rila,  c dì  C.rconle  in  fiamme 
Mise  la  reggia,  e con  vendcMa  atroce. 
Moglie  gelosa  e snaturala  madre, 

Al  paiire  in  faccia  ì proprj  figli  uccise, 
Rapida  fiiggc,  o coi  volanti  draghi 
Air  ira  uiirice  c all'  impugnato  acciaro 
Si  sottrae  di  Giason;  quindi  allo  mura 
Uivolgc  il  voi  della  Pallaitia  rc»rra, 
t'.lie  t«*  volar,  giustissimo  Fineo, 

K leco  il  vecchio  l’erifante  un  giorno 
Vàie,  e di  Polipemone  nell'aria 
Star  la  nipo!e  pemlula  sull*  ali. 

Accolse  Egeo  l’esule  maga,  in  questo 
Degno  di  biasmo,  che  non  pur  d'asilo 
Largo  a lei  fu , ma  il  lalamn  le  offerse 
E in  sacro  nolo  a .se  Punì,  (lompiuto 
Le  no/zc  appena,  ecco  arrivar  Teseo 
Figlio  «lei  re,  ma  sconosciuto  al  patire, 
t'.he  giovinetto  ancor  purgato  a\ea 
Da  rei  ladroni  U bimare  Corinlo. 


Lo  presenti  la  perfitla  matrigna, 

E un  rio  vrlcti  gli  preparò,  che  seco 
Porli»  dai  lidi  della  Scizia,  c nato 
Vuoisi  dai  denti  del  Tartareo  cane. 

.\vvi  uno  speco  tenebroso,  e un  calle 
Declive  e profondissimo,  per  cui 
Fu  strascinalo  dal  Tìrinzio  Eroe 
Orberò  un  giorno  «li  catene  avvinto, 

E indarno  dibattendosi,  e dal  raggio 
Diurno  obbliqoi  travolgendo  gli  occhi, 
l'he  poscia  inviperito  empi  qudl'aure 
Del  Irifaiice  latralo,  c i verdi  campi 
.Sparse  di  bianca  spuma;  o questa, 6 Euai 
Che  alimentala  dal  fecondo  suolo, 

E in  erba  convertitasi,  acquistasse 
Virtù  nociva,  o di  veien  natura; 

E perché  nasce  sul  petrosi  scogli 
F.  dai  villani  aconito  chiamala. 

Di  propria  man  Io  stesso  |»a<lre  al  figlio. 
Come  a nemico,  per  inganoo  ed  arte 
Dell'empia  moglie,  presentolla.  Ignaro 
Teseo  l’ accetta,  e«1  all*  incauto  labbro 
Mentre  appressar  la  vuol,  neH' elsa  clima 
Del  luminoso  accìar  travide  Egeo 
Di  sua  famiglia  le  scolpile  insegne, 

E il  figlio  riconobbe  : il  braccio  allori 
Con  impeto  gli  afferra,  e il  nappo  getti 
Avvelenalo  al  suol.  Fugse  Bledea 
L'ira  «r entrambi,  in  fosca  nube  arlotti. 
Che  per  incanto  si  addensò  d*  intorno. 

il  padre  Egeo  del  ritrovalo  figlie 
Lieto  bensì,  ma  inorridito  ancora 
Sul  rischio  dell*  orribile  delillo, 

Ar«le  sull' are  i sacri  fochi,  c rkehi 
Doni  ai  Numi  presenta , e uccisi  lori 
Cinti  di  bende  le  dorale  corni. 

(ìiorno  di  questo  più  festivo  c lieto 
In  Alene  non  fu  : primati  e plebe 
Gotlono  lauti  celebrar  convili, 

F.  fra  le  tazze  de*  spumanti  vini 
Versi  cantar.  Te,  massimo  Teseo, 

Tinto  del  sangue  del  Crelcnse  loro 
Maratone  ammirò:  per  le  sicuro 
Dagli  uccisi  ladroni  ara  i suoi  campi 
Il  Cromionio  cullor  : dalla  tua  d«?slfa 
Vide  Irafilto  1*  Epidauria  terra 
Il  tìglio  di  Vnican:  vide  Cefiso 
Del  barbaro  Proclisie,  e vi«!e  Eieosi 
Deir  orrendo  Cercionc  la  morte: 

E per  tua  man  cadde  egli  pur  quel 
IV  immani  forzo,  che  le  grosse 
Curvar  poteva.  Ahi!  di  due  pini  il  ** 
Le  opposte  rimo  ripiegar  solca 
Infìiio  n terra,  c sprigionarle  poi 
I legali  a sbranarne  umani  coq»*. 

Tu  alle  mura  di  Mogara  rendesti 
Liliera  e sgombra  al  prllegrin  la  '*# 
l'rridemlo  Scirone;  all'«-^sa  sparse 
Dell'  infame  ladrnn  negaron  l'oode. 

.Negò  la  terra  nel  suo  scn  ricetto. 
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rìnchè  col  lempo  riunilo  in  duro 
Marmo  impetrirsi.  ed  all' iiirormc  ^tcoglio 
Hesla  pur  anco  di  Scirono  il  nome. 

Se  agli  anni  tuoi  paragonar  lo  imprese 
Vogliam,  vinta  è l'età.  Noi  grati  intanto 
A le  pubblici  voli,  0 invitto  eroe, 
Prcaentiamo  ed  augurj,  c a te  di  Darco 
Colme  (alte  voliam.  Suoiia  la  reggia 
Di  gridi  e plausi  popolari,  e tutta 
Di  gioia  e riso  è la  città  ripiena. 

Ma  troppo  é ver,  che  nell' umana  vita 
l'uro  ben  non  si  gode,  e mista  spesso 
E la  doglia  al  piacer.  Lieto  a ragiono 
Era  del  Aglio  Egeo,  ma  grave  cura 
E inquieta  ne  intorbida  la  gioia, 

E mesto  il  fa  la  minacciata  guerra 
Dal  Crolense  Minosse.  Aditilo  padre 
E furibondo  alle  Cecropie  mura 
Forte  di  navi  c di  guerrieri  ei  viene 
A vendicar  d'  Androgeo  suo  la  morte: 

Ma  in  cerca  pria  di  collegate  forzo, 
Dovunque  spera  d' acquistarne,  (ulto 
Con  la  veloce  dotta  il  mar  trascorro. 

Anafe  quindi  con  promesse  impegna 
E con  minacce  T Aslipatia  terra 
Ad  unirsi  con  lui;  poscia  la  bassa 
Micone,  e Sciro  d'uomini  fiorente, 

E del  Cimolo  le  cretose  spiagge, 

R la  piana  Scrifo,  e la  di  marmi 

Paro  feconda,  e l'isola,  cui  Tempia 

Scilic' Ame  tradì  per  scio  avara 

Dell*  aurea  massa,  che  in  mercede  ottenne. 

Or  cangial«i  in  augello  amante  ancora 

Ed  avida  è dell*  or;  nere  lo  fiennc 

E neri  ha  i piedi,  o di  mulacchia  il  nome. 

(Muro  però.  Didimo  e Tene 

E Giaro  cd  Andro,  e In  di  pingui  ulive 

Fertile  Peparclo,  al  re  Minosse 

E navi  ricusarono  ed  aiuto. 

Egli  a sinistra  ripiegando  il  corso 
AITEnopia  approdi»,  d'Kaco  regno. 

Enopia  già  la  dissero  gli  antiebi, 

Ma  dal  nome  malerno  Egiiin  poi 
Laro  stesso  la  chiamò.  Sul  lido 
iu  lurlta  accorre  di  veder  hranitKa 
Tn  re  si  chiaro,  c ail  incontrarlo  vanno 
£ Telamone,  c i due  fratei  riiinori 
Imo  o l'eleo.  Movesi  aneli'  esso  cd  esce 
Il  vecchio  padre  con  tremante  passo, 

£ la  ragion  del  suo  venir  gli  cliiedi*. 

A questa  inchiesta,  che  Teslitilo  Aglio 
richiama  al  pcnsier,  trasse  Minosse 
i n profondo  sospiro,  c in  questi  delti 
All  Baco  risposo:  armi  c so<'corso 
A implorar  vengo,  ed  a rhiainarli  a parie 
Ai  giusta  guerra  e pia.  che  per  la  morte 
Intraprendo  del  Aglio;  alT  ombra  sua 
(-bieggo  questo  conforto.  Irivan  lo  chiedi, 
h Egina  il  Aglio  ripigliò;  non  avvi 
Verrà  di  questa  più  fedele  c amica 


AI  popolo  d'  Alene,  c antichi  patti 
Ne  ronginngono  insieme.  Ehiten,  rispose 
Minosse  irato,  o questi  |>alli  forse 
Caro  li  costcran.  Yasscnc  intanto, 

K meglio  slima  il  minacciar  [ter  ora, 

Che  fargli  guerra,  e In  secondaria  impresa 
E iiilempesliva  consumar  le  ferie. 

l'oteusi  ancora  dall*  Enopie  mura 
Veder  da  lungi  la  Cretense  Aolta, 

Quand’ccco  Attica  nave  a piene  vele 
Giunge  improvviso,  e il  |>or(o  amico  imbocca. 
Cefalo  appar  »ulTalla  poppa,  e messo 
Ei  vicn  d*  Alene.  Il  riconofalier  tosto, 

Benché  non  visto  da  si  lungo  lempo, 

D’Eaco  i Agli,  o stesagli  la  mano 
Nella  casa  il  comliicono  del  padre. 

L'illustro  eroe,  che  ncIT aspetto  i segni 
Conserva  ancor  di  sua  beltà  primiera. 

Entra  tenendo  nella  destra  un  ramo 
Del  domestico  ulivo,  e al  fianco  suo 
Minori  a lui  d'cià  compagni  guida 
Buie,  o ditone  di  l'aitante  Agli. 

Gtanli  dinanzi  ad  Earo  a congresso, 

Dopo  i mutui  saluti  i primi  furo 
Quei  d' Alene  a fiarlar.  Cefalo  espone 
Di  sua  venula  la  aigioii;  ricorda 
Gli  antichi  palli  e la  scamhìcvoi  lega, 

R della  patria  a nome  ahiio  chiede 
Contro  Slinosse,  che  T impero  aActlii 
Non  che  d*  Atene,  della  Grecia  tutta, 
l'oichè  in  tal  guisa  («roraiido  accorto 
Cefalo  aggiunse  alT  adidala  causa 
Peso  maggior,  dall'alto  soglio  assiso, 

Ed  appoggialo  sulTchiiriieo  scettro 
il  re  rispose:  A prender  venga  Alene, 

Non  a cliiedcr  soccorso,  e dubbio  alcuno 
.Non  resti  a lei,  che  popolo  c ricchezze, 
Quanto  sono  in  quest' isola,  non  sieno 
Vostre  al  pari  che  mie:  con  voi  guidale 
Quanti  e quanto  v'è  d'uo[io:  ho  forze  assai, 
E soldati  m'avanzano  a custoilia 
Di  me  non  nien  che  dei  nt'iiiici  a danno. 
Sono,  grazie  agli  Dei,  prosperi  i tempi. 
Felice  il  mio  dcslin.  E il  sia  pur  sempre, 
Cefalo  esclama,  e cresca  il  po;>ol  tuo 
Di  numero  o poter,  ('.erto  gran  gioia 
Provai  qui  giunto  nel  veiler  si  l>clla 
E numerosa  gioventù,  che  tutta 
Sembra  di  pari  età;  pur  molli  invano 
Cercai  col  guardo,  ch'io  roiiohbi  un  lempo. 
Quando  la  prima  volta  in  questo  mura 
Venni  da  voi  rorlcscmenle  accollo. 

Oh!  disse  allora  con  .ifllillo  volto 
Eaco  sospirando,  esordio  infatislo 
D*  amaro  lutto  a lieto  fìn  romlollo 
Fu  da  sorte  miglior.  IMi  potcss'io 
(.a  storia  a te  dei  |K»rlenlosi  eventi 
Con  ordine  spiegar,  ma  troppo  lungo 
Il  racconto  Sjiria;  la  somma  in  breve 
Delle  cose  dirò.  Son  quei  che  rerrlii 
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Itiijtio  MI  ([ui'Hta  lnr.i.  in  olio  n Iim. 
IViclic  col  iiuiiH'  *i  rliiaiiió  tl'  Kì;ìii:i, 
l>;i  (»i»\c  iini»(.i  mi  (1).  Finrlic 
L>i  l.iiiLi  >(riigc  l.i  enuioM  liina.M*. 
r.  mnario  c it.nUtr.iln  il  iiioiIm». 

Mctiica  aita  .ni  corrò;  ma  v.mi 
liuvamu!>i  i rimcilj.  c \iiil.n  uiaiMpin 
lutila  for«.n  dnl  mal  T iiinlir  .niic. 

U*  una  ilnitoa  cali;;iit<*  ilapprim.'i 
M lifOpCIM*  il  cici,  ;:iu  dalle  (ox  lir 
Nulii  ns.il.uido  un  voITnranin  aidoic. 

Kiii|>i  l.i  liin.i  (|iiatlro  «olio  il  di«<cu. 
OimIImi  il  M'CMiò,  m>  dì  >pir.ir  li^|n||n 
r.oii  inmlirmo  11. ih»  ii  licptl'  austro. 

Nei  l.i'.,!lii  .innna  i*  iinltn  puie  foiilì 
Il  >Ì/i«  pnnnirò:  vidcc'ii  a niilli* 

Mii.*Ht'iai  «nrpcnli  pei  ul' incolli  rampi 
Kd  iiifntlai  del  |oi  \clniio  i lì'iiiii. 

Nei  cani,  nelle  jiorore,  c ne*  buoi 
I'.  nelle  itere,  o tiecli  .muri  l.i  forra 
A p «legarsi  incoiiiiiiriò  del  male. 

\le«.|o  Miirit  ed  nllonìio  il  liifntro 
r.adere  a nterm  del  lawir  nei  •>olrlii 
I folti  lori,  ed  al  lanulo  ure;:ue. 

(die  nnit[M*  in  Lninonloxolì  belali. 

(fin  ilUlarcar^i  dall'  infermo  corpo 
I velli,  r nuda  itiipiilriilir  la  pelle. 
h il  bullo  un  di  tir)  polveroso  riiro 
.M.iuitaniiiio  de<i[rier,  ••lupiiin  e inerii* 
Ueitlio  le  «.bilie  i*  morilHiiiilo  oi  ueim*. 

I.’ antica  forza  e la  ferocia  oblia 
Awililo  il  cimtnl,  nè  al  rorMi  i|  rei  mi 
(Ki  lidarsi  più.  nè  i fmii  artnenli 
l/oi«io  assalir.  0;*ni  animale  oppie^x» 
i'  d.i  morlal  laii^imr.  (ìiarciono  sparsi 
.Nelle  selve,  nei  r.itnpi.  e nelle  vie 
Insepolti  cadavoii,  ed  infelia 
S* è l'aria  dall*  odor.  .Mir.ibil  rosi 
[tirò;  nè  i cani,  nè  i:rin;:ordi  lupi. 

Nè  h'arcoslaro  ufi  avolloi  vorari 
(furile  carni  a lorr.nr;  .scìoI;;oii.hÌ  {•iiaste 
In  liquida  pulrcsliiie,  ed  il  lezzo 
Atnpìanienlc  dilTondono  nll*  intorno. 

M.1  con  danno  pesuìor  la  t»eivie  iiivax* 

1 miseri  coloni,  e più  feroce 
Nella  cìtlù  ni  proftasò  la  alrauc: 
Attaccale  le  vigere  dapprima 
Ita  occulto  sono  insopporlaliil  Tch’i», 

K dell’  interna  fianiina  iiidicio  danno 
E l'esterno  rossorr»,  e l'airannoso 
Infocato  respir:  tuniid.i  ed  aspra 
Ibvien  la  lingua,  ed  albi  lepid'aria 
.\perle  sbin  le  inaridite  fauci 
Itcfrii^ci'to  a rcrcar,  ma  invan,  cliè  .«olo 
I ragijorio  respirando  aure  iiialÌKiie. 

Non  la  «lonza  aolTrir.  non  veste  indo^x* 
Possono  pili,  ma  MiUa  nuda  terra 


Silr.iiansi  ansanti;  né  il  lerren  riufresca 
l>elle  membra  il  calor,  ma  dalle  weinbra 
Uisc.ild.isi  il  terreo.  Medico  alcuno 
Non  re«b*i  ornai,  cbè  medicando  altrui 
I tiUi  aneli' essi  perir.  Chiunque  aita 
Porce  a.:b  infetti  c più  vicin  tili  aasisic. 
Villiina  rade  |>iù  sicura  e pronta 
hi  sua  v.ina  pietà.  Ma  (toichè  tutta 
Perdono  alfine  di  guarir  la  speme, 

K nell.1  morte  sol  veggono  il  fine 
Ilei  loro  mali,  airappclito  insano 
S*  abliamlonnno  allor,  nè  ciù  che  possa 
(ìiovar  eia  più  non  curano,  e già  nulla 
^ ' ila  pili  che  giovi.  D.i  furor  sospinti. 
lle|»osto  outii  pudor,  veggonsi  ignudi 
Correre  a'  fonti,  ai  larghi  |»ozzi,  ai  Ughi. 
Eli  aviiii  ptoslrarviai,  c là  fitti 
V.  immobili  i ostar,  finché  Itcvendo 
l.a  sete  ,i  un  tempo  rslinguona  e b liU. 
Mtri  dal  tmp|)0  umor  torpidi  o gonà 
Fuori  usi'ir  piu  non  |»ossooo,  e sommersi 
.Muoioii  nell’  onde,  eppur  quell’  onde  isle*< 
\'  e chi  seguila  a ber:  ma  tanta  in  Idia 
l'rovatio  e Mii.iuia  c duol,  che  dalle  spoo^ 
((Clbinsi  iiiipazienli,  e se  uon  hanno 
Forza  a reagersi  In  piè,  per  terra  icpr|» 

\ an  rotolando,  c fungono  la  casa, 

(die  in  otlio  hanno  ed  orror,  c pcrthò 
N'è  la  vera  ragione,  ognuno  il  loco 
Infello  crede,  c del  mio  mal  l'incolps- 
.Molti  vedresti  per  le  vìe  vagando 
.stupidi  e semivivi,  nitri  distesi 
(ìiacer  piagnendo,  c fra  i singulti  estm»‘ 
Slr.'ibinnr  gli  occhi,  c verso  il  eie!  sufi** 
'Feiier  l.i  faccia,  ed  esalar  lo  spirto. 

('.he  ror  dovetto  esser  il  niioT  qna^ 
Kr;tni.i  cIm*  di  morir,  e d’ esser  parte 
.Vm  li'in  di  tanti  inieit  Dovmtque  il 
N olues<»i  intorno,  d*  insepolti  corpi 
Sp.irx»  er.i  lutto  e rlropcrlo  il  suolo* 

(,lual  è d'  autunno,  se  da' scossi  rami 
('.adon  tlivelli  i pulrefntli  pomi, 

O didle  querce  le  shallule  ghiande* 
Scorgi  rint]>ello  alla  riltà  quel  tempio, 
tdi‘ergr*si  e poggia  su  marmorvì  gradi- 
Ivi  (tiove  s'adora.  E chi  ricorso 
Ivi  non  ebl»e,  e non  vi  offerse  invano 
Incensi  c voti?  .Ahi  quante  volte  avveoar 
('.he  nel  preg.tre  il  genilor  pH  fiali®. 

F-  per  lo  s|ioso  |.n  consorte,  ni  p*^' 

Morir  dei  sordi  aliar,  parte  slrÌitS*i*‘l“ 

In  pugno  iinror  «lei  non  consunio 
(Juanic  fra  i riti  c lo  votive  pr«i 
IVI  Mcerdote,  che  versando  slava 
(ìià  fra  le  corna  il  vin,  spirare  i lori, 

Non  ».«|icllniido  della  scure  il  colpol 
Alenlre  io  inedesino  un  sagrifiri®  * bio*'’ 
Offria,  pregando  poi  Ire  figli  mi®** 

Per  la  patria  e per  me,  mugsl  non  tocca 
l.'odia  cadv'iido,  e |H)co  .«angu® 
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l'inso  H coltello  nella  gola  immerso. 

Le  flbre  stesso  impotridite  e guaste 
Delle  immolate  vittime  più  segno 
Non  danno  alcuno»  nè  i celesti  avvisi 
Interpretar  gli  aruspici  non  ponno. 

Vidi  molli  cadaveri  gettali 
Sulle  soglie  del  tempio,  e fin  dinanzi 
Air  are  sacre  per  insulto,  e quasi 
A rinfacciar  la  lor  barbarie  ai  Numi. 

Altri  invoca  la  morte,  altri  raCfrelta 
Volontario,  e si  libera  morendo 
Dal  timor  di  morir:  gli  estinti  corpi 
Porlansi  fuor  della  città,  ma  senza 
1/ usata  pompa  funeral,  chè  anguste 
Sariano  a sì  gran  numero  le  porle. 

Ivi  o insepolti  giacciono,  c sul  rogo 
(jCttansi  ignudi,  nò  riguardo  alcuno 
V'è  di  grado  o d’età:  giovani  e vecchi, 
romini  e donne,  e nobili  e plebei 
Ardono  insieme,  nò  parente  o amico 
Che  li  pianga  hanno  più;  vagano  errando 
Le  squallid* ombre  inespiate,  c manca 
La  legna  ai  fochi,  cd  ai  sepolcri  il  suolo. 

Da  si  crudo  spettacolo  io  commosso 
E allonilo,  le  roani  alzando  al  cielo, 

O gran  Giove,  esclamai,  se  pur  non  senti 
Kossor  d’ essermi  padre,  o il  popol  mio 
Rendimi  vivo,  o me  con  esso  uccidi. 

Subito  lampo  al  voto  mio  rifulse, 

E il  tuono  Io  segui.  L'augurio  accelto, 

Gran  Dio,  soggiunsi,  e pregoti  che  sia 
Questo  di  tua  pietà  sicuro  pegno. 

Era  ivi  a caso  non  lonlan  di  rami 
Non  folla  annosa  quercia,  a Giove  sacra. 

Di  seme  Dodoneo.  M’accosto,  c veggio 
Sluol  di  fonniche  innomcrabii  lungo 
Nelle  piccole  bocche  i grossi  grani 
Alle  lor  lane  trasportar,  seguendo 
Sulla  scabra  corteccia  il  lor  cammino. 

Mentre  il  numero  ammiro:  Oh,  sommo  Giove, 
Concedimi,  esclamai,  numero  eguale 
Di  cittadini,  e provvido  riempi 
Queste  ornai  vuote  e desolale  mura. 

Tremò  la  quercia  allora,  c senza  vento 
Scossersi  i rami,  e usci  dal  tronco  un  suono, 
lo  stupido  rimasi,  c dritte  in  fronte 
Le  chiome  avea,  pur  mi  chinai  la  terra 
E l’albero  a baciar;  secreta  speme 
Mi  lusinuavu  di  felice  evento. 

Ma  non  ancor  di  palesarla  ardia, 

Tacilo  in  seno  i voti  mici  milrendo. 

Giunge  la  notte,  c i travagliati  spirti 
M'occupa  il  sonno;  cd  ecco  innanzi  agli  occhi  { 
Kannisi  parve  quella  quercia  ìstessa 
E agitarsi  tremando,  e i numerosi 
Graniferi  animai  scuoter  dui  rami 
Sovra  il  campo  soggetto,  e questi  a un  trailo  j 
Crescere,  svilupparsi,  c ognor  più  grossi 
E più  lunghi  apparir,  o alfìn  sul  suolo 
Ergersi,  e star  .sui  ritti  r^rpi,  e il  nero  > 


Color  del  volto  e il  numero  dei  piedi 
Deponcudo,  vestir  sembianza  umana. 
Lasciami  il  sonno  ailor;  desto  io  condanno 
Le  ingannevoli  larve,  e Giove  accuso 
Sordo  a’  miei  voli.  Nella  reggia  intanto 
Suona  un  allo  rumore,  e mi  parca 
Voci  d’uomini  udir,  da  lungo  tempo 
Ahi!  non  udite,  e mentre  in  dubbio  ancora 
Sto  di  sognar,  schiuder  la  porla,  e in  fretta 
Miro  entrar  Tclamon:  sorgi,  ei  mi  grida. 
Cosa  maggior  d’ogni  speranza  e fede 
Esci,  o padre,  a veder.  Sorgo,  cd  uscito 
Gli  uomini  stessi  riconosco  e veggio 
Quali  nel  sonno  di  veder  mi  parve. 

Che  verso  me  s’ avanzano,  ed  omaggio 
Prestano  al  loro  re.  Contento  e grato 
Al  sommo  Giove  io  sciolgo  il  voto,  e quindi 

I campi  vuoti  dei  cultori  antichi, 

E la  citlado  ai  popoli  novelli 

Divisa  assegno,  e Mirmidon  li  chiamo, 

II  nome  dall’  origine  traendo. 

Vedesti  i corpi  lor;  l’indole  e gli  usi 
Se  ne  brami  saper,  serbano  ancora 
II  costume  natio,  parchi  nel  vitto, 

E pazienti  del  lavor;  tenaci 

Sono  dei  loro  acquisti,  e a provvid’uso 

Per  l’avvenir  di  conservarli  han  cura. 

Or  questi  (ulti,  di  valore  e d’anni 
Pari,  avrai  pronti  n seguitarli  in  guerra. 
Quando  l’Euro,  che  a noi  fausto  li  spinse. 
Cangisi  in  .àustro  al  tuo  partir  secondo. 

Con  simili  discorsi  una  gran  parte 
Del  lungo  di  trascorsero;  alla  mensa 
I/ullim’orc  ne  diòr,  la  notte  al  sonno. 

Era  già  sorto  il  Sol,  ma  l’ Euro  ancora 
Spirava,  c in  porlo  Iratlcnca  lo  vele. 

Si  alzano  desìi  di  Pallantc  i fìgli, 

E alla  stanza  di  Cefalo  scn  vanno 
D’età  maggiore,  c Cefalo  con  essi 
Alla  stanza  del  re,  ma  in  alto  sonno 
Ei  pur  anco  giacca.  Foco  gli  accolse 
Sulla  soglia  incontrandoli,  ché  intanto 
Faccano  gli  altri  due  fratei  la  scelta 
Dei  cilladin  per  la  futura  guerra. 

Indi  cortese  nello  interne  sale 
Gli  ospiti  guida,  e insiem  con  loro  assiso, 
Gli  occhi  a caso  fissando  un  dardo  osserva 
D’ignoto  legno  c di  dorata  punta, 

Che  avea  Cefalo  in  man:  premesse  appena 
Poche  e vaghe  parole:  Oh,  disse,  nnch’  io 
Son  cacciatore,  e delle  selve  aiiiante. 

Pur  vo’ studiando  da  qual  pianta  sia 
l/asta  del  tuo  dardo,  e ancora 

Trovar  noi  so:  se  frassino,  sarebbe 
Bionda  la  scorza,  e se  cornial,  nodosa. 
('.oiuuoquG  sia,  certo  non  mai  di  questo 
Videro  gli  occhi  miei  ilardo  più  beilo. 

Oh,  disse  allora  un  de’ fratelli  Achei, 

Più  che  di  sua  beltà  stupore  avrai 
Di  sua  rara  virtù.  Drillo  alla  mela 
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On.il' eli»  SOM  \ohi,  c romc 
V olere  e 5onno,  nll' in«ei;uila  lìcra 
i’orl.'i  pi.iua  imm;inrnUiÌe,  e .«.ini^iii^no 
l*o>cÌ;i  iillii  iiinTi,rhe  lo  «r»i;liò.  rilorna. 

Pili  rurin«o  allor  l'oro  rìcliieM* 
iMive,  e quale  railefire  m*  fovM*, 

Se  a prezn»  I’  .ìcqui^lò,  ìm*  in  «lon  l' ollenne, 
fAtiiie,  quando,  e ila  chi.  ('.efalo  a lui 
Pronln  ri>|>rxe,  c di  dolor  roin|>i)n(o 
Vel  riineiiilirar  della  perduta  s]>o<<n, 

('.un  le  la^iiiiic  aqli  m’crhi  in  quella  :*iji>ia 
Ineoininció:  !>' amaro  pianto,  o Toro, 

F quoto  dardo  a me  ea;:ìnne,  e il  Ha 
Per  Itili;:»  tempo  ancor,  M'  a lim::o  in  vita 
l.a<ireiamtiii  il  de>lioo:  a me  fatale 
Fu  (pie-io  e alla  mia  <po»a:  oli  privo  sempre 
Stalo  f(»^s’ io  di  fumrjdo  dono! 

Forse  In  d'Oriiia  parlate  udisti 
Cui  i;iA  llore.i  rapi  ; morella  a lei 
Fu  Prorri  mia,  che  d'essere  rapita 
Fra  ben  de^'iia  pili,  sia  che  del  vallo, 

0 che  dell'alma  alla  bella  si  miri. 

(^tuesla  a coiisotle  rii  ICrerleo  suo  padre. 

Ed  amor  mi  accordò:  lutti  felice 
Dicraniiii,  e l'era,  e il  snei  forse  ancora, 
.Ma  non  piacque  agli  Dei.  (iumpiiilo  appen.1 
Era  delie  mie  nozze  il  primo  mese, 

(„Miando  sull’ alia  e frmide;:i:iantc  rima 

Del  verde  lincio,  ch’io  sdirà  le  roti 
Fendere  ai  cervi,  la  vermiglia  .\iiror.i 
Dal  mar  sorgendo  sul  mattin  mi  vide, 

F.  n forza  mi  rapi.  Sia  con  Ina  pace, 
n vaga  Dim,  iir  n(T(‘iiderli,  se  il  vero 
Oso  qui  confessar;  hcnchr  dì  fresche 
E rosee  guaiue  fra  i corifìii  lu  «piemia 
Della  Nolle  c del  giorno,  e te  lue  meinhra 
Nulra  ed  irrori  di  nellaree  .stille, 

10  Prorri  amava,  e Procti  ugnor  net  rore, 
Pio«  ri  .sul  lahliro  avea;  le  fresche  nozze, 

1 casti  amori,  e il  talamo  lasrialu 
Hipelea  sospir.mdo.  Alfìn  si  mosse 
l>ispetln«a  la  Dea  : Va,  ilisse,  ingrato, 

Ossa  le  lue  querele,  c la  lua  Prorri 
Abhili  pur,  ma  se  presaga  io  sono, 

D’averla  un  di  li  |ienliraì;  ciò  dello 
Sdegnala  mi  scacciò.  Mentr'  io  ritorno, 

Alle  parole  della  Dea  pensando, 

A sospellare  incominriai  che  fosse 
l.a  consorte  infelici:  temer  facea 

11  suo  volto  e l’età,  spcr.*ir  I* onesto 
K pudico  suo  cor;  si,  ma  Innlano 
Era  stalo  da  lei,  ma  quella  sic.ssa 

Da  cui  parlia  n’rra  un  esempio,  e poi 
Tulio,  ainatido,  leniiaiii.  itisolvu  aitine 
Di  tentar  la  sua  fe  con  prieslii  e doni, 

E chiarirmi  del  vero:  il  mio  disegno 
I.*  Aurora  favori,  volto  e ligiira 
In  me  cangiando,  e rne  ne  accorsi.  Enirai 
Sconosciuto  in  Alene,  indi  alla  rasa 
Innilro,  c indicio  dì  delitto  in  lei 
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Non  trovo  alcun,  ma  sol  Ir'LsIefia  c lutto 
Del  perduto  |»ailron  Mille  tentando 
Arliiicj  c raggiri  adito  alfine 
Fino  a Procri  m’aprii,  l.a  vidi  appena 
E allonilo  rimasi;  .ifflitla  e mesta 
PiangcMini  assente,  e io  suo  dolor  più  beli.i 
Pareamt  ancora:  il  meditalo  insanno 
Ou.isi  allora  ohidiai,  quasi  sul  ponto 
Fui  di  scoprirmi,  o domandar  perdono. 
F.itio  t'avessi  pur!  nemico  fato 
Al  mio  |M*ssio  mi  spinse,  amor  le  chiesi. 
Piansi,  ofiersi.  pregai.  Come  poss*  io 
Kìrlirti  qui  le  replicale  e ferme 
Sue  piiiliche  ri|>ul.«e,  e quante  V(dle 
Da  se  mi  riscitò . quante  mi  disse: 
l it  solo  acioro,  ed  a lui  sol  fedele, 
Dovunque  eì  sia,  serbo  il  mio  cor!  Dot» 
ll.i«l.inui  ciò;  folle  m’ostino,  e tanto 
l.e  ofTerle  accrebbi,  e accalorai  le  islauze, 
Che  nifi»  luili.ita  vacillar  rnì  parve. 

.\h  ingrata!  ah  infida  ! io  furìltondo allon 
Scoprendomi  esclamai:  mirati  innanzi 
.Nel  finlo  drudo  il  vero  aposo;  invano, 
Perfida , or  cerchi  al  fallo  tuo  discolpa. 
Nulla  CSM  a me,  nè  dì  guardarmi  osootb. 
'lacil.i,  c linla  di  rossore  il  volto 
Frigge,  e la  casa  insidiosa,  c il  reo 
C.onsorle  a un  teni|>o  di  lasciar  risolve, 

E ptT  culpa  di  un  solo  in  mlio  avendo 
l udo  il  sesso  vini,  sola  sui  monli 
.\hitar  gode  e nelle  selve,  al  cullo 
E agli  csercizj  ili  Diana  intesa. 

N'eduvu  e derelitto,  il  fililo  mio 
.Vllor  sentii,  più  vivo  allor  nel  seno 
.Mi  rinacque  l’amor;  tulle  cercai 
DI  placarla  le  vie,  me  reo,  me  indegno 
tmnfcssai  di  perdori,  piansi,  promisi 
Elernn  amore  c cieca  fede,  .\l6ne 
('almò  lo  sdegno,  e II  mio  dolor  la  vinse: 

K,  vendicato  e risarcito  appieno 
l.’otTeso  suo  pudor,  tornar  le  piacque 
\ rendenni  felice;  e quasi  poco 
Fosse  il  ilarmi  se  stessa,  un  doppio  dono 
Pnrlommi,  c un  can  mi  die,  che  Cinluai^’ 
Donato  avea  diren<iole,  che  il  vento 
Non  che  le  Ocre  piu  veloci  avrebbe 
Superalo  noi  corso,  e questo  inoltfe 
MirabiI  dardo,  che  in  mia  man  rìmtn. 

Ora  se  brami  di  saper  qual  fo.«sc 
Di  quel  cane  il  lic.slin,  odimi,  c cosa 
Degna  udrai  di  sliipor.  Ee  arcane  voci 
E insidiose  della  Ntìnge  avea 
Di  l.aio  il  figlio  inleqirelate,  ed  ella 
Precipitata  dalla  rupe,  e vinta 
Gi.vceasi  già;  ma  la  sua  morte  inulta 
Teiui<le  non  soffrì;  feroce  spinse 
Orrido  mostro  la  Tebona  lerrn 
Ad  infestar:  della  lerribil  fiera, 

K gregge  o armenti  e agricollor  fur  pas**^ 
l'uUa  s’uni  In  gioventù  vicina 
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Ber  ilaric  cacci»,  ed  io  con  loro,  e t campi  ! 
Furon  d*  inedie  circondati  o chiosi.  | 

Ma  rapida  e IcRciera  olire  le  reti 
SRllando  c»!M  laticiava!»i,  (n1  i vani  ì 

Aggoati  deludea.  Sciolti  dal  laccio  ; 

Furono  i cani,  o dieiro  a lei  sospinti. 

Ma  invano  jHir,  clià  innanzi  a (or  fuggendo 
l'n  dopo  r altro  gli  stancò  nel  corso. 

Con  voto  e grido  univorsal  si  chiese 
li  mio  Lelape  allor,  che  tale  il  nome 
Era  del  cali,  che  mi  diè  Procri  in  ilono.  . 

Avùlo  ei  già  di  segoilar  la  preila  ' 

Srhialliva  dibnticndosi,  o col  leso  1 

Collo  sforzando  i vincoli  tenaci 
Mi  stancava  la  man.  Libero  appena  | 

Quasi  liaien  si  dileguò  dagli  occhi.  j 

Veggioiisi  Torme  sulla  polve,  e dove  | 

Ei  sia  più  non  snppiam:  di  lui  più  ratta  | 

Asta  non  vola,  nè  da  Cretir/arco  ' 

Strale,  0 da  fionda  sprigionalo  piombo. 

Sorgea  nel  mezzo  sui  soggetti  campi 
l'n  pircioi  culle,  io  su  v'ascesi,  c giunto 
SulTalla  cima,  Io  spcllacol  nuovo 
Di  quella  corsa  a conleiiiptar  ristetti. 

F.  or  mi  parca,  che  già  raggiunta  c presa 
Fosse  la  belva,  cj  or  sottratta  ai  morsi 
La  iedea  più  lonlan;  tiè  spazio  lungo 
Foggia  Pasinla  per  scniìer  dirillo. 

Ma  serpeggiando  in  tcH-luosi  giri 
Vòlgeasi  ognora,  onde  ingannar  la  Iraecia  ’ 
Del  seguace  nemico.  Ei  pur  T incalza  1 

Con  lena  iiifalicabilo,  e già  sopra 
Le  sta  col  muso,  c di  afferrarla  In  allo  I 

L'aria  rabbioso  di  latrali  assorda.  | 

Al  dardo  allora  ebbi  ricorso,  o mentre 
Sio  con  la  iiiun  librandolo,  c allo  dila 
Il  cuoio  avvolgo  [ttfr  vibrarlo,  gli  occhi  ' 

Per  un  istante  declinai,  poi  dopo  ' 

Tornando  a riguardar,  stupido  miro 
£ la  fera  cd  il  cane  iti  mezzo  ai  campi  I 

Falli  due  marmi  già;  Tun.!  ti  sembra 
Fuggir,  T altro  latrar:  vollero  i Numi,  I 

Se  pur  d’  un  Nume  opra  ciò  fu,  eh'  entrambi  | 
Fosser  nel  corso  gareggiando  invilii.  [ 

Qui,  non  compiuto  il  suo  racconto  ancora,  \ 
Cefalo  s’arrestò.  Mn  qual  mai  colpa. 

Furo  richiese  allor,  v*  ha  nei  luo  dardo, 

E in  che  Tardisi?  Ed  in  tal  guisa  a lui 
L'altro  T inchiesta  a soddisfar  ripiglia. 

.Mio  stalo  il  più  prospero  successe  ' 

Il  presente  mio  duol:  di  quello  ancora 
Ciovami  ricor^lar,  cliè  dolce  sempre 
Fiati  memoria  |ier  me  quegli  anni  primi, 

Cb’  io  con  Procrt  passai,  felici  entrambi 
L'uno  dell' altro,  c d'egual  fiamma  accesi. 

Beali  di,  ma  brevi!  or  odi,  come 
Si  pura  gioia  si  converse  in  piatilo. 

Ai  primi  raggi  del  nascente  sole 
lo  per  costume  giovanii  solca 
litrtnene  a caccia  per  le  selve  ombrose  ; 


Nò  servi  meco,  né  deslricr,  nò  reti. 

Nè  cani  conducea,  bastevot  arme 
Erarni  il  dardo  sol,  poi  quando  slanca 
Scntia  la  de.stra,  o sazio  il  cor  di  preile, 

AIT  ombra  io  ritiravaiui  del  bosco 
L'aura  a cercar,  che  «l.ille  fresche  valli 
Lene  spirava;  ed:  Oh  piacevo!  aura. 

Gridar  soÌe.v,  me  lo  ricordo  ancora, 

Ad  alla  voce,  aura  diletta  c cara, 

\ me  deh  vieni,  e il  refrigerio  u.salo 
Porla  alla  fiamma,  che  mi  scalda  il  seno. 

1c  sol.1  in  questi  snlilarj  luoghi 
Cerco,  e le  sola  impaziento  aspetto. 

Or  vedi  caso,  e mìa  sventura!  un  giorno 
Fu  chi  sedotto  (bilie  ambigue  voci 
Tese  Torcrrliio,  c il  replicalo  nome 
I)'  aura  ascoltando,  immaginò  eh'  ei  fosse 
Di  qualche  Ninfa,  ond’io  furtivo  ardessi, 

£ a Procrì  lo.sio  la  .sognala  colpa 
Nuncio  maligno  a susurrar  sen  corse. 

Ahi  credulo  è Tamor!  gelida  svenne 
Al  racconlo  fatai,  c poiché  i sensi 
Rinbì»e  alfin,  sé  misera,  sé  in  odio 
Chiamò  del  fato,  e prorompendo  in  pianto 
D'nn  vuoto  nome  c van  s' affligge  e duole. 
Come  d'  una  rivai;  pur  qualche  raggio 
Nnlrc  di  speme;  c d’  ingatin.-ir$i  ancora 
Sì  lusinga,  c desia,  credenza  ai  detti 
Di  prestar  nega,  e se  cogli  occhi  suoi 
Non  arriva  a veder,  sull' altrui  fcnle 
Lo  s{KMo  .amato  condannar  non  osa. 

<>ià  i raggi  avean  della  seconda  aurora 
Posta  in  fuga  la  notte:  al  l>o.sco  usalo 
.\  cacciar  torno,  e «bilia  cnccia  stanco 
M'assido,  e l'aura  a rUlorarmi  invilo. 
Quand’ccco  un  non  so  qual  fra  i detti  miei 
Parmi  gemito  udir:  vieni,  ripeto, 

Aura  amica,  al  mio  sono,  o un  nuovo  io  sento 
Sirepilo  quasi  di  ra<lucho  foglie. 

Che  lento  avanza;  una  nascosta  fiera 
Pensai  che  fosso,  e il  dardo  scaglio.  Ahil  Piocri 
Fra  ella  stessa,  che  Irafitia  il  petto 
Ohimè!  forte  gridò;  la  nota  voce 
Della  consorte  io  riconobbi,  c ratto 
A lei  qual  lampo  e disperato  io  corsi, 

E la  trovai  che  dalla  piaga  il  dardo, 

Già  «lono  suo,  traoa.  Fra  le  mie  braccia 
L’accolsi,  T innalzai,  dal  sen  le  vesti 
A scìor  m' affretto,  e la  ferita  aperta 
Bendando,  il  sangue  d’ arrestar  procuro, 

K con  dirotte  lagrime  la  prego, 

('ho  me  non  voglia  sreMerafo  e reo 
Morendo  abbandonar.  I Inngiiiir  occhi 
Essa  levando  a pronunciar  si  sforza 
Queste  parole:  .ih  per  i Numi  tulli 
Dell'  Erelto  o del  ciel,  pei  merli  mici, 

Se  pur  Ite  ho  loco  alcun,  pei  sacii  palli 
Del  letto  coniugai,  per  questo  islesso, 

Cagion  del  mio  morir,  che  nutro  ancora 
Tenero  amor  per  le,  priegoli,  o sposo, 


I.K  MFTAMOBKOSI 


(«Ih*  nel  Ularno  mio  I'  Aura  nan  voglia 
Arrosliere  ui«inini.ii.  UelKerror  suo 
M'arrorM  allora,  e la  diiarii  Hel  >ero. 
Ma  clic  ^iovò?  (lìà  palliJa  od  OHamme 
Cade,  G mancando  va;  pur  di  mia  fede 
'•‘iciira  ornai  ra«‘iorenot<i.  o par\e 


Più  rnnlonla  morir.  Cosi  piangendo 
('.ofnio  lacconlava,  e al  suo  racronlo 
Piamjonn  gli  alirt  con  lui;  quand*  Ksco  alfiii<‘ 
|iai  due  suoi  figli  ac4*x>mpagna(o  arriva, 

K il  radunato  osereilo  promesM 
In  vaua  mostra  all’ ospite  conduce. 


l.lliliO  DITTAVO 


Allo  spuntar  ilei  mio\o  giorno  co^sn 
l.'Kiirn  alfin  ili  «pirar  ; d*  umide  nuln 
(Coprisi  il  cielo,  o placido  >otU*ntra 
1/ Austro  I*  uscita  a favorir  del  porto 
Alle  navi  di  Cefalo,  che  spinto 
Dal  vento  amico  in  breve  tempo,  e prima 
iresMTvi  atteso,  al  pallio  lido  approda. 

Li*  spiagge  Lclegec  .Minosse  intanto 
Già  con  la  Holla  devnMaiido,  e slietl.i 
’lcnea  d’assedio  la  rillù  di  Marte 
Mcgara,  a cui  le  mura  un  lemp<i  c il  iiuiiic 
.\katoo  dieile;  c vi  regnava  allora 
Ni'io,  ihe  in  nie//o  alla  canuta  oliioma 
Fatale  avea  purpureo  crin,  prctietio 
Difesa  sKiirisMina  al  .suo  regno. 

Fintlù*  sul  rapo  il  conservassi  illeso. 

K gin  nel  cielo  della  sesta  luna 
Cresceait  le  coma,  e ilella  guerra  ancora 
Peiidea  la  sorte,  c la  vittoria  errava 
Con  ali  iiirerle  fra  Minosse  c .Viso. 

Al  fianco  <Iella  loggia  eccelsa  torre 
.^orgea,  costrutta  di  vocali  muii. 

Poiché  snvr'  essi  che  posasse  è fama 
I.A  cetra  .\poIlo,  onde  rimase  ai  sassi 
La  virtù  poi  di  replicarne  il  suono. 

Ivi  sovente  la  rcgal  donzella 
Figlia  di  Niso  ascendere  solca 
(juand'era  pare,  e di  sua  man  gittando 
Piccole  pietre,  dai  percossi  muri 
Godea  svegliar  l’armonico  concento. 

K nella  guerra  poi  stava  dall*  alto 
L' aspre  vicende  a contemplar  dì  .Marte  ; 

E giù  |H7l  lungo  assedio  ernnie  noli 

I Duci  ileir esercito  nemico, 

E i nomi  conosccviine  ed  i volti, 

L*ariiii  c i dcalrieri,  c lo  Creleiisi  frecro. 
)la  sovra  ogni  altro  dislinguea  d'  Europa 

II  chiaro  figlio,  c lo  scgiiia  cogli  occhi 
(3Uro  il  dover.  O del  piumato  clmetlu 
Ei  premesse  la  chioma,  e hello  a lei 


Parca  ncirelmo;  o il  luminoso  scudo 
Imbrarciasse  a pugnar,  leggiadro  e fiero 
(!on  lo  snido  piarea  : scagliava  un  dardo 
(mn  la  robusta  man?  La  forza  e l'arte 
Ne  lodava  l.i  vergine;  sull* arco 
Incoccava  uno  slral?  K^io  in  quell'atto 
Le  parea  di  veder  : ma  quando  poi 
Deposio  Telmo  ei  discopria  la  faccia. 

E tT  ostro  adorno  e d'  or  premendo  il  lorv* 
Di  candido  deslrier  spignealo  al  corso 
Sotto  le  mura,  ah  fuor  di  se  rapila 
Senti, *i'>i  allora,  e la  sua  fnimma  apponi 
Potei!  più  contener:  felice  il  dardo 
Lliiam.'ir  solca,  felice  11  freo,  che  torco 
Era  dalla  sua  man.  Vergine,  o sola 
Andar  vorrebbe,  se  il  potesse,  in  mezio 
Del  c.iiii|>o  oKlil,  e un  impelo  la  prendo 
Di  giù  calarsi  dall*  eccelsa  torre. 

Od  ai  nomici  le  ferrale  porle 
.SHiiuder  furtiva,  o s*  altro  v'è,  che  posw 
Piu  .Minosse  gradir.  Mentre  fra  questi 
Pcn.>ii<'r  cedeva  a contemplar  la  leoda 
Del  re  Crelensc  : Ah,  fra  se  disse,  ignoro. 
K in  dubbio  sto,  se  di  lai  guerra  io  debba 
Contristarmi,  o gioir:  duolnii  che  sia 
A me  nemico  T adorato  eroe  : 

M.*)  se  guerra  non  fosse,  ah  forse  mai 
Veduto  IO  non  T avrei  I Pur  ei  polca 
I.'  armi  ilepor  coll'  accettarmi  oslaagio, 

E me  presso  «li  lui  compagna,  e pegno 
Di  pace  ritener.  O tu,  fra  quanti 
Furono  mai  hellivitmo,  se  il  volto 
La  madre  avea  cimile  al  tuo,  l>eo  Gioie 
N*  arse  a ragion.  Felice  me,  se  a volo 
Scender  potessi  nel  tuo  campo,  e il 
Farli  paleso  che  nel  sen  mi  ovvampa, 

E olTrirmi  a te  per  tua  consorte,  o schiava 
\ qual  patio  più  vuoi;  purché  non  cbieg?*- 
Pn.*zzo  indegno  d*  amor,  la  patria  rocca 
r.h’ìo  tradir  non  potrei  ; |»era  piulloslo 
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Il  mal  bramato  talamo,  »e  il  ilebbo 
<Ion  lai  colpa  acqiiialar....  benché,  talvolta 
Il  tlani  in  man  d'  un  TÌncilor  riementc 
A vaiitaiigin  tornò.  Certo  che  gittata  \ 

la  cagion  che  a guerreggiar  lo  move 
Pel  fìgtio  ucciso,  e a suo  favor  combatte 
Forza  e ragion:  triooreri,  lo  credo, 

K noi  vinti  sarcm  ; ma  se  tal  sorte 

Aver  dee  la  città,  perchè  il  suo  braccio,  ! 

Non  r amor  mio  gliene  aprirà  I*  iiiBrcsso? 

Ah  meglio  è si  che  senz;i  stragi  ei  vinca, 

E on  lungo  assedio  egli  ris]»arnii,  e il  sangue  > 
E noetro  e suo.  I>chl  come  il  ror  ini  trema. 

Che  il  pUsbi  incauta  man!  giacché  si  crudo 
Mostro,  cred*  io,  non  v*  6,  rhc  contro  lui 
1/  asta  nemica  volontario  avventi.  ! 

Si,  derisa  gii  son  la  patria  mia 
\Y  offrirgli  in  dote,  o terminar  la  guerra. 

Ma  che  giova  il  voler?  (*uard.in  le  porle 
Custodi  armati,  e il  padre  mio  le  chiavi 
Conservane  geloso.  Ah  sol  di  qmstu. 

Misera,  lento,  e i voli  miei  ritarda 
11  padre  sol  : volessero  gli  Ilei 
Che  senza  padre  io  fossi!  Eh  I Dio  ri.i'<cuno 
Passi  a te  stesso,  e le  preghiere  imbelli 
Sorda  Fortuna  d*  esaudir  ricusa. 

Forse  che  ogni  altra,  che  d’ un  foco  ardesse 
Simile  al  mio,  non  vincerebbe  ardila 
Ogni  ostacolo  e Cren?  E {terrliè  dunque 
lo  men  fòrte  sarò?  Contro  le  spade 
Avrei  cor  di  getlarmi,  e in  mezzo  al  foco; 

Ma  non  le  spade  qui,  nè  il  foco  é «I'  iio{k) 

Di  superar  : il  solo  trio  paterno 
Basta  ai  disegni  miei,  questo  può  «olo 
Farmi  beata,  e soildisfariie  i voli. 

Mentre  rosi  dicea,  giunse  la  notte. 

Di  rei  pensieri  consigliera  infida. 

E dalle  mute  tenebre  s*  accrebbe 
In  Im  r audacia.  Era  nell’ ora  appunto. 

Che  il  primo  sonno  a ristorar  discende 
Piò  profondo  e soave  i corpi  stanchi 
Dalle  cure  del  di.  Tacila  c sola 
NHla  stanza  paterna  entra,  eit  al  letto 
S*  accosta  ardila,  cd  ahi!  perfida  figlia 
Vmì  empia  man  dalla  canuta  lesta 
Tronca  il  crine  fatale;  indi  V infame 
Preda  con  se  portando  esce  fiirtiva 
Dalla  ciltade,  e fra  le  schiere  ostili 
Vassene  ( tanto  nel  suo  don  confida? ) 

Alla  tenda  del  re.  Giuntagli  innanzi  : 

Hoorme,  disse,  orribitc  delitto 
Amor  mi  consigliò.  Scilla  son  io 
Figlia  di  Niso,  e a consegnarli  io  vengo 
La  patria  mia;  nè  premio  altro  li  chieggo 
Foor  che  tc  sol  ; tu  questo  accetta  intanto. 

Pegno  d*amor  purqiureo  crine,  e in  lui 
La  rocca  insieme  e la  patema  vita  : 

E in  cosi  dir  la  scellerata  destra 
1 !Mese  il  dono  ad  offrir.  Torse  la  faccia 
I Inorridito  e attonito  Minosse.  i 

I Poeti  latini 


L* offerta  .ibboiiiiiiando,  e:  Te,  ris(M>s«, 
le  perdano  gli  Dei,  furia  od  infamia 
Del  secol  nostro,  e a te  ricetto  nieghi 
l/aria,  la  terra  o il  mar;  certo  non  io 
Soffrirò  mai  che  la  Cretcnse  terra. 

Culla  di  Giove,  e pairia  mia,  si  crudo 
Mostro  giunga  a toccar.  156  dello  ei  sorge, 

E alla  vinta  ctUà  provvide  leggi 
Imposte  appena,  a* suoi  nocchier  comanda 
Che  sciolgano  la  fiotta,  e a remi  e vele 
S’ affrettino  a partir.  Poiché  le  navi 
Vide  già  Scilla  in  mar,  e se  delusa 
Dello  sperato  premio,  e i prieghi  c il  pianto 
Tornarle  iiivao,  di  violciUo  sdegno 
Accesa  e furibonda,  e il  criii  dìsciolla. 

Stende  le  braccia:  Ah  dove  fuggi,  esclama, 
t'.rudel  nemico,  preferilo  al  ;»adre 
Ed  alla  |ialria  mia,  qui  me  lasciando, 

(mi  devi,  iiigralo,  la  villorìa  lua. 

Mio  merlo,  e mio  delitto?  E nulla  dunque 
.\  moverti  bastò  né  si  gran  dono. 

Né  tanto  amor,  nè  1'  aver  io  riposta 
Tutta  in  to  sol  la  mia  speranza?  Or  dove 
Volgermi,  o chi  pregar?  La  patria?  il  vedi 
Vinta  giace  e perduta;  e fingi  pure 
t'.he  stesse  aurora,  il  tradimento  mio 
Me  ne  scaccia  per  sempre.  Il  padre  forse, 
C.ITìo  I'  ho  immolalo?  i cittadini  miei 
M'odiano,  e n’han  ragion;  sono  i vicini 
Dall'esempio  allerrili.  Ah  il  mon<lo  lutto 
lo  chiosi  a me,  perché  mi  fosse  aperta 
La  sola  Creta;  e tu  da  questa  ancora 
M'escludi,  ingrato,  e disperala  e sola 
Hai  cor  d*  aliliandonarmi?  .\li  non  d*  Euro(k.i 
Figlio  sei  tu;  le  vomitò  Carìddi. 

Te  le  tigri  allattar;  bugiardo  vanti 
Giove  per  padre  tuo,  favola  è il  toro 
Onde  lua  madre  egli  deluse,  o tutta 
Del  tuo  sangue  1*  origiue  é mentila. 

O padre,  o patria,  ch'io  tradii,  godete 
De* mali  miei;  |Miiiila  or  sono;  è giusto, 

Ben  lo  confesso , c il  meritai,  ma  degna 
Se  pur  son  di  morir,  m'  uccida  almeno 
l'ii  de*  nemici  miei.  Perché,  crudele, 

Fai  tu  vendetta  del  delitto  mio. 

Per  cui  sei  vìncilor?  Se  agli  altri  offesa. 
Beneficio  è per  le.  .Ma  che?  m'ascutin 
Forse  l' indegno?  Ahi  le  sue  vele  il  vento 
Porta  e le  mie  querele.  Or  va,  stupore 
Più  non  ho,  clic  i'adullcra  consorte 
Pasifne  l' abbia  iircfcrìlo  un  loro 
Meli  feroce  di  le.  Misera!  c intanto 
Tu  la  fuga  precipiti,  c già  l’onda 
Suona  infranta  dai  remi,  c meio  il  lido 
Veggo  addietro  restar.  Ma  speri  invano 
Di  lasciarmi  cosi.  Seguir  li  voglio 
Pei  tuo  malgrado,  aggrapperò  la  [loppa, 

E leco  il  mar  valicherò.  Ciò  detto, 

Dandole  forra  Amor,  salta  nell* onde. 

Ed  attaccala  con  le  man  compagna 
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Segue  abborriu  le  Crctenai  nati. 

Videln  il  padre  allor,  che  già  sull’ ali 
Pendea,  cangiato  in  aquila  marina, 

E a lacerarla  coir  adunco  rostro 
Piombò  su  lei;  lUII' afTcrrala  poppa 
Ella  |)cr  tema  dislaccossi , e mentre 
Stata  cadendo  in  mar,  pendola  in  aria 
Quasi  da  un’aura  sostentar  si  sente, 

E già  V ali  spuntar;  tutta  di  piume 
Vcstcsi,  o fatta  augel  Ciri  si  chiama, 

Che  dal  reciso  rrin  lai  nome  ottenne. 

tjiunto  Minosse  Irionfanlc  in  ('reta. 

Di  cento  lori  un  sagrìrizìo  ofTorsc 
Al  sommo  Giove,  e delle  spoglie  ostili, 

Ai  muri  appese,  decorò  la  reggia. 

Era  cresciuto  il  Minotauro  intanto, 

Viiu|>cru  domestico,  ed  infamia 
Di  sua  farniglia,  c del  biforme  moslro 
Il  uuteilo  spettacolo  rendea 
l*nl>hiico  il  fallo  dell’  infiala  moglie. 

Si  nefanda  vergogna  il  re  risolve 
D'alloiilanar  dnl  talamo,  c in  secreta 
^Ll^ionc  inaccessibile  rinchiuso 
Toglierlo  ai  guardi  altrui.  Dedalo,  insigne 
Fabbro  e iriges:iioso,  un  ammirando  e strano 
Eal>eriii(o  inventò,  rnslruUo  in  guisa, 

('.he  a rhi  v'  inoltra  iiidicio  alcun  non  offre 
Di  sicuro  cammino,  e inganno  all'occhio 
Fanno  ed  al  piedo  i simili  Ira  loro 
Tortuosi  e nioltìplici  i^ntieri. 

Come  pei  rampi  della  Frigia  crramlo 
Schci  za  con  V onde  liqui«h^  il  Meandro 
in  lorti  giri,  e con  ambiguo  corso 
Va,  ritfM-na,  e retrogrado  sovente 
Se  stesso  incontra,  e I* acque  sue  rimira 
Venirgli  in  faccia,  ed  ora  al  mar  le  volge, 
Ora  alla  fonte,  e in  mille  eiror  le  slanca; 

'fai  di  confuse  incerte  vie  quel  loco 
Dedalo  in  guisa  riempi,  che  appena 
(iiunge  egli  stesso  a ritrovar  l'uscita. 

Ivi  fu  chiuso  il  .Minotauro , c pasto 
Tre  volle  ahi  fur  dell*  c««?crabil  ventre 
Gli  Ateniesi  giovani,  che  tratti 
Erano  a sorte  (ler  imposta  legge 
Dal  vimilur;  Onchò  Teseo  poi  giunse 
Dopo  nove  anni,  c dal  Irìlailo  indegno 
l.a  patria  lilicrò.  Nel  chiuso  entrando 
Recinto  inestricabile  il  biforme 
.Mostro  egli  uccise,  o alla  ditUciI  porta 
Poi  seppe  ritornar,  seguendo  il  Alo, 
r.he  all*  ingresso  ei  Asso  guida  a*  suoi  pasisi. 
Indi  con  se  V innamorala  Arianna, 

Figlia  a Minosse,  « sua  difesa  e scampo 
Nel  periglio  fatai,  guidò  spiegando 
J.c  vele  al  vento,  e all' isola  di  .Nasso 
Giunto  con  essa,  a tanto  amore  ingrato 
1/ abbandonò  sulla  deserta  spiaggia. 

Da' suoi  lamenti  c dal  suo  pianto  mosso 
.Vebbe  Bacco  pietà;  sorcorsu,  c nozze 
I.C  offerse  amico,  c ad  eternarne  il  nome 


L’ aurea  corona  toltale  di  fronte 
{ Nell'  Olimpo  lanciò  : vota  salendo 

Per  l'aer  lieve,  e nel  volar  le  gemne. 

I Ond’ era  aparsa,  in  luminose  stelle 
Si  convertirò,  che  figura  ancora 
Serbano  di  corona,  in  mezzo  poste 
Fra  il  Serpentario  e il  geoudesso  Alcide. 

Dedalo  intanto  in  odio  avendo  e Creta 
I E il  lungo  csiglio,  ed  al  natio  paese 
I Tornar  bramando,  circondato  e chioso 
I Era  dall*  onde.  Ah  chiuda  pur  Minosse 

A me  la  terra  e il  mar,  che  aperte  sefopic  ^ 
Avrò  il  ciel  a fuggir,  disse;  e la  meole  | 
Volge  ad  impresa  lemcraria,  e teola 
La  natura  innovar.  Diverse  penne 
In  ordine  dispone,  alle  più  lunghe 
Le  brevi  più  ricmiglungendo  in  guisa 
('he  declivi  decrescano,  siecome 
/ani|K»gna  suol  di  disuguali  canne  : 

E le  più  grosse  poi  lega  nel  mezzo 
Con  forte  filo,  e le  minule  e lievi 
(Um  cera  altacra,  c inrunrale  alcun  iiofo 
Imitando  gti  augeì.  StavagH  a fianco 
Icaro  il  figlio,  c di  trattare  ignaro 
Il  rischio  suo,  con  ilare  sembiante 
Or  già  rarriando  le  volanti  piume. 

Glie  r aura  intorno  sollevava,  cd  ora 
Ammolliva  col  pollice  la  cera, 

E col  traslullo  pucril  t urbava 
Il  palemn  lavor.  L'ultima  mano 
Poichò  air  0[ira  da  Dedalo  fu  imposU, 

Goii  tulio  il  corpo  sulle  geoiin’aii 
Si  libra,  ed  agitandide  da  lem 
Levasi,  e pende  nella  liquid'aria. 

Indi  il  figlio  i.Hlrucmlo:  Icaro,  ascolta. 
Disse,  gli  avvisi  miei;  la  via  di  mezzo 
Studia  di  conservar,  onde  non  l’acgoa 
Inuniidisra  le  incorale  penne, 

Se  basso  resti,  o se  troppo  allo  vai, 

Non  le  sciolga  il  calor;  fra  il  mare,  e il  ^ 
1'ienli  a giusto  conlìii;  nò  le  Boote 
Scfloca  c r Orsa,  o d*  Orion  la  spada 
Dal  corso  a deviar;  seguimi  dietro 
Nè  scostarli  da  me.  1/  arte  del  pari. 

Ed  i precetti  del  volar  gl' insegna, 

E finalmente  alle  inesperle  spalle 
L*  ali  ignote  adattò.  Tremò  nell’  alto 
La  man  paterna,  c un  improvviio pianto 
j Scese  inondando  le  senili  gole; 

^ l'eneri  amplessi,  e caldi  baci  al  figlio 
I Non  saziasi  di  dar,  presago  forse, 

I Che  gli  ultimi  sarao.  S’alzano  entrambi 
Sulle  lor  penne  alfin;  volò  dinanzi 
Il  |>adrc,  che  sollecito  e inquieto 
Di  se  non  già,  ma  del  compagno  ha  leiDi> 

E qual  rondine  suol , che  trae  dal  nido 
I mal  piumati  aiiciu’  teneri  figli 
Al  primo  voi,  lai  el  nel  corso  il  regge. 

L* ammaestra,  e il  conforta,  e l’aK  mk* 
Mentre  iimvcniJo  va,  provvido  iiidiciro 
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Quelle  del  figlio  a riguardar  si  volge. 

Videlt  forse  o pcscator  dal  lido, 

O dal  colle  pastori  o sull’ aratro 
Appoggialo  ed  allooilo  bifolcoi 
K Numi  li  credè,  che  giù  dal  cielo 
Diacendessero  a v<d.  Già  Paro,  o lido, 
Avean  volando,  e la  Saturnia  Samo 
A aìnislra  lascialo,  ed  alla  destra 
L*  alla  Lebiolo,  o la  di  mel  feconda 
Calidne  si  Korgea , quando  T audace 
Icaro  in  sé  troppo  fidando,  c vaao 
Di  più  libero  voi,  lascia  la  guida, 

E per  insano  di  vagar  desio 
Alto  levasi  al  ciel.  Del  Sol  vicim» 

Ai  caldi  raggi  le  odorose  cere, 

Vincolo  delle  penne,  a poco  a por» 

Ad  ammollirsi  incominciaro,  e in  gocce 
Liquefatte  a stillar.  Le  nude  braccia 
Move  indarno  il  meschin,  che  d’.ili  privo 
i/arìa  più  noi  soslicn,  tratto  dal  (teso 
Giù  dall* allo  precipita,  chiuniaiido 
Dai  padre  aita,  e nel  ceruleo  grenitio 
L*  accolse  il  roar , che  iie  conserva  il  nome. 

Ma  I*  infelice  padre,  ahi  non  più  padre, 
Rivolgendosi  addietro:  Icaro,  esclama, 

Icaro,  dove  sei?  Dove  posa'  io 
Cercarti?  £ in  cosi  dir  mirò  nell' ondo 
Sparse  nuotar  le  inaugurale  penne, 
esecrando  l'arte  sua  ilisresc 
Sul  viciu  lido,  ed  al  sopotcìo  il  cor{>o 
Del  figlio  diede,  e a quella  terra  il  nome. 

Da  un  aito  ramo  di  frondo«a  quercia 
Appiattala  una  garrula  pernice 
Videk»,  mentre  ei  seppellia  piagnendo 
Le  amate  membra,  ed  esultar  ne  parve, 

£ con  giulivo  canto  o plaudcr  d' ali 
i.a  sua  gioia  attestar.  Ùnico  in  terra 
Queir  augello  vivea,  non  visto  prima 
lo  altra  età  giammai:  faiiciul  pur  diaiut 
Era,  ed  a le  ni(>oto,  c la  sua  morte 
(’n  tuo  delitto,  o Dedalo,  o del  lungo 
Ettglio  tuo  cagion.  Poiché  1*  inraul.i 
SerellA  tua  dell*  avvenire  ignara 
L'unico  figlio  ad  educar  ti  dictie 
Tenero  d’anni,  e alla  metà  non  giunto 
Del  terso  lustro  ancor.  Di  pronto  ingegno, 

E all’ arti  adatto,  il  suo  maestro  in  breve 
Ei  gronso  a superar:  primo  ei  la  spina 
Donai  dei  pesci  esaminando  seppe 
Imitarne  1*  esempio,  o uu  denso  c lungo 
tkdiD  di  denti  in  lamina  sottile 
IH  ferro  incise,  e il  magistero  c I*  uso 
Della  sega  inventò;  d*  un  altro  ci  pure 
Strumento  autor,  due  ferree  braccia  acute 
E di  luoghezia  eguali,  in  un  sol  punto 
Cooghinse  in  guisa  e<l  annodò,  che  entrambe 
R combaciar  potessero  od  aprirsi 
IHvergendo  fra  loro,  onde  poi  V una 
Ferma  restasse  con  la  {Hinla,  c iiilurno 
1.' altra  girando  un  circolo  scrtvess<\ 


N*  ebbe  Dedalo  invidia,  c lui  dall'alta 
Precipitò  Cecropia  rocca,  c finse, 

Che  a caso  ei  ue  cadò:  Pallade,  amica 
Dei  sacri  ingegni,  a lui  soccorse,  e il  resse 
Sospeso  in  aria,  o d’improvviso  peone 
Le  membra  rivestendone,  in  augello 
Il  converti;  ma  del  veloce  ingegno 
11  primiero  vigor  nei  presti  piedi 
Passò  trasfuso  e nelle  rapid'  ali, 

K sol  rimase  dì  pernice  il  nome. 

Non  però  mollo  dalla  terra  iu  alio 
Levasi  questo  augol,  nò  forma  U nido 
Sulla  cima  degli  alberi,  ma  vola 
Ra<lcado  il  suolo,  o nelle  basse  siepi 
L'uova  tlcponc,  e della  sua  caduta 
Memoro  ognor,  le  sommità  paventa. 

Stanco  dal  lungo  voi  la  terra  Etnea 
Dedalo  accolse;  e a’  mali  suoi  pietoso 
(U)calo  asii  non  pur  gli  diò,  ma  Tarmi 
t'.oDlro  Minosse  in  suo  soccorso  eì  prese. 

E già  dal  tagrimevolo  tributo 
Libera  alfine  respirava  .Alene 
Pel  lavor  di  Teseo  : le  sacro  soglie 
Dei  templi  coronavansi  o gli  altari, 

E alla  guerriera  Pallade  cd  a (ìiovo 
E agli  altri  Dei  le  vittime  votive 
Ofi'rtaDsi,  e colmo  dei  promessi  doni 
Fumavan  T are  d’ tklorosi  incensi. 

Celebri  iolanlo  di  Tosco  le  impreso 
Per  le  greche  ciltadi  erano,  e il  nome 
Sparso  e famoso;  e I |M>poli,  che  mitre 
La  pingue  Acaia,  in  gran  perigli  rhiostn 
Avean  T aiuto  suo;  V aiuto  |Mirc 
Supplice  anch'essa  CalUkm  ne  chiese. 
Benché  il  suo  prode  Meleagro  avesse. 

E a ciò  la  spìnse  un  orrido  cignale. 
Vindice,  infesto,  e dei  furor  ministro 
Della  Laionia  Dea.  Poiché  si  dice. 

Che  dell'anno  alla  ferlilc  raccolta 
Grato  il  buon  rege  Eneo  dell' uve  a Racco, 
E delle  spighe  a Cerere,  e a Minerva 
Del  pingue  ulivo  le  proniisie  olTrissc. 

I.'  ambilo  onor  dei  sacrifirj  agresti 
Gradirono  gli  Dei;  sola  rimase 
Diana  esclusa,  e sema  cullo  e ignude 
Giacquero  Tare  sue.  Soggetti  nnch’essi 
Sono  alTira  gli  Dei:  No.  tanto  oltraggio 
Da  sotfrirsi  non  è;  se  ofTesu  io  sono 
Inulta  non  sarò:  cosi  la  Dea: 

E distruttor  dello  campagne  Kliiec 
Tale  un  cignal  mandò,  clic  a lui  di  mole 
I pingui  paschi  dclTcrlioso  Epiro 
Non  hao  loro  maggior;  di  sangue  gli  «Kcbi 
R di  foco  roaseggiauo;  diritte 
Ed  irle  »lan  sull’ orrida  cervice 
K sul  tergo  le  selolo  qtul  selva 
D‘  acuti  pali;  o spumeggiante  bava 
Dalle  fatici  por  gli  omeri  giù  cola 
.Al  suo  roco  grugnir;  lunghi  ed  acuii, 

E quasi  a quei  dulT  elefante  eguali 
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Digrigna  i «lenii,  e falmine  c la  borea. 

I.p  froniii  arde  col  fìalo,  n«l  or  le  binile 
CroMcenli  e in  erba  cal(H’(«ianilo  slnisgc, 

Kd  or  inaliire  le  speranze  nlleira 
Del  piagnenir  colono,  c<l  alla  falce 
Le  spighe  invola,  omln  I*  osala  messe 
Stanno  aspctlamlu  in>an  l'aie  deserte 
Ed  i vuoli  granai:  cadono  a lerra 
Coi  grappoli  lo  vili,  c dell'  ulivo 
l.e  verdi  bacche,  c contro  il  gregge  ancora. 
Centra  gli  armenli  il  suo  furor  sì  estende. 

Nè  i foni  lori,  nè  i lalr.nnii  cani 
Far  ponno  alcuna,  né  i paslor  difesa. 

Fuggon  le  gelili  spaventale,  e M'ampo 
(Corrono  a ricercar  dentro  le  mura 
Di'lle  chiuse  citlà.  Di  tanta  strage 
Impielosili  allìne,  e nel  cor  fKinii 
D.<  generosa  amhizion  di  lode 
Si  unirò  insiciuc  e Meleagro  e un  s<*ellu 
Dì  coraggiosi  giovani  «Irapficllo, 

1 due  figli  di  fiinlaro,  famosi 
l/uuo  di  cesli  lollalore,  e T altro 
Di  cocchi  auriga,  e della  {irima  nave 
(jiasone  aulore,  c i due  per  niulua  fede 
Compagni  inpeparabili , Teseo 
E Firtloo;  la  gemina  ili  TesUa 
Prole,  0 Linceo,  l'aspro  Lruci|>t>n,  c A<'aslo 
Per  ibrdi  insigne,  Ifipoloo,  Dria,  Fenice 
D’  Atiiinlore  figliuolo,  e i due  getiielli 
D*  Attore  aneli' essi,  e d*  Elide  venuto 
Fileo;  nè  Telarnon  niancuvvi.  o il  pailro 
Del  grande  Achille,  Eurìiiono,  Admelo. 
Jolao  con  Kchiuue  invitto  al  corso, 

K Lelege,  ed  Aiiipicide,  cd  Ileo, 
lpI»aMj,  Panopeo,  Nestore  in  frcoca 
Elade  ancora,  o d.iir antica  Aulirla 
D*  lp|H)coonte  i figli,  Ancco,  Lacrlc, 

E Anfiar.ìo  «lall'infedel  consorte 
Ancor  sicuro,  c di  Tegea  nativa 
La  vergine  Atalanla , onor  dei  boschi 
Deir  Arcade  l.icco:  slrigncale  al  petto 
Lucida  fibbia  la  succinta  vesto. 

Nudo  e seni*  arte  il  rrin  da  un  solo  notb» 
Dietro  raccolto,  e dall' eburnee  sfialie 
Pendea  sonantlo  il  gravido  turcasso; 
l.a  destra  un  dardo,  e la  sinistra  mano 
L’arco  lenca:  questo  I* arredo,  e tale 
Era  il  fiero  ed  amabile  sembiante, 

Che  di  garsone  in  vergine  dontclU. 

E di  donsella  in  un  garson  parrebbe. 

Vidcla,  e n'arse  il  Caltdonio  eroe 
Con  tristi  auspicj,  o la  secreta  fiamma 
Misero  nntre,  ed:  Oh  felice,  esclama, 

Feitco  {cd  ella  udi)  colui,  che  questa 
Vergine  degnerà  d' un  guardo  amico! 

Disse,  nè  il  tempo,  né  il  pudor  permise 
D’aggmgDere  di  più,  chè  l’ora  incalza, 
f'.he  al  gran  cimento  della  caccia  invila. 

Folla  di  piante,  e «lalle  scuri  intalta 
Tn' ampia  selva  si  slcn«lea  «lai  piano 


Sovra  il  dorso  di  un  colle,  e i campì  aperti 
Scofiria  sotto  di  se.  Gionsevt  appena 
1/  eletto  stuol,  che  a stendere  le  reti 
Parte  s*  alTrella  c ad  occupare  i varchi. 
Parte  a sciogliere  i cani,  cJ  altri  fomip 
Fresche  seguendo  dalla  fiera  impresse. 
Cupiiii  van  del  lor  perìglio  in  traccia. 

.Nel  mezzo  «Iella  selva  un'ima  valle 
Giarea,  dentro  di  cui  solca  colando 
1/  acqua  adunarsi  delle  piogge,  e il  fondu 
N'cra  di  lenti  salici  e di  giunchi 
K d'alghe  ingombro  e di  |uduslri canne. 
Di  là  snidalo  dal  roinor,  qual  suole 
Fulmine  uscir  dalle  squarciale  nubi. 
L'irto  cignal  con  impeto  sbucando 
Slanciasi  contro  dei  nemici:  all' urlo 
Dell*  ampia  mede  le  cedenti  piante 
Piegano,  e stride  l' agitata  selva. 

Alzano  un  grido  i cacciatori,  e fermi 
Slansi  imtHjgnando  i risplendenti  dardi 
In  alto  di  ferir.  Corre  e fremendu 
L'orritla  belva  avventasi,  e«l  i cani. 
Quanti  ne  incontra,  con  obbliqui  colpt 
Dissipa,  0 sbrana,  e i più  lonlan  sparenu 
Latranti  invan.  Dell*  Echionia  lancia 
A vuoto  cadde  il  primo  colpo,  c stelle 
La  ferrea  punta  a un  acero  coofiUs. 

Felice  più,  se  minor  forza  avea. 

Stala  sdirebbe  la  seconda  freccia 
Scagliala  da  Giason,  che  il  tergo  inlalto 
Sorvolando  lambì.  Supplice  allora: 

O Febo,  grida  Ampicido,  se  cullo 
Devoto  a le  prestai,  reggi,  li  prego. 
Heggi  il  mio  dardo  alla  bramala  mela. 

Al  volo  arrise  l’ invocalo  Apollo 
Come  e quanto  ei  i>o(ca:  collo  U cigasle. 
Ma  ferito  non  fu,  elio  dal  volante 
Danio  Diana  il  ferro  svolse,  e l'ssla 
Senza  [lunla  arrivò.  D’ ira  e di  rabbia 
Orribilmente  V irritata  fiera 
A quel  colpo  avvampò;  spira  dagli  o«M:bi 
Accesi  lampi,  c viva  fiamma  è il 
Che  dalle  fauci  furibonda  esala. 

Slanciasi  minacciosa,  c come  pioml'o 
Da  fion«ia,  o sasso  da  balestra  saolc 
Volar  scagliato  alle  torriie  mura. 

Tale  scn  va  con  impelo  sicuro 
Contro  i nemici , e nel  primiero  scontri' 
Eupniamooe.  o Pelagono  allerra, 

Che  il  destro  corno  difendean:  ca«h»t' 

A tempo  sollevaronli  i compagni- 
Ma  non  cosi  d' Ippocoonle  il  Agl*® 
Encsimo  potè  salvarsi,  e il 
Mortìfero  evitar,  chè  mentre  il  l*nf® 
Vdgea  tremante  per  fnggir.  ® 1*^^ 

Cadde,  recisi  del  ginocchio  i nervi. 

Forse  Nestore  anch’ci  cadM,  nè 
IH  Troia  avrebbe  le  assediate  mora» 

Ma  destro  al  suolo  conficcando  I »*•••» 

E col  corpo  slanciandosi  d' nn  salm 
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Appoggiato  $Q  tei,  sali  sai  rami 
D*  un  albero  vicin,  donde  sicuro 
Stelle  il  nemico  a riguardar,  che  i denti 
Nel  tronco  attacca,  e minacciando  il  morde. 
Olriade  corse,  e colle  adunche  zanne, 

Che  all'albero  aguzzò,  gli  aperse  il  flanco. 

Ma  i due  fratelli  Castore  e Polluce, 

Non  anco  astri  celesti,  entrambi  assisi 
Sovra  destrieri  candidi  qual  neve, 

E insigni  entrambi,  le  lucenti  punte 
Faceano  in  aria  tremolar  dell’ aste; 

E r uno  c r altro  con  sicura  destra 
Ferita  avrìa  la  setolosa  belva. 

Se  non  foggia  fra  le  più  dense  piante 
Ad  occultarsi  dell'  opaco  bosco , 

Ai  dardi  inaccessibile,  c ai  destrieri. 

Ivi  lo  segue  Telamou,  che  incaulo 
Con  impelo  correndo,  o al  piè  trovando 
Nella  radice  di  una  pianta  inciampo, 

A terra  stramazzò;  mentre  v’accorre 
E il  solleva  Pelco,  rapida  incocca 
E dal  teso  arco  sprigionando  vibra 
Alalanta  uno  slral;  vola,  e confitta 
Sotto  r orecchio  del  cignal  la  punta 
I.ibò  la  pelle,  e di  sanguigne  stille. 

Che  dalla  piaga  uscir,  fece  V irsute 
Setole  rosseggiar.  Non  tanta  gioia 
La  vergin  ebbe  del  felice  colpo. 

Quanta  sentione  Meleagro;  ei  primo 
Fu  che  il  sangue  adocchiò,  primo  ai  compagni 
Con  giubilo  ad<li(olIo,  ed  : Oh  ben  degna. 
Disse,  che  il  cielo  o la  fortuna  amica 
Della  vittoria  ì meritali  onori, 

Vergine  illustre,  al  tuo  valor  conceda! 
Arrossiron  gli  croi , stimolo  ed  onta 
Han  dall’esempio,  o a contrastarle  il  vanto 
Esortando  si  van,  con  alle  grida 
Scagliando  dardi  alla  rinfusa,  e senza 
Ordine  alcun;  ma  il  numero  soverchio 
.Nuoce,  ché  incrocicchiandosi  nell’  aria 
Fansi  ostacolo  insieme.  Ed  ecco  intanto 
Fiero  avanzarsi  di  bipenne  armalo 
L’Arcade  Anceo,  che  di  lontano:  Oh,  grida, 
Mirale  or  quanto  a fcmminil  saetta 
Prevalga  arme  viril.  Datemi  loco. 

Giovani  invitti,  c venga  pur  la  stessa 
Diana,  e l’arco  alla  difesa  impugni 
Del  suo  cignal,  che,  lei  presente  ancora, 
Cader  dovrà  dal  braccio  mio  trafitto. 

('osi  garrìa  con  folle  orgoglio  il  vano 
Mìllanlntor,  c ad  ambe  man  la  scure 
Bicipilc  innalzando,  in  sulla  i>unla 
Dei  piè  già  stava  per  vibrare  il  colpo. 

Ma  lo  prevenne  c sottenlrò  veloce 
L’orrida  belva,  c coltolo  nel  loco 
Più  vicino  e mortai,  coi  denti  adunchi 
L' anguinaglia  squarciò.  Cadde  il  meschino, 

E avviluppale  dall’aperla  piaga 
Giù  calano  le  viscere  fumanti, 

E r erl>c  intorno  il  caldo  sani;ije  albica. 


Contro  la  fiera  d’ Issione  il  Aglio 
L’ardilo  Piriloo  si  pose  in  allo 
Già  di  lanciarsi,  con  robusta  mano 
I/asla  scolendo,  a cui  Teseo:  Deh  ferma, 

0 a me  più  caro  della  vita  min, 

Ferma,  gridò,  che  non  disdice  ai  forti 
Il  pugnar  di  lonlan;  nocque  ad  Anceo 
L'n  temerario  ardir.  Disse,  c dì  duro 
Corniaie  un’asta  di  ferrala  punta 
Ben  librala  scagliò,  che  giunta  drillo 
Alla  meta  sana,  ma  d’eschìo  un  ramo 
Dal  corso  l’ impedì.  Spinse  Giasone 
L’n’asla  anch’egli,  e dalla  belva  il  caso 
La  torso  contro  immeritevoi  cane; 

E per  mezzo  alle  viscere  passando 
A terra  il  conAccò.  Ma  doppio  colpo 
Con  varia  sorte  dall’ invitta  mano 
Di  Meleagro  usci:  fasta  primiera 
Noi  suol  piantossi,  e la  seconda  stette 
In  mezzo  al  dorso  del  cignal  conAlla. 

Rapido  vola,  c alla  ferita  belva 
L*  autor  del  colpo  Intrepido  s’ affaccia, 

E mentre  quella  si  dibatte,  c in  cerchio 
Volgasi,  spuma  vomitando  e sangue. 

L’ira  nc  attizza,  e nclf  opposto  petto 
Con  forte  braccio  il  dardo  acuto  asconde. 

Di  gioia  un  grido  alzarono  i compagni, 

£ a gara  ognun  la  vincitrice  destra 
Di  strìnger  brama,  e stupidi  frattanto 
Spalancan  gli  occhi  a contemplar  per  lena 
L’ ucciso  mostro,  nè  sicuri  ancora 
Si  credono  a toccarlo,  c sol  nel  sangne 
Godono  di  lonlan  tingere  i dardi. 

L’eroe  col  piede  vincilor  premendo 
L'orrida  testa  allor:  Vergine  illustre, 

Dalla  mìa  man  la  meritala  spoglia 
Degnati,  disse,  di  accettare,  e soffri. 

Che  a parte  sìa  del  tuo  trionfo  anch’io. 

Cosi  dicendo,  il  setoloso  cuoio 

Delf  ampio  dorso  lo  presenta,  o il  teschio, 

Che  i denti  ancor  terribili  digrigna. 

Caro  fu  il  dono,  ma  del  dono  a lei 
Più  caro  il  donator.  N’  ebbero  gli  altri 
Invidia  e sdegno,  c un  mormorio  confuso 
Fra  la  turba  s’ alzò;  ma  sovra  tutti 
.Fremono  i due  fratei,  di  Teslia  Agli, 
Materni  zìi  del  vincilor,  c contro 
Di  lei  correndo,  c sollevando  il  braccio: 
Femmina  imbelle,  ah.  gridano,  deponi 
L'  usurpalo  trofeo,  su  cui  ragione 
Noi  soli  abbinm;  nè  li  seduca  il  pregio 
Di  tua  beltà,  ché  non  avrai  difesa 
Dai  drudo  tuo  contro  di  noi:  ciò  detto 
E il  dono  ad  es.«a,  e a lui  del  dono  il  dritto, 
Osarono  rapir.  D’ ira  feroce 
Meleagro  avvampò:  Malnati  c vili, 

Ben  io  v’  insegnerò  quanto  dall’  opre 
Diverso  è il  minacciar,  disse,  c nel  fiello 
Immerse  dell’improvvido  Plcrìppo 
Dardo  mortai  : fra  $<lcgno  e teina  in  dubbio 
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Toxeo  rirrnin,  dal  nipote  ei  fu^a, 

()  «Id  fralcllo  vendichi  la  morte. 

Ma  lanfto  tempo  dubitar  non  lascia 
L'adirato  nemico,  e il  dardo  stesso, 

Tepido  0 tinto  ancor  <lcl  primo  sangue, 

Nel  sangue  del  fratel  scalda  e ritinge. 

Al  tempio  intanto  coi  votivi  doni 
Altea  sen  giva  a ringraziar  gli  Dei 
Pel  figlio  vincilor,  quando  per  via 
Portati  sovra  i feretri  gli  estinti 
Fratelli  incontra,  e d*  improvvisa  doglia 
Punta  a tal  vista,  di  lamenti  c grida 
Tutta  empi  la  cilladc,  o in  negra  veste 
La  dorata  cangiò;  ma  poiché  noto 
L’ autor  Io  fu  deila  nefanda  strage, 

Cessa  dal  lollo,  e a vendicarsi  aspira. 

Ahi!  che  ben  lo  )>otea.  Quel  di,  che  stretta 
Da  doglie  sovra  il  talamo  giacea 
In  atto  già  di  partorir,  presenti 
Le  Parche  fur,  che  ad  ardere  sul  foco 
Posero  un  ramo,  c giù  traendo  intanto 
Dalia  conocchia  sul  volobil  fuso 
L*  aureo  stame  vital , volle  al  fanciullo 
Di  fresco  nato:  A te  doniamo,  e al  legno 
Spazio  di  tempo  cgual , dissero,  e tosto 
Partirono  le  Dee.  Rapida  allora 
Balzò  dal  letto,  c dalle  fiamme  Allea 
Ritrasse  il  tizzo  divampante,  e d'acqua 
Asperso  I*  ammorzò  : poi  della  rasa 
Nel  più  secreto  nascondiglio  il  pose, 

Dove  rinchioso  o custodito  ei  giacque; 

E lungo  tempo  ronservalo,  i giorni 
Conservò  del  fanciul.  La  cruda  madre 
Fuori  lo  trasse,  e in  più  minuti  («zzi 
Fendere  il  fece,  c<i  apprestar  le  fiamme: 
Indi  r afferra,  ed  alPorribil  atto 
Furibonda  ed  intrepida  s'accinge. 

Tre  volle  al  foco  l’accostò,  tre  volle 
Trasse  T incerta  man;  madre  e sorella, 
Risolversi  non  sa,  con  vario  affetto 
Pugnano  insiem  questi  duo  nomi  in  lei 
Ora  la  vedi  rosseggiare  in  faccia 
D' infiammalo  furor,  poscia  all*  itlea 
Del  fallo  impallidir;  spirano  gii  occhi 
Or  minaccia,  or  pleiade,  e quando  credo 
Asciugate  le  lagrime  dall*  ira. 

Tenero  sgorga  e inaspettato  il  pianto. 

Come  nave  lalor  spiala  dal  vento 
E dalla  rapidisaima  corrente. 

Opposta  al  vento,  riaoapinla,  il  tloppio 
Impelo  scote , ed  a vicenda  or  V uno 
Seconda  or  V altro,  e romballula  ondeggia: 
Tale  agitata  da  contrarj  affetti 
Fremo  e soepira  Altea,  cede  e resiste: 

Ed  alternando  ad  ogn' istante  or  Tira 
Ammona,  ed  or  se  la  ridesta  in  seno. 

Alfin  trionfa,  od  alla  madre  ornai 
La  sorella  provai  : fraterno  amore 
Crudel  la  rende  contro  U figlio,  ed  empia 
Per  esser  pia  divien.  Ab,  poiché  accoo 


Splende  il  funesto  rogo,  ardano,  e&cUnu, 

Le  mie  viscere  in  quello;  e come  io  auso 
Il  fatai  legno  ancor  lenea,  s'accosta 
Dinanzi  all'  are  sepolcrali,  e:  Voi, 

Disse,  Eumenidi  Dee,  che  gli  empj  siete 
Destinate  a punir,  presenti  invoco, 

Cbé  si  vostro  nome  il  sacrificio  è sacro. 
Ecco  io  mi  fo  d' orribile  defitto 
Vindice  a un  tempo  e rea.  s'espii  col  saopr 
II  sangue  sparto,  e morte  a morte,  e kUlo 
S'  aggiunga  a lutto,  e tutta  alfin  sen  vads 
Per  colpe  orrendo  e accoinutale  strazi 
L'infame  casa  e scellerata  estinta. 

Disse,  e la  faccia  rivollando  indietro, 

Con  man  tremante  il  fatai  legno  in 
Delle  fiamme  gillò.  Diede,  o dar  pane 
Tocco  dal  foco  un  gemilo,  ed  avvoUo 
Dalle  ritrose  vampe  arde  e si  strugge. 

Ignaro  intanto,  e «lai  funereo  rogo 
Meleagro  lontan,  da  ignoto  ardore 
Tulle  abbruciar  le  viscere  si  sente 
E nel  petto  avvampar  : forte  ei  resiste 
Allo  spasimo  atroce,  e sol  si  iagoa. 

Che  d' incruenta  inonorata  morte 
Oscuro  ei  cade,  e invidia  Anceo,  cheal»f«* 
Combatteudo  mori.  Geme,  ed  a nome 
Il  vecchio  padre  ed  I fratelli  ei  chiama. 
liC  pie  sorelle  e la  consorte,  e forse 
La  madre  ancor.  Creacon  le  ftamn>6,e  eresce 
A misura  il  dolor , atmggonsi  iosieoM 
La  vita  e il  legno,  e nello  stesso  tempo 
A poco  a poco  moribondo  esala 
Lo  spirto,  0 il  tizzo  io  cenere  si  estiague 
La  città  tutta  in  alto  lutto  immersa 
Giace,  e i giovani  piangono  ed  i veocài. 

I primati  e la  plebe,  e ingiuria  al  rollo 
Fanno  ed  al  cria  lo  Calidonie  sp<M. 

II  vecchio  padre  Eneo  per  terra  steso 
La  senii  faccia  e la  canuta  chioma 
Lorda  di  polve,  ed  i lunghi  anni  accusa; 
Mentre  la  cruda  consspevol  madre 

Il  suo  dclitio  espia,  per  mezzo  ai  fiaoclu 
Di  propria  man  cacciandosi  la  spada. 

Ma  non,  se  cento  bocche,  e voce  avcs-'^> 

Di  bronzo,  e a me  dall*  Elicona  io 
Estro  e ingegno  divin  spirasse  .4poUo. 

Non  io  potrei  delle  pietose  Miorc 
L'aspra  doglia  narrar;  odian  la  vita, 

B del  decoro  immemori  l' ignudo 
Sen  pcrcotendo  atfollansi  d*  ioloroo 
Airealinlo  fralcllo,  e il  corpo  amato 
B il  feretro  riscaldano  di  baci; 

E do|)0  ancor  che  sul  funereo  rogo 
Fallo  cenere  egli  arse,  0 cener  mulo 
Strìngonsi  al  petto,  e giacciono  prostese 
Sovra  la  tomba,  od  abÌ>racciando  il  sasso. 

L' inciso  nome  inondano  di  pianto. 

Da  tanta  strage  della  casa  Enea 
Sazia  Diana  e vendicala  alfine, 

Pietà  scoli  (Ielle  infelici,  c a tutte, 
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Tranne  sol  ilue,  della  famosa  Aicmena 
l.a  nuora,  o Gorge  ),  d*  ìmproYVÌ.«o  piume 
I corpi  rìvesii,  rostro  sul  volto 
Spuntar  lor  fece,  ed  ali  al  tergo,  c in  aria 
Novelli  auge!  si  Follevaro  a volo. 

Dopo  la  eaeeia  del  cignale  intanto 
Teseo,  che  v’ehho  gloriosa  [Kirte, 

Alla  rocca  Eroctea  facea  ritorno. 

Gonfio  por  piogge  al  suo  camniin  ritardo 
Pece  e intoppo  Achcloo.  FMacciali,  ci  «lisse, 
Cecropio  eroe,  dentro  il  mio  letto  a breve 
f)spisio  entrar,  nè  al  poriglioFo  guado 
Osa  fidarti  delle  rapid'onde. 

Che  fragorose  ed  ampj  sassi  e travi 
Sogliono  trasportar.  Le  vidi  io  spesso 
In  un  col  gregge  le  vicino  ai  lidi 
Stalle  rapir,  nè  dalla  fona  i tori, 

Nè  dal  veloce  piè  difesa  o scampo 
Trovarono  i destrier;  nè  rado  volle. 

Tumida  fatta  dalle  sciolte  nevi, 

L*Ìm|>etoosa  piena  umani  corpi 
Dentro  i profondi  vortici  sommerse. 

Più  sicuro  è restar,  finché  s' abbassi 
Placido  il  fiume,  e fra  confìn  più  stretti 
Chiuso  nell*  alveo  lor  corrano  V on<lc. 
Acconsenti  Teseo:  Profitto,  ei  disse, 

Del  tuo  consiglio,  amico  Nume,  e arrcllo 
l/ofTerlo  ospizio;  e pel  convesso  varco 
Accollo  entrò  nella  capace  grolla. 

Di  scabro  tufo  e pomice  porosa 
CoFlmtle  le  pareti,  e il  suol  coperto 
S'era  di  mosco,  e di  conchiglio  il  letto. 

Già  due  parli  del  giorno  il  sole  avea 
In  eiel  trascorso  : si  adagiàr  sui  lellì 
Teseo  dapprima,  e i caccialor  compagni. 

Dall*  una  parte  Piritoo , dall*  altra 
L'eroe  Treienio  Leicgc,  che  sparse 
Avea  le  lempie  ornai  di  bianchi  crini, 

E gli  altri  poi,  che  del  convito  a parte 
Lieto  Acheloo  d’nn  ospite  si  grande 
Onorando  invitò.  Tosto  le  Ninfe 
Scalze  i pieili  imbandirono  le  mense; 
èoi  tolti  i cibi,  le  gemmale  lazze 
Empirono  di  vin.  Sol  mar  soggello. 

Che  dalla  grolla  si  vodea,  lo  sguardo 
Teseo  fissando  allor,  rlvollo  al  fiume: 

Che  loco  è quello,  e T accennò  col  diio. 

Disse,  e qual  nome  ba  l'isola,  ch'io  <^corgo? 
Eenchè  non  una  esser  mi  sembra:  ~ Ed  una, 
Kkspose  il  Nome,  ella  non  è,  divisa 
la  cinque  è quella  terra,  o all* occhio  inganno 
Pm  la  disianza  e l'intervallo  anguslo. 

Che  le  parte  fra  lor.  Naiadi  Ninfe 
PvroD,  guari  non  è:  nel  bosco  un  giorno 
Dieci  lori  immolarono  sulT  are 
Per  celebrar  votiva  festa,  e tulli 
Al  sacrificio  ed  alle  liete  danze 
Della  villa  invitarono  gli  Dei, 

E me  solo  obUiar.  Tu  sai  d*  Eneo 
^^oe  pur  or  si  vendicò  Diana, 


Né  di  me  stupirai.  L' oltraggio  indino 
Mi  punse,  e intumidii  quanto  e qua!  soglio, 
E d’ ira  gonfio  c di  .sonanti  Putti 
Corsi  furente  e Impetuoso,  e campi 
Da  campi,  e selve  dislaccai  da  selve, 

E con  lo  sedi  lor  le  ingrate  Ninfe, 

Che  alfin  di  me  si  ricordaro,  in  mezzo 
Spinsi  dell'oceano;  e il  fiulto  poi 
Del  mare  o mìo,  contro  la  lerra  urlando. 
V’entrò  per  mezzo,  la  divise,  e cinque 
Isole  fece,  Echinadl  chiamate. 

Ma  disgiunta  da  lor  quella  che  miri, 

Che  dai  nocchieri  Perimele  é delta, 

Più  lontana  giacer,  misera!  anch’essa 
Ku  Ninfa  un  di,  d' Ipftovlamaota  figlia. 
Riamato  l’amai;  seppelo  il  padre, 

E d' ira  acceso,  da  un  alpestre  KOglk» 

Giù  la  gillò;  nell' ondo  mìe  raccolsi. 

Ed  a nuoto  portandola:  O possente 
Tridcniifero  Dio,  dissi,  che  al  vasto 
Pelago  imperi,  e a cui  noi  sacri  fiumi 
Tributarj  corriam,  porgi,  ti  prego, 

.Ai  voli  miei  facile  orecchio,  e a questa 
Ninfa,  a cui  Tamor  mio  nocque  e Io  sdegno 
Del  crudo  genitor,  prestar  lì  piaccia 
Pielosa  aita,  c nel  tuo  grembo  o sede 
Tro>i,  o selle  diventi.  II  capo  allora 
Scosse  NcMun  d*  acconsenlire  in  alto. 

E Tonde  al  cenno  si  agitar.  Tremonne 
La  Ninfa  e ribalzò,  ma  pure  il  nuoto 
Segue  sul  flutto  galleggiando,  e mentre 

10  le  membra  lambivanc  Ireroantl, 

Ecco  ad  un  trailo  il  corpo  suo  sentii 
Come  non  so  da  sovrap;>osta  terra 
Nascondersi  e indurir.  .Stupito  io  resto, 

E nuova  terra  accumulala  intanto 

Le  crebbe  intorno,  e la  cangiala  Ninfa 
Già  grave  in  mezzo  all’ onde  isola  ateile. 

Qui  tacque  il  fiume,  e l'aminirabU  fallo 
Tutti  romroossi  avea.  Piritoo  sedo 
Beslemmlaloro  c incredulo  ne  ride, 

E ad  Achcloo:  Favole  narri,  e troppo, 

DUse,  esalti  gli  Dei,  se  aflcrmi  c credi. 

Che  a lor  lalenlo  possano  dei  corpi 
La  figura  cangiar.  Stupore  e sdegno 
Ognun  senti  dei  lemerarj  delti. 

Ma  sovra  tulli  Leicgc,  maturo 
Di  consiglio  c d’età,  che  grave  in  vollo 
Al  figlio  d*  Ission:  Non  ba,  rispose, 

11  poter  degli  Dei  limile  alcuno, 

E sempre,  e in  (ulto  il  lor  voler  s' adempie. 
Se  una  prova  ne  vuoi,  sui  Krigj  colli 
Scorgesi  ancora  una  frondosa  quercia, 

A una  ligUa  vicin,  da  piccioi  muro 
Cinto  ambe  intorno,  e venerate:  io  sleeso 
Le  vidi  un  di,  che  da  Pitleo  spedito 
A quelle  terre  fui,  eh’ erano  a)  regno 
Soggette  allor  di  Pelope  suo  padre. 

Da  quelle  piante  non  lonlan  ristagna 
Appiè  del  colle  un  lago,  asciutta  un  tempo 
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Ed  abiubii  lerra,  or  liquid'  onda. 

Stanza  di  meni;i  c folaqliG  palustri. 

Giove  rolà  sotto  sembianza  umana, 

E Mercurio  con  lui  deposte  Tali 
Peregrinando  a mille  rase  albergo 
Richiesero  ed  ospizio,  « mille  case 
Chiuser  le  f'orte  in  faccia  lor.  Sol  una 
Ricovero  lor  diè,  pirrola,  è vero 
E di  vii  paglia  rtco|)erla  e d'  alga, 

Ma  d*  innocenza  e di  eiuslizia  asilo. 

La  vccrhierelia  Haucide,  e dì  pari 
Elade  Filemon  in  quella  rasa 
Giovani  insiem  si  unirono,  ed  in  quella 
Iiivei'chiarono  insieme,  e con  tranquillo 
E lieto  cor  la  povertà  soffrendo, 

Soflribilc  la  resero  e lesgicra. 

Vano  sarebbe  il  ricercar  chi  sia 
Il  servo,  od  il  padron:  la  casa  tutta 
Formali  due  soli,  o ognun  dei  due  comanda 
E ubbidisce  ad  un  tempo.  Or  poiché  giunti 
Posero  il  piè  suiromil  .Miglia,  e il  rapo 
Chinando  cniraro  i sommi  Dei,  cortese 
Sululali  il  Imon  vecchio,  c in  iimil  allo 
Le  stanche  membra  a liposar  gli  esorta. 
Tratto  innanzi  un  sedìl,  sovra  dì  coi 
Baucide  allenta  un  panno  vii  distese; 

Indi  sul  focolar  china.sl,  e il  caldo 
Cenere  smosso,  le  sopite  brage, 

Avanzo  della  sera,  nccende,  c il  foco 
Nutre  dì  toglie  e di  aride  rcHiecce, 

£ coi  fiato  seiiil  sveglia  la  fiamma, 
poscia  c fesse  fiicelie  e secchi  rami 
Giù  trns|M)rla  dal  letto,  c col  ginocchio 
Spezzali  a mezzo,  ed  all*  appeso  bronzo 
Li  sutloponc;  e Torbe  c i frutti  poi. 

Che  Filcrnon  nelTorliccI  r, accolse, 

Purga  e rimonda  dalle  guaste  foglie, 
Meiitr’ei  con  lunga  bicornuta  forca 
Sordido  tergo  dì  maial  distacca 
Da  trave  affuniicala,  ove  pendea 
Da  lungo  tempo,  e tagliane  minuti 
Pezzi,  e nelTonda,  che  bollia,  li  getta. 

Di  varie  coso  ragionando  intanto 
liigannan  Tore,  e del  frapposto  intlugio 
Non  sentono  la  noia.  Ivi  dal  muro 
Pendea  col  curvo  manico  ad  un  chiodo 
Di  faggio  un  secchio,  che  di  lepid’acqu.i 
Colmo  appicslossi.i  polverosi  piedi 
Degli  ospiti  a lavar.  Poscia  nel  mezzo 
Fu  i^slo  il  letto,  e sovra-qiiello  un  molle 
D'alga  cuscino,  e steservì  un  tappeto 
Il  migliore  che  avessero,  al  usalo 
Sol  nei  festivi  di,  pur  vecchio  anch'esso, 

E d'un  letto  di  salcio  apfiena  degno. 

Vi  si  assiser  gli  Dei:  dinanzi  ad  essi 
fiauridc  allora  col  grombiul  succinto, 

E tremolante  per  la  fretta,  ap|xwe 
Trìpode  mensa,  che  inegtial  sul  piano 
Zoppicava  d‘  un  piede , a questo  un  coccio 
Sottopose,  e uguaglinlla,  e poiché  ferma 


Con  la  man  la  senti,  tutto  con  venie 
Menta  fregando  ripulinnc  il  desco. 

Ciò  fatto,  e fiacche  v'imlMindl  d’olivo. 

E corniali  d’ aulun  dwnati  io  morchia, 

E radicchi,  e cicoria,  e cacio,  ed  aora 
Colle  di  fresco,  e su  minate  brage 
Rivolle  in  giro;  e lutto  questo  in  piatti 
Di  vile  creta;  e pur  di  creta  on  ampio 
Vaso  ripieno  di  non  vecchie  vino 
Poscrvi,  e ilue  di  legno  incise  tazze 
Liscie  di  dentro  e verniciale  a cera. 

Nè  guari  andò , che  gionsero  fomanli 
Dal  focolar  vicìn  sul  piccol  desco 
Le  condite  vivande,  e pokhè  queste 
IkmsuiUe  fur,  rimossi  alquanto  i piatii, 
Diedero  luogo  alle  seconde  mense. 

Qui  secchi  fichi  e saporite  noci. 

Dattili  e prugne,  e di  oilorose  mele 
Pieni  canestri,  c grappoli  spiccali 
Dalla  vite  pur  ora,  e un  favo  in  aaezm 
V è di  liquido  miei  ; ma  sovra  lutto 
Fu  ilare  sembiante  e un  core  aperto, 

E un  animo  ospitai.  Baucide  inUalo 
E Filemon  s*  avvidero,  che  quante 
Volle  beveano  gli  ospiti,  le  vuote 
Tazze  da  se  si  riempian  di  nuovo, 

E non  versalo  vi  cresceva  il  vino. 
SlupefaUì  rimasero  a la)  vista 
E intimoriti,  e lo  supine  mani 
Stcser  pregando,  e chiesero  confusi 
Scusa  e perdono  al  semplice  apparecclno 
E alla  mensa  frugai,  l'n'oca  sola 
Aveao,  cuslodc  della  rasa,  c qucsla 
Dispoiigonsi  ad  urcidcre  per  fame 
Nuovo  pasto  e più  degno.  Ella  sull’ tu 
Fogge  inseguita,  e dibattemk)  T ali 
Svolazza  intorno,  e la  senile  caccia 
Stanca  e delude  lungamente,  e alfine 
Sembra  de*  Numi  rifuggire  ai  pie«li 
E cercarvi  un  asilo.  Essi  pietosi 
Vietar  che  s' uccidesse,  n:  Numi  sUow, 
Dissero  allora,  e II  reo  villaggio  in  bre^c 
Pagar  dovrà  la  meritala  pen.i. 

Salivi  vui  sedi  rimarrete  c illesi 
Dall*  eccidio  comun.  Su  via  sgombrale 
Tosto  di  questa  casa,  c i nostri  pi»i 
.Accompagnando  sul  vicino  colle 
A salir  vi  alTrellale.  Al  divio  cenno 
libbìJiscono  tosto,  e dietro  ai  Numi, 

Che  prcccilean,  si  |Kmgono  in  cammino. 
Ed  appoggiando  sai  baslon  le  membra 
Curve  dagli  anni,  il  lasso  fianco  a stento 
Traendo  van  sul  rapido  pendìo. 

Dalla  rim.i  del  monte  cran  lonlao* 
l‘n  tiro  d'  arco  appena,  allòrché  gli  of™' 
Volsero,  e tulla  rimirar  sommersa 
In  palude  la  villa,  c sola  in  piedi 
La  lor  casa  restar;  ma  questa  pure. 

Mentre  stupidi  stanno  il  rio  destino 
Compiangendo  de*  suoi,  vegglono  a un  If*  ® 
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Sparir  dagli  occhi,  c quel  tugurio  nnticu 
Si  povero  6 mcftchiu.  che  per  due  soli 
Era  piccolo  ancor,  cangiarsi  in  vasto 
Sublime  tempio  y e biondeggiar  la  paglia 
Del  letto  in  oro;  alle  tarlale  travi 
Le  colonne  sotlcnlrano,  e di  bronzo 
Già  son  le  porte,  c il  pavimento  6 marino, 
riacido  Giove  in  questi  accenti  allora 
Volto  ad  entrambi  favellò:  Su  dite, 

£ tu,  uom  giusto,  c lu,  consorte  degna 
Di  marito  si  pio,  quale  bramale 
Alla  vostra  pietà  dovuto  premio? 

Si  trassero  in  disparte,  c a bassa  voce 
Consigliatisi  insieme,  il  c.omun  volo 
Espose  ai  Numi  Filemon,  dicendo, 

Che  sacerdoti  bramano  e custodi 
Esser  del  nuovo  tempio,  e poiché  uniti 
Visser  Inni’ anni  insieme,  insicin  pur  amo 
Vorrian  morire,  onde  non  io,  soggiunse, 
Sia  della  moglie  a piangere  costretto 
Sovra  la  tomba,  o vedova  non  debba 
Ella  riporre  il  cener  mio  ncir  urna. 

Mirahil  cosa!  il  giusto  volo  c pio 
Fu  da  Giove  esaudito;  eletti  a guardia 
Furon  dei  tempio,  e vi  passare  il  resto 
Della  lor  vita,  e poiché  alfìn  consunti 
Da  lunga  età  stavano  un  dì  parlando 
Fuor  della  soglia,  c ricordando  insieme 
11  passato  terrìbile  porlenlo. 

Sul  capo  a Filemou  Baucide  vide, 

E Filemon  di  llaucide  sul  capo 
Verdi  foglie  spuntar,  c al  corpo  tulio 
Lignea  corteccia  avvolgersi  crescemio 
11  volto  a ricoprir.  Giiardansi  entrambi, 

E fìnchè  lice,  con  alterni  detti 
Confortando  sì  vanno;  e nell’  cstrem» 
Congedo  alfine:  Addio,  consorte,  addio, 
Dissersi  insieme,  c nel  momento  isloso 
Crebbe  la  scorza,  c animulolir  le  bocche. 
Ivi  tuttora  i sacri  tronchi  addila 
Il  Frigio  abilator;  ed  a me  il  fatto 
Narralo  fu  da  venerandi  vecchi 
Degni  di  fede,  né  ragione  alcuna 
Avevan  di  mcnlir:  Ìo  stesso  il  tempio 
Vidi  c le  piante,  ed  attaccale  ai  rami 
Le  votivo  ghirlande:  una  recciilG 
lo  ve  nc  appesi,  c fra  me  dissi:  Oh!  cura 
De’  giusti  ha  il  Cielo,  c venerali  suno 
Quei  clic  vivendo  venerar  gli  Dei. 

D' un  pio  sltipor  di  Delego  il  racconto 
Tutti  colpi,  ma  più  d’ ognun  Teseo, 

A cui,  bramoso  d’ascoltar  pur  anco 
tj|i  alti  jtorlenlì  degli  Dei,  rivolto 
Acheloo  ripigliò.  Gioiti  vi  sono. 

Inclito  eroe,  che  le  natie  sembianze 
Una  volla  cangiarono,  e nel  nuovo 
Cangiamento  restar.  Molti,  cui  lice 
A lor  talento  dilTercnti  forme 
Ripiizliarc  o depor.  Primo  tra  questi 
Proteo  sei  tu,  Nume  del  mar,  che  vesti 
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Or  d'  uom  la  faccia , or  eli  leon,  sovente 
Cigna!  grugnisci,  o lubrico  serpeggi 
Tcrribil  angue,  cd  or  di  (oro  in  fronte 
Ergi  le  corna,  or  duro  sasso,  or  venie 
Pianta  li  mostri,  or  liquid’  onda,  or  fiamnui. 

Egual  poter  di  Irasformursi  aneli*  essa 
Ebbe  dal  Cicl  d’ Autolico  la  moglie, 

D*  Erisiclone  figlia.  II  padre  suo 
Celebre  fu  disprczzalor  de’  Numi, 

Né  mai  villitna  o voto  al  tempio  offer<e, 

Nè  mai  d’ incensi  profumò  gli  altari. 

Fama  è che  al  bosco  Cercale  ancora 
Facesse  oltraggio,  c con  profana  scure 
Nc  violasse  le  sacrate  piante. 

In  mezzo  a qucsie  una  vetusta  quercia 
Sorgeva,  ampia  cosi,  che  sola  un  bosco 
Parer  polca;  pcndcvanle  dai  rami 
E serti  c bende  e tavole  dipinte, 

Pegni  c memorie  d*  esauditi  voli. 

Spesso  all’ ombra  dì  lei  festive  danze 
Le  Driadi  intrecciar;  spesso,  congiuiile 
Lo  mani  insìcm,  lo  smisuralo  tronco 
Cinsero  iniorno,  c di  olio  Ninfe  appena 
Bastar  le  braccia  a misurarne  il  giro. 
Profonde  avea  radici,  immensa  chioma, 

E sotto  lei  slavan  le  piante,  come 
Sotto  le  piante  .slan  Terbo  c i virgulti, 

Ma  non  (>erù  dall’ empio  ferro  esente 
D’  Erisiclone  fu;  comanda  ci  tosto 
A*  servì  suoi  che  si  recida,  c visto 
Che  stavano  esitando,  ad  un  di  toro 
Tolta  di  man  con  impeto  la  scure , 

Allo  gridò  : Non  alla  Dea  .sol  sacra, 

Ma  fosse  ancor  la  stessa  Dea,  che  a terra 
Devo  cader  dalle  mie  man  recisa. 

Disse,  e col  braccio  sollevalo  il  colpo 
Mentre  librando  sta,  iremo  la  quercia. 
Gemer  s’ intese,  e incominciar  le  bacche 
E i lunghi  rami  a impallidir;  ma  poi 
Che  larga  piaga  nel  percosso  (ronco 
Dalla  destra  sacrilega  si  apcr.se. 

Fuori  sgorgar  dalla  squarciala  scorza 
Videsi  il  sangue  in  copia  tal,  qual  esce 
Da  tronca  gola  d’ immolalo  loro. 

Nc  stupir  lutti,  c alcun  vi  fu, .che  Tempio 
Misfatto  osò  di  sconsigliaro,  e addietro 
La  scure  (raltcìicr.  Torbido  il  guata 
Di  Triope  il  figlio,  c furilMindo  : Oh,  disse, 
li  degno  premio  del  tuo  zel  ricevi; 

E ilalla  quercia  rivolgendo  il  ferro 
Contro  di  lui,  nc  tronca  il  capo,  e (orna 
Poscia  nel  legno  a ratidoppiarc  i colpi. 
Chiara  una  voce  allor  di  mezzo  al  liom  o 
S’ udì , che  disse  : A Cerere  dilellu 
Ninfa  son  io  sotto  la  scorza  ascosa 
DelTarhor  sacro,  cd  alt'  iniqua  otTesa 
A me  fatta  c alla  Dea,  godo  morendo 
Predirli  almeri  la  meritala  pena. 

L’empio  non  bada,  o a consiiiiinr  .•>’ ostina 
Il  .suo  delitto:  0 già  piagata  ornai 
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Da  colpi  ìntiumerabili  la  pianta, 

K giù  stirata  dalle  avvolte  funi 
tirella,  e cadenile  alOii,  sotto  al  suo  pc^o 
i’na  gran  parte  della  selva  opprime. 
AUonite  le  Drìadi,  e dolenti 
Del  danno  lor,  del  violalo  bosco, 

A Cerere  scn  vanno  in  negra  veste 
Tutte,  c piangendo  ad  imidorar  vendetta. 
Acconsenti  la  Dea  chinando  il  capo, 

E fc  col  cenno  le  dorale  spighe 
Sulle  tempie  ondeggiar.  Medila  come 
Debba  I* empio  punire,  c un  iiiiuto  inventa 
Supplicio  di  tal  genere,  che  oggetto 
Il  renderebbe  di  pietà,  se  indegno 
Di  pietà  noi  rendessero  i delitti. 

Da  fame  insaiiabile  consunto 
Vuol  che  pera  Erisictonc.  Ma  come 
Ciir  della  Furia  all'  abborrita  casa 
Ella  stessa  non  può  (ché  vieta  il  Fato, 

Che  in  luogo  alcuno  e Cerere  c la  Fame 
Possano  insieme  ritrovarsi  mai), 

Ad  una  delie  Oreadi  montane, 

Che  innanxi  a se  chiamò,  cosi  favella: 

Y*6  della  Scuia  nell' estreme  spiagge 
L'n  luogo  inabitabile  c deserto, 

Squallhta  terra,  e d' alberi  e di  messi 
Sterile  e nuda:  lo  squallore,  e il  gelo 
V'abilan  soli,  e la  digiuna  Fame. 

A lei  tu  vanne,  e a nome  mio  lo  intima. 
Che  dell'  empio  Erisictooe  nel  petto 
Si  cacci  e nelle  viscere,  e da  c.opia 
Vincer  di  cibi  non  si  lasci,  o meco 
Contrasti  e pugni,  ed  alle  forze  mie 
Ostinala  o indomabile  resista. 

E perché  il  lungo  a spaventar  non  I*  abliia 
Diflicile  cammino,  i draghi  mìci 
Prendi,  che  a volo  regolar  |>oiraì; 

K il  suo  cocchio  le  diò.  Sul  dato  cocchio 
Ella  salendo  sollevossì , e in  breve 
Nella  Scìzia  arrivò.  Sull'erta  cima 
Giunta  del  molile  Caucaso,  le  briglie 
Sciolse  dal  collo  ai  volalor  serpenti; 

Poscia  lo  sguardo  della  Fame  in  traccia 
Girò  d'intorno,  o videla,  che  in  mezzo 
D'una  sassosa  c sterile  carafiagna 
Slavasi  sola,  o china  al  suoi  con  V ugne 
1/  erbe  rare  sbucavanc  e coi  denti. 

Ispido  il  crìn,  gli  occhi  incavati,  o smunta 
l.a  faccia  avea,  livido  il  labbro,  o rosi 
I denti  dalia  ruggine,  sull*  ossa 
Tesa  la  pelle , e no  |»otCAn  le  interne 
Viscere  trasparir;  dai  cavi  fianchi 
lìti  aridi  lombi  uscian,  di  venire  in  vece 
V*  era  del  ventre  il  vuoto  ^zio,  e in  arco 
Pendeva  il  petto  sostenuto  appena 
Dalla  spina  dorsal;  nodose  e scarne 
Eran  le  dila,  rilevali  i globi 
Delle  ginocchia,  e da's|>olpali  stinchi 
S|H>rgt'ano  fuor  le  tumide  calcagna. 

Poiché  dall'alto  l' adocchiò  la  .Ninfa, 


Alzò  la  voce,  o alla  schifosa  larva 
Non  usando  appressarsi,  espose  in  breve 
1/ ordino  della  Dea:  ma  benché  giusta 
Fosse  ivi  appena,  e di  loiitan  rimasta, 

Pur  la  Fame  senti.  Rapida  allora 
Balzò  sul  cocchio,  e de' veloci  draghi 
Verso  l'Emonia  terra  il  voi  riverse. 

Benché  non  sia  eoo  Cerere  la  Fame 
D'accordo  mai,  pure  a compir  s' affretta 
I.' ordine  imposto,  e all' indicala  casa 
In  un  istante  si  trasporta  a volo. 

Era  la  notte,  e al  talamo  s’appressa 
Dell'  empio,  che  dormia  : con  le  sue  brarrù 
I.o  cinge,  e petto  congiungendo  a petto. 

E bocca  a bocca,  nelle  aperte  fauci 
Soffiando  ispira  se  medesma,  c sparge 
Dentro  le  vuoto  viscere  il  digiuDO. 

Parte  ciò  fatto,  c la  feconda  Grecia 
Abbandonando,  all’antro  suo  riloroa, 

E di  Scìzia  allo  sterili  campagoe. 

Sugli  occhi  d’ Erisklonc  posava 
Placido  il  sonno  ancor  : sognando  ei  branu 
E porgli  di  mangiar,  move  la  bocca, 

£ le  mascelle  esercitando,  i denti 
Stanca  sui  denti  inutilincnle,  e Taria 
Di  cibo  in  vece  ei  mastica  ed  inghiotlo. 

Ma  poiché  il  sonno  dileguossi,  e desta 
Ri  gli  occhi  apri,  dell'  isfurala  fame 
Cresce  la  smania,  e nello  ingorde  fauci 
Infuria,  o nelle  viscere  profonde. 

Nè  un  islante  indugiò  : quanto  la  terra, 
l/aria  produce,  e il  mar,  lutto  romandi 
Che  a lui  si  a(>pre8ti,  e alle  imbandite  nien«r 
Per  divorar  non  saziasi,  e si  lagna 
D' esser  digiun  : di  cibi  abbonda,  e eil*i 
Pur  chiede,  e ciò  che  una  città  potrebbe 
K un  popolo  nutrir,  a un  sol  non  basta. 
Sic<le  ognora  pascenilosi,  c novello 
Pasto  ogiior  brama;  e come  il  mar,  rbc (ut" 
1 fiumi  accoglie,  c sazio  pur  non  sembra 
Mai  d’  acque,  o nel  suo  scn  le  assorbe  e imr- 
O come  il  foco,  che  calaste  immense 
Consuma  inestinguibile,  né  mai 
Pasco!  ricusa,  e dalla  copia  stessa 
Cresce  dell'esca,  c più  vorace  avvampa; 
Tal  dell’empio  Erìsiclone  la  bocca 
Non  mai  satolla,  le  vivande  ingoia 
Ad  un  tcm|M>  e desia:  stimolo  al  cibo 
E il  cìIm,  e par  che  1’  ntTainato  ventre 
Non  s’ empia  no,  ma  dal  mangiar  si  voot'- 

Ciià  c(^r  immenso  divorare  avea 
Attenuate  le  ricchezze  avite, 

3Ia  non  però  diminoila  o spenta 
La  fame  insaziabile  : consunto 
1/ intero  censo  alfin,  sola  restava 
A lui  la  figlia,  ahi!  verdine  ben  degiw 
Di  miglior  |>adrc,  c a vender  questa  aocor.i 
Ei  si  dispone,  onde  mangiarne  il  preire. 
Saggia  c«l  onesta  ella  ricu.sa,  e i pefi‘ 
Infami  abborrc,  o al  comprator  $’ invola, 
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Eli  al  tìcìuo  mar  le  mani  alzando  : 

Salvami,  grida,  ed  al  servagsio  indegno,  | 

<ìran  Dio,  mi  logli.  L’csaadi  Nelluno, 

E d’improvviso  allucinando  gli  occhi 
Di  lui,  che  la  seguia,  forma  o sembianze 
flaogiollc  a un  trailo,  ed  abito  e tìgura  I 

Di  pescalor  le  diè.  Stupido  il  guardo  ' 

Ei  gira  intorno,  e a lei  rivolto:  Oh,  dice, 
Moderator  di  pescarcccia  canna, 

Cosi  li  sia  placido  il  tìullo,  e resti  i 

Credulo  il  pesce  agli  ami  tuoi  confitto,  | 

Quella,  che  sciolta  il  crine  in  rozza  veste 
Donzella  errar  su  questo  lido  or  vidi, 

Dimmi  dov’  è,  chè  orma  non  avvi  intorno,  | 
Che  più  lontano  il  suo  cammino  accusi. 

Ella  da  quel  parlar  fatta  sicura  ' 

Del  favor  di  Nettun,  godo  che  a lei 
Di  lei  si  cerchi,  e al  cercator  rispose  | 

Scaltra  cosi  : Qual  che  tu  sia,  i>erdoha  , | 

Ma  gli  occhi  miei  da  questo  gorgo  io  mai  ^ 
Non  torsi  altrove,  cd  alla  pesca  inteso  | 

Qui  stetti  ognor;  pure  affermar  li  posso,  I 

(Cosi  propizio  all’arte  mia  si  mostri 
Il  Dio  del  mar)  che  uomo  alcun,  nè  donna  | 


Su  questo  lido,  fuor  di  me,  non  venne. 

Crede,  o deluso  in  altra  parto  il  piede 
Volge  il  padrone,  o lui  partilo  appena. 

Le  forme  suo  la  Vergine  riprese. 

Ma  quando  noto  al  padre  fu,  che  il  corpo 
Trasmutabile  avea , 1'  empio  contratto 
Spesso,  e con  molli  egli  rifece,  cd  ella 
Or  giumenta,  ora  augello,  or  cervo,  or  bue 
Foggia  schernendo  i compratori,  o ingiusto 
Cibo  c mal  compro  al  genitor  fornia: 

Ma  poiché  alfin,  dall’ alimento  istesso 
Forza  acquistando,  s' inasprì  la  fame, 

E furor  diventò,  contro  so  stesso 
Volse  il  misero  ì denti,  o il  proprio  corpo 
Divorando  nutria.  Ma  che  mi  perdo 
A ricordarvi  peregrini  esempj, 

Quando  a me  pur  di  trasformarmi  il  Fato, 
Benché  ristretta,  la  virtù  concesse? 

Poicliò  sovente  or  uomo  son,  qual  ora 
Vi  sembro,  or  serpe  striscio,  cd  or  di  toro 
Armo  i duo  corni  : ahi  t non  più  due,  che  d*  uno 
Come  tu  vedi,  ihutilnla  e priva, 

I.a  fronte  or  é : quest’  ultimo  parole 
Accompagnò  con  un  sospiro,  c tacque. 


■.inno  Moaro 


Di  quel  sospiro  la  cagìon  Teseo, 

K in  un  la  storia  del  perduto  corno 
Curioso  richiese,  e a lui  di  canne 
Cìnto  le  tempie  il  Calidonio  fiume 
<^i  rispose:  Dolorosa  inchiesta 
Teseo  mi  fai,  chè  acerba  sempre  al  vinto 
F la  memoria  delle  sue  sconfitto. 

Pur  sincero  sarò,  cbé  ìt  perder  poi 
Tanta  non  fu  per  me  vergogna,  quanto 
Olorioso  il  pugnar,  o gran  conforto 
Mi  vien  dal  nome  d’ un  rivai  si  chiaro. 

Forse  tu  pur  di  Dcianira  udisti 
Un  tempo  fav’eBar,  vergine  adorna 
DI  beltà  rara,  e di  speranza  oggetto 
A molli  proci,  che  ne  ambir  le  nozze. 
Tra  questi  io  fai;  nella  magion  con  loro 
Del  padre  suo  per  domandarla  entrato  : 
Piacciati,  dissi,  o di  Partaonc  figlio. 

Dì  accettarmi  per  genero.  Lo  stesso 
Ercole  disse;  ed  a noi  due  la  turba 
Dei  rivali  minor  rinuncia  c parte. 

Ad  appoggiar  la  sua  richiesta  Alcide 


OtTre  superbo  alla  futura  sposa 
Suocero  Giove,  c di  sue  grandi  imprese 
Vanta  la  fama,  o i superali  rischi 
Orditi  a lui  dall’  invida  matrigna, 
lo  per  opposto  del  confronto  otTcso  : 

Nuova,  dissi,  sarebbe  o indegna  cosa, 

Che  a un  semplice  mortai  cedesse  un  Nume 
(Nume  ci  non  era  ancor):  signor  dell’  acquo, 
Che  oeirElolia  scorrono,  soa  io, 

Né  tu  straniero  genero,  c soggetto.. . . 

Ad  altri  avrai,  ma  suddito  c nativo 
E a lo  congiunto,  e del  tuo  regno  in  grembo. 
Nè  sarà,  credo,  mio  dcmerlo  o colpa 
Se  non  m’odia  Glunon,  nè  fàma  o grido 
Lo  lese  insìdie  a superarne  ottenni. 

A Padre  ci  vanta  il  sommo  Giove,  c figlio 
Pur  è d’ AIcmona;  o il  genitor  mentito, 

0 adultera  è la  madre  : egli  fra  i duo 
Scelga  a sua  voglia  : ignobile  c comune. 

O infame  è il  suo  natal.  Con  occhi  biechi. 
Mente’ io  ^icca,  cià  stavami  guiitanilu 
Li  da  gran  tempo,  e furibondo  aitine 
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Rispose»  e breve  : A le  la  lins^ua  è pronta  , 
A me  la  man  ; purché  pugnamto  io  vinca 
Vinci  parlando  lu.  Disse,  e feroce 
Movcsi,  e in  allo  «li  assalir  si  mise. 
VerBoaiia  cbb’io  dopo  kU  alteri  «lelli 
La  pu^na  n ricusar;  slacciomi  e getto 
Dagli  omeri  la  veste.  aml>e  le  braccia 
Sul  pollo  inarco,  e con  le  mani  in  guarilia 
Mi  pongo  anlilo,  c<l  a lollar  mi  alleggio. 

Lo  cave  palme  allor  iV  arena  empiendo 
Ei  me  Ile  s|>arsc  le  oleose  meiiibra» 

Ed  io  le  sparsi  a lui.  Fiero  ei  s’avventa, 

Ed  ora  il  collo,  or  le  nervose  gambe 
D*  alTerrarmi  si  prova,  e in  ogni  parie 
Aggrap|>asì,  e mi  attacca,  lo  dal  mio  peso 
Salvo  resislo,  e i vani  sforzi  eludo, 

Siccome  scoglio,  ^le  del  confìo  flutto 
Stanca  gli  assalii,  immobile  e sicuro 
Nella  sua  gravità.  Per  p«x;bi  istanti 
Ci  separiamo  a riposare,  e quindi 
Alla  pugna  torniamo,  invitli  entrambi, 

E ostinati  a non  cedere;  e già  piede 
t^nngiiirito  a piede,  e dila  a dila,  io  prono 
I)  pello  a lui  col  petto  mio,  la  fronte 
Con  la  fronte  premea.  Cosi  due  turi 
Cozzando  slan  per  candida  giovenca, 

Oiior  del  bosco;  i paurosi  armenti 
Slannosi  muti  a riguanlarc,  c incerti 
QunI  dei  rivali  la  vittoria  ollengn. 

Tre  volte  invan  l'opposto  petto  Alcide 
Si  sforzò  di  respingere,  la  quarla 
Disgiunsemi  le  braccia,  c dadi  amplessi 
Ratto  si  sprigionò,  |>oscia  con  Turlo 
Della  man  rivoltandomi  ( promisi 
Di  dirli  il  vero  ) col  pesante  corpo 
Mi  si  addossò  sugli  oiucii  : confessai, 

Nè  gloria  cerio  esagerando  avrei, 

Parvenii  slar  sulle  mie  spalle  un  morde. 
Pur  con  fatica  a sviluppar  le  braccia 
Orondanli  di  sudore,  e i forti  no<H 
A scioglier  giunsi  : ma  che  prò?  rinnova 
Egli  le  prese,  c piu  feroce  incalza, 

Nè  a roo  già  stanco  ripigliar  lo  forze 
l.38ria,  0 dà  tempo  a respirar,  e il  collo 
A due  mani  afTcrrandomi  lo  siringe 
Forte  cosi , eli*  io  col  ginocchio  il  suol«< 
Pressi,  0 boccone  alfiii  morsi  V arena. 

Minor  di  forze,  all* arti  mie  ricorro, 

K sfuggogU  di  man  cangialo  in  lungo 
l.ubrico  serpe,  o in  lortuosi  giri 
Strìscio  vibrando  la  Irisulca  lingua. 

Ei  mi  sogguarda,  c con  amaro  scherno 
Ridendo:  Oh,  disse,  strangolar  ser]ienti 
Impresa  fu  di  me  bambin:  che  speri? 
Folle,  goofìati  por,  d'ogni  altro  drago 
Fatti  maggior,  ma  solo  essendo,  oh  quanto 
Sci  «leir  Idra  l.eruea  piccola  parto! 

Ella  l)en  cento  dal  ramoso  rollo 
Prestale  ergeva  sibilanti  tesle, 

E qual  di  lor  si  recidesse,  tosto 


Vedeasi  fuor  «Iella  feconda  piag^ 

Doppia  erede  spuntar;  pur  la  domai 
Cou  queste  mani,  e in  un  la  n\adrc,  e UUi 

I figli  invan  molliplicali  estinsi. 

Or  che  presumi  tu,  che  false  ostenti 
Armi  non  tuo.  mentito  serpe,  e sotto 
Precaria  forma  per  timor  l'ascondi? 
Disse,  e la  gola  con  due  sole  dita 
Presemi , e quasi  da  tenaglia  stretto 
Già  strozzar  mi  scolia  : lubrico  invano 

10  già  divincolandomi,  e le  fauci 
Liberar  non  polca.  Vinto  due  volle 

II  terzo  scampo  mi  reslava  ancora 

Di  converlirmi  in  toro,  e toro  lo  lento 
La  pugna  rinnovar.  Dal  manco  lato 
Di'Slro  ci  m’assale,  e le  robuste  braccia 
Gettami  al  collo,  e con  immensa  possa 
A terra  strascinandomi  col  muso, 

Sull'  alla  sabbia  a stramazzar  mi  sforza. 
Nè  di  ciò  pago,  l’ alTerralo  corno, 

Con  forte  man  storcendolo,  mi  svelse, 

E informe  o mozza  mi  lasciò  la  fronte. 

Lo  raccolser  le  NaiaJi  da  lerra, 

E di  fruita  colmandolo  e di  Hori. 

Alla  Dea  Copia  il  consocrar,  che  rìcci 
Or  è pel  corno  mio.  Qui  chiuse  il  fiume 
La  storia,  ed  una  delle  Ninfe  allora. 

Che  i cibi  ministravano,  succinta 
La  veste  al  riio  di  Diana,  c ttciolta 

11  biondo  crin,  fecesi  innanzi,  e il  corni) 
Portò  ripieno  d’ autunnali  frulli 

Ad  imbandirne  le  seconde  mense. 

Scorsa  la  nollc,  ai  primi  raggi  appena 
Del  sol,  che  sorse  degli  eccelsi  monti 
Le  cime  ad  indorar,  gli  ospiti  eroi 
Impazienti  dì  aspettar,  che  Tacque 
Più  ristrette  scorressero  e depresse. 
Preser  congedo  c si  parile.  Nel  fondo 
Del  suo  Ietto  Acheloo  calossi,  e sotto 
L'onde  la  faccia  mutilala  ascose. 

Pur  ci  conforto  al  suo  dolore  svea 
Nella  perdila  sua,  cho  illeso  almeno 
Era  nel  resto,  c quella  macchia  stesia» 
Che  il  vollo  (Ifturptivane  e la  fronle, 

O con  foglie  di  salice,  o con  alga 
Postavi  sopra,  ricoprir  polca. 

Ma  le,  fìglio  d' Issionc,  biforme 
Nesso  feroce,  T amor  loo  per  questa 
Ninfa  stessa  perdè,  trafitto  a tergo 
Da  presta  ìnevilabite  saetta.^ 

Già  trionfante  con  la  nuova  sposa 
Tornava  Alcide  allo  Tebanc  mura, 

E alT  onde  giunto  del  veloce  Eveno 
Gonfìo  Irovollo  per  dirotte  pi®?!!* 

Oltre  T usalo,  c i vortici  sonanti 
Periglioso  rendevano  il  Iragitlo. 

Intrepido  per  se,  pensiero  e tema 
Avea  i)cr  la  consorte,  allorché  Nesso. 
Forte  di  membra  c pratico  dei  «n»'  '• 
r.orlese  a lui  prcscniasi,  c in  aiuto 
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Sì  offre,  diccniJo:  lo  sull' opposta  riva 
La  sposa  porterò,  (u  destro  e forte 
Nuotando  varcherai.  L'otTerla  accetta 
Ercole,  e in  groppa  del  Centauro  aflìda 
Deianira,  che  pallida  e tremante 
Il  fiume  a un  tempo  e il  portator  pavetiln. 
Egli  com’  era  col  turcasso  a tergo 
E della  spoglia  di  leon  vestito: 

(Chè  air  altra  parte  c la  nodosa  clava 
E il  suo  grand'arco  avea  lancialo)  Oh,  disse, 
Più  non  m'è  nuovo  il  contrastar  coi  fiumi. 

Nè  ad  indugiar  riman,  nò  l'onda  esplora. 
Dove  placida  sia;  gettasi  a nnolo, 

£ sicuro  scn  va.  tìiunto  alla  riva, 

Mentre  la  clava  raccoglieva  e l'arco 
Cn  grido  udì  della  consorte,  c gli  occhi 
Alzando  vide  il  Iradilor,  che  mito 
Foggia  Icnlando  il  prezioso  c sacro 
De{>osi(o  involar.  Fermali,  esclama. 

Biforme  mostro,  e non  rapirmi  il  mio. 

Odimi,  olà,  parlo  con  tc;  se  freno 
AH’ infame  desio  non  è il  rispetto 
A me  dovuto,  ah  la  memoria  almeno 
Esserlo  può  della  paterna  ruota. 

Ma  lungi,  io  spero,  non  andrai  fuggendo 
E nel  corso  quadrupede  confidi, 

PcrGdo,  invnn;  col  piede  no,  col  dardo 
A voi  li  giungerò.  Disse,  c sul  nervo 
1/ incocca,  il  vibra,  c nell*  opposto  tergo 
Piantalo  in  guisa,  che  la  ferrea  punta 
Fuori  sortì  dal  setoloso  petto. 

Estratto  appena  dalla  doppia  piaga 
Giù  sgorga  il  sangue,  c misto  al  sangue  il  rio 
Vclcn  dell’  Idra,  ond'era  il  dardo  infcllo. 
Nesso  il  raccoglie,  c fra  se  dice:  Oh  nimcim 
Senza  vendetta  non  morrò:  la  veste 
Poscia  v'intinse,  c a Deianira  in  dono 
La  presenta,  dicendole,  che  occulta 
Virludc  nvea  di  ridestar  1’  amore. 

Già  lungo  tempo  era  trascorso,  e tulio 
Avea  col  grido  di  sue  grandi  imprese 
Ercole  il  mondo  riempilo,  e l'odio 
Stancato  alfm  della  nemica  GUino. 

Distrutta  Ecalia,  o di  Eurito  spergiuro 
Presa  vendetta,  e la  negata  nglia 
Rapita  a forza,  alla  nativa  Tebo 
Ei  disponeasi  a ritornar,  ma  pria 
Volca  sull’  are  dell’  Euboico  Giove 
Un  sacrifìcio  offrir.  Quando  la  fama. 

Che  il  falso  al  vero  esagerando  mesce, 

Nuncia  il  prevenne,  ed  all’ orecchio  tuo, 

0 Deianira,  del  consorte  infido 

1 nuovi  amori  raccontò  per  Jole. 

Fede  al  racconto  e alle  temute  nozze 
Prestò  ramante,  e da  principio  al  pianto 
Abbandonossi,  e al  suo  dolor  diè  sfogo 
Coi  sospiri  c le  lagrime,  ma  poi: 

E a che  pianger?  gridò;*del  pianlo  mio 
Riderà  la  rivai.  Poich’ella  appressa, 

Pronto  riparo  immaginar  m’è  d’ uopo, 


Finché  lice,  c il  mio  talamo  conservo 
Inviolato  ancor.  Ma  che  far  deggio? 
Lamcnlarmi,  o tacer?  restare  a Tebe, 

O a Galidonc  ritornare,  e queste 
Soglie  lasciantio  volontaria  a un’altra 
Cedere  i (trilli  miei?  Forse?...  ah  rammenta, 

0 Deianira,  che  d*  Allea  sei  figlia, 

Che  suora  sei  dì  Meleagro;  ardisci, 

Impugna  il  ferro,  e Tabborrita  drud.n 
Svenando  di  tua  man  mostra  che  possa 
Amore  offeso  e fcmminii  vcndcltn. 

Tra  questi  op|iosli  c torbidi  pensieri 
Dubbia  alcun  tempo  c irresoluta  ondeggia; 
Tulli  alfin  li  rigetta,  ed  in  quest'uno 
Ferma  riman;  la  conservala  veste. 

Tinta  noi  sangue  dell'  ucciso  Nesso, 

Di  mandar  pensa,  che  il'  Alcide  in  petto 
11  primo  desti  illanguidito  amore. 

Dal  rìposliglio,  ove  giacca,  la  prende, 

Ed  all’ ignaro  Ltca,  ignara  aneli’  essa 
Di  ciò  che  manda,  la  consegna,  c dice, 

Che  a nome  suo  con  tenere  parole 
Al  caro  sposo  la  presenti  in  dono. 

Parte  tl  servo  ed  arriva;  Ercole  accetta 
La  sconosciuta  spoglia,  e il  rio  veleno 
Della  serpe  Uernea  sul  tergo  addossa. 

Le  prime  preci  c i primi  incensi  offrciido 
Stava,  c versando  il  sacro  vìn  sull’ero, 
Quando  la  forza  cominciò  del  tosco 
A svilupp<irsi,  e dal  calor  disciolto 
Per  r ampie  si  diffuse  Erculee  membra. 
Finché  il  potè  con  la  virtù  compresse 

1 gemili,  c soffri:  ma  vinta  poi 
La  pazienza  dal  dolor,  respinse 
Da  sé  gli  altari  furibondo,  e fece 
L’  Eia  selvoso  rimbombar  di  grida. 

Con  le  man  tosto  a lacerar  dì  dosso 
La  veste  egli  si  sforza,  orrido  a dirsi! 
Attaccala  alla  pelle,  o indarno  lenta 
Svellerla,  e dove  ei  pur  la  svelga,  unite 
Svelle  a brani  le  carni,  e le  grandi  oss:i 
Scopre  c le  nudo  vene:  il  .sangue  stesso 
Qual  se  infocata  lamina  iioH’ acqua 
Immergasi  Inlor,  strido  c si  cuoce 

Da!  bollente  veien;  nò  modo,  o scampo 
Avvi,  o rimedio  alcun;  1'  avide  fiamme 
Assorbono  le  viscere,  e giù  scorre 
Dalle  convulse  abbrustolile  membra 
Un  ceruleo  sudor,  suonano  adusti 
1 tesi  nervi,  e dati’ occulta  labe 
Distruggonsi  le  liquide  midolle. 

Egli  le  palme  sollevando  agli  astri: 

Pascili,  grida,  del  mio  strazio,  o fora 
Giuno,  c dall’  allo  il  mio  dolor  contempla, 

£ il  cor  ne  sazia;  o so  piclà  pur  senti 
D’un  tuo  nemico,  c tal  son  io,  deh  questa 
Nata  ai  travagli,  e dai  tormenti  oppressa, 
Ahborrita  da  te  vita  mi  logli, 

Chè  dono  a me  sarà  In  morie,  c lice 
Far  questi  doni  a una  inulrigna  ancoia. 
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iM'li  <]ual  hii!  clic  tJiveiiiii!  lo  «luti(|ue  il  (nice 
lltisiriJo  svenai  sull*  are  isicsso, 
orci  (trofanò  rol  sani^uc; 

Aiilco  slrojizat  tlalla  malcrnii  terra 
ScMTorM)  iman?  nè  a lirritni  feroce 
1 tre  corpi  uto^ar,  nè  le  Ire  laNThc 
r.ciberu  n le?  Tti,  destra  mia,  che  or  n.irea 
l.anatii,  le  corna  del  Oetensc  loro 
tnlrepida  alTerrasIi;  il  ìiatleo  d’ oro 
lUpisIi  tu  Md  Termodonic,  e i iM»mi 
M,i)  riKlodili  ila!  veglianlc  drauo 
l'uioii  colli  da  te;  nè  alla  tua  }h»n,i 
I r.etiliiiiri  rej^i<lere,  nè  I’  Idra 
l’ole  con  lame  rliiavenli  Icsle, 

Nè  «r  Arcadia  il  cisnal;  ila  le  punito 
Fu  lliomode,  che  d' umani  corpi 
Fca  crudo  p.iH|»  a’  fuoi  dc<drier,  di' in  inlli 
F.ol  padron  lor  nello  «iiic  i^lallc  uccisi. 

('.Oli  qiiCHlc  braccia  del  .Nemeo  leone 
l.e  fauci  io  sofTtN’ai,  coti  queste  spalle 
li  rie!  sostenni;  ad  inventar  romandi 
tiiunoiie  si  slaiicò,  stanco  non  fui 
Nell' esetjuirli  io  mai:  ma  nuova  peste 
Or  mi  divora,  inconlro  a cui  nè  Farmi 
ti  iovano,  nè  il  valor;  un  foro  edace 
Per  le  vene  serpcu;uianii,  c le  carni 
Slni::^:cmi  o Fossa.  K«l  l'nristeo  rratUnlo 
\ ivo  c trionfa.  K vi  sarà  chi  creila 
Fsscrvi  Numi  in  cicl.'  Disse,  c dal  duolo 
Vinto,  c caccùilo  ilal  furor,  sull*  Kla 
I rasrorrc  a uuìsa  di  scivauuio  toro, 

(!lie  iiifitta  F asia  venatoria  al  fianco 
Porta  inuifi^cndo,  c il  caccialor  ne  trema. 

Tal  scmhra  Alcide,  or  ijeme  alllillo,  od  ora 
I ila  feroce,  c lacerar  ritenta 
l.n  fatai  veste,  c F alle  querce  c i pini 
.*^vrllc  rnhhioso,  c adirasi  coi  inolili. 

Ed  or  In  hraccia  al  pairio  riel  «oliera. 

Ed  erro  a rn«o  sinanio»n  errando 
Fica  adocchiò,  che  pavido  e nascosto 
Slavasi  in  una  grolla:  a quella  visla 
l.'ira  inasprita  dal  dolor  lo  spìnse, 

E volto  a lui:  Tu  dunque,  disse,  o Fica, 
l’urlasti  il  fatai  don?  «Iella  mia  morie 
Tu  ministro  sarai?  Pallido  trema 
F’ altro  c paveiila,  c supplice  le  mani 
Stende,  o scuse  gli  fa.  Non  Fodc  Alcide, 

E con  rabbia  aflerrandoln,  più  vdte 
Rolollo  in  cerchio,  c di  l»alcslra  a guisa 
Fanciollo  a volo  nell*  Enboico  mare. 

Egli  nell' aria  irrigidissi,  o come 
Ai  freddi  venti  congelar  la  pioggia 
Suole,  0 cadendo  costiparsi  in  neve, 

0 in  grandine  indurir,  lai  ei  dal  braccio 
Erculeo  spiolo  nell’aereo  vano 
Fama  è,  che  latto  dal  timore  esangue, 

E d*  lirnor  privo  si  cangiasse  in  pietra. 

Vt^desi  or  pure  d.ilF  Eulioico  flutto 
Hiovc  KOgliu  spuntar,  «F  umana  furm.i 
Ser)>a  i vestiui,  c quasi  senso  avesse 


Di  calcarlo  non  osano , e col  nome 
Di  Fica  ancor  lo  chiamano  i nocchieri. 

Ma  tu,  proio  di  Giove,  Ercole  iovitlo, 
Coslnitlo  un  rogo  di  recise  piante 
In  cima  all*  Età,  il  gran  tartasso,  e Farro 
E le  saette,  che  dovean  di  Troi? 

Veder  di  nuovo  le  falall  mura, 

A Filottcte  di  Peanle  figlio 
Consegni  io  dono,  ed  ordini  che  il  foro 
Metta  alla  pira.  Al  meslo  oHlcio  e pia 
1/ amico  ai  prtttò;  quando  la  vide 
Ercole  accesa,  la  vellosa  pelle 
Sopra  vi  stese  del  leon  Nemeo, 

Ed  appoggiando  sulla  clava  il  capo 
Vi  si  sdraiò  cosi  tranquillo  in  vfrfto. 

Qual  se  fra  lazze  di  spumante  vino 
Cinto  di  fior  si  coricasse  a mensa. 

K già  del  rogo  in  ogni  lato  appresa 
Sorgea  la  fiamma,  e le  sonore  vampe 
Guizzando  si  avventavano  alle  membra 
Dell*  impavido  eroe.  Tremare  i Nanii 
Pel  difensor  del  mondo,  e lieto  Giove 
Rivolgendosi  a lor:  M*  è caro,  disse, 

Il  limor  vostro,  e compiacer  mi  deggio 
Che  a Numi  impero  si  pietosi  e gnli. 

E che  il  mio  figlio  il  favor  vostro  ottenga: 

E benché  questo  alF  opre  sue  si  doni 
E al  suo  valor,  pur  parie  anch’io  vi  prende 
E<1  obbligo  ve  n*  ho;  però  sicuri 
Stale  e tranquilli,  e «Ielle  fiamme  Elee 
Non  vi  prenda  pcnsior:  chi  tutto  viose, 
Queste  ancor  vincerà;  la  sola  parte, 

Che  dalla  madre  ei  lien,  potrà  dal  foco 
Slrtiggersi  cd  abolir;  eterna  è quella. 
Ch’ei  da  me  trasse,  c dalla  morte  iminw"’. 
E questa  io  sciolta  dal  terrestre  ingombro 
Qui  nell’Olimpo  accoglierò  fra  voi, 

Cui  sarà,  spero,  il  mio  consiglio  aecello- 
Che  se  taluno  degli  Dei  pur  fosse. 

Che  di  mal  occhio  riguardasse  Akule 
Fallo  Nume  da  me,  «tolgasi  pure 
Del  premio,  ch'egli  oUien,  ma  suo  maIcro*i^ 
Veggio  che  il  racrìlò.  Concorde  applaoso 
Fecero  I Numi,  c acconsentire  anch’essa 
Parvo  Gtunon;  ma  I*  ollime  parole 
La  punsero  di  Giove,  e mal  soflerso 
D'essere  in  faccia  degli  Del  notata. 

Fa  mortai  parie,  che  dal  foco  intanto 
Penetrabile  fu,  distrutta  sparve, 

Nè  più  riconoscibile  d’ Alcide 
Restò  l'effigie,  nè  vestigio  alcuno 
Più  della  madre  in  ae  ritiene,  e i soli 
Traili  palesa  del  palemo  Giove. 

E come  serpe,  che  l’aulica  pelle 
Abbia  deposla,  e di  novello  squamo 
Ringiovcnilo  lussureggi  e splenda; 

Tale,  spogliale  le  terrene  membra. 

Nella  parte  miglici*  fulgido  e vago 
Mosirasi  Alcide,  e già  di  se  roagg'Off 
Sembra,  e d'augusta  gravili  vestilo 
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Più  maesIoM  e venerando  appare. 

Lui  Giove  alior  su  luminoso  carro 
Di  quallro  candidissimi  destrieri 
Rapi  nel  Cielo,  c dell*  aggiunto  Nume 
AI  nuovo  peso  risentissi  Atlante. 

Non  Euristco  però  1*  ira  s’ indusse 
Contro  Alcide  a deporre;  e l'odio  antico, 
Che  ognor  col  padro  ad  infierirò  il  mosse, 
Or  contro  i giorni  esercita  del  figlio. 

Ma  gravo  d' anni,  e travagliala  AIcmcna 
Da  lunghe  cure,  ha  Jole  alroen,  con  cui 
E sfogar  puole  il  suo  senil  lamento, 

E del  suo  Qglio  ricordar  le  imprese, 

E i mesti  casi  suoi.  D’ Ercole  sposa 
Fu  già  Jole  dapprima,  ed  Ilio  poi 
Figlio  di  lui,  per  Online  paterno 
Nel  talamo  l’ accolse,  ond'ella  grave 
1/  utero  avea  di  generoso  germe. 

Oh  nuora  mia,  cosi  parlando  un  giorno 
AIcmena  incominciò,  ti  sian  gli  Dei 
Propizj  almeno  nel  fatai  momenlo, 
Quando,  maturo  del  tuo  grembo  il  frullo, 
JLucina  invocherai,  che  a me  nemica 
L*odio  fe  già  dell*  tmplacabil  Giuno. 
Misera  ohimè  che  non  soflersi!  orrore 
Sento  a parlarne  ancor.  D’  Ercole  mio 
S'appressava  il  nalal , tumido  il  ventre 
Avea  del  divin  peso,  e il  nono  mese 
Era  già  scorso:  io  sette  giorni  intanto 
E sette  noni  lormcnlando  stetti 
In  lunghi  sforzi  invan;  l' acerbe  doglie 
Più  soQrir  non  polea,  le  braccia  al  Cielo 
Supplice  innalzo,  c con  acute  grida 
Chiamo  in  aiuto  a*  mali  miei  Lucina. 
Venne  ella  sì,  ma  da  Giunon  corrotta, 

E di  mia  vita  a farle  un  don  disposta; 

E i mici  gemili  udendo,  in  su  quell' ara, 
Che  colà  vedi  al  limitar  dinanzi, 

Curva  si  assise,  cd  il  ginocchio  destro 
Posto  sul  manco,  incrocicchiò  le  dila 
Il  parto  ad  impedir,  c a liassa  voce 
Magici  carmi  mormorò  maligna, 
lo  stanca  degl*  inutili  conati 
L'ingrato  Giove  ingiuriando  accuso, 

E fra  gli  acuti  spasimi  gli  chieggo 
La  morte  in  dono.  Le  Tcbanc  madri 
Slavanroi  intorno,  e fervorose  preci 
Porgeano  ai  .Numi,  o con  pietosi  accenti 
Conforto  ai  mio  dolor.  Era  al  mio  lotto 
Tna  presente  delle  basse  ancelle, 

Bionda  di  criii,  Galanlide  di  nome. 
Agile,  accorta,  c cara  a me  fra  tutte 
Per  la  sua  fedeltà.  Dubbio  le  venne, 

Che  opra  ciò  fosse  di  malefic’arle, 

E occulta  insidia  di  Giunone;  e mentre 
Sovente  or  esce  per  la  soglia,  e or  entra, 
Vòlta  a colei,  che  su  quell*  ara  assisa 
Vide  atteggiata  in  foggia  tale:  Oh!  disse, 
Chi  che  tu  sia,  rallegrali,  che  alfine 
AIcmcna  partorì.  Sgruppò  le  mani, 


E in  piò  rizzossi  all*  impensato  avviso 
Attonita  la  Dea  : sciolto  1*  incanto 
Cessar  lo  doglie,  e con  felice  parto 
Del  peso  io  mi  sgravai.  Rider  fu  vist.i 
Dell'inganno  Galanlide,  c lai  n*  eblu 
Ira  e dispetto  la  schernita  Dea, 

Che  nei  crini  alTcrrandola  per  terra 
Con  impelo  la  getta,  c mentre  tenta 
Invan  di  rialzarsi,  in  piè  le  mani, 

Le  braccia  io  gambe,  o tutta  alfìn  si  vide 
In  donnola  cangiar;  rimase  al  pelo 
Della  chioma  il  color,  agile  il  cor;>o 
Ha  come  prima,  o insidiosa  c accorta 
Ama  luttor  di  frequentarle  case. 

Si  disse  AIcmena,  c alla  diletta  ancella 
Ripensando  allristossi,  a cui  riprese 
Jole  cosi  : Tu,  suocera,  t’atlliggi 
Per  donna  almeno  al  sangue  tuo  straniera  ; 

Or  che  dirai  di  me,  quando  l’ indegna 
Sciagura  udrai  della  sorella  mia, 

So  forza  pur  di  fartene  il  racconto 
Mi  lasceran  le  lagrime  e il  doloro? 

Unica  Ogiia  di  sua  madre  ( un*  altra 
Me  generò  ) fu  Driope,  od  avea 
Fama  di  gran  beltà;  sposa  l’oUcnne, 

E vivea  seco  Andremonc  felice. 

Vera  famoso  in  que*  contorni  un  lago, 

Che  la  cima  del  margine  declive 
Avea  di  mirti  coronala  intorno. 

A quello  un  di  del  suo  destino  ignara 
Driope  andò  per  venerar  le  .Ninfe, 

E serti  e voli  offrir  {dell’ alto  pio 

Vedrai  qual  premio  ol  tenne)  ;c  il  figlio  in  braccio, 

Soave  peso,  e non  d*un  anno  ancora. 

Al  suo  sono  allattandolo,  portava. 

Ivi  dal  lago  non  lontau  sorgea 
Carco  di  fiori  o di  purpureo  foglio 
Un  acquatico  loto,  a cui  la  mano 
Driope  stese,  e pochi  fior  nc  colse 
Per  trastullo  al  bamhin;  lo  stesso  anch'io 
Disponevami  a far,  quando  dai  fiori 
Vidi  cader  sanguigne  gocce,  c quasi 
Da  tremebondo  orror  scuotersi  ì rami. 

Faina  è,  siccome  il  racconlàr  dappoi. 

Ma  troppo  lardi,  i rustici  coloni, 

Che  da  Priapo  un  di  Loto  fuggendo, 

Agreste  Ninfa,  convertita  fosse 
In  quella  pianta,  e conservasse  il  nomo. 

Di  questo  fallo  la  sorella  ignara 
Raccapricciò  dallo  spavento,  c mentre 
Torcere  addietro  a venerar  le  Ninfe 
11  i>asso  vuol,  da  subita  radice 
Sente  legarsi  i piè,  svellerli  a forza 
Tenta,  ma  invan,  c già  dal  suol  crescendo 
A poco  a poco  una  soUil  corteccia 
Le  circonda  le  membra,  alza  le  mani 
Per  lacerarsi  il  crine,  e sol  di  fiondi 
Piene  le  man  trovò,  che  tutto  ornai 
Era  di  fiondi  ricoperto  il  capo. 

11  figlio  Aiufisso,  a cui  tal  nome  Favo 
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Eurilo  iinjKMC,  le  materno  poppe 
Indurir  sente,  e dal  deluso  labbro 
Succhiato  invano  inaridirsi  il  latte. 

All'atroce  spel  (acolo  presente 
lo  sola  ini  trovai,  nè  alcun  soccorso 
Prestar  potendo  alla  sorella,  il  tronco 
Ne  abbraccio  e strìnso,  ed  i crescenti  rami 
A mio  poter  di  ritardar  procuro, 

£,  lo  confesso,  nella  stessa  scorza 
Aucb*  io  con  lei  d*  ascondermi  bramai. 

Ecco  frattanto  l' infelico  padre 
Eurilo,  e seco  Andrcniouc  il  consorte 
Giungono  impazienti:  a lor,  che  inchiesta 
Pi  Driope  fanno,  io  T albero  piangendo 
Con  la  mano  adilital.  t'orrono  il  caldo 
Legno  a baciar,  e desolati  il  tronco 
E la  radice  abbracciano  prostesi. 

Tutta  già  sparve:  il  voKo  solo  ancora 
Pianta  non  è,  lo  lagrime  dagli  occhi 
Giù  per  le  foglie  stillano  qual  pioggia; 

£ Gncliè  aperto  alle  parole  è il  varco , 

Ah,  gemendo  esclamò,  se  pur  di  fede 
Pegni  son  gl’  infelici,  ai  Numi  tutti 
Protesto  e giuro,  che  un  deslin  sì  rio 
Certo  non  meritai,  che  ingiusta  pena 

10  soffro  a torlo,  c che  innocente  lo  vissi 
E intemerata  ognor:  possan,  s*io  mento, 
Queste  mìo  foglie  inaridire,  c possa 
Recisa  dalla  scure  ardermi  il  foco. 

Voi  giù  fraltanlo  dai  roalerni  rami 
Questo  bambin  tracio,  c in  guardia  i!  date 
Pi  pia  nutrice,  ed  a succhiarne  il  latte 
Sotto  r albero  mio  fate  che  venga 
Sovente,  c scherzi  a me  d' intorno;  c quando 
Incominci  a parlar,  pietoso  a nome 
Ei  mi  saluti,  e sospirando  dica: 

All  in  questo  tronco  è la  mia  madre  ascosa! 
Ha  cauto  tema  i laghi  ognor,  nè  mai 
Foglia,  nè  fior  <lagli  alberi  distacchi. 

Addio,  consorte  amalo,  addio  diletto 
Mio  genilor,  cara  sorella,  addìo. 

Peh  so  pietà  del  mìo  deslin  nutrite, 

£ amor  per  me,  le  foglie  mie  dal  taglio 
P’ acuta  falce  e dai  maligni  morsi 
Pifcndelc  del  gregge.  E |>oichè  a voi 
Inchinarmi  io  non  posso,  ai  baci  csireini 
Ergcte\i  sui  pie«li,  e finché  lice 
Allo  mie  lahhra  sollevale  il  llgiio. 

Già  la  voce  vien  men;  senloini  al  collo 

11  legno  serpeggiar;  dagli  occhi  mici 
Peb  scostale  le  man,  l’ ufficio  pio 

ti  inutile  per  me , senz'  opra  vostra 
Già  mu  lì  chiude  la  ercscenlc  scorza. 

Ciò  disse  appena,  e di  parlare  a un  tempo 
E di  essere  cessò.  Tepidi  a lungo 
Soilo  la  man  si  conscrvaro  i rami. 

Mentre,  piangendo,  i’ammirabil  fallo 
dolo  racconta,  o la  pietosa  .<llcmcna 
t'.olle  sue  proprie  man,  piangendo  ancb'essa, 
Sugli  occhi  asciuga  della  nuora  il  pianto, 


Ecco  un  nuovo  speUacolo  improvviso 
Ai  loro  sguardi  presenlossi,  e a un  tratto 
Ogni  tristezza  lo  stupor  sospese: 

Poiché  sull'  alla  soglia  il  già  canuto 
Vecchissimo  Jolao  mostrasi  entrando 
Quasi  fanciullo  ancor,  vestito  il  inenlo 
D’ una  bionda  lanugine,  ed  agli  anni 
Peila  sua  verde  gioventù  rendulo. 

Questo  favore  a lui,  dai  prieght  Tinta 
P'  Ercole  suo  consorte  Ebe  s' indusse 
Con  |)cna  ad  accordar;  quindi  volendo 
Giurar  dappoi,  che  non  ad  altri  mai 
Tn  simil  dono  io  avvenir  farebbe, 

Temide  le  si  oppose,  e : No,  le  disse, 

Non  impegnarli,  o Dea,  nè  a ciò  ebe  il  Filo 
II»  già  prolisso  pei  futuri  tempi , 

Questo  ostacolo  oppor.  Sovrasta  a Tebe 
Nefanda  guerra,  che  di  chiari  eroi 
Sarà  lealro  e di  fatali  eventi. 

Pai  solo  Giove  fulminalo  e vinto 
Perirà  Capaneo,  cadran  sul  campo 
Pa  mutue  piaghe  i due  fratelli  csdnti, 

E sotto  il  cocchio  aprendosi  la  terra 
Vivo  ed  armato  scenderà  fra  Tomltre 
Il  vale  Amfiarao.  Ma  la  sua  morto 
Vendicherà  nella  colpevoi  moglie 
AIcmeone  il  figlio,  che  ramingo  e insano 
E dallo  ullrici  EuineniJi,  e dall'ombra 
Poscia  agitalo  dell'  uccisa  madre, 

Errando  a lungo  andrà;  Gncbè  la  Sfiosi 
r.alliroc,  Gglia  d' Acheloo,  richiesta 
A lui  facendo  del  fatai  monile, 

Verrà  dai  figli  di  Fegeo  trafitto. 

I.a  desolala  vedova  dal  sommo 
Giove  alior  chiederà,  che  ai  due  suoi 
Ancor  bambini  prematura  aggiunga 
Forza  od  età  per  vendicare  II  padre. 
Ond'cgli  mosso  da' suoi  prieghi  ad  El>e 
Ordinerà,  che  il  chiesto  dono  accordi, 

E dall*  infanzia  i due  gemelli  a no  lrin<> 

Io  forti  c adulti  giovani  Irosforitii. 

Poiché  lai  rose  del  futuro  istrulla 
Temide  profetò,  sorse  tra  i Numi 
Bisbiglio  e gara,  c mormorando  insieme 
Prese  I*  un  I*  altro  a dir;  Perchè  non 
Lecito  ad  altri  1*  impetrar  pur  fosse 
l*n  simil  don?  Lamentasi  l’Aurora, 

Che  sfinito  e decrepito  è Titoue  ; 

Cerere  duolsi  che  iasione  suo 
Comincia  a incanutir;  chiede  Vulcano 
Che  si  ridoni  ad  Erictonio  il  figlio 
La  già  trascorsa  età  ; Venere  anch'e*?^ 
Peli' avvenir  sollecita  patteggia 
Gli  anni  maturi  a rinnovar  d’  Anchise. 
Ognun  de'  Numi  ha  il  suo  protetto,  c crc^ 
Sedizioso  e torbido  il  lumulto. 

Allorché  Giove  corruccialo  in  volto: 

Ola,  gridò,  che  Iracolanza  è questa. 

Che  ogni  rispcUo  ad  ohbliar  vi  porla 
Povulo  al  voslro  re?  qual  folle  mai 
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Lusinga  in  cor  nuirìto?  c chi  di  voi 
Vano  è cosi,  che  di  poter  s*  arroghi 
Col  Fato  cofilraslart  Sol  per  suo  cenno 
E non  per  Torta  di  superbia,  o d'armi, 
lolao  rtngioveni,  per  cenno  suo 
Crescere  adalli  innanzi  tempo  i Agli 
Di  Calliroe  potranno.  A tulli,  e a voi, 

E perché  in  pace  a tollerar  l’ abbiate. 

Anche  a me  ateaso  è anpcriore  il  Fato: 

Che  se  i decreti  suoi  Tosse  io  mia  mano 
Sospendere  o cangiar,  curvo  dagli  anni 
Earo  non  andria,  giovine  ancora 
Uadamanto  sarebbe,  e seco  il  chiaro 
Minosse  mio,  che  da  vecchiezza  oppresso 
{«angue  or  neglello  da*  vassalli  suoi. 

Né  il  vigor  primo  della  mento  o il  senno. 

Né  forze  ha  pié  per  governare  il  regno. 

Di  Giove  ai  giusti  imperiosi  delli 
Si  accbelaroD  gli  Dei,  né  alcun  di  loro 
Osa  Ugnarsi  più,  vecchi  vestendo. 

Ed  alla  legge  universal  soggelli 
E Radamanto,  ed  Esco,  e !IIÌnosse. 

Questo  fìnchè  di  giovanii  vigore 
Fiofia,  col  nome  suo  non  che  coir  armi 
Era  ai  vicini  po|M>li  spavento. 

Fiacco  e invalido  or  giace,  e il  giovin  figlio 
Di  Febo  e di  Deionide  Mileto 
Teme,  e il  soffre  nemico,  e benché  veggia, 
Che  aspira  e tenia  di  rapirgli  il  regno, 

Pur  ei  non  é di  discacciarlo  ardilo; 

Ma  lu,  Milelo,  per  occullo  impulso 
Spontaneo  foggi,  e su  veloce  nave 
Valicando  l'Egeo  nell' Asia  giuiilo 
Alzi  le  mura,  che  il  tuo  nome  avranno. 

Ivi  Cianca,  del  Meandro  figlia, 

Mentre  le  segue  peregrina  errando 
Sulle  paterne  lorlnosc  rive, 

A te  coosorto  suo  leggiadra  prole 
Bibllde  e Canno  partorì  gemelli. 

Biblide,  Infausto  alle  donzelle  esempio 
Di  non  concesso  amor!  sorella  incauta 
Non  qual  si  dee,  né  di  fraterno  affetlo 
Il  suo  fratello  amò.  Semplice  e ignara 
Nutri  dapprima  tconosciulo  il  foco, 

E innocente  il  credè  : titolo  e nome 
Dava  all*  affetto  la  natura  o il  sangue. 

Ma  poiché  alQii  dissimulata  Invano 
Crebbe  la  fiamma  ed  a non  dubbj  segni 
Nei  cor  si  lesse, <ed  il  suo  mal  conobbe. 
Raccapricciò  U misera,  ed  il  seno 
Bagnò  d’ amare  lagrime  e secrele. 

E l>en  lenlò  d*  eslinguero,  e por  freno 
Al  nefando  desir,  o almen  nascosto 
Soffocarlo,  e tacer.  Deboli  sforzi 
Di  sedotta  ragion!  Chiuso  t'irrita 
L'incendio  e cresce,  e il  mal  compresso  amore 
.Mfin  prevale,  e nel  virginco  pollo 
Spegno  I rimorsi,  e dei  pudor  trionfa  : 

Cede,  e il  furor,  che  la  divora  e strugge, 
Manifesta  al  fralel.  <»elo  d’ orrore 

Poeti  latim 


Corsegli  per  le  vene,  e il  crin  sul  ca|>o 
Sollevar  si  senti.  Placido,  irato 
{.'ammoni,  la  sgridò:  ma  poiché  vide, 
t'hc  vani  i prieghi,  e<l  I fraterni  avvisi 
{'rana  e le  minacce,  e che  rilegno 
Più  non  reslava  alla  sorella  alcuno 
Di  vergogna,  o virtù;  fugue  lasciando 
La  pairia  terra  c i profanati  lari, 

Ed  in  oslranio  lido  esule  innalza, 

Della  Cauno  da  luì,  citlà  novella. 

Vuoisi,  che  al  suo  partir  Biblide  in.san.'i 
Ihvenissa  dal  duot;  squarciò  le  vesti, 

E furibonda  II  nudo  sen  percosse; 

Nò  dissimula  più , palese  accusa 
1/  arder  nefando,  e la  delusa  speme 
Nulrcndo  pur,  dall'  abberrila  casa 
Fuguc,  sull*  orme  del  Tralci  correndo. 

Vidcrla  errante  per  dcserli  campì, 

.Allo  ululando  di  Baccante  in  guisa. 

Le  BuUasidi  nuore,  indi  la  Caria 
Srorrc,  e gli  armati  Lelegi,  e la  Licia, 

C Cragon  passa,  e l.imira,  ed  il  \anto, 

K il  monle  dell’  orribile  Chimera, 

Che  d'irco  il  petto,  e di  leon  la  lesta, 

E rima  co<la  di  serpente  avea. 

Mancar  le  selve  al  corso  suo.  l'ti  slanca 
Dal  cammin  lungo,  e di  speranz.n  priva , 
Biblide,  ahi  cadi,  e con  la  borr.i  il  suolo 
Premi  tacendo,  al  tuo  dolore  in  preda. 

Invan  le  Ninfe  Lclegee  le  braccia 
Slendoii  da  terra  a sollevarla,  invano 
Air  aspra  doglia  ed  all'  insano  amore 
L'esortano  a \w  fren;  sorda  è la  rocnle 
Ai  lor  consigli,  ed  ai  conferii  loro 
Insensibile  il  cor.  Prostesa  e muta 
Giace,  e l'erbe  dal  suol  schianta  con  l'ugtic, 
E di  dirotte  lagrime  le  bagna. 

Fama  è,  che  allor  le  Naiadi  pietose 
Alle  pupille  sue  perenne  vena 
Di  pianto  sottoposero:  e qual  altro 
Porgere  all’  egra  disperata  amante 
Polean  dono  migliorT  Ed  ecco  a un  (ratto 
Come  stillar  dalla  recisa  scorza 
Il  resinoso  umor,  o come  suole 
Lento  bitume  scaturir  da  crasso 
E sulfureo  lerreno,  o il  doro  ghiaccio 
Ai  caldi  venti  liquefarsi  e al  sole. 

Tale  dalie  sue  lagrime  consuma 
Biblide  in  fonie  sì  converse  alfine, 

Che  in  quelle  valli  ancor  conserva  U nome 
Dell’  iafetico  Ninfa,  c all*  ombra  opaca 
D*  elei  frondose  mormorando  scorre. 

Forse  la  fama  del  recente  fallo 
Empito  avrebbe  di  stupor  le  cento 
Città  Cretcnsi,  se  maggior  prodigio, 

K a Creta  più  vicin,  lo  strano  caso 
D*  Ifldc  non  offrìa.  Natio  di  Feslo 
Viveva  in  quella  età,  I.ìgdo  di  nome. 

Ignoto  un  uom,  d'origine  plebeo. 

Ma  non  servo  però;  nò  del  suo  grado 
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Era  il  censo  maggior,  ma  puri  io  vece 
Avea  coslumi  ed  incorfbda  fede. 

O ragion  Fosse,  o suo  capriceìo,  un  giorno 
In  qoesii  dcUi  alla  sua  moglie  iocinla, 

4fià  sol  lennino  ornai  del  nono  mese, 

Prese  a parlar:  Due  cose  io  bramo:  é l' una 
Cbo  tu,  consono  mia,  facile  il  parlo 
Abbi  e senta  dolor;  I*  altra,  che  prole 
Maschi!  mi  doni,  chè  molesta  troppo 
Del  debil  sesso  e misera  ò la  sorte. 

Che  se,  tolgalo  il  Ciel,  femmina  fosse 
Quella  che  nascerà  ( malgrado  mio 
1/ ordino  c contro  cor)  ma  pur...  (perdona. 

O paterna  pietà)  YO*che  s'uccida. 

Disse,  e chi  diè  I*  orribile  comando 
Del  pari,  e chi  1*  odi,  1*  aflliUa  faccia 
Sospirando  inondò  dì  largo  pianto. 

Con  caldi  prieghi  Teletusa  invano 
Lo  sposo  suo  di  scongiurar  non  cessa , 

Perchè  il  cenno  rivochi,  e in  lei  non  voglia 
Del  vicin  parto  avvelenar  la  speme 
r.oo  4al  dubbio  e lerror.  Fermo  non  cedo 
i.igdo,  e nel  primo  suo  peasier  si  ostina. 
Tumido  il  ventre  del  maturo  peso 
Divenne  intanto,  e in  guisa  tal,  che  il  giorno 
Già  vicino  a sgravarsene  parca. 

Quando  fra  V ombre  delta  cheta  notte 
Dentro  la  chiusa  starna  a lei  nel  sonno 
Iside  apparve:  le  lunari  coma 
Spletuleanle  in  fronte  e le  dorate  spighe, 

E con  pompa  regalo  il  sacro  stuolo 
L'accompagnava  degli  Egitj  Numi, 

La  Dea  Bubasti,  e il  nero  Api  segnato 
Di  bianche  macchie,  otl  il  latrante  Anobi, 

E il  silenzioso  Arpoerale,  cbo  U dito 
Fonai  alla  bocca,  e di  tacer  fa  cenno, 

E sistii  cranvio  bromi,  e il  non  mai  cerco 
Osiride  aMiaslanca,  e peregrine 
Serpi  di  soporifero  veleno. 

Scossa  dal  sonno,  ad  occhi  aperti  il  sacro 
Corteggio  vede  Teletusa;  e a lei 
L'Inacbia  Diva:  O mia  dilelta,  disse. 
l>evola  al  culto  mìo,  le  gravi  cure 
Dal  cor  deponì,  ed  il  crudel  comando 
Del  marito  a deluderò  V appresta. 

Qual* ella  sia,  la  lua  futura  prole 
Educa  pure,  e di  sinistro  evento 
Non  dubitar;  boaeAca  aoo  io 
F.d  ausiUaria  Dea,  nè  U dorrai 
D’ esser  ricorsa  a ingrato  Nume  invano. 

Cosi  disse,  e dal  talamo  disparve. 

Sorge  dal  letto  Teletusa,  o alzando 
Le  pure  mani  al  ciel,  supplico  implora 
Dalla  pietosa  Dea,  che  vano  sogno 
Non  sia  raogorio,  e lielo  fin  l'avveri. 

Poiebè  del  parlo  crebbero  le  doglie 
Ecco  alla  loco  usci  leggiadra  figlia, 

Nè  il  seppe  il  genitor.  Nutrir  la  fece 
Fingendola  fanciul  la  rosflre  accorta, 

£ fede  ottenne  all’  innocente  inganno, 


Chè  sola  consapevole  e mlnUlra 
Erano  la  nutrico.  Il  volo  scioglie 
Contento  il  padre,  c coir  svilo  nome 
indo  la  chiamò.  Godè  la  madre, 

Che  ai  due  sessi  comune  U Mine  fosse, 

E in  simil  guisa  con  fdice  frode 
Rimase  ogoor  la  pia  menzogna  ascosa. 
Abito  0 culto  di  fanciullo  avea, 

E U vollo  tal , che  o di  doozetla  fosse 

0 di  fanciullo,  amabile  in  enlrambi, 

E leggiadro  saria.  Del  Icrzo  lustro 
Giunta  appena  ai  cooOn,  T ignaro  padre 
La  bionda  Unte  dcslinollo  a sposa. 

La  più  gentil  Ira  le  Fesltadi  Ninfe, 

Figlia  al  Ditleo  Telaste:  erano  pari 
Di  beUezta  e d'età,  cresciute  insieme 
Fin  da' prim' anni,  e dai  maeslri  sleali 
Dell*  arti  avean  gli  erodicnenli  apprese, 

E quindi  in  lor  dalle  comuni  core 
E dal  lung’  oso  Umiliar  nulrilo 
Un  mutuo  a’  era  ed  iunocenle  amore. 

.Sul  rischio  inlanlo  della  &glla,  e suo 
Teletusa  tremò.  Come  l’ inganno 
Nasconder  più?  Studia  prelesli,  e «erta 
Le  infauste  nozze  differire,  ed  ora 
Fiogesi  inferma,  od  or  sinistri  augurj 
E strane  inventa  visioQ  noltume. 

Ma  lotte  alfin  le  mendicate  sense 
Di  ritardo  esaurì.  Ligdo  prefìsse 
Il  perentorio  Icrmiim,  e od  sol  giamo 
Mancava  già.  La  desolala  madre 
Alla  figlia  ed  a se  scioglie  dal  capo 
Di  lutto  lo  segno  le  crinali  bende, 

E colle  chiome  sparse  al  tempio  gìosle 
Abbracciando  Fallar:  Iside,  disse. 

Porgi,  ti  prego,  in  si  gran  rìschio  alU, 

E al  limor  nostro  e al  nostro  dual  ssceorrù 
Te,  Doa,  to  vidi  manifesU  no  gisrao 
Cinta  di  questo  insegne  lue;  preseoie 
Ho  lotto  ancor  de'sistri  il  suon,  le  faci, 

E lo  compagno  Deità  ; ricordo 

1 cenni  tuoi:  ae  censorvala  e salva 
Vive  la  figlia,  ed  impunito  il  (allo 

In  me  restò,  fu  tuo  consiglio,  o Doa, 

E lue  favor;  deb  l'opra  or  compì,  e*l  ^ 
Pietà  d' enirarobe:  e in  cosi  dir  dagli  orchi 
Sgorgava  il  pianto  ad  inondarlo  il  seno. 

S' IropiclosI  la  Dea,  l' ara  si  Kosse. 
Tremò  la  porla,  sfolgorar  In  corna, 

E il  Sisifo  linlinnl.  Lieta  all*  augurio, 

Ma  non  sicura  ancor  esce  la  madre, 

£d,  oh  stupor!  seguo  U figlia,  e in  lei 
Più  luogo  e fermo  è dell'  usalo  il  passo, 
Crescon  le  forze,  si  raccorcia  il  enee, 

Il  volto  imbruna,  e sulle  imberbi  guaucè 
Spuntano  i primi  peli;  aspetto  e forma 
Iflde  ha  già  viril.  Itene,  e liete 
Nel  tempio  i doni  ad  offerir  tomaie* 

Gli  offrono;  e affliso  sulla  soglia  un  breve 
Carme  il  lilolo  accenna.  « Iflde  i doni 
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Che  donzella  volò,  ganon  presenta.  » 
E già  spicndca  del  di  scgueolc  il  solc« 
Quando  dal  cìei  con  Venere  c Giunone 


Sceso  Imeneo  le  noziali  faci 
Scolendo,  o in  nodo  coniugai  la  destra 
IQde  porse  alla  dilcUa  lanle. 


I.IBRO  «ECimO 


Quindi  Imeneo  di  crocea  veste  adorno 
Sul  vasto  mar  delle  Crelensi  spiagge 
Volse  ai  Ciconi  il  vedo;  iuvan  l'invoca 
Orfeo  col  canto.  Alle  sue  nozze,  è vero, 
Presente  et  fu,  ma  nè  sereno  il  volto 
Portò  venendo,  nè  felici  augurj, 

Nè  le  solenni  pronube  parole 
Pronunciar  vi  si  adì:  la  face  stessa, 

Che  in  man  tenea,  si  consumò  stridendo 
In  denso  fumo,  ed  agitata  invano 
Fiamma  non  diè.  Di  si  funesti  segni 
Fu  l'esito  peggior;  poiché  vagando 
Sull'erba  a caso  la  novella  sposa 
Colle  Naiadi  Ninfe,  estinta  cadde 
Punta  nel  piè  da  velenosa  serpe. 

Piansela  prima  sulla  terra  invano 
Il  Tracio  vate,  e finalmente  a Slige 
Scendere  osò  per  le  Tenarie  porle, 

E fra  gli  estinti  popoli  passando, 

E i simulacri  pallidi  ed  esangui, 

A Proserpina  innanzi,  ed  al  severo 
Re  dell'Èrebo  ei  giunse,  e della  cetra 
Il  dolce  suono  accompagnando  al  canto 
In  tal  guisa  parlò:  Se  a voi  mi  lice 
Schietto  il  vero  Moprir,  non  io  qua  venni 
Per  van  desio  di  contemplar  l'opaco 
Tartaro,  nè  del  Cerbero  Irifaoce 
11  collo  a incatenar.  Sola  cagione 
Del  mio  cammin  fu  la  consorte , io  cui 
Calcala  serpe  e non  veduta  infuso 
Mortai  veleno,  ed  i crescenti  giorni 
Ne  recise  sul  fior.  Volli,  e tentai 
L'acerba  doglia  superar,  ma  vinse 
Amor,  possente  e noto  Nume  in  terra; 

Se  il  sia  qui  pur,  noi  so,  1*  auguro  almeno; 

E se  verace  non  menti  la  fama 
La  storia  a noi  della  rapina  antica. 

Voi  pur  congiunse  Amor.  Ma  deh!  per  questi 
Luoghi,  vi  prego,  di  timor  ripieni, 

Pel  vasto  Caos,  pel  taciturno  impero. 

Dell’ immatura  accelerata  vita 


Ad  Euridice  rltessele  il  filo.  i ' ' ' * 

Tutti  a voi  aiam  già  destinali,  o dopo 
Breve  dimora  di  vilal  soggiorno, 

Più  presto,  0 tardi  ad  un'islessa  sede 
Tulli  affrettìam;  l' ultima  casa  è questa 
A noi  prefissa,  e dopo  morte  eterno 
È sul  genere  umano  il  vostro  regno. 

Ed  Euridice  ancor,  compiuto  il  giusto 
Corso  degli  anni  suoi,  di  vostro  drillo 
Esser  dovrà;  della  sua  vita  il  solo 
Uso  le  chiedo  in  don:  che  se  dal  Fato 
Vietasi  il  suo  ritorno,  ah  senza  lei 
Solo  non  tornerò,  deciso  anch'io 
SoD  di  restare  in  questi  luoghi,  e vei 
Della  sua  morte  e della  mia  godrete. 

Mentr*  ei  cosi  dkea  colla  soave 
Voce  accordando  le  sonore  fila, 

L* anime  esangui,  e i muli  spettri  in  folla 
Piangean  d’ intorno  a lui.  Tantalo  obblia 
V onda  che  fogge;  arrestasi  la  ruota 
D*  Iasione,  e tregua  dal  vorace  rostro 
Ebbe  di  Tizio  II  cor;  deposer  l'uroe 
Al  canto  immote  le  Daoaidt  suore, 

E sul  tuo  sasso,  o Sisifo,  sedesti. 

Fama  è por,  che  rEomenidi  commosse 
Furono  allor  la  prima  volta  viste 
Di  pianto  il  ciglio  inumidir;  nè  Pluto, 

Nè  Proserpina  stessa  il  chiesto  dono 
Ebber  cor  di  negare.  Ordinan  tosto, 

Che  si  chiami  Euridice.  Era  tra  l’ ombre 
Di  fresco  giunte,  e lardo  il  passo  avea 
Dal  duolo  ancor  della  mortai  ferita. 

Dalle  man  di  Proserpina  riceve 

Orfeo  la  sposa,  ma  severa  legge 

S'ode  a un  tempo  intimar,  che  il  guardo  addictio 

Non  volga  pria,  che  dalla  Stigia  valle 

Fuori  non  esca;  e se  il  divieto  oblia. 

Irrito  il  don  sarà.  Per  V erto,  e ingombro 
Dì  silenzioso  orror  sentier  soliiigo, 

E d'oscura  caligine  ripieno, 

S'avvian  tacili  c soli:  e già  vicini 
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Frnrm  »irorlo  dcll.i  terra  osiremo, 

V.  fominria^a  a ImTirar  fra  romlito 

ilei  «H,  (|u.in<ln  liMitottdt» 
(hfeo.  4'liG  ^ul  |thi  lìpidi»  f>i'n«iÌA 
Mahi’ar  |»olo«>s«  alla  rnrxArlo  il  piede. 

K di^ioMi  dì  vederla,  ìtiraiitu 
«iti  on  Ili  rhobe,  e nel  iiiomenlo 
Fila  u’ìii  r.idiie,  ed  allungò  lo  lirarvìa 
l'iT  aUcrrari^i  a lui;  ma  l'aria  «Irin^c 
Mbera  invali;  eia  riinnrir  m sente, 
iNù  del  l'onsorlu  lasnasi,  mm  reo 
<.hc  di  suvercliio  amor;  I' estremo  addio 
Jiisse  roti  \ore  appena  ii>lila,  e i.Kl.i 
Prei  ipiló  nell'  l>el>n  |irr>lmidn. 

Tal  d’  Fiiridiee  alla  seronda  morie 
SliJpi<lo  Orfeo  nel  suo  dolor  rimase. 

Oii.ii  alta  \iol.i  del  I ariareo  rane, 
fililo  il  rollo  di  ealenc.  e al  giorno 
Mal  forte  Aliidc  strasi'in.tlo,  ó fama, 

File  rimanesse  un  limido  paMore  , 
hallo  spavento  comerlilo  in  sasso; 
n (pud  reslasli,  Oleuo,  lu,  che  reo 
>emlirar  volesti,  c aSMiinerli  la  rolp.v 
hi'llii  moi^lic  Lotea,  superba  ahi!  Iiojipu 
hi  sua  heUcxr.a,  onde  comune  avcsli 
Il  caslico  con  lei  : due  corpi  un  KÌorno 
I^T  amor  m congiunti,  lmI  or  due  inaimi, 
Fhe  sull'umido  dorso  Idii  scNtenla. 
hielro  rormc  di  lei  \otle  di  nuo\o 
.Scendere  iiivan,  elio  dalla  nera  barra 
(Caronte  iiiesorahile  il  re.sptnse. 

Pur  selle  giorni  >uUa  riva  a»*iÌso 
.s«|uadido  stelle,  e setua  cibo  alcuno, 
hi  >o?>piri  paveiidosi  c di  pianto. 

Ma  disperando  di  placar  d*  .\%erno 

I Numi;  nilin  sul  Ku.iope,  e Mill'alto 
Kmo  loriiò  tiagli  aipiiton  ballino. 

V.  giA  nei  Pesci  entrando  il  Sole  avea 
Fhiuso  il  lei/' anno,  c soltl.’irio  0JI101.1 
h’ogni  commercio  col  fonimtn<HJ  “esso 
.s'era  Icnuto  Orfeo  luiil.iiio,  n fòsse 
hi  ciò  ragion  della  perduta  s|>o»a 
Ì.*,nspro  dolor,  o che  promesso  a lei 
Kleiiia  avesse  iiniolabil  fede; 

Molle  pero  dello  Tretcie  donno 
Arser  pel  \alc,  utTrendogli  le  nozze, 

K molto  Tur  della  ripuUa  olTese. 

Era  ivi  un  cullo,  e sovra  il  colle  un'  .nitpia 
Nerdc  pianura  si  stendea,  ma  pri\a 
Inombra,  e del  «ole  dìscoperla  ai  raggi, 
poiché  d'  .apollo  e di  Calliope  il  figlio 
Orfeo  là  giunae,  0 le  sonore  lìla 
Della  cetra  toccò,  videsi  tosto 
1/ ombra  apparir,  ehè  d'ogiii  parte  al  sumio 
Corscr  le  piaiile;  la  Caonia  quercia, 

II  pìop|»o  e r cerbio,  ed  il  frondoso  taguio. 
Kd  il  tergine  alloi , le  iiiolti  ligiìe. 

Il  fraede  iiocciuol,  1'  utile  all'asle 
Trassino,  c il  liscio  al»ete , c Telco  ciirxa 
hi  ghiande,  c il  gciiial  plalaiiu,  e il  pinto 


Arerò,  e 11  tilcio  delle  rive  amaole, 

E l'aquatico  loto,  c il  sempre  verde 
B<M80,  0 l'amile  lamarisco,  c il  mirto 
Di  color  doppio,  cd  11  purpureo  Beo. 

Voi  poro,  o scr|iefl;qiaiiti  edere,  0 voi 
Coi  roarili  olmi,  0 pampinose  vili. 
Veniste,  e carco  di  purpuree  bacche 
Il  corbezzolo  anch'ei,  le  picee,  gli  orni. 

E l'alte  palme,  ai  vincitor  corooa, 

E di  succinta  chioma  innito  il  pino. 

Caro  a Cibele,  Attidc  un  di,  custode 
Eletto  al  tempio  suo,  mn  |»oi  d'umana 
Forma  spogliato,  e in  albero  converso. 

A questa  molliladine  compagno 
L* acuto  fu  piramldal  cipresso. 

Or  pianta,  e pria  fanciul,  caro  a quel  Pio. 
Che  Icropera  coi  nervi  o il  plettro  e l'arco 
Infelice  garzoni  Sacro  alle  Ninfe 
Delle  Carice  campagne  eravi  un  cervo 
Di  vasta  mole,  e tal , che  all'  erto  capo 
Ombra  focoan  le  diramate  corna, 

LiKÌe  0 lucenti  d*  pendolo  al  collo 
Por  gli  omeri  scendevagli  sul  petto 
liigeromato  monile;  argentea  stella 
Sostenuta  da  piccola  caicna 
Tremolavagti  in  fronte,  0 dalle  orecchia 
Pur  d’  argento  pendea  gemina  botta. 

Egli,  perduto  il  naturai  Umore, 
Mansueto  e domestico  solea 
Le  case  frequentar,  o il  liscio  collo 
OlTriva  e il  muso  alle  carezze  e ai  plau*>i 
Di  qualsivoglia  scxmosciula  mano. 

Ma  più  che  a lutti , 0 delle  genti  Ceo 
Ciparisso  bellissimo,  era  caro 
Quel  cervo  a le;  tu  lui  guidar  dei  verdi 
Prati  ai  pascoli  inulti,  e a chiaro  fonti 
Abbeverarlo  di  freschifsim'onda. 

Ed  or  ghirlande  alle  dorale  coma 
Intrecciargli  di  fiori,  cd  or  sul  dorso 
Di  lui  sedendo,  or  qua  or  là  godevi 
Vagor  portalo,  e con  pof{»uree  briglie 
La  docii  bocca  moderarne  e il  passe. 

Era  il  meriggio,  e dall’ ardente  Cancro 
11  Sol  vibrava  gl*  infocali  raggi; 

Stanco  cd  ansante  a ripOMf  sull' erba 
Sdraiossi  il  cer^o,  e dì  frondosa  pianta 
La  frese'  ombra  godea.  Giuntovi  a coso, 
Con  imprudente  man  d'  acuto  dardo 
Ciparisso  il  feri;  ma  quando  poi 
11  riconobbe,  e dall'acerba  piaga 
Moribondo  il  mirò,  da  doglia  vinto 
Volle  ancb'csso  morir.  V’accorse  ApoH«- 
Che  non  fe , che  non  disse,  onde  couforb* 
Porgere  e freno  ad  un  dolor  si  grande 
Pec  si  lieve  cagion?  Ma  lutto  invano; 

Ei  piange  inconsolabile,  e dai  Numi 
1/ unico  don  di  pianger  sem|»re  linpiw*- 
Dalle  incessanti  lagrime  consunto 
Il  sangue  alflne,  a rinverdir  le  incinluj 
Incominciaro,  cd  il  doralo  crine, 
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i'iie  giù  scendeagli  dalla  bianca  fronle» 

Irla  chioma  divenne,  e in  duro  tronco 
Cangialo  alxò  T acuta  cima  al  cielo. 

Mesto  allor  Febo  sospirando  : Oh,  disse, 
Caro  fanciul,  tu  da  me  pianto,  o pianti 
Saran  gli  altri  da  te,  presente  ognora 
Di  lutto  in  segno  alle  funeree  tombe. 

Questo  bosco  di  piante  il  vate  avea 
Tratto  sull* erto  colle,  ed  egli  in  mezio 
Slava  sedendo,  e numeroso  cerchio 
Faceaiigli  intorno  ad  ascoltarlo  accorse 
Fere  ed  augeì  dai  circostanti  ramL 
Allor,  poiché  col  pollice  leggiero 
Scorse  più  volte  e ritentò  le  corde, 

I suon  diversi  ad  esplorarne,  e in  giusto 
Accordo  le  temprò,  sciolse  in  tal  guisa 
1/ armoniosa  voce:  Oh  madre  mia 
Coleste  Musa,  dal  superno  Giove 
Movi,  c spira  il  mio  canto;  a Giove  tutto 
Cede  nell’  universo:  io  già  sovente 

Su  maggior  plettro  e il  suo  poter  cantai, 

E le  vitlrici  folgori,  e i sepolti 
Sotto  le  moli  lor  Flegrci  giganti. 

Or  di  più  lieve  e più  giocosa  lira 

Ai  carmi  è d*  uopo,  onde  a cantar  m’ accingo 

Gli  antichi  amori  de*  celesti  Numi. 

Arse  del  Frigio  Ganimede  un  giorno 

II  re  d*  Olimpo,  e in  .*iquila  cangialo, 

Con  improvviso  voi  piombò  sull’ Ida, 

E luì  ghermeudo  fra  gli  artigli  iu  ciclo 
Porlollo,  ed  ivi  suo  coppier  tuttora 
Versagli  a mensa  il  nettare  soave. 

Te  por,  d’Amicla  giovinetto  figlio. 
Amabile  Giacinto,  in  del  riposto 
Avrebbe  il  padre  mio,  se  avverso  il  Fato 
Della  crescente  gioventù  sul  fiore 
Non  troncava  i tuoi  di.  Pur  da  lui  vita 
Eterna  avesti  in  qualche  modo  almeno, 

Chè,  quante  volle  a discacciare  il  verno 
Spunta  l’amica  primavera,  tante 
Tu  pur  rinasci,  c riGorcndo  innalzi 
Dal  verde  cespo  l'odoroso  capo. 

Te  Febo  amò  sovra  d’ogni  altro,  e Delfo 
Lungo  tempo  d'oracoli  rimase 
Priva,  e del  Nume  suo,  mentre  a!  tuo  fianco 
Compagno  inseparabile  ei  frequenta 
D’Eurola  i lidi  e le  Spartano  spiagge, 

Né  più  dell’  arco  o della  cetra  ba  cura, 

E di  se  stesso  immemore  lo  reti 
Dietro  portarli  non  ricusa,  e i cani 
Guidar  per  selve  e dirupali  monti. 

Era  nell’  ora,  che  a distanza  eguale 
Dall'  oriente  c dall’  occaso  il  Sole 
Pcndea  cocente  in  cicl,  quando  le  vesti 
Trattisi  entrambi,  ed  untisi  le  inombra 
Preser  giocando  a gareggiar  col  disco. 

Febo  primier  librandolo  con  arte 
LandoUo  in  aria  col  robusto  braccio 
.\llo  cosi,  che  fra  lo  nubi  ascoso 
Dileguossi  allo  sguardo,  e dopo  lungo 


Tempo  dal  cicl  sul  duro  suol  ricadde. 

Avido  allora  d’emular  la  prova 
1/ impaziento  giovane  con  troppa 
Fretta  a raccor  l’ enorme  peso  accorse, 

Che  rì[>ercosso  dalla  dura  terra 
Gli  ribalzò  con  impeto  sul  volto. 

Di  lui  non  meno  impallidir  fu  visto 
Febo  a quel  colpo;  a sostentarlo  ei  vola 
Cadente  al  suolo,  o lo  fomenta,  o il  sangue 
Terge,  e con  erbe  il  fuggitivo  spirto 
Studiasi  di  arrestar;  ma  vana  ogni  arte 
Riesco,  c immodicabiie  è la  piaga. 

Qual  giglio  suol,  papavero,  o viola. 

Se  il  soUil  gambo,  a cui  tenca,  s’ infranga, 
Con  l’egro  capo  abbandonarsi,  c a terra 
Chinar  languendo  le  apfiassite  foglie; 

Non  altrimenti  moribonda  giace 
Del  giovinetto  la  pesante  faccia, 

Che  oscillando  sugli  omeri  declina. 

Ahi!  de’  tuoi  di  nel  primo  albor  tu  cadi. 
Giacinto  mio,  Febo  esclamò;  ben  leggo 
Nella  tua  piaga  il  mio  delillo  a uo  tcm|>o 
E il  mio  dolor;  tu  mio  cordoglio  sei, 

E mio  rimorso;  io  sol  l*  uccìsi,  c a questa 
Mia  man  si  dee  del  tuo  morir  la  col|>a, 

Se  colpa  è puro  un  ionoccnlc  gioco 
Ed  un  tenero  amor.  Deh  polcss'  io 
O dar  per  le  questa  mia  vita,  o teco 
Perderla  insìera.  Ma  se  ciò  vieta  il  Falò, 

Por  mio  conforto,  e per  tua  gloria  almeno 
Meco  sempre  sarai,  presento  ognora 
AI  memore  pensiero,  e su’ mici  labbri 
11  tuo  nome  vivrà,  le  la  mia  cetra, 

Te  i versi  miei  celebreranno,  c nuovo 
Fior  rinascendo  con  dipinte  note 
Chiara  farai  del  mio  dolor  memoria. 

E avverrà  pure  un  di,  che  invino  eroe 
Nel  fiore  istesso  si  converta,  c scritto 
Sulle  tuo  foglie  se  ne  legga  il  nome. 

Poiché  cosi  dell’  avvenir  presago 
Febo  parlò,  mirabil  cosa!  il  sangue, 

Che  sparso  al  suol  l’erbe  tingea,  sì  cangia 
A un  tratto,  o sangue  più  non  è;  vermiglio 
Dell*  ostro  al  par  spuntane  un  fior,  che  fonua 
Al  gìglio  prende  somigliante,  in  questo 
Diversi  sol,  che  bianco  l’ uno,  o rosso 
È r altro  di  color.  Nè  di  ciò  pago 
Febo,  che  fu  di  quel  prodìgio  autore. 

Sul  fiore  istesso  il  pianto  suo  con  cifre 
Di  lutto  espresso,  e sulle  foglie  ai  ai 
Scrisse  in  dolenti  lettere  distinto. 

Al  giovinetto  gloriosa  é Sparla 
D’ aver  dato  il  natal  : dura  la  fama 
Anco  a*  di  nostri,  o con  solenne  pompa 
Tornansi  ogni  anno  a celebrar  tuttora 
Sul  prisco  rito  lo  Giacintie  feste. 

Ben  Amalunta  di  metal  feconda 
Vergogna  e scorno  d’ esser  patria  sente 
Delle  impure  Propoiidi  del  pari, 

E del  feroce  popolo,  a cui  doppie 
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Sovra  la  fronle  on  di  aponlar  le  coroa, 
Ond’  ebber  poscia  di  Ceraste  il  nofae. 
Slava  dinaoxi  alla  lor  soglia  un*  ara 
Sacra  a Giove  ospitai  » per  empie  stragi 
Barbaramente  profondata  e infame; 

Coi  tinta  ognora  di  sanguigna  tabe 
Vcggendo  il  passeggier,  creduto  avreMw 
Cb’ivi  immolala  o pecora,  o vitdlo 
Si  fosse  in  ucriBcio;  ed  era  in  vece 
D'ospiti  il  sangue  a tradimcnio  uccisL 
Dei  crudi  riti  e abbomiuaDdi  offesa. 

Le  sue  ciltadi  e gli  06nsj  campi 
Venere  slava  |>er  lasciar  : Ma  quale 
Questi  luoghi  a me  cari  bau  colpa  T disse, 
E in  che  peccar  le  mie  città?  La  rea 
Gente  piuttosto  o con  1*  esigilo  paghi, 

O con  la  morte  la  dovuta  pena, 

0 s* altro  V*  è,  che  fra  l' esigilo  sia 

Di  mezzo  e fra  II  morir;  e ciò,  che  puoto 
Essere,  foor  che  trasmutarsi,  e forma 
E natura  cangiar?  Mentre  decita 
Slava  in  questo  pensier,  ma  dubbia  come 
Il  potesse  eseguir,  vide  che  in  fronte 
Avean  le  coma,  e di  lasciarle  intatte 
Idea  le  venne,  e il  resto  poi  cangiando 
Delle  lor  membra,  li  converse  in  tori. 

Pur  le  oscene  Propelidi  con  lingua 
Proterva  osare  di  negar,  che  fosse 
Venere  Dea  : fama  è però,  che  in  pena 
Dall*  ira  spinte  dell'  offeso  Nome 
La  lor  beltà  prostituir  le  prime. 

Finché,  penlulo  <^i  pudor  la  fronte 
Merclricia  indorarono,  e cangiale 
Fur  poi  con  poca  differenza  in  pietre. 

Pigmalione,  che  ne  avea  veduti 

1 rei  costumi,  nausealo  o offeso 
Dei  tanti  vizj,  che  natura  diede 
Al  sesso  femminll,  celibe  elesse 

Di  menar  la  sua  vita,  e senza  moglie 
Lungo  tempo  restò.  Scolpita  intanto 
lo  |>ario  marmo  femminll  figura 
Avea  perfetta  si,  che  donna  alcuna 
Mai  non  fu  vista  di  bellezza  eguale. 

Dell'  opra  sua,  chi  1 crederla  ? s*  accese 
L*  arleBco  d' amor.  Vera  la  faccia 
Di  Vergin  par,  vivo  le  membra,  e credi 
Cbe  dal  parlar,  dal  moversi  non  altro 
La  Irattien,  che  II  pudor  , tanto  dall*  arto 
Era  farle  nascosta  t Avido  e immolo 
Ei  contemplando  la  vagheggia , e beve 
Dal  finto  oggetto  un  vero  arder.  Sovente 
La  mano  accosta  ad  esplorar,  se  marmo, 
O donna  sia,  nè  che  sia  marmo  ei  vuole 
f'redcrc,  o almen  di  dubitarne  egli  ama. 
.spesso  le  parla  e f accarezza,  e doni 
Di  conchiglie  presentale,  e d'elettro, 

E liscie  pietre,  e piccoli  augelletli, 

ghirlande  dì  fìor.  Gode  pur  anco 
Le  membra  ornar  di  ricche  vesti,  c cinge 
D' enei  le  dila,  e di  monile  II  collo, 


Ed  auree  fasce  ti  fianchi,  ed  all'orecchio 
Lucide  appende  preziose  gemme. 

Sacro  a Venere  intanto  il  di  festivo 
Celebre  io  tutta  Cipro  era  venuto, 

E bianche  vacche  di  dorale  corna 
Cadean  percosse  dalla  sacra  scure, 

E fomavaa  gl*  incensi.  Al  tempio  anch*e$M 
Gionto  Pigmalìon,  volivi  doni 
Sull'  ara  offerse,  ed  : Oh  superni  Nomi, 
Timido  disse,  s*é  pur  ver,  che  a voi 
Tutto  poseibil  è,  datemi  a moglie. 

Nè  dire  osò  la  vergine  di  marmo. 

Ma  donna , disse,  che  somigli  a quella 
Ch*  io  di  marmo  scolpii.  Venere  intese 
1/ ascoso  volo  di  quei  delti,  e iu  segno 
D'amico  assenso  sull* aitar  tre  volle 
Fece  acoppiando  scìnliliar  la  fiamma. 

Tornalo  a casa,  la  diletta  ei  corre 
Vergine  a riveder;  s’accosta  e fiso 
Più  la  vagheggia,  e presane  la  mano 
Tepida  la  senti  : stupido  ei  erede 
So^ar  dapprima,  e fra  speranza  e tema 
Torna  di  nuovo  a rìloccarta,  e al  tallo. 
Siccome  cera  riscaldata  al  sole , 

Cedon  le  carni  ammorbidite,  e balle 
Sotto  le  dila  la  tremante  vena. 

Già  colore  han  le  guance,  nn  lento  molo 
Per  le  membra  propagasi,  e le  braccia 
Si  snodano  ed  ì pié,  s'apre  la  bocca, 

Ed  in  confuso  suon  sembra  che  teuti 
Incerte  voci  articolar;  già  donna 
Vive  e respira;  e attonita  volgendo 
Gli  occhi  alla  luce,  a un  tempo  stesso  e il  cid 
Vide  e f smanie,  e di  pudore  o gioia 
Nel  vederlo  arrossi.  Caldo  di  mille 
Affetti  allor  Pigmalion  si  prostra, 

E grazie  rende  alla  pietosa  Dea , 

Che  i voli  ne  ascoltò.  Venere  volle 
Esser  presente  alle  augurate  nozze 
Preparato  da  lei  ; quindi  sol  fine 
Del  nono  mese  il  giovinetlo  Pafo 
Ne  nacque,  e diede  all'  isola  il  suo  nome. 

Cinira  in  questa  al  giorno  osci:  felice, 

Se  prole  non  avea.  Nefande  cose 
E orribili  dirò:  lungi,  o fanciulle. 

Dal  canto  mio,  nè  chi  f udrà  creilenta 
Presti  al  raccoulo;  ma  so  vero  è pure 
Si  gran  delitto,  ah  con  la  patria  mia 
Ben  mi  consolo,  c con  lo  Ismarìe  gemi , 

Che  lungi  son  dalla  profana  terra 
Che  tal  colpa  produsse;  e sia  d* incensi. 

Di  scelti  fiori,  e di  odorosi  aromi 
Ricca  1*  Arabia  por,  la  sola  mirra 
Deturpa  i vanti  suoi,  nè  si  gran  prezzo 
Questa  pianta  valoa.  Cupido  stesso 
Nega,  che  te  co*  danti  suoi  ferisse. 

Ninfa  infelice,  e la  sua  face  scolpa 
D’un  si  nefando  ardor:  vipereo  fiato 
E Sligia  fiamma  nelf  impuro  seno 
tua  spirò  delle  Tartaree  suore. 
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DeBllo  è U pftJre  odiar,  ma  peggier  colpa 
E r amarlo  coaL  Te  mille  proci 
Chieggono  a gara,  e libera  tu  puoi 
Sceglier  qual  più  li  piace  : e un  aol  non  Ike. 

Ben  ella  il  aeiile«  e a tuo  poter  resiste 
Air  empie  voglie,  e 1*  esecrato  foco, 

Che  la  divora,  estinguere  si  sforza. 

E fra  se  dice  : Ahi  misera!  che  pensi, 

Che  pretendi,  che  ardisci?  Eterni  Numi, 

Santa  pietù,  patemi  dritti,  ah  voi 
Da  tanto  orror  salvatemi,  e I*  iniqua 
Colpa  impedite.  Oh  quale  orrendo  abisso 
Apcesi  al  guardo  mio,  qoai  sacre  leggi 
Offendo,  e quali,  ohimè,  confonder  oso 
Opposti  nomi  insiera!  Marito  e padre 
Cinira  a me  sarà?  sorella  al  figlio, 

E madre  ie  del  fratello?  Empia  I o non  temi, 

Che  si  spalanchi  ad  inghiottirti  il  suolo, 

O ti  fulmini  il  del?  Non  vedi  agli  occhi 
Con  la  face  avventartUi  e coi  serpi 
Scrutatrici  dei  cor  le  uUrici  Erinni? 

Ah  finché  bai  tempo,  e finché  il  |kioì,  ritira 
Dal  precipizio  il  piò,  rispetta  i drilli 
Di  natura  e ragion,  soffoca,  estingui 
1/  impura  fiamma,  e se  noi  puoi,  deh  fuggi. 
Fuggi,  infelice , almen,  va  tra  le  fiere 
Lungi  <U1  patrio  ciel  1*  onta  e i rimorsi 
Del  tuo  delitto  a seppellir  nei  boschi. 

Mentre  in  tal  guisa  e il  suo  furor  condanna , 

E vincere  noi  sa,  Cinira  incerto 

Tra  i molli  amanti,  che  no  anibian  lo  nozze. 

Viene  alta  figlia,  e ne  consulta  il  volo. 

Nulla  dapprima  olla  risponde,  e gli  occhi 
Fisi  lenendo  nel  paterno  volto 
D’ involoolarie  lagrime  li  bagna. 

Di  virginal  timor  segno  ie  crede 
Cinira,  e dolco  la  conforta,  e tergo 
il  pianto  suo;  richiesta  alfin,  qual  brami 
Marito  aver:  Simile  a lo,  rispose; 

Ed  arrossi.  Le  non  inteso  voci 

Approva  il  padre,  ed:  Oh  sii  In,  le  dice,  i 

Sempre  si  saggia,  e la  pietà  ne  loda. 

Al  nome  dì  pietà  chinò  la  faccia, 

£ sospirò  la  consapevol  figlia. 

Giunse  la  uolle,  e un  placido  riposo 
Gli  egri  moriali  a ristorar  discese  ; 

Mirra  non  già,  che  l’ irritala  fiamma 
Desta  la  tiene,  e in  tempestosa  guerra 
D’ opposti  affetti  corobatlula  ondeggia. 

Dispera,  o tentar  vool,  code  e combatte 
Alternamente,  e si  vergogna  e brama. 

Né  che  far  deggia,  o che  farà  non  vede. 

Skcome  pianta , che  al  piagato  tronco 
L*  ulticno  colpo  della  scure  aspetta 
E in  ogni  parte  di  cader  minaccia. 

Nè  ancor  ^n  sai  dove  cadrà;  tal  Mirra 
Non  innocente  più,  non  rea  del  tutto 
Nel  suo  pensiero  ancor,  pende  e vacilla 
Infra  la  colpa  e la  virtule,  incerta 
Qoal  trionfi  di  lor.  Decisa  alfine, 


E dal  penoso  ioolUe  contrasto 
.Stanca  e convinta,  altro  rimedio  ornai 
Foor  che  la  morte  al  mali  suoi  non  trova. 

R risolve  morir.  Sorge,  ed  appresta 
11  fatai  nodo,  e all*  alla  soglia  appeso 
L*  aureo  suo  cinto  : Oh!  sospirando  dice, 
Caro  Cinira,  addio,  della  tua  Mirra 
Piangi  la  morte,  e la  cagion  ne  ignora. 

E cosi  detto  al  nu<lo  collo  il  laccio 
Già  disponea.  Dalla  vicina  stanza 
L’udl  vegliando  la  nutrice  antica, 

E r uscio  aperse , e di  decisa  morie 
Visto  il  truce  apparecchio,  alza  le  braccia 
Atterrila  esclamando,  e il  crin  si  svelle; 

E pronta  accorre,  e i vincMÌ  dal  cotto 
Ne  strappa  e getta  al  suol  : sicura  allora 
L* abbraccia,  e dolce  T accarezza,  e piange, 
E di  quel  laccio  la  ragioD  le  chiede. 

Tace  la  muta  vergine,  ed  immoli 

Tien  gli  occhi  a terra,  e d'essere  scoperta 

Doolsi,  0 detesta  l*  importuna  aita. 

Che  il  morir  le  impedì.  Pregando  insiste 
1/  amante  vecchia,  e la  canuta  chioma 
Mostrando  e il  nudo  sen,  lei  per  U culla, 

In  cui  l' accolse  al  nascer  eoo,  pel  latte 
Onde  bambina  la  nutrì,  scongiura, 

('.he  a so  confidi  la  cagion  nascosa 
Qualunque  sia  del  suo  dolor.  Da  lei 
Tien  riverita  la  faccia,  e segue  Mirra 
Sospiramlo  a tacer.  Decisa  e ferma 
Nel  suo  proposto  é la  nutrice,  e fede 
Giurando  eterna  al  suo  secreto:  Ah  parìa. 
Le  dice,  e lascia  che  soccorso  io  possa 
Prestarli  almen;  non  è iiu|>oieole  o pigra 
I.a  mia  vecchiezza  : od  è furore  il  tuo, 

E<1  erlm  e carmi  ho  per  sanarti;  od  opra 
È d*  incanti  il  tuo  mal,  magico  rito 
Potrà  purgarti;  od  ira  è degli  Dei, 

E degli  Dei  con  sarrificj  e doni 
L’ ira  si  placherà.  Che  altro  posa'  io 
Immaginar?  Della  tua  casa  è certo 
Prospera  la  fortuna,  e avverso  caso 
Alcun  non  v’è,  vive  la  madre,  e vive 
Il  genilor....  Del  genitore  al  nome 
àlirra  si  scosse,  e dal  profondo  seno  ^ 
Trasse  un  sospiro  : c non  però  sospetto 
Venne  del  vero  alla  nutrice  ancora. 

Ma  pur  travide  un  qualche  amor,  e fissa 
Nel  suo  pensier  la  supplica,  e piangente 
L*  accoglie  e asside  nel  senil  suo  grembo, 
Indi  al  collo  gitlandole  le  braccia: 

Ami,  le  dice,  o figlia  mia,  lo  veggio, 

Mei  celi  invan  : ma  che  perciò?  giovarti 
Posso  anche  in  qncsto,  ogni  timor  dcpoiit , 
Fidali  a me;  non  lo  saprà,  lei  giuro. 

Il  padre  tuo.  Dallo  suo  braccia  allora 
Slanciasi  Mirra  furibonila . e il  lotto 
Con  la  bocca  temendo:  Ab  parti,  esclama. 
Io  (e  ne  priego,  e il  mio  putlor  rispetta; 
Parti,  ripete  a lei  che  insìste,  o cessa 
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Dal  chioJcr  più  : <kliUo  cnormot  orrcmlo 
k quel  che  cerchi  di  saper.  Histelle 
Siupida  la  nulrice,  e sollevando 
Lo  man  dagli  anni  c dal  limor  tremami 
Prostrasi  ai  piè  della  diletta  alunna, 

E i modi  tutti  e gli  artificj  usando 
Or  r accarezxa,  e ai  confidali  amori 
Aiuto  lo  prometto,  ed  or,  so  tace, 

L*  ordito  laccio  e la  lenlata  morte 
Minaccia  di  scoprir.  Solleva  Mirra 
Dal  letto  il  capo,  e della  vecchia  al  collo 
Gitlasi,  c il  sen  di  lagrime  lo  inonda. 

Tentò  più  volle  di  parlar,  più  volte 
La  rilenne  il  pudore,  c colla  veste 
Coprendo  alfin  la  vergognosa  faccia: 

Oh  del  luo  sposo  madre  mia  felice! 

Disse,  non  allro,  e sospirò.  Per  Tossa 
Della  nulrice,  che  T inlese,  un  gelo 
Corse  0 un  tremilo  allor,  o sulla  fronte 
Irta  driszossi  la  canizie  aniica. 

Pianse,  ammoni,  pregò  perchè  dal  seno 
Scuoter  volesse  il  reo  furor.  Soo  lardi 
Gli  avvisi  tuoi,  la  vergine  rispose; 

Dal  labbro  osci  T orribile  acereto, 

Ch'  era  nel  cor  sepolto,  e T onta  mia 
E già  palese,  or  la  mia  sorte  è fissa, 

O morir  deggio,  o il  mio  desir  ter  pago. 
Vìvi,  rispose  la  nulrice  allora. 

Vivi,  e pago  il  farai.  Con  empia  frode 
Compiulo  si,  ma  non  celalo  a luogo 
All*  ingannalo  Gioirà  rimase 
Il  ripetuto  orrìbile  dditto. 

Stupor,  vergogna,  raccapriccio  od  ira 
L'assalirono  a un  punto,  e in  quel  momento 
D*  esser  padre  obbliò.  La  spada  alTerra 
Furibondo,  e snudandola  s'avventa 
Contro  di  lei;  ma  T infelice  tempo 
Ebbe  a salvarsi,  o dal  paterno  ferro 
I>>1  favor  dello  tenebre  noltume 
Fuggendo  s*  involò.  Raminga  e sola 
La  pairia  e i lari  abbandonando  giunse 
Air  Arabe  palmifere  campagne, 

E a lungo  errando  ne’  Panchei  deserti. 

Alla  terra  Sabea  rislelle  alfine. 

Slmtea,  e di  speme  e di  couforlo  priva 
Tra  la  noia  di  vivere,  e il  timore 
Naturai  di  morir,  del  volo  ignara 
Ch*  ella  farea,  con  questi  detti  al  cielo 
Si  rivolse  e pregò  : Pietosi  Nomi, 

Sapplicio  orrendo  io  mcrìlo,  il  confesso, 

Nè  il  ricuso  soffrir;  ma  poiché  late 
Pur  troppo  è il  fallo  mio,  che  viva,  orrore 
Ai  viventi  farei,  moria,  agli  estinti; 

Chieggo  da  voi,  che  nel  punirmi  almeno 
Me  dai  due  regni  escludere  vosIùKe, 

E vita  a un  tempo  mi  neghiate  e morte. 

Di  cor  penlìlo  a confessata  colpa 
Si  placano  gli  Del:  certo  i suoi  voti 
l.or  piacque  di  esaudir,  pokbè  nell*  allo 
Ch*  ella  pregando  sla,  smossa  la  terra 


Le  si  ammassò  d'intorno  ai  piè,  dall’ao&bif 
Diramate  spuntarono  radki 
Il  Ironco  a seslener;  io  legno  Tossa, 
Restando  in  mezzo  la  midolla,  e io  sacre  ■ 
Il  sangue  si  converse;  i grossi  rami  ' 

Formar  le  braccia,  e i piccoli  le  dita, 

Ed  io  corteccia  s*  induri  la  pelle. 

Già  il  ventre  e il  petto  avviluppali  e ascesi 
Avea  la  pianta,  e lentamente  li  collo 
Stendevasi  a occupar  : soffrir  non  volle 
Mirra  T indugio,  ed  abbassando  il  capo 
Il  seppellì  nella  crescente  scorza. 

Questa  tullor,  benché  di  senso  priva, 

A pianger  segue,  ed  a stillar  leoaci 
Tepide  gocce;  in  valor  sono  e sUma 
Le  preziose  lagrime,  e di  Mirra 
Serbano  il  nome  io  ogni  età  famoso. 

Cresciuto  inianlo  nel  materno  grembo 
Era  il  concetto  Adon,  della  sorella 
Figlio  e dell*  avo;  c già  maturo  al  parto 
Sforzava  il  doppio  carcere,  cercando 
Tn  varco  al  dì.  S’inlumidl  la  pisola, 

E fuori  alfin  della  squarciala  scorsa 
Sviluppossi  il  bambìn.  Sull*  erba  iDoUe 
L’accolsero  le  Naiadi  pietose, 

E T unser  poi  con  lo  maleme  stille. 

Crebbe  egli  adallo,  e d’ammiranda  apfunr 
Rara  bellà.  L' Invidia  stessa  il  volto 
Ne  avria  lodalo  o lo  leggiadre  membra. 
N’arse  la  stessa  Venere,  ed  è fama, 

Che  un  di  Cupido,  nel  baciar  la  madre. 

Con  T aurea  punta,  che  sporgea  d’uo  danic 
Ignaro  la  fert  Trafitta  un  grido 
Diede,  ed  il  figlio  con  la  man  respiam 
Venere  allor,  ma  non  credè  la  piaga 
Profonda  si,  qual  si  trovò  dappoi. 

Della  beltà  dd  giovinetto  accesa 
D*  altro  non  cura;  e di  Citerà  ì lidi, 

E dalT  ondoso  mar  la  cinta  tnlorno 
Pafo,  0 la  metallircra  Amalonla 
Più  non  frequenta,  e la  pescosa  Goido; 

Nè  in  del  si  vede  più  ; T Olimpo  stesso 
E posposto  ad  Adon.  Con  luì  sol  ama 
Passare  ì lunghi  di,  con  lui  comuni 
Ha  lo  cure  o i pensier;  e avvezza  pria 
A un  ozio  molle,  e in  grembo  ai  fiori,  e allow 
Sola  occupala  in  arricchir  di  nuovi 
Fregi  la  saa  bellà,  sciolla  ora  i crìoi, 

Nuda  il  ginocchio  o dì  Diana  alTuso 
Succinla  il  manto,  per  foreste  e dumi 
E monti  il  seguo  ognor  compagna,  e i cam 
Esorta,  e belve  di  sicura  preda, 

Timido  lepri  e imbellì  damme  e cervi 
Cacciando  va;  ma  da’cìgnai  feroci 
Lungi  si  Mene,  e da’  voraci  lupi; 

E gli  orai  d' unghie  orribilmente  armali 
Schiva,  e ì leoni  sbranalor  d’armenti. 

E le  pure  a schivarli  esorta  e prega,  • 
Diletto  Adone,  e di  gridar  non  cessa: 
Fuggi  dai  forti,  e i fuggitivi  incalia, 
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Nè  provocAr  con  luo  pefinUo  e luin 
1^  au«ÌAci  belve,  a rtii  naiura  tiicile 
Di  nuocer  armi,  nè  al  vana  loite 
A lai  preno  cercar:  non  I’  età  tua, 

I Non  la  bellà,  che  Venere  KÌè  moaae, 

I Delle  feroci  immansuete  fiere 

Gli  occhi  e il  cor  moverà.  Kulmini  in  bcNTn 
Hanno  grireoli  orriblii  rienalt, 

E (lei  leoni  furibonda  è Tira, 

Ed  in  odio  a me  aon.  Chieili,  qu.il  n'ablù.i 
Giuala  ragione?  a te  dirollo,  o udrai 
D*  antica  colpa  meritala  pena. 

Ma  dalla  lunga  Insolita  fatica 

Stanca  or  mi  sento,  o nlPonibra  ecco  nc  iiivil.i 

Opportuno  quel  pio}q>o,  e molle  seggio 

La  fresch'erlia  presenta;  ivi,  se  il  vuoi. 

Sediamo  enlrambi.  Ed  ivi  entrambi  assidi 

Venere  incooiinciù  : Forse  tu  pure 

l'dito  un  giorno  d'  Atalanta  avrai, 

Che  i più  veloci  valorosi  alleli 
Nel  corso  superò.  V'era  è la  fama. 

K dubbio  fu  , se  maggior  pregio  avt^se 
Nell'  agii  piede,  o nel  leggiadra  volto. 
Coosullsto  r oracolo  da  lei 
Sovra  la  scelta  dello  sposo:  Ah  fuggi. 

Rispose  il  Dio,  fuggi  le  nozse;  eppure 
Vorrai  fuggirle  invan  : priva  vivendo 
Di  te  stessa  sarai.  Da  tal  minaccia 
.AUerrita  la  vergine  frequenta 
. Celibe  I boschi,  c T importuna  turba 
Scaccia  dei  proci,  e ne  spaventa  i volt 
Coi  patii  che  propon.  .Nessuno,  dico. 

Speri  ottenermi  se  nel  corso  pria 
Vinta  non  sono;  a gareggiar  coi  piedi 
Venga  ehi  di  me  vuol:  Ila  la  mia  mano 
Premio  del  vincilor,  pena  dei  vinli 
Sarà  la  morte.  Ingiusta  legge  e cruda! 

Ma  ebe  non  può  I'  amor?  a questa  legge 
De' proci  accorre  il  (eroerario  stuolo, 

] E al  cìmcnio  si  espon.  Presente  a questo 
Certante  iniquo  liqtomene  sedos 
■ Semplice  spetUlor:  E come  mai, 

Dice,  una  moglie  a presso  lai  si  cerca  ? 

E il  follo  amor  dei  giovani  condanna. 

Ma  poiché  il  manto  ella  depose,  e il  cor|K> 
i Leggiadro  o destro  egli  ne  vide  e il  volto, 
Altootlo  rimase,  ed:  Oh  perdono. 

Sollevando  le  raan,  perdooo,  esclama, 

Chieggo  a voi  che  accusai;  nolo  non  lu'cra 
Di  tal  premio  il  valor  : e mentre  il  loda, 

D’  amor  a* accende,  ed  in  suo  cor  desia 
r.be  alcun  non  resti  vincitore,  e tema 
Ed  invidia  ne  ha  già.  Ma  perchè  dunque 
Imbelle  e vii  si  gran  fortuna  auch'  io 
Non  m’ accingo  a tentar?  giova  agli  audaci 
Sovente  un  Dio.  Cosi  die' egli,  o inlanlo 
Dioanci  a lai  la  vergine  veloce 
Trasvola  e passa,  e benché  al  guardo  sembri 
Ra}ù«la  più  che  Parlica  saetta. 

Pur  non  il  corso  ei  ne  contempla  e ammira, 

Poeti  latim 


M;i  la  iH'Ilo/xa,  che  dal  corso  acquista 
tiraiia  maggior,  poiché  la  inobiraura. 

Che  incontro  spira  allo  veloci  pìanle. 

Fa  gli  alali  talari  e il  pinlo  lembo 
Dell* auree  fasce,  onde  la  gamba  è ciiila 
Sotto  il  ginocchio,  sventolar,  e sciolta 
.Scherza  la  chioma  sull'  eburnee  spalle. 

Mentr*  ei  guardando  sla,  1*  ultima  meta 
E già  irnscorsa,  e il  meritato  serto 
La  vincitrice  vergine  incorona. 

(«eiiiouo  i vinti,  e pagano  morendo 
Del  follo  ardir  la  pattuita  |>cna. 

Ma  dai  fuiicslì  miserandi  oseinpj 
Non  atterrilo  il  giovane  s* amanza 
In  mezzo  al  circo,  o gli  orchi  in  lei  fissando  . 
Vergine  illustre,  ed  a che  cerchi,  ci  dice, 
Facile  vanto  a superar  gl’ inerii? 

Mito  t' affronta,  e<l  o fortun.i  arrido 
A'  voli  miei,  nò  li  dorrai,  crod'  io, 

D’ esser  vinta  da  me;  figlio  mi  vaulu 
Di  Megareo:  d'Onrhestio  ci  nacque,  a cui 
Nettun  fu  padre,  c proni|>ote  io  sono 
Del  Dio  dei  mar,  né  di  mia  stirile  indegni 
Ho  spirti  0 cor;  u tu  me  vinci,  e fama 
Eterna  almcn  da  tal  vittoria  avrai. 

Mentr'  ci  cosi  dicea,  pietosa  in  volto 
Essa  lo  guarda,  cd  in  suo  core  incerla 
Se  vincer  brami,  o<l  esser  vinta  : Ah  (mmi".* 
Fra  ae)  qual  Nume  alta  beltà  nemico 
Perdere  il  vuole,  e della  vita  a rischio 
Funeste  nozze  a ricercar  lo  spinge? 

Tanto  non  vai  la  destra  mia.  Nè  il  vago 
Volto,  che  pure  lo  poiria,  me  move, 

.Ma  r età  sua  tenera  uncor  ; aggiungi 
1/  animo  invitto  o Sfirczzalor  di  morte 
E la  Nettunia  origine,  e più  poi, 

Ch'ei  in' ama,  e tanto  In  otleuormi  eì  |Hiim 
Pregio  e valor,  che  ae  la  sorlo  il  nieghi, 

E dis|ioslo  a morir.  Deh,  finché  lice, 
Generoso  Garzoii,  fuggi,  rinuncia 
Al  sanguinoso  talamo:  fatali 
Son  le  mie  nozze,  o i tuoi  desir  far  paghi 
Meglio  altrove  potrai;  donzella  alcuna 
.Non  vi  sarà,  che  la  tua  man  ricusL 
)Li  perchè  tanta  por  lui  sol  mi  premte 
Tura  e pensier , se  rimirai  tranquilla 
Gli  alili  perir?  Ah,  s'ci  cosi  |mr  vuole, 

Se  dall'esempio  di  Uni' altri  istrutto 
Ancor  non  è,  lai  sia  di  lui.  Ma  dunque 
Ei  perirà  sol  perché  m'ania,  e in  premio 
Av^  da  me  dell*  amor  suo  la  morte? 

Cruda  AUlaiita,  la  vittoria  tua 
Odio  od  orror  li  frutterà,  non  lode. 

Pur  mia  colpa  non  é.  Volesse  il  cielo. 

Ch'ei  desistesse,  o s'ei  non  è più  saggio, 
Fosse  almen  più  veloce  I Oh  come  rìde 
Il  volto  suo  di  gioveoii  bellezza! 

Ippomene  infelice,  ab  non  m'aveaai 
Tu  veduta  giammai!  di  viver  degno 
Eri,  e s*  io  fossi  più  felice,  e il  Fato 
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Noi  viefaf^  nemico,  il  5;ol  tu  iwi. 

Che  meco  avrehlH;  il  lalamo  divi»o. 

Cosi  (lisa'  ella,  e clic  far  debba  ignora, 

E inesperta  in  amor  ama,  c noi  senio. 
Im|iazlenli  il  popolo  c i primati 
Chiegeono  intanto  il  corso  osato,  e allora 
A me  rivolto  il  cioviiielto  eroe 
Supplice  prega  : Citerea,  m*  assisti 
Nel  gran  cimento,  e tu  Tardor  proteggi, 
r,hc  m'  accenderli  in  sen.  Portaron  Paure 
A me  net  elei  le  sue  preghiere,  e n'ebbi 
Mosso  il  cor  da  pietà,  ma  breve  tempo 
Per  soccorrerlo  avea.  Celebre  un  campo. 
Parte  migliore  «Iella  Cipria  lem, 

Avvi,  che  dagl'indigeni  chiamalo 
Fu  Tamaseno,  al  cullo  mìo  già  sacro, 

E dagli  antichi  abilalorì  in  dede 
Ai  mio  lempio  assegnalo,  in  mezzo  a cui 
Cna  pianta  sorgea,  che  d'oro  i frulli 
Nutriva,  e d’oro  i crepitanti  rami. 

Balla  là  corsi,  e Ire  divelti  pomi 
In  man  portando  it  Ipimmenc  tornai, 

E da  nessun,  fuorché  da  lui  velluta. 

Il  ricco  don  prcsentogli,  e dell'uso, 

Che  farne  a tempo  egli  dovea,  P islrussi. 
Biedcr  le  trombe  il  segno,  e dalle  sbarre 
Slanciansì  entrambi,  c col  veloce  pietio 
Segnano  Porme  sulla  polve  appena. 
Crederesti  di  lor,  che  a piante  asciutto 
Badere  il  mare,  e che  potrian  correndo 
Su  bionda  messe  non  piegar  le  spighe. 

Ai  giovinetto  aggiungono  coraggio 
Del  pop(do  il  favor,  e il  plauso  e i gridi 
Di  chi  gli  dico:  Ippomcnc,  l’a(rrett.T, 
Tronca  cP indugi,  or  d'impiegare  é tempo 
Tulle  le  forze  tuo,  corri,  fa  core. 

Il  premio  vincerai.  Di  questo  voci 
Dubbio  restò,  so  lp|>omcne  gotlcsse, 

O la  vergine  più.  Deh  quante  volle 
Potendo  oltrepassar  sospese  I passi, 

E dal  sembiante  vagheggiato  gli  occhi 
Ebbe  |»cna  a staccar  I Dal  lasso  fìanro 
Stentalo  intanto  il  giovane  Iraea 
Anelando  il  respiro,  e ancor  distante 
Era  la  mela.  Un  del  tre  pomi  allora 
Gitta  ei  lungi  da  so  ; stapi  dall'oro 
La  vergine  sedotta,  e per  «Ickìo 
Di  possc<lerlo  deviò  dal  corso. 

Ippomene  trapassa,  e d'  allo  plauso 
Il  circo  cccheggia;  ella  riviene,  e il  tempo 
Perduto  emenda  accelerando  il  p,isso. 

Poi  rilanlata  dal  secondo  pomo, 

Che  di  nuovo  ei  gìitò,  di  nuovo  il  giunge 
E dinanzi  gii  è già.  L’ultima  parte 
Pestava  ancora  del  cammino:  o Dea, 
Coriose  a roc  di  si  gran  dono,  or  d' uopo 
P.  dell’aiuto  tuo,  diss'egli,  o il  terzo 
Pomo  nei  campi  obbliquatnenle  oi  lancia 
A distanza  maggior,  onde  più  loiign 
Kilardo  avesse  al  ritornar.  Sos|>esv 


La  vergine  ristelle  o in  dubbio  alquante. 

Se  dietro  al  pomo  o no  correr  dovesse  : 

10  la  forzai;  nè  questo  sol,  ma  peso 
Maggiore  aggiunsi  alla  raccolta  preda, 

E «loppio  inciampo  al  suo  ritorno  opposi.  / 
Della  dimora  Ippomene  profilla 
Oltrepassando,  e vìncitor  la  mela 
(•uadngria,  c ottien  le  soii|>irate  notte. 

Or  di',  mio  caro  A«lon,  i>artì  che  tali 
Fossero  i merli  miei,  che  obbligo  averne 
Klcrno  n me  «lovessero?  Nè  grazie 
Besero  ingrati  al  Nume  mio,  né  inoensi 
Porsero  all'  are,  nè  votivo  dono. 

Arsi,  il  confesso,  d'improvviso  sdegno 
tanto  oltraggio,  e memorando  eseropio 
Dar  volli  in  loro,  che  l'età  future 
A rispcllarmi  amiuaoslrar  potesse. 

Eli  ecco  i colli  lor,  morbidi  pria, 

Copronsì  a un  Iratto  di  vellose  giube, 

Le  braccia  in  gambe  cangiansi,  e le  diti 
Curvansi  in  unghie,  si  dilata  il  petto, 

K scopa  il  suol  la  setolosa  coda. 

Spiran  dal  volto  ira  e minaccia,  ed  esce 
Dalla  lor  lK»cca  di  parole  in  vece 
Orribile  ruggito,  ban  nelle  selve 
Per  talamo  il  covile,  ed  or  leoni, 

Tremendi  agli  allri,  «li  Cibcle  al  carro 
Domi  dalla  sua  man  mordono  il  freno. 

Or  tu  cauto  da  questi,  o in  un  dal)' altre 
Feroci  belve,  che  a pugnar  son  use, 

Fuggi,  o diletto  Adone,  onde  non  tomi 
.V  miei  non  nien,  che  a*  giorni  tooi  TubcsI* 
l'n  temerario  ardir.  Oresti  a lui  diede 
Venere  avvisi,  e gli  aggiogali  cigni 
Spinse  per  l'aria  a voi,  ma  vani  rese 
I suoi  consigli  il  giovatili  talento. 

.Aveano  i cani,  seguitando  Torme 
Di  fresco  impresse,  da  nascosa  macchia 
Tratto  a caso  un  cignal.  Vistolo  appena 
Sbucar  dal  bosco,  impaziente  Adone 

11  dartio  scaglia,  o con  obbliquo  colpo 
Lievemente  il  feri.  Svelse  ci  dal  tUnco 
r.on  T ampie  zanne  la  sanguigna  freccM, 

E dietro  a lui,  che  pauroso  fugge 
Sicuro  loco  a ricercar,  si  avventa, 

E il  giunge,  o sotto  Tnnguinaglia  i deoii 
Cacciagli,  o il  gella  moribondo  al  suolo. 

Sul  lieve  carro  Cilerea  non  era 
In  Cipro  aiunla  ancor,  quan«lo  da  lung' 

D«‘l  giovinelto  ì gemiti  conobbe, 

E tosto  addietro  i bianchi  augei  rivolse; 

E dall'alto  veggendolo  nel  sangue 
Volgersi  st«!so  c palpitar  morendo, 

Balza  dal  cocchio,  e disperala  i crini 
Straccia  e le  vesti,  e si  percole  il 
E coi  fati  lagnandosi:  Ah,  non  tulio. 

Dice,  ci  sarà  di  vostro  «Iritio  almeno; 

Che  del  mio  pianto  mcmumeolo  eterno 
Farò  che  resti,  e ripetute  ogni  anno 
Sdeuiii  feste  dd  mio  duol  rnem<ff’ia 
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E di  Adooe  faranno,  e il  aan|^  ano 
In  OoreJo  cangerò.  Lecito  un  giorno 
A Droserpina  fu  della  rivale 
Cangiare  il  corpo  in  odorosa  menta, 
Ed  io  d’ Adone  noi  potrei?  Ciò  detto. 
Ne  asperse  il  sangue  di  nettaree  stille, 
<Ihc  tocco  appena  dal  liquor  soave 
iiilumidi,  come  d’estiva  pioggia 


Soglion  lo  lievi  bolle,  ed  in  brev’ora 
PurjMirco  fìor  d'anemone  sponlonne. 
Pari  a quel,  che  dal  Punico  si  vedo 
Melagrano  produrr  ma  breve  vita 
Egli  ha  pero,  cbò  le  caduche  fugUc 
Non  tenaci  allo  stei  distacca  il  sofllo 
I>ei  venti  stessi,  che  gli  •lamio  il  nome. 


isiBRo  ueriifiopRiifio 


Mentre  in  tal  guisa  col  soave  canto, 

11  Tracio  Orfeo  le  implacidiie  (icre 
Traeva  e I sassi,  e le  seguaci  piante, 

Ecco  lo  donne  Cleoni,  d’ irsute 
Pelli  velate  i furibondi  petti, 

Dalla  cima  di  un  tumulo  vicino 
Videro  il  vate,  che  accoppiando  stava 
1 Mrmi  al  suon  detl*  Apollinea  lira; 

E di  lor  una  la  disclolla  chiodia 
Squassando  all'  aura  : Ecco,  esclamò,  colui, 
Che  i nostri  amori  colle  offerte  nozie 
Orgoglioso  sprezzò.  Disse,  e sul  volto 
I/asta  avvenlògli,  che  di  frondi  ingombra 
V* impresse  si,  ma  senza  piaga,  il  segno. 
L'arme  scagliala  dal  secondo  braccio 
Un  sasso  fu,  che  s'arrestò  per  aria 
Vinto  dal  doppio  armonico  concento, 

E quasi  supplichevole  o (icnlilo 
Caddegli  innanzi  ai  piè.  Cresco  c s’ inaspra 
guerra  intanto,  e dalle  furie  invase 
$’  affollano  le  femmine  crudeli 
lo  alto  di  ferir;  pur  Tarmi  tulle 
Vinte  col  canto  ài  ammollile  avrebbe 
IT  Apollo  il  Gglio,  ma  le  grida  insane, 

E gli  ululali,  0 i timpani,  o le  tibie 
Tale  un  remore  alzarono,  che  il  canto 
Più  non  s’ odi,  nè  della  c^tra  il  suono, 

E allora  fu  che  gli  assordili  sassi 
Del  sangue  alflo  si  tinsero  del  vale. 

E pria  le  crude  Mena<li  coi  gridi 
Langi  scacciaro  spaventando  il  follo 
Slool  di  fere  ed  augei,  che  al  vale  iiitornq 
Facean  teatro,  attoniti  al  suo  canto; 

Poi  conira  lui  lo  sanguinose  mani 
Alzando,  gli  si  avventano,  siccome 
Stormo  d’augelli,  se  vagar  Ira  giorno 
Vider  noUurno  gufo,  o come  cani 
Spinti  a timido  cervo  in  chiusi  arena. 


E i pampinosi  mirti,  a si  crud’  uso 
Non  destinali,  o dure  zolle  e rami 
Distaccali  dagli  alberi,  ed  un  nembo 
Lancian  di  pietre;  o perchè  al  rio  furore 
Non  manchiti  arme,  iti  qiic*  contorni  a caso 
Sparso  uno  stuolo  di  villan  rcdmali 
Stavano,  parte  con  gli  aratri,  c parte 
Con  vanghe  o marre,  con  sarchielli  c zappe 
Lavorando  il  terreo,  'lutti  alla  vista 
Del  femminile  esercito  baccante 
Posersi  in  fuga,  o del  lavor  sui  vuoti 
Campi  lasciaro  in  abbandon  gli  arnesi. 
Qucslt  lo  furie  inviperite  a gara 
Tosto  afferraro,  e dalla  fronte  ai  tori 
Svelto  le  corna,  all* anelata  strage 
Corscr  d’ Orfeo,  che  supplico  lo  braccia 
Stese,  e pregò  la  prima  volta  invano. 

Dalle  roani  sacrileghe  trafìUo 
Cadde  morendo,  e da  quel  labbro,  oh  Dioi 
Che  avvivò  i sassi  od  ammansò  le  Gero, 
Esalò  in  aria  il  fuggitivo  spirto. 

Te  i mesti  auge!,  te  le  pietose  belve 
Piansero,  Orfeo,  le  dure  selci  e i lioscbi, 
Che  tante  volte  i carmi  tuoi  seguirò; 

I Dumi  stessi  accrebbero  co)  pianto 
l.c  torbid'  onde,  o per  gran  lutto  i crini 
Le  Naiadi  e le  Driadt  sciogliendo, 

Di  negro  vesti  sì  mostrar  coperte. 

(iiacciono  sparse  sui  di^rli  campi 
Le  lacerate  membra;  e il  tronco  cafiu 
E la  cetra  galleggiano  sull'  Ebro. 

Ed  oh  stupori  mentre  a seconda  il  fiume 
Portale  a nuoto,  in  flebii  suon  la  lìngua 
Mormora,  e in  suono  ficbilc  la  cetra, 

E in  flebii  suon  rispondono  lo  rive. 

Ma  dalla  foce  del  nativo  fiume 

Olà  fuori  uscite,  c giunte  in  mar,  Tuiido»o 

Fiotto  sul  lido  le  gettò  di  Leslio. 


7K0  I.K  Mi:  i 

S*.u:«’o>la  ai  Ipschio  amia  c«Jpo«lo 
( Il  orriJ’nnsiur,  o la  «^.inuuisoa  cliioma 
l.aniÌH7f  eU  aiiHn  n«l  ndrionlamp  il  volto. 

Ma  Febo  alloi  comparvo,  rt  lui,  elio  !ila%a 
liiù  ili  niuriifMe  in  allo,  arre»la,  o immolo 
Covi  rolli*  ora  con  le  fauci  a|M»r(e 
In  pietra  l' imluri.  I.' ombra  ilei  vaio 
Scoilo  sotlerra,  c riconobbe  i luoulii 
<*iù  pria  veiluli:  il*  Ktiriilice  in  traccia 
r.or.sc,  c nel  bco»co  la  trovò  de*  mirti 
Oolenic  ancor  della  seconda  morte. 

Nel  primo  incontro  d.i  lia<porto  mossi 
tliipidi  al  rollo  »*avveiil.ir  le  bran-ia. 

I.à  dei  Inr  casi  raijionnndo  iiisicmo 
INis.seupian  aniNi;  oi  T arcoinpauna.  o sl>^ul^ 
O la  procede,  c impiinrmcnln  or  i!o<Ìe 
.Mirare  in  farcia,  elio  il  severo  Fiuto 
Noi  vieta  più,  la  racquislala  spo»;i. 

.Non  però  IIjcco  un  m cnidel  delitto 
Impunito  lasciò,  che  alllitto  e irato 
l*id  sacro  vale  ilo* suoi  riti  ucciso, 
lutto  le  donne  Enionidi,  che  ree 
hclla  stia  morto  fur,  converse  in  piante; 

E le  dila  dei  piedi  n i una  atl  ima, 

Mentre  partir  \oloa,  nel  duro  suolo. 

In  radice  alliint^andolo  . connssc. 

E come  auKol , che  nell'  ascosa  relè 
Pose  ali  arliali,  c priaionicr  si  iseiile. 

Vaila  r ali  |>cr  fuasirc,  e i lacci 
(lo* sforzi  suoi  più  sirellametitc  annoila; 
lai  ciascuna  di  lor,  che  il  p.isso  tenta 
Mover,  nò  il  può,  si  svincola  c dilwillo 
Eoi  corpo  invali,  chò  la  tenace  e filln 
Itadicc  al  suol  costi  inacla  c ritiene  ; 

E mentre  corca  ove  lo  dila,  c dove 
l.'iinahic  sono  ed  i piò.  ciescer  da  terra 
Velie  la  scorza,  e avviluppar  lo  uamt>e: 

V uole  il  fniiico  percuter.si,  e percolo 
Duro  leunu  la  iii.m;  wiò  leuno  ò tl  pollo, 
tìli  unici i ledilo,  c aulì  occhi  tuoi  se  credi. 
Itami  diresti,  c rami  son,  le  braccia. 

.Né  basta  a Uacco  ciò,  ma  i IracJ  canifii 
Lascia,  o seguito  da  miglior  rorlegaio. 

Del  suo  Timolo  alle  florenli  vigne 
V,iMctie  tosto,  c del  l’allolu  ai  lidi , 
lienché  |>cr  oro  non  famoso  allora. 

Nè  ricco  ancor  di  preziose  arene. 

Seguono  il  Nume  c Satiri  e lUccanli, 

Esalo  coro,  ma  Sileno  solo 

Manca  tra  lor,  che  titubante  e ofiprcsso 

Da  vecehiezia  e dal  vin,  preso  nei  campi. 

E con  serti  di  |>ampini  legalo. 

Venne  dal  FrigJ  agricullor  condotto 
Alla  reggia  di  Mìda,  che  nell'  orgio 
Dal  Tracio  Oifeo  prima  iniziato,  e poi 
Istruito  appieno  da!  Orcropio  EuiiiuI|h>, 

.*^jleiio  accolse  con  piacer,  compagno 
l>e' sacri  riti,  e con  soieimi  feste 
Per  dicci  giorni  ed  ultrellaiilo  riniti 
t'elclirò  di  iin  tanto  ospite  1*  arriva. 
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(tià  I*  underiroa  aurora  in  fuga  poste 
Avea  le  stelle,  allorché  il  re  nei  campi 
l>i  Lidia  venne,  e al  grovinetlo  alunno 
Sìlen  reslilui.  Eontenlo  il  .Nume 
Dell'  aio  suo  ricuperalo,  a Mida 
Diè  l'arbitrio  dì  scegliere  qual  dono 
Volesse  in  ricompensa.  Ei  che  dovea 
DoirolTorta  abusar:  Deh  fa,  rispose, 

E.hc  tulio  ciò  che  dal  mio  corpo  tocco 
.Sarà,  cangisi  in  or.  Consolili  Bacco 
All’incauto  sue  brame,  e in  cor  gl*  iocrebi»' 
Eh'ei  non  avesse  miglior  don  ricbieslo. 
VasMnie  lieto  il  Berocintio  eroe 
tìoiloritlo  del  suo  mal;  nè  hen  sicuro 
Ideila  promessa  ancor , con  dubbia  mano 
rullo  egli  tocca,  ondo  accertarne  il  vero. 
Credulo  ;ip(iena  agli  occhi  suoi  da  bassa 
Ouercia  un  ramo  divelle,  c<l  ecco  il  ran» 
Aurea  verga  divieo  ; da  terra  un  sasso 
Itarcoglie,  c d'oro  biondeggiar  lo  mira; 
Tocca  una  gleba,  e col  possente  tatlo 
Massa  tl*  oro  la  fa  ; d*  aride  spighe 
I n pugno  ei  mieto,  e (Toro  é già  la  messe, 
.spicca  un  |K)mo  da  un  albero,  e donalo 
Dall'  E<ipendi  il  credi  ; all'alta  soglia 
Se  il  dito  .iccosta,  scintillar  la  vedi 
Di  lucid’oro,  e l'onda  stessa,  in  cui 
l.ava  le  man,  dalle  sue  man  giù  stilla 
lai,  che  (T  Acrì.HÌo  lenlerìa  la  figlia. 

Ebbro  di  gioia  in  se  non  cape,  e finge 
I ulto  già  d*  or.  Gli  apprestano  la  mensa 
I Huui  ministri  di  vivande  elette 
.VbiKmdaiite  e di  pan , quand’  orco  o il  |ian'' 
Ei  tocca,  0 il  pan  s’irrigidisce,  o i cibi 
Tenia  coi  denti  masticar,  e i denti 
Preiiion  liutiina  d*or;  misto  coll’ acqua 
Accosta  ni  labbri  il  vino,  e liquid’oro 
t(iù  dalle  l.ibbra  distillar  si  vede. 

Del  nuovo  caso  attonito  c dolente. 

Posero  in  *>ua  ricchezza,  odia  e detesta 
Ciò  che  prima  bramò;  di  fame  o s^e 
Ai  cibi  in  mezzo  ed  ai  liquor  già  sviene. 

K a perir  va  dal  fatai  oro  oppresso. 
Proslra>i  a terra,  e le  lucenti  braccia 
Levando  allora  al  ciel,  Perdono,  escUroa. 
Padre  Lenco,  peccai;  pietà,  ti  prego, 

.\bbì  del  mio  periglio,  e me  da  quesla 
.Splendida  morie  liberar  ti  piaccia. 

Son  placabili  i Numi  : al  re  pentito, 
t'he  la  sua  colpa  detestando  accusa. 

Bacco  perdona,  c il  dono  suo  ripigli** 

E |*erchò  in  lui  dell’ oro  onna  non  resti. 

Nè  seme  alcun  : Vanne,  gli  dice,  alcbi"'*' 
Fiume,  elio  scorre  non  lonlan  «lai  SardL 
K costeggiando  la  scoscesa  riva 
Inronlro  all*  unita  andrai,  finché  salr'i*!*’ 
.\lla  sorgente  arriverai  del  fiume: 
tìiunlo  colà  nella  s|Hintosa  fonie. 

Ov'escc  in  maggior  copia,  nlluffa  il 
E il  rnr|K»  a un  lcu<|>o,  e il  tuo  delìfi** 
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Viisscnc  Blida  all' indicalo  fiume 
K il  capo  y'ì  luffò , passò  trasfusa 
L*  aurea  virtù  dal  cor[M>  uiuan  nell'  onde, 

Etl  irrigate  dall'antica  vena 
Si  veggono  tullor  ne'  Frigj  campi 
Pi  pallid'oro  biondeggiar  le  glebe. 

Mida  abborrendo  le  ricchezze  c l'oro, 

Alla  campagna  rìtirossi  e ai  boschi, 

Pane  seguendo  abilalor  de*  monti: 

Ma  stolida  la  mente  in  lui  rima.se. 

Nè  del  Fattolo  ripurgaron  Tonde 
11  crasso  ingegno,  che  dovea  di  nuovo 
Essere  a lui  fatai  : poiché  là  dove 
L*  ardua  sua  cima  nel  soggetto  mare 
Contempla  il  Tmolo.  o col  declive  dorso 
Quinci  ai  Sardi  conGna,  e quindi  ai  muri 
Piccoli  si,  ma  celebri  d’  l|)epa, 

Stavasi  Pan  i suoi  silvestri  carmi 
Kecitando  alle  Ninfe;  c folle  osando 
Sprezzar  di  Febo  ai  paragon  la  cetra, 

A gareggiar  con  lui  scese,  ed  il  Tmolo 
Giudice  elesse  alT  inegual  tenzone. 

Sovra  il  suo  inonte  il  vecchio  Nume  allora 
Grave  si  assise,  o dall' arboree  frondi 
Le  orecchie  liberò  ; solo  di  quercia 
Cingeli  un  ramo  la  cerulea  chioma, 

E dalle  tempie  pendongli  le  ghiande. 

P/)rvollo  a Pan  : Ecco  già  pronto  è,  disse, 
li  giudice  ad  udir.  11  Dio  del  gregge 
Dié  fiato  alla  sua  rustica  zampogna, 

Ed  all*  incolto  villereccio  suono. 

Mida,  che  a caso  si-irovò  presente, 

Estatico  restò.  Poiché  diè  fine 
Il  capripede  Nume,  a Febo  il  sacro 
Tmolo  rivolse  ad  ascoltar  la  faccia, 

£ del  suo  capo  secondando  il  moto 
Anch'  esse  a Febo  si  voltar  le  piante. 

Ei  coronato  del  Parnassio  alloro 
Il  biondo  crin,  della  purpurea  veste 
Strascica  al  suolo  il  ricamato  lembo, 

Con  la  manca  sostien  T eburnea  lira 
Sparsa  di  gemme,  e nella  destra  ha  il  plettro. 
In  tal  guisa  alleggiato  il  Delio  Nume 
Da  pria  mostrossi,  e coll’ esperta  mano 
Poi  ritoccando  le  sonore  corde, 

1/  armonia  nc  destò.  Commosso  e vinto 
Il  sacro  Tmolo  dal  divin  concento 
Ordina  a Pan,  che  all*  Apollinea  cetra 
Le  sue  sonimetla  boscherecce  canne. 

Tulli  fer  plauso  al  suo  giudicio  ; il  solo 
Mida  dissente,  e d*  ingiustizia  accusa 
La  sentenza  del  Dio.  Sdegnossi  Apollo, 

E a si  stolide  orecchie  umtana  forma 
Di  ritener  vietò;  lunghe  ed  aculc 
E mobili  le  rese,  c dentro  empiile 
Di  bianchi  velli  o folli;  il  corpo  tulio 
Restò  qual  pria,  la  sola  parte  rea 
Giusta  pena  soffri;  da  ca|>o  umano 
Spuntano  fuori  d*  asino  le  orecchie. 

Egli  però  d'  ascondere  procura 


La  sua  vergogna,  ravvolgendo  al  capo 
In  doppio  giro  le  purpuree  bende. 

Ma  il  servo  suo,  che  i lunghi  crin  solca 
Tosarne,  T adocchiò;  nè  osando  altrui 
Quel  che  vide  scoprir,  nò  in  se  potendo 
Ritenerlo  e tacer,  vassene  solo 
In  mezzo  ai  campi,  e il  suol  vi  scava,  e dentro 
L*  aperta  buca  susurrando  in  ba.sso 
Suono  confida  il  suo  secreto,  c quindi 
La  smossa  terra  riponendo  ancora, 

Colmò  la  fossa,  o le  sepolte  voci 
Coperse,  e se  nc  andò.  Ma  sorse  in  breve 
Net  loco  istesso  di  palustri  canne 
Tremula  selva,  che  svelò  l’arcano. 

Ed  il  servo  tradi  ; poiché  commossa 
Allo  spirar  del  vento  in  suono  quasi 
D’umana  voce  sibilar  s’ ascolta, 

E ripetendo  le  parole  udite. 

Dì  Mida  accusa  le  asinesche  orecchie. 

Dal  Tmolo  parte  vendicalo  Apollo, 

E il  mare  angusto  oltrepassando,  a cui 
Elle,  figlia  di  Nefelc,  diè  nome. 

Sui  Frigj  campi  dal  suo  voi  discese. 

Del  Rcleo  seno  alla  sinistra  costa, 

Ed  alla  destra  del  Sigeo  s’ innalza 
Cn*  ara  antica,  dedicata  e sacra 
A Giove  Panomfeo.  Di  là  lo  sguardo 
Girando  il  Dio,  Laomedoiitc  vide 
I fondamenti  ad  innalzare  inteso 
Della  nascente  Troia;  ma  le  mura 
Cresccano  a slento,  c s|>esc  immense  ancora 
Richiedeva  il  difllcilo  lavoro. 

Apollo  allora  con  Ncltun  vestendo 
Sembianze  umane  al  Frigio  rege  Offrirò 
L'opera  loro,  e patteggiarne  il  prezzo. 

Ei  promise,  o acccllò.  Sorso  costrutta 
Per  man  de’  Numi  la  città;  ma  T empio 
Perfido  ro  d’ aver  mercé  promesso 
Non  pur  negò,  ma  doppiamente  reo. 

Alla  menzogna  lo  spergiuro  aggiunse. 

Ah  no,  del  tuo  sacrilego  delitto, 

Disse  Ncllun,  non  impunito  andrai; 

E ai  lidi  (osto  doli’ avara  Troia 
L* acque  suo  tutte  rovesciando,  fece 
Dei  campi  un  mare,  c T ampio  villo  intorno 
E le  fatiche  dei  cultor  sommerse. 

Né  di  ciò  pago,  condannò  la  Gglia 
Del  reo  tiranno  a miserabil  pasto 
Di  mariii  mostro;  ma  legala  al  duro 
Scoglio  la  sciolse,  e lìberolla  Alcide, 

Che  poi,  chiedendo  invan,  prezzo  dell’  opra, 

1 promessi  destricr,  col  padre  iniquo 
Acceso  di  furor  della  duo  volte 
Spergiura  Troia  debellò  le  mura. 

Né  Telamone  ad  Ercole  compagno 
Senza  preda  restò;  del  re  la  figlia. 

La  liberala  E.sionc,  a consorte 
In  premio  otlcunc  : il  suo  frate!  Pcleo 
Ché  anch’egli  fu  di  quell'  impresa  a parte. 
D'altra  chiaro  era  già  divina  moglie. 
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E superbo  del  suocero  Nereo 
Più  che  deir  avo  ; ehè  nipoti  a Giove 
Furono  molli,  a Dea  marito  un  solo. 

Poiché  air  equorea  Telide  predisse 
Proteo  già  un  di,  che  (tarlorìr  dovca 
l'O  giovinetto,  che  maggior  del  padre 
Vinto  no  avrebbe  in  fresca  età  le  impreso: 
Quindi  geloso  non  volendo  Giove, 

Che  nessun  mai  nell*  Universo  tallo 
Fosse  di  lui  maggior,  benché  di  viva 
Fiamma  ardesse  jier  lei,  cauto  a*  astenne 
Dalla  marina  vergine,  e a Peleo 
Eroe  mortai  le  none  sue  concesse. 

Ei  felice  vivea  padre  d’Achille, 

E a Telide  marito,  e di  una  sorte 
Prospera  sempre  e a' suoi  desir  seconda 
Godè  lunga  slagìon,  ma  tanti  beni 
Coi  rimorsi  viziò,  reo  della  morte 
Del  frale)  Foco;  on<le  caccialo  in  pena 
Del  suo  delUlo  dai  paterni  lari 
Profugo  giunse  alla  Trachinia  terra, 

Dove  con  giusto  e placido  governo 
Il  6glio  di  l.uciforo  Ccice 
Regnava  allora,  a cui  nel  volto  il  chiaro 
Fnlgor  ridea  della  patema  stella; 

Ma  dolente  in  que*  giorni,  e ben  diverso 
Da  quel  di  prima,  chè  il  deslin  piangea 
Del  perduto  fratel.  D’ Earo  il  figlio 
Poiché  là  giunse  dal  cammino  stanco, 

E dalle  cure  travaglialo  e oppresso, 

Fuor  delle  mura  in  un’ombrosa  valle 
Lasciò  la  greggia  o il  numeroso  armento, 
Ch'ei  traeva  con  se,  quindi  con  pochi 
Compagni  suoi  nella  citlado  ammesso 
Dinanzi  al  re  con  supplicbevol  destra 
Stendendo  un  ramo  di  bendato  ulivo, 

Chi  sia  gli  espone,  c di  cui  Aglio,  c solo 
Tacquegli  il  suo  delitto,  e di  sua  fuga 
Fìngendo  altra  cagion,  chiedeglì  c il  prega. 
Che  alla  campagna , o alla  cillà  gli  accordi 
Ed  ospizio  ed  asilo;  a coi  cortese 
li  Trachinso  signor:  Sono,  risposo. 

Anche  alla  plebe  I mici  tesori  aperti. 

Ed  ospitale  é il  regno  mio;  lu  poi 
A questi  sensi  miei  novelli  aggiungi 
Stimoli  più  possenti,  il  chiaro  nome 
E la  stir|>e  da  Giove;  or  cessa  dunque 
Di  perder  lem|)o  in  vane  preci,  e |>ensa 
Che  meco  ognor  dividere  potrai 
Quanto  qui  vedi;  ed  olii  veder  potessi 
Cose  migUori:  o io  cosi  dir  piangea. 

Del  pianto  suo , del  suo  dtdòr  qual  fosso 
L’aspra  cagione  allonilo  e pietoso 
Con  i compagni  suoi  Peleo  richiese, 

E alle  richieste  loro  lo  questi  accenti 
Ceicc  ripigliò:  Forse  credete, 

Che  questo  auge),  che  di  rapina  vive 
Terror  degli  altri  augei,  le  (lenne  c Tali 
Avesse  ognor;  no,  v*  ingannale,  ci  uomo 
Fu,  fratei  mio,  Dedalion  di  nome. 


Figlio  et  pure  di  lui,  che  in  cid  Taorori 
Risveglia,  e colle  stelle  ullimo  parte. 

D*  animo  egli  era  e d’ indole  feroce, 

E l’istinto  conservane;  la  pace 
lo  godea  coltivar,  egli  la  guerra, 

E molte  genti  e molli  re  soramise 
Col  suo  valor,  con  cui  per  l’ aria  ausdio 
Cacciando  or  va  le  timide  colombe. 

Padre  egli  fu  di  Cfaione,  fanciulla 
Bella  cosi,  che  di  Ire  lustri  appena 
Fu  desiata  da  inAnìli  proci 
Nè  dell*  amore  de’  mortali  oggetto 
Sol  fu,  ma  piacque  ai  Numi  ancor.  Di  hi 
Arser  Mercurio  e il  biondo  Dio.  Da)  prinw 
Nacque  di  furti  Aniiloco  maestro. 

Che  delibarti  paterne  emulo,  il  nero 
Cangiare  in  bianco  e il  bianco  io  oer  »apn 
E dal  secondo  Filemone,  es}tcrlo 
Canlor  <li  versi,  e citaredo  insigne. 

Ma  che  giovoUe  esser  due  volle  madre 
Figlia  di  forte  eroe,  nipote  a Giove, 

Sposa  a duo  Numi?  Ahi!  che  sovente  wntf 
Soverchio  ouor,  che  a insuperbir  coodore. 
Vana  di  sua  bellezza  osò  per  vanto 
Preferirsi  a Diana,  e le  sembianze 
Criticarne  e sprezzar.  D*  ira  gelosa 
La  Dea  a*  accese,  e con  sorriso  amaro: 

Or  ben  lesto  il  vedrem,  disse,  ed  alneoo. 
So  non  col  volto  piacerò  coi  fatti; 

E incurvò  I*  arco,  o d’ un  acoto  dardo 
Lo  trapassò  la  moritcvol  lingua. 

Volle  gridar  la  misera,  ma  senta 
Voce  rimase,  nè  i tcnlati  accenti 
Seguir  gli  sforzi  suoi:  cadde,  ed  csamnic 
L*  alma  a un  trailo  esalò.  Fra  le  mie  bwe*** 
Moribonda  io  l'accolsi,  c d*  aspra  doglia 
TraAllo  io  pure  al  mio  fratel  tentai 
Dar  conforto,  ma  invan  ; slupidoe  nmt<’ 

Ei  resta,  o tal  lo  mie  |»arolc  tKoIla, 

Qual  sordo  scoglio  il  mormorar  dell’ onde 
Piange,  sospira,  e la  perduta  Agha 
Disperalo  deplora,  o quamlo  poi 
Arder  la  vide  sul  funereo  rogo, 

Tre  volte  aneli' esso  Dell'accesa  Bamiw 
Di  giltarsi  lenlò,  tre  volle  addietro 
Distratto  a forza,  s’involò  con  fuga 
Precipitosa,  o,  sìmile  a giovenco, 

Che  di  ronzanti  calabron  sul  collo 
Sente  gli  acuti  pungoli,  trascorre 
Per  monti  e valli;  c parvemi  il  suo  corso 
Già  più  veloce  dell’ umano,  e ebo  ali 
Avesse  ai  piè;  né  al  mio  chiamar  s’aiK^-* 
E por  insano  di  morir  desio 
Rapido  sale  de)  Pamasso  in  cima. 

N'ebbe  Apollo  pielà;  mentr’ ei  *ia  un  allo 
Scoglio  gillossi,  il  sostentò  sull' ali 
Pendalo  in  aria,  c U fece  augello,  e aduar- 
Rostro  gli  diede,  c acuti  artigli,  c for*' 
Maggior  del  coqio.  e di  rapina  islinlo 
Coir  antico  valor.  Truce  sparvieri» 
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Per  luUo  il  cielo  agli  allri  augei  fa  guerra, 
Né  perdona  ad  alcun;  dolente  ci  cerca 
Nel  mal,  che  agli  altri  fa,  sfogo  al  suo  duolo. 

Mentre  in  tal  guisa  del  fratello  i casi 
Il  figlio  di  Lucifero  racconta, 

Ecco  anelando  con  veloce  corso 
Ivi  arrivar  Aleiiore  Focco, 

Che  degli  armenti  di  Pelco  custode 
Con  lor  rimase,  c al  suo  signor  rivolto  : 

Ah,  Peleo,  grida  con  tremante  voce, 

Nuncio  a le  vengo  di  funesta  strage. 

Dilla,  qual’  ella  sia,  d*  Eaco  il  Aglio 
Intrepido  rispose:  inarca  anch'esso 
li  ciglio  in  allo  d’ascoltar  Gelee, 

E per  l'ospite  trema.  Ai  curvi  lidi, 

('osi  ripiglia  Alcnore,  condotto 
Ai  curvi  lidi  avea  pel  luar  lo  stanco 
Dal  cammin  lungo  c polveroso  armenlo 
Nell’  ora  appunto,  che  cocente  in  cielo 
Pendeva  il  sole  alla  metà  del  corso. 

(jiunto  appena  colà,  parte  de’ buoi 
Sull’  arena  sdraiatasi  godea 
1 vasti  campi  contemplar  dell' acque, 

Parte  d’ intorno  a lenti  passi  errava, 
N'uolavan  altri,  e dall’ ondoso  piano 
Sporgeano  i colli  e le  cornute  leste. 

Ivi  sul  lido  non  lonlan  dal  maro 
Ergesi  un  tempio,  non  adorno  o ricco 
Di  marmi  o d’ oro,  ma  di  rozzo  travi 
Coperto,  0 chiuso  da  un  antico  bosco, 

A Nereo  sacro  o alle  Neroidi,  e il  seppi 
Da  un  pescalor,  che  sull’ aperta  spiaggia 
Per  diseccarle  distcndea  le  reti. 

Congiunto  al  tempio  si  dilata  in  giro 
l'n  ampio  tratto  di  terreo,  cui  l’onda 
Dello  stagnante  mar  fece  palude, 

Alga  0 canne  l' ingombrano,  c la  cinge 
Densa  d'acquosi  salici  una  selva. 
Quand’ecco  fuor  di  quel  palustre  asilo 
Strepitando  fra  gli  alberi  un  gran  lupo, 

Belva  immane,  sbucar,  e i vicin  luoghi 
iUinaccioso  allcrrir;  di  spuma  e sangue 
GromJan  le  zanne  fulminanti,  c fiamme 
Spirano  gli  occhi  più  che  bragia  rossi; 

E benché  sembri  incrudelir  per  fame 
Ed  ira  insiem  , pur  vince  l’ ira  in  lui, 

Poiché  digiuno  nell’  estinta  preda 
1/  ingordo  ventre  satollar  non  cura, 

Ma  le  stragi  mollipUra,  cd  intero 

Par  eh*  egli  aspiri  a sterminar  l' armento. 

Molli  de’  nostri  ancor,  eh’  erano  accorsi 

Alla  difesa,  dairorribil  Aera 

L’ccisi  fur;  di  sangue  il  lido  e l’ onda 

Prima  rosseggia,  e le  paludi  intorno 

Ai  muggiti  rimbombano  de’  buoi. 

Ma  clic  più  qui  si  larda?  Ogni  dimora 
Perigliosa  divien,  né  il  rischio  lascia 
Più  tempo  a consultar  : se  quai<^hc  avanzo 
Dell’  armento  rimati,  coll’  armi  tosto 
A salvarlo  corriam.  Qui  tacque  il  servo. 


Ma  conscio  c ricordevole  Peleo 
Del  suo  delitto,  non  così  del  grave 
Danno  s’allrìsla  c duol,  come  Io  punge 
Rimorso  e tema , che  vendetta  questa 
Della  Ncrcide  Psamalc  non  sia, 

Ondo  r ombra  placar  del  Aglio  ucciso. 
Ordina  intanto  a’suoi  gucrricr  Coice, 

(^hc  d’aste  c strali  s’ armino,  c con  loro 
Ei  dìsponsi  ad  uscir , ma  dal  luiiiullo 
La  sua  consorte  Alcione  riscossa, 

Tremante  accorse,  e non  del  lutto  colta 
Le  chiome  ancor  sugli  omeri  lo  scioglie, 

E stretta  al  collo  del  marito  il  prega 
Con  parole  c con  lagrime,  che  aiuto 
Mandi,  c non  vada,  e nella  sua  non  voglia 
Duo  vile  espor.  Cortese  a lei  Peleo 
Rivolto  allor  la  rassicura,  c dice: 

Bella  regina,  il  tuo  timor  deponi; 

Assai  per  me  coH’accordarmi  asilo 
Facesti  già,  né  soffrirò,  che  or  Tarmi 
Prendansi,  o vano  anco  saria  : dell*  onde 
Meglio  è il  Nume  invocar.  Sublime  torre 
Sulla  rocca  sorgea,  gioconda  vista 
Ai  già  stanchi  nocchicr:  su  quella  ascesi, 
Sparsi  sul  lido  i Incerali  buoi 
Sospirando  rimirano,  c di  strage 
Non  sazio  ancor  T assalitor  feroce 
Di  sangue  il  niu.so  c i lunghi  peli  intriso. 
Quindi  Peleo  con  umile  preghiera 
Verso  del  mar  le  lese  braccia  innalza, 

E la  cerulea  Psamalc  scongiura 
Di  depor  T ira  cd  apprestar  soccorso. 

Ella  non  cede  al  suo  pregar,  e appena 
Supplico  Teli  |>cr  lo  sposo  ottenne 
Da  lei  grazia  e perdon  : ma  non  s' arresta 
Però  la  Aera,  e del  gustalo  sangue 
Avida  falla  ognora  più,  ricusa 
Richiamala  ubbidir,  fìnebè  coi  denti 
Fitta  nel  collo  d’ un  giovenco  ucciso 
In  marmo  si  cangiò.  Tutte  ritenne, 

Tranne  il  grigio  color,  le  forme  antiche; 
Ch’ei  più  lupo  non  è bianca  la  pietra 
Indica,  e toglie  lo  spavento  al  guardo. 

Non  però  il  Falò  al  profugo  Peleo 
Su  queste  terre  di  restar  permise, 

Ond’  ei  vagando  ai  popoli  Magneti 
Giunge,  c col  mezzo  del  Meonio  Acaslo 
La  colpa  espia  della  fraterna  morte. 

Ccice  intanto  dall’  acerbo  caso 
Turbato  anch’egli  del  fralcl  perduto, 

Ed  inquieto  pei  prodigj  tanti 
Che  ne  seguir,  d’ andarsene  risolve 
A consultar  gli  oracoli  celesti 
Conforto  e lume  dell’ umane  menti, 

Dal  Ciarlo  Dio,  poiché  il  profano  Forba 
Co’  Flegj  suoi  chiusa  tonca  di  Delfo 
La  via  coll’ armi,  onde  spogliarne  il  lempio. 
Del  suo  consiglio  ad  informar  T amante 
Alcione  si  accinse.  Al  tristo  avviso 
Impallidì  la  misera,  e le  corse 
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Un  freikk)  gel  per  I’  06aa«  e giù  dagli  occhi 
Un  caldo  rio  di  lagrime  dirotte. 

Tentò  tre  volte  di  parlar,  Ire  volle 

I ainghioizi  interruppero  od  il  pianto 
Le  pie  querele  , ed:  Oh,  diletto  spoao, 
DUacgli  alfìn,  qual  colpa  mia  cangialo 
Ila  il  tuo  core  per  ine?  dunque  diviao 
Dalla  tua  cara  Alcione  coraggio 

Hai  di  reMar,  e a cosi  lunga  via 
Esporti,  ntihandonarmi?  e Tosse  almeno 
Per  terra  il  tuo  caminin,  chò  doglia  solo. 
Non  tema  avrei  del  tuo  partir:  ma  il  mare, 
Si,  mi  spaventa  il  mar.  Vidi  por.* ami 
Tavole  e vele  sulla  nuda  arena, 

Gellali  avanzi  di  naviglio  infranto, 

K negli  creili  tumuli  sul  lido 
Vuoti  dei  corpi  lor  leggoosi  i nomi 
Dei  naufraghi  noerhier.  Nè  li  seduca 
Vana  lusinga  che  sicuro  andrai 
Perchè  genero  ad  Eolo  tu  sei, 

Che  re  dei  velili  li  governa,  e placa 

II  maro  a voglia  sua.  Poiché  dal  chiuso 
Carcere  uscirò,  alcun  non  v*è  che  \KA9n 
Più  frenarli  o restar,  lecito  è tutto 

Alla  lor  furia,  e in  lor  balia  la  terra 
Rimane  e il  mar;  c fin  l’ aeree  nubi 
Squarciano,  e fuor  con  gli  urli  lor  ne  fanno 
Le  folgori  scoppiar.  Più  li  conosco, 

E più  li  temo  < e li  conobbi  io  certo, 

Poiché  fanciulla  io  li  vedeva,  e S|>C8S0 
Fremer  gli  udia  nella  paterna  casa.) 

Chè  se  da*pricglii  miei,  consorte  amato, 
Vincer  non  puossi  il  tuo  consiglio,  e sei 
Risoluto  a partir,  deh  leco  almeno 
Me  pure  accetta;  al  fianco  tuo  tranquilla. 
Panni,  sarò,  nè  temerò  che  i mali, 

Che  amendue  solTrircm;  qualunque  sii 
Sari  comune  atmen  la  sorte  nostra. 

E il  vasto  mar  valicheremo  insieme. 

Dalle  pietose  lagrime,  e da  questi 
Teneri  detti  dell*  Eolia  sposa 
Il  sidereo  Ceke  in  sen  romnoosao 
Sentesi  il  cor,  cho  d*un  uguale  amore 
Ardea  |>er  lei,  mn  non  però  depone 
Di  partire  il  pensier,  nè  eh*  ella  a parte 
Venga  del  rischio  a consentir  8*  induce. 

Pur  mollo  cose  a ronfortar  rispondo 
Il  suo  timor,  ma  lutto  indarno;  aggiunse 
l’na  promessa  alfin . che  sola  valse 
L’egra  mente  a calmar:  Lunga  è,  le  disse, 
Ogni  dimora,  il  so,  ma  pur  lì  giuro 
Pei  palrj  Lari,  se  deslin  noi  vieti, 

Di  ritornare  a le.  pria  che  due  volle 
Comfiia  la  Luna  il  giro  suo.  Ciò  delio. 
Ordine  dò.  che  dal  navil  si  tragga 
Spalmata  nave.  Al  comparir  di  questa 
lliloroano  ad  Alcione  sugli  occhi, 

Ouasi  presagio  di  sinistro  evento. 

Le  lagrime  a spuntar;  gli  ultimi  amplessi 
Gli  dà,  1*  ultimo  addio,  nè  al  duol  reggendo 


(!ladde  col  corpo  tramortito  a terra. 
Salpano  allora  i marinar  dal  lido, 

Ed  a forza  allonlunauo  Ceice 
Cbiedonle  pur  novelli  indugi,  e in  doppio 
Ordine  i remi  con  le  forti  braccia 
Traendo  al  petto  a misurali  colpi 
Squarciauo  I*  onde.  Allonila  rioveoDC, 

E gli  umidi  occhi  .Alcione  levando 
Vide  lo  sposo  sulla  curv’a  poppa, 

Che  allo  le  mani  a lei  stendea;  le  stese 
Ella  pur  verso  lui,  gli  estremi  segni 
Dì  congedo  iterando,  e poiché  i volli 
Non  distinguonsi  più,  la  nave  almeno 
Segue  col  guardo,  e questa  par  dagli  oocb 
Scomparsa  allin,  la  sventolante  insegai 
Sulla  cima  dell*  albero  contempla. 

Poiché  dal  porto  remigando  usciti 
Si  allargarono  io  mar,  fa  i lunghi  remi 
11  pilola  sospendere  alle  sponde, 

E i corni  innalza  delle  antenne,  e lolle 
Giù  spiegando  dall*  albero  le  vele 
11  vento  accoglie,  che  secondo  ^ira. 

O non  ancora,  o a mezzo  il  golfo  appesi 
Era  la  nave  pervenuta,  o lungi 
Del  par  reslava  c l’ una  e 1*  altra  terra, 
Quando  a gonfiarsi  biancheggiando  i fluii* 
Verso  la  sera  incomiociaro,  e renro 
t',on  più  forza  a spirar.  Su  via  le  aatenor 
A calar  tosto,  e ad  ammainar  le  vdc. 

O compagni,  affrettatovi,  turbalo 
Grida  il  pilola;  ma  il  sonoro  fischio 
Della  procella  cd  II  fragor  dell*  onde 
A*  suoi  cenni  eoolraslano,  oè  voce 
Lasciano  alcuna  udir  : pur  lotli  z 
Spontanearoenle  accingonsi  i nocchieri 
Parte  i remi  a sotlrarre,  o parte  i fuochi 
Del  naviglio  a munir;  questo  giù  cala 
Dall'  albero  lo  antenne,  e quel  ripiega 
Sollecito  lo  vela,  allri  fuor  Tacquu 
Gcltano,  o il  mar  rifondono  nel  mare. 
Crescendo  va  della  tempesta  iiitaolo 
L*  orrida  furia , o scatenati  i venti 
Pugnando  insiem  sconvolgono  dall' imo 
Fondo  r Irato  mar.  Trema  lo  stesso 
Condotticr  delta  nave,  e che  tardeggu» 

O qual  ordine  dia  confuso  ignora, 

E stupido  rìmiin  del  rischio  estremo. 

Cho  d’ ogni  arte  è maggior  : strider  le  «m» 

S’odono,  il  legno  cigolar,  di  sotto 

L'onda  muggir,  di  sopra  il  tuono,  e 
Degli  atterriti  marinar  le  grida. 

(iouflasi  e sbalza  1*  agitalo  fluito 
Le  nuvole  a spruzzar;  e«l  or  dal  fondo 
Tutte  svolgendo  lo  giallicce  arene 
Il  color  ne  riflelle,  e<l  or  più  nero 
Dell’ onda  Stìgìa  appar,  o in  vasto  pumi 
Silraìasi,  e il  vedi  bianchcegiar  di  spume- 
Del  fiolto  i moti  e le  vicende  altero* 

La  nave  anch*  essa,  o dalla  cima  qo*M 
D’un  monte  d*  acque  sotto  se  laloea 
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Di  veder  erede  V Acberonlc  aperto,  • 

Ed  or  sepolta  in  cupo  abisso,  e chiusa  j 

D’argini  ondosi,  dal  profondo  Averno 
11  etcì  lontano  contemplar  le  sonihra. 

Spesso  percossa  dal  terribil  urto 

Deir  ncque  immense  aito  rimbomba,  o geme  | 

Non  altrimenti  che  da  spessi  colpi 

Di  macchina  murai  crollante  rocca. 

E come  suol  dall’  impeto  del  corso 
Prender  forza  leon,  e incontro  all* armi 
Fiero  avventarsi  e alle  protese  lance; 

Tale  incalzata  dai  fischiatili  venti 
Contro  i ripari  dell’  armale  sponde 
L'onda  s’avanza,  c orribile  sovrasta. 

(ìià  le  travi  sconnctlonsi,  e discioUo 
11  glutine  tenace,  apronsi  larghe 
Fessure  al  Gatto  vincilor,  che  inonda; 

Dirotta  pioggia  dalle  nere  nubi 
Diluvia,  e sembra  elio  disciolto  in  acqua 
Cada  nel  mare  il  ciclo,  e al  cìei  s’unisca  I 

Tumido  il  mar:  inzuppansi  le  vele,  ! 

Groudan  le  sarte,  e cogli  aerei  nembi  | 

Si  confondono  insiera  gli  equorei  flutti. 

Noo  luna  più,  né  stella  appar,  ma  fosca 
Regna,  e sull’ ncque  slendesi  la  notte. 

Che  delle  doppie  tenebre  s’ addensa 
Del  nembo,  e sue;  sol  ne  dirada  il  buio 
Luce  maligna  di  frequenti  lampi, 

Che  gli  occhi  abbaglia,  e all’ atterrilo  sguardo 
Scopre  del  mar  la  spaventosa  faccia. 

£ nella  nave  già  tentano  a salti 
Lanciarsi  i Gulti,  c come  avvicn  fra  stuolo 
D’assatilor,  che  montano  la  breccia, 

Che  un  più  di  tutti  coraggioso  e destro 
Sbalza  primier  sugli  alti  merli,  e pone 
NcH’ostil  terra  vincitore  il  piede, 

Tal  fra  Tonde,  che  incalzansi,  portando 
Ai  fianchi  eccelsi  della  nave  assalto, 

Con  impelo  maggior  la  dccim’oiida 
Sublime  avanza,  e della  stanca  nave 
Le  sponde  alfine  a sormontar  riesce. 

Parte  dunque  del  mar  tentava  ancora 
Di  fuori  il  legno  superar,  c parte 
Dentro  era  già;  la  sbigottita  turba 
Trema,  siccome  in  assediata  rocca 
Tremano  chiusi  i cittadin,  che  parte 
Mirano  de’ nemici  entro  ic  mura, 

£ il  resto  fuor,  che  per  entrar  s’aggrappa. 
L'arte  vien  men,  muore  il  coraggio,  e manca 
Di  salute  ogni  speme,  c quanti  QulU 
Si  veggono  inoltrar,  tante  paventa  i 

Morti  ciascun  : questi  sospira  e piange,  ! 

Quello  altoniio  resta,  uno  beati 
Chiama  color,  che  tomba  avranno,  e un  altro 
Coi  voti  implora  i sordi  Numi,  e invano 
Al  non  veduto  del  le  braccia  innalza. 

Chi  il  vecchio  padre,  e chi  il  fralcl  ricorda, 

E chi  la  casa  abbandonala  e i figli, 

Ognun  ciò  che  ba  più  caro.  Alcione  sola 

Sla  di  Ccicc  nel  pensicr,  dì  lei  ^ 
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Sol  parla,  c tei  sol  brama,  c pur  contento 
ti  che  lungi  ella  sia  ; stender  le  braccia 
Al  caro  lido,  e alla  paterna  casa 
Volger  vorrebbe  aimcn  gli  ultimi  sguar*!): 

Ma  dove  sìa  non  sa,  si  densa  c buia 
Dell’aire  nubi  e della  notte  è l’ombra. 

Dal  procelloso  turbine  divello 
1/ albero  è già,  rotto  il  limon;  si  gonfia 
Su[>crba  ornai  delle  rapile  spoglie 
l/onda,  c sdegnosa  sogguardar  dalT  allo 
Sembra  T onde  minori;  c alfin  piombando 
Con  sonoro  fragor,  qual  se  dall'  ime 
Sue  radici  divelto  il  IMndo,  o T Ato 
Precipitasse  in  mar,  sul  vinto  legno 
Cade,  c immensa  rovesciasi,  c col  peso 
E in  un  coll’  urto  nei  profondi  gorghi 
Sepolto  T aObndò.  Sommersa  giacque 
La  maggior  parte  dei  nocchicr,  sol  pochi 
Spuntano  a galla,  c aggrappano  nuotando 
fili  sparsi  avanzi  del  naviglio  infranto. 

Ceicc  anch’ci  con  quella  man,  con  cui 
Slrignoa  lo  scettro,  d’aCTerrare  or  cerca 
O Tall>ero,  o il  limone,  e il  padre  invoca, 

Ed  il  suocero  invan,  ma  più  sovente 
Alcione  chiama,  e quante  volte  ci  puole 
Libero  respirar,  V amalo  nome 
Va  ripetendo  in  fioco  suon,  che  misto 
Mormorar  s' ode  al  fremilo  dell'  onde. 

E mentre  nuota  invan,  nè  più  speranza  • 

Ila  di  vederla,  eì  brama  aimcn  che  il  flutto 
Porti  sui  patrio  lido  agli  occhi  suoi 
Le  naufraghe  sue  membra,  onde  conforto 
Abhian  di  pianto,  c sepolcral  ripo.so. 

Ma  nero  avanza  e sollevato  in  arco 
Tumulo  d’ acquo  immenso,  c sul  suo  capo 
Frangesi  c il  preme,  e in  sempiterna  nollo 
Dentro  gli  ondosi  vortici  T avvolge. 

Oscuro  fu,  nè  conoscibil  quasi 
Quella  notte  Lucifero,  c dall’ allo 
Liei  non  potendo  tramontar,  il  volto 
Paterno  almeno  in  densa  nube  immerse. 

Alcionc'inlanto,  del  destino  ignara 
Del  suo  consorte,  le  solinghe  notti 
Sla  numerando  impaziente,  c il  manto. 

Che  per  lui  lesse,  a terminar  s’atTretla, 

E quello,  ond’  essa  pure  ornar  si  vuole 
A fcsleggiarnc  il  sospirato  arrivo, 

<^hc  promctlcsi  invan  : suppliche  c incensi 
Porge  a tutti  gli  Dei.  ma  più  sovente 
Il  sacro  tempio  di  Giunon  frequenta, 

E pèr  lo  sposo  suo,  che  più  non  vive, 

Fa  voli  c prega,  perchè  salvo  ci  tomi 
E sollecito  a lei,  nò  d’ altre  voglia 
Preferirle  T amor  : ahi!  questo  solo 
Di  tanti  voli  csaudiran  gli  Dei. 

Impietosita  alfin,  nè  più  soflfrendo 
Giuno,  che  a piè  dell’ara  sua  le  mani 
Stendesse  invan  quell*  infelice,  ad  Iri 
Volgcsi,  e a se  la  chiama,  e:  Va,  le  dice, 

Fida  ministra  de’ comandi  miei, 

99 


Digitìzed  by  Google 


780 


LE  METAMORFOSI 


Scendi  del  Sonno  alla  niagion  rimota, 

K U prega  a nome  mio,  che  un  sogno  loslo 
Voglia  sppilir,  rlic  di  Ceke  esimio 
L'immagine  ad  Alcione  prescnlì, 

K del  funesto  suo  destili  rinrorini. 

Si  disse  Giuno,  ed  Iride  la  veste 
Pinta  a mille  color  s' indossa  a un  (ratto, 

K calando  dal  ciet  sul  lucid'arco, 
l>el  Nume  arriva  all*  indicata  reggia. 

Giace  vicino  alle  Cimmerie  rupi 
Scavala  a fondo  in  solitario  monte 
1/ ampia  «pclonra,  al  neghittoso  Sonno 
Secreta  sede  e non  turbalo  asilo; 

Dove,  o sorga  dal  mar,  o nel  mar  catta, 

0 penda  allo  dal  del,  iJ  sol  non  giungo 
Co* raggi  a penetrar;  lo  folle  nebbie, 
Ch'esalano  dal  suol,  lascianvi  appena 
l'n  incerto  crepuscolo  di  luce. 

Non  gallo  mai  col  mattutino  canto 
Sveglia  l’aurora,  nè  il  sìleoiio  rompe 
Ivi  latrante  cane,  o stridul'  oca, 

Nò  fera , o greggia , o sibilar  di  frondi 
Mosse  dal  vento,  nè  d’umana  lingua 
Articolalo  suon  : profonda  regna 
Mola  quiete,  e sol  dall*  ima  rupe 
Sgorga  un  lento  roscel  d'acque  Letec, 

Che  nvormorando  languido  fra  i sassi 
Sopisce  i sensi,  cd  a dormire  invita. 

Sulla  soglia  dell’ antro,  o lutto  intorno 

1 papaveri  nascono  e l'aUr'crbe, 

Dal  di  cui  latte  poi  Tumida  notte 
Spreme  il  sopor,  che  dall*  opaco  lembo 
Scuoto  e diflbmlc  a ristorar  la  terra. 

Porta  non  havvi  nella  casa  tutta 
Ond'  editar,  che  al  volgersi  non  strida 
Sui  rugginosi  cardini,  nè  alcuno 
Veglia  all*  aperto  limitar  custode  : 

Oscure  c Ignude  le  pareti,  ed  alto 
S’erge  isolato  della  grotta  in  mezzo 
Soilice  letto  e morbido  dì  piume. 

Che  d'el»ano  nerissimo  le  s|K>iide, 

D' ebano  ha  i piedi,  e nero  panno  il  copro. 
Ivi  8<lraia(o  colle  membra  sleso 
In  languido  (orpor  supino  giace 
Il  coqtulcnlo  Nume,  e intorno  a lui 
Sulle  negro  ali  ì niullirormi  sogni 
Vagando  vanno  in  lanlo  numcr,  quante 
Sono  spighe  sul  campo,  in  bosco  frondi. 

K sul  lido  del  mar  minute  arene. 

Poiché  ripose  nella  grotta  il  piede 
Iride,  e con  le  man  da  se  rimosse 
L’opposta  folla  de’ volanti  sogni, 

Al  folgorar  della  dipinta  veste 
Si  rischiarò  la  slama,  e gii  occhi  il  Sonno 
Torpidi  e gravi  sollevando  appena, 

E di  nuovo  chiudendoli,  o sul  petto 
Ricadendo  col  mento,  alHn  si  scosse, 

K appoggialo  sul  gomito,  a che  venga, 
Slkadiglìando  le  chiese;  a cui  la  Ninfa: 
.*^ouuo,  Dio  (»lacidis»imo,  rUloro 


Della  stanca  nalura , e dolce  oblio 
Delle  cure  del  di.  piacciali  un  fido 
Sogno  spedir  nella  Trachinia  lem, 

Che  imilamio  del  naufrago  Ceke 
Il  simulacro,  ad  Alcion  si  mostri. 

Cosi  brama  Glumm.  Parte  ciò  dello 
Iride,  che  al  sonniferi  vapori 
Più  non  resiste,  o |»er  lo  membra  on  leni» 
Letargo  agli  occhi  serpeggiar  sentendo 
Fuor  della  grotta  involasi,  e per  Tatto, 
Onde  scese  poc*  anzi,  al  elei  rimonta. 

]|  Nume  allor  tergendosi  te  luci, 

Fra  T infinito  popolo  de*  segni 
Morfeo  chiamò,  che  sovra  ogni  altro  il 
D’esprimer  ha  gli  umani  volli,  i gesti, 

E fin  le  vesti,  o le  maniere  e il  passo, 

E della  voce  11  suon;  ma  le  figure 
Umane  sol , non  altra  cosa  imita. 

Avvene  on  altro,  che  io  aogeno,  e in  porr 
('.angiasi,  e in  fera,  e in  lobrko  serpeole, 

E in  ogni  altro  animai:  Icelo  i Numi 
Lo  chiamano , e Fobelorc  i mortali. 

Fantoai  è il  terzo  a simulare  es;>erto 
Vere  sembianze,  e questi  or  onda,  or  pònti 
Or  sasso  appar,  e lo  inflniie  adombra 
Di  senso  prive  inanimate  cose. 

Ai  soli  duci,  e ai  re  sogliono  questi 
Mostrar  la  notte  i volli  lor;  pel  volgo 
Gli  alili  vagando  van.  Non  ^da  Ì1  Sonno 
Alla  folla,  e cacciandola  da  parte, 

Morfeo  trasccise,  e poiché  d*  Iri  i detti 
GT  impose  d*  eseguir,  languido  gli  occhi 
Rinchiuse,  e coricandosi  di  nuovo 
Entro  il  molle  origlier  nascose  il  capo- 
Senza  strepito  alcun  T ali  quiete 
Scuole  Morfeo  tra  T ombre,  e giunge  ia  k*'* 
Nell*  Emonia  citlà  : loslo  dal  lergo 
Depon  lo  penne,  ed  a Ceke  un  v<dlo 
Prende  somigliantissimo,  c in  tal  goòa 
Lurido,  esangue,  o senza  veste  al  letto 
S*  afiacciò  della  misera  consorte. 

Umida  avea  la  barba,  e giù  pareva 
l/onda  slillar  dalle  inzuppale  chiome. 

Ei  sul  letto  chinandosi,  e dagli  occhi 
Pianto  versando:  Ahi  in  fioca  voce  csclw»*' 
Di',  rironooci.  Alcione  dilella, 

Il  tuo  Ceke,  o trasformalo  e guasto 
E dalla  morte  il  mio  sembiante?  mira, 
Ravviserai  del  tuo  cousorlc  in  vece 
La  nud’ ombra  di  lui.  Nulla  i tuoi  voti, 

O cara,  a me  giovar;  sommerso  io  gucqv». 
Credilo  pure,  e il  mio  ritorno  ornai 
Non  prometterti  invan.  Torbido  T Austro 
In  mezzo  ai  fluiti  dclT  Egeo  la  nave 
Sorprese  ed  aOTondù.  Tra  i gorghi  avvolto 
lo  caddi,  e T onda  entrandomi  per  bocca 
Chiuse  al  tuo  nome,  e al  mio  rospir  la 
Nè  da  v'ago  romor,  o incerto  arvUo 
Odi  T acerbo  caso  : a lo  sicuro 
Nuncio  c fcdel  vengo  a narrarlo  io  stesso. 
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Su  dunque  sorgi , e <U  lugubre  ammalilo 
Vestilif  0 piangi,  omJ'iu  nel  cuf>o  Avcnio 
Senta  onmo  di  lagrime  non  scenda. 

Si  diwe,  e il  SUOI!  delle  parole  imiU 

10  guisa  tal,  che  «li  Ccice  crede 
Alcione  udir  la  noia  voce,  e i sesti 
Fin  delle  moni  ravvisar  le  sembra. 

La  mUera  dormendo  e piange  c geme, 

E pel  tetto  diballesi,  e lo  mani 
Stende  allo  spettro,  d*  abbracciar  credcnito 
1/ amato  sposo,  e l'aria  siringe  : Ah  renna, 
tìrìda,  aspotla,  ove  vai?  dovunque  sia 
Andremo  insiem.  Da'  grilli  suoi  caccialo 
E dal  veduto  simulacro  è il  sonno. 

Essa  gli  occhi  da  pria  ( chè  pronti  i servi 
Emn  col  lume  a quel  romore  accorsi  ] 

Gira  intorno  a guardar,  s’ivi  ancor  sia 
ijuel  che  ora  vide,  e poiché  più  noi  trova, 
Stracciasi  i lini,  e il  sen  percotc  o il  volto, 

Nù  KÌoglier  cura  il  biondo  crin.  Io  strap|ia 
Con  disperala  man.  Di  tanto  lutto 
Chiesto  il  perchè  dalla  nutrice  : Ah  t grida 
Alcione  non  è più,  morta  essa  puro 
È col  consorte  suo  : cessale  ornai 
Dal  consolarmi,  ogni  conrorto  è vano, 

Ei  naufrago  pori.  Lo  vidi  io  stessa, 

11  riconobbi,  e stesi  a lui  lo  mani 
IVr  trattenerlo  dal  partir.  .Nud*  ombra 
Era  fi,  ma  verace  ombra  e palese 

Dd  mio  Ceice.  Il  suo  sembiante,  6 vero. 

Non  era  più  quello  di  pria,  nè  gli  occhi 
^inlillavan  del  solilo  splendore  : 

Pallido,  ignudo,  e dal  marino  tlulto 
tiroodanlc  il  crine  ancor,  misera  il  vidi; 
lo  questo  luogo  si  fermò,  su  questa 
%mda  appoggiossi  (e  in  cosi  dir  riguarda. 

Se  ancor  vestigio  vi  rimanga  impresso.  } 

Ahi!  questo  è,  questo,  ch'io  tornea,  presaga 
Rei  ver  pur  troppo,  allor  eh'  io  lo  pregava 
Ri  non  lasciarmi  per  es{»orti  ali*  ondo 
Rotabili  del  mar.  Ma  loco  almeno, 

Ncbé  partir  |»er  non  tornar  dovevi, 

Foeù  venula  ancb’  io,  chè  un  solo  istante 
Relb  tua  vita  non  avrei  perduto 
Ra  te  divisa , e<l  un  comun  destino 
Le  anime  avrebbe  o i nostri  corpi  unito. 

ohimè!  teco  senra  te  m’aggiro 
Naufraga  anch*  io,  me  fnir  trasporta  il  llullo 
Reacbè  lonlann,  e nel  mio  cor  più  Pierà 
Che  in  mexzo  al  mare  la  tempesta  io  {h-ovo. 
^ io  potrei  viver  cosi,  tormento 
Soffrir  si  crudo?  Ah  nè  il  potrei,  nè  il  voglio. 
A le  la  morto  m' onirò  ben  tosto 
Indivisa  compagna,  e se  non  Qa 
Che  il  cencr  nostro  nel  se|»olcro  accolga 
^a'wna  sola,  incisi  aimcn  nel  sasso 
leggeranno  i nostri  nomi  insieme. 

^votale  il  duol  di  parlar  oltre,  e segue 
^ singhiozzando  a piangere,  od  immuta 
NH  too  ikdorc  o attonita  rimane. 


Sorto  appena  il  mattio  biilza  dal  letto, 

Esco  di  casa,  al  lido  giungo,  c torna 
Sul  loco  islesso,  ondo  veduto  avoa 
Il  consosto  partir;  e mcolro  a.ssorla 
In  sua  tristezza  all' ultimo  congedo 
Va  rì|»cnsando,  c ciò  cli'ei  fu,  eh’ ci  disse 
Fra  se  rt|>ele,  chè  presente  tulio 
Avea  pur  anco,  un  non  so  che  da  lungi 
Vedo  a Qor  d'acqua  galleggiar,  che  a r<»q)o 
Sombra  simil;  pur  ciò  che  sia  ilappritna 
Dubbio  riman,  ma  poiché  l'omla  alquanto 
Sospinto  r olibo,  manifesto  alpino 
Cor|N)  aptmri:  chi  sia  non  sa,  ma  puro 
D'un  naufrago  la  vista  il  cor  lo  turbo 
Con  tristo  ougurìo,  e di  pietà  commossi, 
(Jfuasi  un  estranio  compiangendo:  Oh!  disse, 
Miser,  chiunque  set,  misera  leco 
La  moglie  tua,  se  l’hai.  Sfdnto  dal  flutto 
S’avanza  il  corpo,  e più  che  il  mira,  rruaco 
In  lei  r affanno  cd  il  tcrror;  s’accosta 
(luci  sempre  più,  già  s'avvìcin.i  al  lido. 

Già  presso  è si,  rhc  può  del  volto  I traili 
Distinguer  rocchio,  c ravvisar  chi  sia. 

Hra  Ccice.  Ahi!  ch'egli  è desso,  c.scI.iiim 
Con  allo  strido,  c disperata,  il  volto. 

Le  vesti,  il  crin  si  lacera,  o stendendo 
Lo  innn  tremanti:  Ah  in  questa  guisa  dunque 
Kiloriii  a me,  consorte  mio?  Ciò  solo 
Disse,  e non  più,  chè  soffocò  la  voce 
1/  impelo  del  dolor.  Sorgea  sul  lido 
Mole  di  sassi  fabbricata  ad  arto. 

Che  la  prilli’ ira  soslenea  de’ flutti, 

K l'urto  riotuzzavanc.  V asceso 
Alcione  sopra,  c che  il  potesse  a lutti 
Parve  stupor:  ma  già  votava,  e l'aria 
Con  io  nato  pur  or  penne  battendo. 

L'onda  somma  del  mare  augci  radea, 

Misera!  e mcuire  vola  un  tenue  grbio 
Manda,  che  sembra  un  querulo  lamento, 

E poiché  sul  cadavere  natante 
Giunse  a posare  il  piè,  Tati  novello 
Per  abbracciarlo  a|>erse,  e freddi  baci 
Sul  volto  suo  col  duro  rostro  impresse. 

Dubbio  restò,  se  la  senti  Ceice, 

O se  pel  moto  dell' ioslabil'ond.'i 
Il  capo  sollevò.  Certo  è,  che  i Numi 
N’cbber  pictadc,  o in  somiglianlo  augello 
Conversero  lui  pur.  Soggetti  entrambi 
A un  eguale  destili,  mutuo  rimase 
l.’amor,  né  il  patto  coniugai  si  sciolse. 

Or  congiungonsi  insieme  cd  hanno  prole; 

E sello  giorni  placidi  d*  inverno 
Alcione  sta  sai  galleggianti  nidi 
L’uova  ogni  anno  a covar;  sicuro  è il  mare 
In  quel  temt>o  e tranquillo,  Eolo  i venti 
Ticn  chiusi,  e Tonde  a* suoi  nipoti  a|)piana. 

Fu  Ira  la  turba,  che  sul  Udo  accorse 
.\l  dolente  spettacolo,  un  buon  vecchio, 

Che  i due  veggendo  innamorati  sposi 
La  mutua  fe  lodonue,  cd,  o foss’  egli. 
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O un  suo  vicin  : Ah  quello  ancor,  soggiunso, 
Che  là  vedete  a voi  radere  il  maro 
Ausel  di  gambe  esili  e luogo  collo, 

( Ed  accennava  con  la  mano  un  ntergo } 

Fu  regia  prole,  o se  airorlgin  prima 

Vuoisi  montar,  progenitori  suoi 

Furon  Ilo  ed  Assaraco,  e il  rapito 

Rat  sommo  Giovo  Ganimede,  e il  vecchio, 

Laomcdoiile,  c Priamo,  che  visse 

Gli  estremi  di  dell'  inrclice  Troia. 

Padre  gli  fu  quest’ultimo,  e fratello 
Ettore  il  grande,  e se  immaturo  fato 
Nel  primo  fiore  noi  colpia  degli  anni. 

Valore  a quello  del  fratello  eguale 
Or  forse  avrebbe,  e non  minor  la  fama; 
Quantunque  della  illustre  Ecuba  figlio 
Ettore  fosse,  ed  Esaeo  (chè  tale 
Fu  II  nome  dell’augel  ) furtiva  prole. 

Come  ne  corse  il  grido,  a* piè  dell’  Ida 
Dalla  Ninfa  AIcssiroe  nascesse, 

Del  bicorne  Cranico  osenra  figlia. 

Fin  da  fanciullo  per  istinto  egli  ebbe 
In  odio  lo  città;  secreti  monti. 

Lungi  dal  fasto  delle  torli,  amava 
Di  frequcolaro,  e fumili  campagne, 

E ben  di  rado  nell'  Iliache  mura 
Solca  riporre,  c nella  reggia  il  piede. 

Non  indole  però  rustica  avea. 

Nè  il  petto  inaccessibile  all’amore. 

A caso  un  di,  da  lui  cercata  prima 
Per  ogni  selva  invano,  Es|icne  vide 
Leggiadra  figlia  del  Cebrenio  fiume. 

Che  asciugava  per  gli  omeri  discioltc 
Le  chiome  al  Sol  sulla  palerna  riva. 

Ella  veduta  involasi,  qual  suole 
Cerva  da  lupo,  od  anitra,  cui  lungi 


Dal  natio  Ugo  lo  sparvier  sorprese. 

Ella  fogge,  ei  finsegoe,  ambo  vetoci. 

Per  amor  f un , l’ altra  per  tema  ; ed  ecco 
Serpe  nascoso  con  acuto  dente 
Punse  alla  bella  fuggitiva  il  piede, 

£ il  vclen  vi  lasciò.  Cadd’  elU,  e in  breve 
Si  crebbe  il  mal,  che  ne  perdé  la  vita. 

Fuor  di  so  dal  dolor  Esaco  abbraccia 
L* esangue  corpo,  ed,  Ahit  pianceodo  etdats' 
Duolmt  ch'io  li  seguii;  ma  né  dinaslro 
Si  funesto  io  temei,  nè  a si  gran  preuo 
Possederli  io  volea.  Miserai  or  glad 
Vittima  ohimè!  di  due:  l'uccise  il  serpe» 
lo  ne  fui  la  cagioci  ; ma  ben  più  reo 
Di  lui  sarei,  se  non  porgessi  almeao 
Colla  mia  morte  all’  ombra  tua  contòrto. 
Disse,  c dall' allo  d'un  alpestre  scoglio. 

Cbc  roso  al  basso  il  rauco  flotto  avea, 
Prccipitossi  in  mar.  Nell’  onda  molle 
Teli  pietosa  actolselo,  ed  il  corpo 
Vesti  natante  d’improvviso  penne. 

Che  a galla  il  sostentarono.  .Sdegnossi, 

Che  suo  malgrado  il  ritenesse  io  vita 
L’importuno  soccorso,  e fermo  pure 
Di  terminare  il  suo  dolor  morendo. 

Col  capo  in  giù  ritutfasi  di  nuovo 
In  fondo  al  mar,  ma  risospiote  io  allo 
Dal  lieve  ingombro  dello  asciutto  piume. 

La  prova  istcssa  a replicar  si  ostina: 
Piomba  alterno,  o rimonta,  e iovan  di  insila 
La  via  negala  senza  fin  hlcola. 

Per  lunga  tlogiia  ei  dimagrò,  lo  gambe 
Si  allonuaro,  ed  alluiigossi  il  collo. 

Ama  e frequonla  il  mar,  e perchè  io  lui 
Suole  immergersi  ognor,  Mergo  si  cbiarB;i 
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Priamo  ignaro  che  vivesse  il  figlio 
Trasfomialo  in  augel,  pianselo  eslinlo, 
E vuola  tomba  eressegli,  e v’inciso 
Elloro  il  nome,  e co'  fratelli  suoi 
D'esequie  l'onorò:  Paride  solo 
Mancò  lonlano  al  lagrtmoso  uflkio. 

E a Troia  poi  nella  rapila  sposa 
Portò  guerra  fatai;  chè  mille  navi 
Seguirò  e tutte  lo  Pclascbc  genti 


L’ospito  infido,  a vendicar  f oltraggia. 
Nè  tarda  la  terribile  veodetU 
Stala  saria,  se  non  rendeano  i venti 
Del  mare  impraticabile  la  via. 

Onde  air  Eoboiche  spiagge  Aolide  a 

Ritenne  |ioi  fimpazienlc  flotta. 

Lè  mentre  a Giove  i sacrifici  osali 
Stavano  apparecchiando,  acceso 
Sull'ara  il  foco,  smìsuralo  drago 
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Vi<lfro  i («roci  «rrampicarni  al  tronco 
Di  verdeggianto  platano,  che  slava 
Air  aliare  virln.  l'n  nido  in  cima 
Vera  con  olio  augci,  cui  (iilli  il  crudo 
l.’un  dopo  r altro  nell'  insordo  ventre 
Oui  la  madre  in;;niò,  vcdnntc  invano 
Con  roesio  ffrida  ai  cari  AkIì  intorno. 

Stopinne  osnun;  ma  I*  augure  t'.nlcanlo, 

IK  Tcslore  flgliuol,  del  ver  presauo, 

Il  lausto  augurio  inler|>rcl<indo  : Oh,  di-tse, 
tiicite,  0 Greci,  vincerem.  Ha  lungo 
l.'assedio  si,  ma  crolleran  distnille 
Do]>o  novo  anni  le  Troiane  mura. 

Cosi  dUs* egli;  e«l  il  serpente  allora, 

Cosi  com'era  avviticchialo  ai  rami. 

Sull'albero  impetri;  dì  ser|H.'  il  sasso 
Bilieoe  ancor  V immagine  natia. 

Uà  non  {>eró  del  mar  placati  I*  ira, 

K segue  il  vento  nell’  Aonie  s|iiaggc 
U flotta  ad  arrestar;  e v'  ha  chi  crede. 

Che  a Troia  voglia  perdonar  .Nellunu, 

Che  fabbricù  della  città  le  mura, 

C dice  ancor,  che  di  Diana  otToiui 
Col  sangue  d*  una  vergine  sì  deve 
L'ira  placar.  Della  sua  fìglia  al  nome 
Agameunon  raccapricciù,  si  oppose; 

^ poiché  cesso  allìn  privalo  alTetto 
Alla  pubblica  causa,  c dal  re  vinto 
U padre  fu,  dinanzi  all'  are  il  casto 
l^ague  a versar  dai  sacerdoti  venne 
fra  il  romun  pianto  Iflgcnia  condotta. 

N'^ibe  la  Dea  pleiade;  opaca  iiul>c 
Adi  occhi  aliar  de' spettatori  oppose, 

B ia  mezzo  al  canto  e ni  sacri  riti  é ruma, 
Che  al  sacrificio  sopponcsse  in  vece 
DeQ'iovolala  vergine  una  cerva. 

Dalla  dovuta  vittima  placato 
Donqoe  lo  sdogno  di  Diana,  il  mare 
Calmard  anch’esso,  e prospero  si  vide 
^^r  da  poppa  a millo  navi  il  vento, 
dopo  molli  alila  rischi  c fatiche 
approdaro  alla  bramala  arena. 

Do  luogo  v'  ha  dell'  Cniverso  in  ine/zo, 
^ fra  la  terra  e il  cielo  e il  mar  riposto. 
Altre  regni  è conlìn;  d’onde  ciò  tulio, 
presso  o lungi,  che  nel  inondo  accade, 
^ro  si  scorge,  ed  ogni  suori  si  ascolto. 

Ivi  abita  la  Fama;  in  alla  rocca 
l’albergo,  ed  influiti  fori 
^ porle  iunumerabili  vi  afiersc, 

^ Mite  e giorno  spalancato  danno  ' 

Libero  ingresso  : di  sonoro  bronzo 
loiirotie  sono  le  pareli,  e tutte 
fremoo  le  stanze,  o le  parole  udito 
^BloQsi  replicar.  Quieto  mal 
Lé  dentro  in  luogo  alcun,  nò  un  solo  istante 
Hai fiienzio  non  v’è;  non  per»'»  s'odo 
Allo  romor,  ma  di  sommessi  accenti 


lo 


lacesMnle  inortuorio,  qual  suole 


Idito  di  lontan  fremere  il  mare 


0 di  scoppiata  folgore  l’ estremo 
Tuono,  che  sordo  romoreggia  e langue. 

L*  atrio  riempie  l' affollata  torba 

Che  viene  ognora  e va;  volano  mille 
BUbigli  intorno,  e favole,  e novelle. 

Che  il  ver  col  falso  divulgando  vanno, 

E chi  <li  lor  lo  vnolo  orecchie  gcMlc 
Di  vane  cianco  riempir,  chi  narra 
Ciò  che  dagli  altri  udì  : di  bocca  in  bocca 
Esagerali  passano  i racconti, 

Ognun  v’aggiunge,  e iiilatla  mai  non  resta 
f.a  misura  del  ver.  ivi  la  cicca 
Credulità  s'aggira,  ivi  l’ incauto 
Presuntuoso  crror,  le  vane  gioie, 

1 costernati  pallidi  spaventi, 

E gli  stupori  attoniti,  e lo  sparse 
D’incerlo  autor  sediziose  voci. 

Nel  luogo  cccel.*«o  piò  siede  la  Dea 
Vegliarne  ognora,  o ciò  che  in  mare  c in  ciclo 
Ed  in  terra  si  fa,  contempla,  e gira 
Sul  mondo  Inllo  esploratrice  il  guardo. 

Ed  ella  fu,  che  delle  Greche  navi 
L'arrivo  tosto  divulgò;  né  giunse 
Inaspcllala  si  grand'oste  ai  Teucri, 

Che  la  città  munirono,  ed  al  lido 
Corser  lo  sbarco  ad  impedir.  Tu  primo, 
Protesilao  (cosi  prefìsse  il  Fato) 

Biposto  il  piè  sull’  osti!  lerra  appena, 

Cadi  trafillo  dall'  Ettorea  lancia. 

Caro  ai  Greci  costò  nel  primo  incontro 
De*  Troiani  il  valor,  d' Ettore  il  braccio, 

Non  ben  cognito  pria;  ma  nò  con  poco 
Sangue  anch'essì  impararono  i Troiani 
Ciò  che  polean  le  Greche  destre  in  goerra. 

Già  di  strage  rosseggiano  le  rivo 
Del  mar  Sigeo;  di  millo  morti  altero 
Cigno  sen  va.  Nettunia  prole;  ed  allo 
Sul  cocchio  Achille  col  Pelìaco  pino 
Le  schiere  abbatte,  e d' Ettore,  o di  Cigno 
Cercando,  in  Cigno  incontrasi,  c lui  scoglie 
Primo  scopo  al  suo  sdegno:  era  dai  Fati 
Al  dcciro’anno  riserbalo  Etiorro. 

Scosse  el  sul  collo  a*  suoi  dcslrier  le  briglie, 

E al  corso  gl*  incitò:  dirige  il  carro 
(omlro  al  nemico,  c coir  invitto  braccio 
Librando  il  dardo:  Oh,  di  lontan  gli  grida, 
Chi  che  tu  sia,  questo  conforto  almeno 
Nella  tua  morte,  o giovinetto,  avrai, 
t^be  |>er  man  cadi  dell'  Emonio  Achille. 

Disse,  e l’asla  scagliò;  non  colpa  certo 
Del  braccio  fu,  nè  deviò  dal  segno 
l/asla,  ma  non  feri;  con  vano  ccdpo 
Percosse  ottusa,  e ribalzò  dal  petto. 

Inclito  figlio  dell’equorea  Dea, 

Disse  allor  Cigno,  cfaè  ben  noto  a noi 
Giungi  per  fama,  e a che  stupir  (slupia 
Di  fatti  Achille  ) che  da  piaga  immune 
lo  rimanga  a' tuoi  colpi?  Ah  non  quest' elmo, 
r.he  insigne  miri  di  criniera  equina, 

Nò  questo  scudo,  al  mio  sinistro  braccio 


79U 


LE  METAMORFOSI 


Inutil  peso,  mi  salvar:  io  n'oso. 

Come  suoi  Marte,  ad  ornamento  solo. 

Noi!  a difesa.  E ben  potrei  d*  ogni  arme 
Svestirmi  tutto,  e le  mie  membra  ignudo. 
Dal  ferro  invulnerabili,  vetiresti 
Illese  rimaner.  Concesso  il  Fato 
Alia  mia  diva  origine  un  tal  dono, 

Cb’  io  da  una  figlia  semplice  non  nacqui 
Di  Nereo,  ma  da  lui  che  a Nereo  stesso 
E allo  sue  figlie,  e a tutto  il  mar  comanda. 
Disse,  e contro  d*  Achille  un  dardo  ei  vibra, 
Che  nello  scudo  infiggesi,  e trapassa 
La  ferrea  lastra,  ond'é  coperto,  e nove 
Bovini  dorsi,  e al  decimo  s’arresta. 

.Scosselo  il  forte  eroe,  poi  contro  lui 
Tn  secoodo  ne  invia,  che  senta  piaga 
tìionsc  egli  por;  replica  un  torto,  o intatto 
Mira  il  rivai,  che  ai  non  temoli  colpi 
Scoperto  espone  ed  indifeso  il  corpo. 

D'alto  furore  el  divampò,  qual  suole 
Toro  Irritalo  nell'  aperto  circo, 

Cho  invan  le  corna  nel  porparco  panno 
Stanca  cozzando,  e a pur  cozzar  a*  ostina. 
Dubbio  gli  venne,  che  la  ferrea  punta 
Caduta  fosse;  eì  guardavi,  ed  al  legno 
Confitta  la  trovò.  Debole  ahi!  dunque. 

Disse,  è questa  mia  destra,  e contro  un  solo 
Perduto  ha  invan  le  sne  passate  forte. 

K certo  u'  ebbe,  e fu  robusta  quando 
A terra  io  sparsi  le  Lirnesste  mora, 

E del  lor  sangue  l' Ezlonia  Tebe 
E Tenedo  inondai;  quando  per  lei 
Di  strage  ;iopolar  vermiglio  al  maro 
Corse  il  Calco,  o Telcfo  la  doppia 
Virtù  provò  della  fatai  mia  lancia: 

E qui  pur  anco  di  guerrieri  ueciai 
Oli  sparsi  inooli,  che  innalzai  sol  lido, 
Mostnino  assai  ciò  che  la  destra  mia 
Ila  potuto,  e ancor  può.  SI  disse,  e quasi 
Dopo  lai  prove  dubitasse  ancora. 

Contro  Mende  della  Licia  plebe 
L'asta  sospinse,  e col  lerribil  colpo 
Hup()eglt  a un  lempo  e la  lorica  e il  petto. 
Accorro  ci  tosto,  e dalla  piaga  eslrae 
Calda  la  lancia  ancora,  e lieto.  Ah  questa, 
Disse,  è la  man,  questa  la  lancia,  ond'io 
Vinsi  pur  or;  di  queste  stesse  io  voglio 
Conira  il  nemico  usar,  o sarà,  spero, 

L’esito  eguale  In  lui.  Disse,  ed  a Cigno 
Rivolgcsi,  c l'assai.  Non  corse  in  fallo 
L*  asta,  e picchiò  sull'  omero  sinistro, 

Da  cui,  quasi  da  muro  o alpestre  scoglio, 
Respinta  indietro  fu;  pur  quella  parte. 

Che  la  punta  toccò,  videla  Achille 
Di  sangue  liola,  o ne  gioì;  ma  piaga 
Non  avvi,  ed  era  di  Monete  il  sangue. 

Dal  cocchio  allor  precipitoso  ei  balta, 

E furibondo  avventasi  al  nemico 

Cui  nudo  acciaro  in  man;  fendersi  l'elmo 

Mira  ai  colpi  e lo  scudo,  e por  sol  corpo 


Duro  qual  marmo  rialonarsi  il  ferro. 

Più  non  si  tenne  allor.  Coti  V ampie  scudo 
Tre  volle  e quattro  del  rivai  per  note 
L’opposta  faccia,  e pestagli  con  Tdas 
Le  cave  tempie,  e dietro  a lui,  che  cede 
Sbalordito  arretrandosi,  a'  avanza, 

K il  preme  e incalza,  nè  un  istante  solo 
11  lascia  respirar.  Cigno  tremante 
Sugli  occhi  ha  un  denso  vel,  vacilla  il  pMr. 
£ contro  un  sasso  rinculando  incìam|>a, 
Che  stavagli  da  tergo  : urlalo  Achille, 

¥a\  a terra  rovescialo  supino, 

E già  sopra  gli  sta:  l'elmo  gii  afferra, 

E lo  cooia  slacciaodoQo  gli  annoda 
A «loppio  giro  il  collo,  e contro  al  pedo 
Col  ginocchio  premendo  il  laccio  siringe 
Forte  rosi,  che  col  respir  la  vita 
Gli  tolse,  e lo  strozzò.  Ma  chino  a lem 
Mentre  s'  affretta  a dispogliare  il  vinte, 
MirabiI  cosa!  abbandonato  e voole 
Le  spoglie  e l’ armi  si  trovar,  thè  ascilo 
Erane  il  corpo,  da  Netlun  converso 
Nel  bianco  augel,  di  cui  portava  il  nofse. 

Questa  d*  Achille  ultima  impresa  al  Orerò 
Ed  al  Troiano  esercito  riposo 
Portò  per  molli  di;  d'ambe  le  parti 
Deposer  Tarmi,  e dal  pognar  cessare. 

E mentre  stanno  vigilanti  in  guardia 
Dei  muri  1 Teucri,  e delle  navi  i Greci, 
Giunse  il  festivo  giorno,  in  cui  dovea 
Achille  vincitor  bendata  vacca 
A Paltade  iromr^r.  Poiché  snlTara 
Fur  le  viscere  iroposle,  e grato  ai  Noni 
L'odore  al  del  sali,  consooso  il  foco 
Ai  saertficj  la  dovuta  parte, 

E pei  conviti  riserbato  il  resto 
Esca  al  corpi  apprestò.  Sui  letti  a men$a 
SI  assisero  i primati,  e colle  opime 
Carni  la  fame,  e con  eletti  vini 
La  sete  ristorarono  e lo  core. 

Nè  già  di  cetra,  o traforalo  bosso 
Col  suono  si  dilettano,  o col  canto 
L'ore  ingannar,  ma  passano  la  lunga 
Nolte  in  discorsi,  a cui  materia  danno 
Imprese  di  valor:  le  pugne  loro 
E del  nemico,  e le  vlccade  alterne 
Amano  raccontar,  ché  dolce  è sempre 
La  rimembranza  dei  passati  rischi. 

E di  che  mai  poteva  il  grande  Achilie, 

O a meglio  dir,  dì  che  poleano  gli  altri 
Fuor  che  d' Achille  ragionar?  Di  Cigno, 
intima  sua  vittoria,  alcuno  prese 
Il  discorso  a introdur:  stupore  a latti 
Fece,  e allo  stesso  viocilor  Pelide, 

Che  il  giovioello  impenetrabU  corpo 
Dal  ferro  avesse,  e d'ogni  piaga  imowne- 
Ma  non  il  vecchio  Nestore  sorpresa 
Ebbe  di  ciò,  cho  sorridendo  : Oh.  disse, 
Unico  e nuovo  in  questa  età  per  voi 
É T esempio  di  Cigoo;  a'  lompi  miei 
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Il  Perrebo  Ceoeo  vkTio,  dì  pari 
Virtù  dotato,  e che  nel  corpo  illeso 
Mille  (>crcossc  sostener  polea 
Senza  ferita  ; egli  abitò  sull*  Otri, 

Noto  per  alte  imprese,  e,  ciò  che  rende 
Il  prodigio  maggior,  femmina  ei  nacque. 
La  stravagante  novità  del  caso 
Commosse  ognun,  ch'era  presente,  c tutti 
Il  pregano  a narrar.  Lo  stesso  Achille: 

Su  vìa,  disse  primier,  facondo  vecchio, 
Lume  del  nostro  secolo  e consiglio, 

Su  via  no  di’,  giacché  in  noi  tutti  eguale 
E il  desio  di  saper,  come  un  tal  uomo 
Noto  a te  fu,  dove  il  vedesti,  e in  quale 
Milizia  egli  pugnò,  da  chi  fu  vinto, 

Se  pur  vinselo  alcun.  Nestore  allora  : 
Benché,  rispose,  de' lunghi  anni  il  corso 
Ostacol  (accia  alla  memoria,  e molte 
Cose  accadute  ne*  prim'  anni  miei 
Abbia  obbliate  già,  pur  dì  non  poche 
Rammento  ancor,  e niuna  mai  fra  tanto 
E straniere  e domestiche  vicende 
Al  par  di  questa  mi  rimase  impressa; 

E se  lunga  vecchiezza  alcun  di  molti 
£ grandi  eventi  testimonio  rese. 

Certo  non  altri  più  di  me,  che  due 
Secoli  vissi,  ed  inoltrai  nel  terzo. 

D'Elato  flglia,  e per  leggiadro  viso 
Fra  le  Tessale  vergini  famosa 
Geoide  fu,  nelle  città  vicine 
£ nelle  tue  (ché  di  toc  genti,  o Achille, 
Era  essa  pure  ; inolile  desio 
Di  molti  proci;  e il  padre  tuo  Pcleo 
Forse  aspirato  alle  sue  nozze  avrebbe 
Ei  pur,  so  unito,  o almen  promesso  allora 
Stato  non  fosse  a Telide  tua  madre. 

Certo  é,  che  alcun  di  Cenide  non  giunse 
La  destra  ad  ottener:  celibe  elesse 
Di  passare  i suoi  di.  Ma  il  Dio  Nettuno, 
Cosi  la  fama  almen  sparsene  il  grido, 
Amolla,  e non  invano:  e in  premio  poi 
Chiedi,  le  disse,  e non  temer  ripulsa. 
Tutto  farò  per  compiacerti:  a cut 
La  supplice  donzella:  Ah  se  pur  sci 
Ogni  mia  brama  ad  appagar  disposto, 
Cangiami,  disse,  in  uomo,  e tatto  avrai 
Fallo  per  me.  Quest'  ultime  parole 
In  tuon  più  grave  pronunciò,  che  parvo 
Virile,  e il  fu:  1* equoreo  Nume  il  volo 
Udinne,  e T adempì,  cangiolle  il  sesso, 

E più  robusto  c nerboruto  il  corpo, 

E di  si  dura  tempera  lo  rese, 

Che  piaga  il  ferro  non  potesse  mai 
Nelle  sue  membra  aprir.  Di  si  gran  dono 
Pago  Ceneo  sen  va  ( Gcneo  chiamossi , 

E non  Cenido  più,  ché  in  un  co!  sesso 
Volte  il  nome  viril),  e a cure  poscia 
Virili  inteso  del  Pcuco  le  rive 
Frequentava  c le  Tessale  campagne. 

Or  vi  dirò  come  dapprima,  e dove 


10  lo  conobbi,  e In  qual  feroce  pugna 
Ne  vidi  r ammirabile  portento. 

-D*  Issiooc  il  figlio  Piriloo  le  nozze 
Con  la  vezzosa  Ippodame  contrasse, 

E nel  festivo  di  splendido  volle 
Convito  celebrar.  Furono  a quello 
Invitati  i nubigeni  Ccnlaori, 

Che  in  ampia  grotta  d'  alberi  coperta 
Sedere  ei  fece  alle  disposte  mense; 

Eranvi  pure  i Tessali  primati, 

I Lapiti,  e con  lor  presente  anch'  io, 

E della  turba  ai  replicali  applausi 
Tutta  eccheggiava  la  festiva  reggia. 

Ecco  Imeneo  già  cantasi,  sull’ are 
Splendono  i fochi,  e da  corona  cinta 
Di  matrone  e di  vergini  con  vago 
Viso  e modesto  Ippodamia  s'  avanza. 
Chiamano  talli  Piriloo  felice 

Per  tali  nozze,  e il  lieto  augurio  ahi!  quasi 
Fallace  riuscì;  ché  tu,  fra  ì crudi 
Indomiti  Centauri  il  più  feroce, 

Eurìlo,  tu  di  mollo  vino  il  petto 
Caldo , e d' amor  per  la  veduta  sposa 
Ardi,  e in  un  di  libidine  e d'ebbrezza 
Raddoppiato  furore  in  cor  t’ avvampa. 
S'alza  roraor  fra  i convitati,  e a un  tratto 
Balzano  io  piè  tumultuando,  e lutti 
Sossopra  i vasi , e rovesciale  a (erra 
Le  mense  vao;  la  temeraria  mano 
Eurilo  stese,  e Ippodamia  pel  crino 
Afferrando  rapi.  Lanciansi  gli  altri 
Centauri  anch' essi  allo  atterrile  donne, 

E quella  ognun,  che  più  gli  piace,  o quella 
Che  può,  ghermisce:  femminiU  grida, 
Gemili  ed  urli  assordano  la  reggia, 

Che  città  sembra  per  assalto  presa. 

Tutti  sorgemmo  allor;  primo  Teseo 
Gridando  accorre:  E qual  follia  t'  acceca. 
Che  ad  insultare  Piriloo,  me  vivo, 

Eurilo,  osasti,  ed  in  un  sol  di  due 
Lo  sdegno  provocar?  Disse,  e gli  opposti 
Nemici  urtando  la  rapila  sposa 
Dalle  lor  man  ricuperò.  Non  volle 

11  Centauro  rispondere;  nè  giusta 
Scusa,  0 discolpa  addur  polca;  la  forza 
Sol  usa,  ed  avventandosi  coi  pugni, 

II  volto  e il  petto  al  forte  eroe  porcele. 

Era  ivi  a caso  non  lontano  un  ampio 
Cratere  antico,  di  figure  sculto, 

Pesante,  immenso:  l’ atterrò  Teseo, 

E a due  mani  lanciandolo  ne  colse 
Eurilo  in  faccia , o gli  spezzò  la  fronte. 
Globi  di  sangue  e di  cervella  infrante 
Misti  e di  vino  ci  dalla  bocca  a un  tempo 
Vomita  e dalla  piaga,  o al  suol  supino 
Calcitra  e muore.  Di  lerriliil'  ira 
1 bimembri  fratelli  arsero  allora, 

E ad  una  sola  voce:  All’ armi,  tulli 
Gridano,  all’  armi;  animo  infonde  e forze 
Nei  pelli  il  vin.  Nell'  impelo  primiero 
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O'ambo  le  parti  volano  acagliate 
Le  lazzc^  c i vasi  fragili,  e gli  arnesi 
Alti  alle  mense  un  tempo,  cJ  or  di  strage 
Divennti  stromenlo.  Amico,  Aglio 
1)’  Ofìouc,  il  primo  fa  che  airare  i doni 
Volivi  osò  rapir.  Pciidea  dal  lello 
A*  domestici  Dei  lampade  accesa 
Di  molti  lumi:  a giù  staccarla  ci  gionsc 
Stirando  a forza,  e colla  fune  in  pugno 
Ambe  le  braccia  sollevando  in  allo. 

Qual  se  volesse  con  la  scure  il  collo 
Troncar  d’ un  loro,  la  calò  sul  capo 
Di  Cefadonic  hapita,  ed  il  cranio 
Ituppegli,  e in  guisa  ne  sformò  la  faccia. 
Che  fuor  gli  occhi  schizzarono,  e spezzali 
Aml>eduo  gli  ossi  delle  guance,  adiiìetro 
Fu  spinto,  e infitto  nel  palalo  il  naso. 

Ma  ne  fe  pronta  il  Tessalo  Belale 
Contro  il  Centauro  fertlor  vendetta, 

Chè  dalla  mensa  più  vicina  svelto 
D*  acero  un  piede,  lo  percosse  in  guisa. 
Che  al  suol  lo  stese  fracassalo  il  mento. 
Che  sul  petto  cadevagli,  e sputante 
Misto  col  sangue  dalla  bocca  I denti; 

Indi  sul  capo  raddoppiando  i colpi 
Morto  fra  1*  ombre  lo  cacciò  d' A verno. 
Orinco  gli  occhi  terribili  volgendo 
Ad  un  aliare,  che  gli  ardua  vicino, 

E perchè,  disse  io  suo  |>onsier,  di  questo 
Servirmi  io  non  potrò?  Chinossì,  c steso 
Allargando  le  braccia,  e 1*  ara  imiiieusa 
» Con  sopra  i fochi  suoi  da  terra  alzamto, 
Sopra  uno  sluol  di  Capili  lanciolla 
Con  forza  tal,  che  molli  oITcsi,  e due, 
Brotea  con  Orio,  vi  rcslaro  oppressi. 
Madre  ad  Orio  fu  Elicale,  possente 
Maga,  e correva  indubilabii  fama, 

Che  della  Luna  resistente  invano 
Traesse  i corni  al  mormorar  dei  carmi. 
Ah!  DO,  impunito  non  andrai,  se  posso 
Lo*  arme  aver,  Kssadio  grida,  cd  arnie 
Gli  fur  d’ un  cervo  lo  votive  corna 
Sospese  a un  allo  pin;  staccale,  e contro 
Grioeo  le  avveola.  e fu  si  giusto  il  colpo. 
Che  di  duo  rami  coir  acute  punto 
Ambo  gli  occhi  trafissegli,  che  fuori 
Scoppiando  uscirò,  ed  una  parte  ai  corni 
Attaccala  restò,  l'altra  colando 
Sull*  irta  barba  congelò  ccd  sangue. 

Reto  frattanto,  che  sprovvisto  d'armi 
Era  in  quel  punto,  ad  afTerrare  accorse 
11  più  groaso  tizzon,  che  ardea  sull'aro, 
Ed  a Calasso  la  sinistra  tempia, 

Dalle  rosse  difesa  ispide  chiome. 

Piagando  ablirustoli;  rapido  il  fuco 
Quasi  ad  arida  stoppia  ai  erin  s'apprese, 
Che  divamparo,  e dalla  fiamma  adusto 
Strider  s'udi  della  ferita  il  sangue; 

Qual  ferro  suol,  cui  da  tenaglia  slrello 
Il  faldiro  estrae  dalla  fornace  ardente 


E dentro  l' acqua  arroreolato  U luffa. 

Che  nell’  alto  d' immergersi  friggendo  | 
Sibila,  e r acqua  ne  gorgoglia  e fuma. 

Ma  dall'  irsuto  crin  scossa  la  fiamma.  i 
li  ferito  Centauro  al  suol  chinossì 
E dalla  soglia  il  limitar  di  marmo, 

Peso  enorme  d*uo  carro,  in  sulle  sjialle 
Svelto  si  reca,  e contro  Reto  il  getta; 

Ma  il  peso  stesso  al  disegnato  scopo 
D'arrivar  gli  vietò;  la  sassea  mole 
Comete  in  vece  suo  compagno  oppresse, 

Che  slava  più  viciii.  (ìioinne  Roto, 

E al  nemico  insultando:  Auguro,  disse, 

Che  i culpì  tutti  de'  fratelli  tuoi 
Abbiali  esito  ogual.  Ciò  dello,  a nuove 
Percosse  il  lizzo  ancor  fumante  alzaDdu. 

Tre  volle  e quattro  nella  nuca  il  pesta 
Forte  cosi,  che  le  giunture  alfine 
Si  disgiutiser  del  cranio,  e fossa  iofraaie 
Si  abhassàr  sullo  lìquide  cervella. 

Lascialo  a (erra  il  vincitore,  e corre 
A un  tempo  stesso  ad  assalire  Evagro, 

E il  giovinetto  Corito,  e Drianlc. 

Corìto  il  primo,  di  lanugin  bionda 
Sparso  le  guance  appena,  estinto  cadde 
D'un  colpo  solo.  E qual*  è gloria,  Evigro 
Grida,  r avere  un  fanciullello  uccìso? 

Volea  più  dir,  ma  noi  potè,  cbè  a lui 
L'acceso  tizzo  nella  bocca  immerse 
Reto,  e spingendo  gliel  cacciò  nel  pedo. 
('.ontro  a le  pur,  terribile  Drianle, 

Ei  corro  in  allo  di  ferir,  rotando 
La  fiamma  in  rorebio;  ma  diverso  assai 
Esito  iic  segui,  chò  dal  tuo  braccio 
1/  assalilor  di  suo  vittorie  altero 
Fu  con  adusta  pertica  trafitto 
Là  dove  il  collo  agli  omeri  s'unisce. 

Mise  fertlo  un  cernilo,  cd  a stento 
Fuori  traendo  alfin  l'acuta  punta, 

Sparso  del  proprio  sangue  addietro  ei  fe|S^' 
Fuggono  pure  e l.icaba  ed  Omeo; 

Fugee  feTtlo  nella  destra  spalla 
Medonte,  e con  Pisenore  Taiimanle. 

E Mermero,  che  pria  de’  piedi  al  corso 
Di  lutti  viDcilor,  per  nuova  piaga 
Or  va  più  lento;  e Melaneo  con  Foto, 

E di  cignali  cacciatore  Abanic, 

Ed  Astilo,  verace  augure  invano, 

Che  i suoi  Cenlauri  a distornar  dall' ami 
Fatai  predisse  quella  pugna;  e a Nesso. 

Che  in  quel  tumulto  auch’ei  foggia  per  Ir** 
D' esser  ferito:  Ah  non  temer,  no,  diMC. 
Qui  non  morrai,  rhè  vittima  famosa 
D' Ercole  all*  arco  ti  riserba  il  Fata 
Ma  non  la  morte  Eurinomo,  ed  Areo, 

E non  Imbreo,  non  Licida  fuggendo 
Poterono  evitar,  cbè  non  da  tergo. 

Ma  lutti  io  faccia  gli  assali  Drianle 
Fn  dopo  r altro,  e di  sua  man  gli  oocisr; 

Ed  in  faccia  tu  pur,  benché  le  spalle 
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Volle  avesiii  k fuggir,  In  tua  feriln 
Ricevesti,  o Creneo;  chè  il  guardo  addietiu 
Volgendo  per  timor,  giunse  in  quel  punto 
E in  meszo  agli  occhi,  ove  coll’ ima  fronte 
Confina  U naso,  li  ccdpi  lo  strale. 

1 In  mezzo  a tanto  strepilo  e tumulto 
f In  disparte  giacca  sopito  Afida 
k Dal  mollo  vin,  che  senza  fine  a mensa 
* Bevuto  avea,  nò  lo  scotean  dal  sonno 
I Oli  urli  e le  grida,  e su  vellosa  pelle 
p Di  Tessal*  orsa  agiatamente  steso 
t Ampia  slringea  semiripiena  tazza 
è Con  la  languida  mano.  In  quello  stalo 
Forbanle  il  vide  di  lontano,  e il  cuoio 
p Tosto  impugnando  dello  strale:  Oh,  disse, 
p A mescer  va  con  Tonda  Stigia  il  vino, 
p E lo  strale  scagliò;  la  ferrea  punta, 

I Come  supino  egli  giacca,  nel  collo 
p Scoperto  lo  colpi.  Priva  di  senso 
, l.a  morte  fu;  dalla  trafitta  gota 
g Sai  letto  ei  versa  e nella  lazza  il  sangue. 

0 Vidi  io  stesso  Pelreo,  che  annosa  quercia 
^ Tentò  da  terra  sradicar,  e mentre 

1 Oli  sforzi  adiloppia,  e slretlamenlc  abbraccia 
> (hia  e là  crollando  il  vacillante  tronco. 

Coir  asta  acuta  Pìriloo  lo  colse, 

0 Cbe  da  tergo  passandogli,  confisso 

d 1>* irsuto  petto  alT abbracciala  pianta: 
f E per  man  pur  di  Piritoo  si  disse, 

1^  Che  Lieo  e Cromi  uno  sull’ altro  esangui 
^ Caddero  al  suol,  facll  Irioofo.  A lui 
Vanto  e gloria  maggior  Elope  ucciso, 

E Dictble  recar:  trafitto  giacque 
^ Elop<*  d’ uno  strai,  che  nella  destra 
Eairando  usci  dalla  sinistra  orecchia: 

E dalla  cima  Diclide  di  un  monte 
^ Sdrucciolando  cd  piè,  montre  foggia 
, Da  luì,  che  dietro  gli  correa,  giù  cadde 
A precÌ|HxÌo,  e nel  cader  piombando 

1 «^vra  di  un  orno,  fracassò  col  peso 
L'albero  e il  corpo,  e agli  scheggiali  rami 
^ avviluppàr  lo  viiicere  squarciale. 

A vendicar  di  questi  due  la  morte 
g CiNHro  il  Qgito  ci'  Issione,  un  macigno 
Svelto  dal  monte  alza  Afarco,  ma  il  colpo 
^ Teseo  prevenne,  c con  nodoso  ramo, 

Ote  da  una  quercia  distaccalo  avea, 

E* OMO  immenso  del  gomito  gli  ruppe, 
à E tiiermo  corpo  ed  impotente  a terra 
j li  lascia,  nè  <1*  ucciderlo  si  cura , 

2 0 non  ha  tempo:  a nuova  impresa  ei  corre 
1 E delTallo  Bianore,  non  uso 

I Altri  a portar  fuorché  se  stesso,  in  groppa 
^Iza  di  un  salto,  e slretlegli  le  coste 
I Colle  ginocchia,  alTerralo  pel  crine 
I Con  la  sinUtra  mano,  indi  col  ramo, 

I Che  nella  destra  avea,  pestagli  e rompe 
I Le  dure  leoipio  o 11  minaccioso  volto; 

I E con  quel  ramo  pur  Nediinno  atterra, 

I E B ficr  Liconta  lancUior  di  dardi, 
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Kd  lppa»onlc,  a cui  M*<mdea  la  lunga 
ballai  sul  pello;  indi  Rifeo,  che  agli  alti 
BoM’hi  col  capo  sovrastava,  e il  truce 
l'ereo,  che  presi  negli  Emouj  monti 
Viri  a casa  portar  gli  orsi  solca, 
Dibatlenlisi  invan  fra  le  sue  braccia. 

Tollerar  più  del  vincilor  Teseo 

I sanguinosi  c prosperi  successi 
Donioleontc  non  potè;  dal  suolo 
Con  ostinali  sforzi  eccelso  pino 

Di  sveller  lenta,  e noi  |>otcnilo,  il  tronco 
.'vavezza  a mezzo,  e lo  scagliò,  ma  tempo 
Di  schivarlo,  Iraendosi  da  parte, 

Ebbe  Teseo,  chè  Pallade  in  aiuto 
Accorsa  T avverti  (coti  volea 
('he  si  erodesse  almen  };  non  però  cadile 
l/all>ero  invan,  che  Cranlorc  cogliendo, 
La  destra  spalla  fracassogli  e il  (tetto. 
Scudiero  egli  era  di  tao  padre,  o Achille, 
A cui  pegno  di  pace  c ostaggio  il  diede 
Vinto  in  battaglia  .\mtnlore,  possente 
\ quel  tempo  <foi  Dolopi  sovrano. 

Poiché  dalla  percossa  a terra  steso 
(■iacer  Peleo  lo  vide:  .\|i  questi  almeno 
Pria  di  morir  dalla  mia  inan  ricevi 
Funebri  doni:  e in  rosi  dir  con  lutto 

II  conato  deli'  anima  c del  ror(m 
St'agliò  frassineo  siral,  che  delle  coste 
L'ossa  ruppe  al  nemico,  e all’orsa  infitto 
Penduto  stette.  E^i  con  le  mani  estrasse 
Senza  la  (lunla  il  legno,  e il  legno  stesso 
A stento  ne  sorti;  rimase  il  ferro 
Dentro  il  polmon.  L’aspro  dolore  in  lui 
Le  forze  accrebbe;  innalzasi  dtrtllo 

Sui  piè  di  dietro,  e coll' equine  zampe 
Peleo  cal(>esla,  che  sull’elmo  i colpi 
Sonanti  accoglie  e sullo  scudo,  o il  donui 
(fuarJasi;  e mentre  alla  difesa  opposte 
l/anni  sostiene  col  sinistro  braccio, 
Spinse  col  destro  la  snudala  spada, 

E con  un  colpo  sol  p;issò  due  pelli. 

Prima  di  lui  peri)  (llanide  avea 
E Ifinoo  da  vicino,  e eoo  gli  ntrali 
Da  lungi  ucciso  Elegreoole,  ed  Ile. 

A questi  io  pur  (chè  inoperoso  e inerte 
In  quella  (lugna  rimaner  non  volli  ) 

Dorila  aggiunsi,  che  vellosa  pelle 
Di  lupo  avea  sui  capo,  e d’arme  in  vece 
Due  gran  corna  di  bue  stringeva  in  mano, 
Di  congelato  sangue  intrise  c lorde. 

A cui  rivolto:  Oh  mira,  io  dissi,  quanto 
Cedano  le  tuo  corna  ai  dardi  mìei. 

E con  robusto  braccio  uno  ne  s|dnsì, 

Cui  non  polendo  egli  schivar,  la  destra 
Alzando  oppose  a riparar  la  fronte 
Misero!  imlarno,  chè  lo  slral  confisse 
Alla  fronte  la  man.  Romore  intorno 
A quel  colpo  si  aliò.  Peleo  v’  accorre. 
Ch’era  vicino,  e gli  cacciò  nel  ventre 
Infine  alTelsa  il  nudo  arciar;  daITain(^ 
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Ferila  UAcIr  le  viceré  funìaiiii: 

Ei  pel  »uolo  slni'N'inalc,  e coi  piedi 
l.e  roncuira,  e iiiriamitandovi  Mramnxiii 
Emiikuo  alfìn  col  tu<Ho  ventre  a terra. 

Nè  lo  la  tua  hellà  (se  pnre  a questa 
Biforme  razaa  c inoslnmi^a  il  nome 
Filò  di  beltà  ronrcilersìj  difese, 

O r.illaro  infelice.  Era  desti  anni 
Sul  f>rÌino  flor,  tdonda  la  l»arba  ap|>ena 
Spunlnvasli  dal  mento,  e biondo  a lerijo 
Ondeimitivasii  il  crin;  aralo  visore 
Ma  non  feroce  sii  brillava  in  volto; 
l.e  mani,  il  rollo,  sii  omeri,  le  braccia. 

F.  Taltre  membra  d'uoin,  erano  quali 
Scolpite  in  Fari»  marmo,  o in  bromo  fuse 
Ammirandi  lalor:  nè  belle  meno 
Avea  le  parli  equine;  il  rollo  e il  capo 
Vaasiunsi  solo,  eil  il  destricr  r.iv reali 
Di  tlaslore  creilnto;  agile  l’anca. 

Tonda  la  groppa  e rilevalo  il  petto, 

Tutto  il  corpo  nerissimo  <|ual  pi'cc. 

Sol  bianchi  erano  i piè,  bianca  la  coita. 

Molle  del  popol  suo  le  di  lui  nozze 
Ambir,  la  sola  lloiiomo  le  ottenne , 

Fra  latte  le  semifere  donzelle, 
r.he  in  que*  boschi  abilàr.  I.v  più  vezzos^i. 
frolle  carezze  c con  ingenuo  amore 
Il  cor  ne  guadagnò,  nè  I'  arie  o il  culto 
Neglesse  femminii,  per  quanto  almeno 
In  tal  memlira  il  polca;  pulia  lisciamio 
l*ol  |>elline  la  chioma,  a cui  corona 
Solca  di  rosmarin,  di  gigli,  o rose. 

O viole  intrecciar;  due  volle  al  giorno 
Lavava  il  volto  nella  rbtar.v  fonte. 

Che  scende  giù  dalla  Fngasea  selva, 

E il  corpo  V*  imnirrgea,  né  mai  di  |k*1Iì. 
Fuor  clic  decenti  c di  prescelte  fìcre. 

Il  fianco  ricopriva^!.  o«t  il  tergo. 

Eguale  in  ambo  era  l'amor;  insieme 
Erravano  pei  monti,  c nello  gioUe 
Abitavano  insieme,  e insiem  pur  giunti 
Erano  atlor  di  Piriloo  nei  letti, 

K pugnavano  iiislem.  Chi  fosse  è incerto 
Il  ferilor;  dalla  sinistra  parte 
Il  datilo  venne,  e sotto  il  collo  appunto 
Te.  Ciltaro,  colpi,  dove  col  |>ello 
Confìnando  si  unisce:  il  cor  trafitto 
Pi  lieve  piaga,  estratto  appena  il  danlo. 
t'ol  corpo  irrigidì.  Vide  quel  colpo, 

F.  spaventata  Itonome  v’accorre. 

FUI  in  braccio  accogliendolo  ne  (erge 
Con  man  pietosa  il  sangue,  e faccia  a faccia 
China  sovr’esso:  il  fuggitivo  spirto 
Studiasi  tralleoer;  ma  poiché  privo 
Di  senso  il  vede.  dis|>eraU  il  ferro. 

Che  lui  piagò,  si  appunta  al  sono,  e in  core 
Sei  pianta,  e rade,  e nel  morire  al  corpo 
.Stretta  s’abbraccia  del  marito  estinto. 

Sugli  orchi  ancora,  spaventoso  mo«iro, 
F'oeconc  mi  sta,  che  il  doppio  petto 


E d’ uotìio  c di  destrier  copria  reo  |iHli 
Cucile  di  leoni;  egli  da  terra 
L'n  tronco  immeiisu,  che  due  bovi  appena 
A V ria  no  smosso,  sollevò  qual  paglia, 

E contro  Fonolenide  lo  spinse 
Con  forza  tal,  che  dalla  cima  ai  piedi 
Schiacrionne  il  corpo,  e slrilolò  dd  csp> 
L’ossa  cosi,  che  dalla  bocca  a on  tempo. 
Dagli  occhi,  dall'  orecchie  e dalle  nsrì 
Colava  il  molle  cerebro  stillando. 

Come  dai  fori  di  viminea  cesia, 

Se  imposto  (teso  la  comprima  e calchi, 
Trasudar  suol  coagulalo  il  latte. 

10  pronto  allora  ( e il  padre  tuo  ben  saMo. 
t^h’  era  presente  ) all’  orrido  Oolaure. 
Mentre  chinosst  a dispogliare  il  vints. 

La  sparla  nelle  viscere  racciai. 

Teleboa  pure  di  mia  mano,  e Gonio 
tììarquero  estinti;  un  biforcuto  palo 
Avea  questi  per  arme,  e quello  un  dardo. 

E me  col  dardo  egli  feri:  rimira. 

Che  ancor  verirai  la  cicatrice  antica. 

Oh  allora  si,  se  alla  nemica  Troia 
Fossi  venuto  atlor,  non  din'i  vinte, 

Ma  certo  all' armi  contrastalo  almeno 
Del  grand*  Ettore  avrei;  ma  nato  ancora 
O non  era  in  quel  tempo,  o se  pur  nato. 
Era  Ettore  fanciullo;  ora  le  forze 
In  me  pur  troppo  infievolir  dagli  anni. 

Ma  lungo  fora»  ed  impossibii  quasi 
Le  imprese  lutto  annoverare,  e i nomi 
Di  quella  pugna.  Ferifante  uccise 

11  gemino  Firvlo;  Arapico  un  danio 
Senza  punta  scagliò  sul  volto  of^lo 
Del  quadru{»nle  Oeclo,  e grosM  trave 
Il  Felcirtmio  Macareo  nel  |ie(lo 
.Spinse  a Erigdupo,  e 1*  atterrò:  ricordo. 

E il  veggio  ancor,  nell’Inguine  ferito 
Cimelo  d'  uno  slral,  che  dal  robusto 
Braccio  dì  Nesso  usci:  lo  stesso  Mopso. 

D'  Ampico  figlio,  le  future  cose 
Fredir  non  solo,  ma  pugnando  ancora 
Sapea  Tarmi  trattar:  cadde  il  Nforme 
Odile  d'  un  suo  dardo,  c invano  et  volle. 
Parlar  morendo,  rhè  la  lingua  al  mento 
K il  mento  al  collo  connccò  lo  strale. 

Cinque  intanto  Ceneo.  di  rat  la  storia 
Vaghi  siete  di  udir,  col  ferro  uccisi 
L’un  dopo  T altro  avea,  Slifclo,  e Bromo. 
Ed  Etimo,  ed  Aniimaco,  e dì  score 
.Armato  Firacmon:  delle  ferale 
Non  mi  riconlo;  il  numero  notai, 

K i nomi  sol.  Quand*  ecco  in  mezzo  al  camf 
Avanzarsi  Lntreo,  delle  rapile 
Spoglie  superbo  dell*  Emonio  Aleso, 
l'he  a morte  ei  iliò.  Di  smi.vorale  membr* 
Era  costui,  non  giovane,  c non  vecchio. 

Di  mezza  età;  qualche  rancio  crine 
Sulle  tempie  apparia:  ma  fermo  area 
(ìiovanile  vigor:  colTelmo  in  ca}K> 
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E eoo  lo  Kodo  al  braccio,  e nella  ilesira 
La  lancia  Macedonica,  ai  moaae 
Fermo  rall*  anche  galoppando,  e in  faccia 

* Deir  uno  o Fallro  oaercilo  pianloaai, 

ColoMo  enorme,  e baldanzoso  l' armi 
^uasaantlo:  Oh,  grida  con  amaro  scherno, 

^ Ed  osi,  0 imbelle  l'enìde,  ché  sempre 
' Ooide  a me  sarai,  tu  pur  fra  qoesle 

* Goerre  roiacbiarti,  e una  virile  invano 

* ^'oo  ItM  fiereaza  simular?  Ricorda 

I tuoi  natali;  alla  conocchia,  al  fuso 
In  gonna  feinroinil  vaitene,  e lascia 
~ AgK  Domini  il  pugnar.  Non  dié  Geoeo 
All'arrogante  insullalor  risposta, 

^ Ita  contro  lui,  che  impetuoso  al  corsi» 

* Eresi  moeao  già,  la  lancia  spinse, 

* E nel  fianco  il  feri,  dove  coll' uomo 
Sicimgiange  il  deslrier.  Di  rabbia  ei  fromc 

^ E dì  dolore,  e nella  nuda  fronte 

* L' asta  a Ceneo  acagliò,  che  spinta  addietro 
*'  Ribalzò,  come  grandine  dai  letti, 

0 pieeoi  sasso,  che  lalor  su  tesa 
M Pelle  di  cavo  timpano  ai  gilla. 
k Più  da  vicino  ad  assalirlo  ei  corse, 

X E colla  s|>ada  lo  colpi  di  punta 

* In  mezzo  al  i>etto,  ma  nel  i»cllo  ancora 
**  Tentò  la  spada  penetrare  invano. 

**  Oh.  grida  ailor,  comunque  sìa,  di  questo 
Ferro  morrai;  a'egli  ha  la  puuU  ottusa, 

* Atto  al  taglio  sarà.  Disse,  e col  manco 

t Braccio  lo  cinae  a mozzo  il  corpo,  e obliliquo, 
^ Poi  calando  V aeciar.  la  nuda  gola 
' Di  troncargli  tentò.  S'  udì  nel  colpo 
f II  (erro  tintinnir,  come  se  marmo 

* Perrosso  avesao,  e sull' intatto  cotto 
P Rappesi,  e cadde  la  spezzata  lama. 

^ichr  Ceneo  1*  Invulnerabil  corpo 
0 Ai  vani  colpi  del  nemico  esposto 
a Laagantente  lasciò:  Su  vis,  gli  disse, 
r Frovìamo,  se  miglior  tempra  del  tuo 
p Abbia  il  mio  ferro;  o infino  all’  elsa  tutto, 
nascose  nel  capace  ventre, 
f E per  mezzo  allo  viscere  spingemlo 
9 l*s  ricca  man,  vi  dimenò  la  spada, 

* F.  aaove  piaghe  entro  la  piaga  ajierse. 

0 laferoriii  accorrono  1 bimembri 

1 Bosiri,  e contro  lui  sol  con  urli  orrendi 
9 folli  avvcniaosi  a gara,  e lance  e dardi 

«'trafilando  van,  che  rintuzzati  c fiacchi 
P Cadono  a*  piedi  suoi;  stilla  di  sangue 
I Ceneo  non  versa,  c dalle  ferree  punte 
I Illeso  e imperforabile  si  mostra. 

' Nupi<lo  ognuno  o attonito  rimase 
^ à goella  strana  novità:  si  scosse 
' Vooiro  alfin,  e:  Qual  vergogna,  esclama, 

I ^ questa  mai?  Contro  d*  un  sol,  che  uomo 
I Fuò  dirsi  apficna,  a prevaler  noi  tulli 
I Che  un  popoi  aiam,  non  basteremo?  Oh  vili- 
I Vm  egli  no,  ma  noi  femmine  imbelli 
I Ci  otoslriamo  coi  Lilii:  o che  iie  giova 


.Si  vaste  membra  aver,  gemino  forze, 

Ed  in  un  cor(»o  sol  di^pia  natura 
Di  due  forti  animali?  .\h  non  di  Dea 
Figli  noi  sum,  nò  generoso  senio 
Del  feroce  Ission,  che  osò  di  tìiuiio 
.\lle  nozze  aspirar;  da  un  sol  nemico 
Seiiìiviril  siam  superali  o vìnti. 

Ah  non  ti  soffra  un  tal  lossor;  so  lui 
H sassi,  e travi,  cd  altieri,  ed  interi 
Si  rovescino  I monti,  o se  dal  ferro 
reciso  esser  non  può,  sotto  una  selva 
D*  imposte  piante  T ostinalo  spirto 
Schiaccialo  esali,  e sia  ferita  il  peso, 
f^osi  diss'egii,  ed  adocchiando  a caso 
.Sradicato  dal  vento  un  tronco  a terra, 

1.0  raccolse  e lanciollo.  Iti  folla  tolti 
Corrono  gli  altri  dall'  esempio  mossi, 

F.  in  un  iiiorocnlo  sol  d'alberi  ignudi 
l.'Olri  e il  Belio  restar.  Se|»otlo  e oppresso 
Sotto  r immenso  cumulo  Ceneo 
Smania  alTannoso,  c con  le  spalle  lenta 
Il  poso  sostener,  ina  poirbò  il  capo 
Restò  coperto,  ed  alla  bocca  chiuso 
Ogni  varco  al  respir,  spossalo  e vìnto 
Or  s’abbandona  e giore,  or  contro  il  suolo 
Con  le  man  si  puniclla,  e vanì  sforzi 
Fa  per  aliaisi,  c scuotersi  di  dosso 
I.’  immane  selva,  che  dagli  urti  mossa 
Ondeggiagli  sul  tergo,  appunto  come 
Soglion  dell*  Etna  tremolar  le  pianto, 

Se  il  lasso  fianco  Encetado  rivolge. 

Come  alfm  soccombesse,  e qual  iie  fosse 
I.' esito,  incerto  fu.  Dissero  molli 
Che  dopo  lungo  contrastar  là  dentro 
I Soffocalo  morì.  D'Ampico  U figlio 
Mofiso  Degnilo,  che  di  bionde  penne 
Dalla  catasta  uscir  vide  un  augello 
Nuovo  cosi,  che  di  sua  specie  il  primo 
Certo  fu  quello,  e l'ultimo,  ch'io  vidi. 

Ei  con  gli  occhi  seguendolo  e col  core, 
.Mentre  in  aria  libralo  a lento  volo 
Aleggiava  dei  Tessali  sol  campo. 

Salutando  col  grido:  .\h  salve,  disse. 

Salve,  o gloria  dei  Lapili,  famoso 
Campione  un  giorno,  ed  ora  augel,  Onco. 
Sulla  fede  dell*  Augure  credulo 
Il  fatto  fu.  Rabbia  e dolor  noi  tulli 
Spinse  la  morto  a vendicar  di  lui. 

Solo  da  lauti  a tradimento  oppresso. 

.Nè  pria  cessammo  dal  pugnar,  che  sgombro 
Nou  fo'Oic  il  campo  «lei  biformi  moalri, 

Farlo  dal  ferro  trucidali,  e parto 
C.ol  favor  della  nollo  in  fuga  sparsi. 

Mentre  narrando  il  Pillo  vecchio  slava 
t>ci  Contauri  e dei  l.apiti  1'  atroce 
Memorabii  battaglia,  onta  c dispetto 
Tlcpolcino  senti,  elio  il  grande  Alcide 
Omesso  ad  arte  od  olilialu  avesse 
Nel  suo  rarconlo,  e il  concepito  sdegno 
Non  potendo  frenar:  Ruoli  verebio,  disse, 
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firn  maraviglio  dio  memoria  alcuna 
Falla  non  hai  Ira  que'  famosi  eroi 
D' Ercole,  padre  mio.  Cerio  più  volle 
Ricordarmi  ci  solca,  cbo  in  quella  pui;iia 
Molli  fur  dei  iiuhiqoni  Centauri 
Sconciti  di  sua  man.  Nestore  allora 
Tmido  il  ciglio  e conturbalo  il  volto: 

Percbò,  rispose,  a ricordar  m*  invili 
Le  mio  sciagure,  c nel  mio  seno  or  cerchi 
Un  odio  aolico  rideslar,  cbe  il  lcm{>o 
Sopito  almen,  so  non  estinto,  avea? 

Grandi,  è vero,  ammirabili  portenti 
Oprali  fur  dal  padre  tuo,  che  il  mondo 
Del  suo  gran  nome  empi.  Ma  che  per  qucsio? 
Non  lodo  io  già  Polidamanle,  o il  forle 
Ellore,  e non  Deifobo:  e chi  mai 
Lodar  vorrebbe  i suoi  nemici  ? e lalc 
Ercole  fu  per  me.  Da  lui  le  mura 
Mcssenie  fur  gettale  al  suol,  da  lui, 

Nè  H meriUr,  le  due  cillà  dislrulle, 

Elìde  0 Pilo;  a ferro  e foco  ei  mise 
I miei  Penali,  c per  lacer  di  Unii 
TraClli  di  sua  man,  dodici  fummo 
Figli  del  gran  Neleo,  dodici  Alcide, 
rraiiiie  me  sol , barbaramente  uccise. 

Pur,  cbe  dal  suo  valor  fossero  vinti 
Gli  allri  fratelli  mici  slu|>or  non  ebbi. 

Ma  strana  parve  e non  credibil  quasi 
tiri  solo  Periclimeno  la  morte, 

A cui  .Nctiuo,  padre  a Neleo,  concesso, 

('oine  a iiì|>oie  prediletto,  avea, 

('.he  qual  volesse  più  forma  e figura 
Vestir,  deporre  e ripigliar  potesse. 

Dunque  poiché  con  Ertolo  |»agnando 
In  varie  guise  ei  tramulossi  invano. 

D'aquila  alfine  le  sembiante  ei  preso, 

E 4Ìeir  armi  valendosi  d' augello 

(jil  rostro  adunco,  c gli  uncinali  arlìgli 

Gralllandu  il  volto  lacerò  d*  Alcide, 

Indi  a volo  s'altù:  ma  tese  irato 
1/  eroe  Tiriniio  V infallibii  arco, 

E lei,  che  tra  le  nuvole  fuggita 
Pendula  in  aria  si  credea  sicura, 

.Sotto  un'  ala  feri.  Del  dardo  infìtto 
Lieve  ta  piaga  fu,  ma  i rotti  nervi 
A mover  più  non  valsero  le  penne, 

E a sostenerne  il  voi  ; dall'  allo  cadde 
(^on  V asta  dello  strale  in  giù  rivolta 
E contro  il  suol  prcmenilolu  col  peso, 
dosi  nel  corpo  confìccos.HÌ  il  ferro 
(^he  dall*  op)K»slo  fìanco  usci  la  punta. 

Or  do|>o  ciò,  puoi  tu  dolerli  ancoro. 

O chiaro  duco  delle  Ro<lie  genti, 

(All'io  noi  lodai?  Ma  perchè  lece  io  bromo 
In  amistà  restar,  sol  questo  sfogo 
Permisi  aH’orlio  mio,  né  in  altra  guisa, 
l'.lic  col  lacerne  i gloriosi  falli, 

Ì>cl  padre  tuo  vendicherò  le  uflesc. 

Gosi  «la  lutti  con  piarci  c udito 
Nestore  fine  al  >uo  «liscorso  inipose. 


Di  vino  allora  i convitali  empire 
Lo  ultime  latte,  c dalle  Iarde  laeme 
Sorgendo  alfìn  si  conaedaro,  e stanchi 
Diedero  il  resto  della  notte  al  sonno. 

Ma  il  Dio,  cbe  regge  col  tridente  il  ture 
Del  Aglio  duotsi  trasmulalo  in  cigos. 

Ed  obliar  noi  può;  né  contro  Achiie. 

Cbe  glielo  occioe,  un  iroplacalùl  odio 
Conserva  sol,  ma  in  ogni  ineoolre,  e fosei 
D'ogni  misura  il  manifesta  e sfoga. 

E già  prolratU  de'  due  loslri  alfine 
Era  di  Troia  roslioata  gnerra, 

Quando  a Febo  ei  volgendosi  : Oh  fra  l*!** 

I figli,  disse,  del  fraterno  Giove 

II  t»iò  diletto  a me,  cbe  queste  no  gtoms 
Meco  fondasti  Iliache  mura  invano, 
Dimmi,  e dolore  a rimirar  non  seali 
Una  si  forte  e rinomala  rocca 

(■ià  vicina  a cader  ? Mille  non  piangi 
Nella  difesa  della  pairia  occisi 
Dal  ficr  nemico?  E per  tacer  di  tanti, 
Puoi  tu  Pira  frenar,  se  alla  tua  mente 
L’ ombra  a*  aflfaccia  dell’  estinto  Elloov. 
Ai  palrj  muri  strascinalo  inlorno? 
Mentre  il  feroce  mostro,  Achille  vive, 
Dell'opra  nostro  il  disirullor?  Oh  venw 
Nel  regno  mio  ; per  un  momento  solo 
S*  esponga  al  mar.  Nume  non  soo,  se  a 
Sentir  non  fo  del  mio  tridente  il  pe»- 
Ma  poiché  a fronte  d*  assalirlo  in  terra 
A me  non  lice,  ahi  la  comun  vendetta 
Fa  tu,  che  il  puoi  ; d*  un  invisibii  dardo 
Dell*  occulta  tua  man  trafitto  ci  cada- 
(Umsenli  Febo,  o secondando  l’ira 
Sua  propria  e di  Netlun,  dentro  uoa  suhr 
Scese  nel  campo  de'  Troiani,  e io  meno 
Della  strage  comun  Paride  vide 
Contro  ta  plebe  degli  Achei  vibrante 
Fortuiti  dardi  c rari.  A lui  s' accosta, 

E scopertosi  Dìo,  Perchè,  gli  dice. 

Qui  senza  frullo  i preziosi  strali 
Omsumi  in  sangue  vii  ? Se  pietà  senti 
Del  |K»pol  Ino,  con  più  Icalalo  colpo 
Vendica  1*  ombre  de'  fratelli  uccìsi. 
Disse,  e accennando  con  la  mano  Achille- 
Cbe  furibondo  le  Troiane  turbe 
Colla  spada  mietea,  contro  di  lui 
L' arco  diresse,  o alla  prefissa  mela 
Volò  scoccala  la  mortai  saetta. 

Dopo  la  morto  d*  Ettore  fu  questo 
Il  primo  lam|»o  di  conforto  e gioia. 

Che  Priamo  gustò.  Tu  dunque,  o Achille. 
Tu  già  di  lami  vincitore,  or  vinto 
Giaci  per  man  d’un  rapitore  Imbelle 
Delle  consorti  altrui?  Ma  se  por  fisso 
Era  dal  Fido,  che  cader  dovessi 
Per  destra  femminil,  men  duro  almen" 
Era  per  le  dall’  Amazonia  score 
Cader  trafillo  al  Termodonle  in  riva. 
Ecco  il  lerror  delle  Troiane  schiere, 
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I>ecoro  e scado  alle  falangi  Acbee, 

L*  invincibile  eroe,  Nume  di  guerra 

Già  sparve,  o non  è più  : quel  Dio  che  V armi 

Un  di  gli  fabbricò,  sul  rogo  or  l’arse  ; 

E di  quel  grande  Achille  un  pugno  solo 
Di  cenere  riman,  che  piccol’  urna 
Non  giunge  a riempir  ; ma  la  sua  fama 
Vive,  0 riempie  dei  suo  nome  il  mondo. 
Questa  è la  gloria,  che  misura,  e premio 
Esser  dovea  del  suo  valor,  e questa 
D’oblio  non  teme  c d'  Acheronte  i dritti. 

Lo  scudo  stesso , onde  mostrar  di  quale 
Fosse  e quanto  guerrier,  magnanim’ire 
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Sveglia  i cori  infiammando,  e guerra  anch’esse 
Movono,  estinto  lui,  l'armi  d’Achille. 

Non  a quello  a9])irar  Tidide,  o il  chiaro 
Figlio  d’  Oileo,  non  il  minoro  Atride, 

Non  il  maggior,  non  altri  osò,  ma  soli 
Si  grande  acquisto  il  Telarnonio  Aiace, 

E Ulisse  figlio  di  T.aerte  ambirò. 

Arbitro  in  questa  invidiosa  lite 
Esser  il  saggio  Agamennon  non  volle, 

Ma  i duci  deir  esercito  supremi 
Radunar  fece  in  iitezzo  al  campo,  e in  loro 
L’ alto  poter  di  giudicar  trasmise. 


1.IB1KO  DKCIMOTKRXO 


Dei  due  rivali  e dell’  armala  in  faccia  | 

I giudici  si  assisero,  e primiero  ' 

Sorse  dinanzi  a lor  l’ardito  Ai<ice 

Dal  settemplice  scudo.  Il  bieco  sguardo  | 

Mulo  ei  dapprima  a contemplar  rivolse 

II  Reteo  lido  e l’ ancorala  flotta, 
lodi  con  atto  di  stupore  e d’ ira  : 

Oh  sommo  Giove  ! egli  esclamò,  si  tratta 
La  causa  qui,  di  quelle  navi  in  vista, 

E venir  osa  al  mio  confronto  Ulisse? 

Egli,  codardo!  che  alFEtlorea  face, 

Fuggendo,  in  preda  le  lasciò,  mentr’io 
Solo  rimasi,  c intrepido  respinsi 
La  fiamma  ostil  dall’ assalile  prore. 

Ma  più  sicuro,  il  so,  coi  delti  a lui. 

Che  con  l’armi  é il  pugnar:  pronuba  la  lingua 
Quanl’  io  forte  la  man,  vincere  io  solo 
So  combattendo,  ci  trionfar  parlando. 

Benché,  le  impreso  mie  d* esporvi,  o Duci, 

D’ uopo  k>  non  ho  ; voi  le  vedeste  e il  campo. 
Narri  Ulisse  le  sue,  di  cui  non  avvi 
Chi  testimonio  sia,  fuorché  la  nolle. 

Grande  è T acquisto,  io  lo  confesso,  a cui 
Oso  aspirar  ; ma  l’ emulo  d’ Aiace 
Scema  il  trionfo,  e n'avvilisce  il  pregio; 

Non  è gran  vanto  l*  ottenere  un  premio, 

<^he  anche  Ulisse  sperò.  Sicura  io  vece 
Da  questa  gara  ei  gloria  avrà  ; se  vinto 
Anco  riman,  si  dirà  sempre  almeno, 

Che  mio  rivale  ei  disputò  quest’ armi. 

E sia  ciò  pur;  ma  in  tal  confronto,  o Duci, 
Doppia  ragione  a mio  favor  combatte, 

Valor  guerriero  c nobiltà  di  stirpe.  I 


Figlio  son  io  di  Tclamon,  che  i muri 
DI  Troia  un  di  con  Ercole  distrusse, 

E sulla  nave  Pegasea  di  Coleo 
Alle  spiagge  approdò  ; padre  di  lui 
Eaco  fu,  che  delle  pallid’ ombre 
Giudice  là  risiede,  ove  il  gran  sasso 
Stanca  I* audace  Sisifo,  che  l’avo 
Fu  di  costui;  da  Giove  Eaco  nacque, 

E quindi  a Giove  è pronipote  Aiace. 

Né  questa  serie  a mio  vantaggio,  o Greci, 
In  tal  causa  addurrei,  se  con  Achille 
Non  r avessi  comun.  Germano  mio 
Ei  fu,  fraterna  eredità  domando. 

E a che  tu  dunque,  o del  SisiOo  sangue 
Ignobit  germe,  c per  insidio  e furti 
A lui  simil,  d*  intruderti  presumi 
Coll’Eacida  gente,  c ambir  superbo 
Titoli  e spoglie  di  slranier  retaggio? 

Forse  che  a me  si  negheran  quest*  armi 
Perchè  primiero  c volontario  corsi 
L’armi  a pigliar,  c più  d'averle  degno 
Colui  si  crederà,  ch’ultimo  venne. 

Che  per  vile  Icrror  stollo  si  finse, 

Finché  r accorto  Palamede,  a costo 
Poi  della  vita,  no  scopri  la  frode, 

E il  trasse  a forza  alla  temuta  guerra? 

Chi  dunque  Tarmi  per  pugnar  non  volle, 
In  premio  avrà  le  più  famose?  ed  io, 

Che  ai  primi  rischi  della  pugna  esposi 
Il  petto  sempre,  inonorato  e vinto 
Vedrò  rapirmi  le  fraterne  spoglie? 

Ed  oh  piacesse  ai  sommi  Dei,  che  vero 
Stato  pur  fosse,  o che  cictlulo  almeno 
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Oud  tuo  flnlo  furcM',  nè  ai  Frìsj  mori 

Fotte  venuto  mai  questo  <1*  infami 

Delitti  consielier!  Chè  tu  con  nostra  { 

Infamia  e rolpa.  o Filottele,  illustre 

Peanlia  prole,  ablkimlonato  in  l.enno 

Or  non  vivresli  Ira  foreste  c Krollc, 

Ove  si  dice  che  a pietÀ  lo  pietre 

Mo\Ì  co*  tuoi  lamenti,  c al  rìrl  vendetta 

Contro  il  crudele  di  Laerle  fìllio 

Chiedi;  o T avrai,  se  Dei  vi  son.  Ma  intanto 

Il  chiaro  eroe,  che  all’  armi  nostro  ascritto 

l'no  eii  fu  de*  primi  Duci,  il  deitno 

Delio  fatali  Erculee  frecce  erede,  i 

Per  morbo  o fame  disperalo  or  lan;;ue, 

E scarso  cibo  delle  carni,  c strane  [ 

Vesti  si  fa  delle  cucile  piume  I 

D* uccisi  augelli,  c i destinali  a Troia  ^ 

Dardi  consuma  in  miscrabii  caccia.  | 

Pur  ei;li  vive,  rhè  1*  infido  disse  * 

Compasno  non  sesul.  Ben  or  vorrebbe  i 

Essere  stalo  Pniaiucde  esposto  j 

In  qualche  isola  anch'ei.  Misero!  in  vila  ; 

Sarebbe  ancora,  o con  onore  almeno,  i 

Non  per  calunnia  c tradimento  iniquo,  | 

Chiusi  avrebbe  i suoi  di.  Ma  della  finta  1 

Sua  sro|>erla  follia  memore  il  Irislo 
Dulichio  r accusò,  che  a prezzo  il  campo 
Macchinasse  tradir,  o del  non  vero 
Delitto  a prova  nella  tenda  islcssa 
Deir  infelice  l'indicato  ei  fece 
Oro  scoprir,  che  di  sua  mano  prima 
I.à  di  nascosto  ei  seppellito  avea. 

O con  l’esiiflio  dunque  o con  la  morte, 

Fabbro  di  frolli  c di  vendette  atroci, 

Dei  misliori  Kuorricr  le  vostre  forze 
Ei  debilita,  o Greci.  In  questa  guisa 
Temer  si  fa.  cosi  combatte  disse. 

E benché  il  fido  Nestore  egli  vinca 
Per  facondo  parlar,  però  non  mai 
Coi  detti  accorti  purgherà  h taccia 
D*  averlo  solo  abbandonato  in  campo. 

Mentre  il  buon  vecchio  dal  dcslricr  ferito 
Ritardalo  e dagli  anni,  aiuto  invano 
Implorava  da  lui.  Ch'io  ciò  non  fingo 
Ben  sa  Tidide,  che  piò  volte  a nome 
Cbìamollo  addietro,  c con  rampogna  amara 
Al  vile  amico  rinfacciò  la  fuga. 

Ma  son  giusti  gli  Dei.  Nel  rischio  {stesso 
Trovasi  auch'cgli,  e di  soccorso  ha  d'uopo 
Chi  soccorso  necò;  negarlo  a lui 
Dovessi  por,  l'esempio  suo  fu  norma 
Per  esso  agli  altri,  e giusto  premio  ei  n'ebbe. 
Chiama  i compagni  invan,  sordi  a' suoi  gridi 
1/  abbandonano  tulli  : accorro,  c il  veggo 
Pallido  dì  lerror,  tremanle,  incruie 
Al  |ieriglio  viciti;  da  pietà  mosso 
Contro  i nemici  a sua  difesa  opposi  j 

L*  ampio  mio  scudo;  e lui  che  al  suol  giacca,  | 
Prolessi  sollevandolo,  e da  morte  ' 

Salvai,  piccola  lo^lel  un*  alma  ìmhidlt*. 


Or  là,  se  meco  a contrastar  l'ostini. 

Vieni  di  nuovo,  e dei  nemici  in  faccia 
Le  lue  ferite  a ripigliar  ritorna, 

E il  solilo  timor,  dietro  al  mio  scudo 
Cedriti,  e meco  sotto  quel  combatti 
Ma  rbc?  dal  rischio  liberato  appena 
Ei,  che  ferito  |>er  pusnar  non  ebbe 
Forze  da  prli,  sconiò  l<v piaghe,  e sano 
Parvo  a un  trailo  tornar  : Unto  alla  fuga 
Veloce  e pronto  lo  spavento  il  resei 
Ettore,  oh  giorno!  il  ricordale,  o Greci? 
Qual  improvviso  turbine  sul  campo 
Fulminando  discende,  e seco  goìda 
A combatter  gli  Dei;  dovunque  i passi 
Volge  e lo  sguardo,  spaventali  innaoii, 
Non,  l'Iisse,  tu  sol,  ma  i forti  Duci 
Fuggongli  anch'  essi,  o cbì  resìsta  o pugni 
Non  v*è,  lutti  sgombrar;  sol  io  coraggio 
Ebbi  d' oppormi,  e il  vincilor  superbo 
Delle  sue  slragi  io  di  lonlan  con  ampio 
Macigno  a lerrs  rovesciai  supino. 

10  contro  lui,  che  qual  de*  nostri  osasse. 
Sfidava  in  campo  a siugolar  certame, 
M'oflTersi,  e cimentai  : voi  le  mie  sorti 
Coi  vostri  ^oli  favorìslc  allora, 

£ bramalo  da  voi  sorti  dall*  urna 

11  nome  mio.  Dell’esito  si  chiede 

Di  quella  pugna?  a voi  tomai  non  vinto. 

Ecco  alia  fiolU  dalle  mura  usciti. 

Ogni  riparo  ed  argine  distrutlo. 

Le  fiamme,  il  ferru,  o il  congiuralo  GÌo«o 
Già  portano  i Troiani.  Ov'  eri,  o prode 
Facondo  L'Iisse,  allor?  lo  col  mio  pelle 
Mille  navi  salvai,  rifugio,  o Greci, 

R del  vostro  ritorno  unica  speme. 

Per  queste  navi  a meritato  premio 
L' anni  vi  chieggo  : e se  pur  oso,  e lice 
Dir  senza  orgoglio  il  ver,  maggiore  ad 
Che  a me  gloria  verrà;  del  lor  decoro 
Trattasi  qui:  non  ad  Aiace  Tarmi, 
Dovuto  alTarmi  o iiccctearìo  è Aiace. 

E quali  merli  ai  parauon  di  questi 
Poiria  T Baco  adiiur?  L’ucciso  Reso, 

E T imbelle  Dolon  colli  fra  T ombre? 

E il  Palladio  con  Eleno  rapiti 
Pur  dell*  ombre  al  favor?  Nulla  il  codarde 
Fuor  clic  di  notte  oprò,  nulla  disgiunto 
Da  Diomede  mai.  Se  a tali  imprese 
Voi  T armi  dunque  destinate,  o Duri, 
DìvidcMcle  almen;  la  miglior  parlo 
Debbesi  a Diomede.  E qual  vorresti 
Uso  tu  farne,  che  alT  insidie  avvezzo 
Fra  le  tenebre  sol  sorprender  osi 
Nemici  incauti?  Tradirla  dell'elmo 
L'abbagliante  fulgor  gli  occulti 
Ma  nè  quell’  elmo  a sostener  ca|Micc 
D*  Ulisse  è il  capo,  ed  ImiwrtabiI  peso 
L*  asta  d’ Achille  alla  tua  destra  imbelle. 

E T ampio  scudo,  ove  scolpilo  è il  moo<  ' 
tiravo  sarebbe  alla  .«>inislra  impaerio. 
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Nata  solo  pei  furli.  Ud  tiooo  chioili 
PeriglioftO  per  te.  Con  lati  aporie 
Deaio  (li  preJa  iiiiroici,  o Mollo, 

Daresti,  e non  Umor;  nè  da  quell'  armi 
Difesa  aJcuo.i,  ma  ritardo  e inciampo 
A quella  fuga,  in  cui  sol  lidi,  avresti. 
Aggiungi  a ciò,  che  ronscrvato  e intatto 

* E ancor  lo  scudo  tuo,  raro,  o non  mai 
Es|H)s1o  in  guerra,  e traforato  il  nUo 
Da  mille  dardi,  un  successor  richiede. 

* !^la  che  più  d’  uopo  è di  parole?  Ai  fatti 
Veiiffasi,  o Duci;  do*  nomici  in  mezzo 
Fate  queir  armi  espor,  di  In  noi  due 

• Spedite  a ripigliarle,  c di  lor  quello, 
s Che  le.riporta,  vìncilor  s' adorni. 

Qui  tacque  Aiactl^-mi  mÒFinorio  deciso 
<1  Segui  di  plauso  c di  favor  nel  volgo. 

& riissc  allor  dal  seggio  suo  sorbendo 
i l.enlo  in  mezzo  avanzò;  cogli  occhi  a terra 
f Chini  stelle  alcun  poco,  c ai  Duci  in  faccia 
Modesto  sollevandoti,  dUrioIsc 

# Il  labbro  aiflne  agli  aspettati  accenti, 

» D'arte  c facondia  seduttrice  aspersi. 

• Se  i voli  miei,  se  i vostri,  o Greci,  al  cielo 
Piaciuto  fosse  di  esaudir,  non  oggi 

Di  queste  s(»08Ue  il  contrastalo  acquisto 
Penderebbe  indeciso,  e noi  te  ancora, 

# Tu  Tarmi  lue  possederesti,  Achille. 

Ma  poiché  il  Fato  invidioso  e avaro 

A noi  rapino  (e  in  cosi  dir  dagli  occhi 
r’  Terger  mostrava  con  le  mani  il  pianto), 
i Chi  mai  sarà  dei  granile  .\rhille  erede 
é Con  più  ragion,  se  quel  non  Tè,  per  coi 
Acquisto  Ter  del  grande  Arhille  i (treci? 

E spero  io  ben,  che  di  vantaggio  a lui 
Eli  Aiace  accennò)  non  sia  la  metile 
a Ottusa  e rozza  ; e a me  T ingegno,  e questa 
I Mia  facondia,  qual  sia,  che  or  |>cr  me  stesso, 
i.  E unte  volle  a prò  dc‘  Greci  usai, 

(Odio  e«l  invidia  conciliar  non  debba. 
De’proprj  doni  di  natura  od  arto 
E il  farsi  gloria,  o il  profìttar  |»crmcsso; 
Giacché  la  stirpe  e gli  avi,  e ciò  che  viene 
D'allronde  che  da  noi,  nostro  a ragione 
Dirsi  non  può.  Ma  poiché  Unto  .\iace 
f D* esser  si  vanta  pronipote  a Giove, 

Pari  in  ciò  siamo;  delTorìgio  mia 

I.o  stesso  tiiovc  è autor,  e in  grado  eguale 

Da  lui  scendiam:  rbè  a me  Lacrle,  c a lui 

(Fu  padre  Arcesio,  che  di  Giove  è figlio. 

Nè  della  stirpe  mia  contasi  alcuno 
Esule,  o fratricida.  Aggiungi  inoltre, 

Che  dalla  madre  da  .Mercurio  scesa 
I Nuovo  lustro  a me  viene;  ad  avo  un  Nume 
Vantano  entrambi  I genitori  mici. 

Ma  non  perchè  più  nobile  la  madre 
Ho  della  sua,  nè  |>crchè  il  padre  inltise 
Non  ha  le  mani  di  fraterno  sangue, 
traeste  spoglie  pretendo.  1 soli  merli 
D' entrambi  si  bilancino,  e U lite 


Questi  decidcrau  : purché  ad  Aiace 
Merlo  non  sia,  che  Telamon  fratello 
Di  Peleo  fu;  non  l'ordine  del  sangue. 

Ma  la  virtù  qui  prevaler  sol  debbo. 

E quando  ancor  d'aflinilà  si  voglia 
Ai  primi  gradi,  e al  più  vicino  erede 
Itiguardo  aver,  figlio  d'  .\cliillo  è Pirro, 

E suo  padre  è Peleo.  t’.he  dunque  Aiace 
Pretender  può?  Come  retaggio  a Fila 
Dovrian  quest* armi  rimandarsi,  o a Sciro. 
Che  più?  IV  Aiace  al  par,  germano  è Teucro 
.^nch'ci  d' Acliiitc,  e non  però  lo  chiede, 

K chiedesselo  ancor,  titolo  o dritto 
Fors'  ci  per  questo  ad  ottenerle  avrebbe? 

Or  poiché  dunque  dalle  sole  imprese 
Dessi,  c dal  merlo  giudicar,  io  mollo 
In  questa  guerra  a prò  comune  oprai, 

E più  di  quel,  che  in  brevi  delti  io  possa 
A voi,  (liudici,  espor.  Ma  i primi  rapi 
Epilogando,  ed  i più  noti  almeno, 

Gon  ordine  dirò.  Presaga  Teli 
Della  futura  incvitabil  morte 
Del  tìglio  suo,  scilo  mentile  s}K>glie 
Di  donzella  il  copri.  I.*  accorto  inganno 
Tulli  deluse,  c te  cogli  altri,  .\iace. 
lo  della  frollo  sospettando,  a Sciro 
Occulto  giunsi,  e tra  femminee  merci 
Armi  nascoste  frammischiai  : le  vide 
Achilie  appena,  c di  guerriero  foco 
Tutto  in  volto  avvampò.  Sicuro  allora, 
Meiitr*egli  avvolto  ancor  d' imbelle  gonna 
.Stava  lo  scudo  maneggiando  c T elmo  : 

Inrlilo  figlio  di  celeste  Dea, 

Dissi,  che  fai?  Della  caduca  Troia 
Pende  la  sorte  dal  tuo  braccio;  or  via 
Che  più  qui  lardi?  Ad  atterrarne  I mori 
Vieni;  e la  mano  in  cosi  dir  gli  slesi 
Ed  alla  guerra  il  forte  eroe  condussi. 

Quanto  dunque  egli  oprò,  quel  che  ne  venne 
Vantaggio  a voi,  debbesi  a me;  soo  mie 
Le.  imprese  sue,  per  me  ferito  e vinto 
Telefo  fu,  per  ine  sanalo;  a merlo 
Di  me  s'ascriva  e Tebe  doma,  c Sciro 
Presa,  e Teuedo,  e Lesbo,  e Crise,  e Cilla, 
r.itlà  d* Apollo,  c le  Lirnessie  mura 
A terra  sparse;  ed  a tacer  del  resto, 

10  diodi  al  rampo  Acheo  T eroe,  che  solo 

11  formàUbil  Ettore  )H)tea 

Vincere;  e fu  per  me  eh'  Ettore  giacque. 

Or  per  quell' armi,  ondo  scoperto  Achille 
Fu  già  per  opra  mia,  quest'  armi  a giusto 
Premio  vi  chieggo;  a lui  vivo  le  diedi, 

Per  me,  lui  morto,  io  le  richiamo,  o Duci. 

Quando  T ingiuria  a vendicar  d' un  solo 
S'uni  la  Grecia  tutta,  il  mar  coprendo 
Di  mille  navi  in  Aulidc  raccolte, 

Indarno  i venti  l’ancorala  flolla 
Lungo  tempo  aspettò;  tacquero  immoti, 

O coolrarj  Sfdrar.  Le  sorti  allora 
Pur  consultale,  e ingiunsero  severe, 
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Che  Agamennon  l' immerilevol  flglia 
li<iv«fle  all" implacabile  Diana 
>.  >TÌficar:  s'oppose  il  padre,  e contro 
<tli  stessi  Nnroi  ei  si  adirò;  ma  pure 
Nel  padre  amante  il  re  travidi,  o destro 
tl<m  blandi  accenti  il  renitente  ingegno 
Di  ripiegarne  al  romun  ben  tentai. 

Diilicil  causa,  e,  mel  perdoni  Alride, 

< Hiiiro  terribil  giudice,  il  confesso, 
l’ri'si  a trattar;  pur  trionfai;  prevalse 
In  lui  ragione;  il  pubblico  vantaggio, 

1 prieghi  del  fratel,  l'obbligo,  e il  lustro 
DHl'anidato  scettro,  il  cor  paterno 
.Mossero  afìnc  ad  immolare  il  sangue 
.\lla  gloria  c al  dover.  Qoiiidi  alla  madre 
>l«‘<lilo  fui,  nò  sì  dovean  ragioni 
IVr  esortarla  usar,  d’arie  era  d’uopo 
l'or  ingannarla.  Ah!  se  v’andava  Aiace, 

I vi  me  tuttora  sull’  Euboica  riva 
M.irian  le  navi  ad  aspettare  il  vento. 

M !^'iolsero  le  vele,  c ai  Krigj  lidi 
Dmgnemroo  alfine,  ed  all*  Ilìaca  rocca 
Fui  mandalo  oralor:  vidi,  e di  Troia 
Noli*  alla  reggia  entrai,  che  piena  allora 
Era  di  Duci,  e intrepido  la  causa, 

(die  a me  la  Grecia  confidò,  trattai, 
l'itrìde  accuso,  e le  rapile  spoglie 
4!nn  Eleoa  richieggo,  e co’ mici  delti 
K l’rianio  ed  Antenore  riesco 
A persuader:  ma  Parnlc  e i fratelli, 

K i complici  di  lui  contro  di  noi. 

Don,  Menelao,  tu  il  sai,  le  mani  appena 
.Minacciosi  frenar;  fu  questo  il  primo 
lliNchio,  che  (eco  in  questa  guerra  io  corsi. 

Ma  lungo  troppo  il  raccontar  sarebbe 
nuaal’io  nel  corso  di  si  lunga  guerra 
E voi  consigli  e con  la  man  giovai. 

Dopo  le  primo  sanguinose  pugne, 

.seguite  al  nostro  arrivo,  entro  le  mura 
Si  chiusero  i Troiani,  e in  campo  aperto 
Diti  battaglia  non  v’ebbe:  al  deeim'anno 
Solo  pugnammo.  Or  di  due  lustri  quasi 
Nel  lungo  spailo,  o valoroso  Aiace, 

Ebe  oprasti  lu?  tu  ebe  combatter  .«olo, 

.Non  altro  sai,  qual  desti  aiuto,  e quali 
Fur  l’opre  lue?  Che  se  le  mie  tn  chiedi, 
lt(>n  dirtele  poss’  io:  di  fosse  il  campo 
E di  ripari  io  cingo,  insidie  e agguati 
Tendo  al  nemico,  e grinqutelì,  o stanchi 
Compagni  esorto  a tollerar  la  noia 
D<d  lungo  assedio  c faticoso;  insegno 
Come  l’armala  alimentare,  c corno 
Munir  si  debba,  e ov'è  bisogno,  o rischio, 
lii''laQcabÌlc  ognor  corro  e provvedo. 

Ecco  deluso  ila  notturno  sogno 
Di  Giove  a nome  Agamennon  romamla 
D'abbandonar  l’ inrominriata  Impresa, 

E in  Grecia  rilornar.  Di  scusa  a lui 
E l’ordine  del  ciel;  ma  il  forte  Aiace, 
>pero,  noi  soffrirà;  Troia  distruUa 


Vorrà  pria  di  partir,  farà  contrasto 
A si  vii  foga,  ed  all*  inslabil  volgo 
Sarà  d’esempio:  e che  potea  di  meno 
Aspellarsi  da  lui,  che  in  tuono  sempre 
Parla  d’eroe?  Ma  che  direte,  o Greci. 
S'egli  è il  primo  a fuggir?  Ti  vidi,  e n'ebh 
Hossor  per  te,  volger  le  spalle,  e ralto 
Sulla  tua  prora  ascendere , ed  al  vento 
Spiegare  ornai  le  obbrobriose  vele. 

('.ablo  di  telo  io  corsi  altor:  che  fate. 

Dissi,  0 compagni?  e qual  v'accieca  e spisfr 
Sconsigliato  furor?  Troia  già  presa 
l.ascereie  cosi?  Dopo  dieci  anni 
Non  altro  dunque  al  patrio  suol  vorrete 
Che  infamia  e scorno  riportar?  Con  qocf^' 
Ed  altri  delti,  chè  facondo  allora 
àli  rendeva  il  dolor,  dalle  lor  navi 
1 fuggitivi  a ritornare  indussi. 

Lo  sparse  turbe  e di  lerror  comprese, 

E incerte  ancora,  convocimdo  Alride, 

Del  sogno  a loro  o del  celeste  avviso 
Diede  ragion;  nè  proferir  parola 
Osa  pur  anco  il  Tclamonio  eroe. 

L’osò  Tersile,  c ! sommi  Duci  offese 
Con  mordace  parlar,  ma  n’ebbe  il  tristo 
Dalla  mia  man  la  meritata  pena, 
lo  sorgo  allora,  e i Umidi  compagni 
C.onlro  I nemici  inroraggisco,  e Tarmi 
Gli  esorto  a ripigliar,  e nei  lor  petti 
La  sopita  virtù  desiando  accesi. 

Or  da  quel  tempo,  se  di  qualche  impresa 
Chiesto  invitto  goerrier  pur  si  dà  vanto, 
Debbesi  a me  che  alla  sua  fuga  ostai. 

àia  di  noi  due  veggaai  alfin,  chi  fama 
E credilo  ha  maggior.  N'iuno  de’ Greci 
Te  cerca,  o in  te  confida;  a me  Tidide 
I suoi  pensier  comunica,  me  solo 
Compagno  eleggo  nelle  grandi  imprese* 

E i miei  consigli  approva.  È qualche  Iole 
L*  esser  fra  tanti  mille  ÌI  sol  prescelio 
Da  al  prode  guerricr.  Nè  me  le  sorli 
Forzavan  no,  ma  voloolario  ai  rischi 
Dell’ inimico  c della  notte  esposto 
De’  Teucri  il  campo  ad  esplorar  m’ accing- 
ivi Dolon,  che  ancb’eì  fra  T ombre  oscilo 
Era  i nostri  a spiar,  colsi  ed  uccisi, 

Non  però  prima  che  le  iosblie  orculie. 

Che  in  Troia  macchinavansi,  costrcllo 
1/  avessi  A palesar.  Potevo  allora. 

Istrutto  appieno  dei  disegni  ostili, 
Tornarmene  con  lo«le;  eppor  non  pago 
Fui  di  ciò  solo,  ed  inoltrando  ardilo» 

F'ino  alle  tende  penetrai  dì  Reso, 

E lui  co’ suoi  romp.igni  entro  i riochiosi 
Ripari  trucidai.  Quindi,  compiuta 
Felicemente  la  proposta  impresa, 

Fci  trioufaule  sullo  stesso  cocchio. 

Che  al  nemico  involai,  ritorno  al  campo- 
Or  se  d’ Achille,  i cui  destricr  Dokme 
Per  sua  mercede  patteggiali  area. 
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lo  r armi  chiedo,  che  Uolonc  uccìsi. 

Forse  che  n me  le  nC|;hero(c,  o Duci, 
Perchè  si  plachi  il  furibomlo  Aiace? 

Né  fu  di  sangue  il  ferro  mio  digiuno 
In  altre  imprese.  E che  dirò  di  laiili 
Deir  invino  Sarpedonc  compagni. 

Che  il  mio  ferro  atterrò?  Da  ine  Irafìllo 
Fii  Ceranone,  Ifitide.  ed  Alcandro, 

Ed  Aiastore,  e Cromio;  a morte  io  diedi 
Pritaoif  ed  Halìo,  e Noemone;  uccisi 
E Toone,  ed  Ennomone  da*  Pali 
Gonlrarj  spinto,  c Carope,  c con  lui 
Chorsidamante,  ed  infinili  inollro 
Famosi  meno  o della  bassa  plebe. 

Che  in  campo  e sotto  le  Troiane  mura. 
Giacquero  di  mìa  man.  lo  pure,  o Greci, 
Posso  vantar  le  mio  ferite,  e queste 
In  onorata  parte:  ai  delti  miei 
Non  lo  credete  no,  cogli  occhi  vostri 
Qui  le  mirate  (c  in  cosi  dir  la  veste 
Con  le  mani  rimosse),  eccovi  il  pedo. 

Che  serba  ancor  le  cicatrici  aperte, 

Quel  pelle,  o Greci,  che  Io  sue  pur  sempre 
A prò  vostro  impiegò  provvide  cure. 

Ma  non  insegna  di  soOerlo  danno 
Puole  Aiace  mostrar,  clic  per  lant'anni 
Slitta  di  sangue  non  versò  per  voi; 

E inlatlo  ancora,  c senza  piaga  iia  il  corpo. 
Ciò  nulla  imporla,  il  so;  fu  sorte,  o caso, 

S’  ei  ferito  non  fu;  però  la  flotta 
Die’ ci  d'aver  con  Tarmi  sue  difesa 
Centra  Giove  c i Troian.  Non  io  contrasto, 
Che  intrepido  ei  pugnò,  né  alla  sua*gloria 
Voglio  ingiusto  detrar,  purché  T altrui 
Non  ci  defraudi,  e per  se  solo  usurpi 
Ciò  che  con  altri  ha  di  comun:  conceda 
Qualche  lode  anche  a voi.  Patroclo  ascoso 
Sotto  T armi  d*  Achille  cravi  anclT  esso, 

E respingendo  le  nemiche  Gamme 
Andrei  salvò  le  minaccialo  navi. 

Vantasi  pure,  che  alTEllorca  sfida 
Si  espose  ci  sol;  dimentico,  cred'io, 

Del  re,  di  Menelao,  di  ine,  degli  altri. 

Che  a gara  ambirò  di  pugnar.  Fra  nove 
Ei  fu  dai  caso  c dalle  sortì  eletto. 

Ma  qual  delta  tua  pugna,  o forte  eroe, 
L’evento  fu?  senza  ferita  c illeso 
Ettore  a Troia  ritornar  fu  visto. 

Misero  me!  con  che  dolor  son  io 
Quel  fatai  giorno  a ricordar  co.slrctto 
In  cui  de’  Greci  il  forte  muro  Achille 
Soggiacque  a rio  destini  Ma  non  TatTanno, 
Non  il  Umore  in* arrestò,  che  ratto 
Là  non  volassi  de*  nemici  ad  onta 
Sulle  mie  spalle  a riportarne  il  corpo. 

Su  questo  spalle  io  si  T estinto  Achille 
Coir  armi  sue  portai,  quelle  che  ambisco 
Ihir  di  portare  ancor.  Ho  forze,  o Greci, 

Ho  forze  anch*  io,  che  bastano  a tal  peso. 
Né  forzo  sol , ma  mente  o cor,  che  i pregi 
Fusti  latim 


K T onoi  di  un  Ut  don  sente  e conosce, 
die?  tanta  cura  la  cerulea  Teli 
Si  dié  forse  (lel  figlio,  c scullc  Tarmi 
D’ istoiialc  immagini  sublimi 
Volle,  perché  poi  fossero  di  rozzo 
E ignornnlo  gucrricr  preda  ed  acquisto? 

Non  dell’ arte  il  mirabile  lavoro, 

Non  il  vasto  Ocean,  che  sullo  scudo 
Vulcano  eflìgiò,  né  lo  diverse 
Terre  c città,  non  i celesti  segni, 

Nè  T ladi  c le  Pleiadi,  nè  T Orso 
Dal  mare  intatte,  o d*  Orlon  la  spada 
Conosce  Aiace:  inutil  don  per  lui. 

Ed  armi  chiede,  il  di  cui  pregio  ignora. 

Ma  che?  mi  accusa,  che  alla  guerra  io  venni 
Forzalo  e lardi,  c stolido  non  vede, 

Che  per.  offender  me  condanna  Achille? 

E cóme  no?  Se  il  fingcrc'è  delitto. 

Fingemmo  QUlrambi,  c so  il  lardar  fu  colpa, 
Giunse  ei  dopo  di  me;  lui  la  pia  madre, 

Me  la  moglie  arrestò  ; diedersi  i primi 
Momenti  a lor,  fu  della  Grecia  il  resto. 
Comunque  sia,  non  ho  rossor  d’ un  fallo 
Comune  a mcrcon  tanto  eroe.  Sebbene, 

Fu  per  Tlissc  a guerreggiar  condono 
Achille  aliin,  non  per  Aincc  disse. 

Ma  che  stupir,  che  scioccamente  audace 
Turpi  calunnie  c contumelie  avventi 
Contro  di  me,  so  obbrobriose  accuse 
Sparge  contro  voi  pur?  Forse  vergogna 
A me  sarà,  se  a Palamede  apposi 
Falso  dclillo,  c sarà  gloria  a voi, 

Se,  com’ei  dice,  il  condannaste  a torto? 

Ma  né  T infame  tradimento  il  reo 
Difendere  potè,  nè  voi  per  fama 
L'udiste,  0 Greci,  ma  cogli  occhi  vostri 
1 certi  indie]  no  vedeste,  e il  (irozzo. 

Nè  già,  se  in  Lenno  Filoltele  or  giace 
Infermo  c sol,  colpevole  son  io; 

Voi  l'opra  vostra  difendete,  o Greci, 

Chè  a ciò,  il  sapete,  acconsentiste  voi. 

Non  negherò,  che  a consigliarlo  io  primo 
Non  fos.si  allor,  che  della  guerra  i rischi, 

E le  fatiche  della  lunga  v ia 
Schivar  volesse,  e in  più  Iranquiilo  asilo 
Cercare  a*  mali  suoi  cura  o risloro. 
l'dimmi,  e \ivc,  e il  mìo  parer  non  solo 
Sincero  fu,  ma  riuscì  felice. 

E poiché  i Fati  il  chieggono,  né  Troia 
Può  cader  senza  lui,  spedile,  o Greci, 

Di  Tclnniono  il  figlio;  egli  T eroe 
D*  ira  furente  c dì  dolor  coi  delti 
Facondi  addolcirà,  qualche  arie  accorto 
Trovar  saprà  per  ricondurlo  a voi. 

Ma  Tacque  prima  il  Simociitn  indiel>^ 
Rivolgere  vedrem,  privo  di  fronda 
L*  Ida,  c ia  Grecia  de'  Troiani  amica. 

Che  mai  senza  di  me  d*  utile  alcuno 
Esser  vi  (>ossa  il  scimunilo  Aiace. 

Ma  sii  tu  pur  d*  Agamennon,  de' Greci, 
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0 FiloUele,  e tli  nio  poi  più  crudo 
Nemico  ancor;  heochè  il  mio  nome  abborra, 

E alta  vemieUa  l’ esortalo  mio 
Capo  doftltni,  e con  assidui  voli 
Tu  chioda  al  ciel,  che  in  luo  |>o(er  mi  renda. 

Onde  saziar  del  aancuo  mio  la  »e(c, 

Coraggio  io  pur  di  presentarmi  in  Cenno 
Avrò  dinanzi  a lo,  le  meco  a Troia 
Tenterò  di  coodiir,  e le  lue  frecce. 

Se  la  fortuna  a*  miei  disegni  arride. 

Cosi  sicuro  d'acquistar  son  io, 

Come  Eleno  rapii,  corno  scopersi 
Da  lui  gli  arcani  del  deslioo,  e come 
Da  Troia  estrassi  il  difensor  suo  Nume. 

Ed  osa  a me  paragonarsi  Aiace, 

Era  prefìsso  dal  dcstin,^tf  invitta 
E inespugnat^  la  ••  ... 

Starebbe  ognor,  w ilei  ^ 

Prima  non  fosse.  Ebhcnchpj^^te  aspetta* 

Il  forje  erooT»«kTvé  sono? 

Perchè  non  va?  perchè  pi'^iita  Aiact^|  , 

Ed  osa  Clisao  alloivegliunli  guardie 
Esporsi,  e all’ ombre  delta  notte  in  mezzo  > 

Di  mille  spade,  e non  pur  entro  i muri  i 
Della  città,  ma  penetrar  nel  tempio 
Deir  alta  rocca,  c dagli  altari  suoi 
l.a  Dea  rapire  e trasportarla  in  salvo 
Pur  traversando  de'  nemici  il  campo? 

Che  so  da  me  si  perigliosa  impresa 
Slata  non  fosse  a lieto  fìu  condotta, 

1/ ampio  suo  scudo  invan,  da  sette  dorsi 
Di  buoi  coperto,  imbmccerebbe  Aiace. 

In  quella  notte  ta  vittoria,  o Greci, 

10  decisi  per  voi,  Troia  fu  vinta 
Allor  che  a lei  la  sua  difesa  lo  tolsi. 

Or  cessa  a n»e  di  rinfacciar  con  gli  occhi, 

E ccd  maligno  sussurrar  Tidide 
Compagno  all'  opre  mie:  Tooor  di  queste 
Appartiene  anche  a lui.  Ma  che!  sol  forse 
Tu  delle  navi  alla  difesa  fosti? 

A te  compagna  era  un'armata,  un  solo 
Guerriero  a me,  che  se  al  valor  l’ ingegno 
Non  preferisse,  e i provvidi  consigli 
Al  vigor  della  man,  quest’ armi  aiich'esso 
t^on  più  ragione  domandar  potrebbe; 

Ed  il  feroce  Euripilo,  e Toante, 

E Idomcoeo  le  chiederebbe,  e seco 

11  Crelense  Merione,  e il  fratello 
Del  già|i;l^,^lride,  e il  più  di  te  modesto 
Figlio  d'MiÀr,  die  non  men  prodi  in  guerra, 

Ma  pio  saggi  di  te,  cessero  lutti 
Air  ulil  incito  do’  consigli  mici. 

Ma  conchiudasi  alfìn:  neirarrni  esperta 
E la  tua  destra , ma  la  mente  ha  d’ uopo 
Dei  lumi  miei;  tu  senza  senno  hai  forze. 

Ed  io  sagace  all*  avvenir  provvedo; 

Pugnar  puoi  tu,  ma  di  pugnar  il  tempo 
.Meco  consolla  Agamennon;  tu  giovi 
tlol  corpo  sol,  io  coir  ingegno;  c quanto 
Pregiiisì  più  di  chi  maneggia  il  remo 


Quel  che  regge  il  liiiion,  e quanto  il  duce 
Del  soldato  è maggior,  tanto  io  per  vera 
Lode  ho  su  le  di  prevaler  dirillo. 

Or  qualche  premio  a chi  tant'anni,  o Daci, 
Vegliò  per  voi  donisi  alflne,  e quelle 
Provvide,  lunghe  e falirose  cure. 

Che  a prò  comun  sollecito  solTersi, 

Con  questo  onor  ricompensar  vi  piaccia, 
Che  a nuovi  morti  mi  sarà  di  sprone. 

Già  l'opra  ornai  tende  al  suo  fin,  del  Filo 

10  rimossi  gli  oslacoti,  e già  Troia 
Presi  allor  che  prcndibile  la  resi. 

Pel  ciel  dunque  scougiurovi,  e pei  .Numi, 
r.he  al  nemico  involai,  per  le  comuni 
Speranze,  o le  cadenti  Iliache  mura. 

Per  ciò  che  resta,  se  pur  resta  ancora 
col  coraggfvrV  coll'  ingegno  e l’ arte 
Qualche  impresa  a tentar,  memori  siale 
dell*  o|>re  c de'  consigli  miei  ; 

O,  se  pur  Tanni  a nie  negale,  almeno 
Datele  a questo....  o con  la  mano  at  Duci 

11  Palladio  fatai  tacendo  accenna. 

Persuasi  rimasero  e commossi 

1 giudici  al  suo  dir.  Videsì  allora 
Ciò  che  può  T arte  del  parlar:  prevalse 
L’accorlo  tlisse,  e del  valore  il  premio 
La  facondia  usurpò.  Ma  T onta  indegna 
il  gravo  oltraggio  non  sofferse  Aiace; 
quel  che  solo  e intrepido  sostenne 
Lo  fìamme  e il  ferro  osili,  Ettore  e Giove, 
Non  sostien  T ira  sua  ; T invitto  eroe 
Vinlqfu  dal  dolor.  Snuda  la  spada, 

QimU  almeno  è mia,  nè  l'Iisse,  creilo. 
PeC^se  la  olifiillffrà  ; di  questa  è d’  uopo 
l'sare  alfìn  : se  tantp  volle  intrisa 
Fu  del  sangue  Tromno,  ora  del  mio 
l'inla  salò,  ma^l^iia  man,  chè  violo 
Esser  non  dee  che  da  se  stesso  Aiace. 
Disse,  e nel  petto,  invuliicralo  prima. 
Dove  al  ferro  più  facile  e sicura 
La  via  s'apriva,  il  crudo  acciar  nascose, 
Fitto  cosi,  che  colle  mani  invano 
D' estrarlo  sì  tentò  ; fuori  fu  spinto 
Dall'  impeto  del  sangue,  onde  poi  sparso 
E inzuppalo  il  terreo  da  verde  cespo 
Purpureo  flore  generar  si  vide. 

Simile  a quello  che  dal  sangue  un  giorno 
Di  Giacinto  spuntò.  Le  pinle  foglio 
Con  abbreviate  lettere,  comuni 
Al  fanciullo  e al  gucrrier,  mostrano  aerino 
Jl  lamento  dell'un,  dell’altro  il  nome. 

Alla  patria  d’ Issijdle  c del  chiaro 
Toante , a Lenno  d’  esecralo  nomo 
Per  T empia  strage  de’  mariti  antichi. 
Spiegò  le  vele  il  vincitore  Ulisse, 

Per  riportarne  d*  Ercole  lo  frecce, 

E queste  in  un  con  FiloUele  al  campo 
Giunsero  appena,  cd  alla  lunga  guerra 
l>ies.«ii  T ultimo  fin.  Priamo  giacque 
E Troia  seco,  e l’infelice  moglie 
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Dope  (ante  tue  perdile  I*  umana 
Figura  ancor  perdè«  l’ aria  di  nuovi 
Empiendo  apavenlevoli  latrati. 

4 Anteno  già  dell' Ellesponto  in  farcia 
I D'Ilio  le  fiamme,  e già  1* aliar  di  Giove 
Area  del  vecchio  Priamo  bevuto 
Lo  scarso  sangue,  e per  le  scirdie  chiome 
a Strascinata  la  vergine  Cassandra 
t A Febo  indarno  e al  cid  slendea  le  mani. 
t Abbracciale  alle  immagini  de’  Numi 
Finché  lo  ponno,  ed  alle  sacre  porle 
Del  tempio  ardente,  le  Troiane  madri 
Trepide  e lagrimose,  a forza  svelle 
a Vengon  dai  Greci  vincitori,  indegne 
s Prede  al  servaggio  destinate,  c spinto 
g È il  pargoletto  Astianatle  anch'esso 
I Da  quella  torre,  onde  sovente  in  braccio 
tt  Della  pietosa  Andromaca  aolea 
0 Mirare  il  padre,  che  pugnava  in  rampo 
g A sua  difesa  e dell*  avito  regno, 
t'  E già  spirando  alla  partenza  invilo 
Borea  faceva,  e dal  suo  fiato  mosse 
SirìJean  le  sarte:  a profittar  del  vento 
Esodano  i nocchieri.  Oh  Troia!  addio, 

.1  Mesti  i Troiani  csclninnno,  rapiti 
f Ecco  da  le  noi  siamo  : il  patrio  lido 
t.  Bsrian  piangendo,  e le  fumanti  caso 
t Lasriano,  e d*  Ilio  la  deserla  spiaggia. 

0 Olima  sulle  navi  Ernba  ascese. 

Miserando  speltacolol  trovata 

t Fra  i sepolcri  dei  figli,  all*  urne  stretta 
^ Ahemando  sull’ ossa  I baci  estremi. 
f Di  là  per  forz.i  lo  spietato  (’iisse 

1 Fo  che  la  svelse,  ma  nascoste  in  seno 
Almeu  potè  le  ceneri  <!’  Ellorre 

I Fonar,  lasciando  sulla  vuola  tomba, 
f Mosebina  olTerta,  il  bianco  crine  e il  pianto. 

^ Dei  Krigj  campi,  ove  fu  Troia,  in  faccia 
, Ampia  si  stende  la  Bistoitia  terra. 

Iti  di  Polimeslore  la  ricca 
^ Beggta  s'estolle,  a cui  Priamo  un  giorno 
i Te,  Polidoro,  giovinetto  ancora 
DaQ'armi  sottraendoli  dei  (ìreci 
fi  Di  naaroslo  afìidó.  Prudente  avviso! 

Se  iostem  col  figlio  non  avesse  a lui 
Bkto  lesor  da  custodir  mandalo, 
f Che  dèfi' avaro  re  teniò  le  voglie, 

E ad  empia  scelleragginc  lo  spiuse. 

Poiché  di  Troia  1*  infelice  sorte 
/ ^oppe  agli  appena,  che  Impugnando  il  ferro 
Di  propria  mano  I*  affidato  alunno 
^tbammente  trucidò;  poi,  come 
^ io  un  col  corpo  si  potesse  ancora 
Il  itelHto  coprir,  nel  mar  soggetto 
D»  URO  scoglio  gettò  r esangue  spoglia. 

Ivi  approdato  ad  aspettar  che  il  vento 
Fropitio  fosse,  e più  tranquillo  il  mare, 

Fe  il  uggio  Atride  le  schierale  navi 

j-oago  il  lido  ancorar.  Quand’  ecco  a un  trailo 

Dal  suolo,  che  si  apri,  sorger  si  vi<le 


La  grand'  ombra  d*  Achille:  il  volto  avea 
Torbido  e minaccioso,  e qual  già  l’ ebbe 
(Juel  ili,  che  contro  Agametinoii  I*  ingiusto 
Ferro  impugnò.  Che  veggio,  ei  disse,  o Greci? 
Voi  già  di  me  dìroeotìchi  parlile? 

E lutto  dunque  in  voi  l'antico  senso 
D’amor  per  me  col  mio  morir  s’esliuse? 

Ah  no.  priva  d'onor  la  lomba  mia 
Non  resti  più,  di  Polissena  il  sangue 
Plachi  sull’  aro  ornai  1*  ombra  d*  Achille. 

Disse,  e disparve.  Al  barbaro  comando 
l'bbidiscono  i Greci;  ed  ecco  tosto 
Dal  seno  stesso  della  madre,  a cui 
Sola  restava  ornai,  divella  venne, 

E vittima  condotta  ai  crudo  busto 
l.a  roraggiosa  vergine  infelice. 

Che  di  se  non  immemore,  e del  nome. 

E decoro  regai,  poiché  fu  giunta 
THnanzi  all'ara,  e da’ ministri  vide 
Già  prepararsi  il  sacrificio,  c Pirro 
Mirò  presente,  che  col  ferro  in  mano 
Gli  occhi  fissava  in  lei:  Versa  pur,  disse, 
Senz'altro  indugio  un  generoso  sangue; 

L'sa  do* dritti  tuoi;  nel  collo  mio, 

()  nel  mio  |>elio  (c  il  collo  a un  lcin|K>,  c nudo 
li  ()cllo  offerse)  il  crudo  ferro  immergi. 

Non  a<l  alcuno  almcn  ilovrà  morendo 
Polissena  ser>lr  : ma  invano,  o (ìreci. 

Placar  sperale  ccd  mio  sangue  i Nomi. 

Solo  vorrei,  che  la  mia  morto  occulta 
Fosse  alla  madre;  della  madre  sola 
Turba  il  dolor  la  gioia  mia;  sebbene 
Non  la  mia  morte  no,  ma  la  sua  vita 
Ella  con  più  ragion  pianger  dovreblie. 

Or  voi  da  me,  perché  fra  l' ombre  io  irassa 
Libera  andar,  scostatovi,  né  mano 
Osi  virile  il  virgitial  mio  corpo 
Toccando  profanar;  lÌI>cro  e puro 
Il  mio  sangue  cosi  potrà  più  caro 
Essere  a lui,  cui  di  placar  cercale. 

Or  so  pur  dì  chi  muor  gli  ultimi  volt 
rdtii  sono,  io  vi  scongiuro  e priego 
Rogai  figlia  di  Priamo,  rendete 
Alla  madre  non  compro  il  corpo  mio. 

Da  voi  col  pianto  del  seftolero  i drilli 
Redima,  o non  coll'  or;  coll’  oro  ancora 
Finché  il  potè  li  redimeva  un  giorno. 

Cosi  disse,  e le  lagrime  dagli  occhi 
Di  lei  non  già,  ma  dell* astante  turba 
Piovean  dirotte,  c da  pietà  commosso 
Lo  stesso  Pirro  al  volontario  petto 
Spinse  piangendo  la  ritrosa  mano. 

Ella  piegando  le  ginocchia  cadde 
Esangue  al  suolo,  e nel  morire  H volto 
Intrepido  serbò.  Le  Iliache  donne 
Fra  le  braccia  l'accolgono,  e dolonti 
Van  tra  lor  ricordando  i figli  estinli 
Di  Priamo,  o quanto  <la  una  sola  casa 
In  breve  letn|>o  si  versò  di  sangue. 

E le  piangono,  o vergine  regale. 
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1>  regia  mouJie,  e regia  madre  aii  giorno 
E deirAsia  Gorenfe  immngin  viva. 

Ed  or  prcNJa  di  guerra,  anco  ai  nciiiiri 
Abiella  e vii;  la  prese  l'Iisse,  c Mdo 
Perché  madre  d*  EUorre;  EUorre  a|>|»cria 
Trova  chi  «chiava  la  «na  madre  arreni. 

I.a  qual  |>oiché  fra  le  sue  braccia  accolse 
Dell'  intrepida  figlia  il  corpo  esangue, 
fucile  su  lei  vermi  lagrime  amare, 
r.he  lanle  volle  sulla  patria  sparse, 

Sui  figli  estiuli  e sul  consorte  avea; 

Ragna  di  pianto  le  ferite,  e il  fretldo 
Vollo  ne  bacia,  e (lercolcndo  il  pelio, 

IC  nel  sangue  lordando  il  bianco  crine. 

In  queste  alfin  dolenti  note:  Oh  figlia! 
Esclama,  oh  di  tua  madre  ultimo  duolo! 

E che  altro  or  più  «la  perdere  mi  resta? 

Tu  pure  ahil  giaci  : in  questo  petto  io  miro 
l.e  piaghe  lue,  che  mio  pur  sono.  Ab  dunque 
Ognun  de’ miei  di  sanguinosa  morte 
Dovea  (lerir  ? le  vergine  sicura 
r.rctica  dal  ferro,  e sei  «lai  ferro  uccisa  : 

K quello  stesso,  che  i fratelli  tuoi 
Svenò,  le  t>ur  (lerdò,  di  Troia,  e tutta 
I.a  casa  nostra  il  dislrntlore  Achille. 

Ehi  credulo  Tavria?  quel  di,  che  collo 
Dallo  strale  di  Paride  e d*  Apollo 
Cadde  il  crudel,  Oh,  dissi,  Achille  almeno 
Or  più  non  Icmerò.  Misera  ! ancora 

10  temerlo  dovea  : cenere  ed  ombra 
In  nuove  guise  a incrudelir  pur  segue 
Contro  il  mio  sangue,  e dal  se|K>lcro  slesso 
Pa  sentirsi  nemico,  lo  dunque  fui 

Sol  per  dar  pam‘o  al  suo  furor  feconda? 
Pergamo  giacque,  c nella  sua  ruina 
Tutta  fini  la  pubblica  sventura, 

Sol  la  mia  doglia  non  fini.  Che  fui. 

Cassa,  e qual  son  ? ili  si  fiorente  regno 
Possente,  c riera  giù  di  tanti  figli, 

(ìcneri  c nuore,  c di  st  gran  consorte, 

Or  derelitta  vedova  e meschina, 

Dai  sepolcri  de' miei  rapila,  o tratta 
A Penelope  in  don , che  ine  soa  schiava 
Nei  servili  lavor  godri  per  fasto 
Mostrare  a dito,  a\  alle  tìrcche  donne  : 
Questa  è,  questa,  dirà,  quella  famosa 
Madre  d’  Eltor,  di  Priamo  consorte. 

Tutto  ho  perduto,  e dopo  lanli  or  perdo 
Te  pur,  che  sola  a consolar  restavi 

11  materno  dolor:  del  crudo  Achille 
Tu  col  tuo  sangue  II  cenere  espiasti, 

E all’  esequie  nemiche  io  lo  funebri 
Vittime  partorii.  Ma  perché  resto 

In  vita  or  più  ? chi  mi  Irattiene  Tea  quali 
.Nuove  sciagure  riserhar  vi  piace, 

.Numi  crudeli,  la  vecchiezza  mia? 

Chi  dello  avreblie  mal,  clic  dopo  Tmi.i 
Arsa  e disinilla  già,  potria  felice 
Dirsi  Priamo  ancor  ? felice  il  rende 
I.a  morie  sua.  che  in  un  col  regno  almeri<» 


Perdè  la  vita,  o le  non  vide  cstiqUi. 

I Ma  deir  esequie  c de*  funerei  doni. 

Come  conviensi  a vergine  regale, 

Fia  che  il  tuo  corpo  atmen  s’ onori,  ed  abbù 
Nome  0 riposo  nei  separi  aviti. 

.\hi  ! vani  sogni  ; ad  unico  tributo 
l.e  lagrime  materne,  e per  tua  tomba 
Scarso  tumulo  avrai  d’ estrania  arena. 

: Cangiò  la  nostra  sorte.  Or  sol  mi  resta 

Il  giovinetto  Polidoro,  e questo 
In  vita  ancor  mi  tiene,  ultima  prole 
Virile,  e a me  più  cara,  occuHo  pegno 
Su  questo  spiagge  al  re  Treicio  in  cuni. 

I Ma  che  più  lardo  le  lue  piaghe,  o figlia. 

I E il  viso  lordo  dì  gelalo  sangue 

Di  mia  mano  a lavar?  Disse,  e<l  il  passo 
AITretlando  senii,  giunta  sul  lido  « 
I.'urne  avea  chieste  già,  quando  dal  flelk 
Sulla  spiaggia  geltalo  il  corpo  esangue 
Mirò  del  figlio  Polidoro,  c in  petto 
l.e  piaghe  impresso  dell*  Odrisio  ferro. 

In  alle  strida  allo  spettacol  trace 
Lo  compagne  proruppero  : non  pianse 
Ecuba,  e non  gridò;  l’ immensa  doglia 
Spense  la  voce  sulle  labbra,  e il  piaolo 
^ Sugli  occhi  inaridi;  simile  a marmo 
I ImroobiI  resta,  e«)  or  le  luci  a terra 
Stupide  fissa,  or  le  solleva  ed  alza 
Torbide  al  cielo,  ed  or  del  figlio  estinto 
l.e  piaghe  e il  vollo  a contemplar  s’aneaia 
Ma  le  piagho  Bssni  più;  d'ira  feroce 
Armasi  ucl  mirarle,  c |>oìché  lulia 
Avvan>t>ar  si  senti,  come  se  fosse 
Regina  ancor,  a vendicarsi  aspira. 

Qual  furibonda  lìonessa,  a cui 
Fur  tolti  i figli,  dalla  lana  uscendo 
Dietro  r orme  del  piè  segue  il  nemico 
Benché  noi  veda;  in  somigliante  guiaa 
Enilui  anch*  essa  dalla  rabbia  spinta 
E dal  doloro,  immemore  degli  anni. 

Non  del  coraggio,  all'  uccisor  crudele 
Corre  del  figlio,  e supplice  richiede 
Tn  colloquio  con  lui;  di  voler  fìnge 
Tn  occulto  icsor  fidargli  ancora,  . 

Che  a Poli<Ìoro  ei  serberà.  Sedotto 
I Dal  desio  della  pregia  il  Ucr  tiranno 

I Le  prestò  fede  : in  solilaria  parte 

I A lei  sen  viene,  e con  parole  accorte 
! I.a  rassicura,  ed  a scoprir  l' esorta. 

L'oro  promesso,  (ler  gli  I>eì 
• Che  al  figlio  suo  lo  renderà  fedele. 

Come  r altro  già  fe.  Torbida  e mula. 

■ Mentri  ei  cosi  ragiona,  Ecuba  il  gua*^'- 
I Né  più  frenando  V impeto  dell'  i^ 

' Chiama  in  aiuto  le  Troiane  donne, 

K colle  mani  avventasi  alla  faccia 
Dello  speruiuro,  c dalla  fronte  gl*  ' 

Con  r iingliìo  gli  divelle:  a lei  dà 
L'ira  c il  dolor;  poi  culle  dila  lorite 
l>el  sangue  reo  gli  occhi  non  più.  ^ 
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Fosm  dogli  occhi  Incorando  Impiaga. 

Del  signor  loro  a vendicar  la  strage 
Corrono  i Traci  ad  Ecuba  lanciando 
E sassi  e dardi;  in  rauco  suon  fremendo 
Dietro  ai  sassi  ella  avventasi  coi  morsi 
Rabbiosa*  e aprendo  le  allungato  fauci 
Parlar  volle,  e latrò.  Memoria  il  loco 
Serbane  ancor,  ch'ebbe  dal  fallo  il  nome. 
Ella  de’  mali  suoi  memore  a lungo 
Urlar  si  ndi  sulle  Silonic  spiagge. 

Del  suo  destin  non  i Troiani  solo, 

Ma  i Greci  anco  nemici,  e i Numi  tulli 
Scnlirono  pietà;  la  stessa  Giono 
Confessò,  che  la  misera  regina 
Non  meritava  on  si  cnidel  castigo. 

La  sola  Aurora,  benché  all’ armi  fosse 
Dei  Teucri  amica,  nò  di  Troia  i casi. 

Nè  d' Ecuba  compiangere  si  vide. 

Cura  maggiore  alla  vermiglia  Diva, 

E domestico  lutto  il  cor  pungea 
Pei  suo  perduto  Memnone,  cui  vide 
Dalla  lancia  Achillea  sui  Frigj  campi 
Cader  tratillo:  alla  dolente  vista 
11  bel  colore,  onde  il  maUin  s’ indora, 
Impallidì  sulla  materna  faccia, 

E ascoso  dalle  nubi  il  del  rimase  : 

Ma  non  le  membra  sull’  acceso  rogo 
Ardere  imposte  T infelice  madre 
Ebbe  cor  di  mirar  : disciolta  il  manto 
Cosi  com'era,  o scarmigliala  il  crine, 

Ai  piò  di  Giove  si  prostese,  e a lui. 
Mescendo  il  pianto  alle  parole:  Oh!  disse, 
lo  la  minore,  è ver,  fra  i Numi  tutti. 

Che  sono  in  ciel  ( giacché  si  rari  in  (erra 
Sorgon  templi  per  me  ),  ma  però  Dea 
Oso  a (e  presentarmi;  o non  d' incenso 
Are  fumanti  ad  Impetrar,  né  feste 
Sacre  al  mio  culto,  o vittime  e delubri. 
Benché  se  a quei,  che  all’  Universo  io  presto 
Servigi  ognor,  di  riguardar  ti  piaccia. 
Mentre  del  giorno  e della  notte  intatti 
Serbo  i contini,  non  indegna  forse 
Di  premio  a (c  parrei;  ma  non  è questo 
Tempo  da  ciò,  nè  i meritati  onori 
D’ottenere  or  mi  cale;  afflitta  madre 
Vengo,  e priva  di  Memnone  mio  Aglio, 

Che  impugnò  Tarmi  coraggioso  invano 
A difesa  dell’avo,  c sul  più  verde 
Fiore  degli  anni  suoi  Iranno  giacque, 

Cosi  |>iacque  agli  Dei,  per  man  d’Achille. 

Or  per  conforto  al  mio  dolore,  o padre, 

Alla  sua  tomba  un  qualche  onor  concedi. 
Che  il  cor  materno  e T ombra  sua  consoli. 
Consenti  Giove  alle  sue  brame,  ed  ecco 
L’alto  rogo  di  Memnone  ad  un  Iratlo 
in  cenere  abbassarsi,  c sorger  denso 
Torbido  fumo  ad  offuscare  il  giorno, 

('oinc  talora  sogliono  dai  fiumi 
Esalando  innalzarsi  umide  nebbie 
A nascondere  il  Sol.  Vola  per  l’aria 


t L’opaca  nube,  e condensala  In  globo 

II  corpo  si  modifica,  e figura 

j Prende  c color;  dalle  faville  lievi 
I Nascono  Tali,  e l’anima  dal  foco, 

I Simile  prima  ad  un  augci,  poi  vero 
Augello  in  breve  le  sonore  penne 
Agita  a volo.  Innumcrabil  turba 
D' altri  simili  augei,  nati  con  lui 
Dal  rogo  stesso,  a Memnone  con  allo 
Strepito  d' ali  per  tre  volle  plauso 
Fero,  c Ire  volle  circondando  il  rogo 
Alzar  consone  strida;  indi  .alla  quarta 

III  due  schiere  dividonsi,  e feroci 
Volansi  incontro,  e da  due  parli  opposte 
Coir  ugne  adunche  e cogli  acuti  rostri 
Fan  cruda  guerra,  ed  i cozzanti  petti 
Stancando  c T ali,  con  funebre  rito 
Cadono  esangui  alfìn  vittimo  al  chiaro 
Consanguineo  guerrier.  Diede  lo  stesso 
Memnone  il  nome  a questi  augei,  da  lui 
Meiniionidi  chiamati,  ed  han  per  uso. 
Poiché  il  suo  giro  sui  celesti  segni 
Trascorso  il  Sol,  di  ritornare  ogni  anno 
Nel  giorno  stesso  a rinnovar  la  guerra, 

Ed  a cader  sulla  fraterna  tomba. 

Or  mentre  la  lalranlc  Ecuba  tutti 
Piangon  eli  Dei,  nel  proprio  lotto  immersa 
Geme  l'Aurora,  c del  perduto  figlio 
Memore  c afflilla  ognor,  a pianger  segue 
Pur  anco,  e (ulta  sul  mallìno  Irrora 
Di  sue  pietose  lagrime  la  (erra. 

Ma  non  però  colle  dislrutle  mura 
Tutte  di  Troia  le  speranze  eslìnle 
Volle  il  destin;  ché  I palrj  Lari,  e il  padre 
Sacro  peso  sugli  omeri  trasporla 
II  pio  figlio  di  Venere,  c fra  tante 
Ricchezze  avite  questa  sola  preda 
Scelse,  e il  piccolo  Ascanio.  E già  con  essi 
Scioglie  d'Antandro,  il  vasto  mar  solcando 
Sulla  profuga  Holta,  indi  la  cruda 
Lascia  de’ Traci  scellerata  (erra, 

Del  sangue  ancor  di  Polidoro  intrisa, 

E profittando  do'propizj  venti. 

In  salvo  approda  alla  città  d*  Apollo. 

Ivi  re  giusto,  c sacerdote  pio 
Anio  i felici  popoli  rcggca, 

Ed  al  cullo  servia  del  Dello  Nume. 

I Nella  sua  reggia  i profughi  Troiani 
I Con  lieto  volto  c liberale  accoglie 
! Ospito  amico,  c la  cillà  lor  mostra, 
i E il  si  famoso  c frequentalo  tempio, 
le  due  piante  conservale,  a cui 
I Strclta  un  giorno  abbracciandosi,  la  doppia 
I Divina  prole  partorì  Laiona. 

I Poiché  sul  foco  gli  odorosi  incensi, 

E sugl'incensi  si  profuse  il  vino, 

I E degli  uccisi  buoi,  siccome  è rito, 

I Arsero  alfin  le  vìscere  votive, 

' Alla  reggia  tornarono,  c distesi 

Sopra  le  mense  i Punici  lap|>eli, 
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Coi  cibi  rìsloraroQsi  e coi  vini. 

RivoHo  od  Anio  U vecchio  AnehUe  allora  : 
M'incanno  io,  disse*  o un  figlio  tu,  por  quanto 
Or  mi  riconto*  e quallro  figlie  avevi* 

QuaoU’io  la  prima  volta  in  queste  mura 
Ospite  venni?  Or  che  nc  fu?  chò  alcuno 
Al  fianco  tuo  qui  comparir  non  veggio. 

A cui*  mesto  Mcolendo  il  rapo  cinto 
Delle  candide  l»ende  : Oh  non  l'inganni* 

Anio  rispose*  o illustre  eroe;  me  (ladre 
Vedesti  allor  di  cinque  figli*  e privo* 

Tal  1*  incostanza  è delle  umane  cose, 

Quasi  di  lutli  or  son;  ché  quale  aiuto 
Or  Andro  a me*  che  solo  resta*  o quale 
Può  conforto  recar*  che  in  quella  terra, 

Che  dal  suo  nome  è detta*  io  vece  mia 
Regna  da  me  lontano?  A|>ollo  a lui 
Dié  l'arte  degli  augnrj;  e diede  Bacco 
Dono  niageior  d'ogni  speranza  e fede 
Alle  quattro  mie  figlie,  onde  col  solo 
Tatto  delle  lor  man  poteano  in  pane, 

In  (dio  e vin  tutto  cangiar;  prodigio 
Strano*  e<l  inesauribile  tesoro. 

Ma  il  seppe  appena  il  distruttor  crudele 
Dell’Asia  Agamennon  (perchè  In  vegga. 

Che  non  immuni  dal  guerriero  nembo 
Fummo  noi  pur*  che  i Teucri  muri  oppresse*) 
Che*  ingiusto  usando  della  forza  i dritti* 

Venne  a rapirle  dal  paterno  grembo* 

Onde  per  esse  alimentar  l’ armata. 

Fuggono  le  infelici*  ove  ciascuna 
Spera  scampo  trovar,  due  nell'  Enbea, 

E d*  .Andro  doe  nelle  fraterne  mura. 

Ma  le  insegue  il  nemico*  c guerra  intima, 

Se  non  rendonsì  a lui.  Fu  dal  timore 
La  pielA  vinta*  o il  timido  fratello 
Dalie  minacce  e dalla  fona  astretto 
Le  indegne  pretto  a consegnar  si  vide. 

Però  di  scusa  e di  perdon  lien  degno* 
t<be  por  difender  Andro  egli  non  era 
O un  Ettore*  o un  Enea,  per  cui  due  soli 
Resse  dieci  anni  l' assediala  Troia. 

Alto  lor  braccia  le  catene  oslili 
Preparavansi  già.  quando  le  mani 
Libere  ancora  sollevando  al  cieló 
Dissero:  O Bacco*  aiuto  porgi;  e aiuto 
Porse  r autor  del  don , se  pur  può  dirsi 
Porgere  aiuto  il  toglier  lor  l'umano 
Natie  sembianze.  Nè  sapere  allora. 

Nè  dirti  ora  potrei*  come,  o io  qual  modo 
Nuova  forma  pigliassero:  ina  questo 
L*  evento  fu,  che  im|iennar  l'sli  a un  trailo, 

E trasformate  in  quegli  auget,  che  sacri 
Sono  alla  moglie  tua*  rapide  a voto 
Dal  nemico  fuggir  bianche  colombe. 

Con  questi  od  altri  simili  discorsi 
L*ore  passarci)  tlel  convito*  e al  sonno 
Dier  poi  la  notte  : al  sorgere  del  giorno 
Sorgono  anch’essi*  e a consultar  di  Febo 
L' oraeoi  van*  che  di  cercar  comanda 


L'antica  madre*  e i popoli  coogiaall 
Anio  cortese  gH  accompagna  al  lido 
Con  voti  rongedaodoU  e con  doni. 

Offre  ad  Anchise  un  prezioso  Kellro. 
Ad  Ascaoio  una  clamide  e un  larcaaw. 
E un  cratere  ad  Enea,  che  dal  Tebsoo 
Tersele  ebbe  egli  In  don,  raro  lavoro 
D'Alcon  .Mileo*  che  con  mirabirarle 
Lunga  storia  sa  quello  avea  scolpila. 
Con  sette  porte  la  cillà  di  Tebe 
Vi  appariva  distinta;  eran  le  porle 
Dì  nome  in  vece  ad  indicar  qual  fosse 
La  scolpila  città  : sotto  io  mora 
Tnmuli,  esequie*  accesi  roghi*  e donoe 
Col  petto  nudo,  e con  le  chiome  sparse 
Annundan  lutto  e pubblica  sciagura. 
Sterile  langue  la  ram^^agna,  e meste 
Piangon  le  Ninfe  i diseccali  fiumi, 
Senta  frondt  son  gli  alberi*  o senz'erto 
I prati  e i colli,  e lambono  per  fame 
Gli  aridi  sassi  le  digiune  capre. 

Poi  le  due  figlie  d' Orion  vi  sculse 
L’arlefìce,  e lo  vedi  il  petto  T una 
Al  sacro  ferro  offrir , e l' altra  il  collo. 
Ed  i Numi  a placar  villime  invitte 
Per  la  patria  cader  : con  aito  onore 
Per  la  cillà  sui  feretri  portale 
Vengono,  e sovra  preziosi  roghi 
Ardono  i corpi  loro,  e dalla  pira 
Veggionsi  e dalle  vergini  faville 
Due  gtovanelll  uscir,  detti  Corone, 

Ad  onorar  le  ceneri  materne, 

E conservarne  la  famosa  stirpe. 

Di  lai  figure  le  pareli  scatto 
Erano  del  cratere*  e l'orlo  poi 
Fregiato  intorno  di  dorato  acanto. 

Nè  larghi  men  di  graie  olTerle  e rkebe 
Furono  i Teucri;  al  sacerdote  sacro 
L’n  incensier  donarono  c una  tazza. 

E d'oro  c gemme  una  corona  insigne. 

Memori  allora  I profughi  Troiani, 
Che  da  Teucro  l' origino  primiera 
Trassero*  a Creta  amlàr,  ma  l’aria 
Soffrirne  a lungo  non  poter  ; le  cento 
Città  lasciando,  dcH’  Ausonia  ai  lìdi 
Bramano  d’ arrivar  : da  Ha  tempesta 
l.ungamenlG  agitati  ai  porli  infidi 
Giungono  delle  Slrofadi,  e dal  canto 
Poscia  atterrili  dell’  orrenda  Aello 
Quindi  fuggir;  già  le  Dulichie  spia?;* 
Itaca,  0 Same*  e le  Nerizie  case. 
Regno  aborrito  dell’  infido  l'iisse. 
OlIrepasMino  spinti*  e la  famosa* 

' Fra  1 Numi  tanto  contrastata  un  giofw. 
Isola  Amhracia,  ore  conversa  io  sas» 
Del  giudice  trasccllo  a si  gran  lite 
Mirano  ancor  I*  immagine  sol  monto* 
Che  il  nome  or  prende  dall’Aiisc*  Apo 
E della  selva  Itoilonea  le  note 
1 Vocali  querce,  ed  il  Caonio  sono, 
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i Ive  le  indarno  minacciale  flamme 
Tranformati  in  ause!  con  rapid’alc 
Schivar  luusendo  di  Molosso  i tìtoli. 

Poi  de’  Feaci  le  vicine  cosle 
Toccano,  c gli  orli  ammirano  e lo  piante 
Di  frulli  onuste,  o nell’ Epiro  alfìne 
SÌ>arcano,  c di  Bulrolo  entro  le  mura, 
Fabbricale  ad  immagine  di  Troia, 
V'eiigono  accolli  dall'  Iliaco  vate, 

Ch’ivi  regnava  già;  quindi  dei  Fali 
Islrutli  appicn  dell’  avvenir,  che  ad  essi 
Eleoo  rivelò,  quei  luoghi  ancora 
Lasrian  piangendo,  c alla  Sicania  lerra 
Volgono  il  corso  lor.  L’  Etna  rumante 
S’erge  in  inexxo  dell’isola,  che  sporge 
Con  Ire  lingue  nel  mar.  Volto  è Pachino 
Air  Austro  procelloso,  es{>oslo  ai  molli 
/efiri  Lilibco,  le  gclid’ Orse 
E Panico  Aquilon  guarda  l’eloro. 

Ivi  di  noUc  approdano,  e dai  remi 
Dentro  t porli  /anclci  spinta  e dal  vento 
r.aiò  le  vele,  e s'ancorò  la  dotta. 

Occupa  Scilla  del  Trinacrio  mare 
Il  destro  lato,  ed  al  sinistro  siede 
I.’  inquieta  Cariddi  : ingoia  questa, 

E ingoialo  rivomila  le  navi; 

1 Gaochi  e il  ventre  di  latranti  cani 
Quella  si  cinge,  e di  donzella  ha  il  volto, 
E,  se  pur  tutto  non  mentirò  i vali, 
Donzella  un  tempo  fu.  Da  molli  proci 
Chiesta  tulli  sprezzò:  cara  alle  Ninfe 
Del  mar  sovente  a visitarle  andava 
.Nelle  lor  grotte,  e a raccontar  per  gioco 
Dei  giovanetti  le  deluse  brame. 

A cui  rivolta  Gaintea,  nell’atto 
('he  al  pettine  porgea  le  st'ioUe  chiome: 
Oh!  disse  sospirando,  aliucn  richiesta 
Da  gente  umana  e non  crudel  tu  sei. 

Di  cui  puoi  sempre  a voglia  tua  le  olTerte 
Senza  periglio  ricusar,  dov'  io. 

Benché  Gulia  dì  Doride  e Nereo, 

Fui  sotto  il  mare  a rifuggir  coslrcUa, 

Per  involarmi  agli  aborriti  amori 
Del  violento  oriibile  Ciclope. 

Disse,  e la  voce  le  interruppe  il  pianto , 
Ma  gli  umidi  occhi  suoi  Scilla  tergendo 
Presela  a confortar:  Su  vìa,  le  disse, 

A me,  che  Paino,  il  tuo  dolor  conGda. 

Cui  la  Nereidc  ripigliò  : D' un  Fauno 
E d’una  .Ninfa  del  Siincto  figlia, 

Aci  all.i  luce  usci,  delizia  c cura 
Dei  geniiori  e mia,  che  d'  ugual  Gamma 
Per  me  pure  egli  ardua;  leggiadro  e vago 
Ei  crebbe,  e giunto  al  sedicesiuP anno 
D’una  dubbia  lanugine  copriva 
Le  rosee  guance.  Io  lui  costante  e Gda , 
Me  il  Ciclopc  SGguia,  nè  dir,  se  il  chiedi. 
Or  ben  saprei,  se  nel  mio  cor  più  grande 
0 l’odio  fosse  pel  crudel  Ciclope, 

D per  Aci  l’amor:  eguali,  io  credo, 


Erano  entrambi.  Oh!  Venere  divina. 
Quanto  è il  poter  del  re&no  tuo!  dicea. 

Per  le  quel  crudo  formidabìl  mostro, 
Spavento  al  passeggieri,  orror  dei  boschi, 
Sprezzalorc  dell’  Èrebo  c do’  Numi 
Sento  o conosco  amor;  d’ un  vivo  foco 
Arde  per  me,  dimentico  del  gregge 
E delle  sue  capanne.  Ecco  già  cura 
Ripone  c studio  in  abbellirsi,  e pensa 
! Polifemo  a piacer;  Pispiilo  crine 
. Già  pellinu  coi  raslri,  e V irta  barba 
Con  la  falce  recide  ,c  dentro  l'onda 
I S|>ecchiasi  il  ceffo  a riconqior;  dì  stragi 
I Nel  ferino  suo  cor  cessa,  e di  sangue 
L’immensa  sete,  c iinpuncmenle  al  lido 
! Vengono  o vanno  le  sicure  navi. 

I Tcicmo  intanto  alle  Trìnacrie  sponde 

i Giunse,  d*  Eurimo  Gglio,  augure  e vate 
Non  mai  deluso  dai  volanti  augelli. 

Ed  al  tremendo  Poliremo  osamlo 
Accostarsi  c parlar:  Questo,  gii  disse, 

! Che  in  mezzo  <lella  fronte  unico  e vasto 
Occhio  tu  |>or(i,  r.vpiralti  disse. 

I Sorrise  Polifemo,  ed  : Oh,  soggiunse, 

I Augure  stolidissimo,  P inganni. 

I Altra  fu,  che  il  ra[ii.  Cosi  gli  avvisi 

Di  lui  sprezzando,  che  predisse  il  vero, 
Vasscnc,  c spìnto  dall’  ardor,  che  il  cuoce. 
Or  lungo  il  lido  cui  pesanti  passi 
Sospirando  s’aggira,  ed  ora  stanco 
^ Negli  antri  opachi  a riposar  ritorna. 

I Alto  sporgea  nel  mar  con  lunga  punta 
Acuminato  monte,  a cui  le  doppie 
Falde  lambiva  il  circostante  (lutto. 

Sopra  vi  ascese  Polifemo,  c immenso 
Sulla  cima  si  assise,  a lui  d’ intorno 
Slava  pascendo  la  lanuta  greggia. 

Allor,  poiché  l'eccelso  pio,  che  pari 
A un  albero  di  nave  in  man  reggea 
i Ad  uso  di  baslon,  fra  i piè  depose, 

I Alla  zampogna,  che  di  cento  canne 

Crescca  composta,  egli  diè  Gaio,  e all' alto 
Suono  i lidi  ccchegginrono  ed  i monti. 

Di  cava  rupe  in  una  grotta  ascosa 
Al  Ganco  d’  Aci  io  me  ne  slava,  e queste 
Rozze  parole  del  selvaggio  amante 
IMia  da  lungi,  e mi  reslaro  impresse. 

O Galalca  più  dei  ligustri  bianca, 

Più  florida  del  prati,  c più  diritia 
D’ un  ontano,  c più  nitida  del  ghiaccio, 

; Più  lasciva  d’uii  tenero  capretto, 

' E liscia  più  dello  marine  conche; 

Più  del  Sole  invern.'tl,  dell’ ombre  estive 
Grata,  e più  vaga  dei  purpurei  pomi, 

Più  degli  eccelsi  platani  sublime, 

Del  cristallo  più  lucida,  e soave 
Più  dell’ uve  mature,  c delle  piume 
Più  morbida  del  cigno,  c più  del  latto 
Coagulato,  e,  se  da  me  non  fossi 
Fuggitiva  cosi,  più  chiara  e bella 
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Di  limpido  rusccl)  clic  l'orlo  irriga; 

)la  interne  ohimè!  d' indomilo  giovenco 
Più  fiera,  e dura  più  d*  annosa  quercia. 

Più  instabile  dell' onde,  c più  dei  lenti 
Rami  di  sake,  o tortuose  vite 
Flessibile  c fallace,  al  par  de' scogli 
Inoriìobile,  e di  rapido  lorrenlc  • 

Piu  violenta,  c dì  pavone  altero 
Superba  |dù,  più  delle  flamine  acuta, 

E più  pungente  delle  irsute  spine, 

Del  mar  più  sonki,  più  feroce  o cruila. 
D'orsa  lallanle  e di  calcala  serpe; 

E,  ciò  che  men  vorrei,  non  pur  di  cervo 
Spinto  e seguilo  dal  latrar  dei  cani, 

Ma  più  dei  venti  nel  friasìr  veloce. 

Pur  di  lua  fuga,  o sconsigliala,  un  giorno 
Ti  dorrà  forse,  e de' rifiuti  tuoi 
Pentita  allor  me  rìrlibntiar  vorrai. 

Io  nel  monte  sca\ati  antri  (Hjsseggo, 

Dove  non  mai  festivo  Sol  penetra. 

Nè  dell'  inverno  il  gel;  a me  di  pomi 
Curvansi  i rami,  c dalle  tunuho  vili 
Pendono  f uve,  rubiconde  alcune, 

Altre  simili  all'oro;  e (picste  o quell» 
lo  conservo  fter  te;  tu  di  lua  mano 
RaccogUcre  le  fragole  {lotrai, 

Le  corniole  d’autuo,  le  dolci  prugne, 

Nè  lo  livide  sol  di  nero  sugo, 

Ma  quelle  ancor  più  morbide  e squisite, 
t'he  il  color  han  delle  novelle  cere; 

Nè  a te  mia  moglie  mancheran  le  molli 
Castagne,  o le  corbezzole,  i lor  frutti 
Tutte  [ter  tc  inaluretaii  lo  piante. 

Mie  son  pur  queslc  pecore,  che  vedi, 

£ molte  in  oltre  nelle  valli,  e molle 
Pei  liosclii  errando  >an,  molle  negli  antri 
Pascono  chiuse,  c quanto  son,  se  il  chiedi. 
Non  ben  dirti  saprei:  numera  il  gregge 
Chi  scarso  f lia.  Delle  lor  lenii  poi 
A me  non  creder  no,  puoi  tu  prescnle 
La  folta  lana  sui  nevosi  dorsi 
Vederne,  c come  fra  le  gambe  appena 
Contener  ponno  le  rigonfie  |H>ppe. 

Molli  a me  pure  in  separali  ovili 
Laliantì  agnelli,  e teneri  capretti 
Crcscon  di  pari  olà;  di  bianco  latto 
Abbondo  ognor,  parte  da  bersi,  c parte 
In  cacio  si  coagula  o conserva. 

Né  sol  di  questi  fucili  dilclti 
Godrai,  nc  sol  delle  volgari  prede 
Di  lepri  c damme,  c «li  silvestri  capre, 

Di  colombo  domestiche,  o d'augelli 
Tolti  dal  nido  sull' ai  lM>reo  cime. 

Due  poc'anzi  trovai  sugli  alti  monti 
D’orsa  vellosa  giovanelli  tìgli. 

Con  cui  scherzar  potrai,  simili  lauto 
Che  un  dall' altro  «listinguere  non  sai: 
Trovailt,  c tolti  dal  covile:  Oh  questi 
In  dono,  «Ussì,  a Galatea  li  serbo. 

Or  vieni  dunque,  e dal  ceruleo  mare 


Esci,  e accetta  i miei  doni,  lo  poi  non 
Da  spregiarsi  cosi  : vidi  pur  ora 
L'immagin  mia  dentro  dell’ onde,  mi  clAi 
Nel  vederla  piacer:  rimira  quanto 
Alto  e vasto  son  io:  maggiore  in  cielo 
Giove  non  è;  giacché  non  so  qual  Giove 
Udo  dirsi  da  voi,  che  lassù  regna. 

Pollo  dal  capo  a ricoprirmi  il  volto 
Scende,  c qual  bosco  adombranti  le  spille 
Il  lunghissimo  crin.  Nè  turpe  cosa 
Credere,  se  di  densi  e lunghi  peli 
Irsuto  è il  corpo  mio;  turpe  una  pianu 
Senza  frondi  saria,  turpe  un  destriero. 

Se  ci  iiiicra  non  ha,  sono  le  piume 
D'omamcnlo  agli  augeì,  le  lane  ai  greeif. 

E decoro  è dell’  uom  di  folla  barba 
Vestire  il  volto,  o d'irti  peli  il  corpo. 
l*n  occhio  solo,  ad  ampio  scudo  eguale. 
Splcn4lcmì  in  fronte,  è ver:  nia  chetoHcià» 
L’uico  è il  Sole  anch'egli  occhio  del  nvooiki. 
Eppur  quanlutiquc  solo  ci  tutto  vede. 
Aggiungi  a ciò,  che  sul  tuo  mare  impem 
Il  (»adro  mio  .Neltun;  sucvccro  io  l'oflro 
A le,  se  vuoi,  sol  che  pietosa  e mito 
T'arrenda  ai  voli  miei;  supplice  c umile 
Ecco  io  discendo  a’  pìcili  tuoi,  tu  sola 
L'orgoglio  mio  domasti,  ed  k>,  che  Giove 
E il  suo  cielo  c i suoi  fulmini  disprezzo. 
Tremo  dinanzi  a le;  terrìhii  meno 
Del  tuo  sdegno  ogni  fulmine  mi  sernhez. 
Pure  i disprezzi  tuoi,  quando  comiini 
Fossero  agli  allri  ancor,  soffrir  potrei; 

Ma  perchè  dunque,  me  (uggendo,  io  Irarói 
Vai  d'  .\ci  ognor,  e all’  amor  suo  posponi. 
Perfìila,  1'  amor  mio?  ma  godi  pure 
Or  tu  di  lui,  goila  ci  di  te;  se  posso 
Coglierlo  un  di,  del  braccio  mio  U fons 
Ei  proverà  : lo  viscere  dal  pelto 
Voglio  squarciarne,  c i lacerati  membri 
8|>arger  sui  campi  e ne*  tuoi  (luMi;  in 
Guisa  a le  l'unirò;  di  sfogo  almeno 
Fia  la  vendetta  alfanvoroso  foco, 
l^ho  offeso  infuria  più  cocente,  e bolle 
Violento  cosi,  che  tutta  parmì 
Aver  r Etna  nel  sono  : eppur  non  scoli. 

O GulalA),  pietà.  Queste  spargea 
Vani?  querele  il  fier  Ciclopcr  c quindi 
Alzasi  furibondo,  e come  loro, 

Cbc  dal  felice  suo  rivai  si  vide 
La  giovenca  rapir,  non  trova  loco, 

E va  pei  monti  e per  lo  note  selve 
Irrequieto  o siuanioso  errando. 

Quamf  ecco  incauti,  e d'ogni  tema  sgombn 
D' esser  dal  mostro  orribile  sorpresi. 

Me  vide  cd  Ari.  e con  feroce  grillo: 

Ah  vi  colsi,  esclamò,  f ultimo  giorno 
Questo  sarà  di  vostre  gioie;  c 
Fu  il  tuono  orrendo  ilclf  irata  voce, 

Che  f Etna  ne  tremò.  Nel  mar  vicino 
lo  spaventala  mi  tnifai;  le  s|»alie 
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Aci  volgendo  per  fuggire  : Ah!  porgi 
Soccorso,  grida,  o Galaiea;  soccorso 
Porgete  al  figlio,  o genitori,  ond’  abbia 
Nel  vostro  regno  almen  vita  e ricetto. 

1^'  ìnsegue  Polifetno,  e in  man  librando. 
Grossa  parte  del  monte,  ampio  macigno. 
Contro  luì  T avventò;  l'angolo  estremo 
Dello  scoglio  il  colpi,  ma  pure  oppresso 
Sotto  il  peso,  e sepolto  Aci  rimase. 

Noi,  ciò  che  solo  pcnnoltcva  il  Falò, 
Oprammo  a suo  favor,  che  nuove  forme 
Egli  assumesse  e la  natura  avita. 

Vermiglio  il  sangue  dal  macigno  uscia 
Con  larga  vena;  in  breve  tempo  sparve 
11  purpureo  colore,  e tal  divenne. 

Qual  di  fiume,  che  intorbida  per  piogge. 

Poi  limpido  si  fa.  Spaccasi  allora 
L'alpestre  masso,  e verdi  algoso  canne 
Spuntano,  c gorgoglianti  e fervid'onde 
Dall'  ampia  bocca  sgorgano  del  sasso. 

Ed  ecco,  alto  stopor!  fuori  dell' acque 
Col  capo  e il  petto  infìno  al  ventre,  e cinto 
D'alga  intrecciala  le  ricurve  corna. 

Nuovo  giovane  uscir,  che,  tranne  solo 
Che  la  statura  era  maggiore,  c il  volto 
Di  ceruleo  color,  Aci  parea, 

E 1*  era  ci  pur  converso  in  fiume,  e d' Aci 
Ritenne  il  fiume  poi  l’antico  nome. 

Qui  Galatea  fini.  Sciolto  il  congresso 
Si  separerò  le  Nereidi,  a nuoto 
Per  r onde  tranquillissimo  vagando. 

Scilla  addietro  tornò,  che  al  mar  non  osa 
Fidarsi,  cd  ora  sulle  molli  arene 
Va  sola  passeggiando,  ed  or,  se  trova 
Qualche  riposto  seno,  entravi  stanca 
Le  ignude  membra  a rinfrescar  nell’ onde. 

Ed  ecco  verso  lei  venir  nuotando 
Glauco,  deir  onde  abilator  novello, 

Che  nell'  Kuboica  Antedone  le  membra 
Cangiò  pur  or.  La  vergine  vezzosa 
Egli  vede,  e già  n’ardc;  c lei,  che  fugge. 
Con  blandi  accenti  d’arrestar  procura. 

Ma  invnn,  ch'ella  involandosi  veloce, 

Del  vicìn  monte,  che  sorgea  sul  lido, 

Alla  cima  arrivò.  D’alberi  ignudo 
Sporgea  con  lunga  acuminata  punta 
Incurvalo  sul  mar  1* eccelso  scoglio: 

Ivi  dal  loco  assicurata,  c ignara 
Se  mostro  fosse,  o Dio,  mirando  stette 
Il  ceruleo  color,  la  verde  chioma 
Sugli  omeri  diffusa,  e l’ ampie  membra 
D’umana  forma  iiifino  al  venire,  o sotto 
Dell’ inguinaelia  declinanti  in  coita 
Volubile  di  pesce.  Accorto  Glauco 
Del  suo  stupor,  ad  un  vicino  sasso 
Col  gomito  appoggiandosi,  Ah!  soggiunse, 
Leggiadra  Ninfa,  non  prodigio,  o belva. 

Ma  un  Dìo  dell' onde  io  son,  nò  Proteo  stesso, 

Né  Palemone,  nò  Trilon  sul  mare 

Han  dominio  maggior.  Pur  non  ha  guari 

Poeti  latini 


Tom  fui;  ina- sempre  per  nativo  istinto 
Dedito  al  mare  fin  d’ allora  in  quello 
D’ esercitarmi  pesciilor  go<lea. 

Or  le  reti  gettando,  or  sulla  spiaggia 
Sedendo  i pesci  ad  Ingannar  coll’  amo. 

A verde  prato  confinante  un  lido 
Avvi,  che  d*acque  da  una  parie  è cìnto, 
D'erbe  dall'altra,  non  offc.se  mai 
Dai  morsi  di  cornigere  giovenche, 

Né  di  placide  agnello,  o d’irle  capre; 

Mal  su  lor  non  posò  la  slridul’ape 
A succhiarne  Pumor,  nè  curva  falce 
Mai  le  recise,  nè  pastore,  o Ninfa 
Formonne  al  capo  genial  corona. 

Il  primo  io  fui,  che  su  quel  prato  un  giorno 
Gli  umidi  Uni  ad  asciugar  m’assisi; 

Ivi  sull'  erba  i prigionieri  pesci 
Con  ordine  dìs{H)si,  c quei,  che  n caso 
Nuotando  entrar  nello  iulricate  reti, 

E quei,  che  corsi  all’  inganncvol  esca 
Fitti  all'amo  restar.  .Mirabil  cosa! 

Che  menzogna  parrà;  ma  che  potrebbe 
Qui  giovarmi  il  mentir?  1/  esangue  preda 
L'erbo  ap;>cna  toccò,  che  già  la  vidi 
Divincolarsi  palpitando,  e in  allo 
Vibrarsi,  e mutar  fianco,  e come  in  mare 
Sulla  terra^uizzar.  Mentre  io  m’ arresto 
Stupido,  e guardo,  il  fuggitivo  stuolo 
Tutto  nell’ onde  sue  balza  d’un  salto, 

E il  lido  lascia,  e il  pescalor  deluso. 

Stupii  del  fatto,  e la  cagione  Ignota 
Lungo  tempo  cercai,  dubbio  so  fosse 
Un  qualche  Nume  del  protligio  autore, 

O deir  erbe  l'iimor.  .Ma  qual  mai  forza 
Ponno  quest' erbe  aver?  dissi,  c la  mano 
Stesi  a carpirne,  e con  incauto  dento 
Le  morsi  c masticai  ; del  succo  appena 
Poche  stille  inghioUii,  che  tosto  in  petto 
Palpitare  le  viscere  mi  sento, 

E il  cor  rapir  da  violento  istinto 
Di  novella  natura.  Assiso  o fermo 
Più  restar  non  potei  : oh  terra,  addio. 

Su  le  più  non  vivrò,  dissi,  e d'an  salto 
Balzai  dal  lido  c mi  tuffai  nell' onde. 

A socio  lor  m*  accolsero  cortesi 
Gli  Dei  del  mar,  che  Toccano  c Teli 
Pregarono  a soilrar  dal  cor(>o  mio 
Ciò  che  serbava  di  iiiorlal  natura.  ^ 

Da  lor  purgalo  io  venni,  c nove  volle 
Ripetuti  su  me  magici  carmi 
Ad  espiarne  le  contratte  colpe, 
ingiunto  fu,  che  a cento  fiumi  il  petto 
Dovessi  soltopor  : ed  ecco  uscendo 
Dalle  sorgenti  lor  diverse  fonti 
Corsero  impetuoso,  e all’  onde  loro 
Mescendo  i flutti  suoi,  con  peso  immenso 
Sovra  i)  mio  corpo  rovcsciossl  il  mare. 

Della  mia  storia  mi  ricordo,  e posso 
Dirli,  0 Ninfa,  sin  qui:  di  me  che  avvenne 
Dopo  non  so,  cliè  la  sinarrila  metile 
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H\ti 

NiilLi  piu  vide,  nè  «enli;  ma  aolo, 

OiMiidn  ai  sensi  tornai,  cTalma  c di  coqio 
iKi  iiurl  >li  prima  mi  trovai  diverso. 

K -oÌM  .iMor  questa  mia  verde  chioma 
S4'fì|utit>  il  mar,  la  lomj&inea  barba, 

\.  l'.iiMpie  spalle,  e le  cerulee  braccia 
N itti  ammirando,  e le  curvale  in  coda 
hi  iunnWero  pesce  estreme  sarobe: 

W.i  « Im*  giovano  a me  queste  novelle 


Forme,  e il  Tavorc  de*  marini  Dei, 

E r esser  Nume  aneli'  io,  se  ciò  non  moie, 
Bella  Ninfa,  il  tuo  cor?  Lui,  ebe  lai  cose 
Dicca  disposto  a proseguir,  fuggendo 
.Scilla  lasciò.  Della  crudel  ripulsa 
tflanco  irrilalo,  ad  implorar  soccorso 
Di  nugiclic  ani  al  porlcnloao  albergo 
Nuotando  andò  della  Tilania  Circe. 
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tti.i  I Klna,  al  capo  do'  giuanti  imposla, 
I le  r.impagric  de' Ciclopi,  ignare 
h'.ir.iltt  c rasili  0 d' aggiogali  buoi, 

Aum  r lluboico  nuotalor  lasciato, 

K /nmie,  e i muri  dell'esposto  Reggio, 
Md  il  .olfo  navifrago,  che  stretto 
li.i  doppio  lido  dall'Ausonia  parte 
<!mi  bn-vc  spatio  la  Trtnacria  terra, 

K pd  I trreno  mar  con  l’ ampio  mani 
KeiMu.mdo  agilissimo  e veloce 
1>elta  fijlia  del  Sol  magica  Circe 
Fra  iMii.ii  giunto  ai  verdi  colli,  e al  vasto 
h.i  vari'*  fiere  popolalo  albergo. 

Vidrt.i  .'iqicna  l'amoroso  Glauco, 
i'Iir  ilo]  o gli  scambievoli  saluti  : 

Oh  h .1.  disse,  d'un  Dio  pietà  ti  mova 
In  le  ii>'  priogo;  all'  amor  mio  tu  sola. 

Se  pur  degno  ne  son,  soccorso  e speme 
Appro'l.ir  puoi:  della  vinù  dell' erbe 
Ne«<iiii  • oDvinto  è più  di  me,  che  nuova 
h.i  lor  n.itnra,  e questo  forme  ottenni. 

Ma  pop  hè  nota  del  mio  mal  ti  sia 
l.n  r.t^ion,  sappi,  che  pur  or  sul  lido 
h'  h.die  opposto  alte  Messcnic  mura 
Sriil.i  lid'io.  Rossore  avrei  di  tutte 
lliilirli  qui  le  mie  promesse  c i prieghi, 

V.  le  ripolso  sue;  tu  dunque  o il  succo 
heirertx)  stimi,  o più  nei  carmi  bai  fede. 
Scegli  <jtial credi  più  possente,  o n'usa 
Nmi  a '•  in.irmi  no,  nè  il  dolce  foco 
A l e-iingucre  in  me,  ma  perchè  in  seno 
I)'  s«  ill.i  ancora  un  pari  ardor  s'accenda. 
I..1  allor,  di  cui  non  altro  il  coro 
\\ea  pei  pronto  alle  amoroso  liamme, 

O iiivniia  fosse  de'dilelti  altrui, 

O >en  Iella  di  Venere  s<legnata 


Col  Sole  ancor,  che  ì suoi  secreti  amori 
A Vulcano  svelò  ) cosi  rispose  : 

Assai  meglio  per  te  sialo  saria 
Femmina  amar  ritrosa  meno,  e presa 
D' un  mutuo  foco  e d*  un  egoal  desio; 
Certo,  che  degno  ne  saresti,  e forse 
Da  motte  tu  spontaneamente  chiesto 
F^iscr  poteri  il  primo,  e,  se  non  logli 
Ogni  speme,  il  sarai  : credimi,  o Olasco, 
Non  dilTlilar  dì  tuo  sembianze,  lo  stessa. 
Quantunque  Diva,  o dei  lucmte  Sde 
Nobile  figlia,  c si  posseole  e nota 
Per  magica  virtù,  m*  offro,  e fo  voli 
Per  esser  tua  : tu  chi  lo  sprezza  oblia, 
Accogli  chi  li  seguo,  e ad  un  sol  ponio 
Punisci  una  crudel,  premia  un'amante. 

E vendic-a  te  stesso.  A lei,  che  scaltra 
Il  tentava  cosi  : Pria  sotto  il  mare, 
Glauco  riprese,  oasceran  le  froodi 
L'.ilglie  sai  monti,  che  vivente  Scilla 
Scemi,  0 si  cangi  l’ amor  mio.  Sdegnosa 
Offesa  Circe  dal  crudel  riBulo, 

E,  come  a Glauco,  |>erchò  Dio,  non  paole. 
E perchè  l'aina,  non  vorrebbe  oltraggio 
Recare  o danno,  di  sfogar  risolve 
Nella  rivale  il  concepito  sdegno. 

Orridi  succhi  da  veneBcli*  erbe 
Spreme,  e sovra  di  lor  d’ Ecale  I carmi 
Mormora,  e cinta  dì  ceruleo  manlo 
Tra  folto  «tuoi  di  roulUfonni  fiere, 

Che  corteggio  te  fanno,  esce  dall' alla 
Reggia,  c là  dove  diriiiipello  sorge 
Agli  scogli  /anclel  I*  Italo  Reggio, 

Drizza  il  cammino,  e nello  fervid’ondc 
Entra  del  chiuso  procelloso  golfo, 

Sovra  del  mare  con  osctuUo  piede. 
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(^e  sai  iloro  suoi,  lieve  morremio 
Vera  canato  in  arco,  o da’ pendenli 
Scogli  coperto  un  pioeoi  gorco,  a Scilla 
(irato  ritiro,  ove  solca  dal  caldo 
E del  cielo  e del  mar  sottrarsi  allora 
Che  il  Sol  dall'eira  altissimo  sovrasta, 

L*  ombre  accorciando  dei  sogaetU  mooti. 
(^luesto  la  Dea  coi  porlcntosi  loschi 
Viiiando  infetta,  e gli  spremuti  succhi 
Dalle  radici  velenose  dentro 
Sparsevi,  e nove  Irìplic-ate  volte 
Igoolc  voci  mormorò  d‘  incanto. 

Arrivò  Scilla,  e già  nell’ onde  immersa 
Etasi  Ano  alla  metà  del  ventre. 

Qaando  improvviso  de*  latranti  mostri 
Videsi  i fianchi  circondar,  nò  uniti 
Al  coT{io  suo  credendoli  dapprima, 

Ne  teme,  H rlspingc,  e da  lor  tenta 
Fgggir,  ma  nel  fuggir  seco  li  trae, 

E ioorridila  inloroo  a se  mirando 
Benlre  le  cosce  o il  femore  si  cerca, 

Non  altro  vede,  che  Cerbcrce  bocche, 

E denli  e dorai  di  rabbiosi  cani, 

Che  le  formano  al  ventre  orribil  cinlo. 
Fiaase  l'amante  Glauco,  e della  Dea 
Qw, invidiosa,  delle  magich’crlie 
Oslitmente  abusò,  le  noize  aborre. 

Scilla  in  quel  loco  immobile  rimase, 

E a sfogar  l’ odio  contro  Circe,  al  varco 
Cdse,e  i compagni  le  ingoiò  di  tlisso: 

£ dopo  ancora  le  Troiane  navi 
Emerse  avria,  ma  io  duro  scoglio  prima 
Caegiata  fu,  che  sporgere  dall’ onde 
Toitor  si  vede,  e pallido  da  lei, 

BeiKhè  lasso  già  sia,  fuggo  il  nocchiero. 

E da  questa,  e dall’  avida  Cariildi 
ticiu  in  salvo  la  Troiana  HottM . 

£ il  promesso  dai  Fati  Italo  auoUi 
Oiivkioa  a toccar,  respinta  venne 
b*  Africa  ai  lidi  da  oootrario  vento. 

Iri  ad  amico  ospizio  accolto  Enea , 

E amato  fn  dalla  Sidonia  Dido. 

Che  disperata  al  suo  partir  sul  mgo. 
Lugendo  un  sacrificio,  arso  tralitlu 
bi  propria  mano  dall’  Iliaco  ferro. 

Ma  il  Tenero  duce  le  novelle  mura 
Feticeodo  allor  dell’ arenosa  «piaggia, 
b'Eriee  ai  lidi,  ed  al  fedele  Aresle 
(ÌMuise,  e i dovali  sacrifici  all’  ombra 
bH  padre  ofiersc,  e no  onoro  la  tomba. 

N le  navi,  che  d' Iride  alle  fiamme 
^traile  a stento  far,  scioglie  di  nuovo, 
bd'lppoUde  il  regno,  e le  fumanti 
Terre  di  caldo  zolfo,  e cauto  passa 
brlle  Sirene  I perigliosi  scozli, 
fA  loarìma,  o Prochila,  sommerso 
Palinuro,  e Pitocusa  ratle 
Folla  su  colle  sterile,  e col  nome 
be  saai  perversi  abìUlor  chiamala. 

Fskbò  le  frodi  abbomiuaiHlo  Ijiove 


Hit 

Dogli  spergiuri  Ccrcopi,  cangiolli 
In  deforme  animai,  onde  ali’ aspello 
Somiglianti,  e dissimili  ad  un  tempo 
Fossero  airuom,  ne  impiccolì  le  membra. 
Schiacciò  le  nari,  e di  senili  rughe 
Solcò  le  cave  guance,  e H corpo  lutto 
Di  biondo  t»clo  ricoperti  in  questa 
.Sede  li  confinò;  ma  l’ uso  pria 
Del  favellar  lor  tolse,  e all’ empie  lingue 
Agli  spergiuri  avvezzo,  an  rauco  strido 
Solo  lasciò  di  querulo  lamento. 

Poiché  oltre  Enea  passò,  lo  mura  a desira 
Partenopee  lasciando,  alla  sinistra 
Del  rinomalo  Eolide  Miseno 
Giunge  alla  tomba,  e ai  paludosi  lidi 
Di  Cuma  appro<la,  e nella  sacra  grotta 
Entra  dell’ antichissima  Sibilla, 

E supplice  la  prega , onde  per  lei 
Possa  d’ Averno  discendendo  ai  regni 
L*  ombra  diletta  riveder  del  padre. 

Con  gii  occhi  a terra  lungamente  fìssi 
La  profetica  vergine  rimase, 

E alfin  dal  Dio,  che  l’ investi,  riscossa  : 

Molto  cbieili,  esclamò;  pur  ti  consola. 

Troiano  eroe,  di  cui  la  destra  in  armi 
E tra  le  fiamme  la  pietà  fu  nota. 

Ciò  che  brami,  otterrai;  I*  Elisie  case 
Con  me  tua  guida,  e l’ ultimo  del  mondo 
Imj>cro,  0 Tombra  rivedrai  d'Anchise. 

Ciò  disse,  0 d’oro  il  scintillante  ramo 
Nel  bosco  sacro  all’  avcmal  Giunone 
Additogli,  e di  svellerlo  dal  tronco 
Gli  comandò.  Compinne  il  cenno  Enea, 

Ed  i tesori  del  terrihil  Orto, 

Ed  i grandi  avi  suoi  vide,  e del  padre 
1/ ombra  senile;  e le  infernali  leggi, 

E i premj  ai  buoni,  c le  serbate  ai  rei 
Pene  conobbe,  e di  novelle  guerre 
I rischi  appreso,  che  incontrar  dovea. 

Quindi  il  passo  retrogrado  rivolse 
Pel  calle  opposto  a rilomarc,  e mentre 
Per  gli  opachi  crepuscoli  salendo 
V’a  la  solinga  spavenlo«a  via, 

Alleviar  cerca  dei  caromiti  la  noia 
Cosi  parìando  alla  sua  guida:  O liea 
Sii  tu  celeste,  o cara  al  ciel,  qual  Nume 
A me  sempre  sarai,  grata  ed  eterna 
De’ merli  tuoi  conserverò  memoria, 

Chò  por  tuo  dono  della  morie  ai  regni 
Scesi,  e la  luce  a rivedere  or  tomo; 

E |K>ic)i«  giunto  sulla  terra  io  sia, 

Al  tuo  culto  ergerò  marmoreo  tempio, 

E sacri  Incensi  accenderò  sull’ara. 

A cui,  fisa  mirandolo  nel  volto, 

Con  un  sospiro,  che  le  usci  dal  core, 

La  Cuinca  ripigliò  : Nè  Dea,  qual  credi, 

Nè  di  cullo  0 d* aliar  dogmi  son  io. 

Ma  semplice  mortai.  Febo  s*  accese 
D’amore  un  di  per  me:  chiedi,  mi  disse, 

Qual  don  più  bramì,  e T otterrai.  Gli  addito 
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Un  (omulo  d' arena,  e,  quanti  grani 
Sono,  dUai,  in  quel  tumulo,  tanti  anni 

10  vìvere  vorrei.  M’ usci  di  monto. 

Stolta  eh* io  fui!  di  chiedere  pur  anco 
Stabile  gioventù.  Pur  eli  anni  cliicsii 
Febo  non  pur,  ma  giovinezza  eterna 
Accordalo  m’avria,  sol  ch'io  mi  fossi 
Docile  arresa  ai  voli  suoi:  sdegnai 

L*  offerta,  e schiva  delle  nozze,  elessi 
Vergine  rimaner.  Ma  volse  il  tergo 
L'età  felice,  c con  tremante  passo 
L'egra  vecchiezza  accostasi,  che  a lunuo 
Soffrir  mi  converrà:  sette  Onora 
Secoli  ho  scorso,  e restano  trecento 
Messi  e vendemmie  a compiere  il  concesso 
Numero  de*  miei  giorni.  E verrà  tempo . 

Che  estenualo  dall’età  senile 
Chiesto  mio  corpo  in  piccolo  volume 
lleslriiigerassi,  nò  vestigio  allora 
Più  resterà  dello  leggiadre  forme, 

Onde  già  piacqui  al  Dio:  nè  Febo  stesso 
Itavviserà,  veggeodotni,  le  care 
Sembianze  antiche,  o negherà  fora’ anco 
l>*  avermi  amalo  un  di.  Cangiata  tanto 
Sarò,  nè  più  visibile.  Pur  nota 
MI  renderà  delle  parole  il  suono. 

Che  a me  la  voce  lasceranno  i Fati. 

Con  lai  discorsi  dalla  Sligia  sede 
Pel  convesso  cammino  emerse  Enea 
Nell*  Emonia  città;  quindi  compiuti 

I sacri  riti,  ai  lidi  andò,  che  ancora 
Della  nutrice  non  aveano  il  nomo. 

Ivi  il  Nerìcìo  Macareo,  compagno 

D*  Ulisse  un  tempo,  era  pur  giunto,  ed  ivi 
Stanco  dei  lunghi  error  fissalo  avea 

11  suo  soggiorno.  Ei  sulla  Teucra  fiotla 
Ravvisando  Achemenidc,  stupore 
Ebbe  in  verterlo,  rbè  dell’  Etna  estinto 
Fra  te  rupi  il  credea,  dove  fuggendo 
L’abbandonar  dimentichi  i compagni. 

E a lui  fattosi  incontro  : Ah  ! qual  mai  sorte, 
O Nume  li  salvò?  come  lo,  disse, 
Achcroenhle,  qui?  Troiane  navi 
Portano  un  Greco?  o a quale  impresa,  o terra 
Rivolto  è il  tuo  cammino?  A tali  incbiesle 
Libero,  e fuori  d’ogni  rischio,  e il  manto 
Non  ricucito  più  d*  irsole  spine. 

Lietamente  Achemenidc  rispose: 

Ahi  che  di  nuovo  a Polifemo  in  preda 
Kendamì  Giove,  ed  ai  passali  rìschi, 

Se  la  reggia  d’  Ulisse,  o la  sua  nave 
A me  più  cara  sarà  mai  di  questa, 

Che  mi  accolse  e salvò,  se,  come  doggto, 

II  Teucro  Enea  non  amerò  qual  padre, 

Kd  ogni  cura,  c la  mia  vita  islessa 
Non  sarò  pronto  ad  impiegar  per  lui. 

Ch’io  Paure  spiro  e parlo  a te,  che  il  cielo 
Veggio  e la  Ince,  è dono  suo;  potrei 
Tanti  merli  obliar?  Fu  per  lui  solo. 

Che  nelle  fauci  del  criidcl  Cìc1o{m 


Ingoialo  non  fui;  per  lui,  che  tomba 
! Tranquilla  avrò  morendo,  o in  qodlo  aloMc 
I Orribil  venire  non  sarò  sepolto. 

Che  cor  fu  il  ink>  ( se  (»ur  la  mente  e i scqn 
L’alto  spavento  non  mi  Icdse)  allora, 

(^hc  sulla  spiaggia  abbandonato  e solo 
Voi  già  Irascorsi  in  allo  mar  mirai! 

Volli  gridar,  ma  di  scoprirmi  al  mostro 
Mi  Irattenoe  il  timor;  e il  grido  stesso 
Benché  lonlan  dell’insultante  Ulisse 
Ooasi  a voi  tolti  riuscì  fatale. 

Vidi  io  stesso  P orribile  Ciclope 
Lanciar  svelto  dal  monte  immane  scosiio 
in  mezzo  all* onde,  e d’ altre  pietre  un  neml' 
Come  da  murai  macchina  per  Paria 
Spinte  volar  dal  gigantesco  braccio. 

Vidi,  e tremai  che  gli  agitati  flutti 
O i sassi  sommergessero  la  nave, 

Quasi  obliando  eh*  io  su  lei  non  era. 

Ma  poiché  scampo  dal  periglio  aveste 
Voi  colla  foga,  ei  gemebondo  lolla 
L’ Etna  trascorre,  e con  la  cieca  rosso 
Palpa  le  selve,  o oclle  rupi  urlando 
Le  braccia  inlrise  di  sanguigna  labe 
Al  mar  distende,  ed  esecrando  i Grecia 
Ohi  grida,  oh  se  fia  mai,  che  a me  la  sorte 
Ulisse  guidi,  o de’  compagni  alcono. 

In  cui  P ira  sfogar  possa,  e dì  coi 
Le  palpitanti  viscere,  e le  membra 
Mettere  in  brani,  e berne  il  sangue,  e tire 
Le  carni  e P ossa  stritolar  coi  denti, 

Oh  come  allor  della  perduta  luce 
Consolarmi  potrei!  Cosi  fremendo 
Dicea  feroce  : io  d*  alto  orrore  ingoubrv 
Slavami,  e cheto  nel  mirarne  il  volto 
Lor<Io  di  strage  aocor,  le  crude  mani, 

Le  membra,  c P occhio  di  pupilla  {hìto. 

' E la  di  sangue  uman  grondante  barba. 

La  morto  avea  dinanzi  agli  occhi,  ed  tn 
Questa  il  minor  de*  mali  mici  : tornea 
I Che  ad  ogni  istante  la  lerribil  destra 
I Stendesse  ad  afferrarmi,  e nelle  soe 
' Le  squarciate  mìe  viscere  ingoiasse. 

> iva  luUor  la  spaveotooa  immago 
Sfavami  in  mente  di  quel  giorno,  in  cm 
I Due  corpi  il  vidi  dei  compagni  nostri 

I Tre  vcdte  e quattro  nella  dora  terra 

Sballere  a forza,  e di  leoue  in  guisa 
Avido  c chino  sovra  lor  giacendo 
I Le  viscere  fumanti  e P ossa  insieme 
C^n  le  midolle,  c semivive  ancora 
I Nel  ventre  ingordo  seppellir  le  carni. 
Tremante  io  slava  e di  spavento  pieoo. 
Rannicchialo  in  un  angolo,  mirando 
1/ orribil  mostro  i sanguinosi  cibi 
A grossi  pezzi  trangugiare,  e roisli 
Poscia  col  vino  dalle  piene  fauci 
Vomitarli  eruttando,  l'n'egoal  sorte 
AspcUavaroi  io  pur;  tre  volle  il  disco 
' Empi  la  Luna,  ed  io  ne’boschi  ascoso. 
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Trem«o(e  ad  strepilo,  e la  morte 
Or  (emendo,  or  brainaDdo,  alla  mia  fame 
Blisero  cit>o  provvedca  di  ghìaode, 

Di  froodi  e d'erbe.  Abbandonalo,  ignudo, 
Seoxa  speranza,  a cnida  morie  cs^mmIo, 

A slenU  e guai,  nell*  aito  mare  alfine 
Questa  nave  scoprii;  coi  cenni  aiuto 
Chiesi  da  lungi,  e frettoloso  al  lido 
Corsi  ed  ansante  ad  implorar  la  fuga. 
Commosso  Enea  s’ impietosi,  rolteoni, 

E me  Greco  accettò  Troiana  prora. 

CdisU  I casi  miei  : tu  pure  i tuoi, 

E del  tuo  duco,  e dolio  stool,  che  teco 
Per  tanti  mari  errando  andò,  racconta. 

All'amico  Acbemenide  in  lai  guisa 
Macareo  ripigliò.  D’ Ippota  figlio 
Eolo  regna  nel  Tirreno  mare, 

Dot' egli  a voglia  sua  modera  e tiene 
lo  cave  grotte  imprigionali  i venti. 

Qaesli  ad  Ulisse,  roemorabii  dono, 

Chiusi  io  un  otre  ci  consegnò.  Sicuro 
Dalle  tempeste  allor  sol  mar  tranquillo 
Per  nove  giorni  navigando  a vista 
D’ Itaca  ei  giunse,  e all*  apparire  io  cielo 
Delb  decima  aurora  al  patrio  lido 
Sperava  di  approdar,  quando  i compagni 
PÓi  invidia  mossi,  o da  desio  di  preda. 

All' otre,  che  credevano  ripieno 
D'aereo  lesor,  disciolsero  i legami, 

Ed  i venti  ne  uscir.  Dal  soffio  loro 
flespinla  iudictro  risolcò  la  nave 
Quell’ ondo  tslcsse  che  già  scorse  avea. 

E fu  di  nuovo  negli  Eolj  porti 
Dai  liberati  prigionier  condoUa. 

Di  là  partendo  alla  città  giugnemmo 
Di  Limo  antica,  e ai  Leslrigooj  lidi, 

Ove  regnava  Antifate.  Spedilo 
All'empio  re  con  due  compagni  io  fui; 

Di  tre  potemmo  con  la  fuga  a aleuto 
Due  la  vita  salvar;  fu  pasto  il  terzo 
Del  crudo  mostro,  che  le  ingorde  fauci 
Doso  del  sangue  suo;  nè  appion  saloUo 
Noi  fuggitivi  furibondo  incalza, 

E i Lestrigoni  suoi  chiamando  aduna 
la  folto  stuolo,  e sassi  gotta  e travi, 

E le  navi  con  gli  uomini  somimTge. 

QuelU  però,  che  me  portava  e l'Iissc, 
Pogge,  in  mare  allargan<iosi,  ed  a t{uclle 
'*^l'ùgge  approdammo,  che  da  lungi  vedi; 
E ben,  credilo  a me,  da  lungi  solo 
^ da  vedersi  ognor:  te  puro.  Enea, 
Chiaro  figlio  di  Venere,  e fra  I Teucri 
D piò  ghislo  e 11  più  pio  (giacché  non  oso 
Dopo  la  guerra  più  dirli  nemico) 

Te,  «fissi,  esorto  i perigliosi  Kdi 
Di  Circe  ad  evitar.  V ancora  appcn,i 
Noi  vi  gettammo,  e memori  del  fiero 
Anlilate  e dell'  orrido  Ciclopc, 

A tetti  ignoti  pauroso  ognuno 
Ittcìisava  di  andar.  Si  poser  V urne. 
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E me  la  sorto,  ed  il  fe<lel  Potile, 

E il  bevitore  Etpenore,  ed  II  saggio 
Euriloco,  e dkiotlo  altri  compagni 
Alle  mura  Dircee  trascelH  invia. 

Giunti  alla  soglia  ci  arrestìam  so  quella 
Dritti  e guardinghi  ad  osservar,  quand'ecco 
Stuolo  di  lupi  e lionesse  ed  orsi 
Vennero  incontro,  e ne  atterrir;  ma  tuogi 
Dal  farci  offesa  mansueti  e miti 
Dimenando  le  code  i nostri  passi 
Accompagnar  fino  alla  reggia,  dove 
Ci  accolsero  le  ancelle,  e per  lucenti 
Atrj  di  marmo  alle  Beerete  stanze 
Della  regina  ci  guidar.  Sublime 
Su  ricco  soglio  ella  sedea,  di  bianca 
Vesto  coperta  e di  dorato  manto. 

A lei  d'inlomo  le  Nereidi,  e l’ altre 
Ninfe  ministre  a femminii  lavoro 
Di  ago  non  sono,  o di  conocchia  intese, 

Ha  fiori  ed  erbe  di  color  diversi, 

Sparse,  o in  fascio  e senz'ordine  confuse. 
Separando  (rascelgono,  e in  canestri 
Le  dispongono  in  serie.  Ella  presiede 
All'  opra  loro,  e d*  ogni  foglia  V uso 
Sola  conosce,  o la  virtù  secreta; 

E qual  con  qncsto  delibasi,  o con  quelle 
Uesccre  insieme  esamina  e decide. 

Ne  vide  appena,  e serenando  il  volto 
Noi  salutata  salutò  cortese, 

E le  Inchieste  esaudinne.  Ordina  tosto 
Alle  ancelle  di  mescere  bevanda 
D*  orzo  abbroslito  o di  quaglieto  latte, 

E miele  e vino;  ed  ella  poi,  coperti 
Sotto  il  dolce  sapnr,  furtiva  aggiunse 
Socchi  spremuti  da  venefieb'  erbe. 

L'offerta  lazxa  dall* infida  mano 
Pronti  acceUiam;  con  sitibondo  labbro 
Bevulone  il  liquor,  e da  lei  tocchi 
Poscia  sul  crin  con  la  possente  verga, 
(Arrossisco  a narrarlo^  ecco  ad  un  tratto 
D’ ispidi  oscuri  peti  il  corpo  tutto 
Ricoprirmi  vid'io;  mancò  la  voce 
Air  ira  e al  duolo,  e di  parole  in  vece 
Rauco  grugnito  osci:  caddi  col  volto 
A terra  chino;  intumidirsi  il  collo, 

E in  ampie  fauci  mi  sentii  la  bocca 
Allungare  e incallir,  le  mani  istease. 

Che  la  tazza  afferrar,  cangiate  io  zampe 
Bifide  orme  slamjuirono  sul  suolo; 

Indi  con  gli  altri,  che  la  stessa  sorte 
Ebbero  meco,  in  un  porci!  fui  chiuso. 

Immune  sol  dalla  comun  sciagura 
Euriloco  rimase  ; ei  sol  l’ offerto 
Farmaco  ricusò.  Miseri  noi 
Se  ne  bevea!  del  setoloso  gregge 
Parte  sarebbe  anch'ci,  nè  forse  mai 
Avvisalo  da  lui  di  Circe  ai  lelll 
Saria  venuto  a liberarci  Ulisse. 

Un  flore  del  pacifero  Mercurio 
Ebbe  r Kaco  in  don;  di  moli  il  nome 


LE  MEI  AMORFOSI 


Picdergli  i Nomi:  di  radke  oscuro, 

Biaoco  é di  foglie.  Assicamlo  in  quello, 

E negli  avTisi  del  Cillcnio  Dio, 

Entrare  osò  neir  incantata  reggia. 

Porse  a lui  pur  V insidiosa  maga 
L’usala  tazza,  ed  a torcarne  il  crine 
Steso  la  verga,  ma  da  se  la  s(>inso, 

E minaccioso  T atterri  col  brando. 

Indi  tornando  in  amislÀ,  le  «Icstre 
Strinsero  insiem  di  mutua  fede  in  pegno, 

E4I  accolto  nel  talamo  da  lei 
Kichiese  Vli&se  del  connubio  in  dote 
A*  suoi  compagni  la  figura  antica: 

Ella  sui  nosiri  corpi  allor  dilTusc 
Sughi  d’erbe  migliori,  e di  sna  verga 
Noi  coir  opposta  estremità  percosse 
Sul  capo,  e mormorò  contrarj  carmi 
A quei  di  pria.  Mirabil  cosa!  al  nuovo 
Suo  canto  a poco  a poco  ecco  da  terra 
Raddrizzarci  scniiam,  cadon  dal  corpo 
Le  setole,  né  più  bifido  è il  piede, 

E le  spalle  ritornano  o le  braccia. 

AI  Duce  intorno,  che  piagnea  per  gioia, 

Noi  por  piagnenti  ci  affolliamo,  il  collo 
Ed  i fianchi  abbracciandone;  nè  voce 
Altra  dai  nostri  labbri  uscir  s*  udia 
Fuorché  di  grazie  al  salvator  comune. 

Ivi  restammo  volonlarj  un  anno, 

E molte  cose  in  cosi  lungo  tempo 
Vidi  od  intesi,  0 tra  le  molle  questa, 

Ch’una  a me  disse  delle  quattro  ancelle 
Ai  sacri  riti  della  maga  elette. 

Ella  in  secreto  mi  condusse,  mentre 
Stava  di  Circe  nelle  stanze  l'ILsse, 

E nel  tempio  domestico  moslrommi 
Scolpila  in  marmo  giovani!  figura, 

Che  un  picchio  avea  sul  capo,  e molli  intorno 
Votivi  scrii  ad  oniarncnlo  appesi. 

A me  bramoso  di  saper  chi  fosse, 

E perchè  in  capo  quell’  augello,  e culto 
Nel  tempio  avesse  : Or  odi,  ella  rispose, 

£ quanto  e qual  della  sovrana  mia 
11  poter  è,  da  questo  esemplo  impara. 

Saturnia  prole  nell'  Ausonio  suolo 
Pico  regnò,  degli  utili  alla  guerra 
Cavalli  a un  tempo,  e delle  cacce  amante. 
Somigliante  all'  immagine  che  vedi 
Erane  il  volto,  e ravvisarne  puoi 
In  questo  marmo  la  beltà,  che  l’ arte 
Fedelmente  imitò;  bello  del  pari 
L'animo  egli  ebl)e,  e giovane  polea 
D’ Elide  i giuochi  quattro  vcrite  appena 
Aver  veduto.  Arscr  per  lui  del  Lazio 
Lo  innamorale  Driadi  montane; 

E le  dei  fonti  abitatrici  ancb’esse 
Naiadi,  e quelle  che  il  Numico,  e quelle 
Che  Ira  lo  sponde  sue  I*  Albula  accoglie. 
Quelle  che  alberga  l’ Anieoo,  e F Almo 
Di  breve  corso,  e la  veloce  Nera, 

E che  nell’ acque  deU’o|)aca  ('arfa 


I E di  Diana  nel  selvoso  stagno 
• Nuotando  vanno,  e nei  vicini  laghi. 

I Ei  però  sordo  ai  voti  lor  di  falle 
; Sprezzò  le  nozze,  ed  una  sola  Ninfa 
Amò,  cui  sovra  il  Palaliuo  monte 
Fama  è che  moglie  del  bifronte  Giano 
Venilia  partorì.  Crebbe  negli  anni, 

E già  matura  all’  Imeneo  da  molli 
Fu  chiesta  a sposa;  ma  il  Laureole  Pico 
Fm  i molli  che  la  cbie.sero,  l’ ottenne. 

Per  beltà  rara,  ma  più  rara  assai 
Era  per  l' arte  del  cantaro,  ed  ebl)c 
Per  tal  suo  dono  dì  Ganenle  il  nome. 

Le  selve  0 I sassi  movere,  e le  fiere 
Implaciilire,  e<l  i veloci  fiumi 
Nel  corso  loro,  ed  arrestar  nell' aria 
(ìli  augeì  solca  colla  canora  voce. 
Mentr'ella  un  di  gli  armoniosi  carni 
Sla  modulando,  dalla  reggia  Pico 
E.SCC  a cacciar  nelle  Laureoli  selve 
Gl'indigeni  cignali:  il  tergo  et  ;trenie 
D’animoso  dcslrìor,  duo  danli  impagna 
Nella  .sinistra  mano,  e Abbia  d*  oro 
Slrìngegli  al  fianco  la  Fenicia  veste. 
Venula  a caso  nell’  istesso  bosco 
Del  Sol  la  figlia  si  trovò,  che  i campi. 
Delti  Dircei  dal  nome  suo,  lasciati 
Avea  bramosa  dì  raccor  novelle 
Su  quei  fecondi  colli  erbe  crescenti 
Fra  i densi  rami  dei  virgulti  ascosa 
Vid’ella  appena  il  giovinetto,  e presa 
Fu  da  slupor,  lo  caddero  di  mano 
1/  erbe  raccolte,  o un  amoroso  foco 
Scorrer  senti  per  P intime  midolle. 
Poiché  sedale  le  primiero  vampe 
Dier  loco  a’  suoi  pensier,  ralla  dal  bosco 
Per  palesare  il  suo  desir  sì  mosse, 

Ed  accostarsi  a lui  volle,  ma  il  corso 
L’  im|»edl  del  destriero,  c il  follo  stuolo 
Del  cacciator,  che  gli  fean  cerchio  iniemo 
Oh  va  pur,  disse,  che  so  l’ali  al  dorso 
Avessi  ancor,  non  fuggirai  da  Circe, 

Se  por  son  io,  se  pur  dei  canni  e falla 
Non  è deir  erbe  la  virtù  penluta. 

Cosi  disa*  ella,  e di  cignal  compose 
Vuoto  di  corpo  un  simalacro,  e il  feoe 
A lui  passar  dinanzi  agli  occhi,  e rallo 
Poi  rinselvarsì  ove  di  piante  è il  bosco 
Più  folto,  e impenetrabile  ai  destrieri 
Pico  a tal  vista  non  si  tenne,  e il  tergo 
I Delio  spumatile  corridor  lasciando, 
Pedestre  e solo  per  l’ opaca  selva 
In  Iraccia  va  dell'  inganoovoi  preda. 

Ella  comincia  a susurrar  secreto 
Voci  d' incanto,  e supplicando  invoca 
Ignoti  Numi  con  ignoti  carmi, 

Con  coi  sovente  dell’  argentea  Luna 
Tìnger  la  faccia,  ed  il  paterno  suole 
Volto  coprir  di  vaporose  nubi. 

K già  I*  aria  s*  addensa,  al  suo  carilo 
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S’ ottura  il  cielo,  esalano  dal  suolo 
Opache  nebbie,  e per  iocerlo  vie 
Sfiarsì  i compagni  errando  vanno,  e solo 
Pico  riman.  Deiropporlun  momenlo 
Profittò  Circe:  Ahi  per  quegli  occhi  tuoi 
Che  i miei  rapir,  per  quella  tua,  gli  disse, 
Rara  beltà,  che  a supplicarti  umile 
Me  Dea  costringe,  abbi  pietà  del  foco, 

Cbe  per  te  ni* arde;  il  luminoso  Soie 
Suocero  accetta,  o il  talamo  e le  none 
Non  Udognar  della  Titania  Circo. 

Egli  severo  rìgeUando  e lei 
E i preghi  suoi:  Qual  che  (u  sia,  risposo, 

10  tuo  non  son,  nò  il  sarò  mai;  possiede 
Altra  il  mio  cor,  e prego  U del  che  sia 
Per  lunga  età;  nè  con  esterni  amori 

Pia  mai  eh*  io  tnanchi  ai  conhigalt  patti. 
Finché  a me  la  (jiaoigena  Canonie 
Degna  pietoso  conservare  U Fato. 

Noe  disperando  ancor,  le  offerte  e i prieghi 
Circe  più  volto  ritentò,  ma  invano. 

Ah!  i tuoi  rifluii  ìovendicala  dmeno 
Nuo  soffrirò;  più  non  vedrai,  gli  disse, 

U tua  Canonie,  e imparerai  dal  fallo 
Ciò  che  femmina  possa  offesa  o amante; 

E amante  o offesa  e femmina  son  io. 

Disse,  e dne  volte  all*  oriente,  e duo 
Verso  V occaso  si  voltò,  tre  colpi 
Gli  diè  di  verga,  c mormorò  tre  carmi 
Et  fugge  allora,  e più  veloce  al  corso 
Scflicndosi  0 Icggier,  guardasi,  e l’ ali 
Cresciute  al  tergo,  e nuovo  augel  si  vedo 
Abilator  dello  Latine  selve. 

Nea  dolse,  e irato  delle  piante  i tronchi 
E i lunghi  rami  colf  acuto  rostro 
Ripicchiando  feri:  le  nuove  ;>eune 
Orbano  ancor  della  Sidonìa  veste 

11  purpureo  color;  la  fibbia  d*oro. 

Che  la  succinta  clamitle  slringea. 

Cangiala  in  piume,  or  gli  circonda  il  collo 
Giallo  monile;  e dell*  aulico  Fico 

Non  altro  più,  che  il  nome  sol  rimane. 

Di  lui  pei  campi  e per  le  selve  intanlo 
In  cerca  vanno  i suoi  compagni,  o indarno 
l^ù  velie  richiainaiidok»  per  nomo, 
la  Circe  s’ incontràr:  cbè  puro  il  deio 
Era  tornalo,  e già  sgombrale  il  vento 
E il  Sol  le  nubi  avea.  Lei  rea  del  fallo 
Accusano  e niinacdano,  o coi  dardi 
Ce  si  avventano  contro.  Ella  spargendo 
•^oi  corpi  loro  vcleiiObi  succhi 
la  Sligia  Notte,  e della  Nolte  i Numi, 

Cbe  regnano  laggiù,  V Èrebo  e il  Caos, 

E con  lunghi  ululali  Eeale  invoca. 

E<l  ecco,  alto  stupori  gemer  la  Icrra, 

E dal  lor  posto  camminar  le  selve, 

E*i  ogni  pianta  imt»aliidire,  e sparso 
Rosseggiar  Tcrbe  di  sanguigno  stille; 

In  rauco  suon  luuggir  le  rupi,  e i cani 
l^'oiloD  latrar,  ili  spaventose  serpi 
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Sembra  coprirsi  il  suolo,  o 1*  ombre  esili 
Vagar  volando  degli  eslinii  intorno. 

A lai  prodigi  dì  (error  ripieni 

I giovani  rimasero:  locconne 

La  maga  allor  coll’  incantala  verga 
Gli  allooili  sembianti,  e in  varj  mostri. 

Torcali  appena,  si  cangiàr,  nè  un  solo 
Di  lor  ritenne  le  natie  sembianze. 

Erasi  intanto  nell'  Esperio  maro 
Tuffalo  il  Sole,  ed  il  rilorno  avea 
Di  Pico  la  sollcrila  Canonie 
Con  palpitante  coro  e cupid'  occhi 
A lungo  atteso  ed  esploralo  invano. 

Popolo  e servi  con  accese  faci 
Cercando  il  vanno  per  la  selva  (ulta, 

Nè  alla  dolente  sposa  il  pianger  basta 
E Io  strapparsi  il  crine;  esce  ella  pure 
Pei  vasti  errando  silenziosi  campi. 

Sei  notti  intere,  ed  alireltaoli  giorni 
Senza  sonno  la  videro  e digiuna 
Volger  per  boschi,  per  dirupi  e valli, 

Ove  la  sorte  la  guidava,  i passi 
Dal  pianto  stanca  e «lalla  lunga  via 
Al  Tebro  giunse,  e sull*  erboso  lido 
Mesta  si  silraia,  in  lacrime  e lamenti 
£ gli  occhi  scioglie  e la  canora  voce, 

E in  tenue  suono  modulando  canta 

II  suo  stesso  dolore,  in  quella  guisa 
Cbe  intonar  s*  ode  del  Caislro  in  riva 
Funebri  carmi  il  moribondo  cigno. 

Consunle  alfin  da  lungo  lutto,  e sciollc 
Da  lenta  tabe  le  midolle  c 1*  ossa, 

10  aura  svaporò.  Ma  resta  ancora. 

Conservala  dai  memori  coloni. 

La  fama  e il  nomo  di  Cancnte  al  loco. 

E questa,  ed  altre  somiglianti  cose 
Or  vidi  io  stesso,  ed  or  narrare  intesi; 

Ma  scorso  1*  anno  alfin,  ecco  noi  pigri 
Fatti  dall' ozio,  e alle  fatiche  e ai  rischi 
Disavvezzi  del  mar,  fummo  dì  nuovo 
A rimbarcarci  c a navigar  costretti 
Lungo  ancora  e diflleUe  cammino 
Del  Sol  la  figlia  ne  predisse,  e molli 
Perigli  da  incontrar.  Tema,  il  confesso, 

Ebbi  d' espormi  a nuovi  mali,  o stanco 
Dei  già  sofferti,  io  questo  Ilio  a caso 
Giunsi  approdando,  c d' arrestarmi  elessi 
Qui  fini  Macareo.  L*  antica  intanto 
D’Enea  nutrice  urna  di  marmo,  e breve 
Sovra  la  tomba  inciso  carme  ottenne. 

— Qui  me  C.aiela  alle  nemiche  fiamme 
D’ Ilio  rapita,  sul  dovuto  rogo 

11  mio  pietoso  alunno  arse,  c ripose.  — 

Scioglie  la  Rolla  dagli  erbosi  lidi, 

Lungi  lasciando  deli*  infame  Dea 
Le  insidie  e i letti,  od  alla  foce  arriva, 

Dove  ombreggiato  dai  vicini  boschi 
SiKKcn  nel  mar  eoo  bionde  arene  Ìl  Tebro. 

Ed  ivi  del  Faunigeno  Latino 

La  Agili  acquista  e il  regno  Enea,  non  .senza 
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Guerra  però,  cbé  eoa  feroce  Reale 
Pugnar  rH  è forxa,  e la  prome»M  *po«a 
S’ infuria  Turno  a conlraslar  eoo  1'  anni. 
Collegala  eoo  lui  V Elrurìa  lulla 
Il  Laxio  invaae,  e 1ud(;q  lenipo  Bielle 
Co»  dubbio  Marie  la  villoria  incerla. 

L*  uno  e V altro  rivai  d*  eelerni  aiuti 
Si  rinforzò:  molli  ai  Troiani,  e molli 
Ai  Ruiuli  si  unir:  non  giiinse  invano 
Enea  d’  Evandro  aRli  ospitali  lcUÌ, 

Ma  Turno  tnvan  di  Oiomctle  ai  mori 
S(»edi  mcssaqsi  ad  implorar  soccorso. 

Profugo  il  fìllio  di  Tideo  dall'  arsa 
l’roia  partendo,  alla  iapigia  terra 
Giunse  di  Dauno,  ed  ottenuta  a sposa 
La  regia  figlia  e quel  paese  in  dote. 

Città  novella  fabbricala  avea. 

Poiché  di  Turno  la  commessa  inchiesta 
Venulo  espose,  doniandaudo  aiuto, 

Delle  sue  forze  T impotenza  addasse 
L'Etolio  eroe.  Né  giusto  6a,  gli  disse, 

C.he  di  Dauno  mio  suocero  alla  guerra 
Lo  genti  es|KHiga;  e delle  mie,  che  molte 
Fur  già,  più  vìvo  un  sol  gnerrier  non  resta. 

E perché  a le  questa  ragion  non  sembri 
Pretesto,  o scusa  ad  esentarmi,  ascolta 
Funesto  evento,  che  quantunque  amara 
La  rimembranza  al  mio  pensìer  ne  sia. 

Pur  soffrirò  di  fartene  il  racconto. 

Poich’  Ilio  giarqoe,  c alle  Pelasghe  fiamme 
Pascolo  diede  la  Pergamea  rocca, 

E che  la  pena,  che  il  Nerkio  Aiace 
Per  la  rapila  vergine  Cassandra 
Meritò  sol,  sui  Greci  lutti  estese 
Pailade  ullrice,  |ier  diversi  mari 
Sparsi  dal  vento,  e folgori  e tempeste 
Soffrimmo,  o notte  e nembi,  ira  di  cielo. 
Furia  di  mare,  ed  i Cafarj  scogli, 

Che  per  noi  furo  U cumulo  dei  mali. 

Lungo  il  narrar  per  orrlìne  sarebbe 
I casi  lulli,  e dirò  sol,  che  tali 
Furono  e tanti,  che  da  Priamo  stesso 
Pietà  la  Grecia  meritar  polea. 

Me  il  favor  ddl' armigera  .Minerva 
Sottrasse  alfin  dai  perigliost  flotti, 
àia  novamente  diUo  patrio  mora 
Fui  costretto  a (uggir.  I.'  Malia  Dea, 

Memoro  ognora  dcH*  antica  piaga. 

Su  me  crudeli  esorcilò  vendette. 

E tanti  in  mar  rischi  e travagli,  e tanli 
In  terra  e in  armi  tollerai,  che  spesso 
Quei  che  (raClli  o naufraghi  perirò, 

Chiamai  felici,  c ne  invidiai  la  sorte. 

1 miei  compagni  all’  ultima  ridoUi 
CalaDiilà  |>erdon  coraggio,  e One 
Ai  lunghi  orrori  implorano  o riposo. 

Ma  il  fiero  Agmoo,  che  fervido  d'ingegno 
Era,  c dai  mali  inferocifo  allora: 

Ah  qual  più  cosa,  impetuoso  esclama, 

Ne  resta,  o amki,  da  soffrir?  qual  nuovo 


Venere  danno,  se  11  volesse  ancora, 

Potria  recarci?  Allo  preghiere  e ai  voli 
Ricorrer  può  chi  peggiorar  pavesla. 

Ha  quando  è I*  uom  delle  sciagure  al  colno 
Nell'eccesso  del  mal  fallo  skaro, 

Sotto  i piedi  ha  il  timor.  M’ oda  elU  pere, 

E su  noi  sfoghi  l’odio  suo,  cbé  noi 
1/  odio  suo  disprezziam;  vano  è U »o 
Ed  impotente  a nuocer  più  divenne. 

Con  tali  insulti  il  temerario  Agnone 
L*  ira  già  spenta  a risvegliare  irrita 
L*  involontaria  Dea.  Piacquero  a pochi 

I delti  suoi;  più  numerosi  e giusti 

II  condannar  gli  araki,  a coi  ned' alto 
Ch'egli  risponder  vuol,  la  voce  a no  ten^r- 
£ della  voce  assolligliar  la  via 
Sentesi,  e in  piamo  convertir  le  chloiK; 
Di  piume  il  collo  rivestilo  e il  petto 

E il  corpo  tutto  è già,  maggtori  penne 
Spuntano  dalle  braccia,  ed  io  liev'ali 
Ai  gomiti  s'incurvano;  dei  piedi 
La  maggior  parte  ai  dirama  in  hinghe 
Sonili  dila,  e acuminala  s|>orge 
In  corneo  rostro  l' indurita  bocca. 

Ida  e Nicteo,  Relenore  ed  Abanle 
£ Lko,  stanno  a rimirarlo  immoti, 

E nel  mirarlo  lo  sembianze  islesse 
Vestono  aoch'essi,  e della  turba  (alla 
Il  numero  maggior  penduto  in  aria 
Trasformalo  s*  aggira,  c ai  remi  inloros 
Plaudendo  va  con  le  sonore  penne. 

Chè  se  la  forma  di  saper  sei  vago 
Dei  nuovi  augelli,  immaginar  li  pu« 

Non  cigni  no,  ma  somiglianti  ai  cigli- 
Or,  come  vedi  dai  narrali  eventi, 

Con  poca  |»arte  de*  com|uigoÌ  miei 
Genero  a Dauno  e questa  sede,  e l’irsa 
Japigia  terra  ad  occupar  son  giunl». 

Fin  qui  Tididc.  Il  Calidonio  regno, 

E il  scn  Peucezio,  ed  i àlessapj  campi 
Venuto  lascia,  ove  le  grotto  ei  vede 
Per  boschi  ombrose,  ed  umide  di  gocce 
i Stillanti  ognora  dal  poroso  tufo, 

Che  al  scmkapro  Psn  ricetto  or  danno, 

E furo  un  tempo  delle  Ninfe  albergo, 
t'n  Appulo  pastor  da  queste  sodi 
Lo  scacciò  spaventandole,  c costrinse 
Da  principio  a fuggir,  ma  pokbé  cesse 
Il  timor  primo,  e io  se  tornar,  le  vane 
Minacce  disprczzarono  di  lui 
(^he  le  seguiva,  c io  liete  danze  i piedi 
Moftsor  secare  : con  agresti  salii 
E oscene  ingiurie  le  derido  e insolla 
I/iusolenfo  villan,  nè  tacque  pria, 

Clic  at  borea  scorza  gli  turò  la  liocca. 

In  albero  ci  cangiossi,  c ben  dal  socco 
Gli  aspri  coslumi  argomentarne  or  lice; 
Che  l' olivastro  con  le  amare  bacche 
lodicio  dà  della  procace  lingua, 

Di  cui  passò  l*  acerbità  nei  frutti. 
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l’oichó  lorn^ir  ainki^iiitor  reruiid4», 
<Ihc  a Diomede  inalìlmeidc  chiesto 
Soccorro  a>eao,  di  quelle  forzo  |»rÌTÌ 
f/tnfaii»U  guerra  a scitutiar  Tur  poscia 

I Rutuli  rosirctti,  e mollo  Niriguo 
D'ambe  le  parli  si  versò.  Sul  lido 
S'avanza  Turno,  e furibondo  avventa 
AccetiO  faci  alle  Troiane  nari, 

Che  scampale  dall' onde,  or  iTeaser  |>re<la 
Temon  del  foco  ; e iiiA  la  mollo  cera 
l.iqoida  ardeva,  ardean  le  {ieri  c gli  allri 
Combosliblli  arnesi,  all*  alle  velo 
Su  per  r albero  gii  aalia  la  Hamnia, 

K le  sponde  fumavano  e le  prore. 

santa  madre  degli  Dei  Cibele 
Memore  allora,  che  sul  monte  Meo 
Nati  e recisi  cran  quei  pini,  c sacri 
Al  Nome  suo,  di  timpani  |iercos»i, 

Di  cave  tibie  e di  ricurvo  trombe 
Fe  l'aria  tintinnire,  indi  su  cocchio 
Di  dorasti  leon  dal  riel  scendendo: 

Con  empia  desini,  o Turno,  inreodio  vano 
Tenti,  esclamò;  dal  foco  tuo  le  navi 
Saprò  sollrar,  né  |>eriran  consunte 
Presente  me  de’  boschi  mìei  le  piante. 
Disse,  e U cielo  tuonò,  dirotta  pio,:uhi 

II  luon  segni  con  grandine  e b.ileni: 

1/  aria  ed  il  mar  con  subita  prorella 
Sprigionati  agitarono,  o fra  loro 
Presero  itati  a guerreggiare  t venti. 

Di  questi  un  sol  sceglie  la  Dea,  che  urlando 
(U>otro  le  navi,  ne  spezzò  le  funi, 

E dal  lido  scostandoto  sui  flutti 
Chinò  le  prore,  e le  ,vSbndò  nel  mare. 
Ammollilo  dall' acqua  io  carne  il  legno 
Si  cooTcrti,  le  adooehe  prore  io  facce, 

In  diln  i remi  ed  in  natanti  irambc  ; 

Ciò  che  flanco  era  pria,  Qanco  rimase, 

E la  carena,  che  ai  navigli  in  fondo 
S'allunga,  e unisce  le  travati  coste, 

Spina  dorsale  diventò,  le  antenne 
in  braccia,  e in  chiome  si  cangiar  le  vele. 
Sol  come  prima  conservaro  i corpi 
Il  ceruleo  color,  c del  mar  falle 
Naiadi  Ninfe  {>er  qudi'oode  isletsc. 

Che  lemeao  Unto,  ora  scherzando  vanno 
Yirgineo  coro,  nè  dei  palrj  monii, 

Ov*  ebbero  il  iiaUl,  cura  o desio 
Serbano,  ed  ban  nel  pelago  soggiorno. 

Ila  non  però  dimeolìche  dei  molU 
Sofferti  rischi,  alle  agiUle  navi 
DalU  tempesta  sottopor  la  mano 
Godono  spesso,  ed  esplomr  se  alcuna 
Trasporli  Achei:  della  Troiana  strage 
Memori  ancora  OiUano  i Greci,  e liete 
Vtder  d*  riUac  il  naufrago  naviglio 
Rollo  fra  acogli,  o qocl,  che  Akinoo  poscia 
Ad  tTisae  apprestò,  vtder  con  gioia 
Cangiarsi  in  sasso  ed  iropieirir  sul  lUe. 
Invano  allora  si  sperò  che  Tomo, 
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Intimorito  dal  veder  i,i  flotta 
Cangiala  in  Ninfe,  ccsseria  dall' armi. 
OHiin.iio  ci  (H:rsi>ie:  ambe  le  (k.'ìrti 
ICiniio  i lor  Numi,  e ciò  che  luogo  spe^^o 
Di  Numi  tiene,  intrepido  coraggio 
E di^jieralo  ardir.  Ne  il  dotai  regno. 

Nè  del  suocero  piu  1* ambito  scettro. 

Nè  tu,  Lavinia  utgine,  lo  scopo 
Della  guerra  più  sci;  pugnano  solo 
Per  vergogna  di  cedere,  c per  cieco 
Di  villoria  desia  Venere  aiflno 
Il  figlio  vide  trionfar,  soggiacque 
Turno,  od  ArJea  |»erl.  città  possente 
Finché  lurno  vivea.  Poiché  le  mura 
Caddero  preda  delle  ostili  fiamme 
A terra  s|»arse  e in  cenere  consunto, 

D.ig!i  arsi  avanzi  un  improvviso  augello 
Videsi  allor,  non  più  veduto  prima. 

Fuori  uscire,  e col  plauderc  doli’  ali 
Le  favillo  agitar.  Il  mesto  grido 
La  tristezza  e il  pallor,  e il  resto  tutto. 
Che  iiidicio  dà  di  città  presa,  e il  nomo 
Ritenne  anlico,  ed  ora  pur  col  rauco 
Slridor  dell*  ali  sue  par  che  se  stessa 
Irasformala  in  augello  Ardea  couipianua 
Già  d'  Enea  la  virtù  costretto  avea 

I Numi  tulli  e la  nemica  Giuno 

L'Ire  antiche  a deporre,  v il  nuovo  regno 
Già  stabilito  al  suo  cresccnle  Julo, 

.Maturo  era  pel  ciel  1'  Mallo  eroe. 

\ mere  supidkbevcdo  gli  Dei 
Ulandia  con  vezzi  a meudicaroe  I voli, 

Kd  al  rollo  gUlandosi  di  Giove  : 

0 padre,  disse,  so  non  mai  severo 
Meco  tu  fosti»  io  questo  giorno  poi 
Olirò  rosalo  li  vorrei  pietoso: 

II  prale  Enea,  che  figlio  mio  le  vanta 
Ad  avo,  in  ciel  fra  g|ì  altri  Numi  accogli. 
Fra  i minori,  se  il  vuoi,  contenta  sono. 
Purché  Nume  egli  sia  : d’ aver  gli  basti 
L’na  sol  votla  1*  Infornai  palude 
Varcato,  e visto  l'ioamAbil  regno. 
Cooscnltron  gli  Dei,  nè  la  regale 
Moglie  s'oppose,  e con  placalo  volle 
Approvando  sorrise.  Allora  Giove  : 
Aml>etluo  degni  del  celeste  dono 

Siete,  e tu  che  li  porgi,  ed  ei,  per  cui 
Porgonsi  i prieghi  tuoi:  compiasi,  o figlia, 
li  luo  desio.  Cosi  disfi'egli,  e Itola 
Venere  a lui  grazie  oe  rende,  e tosto 
Al  lieve  cocchio  le  colombe  accoppia, 

E ralla  srende  di  Laurenlo  ai  lidi. 

Dove  il  Numico,  di  palustri  canne 
Cimo  la  fronte,  le  volubili  omle 
porla  al  vicino  inar.  Comanda  al  fiume, 
t'he  tulio  ciò,  ebe  soggiacere  a morte 
Può  nel  corpo  d' Enea , terga  nell'  acquo 
C con  licito  corso  al  mar  lo  porti. 

1 bl»idÌcnlo  air  Online  di  lei 

Il  comigero  Dio  lavando  il  purga 
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l'elercA  poifi* 

>oU  riinxM*.  1/ espialo  corpo 
l'ncr  ia  Div»  <li  fraitraiilo  oilore. 

V.  il’ ambrosia  r «lì  neitnre  rebbio 
As|>eiupikt|otio  il  volto,  il  lece  Dio, 
l'.he  <lai  Koiiinni  Inilìi^elc  chiamalo, 

V.  rullo  eil  ara  c sacro  lempio  ol(enm^ 
(^□indi  KoUo  di  Ascanio  il  resno  *1’  Ail»a. 
F.il  il  l.aiio  si  ani.  Silvio  |hvì  venite. 

Da  cui  nacque  l.aliti , rhc  in  un  I'  anliro 
Sretiro,  ni  il  nome  eredili»  dell' avo. 

Alba  al  chiaro  Latino,  Ertilo  ad  Alita 
Siircesser  |Miscia,  e dofvo  loro  c (^ipi 
F Caltelo  rcaiiar,  da  questi  il  rc^no 
A Tilterin  passò,  che  II  nome  dinle 
Al  Tomo  nume,  ove  sommerso  ei  (nacque, 
lìeneratì  «la  lui  Hemulo,  e il  Gero 
Arrota  fur.  Maggior  Kemulo  d’anni, 
t^he  imitar  volte  I rulmini  dì  làiove, 

D’uii  fulmine  peri.  Più  mite  e giusto 
Arrota  fu  nel  mio  governo,  e il  re««e 
Poscia  al  folle  Avenlin,  che  sulla  rima 
Del  monte  stesso,  ove  la  reggia  avea. 

Ebbe  la  tomba,  e «la  lui  nome  il  monte. 

Già  succeduto  a«l  Avenlin  reggea 
Prora  le  genti  Palatine.  Ai  tempi 
Di  questo  re  Pomona  fu,  di  cui 
Niuna  fra  le  Amn«liiadi  Lalirie 
Né  gii  orti  meglio  coltivò,  nè  studio 
Pose  maggUtro  negli  arborei  frulli, 

Oinle  nomos-M  poi.  Non  ella  i limili 
.\ma.  o le  selve,  ma  i fecoinlk  rampi 
K t rami  omi'ili  di  feliri  poma, 

K non  dì  strali,  ma  d' adunca  falce 
Arma  l.i  mano,  onde  il  sovcrrliio  srniia 
Sterile  lusso  delle  frondi,  e i serriti 
liami  reride,  o nella  fes'^'t  srorra 
Novello  germe  irilroiltirendo,  op|treMa 
.^Iranieri  surrhi  all*  cilur.'ile  piante. 

Nè  giò  le  soffre  sitibonde  c prive 
D’umor,  ma  «Iella  bitmla  ratlke 
l.e  fibre  irriga  di  srorrevol’  onda 
fi  questo  il  solo  suo  pìiH'or,  rvé  cura 
D'araor  la  punge,  o d*  Imeneo  desio, 
r.he  non  lenlaro  i Satiri  prornri 
Agili  ni  salti,  ed  i romuti  Pani 
C.oronali  «li  pino,  c In,  che  in  verrhU 
Elò  conservi  giovanili  voglie* 

Silvanti,  e la  che  rolla  falce  stai 
riuariUan  degli  orli  a spaventare  i ladri? 
.Ma  nell’ amarla  superò  \rrtunuo 
I suoi  rivali.  Oh  in  quante  guisa  e volto 
E«l  abito  cangm!  Di  rozze  spoglie 
Vestilo,  0 fasci  dì  recise  spighe 
Portando  in  cesie,  or  inietilor  sì  finse. 

Ed  or  di  fresco  fìen  cinto  le  lempie 
»ro  sembrava  segalor  di  prati. 

Se  in  titano  acuto  (Mingolo  slringea, 

Parca  che  avesse  d.iir  aratro  i bovi 
Sgiogaln  allof.s*  e se  premlea  la  scala. 


riiitralo  avresti,  che  a staccarne  i fratti 
Sugli  alberi  salia;  di  falce  armato 
Era  «li  vili  polalor,  col  brando 
Era  soliLalo,  c pescator  con  Tomo. 

In  tante  guise  Irasformalo  invano 
Per  rniscir  nel  suo  disegno,  alfine 
Di  pinte  liende  circon«lando  il  capo, 
lacunulendo  il  crìa,  curvando  il  derMi, 

Ed  ap|M)ggiando  sul  baslon  la  mano 
In  vrci'lita  si  cangiò.  L*  adito  io  questo 
Modo  s' aperse  di  Pomona  agli  orli, 

Ed  i frulli  lodandone:  Oh!  soggiunse, 
Oianle  ricchezze  hai  qui!  Ciò  dello,  aisiu 
Sovra  un  cespuglio  a contemplar  si  pose 
Le  piante  onuste  «T  autunnali  doni. 

Era  ivi  un  olmo  spazioso,  e carco 
Di  grappoli  maturi,  e questi  e quello 
l.a  Onta  vecchia  commendando:  Ah!  dkv. 
Senza  la  vile  nessun  pregio  avrebbe 
Celilte  il  tronco,  e di  marito  priva 
Sterile  a terra  languiria  la  vite. 

Pur  tu  non  mossa  dall'esempio  loro 
Le  nozze  aborri,  e solitaria  e schiva 
l'nirli  in  nodo  maritai  non  vuoi. 

Eli  oh  il  volessi  |Mir!  Più  proci  avresti 
r.irElena,  o che  Penelo|»e  non  ebbe, 

E più  di  lei,  che  i Lapili  alla  guerra 
Ed  i (^ctilaitri  furibondi  accese. 

Ed  or  inalgra«lo  tuo,  lN*nchè  gli  «degni, 
.\irlon  |H*r  le  «raiiion*  u mille  proci, 

K i .Numi  tulli,  e i .Semidei,  che  albergo 
llan  nelle  Mve  degli  Alltani  coUL 
.Ma  tu,  se  saggia  sei,  se  in  nodo  l«mmi 
Kelire  unirli,  e se  me  vecchLi  ascolti, 
r.he  le,  piti  che  non  creili,  c più  d'ogniiih^ 
Ho  in  pregio  ed  amo,  lo  volgari  nozze 
Deh  fuggi,  e del  tuo  talamo  compagno 
Scegli  Vcrlunno,  o di  tua  scelta,  credi. 

Non  avrai  poscia  da  pentirli  ; io  in'  offro 
Pegno  per  lui,  cho  lo  conosco  appieno, 
Ou.*inl'  ei  8c  slesso.  E non  pel  mondo  et  9^ 
Capriccioso  vagar,  ma  questi  soli 
Luoghi  frequetila,  né  com*  u.«o  é pure 
Degli  altri  amanti,  sool  or  questa,  or  qoeth 
r.b'ei  vede,  amar;  tu  Pamor  suo  prifiizrr. 
Tu  r ultimo  sarai,  tutta  a le  sola 
(irato  e fe<lel  consacrerà  la  vita. 

Aggiungi  a ciò  che  giovane  egli  varia 
Fior  di  bellezza,  c di  cangiarsi  ha  il  dono 
In  varie  forme,  e con  piacer  disposto 
Ogni  tuo  cenno  ad  eseguir  Parrai, 
r.he  dirò  poi,  che  d' aniformi  voglie 
Ambedue  siete,  e che  comuni  in  voi 
Son  io  curo  e i piacer?  Primo  ci  le  («orna. 
Che  lu  rollivi,  d'acquistar  procura, 

Ed  in  mano  tenendoli  con  lieto 
E rupid*  occhio  i doni  Inoi  vagheggia. 
Benché,  degli  orli  c delle  planle  i frutti. 

Nè  P erite  or  più,  né  cosa  alcuna  egli  ama. 
Fuor  che  le  sol.i.  .\bhi  picià  «tei  foco. 
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Che  io  consuiiKi,  odi  ì suoi  ]>ricghi,  e credi 
Cb’ci  le  li  fa  per  l>occa  mia;  paventa 
l/ira  de’ sommi  Dei,  Venere  idlrice« 

Che  odia  ì cuor  duri,  e la  Ramnusia  Dea, 

Che  I premj  non  diinenlica  e ì casli:*hi.  { 

E poiché  me  di  molte  cose,  e crandi  i 

Eventi  islrusse  la  vecchiezza  mia,  > 

Storia  a te  narrerò  per  liilla  Cipro 
Celebre  c nota,  onde  il  tuo  cor  più  cauto 
Rendasi,  e mite  a impietosire  impari. 

Della  bella  Anaxaretc  superba  I 

Per  sant^ue  illustre,  e dell’antica  slir|>e  i 

Del  Tclamonio  Teucro,  Ifì  s’accese  I 

D’ignobile  natal.  Lungo  contrasto  | 

Egli  fece  al  suo  cor,  ma  poiché  alfine 
Con  la  ragion  l’ indomito  furore 
Vincere  non  potè,  supplice  venne 
Con  prieghi  e pianti  alla  diletta  soglia, 

Ed  or  scoprendo  alla  nulrice  antica 
11  suo  secreto  ed  infelice  amore, 

Per  le  s|ieranze  della  cara  alunna 
Imploronne  l’aila,  ci)  ora  i servi 
Accarezzando  con  tremante  voce 
A se  propizio  il  lor  favor  richiese. 

Sovente  i sensi  suoi  sulle  cerato 
Tabelle  incisi  confidò,  sovente 
Serti  bagnati  del  suo  pianto  appese, 

E sovra  ì!  duro  limitar  posando 
Il  molle  fianco,  ingiuriò  la  sonla 
A*  suoi  lamenti  e non  merenbii  chiavo. 

Ma  tutto  invan,  ché  la  crudcl  donzella 
Sorda  assai  più  del  tempestoso  mare, 

Più  del  Nerico  acciar  dura  c del  marmo. 

Lo  dtsprezza  e doride,  c ai  fatti  aggiunge 
Superbi  delti,  e d’ogni  speme  il  priva. 

Non  tollerò  V impaziento  amante 
Tanto  dolore,  ed  alla  soglia  innanzi 
Sparger  s’udi  quest’ ultime  |>arole: 

Anaxaretc,  hai  vinto,  a le  più  noia  | 

Non  recherò,  te  ne  consola,  c canta  i 

Il  tuo  trionfo,  o di  festivi  allori 
Cingi  lo  lempie,  o ingrata  Ninfa,  hai  vinto.  | 
Contento  io  morirò;  godine,  0 cruda; 

Pur  cosa  almeno,  ond* obbligo  tu  m’ abbia,  ' 
Far  io  saprò;  malgrado  tuo  costretta  ; 

A lodarmi  sarai.  Non  però  credi. 

Che  l’ainor  mio  pria  della  vita  mai 
Estinguersi  potesse:  entrambi  insieme  | 

lo  perderli  dovea.  Né  dì  mia  morte  i 

Nunt'ia  la  fama  a le  verrà;  presento  | 

Sarò  da  to  veduto,  ondo  non  resti  1 

Più  dubbio  alcuno,  c pascere  tu  possa 
Nel  cor(K>  esangue  le  spiclale  luci. 

Ma  voi,  se  pure  alle  inorlali  cose 
Volgete  il  guardo,  o sommi  Dei,  sol  questo 
Dono  accordale  al  mio  pregar,  che  duri 
Per  lunga  ciò  la  mìa  memoria,  c gli  anni 
Alla  vita  rapili  abbia  il  mio  nome. 

Cosi  diss’cgli,  ed  airninala  soglia, 

Che  avea  sovente  di  corone  orualu, 


Le  braccia  alzando  e 1’  umide  pupille, 

Mentre  apparecchia  il  crudo  laccio:  .Ah!  questi, 
llarbara,  questi  i serti  son,  che  soli 
Piacciono  a le:  cosi  dicendo  il  capo 
Nel  iiotlo  intruse,  c abbandonando  il  corpo 
Strozzò  lo  fauci,  e dalla  lesa  fune 
Penduto  stelle  c miscrabil  peso. 

Fece  la  [K)rla,  a cui  morendo  volta 
La  faccia  avea,  dal  calcitrar  dei  piedi 
Percossa,  allo  romor.  L’ aprirò  i servi, 

K da  spavento  e da  pietà  colpiti 
.Misero  un  grido,  c dalla  fune  il  corpo 
Esanime  staccando,  ed  ogni  aita 
Tentala  invano,  alla  materna  casa,  * 

r.hò  il  padre  era  già  morto,  in  sulle  hi  accia 
Trasporlaroido  alfìn.  L’accolse  in  grembo 
La  disperala  cd  infelice  madre, 

E poiché  lungo  al  suo  dolor  diè  sfogo. 
Stracciando  i crini,  c perrntcmlu  il  petto, 
Sovra  il  feretro  imposto  il  fìulio  estinto 
Al  mesto  rogo  accompagnò  piangendo. 

Della  cruda  Anaxaretc  l' albergo 
Era  per  sorte  a quella  via  vicino. 

Per  cui  passava  la  funebre  [>ompa. 

Ddt  da  lungi  il  lamenlevol  canto, 

E come  l’ ira  la  .scolea  d’ un  Numt‘ 

Vendicalor,  dai  gemili  commossa  : 

Oh  veggiani,  disse,  il  fonerai  dolente: 

K della  casa  alle  superne  stanze 
Rapida  asceso,  e le  finestre  aprendo 
AtTacciossi  a guardar.  D’ Ili  il  .sembiante 
Vid’  ella  appena  o ravvisò,  die  gli  occhi 
Stupidi  in  fronte  irrigidir,  dal  vollo  , 

Pallido  divenuto,  il  caldo  sangue 
Sparve  e fuggi;  volgere  addietro  il  piede 
Volle,  c immota  restò,  torcere  H rollo 
Tentò  pure,  ma  invan,  che  il  duro  sas.to, 

Di  cui  {iriroa  ebbe  il  cor,  le  membra  tutte 
A poco  n poco  ad  occupar  sì  stese. 

E pcrchó  tu  finto  da  me  non  creda 
Questo  racconto,  Salamiiia  ancora 
E r impietrita  immagine  conserva 
Della  donzella,  o il  tempio  insìein,  che  nome 
Ebbe  da  lei  di  Venere  che  guarda. 

Or  tu,  Potiiona,  dall’esempio  istniIU 
Deponi  ii  lungo  tuo  rigor;  cotitenla 
l'n  amante  fcdel;  così  non  mai 
Invernai  gelo  i tuoi  nascenti  frulli 
Abbruci,  0 sul  fiorir  scuotali  il  velilo. 

Poiché  il  Nume  versatile  die  (ine 
Al  suo  vano  parlar,  rabiio  e ii  vollo 
Spogliò  di  vecchia,  e la  linlia  figura 
Ripigliando  di  giovane,  moslrossi 
A lei  cosi,  come  (alor  dal  vìnto 
Oscuro  nembo  che  il  copria,  si  iiioslij 
Nel  purissimo  del  fulgido  ii  Sole, 
r.ió  .sol  bastò;  dalla  beltà  commossa 
Del  Nume  amatile  s’ ammollì  l'altera 
Ninfa,  e per  lui  di  un  pari  ardor  s* arrese. 

Di  Prora  succc&sor  le  Ausuiiic  tet  re 
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Lai  d«iia  (erra  ricbiainaailo  al  ciele. 
l'uidiè  lu  ale^so  alia  presenza  un  i;Minio 
IH  tulli  i Numi,  io  lo  ricordo,  e lille 
Conserto  o^nor  lo  (ue  parole  in  melile, 
Piceati;  Tri  vi  sarà,  rb’ ersero  atrii  astri 
Tu,  mìo  lidio,  |K>trai.  (^mpiaiiai  or  duotiv 

0 prtilrc,  i delti  tuoi.  Placido  in  votio 
Consenti  («iove,  e il  ciel  <1*  oscure  nubi 
CofircnJo,  colle  foltmri  e col  tuono 

l.a  (erra  spaventò.  Comprese  Alarle 

1 chiari  sc^nt  del  concesso  furto, 

Eli  airasta  appog^iandooi  sul  carro 
Sanuui^no  ascese,  ed  i deslrier  feroci 
Colla  sferaa  arrenando  io  sulla  cima 
Hallo  calò  del  Palalino  monte, 

E d' Ili»  il  Odio,  che  i Quiriti  suoi 
l(e;;.;ea  con  uiosio  e mcxlerato  impero. 
Seco  in  ulto  rapi.  Svanì  disciollo 
In  aura  lieve  il  mortai  corpo,  come 
Suole  scasliala  da  volubii  Honda 
Palla  ili  piombo  liquefarsi  a volo. 

Nuovo  acquistò  divin  aembianle,  e tale 
Apparve  accollo  sul  celeste  segato. 

Quale  dipinto  nel  purpureo  manto 
Or  qui  col  nomo  <li  Quirin  si  adora. 

1/  alHilla  moglie  lo  piagneu  (tcrdulo. 
Quando  (liunone  ad  Iride  rivolla: 

Sul  tuo  curvo  scQlier  scendi,  le  disse, 
A’anoc  ad  ErsilÌA,  e a lei  dolente  e sob 
In  questi  accenti  il  mio  comando  esponi: 

O del  .'sabino  popolo  e Romano 
Gloria  prima  o decoro,  o degna  un  tempo 
Di  Romolo  conserto,  ed  or  pur  degna 
D*  esserlo  ilj  Quirin,  tergi  il  tuo  piauto, 

E se  lo  sposo  hai  di  veder  desio, 

Meco  no  vieni  al  non  lontano  boato, 

Che  sovra  U collo  Qiiirinal  verdegiìa, 

E del  Romano  docc  11  tempio  adomlnx 
Pronta  11  comamlo  »l  esegnir  suirarto 
Ptnio  trasvola,  o di  Giunone  i detti 
Porla  ad  Ersilia  la  Taomaniia  Ninfa. 

Es«a  la  faccia  vereconda  e gli  occhi 
Osando  appena  sollevare:  O Dea, 

Disse,  qual  non  saprei,  ma  Dea.  non  roto 
Donna  mortai,  guidami  (Kir,  li  seguo 
Dovunque  sia;  se  del  consorte  il  volto 
Giungo  a veder,  di  |>osM>dere  tl  ei^ 

\ tuo  parrà.  Partono  insieme,  e ai  colli 
Romulei  giunto,  dall*  Empirò  un  astro 
.Srendo  improvviso;  sfolgorò  nel  crine 
Ersilia  acceso,  e insicro  con  l' astro  tu  aba 
Di  repente  sali.  Lo  note  braccia 
Tese,  e 1* accolso  il  fomUtor  di  Roma, 

Ed  in  nuovo  cangiamio  il  nome  aalko 
Ora  cbiamolla,  od  a Quirin  congiunta 
K cullo  seco  e cornuti  tempio  otlenoe. 


1.'  iniquo  resse  usurpatore  Amulio; 

Ma  vendicato  Numilor  rìeblie 
11  tolto  reuno  d.ii  nipoti  in  dono. 

Da  questi  il  di  d<Hle  Palilie  Testo 
Le  primo  mura  sì  fondar  di  Rom.i, 

.\  cui  poi  Taxio  ed  i Sabini  padri 
Per  vendir.vr  delle  lor  figlia  il  ratto 
Fer  eroda  guerra:  meritata  pena. 

Sotto  gli  scudi  dei  nemici  oppressa  , 

Ebbe  Tar(reia,  chela  patria  rocca 
Tradi  sedotta  dai  promessi  doni; 

Quindi  i Curcti  tacitami,  a guisa 
D*  insidiosi  lupi,  occulto  assalto 
Diero  ai  Romani  in  alto  sonno  immersi, 

K di  salir  tentarono  alle  porle. 

Che  d*  Dia  il  Hglto  con  robuste  sbarre 
Avea  rinchiu.se.  La  Saturnia  Giano 
Fna  ne  aprì,  nò  i cardini  rumore 
Fecero  alcun.  Sol  Venere  s’accorse 
Dei  caduti  ripari,  e ben  gli  avrebbe 
Riposti  ancor,  ma  rcq>era  d'un  Dio 
A un  .litro  Dio  distruggere  non  lice. 

Di  Giano  al  (empio  era  vicioo  un  fonte 
Di  gelidi<^im*  acquo,  albergo  sacro 
Delie  Naiadi  Ausonie:  a questo  aiuto 
Venere  chiese,  e alla  sua  giusta  inchiesta 
Le  Ninfe  si  prestar,  e allo  lor  onde 
11  varco  spalancarono,  o lo  porto 
Tutto  inondar  dell’ .inalilo  (empio. 

Nò  ron  questo  però  1*  a(>CTlo  ingresso 
Giunsero  ad  impedir;  nuovo  ronsigUo 
Presero  allor:  bitnminofo  xolfo 
.Nell’  imo  vene  accesero,  e dal  fondo 
Al  nome  tulio  propagando  in  breve 
Il  fumatile  vapor,  l’acqua  che  pria 
I.c  alpine  nevi  di  rigor  vinrea. 

Giunse  bollonic  a gareseiar  col  foco. 

(ìli  dai  fervidi  spruzzi  aspersa  fuma 
f.a  doppia  soglia,  e la  promossa  invano 
Porla  ai  Cnreti  dalla  nuova  fonie 
Difesa  fu,  bnebò  i Romani  tempo 
F.bher  1*  armi  a vestir.  Romolo  in  campo 
Guidoni,  e poi  che  la  Ladoa  (erra 
E di  Sabini  e di  Romani  corpi 
Videsi  ric«q>erU,  e ch'empio  ferro 
Del  suocero  e del  genero  confuse 
Il  sangue  insieme,  a risparmiar  Peslrcms 
Strage  comnn,  piacque  la  paco,  e a parie 
Fu  Taxio  ammeaso  del  ronginnlo  regno. 
Estinto  Tazio,  I popoli  eorounl 
Romolo  solo  a governar  rimaac. 

.\Uorebò  Marte,  depooeodo  umile 
l/elmo  dal  capo,  in  questi  accenti  a Giove 
Prese  a parlar:  Ab  1 (empo  è,  padre,  ornai, 
Pokbé  già  Roma  è stabilita,  e pernio 
Da  un  capo  poi,  che  il  premio  a me  promesso 
Ed  al  ni|K>(c  d’accordar  li  piaccia, 
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Corrasi  iolanto  a si  gran  ro  chi  possa 
Degnamente  succedere,  o del  nuovo 
Crescente  impero  sostenere  il  ])eso. 

Da  sparsa  fama  e il  comun  voto  al  trono 
11  chiaro  Nunia  destinò.  Dui  riti 
Era,  c del  culto  e delle  sacre  leggi 
IstruUo  appien  delle  Sabine  genti; 

Ma  non  ei  pago  di  ciò  solo  a cose 
Maggiori  aspira,  e col  capace  ingegno 
Della  natura  ì più  nascosti  arcani 
Sludiasi  d*  indagar.  Spinto  da  questo 
Molenlo  desio  la  patria  Icrra 
Abbandonando  ed  i Cureli  suoi. 

Alta  cillà,  dov’  ebbe  ospizio  Alcide, 

Giunse,  ed  a lui,  che  curioso  chiese 
Da  chi  fondale  quelle  Greche  mura 
Fur  nell' Italo  suol,  cosi  risposo 
I n dei  più  vecchi  abilaior,  cui  noV^ 

Era  la  storia  degli  antichi  tempi. 

Fama  è,  che  Alcide  dall*  ll)ero  lido 
Dicco  de' buoi  di  Gerion  giugnesso 
Felicemente  alle  Lacìnie  spiagge, 

E che,  lasciando  a pascolar  sui  prati 
L'errante  armento,  agli  ospitali  (etli 
Del  gran  Crotone  n riposarsi  entrasse; 

E partendone  poscia:  In  questo  luogo. 
Dicesse,  ai  giorni  dei  nipoti  nostri 
Vedrassi  eretta  una  città;  né  molto 
lardò  r evento  ad  avverarne  ì delti. 

D*  Alenore  figliuolo  un  certo  in  Argo 
Miscelo  fu,  di  tal  pietà,  che  ai  Numi 
Era  fra  tulli  in  quella  clade  accetto. 

A lui  sopito  in  alto  sonno  apparve 
Di  notte  Alcide,  e con  la  clava  in  roano 
Al  capo  sovrastandogli:  Su  tosto 
Sorgi,  abbandona  i palrj  muri,  e Tonde 
\ cercar  va  delT  Esaro  petroso. 

'Tosi  ^li  disse,  e il  minacciò,  se  lento 
*'osse  il  cenno  a compir:  dagli  occhi  suoi 
’oscin  ad  un  trailo  il  Dio  disparve  e il  sonno. 
'Orge  ci  dal  letto,  c a ciò  che  inleso  e vide 
lipeosando  fra  se,  dubbio  gran  tempo 
Id  incerto  a risolversi  rimase, 
omanda  il  Nume  di  partir,  ma  il  viela 
cvcrissinia  leggo,  c morte  intima 
i dii  la  patria  di  lasciar  tentasse, 
lià  nell'  Esperio  mar  nascosto  il  Sole 
Irasì,  c fosca  dall*  Eoa  marina 


Krgea  la  notte  lo  stellalo  capo. 

Quaod*  ecco  in  sogno  di  veder  gli  parve 
Lo  stesso  Nume,  cd  il  romando  istcsso 
Di  nuovo  udirne,  e di  più  gravi  pene 
Replicata  minaccia , ove  restio 
Blostrisi  ad  ubbidir.  Svegliasi,  c T ira 
Del  Dio  temendo,  a parlir  tosto,  c in  nuova 
Terra  dispensi  a Irasporlare  i Lari. 

Per  la  cillà  del  suo  disegno  il  grido 
Si  sparse,  e reo  di  violala  legge 
Accusato  egli  vien.  Poiché  nel  foro 
La  causa  si  trattò,  dal  fatto  stesso, 

Scnz'aJlra  prova  o teslimon,  convinln 
Videsi,  e mesto  sollevando  agli  astri 
Le  braccia  o il  volto:  O tn,  supplice  esclama, 
Cui  le  famose  dodici  fatiche 
Nume  alzarono  al  ciel,  tu  del  mio  fallo 
Consiglierò  ed  autor,  porgimi  aita. 

Soleansi  in  Argo  per  costume  antico 

I voli  dar  con  bianche  pietre  e nere. 

Onde  con  queste  condannali  i rei 
Eran,  con  quelle  gTinnoccnli  assolti. 

Ed  anche  allora  la  fatai  sentenza 
Diessi  cosi;  le  oscure  pietre  tutto 
Gettate  fur  nell*  implacabìT  urna. 

Ha  quando  questa  si  vuotò  (stupendo 
Prodigio  e strano!)  dell*  estratte  pietre 

II  color  nero  trasformalo  in  bianco 
Trovossi,  e quindi  per  favor  d'  .\lcido 
Salvo  rimase  ed  assoluto  il  reo. 

Egli  devolo  al  (utelar  suo  Nume 
Grazie  no  rende,  e con  propizio  vento 
Solca  lo  ionio  mar;  Taranto  e il  fìumc 
Sibari  passa,  e il  Salcntin  Nccto 
E Turi  e Tempsa  cd  i iapigj  campi, 

E breve  tratto  costeggiando  ancora 
DelT  Italico  suolo,  imbocca  alflne 
La  fatai  foco  dclTEsario  fiume. 

Da  quel  non  lungi  ritrovò  la  tomba. 

Che  il  ccncr  sacro  di  Croton  chiudea, 

E le  dal  Nume  comandate  mura 
Nel  luogo  stesso  a fabbricar  si  pose, 

Che  trasser  poscia  dal  sepolto  il  nome. 

Tal  per  amica  indubilabil  fama 
Fu  del  loco  T origine,  o di  questa 
Cillà  Pelusga  nell*  Italia  eretta. 

l'n  uomo  ivi  abitò,  che  in  Samo  nacque, 
Ma  che  per  odio  dei  tiranni  c Saino, 
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H r ingiurio  l*olkrale  fuggcnito, 

KmuIc  voloiilarìo  allrove  elc!i»c 
I !«uoi  giorni  panMr.  Di  saper  vago 
Mi  con  la  mente  a contemplar  si  alzava 

I Numi  in  ciel  rincliiusi,  c ciA  che  aulì  occhi 
Del  corpo  asconde  la  natura  avara. 

Egli  con  gli  occhi  del  pensier  acopria. 

E poiché  lutto  con  allento  esame 
E lungo  studio  maturalo  avea, 

Al  |H)|K>lo  no  apria  puhhlira  scuola; 

Ed  alla  turba,  che  aUollala  intorno 
r.on  maraviglia  ad  asrollarnc  i detti 
Taciturna  peinJea,  rorigin  prima 
Insegnava  del  mondo,  o dello  coso 
Gli  clementi  reconditi,  e T occulta 
Dei  Numi  essenza;  omle  le  nubi,  e come 

II  fulmin  nasce,  e se  da  Giovo  il  tuono 
Move,  0 dal  vento,  che  le  nubi  squarcia; 
(^al  forza  scuole  il  suoi,  qual  è degli  ostri 
1/ instabile  cammino,  e gli  altri  tutti 

Al  volgo  indotlo  sconosciuti  arcani. 

Primo  ei  le  carni  dallo  mense  escluse, 

K primo  fu,  che  ammaestrando  in  questi 
Sublimi  si,  ma  non  crciluti  accenti 
11  labbro  apri  Guiirilalevi,  o mortali, 

Di  profanar  con  esecrando  cibo 

I corpi  vostri;  sa}>orile  biade 
Soiiovi  e frutti,  che  col  peso  i rami 
r.urvano  delle  piante,  o dalle  vili 
l've  pendenti;  erl>e  e legumi  avete, 

Che  ilal  foco  amnioUisconsi;  nè  il  bitte 
A voi  si  vieta,  né  il  soave  mele. 

Che  dolce  olezza  d' odoroso  timo; 

Miti  alimenti  c senza  strage  e sangue 
Prodigo  0 ricco  sominiiiislra  il  suolo. 

Cso  e bisogno  è delle  sole  fiere 
1/  ingorde  fauci  satotbir  dì  rame. 

Nè  di  tutte  perù;  d’erba  Ì destrieri. 

D’crha  le  gregge  vivono  c gli  armenli. 
Quello  soltanto  di  feroce  istinto, 

Ee  Armene  Itgri,  i fler  leoni,  e gli  orsi 
Amano,  c i lupi  sanguinoso  cibo. 

Ah  qual  delitto  è mai,  che  l’uoiu  riempia 
Le  sue  della  altrui  viscere,  e di  corpi 

II  corpo  impingui,  e coll' ingiusta  morte 
D'altri  animali  un  animai  sì  pascal 
Dunque  fra  Unti  e sk  diversi  doni. 

Che  ottima  madre  partorisce  o nnlre 
La  terra  ognor,  nessun  li  piace,  e solo 
Esca  gradita  a*  tuoi  voraci  denti 

Fian  le  sanguigne  lacerale  membra, 

Air  uso  dei  carnivori  Ciclo|>i? 

Nò  senza  strage  altrui  l'ingordo  ventre 
E male  avvezzo  sotIdLsfar  potrai? 

Ah  non  cosi  la  fortunata  gente 

Ke  dell* antica  eli.  che  d'oro  ha  il  nome: 

IV  arborei  frnili  si  nutriva  o d' erbe. 

Né  il  labbro  mai  contaminò  col  sangue. 

(ìli  augelli  allora  con  sirurc  penne 
Movean  per  l'aria  il  voi,  la  lepre  errava 


Impavida  .sui  campi,  e all’alno  inftito 
Credulo  il  pesce  non  restava  appeso; 

E senza  insidie,  nè  timor  di  frode 
VIveano  tutti  gli  animali  in  pace. 

Ma  poiché  fu  chi,  rinnoceulc  vitto 
Invidiando,  delle  carni  U crudo 
Alimento  inventò,  quegli  al  delitto 
La  strada  aperse.  Nelle  Qere  prima 
t^omiuciò  il  ferro  a insanguinarsi,  e qoe»l« 
Potea  bastar,  né  crudeltà  la  morie 
Delle  nemiche  all’  aoro  feroci  belve 
.Nula  saria,  ma  per  difesa  solo 
recider  si  ctovean,  non  farne  pasto. 
Quindi  B*  estese  il  reo  fnror.  Sull'  are 
Fama  è,  che  prima  vittima  radesse 
Il  porco  immondo,  e il  meritò,  ebe  i seni 
Disotlerrava  coll*  ingordo  grugno, 

£ le  speranze  distruggea  dell*  anno. 

E il  capro  ancb'  esso,  che  alte  vili  ollraEr* 
Facea  coi  morsi,  ddl'  otTeso  Bacco 
Venne  all'Ira  immolato.  A questi  dee 
Nocqnc  la  colpa  lor  : ma  qual  mai  colpa, 
Voi  miti  avete  ed  innocenti  agnello, 
Placido  gregge,  che  a vantaggio  nate 
Dell'uom,  versate  dalle  piene  poppe 
.Nettareo  latte,  ed  a coprirlo  offrite 
Morbide  lane,  c che  vivendo,  a Ini 
Utili  piò  che  non  morendo  siete? 

Qual  pena  meritò  semplice  II  bue 
Ed  ingenno  animai,  docile,  e dure 
.Avvezzo  ognora  a tollerar  faikbe? 

Ahi  ingrato  è ben,  né  di  cibarsi  degno 
Delle  biade  coloi,  che  de'anoi  campi, 
Staccato  appena  dal  pesante  aratro, 

Può  svenare  il  cullor,  o su  qoel  colio, 
t^he  il  lavoro  incaUl,  che  tanti  sokhì 
lìti  aperse  ogni  anno  a rinnovar  le  mrs.^. 
Osa  calar  la  scelleraU  scure  l 
Nè  d*  eseguir  l' abbominanda  strage 
i/>oteulÌ  slam,  ma  complici  gli  Dei 
Voglionsi  del  delillo,  e al  sommo  Nume 
Credesi  a^xelto  de*  giovenchi  il  sanguS' 
Ecco  l'ostia  betiissiroa,  che  bianca, 

E senza  macchia  dall*  armento  scelta 
{ Poiché  nuoce  piacer  ) dinanzi  all’ara. 
Cinta  di  bende  le  dorale  corna. 

Sta  destinaU  al  sacciflcio,  e«t  ode 
Ignara  il  sacro  canto,  e quelle  spighe. 
Ch'ella  por  coltivò,  sulla  sua  fronte 
Impor  ai  mira,  e gii  percossa  tinge 
Del  suo  sangue  il  colici,  che  dentro  I acqs* 
Forse  dei  vasi  balenar  travide. 

K poiché  cade  moribonda  al  suolOt 
Le  palpilaoli  viscere  dal  caldo 
Petto  i ministri  estraggono,  ed  in  quella 
Teutsn  dei  Numi  investigar  la  mente. 
Donde  mai  tanta  di  vietali  cibi 
Fame  ncU'  nom?  Ah!  dall’ iUecit’ esca. 

O mortali,  astenetevi,  e segnile 
Gli  avvisi  miei.  Se  all’avido  pal^i® 
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Voglk  vi  lenii  d'appreesar  Ir  carni 
ir  acci»!  buoi»  pensale  allor»  rbe  quelle 
Sono  «lei  vostri  agiicollor  le  metubra. 

£ poiché  un  Nume  TagiUla  mente 
Ispira,  e move  il  labbro  mio,  V impubio 
Seguo  del  Nume,  e Delfo  e il  ciel  scliimlendu 

I rivetali  oracoli  divini 
M’accingo  a discoprir.  Sobliml  rose. 

Non  mai  iemale  dagli  antichi  ingegni 
£ che  da  lunga  elà  giacquero  ignote, 
lo  canleró.  Hapidi  vanni  or  giova 
Spiegar  per  1‘  aria,  e questa  inerte  <sl  ima 
Terra  lasciando,  in  fin  le  nubi  U volo 
Ergere,  o sovra  gli  omeri  poggiando 

Del  curvo  AUaule,  avvicinarmi  agli  aslri; 

E di  là  poscia  contemplando  al  basso 
r*U  uomini  errami,  e di  ragion  diciuui, 

EJ  al  peusier  della  temoli  morie 
Trepidi  e incerti,  ammaestrarli  aprendo 
l.a  serie  occulta  e T ordine  dei  Fati. 

Oh  dalla  morto  s|uiveolalo  a (orto 
(jenere  uraan!  e a che  temer  le  vane 
Larve  e 1 perigli  dell*  oscuro  Averno, 

Favole  e sogni  de’  Poeti,  e vuoti 
Nomi  d’un  falso  iuiiuagiiiario  mondo? 

O sia  dal  rogo  in  cenere  consunto, 

0 per  morlio  od  elà  sciolgasi  il  cor|io. 

Non  soffre  T uoni  danno  veruno  : eterna 
C r anima,  e non  muor;  dal  primo  uscendo 
Trapassa  ognora  in  altro  corpo,  o vive 
In  nuova  stallia  ad  abitare  accolta. 

10  stesso,  io  si,  me  lo  ricordo,  ai  tempi 
Della  Troiana  guerra  Kuforbo  fui 
Figlio  di  Tanto,  e dall’acuta  lancia 
Giacqui  colà  di  Menelao  trinilo. 

Mollo  non  è,  ch’io  riconobbi  in  Argo 
Nel  tempio  di  Giunon  lo  scmlo  Uiesso, 

Ch’  lo  pugnando  portai.  Tutto  si  cangia. 
Nulla  perisce;  erra  lo  spirto,  e d’ uno 
Vagando  in  altro  luogo  or  quelle  membra 
Occupa,  or  queste,  e dalle  Gero  spesso 

II  corpo  uman,  dall'  uman  cot|»o  el  passa 
l.e  Aero  ad  animar,  nè  di  lui  parlo 
Perdesi  alcuna;  o come  cera  suolo 
Sotto  U iiiau  tnodiGcarsi,  e nuove 
Prender  figure,  e rimaner  pur  sempra 
l/klessa  cera,  in  somigliante  guba 
Sotto  diverso  ognor  corporee  formo 

I.*  anima  slessa  si  conserva  e resta. 

Dunque,  perchè  non  la  piclado  ofleaa 
.^ta  daU’iiiaorda  avidità  del  ventre, 

No,  non  voglialo  con  nefanda  strage 
m»gli  animali  le  anime  fraleroe 
Turliar,  nè  il  sangue  alimcnlar  col  sangue. 

E poiché  io  alto  mar  portami  il  vento, 

Tulle  ora  al  corso  spiegherV»  le  vele. 
tUtsa  non  v'ha  nelt' universo  intero 
t'.be  stabil  sia;  variano  lutto,  e in  nuova 
Mostranti  ognora  iroroagioe  diversa. 

11  tempo  stesso  con  assiduo  moto 
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(Jual  fiume  scorre,  nè  fermarsi  il  fiume. 

Nè  il  tempo  sa,  ma  come  V onda  incalia 
L*  onda  dinanzi  a se,  l' ora  segnaco 
Spinge  la  prima,  ricacciata  anch'essa 
Dalla  terza  che  vien;  più  non  esiste 
Quella  che  dianzi  fu;  sotlenira  un'altra, 

Che  pria  non  era,  e con  volubtl  giro 
Tutti  ognor  ai  rinnovano  i momenli. 

Vedesi  al  di  succedere  la  notte 
Ed  alta  notte  il  di;  vario  del  cielo 
Nelle  stellale  tenebre  è il  colore, 

E vario  allor  che  sul  mallin  bianchegeia 
Lucifero  dal  mar,  o vario  quando 
Con  la  rosala  faccia  il  mondo  inostra 
La  foriera  del  Sol  vermiglia  Aurora. 

Del  Solo  il  votlo  rosseggiare  anch’esso 
Nascendo  suole  c Iraruoniamlo,  e bianco 
Dal  sommo  ciel  mostrarsi  ov’  è più  puro 
L'etere,  o .«gombeo  dal  vapor  terrestri. 

Nè  di  Diana  le  notturne  forme 
Sono  le  stesse  mai;  1*  odierno  disco 
Maggior  domani  apparirà,  se  cresce; 

E s'ella  scema,  apparirà  minore. 

K che?  non  forse  variar  d'aspetto 
Vedi  in  quattro  slagion  l'anno  diviso. 

Qua»i  imitando  dell'  umana  vita 
Le  quattro  elà?  La  primavera  ai  giorni 
Somiglia  del  fanciul  : tenere  e fresche 
Spuntano  Tertm,  e dalla  terra  il  latlv 
Stiggono,  c danno  al  Inion  rullor  speranza; 
Kide  e vegeta  il  suol,  s'aromaiiU  il  prato 
Da  variopinti  tìor,  ma  prive  ancora 
Di  virtù  sono  e di  vigor  lo  foglie. 

A primavera  la  focosa  estate 
.Succede  poscia,  e più  robusto  l'anno 
E il  fanciullo  divien  : non  v*  è di  qaest.i 
Pili  vigorosa,  florida  e vivace. 

Nè  più  feniiJa  età.  Soltenlra  a lei 
Il  temperalo  autunno,  e il  primo  aminor/a 
Giovanile  bollor;  mite,  e di  frolli 
Hicca  slagion,  che  la  virile  adombra 
Età  di  senno  e di  ragion  matura. 

Non  fresca  più,  ma  verde  ancora,  e sparsa 
Di  qualche  bianco  pel  le  tempie  appena, 
t^on  |ugro  alGno  e ta^molanle  passo 
Vieti  r inverno  senii,  che  calvo  ha  11  capo, 

O il  crin,  che  non  perdè,  canuto  e raro. 
Cangiano  ptire  i nostri  corpi  ancb*  essi 
Con  lenta  ed  insensibile  vicenda, 

Nè  quei,  che  ieri  fummo,  o die  oggi  siamo. 

Piu  domani  saremo.  E fu  già  tempo 

Che . d' uom  prinripio  e speme,  informe  feto 

Prigionieri  nell’ utero  roaieroo 

Fummo  più  mesi  ad  abitar  costretti  : 

Provvida  poi  1*  artefice  natura, 

K della  madre  il  dilatalo  venire 
Dal  maturo  sgravò  cresciuto  peso. 

Inerte  giacque  e senza  forze  immolo 
Naio  appena  il  bambin.  Quindi  carpone 
A foggia  de*  qnadnipedi  |»er  terra 
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A brancolare  iBcoinÌACH).  Poi  rido 
A poco  a |>oeo  soUevAndo  il  corpo. 

Sulle  ginocchia  non  ben  fermo  ancora 
Tremanilo  atelte,  e il  vacillarne  piede 
Ai  pi  imi  paMÌ  Molenulo  ei  inosoc. 

Veloce  al  corio,  e di  robu«ie  membra 
Cresce  egli  poscia,  ma  Iroacorso  il  breve 
Spailo  di  giovincua,  o gli  anni  adulti 
Pella  virililà,  aospinlo  quasi 
Per  declive  Mnlier,  declina  e scendo 
Alla  caduca  e languida  veccbiexsa; 
Queala  consuma  a poco  a poco,  e tulle 
Le  forze  esiingue  dell'elà  (iriraiera. 
Piange  vecchio  Milon,  che  le  oervooo 
Erculee  bracria  giovanili  or  sente 
Languir  |>cndule  ai  fianchi.  Elena  piansot 
Che  nello  sperebio  le  senili  raglio 
Mira,  e rapir  non  sa,  come  due  volle 
Rapila  venne,  c si  gran  guerra  acceac. 

Oh  Tempo  edace,  oh  iovidiosa  e Irtsla 
Veechiczia!  voi  con  insaaiabil  dente 
Tallo  rodete,  e le  viziale  cose 
Con  lenta  morte  distruggete  alfine. 

Nè  stabili  por  son  quelli  che  noi 
Elementi  rhiamiamo.  Udito,  e come 
Canginsì,  e quali  soffrano  vicende. 

Or  vi  dirò.  Quattro  conlicn  diversi 
Eterno  il  mondo  primitivi  corpi. 

Ilue  pesanti  di  lor,  la  terra  e I* acqua. 
Colla  lor  gravila  scendono  al  basso; 

E due  leggieri  più,  V aria  ed  U foco, 
Tendono  a risalir.  Benché  divisi 
Sien  di  spazio  fra  lor,  pur  di  lor  tulle 
Formanti,  e in  lor  rUolvonsi  le  cose. 
Cangiando  ognor.  Si  liquelà  la  terra 
In  fluid’ acqua;  rarefatla  in  aria 
L'acqua  svat>ora,  e phj  leggiera  e pura 
Kispleiide  l'aria  aaaoUigliala  in  foco. 

K coti'  ordine  slesao  indietro  ancora 
Tornano,  e il  foco  si  condensa  in  aria, 

E questa  in  onda,  e l' onda  poi  compresaa 
In  terra  si  coagula  e coaverle. 

Nè  d*  un  atomo  sol  slrusgeai  o scema 
La  materia  giammai;  le  sole  forme 
Cangia  c rinnova,  e nascere  ei  chiama 
Quando  una  cesa  ad  e«aere  comincia 
Da  ciò  che  fu  diversa,  e quando  cessa 
esser  più  quella,  chiamasi  morire: 

E benché  sieno  te  disgiunto  parli 
Or  qua  portale,  or  là,  pur  d' esse  intera 
La  somma,  e Indestruttibile  rimane. 

Nè  cosa  alcuna  conservar,  cred'  io, 

Può  lungo  tempo  le  sembianze  Ulesse; 
Cosi  dall’aureo  secolo  pausali 
Al  ferreo  siaro,  cosi  dei  luoghi  spesso 
La  natura  cangiò  : diventar  mare 
l.a  terra  io  vidi,  c sorgere  la  terra 
Ihive  prima  era  mar;  lungi  dai  lidi 
Dell’ Oceano  le  conchiglie  sparee 
Far  ritrovale,  e rancore  sui  monli. 


La  corrente  dell’ acque  i campi  in  Itilo 
Scavò  di  fiume,  e le  dirotto  piogge 
I Precìpilando  rosero  le  rupi 

Traducendoie  al  mar;  di  secche  arene 
I Bolle  ora  il  suolo,  umido  un  lempo;  e qoHk 
I Che  sitibondo  ed  arido  fu  prima, 

I Stagnante  or  fuma  ed  umida  palude. 

Qui  nnove  fonti  la  natura  aperM 
Ne  chiuse  allrove;  o molti  fiumi  uscirò, 

K dai  frequenti  lerremoti  alcuni 
Seccarono  inghiotlili  : in  simil  cuisa 
1 Assorto  il  Lieo  dall’  aperto  suolo 
Sparve,  c lontano  dal  natio  suo  letto 
1 Da  nuova  bocca  risorgendo  emerse. 

. Cosi  lalor  visibile  trascorre 

L*  Arcadico  Erasioo,  ed  ora  occullo 
Per  sotterranea  via  serpeggia,  e vasto 
Negli  Argoiici  campi  al  giorno  sbocca. 

E della  Misia  la  nativa  fonie 
Pentito  abbandonando,  or  nuove  riva 
Bagna  il  Cako:  c T Amaseno  spesso 
Gonfio,  volgendo  te  Skane  arene. 
Mostrasi,  e spcoM  inaridito  appare. 
Beveansi  un  giorno  deH*  Anigro  l'aripie, 
Ch’or  non  si  oaan  toccar,  dappoi  che  io  ti" 
( So  ai  roti  pur  non  ogni  fede  è tolta  ) 

I Ccnlanri  lavarooo  le  rimembra 
I Piagate  o infette  dall*  Erculee  frecce. 

Dalle  monlasne  Scitiche  disceso 
I.'  Ipani  r acque  sue,  dolci  alla  foele. 

Vizia  nel  corso  d'nn  aapore  amaro. 

Furon  dai  fluUi  cÌrcon<late  un  tccDfio 
Aniissa  e Faro,  e la  Fenicia  Tiro; 

Isole  or  più  non  son.  Lcucaile  unita 
Fu  deir  Epiro  alla  vicina  spingsia. 

Ed  or  cinta  è dal  mar;  congiunti  anck'e*** 
/anele  all’  Italia  ebbe  i coalin,  ma  il  Oaiis 
huppegli,  e urlando  1*  intermedia  lem 
La  via  •’  aperse,  e separoone  i lidi 
S’ Elice  or  cerchi  di  vedere  e Buri, 

Greche  ciUà,  le  troverai  sott’acqua; 

Da  lungi  ancor  delle  sommerse  mura 
Mostra  il  nocchiero  le  irvclinate  torri. 
Presso  la  pairia  di  Pilleo  Trezeoe 
Sorge  isolalo  un  tumulo  roloodo 
D'alberi  ignudo,  e fu  pianura  on  gioriMi; 
Ma  |M>i,  mìrabii  cosa!  i chiusi  venti 
Dal  sollerraneo  carcere  lenlando 
Al  eie!  aperto  uscir,  e in  lunghi  sfont 
Lottando  invano,  nè  apiragtio  o varco 
Trovando  alcun,  spingendola  di  sodo 
Gonfiarono  la  terra,  appunto  come 
D*  aria  ripiecui  intamtdir  vescica 
Vedesi,  otre  di  caprino  cuoio; 

Nè  quel  lumor  più  s' abbassò,  ma  fonss 
Pre»o  di  colle,  e s’ indori  col  lempo- 
Di  molte  coso  o cooesciole,  o odilOi 
r.he  al  pensicr  mi  rilemano,  sol  poche 
Giovami  ancor  dì  riferir.  Che  dunque^ 

Non  forse  I*  onda  poò  nuove  figure 
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Prrtidore  anch'ewA,  e d«r?  PreiMa  al  merigsto. 
O corni^oro  Ammon,  è la  tua  fnnle, 

K al  na»cer  calda  e al  (raroonlar  del  Sole. 
Narraai  pure,  che  tuffalo  il  le^no 
Nel  Tessalo  Atamanlide  a' accende, 

Allor  che  scema  i comi  suoi  la  Luna. 

Un  fìurae  v*  ha  ira  I Cleoni,  che  lutto 
Indora  in  marmo  ciò  che  tocca,  e rcmie 
A chi  ne  bcc  le  viscere  di  sasao. 

E in  queste  vostre  Croloniati  spiagge 
Il  piccbl  Crali,  e il  Sihari  vicino 
Fanno  coir  acque  lor  slmile  all*  oro 
E«1  all*  elettro  diventar  la  t hloina. 

Ma  ciò,  che  reca  piò  stnpor,  di  tale 
Tempra  o natuni  acque  vi  son,  che  i nostri 
Corpi  non  sol,  ma  1*  animo  e la  mente 
tlan  fona  di  cangiar.  Chi  dell*  oscena 
Saimace  I*  onda  non  conosco,  o i laghi 
Etiopi  ignora,  che  bevali  danno 
O letargo,  o furor?  Chiunque  il  labbro 
Immergo  appena  nel  Cditorio  fonte. 

.\stemio  fugge  dal  liquor  di  Racco, 

K sol  fieir acqua  sililtomlo  ei  gode: 

O sia,  che  qualche  in  se  la  gdÌd*ooda 
Virtù  contraria  all* igneo  vin  raoc4iÌuda, 

0,  come  dagl*  indigeni  si  erode, 

Ciò  sia,  porrfaè  d*  Amiiaone  il  figlio. 

Oliando  coi  canni  o con  lo  medkh’erbe 
balle  furie  di  Venere  le  invase 
Prclidi  risanò,  queir  erbe  dopo 
Oeltò  nel  fiume,  ed  infettando  l'acqua 
L'odio  del  vino  col  veien  v'inAise. 

Suole  a questo  produr  eonlmrio  effetto 
Il  Uncestio  roscel,  di  eui  se  alcuno 
Sol  pochi  sorsi  motlerato  assaggia. 

Tituba,  e,  come  se  bevuto  avewe 
Puro  e fervido  vino,  ebbro  vacilla. 

Non  lungi  dall*  Arcadico  Feneo 
Serpeggia  ambìguo  rio  d* «acque  sospette, 

Che  bevute  tra  il  giorno  innocue  sono, 

E nocive,  se  bevoosi  la  notte. 

E forze  dunque  e qualilh  diverse 
Concepiscono  i fiumi  Errava  im  tempo 
L'isola  Orligia  iostabilo  sull’ onde 
Che  ora  immobile  sta.  La  nave  d*  Argo 
L’orto  un  di  paventò  dello  natanti 
Agitate  Simplegadi,  che  or  ferme 
Siedono,  ai  venti  eontrastando  e al  Onili. 

Nò  r Etna  stessa,  che  avvampar  si  vede 
Dille  sulfuree  grotte,  ignea  fti  sempre, 

Nè  sempre  lo  sari.  Poiché  o la  terra 
E vivente  anima),  che  in  molli  luoghi 
Le  interne  fiamme  ad  esalar  peastede 
Spiragli  e bocche,  e al  suo  respir  le  vie 
iW  spooUnea  cangiar,  e col  suo  molo 
i^ioder  le  antiche,  e nuove  aprir  caverne: 

0 i venti  son  nell*  imo  centro  chiusi, 
coll'  impulso  lor  sassi  con  sassi 
£ materie  collidono,  che  semi 
Nutron  di  foco;  ed  è per  lor  che  I’  Etn.i 

Posti  lathu 


Arde,  c quand’essi  poi  tornino  in  calma, 
Freddi  quegli  antri  resteranno,  e s|icnli  : 

O tlai  bitumi  e 4Ìai  fnnianli  zolfi 
Pren<le  T incendio  origine  e fomento; 

E allor,  se  un  di  la  corohusllbii  esca 
Consumata  esauriscasi , e la  terra 
Al  foco  odoro  l’alimonlo  usato 
Non  porga  piò,  famelica  e «ligiuna 
Languendo  alfin  s*  estinguerà  la  fiamma 
Fama  è,  che  iieDa  gelida  Pallene 
romini  sono,  che  leggieri  piume 
Vestono  a guisa  di  volanti  augelli, 

So  della  Tritoniaca  palude 
Tnffan  nell*  onda  nove  volle  il  corpo. 

Questo  non  credo  io  già:  come  non  credo. 
Che  le  Srìliche  donne,  unte  le  membra 
Di  magico  voien,  menano  anch’esse 
Le  penne  al  dorso,  e volino  per  l’ aria. 

Ma  non  però  fede  negare  a molte 
Stupende  coso  si  potrà,  che  il  fatto 
Costante  e l’ oso  giornaliero  avvera. 

E non  vedenti  ognora  estinti  corpi. 

Do|)o  alcun  giorno  putrefatti  e guasti 
Da  lento  fermentar,  sciogliersi  in  tabe, 

E cooverlirsi  in  picrici  animali? 

Scegli  un  luogo  opporfun,  scava  una  lussa, 
Dentro  vi  getta  ucciso  loro,  e il  copri 
Di  verdi  foglie  : (conosciuta  e noia 
La  cosa  è già)  d'api  uno  sciame  in  breve 
Dalle  corrolle  viscere  vedrai 
Ronzando  uscir,  che  per  paterno  isUnlo 
Amano  i campi,  od  a raccoglier  fiori 
Industriose  attendono,  e del  mele 
L*  innato  amore  a travagliar  le  sprona. 

Ila  il  calabrone  origine  dal  morto 
Sotterrato  destrler;  taglia  le  branche 
Al  mario  cancro,  e seppelliKi  il  restu, 

Fuori  usriranne  con  adunca  coda 
Minaccioso  seorpion:  gli  agresli  bruchi, 

Che  sulle  secche  arboree  frondi  stanno 
Tcssen<to  I fili  ( ed  osservato  il  fatto 
È dai  coloni,  ) la  figura  loro 
Cangiano  io  quello  di  feral  faKalla. 

E a generar  le  verdi  rane  il  fango 
5vemi  roDlien;  le  genera  da|q>nraa 
Mozze  di  |ùedi,  ed  opportuno  al  nuoto 
Poi  fomuno  le  zampe,  e perchè  stendi 
Alte  pure  a saliar,  quollo  davanli 
Più  corte  fa,  quelle  di  dietro  allunga. 

Né  vero  orsacchio  si  può  dir  doli'  orsa 
Il  fresco  parto,  ma  carnosa  maasa 
I Mal  viva  ancor  : lambendolo  la  madre 
! Ne  figura  le  membra,  e a quoJla  forma 
Qual  eia,  cb'essa  |iur  ha.  mo^lella  il  figlio. 
Nelle  esagono  cero  informi  i feti  * 

Nascoii  pure  dell' api,  e tardi  in  loro 
Vedi  i tiiodi  spuntar,  tardi  le  penne. 

L*  augello  di  Gianon,  che  l’ ampia  coda 
Ila  di  sIcJlv  dipinta,  e quel  che  stringe 
Tra  gli  artigli  le  fulgori  di  tìiove, 
lOA 
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E le  rolombc  «leir  Idalta  Ile», 

K ludi  gli  allrì  auget,  chi  maif  «e  agli  occhi 
Chiaro  non  fotae,  immagioar  potrebbe, 

Che  dal  centro  naoceseero  dell'  uovo? 

K taluno  pur  v*  ha  che  afferma  e erode 
Che  nei  sepolcri  la  mìdcdia  umana 
llella  spina  dorsal,  liquitU  e sciolta 
Inipulridendo,  si  conTfria  io  angue. 

Ma  queste  coao  generate  sono 
l/una  dair  altra  ognor.  L' Aralia  sola 
Fenice  (kiò  rigenerar  se  «lc«sa. 

Non  ella  d'erlie  o di  granite  biade 
Si  pasce,  ma  di  lagrime  d'incenso 
Vite  e di  socchi  d'o<1oroso  amomo. 

E poiché  cinque  ella  rompi  vÌTendo 
Secoli  inlerì,  o sulle  querce,  o all'  alta 
Tremula  rima  delle  palme  vola 
Col  rostro  e I*  unghie  a rahbricarsì  il  nido. 

Indi  su  quello  dUtendemlo  molti 
Strali  di  rasia  e di  fragrante  nardo 
Aride  spighe  e cinnamomo  e mirra, 

Ponvisi  sopra,  e nel  costruito  rogo 
Arsa  finisce  tra  gli  o<lor  la  vita. 

Piccola  poi  nuova  Fenico,  è fama. 

Che  ad  un'eguale  età  sertiata  anrb’essa, 
halle  materne  ceneri  rinasca; 

E allor  che  il  peso  a sostenere  acquista 
Forte  capaci,  dalla  pianta  il  nido. 

Materna  lomlia  e colla  sua,  slarcan<lo. 

Per  r aria  a volo  nell*  Egitie  spiagge 
Pia  lo  trasporta,  e alle  sacrale  soglie 
Del  tempio  d' lltpcfioDe  l'appende. 

K se  pur  cose  onde  stupir  son  queste. 

Or  di  maschio,  or  di  femmina  veggiamo 
Cangiar  ta  Jena  c<l  alternare  il  sesso. 

Avvi  un  altro  animai,  che  d'aria  vive. 

Non  d’altro  cibo,  e di  qualunque  oggetto 
A coi  a' accosti,  il  color  vario  assume. 

I.'  India  domala  al  trionfante  carro 
hi  Bacco  diede  le  macchiale  Linci, 

Di  cui  si  dice  che  I*  urina  uscendo 

Suole  air aria  impietrir;  e in  pietra  anch'esso 

All'aria  esposto  indurasi  il  corallo. 

Che  sotC  acqua  già  fu  flessibil  ramo. 

Ma  II  giorno  pria  mi  mancherebbe,  e il  Sole 
I sooi  destrieri  tafferia  nel  mare. 

Se  ad  una  ad  una  le  cangiate  cose 
In  ntwvo  specie  annoverar  volesfL 
Cosi  veggiaro  cangiarsi  I tempi,  e m<dti 
Crescere  in  forte  ed  io  gnmdeiza,  ed  altri 
Po(»oli  decader.  D’ uomini  e d’ofo 
Fu  ricca  Troia,  e per  dieci  anni  resse 
A tanta  guerra;  or  di  ricebette  io  vece 
Altro  non  può  che  la  deserte  tombe 
Mostrar  degli  avi,  e lo  mine  antiche. 

Chiara  Micene  un  di,  chiara  fu  Sparla 
K la  Cecropia,  e I*  Anfionia  rocca. 

Or  Sparla  è ignoliil  suol,  cadde  Micene, 
l'na  favola  è l'ebe,  Alene  un  nome. 

Ora  si  vuol  che  la  hanlania  Roma 


Vicina  al  Tebro,  che  dai  gioghi  scende 
Dell'  .Appennino,  i fondaraenti  isnalii 
h'  immensa  mole;  e rosi  dunque  asck'eaia 
Le  forme  sue  cangia  crescendo,  o capo 
Tn  di  sarà  dell’  universo  intero. 

Dai  vati  e dagli  oracoli  predetto 
Almen  eth  venne  e all' inquieto  Enea 
Sul  suo  non  mcn,  che  sol  destiti  di  Trsia. 
S' io  ben  ricordo,  Eleno  disse  : 0 chiara 
Figlio  di  Dea,  nei  valiclnj  miei 
t'onfìda  pur,  che,  salve  le,  non  lotta 
Irnia  deve  perir;  le  fiancne  e il  ferro 
T' apriranno  la  via;  d*  Ilio  portando 
l.e  reliquie  con  te,  profugo  andrai 
Finché  dai  lunghi  error  straoiera  lem, 
Piopitia  più  dei  patrio  suol,  t'accolga. 

E già  ilovula  dal  destino  ai  Fcig) 

Ni|»oii  or  veggio  alma  città,  di  cui 
L* cgual  non  fu,  nè  si  vedrà  giaouaal. 
Gloria  e poter  le  aecresceranoo  un  gisrss 
l omini  illuatii  per  consigli  ed  armi. 

Ma  lei  regina  renderà  del  mondo 
I n del  sangue  di  Jiilo,  Inclito  eroe, 
hi  cui  poiché  per  lunga  elà  la  terra 
Avrà  godolo.  invitto  il  rielo  anch'ew» 
Vorrà  goderne,  e II  riporrà  fra  I .Nuaù. 
Cosi  predisse  (e  alla  lèdei  memoria 
Conservo  I detti;  Il  Priamelo  vate 
Al  Tenero  duce;  ed  or  m’allegro  e godo 
Crescer  reggendo  le  promesse  mora, 

E che  a vsnlaggio  de'  Troiani  miri 
Tomi  de' Greci  ta  vittoria  antica. 

Or  io,  perché  della  prefissa  mela 
himcntichi  i destrìer  non  troppo  Insgi 
Errino  ornai,  conrbiaderò,  che  U cids, 

E quanto  è sotto  U ciel,  la  terra,  e quiai* 
£ sovra  lei,  lutto  si  cangia,  e loco 
Varia,  e figura;  e noi  però,  che  parie 
tifi  mondo  siam,  né  corpi  sol,  ma  vaghi 
Spirti,  e che  spesso  nelle  roembn  albcrf* 
Aver  possiamo  delle  fiero,  ah  noi 
I corpi  lor,  che  l' anime  dei  noslrt 
Padri  e fratcUI,  o de' congiunti,  o certe 
D'uomini  ponno  contener,  sicuri 
l.asciamo  e in  pace,  e del  crudel  Tieste 
Non  rìanovlamo  1*  esecrande  mense. 

Ahil  quanto  mate  avveiiasi,  e rsnaao 
Sangue  dbpoosi  a spargere  cotui, 
t'.be  la  g^  di  placido  giovenco 
Tronca  col  ferro,  e a*  suoi  muggiti  iodon 
Le  sorde  orecchie;  od  innocente  agnetto 
L^ccider  può,  che  il  puerii  vagito 
Belando  iroils,  o degli  augelli  e poHi 
Che  di  soa  man  nutrì,  nutrirsi  ardisccl 
ha  queste  stragi  oh  quanto  poco  nuuica 
Alla  strage  dell*  uom!  come  da  questo 
A delitto  maggior  breve  è U pstsaggiO' 
.\rioo  i buoi,  ma  debbano  la  morte 
Alla  soia  vecchieua;  offran  le  agnHIc 
Lane  pei  freddo,  e le  imsciule  capre 
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Dieno  alLa  man  (ia  Apr^memì  le  popjte. 

relif  i Ucci  e le  ingannevoli  ani 
Toliziiisi  luUe,  né  agli  augei  col  vUco 
Tcodansi  insidie,  né  spavenlo  e inganno 
Kacriano  al  cervi  le  puqmree  penne 
iolorno  appeae,  nè  agl  incauti  pesci 
Oli  ami  nasconda  insidioso  cibo. 

Oli  animali  si  uccidano  nocivi 
Ma  SI  nccidano  sol,  non  esca  aleno 
A reo  palalo,  c d*  innocente  villo 
roovcoienle  a lui  V uomo  si  pasca. 

Di  qsesle  e d*  allre  astruse  cose  islrullo 
Al  poirio  lido  rilornando  N'uina, 

Dagli  spontanei  popoli  richieslo 
U briglie  assunse  del  Latino  impero. 

E con  Egeria  boschereccia  Ninfa 
la  Itelo  uotio  coniugale  unito, 

Li  {Spiralo  dalle  Muse  ìslrusso 
Nd  sacri  rili.  e alle  paciliche  arti 
E a’ pii  coslami  richiamò  la  rom 
Gente,  sol  prima  a guerreggiare  avvexta. 

E poiché  gli  anni  Unii,  c il  lungo  regno 
Compi,  luì  rnorlo  le  I.jiline  nuore 
Ekuisero  e i vecchi  pjnlri  c il  popol  lutlo. 
■Ha  la  consorle  la  citlé  lasciando 
ritirò  nell*  Erieina  valle, 

Uve  coi  lunghi  gemiti,  e coi  mesti 
Lamenti  suoi  le  cereroouie  e il  sacro 
Culto  impedia  dell*  Oreslea  Diana. 

Deh  quante  v<H4e  l’ ammonir  le  Ninfe 
E del  bosco  e del  rio,  perché  al  suo  pianto 
Toiiesse  fine,  e consolanti  avvisi 
Isterie,  ma  iovanol  e quante  volte  a lei 
Il  figlio  di  Teseo:  Cessa,  le  disse, 

Modera  U tuo  dolor,  la  sola  alfine 
Da  compianger  non  tei,  specchiali  in  tanti 
Mnnieri  esempj;  ed  oh!  piacesse  al  cielo, 
Che  di  rimedio  o di  conforto  ai  tuoi 
fossero  i mali  altrui;  ma  cerio  i miei, 
racconto  ne  udrai,  essere  il  ponno. 
^oo  so,  se  a caso  ragionando,  il  nomo 
Gnolo  d' un  certo  Ippolito  giammai 
Afi* orecchio  li  sia,  morto  per  cicca 
l^edulilA  dei  padre,  e per  Inganno 
LidU  cruda  e colpevole  matrigna. 

^n|Kir  iie  avrai,  né  testimonio  o prova 
L^rti  |)os5*io  de'delli  miei,  rua  cerio 
il  fallo,  e quell*  Ippolito  son  io. 

Me  invan  traUto  con  lusinghe  e prieghi 
A violare  U talamo  paterno 
L'iniqua  Ecdra,  o da  dispetlo  mossa 
Llé* miei  rifiuti,  o da  timor,  ch'io  forse 
La  potessi  scoprir,  me  del  suo  fallo 

11  padre  accusò,  che  d*  ira  acceso 
E dalla  casa  e dalla  patria  lerra 
L••gi  scocciò  r imme^ile^  ol  figlio. 

Ed  imprecogli  da  Nciiun  U morte. 

profugo  mio  carro  afflino  e lento 
Il  Corso  volsi  alia  Dillca  Trcicno, 

E del  Corìntio  .seno  il  vieta  lido 


»n 

Men  già  ra<leiidu,  allm  che  d mar  commosso 
.^rse,  e qual  monle  sollevarsi  un  alto 
Tumulo  d’acqua,  cd  incurvarvi  al  lido, 

£ muggir  parve,  o nella  cima  aprirsi 
Ed  ecco  fuor  dallo  squarcialo  fiutlo 
('cMnalo  loro  uscir,  che  fino  al  pcllo 
Sovra  r onde  s'ergea,  dall*  ampia  bocca 
Il  mar  lanciando  e dalle  gonfie  nari. 
Raccapricciaro  alloniU  i compagni 
A quella  vista,  io  nel  mio  duolo  assorto, 

Ed  infelice  dell’ esigilo  mio 
Impavido  restai  Ma  l’ ardue  leste 
Torsero  al  maro,  e collo  rilie  orecchie 

I deslrier  s'adombrarono,  e dal  moslru 
Impaurili  a prccìpisio  il  cocchio 

Fra  scogli  IrasporUrooo  e dirupi 
Io  coti  le  mani  a moderar  mi  sforzo 

II  fren  apumaote,  e resopino  al  petto 
Lo  redini  stirai:  né  vinto  avrebbe 

l.a  furia  dei  deslrier,  so  contro  un  tronco 
La  fragil  ruota  impetuosa  urlando 
In  mille  pezzi  non  si  fosse  infranta 
lo  quella  parte,  che  d*  intorno  all’asse 
Girando  va:  con  impelo  dal  cocchio 
Balzalo  io  venni,  e nel  cader  le  briglie 
Si  avviluppare  ai  piò.  Veduto  avresti 
Me  strascinato  rotolar  fra  i sassi, 

E le  squarciale  viscere  ed  i nervi 
Pender  dai  iMonchi,  e slrilolarsi  Tossa 
Con  allo  scroscio,  c delle  guaste  membra 
Allre  il  carro  seguire,  ed  allre  addietro 
Disperse  rimaner,  né  parte  alcuna 
Da  conoscersi  più  del  corpo  mio 
Lacero  a brani,  e fra  tormenti  alfine 
L'egro  spirto  esalar.  Or,  dimmi,  e puoi, 
Dolente  Ninfa,  alla  sventura  mia 
Paragonar  la  tua?  Vili  pur  anco 
1 cupi  regni  e della  luce  privi, 

E in  Flegctontc  il  lacero  mio  corpo 
Lavando  risKM-ai,  nè  senza  l'opra 
Deli'  Apollineo  figlio  al  di  sarei 
Tornalo  più;  ma  poiché  me  coU'erbe, 

Di  Pioto  ad  onta,  c con  le  mediche  arti 
A nuova  vita  riebiaroaro  ci  seppe. 

Perché  non  forse  la  presenza  mia 
Invìdia  ed  odio  partorir  (lotcsse 
Di  si  raro  fu%or,  Ira  fosche  nubi 
Cinlia  m'ascose,  c a rendermi  sicuro. 

Onde  mostrarmi  impunemente,  i traili 
Cambiò  del  vollo  e nn  apparente  aggiunse 
.Adulta  età;  poi  luogo  tempo  incerta, 

Se  in  Creta,  o in  Dolo  io  soggiornar  dovessi. 

A Dolo  e a Creta  rinunciando,  in  questi 
Luoghi  le  piacque  collocarmi  alfine. 

Ma  il  nome  antico,  che  svegliar  polca 
Dei  fatali  deslrier  memoria  e brama, 

M’ordinò  di  deporre,  e:  Tu  che  fosti. 

Disse,  Ippolito  un  di,  Viibio  or  sarai 
In  questo  tiosco  io  fin  d*  allor  rimasi 
Poi  sempre;  cd  uno  dei  minori  Numi, 
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Scilo  In  cura  <leir  aniira  Dea, 

l^ui  fra*  miniatri  noci  na«rn«(o  io  vivo. 

Ma  oè  la  vista,  né  i racconti  (tonno 
Degli  altrui  mali  l' ostinato  duolo 
D’  Egeria  consolar.  Appiè  del  monte 
Siede  piagneoclo  ognor,  finché  Diana 
A pietà  mossa  altcnuonno  11  eoq>o 
lo  liquid'onda.  e la  converse  in  fonie. 

Del  prodigio  nove!  stupir  le  Ninfe, 

E il  figlio  deir  Amatone  a tal  vista 
Non  allfirnenti  attonito  rimase, 

(<he  il  Tirreno  aralor,  quando  sol  campo 
Spontaneamenle  le  fatali  gletM 
Moverei  vide,  e di  lerren  le  forme 
Poscia  deporre,  ed  acquistar  novella 
Sembiania  d'uom,  che  la  recenle  Imkci 
Gli  oc-tulli  fati  a rivelare  aperse, 
tir  indigeni  il  chiamarono  Tegete, 

E il  (trimo  el  fu,  che  te  future  cose 
A presagir  rElrusca  gente  uirnase. 

O qual  Romolo  un  di  quando  repenlo 
L*  asta  mirò  sul  Palatino  colle 
Di  frondi  verdeggiar,  e non  col  ferro 
Aouto  al  soci,  ma  con  radici  infitta, 

E già  pianta  flessibile  e ramosa, 

Non  arid'  asta  più , spandere  intorno 
Air  attonito  sguardo  ombre  Improvvise. 

O come  Cipo  allor,  cho  le  sue  coma, 
Mentre  noli* onda  si  specchiò  del  fiume. 
Parvegli  di  veder.  Vidde  ìnfalli, 

Ma  non  cnsdendo  agli  orchi  suoi , la  mano 
più  volle  aitando  a ritoccar  la  fronte. 

Ciò  che  vide.  semi.  Convinto  allora, 
Cluanluuque  a Roma  vinciior  tornasse 
Dai  domali  nemici,  il  piè  ritenne, 

E gli  occhi  ai  cielo,  e le  novelle  corna 
Sollevando,  esclamò  : Qualunque,  o Numi, 
1/ augurio  sia  di  un  lai  prodigio,  o Itelo 
E fausto  egli  è,  la  patria  mia  no  goda 
E il  |K>pulo  Quirino;  o avverso  e Irislo, 

E lo  sia  per  me  sol.  Disse,  e di  cespo 
Coslruasc  un'  ara,  od  odorosi  fochi 
Sopra  v'accese,  riempi  le  sarre 
Tasse  di  vino,  c delle  offerte  agnelle 
Lo  calde  fibre  a consultar  si  mosse. 

Queste  poiché  I*  aruspice  Tirreno 
.Allcoio  esaminò,  grandi  Iravule 
Benché  non  chiari  presagirsi  eventi 
Nclt‘  oscuro  avvenir;  ma  quando  poi 
Dalle  fuiiiunti  viscere  alle  corna 
Di  Cipo  aitò  r acuto  sguardo:  Uh  salve, 
Salvo,  disse,  o gran  re;  suddito  omaggio 
A le  noQ  nien,  che  ai  corni  tuoi  già  veggo 
E questi  luoghi,  o la  Ialina  rocca 
ritbiilienli  offrir:  lu  tronca  inlanlo 
Ugni  dimora,  c nello  aperte  porle 
AITrellali  a«l  entrar  (cosi  roniamla 
Dct'iso  il  Palo.,  0 nelle  mura  accollo 
Slabilr  scettro  dello  le  gotlrai. 

Egli  a lai  •letti  iiierridilo  il  (vasso 
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Ritrasse  addiolro,  e alta  cilli  velgeado 
Mosto  e torbido  il  guardo:  Ab  lungi,  disse. 
Lungi  da  me  disperdano  gli  Dd 
Si  lerribile  augurio.  Esule  eleggo 
Viver  puttlOBlo  dalla  patria  mia. 

Che  re  mi  vegga  il  Cimpidoglio  io  trono. 

Cosi  dicendo,  il  popolo,  e il  Senato 
Radunar  fece,  ma  con  froodi  pria 
Di  pacifko  allor  le  corna  ascose; 

Indi  sovra  di  un  lumuio  salendo, 

Che  i soldati  innaltar,  c i palq  Nuoti 
Tulli  invocando  coll’  osalo  rito: 
l'no,  disse,  v'  è qui,  che  se  da  voi 
Toslo  non  fia  dalla  dllà  cacciato, 

Vostro  re  diverrà:  chi  sia,  coi  segni 
Indicherò,  ma  taceroonc  il  none. 

Un  comi  in  fronte;  e I*  augure  predice, 

Che  serve  leggi  egl*  imporrà,  se  giuugr 

10  Roma  a penetrar.  Ben  ei  polca 
Libero  entrarvi  a spalancale  porte, 

Ala  lo  vietai,  benché  altri  a me  non  su 
Più  eongiuDlo  di  lui.  Voi  dalle  mora, 

Quirili,  allontanatele,  o,  se  degno 

Ve  ne  |itrrà,  sia  di  calene  avviato, 

E nel  suo  sangue  ogni  Umore  e riscliio 
Di  minacciata  schiavitù  spegnete. 

Qual  tra  ì pioetì  é il  sibilar  deU*  Euro, 

0 il  fremito  del  mar  da  lungi  udito, 

Tale  a quei  detti  un  improvviso  s’alu 
Sordo  ronrar  nel  popolo,  e fra  Ionie 
t^onfttse  veci,  questa  sola  intorno 
S’oile  distinta  primeggiar:  Chi  dunque 
Sarà  quest'  uomo?  e curioso  inianto 
Guardo  ciascuno  i suoi  vicini  in  fronte- 
Cipo  di  nuovo  allor:  Eccovi,  disse, 

Quel  che  cercale,  e con  la  man  le  foglie, 
Conlraslandolo  il  popolo,  slrappossi 

Del  cinto  alloro,  e le  cornute  tempie 
Sroperlo  diinostrù.  Tulli  a tal  vista 
Gli  occhi  a terra  abbassarono,  treeodo 
L'n  profondo  sospir,  nè  alcun  quel  capo 
Chi  'I  crederia?  di  tanti  tnerli  insigne 
Mirare  osò;  ma  non  soffrendo  poi. 

Che  privo  ci  fosse  del  dovuto  onore. 

La  corona  riposergli  sul  fronte. 

Indi,  poiché  fu  dalle  mura  escluao, 

1 vecchi  (iudri  ad  onorevoi  dono 
Tanto  spatio  asscgnarongli  di  terra. 

Quanto  d’ un  giorno  iicll'  intero  giro 
Posson  due  lori  arar;  o sullo  porte 
Di  bromo  poi  le  due  stu)»eude  corna 
Scolpir,  di  Cipo  mounuiciilo  eterna 

Or  voi,  lao^sie  ai  vali  iociìle  Mose, 
Ditemi  or  voi,  poiché  il  sapete,  e lotta 
L'antica  età  vi  sì  palesa  al  goardo. 

Come,  c per  qual  cagion  V isola  cinta 
Dal  biondo  Tebro  fra*  suoi  Numi  un  gioroo 

11  figlio  di  Coronide  e d'  A|)ollo 
E.icubpio  accettò,  lembil  peste 
Avea  del  Latio  un  di  I*  aria  corrolla, 
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Onde  in  pa Iride  Ubo  i corpi  unani 
e Sciogliendosi  perian.  Di  lanlc  morti 
Stanchi,  veggcndo  della  medie' arte 
Tornar  gli  sforzi  ed  i rimedj  invano. 

Do’  sommi  Nomi  alla  celesle  aita 
n Ebber  ricorso,  e a Delfo  andar,  che  in  mezzo 
Deir  Orbe  sta,  gli  oracoli  di  Febo 
A consultar,  pregandolo  che  al  crudo 
Morbo  insegnasse  alcun  riparo,  e tanta 
Strage  finir  della  ciUà  volesse, 
a Alle  preghiere  loro  il  lempio  e il  sacro 
Alloro  insieme,  e la  faretra  appesa 
Scosse  Ironiaro,  e queste  voci  io  chiaro 
Uistiolo  siion  dall’  intima  cortina 
I S*  udirono  echeggiar,  che  il  cor  d' un  aaero 
Tremito  riempir:  Uoroane  genti, 

.j  Qocl  che  chiedete  qui,  potuto  avreeto 
^ Chiedere  io  loco  più  vicino:  a qoello 
^ Il  caiiimin  rivolgete;  ai  vostri  inali 
^ D*  Apollo  no,  ma  del  suo  figlio  é d’ uopo, 

^ Che  sanarli  potrà.  Parlile  dunque 
^ Tosto,  e di  qui  la  mia  divina  prole 
, Con  fausto  augurio  a i iC'Crcare  an<late. 

^ Istrutto  appena  dd  divin  comando 
Il  prudente  Senato  esplora  io  quale 
Città  dimori  il  giovane  Febeo; 

^ E intero  dove,  all'  Epiilaurio  lido 
Scelti  legali  a supplicarlo  invia. 

^ Questi  giunti  che  Tur,  dei  Greci  padri 
li  concilio  adunarono,  e rit'hiesU 

* Fcroo  dol  Nume,  che  dovea  presonle. 

Com'era  dagli  oracoli  predetto, 

^ Sanar  d’ Ausonia  le  iiifeiiri  piaghe. 

* Co<isullaroDsi  i voli,  e in  |iarti  opposto 

* For  divbi  i parerù  11  chiesto  aiolo 
Parvero  akuni  ad  accordar  disposti; 

* S’opposor  altri,  e dissero,  che  priva 
' La  patria  lor  di  si  possente  guardia 
^ Non  dovea  rimaucr,  nè  i Numi  suoi 

Ad  altri  rinunciar.  Mentre  in  tal  guisa 
**  Contrastando  ivi  stanno,  £s(>CfO  il  giorno 
^ SpenM! , e sul  mondo  il  lenebroéo  velo 
’ La  notte  dispiegò.  Quand'occo  in  sogno 
11  Numo  salutifero  comparve, 

£<J  alla  sponda  ai  fermò  «lei  letto 
D*  un  dei  Komani  : lo  sembiante  ìstesso 
E r altre  insegne  avea,  quali  nel  touipio 
VcgcioDsi  acuite,  il  suo  baslon  oorloso 
Stringer  parea  nella  sinistra  mano, 

£ con  la  destra  la  prolissa  barba 
Lisciandosi  sul  petto,  in  queste  amiche 
Voci  proruppe:  Non  temer,  ch’io  loco 
Verrò;  lasciando  il  simulacro  mio: 

Tu  questo  serpe,  che  co'  giri  suoi 
Questo  bastone  annoda,  attento  mira,  ì 

Ondo  mi  possa  ravvisar,  cbè  in  questo 
Mi  cangerò:  ma  Ila  maggior  d'  assai  ! 

La  mia  figura,  o tal,  qual  (*sscc  debbo  j 

Quando  in  corpo  mortai  cangiasi  un  Dio.  | 
Disse,  e il  Nume  e la  voce,  c in  on  col  Nnino  | 
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E colla  voce  dileguossi  il  sonno, 

E del  sonno  al  partir  rifulse  il  giorno. 

Poiché  r Aurora  le  sidereo  fari 
In  ciclo  GAiinse,  irresoluti  1 padri 
Nel  tempio  sì  adunarono  pregando 
U Nume  lor,  che  con  celesti  segni 
lotUcar  si  doauasse,  in  quale  et  voglia 
Sede  abitar.  Avean  finito  appena, 

Quand’egli  io  serpe  trasformato , un  fischio 
Mise,  drizzando  la  dorala  cresta, 

E coll’arrivo  suo  l’ara,  e le  porle, 

E il  simulacro,  ed  il  ttiamioreo  suolo, 

E l’aurea  cima  tremar  feira,  e in  mezzo 
Feniiandosi  del  tempio  il  capo  e il  petto 
Sublime  eresse,  o lenl.'iraentc  intorno 
Gii  occhi  girò  di  ro>Oii  tiuunniii  urcest. 

Trema  la  turba  impaurila,  o ingombra 
D’uii  sacro  orror;  ma  il  pio  roinislro  cinto 
Di  bianche  bendo  il  riconobbe,  od:  Ecco, 
Eccovi,  disse,  il  Dio,  1*  adori  ognuno 
C!on  la  lingua  e col  cor.  Deh  fausto  vieni 
O benissimo  Nume:  o la  tua  vista 
AI  popol  giovi,  cito  il  tuo  culto  onoro. 

Quanti  presenti  son,  proslransi  chini 
A venerarlo,  e ripetendo  tutti 
Del  Sttcordole  le  devote  preci, 

OlTrono  a lui  religioM)  omaggio, 
l'dinne  i voti,  e manifesti  pegni 
Pietoso  diè  del  suo  favcM*;  la  creala 
Sc4Mse,  e vibtando  la  Irìsulca  lingua 
li  fischio  replicò:  «lai  lisci  gradì 
Lubrico  poscia  egli  disceso,  o il  capo 
Rivolse  ad«Hrlroa  salutar  l’antica 
Co.sa  o gli  altari  e 1’  abitalo  tempio; 

Indi  sul  suolo,  che  coperto  lutto 
Er:i  di  sparsi  fior,  serpeggia,  e in  torlo 
Spire  divincolandosi  s’avanza, 

£ attraversando  la  ciltade,  al  porlo, 

D'  argini  intorno  circondato,  arriva. 

Ivi  r arnica  ufficiosa  turba. 

Che  lo  seguhi,  con  placida  sciiibianlo 
Congedar  parve,  c sull’  Ausonia  prora 
SlrUciandosi  salì;  la  nave  il  i>eso 
Senti  del  Dio.  Gioirono  i Romani. 

Ed  immolalo  in  sacrificio  un  toro, 

Sciolser  dal  lido  la  ritorta  fune. 

Spinta  da  lieve  zefiro  solcava 
La  prora  il  mar:  sulla  ricurva  pO)>pa 
Ritto  col  capo  sovraslaodo  il  Nume 
Guata  i cerulei  flutti,  e al  sesto  giorno 
Per  Tondo  Ionie  con  tranquillo  vento 
L*  Itala  terra  a costeggiare  arriva. 

Dietro  sé  lascia  di  Lacinia  il  tempio 
A Giunon  sacro,  ed  il  ScHlaceo  golfo, 

E la  lapigìa,  c remigando  u manca 
Fugge  d’Aitlissa  ì perigliosi  scogli; 

Poscia  alla  destra  le  Oniiiie  rupi 

Passa  0 Romccchio,  e di  Cauloaa  il  monte, 

£ U Nericia;  supera  lo  strello 
Del  Siculo  Poloro;  indi  la  reggia 
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D*Eolo.  e Tempsa  di  meUlU  ricca, 

E di  LeucMÌ»  r Uola  vicina 
Rade,  e di  Peslo  i lepidi  rosai. 

Il  promontorio  di  Minerva,  e Ca|iri, 

£ i cari  a Bacco  Surrenlini  colli, 

E r Erculea  città  trascorre,  o Slabia 
E t' amena  Parlenopc,  e da  questa 
Al  tempio  poi  della  Cumea  Sibilla, 

Ed  allo  calde  inollra  acque  di  Baia. 

Quindi  al  I.inlemo,  che  le  rive  in5ora 
D'umil  lentisco,  e al  lorbido  Vullamo 
D*  onde  arenose,  e a Sinuessa  nido 
Pi  bianche  serpi,  e all* insalubre  e (Trave 
Miniurna  Riunire,  e alla  cilli,  cui  nome 
Piè  la  vecchia  d'  Enea  nutrice,  e poocia 
Alla  casa  d*  Anlifate,  e alla  cìnta 
Trac-adc  di  paludi,  o all’  alle  mura 
Pi  Circe,  e d’ Ansio  alla  selvosa  spiaggia. 
Volsero  a qucsia,  e<l  abbasA;lr  lo  velo 

I pnnlcnti  oocchier,  |>oichc  già  gonOo 
Era  e lorbÌ4lo  il  mar.  I.e  torte  spire 
Sgrup|>ò  del  corpo  il  rannicchialo  Nume, 

K dalla  nave  rapiilo  tirisciando 

Pel  padre  al  tempio,  che  sorgea  sul  lido, 

A ricovrarsi  andò.  Poiché  IraiiqaUle 
l/ondc  in  calma  tornar,  Pare  paterne 
l.iflo  lasciando,  e<l  il  goduto  ospisio, 

Solca  con  Pirte  rrepilanti  squame 
1.* arida  sabbia,  e risalendo  in  nave 
Appoegialo  al  limon  sovra  la  sponda 
Hi|>o«a  il  capo,  e in  breve  tempo  a ('.astro, 
E dì  l.avinio  alla  sacrata  sede 
(fionsc,  e del  letico  ad  imboccar  la  foce. 

Il  popol  tulio  ad  inconlrarlo  accorso 
P’ogni  intorno  s* affolla,  i vecchi  padri, 

E le  matrone,  o de’  tuoi  roctii,  o Yesla, 

I.e  vergini  custodi,  e in  lieto  grido 

II  salulan  pregando,  e ovunque  passa 
La  presta  nave  rimonlainlo  il  fiume, 

Sovra  «li  aitar  lungo  le  rive  eretti 
Stridon  gP  incensi , d*  o^lorosa  nube 
l/aria  Ingombrando,  e fumano  le  acori 
t'.alde  del  sangue  di  svenali  tori 
Entrain  alfin  nella  città  di  Roma, 

Capo  deli*  nniverso,  ergesi  il  Pio, 

E attortiglialo  all  albero  rivolge 
Il  rollo  in  giro,  e l’ofiporluna  sede 
Al  suo  soggiorno  esamina  e contempla. 

Ed  ecco  Ponda,  che  lambia  la  nave, 
lo  due  braccia  dividersi,  e nel  mexto 
L'n* isola  formar,  che  il  nome  ancora 
Ritien  del  patrio  fiume.  A quella  U Dio, 
Abbandonando  la  Latina  prora, 

A stabilirsi  andò:  novella  asanose 
Celeste  forma,  e One  al  lunuo  morbo 
Pose,  recando  alla  ciltà  salute. 

Egli  |»orò  straniero  Nume  aggiunto 
Ai  nostri  templi  fu.  Romano  in  Roma 
Cesare  è Pio;  nè  le  famose  gesta 
In  guerra  e in  pace,  nè  i trionfl  snoi, 


Nè  le  imprese  domeslicbe  a Ibi  tanto 
Di  merlo  furo,  ond'  essere  nd  ciels 
(inverso  in  nuova  luminosa  slelb. 

Quanto  la  chiara  prenerosa  prole. 

Che  gli  piacque  adottar;  giacché  fra  i Unti 
Fasti  illustri  di  Cesare,  non  altro 
Ve  u’  ha  maggior,  che  P essersi  d’ AugasU 
Patire  nomalo.  E chi  dirà,  che  vanls 
Più  grande  sia  P aver  pugnando  vinli 
I Britanni  marinimi,  e fin  dentro 
La  selle  foci  deli*  Egiaio  Nilo 
Spinta  la  tlolta  vincitrice,  e domi 
Gli  Afri  ribelli  ed  il  Ccnilio  Juba, 

E niP  impero  Romano  aggiunto  il  Ponto. 
Sa(«erl>o  invan  per  le  vtllorie  e il  nome 
Del  fiero  Mitridate,  e V aver  Unii 
E meritalo  trìoofali  allori 
Ed  ottenuti;  che  Pavere  al  mondo 
Palo  P inclito  eroe,  cui  vivo  e capo 
Pel  soggetto  universo,  i sommi  Notai 
Hanno  al  genere  uman  provvisto  assai? 
Dunque,  perchè  non  convenia,  che  questo 
Da  mortai  seme  generato  fosse. 

Dovessi  P altro  collocar  fra  i Nomi. 

Venere  il  seppe,  ma  nel  tempo  stesm 
Lo  stuolo,  e P armi  congiurate  vide 
Macchinar  del  pontefìcv  la  morte. 
InipallMìnne,  e lagrimosa  ai  Numi, 

Ch* erano  intorno  a lei:  Mirate,  disse. 
Qual  nuovo  duol  mi  si  pirepara,  e q«ale 
Empio  s'ordisce  Ira^limcnlo  e frode 
('.onlro  quel  capo,  che  mi  resla  ancora 

I nico  avanxo  del  Pardanìo  Julo. 

All  dunque  to  sola  da  continoe  cure 
Agliata  vivrò?  Me  Pasta  impune 
Di  Tidide  feri;  scorno  e vergogna 
Ebbi  a soffrir  |»er  le  Troiane  mora 
Da  me  prolelle  invan;  profugo  vidi 

II  tiglio  errar  |>er  lenipcsiosi  mari 
Privo  iV  asilo,  e scendere  dell' ombre 
Ai  cupi  regni,  e col  feroce  Turno, 

0 a meglio  dir  con  La  nemica  Giano» 
Guerre  acerbe  incontrar.  Ma  che  rammeaw 
Qui  del  mio  sangue  le  sventure  antiche? 
Ab  la  memoria  ne  cancella  e il  senso 

Il  presente  timor.  Le  inique  spade 
Snudarsi  già  contro  dì  me  vedete. 

Deh,  ve  ne  prego,  il  reo  furor  frenale. 
Impedite  il  delitto,  e colla  strage 
Pel  sacerdote  non  soffrite,  o Nani, 

Che  I sacri  fochi  cslinroansi  di  Vesta. 

Questi  (icr  tutto  il  cioi  lamenti  sparge 
Venere  invano,  e<l  a pietà  comraove 

1 sommi  Numi,  che  quantunque  i 6ssi 
Palle  Parche  imniulabili  decreti 
Infrangere  non  possano,  (mr  ilanno 
Non  dubbj  segni  del  futuro  lutla 
Fama  è,  che  in  cielo  fra  le  opache  nubi 
Tialinnio  d*  armi  e di  guerriere  tmnbe 
E di  comi  terribile  rimbombo 
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Il  ddillo  anntinfiàr.  Dolente  aoch’ceso 
P.  foneo  n Sole  un'annebblala  loco 
Spandea  dairalto  airaUerrilo  mondo. 

Speeao  fra  aatri  subitanee  fari  • 

Ardere,  e spesso  degli  oscarì  nembi 
Cader  tur  visto  sangainose  gorre. 

Di  ceralea  caligine  cosperso 
Di  Lucifero  il  v<rito,  e d'atro  sangoe 
Cosperso  il  cocchio  della  Lana  apparve. 

In  mille  luoghi  il  lamontevoi  gufo 

Diè  ronosti  presso],  e in  mille  luoghi  I 

L'avorio  lasrimè.  Luoobri  canti  j 

Nei  sacri  boschi  e flebili  querele 

(Mite  furo  e minacciose  voci. 

Son  le  vittimo  infette,  ed  ogni  libra 
Presagisce  tumulti,  e tronco  il  capo  j 

Delle  corrotte  viscere  si  trova.  « 

Per  meato  al  foro,  ed  alle  case  intorno, 

E nel  tempio  de'Numi  errano  urlando 
Notturni  cani,  e degli  eslinli  1* ombre 
Vagando  van  per  la  ritti,  che  tutta 
Da' sotterranei  scotimenti  ondeggia. 

Ila  non  i tanti  manifesti  avvisi 
De' sommi  Dei  poterono  le  ordite 
Frodi,  e i decreti  superar  del  Palo. 

Gii  r empio  stuol  colle  impugnale  spade 
Dritto  al  tempio  sen  va,  che  in  (alla  Roma 
Per  eseguir  la  scellerata  strage 
Luogo,  fuor  che  la  Curia,  altro  non  piace. 

Con  r una  e 1*  altra  man  Venere  il  pedo 
Mesta  pcrcote,  e il  minacciato  eroe 
Avvolger  pensa  nell*  eterea  nube. 

Con  cui  Paride  gii  dalle  man  tolse 
Del  fiero  Atrìde,  e dentro  col  nascosto 
Erma  schivò  di  Diomede  il  ferro. 

Ma  Giove  a lei:  Figlia  che  tenti,  e come 
Presumi  lo  con  T invincibil  Fato 
Di  poter  contrastar?  Scendi,  che  il  puoi, 

Delle  Parche  al  soggiorno,  e là  vedrai 
Con  immenso  lavor  sul  duro  bronzo 
L’ordine  scrino  degli  umani  eventi. 

Che  non  ira  di  fulmine,  o di  suolo 
Scossa  non  temo,  nè  mina  alcuna. 

Ivi  del  sangue  luo  veder  potrai 
Gli  alti  destini  in  adamante  incisi. 

Li  lessi  io  stesso,  e li  conservo  in  mente  I 

Fissi  toltor,  né  or  dirteli  ricuso, 

Onde  più  a lungo  del  futuro  ignara 
Non  resti,  e sicno  al  tuo  dolor  conforto. 

Ouello,  per  cui  sollecita  tu  tremi, 

I suoi  giorni  compL  Tempo  è che  al  cielo 
Per  opra  tua,  diletta  Qglia,  accolto 

Ei  venga,  e in  terra  sugli  aliar  s’onori 
Poi  dopo  il  Gglio  suo.  Questi  del  padre 

II  nome,  e il  peso  sosterrà  del  regno, 

E la  sua  morte  a vendicar  noi  (atti 
Avrà  faulori,  o suoi  compagni  in  guerra. 

Sotto  gli  auspicj  suoi  àtodena  slrella 

Da  luogo  asseilìo  chie<lerà  la  |>ace.  ' 

Lui  senliran  gli  Eniatj  campi,  e Ila  I 
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Di  nuovo  sangue  la  Parsaglia  tinta, 

E nel  Siculo  mar  vinto  un  gran  nome. 

1/  Rgiiia  moglie  del  Romano  duce, 

Fidando  invan  nelle  suo  nozze,  in  fuga 
Volger  vedrassi,  e piangerà  deluse 
Le  suo  minacce  o 1*  orgoglioso  vanto 
D’assoggettare  il  Campidoglio  al  Nilo. 

R a che  dirò  le  soggiogate  e dome 
Dall'  uno  all'  altro  mar  barbare  genti? 

Tutta  a lui  solo  l'abitata  terra, 

E i mari  serviran.  Ma  data  al  mondo 
La  pace  alfine,  alle  civili  cure 
L'animo  volgerà;  di  giuslc  leggi 
Saggio  (iroinolgator  norma  ai  costumi 
Pia  coir  esempio,  e<l  ai  nipoti  suoi 
E alle  future  età  slendcndo  il  guardo, 

1/ unico  figlio,  da  pmlica  e santa 
Moglie  a lui  naio,  lascerà  do!  vasto 
Impero  insieme  e del  suo  nome  erede. 

Né,  se  non  dopo  glorioso  e lungo 
Corso  di  giorni,  egli  vedrà  bealo 
1/  eterea  sede,  e le  congiunte  stelle. 

Tu  vanne  intanto,  c dal  trafillo  corpo 
Del  Divo  Giulio  tuo  l’ alma  rapisci, 

E in  lucid*a.s(ro  la  tra.sforma,  o figlia, 

Ond*  ei  dall'  alto  cielo  II  Roman  Foro 
Contempli  ognora,  e il  Campitloglio  mio. 

Giove  appena  fini,  che  giù  qual  lampo 
Venere  scese,  o del  Sonalo  in  mezzo 
Slette  non  vista.  Dal  Cesareo  petto 
L'anima  accolse,  né  soffri,  che  in  aria 
Sciolta  svanisse,  e la  portò  negli  astri; 
àia  nel  portarla  sfolgorar  la  vide 
Nello  suo  mani  d'improvvisa  luce, 

E in  alto  la  lanciò.  Libera  quella 
Rapida  sale,  e dietro  se  traendo 
Con  lungo  solco  la  fiammante  chioma, 

Splende  stella  dal  ciel.  Quindi  ilei  Figlio 
Mira  le  imprese,  e con  piacer  confessa. 

Che  delle  sue  sono  maggiori,  e gode 
D' esser  violo  da  lui.  Benché  uon  voglia 
Questi  soffrir,  che  si  posponga  il  padre; 

Pur  libera  la  fama,  e non  soggetta 
A comantlo  verun,  la  prima  palma 
Suo  malgrado  esaltandolo  a lui  dona. 

Ed  in  ciò  solo  al  .suo  voler  ripugna. 

In  simil  guisa  Aganiennoti  la  gloria 
D'  Alreo  già  vinse , in  simil  guisa  Egeo 
Fu  di  Teseo  minor,  Peleo  d' Achille, 

E per  servirmi  di  più  degni  csempj, 

In  simil  guisa  il  fulminante  Giove 
Di  Saturno  è maggior.  Divìso  il  regno, 
Ambedue  padri  e reggitor  supremi, 

Hanno  Giove  nel  cieio,  Augosto  in  terra. 

Numi,  d’  Enea  compagni,  a cui  le  spade 
Cessero,  c 11  foco,  c voi  Romani  Dei, 

K tu  padre  Quirino,  c tu  di  luì 
Padre  e di  Roma,  invitlo  Marte,  e voi 
Febo  e Vesla,  che  tempio  avete  e cullo 
Nei  Cesarei  Penati,  o tu,  che  siedi 


8»  LE  METAMORFOSI  ^ LIBRO  DECIMOQUINTO 


Sulla  rupe  Tarpea,  tonante  Giove, 

E quante  sialo  Deità,  cui  lice 
Ai  sacri  vati  «r  invocar,  deb  lardi, 

Tardi  qu<d  «li,  nè  aU*  età  nostra  arrivi. 

In  cui  raueusto  eroe  rapito  al  mondo, 

Cbe  or  beando  sovema,  e accolto  In  cielo, 
Lontano  1 voli  de*  mortali  ascolti. 

Ma  qià  l’opra  oomtùi,  cui  nè  di  Giove 
1/  ira , nè  U ferro  non  potrà , nè  il  foco , 

Nè  l' elade  abolir.  1/  avara  morte , 


Quando  11  vorrà,  qoesto  mio  fra!  difcMfa. 
^ cui  solo  ha  raffton;  ma  non  sua  preda 
Tolto  Barò,  che  volerà  fra  «li  astri 
La  mia  parte  misilore,  e ovunque  in  terra 
Sui  mcalosati  popoli  si  stende 
La  Romana  potenia,  andrò  rilello 
Per  le  bocche  dd  vobio,  e fia  che  chtars 
In  oqni  età,  se  non  indarno  i vali 
Presaftiscono  il  ver,  viva  il  mio  nome. 


I FASTI 

TIIAI>OTTI 

DA  GIAHBATISTA  BIACCHI 


ToBTI  latim 
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9 fi  tt  tt  t$ 


CALENDARIO  ANTICO 


«BWIVAI0 


( di  Giano.  Di  Gtovo  c di  Eim'uI.iiiìo 
l'iiiola  del  Tevere. 

2 iiiorso  ìnfauMo. 

3 Tramonla  II  Cancro. 

i Velo  per  la  salute  del  prìncipe. 

9 Nasce  la  LirUt  che  prcsagiacu  lempesie. 

• 7 

I Sacrìrizìo  a Giano. 

9fe^e  AflCMiali.  Nasce  il  Delfloo. 
liìleià  deir  Inverno. 

II  Feste  Csrmenlali.  Tempio  interno  dedicato  noi 

Campo  Marzio. 
t2  Feste  Compitali. 

lA  Fetta  di  Giove.  Cesare  ebbe  il  nome  di  Auttusto. 
Il  Feste  Carmenlali  seconde , e di  Porrima  e 
Poslvcrta. 

ii 

ili  Tempio  della  Concordai  cretto  da  Camillo. 

IT  Sole  in  Aquario. 

IH  19  20  21  23 
I)  U Lira  tramonta. 

Ai  Tramonta  la  chiara  stella»  che  6 nel  pctlo  del 
Leone.  Ferie  sernenlìvc  non  flwe. 
ft 

Tempio  di  Castore  e Polluce  presso  lo  stasmo  di 
Guiturna. 

lili  l^oirj  nel  Campo  Mank», 

Fetìa  della  Pace, 
li  Sarro  alli  l>ei  Penali. 


FeasBAio 

i Dedkaiìonc  del  tempio  di  Sospita.  .^crifizj  a 
Giove, 

* U Ura  e la  mciA  del  leeone  Irtimonlano. 

A II  Delfino  tramonta. 

( 

9 Anansio  fu  detto  Padre  dclln  patria.  Nasce 
r Aquario.  Comincia  a spirare  il  Zediro. 

«7§ 


!»  Prinripio  della  Prìmaverii. 

IO 

I 11  .Arlofllacc  nasce. 

12 

j 13  Festa  di  Fauno  e di  Giove.  Strage  dei  Fabj. 

I 14  II  Corvo,  In  Coppa,  e 1’  .Angue  nascono. 

1 15  Feste  I.npcrcali. 

IR  Solo  in  Pesci.  Per  sci  giorni  s|drano  gagliardi 
i venti. 

17 

; 18  (Joirìnali,  festa  degli  StoltL  Feste  Fomacali 
intimate. 

10  Festa  «Iella  Dea  Muta. 

20  Feste  Caristie  celebrate  dai  congiunti. 

21  Feste  Terminali. 

23 

23  II  Hcffìfueio. 

24  24  26 

37  Gli  Equirj  nel  Campo  Manti». 

I 28  I Tnrquinj  superati. 

i 

I 

MARZO 


1 Feste  Matronali, di  Giunone  Lucina,  c di  Marte. 

Pesta  ancor  degli  Anelli.  Nozze  infaufte 
fìnchè  non  sìcno  riposti. 

2 

3 lino  dei  pesci  tramonta. 

4 

8 Arlofllacc  tramonta.  Nasce  il  Vendemmiatore. 

I 6 .Augusto  Pontefice  Massimo.  Festa  della  Dea 
Vesta. 

? Il  Pegaso  nasce.  Tempio  di  Vejovo  Ira  I due 
boschi  deir  Asilo. 

8 La  corona  di  Arianna  nasce. 

0 10  11  12  13 

; 14  Gli  Equirj  sec-ondt  presso  il  Tevere,  onel  monto 
Celio. 

15  Festa  «li  Anna  Perenna.  Il  Parricidio,  o morte 

di  G.  Cesare. 

16  Lo  Scorpione  nasce  per  metà. 

; 17  Feste  Lilierall,  cioè  di  Bacco.  1 Giovanetti 
I prendevano  la  toga  virile.  Nasce  il  Nilibìo. 


CALFNnARIO  ANTir.O 


IH  S<M<*  in  Ariele. 

19  1 (^utnquaU ri.  Salale  di  Miner>a.  SÌ  ilA  il  xala- 
rio  ai  Mafidri. 

iO  Serondo  di  dei  l^hjìnqualln.  Natali  di  OvUlio. 
a Qiiiiiquatlri. 

2i  (Juioquatlri. 

33  rilimo  di  dei  (^iiiquallru  11  Tuldloatrio,  o 

purìlìcazione  delle  trombe,  che  servivano 
ai  sacriOij. 

34 

3.1  l'equinozio  di  l*rim.n%cra.  Kesla  della  madre 
<legli  Dei. 

2«  37 

3H  Feste  Mcualesi. 

39 

30  Fe«la  di  tìiano.  della  Concordia,  della  Salute, 

c della  Pare. 

31  Fesla  della  Luna,  rioè  di  Diana  nel  rnllc 

Aventino. 


APRILE 


I  Festa  di  Venere  c della  Fortuna  Virile.  Lo 
Srorpione  tramonta. 

3 Le  i’}cia<li  tramontano. 

3 4 

a FesI.a  delia  madre  ilceli  Dei.  I siuorliì  Meealest. 
0 Festa  della  Fortuna  Pubblica  nel  rollo  Quirinale. 

Natale  di  Diana. 

7  tìiorno  natalizio  di  Apollo. 

H Giuochi  per  la  viiloiria  di  Cesare.  Tramonta  la 
Libbra  ed  Orione. 

9  I.e  Feslo  Cercali;  Giuochi  Circensi. 

10  II 

ti  ('.ibete,  o la  gran  Madre,  {orlata  a Roma. 

13  Festa  di  Giove  Vincitore.  Tempio  deducalo  alta 
Libertà. 

11  Giorno  di  tìrandini.  .\u8usto  vince  i Modenesi. 
13  I Fonliridj,  o Fordicali  alla  Dea  Trllurc. 

10  Aoflu^lo  è salutalo  Impetalure.  Le  Jodi  tramon- 

tano. 

17 

tK  Gli  Fquirj  nel  l'irto  Massiiim.  Incendio  drlle 
volpi. 

19  Sole  in  Toro. 

'Da 

11  Feste  Palili,  natale  di  Ruma. 
li 

21  Feste  Vinali  ili  Giove  e di  Venere. 

21  Distrurione  di  Tro«.i. 

23  .Metà  della  primaveia.  Traniont.'i  F Ariete.  Il 
Cane  nasce.  Feste  Kolugioali  in  onore  della 
LN.M  Ruspine. 

23  Ferie  Latine  nel  ruotile  Sacro. 

27 

2H  Fe^la  di  Flora 
29 

•in  Di  l esta  Palalion. 


MA#;CIO 


1 La  t'apreila  misce.  Altare  ereiloail^ril^lit 

.'icriflzj  alla  l>e4i  Dona. 

2 L*  Arceste  comincia  a spirare.  Nascooo 

Terminano  le  feste  Florali. 

3 11  Centauro  nasce. 

4 

8 La  Lira  nasce. 

0 Tramonta  la  metà  dello  .Scoqiione. 

7 H 

9 I Lernurj  notturni  per  tre  giorni.  Infauste  o«ir 

10 

I 1t  Orione  tramonta. 

12  Kt*sla  di  Marte  DHore,  o Bisullorc. 
i;i  Le  Pleiadi  nascono.  Principio  deirCatale. 

14  II  l'oro  nasce. 

15  Simulacri  di  strami  si  uettaoo  dal  polle  id 

Tevere.  Festa  o giorno  nalalizis  di  Ve 
curio. 
ir>  17  IH 

19  11  Sole  va  nei  Gemini. 

30 

31  Festa  Auonia,  o Agonale  di  Giano.  U Cz» 

nasce. 

12 

33  Ferie  di  Vulcano.  Tuhiluslrio. 

21  Sacrifìz]  |>or  bi  fii^a  del  re  Tarquinio. 

35  l'empio  dedicalo  alla  Fortuna.  I.'  Aquila  iaa>e 
30  Ruote  Iramonla. 

27  Le  Jadi  tramonUDO. 

*>g  39  30  3t 


t Festa  di  Carna,  di  Giunone  Monela»di 
c della  Tempesta. 

3 Le  JiiU  nascono,  e portali  {ùoqgb'u 
I 3 Festa  ileltn  Dea  Rellona. 

I iVedìcazione  del  tempio  dì  Èrcole  nel  Cirro 

5 Festa  dì  Sanco,  Fidio,  o .Scinipalre.  Te»|^ 
della  Fede. 

A Tempio  di  Vesta. 

7 1 giuochi  dei  pescatori  nel  Campo 
Tempio  dedicato  alla  Menle. 
Iramonla. 

H 

9 Solennilà  di  Vesta.  Gli  asini  soo  rocooKi 
1/  aliar  di  Giove  Pislore. 

IO  II  IVclfìno  nasce.  Feste  Matronali.  Temròo  r 
Buona  Fortuna  creilo  da  Servio,  e 
('.oncordia  da  Livia  Augusta. 

' Il  13  , 

j 13  Tempio  a Giove  invitto.  I *' 

I ìli  onor  di  PalUide. 


-Bigitizq^t^Cà^Pgfe- 


CALENDARIO  ANTICO 


15  l’un;.itiAn«  tempio  dì  Vesta.  Le  Jadi  nascono. 

16  Sofli.!  il  Zefliro  pros(H>ro  ni  navicanti.  Nas<*c 

Orione.  ; 

17  II  ndfino  ludo  si  %ctlc.  Gli  Equi  e i Vulsci  vinti 

da  l*o.4uniio.  ' 

16 

19  Sole  in  Cancro.  Festa  di  Minerva  nell'  Aventino. 
jO  Tempio  ercUoa  Giovo  Suinrunno.  .Nasce  Oliuco,  ^ 
0 il  S«r|>cmario,  che  con  questi  nomi  chia-  I 
masi  Esculapio.  Saerifixj  a Sunimano  |»re«>60  i 
il  Circo  massimo.  ] 

i\n  ' 

U Klamink»  ^ vinto  dai  CarinRÌnesi.  i 

il  Festa  della  Buona  Fortuna.  Sifacc  è vinto.  ‘ 
.Muore  .\iMlrtibalc.  ! 

ti  Le  Davi  coronale  iwrtano  |>cl  l everò  i convitali.  I 
9 Nasco  la  fascia  di  OrìMic.  Il  .Solstizio.  1 

tl  Fcsia  dì  Giove  Slatore,  e dei  turi. 

9  11  tempio  dedicato  a Quirino  nel  colle  Quirinale.  ' 
211  ! 
36  Fesu  di  Ercole,  e delle  Muse.  .! 


I  PassaiKSio  dalle  proprie  caée  nelle  altrui, 
i 3 4 5 ' 

6 II  Canipólo^io  alibmrlalo  al  tempo  di  Siila. 

7 hoQtolo  dUparve.  Giunone  Caprolina,  festa  delle 

serve. 

«9  10 

d I sioochi  Apollinari. 

il  Natale  di  G.  Cesare.  Festa  delhi  Fortuna  Mu- 
liebre. 

U 14 

d Festa  di  Castore  e di  Polluce. 

K 

t*  Il  funcalo  siorno  Alliense. 

14  19  So 

B Credulo  datrii  Egiziani  il  natale  del  mondo. 

S1S3 

^ in  questo  mese  sacrincavaiisi  cani  alla  Canicola. 
23  24*7 

^ Le  feste  di  Nettuno  ancora  celeliravatiNi  in  que* 
sh)  ine.se. 

29  m 31 


4<;a«TO 


I Festa  delia  Speranza  prvaso  al  Foro  degli  er-  I 
baggi. 

* ferie  per  la  vittoria  riportala  da  Cesare  della  \ 
Spagna  citeriore.  i 

24  i 


K.Tr 

a Festa  della  Salute  nel  colle  Quirinale,  c della 
Speranza. 

fi  7 

fi  Foslii  del  Sole  Indicelo  nel  collo  Quirinale. 

0 

fO  Dcdicazion  degli  nllari  di  Upc  c di  Cererò  nel 
vico  Giogario. 

11  Ft'sla  di  Ercole  Ciialode  nel  Circo  Flaminio. 

12 

13  Festa  dì  Diana  e di  Veitunno.  Natale  di  AupU' 

sto.  Fe?»ta  «lei  servi  e dello  serve. 

14  15  16 

17  Feste  Porluunalì.  Di  Giano  presso  il  teatro  di 

Marcello. 

18  Feste  Consuali.  Rapimento  delle  Sabine. 

10  Morte  di  Augusto. 

SO  Lo  8<N!oode  feste  Vinati. 

21  F<^te  Vinali  rusticane. 

22 

23  Feste  Vuleanali  nel  Circo  Flarninro. 

24  23  2fi 

27  Feste  Vollurnali. 

28 

20  Feste  Vulranali. 

;«> 

11  Natale  di  C.  Cosare  Geniianiro. 


MBTTEnVMF. 


1 Questo  mese  era  sotto  il  patrocinio  di  Vulcano. 

2 Vittoria  di  Augusto  riportata  da  51.  Antonio  e 

Cleopatra. 

3 4 5 6 7 

8  Gcrosolima  presa  da  T.  Vespasiano. 

0 10  11  li 

13  II  Prelor  massimo  conGcca  il  chiodo  nel  (empio. 

Deilicazione  del  i'ampidogiio  a Giove. 

14 

15  (ìinochi  delti  Romani,  o Nlagni. 

16  Giuochi. 

17  Giuochi 

18  Giuochi. 

IO 

20  Natale  Hi  Rntnnlo 

21  22 

23  Natale  di  Augusto. 

21 

23  FosIji  di  Venere. 

26 

27  In  questo  mese  cclebravansi  le  feste  Medilrìnali 

in  onore  di  Ntcdilrina  Dea  dei  medicamen- 
ti, e in  quel  di  itevevasi  il  nuovo  mosto. 

28  20 

30  S«denne  convito  in  onor  di  Minerva. 


838 


CALENDAIUO  ANTICO 


OTTOBBi: 


1  Era  <|itCAto  nieM  m»IIo  II  |k.ilrocinio  di  Marte. 

•i  3 4 6 6 7 8 t»  10  11  13  13  14 
18  Merrtirio  rclebravafti  dai  mcrraianlt  Natale  di 
VirffìHo.  Si  MrrificaTa  a Marte  il  cavallo 
Ottobrino  nel  rampo  Marcio. 

IO  17  IK  19  20  21  22  23  31  25  20  27  28  29 
3o  In  questo  mese  rallevano  le  ferie  di  Vertonno, 
e facovansi  aarriftij  a Barco. 

Jt 


.IfBVEnBBE 


1 Ili  questo  nioAO  rHel)ravasi  solenno  convito  a 

onor  di  fiiove,  e relcbravanai  i Barranali. 

2 3 4 8 6 7 M 9 IO  11  13  13  14 

18  Verso  questi  Riorni  celebravansi  i cioocbi  Plebei. 
10  17  18  19  30  31  33  33 
24  Feste  lirumali. 

28  26 

37  Facevansi  in  questo  mese  Tcsequie  ai  OaUi  c 
Greci  sepolti  nel  foro  Boario. 

28  39 

:k)  Era  questo  mese  sotto  il  patrocinio  di  Diana. 


llirUIBBE 


1 Festa  della  Fortuna  Moliebir. 

3  3 4 

8 Peate  Paunati. 

6 7 8 » 10 

Il  Gierni  (eriati,  detti  Akfomu. 

13  13 

t4  Peste  Brumali,  che  cetebravansi  ancora  in 
sto  mese. 

18  10 

17  Cominciano  i Salamali,  e dorano  per  In  gimi 

Si  ascionsono  le  feste  SigUlari,  ebeess^ 
piono  selle  giorni. 

18 

19  Peste  di  Ope  e di  Saturno. 

20 

3t  Peste  Amterosall  alla  Dea  Angerona,  detti»* 
fora  Volapia.  Pesta  ancora  di  Ercole  1 1 
Cerere, 

32  Perle  dedicate  ai  Lari,  ciotte  Compilali.  GisKb 
in  onore  deeli  stessi  l.arì. 

23  Perio  di  Giove.  Peste  Lnurcniili,  o Larcatab 
34  Giuochi  Glovenali. 

25  20  27  28  39  30 

31  11  Dicembre  era  sacro  a Saturno , esollsbp» 
teaione  di  Vesta. 


pigitÌ7_nrj 
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FASTI  ' 


lil  BRO 


PRIMO 


I. 

(le  i lcm|>i  alte  lur  cauR*  accanto  (2., 
Ùtidtì  fregiato  amló  Tanno  l.atino, 

E degli  astri  V occaso  e V orlo  io  canto  ^3j. 
yowTopra.  che  ad  olTrtrli  umil  m'inchino, 
f.icto  accogli,  o (termanico  (4);  o del  mio 
riitiido  legno  in  mar  revgl  il  cammino. 

E non  (kleanando  il  lieve  onoro  (5j,  ond'io 
In  sacrarti  tal  don  dì  ossequio  un  pegno 
Tì  offro,  assisti  propizio  alla  mia  Clio. 

Qai  ravvisar  (la  facile  al  tuo  itigogoo 
Traili  da  i prischi  annali  i sacri  riti; 

E quale  il  merlo  Ha  dei  di  eh'  io  socmo. 

Ih  tua  famiglia  Augusta  anche  inseriti 
Qui  i ili  festivi  avrai;  e da  te  spesso 
I paterni  fiati  Icilt  o ì nomi  aviti  6{. 


.li  Pitti  tnn  a«tli  0Mi  »ai«  i giorni  mi  ^ihIì  dii  {n^ore 
^ Smiu  »i  <(>Mva  ntgwM.  coMe  Jkrli  U*nImi  ««no  il  tot  di 
r«piuili,,  nid  4»«ira  L «oc*  S««ri  lignifirn  C«* 

'«dwi».  V.  U ao4«  I «lU  col.  m|(. 
tt>  I diTtnì  (em|M  drtU  »ul«U  rH<4c«r«i  digli  aolkbi 

la  lor  duratìnoe,  • k lor*  cigiuiù. 

^ e4rt«  j^nnci^loicot*  kl  porla  di  ifVfti  «Miì.  « ^uali  a 
U Sgura  di  <)iuUÌM*  animals.  a adaliarani  ^ualrtia 
io«ltM  aiacaimaal*.. 

'tt  £ra  Garnuinkru  figlniido  di  Dnuo  Claodio  ftrrooa,  a di 
Oipole  di  Attgiuio.  Pit  per  conuuda  di  Au|tm»to  loado 
******  aklUio  per  figlio  da  TiWrii»  Maruor  mo  aio  eiaUroo. 
^kdicaMai  U muri*  <b  Augwla  nel  i«Napi>  i»  mi  GcrMaaiìco 
'*a«da«a  U trupf>r  Koauee  wtl*  Almufttu , I mJiUU  per  i* 
i>Mi«  «oe  4{culilà  «oUvaain  artkiTMiio  imperalun  | eoa  per 
'«putte  di  aiMera  buoU  rima»  m g*’ii>de  «Mar,  • rirenpoM  la 
'«fiHillBjAt,  miliaae  Alra*i  aoM  appreun.  dopo  «*«r  «isle  U 
'I*  Arwmnj,  e ridalla  la  Cappadocia  io  rornta  di  pnivieria, 
****  «B  StUawclMa  kn  Ha  di  a«nt  34  bU«  ««vaieiwr* , rum*  ai 
'ndr,  da  Tilieriii,  a mi  k «ùrlA  langelart  dt  uMralo  |ia«iM  re* 
lànorr 

Ori  do»u  cke  boavsgU  di  opera , eba  a tua  dedi* 

'«•a-  Vtdeta  «eracoenir  OaUiit  dadanirle  ad  Au|Malo.  cuaw  ai 
'"*t*  dal  kk.  Il  dei  Tristi  t om  il  ditlata*  da  riè  kr*  In  ade> 
loe  deg*  wDprratore  ed  kl  ami  «hIm. 

tb  Ttiwraé,  padrr  di  Iw  prr  advitoM,  # di  AttRtatle.  |ui- 
■t*r  adellite  di  Ttbèri-> 


E come  scritti  son  lor  nomi  Allesso 
Nei  pinti  (1)  KasIì;  cosi  In,  o Signore. 

Col  fralel  Druso  (9j  avrai  1*  onore  istesso. 

Di  Cesare  altri  |>ur  canti  il  valore , 

Ch’io  cantar  vo'  di  (Uiaare  gli  altari  (9); 

K dei  dì  sacri  il  niol,  ch’ei  fc  maggioro  (4’. 

Or  che  prendo  a cantare  i pregi  rari 

Degli  avi  tuoi,  mi  a.*isisti;  ed  il  mio  petto 
Per  io  a sgombrare  il  vU  Umore  impari. 

Placido  a me  ti  mosira,  e all’  intcllcUo 
Jrcna  a cantar  darai;  che  in  me  T acume 
Uegec.  o vien  mcn  giusta  il  tuo  vario  bs|>c11u. 

Ab  teme  io  soggcllarsi  il  mio  volume 
Di  dotto  Prence  a rìgida  censura, 

()uasi  a legger  mandato  al  Clarìo  Nume  {5}. 

Che  appresi  quanto  tua  facondia  ò pura, 
(Malora  si  appigliò  del  foro  all’  armi  (6]| , 
Degli  affannati  rei  prendendo  cura. 

Quando  poi  l’estro  tuo  ;>orl09ai  a i carmi, 

Id  si  Korge  r ingegno,  e in  ciò  che  dice, 

Va  con  tal  piena  che  un  torrente  (>annl. 

Tu  vate  II  corso  ( s'è  pur  giusto  e lice  ) 

Del  vaio  reggi,  acciocchò  Tanno  intero 
SoUo  gli  auspìzj  luci  corra  felice. 


(f)  C^unb  r*t  nUiio,  icrooda  U ««atuour  dì  ^e*  ira»|H. 
Otir*  «I  klih  PmtUfirati , in  cim  trtot»  dal  puatHkv  t«ipwtnit«  t* 
k*  ea«*  luUa  MmvraUU,  rb«  «cratUvMu  m anma,  «» 

M foruM  «lift  dia*,  «kiaaurti  FhiIi,  mU’u«  dn  lyifadk  *f«BO 
amiti  i BODu  dri  Magistrali  t • mIÌ’ «Ur«  k «arte  ra^koni  <l*i 
pomi.  U Kdeuùlà.  tpeti«r4i«  kric,  **■ 

(i;  Era  4||kBul  di  TiWnu,  « pmw  katotki  di  C«rBM> 

•ic«  per  aduiBuM. 

(3i  O gk  »lt»n  d*il«r»li  a Cesare  Augnala,  cuna*  a no  D>«, 
o i}uryU  rti«  U pHlà  di  Au(|«iii»  AWMrr»  «(U  On.  • • dir 
•rgliu.  e gli  luii,  e gU  «Uri. 

(4}  kr*fm\à»  AttpiMo  il  aaitwHi  dai  fiurtù  faalivi  in  !>(«■• 
aiuna  da  ri|i«ariai«  «iUam  « di  «tiri  r(dki  «T*raimaa(k. 

(4)  h ^wnli  ApaQu  I>io  dalla  poMÙ,  «usi  dHki  dal  ranmo 
UwpM  <ke  ««•*«  io  Ckr»  olii  ddl’  Ioom. 

<S|  Cual  ckMOM  k*c««rri«iu  torvnM  A trattar  cmm*.  «d  allude 
alte  «raciuM,  cka  Ourauoim  tur*,  e milo  umansi  ai  |iMÌki  a 
JbCta*  d«'  m- 
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(Juando  «li  lioma  il  foDilator  (•riinirro 

Fe^hi  } l4*Hipi  a onlinar,  r.iniin  pì{Iì  diede 
Di  dierj  rne«i  I al  miu  ttai^cenlc  im}>ero. 

Più  che  qU  astri  a le  note  cran  le  prede. 
Bomolo»  e ranni;  e de'  vicini  intento 
Sol  eri  ad  a|>prr»lar  catone  al  piede. 

Sebt>ene  avvi  ragione,  oiitJe  lalenlo, 

Osare,  lai  uli  venne;  c il  «uo  fallire 
Feti  ha  per  iscusar  arando  argomento. 

(Juct  tempo  che  Imstar  suole  ad  uscire 
Dal  seii  materno  il  cii  maturo  frutto, 
bastante  egli  cre<lé  l’ anno  a compire  (3  . 

Dtdio  spoM>  da  morte  il  Trai  distruHo, 

Tanti  mesi  Mxvlien  moglie  dolente 
In  xslova  iiiiiKion  aeaiii  dì  lutto  «3  . 

itoiiiolo  a tali  coM  c*  pose  mente 
Nel  dar  dell'anno  in  siunorìlc  arnese 
Le  nuove  Icaei  alla  sua  rozza  itenlc. 

Di  Marte  il  primo,  era  il  secondo  mese 
Di  \enere  (4  : da  quel  Komolo  è mito. 
Da  questa  poi  la  stirpe  sua  discese. 

Dai  vecchi  il  terzo  3),  il  quarto  fu  nomalo 
Dall'olA  giovanile:  a ogni  altro  poi 
Dal  numero,  che  tÌeo,  nome  fu  dato. 

Nunni  t>,  p<*r4»  ni^  tìiano,  nè  dei  suoi 
Avi  l ombre  tralascia;  ed  oltre  ai  mesi 
Antichi  altri  «lue  mesi  aggiunse  a noi. 

Or  perche  i dritti  sieno  a le  palesi 
Dei  varj  giorni,  a«l  opere  simili 
Non  vuol  vederci  ciascun  giorno  intesi. 

Nefasto  (7)  è aUor,  che  laccioiisi  i Ire  stili 


1 


et)  PtsUr'o  too  •tiri  0*ÌHm  •Mtfgl»  rr*< 

•tifiili.  rW  roiT*|wtne»w  1*aaso  ifi  <t»^i 

(i/  Il  «tarr  i.tiipM».  ai  p^(nip«u  noti*  «Imi  w 

fwù  lunari,  » in  «uf*  lotah.  A frìrels  ra|(i«ni  mr  ag> 

.■..iigrr’j  il  piirU  StUa  |uu  rwlKol*  «nrnra  mI  U1>-  ili,  I. 
•iiu.  AS  « S3 

(3)  Di«>ri  nwti  durata  in  HMnM  ai  lan»|>i  di  U»m1»o  il  r«rr«r> 
«IO,  «il  il  InHo  |«ff  la  niiiftp  lUI  mjrtlo,  « L (nu  n«  Mrluta  i 
rirniraaartfli,  • rrtimttCfaiw  ltdl«  gramagÙ''.  n«<i  nm  dì 

ri|;<««an  ttip  ai  afltg^'Tan»  all*  raa« , p i«  altri  anmàgltmlj  rane. 

|4)  Vogliano  dniii  I*  aprila  i|««ti  apAnirna  ita  rb« 

gn>S<a  tftnmt,  dalla  guaU  fattiirgguno  «urr  nata  Vmara,  par* 
rio  drUa  iCpArodilr  Fu  Vrttrtr  maJrr  di  F«ra.  44  iiuala  rti- 
kar«  artgiM  k Rawam.  a a Craart  modraiMii  aaatavaoo  la  Ur 
diirindiiiin  da  CmUo  iarauM  Sgtéiaalo  dà  garo  Vani  rjoi  i«(a- 
rW«  il  poHa  chf  I'  ann*  ai  tcniipa  di  Romaoln  ru«miKÌa*a  dal 
uma  di  waran. 

(3)  CominHaaado  Tanan  da  anano  il  irrai»  m*t  h «ia|>|pi*. 
«Ulta  mnjut  da  iiMyiiriSair , aammar  il  ^uariu  fmmnnt  da  /«lalan» 
Alar.  Da  qunli  «;ua*tro  mrai  in  poi  fu  «fcitn  «gii  aliri  B aonar 
dal  mivirro  i|ai.  trnrTanu,  rhuatandoM  il  «fviato  fai«ra/i«,  il 
a«ala  ppstifli.  il  arltiano  arpIvmArr  m. 

(6)  Fu  flama  FniwpiliA  d arrnndo  rr  drt  Raanaui,  rUa  iulnv 
dutaa  la  Runao  molti  aarfi  Hlì  prr  ananmilir*  rolla  rrli|wt««  |di 
•mai  di  «panila  Urrutc  oaiiun».  Con*orrn  a Gtaoa  B naca#  di  ff- 
uaoo,  r atraMmo  dn  mcali  tl  faSWaae , rama  «rdraiti  a tara 

(7>  Si  ditidrtaaa  i fiorai  la  fare , Ar/arit  r Imtprrttt. 

Aaan  dieeaMai  cpaelU.  ori  ^aali  al  prrlorc  AtaSac  /«ri,  rior 
iraar  ragion*.  Ar/Wali  al  roatrati-'  <pMlli  iwi  «^ualt  «o«i  /it«S«l 
/ari  /o4mm  qurlli . ni-i  <fuali  ti  ruaUini  «lurast'*  il  «In 


Del  pionnnziare;  o quello  6 giorno  Fasto. 
In  cui  lice  Irallar  cause  civili. 

Nè  rrciier  ciè.  che  il  giorno  quanto  è vada 
Sua  ragion  serhi  : lalor  Fasto  fta 
La  sera  quel,  che  il  nintlin  fu  Nefasto. 
Che  quando  Litio  il  sacrilizio  sia. 

Può  di  lutto  parlarsi;  c ni  pronuntUrf 
Si  apre  al  nuliil  Prelor  lil>«ra  via. 

Vha  il  di  che  lice  il  |>opolo  adunare 
F.niro  i recinti  (IJ,  e quel  che  sempre  swk 
Di  nove  di  nel  giro  a noi  tornare  i . 

I.e  r.alende  Laline  (3>  a se  le  vuole 
Sacre  tiiiinon  : così  tjiove  neU*  Idi  |4 
(^on  grossa  e bianca  agnelta  il  Lazio  rèe 
Ad  alcun  .Nume  ra.vi  sacre  non  vidi 
Le  None  : f non  errare  ) «i  tulli  questi. 
Qual  di  fer.ll  quel  che  va  appresso  Ì5  . inni' 
Luogo  air  augurio  dicr  successi  infesti  : 
Poiché  in  qut'i  «lì  Roma  sotTrir  dovetir 
D'avverso  M.irlc.  ahimè!  <l.iniii  funesti  t 
Basti  una  volta  aver  lai  cose  delle: 
Convengono,  è ben  ver,  queste  nisterir 
A lutll  i Fasti;  ma  |iotrìan  ridelle 
Farmi  dei  falli  disunir  In  serie. 


MrnCtj  «IMI  u lr««va  rjg»o«a  . ma  irnrr  n pr*r«»  ad  rm 
nrnir  drib  giuro*l«.  rranr  «pprruu  Mg«r  « dirr  d pofU-  T’* 
t'fthm  toc»  U Irr  tnirvni  r*>rmitlr  drl  pmcrr.  P*,  dSA*' 
«d  «reo . i#r<>«d«  il  5ig.>nt0 . i)  Mgnifiroto  di  «pini*  ' ' 
prrlurr  d<rrA«l  ex.  gr.  iiiitftMim  //iermm  «o».  «IdlW'de  * f 
«d  u«*4lr«  frmiglu,  romr  nell*  «df^iaor.  PnAel.  ri.fr  dp*- 
»r«»o  «1(4  Wui,  «I  i giudiii,  pwWISè  il  pretore  rt* 
r«r  H»r  r«ret«r  «U  gtudi.e 

(Il  (^Iwarnst***  •(!  rrmpt)  Memo  «{urt  lunga  <•>*  4 
Uli.  ore  rrrroglwvut  il  jtapoln  iw>*  giorni  de*  C«nit|  * 
di  dare  il  mo  «•!•,  o prr  l'rlruaBr  dei  magùve>. 
l'«ppru«a*»(<ne  di  mote  leggi.  • |>rr  alirr  «‘agiost' 

(Si  Olir*  *i  Comuaali  ei  erano  a*ctire  i gicwiiid^ 

mio.  drtli  , tpieii  /Vereadfe/ra,  arnaMtW  ì*  ^ * 

ran»|i«ge«  dnpe  ntio  gaorni  «K  nitiimle  b«of«  »eo«*«r  ■ ^ 
al  mmalo  per  mf«maae»i  «WU  bggi  r dertttt.  e per  p— 

«'  HM«  biaogni  damntati. 

fS)  t.haaana  lalior  Ir  Calmde,  prrvbt  i Cren  n*er^  P* 
onde  gwando  • Ialina  dàrerano  prwerlèalmeale  A tal*’  *** 
mJ  Ketrmée$  Grwtmt , lìgniAnr  roterana,  rhe  na« 
mai  fatta.  M primu  ginrsti  A euaaiao  me«r  rliijma««i 


d4  grvra  nvlm  noliau.  rioè  perHab  agni  prime»  pr**’  ^ 

mrae  il  ruaaorjta  il  popola  nH  CanapMiegtio  per  fargb  na**^ 


e «pianti  giorni  nrfaili  vi  foaarr«>  in  ii«H  i 

(4)  Il  giarn«»  d«ll’  Idi  era  o II  dwianoimn.  • d 
in.  aectmA»  cita  k Nona  vraiianu  • al  ringar.  • B 


i |J<  di- 


«eaile  tra  gnHir  e «|nr(le  pavvar  laavr  giomi.  Parniaai  l 

Tantaro  «erko  idoere.  «iie  aagMlìmva  «t/e/Arr.  prrrbr  A'iA*** 

il  mrae  in  daar  parli  pMo  meno  rbe  ngnali. 

(3)  Il  giamo  rke  vaene  inanwdiJtaanmle  dop*  i*  CA**' 
Ir  ftone.  e i*  lA  era  erodalo  dagU  aniiHii  Romam  di  «em 
amgiana.  Fueoni»  «pirati  gàorm  «kiamali  Ikrtndkra*.  •f*'* 

, atlndmdtf  alla  aronfitta  cAr  diodrro  I OaH 
OMna  per»au  il  Some  ABÌ«.  In  «pMOti  giotlii  nm 
il  conalMilare,  d nirtierai  in  eamanlnn.  né  al  por  «nana  ad 


fS)  Parckr  aaoia  Roma  an  uU  giurai  tuArrte  «}aabW 
kile  ('.alamira.  «ome  l’ lafrlate  l'ugna  r.io»r«  ì Smom.  • 
ttn  Falli  |4e»ao  Crenarva  er. 


_DÌ5Ìli^. 


l.limo  PRIMO 


II.  I 

Erro  (liaiio  sen  viene  ad  .innuiiziarlo 
Lieto  Tanno,  0 Gcniianico»  od  ó aci'4)r»o  I 
Eeii  il  primo  a segnar  queste  mie  carte. 

Giano  birroDto  (1),  t»ndu  comincia  il  corso 
L*bodo,  che  oceullo  vola;  o tu,  cho  solo 
Tra  quanti  »on  gli  Dei  voilì  il  tuo  dorM>, 
l^ropiiio  a i duci  (S)  ali;  poichO,  ogni  duolo 
Calmalo  da  i lor  boUki  sudori,  i 

Pace  il  mar  godo,  e paco  il  (crlil  suolo.  I 
l^opiiio  a'  tuoi  Romani,  e a*  Sonnlori  I 

Sii  pur;  o ad  un  tuo  ceuuo  opri  i luconlt  { 
Templi  (3),  ove  oguun  grazio  da  i numi  implori.  i 
Spunta  T alba  telke  : e lingue  o uiooli 
Da  funesti  presagi  oggi  guardale. 

A lieto  di  convengon  lieti  acconti. 

VoD  si  odau  piali,  e sliaii  le  forseunate 
Liti  lungi  ^ qua:  lingue  mordaci  (4j, 

Le  reo  vostre  opre  ad  altro  di  sechatr. 

Vedi  al  fulgor  doli*  odoroso  (3)  faci 
Come  V aer  riluca?  e qual  Iraniaiidc 
Strepito  il  nardo  in  sulle  accese  braci? 

Di'i  sacri  templi  in  le  doralo  bande 
Coi  rag^i  SUOI  la  tlainma  riporcuoie, 

E U trei-uulo  spIcmJoro  in  allo  sfiande. 

nuovo  VGsU  ognun  >amjc  alle  noie 
Tarpee  pendici  (6;;  cd  il  colore  17;  è queiiu, 
C^l  dal  popol  sua  festa  oggi  il  riscuote.  | 

Nuovo  T ooìlro  dì  gii  splende  più  bello,  ! 

Precedon  nuovi  fasci  (8;,  o U iiobil  pun*  j 
Seggio  elMimo  sosLien  peso  novello. 

Non  usi  al  giogo  porgono  allo  scure  i 

1 colli  lor  grassi  giovenchi,  a cui 
Le  Kalisehc  (9)  dier  cibo  alme  pasture. 


itj  rr«<#nHo*o  rii»  CuAO  Ciiur  an  Mitico  tv  il' j 

•i  •)»*(*  gramli  auliiM  ddlv  r«w  pMule , * tl^r  »»pmc  < 

Hr»  fcmveitimcola  k!  fitlnrt»  t • lercia  la  cm  Zac 

Stiri  «Urt  r*fiu»i.  v.  U tm.  4,  S 

ìli  I Carni.  <x>S  Aim«*lo.  TitMtio  e G«*aM»tr«.  | 

i3i  StMfi  »*  itaamla  4rl  iMnfau  tU  Oìmiip.  die  ia  lrtu|w  Si  pMF  ! 
***  *1*11  14  «114  dc'UWpl  «Irgli  alui  lipt,  iWIU  i4li  pofle 

CiMKi  a cuUitdc.  AMiìmii  «m  r*|«rs*u  cImmu  u*1U  ««ruuae  ‘ 
TmU  dc|;l(  McUlkluli.  n d<*i  ImÌ{;MiIÌ. 

:•«)  S'micotia  o rii  tegna  p«r  vr  ricni*  wL«>iic,  n per  |'in>  . 
**■*“  <b*  «t  alikirtMMrjKo. 

|6|  C ^M*lu  il  <M4iipàtt<i|lin,  Stilw  TarftM  d«IU  Vnlala  T*r-  | 
rik  «I  fc4Ì4i  (K<iu  «ta'SaUni.  owtn*  m «cdrà  v»rw  il  fiiK  . 
d«l  «afiiOa. 

L e<i|4  coM  ibc  I Rmii4Ui  |Hiila«4»i>  U lofi  da  «ulor  Imm* 
<t>.  ciMMa  fcfiànna  il  Mwvp.  ieri.  6.  f«p.  t,  { I.  Nua  paataidir 

* «W  aifaTar  airiaua  ia(ar|t««ti  »|««p|c»aot  pt'pttfmt  m 

^***'  *"»■  tu  C4ia  CrU|iùio  pr»ad<>  /««C>»  carfn*  «Utiio  diCMMdkc. 

* **^*'|v«l*,  cIm  I«  «wU  del  popola.  p«r  r«Mf  ba«««  ia  lai 

saea«a«  il  edor  più  «i«ac«,  <|aal«)  a lol  feria  |w>patara  ai  cwim 

'«H4. 

(1)  la  Ul  |tarot>  «lavaat  t'aiacrikara  dal  l«ic  Magiiiralo  a’naovi 
***“Z».  i eoi  ofaaiaeaU  eraoo  i faaci  di  «etflx'  colla  Mare  a«l 
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>'ode  Giovo  tuUuir  da  i regni  sui 
La  terra  intera;  o nel  tcrien  soggiurn» 
l utto  è Roman  quanto  si  mnetra  a lui. 

Degno  di  esiger  culto,  o lido  giorno. 

Da  un  {Mipol  dominante,  io  ti  saluto, 

Più  fdke  fa  sempre  a noi  riloroo. 

Tu  poi,  qual  dio  dirò  che  sii  tenuto, 

Giano  bifronte?  A tc  mai  aomiglianli 
Divtttilà  itnn  ha  la  Grecia  (I)  avuto. 

Dimmi  iiisieni  la  ragion,  per  cui  Ira  quanti 
ila  Numi  il  del  tu  sol  miri  ugoalmeote 
E quel  che  a tergo,  e quel  che  stalli  avanti. 

Nel  tempo  appunto  eh’  io  colla  mia  mento 
( Preso  il  libro  a notarlo)  in  ehi  mi  afUso, 
l/U  casa  apporve  più  che  pria  lucente. 

Il  (Uvin  Giano  a me  viene  improvviso, 

Di  cui  fa  maraviglia  il  doppio  nspollo, 

E mi  presenta  l’ uno  e T altro  viso. 

Stupor  mi  assale:  sento  U criii  negletto 
Per  lo  timor  drizzarsi,  e in  un  baleno 
t’n  gelido  terror  mi  aggliiaccia  U petto. 

Di  lui  la  destra  e la  sinistra  av  ieuo 
(fucila  uu  baslon  (:t),  quest^  una  chiave,  qiuuilii 
Ki  sciolse  ai  labliri  anteriori  il  freno. 

Di  giornali  scrìtlor  vate,  dà  bando 
Al  (iinor;  ciò  che  chiedi,  ascolta,  il  suuru< 

Di  mie  parole  in  tuo  pensier  notando. 

La  pri^a  età  ( chè  cosa  antica  io  sono  ) 

Dicmuii  it  nomo  di  Caois:  osserva  un  poro 
Di  qiuBlo  antichi  fatti  io  qui  ragiono. 

Quest' aer  chiaro,  ed  acqua,  terra  e foco. 
t!.be  son  gli  altri  eicmenli.  insieme  dretli 
In  un  sol  uiurcbio,  avean  comuae  il  loco. 

Ma  da  poi  che  pei  lor  coolrarj  ctTelli 
Si  aviluppàr  da  quella  massa  strana, 

E ognun  per  se  cercò  nuovi  rketli. 

Occupò  il  foco  la  magion  S4>prana, 

L'aria  ap|w  quel  pigliò  luogo  confonne. 

La  terra  c 1 mar  tennor  la  via  raeitaiM. 

.Vllor  io,  eh’  era  un  globo  e mole  informe. 

Di  volto  e membra  presi  altra  struttura, 

E nuove  a un  Nume  più  decenti  formo. 

Ritegno  detta  già  mista  (igura 

l’n  pkcioi  K‘^no  ancora;  c qod  eh'  è ovante 
K dietro  a me,  sembra  di  ugmil  natura. 

L'altra  cagion  del  cerco  mio  sembiante 
Odi;  e con  quella  apprenderai  di  Giano 
L'atta  incombenza  in  un  modesmo  Utanto. 

Quel  che  ovunque  tu  visli,  e<l  oceano, 

E terra,  cd  aria,  e cielo,  t s<d  mia  lodi* 

Poter  chiudere  « aprir  con  la  mia  ninno. 


CUlUMM.  !•  nri  «rt|U4  iMfut#  (^r%émo  OttriM  ««nObrii  i k«M,  9 
pern«  rili  M MettZU{.  CiMnia  i)«i  «tu*  cmmÌI  ucnt»««  a CioVf 
un  toro  ta  ilamfodoglio. 

{!)  t'u  U Orni*  mt««irin»  rii  milti  £i««Imi  ?1obiì.  e »o1t> 
M IfSMnlM  a a<MM. 

^3}  A Gmm  rurinria  ritlk  porlo  rioi’w»  il  battane,  rwpin 
grre  U rinWiaio  «b  ibi  «mirar  «oleato  ad  t'u>sbi  a foras.  Ciri  elt.> 
la  (bi4«e  lu  tfor^rrj  ««4lo  il  pooU 
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1^1  vaito  monik)  io  sol  sodo  il  rusiodG  ; 

E ili  Tol^r  <kl  ciel  la  sfera  iitslabile 
Il  ilirilto  da  me  tutto  si  gOile. 
t^ualora  fuor  del  suo  soggiorno  amabile 
Vo’  Irar  la  pace , per  le  vie  terrene 
Passeggia,  e franra  va  con  piè  instancabile. 
Tutto  le  stragi  in  queste  basse  arene 
Turberian,  se  le  guerre  furìboode 
Non  tenessero  in  fren  salde  catene. 

Alle  porte  del  ciel  con  le  giocondo 
Ore  presieih);  e l'alma  luce  ancora 
Per  opra  mia  quaggiù  torna,  e si  asconde. 
Ouindi  (tj  tjìano  mi  chiamo,  il  quale  allora 
Che  col  farro  al  sai  inislo,  e pan  ineblo 
Posto  sull'ara  U sacenlole  onora, 

Hkleresti  a*  mici  nomi:  che  or  mi  è dalo 
Ouel  di  Clusioda  lui,  che  il  sacrifltio 
Compie,  e talor  Palulcio  io  son  chiamalo. 

F cerio,  che  del  mio  diverso  oftisio 
l.a  roisa  autichilà  render  ragione 
Volle  del  nome  altero  al  chiaro  indillo. 

Il  mio  poter  narrai:  or  la  ragione 
Di  mia  figura  apprendi;  e,  già  svelala 
Essendo  in  parie,  il  tuo  pcnsiersi  appone. 

F quinci  e quindi  di  due  farce  ornata 
Ogni  porta:  una  a chi  lien  fuori  il  piede, 
L'altra  ai  Lari  2)  domestici  è voltala. 

E come  il  portinaio,  allor  ebe  sietle 
Della  vostra  magìon  sol  limilare, 

1/  ascila  Insieme,  e insiem  T ingresso  vede; 
tinsi  in  un  tempo  è dato  a me  mirare. 

Che  son  porlier  della  celeste  reggia, 

Ove  il  sol  nasce  e ove  si  atluffa  in  mare. 
.Mira  come  co' suoi  Ire  volli  veugia 
Ecale  (3}  insiem  tre  luoghi,  acciocché  presta 
Dei  trivi  suoi  a ogni  sentìer  provveggia. 
r.nsi  a me  por,  perché  in  voltar  la  lesta 
Tempo  non  perda,  in  un  col  corpo  immoto 
Lìce  mirar  In  quella  parte  e in  questa. 

Si  disse,  e se  qualche  altro  fallo  ignoto 
Saper  vdea,  segno  mi  fe  col  volto, 

Cir  el  ritroso  non  mai  fora  al  mio  volo. 

Presi  coraggio;  da  timor  disciollo 
Graxie  gli  resi,  e il  domandai  con  cera 
Lieta  si,  ma  col  viso  al  suol  rivolto: 

Dimmi  |»erché  nella  stagione  austera 
Il  nuovo  anno  comincia , e non  in  quella, 
Che  più  propria  saria,  di  primavera? 

Tutto  fioriKe  allor,  nuova  e più  bella 
Quella  stagione  appare;  e dalla  vile 
Feconda  spunta  allor  gemma  novella: 


VkU  • Ju*  MlSfiM  «Uri  rrnliM  piaiuwi» 

«H*rr  deit«  tU  /*■»«. 

(il  Gli  Dn  milodi  r«te  Latrai,  conw  « mo 

*«i4r>nw  ; • i*  inmMpai  nn  roitili. 

(2;  Sflu  di  c#trr«  « «tn^i#  di  iliTmi 

aeaii.  la  cicto  l.uM.  arile  icl«p  l>i«na.  « acll'  lattfB» 

er«M»rfHar  Ta  «acur  S«<t»  Z)m  ìrifarmit,  |«rrrlia  l«  fifuraraa» 
eoa  tr«  Carro,  • Trli'ia,  prrrlià  fmiJraio  «i  Tfi*|,  eat  ^uali  m 
•dorata 


ir 


E dei  prodotti  or  or  traki  vestile 
Son  r alle  piarne;  e le  semente  slquaaio 
Son  sopra  il  suol  colle  nuov'  erbe  «(ile. 

1/  aer  tiepido  fan  gli  angci  col  canto 
Risonar  dolcemente,  e il  gregge  fido 
Dei  prati  ama  ruzxar  sul  verde  ammaato 
Allora  i di  son  gai  ; da  ignoto  lido 
A noi  no  vien  la  rondinella,  e forma 
Col  loto  sotto  un*  alta  trave  il  nido. 

Allor  r aratro  soffre,  c si  rìfonna 
Coi  rastri  il  campo:  onde  il  nuov 'anno  bqo»i> 
Teni|M>  dovea  stampar  la  sua  prioi'ocau. 
Lunga  fu  la  dimanda:  egli  ben  presto 
Sfmdìssi,  e concbiudendo  in  due  parole 
11  motivo  cosi  fe  manifesto. 

Nel  verno  compie  la  raggiante  mole, 

E ricomincia  il  corso  nel  suo  clivo. 

Ilan  r isiesso  prìncipio  e I*  anno  e II  Sole 
Poi  non  sapea  perchè  di  liti  privo  (I) 

In  questo  primo  di  non  fosse  il  foro. 

Giano  toslo  soguiuose:  Odi  il  motiva 
Il  primo  di  diedi  delle  arti  al  coro, 
Acciocché  r anno  non  trapassi  intero 
Dopo  un  augurio  lai  sema  lavora 
A questo  fin  ciascuno  al  suo  mestiere 
Pou  mano,  e nulla  più:  poiché  é conleolo 
Deir  arte  usata  dar  saggio  leggiera 
Poi  seguitai:  Perché  qualora  io  lento 
Gii  altri  Nomi  placar,  prima  a te  stesso 
incenso,  o Giano  (2),  e doire  vin  presoti* 
Perchè  da  me,  che  sto  a guardar  T iugreus. 
Disse,  a quel  Dio,  eh*  altri  placar  pretcodr. 
Libero  penetrar  gli  sìa  permessa 
Ma  (terché  fansi  nelle  tue  Caleode 
Lieti  saluti?  e di  felice  vita 
Dossi  ad  allnii  I’  annuntio,  e a noi  si  resdt 
Egli  allora  ai  baslon,  di  cui  fornita 
La  destra  avea,  si  appoggia,  e dke  poi: 
Ogni  principio  qualche  augurio  addili. 

L*  orecchie  timorose  altresì  voi 
Tendete  al  primo  suon  (3  ; l' augure  avtnu 
1/  augel,  che  si  offre  il  primo  agli  occhi  »oa 
Or  sono  i templi,  oc  son  I*  orecchie  aperte 
Dei  Numi;  ora  il  lor  peso  han  le  prei;hM**= 
ChkNlan  lo  lingue,  e di  oUener  soo  cede. 
Giano  fini:  non  piacque  a me  tacere. 

Ma  all' ultime  sue  voci  ardimentoso 
Feci  seguir  lo  voci  mie  primiere. 

Perchè  ad  altrui,  disi*  io,  il  fico  rugoso, 
Perchè  di  palma  il  dolce  frullo  dossi  (4j, 

E il  poro  mele  in  bianco  favo  ascoso? 


(1)  CmS,  parrliè  ami  Cmmi  Irruti,. 

(2)  Nini  fac«««ao  ad  «I«im  Nao».  *•  fw**  a«a  «*** 

afrrta  a Gm»>  «ariani  a via*. 

(2)  t^u***!*  |Ncadf*a»*  hU  augari  g 

dagU  tarnrUi,  o il  prmio  arrallw,  rW  «Janda  trapMMM  S Ir*- 
mma  di«r||Bato. 

(t)  Si  m«ad««aD»  «a  qiaaUo  (iurn»  i'*  •••«•  • • 
Kim)NP«oli  rafah  di  rn>Mi  di  |>abM,  di  ScSì  aiciirtH  rè 
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L*  aagorìo  n*  è il  molivo:  acciocché  paasi 
Quel  dolce  in  ciaMran’ 0)>ra,  o con  dolcetta 
L'anno,  qual  cominciò,  lulio  Irapawi. 

Vedo  a che  danai  i d<dci  : or  in  va^hezia 
Ilo  di  «aper  l'uflerlo  aate  (I)  a che  vale, 
Per  aver  di  (ua  fesU  o^ni  conlezxa. 

Riae,  e,  Il  luo  secol.  diwe,  oh  quaiilo  male 
Conosci  lu,  nella  cui  faiaa  idea 
In  dolcetta  al  danaro  il  mel  prevale! 

Qoaodo  il  vecchio  Salurno  (S)  in  nian  (enea 
Lo  BceUro,  appena  aienn,  cui  non  gradito 
Posee  il  guadagno,  io  qui  Ira  voi  vedea. 

Col  tempo  crebbe  quel  che  or  è infinito 
Desio  di  posse«lere,  e che  non  trova 
Ove  avaiitarsi  più:  taot* olire  è gito. 

Più  a qoesta  l' oro,  il  qual  tanto  si  approva. 
Che  alla  primiera  età  la  vista  appanna, 
Qoando  il  popol  meechin,  Roma  era  nuova: 

Oiando  dava  ricetto  umil  capanna 
Di  Marte  al  resai  tiglio  |31,  ed  apprestava 
Povero  letto  a lui  palustre  canna. 

Aagoalo  tempio  appena  a dar  bastava 
Luogo  a Giove  in  piè  .«itanlo,  e la  temula 
Destra  di  lui  fulmln  di  creta  armava  (é). 

Ora  adornan  le  gemme,  allor  frontula 
Vermena  il  Caiii|^doglio;  ed  all'  ovile 
Guidò  sua  greggia  il  senalor  pasciuta. 

Non  era  infamia  in  sulla  stO|»pia  umile 
Prender  placido  mono,  e il  capo  invitto 
Posar  sul  fieno  non  teneasi  a vile: 

Dal  curvo  aratro  il  Conaol  fea  Iragitlo 
Dei  popoli  al  govenio,  e^l  ancor  una 
Lieve  piastra  d‘  argento  era  tlelillo. 

Da  poiché  in  auge  ascese  la  forluna 
Di  Roma,  e il  capo  aitò  sull'  aurea  soglia. 
Dove  del  sommi  Dei  lo  stuol  si  aduna , 


itj  En  MM  musHj  Ji  rsHM  lite  oS«nvaH  «gii 

al  airfii]Man(i.  Lifì*  a«l  lik  XXV  airr.  rb«  t»  of* 
^ »4  A|M>llo.  Qm  parla  0*iSi«  Hp!I'  aaaa  r4htt«  • Ct*ao  ìa 
fWo  ftimt»  giorni».  laitw)<r»ta  rrUtaSa  atta  ma^ria, 

I*  ^aaJ  (iralmJe  eba  l Kihmìoì  in  glMW»  ai  naMnlaMaro 

S«  «ngtia  a«>guar»»  a*«Uin«ta(i>.  do*ra«na 

*f*^*ni  io  plora)*  airuot  éiatin,  rbe  nlla  »rf»iu»*  aUnaton  aoi 
94*Ui  IO  Mogolarc,  rtrrrcaai>gU  al  a«to  Oiaoo.  Strtaoi»  nclb 
*>fa  4i  AttfiMld  cap.  Ut,  urrà  rb«  «gli.  |>«r  uoa  «taioa*  arala 
•a  io  no  d«l«rmànala  giocao  tlrU'anan  *à  iu«a  eolia  <»• 

mi  SrtU  Biano  rac«eftli*ndo  ^uarl*  rMm  IO  Iìammim, 

« *»«ai«Ta  di  neodirant*.  rredrod*»  <cmm  ÌBiafprHa  la  Sfbildlo) 
S palar  r««i  plorar  Sraaaai.  Salta  «ila  poi  di  tegola  rap,  il 
dar  rb*  forato  ia»pan(ot*  il  prioio  di  graoMo  ataraai  oat  rar* 
W«  dal  «ao  palanco  a racrogliar  1*  fliaor*.  rb*  talli  gli  oS«ti' 
'M*  a p*ao«  mani. 

(t;  AotwhàsiioK»  Nmn*.  il  ^oal  trona  Tiaiporio  dd  cUSn.  Ka 
'•retato  poi  dal  r«lnt*  r^na  da  Cim«  loe  flglàa,  alla  vita  del 
1*da  «ivra  «gli  iiuadwto  fio  dal  primo  itiaol*  <b;l  di  lai  naar». 
•mi*,  ai  nmm*  orli*  Itali*  pemao  il  n Giaoiv  da  et»  fn  bcoi- 
fiamrate  riroral»  « amoarun  in  locàrlìi  del  regao. 

SoomIo  Sgti*  di  Mari*.  r«odaloc*  e |•nmo  re  di  Kaan*. 
|l)  S«t  prioii  *rrtdi  dalla  naaeeola  repoliblK*  di  r««li  rfMii 
^ <U*ne  degli  Dei. 
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Crebbe  colle  rìcchexie  insiem  la  voglia 
Insana  di  ricchette;  o quanto  di  esse 
Cùiscuno  ha  più,  vie  più  di  lor  s'invoglia. 

ArquLxIa  sprecar,  nò  fia  che  cesse 
Ciò  che  sprecò  di  acquistare:  ed  ceca  (I) 
Porgono  ai  vHtJ  le  vicende  islcsse. 

I*erc«inte  umor  cosi,  so  mai  fuor  ceca 
11  ventre  a tumefar,  quanto  più  l'onda 
Si  bee,  tanto  la  sete  avvien  che  cresca. 

Ora  il  denaro  è in  pregio:  Il  ricco  abbonda 
Di  ooorì,  di  amicttifì  (1|;  ed  il  mendico 
E miseria  o dispregio  ognor  circonda. 

Tu  nondimen  se  sla  1*  augurio  amico 
Della  moneta,  chiedi,  e perchè  provo 
Piacer  d*  avere  in  man  quel  rame  antico. 

Dié  il  rame  augurio  un  tempo;  adesso  approto 
L'oro,  che  augurio  assai  miglior  sortio: 
Vìnto  il  prisco  denaro  or  cede  al  nuovo. 

A i templi  ornati  d*  oro  ho  gusto  anch'  io. 
Benché  i semidici  antichi  io  non  accuso. 

Tal  maestà  meglio  convicnai  a un  Dio. 

Lodo  I*  antiche  età.  ma  non  ricuso 
Di  adattarmi  alla  nostra;  e retto  Aa 
Egualmente  .seguir  questo  e quell’  oso. 

Fini  r isiruiione:  io  come  pria. 

Al  clavigero  Dio  coti  basso  ciglio 
Di  nuovo  indrixzo  umii  la  voce  mìa. 

Appresi  mollo:  ma  per  qual  consiglio 
Della  moneta  nella  doppia  fronlo 
Quinci  due  facce  son,  quindi  on  naviglio  (3)? 

Polrìa  nel  doppio  volto  il  Dio  bifronte 
Scorgersi,  disse,  so  per  .suo  costume 
Non  cassasse  V età  l' antiche  impronte. 

Della  nave  or  diciaro.  Di  falce  (I)  il  .Nome 
Armato,  iMzorso  U mondo  in  pria,  sul  legno. 
Che  il  portava,  sen  venne  al  Tosco  ftomc. 

lo  viva  la  memoria  ancor  roantegno. 

Che  queslo  snol  Salarne  ricettò, 

Cui  Giovo  escluse  dal  celeste  regno. 

Quindi  per  lunga  pciia  ai  chiamò 
Hatumia  questa  gente;  o in  simil  guisa 
Lazio  il  suol,  cui  latente  egli  abitò. 

La  pia  posterità,  che  far  divisa 
Nolo  l'ospite  numo  ad  ogni  etadc, 

La  barca  serba  ancor  nel  ramo  incisa. 

Abitava  allor  io  quelle  conlrado. 

Col  da  sinistra  man  colla  men  ratta 
Onda  misto  allo  arene  il  Tebro  rade. 

Qui,  dove  é Roma,  verdeggiava  inulta 
Selva;  e una  terra,  che  or  tanto  si  estolle. 

' Sol  pochi  bovi  a pascolar  fu  adatta. 


(1)  Le  fkf»d«  ò«Mn>  « dràwpaHa  «oa* 

in«a<»  Uill*  kuaciabit*  rujnJtlb  òr*  iMport*]L 

(t)  Il  re  Ser»i*  Tallt*  alitai  il  rena  f>«r  MnOo.  ilw  «hi 
*v*r*  ■n«^nr'>  «atrtl*  rr>  SKfilla  A«IW  più  onurififb*  ebaai. 

(3)  I fanriufli  iuanani  KHtainla  ia  «ria  ijtieiU  «nnaH*  kmio- 
ra.aao  a ìaibvftaata,  M eaAala  in  terr*  miwirau*  cyifM, 
ttmrum.  Da  |;iaoco  nimle  a qimU  • pntie»4i.  a*i  mairi. 

(t)  fbi«ai*«  a Salarar  *m  «nano  I*  faler,  j.rttbb  limola?*  il 
'«••po. 
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I PASTI 


Krj  HiM  roMiionia  il  vicin  coUo,  \ 

Che  <Jjl  mio  nome  <|ne<l'  età  tievola  | 

Gianìcolo  (1)  fin  qaì  nominar  volle, 
lo  qui  regnai  finché  alla  leira  ignota  i 

Scodo  la  colpa  ria,  di  Numi,  i quali  I 

MUli  qua  o là  soffria,  non  re^ilò  vola.  | 
Non  ancor  I*  opro  indegno  dei  mortali  | 

Scacciala  aveano  Aslrea  (3)  i quella  dal  mondo  ' 
V ullima  per  fuggire  im|»cnnò  1*  ali.  \ 

Non  la  fona,  o *1  timor,  ma  un  verccomlo  i 
Hossore  T oom  del  retto  fea  aegoare: 

Era  il  reucer  l'uom  aioalo  un  lieve  pondo. 

Non  mi  calea  di  guerra:  c porlo  e p«Ke 
Guardava;  e agli  occhi  miei  la  chiavo  espoata, 
Quell’arme  »oÌ,  disac,  portar  mi  piare. 

Si  taiquo  U Nume:  allor  da  uie  pr«q)o«la 
Nuota  dimanda  a lui,  to^to  cavai 
Dal  Mio  labbro  divio  pronta  risposto. 

Mentre  son  tanti  i Giani  (3),  e perchè  mai 
In  quello,  dovo  ai  due  fori  (4)  vicino 
Poeiiodi  il  tempio,  liol  Morato  alai? 

Moke  con  man  la  barba , che  al  divino 
PeMo  gli  scende:  o intanto  la  sua  bocca 
Prende  a narrar  le  armi  licl  re  Sabino. 

K come  la  slcal  custode  tocca 
Dai  braoeialotli  dei  Sabin  {B'i,  col  passo 
Precede  Tasio,  e il  goUla  all*  alla  rocca. 

Poi  liiaoc,  come  or  v’  è quest'  arduo  uaso. 

Per  cui  calale  giù,  cosi  per  giro 

Ai  fiori  anche  a quei  di  srendeasi  al  basso. 

Ella  i Sabin  già  fatti  avea  venire 
Alla  porla , la  qual  punta  da  i morsi 
D’invidia  Giano  (0i  accorsa  era  ad  aprire, 
lo,  perchè  un  troppo  osar  sarta  l' opporsi 
A si  gran  Diva  con  aperta  guerra, 

AUe  usale  arti  mie  scaltro  ricorsi  (71. 
t'oU’allo  suo  poter  mia  man  dUsem 
Delle  fonti  le  liocche;  e larghi  fiumi 
Veraa  im[irovvbo  ad  inondar  la  Ima. 


Prima  |»osi  peni  solfi  c hitumi 
Sotto  le  fresche  vene;  onde  Ira  i flolU 
ilollenti,  n Taiio,  invan  |NiMar  presami 
Poiché,  i Sabini  indi  a foggir  ridalli. 

Salvo  il  luogo  sua  forma  anlka  prese. 

R dell*  opera  mia  vidersi  i fratti; 

IV  aro  al  merlo  mio  non  si  contese 
A piccioi  tempio  unita;  e ad  ooorarni 
Farro  e lorlelii  ardon  su  brago  arrese 
Perché  in  paco  sta  chiuso , e in  tempo  di  aro 
Si  s^ialanca  il  tuo  tempio?  E odo  ben  louf 
Di  ci»  che  corco  la  ragion  narrarmi. 
Perchè  ilo  al  campo,  e a ritornar  dispmto 
Sia  *1  passo  aperto  al  popol  vincitore. 
Tolgo  alla  porla  ogni  serrarne  oppesm- 
t,hiaado  regna  b |»ace,  acciò  che  foore 
Non  possa  uscir,  sta  chioso;  ed  soni  nwili 
Chiuso  il  terrà  di  Cenare  li  valore  (1|. 
Disse;  ed  aitando  gli  occhi  sooi,  che  volli 
Tiene  in  opposte  parli,  ei  lotli  scorre 
Quanti  entro  il  mondo  son  luoghi  raecoht^ 
Pace  godcan:  che  servo  il  Iteeo  corre, 

Per  cui  voi  trionfaste  (S  ; e Tonde  allsr 
Germanico,  al  tuo  piè  venne  a deporre- 
l.a  pace,  e i suoi  ministri  (3)  alle  Latine 
tienli  dà  dorai,  o tìiano;  c fa  che  U 
Autor  Topra  sua  goda  iofino  al  trae  (}'■ 
Quel. che  per»  da  i Fasti  stessi  imparo, 

Si  è,  che  due  templi  (B)  ìn  questo  di  k 
Pio  dei  maegiori  a due  .Numi  sacrare. 

Di  Coroni  e di  Febo  il  figlio  accoglie 
Quell*  isolHIa , cui  colT  acque  sue 
Preme  il  Tebrn,  ove  in  due  rami  iìKiiglg 
Giove  eiiandio  vi  ha  parte:  ad  ambiiloe 
Die«ie  uno  stesso  suol  gradila  stann*. 

Ed  al  grand*  avo  un  tempio  eretto  far 
Al  tempio  del  ni|>ole  in  vietnanu. 

III. 


{D  Qiumavaki  »n«  »oln  il  nillp,  nu  «Mrttra  ana 

cilU  «Il  Olmo  • S«*arH'  tu  ilt  giwllw 

lal.Urirala. 

|it  Akllpa  cHmimt»»  la  Ora  dtlU 

(3)  1 tna;>i  r*ur,  u a n*T|(li»  In  tUliM  4i  Guan- 
ti] Il  H««n*an,  r il  Doario  | o*««r«.  allrr  vritbona,  il 

lla«no.  « il  eiwaclu  in  ijikrl  rh#  Giano  Innaiìo  prr  iw|t0. 

•lirr  il  |MM<i  •!  r«  T*aw. 

Lo  aoMdi*  Tarpea  fiRlruolo  A Tarp«>o,  Hi«  »ila 

rwra  di  SiriBo,  uiva||t»*lMÌ  dri  W.k<(mI*IU  rW  i Sabi^  porU* 
«ano  n*l  Lrarno  unait/o.  pronnlM  k*n  di  rnodurti  «ri  Canifml»- 
gNu.  M Ir  dan4T4im  nò  di  «h*  avr,ann  ornato  il  Worrae  imi». 
•iru.  I Sabini  ptlarann  ail<l«wo  a <|twUa  i loro  midi,  dai  gnala 
|4U  rv»uu  opfvrtM  dardo  fni  iJ  Ula  iUmo  rixva. 

(C)  Giunonr  da  S<alurnn,  nnwica  ai  noraaa»  a prfrbàr  dU 
af*OMÌrraaM>  dw  Trmani . r |tr,ilho  Anrva  da  mi  o«m  AUnMia 
b iM  dUrlla  CorlB(;inr.  andò  od  aprirò  m namwi  U f>Mr«a  rb« 
rondiKraa  al  Cailipodp||ian,  drlU  Vina«a.tlo.  e da  (itn  ancwra  ianiaaU 
•bl  anrtnaar.  rbe  4|»i  laroMa  In  «|nr>u  pncla  r«olu  h 

rrigia  Tarpaa 

^l)  d<  J|«IIC  Ir  r.inli,  «he  c ulliu  • «Il  i.ion- 


Per  qual  cagione  or  non  mi  fin  permesfo  ^ 
Il  cantar  quanilo  ogni  astro  e nasce  e 
Parte  sia  ci»  di  quel  eh’  io  avon  prMoe**'^ 
Felici  0 voi,  che  1 |irimi  aveste  a roorr 
Di  lai  cose  apparare;  e sulle  sfere 
Superne  aveste  di  poggiar  vakire. 


(Il  IVip«i  b Inllaglia  di  Aaiu  tu  da  AufuaU  lorralni*^^ 
di  Ciann. 

(t>  l'aria  dH  Uia*b*.  <ko  Mmarono  i |anln 
nainralo  rd  odoriivu.  Druoo  t tilun*.  dcU’onur  dai 
|Mf1e<tpe  il  iì||Uw|  É«  non  aglaaio  dirai  rbr  Oitdi* f**'*^*^ 
innoi»  chr  Goimanku  alnoo  ora  por  ràfMflaro,  • ** 

«kdii  Gwanii  dwfu  la  vurto  di  Au|U*io. 

(3)  1 Graari. 

(il  Va  dui-.  . bo  AoRaa»,»  n<«  maa  di  f<^  “ 

di  nii  rgli  • airki  l’  Mianf*.  Crai  Cnap»*®  *4  al»n 

{S)  Uno  «U  i|U04ti  duo  t«<n}»i  fu  oro»*  ■*!*  “*** 
ad  IU<uJa|uu  li||laiwl.«  di  « daUa  «ioU  > ^ 

mI  Inogo  ilcM*  a Ubio  f»aJ/«  A djMdl*'.  • 

»»<•!••  di  KartiUfOi. 


Digitized  by  C'y.o*^e  , 


LIBRO  PRIMO 


8^5 


Creder  si  dee,  che  qacllc  menli  altere 
Il  basso  suol  vincendo,  ed  ì dìfelli 
Umani,  allo  levassero  il  pensiere. 

Non  indacchir  que*  generosi  petti 
Gli  atti  forensi,  o i bellici  smlori. 

Nè  di  Venere  e Bacco  i rei  diletti. 

Non  vana  ambicion,  non  falsi  onori. 

Nè  con  sue  gli  affannò  coro  pungenti 
Ingorda  brama  di  ammassar  tesori. 

Appressiiro,  sebben  tanto  eminenti. 

Le  stelle  al  nostro  sguardo,  e la  sublime 
Sfera  fecer  soggetta  alle  lor  menti. 

Cosi  al  cioì  v:is8i  (i):  non  con  metter  l’ ime 
Falde  dell'  Ossa  al  grande  Olimpo  in  vetta. 
Acciocché  Pelio  agli  astri  erga  sue  cime. 

Da  tali  scorte  (3)  la  mia  Clio  diretta 
11  ciel  misurerà,  segnando  il  certo 
Giorno  che  a ognun  dei  fìssi  astri  si  aspetta. 

Dunque  pria  delle  None  allor  che  offerto 
La  terza  notte  (3)  abbia  il  riposo,  e fla 
Di  celeste  rugiada  il  sud  coperto; 

Coir  otto  branche  sue  vano  sana 

Cercare  il  Cancro;  poiché  ratto  prende 
Già  tuffalo  nell'  onde  occulta  via. 

Giunte  le  Nono  a noi  pioggia  discende 
Dall'aire  nubi:  segno  tal  n’é  dato 
Dalla  Lira  (D,  che  adesso  in  ciel  risplende. 

Aggiunti  delle  None  al  di  passato 
Per  ordin  (5)  quattro  dì,  dal  sacerdote 
Fia  nel  giorno  Agonnl  (6)  Giano  placato. 

Di  lai  nome  cagion  esser  ben  puolo 
Il  succinto  roinislro,  onde  ferita 
1/  ostia  in  onor  de  i Numi  il  suol  percuote. 

Che  ripeto,  Agonè?  l’arme  brandita 
Pria  di  lordar  nel  sangue;  e si  iraltieoe. 

Se  il  comando  a ferir  pria  non  l’ invila. 

Talon  perchè  non  volootarìa  viene. 

Ma  mcnan  V oslia  all'ara,  un  giorno  lale 
DzW  aijcre  Agonal  dello  sostiene. 

Altri  avvisò,  che  questa  festa  Agnale 
Fu  delta  un  di,  tal  clic  dalla  sua  sede 
Tolta  solo  sia  stata  una  vocale. 

()  perciocché  la  vidima,  che  vede 

Pria  nell'  acqua  11  coUello  ha  il  cuor  smarrito, 
D'essa  il  limore  al  giorno  il  nome  diede? 


(1)  C«t  r<>atrm|>Urc  cm>«  le  cote  ctleiti.  OHmpu  e Pelio  enao 
mooti  «lelU  Tewaglt.i.  i quali  euefc  alali  ila'gi- 

fisoli  putrii  Ton  »»pra  1*  altro  per  ulire  «1  cìek»,  « far  |;uerTa  a 

OlOTO. 

(i)  riloÉoS  «1  SlUo|M>BÌ. 

(3)  Tr«  Dotti  iiHMUd  alle  Nooc,  cio«  il  3 di  geatMÌo  tramonta 
il  Caocro. 

(4)  Dire  l’autore  ebe  3rl  venir  delle  None  daranor  segno  la 
rostelUsiofl  •Iella  Lira,  la  quel  iMKeodo  /te/iere  ragiona  piogge  c 
lecnpetlr.  Di  qu«»ta  rualeUanooe  si  («rlrrà  nel  Ub.  11,  cap.  I. 

(3)  Non  retrocedendo,  conta  facaraoo  i Latini  Duuicrand»  i 
giorni  dri  mne,  ma  andai>tU>  innanii  •die  ffioue  per  ordine  qual- 
Irò  altri  giorni. 

(6]  Qunte  di  i»iaa<>  t-bwuavan»i  j4fon4tiim. 


Altri  ancor  pensa  che  da  un  certo  rito 
Di  giuochi  usali  nel  vetuslo  impero 
Tal  festa  il  Greco  nome  abbia  sorlilo. 

Le  vittime  di  più  chiamò  il  primiero 
Luliii  linguaggio  Agonia;  a son  d'avviso 
Quel'ullimo  motivo  essere  il  vero. 

Or  come  questo  è certo,  è ancor  deciso, 

Che  i Numi  per  placar  dee  dell’  agnclb 
Da  man  sacra  (i)  il  marito  essere  ucciso. 

Vittima  si  dira,  so  cado  quella 

Per  man  del  vincitore;  c dalla  genio 
Ostile  so::giogaU  oslia  si  ap|»ella. 

Coll'  uomo  i Numi  era  a placar  (losseutc 
Semplice  farro  nell’  antica  otalo, 

£ un  pìzzico  di  sai  puro  c lucente. 

Pel  mar  sospinta  non  ancor  portato 
Straniera  nave  avea  da  suol  riposto 
Le  mirre  a noi  dagli  alberi  stillale  (2), 

Non  r Eufrate  1'  incenso,  o l'India  il  costo  (3) 
Avea  mandalo,  e qui  per  anche  il  croco 
Colle  rosso  sue  fila  era  uascosto. 

Fumava  il  sacro  aliar  pago  di  un  poco 
D’erba  saviua,  e con  stridore  acuto 
L*  alloro  sc(q>pieUaodo  ardea  nel  foco. 

Se  vi  era  alcun  die  avesse  unir  potuto 
Nel  far  sacre  ghirlande  ai  Gor  dei  prati 
Le  violette,  ricco  era  credulo. 

Questo  coltello  che  de’ buoi  svenali 
Le  viscere  apre  adesso,  non  avea 
Uso  nei  sacrifìzj  ai  tempi  andati. 

Volle  la  prima  l’ Eleusina  Dea 
Estinia  ingorda  troia,  a vendicarsi 
Dei  beni  suoi  coi  sangue  della  rea. 

Che  le  tenere  biade  all’ appressarsi 
Della  nuova  stagion  da  quel  scioso 
Grifo  sul  molle  suol  vide  scavarsi. 

Pagò  la  troia  il  fio.  Tu,  timoroso 
Capro,  da  esempio  lai  norma  prendendo, 

I tralci  non  dovevi  andar  mai  roso. 

Cui  col  dente  talor  stringer  vedendo 

La  vile  alcun  che  stava  in  quel  contorno, 

II  suo  duol  palesò  così  dicendo: 

Rodi  i tralci,  o monton:  pur  quindi  un  giorno, 
Standoti  avvinto  ni  sacro  aliar  vicino, 

Vi  avrà  che  sparger  Ira  ’l  tuo  doppio  cornofl}. 

Il  presagio  sì  avvera:  c a te,  o divino 
Dell’  uve  autore,  il  tuo  nemico  or  noi 
Diamo  a punir,  sparso  Ira  i corni  il  vino. 


(1)  Ent  il  mioìMro  de*  u<TÌfld  dello  eocora  Sucri/^lat,  il 
quale  pm»  dìp<md««a  «Lil  poalrfire.  Quatto  taemlole  fu  rleUti  ia 
Roma  dufjo  il  ditrucrùmeato  dei  re,  a molilo  di  oircrire  alcuoi 
pulibliri  tarrifii)  ebe  prima  dagli  tirui  ra  *i  ofTerivatin.  La  di 
lui  moglie  fu  detta  /teffina,  e anctir  ma  farera  alruoi  laerifiij  ; 
e ti  ditte  Jirfria  la  puliblica  rata  n«*egli  abitata. 

(1)  Allude  alla  nrerila  nel  lib.  X delle  MelaraorfuM,  «lì 

Mirra  mulaU  in  quett*  albero. 

(3)  CoHim  • uu  frutice  ibe  ha  adoriMiaMiaa  la  radice. 

(4)  Atemn  noadimeoo  da  ipiute  vili  Usto  tiiu>,  ebo  baati  a 
trrautelo  Ira  le  corna  per  tacrificarli.  Toltine  i lacrifM)  di  Ce- 
rere, era  negli  altri  la  tiiltuia  liagoaU  cui  tio». 
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Al  rapro  ed  alla  troia  I falH  tuoi 
DaniK)  rerAr:  ma  di  cbe  rea  ei  v«ole 
La  man»aela  pecorella  e ì buoi? 

Piangeva  un  di  Arialeo  I)  colla  lor  prole 
Estinte  Tapi;  c dolse  atl'inroliee 
Veder  le  fiali  abbandonale  e soie. 

Consolar  la  remlea  ii]  eonilrioe 
Punte  a gran  |»ena  il  di  Idi  fiero  afTanno; 

C sul  fin  del  luirìar  rosi  gli  dice: 

Tergif  o mio  figlio,  il  pianto:  ogni  tuo  danno 
Proteo  (.1)  rbtlorerà,  mostrando  corno 
Racquistaral  T estinte  api  potranno. 

Ma  perchè  col  mutar  di  vario  nome 
Figuro  ei  non  t*  inganni,  a lui  le  braccia 
Con  saldi  nodi  pria  da  le  sìen  dome. 

Vanne  al  vale  il  ganon;  tacilo  abbraccia 
Le  mani  al  vecchio  Dio  marin  cbe  dorme, 

E languide  dal  sonno  ambe  le  allaccia. 

Egli  l’aspetto  io  guisa  ognor  ditTormo 
Cangia  coll* arte  sua:  poi  dal  legame 
Vinto,  si  rende  alle  primiere  forme. 

E alzando  il  volto,  che  aizurrin  pelame 
t^uopre  grondante:  Kicercando  vai 
Di  racquistar,  disoe,  il  f>erdalo  aciame? 

Con  della  terra  il  corpo  coprirai 
Di  an  toro  Deciso,  e il  desiato  frullo, 

Cbe  chiedi  a me,  dal  bue  sefMdlo  avrai. 

Fallo  il  pulitore:  buliean  da  lutto 
Quel  marcio  bue  gli  aciami,  e io  strana  guisa 
Mille  animali  uscir  da  un  sol  dislrulto. 

L’ardita  agnello  ancor  ai  vuole  uccisa; 

Perchè  vermena,  offerta  ai  Dei  dd  campo 
Da  pia  vecchia,  col  dente  avea  recisa. 

Qoai  belva  al  viver  suo  non  avrà  inciampo, 

Se  agnel  lanolo,  e loro  faligante 
Dal  morir  sull'  aliar  non  trova  scampo? 

Con  un  cavai  la  Persia  il  Sol  raggiante 
Placa;  poiché  dTerire  a un  Dio  al  ratto 
Animai  non  si  dee  di  pigre  piante. 

Perchè  a Diana  Iriplicc  ,1)  in  riscatto 
D’ Ifigenia  la  cerva  un  giorno  diesai, 

Muore  anche  adesso  senta  alcun  baratto. 


^1;  Era  Ap»1U  • 0«tU  Cirr»#.  Gli  farMo 

MnM  U »|N  4*  Or(M  |wr  «««dirar*  U «ori*  dall*  cu*  aiof  Im, 
U («sgrwltf  r*i»or  di  An»Uo  muri*  d*  wn*  mt|>«  OK>ri. 
V-  Vtr|.  0*1  IV  dall*  Ccorii  vm«  il  fi*e. 

PerrU  niiit*  d«ll‘*r<|Mr. 

(9)  Er*  «■  d««  iiMn**.  SkIm  ddl’OrMim  « di  TvU.  mmI. 
I««l«  indorino  cb*  li  lra*lar«i***  la  lott*  I*  piò  itmii*  igiirr, 
aofor  d’jr^u*  e di  fMiiea. 

(4)  Pareli*  Diana  o graia  ToMa  dell*  triplwa,  io  dkbiomfic. 
nonal  r*p.  praradanir  p.  Sti.rol.l,  a 3.  Or  *U*  f»«ol*. 

ICftoi*  Sstiuola  di  A|;*«f»ncioa  fn  coaduU*  «jraliar*  por  a»> 
KT*  MrTiSrat*.  ncaorvhà  rJI*  lu*  nanrta  pAirow*  !>»«••  idagiMU 
rvl  di  lai  padre,  prrrbà  nm*  «nit*  ua*  tot**  korra  o 
Uro.  SeUieoa  lli|;«*iu  auu  mori.  o**aodo  itolJ  par  c«i«|aMMw»* 
dr|1i  Dn  imtiioito  od  riu  lui’  dir*  mv* . 1*  <)i*tlB  fu  Mchd* 
rji*  in  itM  («e 


Del  can  le  fibre  t Sapei  (t)  vidi  ancb’ttsi 
Dare  a Triria;  e quei  che  abitali  le  prode 
Del  nevoso  Emo  offrire  i doni  islessi. 

E P asinelio  al  ruvido  custode 
Delle  ville  si  Kanna:  assai  di  questa 
Vittima  il  .Nume  Ellespontiaco  (S)  gode. 

A voi,  deliiie  della  villa,  infesta 
L’ara,  augelli,  non  era,  cbe  solete 
Menar  vita  innocente  io  la  foresta; 

Che  a fare  i nidi,  e l’ uova  intenti  siete 
Colle  piome  a covar;  cbe  a leggiadretlo 
Canto  le  dolci  lingue  ognor  sciogliete. 

Ma  ciò  non  giova,  perch’  è in  voi  il  difetio 
Della  lingua;  e gli  Dei,  cbe  si  dichiari 
Da  voi  la  mente  loro,  hanno  sospetto. 

Nè  falso  è ciò:  cbè,  quanto  familiari 
Più  siete  ai  Numi,  ora  col  volo,  ed  ora 
Col  canto  voi  ne  date  indizj  chiari  (Il 
Piacque  ai  Numi  perciò  1*  interiora 
Dei  loro  indici  aver:  la  turba  alata. 

Cbe  sicura  era  pria,  ai  uccise  allora. 
Onde  dal  suo  marito  è separala 
La  consone,  e sul  caldo  focolare 
Bianca  colomba  (4|  ognor  viene  abbrocalJ 
E il  difeso  Tarpeo  (fi)  non  può  giovare 
All'oca;  ondo,  Isi  lauta  (6),  i deschi  tri 
Colle  viscere  sue  non  debba  ornare. 

Alla  Dea  Notte  ancor  nei  tempi  boi 
Si  uccide  il  gallo,  cbe  voglianle  bealu 
11  liepidetto  di  coi  canti  sui. 

In  questo  tempo  fuor  dell’ onde  balia 
La  stella  del  Delfin  lucente  e pura, 

E il  capo  sopra  al  mar  nalio  rialu. 
Quando  a risplender  (orni  la  folan  (7) 
Aurora  in  eie!  per  meato  il  verno  Uilia> 
E U già  passalo  con  ugual  misura 
L’allro,  cbe  vi  rìroan,  del  tulio  agguaglia 


(I)  En»o  ì Sapai  popoN  dall*  Tnrta.  aha  fama  ditti 
Sieii  a 8*i.  0«Mli  l•cTi8ra«a•o  ad  Erai*  é «ai, 

«aoo  eba  nn  laaa  lal/aii  taraa*af»  la  »«Ua  ipanr* 

«{•fata  1>M  uifiimalr  mandata  par  I*  tirad*  a im«r  dr 
F«a  aaarra  rba  Oitdio  li  Irotaam  a t<«l*r  «|«a»U 
Uo»pw  dal  ami  n*1w. 

(tj  Pmpn  Di->  cttiloiir  arti  aliW  par  paini  Lamp^*'*^ 
aatuala  aul  ÌiJa  lUil’KIWipraito.  tra  a Dm  taoddl' 

so.  parab»  »«l*sda  a|;li  Ut*  m isasUu  a so*  IVuita.  rhr*^ 
siila  ( caà  tiasi  ra^U  la  (ara  rutryliarr. 

(3i  CU  Asnofi  dittdaaaso  gli  uraatli  i»  «^  •*‘** 

I prisii  data»*  |U  aufurt  ctd  tato,  ad  t tacoodi  <ol  an**- 
(4>  larrallo  alibr»ria«»i  tatara  oa*M«frfn  ‘I'  '***’ 
<3>  MrsK*  t CalU  Saswu  da  soli*  lampa  lcoia«a»>  4' «r 
drasim  dri  Castpadti^Uo,  fu  dalla  vaca  d'us'u»  dnlam 
il  ^uat*  oreorau  ros  <ftin  pmht  fiotaai,  eba  mw»  avara. 

Daa,  so  allostasó  i saisio. 

|6)  /ssro  ara  tl  rr  dagli  Argivi.  La  di  laa  igha  lo  f"  •**** 
is  Daa  ral  smna  d' laida.  La  rhaama  ponhh 

masi  b uttaraar*  dall’  ««  etma  ir*  i nhi  pts  lasu.  ^ 

(7)  Cioè  it  IO  di  gassavo  Colssv4la  pero.  • b md» 
T^oBHsav  pusgoaw  la  mali  dati'  isvrrsa  al  * dallo 
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iV. 

La  nuoT*  Alba  lascialo  il  suo  Tilooo  (t) 

Vedrà  alia  Dea  d*  Arcadia  (3),  in  far  rìlomo, 
Dal  pontefice  offrirsi  il  sacro  dono. 

Te  ancora  il  tempio  accolse  in  questo  giorno, 
O sorella  di  Turno,  ove  fornito 
È di  acqua  Terginale  (3)  il  Campo  attorno. 

Onde  apprender  |>olrò  le  cause  c il  rito 
Di  questi  sacrifitj?  ed  il  mio  legno 
Chi  guiderà  dall'  alto  mare  al  lilo? 

Tu  m’ ispira,  ed  assisti  al  mio  disegno, 

Che  trai  da’ carmi  il  nome,  onde  non  sia 
Traviando  il  tuo  onor  di  te  men  degno. 

Ebbe  i natali  della  Luna  pria  (4) 

Quel  suol,  ebe  dal  grand’ Arcade  (5)  è nomato, 
Se  fede  di  se  stesso  a quel  si  dia. 

D’Arcadia  Evandro  (6)  fu,  chiaro  stimalo 
Per  ambi  i genilor;  ma  della  Diva 
Madre  pel  sangue  ancor  più  rinomato. 

La  quale,  in  seno  allor  che  concepiva 
Celeste  arder,  «la  nume  invasa  schietto 
L’ordine  occulto  dei  destini  apriva. 

A se  ed  al  figlio  avea  costei  predetto 
Sovrastar  turbolenze;  ed  altri  vari 
Presagi,  che  col  tempo  ebbero  effetto. 

Scaccialo  io  fatti  il  giovine,  e del  pari 
La  genitrice  sua  troppo  verace, 

Lascian  l’ Arcadia  ed  i paterni  Lari. 

La  madre  a lui,  che  io  pianto  si  disface. 

Ah  tergi,  disse,  i lumi,  o figlio  mio: 

Tal  sorte  soffrir  dei  eoo  cuore  audace. 

Si  volle  il  fato;  nè  tuo  fallo  rio, 

Ma  un  Nume  ti  sbandi:  dal  patrio  suolo 
D' Arcadia  li  ha  scaccialo  avverso  Dio. 

Pena  non  porli  del  fallir,  ma  solo 
D’un  Dio  lo  sdegno:  il  tollerar  le  pene 
Scevro  di  colpa  è un  gran  conforto  al  duolo. 


(t)  Titene  tra  6^Uo  dt  Laom«doote.  manto  d^U'Aurora,  e da 
in  tratTento  io  cielo. 

(3)  Quella  c Carmeflta  madre  di  Evaodro,  di  cui  ai  parlerà 
w p*ò  luoghi.  Era  ona  iodu«ioa,  e la  credoo  della  coti 

da  cmrmrti,  perchè  io  »ef»i  ella  predicera  il  futuro.  Più  ipeuo 
però  era  rbiamala  Temi,  e Nìroiirala.  Chiama  il  larrifiiio  di 
queiU  tlea  ponliSrale,  perchè  Delle  felle  Carmenlali  renderà  it 
pnoiefire  a quella  Dea  i lacrì  onori,  e non  i minori  aacerdoti. 

(3)  L*  acqua,  che  era  alle  prude  del  Campo-Maraio , (che  ciò 
MgaiScn  Campai)  direraù  «ergioate,  perchè  cercando  i loldati 
l’acqua  fa  loro  insegnata  da  mia  tergittella  una  vena,  alla  quale 
mi  tenendo  diciro  trovarono  d'acque  gran  copia.  Questo  dittico 
ua  dotto  ìnterjwete  pretende  che  rWhha  essere  I*  ultimo  del  capstoi» 
precedente)  ed  in  falli  non  psre  rbe  aLUia  luogo  nel  presente 
ripitolo.  nel  quale  non  ti  fa  più  alcuna  menisone  di  Giulurna 
sorella  di  Turno. 

(4>  Furono  per  arvilimeoio  gli  Arcadi  chiamali  Aaitlamarrit 
perchè  dis{>fegMturi  delta  religsone.  Essi  rivolsero  in  loro  lode 
<{uefta  infamu,  e ai  raotarooo  più  antichi  della  luna. 

(ftj  Fu  Arcade  figlio  di  Giove  e della  Ninfa  Calisto,  di  cui  ai 
pwlerà  nel  Uh.  II.  rap.  11. 

Figlio  di  Carmenla  a di  Mercurio  pretto  airuni  ) ma  qui 


I Siccome  il  cuor  del  male  oprare  o bene 
Si  riconosce  «'lulor,  cosi  entro  noi 
Giusta  r opro  si  sveglia  o tema  o spene. 

Nè  pianger,  quasi  questi  mali  tuoi 
Sii  tu  il  primo  a soffrir:  è antica  usanza 
Che  assalgan  tai  procelle  i grandi  eroi. 

Cadmo  (1)  ancora  soffrìo  tal  lontananza. 

Il  qual  de)  Tirìo  suol  cacciato  fuora 
' Fermò  in  Deozia  pelicgrin  sua  stanza. 

Il  Tessalo  Giasone,  e Tidco  ancora  (3) 
i La  sorte  non  provar  men  violenta. 

Ed  altri  cho  ridir  beo  lungo  fora, 
i AH’uom  prode  ogni  suol  patria  diventa; 

^ Come  al  pesce  ogni  mar,  come  alla  schiera 
I Alata  tutto  il  vari,  che  il  ciel  presenta. 

Nè  tutto  r anno  la  tempesta  fiera 
I Orror  ne  porla:  ah  credi  al  mio  linguaggio, 

’ Per  le  ancor  fiorirà  la  primavera. 

^ Della  madre  al  parlar  preso  coraggio 
In  nave  i fluiti  va  solcando  il  figlio, 

Ed  all’  Itala  terra  ei  fa  passaggio. 

Pel  Tosco  fiume  ornai  giusta  il  consiglio 
Della  saggia  Carrnenta  il  cammin  prende, 

K spinge  incontro  all’ onde  il  suo  naviglio. 

Del  fiume  ella  quel  lato,  ovo  si  stende 
Coi  suoi  guadi  Tercnto  (4)  osserva,  e guata 
Le  sparse  in  ermo  suol  rustiche  tende. 

E quale  avea  la  chioma  scarmigliala. 

Diritta  in  piè  stando  alla  poppa  innante 
Del  piloto  la  man  tiene  accigliala. 

E ìnver  la  destra  riva  ancor  distante 
Stendendo  ambe  le  braccia  alla  carena 
Tre  colpi  avventa  coll’  insane  piante. 

E sul  non  dare  un  salto  in  quella  arena 
Per  più  presto  smontar,  tal  che  l’ arresti 
Del  figlio  Evandro  il  braccio  ha  forza  appena. 

Poi,  Vi  saluto,  disse,  o Dei  di  questi 
Luoghi  ove  giunsi;  e voi  che  al  ciel  darete, 
Alme  contrade,  un  di  nuovi  Celesti  (S]: 

E fiumi,  e fonti  voi,  cho  a prò  scorrete 
Del  suol  che  ora  nc  accoglie;  o voi,  o Divo 
Naiarii  (6i,  e voi  che  i boschi  io  cura  avete. 


il  poet*  par  rh«  lo  faccia  fi|^iuu)  di  Palliote . come  altri  cre> 
dono. 

(I)  Fu  quetU  da  Agraorc  tue  padre  mandato  a rercart  la  ao* 
ralla  Europa  rapila  da  Giova  tolto  pena  di  perpetuo  eiiìio  »c  OM 
la  (rorara.  Aoaia  era  una  parte  della  Beoaia,  ove  erano  ì monti 
Aos).  e i’Aganippa  dello  />nu  Aoalui. 

(S)  Tideo  era  figliuolo  dd  re  di  Calidooia,  « li  rifuggi  preiae 
il  re  Adrulo  per  avere  ioawertrntemeale  laecuo  il  fratello.  Già* 
tone,  urmo  Pelia  per  iogaono  di  Medea  tua  moglie,  fu  cottrelto 
a ritirarvi  pretto  Creonte  re  dei  Corinij.  Pagata  era  una  citlà 
della  Teatagiia. 

(3)  tt  Tevere. 

(4)  Quetio,  tecùodo  Petto  , era  un  luogo  che  ti  viendeva  nel 
Campo*  Maraio. 

(5)  Come  tareblte  Enea,  Romolo,  e i Cetan. 

(6)  Quetle  eraa  Ninfe  de’ fiumi.  Credevano  gh  antichi  idoU* 
tri  rbe  a ciatcun  fiume,  fonte,  e Uotra  preaedeate  il  tuo  Mume. 
KmiaAas  tono  Ninfe  de’  fanti  ) Dryadft,  ed  Hamaitr^  adt*.  degli 
allveri  e dei  botrhi  ; Orrattts,  dei  ntonti- 
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Da  me  scorti  e fiftlio  oh  cou  kwHvc 
Fosse  SMte  di  aosmj;  • sia  ventura 
1/ avere  ii  piè  posalo  in  queste  rive. 

Erro?  o rii  gran  ciltade  ercelae  mura 

Fian  questi  colli  (f , 7 K questo  suol  sia  desso, 
Onde  ogni  altro  averà  legge  e misura? 

Degli  anni  al  variar  listlo  è promesso 
Il  mondo  a questi  mooli.  A questa  terra 
Si  gran  destio  chi  crederi.*!  concesso? 

E già  la  flolla  del  Troiani  alTcrra 
Tal  lidi  : ed  una  donna  ancora  la  tali 
Contrade  origin  lìa  di  nuova  guerra. 

A che  cingi  t o Fallante  [3),  .vmi  Irraii? 

Lo  cingi  pur,  nipoie  mio  : tua  morie 
Di  ira  grande  eroe  veiidicheran  gli  strali. 

Tu  vinta,  o Troia,  vioccmi  |,4j:  risorte 
Vedrem  lue  mura,  c dalla  tua  niina 
Lo  ostili  reslerao  cilladi  assorte. 

Fiamma  pittrice,  la  città  rcina 

Di  .Nettano  ardi  pur:  l'oiiie  terreoo 
Tulio  a cenere  tal  cede  e s*  inchina. 

Già  porta  i sacri  arredi,  ed  il  non  meno 
Sacro  suo  padre  Enea  pietoso:  o Vesta, 

Su  via  gl’  Iliaci  Nomi  accogli  in  seno. 

l empo  verrà  che  da  un  eroe  (6)  di  questa 
Bus^a  mole  e «li  voi  cura  sia  presa  : 

Ei  Nomo  a'  Numi  i sacriflsj  appresta. 

E degli  Augusti  in  man  fia  la  difesa 
DelU  patria  : a (al  casa  ilei  governo 
Non  debbo  la  ragione  esser  contesa. 

Del  Nume  indi  il  nipote  |7j,  e con  superno 
l.ume  anche  il  tìglio  ( loUo  che  il  rifiuti  ) 

Il  gravo  reggerai!  peso  polrrno. 

E come  un  di  sdU*  are  a me  renduli 
Saran  |»ereiiai  onori,  in  nuova  Dea 
L*  Augusta  Giulia  itì)  ancor  lìa  che  ai  muti. 

Lori  tali  auspixj  in  questo  suol  sccndea; 

E in  meno  a quel  parlar  muta  si  rese 
La  lingua,  che  il  destio  noto  facea. 


<l)  rad*  <('•  wtl»  fwnnM  tWIi  d«  Som»,  nor  l*aUliau.  €•- 
ptuluM,  Cc1»A,  EmiuUì»".  VtminaU,  » QairiiuU- 

fg)  quatta  i LaTinM,  U .jimU  Im  r^iwoe  drtia  |ì>^rfa  ili  Euea 
(«•  Tua iMv,  ruui*  Elma  taptU  «la  t*ar>Je  fu  n|wiw  Jdla  fuafta 
TmiMa. 

(3(  ralUote  6|lii>  Si  F-raiuku  mh1*u  m weaura»  «ià  Umm»  i*. 
•tS  •rót«  da  T«(m,  e Tu  ««•dkM*  da  Eaiaa  cttUa  moti*  4a^ 
rarr»4«a.  Virg.  Sm.  % I , Xtt- 

Fu  Trata  nula  dai  Cma  { naorta  |wt  «alla  càU  di 
Roana  M»g|Myi  lulta  La  Grana. 

(S)  La  naura  di  Tfoia,  dalla  aornr  /Wiranaa.  furoM  atkScal* 
da  a da  AffiUa 

($/  Tarla  di  Giul*»  Tatara  rW  nllrn»a  l' lUiptvie  a d pou- 
tifiiatn.  a fu  airritlo  anmr  apti  nal  «amer»  dafpi  On. 

Quaili  à Aa|;u»to  par  ailvaii>»a  Sftnaoln  d»  Gnalta  Caaara } 
•I  |.rùno  h l iht-rio.  il  qtàala  Imi  pra  pdtiliaa  netta  rmstcDar 
fnna  d'imliiru  ad  arcaltara  rin^wTM. 

lE)  Vm>1  u^iuAtara  Li*u  Draiilla  na^ia  d’Augiulo,  la  qiula 
pMMta  ualla  ma  da*  (;wti  fu  dalla  GiuUai  « CluBdia  nw  al* 
jwl«  ralle  pai  <W  r»i«r  adirala  qual  Ora 


I Lacj  campi  ad  abitar  discese 

L*  esula  dalla  nave.  ()  qual  fortuna 
Fu  r aver  per  esigilo  un  tal  paese  ! 

£ goari  non  andò  che  nuova  cuna 
L>oi  fatihrlrosflì  : nè  dei  più  poleali 
Di  Evandro  il  Latto  aveva  in  parte  alcat 
Ecco  d' Erilia  guida  qoa  gli  arroenli 
Il  clavigero  eroe  (t),  |»eiehè  nel  moad» 
Scorso  ebbe  il  suol  di  numerose  genti. 
Senza  custode,  mentre  a lui  fiocondo 
Ospiiie  la  mafioiie  Arcade  porge. 
Scorrono  i buoi  per  quel  (erren  feconda 
L'ospite  di  Tiriulo  i»  allor  che  sorge, 
Scosso  U sonno  da  se  molto  a buon’ stia. 
Dalla  mandra  mancar  due  buoi  si  accar.' 
L*  ascosa  preda  u*  siala  sia  condotta 
Cerca  dall' orme  iovan  ; poiché  a rilnitr 
Il  Qer  Cocco  la  trasse  in  la  sua  grolla  J 
Carco  ladron  tremendo  e obbrobrioso 
Della  selva  Aventma.  al  paesano 
Non  men  rbe  al  passeggierò  assai  daanti^ 
Tetro  di  aspetto  e di  gagliarda  mano. 

Quale  a corpo  i^onvlen  di  moto  coonDe: 
Padre  dì  questo  mostro  ora  Vukauo. 

Per  casa  avea  vasta  S|>elooca  ioforsie 
Ascosa  al  bosco  in  fondo,  ove  slampolc 
Le  fiere  istesse  a|»pena  avriaoo  ronoc 
E (esebj  e braccia  pendono  attaccale 
Sopra  le  porte;  eil  il  terreo  bianchescu 
Squallido  per  le  umane  ossa  spolpale. 
Sebbeo  parte  dei  buoi  perduta  vegfia 
Di  Giovo  U figlio  sen  partia  : ma  diadr 
Co  ranco  mugghio  la  rapila  greggis. 
Odo,  disse,  il  richiamo;  e voho  il  pleir 
Verso  quel  suono,  alta  vendetta  ialeals 
Fora  la  aelva,  e giunge  all’ empia  seir. 
Chiuso  aveva  l' ingresso  il  fraudoleolo 
f^l  divelto  da  un  monte  enorme  mam. 
Che  venti  tori  moveriano  a stento. 
Ercole  spinge  lo  sform.'ilo  sasso 
Coa  gli  omeri,  ove  stette  11  cid  sospc^  ^ 
E con  gran  crolli  lo  rovescia  al  bus*- 
Schiantato  il  qual,  fu  da  lorror  compre^ 
Anche  il  cielo  a)  rimbomtio:  e U mot 
Della  mute  avvallò  |>el  grave  peso. 

II  suo  natio  furor  Cacro  riscosso 

Viene  il  primo  alle  mani,  e al  gran  canp* 
Va  con  macigni  o cou  gran  troodii  adJu^ 
Polclkè  csó  è van.  men  forte  io  opra  pone 
L'  arte  paterna;  ond'  ei  fiamme  spaiwleoà' 
Dalla  bocca  sonante  a lui  si  oppone: 


(I)  Dj  Onta*.  m«A*  mU®  lUtaio  CadiUw» 
bua  « GrfkOM  <b«  l«i  rr|U««A.  , 

\i\  Vm  Erro)*  swAiOo  •rtlo  <«Uà  d»  Tinolo, 


Picali  Cocco  |«r  U t«4«.  * gt'  f*** 
a*eim,  perda  n«a  pocoao  (wuaron*  ««o  b»Mro  « 
(I)  S‘4«>Jo9RÌono  • purù  <b«  «•  Eroi»  e 
tu*  »pdiW  il  «mìv  io  *a*  di  Ailcuta. 
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Cui  quando  manda  fuor,  sembra  l' orrendo 
Tifeo  (1)  spirare,  o scender  dalle  cime 
Della  fornace  Elnea  fulmin  (remendo. 

1/  invealo  Alcide  con  letar  sublime 
La  nodosa  sua  clava;  e nell*  avversa 
Faccia  di  lui  tre  e quattro  solchi  imprime. 

Misto  al  fumo  cadendo  il  sangue  ci  versa  ; 

K pesta,  mentre  r alma  esala  fuori, 

Col  vasto  petto  suo  la  terra  aspersa. 

Il  vincitore,  o Giove,  un  di  quei  tori 
Scanna  in  tuo  onore,  e al  sncriQxio  affretta 
Con  Evandro  invitati  anche  i pastori. 

Per  se  quell*  ara  poi  da  lui  fu  eretta. 

Che  Massima  (S)  si  appella  io  questa  appunto 
Parie  di  Roma  che  dal  bue  vien  detta  (3). 

Carmcnta  dice  ancora  esser  quel  punto 
Vicino,  io  cui,  l’Èrcole  suo  goduto 
La  terra  avendo  assai,  sia  in  cielo  assunto. 

Or  siccoin*  ebbe  ai  Dei  cara  vivuto 
La  presaga  felice,  il  Lazio  ad  essa 
Del  Dio  Giano  nel  mese  ha  conceduto 

Tal  giorno  (4),  delle  Dee  nel  ruolo  ammessa. 

V. 

Del  gran  Giove  nel  tempio,  allor  che  splende 
Deir  Idi  il  giorno,  il  casto  sacerdote 
L*  interiora  di  un  caslrooc  incende; 

E allor  rendute  furon  le  devoto 
Provincie  al  popol  nostro  ^5);  e da  tal  giorno 
Di  Augusto  il  nome  l’ avo  tuo  riscuote. 

Agli  atrj  illustri  le  disposte  intorno 
Immagini  rimira  : un  tal  cognome 
Mai  più  non  rese  altro  grand’uomo  adorno. 

Diede  al  suo  viocitor  1’  Affrica  il  nome  : 

Altri  col  nome  fan  veder  da  loro 


(1)  Kra  <]uetti  uim  df’gigaali  posto  lotlo  al  mtmte  Etna  drIU 
Sicilia,  il  qual  moolc  Sngftaao  rhr  movrodmi  fiKrua  tre- 
Hurr,  r rrtpiraodo  sa  RUodaua  fuori  1«  fiamme  rhe  gallale  looo 
da  que»ta  moate. 

(S)  L' aliar*  d'trrole  dicevaki  ara  mtfjrimtf.  Oli  atoriei  dicono 
eucrglì  «Ulu  erallo  da  Riandrò  per  ùlruiion  di  t^armenU. 

(3^  Parla  del  furo  Boatio,  a rui  alruoi  loglicno  dalo  il  Dome 
dal  Ime  die  qui*i  fu  tacrìfiealo  da  Ercole:  »H>l>eae  altri  lo  vo- 
glicMo  co»!  detto  dal  l<ue  di  Wonao  ch'era  in  qtirl  luogo. 

(i)  L'uudertmo  giorso  di  gennaio  celebravami  le  f*»(e  Car> 
fiienlali. 

(3)  X.’anno  di  Roma  736  dopo  etaerti  AuguMo  guadagnato 
Tamor  di  tulli  i Ruimni,  per  nu  trailo  di  tupraSìna  pulilira, 
<oo  uno  atiidialo  ragionamento  Irallò  dì  voler  rinuaiiare  aU’im. 
perio.  Ciò  egli  feee,  perihè  le  comuni  preghiere  rnliiligauero  a 
ritenerlo,  Mceome  aTveRo».  Ond' egli  aUbilUnai  ti  comando,  di> 
itnhui  I*  provincie  per  modo  che  I*  più  patiftcbe  la»rH>Uc  al 
popolo  Romano  per  mandarti  a governare  i preeonaoli}  l’alire, 
ove  era  qualche  (irrid'ln  di  riWlIiune,  le  riieibo  a te  tinto.  Con 
qneit' arie  egli  tolte  le  armi  di  mano  al  Senato  ed  al  popolo, 
c rUvane  da  t*  diprndenli  lutle  le  miliate  e le  furie  di  Roma  ; 
e questo  fu  il  l.«l  rcmlere  che  egli  fece  al  popolo  le  aoggelle 
proviocie.  Il  uiene  poi  teoeraUle  di  Auguito  l'atihc  aeroodo  0>'i- 
dio  il  di  13  di  gennaio}  ma  Ccotohno  prcleude  die  I’ atrate 
il  17,  e Grotto  il  6 dello  atetao  mete. 

Poeti  latini 


0'  Isauria,  o (!reta  le  provtncie  dome  (l). 

Per  vanto  ha  V un  la  confinante  al  Moro 
Numidùi  oppressa,  altri  Messina;  e vinta 
Numanzìa  ad  altri  accrebbe  ampio  decoro  (2;. 

E morte  e nome  la  Germania  avvinta 
Tra  i ceppi  a Driiso  dié  (3).  Tanta  virtnde 
Oh  qnanto  presto,  aline,  rimase  csliola! 

Se  dalle  genti  astrette  in  servilude 
Prenda  Cesare  il  nome,  avranno  tanti, 
Quante  genti  il  gran  mondo  in  sen  racchiude. 

Per  un  sol  fallo  alcun  d’ illustri  vanti 
Va  altiero  : o iierchò  un  corvo  difensore 
0 perché  tolta  una  collana  ei  vanti  {4). 

11  tuo  nome  ò misura  al  tuo  valore, 

0 gran  Pompeo  : ma  quei  che  in  campo  aperto 
Ti  vinse,  del  tuo  nomo  era  maggiore  (5). 

Di  quel  dei  Fabj  non  abbiani  per  certo 
Mageior  lilol  d’ onor:  famiglia  tale 
hlassiina  della  fu  pel  suo  gran  merlo  (6)  : 

Tulli  perù  coslor  sol  con  mortale 
Terreno  onor  da  noi  .sou  celebrali  : 

Questi  col  sommo  Giove  ba  il  nome  uguale. 

Dei  Padri  i sacri  arredi  sou  chiamali 
Augusti,  augusti  i templi,  giusta  il  rito 
Dn  man  sacerdolal  pria  consacrati. 

Da  voce  tal  sua  origine  ba  sortilo 
L’augurio,  c tutto  ciò  che  in  auge  ascenda 
Di  Giove  dal  poter  mollo  ingrandito. 

Ingrandisca  l’ impero,  e gli  anni  estenda 
Del  nostro  duce  (7j,  e della  vostra  sode 
Serto  di  quercia  il  limitar  difenda  (8;. 


fi)  Due  Sciptoni  furen  «triti  Afl'tii'joi  daU’Affnca  aoggic^^tj, 

6 dalla  diairutia  Csriagis*.  I*.  Scrvilin  Ai  cognominalo  liaunco 
daU’lsauria  vinla}  e Q.  Metello  ehiae  il  nome  di  eretico  dal- 
rUtiU  Crei*  debelUu. 

(Z)  li  popolo  dì  Nufaitlia  aotlu  il  re  Ciugurt*  «inlo  da  Cc« 
cilio  Melcllo,  gli  diede  il  nome  di  Numidico.  Da  M<^Mna  etili 
della  Sicilia  fu  chiamato  A/cai«n«  Valerio  Mai*tmo,  il  qual  no* 
me  fu  poi  dal  popolo  corrullu  tn  Mtssala-  Mumanria  ritti  oo- 
biliuìma  della  Spagna  diede  ■ Scipione  Emiliano  il  nome  di  Nu» 
mantino. 

I (3)  Quelli  era  Druao  Nerone  fraUllo  di  Tiberio,  « padre  di 
qiievlo  Germanica,  a cui  Ovidio  dedico  i luoi  fiali.  Mori  vin- 
citore poiché  cbite  braiameote  combaltuto  conlro  % CermaDÌ,  e 
do|w  la  morie  oltcnoe  il  nome  di  Germanico. 

(i;  Tilo  Manlio  fu  cognominalo  Torquato  per  av«>T  tolta  la 
collana  ad  uno  dei  Calli  dopregialore  de’Homaai.  dopo  averlo 
vìnto  a kingoUr  roalraalo  od  uccuo.  M.  Valerio,  Ihbnso.  venu'o 
nella  campagna  Pontina  a aÌDg<4ar  tentone  col  rapiuno  de'  Calli 
elihc  in  aiuto  un  corvo  che  |>oialoai  a lui  aul  cimiero,  e av\en- 
I ialoai  col  riaalro  • roll’ungbie  al  t««Iio  * agli  «>ccbi  dri  nemicn, 
fece  li  che  rctUaae  vinto  da  Valerio,  il  quale  perciò  ottenne 
I il  nom*  di  Ciirvino. 

I (3)  Quelli  fu  Giulio  Celare  che  lina*  l’ompeo  io  Fartaglu. 

(6)  Da  Q.  Fabio  Ratiliano,  il  quale  fu  pe'  tuoi  meriti  cltij* 
j malo  Mtititthi,  li  pro|-ago  queato  nome  in  tutu  la  famiglia  dei 

Fabj. 

(7)  S' inieod*  di  Atigualo. 

! (8)  Davaai  a chi  avesae  lalrala  la  «iu  a un  ciiladtno  una  ro- 

I runa  d«  quercia.  Oude  davanti  al  palano  di  AuguUo  stavano  due  ^ 
piante  di  alloro,  e in  meu<>  a quelle  era  sospesa  una  corona  «2i 
quercia,  aimbolu  dei  «itudioi  da  lui  aalvali. 
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Cotraninirki»  onde  il  Padre  &oùio  diede 
11  mondo  a sovernarc,  il  dia  la  prole  (t), 

( Propi*j  i Dei  J eh'  é di  lai  nonio  creile. 

i^aodo  a mirar  «i  voIko  il  lerto  aole 
L'Idi  pascalo,  alla  Parnuia  Dea 
Il  aacriOiio  rinnovar  ai  vuole. 

Del  Laxto  un  di  le  meilri  trar  witea 
1*11  cocchio  che  ( cred'  io  ) dalla  divina 
Maiire  di  Evandro  anch'  esao  il  nome  avea. 

Tale  onor  fa  lor  (olio,  e ogni  Lalina 
Di  non  voler  nei  IÌkU  all*  indiscreto 
SpoM  dar  nuova  vila  in  cuor  deslioa. 

K per  non  darne  in  luce,  con  M^gre4o 
Colpo  facea  la  temeraria  siilo 
Dal  aen  malemo  del  creacenle  feto. 

IHcon  che.  osalo  avendo  il  riodelillo, 

Fu  dai  Padri  sgridato  il  sesso  imbelle; 

Ma  che  fulli  rendalo  II  lollo  drillo. 

F.d  ora,  salvi  i |»ulli  e le  pulxelle. 

Dell'  Arrailia  alla  Dea  voglion  concesso 
A doppio  il  sacro  onor  per  questi  e qoello. 

Morie  pelli  (f  < inirodar  non  é {termesso 
In  quel  tempio;  T aliar  profaneria. 

Se  slesae  a quello  estinta  cosa  appresso. 

Alle  prechiere,  che  il  ministro  invia, 

Assisla  ognun  che  al  rito  prisco  arride, 

E nomi  udrà  non  a se  noli  in  pria. 

Tra  Porrima  e Poaverla  egli  divide 

I prieghi,  o sten  lue  suore.  Arcade  Diva, 

O iH?lla  fuga  tua  compagne  fide. 

Dicesi  che  di  queste  una  scopriva 

II  passalo,  quanlunque  assai  discosto; 

1/ altra  dell*  avvenir  gli  arcani  apriva. 

Il  di.  candida  Dea,  che  segue  accoslo, 

Te  in  bianco  collocò  tempio  sovrano, 

On<le  ascende  Moneta  (^1)  ad  allo  poeto. 

(^hjìndi  il  Latino  ^lool  puoi  da  lontano, 

O Concordia,  vedere  or  che  rendulo 
Ila  il  vecchio  tempio  a le  sacrala  mano  (4). 

Ti  avea  nell'età  prisca  un  tal  (ribulo 
Promesso  Furio  (5;,  che  il  furor  represse 
Deir  oste  Etnisca  ; e il  voto  fu  atleiiipiolo. 

Dià  a ciò  cagione  che  la  ptehe  elesse 
Ritrarsi  annata  dal  Senato;  e Roma 
Timore  avea  <lelie  sue  forze  islesse. 

.Nuova  causa  or  provai , porge  la  doma 
Germania,  o Eroe  degno  di  eccelsi  onori. 
Sotto  gli  auspiij  tuoi  r incolta  chioma. 

di  TiWm  rlw  iwn*MlifMVÌn  «4  Anfcwto  *«o  p*4r*. 

rtj  i:aM.  cM>^.  tmte  di  r«Mi»  e à»  f,\ì»  4.  •nnnali 

(3>  Il  i#n»|H4»  4«a«  n<>4  C«»u»rdu  tré  tr«  il  Foc«  • il  Cmr. 
|n4o||I«o  unni»  •!  ImpM  di  Moa#ta.  • ti  mIìia  f*t 

unduii  T.té  r#l#W*  in  SniMa  Otiwnnn  Mmi^t*. 
. rW  d*ll«  4*  MMMnr.  prTibt  Jvvvftiti  i Sowani  «d  •«|WM* 
4 (Mi  noi  (rc«t  prr|;a«.  N«  4i  ijnalU  IIm  m 

•ni  MtlO  lil^A. 

ri)  ?lMt  tu»)  intra<S«tM  Ju*  Mi’f-rdoti,  ma  di  Til>c«in,  « 4i  Li* 
tia  «tiwa4r  4ii  Rofiwaii  p^rtnn»  t*rr». 

rS)  M Tur»**  Cadili"  drl»Ho  i Vmrali.  » fal*t»nrn 
t«ni)Hii 


Il  meglio  eh*  essa  a i trionEali  allori 
Donò,  consacri,  e voci  che  si  riaouove 
Il  tempio  a quella  Dea,  la  qual  In  adori. 
I.a  Ina  madre  11  forni  di  ara  e di  nuove 
Robe,  donna  ella  sol  degna  trovala 
Di  pervenire  all*  Imeneo  di  Giove. 
.Scorse  lai  feste,  la  magion  lasciata 
Del  Capricomo,  o Sol,  pel  segno  ami 
DI  Aquario  (1)  la  carriera  iocooincuta. 
t^ndo  poi  Febo  i suoi  lucenti  rai 

Selle  altre  volle  immersi  avrà  oeU'oodr. 
Splender  la  Lira  in  cid  piè  non  vednt  2 
Dopo  quest*  astro  an  altro  che  dilloDde 
Igneo  splendore,  e luogo  ileo  nel  ciclo 
In  metto  al  pelto  del  Lion.  si  iKoode, 
fjuanilo  stende  la  notte  il  fosco  velo  (I). 

VI. 

Nei  Fasti,  ove  ogni  tempo  si  presenta. 
Tre  volte  e qnaltro  I*  occhio  mio  si  sAi« 
Nò  ferie  vi  (rovai  per  la  seoenla. 

Se  n*  accorse  la  musa,  e.  Se,  mi  disse. 
Queste  intimale  son,  per  qual  ragioM 
Vai  ne*  Fasti  a cercar  feste  non  fisse? 
Incerto  ò il  di,  ma  certa  è la  stagione 
Di  tali  ferie,  allor  quando  i geUsti 
Seroi  gravido  il  campo  in  sen  ripone. 
State  alla  piena  greppia  incoronati, 

O giovenchi  {4) , finché  ItefHda  reufis 
La  primavera  a voi  gt*  impieghi  nsati. 

Il  cultore  alla  pertica  sospenda 
L*  aratolo  dismesso  : or  non  consente 
Il  suol  che  il  freddo  suo  seno  si  fendt- 
Terminala,  o Castaldi,  la  seinenle, 

Date  al  (erren  riposo;  e a qneda  il  dite. 
Che  il  terreo  lavorò,  slancaU  gente. 
Faccia  festa  II  villaggio  : c voi  purgate 
li  villaggio,  abitanti,  e al  mslicane 
Aitar  r annue  focacce  non  negate. 

E Cerere  o la  Terra  non  sia  vano 
Il  (dacar,  delle  biade  ambe  oolrid, 

Con  una  pregna  troia  e col  suo  graa^ 
ILin  Cerere  e la  Terra  ofRij  amici: 

Quella  origine  dà , questa  ricette 
AUc  biade  nei  suoi  piani  e pendici 
Voi.  compagne  in  oprar,  per  cui  forrell* 
Fu  r uso  antico,  e«l  alla  ghianda  impnr» 
Di  quercia  «ollenlrò  cibo  piò  Hello, 

Con  rìrotic  abbond,*mli  a dismisura 
liti  «avidi  agriroltor  saziale,  e scarsa 
La  mercede  non  sia  di  lor  culinrs. 


(I)  iiunmtAt.  «W  U ilfH»* 

»4  A tiM  a***  aodi**!  •»!;■(  4el  •««iwrd 

ft)  TfMiutnU  U Lin  il  gl  d»  Miétr. 

fgj  II  44  ik  |»M»M  IranMMt* 

(il  In  frrw  *• 

ad  liToro 
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Date  p^reana  alla  semenla  apparsa 
Sul  suol  r aumenlo»  nè  (lai  fred<lo  ^elo 
L*  erba  novella  sia  KÌaniroai  riarsa. 

Quando  il  seme  gelliain»  loUo  ogni  velo 
Per  voi  co*  verni  un  bel  seren  si  mostri; 
Quando  sotlcira  sla,  l' ìoosfll  il  cielo. 

Deh  Tale  voi  che  coi  danoosi  rostri 
Alle  biade  d’ auge!  scbicre  neiniebe 
Non  oaìn  saccheggiare  i doni  voslrl. 

Deh  vi  astenete  allrest  voi,  rormithe. 

Dal  aoUerralo  gran:  per  vm  l’ estiva 
Preda  maggior  sarà,  colle  le  spiebe. 

Di  scabra  niggin  la  semema  priva 
Cresca  ioUnlo  sul  suol,  nè  scolorita 
Per  viaio  sia  giammai  d*  aria  nociva. 

Nè  di  stento  languisca,  nò  arricebUa 
Di  umor  soverchio , e di  rigoglio  piena 
Dal  suo  slesao  vigor  resti  ammortita. 

Il  gloglio  reo,  che  reca  agli  occhi  pena, 

Non  alligni  nei  campi;  nè  tampoco 
1 colli  a isierilir  sorga  la  vena. 

Ma  grano  e tarro,  che  due  volle  (I)  il  foco 
Dovrà  soCTrire,  ed  orso  molto,  i voti 
Grana]  a empir  renda  <^ni  collo  loco. 

Quest’  k>  per  voi,  questo , o cullor  devoti, 
Voi  par  chiedete:  e 1*  una  o 1‘  altra  Dea 
Renda  paghi  cortese  i nostri  voli. 

Da  lunga  etado  all*  armi  si  altendea; 

Più  che  il  vomere  il  brando  era  adoprato; 
Ed  al  destricr  l’ arante  bue  cedea. 

Stavan  le  marre  in  osto,  e trasmutalo 
Era  il  sarchiello  in  rapido  saette; 

Dei  raslri  U pondo  era  in  elmier  cangialo. 

Craxìe  agli  Dei,  e agli  avi  tuoi  (3),  ristette 
La  guerra,  e sotto  al  nostro  piè  seii  giaco: 
Tempo  ha.  Tur  le  sue  furie  in  lacci  strette. 

1 bcMrì  vengano  al  giogo,  il  suol  ferace 


lij  GJi  MUicki  r«tc«hi*  «I  smi»  b>  d (mcu  |i«i 

«r^«»  <0€U«rTaffU)  • ì«  CAAMfpHUtM  rUM«»do  U }tUi>  (étwmÌi 
•nnif*  il  fuoco  la  «ocMida  volu. 

tS;  Kivids'  il  dìMiiov  a G«rauanu.  a furia  dclb  cau  «iti 


Cuopra  II  seme:  la  pace  ceca  provvede 
A Cerere;  ella  alunna  è della  pace. 

L'aurora  poi  che  di  sei  di  procede 
Le  venture  Calciide  (t^,  illustre  a quelli 
Dei,  che  nacquerdl  Leda  (3),  un  tempio  diede. 

Di  Giulurna  appo  il  Iago  ai  Dei  geinelU 
Ebbe  cura  che  quel  fo<(!io  costrutto, 

Pigli  di  Numi  altresì  duo  fratelli  (3). 

Della  Pace  alT  aliare  hanno  eoodullo 
Il  canto  stesso:  questo  è il  di  secondo  (4) 
Pria  che  il  mese  al  suo  fm  siasi  ridullo. 

Vieni  d*  Aiiache  frondi  iBj  adorna  il  biondo 
Tuo  crine,  o Pgce,  e coi  sereni  rai 
ìtimAniì  a far  felice  il  nostro  mondo. 

Maochìn  nemici,  e allor  non  abbian  mai 
Cagion  gli  eroi  di  trionfar:  ben  |»armi 
Che  i duci  avran  da  lo  più  onoro  assai. 

Il  soldato  Roman  sol  cinga  Tarmi 
Per  tener  T armi  in  freno:  e sol  risuoui 
La  Bora  tromba  fosleggianli  carmi. 

Di  Roma  abbian  timor  le  regioni, 

Quanto  >e  n*  ba  tra  T uno  o T altro  pedo: 

Se  alcuna  non  la  teme,  amor  lo  doni. 

Incensi  date  o voi,  sacralo  stuolo. 

Della  Paco  alT  aliar:  percossa  in  lesta 
Cada  di  bianco  vello  un’  OHiia  al  suolo. 

Pregale  I numi,  cho  sia  olerna  questa 
Stirpe  (6)  e la  pace  cb’è  suo  don:  gli  Dei 
Propixj  sono  ad  ogni  pia  richiesta. 

Ma  della  mia  falka  io  già  compiei 
La  prima  parto,  poiché  ugual  confine 
Al  mese  io  un  conviene,  e a’ carmi  miei; 

Come  T ha  il  mese,  il  libro  ancor  qui  ba  fine. 


(I)  It  Oi  7 ih 

tono  Ct*t«re  « PoHuce  8gli  4t 
(»i  Dru»4  r Til«n«  rr^ltl1i.  OtlU  tlirfir  IJti.  ciofc  dn 
Cetarii  f«rtre  fibWirsr  f|ttt«(o  4e(it|>io. 

(4)  0*4  il  siorM  trcalctìflx»  <WI  ni»»e. 

AHuOe  il  poHj  ili*  firWii  «iUAm  riw  Au^mto  HpotW 
d'Aalmto  |rtr*M  Aam  |«r«M»uik(or>o  iltU’  Ep»ru , ima  mkÌUi  Ooftu 
la  «|«ala  «yli  tkiiwa  il  laiB|Hu  di  G«miu  , (taacttao  a lumia  la 
pt». 

(6)  eVaarra.  la  ^a*l  faiaiftii  a««ra  a a«*an»  procac<ula  «■!• 
r««al  faf* 


I I ASTI 


KS*i 


i.inito  <<K€ii.\no 


Il  iMC»i*  Ita  rm  Mrro  al  Infrnnle  Nimir. 

rroiidaiMi  (•  l’anno  r il  rariln  iiunal  .lunirnlu; 
I ona.  coiiK*  alilo  riir^c,  allro  >nlimii*. 
I'iccioi*o|iia  natalo  io  hip!  r.mimrnln) 

IUm’’  aiiii,  u ranni  miri:  vele*  iiia:::2lori 
Or  « oiiiinriitle  u (li'»|)i(':!aro  al  velilo. 

Pronti  iiiiniiilri  n raizionar  ili  amari 

V*  dilli  i , ullor  4'ho  la  piu  venie  età  mia 
Srlierzi'i  con  tnelio  .viTonrin  .li  mioÌ  bolliui 
Or  ^arri  riti  io  ranlo,  e qual  rhr  »ìa 
Scrino  uioino  nei  KaMi.  A tali  rone 
Potei  «i  indi  |M««ar  rhi  rredeiia? 

I.a  mia  niilizia  ^ lai  2 : con  sÌorio«e 
Armi  a ine  più  adattate  aitrh'io  Iravaslio; 
Nè  ot;ni  mesUer  la  dcntn  mia  dqiOM*. 
corilro  il  Iter  nemico  io  non  i^raijlin 
Pardi  roii  forte  man,  tit>  ili  desinerò 
Tiin  alla  cnerra  il  dor>o  a premer  vaulio« 

Vè  cim;er  lino  arrtar,  nè  ro)  rinilern 
litipriijionarmi  il  nìtic  è mio  dilello: 

(diedi  queslaimiè  ornino  allo  al  ineslHMO 
r.inlo  però  con  parziale  alTelto, 
lle^.iie,  il  nomi*  Ino,  e per  le  Iarde 
lue  L’Ione  illustri  a spaziar  mi  metto. 

Or  mi  assislì.  e «ereti  vol-ji  il  semld;inle 
Per  un  poro  al  mio  don,  se  a le  ronrc<le 
I)  ricniicu  die  an|ucti,  alcuno  islnnlo  (-i.. 
Knina  allo  espiazioni  un  leiiipu  dirnle 

Pi  i'rbruf  il  nome  5 : c voti*  (al  riscuole 
Pa  più  sC|2ni  o:*Ld  am  or  non  ai'arsa  fede. 

1 Ponldìi  i al  re;:e  c al  Mcerdole 
('hie^;;ion  le  lane  die  fur  Fd/rur  delle 
In  lor  linituai;uio  dall’ età  remolo. 
t^Hiel  che  prendo  il  lillor  da  ca90  delle, 
bene  acconcio  a puruar  farro  abbronz.ilo 
Misto  con  sai,  T isles&o  udiuc  animelle. 


(1}  Km  p*imi  *«iN  «ani  pa««iHli  *i  i#r<i  ite' «erM 

Elnctoft  |>«r  r«iil«ir  iu  ammiMi 

|ii  l.>k>à  Ì«  IS'MJ 

(3)  Virar  » a*ir  rb«  taliKiW  (ii4|;}(iofr  «UUlIi  U rbr 

I*  aitlittj. 

facr»4iM>ii  ««*««  cu«rr«  ••  «ptrl  dtIIj  CrrmMiu 

• uu  firn  n«nwit 

(3)  L*ek|iu«i»a>.  dier  Vntumt,  hi  liapu  .Saluna  •liianMtjBti 
frhntm,  r^^im  la  dello  /'eSraaMMf  iiHiUn  mnr.  m rm  «ì  par- 


I'.  quel  (lei  sacerddi  onde  è velalo 
Il  rasio  crin,  ramo  end  ai  appeHa, 

Il  qual  fu  da  puro  ifl  arbore  lauRalo- 
lo  desso  vidi  la  Flaminia  '2)  ancella 
r.liieder  le  Fr#»mr;  c dò  chiedeoò* 

I n ramusrel  di  verde  pino  a queita. 
ijuanio  avvi  inlin,  con  che  poasa  purgar* 

I.*  alma  dell’  noni  di  alcona  macchia  intiw 
Pili  rozzi  avi  cosi  solca  chiamarsi. 

Dello  il  mese  è di  qui:  che  con  recisa 
Pelle  i l.iiperri  (3  or  fflran  da  perMh: 

K teriuon  ciò  di  espiazione  In  guisa. 

< > {M*rrhè  il  lem|Hi  allor  poro  è rtdoMo. 

Placalo  4' essendo  ounl  sepolcro,  agoisnin 

Ounndo  i tetri  pasaar  giorni  di  iuUo, 
fili  avi  nostri  ozni  coi|ui,  onde  aia  nuloahri 
l.’alina  umana,  o del  male  ogni  ragimr 
Con  una  espiazion  crodean  disgomhm 
Principio  diè  la  liroca  nazione 
A tal  costume:  ella  sosiien  che  11  ree 
<!osi  purgalo  i falli  suoi  depone. 

Pdeo  Patroclo,  e Araslo  e»o  Pelco  i# 
l!he  a Foco  suo  german  Idee  la  vita. 

3 I Purgar  colle  acque  Tossalo  paleo, 

i A Medea,  su  pel  vano  ,ier  rapila 
I l)a  imbrigliali  dragoni  (6),  Egeo  che 

Oiedeala,  diè  non  inerilaU  aila, 


tP  at'O®!  ii^««  4m  fmfrnimr,  d»  **1*. 

ti*(  poltvUi*  iBtradrcU  JOM  «mO*  od  m* 

V*  Ila  alii  rroilr  •(••Ht’allirro  MMf*  «1  pwA.  c««c  jor  0* 
rrtiHt  f«n  dn(M  41  |m«i4  | altri  pU  lo  if id*»*  «1  1*^ 
rZl  f rta  (ina  nunìMr»  dd  Mnrdola-  Allò  I 
l4«u  p*r  U Jrl  mrdvMRtn  ^rordol*- 

l3)  S»rrrti<»ii  <M  Iiin  Tae,  o rw»*.  i «ludi  naJ* 

•YrtMM  |M>IU  •!»  mofiloti*  warrmM  fmt  luSti  t ImosV'  4» 

•v>M  |<ut»ri<-Mil»  rpiì  Mita.  iVi  l.tiprrrl  il  f"***  ^ 

l'ilMflkmir  al  <a}l.  IV  «li  «fMOlO  lllvo. 

|i|  In  qu«»Ui  noM*  i urriAii  m ••O».  » 

traioiMti,  CTvde^aM  rfce  *adai**t'» 

•|Minct«  ar  la  tMipota  * l*iaiat»f»nr.  _ 

(5>  Porwlo  fu  ni|iolr  di  Allo*#,  il  v«*la  a«i«  O--^ 
u lilirp  jifr»vn  Pal*H..  a fa  <U  lai  Mfiiatii.  Mm.  fdf** 

Ir,  urri,a  Fihj  mo  ftalrlli*,  a fn  da  tri  drlon*  ^ 

A«a»l«  tr  (H  V1,||MM« 

<6)  rh»  Mrdra  d<^  »**»  «m»*  fdó  r* 

l(ti«  r.iiaa  pat4la  |*rf  Tana  fai  ■■  «orefaio  linrta  da 
ni  F(|m  « «b  A lana  fitdfdala  moodatt  dii  ^ 

ifafaUi  la  pr«r  per  nwflw  V,  itoart*  f«»*l* 

VHanmrftni 
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Ad  Aebeloo»  che  a aeorrer  va  eoli*  onda 
l^uo  Naupatlo,  Alemeoo  {!]  disse  aDdi*eftSO 
Moodami  dal  mio  fallo;  ed  e(;li  U numda. 

Troppo  eredoU  o toì,  rhe  il  tristo  eccesso 
Di  sparso  MB^ue  onun  pensale  tosto 
Di  akuo  Game  coir  acque  eeser  rìmeaso! 

Ma  (perchè  1*  ordin  prisco  a le  uaacoslo 
Caglon  non  aia  di  error)  prima  leoeva, 

Come  or,  di  Giano  il  mese  il  primo  posto. 

Quel  che  appresso  gli  rien,  T ultimo  aveva 
Loco  deir  anno  nel  Laiio  paese: 

Da  le  ogni  festa  o Termia  (1)  ai  chiudeva. 

Perché  prima  è la  porla , il  primo  mese 
Fu  quel  di  Giaao:  o r altro,  che  a'defbnii 
Infimi  è aaero,  il  loco  infimo  prese  (3). 

Crudesi,  che  dappoi  tempi  disgiunti, 

E di  sparlo  tra  se  lontani  tanto, 

Dai  Decemviri  insiern  fooser  congiunti. 

Nei  primo  di  Sospila  (4)  poeta  accanto 
Alla  Dea  che  parti  dal  Frigio  monte  (fi) 

Di  un  nuovo  (empio  dicon  eh'  ebbe  il  vanto. 

Cerchi  quel  tempio  ov*è  ch*ergea  la  froole, 
Afia  diva  sacrato  io  fai  Colende? 

Caduto  cJeir  età  aoqgiacque  alle  onte. 

Che  gii  alirì  anoor  per  simili  vicende 
Non  disemlvansi  in  orridi  frantumi, 

U larro  duce  ognor  cura  ai  prende: 

Nè  avvien  giammai  cho  lunga  età  coniami 
I lenpU  piò,  mAitre  ei  veitlia  al  comando: 
Oli  nomi  ni  é poco  a Ini;  si  obbliga  i Nomi. 

Di  templi  o fondatore,  o venerando 
fiistorator  di  templi,  anche  i eelcati 
Di  (e  abbian  cura,  come  il  vo  bramando. 

Quegli  anni  diano  a te  che  lor  tu  delti  {fi}, 

E sieno  a preservar  da  rio  desUno 
1^  cauu  tua  sempre  vegliaoti  e presti. 

In  tal  di  ancora  al  bosco  del  vkioo 
Asilo  (7)  si  concorre,  onde  il  piè  muove 
Verso  del  mare  il  Tebro  pellegrino  (8). 


i)  iliitMKiae  fiy;1ÌA  di  JLn&ir»»,  Sopt»  avor  bmìm  U jireprM 
■«l'v  apiMa  cott«  wr.!»#  StI  fiiim*  Atapkto,  Ìl  Morr« 

riU« 

D*  i|«nlo  f>«t)  piètUfìi  il  pu«U  StauMBMrU  al  caf>o  VII. 
l4i)  Crnla  CrikyiMo  «ha  lia  «4»  a Sin  ciw  il  wfva 

*>  laaru,  ctaA  Màlirato,  Um»  d«  gcAiiHo  eoii  SuLaat*  eia 
**  raiatMtri*  Si  nw«a«  1«itb  gb  *)Ui  ibcm  StU’aoM.  Vero  èpero 
*W  «r,  t*alLi«w  ama  SciraBw»,  ^unSo  ^umU>  avara  pnacìfào 
4*  Btirx*. 

(t>  4ac«r  •eiin  qiaNto  soaaa  Sì  ItMpUa,  • ca«Mrvalricr,  «fsi 
S‘wni  aSorata  Gìhikwc. 

k CAala  Biadar  dagli  Dvi,  jiortala  »a  Ruma  datla  Frigia, 
'•••  alirava  raccualarà  lo  Maaio  puala. 

Ohm.  riaè.  a (•  fU  Dai  laeti  a«iu , qiaaati  dureraBBo 
••  Haaniii  i Uro 

(?)  Era  «a  Iwaco  cW  da  Raaiiein.  ^r  |sf>fi4ar»  la  auvra 
è Ruiaa,  fu  Sù;ti«airab>  ritira  iknro  prt  i aarvi  faupbvi,  par 
'•daUtatà,  • par  initì  i naalfatloai.  cmì  dalto  daJI* a pritaUio. 
* dd  grato  aarì^  «duu,  j.  «.  sp»tie,  parrlU  m m «ta  Ucito 
‘F'dbra  akaao  o fargli  da«M. 

(tj  CUama  «mi  U (ama  Tevart.  pmlU  va  a Ha«a  dalla  To- 
"•••.  • dal  monte  A|<i>afmi(»u. 


Al  penetrai  di  Numa  (I),  e al  (empio,  dove 
Capitolìn  Tonante  ha  colto,  on’agna 
Si  uccide,  e nella  rocca  alta  di  Giove  (3'. 

Sovente  U nuvoloso  Austro  allor  bagna 
Con  gravi  piogge  il  suolo,  o sta  sepolto 
Sotto  alla  neve  il  piano  e la  montagna. 

Quando  U gemmato  giogo  abbia  ritolto 
Il  nuovo  Sole  ai  rossi  suoi  destrieri 
Presso  a celar  nelf  onde  Esperio  il  volto: 

Oli  occhi  talun,  come  la  notte  annerì. 

Aliando  al  ciel  dirà;  La  rìkicenlc 
Lira  oggi  ov’è  che  vidi  s(4ender  Ieri? 

E la  Lira  (3)  io  cercar  vedrà  repente 
L*  altra  metà  di  stello,  bndo  guemilo 
Ila  il  Leone  il  mio  dorso  (I)  in  mar  già  spente. 

Quello  che  poco  fa  di  astri  vesGto 
Delfin  ffi)  verlevi,  la  tua  vista,  ascoso 
Nella  notte  seguente,  avrà  sfuggito. 

O fu  di  occulti  amori  avventuroso 

Discovritore  (fi),  o col  padrone  a nuoto 
La  Lesbia  cetra  esso  salvò  pietoso  (7)* 

A qual  mare , a qual  terra  esser  può  ignoto 
il  nome  di  Arìon?  ('olla  canora 
Sua  voce  ai  fiumi  egli  frenava  il  omto. 

Lupo,  che  agna  inseguiva  ad  ora  ad  ora 
Il  snon  di  lui  Irattenoe;  e l' agna  aoch'essa 
Poggendo  il  lupo  si  arrestò  talora. 

Cani  e lepri  sovente  a un’  ombra  ìsteasa 
Poaaro;  o accanto  si  fermar  stnpite 
La  cerva  e la  nimica  lionesaa. 

Dì  Palla  coir  augol  scnsa  far  tilo 
Star  la  cornacchia  garrula  accoppiata 
Videsi;  e al  falco  lo  colombe  unite. 

Dkon  che  al  auoo  della  tua  cetra  aurata, 

Dolco  Arion,  sposso  la  Cintia  Dea  (8), 

Come  a quel  del  german  (8),  restò  ammirata. 


(1)  h qiMia  il  («•pÙB  di  VrMs  prmo  «ita  rrggù  di  Hnnv». 
{tf  k il  di  CÌAV«  daUo  («prffA/ìAiMW,  w Jrx  Carpii*’ 

Am.  il  «fìB  d«vB  niBfoBdervi  roH'illro  iMunÌMl»  ìubmiì 

• iiaAitoi  peMR4  il  primo,  dir*  Svviaaio.  fu  «la  Angiufo  arvtlu 

• G**v«  Toorale  nel  eBriimmo  C«ii^ìileu1i«. 

(3)  TraaooMji  rAroMirr  il  t di  febbnio. 

(4)  La  lUtlr  rha  lergo  dt4  L#i>m  (ramoBlaBB  c»- 

imiet.  L*  alira  malli  iranarrniaroon  il  gioTIto  ««iHOmbio  accoodo  di 
gt«MÌ(i. 

(3j  La  c«Ml4latMiia  dal  Daldio  IraoiMla  Wi«raii8  di  r*A- 
bnà*. 

(S>  Dir#  «Rt  li  DrISsM  fu  Ua»r«rìtn  w rMu,  o p«#  avrf  pa- 
IfMto  ad  Aafiuii*  PombIIu  éHMtr*  dia  a lui  portava  flAtlono, 

• prr  avrr  Mlvalo  Arw»#  mila  ti»  lira , nifu*  «lUraMi. 

(7)  Lo  ulto  purtaadoi*  per  marv  al  profMatorva  Traaro  ddla 
LaroBÌé.  QoimL  ArÌMW  paoaò  a l*«riaadrH  aignora  «Ivi  CurMit . 
il  quala  maadafr  iu  giro  dalla  Bav*  face  praotUrr  gi'  i»drfBÌ  ma- 
riaan  e «otdUli  aaamiiBi.  rbe  fores  peà  tolti  «la  lo*  arvaratnaola 
puaili 

{0}  Dìbki  c<4  «laiu  dai  oaiMila  Cmki  BairìKila  fiala»  dova 
Mc^ua,  a fu  Brathu  <«b  Apollo,  delio  perdo  aBrar  amo  C^u- 
cAui/. 

(9)  A|a4lo  «ra  il  U«o  dalla  poaiù.  a l’invrotar  drIU  evirai 
oodr  o«<i  i na*ra*igÌM  «W  Diana  iiu  MceNa  rv»U*»e  aoMBàrata 
ÌB  iidirk>  MtMrv- 


Il  I 


I FASTI 


Le  Stcule  cllijuli  emphile  «ve» 

D* *Ark>ne  la  fama,  e in  ogni  |»arte 
1/  Italo  Miol  dal  aoo  rantar  pcndea. 

Vèr  la  patria  Arion  quindi  ai  parie 
Montando  in  nate , al  di  coi  «eno  aflìda 
Le  sue  rircbecze,  onde  il  (orni  quest*  arte. 

Forse,  infelice,  i (hiUi  e l'aura  infida 
Temeti  allora;  ma  del  tuo  navìslio 
Era  |>er  le  l'onda  del  mar  pià  fida. 

Che  alla  spada  il  noccbier  dato  di  piglio. 

Ed  armata  con  luì  1*  altra  a (e  tiene 
('iorma,  che  parte  avea  nel  reo  consiglio. 

A che,  0 nocchier,  la  spada?  a (e  contiene 
(ìuidar  Ira  Ì flutti  il  vacillante  legno: 
r.oleel' arme  in  tua  nian  non  isià  bene. 

Franco  ei  disse:  La  morte  io  non  is^legno; 

Ma  che  di  cetra  al  mjoo  prenda  a cantare 
Pria  pochi  carmi  non  abbiale  a sdegno. 

Gliel  consentono,  e in  un  fnnsi  a lieflare 
Vn  tal  ritardo:  egli  allor  prende  il  serio. 

Che  anche  il  luocrln  potria,  Febo,  adornare. 

Drappo  testi  che  i Tirj  atea  soflerlo 

Bagni  due  tolte  (l):  mandd  un  dolce  suono 
La  lira  tocca  dal  suo  dito  esperto. 

Canta,  qual  bianco  cigno,  in  flebil  tuono. 
Quando  le  lempie  presso  a (alai  giorno 
Da  dora  pena  a quel  trafitte  sono  (S). 

Ad  un  IraMo  cosi,  com'era,  adorno 
In  meato  al  mar  si  getta;  e l'azanirm» 

Nate  percosso  il  roar  spnim  al!' intorno. 

Quindi  un  delfin  colla  sua  carta  spina 
(Chi  1 crederla?  ma  pur  fama  1* alleata 
Il  nuoto  peso  a soelener  a*  inchina. 

Sedendo  ei  tien  la  cetra,  e I carmi  appresta, 
Preti©  del  fiorto  ^3);  e delle  ree  procelle 
Col  suo  cantar  I*  Insane  furie  arresta. 

Miran  gli  Dei  Copre  pietose , e a quelle 
Rendon  mercè;  quindi  dì  accor  non  s<legna 
Giove  il  Delfin  tra  gli  astri,  e note  stello. 

Onde  B|donda  più  tago,  in  elei  gli  assegna. 

II. 

Or  mille  toei  atere,  ora  ater  mille 
Lingue  torrei,  e l'estro  tuo  sublime, 

O grande  Omero,  onde  cantasliAchiUe. 

Mentre  eh*  le  canto  con  allerne  rime 
Le  sacre  (4)  None,  d*  immortale  onore 


(t)  !•  Tira  rlltk  MU  FwiiHi  «i  (tRgcrMa  Im«  ib  prrfftiM. 
•nw  c»l«v  prapatia»)  • laUr*  d Uafe««i  do*  ««Im.  paircM  m»- 
plba  >* {rati f—ira  M olart. 

t'  b*  <bi  dira  di  ««tr  ««lato  mIT  1««ù  cigaè  ratdu  eaa 
«aj  pratu  iMTaltfr  piè  dar*  rb«  W»  Irafomra  U frwla,  t 
iMradrv».  fan*  par  pwMM  itradtwi  u dwd»  br> 

• a pnuM.  Cuwaijm  lia,  è ratto  «bo  «r*  co«mmi«  fipjajn 
, ft  tifM  «iriao  • aiarto  raMara  laatpni— it. 

(S>  AHwaa  poft**  ral  ranaa  dtfla  »mt  eatn  d dattra  dw  par* 
Irala  «1  Ma  d«««a  Bnira  par  laara. 

(4)  IVaa  «araa  al  alnw  Di» , «n«  al  woitu  di  Aafvato,  • tui 


tflongon  miei  Fasi!  aUe  più  eccelse  cime. 
.Manca  1*  ingegno:  opra  di  me  maggisre 
Mie  forie  incalza,  che  un  tal  di  richiede 
Più  nobil  canto,  e tori  più  sonore. 

Stollo,  a che  ineareo  (al  dia  me  si  diede 
Degli  elegiaci  canai  al  «leboi  fiato  1 ? 

Ciò  contenia  aolo  alT  eroico  piede  (3). 
Della  patria  almo  Padre,  a le  U scoilo, 

La  plebe  a le  lo  tal  giorno,  a (e  la  mb 
Equestre  gente  (S)  questo  uome  ha  dsin 
Ihiina  però  dall* opre  <4|  a le  tenia 
Quel  nome  ter  che  da  noi  tardi  atesli: 
Poiché  Padre  del  mondo  eri  assai  pria. 
Quel  ueir  orbe  terron  nome  olieoesU, 

Che  gode  au  nel  cielo  il  Dio  sotraiw: 

Tu  agli  uomini  tei  padre,  egti  al  Crissh 
Romolo,  cedi  pur:  dalla  sua  mano 
Difese  or  grandi  ri  son  le  lue  mare; 

Tu  le  desti  a sallare  al  tuo  gennaon 
1.*  nmil  Cure  protò  la  lue  hratara, 

Onina,  e il  re  Sabln  (0);  lui  dace  4 dMfi 
Roman  quanto  di  mondo  il  Sol  misara. 

Di  vinta  terra  un  non  so  qual  ristreUs 
Coofin  godevi  lo;  Cesare  abbraccia 
Quanto  il  gran  Giote  a se  mira  soggetta 
Tu  le  spose  rapisci  (•);  egli  minaccia 
Signore  alle  impudiche  ed  onte  e pene: 

Tu  i rei  nel  bosco  accogli  f7),  ei  gli  diaridi 
La  forza  a le  fu  grata;  egli  (raltieoe 
Col  vigor  delle  leggi  ogoi  aUs  rio: 

Tu  di  padroo  (8),  di  preoce  U none  ri 
Te  Remo  accusa;  a lui  quello,  che  alEris 
Ai  nemici  perdoo,  cresco  un  bri  toals: 

Te  un  DìofeUpadre;egli  feil  pedrcnal^^- 


fu  M (MAO  4rtQ  d M«M  4i  Sab  MS 

ràvrldMllib.  I.rap.1.  SÌM«t  ImttU  ém  rat* 

larM.  la  ram  «Irfiara  cW  I 4i  «kaadtrat  aNCi». 

(I)  I rarti  par  a«ar«  il  paaunatra  MtartOt  A* 

piaSa  ao«  tom  awartaw , ab  aceaad  • caatan 
■rpiBwaU. 

<1)  tata  a èira,  al  aal#  ataatatra. 

(3)  L'atèiM  dal  cawhart,  ad  aararaa  Sai  fri!  an 

Era  y papaia  iUawaa  Sniaa  la  tra  ■rSìal,  waOt,  *•"*•’* 
pitbai,  1 ^adi  tMU  bbta  ii  inlir  r-  » 

••4  Si  aaata. 

(4)  Il  taa  ofanira  a liaiiilii  dai  raSSIa.  afaMea «Sauri 
ti  paaUva,  Sicbtaraaad  paSra  mmm  |fi  eba  ta  aa  mari 
B acaaa. 

(S>  CWv  ara  aaa  pécaala  ritti  M Sakai.  Omàm  «ria  dtt 
dd  Ut».  Ir^praaaraM  il  tdaaa  di  Sarada  7baS»<ti« 
Sabiaa. 

(«)  Albi.  .Jb  M.W  n|AU  A.  IImmA..  .Am 
mam  A AM  imI  lik  III.  Mf.  Il,  M . ».M.U  «M,.»  A^ 
M.,  » Im»  |AA  b|BI  mmOa  |li  MAHft  , 

(T)  PMh  AA  Um.  ^'AMb  AM.  Al  m)».  b M AmA. 
atbvi  «a  devra  rìcarara  d awIlMiari.  ^ 
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Già  (leir  Ida  il  garzon  (t)  s'erge  soltanto 
Fino  a raezi’  alvo  ; e al  nettare  mischiata 
A Giove  mesce  limpid'  acqua  intanto. 

Or,  so  temeva  alcun  della  gelata 
Tramontana  il  rigor,  goda;  che  Tassi 
Lo  Zeflìro  (3)  a svegliare  aura  più  grata. 

I.’  astro  Torier  del  giorno  ormai  vedrassi 
Chiaro  dal  mar  la  quinta  volta  (3j  uscire, 

E darà  primavera  i primi  passi. 

Non  t'ingannar  però;  resta  a venire, 

Resta  di  freddo  altro  rigore  ancora: 

Lasciò  il  verno  gran  tracce  in  sul  partire. 

Venga  la  terza  notte  (4);  ed  in  brev'ora 
Dell'  Orsa  tu  vedrai  'I  pigro  Custode 
Ambo  le  piante  aver  cavato  fuora  (t). 

Tra  le  sacro  Amadriadi  (SJ  e la  Dea  prode, 
Che  nel  trac  d’arco  il  suo  piacer  ripone, 

Di  loco  aver  Calisto  Tea  sua  lode. 

Tu,  disse,  arco,  eh’  io  tocco,  (e  la  man  pone 
Intanto  all’  arco  di  Diana  in  cima) 

Di  mia  verginità  sii  testimone. 

Cintia  lodolla,  e poi:  Se  farai  stima 
Della  promessa  fe’  (7),  soggiunse  a quelliv, 
Tra  le  compagne  mie  sarai  la  prima. 

Serbato  il  patto  avria,  s’era  mcn  bella: 

Nè  già  volle  alcun  uomo  a se  d’ intorno; 

La  fe  sol  Giovo  (8)  alla  sua  Dea  mbella. 

Dalle  selve  Iacea  Cintia  ritorno. 

Poiché  di  fere  in  caccia  uccise  abbonda; 

Ed  era  a mezzo,  o a più  di  mezzo  il  giorno. 

Giunta  in  un  bosco  per  la  densa  fronda 
Dei  lecci  oscuro,  il  quale  ov'  è più  follo 
lln  fresco  fonte  avea  di  acqua  profonda; 

Vergine  Arcade,  disse,  in  questo  incollo 
Loco  laviamei.  .\l  titolo  mentito 
Di  Vergine,  rossor  le  tinse  il  volto. 

Il  disse  anche  alle  Ninfe:  esse  il  vestilo 
Depongon  : questa  è di  vergogna  accesa , 

E tristo  indizio  al  suo  lardar  va  unito. 

La  veste  al  fin  si  tolse  : allor  palesa 
Dell’ utero  il  Iunior  gli  occulti  amori: 

E il  pondo  a lei  del  sen  niega  difesa. 

Di  Licaon  figlia  spergiura,  i cori 
Verginali,  la  Dea  disse,  or  riCula, 

E non  macchiar  del  fonte  i casti  umori. 


(1)  L' Acqu*rip,  o m Cioiinni*  coppiere  di  Giove,  coti  dellrt 
liial  tnonle  Ida. 

(3)  Veoto  rhe  ipira  dalla  parte  di  pooeale. 

{3}  Il  di  9 di  feUinio. 

(4)  La  uotle  dell*  uaJtri  viene  in  vista  Paslro  di  Boote,  o di 
ArlofiWe,  in  cui  fu  mutalo  Arcade  figliuola  di  CaUsto. 

(5)  Mei  nascere  di  quest’ astro  prima  appariscono  s pedi,  io 
Du-iao  ai  quali  vi  ha  una  strila  che  chiamasi  Arturo. 

(B)  Erano  Ninfe  dei  boschi,  e coropagot  della  cardatrice 
Diana 

(7)  Le  compagne  di  Diana  errano  da  lei  vergine  obbligate  a 
coiMervare  la  loro  verginità. 

(B)  Il  <{ualc  |icr  ioguiaaila  prese  la  forma  di  Diana. 


Coi  corni  avea  sua  nuova  sfera  ernplota 
Ormai  la  luna  dieci  volle  (1),  e madre 
Divien  colei  ebe  fu  vergin  creduta. 

Smania  1*  offesa  Giuno,  e le  leggiadre 
Forme  a lei  mula  (3}:  ahi  quali  usi  fi^tze! 
Lei  ritrosa  sforzò  dei  Numi  il  padre. 

E quando  in  la  rivai  sconco  fallezze 
Vide  di  fiora,  disse:  A questa  amante 
Or  Giove  a piacer  suo  faccia  carezze. 

Donna  non  più,  ma  lurid’orsa  errante 
Giva  per  colli  incolli  ella,  il  cui  bello 
L' amor  di  Giove  meritossi  innante. 

Già  Ire  lustri  [3]  coniava  il  garzoncello 
Frullo  di  occulli  illccili  deliri. 

Quando  si  fe  la  madre  incontro  a quello. 

Essa,  quasi  il  conosca,  avvìen  che  il  miri, 

E ntlonila  si  arrosti;  inlaolo  geme: 

Della  madre  il  parlar  sono  i sospiri. 

Avriala  ignaro  (4)  il  figlio  all*  ore  estreme 
Con  un  dardo  ridotta,  so  ad  un  (ratto 
Non  erano  ambi  in  cicl  rapili  insieme. 

Splendono  astri  vicini;  e quel  che  ba  trailo 
Di  Orsa  il  nome  va  innanzi:  Artofìlace 
Slasscne  a tergo  di  seguirla  in  atto. 

Nel  petto  di  Giunon  la  pertinace 
Ira  ancor  vive:  onde  la  bianca  Teti  (6) 
Prega  lullor  che  di  tuffar  sua  face 

Del  mar  nell* onde  all'Orso  Arcade  vieti  (fi). 

III. 

Di  Fauno  roslical  nell’  Idi  fuma 
L’altare  (7),  ove  diviso  in  due  correnti 
Dall'  isola,  che  oppousi,  il  Tebro  spuma. 

Fu  questo  il  giorno,  in  cui  nelle  Veienti 
Campagne,  il  Marzial  furore  acceso, 
Trecento  Fabj  e sei  reslaro  S|>eDli. 

Soli  questi  di  Roma  e il  nerbo  e il  peso 
Si  addossare  [6);  ed  escluso  ogni  straniere. 
Le  arme  ornai  dichiaralo  aveau  già  preso; 


(1)  Corravi  cioè  il  «bscimo  mne  lunare,  il  qoal  lampo  rìchic* 
devi  al  parlo  matoro. 

(9j  Giuaooe  arma  di  sdegno  coniro  Caliito  «uà  rivale,  la 
mulo  di  danua  in  un’  urta. 

(3)  Quindiri  anni  avava  già  Arradr  figlino!  di  Calitlo,  quando 
gli  li  fora  ÌDconlro  la  madre  mutata  in  cria.  Prendono  alcuni  il 
luilro  per  cinque  aooi,  come  qui  Ovidio)  altri  lo  fanno  di 
qualire. 

(4)  Non  lapcodo  che  quell*  ona  fotte  la  tua  madre. 

(4)  Dea  del  mare,  e moglie  dell’Oreaoo.  La  chiama  bianca  o 
per  la  veccbìeua,  o per  riguardo  alla  Manca  ipuma  <hc  pro- 
duce il  mare. 

(6}  Ettendo  Porta  rispetto  a noi  tttnala  pretto  il  pob>  tel- 
Irnlrionale,  m>a  mai  ri  tramonta  i onde  tembra  che  non  ti  toSI 
mai  nel  mare. 

(7)  Nell’ angolo  tuperiore  dell’itola,  che  forma  il  Tevere,  fu 
l'anno  di  Roma  509  eretto  il  tempio  a quatto  Nume  telvaggiu, 
a coi  il  derimoirrao  giorno  di  febbraio  farevanti  i tacrifiri. 

(9)  Estenda  allora  il  popolo  Romano  iM'cupalu  iu  altre  guerre, 
la  tota  famiglia  de’Ealq  ti  cubi  di  pensare  « far  la  guerra  con- 
tro i Veienti,  rìiparmiando  a Roma  i loldatì  e la  ipeta  (b«  per 
imminitlrar  questa  guerra  li  rubiedevanu. 
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nobile  esco  faur  da  un  sol  quartiere 
Squadra  prode  rosi , che  allo  stria 
Ciascun  d'essi  a i^uidare  annate  schiere. 
fi  (Iella  porla  Carmenlai  (I)  la  via 
Presso  (jiano  a sinistra:  o(;nan  da  questa 
Tristo  auKurio  contien  ) lontano  stia. 

Da  quella  uscir,  come  La  fama  attesta. 

Trecento  Fabj:  essa  di  nulla  è rea. 

Ma  il  tristo  augurio  anche  oggi  a quella  resta. 
Posato  il  ratto  piede  appena  avea 
Sulla  rapace  Cremerà  {2  il  drappello, 

Oerbida  per  vernai  {doggia  conca} 

Quivi  pone  il  suo  rampo;  e di  coltello 
Armalo  tra  V Etnisca  oste  si  aggira 
Con  |»rodc  assalto  in  quello  loco  e in  quello. 

1 gregei  assai  con  tal  valore  ed  ira 
Lioo  di  Libia  dalle  rupi  accorso. 

Se  iu  vasto  pian  dispersi  errar  gli  mira. 

Fogge  il  nemico,  e luogo  dà  nel  dorso 
A indecenti  ferite;  intorno  è Unto  | 

Di  sangue  il  suol  da  Etrusche  vene  acorso. 
Torna  a cader  cosi  piu  volte  il  vhilo; 

Che  il  veder  forse  aperte  al  vincer  vane, 

Si  è ad  armi  ascose  ed  alt'  insidie  accinto.  | 
Vera  un  piano,  e del  pian  le  deretane 
Prode  Gniano  in  colti  e in  selva  ombrosa. 
Adatta  ad  occultar  Aere  montano. 

Lasciano  in  mesto  a quel  non  numerosa 
Gente,  e sparse  qua  e là  mandre  non  molle: 
Sla  r altra  turba  iofra  i virgulti  ascosa. 

Come  un  torrente,  a cui  |>er  le  raccolte 
Piogge  nel  gooGo  sen  V umore  abboode, 

0 per  le  nevi  da  calde  aure  sciolte; 

Per  le  sementi  e per  le  vie  diffonde 

1 flotti  suoi,  cui,  come  pria , non  vale 
Il  margo  a ritener  dell' alte  sponde. 

Qua  e là  scorrono  i Fabj  in  foggia  uguale 
Quel  pian:  la  gente  che  da  lor  si  vede, 
Tengono  a vii:  nè  altro  timor  gli  assale. 

Stirpe  illuiire , ove  corri  f ahi  mal  si  crede  | 
Al  nemico:  dalle  armi  ah  vi  guardale, 

Sempltci  eroi,  che  non  coooscon  fede.  [ 

Da  inganno  ofqiceasa  è ta  virtù:  battale 
Soo  da  ogni  parte  fuor  del  nascondiglio  I 
Le  truppe,  e le  vie  tutte  han  già  occupale. 
Contro  a tante  migliaia  a qual  consiglio 
Pochi  si  appiglieran  prodi  aoldali? 

O che  rimanvi  a fare  in  tal  periglioT 
Qual  cingblM,  cut  dal  beeco  hanno  i latrali 
Rimosso,  sparge  al  fulminar  dei  greve 
Suo  dente  i ratti  cani  in  varj  lati; 

Indi  esso  muore  al  Qn:  cosi  non  lieve 
Fa  vendetta  in  cadendo  il  forte  stuolo, 

£ fa  piaghe  a vicenda  e le  riceve. 


|t)  QomU  pMla  rS«  *U«a  alU  »MM4n  èri  t—fia  èi 
CiMia.  r«  pai  aSMf  èma  SnkniM,  a raglila  èalla  iiraga  èai 
Vab)  dM  par  ^aalla  wriraaQ 
<t)  Vhhm  fva»a  i Taiaaii. 


Mandò  Initi  alla  guem  un  gtorne  solo 
1 Fabj;  e,  a guerreggiar  roandsU ìmiHnr 
Un  giorno  sol  gli  atese  acciai  al  leole. 
(>eder  convien  ebe  fu  delle  raprcne 
Divine  idoe  penaier  serbare  a nei 
Deli*  Erculea  famiglia  U nobii  seme  (11. 
Poiché  un  fancinUo  imberbe,  e tal,  che  a'aa 
Anni  non  eonveuia  delle  armi  il  penda, 
Era  rimaso  sol  dei  Fabj  eroi: 

Perchè,  o Masaimo  (Sj,  un  di  oaacer  tu  al  wmà 
Poieesi,  e ooQ'  indugio  al  prìmier  posta 
La  patria  rialsar  già  messa  a fonde. 

V*  ha  tre  che  hanno  tra  loro  il  loco  accoiU, 
Segni  celesti,  il  Corvo  ed  il  Serpenlo, 

E il  Nappo,  U qnale  In  messo  s queghèpé^ 
Stanno  ascosi  nell'  Idi,  e Is  seguente 
Nolte  mostrassi  a noi  (3)x  or  farà  ceais 
Perchè  abbian  toUi  e Ire  luogo  adiaifb 
A caso  Febo  a onor  di  Gwve  in  praola 
Mettea  aolila  a ini  pompa  festiva: 

Non  andrà  mollo  a luogo  U mio  raccoati 
Mio  augel  (4),  va,  dtaae,  e acciò  che  intM|nn*^ 
Mancsosa  non  trattenga  il  sacre  riio. 
Reca  un  po’  d' acqua  da  aorgente  vita 
Coi  corvi  artigli  suoi  d' oro  fornito 
Ln  nappo  prende  il  corvo,  ed  io  brvr'm 
Pei  ciel  vola  sublime  al  basso  lila 
IH  pomi  onnslo  nou  maturi  ancora 
Fico  si  ergea;  fanne  col  rostro  il 
Di  coglierli  non  era  il  tempo  sllon. 

Oblia  il  comando,  e arresta  Ù aao  vianb 
Appiè  del  Ironco,  tantoché  addoidns 
1 fratti  alAo  di  m<dtt  soli  il  raggia 
Come  fa  saiie,  un  luogo  angoe  gbemùn* 
Colle  nere  aoe  branche;  indi  ai  ma  Db 
Fanno  ritorno,  e a lui  cosi  roemisoe. 

D’ indugio  lai  fu  a me  quest*  aogae  ris 
Cagios,  dello  vive  acque  asaediatore: 
Questo  impedì  le  fonti  e il  dover  mie. 
Menzogne  aqgiogni  ancor,  disse,  sITcm^» 
Febo?  e di  fole  eoo  occulto  ingsnoo 
Presago  Nume  di  tentare  hai  cuoret 
Or  fluchè  i pomi  pender  si  vedranno 
Immaturi  dal  fko,  io  fonte  akano 
Bili  fresche  acque  da  le  noo  al  bmasse 


(Ij  O |mrM  t àmrmétnm.  mt  min  tkmi.  ^ 

• ^ M*  S(Im  èi  a«Mè^.  • pmSi 

(t>  Mrttf»  AtwilwU  pw 

fwuo  i hmwm.  q.  r«iM  siMtMM  «im*  èsuitff  «4^ 

puUaw  am  laMtW  • h«èa,  t Iwgli  fa*  ^ 

vt«ir  tmrn  *m*  * Wtegh* , èd  <W  li  fwèifak  fl 


(3)  Li*  solt*  è*t  ^saUttfèki  è*  CiliVfiM  mm*mm  — - _ 

(4)  11  ara  a*  Mtl*  U lauL  4è  r«t», 
fgmàptà  a faturo. 

(à)  rtiiM  eh*  mmtmtim*  i àcW  ■ 
èSr  èi  Hmm0,  i «arti  f«r  iiimU  ponà,  \ 
ètti*  WS*. 
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Si  disse:  indi  perchè  restasse  a ognuno  i 

Del  fallo  antico  la  itieinoria  elcrna,  | 

Tre  segni  Corvo»  Nappo,  cd  Angue  in  uno  ^ 

Splender  veggiani  nella  magion  superna.  | 

IV. 

Nodi  i Luperci  la  Icrz’alba  (!)  scorge 
Dopo  le  Idi  : e *I  di  sacro  a Fauno  riede, 

Nella  cui  fronte  doppio  corno  sorge. 

Voi  dite,  o Muse,  chi  Torigin  diede 
Al  sacro  riio,  voi  da  quali  arene 
Pervenne  poi  nella  Romana  sede. 

A Pan,  che  cura  dei  bestiami  tiene 
Solea  r Arcadia  uiìtica  onor  prestare  : 

Dello  are  sue  Tur  quelle  rupi  piene. 

Fede  Folce  (2)  di  ciò,  fedo  pon  faro 
Gli  Stinfalidi  fonti  (3),  e feT  ondoso 
Ladon  (4),  che  corre  con  piè  ratto  al  mare; 

E il  monto  di  Nonacro  (5)  attorno  ombroso 
Di  pini,  e di  Cilicnc  il  giogo  alpino, 

E ogni  Parrasio  ancor  colle  nevoso  IO). 

Pan  custmle  dei  buoi,  del  cavallino 
Gregge  era  Pan  il  Nume,  e le  difese 
Agnello  a Pan  lueraro  onor  divino. 

Seco  i selvaggi  Numi  Evandro  prese, 

E qua  recolli.  Ove  ora  in  alto  sale  | 

Roma,  di  Roma  il  suolo  allor  si  stese. 

Celebriam  quiudi  il  Nume  e il  rito;  al  quale, 

Già  trasferito  dai  Peiasgi  a noi  (7), 

Air  uso  antico  i)resedea  *1  Diale  (6). 

Perchè  corran  coslor  sapere  or  vuoi, 

E perchè  deggian  (tale  è l’uso)  avere. 

Mentre  coitod,  nudati  i corpi  suoi? 

Veloce  questo  Dio  fa  suo  piacere 
Correr  dei  monti  tra  scoscesi  sassi, 

E di  rc)>entc  dar  ralle  carriere. 

Ei  nudo,  vuol  che  ancor  la  veste  lassi 
Chi  dei  ministri  suoi  scritto  è nel  ruolo; 

Che  correndo  la  veste  è inciampo  ai  passi. 

Fama  è,  che  posse<leano  il  basso  suolo 
Gli  Arcadi  pria  che  Giove  avesse  vita  : 

Pria  della  Luna  fu  l’ Arcade  stuolo. 

Vivea  come  le  belve;  ed  impigrita 
.Nell*  ozio  ignara  era  degli  usi  umani 


(t)  Il  «{uiiidiri  di  rdiltfjio  giravjnn  |tri'  liitta  t.i  rida  nudi  i 
Luperri . rbr  rrano  i »arrrdoÌÌ  di  Fauno,  cuti  (Liamati  |K-r  la 
n|(UJO«  cb«  più  tolto  ne  rcndrrà  ii 

(i)  Monte  «li  Arcadia. 

(3)  L.ago  c fiume,  le  cui  acque  a«eau  la  lorgenle  dal  muuie 
Sùoralo. 

(i)  Altro  rapido  Cnnir  ancor  ruo  dt  Arcadia. 

(5)  È un  monte  di  Arcadia,  tircome  aorora  Cilicne. 

(6)  L’Arcadia  fu  delta  ancora  Pnrrhuàiai  ,-nde  Pan/maiir 
mrrr  tono  i necoti  monti  di  Arratlia. 

(7)  Con  quetUi  nume  eaiaadiu  cr»n>>  appelluli  gli  Arcadi;  teli- 
bene  Mivente  enti  tbiamansi  da  Virgiliu  in  generate  tulli  t po* 
peli  della  Grecia. 

(8}  Era  il  tarrrdbte  di  Ciote,  il  qualr  io  quei  tempi  era  mi- 
oiitro  ancora  di  Fanno. 

Poeti  latim 


Tilt  rozzH  gente,  c di  ogni  arte  sfornita. 
.Avea  froiidi  per  case,  avea  per  grani 
L’ erbe,  c I’  acque  per  nettare  teneva. 

Che  col  cavo  alliugea  d'ambe  le  mani. 
Sotto  il  vomere  adunco  non  gemeva 
Bove  alcuno  in  quei  tempi,  e alcoli  im]>cio 
Del  suo  cultore  il  suol  non  conosceva, 
l'so  non  si  facca  di  alcun  destriero; 

Portava  ognun  se  stesso:  c l' agna  andava 
Coperta  il  corpo  dal  suo  vcUo  intero  {!}. 
Nudo  ciascuno  il  corpo  suo  portava 
Indurandolo  all’ aria;  e grave  piova, 

0 crudo  vento  a lor  pena  non  dava. 

La  memoria  or  tiel  prisco  uso  rinnova 

Nudo  it  Lupcrco,  e si  delle  meschine 
Ricchezze  antiche  dà  certa  riprova. 

Alle  cause  straniere  (2)  or  le  Latine 
.Non  li  sia  grave  l’ accoppiar,  mia  Musa: 

E il  mio  deslrier  corra  entro  il  suo  contine. 
.\l  cornipede  Pan  (siccome  si  usa) 

Tna  capra  si  uccise;  c riuvilalo 
Stuolo  alla  scarsa  mensa  ir  non  ricusa. 
Mentre  in  spiede  di  salcio  il  già  infilzalo 
Vincere  appreslan  dei  Luperci  i cori, 

E il  sole  in  mezzo  al  cielo  è già  montalo, 
Romolo,  Remo,  e i giovani  pastori 

1 corpi  nudi  al  Sol  nella  palestra 
Aspergono  di  nobili  sudori. 

Col  cesto  piova  ognun  fa  di  sua  destra; 

E con  tlardi  scagliare,  e disadatta 
Pietra  (>er  giuoco  lo  sue  membra  addestra. 
Quando  dall’  allo  un  paslor  grida:  E ratta, 
Romei,  la  tiiaiidra  tua  per  vie  traverse 
Da  predatrice  man;  tu  la  riscatta. 

Lungo  saria  T armarsi:  ambi  in  diverse 
Parli  vanno  i germani;  al  fin  la  preda 
Remo  lecupcrù  che  a lui  si  offerse. 

Ei  lolle,  poiché  avvicn  che  il  primo  rieda, 
Dallo  schidoti  lo  viscere  arrostito, 

Dice:  Il  sol  vìncilor  queste  possieda. 
Mancia  egli  c i FabJ  iosiein  : dalle  sue  gite 
Vane  Rouiol  sen  torna,  e vedo  intanto 
In  sulla  nuda  mensa  ossa  scarnile. 

Rise  : ma  dolse  a lui  che  Remo  il  vanto 
Della  vitloria  coi  suoi  Fabj  avesse, 

E i suoi  Quinlilj  non  pole.sser  tanto  (3). 

La  fama  ne  rimati:  corron,  dismesse 
Le  vesti  : c quei  con  ciò  divenne  chiaro, 
(àii  la  fortuna  al  buon  successo  elesse. 


(t|  Nuu  luiavdiju  le  pcrortf,  perché  le  \e»ti  Di>n  erano  alivi i 
io  )lvo. 

(2)  Le  rjgiiiai  jw-r  cui  ninli  ì Luper<i,  fin  qui  le 

hj  prr.ee  Ocidio  dial  costume  degli  Arcadi;  adettn  altre  ne  atte- 
gQ4  treltc  da  aoeoiowoii  del  |«ro|>rìo  paese,  alle  quali  Ct  j»ai- 
iaggio  |>cr  ineaao  di  un’elegante  tnclafura,  con  cui  paragona  il 
suo  ingegno  ai  ratallu,  « Ij  liuteria  all* arena,  uve  i cavalli  cor- 
rono. 

(3)  f'ahj  e Quinti/j.  i primi  «ano  seguaci  di  Reaio,  e di  Ra- 
mvln  i secundi. 
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Forse  ahcot  chietleniì  perché  chUiOAro 
Qad  luotiO  Luporcalc;  o il  giorno,  mi 
Canluiro,  perché  ron  nome  (al  segnare. 

Dia  Vc»la]  (t)  diè  in  luce  a un  parlo  i dui 
(termi  celesti  allor,  quando  aerria 
Di  qadia  al  lio  Alba  e i contorni  sui. 

Fuori  el  manda  i bamlùni,  e vuol  rhc  sia 
E questo  c quel  nel  fiume  a morte  esposto, 
('.he  fai?  un  di  costor  Komolo  fla. 
l.or  mal  grado  i ministri  adenipioo  tosto 
1/ amaro  cenno  : al  piamo  apron  la  vena. 
Ma  portano  i gemelli  al  loco  imposto. 

I.'  Altmla  che,  sommerso  entro  la  piena 
Te^erin,  quindi  in  Tevere  rangiossì, 

D' acque  vernali  a raso  era  ripiena. 

<.lui  do^e  i Fori  (2}  or  son,  dove  allargosai. 
Massimo  ('irco,  la  Ina  valle  allora 
Pirriolo  barche  erranti  andar  mìrossi. 
t^lna  giunti,  poiché  vano  il  tentar  fora 

D'ir  olire,  un  non  so  chi  di  quel  drappello 
Tali  voci  mandò  ilei  pedo  Cuora! 
tduanlo  simili  sori!  quanto  mai  tiello 
l.*uno  c r altro  di  lor  formò  naturai 
Dei  due  |>erù  più  di  vigore  ha  quello. 

Se  dal  volto  il  nalal  si  congettura, 

.Né  la  iminago  fallisco,  al  (uirer  mio, 

Non  so  qual  Nume  in  voi  si  raflìgiira. 

Ma  so  fosse  a voi  padre  un  qualche  Dio, 
Soccorso  recheria  tlalle  alle  soglie 
In  un  frangente  a voi  cotanto  rio. 

Se  aita  non  cerr.isse  alle  sue  doglie, 

Vi  aiuterìa  la  msulre  {3  ; n cui  due  fnilti 
Concede  un  giorno  stesso,  e gli  ritoglie. 

Nati  kimbini  insieme,  e ìiisiem  rondulli 
A morie,  insietn  nelle  onde  ite  sommersi. 
T.irquc,  e da!  sen  gli  (tose  in  riicaro  ai  (lutti. 
Vagii^orio  dd  pari,  onde  avvMersì 
Diresti  anrh'essi  dell* oltraggio  indegno, 
(^egli  a casa  tornar  di  pianto  aspersi. 

I^oslo  sul  doi>o  alle  onde  il  doppio  |iegno 
tìalteggianle  sosiien  la  cava  runa. 

('.he  gran  fato  ahi  sostiene  un  piecioi  legno! 
Tra  1 loto  a proila  di  una  selva  bruna. 
Scemando  a poco  a poco  il  fluito  amico, 

One!  legno  al  lìn  trovò  sede  np|>orUina. 
Destavi  11  segno  ancor  dì  arlMM«  antico; 


(Il  Fu  il,  !Vuaiitliri>  tr  Alkjai.  il  «|U4l«  fu  |>M 

«la  A*nulia  ,iM»  lUI  r«Knn  •R||«w<u«ir«i^.  Asm. 

Im  lammA-.  «Im>  nau^^Nr  Aa  Hip  «ii«  aip.^»  itualfW  «ri^inrorv 
«M  MI»  4*»  Irtdtin.  la  Mi>e  m W r*«urrBl#  a V«^U. 

Ilia  «anmlafiirn»  ;>an<^n  futhiammir  ala  M»rl«  A««  Uiiulvù,  fuf* 
MI.  •|iiMn»li  JalÌ  MiUirr  mvRti  re^ftU. 

(i'j  I S’iui  Sinnauo.  Bnarvi . eii««r»'i.  t il  Cirm  Mactiin*. 
Rf»*o  Itf  l**H»|»i  aulaiki  un  l>^,  w»«  |«  l«rrh«n*, 

m*  fedcMM  allruiB- 

(3(  Ili»  niwlrv  il«'|(nnBlU  fn  i,«4o  wrliMiit  In  rar* 

rwi  la  r<>n.la«n4«a  U Vntali  iiujiMdn Im>  mI  «urrr 

ir*.  QuimIi  r «k»  la  mailr* , anR  «k*  sar. 

• iiiAa  |>arc«lBMa  . aiata  »nt«  tuv^no  |>«r  *♦*  «Imw  da 

■nal» 


E quello,  a cui  flappoi  nocne  s* impose 
Ituminal  (1),  si  dicca  Itomuleo  Ileo. 

.Agli  esposi!  bambin  ( stupende  cose!) 
Fresca  dd  parlo  orribit  lopa  venne. 

Chi  crederìa  che  a lor  nuocer  non  o«eT 
Poro  é non  nuocer  lor;  cura  ne  Icnoe: 

<^aci  che  mossa  a pietà  lupa  oodrìsce. 

Di  far  perir  d' un  ihi  la  man  sostenne. 

Si  arresta;  colla  coda  a quei  UandUee 
Alunni  lenerelli,  e a un  tempo  istess» 

I rorpicciuoli  lor  forma  e lambisce. 

Figli  di  Marie  gli  diresii  e«pre«so: 

Senza  timor  suggon  la  poppa  allrice, 

E sì  cituin  dd  lallc  a lor  concesso. 

Da  quella  il  loco  l.u;tercal  sì  dice; 

Da  quel  loco  i Luperci  : e non  abielti 
Prcnij  del  dato  latte  ha  la  nolrice. 
r.he  viola  che  I i.uperci  non  sten  «lelii 
Dal  monte  dell'  .Arcadia  2),  ove  si  cole 
Fauno  l.icco  che  vi  ha  più  templi  eretti* 
Sposa,  che  indugi?  a le  non  darà  prole 
Virtù  di  erlie,  non  voti;  c non  Tavrii 
Dal  sussurrar  di  magiche  parole. 

I colpi  soflri  con  sereni  rai 
Di  man  fecondatrice  (3)  ; e avo  per  can 
Prole  il  suocero  tuo  chi.imare  udrai. 
Tempo  giù  fu,  quando  |>or  sorte  am^a. 

Che  m.vDdasscro  in  Iure  il  feto  umano 
l,e  l.azie  .«pose,  cosa  era  assai  rara. 

I.e  Sabine  rapir  dunque  fu  vano? 

Sdamò  Komolo  allor  dal  duol  tradito. 
jCiò  fu  quando  egli  avea  io  sceiiro  in  lajso 
Se  a me  non  di  |wlenza  il  mio  dditlo. 

Ma  ili  giierra  crudcl  fu  ad  cagione, 

II  non  aver  le  spose  era  più  drillo. 

Sotto  il  monte  Ksquilin  da  lesione 

Di  ferro  slava  da  molli  anni  ìnlallo 
Brwro,  cui  *l  nome  diè  la  gran  Giuaonr- 
IN>rchè  colà  lo  stuol  si  fu  instem  Iratlo 
E «Ielle  spose  e «lei  murili,  lidie 
Il  ginocchio,  e si  proslra  in  umìl  allo. 
Della  romm«tssa  selva  ecco  le  vette 
Sruolonsi  a un  tratto,  e nella  sua  (orrstj 
l.a  sacra  Dea  inirabil  voce  mede. 

Irsuto  capro  le  malroiie  investa 
Del  l.azio,  disse:  al  dubbio  suon  lemato 
l.a  lurl»a,  che  Io  iidt,  stupida  resta. 


{D  r*u  Ora  n.«ì  rlMMiiat*  éa  r^mit  • rwtra.  ^ 

Mjsotiìia  nwoimalla,  |K««k«  *u4lti  «|ucklA  aA«n>  riir«»i  AA* 
«ali  i <lu^  QtiBtia  ftiaota  rWmaOH 

«uif/riir,  t |Mi,<ia  rl>t.R  tl  tk  C«wi 

■ma  ■■•Imii'Iw»  di  F.Wviii»,  # in  ^ttf>lla  •(■  t>aB«rt 
• kasn.»  it  «Mtrariu.  nw«r  Aawina  A'*' 

mU. 

(4j  Ck»*  «id  n»  "iilr  Lam>.  «»r  rna  wdenwli 

laaai  la  («.,1*  di  Fann».  La  »nr*  ^U««OS  »ign*di^  **  * 

««■li*  a«tr«i*(iMda  • /.«;•«•««  n 

(i)  L*  roiAj»»’  lawiavMn  pwianlrrU  daa  Lnp'C-' 

,ln»cr  di  prIU  ik  ra|ir<i,  dandm  • rfa,Vfn  di  dt»***^ 
na,«*a  fn'.-ndr 
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Augure  vi  era«  { il  nome  si  è penlulo 
Per  lunua  olà  ) che  Uuir  Etniria  in  quello 
Spiagge  era  poco  iananzi  csul  «eniilo. 

Onesti  olTrc  un  capro:  o il  coniugalo  ìiiiboUo 
Sesao  il  sue  liorso  ( egli  rosi  volea  ) 

Ai  colpi  oflTria  della  recisa  pelle  (I)» 

tiià  la  decima  Luna  in  del  correa; 

E nata  prole  dai  fecondi  seni 
Madre  la  donna,  e Tuoin  padre  faceo. 

Grazie  a Lucina  l't)  sten:  tu  questo  ottieni 
Nome  dal  sacro  boaro  ; o perché,  o Diva. 
Della  luce  il  principio  in  le  contieni. 

Ogni  gravwla  sposa  eoo  giuliva 

Faccia  rìmira;  odi,  o Lucina,  i priegbi. 
Né,  quando  a maturozza  il  feto  arriva. 

Al  nascer  facii  via  per  te  ai  neghi. 

V. 

Spuntalo  il  di  (3;,  dei  venti  ah  non  ti  Oda  : 
Poiché  in  lalo  sUgion  fede  non  merla 
L'aura  che  sempre  ravvisossi  iiilìda. 

Sol  riocoslanza  aUor  ne  i vcnii  è certa: 
Kolo  a quei  per  sei  di  niuti  freno  impone, 
E la  gr.iD  porla  al  career  lascia  aperta. 

Scarco  V Aquario  f4],  a ripos^ir  ai  pone 
Coir  urna  obliqua  ;8|:  che  i destrieri  alati 
Ti  addossi,  o vicin  Pesce,  è ben  ragione. 

Del  fratello  e di  te  ' che  astri  accoppiati 
Splendete  inaiem  ) dìcon  che  fur  sostegno 
Ambi  i dorsi  a duo  Dei  por  voi  salvati. 

Deirorribil  Tifon  fnggia  lo  sdeano 
V'enere  allor  che  all*  armi  die  di  piglio 
Giove  n difesa  deli’ etereo  regno. 

Con  Cupido  ella  andò  suo  piccioi  liglìu 
V'erso  I'  Enfrate;  e giunta  io  quelle  arene 
Del  fiume  Paleslin  sedè  sul  cìglio. 

D'  allt  pioppi  c di  canne  eran  ripiene 
L*eslretiie  rive;  c di  poter  celarsi 
In  mezzo  a i salci  ancora  aveano  spetie. 

Mentre  è aseoiui  comincia  ad  agilarsi 
Pel  vento  il  bosco:  trema  imp.rllidila, 

Cbé  la  nemica  roan  crede  ap|N-essarsì. 

E si  retto  II  0glin  al  sen,  gridare  è udita, 
Soccorretene,  o Ninfe;  e al  crudo  aflaiino 
Di  due  Iraditi  Dei  porgete  aita: 

E giù  tosto  si  atancìa.  Ad  essi  scanno 


di  Colla  fatto.  <iu«  Set  rapn»  imiiScaIo. 

CnSeTaao  U Um  Lariaa  |«ActJcre  «ile  (ravutaatr  m)  ai 

rmu. 

l);  CiUpiih»  <bie  àtw  ittlandtrM  tl  utorou  fUaio  dvì 

no*  il  frUaaàii  e no«i  il  »r4ii'j.  ^ume  al* 

'■m.  a <n««n  il  4i«imgHe.  ruote  altri  buituo  Mrfilo  Im* 
M ^larl  Kiarao  it  «eia  aitUr«  nò  Pe*fi  «ntlt*  ti’tuìadn 


Feron  di  se  Pesci  gemelli,  e degna 
Per  ciò  mercede  ai  tri  sul  cielo  or  bauno. 

(Juindi  np|K>r  |jgscì  a mensa  é colpa  indegna 
Pel  timorato  Siro,  e col  marino 
Cibo  ronlamiiiar  sua  bocca  ei  sdegno. 

Di  fc^le  é privo  a questo  il  di  vicino  : 

Sacro  il  terzo  ^1)  a Qoirin,  Itomelo  egli  era 
Questi  cho  adesso  U umiic  ha  di  Quirino. 

O perché  Curt  disse  la  primiera 
Lingua  Sabina  l'asta;  ( ei  pd  valore 
Nelle  armi  asce>«e  alla  celeste  sfera.  ) 

()  U lor  nume  i Quiriti  al  auo  signore 
Posero;  o 1*  eblto  {terchè  in  lega  i Curi 
Coi  Romani  di  unir  ei  fu  T autore. 

Or  perché  il  Dio  guerriero  i nuovi  muri 
Vide  per  molic  guerre  a maini  a mano 
Da  Romolo  compiute  e»»er  sicuri; 

Giove,  disse,  crraciulo  è già  il  Romano 
Potere  assai;  nè  più  panni  richiesta 
Ad  uopo  tal  del  figliuol  mio  la  mano. 

Rendi  al  padre  il  suo  figlio:  e se  fumesla 
Morte  tra  le  ombre  a star  l'allro  hn  costretto, 
Fia  per  Remo  e per  se  quel  che  mi  rcsia. 

Sarà  un  sol.  mi  dicesti,  a cui  riretlo 
Darai  sul  cielo  azzurro:  or  dunque  atteso 
Da  Giove  sia  ciò  che  una  volta  ha  detto. 

Giove  il  ca;K>  chiné:  fu  il  ciel  compreso 
Da  tremore  a quei  cenno;  o delle  gravi 
Sfere  allor  senti  lutto  .\tLìnle  II  peso. 

fa  loro  vi  ha  cho  dello  fu  dagli  avi 
Caprc.i  Illude  (S):  a c^uo  alle  lue  genti, 
Romol,  lo  leggi  in  loco  (al  tu  davi. 

Si  asconde  il  Sole  {3;, ^ tolgon  le  Mirqenli 
Nubi  alla  vista  il  cìel  : poocia  discende 
Larga  (dosgia  sol  suol  di  acque  veementi. 

Da  i fulinin  traili  1*  aria  indi  ai  fende, 

Indi  tuona.  Ognun  fugge:  il  re  agli  onori 
Di  Nume  in  del  sul  palrlo  cocchio  ascemle 

Tutto  è pianto  ; la  colpa  ai  sen.ilori 
Di  falso  scempio  é apposta:  c tale  idea 
Gettale  alte  radici  avria  nei  cuori. 

Ma  d*  Albalunga  qua  GìuIh)  ficea 

Prorol  (4)  ritorno;  e risplendea  ben  chiaro 
La  Luna,  né  di  face  wn\m  v'avea; 

Quando  per  moto  repenlin  Iremaro 
A sinistra  le  siepi.  Arretri»  Il  piede. 

E i crini  per  I*  orror  se  gli  ilrizzaro. 

Bello,  e lai  che  natura  umana  eccede. 

Di  augusto  ammonto  ornalo  in  mezzo  a via 
Romol  davanti  ei  comparir  si  vedo. 


(I)  lt  17  r«iiS<r»««aHi  Ir  Tf»!*  Qwnu!«  m «aitr  «li  ftoaiiilo. 

il  i|U«lc  di*fio  l«  Mi«  fu  «I^Uo  (juirioA  per  le  r«gMi> 

(be  «U«r«  a f»rU. 

(ij  p«Ii»dr  «re  |«ot<>  ìimki  «U  Ruom  <I*JLi  dò 


d)  Allezitefttt»  «Ut  pero  Ori  soie  die  ù |.«r1r  4«U*  AifiurM 
«»irè  un 

pere  • II*  (erme  t'uiiM  <)U*»i  IH  «Me>  di 


(3>  Q««t«  rduM  «tri  Mile  ■■  iMitcriiMià  ««r.irj  JeUe 
Mlmniaielw- 

(I)  |M«e«le  ib  KifMolw  Tu  «uLueael»  «I»  malari.  |wr 

I rrcOeve  w R«<in«in  U U4»LMÌ>-ae  «li  RhmiuÌ.»  tu  «mI«> 


mi) 


I FASTI 


F.,  Vida,  dbM  » lui,  che  a caeiun  mia 
Sol  voliti  del  Komani  il  |iianto  «rcndn 
Onde  mia  deità  lesa  non  sia. 

Incensi  abbruci  la  |>ia  lurìia,  e renda 
Proptxìo  a 9C  IJuirin  novello  Dio; 

F airnrti  patrie  (1),  c alla  militia  atlemla. 

Si  disse,  e pel  soUlle  aer  svanio 
DaffN  occhi.  EqU  del  Padri  ni  convocalo 
Stuolo  i cenni  di  lui  l»eii  tosto  aprio. 

Se  gli  erge  il  tempio;  il  di  lui  nome  ^ dato 
,\  un  colle,  e deirnulor  di  questo  impero 
l.e  feste  a noi  rifmrta  II  di  ferm.itn. 

( Ir  perrlià  al  gioriin  stesso  il  nome  diero 
Pi  festa  desìi  Sttdli  /!!),  odi  il  nintìvo: 
Areonrio  esii  à.  luttocli^  sia  lesztero. 

Di  scienti  abitatori  era  il  suol  privo 
Nell' antica  da  noi  ritnola  etade: 
Stancavano  aspre  siirrrc  ogni  uomo  attivo. 

Più  che  r adunco  ariitro,  cran  le  sjiade 
In  presto:  e il  cam|>o  che  negietio  .slava, 
Proilureva  al  padron  srarse  le  biade. 

Non  di  men  farri  il  prisco  sluot  gett.vva 
Tra  ì solchi,  midea  farri,  e dei  r3e<*(dti 
Farri  a Cerere  i primi  in  don  recava. 

Da  sperienio  Istnilto,  all'aia  lotti 
Seccavagli  alla  fiamma  ; e prodoceva 
I n tale  error  funesti  danni  e molli. 

Poirhà  del  farro  in  cambio  r.iccoglieva 
Tator  ceneri  oscure;  e violento 
Talor  le  case  isicsse  il  foco  ariteva. 

M fc  la  Dea  Fornace  (3’;  indi  conlenln 
Prìegbi  porge  il  ronlailo  alla  Fornace, 

Che  giusta  dia  la  Icinpra  al  suo  framenlo. 

Il  massimo  Ciirìon  4 , quando  a lui  pince. 
Ff  Feste  Fornicali  nr  con  le  usate 
Formule  intima,  e moldti  le  fare. 

l ulte  le  Curie  in  quelle  che  allarcatc 
Stan  dense  tavoleltc  al  foro  inlomo. 

Con  l>en  distinta  .son  cifra  segnale. 


(Ij  fiMUT»  ifiml'arn  la  wT«Ma  Virutlto  n«l  VI  M. 

I r«»«u. 

rnyp»  yiyiw»  Htmmm*,  m*m**Uj 

Uii  trmmt  mrirs  f m»nm , 

PMttrr  miurttu,  *t 

<J)  Aaoar  Fm»  c^mk*  i Qiivimli  fp*i«  Ji*|U  0Im1u  ^ f«ickti 
IrrmMwli  1 ucnfial  • Qairiao,  *«tm  U mt*  4tl  pomo  »Um«  er> 
IvtmvnHi  1*  For«i*r»1i  mlarn  rii*  trMrnr*lp  V ««vniMi.  i> 

noa  *9^0*0  9 taag»  ìmotii  cvMnrW.  • |«r  nwvc  aulì 

ilMprtAUl. 

(9)  fu  lau  k Foomc*.  • a ^«Mia  n»tit«k  tW«  inde  fliMna 
«1  a*1t«  na  Ulitair*  a4  «mm*  iK  q»dla  W fnla  FanursM. 

(i)  Tf«aU  rraiM  in  a««na  i Ciriumi.  • J«ik  C«iW, 

»wrMn«  Imita  ann»  k CarW  ilf^r  ntiiuila  ik  gunaok.  Ok»- 
*«i  Cori*  oourimmt  ^wtli  /ha  tofroota^*  a|d>  altri  turioni,  ♦ 
a <|nrMo  afifwrlmna  riolimare  il  (totiw  «lalk  fkia  «laMi.  <*• 
k Farnarali  Hia  ano  airtaan  B |[iacnu  iii|>taii— liy 
iarvoio  apiwninr  ori  fatti  ia««ktte  udManli  lo  «foil  gtitroe,  * 
•S  •foat  loofn  riawoM  Coru  rrWhrar  doma»  ^ 

knoida  ^ ftnrritlr  por  fioUJKar  tati  kit»  ar«M>  «.  |.  Jori* 
rpufiU»  tm$  tM  $ t^voMo  driM*  «Ntfrlr  lat  Aadk,  (d  altta  lo* 
foifluaii  a <|oaai« 


l.a  genie  sloHa  rbe  ha  tra  noi  1 Mg|Mn». 
Ignora  (t;  la  sua  Curia;  e a far  « «ette 
Itilornala  m1  fin  di  questo  giorno 
l.e  sacre  funiion,  rhe  fur  neglelie. 

VL 

Hanno  il  suo  onore  anche  i tepoletì:  impeoi 
I.*  Ombre  avile  a plorar,  qual  che  lo  ili. 
Sol  rogo  alialo  non  pregiali  doni. 
l*oro  chieggiono  i Mani:  ufllij  pii 
Presso  loro  a un  gran  douo  luiu  peM  o|i^ 
Non  ha  la  haaaa  Slige  ingordi  bUii. 

.\il  appagar  lor  brame  un  coccio  (S)  vale 
Di  serti  a biotto  ivi  gettati  ornato. 

F sparse  biade  intorno,  e |kko  sale; 

K sciolte  lioldtc,  0 poo  bagnalo 
Nel  >io  pretto:  abbia  pur  com  ti  Citte 
Il  coccio  In  mesto  <letla  via  lascialo  ,3* 

N>  vieto  il  più  : ma  questa  aocor  «mm  afi* 

I.'  ombre  a placare:  al  poolo  aliar  videi 
Aggiugi^r  dei  proci  e |ierole  adatte. 

Da  Enea,  della  pidà  maalro  divino, 

Di  cerimonia  lai  fn  Iraaferìlo 

1/  IMO  nel  regno  tuo,  gioslo  l.aliao  i4 . 

Da  lui  del  padre  al  Genio  era  com|ùlo 
Ogni  anno  il  aacrifizio:  indi  inforouli 
I |K>{ioli  Impiirar  questo  pio  rito. 

\ ' ebbe  un  lein|io  perù  che  meiilre  araufi 
I nicol  stanno  a lunishe  guerre  o din, 

Fur  gli  eMqubli  ;it/  di  da  lor  laactaii. 

Ma  non  ne  aadaro  impunl  : ho  udito  din 
Che  per  coIbI  malagurooo  errore 
Roma  avvampar  lo  soburbaoc  pire. 

Il  creilo  a|ipena:  da  i sefKdcrì  fuore 
Dteou  che  uscivan  gli  avi,  e in  guiw 
Tra  il  notturno  gemean  tacito  orrore. 

E che  le  vie  di  Roma,  e le  Romaue 
Cam|iagoe  intorno  eiiipicron  di  spaveoà 
Con  gli  urli  ombre  deformi  e larve  vn*- 
Poi  racceoi  ai  sepolcri  i fuochi  spenti, 

E a quei  rendalo  il  lollo  onor,  del  pari 
Le  morii  ebbero  Due,  ed  i porleotl 
Ma  menlro  ciù  si  fa,  non  ai  prepari 
La  vciiovella  agli  sponsali:  asfictli 
La  fiaccola  dì  pino  6)  i giorni  chiari 
.Vè  a te,  0 figlia,  sebben  tue  uoite  alTreib 
Ansiosa  madre,  a cui  sembri  maton. 


(t)  A cofkM  M OM  *ofot  bgy»».  V k «al.  «M.  »iS*^ 
rt)  S»fCa  nm  fvnn  4i  • ua  com*.  • H'**’  F 

( Aaol  «W  «nkkaia»  »*ai«>»tl. 

(9)  OmiA  k ttroio  trmn  k «fwi  l»ifi  I ■f  rieri. 

(I)  rWsMMri  tl  r«  dU  tAomiU.  k ««■  IfBiUria 

•SA»  w M|KtM  hiM4  Atipw  •«•»  «-mia  Tueiw- 

(1)  r«.i  .l»aiw.a.i  i cWink 

4r*aia>f1l  «tri  *r«t*i*  pmoolortt  *k^  futim  /metro. 

t0>  At  l«MH>  <h  UM  («<riU  ih  |«M  «waiarrTwt  k ■«(•**  IT* 
«IIj  r**4  4tl  e»ai<ifi». 
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L*  a»la  ritorta  in  crio  viraineo  assedi  (1). 

Cela,  Imeneo,  tue  faci,  e dalla  oscura 
Fiamma  le  logli  via;  poiché  la  face 
Dei  tristi  avelli  è hen  di  altra  natura. 

Di  star  nei  Icmplt  ascosi  ai  numi  or  piace. 
Chiuso  le  porte:  non  incenso  le  are, 

Nè  abbiano  i sacri  altari  accesa  brace  (2^ 

Dei  sepolti  in  tnì  di  soglion  vagare 
Le  larvo  e i vani  spirti:  or  V Ombro  vanno 
L'apparecchiato  lor  cibo  a mangiare. 

Tali  cose  i>erò  non  oltre  andranno 
A quando  tanti  di  restino  al  mese, 

Quante  a’  mici  carmi  sillabe  si  danno  (3). 

Dal  portar  doni  ai  morti  il  nome  prese 
Di  Fei-aiia  quel  di:  fino  a tal  meta 
Il  tempo  di  placar  l’ Ombro  si  estese  (4). 

lo  mezio  a più  donzelle  ecco  una  vieta 
Vecchia,  che  assisa  il  sacrifizio  avvia 
A Tacita  (5):  ma  pena  ella  a star  quota. 

Prendo  d’ incenso  tre  pczzuoli  in  pria 
Con  tre  dila,  o gli  pon  sodo  le  soglie, 

Ove  un  lopin  si  fece  occulla  via. 

Poi  col  fosco  girello  (6)  ella  in  man  toglie 
Fila  incantate;  e intanto  in  bocca  arrosta 
Selle  fave,  che  nere  hanno  le  spoglie. 

Con  un  ago  di  rame  infilza,  e incrosta 
Con  pece  di  una  mencia  (7)  la  testa, 

Che  cucita  a bruciar  nel  fuoco  è posta. 

Di  vino  ancor  la  spruzza:  e quel  che  resta, 
Tra  le  compagne  c lei  lutto  si  sparte; 

Più  delle  oltre  però  beveno  questa. 

£ mentre  il  piè  rivolge  in  altra  parte, 

Lingue  e bocche  nemiche  abbiamo  avvinto, 
Dice  la  vecchia;  ed  ebbra  indi  si  parlo. 

Forse  in  racconto  bramerai  distinto 
Da  me  saper  qual  sìa  la  Muta  Dea: 

Odi  quel  che  ho  da  antichi  vecchi  attinto. 

Di  amor  sfrenalo  per  Giuturna  (8)  ardea 
Giove  una  volta;  e più  da  lei  soffriva 
Di  quel  che  un  tanto  Dio  solTrìr  dovea. 


(]]  F!raiio  divi»*  alU  ijiou  Ir  rbionie  nd  ferro  di  UQ*  a»U 
iptinialo,  o per  sugunrU  la  prole,  o perelié  l'nU  m 

Mtr4  a Gitinuse,  o in  memofia  del  rapimrntii  drile  SaUne. 

(2)  Stavano  in  qncsli  giorni  serrali  i temp)  acciuerbè  gii  Dei 
non  fedeaaero  rote  lugulifi|  aaai  era  «iefalo  il  mimle  ancora  a) 
pooteSce.  al  Diale  e ad  altri  aocerdotl. 

(3)  Qtmli)  vagare  delle  omltre.  dire  Ovidio,  non  puverìi  olire 
al  IH  di  tcLliraiu  ] rlie  allora  appunln  vi  mlerunnodel  mete  od. 
dici  irinni , quunti  tono  i («tedi  del  d»|ien  Latino,  n le  ullal« 
del  terMi  Tnieaaii.  Qdi  ]>eru  il  {MM*ia  non  »i  accorda  con  gli  aU 
tri  aolir  hi  t alcndarj,  i qoali  astegoanu  queste  runiiuni  ferah  ai 
giorni  21  c 23. 

^4)  ni  qui  rburo  ai  »corge  ebe  ancora  altri  giorni  ionaoii 
iiDptegavantj  uel  far  tarrifiij  ai  morti,  dei  quali  il  giorno  deci* 
mollavo  era  Fnllimo  tercnine,  almeno  al  trniimcnio  di  Ovidio. 

(5)  Nei  dì  ferali  facevaai  ancor  ucrii»io  alla  Dea  TmdlM,  o 
Alzila.  Chi  emiri  fmar  dirallu  Ovidio  tteteo, 

(6)  Era  que*U>  un»  ùlnimeDli»  iHagico  die  inuewr  culle  fila 
aveta  gfand'tuo  oegriucanletimi. 

(7)  Prcriolu  petee  marino  urrn  aiti  Dea  Muta. 

'8)  Quella  Ninfa  era  >oKÌIa  del  re  Turno. 


Or  nei  boschi  a celarsi  ella  sen  giva 
Tra  i nocciuoli;  or  saltando  giù  in  un  rio 
Sicura  la  rendea  l' onda  nativa. 

Tulle  adunò  l’ altitonante  Dio 

Quante  Ninfe  nel  Lazio  avean  rìeelto; 

E a quelle  in  mezzo  cosi  dir  s'udìo: 

Odia  cerio  se  stessa,  ed  ha  in  dispello 
Le  sue  felicità  la  vostra  suora 
Del  sommo  Giove  in  ricusando  il  letto. 

Cura  vi  prenda  di  ambidue:  che  a un'ora 
Quel  piacer,  ch'io  go<trò,  fia  che  ridondo 
In  gran  vantaggio  alla  sorella  ancora. 

Voi  r arrestale  in  sulle  prime  sponde. 

Quando  (lassi  a fuggir;  talché  del  fiume 
Non  immerga  il  suo  cor])o  ella  nell'  onde. 

Disse:  e ciascuna  impegno  (al  si  assume 
Del  Tebro  umida  Ninfa,  o l’ altra  schiera 
Che  sempre,  llia,  si  sta  presso  al  tuo  Nume. 

Detta  Lara  una  Ninfa  a caso  vi  era, 

A cui  nei  tempi  antichi  il  nome  dava 
La  raddoppiala  sillaba  primiera. 

Loquacità  gliel  pose.  Almono  (1)  osava 
Dirle,  Frenar  la  lingua,  o figlia,  dei: 

Ma  non  perciò  la  lingua  ella  frenava. 

Dì  Giuturna  allo  stagno  ita  costei: 

In  sulle  rive  non  portar  le  piante. 

Dico;  c dì  Giove  i sensi  narra  a lei. 

Mossa  a pietà  della  consorte , innante 
A Giuno  ancor  sen  venne,  c disse:  È della 
Ninfa  Giuturna  il  tuo  niarìlo  amante. 

Giovo  no  freme,  cd  a lei  toglie  quella 
Lingua,  cui  cosi  male  essa  governa; 

A Mercurio  (2)  di  poi  cosi  favella: 

Cosici  giù  mena,  ov’è  la  notte  eterna: 

Bene  in  quel  loco  il  muto  sluol  si  annida. 
Ninfa  sarà,  ma  di  palude  infcrna. 

Si  adempie  il  cenno:  or  mentre  egli  la  guida 
Ai  regni  huj  per  nero  bosco  e folto, 

Dicon  eh'  essa  allor  piacque  at  Dìo  sua  guida. 

Questi  la  invade;  il  prega  ella  col  volto, 

Che  noi  può  colla  voce:  e indarno  lenta 
Parlar  con  bocca,  a cui  il  parlare  è lotto. 

Di  doppia  prole  incinta  essa  diventa: 

E i Lari  partorì  gemelli  infanti, 

Che  i quadrivj  in  guardar  pongono  attenta 

Cura,  od  in  Roma  stati  sempre  vcglianti. 

VII. 

Lo  prossime  Carislìo  (3)  han  dal  gradilo 
Sluol  dei  congiunti  il  nome;  c tutto  viene 
il  parentado  a social  convito. 


(I)  Fiume  vidso  a Ronu  rh*«rj  il  |M<lre  di  qu>*»ta  Ninfj. 
(3;  En  qurtlo  Nume  il  ineii.«ggiere  ikgli  Dei.  e * lui  .apjKir- 
trueva  il  cundurrc  fauinte  «n'ioleroi». 

(3)  Eraou  rt>M  delle  ile  Charia,  ebe  ùguifita  Cralia.  Qiieslì 
CUOTÌU , M qUiJi  »i  ainnirlicvano  i aulì  parenti,  furono  Uliluili 
per  huuire  t loro  animi.  »c  mai  l'uakcru  aiirn^li  |M*rquaKhe  in- 
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Ìl«ii  dai  se()olcti,  e da  eoloff  cui  tiene 
glorie  avvinti,  vollar  sN  occhi  ai  viventi, 
Che  a noi  consiunii  m>n,  tonto  conviene. 

E mirar,  poiché  lanli  or  »ono  «penti, 
t^iuel  che  avanzò  del  nanimc  a iiifiila  morte, 
E i Kradi  numerar  dei  mk>ì  p.vrenlL 

Venita  chi  mal  non  fa:  luDai  il  piè  |>or(e 
I.’ empio  cerman,  tonisi  la  madre  ancora 
Ai  parti  MM)t  rasion  d’ infanzia  sorte. 

Quegli,  cui  parche  lardi  il  padre  mora. 

Che  i materni  anni  conta,  c se  dingiinti 
Itochi  suocera  ingiunta  a odiala  nuora. 

I.ungi  di  Tantalo  i niftoli  ingiusti  fi), 

Lungi  la  moglie  di  (ìiasone,  e lue. 

Che  desti  a seminare  i grani  adusti  ;S,i. 

E Ih-ogne,  e U sorella  (3  , e ad  ambedue 
Tcreo  nemico,  c chi  c.on  trame  ordite 
Di  accrescer  lenta  le  rìccliezie  sue. 

Della  famiglia  ai  .Numi  incensi  olTrile, 

O buoni  voi:  fama  è che  si  dichiari 
La  Concordia  in  lai  giorno  assai  piu  mite. 

Le  vivande  in  offrir  non  aiate  avari. 

Omle  il  porto  piatlel,  di  grato  onore 
Degno,  alimento  appreaii  ai  finti  Lari  (4  . 

Qoanilo  la  notte  poi  nelle  ultiin'ore  ftti 
Ne  inviti  a dolce  sonno,  in  man  prendete 
Vin  copioso  a implorar  dal  ciel  favore. 

E,  bene  a noi,  bene  a le  sia,  direte. 

Ottimo  Padre  della  patria:  il  vino 
Versato  (6),  diavi  il  rie!  ciò  che  cbieitele. 


(D  i fr^trlU  Air*«  • 4i  T«at«4n.  » tra  •»  n»> 

mot  imptaraUli.  lm|>rrrMKtl(t  Atm>  lolla  ita  U 

In  itaaraario  dal  r^nd  | t poi  ri<  bwn>a4nln  witto  armUaMa 
di  rifBTtli— |ti  dai  a masgtat*  a tnrn«a  la  mrmWa  di  dita 
ttan  f|;(iiinla,  • a Wr»  maarrgato  mi  ai*o  d Urn  a«n|w.  Al  fin 
dol  «oorila  (era  portar*  U taat*  dtfli  ikcim  figlnitdi,  atrinotlii  il 
Uro  padra  Tifata  mi'aaan.  a*  connaorra  di  c|ual«  aU  là  foaar  pa- 
acaatu.  Mo|p.a  di  Gìi<anOf  • Madna,  la  ipiaU  (rada  il  pndi*.  fifva 
an  praal  (1  CrataUn  Alnilto,  • urnaa  i figli  che  ridi*  da  Ciaaoo* 
ano  HMfàto. 

(t>  tiw  anoidia  di  Aianaani*  rw  di  TrW  firr*  dar*  M «mtadim. 
ptv  aamlMar*,  d («»••  armaiUn  pmlià  »a«  nwrHit.  Di  pM  fir<a 
rredatt  «aacr*  alata  ^naSa  rarcalia  ca^wala  dalln  idagsn  dagli 
Dai,  i ^imb  Mi  ai  aaraUmna  maa  placala,  a*  rua*am  laan 
aarriSriU  Prtaan  ad  Ella  figtia*}i  di  Atamani*  a da  XeCal*.  • anni 
fifliaaln. 

(3j  FilomiaU  ara  aeaalU  di  Frogaa.  a qnaata  tn  la  nac^lia  di 
Tarao  r*  di  Tracia.  Tara»  *Mn  Filoinata.  a paaak*  «4U  aum  po> 
Ima*  - tiTtisf*  alU  loralla  il  «Mail*.  I*  lagKu  I»  liiiftin  a U aarro 
in  «n  ennar*.  Pilnmala  itanda  aaptaaao  tali*  il  tatto  a» arma  ia 
im  drappo  da  a*  Uaorato  a nmam,  naaadulk>  a Frc(M,  b ^la 
iataae  «Sa  aliL*  I*  mdrgaa  tallo  dri  «afilu.  par  vaadiraic  gli  at> 
franta  aitai  a dada  garmann.  Wsrato  il  roana  figlw  Hi,  lo  diada 
a Magiara  alTialraaa  Tara*  aao  padre. 

<4}  I Lari  a m ama*  a ia  Worm*  aampra  araaa  aSgiali  taw* 
canti- 

(S)  Sutacaao  gli  aaiatU  protaagar*  i caacili  fiaa  a ma  pm 
parto  didla  Baila.  * talari  Aaa  al  giuraa. 

(Si  AUada  al  cailama  di  oflàrir*  il  nm  agk  I>«  ad  pattar* 
aa,  pima  di  Iwan,  ipiairte  powim*  lat  pianaat*  o aalU  laan 
La  dÌMa  Oraiaa  mi  14.  IV.  Od*  V delta  pataom  alaaaa  ili  Ca* 


(Compiuto  ilalls  notte  il  suo  cammino. 

Quel  Dio  col  rito  usato  odorar  <M, 

Che  ilivltie  il  lerren  col  soo  confino. 

Terfnine,  a le,  che  un  sasae,  o un  Ironeo  lei 
Fimo  nei  campi,  ancor  sotto  tai  tracco 
Loro  dieron  gli  antichi  infra  gli  Dei 

Doppio  paiiron  (1  da  due  oontrarie  facce 
La  fronte  tua  con  le  corone  abbella, 

E li  porta  due  serti,  e due  foeaeoa. 

Qua  si  erge  l' ara , e con  no  coccio  ìa  gecii 
La  contadina  di  sua  mano  impone 
Presa  dal  focolare  una  facella. 

Trita  il  vecchio  le  legna,  e ne  compone 
Alu  massa;  dei  rami,  a regger  qoesta. 
Ficcar  nei  duro  »ool  lenta  il  pedone. 

F*  mentre  ei  nelle  scorze  arsicee  desta 
Lo  pi  ime  fiamme.  Ivi  in  stando  aapMi 
In  fanciuHoe’  ha  io  man  beo  ampia  cesta 

Biado  tre  volle  indi  nel  foco  ei  getta: 
Poiché  getloUo,  un  fivotnel  disCaoe 
Eli  offrelo  una  figlia  pargolella. 

Altri  tengono  il  vino;  in  sulla  brace 
D'  ogni  cosa  ai  versa;  e di  campagna 
La  pia  brigala  ala  osservando,  e tace. 

D'  un  agnello  col  sangue  ancor  ai  bagna 
Il  leroiÌDe  comune:  e quando  • hn 
Diasi  troia  di  latte,  ei  uoo  ai  lagna. 

Lo  stuol  sincero  dei  vicini  sui 
Ciaacao  rmluna  a celebrar  luincbetli, 

E canlan,  Tcrraio  aaiilo,  i pregj  Ini. 

Ai  vasti  regni,  elle  dllA  tu  metti, 

E a*  popoli  il  confine  : a gran  contese 
1 campi  aenaa  le  aarian  soggetti. 

Boria  non  hai;  né  ingiuslo  mai  ti  rese 
L*oro:  con  rcUa  fe'  soo  dei  fidati 
Campi  le  lette  a ognun  da  te  difeae. 

Se  1 confini  lo  aveasi  un  di  segnati 
Del  suol  di  tiren  (3.,  alla  Tartaren  eeh 
Trecento  (3j  fanti  non  sarian  passali 

Ed  infra  le  armi,  e le  ammataale  prede 
Otriado  {A}  mai  non  al  aaria  oascoato. 


urr  I a (4  enoi*  a Mmi*.  Abi**mm  par  fiitoM*  4d 
coBiiUti  afiMn  a «Mo. 

T«  mafia  t*  fnim/milKt  m$r» 
patoru. 

(1)  1 ém  pafiraml  fwifiamH  ik  4««m 
ma  HOigaia  al  lara  Tafana*. 

(fj  Pm  Tira*  aaa  cttU  pmU  aa'raafial  Srgin  • 
fpiftoai,  |i  aai  a gU  altri  Jai  ifwaJi  la  laatmiiifM 
<3)  Aaai  MS.  mm  iimmu  adia  atoa  nginnia, 

<l)  SiHfilalaià  U gaiara  tra  gti  apartani  * pb  Anpfi.  V*  ' 
riitra  aaUa  aiiU  4 Tira*.  <à*  ^ «ai  a glt  abn  f*' *•'*'** 
aaa.  (bmw4  *aa*aa  caaafMe  datti  a nmhalMvMO  p«  ^ 
a *uaAii*aa  4*  U plU  fmm  Ai  ga*l  p*|»»U,  M * * 
caato  data  lailiaiara  «watoet  Or  dm  éOO  ri——  "** 
Argini*  Olriad*  gpartaaa,  » v«aW  porta  ad  «• 
arsM  a U ipafiie  aatilf.  «bm  «a*  ifoabo  4 mi 
*U  ia«iaaa  di  Olriml*  fn  aagma*  4 aaarafa«**l  1-^»" 
toadcada  la  «Storta  gli  Arp«i , p*f*fc*  da*  •*•••  PaMa  ^ 
•ad.  a paatotJa^aU  «ama  gb  Sf«tM. 
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O quanto  ositi  nBu  patria  diode! 

B in  fanti  il  nuovo  Campidoglio?  Tosto 
Totto  lo  stuol  dei  Numi  indi  ai  muove, 

E dei  reiesU  al  n?  concede  il  posto  (I). 

Termine  (e  di  elò  antiche  abbiam  riprove) 
Consultato  di  li  sloirRÌar  non  vuole; 

E gode  il  tempio  ìnitiem  col  sommo  Giove. 

Anche  or,  |>cr  non  veder  se  non  le  s(do 
Stelle  so|»ra  di  »«,  tien  nel  snlBlto 
L’n  ptccioi  foro  la  sacrala  mole. 

Al  muoverti  dal  posto  ogni  diritto, 

Termin,  |terdcsti  ad  un  tal  fallo  apprewo. 
Su  pur  sempre  in  quel  loco,  ove  li  ban  (ilio. 

Ai  prieghi  del  vtein  nulla  concesso 
Sia  da  to  : che  non  paia  al  più  gran  Dio 
Da  te  un  mortale  essersi  tnnanil  messo. 

E se  talora,  o Tenuìn,  IÌ  colpio 

Vomere  o raslro,  esclama  &1  alla  lena: 
Quello  è II  tuo  campo,  è questo  il  campo  mio. 

Co  calle  vi  è che  alle  campagne  mena 
l.,iurenli  |2);  nel  qual  regno  era  venuto 
Già  un  tempo  il  duce  dalla  Frigia  arena. 

I.à  il  .sacriniio  a le,  Termin,  compiuto 
Fuori  <le|l.v  ciltado  al  .sesto  segno  (3) 
frolle  fibre  veggiam  di  agnel  lanuto. 

lk*l  S4IO  Icrreii  prescrillo  ogni  altro  regno 
Ave  il  confine;  a terminar  non  vale 
La  Romana  polenia  alcun  ritegno: 

Roma  cd  il  inondo  hanno  il  ctmfluo  ugnale. 

Vili. 

Del  re  la  fuga  or  da  me  dir  si  deve. 

Da  quella  il  sesto  di,  pria  che  tal  mese 
Pervenga  al  line,  il  nome  suo  riceve  (4X 

Sul  trono  dei  Romani  ultimo  asceso 
Tarquinm;  ingiusto  si  (5|,  ma  che  coDdo.sse 
A Hn  col  braccio  più  guerriero  imprese. 


fn  fogsilu.  «ni  nr^ii  knfw«lr«>sito  Stile  «rmì  nmirtie.  «emii 
é (Mimu  <.iiik|ide,  gli  Sf<wUai  ollivner*  le  «il* 
■«t*  e uceuem  ■toltruirm  dei  Rrtnki.  Oirtaile  |k>ì 
deu  di  nver  mi|w*vvì««i«  mI<»  m »im  S90  niin|>iga),  cdtlMÌ  tra 
le  anm  • le  *pn«1W  anouMdU  ci  diede  la  a»ort«. 

(I)  oli  Sufvn  mmulUroni*  (ani  gli  Dei  rite  avevMo  aitare 
••  Campiileigteu,  la  farcnelteenu  di  e«»cr  tratterili  in  altra  parla 
gef  dar  luc^  a Gw^a-  Tvlti  »rnM»kr«lifMo,  Tiaftrt  ckt  il  Dìa 
TeraiMie  • U Dea  Oinenilà,  <1m  fvllara  raUcr  i?i  per  prnìigire 
ei«riM  t'im]irrM  nt'mno. 

(il  C^(H*kU  Mrada  era  Ira  la  ria  r qtaclla  d’Oitia.  Lau* 

re«(a  fn  il  regna  d«l  re  Laiinn,  la  di  cui  figli*  {.aTiiiii,  rima 
Tamu,  fu  «pacala  dal  Troiana  Fon- 

(J)  Fin  <)ui  ba  pMljta  de,  »ieriG«I  che  farannù  privali  nei 
'•tnpij  ar  pana  ai  pubblici  <b«  M edìrnvann  lei  miglia  (rba  <ia 
ugniSni  gfslmt  hpii)  fonri  di  Roitia.  par  Afe  una  rolla  iti  ltr> 
•woata  *1  Itomano  «Apario.  Srlbene  0*id«D  dÌMÌn«uta  la  vrra  ea> 
fno».  fin  grado  net  »e|i>en(o  di»i«co  db#  il  far  ^nnli  tarrifiti 
(anta  Utngi  da  R«»a  oe  »i^iS<au«  la  raalillk  drlT  imporia. 

(4)  Qumu  fuga  del  re  Tat^uiaiu  da  H«<na  fu  della  Aegi/n* 
gmin,  • fu  <vu  souMi  rlwanalu  U di  Si  fabLcain,  in  ni  av* 
«tane  lai  fuga. 

(5)  Tar^nmfeo  il  Superilo  li  aprì  la  ria  al  uodo  con  dar  morte 
il  re  S*n  M tva  «niH-rru. 
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Altre  città  fo  schiave,  altre  distrusse; 

E con  arte  s Roman  poco  decente 
Il  vicin  Gabìo  (1)  in  suo  poter  ridusse. 

l'oicliè  «lei  Ire  (S)  il  minor.  Aglio  psteole 
Del  re  Superbo,  tra  il  .silenzio  ardio 
Gir  della  notte  alU  nemica  gente  {3). 

Snudan  le  spade:  Ah  mi  uccidete,  ch'io 
Son  seni*  armi,  lor  dice  ; ed  appagale 
I germani  e Tarquinio  il  padre  mìo. 

Che  a me  con  Aeii  colpì  ha  lacerale 
Le  spalle.  I*er  poter  dirlo  a ragione, 

Sofferte  innanzi  avea  gravi  sferzale. 

S|dendea  la  l.una:  osservano  U garzone, 
Vc;{giou,  poiché  fu  a lui  lolla  la  vesta. 
Vergato  il  dorso;  c l'arme  ognun  ripone. 

Piangono  ancora;  c il  pregano  a far  questa 
Guerra  con  lor;  poiché  non  san  che  sia: 

Egli  scaltro  acconsente  alla  richiesta. 

K gii  fatto  polente  al  padre  invia 
Un  fido  a dir  che  di  vedere  infrante 
Le  Cable  forze  a lui  mostri  b via. 

Vi  era  non  lungi  di  odorose  piante 
l.'n  ben  colto  giardino,  ed  un  ruKello 
Di  acqua  lo  dlvìilea  <lotce  sonante. 

Del  figlio  ricevè  Tarquinio  in  quello 
L* ambasciala  segreta:  e di  ogni  giglio 
Le  alle  vette  tagliò  con  un  fuscello. 

Allor  che  riede,  e a lui  narra  il  bmlglio 
Dei  tronchi  gigli  : Son  dei  padre  chiarì 
1 comandi  ;icr  me,  soggiunse  U Aglio. 

E tosto,  uccisi  i ciUadin  primari 
Di  Gobio,  vinto  rendesi  quel  loco; 

Che  dei  suoi  duci  più  non  ha  l ripari. 

Ecco  ch'esce  { a vedersi  orrendo  gioocot  ) 
Angue  di  mezzo  all* ara,  ed  il  sacralo 
Viscere  invola  dall' estinto  foco. 

Apollo  si  consulta,  e tale  è dato 
Oraeoi:  Vincitore  avrà  l'impero 
Chi  la  madre  a baciar  primo  Ga  stato. 

Credalo  ognun,  che  non  intende  il  vero 
Parlar  del  biondo  Dio,  corre,  ed  ha  cura 
La  sua  madre  a baciar  di  esser  primiero. 

Vi  ha  Bruto,  saggio  in  Anger  la  natura 
Di  stolto  (4}t  o crudo  re,  cosi  succede, 

Ch’  ci  dallo  trame  lue  si  rassirora. 

Egli  prostralo  al  suol  dei  baci  diede 
Alb  terra  di  ognun  madre  conuuie: 


|l)  CUII4  è*  VuUri  tirin.)  a fìoiwa 

(il  Tfi*  fi«li  «W*  T*ri(ain»n.  Tu».  *ru*te  e Sm4o.  Qvnit, 
rb’era  it  min<n«,  rul  kuo  taprflw  • prorttkrn  <l*Tafti  • 

evRutevf*  !•»  S|,liuni«>  Jrl  Siifvrba  Taf^iaio. 

(3>  I Gabwip  K^rt*  it  ftweta  l'iacaMo  eoa  rui  prtM  Targai' 
aio  U (1U4  ili  Uab*o. 

(4|  Ava*a  il  r*  T^iifUMÌ*  pia  arruo  or<uilU»ralc  M Ctoaio 
IMilf*  ai  i|ur»la  Orulo,  e il  *ui>  aDJ((ior  fiptiuolo,  p*r  >ai|Hidr«- 
airii  drltv  loro  rK'hrfto.  L-  GiatiM,  ùirvi  i|utu  patta,  per  fag* 
pr«  U murie  m fiate  Mullu;  d*l  rb«  a'<U.e  il  •»pra«tHmi«  di 
Brug».  Tar>{iiiaio,  lubigU  liilti  ì lira*,  Irnavalo  iwlie  rr^gia,  ar. 
cioMbè  nil  Miu  puUr«  al  upriate  dU  Mreìu*  ai  laoi  sio- 

v«ai  fi|U  di  IraUBlk).  I M re  U meiutua  Mca  a DdCo. 
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lluseun  eailulo  per  inciampo  U O’ede  (1}« 
Intanto  avvien  che  tutta  «i  raJune 
La  Horoana  milixia  aJ  Arde*  (S)  intorno; 
L'aaaedio  e»aa  aovlicn  |»er  motte  Lune. 
Mentre  iiuHa  ai  adopra.  c a campai  giorno 
L’osto  uscir  teme  dalle  chiuse  soglie, 

Posa  e aioocA  il  Koinan  nel  suo  sosKÌomo. 
Sesto  Tarquihto  a lauta  mensa  accoglie 
Gli  amici:  e tra  lo  sluol  di  quel  convito 
Cosi  il  flfflio  ilei  re  sua  lingua  scio((lie: 
Mentre  Ardea,  che  di  ostar  prose»  ha  partito, 
l'rattienrl  in  lenta  uuerra,  c no  impedisco 
Nostre  armi  riparlare  al  patrio  lilo; 

Chi  sa,  se  il  ilover  suo  fida  cs<*i$uisco 

La  donna,  rlie  ha  roti  noi  comune  il  letto? 

E se  a vicenda  amor  per  noi  nodrìsce? 

Lolla  ciOMTun  la  sua  : parxiale  alTello 
Masgior  porse  il  romenlo  a nuove  risse; 

E ferve  pel  uran  vin  la  lim^ua  e il  |»etlo. 
Sor^e  colui  (;i.,  al  qual  Coliatia  aflìsso 
ComMMno  illustre  : e,  Inutil  è il  diarorso; 

Fia  mcqlio  ai  fatti  prestar  fode,  ei  disse. 

La  notte  avanza;  ilei  cavai  sul  dorso 
Si  monti,  il  quale  alla  ciUà  ci  porte. 

Piace  il  dello,  e a*  deslricr  pongono  il  morso, 
tiiunser  là  sui  cavalli;  oil  alle  |K>rle 
l>cl  |»ala;{io  resai  toeto  recàrsi  : 

Noasun  cuslode  avea  la  Lassa  corte. 

Ecco  del  re  veitcion  U nuora  di,  sp.irst 
.\l  collo  i serti,  o al  crin,  sgombra  di  afTanno 
i ra  r apprestalo  vino  in  vefllia  starsi  51. 
tjuindi  a Luereiia  6;  frettolosi  vanno. 

Fila;  Oli  appo  lo  sronipagnalo  loro 
£ panicretti  c soliti  lana  stanno. 

Le  serve  a deboi  lume  ivi  il  lavoro 
Fìbn  «U  lei  prescrillo;  c in  mezzo  a queste 
Stando  ella,  in  bosso  tuon  si  ilice  a loro: 
Ora,  o donzelle,  a lavorar  più  preste 
Vi  bramo:  quanto  prima  io  vo'  mandare 
Al  padron  di  mia  man  falla  una  veste. 

Pur  dite  a me;  che  udiste  mai  narrare? 

Star  non  soi:l»on  eli  avvisi  a voi  nascosi: 
Quanlo  di  ffocrra  tal  dìcon  restare? 

Vinta  io  breve  cadrai:  piu  vakiruai 
Son  quegli,  a coi  reanli,  Anlea  malnata, 
Che  da  noi  bangi  lient  i nostri  sposi. 

Deb  riodan  salvi  1 il  mio  però  sfrenata 


(t|  r»e»  «Wibrt  A mm*  |«rcb>  Ovfpu  ^ 

w>»n  a HMBinw  A «Un  I' 

(t|  Unii  Ì0*  Aaivii  uri  Lm.  pi  A Tura»,  ■llon  a», 

«•aiuu  a*i  bmnuuì. 

(i)  Qunli  k uu  «luo  TjnfMHHit  fifliuolo  A t 

M r»,  «irlt»  CuMitiuv  |!>n*  óu  tuuttUj  da  liti  f«Ui  a 
«Ut4  *«rMM  a a«uM. 

(t)  La  MflM  A Bota  TattfiùjiM. 

(S)  Il  pikur  Para  tra  il  vmr  ara  prtnlato  alW  mstrana  Ho- 
luaot  ^ bys*  di  EouhI». 

(Ì|  A tp.  Lucravi»  ualiHwMH  riUaAua  BgVMU».  « 

|Kv  A CitlUliao,  rWv  Avla«a  iu  Caflywa 


Voglia  (T  onor  tra  gravi  rischi  caccia; 

E ovunque  a correr  va  eoo  mano  arnuU 
1/  immago  al  mio  pensier  qaaiov  si  afiaceis 
Di  lui  pugnante,  impasao,  e vango  nans; 
F.  nn  gHUb)  rihreize  U cor  mi  agghiaccia 
Di  pianto  un  rio  pone  agli  accenti  il  freno: 
Le  tese  fila  allcnU,  e fa  Mstegoo 
Air  inchinato  capo  suo  col  seno. 

Oueslo  ancor  le  ai  avvien:  podice  segna 
E il  largo  pianto  che  dagli  occhi  scendi; 
.Simile  all'alma  è il  volto,  e di  lei  degas 
Non  temer,  lo  son  qui,  lo  sposo  l' inpitilr 
A dire  : ella  risorge,  e arnabU  pese 
Dnl  dì  lui  collo  avviticchiata  pende. 

Da  insana  fiamma  inlanlo  vico  comprass 
li  regai  figlio,  e là  cieco  ai  getta. 

Ove  il  trascina  amor,  di  coi  si  è aocam 
L’aspetto,  il  rolor  candlito  lo  alkUa, 

Il  biondo  crine,  o quella  che  non  ama 
D.iil'arto  aiuto  aver,  bellade  schielti. 

A lui  il  parlar,  la  voce,  e della  dami 
Pi.'icc  r tnvilU  pudicizia:  e quanta 
La  speranza  è minoro,  ei  più  la  brani. 
Del  virio  giorno  dato  »rm  col  unto 
loilixio  il  gallo  : parte,  e si  rilira 
La  giovenlode  alte  sue  tendo  iolanla 
L*  idea  di  quella  assente  ardore  toqNra 
Ai  suoi  stupidi  sensi:  io  iwnsìer  Bshs 
Più  diprogj  io  lei  fingo,  ei  più  gliaaùz 
Goal  seilea  (S)  : cosi  era  adorna  : mol8 
Cosi  Io  stame  era  da  lei  : pendea 
Cosi  pel  bianco  collo  il  crine  incoio 
Tale  avvenenza,  lai  oembiaole  avea. 

Tale  U bel,  tal  del  vollo  era  U cokm. 

E tali  aroenti  rbonar  facea. 

Come  ai  flotti  scemar  suole  il  fragore 
Do()0  on  gran  vento,  ma  per  raoreùld* 
Cho  pria  spiraro,  è ancor  gonfio  i'amn: 
('.osi,  sebben  presente  ci  non  avesse 
L*  adorala  l»Ui,  non  già  oÌ  smorza 
1/  amor  che,  lei  presenle,  H cor  gli 
Arde,  e l’ ingiusto  amor  lo  (mogo  e Utro 
A indegni  falli  : oo>l'  egli  ai  itanni  adoti 
Del  riapetlabìl  letto  e inganno  e fona- 
L'esito,  ei  dice,  è dubbio:  lo  vo'riascosi 
Cosa  tentar;  se  aiutino  alma  piena 
Di  ardir,  vi  |»ensin  poi  Nume  o ForiaaJ- 
Presi  ancor  Galno  coll*  ardire.  A;ipeBa 
Cosi  avoa  dello,  al  fianco  egli  si  ciaga 
L*  icriaro,  e preme  <lel  destrier  la  Khiro* 
Per  la  ferrala  porta  entro  si  spinge 
In  Cidlazìa  il  garzone  allora  apfMiolo, 
Che  il  suo  vollo  a celar  Febo  al  acetnee. 


|t)  CotUlia»,  U ^«vl»  €om  |li  dOt.  màmJa  b • 

m»  ÀtU  cMwadv  ti  file»  treeti  td  mm  ftr 

tt)  S«B»  fvdv  A a««tv.  che  vU* hm  0^  «mU 
t»tU  «Ila  n«Mv  i prigl  A Lttcrad». 
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Di  Collatino  alla  mai^ion  |ioi  gionlo^ 

Qual  08{>ÌtCt  il  folloii,  con  sos;nÌ  amici 
Fu  accollo;  che  per  sangue  era  congiunlo  (i;.  ; 

Gli  aniani  iugcgoi  oh  quanto  sun  inendici  | 

Di  savor!  LMordicc  ignara  nasurac  j 

L*  opra  d*  imbandir  iiieii«a  ai  suoi  neiiiici.  > 

Finita  era  la  cena  : in  sulle  piume  I 

I/ora  del  sonno  invila  a premier  |>osa.  • 
nollc,  e in  casa  pià  non  è alcun  lume.  ! 

Ki  sorge,  e Irae  pur  lucid'or  vistosa 

Dal  fodero  la  spada;  e vicn  drissando  j 

Al  tuo  talamo  il  piò,  pudica  s(muui.  I 

K sul  lello  montalo,  Ilo  meco  il  brando,  | 

Disse,  o Lucretia:  del  gran  re  Romano 
Sono  il  lìglio,  e Tarquinin  io  mi  domando.  [ 

Ella  ummulisco,  o di  parlare  invano  • 

Tenta;  cbè  più  non  ha  lena  o (avoUa, 

E il  suo  spirto  per  tema  è affatto  insano. 

Ma  trema,  qual  talor  picciola  annoila. 

Cui,  colla  sola  nella  stalla,  adugna  i 

Infesto  lupo,  e già  sta  sopra  a quella. 

Che  |Hió  far  mai?  pugnar?  ma  ndia  pugna 
Vinta  una  donna  tta:  gridar?  T acciaro 
Egli,  so  grida,  a darle  morie  imiaigna. 

Fuggir?  falle  al  fuggir  la  man  riparo, 

CaMi  coi  lo  premo  il  {tetto;  il  petto  dove 
àtani  esterne  mai  pria  non  ai  apprcasaro. 

Tutte  il  nemico  ariianle  usa  le  prove; 

Offre,  prega,  miuaccia:  il  cuore  invino 
Di  lei  prego,  o minaccia,  o don  non  muove. 

Disse:  Infame  morrai  (i,  ; senza  proftUo 
KesisU:  dì  «lullerìo  a te  apporras.si 
Dall’ adultero  tuo  faltio  delitto. 

|in  servo  ucciderò,  con  cui  diraasi 
Gbe  colta  fosti  nella  col|>a  infame. 

Per  tema  dd  suo  onor  vinta  ella  dissi. 

Che  godi,  o vinciior,  delle  lue  trame? 

Tal  vittoria  a le  fìa  che  tulio  invole. 

Quanto  ahi  ro»lO  una  notte  al  tuo  reame! 

Nato  il  di , siede  sparsa  il  cria,  qual  suole. 
Quando  a gire  è vicina  aflltUa  madre 
Al  funeral  della  defuola  prole. 

Dal  campo  il  lido  sposo  e il  vecchio  padre 
lUchiaiiia  a se:  del  nunzio  al  primo  arrivo 
Ambo  per  girne  a lei  lascian  le  squailre. 

E il  cofilegno  in  mirar,  qual  sia  il  rnolivo 
Chieggioa  del  lutto;  a chi  Tcsequie  appresti, 

()  qual  mal  lei  colpi  tanto  sul  vìvo. 

Lunga  |«iza  ella  tace,  e colle  vesli 
Cuoprc  il  raeslo  suo  vollo  c vergognoso: 

Né  al  largo  pianto  è mai  che  U corso  arresti. 

Quinci  conforta  il  padre,  io<H  io  sposo 
Le  porge,  ed  a narrar  suoi  guai  rinvila: 
Sveglia  in  lor  pianto  e tema  il  mal  dubbioso. 


4l)  Tanfaiaio  CoHcUbo  tn  Mpo4c  del  tt.  e nismo  dt  SrUti. 
{ti  TV  tMrtJerà,  dice  AcMo,  e pu«  dàe  ebe  lei  »leU  Ai  me 
■rcika,  per  mrli  «o  iro^jU  nell’elle  ili  cuntairUete  1*  Mif*a»c 
'tifi  etfl  Mfeo,  <Im  eUfV  lieebn  al  lao  LttPi  usde  om 
^ (>ur  mIvbt*  il  lau  onore. 

Poeti  latici 
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Parbir  lenlit  tre  volle,  e Ire  siiiarriu 
La  favella  si  tace:  indi  ritenta. 

Nè  però  gli  occhi  ella  é di  alzare  ardila. 

Questo  ancora  (cosi  la  si  lamenU) 

Dovrò  a Turquinio  (t)?  Narrerò  infelice, 

10  sicii-sa  narrerò  mia  gloria  spenta. 

Dd  fatto  indegno  quanto  può  ridice. 

Restava  a dire  il  fìn  : piange,  o confusa 
Dal  vollo  malronal  ro*>sorc  dice. 

1/ involontaria  colpa  il  padre  escusa 
E il  consoiio.  11  (Mordono,  allor  ripiglia, 

Che  a Lucrcsia  voi  date,  cita  ricusa. 

E senza  più  naacoslo  ferro  piglia, 

Nel  proprio  sen  lo  immerge,  e a piè  del  mesto 
Padre  del  sangue  suo  cade  vermiglia. 

Dì  non  gbeere  in  allo  men  che  onesto 
Ila  ijguardo  uncor  presso  a spirar  1*  alma  : 
Kblie  in  radendo  ancor  cura  di  questo. 

Padre  e sposo  pel  duol  che  non  lia  colma, 
Coitlro  il  decor,  piiuigendo  il  comuii  male, 
Sen  glacciun  su  la  inoribunda  salmo. 

V'è  Bruto;  e al  fìu  virlmle  il  mostra  tote, 

(die  il  suo  nome  sinciili.sce  (2):  egli  trae  fuor.r 
Nel  Irainorlilo  seti  fìtto  il  pugnale. 

(^I  ferro  in  man  del  uolól  sangue  allora 
lìrondanlo,  fatte  lai  minacce  furo 
Da  lui  con  lingua  che  timore  ignora. 

A le  per  questo  forte  soimuc  c puro. 

Per  Poiubra  tuo,  cui  rispelUiso  culto 
l*reslerù  sempre,  quasi  a Nume,  io  giuro  : 

Tarquinio  c la  sua  stirpe  il  Gero  insulto 
Pnglierari  col  fuggir  tosto  da  Ruma. 

.*vtclte  a lioiilanza  il  mio  valore  occulto. 

Giacente  ella  in  udir  questo  idioma 
Le  pupille  girò  prive  dì  luce, 

E appiovarìo  semt«rò  scossa  la  chioma. 

In  pompii  funeral  già  sì  conduce 
Di  spirito  virìl  la  gran  matrona: 

F.  pianto  seco,  o in.siome  invìdia  adduce. 

Vedesi  a[K.T(a  la  ferita:  tuona 
Brillo,  e narra  del  re  le  fellotiic. 

Cosi  i Romani  alb  vendctLi  sprona. 

Fuggon  Tarquinio  e i suoi  per  varie  vie: 

11  t!onsol  prende  l'annual  governo. 

Quello  del  regno  fu  V ultimo  die. 

Giunge  la  rondinella  (o  mal  dbeernoT) 

Nunzia  dì  priiiiaver.v,  o timor  ha 
('.ho  forse  indietro  noci  ritorni  il  verno? 

Ma  dì  lua  trofipa  frclla  li  dorrà 
Sjiesso,  o Progne;  e che  tu  dì  freddo  Ircme 
Torco  marito  tuo  piacere  avrà. 

Di  Febbraio  oramai  reslon  I*  eslrotnc 
iHic  ooUì,  e Marte  a imprendere  i lor  giri 
Spinge  i destrieri,  uniti  i carri  insieme  ‘'i,. 


ìli  11  d««rrf  w itOM  rM<onljf*  !■  mt*  lyMDwif^  «<u  buoi* 
vUJillMiamc  »b*io  1*ngn  * 

(1)  Fn  veder*  «k*  *|U  n*n  è u«  inun»*!*,  qnnic  I*  cRibt^e» 
g wa  noni*. 

Il  37  •)»  r*bW**u  fi  reUIsnvan*  • e'aMÌ'*  ««fnìrt  in  «eorr 

Iti» 
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Dello  <UI  Toro  il  nume  hanno  t)i  Kquiri 
(^ci  giuochi  anello  nsgi,  i quali  in  «alle  arene 
Del  rampo  non  (1  quel  Nume  avvicit  che  niirì. 


•il  rnu  ««r>e  di  roritii)  r Mrrowp  quatti  imi 

llK»n  di  ipiÉtir*  all*  vnlla,  lUie  wmIi,  asili  ail« 

('*  Mari*  tlH*mr««i  il  ('*«|mi  «m»  <|ni>' 

• r-r*p  — M*('r  fu  Mi'ncj  r.V^N  ««  «•  « grmAr»J,t, 


i^he  lu  venghi»  o Graitivo,  or  ben  awvK’Be: 
Il  loro  lor  chieggiono  i Icmpi  luoi: 

E tIcllQ  ilal  luo  nome  il  me»c  tìcoc. 
(ìiangcinino  in  |ioi1o:  «logli  a|*aij  Mini 
il  me»o  e il  lUiro  ìnsiem  tocc4r  le  sfHXhk 
Si  arringerà  da  qucsiu  tempo  in  poi 
La  mia  barchella  a valicare  altre  omle. 


^frbc  mI  raiMjM  th  billj^ii*  M ««miimim  ftfjrdaùaNat^  •f 
<!»#■  qiartia  t»r*  nrl  iiit||;U*||KÌ»  dr«  Tfari  «ìgniCraM  («IIki»’ 
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I 

DrpoAla  per  bre\*or.*i  «m1  anta  c »cuilo» 

Marie  guerrior»  qua  >tciii;  e I*  auree  chiome 
Su  via  Imprigiona  di  celala  ignudo. 

Forno  A me  chiederai  lu  nle^no  come 
Tri  Poeta  con  Marte,  o tn  che  convegna; 

Ita  to  il  mese,  ch'io  canto,  ha  prem>  il  nomo. 

Palla,  lu  steaso  il  vedi,  ancor  a*  impegna 
In  naiiguinose  guerre:  allo  belle  arti 
For>e  perciò  mcn  di  nue  cure  amnegna? 

Vaglia  r compio  di  Minerva  a farli 
Talor  doporrv  il  telo  luo  guerriero: 

Avrai  aeiii'armi  ancora  in  che  impiegarli. 

Fri  inerme  anche  iitior  che  il  cuore  altiero 
Sacra  vergin  Itomana  ’l)  a le  rapio, 

Poiché  desili  alti  autori  a questo  impero. 

Dia  Ventai  (chi  vieta  che  quimVio 
Foroinci?)  in  sul  mattino  a prender  giva 
Per  lavar  sacri  arredi  acqua  al  suo  rio  (S!. 

Per  via  derlive  al  margo  eii>oso  arriva. 

Ove  siunla,  del  rrin  dall'alta  volta, 

Depon  r urna  di  creta  In  quella  riva. 

Siede  slanca  sol  suol:  quindi  ricetta 
Entro  l*a|)erto  seno  i freschi  venli, 

K la  scomposta  chioma  intanto  assello. 

Mentre  siede,  di  augelli  i hot  concenti. 

Gli  oiiiIicohI  salci,  e l'onda,  che  nel  piano 
Dolce  snsurra,  fan  che  si  atidormenli. 

Nelle  vinte  pupille  entra  pian  piano 
Placido  il  sonno,  e cade  spenzolala 
ihil  mento  giù  1‘ illanguidita  mano. 


(I)  a*»,  u llkJ.  •»  VrtJ.aU  r «iwW  di  Rnmtili». 

iti  Si  «>a«»  fwiinr  Mtin.irn,  «rrn«*Jrt 
ir  é pffraOrr  prt  U>j«r  « artrdi  J| 


.Marie  la  mira,  e la  desia  mirala. 

Desiala  la  gode;  c av^ien  che  osceodi 
(!ol  diviti  .suo  poter  la  frotte  usala. 

Parte  il  sonno:  sul  suol  giace  feconda; 
Poiché  fin  da  quest'ora  il  di  lei  seos 
Di  noma  le,  gran  foudator,  cìrtoodt. 
Languida  sorge,  e quai  le  cause  sieoo 
Di  quel  nuovo  lansuorc  c alTallo  ioctrii: 
Siapfioggia  a un  tronco  escioglieal  LvbhrsiK't*'' 
Prego  che  fausta  ed  util  sia  1*  offerta 
mo  immagine  in  sogno:  ina  fu 
Forse  di  un  sogno  vìsioii  più  certa? 
Pareami  stare  al  forolar  di  Vesta: 

(^ando  dinanzi  al  sacro  aliar  la  henii 
Di  bianca  lana  a me  cadeo  di  lesta. 

Quindi  (t)  sorgono  in  un  (vista  slupeisij' 

Due  palme:  0 colle  cime  uno  del  duci 
Alberi  sembra  che  più  as.«ai  si  esicatU- 
E il  sutdo  dagli  Esprij  ai  lidi  Eoi 
Coi  fecondi  suoi  rami  a<lombra,  e iioib^ 
Inflno  agli  ostri  i nuovi  germi  suoi 
Qnand’ecco.aimé,  il  mio  zio  ;$)conlroqaHli>h) 
Il  ferro:  a ciò  in  pensar  l'.ilma  è sorpr«* 
Da  onore,  e il  cuor  per  tema  in  scn  »i  l«*i* 
Dei  due  Ironclii  una  Lu|>a  alla  difesa, 

E un  IHfchio  'S'sIaii, Marziale aogcl,iHii!!W"** 
Per  quei  fu  V una  c l’ allra  palma  iUew. 
Cosi  diss'ella;  e il  pieno  coppo  aliando, 

Sotto  di  quel  fiacca  di  forzo  geme; 

Avcalo  empiuto  il  sogno  suo  narraudo. 

<1}  t>«IU  ImimS*  rwtui*,  ónV,  rr  ™jr<*  è''  ^ 

ipui».  Ju»  |MUu«f  RofltoU  t S«m* 

ri.  iwitrtnii».  t>c  «Jimììim  i*  IxxU.  U 9'**^  *' 

lUnnlti  liirlr  il  iHisteSi-*.  IrvoUU 

(Si  Kf*  AuMilf  rbi*  » UmUwi  0*it  *• 

r3>  llW»"  l'liMjri'0  «W  li  PirfWti  fwKr***»  * ****** 

ilri  ttimliiai  . ^ bir*  ||Ì>  Jim'*** 
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Uomo  ioliinlo  e rreftcnido  inftienic 

Vk!  più  rr«H!i»va  tV  HU  il  mentre,  et\  ern 
Gonfio  pel  pondo  del  Cideelr  {1^  M»me. 

A i2Ìunfi:cr  l'amio  al  fin  ili  sua  carriera. 

I*cr  due  ede^li  »egni  (2)  rimanda 
Solo  a [taMsorc  alia  rapzianle  sfera. 

Silvia  madre  divien:  di  Vei^la  l>ea 

L*  immasin  (J)  chiu.si  i udii  cosi  narrarti  j 
Colla  vircioca  man  gli  ocelli  ti  area  (4,i. 
L*ara  Ireraò  per  cerio  allo  sgravarti 
La  minìttra  del  feto»  ed  atua'Hin 
Sodo  il  tener  la  fiamma  entro  a celarsi. 

L*  iitsiosfo  Amulio  tal  novella  udita, 

(Ch’egli  fltior  vinto  in  tuo  german  fratello 
La  tignoria  gCKleia  a lui  rapita)  (6) 

Vuol  sommerso  nel  fiume  c quetlo  c <|uello: 
L'onda  ahborri  il  misfatto;  e abUaudonalu 
Sull’  arena  restò  il  |»ar(o  gemello. 

Chi  non  sa  che  ai  hanibin  fu  il  latte  dato 
Da  una  fiera?  e che  a loro  csposii  a morie 
Spoeto  da  un  ticchio  il  cibo  fu  recalo? 

Nè  tacer  (e,  o Laurenza  (6;,  di  si  forte 
Stirpe  nutrice,  nè  tacer,  mendico 
Fautlulo.  lo  vo'  la  vostra  ricca  sorte  Ì7J. 
i Dove  lo  feste  Laurenlali  io  dico 
Htcorrerà  la  lode  a voi  dovuta; 

Cootien  quelle  il  dicembre  ai  genj  amico  8> 
I Olà  di  Marte  la  proio  ora  cresciuta 

Tre  anni  olire  i tre  lustri:  e la  novella 
Barba  era  sodo  al  biondo  criii  venuta.  * 

A ogni  guardiano,  a ogni  collor  di  quelUi 
Terra  icnRon  ragion  da  Silvia  nati 
1 fralelli  che  o.:nuno  a loro  api>clln. 

I.ieli  riedon  sovente  ai  tor  Penati, 

Poiché  di  uccisi  Idilri  ebber  vitloria: 

K rendono  ai  suoi  campi  i buoi  rubati. 
ilt!ia|iuli  ì natali,  in  lor  la  lioria 
Svelalo  il  padre  accresce  ed  hanno  a sdegno 
Infra  poche  capanne  acquistar  gloria: 

E cade  al  suol  trafilto  Amulio  indegno 


(1)  Wrt-li^  «okiiMW  ^u*t  iMniUtM  «niM  S|(lia»li  M Dio  MarV#, 
CkJs  |i*r  giM  ami.  ]wrrkKrh«  il  Sule  {Dttu  ni/lA»#)  »ram 
«fai  iMrM  un  a«4  ZaJueo. 

(3l  Cou  BiM  b)«u(mu  coatmUtMoa*  dirk  Oriilìo  o«t  lik.  VI, 
IV  {>MÌ«iB«le  di  VmU.  rbo  il  4i  Wi  wmalarra  «oa  «i  «ra;  m* 
i fiom  rW  arcava  ori  aito  tenjito  era  Dra  wuìmim  • ••• 

*ai««ro 

(i)  Frr  OfrB  t«drr  pattortra  twia  dvll*  uw  ntfattlrr  Vmtali. 
Drl  ref|»n  di  AM>*  Udtn  da  AnMitin  a NomilMre  «im  fra* 
li  |karté  od  hi»,  II,  «ap  IV,  pi|;  NAS,  mi.  I,  »«U  1. 
rS)  £<MMnr«to  era  mn|^i«  di  Fauoid»  f<a»lu«c  dr|;U  arnimb 
doAoa  di  poco  Woa  nome,  o pcrrio  dulia  Q«mu 

diui»  m Mairi  i gvinrlli  dal  i»n  ouritn  trovali  ori  Tc»*re  t a 
etdio  ariipM  ta  favola  della  Lupo  rbe  dMe  lorn  M lallo- 
(7|  Fa  rifra  i«rla  por  tati  l'avvor  odoralo  |U  mpuati  {''■'pA* 
iHit.  motttra  Ira  gli  aùn  vaailaggi  furiNM»  alla  outrtro  ioUHuile 
polAlacbo  foM(.  dal  di  Iri  sotoo  detto  /^arrwfoAo  • ^«mataAo. 

;S)  Cbuatta  il  ditooibto  janira  «i  C<o| , jorrlió  Ui  ^tu>l  iomc 
drAcavaoM  le  fetlr  Salonuli.  Ui  eut  ruo  ImIì  ruoviti  (risola  ra> 
dalrtSanr  fitmtmr  * prrairi  druoi  il  IN«  del  pàacrro  o della  «ip» 
d.ti 


I DHIii  ItoinuicA  s|iail4  ai  fioio  as^allu, 

I Ivi  al  vis'chio  avo  indi  si  reiidu  il  regno. 

I Pondansi  mura,  che  seldiene  in  allo 

\on  ergeviiii  hi  friHite,  9 Demo  doUe 
Non  |>ocu  quelle  valicar  col  salto  >|i.' 

Città  era  ormai  quella  che  mandre  accolse, 
Forest.n  un  di;  qnaiid’ci,  che  l' esser  diod<' 

I A ir  eterna  cillà,  si  il  l.dibro  .«riolse. 

Doli' armi  arlùlro  Nume,  onde  si  cretle 
(*he  itohile  il  mio  sangue  orìgin  presi*  ; 

K darò  chiaro  prove  u farne  fedo: 

Dii  le  vogl’ìo  che  uel  Koman  paese 
Abbia  Tanno  (U’Iticipio,  e ad  onorarle 
(U}rra  col  patrio  nome  il  primo  tnosc  (S^. 

Si  dice,  e il  fa;  del  pa«ire  egli  comparic 
It  nome  al  mese  che  va  agli  altri  avatilc. 
Dicon  che  lai  pietà  fu  grata  a Alarle. 

I Marte  iiiqicrlanlo  a ogni  altro  .Nume  innanti* 
Anche  i prìsehi  onoràr:  questo  cmiccsM.* 

Al  suo  genio  il  Latin  delle  armi  aDiantr. 
Atene  a Palla,  a CiiiUa  Creta  eresse 
Altari;  od  a Vulcau  tutta  all’ intorno 
Queir  isola  ebo  Issipilc  un  di  resse. 

A (liuno  Sparla,  c il  Pelopeo  soggiorno 
Micciia  presta  onor;  T Arcade  terra 
A Fauno  che  ha  di  pino  il  capo  adorno. 
Marte  adorar,  perch'è  sovra  alla  guerra, 
Doveva  il  i.azio:  davan  le  armi  allora 
lUcchezze  0 onore  a quella  genie  sgherrs. 
Che  se  a caso  concessa  è a te  brev’  ora, 
Vedrai , «laiidu  uno  sguardo  ai  Fasti  altrui , 
Dello  ila  3ilartc  un  mese  in  quelli  ancora, 
tàli  Albani  (3)  il  terzo,  il  quinto  mese  a lui 
1 Falisci  (1,1,  ed  il  sesto  gli  sacraro, 

Ernìca  terra  :8),  gli  abitanti  lui. 

Vanno  coi  tempi  degli  Allrani  a jiato 
E gli  Ariciiii  (fi),  e quegli  eccelsi  mori 
r.he  un  giorno  da  Tekgono  (7)  sì  altarn. 
Presso  ai  L'iurenli  è il  quinto,  e presso  ai  duri 
Equi  (8)  il  decimo  mese:  è dilTerento 
Da  questi,  e quarin  hallo  lo  sluol  dei  Cori  (0), 
Tu,  o Pclìgno  gucrrier  (IO  , che  discendente 
Sei  da* Sabini,  vuoi  questi  imitare: 

Dà  a Slartc  il  quarto  T una  e T altra  gente. 


(t)  Fu  Hvmih  nea*ii  |«r  Mvr  mIui*  eoa  «lUprvno  le  ««rii 
MU  auotii  Roiaa,  «oom  etirote  adUviiw 

(il  ll«  Mari*  é^^U*  fu  Mm’Iiim  mvM,  lU  itti  volte  Ra. 

RioUi  rW  iaruiuittruMV  t'oRttu. 

(3)  Puftuli,  adlo  aiU  Oi  Alkilai^e.  fonOeie  «lo  Aaraiiw 
6^W4  ai  K»ea. 

(Il  ^Wnea  p«  «nnu  glt  elutanii  di  Feb»r»  rìllò  dvU*  Rinins. 
(A|  Oli  F.'pmiln  vrjpo  popoli  «Ivi  Letto  Ue  gli  Eriui  * t VuIm:ì 
($1  Arveù  era  riUA  dei  Latto  iMtno  a Ruflia. 

(7>  Agito  di  t1ia*«  • di  tórre  (aLbekà  la  itilà  di  Tu 

«.«lo,  oggi  ^'nttron.  li  UHglia  Uuitaito  da  Roana. 

(8)  <«vaiU  «Le  abuavaaiii  Ira  I Marti  e gl*  Emiri 
rV)  Dei  Cni)  o Saldai,  m |Mrió  ttrt  liU-  11,  r*f>.  V. 

(IO)  I Prligiii  liiMendcuii  'lui  StUiu.  alalaiaw»  lU  I»  Jr»  W«t»i 
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Nrirorilinc  «odtrtr  p<*r  «uix^rare 
Kofnok)  alnietif  iIpI  «tuo  all'  aulorr 

Hover  rrC'tcMc  il  |»rìmo  mese  «lare. 

>'è«  quante  ora,  U Uomano  anlcrc9M>re 
Ehlie  Caicnde  nella  prima  ctalf: 
t>i  due  me9Ì  quell’  anno  iva  minore. 

\i  vincitori  ancoi  non  tributalo 
Aveva  il  tìreco,  parlalor  forbilo. 

Ma  scarso  di  valor,  le  arti  damale. 
l-!ra  nelle  Homane  arti  crudilo 
Chi  t>en  seppe  pnenar;  chi  l»on  traeva 

I danli,  di  farnndia  ora  fomiio. 

1.0  l'Ieudi  Allanloo  rhi  rotiooceva. 

Chi  r Jadi  ailor  t ? o qual  Kamano  fiulio 
.*^lto  l’asoe  d'H*  poli  PMK?r  Mpova? 

(.ho  duo  SOCI  r Omo  '2' , o a Ciriosura  il  ciglio 
Volge  ehi  di  Kotiiria  i porti  lassa; 

Ad  Elice  r Arì^olifo  naviglio? 

I*.  che  i segni  3),  omlo  in  un  lungb*  anno  passa 

II  fratello,  a’  girar  di  un  mese  solo 
i.a  fM»rolla  di  lui  lutti  lra|>ass«T 

i. itero  e inosservato  iva  lo  .stuolo 
Ilegli  astri  ognora:  ma  però  rotlava, 

Che  questi,  quali  Dei,  regnan  sul  polo. 

Nò  a*  segni  (4;  che  pel  riel  srorron,  ballava 
C>uelia  genie,  ma  a' suoi:  e grave  erresM 
Perderli  in  campo  Mariial  stimava. 

Cran  di  fieno:  ma  qtiH  fìeno  islesso 
Da  ciascun  riscuotea  tanto  ris|>ello, 
t^nlo  1’  Aquila  tua  n’esige  adesso. 

Si  slava  in  cima  a lungo  palo  eretto 
Cd  manipol  di  fieno  (5  , onde  di  fanti 
Certo  drjp|>el  manipolar  fu  dello. 

Or  queir  incollo  sliiol  di  |»enelranli 
Ingegni  infino  allor  mal  proYve«lulo, 

Di  dieci  mesi  i lustri  eldie  manrniiti  (6). 
Canno  era  quando  il  cerchio  aveva  empiuto 
Dieci  volte  sol  rie!  rargenle.a  mole: 

Fo  quel  dai  noslri  in  grande  onor  tenuto. 

O perchè  I dili,  onde  contar  ai  suole. 


ri)  OtlU  lUlIr  ia4i  # n»«9ati,  tD  nil  •)  Maui*  U 

A AltaMU.  w « ma 

(t)  L«  Om,  rvirtti.  V i)  nf.  Il  M Itk.  tt,  ove  Q 

|wHm  Jt»U»èm»wU  porto  drU'Orw  nof|ioro  tinto  UtiM, 

U ^«olo  i Oron  i«gali*a«»  lo  Uro  mo»vgoiiw.  L'tUw  niaattro 
pM  dmrvMi  CfMOw.  • Uinproo  U «ovigaow*  da  Konat. 

(S)  eorU  doi  dodkt  «rim  dot  S4mUm«,  o Monorr  ì d 
I Ha  OMM.  Uddooo  lo  Laao  vm  arotto  tourrvU 


(i)  Sfboru  Ovodio  m}  doppio  lifftifcoOa  di  (paolo  roeo,  oU 
ladariU  lo  phaa  «olio  oi  oofoi  néafi  dor  Morr*  d a«4t,  o U 
III— di  oitr  Moomoo  Mdiun  iawpM  « lo  ^ook  on  ftoa  doooooro 
il  pmliro  M coaif  di  Usioplio . irllrso  m Iimwo  pò  rW  mi 
•Matped  di  Smo. 

<Sj  Cui  mompoio  di  Sono,  rlw  or* prinM  Inopi  cn  Pinoo^o, 
fu  (héomolo  Monipato  Ma  a<|aMlro  coipooU  olùro  di  cooi«  ool* 
doli. 

|R)  0(nt  buar«.  arondo  Ovidio,  ranprcodi  (MHpa  mm» 
nodo  col  din  liw  oppi  lialro  ohmcovom  dUn  inni,  vado  i»« 
tìMir*  (W  ramo  drgh  ositclM  Boman  oro  ooluMo  «onpooto  di 


Tanti  sono;  o dall'  utero  perchè  esce 
Correndo  il  mese  decimo  la  prole. 

O sia  perchè  sol  fino  a dieci  cresce 
Il  numero  (1);  e la  somma,  qoó  ftaUi, 

Da  capo  col  tornar  vie  piò  ti  socrtMe. 

Da  Romolo  perciò  furo  spartii! 

Onio  Ira  lor  simili  (2)  in  dieci  gregfi. 
('.al  dieci  capi  diò  d' asta  fomili  (3). 
fai  numero  il  Pilan  vuol  che  pareggi; 

E quei  che  pugnan  primi,  o quei  efas  mea 
Sul  cavai  vMi  che  dier  lor  ie  leggi  (4 . 
Anche  in  |iar1i  alindiante  i Tisiosi, 

E i l.uceri  diviso,  e quegli  ch*haflBO 
Anche  a*  di  nostri  il  nomo  dì  KaniMoi  I 
Sicché  r usato  numero  nell*  anno 
Serbò:  tal  tempo  alTIiUa  moglit  ipeadr 
A «leplorar  del  morto  sposo  II  daans. 

Nò  «iubliio  fia  che  prime  le  Calends 
Kosmrr  di  Marte  un  di,  se  si  rtflrilff 
A questi  segni,  onde  ciò  ben  na|i,«*k 
I.'  allor  che  un  anno  intero  appeso  cteUe 
Dei  Flaminj  alle  raoe,  ora  ai  togttt; 

E a late  onor  son  nuovo  froruM  HeUa 
Del  re  la  casa  or  poatevi  le  foglie 
Febee  verdeggia,  e qoeslo  anror  viro  li» 
Davanti,  o Curia  antica  |<),  alle  tooMf^ 
Porebè  Vesta  eziandio  spkebi  d’ intana 
Fogliame  adorna,  or  è dal  sacro  loro 
Del  Frigio  altaro  il  socco  lauro  eslioUa 
DicesI  (e  aggiungo  a ciò  di  fo'noa  pom} 
Che  nuova  fiamma  arde  nel  tempio  osai*  { 
E ha  piò  vigore  il  rinnovalo  foco. 

Che  I primi  anni  avviasse  il  Latto  iomllo 
Dì  qui  gran  prova  è a me,  che  in  Btmtlfie 


(1)  Qtti»it<  od  aMiiww  (ùm  |MbIi  d dUò.  yf*  ^ 
Uc  M tara*  da  capa,  npaUmU  gl'  t*l«MÌ  amnid 
(g;  Di  aU  a di  mWamm.  mU«Ii 

ithJo  M diari  CuataWriii,  naarua  da  yiati  ■* 

(9)  ^iM  |wri«  Ovidtw  dd  mU  rapi,  tiàtnu  dvi 
•alta  dì  •*  •(>««  taldo».  In  Ira  ardisi  rrm  dh«a  Iatd40"( 
Bmmm,  IfariaM.  • TrimM,  ovv^  IP 

rraoM  rad  dalli.  |MTkk  mmlMllavwi  aaga  aala. 
d araM  • gMaaoi  IVror^pM,  parti»  oai  bmpi 
l«V4M  i |iriwi.  AJUai.  ^raOt  il—da  ad  irfa'»d»t  «rfd 
vawt  ca'Uanotti  eSaaaaali  Pttmt  * gaanl  ansa  di  di  p*  ■ 
lura  a di  aiaggixf*  t^iariaoai. 

(I)  >r«aaM  1 cambart  divw  aarar  «d  m dacanr,  • ^ 


ara  par  Ugga  aaaagaila  il  aaoai]*. 


(g)  Divwa  B aaiuta  d papaia  la  tra  TdU  daMdt  i*  Td 
a Taawd,  dal  BaasM  a dal  Larari.  La  pn»a  aUa  1 •** 
Tm  Tèda  ra  dai  Oalàai,  la  iwaadi  da  Bn»iòi.  la 
niamaa  a Lacara  ra  dt  Ardaa  cW  atalà  i JDmmi 
aia.  CÙK«aa  amMa  di  (|a»ia  Trd»  la  dl'M*  t*  db»  f* 
dH»  Car».  ^ 

|ò|  lataadr  la  30  Carw  a laagla  «am,  ava  it 
windmaata  «a  mO  C«r»  • parti  oOimra  i «a^  wrttlii 
awiroa  a «bthoatoaa  dalla  altra  inai*,  la  ^ 

|wU.  (ama  di  aaava  aliUala 

(7j  Uotalla  at  laaarlu,  t <|«di  caUai  »««  p^' 
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D'Anna  Perenna  {!]  ebbe  principio  U collo. 

Fama  è che  cominciar  dal  ìlaniale 
Meae  gli  antichi  ooor  (S),  fìncbè  ci  afflisac 
La  cu  erra  tua,  CarUigo  disleale. 

In  fine  il  quinto  elogio  quel  si  disse 
QaioUte;  cd  indi  ^3)  han  lalli  gli  allri  iniiio, 
A cui  ’l  nofne  dal  numero  si  afQase. 

Pompilio  f coi  I*  offerto  naoTO  ospirio 
Dai  Sabini  ollvoli  a Roma  trasse  (4), 

Maocar  due  mesi  il  primo  ebbe  l'iodixìo: 

0 dal  savio  di  Samo  (5)  ei  ciò  apparasse, 

Che  poicr  1*  uom  rinascere  sostenne , 

0 Egeria  sua  tal  cosa  a luì  mostrasse  (6). 

Ma  fiè  anche  alior  giusto  il  suo  corso  tenne 
J1  tempo;  flnchè  poi  tra  più  pensieri 
A Cesare  ancor  qu<»to  in  monte  Tenne  (7). 

Quel  grande  autor  di  Unti  duci  altieri, 

.U  quale  ora  si  rende  onor  divino. 

Ciò  disdir  iioQ  crihlotte  ai  suoi  doveri. 

E del  ciel  che  promUegli  il  destino. 

Volle  informarsi  pria:  quasi  ogii  sdegni 
Di  entrarvi  ignaro  Nume  e pellegrino. 

, Narran  che  Ì lompi,  in  cui  dee  ne'sooi  regni 
Tornare  U Solo  (8),  il  saggio  avvedimento 
Di  hii  dispose  con  esatti  segni. 

Sessanta  giorni  accresce  egli  a trecento 
E cinque  (8);  e di  un  di  intero  trascura 
, La  quarta  parte  apporvi  al  compimento. 

, Qoesta  dell'  anno  nostro  è la  misura  flO}: 

f CHubra  ogni  qoart’anoo  al  fin  perviene, 

Di  porvi  OD  altro  giorno  abbiasi  cura. 

Che  ^ lai  parti  (tl)  a compiere  si  viene. 


dz  pmUlenlf  «alt  aaot  » tu»  («auaeiù  à ùini  lauifim, 
«•««•r,  et  p*rmmutrf  Anni,  dk«  M*rr<.»lwi». 

a«l  nurw»  u pene  l*ia«e«liiBr«  Sci  B^iilrkù  fiaa  alTaMo 
4 R«i«,  <00. 

fX|  Da  nuno  iia««  «oanÌMÌirai  a coaiara»  pereti*  aLLùno  il 
^ liMfB  <nM  maa  clw  banao  il  bmm  da}  aorikerv.  QiriMùùt, 
Stpumk*!r  tfc. 

|4)  Samé  Pumptlto  aae«|aa  ir»  i Keltwi,  U etti  Urr*  darava 
■t-|»dl'Kà  eiter  ketiBda  di  atìri.  Fm  dù  Rovani  ìavitMo  al 
V*tt>  per  la  raa  piel^  « ralifiotte- 

l4j  PiUa^iaea  di  Smbm  f«Mw»o  fìlaa0r>  iaaegBo  U tra«aia{ra. 
dalle  aaunc  da  lu  corpo  ia  so  altra.  S*  erede  ebe  que« 
***  p*«aa  MMTt  uo  eoacronÌMno,  perebà  Cicareaia  cd  allri  Jkoiw 
^ iscalu  filuaa^  era  la  lutia  ^saod<»  Bruta  Ubrrè  la  potria, 
•*VBaada  da  Roma  Ìl  auparW  Ttrtjaiaìa. 

Fitue  5uMKa  di  ojirrar  latta  per  idruiiow  di  qucsLi  Dea 
“•  naacvta,  paaciMi  ì Roaaoai  atlor»  fwMi  ti  ioUi>nac<lcMaro 
we  I»|pi. 

(Li  Giuba  Ccwo  ridaiaa  l'aotto  ia  nialior  ordiac  a nonaa 
4doW 

I MpM  della  Z-utkaco  in»»  <}uui  il  regM  del  Sola,  il  <|ua]a 
dir  niaè.  l«niHnal0  dai  due  loblui. 

1^1  i{||iua*«  C«Mf»  alTaaati  t dat  bph  rba  vaomaiaa,  * 
b ft<i0  uro . dJ9c  f|aati  o^i  luaira  (•  lia  «|ui  prenda  par 
Mai)  ,t  pirmt  %ut  gMirtta,  oade  iUrì«a  Pauau  B«i«Ule. 
d0|  Cìm  d»  OOS  fwrai.  e circa  a aia  ar*. 
dlt.Dì  ^»Ua  acà  (tfr  avaaaam»  aasn,  a «Ja»  a«aw  la 
luoU  poeta  di  so  |i«r*ia,  «icM  o^o*  ^«MUro  eauii  a (oraaanottc 
“•  (■'ttt»  tarare , il  ipaalr  fa  ai  dw  l'umu  del  Utawta,  o ialrr* 
'•bre.  «M  rooaiN'iiy  di  parai  366 


11. 

Se  pure  si  Vati  udir  dei  Numi  lice 
Occulta  istruzkxi,  cotue  pm-niesso 
Senza  fallo  esser  tor  la  fama  dice: 

Dimmi,  0 Marte,  |>erchè  del  vìrii  sesso 
Nato  tu  alFopre  essendo,  allo  malronc 
Sia  Li  lazi  festa  celebrar  concesso  (t;. 

Si  diasi,  ed  ei  rispose:  ma  giù  pone 
Dal  capo  Telmo  di  parlare  ionanle, 

Sebhen  sua  dtMlra  il  dardo  non  depone. 

10  di  pace  ai  mestier.  Nome  prcsiaoto 
Nelì'armi,  prima  d*or  non  fui  chiamato: 

E a nuovo  campo  volgo  or  le  mio  piante. 

Nò  etó  m*  incresce:  in  questo  ancor  mi  è grato 
Impiegar  Topra  mia,  perchè  non  alimi 
Pallado  la]  poter  solo  a se  dato. 

Tu  ebe  i Fasti  Latini  in  verso  esprìmi, 

Aacotla  ciò  di  che  mi  festi  islausa; 

E il  mio  parlar  nella  memoria  imprimi. 

Se  «lei  natali  suoi  fai  ricordanza, 

Roma  picciola  fu:  ma  por  sicura 
Di  e.<uiere  un  di,  quale  è,  dava  speranza. 

Già  in  piedi  eran  le  anguste  alla  futura 
Copiosa  gente,  ma  però  credute 
Al  pofiolo  di  allor  tro^tpo  ampie  mura. 

Se  saper  vuoi  quai  regie  sodi  avule 
Abbia  il  mio  figlio,  volgi  a quelle  1 lumi; 

Di  canna  e strame  lo  vedrai  tessuto  (Sj. 

Di  dolce  sonno  il  dono  in  sui  tritumi 
Steso  di  rozza  paglia  egli  prcndat: 

E jmr  da  letto  tal  sali  tra  i Numi. 

11  Roman  cittadin  di  già  godea 

Del  suo  soggiorno  umil  grido  maggiore: 

Ma  nè  suocero  ancor,  nè  mogUo  avea. 

Generi  aver  mendici  a disonoro 
Le  ricche  ai  ascrivean  genti  vicine: 

Nè  me  di  stirpe  tal  cretleano  autore. 

L*  agne  pasciute  aver  sullo  collioe, 

E abitali  i lugurj  a lor  fea  danno, 

E aver  d*  incollo  suol  breve  confine. 

Hanno  gli  auge!  le  lor  consorti,  le  hanno 
Le  fiero  stesso;  e a generar  la  prole 
Colla  compagna  gli  augni  ancor  si  stanno. 

Contender  T imeneo  nè  pur  si  suole 
A chi  del  mondo  tioii  I*  ultime  sedi; 

Ma  nessuna  al  Romano  unir  si  vuole. 

Mi  dolse;  o il  patrio  allor  spirto  a lo  diedi, 
Romolo  (3):  I preghi  lascia  a ciò  non  alti, 
Dissi;  dalle  armi  avrai  quanto  tu  chiodi. 


(I)  Matrvoi^i  SirevMiM  <iirat»  TmI*  r«Ubr*l«  g |«ivo  Si  mar*). 
rS)  L»  TJfatuM  ib  HeiBal>i  Sfltttwlo  4i  Marta,  «li'ota  proac* 
«Ha  Curi»  CdUWa  »d  CiMpàSoglM,  fu  «lupa  la  4t  luì  mori*  r»> 
lifÌMaoDraN'  <«tl«4it«  4a«  Aoaiaaì  i e i)«*e«}o  par  ««rebàma  <|ual- 
dw  <iiM  ai  gua*U«a,  I aat»r4o(t  U rts«KÌv«Hi  aaalcttrnHaia  ia* 
t«r«. 

(3)  MarU,  Diti  i^uafrìtr».  iafarà  al  «im  figliiiida  Tulaa 

4i  »{>pìgb«rù  alla  vàatmu  ed  alle  ikriaà  ce1  rapire  le  ipoae  rbr 
ora  a*c«a  p«t«tr  ulteMre  'vite  i^rghaarv 
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pn*pnr:i  n Con»i>  (1):  il  di  rbe  faUi 
Ib  le  eli  sipnn  i Mirri  onori,  ci  chiaro 
Quanlo  rc^la  a »a|>rr  tulio  ilinlli. 

Silren.irsi  i (lurj  e eli  .Miri  rhr  |>rornro 
l.’lMcMn  iluoi:  non  mai  prima  di  allora 
r,oiilro  il  ecnrro  i mioreri  »t  nrinaro. 
ihìh  lo  rapite  spose  nveano  ancora 

Di  madri  il  nome:  in  liinen  andaron  l' ire 
Del  parentado  oelil  Ono  a quell*  ora. 

Noi  tempio  di  (tìunon  %an»Ì  mi  unire, 
tiiusla  il  patto,  le  spose:  nllor  la  mia 
Nuora  fi)  Ira  quelle  cosi  prose  a dire: 

O rapile  con  rao,  ‘ che  questa  ria 

Sorte  comune  aldilam  ’ chi  si  Irnllieoe 
Di  noi  piu  oltre,  non  [>uote  esser  pia. 

Pronta  é la  piiuna:  rna  per  cui  conriene 
Precar,  sce;;IÌGle  voi;  quinci  lo  sposo, 

E quindi  le  armi  in  mano  11  padre  tiene. 
Pensiamo,  se  per  noi  inrn  sia  |>eitoso, 
r.lir  il  (uidro  od  il  consorle  ucciso  reste: 

Pio  coiisislio  vo’  darvi  c ceneroso. 

Die<le  il  consiglio  (3),  e ad  ohl>eiUr  son  preste: 
.*^iol;:onsi  il  crine,  e di  orrida  cramaglia 
Mesta  ognuna  di  lor  tosto  si  \este. 
tfià  pronte  eran  le  schiere  alla  bnttaglU, 

Già  il  corno  era  per  dar  eli  osati  segni, 
On«le  il  nemico  il  suo  nemico  assaclla; 
Oliando  le  lolle  apose  infra  gli  adecnt 
Dei  padri  e dei  consorti  ecco  inoltrarsi, 
Berando  in  seno  i ficti,  amali  |«gni, 

In  meno  al  campo  coi  capelli  sparti 
(■Ionio,  e coi  lumi  insiem  di  pianto  gravi, 
(Ihinale  le  ginocchia  al  suol  prostrar^. 

E,  quasi  senso  aresscr,  con  soavi 
Ctrìdi  i nipoti  dai  materno  petto 
Stendean  le  liraccia  lenerelle  agli  avi 
Avo  grid.1  chi  il  puotc,  il  cui  aspetto, 

Non  mai  pria  conosciuto,  ora  sol  vede; 

E ehi  mal  può,  pure  è a poter  costretto, 
(^le  agli  annali  il  ferro,  il  valor  cede; 

E eoi  ceoerì  i suoceri,  gettale 
Le  armi,  accettano  e dan  pccno  di  fede. 

Le  Oglie  ahbraceian  poi  di  lodi  ornate; 

L'avo  U nipote  io  sulla  larga  prende: 

Per  tal  oso  le  larghe  eran  piò  grate. 

Quindi  di  festeggiar  le  mia  Calende 
Nel  primo  giorno  alle  Latine  spose 
Il  pregevole  onor  non  ti  contende. 

O perchè  esporti  otando  coraggiose 
In  meno  a quella  armala  schiera  e a questa, 
Lor  (danto  11  nanìal  furor  eompote; 


I O perrh*  lo  fei  la  vergine  di  Vetta 
! Madre  felice.  Il  gierno  mio  ti  deve 

f Celebrar  dalle  madri  e la  mia  feMa. 

Aggiugni  che  di  ghiacci  il  verna  greve 
Ora  alla  Aa  ti  parte,  e tl  ditfbce 
Per  Io  tiepido  aot  sciolU  la  neve. 

L*  aliterò  delle  chiocne  or  ti  riCaee, 

Di  cuf  '1  tooè  r inverno;  e detta  noeta 
Vile  conttar  veggiam  gemma  vivace. 

I La  fln  qui  ascosa  erba  feconda  or  trova 
Nello  sciollo  lerren  nuovi  forami, 

Onrle  sopra  del  raol  germogli  e maova. 

Ora  è fertile  il  rampo,  ora  i bestiami 
Tempo  è di  propagar,  I*  augello  inizia 
Or  suo  tetto  e suo  nido  in  mezze  ai  mu. 
Tal  ferlil  tomaio  onoran  ron  giustiiia 
l.e  madri , a cui  dà  albergo  il  tuoi  Latim. 
Poiché  il  parlo  è lor  voto  e lor  railuia. 
Oltre  a d»  fea  la  guardia  il  ritla<ltiio 
Boinano  al  rege  ano  oeU*  alto  colla. 

Che  il  nome  in  questa  elade  ha  di  Esgottu- 
Nuovo  tempio  a Giunon,  se  non  è fotte 
i.a  mia  memoria,  in  questo  di  sacrare 
Dalle  tfioae  Latina  ivi  « volle. 

A che  più  dir?  Ina  mento  a ebo  tlanearv 
Con  diverse  ragion?  ciò  c' hai  dette 
Di  saper,  chiaro  ecco  ai  tuoi  occhi  apfsrt- 
Mìa  madre  ama  le  spose  ; e il  giorno 
Festivo  onoran  delle  Madri  i tori  |l): 
Meglio  un  motivo  a noi  cooviea  si  pte 
A Gionorvo  recale  e fronde  e florl. 

Che  a lei  reca  piacere  erba  fiorila  ; 

K ililirato  serto  il  crine  InttorL 
Tu,  ditele,  tu  a noi  luce  di  vila 
Desti,  o Lucina;  lo  propizia  ai  prtefte 
I Porgi  alle  donne  in  partorire  aita. 

Se  però  akuiia  incinta  tU,  ditleghi 
Sparso  sol  collo  U nine  incolto,  e |mm. 
Stese  le  palme  in  alto  umil,  la  pretti 
Che  dolcemente  sciolga  i parti  suol 

111. 

Chi  or  mi  dice,  onde  U SaHo  stnol  di  Vari* 
Porta  gli  ancili  a noi  dal  cid  provviili  ■ 
E onde  Mamurio  nel  lor  inni  ha  parie? 
Mei  narra,  o Ninfa,  tu  che  al  booco  otTrìili. 

E al  lago  di  Diana  i sacri  onori  ; 

Sposa  di  Numa,  alla  Ina  festa  aasteti. 

Di  opaca  aHva  In  mezzo  ai  cupi  orrori 
Un  lago  V*  ha  ncite  Aricine  valli  (3;, 

Coi  dier  collo  gli  antichi  abitatori  (!)• 


(I)  CndmM  mm  emtuà  g Dt*  S»’r«u{|4ì.  fl  M lai 
m pwto  mI  Off  ommIm  mH*  i«m . a Jmtart  cW 
àMamm  I aoii|B  taaarià  omiltL  Mal  4i  4HU  (laa  SI  Casta  ■#• 
fai  il  n|rfaH«ta  MW  taUar 

Kridia  cfcfanaS  la  ipwii  Si  Sawiita  rita  f«  |mS  Mdi*aHi 
aSoraU  ^pial  tifa  ral  arMiie  Si  Ora. 

(t)  Quarta  fa  B c«aaif!m  dbt  RoomIo  aUha  Sa  Caaaa,  di* 
U iBiSn  Milwarra  al  raspa  vaaùte  a lalla  fm  -i— rrin  a ca»> 
raMiMw  I rwnkalirat»,  a far  laro  Srpatta  tt  «aH 


(1)  airroaaa  giaaiaa  aSa  iSra  tma  la  ifaaa.  aut  m***  I* 
grMrtaStaa  aaarar  Sinaa  fl  g|lia. 

(t)  rarb  SS*«  «r«Sa  aortU  raSata  Sai  (iaU.  Si  r»  a 
naso  la  aa*iaiff  ia  SWM  pd  Siiawaa  i 

SaU  * Marta  a aaAaaSb^  tmmm  aS»r»rt 

(B)  àrida  ara  céllà  Sd  Larta.  t«  MglM  SMliatoSia^ 
|4)  Kra  lart»  i|mI  lafa  ta  S«  lartft  «WkM,  ••  * 


^wBacit»  tt  MaMlaft»  S«  Dum 
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l»»l  furor  liiteralo  «lei  cavalli 
Quivi  Ippolito  giaco  (1):  omle  non  Mende 
riiammai  dcwiricro  io  qiM>i  selvaggi  calli. 

Aito  lM?n  lunghe  siepi  iiilorno  pende 
Copia  dì  fili,  e della  Diva  ai  merlo 
Lunga  serio  di  voli  ivi  si  sleiidc.  , 
[)oima  che  crazle  ricevè,  di  serto 
Cinta  la  fronte  spesso  avvien  che  porle 
Da  R(Niia  acceso  faci  in  quel  deserlo. 

Qua  chi  è di  piè  fugace  e di  man  forte 
Il  regno  ticn  (ij:  poi  da  nn  piu  forte  e snello 
Coir  ialcaso  suo  esempio  è messo  a morte. 
Con  incerlo  susurro  ivi  un  ruscello. 

Che  di  pietre  è ripien,  rado  la  riva: 

Spessi  bevrai,  ma  brevi  sorsi  in  quello. 

Eferia  è che  dÀ  Tacque;  Egeria  Diva 
Cara  alle  Muse  che  al  ro  Numa  unita 
Di  moglie  0 consigliera  a lui  serviva. 

Si  >olle  col  dover  prima  ammansila, 

E col  limor  de*  Dei  la  Mania  genie. 

Troppo  allo  guerre  pronta,  e io  armo  ardila, 
lodi  a tenero  in  fren  chi  più  ò polente 
Si  dieroD  leggi;  c il  divin  cullo  appreso 
Comiociossi  a osservar  con  para  mente. 
Si<ÌepoD  la  flerexza;  ha  più  di  peso 
Il  dover  cho  U fona,  ed  opra  trista 
Crsdon  r aver  cm  cUladiii  conteso. 

Takin  poc’anzi  truce  all* ara  in  vista 
Si  cangia,  e sopra  al  caldo  aliare  impone 
Poro  vino,  e col  sai  farina  misla. 

Ecco  Ira  1 lampi  avvien  che  (Jìiovo  tuono 
Dalle  nubi,  e do  versi  acquo  si  sjicsse, 

Che  riseeca  d’ umor  Y alla  regione. 

fu  mai  che  di  fulmini  cadesse 
Tal  copia.  11  re  paventa  ; e dal  lerrore 
Le  menii  son  del  popol  tutto  oppresse. 

Cai  la  Dea  f3):  Non  aver  troppo  liuiorc. 

Disse;  espiare  il  fulmine  sì  puote  : 

Di  Giovo  irato  placasi  il  furore. 

Di  espiarlo  pon  far  lo  arli  a te  note 


Qanii»  Sgtì*  di  e d»)!*  AnM»nn»  lfV*ol>U  fa 

^ r«tn  w manta  ('«‘Uameate  di  M^ro  a^prvuo  tl 

I Mm.  aS  i«UMM  drl  i|U^b  Tmb  p«nre  l*  ì»roc«b*8 

r**^  M quetUi  Bkoda.  Mmir^  ««da*»  IpjKJiln  in  cvrtMo 
^ d*l  aur»,  fpM  MeUu«u  coin|uhr*  «tl*  iaaproTvUo 
^ «Inni  MoUri  narioi,  dai  qsati  »p4r«i»l4ii  i ravjlli  ii 

k l■g|;;lre  p«l  bMcn,  ■»*«  li  gio«ÌM  r!i«  #nù 
'**  h *tr«MlDat«  |Mi  broMki  t |t«r  |ii  ipùiai  fit  fatto  in 

1*^  EMwUpio  rimiriuto.  r |>rcM  il  noi»*  dì  VW> 

qMM  Ut  Vtt. 

C«d  diiatna  il  SacerdoMo,  p«rrb«  quel  M<ro  miniilru  di 
!*••«  dcnHÌ  Htx  Hr«rdol«  ara  ao  i»r»a 

*^tt**'*i  i]  quale  arqaiita*aii  qunia  dignitb  col  loglMr  la  %ita 

* ^lo  al  laccedai*  iIbim.  Svitiè  *hi  vidrva  niaa|:«rr  a que< 

“•  taiK  doveva  eucnr  o adoio  di  pank  par  rogaiiii^frc  d «• 
*•  MMiulf*  »e  fuf^va,  « flirti*  di  per  ■ciidrelo  a*  reai* 

io  HMjiiaate  nuairea  m ifumi  ila  un  altro  rke  uipirawo 

* Sirrrduaio  arciao.  QumIUi  coilume  ebbe  nrìgtM  da  Ore* 
d qual*  aeciao  il  re  ToaaU,  fafigi  «la  Lanino  portando  aeco 

* «•«laffa  di  IK,*,. 

(5j  Cftru. 


l*ico  e Fauno  (Ij:  qual  Nume,  ofTerlo  e lodi 
Ciascun  «lei  due  nel  suol  Roman  riscuole. 

Nè  senta  forza  lei  diraii  : tra  nodi. 

Presi  cho  sion , gli  strinai.  E gli  scoprìo 
Quai  potesse  a pigliarli  adoprar  frodi. 

1.0  falde  un  bosco  all*  AveriUo  cuprio,  • 

Ove  si  nera  il  leccio  ombra  Tacca, 

Che  a vederlo  diresti;  E quivi  un  Dio. 

Nel  mezzo  un  prato  dì  fresch’crhe  avea; 

E da  un  sasso  dì  vive  acquo  una  vena. 

Cui  coftria  verde  musco,  ivi  scorrea. 

Per  lo  più  soli  Pteo  c Fauno  mena 
A hevor  qua  la  sete  : or  qua  il  cammino 
Volge  Numa,  e<l  al  fonte  un’agoa  svena. 

ivi  dispone  di  fragrante  vino 
Tazze  n colmo  ripiene;  ihI  a cclarse 
Coi  suoi  nell’ antro  va,  ch'era  vicino. 

Intaulo  ai  fonte  u.salo  a dissclarso 
Vanno  i sdvagui  Numi,  o con  copioso 
Vino  ricroao  lor  viscere  riarse. 

Vicn  tliciro  al  vino  il  sonno:  dal  freddoso 
Speco  esce  Numa,  o tosto  a loro  i bracci 
Con  ritorte  imprigiona  infra  il  riposo. 

Svegliati  tentano  i molcv»li  impacci 
Colla  forza  spezzar:  ma  quatilo  quei 
Fan  forza  più,  più  slrelli  son  dai  loccL 

Numa  allor  disse,  Perdonale,  o Dei 
Silvestri,  all*  oprar  mio;  cbè  a voi  far  onlo 
Non  è,  il  sapete,  tra  i pensieri  miei. 

11  fuliuin  di  espiar  fate  a mo  conto 
Le  arti.  Numa  (in  qui.  Risposo  a lui 
Fauno  scoicndo  la  cornuta  fronte: 

Gran  cose  chiedi  tu,  nè  rio  che  a nui 
Domandi  puote  essere  a le  descrtllo: 

Il  poter  nostro  ave  i confini  sui. 

Cant|»es(ri  Iddìi  smm  noi  che  circoscritto 
Sopra  degli  alti  monti  ahbiam  V impero  : 
Sovra  i fuluiini  suoi  Giove  ha  il  dirìUo. 

Questo  (rar  giù  dall’  allo  eie!  tu  in  vero 
Non  potrai  per  (e  stesso,  ma  sibbene 
Forse  il  potrai  col  nostro  minuterò. 

Cosi  dUsegli  Fauno:  in  un  conviene 
Pico  con  lui.  Ma  da  noi  logli  via. 

Soggiunse  Dico,  ormai  queste  catone. 

Tratto  Giove  da  valida  magia 
Qui  scenderà:  la  fosca  Siige  infema  (li 
Di  lai  promessa  IcsUmon  mi  sia. 

Quel  che  dUcioUi  fan , quale  si  alterna 
Carme  da  lor,  con  quali  arti  calare 
Fan  Giove  giu  dalla  magion  superna, 

Non  lice  ad  uom  saper.  Da  noi  cantaro 
Ciò  soliamo  si  dee  che  non  disdico, 

E che  è permesso  a Vale  pio  narrare. 

(t)  il  friam  fu  figUunI  Zi  SalufM»  e p«lr*  Zi  Fauno,  pcvi* 
Uuinau  dagl*  au|uri.  Il  *««iiaZa  ara  un  »o«m  Numa  a«tv«f(io  nm 
due  corna  to  fraole  • ro'  lànl*  di  rapra. 

f})  PaluZt  raftraalr,  p*r  la  qu«lr  m fitiran  ^r«D  Nimbo,  do* 
«e«a  itt»ù)labUmema  nh.i(tcii<Te  la  fada;  «llrùMUti  era  jM-r  fOO 
JMi  pnrato  dai  oH1(.rp  p delta  diguità. 
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Lor  «rie,  o Gtove,  le  dal  eiHo  elice: 

Ond'è  che  a«te«Mo  anror  l' elà  più  baste 
Ti  onorino,  od  Klkio  Oirnnn  ti  ilice. 

Ihildiio  non  v'ha  che  di  Avenlin  Irematie 
1/iUa  cima  selvosa,  e che  il  lerreoo 
Dai  ponilo  dH  gran  Dio  carco  avvallasoe. 

Palpila  il  cuore  al  re  di  orror  ripieno, 

Irsuto  il  crin  gli  lirista  un  Credilo  gelo, 

E tallo  il  s:ingae  a lui  fugge  dal  seno. 

Tornato  in  so  disse:  Il  fuliiiiiteo  telo 
Mi  svela  espiasion  richiede, 

P.'idn*  desìi  ahi  Numi  e re  del  rielo; 

Se  pura  i doni  la  mia  dcalra  diede 
A r are  lue,  i<e  quiete  Islcsse  cote. 

Che  ora  addimamlo,  a le  pia  lìngua  chiede. 

Ai  preghi  acconsenti;  ma  ti  ver  nascose. 
Tuttoché  nei  suoi  detti  eì  fosse  lireve; 

E col  duhMo  luirliir  terror  gli  pose. 

l’n  caipo  taglia,  ci  diisr.  E Numa:  E lieve 
Comando:  una  cipoUii  io  taglierò; 

(}ocsta  liagli  orti  mici  sveller  sì  devo. 

D'acKii,  segui  Giove;  o Numa  replicò, 

Del  crin  le  vette.  Et  vuol  la  vita:  cd  esso 
Si,  di  un  pesce  la  vita  io  ti  danV 

Uise:  e.  Il  fulmine  espia  con  quel,  che  espresso 
Fu  da  le  (1),  disse  il  Nume,  o eroe,  che  merli, 
Che  anche  U colloquio  mio  li  sia  concesso. 

Or  quando  ii  Sol  futuro  avrà  scoperti 
I raggi  suoi,  ilei  mare  uscito  aflatto. 

Deli'  Iiot»ero  darò  pegni  ben  certi. 

Detto  ch'ebbe  cosi,  volonuc  ratto 
Sull' aria  scosta  con  orribil  tuono; 

E lasciò  Numa  di  adorarlo  iu  alto. 

Egli  lorna  ai  Itomani,  e in  lieto  suono 
Dì  quanto  avvenne  rcc^  lor  la  nuova: 

A stento  i detti  suoi  credali  sono. 

.Ma  pur  si  crederà,  disse,  se  prova 
1/  esito  sia  di  ciò  che  a dirvi  io  vegno; 

Oda  che  Qa  doman  chi  qui  si  trova. 

tjuando  1 aooi  raggi  ilall'  ondoso  regno 
Scoperti  aflatto  il  Sole  avrà,  sicuro 
Daranue  Giove  dell’  impero  un  pegno. 

Parlon  dubbj;  e serbala  al  Sol  venturo 
La  iiromeasa  par  lor  troppo  distante: 

E dipende  U fé* dai  di  futuro. 

Sol  matlin  morbidetla  era,  e stUlanle 
Di  rufisda  la  terra:  e già  vonulo 
li  popolo  ero  al  regio  letto  ionanta. 

Il  re  vico  (bori,  e in  metto  a lor  seduto 
Di  acero  in  alto  soglio,  immenso  il  preme 
Stuolo  che  stagli  atlomo  intento  e molo. 

Aveva  il  Sol  non  più  che  lo  sufireme 
Parti  della  sua  afera  al  mar  ritolto; 

A ognun  palpita  il  cor  tra  tema  e speme. 


(1)  C«Ua  U«  n—iluiU  eoÉ*.  cip«ll«,  npdii  • pcMS,  dhtirUm 


Alxosai,  e in  bianco  velo  il  capo  avvalla 
Stese  il  re  in  allo  l' una  c V altra  nano 
Già  a*  Dei  ben  nota  (1),  e dìsae  al  dal  rìvolk 
Del  don  (>nMieaao  a me.  Nume  sovtim, 
Giunse,  ed  è questo  il  tempo  sUbìlilo: 
Quanto  a me  promettesti  ah  non  sia  vios 
Mentre  parla  già  Ì1  Sei  lutto  era  ascilo 
Dall'  Ocean  colla  raggiante  sfera; 

£ un  gran  fragor  venir  dal  cid  fa  idilo 
Tuona  e lam{>eggia  il  Dìo  tre  voUa,  ed  en 
Sereno  il  ctel:  credete  alle  mio  rime, 
.*^tu(ientU  cosa  narrerò,  ma  vera. 

Dal  metto  allor  la  regiou  sublime 
.\d  aprir  a'  incomincia:  il  mloMlo 
Stuolo  col  rege  i lumi  al  suol  deprima 
Da  lieve  aura  uno  scudo  ecco  agHdo 
Lenlauiente  giù  cade:  un  grklo  leva 
Il  |iopolo,  onde  il  ciel  viene  assordits. 
Scanna  una  manta  U re  che  non  aveva 
Il  collo  a giogo  aleno  mai  soUoposlo: 
Poscia  il  celeste  don  dal  suol  rileva. 

E |>ercbè  à raso  intorno,  e afl*  occhio  «fvà* 
Angolo  alcun  non  lascia  in  se  vedere, 

Da  lui  fugli  di  Aocile  (S)  U noow  imf*^ 
Memoro  poi  che  del  Boman  potere 
Conaiate  in  quel  la  buona  o roa  veotm>> 

Si  appiglia  a questo  aasai  scaltro  pcnsìfl< 
Che  altri  fatti  oe  sieoo  egli  procura: 

£ perchè  I*  occhio  Insidiator  iMoso 
Betti,  incisi  gli  vuol  di  ugnai  figaro. 

Fu  adunque  da  Maiuurio  ( il  quale  è aBnn* 
So  mt^tor  nei  costumi,  o se  nelle  arti 
Fabbrili  fosaei  quel  lavor  cooclnao. 

Cui  liberale  il  re,  dimmi  qual  darli 

premio  dcH’  opra:  e,  te  prtitarw 
Dei  fé*, chiedi,  chè  nulla  lo  vo'oeprtl. 

Ai  Sai]  (deCU  dal  saltar)  già  le  armi 
Date  aveva  U re  Noma;  • dati  in  laoni 
Disliuli  da  canlarai  i sacri  csnni. 

Allor  disse  Mamurio:  A me  ai  doni 
In  mercè  sol  di  gloria  illustro  vanto; 

E alfin  dei  carmi  il  nome  mio  risoooL 
1 Sacerdoti  all'  opra  aoUca  iutanls 
Promessa  b mercè  pagano  ogni  annsi 
E fan  Mamurio  ritODar  net  canto. 

So  a notte,  o donna,  tdllochè  saranno 
Da  ambi  affroltalc,  aspiri,  un  poto  atptUi 
Brevi  dimore  un  gran  vantaggio  avraaas 
Pugna  promovon  lo  armi;  ed  è ditdelU 
Questa  ai  contoHI:  allor  che  tien  riposto, 
Più  acconcio  augurio  agli  spootali  alletlt. 
Le  Flarainicbe  tue  vesti  dcposie 
Del  mitralo  Diai  la  moglie  or  tomi 
A porsi  indosso;  ma  però  scompotie 
Aver  deve  b chiome  io  questi  giomi* 


(1)  k Cjyi  Mb  mm  pètU  t rilipnt. 

(t>  Da  pMckt  n'ttam  twUi  gB  NfA- 


UBRO  TFRZO 


IWhè  dato  abbia  moto  agli  Miri  M»oi 
La  Ima  nollo  oarila  in  Tolto  brano, 
l’n  dei  dae  Peacì  lia  naacoAlo  a noi. 

Chedueson  questi;  un  pretf»oair  Austro,  ed  uno 
Slj  presso  all*  Aqailoo:  dal  vcnio  toglie 
Il  |>roprio  nomo  di  osai  due  ciasruno. 

t>uao4lo  iaeoroinri  di  Tilon  U mo:^Iie 
Le  crocee  goance  a irragiadare,  e dU 
Moiua  al  di  quinto  in  soli* eteree  foglie; 

0 sia  Boote,  o Artoniaco  sta, 

In  mar  si  InfFeri  T astro  ìniìnganlo, 

E dalla  vista  tua  fuggirà  via. 

Ma  nd  vefitlemmialor  (1)  fls<-are  il  guardo 
Potrai:  chi  ad  astro  Ini  c.isiooc  hn  dato 
I lì  dire  ancor,  farà  breve  ritardo. 

* Kaeconlasi  ohe  Bacco  il  non  tosalo 
I Ampelo  tin  di  sul  giogo  Ismario  (2)  amasse, 
t Da  un  Satiro  e una  Ninfa  generalo. 

> Ed  una  vile  a quel  gartofi  doonase 

f Cbe  olmo  fronaalo  soetcnea  {tendente; 

I E pei  dal  di  Ini  nome  il  nome  trasse. 

Or  mentre  lo  maturo  uve  imprudente 
f O^ie  in  un  ramo,  ei  cade:  a lai  perduto 

T Bacco  tra  gli  astri  diè  luogo  decente. 

Carne  sull*  orlo  ciel  sarà  venuto 

> Dal  mare  il  Sol.  che  guidi  per  la  sesta 
i Votla  i deeirìeri  alati  a spron  halluto, 

V Chranquo  onori  dell*  anika  Vesta 

( Il  tempio,  li  congralola  (S>;  e ad  on'ora 
I Suir  altare  Troiano  incensi  appresta. 

Il  pontificio  onor,  cui  somma  ognora 
' Cesare  uvea  di  meritar  premura, 

I Ai  soni  fregi  infiniti  nnissi  ancora. 

Di  eterno  foco  eterno  Nume  ha  cura 

> Cesare:  unito  veili  Ìl  doppio  {>egno  [4J 
Che  r impero  Roman  vie  ptà  assicura. 

Del  prisco  Troian  cenere  o ben  degno 
Furto  ffii,  onde  carco  Enea  foggintie  illeso 
I Mentre  ardea  senra  Cren  Tostile  s<lcgno, 

^ro  ministro,  ch’è  da  Enea  disceso  (A), 


*1)  K M «u-i»  «he  ua»c«  «rrwun  il  S Si  imarto.  k n»i  Hita. 
“'•••  S*ri{iè  luireeOo  e^fmice  *rr»0  la  wm4ì  di  irlUwlira , p#»* 
I*<MUUM  d«IU  «>nik»tRima. 

^ r»a  Imum  aa  dffla  Traria. 

Ti  rongraliila  nm  Vi»U , la  iraala  rlilia  in  qimio  di  par 
C«Mr».  lo  liH*KA  di  Lrpido  drfnnlA  Tu  lodUnato  Aoga- 
* f4nu  |n«l«Sca  maMimo  il  6 di  mmo  T jnn®  di  SiMna  710 
» 4<1  alruoi. 

di  M Écinpr»  ama»  nel  Impt*  di  V«ia  ara  uafMYno 
darvi M(  drl  RMnaiM  imparw  5 » a ri  uat»r«  il  pn«. 

Stfntlo.  M4hi  il  ciH  eoiDandu,  d*(«  Oiiilio,  Bua  polr»a 
U itMM  impano. 

■*!  fi»|ftre  da  Trrrfa  trdmir  rapi  a)  fmor  da*  na- 
T*al  prrdj,  (riddit  della  tua  pnina.  a patlulU  mvo  ia 
Ir.  I YmìM 

1^1  La  (.maflia  dai  Giulj  ai  paatMdavs  dl^na  dia  <lial*o 
S^ool  di  Enaa,  rom*  todrceM  atl  Itk  IV,  *»p.  I. 

Poeti  lutivi 


m 

Dritto  di  sangue  .1  unirsi  a te  conduce: 
Vesta,  il  congiunto  (1)  sia  \*er  te  difoso. 

Ora  si  ebo  assai  ben  la  Damma  luco. 

Cui  nutre  con  man  sacra  un  (al  soggetto  (3]. 
Deh  vivete  {>ur  sempre  e foco  e duce. 

Lo  àlarxic  None  hanno  un  sol  fregio;  in  detto 
Giorno  essersi  a Veiovc  f3}  han  per  sicuro, 
Sacrato  il  tempio  anxi  ai  due  boschi  oretlo. 

Poich'ebbe  cinto  con  un  allo  muro 
Komolo  il  bosco,  intimò  a i>gnun:  Colui 
Cho  rifuggasi  qua,  sarà  sicuro. 

O quanto  ornili  ebbe  i principi  sui 
11  lioman  cho  di  poi  si  crebbe!  0 come 
Non  desiò  il  prisco  stuolo  astio  in  altrui  ! 

Odi  ora,  acciò  la  novità  del  nome 
D' inciampo  non  li  sia  da  to  ignorala. 

Chi  sia  tal  Nume,  e onde  rosi  si  nome. 

Questo  è Giove  fanciullo:  ìl  volto  guata, 

Di  fanciul  vi  vcslrai  forme  eleganti: 
àfira  la  man  di  fulmin  iu>ii  annata. 

Giovo,  poiché  aspirnro  i fier  Giganti 
Del  cielo  al  regno,  contro  all*  empio  sluo!*» 

Il  fulmin  prese:  era  seni* arme  avanti. 

Arse  {>er  nuove  fiamme  fissa,  eil  al  |k>Io 
Più  vicin  Priio,  e Olimpo  arso,  cho  il  piede 
Profondalo  tenea  sul  saMo  suolo  (4). 

Sta  una  C:q>ra  cou  lui,  la  qual  si  crede 
Pascean  le  Ninfe  del  Cretese  Ilio: 

Quella  a (liove  bambino  il  latte  dicilc. 

Or  vengo  al  nome.  Il  farro  mal  granito 
Chiaman  %'njrandf  i contadini;  eii  ove 
Minuto  sia  chiamarlo  retro  ho  udilo. 

Se  il  re  ha  tal  forra,  come  «li  Veiove 
Il  tempio  non  potrò,  lungi  da  errore, 

Pensar  che  il  (empio  sia  del  pkciol  Giovef 

Quando  del  cielo  Caxzurrìn  colore 

Le  slelle  adorneran,  chi  In  quel  si  affisa, 
Del  collo  Pcff.iseo  ve<lrà  il  fulgoro  (5): 

r.re«ton  che  questo  di  Mc<hi.sa  uccisa 
Dalla  pregna  eervkc  in  luco  venne, 

Di  sangue  avente  la  criniera  intrisa. 

Qnalw  questo  deslriero  il  corso  tenne 
Tra  le  nubi  nel  mezzo  e tra  le  stelle, 
l/aer  |mt  suol,  per  pÌo«lÌ  ebbe  le  (»ennr. 

Già  il  nuovo  morso  avea  tra  le  mascelle 
Ritroso  preso,  uMor  che  il  piede  snoflo 


(1)  Fctrlù»  diiAiadfnd*  i Crai)  dj  Ak«bm,  i*  Wmr*. 
rrwo  hi  moMiguicai*  «a  |»An«ld.  rna  gN  Ori.  V.  il  liL.  IV, 

««)*  I- 

l'Ij  CMirc  rAmr  |M>nirfii<  musiato  toinrtaUadert  »|  di 

V*.ia  • alle  VcU.li 

l9)  Ku  a •fumi»  pM<^l  Cio^r  drtlacuUi  d l«ai|ii<>  ia  farri*  a* 
dlH*  kmrlu  «Irli* 

fi)  l)i  qiirtii  Ir*  mooil  a»MÌ  dai  Ct^«Mi  Tun  wpra  l'^Uo 
p«T  rml  Mtir*  m n«lu  a |iertar  gtNrra  agli  D«i,  • pra 

(Iti  di  Gt«**  M|ira  I Gi|pati  tncda.iaii,  ù parlo  ori  M<.  I. 

cap.  III. 

(9)  rad*  di  r*fM«>  ravdlo  alalo  rh*  fn^n  nato  dii  uojeii* 
dt  tCadiMa,  «Ita  «tali*  Gorgoaidi.  Naw*  il  di  7 di  «laftu  Ao/rarr. 

MO 
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Fe  scaturir  I*  A<mi«  umio  rioveUr  ,1). 

Ora  in  qi»<M  cielo  slesao  et^i  hn  il  suo  ostello, 

Il  quale  innanzi  era  al  suo  volo  apcrlo, 

K per  quituliri  iitclle  arile  piò  l»ello. 

La  notte  poi,  che  siesuo  tosto,  il  Serto  (S) 
l>i  Ariaitita  vctJrai.  Cangiolla  in  Dea 
I4*  empio  rifiuto  da  Teseo  sofferto  (S). 
r.oslel,  che  il  fli  porto  per  uuida  area 
Air  inerato,  sià  in  luoso  del  coosorte 
Sfiersiuro,  unito  a se  Bacco  | 

n*  Imeneo  lai  contenta:  Afai  mal  arcocle  i 

Mio  luci,  disse,  a che  sparseste  il  pianlo?  ^ 
l.a  perfìdia  rii  lui  fu  mia  aran  sorte.  | 

N inio  ormai  1*  Itidian  ( che  fa  suo  vanto  , 

l.isciarsi  il  crine  ) dall*  Eoo  (4i  pacoe 
Ricco  di  preda  (orna  Bacco  intanto.  , 

Ira  le  doiuellc  in  quella  guerra  piese 
Ili  vnuo  aspetto,  in  cuor  di  questo  Dio 
Soverchio  amor  «lei  re  la  fìalia  accese.  | 

Dimise  la  moglie  amante  al  raso  rio, 

Ne;;lella  il  crin  sen  siva  errando,  c lei  | 
t'osi  lagnarsi  il  lido  curvo  odio.  ' 

Dì  nuovo  udile,  0 fluiti , i tristi  omei, 

Che  il  mio  labbro  allra  volta  udir  vi  feo; 

Di  nuovo  accogli,  arena,  i pianti  miei  (Sj. 

Dissi  allor,  mi  soviicii,  sleal  Teseo, 

Teseo  s|iergniro.  Egli  mutò  soggiorno: 
t)r  Bacco  ancor  del  tallo  slesso  è reo. 

Non  creda  ad  uomo,  ad  esclamare  io  torno. 
Femmina  mal  Cambiato  il  nome,  è desso 
Il  tristo  stato  mio  che  fe  ritorno. 

Ah,  come  incominciò,  sul  piede  isleséo 
Itila  del  mio  dcsiìn  fosse  la  scenai 
E Ira  gli  estinti  io  mi  giacessi  allesso! 

Derrhè  a morir  vicina  in  erma  arena 
Di  salvarmi,  n t.ieo,  nacque  io  te  voglia? 
lN>le.-t  fìmre  allora  ogni  mia  |>ena. 

Ah  Barro  leve,  e più  di  quella  foglia 
l.eve,  che  il  crìn  ti  cinge!  ah  Bacco,  il  quale  ‘ 
tUinobhi  un  di  sol  per  mia  estrema  doglia!  | 
liinanri  agli  occhi  miei  la  mia  rivale  . 


tD  tSfl  noiMr  RIiom*  dtirAotM  • ■•iitM  nrr»  all*  Uhm  «I 

>ivd  Prfat»  <a)  kair«r*  «a  yttét  br»  ttAlimr*  il  IìmU«  irfw- 
rnm*  IMO»  <f4«W«  ff— X»  i 

> àr«a*M  JiiwòtMl*  it  Cimi*  cMlk  Si  Crrlt.  » fistn  <WI 
n NÙHMt*.  JSw  w Som  Ut  Bmco.  • MrnaSii  Oviòi».  lU  V*- 
oM*.  Mt  n^Mi  nw  MV»  |*awm  rW  fa  ymi  ìtmirtit»  ia  rvio, 
« MM«  U ai  a ài  «•rio 

(3)  C MU  U LalMalo  4i  Citta  fàSrinqo  lU  DoSdo.  d 
•Maortata  g SlMMlaM*.  Vi  «timo  Tt«M»  p«r  nrtidrt*  ^miIo 
NMtltft,  • <Aa  ArioRM  eh*  di  Im  «rad  ar«i^.  netti»  ua  lU, 
««II*  sialo  d»l  qaalt.  dopo  Krà«  il  Misutauro,  mrin 

mingiti  giri  iB  «pvlla  fdAsira  A rio  fsw 

AriM»«  |irf  antgW:  hm  indi  • oim»  m«l(o  alJuadoMU,  la  tUa 
tfuMlj  da  Barro. 

(i)  OfMotaUi  |M>irB«  «ftw  Ir  parli  iT  Oriroi*  «iraJaaa  gl*  la. 
^aai  éf  Bacca  tomiafalì.  £a#  aigaiSca  aorora . ad  />ar  cbi»> 
•a«aM  ano  4ri  ratalli  dri  Bota. 

|S)  spara#  Afianaa  mmìU  tdcTiai*.  r !««•  toMraO  a «|acali  ao> 
niagliaaMr  aarW  allora  rlir  fa  aUiaait»«aU  da  Trrta  Mirt»eb 
Du  • daao,  emn>  »ltn  «ogtiaau. 


I FASTI 

ConòolU,  disUrtor  dunque  ti  sUenli 
il  ben  composto  letto  coniogaleT 
Ov*  è Ib  fe*  promessA  e I gìarBmcQti, 

Ch*  io  soleva  da  te,  misera,  udirt? 

Quante  volle  ahi  ritonvo  a tal  laseiiti! 
Biasmavi  Teaeo  pur  tu  steaso:  io  diro 
l.ni  tradilor  U udii:  più  grave  accasi 
Merla  per  tue  giuditio  il  tao  falHro. 

Noi  sappia  alcuno,  c struggami  racclMM 
Nel  sen  la  pena;  onde  lalao  nou  credi, 
t'.h*  io  meritai  si  spesso  esser  delusa. 

Sovra  tulio  però  non  mai  succeda, 
flhe  U sappia  Teseo:  ah  troppo  andri  fanKaki 
Se  lo  dd  suo  fallir  compagno  ei  veda. 
t>rto  a me  bruna  fu  candida  amaote 
Pre|>osla  (1).  Oh  di  color  aimil  vedemi 
Degl*  inimici  miei  tinlo  il  sembUnlal 
Ma  ci(‘>  che  imtioiia  i suoi  difetti  blead 
KendouU  a te  piò  amabile.  Ah  chi  bi? 
Contamina  pur  ella  i tuoi  aropleMi. 

Tua  fe* mantieni;  nè  altra  amante  mai 
Ti  piaccia  preferire  a me,  che  adoro, 
Bacco.  U mio  sposo,  e sempre  amarle  «a 
La  madie  mia  le  corna  di  un  bel  toro  .Si, 

Me  ìnvagbiron  le  tue  {Sj;  ma  vergegawi 
Fu  quello,  questo  amor  reca  decoro. 

Non  mi  nuoca  ramarli:  a le  dannosa 
Non  fu,  o mio  Bacco,  U confesa^loMW 
A me  per  quell’  amor  che  ardeali  aseem 
Nò  che  lu  accenda  me  sembrar  dee  airaaa: 

È fama  pur  che  nnlo  aei  nel  foco  (4), 

E al  foco  li  rapi  la  patria  mano. 

Quella  aon  io,  cui  1 cielo  ad  ogni  poco 
Di  promellere  in  don  lua  lingua  usava. 
Quei  doni  ottengo,  airoè,  del  ciela  in  lic*' 
Si  disae:  e Bacco  ad  ascoltar  si  stava 
Da  gran  peata  colei  cfao  cosi  geme, 
Siccome  a caso  dietro  a quella  aodara 
La  stringe  a un  tratto  al  seo;  quelle  chesprtsi 
Ijicrime  il  cfaiol,  le  lerge,  e la  ravviva 
Con  dir:  Sull’  allo  elei  poggiamo  iniieoc. 
Tu  a me  consorte,  non  vogl*  io  che  priva 
IH  nome  sii  compagno  al  mio:  ti  a|tpeli 
Libera  (5.  in  avvenir  cangiata  io  Diva 
Farò  di  piò,  che  la  memoria  della 
('.orona  tua  rimanga  loco,  ch’ebbe 
Venere  da  Vulcano,  e tu  da  queOa. 

Nè  tosto  far  quanto  narrò  griocrebbo: 

(t)  lr«Mrimml«  tl#lt«,  ptrrM  4t  c«4«r  fatai  «n  b MM 
••mu  Jm  fM««  Orirntoli. 

(I)  Mdr*  Si  Anwn  •*naMorA  A «■  M*.  4m 

rll«  gram  il  M«M4Mim. 

(3)  ri«grr«M  Brera  rm  !•  emuè,  ftraài  tt  vìi*  * 
«firv  (A  vai  mb  iiaUdo  Ir  r«cB«| , • «pÌBfv  gV  bmbb*  * ^ 
anl«nrR«MÌ. 

(4)  Tn  1 fnlmM  A Cw*r,  ^ g««b  Iwiih  ■rAr  A i— 
noMM  Mcaamir . <mb*  Artr»— tir  MvmS  il  frrU  d «0  * 
a«vr  4i  BBi  M Adiwvvi  gwOr  lavala  a fag-  ÒTT.  aiL  i«  * 
* pag.  373.  mi- 1,  bo4«  3. 

(3)  SarraRM  Barva  chuMVM  JMtr,  ami  nM*  (b*  1***^ 
oMlaU  m Drr  t*  J^va  4«Aara. 


LIBRO  TERZO 


875 


Le  nove  gemme  in  stello  muta,  e molto 
Fulgor  por  questo  all'  aureo  serto  crcbl»o. 

Qttsoiio  alla  (erra  il  porporino  volto 
Quei  che  in  rapido  cocchio  il  di  no  apporla, 
Sei  volle  abbia  mostralo,  e »el  ritolto) 

Nel  Campo  erboso,  a cui  l'acqua  rtlorla 
Del  Tchro  preme  un  lato  (t),  la  seconda  (S) 
Equirìa  festa  a rimirar  li  porla. 

Cbe  se  per  caso  traboccala  i'  onda 
Fuor  dei  ripari  lo  questo  tempo  il  dorso 
Dd  Marzio  Campo  co*  suoi  dotti  inonda, 

Sulla  polve  del  Celio  avrassi  il  corso  (3). 

V. 

Delle  Idi  al  di  la  geoial  si  ascrive 
Festa  d'Anna  Perenna  (4),  o pellegrino 
Tebro,  poco  lootao  dalle  toc  rive  (9/. 

Qoa  vico  la  plebe,  o si  tracanna  il  vino 
Sdraiata  ovunque  in  sull'erbetta;  e ognuno 
Alla  compagna  sua  si  pon  vicino. 

Stan  parte  allo  scoperlo:  avvi  taluno 
Cbe  pon  quivi  le  tende,  o una  capanna 
DI  froodi  e rami  intesse  a so  più  d' uno. 

Chi  per  dure  colonne  erge  di  canna 
Vari  sosiogni;  o colle  toghe  poi 
Stesevi  sopra  un  tal  rìcovro  appanna. 

Ra  il  Sol  gli  scalda  e il  vin:  quante  s' ingoi 
Taxie  ciascun,  tanti  anni  a se  dì  vita 
Prega,  e nel  ber  conta  i bicchieri  suoi  iù]. 

Vi  vedrai  chi  di  Nestore  ha  sorbita 
L*  età  (?);  chi  con  volar  la  tassa  piena 
In  Sibilla  Cumea  si  è convertita  [St. 

Quivi  ognun  canta  ciò  cbe  dalla  scena 
Apprese  : e con  rappOTlo  alio  parole 
Agile  al  gesto  la  sua  man  dimena. 

E deposlo  il  bicchier  rosso  carole 
Istreccia;  e insiom  ballar,  sparsa  la  chioma. 


|1|  n Campo  Marno  da  hm  ftarta  LafftMo  «tal  Tevrca. 
di  La  pTMM  ror*a  «Iti  iai«  Jli  fa«wvaai  wd  nmt  ««• 

8*1  III).  11.  e*|i.  Vili  al  fiat.  Qiaou  taraatla  nrfaa  «a4n« 
di  13  di  nano, 

d|  Srl'tsemdaaàoM  dd  Te*rfc  naaar  allagtlo  il  Ca«n|Ki  Mar- 
InW  a mnÌ0ft  pianta  c«>ria  lael  oaonta  Cafin,  ove  «n  il 
^ *"pa  *fce  di««vaai  Mrtwve. 

|l|  Tcmioali  i aarri&rj  in  ««wra  dt  A»na  Perenaa,  «faao  t»- 
pptnu  a baawlivtiar*  a ad  aegurarai  luiti  t«oi  di 
IMata  W*«VBU  iNnbtafi  t «|UiO'U  peab*  a etM  i 

ano  liMtef»!  «hWiadai- 

(I)  CaMravaù  «{«eata  frtia  »<l  boaca  «li  Ansa  Pemna  tra 
• «I  Milito  vi«Ìtio  alia  rivo  d«l  Te*ot«:  il 

<SMaaa*«  «Hftrma,  perrbè  vtr»a  dalla  Totraaai  «Mado  alltvvo 
♦ drtle  7Aoan«r  «lanua. 

0«BUi8«ie.  dka  Cr»pÌM,  i bMdbiart  per  giunpre  a bo> 
*"**  **■*>  quanti  aaau  ti  Mguravaii  «b  «lU.  Alici  bo- 

ao  «fcq»»  1*  alleo, 

Vttgoa»  i poeti  rbc  ff«n»Ufra  vtioaao  300  t»a». 

La  StWia  Cuoftoa  naUa  Mvlanaorfiui  raenNtU  ad  EaK.«  rfae 
***  *"Wa  TDO  «ani.  « <ba  alln  300  gUitM;  mUiin.»  a vivarr. 
«b»  cipnaH'  l'iagardigia  «lei  lanitari. 


I.' assimals  compagne  anch'ella  suolo. 

Vacillano  al  tornar;  di  tutta  Roma 
Sono  il  trastullo;  o ognun  che  siasi  fallo 
Ad  essi  incontro,  lor  beati  noma. 

Poc'ba  inc(Mitrai  lo  sluol  festivo:  (U  (alto 
fv  da  narrar)  da  un'ebbra  vecchiorella 
Un  ebbro  vccchierel  vbU  esser  tratto. 

Or  poiché  in  vario  guise  ognun  favella 
D'esse,  deggio,  a spiegar  chi  sia  tal  Dea. 
Narrar  giusta  il  mio  scopo  ogni  novella. 

Arsa  già  per  l’ amore  ora  di  Enea 
Dillo  infelice;  ed  arsa  pel  ferale 
Rogo  che  a darsi  morte  eretto  avea. 

Era  il  cener  riposto;  e il  sc;x»lcrale 
Marmo  questa  lenea  breve  inscruioue. 
Ch'ella  lasciò  sull'  ora  sua  fatale. 

Enea  porse  del  pari  e la  cagione 
Alla  morte  ed  il  brando,  U qual  nascosto 
Nel  seno,  di  sua  man  morì  Pidone. 

Privo  di  difensore  invadon  tosto 
I Numidi  quel  regno;  o prendo  il  Moro 
Jarba  (li  in  Ja  regni  magione  il  posto. 

E I suoi  disprcsai  in  rammentando:  Il  toru 
Di  Elisa  (3}  io  go<io  pur,  disse,  che  tante 
Volle  al  mio  amor  negò  cnida  il  ristoro. 

Fuggon  dispersi  i Tlrj  (3)  ove  le  piante 
Trovan  cari)|M)  a vagar;  qual  se  lalvulla 
Perduto  ha  il  re,  dubbia  va  l’ape  errante. 

Le  messi  da  mondar  la  lena  volta 
L*  aia  avea  ricevute  ; e l' uva  ancora 
Irò  volte  i cavi  tini  aveano  accolla. 

Di  patria  Anna  (4)  è scacciata,  e della  suor.) 
Lascia  ella  la  città  con  ciglio  greve 
Di  pianto:  lei  pria  con  esequie  onora. 

Misti  il  morbido  cenere  si  beve 
A lacrime  gli  unguenti  (3);  o a tM*  cooces^.t 
Parte  di  svelto  cria  I*  urna  riceve. 

Dà  Ire  volle  l' aeblìo:  tre  volle  appressa 
Al  labbro  o bacia  il  cenere:  celala 
Ivi  le  par  la  sua  germana  islessa. 

Nave  e compagna  al  suo  fuggir  trovala 
Va  in  mar  tranquilla,  e la  città  rimira 
Cbe  fu  della  germana  opra  a se  graia. 

Avvi  f»rC8so  alla  sterile  Cosira 


tD  Q«»f«t<t  r«  M»n  più  lelir  rMkirM  gb  «pommU  di 
0»doa«.  rriB  bob  p«Mb  oltmorli.  IXqMt  l«  «li  Ui  bioim  i M>rti 
uaiii  coi  NoibmIì.  |N>p«(i  anrb*«m  drtrAfiVic»,  *' i«MpadfoaòrMi<> 
«li  I'■r1agin•. 

(#>  qBcMA  cr>  l'aulUu  boom  di  DiSotw. 

|3|  Le  gesti  di  T«r<»  rillà  «icU*  F««kk»4  U 

ra^livo  n«4»nc,  « ctiB  eum  «btUtoBu  U o«Miv«  CailigiBc  «lo 
«furlb  TmUnkiiU 

(4)  Sorella  di  IHdoao . *bc  tu  irirctiu  «li  Carta|l«iw  do  JarLj 
tidrilor*. 

(5)  Olire  «§M  c olle  lierieno  «iw  gli  wiiirbi  iporip-t 

•oUvMKi  *alte  «Meri  dn  •rpulcn,  ii  itdir*««io  mtat»  • li  U- 
^liovsoo  UBI  p«;Tnun  dì  eopelli  * gli  |f<Mlsv«n  nelt  urw.  Cibi 
fece  Kmlw  olle  ImbImi  4*C«tot*.  Mcimi.  Ziti. 

im  fMMifi»  «rttMuw  ér  *trUci  rrtmtm, 
lmftru»i  éMufri,  niiorBi  Lc7y*i*«|il«  rttitfnil. 


K7<i 
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MalU  UoU  (econila  rho  MWticoo 
iH'j  l.ibiri  marMì  i rolpi  e i‘  ira. 

Ilei  rn  nel  vecebio  o«pÌito  avemio  «pene 
f.à  sen  va.  Hallo  «li  rtccbefxc  oqu»Io 
1.’  era  rci^nanle  in  (|uelle  arene. 

Il  qaal  le  iMiché  il  falò  insiuslo 

^Ulbe  aacollalo  Ui  ainlieJuo  io  «iiorc: 

Oueslo  suol  tulio  è tuo,  quantunque  angusto. 

K deiroatiixio  ialino  aU'utlim'orc 
Serbalo  avria  ’l  dover;  ma  U {Kwwanxa 
Fc  di  Fimroaliouc  [I;  a lui  timore. 

.Scorso  I suoi  seuni  il  Sol  due  volte:  avanra 
1/anno  terzo  il  suo  corso,  c in  nuora  terra 
Dctr  esilio  corcar  coorìen  In  stanza. 

N iene  U gerrnan,  la  rhìode,  e porta  guerra  (2  : 
Odia  il  re  V armi:  c a lei,  Frale  è il  mio  regno 
i>Uso,  a Mirarti  un  allro  porlo  afferra. 

Fuggo  ella  a tal  comando,  e allida  U legno 
Ai  remi  e a Fondo:  di  qualunque  maro 
F.ra  piu  fiero  del  geruian  lo  sdegno. 

l'roMo  a r acquo  di  |iesci  non  avare 

Ilei  Gralido  sassoso  (3)  è un  pìccioi  piano: 
Camere  F abitante  U suol  chiamare. 

Oua  si  correa:  nè  quindi  più  lontano 
Erau  che  quanto  col  girar  di  Honda 
Nove  volte  scagliar  puote  U mano. 

Frìa  si  aldMisMo  le  vele:  aura  socomla 
Fki  non  spira  a gonfiarle,  ondo  il  pitolu: 

Col  remi,  disso  allor,  fendete  Fonda. 

E inootro  ognun  sta  con  le  funi  in  molo 
Per  già  calar  le  vele,  impetuoso 
l.a  curva  nave  ad  urtar  viene  il  Noto. 

C spinta  in  allo  iiiAr.  rhè  in  van  ritroso 
Gliel  contrasta  il  nocchiero,  e il  lido,  avanli 
Veduto,  Allesso  agli  occhi  lor  s*è  ascoso. 

flalloiiia  ul  fianro  i caration  sooault, 

Vanne  dal  cupo  fondo  il  mar  sossopra, 

E la  nave  si  l»co  F acquo  st>unianli. 

> inla  Farle  è dal  vento;  è vana  cani  opra: 
Onde  il  piloto  nnch'ei  rìvollo  ai  «Numi, 

Non  più  il  timon,  ma  lo  preghiere  adopra. 

SItalzata  vien  Im  i turgidi  volumi 
DelF  onde,  e opposta  F esule  Fenico 
Sna  veste  al  vcdio,  asconde  I molli  lumi. 

Ilalla  germana  solo  allor  felice 
Dido  cbiamossi.  e ogni  allra,  a cui  col  morto 
Soo  corpo  premer  qualche  tomba  fico. 

Dal  gagliardo  spirar  del  vento  insorto 
Erta  il  legno  nel  lido  di  Laureale: 

Prende  ognoo  terra,  e quello  pare  attorto. 

Il  pio  Enea  già  fallo  avean  potente 
La  figlia  e il  regno  di  Latino  [8),  c uniti 


(1)  0«MtÌ  «n  r»  ai  Tir»,  |mM*a  di  UiA»t  • di  Aau. 
y^rwrolw»  d«<U  «ordir. 

<t>  porutr  fuorrr  • clwMM{«r  •»«•«  «riMo  «r- 

diri  iti  diCMdrr*  la  m«  lorBUa. 
tS)  riMMa  di  C^abrw. 

(4)  Ahm,  Hm  «Vira  «rifiae  dalla  FraKM.  comt  ai  i dtUs. 
rS)  fcUw  a«M  da  Lasao  ra  di  Laotvato  h da  Ih  Ì|b«  Si 
Ho]|W,  » il  «h  lai  rifBM  i»  d««o. 


Due  popob  (li  egli  aveva  in  ona  gente. 

Del  solo  Acato  (21  in  compagnia  sni  liti, 
f^bc  io  dote  ricevè,  mentre  con  piede 
Nudo  gode  calcar  luoghi  romili, 

Srorge  Anna  errante;  ma  non  sa  dar  (adr 
Agli  occhi  suol:  dall'  Affriean  pneae 
A ebe  venir  nella  l.alioa  sede? 

Menlr'ei  tra  ae  si  pensa,  a gridar  prese 
Acate,  Anna  è costei.  Dalla  pianura 
Gli  occhi  ella  aitò  quando  il  sno  oooie  iato 
t^bc  può  fare?  a'  fuggir?  quale  apertura 
Cerrar  nel  suol  (8)T  Detta  germaM  oedn 
Ella  presente  avea  la  rea  svefUnra. 

Le  parla  Enea  rbe  affanno  in  lei  ravvba: 
Largo  pisolo  è però  da  lui  verulo 
AI  rimembrar  della  tua  morte,  o Elìtt 
.\an«ì,  per  questo  tool  ebe  deaginalo 
Tu  in  Cartagine  un  tempo  adir  selei 
Essere  a me  da  più  benigno  fato; 

Per  questi  giuro  a te  compagni  Dei, 

Cui  qui  locar  poc'  anzi  fa  mia  sorte» 

Cbc  apeaao  e^  sgridar  gF  indugi  ooisi 
Nulla  per  altro  sospettai  di  morte, 

.Nè  in  quella  ire  temei  Unto  ioaspritr. 
Esm  olir* ogni  credenti,  aimè,  fa  (arte. 
Non  mel  narrar:  io  steaao  le  ferite, 

Forile  indegne  di  quel  sen  vkF  in; 

Che  osai  nel  regno  penetrar  di  Dila. 

Or  tu,  ebe  nei  miei  lidi  (o  aia  di  on  Dio 
Volere,  o tuo  cooslgiio|  approdai*  bai, 
Prendi  gli  agj  eba  U offre  il  regno  nis. 
Che  molto  deggio  a (e  non  mi  scordai. 

Che  tulio  deggio  a Elisa:  onde  a ras  cn* 
Per  la  suora  e per  te  sempre  sarai. 
Giacché  non  abra  ionanti  a lei  ai  pan 
S|>eranta,  crede  un  lai  parlar  veraet: 

E la  cagkm  del  suo  vagar  dichiara. 
Ginnia  al  regale  albergo  Anna,  coi  faes 
Più  vaga  comparir  la  TirU  vesta. 

Enea  comincia  e F altro  sluol  ti  lece. 
Spou  Lavinia,  ho  cagioo  più  ebe  onerts 
Di  consegnare  a le  tale  Affricena: 
Nanfrago  /4)  I beni  lo  consonui  di  qosfts 
Nacque  in  Tiro;  e leggi  alta  somaa 
Alla  genie  che  H suol  Libico  preme: 

Lei  li  qirego  ad  amar  qual  Ina  germana 
Lavinia  a lui  tallo  prorrtetfe,  e insieme 
La  falsa  (Maga  (fi)  asconde  entro  del  petD: 
Dissiroutà  il  dolor,  ma  inUolo  frenie. 

E in  veder  molti  doni  al  mo  roapello 
Palesi  a quella  offrir,  che  te  si  dieoo 
Molli  ancor  di  nascosto  ella  ha  sospetto. 


(I)  UUat,  «4aS,  • Traa. 
ri)  più»  cHiipn—  A Emm. 

<2)  P»r  «Mi  Fi 


nW«  Fm«h*  JaBa  aoa  itiagraaia.  f 4 


(tj  ti  ul,.  Kmm  id  mmSn^  * CataflM,  mi  ti  ^ 
àm»  miniai»  Ji  IMI#  y fMdM». 

(8)  Età  (aUo  il  mafalf  A !.•««»■.  «Im  Km  la  a«^* 
«Itflla  w CM  HM  mal». 
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Ma  non  sa  ancor  che  deggìa  fare:  in  seno 
Oilio  cova  da  furia,  o ioganni  lesse; 

Pria  di  morir  vuol  veodicarsi  aliueoo. 

Era  ooUe:  sembrò  che  di  Anna  slesse 
Joiunsi  al  lelto  Dido,  e luUa  tiola 
IH  sangue  e irsuta  il  crin  cosi  dkeose: 

Fuggì  una  casa  che  a'  (ooi  danni  è accinta, 
Fuggi,  non  esitar.  Dopo  tal  voce 
La  porta  con  mmor  dall'  aura  è spinta. 

Balta  fuori  ; e sui  campi  indi  veloce 
Da  non  alto  balco»  gioso  sì  getta: 

La  tema  stessa  la  facea  feroce. 

Con  seiotta  gonna  indosso  ella  si  affretla 
U'Ja  porla  il  timor,  qual  daino,  a cui 
Gli  urli  rccbin  timor  che  il  lupo  niella. 

I)  cornuto  Numico  arso;  da  lui 
Involata  la  eredon  co*  suol  fluiti, 

E ascosa  tosto  entro  li  stagni  sui. 

Si  va  frattanto  io  cerca  di  Anna  in  tutti 
1 campi  con  gran  grida,  e le  pedale 
Uostran  ove  i suoi  pié  si  son  cooduUi. 

Si  pervenne  alle  rive;  cran  segnate 
L*ormo  in  lo  rive  ancor.  Dal  corso  antico 
Coascio  il  fìomo  acchetò  r onde  arrestate  (t). 

Ninfa  son  io  dot  placido  Nuiuico, 

Pane  ella  stessa  dire:  in  fiume  ascosa 
Perenne,  Anna  Perenna  ora  mi  dico  (t). 

Tosto  la  turba  pascesi  festosa 
Nei  campi,  dove  erralo  aveva:  e rende 
Celebre  il  giorno,  e sò  col  vino  a iosa, 
ha  chi  la  Lana,  perciocché  comprende 
Coi  mesi  I*  anno,  a crederla  si  muovo: 

Per  Isi  alcun;  por  Temi  (8)  allri  la  prende. 

Facile,  Anna,  eiiandio  fla  che  si  trove 
Chi  Ninfa  li  dirò  di  Allanlo  figlia; 

E che  tu  desti  il  primo  cibo  a Giove. 

Giunse  al  mio  orecchio  ancor  ciò  che  bisbiglia 
La  fama,  e che  di  raccontar  non  schiva 
Mia  Musa,  poiché  al  ver  rassomiglia. 

L antica  plebe  di  Tribuni  priva, 

Né  perciò  ancor  sicura,  un  lempo  in  cima 
Del  monte  Sacro  andoone  fuggitiva. 

Era  coQ»unlo  già  quel  che  da  prima 
Recò  vitto  eoo  se;  né  pane  aveva, 

Che  oman  bisogno  a so  adattato  estima. 

Gerì' Anna,  benché  povera,  viveva. 

Netta  vecchia  ed  attenta:  i sooi  natali 
Ri  fioviUo  al  sobborgo  ella  doveva  (4). 

Giula  costei  di  semplici  crinali 


^ th  n Burnirà  tiM  r<piu  Aauu,  «rre»tù  «JI*  >s«  «cq 

***  ■«iutdii  <h(«cu  che  ti  <«rtavMM  pulsMuti  udii 


(Ij  f«  perde  mIU  ««riMm  l«  «wù  iUUj  «tknuloi^a. 

4if  /rum*  Mi«»ce  di  amttt. 

flj  £<•  U Dm  prrwdcvl#  «1  • ^'oMOo,  « d««r«  M«rj 

'^'**l*t  •!  «vacali. 

ttj  A Oiftvwij  d,  utt  ulUa  UotiLc,  cU  «va  odia  Terra  di 


La  bianca  chioma  (t),  con  tremanti  mani 
Focacce  componeva  roslìcalì. 

Cosi  alla  turba  quei  fumanti  pani 
Sul  matlin  dividca:  grata  l'appoeLi 
Provvisione  fu  a*  plebei  Romani. 

Fatta  pace  in  città,  la  statua  è posta 
A Perenna,  perciò  che  a sostenere 
La  già  mancante  vita  lor  fu  (osta. 

Da  pognali  IrafiUo  il  scn  tacere 
lo  del  prence  (8)  volea;  quando  a me  conto 
Dal  esalo  aliar  fe  Vesta  il  suo  volere. 

Fa  pur,  nè  dubitar,  disse,  il  racconto: 

I Ei  fu  mio  sacerdote  : ed  a me  fero 

j Le  sacrileghe  mani  il  grave  aflTronlo. 

I lo  Cesare  invoiando  11  lolsi  al  fiero 
! Strazio,  e I* ombra  lasciai  del  duce  prode: 
Sol  r immagin  di  lui  Farmi  abbatterò. 

Che  in  ver  posto  nel  cielo  egli  è custode 
Delia  reggia  di  Giove,  e vago  tempio 
A se  sacralo  nel  gran  foro  or  gode  (3)* 

Quella  però  che  commeUendo  I*  empio 
Fallo  ad  onta  dei  Numi,  indegna  greggia, 

I Del  pontefice  osò  lar  crudo  scempio; 
j Con  giusta  morte  oppressa  giace.  Il  cbieggla, 
Chi  noi  crede,  a Filippi  (4j,  e a quelle  genti. 
La  cui  terra  di  sparse  ossa  biancheggia. 

Di  Cesare  (8)  fur  questi  i fondamenti 
Primieri,  questa  la  pietade,  e il  saggio 
Oprar;  l' aver  con  giusta  guerra  spenti 

I rei,  ilei  [>adre  a vendicar  l'oltraggio. 

VI. 

Le  prime  mostrerà  delle  soe  stelle 
Lo  ScorpiOD  (8) , quand'  abbia  rinfrescate 
L'alba,  che  apfiresso  vien,  l'erbc  novelle. 

II  lerto  di  (7)  dall'  Idi  trapassale 

Bacco  celebre  il  rendo.  O Bacco,  i carmi, 

! Mentre  canto  tua  festa,  inspira  al  vale. 

I Nò  qui  a parlar  di  Scmele  |8J  vo*  farmi  ; 


(f)  Sfuria  «U  oriMaanrto  rh«  fMiavaiM  in  rvfMilviloma  Bn- 
MMM,  »«c«!iui«  dffmo  il  cutime  Oa'LiJi. 

(9)  In  <]vnto  fi<imu  fu  C.  Giiilio  Ceiar*  tri£Ui>  w Snittr' 
c«n  v««ihU«  fMfiiaiaU  dii  rM|Mr«li  Brani  » Couio:  aud*«|ia»> 

00  (fi  ftt  Pgn'tetéimm.  a fa  farta  dar««««  «ha  i«  umc. 

cnai  eiMi  «ì  TaJmaua  *1  Soiutu. 

Fu  a CIbÌm  c:aura  «««tia  ìi  lamfw  «ri  fura  (r* 

aoai  dopo  la  «tu  Boria. 

(4)  la  rHUi  «fi  **  Maieihmia  furaan  cqpipmù 

^ttla  e Clattio  capi  dn  c»«|{sral«.  poi  kU  araoM  dalle 

lor  iruffe  «■  vari  li**!#**  • di  tra  aM»i  rnlsrniM  tutti 

1 raci||tapati  lolrinwnia  dùCailt 

tS)  Farla  di  Craare  Aogutlo,  il  t|«aW  dieda  fritiri|«a  al  ra- 
aat»di>  rat  vviuiirara  b lacaic  di  Ciiriiu  Ceura  mo  adol- 
livu. 

(0)  Il  di  16  di  num»  Uaaaoftte  U lueth  drihi  Seurfeoa*. 

(T)  Il  s>ortio  doriaiu  wriHoo. 

(5)  Sntnria  fi|l«a  di  Cadoii,  « ituiira  di  Bano,  Grate 

« oHnfiMitlv  «b*aoli  io  tuUu  I*  a|>par)ilci  drib  tuo  MMUtà.  Vrilc 
Ciiiva  ctmuifiaurla , ma  rcaló  ataa  «aliala  dai  lufinùii  ehe 


arata 
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A cqì  se  senis  fulmln  fo«<ie  andato 
Giove,  la  pargoletto  eri  senz’anni  (1)  ; 

» dei  materno  carco  maturalo  iti 
Nel  patrio  corpo,  onde  btmbin  compili 
1 mesi  esser  potessi  in  luce  dato. 

Lungo  IwB  il  cantar  Siloni  e Scili  ^3), 

* Cagion  dei  looi  Irionfl,  e quei  che  stanno, 
Indo  dalor  d' incensi  (4),  appo  1 tuoi  liti. 

Te  della  madre  ahi  preda  or  taceranno, 

Penteo  (8J , i miei  carmi;  e le,  cui  *1  rio  Turore, 
Licargo,  armò  del  tuo  gioorrhio  a danno  (0  . 

I mostri  del  Tirren  vernami  in  cuore 
Narrare,  e i pesci  d*  improvviso  apparsi  (7|  : 
Ma  BOQ  Ui  coso  del  mio  oggetto  fuore. 

tìiDsia  U mio  oggetto  dee  da  me  narrarsi 
Per  qoaJ  cagioo  da  vecchia  vii  la  gente 
Soe  foc-accc  a comprar  soglia  chiamarsi  (8,. 
Innanzi  al  nascer  luo  nessun  presente, 

Bacco,  offrir  su  gii  altari  era  costume, 

E r erha  si  trovò  nell'  are  spente. 

Narran  che  quamio,  vinto  l'aureo  Acme, 

I lidi  Eoi  di  debellar  flnili. 

Le  primizie  serbasti  al  maggior  Nume, 

II  primo  tu  donami  e incensi  offristi; 

E i visceri  di  on  toro  ricevette 

Da  te  la  Aamma,  lutti  tuoi  conqui  sti. 

Son  (iòomen  e liba  ambedue  detto 

Dal  nomo  dell'  Autor  (0);  che  in  sui  sacrali 
Altari  di  esse  una  porzion  si  mette. 

Fansi  a Bacco  Tocacce,  poiché  grati 
Al  gusto  dolci  sughi  egli  desia  : 

E lui  dicono  i mieli  aver  trovali. 

Ei  dall'  Ebro  arenoso  ne  venia 
Dei  Satiri  seguilo  dal  corteo: 

( Non  é spiacevoi  la  novella  mia.  ) 


ft)  S«l<WfM  n«rre  «SuttA  «•  prnc4«r«g  gna  r«>lW  armi, 

IwnUni*  prm  larrltlte  lUIn  |«ritu  di  qartla  giuria,  w min  fmaa 
rilmvat*  Ira  Ir  armi  • ■ fulmini  (L  Ciuf*,  a ngiua  «tei  ^oaU 
r«i  egli  riroiKMotitn  di  tu*  figlitwln. 

C9)  Qwaodu  r«»tu  Sriiwlt  etUala,  non  a«rta  aann  U mlam 
tempo  per  naaem.  Onde  Oiove  toltolo  dall*  alerò  detta  madre, 
ar  le  (nmo  ia  ana  roacb,  oro  malarain  il  tempo , venne  il  fHa 
•lU  lare. 

(3)  SilAoà  tono  i popoli  delU  Tram  vmli  «la  Saero:  gl*  Serti 
M>no  i popet*  della  Srteia  va«IÌMÌnM  regMiM , rundnaiite  colla 
Pcrua. 

(4)  Seme  aUaoetanu  note  W villorta  «he  Dnreu  riportò  dai  po- 
poli deti* india,  il  IrrnoTo  rbe  meaó,  portato  »<ipra  un  etefaMo. 

PeMoti  (e  de  TrW,  ptevbò  lUipeamiro  i earriSii  di  Bacco, 
fa  da  Aga»e  mm  madre  Ueevato.  V.  Mrtam.  Ili  m Sne. 

(5)  Qaeeli»  re  da  Trari  veWada  tagliar  le  vite  ea  diepeogio  di 
Barra,  li  (egltó  un  giaoctltio. 

f7)  Viaggiando  Barro  pd  mar  Tirreno,  roller»  i marinari 
fargli  tmullo;  om  fonino  da  Ini  mutati  m moetri  marine  ed  m 
pevri.  V.  Metant.  III. 

(8|  Era  coetiime  ciie  nel  gtomo  delia  foeU  di  Bacon  vili  «toci* 
uirrenle  attempate  eendeuero  al  popnie  lo  focarro  da  oflrri/e  a 
«fieri  D*o. 

(Sj  Da  £jSer,  rBe  è uno  dm  nomi  «li  Bocce  «Wirafoun  la 
voci  fUmmum  e /eSeme;  letomKr  Vanoua  però  dal  rttlw  /aSnr*. 
pcrclM  leo'  «affretta  una  parte. 


Giunto  al  Botlope  e al  florido  Pangeo  fi  , 

La  comitiva  eoi  soiisnll  rami, 

Che  aveva  tra  le  man  'S),  strepilo  feo. 
Ecco  spinti  concorron  dai  richiami 
Del  grato  suon  votatili  novelli  (3); 

E dietro  a quel  fragor  vanno  li  sriaini. 
Bacco  gli  aduna  erranti,  e ebrade  queiU 
In  cavo  tronco  : ond*  é ehe  nome  ckoro 
Del  mel  trovalo  in  guiderdone  ebb'  dii 
Poiché  del  mele  i Satiri  gostaro 
E il  calvo  vecchio  ii  tlolce  ad  essi  tgnst», 

A cercar  Gali  in  ogni  bosco  andaro. 
Sirìdor  di  sciame  o<le  Siien  nel  voto 
Tronco  di  un  olmo,  o vede  insiem  la 
('.era  : né  ciò  vuole  ad  altrui  far  noto. 

E di  on  curvo  asinel  siccome  slava 
Sul  dorso  assiso  il  pigro  vecchio,  an^ 
Lo  accosta  ali’ olmo,  e alla  corteccia  cm 
Quindi  al  tronco  attenendosi  ramoso 
Sopra  vi  ascende,  e il  grato  roel  eoa  vdM 
Desio  rìcorca  entro  la  pianta  ascoso. 

Ecco  a migliaia  i calabroni  in  follo 
Stuolo  che  puugon  nudo  II  capo  a qadb. 

E gli  fan  marchi  a Gor  di  pelle  hi  volto. 
Ciò  cade  a rompicollo,  e 1*  asinelio 
Con  un  calcio  il  percuote:  ei  grida,  « (éiié 
Soccorso  dei  suoi  Satiri  al  drappeile- 
Là  questi  accorsi  con  veloce  piede, 

Dei  vecchio  il  gonfio  volto  ognun  deride; 
Pel  ginocchio  percosso  ei  zoppo  incede. 

A vista  tal  l' istesso  Bacco  ride; 

Che  ■’ impiastri  col  loto  a lui  propone; 

Ei  di  loto,  obbedendo,  il  vollo  intride. 
Bacco  godesi  il  melo  : onde  a ragione 
Davanti  all*  inventore  il  chiaro  infuso 
Mele  in  calde  focacce  ora  si  pone. 

Perché  una  donna  vi  presieda,  astruso 
11  motivo  non  è.  Col  tirso  i cori 
Femminili  ineilar  quel  Nome  ha  in  ose  I 
Cerchi  perché  nna  vecchia  è a tah  onori 
Eldla?  Questa  ctade  è più  vinosa; 

E della  ferill  vile  ama  i licori. 

Perché  di  edera  cinta  ha  la  rugosa 
FrtmleT  1/  edera  a Bacco  é assai  giocooAi 
E il  dirno  ancor  la  causa  è agevol  cosa 
Cercando  Giono  ove  il  bambin  si  aocwidi. 
La  novella  di  lui  cuna  velata 
Le  Ninfe  avean  Niaee  (8)  con  questa 


(tj  Houli  4»IU  TracM. 

fg)  I ciimpoftii  Si  Borr*  poftaroo»  iu  mono  «!»*•»<  A ' 
WUritToao  le  Caie  dt  «(•ri  Um  r«i  grw«Se  anpit«). 

(3>  a <|«*i  lempi  le  opi  ecmm  i|U^r. 

(4)  Porte  «WU  Bomeau  fBe  funkoaSe  <rteW»*«a*  ^*^^*** 
rea  an’  ale  la  meao . SrtU  , lulenm  eH» 

•«volli  peaifii  «a  dl«r*.  |wr  U r*fiaao  <ke  <)■■*  ^ vaia* 

Cod  um  d.11.  qM.  Ri.r.  it  »>• 
fa  Bet-ru  edacalo  «le  qaelU  ocmiumvtf.  e »olir»ll»  •** 

«lede  malrifoe  Gtuaoae,  «mpre  aenM  m«  k4d  eWv  •• 
ma  rsiamko  ei  St|Uaoli  «li  queUc. 
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Resta  a indagare  onde  ai  gareoni  è data 
Colla  Ioga  Tirtl  la  liberlado  (1), 

Sincero  Bacco,  in  questa  Ina  giornata. 

O ciò  avvici),  perchè  in  lo  mai  non  decade 
Di  raociollo  e di  giovin  la  sembiania; 

E in  meazo  stai  tra  questa  e quella  eUdc  : 
Orver  perchè  sei  padre,  hanno  in  usanza 

I padri  pei  lor  pegni  aver  ricorso 
Alla  tua  cura  e all’ alla  lua  possanza. 

O lu  Libero  essendo,  adorna  il  dorso 
Per  le  libera  Ioga  al  gioiraocllo; 

E più  libero  egli  ha  di  Tiia  il  corso. 

0 perché  qnando  i prischi  avean  piu  afTotlo 
Alla  campagna,  e coltivar  1* avita 
Terra  non  era  al  senator  disdetto, 

R dal  ricurvo  aralol  Tea  partila 

II  console  |S),  che  i fasci  a prender  gira; 

Nè  taccia  era  Taver  inano  incallita. 

Ai  giuochi  il  po|M)l  rostìcal  venira 
Nella  città:  ma  a*  Numi  si  facca 
L'n  tale  onor,  non  già  al  piacer  servirà. 

Deir  are  rinrentore  i giuochi  area 
Nel  giorno  suo,  che  or  son  comuni  ad  caso 
Con  quella  eh’  è di  face  armala  Dea  (9). 

Or  perchè  fosse  il  celebrar  concesso 
Ai  giovanellt  in  denso  sluol  lai  festa, 
Sembrò  di  dar  la  Ioga  il  tempo  adesso, 
ttirolgi  a me  con  la  serena  lesta 
Pliic«n(o,  0 Padre,  Tuno  e 1*  altro  corno, 

Eli  al  mio  ingegno  piene  relè  approsla. 

Si  va  e<J  in  questo  o nel  passato  giorno. 

Se  non  erro,  agli  Argei  (4):  quai  sicn  saprassi 
Quando  a parlarne  al  luogo  loro  io  tomo. 
L*a.slro  del  Nibbio  '5}  intanto  inchina  i passi 
Deir  Orsa  Licaonia  inverso  il  segno. 

In  quella  noUc  stella  tal  vedrassi. 

Se  B^iper  brami,  onde  di  star  fu  degno 
Tale  uccello  nel  ciel,  Giove  già  fuora 
Saturno  csctaso  area  dall*  allo  regno. 

Irato  a prender  le  armi  egli  accalora 
Dei  fier  Giganti  le  robusto  (orme: 

E quel  che  il  fato  esige,  aiuto  implora. 


tl)  Cim  l'attna  17  i («ofMelli  Roitmm  dc|KMkniBo  la  iv^a 
frvtMia,  « ptcftdavM»  l'altra,  Shu  TVfw  o *Hrtì**,  « S- 

r c«iB  «uà  iunva«u  S.<Ua  laguMMa  dd  |•edàale.  cooc*. 
ScadBai  lur«  oaa  n»|^i;wr  1il«rll. 

(t)  Pruao  I Ialini  komaai  ì Altalori  • i aroaioU  «od««t»o  a 
Sali*  «ralr« , rociw  avv«oii«  a CÌMia»ila  « ad  altri  bob 

potki. 

(3)  QumU  h Orerà  la  qwU  artm*  dna  Caecol*  |«r  iBdare 
w c»rra  drlU  S|iu  PrMcfpwu  rapatale  da  PlaliM».  tome  biIìcb> 
od  liliro  ir|U«al«.  Gli  (ftHUcolì  di  fiacco  furoB  p«à  umIì 
rb«  frlgWatauM  ia  iM»ot«  di  C«r«r«. 

(Sj  Eraa»  |ii  Ar^ei  lui'gfii  tacri  ia  fiocna,  «r«  CurrraBH  w* 
'TtSaf.  Fmo  pTrlcad*  dba  Saturo  «dai  datti  da*  |àu  ilhutrì  Ut- 
|Ki,  rio*  Orari,  in  «fud  l>uf^  Mpalli.  V arrotar  poi  dai  tuat%- 
r*t«i  di  KlccaU  Ar|àro  ch«  cua  uw  audaroon  a Roiita  I Paiti 
uaraati  n<iB  pouooB  d««idrr«. 

'S)  Iluc* 


Della  terra  hgJiaolo  un  mostro  ooorme 
Y*ers;  tenea  <IÌ  toro  la  figura. 

Ma  dietro  di  serpenlo  area  le  forme. 

Lo  tre  Parche  ordinar  che  io  selva  oscura 
L'aspra  Slige  liifernsl  quello  tenesse 
Racchiuso  dentro  a (ripitrale  mura. 

Chi  dei  (oro  lo  viscere  ponesso 
Nel  fuoco  ad  ahbniriar,  destin  voleva 
Che  gl’  immortali  Iddii  vincer  potesse. 

Di  scuro  adamantina  a uii  colpo  leva 
Driareo  la  rila  al  mostro;  e le  recise 
Viscere  ad  abbruciar  già  si  accingeva. 

Di  torlo  ria  Giove  agli  auge!  commise. 

Rapine  il  Nibbio,  e recò  quelle  a lui  : 

E perchè  all* opra  indugio  non  frammise, 

Ebbe  loco  nel  ciel  pei  merli  sui. 

VII. 

Scorso  di  mezzo  un  solo  di  (1),  si  fanno 
Sacri  onori  a Minerva,  e a feste  tali 
Cinque  eonlinui  giorni  il  nomo  danno. 

E senza  sangue  il  primo,  e di  ferali 
Armi  viene  interdetta  ogni  contesa: 

Perchè  in  qneUo  Minerv.!  ebbe  i natali. 

Celebra  gli  altri  quattro  in  su  la  stesa 
Arena  il  gladiator  : gioisce  al  raggio 
Del  nodo  acciar  Dea  che  alle  guerre  è intesa. 

Ora,  o putti  c pulzelle,  a Palla  omaggio 
Di  onor  rendete  Quei  che  beo  placare 
Questa  Diva  saprà,  diverrà  saegio. 

Pallade  plachi  |»ria,  chi  d'imparare 
Tra  voi,  donzello,  a conciar  lane  pensa; 

E lo  già  piene  rocche  a sconocchiare. 

Questa  la  tela  in  sul  lelaio  eslonsa 
Addestra  a scorrer  con  la  spola  ; e quesl.i 
Col  petlio  |Mjrc  il  rado  stame  addensa. 

Dia  culto  a Id  chi  da  lordata  vesta 
Le  inarrhie  toglie:  e cullo  a lei  por  dia 
Ognun  che  a tinger  lane  i bagni  appresta. 

Nè  scarpa  alcun  farà,  che  bene  stia, 

.^e  non  è a lui  di  Palla  il  nume  amico, 
Sobben  di  Tiebio  più  eccellente  ei  sia. 

£ tuttoché  a confronto  dell'antico 
Epeo  (3)  le  roani  abbia  più  assai  scaliritc, 
Fia  monco,  se  tal  Nume  è a lui  nemico. 

Voi  pur,  che  lungi  i morbi  rei  sbandile 
Mercè  l'arte  di  Febo  (4),  in  su  gli  altari 
Di  Palla  alcun  dei  vostri  doni  offrile. 


(t)  Il  19  Si  ««rto  «n  1*  fm»  d«i  QinB<faatrì,  roti  «ImmiuIb 
pmlw  «VBÌ«a  il  qaÌBl»  1*  lAi.  OviSio  perù  nc  ik. 

r»v*  •!  BciiB«  «la  all/»  mcB  ««va  «f^ua*. 

(f  j la  queiti  ginioi  ractvMiii  aoevra  ì l«U«ra«i  ««BtruU  Ir* 
gii  onten  «J  » 

{Si  FaLtmeó  il  fattuMo  cavalla  Tfaiaa*. 

|i)  Pebo  a A|w<1t«  In  riBT(«t<>r*  Bi«4n  iiv*. 
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1 FASTI 


Nè  Toi,  erodi  rooMirì,  o di  saUri  (1) 

Fraudala  turba,  questa  Dea  aprctulc: 

Poicb’  ella  è che  vi  attrae  nuovi  acolarì. 

Nè  voi,  che  fato  iatatdi,  o il  foco  usate 
A far  pillare  (9),  o che  con  braccio  esperto 
! Ai  rozti  sassi  ceolil  forma  date. 

Elia  è Dea  di  milio  arti:  ai  carni  certo 
Ella  prcsieile.  Amica  dia  di  mano 
A questi  studj  miei,  se  tanto  io  merlo. 

Ove  dall'alto  il  monte  t>lio  ni  piano 
Scende,  ivi  dove  il  senlier  si  offre  a noi 
Piano  non  Riè,  ma  poco  men  che  piano; 

Di  tlapita  Minerva  osservar  puoi 
La  prima,  cb*ebbe  in  don  sacra  Cappata, 
Nel  giorno  steuso  dei  natali  suoi. 

Dei  nome  è dubbia  la  casion  : si  appella 
Capilale  un  indiistre  e ben  felice 
Insegno:  Dea  di  grande  ingegno  è qoeUa. 

Ovver  perchè  col  suo  brocchier  sì  dice 
Dei  palrio  capo  dalla  cima  uscita, 

Senxa  alcon  uopo  aver  di  genitrice? 

O sia  perchè  callìva  fu  rapita 
Ai  domali  Falifici,  e a noi  recala: 

E appunto  ciò  la  prischi  letlra  addita  (3)f 

O perchè  questa  vuol  leggo  osservala, 

Che  pena  c-apilal  di  quel  si  prenda. 

Che  roba  da  quel  loco  abbia  involala? 

Da  qualunque  ragion.  Palla,  discenda 
Tua  noiiiinanta,  deh  lo  scudo  ognora 
Tieni  rbo  i nostri  Cesari  difenda. 

Delle  cinque  ne  impon  V ultima  aurora 
Far  saertfiiio  a questa  Dea  guerriera, 

E qualunque  espiar  Iroraba  canora  (4). 

Alialo  ti  volto  alla  Solare  ^ra 
Or  puoi  dir:  Del  Frisseo  monlon  (8)  sol  vello 
ieri  essa  cominciò  la  sua  carriera. 

Della  matrigna  rea  !8)  |>er  V oprar  fello 


(t|  b a »d«rÌA  <W  |li  KfkUri  portar  totrvMO  al  ata»> 
•tm  t*  ipirvio  tempo  t «trito  «t^revo/ da  Mi»rr«a,  ebe  pee»vdm 
ag]‘iiifr|{n4 , a il  ib  rtii  MmoUm  »o)e«a  p*ru  rtrtta  »eu«tr.  Da 
riè  <b«  dice  il  po«4a,  M pwu  compraadrfa  r)««  alenai  tcoljai 
•pmdavann  io  allr*uao  il  «alalia  dato  loro  dai  |fMt*rì  prr  por* 
tara  al  maratro,  «kW  poi  noo  lì  arriKkiJ««io  a laemara  alta 
hvoIj.  remo  contratta  m ma«*tn  oMirar  PaiUdt.  la  ^uaW  prò* 
cacriMM  a turo  »uo«i  iculari. 

(t/  Di  Ita  OqLiU  peoratkU'iii  parla  lo  ijonto  ilutiro  Oitdio. 
dail’MrtB|l*n  dalla  pillori  a delta  «rullora.  Cri'piao  ioUode  dallo 
•iiaalto  <bc  la«uraki  a fooroi  ma  mr^o  gU  altri  dall' EoraoiUca. 
rh'rra  t*  «ale  di  dipiagera  dagli  aolùbi.  La  q«aJ  arta.  dica  il  Pi* 
tiaco.  b da  or«  o aoo  roaoaniUa  o ooo  lauta.  Sa|*paaoau  <ba  gb 
aniMba  per  dipaogrra  dnirodnaoo  «opra  la  titola  cara  di  aari 
colori,  a poi  ti  patutan  «opra  r»«  on  rpiallu  incorato,  il  «pule 
orile  della  rara  drUaea>a  la  piihira,  rba  tolatati  atprtmert. 
Vadi  pàu  difttuMiaota  rio  praun  il  Piiitea  alla  «aaa  /Jaratulura. 

(8j  Contiro  rrrdera  rba  fotta  nel  di  lai  iaat|àu  ^lukbe  aniiaa 
aifra.  o Ucrtiiaop  «igoiSanla  la  rallitilb  di  <|ual4t  Daa- 

(A)  Quati'olltmo  gi*trno  drt  Q«io<|uatrt  oriraMira  calaoda. 
rio  rbiamaù  TuMmO-mm,  puriScaiioo  delle  Uoanba. 

(8)  L'Ariala,  nel  ^naU  antro  il  Soie  il  |S  di  ouno. 

<$)  Ino  V.  il  lib.  II.  rap.  VII.  pag.  96t,  eoi.  I,  n«U  t- 


Combusti  i semi,  non  sveu  proéotlo 
La  terra,  come  suol,  germe  dovcAs. 

Si  manda  a Delfo  (!)  chi  riporti,  instniUo 
Di  Apollo  dagli  oracoU,  in  qual  guisa 
Quel  Dio  provveda  al  suol  che  noo  b fruì' 
Quegli  19)  corrotto,  come  i semi,  avvisa 
Deir  oraeoi  divino  esser  comantfo. 

Che  in  un  col  giovin  Frisso  Elle  aia  oetiu 
E poiché  il  re,  che  oppousi  all' esecraod» 
Fatto  (3),  ì vassaUi  e la  stagione  ed  tw 
Sforzerò  a tollerar  I*  ordin  nefando; 

Elle  con  Frisso  iusiem  di  fronde  U crino 
Chila,  innanai  all*  aliare  il  piè  leuevi. 

E unito  ambi  piangeauo  il  for  destino. 

Gli  vede,  pokhè  a caso  in  ciel  peedeva 
La  madre  (4);  e sovra  il  seno  tao  oudil* 
Con  mano  sbìgottila  i colpi  aggrava. 

Nella  cittide,  a cui  *1  nata)  fu  dato 
Dal  dragon  (8),  salta  già  dai  nembi  acati 
E i figli  indi  rapisce  in  altro  lato. 

E un  capro,  che  oro  assai  lucente  porta 
Nel  vdio,  per  fuggir  la  madre  dienae. 
Quello  per  luogo  mare  ambi  trasforta. 
Dicco  che  solo  a no  corno  Elle  si  atlcaoc 
Con  la  deboi  sinistra  alloc  che  fue 
Preda  del  mar  che  il  di  lei  nome  oUraar  I 
E per  poro  il  german  non  cade  giue 
Anch'ei,  mentre  amlar  la  vuol  cabila, 

E sta  porgendo  a lei  lo  mani  sue. 

Del  dofipio  rìschio  egli  piangea  penloia 
La  compagna,  ignorando  che  del  letto 
A parte  il  Dio  del  raar  I*  avea  voluta. 
Poiché  al  lido  sì  giunse,  ebbe  ricetto 
Tra  gli  astri  il  capro,  e l'aureo  veli» dio»* 
Di  Coleo  trapassò  nel  sacro  letto  rr< 
Quando  l'alba  lo  venendo  abbia  preoiea» 
Tre  Luciferi , a noi  saran  portali 
i di  e lo  nolti  di  uno  spaaìo  istesso  >9^- 
Poi  quando  i satj  greggi  avrà  serrali 


(I)  Cfa  Delfo  v*i  «glA  twIVAcaia  prato  é mtmU 
m**  Apollo  dar«  i ivoi  orocoli. 

(8)  Aarar  ewlai  rb»  fm  ipoiKio  alfomoU  A Dgb. 
rodo  «omo  g a«sw  da  lo*  tiuingM  di  Fri»»a  • d* 

(8)  Hira«a«t  il  rt>  Alunoal*  di  orcidiT  Fruu  ad  Db** 
S(li(  aia  aMloNoKa  i Mwi  Tibiai  a«iMi  d4b  rarMÙ.  b 
roiljMi  dH  (rap»  (alamitoM,  • W frodi  d*liM  ra* 
fuali  rol#«a  Morti  » S^iailri . lo  iodaiuro  • nSrnrt  O'  ^ 
•oro  lomSTolt- 

(4)  Rrfrlr.  cioè  imi  nuvoli  tfà  11  midro  di 

(5)  Lo  rido  a Tolw  or»  ro«Mvi  AiraaoU  lu  UteKM  * 
Codino  0 di’ Moni  comfiigml,  ebò  ooc«|«oro  di*  dMli 

iM  drasooo. 

($)  por  rr.U«(MMi«o,  ebb  la)  oomo  rbbe  ^flf*** 

Elle  vi  f»  radala.  ^ui*«  poaro#  f/riitt. 

(7)  CtiMU»  Friaaa  m Coirbidt.  n^oo»  d»H’A»i*.  •*"***! 
•ppno  a*l  irapio  dt  SUric  V»ur*o  wUo  deironrlr.*** 

«DÌO  portolo.  ^ ^ 

(B)  li  notiro  oulort  pono  I'  E^umoom  di  piMirara  » 
miroo,  MÌtj«a*  l’alice  c»l«*diri«  pongale  il  di  S8 
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QuaUro  volle  il  pastore,  ed  aJlrcUanlc 
Nuova  rugiada  i campì  avrà  imbiancali  [1.1; 
Voli  porgansi  a Giano,  ed  alT  amante 
Concordia,  c voli  iusiem  della  Salute 
Romana,  e delta  Pace  all' are  innante. 


(1)  Questo  41  il  di  treoteiimo,  nel  ijudle  rrlt-liraratw  fella 
di  Gmoo,  delU  (^ncxirdu.  della  Salme  e alzila  Hate. 


Guida  la  Luna  i mesi:  onde  compiute 
Di  questo  mese  ancor  soii  le  misure 
Dalla  Luna  (1),  a cui  dansi  le  dovute 
Ostie  deir  Aveutin  sovra  le  allure. 


(|j  II  di  31  di  inarau  reUìiravaki  la  futa  <Ìt  Diana,  o dcUa 
Lana  . nr1  ihe  asava  sul  rullr  armlino. 


lilBRO  QUARTO 


I. 

Sia,  dissi,  il  vale  in  lua  lulela  accolto, 

Alma  madre  dei  due  vezzosi  Amori  ^1]: 

Ella  al  >atc  ri\olsc  il  suo  bel  voli». 

Che  hai  lu,  disse,  con  me?  Cose  mai;giori 
Cantavi  pur:  forse  nel  mollo  seno 
Serbi  la  piaga  degli  amichi  ardori? 

La  mia  piaga,  risposi,  o Diva,  appieno 
E a to  palese.  Elia  sorrise;  c tosto 
Da  quella  parte  il  ciel  si  fe  sereno. 

Piagalo,  0 sano,  andai  punto  discosto 
Dalie  lue  insegne  mai?  Tu  a’ mici  pensieri, 
Tu  al  mio  oprar  fosti  sempre  il  lin  proposto. 
Senza  colpa  cantai  scherzi  ai  primieri 
Anni  miei  convenienti:  or  si  son  dati 
Maggior  campo  a calcar  i miei  destrieri. 
Dagli  annali  vetusti  i ricavati 
Tempi  collo  cagìon  che  quindi  ho  appreso, 
Cauto,  e gli  astri  nel  mar  sommersi  c nati. 
Al  quarto  mese  io  giunsi,  in  cui  comprese. 
Venere,  son  le  glorie  tue  divine: 

Tu  sai  ben  che  tuoi  sono  e il  vate  e il  mese. 
Mossa  a’  mici  preghi  leggermente  il  crine 
Co)  mirto  Cilereo  mi  tocca,  c sento 
Dirmi  da  lei:  Reca  V impresa  a fine 
Me  ne  avvidi;  e svelale  in  quel  momeiilo 
Dei  di  le  cause  appresi  a parte  a parte. 

Corra  il  legno  or  che  lice,  e spira  il  vento. 
Se  dee  però  dei  Fasti  alcuna  parie, 

Cesare  [2,',  interessarti,  aprii  contiene 

(I)  Due  Amori  fio*«ro  |U  aoiicbì  mer  figli  dì  Vroere:  dei 
qu^li  uno  rbumoronu  Erula,  Anterote  l'altro.  V.  Biieup.  leel.  4, 
c»p.  1,  g 8. 

Parla  a Gennaoieo  ebe  fu  adottato  nella  fjimglia  de’Gìutj. 
la  «pul  ditcradeva  da  Venera. 

Poeti  latini 


I ('.Ose  tali  che  il  merlo  lian  di  occuparle. 

! lu  alierò  sembiante  ec4:u  seti  viene 
I (Questo  mese  dagli  avi  a te  passando, 

E tuo  per  chiara  adozion  diviene. 

(^ua  mirò  appunto  il  fi;:lio  d’ llia  (I),  quando 
Segnò  ii  luiig'anno;  e quel  primiero  duce 
I 1 saciì  autori  suoi  venne  additando. 

, E siccom*  egli  il  primo  loco  al  truce 
I Marte  iieH'ordin  die  (2),  che  immediata 
I Fu  a lui  cagione  onde  venisse  in  luce, 

I CUisi  per  motti  gradi  ritrovala 
I Venere  tra  lo  stuol  delle  sue  genti, 

I L' ha  nel  secondo  mese  collocata. 

I E in  cercar  P eli  scorse,  e le  sorgenti 
I Della  famiglia  sua,  giunse  fln  dove 
1 Numi  loco  avean  tra  i suoi  parenti. 

I Come  ignorare  egli  potea  le  prove 

Che  a Dardano  (3)  fu  madre  PAlInnlea 
I Elettra  fecondata  un  di  da  Giove? 

I Da  Dardano  Erillonio  discendea, 

I Troe  da  questo,  Assaraco  da  lui. 

Capi  origin  da  Assaraco  prendea. 

I L'ultimo  Anchisc  generò,  con  cui 

Venere  unita  il  nome  aver  di  madre 
Non  credette  disdire  ai  pregj  sui. 

Nacque  indi  Enea . la  cui  pietà  Ira  le  adrc 
Fiamme  provala  in  sulle  spalle  assunse 
Le  sacre  rose,  c il  non  mcn  sacro  padre. 
Di  Gitilo  al  fausto  nome  in  fin  si  giunse  ; 


fD  Romdlo. 

Diede  Roinxlii  a Afarte  tuo  padre  il  primo  mese  dell’anno 
cbiamaoilolu  A/ur/iwr.  come  ditte  ori  )i1>ro  aniccedeole. 

(3)  Fu  cfueili  il  teroodo  re  d>  Troia,  GkIiu«>)o  di  F.trllra  e 
di  Giove  In  «jiicMa  geuralogia,  che  Ovidio  tette  da  Dardano 
fino  a NumiUire.  non  • molto  accttraiu.  EleiUa  fu  figliuola  dì 
Atlante. 

Ili 
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Al  prUrhi  ati  Troiati  ^1}  per  incito  tale 
Dei  Giulj  la  ai  ronuiuiuie. 

Filmilo  di  quesCo  fu  Posltimo,  il  qoalo 
Silvio  appello««i  Ira  lo  altiol  talioo, 

Perché  nelle  alle  selve  rbltc  il  natale. 

Silvio  per  gcnìlorc  hai  lu»  o Latino, 

Ed  a Latino,  Alba,  tu  vieoi  appretao: 

Kpito  a lue  ftraDdrtie  é il  più  vicino, 
ni  Capi  il  nome  fu  per  luì  l imesso 
Tra  1 dcbdlatu  popolo  Troiano  : 

Kd  avo  luo  fu,  0 ('.alpclo,  egli  sleseo. 

Dkon  che  Tibcriu,  nella  cui  inatio 
l>opo  lui  '1  patrio  scettro  era  venuto. 

Nel  rapido  anriogó  fiume  Toscana 
IVia  }ieró  il  figlio  Agri(qia  fi  avea  veduto. 

E Itemulo  nipote;  il  qual  *IÌ  un  tuono 
Dal  colpo  é fama  che  restò  abbattuto. 

Poscia  Aventiii  ne  venne,  da  cui  sono 
Chiamali  il  loco,  e il  monte  nncor  : V onore 
Indi  ebbe  Prora  di  Salir  sul  trouo. 

In  luco  dopo  a lui  vien  Numilorc 
Di  Ainulio  mkidìal  sernian  fratello: 

Ei  fu  di  Ijiuso  (d)  e d' llta  il  ccnilore. 

\l  triovin  Lauso  taorle  diò  il  coltdlo 
[>cl  2ÌO  ; piacque  llia  a Marie;  indi  nascesti, 
Itomolo.  tu  coti  Remo  tuo  cemello. 

.\ulori  del  suo  sangue  afqiellò  questi 
Sempre  Venero  e Alarle  : e san  prodeiu 
Meritò  che  al  .«uo  dir  fetle  si  jiresli. 

E perché  avesser  poi  di  ciò  contezia 
l.'elà  futuro,  ai  Dei  del  suo  ca<^alo 
Di  dar  conliiiuì  mesi  ebbe  vasheita. 
t>r  di  Venere  il  meim  esser  se&iialo 
Con  Greca  voce  il  ink>  pensier  mi  (Udia  (L  ; 
A lei  del  inar  la  spuma  il  nome  ha  dato. 

Né  li  prenda  Mupor  che  il  mese  .nmmetta 
Greco  nome  : finché  la  reulone 
tv  li.ilta  Maiina  tfrceia  era  allor  «Iella  (S,. 

Cd  navìglio  ripien  del  suo  s«iuadrone 
Vi  era  \rnnlo  Evandro,  e vi  era  Aleùle  (fi} 
Venuto,  ambi  di  Greca  natioiie. 

Ai  tori  suoi  sull'  Aventin  provvide 
Chiesi* eroe  pellegrin  venie  pastura: 

E un  si  ffran  Dio  P Alleila  ber  si  vide. 
Vennevi  riisse  ancor:  fede  sicura 


(t)  Trorrn  p««Mln  «S  alwlar  n«IU  Frlgu  aid»  « <|U»IU  r»> 
|ioae  il  Si  T'wrWa.  e T*»rri  fwno  •liniMtt  ì 

T rnum- 

rt)  NrHe  dutaku  figHo  «b  TiWia*  e»l 

bnm*  ai  Arroi».  pt.i  Tu  *1^  Afnp|i«. 

|3]  QuMin  di  i ila  rS«MBal* 

(tj  n»f«  Martftin't  rb«*  Bonv.lo  «kiMnù  tl  ann#  Affi- 

hm  , detta  (ptifM*  rbf  i Gr»«l  di«^u  mfkren  / 

dalla  fp)*!'*  >p<fma  topon»  etaaf  uia  V'aurr*. 

(Vnn  Iuil4  rilatia  tu  rfiiauaala  Magma  Cr^laj  ma  ^alla 
fuilP  ikr  (la  Taranto  klandou  t«u>  a Cunw  | e*ìi|>«  t«l  naoltr 
nità  6iro«  r-ai'lMr  dai  Crrri. 

(Si  V.  il  Uk  I,  lap  tv. 


Di  ciò  fanno  i Lestrìgoni  (1),  e quel  lite. 
A cui  da  Circe  impostu  il  nome  dura  fi 
Già  Telegoo  sue  mura  avea  compito: 

Vi  era  i*  umido  Tivoii  che  itupreso 
Fu  a fabbricar  «la  stuol  di  tìrecia  uscite  \ì 
Afflitlo  dai  dcfrUii  FAtriJe  Aleso  ,4j 
Era  venuto  qua;  qoegli,  onde  crede 
li  suol  Falisco  (S;  aver  suo  nome  preso 
Vi  aggiungi  in  oltre  Antenore  (fi),  chedi^lr 
CoiiMtglio  a Pruimo  di  far  pace;  e poi, 
Danno  Appulo,  il  luo  genero  DiofocdeiT- 
Pili  lardi,  e «topo  Aoienore.  qua  a ooi 
Appo  il  Troiano  incendio  Enea  oe  icmt 
Nel  nostro  suol  recando  1 Numi  moì. 
Dall*  Ida  della  Frigia  csul  sostcooo 
SoHmo  St  andar  com;»agiM  i quello  entff 
Dii  Sutiino  Sulmone  U nome  otleioe. 

Il  frìgido  Sulnion  che  diè  a me  ioranle, 
Germanico,  la  runa:  ahi  me  infelice, 
Dallo  Scìlioi  suol  quanto  è distante  l! 
Dunque  io?  ma  taci,  o Musa,  che  dtslice 
Mandar  si  in  luogo  i lai  : con  mesU  lin 
Sacre  materie  a lo  cantar  non  lice. 

Ove  il  iìvor  non  giunge?  Avvi  chi  ha  ìdwi 
Di  ritòglierò  a lo,  Doa  di  Citerà, 

1/  oftor  tiel  mese  : e invidia  ciò  gl’  ioiprì 
E perehr  allor  tutto  apro  Primavera, 

Il  suol  pregno  diradasi,  e si  rende 
Vinta  la  densa  frigideria  austera: 

Duli* aprala  slagion  detto  prrleude 
I.* aprii,  dì  cui  tutta  fa  sua  la  lodo 
Venere  alma,  e la  man  sopra  vi  ricivJr 
Suo  gran  merlo  non  vuol  rbe  i lei  si  Ndf 
Il  governo  del  niomlo:  ella  un  impero 
Non  inferiore  ad  altro  Dio  si  gode. 


fi  J I tattrigaMi  rT«K>  (w*pnl«  k*r)*arì  èri  Rttvro 

ù rilimw»  di  rame  ornala . • a gi«aranw»  atrsw  «■fV* 
Vtiiw. 

Il  Cirr#«>.  Aggi  V>>«McSrrr&. 

lua|(i  èj  UnttM.  . 

(1)  Ttttgaa»  figHrt  * ini»e  ♦ èi  Cirw  faU*b*  *• 
Ta»rnl<»,  «HKgi  Fr*ir«#i  Ti»«*li  fu  f-f^iata  è»  Ttfcwò»  • 
frairllt,  amia  fu  il«Ua  èa  Onaiu  «MraSa  fbli/af.  ^ 

|4)  AWm,  i»<««>u4n  alrttsi,  (ihci|ir»  di  A|t«re»au* 

Alfau|  ÉanuuU  altri,  fu  il  ib  Ui  cacibàrr*.  ^ 

(5)  Si  |>rrtr«diM  i PalÌMi  detti  èa  |fa/r<»r« 
tara  /f  io  F. 

(6)  KaoHò  «piMti  più  toll»  il  rt  Pnaoiu  • l*r  ** 
ri.  F'mmIu  11  ritti  di  Pad»**. 

(7|  DicUMidr  nifoi*  di  0«a<«  • foidaSafr  drili  «*tU  * 
»rlla  fSi||lia.  A bii  di«d«  iu  la  tm*  " 

ipiidla  pruvuriè. 

(0)  L’BA  dri  rompafui  A Knra  »be  (aklifif*  Sai*»*** 
d*  Ovidio  i>»l  purta  dri  Tfli|cal  Ila  pul®  0»id*®  I ^ 

Fri|na  al  moulr  Ida  vinou  • TVuài,  pa*  ^ 

■louu  dei  BwdrviwM»  uoi»*  U ^«<*1  I 

mm  ar^i  /«««rtM]»  da  Troia , «d  m P"P**“  **  •***  ^ 

*“  alili*  ^ 

In  Puoli>  rini  drfia  Sriaia 

lUmia  «luaudo  fro»rg«i»«  * rompurta 
<|ual(  avrai  |[i«  data  [•«tBripao  is  IWMii 
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LIBRO  QUARTO 


E al  fuok),  o al  mar  natìYo,  al  cielo  iaiero 
Uà  lesap  : c «|aanli  M>n  Teli  produUì 
Dei  anol  colli  compnmile  il  maqùiiero.  < 

Ella  fu  che  iliè  vita  ai  Nmui  lolU, 

(Luoico  è il  cofitarU|i  e «Uè  le  causo  al  seme 
E<l  alle  pianto  onde  proiltir  |nr  frulli. 

Ella  al'iiKolli  ninani  spirti  insionie 
Slrinse  : istrutto  da  lei,  di  seco  avete 
Del  letto  una  cattipaicna  ad  ognun  premo. 

Che  mai,  se  non  il  lusìngliier  piacere 
Gli  augei  produce?  nà  le  bestie  avranno  ^ 
Urolc,  se  un  lieve  amor  quelle  non  fero.  i 

1 feroci  montoni  a fcHr  vanno  ‘ 

I maschi  con  le  coma:  ina  alla  fronte 
Deir  ama  amala  onqua  non  recau  danno. 

Segu^^i  deposla  la  fìerezia  o Tonte, 

La  sua  giovenca  il  loro,  a*  cui  iiiugKÌli 
Trema  ogni  booco,  ogni  selvaggio  moolc. 

I Questa  forza  di  amor  serlui  infra  ì lìti 

Quanti  animai  solT  acqua  hanno  il  soggiorno: 

I Per  questa  empiono  il  mar  pesci  infioiti.  i 
I Questa  lolae  la  prima  all*  tram  dintorno  \ 

La  roezocia  natia;  da  questa  T uso  ! 

j Venite  di  farsi  più  polito  o adorno. 

Ut  vegliate  canzon  T amante  esrluso  \ 

Di  notte  autor  si  dice,  ei  lo  cantava 
Della  sua  bella  innanzi  alT  uscio  chiuso. 

I E r eloquenza  allor  solo  mirava 

Le  pulzelle  a piegar  ch*eran  ritrose; 

E facondia  a prò  suo  ciascun  mostrava. 

I Diè  a mille  arti  essa  il  moto  : o molle  cose 
^ Dicoo  trovale  aver  la  bramosia 
I Di  piacere»  che  prima  erano  ascose. 

I E del  secondo  me.He  alcun  potria 

A questa  Dea  voler  la  gloria  lolla? 

Vada  lungi  da  noi  tal  frenesia. 

Di  più,  sebbene  ovunque  elT  abbia  inolia 
Polenta,  e nuovi  templi  ognor  riceva. 

Maggior  diritto  in  Koina  ha  tultavolla. 

Per  la  tua  Troia  Venere  teneva 
l»e  armi,  o Roman,  quando  di  sangue  liula 
Da  strai  la  man  gentile  ella  gemeva  D). 

K,  giudice  UQ  Troiaii,  da  lei  fu  vinta 
La  coppia  dello  Dee  (:lj.  Dub  fosso  in  esse 
Dì  tale  scorno  la  memoria  cstinUil 

E dì  AssaracofS)  nuora  esser  si  elesse, 

Perebè  gli  antichi  Giulj  un  di  vantare 
Per  suoi  avi  U gran  Cesare  potesse. 

'Il  En<*4  <paih«(lr»«  <«•  n•l•llM€fcp,  »rc«rM  Vram  in 

4»l  ki»a  SgikHolo  fiMt»  io  «M  MIMI»  [lìtyiiri  d«  a» 

OiQo  ■(•Mo  DiftamU.  Uiir*  à*  rS«  fn  Vrom  «rmprt 
pn  mai  Troùni- 

(1}  liHofla  BB»  ranlMB  iti  iMSlma  Ir*  fàitUMMM,  V«nrr*  « 
UiKT**,  fa  «iMto  il  Troirnu  FferiO*  |wy  ••nUraaMrri. 

t|li  (ukAmt*  piè  UvIU  Vrmni  ooiU  tiro  a m.  ai  TroìMÌ 

^ ctw  <1*  Inr  «lurMid«*Miw,  l'odin  dell*  allre  do* 

Itte 

<3|  A*«  ili  Anriinr,  e pem»  ••<««¥<)  di  Venere.  Da  GmImi 

Bipeip  e S|tlM  di  Knr»  »i  darman  il  unfue  «k  Venere  nelle 
'*****•  fMmului  Ginlie- 
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Nè  a Venere  stagion  polcasi  darò 
Ai-concia  più  che  titiiua^era:  allora 
Scioilo  è il  Miolo,  e brillante  il  campo  apparo 
Ergo  suo  eiiiio  allor  Terlta,  che  fora 
Il  suol  nascendo;  o il  tralcio  dalla  pregna 
Scorza  allor  manda  i suoi  germogli  fuori. 

Di  un  tempo  bel  Venere  l»ella  è degna: 

£ dal  suo  Marte  cosi  sla  indivisa. 

Come  tuttora  ella  di  far  s’ingegna  (li. 

Di  primavera  ella  ogni  nave  avvisa. 

Che  il  uiBrsolchi,ondenarque(à);eda  tempesi.i 
loveinol  jiìù  non  tema  esser  conquisa. 

Ma<lri  e spose  Latine,  a ragion  queuta 
Dea  venerate;  e voi  che  non  cingete 
Né  bende  intorno  al  crìii,  né  lunga  vesta  (3). 
Dal  candido  di  lei  collo  sciogliete 
1/ aureo  muoil:  le  geinine  a lei  levate, 

Poiché  tutta  la  Dea  lavar  dovete. 

AlT  asciutto  di  lei  cullo  ritlale 
L’aureo  inonih  or  di  altro  serto  intesto 
Di  fiori,  or  lei  di  fresca  rosa  oroiite. 

£ intanio  il  bever  bianco  latte  al  pc.Hto 
Papavero  c<l  al  miei  liquido  agginnlo, 

Dai  fiivi  estratto,  iiou  vi  sta  molosto. 

Quamlo  rondolla  fu  \ eucre  aptninlo 
Al  marito  (4)  che  lei  voglioso  brama. 

Ciò  bevve,  o »poc»a  fu  lìn  da  quel  |Minlo. 

A idacarta  con  suppliche  voi  chiama 
Tutte  U dover:  dipendoii  dal  suo  Nome 
E oneslaile  e bellezza  e buona  fama. 

Tempo  ha  die  Roma  abbandonò  il  costume 
thidico:  U prisco  stuol  fissò  le  ciglia 
Della  vecchia  dì  Cuma  in  sul  volume  (8^. 

<lhe  s’erga  uii  lemtiio  a Venere  consiglia  : 

Quel  con  buon  ordiri  fatto,  indi  deriva 
Ch*  ella  dai  cuor  mutato  il  nome  piglia. 

Alla  stirpe  di  Enea  volgi  giuliva 
La  faccia  tu,  che  beltà  serbi  invitta, 

E tante  spoM;  lue  proteggi,  o Diva, 

Lo  scorpion  terribil  per  hi  ritta 
Acuta  coda  in  questo  di  cb’  io  canto, 
Precipitoso  entro  del  mar  si  gìita  ,'6> 

Scolta  la  notte  allor  che  rosso  alquanto 
Sia  ’l  cielo  i7j,  o tocco  ila  rugiada,  il  coro 
Degli  augelli  ritorni  al  iiie.slo  canto; 

E,  vegliata  la  notte,  il  lume  loro 

(I)  U pvrrhk  VMirr*  «olevi  i»a«r  «NMiMrvi*  M«tlr.  o«> 
<M7o  prt<kk,  »«Cvai«  l*And*  è «Urolegkl  pn 

aoRHrUiA  * , eml  »l  **'Zi>**  Toro  fW  dp  viro*  jppro* 

M,  «McyvBu  m V«ii«re. 

rf|  V*B*r*  flnf*4i  lut»  dslU  «jnibm  Ori  nm*» 

(i)  Lp*  • là  mt»  luan*  tta  ddHr  NMlri>*r  e 

«klU  ««rgia»  uOMloi  e ddruM  e artl’èlin  enn  pt»»*  Ir  dùn- 
•Ml«  bnMnuiv.  OnOr  OvmUo  «irò*  a <lwr  *b«  liati*  le  ftmiBiiii»* 
o CMle  a i«ip4i<i*rbi* , da«u»u  ìkmTM  •]»r*U  Dm 
(il  VtdcBMa  tpOMi  (i.  Venata 

(Aj  I liWi  dalla  SìImIU  Cmnra  ,(Oi»erta«aB>t  tel«giwJWiml»  Bel 
CaMifadofltw. 

(é;  Il  |>nmw  di  «fiitir  liaMtinla  lo  Scotiootta 
(7t  VioBu  «1  Bitcer  dii  S«>tc  il  i dt  4prik  lr«Bi>w'«Hé  Ir 
Piriedt  btùarr 


HHV 


I FASTI 


Po9Ìn  mezz’arso!  via^irienti:  • a gire 
Sia  '1  villan  pronto  al  solito  lavoro: 
t'.ominceran  le  IMeiadi  a sparire 
Sgravando  al  padre  il  dorso  (1):  e si  fan  sei 
Veder,  scbbcn  sene  le  soglion  dire  fS^ 

O perché  di  es«^  a’  arcoppiar  coi  IVei 
Sei  soltanto;  poiché  Slerope  unita  j 

Dicono  a te  che  Ìl  Dìo  delle  armi  set! 
tìou  la  bella  Celeno  Alcton  gradila 

Fu  a Nettuno;  e Taigele,  Flelira,  e Maia  i 
Quai  conrorli  di  Giove  ognun  le  addita, 
ha  settima,  ch'é  Mnrope,  sì  apfoiia,  | 

Mortai  Sisifo  (3i,  (eco:  or  se  ne  |K^Dle,  i 
Nè  il  rossor  vuol  che  agli  altrui  sizuardi  appaia. 
O perché  il  cuore  a Elettra  (4)  non  consente 
Le  ruinc  mirar  dei  suoi  Trotani 
Diletti  morì,  e della  Frigia  gente; 

K pon  davanti  agli  occhi  suoi  lo  mani. 

Il 

Lancia  che  il  Sol  tre  volte  aggioghi,  e sciolga 
I destrieri,  c tre  volle  il  cielo  intorno 
Air  asse  suo  di  seguito  si  avvolga  (ft). 

Tosto  del  Hauto  Frigio  il  curvo  corno 
Sonerà,  e alla  madre,  che  le  valli 
Dall*  ]<la  un  di  vedea  (6) , tla  sacro  il  giorno, 
(tirando  iMtleran  gli  eunuchi  {1}  tisHi 
Cavi  tamburi,  o gran  rumor  faranno 

I metalli  percossi  dai  metalli. 

Sedente  l suoi  com|»agni  porteranno 

La  Dea  sopra  i lor  colli  infemminiti 
Fer  meizoa  Ttoiria;e  intanto orlj  ndo  amlranno. 
Il  teatro  risuona:  Ite,  o (girili. 

Che  a se  chiamanvi  giuochi:  in  abbandono 

II  foro  stia  cm  suoi  contrasti  e liti. 

Vorrei  più  cose  <lomandar;  ma  sono 

Trop)>o  allerrìlo  dal  fragor  dei  vóti 
Rroozi,  e dei  tlauti  daft’ orrìbii  suono. 

Deh  invia,  Cibel,  le  dolio  lue  nipoti  (8),  i 

A cui  ne  rhieggia.  Mi  ode,  e loro  impone, 

Che  pronte  sieno  a secondar  miei  voli. 

(I)  pMi|pp«Mio  i pn*ti  c4m  nm  W «ne  ipait# 

g «ido.  Miti»  U Snhodp  4t  loi  col  <k*p*rw«  ikat  òcU 

t*nnn  crcilvr*  «W  •1lc|j(»r»^rri>  il  pc*u  ad  AlUme  toc 

DcUv  PWùdi  »e  u«  «eduM  m Wiu4iè  fui»cffu  m(U 

MfdW. 

(3)  Qih^  figUo  di  Kdft  r«  p«*MMÌ  miMOMah  «d  •»> 

gMiai. 

;4)  Df<l«  Heitdi.  dkt  OmiUo.  »c  »c  vidoiw  mIimiIo  m,  e 
|«rrl»r  M«r«r|i«  tt  ««ffniiu  di  cnm|>«rirf>  por  «mccm  »a 

tfMiriniMiM  «d  M Bwrlala,  u prrcliÀ  Elrtin  mmkp  ik  tM  n> 
Trniono  »i  niiiftr*  il  ««Ilo.  B<>a  «*«ad«i  cauto  di  «r«l«r«  rcectdìo 
di  Trota. 

If«4  dì  dello  ?loB«  pcHW  Clcidon  U Inlo  di  Cibele,  deiU 
f Ll«iu  il  4 di  o|iri)e. 

(6|  Dal  laoaro  Mo  della  Fi^io.  wee  Cabale  ■Moa  fiainao 
teokjiio. 

|7)  EaoaKlu  craM  ì McofdoU  di  qimfo  Dn,  rbiaonali  6dU. 
cnme  odifVaio 

^Sj  Le  Mote  ebe  eatead<*  figlie  di  Gmmo  era¥*  ftifNite  Hi  Sra 
<•  di  Cibele  madre  di  Carne 


Mi  dite  obbedienti,  o di  Elicene 
Alunne,  n che  nel  soon  non  interrotto 
La  magna  Diva  (I)  il  no  piacer  rtpoM* 

SI  dissi;  Eralo  a me:  { toccò  a far  notlo 
A questa  Musa  in  sol  Venereo  tnese. 
Perchè  ha  il  nome  dal  dolce  amor  «kdolio  ' 
L)oest* oraeoi  Salumo  un  gìoroa  intese: 

O dei  regi  il  miglior,  da  un  figlio  lotta 
La  corona  saralli  e il  regio  arnese. 
Tememio  di  sua  prole , egli  ogni  volta 
Che  in  luce  vien,  ben  tosto  U divora; 

E lionla  nelle  viscere  sepolta. 

Spi^so  feconda,  o non  mal  madre,  ognm 
I/alma  Cib^  a far  lamenti  rìedn, 

E delU  aun  fecoivdità  si  aecora. 

Nacque  Giove:  l' antica  età  ti  credo 
Come  un  gran  teslinvon  ; ronvien  taarix< 
Dal  rigellar  la  ricevuta  fede. 

(*n  sasso  in  panni  avvolto  entrò  a posarli 
Nel  venire  di  Saturno  : era  destino 
Che  cosi  il  padre  aveoae  ad  ìnfsaaani 
Tosto  d’ Ida  rimbomba  il  giogo  alpino 
Per  gli  squilli  « onde  possa  con  le  ioliil} 
Labbra  vagir  sicuro  ìl  Die  bambino. 

Altri  i cavi  cimieri,  altri  I sonanti 
Srthli  van  pereolendo  coi  randelli: 

Ciò  a’  Cureli  si  aspetta,  o a’  t'.oribaalJ  I 
Noi  seppe  II  padre  : or  battono  i drappdà 
Di  questa  Div.i  ( a far  che  si  dinote 
L* antico  fallo)  e iMvmti  e rauche  peni- 
li cembalo  e il  UimlHiro  or  sì  perroolc 
Dì  elmo  e di  scudo  In  vece  : odorisi  ì ^ 
Dei  flauti,  come  prima,  in  Frigie  note  I 
Tacque;  eil  io  cominciai  : Per  quai  razie»' 

La  non  usa  cervice  offre  una  dora 
Ratta  al  giogo  di  lei,  dico  I Uoal? 
Tacqui;  dia  cominciò:  La  sua  natura 
Fiera  dicon  che  1*  noni  ;>er  lei  de;o*c. 

Di  farne  fede  oc  col  suo  cocchio  ha  cara 
Ma  di  lorrito  serto  a rhe  sì  poso 
L’onor  sul  di  lei  crint  — Porebè  corte 
Sullo  Frìgio  città  le  lorri  impose.  — 

Mia  scorta  (8),  a dirmi  ancor  ti  pregherei. 

Se  Ira  la  nostra  gente  ella  si  nacque. 

R sempre  stelle;  o donde  venne  a W- 
Sempre  Dìndimo,  Cibele,  e |»er  Tacque 
Ameno  T Ida  caro  fu  a tal  Dea  f8): 
Sempre  a lei  d’ Ilio  la  dovitia  piacque- 

(I)  Cibale  «h«Mn«(*  msfmn  />m,  • MdfM 
(t)  Er>i«,  «JM  «Mlt  n»««  ¥«»-.  »n  «ai  4*ti*  «W 
Ttrba  tpou,  i.  «.  <i«M.  « prMMlc**  aU*  cwt  iraUtfl»  ò *** 
(3|  ftal  r»iat«  Ida  fu  adacalo  a ^ 

adito  »a*ir  da  S«lur»a.  Rraada  ttraiato  !•«*»*•«  » * 

Onbaatl  pap<»U  abilatofi  di  qu«l  «naia.  • «àaaMrt  A 
D*a 

(4)  la  *f»a  ib^ti  «nHl,  a ^ óaàtti  |arran»a»^  “ *** 
ael1t  futa  dj  .fimti  D«  cvwbaSÌ  r tiwptaii  • *****  ^ 
laeo  Old  ai>.da  atawa  Hia  prana  aa**uaai»aa»  ia  FOp* 

(3)  La  Muta  Stala,  rbt  Mt-tiva  al  parta  dì  gaidi 
r«)  iHméymùn,  (>4c/m,  /4em,  «ao  tmu  an^dd*»’’^ 
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Quodo  porUla  Troia  fu  da  Enea 
Nell*  Italia,  la  flotta  che  retava 
Quei  Nomi  ella  seanb  quaai  volea. 

Ma  eoflobbe  ehe  ancor  non  ai  chiamava 
Dai  Tali  il  Nume  suo  nel  Lazio  suolo; 

E ivi  rimase,  ove  di  stare  osava. 

Ma  quando  poi  potente  ormai  lo  stuolo 
Roman  la  quinta  olà  vMe  (1),  ed  eresae, 
Sogqìo^la  la  terra,  il  capo  al  polo; 

Delhi  Sibilla  il  sacerdote  lesse 

I carmi  nel  falal  libro  Cumano: 

Fama  è cbe  letto  in  auisa  tal  dicesse. 

Manca  la  madre:  vo’  che  tu,  o Romano, 

La  cerchi  ; e quando  volgeri  qua  i passi 
Ricever  si  dovrà  da  casta  mano. 

Al  vaticinio  oscuro  in  dubbio  alassi 

II  senato,  nè  sa  qual  genitrice 

Vi  manchi,  o dove  ricercar  dovraasi. 
Apollo  vanoo  a consollar:  ei  dice 
Fate  de*  Dei  venir  la  madre  assente. 
Coovien  Irovarbi  in  suiri  lea  pendice. 
SpediscoQsi  magnali.  Ailor  la  gente 
Di  FKeia  governava  Aitalo  re:  , 

Ciò  a*  Romani  messaggi  ei  non  consente. 
Prodisj  canterò.  La  terra  diè 
tonili  a lungo  rombo  orrendi  crolli  : 

£ si  la  Dea  dal  tempio  udir  ai  le. 

.Non  indugiare:  esser  richiesta  lo  volli. 
Mandami;  io  vo’cosi.  Degni,  ove  gita 
Faccia  ogni  Dio,  sono  I Romani  colli. 

Al  terror  di  tal  suon:  Fa  pur  partita, 
Tremante  ei  disse;  sarai  nostra  : agli  avi 
Del  Frigio  sud  Roma  si  conta  onila. 

Mille  scuri  vao  tosto  a tagliar  travi 
Nei  pinoli , tlei  quali  il  Troian  pio. 

D*  Ilio  fuggendo,  fablM‘kò  soe  navi. 

^ uniscon  mille  mani  al  lavorio: 

E in  la  nave  a colori  arsi  dipinla 
La  genìirice  degl'iddìi  salio. 

Franca  per  1*  onde  ella  del  Aglio  è apinla, 

E passa  il  Inngo  stretto,  ove  cadeo 
La  suora  un  dì  cbe  Frisse  pianse  estinta. 
Fassa  il  capace  poi  porto  Roteo  (Ij  : 

Passa  Tenedo  (A),  cui  Ksion  vanta 
Antico  regno  suo,  passa  il  Sigeo  (4). 

Per  le  Cicladi  (5)  vanue  indi  la  santa 
Diva , poiché  con  Lesbo  ba  trapassato 
L*  onda  nei  guadi  di  Caristìo  (6)  franta. 
I*assa  r Icario  (7j  ancora,  ove  spogliato 


ri)  Rr«tt«  luuali  lUlU  IomUcicmm  Si  Auokj  SiS  Mai. 

Ct>  Sfi'iimitnrra  I*  rb«  •»r*i  Si  |ieni> 

«U'umai»  (in  Cr»«i. 

(I)  ImU  ilmapHI»  a Trvb,  «m,  M<oikao  OtmÌwì. 

a*  A*4nMa»ra,  rlw  fa  4*  Cu«r«  re 

^ Tnm. 

Alir»  pmmnMano  *t  mare  Kff«. 

l4}  bnl«  4«i  ia«rr  K|(w>,  iKraaM  aiicat  LiotiS 
(St  Cariala  rìU« 

(7)  Fi|tiu  Si  Datialn  iB|(i>g«aiiaaMn  «rirSra,  Ìl  «atakaa 
caa  Tale  «HaluiMr  «I  tkmo  dal  |u<ir*.  w Sialmaat 
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Icario  fb  delle  cadute  penne, 

Donde  a quel  vasto  mar  nome  fa  date 

A sinistra  poi  Creta  a lasciar  venne. 

A destra  il  mar  di  Pelope  (IJ  ; ed  inverso 
Citerà  a Vener  sacra  il  cammin  tenne. 

Indi  il  corso  al  mar  Sirolo  è converso, 

V dai  tre  fabbri  dell*  Etnea  fucina 
Suole  il  rovente  ferro  essere  immerso. 

Sulle  spiagge  di  Libia  ancor  cammina: 

Dal  manchi  remi  il  Sartie  regno  nota 
Da  lungi,  o vieo  nell*  Itala  marina. 

Giunse  in  6ne  afla  foce,  ove  in  mar  vota 
Divisi  il  Tooco  Duine  i proprj  umori; 

E in  campo  piò  che  pria,  ll^ro  nuota. 

Ad  incontrarla  i cavaller  van  fuori 
Alla  bocca  del  Tebro.  ove  ancor  va 
plebe  mista  ai  gravi  aenatorl. 

Madri  inslero,  figlie,  e spose  van  colà, 

E le  vergini  ancora,  onde  alimento 
Di  Vesta  al  sacro  foeotar  si  dà. 

11  canapo  a tirar  lo  stuolo  intento 

Slanra  sue  braccia, e le  acque  opposte  Tarca{S; 
La  nave  pellegrina  a srande  stenle. 

Era  di  umore  da  gran  tempo  scarca 
La  terra,  e V erbe  arse  di  sete  : sopra 
Alla  moia  arrenò  la  nave  carca. 

Ognun  che  assisto  a qtiel  lavor  si  adopra 
Oltre  alle  forzo  ancora;  o con  sonante 
Voce  le  forti  mani  aiuta  all'fqira. 

Qual  isola  noi  mar,  quella  costante 
Stassi  nel  Dumo:  a lai  prodigio  priva 
E la  turba  di  sensi,  e palpitante. 

Quinta  Claudia,  che  II  suo  sangue  sortiva 
Dall*  alto  Clanso  (3) , vi  era  aiieor  venuta  : 
Bellà  in  lei  |karl  a nobiltà  fioriva. 

Casta  era  in  vero;  ma  non  tal  credula. 

Le  nocquo  ingiusta  fama,  o folle  apposla 
Dai  cittadini  suoi  grave  radula. 

Fe  a lei  danno  Cornato,  e la  composta 
Chioma  in  più  e varie  guise;  e lìngoa  avere 
Coi  vecchi  austeri  a ricalar  disposta. 

L'alfiia  di  nulla  rea  le  menzognero 
Voci. derise  che  la  fama  infinse: 

Ma  le  colpe  da  noi  credonsi  vere. 

Peitli*ella  dalhi  schiera  oltre  si  spinse 
Delle  casto  matrone,  e iodi  raccolte 
Dal  fiume  con  te  man  poro  acquo  attinse, 

Bagna  tre  volte  il  capo  sno,  tre  volle 
Stendo  le  palme  al  ciclo.  Ognun  che  avvisa 
Un  tale  oprar,  la  creile  infra  le  stolte. 

E piegato  il  ginocchio  i lumi  aflìsa 


prl  «iciii  »«l»  la  rwn  rbi*  M«rva  ositp  I*  *4  «i;U  etMr 

ia  IfiMlA  di  mar»  eW  h tra  Saoao  * MiU»a,  ana  Mia 
CiHiidt.  e rb«  da  Ini  tlib*  tìl  immim  di  Irarw. 

(I)  Il  «lar*  eba  tufiia  ìl  Faiwpa— aaa . ««al  d«(tn  da  Srlop*. 
fSj  La  nave  «ka  }K>rur*a  CibeW,  paaunH.'.  d^  m»*9  «et  T*> 
«ere  dorerà  uadare  <oaU«  la  rorrrnia  Aii  Some. 

(3)  Uà  Alta  CSanan  «no  da'  Sahtni  ditrvodaTa  <)«w«ta  oaéiil# 
«d  atiltea  bnH|lta  «h«  fa  pò»  cbiMoaia  (4««daa. 
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Della  Dea  acirimmace:  lodi  ne^elU 
l.a  chioma  a favellar  ai  fa  in  tal  auira. 

Deh  saola  madre,  per  cui  fu  conrella 
La  lurhn  desìi  Dei,  con  pollo  cerio 
Di  ooR  lOB  Mippliranie  I preshi  accetta. 

Caala  mi  nesa  osnan.  Dirò  che  il  merlo, 

Se  lu  mi  danni  ; ed  il  mio  »cn  vedrai, 

I>a  te  convinla,  o Diva,  a morte  oCerlo. 

Ma  ae  colpa  non  ho,  fede  farai 
Del  mio  condor  con  un  ben  chiaro  fatto; 

K dietro  a coata  man  casta  verrai. 

Disse  : o da  lei  con  lieve  sforzo  é trullo 
li  canapo.  Dirò  cose  stupende; 

Ma  la  {«cena  eziandio  fedo  ne  ha  folto  (I). 

Si  muovo,  aeipie  la  sua  arorta,  e prende 
Dì  lei  difesa  col  seauirla  il  Nume  : 

Di  sioia  indizio  un  grido  asii  altri  ascende. 

(jìangon  colè  dove  hn  U svolla  il  fiurae: 

Ostia  un  di  Tiberina  fu  chiamata, 

Donde  a sinistra  man  volge  le  spume. 

Passi  notte  : la  fune  vien  lesala 
Ad  un  tronco  di  <}oercu,  e appo  il  cenare 
Dolce  qoiele  ai  aaij  corpi  è data. 

vNpunta  il  di:  vanno  il  canapo  a slegare 
Dal  tronco  della  quercia  : io  pria  però 
OiTriro  incensi  in  sull*  eretto  altare. 

Coronala  la  poppa,  sì  svenò 
Prima  uits  manza  senza  neo,  che  moglie 
Giammai  non  fb , nò  giogo  mai  provò. 

V'ha  un  loco  ove  TAInion  quante  acque  accoglie 
Lobrico  al  Tebro  in  se  tulle  le  infonde; 

K il  grande  al  minor  6ume  il  nome  loglic. 

Il  vecchio  sacerdote  (Sj  a queste  sponde. 

Cinto  d’ ostro,  la  Diva  e i non  |irofani 
htnimenti  lavò  di  Almon  nell’ onde. 

Mettono  urli  1 mioblri,  ed  agl'  insani 
Flauti  dan  fiato;  e insieme  le  bovine 
Pelli  perctrolOD  colle  lisce  mani. 

Con  lieto  vollo  ornala  di  divine 
Lodi  va  Claudia  innanzi;  e casta  appena. 
Testimone  nna  Dea,  creiloU  è In  One. 

Siede  in  carro  Cibel;  per  la  Capena 
Porla  è introdotta,  e spargon  Ror  novello 
Delle  vacche  aggiogale  in  sulb  schiena. 

La  ricevè  Nasica  (3!;  ebbe  allor  quello 
Per  autor  la  di  lei  sacrata  soglia* 

Augusto  adesso  t innanzi  ebbe  Meldio. 

Qni  lacqoo  Erato:  e aspetla  so  altr'  io  voglia 
Saper.  M*  inaegna,  dissi,  a quale  oggetto 
Col  qualtrinel  di  farti  rkca  ha  voglia  (4)? 


(I)  CiM«Ì«n  «r*d#n  dia  panie  Un*/  ttnirnm  4i  argooMie 
^ rapfimniaiii'iM  l«elrali|  foarbi  koi  atnbfa  aalurala  la  a|M». 
gMÌoiM  £ mi  isiaqvata.  0 qiwU  firniila  ar«aa  U meltift». 
Siop  della  la  «(oala  li  trovo  pancata  • qiaatlo  taU*. 

(3)  Il  Raa^piira  da'  m ardali  Galli. 

fZ]  9-  SdpaoM  Nawea  cminio  di  otiim  rntwi  fa  dii  Sa» 
Mli>  praacalui  par  rKe*ara  quatta  Da*. 

(I)  3lei  gioraì  ie  mi  qwite  Dm  ara  portala  par  ■*■»,  aa* 
davMo  nn  tinaan  a «aia  doona  dbramirvli  dalla  Frigia  accattando 
prt  aaea  ét  longo  in  taepo  pàcrielo  denaro. 


Colletta  il  popol  fe,  disse;  onde  eretto 
Fu  il  tempio  da  Metello:  Indi  ne  viene 
L*  nso  del  qualtrinel  non  msi  negletto. 
Chiodo  perchè  piò  allor  fan  tante  cene 
L'uno  nir nitro  a vicenda;  e le  intimale  ;i 
Mense  ciascuno  a celebrar  conviene. 

Perchè  in  meglio  Cibel,  diane,  ha  mutate 
Le  sue  sedi,  a ragion  non  si  rieuia 
Aiigorio  tal  colle  magion  cambiale. 

Tosto  seguii:  Perchè  cominciar  si  usa 
Dai  Mecaleai  i giuochi  in  questo  imperti? 
Pronta  ( che  U concepì  ) disse  la  Musa: 

Ella  i Dei  partorì:  qoenli  cederò 
11  loco  alla  lor  madre;  ondo  vegziatna 
A lei  dei  falli  onor  darai  il  primiera  — 

Ma  gli  eunuchi  di  lei  perché  chiamiamo 
Galli  • mentre  passar  al  spazioso 
Trailo  fra  i Galli  o il  Frigio  suol  sappianuV 
Infra  1*  alla  Ceieoe  fi)  ed  il  frondoso 
Cibc4e,  diane,  no  Rumo  ai  presenta. 

Dello  Gallo,  d’ insane  acque  SfiuiDoaa 
Diventa  pazzo  chi  no  bee:  (i  assenta 
Da  quealo  lu  che  di  aver  mente  accorta 
Hai  cura:  chi  no  bee,  pazzo  diveiila  — 

Non  è,  dissi,  vergogna  che  vii  torta 
Di  erbe  composta  questa  Dea  riceva 
Nelle  mense?  o cagiOQ  vi  è che  U comporli*- 
Dkon  che  V elà  prìaca  usar  aoleva 
Erbe,  risposo,  a puro  tallo  unite, 

Se  alcune  11  suol  da  ae  ne  prodocova 
Bianco  cario  si  mesce  all*  erbe  trite, 

Perchè  da  prisca  Dea  sien  ravvisali 
I cibi  propri  dell'  eladi  avite. 

Allor  quando  dal  elei  gli  astri  acaeciali 
L'Alba  venlura  SfilenderA,  o la  Luna 
1 bianchi  suoi  destrieri  avrà  staccali; 

Chi  dirà:  Fu  aHa  Pubblica  Fortuna  (3) 

Nel  collo  Quirinal  dato  oggi  II  vanto 
Di  un  tempio,  non  dirà  menzogna  aicnai 
Il  terzo  giorno  mi  sovviene  intanto 
Che  aveoiilo  I Giuochi:  in  questo  a mesi  zf>i^ 
l’oro  d'età  grave  s|»eltalore  accanto; 

E questo,  dice,  è il  di  cho  l'armi  infide 
Del  forte  Giuba  o dei  guerrieri  sui 
Cesare  lo  Libia  a ae  soggelte  vide. 

Cesare  il  duce  fu,  aotlo  di  cui 
Tribuno  inililato  aver  mi  pregio: 

In  tale  offizio  io  dipendea  da  lui 


(I)  l>«  ••etrJnli  j»r»p*T*r»  «fneili  **<r»  r«**»N  !•»«••** 
■Tfailo  doti*  ir*  p*rw>**  «W  «hÌMiMru«A  KfmU*ef 

(f)  Dir*  atrdMia*  rat**  i]*mU  ma  *ill\  4HrSM  mI«*u  ■ 
«■  ooU*  «bSe  tlmn  iinmc. 

(3)  L*  VortuM  puUUir*  difc*  Ja*  tMOfij  mI  colb  QoinMlr, 
WM  M«T»  • 4|wlU  itn  dù»ero  Fortoai  FaUZìr* 

mi  |>adfTMÙ  n*l  futiiro  tnmj  Pdlra  « che 

dirrvaù  FartUM  Fumica. 

(4)  Il  41  8 di  aprik  ««IrWaraiiM  gli  iprllBroli  f*»  I» 

4i  Gwlio  C««*r«  oMriro  Cioba  r*  d*‘  Mefi . «wHe  Calao*.  ^ 
|ò«i«  e yU  din  4d  matrario  paitMo:  la  «pati  (wm  k 
atram  di  «ftielb  4i  Fanagtia 
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LIBRO 


QUVK'JO 

l>rvk«  «I  gio^a  adalla  eoo  la  acure 
I Non  (loe  ferirai:  soda  vita,  e apesso 
I A «iHlar  tomi  sullo  ulebc  dorè. 

\ Di  Prosorpina  il  rado  il  loco  istesao 

Vuol  eh*  io  narri:  n*  avrai  più  coso  intese; 

, Poco  Ila  quel  che  a udir  li  resta  adesso. 

Con  Ire  suoi  «togli  inoltrasi  U paese 
Trinacrio  del  ni.ir  vasto  in  seno  all'onda: 

Da  questa  positura  il  nome  prese. 

Ila  cerere  colà  setio  gioconda: 

Vlia  più  cUlà;  tra  quelle  avvicn  cho  dea 
Gusto  a lei  pel  suol  colto  Etna  feconda  (J). 

Do’  Dei  le  madri  ronvilale  avea 
I La  frigida  Arelusa  (S<;  od  alle  sanie 
' Mense  ila  ancora  era  la  bionda  Dea. 

Dì  lei  la  Gglia  (3)  pe*suoì  prati  erraole, 
i l'nila  a sluol  ( per  lei  solila  cosa  ) 

Di  donietle,  scorrea  nuda  lo  piante. 

Sotto  una  valle  per  le  piante  ombrosa 
. Verde  pianura  steudesì,  pei  inoUi 
I Sproni  dì  umor  ebe  d'alto  cade  acquosa. 

Quanti  colori  ha  la  natura,  accolli 
i Eran  tutti  in  quel  luogo:  e piato  avieiH) 

' Quel  suolo  i noci  tulli  varj  o folti. 

Veduto!,  disse,  qua  venite;  o pieno 
Meco,  o coropasne,  non  abljìale  a noia 
Riportarne  di  bori  il  grembo  e il  seno. 

Questo  vano  boliin  crdma  di  gioia 
Dello  fanciullo  il  cor:  nè  quelle,  o questa 
Intenta  al  dolce  faligar  si  annoia. 

Di  noollc  vinco  una  cestella  intesta 
Quella  n'empie;  altra  in  grembo  i 5or  raccoglie; 
Ne  carca  alcuna  aucor  l‘  aperta  vesta. 

Chi  dal  suolo  il  gentil  fiorrancio  U^lie, 

Chi  delie  violelle  ha  piu  vagheua, 

Chi  il  papavero  fior  con  V unghie  coglie. 

Chi  sta  intorno,  o Giacinto,  a tua  bellesaa, 

Chi,  Amaranto,  alla  tua:  e chi  Ira  quelle 
La  tasia,  o 7 timo,  o il  uielileio  appreua. 

Più  assai  di  roso  colsor  le  donioUe: 

V'  ha  fiori  ancor  privi  di  nome;  Il  croco 
Gentil  la  figlia,  e i bianchi  gigli  avello. 

Di  coglierne  pel  genio  a poco  a poco 
Si  va  ben  lungi:  o a caso  tutto  sola 
La  padrona  lasciar  le  altro  in  qncl  loca 

Lo  lio  [4j  la  vede,  e lei  veduta  invola 
Ratto;  0 con  lei  facendo  iodi  partita 
Sul  fosco  cocchio  ai  regni  suoi  seu  vola. 

Per  duol  la  vesta  ella  stracciossi,  o aita 
■ Chiedea  gridando  per  le  cupe  valli: 

Aimò,  madre  dilella,  io  son  rapita. 

Aproosi  intanto  a Dite  i neri  calli: 


Lo  armi  a mo  dier  di  quealo  seggio  il  pregio, 
A te  II  diede  la  toga  allor  che  aventi 
Loco  illusire  dei  Dicci  infra  'I  collegio  (t). 
Volevamo  più  dir,  ma  siain  da  pre.<<U 
Nembi  divisi:  in  ciel  pendula  stamio 
La  Libbra  (S)  fca  cader  le  acque  celesti. 
Prima  però  che  giomo  tal  loccando 
La  mela  a*  giuochi  il  compimento  dia, 
Orione  armalo  di  lucente  brando  (3) 

Deir  Oceao  nell*  onde  Immerso  fia. 

111. 

Quando  lo  Roma  vUlrico  atllsi  rocchio. 
L'alba  che  viene  appresso,  ed  ì fuggenti 
Aslri  ce«lano  il  luogo  al  solar  cocchio; 

Fia  per  la  pompa  e per  gl'  icbiii  freqneoti 
i'.ciebre  il  Circo  (4j;  ed  il  destriero  anela 
Al  primo  premio,  agile  al  par  dei  venti. 

Tai  giuochi  son  di  Cererò;  nè  de  la 
Ragion  v'  ha  di  ineslierì  a far  ciò  chiaro; 
Isella  Dea  *1  merlo  e 'I  don  da  se  si  svola. 
Nella  primiera  <Kà  cibo  appresUro 

Di  pane  in  vece  all'uocn  le  fresche  orbetle, 
Di  cui  rincollo  suol  non  era  avara 
K or  di  vegeto  cespo  erano  elclle 
In  cibo  le  gramigne;  ora  vivando 
Le  fronsute  porgono  tenere  vetta 
Venne  poscia  la  ghianda:  delle  ghiande 
Trovale  appici^  leneansi  soddisfalti; 

£ dura  querce  fea  l' uoui  ricco  o graoda 
Ld  primiera  fu  Cererò,  che  tratti 
Olì  uomini  041  alimenti  usar  migliori, 
ghiande  in  cibi  trasmutò  più  adatti. 

A eoggctlare  ella  costrìnse  i lori 
Al  giogo  il  collo;  l’ima  terra  es|MsU 
Allora  infio  vide  i Febei  splendori. 

Solo  era  in  pregio  il  rame  : era  nasoofta 
L>el  micidiale  aeclar  la  massa  truce. 

Ahi  come  sempre  star  dovea  riposta! 

Gioia  la  pace  a Ccrore  produce: 

Perpetua  pace  or,  conladin,  chiedete, 

£ perpetuo  chiedete  il  vostro  duce  (8). 

Alla  Dea  farro  c «ale  olTrir  potrete. 

Ed  i grani  d*  incenso  iu  sulla  braco 
Por  ddr  antico  aitar  non  v’  ha  chi  viola 
Che  se  l'incenso  manchi,  arda  unta  face: 

Un  piecioi  dono,  purché  casto  sia, 

Alla  benigna  Cerere  non  spiace. 

Lungi  11  collel,  cinti  roinUtri,  stia 
Dal  bove:  attenda  questo  alle  colture; 
Vittima  iiiabil  troia  a lei  si  dia. 


Il)  Er»  Ot«4i(»  aUsn  uao  iki  D*cwn«wt. 

(t)  Na»r«  «rrwiMV. 

(3)  Dì  UutarUi)  (•  cìrU  ù |»tflerà 

m1  lib.  V,  ci|i.  IV  i triBDoaU  atcTMUtt. 

(i)  Er«M  « ut  ai  irMÙrito,  ^imi  ib  pr«cBUMO«,  ia  Cireo 
la  wau|,iu  ar|U  Dei. 

(4)  CvMrr 


(1)  !■  ciul  ««ova  Orna  da*  uwulAcrl  m!  mo  i«ia* 

pio,  UBO  4i  iMmo,  «li  iiroBto  l'altra. 

(3)  Stinta  Oi  aa  frcKliuMaMi  fuato  «I*  Siraetua. 

(3)  FìgUa  di  Ortrt  era  Etaicr{<ina  <lia  fa  rapita  «la 
PlatiNw. 

(4)  Etittoao  (rauHu  di  Ccrerv  t sto  4i  ProMrptoa,  I>io  del. 
riahrBv. 
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FASTI 


R ormai  che  miorno  a ae  luce  baleni  » 

Non  avresti  mal  solTrotio  i cavalli. 

1 lor  €<‘siclli  al  fio  «li  fior  ripieni. 

Le  uiorani  compilano  ivao  an<lando. 

Ai  doni  tuoi,  Peraefone,  no  rieoi 

Rinpiooo  i monti  di  allo  atrida,  quando 
Chiamala  a piena  voce  ella  »la  mula; 

£ affliUc  vanno  il  nudo  scn  picchiando. 

Cerere  in  Rina  ;>oco  fa  venula, 

Altonita  al  rumor  tovlo  lagnarsi 

S'ode:  Ove  sei,  mia  li:;lta?abi  ine  perduta! 

Lancia  priva  di  senno  (roaporlanii, 

Liuai  «omììoii,  come  rifeiire  aacollo, 

Traci  Baccanti  andar  coi  crini  sparsi. 

Uual  so  lalor  fu  dalle  pofipo  tolto 
Polla  madre  un  vitello,  essa  si  lai;na 
Mimuhiando,  e il  cerca  in  cani  loco  incollo; 

Cosi  la  l>ea  nè  i hteoiiti  sparattna, 

Né  dal  correr  veloce  ai  traltieoe, 

PaiKlo  |irincipio  dall'  Etnea  caiut*agQa. 

Ivi  del  piede  vergioal  si  avviene 
Nei  l»en  chiari  vesli^j;  ivi  calcale 
bai  pondo  nolo  a lei  ve^le  le  areno. 

L'ore  di  queslo  di  sariano  alate 
L*  ultime  forse  al  dubbio  errar,  so  immonde 
Belve  non  cotifondean  Forme  trovate. 

CiA  Leontin  (I)  uià  di  Amennno  (S)  le  onde 
Senta  cessar  dal  corso  ella  trapassa; 

E le  lue  rivo  di  erba,  Aci  (3),  feconde. 

bri  mite  Aoapo  il  fonte  (4)  e Ciane  (3)  passa, 
K (e,  o Gela  (6<,  che  ognun  pel  tuo  segreto 
Vortice  con  ragion  da  parte  lassa. 

Paniaaia,  Orlitfia,  e Megara  [7;  a se  drleto 
Lasciala  aveva;  o il  loco,  ove  deposto 
Nel  mar  quanto  ha  di  umor  è dal  Simelo  (K). 

E gli  antri  adusti  fiel  cammino  imposto 
Dei  Ciclopi  {lassò  con  piè  non  lento; 

C il  suoi,  cui  curva  (alce  il  nome  ha  posto. 

Imera  possa,  e Didime,  e Agrigento, 

£ Tsuromeno,  e lilela  (9<,  onde  si  mena 
Al  sacro  altare  il  ben  pasciuto  armonio. 

Va  a Camerana,  a Tapso,  ed  all'  amena 


(Il  dui  In  C*t*aia  « TiMiia  xtr$»  il  tnar  4i  8«n3U. 

(Y)  Fitunc  (1*  CaticiU  etw  «Ila  tLa  gr«n  U«npo  m«u 

Kqii». 

Fivaw  A fiitilc  tìtÌm  k1  nuMii#  Ftns,  in  mi  fìa  miiUtA 
Ori  fjwivIWi.  lil».  Xllt. 

(4)  rha  M»'*  U MM  ma  fiu4t«  «Id  CÌM«. 

(3j  Ft'»U  SrUa  'afMpugM  Si  Sirafut*. 

(6)  Fhiitia  «otl»T4i*o  itJ  SgrigmiA  v 8tr»nm. 

(7|  Orttgi»,  iuta  *i«Ma  a Sinmia.  Utjfnt.  Le  raMapaga*  di 
M■^|l»ra  nirà  «kmu  ■ Catanaa.  Prrnittft»,  |«c«vt«.  hm  npado  fluauc 
a Catania. 

(S{  FnMna  Ira  Catana  a gli  «fagli  dei  CàctapL 

rO)  /nntni , filli  a graMa  fiama  «iella  S««Uia.  7>«SnM, 
dalla  inta  Lipall  A Vulcanaa,  atliarrAll  alla  SfeeUa.  Mgrtgtmté , 
cUià  drlla  Si<ilu  ira  i peMooMoa)  LitiVao  a FarhÌBA.  Taatranaa. 
m , ólU  ddia  Sidlia  Ira  Parinw»  a Peiora.  Mei* , duna  ddU 
iintu  «.Ita  apntaMaiaUara  ttUmi  paKoti  (H  buoi  dMinati  pd  m> 
«riftti. 


Terra  di  Eloro;  e dove  V Ericins 
Monte  al  Zeftiro  espmi  V anipU  su  schieoa  i 
bel  LiUbeo  già  avea,  già  del  Mschlus, 

E del  Pcloro  pur  lu  vìe  ballalo, 

Che  soo  r estremità  di^  suo  douiinix 
Ogni  loco,  ove  va,  da  lei  empiuto 
£ di  miseri  lai,  come  la  grama 
Madre  alala  (9,  dcpioni  Ili  perduto. 

£ or  Persefooo  inlanto,  or  figlia  esclama; 
adoprando  coi  gridi  il  nome  allcfus, 

Ora  con  questo,  ora  con  quel  la  chiama. 

.Ma  nè  la  figlia  ode  il  clamor  malerno, 

Nè  Porsofone  Cerere;  e divenne 
Or  questo  nome,  or  quello  ai  venti  schcni 
E se  talora  in  un  pastor  si  avrenoe, 

O in  un  cullor  di  quei  fecondi  piani. 
Chiedeva  s<d,  una  dooieUa  venne? 
Uno  stesso  colore  ban  già  i mondani 
Oggetti;  l'ombra  ogni  pianura  e colle 
Cuoproiio,  e già  Ineqoer  veglianti  i cani. 

L' Etna  che  lo  sue  cime  al  cielo  eslolle 
.Sopra  il  vasto  Tìfeo  (3)  lo  falde  stende; 

Del  cui  spiralo  foco  U Icrrcn  bolle. 
l>0(i)io  ramo  di  pin  quindi  ella  accende 
Di  face  ad  uso:  ed  or  por  lai  cagione 
Nelle  feste  di  lei  La  face  splende. 

Avvi  rotta  speiooca,  e U compone 
Fornico  scabra,  ove  non  stampan  tnccu 
ronùoi  mai,  né  Aera  il  piè  vi  pone. 

Qua  gluma  i smii  dragoni  al  carro  allaecU 
Di  fren  fm-nili:  e anciulia  dei  marìtù 
Flutti  lo  spume  in  trapassar  si  avaceia. 
Balla  le  secche,  e i gorghi  tool  vkiiii 
A Zuncle  scorre,  alra  Caridili:  e vul. 
Mostri  infausti  al  nocchier  Nisei  roasliol 
E il  vasto  Adriaco  mare,  ed  infra  dui 
Mari  posto  Corinto:  in  questa  guisa 
Sen  viene,  Allica  terra,  ai  porti  luì. 
Afflitta  quivi  al  Gn  fermossi,  assisa 
Su  freddo  tasso.  La  Cecropia  gente 
Quel  col  nome  di  tristo  ancor  divisa. 

Ivi  per  molli  di  sotto  il  patente 
Aer  si  stette  inimota,  e delle  piove, 

E dei  nolhimi  influssi  soQereate. 

Ogni  loco  ha  il  suo  falò:  è fama  che  me 
La  Cercale  Eieusi  (4)  adesso  appare. 

Del  vecchio  Celeo  i campi  arava  il  boveiL- 


(1)  C*mtmmt,  cilù  8i«ilùaa  ìmU  fn»*  b* 

ncnta.  Ehr*,  luof(bi  SfliiMt  «M  Stunf  EWu,  • Mmifl*****^ 
ipwlli  4rlU  TfAMglw.  BiAMA  di  SirsUA.  ore  «n  «I 

lnB|Aa  tk  VfBftB,  «telili  pcrcìÀ  Erytima. 

(8)  FrafAV  «raUI»  ••  raedUM'.  V.  Il  Itk.  II.  f^‘.  VII. 

(3>  PiAf<x»A  dbm  il  s«s»Ate  Tifco  foM  àé  Giara  vii* 

il  tuMile  lìt04,  e a lulU  l’ilota  «btla  Swilia,  • cbrilfAMAO* 
•psrara  Odia  b«m.  ia»e«Me  de  t)«wl  «mmU,  • 0*  iMcra*** 
|sf  IgrfA  iralio  il  tmauA. 

(4l  Liltk  doll’aitira  radeWe  pÀ  Mrat£<|  cIm  iri  m » 

Orna,  àfU«  !>«<r«w  M*t*e  AVomaaa. 

(5)  AUn  (nàpAA  cIm  hn*  d ra  di  Elevii. 
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LIBRO  QUARTO 


Con  gbljnde  e more  eh*  egU  fe  cMcare  4 

Da  scoast  roghi,  a casa  ancor  portava 
Secche  legna  a bnteUr  sai  focolare. 

Picciola  fig(hio)c4la  rimenava 
Sol  due  eaprelle  dalle  rupi  noie  : 

E un  bambin  nella  culla  infermo  alava. 

Madre,  dìaoe  la  vergine  ( ai  scuote 

La  Dea  di  madre  al  noiue },  a che  soletta 

10  queste  te  no  stai  splagce  remoto  t 
Ferrooari  il  vecchio  ancor  aebben  lo  affretta 

11  pondo,  e la  scongiura  a faro  stanca  ! 

Ndia  VÌI  SUB  magica,  benché  ristretta. 

Ella  ricusa  : ( presa  avea  sembianta 

Di  vecchia,  con  la  cresta  il  crin  velala.) 

Poi  dice  a lui  che  replica  l' Istanaa: 

Va  salvo,  e sempre  padre:  a me  involata 
La  OgUa  fu.  La  sorte  tua  ben  milla 
Volte  della  mia  sorte  è più  beala. 

Disse  : e nel  caldo  sen  ( che  alle  pupille 
Degli  alti  Numi  II  lacrimar  non  lice) 

Quai  lacrime  versò  lucide  stille. 

II  pianto  dal  cuor  tenero  ella  elice 
Del  vecchio  e della  vergine , dei  quali 
Il  giusto  veccbierel  cosi  a lei  dica  : 

Deb  se  la  figlia,  per  cui  tolta  in  tali 
Lai  prorompi,  sia  salva;  aliati,  e a v9e 
Non  aver  case  anguste  o ruaiicaU. 

La  Dea:  Mi  mena,  disse  a lui;  lo  stile 
Indovinasti  onde  legarmi  il  core. 

Sorge  dal  sasso  e seguo  il  piè  senile.  i 

Mentr’ei  la  guida,  espon  qual  fler  malore 
Cruci  il  Ofiio  eh*  egli  ha  ; come  abbia  privi  { 
Di  tonno  gli  occhi,  e vegli  al  suo  dolore. 

Poco  pria  che  a l'albergo  uinil  si  arrivi, 

La  Dea  molli  papaveri  schiantò 
Da  incollo  sud,  del  sonno  aUellatÌTi. 

Nel  corti  smenticala  (1)  ne  gustò; 

E con  quegli  (cosi  narra  ciascuno)  i 

La  lunga  inedia  incauta  ristorò.  | 

Perch'ella  all’ annottar  franse  il  digiuno,  1 
Pe’  di  lei  sacerdoti  le  vedute 
Stelle  a cibarsi  son  tempo  opperluno  (S). 

Col  piò  la  soglio  appena  avea  premute, 

Tutto  vede  rìpien  d’aspro  martire: 

Nel  bambin  non  più  speme  è di  salute. 

La  madre  salutò,  che  fessi  dire 

Metanira  : indi  del  fanciul  non  schiva 
L*  inferma  bocca  alla  sua  bocca  unire. 

Parte  il  pallore;  in  lui  lutto  sì  avviva 
11  corpo:  di  vigor  tal  maraviglia 
Da  quella  bocca  celeslialc  usciva. 

I.a  casa  tutta  è in  brio;  vo’  dir  la  figlia, 

La  madre,  e ’i  genitor,  poiché  facevano 
Tutta  noo  più  che  tre  quella  famiglia. 


(I)  Or*r*  prop*Uo  4i  non  gu*4«r  ciJb«  akoBe,  w prì- 

«s»  noci  tro<r»««  1*  »u«  Sflittola. 

(g)  I »»r(rd94t  éi  Cerare . «jiuli  auùU««»o  ei  Si  le«  Kìitrri . 
frraJcvMi  ciIm  U trae  «11* epptnr  ielle  Mette  tu  iMaotia  ii  i*rt 
Cerare  rotto  Ìl  digiooo  reno  eere. 

Poeti  latici 
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Quindi  apprestan  la  mensa  : in  quella  avevano 
Rappreso  latte,  e pomi,  e molli  cero, 

('he  mie]  d*  aureo  colore  in  se  ehiodovano. 

Di  mangiar  noo  é a ('.crero  in  piacere  : 

Ma  papaveri  e latte  tiepidello 
Qual  sonnifero  datti,  o putto,  a bere. 

Era  al  mezzo  la  notte,  ed  ogni  pollo 
Languia  nel  sonno  placido:  ella  diede 
Nel  soo  grembo  a Triltolemo  (I)  ricello. 

Con  roan  tre  volto  a slrofloarlo  rtede; 

Tre  carmi  dico:  ad  uom  del  basso  mondo 
Quei  carmi  riferir  non  si  coucede. 

Sul  focotar  poscia  il  bambino  in  fondo 
Alle  vive  faville  seppellisce, 

Onde  il  foco  no  purghi  il  mortai  pondo. 

La  madre,  che  risvegliasi,  stordisce, 

E scioccamente  pia  gridando  a lei: 

Cbo  fai?  dal  foco  il  corpicciuol  rapisce. 

A cui  disse  la  Dea:  Mentre  noi  sci, 

Iniqua  fosti  tu:  madre  che  teme. 

Resi  ha  del  tutto  vani  i doni  miei. 

Questi  mortale  in  ver  sari:  ma  11  seme  ' 
Spargerò  il  primo  arando,  e dalla  colla 
Terra  avrò  premj,  onde  appagar  sua  speme. 

Diaso:  o partendo  in  densa  nube  avvolta, 
Ch'ella  a se  tra:rgo,  ai  suoi  dragoni  rendesi; 

E dall'  alalo  carro  in  allo  é tolta. 

Il  Sunto  fS)  lascia  che  nel  mar  prostendesi. 

R il  Pirco  (3),  che  in  sicuro  sì  rilira. 

Con  tulio  il  suol  che  a destra  mano  stendesi  (4); 

Va  all’  Egeo,  u'  le  Ckladi  rimira; 

Scorre  anche  il  mar  che  d' Icaro  si  appella, 

E l’onda  Ionia,  che  allo  prede  aspira. 

Per  V Asia  poi  del  sen , cui  la  sorella 
Frissea  diè  nome,  va  nel  lungo  flutto; 

E lieii  per  l'aria  or  questa  strada,  or  quella. 

Or  l’ Indo  vede,  or  l' Arabo,  cbo  frullo 
Trae  dagl'incensi;  or  ha  soUo  i suoi  piedi 
l LibJ,  or  Meroe,  or  l' Etiope  asciutto. 

Al  Reno  or  vicn,  scorse  V Esperie  sedi; 

Al  Po,  al  Rodano,  c a le,  Tehre,  che  un  giorno 
Fiume  di  allo  poter  fia  che  li  vedi. 

Ove  m’ inollro?  a dir  quanto  ella  intorno 
Terre  girò,  non  avrìa  fine  il  canto: 

Non  lasciò  della  terra  alcun  soggic»rno. 

Scorre  anche  il  cielo;  od  a quegli  astri  intanto, 
Coi  non  avvien  giammai  che  il  mare  ingoi. 
Poiché  hanno  il  loco  ai  freddo  polo  accanto  (8); 

Arcadi  stelle  (0;,  disse,  ( giacché  a voi 
Nulla  sta  occulto,  mentre  mai  non  è 
Che  entrar  vi  voggia  il  mar  tra  i flutti  suoi. } 


(t)  T*ta  <ra  il  nomv  «Ift  f<nr)iiUe  ritiatta  é*  C#rara,  a c«l 
|iM  *11*  Viri*  éell'  afrkoUar» 

et)  Promontorio  (MTAltira. 

(3)  Il  foiDOio  fiMto  Ai  Atra*. 

(4]  Cioè  toiu  la  rrgkia*  ttttl’AliKa. 

(3}  òdl*OiM  fn«|:{Ìor*,  rti*  per  m<T*  viriiw  «I 

|Hilo  noB  »t  rad*  Mai  UamonUr». 

fftl  Catitto  di  Parratii  o di  Armlìa  fu  moUU  «a  <qu«iU  rc^ 
ftUllatM**.  V.  d i*T'  4*t  hi'.  11. 
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I KA.STI 


Pcrserone  la  G|;lia  ab  dilc  a ino 
Madre  aOlilla  u’  a’ asconde.  Alla  domno  la 
IH  lei  qnoala  risposta  Elico  diè. 

.Non  è notturno  il  fallo:  al  Sol  dimanda 
Della  Oi;lia  rapila,  al  Sol,  che  suolo 
Veder  ciò  ebo  il  di  fassi  m oqni  banda.— 
Perchè  tu  inran,  disse  ricbieslo  il  Sole, 

Non  ti  aSatichi,  impera  al  mulo  sloolo 
Sposa  a Platon  la  Ina  cercala  prole. 

Va  Cerere  a parlare  al  re  del  polo. 

Pria  lagnatasi  assai  dentro  se  stessa  ; 

K grandi  in  rotto  area  segni  di  ibiolo. 

Se  r idea,  disse,  serbi  ancora  impressa, 
Pmserpina  onde  nacquemi,  conriensi 
Per  metè,  o Glore,  a le  cara  arer  di  essa  [I  <. 
lo  del  mondo  girali  i spasj  iiunieusi, 

Ginnsi  solo  a sa|isr  riasutlo  ardilo: 

Del  fallo  i promj  il  rapilor  riliensi. 

Ma  nè'Un  predon  Persefone  in  marito 
Merla,  nè  il  grado  nostro  era  mai  degan 
Che  un  genero  si  avesse  a tal  parlilo. 

Se  mai  Gige  (I)  viocea,  che  di  piè  indegno 
Schiava  palilo  avrei,  di  quel  che  palo 
Or,  che  possiedi  tu  del  cielo  il  regno? 

Ala  va<la  impana:  il  tallo  invendicalo 
Si  Mirra , sol  che  a me  la  figlia  renda 
K un  nuovo  ojjtare  atnmeadi  il  mal  passalo  (3J. 
Giove  la  uiolee,  e scusa  io  tal  faccenda 
1/ ordente  amori  nè  il  genero  è poi  tale. 
Dico,  che  alcun  di  noi  rossor  ne  prenda. 

Più  nobile  io  non  soo  : io  la  regale 
Selle  ho  nd  ciel;  del  niar  Nettano  ha  cura; 
A Fiuto  il  van  toccò  regno  iofemale. 

-Ma  se  saldo  il  tuo  cor  per  avveninra 
Non  paè  mutarsi,  e di  troncar  le  gii 
Pennate  norce  in  le  l' idea  |ior  dura , 
liiè  ancor  tentiamo,  so  però  sari 
Digiuna  ancor  : rhe  se  non  sia  cosi, 

1.0  Sligio  sposo  lei  per  moglie  arri. 

Al  Tartaro  Mercurio  ai  spedi  : 

Tentò  pria,  che  non  speran,  con  gli  alali 
Piedi,  e il  certo  veihilo  riferì. 

Tre  grani  entro  la  scoria  risorrati 
Di  molle  melagrana  ha,  disse,  fuora 
Tratti  la  lolla  figlia,  e gli  ha  gnslali. 

{.'egra  madre  si  duol,  corno  se  allora 
Fesse  apponlo  anmilo  il  ralle  rio; 

E a fatica  rinvien  dopo  long’  ora. 

E disse:  In  ciclo  star  nè  pur  dogg*  io  : 

Faccia  un  comando  tuo,  Giove,  che  ammesso 
Siamo  ambedue  nel  regno  dell'oblio. 

E il  tacova,  se  Giove  non  avesse 
Fisso  che  uscita  ogni  anno  dal  confine 
Sligia  la  figlia  in  ciel  sei  mesi  stesse. 

Serenò  il  volto  allor  Cerere  in  fine, 


(I)  Plslis  Si  Gm,«  • gì  Omv  m PcM«t],isa. 

Il)  gr»  IMO  a«'  gIgMil».  il  qoòe  Sufevoiio  0,00  tvMo  mjioi, 
òoldio  ili  OnaCM. 

(1)  Col  rooikro  lo  fijlij  lulU. 


E dal  suo  spirto  ogni  liisleus  tolse, 

Con  bel  serto  di  spighe  ornando  il  aiae. 

E dal  snol  riposalo  (I)  ai  ricolse 
Tanlo  ili  blaile,  che  i gran  stento  queste 
L*  aia  ammasaale  entro  il  sao  seno  aoeshr. 
Dianro  colore  a Cerere  si  a|ipreste, 

Che  tale  a lei  convien:  Ira  la  Romaaa 
Genie  in  lai  di  si  adopri  hlsnca  reale; 

Or  non  lice  vestir  di  nera  lana. 


IV. 

Di  Giovo  dello  il  Vincilore  al  merlo 
I Dare  l' Idi  di  aprile  è ben  ilorere  : 

> In  questo  gioma  a lui  fu  il  lempio  ofolc  ! 

Oggi  ancor,  se  non  erra  il  mio  pensicre, 

La  Liberlè,  ben  degna  della  genie 
Nostra,  il  auo  atrio  (3;  iurominciò  ad  tttn 

Porlo  prendi  airaro  nel  oegnento 
Giorno,  o nocchiero:  a (olla  grandin  laiih 
Il  renio  apircrè  dall'  Oceideole. 

Ala  benché  fosse  per  U grandin  Irislo 
Tal  di , Cesare  in  quello  co'  suoi  fidi 
Fece  del  rampo  Modenese  acquisto  (4). 

I Quando  la  lena  aurora  appresso  T Idi 
I Di  Venere  sul  cielo  ■ splender  vegns  |L. 

I Sacro  ministro  fonia  vacca  uccidi. 

Perda  è la  vacca,  che  il  suo  feto  pregna 
I Porta;  e della  è da  /ero;  il  feto  anrers 
Esser  dello  di  qui  più  d'uno  insegna. 

Ora  i bestiami  son  grarhti,  od  ora 
I Gravido  è il  suol  di  semi:  onde  la  piena 
I Terra  con  piene  vhiime  ti  onora. 

; Parte  di  vacche  nel  Tarpeo  ai  svena 

A Giove;  Irenta  poi  le  Carie  n' hanno  |(. 
Cai  'I  aangoc  bagna  con  ben  larga  vena. 

Dal  venire  poi  quando  i roinialri  avraans 
Tolli  i vitelli,  e nel  flimanle  aliare 
I vìsceri  tagliali  arder  faranno; 

La  più  antica  Veslal  pone  a bruciara 
Nel  foco  I feti;  onde  nel  di  di  Pale  r?) 
Quel  cener  vaglia  i popoli  a purgare. 

Del  deluso  cullor  givano  a male 
I voti  allor  che  Noma  qui  regoava. 

Nè  aventi  il  frullo  alla  faiWa  uguale. 

Che  pei  freddi  Aquiloni  or  T anno  andara 
Asciutto,  or  erba  sol  di  fruito  priva 
Per  troppo  umor  la  (erra  germogliava. 

La  aemeule  il  padrou  spoaso  falliva 


iD  Visdii  Cwt*  fa  • (crrjr  I,  tstiin»!». 

U tnr»  fiTMlolto  klroB  fmlla. 

(1)  A G«n«»  r*f;ii<}«iia»lo  VtoHtBtw  faromtte  il  Q 
l(i»  Mauiaaa  mmoIp  tialla  fn»m  rootr»  i Smmì'L 

{3)  ¥m  i|«n(o  «fftUo  iL  TiWrin  Gr«rf«  ; di  f***  rì**^***^ 
Atiwo  # lo  afri^U  di  iìbj  pobltlK*  1«bl«ol*n 

(4)  PrMM  MWpw  •' iiR|»«drMÌ  A«|;i»i»  dtl  rjwf*  di  A* 

(4)  Il  di  Sì>  di  CfltWanttu  i Fardiridi. 

(C)  la  ogai  Caria  (cW  ctuh>  trcatal  «acn<ca?aM  «a*  «*** 
(7j  Ufi  dei  faiton  , dalla  quale  ai  parUrà  aeJ  «f- 
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AUor  cli6  in  erbe  lenere  «ergeva, 

E vola  avena  U collo  nool  copriva: 

B U bcolìame  ansi  lenpo  produceva 
Farli  immalnri;  e morte  «peaso  data 
Fa  alla  madre  dall'  anna  eho  naaceva. 

Selva  antica  vi  fu,  non  vioUia 
Per  lunao  tempo  dalla  scure,  al  Dio 
Di  Arcadia  (I)  io  Mero  onore  un  di  laaciala. 

Chela  la  notte,  all*  uomo  io  dolce  oblio 
Sopito  ei  dava  le  rUpoale  ano: 

Quivi  il  re  Noma  un  |uir  di  asneUe  offrio. 

Una  al  Sonno  gentil,  ma  delle  duo 
La  prima  al  Dio  diè  del  Meoalio  moote; 
Steso  sol  suol  questo  e quel  vello  fue. 

11  nou  tosalo  crin  l’ omla  di  un  Ionio 
A lui  bagna  due  volle,  e due  ritorna 
Di  faggio  un  serto  a premergli  la  fronte. 

Il  venereo  piacer  da  se  distoma: 

Né  animai  sulle  mense  esser  recati 
Ponno,  nè  anello  alcun  sue  dita  adorna. 

PoD  suo  membra  sui  velli  ora  staccali 
Cinto  di  veste  ruslical;  ma  pria 
Porti  a quol  Nume  aveva  i preghi  usati. 

Cinta  il  ertn  di  papever  (3)  sulla  via 
Del  ctd  la  dolce  Notte  inlanlo  riede, 

E t aeri  sogni  mena  in  compaKnia. 

Vien  Fauno,  e i velU  col  suo  duro  piede 
Premendo,  di  cui  fur  I*  agno  svestite, 

Tale  a destra  del  letto  (4|  oraeoi  diede: 

Con  due  vaoclm  scannar  ia  Terra  mite 
Devi  renderti,  o re;  ma  morte  dando 
Soli’  ara  ad  una,  questa  dia  due  vile. 

B dal  lerror  mandalo  il  sonno  io  bando; 
Medita  il  re  la  vistoa,  di  questa 
Risposta  il  dubbb  suon  seco  portando. 

Ueelre  perpleeso  ei  va  per  la  foresta, 

Vien  dalla  cara  sua  consorte  (6)  islruttn. 
Che  dwiie:  A te  graviita  vacca  è chiesta. 

Si  offre  gravida  vacca:  iodi  è produtlo 
L*  anno  mollo  ubertoso;  e danuo  il  suolo 
Ed  i bostiami  11  desiato  frullo. 

Venere  volle  che  lai  giorno  il  volo 
Accelerasse  un  tempo,  e l' iacilato 
Carro  Solar  precipitò  dal  poh»; 

Perché  al  giovane  Augusto  fosso  dato 
D*  Imperadore  il  uomo  ai  nuovi  albori  (G) 

Da  lui  eoa  fauste  guerre  guadagnato. 

Ma  poscJié  r bli  leorse  i mirar  fuori 
DoU*  Oceau  la  quarta  Aurora  (7)  aliossc  ; 


(D  Fauao  vn  qiMtlu  Nunt,  Svilo  voeufa  Om,  ri  a««Tj  • 
MaliMMMt  l'iofi  ia  ArvaSia.  | 

(gj  IM  (naca  itarcati  dal  raqm  dalla  parota  wcìm.  j 

(3)  PiDfa^aM  U Uta  MuUa  òsla  di  papavm,  atlMrado  al  i 

(W  «aaa  wr  apporla.  , 

(4)  La  «hr  damlara  fatua  aagano.  | 

(5)  K(«rù.  I 

<S)  Il  te  di  apvàlc  rUi«  Aapualo  il  Max*  d’  ia>|^al«<ra.  | 
<7)  Il  di  IS  Mipaaddcito 


KOI 

Vanno  io  tal  notte  l’ ladi  in  seno  a Don  i . 

Sorto  il  di  terso  da^tpoi  che  rimosse 
1/  ladi  sìen  (3),  lo  slnol  nel  ('irco  arem  *>0 
Dei  cavalli  sfiartiti  andrà  alle  mosse. 

Or  deggio  dir  perchè  Ubero  il  corso 
Alle  volpi  si  lasci,  a eoi  pel  foco 
Dì  legale  facello  avvampa  il  dorso. 

Ha  Carsoli  (3)  un  lerren  frigido,  0 poco 
Acconcio  il  frutto  a generar  di  olivo; 

3la  per  biade  produr  fecondo  loco. 

lo  per  qua  dei  Pclignl  (4j  al  suoi  nativo 
Mon  giva;  piccioi  si,  ma  dal  mollume 
Di  acque  umettalo  ancor  nel  tempo  estivo. 

Di  ospite  antico  entrai  per  mìo  cosluiuo 
Nella  roagioii:  fluito  il  corso,  avea 
Tolto  il  giogo  ai  destrieri  il  Delio  Nume. 

Tra  le  altro  cose  molle  eh’  eì  solca 
Narranni,  questa  ancora,  onde  arricchito 
Fosse  questo  mio  canto,  a mo  diesa. 

Colà  in  quel  piano  ( e il  pian  rat  mostra  a dito  ^ 
Contadina  frugale  un  campicclio 
Godea  col  falicanto  soo  marito. 

Egli  il  suo  campo  lavorava,  o quello 
Curva  falco  bramasto  all’ alte  velie, 

O avew'  uopo  di  aratro  0 di  sarchìcjlo. 

Quella  or  sue  slamo  da*  pnntelli  rette 
Di  acope  con  un  fascio  a nettar  prende; 
Sotto  la  chioccia  or  l’ uova  a co^ar  niellc. 

Talora  a coglier  verdi  malve  slendo 
La  mano,  o bianchi  funghi;  o so  non  spiaceij, 
Nel  focolare  nmil  la  Gamma  accendo. 

È aasidua  luliavia  con  le  sue  braccia 
A tesser  telo;  e contro  il  iDinaceianto 
Inverno  alla  difesa  armi  procaccia.  • 

Di  lai  donna  il  figlinol  fn  petulante 
Nei  primi  tempi  di  sua  fresca  etato , 

E a due  lustri  due  anni  era  ilo  innante. 

Questi  una  volpe  appiè  delle  vallale 
Ove  ha  fine  no  salcelo,  a caso  aggraptia. 

La  qual  molle  gallino  avea  rubate. 

Alla  preda  di  strami  ei  fa  una  cappa, 

E la  Gamma  vi  apprema:  a lai  lormenlo 
Dall’  abbrsciante  man  la  volpe  scappa. 

Fuage,  e ardo  i campi,  a cui  fean  ornaiiionto 
Le  bionde  messi:  al  foco  per  se  slesso 
Dannoso  accresco  nuova  fona  il  voolo. 

La  memoria  restò  dopo  il  socccsso: 

Poiché  le  leggi  Cartolane  ancisa 
Voglioo  la  presa  volpe  ancora  adesso. 

Con  cereali  stoppie  è in  pena  uccisa 
Questa  genìa:  o come  i grani  un  giorno 
Fe  |>erìre,  essa  [»ere  in  siiuU  guisa. 

Quando  nel  cocchio  suo  di  rose  adorno 


(1)  È S|lu  MI*  Ocvftau  • 4t  T«l*.  IVm  dvl  m«r«.  r tmtir 
$fe%àO  prrthìrni  p«l  nur*  Mvim. 

r7^  Il  la  <U  ■fntv,  nd  (pid  pwiM  fa  v«ilpa. 

(3)  Kr«  UM  pccnU  cilU  ar|(U 

;l)  SiÒBiOiM  |>tlm  di  Ondi*  rr*  rat  nUt  mI  i*rt*lu<iw  «fai 
r (Ugiu- 


mi 


I FASTI 


1/  Alba  poslerior  di  aureo  coloro  i 

1/ ampia  (erra  a mirar  faccia  ritoma;  | 

Dall'  Ariete  di  Elle  traditore  I 

Sen  va  dd  Sol  la  afcra  luminoM;  | 

E trova  quindi  uacito  oetia  maKUioro  (Ij.  j 
Saper  »e  è vacca  o loro  agovol  coaa  ^ 

Non  è;  cho  »ol  la  parte  moatra  a oui  | 

Anlerior,  la  diretana  è aaroaa.  ! 

Ma  0 loro  o vacca  ala  Taatro,  di  cui  i 

Parlo  quantunque  di  mal  occhio  il  veikt 
Giulio,  U miniatro  degli  amori  sui 
Vuol  Giove  che  io  mercéde  il  ciel  poaaieda. 

V.  I 

Ea  ooUo  trapassò,  1*  Aurora  sorge:  | 

Ai  Palili  (3}  è invitalo  il  canlo  mio: 

«Nè  invan,  ac  l'alma  Pale  il  vale  scorge.  ' 
Alma  Pale,  mi  scorgi  ora  che  avvio  | 

i sacri  riti  a dir  dei  mandriani.  I 

Se  il  tuo  di  onoro  con  utHzio  pio. 

Q>ual  casta  espiai  Ione  a piene  mani 
Ceoor  di  arso  vitello  io  li  portai 
Beu  sovente,  e di  fave  i gambi  vani. 

I fuochi  in  ordia  poeti  io  trapaasai 
Tre  volle  pure;  e preso  in  man  di  alloro 
Un  ramoscel,  con  esso  acque  spruxxai.  I 
Moaaa  è la  Diva,  e assiste  al  mio  lavoro:  I 

Esce  la  Davo  fuor  doli*  arsenale, 

E banno  gii  lo  mie  vele  i venti  loro. 

Va,  o popdo,  0 doli' ara  verginale 
Prendi  U profumo:  a te  Vesta  darallo; 

Diverrai  puro  per  favor  Vestale. 

Di  vitellino  il  cener,  di  cavallo 
Il  sangue,  aggiunto  il  gambo  van  di  dura 
Fava,  è il  profumo  ad  espiare  il  fallo. 

SaloUi  ì greggi  di  espiar  procura 
Ver  la  sera,  o pasior;  ramo  bagnato 
Pria  '1  sudo  iouafD,  e spaxxi  ogni  lordura. 

Di  fissi  rami  o dì  fogliame  ornalo 
SU  r ovile,  e r adorno  limitare 
Di  quel  con  luogo  serto  coronalo. 

Di  vivo  xolfo  poi  facciasi  alxare 
Oscuro  fumo;  c tocca  dal  fumante 
Zolfo  r agna  gentil  s*  oda  belare. 

E maschi  olivi,  e lencrelle  piante 
Savine,  e tede  abbrucia;  e sia  combusto 
In  messo  al  focolar  lauro  sonante.  I 

A focacco  di  miglio  unisci  onusto  | 


<1)  Cml  <lkMnu  rarirt»  t n Ton»,  pcrrkè  TuBu  • l’aliio 
MTtrtr  *(4«<ra  di  vKttiwa  mt'  aarriSij. 

(f]  O qaa*lo  lagiHi  («Uft#  *i«  Wr*.  aorte  U ni  forma  Gm>«« 
rapi  r«rofta}  o aia  «atra,  im  nu  da  Giove  alaaao  fa  maUta  la 
Smirlla  lo,  pw  Uawf*  a Gittamw  eetala  l'aaanr*  clia  In  Uro 
patM«4,  «me  CimoM  né  l'uM  t'atm  approvala 

di  ifianij  aoMcL  V.  Mrtam.  Idi.  I. 

(S)  Goal  «raa  cliwiMlf  te  fette  di  Pale,  Dea  de*pa<(nr,.  Que- 
ita  Dea  era  delta  Pale  e d*  fmkuimm.  • da  perchè  pre. 

Miieva  M potrtilt  e al  |arte  dei  Lettianù.  Cetd>ra«tMÌ  «|iaft(r  le* 
»te  d di  SO  di  jfrile. 


Colei  di  mÌRtio  ancor:  tra  gli  aliiaeali 
Pià  alla  Dea  rualical  quealo  <U  guaio. 

Pian  aecebio  aggiangi,  e cibi  a lei  deceali, 
Tritali  i quai  col  caldo  lolle,  iitia 
Preghi  a Paio  aelraggia  in  tali  acronli. 

Pale,  il  Ino  nomo  iosiem  dire»  aia 
Dei  greggi  e dei  paalori , e I danni  rei 
Lnngi  rinmoira  dalla  alalia  tnia. 

Se  ignari  dalle  tombe  i greggi  mici 
Svelsero  erbe,  no  in  auol  Mero  paacioli 
Pnron,  a'M  nollo  aacro  arbor  Mdei: 

So  in  boschi  peoelrai  non  concedali , 

So  roggir  rei  di  Ninfe  la  brigala. 

0 il  aemicapro  Dio  da  me  redoli  (i|: 

Se  ii  mio  ferro  apogliò  aelva  aacrala 

Di  opachi  ramoaceUi,  onde  nna  cesia 
IH  fronda  a inferma  agoella  fu  recala; 
Perdona  il  fallo:  e mentre  il  ciel  lempeiU. 

A noi  non  nuora  enlro  le  sacre  geoode 
Haecollo  il  gregge  arer  nella  forcala. 

Non  ci  nnoea  l' aver  turbale  lo  onde 
Dei  laghi:  o Ninfe,  abbia  l’error  perdono. 
Se  1 greggi , raoaoo  il  piè,  for  l'BcqiM  iomwsh 
I Pomi  o i Nomi  lor  aia.  Dea,  Ino  dooo 
Hendor  miti  ai  coalodi  della  greggia. 

K i Dei  cho  sparai  in  ogni  selva  am». 

Di  Diana  non  sia  Ira  noi  chi  reggia 

1 bagni,  nè  le  Driadi,  o Fauno  quando 
Nel  mciiodi  pei  campi  egli  passeggia. 

Ogni  morbo  per  le  vadane  in  bando. 

Stia  sano  il  gregge  ed  il  paator  di  quello; 
Sano  il  provido  can  che  ala  vegliando. 

Nè  minor  io  ‘I  rimeni  al  proprio  ostello 
Di  quel  che  (ii  il  mtllin , nè  sia  eh’  io  plon 
In  riportar  rilollo  al  topo  il  vello. 

Cruda  fame  da  noi  lungo  dimori: 

Erbe  abbondino  e fronde;  abbondin  ckim 
L*  agno  a bivare  e dissetar  gli  umori. 
Piene  mammelle  io  prema , a me  danari 
Procacci  il  cacio:  e sciollo  U siero  preadi 
A uscir  la  ria  per  messo  ai  rinchi  rari 
Sia  lasciro  il  monloo;  la  moglie  renda 
I ricernli  semi,  e sempre  agnelle 
Ben  iiumeroac  l’ ovil  mio  comprenda. 
Morbida  sia.  nè  otTeoda  le  dooielle 
La  lana  eh’  indi  viene,  c sì  eonfiecu 
Alle  mani  eciandio  più  lenerelle. 

Ci6  ch'io  dimando,  avvenga;  ed  ognoo  fico’ 
In  ciascun  anno  a Pale,  onde  deriva 
La  aorte  dei  pastori,  ampia  focaccia. 

Pale  coal  placar,  cosi  alla  Diva 
Vollo  a Orienle  dir  Ire  volle  devi, 

E lue  mani  lavar  nell' onda  viva. 

Poi  rossa  capa  io  ciololella  bevi. 

Posta  di  tasta  in  vece  a le  davanti. 

E lalle  nel  candor  pari  alle  nevi. 


fi)  FauM  • k Ranfc  t«  fcott** 

dal  |«uU>ri. 
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ImSi»  piò  moeebi  acceti  di  «onanii 
Stoppie  » le  membra  tue  paaaare  ardilo 
Olire  a quelle  farai  coi  piè  voUolL 

Il  filo  esposi:  a dir  reslao  del  rito 

Or  le  camion.  Lo  copia  (I)  lien  1*  autore 
Perplesoo,  nè  può  il  ranto  ire  spedilo. 

Tallo  riporqa  il  foco  stnisailore, 

E nei  metalli  ancora  i viaj  monda: 

Perciò  parqa  lo  aanelle  ed  ìt  pastore. 

O perchè,  Nurni  avversi,  il  foco  e l'ooda 
Due  eerai  opposti  md,  da  cui  ne  nacque 
Ciò  di  che  tolto  l'nnlverto  abbonda; 

Al  senato  di  unir  quei  semi  piacque 
E dovecti  porqar  perciò  dnpoee 
Col  foco  il  corpo,  e col  sprotur  delle  acque? 

O perebè  questi  fan  le  nuove  spose, 

Nulron  la  vita,  e viefansi  alla  sente 

Che  va  in  bando  (S),  qli  Miman  due  qraa  cose? 

Pensa  alcun  che  con  quei  si  rappresente 
Fetonte  (3),  ( poro  a ma  credibii  fora  ) 

E di  Deocalion  l' onda  eccedente  fi). 

V ha  eiiandio  ehi  racconta,  che  talora 
Percotcndo  I paslor  sassi  con  sassi 
Improvvisa  scintilla  nscinne  Cuora. 

Peri  la  prima:  la  secomla  fossi 
Tra  le  paglie  cadere.  Alla  Palile 
Fiamma  questo  araoinenlo  ancor  confassi. 

O a dir  meglio  fe  strada  a questo  stile 
Il  pk>  Enea,  cui  franco  apri  il  aenliero 
La  Damma  allor  che  cedè  all'ira  ostile? 

O quelito  forse  più  si  accosta  al  vero. 

Che  fabbricata  Roma,  I Lari  astretti 
In  novella  reagion  passagJtlo  fero? 

E di  campagna  ai  domkilj  abielli 
Le  prische  sedi  in  sul  mutar  fu  messo 
Il  fiKO.  ed  ai  tngnrj  ormai  disdetti? 

E i contadini  ed  il  bestiame  istesso 
Per  le  fiamma  saltò?  Lo  c4ie  vien  fallo. 

Nel  tuo  natalo,  o Roma,  ancor  adesso  (•). 

Al  vale  questo  loco  apre  ampio  Iratlo. 

Vien  rorìgin  di  Roma:  or  la  mi  reggi, 

O gran  Qmrin,  che  di  tue  feste  io  trailo. 

Pagato  il  fio  degli  eropj  suoi  maneggi 
Già  Amulio  aveva,  e i due  duci  genelU 
Dei  pastori  allo  sldol  davan  le  leggi. 

Di  unire  i contadin  placo  ai  fratelli, 

E una  cillà  fondar:  dubbio  si  trova. 

Se  ad  essa  abbia  a dar  come  o questi  ,o  quelli. 

Romolo  disse:  Il  contrastar  non  giova. 

Chiaro  gii  augelli  mostrano  il  dcslìno: 


(I)  L«  JclU  (W  piMios  rvtiatnì. 

(gj  Prr  I*  t'Sll*  era  pfoilnU»  b|U  nuli  I*  lus  Sci. 

1*  BfifnB  V 4f>)  faoMi,  • il  ril»*U  Sri  OraiUi  RotiNai  vulrva  <Im 
!•  «o^eCa  *p«aa  (MrM*  l'aei|iBa  • il  Foac«  ■ «ianalam  U f«<n- 
■Mu  a il  •nde  kaaM  ortfiM  t«Ui  i «U«bU. 

(3l  S||Im  ili  Fatto  «olio  for  «n  niorn»  |;iiiajr«  il  ««<• 

rki*  aolat*.  « di*«m|io  li  tma.  V.  Mhia.  Iik.  tl. 

ii)  Vìvnrto  iftiralo.  iitùitm  I patti,  rlit  c»d«M«  ruifirrMla 
tit^M  «opra  la  irrra.  V.  SI«U«.  lik  I. 

Il  giorftn  ■atabùo  ib  Auom  cadeva  EXtl  ni««ito  aiawo. 
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Degli  augdii  perciò  facciasi  prova. 

Ciò  piace:  e del  selvoso  Palatino 
L' un  nelle  rupi,  e T altro  porta  il  piede 
Nelle  Avenlinc  cime  In  sul  mattino  {!]. 

Sei  falchi  Remo , o dodeci  ne  vede 

Per  onlin  P altro:  stassi  ai  palli,  e delbi 
Cillà  1*  arbitrio  Koftiolo  possiede. 

Coir  aratro  a segnar  cUtà  novella 
Scoglio  allo  di.  La  festa  in  breve  cade 
Di  Pale:  iniaio  V o(ira  ebbe  da  qodla  (3'. 

Si  fa  una  fossa  inOno  al  sodo,  e biade 
Getlanai  in  fondo  e terra  che  ai  prende 
Dai  campi  delle  prossime  contraile. 

Sabbia  in  la  fossa , fìnchè  a*  empia,  scende: 
Piena  questa,  un  aliar  sopra  si  eleva; 

E la  nuova  ara  accesa  fiamma  fenile. 

Poi  lo  mura  a segnar  la  stiva  (3)  aggreva 
Facendo  il  solco;  sotto  al  giogo  un  bove 
Candido  a bianrn  vacca  unito  aveva. 

Ei  si  pregava:  a se  propiij.  o Giove, 

0 padre  Marte,  o Vesta  genilrìco, 

Il  fondator  della  città  vi  trove. 

£ voi,  quanti  ad  uoni  pio  pregar  si  addice, 
Numi,  qua  vi  volgete;  e sotto  ai  vostri 
Auspizj  l'opra  mia  sorga  felice. 

La  città  duri  lunga  età:  si  mostri 
Sempre  Rcinn,  e sìa  del  suol  padrona 
C*  nasco  il  Sol,  e u’  fogge  i guardi  nostri. 
Mentre  ei  pregava,  da  sinistra  (4;  tuona 
Giove;  e dan  lieto  augurio  li  sragliati 
Fulmini,  onde  a sinistra  U ciel  rìnlrona. 

Lo  fondamenta  gettali  rallegrali 
Dall’  augurio  1 com|iagni;  ed  in  ristretto 
Tempo  i novelli  son  muri  innalzali. 

L'opra  Celere  affretta  (9;,  il  quale  eletto 
Fu  da  Romolo  stesso:  egli  a lui  disse: 

Ciò  alla  tua  cura,  o Celere,  commetto. 

E perchè  il  muro,  o il  solco,  cui  descrisse 
L'aratro,  a trapassar  niun  si  avventuri, 
t'cciso  da  le  sSia  ehi  lanto  aniisse. 

Non  sapendo  ciò  Renio,  ì bassi  muri 
Si  fe  a sprezzare:  e,  dentro  a questi  paco 

1 citladin,  disse,  go^lran  sicuri? 

£ tosto  oltre  saltò:  sopra  all’ audace 

Celere  va  con  msiirnle  arnese: 

Sul  duro  suol  nel  proprio  sangue  ci  giace. 
Allor  che  il  re  questa  novella  Inteso, 


(I)  Ambo  avi  calte  ave  era  eoilata  f»t  firctuUre  |^i 

«apiari,  viO*  ài  prÌMo  »*i  evvoltalt  EetDul.»  aul  colle  Paielioa. 
afblwa  ptò  lacai,  n«  «idc  do<lki  | onde  tefootio  il  palio,  e lai 
loccen  ààt*  il  aiMM  »Ue  cttik. 

(fi  Nel  gàuroo,  eiok  di  Pale.  7&0  ohm  tnaMa*  Geaù  Criaio, 
» iai  «taf»  U prma  di  Trote 

(3|  SHiMi  k il  fBaaaru  «lall'eiratro. 

(I)  Davaao  tàrto  aefarao  i tnool  e maa  aÌBÌitra. 

alntaà  laaoa  coalni  ettCnr»  SrUa  noerta  di  Rcrbo  : alici  la 
crodaau  leeriao  da  FbIim  eepitaato  di  Rmacèo  eoa  ma  uff»,  a 
altro  riutieair  ìMniiaraio  dar  dérovaH  mtrmm.  Livia  la  die» 
•ncM#  a BNTte  da  EoOiola  ateaaoji  «d  altri  ae  pailaiaa  ia  altre 
S«»e 


I FASTI 


ftLv'. 

Fe  lacrime  aMorht  per  entro  nate; 

E il  iluol,  ohe  area  nel  ttcn,  non  fe  paleitc. 

Coiuienr.’i  t forti  esempli , e vuol  celate 
Le  sue  tmanie:  e,  Sien  pur,  disLtc,  cosi 
Le  mura  mie  dn  acnie  oMil  saliate. 

Gli  fe  però  1*  esequie;  e non  sotTri 
Che  tl  pianto  fosse  ormai  più  tratleoulo, 

E La  pleiade  aM'osa  al  fìn  scopri 

Pasù  al  deiKMto  feretro  il  trìbulo 

Dei  Itaci  estremi:  o,  A*Mio,  sozziunse.  o loUo 
Fratello  a me.  che  non  |*  avrei  voluto. 

E pria  di  arderlo  I*  anse:  afDilli  in  volto 
Lo  stesso  fer.  rhe  fatto  avea  *1  Rermano 
Faustulocd  Acca  /O,  il crin  |>er  duol  discioUo. 

Il  non  Quirilo  ancor  kIuoIo  Koraano  (i) 

Pianse  il  santone;  e poiché  (tiaoto  Pcbbo 
Diè  foro  al  ro^o  in  fin  ptelosa  mano. 

Sorse  eillà  tchi  ciò  ad  alcuno  avrebbe 
Credulo  allor?)  che  su  i depressi  re^i 
11  piede  vincitore  un  di  porrebbe. 

Tutto  siali  sosaetlo;  ed  in  te  resni 

Il  uran  Cesare  sempre,  e spesno.  o Roma, 

Di  tal  noma  abbi  tu  molli  sostegni. 

Ed  ozni  volta  che  sopra  alla  doma 
Terra  erserai  la  fronte  tua  stibliroe, 

Di  oqni  eillà  che  il  momlo  più  rinoma, 

Con  gli  omeri  1*  innalxa  oltre  allo  cime. 

VI. 

Pale  ramai:  or  le  Vinai!  fc4de  (S) 

Io  farommi  a cantar.  Ma  un  di  passare 
Dee  di  mezzo  perù  Ira  quella  o questo. 

Pubblkho  donne,  a voi  spella  onorare 
Venere  Diva:  poù  lucro  non  poco 
Venere  a donne  <kar  del  vostro  affare. 

Chiudete,  dati  pria  gl’ incensi  al  foco, 

bellado,  e II  favor  di  mriii  persona  , 

E vezzi,  e lingua  in  tulio  acconcia  al  giuoco. 

Il  mirto  si  offra  a lei  che  n*è  padrona. 

A graia  incula  unilo;  e siate  porta 
Di  roso  ai  giunchi  inleste  una  corona. 

Il  tempio  arrosto  alla  Collina  |>or1a  (4) 

Or  freqijentar  da  ved  si  dee:  disceso 
D:il  Siciliano  collo  il  nome  porta. 

Poiché  twdrone  Claudio  si  fu  reso 
Di  Siracusa  Arclusioa,  e poi 
Ch'ebbe  te  ancor  con  le  armi,  Erico,  preso; 


d)  Di  F«ulwU  • Si  Ak«  LMireulM  «u  Must»  w |>èiU  ad 
Ut*.  lU,  rap.  I. 

I r«Ui*Ìratori  «li  gnaiia  rb*  iìa  da  ifurt  tfiwpa  pnarran 
dirti  n«Mi  c/««o  par»  Quiriti;  lUwra  apmt»  m» 

me  dopo  U bfa  «L  otti  r«uà  roi  Citri  • S»Imh.  <]mh  Cnrfap«. 

(3j  r«>le  cfMio,  mn  «alitwMa,  di  Giova  tauMoa  a di 

Vearrej  « raWxarjnM  il  di  d«  aprila. 

0^  S ta  «Irata  rb»  la  p««U  (jinniMlf,  a c«i  «lava  appfraia 
*1  laanfiii»  dì  Vemre  dMta  Eimaa  da  Krìca  radala  «Iella  Saedia, 
(ikr  r«a  a lai  «aera. 

(ti)  Ouà  raoacoa  «)i  Sinlaa,  ove  era  41  follia  tUla  Miofa  Are’ 
'a*a,  (a  r»p«i|;nBla  da  Cta«'1»»  Maf^rllo 


Doir  annosa  Sibila  i carrai  a noi 
Fot  Venero  portar;  che  aver  soggiorno 
Volle  nelb  città  dei  flell  tuoi  (1). 

A Venere  U di  s.vero  onde  sia  adorno 
Del  nome  di  Vinalì  ora  sapere 
Vuoisi;  o perché  rii  tàiove  sìa  lai  |poraf>' 
Se  Amala  '9/  dei  Latin  dovesse  avere 
Turno  in  fervere,  o Enea,  gran  gacm  irdrc. 
Turno  ai  eleggo  te  Toscane  schiere. 
Prode  nelle  armi  allor  gran  nome  avert 
MeienitofS},  U qual  di  Marte  in  roetioiBV: 
Mollo  a cavallo,  e piò  pedon  valeva. 
Turno  e i Kutuli  lai  tentano  unire 
Seco  in  leu:  cosi  fu  lor  risposto 
Dal  Tosco  duca,  inteso  il  lor  desire. 
Tanto  vahvr  possiedo  a mio  gran  costo: 

Gli  strali  U san  del  sangue  mìo  bosuti 
Sovente,  e il  petto  allo  ferite  esposto 
Da  lo,  che  aita  vuoi,  |»rem]  sien  dati 
Non  grandi;  a me  parte  dei  mosti  iafb. 
Che  primi  .nvrai  «Jet  lini  tuoi  caratL 
Sdii  pronto  all'  opra:  vostro  il  dooar  «a. 

Il  vincer  mio  dover.  Quaiilo  lai  cose 
Non  esaermi  cooceoae  Enea  vorrU  ilj> 
Dei  Rutuli  oesAuno  a ciò  si  oppoi^e. 
Mozenzio  arroossi;  Enea  fece  lo  stesso. 

Ed  a Giove  così  suoi  voti  espose. 

Il  viivo  oslil  fu  al  Tosco  re  promesso: 

Delle  uve  Lasie  il  mo«lo  a te  proinelts. 
Giove,  s*  io  veggia  il  mio  nemico 
Hanno  i voti  rolgliori  il  loro  effetto: 

11  gran  Mezenaio  in  la  lenion  cadilo 
Il  suoi  percuote  col  ralriùoeO  petto. 

Allor  quando  T Autunno  fu  venuto 

Di  uve  ammostale  invollo  infra  1 sonon^ 
Si  diè  dì  Giove  al  raerto  il  via  doroto 
Qnitidi  i Vinalì  è dello  il  «11.  Lo  assenc 
Qnal  suo  '1  gran  Re  della  cotesto  sfezs. 

E tra  le  feste  suo  lo  vuol  quel  Nainc. 
(Quando  a finirò  aprii  la  sua  carriera 
Nulla  |Hù  che  sei  giorni  vi  rìDisne  *!!« 

A mezzo  il  corso  fia  la  Primavera. 

Di  Klle,  naia  dal  re  delle  Tehane 
Goni!,  r Ariele  indarno  or  cerchcrii  4- 
Gli  astri  cagkvnnn  piogge,  o nasce  il  Caa< 
Allor  che  a Horoa  in  questo  di  tornai 
Da  Noroeoto  I7j,  tra  via  schiera  Cwli»’* 
Tutta  in  eandida  vesto  io  rìneootrai. 


(1)  Si  il  dello  altro**  che  i d»ffod«***®  "l*  ** 

|ior  rai|w«o  di  E«««  «li  lai  à^lioato. 

(l5  Rr»  la  nagUa  del  r*  taaioo  • •»**•  4» 

fha  fu  «potala  da  Koaa  dopo  aaor  *kil«i  T«**o.  a <»  <*• 
|ir«iM«aa' 

(3)  .Vao  «ol  erodala,  ma  aaoara  aaapio  ra  de»  T*»**»*' 

(I)  a»»*,  pff  »em  wreemi  branaarebb*  *** 

•r||4«<a  rba  <Im>  *i  ebaatia. 

(4)  Il  *5  di  aprila  j 

(61  L*  Aliala,  «ha  in  fiwiai»  di  tratmMU  keàmf-  V.  d 

<j|i.  VII. 

(7)  CiUà  dn  Saiani. 
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LIBRO  QtlARTO 


Ili  Roirgin  Dea  velusU  (1)  il  Flaroin  giva 
Nd  aacro  I>omo«  ad  arder  di  ana  agnolla 
Le  viscere  e di  un  cane  e^li  veniva. 

Per  esMre  inTormalo  anew  dì  quelli 
Ccroniooìa,  con  lor  mi  nnÌM*o  in  fretta: 
Cosi  'I  minùdro  ino.  Quirin,  favella. 

Ti  prego,  o scabra  Ruggine,  rìspella 
Le  biade  cercali,  ondo  potilo 
Ersan  sul  suolo  l’ ondeggianlc  velia. 

Tu  del  del  dai  benigni  astri  nodrile, 
('onsenli  il  crescere  alle  messi  inflno 
Che  alle  sieii  delle  falci  allo  feriie. 

È grande  il  luopolcr:  meite  tapino 
Quel  frumenlo  che  Ai  da  le  segnato, 

Tra  le  perduto  cose  il  coiiladino. 

, Nè  tanto  i venti,  o le  acquo  han  danneggialo 
Il  grano  unquanco,  nè  a lai  segno  suolo 
Impallidir  dal  duro  gel  tM-ueialo; 

Quanlo,  se  i gambi  itnimidili  il  Sole 
Scalda:  allor  vasto  campo  si  presenta, 

Diva  al  tuo  sdegno,  che  leiuor  si  vuole. 

Deh  astienti  di  appreosaro  alla  sementa 
Tua  Kabra  maa;  nó  nuocer  mai  li  piaccia 
Ai  colti:  sii  dì  |>o4er  dò  contenta. 

Non  gii  le  messi  tenere,  ma  abbraccia 
Il  duro  ferro:  e quel  che  può  le  genti 
Far  perir,  pria  da  le  perir  si  faccia. 

Meglio  è che  lo  io  apode,  ed  i cMicenli 
Strali  rodi:  che  a quei  la  man  si  stendo 
Non  fa  meotiere;  ban  pace  ora  i viventi. 

La  dura  marra,  il  vomer  curvo  sptemla, 

^ E il  rigido  bidente,  onde  a noi  giovi 

' Il  rampo:  le  armi  sol  aottura  oflenda. 

* R se  dalla  guaina  alcun  si  provi 

A trarre  il  ferro  inCuo  ad  ora  immote, 

Da  lunga  elade  ivi  incollato  ii  trovi. 

^ Ma  alle  biade  perdona:  od  ii  divolo 

* AgricoUor,  grato  del  pingoe  eeouo. 
Sciolga  mai  sempre  a te  lontana  il  volo. 

* .Si  diate:  a destra  era  un  manille  eolcaso 

^ Cou  frange;  e su  di  quel  stava  compagna 

^ Tatù  di  vino  ad  un  vasel  d' incenso. 


^ !lt  GU  Mlichi  vaor4T«M>  ik«  iuta  fii  Dei,  dai  ^tuU  !(«»• 
«»ft  a»«  laatjgfi,  iiM  aurora  i frnwrMw,  ro«a*  U 
•kcIm  outt  r«<«u«ro  aJ  nw  alma  S«n»». 
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Sul  foco  ci  (tono  incenso  e vin:  di  un'agna 
Lolle  viscere  innanti  a noi  si  para 
Vii  budtdiume  di  schifosa  cagna. 

Indi  il  minisUo  a me:  cerchi  in  sull’ar.i 
Nuova  ostia  a che  si  pon?  ( che  cliìcsto  a lui 

10  n*  avea  ) dts.«o,  la  cagione  impara. 

Vi  ha  un  Cane,  (Icarioil cbiamano){t)ildicni 
Astro,  nato  che  sia,  di  umore  il  suolo 
Disecca,  e lo  raccolte  invola  a oui. 

Del  Ceno  invoco,  che  sta  su  nel  polo. 

Questo  cane  all' aitar  da  noi  sì  dà: 

E cagion  di  sua  morte  ha  il  nome  solo. 
Quando  il  Frigio  Tilon  (S)  lascialo  avrà, 

E eoi  suoi  rai  sul  vasto  del  T Auror.i 
Ben  per  tre  volte  aitata  si  sarà; 

Di  millo  varj  sorti  atlorna  Flora 

11  vago  crine  al  nostro  suol  si  rende: 

Più  franca  io  ischerzar  la  scena  è allora  (3). 

I di  Fiorali  iuAno  alle  Calcndo 
GiuugOD  di  àLiggio:  allor  potrò  (al  festa 
Cantare:  Ofira  maggiore  or  me!  contende. 

Fa  suo  Vesla  un  (al  giorno  [4;:  accolta  Vesta 
Fu  del  parente  suo  nell*  alta  MNla. 

^Doi  giusti  Padri  volontà  fu  que.t(a. 

Ne  (Klirn  Febo  una  parte  (5>:  il  loro  diode 
L'  altra  di  Vesta  ai  sovrnui.'ini  onori: 

La  terza,  che  riman,  Cesar  |>os»iedu. 

State  pur  saldi,  o i^alitini  Allori,  • 

E non  laen  Siitdu  slhm  l' eccelse  soglie, 

Cui  U quercia  introcciata  orna  al  di  ruori;6j. 
Tre  Nihiù  «torni  una  magiooe  accoglie. 


(D  Era  fpil  a«tt9  <Ia  fraro  jpaarp  di  Eri|(r«»,  la  i|«uk  ro« 
U «corta  di  ma*  d radet*?!  ddl'iKciio  ganiton- 

V.  t1  Uk  V,  cjf.  VII. 

(Ij  TitOM  nM*iU>  dfU'iamra-  tt  SS  d«  ifirik  aver»  }WÌBn> 
pio  W Patta  Fiochi. 

(9)  la  «i«a»la  fatta  rappaaaanUvMiiì  a{wra  laaUali  adatta  ai 
lilianMaggin  a alla  ImnxxlntU. 

(4)  Eafr4il>  AugVkl*  ahito  pastaSaa  HMManm  nan  kUu*M. 
roairo  k1  ciMiaaaa,  Lmtaao  dal  ta4a<pi>>  di  Vaala,  ft*  il  «arra  fvoco 
a la  Daa  tmiàrila  sail»  a«af«<M  PaiaUfw,  dora  Ati||«uia  alntava. 
C'a^Mia.  V.  il  lib.  IH.  <ap.  IV. 

(9)  Otada  fu  datto  A|k>ÌIo  PalaliMi. 

(6)  H«sl*  altari  a ■IrQ'’  q«KTca  thè  «latana  ÌMianti  alla  Ca«a. 
rea  inagioar,  ai  parto  iati  hh.  1,  rap.  V,  p.  849,  col.  9,  iK>ta  8. 
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1. 

Saper  bramate,  onde  di  maggio  al  mese 
Essersi  dato  colai  nome  io  creda  ? 

Non  è a me  ben  la  sua  ragion  palese. 

Come  addivicn  che  innanti  non  inceda, 

Nò  sappia  ond*  ire  il  pcllegrin  perplesso, 
Qualor  la  via  per  ogni  parte  ci  veda: 

Così  r esser  diverse  a me  concesso 
Cause  assegnar,  dond'abbia  a gir  mi  feo 
Dubbio,  e mi  nuoce  il  lor  numero  istesso. 

Mei  dite  voi  cui  ver  l' Aganippeo 
Fonte  Ippocrene  {t]  soggiornar  ricria, 
Vestigio  del  cavallo  Meduseo. 

Fur  discordi  le  Dee  (2):  Polinnìa  in  pria 
Cominciò;  taccion  T altre,  e le  lor  menti 
Tengono  attente  a quanto  ella  diria. 

Tosto  che,  dopo  il  Caos,  i tre  elementi  (3) 
Fur  dati  al  mondo,  c tutta  la  gran  massa 
In  varie  si  sparti  forme  recenti; 

Il  suol,  traendo  seco  il  tnar,  si  abbassa 
Pel  natio  pondo;  c per  la  leggerezza 
Il  più  allo  a occupar  r etere  passa. 

Il  Sole  e gli  astri  ancor,  che  da  gravezza 
Ritcnull  non  sono,  e voi  Lunari 
Destrier,  poggiaste  a una  sublime  altezza. 

Ma  per  gran  tempo  nè  dal  cicl  dispari 
Si  tenne  U suolo,  nè  astro  alcun  cedeva 
Al  Sol:  lutti  godeano  onor  del  pari. 

Assai  volte  in  quel  tron  che  apparteneva. 
Saturno,  a tc,  tal  Dio  della  mcn  colta 
Turba  dì  star  sedendo  ardire  aveva. 

E accanto  airOcean  più  di  una  volta 
Alcun  si  assise  pellegrino  Nume, 

£ Teli  (4)  fu  nel  loco  estremo  accolla. 


(1)  Era  Ippocrrtif  «jant  fnote  drlla  Bmaia  aarro  all*  Mu»*, 
che  eltruve  dicemmo  aver  fatlo  aralurire  eoo  una  aampa  il  cavai 
Prgaaeo.  Lo  itcttn  foote  Tu  detto  ancora  Sganippej  e lebbcne 
Panianìa  ti  creda  due  fooli  divcrai , ambedue  però  li  colloca  nel 
monte  Elicone.  V.  il  lih.  Ili,  rap-  IV. 

{%)  Le  Mu»e;  tra  le  qoili  Polinnu  preaedeva  al  nolo,  come 
iodica  il  suo  nome  derivalo  da  fiymnuf, 

(3)  Parla  degli  ctemroti,  quali  altrove  luppoae  euer  quattro. 
Qui  li  dire  tre,  acqua,  terra  e aria,  comprcodeodo  io  questa 
ancora  il  fuoco. 

(4)  Moglie  dell' Orfano  e nuTrire  denll 


Finché  serbando  il  nuzial  costume 
Onore  c Riverenza , di  gioviale 
Volto  adorna,  si  unirò  in  sulle  piume. 

Nacque  da  lor  la  Maestà,  la  quale 
Dà  leggi  al  mondo  intero:  ed  in  se  vanta 
Grandezza  Qn  dal  dì  del  suo  natale. 

E tosto  in  mezzo  al  del  sublime  pianta 
11  suo  seggio  regai,  pomposa  e bella 
Per  la  porpora  e T oro  onde  si  ammanta. 

Sedè  Timore,  e Verecondia  anch*  ella 
Presso  a lei:  tulli  i Numi  si  vedieno 
Lor  portamento  conformare  a quella. 

Degli  onori  alta  stima  in  ogni  seno 
Entrò  ben  tosto:  onor,  chi  il  merla,  ottiene; 
Nè  ciascuno  è di  so  contento  appieno. 

Molti  anni  un  tale  stalo  si  mantiene 
Sul  del;  flnchè  dall* alla  eterea  seggia 
Per  rio  desilo  Saturno  a cader  viene. 

D*  alti  giganti  mostruosa  greggia 
La  terra  in  luce  diè,  parti  inumani. 

Che  ir  di  Giove  oserian  contro  la  reggia. 

Angui  di  gambe  in  vece,  e mille  mani  (1) 

Diè  loro,  e loro  fe  questo  comando: 

Le  armi  movete  centro  i Dei  sovrani. 

Questi  inAno  alle  stelle  i monti  alzando 
Gir  tenlavan  del  ciel  sull* alla  rocca, 

£ il  sommo  Giove  molestar  col  brando. 

Giove  dal  più  alto  ciel  contro  essi  scocca 
Fulmini,  e il  pondo  vasto  a dismisura 
Dei  mooU  addosso  ai  loro  autor  rimbocca. 

Da  si  fatto  armi  ben  difesa  dura 
La  maestà  dei  Numi;  e da  ogni  frodo 
Fin  da  quel  tempo  si  raanlicn  sicura. 

Con  Giove  siede:  ella  è fedel  custode 
Di  Giove:  e l'aureo  scettro,  ond'é  temuto, 
Giove  in  pace  per  lei  perpetuo  gode. 

Sceso  anche  a noi:  sul  tron  loco  dovuto 
Le  dicr  Romolo  o Noma;  indi  eziandio 
Ogni  re  neircladc  in  che  è vivulo. 

1 Padri  ella  e le  madri  in  onor  pio 
Mantiene:  alle  donzelle  e agli  onorati 
Fanciulli  ancor  compagna  ella  si  unio. 

1 dati  fasci  son  per  lei  stimati 
£ i seggi  eburni:  in  allo  ella  si  mira 


(1)  Di  Oraiio  e Vir|iiio  »oqo  •Urtbni1«  ai  Gìpaoli  oon  aultr, 
ma  cenla  menij  onde  ua  di  cuiloro  • detto  cenUmamm  Ojg*i. 


Di*  * r _ by  ''ÌOOJ^lc 
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I.IBKO 

Trionfar  coi  de»trier  (U  $>erii  ornati. 

Fini  Polinnia:  in  lai  scn»i  ro$|>ira 
Clio  con  TalU  (1),  «li  cni  no».'5un  pcrcuolr 
Meglio  le  corde  della  curva  lira. 

Entra  l’ranla  (2)  a parlar:  sue  lingue  immolo 
Tien  delle  auore  U vcrgliial  collegio, 

Nd  altra  voce  che  quella  udir  si  puolc. 
Riscuotcnoo  una  volta  onore  egregio 
1 bianchi  crini,  e la  rugoaa  avea 
Fronte  acnilo  il  nicrìinlo  pregio. 

Di  Marte  all'  cqire  il  giovano  atlendea. 

E all*  insorger  di  bellico  perielio 
Stando  saldo  1 suoi  Numi  ci  difendea; 

Queir  eiadc  non  buona  a dar  di  piglio 
Alle  armi,  e scarsa  di  vigor  ma»cbile. 

La  patria  soslcnca  col  suo  consiglio. 

Nè  alla  Curia  ammeUea  1*  antico  stile. 

Se  nMi  i vecchi:  il  «loicc  nomo  dicline 
Di  frenalo  la  loro  età  senile  (3). 

Frovetla  genio  al  popol  ragion  tenne: 

E,  per  chieder  gli  onor,  V età  primiera 
Da  certe  leggi  stabilita  venne  (4.. 

Giva  in  mexxo  dei  giovani  alla  schiera. 

Nè  ciè  ad  essi  spiacea:  1*  interno  lato 
Teneva  poi,  se  un  sol  compagno  vi  era  (5;. 
In  faccia  a un  vecchio  chi  averehhe  osalo 
Far  molli  da  arrossir?  Da  lunga  elado 
Della  censura  il  drillo  oragli  dato. 

Romolo  ciò  ben  vide:  c quegli,  u'cade 
Sua  scelta,  chiama  padri,  ed  ogni  affare 
Della  città  novella  in  loc  ricade. 

Quindi  mossa  mi  sento  ad  affermare 

Che  maggio  il  nome  dai  maggior  prendesse, 

I quali  all*  età  lor  voller  pensare. 

Ed  esser  può  che  Nnmitor  dicesso: 

L*  avo  a te  questo  mese,  o Homid,  chtcile 
Pei  vecchi;  e che  U ni|>ole  a lui  cedesse. 

Nè  dell* onor  dei  vecch],  che  precede, 

II  giugno  susseguente,  il  qual  suo  nome 
Dai  giovani  pigliò,  fa  scarsa  fede  (6). 

Calliofie  prima  tra  *1  suo  coro  (7),  come 


^ (t)  Cli«f  OB*  dfttB  Mote.  cmI  «tetta  datLi  Kteni  «oc*  die 

altra  Mua,  ebe  r»aw4e  alla  p«*»ia  Li* 

rka. 

fi)  aaa  Muia,  «od  detta  dal  ciato,  al  ^lude  K>tk«a  i m* 
pM»ti. 

(3]  Fu  ewt  Setto  a petriià  r*mpo(to  ora  di  vecchi. 

— Cmri»,  m et  luogo,  «eo  4 S**«o  »4nsa«ati. 

(4)  Era  ia  Koaoa  aMefaita  l*etl  f*c  oileaoro  1 magiMnti. 
e«r  la  Queetora  ridMadreaau  lò  oooi  j 30  per  la  Pretura  ; 41  pai 
CcaeoIaU*. 

(4)  Se  en»«i  fra  rnm|ug«i , wror  pr«M  « Remam  4 la«Ko 
di  aocaio  era  il  più  «legcio  «4  noocoto  ; ma  w cran»  due,  il  più 
dega»  ava  il  pi*  inlecM , • vogliani  dire  raaoote  il  «luro.  ! 

«■erfrb  il  r«mp^D*  ctia  l«»«rea  il  lwrt|«  nlrrioro.  eeouM  a «b* 
bodoro  il  lato  dall' altro  dai  cani,  «lai  peci,  t da  ofai  altro  o*U- 
colo  cW  iiic<»Dtrar  potOMoe*  per  la  iliada. 

{4)  Viev  a (bre  rlw  il  km»c  di  gnigoo  >egu*»ta,  4 «pai  fu 
ùnto  * tuMribmt,  • una  eoo  Ic^iera  raproca  cita  U precedeole 
M»ìum  dHIo  Ma  « MaSorihm». 

(7)  Era  «i*etU  la  prina  tra  la  Muto  che  frnedeva  al  teno 
■eiee  ; eoM  dalla  «Iella  li4lraw. 

Porti  latici 


Ql'INTO 

Quella  elilre  tlello,  si  I«v  lingua  scioglie, 

Di  etiera  cinta  lo  ncglctlv  chiome. 

Teli  ebbe,  suora  di  Tit.iino,  in  nvoglm 
L'Orean  (1),  che,  coi  flutti  circuita. 

Quanto  è vasta  la  terra  in  mezzo  toglie. 

Con  Atlante,  che  il  del  sostieo,  fu  unita, 

Come  è fama,  EMcionc,  che  da  loro 
N.icque;  e tla  lei  le  Pleiadi  ehber  vita  (2^ 

Tra  cui  dtcon  che  Mnia  al  vago  coro 
Delle  suore  in  l>c!lade  andasse  innante, 

E comuii  col  gran  Giove  avesse  il  toro. 

Del  Cillcno  (3)  cosici  sul  giogo  anianle 
Di  cipressi.  diò  in  luce  il  Dio  che  fendo 
Gli  aerei  spazj  con  le  able  pmulo. 

Gii  Arcadi,  il  I.«idon  rafddo  a luì  rende 
Cullo,  ed  il  vasto  Alenalo,  il  qu.vl  suolo 
Più  della  Luna  antico  si  pretende. 

Etful  d*  Arcadia  giunto  era  il  figliuolo 
Di  Cirmenta  net  Latio,  o dal  lor  seggi 
Dec«'ìlo  in  nave  avea  do’  Dei  lo  stuolo. 

Qui,  dove  è Poma,  da  cui  *1  mondo  ha  leggi, 
Piante  vedeansi  ed  erbe  in  quel  primiero 
Tempo,  c rare  capanne,  e pochi  greggi. 

Ove  giunti,  la  madre,  cb*è  del  vero 
Presaga,  Ferma,  disse,  il  ctel  destina 
Quegli  campi  per  sede  a un  granile  impero. 

Alla  madre  obl>edisc«  e all'Indovina 
L*  eroe  01  Arcadia  (4);  e senza  più  si  arresta 
Ospite  in  quella  terra  pellegrina. 

Molli  egli  io  vero  sacri  riti  a questa 
Genie  insegnò:  ma  pria  quei  del  bicorno 
Fauno,  o del  Dio  che  le  ali  a!  piede  innesta  {8}. 

Cole  il  Lupcrco  (6j  di  grembiule  adonto 
Te,  0 semicapro  Fauno,  allor  che  i cuoi 
Uccìsi  van  per  le  vie  pione  attorno. 

O della  curva  cetra  autor,  tu  poi. 

Nume,  che  atto  soccorso  ai  ladri  presti, 

Dato  il  nome  materno  al  mese  vuoi  (7). 

Nò  il  primo  sogno  di  pietà  che  desti. 

Fu  quel:  fama  è che  nella  reira  setto 
Corde,  quante  vi  ha  Pleiadi,  ponesti. 

Fini  ancor  questa;  IchIo  ricevette 
Dalle  altre.  Che  fan»?  Dalle  sorctio 
Ciascuna  parte  simil  fede  ammcUc. 


(1)  THiJe  IV>  it*t  mrr  Tu  lì)|liiM4a  dd  Cido  « H Vftia,  «o* 
raga  4i  Saiiarno  • di  Tkta»o.  • oia4rp  dei  fiurai  « ddU  Eiale. 

d]  TaliJr  e rUiraaio  furnoo  i |>'ailc*«i  di  lyunla  Kiara  di* 
afMwta  a4  AtUeU  gnirrn  1*  Nttilc  Plaudi,  tra  k «{ualì  fu  Maia 
(he  Mf*ru  k a«*dl«  mIU  Itdlaata. 

f3)  Moni*  di  Arradia,  n«e  MaU  ihrda  in  liarp  Mrr<«no.  al 
aatfgsaraaai  i UiRacrbiai  alali,  fcfibh  «ra  U amuiKaf* 

! dfsti  rwi. 

(4]  Evandf*. 

(3)  Mmtnia- 

(4)  I Luf>mi  lacrnkti  di  Fmiim  andavano  andi  era»*  dtn>v» 

dicvakin*.  SoUnar«l«  pnrlavan*  una  tpnria  <h  ntnlanda  n 

di  grwnUok  pa«  talvar  l'oncatli.  Ut  cm  fMlutvi  diMpui>»n»l*  «d 
tiU.  Il,  rap.  IV. 

f7)  Tn.  » Merrurìn,  «oW*ti  «he  mvw  fo«M  datlo  JUataa 

(k  Mua  tua  tnad^r, 

in 
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i>el  pari  a me  le  A^anippeo  donzelle 
Vrosiin  favor:  non  »arà  mai  che  niriina 
l’ió  o inen  toilala  da  tue  »ta  Ira  quelle. 

Sorga  l'opra  da  Giove:  allor  che  imhrnna 
l.a  prima  notte  il  aesno  In  riel  vetlraa»!, 

11  qual  prestò  servigio  a (ìiove  in  cuna  (I). 

UcU*  OIcnia  Capretla  ^3) , onde  avera^isi 
Pìok’gia,  r Q»tro  altor  naMe:  c^sa  nolrice 
Mercè  del  dolo  latle  in  ctelo  itla»!<l. 

Nubil  di  Creta  in  tmiridoa  pendire  (Z) 
l.a  Naiade  Amallea  Giove  Ira  quelli 
Orror  «elvacd  asco<io  aver  ai  dice. 

Quca(.i  una  Capra  avoa  di  due  gemelli 
Bella  madre,  che  vaga  era  a vedere 
Infra  I Crcle.ai  ancor  greggi  più  Itdli; 

Che  alle  aveva  le  corna , e a ricadere 
GiVtin  tul  dorso:  eran  te  poppe  i^tie 
<)aai  di  Giovo  polca  la  Italia  avere. 

Dava  c&sa  il  bile  al  Nume:  or.*i  un  dei  due 
(^rni  al  rt]p{>e  a un  arliore,  c porciè 
La  niclè  dd  suo  bel  lolla  le  Tue. 

l.a  Ninfa  (4)  il  rollo  corno  ntlor  pislk»; 

Di  fresche  erbe  il  copri  Itillo  al  di  fuore. 

K pien  di  pomi  a Giove  il  pre.<cntó. 

Ouand*  ci  poocia  divien  ilei  ctel  sisnnro 
Sul  pnirio  s-oglio  a&f^iho,  c non  rìt»uoiia 
l>i  Giovo  invillo  nome  alcun  maggiore; 

In  asiro  mota  la  nutrice  e dona 

Fcrlililade  al  corno,  a cut  auol  darsi 
Il  nome  anche  oggidì  della  padrona. 

Un'ara  ai  Lari  Pre<;lili  {5}  sacrarsi 
Vider  di  maggio  le  Cuicnde,  o di  essi 
Piccioli  simulacri  insieme  alzarsi; 

Che  in  volo  e quella  e questi  avea  lu’omes.si 
Curio  (6}  in  ver;  ma  I*elà  nuoce.  e<l  altrili 
Soo  da  lunga  vecchiaia  i marmi  islcssi. 

Kd  a ragion  di  nome  lai  foroiii 
Soo;  poiché  sicurezza  coi  vegliami 
Occhi  prestano  ai  luoghi  custoditi. 

Presiedono  alle  mura,  e gli  abilanii 
Della  eitlà  difendon  di  O^irino; 

Hecanci  alla,  c soo  per  noi  zelanti. 

Fatto  del  sasso  aleaso  ai  piè  un  mastino 
Avean  lai  nomi:  e qual  fu  la  cagione, 

* Per  cui  slavasi  al  Lare  il  can  vicino? 

A guardia  entranti  slan  delta  magione; 

Le  vie  dd  par  soo  graie  e a qadlo  e a questo; 
Fido  è U Lare  (7), anche  il  can  fido  è al  padrone 


(t)  L*  Capra  <W  éirilt  tl  U<(«  » G»«*e  d*k«  U pcnM  Boll* 
AriMrr. 

(3)  Cmì  At  OWbo  ciuìi  dall*  EroMs,  Oot*  • ti 

miii  4rtU  Caprr. 

(3)  Diw  «nM>  l aM«ti  tti  09mif  d'tia)  «no  m Cftti,  l'sliro, 
4i  mi  pi«  mU*  porUnoM.  in  FrigM. 

(4)  Amali#*. 

(4)  Furoa  ««*i  «Ihiì  i Lari,  |«nh*  praàitdnml  wmiM  i«r« 

I*)  Marnano  caUWe  p*r  U #ua  frofUiù  * Curtma,  ii  fuai  fa 
4 jariMM  a trienrir  4rt  SaUoi. 

1 Lari  c«il«4iyau3  aat«r  la  alradc,  *4  ia  trono 

fatti  i laro  *am£ii,  eaJc  furo*  datti  CtmptUùs. 


.Molesto  al  ladro  è il  l.are,  c gli  è motesio 
Di  Di.vna  io  slud:  Unria  aoncrau, 

Desio  sla  il  l^re,  e il  cane  ancor  sta  de«( 
De'  Dd  gemelli  era  da  me  cercala 
La  doppia  immago,  che  dai  rol;ù  rei 
Da  lunga  dà  fu  a venir  men  (orula: 
Roma  or  ha  tniUe  Lori,  einiiciu  con  qvé 
Dd  linee  il  Genio,  il  qual  di  esporli  U vmI> 
Volle,  ed  or  cole  ogni  rioo  Ire  Dei. 

Ove  Irascorro?  Agosto  con  lai  canto 
Dararomi  il  drillo  di  vergar  lo  carte: 

Dee  cdehraitii  la  Dea  Bona  inlanio. 

V ha  un  gran  masso  nalivo , a cui  coai|)irie 
la  sua  naiura  il  nome:  appellan  quello 
Il  isasso,  e<l  è di  monlo  una  gran  (urie  T 
Là  stelle  Remo  invan,  quando  al  fraldlo 
Tu  al  nuovo  impero  ragion  ilesU  colle 
Mostre  migliori  (t).  o Palatino  uccella. 
Quivi  lo  sluol  dei  Padri  il  lompio  csloOr. 
Dello  sguardo  maschìl  tempio  nemico  3. 
Nel  loco  ove  ha  dolce  salila  il  colle. 
Donzella  il  deiUcà  del  nomo  amico 
Dei  Liausi  ensto  (4j,  a cui  non  fu  rs()iia 
Giammai  da  uomo  alcuiio  il  tlor  («dirs 
Per  Livia  Augnsla  fll)  poi  fu  risarcito 
Dairdà  danneggialo  il  sacro  tempio: 

Ciè  fé  per  imitare  il  suo  marito, 

Ed  in  tulio  seguir  di  lui  I*  esempio. 

II. 

Quando  il  di  appresso  d' Ipcrìos  la  fighi, 
Fatti  gli  astri  fugepr , la  sua  disvde 
Sul  carro  mallutin  face  vermiglia; 

Dai  fresco  Argeste  (6)  molceransi  de  le 
Spighe  le  volte,  e all' aura  si  daraano 
Dal  Cabbrese  mar  le  bianche  vele  fTl 
Ma  come  a noi  la  notte  porteranno 

I crepuscoli  oscuri,  allora  quanlo 
SoD  lodi  in  cid  tutte  veder  al  bnno  (8[> 

Per  sdie  sidio  splende  la  raggiante 
Fronte  dd  Toro  (9),  a cui  diè  dalla 

II  nome  d' ladì  il  Greco  aavigaDle4 
Vi  ha  chi  Bacco  nodrilo  essersi  approvi 

Da  lor:  di  Teli  e dell’Oceano  anooco 
Nipoti  anche  a pià  d'  un  crederle 


II)  Kei  AvMitiM.  e<r'«fa  àt  tr»pM>  li  0«- 

(t)  Per  riguardo  del  nu»rr«  m*g]|Mre  ài  ar«^^  ^ 
llMBcln.  pmdi*  I pmni  faron  redali  da  ^ ^ 

(3}  M«a  era  pcrnMua  ai  immIu  d*  entrar*  in  >r*f*' 

(4)  Qoeala  4 ^miU  Qttinu  Claodàa  db  frei***  •■«rti.di'* 
P*rli>  al  fwKa  «ai  liO.  IV.  cap.  IT. 

(5)  Mcgìi*  dà  Ai^aOo,  4 ^aia  fa  attrer*  dal  forU 

#rfrta«n*l*r*  di  Temf>f, 

C6>  Veni*  cMa  ipin  dbl  Pe«rn4*  ••tifo. 

(7(  Cidaro  dia  Badaaaiw  in  Omnia.  ^ 

iuri>o  in  CaUWia. 

(8)  Il  d dt  maggio  naaroiM  Pladi  i3*Miire< 

(9>  Qimie  lUtta  ladi,  MH»o  m-IU  frt«i*  dd  Ter*. 
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LIBHO 

>on  premeva  per  anche  U ctel  KravaM 
Di  Aliante  U (bao  liorao  (li , allor  che  aprìo  1 
Al  ffiorno  i lumi  mioì  Jaute  ve<ioeo  (2). 

Da  Etra  dell*  Ocean  fiiidia  aorlie 
NaUl  malnro  esU  e le  Ninfe:  prima  I 

Però  di  queste  <}anti>  in  luce  uscio. 

Ai  cervi  paurosi  io  1*  olà  prima 
Coi  apavenlacrhj  fa  terror:  renila 
Lepre  a casa  |>orUr  gran  prcsia  el  stima. 

Ma  poi  con  gli  anni  sua  virlù  cresciuta, 
Dappreeso  osa  alTronlare  in  atra  selva 
Fero  ringhiale  e lioiie^sa  irsuta. 

Or  menlro  ad  involare  egli  s*  inselva 
Di  lione«sa  U testé  nato  stuolo, 

Scempio  fece  di  lui  Libica  belva. 

La  madre  U piange,  il  pian^ioii  con  gran  duolo 
Le  suore,  e Atlante  pur  pianger  si  vede, 
Cb*rra  per  .sollopor  gli  oineii  ai  polo. 

Ma  alla  pietà  delle  sorelle  cedo 
Quella  dei  genitor;  gli  alti  pielosì 
Il  cielo  a quelle,  Jaulo  il  nome  diede  (3j. 
Vieni,  o madre  dei  Iìcm'  (4j,  cui  di  Mibcrzeei 
Giuochi  l'onor  convenieiilo  cbissi: 

10  Dcir  aprilo  i pregj  tuoi  iras|K>si. 

Nell* aprile  cominci,  indi  Irapassi 

Nel  maggio:  quello  sul  fìnir  contiene 
Tue  feste,  questo  in  dare  i primi  passi  (5]. 

Se  adunque,  u Flora,  è tuo,  se  a le  appartiene 
L'uno  e l’ altro  ronOn  di  mesi  tali  {9) 

Allo  lue  ludi  o questo  o quei  conviene. 

Il  Circo  e gli  acclamali  teatrali 
Premj  cadono  in  questo:  i carmi  miei 
Dian  coi  gioocbi  del  Circo  i passi  uguali. 

Tu  istessa,  o Diva,  inseatia  a me  chi  sei: 

L*  uman  pensier  s*  inganna  in  molle  cose. 

11  tuo  nome  assai  ben  spiegar  tu  dei. 

Cosi  diss’  io,  cosi  la  Dea  rispose 

Alla  domanda  mia:  mentre  favella 
Di  bocca  manda  fuor  fresebe  tc  roso, 
lo  Glori  fui,  che  or  Flora  omiuno  ap(>ella  (7). 

Dol  nome  mio  La  Groc.i  Ictlra  è siala 
Corroda  dai  Latini  in  lor  favella, 
dori  fui.  Ninfa  un  tempo  di  beata 
E ferii!  terra,  io  cui  dlcon  che  pria 
Suoi  beni  avea  la  genie  Fortunata  (8). 

Qoaks  avessi  bella,  grave  saria 


(t)  era  prr  aMk»  Ailuile  mutalo  i*  munte,  rb#  iu«te. 
•ifuv  H rieb*. 

rS]  Fintittolo  «li  AtÌA*t«  e di  Klni,  fcaUOn  «kUo 

(i)  Q«iea«  |«HÌ  Pro  ai,  «rlie  fwK«o  tmlirìi*  in  òtto,  « «la 
Jma«  ftiroa  drti»  l««U. 

(4)  La  Ora  rL.m. 

ti)  L*  «llMno  di  afvi2«  eomtmtaaaao  )«  tntM  ii«  l'Iova,  « ter. 
al  di  g d»  mafi||io. 

t^  L’ Mirrato  ^ioeni»  drt  mm*  dì  aprile,  • i prtnai  |N»rai  del 

|7i  Fa  dai  Latini  rnitUU  la  greca  letlcra  eh  ia  f',  • lU  Ctl»- 
^ dMU 

fi)  O fucato  hmtro  eraao  le  i»«l«  Fortaaiale  io  raicia  alta 
^r^iUaia , • ||li  orti  di  Altiuoa  actTitula  «i*  Cutfà. 


QUINTO  8iW 

A una  modesta  il  dir:  ma  indi  deriva, 

Gli*  ebbe  genero  un  Dio  Ia  madre  tuia  (I;. 

Di  primavera  in  tcin^io  ernitido  io  giva: 

/eiliro  ini  oeservó;  parto:  egli  appresso 
5Ii  vien;  fuggo;  ci  più  celerò  mi  arriva. 

E al  suo  germano  avea  Borea  {2)  concosso 
Di  rapina  ogni  dritto,  avendo  ardito 
Dalla  reggia  Ereilea  far  preda  anch*  esso  (3). 

blu  di  s|)osu  a ino  dà  nome  gradito: 

Cosi  avvien  che  onicndalo  il  ratto  lo  vtggia 
Né- cade  bìasnio  alcun  nel  mio  marito. 

Godo  ognor  primavera;  ognor  verdeggia 
l.a  stagione:  han  le  piante  ognor  la  fronda, 

E verdi  paschi  il  suoi  ftorgo  alla  grcggi.\ 

Lo  spirar  di  aura  grata  i miei  feconda, 

Che  ho  del  campo  tkilal,  giardini  .imeni; 

E di  un  chiaro  ruscel  gli  bagna  Fonda. 

Foiclié  di  rari  Bori  ebbe  ripieni 
Quelli  il  consorte  mio:  Tu,  o Dea,  sui  fiori 
Disse  rivolto  a mo,  1*  imperio  oUicni. 

Fiù  volte  noverar  volli  i colori 

Dis{)0«li,  nè  apfuigar  potei  mie  voglie: 

Di  ogni  numero  quelli  cran  maggiOTÌ. 

Dalle  piante  qualor  scosso  si  toglie 
Il  rugiadoso  umor,  qualora  investe 
Coi  rai  tiepidi  il  Sol  lo  varie  foglio  (I); 

Si  adunan  qua  Li  ric.imata  vesto 
Cinte  le  Ore  (S):  c si  portano  colmale 
Dei  doni  miei  lo  lor  gentili  ceste. 

Tosto  vengon  le  Grasie  (0),  ed  intrecciale 
Da  lor  di  scrii  son  foggo  galanti, 

Onde  le  chiome  sien  celesti  ornale. 

Somi  novelli  io  fui  che  in  mezao  a tanti 
Popoli  immensi  pria  di  ognun  gettai: 

I!b  sol  coloro  avea  la  terra  innantì. 

lo  fui  la  prima  che  un  bel  fior  formai 

Dol  sangue  di  Guicinlo  (7],  o ancora  incUo 
Nelle  foglio  ha  il  segnai  dei  roe&li  lai. 

Hai  ne*  colli  gùirdin,  vago  Narciso, 

Fama  tu  ancor  ($);  tapino,  perchè  in  falli 
Non  eri,  qual  bramavi,  in  due  diviso! 

Che  del  figlio  di  Cinira,  che  di  Alli, 

Che  di  Croco  dirò  (fi;?  da  una  ferita 
Sorgon  nobili  fior  por  mo  rifalli. 

Marte  ancor,  se  noi  sai,  ebbe  la  vita 


(Ij  II  Di'*  Zrffira,  feci»  clif  »pir*  a«  0<viiimte. 

(fi)  Il  «rato  TrMiunUarw.  f*«(«il»  4i  Z*4ìr9. 

(3)  Abub«  Bar««  M|ii  Or»iu  S|Ui*«tÌ4  é*  LmllM  r«  tb  Atc«ie 

(4)  Di  «arj 

(5)  Fm»fTii  qgr*ir  ntrre  qvitt(r«  |W.  «juanli’  lon  le  tUs»". 
■i , Sgl»*  ai  Giara  • a*  Trmi,  # tnìnùlra  «LI  Sale. 

(S)  Eres»  k^iià,  Telia  ed  Eurroiiar,  Dm  «Selli  Letteficmn. 

(7)  Ciaeiatn  mi«i  w Tmim  l>or^  della  LurraM.  Lnrtullo 
afiMt«>  dj  Fe4a,  f«  ntaUto  ùi  Sere  «lei  fnetlMÌma  n»me,  mdle 
i-ai  Tuglie  dicoBiO  noet  ««^oati  «qunta  «L.lrnic  ture  «U> 

(Sj  Narrìm  radiiU  )a  ou  im<n»|;if»e  «Iiùra  d»  hh 

rpnte,  inMmurMM  laiila  tpaiénulvutaMo  «I«  «;«rlla,  <br  nrai  |hi* 
(rado  ullralraarirae.  Tu  per  pi«‘là  degli  Dei  maiala  ia  6«cc. 

Crira.  Alli  e Adoar  Sgliuoli  ét  CioÌM  ftuesu  tulti  mu- 
tali M Aùfii  fi»cM*«liUno  iu  4smu«*e. 


ooo 


FASTI 


Per  arie  mia.  Deh  non  «ia  mai  Ul 
Come  noi  Tu  (inor.  «la  (ìtovc  iidila. 

.Naia  ili  liStlre  la  bellicosa 
llea,  con  Giove  (ìtunon  Kanla  «ìilirosst, 
Perrbè  ei  ine»ller  non  eljlie  della  sjwjMS  (I). 

Ilei  marilo  a (alenarsi  ella  invio&si 
Ver  r Oceano:  e della  mia  inazione 
Sull*  ascio  stanca  «lai  cammin  rcrmosni. 

VetlutaU,  (Ibis' io:  Qual  mai  cagione 
A qua  portare  il  pìé  T indusse,  o Dea? 

In  qual  luogo  ani  vaila  ella  rni  espone. 

I.a  causa  antor  mi  svela,  lo  la  molcea 
Con  delli  amici;  ma:  Non  vai,  sos^Ktnse, 

La  voce  a raddolcir  doglia  si  rea. 

Se  sema  u^o  di  donna  ad  esser  aitiose 
p3«lrr  il  Sovran  della  celeste  corte, 

K solo  entrambi  i nomi  in  so  ronsiuose  (2,  ; 

In  perché  mai  dispereni  ia  sorto 
IH  esser  madn!^  seni*  uomo?  e,  purché  casta, 
Non  potrò  prole  aver  senta  il  consorle? 

Nella  terra  tenlar  vo  quanto  é vasta. 

Ogni  rimedio;  il  vo  cercar  nell'  onde, 

K in  Averne,  se  il  suolo  e il  mar  non  basla. 

Slava  io  Iter  dire:  e qual  chi  si  confonde 
Il  volto  aven.  Per  quanto  è a me  panilo, 
Dice  ella,  qualche  |»ossa  in  le  si  asconde. 

i re  volte  a lei  promellcr  volli  aiuto, 

Tre  volte  mi  ritenni:  di  (faura 
L*ira  di  Giove  aveami  il  cuore  empiuto. 

Deh  reca,  disse,  alia  a mia  svcnltira; 

Tomo  autrice  non  voglio  io  già  svelarti: 

K per  le  sacre  acque  di  Stige  il  giura. 

Quello  che  tu  domandi,  un  flor  può  darli 
Tniro  nei  miei  orti,  io  dissi  allora, 

A me  mandalo  dalle  Olenie  parli  f3]« 

Chi  Ilici  dié  disse:  Sleril  manza  ancora 
Tocca  con  questo,  e avrà  I*  utero  pieno: 

La  to<Tal;  l'ebbe  pien  senza  dimora. 

Tosto  il  fìor  radicalo  io  quel  terreno 
Colse  mia  man:  la  Dea  toccai;  toccato 
Subito  concepisce  il  di  tei  seno. 

Già  incinta  in  Tracia,  c nel  sinistro  lato 
Della  vasta  l*ro|ion(iile  si  avanza: 

Oltien  r intento,  e Marte  in  luce  è dato  (4). 

Questi  ette  viva  lien  la  rimembranza, 

1 natali  ch'egli  ebbe,  esser  mio  vanto. 

Mi  disse:  In  Uoma  aiòli  ancor  tu  la  stanza. 

tarderai  fori«c  il  mio  poter  soltanto 
Stendersi  intorno  a tenere  ghirlando: 

Su  le  cam|uigne  ancor  I*  impero  io  vanto. 

('.oline  dell'aia  Gan  tulio  lo  bande 
Se  il  seme  averà  l>en  suoi  flor  protloUo; 

.Se  le  vigne  avran  vino  in  copia  grande. 


(I)  ISr»,i  Minerva  tiaU  dal  e«rtbf«  teronO*  dé  Gi«««. 

l.'u»v  e P«ltm  a<>mr  di  itaOrc  « di  m»drv. 
tll  Fi*  OImci  Mira  iMI’Arma,  o MI'KIiiIm. 

(D  A MRuUa  «Mia  IVojmnlida  o nur  Tr«riu,  vi  rraUTra* 
■ <a,  vvp  Slatic  tu  dj|«  la  |«rp 


Se  Goriranno  ben  gli  ulivi,  in  (ulto 
Queir  anno  1*  olio  abbonderà:  dipende 
Da  quel  (empo  dei  pomi  ancora  il  frullo. 
Vecce  e fave  periscono,  se  offende 
Sinistro  raso  il  fìor;  né,  o forestiere 
Nilo,  la  lento  tua  frullo  alcun  rende. 

Con  industria  ri|H>9lo  in  gran  celHcre 
Fiorisce  il  vino  ancor:  rk^opre  elctlo 
Vaso  In  cima  di  fiori  un  vet  leggiere  |Ì. 
Mio  dono  è il  niet:  per  fare  il  mele  alleila 
Le  api  a sugger  viede,  e il  bianco  flore 
Del  fresco  (imo,  c il  ciliso  diletto. 

Ancor  noi  ciò  faedam,  quando  il  bollore 
Gli  spirti  avviva  nell’ età  felice; 

E il  eorj>o  slesso  é nel  suo  pien  vigwv. 

Io  tacilo  colei,  che  cosi  dice, 

IMiva  con  slupor:  quando  ella  aagtoap 
Se  altro  domandi,  apprenderìo  a (elice 
Di  sa|>er,  disvi,  o Dea,  slirnol  mi  pua&c 
L'oriuin  dei  tuoi  giuochi:  io  tali  acecKi 
Le  parto  appena:  ella  coe<il  soggiaosv. 

Non  avean  loco  ancor  gli  altri  slromeali 
Del  luvso:  il  facoltoso  o campi  spesn, 

O molli  |>os.vedea  greggi  rd  armcnli- 
Qiiimiì  eblM*  il  ricco,  c quindi  eliber  glidn.'i 
l>cnAri  il  nome  ancor:  ma  venne  re» 

Di  lucro  far  da  luoghi  non  pertoesw. 

Nelle  (Hibblichc  selve  ognuno  era  uso 
Di  pascolar;  ciò  non  durò  già  poco, 

Né  alcuna  pena  impedia  tale  abuso. 

Chi  difendesse  alcun  pubblico  loco 

Non  ebbe  il  volgo:  o 11  pascer  di  aUiseou 
Privata  un  suolo  era  opra  d'  uorn  dappK<). 
Trovò  ai  falla  popolar  licenza 
Fino  ai  Public]  (3)  Edili  il  varco  aperta: 
Gli  alirt  nei  tempi  «iddietro  ebber  lenetu^ 
Di  ciò  il  |iopol  s’ incarta:  è alfin  sofferta 
Dal  rei  penale  aggravio;  c del  vaotaizo 
Comuu  la  cura  ai  difensor  fa  inerto. 

Eldii  ancor  io  di  quel  denaro  un  saggia 
Da  chi  la  causa  vinse;  e fommi  reso 
ì'a>u  gran  plauso  «lei  giuochi  il  nuoto 
Nel  collo,  che  un  dirupo  era  scosceso, 

1/ Altra  parie  s*  impiega:  or  è un  seoim* 
Comodo,  0 di  Publicio  il  nome  ba  preso 
Credei  quei  giuochi  falli  ogni  anno;  il  vera. 
Non  è {3',disse:o  a spiegar  quello  ch'io  br»®* 
Tai  delti  aggiunse  al  suo  parlar  prinoicr^ 


fi)  Sn«»  (fari  «eia  foranln  dii  «a«  i«B«art»é'^  *"* 

(g)  iCr»  Il  amm>  di  «iM  plpi>fa  Caotii^t*  Si  S«au.  0^'  ^ 
tù  qpikii  ipfÉf1*ar«a  »l  difiraìUt»  I {talililwi  p«w«ò. 
prf  I'mUmìtu  ««alo  il  ror»fg«o  di  ••  |**P^'**'  ‘ 

iatUMÌ««aan  ■ i lar  tartaoM  arlk  teff*  éd 

Folli  Editi  i ra1il«r|  ««orUrmo  d f òé* 

érte  i lii>^Ì  di  wa  roK^aie.  Il  rondaaaó  i n*  * t*^ 

ia  |ira«  uno  farlo  lomiM  di  «Umt»,  dd  ••• 

pigolo  brf'ì  *|w(UcoU  od  oatar  «tolto  Uro  Floro  ( I 
l’oflùonjrr  U «CM  d«l  callo  rbe  a#' Fori  lo*n(  * 

wan*.  On  ijaJi  (korlo  Ìl  |MieU  mI  t*b.  I.  lt> 

(3)  Fff  fiS  «agi  Ivano  iaierrotti  i piao*S»  Fl^ol^ 
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LIBRO  QUINTO 


PrcMne  l'onore  ancora  a noi:  ^adiamo 
E le  Testo  o rU  altari  e I fia^riflci, 

E sluol  noi  Numi  ambizioso  aiamo. 

Spesso  Rii  Dei  taluii  ai  Te  nemici 
Coi  falli:  e offrendo  pel  suo  oprare  insano 

I na  rillima,  a so  (ornolli  amici. 

Dd  chH  vSd'io  sovente  il  Ho  sovrano, 

Mentr'era  il  fulmin  di  scaRliarc  in  allo. 

Pel  dato  incenso  trattener  la  mano. 

Ma  se  sprezzali  siam,  1* affronto  ratto 
Con  ernn  pene  ai  paaa:  c all’  ira  ardente 
Lasciar  soRtiaino  il  fren  Ubero  affatto. 
Osserva  Meteauro  (1):  arso  da  assente 
Fiamma  egli  fu,  perché  della  dcspc4ta 
Diana  le  are  solo  orano  spente  (S}. 
A;:ametinoiie  o^erva  (3):  il  mar  la  della 
I>ea  gli  negò:  due  volto  dei  sprezzati 
Altari,  henclié  vergin,  fe  vendelta. 

Volevi  onori  a Venere  aver  dati, 

0 Ippolito  inTpUeo  f4),  allor  che  a brani 
Strascinarti  i cavalli  stuivenlati. 

Lungo  fora  il  narrar  li  spresj  umani, 

E le  vendeUe  insiom  che  no  fur  prese. 
Neglell.*!  un  tempo  aitch*  io  Tui  dai  Romani. 
Che  far  |>otea,  con  che  renrier  paleso 

II  rammarico  mio?  qual  mai  doveva 
Pena  pretender  io  delie  mie  offese? 

A me  il  gran  duolo  ogni  pensier  loglieva 
Del  mio  uffizio:  più  I campi  io  non  curava; 
Né  più  gli  orli  fecondi  in  pregio  aveva. 
Cader  vedeansi  i gigli,  e si  seccava 
La  vkria;  appassito  il  (il  gomito 
Dei  croco  porporino  al  suol  piegava. 

Spesso  /.effiro  a me  : Non  render  vile 
Tu  stessa,  disse,  la  tua  bella  dolo: 

Ma  da  me  la  mia  dolo  aveasi  a vile, 
riorian  gli  olivi;  un  vento  fler  gli  scuole. 

E a quei  gran  danno  fa:  (ìorìaD  le  biade: 
l.e  biade  densa  grandine  percuolc. 

Dava  speme  la  vile;  ecco  t'invado 
INogata  improvvisa,  fallo  il  cielo  oscuro 
Dagli  Auslri,  e giù  scossa  la  fronda  cade. 
Nè  fo  ciò  mio  voler,  né  sou  di  doro 
Cuor  nello  adogoo;  sol  da  me  ncglclle 
Le  cure  d’impedir  quei  danni  furo. 

A cousulla  il  Senato  si  sedette: 


tl]  Mrt«>gTo  era  nipote  di  T«t1»o  « figtiiielo  di  Atte». 

OMot  ^ (Kmn»  r«  di  Caiùkina  • padra  di  M*> 

'••ffw.  niwdò  io  4|Mp||«  (amp«|;a«  an  Btt  dn^liult,  d»e  fu  n* 
t***  d«Ui  RMoip  di  3|pUa|;ra  daU  • lui  d«lU  «ndn*  Allea.  U 
al>l>ru<nu  il  lÌBoap,  d«  tui  dijtrodUva  la  vita  dd  Aflio.  V.  U 
ad  tik  vm  d«Ue  MMam. 

AgaiMunKiM!  ditrvadrMa  da  Tantalo  urnM  una  canaaa* 
'VI  alU  tUua  Diaika.  QupOa  Ika  gl‘  imptdi  il  aarif^r*  »#«a 
(a«b(i  eoo  fu  placata  c*J  random  viuim  al  di  Ut  sllani 
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E se  r anno  Iteti  serbi  i fiori  sui, 

Feste  annuali  al  Nome  mio  promette. 

Al  voto  lor  io  condiscesi:  e i dai 
Consoli  insicni,  che  fur  Poslumio  e Lena  (I), 
I giù  promes.si  giuochi  offrirò  a nui. 

(Chieder  io  le  volca  perchè  la  scena 
Avesse  di  spettacoli  una  sorta 
Più  pelulanto,  e libertà  più  oscena. 

Ma  mi  sovvenne  che  cosi  comporta 
Dea,  che  al  serio  operar  non  è disposta, 

E atli  solo  al  piacer  doni  ne  porla. 

Tulle  pinge  le  (empie  ben  cornposla 
Ghirlanda;  ed  ogni  lauta  e geniale 
Mensa  a velar  copia  dì  rose  è imposta. 

Cimo  i crini  di  ttglio  il  commensale 
Balla  ubbriaco:  e di  arie  disadorno 
Deir  arte,  che  gl' insegna  il  vin,  si  vale. 

Di  bella  dama  ebbro  egli  canta  intorno 
Alla  porta,  che  sorda  a lui  fa  fronte, 

Coll’  nnlo  crìa  di  molli  serti  adorno. 

Non  fi  oprai)  mai  con  coronala  fronte 
Serie  faccende;  ne  da  chi  ha  fiorilo 
Le  Icmpic  Iteesi  puro  umor  di  fonte. 

Pria  che  al  vin , o Acheloo  |2) , fossero  unite 
Le  acque  tue,  con  ragion  nessun  ira  noi 
Dì  rose  avea  le  (empie  .sue  fornile. 

Bacco  ama  i fiori:  qiianio  agli  occhi  suoi 
Piacciano  i serti,  delle  Ariannee 
(ìemme  dall'astn)  argomentare  il  puoi. 

Bassa  scena  ella  chiede:  e non  si  dee, 

Credi  a me,  non  si  doo  Flora  coniare 
Tra  le  alire  di  colurni  ornale  Dee. 

Or  perchè  meretrìci  a celebrare 
Questi  suoi  giuochi  ella  di  aver  Rodeo, 

Per  non  diffidi  via  si  vuol  cercare. 

Tra  le  Dee  serio  ella  non  è,  nè  feo 
Sua  gloria  oprar  gran  rose:  onde  ha  vaghezza 
Di  avere  ai  giuochi  soci  coro  plebeo. 

E avvisa  che  si  goda  la  bellezza 
Nel  fior  itegli  aimt,  cbé  lo  spio,  che  resta 
Quando  cadé  la  rosa,  ognun  dispreiza. 

Ma  perchè,  come  a Cerere  la  vesta 
BloDca  nelle  sue  feslo  si  concesso, 

Cosi  di  color  vario  adorna  è questa? 

Forse  perchè  suoi  biancheggiar  la  mosso 
Per  le  spighe  mature?  e di  ogni  nome 
Bei  colori  nei  fior  natura  espresse? 

Lo  approva  uu  cenno  del  suo  capo:  e come 
Cadon  le  rose  in  sulla  mensa  sparse , 

Gallerò  i fiori  dalle  scoese  chiome. 

Lo  Tacivi  restavano  (3);  nè  darse 
Da  me  polca  certa  ragion  dì  quelle: 

Per  lei  'I  mio  dubbio  vien  cosi  a sehiararse. 

O perchè  ì campi  illustrali  quai  fiammelle, 

1 |>orporìni  fior,  par  che  comporli 


(1)  Castumia  • L#iui  ficraira  coMoU  t'iniro  di  a>a«n«  &80. 
[g)  Piva**  dell*  Btolìa,  }nmo  »tl*  rm  nv*  di<oa«  cb«  fare** 
(iwMat*  l«  pria*  «iti. 

(3)  Lr  TkcI:*  clic  Ai  »*ll«  iMnpo  pMU*J**i  »■  <}udlc  fn«*. 
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Lamia  fMta  di  aver  chiare  faeelle: 

O perché  non  ha  il  Gor  colori  amorlì  « 

Nè  gli  ha  la  Gamma:  e queata  e quello  face 
Che  verso  il  aoo  splendor  rocchio  ai  porti. 

O |»erchè  per  le  mie  dclisie  piace 
NoUuroa  libcrlade  alle  almo  amane. 

La  terza  causa  ai  ver  più  ai  conCace. 

Or  breve  tota  a domandar  rimano, 

Soggiuoai,  80  pur  lice  eh*  io  favelli: 

Disse:  Non  Gan  le  lue  domande  vane. 

Perchè  non  Ger  lioni,  ma  di  qoclli 
In  vece  per  te  stan  tra  reti  chiuso 
Timide  lepri,  o caprioli  iuihelU? 

11  suo  parlare  ella  cosi  conchiuae. 

Che  non  loccaro  a lei  luoghi  forosli; 

Ma  orti  e campi,  onde  son  le  Gore  eeduse. 

INiicbé  tutto  Gnl,  via  pei  celesti 
Calli  sen  va;  ma  lascia  nel  partire 
L*  odor.  Cbo  era  una  Dea  scorger  polreati. 

Perché  i miei  carmi  in  ogni  età  fiorirò 
Veggiansi,  il  tuo  favor,  Dea,  gli  secondi: 
Deh  lu  ne  appaga  il  giusto  mio  deoire, 

E io  petto  al  Vale  i doni  tuoi  diOondi. 

III. 

tona  notte  il  suo  bell'  astro  io  vista 
Porla  Cbiroo,  nel  cui  corpo  fa  innetto 
Di  cavai  baio  e d' uom  la  forma  mista  (f). 

Avvi  in  Teusaglia  il  monte  Pclio:  è questo 
Volto  agli  Austri;  verdeggian  le  sue  velie 
Pei  pini;  folla  quercia  occupa  il  resto. 

Abilollo  Cbiron:  né  ancor  cadette 
L'antro  di  antico  sasso,  umil  soggiorno, 

Ove  Oilo  dir  che  il  giusto  vecchio  stelle. 

Le  mani,  che  dovean  metter  un  giorno 
A morte  il  grande  Ellorre  (S},  ci  tratleoeva, 
Come  si  crede,  all'aurea  lira  intorno. 

Ercol  qua  vien,  che  ì più  aolTeiii  aveva 
Dei  suoi  disastri  (3);  e dello  leggi  infido 
L*  ultime  ad  eseguir  gli  rimaneva. 

Due  gran  flagelli  a caso  staro  som  vide 
Insieme,  a cui  Troia  la  fronte  piega  (4): 
Quinci  il  fanciulla  Achille,  e quindi  Alcide. 

Ospizio  al  forte  giovane  non  nega 
Di  Finirà  1*  oroe:  questi  cagione 
Chiede  del  suo  venir,  quegli  la  spiega. 

Mentre  osserva  la  clava,  e del  leone 


(t)  1 C*ntMirì.  «lei  uao  en  Ctùrntte,  Sm  al 

vmtre  U farma  d'nomc.  e «LI  «eatxc  i«  gi«i  U /■•rma  di  c*> 
veli*. 

tg)  Arliitte  rlM  Milk  K«t*^ra  dì  Ttim  •reÌM  Edere,  fa  d*»o 
ad  hcniire  e r|iae«to  CraUora. 

(3|  DiMlin  r«tirmi„iin«  in»pre«p  duvHt»  Errale  rtMilttrre  e See 
prf  camaftdu  di  Etttbiro  a per  odio  di  GhnieDe,  le  quali  aveva 
pace  nHMao  rhe  leinuorle,  «piMido  veeae  m queeko  toogo. 

(4)  Errole  d<d.  ed  AdùlW.  «Iri  «|ttalì  g prioio  di*lrfi»*e 
Troia  al  teeapo  di  I.aiinardonir;  d «rreodo  rni  prr  «iarerla  rt^ 
((iMudo  rriiMo  11  |•runl»  era  Sglm  «la  Cune,  il  «otinkIo  «It  EauK 


La  spoglia  (!}:  0 di  tali  armi,  ei  disse  a quello, 
l'om  degno  1 o degne  armi  di  tal  canpnne' 
Nè  la  sua  mano  di  Eoco  il  garzooceUo 
Trattener  può,  sicché  non  abbia  ardire 
L*  irsuto  di  palpare  orrido  vello. 

E mentre  indotto  il  veglio  da  destre 
Tocca  le  armi  venefiche,  uno  strale 
Cado,  0 *1  sinistro  piè  vagli  a ferire  (S). 
Gemè  Cbiroue;  e il  ferro  micidiale 
A Irar  del  corpo  fuor  sua  man  fu  presta: 
Piangono  Ercole  e Achille  un  si  gran  Buh. 
Ei  nondimen  molle  erbe  mesce  e pesta, 

('.he  nei  Tessali  colli  avea  raecollo. 

Ed  alla  piaga  più  rimedj  apprcala. 

M«*i  i’ctlaco  veten  vincea  di  mollo 
Ogni  rimedio;  e lutto  il  corpo  area 
Fin  dentro  allo  ossa  il  tetro  mortio  aoeoila 
Il  sangue  della  orrenda  Idra  Lernea  (4) 

Del  Centanro  Chiron  raislo  col  sangoe 
Teui|M>  a riparo  alcun  non  coocedea. 
Piangendo  Achille  innanzi  a lui  che  laaRoc, 
Sla  come  innanzi  al  padre:  al  modo  ìitcsu 
Pianger  dovria,  ae  fosse  Peleo  esangee 
Con  mani  amiche  l'egro  mani  apesso 
MolceagU:  del  costume  in  lui  fonnalo 
Il  procellor  la  mercé  godo  adesso. 

Spesso  bsciollo:  e mentre  costernalo 
Dal  mar  giacca,  spesso  gli  disso  ancora: 
Deh  vivi,  e non  lasciarmi,  o padre  anuls 
Quattordici  astri  li  cingeano  allora, 
Giuslissimo  Chiron,  quando  la  via 
Del  ciel  tornò  a calcar  la  nona  Aurora  (4.> 
La  curva  Lira  lui  seguir  vorria; 

Ma  non  è ancor  per  essa  alto  il  scnlirve: 

La  terza  notte  il  proprio  tempo  Ga  (&}• 
Giunto  il  giorno,  in  cui  dir  |)otrem  da  vero. 
Doman  le  None  spunlorutmo,  a noi 
Farà  Io  Scorpion  su  1*  emisfefo 
Dna  molà  veder  degli  astri  suol  ($). 

IV. 

Quando  Espcro  tre  volte  indi  la  hcIU 
Sua  faccia  avrà  mostrata , e avrà  cedete 
Tre  volto  il  loco  al  Sol  vinta  ogni  stella: 

Il  rito  antico  a noi  sarà  venuto 
Dei  notturni  LemurJ  (7);  in  questi  onera 
Sacra  funzion  dell'  Oml»re  il  popol  moto- 

(!)  Ef«4»  «««r*  Mri*9  il  6^  Imm 

TmliMt  a*41a  |mII«  Ot 

fD  Cfkfw»  l«  irmi  A Irreale  nWooa» 

I*  lAra  Sa  lai  orctu. 

(J)  D*inJf«.  WT|tnil«  «1*  Mila  ^ 

ÌBd«  f*e4«pMIMMI. 

(4)  Ifor»  irnrm  ar»|»«»  la  trrila  h * 

«falla  ai  14  1*  44- 

(5)  Il  di  3 di  Macpt,  )•  Lir* 

(6)  fi  rioTAo  iananti  alle  Boa»  U ^ 

pl««e  tttmikf. 

(7)  Il  H di  roafi^to  roOTu«'^»*«n»  » Lfcnuri  « J#M»*** 
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LIBRO 

Correa  più  breve  ratino  (i);  o i^^ooie  ancora 
Eran  bs  Februe  pie:  nè  fu  i tuo  luoao 
Degli  altri,  o Dio  bifronto  (9),  il  primo  allora. 

Ma  al  frollo  cener  Intlavla  si  rese 
11  suo  onoro,  o la  tomba  del  sepollo 
Ato  il  nipote  ad  espiare  attese. 

Ciò  nel  mausio  si  fea,  che  il  nomo  tolto 
Ha  dai  maggiori;  e delle  consuete 
Cerimonie  di  allor  serba  ancor  mollo. 

Quando  a mezzo  A la  notte,  e alla  quiete 
Invita  col  silenzio,  c tn,  o dipinto 
Stuolo  di  augelli,  e voi  cani  tacete; 

Del  prisco  rito  ei  memore,  o sospinto 
Dal  timor  degli  Del,  sorse  lenendo 
Affatto  1*  uno  c 1*  altro  piè  d^rinto. 

E al  dito  ebe  loco  ha  nel  mezzo  unendo 
Il  pollico  dà  segno,  poiché  pavé 
Di  non  scontrarsi  in  vana  ombra  tacendo. 

Acqua  dì  fonte  adopra,  onde  si  lave 
Lo  pure  mani  ben  tre  volte;  appresso 
Si  volge,  e in  borea  prende  ne&re  fave. 

Dietro  a se  quelle  scaglia;  e mentre  cb'esso  . 
Scaglia;  Con  queste  ora  da  me  gettale 
Fave,  dke,  i mìei  lìbero  c me  stesso. 

5^nza  rollarsi  ciè  nove  fuile  . 

Dice;  fama  è che  1*  ombre  a raccaltare 
Le  fare  vadan  dietro  inosservate. 

Toma  a bagnarsi:  fa  poi  risonare 

1 bronzi  Temesei  (3):  o r Ombro  avite 
Prega  a voler  quella  magion  lasciare. 

Dopo  aver  detto  nove  volto:  Uscite, 

Ombre  degli  ari:  si  rivolge,  c creile 
Con  purità  le  funzion  compite. 

Onde  è detto  tal  di,  chi  origin  diede 
Al  nomo,  rinvenir  non  sa  mia  mente: 
Cercarlo  da  alcun  Nume  si  richiede. 

Figlio  di  Maia  o tu,  perla  polcnlo 
Verga  onorando,  i dubbj  mìei  rischiara: 

Di  Plulo  alla  raagion  tn  vai  sovente. 

Vien  Merenrio  invocalo,  e dice:  Impara 
Del  nome  la  cagion:  da  so  quel  Dio 
La  richiesta  cagion  feceini  chiara. 

Poiché  V ombra  fralcma  seppellio 

Romolo,  o a Remo,  cui  di  snello  il  vanto 
Costò  la  morte,  il  funeral  compio; 

Fallatolo  a un  infortunio  aspro  cotanto, 

E la  scomposta  il  cKno  Acca  mogiiera, 
Spargean  sulle  ossa  incenerite  il  pianto. 

Quindi  al  primo  apparir  che  feo  la  sera 
Mesti  a casa  sen  riedono,  e le  lasse 
Bàembra  in  letto  adagiar  duro  qual  era. 


naa  «oatiniuli.  En»A  lattituiti  (iri  Lf«n«- 

tri,  «4  q««l  »Mn«  inlMHlvma»  laM*  b ili  Graj.  o 

biMfo  0 »orÌTÌj  ptf  Imrrt  tacmiJnsiMi  i mYi  profMij. 

Pi  awri  meli  era  ««i  frrùnì  branp*  l'jane,  Ovidio. 

(3)  Il  ffttmo  «fin  cr«  allora  il  pricM  lorto  «irU’aMK». 

(3)  CilO  d«ì  Brmi),  aU^odanri»  di  iwioMtr  di  Mota.  Cradt* 
|U  aaiicki  die  col  fcmiirfet*  I aidalU  **  facrucra 
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Parvo  che  presso  al  ledo  si  fermnsso 
Di  Remo  1'  ombra  Mogue  ancor  grondante, 

E che  con  dctiil  suon  cosi  parlasse: 

Io  che  una  parlo  fui  di  vostre  tante 
Premure  o la  metà  dei  voli  ardenti. 

Qual  son  mirate;  c oli  qual  fui  ;»oco  moanict 

Queir  io,  cui  se  poc'anzi  più  frequenti 
Gli  augei  di  re  la  gloria  avesscr  data. 
Massimo  esser  polca  tra  le  mie  genti. 

Or  senza  corpo  inimago  son  scampata 
Del  rogo  dall*  ardor;  di  quel  primiero 
Remo  questa  è la  forma  a mo  restala. 

àlarte  il  padre  ahi  dov'é?  su  pure  il  vero 
N'urraslc,  e se  a mu  esposto  col  germano 
Per  lui  poppe  ferine  il  latto  dicro. 

Quei,  cui  salvò  una  lupa,  fu  do  inano 
Di  temerario  cittadln  conqubo: 

Oh  quanto  quella  era  di  cuor  più  umano! 

Con  più  ferite,  o fier  Cdere,  nreiso 
.Ah  rendi  il  crudo  spirto;  e dì  mo  al  paro 
Vanne  sotterra  del  tuo  sangue  intriso  (11. 

Al  non  roen  pio  gerraau  fu  ciò  discaro  fS]: 

Egli  il  mio  deplorò  binevto  fato 

(Che  altro  far  non  |>otea)  con  pianto  amaro. 

I.ui  per  le  vostre  Urrìme,o  [>el  dato  ‘ 

Villo  pregate  che  alcun  giorno  sia 
t'elebrè  ad  ooor  mio  <la  lui  segnalo. 

Stende  le  man  la  coppia,  che  desia 
Chi  si  parla  abbracciar;  F ombra  fogacc 
Schiva  la  man  die  stringer  la  vorria. 

Poiché  parti  1*  immago,  e suo  segnaco 
Fe  il  sonno,  1 sensi  del  german  distinti 
La  liiUi  coppia  noti  a Komol  face. 

Dal  re  1 preghi  di  lor  non  son  respinti: 

Ei  di  Hemurj  U nome  ai  giorno  dienne, 

In  cui  funsi  l' esequie  agii  avi  estinti. 

Gran  tempo  appresso  in  ilolce  letlra  venne 
Mutala  l'aspra,  che  1*  anteriore 
Loco  in  tutto  qud  nomo  un  giorno  ottenne  (3j. 

poi  le  .alme  aurora  ite  dei  corpi  fuore 
Disser  Lemuri;  questo  il  comunale 
Senso  del  nome  fu,  questo  U valore. 

Chiusi  i templi  |>cr  altro  in  tempo  tale 
Tcnner  gli  anlichi,  o chiusi  li  vedrai 
Stare  anche  adesso  in  ogni  di  ferale. 

Di  douzclle  o di  vedove  non  mai 
Atta  alle  nozze  fu  questa  stagione: 

Chi  sposossi  in  quei  di  non  durò  assai. 

E se  i proverbj  apprezzi,  la  ragione 
Questa  è,  per  cui  dal  volgo  dirsi  è udito, 

Le  sposale  di  maggio  esser  non  buone. 

Questo  foste  tre  son  ch'hanno  sortilo 


(I)  GratiuHno  «Ur  Mtaw  arfli  ueciu  creJ«vuio  o> 

lere  U lootle  vioIraU  tiri  loro  »c<ùori- 

(3)  CenMtKlù  lUmiulo  «ht  Tvm*  «rrìio  rh«  ull4u«  le  Buani, 
su  oM  avreU*  voiiHs  eaner  io  feui  comprato  m quote 
i.ip. 

r3]  Fu  n«at«(a  Pupr^  leum  A ia  t,  <tic  r |aù  ikJet  • |tre' 
n«««iare. 
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L^Ulctso  tenjpo;  mji  non  »iali  isnoto, 

Cbc  DessuQ  giorno  di  e&so  è oir  nitro  unito  (i;. 

In  mezzo  ai  quali  di»  ao  lu  il  Beote 
Brami  Orion  veder»  vana  è la  apeme  (3)  ; 

Dì  qoearaalro  il  molivo  or  farò  noto. 

Oiovo  0 il  tralci  (3},  di  cui  rim|ierÌo  teme 
V accollo  in  vaalo  sen  flutto  marino» 

E Mercurio  facean  viasgio  insieme. 

l/ora  era  in  coi  riporta  il  contadino 
Sul  gioco  il  vollo  aratolo,  o l’airnello 
Saggc  la  sazia  madre  a terra  chino. 

Il  vecchio  Irico  cullor  di  un  eampiccllo 
Vede  coalor,  siccome  era  por  aorte 
Davanti  al  rozzo  mio  picciolo  ostello. 

E disse  lor:  Lunga  è la  strada»  e corte 
Ore  restano  al  di;  mai  sempre  aperte 
Ai  forestieri  slan  queste  mie  porte. 

Lieto  volto  vi  nni;  preghi  ed  oflerto 
Rinnova:  T accettare  i passeggeri; 

Le  sembianze  di  Dei  tenner  coperte. 

Ira  i muri  eniran  pel  fumo  orridi  e neri 
Della  casa,  ove  il  buon  vecchio  gl' invita: 
Foco  assai  scarso  era  in  un  ceppo  d*  ieri. 

Piega  al  suolo  il  uinoccliio,  e la  sopita 
Fiamma  col  soQlo  a risvegliare  é prcslo: 
Cava  fuor  fesse  faci , iodi  le  trita. 

Due  pentolin  vi  son,  le  fave  questo 
Minore,  erbaggi  T altro  io  seno  asconde: 
Ambi  fuman  coperti  del  lor  lesto. 

Mentre  si  aspetta,  rosso  vino  infondo 
Con  Iremolanle  destra  entro  il  bicchiere; 
Prende  la  prima  lazza  il  Dio  delle  onde. 

1.3  qual  bevuta,  Dà.  disse»  or  da  bere. 

Per  mantener  rordtu  del  loco,  a tìiove. 

Air  udir  Giove  impallidi  il  messere. 

Tornati  o lui  li  spirti,  indi  rimuove 
Il  piede;  ammazza, ed  a gran  fiamma  arroslo 
Cuoce  cullor  del  meschln  campo  iin  bove. 

Da  vaso  aflummicalo  estrae  ben  tosto 
li  rtsorbaio  vin  che  ticvamiiio 
Nei  suoi  primi  anni  in  qnetJo  arca  riposto. 

F.  Mmza  indugio  ai  adaciaro  in  letto, 
r.bo  seldic»  sotto  I Ikii  alga  celava 
Di  tìume,  aficfee  io  tal  gulM  era  bassetto. 

' Or  di  roe^tl  cibi»  or  copU  oniava 

Di  vk  le  I nappi  or  un  di  faggio, 

In  TOO  il  vio  «fcssHi  terra  slava. 

Se  brami,  disse  <àÌuvo»  rtcsm  vantaggio 
OUenevv  MwgB;  paghe  ban  lue  voglie. 

.«Mlapose  tl  tuUe  veglio  in  tal  liuguaggio: 

Caga  tu*l  miei  vertil  anai  una  moglie: 
Sai^rrc  #f*  é bramale?  a ine  la  invola 
L"  urna  che  il  frodalo  cenerò  ne  accoglie. 

Diodi  con  giura  meli  lo  a lei  parola, 

> E voi  chiamali  in  te^limonj,  o Dei» 

(1)  Tre  ChVii  c4rU*atam«  ì Lcitturj,  aon  ck» 

il  S.  It  C U sit  mifiM». 

(t)  Il  <Zi  It  CJtuMi*  nsitc-  w DfCiw. 

(5)  3WltiUBi>  0<o  3(1  iiMW 


Dissi:  In  isposo  me  godrai  In  soli. 

Il  dissi,  e la  fé*  serbo;  or  però  i miei  , 

Voti  alTatlo  Ira  »e  son  discorttanll;  | 

Marito  no.  ma  padre  esser  vorrei, 
l o approvar  tutti;  c «lei  giovenco  inoanU 
.\l  cuoio  i Numi  in  piè  tutti  si  unirò: 

Itossor  non  mi  consente  il  dir  |ùu  aviati  * 
Bagnalo  poi  di  terra  il  riroprìro: 

Nato  quindi  un  hamhin  veder  si  feo 
Di  dieci  mesi  entro  V usalo  viro. 

Poiché  cosi  fu  generato,  Irìeo 

Col  nome  di  Crion  (2,i  chiamarlo  gode. 

La  prima  leilra  il  prÌKO  suou  iicrdeo  (3  » 

Ei  crebbe  a dismisura  : e fé  sua  lode 
tlotui  per  suo  com|iagno  aver  Diana; 

Di  questa  egli  ministro  era  o custode 
L' ire  dei  Numi  una  parola  insana 
Sveglia.  Nel  vasto  suol»  disse,  non  em. 
Cirio  non  possa  atterrar,  belva  si  dnsa. 
Diè  fuori  orrendo  scorpton  la  terra, 

Che  portare  alia  Dcn  madre  dei  dui 
Gemelli  (4!  osò  col  eurvo  siral  la  guerra. 
Animoso  Orkm  si  oppose:  e lui 
Sue  difensor  l.aloira  infra  i sereai 
Astri  del  cieio  trasferì,  det  Ini 
Merli,  dicendo»  il  guidordoue  oUieai. 

V. 

Ma  a che  Orion  con  gli  altri  astri  si  porti 
Ratto  cosi  tlel  mar  verso  le  arene? 

A che  la  notte  il  suo  caiumioo  accorta* 

A che  pria  dell*  usalo  il  giorno  viene 
Chiaro  dal  mare  alzando  il  suo  spleadsrf. 

E si  pronto  Lucifero  il  previene? 

Suonali  le  armi , o m’ inganno?  è pur  frazerr 
Di  armi;  non  m'ing,innai:  vien  M.vrto,eMbi’ 
Segno»  in  venir»  il  belUco  furore. 

Mario  Yeculiealor  dal  rie!  calalo 
Vicno  alle  feale  sue  'Si»  viene  del  foro 
Augusto  al  tempio  nobilmcole  ornala. 

E grande  il  Nume»  e grande  anch'è  fl  lzr«rr. 
Marie  rvella  città  della  sua  prole 
Doveva  star  con  non  minor  decoro. 

Dei  trofei  giganteschi  è degoa  mote 
Quel  tempio:  che  di  qni  le  guerre  alrtvi 
Muova  delle  armi  il  Dio,  ragion  beo  vuole  4: 


(1^  Arrii\4tfH3<r  |w-(  «rrld  d modmit  poelj.  *»/*<••  *^**’’*' 
■ dir*  i tre  I3<*t  Dfiotroeo  »alli  |<ne  Jk  tw»» 

(4;  P*  tvnfM. 

(3^  (•  di  u<npo  V U in  O- 

fi]  Latrrrti  rbt  KcUi  e liuna  Slr«f.  0*^ 

dau  «lrlt‘ariit«<n,  rrq  mi  lu  vorpixM  ferixt. 

(5'  il  li  di  U ^ l'Jl***  * 

aifttlinrr  |f>«M  Ch*  OuJ'mi  »c*l  vn*ii'uii»i»*(«*-> 

»N*  gli  JodKii  in  d*lU  «iUwr>.»  ••P* 

(al*  .pflul/e  ni,  ii.-rùa.ri  di  C.  l>**rc 

^6)  It  UMUva  di  muoirr#  *1i  Uit» 

vrnct'i,  j»(r  d*ri(i.>  Jt  ZiigwiiU»  r«du>urai  m» 

Martr.  SlkH.  i«  Suf. 
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UBHO  QUINTO 


U sia  cbo  akuo  ci  lAdi  dei  foraci  | 

Popoti  Boi,  0 deblnn  eoo  la  spada  ! 

GooU  domarsi  dell'  Bsperio  foci.  | 

Marte  del  leropto  aUe  alte  cime  bada  (1):  \ 

E le  moli  di  più  nobit  straUura  ^ 

Dei  Nomi  ÌDvìtli  esser  inaitioa  gli  agi^ruiin. 
.Selle  porte  piè  slrali  dà  figura  j 

Diveru  mira,  ed  ogni  arme  del  montio  j 
Vinta  dei  duci  sooi  dalla  bravura.  j 

Quindi  egli  vede  Enea  del  sacro  pendo  • 

Carco;  ed  i numerosi  avi.  che  a noi  | 

Di  Giulio  il  DobiI  diò  seme  fecondo.  1 

Quindi  ei  le  armi  di  Acroo  portar  sai  seoi  ) 
Omeri  Rocnol  vede;  e star  le  chiare 
Opre  appiè  scritte  dei  disposti  eroi  (S).  j 

Scorge  di  Augusto  il  nome  in  fronte  stare 
Ai  tempio;  e poiché  scrìtto  ivi  cmnprcsu  j 
Cesare,  T opra  a lai  piò  noldl  pare. 
t.)oelto  ei  giovin  promiao  atlor  cirà  prese  I 

Le  armi  per  pia  cagione:  al  gran  comando 
Dar  principio  dovea  da  si  alle  imprese.  i 
Qainci  le  giuste  schiere  (3,'.  e quindi  stando  ^ 
1 congiorali  (4).  lui  cosi  si  odio  | 

Parlar,  le  mani  inverso  il  ciel  levando:  { 

Se  il  luioislro  Vesta!  (3),  se  il  padre  mio  | 
MI  .sprona  a guerreggiar,  se  lo  vemicUo  . 
Di  ambi  i nomi  a pigliar  pronto  sou  io; 

Mi  assisti,  o Marte;  e saiia  le  saelle 
Nel  sangue  di  chi  oprò  si  roi  misfalU: 

Sien  le  parti  miglior  da  te  protette, 
l'n  tempio  avrai,  s*io  vinco,  e ognun  diratli  * 
t'Itor.  Fe  il  voto;  e gaio  indi  alla  volta 
Di  Roma  sen  tornò  dai  rei  disfalli. 

Né  a Marte  meritar  bastò  una  volta 
Qoel  nome:  contro  il  Parlo,  il  qual  lenea 
Le  nostre  insegne  in  man,  fiero  si  volta  [6]. 
l/nrco,  i cavalli,  e U vasto  pian  reo  dea 
Costor  Mcori,  e un  cerchio  di  veementi  i 
Fiumi  (7},  che  iuloriioogni  adito  ehiudea. 
Baldaosa  accrebber  loro  i Oassi  spenti  (8;; 
Allor  che  lotto  iosiem  col  coodoUiere 
Perir  le  insegne  e le  aconfilte  genti. 

Le  Laaie  iaaegM,  ooor  dà  noelre  schiere, 


(I)  Il  M«wuUrr«  «K  M«r(«  m uiror  |iotlo  pre»*o  riogm*» 

4il  iMnpio  davuti  porla. 

A marua*  4ill«  iiwoMgiai  tf»  potta  ari  fardriull»  luu 
drt<f>tMo«  dcBe  laro  up«r«  iOiMtri. 
l3)  L*arm»u  di  AugaOo  ebe  prvecim  Tanni  per  §nuU  «*• 

(4)  Smio  « Cattio  omaori  4i  C«ur«  <ot  lor  arenari. 

(S>  Cialia  C«Mr«  ara  pootaOra  naaMiitM,  a pareM  weardoU 

A 

(5)  Cracto  rawwKUnla  dai  goanani.  rinm»  uariva  dai  Parti, 

■ ^«a4i  fa««ro  gnsda  atraft  daOc  di  bu  truppa,  a imp»dru*irooti 
dall* 

(7)  Coaa«  il  Tigri.  TKarrate  ae. 

rS|  Il  padra  ad  il  S||Uo  ml*ro*o  «rnsi  nel  campa)  a al  pri* 
ma  fa  tagluU  I*  tetta  «dia  «arri  «li  iiadbbria  ai  aanairi:  poictiir 
ictaaraso  nclU  borra  iJi  (furila  l'aro  lii|uafatla.  ataiocabb  ««  la*  ■ 
n«ue  di  (fiaat  wHalU,  d«  rni  «arra  «tata  tanta  Mie.  I 

POETJ  LATICI 


RO.i 

Avesle  i!  Pirto;  ed  il  nemico  indegno 
Dell*  aquila  Romana  era  I*  alfiere. 

E doreria  lai  onta,  se  sostegno 
Lo  armi  invitte  da  Cesare  impugnate 
.Non  faceano  airafllitto  Ausonio  regno. 

Di  lunga  eli  lo  scorno,  e le  passate 
Infamie  ei  cancellonne:  i suoi  guerrieri 
Rlconobber  le  insegno  racquìslale. 

Or  che  eiovotti  il  loco,  e i dardi,  eh' eri 
Da  tergo  uso  a scagliar?  che,  in  sdlc  reni. 

O Parto,  andar  di  rapidi  destrieri? 

1/  aquile  iiitaolo  a riportar  lo  vieni; 

E vinti  ci  offri  gli  archi  ancor:  nè  piuc 
I)d  nostro  disonor  pegni  ritieni. 

Diessi  a ragione  il  tempio  a Marte,  c due 
Volle  l'Ilor,  debbo  il  nome: i meritali 
Onori  ottenne,  e sciollo  il  volo  fue. 

Nel  circo  celebrate  i giuochi  usali  (1), 

O Romani:  ad  un  Dio  che  forse  v.inie 
Quei  della  acona  atti  non  son  sembrali. 

Quando  resti  una  notte  alle  Idi  innante, 

Dello  sorelle  Pleiadi  vedrai 

Mostrar  tutta  la  schiera  il  bel  seminante  , 

Credo  (o  fede  ne  fanno  autori  assai 
Gravi)  che  allor  l'estate  al  corso  dia 
La  nmssa;  e coi  suoi  di  tiepUli  e gai 

La  primavera  al  termiu  giunla  sia- 

vi. 

La  notte  all'  Idi  precedenti  addila, 

Cile  alza  il  Toro  il  suo  fajio  in  slello  avvolto: 
Questo  segno  conlien  favola  trita. 

Poiché  cangiato  io  bue  Giovo  ebbe  tolto 
Sul  finto  caiH>  i corni,  e la  donzella 
Di  Tiro  sopra  alla  sua  schiena  accolto  (3’; 

Con  la  desfrn  lenea  la  verginella 
11  crio,  la  veste  con  la  manca;  e nuove 
U timore  aggiugnoa  bellezze  a quella. 

l/anra  gentil  gonfia  la  vesta  e muove, 

Europa,  a le  la  chioma  biondeggianle: 

Cosi  presa  dovevi  esser  da  Giove. 

Spesso  dal  mar  le  fanciullesche  piante 
Allò,  temendo  che  con  le  onde  insorto 
Non  glie  le  tocchi  il  cavailon  saltante. 

Sovente  il  Nume  con  maniero  accorto 
Abbassa  il  tergo  suo  ver  la  marea, 

Ood'  ella  il  collo  a lui  stringa  più  forte. 

Il  lido  Giove  ornai  col  piò  premea, 

Quand'  ei  le  corna  al  fin  pose  da  parte; 

E in  Dio  di  bue  cangialo  si  vedea. 


(0  CrlabrsvMiM  IO  tei  fiorftu  t giaorbi  nid  rirm  w «uor*ai 
Mane. 

(S)  Il  13  di  nMfipu  luiraM  U Pletedi 
(3)  Pr«u  Gmv«  i»  »««bI<mdu  dì  Ine»  r*pi  Europa  di 

Af<»oie  « di  Tiro  • 4i  • rwnfcHtet*  miI  iWm  p*r 

tiMf«  m Crrt» , t^miv  «ii  ij*wnii  Min<te«r , <k«  l«  po*  n*  «•« 

m 


I FASTI 


l>Of» 

Va  il  Toro  in  ciol:  (ìiove  fceomU  Turto 
Valle,  0 Tiria  donzella;  e il  nome  oUcanc 
Della  (erra  da  te  la  lena  parte  (1). 

Que^'aMro  altri  la  manta  esaer  aoetenne, 

Che  nell'  Ej^izio  errò  Tasto  pianure, 

K varca  d'uom,  di  vacca  Dea  divenne  (9;. 

Falle  di  glauchi  la  Vcstal  suol  puro 
(ju'i  dal  Sublicio  ponte  in  quel  di  alesao 
Gettar  d'uomioi  antichi  te  figure  (3). 

Chi  morto  ai  vecchi  esaerai  data  appresso 
Il  lustro  dodicesimo  pensò, 

Gli  avi  viene  a far  rei  dì  eiioroio  eccesao 

E faina  antica:  aJlor  che  si  chiamò 
Saturnia  il  Lazio  ed  il  viein  terreno, 

Cosi  11  Nume  fatidico  parlò: 

Al  vecchio  Dio  di  falce  armato  (5)  aleno 
Due  corpi  (dFerli,  o popoli;  e gettati 
Donde  gli  accolga  il  Tosco  fiume  in  aeno. 

Fiiichò  Ercole  non  venne  in  questi  lati. 

Ogni  anno  fui'  quei  riti  disumani 
A Leucadia  maniera  celebrali  {0]. 

Dì  strame  falli  ei  gitiò  giù  nomaoi 
Nell’ onde:  a esempio  dì  quel  gran  guerriero 
Gittansi  adesso  finii  corpi  umani. 

Crftle  alcun  che,  per  dar  soli  l*  impero 
1 giovaut  coi  voli,  a precipizio 
Cader  dai  ponti  i frali  vecchi  fero. 

Dammi,  o Tetro,  di  ciò  verace  indizio: 

Di  Homa  amiche  più  son  le  tue  s(>onde. 

Tu  del  rito  ben  puoi  saper  l'inizio. 

Il  Tebro  cava  fuor  di  mozzo  alle  ondo 
Citilo  di  canne  il  capo,  o quindi  aperto 
Le  rauche  fauci  in  guUa  tal  risponde: 

In  questi  luoghi  vidi  erto  deserte 
Senza  mura;  a tuoi  sparsi  erano  allora 
Dallo  due  ripe  le  pasture  offerte. 

Ed  io  Tetro,  di  cui  coulczza  hanno  ora 
E iosiem  timore  i popoli,  allor  fui 
Oggello  di  dispregio  ai  greggi  ancora. 

Spesso  odon  risonar  gli  orecchi  lui, 

Di  Evandro  Arcade  il  nome:  ci  i'ooda  mLi 
Coi  remi  ilitallè  venendo  a nui. 

Qua  venne  .-Ucide  anem-a  in  compagnia 
Di  Greca  turba:  mel  rammento  appena, 
AltuU  allor  io  nominar  mi  odia. 


(1)  Era  «Hon  U Ifria  pane  adU  lena,  aon  t«* 

«nulo  «Ula  Mnpeita  rAuMeiiti. 

(i)  Egilio  adoeó  «inai  Dea  la  figUa  dr|  re  taaea  laUo  acane 

a* 

(3i  Le  Vadale,  relf*  iatarveerta  de*  poateflH , peatari  ad  atri , 
|at(avHio  dal  paeita  Ea»W  «ùnalKri  di  ItMiutu  aabtiii.  Calti 
da  alraaiH. 

ti)  Qanlu  barUani  ruituae  p*<aUa«ta  «a«U  dagìt  al>l> 

taali  di  u*4  dalla  »m»Ip  Ckladi  a TaffOBa  delta  preuria  da*  «tvnà. 

Setimio  BÌgM6r-4ta  il  Icmpo,  • pere*#  la  SagevaBo  ar* 
«ia(u  di  làlnt. 

^61  Era  Laiacada  Mn'bbla  «M  mera  Imi*.  a»a  ^ua]  papaia 
*ali«a  virai  Mino,  par  placare  Spallo,  |«e<i|iitajf«  alcua  rea 
d^‘  »lia«sa  «Il  uiu  mpa 


EvAndro  (1)  io  ni  nugsone  il  giovin  no». 
R gli  offre  ospizio:  allor  dei  falli  tool, 
Cocco,  pagasti  al  fin  la  giusta  pena. 

Ei  parte  vincitore,  e seco  i buoi 
Tolti  da  Eritia  mena:  ma  propone 
Di  più  innanzi  non  gir  lo  »tuui  dei  Moi. 

£ gran  parte  di  quei,  che  io  tal  regione 
Giuoser,  d'Argo  venia  da  lor  negletto: 
Sua  speme  o nido  in  questi  mooli  pooB  i! 
Spesso  senton  però  del  patrio  tetto 
L'amore;  e alcun  presso  al  morire  è oiliu 
Questo  alT  erede  impor  facil  precede. 

Mi  gettale  nel  Tetro:  acciò  che  unito 
Al  Tebro,  di  esso  |>oi  1*  onda  rapace 
Vana  |M>lve  mi  porli  al  patrio  lilo. 

I.a  chiesta  tomba  procurar  non  piace 
Dell’erede  al  pio  cor:  T ospite  morto 
Chiuso  in  italo  avello  ivi  sen  giace. 

In  vece  del  padroo  dal  Tetro  è assorto 
Simulacro  di  strami,  onde,  trascorso 
U lungo  roar,  sen  rìeda  al  Greco  porto. 
Fin  qui  egli  disse  : ed  al  grondante  dono 
Dell’ antro  sollentrò,  cui  vivo  sasao 
Compone:  e voi,  acque  fugaci,  il  corto 
Sospendeste  a lasciar  Ubero  il  passo. 

Vii. 

Di  Atlante  tu,  chiaro  nipote  (3],  or  vieai; 
fini  la  Pleiade  Maia  a Giove  uà  gioroo 
D'Arcadia  partorì  nei  monti  ameni: 

O nel  celeste  ed  infernal  soggierao 
Di  pace  arbitro  e di  anni,  da  cui  sono 
Varcali  t cìel  col  piè  di  piume  adorno- 
Cui  rumo  atleta,  e della  cetra  il  suoeo 
Porge  dolce  piacer;  di  cui  Pomato 
Parlar,  cho  a|>prese  P oom,  fu  nobii 
Del  Circo  (4)  in  vista  mi  tempio  a le  dooii^ 
Fu  dai  Padri  nello  Idi:  inOn  d'aQora 
Questo  festivo  giorno  è a le  sacralo. 

Da  le  chi  aUendo  a vender  merci  iniplof> 
Aiuto,  onde  il  suo  lucro  si  promuova, 

£ il  nume  tuo  col  dato  incenso  onera. 

Vi  ha  un’  acqua  di  Mercurio,  in  cui  si  trevi 
Virtò  divina,  appresso  alla  Capeoa 
Porta;  se  a chi  '1  provò  fede  dar  gioiz. 
Coll*  urna  profumata  a quella  vena 
Il  mcfcalanle  va,  cinto  la  vesta  (5), 

E puro  (6)  d’acqua  la  riporta  piena. 


llj  Evandro  dÌK«i«d«*t<  da  falUota  re  i*  areaSi» 
Errale  io  ma  rasa,  eome  vedrenino  «et  liV- 


(I)  la  (|ve«4i  culli,  dove  fa  f>»  faUnkaU 
(3(  Mcrrurki,  la  cui  faita  relebnvati  *1  fi'*** 

«Ta  lì|liuflto  di  M«»,  uaa  delie  rietadi  oa»e  d« 

(4)  Il  Circa  Mauink». 

(5>  AU*«m)  dn  »W  et  «a**  ^ "** 

vMu  a|i{MU  la  koe*a  de*  deaeri. 

|Sj  )>ur|ala  pniiaa  rama  coi  »a8«M»«|tj  * 
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UBRO 

1>Ì  boro  un  ramuMcUo  <H  luffa  in  quMla: 

Col  lauro  atpcroie  tulio  quollo,  a roi 
Nuovo  padron  di  procacrcUr  rH  resta. 

Con  lo  slillanle  lauro  i crini  sui 
Ei  sporRS  ancora;  e queste  proci  invia 
Con  voce  aweica  ad  ingannare  altrui. 

Del  tempo  scorso  oqni  spergiuro  sia 
Per  lo  purgalo,  o della  mentognora 
Mia  lingua  la  passata  fellonia. 

So  te  cilai,  Mercurio,  o di  non  vera 
Cosa  il  gran  Giove  lesiimonfo  fei, 

(^be  il  parlar  mio  per  ascollar  non  era: 

Ovver  se  alcuna  Diva,  o se  altri  Dei 
Avveduto  ingannai  con  liogoa  impura. 

Lieve  aura  abbia  dispersi  1 delti  rei. 

E possa,  apparsa  a noi  l'alba  futura, 

Nuovi  spergiuri  il  labbro  mio  dar  fuore; 

Nè  di  mie  voci  1 Del  ai  prcndao  cura. 

Lucro  a me  intanto  apporli  il  tuo  favore: 

Fa  ch'io  mi  goda  il  fallo  locro,  o giovi 
L'aver  fole  spaccialo  al  compratore. 

Ride  dal  ciel  Mercurio,  e par  che  approvi 
Dei  supplicante  suo  lati  parole. 

Memore  eh'  ei  furò  gli  Orligli  (t)  bovi. 

f>r  la  al  Poeta,  o Dio,  che  da  le  vuole 
Cosa  tanto  miglior  {t),  deh  fa  palese 
In  qual  di  passi  nei  Gemelli  il  Sole  (3j. 

Quando  vedrai,  mi  disse,  ebe  del  mese 
Tanti  di  restaran,  quante  coniare 
Sogliam  di  Akìde  faticose  imprese  (4). 

Or  piacciali,  sogginiLfl.  a me  svelare 
IXell'  astro  la  cagion.  Coli*  eloqueoto 
Lingua  il  Dio  la  cagion  prese  a narrare. 

I fralelU  Tindarldi  (tf},  un  valente 
Nei  pugni,  I* altro  in  cavalcar,  furala 
Febo  aveano  o la  suora  ntdlaroeole  (6). 

Ida  e 1 germas,  coppia  che  avea  fe'  data 
Di  genero  a Leoc^po,  a quelli  porta 
Goerra,  e rivuoi  la  sposa  a so  involala. 

Questi  r amore  a rivolerla  esorta, 

Quelli  a negarla:  a questi  o a quei  poneva 
Le  armi  in  roano  cagion  di  simil  sorta. 

Schivar  fuggendo  il  rapilor  poteva 


{!)  L'itoU  D«lo  «T«  M(«]w  Apollo  in  oMor  4r<U 
fM.  Ador  (b«  Apuli»  cmHoIo  d«t  <i«lo  |(U  «r«eoU 

M r«  A<l«eto.  Mercurio  gli  UiImi  r«ili%aa»aot«  un  boto,  od 
a tortuM». 

{!]  Di  quello  rb*  ri  «biodooo  t morrotsoli. 

tS)  Il  19  di  (BaKcio  coirà  «I  Solo  io  Goonioi.  ImcìMo  il 
Toro. 

^1)  Dediri  furra  rknpono  liJboriooe  di  Err^. 

{$)  Sooo  CMtofo  o PoDikoj  wbboof  a MOMtde  im  Um* 
Hlm  di  Tiodaro.  m>  di  Gtooo.  fi  prteio  cn  crH teoio  nel 
ratdroro,  il  MTUodn  mI  ftUOOO  dai  pu(«i. 

fS)  peW  od  Idoiro  «na  «nrtfla . Si|^io  di  Loncippo.  ruotidn 
tut«  pf.MMMo  w i*|Na«  • Ida  • Lòdcoo  C|U  di  ACaiev,  fnron 
rafato  da  C«(ur«  0 da  Volhito. 
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I Quei  che  teneangli  dietro;  ma  non  poco 
Rosior  di  vincer  con  la  fuga  aveva. 

Era  vkin  sgombro  di  pianto  un  loco 
I Per  nome  Afidna:  in  quello  si  fcrmaro, 

I Siccome  acconcio  assai  delle  armi  al  giuoco. 

I Caaloro'ìl  sen  traGlto  dall’  acciaro 

IH  Linceo  cade  al  suol,  che  a luì  non  lice 
Fare  al  colpo  Impensalo  alcun  riparo. 

Polluce  accorre,  e fa  con  l'asta  ullrire 
Da  parte  a parte  a Linceo  un  fiero  sbrano. 
Ove  agli  omeri  unita  è la  cervice. 

Giva  Ida  addosso  a lui:  del  Dio  sovrano 
A grande  stento  nn  fulmine  il  reprime: 

Ma  a lui  non  disarmò,  dicon,  la  mano. 

Già  aperto  era,  o Polloce,  il  ciel  sublime 
A le;  quando  dicesii:  Odi  il  sincero 
Parlare,  o padre,  che  il  mio  labbro  esprime. 

Quel  ciel,  ebe  a me  soltanto  è tuo  pensiero 
Donar,  Ira  due  soggelli  ai  divida: 

La  metà  fia  maggior  del  dono  intero. 

Diaae;  e il  fratei  racquisla,  e in  del  sì  annida. 
Ove  a vicenda  or  l’ uno,  or  l' altro  siede. 
Allo  ansie  navi  stella  entrambi  fida. 

Torni  il  gennaio  ad  osservar,  chi  chiede 
Gli  Ageoali  che  aien  (1),  la  coi  stagione 
Anche  adesso  però  nel  Fasti  riede. 

La  notte,  che  al  di  segue,  di  Erìgone  ()) 

Fuori  esce  il  Cane:  in  altro  loco  espresso 
Di  quest*  astro  medesmo  bo  la  cagione. 

E di  Vulcano  il  di,  ebe  viene  appresso, 

Dei  Tnbiluslrj  (9),  ed  espiar  conviene 
Le  pure  trombe,  opra  del  Nume  islcsso. 

Cifra  di  quattro  lettre  iodi  ne  viene  (4), 

In  cui  per  ordin  Ielle,  o il  sacro  rito, 

O del  rege  la  foga  si  contiene. 

Nè  te  lascio,  di  popol  si  fiorilo 
O Pubblica  Fortuna,  al  di  cui  merlo 
Fu  nel  di  appresso  (5)  nn  tempio  csmparlUo. 


rt)  Sana  >{«aU«  Mom*  dt  raì  » parla  i»*l 

ma  tarsavMo  i (clobrani  soanra  il  di  fi  4t  quoto  merr. 

(f)  QuPtIe  ) it  Cjm  mina**  di  eut  tl  parlò  ori  lib.  IV, 
eop.  VI.  Lo  (turmj  4é  EHfm»  prrtM  eoe  !■  Moria  di  quMio  pMM 
Rrriton*  iroaè  il  cadarara  d*lmro  tioo  |»»dtr  «r«ÌM  i»  mti 
runlodlai,  o»  «podi  opU  dMo  • Wra  II  vian  ricvTiilo  dt 

Barra.  • fwr  «mW  >s*a<a-  N«  Iw-rm*  Irupp»  |l' leiaatpe* 
rontà  «iUaak,  • laatrado  pi*  tacomo>li  rba  ropiuaar  (aula  l'ul~ 
bnocbeua,  *ì  <rvd«tlari>  ««tcIrMtl  da  Icor»,  a lo  {irirarooo  di 
Olla. 

(9)  Nrl  dt  tS  di  maggio  puOtSravaiiM  1«  iraanba,  «ba  «orrir 
dorrvaao  od  aio  mito j oAda  quoto  gierno  cbianaraiì  TaAt&' 
itriirm. 

(4)  Al  di  94  di  Biotsio  l«(g«ranM  «M^i'aatkn  ral««*daftn  ifun- 
i(#  qtoallra  Wttrra  Q.  A.  C.  F.  a »igtti6ra«aoa,  oooMido  gt'in* 
larfiratà.  B«Jt  (Jomttf  FmfU.  Al  r«  dn  loeriStì  Ooo 

or*  |wi  1110*0  il  ragioM**  *1  |»opolo.  bò  l’otlemra  alcun  mopi. 
•troia.  a«<Thà  iw«  fcnaro  audoi  Bai  CoBriii.  M «e»  m «fuolo 
fiorao.  in  riM  daM-ri  lìuTi  ucriSoiaf  il  qnal  tr<B»uMt«,  MtbUt» 
••  n»  uacivi  di  li  faggcnd>>. 

(à)  U di  lì. 
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Qunailo  cnlro  a tue  vasto  onde  avrà  coperto 
AnnitUo  ft)  quel  Sole.  In  ciel  Aa  1 roatro 
Del  fo»co  augcl  di  Giove  a noi  »cot>erlo  (2). 


'I)  ili  Nr(t«Min  rlw  uri  «m  mHrr 

«I  Ruta  r nU  Miti  ^iwa4o  tf«ra«itMio. 

U »pra  raifoiti  (fMliia  a Gicnp  n*«  Baso  |wt  fui* 
mml  Hip  |(i  |«irU.  rb*  fft  rapMu. 


L*  aurora  poi  vegnente  ali*  occhio  nostra 
Boote  involerà  (1);  nel  confinante 
Giorno  {SJ  vedraau  in  eaU*  etereo  rAiostro 
Chiara  comparsa  far  V astro  di  Unte. 


(I)  Il  a M lr««oM«  ìm4».  • lèi  ariiélKPt  iafiMv. 
rt)  tl  t7  owcMo  UtJtmn  l'iadi.  a^to  M«rs  J'ImU.  ^ 
«I*  ijnslo  l®n»  fmlHI*  «Umt®  U iwot®i  cwr®  «i  a» 


lilBRO  RESTO 


I. 

Ila  questo  mese  ancor  del  nome  suo 
Dubbie  cagioni:  io  qui  lolle  lo  aduno; 

Scelta  lo  potrai  farne  a piacer  tuo. 

SoceeMi  canterò:  ma  por  taluno 
Dirà  eh'  io  fingo,  e che  i>oq  mai  fa  a gente 
Mortai  concesso  il  veder  Nome  alcune. 

Divino  spirto  è in  noi;  per  lui  movente 
Vita  Kodiam:  l'estro,  ondeaoch'  iomi  aceendo. 
Semi  coolieo  della  dirina  mente. 

lo  molto  più  poter  mirar  pretendo 
Dei  Numi  il  volto;  o perchè  vate  sono, 

O perché  sacro  cose  a raolar  prendo. 

Follo  di  pianto  è un  bosco,  ove  alcun  tuono 
Di  voce  iienetrar  mai  non  s^  inieoe. 

Se  non  che  di  un  nisccl  vi  si  ode  Ì1  suono. 

Cercava  io  là  del  comincialo  mese 
L'origine:  e a trovare  onde  si  appello 
Con  questo  nome,  eran  mio  cure  intese. 

Ecco  vidi  lo  Dee:  ma  non  già  quelle 
Cho  il  mastro  delfarar  M)  dicon  vedesse, 
Quando  iva  dietro  alte  Beozic  agnelle. 

Né  quelle  che  da  Paride  Tur  messe 
A coofronto,  ove  di  acquo  U beo  fornito 
Ida  ha  sue  valli;  nna  però  fu  di  esoo. 

Di  esse  nna  fu,  che  è mora  al  sno  marito  (S  : 
Quella  era  appunto,  io  ben  la  conoscea, 

Che  sul  Tarpeo  sta  in  (empio  a Giove  onilo. 

Gelai,  e il  paDor  tacito  mi  fea 
Palese  l'alma:  quando  quel  limare. 

Che  femmi,  lolm  a me  l' istesaa  Dea. 


fi)  f,  l|IM*U  fùiud»  (h«  4 , rtw  itktflM 

pw«f«  >t®la  «l*lip  Miup,  fnr®li«  psttgrt  l'agaHle  9p|ireu'> 

Rlirniip 

(S)  Cmn««p  itipirIm  * lofrtl*  di  Cmi« 


Poiché  (larlò  cosi:  Vale  scrìllore 
Dell’anno  Lasio,  o tu,  che  di  narrare 
Grau  cose  in  umil  metro  avesti  coort: 

Il  merlo  li  sei  fatto  di  mirare 
Celeste  Nome  aUor,  e*  hai  rlsoloto 
Le  feste  far  soggetto  al  Ino  cantare. 

Or  perchè  il  vero  sia  da  le  saputo. 

Nè  U popolare  error  (e  por  trasporle. 

Ila  giugno  dal  mio  nome  il  noma  svola. 

£ qualehe  pregio  a Giove  esser  ronsorts. 
Germana  essere  a Giove:  io  non  sapm< 

So  maggior  vanto  è questa,  o qaeiU 
Se  l'origin  guardlam,  la  prima  io  fet 
Saturno  genitore:  a lui  died*  io 
Il  primo  fnitlo  eoi  natali  miei 
Saturnia  della  fh  d.!!  padre  mio 
Roma  una  volta:  dopo  il  del,  più 
Ih  questa  terra  si  mostrò  quel  Dio  |t)> 

Se  si  pregian  le  noxse,  lo  del  Tonante 
.Nume  son  detta  moglie,  io  del  Tarpeo 
Giovo  col  tempio  ho  il  tempio  conftaaoir  1 
( Che?  M.VÌ.V  (3)  il  nome  al  maggio  dar  peP^- 
I K^l  in  Giano  sarà  mal  tollerata 

La  gloria,  che  nna  mia  rivai  godeo? 

A che  dunque  regina  io  son  chiamala, 

E Ira  le  Dee  mi  è dato  il  primo  posto?  ^ 
A che  la  ilesira  ho  tf  aureo  «eltro  omiW 
Le  loci,  onde  ogni  mese  vico  composto, 
Dar, vano  «idunque  il  nome  8 me  (4)»  vè  M 
Di  Giono  U nome  ad  alcun  mese  imposlo- 


(I)  S.«riuai»  «carrut»  U«l  Ciel®  «ihI»  imI  tl*t***  ^ 

(t)  SalU  rupe  Tarpra . chi*  tmì  C**fi**s>'« 
l««tpo  wiUn  • ^u«Uo  èi  CiviuHM. 

Kàs.  ntaàrr  di  Mfffwi».  V.  il  {«891^  dd 
rnlfftU. 

fi)  tr«  UiaiM«ir  ilrti»  *iK««r  <b  ttur- 
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Di  «Ter  depocU  in  cuo  Ul  in  mù 
Ira  con  aehioUo  coor  contro  o«ni  erede 
Di  Dardano  e di  Elettra  a irto  dorria  (1). 

Due  caconi  ebbe  l’ ira;  o Ganimede  (1) 
llapilo,  e deila  mia  Mtade  il  danno, 
tihe,  giudice  nn  Tregue  (31,  ad  altra  cede, 

Cartago  e la  >na  rocca,  or  che  non  hanno 
PiA  il  mio  aoategoo,  a me  aarian  di  pena; 
Mentre  iri  il  rocchio  e l’ armi  mie  ai  atanno  (4). 

Mi  pentirei  di  arer  Sparta  e Micena 

Ed  Argo  |S)  e il  prisco  Sano  (•),  a me  ililetti 
Luoghi,  lorameasi  alla  Latina  arena. 

Tra  questi  ancora  il  vecchia  Tsxio  (7)  ractti, 

E i Fallaci  di  Giono  adoratori. 

Che  ai  Ronsani  soffrii  starsi  aoqgetti. 

Ma  nè  pentir  mi  vo,  né  deqli  amori 

Miei  v'  ha  pcpol  più  degno:  è mia  ventura 
Quivi  aver  coi  mio  Giove  e tempio  e onori. 

Marte  stesso  mi  disse:  Alla  tua  cura 
Lascio  questa  citU;  In  averai  goari 
Di  passa  dei  nipote  enttn  le  mura. 

.Segue  ai  detti  I'  ^etto:  in  cento  altari 
Son  celebrata;  U mese  ottengo,  ed  esso 
Gnor  non  conto  tra  gli  onor  men  chiari 

Nò  a me  Tn  già  sol  questo  onor  con  cesso 
Dalla  gente  Homana:  anche  i vicini 
Popoli  a lei  mi  fanoo  il  dono  isteoso. 

Se  In  quali  abbiau  Fasti  i Laorentioi  |8), 

Quai  la  selvosa  Arida  (9j  osservar  vuoi, 

R qoai  del  mio  Lanuvio  (tO)  i cluadiai; 

EvyI  il  mio  mese.  Affisa  i lami  tuoi 
In  Tivoli  (11),  e nel  popol,  che  alla  Divo 
l’renestina  (13)  aaerati  ha  i muri  suoi  ; 

Giunn  non  vi  vedrai  del  mese  priVA 
Nà  Romei  li  fuodò;  ma  Roma,  il  aai, 


(I)  Fu  EW«tn  OM<tr«  dì  UrT'Jmu  re  giù  Trauut.  OivBoaff 

•r»  MSMM'ff  ppirbè  Mppva  rhe  lU  l«ro  DMf«rct>W  aoa 

f gewp,  la  ^uair  rfMtru^prflilsv  U mj  Carlagntp. 

|1>  (iriffinp  l^io  «IH  r*  Tro«,  rapit«  |i«t  Mr»lr«  a 

I Cip»*  IO  dì  coppirM,  tiudlA  •»!  «ner  di  CùitMia  ima 

paadàwifUa  g«1o«a. 

^ (9)  Parli  ffiì  PatmU,  «-ha  «Mala  Ida  gìadkrt  V*m*tP  fUi 

I Ulta  dì  nìuoaiia  • tfc  Miarrva. 

fi)  Fé  PlwlAffco  manisXM!  di  Gi«n«»ff  Carila,  la  ^oal  tot»  ri* 
KOtbra  tirmtl*  4l  pokki  aiu<or  Cmomic  preboo  gli  tali* 

<k  «ra  n«a  gu«mAn,  * Vireil*o  I3>.  I drl|*fBridff  dica  dì 
mbtsd.  ifìe  (fitik  hi  Cart*|[ÌBe)  tHtm»  mtm».  ftif  n«rruA  fMf  il 
qaal  carro  • da  Ornerò  dp*rn(tP  ad  Nb.  V dfl)'liÌAdr. 

* (9)  Qtmia  (rt  rHla  «rao»  aaffai  gradii*  a Cmwob*.  p«rrbb  ivi 

^ 'Ta  roa  jMinieùar  rail*  «riMratB.  Sparla  b affila  Laroaàa,  Argn 
ff  Micro*  Bfftl*  rrgi*»*  Ai^ta. 

(8}  listJa  d«l  mare  irafìo.  or*  li  rrede  «ala  Giusoer. 

(71  ft*  dri  Salàni»  i ^uali  ^ aircooi*  ancora  I Falìtcis  rrnio 
àdafalAffi  eli  Cionim* 

(8}  chcA  o«*ara  la  atalff  dd  rr  Lalìna. 

Kra  Mll*ArièM  uà  boaro  narro  a Giasnae. 

(IO)  Cìnb  del  L«im  , «v*  «rt  aa  « s»  IsOKa  barro 

rila  «leiaa  Dea. 

(II)  CiUk  viciaa  ff  ll*«a,  oro  aai  primi  (ompì  rithatAiMì  gU 
♦roh. 

fti)  JVsdU  cUlA  dt  Pr*u**l<  avoca  iia  celebre  Iffflijifo  la  Por* 


Dui  mio  nipol«  il  suo  nsUl  sortivo. 

Fini  Giunone:  indìelro  mi  voUaì, 

V*ora  di  Ereol  la  sposa  (1),  e a lei  dì  doglia 

I sei;ni  in  volto  risieder  mirai 
QuÀind'anco,  dUsOg  la  mia  madre  voglia 

Che  a Itilloil  elei  rinunzi,  un  sol  momenu» 
lo  ciel  non  resterò  contro  sua  voglia. 

Nò  pur  ora  piulir  del  nome  lento 
Di  questo  mese:  io  vengo  con  le  buone. 

E di  supplice  prendo  U porlamento. 

E una  cosa,  su  cui  UiUa  bo  l'aaMoe, 

Coi  preghi  conseguir  mi  fia  più  grato: 

Forse  tu  sicsto  a me  darai  ragione. 

Sdir  aureo  Campidoglio  ebbe  accoppialo 
La  madre  U tempio;  e com'ò  giusto,  ottieno 
In  un  con  Giove  il  poeto  più  elevalo. 

Ma  io  me  ogui  vanto  datr  orìgin  viene 
Di  questo  mone;  e son  sol  gloriosa 
Per  quest*  unico  onor  che  in  duol  mi  Uent'. 

A le  o Koman , posteri  a voi  lìa  cosa 
Molesta  forse , se  di  un  mese  desio 
Memori  il  nome  di  Ercole  alla  sposa? 

Qualche  cosa  a me  debbono  ancor  queste 
Terre  a cagiou  del  prode  sposo:  il  preso 
Armonio  egli  condusse  in  lai  foreste. 

Dalle  fiamme  e dall*  arte  mal  difeso 
Del  padre,  quivi  col  suo  sangue  intrise 
Caco  il  collo  Avenlìno  al  suol  disteso. 

Mi  fo  più  appresso:  a separar  si  mise 
Romolo  giusta  gli  anni,  che  in  lor  conta, 

Le  sue  genti,  e in  due  parti  le  divise. 

Questa  per  consigiiar,  quella  è più  prooU 
Per  prender  le  armi:  ud’cIù  pugna  ostile 
Esorta  a far,  F siltra  il  nemico  affronta. 

Cosi  dispose,  e I mesi  con  simile 
Nota  segnò:  dai  giovani  il  noute  ebbe 

II  giugno,  e il  maggio  dall*  età  senile. 

Disse:  e naia  Ira  lor  quisUon  sarebbe 

Per  gelosia,  che  ad  altercar  lo  (S)  induce, 

£ allo  sdegno  pietà  ceduto  avrebbe. 

Ma  qua  la  Dea  Coucurdia  si  conduce 
etnia  di  allor  Febeo  le  lunghe  cbioiiie; 

Opera  e Nume  del  benigno  duce  (3). 

Dappoi  ebo  questa  ebbe  narrato  come 
Tazio  e *1  forte  Quirino,  e i regni  di  essi 
Col  doppio  .stuol  si  unirò  In  un  sol  nome; 

Eli  i snoceri  dentro  i muri  istcssi 
Fur  coi  generi  accolli;  Dalla  loro 
CoDgimuioo,  disse, a giugno  il  nome  dicasi  (4i. 
Tre  cause  esposi.  Or  io  perdono  imploro. 

Dive,  da  voi;  ebo  dell’ insorta  lite 
Non  dee  decision  farsi  al  mio  foro. 


(I)  U>*  n«*  dril*  gioroMó  « AgUasl*  di  Ghimd*.  Tu  if»- 
sffU  a*  Errol*. 

(gj  L*  muirff  ChioMUi*  e la  ^Ihwla  El>«. 

(9)  n«  riffllo  ^roT*  il  poeta  di*  TibcffÌD  enniarr»  il  l«n»]iin 
alta  riea  Coacordia.  In  qiMtIo  tenpio  loleva  rmjwrolatiM'iH*  eoai- 
««canì  il  acAMn. 

'I)  Jtaivtt  «)«aM  riffUo  dff  /»*;«. 
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Vui  da  me  agnali  tette  c Ire  partite. 

Per  giadicar  aulla  beltà  si  trota 
Caduta  Troia  al  suol;  tre  Dive  unite 
Fan  più  di  danno  assai,  eh’ una  non  giova. 

II. 

Dare  a te,  o Carna,  il  primo  di  siam  osi. 

Dei  cardini  ella  è Dea:  gli  aperti  chiude 
Col  suo  potere,  ed  apre  i luoghi  chiusi. 
Onde  venisse  a lei  questa  virtude, 

La  fama  è oscura  per  la  lunga  etade. 

^fa  il  canto  mio  la  verità  ti  schiude. 

Del  prisco  Elemo  un  bosco  il  Tebro  rade: 

] sacri  doni  anche  oggi  son  recati 
Dai  (>ODlefìci  in  quelle  erme  contrade. 
CHiindi  nacque  una  Ninfa,  e gli  antenati 
La  disser  Grane:  invan  lei  chiesta  aveva 
Sovente  follo  stool  d’ innamorali. 

Vaga  dei  campi  con  lo  strai  premeva 
Le  fiere;  ed  in  qualche  cupo  vallone 
Le  nodose  talor  reti  tendeva. 

Non  ha  faretra,  e pur  ciascun  suppone 
Diana  esser  colei;  nè  tal  sorella 
Fora  a te,  Febo,  di  arrossir  cagione. 

So  alcun  giovin  parlalo  avesse  a quella 
Di  amorosa  passione,  essa  ben  tosto 
A colui  rispondeva  in  tal  favella  : 

Troppo  alla  Ince,  e si  al  rossor  esposto 
È questo  loco:  seguirà  i tuoi  passi, 

So  siimi  scorta  a un  antro  il  più  riposto, 
r.rednlo  ei  vanne  all*  antro:  ella  rislassi 
Tra  i fmlici,  che  scontra,  e ivi  si  cela; 

Nè  è mai  che  in  modo  alcun  trovar  si  lassi. 
\ idela  Grano  un  giorno;  e acceso  de  la 
Bcllà,  cho  avea  nella  donzella  scorta, 

Con  lei  ritrosa  osò  dolce  loquela. 

Più  occulto  speco  ella  a cercar  1*  esorta 
Giusta  il  costume  suo:  va  dietro  a lui 
Quasi  compagna,  e lascia  poi  la  scorta. 
Osserva  Giano  ciò  che  dietro  ai  sai 
Omeri  fassl:  ah  folle  adopri  invano; 

Ecco  eh*  ei  vede  i nascondigli  ini. 

Tu,  dico,  adopri  invan:  che  con  la  mano 
Te  stringe  di  nna  rupe  entro  all* orrore; 

E appagalo  li  desio  si  disse  Giano: 

Tuo  sia  pel  nostro  compiaciuto  amore 
Sui  cardini  il  poter:  questa  mercede 
Abbia  il  deposlo  verginal  candore. 

('.osi  egli  disse;  e nn  bianco  spino  diede 
A lei,  con  cui  possa  i funesti  mali 
Lungi  scacciar  da  ogni  abitala  sede. 

Ingordi  augei  vi  son;  non  quegli,  i quali 
Toglioano  il  cibo  alT  atfamato  figlio 
Di  Agenore  (!},  ma  quindi  hanno  i natali: 


fi)  Le  Arpie}  Arilo,  Orìpetc  e Celeno . rapeei  urrdli  i (|iieU 
«i'IirediiiDo  r imiiralUteno  le  lurtiM  del  le  Fioco. 


Bianche  ban  le  piume,  grande  il  capo,  il  ciglio 
Immoto,  il  rostro  atto  a rapire,  ed  hanno 
Di  uncino  a foggia  adunco  il  fiero  srtiglio. 

Volan  la  notte,  e delle  cune  vanno 

I bambini  a rapir,  che  privi  sieno 
Di  lor  Dutrici,  e strazio  fier  ne  fanno. 

Corre  fama  che  i visceri  nel  seno 
Dei  lallanit  bambin  lor  rostro  <^ende, 

E di  bevuto  sangue  il  gozzo  han  pieno. 

Chiamansi  Strigi,  e tal  ragion  si  rende 
Di  questo  nomo,  che  uso  d*  essi  sia 
Nell*  aire  notte  alzare  strida  orrende. 

Ma  0 nascano,  o il  divengan  per  magia; 

E il  tristo  carme,  eh*  è dai  Marsi  usalo  (1 , 
Allo  vecchie  di  augei  la  forma  dia: 

Nella  camera  andaro,  ove  fu  dato 

Proca  (2)  in  luce:  gli  augei  bollin  novello 
Trovavo  in  lui  da  cinque  giorni  nato. 

E con  le  avide  lingue  il  leoerello 
Petto  suggendo  van:  domanda  aita 
Coi  suoi  vagiti  il  gramo  bambinello. 

La  nutrice  colà  vola  atterrita 
Dai  gridi  dell*  alunno;  e dalla  fiera 
Unghia  la  faccia  a lui  trova  ferita. 

Che  può  mai  far?  Del  voUo  suo  quello  era 

II  color,  che  aver  suol  la  vecchia  foglia 
Lesa  al  tornar  della  stagione  austera. 

Corre  a Grane,  e la  informa:  ella,  Tispog^- 
Le  disse,  di  timor;  libero  il  caro 
Alunno  tuo  sarà  d*  ogni  sua  doglia. 

Viene  alla  cuna:  i genitori  a paro 
Piangean.  Io  stessa , disse,  porgerò 
(Tergete  i lumi)  a questo  mal  riparo. 

Con  fronde  di  corbezztdo  toccò 
Per  ordin  l’ uscio  ben  tre  volte,  e tre 
Con  quelle  loslo  il  limitar  segnò. 

L*  ingresso  bagnò  di  acque,  che  hanno  io  k 
Mistura;  e di  porchetta  di  due  mesi 
Tenendo  i crudi  entragni,  a dir  si  te: 

Lasciate,  o voi  notturni  augelli,  illesi 
I visceri  al  bambin:  di  un  pargoletto 
In  vece  piccioT  ostia  al  suol  vi  stesi. 

Deh  viscere  per  viscer  siavi  accetto, 

Cuore  per  cuore:  questa  vita  a voi 
Offro  io  iscambìo  dì  un  migliore  oggetto 

Cosi  i visceri,  offerti  all’  aria  poi, 

Gli  espone:  e a chi  si  trova  a quel  divioo 
Rito,  vieta  il  vollarvi  i lumi  suol 

E la  verga  Glanal  di  bianco  spino 
Prende  di  là,  donde  del  giorno  i rai 
Alla  camera  dava  nn  finestrino  (3). 

Dopo  ciò,  dicon,  che  gli  augei  non  mai 
Recar  danno  alla  cuna  ; ed  il  natio 


(I)  I pepoli  Marti  furono  crlelui  prr  in<»nle»i«»  « *•§** 
(8)  Quello  Prora  fu  poi  il  r»  di  Alita-  .jutae- 

(3)  C-oticchè  le  ttrigi  neo  polet»«w  piò  pattare  da  T*" 
tira,  dalla  tiudlt  «•  pattala  la  terga  di  Grane. 
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Color  lomò  al  bambtn,  sparirò  i guai. 

Hai  forse  adesso  di  saper  desio 

Perché  in  lai  di  mangiare  il  lardo  si  usa, 
Perchè  alle  fave  caldo  gran  si  unio? 

Prisca  è la  Dea:  dei  cibi*  a cui  fu  adusa 
Un  tempo,  adesso  ancor  si  nulrc  ; c priva 
Di  lusso  il  villo  pcllcgrin  ricusa. 

Senza  periglio  in  queir  olà  sen  giva 
Notando  il  pesce;  e il  guscio  da  ogni  frodo 
L'oslrica  illesa  a custodir  serviva. 

L*  augel  che  manda  il  ricco  Ionio  (1),  e lode 
Or  riscuoto,  il  Latin  non  conoscea, 

Nè  r altro,  il  qual  del  Pimmeo  sangue  gode  (2,. 

Cosi  ouir altro  nel  pavon  placca. 

Toltone  delle  piume  il  color  solo; 

Nè  pria  caccia  di  fiero  il  suol  porgea. 

Era  in  pregio  la  troia:  il  prisco  stuolo 
Con  troia  uccisa  celebrò  sue  feste; 

Dava  sol  fave  e duri  farri  il  suolo. 

Nei  visceri  colui,  che  di  ambo  queste 
Cose  insiem  miste  in  giorno  tal  cibossi, 

Dicon  non  esser  mai  che  otTeso  reste. 

Che  il  (empio  in  cima  del  Tarpeo  donossi 
A Giunone  Moneta  (3)  in  questo  giorno 
Per  tuo  voto,  o Camillo,  ancor  narrossi  (4}. 

Di  quel  Manlio  era  pria  questo  soggiorno. 

Che  le  armi  un  di  del  Gallico  paese 
Tolse  al  Capilolin  Giove  d*  attorno  (6). 

Quanto  ben,  grandi  Dei,  tra  lo  contese 
Di  pugna  tal  saria  caduto  estinto 
Chi,  o sommo  Giove,  il  soglio  tuo  difese  (0}! 

Visse  per  poscia  morir  reo  convinto 
Di  ambito  regno:  l'età  in  lungo  andata 
Con  tal  titolo  lui  volle  distinto. 

A Marte  è sacra  ancor  questa  giornata. 

Cui  la  porla  Capena  unito  staro 


Questi  fanno  di  se  ben  chiara  mostra 
Umani  monumenti:  or  so  vi  place 
Gli  astri  cercare,  il  suo  spleiKlor  ci  mostrn 

Del  gran  Giove  io  tal  di  T augel  rapace. 

UI. 

L’ ladi,  che  al  Toro  in  fronte  stanno  a foggi.1 
Di  corna,  il  di  seguente  a uscirò  invita  (t): 

E il  suol  bagnalo  vien  da  molla  pioggia. 

Quando  due  volle  sia  TallKt  apparila, 

Duo  volto  nato  il  Sol,  due  la  semente 
Dalla  scesa  rugiada  inumidita  (3); 

Dicesi  che  Bellona  (S)  ebbe,  pendente 
La  Tosca  guerra,  il  lempio;  c sempremni 
Propizia  assiste  alla  Latina  gente. 

Appio  (4)  è r autor;  che  con  la  mente  assai 
Vide  negando  a Pirro  ogni  trattato 
Di  pace:  o non  vedea  del  Sole  i rai. 

Picciolo  pian  dal  (empio  scorge  un  lato 
Del  Circo  estremo:  6 quivi  non  gran  molo 
Di  colonna,  che  ha  un  marco  assai  pregialo. 

Quindi  con  man  l'asta  scagliar  si  suole, 

Che  guerra  annunzia  allor  che  il  Koman  prode 
Contro  i popoli  e regi  armar  si  vuole. 

Sicuro  sta  sotto  Ercole  Custode 

L'altro  lato  del  Circo  (5;:  egli  in  tal  setlo 
Pei  carmi  Sibillini  il  tempio  gode. 

Ebbe  tal  don  nel  giorno,  che  precede 
Le  None  (6):  se  ami  il  titolo  cercare  (7), 

Con  plauso  Siila  a lui  quel  tempio  diede. 

Cercava  s'io  le  None  avessi  a dare 
O a Sanco  (8),  o a Fidio,  o a le  Semonc  Dio  [9; , 
Quando  a me  Sanco  udii  cosi  parlare: 

Dalle  di  questi  a chi  li  piace,  eh*  io 
Il  dono  avrò.  Triplice  (o  ciò  ordìnaro 


Vede  al  di  fuori  con  la  via  Selciata  (7). 
Meritasti,  il  confesso,  e tempio  e altare, 

O Tempesta,  ancor  tu,  quando  la  nostra 
Flotta  quasi  annegò  nel  Corso  mare  (8). 


(I)  P«rU  dei  rnocoitni  ebe  rreeo  porlsU  in  Ranie  deH’looie. 

(3)  Queste  è le  grue,  le  quei  crtde«aao  che  combelleue  coi 
Pinmei,  popoli  eo^eti  de*l«voIuu  porti,  e da|1'ia*ratorì  di 
nruaogM. 

(S)  Fu  GiilooM  dette  Moorla  « nton«Ade,  perché  eccrrtl  i 
BiMwaui  ed  «spiare  eoo  una  troie  prrsoe  il  terremoto  rbe  Sera* 
HMole  scuotere  le  ctué  loco. 

(4)  Promise  quel  tempio  io  roto  L.  Furio  Camillo  dittatore 
ceulro  gli  Aurnaci. 

(à)  Fu  questo  tempio  rrelto  doro  era  prima  la  casa  di  quel 
Manlio,  rbe  per  aver  liberalo  il  Campidoglio  dall*  assedio  dei 
Calli  Seeoni  fu  cognomìoalu  Capileitoo.  Di  poi  fu  precipitato 
della  rupe  Tarpea,  parebé  amliira  l'impcrin  di  Roma. 

(9j  11  Campidoglio,  osa  Giove  risiederà  in  un  nagnUico 
lem  pio. 

(7)  Fuori  della  porla  Capeaa  ri  era  un  altro  tempio  di  Marte 
presso  alla  via  Appiè,  ebe  tutta  era  latUicaU  fino  a Brindisi. 
Casi  Crispino. 

(8)  Melle  seconda  guerre  Cortegincsa  M.  Martello  campato 
del  pericole  della  tempesta,  ebe  sorpreselo  m mere  rocaire  ao> 


«leva  in  Conica  « in  Sardegna,  promise  il  tempio  a questa  or. 
rende  divinilé. 

(Ij  11  secondo  giorno  nascono  l*ladi,  ebe  stanno  nella  fronte 
del  Toro. 

(9)  11  quarto  giorao  di  luglio  fu  consacrato  un  tempio  alla 
Dea  Bellona  nel  Circo  Flamini»  verso  la  porla  Camtculele  ranno 
di  Roma  457  nella  guerra  contro  i Toscani.  In  questo  tempio 
dava  udiente  il  senato  agli  ambesciadorì  dei  popoli  stranieri, 
ebe  non  voleva  smnieUere  in  cillà,  e a* duci  rbe  tornavano  dalla 
guerra. 

(3j  Dea  della  guerra,  compagna  a sorelle  di  Marte,  o secondo 
alcuni,  moglie  di  lui. 

(4)  Il  famoso  Ap|>ìo  deco  eba  disturbò  le  vergognosa  pace 
fatta  col  re  Pirro. 

(5)  Fu  questo  tempio  consacralo  ad  Krcole  per  cousigUo  e 
vaticinio  della  Sibilla  Cumee. 

(6)  Il  di  4 dì  giugno  celeltravasi  b festa  d*  Creole. 

(7)  L'iscriiiuoe  del  nome  di  colui  eba  aveva  dedicalo  il  tem- 
pio , aoUla  a incidersi  nella  facciata.  Stila  dittatore  oflerì  ad  Er* 
cob  U decima  di  tutti  1 beni,  e fece  al  popolo  boti  coneiti. 

(8)  E verisimile  ebe  questo  Muum  adoralo  dai  SaUni  sotto  Ire 
diversi  nomi  fosse  Ercole. 

(9)  Suol  questo  uomo  attribuirsi  non  solo  a Giove,  ma  an* 
cora  agli  altri  minori  Dei,  come  un  titolo  di  rùpeito. 
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Di  Cure  i ciUadini)  (t)  è il  nome  mio. 

Sicché  i Sabini  antichi  a lai  donato 
Sacrato  tempio;  c aopra  alla  decliva 
Cima  del  colle  Quirinal  V alzato. 

Ho  una  figliuola  (S)  (e  prego  soppravviva 
Al  padre  suo),  la  qual  se  fla  eh’  io  mire 
Salva,  sarò  felice  inGn  ch’io  viva. 

Volendo  io  questa  ad  uno  sposo  unire, 

Cercava  qnai  di  nozze  avventurose 

I tempi  sieno,  e qoai  sien  da  fuggire: 

Fiiwi  allor  chi  a me  tosto  il  giugno  espose, 

L*  Idi  sacre  passate,  esser  felice 
Pei  mariti  ugualmente,  e per  le  spose. 

K pria  deir  Idi  sento  che  disdice 
Agl’ Imenei:  poiché  la  consacrala 
Consorte  del  Diai  cosi  mi  dice: 

Finché  F Iliaca  Vesta  sia  purgata  (3), 

E il  Tebro  mite  abbia  sul  flavo  dosso 
Del  tempio  ogni  mondiglia  in  mar  portata; 
Coi  denti  a me  del  lavoralo  bosso 
Le  chiome  racconciar  vien  proibito, 
iNé  col  ferro  tagliar  l’ unghie  mi  posso: 

Nè  mi  è dalo  appressarmi  al  mio  marito; 
Sebbeo  di  Giove  sacerdote  ei  sia, 

Sebbene  a me  con  nodo  eterno  unito  (4). 

Tu  ancora  indugia:  sposar  meglio  fla 
Tua  fìgha  allor  che  l’ignea  Vesta  è pura, 

Lo  immondezze  dal  suol  già  tolte  via. 

Dicon,  che  appo  le  None  la  ventura 
Terza  notte  Boote  scaccia  foora 
Del  Ciel  (ttji,  nè  V Orsa  a tergo  or  ha  paura, 
^li  sovvien,  che  a vedere  io  stava  allora 
Nel  campo  erboso  i giuochi,  e quivi  appresi 
Che  con  quei  ’l  Tebro  labile  sì  onora. 

Festa  è per  quei  che  a trarre  sono  intesi 
Gli  omidi  lini,  e da  cui  son  coll’amo 
Tra  .scarsi  cibi  ascoso  inganni  tesi. 

La  Mente  ancora  ha  il  nume  suo  (6):  veggiamo 

II  lempto  oflerto  a lei  qoando,  o sleale 
Carlago,  lo  armi  tue  non  temevamo. 

Tornasti  alle  armi;  e il  consol  nel  campale 
Conflitto  ucciso  (7),  ognun  tra  Io  sluporo 
L’  oste  Africana  a se  tornea  fatale. 

Tolta  ogni  speme  aveva  già  il  timore, 

Quando  alla  Mente  i senatori  offrirò 
Voti,  e tantosto  ella  divìen  migliore. 


(1)  I SahtDÌ  roti  detti  <I.I!a  loro  rìerbùtima  ciiU  di  Care, 
andati  ad  abitare  in  Ruma  ìvt  erettero  il  tempio  a ipeato  Nume 
Del  colle  Quirioale. 

(3)  La  quale  nei  Trùti  chiama  col  nome  dì  Perilla. 

(3)  Nel  giofuo  15  dì  giugno  ai  mondara  il  tempio  della  Dea 
Vetta,  e te  nt  gettatjoo  l«  immondciae  Bel  Tevere j il  clw  fatto 
veniva  il  tempo  opporlUDo  per  li  rposaali. 

(I)  Quello  che  era  agli  altri  permetto,  di  ripudiar  la  cootor* 
te,  era  oonioamenle  tielalo  a!  Diale. 

(.5)  Il  ti  dì  giugno  tramoDia  Boote  tul  matlioo. 

(6)  Vromito  in  voto  un  tempio  aDa  Meute  il  preture  Artillo, 
e dediccJlo  T.  Ollacilio  Gratto. 

(7)  Nella  nota  haltagiu  pretto  il  Iago  Tifciimeoo  fu  dai  Car« 
tagineti  occito  il  couoie  Flaminio. 


Quei  di,  nel  quale  i voli  si  adempirò 
Offerti  a questa  Dea  (i),  le  Idi  vicine 
Rimira  a se;  ma  di  sei  giorni  il  giro 
Passa  tra  questo  in  mezzo  e quel  cooliuc. 


Vesta,  mi  reggi;  or  apro  il  labbro  a dire, 
Come  il  disai  di  altrui,  tuo  sacro  onore; 

Se  alle  tue  feste  lice  a me  venire. 

Del  giunger  della  Diva  ebbi  seniore 
Mentr’  io  tutto  era  intento  alle  preghim: 

E splendè  lieto  il  suol  d*  igneo  ful8<ar. 

Tc  in  ver  non  vidi,  o Dea;  (le  menzognere 
Fole  dei  vati  lungi  stian  da  nui) 

Né  te  doveva  occhio  mascbil  vedere. 

Ma  ogni  cosa  ignorata,  e ogni  altra,  in  cui 
lo  dubbio  avea,  fu  allor  da  me  saputa, 
Senza  uso  far  dei  docomeati  altrui. 

Roma  otto  lustri  avea  la  festa  avuta 
Pali!  (3) , qoando  del  foco  la  divina 
Custode  fu  nel  tempio  ricevuta  ($): 

Opra  del  mite  re  della  Latina 
Gente , di  coi  ’l  più  pio  ntm  producesU 
Verso  i Numi  giammai,  terra  Sabina. 

Quel  che  or  di  bronzo , allor  veduto  avimti 
Sol  di  strami  coperto:  i Diari  ancora 
Di  pieghevoli  vinchi  erano  intesti. 

Questo  ristretto  suol  che  sostieu  ora 
Di  Vesta  l’atrio,  latta  al  non  mai  ram 
Noma  apprealava  1’  ampia  reggia  allora. 

Ma  del  tempio  il  model  (4),  che  ora  è riouio, 
Tal  fu  ancor  prima,  e reaterai  per  pocs 
Della  causa  di  quel  ben  persuaso. 

Vesta  è la  stessa  che  la  Terra;  il  foco 
lo  questa  e in  quella  sta  mai  sempre  a<r^ 
La  terra  e il  focolar  mostra  il  suo  loco  [4 . 
£ qual  palla  la  terra:  un  si  gran  peso 
Non  ha  sostegni;  e tra  V aer,  che  a looJ*’ 
Tutto  lo  cinge,  quello  sla  sospeso. 

SI  gran  globo  l’ isiesso  esser  rotondo 
Sostiene  equilibrato:  manca  ad  esso 
Ogni  angol,  cho  alle  parli  aggravi  il  poivl^ 
E siccome  nel  mezzo  al  gran  complesso 
Della  sfera  mondial  quello  il  luogo  ebbe. 
Nè  ad  alcun  lato  sta  più  o men  da  pretso; 


ri)  Fu  dedicatu  il  tempio  elle  Meate  »«i  gioroi  ÌBUOti  «H  1^ 
cioè  il  7 di  giugDo. 

Le  f«te  di  Pale  foroDo  eono  celelifalv  io 

Onde  Ve$t*  fu  rirreuti  nel  tempio  a lei  ucro  40  aem  dnpl* 
foodaiionr  di  quella  rillli. 

(3)  Couode  drl  fuoco  fatale,  e io  conw^ce**  «W  B'»*'** 
impefio. 

(4)  Rotonda  era  la  forma  del  tempio  di  Vetta,  a dfuotart 
rotondità  delta  Terrai  la  quale  critdevauo  ewete  la  ite»« 
Vetta.  Aaai  quatta  Dea  fu  cbiamaHi  ancora  Ope,  Cibale.  S*e- 
cintia.  Rea,  madre  d^gU  Dei  ec. 

(5)  La  terra  è »n  roetao  al  moo  lo,  come  U focolare  di 
io  meuo  al  tempio,  tpiega  Crìtptot<. 


Digitized  by  Cooglc 


LIBRO  SESTO 


913 


A qualche  |>arlc  più  vicin  sarclil>e, 

Se  convesso  non  fosse,  nè  il  ;;ravoso 
Tcrren  peso  a so  in  mcz/.o  il  rnorido  avrcblie. 

Nel  chiuso  aer  per  arie  d' ingegnoso 
Siracusnn  sospeso  avvi  un  elohelto. 

Del  gran  mondo  riirallo  compendioso  (1). 

Quanto  è la  terra  dal  più  basso  obietto. 

Tanto  é lungi  da  quel  che  più  allo  poggia: 

Fa  la  forma  rotonda  iin  tale  ofTetto. 

La  figura  del  tempio  6 in  simil  foggia: 

Sporgere  in  quello  non  vedrai  cantoni. 

La  cupola  il  difende  dalla  pioggia. 

Cerchi  perché  alla  Dea  culto  si  doni 
Da  vergini  rainislre?  Ancora  in  questa 
Parte  ritroverò  le  sue  ragioni. 

Per  quanto  udir  pelei,  più  d*  uno  attesta, 

Che  Opc  Dea  da  Saturno  partorisse 
Giuno  e Cerere;  terza  indi  fu  Vesta. 

Due  di  questo  sposaroiisi  (21,  e si  disse 
Ch'ebber  prole;  ella  sol  di  Ire  sorelle 
Intollerante  d' Imeneo  sen  visse. 

Qual  maraviglia  se  di  verginelle 

Ministre  vergin  gode,  c i sacri  arredi 
Sol  permette  alla  man  casta  di  quelle? 

E questa  Dea,  che  chiaminm  Ve.sta,  credi 
Esser  nuli*  altro  che  la  fìatimia  viva: 

E nulla  nascer  dalla  fiamma  vedi. 

A ragion  dunque  è vergin,  montro  schiva 
Accoglier  semi,  o renderli  giaimnai; 

E di  vergini  ella  ha  la  comitiva. 

Lungo  tempo  di  Vesta  io  m’ avvisai, 

Folle,  esservi  l'inimago;  indi  nessuna 
Averne  il  cavo  tempio  in  se  imparai. 

Foco  occulto  vi  sta;  nè  per  veruna 
Maniera  avvicn  che  estinguere  si  lassi: 

Non  ban  Vesta,  né  il  foco  cfligic  alcuna. 

Per  sua  virtù  la  terra  iintnobil  stassi 
Perchè  vi  itat  Vesta  si  appella;  o dare 
Del  Greco  nome  ugual  ragion  potrassi. 

Dal  foco  ebbe  poi  nome  il  focobire, 

E da  tuUo  scaldar:  quel  pria  solca 
Delle  magioni  al  primo  ingre.sso  stare: 

11  vestibolo  ancora  è per  mia  idea 
Detto  da  Vesta:  invocbiam  lei  vcnuli 
Quivi,  chò  i primi  tien  luoghi  tal  Dea. 

Costume  un  tempo  era  di  star  seduti 
Davanti  ai  focolari  in  lungo  scanno, 

E comniciisali  crao  gli  Dei  creduti. 

Anche  oggi,  quando  i sacriflzj  fanno 
Air  antica  Vacuna  (3),  in  sodio  agiati 
O in  piedi  al  focolar  dì  lei  si  stanno. 

Pervenne  in  parlo  a noi  dei  tempi  andati 
L*  usanza  (4),  c a Vesta  un  piallo  ben  polito 


(t)  Arrb4rDcd<>  Siramt.iao  fe«e  uqj  sfera  dt  seiro,  io  cui 
drvaii  il  diverso  giro  dei  snoi  ccrclij,  e la  (erra  •l«ra  sospcM  od 
MMao.  Quest.!  sfera  stava  nel  tem|nu. 

(3}  Cioó  r,tuDooe  c Cerere. 

(»)  Era  la  Dradeg,!!  otiosi  cosi  della  a eocaWo.  A lei  facevano  sa* 
(fditia  oelPioreroi!  i cimiadmi , terminali  i lavori  della  canipagisa. 

(i)  Qual  fosso  lo  spie];a  il  segiicnir  pentametro. 

Poeti  latini 


I cibi  porla,  che  le  son  mandati. 

Sul  collo  il  pane  all'  nsincl  fornito 

Di  corone  ecco  pende;  o cìnge  intorno 
Le  scabre  mole  ancor  serto  fiorilo  (1). 

11  conladin  solo  nrroslia  nel  forno 
li  farro  un  tcin|>o:  e a celebrare  il  merlo 
Della  Dea  Fornacalc  (2)  è fìsso  il  giorno, 
('uoceasi  il  pan  di  ccncr  rico|>crlo 
Sul  focolare;  C n*  era  di  commessi 
Tegoli  infranti  il  caldo  suol  coperto. 

Quindi  i fornai  c gli  nsinclli  istessi. 

Che  girmi  l' aspre  mole,  ni  focolari 
Rendono  onore  o alla  signora  di  essi. 

Celebre  più  per  fama  che  per  rari 

PrcsJ,  a che  in  alto  sul  Tarpeo  si  leva 
Dì  Giove  Pislor  l’ara  (3),  or  si  dichiari. 

Il  truce  Gallo  un  di  cinta  teneva 
Del  Tonante  la  rocca,  c cagionala 
Già  il  lungo  assedio  cruda  fame  aveva. 

Giovo  al  regio  suo  tron  de*  Dei  chiamala 
La  turba,  a Marte  disse:  11  primo  svela 
Tua  mente:  e tosto  è si  da  lui  svelala. 

Forse  chiaro  da  so  non  si  rivela. 

Qual  sia  do’  mici  la  sorte?  c il  duo!,  che  sfacc 

II  mio  cuor,  uopo  ha  della  mia  querela? 

Se  però  in  breve  udir  da  me  li  piace 

1 nostri  danni  uniti  alle  onle,  oppressa 
Da  nemico  Alpigian  ^4)  Roma  sen  giace. 
Questa,  0 Giove,  si  è* quella,  a cui  promessa 
Fu  potenza  sovrana?  al  cui  comando 
Tu  volevi  la  terra  esser  sommc.ssa? 

Della  speme  correa , poiché  col  brando 
1 suburbani  c i Toschi  essa  ebbe  vinti: 

Or  dal  soggiorno  suo  mandata  è in  bando. 
Con  ricamata  veste  entro  ai  distinti 
Atrj  pel  bronzo  i vecchi,  che  fur  degni 
Di  trionfar,  cader  vedemmo  estinti  (5). 


(f)  KrI  giurao  iarro  s Vrvla  mutano  dal  lavoro  i giontcali 
i3d  maciaa;  erano  c4  cui  « le  mole  ronioali  «li  fiori,  e vi  ap> 
pemievaou  al  rullo  di  t]orgli  corone  di  pane.  La  ragiuae  di  ciò 
»i  è,  perchè  durmendo  Vetta  un  giorno  e vedendu  Priapo  fare 
a quella  un  iniullu,  fu  ritvcgliaU  dal  ragghiare  di  un  anno. 
Por  la  qual  ruta  Pria[io  tcoperlo  ve  De  parti  tverg<'goato.  La 
Dea  per  graliludiue  vuole  che  Patino  nel  giorno  deiU  tua  fetta 
coronato  rip«>ti  dalla  faltea. 

(2)  Della  Dea  fornace  li  parlò  nel  lil>.  Il,  cap.  V. 

(3)  Nel  Campidoglio  era  l' aitare  di  f«ii>ve  P*oroaiu. 

(4)  Dai  Calli  Srnoni  venuti  in  Italia  dalie  Alpi. 

Entrati  i Galli  Senooi  in  Ruma,  »i  ritirarono  i Romani 
nel  Caatjndoglio;  ma  i verrhi  detiinaiuno  le  ttetti  alla  morte, 
aitili  roQ  tutti  i loro  ornamenti  tulle  tedio  d'avorio,  rhe  ttao* 
dotene  in  un  profondo  tiletuiA  nè  pur  miiovevanti  alPavvicioarti 
del  aeroico;  per  modo  tale  rhe  i Calli  riguardandoli  come  unti 
Numi,  né  ti  arritebiarooo  di  avvicinarti  ad  esti,  nè  di  toccarli. 
L’no  di  loro  più  ardilo  fattoti  innauù  a M.  Papirio  gli  tiiinte 
con  la  mano  la  lunga  liarlta,  e Papirio  il  pcrcotte  col  luo  ha* 
tlone  tul  capo,  onde  irritato  il  harharo  sguainò  la  t{Mda  e l’nr- 
rite.  A quetto  eteoipìo  pretero  ardire  i Galli  e uccitcro  tutti  gli 
altri  tulle  loro  tcilie  curuli,  roandarono  a £1  di  tpada  quanti 
Ruroaui  inconlrarooo  che  neo  aveun  {lolulo  teappare,  laccbeg- 
:;iar''no  la  citta  c attaccarono  il  fuoco  a molte  rate. 

It5 
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Vcilenuno  altrove  ancor  gl'  Iliaci  pegni 
l>al  sacro  trasferir  tempio  Vestalo  (1): 

E credono  che  in  cicl  nume  alcnn  regni? 

Clic  se  taluno  ora  mirasse  in  quale 
Uooca  abitalo  (2),  e cinte  ivi  tenersi 
Tante  vostre  inagion  da  assedio  tale; 

Dal  pensicr  degli  Dei  niun  ben  potersi 
Sperar  vedrcblKin;  e gl'  incensi  |>orli 
Da  premurosa  mano  an<lar  disficrsi. 

Il  campo  alrocn  si  apra  a pugnar  da  forti! 
Prendano  lo  armi;  e se  azzutTati  insieme 
Vincere  non  polran,  reslin  pur  morti. 

Ora  barbaro  sluol  racchiuso  preme 
Nel  suo  colle  il  Romano^  il  qual  meschino 
Di  viveri  una  morte  igiiobii  teme. 

I.a  Dea  Venere  allor,  Vesta,  o Quirino 
Dei  lituo  (3)  adorno  e della  regia  veste 
Parlaro  assai  pel  lor  popol  Latino. 

Comun,  (fiove  risposo,  è a noi  di  queste 
Mura  il  pcnsier:  vìnta  alle  Lazic  spade 
La  Callia  pagherà  pene  funeste. 

Fa  creder  tu  che  avanziti  quelle  biade, 

O Vesta,  che  il  Roman  si  scarse  gode; 

Nò  abbandonar  le  care  tue  contrade. 

La  mola  infranga  quanto  vi  ha  di  sode 
Biade;  o poiché  lo  roani  lo  ammollirò, 

Al  foco  poste  il  focolar  le  assodo. 

Disse:  tosto  da  Vesta  si  eseguirò 
Del  germano  i comandi  a lei  gradili, 

E mezzo  scorso  avea  la  notte  il  giro. 

(ìià  la  fatica  i duci  avea  sopiti. 

Giove  gli  sgrida;  e di  ciò,  ch'egli  vuole. 

Col  sacro  labbro  suo  falli  avvertiti. 

Sorgete,  e dallo  cime  della  mole 
Tarpea  gettale  in  mezzo  al  campo  opposlo 
Queir  aiuto,  cui  dare  a voi  più  duole  (4). 

Svegliansi;  e aOlilli  pel  novello  ascoslo 
Parlar  cercan  qual  mai  l'aiuto  sia, 

Ch'ossi  dar  non  vorriano,  o il  dare  imposto. 

Parve  che  il  pane  fosse;  e gollan  via 
Il  pan:  questo  su  gli  elmi  a forza  spinto 
£ i lunghi  scudi  risonar  si  udia. 

ni8[ieran  che  il  Roman  possa  esser  vinto 
Per  fame:  al  Pistor  Giove  allor  si  dà 
Di  marmo  un*  ara  , il  Scnonc  respinto. 

Nel  di  Vestale  a caso  io  per  colà 
Tornava,  ove  al  Roman  foro  6 ben  nolo 
Che  adesso  la  via  nuova  unita  sta. 

Il  piè  discinta  nna  matrona  io  noto, 

Che  qua  se  ne  scendea:  tacito  in  quella 
Per  Io  stupor  mi  alRso,  e resto  immoto 


(t)  Fn^p'ircino  le  Vnlalì  »«co  il  iirro  faoro  e il 

P»n»din,  rlie  ereilrvann  e«»er  p^gni  falAli  dell'imprno. 

Parla  del  CantpìJ'^lio,  ove  avcTano  U («infHO  molti  Doi. 

(3)  Kra  querto  an  basinnr  lenu  nodi,  « ripiegalo  in  rima, 
del  qtule  fi  «enrivano  |;U  Angari,  e di  cui  fere  utu  Romolo  ilcaao 
per  dMliaguerc  1«  contrade  di  Roma. 

(4)  TuU' altro  avrreMirro  i Homani  gellain  via.  anfì  rbe  il 
pane  di  coi  arrvaoo  taiila  »ear»ma. 


Ciò  vide  una  vicina  vecchierella  : 

E di  capo  e di  voce  infra  ì treinori 
A me  fatto  seder  cosi  favella: 

In  questo  loco,  ove  ora  sono  i Fori, 

Vi  cran  paludi:  il  cavo  era  bagnato 
Per  lo  acque,  che  dal  fiume  uscivan  fuori. 

Quei  lago  Curzio,  sopra  a cui  è alzalo 
L*  asciutto  altare  (1),  or  soda  terra  danne 
A calcar,  ma  fu  un  lago  al  Icmpo  andato. 

Là,  dove  pei  velabri  (2}  al  Circo  vanne, 
Como  suol,  chi  trionfa,  al  tempo  scorso 
Non  v’  erano  che  salci  e volc  canne. 

Cantar  del  fluito  suburban  (3)  sul  dorso 
Tornando  il  commensale  ave  in  eostame; 

E a' marinari  scaglia  ebbro  discorso. 

Non  avea  preso  dal  voUalo  fìume 
Per  anche  il  nome  suo  questo,  che  tante 
Varie  forme  cangiare  è acconcio  Nome  (4.. 

Qui  ancor  dì  canne  e molli  giunchi  avanle 
Folta  v'  era  una  selva,  c una  palude 
Da  non  varcar  con  le  calzalo  piante. 

Rilirossi  lo  stagno,  e l' ondo  chiude 

La  propria  sponda:  adesso  ó suolo  asciullo; 
Ma  dura  l' uso  che  a quel  tempo  allude  [51. 

Io  dissi  a lei,  pokbè  in  ciò  m' ebbe  islmllo, 
Sta  sana,  o buona  vecchia;  e dell*  etate 
Quanto  rimane  a le  gaio  sìa  lutto. 

Le  altro  cose  da  me  furo  imparale 
Già  molto  innanzi  nell’  età  immatura: 

Ma  non  deggion  per  questo  esser  lasciate. 

Fatte  poc'anzi  avea  le  nuove  mora 
Ilo  Dardanio  (6):  d’  ;\sia  il  ricco  regno 
Reggeva  in  quella  età  d'ilo  la  cura. 

Di  Palla  armala  effigialo  segno 
In  cima  al  collo  d' Ilio  esser  cadalo 
In  quei  tempi  crediam  celeste  pegno  (T. 

Cura  ebbi  di  veder:  da  me  veduto 

Fu  il  tempio  e il  loco,  ch'altro  a quell' impero 
Non  rimase  : il  Palladio  ha  Roma  avuto. 

Srnintco  (8)  si  corre  a consoli, tr:  dal  nero 
Bosco,  ove  d’ esser  visto  ei  non  comporta, 
Cosi  parlò  col  labbro  suo  sincero: 


(1)  fiv)  |jgo  CurtìA  vi  l'aliar  di  Saiurao. 

(t)  QumIa  luogo  era  ro»l  detto  da  veho,  perché  portava 
Circo,  o da  ¥tUtHra  che  prcvk»  i Lalioi  >i|;aificava  trmfiUe',  fw- 
cbè  quando  il  fium*  IraLoccava,  di  I)  laccui  tragitto  net  Uto, 

(3)  Parla  drllr  paludi  che  scpara«aoo  dagli  altri  cotti  rAvv*> 
tino,  il  qual«  era  fuori  di  Roma. 

(i)  Il  Dio  Verlunno  co«i  dello  da  vtrio,  per  avero  il  Xovetv 
mutato  del  »uo  cetioj  o piullMto  perché  egli  ai  mutava  i«  di- 
verte figure. 

(5)  Di  andare  a piò  tealii  in  tal  giorno  al  tempio  di  Vesta. 

(6)  il  figlio  di  Troe  e diieeodeDle  di  Dardano.  rbe  diede  ri 
nome  4»d  Dio,  o per  averlo  raUrìrato  o |wr  averlo  risareito. 

(7)  Il  Palladio  che  credevano  etver  caduto  da]  cielo  Mail*  alt, 
rocca  di  Troia,  ove  slavau  faliUricando  il  tempio  di  Minerva. 

(fi)  Apollo,  la  cui  klalua  adorala  nella  ciith  di  CirUsjs  vìran. 
a Troia  aveva  un  topo  ai  piedi,  perchè  ^li  aveva  estinti 
m^evii  animali.  Smmihc-i  in  greco  sigoifira 
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Tanto  il  salvar  T eterea  Diva  importa» 

Quanto  IHo  : poiché  andando  in  altre  arene 
Dd  luogo  seco  il  principato  porta. 

Ilo  la  sorba»  e chiusa  ben  la  tiene 
Sull' alto  della  rocca  : appresso  a quello 
La  cura  a Laomedonlo  (1)  crede  viene. 

Priamo  mal  cuslodilla;  ire  in  novello 
Paese  ella  volea , da  quando  diede 
Sentenza  l’oom  Trolan  contro  il  suo  bello. 

0 Ulisse  ai  furti  adatto,  o Diomede 
Sangue  di  Adrasto  (3),  o il  pio  Duce  Troiano, 
Che  di  essa  fosse  il  rapilor  si  crede. 

Dubbio  è r autore  : or  quella  è del  Romano:  j 

VestaPhain  guardia  (3),  perchè  il  lume  ardendo 
Sempre»  a lei  che  che  sia  celasi  invano. 

Quanto  ahi  temerò  i Padri»  arder  vedendo 
Vesta  in  quel  giorno»  in  coi  le  minacciava 
L*  islesso  suo  sacrario  eccidio  orrendo  (4}  ! 

Con  la  profana  fiamma  in  un  bruciava 
La  fiamma  sacra;  e in  misti  globi  avvolto 
11  pio  coir  empio  foco  insiem  si  slava. 

Stupide  le  ministre  il  crin  discioUo 
Dei  pianti  udir  faceano  il  mesto  suono  : 

La  tema  al  corpo  avea  le  forzo  tolto. 

Vola  in  mezzo  Metello»  e io  allo  tuono 
Grida:  Al  riparo»  o vergini,  accorrete  (5)  : 
Rimedio  al  mal  le  lacrime  non  sono. 

Con  la  man  verginal  su  via  togliete 
11  fatai  pegno  : non  coi  voti  oziose» 

Ma  con  la  man  quello  rapir  dovete. 

Ahi  me  infelice!  e state  ancor  pensose? 

Cbé  piegato  il  ginocchio  ei  le  mirò 
Prostrarsi  c star  perplesse  e paventose. 

Lavossi;  e alzando  ambe  le  man  gridò: 

Sacre  cose»  perdono:  ove  a niun  patto 
Ad  uom  permesso  vien,  uomo  entrerò. 

Se  è colpa , so  di  me  dell’  empio  fatto 
La  pena  si  rovesci  : e di  mia  vita 
A prezzo  Roma  sia  libera  affatto. 

Disse  , e là  si  lanciò.  La  Dea  rapita 
Approvò  r opra  (G)  : e fu  da  offesa  esente 
Del  pontefice  suo  per  pronta  aita. 

Sacra  fiamma»  ora  $1  che  ben  lucente 
Sotto  Cesare  sci  : V ara  Troiana 
Or  sempre  il  foco  avrà,  come  a!  presente. 

La  Veslal»  duce  lui»  sua  sacra  lana 
Non  macchierà:  nè  viva  fia  sotterra 
Racchiusa  in  pena  di  rea  voglia  insana  : 


(O  fu  figliuolo  od  erode  d'ilo. 

(3)  V‘bs  rbi  difx  rbr  il  Palladio  fu  rapilo  da  Dioranlo  oì' 
te  di  Adraito,  o da  VUtiO.  Altri  lo  rredooo  lra«porU(o  in 
lire  «la  Eoea  con  gli  aliri  Dei  di  Troia. 

(3>  Coatervatjui  il  PalUdìv  nel  letnpio  dì  Veila,  ore  mai  non 
c-r(ingar*«  il  fooco. 

(A)  Arse  il  tempio  Vestalo  l'annu  di  Roma  S12  essendo  con* 
i Q-  LoUeio  eiJ  A.  Manlio. 

^S>  L.  Conilo  Metello  era  allora  j>onlcfice  maaiimo. 

(«)  r<oo  solo  Pallade  approdò  questo  btlo,  ma  il  senato  tasan* 
, al  «|ual  |ierciò  ronceiie  a Metello  l'onore  di  andar  nella 
i*u  in  coccluo. 


SESTO 

Co.si  niuor  V impudica  : essa  si  serra 
In  seno  a lei»  cui  violò:  che  un  solo 
Nume  indislinlo  son  Vesta  c la  Terra. 

Fu  allor  che  dall’ ostil  Callaico  sluolo  (1) 

Brolo  il  cognome  si  acquistò:  ripieno 
Per  luì  di  sangue  fu  1*  Ispano  suolo. 

Senza  fallo  lalor  va  col  sereno 

Unilo  il  tristo»  onde  la  gente  al  rìso 
Nelle  fcsle  non  dia  libero  il  freno. 

Air  Eiifrale  in  tal  di  Crasso  conquiso 
Perde  l’ Aquile,  il  figlio,  ed  i suoi  fidi; 

Ed  egli  stesso  ancor  fu  in  fino  ucciso. 

O Parlo,  disse  allor  la  Dea»  che  ridi? 

Le  insegno  un  giorno  renderai:  aspetta 
InviUo  uilor  nei  tuoi  barbari  lidi 

Della  morte  di  Crasso  a far  vendetta  (2). 

V. 

Quando  i fiori  sien  poi  (olii  ai  giumenti 
Di  lunghe  orecchie,  o lornin  gli  aspri  sassi 
A macinar  di  Cerere  i frumcnli  ; 

Dice  il  nocchicr,  che  assiso  in  poppa  slassi, 
Quando  l’ umida  notte,  il  di  scaccialo, 

Sarà  nata»  il  Delfino  io  cicl  vedrassi  (3;. 

Frigio  Titouo  (4),  di  esser  già  lascialo 
Dalla  sposa  ti  lagni»  o dagli  Eoi 
Flutti  esce  fuor  Lucifero  svegliato. 

Buone  madri»  alla  Dea,  cui  Tebe  a noi 
Diede  (5),  offrilo  col  miele  il  pao  composto. 
Spcllan  le  feslo  Matronali  a voi. 

Stendesi  ai  ponti  ed  al  gran  Circo  accosto 
Piazza  assai  frequentala,  alla  qual  venne 
Il  nomo  da  quel  bue  che  in  essa  è poslo  (6}. 

Narrare  udii  che  quivi  il  (empio  dicunc» 

Sacro  a Malub  madre»  in  questo  giorno 
La  man  di  Servio  che  Io  scettro  tenne. 

Chi  sia;  perchè  non  voglia  a se  d’iulorno 
Serve  (lor  viela  il  tempio)  (7),  o di  focaccia 
Ben  colta  brami  aver  l’altare  adorno; 

Bacco»  i cui  cria  di  grappi  onusto  impaccia 
Di  edera  un  serto  ( se  di  (un  casata 
E questa  H8),  il  canto  mio  regger  (i  piaccia. 

Compiaciuta  da  Giove  era  avvampala 
Semole  : (o  bambin  prende  Ino»  ed  ella 
Ti  alleva  quanto  mai  puote  accurata. 


(1)  Pnpoin  drtla  Spaj^na  «info  da  f>.  Gtuaio  Orulo  in  quMto 
giorno»  l'aauo  di  Ruma  613.  ond'ebba  il  noroe  di  Bruto  Cai* 
laico. 

ri)  Ventidio  Ira  l’Oronte  e l’Kafrate  urrìio  Paroro  (^o«aa(* 
re  dei  Parli  con  più  di  20,000  «lei  >uoi  toidati.  V.  Fior.  Iil>.  IV, 
ra|.-  tX. 

(3)  Il  10  giugno  naacc  (ulia  arra  il  Delfino. 

(k)  TiIodo  marìlo  detTAurora  era  Trotane. 

(5)  Ino  figliuola  di  Cadtno  fu  aaoo> arata  Ira  U Dee.  • fu 
della,  come  ndiretno,  dai  Greti  l.eumttie,  Maltit.«  dai  Latini. 

(fi)  Nel  foro  Baario,  ov'era  il  Uiiipio  di  Malula,  tra  collo, 
calo  un  l>o«e  di  metallo. 

(7)  Sido  aiomeltevati  ia  quel  Irntpio  una  torva,  la  quale  età 
poi  dalle  patrone  iodi  tcacriala  co'  pugni. 

(S)  Era  Ilio  torcila  di  Scmcle,  c |•erelò  na  di  Bacco. 
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Giuno  fremè,  perchè  U fìgliuol  da  quella, 

Tolta  via  la  rivai,  serbasi  sano: 

Sangue  egli  era  però  di  sua  sorella. 

Quindi  Atarnanlc  è da  furore  insano 
Spinto  e da  falsa  imago  (I):  ond*  ci  (e  assale, 
Ficclol  Lcarco,  e mnoi  per  patria  inano. 

Avea  sepolto  di  Learco  il  frale. 

Ed  al  rogo  infelice  avea  la  mesta 
Madre  tulio  compiuto  il  funerale. 

Cosi  com*  era  allora , aliresi  quella 
Svclla  il  funesto  crin  te  dalla  cuna, 

Mclicerla  (2),  a rajur  vola  assai  presta. 

Vi  ha  un  suol  clic  fa  a due  mari  argìn  daU’una 
Parte  e dall* altra,  spazio  assai  ristretto; 

E doppia  onda  con  gli  urti  lo  importuna  (3). 
Tra  le  insane  sue  braccia  il  tìglio  stretto 
Qua  viene;  c nell*  itislabiÌG  elemento 
Getta  seco  dall’  allo  il  pargoletto 
Gli  accoglie  illesi  Panopc  con  cento 
Suore;  e pel  (lutto,  eh’ è di  lor  ragione, 

(ìli  portan  giti  con  dolce  molo  c lento. 

Del  vorticoso  Tehro  ella  il  piè  |M>nc 
Sull’imo  foci,  non  ancor  Matuta, 

Col  fanciul  non  por  anche  Palemonc. 

Selva  vi  fu;  se  Scmelc,  6 in  disputa, 

O se  Siimele  della  : cui  s*  inteso 
Lo  Baccanti  Latino  aver  tenuta. 

Ilio,  qual  gente  fosse,  a lor  richiese: 

Odo  dirsi  essere  Arcadi,  eil  avere 
Lo  scettro  Evandro  in  man  di  quel  paese, 
lucile  Baccanti  alle  Latine  schiere, 

Celando  di  esser  Dea,  Giuno  furori 
Con  voci  ostili  inspira  e non  sincere. 

O voi  credule  troppo,  c afTatto  fuori 
Di  senno!  Questa  verso  noi  sen  viene 
Ospite  non  amica  ai  nostri  cori. 

Viene  a ingannarci;  e il  sacro  rito  a bene 
Apprender  mira:  dal  suo  seno  pendo 
Ln  figlio,  onde  pagar  possa  le  pene. 

Finito  ap|H!na  avea  : di  strida  orrende 
Dalle  Baccanti  vien  l'aer  ripieno, 

E sparso  il  crin  pei  colli  lor  discende: 

Lsan  la  forza,  e tentano  dal  seno 
Disvellerle  il  bainbìn:  la  genitrice 
Sciama  a quei  Dci,c he  ancor  non  sa  quai  sicno^d}: 
O Dei  del  luogo,  o genti,  un’infelice 
Madre  aiutate  voi  : dell’  Avenlìno 
Fere  il  grido  la  prossima  |>cndice. 

CundoUc  a quella  sponda  avea  vicino 


(Ij  Adirata  r.iunonr,  {yrrhè  Inn  allevala  narro  G|jUo  di  Se- 
mete  tua  male,  fere  e<>m|irriHl«re  da  igtano  lurore  Alamaotr  re 
di  Trltr  r marilu  d’ino  ; il  quale  urrite  I’  uletto  tuo  fìstio  Learro. 
|<afrndo|(1i  tUe  foste  un  tionrìno]  e quntg  tignifira /«ha  imago. 

{'i)  Altro  figlio  di  Alamanle  r d'ino. 

(3;  Drtcritv  lo  lirello  di  Corinto  bagnato  da  due  mari,  come 
in  altro  tur>f;r»  ti  ditte. 

>iiifj  del  mare.  Calinola  di  Nrreo  c di  Doride. 

(5)  Sìirome  foretiiera,  imn  ta|te«a  quali  lotterò  gli  Dei  del 
I.atio. 


J.c  Iberc  vacche  Alcide  : ode,  c commosso 
In  ver  la  voce  affretta  il  suo  cammino. 

(ìiunto  Ercole,  color,  che  a girle  addosso 
Fur  pronte  poco  fa,  con  fuga  adalla 
A feniinÌDe  ora  daii  vilmente  il  dosso. 

Qual  uopo,  ei  dice,  o zia  di  Bacco  ha  (ratta 
Qua  te?  (che  ravvUolla)  il  nome  stesso 
Forse,  che  atlliggc  me,  te  ancor  mallralla  i * 

Parto  ella  svela,  c parte  del  successo 
Tace,  presento  il  Qglio  : a lei  cagiona 
Vergogna  il  fallo  per  furor  commesso. 

Batta,  com*  ò,  la  fama  al  voi  si  sprona 
Lo  ali  sue  dibattendo;  c assai  frequente 
Nelle  bocche  il  tuo  nome.  Ino,  risuona. 

Narran  che  ospite  entrasti  di  Gannente 
Nel  fido  albergo,  e ch’ivi  fu  da  te 
Franto  il  digiun  sofferto  lungamente. 

E che  la  sacra  Arcade  donna 
Con  le  sue  mani  uua  focaccia  in  fretta, 

E in  un  attimo  colla  a te  la  diè. 

.Velie  Matrali  fcsle  si  diletta 
Di  focacce  ora  ancor  : d’  ogni  arlifìzìo 
Bozza  prontezza  fulle  assai  più  accetta  (2  . 

Or,  disse,  0 vale,  in  quanto  lice,  indizio 
Dammi  dei  fati  che  soffrir  degg’  io; 

Questo  aggiungi,  ti  prego,  al  nostro  ospizio. 

Corscr  pochi  momenti,  e l’invcstìo 
Estro  divino  o celestiale  ardore: 

11  dì  lei  petto  lutto  empiè  il  suo  Dio. 

Potresti  appena  in  mezzo  a quel  furore 
Bavvisarbi  alla  prima:  era  olla  tanto 
Più  augusta,  e tanto  era  di  pria  maggiore. 

Canterò,  disse,  lieti  eventi  : il  pianto, 

Ino,  fini:  gioisci,  e di  esser  cari 
Questi  po|>oIì  a le  sempre  abbian  vanto. 

Nume  sarai  del  mare  : il  mar  del  pari 
Avrà  il  tuo  figlio:  c prender  si  dovranno 
Altri  nomi  da  voi  nei  vostri  mari. 

1 Greci  lo  Lcucotoe  chiameranno, 

Matuta  i nostri;  c in  tutto  al  tuo  Ggliuolo 
Soggetti  i porli  d’ ogni  mar  saranno. 

l.ui  direm  noi  Porlunno,  e il  Greco  stuolo 
Paicmon  nella  sua  lingua  nativa  : 

Deh  gite  ambi  propizj  a questo  suolo. 

Acconsentirò  (3):  sicurezza  avviva 
Le  promesse  : i guai  cessan  : lor  sì  mette 
Altro  nome;  un  Dio  questi,  cUa  é una  Diva- 

Cercate  a che  lo  serve  ella  rigctle  ? 

Le  odia:  col  canto  mio  dell’odio  espressi 
I priiicip]  saran,  s'clla  il  permette. 

Tra  le  tuo  serve  una  vi  fu,  che  .«pessì 
Era  usata  a goder  de)  tuo  marito, 

O figliuola  di  Cadmo,  i rei  amplessi. 


(t)  OiuitAne  crj  drl  |uri  nmiica  <li  Erfoir  c «1‘  loo. 

(2)  Fu  |>iù  od  In»  qup|  cilm  ron»  e «-«i 

prcitnu,  <hc  uuii  »Ulo  qualuoquc  pii  ftqui^àta  e 

poDU  «iramlo. 

(3)  Diobr»  pjrolo  di  c»»cr  icoq*re  ITipu  o quelle 
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Di  furio  nmolla,  e da  lei  fu  avvertilo 
L’empio  Alamanle,  cho  con  frode  ostilo 
Davasi  ai  conladin  seme  arroslilo. 

Ino  ne(;a  aver  fallo  opra  simile; 

Ma  la  fama  ciò  tien  per  certa  cosa; 

Ella  per  questo  odia  lo  stuol  servile. 

Non  invoclii  però  madre  pietosa 
Pei  proprj  Ggli  questa  Dea»  poich’e&sa 
Madre  sembrò  non  mollo  avvcnlurosa. 

Meaiio  a lei  Ha  la  prole  altrui  commessa  : 

Poiché  al  tìglio  di  Semclo  più  assai 
Utile  fu»  che  alla  sua  prole  istessa. 

Fama  è,  che  a te,  o Rutilio  (1),  Ove  tanl'hai 
Frella  di  andar?  la  Dea  dicesse  : estinto 
Dai  Marsi  nel  mio  di  Consol  cadrai. 

Mostrò  il  successo  che  non  fu  già  fìnto 
Il  presagio;  col  suo  (lutto  spumante 
Corse  il  fiume  Tolon  (2)  di  sangue  tinto, 
lìiuiilo  era  il  prossìm’ anno  : al  comandante 
Didio  r isles.so  di  tolse  la  vita 
lu  campo;  c del  nemico  trionfante 
La  potenza  restò  forte  ingrandita. 

VI. 

Il  di,  Pantore,  o il  loco  stesso  avesti, 

0 Fortuna  (3).  Ma  chi  stassi  co|>erto 
Nel  tempio  tuo  con  sovrapposte  vesti  (4)? 
Servio  Tulio  è colui;  che  questo  è certo: 

Ma  varia  è la  cagione,  end’ egli  fuorc 
Non  tiene  il  volto,  e fa  me  ancora  incerto.  > 
Mentre  la  Dea  coltiva  con  timore  I 

Gli  amori  suoi  furtivi,  c a lei,  che  è Diva,  i 
L* essersi  unita  ad  uom  reca  rossore; 

Ch‘  ella  compresa  per  quel  re  da  viva 
Fianiina  ne  fu  ben  forte  innamorata, 

E in  quest’  uom  solo  non  fu  di  occhi  priva  ] (5) 
Di  notte  in  casa  era  di  entrare  usata 
Per  picciola  finestra:  a tale  oggetto 
Finestrella  una  porta  è ancor  nomata. 

.Ne  prende  ora  vergogna:  onde  il  diletto 
Volto  ella  vela  con  le  toghe;  c quanto 
Il  più  puote  nascondo  il  regio  aspetto. 

Forse  è più  ver,  che  estinto  Tulio,  al  pianto 
Forte  turbali  i suoi  si  abbandonare 
Per  la  morte  di  un  re  mite  cotanto? 

Nè  aveva  il  fier  cordoglio  alcun  riparo: 

La  vista  imtnago  il  duol  facea  più  greve , 


(b  io  qB«»io  di  V anno  di  Romi  G69  restò  nceiso  nelU  guerra 
«•diro  i Marsi  e Lucani  P.  Rultlio  Lupo  console  con  6000  Ilo 
■Ubi, 

(9)  Era  un  Ciim«  de’  Marsi  vidao  a!  Liti. 

(3)  Id  questo  Stesso  giorno  celcWavasi  la  frsU  delU  Fortumi 
a cui  Sersio  Tulio  dedicò  il  tempio  od  foro 

Sesrio. 

(()  Era  io  quel  tempio  la  statua  di  Serrio  che  aseva  tutto  il 
ci>perlo  di  lughc. 

'Si  Cieca  Cogesann  la  Fortuna,  porche  per  ordinario  faeotisce 
«l'iadegni  • deprime  i meritevoli  ; ma  non  fu  cicca  in  Tulio  . 
«rn)iwl,|«  il  di  lui  nieritn. 


Finché  con  toghe  poi  quella  velare. 

Da  me  io  campo  maggior  cantar  si  deve 
La  terza  causa:  ma  guidalo  fia 
il  cocchio  per  un  giro  interno  e breve. 

TuUin  a prezzo  di  enorme  fellonia 
Stretto  il  nuovo  Imeneo,  con  tali  accenti 
11  suo  consorte  stimolar  solia  (1) 

Qual  prò  di  aver  del  pari  dai  viventi 
Tu  la  mia  suora,  io  'I  tuo  german  sbandito, 

Se  a grado  abbiam  di  vivere  innocenti? 

Restar  doveano  in  vita  e il  mio  marito 
E la  tua  sposa,  se  un  maggior  disegno 
Non  era  il  cuor  di  macchinare  ardilo. 

lo  reco  in  dote  a le  la  vita  o il  regno 
Del  padre:  quando  in  lo  valor  si  annidi, 
Vanno  la  dote  a esiger,  ch’io  li  assegno. 

Proprj  dei  re  sono  i misfatti:  uccidi 
il  suocero,  li  prendi  il  regio  arnese, 

E le  mie  man  col  patrio  sangue  intridi. 

Così  instigalo  all’alto  soglio  ascese 
Uom  privalo:  di  piglio  alle  armi  diede 
Il  volgo,  cui  cotanto  ardir  sorprese. 

Quindi  il  sangue  e le  stragi:  oppressa  cede 
L*  età  mcn  ferma  (2):  c al  suocer  V involalo 
Scettro  il  Superbo  genero  possiede. 

Egli  presso  all*  Esquilio,  ov'  era  alzato 
Suo  regio  tetto,  ucciso  cade,  c grava 
Il  duro  suol  del  sangue  suo  bagnalo  (3). 

Di  lui  la  Qglia  mentre  in  cocchio  andava 
Al  patrio  albergo  in  porlameolo  altero, 

Furor  spirando,  per  le  vie  passava. 

Veduto  il  corpo,  si  arrestò  il  cocchicro 
Di  lacrimo  per  duol  versando  un  rio, 

Ella  rosi  lo  sgrida  in  (uon  severo: 

Vai  oltre?  o aspetti  deirufìizio  pio 
Dura  mercede?  sulla  faccia  istessa 
Guida,  ti  dico,  il  cocchio  ancor  restio. 

Certo  è il  fatto:  la  via  detta  è per  essa 
Scellerata;  ed  all’opra  non  più  udita 
Di  eterna  infamia  fu  la  marca  impressa. 

Nondimcn  dopo  ciò  di  entrar  fu  ardila 
Nel  tempio,  opra  del  padre (4):  io  qui  diviso 
Cosa  stupenda  si,  ma  pur  seguita. 

Era  colà  di  Tulio  in  trono  assiso 
Il  simulacro,  il  qua!  fama  è costante 
Cho  la  man  si  ponesse  inconlto  al  viso. 

E una  voce  si  udì:  Ponete  innante 
Al  nostro  volto  un  velo,  acciò  che  della 
Mia  Qgliuola  non  veggia  il  reo  sembiante. 

(t)  Questa  icellrrala  figlia  «lei  re  Tulli*  el>hc  in  iipoto  Arunte 
fralrllo  Ai  !..  Tarquùiio,  ■ qne»tl  »po*o  la  torelU  maggiore  di 
Tullia-  Aruule  fu  uccìm  (ù  erede  eoi  veleno)  da  Tidlia  »ua  mo- 
jfUej  e la  maggior  aorrlU  dì  Tullia  li»  ucciva  dal  »uo  marito 
Tarquiowv,  il  quale  poi  pre»r  Tullia  ixt  moglie. 

(tl)  Rimate  vinto  da  Tarquit>io  il  verrhio  re  Servio  Tulio. 

(3)  Fu  Servio  uceiro  dai  sicari  di  Tarqninio,  nsenlre  riloroa- 
vaseoe  alla  sua  reggia,  eh*  era  sul  colle  Esquilino. 

(i)  Dopo  aver  Tullia  fallo  passare  il  cortblo  sul  cacUvere  del 
padre,  elil>e  ardire  di  entrare  nel  Irmpio  delta  Fortuna,  ev’era 
il  di  lui  simularru. 
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Con  porta  veste  si  copri:  che  quella 
Tocca  non  sia  dalla  Fortuna  è imposto; 

IC  parlò  dal  sacrario  in  tal  Tavella. 

Quel  uioruoy  in  cui  Tulio  alla  vista  esposto 
(!ol  rapo  discoperto  voi  ves^^ialc» 

Fia  '1  primo  giorno  del  rossor  deposto  (Ij. 

La  proibita  vesto  ah  non  toccalo, 

O matrone;  poiché  basta  in  tal  Testa 
Le  vocali  inviar  prcithicro  usalo. 

Ed  a quel  re,  che  il  settimo  (2)  Tu  in  questa 
Città  nostra  ii  regnar,  scmpro  il  Uoiiiaiio 
Ammanto  cuopra  1*  onorala  lesta. 

Arse  il  tempio  : ma  il  Tuoco  Tu  lontano 
Dal  Tare  al  simulacro  ingiuria  alcuna: 
Soccorso  al  fìglio  suo  recò  Vulcano. 

('.he  {Kidrc  a Tulio  Tu  Vulran:  nessuna 
La  di  lui  madre  Ocrcsia  (3)  in  beltà  vinse; 
In  Cornirolo  (4;  questa  ebbe  la  cuna. 

Si  To  palese  il  padre  allor  che  cinse 
11  ra|H>  a lui  di  Toro  luminoso  (5), 

E fìammeggianlc  Tascia  il  crin  gli  avvinse. 

Sacralo  a to  da  Livia  un  maestoso 
Tempio,  o Concordia  (6),  ancora  tu  possedi, 
Cui  sempre  ella  mantenne  ni  caro  sposo. 

Ove  il  fK>rliro  Livio  adesso  vedi. 

Non  vo  che  siali  ignoto,  o età  Tulurn, 

Che  un'immensa  ntagion  vi  stava  in  piedi. 

Di  una  città  essa  sola  era  Tallura, 

Spailo  tal  contcnea,  quanto  non  no  hanno 
Molte  città  per  entro  alte  lor  mura. 

Fu  .spianata:  non  già  che  di  un  tiranno 
Sospetto  alcun  vi  Tosse  (7;,  ma  sibl>cnc 
Perché  parca  col  lusso  suo  Tar  danno. 

Cesare  si  gran  mole  all' ime  areno 
Di  pareggiar  sostenne,  c di  privarsi 
Di  rosi  grande  ereditario  bene. 

Saggio  Censor  deve  cosi  portarsi  (8); 

Cosi  ad  altrui  l'esempio  si  propone, 

Se  da  chi  ha  dritto  di  punire  oprarsi 

Ouelio  stesso  veggiam,  elio  agli  altri  irii|Kme. 


il)  Sjr*4  r)><>  Ir  m«iron«»  lunnu  <Jrpn»tn  il  roiwrr, 

un  tl  rnnrmv  mi»rillu. 

iS)  Ks»rn<l<»  »ljto  Sergio  il  mlu  re.  ronvìpo  credere  «Ite  0«i* 
<li<i  tunti  Ira  i re  di  Runw  Mc«>r  T.  Tmio,  il  ijual  reguu  uui> 
Umenle  cua  Roniulo. 

(3j  Madre  del  re  Svr««<>  e terra  della  rejioa  Tana<|uil , rtie 
rra  mnglie  dì  Tarquiuio  Pritce. 

(4)  Cilik  dd  Laiio, 

(5)  Vulcano  dtede  M*gao  di  etter  padre  di  Srrtio,  «^namlo 
cinte  a Ini  lieniUno  il  capo  roo  ima  (ìamma. 

(6)  La  EBoglic  di  Augiulo  lu  (|uetlo  ttrMO  giorno  comocró 
un  lempiu  alU  Concordia,  con  mi  ritte  tetn|>re  unita  al  tuu 
ctimurle. 

(7)  Valerio  PwLIiruia  diroccò  la  tua  magniljca  alólaatonc.  {wr 
non  euer  creduto  aiuUuoto  d’ imperio.  Per  altra  ragione  iti  tpia- 
naia  iptnta  da  Angiitto. 

(M)  Fu  conferita  »>1  Anguilo  per  decrrto  ancora  la  dignità  di 
teutore. 


VII. 

.Sci  di,  che  appresso  vien,  non  trovo  serìtlo 
Di  alcuna  Testa  il  lilol  da  potare: 

Si  diè  nell'  Idi  un  tempio  a Giove  invitto. 

1 Quinqualtri  (t)  minori  ormai  narrare 
Deggion  miei  carmi:  il  tuo  Tavor  m*  inspire, 
Rionda  .Minerva,  ciò  ch'io  vo  cantare. 

l’orché  di  Haolo  U sonator  suol  giro 
Tutta  scorrendo  la  città?  La  vesto 
Lunga,  0 la  larva,  di,  che  mai  vuoi  dire  (1? 

SI  dissi:  Palla  depon  l'asla,  e queste 
Cause  mi  adduce:  oh  della  dotta  Dea 
Lo  voci  potess'io  Tar  maniTestel 

Nell' età  prisca  dai  maggior  si  Tea 
Dei  flnulisli  grand'uso:  allor  non  pochi, 

Né  lievi  onor  quell'arte  riscuotea. 

Nei  icmpli  il  flauto  udire,  udir  nei  giuochi, 

E udir  fitreasi  nella  pompa  islessa, 

Che  i (leTuoli  accompagna  ai  mesti  Tocbl 

Dolce  era  il  faticar  per  la  concessa 
.Mercé  (3):  ma  venne  un  tempo,  io  cui  beo  tosto 
L'arte  gradila  pria  venne  depressa. 

Aggiugni  ancor,  che  avea  l' Edito  imposto  (4], 
Dovere  il  coro,  che  alla  pompa  giva 
Funebre,  sol  di  dieci  esser  composto. 

A Tivoli  la  turba  Tuggiliva 
Da  Roma  esul  scn  passa  (5):  poiché  allora 
Tivoli  slama  agli  esuli  offeriva. 

Manca  alla  scena,  e manca  ai  templi  ancora 
Dei  cavi  tlaull  il  suon;  nè  il  mcsio  canto 
Del  coro  eslromo  i Tunerali  onora. 

I n 6cr\o  in  TivoI  Tu  degno  di  quanto 
Si  voglia  onor;  ma  da  ben  lunga  clale 
Questi  godea  di  libertade  il  vanto. 

Alle  mense  io  sua  villa  apparecchiate 
Egli  invila  i flautisti:  a quel  convito 
Festivo  vau  le  musiche  brigale. 

Era  uotle:  e allor  die  nel  vin  sorbito 
Lo  alme  nuotano  e gli  occhi,  ambasciadore 
Là  giunge  con  inganno  innanzi  ordito. 

E al  liberto  parlò:  Che  più  dimoro 
A sciogliere  il  convito  (6;?  ecco  a le  avanti 
Della  tua  libertà  già  vien  l'aulorc. 


(1)  Ori  Quinquallrì  *i  parlò  ad  lib.  Ili,  cip.  VII.  Il  l&di 
giugou  cbiamavaalo  QuinqinUms  méacrts,  ed  era  la  Tota  dei 
Galuri  di  flauto. 

(f)  Mawbenli  audarane  i Aaulisti  in  Ut  fpomo. 

(3)  Quegli  <'be  somvODO  nella  sacre  runioni  arosaao  il  ds- 
rìlto  di  mao(;<ara  nel  lempìo  slesso.  Meirann»  di  Roma  443  s 
tensori  Appio  Claudio  e C.  rlotie  proibirono  ai  sonaluri  il  ri> 
barii  nel  tempio  di  Giove. 

(4)  Il  medesimo  ClamUo  quando  era  Edile  con  on  rio  editto 
riiirìose  le  spese  dei  funerali,  ordinando  che  non  v*  ioterseos». 
sefo  piò  (be  dsKi  s>iualori. 

(5)  Non  furono  esiliati  ì sonatori  da  Rooia^  ma  vobmtori 
partirono  adiraii  per  rogtoar  di  quegli  editii  falli  rootru  «U  turo 

(IQ  Polla  il  massaggio  al  libe>1o.  thè  fallo  a%e«o  quel  ripe- 
silo. 
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LIBRO 

Moovon  108(0  le  membra  lilubaDli 
Pel  generoso  tiro  i convUali; 

Eslanno  in  piò  mal  fermi  e vacillanti. 

Itene,  il  padron  disse:  e ancor  restati 
Senza  partir,  sui  carri  egli  li  pone, 

Che  son  d*  intesto  giuoco  circondali. 

In  braccio  a dolce  sonno  lor  depone 
Il  tempo,  il  moto,  o il  vin:  di  far  ritorno 
In  Tivoli  la  turlui  ebbra  suppone. 

Erao  gli  entrali  nei  Roman  soggiorno 
Per  la  porta  Esquilina  (!},  e in  mezzo  al  Foro 

I carri  si  trovare  al  far  del  giorno. 

Plozio,  perché  il  senato  di  quel  coro 

Dal  numero  e sembiante  illuso  resti. 

Fa  coprir  con  le  larve  i volti  loro  (S). 

Altre  persone  ancor  mesce  eoo  questi: 

E acciò  con  sonatrici  quello  schiere 
Si  accrcscan,  gli  fa  gire  in  lunghe  vesti: 

1.0  slool  rimesso  ei  vuol  cosi  Icnero 
Occulto,  onde  non  taccio  che  tornato 
Dd  suo  collega  sia  contro  il  volere. 

Piacque  un  (al  fallo:  ed  or  quel  nuovo  ornato 
Giova  adoprar  nelle  Idi,  e far  giocose 
Canzoni  udire  al  suon  dai  prischi  osalo. 

Resta  a saper,  diss*  io,  poiché  in  lai  cose 
Instnitlo  mi  ebbe,  la  cagion  qual  sia, 

Che  di  Quinquattri  il  nome  al  di  si  pose. 
Marzo  con  nome  tal  la  festa  mia 
Celebra,  disse:  e onoran  questi  cori 
Me,  che  ancora  inventai  quell*  armonia. 

Feci  io  la  prima,  che,  con  radi  fori 
Di  bosso  una  ramcll.v  trapanata, 

II  (lauto  dolce  suon  mandasse  fuori. 

Piaceami  il  suon:  ma  poscia  a me  mostrala 

Da  chiaro  umor  la  faccia  mia,  vìd'io 
La  goancia  verginal  sonando  enGata. 

Non  oso  a prezzo  tal  quest* arte:  addio, 

Mio  flauto,  dissi;  e (rado  via  repente 
Netr  erbosa  rìman  sponda  del  rio  (3). 
l’n  Satiro  lo  trova  (4],  e in  pon  i mente 
Ne  stupisce:  ma  l'uso  é a lui  nascoso: 

Poscia  sonar  dandogli  flato  il  sente. 

£ or  manda  fuor  coi  diti,  ora  il  ventoso 
Aer  raccoglie:  e pel  novello  appreso 
Mestier  già  Ira  le  Ninfe  iva  fastoso, 
soda  micor  Febo:  Febo  il  vince,  e offeso 
Dai  membri  incisi  trac  la  pelle  a lui, 


(1)  La  forta  Ea^Utaa  cLa  (m  dalla  aoror  Tilmrlioa,  pcrcht 
■■i»»  a Tivoli. 

(t)  Saatln  «-Le  di  Ploaio  foaM  l’ iamniona  di  maKherarc  I 
’^Uarii  ai  quali  aggìuttw  aaror  allri  vattìli  da  doaaa.  parcU 
^ aaawra  ■Mfgtura  poo  faeawa  ioapalUra  quagli  «taara  i aona- 
d»  Tivoli.  Ciò  agli  foca,  acdoedià  uoa  tal  co«a  leaft 
fvr  iicWno,  • DOB  dolaiM  al  *00  collega  eba  foaM  quo* 
fnta  ritoftMU  »a«ca  ia  mm  lioeaaa.  Gl'ialoricì  parò  dicono 
^ A Muato  Boo  tolo  era  di  ciò  cootapavoU)  aia  cIm  PIocÌo 
****di  bili  riloruara  od  ìataoM  dal  Mala  madwimo. 

I CoUó  Mìparva  il  Saate  atlla  riva  di  qool  foMa  o Ugo, 

I **  ^ inaiado  avoa  vadola  goada  U mw  guaaco. 

Mania  cbiamavasi  qucito  Satiro  autoro  dalla  ■aaipogna. 


SESTO  019 

Da  poi  che  1*  ebbe  a doro  tronco  appeso  (1). 
Di  questo  suon  però  1*  autrice  io  fui, 
io  r inventai:  quindi  è che  a prestar  viene 
Nei  nostri  di  quest'  arte  U culto  a nui. 

Venga  il  di  terzo  {2  , nel  qual  lu,  o Tiene 
Dodonin,  il  lue  fulgor  veder  (arai. 

Che  di  Agenore  (3)  il  bove  in  fronte  (iene; 
Questo  è il  giorno,  di  cui  splendendo  I rai, 

0 Tebro  tu,  di  Vesta  ogni  lordura 

Con  lo  onde  Etnische  in  mar  gettando  vai  (4). 
Se  i venti  merlan  fé',  nella  futura 
Alba  (8),  o nocchicr,  fa  cho  tue  vele  spinga 
/.efllro:  in  mar  li  aprirà  via  sicura. 

Ma  quando  il  padre  dell*  Eliadi  (6)  iDling.'i 
Nelle  onde  i raggi  fulgMi,  o lo  stuolo 
Seren  degli  astri  entrambi  i poli  cinga; 

Lo  forti  braccia  alzerà  allor  dal  snolo 
D’ Irieo  il  tiglio  (7):  si  vedrà  il  Delfino 
Nella  prossima  notte  (8)  arder  sul  polo. 

Esso  già  I*  Equo  e il  Volsco  (9;  a lui  vicino 
Fugato  vide  dal  valor  Romano, 

Algida  terra  (10),  dentro  il  tuo  confino. 

Onde  celebre  lu  pel  suburbano 
Trionfo  di  esser,  Postumo  Tubcrio, 

Tratto  vittorioso  capitano 
Da  candidi  destrieri  avesti  il  merlo. 

Vili. 

Del  mese  ormai  reslan  non  più  che  sci  (li), 
£d  altrctlauli  di:  lu  {«rò  un  giorno 
Al  numero  predetto  aggiunger  dei. 

Lascia  i Gemini  il  Sol,  fa  il  Cancro  adorno 
Di  luce:  da  quel  di  viene  adorala 
Palla  nell’  Aveolino  {12<  allo  soggiorno. 
Nasce  tua  nuora,  o Laomcdontc  (13),  e nal.i 
Già  la  notte  scacciò;  nè  più  son  gravi 

1 prati  della  candida  brinala. 


(1)  Vialo  Marna  avi  aoaarv  da  Apollo,  fa  dal  mfdeaiow  ap* 
pmo  »d  ao  alhoro  e acortkalo. 

(2)  11  15  di  **  aaU  ancora  Tiro*  rka  • l*al- 

(iou  dell*  ladi,  U quali  furooo  sacur  doti*  Dodonidi.  aoUici  di 
Bacco. 

(3)  Si  diaac  altra  volta  rbt  il  Iwvo,  il  qnaU  rapi  Europa  Sglia 
di  Agrooro.  To  (ratfarilu  in  cirlui  • rba  nella  froalt  di  qtirllo 
ara  aitaala  la  roatrttaaàoor  dell'  iadi. 

(4)  Nrl  Tctcro  gcUavaao  la  mondiglia  tolta  via  dal  laaipio 
di  Veata. 

(5)  Il  <0  IG  ili  gingno. 

(6)  Furen  figlia  dal  tot#  • aorelto  di  Frtontr,  rovi  dalia  dalla 
greca  «ora  HXtof,  rke  aìgaifira  il  Sola. 

(7)  Orione.  V.  il  lib.  V,  rap.  IV. 

(8)  Il  17  giugno. 

(9)  la  qoralo  giorno  i Vetirì  a gli  Eqnt,  popoli  dd  Latio. 
Torooo  viali  «la  A.  Poaluaw  TuLarto,  ditialora  l*anr»o  di  Ro- 
ma 3i». 

(10)  Era  Algido  Daa  cilià  dai  Laew. 

(11^  Il  di  10  di  gtagao. 

(19)  Quivi  la  alaroDo  il  tampào. 

(13)  L'Aurora  taoglia  di  Tilooe  figlio  di  Laomadonic.  Parla 
dd  di  90. 
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‘V20 

Dato  a Summaiio  (1],  chiunque  ci  sia,  <lagli  avi 
Piccai  un  ioiiiiiio  allor  che  ininacriosn, 

()  crai!  Pirro,  al  Roman  limor  recavi  (2,. 

Oliando  del  |>adre  avrà  nei  (ìulli  ascoso 
r,alaloa  (.1  quesl'aiirora,  e ormai  shamlìlc 
Lo  curo  il  momlo  avrà  dolce  njioso; 

Sorue  da  (erra  il  gìo\in  (4,i,  cut  lo  avilc 
Armi  avvaniparo;  e slendc  nel  salire 
Di  doppia  serpe  le  sue  man  giicrnilc  (3 . 

Nolo  è l’amor  di  Fedra  (fl),  c noie  l’ ire, 

Onde  esigè  Teseo  non  giuste  pene: 

Creduto  il  figlio  ei  deslinn  a perire. 

Pio  con  suo  danno  Ippolìlo  a Trezenc  '7} 

(tiovn:  col  pollo  il  nullo,  che  si  oppone, 
l'n  vitello  iiiarin  solcando  viene. 

Negli  anmhrali  deslrier  terrore  impone, 

('.he,  rileniiti  invan,  corron  Iraendo 
l*er  duri  scogli  c rupi  il  Inr  padrone. 

(\idde  il  giovin  dal  cocchio,  e rimanendo 
Infra  lo  liriglie  il  di  lui  corpo  avvolto, 
Slrascinato  egli  fu  con  strazio  orrendo: 

K spiro  Talmn,  onde  sdesnossi  molto 
Diana  H'.  vano,  dì  Coroni  il  figlio  fO) 
I>Ìsac,  il  dolor,  c'  hai  nel  tuo  seno  accollo. 

t'.hc  il  pensicr  io  di  ravvivar  mi  piglio 
Il  pio  giov.inc  illeso:  all'  arte  min 
Di  fatai  morie  cederà  T artiglio. 

Nè  reihc,  che  in  un  vaso  cusloiiia 
D‘  avorio,  a trarne  fuori  ei  si  Irallenne. 

Al  morto  Glauco  esse  giov.nro  in  pria  (JO  . 

E fu  allor,  che  quegli  augure  scn  venne 
.\  certe  piante,  a cui  mente  avea  po-to, 

E pronta  aita  a un  angue  allr’anguodienne  1 1). 


(I)  r ìnrrrlA  riti  fnttr  «|ar>tn  rU/»  rlif  rMir*  il  lrm[vin  in  t.)l 
KH>rno  A •]u<*ttw  i ItiinuiH  aurt1<ui«;ui»  i ruìniioi  «br  vrni^Jno 
m Intinti  di  nt>ltr.  oiidr  r Jnpitrr  Snmiitaitui,  Aiiri  lu 

«mb'ii  l'(iilAnr,  roti  «Vllu.  r|UikM  tummui 

ii)  ili  i{ur.la  trni|Hi,  T^uon  ili  {Iaiiu  473.  l’irro  rr  di 
l'Ipiru  il  rjimi'n  ai  lOinuni  c l'imdlro  col  mo  occ'ilo 

\rr*n  ltirm.1 

''3;  Ninfa  (Irl  mare,  iìgliiiola  di  « d«  Donde. 

f4;  U <]uc>li  Ktcìiljpi'i  nipiilr  di  («tote  die  hi  dairuineo 
UCCtM>  aon  un  l'ulmiiir,  |>r(dii*  ri'ndcia  ai  tuorli  la  %ila. 

(5;  Fignravan  «lueil'a.tro  nolo  ili  due  »rrpi  pi-r  la  ragione 
lite  Ira  l'Ilio  uiiirrmo. 

(6)  Amala  ijuetla  appaitionalameiile  lp|Hililo  tuo  fìgliaUrn  t 

ma  u<>n  Irmandoià  corri'puOa  l'arruMi  prr  ^endella  Te« 

aro  padre  di  lui  di  rnoriue  f«llu.  Credulo  il  genilure  cliirse  Ìo 
gratia  a Nettuno  che  gli  faertre  morire  il  (ìgUn  Ippidilo;  il  die 
egli  fi'ce , come  diitrsanicote  ai  diue  nel  lib.  Ili,  rap.  IH, 
pag.  N7l,  eoi,  1 • noia  I 

(7)  Cilt^  del  Prlopeone*»,  paltia  di  Tneo.  Sono  di  wuli. 
mento  multi  interpreti,  ebe  quello  diuico  non  «t  »ia  »U(o  porto 
ila  Ovidio. 

fS)  I.a  quale  amava  il  ratto  Ijp'diiu. 

(9j  EtiuLpiii  TigUnulo  di  Apollo  r drtla  Ninfa  Curunide. 

(10)  Favoleggiano  rbe  anc»r  ('tlaiiro  ligliiiul  di  Miliottc  fu  da 
Ewiilapìn  ri'iivrilalii. 

(tt)  Qiipilodivlitu  non  ti  tredr  di  Ovidio,  tir  ti  rapitre  co* 
me  Eiriilapio  fotte  augiit'*.  tVrite  Etrulapio  una  lerpe,  e venu- 
tane iin'alira  roti  rcrl’rib.i  in  Uucia.  p«»rla  tul  ra(>o  deirucrita, 
la  quale  torno  in  vita  e fuggirono  amliedue.  Cuti  Igìon;  e per- 
• in  tt  finge  qnetl'avtrc  con  due  »i-rpi  av tili.rbule  alle  mani. 


(àlic  le  (K)se  tre  volte  al  petto  accosto, 

Tre  volle  pronunziò  salubri  note: 

E quegli  (t)  il  capo  alzò  sol  suol  deposlo. 

Del  bosco  tuo,  Diltinna  (2),  le  mcn  note 
Patii  il  rclnno  a ognun:  ncIPAricino 
Lago  di  Virhio  il  nome  egli  riscuote. 

M.v  a Plulo  duole  c a Cloto  {3^,  che  quel  lino 
Filalo  sin  di  nuovo,  e sminuito 
Venga  il  drillo  cosi  del  lor  domino  (4). 

(jÌovc  (emendo,  che  non  sia  seguilo 
Si  fallo  esempio,  un  fulmin  drizza  a lui, 

('.he  sì  grand'arte  di  (enlar  fu  ardilo. 

Dolcali,  o FcIk)  5j:  or  fallo  è un  Dio  colui; 
Volgi  al  (uo  genitor  placali  i raì: 

Ei  fa  per  tc  ciò  che  far  vieta  allnii  (6). 

Rcnchè  frclla  «li  vincer  ti  d,irai, 

Cesare,  non  vorrei,  so  noi  concerie 
L' augurio,  che  a icnzon  venissi  mai  (7). 

Flaiiiinio  c il  Trasimeu  facciaDti  fede  (8), 

Che  pi*r  mczro  di  ,nugeì  mollo  ci  fanno 
Saper  propizj  quei  che  in  cielo  han  sede. 

Se  il  giorno  saper  \ uoi  del  prisco  danno 
Per  gli  uugurj  ncgleUi,  a questo  appres.^o. 
Pria  che  il  mescahhia  fin, sette  altri  andranno  9 

Più  fausto  è il  di  che  segue:  in  quello  oppresso 
Restò  da  Masinissa  (10)  il  Pier  Sifacc; 

K Asdruhal  (Jl)  cadde  |>el  suo  ferro  islcsso. 

Srorron  gli  anni,  c l'età,  clic  passa  c tace. 

Fa  l'uomo  iiiranulir,  nè  ritenuto 
Da  freno  il  tempo  va  troppo  fugace. 

(1)  Ipl'olllO. 

(3;  Coti  rrj  Duna  chiamala  dai  Crrlpti,  perche  bronuU  dal 
re  Minevte  teantu  la  di  lui  viitledu  racrhiiideodnù  devslro  a 
• «■rie  mi  da  peiratorì  che  io  greco  dicooti  ^utrvs. 

|3>  Una  delle  Par<li«,  le  quali  filavaoiv  lo  tlame,  «la  mi  di* 
prn«U-va,  aeconJo  i Poeti,  la  viu  dcq(li  uomiai. 

(4)  Veoiva  n «limiouiiM  la  pn«le»l4  «li  Plutone  e delle  Parche 
col  ri'hiiimarki  alla  vita  eotoru,  dei  quali  foaae  alato  uoa  nila 
tagliato  lo  «lame  fatale. 

(3)  Ti  lamentavi  o Febo  rbe  il  lUu  figlio  Efculapào  fetac 
visto  uccùu  (^on  un  fulmine  dall’ isleaao  suo  avo;  ma  ore  «levi 
placarti  eoo  Giove,  poiebb  è italo  Etculapio  ascritte  tra  gh  Dei 

(6)  Vieta  Giove  che  ai  nchiamiao  alla  vita  i morti,  ma  ova* 
dimeno  egli  aleaao  a tuo  riguardo  fa  ciò  «he  vieta  farai  da  al* 
Irtii.  Iraifereodo  Earulapio  Ira  gl' immortali  Numi. 

(7)  Dall*  eiHTc  stato  vinto  C.  Flaminio  cooaole  dai  Catl^- 
neii,  (lerrbè  aveva  diipreaoati  gli  augur).  prende  motivo  il  p->eia 
di  avvertir  Cesare  a regolarsi,  prima  di  dar  ballagtia  al  neoiirv. 
loo  gli  auguri. 

(8)  Il  33  di  giugno  fu  vinto  dai  Cartaginesi  preasn  il  Trau- 
meno,  lago  virino  a Perugia,  a disfatto  il  Romaon  cserrilo.  sasi 

10  gran  parie  tagliato  a pesai. 

(9)  Otto  giorni  innonai  ebe  finisca  il  mese,  ovvero  sette,  noe 
inrlusiivi  questo. 

(10)  Questo  re  dei  Uauilj  eoofederalo  ed  amiro  del  pop»l« 
ttumaoo.  unito  a Scipione  vinse  Sifacc  re  di  Mumidia  I'  anno  di 
Roma  SAO. 

(It)  Deve  avvertirsi  che  questo  capitano  dei  Cartaginesi  ono 
era  fratello  di  Annibale,  ma  «acero  di  bifuce  e suo  roasl>«leraio  : 

11  quale  luleoilo  dì  essere  stalo  condannato  dai  suoi  eiltmisni  pei 
aver  male  ammiautrslo  la  guerra,  si  uccìse  di  sua  ntano.  n r.4 
ferro,  eoinc  vuole  Ovidio,  o col  vrleno,  come  lasciò  scrìtto  Ap- 
pìatse. 
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doma  presto  rcc^  l*onor  dovalo, 
i Buona  Fortuna,  a (e  l’alba  festival 
Giugno  Ira  sette  di  sarà  compiuto, 
t Ile,  0 Quiriti;  voi  la  Buona  Diva 
Con  lieto  cullo  celebrar  dovete: 

I Itegal  dono  olla  ha  il  tempio  al  Tebro  in  rivn(l,. 
I Chi  a piedi,  chi  io  barchetta  agii  correlc; 

Nè  di  quindi  tornar  rossore  abbiate 
A casa  poiché  il  vin  cioncalo  avrete. 

I cooimcosali  giovani  portale, 

Fiorile  barche;  e in  mezzo  all’  acqua  spe^e 
Tazze  di  puro  vin  sien  tracannale. 

Lei  cole  il  volgo,  perchè  chi  le  eresse 
Dicon  che  nato  fosse  di  plebea 
Gente,  e da  stato  umile  al  tron  giugnessc. 

I Dai  servi  ha  cullo  ancor:  poiché  alla  Dea 
Oobbia  fc  Tulio  il  vicin  tempio  alzare. 

' A cui  'I  nata!  dato  una  serva  avea  (2<. 

^ Ceco  eh’ ebbro  talun  nel  rìlomare 
I Dalla  sacra  magion,  che  a Doma  é po*il.i 
I Vicin,  drizza  allo  stelle  un  tal  parlare. 

Or  la  tua  cinta  sta,  Orion,  nascosta, 

I E forse  anche  doman  (3):  ma  quando  uiunlo 
Sia  1 terzo  di,  sarà  agli  sguardi  esposta, 
questi  delti  egli  averebbe  aggiunto, 

Se  non  avesse  quei  bicchier  bevuti. 

Che  il  Solstizio  a tal  di  verrà  congiunto  (41. 

Nel  di,  che  segue,  i sacri  onor  renduti 
Ai  Lari  foro  (6),  e colà  II  tempio  eretto, 

V serti  son  da  dotta  man  tessuti. 

Anche  Giove  Statore  (6)  ebbe  nel  detto 
Giomo  il  suo  tempio,  il  qual  Komolo  alzalo 
Del  monte  Palatin  volle  in  prospetto. 


I i)  a fi  Irrvin  Tallo  Sidìcò  il  tompie  • qaetU  dm  Dea 
■b  R«*  illrriori  dri  T«veri  Tdoiì  di  Aorul 
di  Ui  OrrUii  MTv«  dilU  rcfiiu  Taoaquil.  • 

' Al  rialo  di  OrìoM  aurfOiroa  tri  «tellr.  li  qnjli  moo  m 

*4*ii  ab  ia  «|anto  oh  ocl  wguiati  giorao  | ma  aatomo  htlimtt 

Un 

tb  0 Mtiiiirt  Mille  rki  aoi  auigBÌamo  al  8t  di  giugoo, 
!•  p®a#  a«l  W. 

à)  n 17  fa  «ritto  UB  lioipio  agli  Dei  Lari  nella  ita  «arra, 

**  SHtaiaBM  • leader*  • frutti  • fiori}  • perdo  ili  alavano 
^ ai4d  a ìnlMain  1*  gbitlasdì  pir  «rodarti. 

RfOa  fuem  ceotre  t Sabini,  cominciaDcio  i Homant  a 
hn»».  proMÙi  Romolo  il  I«d{mo  a Gioie,  m fama  al  die 
f Barila  Roounn  atmrrt. 
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Tanto  di  giorni  al  mese  è ornai  restalo. 

Quanti  nomi  han  lo  Parche:  in  tal  di  avesti 
t 11  tempio  tu,  0 Quirin,  di  irabea  ornalo  (t!> 

N orran,  quando  doman  l’alba  si  desti. 

Di  luglio  le  Caicndc  (2):  al  canto  mio, 
bluse,  per  voi  T ultima  man  si  presti. 

Ditemi,  o Muse,  chi  vi  uni  a quel  Dio, 

A cui  cedé,  sebben  di  mal  laletilo. 

Della  vinta  madrigna  il  fìcr  desio  (3}? 

Si  dissi;  c Clio  si  parla:  Un  monumento 
Del  gran  Filippo  {4;  vedi  tu,  dal  quale 
Trae  la  pudica  Marzia  il  nascimento  {S}. 
Marzia  dir  voglio , che  con  nome  tale 
Dal  pio  cultor  dei  Numi  Anco  si  appella  (B), 
Che  avea  a sua  nobillado  il  volto  uguale. 

.Vita  bellezza  corrisponde  in  quella 
11  suo  .spirilo  ancor:  cd  è ad  un*  ora 
Nobil  del  pari , spiritosa  o bella. 

Né  perchè  sua  beltà  da  me  si  onora 
Con  lodi,  ciò  li  sembri  ìndcgn.i  cosa; 

Diam  lode  a eccelse  Dee  per  questo  ancora  7 . 
Di  Cesare  la  zia  già  a quei  (9)  fu  sposa; 

O donna,  a cui  ben  ronvenia  l'onore 
Del  sacro  sangue,  o donna  gloriosa! 

Clio  cantò  in  questo  stile;  c delle  suore 
Il  dotto  coro  al  suo  cantar  ilic  laude. 

Lo  approva  il  grande  .\lcide,  e le  sonore 
Cordo  toccando  delia  cetra  applaude  19  . 


(1)  R4Mnulu  chi  altrOTc  cliianò  tr^bratum,  ebbe  Iroiptn  nel 
<U  18  giugno. 

(2)  Il  giorno  avmit  all*  CalttMlv  di  luglio,  riob  tl  30  di 
f;.Ugm>. 

(3)  Li  Mute  avetano  U tempio  rnmuae  con  Ercole,  a cui 
redb  fiiulinrote  lo  tdegno  della  matrigna  Giunnn*. 

(A)  Fu  qumti  Ìl  patrigno  di  Augutto  ebi  edificò  di  nuovo  ad 
Èrcole  ed  alle  Mote  il  tempio  rovinato  per  U veccluraBa. 

(5)  È la  minore  delle  due  Marmi#,  ebe  fu  ipoeala  da  Fabio 
\Iauimo , llgliuela  di  Mare  io  Filippo , e dUcendenle  da  Anco 
Manto  quarto  re  dei  RomauL 

(6)  Quetlo  re  imitò  la  pietà  e religione  del  aio  Nume  Pom* 
10110,  il  quale  iotroduoM  ia  Roma  molti  «aerifiij. 

(7)  Per  la  belletaa. 

(9)  Torna  a parlar  di  Filippo,  il  quale  prima  di  prendete  in 
•nogUa  Accia  madre  di  Augnato,  aveva  già  avuto  Accia  maggiore 
aia  di  Auguato  medeaimo. 

(U)  La  cetra  atlrìbuivati  aa«*ra  ad  Ercole,  ronic  •iimMlremi 
I te  anlicbc  medaglie. 
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ELEGIA  I. 

Parla  il  Poeta  al  suo  Librn  die  maoda  a Roma , e gli  saggerìsce  di  die  deic  fare. 


Tu  tenia  me  (nò  U mio  voler  si  oppone) 

A Roma  te  ne  andrai,  piccol  LibreUo, 

Ove  (ahiroèl)  gir  non  lice  al  tuo  padrone/ 

Vanne*  ma  tal  che  privo  sii  di  aatello. 

Qoal  dee  di  esule  un  libro:  ah  va*  infelice. 
Ma  acconcio  a questo  tempo  abbi  1’  aspetto. 

Nè  del  giacinto  l’ adomarti  lice 
Col  sogo  porporin  (g):  troppo  all*  osata 
Foggia  di  lotto  quel  color  (lisdice. 

Nè  col  cedro  la  carta  sia  segnala  (3), 

Nè  il  tìlolo  col  minio,  nè  portare 

Dei  bianco  il  corno  in  su  fronte  annerala  (4). 

Con  questi  arredi  i libri*  che  contare 
Si  poston  Ira  i felici,  hanno  ad  omarse: 

Tu  del  mio  stato  non  ti  dei  scordare. 

Nè  con  la  fragil  pomice  lisciarse 
Deggiooo  le  due  fronti  (0)  * onde  squallore 
lo  te  apparisca  dalle  chiome  sparse. 

Non  aver  delle  macchio  akon  rossore: 

Color  che  lo  vedran  fiano  accortati 
t^be  lacrime  esse  fur  del  mesto  autore. 

Va,  0 Libro*  e in  nome  mio  quei  luoghi  amati 
Saluta:  almen  saranno  con  quel  piede* 

Con  coi  gir  vi  poas'io*  da  me  calcali. 


(t)  Coti  iabtola  0««lìe  71MUÌ  Uvi.  pcrcM  sull*  altro  co»* 
Hm  W mm  calaiDÌlk. 

d)  Cai  nigo  di  quoti  gli  anitdù  colorarauo  to  co|karla  dn 
^ liWi.  Bitogorrk  parò  cradwa  c)m  divarti  liaiM  da  quelli  di 
, ***  Virgilio  ftaU'Eclog.  Il,  diondo:  «»ociriw>a  migrm  /«• 

43}  Fa  Cada  Pliaio  cIm  gli  aolidn  oagavaoo  I libri  eoo  olio 
' ^ par  odora , e pertU  Ir  carta  eoai  diloM  dal  tarlo  piò 
I Uaipo  ai  cooaarvaMrro. 

I 11)  ‘tlogrt  ano  lo  frooti  dal  libro  eoo  color  orto  io  roolra»* 
di  lolla. 

I (4)  earla  di  aoabrdor  Ir  iàcra  dalla  meadmaa,  le  quali  li> 
*'*"•••  aao  la  pomica  par  loglicrtM  Utili  i peli  clic  qui  tooo 
^ Mtare  rbÌMaU  ranro- 


Se  alcun*  come  in  un  popolo  sucrodo. 

Là  trovi  che  non  mi  ha  posto  in  obblio, 

Se  per  caso*  che  faccio*  alcun  ti  chiede  ; 

Dirai  eh'  io  vivo  si*  ma  non  dir  eh'  io 
Sto  bene;  e questi  tslessi  Riorni  miei* 

Di  che  gli  ho  in  dono  dal  Cesareo  Dio  (1). 

So  di  altre  coso  tu  richiesto  sei* 

Lasciali  legger  si*  ma  non  dar  fiato* 

Tal  che  non  dichi  ciò  che  dir  non  dei. 

Svegliatane  1*  idea,  del  mio  peccalo 
Tosto  il  lettor  risovverrassi,  e a piene 
Voci  pubblico  reo  sarò  infestato. 

Guarda  di  non  difenderti*  sebbene 
DifTamato  sarai.  Se  si  difenda 
Causa  non  buona , anche  peggior  diviene. 

Vedrai  taluno,  in  cui  desio  si  accenda 
Di  riavermi  perduto,  ed  a cui  il  pianto 
Nel  leggerli  a bagnar  le  guance  scenda; 

E tacito*  onde  alcun  maligno  intanto 
Non  l' oda*  brami  che  il  mio  fler  destino* 
Placalo  Augusto,  sia  più  mite  alquanto. 

Prego  ancor  io  che  non  sia  mai  meschino 
Chiunque  egli  è costui,  che  brama  i’  ire 
Sedate  degli  dei  verso  un  ta|Nno. 

Deb  rimanga  appagato  il  suo  desire* 

E del  prence  alia  fin  I*  estinto  sdegno 
Mi  dia  poter  nel  patrio  suol  morire. 

àiiei  cenni  in  eseguir  di  taccia  degno 
Forse  lo  detto,  o Libro  mio*  sarai* 

E inferiore  al  mio  pregiato  ingegno. 

Un  giudice  leal  dee  sempre  mai 
Coi  falli  il  tempo  esaminare  appieno; 

Se  il  tempo  è atteso,  tu  sicuro  andrai. 


(t)  Er«  C«ur«  AoguMo  vcocnio  come  oa  Dio  4m  fr*BCtiti 
Romsai  adulatori. 
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Sun  parlo  i carmi  di  animo  sereno: 

E pei  ^uai,  che  improvvisi  mi  assalirò, 

L di  aire  nubi  il  Icinpo  mio  ripieno. 

Ouielc  ì carmi  vogliono  o ritiro 
In  chi  gli  scrive:  ed  io  da  furia  oppresso 
Ui  venti  e di  tempcslc  in  mar  sospiro. 

Star  dee  la  tema  di  ogni  reo  successo 
Lungi  dai  carmi:  a me  par  che  già  stia. 

Ahi  perduto!  alla  gola  il  ferro  appresso. 

Anche  il  far  questi  ammirerà,  se  sia 
Il  giudice  discreto,  e scuserà 
In  legger,  qualunque  è,  la  Musa  mia. 

Dammi  Omero,  c se  cinto  si  vedrà 
Da  tanti  mali , in  cosi  (rista  sorte 
Tutto  r ingegno  ancora  in  lui  cadrà,^ 

Pensa  in  fine  ad  andare,  c non  (’iinporte, 

<1  Libro,  del  tuo  onor;  nò  a chi  col  guardo 
l i scorre  il  non  piacer  rossor  ti  apporlo. 

Non  mira  me  con  sì  benigno  sguardo 
La  Fortuna,  che  debba  esser  tua  cura 
Ora  al  proprio  decoro  aver  riguardo. 

Fin  tanto  che  go<leÌ  miglior  ventura 
Desio  di  onor  mi  punse,  e coti  quest'arte 
Di  acquistarmi  buon  nome  avoa  premura. 

.Voti  ò già  poco  che  or  lo  dotto  carte 
.Non  odio  e i carmi  a me  funesti  (l):  ah  des.si 
Son  che  fuggir  mi  fero  in  strania  parie. 

Va  tu,  va  por  me,  o Libro,  a cui  permessi 
Quei  luoghi  son , va  pur  Homa  a vctlcre. 

Ah  il  mio  Libro  esser  ora,  o Dei,  (Kilessi! 

Nè  ignoto  a quello  stuol,  benché  straniere 
Tu  in  città  vai  che  sette  colli  abbraccia, 

Di  poter  giunger  cadali  in  pensiero. 

(Quando  anche  U lilol  tu  non  porti  in  faccia, 
Noto  il  colore  li  farà;  qualora 
D’essere  il  mio  dissimular  ti  piaccia. 

Pur  entra  occulto,  i>erchè  facil  fora, 

Lhc  a te  gli  scrìtti  miei  recasser  danno: 
(ìradili,  come  fur,  non  sono  anche  ora. 

Se  per  essere  il  mio  sì  crederanno 
Alcuni  che  tu  letto  esser  non  merli, 

E lungi  dal  lor  sen  lì  getteranno; 

11  tiloi,  di’,  miralo;  esso  vi  accerti 
Che  di  amori  insegnar  non  è in  me  voglia  (2): 
Queir  opra  il  fio  pagò  giusta  i suoi  merli. 

Forse,  aspettando  .stai  da  ine,  s’ìo  voglia, 

Che  a posta  all'  alto  Palatin  lo  vada, 

E ponga  il  piò  sulla  Cesarea  soglia. 

L'augusta  a me  perdoni  alma  contrada, 

£d  i suoi  Dei  (3)  : da  quella  rocca  scese 
Il  fulmin  sul  mio  capo  a farsi  strada. 

(V  indole  (il  rammento}  assai  cortese 
Hanno  quei  Numi,  c di  pietà  fornita; 


fi)  Vuol  crederò  di  ei*cre  *1010  nduto  |*f  i tooì  versi 
jautorj. 

|5I)  Come  lo  era  «lato  nei  iiliri  prioripaimralc  doU'arte  ama 
tona. 

(S)  Inloode  principalmento  di  Augu«io,  poi  di  Tiberio,  di 
Germanieu  e di  lulia  la  Cnarea  famiglia. 


Ma  i Numi  temo,  onde  il  mio  mal  discese. 

A un  piccol  rumor  di  ali  sbigolUta 
La  colomba  rìman,  se  nel  sdo  dorso 
Dall’  unghie  fu  dello  sparvier  ferita. 

Nè  prender  lungi  dalla  stalla  il  corso 
Osa  r agnella,  se  provò  lo  sbrano. 

Che  ad  essa  fo  d’ ingordo  lupo  il  morso. 

Se  or  vivesse,  starla  dal  ciel  lontano 
Fetonte,  o non  vorria  toccar  gli  ardenti 
Destrieri , che  bramò  con  volo  insano. 

Non  nego  che  di  Giove  anch’  io  paventi 
Le  anni  provate,  e il  tuono  appena  odilo. 
Panili  che  il  telo  infesto  a me  sì  avvenlL 

Dell’  Argolica  flotta  un,  che  fuggito 
Sia  dal  (^afareo  (1) , la  sua  nave  volta 
Sempre  lontano  dall’  Enboico  lito. 

Ancor  la  barca  mia,  coi  già  una  volta 
Procelloso  colpi  vasto  frangente, 

<jir  non  osa  ove  io  guai  Irovossi  avvolta. 

.^dunque,  caro  Libro,  ed  occhio  e mente 
Volgi  Umilio  inlomo;  o abbi  a buon  patto 
Che  sol  li  legga  la  mezzana  gente. 

Con  penne  frali  per  troppo  alto  tratto 
Di  Dettalo  il  suo  voi  spiegando  il  figlio, 

Da  lui  l' Icario  mare  il  nome  ha  tratto. 

È però  cosa  ov’  è d’ errar  perìglio. 

Il  dir  se  remi  o vele  usar  qui  devi  (2)  : 

Le  circostanze  ti  daran  consiglio. 

Se  puoi  venirgli  in  man,  qoaod’  ei  sollevi 
Sue  cure;  se  ogni  cosa  aver  sembiante 
Dolco  vedrai;  se  1*  ire  sien  più  lievi; 

Se  mentre  stai  di  andar  dubbio  e tremante 
Alcun  daratti  a lui,  purché  pria  date 
Gli  abbia  brevi  contezze,  a lui  va  avante. 

Deh  vi  giungi  in  boon  ponto,  e del  tuo  vate 
La  scH-to  abbi  almen  tu  meno  fatale, 

K sien  le  pene  mie  per  le  scemale. 

Poiché  niuno,  o sol  quegli  che  lo  strale 
Scoccò  a piagarmi  U sen,  che  oppresso  geme. 
Di  Achille  lo  guisa  a risanar  me  vale. 

Avverti  sol  che  a mie  miserie  estreme 
Per  riparar,  non  rechi  a quelle  un'esca: 

Ah!  minor  della  tema  è io  me  la  speme. 

E risvegliata  ad  infierir  non  esca 
1/  ira  sopita,  nò  tu  porghi  appunto 
Nuova  causa,  onde  in  me  pena  ai  accresca. 

Quando  sii  poi  nelle  mie  stanze  assunto, 

£ a* curvi  scrigni  eh’  ivi  sou  disposti. 

Ove  esser  dee  la  sede  tua,  sii  giunto; 


(1)  lo  queUo  (>rnioootorw  deU’Eulica,  IHauplM»  re  <1«  qatl. 
r itola  per  veoéirare  Piopiuta  morte  di  Palamede  tuo  SgUo 
feee  aeccoder  fàiMli  io  tempo  di  ooUe.  pertbJi  i Cred  ttccwon 
rbe  loreaTeoo  dall*  eccidio  di  Troia  lo  mdeaaero  ua  porlo,  e le 
loro  tu*i  apinle  a qitella  volta  dettero  oegli  arogii,  come  ia  {atti 
•iKCfwae. 

(2)  Vuol  dire  I*  tutore  fuori  di  allegoria  rh‘era  dilBcile  lo- 
doeioare,  ae  |«Ì  boon  aotreaao  domae  il  tue  libro  andare  u 
maeo  di  Cesare  «ollecitameote,  rc/r.  e con  Irolcaaa.  rtmi,  aapci- 
tando  rnpivrluoa  occaHone- 
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i fratelli  tool  (1)  por  ordin  poali 
Veder  potrai,  cui  veglia  ognor  soflcrta 
Ila  tolti  con  istudio  ugual  composti. 

Del  litol  proprio  V iscrizione  aperta 
Mostroran  tutti  gli  altri,  e faran  noto 
11  nome  nella  lor  fronte  scoperta. 

Tre  ne  vedrai  nascosti  in  più  rimoto 
Angolo  e oscuro:  insegnono  di  un  che  ama 
L’opre  essi  ancor.  Io  che  a nessuno  è ignolo(2). 

0 in  le  di  andare  a quei  non  nasca  brama, 

0,  se  hai  bastante  ardir,  con  alle  grida 


(1)  pari»  altri  liltrì  m «mpotti. 

(S)  Pr*l«MÌ«oo  gl*  inUrprcU  rb*  <pmU  imoo  ì libri  dt  Jrte 
mmmAi  n«  io  «Vmaade  lorot  cono  iptogheremo  il  qmqut}  »s 
fMtJ  aanrm  iatoguBO  od  lauro  • gli  ilui  ebe  iowgaano  lo 
OHI  falli  MBo  ì Eiporrò  <pù  uai  riOeuiooe  che  a au  aon  par 
iyigiTile.  k ami  probibiU  che  i libri  daW  jtHt  lOMluria 
Ma  a Irovauoro  oUon  ia  nu  di  Oridio  tra  gli  allri  da  »e 
nMfMti,  0 porebb  fouere  ititi  per  ordto  pabbrico  wpprvui.  o 
|0Rbi  r Mlofo  iteiM  gli  ivMM  di  U levati  per  qaaWbe  giiulo 
nfoardo.  Vi  «aoo  beaU  gli  altri  tre  libri  ietitolati  Amarum,  i 
pnE  pan  <b«  Ovidio  toaoua  aeponti  dagli  altri,  in  oa  aagolo 
acMo  a bkMìto  dolla  malaria  awdoiiina  ebe  eooteaevaao.  Se 
idmfH  par  qaaati  libri  ebo  dica  cuore  a lotti  auti,  l'toleode- 
nam  i Ire  libri  degli 'Aeiori,  ciamiacrb  beee  il  icatìnenlo,  e 
d fMfM  vi  farb  la  (tu  fona  drceado  eoalt  Vedrai  tre  librile* 
fwm  dagli  altri.  Quelli  oacara  tiuegnaao  ad  amaro  come  quelli 
bS'An*.  sfuggili,  o cbìamali  parrieidi  t aoa  gib  porebb  quatti 
barra  alati  la  priaeipal  ragiooo  del  fuo  oaUio,  ma  perché  trat- 
btaaa  drlU  autrria  ateau  di  quelli,  t per  Ul  ugiooo  meritar 
fiWvieo  il  ma  proverò  ebo  ad  o»ai  Ci  Pauturo. 


E Toiogoni  ed  Edipi  li  chiama  (1). 

E li  avverto,  se  alTclto  in  te  si  annida 
Pel  padre  tuo,  dei  tre  da  me  aborrili. 

Di  niuno  amar,  benché  ad  amar  sien  guida, 
t^uindìci  libri  ancor  di  convertiti 
Aspetti  vi  saran  (3),  carmi  che,  molto 
Non  ha,  dal  rogo  mio  furon  rapili  (3). 
T'im|K>ngo,  che  tu  dichi  a quei  rivolto, 

Che  trai  mutati  corpi  ancor  polea 
Della  mia  sorte  annoverarsi  il  volto  (4). 
Poiché  da  quella,  eh'  io  prima  godea, 
Trasformossi  improvviso;  e di  giuliva. 

Che  qualche  tempo  fu , fatta  or  si  é rea. 

Più  ancor,  se  vuoi,  da  imporli  avrei;  ma  schiva 
Di  più  dirti  il  timor,  che  non  sia  lenta 
Troppo  la  tua  dimora  in  questa  riva. 

Che  so  tutto  quel  che  or  mi  si  rammenta. 

Vuoi  portar  tcco,  o Libro,  esser  non  puoto, 
Che  grave  carco  il  portator  non  senta. 

Lungo  è il  cammin;  li  atTretla:  in  quasi  ignote 
Parti  del  mondo  estreme  il  mio  soggiorno 
lo  farò  intanto;  terre,  aimèi  remoto 
Da  quelle,  ov’ebbi  la  mia  stanza  un  giorno. 


(I)  e l'altro  dì  qocili  uceUeru  il  padre,  bearbé  da 

■■•ro  non  coaoarialo. 

(3)  Quelli  »oao  ì quiodiri  libri  delle  Melacnorruu.  ^ 

(3)  Paragona  alb  morie  I'i‘m1m. 

(i)  E minore,  dice  Criipìno,  la  muUiione  di  un  corpo  uman» 
in  un  HMO,  che  quella  di  no  uomo  felice  io  meicbino. 


i.n  . i. 

Sitavoi  i.'»  V i*r  /.• . , ; : : 

,lbntl  W. sotto  k«ii  olio-  I/.  r 

i-iuito  li  ■•■i  i 
■'  sto»;!  *1  i’,.-. 
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lT~i  iil  ;ì.&2  1 il  ■ 


"fcyigii  * /f.r»  fjKi  ■ 

7)1^1  . . , . . ' . 

r>  . frega  gli  Dei  a saltarlo  dall'  iinmincolr  laufragio. 


Dei  del  maro  e del  cicl,  (che  ormai  sol  avo 
Qui  loco  il  porger  voti)  ah  non  vogliale 
(Questa  mia  tlismembrar  battuta  nave. 

Deh  con  V ira  ancor  voi  non  congiurate 
Del  gran  Cesare.  D’uom,  (né  rado  avvenne) 
Cui  vessa  un  Dio,  ha  un  altro  Dio  pietalc. 

.Nemico  a Troia  era  Vulcan;  si  tenne 
Con  Troia  Apollo:  e se  Palla  afUiggea 
I Frigj,  i Prigj  Venere  sostenne. 

Troppo  parzial  per  Turno  odio  ad  Enea 
Portava  Giuno;  ma  V eroe  Troiano 
Di  Venere  il  favor  franco  rendea. 

spesso  Nettuno  di  ferocia  Insano 
Dié  addosso  al  cauto  Ulisse;  e del  suo  zio 
Spesso  Altncrva  il  tolse  dalla  roano. 

Qual  cosa  or  vieta,  die,  sobben  son  io 
Tanto  di  quei  minor,  mentre  a me  avverso 
P.  un  nume,  ancor  me  aiuti  un  qualche  Dio? 


A che  parlo  meschin  I vanno  disperso 
Questo  inulU  parlare,  e trai  mio  dire 
Il  volto  è a me  da  vasti  flotti  asperso. 

Di  orrìbil  Noto  impeluotfo  V ire 
Dissipano  i miei  preghi,  e la  parola 
A quei  Dei,  coi  l'invio,  non  lascian  tre. 

Dunque  11  vento,  afilnchè  per  una  sola 
Parte  otTcso  io  non  sia , la  nave  insieme 
Ne  spinge  non  so  dove,  e I voli  invola? 

Qni  conglobar  vegg’  io  di  onda  che  freme, 
Vaste  montagne,  oimé!  sembra  che  stieno 
Già  per  poegiar  Un  sulle  sfere  estreme! 

Quali  veggio,  del  mar  squarcialo  il  seno. 

Valli  abbassarsi!  ah,  par  che  in  lo  profonde 
Sedi  Lelee  per  subissar  già  sicno! 

Ovunque  miri,  tutto  a me  si  asconde 

Fuori  che  il  mare  e il  cicl;  cruccioso  ognora 
Questo  con  nubi,  e quel  eoo  turgid'  onde. 
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l'rcroono  a questi  in  mezzo  con  sonora 
Procella  opposti  i venti;  c il  mar  spumante  j 
A qual  di  lor  debba  obbedire , ignora. 

Che  ora  1'  Euro  dall'  Orto  rosseggiante 
Prende  sua  forza:  a quello  or  si  attraversa 
Dal  tardo  occaso  il  /.<^ro  spirante: 

11  freddo  Tramontano  ora  imperversa 
Dall*  arid*  Orsa:  ed  or  dai  lidi  .\u$lrali 
Viene  il  Noto  a pugnar  con  fronte  avversa. 

Sla  perplesso  il  nocchiero,  o non  sa  quali 
Prender  partili,  c quai  fuggir:  diviene 
Stupida  r arto  stessa  ai  dubbj  mali. 

All  sicura  è la  morte,  ed  ogni  spenc 
Di  scampo  è vana:  mentre  parlo,  il  flutto 
Per  (in  la  faccia  a ricoprir  ini  viene. 

Sarò  a morir  dalle  acque  or  or  rìdutlo; 

E morte  introdurrammi  I’  onda  ria 
Per  la  bocca,  che  prega  or  senza  frullo. 

.Non  duolo  inlanto  altro  alla  moglie  pia. 

Che  del  mio  esilio  la  funesta  sorto: 

Oucsla  sa  e piange  sol  disgrazia  mia. 

Non  sa  poi  che  dai  venti  e dalle  insorte 
Tempeste  io  son  sbalzato  in  vasto  mare; 

Ella  non  sa  che  sou  dappresso  a morte. 

(ìrazie  ai  numi,  che  a lei  meco  imbarcare 
Vietai;  ond*  or,  meschin,  stando  a me  uuila, 
Non  avessi  duo  morti  a tollerare. 

Ma  or  eh'  ella  è salva,  sebben  lo  partita 
Faccia  dai  mondo,  aimcn  godrò  il  piacere 
Che  la  metà  di  me  rimanga  in  vita. 

Qual  mai  rapida  fiamma  infra  le  nere 
Nubi  si  accese?  abimò,  con  qual  fragore 
Rimbomba  il  tuon  dalle  celesti  sfere! 

Del  legno  i fianchi  con  f.k  gran  furore 
Percuote  l’ onda,  che  a crollar  le  mura 
Gran  balista  non  fa  colpo  maggiore. 

Di  questo  flutto,  che  ora  vico,  l' altura. 

Poiché  prossimo  giunge  appresso  al  nono, 
Quella  di  ogni  altro  eccedo  oltre  misura. 

.Nò  dalla  morto  spaventato  sono. 

Ma  trop|)0  un  tal  morire  è svcoluralo: 

Tolto  il  naufragio,  a me  la  morto  è un  dono. 

È un  conforto  per  chi  giace  prostralo 
Dal  morbo  o dall’  acciar  la  moribonda 
Cara  salma  depor  nel  suolo  usato: 

Conforto  è lo  sperar  che  si  nasconda 
Questa  dentro  la  tomba  ai  suoi  commessa, 

Nè  cibo  sia  dei  pesci  in  mezzo  ati'  onda. 

Sia  pur,  ch'io  merli  una  tal  morte;  ad  essa 
Qui  ad  andar  non  son  solo  : ond’  è che  a Lete 
Traggo  con  me  i non  rei  la  pena  istessa? 

.Numi  del  ciclo,  e voi,  ebe  in  mare  avete, 
Cerulei  Dei,  V impero,  ormai  mi  udito; 

Deh  fine  al  vostro  minacciar  ponete. 

K questa  vita,  ebo  a un  ineschino  il  mito 
Sdegno  di  Augusto  in  dono  ha  conceduta  (1), 
t'di'io  rechi  al  loco  imposto  ah  consentilo. 


Se  la  pena  esigete  a me  dovuta, 

El,  che  il  giudice  fu,  la  colpa  nostra 
Degna  dì  morte  non  ha  mai  creduta. 

.Se  giù  mandar  nella  Tartarea  chiostra 
Cesare  mi  voleva,  in  questo  fallo 
Topo  egli  non  avea  dell' opra  vostra. 

Ei  sul  mio  sangue  ha  ogni  potere  afialto; 

E se  il  vuoi,  senza  che  d'odio  paventi. 
Ciò,  che  mi  dié,  da  lui  mi  fia  sottratto. 

Voi,  0 Dei,  che,  per  quanto  io  mi  rammenti, 
Oltraggio  alcun  da  me  non  riceveste. 

De'  mali  miei  per  or  siale  coutenti. 

Nè,  quando  tulli  preservar  voleste 
Quest’  iorclice  da  mortai  periglio, 

Un  uom,  che  già  peri,  salvar  potreste. 

Benché  si  plachi  il  mare,  abbia  il  naviglio 
Propizj  i venti,  e benché  voi  fautori 
Mi  siate,  forse  mcn  sarò  io  esigilo? 

Nod  già  ingordo  di  immensi  unir  tesori 
Per  mutar  merci  io  vasto  mar  tra  infidi 
Scogli  vado  solcando  i salsi  umori  : 

Né  vo  ad  Atene,  che  altra  volta  vidi 
Vago  di  slndj,  o alle  città  curioso 
Deir  Asia,  in  ,'iltre,  che  già  pria  rividi  (t): 

Nè  alla  nobil  cillà  del  glorioso 
Alessandro  (2)  mi  porlo,  ov'io  rimiri 
1 piaceri,  che  dai,  Nilo  giocoso  (3). 

Chi  il  crederla?  La  causa,  oud'to  sospiri 
Propizio  il  vento,  è di  Sarmazia  il  suolo: 
Rivolli  a questa  sono  i miei  desiri. 

Del  fiero  Ponto  al  manco  lido  a volo 
Per  gir  fo  voli,  ed  a lagnar  mi  metto. 
Perché  alla  patria  mia  tardo  m'involo. 

Per  veder  dei  Torniti,  aimél  il  ricetto. 

Ch'io  non  so  sotto  qual  clima  si  stenda. 
Con  questi  preghi  il  mio  viaggio  affretto. 

O mi  amale,  e del  mar  la  furia  orrenda 
Ponete  in  calma;  c la  mia  nave  esposta 
Ai  flutti  il  favor  vostro  a regger  prenda: 

O piuttosto  mi  odiate;  cd  airim|>o$la 
Spiaggia  drizzate  il  legno:  una  porzione 
Di  mia  pena  ucl  loco  appunto  è posta. 

Rapidi  vcDlt,  (che  fo  qui?)  ragione 
Vuol  che  spingiate  lo  mie  vele:  in  faccia 
Perchè  tuttora  bau  1*  Itala  regione? 

Cesare  il  vieta:  a che  quello  eh’ ci  scaccia 
Voi  traUenete  dal  camroin  prescritto? 
Veggia  U Pontico  suol  la  nostra  faccia. 

Ei  k)  vuole,  io  lo  merlo:  e da  un  delitto. 
Ch'egli  abbia  condannalo,  il  far  difesa, 
lo  noi  credo  un  oprar  nè  pio  nè  drillo. 


(1)  Ovidio  udó  ooir  Aùa  eoa  Mjoiimu,  cooie  aUckto  e|;l< 
iteuo  noi  lib.  Il  de  Awito,  rirg.  X. 

C9)  Qonta  ò la  cilù  di  Slewandrìa  Ìo  Egitto,  o%*  c il  fianif 
If  ilo. 

(Si  al  Itila  raggiante  prrehi  da  Alotaai>aria  pai 

livano  ginroo  e notte  liarefaetU  piana  d’oooHni  e di 
trhmanli,  che  pel  Nilo  aodavaoe  a eddwofe  le  fr»tc>  dì 
pide  in  Cano|K». 


(1)  In  Tomi  odia  Sciaia,  o Sarmatia. 


Limio  PIUMO 
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Se  però,  o Dei,  nessuna  umana  impresa 
V*è  ignota,  ancor  saprete  clic  ctiormcz/a 
Nel  fallo,  ondo  son  reo,  non  è compresa. 

Ami,  voi  che  ne  avete  ogni  contezza. 

Se  me  a me  tolse  l' errar  mio;  se  oprai 
Con  malizia  non  già,  ma  con  slollczza  (i); 

S'io,  benché  Ira  i più  bassi,  mi  mostrai 
E per  Augusto  e pei  congiunti  fui 
Parzial;  se  il  voler  suo  legge  stimai; 

Se  felice  diss’ìo  Tetado,  in  cui 
£i  ci  regge;  o se  in  fine  odor  Sabei 


(1)  Vuol  Tjr  credere  ebe  il  luo  fjllu  fuue  un’ iaav«rr|i*m  ■ 
oca  OS  misritlo. 


Divolu  ofTrii  (xm  Osarì  c per  lui: 

Se  ebbi  un  tal  cor:  si  a questo  patto,  o Dei. 
.Mi  ^.ilvate:  se  no,  Tatto  frangente 
Cadami  addosso  c tronchi  i giorni  miei. 
M’inganno?  o a dissiparsi  immantinente 
Le  pregne  nubi  inrominciar?  domali 
Sono  i (lutti,  c del  mar  T ire  già  spente? 
-Non  il  caso,  ma  voi  da  me  invocali 
Sotto  condizioD,  voi,  ai  cut  turni 
I cuori  dei  mortai  non  sou  celali, 

(jucslo  soccorso  a me  {>orgelc.  o Numi  (l  . 


(1)  Con  grin  Julrexu  »i  «oDOKcre  am^nlc  «U  liilu  Ij 
1 '’»4rca  r4mi((lia  con  U (rtunu>niaiisa  i|iu»i  Dei 
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Bfsrrìvr  b su;i  parlen7.i  ib  . i-  b In^Timr  ili'lb  iin)"lir  l' ilei  mhu. 


(Juando  la  trista  idea  di  quella  notte 
Alla  mente  mi  torna,  in  cui  passare 
Ee  okime  in  Doma  ore  da  me  condotte; 

Quando  alla  notte,  io  cui  quanto  di  caro 
lo  avea,  lasciai.  Ira  me  vo  ripensando, 
Versan  gli  occhi  anche  adesso  un  pianto  amara. 

Era  già  presso  il  giorno,  in  cui  il  comando 
Di  Cesare  volea,  che,  uscendo  ratto 
Dagl’  Itali  conflni,  andassi  in  bando. 

Né  mente  allor,  né  tempo  ebbi  molto  atto 
Le  cose  a preparar  : di  senso  priva 
Rimase  raima  mia  per  lungo  (ratto. 

Non  i miei  servi,  e non  la  comitiva 
Di  scoglior  cura  ebb’  io,  non  it  vestito. 

Non  l*  aiolo  opportuno  a un  che  fuggiva. 

Si  stupido  restai,  qual  chi  colpito 
Da  fulinio  venga  in  vita  ancor  serbato. 

Ma  ogoi  senso  di  vita  abbia  smarrito. 

Quando  poi  il  duolo  stesso  ebbe  scaccialo 
Questa  nube  dell* alma,  o a’vuciltanii 
Mici  sensi  fu  ’l  natio  vigor  tornalo: 

Già  presso  al  mio  partire  ai  lagrimanti 
Amici  do  rullifflo  addio:  ne  avea 
Meco  allor  solo  alcun  dei  pria  si  (anii. 

Per  man  la  moglie  amante  mi  (enea 
Di  me  più  afllilta,  ed  un  perenne  rio 
Per  le  guance  innocenti  a lei  sccodea. 

La  figlia  lungi  assai  dal  suol  natio 
Sotto  il  Libico  ciel  si  ritrovava. 

Nè  polcale  esser  noto  il  raso  mio. 

Ovunque  li  volgessi,  risonava 
Gemito  e lutto;  e dentro  tu  magione 
In  funcral  coi  mesti  lai  sembrava. 

Poeti  iatim 


Ma.<chi,  femmine  c .servi  per  cagione 
Del  fato  mio  col  volto  stan  dinies.*io: 

Pieri  di  lacrime  é in  rasa  ogni  r:uilon<' 

Se  grandi  esempli  é di  recar  |>ermessn 
Nelle  piccole  cose,  nllor  che  presa 
Ku  Troia,  appunto  avea  T aspetto  islcs<o. 
D’ uomini  c cani  più  non  era  intesa 
Alcuna  voce;  c già  Cintia  reggeva  ’ 

1 notlunii  destrieri  in  alto  ascesa, 
lo  gli  occhi  alzali  là,  dove  splendeva, 

E verso  il  Campidoglio  indi  girati. 

Che  alla  mia  casa  unito  invan  sorgeva  > J : 
Dissi,  o Numi,  che  foste  collocali 
A me  vicino,  o templi,  che  dai  miei 
Occhi  non  mai  sarete  più  mirali; 

E voi  ancor,  Numi,  che  ormai  ]>crdei, 

A quanti  stanza  Talta  Roma  fìa, 

Tulli  per  sempre  or  vi  saluto,  o Dei. 

E benché  lardi  e già  ferito  io  dia 
Allo  scudo  di  piglio,  ah  scaricale 
Di  odio  nullndimcu  lo  fuga  mia  (2). 

Ed  all’uomo  divin  (3)  noto  nc  fate, 

Qual  error  in’  ingannò;  che  gran  delitto 
Le  mie  colpe  non  sien  da  lui  stimale. 


(t)  Prrrhc  Cto*c  foi»e  tinnii  mIIj  «li  U«kIio. 

non  avenlo  perù  Mirato  «lallu  Mlrgno  di  Cesare. 

(^)  Pnr>ri  di  allegoiia  rool  dire  : lienebè  »o  »•  risolvo  o D»« 
troppo  tardi  a (joando  gis  sono  cMÌiab>  a porgervi  «jueste  pre- 
ghiere , Biiodimcoo  fate  «he  Cesare  atmeoo  non  mi  ed|. 

(3j  Falla  di  Cesare  rbe  tu  annoveralo  tra  i numi  aneor  ti- 
venir. 
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Onde  dò,  che  sapete,  il  sappia  dritto 
Della  mia  pena  anche  l’ autore.  Ah  mite 
Fatto  quel  nume,  non  sarei  più  nCIIillo. 

Devoto  porsi  al  del  lai  preci:  unite 
Più  ne  fur  dalla  moglie;  e da  non  rari 
Singulti  cran  le  sue  tronche  e impedite. 

Ella  eziandio  prostrala  innanzi  ai  Lari, 

Sparsa  il  crine  e compresa  da  tremore 
Impresse  baci  in  su  gli  spenti  altari. 

Dei  Penali  ella  fe  contro  il  rigore 
Molti  lamenti,  che  pel  già  perdalo 
Consorte  non  avriano  alcun  valore. 

Mi  era  ormai  breve  indugio  conceduto 
Dalla  notte  inoltrala;  e il  più  del  gire 
Volta  Elice  dal  suo  asse  avea  compiuto  (I). 

Che  potea  far?  MI  rìtenea  ’l  desire 
Del  patrio  suol;  ma  quella  notte  ormai 
L*oUima  era  prescrìtta  al  mio  fuggire. 

Ah,  qualor  darsi  fretta  alcun  mirai, 

Quante  volle  gli  dissi:  A che  sì  presto? 

Deh  pensa  o donde  parti,  o dove  vai! 

Ah  quante  volle  ancor  trovai  pretesto 
Di  aver  prefìsso  il  punto  che  al  proposto 
Viaggio  era  più  acconcio,  e roen  niolrslo! 

Ilo  tre  voile  al  limitare  accosto, 

Tre  volte  mi  arretrai:  tardo  era  il  pictlo. 

Ed  il  mio  genio  a secondar  disposto. 

Spesso  air addio  lungo  parlar  succedo, 

E quasi  in  alto  di  partir  mi  stessi. 

Il  labbro  mio  gli  ultimi  baci  diede. 

Spesso  a dar  ritornai  gli  ordini  islessi; 

E da  me  tn'  ingannai , che  i cari  pegni 
Mirar  di  nuovo  agli  occhi  mìci  concessi. 

Tal  fretta,  dissi  al  fin,  quali  ha  disegni? 

La  Scizia  é , ov’  io  mandalo  son  ; lasciare 
Deggio  Roma  : ambo  son  giusti  ritegni. 

Viva  la  moglie  eterno  abbandonare 
Vivo  degg*io,  la  casa  iìda,  e quanto 
Di  cose  qui  si  trova  a me  si  care, 

E quegli  amici  a me  dolci  allrellanlo, 

Che  se  fosser  germani:  o uniti  cuori, 

('.he  ugtiagiian  nella  fe’  di  Teseo  il  vanto  (2  ! 

Finché  posso  vi  abbraccio  : ah  d’ ora  in  fuori 
Forse  più  noi  potrò:  gran  conto  faccio 
Di  ogni  momento  eh’  io  tra  voi  dimori. 

£ tosto  a mezzo  il  mio  parlare  io  laccio, 

E tolto  ciò,  di  che  più  sono  ansioso, 

E che  più  caro  è a me,  col  cuore  abbraccio. 


(t)  In  «MnÌKliiot*  maniera  {uria  <trirOr«a  attcor  Smria  nr|. 
t’alln  1 drll'Erc. 

Septem  titiHt  Arcatiti  l/rt» 

Lwern  vena  Itmomt  v*>caat. 

Volendo  rh«  era  vicina  l'aurora,  ateodo  l'Or»  (ria 

voilato  daU'am  il  limone. 

(I)  È nula  (a  Tcdelta  dt  Trtoo  vrfMt  Piriloo,  il  qual.  rKii 
lii>rró  dalla  vìcilenaa  dri  Cenlauri,  •*  twm  runinita  di  queliti  «olU 
M'cempaiinare  £n  O'M'inrerno  liie  «t  andò  per  t.qùre 

rroverpina. 


Mentre  park»,  e piangiam,  ben  lominoso 
Sull*  alto  ctel  vedere  al  mondo  fassi 
L’astro  forìer  del  dì  per  me  doglioso. 

Mi  «livido  da  lor,  quasi  lasciassi 
Le  membra  mìe:  parea  che  tronco  in  duo 
Sol  del  corpo  una  parte  io  strascinassi. 

Tal  fu,  Mezio  (i),  il  tuo  duol,  quando  amhiduc 
Fuggendo  i carri  opposti  nel  sentiero, 
Vendetta  fer  del  tradimento  tuo. 

O «illora  si,  che  udir  de’  miei  si  fero 
Le  strida  e i pianti;  aìlor  sui  nudi  petti 
Gravi  con  mesta  man  colpi  si  dicro. 

Allor  si  al  partir  mìo  la  meglio  stretti 
Mi  lien  sul  dorso  i bracci;  e mentre  plora. 
Tali  unisce  al  plorar  dolenti  delti. 

No  che  non  puoi  da  me  staccarti:  a un’ora 
Entrambi  andrem:  U vo’  seguir:  mogliera 
Di  esule,  esule  io  voglio  essere  ancora. 

Per  mo  ancor  vi  é la  via:  nella  straniera 
Terra  anch’  io  capo:  al  legno,  che  il  mar  railr 
Fuggiasco,  mi  unirò  soma  leggiera. 

Discaccia  te  dalle  natte  contrade 
Cesare  irato;  c me  il  mio  core  amante; 

Per  me  un  Cesare  fìa  la  mia  pielade. 

Tanto  ella  allor  tentava,  o avcalo  avanle 
Tentalo:  ancora  con  gran  pena  in  fine 
Cedè  al  vantaggio,  c<l  arrestò  le  pianto. 

Esco(  od  anzi  era  quell’  uscire  affine 
Al  gir  vivo  airavel)  sconcio,  qual  reo. 
Sparso  giù  per  ta  faccia  irsuta  il  crine. 

Dicon  che  toslo  a lei  notte  si  feo, 

E che,  pel  caso  mio  dal  duol  piagata, 
Svenuta  in  mezzo  alla  magiou  cadeo. 

Che  quando  in  lei  dì  polve  il  crin  lordala 
i.o  forze,  che  smarrì,  (uron  risorte, 

E dal  snol  freddo  ebbe  la  salma  alzata; 

Or  compiangeva  la  sua  Irìsla  sorte. 

Or  la  vedova  casa,  e assai  sovente 
Chiamava  a nome  il  tolto  tuo  coosorlo: 

Che  era  il  pianto  di  lei  non  men  dolente. 

Che  se  il  mio  corpo  o della  figlia  atarsi 
Vedesse  steso  in  alto  rogo  ardente  (2): 

Che  morir  meditò,  per  si.disfarsi 
Dei  sensi  suoi;  e nondimeno  in  vita 
Sol  per  riguardo  a me  volle  serbarsi. 

Viva;  e giacché  fu  dai  destini  ordita 
Tela  per  me  si  rea,  viva  la  moglie 
A sempre  sollevar  con  pronta  aita 

Del  marito  lontan  le  acerlM  doglie. 


(1)  Mctìo  SuRìrtio  SiiUlurr  d^li  Albani  già  loggiogaii  al.>l 
populu  Komaou,  andò  in  ain(o  «l«l  re  Tulio  tos  |«  lue  Irvpf^ 
nella  gurrra  ronlro  i Pideosti.  Ma  neirardor  della  pigna  ai  c«- 
lirò  ia  dùparte  cu'anoi  ad  oatervarr  cbi  re»laa»«  viaciUwc 
unirli  mn  quello.  Vime  Tulio  e coodaonu  Meuo  ad  eaaet  le- 
galo a due  rarri  tirati  per  via  oppuia  dai  cev-alli  «he  fecero  d 
UadiliMc  in  due  pesai.  Cmì  colui  rbe  di«uo  di  animo  era  di 
ambedue  le  parti,  diede  ancora  ad  ambedue  una  parie  del  dati..’ 
»uo  corpo. 

(i)  E nolo  rbe  gli  anlicbi  ardevano  icidareri  >uilr  arrese  .a- 
Utic. 
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ELEGIA  IV. 

D«(TÌve  la  leoipta  iiuorla  ad  uurr  louio , e fa  Miti  aj>li  Dei  prr  ernie  salvalo. 


Nell*Ocean  dcir  Orsa  di  Eriroanlo 
Il  coslode  (t)  già  immcrgesi,  o le  amare 
Ondo  con  l’ astro  sao  sconvolge  intanto. 

E noi  nulladimen  V Ionio  mare 
Contro  voglia  solchiam:  ma  dal  timore 
I Con  ardimento  sìam  costretti  a oprare. 

Per  qnai  turbini  fieri,  ahimè,  maggioro 
I Diviene  il  mare,  e si  agitan  lo  arene 
Fatte  venir  dall*  imo  fondo  fuore! 

\ Sulla  poppa  e la  prua  concava  viene 

Allo  qual  monte  il  flotto,  e sferza  o preme 
I Gli  Dei,  che  il  legno  mio  pinti  ritiene  (2). 

I StrìdoD  le  assi  di  pin  ; strìdono  insieme 
I canapi  percossi;  e della  nave 
I Fin  la  carena  ai  nostri  mali  geme. 

Al  gelido  pallor  mostra  che  pavé, 

E al  vinto  (3)  legno  dietro  va  il  nocchiero. 
Che  arte  per  regolarlo  ei  più  non  ave. 

E come  son  da  deboi  cavaliere 
Talor  le  vane  redini  lasciate, 

' Se  è di  dora  cervice,  al  suo  destriero: 


(t)  Qimto  rtulod«  dvirOru  k Boo4c,  il  qokle  »i  dice  rl>e 
•d  «M  murra  • tr»moaUre  predura  gravi  tempeste.  Di  questa 
^trllaùae*  ti  parlò  alla  pag.  , cui.  I . neta  4. 

(1)  La  Mvi  degli  antirbi  avevrauo  mila  poppa  o «talue  o pii. 
***  nppmrnlaati  ì loro  numi , dai  quali  poi  le  navi  ktetse 
piaiinuiu  U nome. 

()}  Dalla  viulenaa  dot  tcdU  • dalla  (cmpasla. 


Cosi  dal  noccliier  veggio  abbandonate 
l.e  vele  a gir,  non  dove  egli  ha  desirc, 

Ma  ove  rim|»eto  il  trac  di  onde  infuriate. 
Che  se  venti  diversi  Eolo  venire 
Non  farà  fuori;  or  or  sarò  portalo 
In  quei  luoghi,  ove  più  non  debbo  gire  (1). 
Che  r Illirica  terra  al  manco  lato 
Lasciata  in  gran  distanza,  delle  genti 
Itale  veggio  il  suolo  a me  vietalo. 

Deh  di  spingermi  ormai  cessino  i venti 
Negl’ interdetti  luoghi,  o a quel  gran  Dio 
Anch'essi,  com* io  son,  sieno  obbedienti. 
Mentre  parlo,  ed  ho  insiem  tema  e desio  (2] 
Di  indi  staccarmi,  ahi  qual  diero  a traverso 
1 flutti  orribil  urlo  al  legno  miol 
Voi,  del  maro  cerulei  Numi,  inverso 
Di  me  qualche  pietà  mostrale  almanco; 

E vi  basti,  che  a me  sia  (ìinvo  avverso. 

Per  voi  quest*  uomo  dì  soffrir  già  slauco 
Più  a lungo  i tanti  mali,  ond'ò  assalito, 

Da  crudel  morte,  ah  si,  per  voi  sia  franco: 
Se  pur  pnò  non  perir  chi  è già  |>erito  (3). 


(1)  Mriritslu,  Qvr  |irr  divieto  di  Cvum  (mu  inlrvd  r|^1i 
«nitare. 

(2)  Dtùdcnva  di  alloaUmni  dall*  Italia  per  oUiedire  a«l  Augu 
Ilo.  tua  r allonlaeanrM  recavagli  dùpìacere.  perdiè  ivi  era  la  »ua 
|iatria. 

(3)  Si  iltmava  già  perito,  perebà  riguardava  il  tuo  MÌlio  eo- 
me  una  mode*  c roo  tal  uome  la  cbiama  fraqumtemeolc. 


ELEGIA  V. 

VI  un  anici,  ebe  si  tra  .serbala  a Ini  fedele  nelle  sue  ralaiuilìi. 


0 Amico,  coi  non  nominar  degg'io 
Dopo  altri  mai,  o lu,  che  riputasti 
Esser  tuo  spezialmente  il  caso  mio: 

Tu,  ebo  essermi  il  più  caro  meritasti, 

E il  primo  {mi  sovvicn)  me  istupidilo 
Coi  deUi  taoi  di  confortar  tentasti: 

Tu,  da  cui  mite  a me  fu  suggerito 
Di  vivere  il  consiglio  altor  che  in  cuore, 
Misero,  di  morir  prcodca  ’l  parlilo; 

A chi  parlo,  tu  il  sai;  che  hanno  valore 


Di  nome  i posti  segni,  ed  è a le  nolo 
Ciò  che  usò  meco  il  tuo  ofllcioso  amore  (1). 
In  fondo  al  petto  io  terrò  sempre  immoto 
Questo  |)cnsìcro,  o per  avermi  in  vita 
Orbalo,  sarò  sempre  a le  divolo. 


(1)  ftOB  DOMÌU4  rMOirU  pw  ««0  ÌMO|ffÌlU>  4 Cc>4ie,  RU  I» 

.itcumiu  eoi  coalriMVgm.  «poMudo  i r«tU  ittmi  • Wcll* 
m.iatrDuUglt  «scoia  sci  luo  »Ulo  caUaùloM. 


» 
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I>:  TUISTEZZE 


Neiracr  tenue  so  n' andrà  svanita 
Ouc^^  alma  (1) , e dal  suo  frale  in  rogo  nrdenU* 
Incenerito,  ella  sarà  parlila; 

Pria  che  a me  si  cancelliti  dalla  mente 
1 merli  tuoi,  e dì  pietà  cotale 
L' opre  per  lunga  età  restino  spente. 

l i sien  benigni  i numi,  o sorte  tale 
l i dicti,  clic  mai  di  nulla  bisognosa 
Non  sia,  nà  mai  alla  mia  sorte  uguale. 

Se  perù  questo  legno  (2)  in  prosperosa 
('.alma  fosse  da  amiclic  auro  portalo, 

Forse  celesta  fc' sarebbe  ascosa. 

Piriloo  in  Teseo  non  avria  trovato 
Amico  si  fede!  [3),  se  vivo  al  nero 
Acheronte  infornai  non  fosse  andato. 

1.0  furie  tue,  dolente  Oreste,  fero 
('.he  il  Focose  garzon  sia  divenuto 
Kscmpio  al  mondo  di  un  amor  sincero 

Se  dei  nemici  Kululi  caduto 
Non  fosse  Eurialo  in  mano,  alcun  decoro 
Noti  avria  Niso  d’ Irlaco  ottenuto  (5,. 

Pur  troppo  è ver  che,  come  il  fulgid*  oro 
Si  prova  al  foco,  cosi  ancor  hi  fede 
Dee  ponderarsi  in  tempo  di  inartoro. 

(Quando  Fortuna  i beni  suoi  concede, 

E ridente  del  suo  favor  fa  dono, 

Volge  ognun  dietro  ai  t>cni  intani  il  piede. 

Ma  ognuno  al  primo  minacciar  di  un  tuono 
Scn  fugge;  e quei  che  cran  testò  da  schiere 
r.iiili  di  amici,  ignoti  a tutti  or  sono. 

E tali  cose,  eh*  io  delle  primiere 

Età  da  esempli  appresi,  il  proprio  duolo 
Ora  provar  mi  fa  troppo  esser  vere. 

Di  tanti  amici  u me  restaste  or  solo 
Due  n Ire  .appena:  talli  gli  altri  furo 
Non  a ino,  ma  a Fortuna,  amico  stuolo. 

Ihiiiqne  vie  più,  o voi  pochi,  in  questo  duro 


fi)  Erim>  vane  |>rrw<>  gli  anliihi  le  opua.'in  suirimmorlalilà 
tlrli’-tnmia.  M4  ì |iu«li  pare  rba  Cngeuero  tbe  l'autma  uvrita 
«IjI  rorpo  »i  ililrguaue  e ditpcnWtie  per  l'aruj  M-olioirnto  duo 
villo  oppoito  ai  dogmi  della  caltoliea  fede,  ma  alle  mauime  an> 
rora  della  Daturale  r>loi(ifÌa.  Covi  Virgilio  p4rl.ioJo  dell*  anima 
«li  l)l•t••ne  nel  lili.  IV  deU'Caeidi'  dùve:  ut  t'tntoi  vita  ttcesut. 

(S)  Sotto  l'allrgoru  delta  nave  parla  freijuoateaicult  di  le 
kimo  il  |>ueta. 

(3)  Della  fede  di  Teaeo  ver»o  Firitoo  si  parlò  a pag.  930, 
toi.  t,  nota  i. 

(i)  Quelli  « riiad*  figltaok»  dot  re  dei  P«iceu.  il  quale  aon 
mio  non  alibandoau  mai  l'amico  Oreste  furìwo}  ma  upendo 
ibe  il  re  Toante  everalu  cuudaiinalo  e morte  pei  suiA  miifalti, 
non  ebbe  difiìculij  di  Qngerii  Uresle  per  morire  io  tua  vece; 
M*bWoe  pui  icuperUii  la  rara  fedeltà  di  «|ur«ii  amiti,  furoou 
ambetlue  liberali. 

tS)  Kra  Sglionln  d’Irlaro  Troiano  ed  amico  di  Eurialo,  come 
et  lo  descrive  ancora  Virgilio  nella  sua  Eneide.  Qiieiti  due  en- 
trarono III  tempo  di  notte  nel  campo  dei  nemiii  Hulult,  e vi  fc- 
«ero  grande  strage.  Vuiau  a giomu  mcaire  vanno  per  nlirarù 
nel  Itilo  rampo,  si  avvennero  arila  cavalleria  nemira,  dalla  quale 
in  latto  iunanai  prigioaiero  Kunalo.  fliso  aon  polcadu  salvarlo, 
volle  piuttosto  ei[mrsi  ad  una  morie  iKura  eoi  tirarsi  egli  ad- 
duvko  mila  U colpa  di  quella  strage,  «tic  al/baoduaare  l'amico 
pligiQOifrcs 


Stalo  fatai  mi  soccorrete,  e date 
Voi  al  naufragio  mio  lido  sicaro. 

Nè  ragion  vuol  che  lrop[)0  vi  afTanoiale 
Per  falsa  teina,  che  a dispetto  muova 
Forse  il  (^ei^areo  Dio  questa  pielate. 

Sposso  lode  .'ìppo  lui  la  fé*  ritrova 
In  gonio  ancor  che  armi  nemiche  afTerra: 

1/  ama  nei  suoi,  nel  campo  osti!  F approva. 

La  mia  causa  ò miglior,  che  avversa  guerra 
Non  fomentai;  ma  pel  non  cauto  oprare 
àlcrilai  di  fuggire  io  strania  terra. 

Attento  adunque  progoti  a vegliare 
Per  sollievo  di  mie  triste  vicende; 

So  unqua  potrà  del  Dio  P ira  scemare. 

Se  in  alcun  tli  saper  desio  s*  accende 
i iimli  tutti,  io  cui  T fato  m*  involve; 

Più,  cho  far  non  si  puole,  egli  pretende. 

(^>uanli  in  se  il  cielo  astri  lucenti  avvolve, 
Tanti  ho  (ìnor  sofferti  acerbi  guai, 

K quanti  i urani  son  nelParsa  polve. 

E oltre  al  rrcdibil  gravi  ne  provai 
Molti,  che  a me  sehbcn  successi  sieno, 
Sicura  fe'  non  Iroveran  giammai 

Parte  ancora  «onvien,  ch'entro  U mìo  seno 
Con  me  muoiano  insieme  (1);  c bramo,  eh*  essi 
Pel  mio  (iissimularli  occulti  atieno. 

Se  salda  in  questo  fragil  petto  avessi, 

Più  che  bronzo  non  è,  la  voce  mia, 

So  in  più  bocche  più  lingue  ancor  tenessi; 

Non  per  questo  abbracciar  Inllo  polrìa 
('.on  II}  parole:  la  materia  al  certo 
Le  mio  forze  di  troppo  avanzeria. 

1 miei  descriva  ogni  poeta  esperto 
Dei  mali  invece  ondo  fu  LHissc  cinto: 
lo  più,  eh*  ci  non  soffri,  mali  ho  sofferto. 

Egli  ad  errar  fu  per  molli  anni  spinto 
Entro  paese  di  non  vasto  tratto, 

Ch*  ò di  Dulicbio  (2)  e Troia  (3)  infra  il  recinto. 

Me,  dopo  aver  lungo  cammio  già  fatto 
In  mar  dai  noli  astri  lontano,  ì fati 
Dei  Sarmati  e dei  (reti  ai  golfi  han  tratto. 

Egli  ebbe  c (idi  amici  e fidi  armati: 

Da  me.  che  fui  a gire  in  bando  aslrcllo, 
Tutti  gli  amici  miei  son  lungi  andati. 

Di  vinciior  godendo  egli  il  dilello 
Andava  in  ver  la  patria  sua  giulivo: 
lo  lascio  esulo  c vinto  il  patrio  tetto. 

K non  é mica  il  nido  mio  nativo 
Dulichio,  Itaca,  o Samo  (4),  onde  si  deggìa 
Lieve  pena  stimar  1*  esserne  privo. 


(1)  si  trvTt  il  («oet«  obbligato  • Uccn  aoa  parte  mum 
loali,  probabilawtilo  par  boq  ìkCuoprira  ciò  cke  Cataro  volata 
occulto. 

(S)  E Oalirbiu  on’iteU  del  mirr  looio  roo  loolaaa  da  llara 

(3)  Uluaa  partito  da  Troia  dopo  l’ accidio  di  qocIU,  aiadu  par 
«beri  aaoi  arraitdo  |aim«  di  giungerà  alb  lua  casa. 

(4)  Quatt'ttola  fu  della  ancor  Ccfaloaia,  ed  era,  uccottac  [>■- 
liibto  ad  Itaca,  •traila  ad  Olmo. 
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LIBRO  PRIMO 


Ma  quella  Roma  è ben,  che  aifooreggh 
Dai  aelle  eoUi  atioi  la  terra  intera. 

Che  inatera  dei  Nomi  e dell'  iroporio  ó ^ggia. 
Egli  iodorate  avea  le  membra,  ed  era 
Travagli  alio  a soffrir:  io  forze  ho  frali, 
L'indole  delicata,  e niente  fiera: 

Egli  nel  campo  infra  spietati  strali 
Si  aggirò  in  ogni  tempo:  io  sempre  fai 
Avvezzo  a coHivar  atadj  geniali. 

Me  afflisse  oo  Nome,  senza  che  in  alimi 
Potessi  ritrovare  alcun  sostegno: 

La  Dea  goerriera  aiolo  porse  a lui. 

E a Giove  essendo  inferior  cbi  ha  il  regno 
Delle  salse  onde,  lui  Noltuno  oppresse: 
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E me  opprime  di  oo  Giove  il  fiero  sdegno  (!}. 
Aggiugni  che  gran  parie  delle  islease 
Calamitò  di  Ini  sol  fa  inventala: 

Niuna  tra  i mali  miei  finzion  a'  inlesae. 

In  fine  oi  gtnnso  alla  magion  bramata, 

£ in  quella  pose  il  piè,  cui  non  invano 
Per  molli  anni  cercò,  contrada  amata. 

A me  poi  converrà  viver  lontano 
Per  ogni  tempo  dallo  patrio  mura; 

Se  dell'  offeso  Dio  non  fia  più  umano 
Ver  me  lo  sdegno  nell' età  futura. 

(t)  Mettuoo  Uio  dvi  mire  cIm  pvfteguiló  UIìsm,  cr«  mìnorr 
di  Giovt.  dot^  di  Aagtuto,  dx  fc  il  GioTe  lerrroo  d»l  io 

«'ino  penegvìtato. 


ELEGIA  VI. 

Alla  moglie,  della  quale  loda  la  pietà  e l' amore. 


.Nè  c»a  tanto  al  cor  fu  del  poeta 
’ Di  Ctaro  Lide  (i),  nè  ai  grande  amore 
A Bitlide  portò  M suo  Coo  Fileta  (1), 
QosDto  tu,  moglie  mia,  fissa  nel  cuore 
Sempre  mi  alai;  degna  di  aver  consorte 
Meno  infelice  ai,  ma  non  migliore. 

' U mia  mina  so  di  le,  qual  forte 
* Trave,  si  resse;  e quanto  io  tuttavia 
Godo  di  ben,  tu  in  don  tutto  mi  porle, 
fù  tu,  eh* * io  spoglia  misera  non  sia, 

Nè  preda  resti  di  chi  a me  rapire 
Del  naufragio  le  tavole  vorria  (S). 

B come  avvien,  che  stimolalo  all’  ire 
Da  fame  ingordo  lupo  e a stragi  intento 
A qnaiche  ovil  mal  custodito  aspiro: 

0 come  edace  nibbio  il  guardo  attento 


d)  AMHB*ee  pò***  |T«ro  ««npott  in  tod«  dsUa  lat  atn«(a 
*******  lidc.  Ku  noria  , aa'elfgia,  U qtult  pur  cfaMoò  Lìde. 
^**  Cl*Htu  do  duo  óuk  deO«  loaìj , finoM  per  kIì 
****^  A Apollo.  Vcroncalo  Aolini*ro  m di  CotofoiM  cittk  vi* 
• Cbro  ( ma  ouMido  poeta  t pmtò  mre  ad  Apollo,  vollt 
^****  dirlo  pittttoato  CVon'o  dal  «ki»o  oracolo  dia  Csi^oAda 
àSi  na  pctria. 

(t)  QoiaU  k Fil«^  nato  Io  Coo  iaola  dal  mue  Icario  vidoa 

* Qaatio  poeto  colebrò  «ella  me  clcfie  la  lodi  di  Ballida 
a fieri  • tempo  del  graeda  Alnuodro.  Dicono  rbt 
bcae  coal  aottila  ad  aariatlo,  che  per  oe«  auarr  portalo 

^ M tnso  era  eoatraito  a portare  la  acarpa  di  pioail»o.  Sia 
f*  racaala. 

Satto  I*  allagorta  della  Urola  ialrodc  dì  parlare  (Mia  aoa 
efia  CaMra  aveeagU  latriate,  con  la  qttali  poltra  io  qnal* 

^ ■*i»ua  aotlavarai  aatla  c«m  mtaarie  mI  stodo  ateaao  eba  la 
****^  HTrooo  di  foUiero  ai  nanfragaati. 


Volge  intorno  a mirar,  se  vede  a caso 
Insepolto  giacer  corpo  già  spento: 

Cosi  un  infido  il  cui  nome  rtmaso 
Mi  è occulto,  in  tanto  duolo  i beni  miei, 
Se  mai  tu  il  comportavi,  avrebbe  invaso. 
Ma  la  virtnde,  onde  fornita  sei. 

Per  man  di  forti  amici  hallo  scaccialo. 

Cui  mercè  render  degna  io  non  potrei. 
Ond’  è il  tuo  oprar  da  leslimon  lodalo, 

Che  quanto  misero  è,  laolo  è leale: 

Se  un  testimonio  tal  nulla  è stimalo. 

Nè  Andromaca  in  bonlade  a le  prevale  (t) , 
Nè  Laodamia  (S),  che  11  morto  suo  marito 
Per  seguir,  si  affrettò  l' ora  fatale. 

Saria  sino  a Penelope  salilo 
L'onor  del  nome  tuo,  se,  siccom'essa, 
Per  vale  Omero  avessi  tu  sortito  (8): 

O tal  doto  tu  sol  debba  a le  stessa, 

Senza  maestra  aver  pia  divenuta, 

£ al  nascer  tuo  nel  cor  ti  fosso  impressa: 
0 Palla  Donna,  che  11  ha  sempre  avuta 
Ammiratrice  di  ogni  sua  gran  dote, 


(1)  È Dolo  t*unor#  eh*  ADdronuKn  portò  tetorprt  »d  Riior* 
nm  primo  muilo,  bwicbò  dopo  la  motta  di  hiì  pmaua  ad  altra 
aotta. 

(8)  Amò  cfucata  laolo  Protatilao  me  marito  rba  aall’ udirà  U 
Duova  dalla  morta  a lui  data  da  Etiorr.  pai  gno  dolora  atrosa 
a mori. 

(8)  Quatta  maglia  dì  CUam  b »taU  da  Omero  rdoWata  CM 
graa  lodi  od  loo  ponna. 
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Dello  mouli  esemplar  li  abbia  rcndula  (I): 
K poi  liinuu  Irallnr  con  lo  suo  nolo 
Virili  li  abbia  formata  a se  simile: 

Se  il  grande  al  piccul  comparar  si  puole. 
Ahimè,  che  del  poeliru  mio  siile 
Scarsa  troppo  ò la  forza;  ed  il  mio  canto 
Dei  tuoi  merli  a confronto  è troppo  vile! 


(I)  I più  J«>gi'inUrrprcU  crcJoeo  tbe  il  poeta  atluli  cu»ì  Livis 
Mivgli*  di  Augu»to. 


E so  di  nervo  e di  vivezza  alqnanlo 
Un  di  mostrò  la  Musa  mia,  per  questi 
Lunghi  guai  veono  men  tallo  un  tal  vanto. 
Se  ciò  non  fosse,  il  primo  loco  avresti 
Tra  le  santo  eroine;  e si  la  prima 
Ammirala  pei  tuoi  pregj  saresti. 

Ma  pur,  |>cr  (|uanlo  ioconlreran  di  stima 
1 giusti  cncomj,  che  alla  tua  pielade 
Sappia  la  peima  mia  tessere  in  rima. 
Vivrà  il  tuo  nome  io  qualsivoglia  elade. 


ELEGIA  VII. 


All  UD  .unico  che  jiortava  l' immi^ifiDe  di  lui  iuebia  nell’  anello. 


Tu,  se  vi  sci,  che  serbi  del  mio  volto 
1/  immago,  fa  che  il  serto  di  vermene 
A Barro  sacre  dal  mio  crin  sia  tolto. 

Ai  lieti  vati  sol  questi  slan  bene 
Segni  felici;  a me  Tesser  fornito 
Nelle  tempie  di  serto  or  non  conviene. 

Fingi  non  dirsi  a te  (1),  benché  hai  capito, 
Ch'io  loco  parlo,  o saggio,  che  a diletto 
Trendi  il  portarmi  c riportarmi  in  diio  (3). 

E con  avere  in  aureo  anel  rislretlo 
I/etligie  mia,  co.si,  per  quanto  puoi, 

Del  caro  esule  tuo  miri  T aspetto. 

In  cui  quaior  si  avvengan  gli  occhi  tuoi, 
Forse  verrnUi  in  cuor  dì  dire  almeno: 
t^uanto  il  nostro  Nason  lungi  è da  noi  ! 

Mi  è graia  la  pietà,  che  serbi  in  seno: 

Ma  i carmi  sono  il  mio  miglior  ritrailo: 
Che  ingghi  qiie.sli,  io  vo\  comunque  sieno. 

Olici  carmi  voglio  dir,  nei  quali  io  tratto 
Dì  mutale  sembianze;  opra  intermCvSsa 
IM  suo  padron  per  T infelice  sfratto. 

C.on  altre  inollc  mio  quest'opra  islcssa 
in  mezzo  al  foco  del  partir  sull’ ora 
Da  me  dblcnlc  di  mia  man  fu  messa. 

E come  si  ode  raccontar  luti*  ora, 

Clio  Altea  sotto  il  tizzone  arso  il  suo  fìglio, 
E inen  pia  madre  si  tnoslrn,  che  suora  [3j; 


|l)  Noo  li  t4oprì*a  ohIiiÌ  pM  aiuiro  del  jnicu  prr  limorv  di 
<>»«rr. 

(i)  n.i  <|iie»le  pjndc*  ebur»  »•  «h<*  refluì  portava  n«IU 

^vmma  dell*  ja^ll»  «Sigialo  il  riirailo  d<‘li'«*ul«  amicn. 

(3)  Srni*'ndo  cutiei  rbc  Mriragro  »no  figlio  av««a  ucciù  i 
•II»*  rratrlli  di  l«i.  (i«r  v«ndi<ara«  ]a  tnurir  jxor  net  filorn  quel 

• uaoae.  dalla  cui  tooicrvuìone  dipemlrva  la  «ila  di  Meleagrn. 
Onilo  ucudrndu  ella  il  figlio  per  veudirare  i fralrili,  »i  tDwIto 
miglior  torelli  tbe  madre. 


Cosi  ai  libri  non  rei  dato  di  piglio. 

Libri,  che  soo  mici  parli,  in  rogo  ardente 
Porli  meco  a perir  fu  mio  consiglio: 

O sia  che  orliai  le  Muso,  qual  sorgente 
Dei  falli  miei,  o sia  perchè  restati 
Erano  un’  opra  informe  e ancor  crescente. 
Or  giacché  atTatto  essi  non  son  mancali. 

Ma  sussistono  ancor;  (che  è mio  parere 
Esserne  più  esempli  ormai  vergali:) 

Prego  adesso  che  vivano,  e piacere 
Questo  rechi  al  Lellorc  ozio  non  vano. 

Che  memoria  di  me  faccia  tenere. 

Ma  non  potrà  con  cuor  paziente  e umano 
f.eggcrlt  alcun,  ae  non  saprà  che  data 
A quelli  ancor  non  fu  T ultima  roano. 

Queir  opera,  che  solo  era  abbozzala. 

In  di  mezzo  all’  incudine  levai; 

Onde  Tatiima  lima  evvi  mancata: 

Nè  lode  cerco,  ma  perdono:  assai 
N'andrò,  o Lellor,  lodato,  se  tn  degni 
Di  spregio  i carmi  miei  non  crederai. 
Vo'clic  al  primo  dei  libri  in  fronte  segni 
I versi  ancor,  che  seguon,  se  pur  questi 
Tu  non  estimerai  di  starvi  indegni. 

« D.1  te,  chiunque  tu  sei,  che  in  man  prendesti 
Libri,  che  privi  son  del  genitore, 

Loco  almen  loro  in  Ina  città  si  apprestL 
E ticrcliè  più  T impegni  a lor  favore, 

Egli  alia  luce  non  li  diè,  ma  quasi 
l otti  dal  rogo  (1)  fur  del  suo  signore. 

Quanti  adunque  vedrai  esser  rimasi 
In  queste  rozze  poesie  difetli. 

Se  a lui  lo  pormeUeano  i tristi  casi , 

Onde  oppresso  reslò,  gli  avrìa  corrcUi.  ■ 


;l)  Dal  *Bo  «ubo. 
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ELEGIA  Vili. 


Contro  un  ainiro  rhr  gli  ntc\a  mancala  di  ledo. 


Verso  il  lor  fonte  Korreranno  alteri 
' I finroi  asciti  dall* equoreo  sponde; 

E il  sol  goiderà  indietro  i suoi  destrieri; 

' Le  terre  diverraii  di  astri  feconde; 

Pia  dall*  aratro  il  ciel  solcato  e colto: 

Onde  prodorrà  il  foco,  e foco  le  onde. 

Né  del  mondo  vi  avrà  parte,  che  sciolto 
Da  ogni  legge  il  suo  corso  ormai  più  reggia; 
E ogni  ordin  di  natura  andrà  stravdlo. 

È tempo,  che  avvenir  tutto  si  reggia 
Ciò,  che  poter  prima  avvenir  negai; 

Nè  cosa  vi  ha,  che  creder  non  si  deggia. 

Tal  vaticinio  fo,  perchè  restai 
Da  queir  amico  abbandonato,  ond*io, 
Uisero,  trame  aiuto  un  di  pensai. 

Adunque,  o dislcal,  si  grande  oblio 
Di  me  li  preso?  tanta  tema  avesti 
Di  venirmi  a trovar  nel  caso  mio; 

Che  nè  uno  sguardo,  nè  un  conforto  desìi, 
Barbaro,  ad  un  che  si  giaceva  oppresso; 

I Nè  le  mie  esequie  (1)  accompagnar  volesti? 

' Quel  nome  di  amicizia,  il  quale  appresso 
Qualsivoglia  nazion  si  onora  e cole, 

Per  vile  il  tieni,  e sotto  il  piò  1*  bai  messo? 

Che  gran  fatto  era  il  visitar  da  mole 
I EDorroo  (S)  oppresso  amico,  e il  suo  malore 
Confortare  ancor  tu  con  le  parole? 
f E se  non  versar  lacrima  al  rigore 
I Della  mia  sorte,  fuor  però  mandare 
Qualche  lamento  a simular  dolore? 

£ ciò,  che  ancur  gl’  ignoti  soglion  fare, 

Darmi  almeno  il  condio,  e unifonnarsi 
Del  pubblico  al  parlar  col  suo  parlare? 

* b>  Bne  il  mesto,  e da  non  piu  mirarsi 
I Volto  guardare  della  mia  partila 

Nel  di  cslremo,  o finché  polea  ciò  farsi? 

' B ricevere  e dar  con  voce  unita 

Tra  noi  l'addio;  voce,  che  allor  soltanto, 

Nè  in  tutto  il  tempo  più  sariasi  udita? 


(I)  P»rU  il  lotllo  «M  ino  «ìUa.  Solevano  gli  antici  inrora 
l'«Snin  g ewiaver*  4«i  morto  imicD,  per  icrreKerni*  U 
fnnrlirr,  renne  I*  acccoiu  anche  Teranaie  oali’ÀiMlria  ; /.jo- 
— ^ywe  imjmt  reeJe  6i /niutr  prerfee. 

D<  una  grio  mole  it  goii. 


Por  altri  verso  me  fero  altrettanto, 

Nè  meco  di  attinenza  avean  ragioni , 

E dierroi  in  segno  del  lor  cuore  il  pianto. 

Che  saria,  se  il  convitto,  c alte  cagioni, 

Ed  amor  non  ci  avesse  insiem  connessi 
Per  lungo  variar  di  più  stagioni? 

Se  tanti  scherzi  miei  tu  non  sapessi 
E serie  cose,  e tanti  ancor  saputo 
Tuoi  scherzi  e serie  cose  io  non  avessi? 

Se  da  me  stato  fossi  conosciuto 
In  Roma  sol,  nè  meco  in  compagnia. 
Ovunque  andassi,  l'avess’  io  voluto? 

Ciò  lutto  è vano?  tutto  andò  in  t)alia 
Di  venti,  onde  infestato  il  mar  si  vede  (I)? 
E immerso  in  Bete  Tonda  il  porla  via  (?}? 

Il  natal,  com’  io  credo,  a te  non  diede 
l.a  città  rollo  di  Quirino,  amalo 
Luogo,  ove  più  po.sar  non  posso  il  piede. 

Ma  in  su  gli  scogli,  ond’è  pien  questo  lato 
A sinistra  del  Ponto,  o in  giogo  infesto 
Sei  tu  di  Scizia  e di  Sarmazia  nato. 

Vene  di  selce  intorno  ha  ben  cotesto 
Tuo  dispietato  core,  e,  qual  miniera, 

È di  semi  ferrigni  il  pollo  intesto; 

E la  nutrice,  a cui  nella  primiera 
Età  le  piene  al  tuo  labbro  appressale 
Poppo  suggesti,  fu  tigre  ben  fiera. 

Se  ver  non  fosse,  avresti  più  pietale. 

Che  non  bai,  del  mio  mal;  nè  avrei  molivi 
Di  accusarti  qual  reo  di  feritale. 

Ma  giacché  il  falò  vuol  di  più,  che  arrivi 
A tal  la  mia  sventura,  che  del  retto 
Ordine  i primi  tempi  in  te  sica  privi  (3J; 

Fa  che  di  questo  enorme  tuo  difetto 
Mi  scordi  almeno;  e quindi  innanzi  io  lodi 
1 grati  uIRzj  di  sincero  affcllo 

Con  questo  labbro,  onde  doglianze  or  odi. 


(!)  àdiUiliMÌma  «pitilo  p#r  riifirciirgli  rhe  b >a«  imiaiu 
•n  Miti  dai  vMti  portiU  loQlaqmimo  dalla  terra,  « da  ogni 
com  inerbo  degli  aoroÌBÌ. 

(t)  PtegeraBO  i p<wti  cka  l'arqtM  d«1  Lata.  Subm  wremate. 
fanufro  dÌBi«8tirara  di  tulla  b ama  puuta. 

(3)  Talchi  quatta  lampa  in  nù  mi  hai  ahUaadaaalo,  avo 
corrhpnada  ai  {«rimi  lampi  dalb  Botira  amiaiab. 
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ELEGIA  IX. 


Dimostra  ad  un  suo  amico  che  il  \ol<!o  ra  dietro  aUa  fortana. 


J>i  una  vila  non  mai  IrUtn  c inqiiicla 
A le,  clic  opra  lai  lessi,  c non  mi  sei 
Awertio,  <lì  toccar  <iiasi  la  mela. 

Eli  oli!  possano  almeno  i voli  mici 
Valer  per  le,  siacchè  a mio  prò  non  mai 
lli»vesliaron  pietà  nei  crudi  Dei. 

rincliè  felice  sii,  coniar  {Mirai 
Molti  amici:  qualor  poi  sorgeranno 
Nulli  r aria  a (tirhar,  solo  sarai. 

Non  vedi,  come  le  colombe  vanno 
Al  lìiilo,  cui  bianco  color  fa  adorno, 

K in  sozza  torre  unqua  gli  ausci  non  stanno? 

Non  van  formiche  a stanai  voti  intorno: 

.Nè  amico  andranno  a quel,  da  cui  disgombra 
Fortuna  i beni  suoi,  Iri.slo  soggiorno. 

E corno  segue  quei  compagna  l’ ombra, 

Che  a'rai  del  sol  camminano;  e svanisce 
Qualora  o{Kica  nube  il  sole  adombra; 

1/ incostante  cosi  volgo  si  unisce 
Di  fortuna  al  folgor;  so  fuori  uscio 
Stesa  nube  a oscurarlo,  ecco  sparisce. 

Che  una  tal  cosa  a tc  possa,  pregh'  io, 

Sempre  falsa  apparir  (ij  : ma  troppo  vera 
Si  debbo  confessar  nel  caso  mio. 

Finché  fiorii,  liastanlc  amica  schiera 
Avea  la  casa  tuia,  cognita,  è vero, 

Ma  si,  che  Ìii  essa  ambizion  non  era. 

Al  primo  urto  {icrù  lutti  temerò 


(I)  Non  m«e«lo  cuitrello  a trovarle  vere  coiravrrle  >|«>« 
meniate  in  le  almo. 


Di  oppressi  rimaner  dalla  rovina: 

K d’ accordo  a foggir  canti  si  dicro. 

Se  il  fuluiin  (cinoo,  quando  Ber  rvtna. 

Esser  ciò  da  slopime  io  già  non  dico; 

Che  arder  suole  ogni  cosa  a se  vicina. 

Ma  se  net  rasi  avversi  U prisco  amico 
Fido  riman,  da  Cesare  è apprevato, 

Verso  anche  il  piò  aborrito  suo  nemico. 

Nè  si  suole  adirar  (ebe  moderato 

t'om  più  di  lui  non  vi  ha)  qoalor  oestanle, 
Chi  alcuno  amò,  Tami  io  avverso  stato. 

Saputo  ciò,  che  fe  Pilade  amante 
Ilei  Greco  Oreste  socio  sno,  si  crede. 

Che  nel  lodasse  ancor  il  Ber  Tonate. 

I.odo  assai  volle  Ettore  istesso  diede 
A quella,  cho  al  gnerrìero  Achille  onta 
1/  Attorco  eroo,  sempre  iocorrotla  fede  (1  ■ 

Dicon  cho  il  re  infemal  pietà  sentia 
Del  pio  Teseo,  quando  tra  i morti  scese. 
Per  andar  dell*  amica  in  compagnia. 

Quando  di  Eurialo  e Niao  a te  si  rese 
Nula,  0 Turno,  la  fede,  il  pianto  allora 
Le  lue  guance  a bagnar,  cred'io,  discese. 

Per  li  miseri  vi  è pictade  ancora, 

E per  fin  nei  nemici  ossa  si  approva. 

Ma  quanto  pochi,  ahimè,  son  quei  finora. 

Cui  i mio  dolente  favellar  commuova! 


(I)  Palrovio  oipnle  di  Allore  vlrioac  eoa  Achille  Mariti».  • 
U mjnirnoe  d tilde,  rb«  oc  fu  lodilo  aocora  di  EUorehMrh- 

lofii  nemiro. 


ELEGIA  X. 

Si  rallegra  eoa  un  suu  amico  della  (ama  arqni.slala.si  a sani  slndj. 


Tale  è Io  stalo  mio,  (al  la  .sventura,  I 

Onde  or  mi  (rovo  in  ogni  parte  opprcs.so. 

Che  non  debln*  il  mio  pianto  aver  misura. 

Ma  il  mio  cor,  benché  sia  mesto  all*  eccesso 
Pel  proprio  mal,  si  fece  luUavia 
Sereno  pel  felice  tuo  progresso. 

O caro,  il  |)revid'  io,  che  ciò  saria, 

Quando  dallo  s{tirar  di  aura  luiiiorc 


Cotcsta  nave  tua  spinta  scn  già  (1). 

O sia  il  saggio  costume  in  qualche  onore, 
0 la  vUa,  che  macchia  non  contiene. 
Nessun  merla  di  le  stima  maggiore. 


(1)  Viroe  a dini  »o  previdi  che  lo  laretli  italo  ub  «o«n 
irjodr,  quando  g tao  in^gno  noti  era  ancor  molto  noto. 
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0 siavi  akao , cho  allo  cooc«lto  oUicno 
Per  vanto  di  saper:  ae  perorala 
Una  causa  é da  te,  buona  diviene. 

Oa  queste  cose  mosso,  un'  assai  lata 
Scena  tosto  ti  dissi,  o amico,  a quelli 
Che  in  te  son,  rari  pregj  è riserbala  (1). 

Nè  me  di  ciò  le  viscere  di  agnelli, 

Non  i tuoni  a sinistra  Ter  sicuro, 

Nè  il  canto  o il  voi  degli  osservati  augclti. 

L’angurioe  conghietlura  del  futuro 
È la  ragion  : per  essa  il  vero  appreso , 

Qeeste  cose  ^ me  predette  furo. 

Poiché  sono  avverate,  ho  il  cor  compreso 
Da  gioia,  e loco  allegromì  eziandio 
Che  già  1*  ingegno  tuo  nolo  si  è reso. 

Deh  fosse  il  nostro  in  tenebroso  oblìo 
Hìmaso  ognorl  privo  sarei  di  affanno, 

Se  in  luce  non  venia  lo  studio  mio. 

Cho  corno  le  arti  serie  arte  prò  fanno, 

^f)  rmiH«  U mrlifor*  miro.  • «uol  diro  rhe  U tua 
«ina  iffcUw  a«uU  «petui/ice  tutta  Room. 


Gr.inde  orator,  cosi  quello,  che  anui. 
Dalle  loe  differenti  a me  fer  danno  (1). 
Ma  il  tenor  del  mio  vivere  tu  sai  (2): 

Si,  tu  il  sai  ben,  che  a quelle  arti  simile 
L'oprar  del  loro  autor  non  fu  giammaL 
Sai,  che  dell'  ol^  mia  nel  verde  aprilo 
Quei  prischi  carmi  per  iseberzo  fei; 
Lodevol  no,  ma  pur  giocoso  siile. 
Siccome  adunque  credo  i falli  miei 
Sotto  uessuD  color  Irovar  difesa, 

Cosi  scusar  potersi  io  crederei. 

(ìli  scusa,  corno  puoi;  nè  l’ intrapresa 
Causa  di  amico  abbandonar.  Conforme 
Retta  la  strada  in  cominciare  hai  presa, 
('.osi  sempre  len  va  suU'  istesse  orme. 


(1)  Ifno  i«Iq  pvrrbi  la  poMia  k divena  dall* aita  oratoria; 
ma  |>erclM  ancora  era  quatta  dalt’aoiko  adofwrata  tctiamaolr.  a 
da  a»ao  U poatia  ti  utò  in  itiila  fiocoao  non  tota,  ma  oaranti. 

(S)  Sai  rba  i mìei  rottumi  non  tono  tltti  impuri,  rum»  lo 
tono  ttJli  i miri  compooinmti. 


ELEGIA  XI. 

Loda  la  soa  oaTe , e desenre  il  suo  ed  il  riaggio  di  quella. 


Ilo  una  nave,  a coi  imploro  il  pronto  aiuto 
Della  bionda  Minerva  in  ree  vicende, 

E dal  pinto  cimiero  ha  il  nome  avuto  (1). 

0 di  vele  ha  meslier,  buon  corso  prende 
Con  lieve  vento;  o aver  si  vuoi  ricorso 
Ai  remi,  a gir  coi  remi  alla  si  rende. 

Né  basta  a quella  col  veloce  corso 
Le  compagne  avanzar:  delle  parlile 
Quanto  si  TOglia  pria  sovrasta  al  dorso. 

Regge  al  furor  delle  onde  allo  salite 
A investirla  da  lungi;  e se  é battuta. 

Non  si  apre  agli  urti  di  acquo  inferocite. 

La  prima  volta  fu  da  me  veduta 
A Cenere  di  Corinto  (2);  e socia  e guida 
Fedel  1*  ho  al  tristo  mio  fuggir  tenuta. 

Per  tanti  casi  e mari,  ove  l' inCda 
Turba  dei  venti  ognor  la  calma  fura. 

Di  Pallade  U favor  franca  la  guida. 

Defa  adesso  ancor  vaglia  a solcar  sicura 
Del  gran  Ponto  l'ingresso,  e a valicare 


(1)  DirtaiaK»  •irElc>gù  IV  rh«  gli  ■ulicbi  tnng  lolilt  dtpto> 
fi**  utdla  poppu  delle  ua«t  quei  numi,  • cui  cm  «ri  Mere, 
uare  di  Ovidio  «ì  •«•*•  dipiolo  un  cùniere  tiguificaute 
• PalUdo  Des  «klU  gtwm. 

d)  Quetle  borgo  CorfnSvt  due  porti  <be  chindiTiao  io  metau 
di  Cariato,  ed  ««eri  lacera  uo  ineaala. 

Poeti  LATim 


Dei  Geli  al  lido,  ov'ha  di  giunger  cura  {!). 
La  quale  dell'  Eolia  Elle  nel  mare  (2) 
Poich'ebbe  me  condotto,  e superato 
Un  piccol  tratto  con  ben  lungo  andare  (3}; 

11  corso  noi  volgemmo  al  manco  lato; 

E dal  suolo,  dov'ebbe  Ettore  il  regno, 

Fui,  terra  di  Embro,  ai  porti  tuoi  guidato  (4). 
Indi  i Kdi  ZerìniJ  (8)  a incontrar  vegno. 

Mite  il  vento  spirando  In  tal  regione, 

E stanco  a Samo  in  Tracia  [6}  approda  il  legno. 


(1)  Il  pMM  ocddeolkle  del  Peolo  Enuino  era  abitate  dai 
Gali,  popoli  di  cui  li  parlerk  frequeulemrnla. 

(2)  EUa  figliuola  di  Alamasle  re  di  T*ba  leiueudo  le  inùdia 
della  oMlrigiu  fuggi  eoa  Frùto  tuo  ò***ll*  I * *udtiido  per  mare 
(Opra  un  mooiaue  cb«  arava  il  voile  d'ere,  iatiaiorita  dal  gran 
pericolo  vi  cadde  e ri  mori}  e quel  maro  dal  uoroe  d*  Uà  iu 
detto  EUetpoolo.  La  cbiaoM  Eolia  dal  nome  di  Bolo  suo  uciaDo. 

(3)  Ovidio  ai  provò  a passar#  per  I*  Elle«poo(o , ma  preaao 
I*  imboccalura  di  quello  a#  o’atsdó  ((orse  portatovi  datU  tenpe. 
sta)  a Troia.  DÌ  li  voltò  il  suo  corto  a aioistra,  a prete  la  via 
di  Samo,  dova  arrivala  abarcò,  a la  nave,  coma  dico  aotto,  torno 
a aolcir  l'EUespooto. 

(I)  Embro  b ua'iaela,  secoode  Plinio,  ebo  ai  aUnde  In  Lenuo 
a Seme,  adUcauta  alU  Tracia. 

(5)  Fu  Eerintu  una  dllb  dell*ttula  Saaw. 

(tt)  Più  furono  riteU  che  avevano  qnmto  nomo.  QuasU.  a 
iKaliatioDe  della  altre,  dicavaai  Séumptnui*. 
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Di  là  spazio  assai  breve  si  frappone  « 

Di  Tempira  per  giugnere  alla  sponda  (1;  : I 

Fin  qui  la  nave  andò  col  suo  padrone,  ^ 

Che  il  suol  Rislonio  (2)  a me  via  più  gioconda 
Per  terra  offrir  sembrò:  quella  rassnme 
Deir  Ellesponto  il  corso  suo  sull'  onda.  , 

E a Dardania  (3)  scn  va,  che  il  nome  assume 
Dal  fondatore,  e a Laosaco  (4)  ove  il  nido  ‘ 
Ebbe  e il  protegge  ognor  degli  orli  il  nume,  j 
Quindi  fa  vela  per  lo  stretto  infido,  j 

Ove  mal  fu  portala  Elle  fuggente 
Tra  Sesto  stesso  e la  città  di  Abido  (3). 

Di  là  scn  pa.**sa  a Cizico  adiacente 
Del  mar  della  Propontide  alle  arene  (6); 

Cizico  degli  Erooiij  (7)  opra  eccellente: 

E ove  il  Bizanzio  lido  il  loco  tiene 

DeH’Eassin  nelle  fauci,  e a’ confinanti 
Due  mari  una  gran  porla  ad  aprir  viene. 

Deh  soperi  tai  luoghi,  e spinta  avanti 
Dai  soli]  di  Austro  a quella  sia  concesso 
Varcare  ardila  te  Cianee  erranti  (8j; 

Ed  il  seno  di  Tinia  (9) , o dopo  di  esso 
Per  la  città  di  Apollìne  trapassi  | 

Franca  di  Anchialo  alle  alto  mura  appresso  [10,. 
Quindi  a se  dietro  dì  Mescmbria  lassi  (11)  I 


(I)  k UU4  riuj  della  Traria,  dov«  U«idir>  tliarrii  r latriu  la 
sua  navtt. 

(9)  Qnrttu  parie  della  Tnicia  ebbe  il  aome  o dai  {«poli  Bi> 
tignj,  o dalla  pallide  Bùtouide. 

(3)  k una  ciKÌi  «irina  all' EliesponCo,  faldiricaU  da  Dardaon, 
imdc  ebbe  U nome. 

lu  cjueiU  dltk  rogUono  riir  Baire»»e  l'na)>o  t)io  dr{;li 
urti,  la  i]Uale,  come  tua  pallia,  era  da  lui  amala  e difeM. 

(5)  era  una  ritta  nei  cooGui  di  Europa  io  faeria  ad 

Abido,  che  b nei  ruoGoi  delt'Atia,  ed  o|q;i  tono  detli  i Darda* 
oellt!  in  meno  ai  quali  »i  alcode  i’Elletpuotn,  ore  Elle  fu  dal 
montone  portata  in  ma)  punto. 

Quel  mare  che  dall' Klletponlo,  dorè  ai  tùtrìuge,  rieo 
poi  ad  allargarti  dalla  parte  di  SetleoOioiie,  rhìamati  ProjiODli- 
de.  Qttiti  è t*  itola  di  Citieo  eon  una  cilib  del  medeMnxi  nome, 
famoia  per  la  rocca,  muro,  porto  e torri  di  marmo. 

(7)  Fu  la  Tetoaflia  chiamala  Emonia,  o dal  monte  Emo,  che 
è in  quella  o da  Eroorie  Ggtiuulo  di  Deuraltone.  1 Teaaali  tal» 
brìrarooo  la  ritlb  di  Cìiìco. 

(9)  Sono  due  itole  o Mogli  all*  ÙTibvcraltira  del  P«into  Eut- 
tino,  o nel  Dotfnro  Tracio,  dette  Simplegadi.  Finterò  quette  et- 
aer  mobili  ed  anche  urlarti  intiemc,  perchè  mirandole  di  Ganco 
tembrano  coti  unite,  che  formiou  una  aola  itola}  mirandole  poi 
di  faccia  »i  tcorgooo  leparate. 

(9)  Fu  Tinia  cillk  e promuBtorio  nella  tpiaggia  ainUlra  del 
Ponto  tra  le  5im|>legadi,  non  lunUna  da  Apulloou,  che  l'autore 
chiama  dttii  di  Apollo. 

(lOl  Antkimli,  città  della  Tracia  fabbricata  dijli  Apollooiaii 
nell’ultimo  reno  del  nur  Pootico. 

(II)  È Meaimbria  oaa  dlU  pretto  il  mare  Euuùio , tiltula 


11  porlo,  e Odesso  (1),  e 1*  alte  mora,  a cui. 
0 Bacco,  dal  tuo  nome  il  nome  dassi  (2): 

E quei,  che,  come  vien  narrato  a noi, 

Da  Megara  nascendo  in  tai  paesi 
Collocar  fuggitivi  i Lari  sui  (3;. 

Quindi  al  fin  giunga  salva  u*  dei  MUesi 
Abitò  la  colonia  (4):  in  quella  se<le 
Mi  sforza  a gir  1*  ira  del  Dio,  che  offesi. 

Al  merlo  di  Minerva,  se  saccede 
Che  pervenga  colà,  cadrà  nn  agnella. 

Ostia  maggior  le  mie  sostanze  eccedo. 

Voi  Tindaridi  (3]  ancor,  coppia  gemella. 

Cui  quest’  isola  cole,  in  doppia  via 
Propizj  siate  a questa  nave  e a quella. 
Imperciocché  di  una  la  strada  fìa 
Per  le  strette  Simplcgadi,  una  |k>ì 
Le  Bistonie  a solcare  onde  s’ invia  (6), 
Mentre  per  strade  andiam  diverse,  ah  voi 
Fate  il  cammin  sicuro,  astri  lucenti: 

Fate,  che  a terminare  i corsi  suoi 
L’ una  c l' altra  di  queste  abbia  i suoi  vertiL 


n>’U'rtlremo  anf(MÌo  ddla  Tracia,  e nrl  cuoGm  dcUa  Mtua  ui* 
ferinre. 

(I)  Ancora  qurtta  « cillà  della  Muta  prrtM  I’Euimoo. 

(9)  Parla  di  l>ìotii»iopuU  città  nella  apiagjpa  CEK>de«4ma 
l'Euuino,  alla  quale  diede  tl  nome  Bacco,  che  fu  chiamate  le- 
nirà Dioailio. 

|3)  Airaloo  GgUuclo  di  Prlope.  fuggito  dalla  patria  rrcne  >* 
Megara,  e diede  il  nortie  alla  ritti  di  Abaaiaj  dalla  quale  m rtr- 
duoo  derivati  coloro  che  abitarono  la  città  di  Calali  vituata  alle 
live  dcli'Euutno  vicino  al  Ponto,  di  cui  qui  parla  l'autore- 

(4)  Questa  è li  città  di  Tomi,  dove  fu  relegalo  il  pma*.  Fa 
Cnlitaia  dei  Mileai,  come  dke  1* autore  iteuo  oell'Elegta  t\  del 
lib.  III. 

(5)  Sono  quevli  Caalore  e Pollare . detti  Tindaridi,  bnibè 
uuo  solo  di  loro  fotse  Gglinoto  di  Tindaro , l’altro  di 

ma  aniWduc  Ggli  di  Leda  moglie  di  TioJaro.  Credevano  qoe*') 
Fvtere  due  nutui  proptij  ai  oatiganti,  ed  erano  viogotaraMolr  ve 
berati  in  Sam».  dove  Ovidio  irrìvw  quevta  Elegia. 

(6)  Alcuni  interpreti.  Ira  t quali  ancora  Crùpino,  per  qnevu 
veenoda  nave  intmdouo  aUegoriramente  Ovidio  mede»n*".  Ma 

10  non  vedo  la  neceuità  di  ricorrere  a queaU  alleguau.  EgU 
fcritie  quevta  Elegia  a Samo,  come  lodkauo  le  part>le  : 

ridi»,  qmo$  kac  re/i(  tn$nl*,  /r»tm,  e tioo  a quevt*  iswla  lo  con* 
duvve  la  >ua  nave  preia  a Cenere  di  Corinln:  //ae  <A>mtvxtt 
reaor  ejt  ip$*  lertitn  Quevta  nave,  tliarralo  Ovidio,  n* 

prete  il  tuo  viaggio  per  l*F.llrv|ionlt>  a notieo  di  |Mirlarr  a Torni 

11  corredo  del  tuo  padrone.  Or  liccome  Ovidio  voirvra  (tre  per 
terra  il  viaggio  del  paete  Bitlonio,  e nr-n  poteva  da  Sam»  amiar 
colà,  te  non  |t.uvanja  un  tratto  di  mare,  era  neeeMnn»  che  «fb 
lùgliaue  un' altra  nave  {>rr  fare  quello  Iragillo  da  Sano  aBa 
terra  Bittonia.  Ed  ecco  coti  trovate  le  due  navi,  delle  quali  nnt 
portava  il  corredo  dell’etulc,  e l'altra  portava  l’etale  midcw- 
mo.  Vedasi  per  riprova  il  teno  dialko  della  tegucole  Elegia 
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lìLEGIA  Xll. 


Fa  uulo  al  lellorc  che  ha  composto  questo  primo  libro  nel  tempo  del  suo  tiapjtio. 


In  lutlo  il  libro  mìo  qualunque  foglio 
Sialo  sia  da  le  Icllo,  io  lo  composi 
Della  mìa  fuga  in  mezzo  al  fier  cordoglio. 

O allora  ch’io  tremava  nei  freddosi 

Dì  del  dicembre,  l’Adria  (1)  bainmi osservalo 
Scriver  quei  carmi  in  mezzo  ai  suoi  marosi: 

O dopo  aver  col  corso  mio  varcato 
L'Istmo  (2),  che  èsleso  io  mezzo  a doppio  mare; 
Ed  altra  nave  per  fuggir  pigliato. 

Che  versi  facess’  io  Irai  mormorare 
Del  fiero  fluito,  a me  par  che  dovesse 
Nelle  Cicladi  Egee  (3)  stupor  destare. 

Ora  stupisco  anch’io,  come  accadesse. 

Che  dell’ alma  o del  maro  in  così  ha 
Tempesta  pur  l’ ingegno  in  me  reggesse. 

O stupidezza  vogliasi  o follia 
Chiamar  quest' arte;  ricreata  in  tutto 
Da  questa  cura  fu  la  mente  mia. 

Dai  piovosi  Capretti  (4)  era  io  ridutto 
Tra  sbalzi  a paventar:  col  suo  astro  fea 
Steropc  (5)  spesso  minaccioso  il  flutto. 

Dell*  Arcade  Orsa  il  guardian  rendea 

Fosco  il  giorno;  o di  nembi  orrendi  pieno 
Copiose  l’Ostro  alle  ladi  (6j  acque  aggiungea. 

Spesso  parte  del  mar  teneva  in  seno 
La  nave:  io  tuttavia  con  man  tremante 
Stava  carmi  a compor,  comunque  sicno. 

Slridon  lo  sarte  ancora  in  questo  istante 
Dall*  Aquilon  stirale,  in  aria  pende 
Il  cavo  fluito,  e di  monto  ha  il  sembiante. 

U medesmo  oocchier  le  palme  stende 


(f)  Il  mare  AdriiUco,  oggi  dello  golTo  di  Veonia,  rhe  ebbe 
gù  il  Dome  da  Adria  riU^  Debile  lulle  rive  det  Po. 

(2)  L’bloio  di  Coriatu,  <b«  ti  tlrode  tra  il  mare  Egeo  e 
r Ionio. 

(3)  Sono  più  isole  o«l  mare  Egeo,  covi  dette  da  cjcloi  greco, 
tbe  tigoi&ea  cerchio,  perche  tono  utuate  <}ua»i  a foggia  di  cer* 

(hlO. 

(4)  Furono  con  queito  nome  chiamato  due  stelle  che  sono 
nella  spalla  o braccio  destro  di  hriUonio,  le  quali  si  dice  che 
nel  nascere  e od  tramontare  pi>f|ino  lempesle. 

È una  delle  selle  Pleiadi  figliuole  di  AtUate  e della  ft’iufa 
Flesone;  le  quali  mutale  io  astri,  quando  sono  |>er  IratnoQtare, 
sndicaeo  nembi  e lempesle. 

(6;  Sono  sette  stelle  che  fusero  essere  siluale  nella  froalc  del 
Tato;  cosi  delle  dalla  greca  voce  fijetn,  che  significa  pioscrc. 
^icebè  il  sento  Austro  . che  di  sua  natura  h pìusosv.  vcDÌsa  ad 
a-csevcre  le  atiioe  che  l’iadi  sogiion  produrre. 


Pronta  aita  coi  voti  al  cicl  chiedendo, 

E air  usala  arto  sua  più  non  attende. 

Nuli’ altro  veggio,  ovunque  il  guardo  stendo, 
Che  di  morto  l’ immago;  essa  con  cuore 
Sospeso  temo,  o preci  invio  temendo. 

Giungerò  al  porlo,  e a me  farà  terrore 
11  porto  islesso;  più  cho  il  mar  tiranno, 

La  terra  (l)  all’ alma  mia  reca  Umore. 

Che  insiem  1*  insidie  a me  portano  atTanno 
Degli  uomini  e dell’ onde;  cd  a vicenda 
Spavento  uguale  il  ferro  o il  mar  mi  fanno. 

li  ferro  temo,  almèl  che  non  atleoda 
Preda  dal  sangue  mio;  1’  onda  marina. 

Che  il  vanto  di  mia  morte  non  pretenda. 

Barbaro  è il  saolo  a manca  (2),  alia  rapina 
Esposto,  ed  è sempre  a trovarsi  aslrcllo 
Tra  sangue,  stragi,  e marzial  ruina. 

Benché  il  flutto  vernai  tetro  l’ aspetto 
Faccia  del  mar,  se  meco  il  paragono. 
Maggioro  é la  tempesta  entro  il  mio  petto. 

Perciò,  se  i carmi  inreriori  sono 
Alla  tua  speme,  corno  il  son,  tu  dei 
Vie  più,  mite  lettor,  darmi  perdono. 

Cluesli  non  scrivo,  come  un  tempo  Tei, 

Nel  mio  giardini  nè  accogli  tu  dislet>i, 
Usato  lellicclio,  i membri  mici. 

Sbalzato  io  sono  nei  brumali  mesi 
In  allo  mar,  di  cui  non  cede  l’ira, 

£ i fogli  stessi  son  dallo  onde  otTcsi. 

La  tempesta  crudel  pugna,  c si  adira. 

Perchè  dì  scriver  carmi  ardisco  allora, 
Ch’essa  tutto  minacce  o sdegno  spira. 

Sia  la  tempesta  pur  di  me  signora  (3): 

Ma  grazia  lai  prego  mi  sia  concessa. 

Che  di  noi  l’ uno  c l’ altra  a un’  istess’  ora 

Ponìam  fine  ai  vers’  io,  quella  a so  stessa. 


(t)  Parla  d«lla  Smìa,  dgvc  rglt  doveva  andare  a terra  rbc 
produrevB  Domioi  barliari  e frruci. 

{2)  La  parie  tinUira  rabilavau»  i fieri  Traci;  e perchè  quv* 
iti  vivevano  di  rapina,  cd  iotidiavaaii  ancora  icjmibicvolmcnte 
Ira  loro,  tc>g^iun|p'  e//e  repi/ie  rapefle. 

(3)  Erco  il  icnso  di  questo  spìriliHO  pernierò,  coti  cui  ter* 
mina  l’Elegia  cd  il  libro.  La  tempesta  »i  adira  tocco.  |>cr4bè  io 
tlùprvwaodu  quasi  le  sue  luinacre  sto  a cvmpnr  serai.  £ giusto 
• Ite  la  tempesta  vinca  un  uomo  quali*  soo  io,  • che  io  cesu  di 
scrivete,  ma  la  prego  a pur  Sue  alle  soe  minacce  ad  tempo 
stesso  ih' io  pungo  fine  ai  Dtùri  vetsi. 
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MBRO  SECOMliO 


A CESARE  AUGUSTO 

Lo  pn^a  a natedcrgli , st  a«i  il  riloroo  in  patria , almeno  sn  esilio  più  mite  e più  àcaro. 


I. 

libri,  cura  iofelice , a che  m*  impaccio 
lo  più  con  voi,  io  ohe  nel  proprio  ingegno 
Sventurato  mi  trovo  a morto  in  braccio? 

Con  le  Mose  di  naovo  a che  m’impegno, 

Che  far  dannate  or  or,  qnal  fallo  mio? 

Poco  è una  volta  esser  di  pena  degno? 

I nostri  carmi  feron  che  il  desio 
Di  conoscer  l' autore  in  cor  sì  accese 
Dì  entrambi  i sessi  con  auspiiìo  rio. 

1 carmi  fer,  che  il  prence  a notar  prese 
1 miei  costumi  e mo,  l’ occhio  al  0n  messo 
Sull’ Arte,  guida  ad  amorose  imprese. 

A me  togli  lo  studio,  anche  ogni  eccesso 
Dei  costumi  tornii:  del  mio  reato 
Ai  fatti  carmi  obbligaiioa  professo. 

Si,  questa  è la  mercè  che  ho  riportato 
Dalle  fatiche  mie,  da  vegghie,  e cure: 

Un  supplizio  il  mio  ingegno  ha  ritrovalo. 

le  dotte  suore  (1)  odiar  dovrei,  se  pure 
Avessi  senno:  ah  Dive,  che Tomaggio 
Dì  un  divoto  premiàr  c<m  le  sventure! 

Pur  or  ( grande  cotanto  al  morbo,  onde  aggio 
Compreso  il  cor,  la  frenesia  va  unita!  ) 
Riporto  a questi  scogli  il  piè  malvaggio. 

Va  cosi  vinto  il  gladiator  la  vita 
Sull' arena  ad  espor;  sul  flutto  insano 
Naufrago  legno  ancor  Ionia  a far  gita. 

Ma  come  accade  a lui  che  ebbe  già  in  roano 
Di  Teutranto  (2)  lo  scettro,  avverrà  forse, 
Che  ciò,  che  mi  feri,  mi  torni  sano; 

E che  la  Musa,  per  cui  l’ ira  insorse. 

La  plachi  ancora:  i canni  son  cagione 
Spesso  che  nei  gran  Dei  quella  si  smorse. 


(1)  SarvUff  Smrro  rurrv  le  Bove  Mur  ISglioole  di  Giove  e 
Mnrroofioe,  cioè  «Iella  Meranria.  e prcsedere  alla  poesìa. 

(3)  Telefo  figUu»lo  dì  Ercole  fu  da  Teutraalo,  re  dì  Mitia, 
che  era  privo  di  G;;lì  maMltj,  eUlto  per  luo  geaero  e per  erode 
■hi  r«^ao.  Già  dìnimno  altrove  che  fu  qtiekto  TcteTi»  ferito  da 
Achille,  e poi  riaanalo  eoo  U rugane  dcU'jtU  meileuma. 


Cesare  si^so  vuol  che  le  matrone 
E spose  Lazie  in  un  vadan  cantando 
Alla  torrita  Rea  (1)  sacra  canzone. 

Che  a Febo  ancor  cantala  fosse,  quando 
Quei  giuochi  diè  a veder,  cui  sol  rimira 
Una  volta  ogni  età,  fu  suo  comando  (2). 

O Cesare,  il  cui  coor  pleiade  spira. 

Per  tali  esempli  prego  che  or  si  faccia 
Io  le  dai  canni  rotei  più  mite  t’ ira  (3). 

Di  meritarla  non  nogh’io,  né  ha  taccia 
Da  me  d’ ingiusta  già:  non  fuggi  via 
A tal  segno  il  rossor  dalla  mia  faccia. 

Ma  or  che  mai  condonar  mi  si  poiria 
Da  le,  s' io  mal  non  fea?  Porse  al  tuo  zelo 
Materia  di  perdon  la  sorte  mia. 

Se  sempre  che  l’uom  pecca,  il  re  del  cielo 
Contro  di  chi  peccò  fulmini  avventi. 

In  breve  tempo  non  avrà  più  un  telo. 

Ei,  poiché  spaventò  le  umane  genti 
Col  rimbombo  del  tuono,  il  denso  umore 
Dilegua,  e fa  che  il  ciel  seren  diventi. 

Perciò  dei  numi  e padre  e reggitore 
Vien  chiamato  a ragione , e il  mondo  intero 
Di  Giove  non  conlien  c4»a  maggiore. 

Tu  ancor,  che  della  patria  in  questo  impero 
Padre  da  ognuno  e reggiior  sci  detto. 

Di  onDio,che  hailnomc  tuo, calca  il  sentiero (4 . 


(t)  Qurtia  D«t  arpra  rar]  Domi:  Opi,  Cìb^V,  Tira,  Bunea 
Dva  V gran  Madra  degli  Dei.  Nei  looi  spoUareli  delti 
ttj,  che  eeirbravanti  per  tei  gioroi,  le  più  oaettc  malrooe  raa* 
lavano  inni  io  lode  di  qiieita  Dea.  Si  dire  tHrriffrra,  perrbèdi* 
pÌDgerasì  ron  una  rorooa  di  torri  io  rapo.  Rende  di  ciò  la 
ragione  Ovidio  tlesto  nel  Uh.  IV  dei  Fatti  eap.  II. 

(2)  C.iB(avati  in  onora  di  Folto  e di  Diana  un  componiinaalo 
poeliro  detto  Carmen  ftrcvfare,  perché  ciò  fi  faceva  una  volta 
io  Ogni  tecolo]  anti  per  tettìmoniaota  di  Oraatn  (testo , che  al 
tempo  di  Auguito  fu  deputato  a comporto,  cantavaii  ogni  renio 
dieri  anni:  unàenes  deeies  per  annot.  Quindi  é rhe  «{uando  il 
baediture  pulhlirjva  quetle  fede,  diceva  : tjuoj  ludot  nrmo  «v* 
itrnm  tndit,  nte  efjMvrwj  att. 

(3)  I miri  versi  plachino  n Cesare  l'in  tua,  come  tn  hai 
placala  l'ira  dei  nnmi  col  far  ranlare  in  onor  loro  inni  «li 

(4j  Inlemle  di  dare  a Cctarr  il  m»iac  di  Giove  t«rrrro». 
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E i!  fai:  che  Diano  ad  imperare  eletto 
Con  modestia  maggior  potè  finora 
Il  popol  governare  a se  soggelio. 

Tu  al  vinto  campo  oslQ  desti  tuttora 
Il  perdo!  che  da  quel,  se  superate 
Toe  genti  avesse,  dato  a te  non  fora. 

Molte  persone  ancor  vidi  colmate 
Di  ricchezze  e di  onor,  che  ad  invotartc 
La  vita  le  armi  loro  avean  portate  (t;. 

E il  di,  che  fine  all’opra  dié  di  Marte 
Dié  fine  anche  al  tuo  sdegno:  o in  un  portaro 
Doni  agli  altari  o 1*  una  o V altra  parte  (2). 

E come  ai  tuoi  por  buon,  che  superaro 

I nimici,  ban  così  ragion  gfistcssi 
Nimici,  onde  esser  vinti  a lor  sia  caro  [Z], 

La  mia  causa  è migliore:  a mo  non  diessi 
Taccia,  che  le  armi  mie  contro  a te  furo, 

Né  che  partito  ostil  seguire  elessi. 

Per  la  terra,  pel  mar,  pel  regno  giuro 
Del  terzo  Dio,  giuro  per  le,  il  qual  sei, 

Un  nume  a noi  presente  c non  oscuro; 

Che  divoti  a te  fur  gli  afTetli  miei, 

O tra  gli  eroi  ’l  maggior,  che  semprcmni 
Fui  tuo  col  cuor,  che  sol  cosi  il  potei  (4). 

Che  lardi  tu  salissi  al  ciel  bramai; 

E picciol  membro  al  popol  mi  congiunsi, 

Che  pur  pregava  a te  ciò  eh’  io  pregai. 

Per  le  incensi  divoto  ancor  consunsi; 

£ unito  anch’io  con  lo  stuol  tutto,  almeno 
Forza  ai  comuni  coi  mici  voti  aggiunsi. 

Che  dirò  che  i miei  libri,  e quei  non  meno, 
U’di  mia  accusa  il  capo  si  ravvisa, 

Del  nome  tuo  quasi  ogni  luogo  han  pieno? 

In  queir  opra  maggior  (fij  lo  sguardo  afllsa , 

Cui  di  compir  fur  vani  i miei  disegni, 

Di  corpi  trasformali  in  strana  guisa; 

lo  questa  troverai  gli  encomj  degni 
Del  nome  vostro  glorioso;  in  questa 
Del  mio  cor  troverai  ben  molli  pegni. 

Loca  maggior  dai  carmi  non  si  appresta 
Alla  tua  gloria,  né  akuo  nuovo  vanto. 

Onde  piò  crescer  possa,  ornai  vi  resta. 

La  gloria  in  Giove  eccedo:  e non  pertanto 
Godo  che  ogni  opra  sua  ridir  si  senta, 

E gli  piace  il  soggetto  esser  del  canto. 

E qoalor  dei  Giganti  alcun  rammenta 

II  coonillo  gucrrier,  creder  si  punte. 

Che  dalle  lodi  sue  piacer  risenta. 


(1)  Alibnino  (U  Svtloaio  ch«  forooo  Calle  piò  ccagnire  eoo* 
Ira  la  vila  di  Osare. 

Oaara  oSéri  doni,  perrbò  Cu  salvata  dagli  Deijicoagia- 
rati  perrbè  da  Osare  otlenorra  il  pcfdooe. 

(3)  E parrbè  baano  ulleoalo  U perdocto,  e parebè  mb  baaao 
fm  Osar*  nenire. 

(4)  Poirbè  noo  aveva  Ovidio  disposisioBe  alla  Biilisia. 

(Sj  Lbiama  le  Metamorrosi  opera  osaggtore,  e perebà  co». 
(•*•#  maggior  Rumerò  di  libri,  t perrbè  ò scntia  ìb  verso  areico, 
e OHI  msg;;iore  arlifisio.  Che  quest*  oprra  bm  Passe  perfeaiooa- 
la,  balk»  l' autore  già  detto  altrove. 


A te  dan  lustro  con  decenti  note , 

Ed  innaizano  al  ciel  vati  migliori 
Per  più  fecondo  iugegoo  ogni  tua  dote. 

Ma  in  quel  modo  però,  che  cento  lori 
Di  sparso  sangue  eoo  ben  largo  fiume  , 
Cosi  di  poco  incenso  i lievi  onori 

Render  sogliono  a noi  propizio  on  nume. 

11. 

Ahi  fler  nimico,  e troppo  a me  crudele. 
Chiunque  fu  colui,  che  il  mio  li  lesse 
Libro  ripien  di  delizioso  mele! 

Ondo  in  leggendo  gli  altri,  ove  si  espresse 
Con  cuor  umii  le  lodi  lue  ridico, 

Dar  giudizio  miglior  non  si  potesse. 

Ma  chi  polca  le  irato  essermi  amico? 
lo  stesso  usar  dovetti  ogni  mia  possa 
Per  non  esser  allor  di  me  nemico. 

Quando  a pender  comincia  una  già  scossa 
Magion,  su  quella  parte  che  declina. 
Quanto  di  peso  vi  ha  tutto  si  addossa. 

E tallo  quello,  cui  Fortuna  inclina, 
lo  ogni  parte  da  crepacci  è sciolto: 

La  casa  pel  suo  pondo  al  Qu  rovina. 

Ho  adunque  V odio  universal  raccolto 
Coi  carmi  miei:  e il  popol,  come  io  questi 
Casi  far  debbe,  secondò  il  tuo  volto. 

£ por  (sovvienmi)  a te  sembrare  onesti 
1 miei  costumi  allor,  ch’io  suH’islesso 
Cavallo  oltre  passai,  che  a me  tu  desti  (t). 

Che  se  non  giova  ciò,  nò  vien  concesso 
Premio  verun  pel  virtuoso  oprare. 

Taccia  non  ebbi  almen  dì  alcuno  eccesso. 

Nò  fu  on  errore  a me  de*  rei  fidare 
La  sorte  (2),  e quelle  cause,  inlorno  a cui 
Lo  sluol  dei  Cento  dee  sentenza  dare  (3). 

Anche  in  compor  liti  private  io  fui 
Arbitro  senza  taccia  (4) , e candor  poro 
La  vinta  parte  ancor  conobbe  in  nui. 

Ahimè!  se  non  che  Popre  ultime  foro 


(t)  AUbùrno  da  SvetOBÌo,  rbe  Cr«ar«  rimile  ia  Roma  il  co- 
Kome  di  fare  la  rasi^na  dei  cavalieri,  ch’era  stata  già  da  piò 
aoDÌ  trasrarita.  Ogni  anso  il  di  15  di  loglio  i cavalieri  vestiti 
COD  tutta  la  pompa  e eorooati  di  ^ivo  dal  tempio  dell*  Onore , 
che  era  fuori  di  Roma,  andavano  sul  loro  cavallo  al  Canpìdo* 
gUo  djvaoti  al  cansor*.  S*  alcuno  dei  cavalieri  avesM  dhnÌBuita 
l’ entrala  oqueslre,  o fosse  stalo  ripreMÌbil*  nei  costumi,  o avesse 
mal  tenuto  il  cavalle,  il  ciitsor*  gli  dava  ordine  ebe  lo  veodeue, 
e tanto  bastava  per  degradarlo.  Or  dice  Ovidio  ebe  siccome  nel 
passare  egli  in  rassegna  davoaU  a Cesare  non  gli  era  mai  stato 
tolto  il  cavallo,  aveva  con  ciò  Cesare  stesso  approvati  i ouoi  eo> 
atumi. 

(S)  Fu  Ovidso  od  numero  dei  Ceoluraviri,  ebe  si  eleggevano 
per  osamiuor*  le  cause  anche  di  deliui  capitali. 

(3)  Sebbooe  quatti  si  cbiamaitero  Centumviri,  Dondinaetw 
erano  ceotncinque , poiché  ten  eleggevano  ir*  da  eisKuna  delle 
tnotocinque  tribù,  in  cui  era  diviso  il  popolo  Romano. 

(4)  Eletto  arbitro  nell*  privala  lili  dcdsi  in  maniera  che  aa» 
cora  lj  parie  vinta  dovette  confessare  ia  mia  lealtà. 
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Fatali  a me,  più  volte  avrei  potalo 
Per  tuo  stesso  gìadiiio  esser  sicoro. 

Per  le  alliroe  opro  mie  son  io  perdalo:  i 

Quel  legno  affondò  sola  una  tempesta,  , 

Che  orasi  saldo  infino  allor  tenuto.  | 

E non  fa  già  del  mare  a me  fonesta 
Picciola  parte:  TOcean  cadeo 
Con  tutte  l'onde  suo  sulla  mia  testa  (1).  ' 

A che  eolpcvoi  1*  occhio  mio  si  feo  \ 

In  mirar  certa  cosa  (2)f  a che  me  il  fato  , 

Trasse  incanto  a vedere  il  fatto  reo?  j 

Qiian<lo  Atteon  Diana  ebbe  mirato  j 

Delle  vesti  spogliala,  ei  pur,  sebbene  ; 

Ignaro,  ai  cani  sai  preda  fu  dato  (3).  ; 

Tant'  è:  coi  numi  il  fio  pagar  conviene  I 

Di  un  raso  ancora;  e quando  offeso  sia  j 
Tn  Dio,perdon  nò  pur  la  sorlc  ottiene. 

Poiché  quel  giorno,  in  cni  per  torta  via  | 

Mi  strascinò  pernicioso  errore  (4', 

Peri  umil  casa,  è ver.  ma  non  già  ria. 

Tmil  però  cosi,  che  di  splendore 
1/  età  dei  padri  la  rnnfessa  crede. 

Né  di  alcun’aura  in  nobiltà  minore. 

Nessuno  in  quella  o povertà  che  eccede, 

Scorge,  o dovizia;  ond'è,  che  il  cavaliere 
Del  due  estremi  in  nessun  pender  si  vede. 

Ma  di  stirpe  sia  picciola  o di  avere 
La  casa  mia,  dir  posso,  e non  a torto. 

Che  il  mio  ingegno  lo  fa  splemior  godere. 

Del  qual  sebben  sembri  ch’io  malo  accorto 
Troppo  abusassi  un  di,  pur  mi  consolo. 

Che  gran  gloria  dal  mondo  or  nc  riporlo. 

E dei  doti!  è Nason  noto  allo  stuolo; 

Che  degli  uomini,  a cui  lode  ò concessa, 

Non  dubitò  di  annoverarlo  al  ruolo. 

Rovinò  adunque  questa  casa  islcssa 
Alle  Muse  gradita;  ed  ò restala 
Da  un  fallo  sol.  ma  non  leggiero,  oppressa. 

In  guisa  tal  per  allro  è in  (erra  andata, 

Che  risorger  può  ancor,  se  dell’ offeso 
Cesare  l’ira  diverrà  placata. 

Et  da  tanta  pleiade  ha  il  cuor  compreso 
La  pena  in  assegnar,  che  ne  ho  scnlilo 
Meno,  eh’  io  non  tornea,  gravoso  il  peso. 

Lo  sdegno  tuo  lant’oUre  non  è gito. 

Che  il  mio  morir  volesse;  o parcamente 
Del  tuo  poter,  prence,  li  sot  servilo. 


(1)  Dire  Si  t>urr,  da  cui  coodaaoalo  0*idia,  luUl  gli  allrì 
|tre<«rQ  a pmeguitario. 

(S)  E diScila  il  roogatlurara  qnal  roM  fotte  quella  che  Uene 
orrulla  con  tanta  grinaia. 

(3)  Slauco  Atleone  dalla  caccia  ti  ritirò  per  ripmarti  in  uua 
grolla , dove  era  ud  fonte,  nel  qual»  vide  Diana  che  ii  tarava. 
Oitpiarque  alla  Dea  queita  torprcta.  a mutò  Alteone  in  cerrn, 
a cui  arventatùi  i tuoi  meil«,iini  cani  lo  lacerarono.  Meiamor* 
loti  lib.  III. 

(A)  Cbiama  tempre  il  tuo  fallo  col  nome  d*  inarrerletMa  e 
di  errore,  onde  debl>a  altribairti  U colpe  alla  fortuna  cd  al  cute, 
c non  a liti. 


Si  aggiunge,  che  da  le  mi  si  consente 
(Quasi  di  vita  il  don  poco  montasse) 

Gotlere  t pairii  beni  anche  al  presente. 

Né  volesti  che  i miei  falli  dannasse 
Senatorio  decreto,  e dei  provvisti 
Gindici  (1)  alcun  la  fuga  a me  intimasse. 

Con  aspri  accenti  coulro  me  inveisti, 

(Cosi  un  prence  doveva)  e di  tua  mano 
Gli  affronti  tuoi,  come  convion,  punisti  (S . 

Di  più,  quantunque  minaccioso  e strano 
Fosse  il  decreto,  che  a mio  danno  uscio. 

Fu  in  dare  il  nome  alla  mia  pena  umano. 

Che  relegalo  si,  ma  non  son  io 
Esule  detto  in  quello  (3);  e furon  dati 
Titoli  parchi  al  tristo  stalo  mio. 

Per  quei  che  han  sana  mente  e son  sensali, 

La  maggior  pena  certo  è aver  di  un  duce 
Grande  cosi  gii  sdegni  meritali. 

Ma  pur  r tre  a placar  talor  s’ induco 
Un  nume:  e suol,  l’atro  vapor  rimosso. 
Adorno  il  di  tornar  di  chiara  luce. 

Frondose  viti  sostener  sul  dosso 
1/  olmo  vid’  io,  che  con  slerminalrìce 
Fiamma  Giove  tonando  avea  percosso  (4). 

Quantunque,  eh*  io  non  speri,  ora  mi  dice 
11  tuo  sdegno,  sperar  vo*  nondimeno: 

Contro  il  divieto  tuo  sol  ciò  far  lice. 

Se  a lua  clemenza  , o prence,  miro,  in  seno 
Grande  la  speme  sorge  a me;  la  speme 
Se  miro  al  mio  deslin,  tosto  vien  meno. 

R come  iralo  vento  allor,  che  preme 
Il  mar,  non  ugualmente  ó pertinace 
Nel  suo  furor,  nò  di  continuo  freme; 

Ma  talor  cede,  ed  interrotto  tace: 

Onde  potriasi  dir,  cb’esso  perduta 
La  sua  forza  natia  spossato  giace; 

Non  altrimenti  il  mio  Umor  si  muta: 

E or  parto,  or  toma,  or  mi  è da  quel  rapita 
Di  placarli  la  speme,  or  mi  è rendala. 

Pei  numi  atlunque,  che  a le  dien  di  vita 
Un  lungo  corso:  e tei  daran,  se  puro 
La  romana  grandezza  è lor  gradita: 

Per  la  pallia , che  tu  franca  e di  cure 
Scevra  serbi  da  padre;  ove  ricello. 

Qual  membro  ebbi  io  pria  delle  mie  sciagure  : 

La  qual  graia  a te  renda  quell’  affetto 
Che  merli,  e che  li  dee  pel  glorioso 


(1)  iitJiets  setfcli  direvaoM  focili  vraao  elvui  dal  {nv* 
torà  Urbaon  par  mrrritara  ì f(iiidt*i  tnioroo  ai  dalilli  ptabUvi  a 
rapitali.  Quoti  ù «apitlievaav  or  Hatl'Anliae  Sanatorio,  or  daU 
l’F.qarUrr,  r talora  ila!  Tribnoi  Erar)}  poklir  non  acoaprr 
rUtru*  ordine  preted*  ai  |(ìudiaj. 

(t)  Di  quatta  inveltira  di  Cesare  fa  maoaiooa  anrora  nei 
lìb.  li  da  Ponto  Elegia  VII.  Addìi»  /aal  pm»iM  »tp^r^  dui» 
tntit. 

(3)  L’atilie  ò perpalno;  la  rrlegatiooe  dara  un  eorto  totnpo 
(i)  Siecome  die*  l'aulora,  ho  taWa  veduto  nu  olmo  rxd{*tA 
dal  fulmina  rinvigorire,  roti  iparo  di  risurgarr  no  gior»o  m* 
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Oprato,  e amor,  cbo  per  lei  serbi  io  petto. 

E teco  anila  anche  il  sao  corso  annoso 
Compia  Livia  (I),  la  qual  non  troverebbe, 
Da  (e  in  fuori,  altro  di  se  degno  sposo: 

Se  non  tosse  la  qual , ti  converrebbe 
Celibe  vita;  e niuoa  di  tal  marco, 

Cui  potessi  sposar,  donna  vi  avrebbe. 

Si!  tu  salvo,  sia  *1  figlio  (S),  e di  anni  carco 
Abbia  con  te,  gii  giunto  a più  senile 
Età,  di  questo  impero  un  di  Tìncarco. 

Splendano  ancor  qual  astro  giovanile 
I tuoi  nipoti  (3);  e,  come  fan  ttillora. 

Di  te,  del  padre  torsegiian  Io  stile. 

Nelle  tuo  tendo  avvezza  a star  (Inora 
Segua  Vittoria  a farvi  il  suo  soggiorno: 
Vada  alle  note  insegno  adesso  ancora  (4). 

E come  te  Gnor,  spiegando  intorno 
Al  Lazio  Duce  (5)  le  ali  sue,  gli  assetti 
Di  alloro  il  serto  alCunto  crino  un  giorno. 

Qael  duce  io  dico,  per  cui  man  saetti. 

Or  che  guerreggi,  o a cui  ben  grandi  dai 
Gli  auspizj,  eti  i tuoi  numi  al  fianco  metti. 

Onde  di  te  con  la  metà  qui  stai , 

E miri  la  città;  con  I’  altra  poi 
Lungo  ti  trovi,  e fiere  guerre  fai. 

Ei  vincitor  rieda  agii  amplessi  tuoi 
Dal  nemico  sronfUlo,  ed  allo  splenda 
Sopra  i cinti  di  fìor  destrieri  suoi. 

Per  lai  prìcghi  il  perdon  su  di  me  scenda: 
Deh  il  tuo  fulmineo  siral  pensa  a deporre; 
Che  trof)po,  a)iimé!  so  corno  fioro  offenda. 

O padre  della  patria,  ah  no,  non  porre 
Questo  nome  in  oblio;  perdona,  e al  vate 
La  speme  di  placarli  un  di  non  torre. 

Nè  prego  per  tornar;  benché  accordale 
Credo  i gran  numi  aver  più  di  una  volta 
Grazie  maggiori  ancor  delle  implorate. 

Se  avvicn  che  a darmi  in  più  vicina  o colla 
Terra  l'esilio  il  mio  pregar  ti  muova, 

Gran  parte  della  pena  a me  avrai  tolta. 

Ogni  piè  acerbo  mal  da  me  si  prova 
Gettato  tra  i nemici,  nè  diviso 
Più  dalla  pairìa  esule  alcun  si  trova. 

Spinto  solo,  ove  in  mar  I’  Diro  tnlcrciso 
Per  sette  bocche  (6)  i flutti  suoi  defionc, 
Dell*  Orsa  dal  rigore  io  son  conquiso. 


(I)  Rn  .fuota  Li«ia  Drutilia  in«.g1ie  di  Augiuio,  ebe  «sii 
roaUolrmeate. 

(S)  Tiberio,  il  ^ale  Tu  tdollalu  da  Aogutis  per  figlio,  dap. 
poàrbi  furoeo  morti  ì dne  aooi  sipoti  Lucio  in  Maniglia  e Caio 
iella  Liria. 

^ Parla  di  Cennanico  adottato  per  figlio  da  Tiberio,  e di 
Orme  Sglitaolo  dello  situo  Tiberio. 

(i)  Narra  Dione  rbc  in  quel  tempo  era  itala  mona  contro 
Soma  una  fiera  guerra  dai  popoli  della  Dalmaaia  e delta  Pan- 
»c«as. 

(S)  Qaciti  è Tiberio  spedito  da  Attratto  nella  Pannonìa  a 
*cilomeit«Tc  «]uri  popoli  solle«ali. 

L'htm  u Danubio,  che  b il  nuggior  fiume  di  Europa, 
■^smatgss  entra  Del  mare  del  Ponto  con  sette  gran  fiumi. 


GriazigJ  (1),  i Colchi  (3),  ì Geli,  c la  nazione 
Dei  Meterei  (3)  appena  disnnlti 
Da  me  il  Danubio  lien,  che  si  frappone: 

E benché  stali  sieno  altri  sbandili 
Per  più  grave  motivo,  in  più  rimola 
Parte  di  me  non  mai  for  trasferiti. 

Di  là  da  questo  suol  terra  sol  nota  * 

Al  nemico  si  stende,  o al  gel,  che  infine 
L'onda  addensa  del  mare,  e (ienla  immota. 

Fin  qui  soggetto  a Roma  è dell'  Eussino 
li  manco  lato:  ai  popoli  obbedisce 
Sauromati  e Basterai  il  suol  vicino. 

Questa  è r ultima  (erra,  ove  finisce 
Queir  impero  del  Lazio,  il  qual  tu  curi, 

E di  esso  appena  al  margine  si  nnisce. 

Donde,  supplice  prego,  che  in  sicori 
Luoghi  mi  mandi:  sicché  a me  un  istante 
Con  la  patria  la  paco  ancor  non  fori. 

Nè  genti  io  tema,  cui  non  è bastante 
L’ Diro  a scostar  da  noi;  nè  ostile  schiera 
Di  pigliar  me  tuo  cittadin  si  vante. 

l'orno,  che  respirò  l'aura  primiera 
Nel  Lazio  suol,  giusto  non  è,  che  porle, 
Finché  a noi  la  famiglia  Augnata  impera. 

Avvinto  il  piò  da  barbare  ritorte. 

111. 

Poiché  due  falli  fecer  me  cadere 
Nelle  miserie  estreme,  errore,  e carmi. 

Uno  di  questi  mi  convìen  tacere. 

Non  son,  Cesare,  io  tal  che  doggia  farmi 
Tue  piaghe  a rinnovar  (4):  l’avere  offeso 
Una  volta  il  tuo  cor  troppo  ancor  parmi. 

L*  altra  parte  vi  resta,  in  cui  son  leso 
Con  turpe  accusa;  e da  me,  dicon , che  hanno 
A violare  il  social  loro  appreso. 

Soggette  dunque  in  qualche  parte  a inganno 
Son  lo  menti  celesti;  ed  a le  ascose, 

Perchè  piccolo  son , più  coso  stanno. 

E come  a Giove,  poiché  gli  occhi  pose 
E sui  numi  e sul  ciel,  che  alto  si  stende, 
Agio  manca  a curar  minute  cose; 

Tu  cosi  al  mondo,  cho  da  (e  dipende, 

Tenendo  attorno  la  tua  mente  intesa. 

Le  basse  cose  ella  a mirar  non  scende. 

Si  deli'  im[>erio  omessa  la  difesa. 

Ti  saresti,  tu  prence,  a legger  mosso 
Un’  opra  in  metro  disuguai  distesa. 


(1)  Sono  popoli  ilellj  Sannaiia  Enropoa. 

(3)  Pare  rhe  debbano  ioteaderu  quei  popoli  ebe  avendo  dato 
dietro  a Medea,  nò  avendo  potuto  raggiongorfa , fermarono  la 
loro  atjnia  virino  a Tomi. 

(3)  Era  un  popolo  e una  eittb  della  Srìtia  Europea;  quella 
forte  che  Tolomnieo  tbiama  Metonia. 

(i)  Io  DUO  loR  uomo  di  laolo  merito  che  mi  aia  lecito,  o 
Cesare,  il  riaprire  a te  le  piaghe  per  itcmare  il  mio  errore  col 
palesar  quello  che  tu  braoù  restare  oceulto. 
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Del  Roman  nome  non  li  preme  il  dosso 
Una  cosi  compendiosa  mole, 

Nè  pondo  si  legger  lu  porli  addosso; 

Che  lua  mente  divina  a inette  fole 
Rivolger  possi,  e legger  da  le  stesso 
Carmi  dell'  ozio  mio  misera  prole. 

Or  da  le  la  Pannonta  (1),  or  deve  oppresso 
Esser  l’ lllirìo  (S);  or  dall*  armalo  Trace  (3) 
Ora  dai  Reti  (4)  a noi  timore  è messo. 

Ora  chiede  1*  Armeno  (tt)  a te  la  pace. 

Di  archi  e rapite  insegne  or  don  con  mano 
Tremante  il  Parlo  (6;  cavalier  ti  face. 

Or  giovane  li  prova  il  Ger  Germano 
Nella  tua  prole:  c guerre  in  fresca  elade 
Cesare  fa  per  Cesare  sovrano  (7;. 

Come  in^  corpo  in  Gn  di  vastitade 
Tal,  che  non  fu  mal  tanta  avanti  a noi, 
L'impero  in  nulla  nondimen  decade; 

La  città  ancora  ed  i decreti  tuoi, 

E il  costumo,  sul  qual  vegliante  stai. 

Ti  stanca , poiché  al  tuo  simile  il  vuoi. 

Di  quel  riposo,  che  alle  genti  dai, 

11  godere  un  istante  è a te  interdetto, 

E assidue  gnerre  con  più  insieme  lai 

Il  peso  adunque  a sostener  costretto 
Di  si  gravosi  affàrì . io  stapirei. 

Se  i nostri  scherzi  avessi  mai  tu  letto. 

Ma  se  stalo  tu  fossi  ( e il  bramerei  ) 

Forse  ozioso,  nessun  fallo  avresti 
Scorto  deir  Arte  net  libretti  miei. 

Non  si  ravvisa  seria  fronte  in  questi 
Miei  scritti,  è vero,  e non  son  opra  degna. 
Che  un  si  gran  prence  i'  occhio  suo  vi  arresti. 

Non  han  cosa  però,  che  disconvenga; 

Delle  leggi  al  tenor  non  sono  avversi 
Nò  il  vizio  a Lazio  spose  ivi  s’insegna. 

E perchè  dubbio  alcun  non  possa  aversi 
A chi  scrivo,  dei  tre  libri  si  vede 
Il  primo  conleoer  questi  sei  versi: 

Lungi  itatene,  o voi,  che  fate  fede 
Di  onettà,  tenui  bende,  e lungo  ammaiUu, 
Che  iciolto  eoli  a coprir  mesxo  il  piede. 


(1)  Vaila  rrgtitoe  di  Eurnjia,  o^i  drtia  Un|b4rm. 

(Z)  Rfgioot  di  Europa  oppotu  aH'llalia,  rb«  li  iteode  dì  là 
dal  niart  Adriatico,  e com^rcode  parte  deH'Aoitria  e dell'UD. 
fberia. 

(.V)  La  Tracia,  vasta  provinria  d'Europa  ad'oriasla  dal  mar 
maggiore,  oggi  della  Boraaiùa.  Fu  soggiogala  da  Pisooe. 

(4)  La  Hexia  rcgiooa  pur  di  Europa  sì  stende  tra  le  alpi  Be* 
Ikbe  c Tridettlioe,  uve  sono  adesso  ■ Grigioni. 

(&)  L’Armenia  si  stende  dalla  Ceppedocia  sino  al  mar  Caspio. 
Dividesi  io  Armenia  maggiore  e mioure. 

(6)  La  Partii,  secondo  Pltniu,  aveva  diriotte  regni,  fe  ona 
r^ooo  dell’Asia,  e prosincia  deiritnperiu  dc’Persiaui.  Temendo 
i Parli  il  nome  di  Augusto  gli  renderono  gli  schiavi,  e rirnan* 
damoo  le  insegne  tulle  ai  Bomani  nella  guerra  inrclircmeDle  am- 
ministrata da  M.  Crasso  e U.  Antonio.'— perchè  s Parli 
stanno  seoijwe  a cavallo. 

(7)  Quanti  erano  della  Cesarea  famiglia,  talli  ebuasavansi  Ce- 
sari. Per  questo  Cesare  crede  Crispsoo  che  s’ intenda  Tiberio; 
altri  vogliono  che  sia  Druse- 


Sol  legUtime  eoee,  e amori  io  Mulo; 

Furtivi,  ma  permeeei,  né  jMrola, 

Che  deluto  contenga,  avrà  il  mio  emUo. 
Che?  Forse  con  rigor  da  questa  scuola 
Tutte  coloro  io  non  rinMssi,  coi 
Vieta  toccar  la  presa  benda  e tloU? 

Ma  una  matrona  può  delle  arti  allroi 
Servirsi,  e ha  qui  cose  che  sue  può  fare, 
Benché  istrutta  non  sia  dai  canni  lui  (1). 
Dal  legger  dunque  si  dovrà  guardare 
La  matrona  ogni  carme,  che  potria 
Indi  scaltra  vie  più  farai  ad  errare. 

Se  alcuna  inclina  a gir  per  torta  via, 
Qualunque  sarà  il  libro,  in  cui  si  aweaoe, 
Snoi  costumi  a viziar  scorta  le  Ga  (3}. 
Prenda  gli  Annali  (3);  ( in  luce  mai  non  veou 
Cosa  dì  quelli  a dar  piacer  meno  alla) 
Leggeravvi  onde  madre  Ria  divenne  (4). 
Prenda,  o’  dell'  alma  Venere  si  tratta 
Dei  discesi  da  Enea  prima  sorgente. 
Cercherà  donde  rosdre  lor  sia  fatta  {!). 
Seguirò  poscia  a dir  (se  si  consente 
Il  mantenere  a me  l'ordio  che  intesi) 

Che  ogni  carme  far  può  danno  alla  meale, 
àia  non  per  questo  rei  saran  pretesi 
Tutti  i libri,  nè  cosa  ulil  veggiamo, 

Da  cui  non  si  posa'  anche  essere  olimi. 
Qual  cosa  più  del  foco  utile  abbiamo? 

Pur,  se  una  casa  divampar  si  voglia, 

L' audace  man  tosto  di  foco  arroiane. 
Ancor  la  medicina  avvien  che  or  logUa 
La  salute,  or  la  renda;  e l’ erbe  addila 
Atte  a recare  ora  conforto,  or  doglia. 

E r assa^ino  e 1*  oom  che  vanne  in  gitii 
Cauto  l'acciaro  al  Qanco  tien  prowislSi 
Ma  un  porta  insidie,  e V altro  a se 
A sostener  le  giuste  cause  acquisto 
Si  fa  della  eloquenza;  e pur  molesU 
L' innocente  talora,  e regge  il  trisis 
Cosi  dall*  Arte  mia,  se  letta  è questa 
Con  «ior  «ocero,  non  poter  venire 
Danno  ad  alcun,  fia  cosa  manifcsla. 

Or  se  aleun  vi  ha,  che  pensi  concepire 
Qoalcbe  vizio  da  quella,  eì  sbaglia  appiene. 
E 1 miei  scrìtti  vìen  troppo  ad  avvilire. 
Pur  concedasi  ciò:  porgon  non  meno 
Fomite  i gioochi  all’  operare  impuro: 

Fa  che  i teatri  in  tutto  tollì  sieno, 


(1)  k quoti  ua’uhwtioM  che  f*  r*uU»rv  • »*  ■»»J****'*' 

(S)  la  qatluoque  libro  poetico  che  piglierà  um 
muto,  M m vege  di  operare  ùoùirameate,  pulrà  irow' 
al  suo  vàio. 

(3)  Gli  iBoaii  erano  »c»ilti  roatameaia  ia  lingua  M**-  ** 
cooteaevaoo  aJcuo  argonwolo  di  piacere. 

(4)  Vedi  il  lib.  Ili  dei  Faali,  cap.  L 

(5)  Crùpino  ioleude  dell’Eocide  di  Virgilio  ; aelAee* 
più  uatarale  ebe  pulì  il  poeta  dei  medeaimi  Futi,  i 
vano  BOtiaia  della  dUceBdenu  dei  Ronuai  da  VeBera. 
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1 quali  allor  che  alesa  sia  sul  duro 
Suolo  r arena  al  marzlal  ducilo. 

Spesso  a molli  cagiou  di  colpa  furo. 

Si  lolga  il  Circo  che  non  ò di  quello 
La  licenza  sicura:  ha  quivi  il  seggio 
Vergine  accanto  ad  uom  per  lei  novello. 

Mentre  alcuno  dei  portici  (1)  al  passeggio 
Sen  vanno,  ove  anche  adunansi  gli  amaoli, 
Perchè  portico  alcuno  aperto  io  veggio? 

Ouai  dei  templi  vi  son  luoghi  piti  santi? 

Nè  pur  ver  quelli  il  piede  sia  drizzato 
Da  donna,  che  pel  vizio  ingegno  vanti. 

Se  al  tempio  andrà,  dov"è  Giove  adoralo, 
Anche  in  quel  tempio  le  verrà  in  peusioro. 
Quante  son,  cui  quel  nume  ha  fecondalo. 

Se  nel  tempio  vicin,  che  a Giuno  dicro, 

Tal  diva  adori,  a riandar  Tarasse 
Tante  rivali  che  smaniar  la  fero. 

Cercherà,  scorta  Palla,  a che  allevasse 
Vergine  in  Erillonio  (3}  ella  un  infante. 

Che  i suoi  natali  da  un  delitto  trasse. 

Se  del  gran  Marte  Ultor  volga  lo  piante 
Al  tempio,  che  è tuo  don  (3),  con  lui  indi^  i>a 
Venere  slassi  al  limitare  avantc  (4). 

Ricercherà  d‘  Isi  (5)  nel  tempio  fisa 
Perchè  abbiala  Giunon  tanto  importuna 
Pel  mare  Ionio  c il  Bosforo  conquisa. 

In  Cerere  Giasion  potrà  ciascuna 
VedOTO,  Anchisc  in  Venere  scolpilo, 

E il  Lalmio  Endimion  nell' alma  Luna  0 . 

Può  da  tulle  le  cose  pervertilo 
Ì*fl  cor  vizioso  rimaner;  ma  in  fìne 
Tutte  le  cose  slan  salde  al  suo  silo  (7). 

Ma  r Arto  scrìtta  sol  |>cr  le  sgualdrine 
Nel  primo  foglio  avviso  dà,  che  fuore 
Le  onorato  oc  slien  donno  Latine. 

Femmina  che  si  spinge  con  ardore, 

U*  non  permette  il  sacerdote  entrarsi, 

Bea  vuoisi  tosto  di  vietato  errore. 


fi)  Molli  *riBO  i |Mirlid  ia  Boma.  • frvcpianlati  da  ogni  w<ri  < 
è ponoae  Hm  vi  uidjvana  al  patarg^o.  Il  piò  rra  U |H.t- 

lim  Powpwiaoo. 

(9)  Qtaaalo  tMaibmo  nato  da  rvo  amor  di  VuUano  mi  pir.l> 
4 ilugnm  . l'rdurò  Pallada  por  roiligarr  lo  «dv^no  cb«  u ria 
Tpao  io  Voleaoo  par  la  ripatu  di  lai. 

(9)  Avgaalo  Boll' tntra(.mdero  la  Rarrra  fxr  vmdicarv  >a 
urla  padra  tao,  promitv  in  volo  a Mario  un  tempio,  te 
mmm  dato  ta  vittoria.  Oumnlala,  omaa  il  (empio  J/oeri  «itvn. 
(ima  vedemmo  ari  Fatti. 

(4)  Il  lem|>io  di  Veaera  era  proiiimo  a (parilo  di  Marl<*| 
mda  faeava  tovveaira  l' amore  rhe  patiavt  Ira  quetli  due  1>- 1. 

(5)  lu  fa  rivrie  di  Giunone,  a muUU  da  Giova  in  varra.  fu 
Il  «pteUa  perteguilala  in  ogni  luogo  j finebè  poi  giunta  in  Egillo. 
(a  otalala  in  Dea  col  nome  d’ Itide. 

(€)  Eodiminne  vira  dello  Aarmie  dal  monte  Laimo  della  Cj- 
ni.  Fu  (jiaeeli  amalo  dalla  Luna,  roane  Anebiae  da  Vencfr.  e 
Caattone  da  Cmere. 

(7)  Ecco  il  tenlimealn  t Tulle  le  rote  poatono  eaaere  alle  lairoii 
Apcavala  un  incentivo  di  delitCo,  a n<»odimeoo  lolle  le  rote  >i 
fneiano  alar  tolde  ai  toei  luoghi,  e non  ti  pretbùenno  a perle •, 
BOB  là  ebàttdono  i tetnpj  ae.  Adanqoa  nè  pare  i mìei  libri  diU* 
haao  proibtrai , ab  peraegoitarti  1’  aulort  di  quelli. 

Poeti 


A delitto  noti  dee  però  imputarsi 
11  legger  carmi  teneri  a pudica 
Donna, e più  cose,  da  cui  dee  guardarsi. 
Ma  perchè  troppo  mostrasi  impudica 
La  Musa  mia?  perchè  a svegliar  desio 
Di  amare  in  altri  il  libro  mio  s'intrica? 

Sol  ciò  che  è colpa , confessar  degg*  io, 

Ciò  che  è vero  delitto  o manifesto: 

Si,  del  giudizio  e dell’  ingegno  mio 
Ora  perciò  mi  pento,  e lo  detesto. 

IV. 

Ah  i>erchò  mai  piuttosto  non  mi  feci 
A ricantar  di  Troia  il  fato  immite, 

Coi  Ter  cadere  al  suol  gli  armali  Greci  ? 
Perchè  non  cantai  Tebe  e le  ferilc , 

Che  si  diero  i german,  o sette  porlo 
Di  esse  ciascuna  al  duce  suo  spartito  tQ? 
Molto  materie  avrebbe  a me  ancor  porte 
Roma  guerriera;  ed  è fatica  pia 
Narrar  ciò  che  la  patria  oprò  da  forte. 

In  Gnc,  avvegnaché  già  il  mondo  sta 
Pien  de' tuoi  merli,  o Cesare,  un  dei  tanti 
Preso  averne  a cantar  giusto  saria. 

E corno  traggon  1'  occhio  i rai  brillanti 
Del  Sole,  a me  cosi  col  lume  loro 
Tratta  l'alma  avertano  i tuoi  gran  vanti. 
Ingiusta  è questa  accusa;  eh*  io  lavoro 
Pn  tenue  campicello:  e quel  da  farsi 
In  campo  di  gran  fruito  era  lavoro. 

Se  un  battei  per  ischerzo  osa  portarsi 
Per  mezzo  a laso  di  non  vasto  tratto. 

Non  perciò  all'alto  mar  debbo  nlBdarsi. 

Sto  forse  in  dubbio  ancor,  s’k)  son  difallo 
Capace  a ben  cantar  basso  argomento. 

Ed  a comporre  umili  carmi  adatto. 

Ma  so  vuoi  di  narrar  pormi  al  cimento 

I Giganti  di  Giovo  arsi  dal  foco, 

II  peso  sposserammi  allor  che  il  tento. 

L*  espor  di  Cesare  i gran  falli  è giuoco 

D'un  ingegno,  che  ricche  idee  racchiude* 
Onde  il  soggetto  al  dir  non  tolga  il  loco. 
Pure  il  tentai:  ma  di  ogni  lustro  ignude 
Parean  tue  gesta,  c (quel  che  è fallo)  offesi 
Reslarue  i pregj  doUa  tua  virtude. 


(1)  Trite  fu  rìllii  faaiota  della  Beotìj,  nella  qaale  rrgnò  Edi- 
po. Que»(i  andato  volontariamente  in  eùlio  per  oa  delitto  ben' 
riiè  ignorantrmente  eommeuo,  latriù  il  regno  ai  due  tuoi  figliuoli 
Eleocle  e Pulintee,  a rtwdiiiooe  rbe  regnutero  un  anno  |>ercia- 
r^heduno.  Eleocle,  coma  maggiore  regnu  il  primo,  ma  terminal» 
fanno  non  volle  erdirr  il  regno  al  fratello,  il  quale  perrtó  and  • 
a cliiedcre  aiuto  ad  Adraito  re  degli  Argtvi.  Qnevli  metto  in 
piedi  un  gratula  eterrilo  unilaroenle  eoa  Anfiarao,  Ipponirdonir. 
Capjoeo.  Tideo,  Partenopeo  a l'ittesto  Polinice  divenuto  gener» 
del  re,  fece  guerra  ad  Eleorir.  Ognuno  di  quelli  duri  prete  ad 
atiaiire  una  delle  trlle  porle  rbe  aveva  Tebe;  ma  ifidaliti  i dne 
fratelli  Eleocle  e Polinice  a tingnlar  conlrattn,  ti  urcitero  tram- 
Lievolmenie.  Quatta  guerra  tomminittro  a Staaio  un  nolàle  ar« 
gonrato  per  comporre  il  tuo  pernia. 

Iti) 


Dì:  - •- 


LK  TIUSTEZZK 


OV(ì 

Di  nuovo  a<l  opra  Riovanil  discesi 
Versi  scrivendo  in  basso  stil  giocoso; 

R nel  mio  pellu  un  fìnto  amore  accesi. 

In  vero  noi  voìea;  ma  imperioso 
Mi  Imeva  il  mio  fato  in  questi  guai; 

K<l  io  por  la  mia  pena  era  ingegnoso. 

Mal  por  me  che  le  belle  arti  imparai, 

('.ho  islrullo  ì genitori  mi  han  voluto. 

Che  in  qualche  carta  l'occhio  mio  Gssai! 
Questa  lascivia  odioso  hamroi  fenduto 
A le  per  le  Arti,  cui  sollecitare 

I talami  violati  hai  lo  credulo. 

Ma  nè  lo  mogli  infedeltà  imparare 

Da  ciò  polean,  che  in  quei  mici  libri  io  dis<ì; 
E quel  che  poco  sa,  niun  può  insegnare. 
Teneri  carmi  ed  amorosi  io  scrissi; 

Ma  io  tal  maniera,  che  non  mai  (rafillo 

II  nome  mio  daH'aiIrai  liogoa  udissi. 

.Nè  marito  vcrun , quantunque  ascrìtto 

Alla  classe  più  vii,  puole  dolersi, 

('.he  padre  incerto  sia  per  mio  delillo. 

Credilo  a me,  dai  carmi  miei  diversi 
I mici  costumi  sono:  è verecoihla 
La  vita  mia,  giocosi  sono  i versi. 

E gran  parte  de'  miei  libri,  ove  abbonda 
Meniogna  e finKÌon,  con  più  franche*/a. 

Che  non  l'autore,  il  genio  suo  seconda. 

Nè  un  libro  dà  del  cuor  certa  contezza: 

Ma  un  onesto  piacere  è che  propone 
Gli  cneccbì  a dilettar  varia  dolr>ezza. 

Truce  altrimeoli  Accio  saria  (1);  mangione 
Terenzio,  c pugnalor  chi  con  sonori 
Carmi  descrive  marzial  tenzone. 

Di  aver  trattalo  in  fin  teneri  ardori 
Su  di  me  .sol  non  può  cader  l'accusa: 

Pur  io  sol  pagai  'I  (io  di  scritti  amori. 

Del  Lirico  vccchion  la  Tela  Musa  (2) 

C.he  altro  insegnò,  se  non  che  trai  convito 
Venere  sia  con  molto  vin  confusa? 

E che  altro  SaiTo  presso  il  Lesbio  lilo  (3), 
Fuorché  ad  amar  pulzelle?  E pur  dei  due 
Nè  Saffo  fu,  nè  il  Lirico  punito. 

Nè,  Callimaco  (4),  a te  di  danno  fuo 
Spesso  al  lettor  coi  carmi  attestar  quelle, 
Onde  gioiva  il  cor,  delizie  tue. 

Di  Monandro  (5)  nessuna  infra  le  belle 
('ommedie  é senza  amor:  suol  non  osiamo 
Da  fanciulli  esser  letto  e da  donzelle. 


(I)  Sp  ddgii  tcriili  u ronosrette  l' iad.itr  d«irauiur«.  Artin. 
«be  luc  (ra|(irtlie  (rallò  alrwì  argnmvali,  <lovrel>be  fiter 

rrutUle,  niaagioor  Trm»io,  ebe  »ue  rommedic  <W»rrì«e 

•leU«  crne.  « ÌQtroduce  d«ri  paraititi,  «e. 

AnacreculR  p<i«u  lirico  nato  io  Too  ciuà  doU'lonia  fmrlo 
iHiille  lut  po»i«>  di  amori  e di  roarili. 

(3)  La  porlctM  SaSt*.  ebe  diede  il  nume  ai  veni  SaflSci,  nBr>[tie 
in  Letbo  Itola  del  mare  Egeo. 

(4)  Callimjco  amò  Lide,  tu  di  cui  teriue  (ùù  cle^. 

(5)  Menjinlro  Ateoìete  fu  KtiUvr  di  cutunwdtr,  alcune  delle 
«juili  Tereano  «oliò  io  latino. 


L' Iliade  islessa  che  ci  pon  (lavante, 

Se  non  d' infida  donna  il  faUo  indegno, 

Per  cui  '1  marito  guerra  fe  all*  amante  ;1  ' 
Ove  impiega  essa  più  V arie  e l' ingegno, 

Che  in  dir  l’ amor  di  Astinome,  e cheque^- 
Fe  rapita  nei  duci  arder  lo  sdegno  (1? 

E r Odissea  non  è di  amori  intesta 
Per  femmina,  che.  avendo  in  suol  straari' 
Lo  sposo  errante,  da  più  amanti  è cliie»4}* 
Da  chi  sapremmo  noi,  se  il  grande  Omero 
NM  Tacca  nolo,  che  due  Dee  (3)  di  afletio 
Verso  r ospite  lor  calde  si  fero? 

Più  grave  la  tragedia  é assai,  rispetto 
A ogni  altro  parlo  dell’  ingegno  omaDO: 
Sempre  anche  a quella  amor  porge  il  wgcH  n 
1/  Ippolito  (4)  che  è mai,  se  non  rinioDO 
Foco  delta  matrigna?  È pur  ùiniosa 
Canaro  per  I*  amor  del  suo  germano  (i 
E che?  r eburneo  Pelope  ^6)  non  osa, 

A lui  guidando  il  cocchio  amor,  rapire 
Sui  deslrier  Frigj  la  Pisea  sposa  (7j? 

Da  violalo  aiuor  svegliale  le  ire, 

Il  ferro  di  lordar  nel  sangue  istesso 
Dei  figli  suoi  diero  alla  madre  ardire  (S. 

Il  re  in  augello  amor  cangiò,  con  esso 
l.a  concubina  e l*rogne  in  un,  che  il  ùio 
Del  misero  Iti  suo  piange  anche  adesso  9. 
Se  il  rio  fralello  non  avesse  amalo 
Acrope  (IO)  un  di,  non  averemmo  sttìso, 

(1)  L'Iliade  poema  di  Omero  (ralU  d«U’ecòd«<  il'*** 

Tr.na  cagioasln  dal  rapimeutn  di  F.Una.  Il  ** 

testo  lai.  tenibra  rhe  «i>glu  indicare  mere  l’ Iliade  il  p> 

<li  tatti  i piiemì. 

(2)  .Sul  Iwl  |jrioei{i«o  dell*  Iliade  li  detcri** 

rm*nnoiie  rmo  Aflin(ime  Crua  aacerdole,  tk* 

A^jmeanune  (ulta  ad  Acbdle  j onde  derivarooo  le  Set* 
tra  (fuetti  due  duci. 

(3)  CalUao  e Circ^  che  accolsero  ta  ot]>uM> 

ne  ditrniMTO  amanti  , come  narrati  oelle  MeUmorr^'- 

(i)  Si  acme  per  otto  d’amore  Fedra  tua  malrigai. 

(5)  Fu  Maeareu  il  nome  di  questo  fratello  di  ti*»*'*- 

(6)  relu|>e  figlùi  di  Tantalo  r«  di  Friftie- 

(7)  lp|MHlaniM  figlia  di  Fnomalo  r«  d'Clid*  • P***- 

egli  ravalli  vclcN-jsiimi  (skeome  generati  dai  «enti)  ( 
corso  del  eoerbio  chi  preleadeva  io  ùpusa  la  sna  fifi'*'*’ 
questa  rundieione  che  vinto  daietdie  la  figlia,  m»  vi*"**** 
ck-rebbe  il  vinto.  Ipposlamia  bramando  Pelope  per  ***  **" 

burno  Mirtillo  roerhicrv  del  padre,  il  (pule  resto 

la  figliuola  a Pelope,  dello  ebttrmMt , perché  a»e»a  a»* 
d'avorio  soetiluila  a quella  di  carne  rbc  gli  niaii|w  Certi*, 
quando  dal  padre  fu  messo  in  tavola  agli  Dei. 

(S)  Medea  moglie  di  Cias.>o«,  estendo  stata  da  lui 
pei  suoi  malefirj,  prima  di  fuggire  uccise  tutti  i figli  cbci"** 
euo  generati. 

(S)  Tereo  re  di  Tracia  marito  di  Progne  diteoise  aw*’*  ^ 
Piiumeia  sorella  dì  lei.  Progne  non  polendo  tollerare  I ap*'*' 
di  Tereo  latte  a se  c alla  sorella,  uccise  il  6gl«*  1**»  * 
a mangiare  al  padre.  Furono  poi  tutti  questi  mutali  ia*an*' 
celli.  Vedi  le  Mctam.  Iib.  VI. 

(10)  t^uesU  moglie  di  Alreo  fu  amata  da  Tievle  fnt*'-' ^ 
luì.  Atreo  per  veudisarst  del  fralelJo  risale  gli  nrttse  d ' 
glielo  diede  a mangiare.  Dicono  che  il  Sole  voltasse  wdi**''^ 
suo  cocchio  per  uvn  seder  quel  convito. 
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Aver  §00  cocchio  indielro  il  sol  voUalu. 

>'ò  i tragici  cotomi  arria  di  Niso 
L'empia  figlia  (1)  ottenuti,  so  1* amwe 
Al  padre  non  avesse  il  cria  reciso. 

Chi  Elettra  {2]  legge  e Oreste  per  furore 
Pano,  di  Egisto  legge  ancor  la  nera 
Colpa,  e di  Cliteonestra  il  disonore  (3). 

Deir  aspro  domator  delia  Chimera  (4) 

Che  dirò?  U qoal  per  poco  non  morie. 

Perchè  l'ospite  sua  non  fu  sincera  (tt). 

Che  di  Emiion  (6)?  di  le  che  dir  doglio, 

O Atalanta  (7),  e di  le,  cui  '1  Miceneo 
Campione  (8)  amò,  vate  del  biondo  Dio? 

Che  di  Eroon  (9),  della  madre  di  Lieo  (lO), 

Di  Danae  (il),  di  sua  nuora  (12],  e di  colui. 
Che  due  congioote  notti  (13)  amor  godeo? 
Che  di  Teseo,  di  Admeto  (14),  e che  di  lui, 

11  quale  a por  sol  Frigio  lido  il  piede 


fi)  StiUa,  figliuola  di  Nìmi  r«  <lt  M<‘gari,  il  <]ual«  a*r*a 
orila  rbioma  ua  erioe  porpurino,  da  cui  di|>ccH!cfj  U duraaioo 
dri  »uo  ragao.  Scilla  ditccula  aroanle  di  Minoitc,  cb«  allora  fa* 
<c<a  guerra  a ?(uo,  tagliò  al  padre  il  crina  fatale,  onde  rralò 
Meiam.  Hb.  Vili. 

<Ì)  Fu  figliuola  di  Agamennone  e aorella  di  Oreita  rbe  som- 
mmiitrii  a Sofocle  e ad  Euripide  l’argomeolo  per  una  tragedia. 
l>t  Oreste  ù parlo  nel  lib.  1,  Elegia  V , pag.  S3Ì,  col.  1,  noia  i. 
(tt)  CliteuDettra  figliuola  di  Tiodaro  • moglie  di  Agamrnoono 
Fgisto  uccisore  del  suo  marito,  c perciò  fu  uccisa  da 
Oreste. 

ri)  Questo  iodomito  mostro  fu  ucciso  da  Bellerofonte,  ebe 
}«ró  «pii  cbiamaii  il  domatore  della  Chimera. 

(5)  SIcoobea  moglie  del  re  Preto  non  avendo  potuto  indurre 
Bf-tlerofoata  ad  accensealire  alle  sue  indegne  ricbiesle  lo  accusò 
J P-lr..  ^asi  avesse  leolato  i'onctla  di  lei.  Il  rt  lo  espose  a 
perieoloai  cimenti,  perche  vi  perdesse  la  vita,  come  sarebl>e  ao 
radttto,  se  egH  non  fosse  stato  fornito  di  gran  vaiare. 

(6)  Figliaola  di  Meoetao  a di  Elena,  la  quale  essendo  stala 
peovoesaa  io  isposa  ad  Oreste,  e rapita  da  Pirro  dtoiU  occasione 
a scrivere  delle  tragedie. 

(7)  E Atalanta  figliuola  del  re  Schtato,  velocissima  nrt  corso, 
in  rai  però  restò  vinta  da  Ippomeoc,  ebe  la  fece  tre  volle  fw. 
mare  a raccogliere  tra  pomi  d’oro  da  esso  gettatile  davanti, 
inentre  correvano  { e cosi  giusta  il  palio  l’ ottenne  in  isposa. 
Vedi  le  Metam.  lib.  X,  fav.  XI. 

r%)  Agamennone  re  di  Micene,  amò  Castaodra  figliaola  di 
f'rùmo,  c presaga  sacerdotessa  di  Febo  n Apollo}  perciò  delta 
PAcrAtta. 

(9)  Fu  questi  figlio  del  re  Creonte,  il  quale  proìld  ebe  si  desse 
K-pollora  a Polìaice.  Antigone  nondimeoo  lo  seppellì,  perebb  era 
so«  fratello } onde  fa  per  ordine  di  Creoole  uccisa  presso  a quel 

rpulcre.  Envone  ebe  n’ era  amante  trafittosi  il  petto  nel  luogo 
iiesso  si  uccìse. 

(10)  Seoiele  emala  de  Giove.  Vedi  il  lib.  Ili  delle  Metamor- 

foi- 

rtl)  Stava  questa  dooaella  per  ordine  del  re  Aerisio  suo  pedre 
'Kr  blusa  e esutodiia  io  una  torre,  ove  non  potesse  avere  accesso 
a'ciui  uomo.  Ma  Giove  trovò  U maniera  di  entrarvi  trasfurmalosi 
m pioggia  d’nro. 

tl2)  Parla  di  Andromeda  che  fu  moglie  di  Perseo  figliuolo  di  Da« 
n^l  il  quale  la  liberò  dal  mostre  marino,  come  nel  Iib.  IV 
.Ielle  Metamorfosi. 

(13)  Nelle  quali  fu  da  Giove  e da  Akmena  generato  Ercole. 
(lA)  Il  re  Admeto  ebbe  io  moglie  Alceale  figliuola  diPdia,  ebe 
’u  amata  da  Apullo.  7V/e«.  nella  mi  vita  Icggcsi  il  rapimento  di 
iiuoiM  e di  Prose/pina. 


SECONDO  9V7 

Dal  Jcguo  il  primo  (t)  fu  dei  (ìreri  sui? 

Iole  (2],  e lei,  rhc  hi  vita  a Pirro  diede  (3). 

E di  Ercole  la  moglie  (4)  a^i;iu^ni  ad  ensi, 
Ed  Ila  (8).  e il  garzoncello  (aaniinedc  (6;. 

Il  tempo  mancberiaini  se  volessi, 

Quanti  amori  conlìcn  tragica  scena 
Descrìver  tulli;  o i nudi  nomi  islcssi 

Nel  mio  libro  capir  polriano  appena. 

V. 

Traviò  la  tragedia  anche  in  scorrette 
Risa;  0 trovarvi  molti  detti  |hioì 
U'  soli  lo  leggi  del  rossor  neglellc. 

Nò  air  autor  nuoce,  che  descrisse  a noi 
Achille  amante,  aver  le  forti  imprese 
Snervate  dell*  eroe  coi  carmi  suoi. 

Seco  i delitti  dei  Milesj  prese 
Aristide  (7)  ad  unire;  e non  per  questo 
£i  fu  scacciato  dal  natio  paese. 

Nè  il  fu  colui  che  scrisse  il  disonesto 
Viver  dei  Sibariti  (8],  nè  le  vali, 

Gbe  il  proprio  disonor  Ter  manifcslo  (9;. 

Van  quei  libri  coi  libri  tramischiati 
Dei  dotti,  e gli  ha  di  lutti  per  le  mani 
Dei  Cesari  il  favor  correr  lasciati. 

Nè  sol  con  le  armi  di  paesi  estrani 
Difender  mi  vogl*  io  : scherzo  lascivo 
£ frequente  nei  libri  ancor  Romani. 

E come  Ennio  cantò  del  Dio  Gradivo 
Lo  armi  col  suo  stil  grave;  Ennio,  il  cui  dire 
Di  esimio  ingegno  è picn,  ma  di  arte  privo; 

Come  Lucrezio  (10)  la  cagion  schiarire 


(1)  Quali  b Protailoo,  cb»  euraJa  tlMTcalu  tl  prumi  uri  vuul 
Tn>ijBO,  f»  aocora  utcìk»  il  primo  da  Ettore.  VmIì  iCrotd.  *p.  Xlll. 

dice  Pf/aMfum,  prrrbè  Ptleitei  furoo  dvtti  qurt  popoli  rbe  iIh- 
lar«ao  i ptimi  nella  Temglù.  dai  quali  discendeva  Protetilao. 

fS)  loft  figliuola  dì  Furilo  re  di  Ecalia,  fu  rapila  da  Ercole, 
rbe  le  nrcive  il  padre,  c data  in  moglie  ad  Ilo  stm  figliuolo. 

fS)  Parla  di  DeiiUmìa  figliuola  del  re  Liromedv,  dalla  quale 
cUw  Achille  uo  figliuolo  eba  rbiamó  Pirro. 

(i)  Varie  furono  le  mogli  di  Errule.  Qui  parla  di  AIrgara  figlia 
di  (ireunlfl  re  di  Tclse,  tu  di  coi  fu  fatta  una  Iragcdia  rbe  roolr- 
Dcta  l'im|^e«p  di  Ercole  e gli  amori. 

(5)  Tragedia  ov«  IratUvasi  dell*  amore  ebe  Ercole  portava  ad 
Ila,  che  fu  uno  dei  tuoi  diletti  cvmpagui. 

(8)  Ganimede  ruendo  coppiere  di  (ìiove  svegliava  in  Ciunena 
non  poco  di  gelosia. 

(7)  Questo  poeta  desrruaa  le  moriiidetie  del  popolo  di  Mile* 
to  dità  della  Ionia.  Plutarco  aHenna  ebe  questi  libri  chiama* 
v.<nu  iftletj. 

(8)  Fu  Sibarì  una  città  della  Calabria,  i cui  alitanti  li  da- 
vano elTatto  in  preda  alla  laKivia.  Luciano  fa  ineniionc  di  due 
osceni  acritlorì  Sitsarìlì}  Eroercone  e Mutooe. 

(0)  Dicono  gl'  interpreti  esser  queste  Fileni  rd  Elefanti  due 
sconeiuime  poetesse  che  »i  Jiionoraronu  coi  loro  sentii. 

(10)  Questo  BOlnrr  nella  sua  opera  Jé  reeviM  nofitra  parla  delle 
c.igiooì  dd  nostro  fnocu  riemeulare  e del  fulmine:  e contro  m- 
l'.ro  che  preleiHlevaiio  il  mondo  cuore  eterno,  dice  dover  dissul* 
versi  ciela,  terra  c mate,  <be  sono  l'opwr  frvp/rx , di  cni  qua 
palla  OvmIìu. 
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LE  TRISTEZZE 


Volle  del  foco  rapido,  e predisse 

('.he  il  Ciel,  la  (erra,  il  mar  deggion  perire; 

Cosi  spesso  Calullo  a noi  descrisse 
Della  femmina  sua  gl’  impuri  ardori, 

</UÌ  di  Eesbìa  (I)  il  non  ver  nome  si  affìsse. 

Nò  coniente  di  lei  molli  altri  amori 
Fece  palesi,  in  cui  reo  si  confessa 
Di  violali  coniugali  lori. 

Vegliamo  usata  la  licenza  istessa 
Dal  picciol  Calvo  (2)  ancora,  il  quale  ha  chiaro 
Sua  tresca  indegna  io  varj  carmi  espressa. 

Che  dei  libri  dirò,  cui  già  lasciaro 
A noi  Ticida  (3)  c Memmio  ( 4),  appresso  i quali 
Il  rossor  sensi  e voci  allontanare? 

A quei  gli  scritti  son  di  dona  (5)  uguali, 

K di  Anserò  (6)  più  osceno;  e le  basse  opro 
Di  (3omiQcio  (7)  e di  Caton  (8)  son  tali. 

E di  quei,  nei  cui  libri  ora  si  scopre 
Del  tuo  nomo,  o Metello,  ir  lei  fregiala, 

Cui  ’l  nome  antico  di  Ponila  copre  (0\ 

E il  vaio,  ond'è  di  Argo  (IO)  la  via  cantata 
Pel  mar  del  Coleo,  non  pelò  l’ enorme 
Opra  deir  amor  suo  tener  celata. 

Ortensio  e Servio  (li)  in  più  modeste  forme 
Non  scrisser  già:  chi  mai  di  stuol  sì  dotto 
Avria  timore  io  ricalcare  le  orme? 

Da  Sisenna  (12)  Aristide  fa  tradotto; 

Né  danno  a Ini  recò  Faver  mischiato 
Nella  storia  più  d*  nn  lascivo  mollo. 

Non  già  V aver  Licori  celebralo 
Fe  a Gallo  (13)  disonor;  ma  nel  convito 


(1)  Cosi  è chiamata  )j  donna  di  Catullo.  seU>one  il  vero  tuo 
nome  fra  Clodia. 

(2)  Fu  quuii  e poeta  e cbiaro  oratore. 

(3)  nirono  fho  questo  poeta  amaue  Mctelia,  la  quale  OfUr  »ae 
f-'lf{{ie  chiama  col  Talto  nome  di  Perilla. 

(S)  Fu  ancor  questi  ed  oratore  e poeta. 

Q,  Kleio  CintM  Sfrisse  un  poema  intitolato  Smirniti  e »i 
traT8j(1ii>  per  dieci  aaai. 

(S)  Questo  poeta  Dominato  ancora  da  Cicerone  e da  Proper. 
aio  fn  amico  di  Aatooio.  e scrisse  aoeora  le  lodi  di  ini. 

(7)  Questo  poeta  era  ancora  Taloroao  f^urrrìero.  Quando  iaoU 
dati  suoi  compagni  «i  davano  alla  fuga,  gli  chiamava  /cpor«x  ge- 
IrmtOB  i onde  aLbaodunato  da  eui  in  una  balUglia  vi  perde  la 
vita. 

I®)  Valeno  Catone  Liberto  fu  un  eecelleote  maestro  di  gram. 
malica.  Fc^e  ancora  piò  eomposirioai  poetiehe,  c la  principale, 
dì  cui  «pjì  ti  tratta  sopra  a Lidia  e a Diana. 

(0)  Tore  qui  Ovidio  o per  cagione  del  metro,  o per  on  giu. 
sto  rispetto  il  nome  di  quei  podi  che  celebravano  scopertaiuenie 
Meirlla,  la  quale  altri  a«eva  occultata  sotto  il  finte  nome  di  Pe- 
riiia. 

(lOj  Così  rhiamavasi  la  nave  che  coadusie  io  Coleo  gb  Argo* 
nauti,  i quali  servinmo  di  argomento  al  poema  di  Varrooe  At- 
lacioo  amante  di  Letseadia. 

(Il)  Ortensio  e Servio  Salpitio  Turooo  due  celebri  oratori,  e 
composero  ancora  lìcenttose  poesìe. 

(14;  L.  Cornelio  Sisenna  oratore,  nioriee  e poeta,  traduue  in 
Latino  i Alilesi  Aristide,  di  coi  ti  parlò  sopra. 

Cornelio  Gallo  uomo  di  loasa  roudiaione  fu  da  Augusto 
votlevaio  alia  prefettura  deU’Kgitlo.  Voglwni.  «be  awndo  egli  in 
Mu  scagliate  propoiiaiv'ni  offcasive  centro  Augusto  mede. 


L*  aver  per  troppo  via  troppo  parlato. 

Duro  essergli  Tibullo  ha  riferito 
Il  cretlere  all’ amica,  abbeocbè  giara; 
Perchè  di  lui  così  nega  al  marilo  fi). 

In  fin  confessa  che  a ingannar  chi  ha  con 
Di  lei  fulio  maestro  (8);  e che  or  per  esso 
L’ arte  soa  si  è rivotu  in  soa  srentan. 

Nè  a Tibullo  alcun  mal  per  ciò  è successo: 

Si  legge,  0 piace,  e cognito  era  aliore, 
Che  già  prouce  di  Koma  eri  in  istesso. 
Troverai  che  il  gentil  Properzio  (3)  ancora 

I medeami  al  IcUor  precetti  diede; 

Nò  per  ciò  taccia  alcuna  il  disonora. 

Io  successi  a eoslor,  giacché  la  fede 
Cb’  io  taccia  il  nome  dello  stuol  preslaole 
Dei  vali,  che  ancor  vivono,  richiede. 
Timor  non  ebbi,  è ver,  che  là,  ove  (ante 
Navi  libere  andar  da  ogni  tempesta, 

Sol  una  si  vedesse  ir  naufragante. 

Vi  ha  chi  coi  carmi  1*  arto  manifesta 

Dei  giuochi,  in  cut  la  sorto  andiam  (nUsèi 
Presso  i nostri  avi  grave  colpa  é questa. 
Spiega  il  (alo  (4)  a elio  vai , come  tirando 
Di  ogni  punto  il  maggior  si  possa  fare, 

Ed  i dannosi  cani  ire  scansando. 

Quanti  numeri  ha  il  dado,  e come  andare 
Nel  bossol  dee;  come,  chiamalo fuore 

II  numero  distante,  il  |>ossa  dare. 

Come  per  dritto  il  vario  di  colore 

Fanlc  s' inoltri  allor,  che  io  mezzo  posto 
Per  via  di  due  nomici  un  pezzo  muore 
Come  a invogliarsi  di  seguir  piuttosto  , 
Apprenda,  e il  primo  dalla  franca  gita 
Richiami,  onde  non  stia  dai  suoi  discosto. 
La  tavoletta  ancor  spiega  fornita 
Di  (re  pielruzze  (6),  u’  il  vincer  slaindùfo^ 
Delle  sue  Ire  ciascuna  a filo  unìla. 

E di  altri  molli  giuochi  ancor  dÌKorre, 


'imo,  quetli  |li  logliraeognì  ammiuiriraikm»,  e (;b 
• cavo  Bel  »no  paUaau.  Il  veoato  poi  ancor  più  rifi»io,  I» 
lutti  i vuoi  beai.  Le  quali  pene  bob  ta|>eado  ef;b  ^ 

^e  ite»»o  ai  urdae.  Qiievii  amu  Citeriac,  vopra  U 
qiuttro  Itltfi,  io  cui  Ja  rbùma  faUomenle  LicuriAe. 

(t)  Ecco  i vervi  di  quetlo  autiBc,  il  quale  Del  Itb.  Ì> 
cmì  fcrive  di  Delia  mu  aiura: 

quiiiem  lam  muftm  nrgat  ••  itti  creder*  derent  tJt- 
Sic  etiam  </*  me  petnegat  ueifue  t'irò. 

(4)  Colui  a colei,  a cui  Delia  era  alata  data  in  cevt«d«- 

(3)  Il  principr  dei  poeti  elegiaci. 

(4)  Ecco  il  divaria  die  paaaavaira  to/mm  9 Utterem- 

vi  cofiVHlrruvan»  qoaUro  facce;  la  letaera  ne  aveva  ad.  t 
noalri  dadi.  La  |4-ima  faccia  del  talo  dùevaii  etnie,  *d  ***  ^ 
P'fUÒor  tiro  cb«  potevae  farvi:  Bella  faccia  opposta  d cn  ^ 
e nelle  altre  due  il  Ire  e il  quattro.  Nei  tali  miDcava  il 
il  cinque.  Gli  antichi  firuocando  adoperavaoo  quattro  ** 
delle  tevvere  bob  più  che  tre. 

(5)  Parla  qui  dc^U  vcacebi.  ì quali  aoBO  di  divrne  roM<- 
(6|  Qarvtu  di  cui  qui  parla,  è quel  giooce  rbr  dm 

■Ito  de!  Tte,  0 dri  Filo. 
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LIBRO  SECONDO 


(Che  tolti  or  non  yo* dir)  gioochi,  che  a noi 
li  tempo,  cara  enea,  aogiioo  torre. 

l'n  le  figore  e i tiri  insegna  altrui 
Delle  palle  (1):  del  nuoto  altri  il  mesliero  (2), 
E del  paleo  spiegò  coi  carmi  sai  (3). 

Altri  ad  imbelietlar  con  menzognero 
Colore;  altri  di  ospizio  al  civil  trailo. 

Ed  i cibi  a condir  le  leggi  diero  (41. 

Altri  addilan  la  terra,  onde  esser  tallo 
Debbo  il  bicchiere,  e insiem  contezza  danno, 
Pel  poro  rin  qual  vaso  sia  più  adallo. 

Tali  carmi  giocosi  ognor  si  tanno 

Nel  tumoso  dicembre  (B):  e pur  lai  cose 
L’ aver  composte  a nessun  mal  te  danno. 

Da  ciò  ingannalo,  poesie  scherzose 
Compor  voili  ancor  io,  non  Irisle  e serie; 

Ma  Irista  pena  al  mio  scherzar  s’ impose. 

Di  vali  in  somma,  che  Irallar  malerio 
SI  tane,  non  vegg’  io  Ira  lanlo  sloolo 
Por  nn , cui  la  soa  Musa  abbia  in  miserie 

Kidollo;  in  stalo  lai  mi  trovo  io  solo. 

VI. 

Che  sarebbe,  se  i mimi  avessi  io  scrino. 

Che  scherzan  sull’ osceno,  e di  vietalo 
Amor  sempre  contengono  il  delillo  (0)? 

E pur  va  il  giovanello  e l’ attempalo. 

La  nubile  e la  madre  a questa  scena; 

E in  gran  parie  vi  assiste  anche  il  senato. 

E quanto  giova  men,  tanto  per  pena 
Più  d'oro  il  vale  trae  da  lai  dcrrala: 


(f)  Di  Ttrie  T'iggc  rraDo  le  palle  pretso  gli  antichi:  7Wge> 
ttaies  erano  le  più  piccole  c le  più  dure,  forte  non  mollo  (!i<> 
»<>miglhiDli  dulia  noaira  polla  a conia  j eotl  delle,  |terrbè  eoa  qoe« 
»te  li  giuncava  nel  Trìgone,  luogo  «Ielle  tmno,  per  «iivrrlimeoto 
(Il  qiaelli  che  ai  lavavano.  Paganlctt,  caui  delle  a perché 

I»  usavano  gli  ahitalorì  di  villa,  e quetle  erano  più  grandi  e più 
morbide  delle  prime,  ma  più  difTicili  allo  sbalto,  perchè  piene  di 
pimna.  FoUta,  erano  di  moie  e piene  d'aria,  come  il  noalre  pai* 
Ione,  e a queste  davaoo  eoi  pugno.  HarjmHa,  e queste  erano 
assai  grandi,  fatte  di  panno  o di  pelle,  e ripiene  dì  lana  o stop* 
pa.  Ognuna  di  queste  sorte  dì  {«Ha  giuocavasi  in  diversa  ma* 
tiicra. 

(i)  Non  solo  preuo  i Greci,  ma  ancora  presso  i Romani  fio- 
riva l'arte  del  nuotare,  essendo  lanlo  vantaggiosa  in  occasione  dì 
ioitaglie  navali,  lo  falli  sappiamo  che  Oinlio  Cesare  islvss«>  una 
volta  Ira  le  altre  salvosai  miolamio  con  uus  mano,  e lenendo 
con  l'altra  la  spada  e i su<ù  comenlarj. 

(3)  Il  giuoco  del  Troro  aveva  qualche  somiglianu  con  quello 
lU-ìla  nostra  Irnttola. 

(4)  La  maniera  d’imbandire  un  convito,  e di  fare  buon  trat- 
tamento ad  un  ospite. 

(5)  Facevansi  tali  gìocoù  com|sonÌmenli  nel  dicembre  in  oc* 
ravione  della  Itceosa  che  permettevano  le  feste  Saturnali.  Mgt, 
/iherfata  Prctfnbri  ulere,  disse  Orasio  al  suo  servo.  Fumati,  a 
«agtone  dei  fuoclii  che  in  (|uel  mese  ai  arccndono  per  liberarsi 
dal  freddo. 

(6)  Chiamavanii  Mimi  certe  poesie  che  esprimevano  Ì lascivi 
diveorai  « le.  oscene  opcrusioni  alimi.  Da«asi  l’ itiesso  nome  an* 
rhe  agli  autori  di  tali  poesie,  cd  agli  allori  da  cni  erano  ra|>pre- 
M-olate. 
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SI  gran  falli  il  prelor  (i)  paga  a ban  piena. 

Alle  spese  di,  o Cesare,  un* occhiata 
Dei  gioochi  tuoi  : per  molli  assai  di  questi 
Mimi  gran  somma  troverai  sborsata. 

Tu  spetlator  no  fosti,  e altrui  gli  desti 
Spesso  a veder  (2i:  tanta  al  too  gran  fulgore 
Benigoilade  io  ogni  loco  innesti. 

Or,  se  non  è lo  scriver  mimi  errore. 

Che  rappresentan  cose  assai  scorrette, 

Si  deve  alle  opre  mie  pena  minore. 

Forse  al  coperto  Cali  scritti  mette 
Il  favor  della  scena?  c il  palco  è desso. 

Che  il  dire  ai  mimi  checchessia  permette? 

Anche  i miei  carmi  recitati  spesso 
Furo  al  popol  con  danze  ; e gli  occhi  tuoi 
Vi  fiasasli  sovente  ancor  ta  istesso. 

Or  come  la  magione  ognun  di  voi 
Orna  con  vaghi  e da  pcnnel  perfetto 
Pinti  ritratti  degli  antichi  eroi; 

Cosi  vi  ha  in  qualche  sito  akon  quadrello, 

Ove  in  varie  Rgure  e atti  si  mira 
Di  amori  espresso  qualche  reo  diletto. 

E come  ha  negli  accesi  occhi  ta  dira 
Madre  il  delitto  (3),  e come  Aiace  siede 
Mostrando  intanto  nel  suo  volto  l'ira  (4); 

Cosi  bagnata  Venere  or  si  vedo 
Spremer  coi  diti  il  molle  crine,  ed  ora 
Nel  flutto  immersa,  il  qual  vita  le  diede  (5). 

Chi  guerre  sanguinose  con  canora 
Tromba  fa  risonar,  chi  le  lue  imprese, 

E chi  quelle  dei  tuoi  (6)  col  canto  onora. 

Angusto  spazio  intorno  a me  distese 
Natura  Invidiosa,  e in  dare  al  mio 
Ingegno  abilità  non  fu  cortese. 

Ma  pur  r avventurato  autor,  che  il  pio 
Tuo  Enea  cantò,  nel  talamo  di  Tiro 
L*  armi  o l’ eroe  ridusse  al  fatto  rio  (7). 

Nè  in  tutta  l’ opra  esser  più  letto  io  miro 
Luogo  alcun,  che  ove  son  le  alme  accoppiate 


(1)  Al  pretore  o agli  edili  apparUnava  la  cura  degli  apelta- 
eoli.  Questi  eomprarano  le  commedie  • i mimi  da  rapprrtealar* 
li.  e più  pagavano  quelli  rhe  erano  |>iù  oiceoi.  e che  perciò  più 
piacevano.  Onde  la  pena  che  ne  riportavi  il  laacivo  |>oclaerail 
guadagno,  e {verciò  dice:  ptraa  est  lucrata  padtr. 

(2)  Ventiquattro  volle  diede  Augnilo  a vedere  gli  spetlartdi 
in  Roma  a proprie  i{ieae,  e ventitré  a spese  dell'erario.  Ogni 
zj*etlacolo  durò  più  giurai,  e molti  più  seliimanej  uè  mai  spese 
meno  di  cinquanta  mila  seslerat  grandi,  che  secondo  il  P.  Clodio, 
faune  la  somma  di  un  milione  dugeolo  e cinquanta  mila  scodi. 

(3)  Medea  che  uccise  i snoi  figliuoli , come  dk-eoimo  albi 
pag.  946  ccl.  2.  nota  8. 

(4)  Aiace  vedendo  dare  ad  Ulisse  le  armi  di  Athille  da  lui 
pretese,  fu  compreso  non  solo  da  sdegno,  ma  da  frrnesri.  Dire 
riioìo  rhe  Augusto  dedicò  ed  appese  davanti  al  tempio  di  Ve* 
nere  due  pitture  rapivresenlauli  Aiace  e Medea. 

(5)  Una  Venere  dipinta  da  Aprile  in  alto  di  uscir  dal  Marc, 
la  dedicò  Augusto  a Osare  suo  (zadre  nel  tempio  a lui  eretto. 

(6)  Cioè  di  Lucio,  Calo,  Tiberio,  Germanico  ec. 

(7)  Virgilio  condusse  coi  suoi  versi  Enea  al  talamo  di  Didonc 
di  Tiro. 
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LE  TRISTEZZE 


Da  un  amor  che  illegiUimo  nnlriro  (i). 

Aveva  già  l' iaieaso  aotor  cantale 
Ne’ suoi  verdi  anni  a foggia  pastorale 
Amarillide  e Filli  innamorate  (3). 

Ed  anch’  io  da  gran  tempo  un  error  tale  (3) 

Coi  miei  commisi  giovanili  canti: 

Nuova  pena  or  sopporta  un  vecchio  male. 

E in  luce  eran  gii  allor,  che  tu  i peccanti 
.Notando,  io  cavaliere  ognor  passai 
Giustamente  tranquillo  a te  davanti  (I). 

Quei  carmi  adunque,  ch'io  stollo  pensai, 

Che  in  fresca  elade  non  mi  avrian  nociuto , 

In  bianco  crine  a me  portaron  guai? 

Di  vecchio  libro  a me  lardo  è venuto 
L’eccedente  castigo,  ed  è discosto 
Troppo  dal  tempo,  in  cui  n’  era  dovuto. 

.Nè  pensar  già,  eh’  io  sempre  abbia  composto 
In  slil,  che  sol  giocosi  amori  adduce: 

Spesso  alla  nave  mia  gran  vele  ho  posto. 

Dei  Laij  Fasti  er’  io  per  dare  in  luce 
Dodici  libri  che  già  scritti  avea  (S) , 

E ogni  libro  il  suo  mese  a fin  conduce. 

Di  quest’opra  a te  sacra,  e ebe  tenea 
Scritto  in  fronte  il  tuo  nome , ban  le  mie  pene 
Troncata  ormai  la  conceputa  idea  (0). 

L'n  poema  regale  anche  alle  scene 
Tragiche  diedi  (7),  in  coi  vien  mantenuta 


(t)  P«rcl]«  Dìdi)oe  avera  promesso  al  suo  a)1»r  dcfiinto  ma* 
Ilio  Skbao  di  DOB  passare  alle  seeoBd*  tMsae,  e perrbè  (àiove 
ii«>fi  approvava  questi  sponsali.  Con  ragiona  più  di  tutta  PEnrìde 
rra  letto  il  qoarto  libro,  ticcomo  quello  eba  ccmlMae  più  di  aria 
V di  lielltrxxa. 

(9)  Di  queste  due  pastorella  amaoli  parla  Virgilio  nells  Bue- 
rulira. 

(3)  Di  scriver  versi  amalorj. 

(4)  Nella  rassegna,  di  cui  parlò  sopra,  non  fu  Ovidio  punito 
(Iti  Oura,  Censore,  benebò  avesse  già  data  io  luce  l'Arte  di 
amare.  Vedi  sopra  al  cap.  li. 

(5)  Dei  dodiri  libri  dei  Fasti  gli  ultimi  sei  si  sono  perduti. 

(6)  In  fatlì  i Fasti  fnrono  dall* autore  dedicati  non  più  ad 
Atigusto,  ma  a Germanico  per  averlo  ialerocwore  suo  presso 
A II  gusto. 

(7)  Compose  Ovsdie  una  Iragedsa  toUlolaUi  Jfedee. 


La  gravità  di  atil  che  gli  conviene. 

Un’  altra  opera  ancor  da  me  compiala 
Fu  di  corpi  maiali  in  nuovi  aspelli  (1), 
Sebben  l’ ollima  man  non  abbia  avuta. 

Ah  voglia  il  del,  che  In  per  poco  ometti 
L’ ire,  e facci,  che  quando  ozioso  sci. 

Sol  pochi  di  quei  versi  a le  sien  letti. 

Sol  pochi  versi , ove  qoe’  canti  miei 
DaH’origin  del  mondo  incominciali 
Fino  ai  (noi  tempi.  Augusto,  io  scender fci. 

Li  vedrai  quali  a me  spirti  hai  (u  dati , 

Vedrai  si  con  qual  mio  parziale  impegno 
E i Ino!  e In  siale  da  me  cantali. 

Io  con  scrìtti  mordaci  alena  non  segno 
D' infamia,  e non  contengono  i miei  versi 
Di  chicchessia  nè  pare  un  atto  indegno. 

Tenni  lungi  innocente  i sali  aspersi 
Di  fiele,  nè  alcun  mollo  di  giocosa 
Delrazion  venefica  cospersi. 

Infra  gente  cotanta  numerosa , 

Fra  tanti,  come  i miei,  serilti  di  amori. 

La  Musa  mia  fa  solo  a me  dannosa. 

Stimo  adunque,  che  niuno  a’  miei  malori 
Goda,  di  quanti  in  Roma  ebber  la  cuna , 
Ma  che  ne  senlan  duol  ben  molli  cuori. 

Nè  credo  che  alla  mia  trista  fortuna 
Insultasse  pur  un  ; so  alla  nettezza 
Del  mio  cor  si  rendè  mercede  alcuna. 

Per  queste  ed  altre  cause  a tenerezza 
Deh  si  muova  il  tuo  nume,  o Padre,  o cura 
Delia  patria,  ed  in  un  slabil  salvezza. 

Non  prego  per  tornar  l' Itale  mura 
A veder,  se  non  forse  un  giorno,  quando 
Vinto  li  avrà  la  lunga  mìa  scìagnra. 

Ha  sol  col  mio  pregare  a te  dimando, 

Che  più  sicuro  e più  Iranquillo  sia 
Il  luogo,  ov'io  dimorar  deggio  in  bando; 

Onde  al  fallo  sia  ugual  la  pena  mia. 


(1)  Parla  delle  au.  Melamorfwi,  le  quali  cominciaDO  dal  Caca, 
e lermiiiaiiu  ad  Avguato. 
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ELEGIA  I. 

il  Lìko  paria  al  lellnre. 


Libro  di  e$ul  Icmeole  io  vengo  in  qucsla 
CiUà  mandalo:  o amico  mio  lettore, 

A me  stanco  la  man  cortese  presta. 

Non  temer,  no,  cho  a caso  io  di  rossore 
Ti  sia  : di  queste  carte  in  nessun  loco 
In  verso  troverai  che  insegni  amore. 

Non  é del  mio  padron  (rista  si  poco 
La  sorto,  che  a lui  mìsero  rouvegna 
Quella  dissimular  con  alcun  giuoco. 

Anzi  quei  libri,  ove  a scherzar  s*  ingegna 
Per  sua  sventura,  in  verde  età  già  fatti. 

Or  troppo  tardi,  ahimè!  condanna  e sdegna. 

Dentro  rimira  quali  cose  io  tratti: 

Altro,  fuori  che  duol,  qui  non  si  vede, 

I carmi  essendo  al  loro  tempo  adatti. 

Che  i versi  alterni  poi  con  zoppo  piede 
Vadan  calando,  od  è del  metro  effetto, 

O pel  lungo  cammin  questo  succede  (1). 

Non  ho  il  color  di  cedro,  e non  son  netto  ^ 
Coti  pomice  a cagion  che  det  mio  vale 
Di  andare  io  mi  arrossia  più  bene  assetto. 

Se  da  macchie  qua  e là  son  cancellato 
Lo  lettere,  pel  duol  cho  il  cor  gli  adisse, 
Halle  col  pianto  il  proprio  autor  lordale: 

Se  a caso  qui  alcun  dello  comparisse 
Non  conforme  al  sincer  gusto  Latino, 

Era  barbaro  il  suol,  dov’egli  scrisse. 

Dite,  0 lettori,  ov'è  per  me  il  camroiuo, 

Se  non  vi  è grave,  ed  in  qual  sede  mai 
Deggio  andar  libro  in  Roma  pellegrino. 

Poiché  pian  piano  in  guisa  tal  parlai 
Con  lingua  lìlubanle,  appena  un  solo, 

Che  la  via  mi  additasse,  io  ritrovai. 

Gli  abitatori  a lo  (2}  deli’  alto  polo 
Dien,  ciò  che  al  padre  mio  (3)  non  consentirò, 


(1)  Grauoumrnte  dir«  che  tuppteano  i verii  che  e]|li  tcrire, 
{wTcbc  allrroa  gli  nainrlrì  che  comUno  di  tri  piedi,  coi 
nifUi  rh<*  roatUno  di  riaque.  r |•erc•ò  più  brevi  dt  uo 

(2)  Cuti  parla  il  libro  a coliti  che  gli  trrii  di  gimU  iwl  tuo 
cammino  |>rr  Roma. 

(3)  OtuLo,  dal  quale  il  libro  era  tUlu  dato  «Ila  luce. 


Dolce  vita  menar  nel  patrio  suolo. 

Mi  sii  (u  scorta  che  a seguirti  io  miro, 

Rencbè  d’ estranio  clima  or  venga,  c sia 
Stanco  di  (erra  c mar  pel  lungo  giro. 

il  fece:  c mentre  egli  con  me  venia. 

Questo  il  Foro  (1),  dìcevami,  si  appella 
Di  Cesare,  c questa  è la  Sacra  via  (2). 

Quello,  custode  del  Palladio  e della 
Fiamma,  è il  tempio  di  Vesta  (31;  eia  ristretta 
Reggia  di  Numa  antico  re  fu  quella. 

Indi  va  a destra,  e al  Palalìn  traghetta 
Questa  porta,  mi  dice;  ivi  sortio 
L’  ara  Stator  (4);  là  in  pria  fu  Roma  crcll:i. 

Mentre  ogni  cosa  sto  a mirar,  con  mio 
Slupor  porla  lassù  di  armi  lucenti 
Veggio  adorna  (5} , c magion  degna  di  un  Dio. 

Sciolsi  allor  la  mia  lingua  in  tali  accenti: 

Questa  è casa  di  Giove:  a un  tal  pensiero 
Di  querce  il  serto  (6)  diò  noli  argomenti. 

Poiché  il  padron  ne  udii  dal  condoUlcro  (7), 
Falsa  non  fu,  dissi  l’idea:  che  accoglia 
Questa  magione  in  se  il  gran  Giove,  è vero  (8(. 


p (1)  Erano  in  Romu  più  Fori.  Qui  parla  drl  fom  di  Augnato, 
UDO  di  quelli  ove  ti  tralUvano  le  caute.  Vedi  i Futi  lìL.  V, 
cip.  V. 

(2)  Coti  detta,  perchè  ivi  fu  giurata  l’ atlcanaa  tra 

Tatio  re  dei  Sabini}  c perchè  per  quella  ti  andava  al  tempio 
di  Giove  CapilolÌDo. 

(3)  !Tel  tempio  dì  Vetta  ù convervava  dalle  vergini  Vettali  il 
fuoco  ed  il  famoio  Palladio  da  Enea  portalo  in  Italia,  ove  con- 
lUteva  il  deatioo  e la  duraaione  dell'  impero  Rumano. 

(4)  Nel  colle  Palatino  vi  er|i  ancora  il  tempio  di  Giove  dello 
Stature  a tUtttdo,  perchè  nella  guerra  contro  i Sabini  frrnm  r 
Romani  thè  ti  erano  metri  in  fuga,  e fereli  litornare  alla  pugna. 
Altri  legg<iiio  SAtor  iniradeodo  di  Romolo  rhe  fu  d fnndalMre 
di  Roma. 

(5)  Solevano  t Romani  tener  appetc  ai  lati  deite  porle  dì  caia, 
e nei  cortili  le  armi,  l>eodierc,  archi  er.,  tolti  da  toro  ai  ncmiri, 

(6)  Perchè  la  querce  è aligero  taero  a Giove. 

(7}  Quando  inted  dalla  mia  guida,  cuer  quella  l’alntatione  di 
Augntto. 

(8)  Perche  riguardava  Augutlo  come  un  Giove  delta  lena. 
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Ma  perchè  mai  coperta  n’  è la  soglia 
Dal  lauro  posto  appresso  (1),  e circondala 
I.’  augusta  porla  vien  da  opaca  foglia? 

Forse  perchè  continui  meritata 
Si  è tal  casa  i trionfi?  o ciò  addiviene, 
Perchè  mai  sempre  fu  da  Febo  (2)  amala  ? 
Forse  perchè  essa  è in  festa,  o perchè  tiene 
In  festa  ognuno?  o segno  è,  che  da  loro. 

Cui  dà  albergo,  la  pace  il  mondo  ottiene? 

F.  come  verdeggiante  è ognor  l’alloro. 

Nè  mai  le  fresche  sue  frondi  depone. 

Cosi  serba  essa  eterno  il  suo  decoro  ? 

I.a  corona,  che  sopra  vi  si  pone, 

■ Da  Cesare  i salvali  cittadini 

indicar  vuol;  l’iscriiion  ciò  espone  (3), 

Ai  salvali,  o buon  Padre,  altri  Latini 
Nc  aggiungi  un,  che  sbandilo  or  vive  afflitto 
Della  terra  negli  ultimi  confini: 

Un,  nel  quale  il  castigo,  che  prescritto 
Con  merlo  a se  confessa,  ha  la  sorgente 
Soltanto  da  un  suo  error,  non  da  delitto. 
Ahi,  che  il  luogo  lem’ io,  temo  il  polente 
Signori  qualunque  Icitra  io  porlo  impressa 
Da  aOannoso  timor  scuoter  si  sente. 

Vedi  di  qual  smorto  pallor  l’ isteasa 
Carla  si  copre  ? come  il  piè  vacilla , 

E da  tremor  l’ alterna  rima  è oppressa? 

Sotto  i padroni  ialeasi  un  di  tranquilla 
Fatta , 0 magion,  col  padre  mio,  venire 
Deh  in  le  a fissar  possa  la  sua  pupilla. 

Per  alti  gradi  indi  mi  fa  salire 
Di  ugual  passo  ov’  è il  candido  elevalo 
Tempio  del  Dio,  che  il  crine  ama  nutrire  (4). 
Cui  le  bolidi  (S]  fanno  alterno  ornalo 


(t)  Era  la  porta  dalla  magioDO  Cecaraa  ornata  eoo  (esiooi  dì 
alloro. 

(S)  A t[uetto  Dio  era  coiuacralo  l’alloro,  e perchè  io  rioella 
pianta  fu  cooverliia  Dafne  da  lui  amala,  e |>ercbè  l’alloro  è 
àcinpre  verde,  come  egli  è sempre  giovaoe. 

(3}  In  meato  all’alloro  che  ornava  la  Cesarea  cnagione,  «i 
era  una  corona  di  querce  che  dicevati  cWic*%  perché  davati  a 
quelli  che  dai  nemici  salvavano  i cittadini.  Di  questi  allori  e co- 
rona pailainmo  alla  pdg.  849.  col.  2,  noia  8.  L’Urrixìono  che 
vi  era  sopra,  prohjUilmenle  diceva:  o6  civtt  rerpafor,  come  in 
alcune  antiche  medaglie  si  legge. 

(4)  Di  A|kj1Io  Palatino,  a cui  Augusto  io  una  parte  della  sua 
ahitaaione  eresse  un  tempio  di  Lianchi  marmi  (ceodide)  cd  una 
hihlioleca. 

(5)  Sono  queste  te  cinquanta  figliuole  di  Danao,  delle  pere  ìù 
ccmuncmcnle  Danasdi,  e qui  Bthdtt  dal  nome  di  Belo  luio 


Con  straniere  colonne,  ivi  disposte, 

E il  crudo  padre  coll’  acciar  nodato: 

E che  ai  lettori  slan  le  cose  esposte. 

Che  comprese  di  aolor  prischi  e novelli 
Dal  dolio  spirto,  in  luce  poi  far  poste. 

Gli  altri  io  cercava  , eccello  però  quelli, 

Che  il  padre  lor  vorria  non  aver  messo 
Al  mondo  mai,  diletti  miei  fratelli  (ij. 

Cercando  invan  da  quello,  a coi  comroe.sso 
Era  il  tempio  in  custodia  (2|,  io  ricevei 
Di  uscir  dal  sacro  luogo  ordine  espresso. 

Quindi  passaggio  all’  altro  tempio  fei  (3) , 

Che  al  teatro  vicino  uoito  appare: 

Violalo  era  ancor  quello  ai  passi  mici. 

Nè  pur  la  Libertà,  che  a disserrare 
L’  atrio  suo  fu  la  prima  a dotte  cario  (4; , 
Nell’  atrio  suo  concesse  a me  l’ entrare. 

Del  tristo  autor  la  sorte,  ahi,  si  romparle 
Alia  soa  prole,  e ancor  noi  figli  sui 
Dell’esilio,  ch’ei  soffre,  entriamo  a parte. 

Forse  Cesare  un  di  meno  con  noi. 

Se  esser  può  mai  clic  lunga  clade  il  pieghi, 
Implacabil  sarà,  meno  con  lui. 

Deh  Numi,  anzi  lo,  o Cesare,  (eh’  io  preghi 
Lo  sluol  dei  Numi  uopo  non  è a tal  uso) 

SI  In,  0 massimo  Nume,  odi  i miei  preghi. 

Intanto  mi  si  dia,  giacché  a me  chiuso 
Ogni  albergo  no  vien  che  gli  altri  ammette. 
Stare  in  luogo  privato  almen  racchiuso. 

Da  voi  pure,  o plebei,  sien  prese  o Ielle 
Queste  opre  mie  confuse  per  vergogna 
Della  repulsa,  a voi  se  si  permette 

Gli  occhi  in  quelle  fissar  senza  rampogna. 


nonno.  Quect*  per  comando  del  padre  uccisero  in  aa’b(«*.u 
notte  i loro  sposi  e mgioi,  mentre  dormivano.  La  sola  I|«ernx- 
ttra  ù astenne  dairaccidere  il  cugino  suo  spoao  Linceo.  Le 
statue  rappresentanti  queste  Danaidi  e Danao  stesso  lor  padre 
eriui  culloeale  a vicenda  e tramestate  con  colonne  nel  portico  Fa- 
Ialino. 

(1)  di  altri  libri  eonposii  di  Ovidio. 

(2)  Perchè  era  riguardalo  quel  luogo  come  un  tempio  dclU 
sapiciita.  Si  lagna  il  poeta  che  non  fossero  stati  posti  io  qnesu 
biblioteca  t suoi  lilirì,  quando  vi  eraB4)  gli  altri  degli  autori  ae- 
cora  viventi. 

(3)  Vogliono  alcuni  che  questo  fosse  il  tempio  della  Vittofis 
virino  al  Iralro  dì  Furopen  ; altri  il  tempio  di  Ercole  e delle 
Mose;  ed  altri  il  tempio  della  Liheriè  cspressamenle  tsonsiiul  > 
nel  distico  srgttenle,  che  era  virino  ai  teatro  di  Marcello. 

(4)  Questa  della  Libertà  fu  U prima  biLliutcca  aperta  in  Roma 
per  opera  di  Asiniu  PoUiour. 
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Si  laoMNila  ili  (vmfit  sialo  dilato 


Volcamt  adunque  il  oùn  dc6lin  ridono  t 

Anche  a veder  la  Sciita  e il  Iclro  stKdo, 

Il  qual  delle  orse  alla  maggior  sla  sello?  ( 
Nè  voi,  o Mu^c,  e nè  pur  lu,  o Rgliuolo 
Di  Lalona  (I),  sluol  dolio,  alcuna  alla  I 

Deste  del  vostro  sacro  vaio  al  duolo? 

Nè  vaimi  aver  senza  malizia  ordita 

Ina  serio  di  scherzi,  o Tesser  stati  * 

Biuarri  i carmi  miei  più  che  la  vita? 

Ma  dopo  lami  rischi  tollerati 

In  terra  e in  mar,  noi  lidi  Eossini  or  vivo, 
Che  dalT  assiduo  son  frethlo  infestali.  ! 

Ed  io,  che  pria  vìvea  di  affari  schivo, 
lo  mollo  e di  disagi  inlollerante, 

Io  portalo  a godermi  ozio  giulivo; 

Mali  estremi  or  sostengo:  e un  mar  vacante  | 
Di  |»orli  (i)  morto  a nio  dar  non  polco,  | 

Né  U potoron  lo  vie  si  varie  e tante.  | 

E Tolma  resse  ai  guai,  che  riceveo  I 

Forse  il  corpo  da  quella,  o a un  duol  si  fallo,  | 
Che  soffrir  mal  si  può,  pur  non  cedeo. 

Menlr’  io  venia  poro  tra  rischi  tratto  ! 

£ per  (erra  o per  mar,  fu  T affannalo  [ 


(I;  Apollo  figlio  di  Lotona  « c^po  dello  Miur.  I poeti  udi- 
amo Moerdi4Ì  di  Apollo  • delle  Muie,  penUè  »«'no  a lur<>  r«>n- 
wrati,  e •’impirgano  nel  lom  eulln  onore 
(9;  P^rU  def  mere  Ru»»ioo. 


Cuor  pei  disastri  islossi  allor  distratto. 

Ma  poiché  al  duro  viaggiai  fu  dato 
Tormin,  poich’ebhi  dopo  lungo  errore 
Nei  luogo  di  mia  pena  il  piè  fermalo; 

Solo  il  pianger  mi  piace:  c nou  minore 
Scorro  dagli  occhi  mici  del  pianto  il  rio, 
t'he  da  novo  in  aprii  lo  sciolto  umore. 

A Uoina  penso  e alla  inagion;  desio 
Quei  luoghi  c tulio  ciò  che  un  di  lasciai 
.Nella  perduta  alma  cillà  di  mio. 

.Ahi  me  lapin,  che  del  mio  avel  picchiai 
Tante  volte  la  (lorla,  e non  fu  questa 
In  alcun  rischio  aperta  a mo  giarnmait 
Perchè  sfuggii  lanle  armi  {!),  c la  mia  lesta, 
Cui  minacciate  avea  già  tanto  morti. 
Alcuna  uoti  sommerse  atra  tempesta? 

Voi  Numi,  che  in  recare  a me  sconforti 
Troppo  provo  cnslantì,  ah  voi,  cho  siete 
DelT  ira,  ond’arde  un  nume  sol,  consorti  (2', 
Con  sprono  acuto,  pregovi,  spingeto 
La  pigra  morte  ad  affrcUar  per  via 
I lenii  passi  suoi;  nè  permellelc, 

Che  chiusa  al  mio  morir  la  porla  sia. 


(1)  PrulMÌiiliDeolc  dei  Geli  che  inlr>ta»ano  il  l'jif»'' 

(li  Tomi. 

<2)  Quasi  |;Iì  Dri  si  iinissprn  tulli  a (u'rtfcuiiarlo  iirr  far  {•ìj* 
rete  al  s<<1n  Aufiuslo. 


ELEGIA  HI. 

Sfri»t  alla  moslif  iV  ejli  fra  iaffniia 


Se  questo  foglio  mìo  per  altrui  mano 
Vergalo  maravi:;lia  in  le  per  sorte 
Desta,  ciò  fu  perche  non  era  io  sano. 
Infermo  mi  giacca,  cara  consorte, 

Di  un  mondo  ignolo  ncIT estrema  mela; 

E ÌDCOminriava  a dubitar  di  morie. 

Come  credi  aver  io  Palma  inquiela, 

Mentre  egro  il  corpo  in  tetro  suol  si  giace 
Ai  Sauromati  in  mezzo  c a)  fiero  Gela? 
Ah  questo  clima  a me  non  si  coufaco, 
Poeti  latim 


I Nè  assuefar  mi  posso  ad  acqua  tale, 

, E il  luogo,  non  so  come,  a me  non  piace  (1). 

j l*oco  alla  è la  magion;  nc  il  cibo  è quale 

Possa  a un  egro  giovar;  nè  vi  ha  pur  uno, 

I Che  curi  qua  con  medie*  arie  il  male. 


(l)  Dice  aon  uprine  addurre  la  ragione,  perrLà  laole  essendo 
le  cause,  non  sapeta  dtlerminarii  j dire  qitje  fosse  la  priodfo* 
le.  Crisp. 
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Non  ho  che  ini  consoli,  amico  alcuno, 

O che  mi  faccia  con  novelle  amene 
Il  lungo  (li  sembrar  mono  imporluno. 

Lasso  mi  giaccio  nell’  estreme  arene 
Tra  estreme  genti;  c<l  or  eh*  egro  son  io, 

Dì  quanto  manca  a me,  desio  mi  viene. 

Ma  benché  di  ogni  cosa  abbia  desio, 

Tu,  0 moglie,  sei  la  brama  mia  più  ardente. 
Tu  la  parie  maggiore  hai  nel  cor  mio. 

Parlo  di  le,  che  non  mi  sci  presente, 

Sol  le  noma  la  lingua,  e non  passa  ora, 

.'^ia  notte  0 giorno,  ch'io  non  li  abbia  in  rocnie. 

Anzi  mi  dicon,  ch’io  di  senno  fuora 
Trailo  dal  mal  parlai  cosi,  che  e.spressi 
Il  nome  tuo  tra  i mici  delirj  ancora. 

Poniam  die  la  favella  ora  perdessi 
Lhiusc  le  fauci,  o riacquistare  appena 
Con  istillato  vino  io  la  poiessi; 

Se  mi  avvisasse  alcun,  che  in  questa  arena 
(liuola  è la  donna  mia,  risorgerei, 

E speme  (al  mi  renderla  la  lena. 

In  dubbio  adunque  io  sto  dei  giorni  miei, 

E tu  senza  sapere  alcuna  nuova 
Di  me,  forse  coslà  contenta  sei. 

Ma  noi  sei,  lo  asserisco;  il  so  per  prova. 

Mia  cara,  che  il  tuo  cor,  sol  eh*  io  disgiunto 
Sia  da  (e,  tempo  alcun  lieto  non  trova. 

So  per  altro  quel  tempo  è già  consunto, 

Che  alla  mia  sorte  stato  era  concesso, 

E di  mia  vita  il  fin  si  presto  è ciunto; 

Che  gran  cosa  ora,  o Dei,  che  a me  già  presso 
Al  morir  perdonaste,  onde  ella  unita 
Fossemi  almen  nel  patrio  avello  islcsso? 

()  si  fo.«se  alla  morte  difTcrìla 
La  pena,  oppur  l’ avesse  prevenuta 
1/ accelerato  fin  della  mia  vita? 

Ouesta  istessa  averci  meglio  rendula 
Illeso  poco  fa  (t);  ma  or  mi  fu  solo. 

Perché  moris.sì  in  bando,  ahi  conceduta. 

Morrò  sì  lungi  adunque  in  questo  suolo 
Ignoto;  e il  luogo  del  mio  estremo  falò 
Per  se  stesso  farà  più  acerbo  il  duolo? 

Né  questo  corpo  mio  sul  letto  usalo 
Sì  giacerà  di  forze  ornai  mancante: 

Né  alcun  mi  plorerà  già  disperalo  (2)?  | 

Nè  il  pianto  sparso  sopra  il  mio  sembiante 
Dalla  consorte  in  mezzo  alle  agonie 
La  vita  aliunghcrammi  un  breve  istante? 

Nè  disporrò,  nè  amica  man  vi  fic. 

Che  infra  gli  estremi  gridi  da  languore 


(1)  Innanxi  alla  rfindanna,  quando  turbava  illeso  l’ onoro,  la 
vita,  e tulip  Ir  rote  sur. 

(S)  imprrrìurrhè  itilrvanu  gli  aotirlii  ftomaDÌ  drporre  dal  trito 
ufinrermi.  dt  rai  ora  dttprrata  la  mIbIc,  e diitrnderli  djvanli 
alìr  |>or>r  di  rata,  pcrrhc  airuno  dì  quelli  che  indi  pauaraoo, 
ta  mal  aTrue  soSrrto  qurl  male,  poirtae  iotr^are  il  rimedio. 
Coti  Srrrio. 


Oppresse  chioda  le  pupille  mie  (t)? 

Ma  senza  funcral , senza  l’ onore 
Di  avcl  sarà  da  barbaro  terreno 
Cof>erto  il  corpo  mio,  nè  avrà  chi  il  plorc? 

Oh  come  in  adir  ciò  tutte  in  te  fieno 
Lo  viscere  commos.se,  e ferirai 
Con  le  inani  tremanti  il  fido  seno! 

Yor  questi  luoghi  indarno  slcnderai 
Le  palme,  c dello  sposo  tuo  conquiso 
Gridando  il  nome  van  ripeterai  1 

Ma  deh  non  sia  da  (e  ferito  il  viso. 

Mia  amata,  nè  il  tuo  crin  divelto  sia. 

Che  non  d’allor  sarò  da  (e  diviso  (2j. 

Creder  dei,  eh'  io  perissi  allor,  che  via 
Dalla  patria  nc  andai:  quel  punto  amaro 
Fu  a me  la  prima  morte  e ù più  ria. 

Or,  se  pur  puoi,  ma  no  non  puoi,  mio  caro 
Bene,  li  accheta,  e rechi  a (e  diletto. 

Che  in  morir  tanti  guai  per  me  cessaro. 

Tollerando  da  forte  il  duol  concetto, 

Quanto  puoi , scema  : al  qual , poiché  ti 
Cosi  a lungo,  aver  dei  già  avvezzo  il  petto. 

Ed  oh  col  corpo  l’ alma  ancor  morisse  1 
£ al  rogo  slruggitor  di  questo  intero 
Composto  mìo  uiuna  porzion  sfuggisse  (3}I 

Perciocché,  se  imroortal  si  apre  il  sentiero 
Fin  sull*  aure  lo  spirto  alto  volando, 

E ciò  che  disse  il  Samio  vecchio  (4)  è vero: 

Tra  le  Sarmatiche  ombre  andranno  errando 
Ombra  Romana  (5) , e il  mio  dal  corpo  uscito 
Fra  truci  spirti  starà  sempre  in  bando. 

Fa  nondimeno,  che  a cotesto  lite 
In  picciola  urna  Tossa  sten  portate: 

Cosi  ancor  morto  non  sarò  sbandito. 

Nessun  vieta  ciò  far:  le  trucidate 
Membra  fraterne  ancor  dalla  Tebaoa 
Suora  ad  onta  del  re  fur  sotterrate  (6). 

Prondi  (7)  e polve  di  Amomo  {8]  alla  Ronu&a 
Foggia  vi  mesci,  e cosi  c)iiuse  1*  ossa 


(1)  h outn  rbe  il  più  tUelto  BltÌBcntr  era  quello,  il  quale  rbia- 
de«a  gli  ucebi  al  defunto. 

(Z)  Non  ti  aerò  tolto  ora  dalla  morie,  luroUe  a te  ^ mi  toW 
retilio. 

(3)  Sulle  cataste  xoletaoo  abbruciarti  i cadaveri  dafU  asbclw. 

(i)  CioS  il  filotofo  l’iltagora  nato  nell' itola  Sano.  Della  dot* 
Irina  di  lui  intorno  all’ immortalili  dell'anima  parla  diataamenu 
l'autore  od  lib.  XV  delle  Metam. 

(5)  loiegnatano  gli  Stoici  che  raoima  per  l'afleiio  che  per* 
tara  al  tuo  corpo,  tiara  per  qualche  tempo  ricÌDa  a quel  Ineq*. 
dove  aeetalo  abbandonato.  Onde  l'ombra  di  un  Romano  vm 
poteva  non  provar  ditgutlo  ndl'aggirarù  ira  le  ombre  dei  bar* 
Lari. 

(6)  Quetia  è Anltgone  che  contro  il  divieto  di  Creonte  re  di 
Tebe  tepprllì  Eteorle  e Polinice  tuoi  fratelli,  cbt  si  erano  a vi* 
renda  ucriti.  Vedi  il  lib.  II,  rap.  IV. 

(7)  Era  cotlume  degli  aniichi  meicolare  con  le  otaa  o ntoen 
dei  cadaveri  Suri  e fronde  odorutej  e potto  il  toUo  ia  un' «ma 
tottrrravanla  pretM  a «jualcha  ftrada  nella  campagna. 

(8)  Era  quella  una  pianta  ebe  veniva  dall'Aturia  ed  Arate* 
nia,  le  coi  foglie  ridotte  in  pulierc  craoo  di  grande  uso  prie»* 
daveri. 
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Ka  che  sten  poste  in  (erra  suburbana. 

E a gran  noie  sol  marmo  della  fossa 
Tai  versi  incidi,  i quali  con  non  lento 
Occhio  ogni  passegger  legger  ben  possa. 

lo  poeta  Nasoo,  che  ora  qui  spento 
Giaccio,  di  dolci  amori  in  stil  giocoso 
Scrìtlor,  perito  son  pel  mio  talento. 

A (e,  che  passi,  poi  non  sia  gravoso 
Cosi  pregar,  so  pur  nudristi  amori: 

Le  oua  aòbtait  di  Aoson  dolce  riposo. 

Nel  titolo  a me  bastan  tali  onori; 

Poiché  i volumi  miei  per  me  saranno 
Memorie  e più  durevoli  e maggiori. 

Spero  che  questi,  tuttoché  di  danno 
Cagion  funesta  al  loro  autor  son  stali, 

E gloria  e lunga  vita  a lui  daranno. 


Doni  funebri  sten  però  recati  (1) 

Da  te  al  consorte  estinto,  e varj  serti 
Dalle  istesse  tue  lacrime  bagnati. 

Scbben  la  fiamma  il  corpo  mio  diserti 
Sfattolo  in  cencr  mesto,  a quello  staro 
Occulti  non  potranno  i pii  tuoi  morti. 
Scriver  più  (i  vorrei;  ma  dal  parlare 
Stanca  la  voce  e T arsa  lingua  insieme 
Negan  la  lena  a me  per  più  dettare. 

La  salute,  che  forse  or  con  l' estreme 
Voci  rinvio,  e che  questo  infelice, 

11  qual  r annunzia  a te,  perduta  geme  ^ 
Per  gravoso  roalor,  godi  felice. 


(1)  È ewturn*  delle  Rationi  aacor  barbara  Punorarr  i 
‘‘adaverì  c ì sepolcri  con  oSVrIc  di  fiori  e corone. 


ELEGIA  IV. 

Ad  un  amico,  che  fngga  la  pratica  dei  polenti. 


O sempre  caro  a me,  ma  conosciuto 
Per  prova  in  tempo  procelloso  e strano, 
Dappoiché  ogni  mio  bene  ebbi  perduto; 

Se  ad  un  amico,  cho  dall’  uso  umano 
Fu  istrutto  appicD,  creder  doversi  estimi, 
Vivi  a (e,  e sta  dai  grandi  assai  lontano. 

Vivi  a te,  e,  quanto  puoi,  deh  li  reprimi 
Da  usar  con  quei  che  in  posto  allo  si  stanno: 
Fulmin  crude!  dai  luoghi  vien  sublimi. 

Poiché  sebben  di  attrai  giovar  sol  hanno 
1 grandi  facoltà;  cosa  é migliore, 

Che  non  giovi  colui  che  far  può  danno. 

Più  delle  anguste  vele  fan  timore 
Lo  vaste  ; e di  tem|)es(a  furibonda 
Bassa  antenna  scansar  suolo  il  rigore. 

Vedi,  come  galleggia  a fior  dell’onda 
Lieve  scorza,  laddove  il  gravitante 
Peso  le  reti  insiem  legale  affonda? 

Se  dati  a roo  fossero  stati  avanle 
Gli  avvisi  che  do  altrui,  or  sarei  forse , 

Come  dovria,  di  Roma  un  abitante. 

Finché  vissi  con  (e,  finché  mi  scorso 
Di  aura  leve  il  favore,  oh  come  bene 
Questa  mia  barca  in  mar  tranquillo  corse! 

Chi  cade  a pian,  ( ma  questo  istcsso  avviene 
Non  facilmente)  cade  in  guisa  (ale. 

Che  sorger  può,  se  al  suolo  ei  si  sostiene. 

Ma  Elpenore  (1)  il  ineschin  dalle  alte  scale 
Caduto  giuso,  nella  Sligia  sede 


(1)  Fa  (|iicslii  unii  ilei  rompat^nt  di  Llisfe,  il  i|UAte  cmmlu 
uIAwiico  cjdde  da  una  uala,  e rwtlviii  ii  moli- 


Si  fé  innanzi  al  suore  (t)  vana  ombra  e frale. 

Che  a vasto  mare  il  nome  Icaro  diede, 

E sicuro  in  sulle  ali  si  sostenne 
Dedalo  (2),  da  qual  mai  cagion  procede  ? 

Certo  perchè  questi  più  basso  tenne 
11  volo,  e quegli  io  allo  amò  levarsi; 

Che  r uno  c 1’  altro  avea  Io  non  suo  penne. 

Credilo  a me,  chi  seppe  occulto  starsi. 

Visse  felice:  e ognun  dentro  allo  stato. 

Che  fortuna  gli  diò,  deve  fermarsi. 

Kuraede  privo  non  saria  restalo 
Del  figlio  (3),  se  costui  con  pazza  idea  ^ 
Non  avesse  i destricr  di  Achille  amalo. 

Nè  Merope  (4)  il  suo  figlio  arso  vodca, 


' (1)  si  fora  inroutro  «d  tuo  Signore,  quando  qiieili, 

come  narrj  Ontero,  >ce»e  all’  inferno. 

(Si  Quetiu  iogrgnoiimmo  artefice  fu  per  Online  di  Minosse 
re  di  Creta  rbiako  eoa  Icaro  tuo  6)(IÌo  nel  lalirrioto  da  te  fab> 
Ijficalo.  Per  nteirne  forioó  con  penne  e cera  a te  ed  al  fi|i;tiiioIu 
un  paro  di  ale,  con  le  quali  volò  fuori  del  laberinlo  e di  Cre* 
la,  e ti  potò  nella  Sardegna.  Non  c'tti  fu  d*  Icaro,  al  quale,  per 
aver  Toluto  volare  troppo  alto,  il  Sole  ditirutsc  la  cera  rbe  tc« 
neva  onite  le  [>«noe:  nude  egli  cadde  io  quel  aure,  che  dal  Do- 
me di  lui  fu  cbiamato  Icario. 

' (3)  Ettore  promite  a Dulone  Sgliunlo  di  Eumede  i cavalli  di 

1 Srbille,  te  andava  ad  esplorare  il  campo  dei  Crcci.  Vi  andò,  lua 
incontratoti  in  Diomede  e io  Ulitte  fu  da  etti  Irueidaio. 

(i)  CiÌRieoe  moglie  di  Mem|>c  gcocrò  da  Febo  Frtotife.  Que- 
<li  per  riprova  di  estere  figliuolo  di  FcIk»,  volle  guidare  un  giorno 
il  cocebiu  del  Sole.  Ma  vetleodo  Giove  ebe  ardeva  tutta  la  terra, 
precipitano  con  un  fulmine  nel  fiume  Po,  ove  etirudo  aad..le  a 
jiiangerlo  le  tue  Ire  tucelle  furono  {ter  lompamoiic  mutale  io 
[ìiiippi.  Vedi  il  lib.  Il  delle  Metani. 
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Nè  le  rii;:liuaÌo  io  nlhcri  enm;in(e| 

Se  a FclonCe  per  padre  egli  placca. 

Temi  cose  ancor  tu  troppo  elevate; 

Memore  in  tal  tcnor  persisti  e tieni 
Le  vele  ai  tuoi  desiri  ognor  piegale. 

Poiché  il  inerito  tuo  vuol  che  tu  meni 
Senza  inciampo  la  vita,  c degno  seìf 
Che  i destini  per  te  sien  più  sereni. 

Vuol  la  tua  fede,  che  coi  voti  miei 
lo  ciò  l’ implori;  e il  vuole  il  tuo  cor  pio. 

Di  cui  giammai  scordarmi  non  poirei. 

• La  misera  mia  sorte  ti  ved’  io 

Pianger  con  volto  addolorato  tanto, 

Quanto  ò credibil  fosso  il  volto  mio. 

Vidi,  vidi  cadere  il  tuo  bel  pianto 
Sulla  mia  faccia;  cd  era  da  me  accollo 
In  un  con  quello  il  parlar  fido  intanto. 

1/ esule  amico  adesso  ancor  con  mollo 
Zelo  difendi,  0 un  duol  sollievi,  a cui 
Quasi  ogni  mezzo  di  sollevo  è lollo. 

Libero  vivi  pur  da  invidia  altrui; 

Dolci  i di  mena  ignobile;  oda  stuolo 
Scegli  di  uguali  a te  gli  amici  lui. 

Del  tuo  Nasone  il  nome  ama,  che  solo 
Esul  non  è |)cr  anche:  il  rimanente 
Dello  Scitico  Ponto  abita  il  suolo. 

Ahilo  il  suol,  che,  assai  vicin  giacente 
Dell’Arcade  Orsa  all’ astro,  la  sevizia 
Deir  indurato  gel  forte  risente. 

Più  in  là  il  Bosforo,  il  Tanai,  della  Scizia 
Vi  ha  lo  paludi,  c poche  regioni, 

Del  cui  nome  a gran  pena  abbiam  notizia. 

La  terra  ullerior  per  gli  .Aquiloni 
Ahitabil  non  è.  Quanto,  ahi,  dimoro 
Vicin  del  mondo  agli  ultimi  cantoni! 

Ma  la  patria  e la  mia  moglie  che  adoro, 

E tutto  cKi  lungi  mi  sta,  che  pria 
Era  più  caro  :i  me  dopo  ambo  loro. 

Ma  lungi  sì  tai  coso  ho  tuttavia, 

Che,  invnn  se  unirsi  a quelle  il  corpo  tenta. 


Le  ha  tutte  innanzi  a se  la  mente  mia. 

^ L’ urbana  casa  air  alma  si  presenta, 

! E di  varj  suoi  luoghi  il  proprio  sito, 

E ciò  che  in  questo  e In  quel  segui , rammeou 
La  moglie  innanzi  agli  occhi,  quasi  onito 
Qui  le  fossi,  mi  sta:  da  quella  è reso 
' Mila  insieme  il  mio  caso,  ed  é inasprita 
Inasprito,  perch'è  tra  noi  disteso 
I Lungo  tratto;  reso  è più  mite  poi. 

Perchè  mi  ama,  e sostien  l' imposto  peso  !.. 
Tengo,  amici,  nel  cor  fìssi  ancor  veri, 

1 quali  vorrei  pur  tutti  potere 
Segnar  qui  ad  uno  ad  un  coi  nomi  suoi. 

* Ma  mi  traltien  da  questo  mio  dovere 

Cauto  timor  fS)  ; nè  a voi  sarebbe  accetto 
L’ esser  nomati  qui,  per  mio  parere. 

Il  bramavate  innanzi:  e allora  aspetto 
Avea  di  grato  onor,  che  nei  miei  carmi 
j 11  nome  vostro  tnlor  fosse  letto. 

I Or  poiché  questo  periglioso  parmi. 

Parlare  entro  il  mio  cor  vo  con  ciascuno; 
Nè  a vcnin  causa  di  timor  vo  farmi; 

Nè  scoprirà  il  mio  stil  con  segno  alcuno 
Gli  amici  miei  che  sono  occulti:  isnoto 
&Ii  ami  pur,  se  mi  amò  fin  qui  taluno. 

Ma  pur  sappiale  ch’io  benché  in  remoto 
Clima  lungi  da  voi  meno  la  vita. 

Di  voi  ciascun  tengo  ncU’alina  immoto. 

Per  quanto  puolc  ogiiuo,  deb  sminuita 
Sia  da  voi  la  mia  pena,  c non  si  neghi 
A un  uom  sbalzato  via  fedele  aita. 

Cosi  da  voi  giammai  non  si  dislcghi 
; La  propizia  fortuna;  ed  obbligati 

Mai  non  siate  ad  usar  cotali  preghi 
Da  ficr  destino,  al  mio  simtl,  vessati. 


(1)  Di  eou»n*ar«  i Ikoì  <lf'l  runturte.  e di  procurme  «I  n- 
• lorau. 

(9)  Il  titnore  dì  far  loru  {>rrdcrc  b |(raiia  di 
Iraarti. 


ELEGIA  V. 

U un  amica  nn\ella  lodandoiie  la  ydlà 


11  tempo  che  per  meco  usar  tu  avesti 
Sì  raro  c breve  fu,  che  senza  pena 
Que.sia  amistà  dissimular  potresti: 

Se  non  che  unito  poscia  con  cnlena 
Più  stringente  mi  avresti,  se  il  suo  giro 
Forse  fea  la  mia  nave  a vela  piena. 
Dapi>oi  che  caddi,  dappoiché  fuggii^ 

Tulli  per  tema  di  riiiua,  c il  dosso 
Volto  alla  mia  amistà  tulli  sparirò: 


Tu  osato  hai  di  toccar  corpo  percosso 
Da)  fulmine  di  Giove  (1),  e sei  veDolo 
Entro  una  casa,  ond'é  ogni  ben  rimosso. 

(Ij  AiMraigl»»  lo  di  Auguo»  al  IuIriìd*  di 

Stinuraao  rota  ilWìta  i llom^oi  il  lorrarv  <u»e  c«t|Htr4«  iat- 
rmoc;  quju  Cmvc  .i««rr  a rhe  «buao 

i|u«Uo  >-be  (gli  voleva  dqirruo.  È farìi  >*ou  I'  adattar  nò  ad 
gu>tu,  rd  agli  amii.i  dì  Ovidio. 
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Kd  Amico  novel,  nè  conosciuto 

Con  lungo  usar,  ciò  a me  misero  dai, 

Che  da  due  o tre  dei  vccchj  appena  ho  avuto. 
Mollo  di  pianto  il  volto  tuo  mirai,  , 

Confuso,  o del  mio  ancor  più  Io  vid*  io  ' 
Pallido,  c fin  gli  sguarili  tuoi  notai.  i 

E a osnun  dei  detti  tuoi  vedendo  un  rio  ' 

Cader  dagli  occhi,  con  le  orecchie  i detti,  ì 
Ed  il  pianto  assorbii  col  volto  mio: 

Ed  i tuoi  bracci,  che  pcndeano  stretti 
Dal  premuto  mio  collo,  e al  singhiozzato 
Parlar  misti  ì tuoi  baci  io  ricevetti. 

O caro,  (il  sai,  che  Caro  è qui  segnato 

Del  vero  nome  invece}  (t}  hai  con  vigore  j 
Ancor  difesa  a me  lontan  recato.  i 

Oltre  a queste  altre  pur  del  tuo  favore  j 

Riprove  ed  in  buon  numero  c ben  chiare 
Tengo,  che  .sempre  avrò  fisse  nel  core.  , 
Ti  concedan  gli  Dei  poter  recare  I 

In  qualonque  stagion  difesa  ai  tuoi, 

E in  più  prosperi  casi  a lor  giovare. 

Or  se  da  me,  in  qual  guisa  io  qui,  dappoi  ' 
Che  in  rovina  ne  andai,  mia  vita  meno. 
Saper,  come  è credibile,  tu  vuoi; 

Lieve  speme  lusingami  (tu  almeno  ' 

Non  toglier  qucsla  a me)  che  un  di  potrin  ^ 
Spegnersi  V ira  al  nume  avverso  in  seno. 

O a torlo  io  speri,  o ciò  probabìl  sia, 

Fa  con  prove,  len  prego,  comparire 
Che  appagala  esser  può  la  brama  mia. 

E quanto  di  facondia  hai  nel  tuo  dire  (2), 

1/ impiega  a dimostrar,  che  ben  rcffello  | 
Bramato  i voli  mici  posson  sortire. 

Poiché  quanto  è maggior  ciascun  soggetto  i 
Tanto  è |>Iacabil  più:  sol  di  nunlcsla  i 

Passion  capace  è un  generoso  petto.  ' 

Basta  a forte  Icon  nella  foresta  , 

Il  nemico  atterrar:  dalla  primiera  j 

Pugna,  se  il  veggia  steso  al  suol,  si  arresta.  I 
Ma  il  lupo,  gli  orsi  informi,  e ogni  altra  fera  | 


(1)  Molli  praDo  in  Roma,  il  rui  pro|irìo  nume  era  Caraj  obiÌp 
Tata  qni  il  po«U  io  verr  de)  aomr  |>roprio  per  oon  paletare 
ramitoj  il  quale  però  da  questa  foggia  di  parlare  restereblte  oc> 
alitalo  ald<a<Uasai . quando  volessimo  locor  sapporre  che  Cmro 
fme  Tcranvcriic  stalo  il  suo  aomr. 

Quiadi  può  ar^omenUrsi  ebe  oratore  fosse  quesl’ amico, 
a rai  scrive. 


Men  nobile,  poiché  *1  nemico  oppresse, 

Sta  al  moribondo  addosso  ìnfìn  che  pera. 

Chi  presso  Troia  nhbiam.  che  più  valesse 
IM  magnanimo  .\chillc?  Ei  dell'annoso 
Rege  Troiano  al  lacrimar  non  resse  (Ij. 

Poro  '2j  e il  beo  nolo  funcral  pompo.so 
Chiaro  argomento  sono  a noi  di  quanto 
II  Macedone  eroe  fosse  pietoso  (3). 

E per  non  riferir  Io  sdegno  infranto 

Dei  mortali  nel  scn,  quei  che  fu  a tiiuno 
Nemico,  or  ha  di  suo  genero  il  vanto  (4). 

Non  po.sso  in  fin  speme  di  scampo  alcuno 
Non  aver,  mentre  a pena  tal  condutlo 
Non  fui  da  capitai  fallo  veruno. 

Nè  la  Cesarea  vita,  che  di  tulio 
Il  mondo  è vita  pure,  ho  già  assalilo. 

Il  mondo  intero  per  veder  distrutto. 

Nulla  dissi:  non  ho  mai  protTerilo 
Minacciose  parole;  e a nc.ssun  palio 
Da  ebbre  labbia  mi  é mai  mollo  empio  uscito. 

Punito  son  perchè  un  indegno  fatto 
Gli  occhi  ignari  in  mirar  divenner  rei: 

1/ avere  gli  occhi  avuto  è il  mio  misfatto. 

Scusar,  per  dire  il  vero,  io  non  |»olrei 
Con  difesa  total  la  mia  mancanza; 

Ma  gran  parte  ha  Terror  nei  falli  miei. 

Rimane  adunque  a me  qualche  speranza, 

Ch’  egli  per  opra  tua  meno  severo 
A me  si  mostri,  e dia  miglior  la  stanza. 

Voglia  il  del  che  del  di  V astro  foriero 
Lucifero  (5)  di  rai  sereni  adorno, 

Spinti  i destrieri  in  sul  nostro  cniisfcro. 

Ne  rechi  lo  spuntar  di  un  si  !>cl  giorno. 


fi)  Prijmo  re  dì  Troll  •adò  in  perMina  ad  Achille  > chieder, 
«ti  il  cadavere  di  Rltore  ino  figli»  da  «piell»  Uccìm  |K*r  iep|>rl* 
Iirlo(  e a Torva  di  pìanli  e di  preghiere  l*t>ileBt>r. 

(1)  Qiint»  re  ilell’lndia.  Aletundro.  dopo  averlo  vinto,  oca 
lolo  lo  rimaoJù  libero,  ma  gli  Juaó  ancora  nn  regno  più  vat(o. 

(3)  Dario,  re  di  Pervia,  fu  vinto  d/il'ivletio  Aletaaadro,  il 
quale  fece  fare  a lui  morto  un  inagnifir»  funerale. 

(4)  Ercole  fu  lungo  lem|Mt  odiala  da  Giunone,  e da  eua  per* 
rio  cvpovio  ad  evidenti  pericoli  della  vila.  Ma  finalmenle  irufe. 
rito  iu  eiein  per  le  aue  vingolari  imprese.  Giunone  placala  die* 
degli  Elie  ina  figliuola  per  moglie. 

(5)  K I*  astro  di  Venere,  così  chiamalo,  perchè  porta  il  gior- 
no. I poeti  non  sulameole  al  S«>le,  ma  ancora  agli  astri  lutti  ai- 
segnanu  il  loro  cocchio  e cavalli. 
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LE  TRISTEZZE 


ELEGIA  VI. 


Chiede  aiuto  ad  uu  suo  slrtUissimo  amico. 


Della  nostra  amistà , no,  tu  non  vuoi 
Dissimulare  il  noilo,  oinio  «lilcUo; 

E quando  a sorte  il  vogli  ancor,  noi  puoi. 

Che  in  tutta  Roma,  finché  ciò  interdetto 
Non  fu,  nè  amico  ebb*  io  di  te  più  caro, 
Né  amico  avesti  tu  di  Ine  più  stretto. 

E questo  a tutti  comparia  si  chiaro, 

Che  dir  quasi  potrei,  del  nostro  amore 
Non  io  non  tu  fossimo  noti  al  paro. 

E deU’alma  tua  fida  il  bel  candore, 

Che  infra  i diletti  amici  allor  mostravi. 

Il  vedea  quel  che  onori,  alto  signore  (l). 

Nessuno  affare  in  guisa  tal  celavi, 

Gh*  io  noi  sapessi;  e da  tenersi  ascose 
Molle  nolitie  al  petto  mio  fidavi. 

Ed  a te  sol  le  mie  segreto  cose 
Anch’io  svelai,  fuor  quella  che  in  islato 
Si  tristo  c privo  di  ogni  ben  mi  pose. 

Salvo  godresti,  se  da  me  svelato 
Ciò  ancor  ti  era,  l' amico:  intatto  avria. 
Caro,  il  consiglio  tuo  me  preservato. 

Ma  per  certo  alia  (iena  mi  rapia 
11  mio  destin:  necessità  fatale 
Quella  è che  chiude  ad  ouni  l>en  la  via. 

Ma  pure  o potess*  io  si  fatto  male 
Scansar  col  senno,  o sia  che  la  ragione 
Dei  fato  a vincer  il  rigor  non  vale: 

Tu  però  che  con  mo  più  stretta  unione 
Per  lungo  usare  avesti,  e quasi  fai 


(t)  Alcuni  <lcgl*  inierprcti  l'inUnuloDo  di  Aoguulo,  Crìupioo  di 
f^ujlrbe  altro  roifiàruo  pertooaf^io. 


Dei  miei  desiri  la  più  gran  porzione: 

A me  deh  pensa,  e se  ti  acquistò  mai 
Qualche  possa  il  favor , questa  al  cioienlo 
Poni,  so  vaglia  a toglier  mo  di  guai. 
Talché  del  leso  Dio  men  sìa  violento 
Lo  sdegno , c me  mandando  in  altra  riva , 
Abbia  la  pena  mia  minor  tormento. 

Deh  fallo  a tal  coudizion , se  priva 
Ho  r alma  di  delitto,  e se  da  pura 
Inavvertenza  il  mio  fallir  deriva. 

Non  è nè  leve  cosa , nè  sicura 
Dir,  come  un  fallo  che  mi  fa  dolente. 

Fui  condotto  a veder  da  ria  sventura. 

Di  pensar  a quel  di  sfugge  la  mente. 

Come  a sua  piaga;  e se  (alor  sei  pogna 
Davanti  il  cuor  nuovo  dolor  ne  sente. 

E appunto  lutto  ciò  che  può  vergogna 
Recare , invollo  in  tenebroso  oblio 
Di  cieca  notte  seppellir  bisogna. 

Nulla  adunque  dir  voglio,  se  non  eh*  io 
Peccai,  ma  niun  vantaggio  ri|>oriare 
Intesi  mai  da  quel  peccalo  mio  (Ij: 

E che  stoltezza  debbesi  chUimaro 
Il  delitto,  che  fu  da  me  commesso. 

Se  il  vero  nome  al  fallo  si  vuol  dare, 
t'.he  se  vero  non  è quel  che  ho  qui  espresso. 
Cerca  altro  esilio  a me  cosi  lontano. 

Che  questa  terra,  ove  dimoro  adesso. 

Per  me  un  sobborgo  sia  quasi  Romano. 


(I)  {fon  ÌDle*e  eoo  quoto  f«Uo  <)i  prucocriaoi  alcuo  «JULig- 
KÌo  o piacere,  ed  io  reoM-gueou  errò  tenu  rilWuiooe. 


ELEGIA  VII. 


Rsorta  la  sua  Gi;linola  Penila  a prose^mire  ì suoi  stodj. 


Vanne  dei  sensi  miei  fedele  ancilla. 

Da  me  in  brev’ora  o lettere  vergala, 
A salutar  la  cara  mia  Pcrilla. 

Ella  0 assisa  sarà  da  le  trovata 
Della  dolce  sua  madre  in  compagnia, 
O Ira  i libri  e le  sue  Muse  occupala. 


Quando  l'arrivo  tuo  nolo  le  fta. 

Tutto  porrà  in  disparte,  e inconlancnle 
ChiederelU  a che  vieni,  c come  io  stia. 
Risponderai  che  vivo;  ma  talmente, 

Che  viver  non  vorrei:  nè  si  fa  mai 

Per  lunga  età  il  mio  mal  meno  inclemente. 
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B che  alle  Muse  oondimen  tornai» 

E voci  unisco  atte  agli  alterni  piedi  (1), 
Benché  mi  far  cagion  di  tanti  guai. 

Allo  studio  comun  tu  a lei  pur  chiedi» 
Segui  anche  ad  applicarli;  e nel  cantare 
Dotte  poesie  dal  patrio  (3)  stil  recedi? 
Poiché  ti  volle  la  natura  ornare 
Di  costumi  e di  faccia  vereconda» 

Di  raro  doli  o insogno  nnn  volgare. 

Il  primo  io  fui»  che  d' Ippmrrene  all'onda 
Questo  condussi;  onde  di  un  tale  umore 
Non  venisse  a perir  vena  feconda, 
lo  primo  ii  vidi  nel  nascente  flore 
Della  eté  verginale;  e a <(uclla  fui 
Compagno  e guida  al  par,  che  genitore. 
Tenerissimameiìte  anche  atnbcdui 
Ci  amammo  allor;  ma  il  tempo  quell'  affetto 
Ha  forse  estinto»  che  passò  tra  nui. 

Se  r estro  istesso  adunque  acceso  in  petto 
Serbi»  può  nel  cantar  sol  superarle 
La  vale,  ch'ebbe  in  Lesbo  il  patrio  tetto  (4). 
Temo  però  che  or  vaglia  a ritardarle 
La  mia  sventura»  e che  appo  i casi  miei 
Abbia  la  mente  tua  smarrita  l'arte. 

Spesso  tu  a me  le  lue,  flnchè  }>otei» 
lo  spesso  a lo  le  opere  mie  leggeva» 

Spesso  maestro  e censor  tuo  mi  fei. 

O i tuoi  carmi  novelli  a udir  porgeva 

10  l'orecchio»  o se  avevi  trascurato 

11  comporre»  arrossire  io  ti  faceva. 

Forse  ali' esempio,  perché  a me  recato 

Hanno  gli  scritti  miei  gravi  malori» 

Seguito  avrai  della  mia  pena  il  fato  (5). 


(1)  Parta  qui,  come  ba  fa((o  aiirnve,  degli  alterni  versi  eir- 
giaci. 

(3)  Perche  Perìlla  aUeodrra  alla  poetia  ioaietne  col  padre. 

(3)  Alcuni  lo  derivano  da  p*ler,  e l’iotenduao  di  poetie  non 
latcire»  come  cpiclle  del  padre.  Altri  da  pùtiim,  rd  interpretano 
che  Perìlla  leriveaae  non  nello  Stile  Romano,  ma  componeue 
Poetie  Liriche  all* uso  Greco,  come  fece  con  molla  lode  anche 
Oraaio. 

(4)  Saffo  famosa  poetessa  nata  io  Lesbo,  della  quale  li  parlo 
alla  peg.  940.  col.  1,  nota  3. 

(3)  In  più  chiari  termini  vuol  direi  Forse  spaventata  dal- 
r esempio  del  padre  ino,  al  quale  i versi  furono  di  danno,  ave- 
rli Iralasrsalo  di  comporli.  Poiché,  dice  Crispino,  colui  s’ioteodc 
che  segua  il  falò  » il  quale  obbedisce  ad  esso , e non  fa  più  d>« 
cJm  al  fato  ai  oppone. 


Pernia,  non  temer:  basta  che  fuori 
Del  buon  senlier  le  femmine  guidate 
Non  sicn»  né  imparin  dal  tuo  canto  amori. 

Ogni  preicsto  adunque»  o dotta  vate» 

Togli  via  di  pigrizia»  al  sacro  stile 
Torna  dei  carmi»  e alle  bello  arti  osate. 

Sarà  cotesto  volto  tuo  gentile 
Da  lunga  età  guastalo,  o la  tua  annosa 
Fronte  un  di  solcherà  ruga  senile. 

Ed  il  tuo  vago  aspetto  la  dannosa 
Vecchiaia  assalirà,  che  con  leggiero 
Piede  senza  rumor  son  viene  ascosa. 

E quando  alcun  dirà:  Fu  lusinghiero 
Di  questa  U volto  un  di;  tu  avrailo  a male; 
Ti  dorrai  che  il  tuo  speglio  é menzognero. 

Benché  tu  di  opulento  capitale 
Sii  degna,  quello  che  bai  non  mollo  é esteso: 
Ma  fingi  a immense  entrale  essere  uguale. 

Dalla  fortuna  è dato»  ed  è ripreso 
Questo  a chi  più  le  piace;  e in  un  momento 
Irò  (t)  divien»  chi  poco  fa  era  Creso  (2). 

A che  dir  qui  di  cento  cose  e cento? 

Tutto  è mortai  quello»  ond*  è l'uom  formio» 
Salvo  i beni  dell’ alma  e del  talento. 

Ecco  io  dalla  magion»  da  voi  sbandilo» 

Dalla  patria»  sebben  nulla  ritegno 
Di  quanto  a me  poteva  esser  rapilo» 

Ho  però  meco»  e godoroi  il  mio  ingegno; 

Sopra  di  questo  solo  avere  unquanco 
Drillo  alcun  non  potè  di  Angusto  il  regno. 

Con  crudo  acciar  chi  vuol  mi  squarci  il  fianco, 
Ond’  io  deponga  la  terrena  soma; 

Ma  Gstinlo,  il  nome  mio  non  verrà  manco. 

Letto  sarò  finché  la  marzial  Roma 
Vincitrice  dai  selle  colli  suoi 
Tutta  intorno  vedrà  la  terra  doma. 

Tu  ancor,  cui  bramo  al  primi  studj  tuoi 
Applicata  con  più  prospera  sorle, 

Fa  di  scansar  mai  sempre»  come  puoi» 

Quel  rogo  in  cui  li  stenderà  la  morie. 


(I)  Collui  vri  d’IUra,  Dolo  prr  l*mrrnM  lua  povertà.  Per 
loilnUni  li  uni  coi  preleodcnti  di  Pcnelnpct  ed  L'Iiue  tomaio 
che  fu  alla  patria  dopo  i tuoi  lunghi  errori , ueciielo  eoo  un 
puguo. 

rS)  Fa  re  della  Lidia  coai  doviaioio,  che  panarono  io  pro- 
verbio le  lue  rictbette. 
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ELEGIA  Vili. 


Ibititra  di  federe  la  patria  e i suoi. 


Or  io  vorrei  monlorc  c girne  a volo 

Di  TriUolciiio  ili  cocchio  (1),  il  qual  spargea 
Seme  novello  in  sull'  ignoto  suolo  (2): 

Ora  vorrei  guidar  queì^  che  Medea  (3) 

Draghi  ebl>e  allor,  che  fuga  da  colesli 
Alli  muri,  o Corinto,  ella  preiidea: 

Ora  le  ali,  che  tu.  Desiato  (4),  fesli, 

Vorrei  dibatter  sul  mio  dorso,  o sieno 
Quelle  che  ai  piedi  luoi,  Perseo  (H),  tu  avesti: 
Onde  deir  aere  il  ponetrabil  seno 
Cedendo  ai  voli  miei,  la  desiata 
Patria  veder  potessi  in  ua  baleno: 

E della  mia  magione  abbandonala 
1/ aspetto,  e i Adi  amici,  e quel  che  assai 
Più  l>ranìo,  il  volto  della  moglie  amala. 

A che,  stollo,  tu  invnn  bramando  vai 
Con  volo  pnerii  ciò,  che  non  ora, 

Non  pria,  non  porleratti  il  tempo  mai? 

Ma  por  se  ciò  convien  bramare,  adora 
L’  Augusto  nume,  c giusta  il  riio  usalo 
Dal  leso  Dio  col  tuo  pregar  l’ implora. 

Ali  c carro  volante  a lo  esser  dato 
Può  sol  da  lui;  li  accordi  egli  il  tornare 
Al  patrio  nido,  e sarai  tosto  alalo. 

So  or  ciò  chiedo,  ho  timor  che  U mio  pregare 


(I)  Fiajooit  che  Trittulrmo  aveuc  du  Cerere  il  tuo  cocchi» 
]>«r  itcorrere  (ulta  la  (erra.  r<l  iotegoarc  ai  popoli  l'agricullura 
<2)  Del  qual  tuulo  era  ironia  la  fecoudilà,  per  nna  «ttcre 
tkato  mai  (ino  allora  tparto  in  etto  il  terne;  al  quale  dà  l'ag- 
giunto di  nirtfo.  perchè  non  era  tlato  fino  a quel  tempo  metto 
iD  tuo. 

(3)  Quetla  maliarda  dopo  aterc  uteiao  Cretua  e i 6gli  di  Cia- 
òiggi  da  Curioto  portala  per  l'aria  in  un  cucrbio  tirata  da 

alali  dragoni. 

(4)  Delle  ale  di  Dettalo  »i  è pallaio  lopra  all’  Elegia  IV. 

(3)  Furunu  da  Blartunu  date  lo  ale  a Perteo,  le  quali  egli 

traendo  ai  piedi  volava. 


Poco  modesto  sia;  {toichè  maggioro 
Graaia  di  questa  io  non  potrei  cercare, 
l'n  giorno  forse,  quando  sia  ’l  furore 
tìià  sfogalo,  anche  allor  chietler  dovrassi 
Grazia  colai  con  palpitante  cuore. 

Questo  inlaoto.  che  è meno,  e da  me  avrassi 
Per  ampio  don,  mi  dia,  che  in  qual  gli  piace 
Altra  region  da  questo  loco  io  pa.ssi. 

Nè  il  clima  a me,  nè  T acqua  si  conface, 

Nè  la  terra,  nè  l’aure:  ahi  me  dolente. 

Gite  il  corpo  mio  sempre  a languor  soggiace 
O il  contagioso  mal  dell'  egra  mente 

Nei  membri  miei  doglia  trasfonda  c danno, 

0 il  luogo  del  mio  mal  sia  la  sorgente: 

Da  che  in  Ponto  arrivai,  (error  mi  fanno 

1 sogni;  appena  magra  pelle  Tossa 
Ricopre,  e i cibi  a me  piacer  non  danno. 

K quel  color,  che  lìen  fronde  percossa 
Negli  autunnali  di  da  freddi  venti, 

(jii  *1  nuovo  verno  diè  più  fiera  scossa; 

Del  mio  corpo  è il  color:  nè  dei  polenti 
UimedJ  alcuno  a ristorarmi  vale; 

Di  duol  sempre  ho  cagiono  e dì  lamcnli. 

Nè  più  del  corpo  è sana  l'alma  : uguale 
E in  ambedue  le  parli  il  morbo  rio, 

E soppoiio  frattanto  un  doppio  male. 

Star  fisso  innanzi  agli  occhi  mi  veggMo, 

Quasi  visibil  corpo  fosse  a dui, 

11  tristo  aspetto  dello  stato  mio. 

E qualora  a tal  gente,  c a*  modi  soi, 

Al  discorso,  ai  vcsiilo,  c al  luogo  miro, 

E |>enso  a ciò  che  sono,  c a ciò  che  fai; 
Bramo  tanto  la  morte,  che  mi  adiro. 

Perché  T ire  di  Augusto  in  me  le  offese, 
Ch'ci  ricevè,  col  ferro  non  punirò. 

Ma  poiché  in  fine  egli  ebo  m’odia,  ha  f^ese 
Sol  le  leggi  per  armi  in  pena  mia; 

Di  abitar  mi  conceda  altro  paese, 

Onde  più  mite  a me  T esilio  sia. 
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ELEGIA  IX. 

Oode  Tomi  aTesse  lai  acme. 


Città  fton  danqiie  ancora  io  queste  sponde 
( Chi  M crederla?)  dai  Greci  derivate. 

In  mezzo  a incolte  genti  c furibonde? 

Da  Milelo  (l)  ancor  qua  (3)  furon  mandate 
Colonie,  che  dei  Geli  infra  la  sede 
Le  greche  abitazioni  hanno  fondate? 

Si  sa  che  il  prisco  nome,  il  qual  precede 
Della  citlà  i natali,  un  di  la  fera 
Morte  di  Assirto  (3)  a questo  loco  diede. 

Poiché  in  nave  (4),  la  qual  della  guerriera 
Palla  costruita  col  favor  sen  giva 
Pel  mar  non  più  tentalo  la  primiera, 

Mentre  1*  empia  Medea  ratto  fuggiva 
Dal  padre  abbandonato,  narrar  si  ode, 

Che  venne  a prender  terra  in  questa  riva. 

Da  nn’  altezza  lontan  quella  un  custode 
Scorse,  e,  Da  Coleo,  disse,  estrania  gente 
Vien,  conosco  le  vele,  a queste  prode. 

Mentre  affannali  i Minj  fS)  di  repente 
Sciolgon  da  terra  il  canapo,  e le  tratte 
Ancore  la  man  seguon  prontamente; 

Conscia  dei  falli  suoi  Medea  si  batte 


(1)  Citik  ngguirdetoU  dell'  looi». 

(3)  A Toni. 

(3)  Di  questo  Sgljo  di  Oeta  re  di  Coleo,  fatto  in  peaai  dalla 
iteua  sua  sorella  Medea,  si  k parlato  altrove}  « qui  il  poeta  »« 
ratroala  tulta  la  favola. 

(I)  Parla  della  nave  Argo,  che  portò  Giaione  e i suoi  con- 
pagai io  Coleo  alta  conquista  del  vello  d'oro:  e pretende  che 
qanta  fossa  fatta  eoo  la  diretiona  di  Minerva,  e che  fossa  la 
prma  a solcare  il  mare. 

C5)  Popoli  della  Tessaglia  che  accompagnarono  Giasone  a Col- 
m,  detti  Argonauti  dal  uome  della  nave  Argo  cIm  li  portò. 


11  sen  con  quella  man  eh*  era  per  fare 
Molle  opre  indegne,  o molte  aveanc  fatte. 

C benché  serbi  audacia  non  volgare 
Nciralma,  dal  pallor  discoloralo 
Pur  di  essa  il  volto  e sbigottito  appare. 
Quando  venir  da  lungi  ebbe  miralo 
La  nave,  li  genilor,  disse,  ci  ha  collo: 

Con  qualche  arte  convien  sia  ritardato. 
Mentre  ella  pensa  che  far  deggia,  e il  volto 
Ovunque  gira,  per  fatai  sventura 
L*  occhio  verso  il  german  le  vien  rivolto. 
Veduto  lui  presente,  A me  assicura 
La  vittoria  costai,  disse;  il  fratello 
Con  la  sua  morto  farà  me  sicura. 

E tosto  all’ innocente  bambinello 
Che  nulla  teme,  e ignaro  è dei  snoi  fati. 
Trafora  il  flanco  con  crudel  coltello. 

Cosi  lo  sbrana,  e sparge  gli  sbranati 
Membri  dei  campi  in  quella  parlo  o in  questa. 
Che  in  varj  luoghi  esser  dovean  IrovalL 
£,  perchè  sia  cosa  manifesta 
Al  genilor,  su  di  alto  scoglio  espone 
Le  smorte  mani  e la  sanguigna  testa: 

Onde  di  tal  dolor  nuova  cagione 
Intrallcnga  del  padre  il  corso  amaro. 

Mentre  ogni  membro  egli  a raccor  si  pone. 
Quindi  è che  questo  suol  Tomi  chiamaro  (t), 
Perché  dicon  che  qui  del  suo  germano 
Dalla  suora  cmdel  si  lacerare 
Le  membra  teoerelle  a brano  a brano. 


(1)  Dal  laceramralo  di  Aa*irto  fu  qual  luogo  detto  Tomi; 
imperciocebò  io  greco  tome,  (donde  è derivato  il  nome  Tornisi 
aigoifica  tttfio. 


ELEGIA  X. 


IÌDHK(ra  c«u  qualiJgeDli  (d  io  qual  disia  qli  TÌ?a. 


Se  il  perduto  Nasone  avvi  in  cotesta 

Parte  chi  ancor  rammenti,  e in  Roma  rivo 
U nome  mio  senza  di  me  pur  resta; 

Sappia  che  in  mezzo  alla  barbarie  io  vivo, 
Sotto  quegli  astri,  ahimè!  dei  quali  al  tanto 
Errar  non  segue  mai  nel  mar  l’ arrivo  (t). 


(t)  Perle  dcli'Oru,  di  Arturo  ee.,  Miri  che  stando  prrato  al 
P^lo  Artico  a noi  mai  oob  tramontano. 


Ho  i SauTomali,  i Ressi  (1),  i Geli  accanto, 
Da  cui  fu  sol  la  ferilade  appresa. 

Del  mio  caratter  nomi  indegni  oh  quanto! 
Pur  sinché  l’ aria  è tiepida,  a difesa 
L*  Istro  frapposto  abbiaro,  che  lungi  tiene 
Con  le  onde  sciolte  ogni  marzial  contesa. 


(1)  EratM  popoli  della  Tracia,  rbe  aliilavano  it  nontc  Emo, 
c TÌtevano  di  ladronoggi. 


Poeti  latiìci 
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Ma  quando  il  tristo  inverno  n mostrar  viene  > 
La  sua  squallida  faccia,  cd  il  terreno 
Per  lo  marmoreo  gel  bianco  diviene; 

Finché  il  suol  sotto  l’ Orsa  ha  sparso  il  seno 
Di  nc\i,  c Borea  spazia;  che  il  tremante 
Polo  ci  atnigge,  allor  si  scorge  appieno.  I 

Stesa  è la  sparsa  neve;  e il  Sol  t>aslante  | 

A struggerla  non  è,  non  è la  piova:  i 

Borea  la  indura,  c la  manlieii  costante. 

Pria  che  la  vecchia  sciolta  sia,  la  nuova 
Dunque  è venula;  c spesso  in  molli  iati  ! 
Di  due  anni  la  neve  ancor  si  trova. 

E gli  Aquiloni  son  tanto  infuriali, 
t'hc  aileguan  anche  eccelse  torri  al  suolo,  j 
E gli  alberghi  via  portano  sebianialì.  | 

Pelli  c cucile  brache  ha  questo  suolo, 

Lon  cui  non  ben  dal  freddo  si  difende, 

K scoperto  ha  del  corpo  il  volto  solo. 

Spesso  il  crine,  pel  ghiaccio  che  vi  pende , 
Scosso  risuona,  c pel  sovra  venuto 
Gelo  la  barba  candida  risplende. 

E serbando  del  vaso,  u’  fu  tenuto,  I 

La  forma,  indura  di  Lieo  rumore: 

Né  liquido,  ma  in  pezzi  indi  è bevuto. 

Che  dirò,  come  gelan  pel  rigore 

I>el  freddo  avvinti  i rivi,  e dure  le  onde 
Tratto  a gran  colpi  eoo  dei  laghi  fuore? 

Fin  r Istro,  il  qual  non  ha  più  anguste  sponde 
Che  il  Nilo,  e coir  umor  di  spazioso 
Marc  per  molle  bocche  si  confonde, 

Indurandone  i venti  il  seno  ondoso 
Si  agghiaccia,  o sotto  al  gel  serba  il  sentiero, 
Onde  al  mar  vanne  serpeggiando  ascoso. 

£ dove  pria  vela  le  navi  fóro, 

11  piè  vi  stampa  le  orme;  c le  agghiacciale 
Acque  l’ unghia  calpesta  or  del  destriero. 

K per  ponti  novelli  (1],  a cui  squagliale 
Lo  onde  van  sotto,  dai  Sarmazii  buoi 
Le  barbariche  son  carra  tirate. 

Certo  appena  vi  avrà  chi  il  creda  a noi  : 

Ma  quando  il  testimoii  frutto  non  cava 
Dal  falso,  creder  doesi  ai  detti  soci. 

Vid’  io  questo  ampio  mar  che  immobii  slava 
Bel  ghiaccio,  c crosta  lubrica  mirai. 

Che  le  non  più  agitate  acque  frenava. 

Nè  il  vidi  sol:  ma  il  duro  mar  calcai  ; 

£,  senza  clic  restasse  il  piè  bagnalo  ; 

In  sul  piano  delle  onde  io  stesso  andai. 

Se  un  di  F angusto  mar  lai  fosse  stato 
Ber  le,  o Leandro  [S),  al  Bosforo  non  fora 
Il  caso  di  tua  morte  ora  imputato. 

Non  può  il  curvo  delfio  guizzare  allora 
In  aria;  il  duro  gel  tulle  le  posse 


(1)  Erano  una  iiuota  r>'g|ia  Ji  ponti.  perrhV  formali  dal 

Sniria  rmtuì  di  noUr  Irmpo  patiarr  a nuoto  il  Bosforo 
par  «iMlar*  Ere  sua  amira;  ma  una  notte  «i  rtsio  sommrffO 
dalla  tempesta. 


.Abbatte,  eh’ esso  adopra  ad  uscir  fuora. 

K sebbeii  l’ Aquilon  con  le  ali  scosse 
Risuoni,  pur  nell’  occupalo  mare 
Le  onde  non  mai  dai  sodi  suoi  Qan  mosse. 

Tra  ’l  gel,  come  tra  ’l  marmo,  avvinte  stare 
Vedrem  le  navi,  e il  sen  dei  nulli  algenti 
Ai  remi  dato  non  sarà  U solcare. 

Vid*  io  stesso  del  mare  i muli  armenti 
Legati  star  tra  l’onda  congelala, 

E anche  allor  di  essi  parte  erau  viventi 

Adunque  d*  Aquilon  la  smoderata 
Cruda  forza  o del  mar  condensi  i flutti, 

O l’onda  che  dal  fiume  è traboccata; 

Gelato  che  sta  l*  Istro  per  gli  asciutti 
Venti,  i nemici  barbari  ecco  pronti 
Da  rapido  deslrier  son  qua  condutti. 

Nomici,  i quali  in  cavalcar  ben  conti, 

E in  Irar  saette  da  lonlan  periti, 

Devastan  largo  il  vicin  piano  e i monti. 

Fuggono  alcuni;  e i beni  allor  sfornili 
Di  guardia,  poiché  i campi  in  abbandwto 
Ognun  lasciò,  da  quelli  son  rapili; 

Piccioli  beni  nislicali;  e sono 
Bestiami,  carri  striduli,  e non  molle 
Robe,  che  tali  miseri  ban  di  buono. 

Pre.si  altri,  e tratti  son  con  mani  avvolte 
Dietro  al  tergo  Ira  i lacci,  al  proprio  letto 
E a’ campi  le  pupille  iovan  rivolte. 

Chi  da  uncinato  slral,  misero  oggetto 
Di  tenera  pietà,  cade  trafitto; 

Chè  il  fero  alato  è di  veleno  infetto. 

Diserlan  ciò  ch’atto  non  é al  tragitto, 

E il  fuoco  ostilo  incenerisce  c alterni 
Le  capanne,  che  pur  non  han  dclilla 

(Quando  hanno  pace  ancor,  tema  di  guerra 
In  affanno  li  licn;  nè  vi  ha  chi  Ceda 
Col  giù  calcato  vomere  la  terra. 

O qui  si  vede,  o,  ancor  che  non  si  veda. 

Il  nemico  si  teme,  c l’Infeconda 
Terra  a rozzo  squallor  lasciata  è in  preda. 

Qua  la  dolce  uva  tra  pampinea  fronda 
Non  si  cela,  nè  pien  fino  alla  riva 
Di  vin  fervente  l’aito  lino  abbonda. 

La  campagna  di  pomi  è affatto  priva; 

Nè  avria  qui  Aconzio  (1)  ove  segnare  i versi. 
Cui  far  legger  potesse  alla  sua  diva. 

Posson  di  frondi  e di  alberi  vedersi 
Qua  nudi  i campi:  ahi  regìon  funesta, 

Donde  uom  felice  dee  lonlnn  tenersi! 

Or  mentre  tante  abitazioni  appresta 
Del  niondo  immenso  la  si  varia  scena, 

R .stata  appunto  ritrovala  questa, 

Ov'io  dei  falli  mici  paghi  la  pena? 


{!)  Cmlui  per  giu«|:«r«  noti*  di  CiJipp*  arruic  i»  u 
pomo  <(ur»u  duo  «erti:  iur»  ttbi  M«*  per  mysticm  nr"  Diu- 
rna, m*  Ubt  \ tnlutnm  spóiu^mifu*  /mturtkm  i «gitlaHo 

in  grnntm  a Cidippr,  •crwrrbè  clU  oel  Irfigcr*  quello  icntta 
ais»*  a giame  <li  cuor*  »poM  di  lai.  Quella  ailuaia.  MUiriif 
nel  [wiiiripto  riuH-iste  rana,  aoiadimrao  fiualiMat*  A *00 

effelio. 
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ELEGIA  XI. 

Inteiscc  coDlm  uo  niulnìicu. 


Malvagio,  se  vi  sei,  che  ai  casi  nostri 
Godi  iosoUaro,  o miciilial  dispeUo 
In  accusarmi  reo  luUor  dimostri; 

Da  duri  scogli  stato  sei  concetto. 

Ti  «ntlattaron  le  fiere,  od  afTermare 
Potrò  che  chiudi  on  cor  di  selce  in  petto. 

£ qual  grado  più  là  vedi  restare, 

U* giunga  Tira  che  il  tuo  cor  possiedo? 

O qual  dei  naali  ai  mali  miei  mancare? 

Barbara  terra,  inabilabii  sede 

Me  del  Pontico  lido,  e coll*  algente 
Suo  Borea  me  di  Arcadia  l’orsa  vede. 

Commercio  del  parlar  con  fiera  gente 
Non  ho;  ogni  luogo  é da  timor  compreso, 
Onde  continua  smania  il  cor  ne  .sente. 

Come  teme  da  ingordi  orsi  sorpreso 
Cervo  fugace,  o come  agnrlla  teme 
Di  lupi  in  mezzo  a sluol  dai  monti  sceso; 

lo  cosi  cinto  da  genia,  che  freme 
Di  bellico  furor,  tra  ’l  lerror  vivo; 

Cliù  il  nemico  a me  quasi  il  fianco  preme. 

E quando  un  picciol  mal  sia  dal  nativo 
Suolo  esser  lungi,  e della  coniugale 
Cara  compagna  c pegni  miei  .star  privo; 

Quando  io  non  soffra  danno  alcun  colale, 

Ma  l’ira  sol  di  Augusto,  partorisce 
A me  quest’  ira  sola  un  picciol  male? 

Eppur  si  trova  chi  le  mie  inasprisco 
Crude  piaghe,  e col  suo  facondo  dire 
Contro  i costumi  miei  calunnie  ordisce! 

In  facil  causa  ognun  può  comparire 
Facondo,  o a fracassar  cose  crollato 
Qualunque  tenue  suol  forza  servire. 

Valore  é spianar  rocche  e ben  pianiate 
Muraglie:  ogni  uom  di  estrema  co<lardia 
Val  fabbriche  a calcar  già  rovinale. 

Adesso  io  non  son  più  quel  che  fui  pria: 

Chi  a pestare  ombra  vana,  c a Irar  ti  ba  spinto 
Al  cener  sassi  ed  alla  tomba  mia? 

Ettore  (IJ  era  ben  desso  allor  che  accinto 
Stava  a pugnar;  non  era  Ettore  allora, 

Che  di  Achilie  ai  destrieri  ei  stava  avvinto. 

Cosi  lu  devi  rammentar,  ch’io  ancora 


(1)  Il  rslore  (li  Elioni  fi|liuo)o  di  Priamo  re  di  Troia  rra  ai 
i Greci  Ini  temfvaao  più  di  ogai  «Uro  Troiano. 
ItrcKlo  qoeali  nccùv  PaUodo  amiro  di  Arhille,  fa  iCdalo  a 
faelln  iLi  AcbiUe  Unao,  rbc  giu»o  di  tradiraro  la  morie  drl* 
fimàco,  e dopo  avere  vaivróumrafe  oombatlalo  nmaae  ucriio- 
li  viocitorc  fere  legare  il  cadavere  di  lui  ai  >wii  cavalli,  e ilra- 
ui^arc  ire  volle  iolomo  al  lepolrro  di  Patroclo  ed  alle  mura  di 

Iroù. 


Quegli  non  son  che  un  di  ben  conoscesti; 
Questa  immazin  dì  lui  vi  riman  ora. 

Perchè,  crudo,  un’ immagine  molesti 
I Con  amaro  parlare?  ah  li  scongiuro. 

Che  r ombra  mia  di  molestar  tu  resti. 

I Abbi  ogni  fallo  mio  pur  per  sicuro, 

' Nè  vi  sia  cosa,  cui  piuttosto  errore 
Esser  tu  creda,  che  mi.sfaUo  puro. 

Ecco  ne  pago  (sazia  il  tuo  furore) 

Coll’esilio  c col  luogo  ades.so  il  fio; 

Penoso  esilio,  e luogo  ancor  peggiore. 

I A un  carnefico  ancor  degno  di  un  rio 
; Di  pianto  può  sembrar;  ma  poco  austero 
j Solo  per  tuo  giudizio  è il  fato  mìo. 

I Tu  sei  del  fier  Biisìrìdc  :l)  più  fioro; 

Più  fiero  di  colui,  che  con  stentalo 
Fuoco  fea  roventare  il  bue  non  vero  i2,'. 

I E di  chi  aver  si  dice  il  bue  lionato 

Al  Sicìlian  tiranno  (3),  e,  perchè  stima 
Ne  avesse,  con  tal  dir  l'arte  vantato. 

‘ Tal  dono  ha  un  uso,  o re,  niigtior  che  a prima 
Vista  non  par:  nè  sol  lode  al  lavoro 
Sì  dee  pel  bel  che  vi  formò  la  lima. 

Quel  fianco  a destra  osservi  tu  del  toro, 

( Che  aprir  si  puote?  entrar  per  quel  farai. 
Chi  lu  condanni  a micidial  luarloro. 

Tosto  chiuso  qua  dentro  il  hruccrai 
I Con  lenta  brace:  metterà  urli  tali. 

Che  il  mugghio  udir  di  un  vero  bue  potrai. 

Alla  ìnvenzion  quei  preinj  dona,  ì quali 
Merla  il  mio  ingegno;  appaga  i voli  miei, 

I Onde  al  mio  don  sicno  i tuoi  doni  uguali, 
i Disse:  c Falari  a lui:  Di  peno  ai  rei 
I Mirabile  inventore,  orsù  lu  istcsso 
' Sii  maestro  al  tuo  ordigno  or  che  qui  sei. 

E (osto  crudelmente  ad  arder  messo. 

Come  insegnalo  avea,  con  foco  lento. 
Tremante  il  tristo  siton  fc  udire  espresso. 

^ Ma  tra  la  Scizìa  c i Geli  a che  rammento 
' Sicula  gente?  A te  ritorno  or  face, 


(1)  Qimto  Iiarlwro  lirsono  «1«U*  Egitto  tacrificava  i foreaticri 
'he  rapilavano  nei  tuo  regno.  Fa  poi  urtilo  da  Frcole 

1^)  Atrenoa  Falari  o Falaride  itranuo  di  Agrigento,  il  quale 
olire  agli  allrì  iitrumeoli  di  erudellà  aveva  un  bue  di  Itronao 
<iQvrnùoM  e lavoro  di  uo  rerto  Penilo),  dreiro  a tui  faceva 
thiudrre  i roudaonali,  i quali,  postovi  tollo  il  fuoco,  mandavano 
Ttorì  iamcnlMoli  grida,  che  anomigliavausi  al  «uggito  del  toro. 

(3)  Questi  c PcrUloi  di  cut  si  léce  aienii(»«e  arila  noia  au- 
i.'cedeole,  il  quale  tperaodo  dal  tiranno  non  ptrrol  premio  pel 
loro  di  brooro  rbc  gli  aveva  donalo,  fu  giuslamrote  il  primo  a 
piotare  gli  cfféUi  deirarle  sua  coll' esser  chiuso  ad  ardere  dru> 
HO  a quell». 
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Chi  che  sii  late,  il  cioslo  mio  lamento  (1). 

£ la  sete,  a coi  il  mio  sangue  si  piace. 

Perchè  saziar  (a  possi,  e del  mio  danno 
Goda  il  tuo  ingordo  cuor,  quanto  è capace, 
Faggiasco  tanti  guai  conquiso  mi  hanno 
£ per  terra  e per  mar,  che  solo  uditi 
Potrian,  credo,  anche  in  le  destare  affanno. 
Se  LHìsse  ed  io  siamo  al  confronto  uniti  (2), 

Le  ire,  il  credi,  nel  Dio  dei  flutti  insani 
Di  quel,  che  in  Giove  son,  furon  più  miti  (3). 


(1)  Pare  rhe  0«>Jio  tadtameale  desiJerìi  cbe  questo  sno  m»> 
IcTolo  sia  il  primo  a provare  quei  mali  cba  l>ramB  a luì. 

CS)  T>«po  rerridio  di  Troia  volnidu  Ulm«  riloroar*  od  Itar» 
sua  patria,  tante  faroao  le  traversie  e tempeste,  da  mi  per  odio 
di  Nettuno  gli  fu  ritardato  i)  rammioo,  rbe  dovette  andare  er- 
rando per  ben  dieci  ano!  prima  di  com|>iere  quel  viaggio.  Il 
poeta  nella  KIrgia  V del  lib.  I,  fece  un  graasoso  confruoto  Ira 
le  sue  disavventure  e quelle  di  Ulìsae. 

(3)  Era  Ovidio  perseguitalo  da  Giove,  dcù  da  Augurio,  Ulìsae 


Dunque,  o tu,  non  tornar  le  plaghe  a brani 
A lacerarmi,  e di  appressare  ommelli 
AH’ulcer  crudo  le  lue  scabre  mani. 

£ perchè  avvenga  che  de' miei  difetti 
Tra  1 tenebroso  oblio  la  fama  scemi. 

Al  mio  desilo  cicatrizzar  permetti. 

E in  pensar  che  i medesmi  ora  ai  supremi 
Posti  esalta  la  sorte,  or  fa  cadere, 

Tali  incerte  vicende  ancor  tu  temi. 

Ora,  giacché  (ciò,  ch’io  non  mai  potere 
Avvenir  mi  credea)  con  tanto  impegno 
Dei  fatti  miei  prender  li  vuoi  peosiere; 
Ogni  timor  deponi:  al  più  alto  segno 
Giunse  la  mia  miseria.  Ahimè  che  adduce 
Seco  ogni  mal  di  Cesare  lo  sdegno  1 
E perchè  ciò  venga  in  più  chiara  Inee, 

Nè  credasi  ch’io  finga  a te  follie,  ' 
Appunto  questo  a desiar  m’indoce. 

Che  tutte  provi  tu  le  pene  mie. 


da  Nelluno  | e aicrome  il  primo  vra  ua  Nume  maggior  di  qw- 
sto,  perdd  d’  era  ancora  lo  sdegno  più  pcmicioao  e pcaaata. 


ELEGIA  XII. 

Dddtra  Dovrlle  dei  trionfi  di  Cesare. 


Scema  già  i freddi  il  Zefiro  (1);  e,  compialo 
Essendo  l’anno,  il  verno  Boreale 
Degli  antichi  più  lungo  è a me  panilo  (2). 

E quel  che  posta  sopra  al  suo  schienale 
Elle  portò  per  mar  con  mortai  duolo 
Di  lei,  forma  alla  notte  il  giorno  aguale  (3). 

Già  fancialU  e donzelle  in  lieto  stuolo 
Le  violette  colgono,  che  fuori 
Non  seminate  dà  l’agreste  suolo. 

Ed  i prati  si  abballano  col  fiorì 
Di  color  vario,  c risonar  soavi 
Canti  senz’arte  fan  di  augelli  i cori. 

Di  empia  madre  perchè  più  non  la  gravi 
L’infamia,  il  nido  e picciola  stanzetta 
La  rondine  compon  sotto  le  travi  (4). 


(f)  E qunio  UD  vento  rbe  «pira  dal  ponente  eqoinoùalt,  c 
»uul  portare  i primi  lepori  della  primavera. 

(3)  L' invernala  dal  poeta  aoflèrla  nel  Ponto  « nella  Sfiata 
vien  detta  nel  trito  lat.  Mnellt  dalla  palude  Mtobde,  di  cui  «i 
parlò  altrove. 

(3)  Difcmino  alla  pag.  937,  «>l.  3,  nota  3.  rbe  Elle  porlata 
da  un  ariete  per  mare  radde  e rimaae  «ooiiDma.  L’ariete  fo  Ira- 
iferito  in  cielo , e quando  il  «ole  entra  in  quel  «egno  porla  Tequi- 
noiì<i  di  primavera. 

(4)  Di  Progne  ebe  uccùe  il  proprio  Sglto  Ili,  • rbe  fu  |>oi 


Quella  che  si  ascondea,  coperta  erbetta 
Tra  solco  Cereal,  la  geniti  pania 
Già  sul  terreno  intiepidito  ha  eretta. 

1/occhio  novello  fuor  del  tralcio  spunta, 
Dove  le  vili  son,  poiché  la  vile 
E dal  Golico  suol  lungi  disgiunta. 

Ed  i rami  han  le  gemme  inturgidite, 

Ove  le  piante  son  ; poiché  le  piante 
Son  dal  Gelico  suol  lungi  sbandite. 

Riposo  or  costà  (t)  gode  ogni  abitante; 

E a*  giuochi,  che  succedonsi  ordinati. 
Luogo  il  garrulo  dà  foro  rissante  (2). 

Con  lievi  armi  or  si  giuoca,  or  maneggiali 
Sono  i cavalli,  ora  la  palla,  or  anco 
Volge  inlomo  il  paleo  giri  affrettati. 

Or  dappoiché  con  lubrìc’  olio  il  franco 
Stuol  giovanile  unto  si  fo,  a lavare 


miiUU  in  rondiae  ai  parlò  alla  pag.  914,  col.  3.  nota  9.  Orqm 
dice  che  fa  il  nido  ed  alleva  i figli  per  allontanare  da  «e  il  con- 
cetto ebe  aveva  di  madre  «cellerata. 

(f)  la  Roma. 

(3)  Alcuni  l’ialendoDO  degli  spetlacoli  Megaleù  ; ed  dtri  ta 
gimerale  degli  «peltacolì  rbe  davand  a vedere  io  Roma  od  tempo 
di  primavera , dei  «piali  gli  uni  ordinaUmenlc  saccedevane  agli 
altri. 
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Nell'acqaa  Vergioal  va  il  corpo  stanco  (1). 

Regna  la  scena:  or  dei  faolor  le  gare 
Ardono  opposte;  e di  tre  fori  (2}  invece 
Odonsi  tre  teatri  risonare  (3). 

O quei  beati  quattro  volle  e diece 
Ed  infinite^  a coi  la  non  vietata 
Roma  goder  tranquillamente  lece! 

Ma  la  neve  god'io  dal  Sol  squagliala 
Di  primavera,  e Tonda  coi  bidenti 
Dai  duri  laghi  ora  non  più  scavata  (A), 

Nè  il  mare  ha,  come  pria,  gli  amori  algenti; 
Nè,  chi  il  terreo  Sarmai ico  lavora. 

Per  Tlslro  mena  i carri  suoi  stridenti. 

Por  qualche  nave  a dritzar  qua  la  prora 
Coroincerà,  e del  Ponto  anco  sul  lito 
Legno  stranier  farà  qualche  dimora. 

Io  '1  nocchiero  a incontrare  andrò  spedilo; 

E salalalol  cercherò  da  lui, 

A che  venga,  chi  sia,  donde  partito. 

Sarà  un  gran  che,  se  non  avrà  costui 
Cauto  solcala  sol  Tonda  vicina 
Venendo  da  region  prossima  a noi. 


(1)  Terminalo  rrtneitio  drUa  paletlra,  aodaTaDO  gli  a 
lavarli  in  nn  ruicallo  rb«  icurma  alta  proda  del  Campo  Mar> 
aio.  La  ragione  por  cui  quctt'acqtu  cbiamait  Verginale,  ai  aaae« 
g;trà  alla  pag.  S47,  col.  1,  nota  3. 

(3)  Tre  eraoo  in  Roma  I Fort,  ove  Irallavaiui  le  cause.  Il 
primo  dicevaii  Foro  Remano  e Latino)  l’altro  di  C.  Cesare)  il 
terso  di  Aogutlo. 

(9)  Questi  tre  teatri  erano  uso  di  Giulio  Ceure , l’altro  di 
Tauro  SUtilio,  il  terso  dì  Pompeo  Magno. 

(i)  Dice  che  egli  non  gridcva  io  Poolo  altro  piacere  ebe  quello 
di  ber*  le  acque  or  disdolle,  più  cavate  Tuorì  dei  vasi  conge- 
lato od  io  peoi  : e io  coaaegucuxa  dì  patire  aocor  minor  freddo. 


Raro  è il  nocchier  che  varca  da  Latina 
Sponda  si  vasto  mar:  raro  è portato 
Qua,  ovo  priva  dì  porti  è la  marina. 

Che  se  a parlar  la  lingua  egli  sia  usato, 

Che  nel  Lazio  si  suole  o in  Grecia  udire, 
Sarà  il  suo  favellare  a me  più  grato. 

Dalla  lunga  Proponlide  venire 
Qua  potrebbe  anche  alcun  con  destro  vento, 
E dallo  stretto,  ov’  Elle  andò  a perire. 

Chiunque  sia,  puote  di  udito  evento 
Memore  avvisi  a me  recare  ignoti, 

E della  fama  ei  pur  farsi  istrumento. 

Dei  Irionfl  dì  Augusto,  che  a lui  noti 
Sien  fatti,  deh  portar  possa  novella, 

E dir  che  a Giove  Lazio  ei  sciolse  i voti: 

E che  dell'alto  duce  ai  piedi  quella 
Alla  fin  sollopor  tua  testa  ria, 

O Germania,  dovesti  ancor  mbella  (I). 

Chi  cose  dirà  tali,  che  a me  Ila 
Di  duol  non  aver  viste,  ospite  il  piede 
Porrà  ben  tosto  entro  la  casa  mia. 

Ahimè!  dunque  è pur  ver  che  ho  stabil  sedo 
Nello  Scitico  lido,  e che  a Nasone 
Per  casa  il  luogo  suo  la  Pena  diede  {2}? 

Facciano  i Numi  che  colai  regione 
Fissa  Augusto  non  voglia  al  mio  suppHzio, 
Qual  domicilio  o stabile  magione; 

Ma  piacciagli  che  sia  soltanto  ospizio. 


(1)  La  fìerreania  vinta  da  Dnuo  ti  ribellò,  ucriie  tre  legioni 
comandate  da  Quintilio  Varo,  e t’impadruni  del  rampo  Romano 
Iran  beo  guardalo  in  lempo  di  pare. 

(3)  Parla  della  Pena,  come  di  una  donna  faneita  ebe  avnaan 
in  Tomi  la  lua  Idra  abitaaione,  ed  a lui  Pavtaae  ceduta. 


ELEGIA  XIII. 

Parla  tal  suo  giorno  nalalizio. 


Ecco  a suo  lempo  il  mio  natale  è giunto, 

Vano  natal,  poiché  qual  mai  profitto 
Essi  vedalo  al  nascer  mio  congiunto? 

Perchè,  crudo  a ridurmi  esulo  afflitto 
Ritornasti  tanti  anni?  il  corso  ad  essi 
Dovevi  aver  più  breve  assai  prescritto. 

Se  di  me  cura,  o alcun  rossor  tu  avessi. 
Venuto  dietro  alle  orme  non  saresti, 

Oh'  io  fuor  della  mia  patria  a lungo  impressi; 

Ed  in  quel  luogo,  in  cui  mi  conoscesti 
Per  trista  sorte  il  di  del  nascer  mio, 

Di  esser  T ultimo  a me  tentalo  avresti. 

E come  fcr  gli  amici  allor , quand'  io 
Da  Homa  era  in  sulTalto  dì  partire, 

Mesto  aocor  tu  detto  mi  avresti:  Addio. 

Che  bai  che  far  col  Ponto?  Ilan  forse  le  ire 


Di  Augusto  in  questa  per  lo  gelo  orrenda 
Parte  estrema  ancor  te  fatto  venire?- 
Ti  aspetti,  il  so,  che  a te  l'onore  io  renda  (1), 
Cui  li  ho  fin  qui  per  lungo  uso  prestalo: 

Che  bianca  veste  dal  mio  dorso  penda: 

Che  sia  T aitar  fumante  (2]  circondalo 
Di  fiorite  ghirlande,  e ad  arder  messo 
Nella  fiamma  il  sonante  incenso  usato: 


(1)  1)  giorno  »auivcrMrw  della  niKÌla  u celebrava  eoa  pompa 
coa«enìcnte  alla  coudiiion  di  riateutw)  ti  ofiVrìvaoo  aacrìfiij  ed 
ìocetui,  e quegli  di  cui  ti  celebrava  la  oaacila,  portava  biaoca  U 
vette  io  trgoo  di  ellegmaa. 

(3)  la  questo  giorno  fuauvaao  ipcciaimcate  gli  altari  pei  te* 
crifiij  che  oflcrivaoti  al  Dio  Genio. 
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Ch’  io  dia  per  le  focacce  (I),  onde  eia  eapreeso 
Il  nascer  mio;  e faccia  con  fautrice 
Lingua  gii  augurj  di  ogni  buon  successo. 

Nè  il  tempo,  nè  il  mio  stalo  è si  felice, 

Che  il  tao  arrivo  permetta  or  festeggiare: 
Lieto  in  tal  giorno  essere  a me  non  lice. 

Di  cipresso  forai  cinto  un  altare 


(1)  ErjDo  focacta  composta  di  Tarro,  micia,  ad  olio,  la  quali 
ss  pooasraDO  oalla  mania  at  convitati,  li  primo  a gustarne  ara 
quegli  di  cui  frstaggiavui  il  natala)  gli  altri  poi  rba  mangìaTa- 
no,  arano  taouli  a pregare  a quello  feliciti  e saluta. 


Funebre  a me  conviene,  e foco  tale, 

Che  all*  innalzato  rogo  si  prcpare. 

Nè  curo  incenso  ofTrtr,  che  i Dei  nou  vale 
^ A piegar;  nè  alla  mente,  avendo  iotomo 
Guai  si  grandi,  sovvien  mollo  gioviale. 

Se  Iterò  qualche  grazia  io  questo  gtomo 
I Chieder  convien,  gli  Dei  prego  a >ielar(e. 
I Che  in  questi  luoghi  facri  più  ritorno; 

I Finché  stanza  funesta  a me  comparic 
11  Ponto,  che  distendesi  vicino 
Alla  del  mondo  quasi  estrema  parie, 
i E che  con  falso  nome  è dello  Eossino. 


ELEGIA  XIV. 

Prega  od  amico  a difeniiere  i .<moi  libri. 


O amico,  lo  che  rendi  ai  dotti  onore, 

E incolpabile  a lor  sei  preferito, 

0 dell’  ingegno  mio  sempre  fautore; 

Dimmi,  siccome  un  di  nel  mio  fiorito 

Stato  solevi  celebrarmi,  or  fai 
Ancor  che  atTatto  non  scmbr*io  sbandilo? 
Raccogli  tu  quei  carmi,  eh’  io  vergai? 

{Quei  sol  dell'Arte  di  raccor  ti  astieni, 

Che  recaro  all’ autore  acerbi  guai.) 

Teu  prego,  fallo  pur,  giacché  sostieni 

1 moderni  poeti:  c corno  dato 

Ti  è di  poterlo,  in  Roma  ah  mi  ritieni. 
L'esilio  fu  a me  sol,  non  fu  inlimato 
Ai  miei  libroni,  che  il  castigo  istesso 
Del  loro  autor  non  han  mai  meritato. 

In  estreme  regioni  esule  è spesso 
Il  genitore,  e in  patria  aver  ia  stanza 
Ai  figli  vien  dell*  esule  permesso. 

Senza  madre  di  Palla  (1/  a somiglianza, 

Sol  da  me  nati  sono  i carmi  mici; 

Questi  mia  stirpe  son,  mìa  flgliaolanza. 

La  raccomando  a te:  quanto  da  lei 
Più  lungi  è il  padre,  tanto  più  di  peso 
Quella  a lo  recherà,  che  il  tutor  sei. 

Ho  Ire  figli,  di  cui  fu  ognun  compreso 
Dai  morbo  mio  (3);  degli  altri  che  ho  lasciati. 
Da  le  in  pubblico  sia  lo  stuol  difeso. 

Quiudici  libri  ancor  di  trasformali 
Sembianti  troverai,  carmi  che  furo 
Dal  forai  rogo  del  padron  salvati  (3). 

(I)  PtTolrf^jQO  rbv  Giove  tenteodoti  U capo  «igrevalo  m Io 
rocMM  percoulerr  ed  aprir  da  Vulrauo,  • cb«  da  quella  «pcrtma 
□e  uteiue  Ealljde  «rmiita  di  aciMla. 

(S)  I ir*  tibfì  dell’Arie  furooo  coudanriali,  corm  Io  Tu  l’anlorv. 
(3)  Aocbe  i libri  delle  MrUmorfuti  «ot«va  gettar  mI  fuoco, 
qoiodo  fu  eoodaBBkto  aireulioj  ma  poi  o uea  ve  li  gttlò,  o 
luroo 


Polca  quest’ opra,  se  non  si  immaturo 
Colpiami  il  fato,  dappoiché  corretta 
Stata  fosse,  più  il  plauso  aver  sicuro. 

Ora  in  l>ocra  ilei  popolo  imivorrplla 
Passò;  se  pure  avvìen  clic  ora  risuoni 
Nelle  altrui  bocche  opra  da  me  concetta. 

Con  gli  altri  libri  miei  tu  intanto  poni 
Questo  ancor  non  so  che,  di  assai  discwi« 
Mondo  invialo  a (e  dallo  regioni. 

Il  qiinl  chiunque  vorrà  legger  ((xvslo 
Cho  il  legga  alcun)  pria  pen.sar  deve  e 
Ed  in  qual  luogo  stalo  sia  composto. 

Ei  scuserà  gli  scritti  miei  trovando. 

Che  di  essi  il  luogo  fu  barbaro  soolo, 

E il  tempo  quello  in  cui  mi  slava  io  bacio. 

E stupirà,  che  in  mezzo  a tanto  duolo 
Con  attristata  mano  avess'  io  lena 
Da  segnar  sulle  carte  un  verso  solo. 

Di  mali  oppresso  fu  da  larga  piena 
Questo  che  innanzi  ancora  Ingegno  mio 
Era  fonte  infecondo  c scarsa  vena. 

Ma  qualunque  essa  fosse,  ormai  spark), 
Mentre  non  più  si  esercita  in  far  carmi. 

E per  lung'  ozio  arida  ormai  perio. 

Libri  a pascermi  acconci  e ad  nlleltanni 
Qua  non  vi  sono:  risonar  da  ognuno 
Si  odoD  dei  libri  in  vcco  ed  archi  eJ  anni. 

Se  i versi  recitar  voglio  ad  alcuno. 

Non  avvi  net  paese,  ove  mi  aggiro, 
Orecchio  che  m'inlonda,  ahi  nò  pur  uno. 

Nè  men  luogo  vi  trovo  allo  al  ritiro: 

Chò  fa  schermo  dei  Geli  a ogni  mìnacrii 
La  porta  chiusa  e delle  mura  il  giro  (!)• 

Vado  sovente  o di  alcun  passo  in  traccia, 


(I)  TawvAoe  i«mtc  l«  pori*  della  eiuk  per  timore  d*U<  "*■ 
lenta  dei  Geli. 
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0 di  alcan  nome,  o di  verbale  accento, 

E non  vi  è qua  chi  nolo  a me  lo  Taccia. 

I Spesso,  mentre  una  cosa  esprimer  lento, 

I Perdo  (vergogna  è il  dirlo)  le  parole; 

Né  del  lingoaggio  mio  più  mi  rammento. 

Dei  Traci  e Scili  a me  suonan  le  sole  (1)  | 


(t)  CoRVWD  cred«rc  ch«  in  Tomi  slira  lingua  non  ai  parlsiia 
rb«  (]ucU«  dei  Traci  • dei  Ceti. 


Voci  d'inlomo;  e parmi.  ch’io  potria 
Compor  ) come  parlare  il  Gela  suole. 
Temo,  mel  credi,  che  io  questa  opra  mìa 
Non  si  ritrovi,  e legghi  tu  alcun  detto 
Misto  ai  Latin  che  nato  in  Ponto  sia. 
Onde  qualunque  egli  è questo  libretto, 

Di  pardon  degno  il  credi,  e la  mia  Mnsa 
Di  tanti  guai,  che  soffro,  al  crudo  aspetto 
Trovi  (H'esso  di  te  benigna  scusa. 


lilBRO  QUARTO 


ELEGIA  I. 

Prega  a smaarc  i difelli  che  si  IroTeramio  nei  suoi  libri. 


Se  ne’  miei  libri  apparìran  difetti. 

Come  al  certo  sarà,  gli  escuserai 
Pel  tristo  tempo,  o tu,  da  cui  son  tetti. 

10  stava  in  bando;  e lode  non  cercai. 

Ma  sol  riposo,  ondo  la  mente  ognora 
Fissa  non  stesse  a meditar  suoi  guai. 

Per  ciò  con  roxti  versi  avvinto  ancora 
Tra  i ferri  canta  ad  addolcir  la  grave 
Opra  in  miniera  il  zappalor  talora. 

Canta  colui  che  trae  la  tarda  nave 
Contro  Tonde,  qualor  con  curva  schiena 
Sul  suol  fangoso  avvìen  eh*  egli  si  aggravo. 

E quegli  ancor  che  i tardi  remi  mena 
Verso  del  petto,  i bracci  suoi,  battolo 
11  flutto  a tempo , col  cantar  dimena. 

Stanco,  o in  un  sasso  assiso  o sostenuto 
Dal  bastone,  il  pastor  di  rozza  canna 
Ricrea  col  suono  il  gregge  suo  lanuto. 

11  compilo  a filar  mentre  si  affanna 
L'ancella,  e il  canlo  accoppiavi,  con  questo 
Il  suo  travaglio  alleggerisce  e inganna. 

Toltagli  Ippodamia  (1),  dicon,  che  mesto 
Della  Tessala  lira  al  suon  temprava 
11  grande  Achille  quel  peosier  funesto. 

Quando  ì boschi  col  canto  a se  tirava 
E i duri  sassi  Orfeo,  per  la  consorte 


(1)  Ippod^mù  figlù  di  Britco,  naia  io  Liroeuo  ciuà  drila 
TrcMide,  lorcò  io  torta  lud  Achille}  ma  gli  fu  lolla  poi  da  Aga- 
m«Daooe.  Oode  rirosaodn  Achille  di  più  coipUaltere  contro  Trota 
te  ne  alava  nella  tua  tenda  tonando , per  militare  il  dolore  di 
«fuertia  perdita:  fiactiè  poi  riiapnta  la  morte  data  da  Ettore  a 
Patroclo  tuo  caro  amiro,  ripigliò  le  armi  per  vendùcarla. 


Già  due  volte  perduta  afllUlo  eì  stava  [i]. 

La  Musa  allevia  ancor  mia  trista  sorte, 

Mentre  al  Pootico  vo  prescritto  loco: 

Questa  ho  del  mio  fuggir  sola  consorte. 

Sola,  nè  temo  insidie,  né  tampoco 
11  Tracio  acciar;  dei  venti  ella  il  conflUlo, 

11  mar  si  prende,  e la  barbarie  a giuoco. 

Ella  ancor  sa,  quando  restai  trafitto. 

Quale  orrore  ingannommi:  e sa  che  è stato 
Un  fallo  nel  mìo  oprar,  non  già  un  delitto. 

Per  questo  appunto  or  mi  sta  amica  a lato. 
Perchè  mi  norque  pria,  quando  pretesa 
Fu  meco  insiom  rea  di  comun  peccato. 

Certo  aver  non  vorrei  la  mano  stesa 
Ai  sacri  uflizj  delle  Piene  suore. 

Giacché  doveano  un  di  recarmi  offesa. 

Ma  or  che  far  posa*  io?  con  pien  vigore 
Stringonini  a se  Io  Muse,  ed  io  stordito 
Leso  da  carmi  ai  carmi  serbo  amore. 

Cosi  il  loto  novel,  quando  sentilo 
L*  ebbe  il  Dullrhio  sluol  {S},  fu  ad  esso  accetto 
Per  quel  sapor,  da  cui  restò  tradito. 

Suol  ramante  il  suo  mal  sentire  in  petto; 
Eppur  da  quello  mai  non  si  divaga, 


(1)  Due  volte  perde  Orfeo  U tua  moglie  Euridice:  tuu,  qtuodo 
I ella  fuggrodo  Aritteo  fu  fnnrwi  « urriM  da  uoa  ùcrpe  j t*  altra, 
I quando  avcotlola  ricuperata  Dell’ inferno , gli  fu  ritolta. 

I (9)  I Dulicbj  compagni  di  UlÌM«  traiportalì  da  use  («mpeaU 
nell' Affrica  ai  avvennero  nell* arhovrello  dello  loto,  i cni  aoavi 
frutti  ricevano,  dire  Omero,  diinentkere  i foreitieri  della  lor 
' patria,  ticeome  accadde  uche  a qtaaalij  e perciò  fonmo  loro  no- 
' rivi. 
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£ della  colpa  aua  aegae  V oggetto. 

Cosi  aocor  me  lo  acrWer  carmi  appaga, 
Benché  venne  da  quel  la  pena  mia; 

Ed  amo  il  dardo  che  mi  fé  la  piaga. 

Forse  potrà  sembrar  qual  frenesia 
Questo  studio  a che  attendo;  ma  risente 
Qualche  vantaggio  il  cor  da  tal  pazzia. 

Questa  fa  che  non  stia  sempre  la  mente 
Le  sue  disavventure  a mirar  fisa, 

E in  oblio  le  fa  porre  il  mal  presente. 

E qual  Baccante  (1),  che  di  sangue  intrisa 
Manda  ebbra  fuor  sui  Traci  monti  orrende 
Strida,  della  sua  piaga  non  si  avvisa; 

Cosi  qualora  il  verde  tirso  accende 
Il  petto  mio,  queir  estro,  che  il  possiede, 
Sopra  ogni  male  uroan  libero  ascende. 

Quel  nè  del  Ponto  scitico  alla  sede , 

Nè  pensa  all* esser  fuor  del  suol  natio: 

Di  avere  irati  i Dei  nè  pur  si  avvede  (2). 

E corno  se  Tonda,  che  induce  <d)lio, 

Io  bevessi  di  Lete,  a una  stagione 
Per  me  si  rea  stupido  è il  senso  mio. 

Di  venerare  adunque  ho  ben  ragione 
Le  Dee,  che  mi  ricrean,  che  ac^mpagnaro 
Esule  afUilto  infin  dalT  Elicone: 

E cbe  di  seguitarmi  non  sdegnare 
£ in  barca  e a piedi  nel  cammìn,  ch’io  fei 
Ora  per  terra,  ora  pel  fluito  amaro. 

Sien  queste  almen  propizie  ai  voti  miei; 
Perciocché  del  gran  Cesare  si  attiene 
Al  partito  lo  stuol  degli  altri  Dei. 

E me  ricolma  di  cotante  pene. 

Quante  sabbie  appo  Tondo  ha  la  riviera, 
QuanT  uova  il  pesce  o pesci  il  mar  contiene. 

Pria  conteresti  i fior  di  primavera, 

1 pomi  delTaotun,  le  spighe  estive. 

Di  neve  i flocchi  in  la  stagione  austera; 

Cbe  i mali,  in  mezzo  a cui  da  me  si  vive 
Sbalzato  in  ogni  parte,  delTEossIno 
Mentre  meschìn  vo  alle  sinistre  rive. 

Nè  però,  giunto  che  fui  qua,  il  destino 
Punto  si  raddolci  del  nostro  male: 

Qua  ancor  seguirò  i fati  il  mio  cammino. 

In  questo  loco  ancor  del  mio  natale 
Conosco  bene  il  fil  ; fli  che  di  nere 
Lane  per  me  formò  Parca  fatale. 

E per  non  dir  d’ insidie,  e per  tacere 
Ogni  rischio  mortai  cbe  ho  fin  qui  corso, 
Cose  maggiori  di  ogni  fe’,  ma  vere: 

Dei  di  passar  tra  i Beasi  e i Ceti  il  corso 


(t)  he  Baccaoti  q^I  celebrar#  1«  feti#  del  loro  Dio  eoo  fiac* 
cole  «ccete  correraoo  da  forteeoalc  urlaodo  pei  raooti  t per  1# 
aelre.  Quìodi  er#  forii  coei  cbe  tra  queato  furore  più  d’uoa 
aeota  ob  pure  •veederieDe,  rcataue  ferita. 

(9)  loUode  di  parlare  priacipalauoie  dì  Ao^uito  reco  «de* 
foato. 


Oh  qaal  miseria  è ad  oom  cbe  dod  oscuro 
Nome  ebbe  sempre  nel  comun  discorso! 

Qual  miseria  guardar  con  porta  e moro 
La  vita,  e appena  ancor  tra  lo  difese 
Del  suo  stesso  soggiorno  esser  sicuro! 

Nella  mia  verde  etade  io  le  contese 
Scansai  di  Marie  sanguinoso  e erodo, 

E sol  per  giuoco  le  armi  in  mano  ho  prese. 

Or  vecchio  il  Banco  armo  di  acciar,  lo  scudo 
Alla  sinistra  man  sta  sovrapposto, 

E U bianco  cria  sotto  il  cimier  racchiudo. 

Poiché  quando  i custodi  da  aito  posto 
Segno  dan  di  sorprese  inaspettate. 

Con  man  tremante  noi  ci  armiam  ben  tosto. 

Su  destriero  anelante  son  girale 
Le  mura  dal  nemico  ; il  qual  mina 
Spira,  arco  avendo  e Trecce  avvelenate. 

E come  il  lupo  cbe  di  agnel  rapina 
Fece,  rimase  Tuor  del  proprio  ovile. 

Per  campi  e selve  il  porla  e lo  strascina; 

Se  trova  alcun  la  fiera  turba  ostile 
Entro  le  mura  non  ancor  racchiuso, 

Seco  la  trae  con  cradellà  simile. 

O schiavo  ei  segue  il  rapilor,  che  chinso 
Gli  tiene  il  collo  Ira  catene,  o pnre 
Con  velenalo  siral  balzalo  è giuso. 

Conquiso  in  qnesto  suol  pien  di  atre  cure 
Nuovo  abilanle  io  vivo:  ahi  troppo  i tali 
Lungamente  serbarmi  alle  sventure! 

E nondimen  tra  mali  si  spietati 
La  pellegrina  Musa  osa  loroare 
Ai  suoi  sacri  eserciij  e ai  carmi  osati. 

Ma  nn  uomo  sol,  cui  possa  recitare 
I versi  miei,  non  è qua  dove  io  vivo; 

Né  che  s’ intenda  del  Latin  parlare. 

Io  ( e che  altro  far  posso?  ) e leggo  e scrivo 
Per  me  solo;  e pel  suo  giodizio  isleaso 
Lo  scritto  mio  di  ogni  periglio  é privo. 

Tra  me  nulladimeno  io  diasi  spesso: 

Per  chi  sodo  a compor?  Questa  segnala 
Carla  leggerà  Torse  il  Gela,  il  Sesso? 

E mentre  quella  era  da  me  vergala , 

Versai  lacrime  ancor  di  tanto  in  tanto, 

E dal  mio  lacrimar  restò  bagnala. 

Sente  il  mio  cor  le  antiche  piaghe,  quanto 
Se  fosaero  novelle  ; e io  sen  mi  piove 
Beo  larga  copia  di  funesto  pianto. 

In  ripensar  qnal  fui,  e qual  per  nuove 
Vicende  ora  eoo  io  di  triste  cose, 

E donde  il  caso  trasferimmi,  e dove: 

Spesso  le  mani  mie,  con  le  dannose 
Muse  sdegnate,  i carmi  insiero  raccolti 
Nel  foco  a incenerir  getlàr  furiose. 

Or  dei  tanti,  giacché  non  restan  molli. 

Di  essi  0 chiunque  la  lettura  imprendi , 

Fa  cbe  da  le  sien  con  perdono  accoUL 

Tu  ancora,  che  inaccessa  a me  li  rendi, 

0 Roma,  pel  divieto,  almeno  i versi , 

Che  qua  composi , in  buona  parie  prendi 

Nnlla  migliori  dei  miei  tempi  avversi. 


MBRO  QCAinO 


90!) 


ELEGIA  li. 

Gli  duole  il  UOD  \edere  il  trionfo , «iuta  clic  .sia  la  Germania. 


Porli,  0 fiera  Germania  (1),  aver  lu  puoi 
Già  dei  Cesari  al  piè,  che  ti  avran  vinlo, 

Col  mondo  intero  ancor  gli  ofisequj  tuoi. 
Forse  di  serti  il  gran  Palagio  è cinto  (3;, 
Ardoo  sonanti  incensi,  e dalle  oscure 
Fiamme  di  quelli  il  Solar  raggio  è tinto  : 

E , nel  collo  da  colpo  allo  di  scure 
Ferite,  il  suol  di  |)orporÌiio  umore 
Bagnano  l’ ostie  di  ogni  macchia  pure  (3): 
Nei  templi  ai  Dei , di  cui  godè  il  favore, 

I già'promessi  doni  a offrir  si  appiglia 
E r uno  e Tallro  Cesar  vincitore  (4): 

E in  un  la  gioventù,  che  cresco  c piglia 
Dai  Cesari  il  suo  nome  (6)  ; onde  commesso 
Del  mondo  il  fren  sia  sempre  a tal  famìglia. 
Livia  (d)  altresì  con  le  pie  nuore  appresso 
Pel  figlio  salvo  (7)  ai  Dei  le  meritale 
Oflerte  porla,  e porleratlc  spesso  (6). 

Cosi  le  madri  (0) , c quelle  che  illibate 
Vegliando  a cuslo<lire  il  casto  foco, 

Perpetua  serban  lor  verginitale  (10). 

Sta  la  plebe  devota  in  fcsia  c in  giuoco, 
Stavvi  il  senato,  c in  un  l' equestre  stuolo, 
Trai  quale  ebbi  io  poc'  anzi  un  pìccioi  loco. 
E a me  scaccialo  in  si  remolo  suolo 
Della  gioia  comun  nulla  è palese: 

Fiacco  qua  giunge  della  fuma  il  volo. 

Ogni  altro  adunque  del  Latin  paese 
àlirar  potrà  i trionfi,  c i chiari  vanti 
Legger  dei  duci,  e lor  le  piazze  prese. 

E i condotti  vedrà  schiavi  regnanti 
1 Portando  al  collo  intorno  aspre  ritorte 
Ai  destrier  coronati  andare  avanti: 


(1)  Dimnmo  jiltro«e  che  I4  Germania  eraii  rilivIUta  aì  Ro> 
nwoi.  e rbe  Aagiutu  vi  TtUeri*^  per  riUitfl^ 

u.  Or  <|oi  (kev  Ovidioi  pilrr)ii>e  e»terc  che  a qursl'nra  U («er* 
m^nu  Toue  »(<iUi  MliunmMt,  ni  4«r»M  |>9rli  a Cevare  geuuflr>i4 
I «ot-i  otarqu)  e cuine  fa  il  luumlu  sogj(ìogato. 

(t)  In  vcea*i'*M  di  allrgmaa  e di  riportalo  riUoria  appen- 
devanu  ghirlando  alla  magione  d«i  Ceaari  nel  monte  Palatina. 

(3)  Solava  il  dm-e  tribafanlo  giunto  al  Campidoglio  aaerificare 
BQ  bianco  loro. 

Augurio  « Tihrho,  che  per  fui  euniiialleva. 

(ij  Germanico  e l>ru»u  nominati  aUru\«. 

<6)  Moglie  di  Augu»lo  con  le  tue  nuore  Agrippina  moglie  di 
Germanico,  a Livia  moglie  di  Drutu. 

(7)  Tiberio. 

(9)  Fa  a Cevare  augiirj  di  perpetui  trionfi. 

(9)  Le  matrone  ogerivano  doni  agli  Dei  pei  figliuoli,  e pei 
toarUi  tornati  «ani  e «alvi  dalla  guerra. 

(10)  SoooqueUe  le  Tcrgini  Vctuli  che  «rgliavano  alla  ciutodia 
fttoco  Mero  n«'l  temfuo  della  Dra  Vetta. 

Poeti  lathì 


E mirerà  le  facce  io  altri  smorte. 

Cangiate  in  tali  dal  presento  affanno; 

E truci  in  altri  che  obliar  lor  sorte. 

Di  cui  lo  causo  alcuni  chiederanno, 

I fatti,  0 i nomi;  altri,  sebl>cn  di  tanto 
Non  informati  appien,  cosi  diranno  (I): 

Fu  il  sommo  duco  quc.sli  che  in  ammaulo 
Di  ostro  Sidonio  sta  sublime  avvolto: 

Quegli  il  posto  teneva  al  duce  accanto. 

Questi  che  fisso  rocchio  tien  rivolto 
In  aria  mesta  al  suol,  quando  ai  cimenti 
Venne  delle  armi,  non  avea  quel  volto. 

Quegli  fiero  e che  ha  gli  occhi  ancora  anlcnli 
Di  oslil  furor,  la  marzial  contesa 
Consiglionoe,  c fé  cuore  allo  suc<gcnli. 

La  nostra  armala  infra  Tinsidie  presa 
Da  quel  perfido  fn,  che  ora  la  .schiva 
Faccia  si  cuoprc  con  la  chioma  estesa. 

L'altro  appresso  de’  Dei  ministro  offriva 
Spesso,  dicon,  scannati  i schiavi  a quelli, 
Benché  il  cicl  tali  vittime  aborriva. 

Questo  colline,  o quei  tanti  castelli  (3) 

Di  atra  strage  Gran  pieni,  c di  versato 
Sangue  pieno  quel  lago  e quei  ruscelli. 

Di  Germanico  il  nome  un  di  fu  dato 
Al  merito  di  Druso  in  qucslo  arene, 

Degno  di  madre  tal  figlio  onoralo  (3). 

Questo  coi  corni  infranti  (4),  c cui  non  Itene 
L'alga  difeso,  il  Reno  fìa,  che  intrisa 
Del  proprio  sangue  suo  l’onda  ritiene. 

Ecco  portata  ancor  vien  la  conquisa 
Germania  sparsa  il  crin  (5),  cui  '1  capitano 
Invitto  tien  sotto  al  suo  piede  assisa. 

Ed  alla  scuro  del  lillor  Kuinano 
Fiera  porgendo  il  collo  ha  iucntcnnla 
Quella  che  impugnò  lo  armi,  istcssa  mano. 


(Il  Coti  inlroducc  il  povu  a parlare  Ijluaa  degli  ipellaloii 
inlcrrogata  di  «arie  cute  di  quel  irioofo. 

(S)  Kei  triunfu  purtavjoii  aorora  dipiote  le  cilta  eipug04l<* 
iatirme  roi  ligbi,  fiumi  e miiDti  di  quelle. 

(3)  li  padre  di  Orato  fu  TiWrio  Claudio  Nerone,  e Lina 
moglie  di  Augurio  fu  la  madre,  la  quale  pare  a Criipino  rbe 
adular  soglia  li  jn>cU. 

(4)  I fiumi  («he  gli  aniiibi  tcsevauo  per  Dei)  dipiagevaati  con 

le  rorui)  Ir  quali  truncale  trgnifiiatanu  die  ciaoo  *Ulà  mbIì. 
Coti  parlati  del  fiume  ArUeluo  nelle  MvUiu.  Iib.  IX,  il  qtial>* 
pugujttilu  rou  Lrnilc  rrtlu  privo  di  un  corno:  /{iftJti/n  fent 
étxtfrm  cornuy  Uum  tenti  t UuiKmtine  « fratti»  rt‘ 

veliti . 

(3)  Allude  cd  alle  rbiome  che  ai  facevano  rtehttte,  t poMa* 
vano  auai  lunghe  i Germani}  ed  ioMeiut  al  eutlume  di  trortU- 
diaciolie  e Karmigliate  in  tempo  di  irblerra  r dì  liiMu. 
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LE  TRISTEZZE 


Sopra  di  qocsli  in  veste  di  ostro  ornata 
Sai  carro  trionfai,  Cesare  (1),  andrai 
Per  mezzo  ai  tuoi,  giusta  la  foggia  osata. 

E per  qualunque  via  tu  passerai 
Tutta  coperta  di  gettali  fiori, 

Della  tua  gente  intorno  il  plauso  avrai. 

Cinti  la  fronte  di  Febei  allori 
Dirani  Viva  il  trionfo,  i tuoi  guerrieri, 

Viva,  ripcleran  con  gran  clamori. 

Vedrai  tu  istcsso  i quattro  tuoi  destrieri 
Degli  applausi  al  rumore,  al  canto,  al  suono 
Restii  sovente  in  mezzo  ai  lor  sentieri. 

Quindi  al  Tarpeo,  e a’  Numi  andrai,  che  sono 
Propizj  a le:  da  (ìiove  ivi  riscosso 
Sarà  del  meritalo  alloro  II  dono. 

Tutto  ciò  col  pensier,  con  cui  sol  posso. 

Vedrò  sbandilo:  ha  questo  sua  ragione 
Sol  loco  ancora  dal  qual  fui  rimosso. 

Questo  del  mondo  immenso  ogni  regione 
Libero  scorre;  e per  ben  corta  via 
Alla  celeste  giunge  alta  magione. 

Questo  conduce  la  pupilla  mia 


(I)  Tibnto  rii»  «inntor  <Wì  C^rmarvi  mrtta«a  trìnnfd. 


In  mozzo  a Roma,  e da  colaolo  ameno 
Spcllacolo  non  vuol  che  esclusa  sia. 

E la  strada , ondo  i cocebj  eburnei  sieno 
Veduti  troverà:  cosi  presente 
Breve  ora  io  patria  Irovcrommi  almeno. 

Ma  il  popol  forlonato  veramente 
Godrà  questo  spettacolo,  od  in  brio 
Enila  al  duce  suo  sarà  la  gente. 

Qui  poi  solo  ideandolo,  e stand*  io 
In  lido  dal  Roman  Unto  rimofo. 

Tal  piacer  godrà  sol  l'orecchio  mio  (1). 

E appena  vi  sarà  chi  in  questo  Ignoto 
Mondo  dal  Lazio  si  lonlan  spedito 
Appaghi  il  desir  mio  con  farrocl  nolo. 

Da  questo  ancor  saramml  riferito 
Tardo  e vecchio  il  trionfo:  alU  allegretu 
Vnr  mi  darà,  quando  si  voglia  adito. 

Verrà  quel  giorno,  io  cui  di  mia  tristcxia 
Deporrò  la  lugubre  atra  grareaglia: 
Giorno,  il  qual  farà  si  che  la  salvezza 

Pubblica  al  mìo  privalo  mal  prevagUa. 


(I)  Cot1*uitir  solo  ^4113  fima  il  rarmolo  di  ciò,  die  is  tde 
■ •ccaeioae  rratì  fatto  ÌQ*  Roma. 


ELEGIA  III. 


Prp“a  li‘  Oiv  a darr'li  iiaatr  ilclla  fcileiLà  della  moglie. 


Orse  grande  e minore  (l);  amlieilue  segni 
Dalle  acque  intnlli,  che  pel  mar  reggete 
Vna  I sbloni  (2)  I*  altra  I greci  legni: 

Voi  che  di  costassù  tutto  vedete, 

Perchè  poste  del  ciel  nelle  alte  cime,  i 

Nè  in  fondo  al  flutto  Occidental  scendete; 

Ed  il  cui  cerchio,  che  le  tracce  imprime 
Al  più  allo  loco  delle  sfere  inlorno, 

Dal  non  mai  tocco  suol  si  erge  sublime  (3}; 

Deh  lo  sguardo  drizzale  a quel  soggiorno, 

Di  cui  si  dice  cho  saltò  le  mura 

D*  Ilia  il  figliuolo  a suo  gran  danno  un  giorno. 

E alla  consorte  mìa  la  non  oscura 
Faccia  volgete:  indi  a tuo  dite  aperto  , 

So  di  me  sì  rammenta,  o ine  non  cura. 

Ahimè!  perchè  di  ciò  cho  troppo  è certo,  j 
Ricerco?  in  me  perchè  mal  ticnsi  in  piedi  i 
Mista  la  speme  col  timore  ioccrlo?  ^ 


(tl  Dup  erano  t i«^ni  o rotlrllaiìonì  cdnli,  rhr  diiamarrino 
col  onmr  di  Orw*:  la  ifU|;|;;iare  ebr  fu  della  aarnn  Elice,  dìri- 
(yrra  la  naviguionp  dei  Orcrij  la  minore  delta  ancor  Cinosnra, 
rf^tava  ta  luvìguione  dei  Fcnic). 

(2)  Fii  Sidone  tina  riilj  dovìiiota  della  Fenicia. 

(3)  Le  One  farendn  il  loro  |pro  intorno  al  polo  non  toc- 
eaoo  mai  la  terra,  perchè  non  poMop»  mai  appretaanì  al- 
rorttiotitr. 


Credi  quel  che  è,  quello  che  in  lei  richiedi  (I;; 
Del  cerio  a dubitar  più  non  seguire, 

E una  sicura  fc’si^ro  credi. 

E ciò  che  al  polo  aflìsse  non  san  diro 
Le  stelle,  con  la  lun  voce  affermare 
Devi  a te  stesso:  nè  potrai  mentire: 

Che  a le  pen.sa  colei  che  tra  le  care 
Cose  è più  cara  a lo,  che  scritto  in  petto 
Porta  il  tuo  nome,  lo  che  sol  può  fare. 

Fisso  davanti  agli  occhi  ella  ha  il  tuo  espello. 
Quasi  ivi  fossi;  e benché  tanto  assente 
Ne  stia,  se  vive  ancor,  ti  serba  affetto. 

Perchè  dunque,  qualor  Tcgra  tua  mente 
Si  fissa  in  un  duol  giusto,  il  dolce  p.arle 
Sonno  dal  pollo  che  il  mio  mal  risente? 

Allor  che  H Ietto  e il  silo  a molestarle 
Si  fan,  sono  1* angustie  in  te  prodotte. 

Nò  voglion  che  di  me  possi  scordarle. 

Vengon  lo  smanie,  a (e  sembra  la  notte 
Non  aver  fìne,  c poi  dello  sbalzalo 
Corpo  danti  dolor  le  ossa  dirollc. 

Non  ho  dubbio  che  sia  da  le  provalo 
Questo  e altri  cflelli,  c che  segni  sinceri 
Il  tuo  casto  amor  dia  del  cor  straziato: 


(t)  PatU  Ofìdio  a w alpiio. 


i 
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LIBRO  QUARTO 


£ cho  Don  senti  affanni  tu  men  Aeri, 

Che  Andromaca  in  mirar  di  sangno  intriso 
Trarsi  Ettore  dai  Tessali  destrieri  (1). 

Pur  quai  voti  far  deggio,  io  non  ravviso; 

Nè  so  dir,  se  il  tuo  spirto  bramerei 
In  lieta  calma,  o se  dal  duol  conquiso. 

Sei  mesta?  dnolmi  che  cagion  mi  Tei 
Del  tuo  dolor:  noi  sei?  che  del  consorte 
Perduto  degna  fossi  atlor  vorrei. 

Ma  meglio  6a  che  con  trislezxa  porle, 

Dolce  sposa,  il  tuo  danno;  e Irai  dolore 
Meni  i (noi  di  per  la  mia  dura  sorte. 

Piangi  pare  i miei  casi:  il  pianto  al  coro 
Reca  qualche  piacer;  viene  sfogala 
Dal  lacrimar  la  doglia,  e spiata  è fuore. 

Piacesse  al  ciel  eh*  esser  da  te  plorata 
La  morte  mia  dovesse,  e non  la  vita! 

Sola  morendo  ti  avess’io  lasciala! 

Ah  per  te  fosse  in  patria  allo  aure  uscita 
Quest’alma,  e sparsa  avessi  tu  di  pie 
Lacrime  sul  mio  scn  pioggia  gradita! 

E la  tua  mano  nell’  estremo  die 
Il  ciel  ben  noto  riguardanti  avesse 
A me  serrate  le  pupillo  mie  ! 

Ed  ora  il  cener  mio  riposto  stesso 
Nel  sepolcro  degli  avi  ; c la  natia 
Terra  il  mio  corpo  nel  suo  sen  chiudesse! 

In  An  foss’ìo,  siccome  vissi  pria. 

Morto  da  taccia  esente!  È vergognosa 
Or  pel  supplizio  suo  la  vita  mia. 

Meschino  me,  se  allrove  la  ritrosa 

Faccia  volgi,  e arrossisci  allor,  che  intendi 
Di  un  esule  da  altrui  chiamarli  sposa  ! 

Me  mesebin,  se  per  cosa  infame  apprendi, 

Ch’  io  loco  appaia  in  sacro  nodo  unito! 
Mesebin,  se  or  di  esser  mia  vergogna  prendi! 

Quel  tempo  ov’é,  net  qual  tu  di  un  marito. 
Qual  io  mi  fui,  dar  vanto  li  solevi; 

E tal  nome  era  nei  tuoi  labbri  udito? 

Quel  tempo,  in  cui  ( se  ad  onta  non  ricevi 
Ch’  io  ’l  dica  ) di  mia  moglie  a te  placca, 
Sovvienmi,  il  nomo,  e di  esser  tal  godevi? 

E ogni  mio  pregio  le  paga  rendea, 

Come  a proba  conviene;  e a quegli  istcssi 
Pregi  il  parzial  tuo  amor  mollo  aggiuogea. 

Nè  vi  era  chi  tu  innanzi  a me  ponessi, 

( Tanto  gran  cosa  io  (i  sembrava  allora  ) 

Nè  chi  lo  più  di  me  per  tuo  volessi. 


(1)  Andromjca  maglie  >li  Ettore  fu  figliuoU  di  Eociuneredi 
Tel>e  io  Cilicta.  E AcLille  Teunto  orcite  Ettore,  e fere  tlrawi. 
nare  tre  volle  dai  tuoi  ravalli  il  radaverc  di  etto  iiilomo  alle 
niara  dì  Troia,  cocne  alUuvt  ai  è dello. 
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Vergogna  non  (i  prender  né  pur  ora 
Di  avermi  un  di  per  tuo  consorte  tolto: 

Dee  ’l  rossor,  non  il  duol,  quindi  star  fuora. 

Quando  Capaneo  (1)  il  temerario  colto 
Da  fulroUi  cadde,  leggi  tu  che  tinse 
Rossor  per  lai  marito  a Evadno  il  volto  (2)  ? 

Perché  Giove  col  foco  il  foco  estinsc, 

A negarti  per  suo  dei  tuoi  la  schiera 
Nessun  riguardo,  o Factonto,  astrinse  (2). 

Nè  a Cadmo  padre  diventò  straniera 
Scmelc  accisa  (4},  perchè  it  re  del  cielo 
L’ambiziosa  appagò  di  tei  preghiera. 

Nè  pure  a te,  perchè  il  fulmineo  telo 
Di  Giove  (5)  mi  colpi,  convicn  cho  copra 
La  molle  faccia  di  rossore  il  velo: 

Ma  a mia  difesa  anzi  su  via  li  adopra; 

E fa  che  allo  altre  qual  esempio  vero 
Di  consorte  dabbene  io  li  discopra: 

Ed  un  soggetto  empi  si  tristo  e nero 
Di  quante  in  so  il  tuo  cor  virtù  racchiude. 
Ardua  gloria  trascorra  arduo  sentiero. 

Ettore  a chi  noto  saria,  se  crude 
Guerre  non  aflliggcan  lo  sluol  Troiano? 

Il  comun  mal  fé  strada  a sua  virtude. 

Se  in  mar  non  è tempesta,  o Tifi  (6),  è vano 
Il  tuo  mestiere:  inutile  non  meno, 

O Febo,  è l’arte  tua  (7),  se  ogni  uom  sia  sano. 

Virtù  che  ascosa  e sconosciuta  in  seno 
Dormo  a prospera  sorte,  allor  che  è desta 
Dai  mali,  appare  c si  conosco  appieno. 

Dà  luogo  ai  vanti  tuoi  la  mia  funesta 
Sorte:  c la  tua  pleiade  oh  come  bene 
Qui  puote  alzar  la  gloriosa  testa! 

Fa  pure  uso  dei  tempi,  ondo  a tc  viene 
Una  |>o88enlc  occasione  ofTcrta, 

Della  quale  il  favore  ecco  che  tiene 

Alle  tue  glorie  immensa  scena  aperta. 


(f)  Fu  uao  (lei  wll**  rampinoi  che  amlaruco  di 

Tet»e.  QurMo  iup«rl>o  ti  vantò  di  vulcr  prrndvre  quella  città  an- 
clie  a dupctto  di  Giovej  oud«  Jieoao  che  rettò  Bccito  da  un  fui* 
mine. 

(t)  Era  la  muglia  di  Capaneo,  la  quale  per  impolio  del  grande 
amore  che  portava  al  luaritAi,  ti  gettò  ad  ardere  lul  rugo  di  lui 
etiioto. 

(3)  Giove  roB  avventare  un  fulmine  ■ Peloote  ettintc  l’ia. 
rendin  tmivmale che  ^tì  aveva  cagionato  col  guidar  male  il 
cocchio  del  Side.  Vedi  te  MrUm.  al  lih.  II. 

(4)  Quella  figlia  di  Cadmo  pregando  Giove  ad  arcoglierU 
nel  modo  aleuo  rlte  accoglieva  Ciuuuor,  reato  uaivj  da  un  fuU 
mine. 

(5)  Parla  di  Auguilo  con  la  votila  iMÌulatiuDC. 

Fu  •|uc*l>  il  ptlulo  della  Bave  Argo. 

(7)  Apollo  fu  Piuvcfiture  dell’ arte  at-dìca. 


— Dìqìtìzfid  hy  Google 


972 


LE  TRISTEZZE 


ELEGIA  IV. 


Ad  un  amico,  invece  del  mi  nome  eiipone  varj  conlrasscgiii. 


O (u,  ebe  illuslrc  per  gli  avili  croi 
Del  luo  lignaggio  vinci  la  chiarezza 
Con  lo  splendore  dei  costami  tuoi: 

Tu  che  della  paterna  candidezza 
Serbi  r immago  in  sen  si,  che  il  soslegno 
Questa  ritrova  in  te  di  sua  fermezza: 

Che  del  padre  raggiungi  col  luo  ingegno 
La  facondia,  di  cui  non  altra  mai 
Giunse  nel  Lazio  foro  a più  allo  segno: 

Sei  scoperto,  sebbeii  ciò  non  bramai, 

Del  nome  invece  essendo  i segni  esposti: 

Ma  questo  al  merlo  luo  condonerai. 
iNori  vi  ho  colpa:  i tuoi  pregj  a niun  nascosti 
Palesanti:  no,  reo  non  sono,  in  quanto 
Tu  por  quello  che  sci,  scoperto  fosti. 

Questo  uflizio  però,  che  col  mio  canto 
Ti  rendo,  non  temer,  che  a le  funesto 
Sotto  di  un  prence  sia  giusto  cotanto. 

Eì  della  |>alria  Padre  ( c chi  di  questo 
IMù  popolar?')  iiou  sdegna  che  risuone 
Nei  carmi  miei  spesso  il  suo  nome  iulcsto. 
Nò  può  vietarlo  Cesare,  a cagione 
Di  essere  ci  tal  che  al  pubblico  si  aspella: 
Nel  corouQ  ben  noi  pure  abbiaiu  porzione. 

La  sua  divinità  Giove  soggetta 
Air  ingegno  dei  vati:  egli  di  oscura 
Lingua,  o chiara  che  sia,  le  lodi  accetta. 

La  tua  casa  all’  esempio  è ben  sicura 
Di  due  numi  (1);  di  cui  Tulio  vedere 
Si  fa,  P altro  la  mente  sei  figura. 

Benché  non  dovcss’io  ciò  far,  piacere 
Pur  tal  colpa  mi  dà:  non  dipendeva 
Questa  lettera  mia  dal  tuo  volere. 

E,  se  a parlarli  li  ottcnd’io,  longeva 
È questa  ingiuria;  innanzi  al  mio  malore 
lo  sovente  con  le  parlalo  aveva. 

Or  acciocché  abbi  tu  mcn  di  Umore, 

Che  r amicizia  mia  reo  ti  condunoi; 

S' è odiosa,  esser  lo  può  sol  per  V autore. 
Poiché  il  tuo  gcuilor  ( deh  non  si  appanni 
Da  le  tal  vero  almeno)  io  praticava 
Assiduamente  iofln  dai  miei  primi  anni. 

£i  deir  ingegno  mio  lo  opre  lodava 

( Puoi  di  ciò  ricordarli } assai  più  ancora, 

Gh’  io  per  giudizio  mio  non  meritava. 

E ridicca  dei  carmi  mici  talora 
Con  quella  lingua,  nella  qual  fioria 

(t)  l>i  Giove  e di  Annuito;  dei  quali  quetlo  lo 
r altro  «Tcdunio  die  rrgui  io  ciilo.  Coai  parlo  Or^aio  aell'Ode  V 
del  lib.  Iti.  Ctrio  tMiuilfm  indidimus  lovem  Itfg/uire t pntitnj 
Dirm  halttùiiur  ^ugtniut  eie. 


Parte  di  sua  gran  nobiltade  allora  (1). 

Dunque  or  non  sci  tu  illuso,  perchè  eia 
Stala  a me  già  celesta  casa  aperta; 

• Ma  bensì  illuso  il  padre  tuo  fu  pria; 

Non  Io  ingannai  però.  ( mia  fo’li  accerta  ) 

E,  se  gli  ultimi  togli,  in  ciascmi  atto, 
Ch’io  feì.  la  vita  mia  difesa  merla. 

£ questa  colpa  ancor,  la  qual  mi  ha  fatto 
Mesebin,  se  nota  a te  dei  tristi  eventi 
La  serio  sia,  non  la  dirai  misfatto. 

0 tema  o crror  furon  dei  miei  torroenU 
Cagion,  ma  più  l’error:  lascia  che  scena 
Per  me  tanto  fatale  io  non  rammenti  ; 

E quella  che  a saldarla  ancor  si  pena. 

Non  riapra  in  toccarla  aspra  ferita, 

Cui  può  giovar  la  quiete  isicssa  appena. 

Come  adunque  a ragion  da  me  è patita 
La  pena,  cosi  al  fallo  che  ho  commesso. 
Nè  fellonia  nè  va  malizia  unita. 

Ciò  ben  conosco  il  nome:  onde  per  esso 
Nè  mi  dié  morte,  nè  padron  straniero 
Dei  beni  tolti  a me  gode  il  possesso: 

A questo  esilio  ancora  un  di  { lo  spero  ) 
Porrà  fin,  sol  che  H eie!  vita  gli  presti. 
Fallo  il  suo  sdegno  dall'  età  men  fiero. 

Or  prego  sol  che  altrove  me  da  questi 
Paesi  mandi  il  cenno  suo  sovrano; 

Se  i voli  miei  non  son  troppo  immodesti. 

1/ esilio  alquanto  piu  vicino  o amano, 

Ed  un  luoso  bram’  io,  che  situalo 
Da  nemico  crudel  sia  più  lontano. 

Di  tal  clemenza  è Cesare  dolalo, 

Che  forse  non  saria  da  lui  disdetto, 

Se  no  fosse  da  alcun  per  me  pregalo. 

In  freddo  clima  Irovomi  ristretto 
Infra  le  spiagge  al  mare  Eussin  vicine: 
Assono  dagli  antiebi  esso  fu  dello  (2). 

Poiché  agitale  son  le  onde  marine 
Da  impetuosi  venti;  e qui  non' hanno 
Quieto  porto  le  navi  pellegrino. 

Genti  inlorno  vi  son,  che  in  corca  vanno 
Di  prede  con  le  stragi;  e dell*  infido 
Mare  il  suol  fa  temer  non  minor  danno. 

È quasi  sotto  al  clima  slesso  il  nido 
Di  quei  che  in  cibo  lor  godono  usare 


(1)  Signiiìra  rhe  il  padre  dì  ro«tui  non  telo  era  aobìle  f«r 
Il  Da*ci(a.  ma  rrAoqoensa  aocora  formava  una  parte  della  tua 
nuliiltà.  Si  prHeDdi  che  qoevti  foue  Mi-uala  fanoao  c^tore. 

(ij  Qiietlu  lui>go  era  daj^li  aulirbi  detto  ^i/eao,  eli«  uisifira 
ÌBaUtaUile  o inoipiulc}  cd  al  tempo  di  Ovidio  dKcvaal  Eumsu 
elle  per  ronirario  »ìgai6ra  o*p(lal«.  iLilabiW. 
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Umane  carni,  come  sai  per  grido. 

Nè  da  noi  lungi  è il  luogo,  ove  l’ aliare 
Della  Taurica  Dea  (i)  di  cacce  amante 
Si  suol  (li  tetre  stragi  satollare. 

Questo,  siccome  narrasi,  era  innante 
II  non  gradilo  ai  pii,  nè  a gente  rea 
Invìdiabil  regno  di  Toantc  (2). 

Quivi  offriva  la  vergin  Pclopea  (3) 

Pel  cambio  della  cerva  ostie  funeste, 
Comunque  fossero  esse,  alla  sua  Dea. 

Nel  qual  loco  poiché  pervenne  Oreste 
( Se  scellerato  o pio  (4)  non  costa  a nui  ] 
Scacciato  via  dalle  sue  furie  infeste  (5). 

L*croe  Focesc  (0;  avendo  ai  flanchi  sui 
Di  vero  amore  esempio,  ai  quali  data 
Sola  un'alma  parea,  benché  cran  dui: 

Tosto  avvinta  la  coppia  ecco  guidata 


(D  reifiuDe  Taurìrji  cuti  <leiU,  o d«i  popoli  Tturi  cImt 
l’aliitavaao,  o dtUa  coitrlUiioBe  del  Toro,  lollo  di  cui  rra  po- 
(t«,  ti  tloodcva  D«lla  parte  leKralrtooalr  del  Ponto  Euuioo.  onde 
DOfl  era  mollo  lutilaBa  da  Temi,  luì  era  Ìl  tempio  e Taluredi 
Diana  Taurica.  dorè  tan||u«BOU  i roTotlìeri. 

(S)  Nella  Taurica  regnava  Tuaale  ai  tempi  delta  guerra 
Truiaua}  e rame  tacerdute  pretedeva  aurora  ai  Uarlurì  tacrifitj 
di  «quella  Dea. 

(3>  Ifigenia  ditrrodenle  da  Pelopt  fu  eondolta  all’ aitare  di 
Diana  per  eaterri  tarrifirala.  Motta  a pìctì  di  lei  i]uetta  Dea, 
aottitul  io  lungo  di  etia  una  cer*a,  e trasportò  la  duntella  nella 
Taurka , dove  da  Toonle  fu  fatta  laeerdoletta  della  medesima 
Dea. 

(4)  Perdic  Oreste  uccìse  la  madre  per  veadicare  la  morte  drl 
padre. 

(5)  Orette  dopo  avere  urÓM  la  madre  divenuto  furioso  andò 
nell*  itola  Taurica  eoo  Pilade  tuo  iodivisibile  amico. 

(6j  Pilade  ò coti  detto,  perebè  nato  in  Focide.  Vedi  peg  932. 
col.  1,  Dota  4. 
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Di  Trìvia  (1)  all*  ara  vion , che  allo  due  porto 
Del  tempio  avaoli  ergeasi  insanguinata. 

Non  però  a questo  la  sua  trista  sorto, 

Né  a quel  la  sorto  sua  s|»avonlo  rendo: 
L'uno  doli' altro  rompuingca  la  morte. 

Già  la  sacerdotessa  (2)  il  posto  prendo , 
Stringendo  in  mano  il  micidial  coltello. 

Già  a’Greci  [3]  ilcrin  cingean  barbare  bende  (4 

Quando  al  parlare  alterno  il  suo  fratello 
Ifigenia  conobbe  (tt),  e replicali 
Diè  della  morte  in  vece  amplessi  a quello. 

Della  Dea.  che  aborria  cosi  spielati 
Riti  (6),  ella  il  simulacro  da  quel  |K>sIo 
Lieta  trasporla  in  più  felici  stali. 

Quel  suolo  adunque,  il  quale  é il  più  riposto 
Del  gran  mondo,  e da  cui  vollcr  fuggire 
Uomini  e Dei,  poco  è da  me  discosto. 

Veggionsi  i tetri  sacrifìzj  offrire 
Presso  il  paese  mio,  se  suo  paese 
Un  barbarico  suol  Nason  può  dire. 

Ah  voglia  il  cici,  che  quell*  aura  cortese, 

Che  tolse  Oreste  a un  lido  sì  crudele. 

Placato  il  nume,  che  da  me  si  offeso. 

Rifiorii  anche  il  mio  legno  a gonGc  velo! 


(1}  Era  roù  d>  tta  DÌ4aa,  |)«rchò  prevedeva  ai  iriv);  onde  fiu- 
gevanla  con  Ire  facce. 

(3)  ifigroia  cacerdoiFMa. 

(3j  Di  Pilade  « di  Urnle.  dri  quali  l'uno  r l’ altro  era  greco. 

(4)  Secondo  il  coatume  di  cingere  la  frooie  delle  «illiate  con 
le  Ivode. 

(5)  Ifigenia  et!  OreUe  erano  ft-atelli,  airrome  aral>edue  figli  di 
Agaraennoue. 

(6|  Aborriva  Diana  quei  sarhfitj  crudeli  rbe  le  erano  offerti 
per  nrdme  del  harliaro  Toenle. 


ELEGU  V. 

Ad  UD  amico,  il  coi  nome  tace  per  ooo  ncargli  daono. 


O tu,  che  infra  dei  miei  più  cari  amici 
11  primo  posto  tieni,  e che  trovai 
Solo  asilo  nei  miei  casi  infelici: 

Pel  cui  parlare  a viver  ritornai 

Già  moribondo,  corno  suol  fiammella 
Infuso  Tolio  ravvivar  suoi  rai: 

Che  di  aprir  non  temesti  a navicella, 

La  qual  di  Giove  il  fulmine  ha  colpito, 
Fido  porlo  a scampar  da  rea  procella: 
Per  li  cui  boni  non  avrei  sentilo 
Povertà,  se  mai  Cesare  del  mio 
Patrimonio  mi  avesse  anche  sfornilo: 
Ahi  mentre  il  zcl  trasportami,  in  oblio 
Posto  lo  stato,  in  cui  mi  trovo  adesso. 
Dai  labbri  il  nome  tuo  quasi  mi  uscio! 
Tu  riconosci  nondimcn  le  stesso, 


£,  da  desio  pre.so  di  lode,  a))erlo 
Vorresti  poter  dire:  lo  son  quel  desso. 

Se  tu  mcl  conseniissi,  io  vorrei  certo 
Renderli  onori,  o di  sì  fido  cuore 
Consegnare  alla  fam<i  il  raro  merlo. 

Grato  coi  carmi  mici  porlo  timore 
Di  farti  danno  (1) , o veder  gli  odj  accensi 
Del  nome  tuo  da  intempestivo  onore. 

Ciò  che  è sicuro,  e lice,  interni  scosi 
Risvegli  nel  tuo  cor  di  allo  contento. 

Ch'io  sempre  penso  a le,  che  tu  a me  pensi. 

E,  come  fai,  ud  aiutarmi  intento 
Suda  sui  remi  pur,  fìrichò  placalo 
Il  nume  spiri  più  benigno  vento. 


(1)  Cwd  Ucvpfirli  ad  Auguitu  p«r  itiiu  frdale  «nicu. 
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LE  TRISTEZZE 


B OD  Qom  difendi  che  da  nian  salvalo 
Esser  può,  se  per  lai,  che  nelle  nere 
Onde  Stigie  il  gcUò,  non  sorge  alzalo. 
Ti  mostra  ciò  che  suol  raro  accadere, 
Costante  in  adempir,  quale  è tra  noi, 
D'inviolata  amistade  ogni  dovere. 

Così  luUor  faccia  i progressi  suoi 
La  tua  fortuna;  cosi  mai  di  aita 
Uopo  per  te  non  abbi,  e giovi  ai  tuoi. 
Cosi  proba,  qual  tu,  meni  sua  vita 
La  tua  sposa , e nel  vostro  social  letto 
Di  rado  sia  querula  voce  udita: 

E dall’amor  che  porta  al  suo  diletto 
Castor  il  pio  german  (1),  non  dissomigli 


(1)  Pollure  c Castore  furono  figliooli  di  Leda)  mi  PoUoce 


Mai  del  germano  tuo  ver  le  Taffetto. 

Cosi  il  giovin  figliuolo  a te  somigli, 

£ ciascheduno  dal  suo  stesso  oprare 
In  quello  riconosca  un  dei  tuoi  Ggli. 

Cosi  coll'imeneo  vengali  a fare 
Suocero  la  figliuola;  e,  in  le  tue  chiome. 
Benché  niun  segno  di  canizie  appare. 

Di  avo  ben  presto  a te  procacci  il  nome. 


era  immortale,  perebè  Aglio  di  Giovr,  mortale  Castore,  povW 
fi|;liaolo  di  Tindaro.  Si  amaroBo  qoeali  due  fratalli  a tal  te^so 
che  Polluce  dopo  replicale  iilaoie  otleooc  da  Giove  di  poter  ^ 
videre  la  »us  immoruliià  coi  fralelJo;  onde  vivevano  a vicenda 
no  dopo  r altro.  lìocbÌ!  p<ii  rurnoo  anil>c<1ne  lra»rcrilà  od  cido 
col  nome  di  Gemini.  Tla  dato  lungo  a qneata  favola  il  oaacm 
delPuno  allora  quando  l’altro  mmonla. 


ELEGIA  VI. 


Che  il  tempo  mitiga  tulio  fuorciiè  i suoi  mali. 


Col  tempo  il  toro  si  accostuma  a gemere 
In  trar  l'aratro,  che  la  terra  fende; 

E al  curvo  giogo  il  collo  porge  a premere. 

Col  tempo  obbediente  alfln  si  rende 
Destrier,  che  ricusò  redini  o sprone; 

E mite  il  duro  morso  in  bocca  prende. 

Col  tempo  l'ira  di  AfTrican  liono 
Si  auimolliscc;  c il  furore,  ondo  si  accese 
Nella  passata  età,  dai  sen  deponc. 

E l'Inda  belva  (1),  che  a obbedire  apprese 
A quel,  cui  d'tslruirla  si  appartiene. 

Doma  col  tempo  in  servili!  si  arrese. 

Il  tempo  fa  che  l’ uva  nelle  pieno 
Ciocche  ingrossi,  o nciracin  dilatato 
Appena  cappia  il  vìn  ch'entro  contiene. 

II  tein|>o  ancor  riduce  il  seminato 
Frumento  a bianche  spighe;  c quel  che  spiace 
Nei  pomi,  aspro  saper  rende  a noi  grato. 

Questo  il  vomere,  ai  cut  squarci  soggiace 
Doli’  alma  terra  il  scn,  consuma;  e questo 
1 duri  scogli  e il  diamante  sface. 

Questo  ancor  divenir  fa  meno  infesto 
Lo  sdegno  a poco  a {k>co;  inaridirò 
Sul  ciglio  il  pianto  fa,  ricrea  '1  cor  mesto. 

Col  lungo  adunque  e tacito  suo  gire 
Ha  qualunque  poter  vetusta  etnie: 

Solo  r affanno  mio  non  può  addolcire. 

Due  volte  fur  nell'aia  già  trebbiale 
Le  biade,  dappoiché  Roma  lasciai; 


(1)  fidi' India  nascofM  gli  ctrfjali,  <I«i  quali  qui  parla  il 
poeta. 


Due  volto  ha  il  nodo  piò  le  ave  ammostale. 

Né  in  tempo  cosi  lungo  mi  acquistai 
Sofferenza;  e il  mio  cor  sente  non  meno, 
Che  se  fosser  recenti,  i vecchi  guai. 

Ancora  i buoi  malori  avvìen  che  sicoo 
Ritrosi  al  curvo  giogo;  od  il  destriero 
Domalo  già  spesso  ricusa  il  freno. 

Anzi  il  duolo  presente  è del  primiero 
Più  grave;  che  sebbeu  pari  è a se  stesso, 
Slagion  si  lunga  il  fe  più  acerbo  e fiero. 

Nè  tanto  pria  conobbi,  quanto  adesso, 

La  mia  sventura:  e perchè  adesso  appunto 
Più  la  conosco,  più  no  resto  oppresso. 

Giova  anche  assai,  che  quando  è sopraggianto 
Un  mal,  Io  incontri  l’uom  con  fresca  iena; 
Né  prima  sia  da  lungo  duol  consunto. 

È più  robusto  in  sulla  bionda  arena 
11  nuovo  loUator,  che  quel,  cut  vinto 
Dal  lungo  contrastare  il  braccio  allena. 

11  gladiator,  che  in  lucìd'arme  spìnto 
Si  è fresco  ncU’agon,  fa  miglior  prova 
Di  quel  che  le  armi  del  suo  sangue  ha  tinto. 

Al  Furibondo  flutto  alior  che  è nuova 
La  nave  regge  ben:  vecchia  è sfasciala 
Da  quanto  mai  si  vuol  leggiera  piova. 

Aneli'  io  con  più  pazienza  ho  tollerata 
In  pria  la  pena  che  ora  soffro;  e il  tanto 
Durar  di  troppo  a me  V ha  raddoppiata. 

Io  vengo  men,  credetelo;  e per  quanto 
Lice  congetturar  dalle  sparute 
Mio  membra,  poco  mi  riman  di  pianto. 

Perdei  l'usato  mio  color,  perdute 
Uo  le  forze,  c sotlU  si  ò fatta  in  guisa, 
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Che  copre  appena  le  ossa  mie,  la  cale. 

Ma  del  conquiso  corpo  è più  conquisa 
1/  alma;  e quel  mal  che  innanzi  a lei  si  para, 
Sempre  all'  intorno  in  rimirar  sta  fisa. 

Roma  non  veggio,  ahi  lontananza  amara! 

Non  quegli  amici  che  tanto  amo  c colo. 

Né  la  moglie  d’ ogni  altra  a me  più  cara. 
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Gli  Sciti,  ed  in  gran  brache  il  folto  stuolo 
Veggio  del  Geti;  onde  cagion  funesta 
Quel  che  veggio  c non  veggio  ò a me  di  duolo. 
Solo  una  8{>cme  nondimcn  vi  resta 
A consolarmi  in  cosi  trista  sorte; 

Che  dei  miei  mali  alla  crudel  tempesta 
La  mia  termin  porrà  vicina  morte. 


ELEGIA  VII. 


.U  OD  amico,  dal  qsale  noi  ha  rìctToIo  alenila  lelltra. 


Due  volte  il  Sole  a me  dopo  l' austera 
Bruma  tornò,  due  volle  ha  terminato, 
Toccali  i Pesci,  l’annua  sua  carriera  (1). 

Perchè  in  (al  tempo,  che  si  lungo  è stalo, 
Di  una  lettera  ancor,  che  breve  sia, 

Ha  la  tua  destra  a me  il  favor  negato? 

Perchè  fu  mai  la  tua  pietà  restìa, 

Mentre  a me  scrivon  quei  che  meno  assai 
Di  te  godevan  l’ amicizia  mia? 

Perchè  qualunque  volta  dispiegai 
Le  lettere  a me  scritte,  in  ciascheduna 
Di  trovar  dentro  il  nome  tuo  sperai? 

Voglìan  gli  Dei,  che  la  tua  man  più  d'una 
Abbiane  scritta  a me;  ma  delle  molle 
Non  ne  sia  stala  a me  recala  alcuna. 

Sta  cosi  certo,  com’  io  prego:  e folle 
Serpi  pria  crederci  per  chiome  avesse 
La  Gorgone  Medusa  al  capo  avvolte  (2): 

E della  vergin  (3)  sotto  U ventre  stesse 
Stuol  di  cani:  e il  lion  dall’angue  fero 
La  Chimera  {4}  col  fuoco  dividesse; 

Pria  al  pedo  di  quadrupede  destriero  (5) 


(1)  Dae  volte  il  Sole  giuolo  nel  legno  Set  Pelei,  U <be  av« 
viene  nel  m«»e  di  febbraia,  aveva  termioato  Tannuu  luo  cono. 

(1)  Aveodo  Me<luia  «ìoUlu  con  Neliuno  il  tempio  di  Mioer- 
V*,  (pietU  Dea  per  vendicarli  cangio  a Meduta  in  terpenli  quei 
bellùsiiDi  capelli  di  lei,  rbe  avevano  innamoralo  il  Dio  del  mare, 
e fece  al  ebe  quanti  li  miravano  diventauero  di  iaa»o.  Eb1>e  Me- 
doaa  dne  lorelle  Euriale  c Scenona,  e furono  tutte  e tre  rbia> 
mate  Gorgoni  dalla  voce  greca,  ebe  aigoifica  un  animale  dannoio 
ebe  Duce  eelPAffrica. 

(3)  Parla  di  Scilla,  la  quale  dicevano  avere  il  ventre  cinto  di 
feroci  maalini  aempre  lairaoU.  Se  n*b  parlato  altrove. 

(4)  C questo  nn  monte  della  Liria  rbe  getta  fuoro-  Verso  la 
cima  ba  quantitk  di  leoni,  nel  meno  t greggi  di  capre,  perebk 
abbonda  di  pascoli,  e alle  radici  molti  serpeoii.  Quindi  finsero 
i poeti  che  la  Chimera  foua  un  mostro  che  gettasse  fuoco  dalla 
borea,  che  avesae  il  capo  di  leone,  U ventre  di  capra  e la  coda 
di  dragooe. 

(5)  Vuol  significare  i Ceotanri,  melk  uomini  e metk  ca> 
valU. 


Crederei  stare  uniti  i pelli  umani: 

Pria  l’uom  triplice  (f  ),  e il  can  (2}  crederei  vero  : 
E il  Minotauro  (3},  ed  i Giganti  insani  (4) 

Coi  piedi  di  dragon,  le  sozzo  Arpìe  (6) . 

La  Sfinge  (6),  e Gigo  (7)  con  Io  cento  mani. 

Io  tulle  crederò  questo  follie, 

Pria  di  creder  che  tu  Ira  i miei  più  cari, 
Calchi,  obblialo  me,  contrarie  vie. 

Tra  noi  vi  sono  ostacoli  non  rari; 

Convien  per  troppe  strade  c monti  gire. 

Per  fiumi,  per  campagne,  c per  più  mari. 

Può  per  mille  cagioni  addivenire. 

Che  delle  lettre  scritto  a me  sovente 
Nò  pur  una  in  mia  man  possa  venire. 

Sii  nondimcn  col  luo  scrìver  frequente 
In  vincer  mille  ostacoli  indefesso; 

OndMo  non  deggia,  come  fo  al  presento, 
Sempre  scusarli,  o amico,  appo  me  stesso. 


(1)  Questi  è Geriunv  che  finterò  «vere  tre  corpi,  o perrlii* 
poivodera  Ire  regni,  o perthl’  erano  Ire  frslelli  li  concordi,  che 
pareva  che  avessero  un*  anima  loli. 

(2)  Al  Cerbero  rane  roslode  dell' iaferno  uiegnuono  tre  trite. 
(3>  k questo  il  mostro  che  nella  parie  luperiore  era  uomo, 

neH’infsriore  era  bove.  Stava  nel  taberioto  di  Caodia,  c paace- 
vasi  di  carne  umana. 

(4)  Fulminati  i Titani  da  Giove,  la  terra  dal  loro  ungue  ge. 
nero  i gigaali  uomini  di  smisurata  grandetta  che  avevano  i piedi 
di  dragone.  Questi  mossero  guerra  a Giove  ilesae,  da  cui  furono 
preripitati. 

(5)  Tre  erano  quetU  raoilri  chiamali  Aello,  Oecipet*  e CeW- 
00,  i quali  sono  così  descritti  da  Virgilio  nel  lib.  Ili  dell'  Eneide. 

yirfinti  volttemtn  vuIim,  fadistima  vtntrié 
ProluvUt,  uncaqme  mmu$,  d pallida  ttmptr 
Ora  fame. 

Furono  delle  Arpie  da  un  verlio  greco  che  significa  rapire. 

(6)  Finsero  essere  la  Sfinge  un  fiero  mostro  che  eresse  il  volto 
di  doniella,  il  ventre  di  cane,  la  coda  di  drago,  i denti  di  leone 
e le  ale  di  uccello. 

(7)  Era  questi  uno  dei  Giganti,  il  quale  finsero  aver  cento 
mani. 
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ELEGIA  Vili. 

Si  laioflita  di  tssm  esule  in  sua  Trethiaia. 


Ili  le  tempie  mie  si  fcron,  come 
Seti  ic  piume  «tei  cisni»  e venne  tosta 
La  vecchiaia  a imbiancar  mie  nere  chiome. 
<jià  sii  anni  inerti  e l’età  Trai  si  accosta, 
fi  sià  il  visore  in  me  venuto  mono, 
n sostenermi  in  piè  molto  mi  costa. 

()iie.sto  era  il  tempo,  in  cui  viver  sereno. 

Di  o^ni  disastro  siunto  al  fin,  dovrei. 

Senza  Umor,  che  ini  turbasse  il  seno; 

E quella,  onde  ;tran  conto  io  sempre  Tel, 

Pace  goilcio,  c il  tempo  a me  concesso 
Passar  tranquillo  infra  gli  studj  mici: 

E nella  mia  rasuccia  staro  appresso 
Al  prischi  Lari,  e nella  villa  mia 
Paterna,  che  è senza  il  padrone  adesso:  | 

Della  cara  consorte  in  compagnia  | 

E dei  nipoti  t di  quieti  menare,  j 

Ed  invecchiar  nella  città  nalia. 

In  sioveiilù  S(>crai  che  cosi  andare 
Per  me  dovesse  ora  il  tenor  del  falò; 
lo  questi  anni  dovea  cosi  impiegare.  ^ 

Non  cosi  piacque  ai  Numi,  che  sbalzalo 
E di  terra  e di  mar  per  lungo  tratto  ! 

Nel  Sarmatico  suol  mi  hanno  sbarcato.  ' 

Scosso  vascel  deir  arsenale  è tratto  | 

Nel  sono,  onde  lascialo  alla  ventura 
Non  resti  al  fine  in  mezzo  al  inar  disfallo. 
Perchè  il  deslricrnon  cada,  e renda  oscura 
Di  più  [ialine  la  gloria,  ondo  uià  splende, 
Languido  .sla  nei  prati  alla  pastura.  | 

Guerrier,  quando  alla  pugna  incito  il  rende  | 
1/clà,  che  slare  a lui  concc<Ìc  ozioso, 

Le  anni,  che  cinse,  ai  Lari  anlichi  ap]>cndc. 
Cosi  adunque  csscnd’  io  men  vigoroso 
Per  la  pigra  vecchiaia,  il  tempo  or  era, 

Che  ormai  fosse  anche  a me  dato  il  riposo. 

Or  era  il  tempo  in  cui  nè  aria  straniera 
lo  respirare,  nè  smorzar  dovessi 
L'  arida  sete  a Gclica  riviera. 

Ma  nel  quieto  ritiro  io  mi  tenessi 
Dei  giardini  che  aveva;  c or  novamenle 
1 cittadini  e Roma  in  un  godessi. 

Cosi  bramai  un  di,  scudo  mia  mente 


Ignara  del  futuro,  infra  i riposi 
Menar  In  vita  noli’  olà  cadcnlc. 

I desiini  però  trovai  ritrosi; 

Che  i primi  tempi  a me  donando  agiati, 

1 posteriori  poi  rendon  gravosi. 

E dopo  aver  senza  alcun  nco  passati 
Già  dicci  lustri,  il  tempo,  in  cui  '1  natio 
Vigor  mnneommi,  guai  mi  ha  sol  recali. 

E allor,  quando  sembrava  che  foss*  io 
(siunio  già  poco  men  che  al  corso  io  fondo, 
Soffri  grave  ruioa  il  cocchio  mio. 

Adunque  stollo  armai  di  furibondo 
Sdegno  a mio  danno  onuom,  cheognun  confessa 
Più  mite  esser  di  quanti  ha  il  vasto  mondo? 

E restò  vìnta  la  clemenza  istessa 
Dalla  stoltezza  mia:  o allo  mie  offese 
La  vita  fu  nienledimcn  concessa  ! 

Ma  vita  lungi  dal  natio  paeso 
Sotto  il  ciel  Boreal,  nelle  riviere, 

Che  dell'  Eussin  sono  a sinistra  stese. 

Se  Delfo  (1} , e ancor  Dodona  (2)  di  si  nere 
Sorti  la  serie  avesse  a me  predella, 

Di  ambo  le  voci  crederei  non  vere. 

Cosa  non  vi  è si  salda,  ancor  che  sIrcUa 
Col  diamanle  sia,  che  del  gran  Giove 
.Al  ratio  fulminar  si  serbi  schietta  : 

.Nè  che  poggi  tanto  allo,  o tenda  dove 
Stia  dei  rischj  al  di  sopra;  onde  inferiore 
Al  Dio  non  sta,  nè  sotto  a lui  si  Irovc. 

Poiché  sebben  contrassi  pel  mio  orrore 
Parte  dei  mali,  nondimen  le  ire 
Del  Nume  fer  l’ eccidio  mio  maggiore. 

Or  i miei  casi  ancora  ad  istruire 
Vaglian  voi,  che  leggete  i miei  volami, 

E vostra  cura  sia  di  conseguire 

II  favor  di  un  eroe  che  uguaglia  i Numi. 


fi)  È famoig  il  Irinpio  rbe  A|>uHu  a««va  io  Dvlfi»,  per  gU 
orsroii  che  iui  rewtera. 

(3)  Tifila  Kiva  DodoRra.  cmi  drlta  da  DodRoa  rìlta  dpirFpiro 
rh«  era  a «|ur}la  tirìna,  vi  tra  un  lempìn  di  Gi«ve;  « 

Ir  (]orm  che  frinnavan-)  la  dnia  M'Iva , davano  gli  oracoli  per 
cui  ai  rete  famvio  Giove  Dudoaeo. 


Digitized  by  Cooglc 


LIBRO  QUARTO 


9T? 


ELEGIA  IX. 


A>TÌsa  un  mateiolo  cht  non  segna  ad  «Stadcrlo. 


Se  lice,  e mel  consenti,  il  nome  occolto 
E il  fallo  Ino  terrò:  quello  che  festi, 

Giù  nello  onde  Letee  sarà  sepolto  (1). 

Dal  benché  lardo  dnol  farò  che  resti 
Vinta  la  bonti  mia,  solo  che  I segni 
Dal  pentimento  Ino  dii  manifesit 

Sol  che  le  danni , e brami  quegli  indegni 
Giorni  tor  via  dal  viver  tuo,  (se  elfello 
Può  aver)  che  di  una  furia  in  ver  son  degù  i(2). 

Ma  ae  od  fai,  e li  ardo  ancora  in  pollo 
Conlro  me  1*  odio,  a prender  l'armi  in  mano 
L’ infelice  mio  dnol  sari  costretlo. 

E (Qltochò  mandalo  al  pii  lontano 
Angolo  io  fossi,  come  H son  di  fallo, 
Giangeri  l’ ira  mia  nel  suoi  Romano. 

Cesare,  se  noi  sai,  lasciommi  intatlo 
Ogni  dirìllo;  c condannalo  fui 
Solo  a soffrir  dal  patrio  suol  lo  sfratto. 

E,  purché  ei  vira,  spero  ancor  da  kit 
La  patria:  arse  dal  fulmine  son  use 
Le  querci  a rinverdire  i rami  sui. 

In  fin  quando  anche  mi  vedessi  chiuse 
Lo  strade  alla  vendetta,  a me  cortesi 
Daran  le  fono  e le  armi  lor  le  Mose. 


(1)  Era  Lete  (che  n^oifica  obUÌTtone)  un  Suine  drirùtferDO, 
le  CUI  acque  facevano  a chi  le  beveva,  dimcolirare  tallo  il  pai- 
salo. 

(E)  Tre  erano  le  Furie,  Titifone,  Aletlo  e Megera.  Si  Ia> 
meala  qui  il  poeta  dì  euere  italo  da  coitui,  chìitaque  tia,  trat- 
tato noo  meno  barbaramrnle  di  quello  ebe  avrebbe  potato  fare 
una  Furia. 


Benché  lontana  stanza  ho  nei  paesi 
Di  Scizia,  e agli  occhi  miei  prossimi  stanno 
Gli  astri  che  in  mar  non  son  giammai  discesi; 
Per  genti  immense  i miei  clamori  andranno, 

E le  querelo  mie  su  chi  mi  nuoce 
Per  quanto  mondo  vi  ha  note  saranno. 

Dall’  occaso  il  mio  dire  andrà  veloce 
IdBoo  air  orlo,  e l’ orientale  arena 
Potrà  far  fedo  della  Esperia  voce  (1). 

Sarò  udito  di  là  da  ogni  terrena 
Region,  di  là  dai  mari;  e I miei  lamenti 
Metlcran  voci  di  gagliarda  lena. 

Nò  te  soltanto  i popoli  presenti 
Qual  reo  conosccran;  tua  fellonia 
Tallo  sapranno  lo  futuro  genti. 

Già  mi  porlo  alla  pugna,  o tuttavia 
Le  armi  a tua  offesa  non  per  anche  appresto, 
Né  d’ impugnarle  occaston  vorria. 

Il  Circo  è ozioso  ancor:  ma  pure  infesto 
Sparge  il  loro!’ arena,  e diaU' irato 
Suo  piè,  che  già  minaccia,  il  suolo  ò pesto, 
n mio  parlar  più  innanzi  ancora  é andato 
Ch'io  non  volca:  la  ritirata  suona, 

O mia  Musa,  finché  tener  celato 
11  suo  nome  è permesso  a tal  persona. 


(t)  Quetto  nome  li  «strade  a ugniitcare  tutti  i p.T«u  ocodco- 
Uli,  fU  Ihtprrms,  che  è la  itella  di  Veocrw  la  quale  apparisce 
dopo  tramontalo  il  Svio.  Vale  a dire  che  la  voce  di  lui  nato  avi 
paesi  ocrtdenUli  sì  (àrb  udire  fino  airoriculc. 


ELEGIA  X. 

D;i  ai  |Msleri  funlezza  di  se  slessa. 


Qual  io  fossi,  rui  voi  legger  graiUtc, 

Io,  che  cantai  teneri  amori  avanle, 
Perché  nolo  vi  sia,  posteri,  udite. 
Sulmona  6 patria  mia  (1),  suolo  abbondante 
Di  chiari  e freschi  fonti  d’ acque , il  quale 
Novanta  miglia  è dal  Roman  distante. 


(1)  Era  Snlmooa  una  piceoia  riUà  dn  Peligai  ncll’Abruno. 

Poeti  latlm 


Il  luogo  è questo  ove  sortii  '1  natale: 

E a farvi  nolo  il  tempo,  allor  cho  in  una 
Pugna  i duo  Consoli  ebber  morto  uguale  (!'. 
Del  grado  equestre,  se  è ciò  lode  alcuna. 

Fin  dai  bisavi  antico  crede  io  fui: 


(I)  L*anno  di'  Roma  710,  il  di  SI  di  mano  morirono  i due 
coa«dÌ  Iraio  • Paowi  combaUendo  pr«*$o  Mculcna  coDlro  M.  An- 
tODÌe,  ed  in  (al  giorno  uacque  Otidio. 
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Quel  non  fu  fresco  don  della  Fortuna  (1). 

Nò  già  me  il  primo  ebbe  Ira  i parli  sui 
La  madre:  nacqui,  poiché  in  luce  venne 
Altro  fralcllo  un  anno  avaniì  a nui. 

Medesmo  il  giorno  fu,  nel  quale  ottenne 
L*  uno  e V altro  la  vita  ; e un  di  solo  era 
Con  due  focacce  reso  a noi  solenne. 

Questo  è il  giorno  che  il  primo  invila  n fiera 
Pugna,  e T arena  fa  di  sangue  impura 
Tra  i cinque  sacri  a Pallade  guerriera  (2). 

Tosto  in  tenera  età  per  la  coltura 
Mandarci  in  Roma  a chi  gran  grido  avea 
Nelle  beile  arti  fu  paterna  cura. 

Alla  eloquenza  il  mio  german  tendea 
Fin  dai  verdi  anni:  e del  verboso  foro 
Le  forti  armi  ad  usar  nato  parea. 

Ma  a me  fanciullo  ancor  del  sacro  coro 
Piaccan  le  arti  divine;  e di  soppiatto 
Mi  traeva  la  Musa  al  suo  lavoro. 

Il  padre  mi  dicea  di  tratto  io  tratto: 

Perchè  ad  arti  li  accingi  infruttuose? 

Mori  mendico  Omero  stesso  alTatlo. 

('ommosso  dall’  udir  si  falle  cose, 

Da  tulio  r Elicon  volli  sottrarmi; 

E di  scriver  tenui  soltanto  prose: 

Ma  le  parole  di  per  se  a formarmi 
Venian  del  verso  il  giusto  metro;  e quello, 
Ch’  io  tentava  di  dir,  tutto  era  carmi. 

Mentre  intanto  con  piò  tacito  e snello 
Scorron  gli  anni,  deposta  la  pretesta. 

La  viri!  toga  Ìo  presi  ed  il  fratello. 

E gli  omeri  copriam  con  quella  vesta, 

A cui  è l’ostro  in  larga  striscia  aggiunto; 

E in  noi  la  prisca  inclinazion  pur  resta. 

Muore  il  german,  quando  era  all’  età  giunto 
Di  quattro  lustri;  e a stare  incominciai 
Da  una  parte  di  me  cosi  disgiunto. 

Ai  primi  onori  ancor,  dai  quali  assai 
Di  lustro  oltien  la  fresca  eladc,  asceso 
Una  porzion  Triunvirnl  formai  (3). 

La  Curia  rimancavi  (4);  ma  I*  esteso 
Ostro  ristrinsi  della  Ioga  antica: 

Maggior  delle  mie  forze  era  quel  peso. 

Non  erano  atti  a tollerar  falira 
Né  il  corpo  nè  la  mente;  ed  io  sfuggiva 
L’arobizion,  che  in  tante  cure  intrica. 

Vita  tranquilla,  o di  perigli  priva 


(1)  Imperrìuccb^  prr  euere  ucriilo  all*  ordine  dei  cavalieri 
doveva  l'entrala  ucenderc  a 400  000  »e»1erv{. 

(3)  Le  fette  di  Minerva  iaenmiaeiavaDO  il  di  30  di  mart»,  e 
doravann  & giorni,  dei  quali  il  primo  e^ebravati  tenia  »|ur^i- 
mento  di  taogue;  ma  negli  altri  qiiallro  ti  rappretenlavano  i 
saoguiooti  comliattimeoli  dei  gladiatori,  ffarque  Ovidio  il  teroodu 
giorno  dei  Quiaquatlrì.  o sia  il  primo  giorno  degli  tpetlacoli  dei 
gladiatori. 

(S)  Varj  erano  i mtgiilratì  dei  Triomviri,  nè  può  qui  indù- 
vioani  qnal  futte  quello  ebe  ollenno  il  poeta.  Qualunque  pero 
ti  fotte,  era  una  carica  solila  conferirti  alla  gioventù. 

(i)  Mi  restava  il  divenir  senatore. 


A me  le  suore  olTrian  dei  monti  Ascrci  ; 

Vita,  ondo  sempre  fu  brama  in  me  viva. 

Ai  vati  di  quel  tempo  onor  rendei, 

Fui  lor  fautore:  quanti  vati  aveva 
Appresso,  tanti  aver  pareami  Dei. 

Macro  (i)  più  anzian  sovente  a me  leggeva 
Gli  augelli  suoi,  qual'  erba  pei  malori 
Giova,  qual  angue  all’  uom  la  vita  leva. 
Recitar  bene  spesso  i suoi  amori 
Properzio  (2)  a me  solea;  ebe  di  ambi  al  paro 
Dritto  di  società  stringeane  i cuori. 

Pontico  (3)  ancor  pei  carmi  eroici  chiaro, 

E pei  giambici  Bas.so  (4),  aoili  stando 
Mero,  il  convitto  mi  rendean  ben  caro. 
Attento  ancor  leneami  Orazio,  quando 
I carmi  in  stile  armonioso  e ornato 
Di  Lazia  cetra  al  suon  slava  cantando  (5^ 
Virgilio  (A)  il  vidi  sol:  l’ avaro  falò 
A Tibullo  (7)  non  dté  tempo,  in  coi  stesse 
In  tenera  amistà  meco  accoppiala 
Questi  in  ordtn  di  età,  Gallo  (8),  successe 
A le;  Properzio  a quello;  il  quarto  posto 
La  sorte  dopo  questi  a me  concesse. 

Come  i vecchi  onorai,  cori  all’opposto 
Onor  riscossi  dai  novelli,  e note 
Le  Muse  mio  divennero  assai  (osto. 

Quando  a espor  le  poeliche  mie  nolo 
Al  poptri  cominciai  fatte  in  verdi  anni. 

Mi  era  una  volta  o due  rase  le  gota 
Del  mio  ingegno  colei  diè  moto  ai  vanni. 
Ch’ebbe  ampio  grido  io  Roma,  e ch’io  ri  ascosi. 
Che  il  dato  nome  di  Corinna  inganni  (9j. 
Scrissi  molto:  ma  quei  che  difcllosi 
Mi  sembrar  tra  i miei  scritti,  a ripurgarsi 
Con  la  stessa  mia  man  nel  foco  posi. 

Alcuni  ancor,  cui  lode  era  da  darsi. 

Lo  studio  e i carmi  miei  presi  a dispetto, 

Da  Roma  nel  fuggir  misi  a bruciarsi. 


(1)  Emilio  Marro  porta  Vrroaete  oltre  aa  poema  ralla  garrri 
Troiana  irriiM  aocor  ragli  uccelli,  lui  lerpeoli,  e ralle  vim 
dell*  erbe. 

(3)  Ila  Prnpertio  nelle  rae  pooie  parlato  di  amori , i qoab 
accenna  Ovidio  col  nome  iftet. 

(3)  Quetin  poeta  che  Ovidio  io  altro  laogo  pone  a coefrooia 
di  Omero,  de»criue  la  goerra  Tebana  io  verso  eroico. 

(4)  Di  questo  poeta  non  sì  ba  notiiia  alcuna.  Solo  di  qui  n 
raccoglie  rfae  egli  scrisse  le  sue  opere  in  versi  iambid. 

(5)  Questi  fu  il  primo  ad  introdurre  i versi  lirici  presso  i 
Latini. 

(6)  Era  questi  piò  avansato  in  elb , e forte  non  Tu  tra  gli 
amici  di  Ovidio. 

(7)  Nacque  Tibullo  in  Roma  t'aono  Messo  hi  cui  nacque  Ovi- 
dio, e mori  nella  Feacta  io  etb  giovMìlc,  avendo  losri*io  quattro 
libri  di  poetici  suoi  componimculi. 

Cornelio  Gallo  eccellente  poeta,  come  può  conoscersi  da 
alcuni  frammeoli  rbe  abbiamo  delle  sue  opere  fo  raro  ed  Anp- 
sto,  ed  eletto  da  lui  primo  prefrllo  dell' Egitto. 

(9|  Questa  femmina  ebe  viene  occultata  da  Ovidio  sotto  il 
nome  finto  di  Corinna  nei  libri  degli  Amori,  alcuni  credono  es- 
sere la  figliuola,  altri  la  nipote  di  Attgiulo. 
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Teoero  coore  io  racchiudeva  in  peUo, 

Ove  i dardi  di  Amor  faceao  lor  giuoco, 

E cui  moveva  ancor  leggiero  oggello. 

Ma  benché  fossi  tale,  e a piccìol  foco 
Mi  accendessi  di  amore,  io  lutlafìata 
A farmi  dileggiar  non  diedi  loco. 

Era  io  quasi  fanciul,  quando  a me  data 
Non  giovevole  fu  né  degna  moglie, 

Che  poco  assai  con  me  visse  accoppiala. 

Altra  succede  a quella  ; ma  si  scioglie 
11  nodo  non  durevole,  sebbene 
Nessun  delitto  ella  nel  seno  accoglie. 

L'ultima,  con  la  quale  amor  mi  tiene 
Fino  all'estremo  in  dolce  nodo  unito, 

Di  un  esule  consorte  esser  sostiene. 

La  6glia  avo  mi  fe,  che  nel  fiorito 
Suo  verde  aprii  due  volto  concepio, 

Ma  non  feconda  per  un  sol  marito. 

Scorsi  diciotto  lustri  il  padre  mio. 

Tempo  che  fu  dai  fati  a lui  concesso. 

Ito  era  al  regno  dell’ eterno  oblio. 

11  piansi,  come  estinto  me  ancor  esso 

Pianto  avrebbe:  alla  madre  indi  a non  multi 
Giorni  pagai  mesto  il  tributo  ìstesso. 

Ambo  felici,  e a tempo  ambo  sepolti; 

Perchè  pria  ch'io  dovessi  fuggitivo 
Roma  in  pena  lasciar,  mi  furou  tolti! 

Felice  aneb’  io,  che  menlre  non  è vivo 
Alcun  di  loro  in  sialo  son  dolente; 

Né  di  tristezza  ebber  per  me  motivo! 

So  però  resta  nell'  estinta  gente 

Qualche  cosa  oUrc  il  nome,  e dal  coslruUo 
Rogo  l’ombra  sottil  rimane  esente; 

Se  giunse  a voi  novella  del  mio  lutto, 

Ombre  dei  genilor,  se  avvieii  che  sìa 
Al  foro  Sligio  (t)  il  fallo  mio  ridotto; 

La  causa  della  imposta  fuga  mia, 

( Né  a me  lice  ingannarvi } deb  il  sappiate , 
Che  misfatto  non  è,  ma  sol  follia. 

Ciò  basta  ai  morti.  Or  torno  a voi,  ebe  amale 
Le  dotte  venerar  Muse  Latine , 

E della  vita  mia  gli  atti  cereale. 

Ai  migliori  anni  posto  avea  già  (ine 
Sopraggiunta  canizie,  e avearoi  pinlo 
Di  variato  color  l'antico  crine. 

£ dopo  il  mio  natal  dì  olivo  cìnto 
Aveva  il  cavalier  già  nello  gare 
Di  Pisa  (2)  i premj  dicci  volte  vinto  (3). 


(1)  Se  è gi!i  lidio  il  alio  ftUo  d*ouitiÌ4lo  «I  irilmn-it  tldi'ia* 
frrao,  preu»  ì ire  ^udìri  Ejco.  M<nc*«e  t R&diimiinlo. 

(S)  Nel  Pelopoaneto  età  la  filili  di  Pìm,  o »m  Olimpia,  ove 
reirbravansi  i faoviii  f^ioochi  delti  prrriò  OliiApìei.  Una  corooa 
di  diro  daraiì  io  premio  al  rioeilore.  il  montava  io  al 

aito  pregio,  ebe  per  ricondurlo  alla  patria  ad  fareiaoo  |MMare 
per  le  porte  della  eiltà,  ma  per  le  mura  che  a tale  efleUo  get- 
lavaosi  a terra. 

(3)  Beocbè  Polimpì.ide  comprendeste  solo  quattro  alidi,  non* 
diroeno,  perchè  i giuochi  criehravaoù  ogni  cinque  aooi.  spessii* 
\icno  dagli  auturi  Greci  e Latiai  il  qirìnlo  anno  che  dovrebbe 


Quando  del  prence  offeso  T ira  andare 
Dei  Tornili  mi  fe  nell*  atra  sede 
Posta  a sinistra  dell’  Bussino  mare. 

Del  mio  eccidio  la  causa  non  richiede, 

( Chiara  ancor  troppo  a ognun  si  fa  vedere } 
Che  le  parole  mie  no  facciali  fede. 

Dei  compagni  e dei  servi  a che  le  nere 
Colpe  ridir?  Da  molle  pene  afllillo 
Fui,  deir  esilio  mio  non  più  leggiere. 

Questo  petto  sdegnò  di  darsi  vitto 
Ai  mali;  onde  raccolto  il  vigoroso 
Spirto  nalio  seppe  serbarsi  invitto, 
t Della  vita  condotta  infra  il  riposo 

Scordatomi  e di  me,  eoo  nian  pria  imbelle 
Le  arme  presi  atto  a un  tempo  si  penoso. 

E in  terra  e in  mar  tante  soffrii  procelle, 

* Quante  tra  lo  scoperto  e occulto  polo 
I Collocate  si  slan  lucenti  stelle. 

A lungo  in  (in  qua  e là  sbalzalo,  al  suolo 
^ Sarmatico  arrivai,  niente  lontano 

Dei  Geli,  ahimè l dal  faretrato  stuolo. 

Io  qui  coi  versi,  ( il  che  sol  è in  mia  mano) 
Benché  risuonin  le  arme  a me  dintorno 
Rendo  il  mio  fier  destin  meno  inumano. 

E sebben  uom  non  vi  abbia  in  tal  aoggiorno, 
Che  porga  orecchio  dei  miei  carmi  ai  suono. 
Cosi  deludo  almeno  c passo  il  giorno. 

Che  vivo  adunque,  c che  non  mi  abbandono 
I Ai  gravi  affanni,  nè  di  sì  ferali 
Giorni  menar  ancor  tediato  sono: 

Rendansi,  o Musa,  a le  grazie  immorUU: 

Tu  mi  conforti,  dei  perisier  molesti 
j Requie  tu  sei.  In  medicina  ai  mali. 

' Tu  guida,  tu  compagna  mia  ti  Testi, 

I E me  dall'  Islro  allontanando,  suso 
I In  mezzo  all'F.licon  luogo  mi  desìi. 

I Tu  pria  che  nella  tornila  io  venga  chiuso. 

Dato  mi  hai  ( rara  cosa  ) eccelso  onore, 

Che  dar  la  fama  dopo  morie  ha  in  uso. 

£ quel  ebe  oscurar  suol  vìvente  autore, 

I suoi  non  appressò  maligni  denti 
Ad  alcuna  opra  mia  tetro  livore. 

Imperciocché,  sebbene  hanno  i presenti 
Tempi  proflotli  a noi  vati  sublimi. 

Non  fu  invidia  la  fama  ai  miei  talenti. 

E seblicn  io  di  me  migliori  estimi 
Molti  poeti , pur  nel  mondo  intero 
j Mi  legge  ognuno,  e coniami  Ira  i primi. 

Or  se  dei  vati  alcun  presagio  al  vero 
I Si  appon;  benché  perda  io  loslo  la  vita, 

I So  di  me,  o terra,  non  avrai  l’ impero, 
j O sia  favor  che  mi  abbia  conferita 

Tal  gloria,  o di  quell'  estro  che  mi  accese, 
Per  giusto  merlo  io  l’ abbia  conseguila; 

Grazio  no  rendo  a te,  lettor  cortese. 

Fvtluaerii  dall' ulimpÌMl*.  vi  a'iarladf*}  • perriò  dieci  nlimpiadi 
! li>rmano  qui  &0  enoi,  cb«  tale  tra  I*  elà  di  Gridio  quaodg  fu 
maodato  in  rniio. 
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ELEGIA  I. 

Ai  lettori , che  ricevaso  ancor  questo  libro. 


Ai  qoaUro  miei  mamìali  pria,  mio  Qdo 
LcUore  aggiungi  ancor  questo  libretto, 

Che  dal  Getico  vico  barbaro  lido. 

Tale  di  questo  ancor  sarà  il  soggetto, 

Qual  del  vale  è la  sorte;  c privo  aflatto 
Di  coso  il  troverai  che  dian  diletto. 

Come  lo  stalo  mio  flcbil  si  à fatto. 

Cosi  flebili  son  le  mie  parole. 

Lo  stile  essendo  alla  materia  adatto. 

Scherzi  giocondi,  come  giovin  suole, 

Composi,  flnchè  fui  salvo  e contento: 

Di  averli  scritti  ora  però  mi  duole. 

Caduto  appena,  l' improvviso  evento 
Di  mia  caduta  a ognun  alto  paleso; 

E sono  autor  del  mio  stesso  argomento. 

Come  Taugel  presso  ai  Caistro  (1)  steso, 

Dicon  che  a pianger  il  suo  estremo  fato 
Con  lingua  moril>onda  è tutto  inteso; 

In  simil  guisa  anch'io  lontan  gettato 
Pici  Sarinalico  suol  fo  che  dai  lai 
Il  mio  morir  non  vada  scompagnalo. 

Se  cerca  alcun  giocosi  carmi  o gai , 

Da  me  costui  viene  avvisato  avanle. 

Che  questi  scritti  egli  non  legga  mai. 

Più  sarà  Gallo  adatto,  ed  il  galante 
Slil  di  Properzio  a lui;  più  a lui  grazioso 
Tibullo  eh' è di  dolci  carmi  amante. 

Ed  oh  voluto  avesse  il  ciel  pietoso, 

Ch'  io  non  fossi  tra  questi  ! Ahi  fler  dolore! 
Perchè  scrisse  mia  Musa  in  stil  giocoso? 

Ma  il  fìo  pags,  e sta  di  Roma  fuore 
Dciristro  appo  la  Scitica  corrente 
Quel  che  cantò  sul  faretrato  Amoro  (S). 

Ciò  che  restava,  la  vivace  mente 
Volsi  a comuni  ed  innocenti  versi, 

£ fei  che  di  sua  fama  si  rammente. 

(I)  k fjraoiO  pTPH»  I porli  il  Csitiro  lìumr  deU'ÀMA  DO» 
liMitano  ila  EfcM,  per  la  ((rao  f|iianlilj  «In  ngpì,  di  rui  aìitno' 
<]j\300  I«  »ur  rive.  PrrientlL-vanu  ebe  questi  augelli  vicini  a mo- 
rire eantatveru  soavcmeolc. 

(9)  Parla  Ovidio  dì  se  medesimo. 


Se  però  cerchi  alcuno,  ondo  di  avversi 
Casi  sì  tanti  empiendo  vo  le  carte; 

Avvien  ciò  perchè  molti  io  ne  soffersi. 

Nò  a scriver  questi  adopro  ingegno  od  arte: 
Che  a si  fatta  materia  il  proprio  male 
Assai  d’ingegno  di  per  so  comparte. 

E quanto  poco  della  disleale 
àlia  sorte  scrivo  qui?  Felice  è bene 
Chi  pale  i mali  sol  che  a contar  vale! 
Quanti  del  bosco  i germi,  o son  le  arene, 
Con  cui  del  Tebro  va  l’onda  confusa, 
Quanto  orbo  il  Marzio  campo  in  se  coutiee^ 
Tanti  mali  soffrii;  dì  cui  ricusa 
1/ indole  ogni  rimedio,  ogni  quiete, 
Fuorché  lo  star  coi  libri  e con  la  Musa. 

Ma  qual  fine,  o Nason,  voi  mi  direte, 

Tuoi  tristi  carmi  avran?  Questi  od  il  mw 
Stato  infelice  avran  l’ islcsso  mele. 

Esso  a me  porge  da  ben  colmo  rio 
t'agion  perenne  di  dogliosi  canti: 

È il  mio  fato  che  parta,  e non  son  io. 
Lielo  in  volto  bensì  tergerò  i pianti, 

So  all*  amala  consorte  oom  mi  rimeni, 

E alla  patria;  c sarò  qual  era  avanti 
Se  gli  occhi  a me  volgesse  più  sereni 
Cesare  invitto,  pronto  allor  sarei 
A darli  carmi  di  letizia  pieni. 

Nè  a scherzar  tornerò,  come  già  Tei: 
Lussureggiato  aver  con  pravi  lodi 
Solo  una  volta  basti  ni  carmi  miei. 
Canterò  sì  che  approvi  egli  (I)  i miei  sludìi 
Sol  ch’io  parte  di  pena  avendo  in  dono, 
Mi  involi  alb  barbarie  e ai  Goti  crudi 
Or  che  far  ponno,  fuorché  in  flebii  tuono 
1 miei  libri  cantare?  È beo  dovuto 
Allo  mie  triste  esequie  un  cotal  suono. 

Ma  meglio  era  soffrire  il  mal  taciuto, 

Talun  ripiglia;  c meglio  i (uoi  dolenti 
Casi  dissimular  con  labbro  mulo. 


(I)  CeMK,  il  quale  fu  «eaaorc  eoa!  rijido  dd  »‘*'**‘' 


Di  • 
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Preleodi  che  chi  soffre  aspri  lormenli 
Non  si  lagni  ; ed  a qnello,  cui  conquise 
Profonda  piaga,  0 pianger  non  consenti. 

Falari  stesso,  a qoei  che  ad  arder  mise 
Di  Perillo  entro  il  bronzo  (t),  ii  dnol  sfogare, 
E col  iabbro  del  bne  mnggir  permise. 

Mentre  offeso  non  fn  dal  lacrimare 
Dì  Priamo  Achille  (2)  ; a me  tu  il  tristo  esiglio. 
Di  un  nemico  più  fier,  vieti  il  plorare. 

Quando  Niobe  (3)  privar  di  ogni  soo  tiglio 
Di  Lalona  i gemelli,  non  pretesero, 

Ch’  ella  asciutto  di  pianto  avesse  il  ciglio. 

Coi  lamenti  sfogar  quei  che  ci  offesero 
Guai  fatali  è un  conforto:  indi  le  due 
Progne  ed  Alcinoe  (4)  a querelarsi  appresero. 

Che  Filotlete  (8)  con  le  voci  sne 


(1)  Del  tiranno  Falari^e  c4io  (biudera  gli  uomini  d«mtro 
uo  toro  di  brouio  &Uo  da  Perillo,  li  parlo  alla  pag.  963.  cui.  9, 
Dota  9. 

(9)  Il  qnalo  vinto  dallo  lagrime  di  Priamo  gli  rende  U cada- 
vere del  figliuolo  Ettore  da  lui  ucciio.  Vedi  l' Elegia  XI  del 
lib.  111. 

(3)  Coiiei  dispretaò  la  Dea  Lalona  proferendiMi  a quella,  e 
impedendone  t lacrìSij-  A|mtlo  c Diana  per  vendicare  l’aflronto 
fatto  alla  loro  madre  ucci»ero  i scita  inasclij  e le  sette  femmine 
prole  di  flioltr,  che  restò  aflatlo  priva  di  figli.  Fingono  che  pel 
doloro  fosse  mutala  in  un  sasso. 

(4)  Questa  figlia  di  Eolo  e moglie  dì  Ceice,  4»sendo  per  nau- 
fragio perito  io  mare  il  suo  cousorle,  si  precipitò  ancor  essa  nel 
mare. 

(5)  Piluitcte  figliuolo  di  Peanle.  mentre  andava  alla  guerra 
Troiaua,  si  feri  da  se  stesso  con  una  delle  saette  tinto  nel  san- 
gue deir  Idra,  ebe  gli  cadde  tu  un  piede. 
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Stancasse  i Lennj  sassi  (l)  infra  gli  algori 
Di  un  antro,  questa  sol  la  causa  fuc. 

SotToga  il  duol  che  non  esala  fuori. 

Porta  smanie  crudetì,  e chiuso  in  seno 
È astretto  forze  a far  sempre  maegiori. 

Mi  perdona  piuttosto,  o lungi  sileno. 

Lettor,  da  te  i miei  libri,  allor  che  questi 
Che  a me  giovano,  a le  di  danno  sieoo. 

Ma  nè  ponno  ad  alcuno  essere  infesti 
Gli  scritti  miei,  nè,  fuor  che  al  suo  poeta, 
Ad  alcun  altro  mai  furon  funesti. 

Pur,  son  rozzi,  tu  dici:  il  ver  mi  acquieta. 

Ma  chi  a prenderli  in  man  costringer  vuoili? 
O il  lasciarli  deluso  a (e  chi  vieta? 

Né  pur  io  ciò  pretendo:  ma  se  accolti 
Son  da  alcun,  letti  sicn  come  qui  nati: 

Del  luogo,  ove  gli  fei,  non  son  più  incolli. 
Nè  me  al  confronto  metter  dei  suoi  vati 
Dee  Roma:  infra  .Sarmatichc  persone 
Fidilo  ingegnosi  i carmi  miei  stimati. 

Questo  mio  stile  in  fm  non  si  propone 
Gloria  nè  fama  alcuna,  che  pur  hanno 
1/ ingegno  ad  incitar  forza  di  sprone. 

Noo  vo*8Ì  strugga  pel  continuo  affanno 
Dì  cure  il  cor,  che  nondirnen  talora 
Yi  entrano  a forza,  c,  ove  lor  vieto,  vanno. 
Perchè  fo  i versi  vi  mostrai  finora: 

Perchè  costà  ti  invio,  cercale  adesso? 

Ho  gran  desio  di  far  con  voi  dimora 
Nei  modo  che  di  farla  è a me  concesso. 


(I)  Fu  IakìbIo  io  Lemm  dji  Crvei,  die  tollerw  non  poUs 
v»oo  il  fetore  di  quelb  ferita. 


ELEGIA  II. 


Ksùfla  la  moglie  a porger  suppliche  a Cesare  per  lui. 


Impallidisci  in  comparirti  avante 

Nuova  lellra,  che  a tc  dal  Ponto  invio, 

E ansiosa  l’apri  con  la  man  Iremanlo? 
Son  sano,  non  temere,  c il  corpo  mio, 

Che  deboi  sempre  fu  nel  tempo  andato, 

E che  qualunque  incomotlo  sfuggio, 
Resiste  adesso  ai  mali;  e travagliato 
Sempre  più  duro  il  lungo  uso  lo  face. 

Che  noo  potrei  forse  esser  più  spossato? 
Lo  spirto  nondimeno  infermo  giaco, 

Nè  alcun  vigor  la  lunga  olà  gli  ha  messo: 
E r alma  al  duol  primiero  ancor  soggiace. 
E le  ferite  che  il  suo  tempo  ìstesso 
Col  luogo  gir  credei  dover  saldare, 

Dotor  mi  danno,  come  fatte  adesso. 


Tanto  è ver  che  i vetusti  anni  giovare 
Possono  ai  mali  allor,  ebo  son  leggieri, 
&la  i gravi  il  tempo  suol  più  acerbi  fare. 
Aumento  diè  quasi  due  luslri  interi 
Filoltete  alla  piaga  (i),  un  dì  ferilo 
Dai  morsi  d' angue  pestilenti  o flcri. 
Consunto  saria  Tclcfo  (2)  perito 


(1)  Di  Filottftc  figlinolo  dì  Praolc  m parlò  nella  prwrdnile 
Elegia.  Soggiungo  lolo  ebe  qui  Ovidio  bogiie  il  sentimento  di 
cpielli,  i quali  dierranu  ebe  cosini  fa  ferito  non  da  una  sartia 
avvelenata,  ma  da  nn  lerpente  mandatogli  contro  da  Giunone. 

(9)  Quello  figliuolo  di  Ercole  negando  il  passo  ai  Greci  fu 
ferito  dall’alta  di  Acliille,  e con  la  ruggine  dell’asU  medeaima 
fu  riuoalo}  nuo  trovandoli,  mondo  l’oracolo,  a quel  male  al- 
tro rimedio. 
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Da  perpetoo  malor,  b6  qoeHe  mani, 

Che  il  piagar,  non  lo  a?esscr  poi  guarito. 

Anch'  io  cosi , giacché  non  son  di  strani 
Delitti  reo,  nodrisco  ardente  voglia, 

Che  chi  mi  fé  la  piaga,  ei  la  risani. 

E alfin  contento,  ch'io  soffra  la  doglia 
Di  una  porzion  della  mia  pena  austera. 

Da  un  colmo  mare  alcune  stille  loglia. 

Benché  la  scemi  assai,  sarà  assai  fiera 
Quella  che  rcslcravvi;  e del  mio  aflanno 
Una  parte  varrà  per  |)ena  intera. 

Quanti  nel  lido  i nicchj  son,  quanti  hanno 
Fiori  i vaghi  roseli,  e in  sonnolento 
Papaver  chiusi  quanti  grani  stanno; 

Quante  fiere  nei  boschi  hanno  alimento, 
Quanti  in  inar  nuolan  ()e$ci,  e quanli  augei 
Yolan  per  l’ invisibile  elemento; 

Tanti  i gravosi  sono  atfamii  mìci; 

Di  cui  s’ io  tenti  il  novero  ridire. 

Noverar  le  onde  Icarie  tenterei. 

E per  tacer  di  terra  ogni  martire, 

Di  mare  ogni  periglio,  cd  ogni  armata 
Destra  pronta  tra  l' ombre  a farmi  gire; 

Jn  barbara  regione  e situala 
Del  gran  mondo  al  confin  vivo  proscritto, 
Hegion  da  fler  nemico  circondata. 

Da  questo  orrido  suol  farei  tragitto, 

Se  tu  avessi,  qual  dei,  di  me  pensiere; 

Chè  non  é capitale  il  mio  delitto. 

Quel  Dio,  su  cui  ratto  Roman  potere 
Saldo  sosticnsi,  vincilor  sovente 
Fu  mite  ancora  inver  lo  ostili  schiere. 

Che  dubiti?  in  sicuro  a che  pavento? 

A lui  vanne  ed  il  prega:  il  vasto  mondo 
Di  Cesare  non  ave  un  più  clemente. 

Ah!  che  farò  se  lascian  me  ih  profondo 
Duolo  i più  cari,  e se  dal  collo  via 
Getli  tu  ancor  del  rotto  giogo  il  pondo? 

A chi  andronne  ? ove  a sorte  cosi  ria 
Trovar  potrò  sollievo?  ormai  nessuna 
Ancora  salda  tìcn  la  nave  mia. 

Ma  pensivi  egli:  sebben  gli  è importuna 
La  mia  persona,  a me  il  suo  aliar  ricello 
Darà;  1* aliar  non  schifa  mano  alcuna. 

Benché  son  lungi,  ecco  a pregar  mi  metto 
11  Dio  presente  a me  (i)  ; se  a labbro  amano 
Con  Giove  favellar  non  è inlerdetto. 

Deir  impero  o Signor , cui  salvo  e sano 
Certo  è che  tutti  i Dei  preslan  favore 
Al  popolo  abitante  il  suol  Romano: 


(1)  ParlaDdo  CMar*  ccvmc  di  uo  Giove  terreno,  lo  finge 
(«rrteate  ad  accollare  i voli  di  dii  lo  prega. 


0 della  patria  che  In  serbi  in  fiore , 

Immagino  e decoro,  o dell*  islcssa 
Terra  che  tutta  reggi , uom  non  minore: 

Cosi  ii  ciel  ti  desìi,  cosi  concessa 
Sia  tu  persona  al  momlo,  e tardo  il  volo 
Spieghi  vèr  l' alta  sfera  a te  promessa  : 
Dammi  il  perdon,  ten  prego;  e togli  solo 
Una  porzion  del  falmìn  che  stringesti: 

Nella  pena  che  resta  avrò  un  gran  duolo. 
Modesta  in  vero  è I*  ira  tua:  mi  desti 
La  vita,  e ancor  di  cittadino  in  dono 

I dritti  e il  nome  a me  lasciar  volestL 
Nè  diesai  altrui  quant*  io  godea  di  buono; 

E hi  r editto  tuo  mite  a tal  segno. 

Che  in  quello  nè  pur  detto  esule  io  sono. 
Tutto  questo  temei,  perchè  ben  degno 
Di  ciò  mi  conoscca;  ma  veder  fassi 
Più  del  peccato  mio  lieve  il  tuo  sdegno. 
Rilegalo  volesti  eh*  io  nc  andassi 
Nel  suol  del  Ponto,  e che  a fuggire  asceso 
lo  nave  le  onde  Scitiche  solcassi. 

Del  mare  Bussino  ad  obbedirli  inteso 
Sul  lido  venni,  orrendo  lido,  il  quale 
Sotto  del  polo  gelido  è disteso. 

Nò  tanto  il  clima  a tormentarmi  vate. 

Clima,  cui  mai  del  Sol  non  scalda  il  raggio. 
Nè  il  suoi  eh’  è sempre  arso  dal  gel  brumale; 
Nè  r esser  questo  popolo  selvaggio 
Di  Lnzie  voci  ignaro,  o il  girne  vinto 

II  greco  suon  dal  gclico  linguaggio; 

Quanto  il  trovarmi  molestalo  e cinto 

Dal  nemico  vicin,  da  cui  di  mura 
Salvo  appena  mi  fa  piccìol  recinto. 

Talor  vi  è pace,  ma  non  mai  sicura 
Qui  la  godiam  : cosi  questa  contrada 
^(fre  or  guerre,  di  guerre  or  ha  paura. 
Purché  da  questo  in  altro  loco  io  vada, 

0 di  Cariddl  le  Sicane  schiume  (I) 
M'ingoino,  e a Slige  mi  apran  pur  la  strada; 
O nel  mar  cupo  del  Leucadio  Nume  i2) 

Sia  gettalo,  o Etna  (3)  ( e non  darò  in  lamenli } 
Me  col  suo  foco  struggilor  consume. 

Pena  è quel  che  chicd’io;  nè  i di  dolenti 
Ricuso  di  menar:  solo  m' inchino 
A sapplicar  ch’io  possa  infra  gli  stenti 
Con  maggior  sicurezza  esser  meschino. 


(1)  È uiu  voragine  nello  tUellu  di  Sirilia,  nella  quale  finsero 
t poeti  etsere  stala  cangiata  Cariddi  raparisuma  donna.  Pare  tbe 
il  poeta  desideri  la  Sicilia  per  luogo  del  suo  esilio. 

(S)  E rosi  rbiamato  Apollo,  penhc  aveva  un  nolùl  impio  ia 
Leucade  isola  del  mare  Ionio. 

(3)  Il  MongiliellA  nonle  della  Sicilia  c assai  cclelva  per  le 
fiamme,  che  di  coalinuo  manda  tuwri. 
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ELEGIA  III. 

A Barro  tlie  gli  olleaga  da  Ctsart  il  perdono. 


È questo  il  giorno,  in  cui  per  lor  costume 
(Se  pur  nei  tempi  non  m'insnnno)  i vali 
Concorrono  a esaltar,  Bacco,  il  tuo  nume  (1). 
£d  il  festivo  crine  incoronali 

Di  odorose  ghirlande,  infra  '1  tuo  vino 
Da  quelli  son  gli  encomj  tuoi  cantati. 

Mentre  mel  permetteva  il  mio  destino, 

Spesso  ancor  io  (sovvicnmi)  a to  gradita 
Parte  di  quel  formai  coro  divino. 

Ed  or  dell*  Orsa,  che  fu  in  ciel  rapila 
Dair  Erimaoto,  sotto  V astro  io  vivo 
Nella  Sarmaxia  ai  crudi  Ceti  unita. 

Ed  io  che  pria  di  curo  o aflanni  schivo 
Trai  coro  delle  Mute  intero  il  giorno 
E tra  gli  stadj  miei  speodea  giulivo; 

Ora  lonlan  dal  pairio  mio  sogEporno, 

Poich’ebbi  in  terra  e in  mar  sofferto  molto, 
Dei  Geli  lo  armi  odo  sonare  inlorno. 

O mi  abbia  il  caso  in  tanti  guai  ravvolto, 

O dei  Numi  lo  sdegno,  o a me  nasccole 
Volgesse  Cloto  nuvoloso  il  volto  (S)  : 

Puro  un  del  sacro  stuol  ebe  riverente 
L’edera  onora,  esser  da  te  salvato, 

Bacco,  dovea  col  tuo  favor  possente. 

Tutto  ciò  forse,  che  fissar  del  fato 
L’arbllre  suore,  d*  esser  dei  cclcsli 
Kuroi  scilo  il  poter  lutto  ha  cessalo? 

Al  ciel  tu  ancor  pei  tuoi  merli  ascendesti  (3) 
Calcando  quel  non  poco  lal>orioso 
Sentier,  che  aperto  innanzi  a le  vedesti 
Né  in  patria  stesti  già  (4);  ma  generoso 
Giungesti  Odo  alla  Strìmonìa  neve  (5) 

E fln  dei  Geli  al  popol  bellicoso: 

E in  Persia,  e 14  ove  il  Gange  entro  non  breve 


(t)  Il  giorno  17  dì  mmo  *i  relclirsTa  in  Roma  la  fetta  di 
Bveo,  della  Orfto.  Ano  tolo  Apollo,  raa  Bacco  aocorn  era  uu 
nume  ebe  ispirata  i poeti,  il  cLa  forte  motte  Oraaio  a dire  acbrr.' 
aoMOieote  al  tuo  tolito: 

JVuJia  piaetn  àia,  ore  vivtrt  enrmin»  pcssmnit 
Qatr  tcnbuattir  poloribut. 

(9)  Tre  Soiero  euer  le  Parche,  Cloto,  Lacheti  cd  Atropo,  le 
«pulì  Slavano  a eiateuno  • la  vita  e t prop/]  deitìoi  o felici  eoo 
btaoeo  ttame,  o iareiici  eoo  aero. 

(3j  Fu  Bacco  Iratferito  io  cielo  per  le  lae  imprrte,  e ipO' 
cialmente  per  etterti  legiuUlo  Della  guerra  dai  Gigaoti  a difeta 
di  Giove. 

(i)  Nac<|oe  Bacco  ia  Tebe  da  Semcle  figliuola  di  Cadmo  re 
dì  quella  dllà. 

(5)  h un  fiume  rhe  tcrode  dal  moale  Emo,  e scorre  pei  con* 
fini  della  Uaccdooia  e della  Tracia. 


Alveo  si  Stende,  c ad  ogni  Game,  i cui 
l’mori  f Indo  di  atra  feccia  beve. 

Certo  tal  legge,  con  li  stami  sui 
Le  Parche  nel  filare  a le  i destini. 

Due  volte  diero  ai  due  natali  luì  (1). 

Ancor  io,  se  applicare  a me  i divini 
Esempli  lice,  scopo  son  di  dura 
Sorte,  premon  me  ancor  fati  tapini. 

Caddi  di  quello  al  par  che  sua  bravura 
Millantando,  da  Giove  un  di  fu  scosso 
Col  fulmin  giù  dalle  Tcbanc  mura  [3'. 

Però  all’  udir  da  fulmine  perco.sso 
Un  vale,  di  tua  madre  (3)  il  caso  rio 
Rimonibralo  può  averti  il  cuor  commosso. 

E puoi  dire  in  mirar,  qualor  si  unio 
Lo  sluol  dei  vali  ai  tuoi  misterj  inteso, 

Qui  manca  non  so  qual  divolo  mio. 

Deb  per  te,  gentil  Bacco,  io  sia  difeso: 

Cosi  l’uvo  di  vin  sien  ridondanti, 

C gli  alti  olmi  dei  tralci  aggravi  il  peso. 

Cosi  assistano  a te  con  lo  Baccanti 
Anche  i Satiri  snelli  in  fresca  elale; 

E diami  lode  i furibondi  canti. 

Cosi  a Licurgo  (4)  le  ossa  sien  gravate. 

Che  abusò  della  falce:  e l’ombra  fella 
Di  Penieo  (5)  abbia  le  pene  meritale. 

Cosi  in  ciel  8ero|>re  sìa  lucente  e bella 
La  Corona  di  lua  Cretese  moglie  (6), 

E in  fulgor  vinc.i  ogni  vicina  stella. 

Vago  Bacco,  mi  assisti;  alle  mie  doglio 
Qualche  sollievo  appresta,  c li  rammenta 
Che  il  numero  dei  tuoi  me  ancora  accoglie. 


(1)  Coti  dirr  dì  Bawo,  fM'rvhè  rsicndo  murU  la  madr«  di  lui 
mcolrr  lo  a««^va  orU'ulcru,  Giove  ae  to  p»»e  drotru  uoa  roacia, 
ove  lo  teone  tino  al  lompo  maturo  del  porto. 

(3)  Parla  dì  Capaneu,  della  cui  aupcibia  li  dìiae  alia  pag.  971. 
col.  3,  Dota  1. 

(3)  Srraete  madre  di  Bacco  avendo  cbicilo  in  gratìa  a Giove 
che  le  comparirle  daraolt  cun  tutta  la  «oa  mietlà,  coroe  a Giu- 
Doae,  ed  ottenutolo,  realó  ucciia  da  un  fuiroiot. 

(4)  Mentre  Licurgo  re  di  Tracia  tagliava  le  vili,  perché  r><'n 
si  oBcriste  a Bacco  io  samfiaio  il  vioo,  ai  tagliò  da  se  stesso  le 
gambe. 

(4)  Perché  Penteo  dtspreitava  i sarrifitf  di  Bacco.  fer«  qui^ 
sto  nume  divenir  furiosa  Agave  madre  e le  sorelle  di  luì,  che 
tulle  uniUmente  lo  lacerarono. 

(5|  Ariaona  figliuola  di  Miaoue  re  di  Caodia , abbandonata 
da  Tesoo  nell' boia  di  Scio  o di  Nasso,  fu  poi  moglie  di  Becco. 
Fu  da  Veoere  donala  ad  Ariaooa  una  corona  con  Dove  gemme, 
la  quale  fu  poi  da  Bacco  trasferita  io  eido,  e mutate  le  gemme 
ia  altrettante  stelle. 
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Sono  gli  Dei  ira  lor  d’ accordo:  ab  tonta, 
Bacco,  di  tar  coi  Nomo  tao  sovrano. 

Che  r ira  sia  del  Nume  Augusto  spenta. 

Voi,  poeti,  eziandio,  stuol  non  profano. 

Voi  che  avete  comun  con  me  il  mestiere. 
Imploratemi  ciò  col  vino  in  mano. 

E alcun  si  trovi  infra  le  vostre  schiere . 

Che  nominala  la  persona  mia 
Misto  coi  pianto  suo  posi  il  bicchiere. 

E di  me  ai  sovvenirgli  un  guardo  dia 
A ognuno,  e dica:  Ove  Nasone  è mai. 


Che  del  nostro  drappel  parte  era  pria? 

Palei,  se  il  favor  vostro  io  meritai 
Col  mio  candore,  e se  col  mio  concetto 
Le  poesie  di  alcun  non  oltraggiai. 

Se,  mentre  degli  antichi  io  par  rispetto. 

Come  mertan,  gli  scritti;  il  compor  parmi 
Dei  moderni  scrittor  non  men  perfetto. 

Cosi  felici  tesser  dunque  i carmi 
Di  Apollo  col  favor  vi  sia  concesso. 

Deh  alcun  Ira  voi  non  sia,  cui  ’l  rammentarmi 
Incresca,  giacché  questo  è a voi  permesso. 


ELEGIA  IV. 

Parla  la  stessa  iellera  ad  tia  amb  deil'ailarr. 


Lotterà  di  Nason  fin  dall*  Bussino 
Lido  ne  venni  a te  stanca  atlretlanto 
Di  terra  che  di  mar  per  lo  cammino. 

Ei  mi  disse  versando  amaro  pianto, 

Va  tu,  cui  lice,  a Roma:  ahi  del  rubello 
Mio  fato  è il  fato  tuo  migliore  oh  quanto! 

Scrisscmt  ancor  piangendo,  ed  il  suo  anello 
Non  al  labbro  appressò,  ma  «alla  bagnala 
Guanciia  pria  chcimprimesscinmeilsuggello'l). 

Se  alcun  dimanda,  che  gli  sia  svelala 
La  cagione  del  diiol,  costui  richiede, 

Che  la  lampa  del  Sol  siagli  additata. 

Nè  r erbe  molli  in  prato  aperto  ei  vede. 

Nè  le  fronde  nei  boschi,  nè  Tumore 
In  fiume,  il  qual  gonfio  pei  flutti  incede. 

Non  saprà,  perchè  Priamo  abbia  dolore 
Di  Ettore  strascinalo,  o la  sua  pianta 
Morsa  dcilTanguo  Filollctc  (2)  piote. 

Deh  lui  degno  facesse  il  elei  di  tanta 
Ventura,  che  del  suo  stalo  dolente 
La  cagion  non  dovesse  esser  compianta. 

Gli  acerbi  guai  però  soslìcn  paziente, 

Come  dee;  nè  ricusa  il  freii  soffrire. 

Come  un  cavallo  suol  fiero  c insolente. 

Spera  che  non  saran  del  Nume  T ire 
Per  lui  perpetue;  menlr'ei  non  ignora 
Che  fellonia  non  è nel  suo  fallire. 

Egli  va  ripetemlo  ad  ora  ad  ora 
Quanta  in  quel  Dio  sia  la  pietà,  Ira  i cui 
Esempli  suol  contar  so  stesso  ancora. 

Che  il  ritenere  i palrj  beni  sui, 


(1)  Con  U gemma  dvll’anallu  mIcmoo  gU  ADiicbi  iigitUrc  le 
teiirre;  • Mfcoino  il  poeta  mentre  hcrì*eva  <jue»la  lettera  iiun- 
geva.  in  «ece  <ìi  aretMlani  la  gemma  alla  bocca  per  inuoiidirla 
come  i costume,  prima  dì  ttgìllaie  egli  m raecotiò  alle  umide 
golf. 

ri)  Vedi  pag.  961,  co).  t,ocU  5 e col.  2,  nota  1 , BeU’Elrg.  Il 
di  della  pagina. 


Romano  ciUadin  T esser  pur  detto, 

E il  suo  vivere  in  fin,  dono  ò di  lai. 

Te  però  che  di  ogni  altro  il  più  diletto 
Gli  sci,  se  punto  a me  prestar  si  vuole 
• Di  fede,  egli  ha  scolpilo  in  mezzo  al  petto. 

Tc  di  Menczlo  un’altra  fida  prole  (i), 

Te  il  compagno  di  Oreste,  il  suo  Teseo  , 

E le  T Eurialo  suo  chiamare  ei  suole. 

Nè  la  patria  di  cui  perdila  feo, 

Nè  le  cose  mollissimo  ei  più  chcre. 

Le  quali  con  la  patria  in  un  perdeo; 

Che  la  tua  faccia  c gli  occhi  tuoi  vedere  , 

0 più  dolce  del  mcl,  del  quale  empiuto 
DalT  Attica  ape  è il  van  delle  sue  cere  (2). 

A quel  tempo  eziandio  (3)  pensa  abbattuto, 

In  cui  spesso  il  pcnsicr  dolente  affisa. 

Perché  non  fu  da  morte  prevenuto. 

E mentre  altri  fuggian  dell*  improvvisa 
Strage  il  conlagioiA),  e porre  il  piè  in  magiooc 
Più  non  volcan  dal  fulmine  conquisa; 

Che  tu  fido  con  tK>chc  altre  persone 
A luì  ti  mantenesti,  in  mente  ha  impresso: 
Se  due  0 Ire  por  pochi  alcun  li  pone. 

Benché  da  stupidezza  ci  fosse  oppresso. 

Pur  tutto  vide;  c te,  che  pel  suo  fato 
Non  provasti  dolor  men  di  lui  stesso. 

Il  volto,  il  pianto,  ed  ì tuoi  detti  ò usalo 
Di  rammentar,  e che  dal  lacrimaro 
Degli  occhi  tuoi  restò  il  suq  sen  bagnato. 


(1)  Amicùiimo  come  ù dimottrò  Patroclo  6glìti<t|ri  di  Mrned) 
veféo  Arbillc. 

(t)  Era  fiimato  migliore  di  ogni  allrn.  il  mele  die  faretaeo 
le  epi  nei  monti  Imetio  ed  ibi*  detrAlUre. 

(3)  Della  sua  tuga  da  Roma,  quando  co»tui  gli  diede  segei 
della  tua  fedcltli. 

(4)  Erari  pericolo  ebe  ancor  gli  amici  di  Oridio  li  tirawero 
oiidoéio  Podio  dì  Cesare. 
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Qual  ben  gli  reali,  e come  a confortare 
V amico  opraali  allor  che  conrcnia  I 

Ugual  eonroTlo  ancora  a le  recare. 

Onde  che  aempre  (erri  graia  e pia  ! 

Memoria  di  lai  falli  egli  aaaicura,  | 

O reggia  il  giorno,  o nel  aepolero  sia.  ! 
Vel  capo  auo,  aiccome  suol,  li  giura, 

EJpel  Ino  capo  ancora,  il  qual  ao  bene , 


!W3 

Che  più  vile  dei  suo  non  ael  figura  ; 

Per  tante  e al  grandi  opre  a le  ben  pieni! 
Renderà  le  misure;  ed  il  tuo  bove 
Ei  non  permellerà  che  ari  le  arene. 

Or  tu  coelanle  fa  eh'  esul  ritrnve 
Difesa  appresso  lo:  ciò  eh'  ei  pensando 
A lame  del  Ino  amor  chiare  riprove , 
Domandarti  non  vuole,  io  lei  domando. 


ELEGIA  V. 

CrMira  il  salale  della  nisulir. 


Dell’  amala  consorte  il  naialitio 
Giorno  dame  l’usalo  onor  richiede: 

Vi  accingele,  o mie  mani,  al  sacro  uOìeio: 

Forse  dei  mondo  nella  estrema  sedo 
Cosi  della  sua  moglie  un  di  i naiali 
Celebrò  di  Laerte  il  grande  erede  (I). 

Posi!  in  oblio  la  lingua  i lunghi  mali 
Fautrice  sia,  la  qual  non  credo  in  vero 
Che  esprimer  sappia  più  delti  gioviaU. 

Bianca  veste  prendiam,  che  nell’  intero 
Anno  una  volta  sol  mi  suole  ornare. 

Veste  non  alla  al  falò  mio  severo. 

E di  erbosi  cespugli  II  verde  altare 
Ergiamo,  e tulio  cinto  intorno  sia 
Di  iniesii  serti  il  caldo  focolare. 

Dammi,  o servo,  l’incenso,  onde  si  cria 
La  pingue  fiamma,  c il  vin  che  snon  slridenlC| 
Renda  versato  in  sulla  brago  pia. 

Deh  avvenga,  o buon  naial,  sebbene  assente 
Per  lungo  trailo  io  sia,  che  qua  li  porle 
Sereno,  e che  dal  mio  sii  dilTerenle. 

E se  alcun  grave  duol  la  mia  consorte 
Dovea  soffrir,  per  sempre  abbialo  questa 
Esausto  almen  nella  mia  trista  sorte. 

E la  sua  nave,  di  crudel  tempesta  | 

Dal  fnror  poco  fa  più  che  sballula. 

Solchi  sicura  il  mare  in  ciò  che  resta. 

Da  lei  la  pairia,  la  magion  goduta, 

E la  figliuola  sia:  basii  ciascuna 
Di  queste  cose  aver  io  sol  perduta. 

E giacché  fausta  a lei  non  è fortuna 
Nel  caro  sposo,  il  resto  della  vita 
Travagliala  non  sia  da  doglia  alcuna. 

(1)  VÌMM  figitttolo  LmiI*  arti  fané  celebnio  «oU»  coma 
fo  io,  il  |iafDo  odltiliiio  dì  Peaelupe  iua  rooKirle.  qoando  rì> 
Irovevau  nelle  estreme  perii  del  mondo.  Ulùie  nei  tuoi  errori  di 
dieci  anni  giuoie,  come  raccoolano,  olle  culooiie  di  Ercole,  ebe 
dn  qnelU  perle  ereon  l’ ultimo  lermioe  del  mondo  eooooriuto  in 
«|oei  lempt}  e vele  • dire  che  eyli  eoo  tenlo  girare  non  peuó  • 
lo  •iretlo  di  Gibillerrt. 

Poeti  latici 


Viva,  c costretta  a starsi  distniiln 
Dal  marito,  por  lo  ami;  e sia  da  lei, 

Ben  però  (anli,  1*  età  sua  compita. 

Alla  sua  la  mia  puro  aggio^tnerei; 

Ma  ho  gran  timor  che  gli  anni  suoi  non  vi/j 
Il  contagioso  mal  dei  fati  miei. 

Son  delle  cose  incerti  airiiom  grindizj: 

Chi  avrebbe  mai  possibil  giuilirato 
Cb’  io  Ira  i Geli  farci  tal  sacrifì/j  ? 

Ma  però  mira,  come  il  fumo  alzalo 
Per  r arso  incenso  spinto  sia  dal  vento 
Ver  r Itala  regione  e al  destro  lato  (1|. 
Adunque  convien  dir  che  ha  sentimento 
11  fosco  fumo,  che  dal  foco  si  erse  (3): 

Di  capir  le  altre  cose  invano  io  lento, 
Quando  alla  coppia  dei  gerinan  (3),  che  diersc 
Morte  a vicenda,  sopra  Tara  eretla 
Sacrifizio  comun  talor  si  offerse, 

A posla,  seco  a discordare  astretta 
Quasi  da  lor,  la  fìaroma  atra  salio 
Sull*  aere  diviso  in  doppia  vetta. 

Tal  cosa  un  tempo  (mi  sovvicn)  diss'io. 

Che  avvenir  non  ftoleva;  nè  il  figliuolo 
Di  Ballo  (4)  il  ver  diceva  al  parer  mio. 


(I)  Gli  inlirbi  maoira  firevaDO  Mcrìfiaio,  l«a«vano  la  facru 
rivolta  vano  l’oricBtat  onda  alaado  Ovidio  ori  Ponto  io  queau 
ailiuiiooe  1*  Italia  rimantTagli  a dcflri. 

(9)  iBloodo  dM  il  forno  il  qnalt  ai  votf*  vano  T Italia  mi 
prnsgitee  il  riloroo  a Koma;  ma  di  tulli  fli  altri  avgni  io  aon 
oe  tolaodo  alcuno.  Critpioo  apiaga  } Tallra  com  ooo  accoodaoo 
i voli  miri. 

(S)  Sodo  qiwali  Eloocla  e Poliaica  figliuoli  di  Edipo  ra  di 
Tebe;  i quali  dopo  la  morir  dri  padra  dovevano  regnar*  un 
anno  a vireoda.  Elooclt,  ebe  ora  il  maggturr.  irnninaio  l'anno 
del  auo  ragno,  ooo  volta  codare  lo  acettro  al  fratello,  il  qnalr 
parriò  gli  moam  fiera  gfuerra.  Dopo  molli  combatlimeoti  ven* 
nero  finalmonte  all*  moni  tra  dì  loro,  • ai  uociaoto  acamitievwl. 
mesi*  ambidue. 

(i)  li  poeta  CaUimatN)  figliuolo  di  Barru,  fu  quali*  autore  il 
quale  rìfiari  nelle  aue  cempoaitìoni  la  favola  della  fiamcn*  di* 
\iaa  nel  aacnilaào  di  quei  diieordi  fraielli. 
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Or  ludo  credo  io  rimirar  dal  poto 
Deir  Orsa  te  fuggir,  fumo  avveduto,  | 

E rivolgerti  in  ver  l’ Italo  auolo.  I 

È questo  adunque  il  di,  che  se  venuto 
Non  fosse  giorno  alcun,  che  festa  adduce. 
Esser,  ahil  non  dovria  da  me  veduto. 

Questo  donna  produsse,  in  coi  riluce 
Quel  merlo,  oud'cran  T eroine  ornate. 

Cui  diero  Icario  ed  Eczione  in  luce  (1). 

Il  buon  costume  nacque,  e la  bontate, 

La  fe',  la  pudicizia:  in  giorno  tale 
Le  allegrezze  però  non  son  già  nate. 

Ma  cure,  affanni,  e sorte  non  uguale 
Ai  suoi  costumi,  e i quasi  giusti  lai 
Su  del  vedovo  Ietto  coniugale. 

Vero  è però  che  la  bontà  da'  guai 
Tentata  in  tempo  di  angosciosi  danni 
Bel  soggetto  di  lode  è sempremai. 

Se  privo  il  ferreo  Ulisse  era  di  affanni 
Arerebbe  Penelope  (2)  compilo 
Felice  si,  ma  senza  gloria  gli  anni. 

Evadne  (S),  so  inollravasi  il  marito 
Di  Echlon  nella  rocca  vittorioso. 

Forse  era  nota  appena  al  patrio  lilo. 


(t)  La  remota  Peavlupo  moglie  di  Uliiit,  cUbe  Icario  per 
padrv. 

L'onrrtli  dì  qunta  donna  Tu  lonlala  io  vano  io  «jon  SO 
anni,  che  ttrlle  da  lei  lontano  UlttM  tuo  marilo. 

(3)  G«llo»fi  coatei  mi  rogo  ov«  ardeva  il  radavrra  di  Capa* 
nro  auo  marilo , « roaì  |)*r  U morte  di  lui  rM»o  occaaiooe  di 
^'gnalarai  la  moglie. 


Di  fìglie  avendo  Pelia  (1)  un  numeroM 
Stuolo , perchè  sol  uoa  è celebrala? 

Perchè  misero  sola  ebbe  lo  sposo. 

Facciam  che  un  altro  il  primo  abbia  toccala 
1/  Iliaca  spiaggia  (S):  mancherà  il  soggetto, 
Onde  esser  possa  Laodamia  nomala  (3). 
Ignoto  ancor  sarebbe  il  pio  tuo  affetto, 

(Lo  che  pur  bramerei)  se  il  mio  naviglio 
Faceva  a gonfie  vele  il  suo  tragello. 

Voi  però  Dei,  e lo,  che  nel  consiglio 
De'  Dei,  Cesare,  andrai,  ma  lardi,  e appiv$v> 
Che  ugual  sii  nell'  età  di  Neleo  al  figlio  (is 
Perdono,  non  a me,  poiché  confesso 
Esser  dovuta  al  mio  fallir  la  pena: 

Ma  ben  prego  che  a quella  sia  concesso, 
Che  duol  non  merla,  e iti  dool  la  vita  neoz 


(t)  QumIo  r«  di  TMMglU  ebbe  nolu  Sgliuele,  tn  1«  ^di 
b relelir*  Alreete  moglie  di  Adcoeto  re  dei  Perei.  Eueiidnifn* 
t(i  graiemenle  infermato  ti  rnoiultò  l'oracolo,  il  ^il<  rvp* 
rhe  rùorgerebbc  dal  male,  te  trovMM  Ira  ì tuoi  aniri  o nagton 
cbi  moriste  per  luì.  La  tota  AlceiU  diede  la  propria  nta  |«l « 
marilo,  c roti  ai  reta  glorìoM. 

(2)  Volerà  il  daatÌBO  ebe  rbìuni|a«  dei  Greci  Cotte  3 
a jMirt  il  piede  nel  lido  Troiano  per  portarvi  It  gatfra,  m 
ttaue  nceito.  Pu  U primo  Proletilao,  e rimate  nerite  dt  Et- 
tore. 

C3)  Figlie  di  Aeaato;  areede  saputa  la  morte  di  Prolnilat 
mirilo  chiaM  in  graaia  agli  Dai  di  poter  vedere  PoibWiAIp- 
Eateodole  dò  alale  coDcatio  apirò  Dell'  alto  dell'  tkbratciarU. 

(i)  Ifeatore  nato  Ut  Pilo  flg lioolo  di  Haleo,  dkoaa  cb  vtmir 
tra  interi  tecoli. 


ELEGIA  VI. 


Pnga  na  amico  a maolenersi  fride. 


Tu  ancora  un  giorno  mia  scavo  speme. 

Che  in  ogni  caso  a sostenermi  inteso 
Eri  il  mio  asilo  ed  il  mio  porto  insieme; 

Tu  ancor  di  amico  già  a difender  preso 
Abbandoni  la  cura,  c cosi  tosto 
Ti  sottrai  del  pietoso  ulUzio  al  peso? 

Sono  un  carico,  è ver  ; ma  se  dcposlo 
Esser  da  le  dovea  nel  mio  malore, 

Sotto  a quel  non  dovevi  esserli  posto. 

La  nave,  o Paliouro  (1),  infra  ’l  furore 
Delie  tempesto  lasci?  ah  non  fuggire; 

Nè  sia  dell’ arte  tua  la  fe’  miuore. 

Forse  ebbe  il  fido  Automedonle  (2)  ardire 

(I)  Era  quetit  il  pUelo  della  bara  di  Enea,  it  quale,  mruUr 
dnrmira,  fu  fallo  radere  in  mare,  coma  narra  Virgilio  od  lib.  V 
dell*  Eneidr. 

(1)  Era  il  rocchiere  di  Achille,  roti' eaempiu  del  quale  incoio 
Ovidio  )a  frdellà  all*  areico. 


D*  incostante  lasciar  le  briglie  prese, 
E Achille  abbandonar  di  Marie  all’  ire? 
Forse  non  sempre  Podalirio  (1)  attese 
A dar  detraile  medica  il  promesso 
Aiuto  aU’egro  che  a curare  imprese? 
Scacciar  l’ ospite  è peggio  che  V iogreeso 
A lui  negare:  alla  mia  man  non  sia 
Tolta  queir  ara,  ov’ebbi  già  l'accesso. 
Altri,  che  me,  non  difendesti  in  pria: 

Or  aostenere  in  un  si  dee  da  te 
E U tuo  giudizio  e la  persona  mia: 

Se  pur  novella  colpa  in  me  non  è, 

E so  i miei  falli  non  son  giunti  a tale, 
('he  repente  cangiata  abbian  tua  fe'. 


(I)  Fu  CglitMlo  di  E»cul«pie,  « eoll’arl*  luj  di 
»tò  tn»wm*  eoo  MMaon*  mio  fralotte  «U* armala  Greca  cca** 
raUli  arrvìgj,  per  cui  ai  arqniiló  gran  gloria. 


Dini*'  ■ ■ 


-joogle 


Linno 

Oneslo  ipirlo,  che  mal  di  aura  vilale 
Si  nutre  nel  lonlan  Scitico  regno, 

Siccome  bramo,  lasci  pria  '1  mio  frale; 

. Che  poco  ancor  da  alcun  mio  fallo  indegno 
Resti  offeso  il  tuo  core,  e giuslaroenle 
Di  stima  a te  sembri  esser  io  mon  degno. 

Oppresso  non  son  gii  tulio  talmente 
Dal  fato  inginslo,  che  abblanrai  le  mie 
Lunghe  pene  sconyolla  ancor  la  mente. 

Ma  por  flngila  spinta  a voglie  rie. 

Quanle  volte  li  idei , che  Oreste  insano 
A Pilade  dicesse  villanie  (I)? 

Anzi  dal  ver  non  puole  esser  lonlano. 

Che  percolesse  ancor  l’ amico:  ma  elli 
Non  men  serbossi  otBcioso  e umano. 

Sol  questo  hanno  comune  i miserelli 
Con  quel,  cui  dii  fortuna  i doni  sui. 

Che  suol  riguardo  aversi  a questi  e a quelli. 

Cedesi  il  passo  ai  ciechi  e a color , cui 
La  pretesta  e coi  fasci  il  parlar  grave, 
Kispellabili  rendono  ad  altrui. 

Dei , quando  dare  a me  il  perdon  ti  grave , 


(1)  Dei  farìbondo  6glioolo  di  Agxnmioa*,  • della  fe< 

d«l(k  di  Pilad*  vano  di  lai  n parlò  «ila  pag.  89ts  col.  1,  outa  4. 
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Dark»  «Ilo  atalo  mio  calamKoso. 

L' ira  di  alcuno  in  me  loco  non  ave. 

Tra  i guai  che  il  viver  mio  fanno  penoso. 
Scegli  quel  che  ne  di  minore  affanno: 

Più  che  non  pensi,  esso  sarà  gravoso. 

Quante  le  canoe  son  che  folle  stanno 
Tra  fosse  acquose,  e quante  api  del  grato 
Timo  i flori  nell*  Ibla  (1)  a pascer  vanno; 
Quanle  son  le  formiche,  onde  portalo 
Per  angusto  veggiam  lungo  sentiero 
fn  sotterranee  celle  il  gran  trovalo; 

Tanti  gli  affanni  son  che  a me  si  fero 
Compagni  indivisibili.  È il  lamenio 
Ch*  io  ne  fo,  credi  a me,  minor  del  vero. 

Chi  di  questo  non  mostrasi  contento, 

Sparga  arene  nel  lido,  acque  nel  mare, 

E tra  le  messi  sparga  por  frumento. 

Tua  cura  adunque  sia  di  raffrenare 
Ogni  tema  importuna;  e le  mie  vele 
Senza  piloto  ah  non  voler  lasciare 
In  mezzo  al  tempestar  di  un  mar  crudele. 


(1)  Era  naa  cillà  a moala  della  SieiKa  abboDdaDtiMÌmo  di 
limo,  a prrctó  Tra^ciitalo  dalla  api. 


ELEGIA  VII. 


Dà  relaii«M  iMla  sua  m'istfia  e degli  audamesli  dei  Geli. 


La  lettera  che  leggi,  a te  ne  ginnge 
Da  quella  terra,  in  cui  lo  smisurato 
latro  i suoi  flutti  a quei  del  mare  aggiungo  (t). 

, Se  a te  godere  dalla  sorte  è dato 

Dolce  vita,  e che  a morbo  non  soggiaccia, 

In  una  parte  almen  son  io  beato. 

Come  sempre,  ora  pur  che  cosa  io  faccia, 
Chiedi,  0 d*ogni  altro  a me  più  caro  amico; 
Sebben  puoi  ciò  sapere,  ancorcb'io  il  taccia. 

Son  misero  : in  compendio  io  cosi  dico 
Tutti  i miei  mali;  e avrà  simil  sventura 
Chi  vive  avendo  Cesare  nemico. 

Del  popol  Tomitan  qual  la  natura, 

E quali  di  costor  sien  gli  andamenti, 

Tra  i quali  vivo,  di  sapere  hai  cura? 

Benché  sia  questo  suol  di  greche  genti 
£ di  getiche  misto,  esse  il  più  Iranno 
Dei  costumi  dai  Geli  turbolenti. 

1 Sarmali  ed  i Ceti,  i quali  fanno 
La  maggior  torba,  per  le  vie  portati 
Sul  dorso  dai  destrier  vengono  e vanno. 


(il  Diremmo  incfao  lopra  ebe  il  Danubio  fiume  il  più  vul«> 
dcU'Laiopa,  va  a alioecarc  nel  mare  Eottino. 


Tutti  costor,  nessuno  eccello,  armati 
Son  di  arco  e di  turcasso,  il  quale  aduna 
Dardi  di  fiele  viperin  lordati. 

La  voce  è Ocra,  è truce  il  volto,  ed  una 
Vera  Immagin  di  Marte;  né  a lor  viene 
Mai  rasa  o barba  o crin  da  mano  alcuna. 

Pronta  é a ferir  la  destra,  entro  alle  vene 
Fitto  11  collet  che  in  questa  orrida  sedo 
Ogni  barbaro  al  fianco  avvinlo  tiene. 

Tra  questi  11  vale  tuo.  che  all’ oblio  diede 
1 dolci  amori,  ahi  mena  la  sua  vita; 

Questi,  amico,  egli  ascolta,  e questi  vede. 

E oh  viva  pur,  né  l'età  sua  compila 
Sia  tra  costoro  , o dall*  odioso  lido. 

Se  muore,  l'ombra  almen  faccia  parlila! 

In  quanto  a ciò  che  tu  mi  scrivi,  o fldo, 

Che  in  pien  teatro  sono  i carmi  miei 
Con  balli  recitali  e con  gran  grido: 

Pei  teatri,  a dir  vero,  io  nulla  fel; 

Nè  giammai  ta  mia  Musa  ha  i plausi  ambilo, 
Come  sapere  ancor  tu  islesso  del. 

Pur  nondimen  mi  è tolto  ciò  gradito, 

Che  alla- cicca  oblivioo  vale  a sottrarmi, 

E il  nome  a ricordar  di  uno  sbandito. 
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Sebben  ili  (rado  in  IraUo  al  rammeniarmi, 

Che  a me  si  (travi  pene  hao  cai{ionale, 
Maledice  lo  Muae  e<i  i miei  carmi 
Ma  dofio  aver  più  imprecaaion  acaftliale, 
lo  lasciar  non  li  posso;  e a maneggiare 
Seguo  del  sangue  mio  le  armi  lordate. 

K il  creco  legno,  che  testé  del  mare 
F.oboico  rodo  tu  dal  procelloso 
Flutto,  osa  le  Calaree  acque  soleare  (1), 

Nè  però  veglio,  perch’  io  sia  bramoso 
Di  lodi , o di  eternare  il  nome  mio , 

Che  più  utilmente  saria  stato  ascoso. 
t;on  questi  sludj  miei  pongo  in  oblio 
Gli  aOiinni;  alquanto  il  mesto  cuor  consolo 
E le  mie  cure  d' ingannar  leni’  io. 

Che  far  posso  di  meglio  essendo  solo 
In  lido  ermo  per  me  : qual  più  giocondo 
Sollievo  procacciar  poeso  al  mio  duole? 

O con  gli  occhi  rigiro  il  loogo  a tondo; 

E spiacevole  il  luogo  a si  ferale, 

Ch'  esser  non  il  più  trislo  in  tolte  il  mondo. 
U gli  uomini  rimVo;  e nomo  tale 
Merlano  appeiw:  un  lupo  non  capace 
£ di  fiereaaa  a'br  fiereaaa  ugnale. 

Legge  alcuna  noiAemon;  ma  soggiace 
La  giustizia  alla  forza,  e ogni  dovere 
Sotto  il  guerriero  acciar  vinto  sen  giace. 

• 



(I)  Di  ({UMfo  naofrallw  &Ue  dai  Greci  per  inganno  di  Nau< 
piio  nel  mare  deirMoU  Euben  e Regropoate,  ai  pnriv  «Ila  pag.  9Ì6, 
rol.  S.  noia  1. 


Miti  san  braclia  ampie  e pelli  alle  a tenero 
Isor  lungi  il  freddo,  e male  i crio  neglelli 
L*  orrendo  volto  lor  lasctan  vedere. 

In  pochi  ai  nantien  dei  Greci  doUi 
Qualche  vestigio:  e questi  son  del  pari 
Già  da  barbarie  in  bocca  al  Gela  infetti. 
Tra  questa  nasion  son  più  ebe  rari 
Quei  che  a sorte  recar  nel  Lazio  suono 
Voci  sappiano  ancor  le  più  volgari. 

Queir  io  vate  E<mMia  (da  voi  perdono, 

O Muse,  imploro}  aoch’  io  dei  Geli  all'  uso 
A esprimer  molle  cose  aslrello  sono. 

11  ver  conresse,  e reslooe  confuso: 

Voci  Latine  in  mente  io  mi  riuieUo 
A gran  pena  per  già  longo  disuso. 

Nò  dubito  che  ancora  in  lai  libretto 
Più  di  un  barbaro  accento  sia  veduto: 

Del  luogo  à questo,  non  dell*  uom  difetto. 
Perchè  però  non  sia  da  me  perduto 
V uso  dol  Lazio  favellar,  nè  resti 
Nella  lingua  nalia  '1  mio  labbro  moto: 
Parlo  meco,  il  pensier  richiamo  a questi 
Disusali  vocaboli,  e ritorno 
Gli  studiosi  a segnlr  vessUU  infeslL 
Co^  r alma  lusingo,  e p^so  il  giorno: 

Cosi  la  mente  mia  lungi  ritengo 
Dal  pensier  dei  suoi  mali,  e la  frastorno. 
Con  scriver  carmi  altro  a cercar  non  vengo 
Che  la  serie  obbliar  di  tanti  guai: 

Se  col  mio  studio  questo  premio  ottengo. 
Questo  premio  a me  basta;  ottenni  assai 


ELEGIA  Vili. 

Inveisrt  coiilro  nn  tato  persecnlore. 


Non  caddi  si,  quantunque  messo  in  fondo,  I 
Ch*  io  sia  sotto  anche  a te,  di  cui  trovare  | 
Nulla  sì  punte  dì  piò  basso  al  mondo. 

Qual  co.sa  contro  me  ti  fa  levare? 

E perchè,  iniquo,  a quella  amie  ria,  | 

Che  soffrir  puoi  tu  stesso,  osi  inaollare? 

Nè  dolce  0 mite  la  sventura  mia  ! 

Ti  rende  a me,  cui  vedi  al  suol  prostrato, 
Talché  ogni  fiera  pianger  ne  potria?  I 

Né  il  poter  di  Fortuna,  che  posalo 
Su  instabil  cerchio  tiene  il  piè  (1),  paventi,  | 
Nè  i delti  alteri  di  quel  Nume  odiato. 


(1)  À deaotjrn  rint^ilapti  della  Fertuna.  rrednta  digli  an> 
tirili  ona  Dea  d»c  a ea|irMek>  «tupenuva  agli  aomtai  ■ heoi  e li 
iDglirva,  la  SipiiigeeaBo  cel  piè  >9pra  an  glolio  o uoa  rsola  cSe 
r.kDlmiwmcBte  girafa. 


Nemesi  (l)  ullrice  a te  corrispondeoU 
Farà  pagar  le  ;>CDe.  A che  le  piante 
Mi  poni  addosso,  o calchi  i mici  (onoentiT 
Vìd’  io  sommerso  in  mar  chi  un  naufragante 
Prcudea.si  a giuoco,  e dissi:  Più  che  adesso 
L'onda  non  mai  fu  di  giustizia  amante. 

Chi  un  di  vile  esca  non  avea  concesso 
Un  misero  a cibar  ventre  digiuno. 

Vive  or  di  cibo  mendicalo  ei  stesso. 

La  volubil  Fortuna  or  dubbio  in  uno. 

Ora  in  un  altro  silo  il  passo  avanza; 

Nè  sta  fìssa  ed  immota  in  luogo  alcuno. 

Ma  talora  manlien  lieta  sembianza, 

Talor  sembianza  prende  di  rigore, 

E sol  costante  è nella  sua  incostanza. 


(t)  Neme»!  era  crtdnla  una  Dra  ebe  punirà  U Kelkrn|g>B> 
degli  uomini  « prenauva  It  opw«  virtuow. 
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LlBnO  QUINTO 


Un  tempo  anch*  io  florìi;  ma  era  quel  flore 
Per  presto  venir  meno,  e fu  ben  corto, 
Qual  è foco  di  paglia,  il  mio  splendore. 

Pure,  aflìnchè  il  cor  tuo  non  venga  assorto 
Da  barbaro  piacer,  sappi  cbe  il  Dio  (I) 
Di  placalo  veder  speranza  porto. 

O perchè  scelleraggin  non  fec'io; 

E come  il  volto  di  rossor  mi  accende 
Cosi  d*ogni  odio  è privo  il  fallo  mìo; 

O perché  il  mondo,  quanto  ampio  si  stende 
Dall’ oriente  all’  occaso,  uomo  di  lui 
Più  benigno  non  ha,  dal  qual  dipende. 

Come  appunto  non  vi  ha  forza,  per  cui 
Possa  vincerlo  alcun,  cosi  ammoUUo 


(1)  ParU  di  ÀsaiuU)  al  lao  mJìIo. 
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Uesta,  se  umili  sieo,  dai  preghi  altrui. 

E,  come  ai  Dei  si  suole,  al  quali  unito 
Sarà  anch’  ei  col  perdon  della  mia  pena , 
Giuste  altre  grazie  a chieder  sarò  ardito. 

Se  conti  quei  che  un  anno  intero  mena 
Soli  e nuvoli,  puoi  ben  rinvenire, 

Cbe  dei  di  la  più  parte  andò  serena. 

Or,  perchè  non  ecceda  U tuo  gioire 
Sulla  mina  mia,  credi  cbe  posso 
In  patria  ancor  di  nuovo  un  di  venire. 

Credi  pur  poter  essere  che  mosso 
A pietà  il  prence,  veggia  tu  U mio  aspetto 
In  mezzo  a Roma,  e restine  commosso: 

C eh’  io  te  veda  a fuggir  via  costretto 
Per  giù  grave  cagione.  U mio  perdono 
Egli  è dei  primi  voti  mici  l’ oggetto; 

Questi,  che  or  fo,  prossimi  a quelli  sono. 


ELEGIA  IX. 


•U  sn  amk»  che  gli  proibiva  il  Domiiarlo. 


Se  il  tuo  nome  segnar  nel  canni  miei 
A me  tu  concedessi,  oh  quanto  spesso 
Qui  te,  0 mio  caro,  nominalo  avrei  l 
Di  te  io,  cbe  il  tuo  merlo  ho  in  core  impresso, 
Sol  canterei;  nò  ad  alcun  mio  libretto 
Avrei  senza  il  tuo  nome  nn  foglio  annesso. 

Di  quanto  debitor  sono  al  tuo  aOcUo 
Tutta  da  me  Roma  sapria:  se  pure 
Nella  città,  cbe  esul  perdei,  son  leUo. 

Te  la  presente  età,  (e  le  future  . 

Conoscerian  per  uom  di  dolce  cuore; 

Se  pur  s’ inveeebieran  le  mie  scritture. 

Di  benedirti  istrutto  il  leggitore 
Non  cesseria:  per  aver  me  salvalo 
Sarebbe  a (e  reoduto  un  tale  onore. 

Prima  il  dono,  onde  in  vita  son  serbato. 

Da  Cesare  mi  vien:  dopo  ì tremendi 
Numi,  0 mio  lido,  a te  vivo  obbligato. 

Egli  mi  diè  la  vita;  tu  difendi 

La  vita  ch’ei  mi  diede:  e il  ricevuto 
Dono  capace  di  goder  mi  rendi, 
mentre  era  il  maggior  numero  abbattuto 
Dall’orror  del  mio  caso,  e ancor  volea 
Talun  da  Umor  preso  esser  creduto, 

E naufragar  dall’ allo  mi  vedea,  | 

Nèameondeggianteinmczzoaunmarsommosso 
Da  procella  crudel  la  man  stendea;  | 

Dalle  onde  Sligie  per  le  sol  riscosso 
Fui  semivivo:  ed  è tuo  dono  ancora, 


Cbe  di  tal  grazia  ricordar  mi  posso. 

Con  Cesare  li  Dei  mostrinsi  ognora 
A te  propìzj:  U piè  ampio  volo  è questo 
Che  dalle  labbra  mio  possa  uscir  fuora. 

Su  arguto  slìl  sudando  in  manifesto 
Lume  si  fatte  cose  io  por  vorria, 

Se  un  (al  cantar  non  fosse  a le  molesto. 

Appena  adesso  ancor  la  Musa  mia 
Dì  nominarti  ad  onta  tua  si  astiene. 
Quantunque  imposto  di  tacer  lo  sìa. 

Come  il  can  che  in  le  note  orote  s*  avviene 
DI  cerva  imbelle,  benché  invan,  non  resta 
11  laccio  di  forzar  che  avvinto  il  tiene; 

E come  generoso  il  destrier  pesta, 

Delle  mosse  la  porta  ancor  serrata. 

Ora  col  piede,  or  con  Tislessa  lesta; 

Cosi  la  Mosa  mia.  chiosa  o legata 
Da  imposta  legge,  di  tue  lodi  acceso 
Desio  la  spinge  per  la  via  vietata. 

Pur,  perchè  tu  di  un  grato  amico  offeso 
Dai  doveri  non  sii,  ( la  tema  cessi) 

Da  me  saranno  il  tuo  comando  atteso. 

Ma  atteso  non  saria,  se  (o  credessi. 

Ch’io  non  ti  abbia  nel  cor.  Grato  mi  avrai, 
Giacché  divieto  a me  di  ciò  non  fessi. 

E finché  mirerò  del  Sole  i rni, 

( Ah  prego  sìen  dì  questo  tempo  i giri 
Presto  compiuti!  ) pronto  troverai 

Sempre  questo  mio  spirto  ai  tuoi  desit  i. 
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LE  TRISTEZZE 


ELEGIA  X. 

Lfuneolsii  di  esseit  stato  lao^o  tem|M  od  Folto. 


Da  che  in  Fonie  eon  io»  tre  rolte  il  coreo 
Fermò  V latro  pel  freddo»  e dell'  Enssino  , 
Tre  volte  congelò  l’ ondoso  dorso. 

Ma  sembrami  esser  lungi  dal  Latino 
Mio  patrio  suol  già  da  tanti  anni»  quanti 
Troia  il  Greco  nemico  ebbe  vicino. 

Si  crederebbe  immoti  esser  gl’  istanti; 

Tanto  son  lardi:  e a passi  lenti  e grevi 
11  lor  giro  a compir  van  gli  anni  avanti.  ! 

Nè  avvien  che  a me  punto  il  solstizio  levi 
Dalle  notti  dì  estate,  nè  che  il  die 
Più  breve  divenir  faccian  le  nevL 

Certo  per  me  mutò  le  usate  vie  I 

L'universal  natura»  e hammi  allungato 
Le  cose  tutte  con  le  pene  mie. 

Forse  11  tempo  comon  fa  con  l' usato 
Moto  il  suo  giro»  ed  è piuttosto  austero 
Della  mia  vita  il  tempo  e sventurato?  i 

Cho  sto  in  un  lido,  il  quale  ha  il  menzognero  ' 
Nome  di  Eussino»  e il  nome  di  soggiorno 
Sinistro  del  mar  Scitico  è il  suo  vero. 

Immenso  stuolo  fiere  guerre  intorno 
Minaccia;  il  qual,  ae  non  con  ciò  che  fura. 

La  vita  sostener  si  reca  a scorno. 

Fuor  di  città  cosa  non  vi  è sicura: 

E la  città  che  in  monticel  risiede, 

Mal  difendono  il  silo  e basse  mura. 

Giungon  di  volo,  quando  mcn  si  crede,  | 

Folli  i nemici,  quasi  stormi  alati;  f 

£ portan  via  non  visti  appien  le  prede.  ^ 

Spesso  raccolti  son  gli  avvelenati 
Dardi  nel  mezzo  di  più  d*una  strada» 

Dentro  le  mura  a chiuse  porle  entrali. 

Perciò  chi  ai  campi  attender  osi,  è rada 
Cosa  il  trovare;  e del  meschin  cultore 
Ara  una  roano,  e V altra  tien  la  spada. 

Armato  di  cimier  suona  il  pastore 
Canne  con  pece  unite;  e il  gregge  teme 
Del  lupo  invece  il  marzial  fùrore. 

La  rocca  mal  difendeci;  e ne  preme 
Dentro  pure  il  timor,  che  in  cor  ci  pone 
Barbaro  stool  coi  Greci  unito  insieme. 


Che  alla  rinfusa  accoglie  una  magione 
Misti  i barbari  c noi;  e dì  più  quelli 
Occupan  di  essa  la  maggior  porzione. 

E benché  tu  non  tema  i Oer  drappelli. 
Odiar  II  puoi  nel  rimirar  vestili 
Lor  corpi  sol  di  lunga  chioma  o pelli. 

Quei  pur  che  derivar  dai  Greci  liti 
Si  crede,  invece  delle  patrio  vesti 
Di  Persiane  sen  van  brache  fornilt. 

Della  lingua  comon  per  altro  questi 
Il  commercio  di  usare  hanno  il  vantaggio: 
lo  le  cose  indicar  debbo  coi  gesti. 

Qui  barbaro  son  io,  perchè  non  aggio 
Chi  m'intenda;  e con  stolido  consiglio 
Ridonai  i Geli  del  Latin  linguaggio. 

E»  me  presente,  senza  lor  periglio 
Spesse  volte  di  me  sparlando  vanno; 

E forse  mi  rinfacciano  l' esigilo. 

E,  come  avvenir  suol,  forse  a mio  danno, 
Qualor  faveliau  meco,  o del  si  a loro 
Faccia  cenno  o del  no,  tramano  inganno. 

Aggiungi  che  si  tiene  appo  costoro 
Col  crudo  acciaro  in  man  giudizio  rio; 

E sovente  ferito  è alcun  nel  foro. 

0 Lachesi  crudel  (f),  la  qual  mentr*io 
Sotto  una  stella  Irovomi  si  trista , 

Non  diè  stame  più  breve  al  viver  mio! 

L' esser  negata,  o amici,  a me  la  vista 
Di  Roma  e vostra»  ed  il  menar  di  guai 
La  vita  in  Scizia  e di  lamenti  mista; 

Due  gravi  pene  son.  Pur  meritai 
Star  da  Roma  lontan;  ma  il  far  dimora 
In  un  luogo  colai,  forse  non  mal. 

Che  dko  ah  stolto?  Io  meritava  ancora 
Di  più  non  rimirar  del  Sol  la  luce: 

Si,  degno  di  dò  fui  fin  da  quell'  ora, 

Che  il  Roman  disgustai  divino  duce. 


(1)  k «na  MI»  tre  Parche  òicaTiOO  filare  alToooie  ^ 
feliciU  e le  iTcatar*. 


ELEGIA  XI. 


Alla  cantorie  perdiè  era  siala  rhiamala  m(^Iie  di  ua  esala. 


Ti  sei  nella  tua  lellera  lagnata, 

Che  di  un  bandilo  un  non  ao  chi  consorle 
Nel  contender  con  lo  ti  abbia  chiamala. 


Non  lanlo  n’ebbi  dnol,  perchè  alla  sorte 
Insultasi  di  me  che  arveizo  ormai 
Son  le  miserie  a tollerar  da  forte  ; 
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LIBRO 

Quanto  pOKhè  cagtone,  a ehi  non  mai 
Vorria,  son  di  vergogna;  e mi  cred'io 
Che  arroeair  li  facessero  i miei  guai. 

Soffri,  e dora  costante;  assai  più  rio 
Caso  soffristi  allor  quando  il  marito 
L' ira  del  Homan  duce  a te  rapio. 

Ha  s’ inganna  però  quei  che  sbandilo 
Mi  giudica  e mi  chiama:  il  mio  fallire 
Da  più  discreta  fu  pena  seguito  (t). 

La  pena  che  a me  dò  più  gran  martire, 

É l'aver  lui  offeso:  e oh  fosse  avente 
L’ora  venula  pur  del  mio  morirei 
Sbatlolo  è,  non  sommerso  o naufragante 
’L  mio  legno;  e come  un  porto  conceduto 
Non  gli  vien , cosi  sta  sui  flutti  errante. 

Per  lui  la  vita  e i beni  ho  ricevuto 
E i drilli  di  Roman,  che  pel  mio  errore 


(1)  Ha  piò  volle  dette  ebe  egli  n«ll*ediUo  di  Cegare  Don 
era  ebùioato  e»uic,  ma  rilegalo  j la  qual  diffìrrcQU  «piega  da  te 
Heaie  eUMuntenle  eoa  U grauoM  aÙMUlBdÌM  eba  tegua  dalla 
Bave. 


QUINTO  m 

Doreva  onnioamonle  aver  perduta 
Ha  perchè  U fallo,  del  qual  fui  l* autore. 

Non  fu  da  me  con  felìonia  commesso. 

Volle  sol  che  di  Roma  lo  slessi  fuore. 

E come  ad  allri,  il  cui  numero  espresso 
Esser  non  puote,  ancor  a me  cortese 
11  Dio  Cesare  fu  nel  modo  istesso. 

Rilegato  e non  etul  dal  paese 
Latino  ei  mi  chiamò:  la  causa  mia 
Co^  il  giudice  suo  sicura  rese. 

Onde  è dorer  che  qualunque  egli  sia , 

O Cesare,  il  mio  slU,  col  più  sonoro 
Canto  eh*  io  possa  mai  lodi  a lo  dia. 

Con  ragion  preghi  invio  dei  Numi  al  coro. 

Che  non  apranti  ancor  l'eterea  porta, 

E voglian  che  tu  Dio  sii  senta  lora 
Nel  popol  già  la  stessa  brama  è insorta: 

Ma  come  ì fiumi  vanno  al  vasto  mare 
Cosi  scarso  ruscello  al  mar  si  porla. 

Tu  poi  '1  cui  labbro  ardisce  me  chiamare 
Col  litol  di  sbandito,  ah  se  pur  senti 
Pietà  nel  sen,  ti  astieni  di  aggravare 
Col  menzognero  nome  i miei  lormeDlì. 


ELEGIA  XU. 

ili  US  iiiuit»  ebe  lo  esortata  a dÌTNtìrsi  col  ctHii|iorrr. 


Hi  scrìvi  che  coi  carmi  io  raddolcisca 
L*  acerbità  del  tempo  mio  presente. 

Onde  r alma  io  vii  ozio  non  languisca. 

Non  può,  amico,  eseguirsi  facilmente 
11  tuo  consiglio:  che  opra  lieta  è quella 
Dei  carmi,  ed  aver  vuol  pace  di  mente. 

A me  la  vila  In  mezzo  a rea  procella 
Menare  è forza;  nè  si  può  di  questa, 

Che  a me  toccò,  trovar  sorte  più  fella. 

Chiedi  che  Priamo  (l)  applauda  alla  funesta 
Caduta  di  sua  prole,  o Niobe  (2),  i tanti 
Figli  perduti,  in  danze  viva  e in  festa. 

Ti  sembra  che  occupar  gli  studi  o i pianti 
Hi  deggiano,  da  poi  che  fui  costretto 
Solo  dei  Geli  estremi  a gir  nei  canti? 

Qui,  benché  tu  di  dura  tempra  un  petto 
Mi  dessi  armalo,  quale  appunto  avere 
Di  Anito  {3)  avuto  il  reo  la  lama  ha  detto; 

A il  vasta  ruina  ogni  sapere 


(1)  QdoIo  r*  di  Troia  »l>bc  da  Eruba  lua  moglie  aDqoant;i 
i qtuti  tulli  perde  oe)  luogo  attedio  di  quella  città. 
(3)  Di  quekli  li  parlò  alla  pag.  MI , col.  ],  nota  3. 

(3)  Fa  questi  uno  dei  tre  che  accmarouo  Sorrale  quale  sprrt- 
Dior  d^gli  Dell  oikde  fa  quel  Sloeofe  coDdnaaalo  alla  morte,  la 
^e  iocuniró  cosUntemeole  beeeado  un  bierbicre  di  cicuta. 


Franto  a terra  cadrà:  troppo  vantaggio 
L*  ira  ha  di  un  Dio  sopra  V uman  potere. 

Quel  vecchio,  al  quale  il  nome  diè  di  saggio  (i) 
Apollo,  in  simil  rea  fortuna  avuto 
Non  averebbe  di  coropor  coraggio. 

Diam  che  obliar  mi  fosso  concedalo 
La  patria  e me,  che  della  colpa  mia 
Ogni  senso  potessi  aver  perdalo; 

Pur  r istesso  Umor  mi  vielerU 
Arte  tranquilla  esereitare:  in  loco 
lo  sio  cinto  da  immensa  oslil  genia. 

Aggiungi  che  all*  ingegno  il  prisco  foco, 

Leso  da  lunga  ruggin,  venne  meno; 

Ed  è di  quel  dì  pria  minor  non  poca 

Se  a ferlil  campo  non  si  fenda  il  seoo 
Col  dilìgente  aratro  ad  ora  ad  ora. 

Nulla,  fuorché  erbe  e spine,  avrà  il  terreno. 

Deslrìer  che  in  stalla  fe  lunga  dimora. 

Mal  corre,  ed  andar  ultimo  vedrassi 
Infra  i mandali  dallo  mosse  fuora. 

Se  fuor  delle  acque  un  navicello  passi, 

Lunga  slagion  contro  1*  usato  siile, 

Si  apre  in  fessure  e carìoso  Tassi. 


I (1)  Fa  SoeralB  dall'oracolu  di  Apollo  dùbùrato  il  più  Mpicntc 
! di  lutti  ì Greci.  , 
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LE  TRISTEZZE 


Ancor  io,  loUochA  poeU  vile 
Foni  ancor  pria , pare  a qael  che  era  innante, 
Dispero  di  poter  ^emar  simile. 

Itintozsaro  l’ingegno  a me  le  tante 
Pene  a lungo  soDerte,  e una  gran  parte 
Dell’  antico  vigor  trovo  mancante. 

Sovente  nondimen  presi  le  carte. 

Come  faccio  anche  adesso;  e nei  suoi  piedi 
I.e  parole  ad  unire  usai  ogni  arte: 

Ma  fuor  non  diedi  versi,  ovver  li  diedi 
Del  tempo  al  loro  autor  funesto  degni. 

Degni  del  loco,  quale  or  In  li  vedL 
In  6n  non  poche  di  forze  agl’  ingegni 
La  gloria,  e di  ottener  lode  U desio 
Avvien  che  dei  poeti  il  petto  impregni 
Di  onor,  di  fama  dal  folgore  anch’  io 
Tratto  era  un  di,  llnchi  propizj  i venti 
Guidar  la  vele  del  naviglio  mio. 

SI  felice  or  non  son  che  si  presenti 
La  gloria  al  mio  pensier;  sa  lo  poleari. 

Ni  pare  esser  vorrei  nolo  ai  viventi. 

Forse,  perchè  ebber  pria  lieti  sneeessi 
I miei  carmi,  tn  a scriver  mi  conforti, 

Ond’  io  segua  a cercar  gli  eventi  stessi? 

Da  voi,  che  il  dica,  o Muse,  si  comporti; 

La  Principal  cagion  da  voi  si  viene. 

Che  di  un  esilio  lai  la  pena  io  porti. 

E il  fio  pagar  siccome  stelle  bene 
Del  bue  di  bronzo  al  fabbro(t};  anch’io  dei  carmi! 


(1)  Qt*nU  k PariUo  eh*  fa  mesto  il  fMìao  ad  iidert  ori  bue  di 
lironso  da  lui  fatte,  coma  si  diaaa  alla  paf.  90),  eoi.  % oota  3. 


Ch’  lo  stesao  tei,  pago  cosi  le  pene. 

Dovalo  non  avria  mai  più  iuipaeciatmi 
Coi  versi;  ma  di  naufrago  a maniera 
Con  gran  ragione  da  ogni  mar  riirarmi. 
Forse,  s’ io  la  fatale  arto  prirnien 
Stollo  rilento,  al  canto  mio  prestare 
Istrnmenti  potrù  questa  riviera? 

Ni  pure  un  libro  i dato  qui  il  trovare; 

Un,  che  mi  oda,  non  ho,  qualor  ragiono, 
Ni  un  sol  che  intender  sappia  il  mio  partale 
Luoghi  son  lutti  di  barbarie,  sono 
Luoghi,  ove  sol  voce  di  Gero  i intesa, 
Luoghi,  coi  fa  tremar  dei  Geli  il  suono. 
Parrai,  ignota  a me  stesso  essersi  resa 
La  lingua,  in  cui  lo  stnol  Latin  discorse; 
Quella  dei  Geli  e Sarmali  ho  giù  appresa 
Ma  nondimen  la  Musa  mia  deporre 
( Per  renderli  del  vero  appieno  istrutto) 

L’ uso  non  può  di  poesie  comporre. 

Scrivo  libretti;  indi  nel  foco  butto 
I libri  ad  arder  che  poc’  anzi  fei; 

Picciola  Gamma  i da’  miei  sludj  il  fratta 
Ni  posso  fare  a meno , e por  vorrei 
Non  compor  versi  ; per  tal  causa  vanno 
Al  foco  di  mia  man  gli  scritti  miei. 

Ni  a voi  dell’  opre  mie  passaggio  fanno 
Se  non  alcune,  che  involale  furo 
Alle  Gamme  o per  caso  o per  iugaono. 
Piacesse  al  cielo  che  cosi  in  oscuro 
Cener  quell’ Arte  mai  fosse  conversa. 

Per  cui  r autor  peri , quando  sicuro 
Da  sorte  si  eredea  cotanto  avversa. 


ELEGIA  XIII. 

Ad  mi  amica  ch«  maacava  idlo  scrirergli. 


Con  qaosto  foglio  il  tuo  Nasoo  utale 
T*ÌDTÌa  dal  Udo  Gelieo,  io  puro 
Può  alcun  com  inviar  eh*  esso  ha  perdute; 

Poiché  del  cor  le  contagiose  cure 
Contratte  egro  ho  nel  corpo,  acciò  che  illesa 
Niuna  parte  di  ma  sia  da  punture. 

E son  più  di,  cho  nn  fier  dolor  compresa 
Mi  ha  la  pleura,  la  qual  dal  troppo  rio 
Stridor  del  verno  fu  per  altro  ofTcsa. 

Ma  se  tu  bene  slai,  sto  bene  anch'  io 
In  qualche  parte;  perciocché  sostegno 
Pur  le  tue  spalle  al  precipizio  mio. 

Or  tu  che  a me  di  amore  ogni  gran  pegno 
Desti,  e il  mio  capo  ad  ogni  colpo  involo, 
Paltone  difensor  con  tutto  impegno; 

Manchi,  perchè  di  TikIo  mi  consolo 
Con  le  tuo  lettre:  od  opra  pia  tu  fai. 

Se  non  neghi  al  mio  duol  le  tue  parole. 


Correggi  nn  tale  error:  ae  emenderai 
Come  ten  prego,  questo  sol  peccato, 

Nè  pure  un  neo  nel  tuo  bel  corpo  avrai 
Più  ancor  saresti  tu  da  me  incolpato,. 

So  avvenir  non  polesaa  che  in  mia  mano 
Non  ginnga  il  foglio,  e stalo  sia  mandalo. 
Faceian  gli  Dei  che  aconsiglialo  e vano 
Sia  M mio  lamento;  e che  di  essere  io  po$io 
In  oblivion  da  te  lo  pensi  invano. 

Che  dò,  ch'io  prego,  sla,  non  mi  è nasw»*®- 
Nè  creder  lice  a me  che  il  tuo  costante 
Petto  esser  possa  a cangiamento  esposta 
L’ Ibla  Sicilian  sarà  mancante 
DI  dolce  timo,  e starà  il  clima  austero 
Del  Ponto  senza  il  bianco  assenzio,  avanie }] 
Che  alcun  possa  convincerti  esser  vero, 

(I)  Le  fogli*  dcU'aiMuào  Foatico  da  un*  pari*  bieeeb^'**' 
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Che  avesli  cor  T amico  di  obliare: 

Del  mio  destino  il  fli  non  è si  nero. 

Tq  però,  perché  possi  anche  scansare 
La  falsa  accusa  di  simil  trascorso, 
Guarda,  quale  non  sei,  di  non  sembrare. 
E come  solevara  si  lungo  corso 
Di  tempo  consumar  parlando  a faccia. 
Che  il  di  mancava  al  genial  discorso; 
Cosi  la  letlra,  benché  il  labbro  larria, 
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Porti  le  voci  o lo  riporli  adesso: 

Del  labbro  e carta  e man  le  veci  faccia. 

Che  sia  ciò  per  seguir  perchè  all’eccesso 
Non  sembri  io  dilTidarc,  o basti  in  mente 
Con  |K>chi  versi  averlo!  qui  rimesso; 

Prendi  l'Addio,  voce  che  ognor  si  sente 
Di  lellre  al  fìn  giusta  gli  usali  modi 
Risonare;  c perchè  sia  ditTcrentc 
il  mio  dal  tuo  destin,  salvezza  godi. 


ELEGIA  XIV. 

PromtUr  alla  Dio{!lìe  l’ inoiorlalilii  dfl  nooK. 


Quanti  di  onor  grandi  argomeoli  diedi 
In  questi  miei  libretti  a te,  o consorte 
Più  a me  cara  di  me,  tu  stessa  il  vedi. 

Benché  molto  all' autor  tolga  ria  sorte. 
Nondimeno  avverrà  che  degli  croi 
Air  alto  grado  il  canto  mio  li  porte. 

E finché  sarò  letto,  i merli  tuoi 
Parimente  con  me  letti  saranno; 

Nò  in  me.«(o  rogo  finir  tutta  puoi. 

E sebhen  possi  misera  pel  danno 
Del  marito  sembrar,  pur  troverai 
Donne  che,  ciò  che  sei,  esser  vorranno: 

Che  io  entrando  tu  a parte  de’  miei  guai 
Chiameranti  felice;  e da  più  di  una 
Nel  tuo  duolo  invidiala  ancor  sarai. 

10  col  donare  a re  ricca  fortuna 

Darti  più  non  polca.  Ricco  che  muore, 
Non  può  a Sligc  portar  cosa  veruna. 

Dono  a le  feci  d' immortale  onore; 

Tu  di  no  regalo  il  frutto  hai  ricevuto, 

Di  cui  non  potei  dare  altro  maggiore. 

Aggiungi  cho  il  mìo  stalo  appoggio  c aiulo 
Solo  trovando  in  le,  da  si  gravosa 
Cura  molto  di  gloria  è a te  venuto: 

Perciocché  in  tempo  alcun  non  mai  si  posa 
Dal  ragionar  di  le  la  lingua  mia, 

E dei  del  mio  giudizio  andar  fastosa. 

11  qual  perchè  niun  possa  dir  che  .sia 
Alai  rondtilo,  persisti:  c me  assicura, 

E salda  ognor  la  pia  tua  fe'  si  stia. 

Giacche,  quand'  io  godei  miglior  ventura. 
La  buona  fama  tua  niuna  commessa 
Colpa  oscurò,  nè  soggettò  a censura. 

Quella  si  è falla  uguale  ora  a se  stessa 
Dopo  la  mia  ruina:  i pregj  tui 
Fabbrica  egregia  fnnalzin  pur  su  di  essa. 

Buona  è facii  che  sia  sposa,  da  cui 
Sta  lungi  ciò  che  a lei  vieta  esser  tale; 
Nè  ostacol  trovano  i doveri  sui. 

Quando  dal  ciel  tonò  Giove  immortale, 


Il  non  sottrarsi  a ruinosa  piova, 

Questa  è pleiade,  c questo  è amor  sociale. 

Di  rado,  a dire  il  ver,  virtù  si  trova. 

Che  da  Fortuna  non  dipenda,  e il  piede, 

Se  quella  fugge,  anch’essa  non  rimuova. 

Ma  se  V'irlù  in  un  cor  che  la  possiedo, 

A so  stessa  è quel  premio,  al  qual  si  aspira; 
Se  altera  in  mezzo  ai  mali  anco  non  cede: 

Conta  i secoli  pur;  mai  non  si  mira 
Priva  di  laude,  c ovunque  le  ormo  segna 
Uman  pie<lc  nel  mondo,  ognun  l'ammira. 

Non  vedi  tu  come  di  encomj  degna 
Per  lunga  età  l’onore,  al  quale  è ascesa, 

La  fede  di  Penelope  manicgna? 

Non  vedi  come  di  Ettore  (1)  si  è presa 
E di  Aramelo  la  moglie  (2)  a decantare, 

E Evadne  (3),  che  gettossi  in  pira  accc.*<a? 

Come  la  fama  in  vita  sa  serbare 
Laodamia,  ’l  cui  consorte  il  piò  sul  suolo 
Troian  tra  tulli  il  primo  fu  a posare  (4)? 

Per  me  di  morto  uopo  non  v’è,  ma  solo 
Di  amor,  di  fede:  per  non  gravi  stenti 
Dalla  fama  portar  dei  farli  a volo. 

Né  creder  già  che  questo  io  ti  rammenti. 
Perchè  do]  fai:  benché  per  mar  si  porli 
La  nave  a remi,  apro  le  velo  ni  venti. 

Chi  quello  a far,  che  tu  già  fai,  ti  esorta, 

I tuoi  doveri  col  ridurli  in  mente 
Ti  loda;  c mentre  a oprare  el  li  conforta. 

Al  tuo  medesmo  oprare  appien  consente. 

(1)  AnSrofniri  fa  d<iDn.a  di  animo  «irile,  e frdatnaima  a«l 
cuora  tao  marito.  Di  qurtU  ai  h parlalo  in  più  lunghi. 

fi)  Di  AWtte  mnglir  d«l  re  Amnvriu.  rh'  non  ririuó  di  mo- 
rire pel  «an  marito,  ai  parlò  alla  pag.  9S6,  col.  Ì.  oola  1. 

(3)  Evadoe  è com  delta  da  l6  o ifidr  «no  padri*.  Fu  moglie 
di  Capaseo,  e >à  parlo  di  lei  alla  pag.  971,  col.  i,  oola  i. 

(4)  Laodamia  fu  moglie  di  Proicùlao,  il  quale  regao  io  Fi* 
lare  citU  della  Teataglia  } onde  in  altro  luogo  « da  Oridio  detto 
Pkjtacidttf  e di  qui  anrhe  Laodamia  dk-eti  nnitix  Philactu. 
Mori  questa  nell’ ampletao  del  tuo  marito,  roaie  »i  ditte  alla 
pag.  986,  coL  S,  oota  3. 
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liIBRO  PRIMO 


PISTOLA  I. 

A BHVT9 

Chiede  che  il  8B0  libro  sa  rkeiato  a ioma. 


Natone  ormai  del  Tomitano  nido 
Non  nuovo  abitalor  (1),  qneala  operella 
A te  manda  dei  Goti  in  fin  dal  lido. 

DehI  questo  libro  pellegrin  ricetta, 

Se  bai  tu  comodo,  o Bruto,  e ove  che  sia 
Lo  ascondi,  sol  che  in  luogo  alcun  tu  il  metta. 

Infra  i pubblici  (2)  scritti  ha  ritrosia 
Di  comparir,  per  tema  che  il  demerto 
Del  suo  aulor  chiusa  ad  esso  abbia  lai  via. 

Ah  qnanle  volte  dissi:  O libro,  al  certo 
Tu  non  insegni  alcuna  cosa  impura! 

Vanne:  quel  loco  (3)  ai  casti  versi  è aperto. 

Pur  non  s’ inoltra  ; ma  lo  slar  Ira  mura 
Private,  come  vedi,  in  qualche  parte 
Riposto,  crede  cosa  più  sicura. 

Chie^  ove  il  possi  metter  senza  farle 
Reo  pressa  alcun  di  azione  ingiuriosa? 

Quel  loco  hai  voto,  ove  pria  slava  l’ Arie  (4;. 

Forse  a si  falla  noviti,  che  cosa 
Venga  a far,  cercherai:  accoglier  dei 
Che  che  è,  sol  che  non  sia  fiamma  amorosa. 

Benché  il  lilol  non  dia  sogno  di  oroei. 

Tu  l’argomento  troverai  dolente 

Non  men  di  quel  che  a voi  pria  venir  fei. 

Molcsma  è la  maleria,  è diOèrenle 
Il  lilolo;  e di  quel,  cui  fu  spedila. 

La  lollcra  fa  il  nome  a ognun  paicnie  (fi,. 


(1)  Qarvlo  in  cui  tcrìve,  eri  il  «jaarlo  anno  dri  aoo  cailio, 
come  dice  iteMo  nelle  Pillola  leguente. 

(9)  Nelle  {luUtlirbe  bibUoIrcbe , o«e  u |Miaevano  |li  icrilti  e 
com|>ODÌ(Dcn(i  dei  buoni  aQlori. 

(3)  Inleodati  o della  UtLlintera  Palatina  dedicata  ad  Apollo, 
o di  tfueila  di  Ottavio , o di  Aiinio  Pollioa*  eretta  nel  tempio 
della  Lilsena.  Vedi  paf(.  9&S,  eoi.  1,  boIa  A e col.  S.  nota  A. 

(A)  I libri  de  ai  quali  de  il  poeta  la  colpa  del 

^auo  ««ilio. 

(5)  Nei  libri  delle  sue  Triilesaa  tace  il  noiue  di  quelU,  a cui 
tcrive}  BOQ  lo  tace  però  ocUc  Pistole  scritte  dal  Ponto. 


Tal  cosa  a voi  non  piace  (1);  ma  impedila 
Nè  anche  esser  poote:  a farri  atto  cortese 
Vien  la  mia  Musa,  benché  mal  gradita. 

Aggiungi  a* miei,  che  che  sia,  questo:  illese 
Le  leggi,  nulla  vieta  in  Roma  il  posto 
Avere  a chi  da  un  esule  discese. 

Non  bai  di  che  temer.  Ciò  che  ha  composlo 
Antonio  (2)  è letto;  e trova  il  dotto  Bruto  (3) 
Pei  libri  suoi  qualunque  scrigno  esposto. 

Né  rorsennato  a questi  mi  riputo 
Si  grandi  uomini  ugual  : ma  portar  io 
Crude  armi  contro  i Dei  (4)  non  fui  veduto. 

In  6n  non  tace  alcun  libretto  mio 
Di  Cesare  le  lodi,  e pur  vedersi 
Da  me  lodato  non  è suo  desio. 

Se  su  di  me  può  dubbio  alcuno  aversi, 

Dei  nomi  non  aver  le  lodi  a schivo  (tf), 

£ tolto  il  nome  mio  prendi  i miei  versi. 

Giova  un  ramo  pacifico  di  olivo 
Tra  le  armi:  e il  contener  T autore  istesso 
Della  pace  sarà  di  ogni  util  privo? 

Quando  ebbe  il  dorso  al  padre  sottomesso 
Enea,  libero  il  varco  al  passi  sui 
Dicon  le  stesse  fiamme  aver  concesso. 


(1)  Nob  avrrbb«ro  gli  amici  voluto  «Mcr  nomioali,  per  aen 
r»»cr«  da  Ccsarr  creduti  fautori  dell* «tuie. 

(2)  M.  Aatonio  che  prete  le  armi  coatro  Auguito. 

(3)  Sodo  le  tcabiic,  ove  ai  roaicrvaao  i lilirì}  e rool  «ignìfi- 
care  che  gli  lerìtti  di  Bruto  ooo  erano  eacluu  dalle  pubUirbe 
biblioteche  e «caDtie  privale.  Quctii  A M.  Giunio  Bruto  ubo  dei 
congiurati  che  uedtcTo  G.  Catare. 

(A)  Contro  G.  Cerare  ed  Augutto  meni  nel  oumero  degli 
Dei-  Beco  la  forsa  deirargomenlot  Se  tono  <npo«li  al  pubblico, 
« rontpottì  da  Antonio  oemico  di  Auguito,  e da 

Bruto  ufcibore  dì  G.  Cerare}  come  noe  poiranao  e««ere  acciMli 
e letti  i min,  rbe  non  ho  nui  prete  le  armi  a danno  di  qaetii 
numi,  «nei  «oau  divolo  della  Cetarea  famiglMT 

(S)  So  hai  diSeoltà  di  rirevcre  quetlo  libro  perebA  A mio, 
ricevilo  pecche  coolicBe  le  lodi  di  Cctarc. 
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Porta  (li  Enea  tal  libro  un  germe  (1);  e vtii 
Non  gli  aprirete  ogni  adilot  E por  questi 
Il  Pmlrc  ò (Iella  patria  » ci  ’l  fu  di  lui. 

Se  il  sistro  Egizio  (2)  alcun  scotendo  desti 
Dolce  suono  in  un  alriOf  e chi  sfacciato 
E sì,  che  a lui  scacciar  la  forza  appresti? 

Mentre  a Gibcle  (3)  in  faccia  alcun  ók  fiato 
Del  flauto  al  curvo  corno,  a lui  'I  profitto 
Di  vii  moneta  da  chi  è mai  neuato? 

Sappiam  che  un  uso  tal  non  mai  prescritto 
Fu  da  Diana;  c pur  sempre  riscosso 
Ila  r indovino  il  quotidiano  villo. 

La  maestà  dei  numi  essa  è,  onde  mosso 
È il  nostro  cuor;  nò  al  proprio  onor  fa  torto 
L*  esser  da  tal  credulità  commosso. 

Del  sislro  in  vece,  e di  quel  eh*  banne  porto 
Foralo  bosso  a noi  frigio  costume  (4], 

Dei  Cesari  ecco  i sacri  nomi  io  porto. 

Fo  da  vale,  e:  Olà,  dico:  a chi  un  volorao 
Di  sacre  coso  porla  il  loco  date; 

Io  noi  chieggio  per  me,  ma  pel  gran  nume. 

Nè,  perché  o meritai,  o già  ho  provate 
L*  irò  del  prence,  ei  non  voler,  che  resa 
Onoranza  gli  sia  da  me,  crediate. 

Vid’  io  chi  a confessar  di  avere  ofTesa 
La  diva,  cui  di  liti  piace  la  vesta  (5), 

Di  lei  sudea  davanti  all*  ara  accesa  i6]. 


(I)  Augusto  ctisrrtulrnln  da  Kn»,  parche  6giio  adoUiro  di 
O.  Otarc.  il  i|iule  rirnnotcc^va  la  sua  orìgiiir  da  Giulio  Aicanìo 
figlio  dello  »lr«»o  Enra. 

(3)  Era  il  «Miro  un  nlromoato  da  »onno  Tormalo  di  una  lama 
di  nme,  a cui  erano  unite  più  groue  rnrd*  di  rame  o di  ar* 
genio  0 talvolta  ancor  di  uro,  auto  io  Egitto  dai  larerdoti  della 
Dea  Iside;  i quali,  dopo  aver  dato  sul  mittino  il  soliln  rulto  a 
quella  Dea,  andavano  mendirando  nel  rimaomte  della  giornata. 

« sonando  i delti  slriimeull. 

(3)  ^La  fingonn  figlia  del  f'ìeio  e di  Vesta , sorella  e moglie 
di  Sdiiiroo,  e madre  di  Giova  « d^li  Dei.  Era  portata  io  uo 
currliio,  e davanti  a lei  aodavauo  i Ooribanti  suoi  aorerdoti  so* 
naodo  timjiani.  Hauti,  ad  altri  stranienti,  ed  ialaoLi  raecogUavano 

i denari  loro  ofTerti.  i 

(4)  Il  iiaulu  di  Inmso  fu  invrnlalo  rd  utalo  dai  poimli  della  | 

Frigia.  ì 

(5)  La  Dea  Isido  ed  i suoi  saeerdoli  portavano  veste  di  lino.  ! 

(6)  Mentre  mitut  stava  ìnuanii  alPallare  d’Iùde  ad  ofierire 

a quella  Ìl  sacrifiaio  per  plorarla,  confinsava  pultUicamcnlc  di  j 
averla  utficia. 


> Cieco  nn  altro  per  colpa  uguale  a questa 
' Grìilaodo  ncUa  via  iacea  sapere, 

Tal  meritata  aver  pena  funesta. 

Che  lai  proteste  facciaost,  ban  piacerò 
Gli  Dei,  per  dar  cosi  chiaro  argomento 
I Col  testiroon  di  quanto  è il  lor  potere. 

Sovente  alleggeriscono  il  tormento, 

I E i tolti  lumi  rendon,  se  succede, 

Che  conoscan  sincero  il  pentimento. 

Ah!  pcntoroi,  (so  dassi  qualche  fede 
Dei  miseri  ad  alcun  ) si  del  mio  errore 
I Pentomi,  e il  fallo  stesso  il  cor  mi  fiede. 

^ E benché  a me  V esilio  è un  gran  dolore, 

I Più  Dìi  aflUgge  la  colpa;  ed  il  supplizio 
I SofTrir  del  meritarlo  è un  mal  minore. 
Benché  lo  sluol  dei  nomi  a me  propizio 
Fosse,  tra  coi  questi  più  chiaro  appare  (I), 
La  pena  può,  ma  non  può  torsi  il  vizio. 

\ Quando  morte  vorrà  (chi  *1  può  negare?) 
Farà  che  csul  non  sia;  ma  eh*  io  fallito 
Non  abbia  né  pur  morte  il  potrà  fare. 

Non  è dunque  stupor,  se  ora  ammarcito 
Si  liquefà  il  mio  spirito  aogoseiooo 
A guisa  deir  umor  da  neve  ascilo. 

Come  coQsnnlo  vien  dal  tarlo  ascoso 
Magagnato  battei;  come  dal  flallo 
Deir  agitalo  mar  lo  scoglio  ò roso: 

Come  da  scabra  ruggine  é distratto 
Neclelto  ferro,  c come  di  tignuole 
Dai  denti  un  chiuso  libro  è mal  rkluUo: 

Cosi  al  mio  petto  il  morso  sempre  duole 
Di  quelle,  ood'è  conaunlo,  acerbe  core. 
Senza  che  il  malo  ìndi  giammai  a’  io>ole. 

Nè  l'alma  lasceran  tali  punture 
Pria  della  vita;  e finirà  il  suo  corso 
Pria  *1  trafitto,  che  in  lui  le  trafitture. 

Se  daran  fede  a quanto  ho  qui  discorso 
Gli  Dei,  cui  siam  soggolli  in  tutto,  ah  ! degn« 
Forse  di  alcun  parrò  lieve  soccorso. 

E sarò  trasferito  in  altro  regno, 

Ove  n Scitico  slral  non  resti  esposta 
La  vita.  Se  mirasse  a più  allo  segno 
Il  mio  pregar,  sarei  di  faccia  (osta. 


(t)  AdoU  Oure  *1  mio  volito,  farondolu  ipù^ar  più  «Ivgh  al- 
tri Dri. 
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PISTOLA  II. 

A IHABtUMO 

Si  lanenla  della  fila  infeliee  rhe  mena  in  Tomi , ed  implora  il  patrocinio  di  lui. 


MaMìmo,  il  qoal  di  ai  gran  nome  agguagli 
La  misura  (1),  e col  too  nobil  lalenlo 
Più  di  (oa  Stirpe  il  doppio  in  alto  aagti; 

Il  qual  perchè  nascer  polesai,  spento 
Dei  Fabj  il  seme  non  restò,  sebbene 
Un  giorno  sol  ne  tolse  a noi  trecento  (2  ; 

Forse  dimanderai  da  chi  a te  viene 
Qaesta  lellra;  e saper  vorrai  ’l  soggelto 
Qual  sia,  che  qaì  con  te  colloquio  tiene. 

Alii!  che  farò  meschino?  Il  nome  letto 
Temo,  che  abbi  il  restanlo  a proseguire 
Con  inflessibii  cuore  e con  dispetto. 

Mn  a ciò  tu  penserai:  io  avrò  1* ardire 

Di  confessar  cb’  io  son  quei  che  ti  ho  scritto, 
K di  sfogar  col  pianto  il  mio  martire. 

10  che,  sebben  non  neghi  il  mio  delillo 
Meritar  pena  più  gravosa  ancora, 

Posso  difficilmente  esser  più  aOUllo. 

Tra  nemici  e perigli  io  sto  tultora. 

Nel  modo  islesso  che  se  fosse  stata 
E pace  e pairia  a me  lolla  ad  un’  ora. 

Quei,  perchè  con  cmdel  colpo  addoppiala 
Sia  la  cagion  di  morte,  ogni  saclla 
Porlan  di  fiele  viperin  lordala  (3). 

11  cavalier  che  allo  spavento  getta, 

Va  intorno  ai  muri  di  taì  h^ce  carco, 

Come  il  lupo  alla  greggia  in  chiostro  stretta . 

Teso  poi  eh’ è nna  volta  il  leggier  arco 
Con  nervo  cavallin,  non  mai  rimano 
Dal  laccio  che  il  legò  discìollo  e scarco. 

Pei  dardi  infissi  son  lo  Tornitane 
Case,  quai  palizzate;  e ben  munita 
Porta  a gran  pena  le  armi  lìen  lontane. 

Del  suol  la  faccia  aggiugni  poi  sfornita 
DI  piante  e frondi;  e che  va  In  luoghi  tati 
Una  pigra  invernala  all*  altra  unita. 

lo  col  freddo  pugnando,  io  con  gli  slrall, 

E c4>l  mio  falò,  passo  in  si  aspro  bando 
Meschin  la  quarta  volta  i di  invernali. 

Fine  il  piaiilo  non  ha,  se  non  so  quando 
Lo  stupor  Io  impedisce;  c quando  estenso 


(I)  Orila  ran»i|{Ua  dei  Fabj,  li  quale  eri  noliiliuimi,  il  per* 
rhc  areri  da  »e  mU  Mitlenule  (guerre  roalrA  ì Hi  Romi, 

lì  |i«rrliè  diede  • quella  Re|>aI4>ii<'a  molti  fortìiiimi  eroi. 

Ausi  treceato  »ei  Palf  reitarooo  estìeii  »ul  ratnpo  dai 
Vetrtiti,  ronM  d>vle*ara«nle  nana  il  |>ueta  nel  liL  II  dei  Futi, 
C9{>.  III- 

(•I)  Doppia  eri  la  ragion  della  morte  in  coloro  <be  foucro 
stai*  tarili  da  quelle  saette,  il  ferro,  cioè  ed  il  veleno. 


Si  è nel  seno  11  torpor,  morto  io  sembrando. 

Felice  Niobe,  a coi,  sebbene  il  denso 
Stuol  dei  figli  perir  vide,  fu  tolto. 

Conversa  in  pietra,  di  ogni  male  il  senso! 

Voi  eziandio  felici,  a cui  ravvolto, 

11  perduto  in  chiamar  caro  germano, 

Dai  pioppi  fu  con  nuova  scorza  il  vollo  (1)! 

lo  poi  son  uno,  coi  troppo  è lontano, 

Che  alcun  arbore  accolga:  uno  son  io, 

Che  vorrei  pielra  divenlaro  invano. 

Se  la  stessa  Medusa  all’  occhio  mio 
Sì  presentasse,  al  certo  perderla 
Medusa  istessa  il  suo  poter  natio  (2). 

Vivo,  perchè  non  mai  quest'  alma  stia 
Senza  sentire  il  duolo;  e più  pungente 
I Divicn  col  suo  durar  la  pena  mia. 

Cosi  inconsunto  e sempre  riDasccnlc 
' £ il  vìscere  di  Tìzio  (3),  il  qual  non  mai 

Pere,  perchè  perir  possa  sovente. 

I ^ Ma  quando  il  semno  vien,  forse  dirai, 

Requie  e comon  ristoro  ad  ogni  aflanno, 
r Priva  è la  notte  degli  usali  guai. 

I I sogni  mi  atterriscon , che  a me  fanno 
Sciagure  comparir  pari  alle  vere; 

Ed  i miei  sensi  vegghiano  a mio  danno. 

O di  sfuggire  i dardi  delle  schiere 
Sarmallche  mi  sembra,  o schiave  panni 
Nei  fieri  lacci  le  mie  man  cadere. 

O qualor  gianga  il  sonno  a lusingarmi 
Con  immagiti  miglior,  le  case  miro 
Della  patria,  di  coi  dovei  privarmi. 

I E diffoso  parlando  ora  mi  aggiro 

Con  voi,  o amici,  per  cui  stima  ho  avuto. 
Or  con  la  moglie  mia,  per  coi  sospiro. 

I Cosi  fiopo  aver  io  breve  goduto 

E non  vero  piacerò,  ad  esser  torno 
Più  afiUtlo  in  sovvenirmi  il  beo  perduto. 


(1)  Parità  Hrlle  ElLàdi  toivllc  «li  Frlonia,  le  quali  Uotopien* 
le  morte  H«1  loro  fr^lrllo  fulmiaelo  d.i  Ciore,  che  iaitupU 
Hife  furono  mulatr  io  pioppi,  trrooHo  OàiHìo,  r eeeondo  Vi>^* 
lio  in  nnUnt. 

(3)  Fiofoao  rb«  il  volto  Hi  Meduu  rea||M«sc  in  pietra  rhiun* 
que  lo  guardava,  come  dùtrumrnlv  dicoai  ovile  Mvtacn.  Ub.  V. 

(3)  Quvàio  figlio  di  Giove  e di  Etera,  prr  aver  tenuto  di  Tur 
violenxa  alla  Dea  Lalona.  ucruo  Ha  Apollo  e Ha  Diana  figlinoli 
dì  lei,  fu  condannato  airiaferno,  dove  fingono  rbe  un  avehoìo 
gli  rode**e  tempre  le  vùcere,  le  quali  gli  riaucevaoo  per  tom* 
mioisUar  noovo  {latcolo  al  fiero  nceelle. 
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PISTOLE  DAL  PONTO 


Adunqoe  o me  lapin  rimiri  il  giorno, 

O guidi  cinta  di  brinoso  ammanto 
La  Notte  i suoi  cavalli  al  cielo  intomo; 

U petto  mio  cosi  slniggeai  in  pianto 
i)a  gravi  affanni  in  ogni  tempo  oppresso, 
Come  suol  fresca  cera  al  fuoco  accanto. 

Morte  spesso  a me  prego:  c prego  io  stesso, 
Che  morte  lungi  stia,  perché  il  mio  frale 
Dal  Sarmatico  suol  non  sia  compresso. 

Quando  di  Augusto  mi  rammento  quale 
Sia  la  pietà,  dar  credo  allor  potersi 
Al  mio  naufragio  un  lido,  u'stia  non  male. 

Ma  ove  i miei  fati  quanto  duri  fersi 
Vegg'  io,  mi  scoro;  e in  piè  leve  speranza 
Vinta  da  gran  timor  non  sa  tenersi. 

Non  più  oltre  però  la  mia  si  avanza 
Speme  e i miei  voti, .che  a poter  cambiare 
Questa  in  un’  altra  pur  cattiva  stanza. 

0 questo,  o nulla  ad  util  mio  tentare 
Lice  al  vostro  favor,  senza  che  offesa 
Sia  la  modestia  e il  verecondo  oprare. 

Massimo  tu,  nel  qual  tutta  è compresa 
La  Romana  facondia,  ah!  mite  falli 
Dell*  ardua  causa  a imprender  la  difesa. 

K mala,  è ver;  ma  se  da  te  si  tratti 
Buona  tarassi:  ahi  per  un  tal  sbandito 
Sol  parla  in  sensi  ad  ammollire  adatti: 

Che  Cesare  non  sa,  benché  fomilo 
Sia  di  ogni  scienza  un  Dio,  quanto  sia  dura 
La  condizioo  di  questo  estremo  lito. 

Occupan  sempre  idee  di  alla  natura 
Quel  Nume,  che  sol  mira  a eccelse  imprese: 
Questa  a mente  celeste  é inferior  cura. 

Nè  ha  tempo  di  cercare  in  qual  paese 
Posti  i Torniti  son,  loco  che  appena 
Al  Gela  convicio  noto  sì  rese. 

O qual  vita  il  crudel  Giazige  mena, 

0 il  Sarmala,  o che  fa  quella,  del  Nume 
Di  Oreste  sede  un  di,  Taurica  arena  (1). 

£d  altre  genti  che,  qualor  lo  brume 
Feron  l’ Islro  gelar,  sopra  uno  snello 
Ocstrier  pel  duro  van  dorso  del  fiume. 

Le  più  di  lor  nè  curano  il  tuo  bello. 

Che  ogni  altro,  o Roma,  supera  al  paraggio. 
Nè  le  armi  tomon  di  Latin  drappello. 

Il  pien  turcasso  ad  esse  dà  coraggio, 

£ l’arco,  ed  allo  a correre  il  destriero 
Per  quanto  piace  lor  lungo  viaggio. 

E r uso,  che  a soffrir  più  giorni  fero, 

E fame  e sete,  e la  mancanza  di  onda. 

Che  paté  in  inseguirle  osti!  guerriero. 

L’ira  di  questo  Dio  non  furibonda. 

Se  il  loco  avesse  ei  conosciuto  appieno. 
Mandato  non  mi  avrebbe  in  questa  sponda. 

Nè  io,  nè  altri  Romani  (io  molto  meno, 


(I)  QuetU  i Diioa  veo«raU  una  toIu  pel  Cbmooeso  Taa« 
rUo,  t da  Oraate  traaporlala  eoa  la  lorelU  Ififeoìa.  N«1  Nb.  IV, 
El^ia  IV  dei  Trbti,  fa  il  porta  da  m atraao  tolta  dittcuoMatt 
la  narraaiooa  di  qnaato  fatto. 


Coi  diè  la  vita  ei  stesso)  non  gli  aggrada, 
Che  da  nemiche  genti  afflitti  sieno. 

Non  volle,  ed  il  potea,  troncar  la  strada 
Con  un  cenno  a* miei  dì:  uopo  non  ave 
La  morte  mia  di  Gelica  masnada. 

Ma  nè  pure  opre  in  me  trovò  si  prave, 

Per  le  quali  di  morte  io  fossi  degno: 

E ira  può  meco  aver  di  pria  men  grave. 

Anche  allor  nel  punir  sol  giunse  al  segno, 

A cui  ’l  costrinsi  io  stesso;  e ancor  minore 
, Fu,  sto  per  dir,  del  merlo  mio  lo  sdegno. 

Gli  Dei  dunque,  tra  cui  Cesare  ha  il  core 
Più  mite,  ah!  faccian  che  nel  suol  fecondo 
Cosa  non  sorga  mal  di  lui  maggiore. 

■ E che  per  lunga  etade  ad  esso  il  mondo 
Sia  soggetto;  e dei  suol  da  una  persona 
Nell’  altra  passi  dell’ impero  il  pondo. 

Or  a un  giudice,  che  indole  ha  si  buona, 

I Quanto  anch'  io  la  provai,  per  Irar  di  duolo 
Un  amico  piangente,  ah!  lu  ragiona. 

Non  pregar,  no,  perch’io  stia  ben;  ma  solo 
Perchè  sicuro  io  viva  nel  mio  amaro 
Esilio  lungi  da  nemico  stuolo. 

E perchè  quella  vita,  che  denaro 
Propizj  i Numi  a me,  non  siami  tolta 
Dal  sozzo  Geta  con  lo  stretto  acciaro. 

In  fin,  se  dal  suo  fral  Palma  sia  sciolta. 

Resti  la  spoglia  in  più  tranquilla  sede, 

Non  della  Scizia  nel  terreo  sepolta. 

Nè  il  cenere  scomposto  (qual  richiede 
Che  sia,  di  od  misero  esule  la  sorte) 

Di  Bistonio  (1)  destrier  calpesti  il  piede. 

E,  se  pur  senso  alcuno  appo  la  morto 
Riman,  nessun  terrore  io  suol  si  fatto 
All’ombra  mia  Sarroatic’ ombra  apporle. 

Tai  cose  udite  polean  colpo  adatto 
Far  nel  Cesareo  cuor:  se  però  avanti. 
Massimo,  nel  coor  tuo  Pavesser  fatto. 

Le  Auguste  orecchie  a rasciugar  miei  pianti 
Molci,  li  prego,  col  tuo  dir,  che  il  pregio 
Aver  suol  di  aiutare  i rei  tremanti: 

E coll’  usalo  di  eloquenza  egregio 
Tuo  vanto  desta  in  lui  miti  pensieri. 

Che  merla  di  nguagliarsi  ai  Nomi  il  fregio. 

Non  deggiono  da  te  pregarsi  i Gerì 
Tcromeòoote  (3)  od  Atreo  (3),  nè  colui, 

I Cbe  diè  gli  uomini  io  cibo  ai  suoi  destrieri  (4' 
I Ma  un  prence  tardo  a castigare  altrui. 

Pronto  a premiar;  cui  duol,  quando  il  non  buon 
I Oprar  ferocia  a forza  desta  in  lui. 


(I)  Fterì  popoli  d«lh  Tneìt.  Vedi  pof.  038,  col.  1,mìi  S- 
(I)  Fu  OB  rrudekiumo  re  di  Scicùi  rbe  nutriva  i koui  col 
MOfue  ucBaxM,  perekè  più  inferociuero  contro  i eoodeoMCi- 

(3)  Queeto  figlio  di  P^pe  non  eblte  difficoltà  dì  porre  io  U- 
Tola  al  «uo  fratello  Ticale  per  cibo  il  lacerato  corpo  del  Cgbe 
Meato  di  lui. 

(4)  Perla  di  no  certo  Diomede  crudelùumo  re  di  Tracie,  tl 
quele  pMceva  i tuoi  caveUi  di  carne  umana. 
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Che  sempre  Tinse  per  poter  perdono  ] 

Dare  ai  vinti;  e da  cui  già  imprigionale  j 
Civiche  guerre  etornalmenle  sono.  i 

Da  cui  son  molle  colpe  ralTrenalo  | 

Col  limor,  poche  col  castigo;  e rade  i 

Saette,  e contro  voglia  sua,  scagliale. 

Dunque  orator  mandalo  a un  che  ha  pleiade 
Si  grande,  il  prega,  eh*  io  sbandilo  viva 
In  più  vicine  a Roma  altre  contrade, 
lo  quegli  son  che  serbai  sempre  viva 
Per  le  la  stima,  e cui  veder  solea 
Tra  i convitati  tuoi  mensa  festiva, 
lo  che  Imeneo  condussi,  dove  ardea 
La  vostra  face,  e il  letto  avventurato 
Con  stil  cantai,  qual  esso  il  riebiedea. 

I cui  libri  eri  di  lodare  usalo, 

(Mei  rammento}  fuorché  quei  che  dogliosa 
Pena  al  lor  proprio  autore  hanno  recalo. 

A cui  ammiralor  qualche  tua  cosa 
Talor  leggevi;  io  quegli  son  che  avuta 
Dalla  vostra  famiglia  ho  la  mia  sposa  (i;. 
Mania  (8}  no  ha  slima,  c sempre  benvoluta 
InQn  dai  suoi  più  teneri  anni,  delle 
Sue  compagne  nel  ruol  questa  ba  tenuta. 


(1)  Lj  mnglir  di  Ovidio  «ri  «Ulb  famtglu  di  Fillio  M41- 
•imu. 

Cl)  Era  Sgliunij  di  Manin  Filippn  patrigno  di  Angusto,  n 
dìicmdentc  dal  ra  Anco  Martin  Vadati  il  )il>.  VI  d«i  Fatti  al 
fior. 


E innanzi  Ira  le  sue  loco  ancor  diellc 
Di  Cosare  la  zia  (t):  so  delle  oneste 
Vi  ha,  per  giudizio  loro,  essa  è Ira  quelle. 
Claudia  miglior,  che  non  crcdeanla,  queste 
Lodandola,  stalo  uopo  non  «arebbo 
Che  a suo  prò  grazie  a un  Nume  avesse  chieste. 
Nò  pur  la  mìa  passata  età  mai  ebbe 
Macchia  di  fallo  alcun:  P ultima  poi 
In  silenzio  passar  da  me  si  debbe. 

Ma  per  tacer  di  me,  sopra  dì  voi 
Dee  di  mia  moglie  U peso  slar;  nè  lei, 

Salva  la  fé’,  dissimular  tu  puoi. 

Ella  é che  a voi  ricorre;  ella  è colei, 

Che  le  vostre  are  abbraccia  ; a gran  ragione 
Ciascun  rifugge  ai  da  se  colti  Dui. 

£ piange,  c chicilc  ogiior  che  a couqiassionc 
Cesare  mosso  al  fm  pei  vostri  preghi 
Del  marito  lo  ceneri  in  regione 
Piu  a lei  viciua  riposar  non  neghi. 


(1)  Si  vuoi»  rhe  «jtiotj  inrelb  di  Alia,  d«  cui 
Aiigittio  • madrn  dì 

rS)  Quiots  CUiidìj  V«ilalr,  radula  in  «oipvltn  di  d|. 

koonlo  cummrrcio.  ma  altre»!  mrtido  migliore  di  «juctln  cattivo 
nome  dir  |>rr  prorare  ia«ioUU  U *iia  *ci|;ioitì(  iirtploro 

l’aiuto  della  Dea  (.lUrle.  Il  »ioiuLcro  di  que»ta  era  portalo  pel 
Tevere  a Roma,  quando  arrenala  nei  guadi  la  Larca  uuo  fa  più 
puui1>it«  il  muoverla.  iM-nrbè  vi  ti  afTannav'cro  iiilomo  liea  pu* 
meroic  penoue.  Si  fere  allora  avanti  Claudia,  e da  »•  tota  preia 
la  fune  drila  Inarca  se  la  Iraiie  dietro  rou  Kranditsima  facililà. 
<^>uesto  rredutit  prodigio  rarquitló  a Claudia  il  suo  Imjoo  nome. 
V.  il  Iil>.  IV.  rap.  Il  fb-i  Fasi»,  ose  il  ptiela  narra  questo  fatto. 


PISTOLA  III. 

A BVFinro 

(ili  rfnde  {(noie  ptr  aurio  ronsolalo  ('un  una  hliva. 


A le,  Rufìn,  questo  saluto  il  tuo 
Nasone  invia,  se  puro  uomo,  cui  '1  fato 
Fece  misero,  alcun  può  chiamar  suo. 

11  conforto  |>oco  ha  da  te  recato 

All'alma  mìa  tra  ronfusion  smarcila 
Soircorso  e .speme  ai  miei  malori  ha  dato  (Ij. 
£ come,  ove  Macaon  (3}  n'ebbe  ammollita 
La  piaga,  l'eroe  figlio  di  Pcanlc  (3) 


(1)  F^rla  della  Irttm  da  HuSoo  maadjia|tli  {«r  consolarlo 
aelJe  sue  miserie. 

(8j  Intende  dei  rimedj  apprestali  agl’infermi  dai  mrdiri,  ì 
^nnlì  sono  eo»i  detti  da  Maraoor  fiftlio  di  Eaculapi» , ed  eccid. 
Irate  medieo- 

(3)  Questo  fi|!ìo  di  Peanle  vm  Fiiottrte  ehe  si  frri  roa  una 
Uelta  tinta  nel  aaogue  dell’Idra.  Vedi  p»g.  OSI.  eoi.  1.  ncta  S 
t eoi.  8.  nota  1 delia  ||  Elegia.  Fu  sanalo  da  Macaone. 

Poeti  latvm 


Dì  arte  medica  in  se  provò  1*  aita  ; 

Egro  io  cosi  nell'  alma , c da  posante 
Colpo  fcrilo  incominriai,  Rufìno, 

Pe'  tuoi  consigli  ad  esser  più  coslanic. 

Ed  a viver  tomai,  quando  vicino 
Era  già  a venir  mcn,  come  tornare 
11  polso  appunto  suol,  bevuto  il  vino. 

.Non  |)cró  tal  vigor  potè  inspirare 
li  dir  facondo,  che  dal  cor  ritolto 
Mi  abbia  ogni  infermiladc  il  tuo  (tarlare. 

Benché  dal  mar  dei  mali  mici  tu  molto 
Levi;  quel  che  riman,  cosa  è sicura, 

Che  minor  non  sarà  di  quel  c*  hai  tolto. 

Degli  anni  al  variar  per  avventura 
Si  salderà  la  piaga:  ave  in  orrore 
La  man  che  vi  si  appressa  or  ch'è  immatura. 

!*2G 
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PISTOLE  DAL  PONTO 


Non  sempre  pnole  il  mc<Hco  in  migliore 
Suto  r infermo  rilornor:  prevale 
Talvolta  alla  (lolla  arte  il  rio  malore. 

Tu  vedi  ben , come  quel  sangue,  il  quale 
Dal  flcssibil  polmon  sgorga,  per  via 
Sicura  mena  all*  atra  onda  infernale. 

Benché  sacre  erbe  apprcsll,  tuttavia  j 

Ksculapio  nè  pur  troverà  cosa,  j 

Onde  piaga  sanar  che  nel  cuor  sia.  | 

Il  medico  non  sa  dalla  nodosa  ^ 

Podagra  liberar:  non  sa  nò  meno 
Curaro  alle  arrpic  rnversion  rabbiosa  (1).  ‘ 

Né  pur  son  medicabili  del  seno  j 

Talor  gli  affanni:  o,  se  Io  son,  da  esteso 
Temi>o  esser  deggion  consumali  almeno. 
Quando  il  languente  spirto  mi  si  è reso 
.Saldo,  mercé  1 precetti,  e quando  audace 
1 tuoi  consigli  io  già  per  armi  ho  preso: 

Della  patria  1*  amor,  che  è più  cdlr^fc 
Di  ogni  ragion,  la  tela  dal  tuo  siile 
Facondo  intesta,  tutta  guasta  c sface. 

O questa  vuoi  pielade,  o fcmminìlo 
Viltà  chiamare;  confess'  io  di  avere 
Per  mia  sciagura  un  cor  troppo  gentile. 
Dubbio  non  puf)  sulla  virtù  cadere 
Di  DHssc;  nondimeno  egli  ha  desio 

I patri!  tetti  di  poter  vedere. 

Con  non  so  qual  dolcezza  il  suol  natio 
Allettali  ci  trac,  nò  mai  concede 
Di  e.sser  da  chi  che  sia  posto  in  oblio. 

Qual  di  Boma  miglior  cosa  si  vede, 

O peggìor  della  Scizia?  Eppure  a questa 

II  barbaro  da  quella  ntfrelta  il  piede. 

Chiusa  in  gabbia,  sebbene  a lei  s’appresta 

Ogni  agio,  pur  la  fìglia  di  Pandione  (2) 

Di  ritornar  lenta  alla  sua  foresta. 

Va  a’ boschi  usati  il  loro,  c va  il  Ilhhic 
Alle  usate  spelonche  entro  a riporsi; 

Nè  la  sua  feritade  a ciò  sì  oppone. 

E speri  tu  che  dell’  esilio  i morsi. 

Con  quel  che  applichi  a ine,  tuo  lenitivo 
Dall’egro  petto  mio  possan  deporsi. 

Facciam  che  non  abbia  io  tanto  motivo 
Di  amar  voi  stessi,  onde  non  si  inumano 
Duol  sia  lo  star  di  tali  amici  privo. 

Si,  clic  csscnd'  io  coslrctlo  a star  lontano 
Da  quelle,  ove  un  di  nacqui,  amale  arene, 
Stanza  alincn  mi  é toccala  in  luogo  umano. 
Diserto  giaccio  in  rogion,  che  tiene 
Del  mondo  il  loco  estremo,  u’  non  mai  strutta 
La  nevn,  ond’è  coperto,  il  suol  ritiene. 

Né  il  campo  qui  dolci  uve  nutre  o fnitta; 

Nè  di  quercia  su  i monti  alcuna  fronda 


(1)  di  c#*!nrn  rh«*  tono  ninrii  djì  cani  ralil»ii>iì,  i <|uali 

hanno  una  in*innl>i1«  avv^rtioue  aU'arqua.  Altri  Irgj^ono  /òr. 
fHKtamin,  od  inlrnilunn  drilj  idrn|>isia. 

(3)  S’iiilende  il  ru>ignuol».  in  riiì  rmirr'i  pjwf  imitala 
Filomela  figliuola  di  Pan'lionr  Ir  di  Atene. 


Nè  di  salcio  in  le  rive  è mai  prodotta. 

E perché  tu  del  suol  non  credi  I*  onda 
Marina  esser  miglior:  pei  veolt  irati. 

Priva  di  Sol,  mai  sempre  é furibonda. 

Ovunque  miri,  di  cullor  spogliali 
1 vasti  campi  sono;  e,  giacché  sut 
Nessun  li  fa,  si  stanno  abbandonati. 

Formidabii  nemico  abbiam  da'  dui 
Lati,  destro  e sinistro,  e stando  accosto 
Gran  terror  porta  e quinci  e quindi  a noi. 

.^arà  all’  aste  Bislonie  un  lato  esposto, 

E le  saette  proverà  scagliale 
Da  Sarmatica  destra  il  luogo  opposto. 

Or  va,  e di  eroi  della  vetusta  ctate 
Gii  esempli  reca,  che  di  reo  saccesso 
Le  iloglic  con  fortezza  han  tollerate. 

Ed  in  Ruliiio  fi)  un  cor  saldo  all’eccesso 
Ammira,  che  il  partilo  in  nessun  conto 
Accettò  del  ritorno  a se  concesso. 

In  Smima  ci  dimorò,  non  già  nel  Ponto, 

Nò  in  terra  oslil;  di  Smirna,  io  sto  per  dire, 
Non  men  che  di  altro  luogo,  è da  far  conio. 

Fuor  della  patria  star  non  fu  un  martire 
Pel  Cinico  (2)  Diogene,  che  elesse 
Nelle  tue  sedi.  Attico  suol,  venire. 

Di  Neocic  il  Aglio  f3),  il  quale  appien  represse 
Con  Tarmi  sue  Tarmi  de’  Persi,  avvenne 
Che  in  città  Greca  il  primo  esilio  avesse  (I . 

Scacciato  dalla  patria  in  Sparla  venne 
Aristide  (5)  in  fuggir:  di  questo  due 
Dubbio  era  quale  il  primo  loco  tenne. 

Giovin  Patroclo  (0),  liolo  le  armi  sue 
Di  sangue  altrui,  da  Opunle  (7)  dipartito. 

In  Tessaglia  di  Achille  ospite  fue. 

1/  Emonio  eroe  , che  di  guidar  fu  ardito 
Su  pei  fluiti  di  Coleo  il  sacro  legno. 

Esule  andonne  nel  Corintio  lilo  (8). 

Alla  citlade  del  sidonio  regno 


(I)  P-  Aulilio  Rafo  fn  iiifpoUamrote  ronaanoilo  alt' «alio.* 
Imcbè  pm  h.  Siila  gli  cooceame  di  poter  toroarea  Rema,  volle 
ìaveerhiarc  e morire  io  Smirne. 

(9)  Ohi  quc»to  nome  <bianu«aB)i  rerlì  aaliibi  (ÙAcofi.  cW  eoa 
raoina  mnrrUriili  ri^HeiHlrraim  gli  altrui  mali  rotimni,  dal  greco 
tynfS.  rhe  rignilSca  cani.  Kra  Dingene.  nato  ta  Stnope  nUi 
della  Paflagonia  eituaia  nel  lido  del  mar  Pnnticn.  Fu  per  t9o 
un  vantaggio  il  camlàare  il  barbaro  ano  pseaa  Bella  CoeiikMmi 
ciM^  di  Alene. 

(3)  Temialorle  figliuolo  di  Neorle  Ateniese  fu  più  volte  acac* 
ciato  dalla  patria. 

(♦t  II  lungo  del  ano  primo  etilio  fu  Argo  rillì  delta  Crvru 

(.1)  Queati  eliW  il  Mipnonome  di  Giuatu;  eon  lutto  ciò  en* 
Ualu  da  Aleue  aua  patria  andò  ad  abitare  Della  evita  dì  Spana, 
la  quale  allora  fioriva  al  pari  di  Atene. 

Mentre  queati  era  in  freaea  età.  giocando  ai  dadi  orcùe 
per  inavveit'  iixa  Cliaouimo  figliuolo  di  Aofidamaote  ; oodt  fuggì 
in  Pitia  citta  di  Teaaagiia  appreuo  Pelro,  ed  ivi  alrÌBie  aoun' 
aia  con  Adiille. 

(7}  Città  dt  I.ocrid«  in  Creeva,  e patria  di  Palmeto. 

(Rj  Parta  di  Giavone,  il  quale  mila  nave  Ai^o.  aacra  a Pd* 
lade,  andò  tu  (\dco  albi  ronquitla  del  tcllu  d*eru. 
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(^admo  il  figlio  di  Agenore  (1)  si  tolse, 

Per  alxaro  altre  mora  in  suol  più  degno  (2). 

Da  Calidon  scacciato  i passi  volse 
Tideo  ad  Adrasto  (3j;  e la  region,  che  grata 
Sempre  a Venere  fu,  Teucro  in  se  accolse  (4j. 

A che  di  Roma  dir  la  trapassala 
Età,  presso  coi  Tivoli  ai  banditi 
Per  più  lontana  stanza  era  assegnata? 


(I)  Fu  Cadmo  dal  re  Ageaore  tuo  p«dre  oiibligaln  td  andare 
ia  cerca  della  torcila  Europa  rapila,  tcoia  la  quale  gli  Tu  vieuto 
di  rìtoraarc  alla  patria. 

(9)  Per  faldiricar  Tebe  in  Beoaia. 

(3)  Tideo  «caccialo  dal  padre,  prirbè  ateta  orila  caccia  uc-  ^ 
riso  Menalippe  tuo  Cratelloi  fuggi  ad  Adratlo  re  di  Argo.  < 

(4>  Dopo  la  guerra  Troiana  fu  Teucro  Kaccialo  da  Telamone  j 
mn  padre,  perchè  non  veadirò  la  morte  del  Tralello  Aiace  ; nodr  I 
andò  egb  io  Cipm,  ove  fondò  la  rillà  clic  chiamo  Salamina  dal  I 
norM  della  tua  pallia. 


1003 

A contar  quanti  sono  in  bando  giti, 

\o  che  ad  alcun  giammai  dal  patrio  tetto 
Sì  discosti  fur  dati  e orridi  liti. 

Perciò  da  voi,  che  senno  avete  io  petto, 

Ad  un  sì  dolente  uoni  dee  perdonarsi. 

Che  fa  poco  di  ciò  che  gli  hai  tu  detto. 

lo  non  nego  però  che,  so  saldarsi 
Polesser  le  mie  piaghe,  pei  prudenti 
Consigli,  che  dai  tu,  potria  ciò  farsi. 

Ma  temo,  che  sanarmi  invan  tu  lenti, 

E che  vada  in  sjiaccialo  infermo  a volo 
Ogni  rimedio  che  al  mio  mal  presenti. 

Nè  cosi  parlo,  perchè  siami  ignoto 
Ch'io  più  savio  non  son;  ma  perchè  sono 
Più  che  al  modico,  io  stesso  a me  ben  noto. 

Pur,  benché  cosi  vada,  a un  ampio  dono 
11  venuto  tuo  foglio,  onde  comprendo 
Il  bene  che  a ine  brami,  io  paragono; 

l'e  no  son  grato,  o in  boona  parie  il  prendo. 


LIBRO  PRIMO 

I 
) 


! 


PISTOLA  rv. 

AiiLA  moeiiiE 

Piange  il  $<io  sialo  ponendosi  a confronlo  con  lìiasone. 


Oramai  quella  età  che  alla  virile 
Succede,  aspersa  è in  me  di  crin  canaio, 

E solca  U volto  mio  ruga  senile. 

Già  la  forza  e il  vigor  nell’ abbattuto 
Mio  corpo  laiiguc,  nò  a goder  mi  adatto 
Di  quei  scherzi,  onde  avea  giovin  goduto. 

Nè  lo  potresti  ravvisar,  se  a un  (ratto 
Davanti  comparisse  a tc  il  mio  aspetto: 

Si  gran  caduta  la  mia  etade  ha  fatto. 

Io  confesso  esser  ciò  degli  anni  effetto: 

Pur  vi  é un’altra  cagion;  sempre  al  di  fuore 
Travagli,  e sempre  ambasce  entro  del  petto. 

Poiché,  se  il  gruppo  di  ogni  mio  malore 
Alcun  distenda  per  lunghi  anni,  (il  credi) 
Sorò  del  Pilio  Nestore  maggiore  (1). 

Del  bue  che  vi  ha  più  forte?  e puro  il  vedi. 
Qualmente  il  lavorar  (erra  indurata 
Dei  forti  (ori  ogni  vigor  depredi. 

La  (erra,  che  nnqua  in  posa  esser  lasciala 
A vicenda  non  suol,  continui  frulli 
Stanca  allìn  di  produr,  resta  spossala. 

Quei  destrieri,  che  andran  dei  circo  a tulli 


Gli  spettacoli,  mai  non  intermessa 
Carriera  alcuna,  rcsteran  distrutti. 

Sebben  sia  forte,  in  mezzo  al  mar  scommessa 
Quella  nave  sarà,  che  non  oscto 
Dalle  onde  mai,  né  fu  all'  asciutto  messa. 

Di  mali  son  da  immensa  serie  ancb’  io 
Fiaccalo,  o da  essi  astretto  sono  ancora 
Ad  esser  vecchio  innanzi  al  tempo  mio. 

La  quiete  il  corpo  nutre,  c si  ristora 
Per  essa  V alma  pur:  pena  eccessiva 
Per  lo  contrario  e questa  e quel  divora. 

Perché  Giasou  pervenne  in  questa  riva  (1), 
Osserva  a quanta  lode  un  tal  viaggio 
La  tarda  a lui  posleritade  ascriva. 

E (Hir  più  leve  o minor  fu  al  paraggio 
Del  mio  ’)  travaglio  di  lai  uom,  so  il  vero 
Di  chiara  fama  non  si  ascondo  al  raggio. 

Del  Ponto  quell’ eroe  corse  il  sentiero 
Di  Pelia  (2)  per  voler,  del  quale  appena 
Temuto  entro  Tessaglia  era  l' impero. 

Cesare  irato  è autor  della  mia  pena, 

Cui,  dove  nasco  c muore  il  Sol,  Iremanlc 
Venera  insieme  l’ una  c l' altra  arena. 


(I)  Mrtlorr  aarqoe  in  Pii»  rìltk  del  Pclopnonrin,  e fingano 
■ podi  rh<!  *iv«ue  Irercnt'aimi.  Or  ^icti«  a dire  l’autore,  rhe 
'*  i »uoi  luati  »ì  ri|»aHitsero  uou  iu  ria«rua  ano»,  non  bjatcrel». 
■uno  trecent’anui  {>«r  rumpretuterli  lutti. 


(1)  Gìatone  figltn  di  R>»ne  pauù  p«l  Pool»  per  udarr  in 
Coiro.  Vedati  la  pa^ioa  precedente  eoi.  9,  noia  8. 

{9}  £t‘in«  |ire»»(>  a morte  laaeiò  il  regno  di  Teitaglia  a Pe. 
Ila.  |>erilic  lo  rraliluitte  a Giaaone,  quando  fowe  aduUuj 
non  era  reramcntc  rr,  ma  cutlode  dei  regno. 
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PISTOLE  DAL  POMO 


Dai  Ponto  l.i  Tcssaulia  è mcn  distante. 

Che  non  Roma  dall*  Diro:  ondo  di  noi 
Giasone  fu  per  minor  trailo  erranle. 

Egli  conipauni  ebbe  i più  illustri  eroi 
Di  Grecia  (I;:  e al  mio  fuggire  in  tristo  esigilo 
'l'utti  atTallo  arreslaro  i passi  suoi, 
lo  vasto  mar  con  fragile  naviglio 
Solcai:  saldo  era  quel  che  condueeva 
Pel  medesimo  inar  di  Esone  il  figlio, 
lo  non  già  Tifi  (2)  |>cr  piloto  aveva; 

E Fineo  (3)  a me  non  insegnò  qual  via 
Drillo  tener,  qual  via  scansar  doveva. 

Allo  scampo  di  lui  Palla  si  unia 
Con  la  regia  Giunon  : non  ha  mai  presa 
Cura  alcun  Dio  della  persona  mia. 

Egli  di  amor  furtivo  in  sua  difesa 
Ebbe  Parte  (4);  la  quale  avrei  desire. 

Che  da  me  nessun  drudo  avesse  appresa. 

Ei  tornò  in  patria  ; ed  io  dovrò  morire 


(1)  vi  Turooo  tra  gli  Argonauti  Culore,  Polluce,  Ercole  ed 
«lui  Ruiiti. 

(2)  Fu  queiii  il  pcrìiìuìmo  piloto  JcIIj  nave  Argo. 

(3)  Fiucu  figlio  di  Ag^nnrc  intignò  agli  Argimauli  la  via  per 
ÌKantar  gli  «cogli  e i paivi  pericolosi  «]i  quei  r»arì. 

Per  l'ornillo  oniur  di  Medea  lupcrò  Ciaioac  Indi  i pe. 
ricoli,  • I*  tmpadr«al  del  vrllu  d'oro.  V,  le  Meum.  lib.  VII. 


In  al  fatta  region,  se  mai  succede 
Che  del  Dio  ofleso  aspre  perstslan  le  ire. 
Onde,  0 consorte  di  ben  rara  fede. 

Più  duro  è il  carco  mio  di  quanto  nuii 
Fu  quello,  il  qual  portò  di  Eson  1*  erede. 
Eziandio  te,  eh*  io  giovane  lasciai 
Da  Roma  nel  partir,  posso  pensare 
Che  invecchiare  avran  già  fatta  i miei  gul 
Deh  t facciano  gli  Dei  che  te  mirare, 

Benchò  sii  tale,  e che  nel  tao  cambialo 
Volto  teucri  baci  io  possa  dare  : 

E stringer  tra  le  braccia  il  dimagrato 
Tuo  corpo,  e dir:  De*  casi  miei  ’l  pensierc 
Fe  questo  divenir  si  stenualo: 

E piangendo  con  te  farli  sapere 
I miei  disastri,  ed  i non  mai  sperali 
Ragionamenti  infra  di  noi  godere  : 

E grato  QlTtir  gl*  incensi  merilati 
Ai  Cesari  c di  Cesare  alla  degna 
Sposa,  che  Numi  sono  indubitati  ! 

Deh  ! voglia  il  ciel  che  V ira  alfin  si  spegna 
Nel  prence,  c quanto  pria  col  volto  adorno 
Di  rosea  tinta  inviti,  e a condor  vegoa 
Dì  Memnone  la  madre  un  si  bel  giorno  (1). 


et)  La  iitjdrr  di  MrmnoDc  à l'Aurora,  ebe  ebbe  uJ  figlio  4*1 
tuu  marilu  Titono. 


PISTOLA  V. 

A HAS81H» 

Rende  ragione  peithè  roniposga  versi  mtn  colli. 


Massimo  (1),  quel  Nason,  che  un  dì  tra  i tuoi 
Amici  non  lenea  I*  ultimo  posto, 

Ti  prega  che  tu  legga  i versi  suoi. 

Di  cercar  qui  il  mio  ingegno  sia  deposlo 
Da  tc  il  pcnsicr,  perchè  non  dii  motivo 
Di  creder  che  il  mio  esilio  è a le  nascosto. 

Tu  il  vedi,  come  un  corpo  non  attivo 
Per  Folio  si  corrompe,  e Facqoco  umore 
Come  s*  infetta,  so  di  molo  è privo. 

Così  am  or  io,  se  me  di  carmi  autore 
Qualche  uso  feo,  di  questo  ora  ho  difetto; 
E per  inerzia  fallo  s’  è minore. 

Quei  che  leggete  ancor,  (so  alcun  mio  detto 
Cre<li,  o Massimo,  ver)  dilRcilmente 
La  man  forzali  scrive,  c a suo  dispetto. 

A me  non  piace  1*  afiUsar  la  mento 
In  tali  cure;  c F invocala  Clio 
Tra  la  cruda  non  vieu  Gotica  gente. 


(I)  VetU»  la  909,  <ul.  1.  ouU  1. 


Compor  uulladimen  versi  tcnF  io. 

Come  vedi;  ma  quei  che  veogon  fuora, 
Meno  dori  non  son  del  fato  mio. 

Di  averli  scritti  mi  vergogno  allora 
Che  li  rileggo:  perchè  mollo  occorre 
Da  cancellar,  me  autor  giudico  ancora. 

Né  tuttavia  li  emendo:  è del  comporre 
Maggior  questa  fatica;  c F infermala 
Mia  mente  qualsisia  molestia  aborre. 

Appunto  porrò  mano  a più  dentala 
Lima,  0 ogni  voce  che  il  mìo  dire  accoglie, 
Da  me  ad  esame  esser  dovrà  chiamata? 

Che  poche  sorte  ria  mi  arreca  doglie, 
SoalFEbro  non  si  trovi  il  Nilo  aggiunlo  (t) 
E alle  Alpi  FAlo  (2)  non  accresca  foglie? 


(t)  i tuoi  mali  all*  onde  l'ivptouuimc  del  Nilo  (n* 

fiume  dell*  Egitto,  coticebè  non  «ì  jù  ragione  di  acemmb  (M 
imuve  cure. 

(Sj  Muotc^dclla  Macedonia. 
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Perdoo  àee  darsi  ad  ano  spirto  punto 
Da  lacrimevol  duol:  del  giogo  al  peso 
Tolgansi  ì buoi,  chi  il  collo  hanno  consanto. 

In  ver  quel  prò,  eh'  è giustamente  atteso 
Dal  faticare,  io  godo;  e dal  solcalo 
Campo  con  grande  usura  il  seme  ò reso. 

Nessun'opra  ha  Onora  a me  giovalo, 

Benché  scorrer  tu  vegli  ogni  stagione: 

(Ah  non  mi  avesse  danno  aliucn  rocalol  ) 

Ch'io  scriva  carmi  adunque  è a le  cagione 
Di  stupor?  ancor  io  stupisco , o spesso 
Cerco  tra  me  qual  siane  il  guiderdone. 

È forse  ver  che  insani,  corno  appresso 
ì\  volgo  corre  voce,  i Vati  sieno; 

E fo  di  ciò  la  maggior  fede  io  stesso? 

Che  sebben  tante  volle  dal  terreno 
Steril  deluso  fui,  seme  a gettare 
Seguo  del  campo,  che  mi  nocque,  io  seno. 

Pur  troppo  ò ver  che  ognun  brama  applicare 
Ai  proprj  impieghi,  o lavoro  è gradito 
Il  tempo  noli'  usala  arte  impiegare. 

Le  armi  dedesla  il  gladialor  ferito;  | 

£ in  man  ripiglia  ci  stesso  le  armi,  quando  | 
Gli  è della  piaga  il  duol  di  mente  uscito.  | 

Che  più  col  mare  non  s'andrà  impacciando. 
Dice  il  naufrago;  e poi  coi  remi  fende 
Le  islcsse  acque,  da  cui  campò  notando. 

Cosi  il  mio  spirto  un'arte,  ondo  non  prende 
Vaiilaggio  alcun,  segue  ostinalo;  e a' canni, 
Che  non  vorria  scrini  aver  mai,  si  rende. 

A qual  cosa  miglior  potrò  applicarmi? 

Pigro  riposo  a me  non  si  conface; 

Simile  a morie  il  tempo  ozioso  parmi. 

Le  intere  notti  a me  languir  non  piace 
Tra  '1  vin;  nè  Irallener  la  tilubanle 
Mia  man  sa  lusinghior  giuoco  fallace. 

Quando  (ante  ore  ho  date  al  sonno,  quante 
Il  corpo  ne  richiedo,  in  che  mai  spendere 
La  lunghezza  del  di  posso  vegliamo? 

Dovrò  imparar  Sarmalico  arco  tendere 
L*  uso  patrio  obliando,  e di  colale 
Kegion  dalle  arti  lascerommi  prendere? 

Per  applicarmi  ancora  a impiego  lale 
Mancan  le  forze  a roo:  la  munto  mia 
Al  fragil  corpo  nel  vigor  prevale. 

Quando  avrai  ben  corcato  a qual  potria 
Cosa  applicarmi,  altra  ulil  non  vedrai 
Di  questa  più,  benché  niun  ulil  din. 

Da  questa  ottengo  l’obliar  miei  guai; 

Se  questo  campiccllo,  il  qual  lavoro. 

Tal  messe  rende  a me,  mi  rende  assai. 


A voi  sia  sprone  il  conseguir  decoro: 

Voi,  perchè  oltengan  plauso  i recilali 
Carmi,  vegliale  infra  ’l  Picrio  coro. 

Bastano  a me  per  facil  via  formali 
Versi:  faticar  lrop|M)  or  non  saprei; 

Che  i molivi  ne  sono  a me  mancati. 

Perché  con  grave  pena  i carmi  miei 
Deggio  limar?  che  di  essi  mal  conlcnlo 
Non  resti  il  Gela,  temer  io  dovrei? 

Questo  forse  sarà  troppo  ardimento; 

Ma  Oli  glorio,  che  V Istro  non  contiene 
Altro,  che  miglior  sia  del  mio  talento. 

Son  pago,  se  di  Vale  in  questo  arene. 

Ove  viver  degg'to,  Ira  l'inumano 
Sluol  dei  Geli  da  me  l' onor  si  ottiene. 

lo  un  mondo  da  questo  si  lontano 
A che  alTannarini  |)er  gran  nome  avere? 
Quel  che  sorte  mi  diè,  sia  suol  Romano. 

Teatro  tal  contenta  è di  ottenere 
L'  infelice  mia  Musa:  io  questa  pena 
Merlo;  dei  grandi  Iddii  questo  è il  volere. 

Nè  credo,  i libri  miei  da  questa  arena 
Poter  venire  a voi  nel  suol  Lalino, 

U'con  stanche  ali  giunge  Borea  appena. 

Diverso  affnllo  è il  clima:  e di  Quirino 
Dalla  nobil  città  le  Orso  disiami 
Ycggìon  r ispido  Gola  a so  vicino. 

Con  istenlo  poss'  io  creder,  che  tanti 
Mari,  che  tante  terre  abbia  varcale 
Sentore  alcun  de'  mici  composti  canti. 

Fingi,  che  lette,  e Qngi  che  approvate 
Sicn  Topre  mie;  (lo  che  é mirahil  cosa:} 
Ciò  nulla  certo  può  giovare  al  Vale. 

Che  giova  a le,  so  stai  nella  focosa 
Siene  (1),  o dove  l' Indo  mar  circonda 
Taprobane  (2),  il  godere  aura  famosa? 

Vuoi  gir  più  in  allo?  Quando  ancor  ditTonda 
Le  loili  lue  1’  astro  lonlan  cotanto 
Delle  Pleiadi,  in  le  qual  prò  ridonda? 

Ma  io  con  questo  comunal  mio  canto 
Costà  non  giungo,  c dal  Roman  soggiorno 
Fuggi  con  chi  il  go<lea  di  fama  il  vanto. 

E voi,  a cui  morii  fui  da  quel  giorno, 

Nel  qual  la  fama  min  restò  sepolta. 

Nè  or  parlar  credo  alla  mia  morte  intorno, 

Nò  aver  fin  qui  parlato  alcuna  volta. 


(1)  Citlà  di  EgiKo  coofiiUDle  coirEiiopia  non  molto  dùtaate 
dalla  aoDa  lorrìdu. 

(3)  Graode  itala  doll'Atia  nel  mare  dell*  Indie. 
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PISTOLA  VI. 

A CREcnro 

Viiere  in  se  la  sfHama  che  lo  sostenla. 


Dimnii;  in  udire  il  mio  funcslo  caso 
{Giacché  allor  U accosUcva  altro  paese} 
Uesló  il  tuo  cuore  da  tristezza  invaso? 

licuchè  t’ infìnui,  e di  far  ciò  palese 
Temi,  o Grerin,  cerio  é che  duol  ne  avesti; 
Se  a conoscerli  ben  quest*  alma  apprese. 

Inamnbi)  fierezza,  eh  no,  in  colesti 
Cosluini  non  ha  luoso,  c non  è meno 
Opposta  asti  esercizj,  a cui  ti  desti. 

Con  le  belle  arti,  per  cui  tu  sei  pieno 
Di  cura  lai,  che  o^ni  altra  cura  eccede, 
Fusge  l’asprezza,  e si  ammollisce  il  seno. 

Nè  alcun  I*  accostile  con  più  schietta  fede, 

Per  quanto  la  milizia,  in  cui  tu  dei 
Faticare,  e il  tuo  udlzio  a le  concede. 

Certo  io,  tosto  che  accorrer  mi  potei 
Del  mio  stalo  ( poiché,  l'alma  smarrita, 

Mi  abbandon/ir  lune* ora  i sensi  mici:) 

Questa  eziandio  sentii  fatai  ferita, 

Il  non  esser  la,  amico,  allor  presente, 

Ch’  eri  a me  per  recar  ben  grande  aita. 

Teco  il  conforto  allor  dell’  mente 
Mancava,  ed  ima  ;ran  porzion  di  questa 
Alma  e consiglio  mio  teco  era  assente. 

Deh!  adesso  atmen  (poiché  cid  sol  vi  resta) 
L'unico  aiuto  n me  reca  lontano, 

E al  cor  mio  col  tuo  dir  sollievo  appresta. 

Il  qual  (se  o;;nÌ  parlar  non  credi  vano 
Di  amico,  che  non  spaccia  a te  bu^io) 

Più  che  malvaitio  dee  chiamarsi  insano. 

Nè  lieve,  né  sicuro  è il  dir  qual  sie 

L'origin  del  mio  error:  di  esser  toccato 
Hanno  troppo  timor  le  piaghe  mie. 

Comunque  fatte  a me  queste  sìcn  state 
Non  ne  cercar:  non  le  inasprir  col  tallo. 

Se  in  modo  alcun  le  vuoi  veder  saldate. 

Che  che  sia  ciò,  siccome  non  misfatto. 

Cosi  error  dee  chiamarsi.  Ogni  mancanza 
Verso  i sran  Numi  è forse  un  empio  fatto? 

Adunque  all’alma  mia,  Grecino,  avanza 
Di  alleggerir  questo  supplizio  amaro 
Per  qualche  parte  ancor  dolce  speranza. 

Questa  Dea,  quando  i Nomi  abbandonerò 


La  scellerata  abitazion  terrena , 

Soia  restò  nel  suol,  cui  quelli  odiaro. 

Questa  fa  si,  che  ancor  la  vita  mena 
Lo  zappator,  cui  1 piè  ferro  circonda  (t), 

E crede  si  sciorrà  la  sii.a  catena. 

Questa  fa  si,  che  sebben  fausta  sponda 
Non  vesgia  in  parte  alcuna  il  naofragaole. 
Pur  le  braccia  dimena  in  mezzo  all'onda. 

Spesso  alla  cura  il  medico  vcglianle 
Abbandona  alcuni  egri;  i quai  pur  hanno 
Speme,  quantunque  il  polso  sia  mancante. 

Dicesi,  quei  che  in  career  chiusi  stanno. 
Sperar  lo  scampo:  c alcuni  ancor  tal  fiala, 
Mentre  pendono  in  croce,  i voti  fanno. 

Quanti  la  gola  presso  che  allacciata 
Si  erano,  c questa  diva  oslacol  pose 
Alla  morte,  che  avean  già  disegnala! 

Anche  a me,  che  tentai  le  tormentose 
Peno  finir  col  ferro,  ella  *1  vietò; 

E a ritenermi  la  sua  mano  oppose. 

E dissemi.  Che  fai?  Di  sanizue  no. 

Dì  pianto  è d'  uopo  qui:  spesso  lo  sdegno 
Del  principe  col  pl.inlo  si  placò. 

Benché  adunque  di  tanto  non  sia  degno 
11  mio  demcrlo,  la  bontà  del  Dio 
della  mia  speranza  un  gran  sostegno. 

Porgi,  0 Grecin,  calde  preghiere,  ond'  io 
L’abbia  propizio;  e ancor  da  le  impiegalo 
Sia  *1  tuo  dire  a favor  del  volo  mio. 

E (>ossa  esser  di  Tomi  sotterrato 
Nel  terreno  il  mio  fral,  se  a me  rimane 
Dubbio  che  ciò  mi  sia  da  (e  bramato. 

Che  le  colombe  dai  lorrion  lontane. 

Dalle  acquo  i smerghi,  i greggi  dalla  erbetta. 
E le  fiere  ne  audran  dalle  lor  lane; 

Pria  che  Grecino  uffizio  alcuno  ometta 
Verso  un  amico  da  gran  tempo  accolto. 

Io  ridotto  non  sono  a tal  disdetta. 

Che  tutto  la  mia  sorte  abbia  sconvolto. 


(I)  Er^ao  tchÌ4vi  quelli  ebe  mAnJ^vano  a rultivarc  le  nn- 
papje. 
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PISTOLA  VII. 

A HEflSAJLEWO 

Rammenla  l'anlica  amicizia  con  la  famiglia  di  lai. 


Fin  dal  fier  Gela,  o Messalin,  venato 
Questo  foglio,  che  leggi,  or  della  mia  I 

Voce  in  cambio  nc  reca  a te  il  salalo.  | 

L'aalor  dal  luogo  intendi?  o,  se  non  pria  ; 

Letto  abbi  il  nome,  ignori  che  vergato  j 
Da  me  Nasone  questo  foglio  sin?  ] 

E qual  altro  doMuoi  slas.«i  gcllato  I 

Nel  mondo  estremo,  fuor  di  me,  che  voli  i 

Faccio  per  esser  infra  i tuoi  contato?  I 

Vogliali  gli  Dei,  che  a quelli,  che  devoti 
Ver  le  ad  aflelto  han  riverenza  unita, 

Questi  popoli  sien  mai  sempre  ignoti.  I 

Basta  ch'io  sol  dell' inumano  Scita 

Alle  armi  viva  in  mezzo,  e all’  aspro  gelo; 

Se  una  specie  di  morte  esser  pu/i  vita.  j 

Me  o con  la  guerra  II  suoi  tormenti,  o il  ciclo  | 
Col  freddo;  batta  me  l’aspra  stagione  I 

Con  grandini,  ed  il  lier  Geta  col  telo:  j 

Stanza  a me  dia  quest*  orrida  regione  | 

Senza  uve  c pomi;  ove  il  nemico  i sui  I 

Strali  in  lato  vcrun  mai  non  depone.  | 

E lieto  sia  degli  aderenti  lui  | 

L'altro  stuolo;  del  qual  piccola  parte,  I 

Come  tra  un  popol  folto,  un  giorno  k>  fui. 
Misero  me,  se  un  tal  parlar  può  farle  i 

Meco  sdegnato , e giova  a te  negare 
Ch’io  Ino  sia  stato  per  veruna  parte! 

E quando  ancor  sia  ver^  pur  dei  In  dare 
Al  menlitor  perdon:  ciò  che  vantai, 

Non  puolc  ni  pregi  tooi  nulla  levare.  I 

Di  lutti  i noti  ai  Cesari  chi  mai  | 

Lor  non  si  fìnge  amico?  lo  lei  confesso, 
Perdona , lu  a me  un  Cesare  sarai. 

Nè  mi  spingo  ove  entrar  non  mi  è permesso:  i 
Son  pago,  so  di  dir  tu  non  riHuli,  > 

t'he  un  di  nel  tuo  corlilc  ebbi  l'Ingresso.  I 
E sebben  meco  non  avessi  avuti 
Più  stretti  nodi;  pur,  dirò  sincero. 

Hai  uno  men  di  pria  che  li  saluti. 

E il  padre  tuo  che  a me  fu  consiglierò, 

Cagione  e face  in  questo  mio  lavoro, 

Ch’io  gli  era  amico,  non  negò  esser  vero. 

Cui  tributai  e pianto,  per  coloro. 

Che  dal  mondo  partirò,  estremo  onore, 

E carmi  da  cantarsi  in  mezzo  al  foro. 
Aggiungi  che  il  german  con  tanto  amore 
Congiunto  teco  sta,  che  negli  credi 


Di  Alreo  (t)  non  fu  o di  Tindaro  maggiore  (2\ 

Io  compagno  ed  amico  a lui  mi  diedi, 

Nè  ini  sdegnò;  se  puro  a nessun  patto 
Poter  ciò  d.inno  a lui  recar  tu  credi. 

Se  no.  dirò  che  ancor.n  in  questo  fallo 
Mentii:  pria  che  veder  to  o lui  dolcnlo. 
Cotesta  casa  a me  sin  chiusa  afTatlo. 

Ma  nè  chiuder  si  ileo;  nè  vi  è intente. 

Il  qual  tal  sicurtà  vaulìa  ad  otTrirc, 

Che  sia  ’lsuo  amico  da  ogni  fallo  esente. 

Come  però  vorrei  potersi  ilire 
Ancor  ch'io  non  peccai;  cosi  ognun  certo 
.Sa  che  non  ha  malizia  il  mio  fallire. 

Che  se  in  parte  scus.ire  il  mio  demerlo 
Non  si  potesse , in  ver  sarebbe  stala 
Una  pena  il  confìn  lieve  al  mio  merlo. 

Ma  quei  Cesare  stesso,  a cui  .svelata 
Qualunque  cosa  nppnr,  vitlc  ezian<iio. 

Follia  poter  mia  colpa  esser  chiamala. 

E,  per  quanto  il  permise  il  fallo  ed  io. 

Perdono  a me  concesse;  c con  ritegno 
Dell’acceso  suo  fulmin  si  .servio. 

Nè  vita  tolse  a me,  nè  ciò  eh*  io  tegno, 

Nè  il  poter  ritornar,  qiialor  più  leve 
Pei  vostri  preghi  fatto  sia  'I  suo  sdegno. 

Ma  fei  gravo  caduta.  E come  deve 
Maraviglia  sembrar,  se  in  uom,  cui  fere 
Giove  col  fulmin  suo,  la  piaga  è greve? 

Sebbene  Achille  stesso  il  suo  pelerò 

Frenasse,  pur  quell’ asta,  a cui  diè  molo, 
Recò  sempre  ad  ognun  pi.ighe  ben  fiere. 

Essendo  adunque  in  mio  favore  il  voto 
Del  punilor,  la  soglia  tua,  credei, 

Negasse  a torlo  essere  ad  essa  io  noto. 

A quella  ( lo  confesso)  in  ver  rendei 
Più  scarso  onor  di  quel  eh'  io  no  doveva: 

Ma  ciò  ancor,  credo,  era  ne'  fati  miei. 

Da  me  però  non  altra  riscoleva 
Maggiore  ossequio:  o qua  o là  stessi,  ognora 


fi)  A|i2tnfnniinr<  e Mvnrl^o  di  Alrw,  che  M amavano  le» 
; oeramenle. 

] (2)  Catlore  e Pollure,  drllì  arnliiJue  figliuoli  di  Tindaro.  ben- 

ché Polluce  Toftie  figlio  dì  Giove.  Quetlì  amava  lanlo  il  fralello, 
ih«  Tulle  dividere  ugualiuente  con  tuo  l' immortalila,  che  • le 
' come  a figlia  di  Giure  ri  ctinieoiva. 
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Nella  vostra  nagion  mi  tratteneva. 

E<l  abbenché  raro  le  stesso  onora, 

(Tale  è la  tua  pietà)  ragione  alcuna 
L’amico  del  germano  ha  teco  ancora. 

Di  più,  siccome  ognor  mercè  a ciascuna 
Benigna  opra  si  dee;  cosi  pretende, 
Che  benefico  sii,  la  tua  Fortuna. 

Che  se  sui  voli  luoi  le  non  ofTendo 
l'n  mio  consiglio:  ì .Numi  pregar  devi, 
r.he  da  lo  diasi  più  che  non  si  rende. 


B appunto  cosi  fai;  poiché  solevi 
( Per  quanto  mi  sovvien)  esser  co*  tuoi 
Servigi  ai  più  cagion  di  gran  sollievi. 
Poni  pur  me  nel  numero,  in  cui  vuoi, 

O Slessalin,  solo  eh'  io  venga  ascritto 
Tra  quelli  che  non  soii  stranieri  a voi. 

E se  non  duoli!  che  Nason  sia  afllitto 
Da  tanti  mali,  (giacché  a prima  faccia 
Sembra  esser  quei  dovuti  al  suo  delitlo] 
Che  li  abbia  meritali,  alraen  ti  spiacela. 


PISTOLA  vm. 

A SEVERO 

U iiiLserie  del  suo  esilio  priDcipilmeole  per  la  guerra. 


O Severo,  che  sei  dell'  alma  mia 
Gran  porzione,  ricevi  ora  il  saluto 
Che  a le  il  dilcllo  tuo  Nasone  invia. 

Non  cbiedenni,  clic  fo:  so  {>er  minuto 
Tel  nano,  piangerai.  Sarà  Inastante, 

Se  in  compendio  è il  mio  mal  da  le  saputo. 

Vivt.im  privi  di  pace  in  ogni  islanle 

Ira  le  armi,  avendo  il  Gela  infarctralo,  I 
Che  ci  muove  aspre  guerre,  ogoor  davanie. 

E di  lami  esuli,  esulo  o soldato  | 

Son  io  sol:  slassi  ogni  altro,  é ver,  negletto,  i 
Ma  sicuro  però;  nè  ciò  mi  è ingrato. 

E acciocché  di  perdono  11  mio  libretto 
Tu  degni  più,  ciò  eh'  ora  leggi,  ho  espresso. 
Mentre  a star  pronto  in  armo  io  son  costretto. 

Dianlala  èuirislro,  che  ha  due  nomi  (t),  appresso 
('iltade  .miica.  ove  le  mura  al  piede 
E l'arduo  silo  appena  dan  V accesso. 

Fondolla  il  Caspio  Egisso  (2,‘,  ( se  dar  fede 
A quel  popol  vogliam,  che  ciò  palesa 
Di  se  stesso)  c il  suo  nomo  a quella  diede. 

Con  improvviso  assalloessa  fu  presa. 

Gli  Odrisj  uccisi  dal  ller  Gela,  il  quale 
Le  armi  ancora  impugnò  del  re  ad  offesa  (3). 

£i  rammentando  Tallo  suo  natale, 

Cui  per  virtù  più  illustre  ancor  rendeo, 

Con  oste  immensa  ecco  i nemici  assale. 

Nè  si  parti,  se  non  poiché  si  feo, 

Sondo  in  vendicar  se  troppo  inumano. 

De' rei  col  giusto  eccidio  ei  stesso  reo. 


(1)  Uur  nr)mi  aveva  «]uei(o  Ctime.  DìeevaM  D^ouliin  datU 
«orgeola  fino  alla  calcralle  ; ila|Mi  quetie  chiamavavi  latro. 

(9)  Efjùio,  uno  di  cvloro  ebe  abitavaao  pretto  il  mar  Cstpto 
CiLliriró  quella  eiltà.  e diede  ad  ma  il  suo  nome. 

(-1)  Questi  c Culi  re  di  Tracia,  a cui  irrite  Ovidio  la  Fi- 
ttola IX  del  libro  11,  nella  quale  dà  di  lui  bastante  coolnaa. 


Or  in  questa  età  nostra,  allo  Sovrano  (1) , 
Sempre  a le  dato  sia  pel  tuo  valore 
Lo  scettro  aver  nelT  onorala  mano. 

E a (0  ( lo  che  pur  fa)  presti  favore 
La  Marzial  Uoma  e Cesare.  Qual  mai 
Bramare  a le  poss*  io  cosa  in<iggiore? 

Ma  rammentando  donde  mi  scostai, 
Lagnomi,  o dolce  amico,  che  T affanno 
Crudeli  guerre  accrescano  a’  mici  guai 
Da  che  spinto  iu  Averno  io  sento  il  danno 
Di  uou  poter  presenti  voi  godere, 

Forman  le  naie  Pleiadi  il  quarto  anno  (3). 
Nò  creder  che  Nason  cerchi  oileoere 
Quei,  che  l’urbana  vita  in  se  contiene, 
Bei  comodi,  sebben  quelli  pur  chcre: 
Perciocché  il  mio  pensiero  or  si  trattiene 
Con  voi,  o amici  a questo  cor  si  cari. 

Or  la  Ogiia,  or  la  moglie  a me  sovviene. 
Poi  dalla  casa  volgomi  ai  preclari 

Luoghi  di  Roma;  e lutti  la  mia  mente 
Davanti  agli  occhi  suoi  li  vede  chiari. 

Ora  i fori,  ora  i templi,  or  di  decente 
Marmo  i teatri  ricoperti,  cd  ora 
Ogni  spianalo  portico  (3;  ho  prcscnic. 

Gli  stagni,  Tonda  Ycrginal  talora, 

11  camjK)  erboso  miro,  (eh’ è rivoUo 
Verso  vaghi  orli)  c gli  acquidolU  ancora. 


(I)  Rivolge  giudttiossmeDie  il  disourso  al  re  Colt. 

{i)  La  iostelUiione  delle  Pleiadi  figliaule  dì  Atlaoie  era  quat- 
tro volle  già  aala  aetl' Auiuano , nel  qual  teropu  fu  esilialo  il 
poeU- 

(3)  Molli  erano  i porlirì  io  Roma  che  lerrìvano  dì  urna- 

Iraeolu  albi  ciltà,  « di  comodo  al  po|n>l<i  ; ove  sedevano  per  r> 
cfeaaionc  aodare  al  passeggio  ed  all'ombra  masaimameale  »m 
caldi  eilivi. 
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Ma  forte  a me  tapin  fa  il  piacer  toUo 
Di  Roma  si,  che  mi  sia  dato  abncDo 
Qoal  che  siasi  goder  conlado  collo. 

Non  già  dei  campi  e TiUe  entro  il  terreno 
Peligoo  (1)  slese  < vista  assai  gradita  ) 

Cb’  io  già  perdei,  desio  mi  nasce  in  seno: 
Nè  degli  orti  c'ba  in  se  costa  fornita 
Di  pini,  di  cui  vede  la  veriora 
La  Clodia  (2j  strada  alta  Flaminia  {3)  aniln: 
Che  coltivai  non  so  per  chi;  ove  para 
Onda  dì  fonte  io  stesso  unir  soleva 
(Nè  vergogna  ne  prendo)  alla  coltura. 
Frotta  ivi  son  che  la  mia  man  poneva 
Un  giorno,  se  pur  vivon,  ma  cbe  nate 
Non  ancor  coglier  la  mia  man  doveva. 
Pe'qoai  perduti  debl  mi  fosser  date 
Alcooe  glebe  almen,  cbe  in  questo  mio 
Bando  da  me  venisser  coltivate! 

Appoggiato  al  bastou  vorrei  pur  io 
(Oh  il  poteasil)  1’  agnello  pascolare, 

E le  capre  di  an’  erta  in  sul  pendio. 

Del  cor  le  assidue  cure  a dissipare, 

Sotto  il  ricorvo  giogo  io  si  vorrei 
Del  suolo  osi  al  lavoro  i buoi  menare. 

E le  ruslicbe  voci  imparerei 
Note  ai  giovenchi  Gelici,  e V appreso 
Stile  di  mìnaooUrgli  aggiognerei. 


(1)  SuloKKM  patri*  <){  Ortdto  «ni  d«I  pMM  dei  Peli^oi  tra  i 
Mini  « i SeoBìti,  ove  il  poet*  «ve«a  k tm  pOMBMiooi. 

(f)  PretondoBo  «b«  qtieiU  vii  da  Robw  ginofcue  a Locca. 
Dice  adunque  il  poeta  cke  Cfli  oramai  bob  deaiderava  ai  gU 
orti  cbe  aveva  nella  regioa*  Peligoa,  oè  qutlli  cba  averi  di  ava 
maa  coltivali  ia  quella  parte,  dove  ai  uoìtibo  le  due  vie  Clodia 
e Flamioia. 

(3)  Quatta  strada  che  da  Soma  condocava  par  la  Totcaaa  e 
per  r Doibria  fiao  a nùnìoi,  («  UsuicaU  dal  couok  C.  Fianiaio 
tuUega  di  M.  Lepido. 


Io  dell’  aratro  il  manico  lo  man  preso, 

Di  tentarne  il  maneggio  avrei  l' ardire, 

E seminar  nel  suol  dal  vomcr  leso. 

Nè  grave  a me  sarebbe  il  ripulire 
Con  lunga  marra  il  campo,  e ad  un  giardino 
Già  sitilMiido  dar  le  acque  a sorbire. 

Ma  come,  se  non  vi  è tra  ’l  cittadino 
Ed  il  nemico,  fuorché  i muri  alzali 
E le  serrate  porte,  altro  confino? 

A te  poi  fur  nel  nascer  tuo  filali 
(Ed  è questa  al  mio  cor  gioconda  cosa) 

Ben  saldi  stami  dalle  Dee  dei  fati. 

Te  (ratlieno  ora  la  verzura  ombrosa 
Dei  portici,  del  Campo  (i)  ora  1*  arena, 
Talora  il  Foro,  ovo  fai  rara  |>osa. 

Or  r Umbria  (2}  li  richiama;  ora  all*  amena 
Albana  villa  (3),  ove  il  camniin  volgesti. 
Correndo  in  cocchio  1*  Appia  via  (4)  ti  mena. 
Forse  tu  qui  mi  bramerai,  che  arresti 
Cesare  il  corso  ai  giusti  sdegni  suoi 
E che  a me  la  tua  villa  ospizio  prcslL 
Ah!  troppo  troppo,  amico,  è quel  che  vuoi: 
Poni  di  grazia  al  tuo  bramar  ritegno, 

E le  vele  ristringi  ai  voti  tuoi 
Lo  stare  io  lido  pià  vicino  è il  segno, 

Al  quale  io  miro,  e un  non  soggetto  loco 
A guerra  alcuna  aver:  se  questo  ollegno, 

A*  mali  miei  tollo  sarà  non  poco. 


(1)  Il  Campi>  Marito,  uva  i Kuinaoi  li  occupavaoo  ia  varj 
corporali  e«rrcia|. 

(3)  Ragioae  cbe  ù aleadeva  tra  ì Toacaai  e i Sabiai,  ava  i 
verìiimila  cb*  Severo  av«wa  qaalcha  villa. 

(3)  Poueuìooi  cbe  aveva  preiso  Alba  cittì  dei  Mani  poeta 
tra  i Sabioì  e i Peligai. 

(4)  h questa  la  celare  via  lastrìcita  da  Appio  Claudio  eea* 
sore,  che  dalla  porta  Ca|>eua  di  Roma  arrivava  a Capoa.  Qua* 
sta  strada  non  deve  eoofoodeni  eoa  la  Clodia  noooata  poco 
Bopra. 


PISTOLA  IX. 

A IHASSinO 

PiasgeU  norie  di  Cebo,  e chiede  a lasiórao  aiolo. 


La  Ina  lettra,  in  cni  nnora  a me  vien  data 
Del  tolto  Celso,  appena  io  ricevei 
Cbe  Ioato  fa  del  pianto  mio  bagnata. 

E , ciò  che  dir  non  lioe,  e non  credei 
Potere  addivenir,  di  mala  voglia 
Scorao  il  Ino  roglio  fa  dagli  occhi  miei. 

Nè , da  che  in  Ponto  son , di  più  aspra  doglia 
Novella  alcuna  ho  udila;  e preghi  invio 
Per  non  più  cosa  adir  cbe  al  mi  doglia. 

Poeti  LaTiiii 


Di  Ini  quasi  preaente  all’  occhio  mio 
Sta  r immago  davanti;  e amor  sincero 
Sei  flnge  vivo  ancor,  sebben  morio. 

Si  presentan  sovenlo  al  mio  pensiero 
Non  conlegnoei  scherzi  suoi;  sovente 
Serie  cose,  eh'  ei  fe  con  candor  vero. 

Nessun  tempo  perù  più  apeaso  in  mente 
Hi  vien  di  quello,  in  cui  enn  gran  ragione 
Vorrei  cessato  aver  di  esser  vivente. 

127 


Digilized  by  Google 


1010 


PISTOI.B  DAL  PONTO 


Quando  a an  tratto  cadò  le  mia  magione  | 
Con  atroack)  tal,  che  gravi  danni  aduna,  | 
E in  capo  rovescioaai  al  auo  padrone.  I 

Egli  assistemmi,  o Alassimo,  qnand*una 
Gran  parte  mi  laaciò  privo  di  aiuto;  i 

Nè  compagno  egli  fu  della  Fortuna.  | 

Ei  da  me  fb  cosi  pianger  veduto  I 

La  morte  mia,  come  se  appunto  un  morto  | 
German  sul  rogo  avesse  arder  dovuto.  I 

Col  mio  mìacbìò  il  auo  pianto  e non  per  corto  ! 
Tempo,  poiché  al  suo  seno  ebbemi  stretto; 

E a me  oppresso  recò  dolce  conforto. 

Quante  volte,  custode  a mio  dispetto 
Di  questa  amara  vita,  ei  fu  ritegno 
Alia  mia  man  pronta  a ferirmi  il  petto  (1}  I 
Quante  volle  a me,  Suol,  disse,  lo  sdegno 
De* Dei  placarsi!  ah!  vivi,  e il  tuo  trascorso  | 
Non  dir  che  di  pcrdon  non  può  esser  degno.  | 
Più  spesso  a me  però  fe  tal  discorso:  : 

Rifletti  quanto  mai  fla  che  procuri 
Massimo  di  recare  a te  il  soccorso.  ! 

Massimo  insisterà,  farà  scongiuri, 

(Tanto  è pietoso)  acciò  che  nel  Romano 
Prence  lo  sdegno  in^o  al  fln  non  duri. 

E con  le  sne  le  forte  del  germano 
Porrà  in  opra;  e,  perchè  sia  *1  tuo  dolore 
Più  mite,  tolta  presterà  la  mano. 

Questo  parlar  fe  11  tedio  in  me  minore 
Dell*  ^a  vita:  ora,  che  quel  non  sia 
Stato  vano  abbi  tu.  Massimo,  a cuore. 

Giurar  soleami  che  ancor  qua  saria 
Ei  venuto,  purché  però  concesso 
Da  te  gli  fosse  il  far  si  lunga  via. 

Poiché  rispetto  tale  appunto  ebbe  esso 


(t)  Volfodofi  OTÌdìo  prf  difprmion*  dar  U nv«nr.  fu  tra*, 
(cooto  da  Celio. 


Ognor  per  te,  qual  per  gli  Dei  liguorì 
Della  terra  (1)  dimostri  aver  lo  stesso. 

Mei  eredi  pur:  benché  gran  torba  onori 
Di  amici  il  degno  cor,  che  io  te  ammiraro, 
Di  nessun  d'essi  ei  pregi  ebbe  minori. 

Se  pur  fa  grande  1’  oom  spirto  di  raro 
Ingegno  insieme  e di  bontà  fornito, 

Non  gli  averi,  o degli  avi  il  nome  chiaro. 

Adunque  con  ragione  io  do  al  rapilo 
Celso  quel  pianto,  che  a me  vivo  ei  pare 
Diede  allor,  che  da  Roma  uscii  sbandilo. 

Celso,  a ragion  carmi  offro  a te,  sicure 
Prove  dei  rari  pregi,  onde  osservare 
Possano  il  nome  tuo  1*  età  future. 

Questo  è quello  che  a te  posso  mandare 
Dal  suol  dei  Geli;  e questo  solo  è apponlo 
Quello  eh* esser  qui  mio  beo  chiaro  appare. 

Da  me  il  tuo  corpo  non  potè  esser  auto, 

Né  accompagnato  il  fooeral;  ch'io  viro 
Un  mondo  intero  dal  tuo  fra!  disgiunto. 

Massimo  che  il  poteva,  e cui  tu  vivo 
Appressasti  qual  Dio,  di  akon  pieloso 
Supremo  aflìsio  non  lasciotti  privo. 

Ei  r esequie  ti  fece,  e decoroso 
Apparato  funebre;  egli  nel  seno 
Gelido  ti  versò  socco  odoroso. 

E co*  suoi  pianti  di  Irìstessa  pieno 
Stemprò  i versali  unguenti,  e copri  poi 
Le  ossa  riposte  nel  vicin  terreno. 

Il  qual  per  compier  i doveri  suoi, 

Giacché  eoo  si  pietosi  ufBzj  onora 
Gli  amici  che  non  più  vivoo  tra  noi. 

Tra  questi  puote  annoverar  me  ancora. 


fi)  E molto  vmiiimir  rhe  di  parlur  itKor  w* 

• «olilo,  di  Aliale  • (WIU  Omfm  famigtia. 


PISTOLA  X. 

A PLACCO 

OtscrìTe  la  .«iua  languidtZLi. 


Salale,  o amico  Fiacco,  il  fuggitivo  f 

Nasoo  t*  invia;  se  pur  uomo  inviare  ' 

Può  cosa  alcuna,  onde  egli  stesso  è privo. 

Poiché  nel  corpo  che  da  cure  amare 
Si  trova  infetto,  il  lungo  mio  languore 
Fa  la  sua  forza  naturai  mancare. 

Non  he  alcun  duci,  di  febbri  per  ardore 
Non  sono  ansante,  e il  polso  mio  mantiene 
In  camminando  il  solito  tenore. 

Perduto  ho  il  gusto,  le  apprestate  cene 
Nausea  mi  fanno,  e sen  lognarmi  udito. 


Quando  del  cibo  odiato  il  tempo  viene. 
Poni  dinanzi  a me  quanto  è nodrilo 
Nel  mar,  nel  suol,  nella  magion  detvefili*> 
Cibo  non  vi  sarà  da  me  appetito. 

Nettare  e ambrosia,  onde  han  dolci  aiioienb 
Del  cielo  i Numi,  pronta  a me  davante 
Con  la  bella  sua  mano  Ebe  (i)  presentii 


(I)  La  Df»  Cìwvnilù.  duu  an<xira  figlia  di  Ciw**'’ 

al  dir  dri  poeti  meKera  da  bere,  e lerrira  a mnn*  ì 
mimi 
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Noq  perù  il  morto  gusto  al  ricreante 
Saper  ai  aguaaerebbe;  e a lungo  avrei 
Nello  stomaco  pigro  esca  pesante. 

Benché  vero  ciò  sia,  non  ardirei 
Scrìverlo  a ognun,  perchè  di  delicato  I 

Genio  non  diasi  il  nome  ai  mali  miei. 

In  falli  il  grado  è tal,  tale  è lo  stalo 
Dei  miei  casi,  che  luogo  ancor  poiria 
Alle  delicaleasc  esser  trovato?  ' 

10  queste,  prego,  che  la  sorte  dia  ! 

A chi  teme,  se  vi  è,  che  in  parte  spento  ' 

Di  Cesare  il  rigor  ver  me  non  sia.  i 

11  sonno  poi  che  a un  corpo  macilento  i 

È cibo,  al  vuoto  corpo  mio  nè  anch’esso  I 
Col  benefizio  suo  porge  alimento.  I 

Ma  veglio;  e ì mali,  ood*  è il  mio  spirto  oppresso 
Senza  termine  alcun , meco  stan  desti, 

Di  cui  materia  a me  dà  il  loco  stesso. 

Quindi  è che  appena  ravvisar  potresti 
Il  mio  volto  in  vederlo;  o quel  che  vi  era 
Colore  avaoli,  ove  ito  sia,  chiedresU. 

Di  suoeo  una  porzione  assai  leggiera  , 

Giunge  alle  scarno  membra;  e il  corpo  mio 
Pallido  è più  della  novella  cera. 

Nè  bo  già  contralto  questo  mal  si  rio 
Pel  troppo  vino:  a to  non  ó nascoso, 
Qualmente  quasi  puro  acque  bev*  io. 


leu 

Non  mi  aggravo  di  cibi:  e so  voglioso 
lo  mai  no  fossi,  non  però  il  distretto 
Dei  crudi  Geli  n’  è punto  copioso. 

Le  forzo  a me  di  Venero  il  diletto 
Dannevole  non  toglie;  essa  di  genio 
Mesta  non  mai  suole  appressarsi  al  letto. 

1/ acqua  o il  luogo  a me  nuoce;  e più  possente 
Di  questi  altra  cagion,  TatTanoo,  il  quale 
L' infelice  alma  mia  sempre  risente. 

Cui  se  tu  col  germao  di  virtù  eguale 
Non  addolcissi,  il  cor  dal  duolo  assorto 
Soflcrto  appena  avria  si  grave  male. 

Voi  sielo  a fragil  legno  amico  porlo; 

E quel  che  molti  dello  stuolo  amico 
Negano  aiuto  a me,  da  voi  mi  è porto. 

PorgGtel  sempre  a mo  supplico  il  dico, 

Perchè  sempre  di  quello  avrò  mestiere. 
Finché  il  Cesareo  Nume  avrò  nemico. 

Fato  ciascuno  ai  vostri  Dei  (i)  preghiere 
In  atto  umil;  non  già  perchè  finito 
Lo  ire  di  lui  sia  dato  a me  vedere. 

Ma  sol  perchè  egli  sia  ver  me  più  mito. 


(t)  Parla  <]ui  S|;U  di  Aufjiuto,  i <|iuli  araoo  Cuo  graada 
4U«naioti«  onorali  da  Fiacco  e dal  auo  fratello}  e perciò  potè* 
rano  ijuesti  olleoere  |>er  naetso  di  loro  da  Ausiuto  il  perdono 
airiafelieo  poeta. 


liIBRO  8ECOSTDO 


PISTOLA  I. 

A GEHmAWICO  CKttAK»: 

Desenfe  il  irìoofo  di  Tiberio. 


Il  Cesareo  trionfo  (1)  a farno  nolo 
La  fama  ancor  qua  giunse,  ove  spossala 
L’ aura  appena  pervien  del  lasso  Nolo, 
lo  mi  credea  che  non  avrei  trovala 
Nello  Scitico  suol  dolcezza  alcuna: 

Or  men  che  pria  da  me  tal  terra  è odiata. 
Rimossa  alfin  di  afTanoi  ogni  importuna 
Nube,  vidi  spuntar  qualche  sereno; 

Ed  ingaonai  V avversa  mia  fortuna. 


(I)  È quMto  il  trionfo  ebe  Tiberio  sTera  riportato  d«i  popoli 
della  PaaiHHiia»  dairiHiria,  della  Daltnaiia  t della  Germania;  il 
'b«  Mfui  Panno  aranti  alla  morte  di  Ao|tuio. 


Benché  contcnlo  alcun  vieti  al  mio  seno 
Cesare  di  provar,  che  questo  solo 
Diasi  ad  ognun,  vtder  può  nondimeno. 

Ancor  gli  Dei,  perchè  Fumano  stuolo 
Lor  presti  culto  unito  a pio  gioire, 

VoglioD  deposlo  in  le  sue  feste  il  duolo. 

In  fin  (ciò  che  d' uom  pazzo  è aperto  ardire 
Il  confessar}  quantunque  ei  noi  volesse. 

Di  allegrezza  si  fatta  io  vo*  fruire. 

Qualora  utili  son  piogge  concesse 
Da  Giove  i campi  a fecondar,  tenace 
Lappola  crescer  suol  mista  alla  messe. 

Noi  pure  erba,  che  frullo  alcun  non  face, 
Scnliam  del  Dio  gl*  influssi;  e spesso  è dato 
.\nche  a noi  trarne  prò,  benché  a Ini  spiace. 
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Ogni  gaodlo  da  Cesare  gnstalo 
E mio,  per  quanto  ne  posa’  io  godere: 

Nulla  quella  famiglia  ha  di  priraio. 

Graiio  sicn,  Fama,  a le,  per  cui  redere 
Del  Irionfo  potei  le  altere  gite. 

Benché  chiuso  dei  Geli  infra  le  schiere. 

Seppi  da  le  che  non  ha  guari  unite 
Vidersi  del  lor  duce  il  lieto  volto 
Giulive  a vagheggiar  genti  inBnile. 

Che  Roma,  entro  le  cui  gran  mora  accolto 
Slendesi  Immenso  giro,  era  uno  scarso 
Ricetto  di  stranieri  a sinol  si  folto. 

Tu  a me  narrasti,  ch’uve  I'  Austro  apparso 
Tra  nubi  oscure  per  più  giorni  innante 
Ebbe  continue  piogge  in  terra  sparso; 

Per  divino  volere  II  Sol  brillante 
Splendette;  ondo  fu  il  giorno  coi  dorali 
Suoi  rai  simil  del  popolo  al  sembiante. 

E cosi  il  vincilor,  poiché  onorati 
Ebbe  con  Iodi  i propij  eroi,  divise 
Tra  loro  i doni  nella  guerra  usalL 

Ch’egli,  pria  di  vestir  le  alte  divisa 
Di  ricamata  veste,  in  sull’ eretto 
Sacro  altare  gl’  incensi  ad  arder  mise. 

E a conceder  perdoo  con  casto  affetto 
Del  Padre  la  giustixia  ancor  dispose. 

La  quale  ha  sempremai  tempio  in  quel  petto. 

Che,  per  dov’  ei  passù,  grida  festose 
Di  plauso  a lieti  auguij  andar  mischiale, 

E le  vie  rosseggiar  per  fresche  rose. 

Che  tosto  unite  ai  vinti  eran  portate 
Le  Città  (1),  che  esprìmevano  in  ligure 
Di  argento  le  lor  mura  diroccale. 

E le  montagne,  c i fiumi,  e le  pasture 
In  sulle  alle  boscaglie,  c di  coloro 
In  fasrj  miste  le  armi  c le  armadure. 

E ebe,  riverberando  il  Sol  nell’oro 
In  trionfo  portalo,  aureo  sembrava 
Ogni  cdifizio  del  Romano  foro. 

Che  tanti  duci  infra  la  turba  schiava 
Coi  ferri  al  collo  gir,  quanti  trovare 
Duci  nel  campo  osili  quasi  bastava. 

Ai  più  di  questi  volle  egli  accordare 
Vita  e perdoni  lo  ebbe  Balano  (3),  un  d’essi, 


(1)  Solc*aa  pnrUrhi  <o  meno  li  riatJ  le  cittk  prete  al  ormi* 
co,  effigiale  io  argeolo  o in  alUa  maletia,  tatieiDe  co*  loro  fiumi, 
tuMii,  animali  di  non  più  veduta  tpecie,  armi,  ed  allrt  ai  falle 
cote  che  coaferivaM  a rrader  più  vaga  c più  nobile  U pompa 
del  Irtoofo. 

(9)  Fu  uno  dei  prioripali  duci  Paooooj,  che  oggi  diremmo 
C/ngmV,  il  «pule  Tiberio  mandò  • Aavenna  dopo  averlo  regata* 
lo,  rìcDmpeatnidoèo  ceal  dri  lieiiifiiiu  che  gli  fece  Uaciaodolo 


Capo  e ortgin  di  quel  belUco  affare. 

Perehé  Imposaibil  dovrà  dir,  che  cessi 
Ver  me  del  Dio  lo  sdegno,  allor  che  miro 
Miti  gli  Dei  verso  i nemici  slestiT 
Qua  del  grido  le  voci  ancor  bandirò,' 

Che  le  ciltà,  o Germanico  (t),  già  prese 
Del  chiaro  nome  tuo  fregiate  giro. 

E che  quelle  nessun  bellico  arnese. 

Né  dei  mori  la  mola,  o l' inaccesso 
Silo  contro  il  Ino  braccio  appien  difese. 

Gli  Dei  vita  li  dien;  che  ben  tu  stesso 
Il  resto  a tu  darai,  solo  eho  sia 
Un  lungo  lampo  a Ina  virtù  concesso  (3). 
Ciò  che  prego  avverrà:  non  è follia 
L'oracolo  dei  Vali;  e nn  segno  aperto 
Diè  il  Nome  di  appagar  la  brama  mia. 
Roma  lotti  gioUva  un  di  sull’  erto 
Tarpeo  cosi  vedrà  le  vincitore 
Coi  destrieri  salir  cinti  di  serto. 

E gli  affrellali  onori  il  genitore 
Vedrà  del  figlio;  qud  che  alla  sna  gente 
Egli  pria  dié,  piacer  provando  in  coore. 

0 dei  giovani  eroi  tn  il  più  eminente, 

O in  pace  o in  guerra  sia,  fin  da  quest’ora 
Ciò  ohe  predico  a la,  scotpiaci  in  mente. 
Forse  potrò  questo  trionfo  ancora 
Cantar,  se  i mali  miei  I’  alma  divisa 
Da  questo  corpo  non  avranno  allora: 

Se  non  avrò  pria  Scilic’  arme  intrisa 
Del  sangue  mio;  se  eoo  l’acciaro  i fieri 
Geli  la  lesta  non  mi  avran  recisa. 

Che  se  quaod’  io  sia  salvo,  un  di  si  avveri. 
Che  sì  (empio  il  lauro,  di  coi  cinto  andrai. 
Da  le  si  doni  ; essere  stati  veri 
Due  volle  (3J  i miei  presagi  allor  diraL 


uiór  col  ino  ««rdto  foori  Si  no  loogo  osgoiUc  a craBta,aiaw. 
UTC  eo’àuoi  trovavui  rccdiiuM. 

(I)  Ere  quelli  figlio  fii  Draao,  • per  voler»  di  AogartefigSe 
adolltTO  di  Tiberio,  il  «piale  miliUodo  ia  Germeata  lauo  T»W- 
rio  àtesM  vi  fece  molle  aobili  imprcM,  e a’impadrool  di  {aù  òuò 
rbe  andarono  mUo  il  lao  aone. 

(f)  Non  cb]j«ro  io  questa  perle  effeUo  le  pregbiere  di 
dio{  poiebò  Germaaìco  ebbe  uà  breve  cono  di  vìU,  erreWa^e 
coBM  credeai  de  Puoac. 

(3)  Farmi  che  la  qnesto  luogo  gFmterpreU  nem  faon  di 
itrade.  Due  com  ka  qui  eopra  pcmegile  Ovidìoj  la  ptùae  ebr 
Germaaìco  trionferò , le  aeeonde  che  egli  eoa  ona  poetica  com- 
posisioot  celebrerò  «pusto  trioelb.  Ora  qai  dm  il  poeta  ebe  m 
Germanieu  meaerà  Irìoafo  ia  tempo  che  egli  sia  viva,  vedrò 
avventi  ambìdue  questi  auguri;  e i»si  cammioa  bene  il  sena- 
ntento.  Che  te  in  luogo  della  compotteioae  poetica  di  Oridio  a 
soàiìtuùca  quahivoglia  alln  coaa,  non  vedo  qnal  fiim  tardean 
Bel  lesto  Ut.  le  pafole  aw  ea/ee. 
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PISTOLA  II. 

A mESRAUMO 

Cbe,  se  gli  par  kse,  a rada  parlare  a Cesare  per  lui. 


Qa«l  Nason,  die  osMqaiò  &n  dall’  etade 
PIA  verde  la  Ina  casa,  io  queste  parli 
Sbaadilo,  cui  l’ Enasino  a manca  rade  (tj; 

Dal  suol  dei  Geli  indomiti  mandarti, 

0 Messalin,  risolTe  quei  aainti, 

Cbe  una  vaila  soiea  presente  farlL 
He  sventurato,  se  il  sembiante  muti 
Da  qnel  di  pria,  quando  il  mio  nome  hai  letto, 
E sa  il  resto  di  legger  tu  riflutil 
Leggi,  e con  ma  ciò  ancor,  ch’è  da  me  detto. 
Non  ùbandire:  ai  carmi  miei  lo  stare 
Nella  vostra  città  non  A interdetto. 

Io  non  pretesi  di  poter  le  chiare 
Stelle,  se  l’ Ossa  sottomesso  al  pondo 
Del  Pelio  stesse,  eoo  la  man  toccare  (S). 

Né  le  armi  stolte  mai  del  furibondo 
Eneelada  (3)  seguendo  io  guerra  fei 
Veruna  ai  Nomi,  a eoi  soggetto  è il  mondo. 
Né  contro  alcun  di  quanti  aon  gli  Dei, 

Ciò  cbe  la  destra  temeraria  feo 
Di  Diomede  (4) , rivolsi  i dardi  miei. 

E grave  il  fallo  mio,  ma  cbe  perdeo 
He  solo,  senza  osar  di  piò  oltre  gire; 

Né  alcun  altro  disegno  ebbe  più  reo, 

Sol  timido  me  panno  e stollo  dire: 

Questi  all'  animo  mio  convien  che  assegni 
Due  soli  nomi,  chi  non  vuol  mentire. 

Poiché  di  Augusto  meritai  gli  sdegni 
Con  ragion  (né  ti  é il  ver  da  me  conteso). 
Tu  ancm  di  udir  le  mie  preghiera  sdegni. 
Verso  la  Giulia  casa  (S)  bai  ’l  core  acceso 
Di  tale  zelo  ohe,  se  di  essi  mai 
Si  offenda  almo , eredi  le  stesso  offeso. 

Ha  quando  a me  tu  minacciassi  guai 
Di  aspre  ferite,  e avessi  le  armi  in  mano, 

Ch’  io  ti  tema  però  far  non  potrai. 
Acbemenide  Greco  ;()  entro  il  Troiano 


(t)  A SMDP  moc»  relMìvinmte  «1  mt*  Eohìooi  «Ila  aiai* 
•Ira  Aat  qoala  k «tnata  la  ditk  di  Tomi,  ora  o^i  m ftlagaCo. 

(t)  Forooo  Pdio  ad  Oìm  duo  altisiimi  mouU  della  Teua* 
glia.  Dicoao  t poeti  cbe  i Cigaali  per  muover  guerra  a Gìtiae, 
e adira  tal  càele,  poterò  uao  aopra  l'altro  i tra  moeti  PaitOs 
Oua  ed  Olnopo,  coow  vedemmo  mi  Faatì. 

($)  Fu  gmati  MO  dei  »npr»ddetU  GigaoU. 

(4)  Diomada  fi^aulu  di  Tideo  fari  k Oaa  Vaaara  oalla  gwrra 
Treiaua. 

<&)  Parta  di  Giulio  IteaDÌa  Cgtiuolo  dì  Euaa,  dal  goda  fra* 
teudevBoo  cbe  duceodetae  Giulio  CcMre;  e poi  per  adoaàoM 
•Dcora  Augutto,  e lotti  gli  altri  della  Cesarea  famiglia. 

(6)  Fu  qnmti  tuo  dei  compagui  di  UUaaa.  laiciato  per  iiiav* 


Vsscel  Ita  accollo;  il  Uiso  duce  (fj  aucora 
L’ Asta  implorò  di  Achille,  e non  invano. 

Coloi  che  un  tempio  profanò,  talora 
Ricorre  ali’ ara;  e senza  alcun  ribrezzo 
L’ aiuto  di  quel  Dio,  che  offeso,  implora. 

Taluo  dirò,  non  esser  questo  un  mezzo 
Sicuro:  è vero;  ma  la  nave  mia 
Non  la  il  suo  corso  a placide  onde  in  mezzo. 

Allri  cerchino  pur  aicara  via: 

È sicuro  uno  stalo  il  più  meschina. 

Perchè  temer  non  può  sorte  più  ria. 

A chi  ricorrerà,  fuorché  al  destina. 

Chi  dal  deslin  é traUof  U frutto  rende 
Spesso  di  molli  rose  acnlo  spino. 

Uom,  coi  trasporta  il  mar  fremente,  stende 
Le  braccia  sue  verso  aspre  rapi,  e inneme 
Pungenti  branchi  e duri  scogli  prende. 

Inlimoriio  auge!,  cni  ’l  nibbio  preme. 

Lasso  sbaUendo  le  ali  alla  sua  vita 
Dell’  uomo  in  san  scampo  cercar  non  teme. 

Nè  teme  di  affidarsi  l’ atterrita 
Cerva  a quella  magion  che  veda  appresso, 
Henlre  fuggeudo  i cani  infesti  evita. 

Dà,  te  ne  prego,  al  pianto  mio  l' accesso; 

E alle  timide  voci,  o tu,  c’hai  ’l  coro 
SI  mite,  or  crudo  non  serrar  l' ingresso. 

E narra  i sensi  miei  per  Ino  favore 
Di  Roma  ai  Nomi,  ai  quali  ngnal  tn  rendi, 
Cbe  al  Tarpan  Giove,  ossequioso  onore. 

E avvocato  la  causa  a trattar  prandi , 

Cbe  a le  commetto;  benché  In  buono  sialo 
Causa  non  v’  ha,  che  a nome  mio  difendi. 

Io  già  quasi  spedito,  o almen  maialo 
Languente , salvo  da  si  grave  male 
Sarò  per  le,  se  pur  sarò  salvato. 

Or  la  grazia  che  a le  dell’  immorlalc 
Prence  dona  l’ amor , lenii  l’ impresa 
Di  Irarmi  fuor  da  stato  si  ferale. 

Or  qnel  bel  dire  adopra  atto  a difesa 
Dei  palpitanti  rei;  dote  ch’ai  (uoì 
Ed  a le  familiare  ormai  si  é resa. 


vartama  apalona  di  Polliamo  Civlopo.  Fu  da  Eoaa  arcollo 
nella  aua  nave,  beorbè  ocmieo,  e Mlvato  da  <)ual  pericolo,  come 
narra  Virgilio  nel  lib.  Ili  ddl*En«id«. 

(1)  Taltfo  r*  della  Miaia  fn  ferito  da  Achilia,  ed  avendo  ia- 
teao  diirerarolo  cbe  nell'atta  naedetiau  eba  Io  ferì,  troverebbe 
il  rìtnedio  alla  aua  piaga:  nconrìliatoai  con  Achilia  raalù  aaoalv 
dalla  ruggine  di  quell' aaU  medeainu. 
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Poiché  del  padre  l' eloqaenia  io  voi 
Vivo  lallora,  e nella  doUa  prole 
Quest’  arte  ancor  trovò  gli  eredi  soot. 

Nè  la  imploro,  perché  tenti  parole 
A mia  difesa:  d’uom  che  si  confessa 
Reo,  la  causa  difender  non  si  vuole. 

Mira  però,  se  debbi  la  commessa 
Colpa  scusar  di  error  sotto  figura, 

O se  olii  rechi  il  non  far  mollo  di  essa. 

La  piaga  è tal,  che  per  uessuna  cura 
Polendo  risanare,  esser  cred’io 
11  non  toccarla  cosa  più  sicura. 

Dir  non  mi  lice  più  di  quel  che  uscio 
Dal  labbro:  taci,  o lingua;  ah  si  {H>tcsse 
Seppellir  da  me  stesso  il  cencr  mioi 

Paria  a lui  dunque,  quasi  non  mi  avesse 
Deluso  alcun  errore,  onde  godere 
La  vita  a ine  si  dia,  eh’  ei  mi  concesse. 

E quando  sìa  sereno,  e quella  avere 
Imposta  aria  di  volto  esso  tu  veda. 

Che  mondo  e impero  volge  a suo  volere; 

Pregalo  a noti  soffrir  che  scarsa  preda 

10  sia  dei  Ceti,  e al  mio  misero  sfratto 
Una  più  mite  regioo  conceda. 

È questo  un  tempo  alle  preghiere  adatto: 

Egli  ha  vigore,  e vede,  averlo  intero 
Le  forze  che  da  lui  (a,  o Berna,  hai  tratto. 

Prospera  la  consorte  (1)  all’  origlierò 
Suo  sacro  intatta  serba  ognor  la  fede, 

E U figlio (9)  accresce  ognor  l’Ausonio  impero. 

L’ eté  sua  pel  vigor  di  spirto  eccede 
Germanico  (31,  e di  Druso  (4)  la  virtulo 
Alla  sna  eccelsa  nobiltà  non  cede. 

Le  pie  nuore  (5} , lor  figlie  e proli  avute 
Dai  lor  nipoti  (6)  aggiungi,  e i membri  lutti 
Dell’Augusta  magion  go<ler  salute. 

Aggiungi  i Peoni  (7;  In  servitù  ridutti 
Poc’anzi,  e del  monlan  Dalmata  Infrante 
Le  forze  in  modo,  che  non  più  rilutti. 

Nè  fu,  gettate  le  armi,  repugnante 
L*  Illirico  guerriero  a por,  qual  vinto, 

11  capo  sotto  alle  Cesaree  piante  (8). 


(t)  LìtU  moglie  di  Au^utlo. 

(9)  Tit>«rìi>,  il  (]u«le  tempre  più  diMeadeT4  le  lue  coo<]uii(e. 

(3}  Nipote  di  Tilierio.  Vedi  pug.  839,  eoi.  t.  ooia  4. 

(4}  Ere  questi  SgUyolo  di  Tiberio,  rbe  ebbe  de  Agrippina 
nipote  di  T.  Pomponio  Attico. 

(5)  Queste  cnuio,  Antonia  nsoglie  di  Druso  fratrtlo  di  Titw- 
Ho,  Agrìppìoa  moglie  di  Germamce,  • Liria  moglie  di  Drtuo 
figliuolo  di  Tiberio.  Abbiamo  qtiuiuoque  vtilU  è occorso  falla  la 
distinaiooe  tra  questi  due  Drusi,  accioccbb  non  si  eoafoDdano  i 
leggitori. 

(6)  lotrodsnsi  ì figli  di  Germanico  e di  Druse  il  minore,  tra 
i quali  Caligola  che  sorceMC  a Tiberio:  poi  Agrippina,  Ginlia, 
Drusilla,  ed  altri  nominati  da  Tacito. 

(7)  Popolo  nel  Confine  della  Mi»ia  superiore  non  loolaao  da* 
gl' Illirici  e PauDonj,  ai  quali  portò  guerra  Tiberio  con  Gema, 
nko. 

(8)  Di  Tiberio  che  trioulò  dei  Oalnsati,  degl’illirici  e d’altri 
popoli  di  quei  paesi. 


Bel  veder  lui  giulivo  andar  distinto 
Sul  cocchio  trionfai  (1),  dei  meritali 
Febei  allori  il  crìn  portando  cinto. 

Al  quale  i figli  pii  (3),  degni  dei  dati 
Nomi  e di  padre  tal,  givano  accosto 
Da  voi  nel  lor  cammino  accompagnali. 
Simili  a quei  german  (3),  che  non  discosto 
Il  tempio  avendo  a quel  che  ha  Giulio  ivalo. 
Li  vctie  questo  Dio  da  eccelso  posto. 

A questi,  cui  convien  che  sia  ceduto 
Da  ognuno , Messalin  di  un  lai  contealo 
Non  nega  il  primo  luogo  esser  dovuto. 

Tolti  questi,  di  amor  viene  a cimento 
Qualunque  aUr’  uom:  per  questa  parte  al  eaio 
Tu  a nessun  cederai  nel  godimento. 

Tu  onori  quel,  per  cui  decreto  al  merlo 
Tuo  venne  prima  ancor  di  sua  stagione  (4), 
Degno  della  tua  chioma  il  laureo  serto. 
Buon  per  chi  questa  trionfai  funzione, 

E del  duce  (S)  goder  potè  la  faccia, 

Che  dei  Numi  non  cede  al  paragone. 

Ma  di  Cesare  in  vece  a me  si  affaccia 
Il  Sarmala;  e una  terre  affatto  priva 
Di  pace , e un  mar,  cui  doro  gdo  agghiacci*- 
Però,  se  odi  i miei  sensi,  e r.os(à  arriva 
Il  mio  dir;  quel  favor  che  godi,  ah!  lente 
Gentil  questa  mutarmi  in  altre  riva. 

Vuol  ciò  quel  padre  tuo,  cui  rìvereole 
Io  resi  onore  infin  da’  miei  prim’  anni; 

Se  pure  ha  qualche  senso  ombra  ehNpieDle  ,f> 
Ciò  vuole  anche  il  germao,  benché  li  afiioai 
Ei  forse  per  timor,  che  le  premure 
Tue  di  salvarmi  a te  non  rechin  daaiiL 
La  casa  vostra  latta  11  vuol:  oppure 
Tu  stesso  negar  puoi,  che  fui  promosse 
Un  tempo  a luogo  aver  tra  i vostri  ie 
L’ ingegno  almeno,  il  qual  per  prova  io  pHSS 
Dir  di  aver  male  osalo,  eccettuata 
L’  Arte,  spesso  da  te  plauso  ha  rìscessa 
Né  la  mia  vita  può,  sol  che  levata 
La  macchia  sia  degli  ultimi  difetlf. 
Vergogna  alia  tua  casa  aver  recata. 

Cosi  adunque  Fortuna  ognor  rispetti 
Le  vostre  case,  e serbin  te  scolpilo 
I Cesari  ed  i Numi  entro  i lor  petti; 


(1)  Parla  di  Tiberio. 

(i)  Druio  il  miaoro  t Gormanico,  «ho  aod*»o»o 
Mnaalioo  od  allri  duri  ad  accempafoaro  il  irioofo  di  Td»** 

|3)  Auomìglia  nell’anore  Druio  e Gorauitko 
Caalorc  e PwUuea,  che  avovano  il  tempio  nel  foro,  •**^***. 
fa  eretto  ancora  un  altro  piò  mblÙDo  da  Aogwte  a Cudw 
•are  luo  padre  adotUeo. 

(4)  Perchè  Metaalino  ara  aiaei  giaranc.  MeHaliaa  ^ 
praftilo  in  qnaaU  guerra  Illirica  laando  con  b mm  g«*** 
di  »pada  circa  a 10,000  nemici,  per  la  qual  coaa  gl* 

Tiberio  decralati  i trionfali  oraaaunli,  dei  quali  uao 
roDi  di  alloro. 


(5)  Di  Tiberio. 

(•)  Fu  uomo  dì  grande  atoquenaa  il  padre  di  Maatali**- 
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Al  mUOi  ma  a ragion  meco  inasprito, 

Nome  li  prostra;  onde,  placala  1*  ira, 

Mi  tolga  dal  crudel  Scitico  Ulo. 

Ardua  è V impresa,  è ver;  ma  aH'  arduo  mira 
Virtude,  o l'alma  mia  terrà  più  accensi 
Gli  obblighi  ad  un  favor  che  si  sospira. 

Né  dee  già  Poliremo  (i)  entro  gl’  immensi 
Antri  Etnei  de'  tuoi  labbri  udire  il  suono, 
Nè  Antifale  (8)  ascollar  debl>e  i tuoi  sensi. 

Ma  un  pio  Padre  e benigno,  che  il  perdono 
È sempre  pronto  a dare,  e che  non  raro 


(1)  Era  Poliremo  il  più  rolxulo  e crudele  drglì  altri  Cklopi. 
«d  «bilava  le  tpeloncbe  del  moole  Etna  ÌB  Sicilia. 

(S)  Fb  <|uriti  un  Serìiaimo  re  dei  LeitrìgODÌ,  rbe  divorò  malti 
con  pelili  di  UIùm  ■ ff  eaaaò  UDdìd  savi  di  ijualli,  lMCÌaodon>- 
salva  Boa  sola. 


I Senza  il  fulmineo  fuoco  adir  fa  il  tuono. 

I Che,  quando  forma  alcun  decreto  amaro 
! Si  amareggia  ancor  egli;  e in  dar  sentenza 
t Di  pena,  ei  quasi  sente  pena  a paro. 

I Eppur  di  lui  fu  vinta  la  clemenza 

Dalla  mia  colpa,  e V ire  fur  costrette 
I La  propria  a esercitar  giusta  potenza. 

I Or  giacché  un  mondo  intero  ai  frammette 

Tra  me  e la  patria,  ed  avvenir  non  puolc, 
j Ch’io  degli  stessi  Numi  al  piò  mi  getta; 

Ai  da  te  colli  Dei,  qual  Sacerdote, 

Di  ciò  che  ti  ordinai;  ma  aggiungi  in  uno 
Le  tue  so  i delti  miei  supplici  note. 

Tenta  per  altro  ciò,  se  danno  alcnno 
Non  temerai  sia  per  venire  a noi 
Hi  perdona,  se  a te  sono  importano  : 

Temo  ogni  mar,  da  che  naufrago  fai. 


PISTOLA  III. 

A MA8MnO 

Cile  esstaiiogli  sialo  aaìco  Un  dall'  iafaima  rada  ancor  egli  too  alla  Fortuna. 


Maasimo  ta,  che  con  T eccelse  e rade 
Virtudi  il  nome  adegui , e non  comporle , 

Che  superi  T Ino  spirto  nobillade; 

Cai  sino  al  fin  del  vhrer  mio  la  sorte 
Ebbi  di  coltivar;  (chè  questo  amaro 
Mìo  stalo  in  che  diverso  è dalla  morte?) 

Uo  amico,  sol  «piale  i guai  piombare, 

Non  isdegnando,  hii  si  bella  prova. 

Di  cui  nel  secol  Ino  nulla  è più  raro. 

Vergogna  è il  dirlo  in  ver;  ma  (se  pur  giova 
A noi  di  confessar  verità  pura) 

Per  lucro  le  amicizie  il  mondo  approva. 

Deir  ntU  oggimai  si  tien  più  cura, 

Che  deir  onesto;  e di  amistà  la  fede 
Manca  con  la  Fortuna,  e con  lei  dura. 

E tra  Unte  migliaia  un  non  si  vede 
Si  facilmente,  U qual  resti  capace, 

Che  di  se  stessa  è la  virtù  mercede. 

Del  retto  il  bello  in  se  non  è efficace 
A muover,  se  di  lucro  priva  sia 
L*  opra;  e buon  senza  premio  esser  non  piace. 

Caro  il  guadagno  è sol:  va,  logli  via 
Di  esso  la  speme  al  cor  che  si  l' invila. 

Degno  di  esser  cercato  alcun  non  fia. 

Bia  a ciascun  la  sua  entrala  è ormai  gradila; 

E qual  cosa  a se  sia  di  utU  piuttosto, 

Ch’  altra,  avido  ognun  conta  in  sulle  dila. 

Sta  al  prezzo  il  nome  di  Amicizia  esposto, 

Quel  nome  eh’  era  un  di  si  riverito, 

E,  qual  baldracca,  il  lucro  aspetta  al  posto. 


Onde  stupisco  più,  che  ancor  rapito 
Non  abbia  le,  qual  turgido  torrente 
Un  vizio  che  da  tanti  oggi  è seguito. 

Si  aman  sol  quelli,  cui  mira  ridente 
La  Fortuna;  e ove  tuona  essa  adirala, 

Fa  qualsisia  fuggir  prossima  gente. 

Ecco  io,  cho  intorno  avea  piena  brigata 
Di  amici  un  di,  finché  di  aure  secondo 
Dal  soffio  fu  la  nave  mia  guidaU; 

Poiché  gonfio  si  fe  per  furibonde 
Procelle  il  maro,  io  resto  deslituto 
Con  naviglio  sdrucito  in  mezzo  all’  onde. 

E quando  nè  anche  avermi  conosciuto 
Gli  altri  volean  sembrare,  appena  al  duolo 
Di  un  sbandilo  due  o tre  recasto  aiuto. 

E il  primo  tu;  che  a le  convenia  solo 

Farti  autor,  non  compagno,  c non  T altrui 
Seguir,  ma  dar  tu  esempio  a quello  stuolo. 

Tu  che,  indagato  il  ver,  solo  eh’  io  fui 
Reo  di  error,  dici,  la  bontà  per  essa 
Ami,  e il  cortese  oprar  pei  pregi  sui. 

Virtù  premio  non  corca;  e per  so  stessa. 

Te  giudice,  appetirla  aU’uom  confassi. 
Benché  non  sia  con  beni  esterni  annessa. 

Stimi  disdir,  perchè  in  miserie  slassi, 

Che  un  amico  si  scacci  ; e perchè  amare 
Pene  il  cingon  che  tuo  di  essere  ei  lassi. 

Con  un  dito  a chi  nuota  il  sosleutare 
Lo  slanco  mento  ella  è più  umana  cosa. 
Che  il  volto  a luì  nel  fluido  umor  tuffare. 
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Mira,  qual  preali  Achille  opra  pietosa 
Al  morto  amico  (Ij  : e a morto  aomiglianlr 
Credi  caaer  questa  mia  rita  dogliosa. 

Volle  compagno  andar  l'esco  costante 
Con  Piriloo  alla  Stigia  atra  palude  (3)  ; 

Quanto  è da  Stige  il  fato  mio  distante? 

Del  Kocesc  garion  dié  la  virinde 
Soccorso  a Oreste  infra  i delirj  suoi  (3|: 

Gran  delirio  mio  fallo  ancor  racchiude. 

fu  ancora  alle  rirlA  dei  grandi  eroi 
Dà  luogo;  e,  come  or  fai,  nel  tempo  appresso 
Mo  caduto  solleva  in  ciò  che  pnoL 

Se  li  conosco  ben  ; se  ancor  quel  desso 
Sci,  che  solevi  essere  un  di,  se  della 
Tua  grand’  alma  il  vigor  non  restà  oppresso; 

Tu,  quanto  più  Fortuna  è a me  mbella. 

Più  a lei  resisti;  e,  corno  a le  conviene 
Guardi  di  non  restar  vinto  da  quella. 

E tal  nemica  fa  col  pugnar  bene, 

Che  tu  ben  pugni  ; onde  io  me  scender  vedi 
Da  una  stessa  cagion  o il  male  e il  bene. 

Tanto  è ver  chù  vii  cosa  esser  tu  credi, 

O rarissimo  giovane,  il  seguire 
La  Dea  che  sta  su  inslabii  mota  in  piedi. 

Stai  saldo;  e,  poiché  giusta  il  tuo  desire 
Non  son  le  vele  del  battuto  legno , 

Comunque  sieno  a reggerle  tu  mire. 

E quella  mole  che  fii  scoasq  a segno 
Di  esser  vicina  a ruinar  credula, 

Pare  è in  più,  cbò  U tuo  dorso  è suo  sostegno. 

Hai  nel  principio  ginsla  causa  avuta 
Di  sdegni,  nulla  di  colui  men  gravi, 

Cui  con  ragione  è T opra  mia  spiaciula. 

E se  disgusti  penetrar  miravi 
Nel  cor  dell’alto  Cesare,  che  questi 
Tosto  si  fean  disgusti  tuoi  giuravi. 

Quando  pèrù  l’ origine  sapesti 
Della  estrema  miseria,  ove  cadd’  io, 

Dicon  che  tu  sul  fallo  mio  piangesti 

Fu  allor  che  a consolare  il  dolor  mio 
Tuo  lettre  incominciare,  e a dar  speranza. 


(1)  AchSle  oipute  d>  Encu  MtU  guem  Troi«A«  prete  k «rrai 
per  TpDiIicare  It  mori*  <K  PttroeU  tua  tmteo  ucctto  da  EUort. 

(S)  Tneo  tedo  tlI’uLferaa  eoiranko  Piriloo,  il  «juak  voiev» 
rapire  Protarpioa  eba  ivi  era  rrfiot.  Si  veda  U pa^.  9S0, 
col.  1,  dota  2. 

($)  L' amor*  nuravigliMO  ebe  Pilada  figtiaal»  dd  r«  dai  Fo> 
roti  ponò  al  tao  aatro  Orati*,  bmchfc  fortoio,  {b  dìtnotlralo 
alia  pag.  992,  col.  1,  nota  4. 


Che  placar  ai  pelea  P oOtao  Dio. 

Fa  allor  ebe  te  commossa  la  costanu 
Della  lunga  amistà,  cni  cominciai 
Prima  che  tn  nel  mondo  avessi  stanza: 

E perchè  gli  altri  fatti  amici  ti  hai. 

Ma  a me  nascesliamico;  e perchè  ancori 
Il  primo  nella  enna  io  ti  baciai 
Onde  alla  casa  vostra  avendo  ognora 
Dai  teneri  anni  miei  rendalo  omaggio. 

A onta  mia  vecchio  peso  io  li  soo  ora. 
Quel  padre  tuo,  che  del  Latin  linguaggio 
Fa  la  facondia  si,  che  non  cedeo 
Di  sua  gran  nobiltà  questa  al  pareggio, 

Il  primo  co’  suoi  impulsi  mi  rendeo 
Ardito  a pubblicar  gli  scritti  versi: 

Ei  dell’  ingegno  mio  gnida  si  feo. 

E quando  sialo  sia  che  i primi  offersi 
Osseqoj  miei  al  fralel  Ino  maggiore, 

10  sostengo  da  lai  dir  non  potersi 
A te  però,  più  che  ad  nn  altro,  amore 

Portai  per  modo  tal  che  In  soltanlo 
In  qualunque  accidente  eri  il  mio  coore. 
L’ Itala  estrema  spiaggia  fu,  che  accanto 
A le  mi  vide;  e quel  che  giù  cadeva 
Dal  mesto  volto,  bevve  amaro  pianto. 
ADor  che  a te,  da  cui  mi  ai  chiedeva 
Se  vero  era  l’avviso,  il  qual  recato 
Del  fallo  mio  sinistra  fama  aveva. 

Tra  ”1  confessare  ed  il  negar  turbalo 
Mi  mostrai;  e il  timore,  onde  fni  ceho, 
Dal  palpitante  cor  U era  indicalo: 

E come  umor  nevoso  che  sia  aciollo 
Dal  soffio  di  omid'  Auslro,  il  pianto  insorto 
Dal  nostro  giù  scendea  stupido  volta 
Perchè  tu  adunque  a ciò  rifletti;  e,  scorto 

11  fallo  mio,  poter  questo  consenti 

Di  primo  error  da  scusa  essere  assorto: 
Di  me  vetusta  amico  or  ti  rammenti 
In  questo  stato  misero,  e sovvieni 
Delle  mie  piaghe  al  dnol  co’  Inoi  (omenti 
Onde  se  a’  miai  desir  sciogliere  I freni 
Potessi,  a te  per  si  obbliganti  doti 
A migliaia  vorrei  pregare  i beni 
Ma  so  sol  secondar  deggio  i Ioni  voli; 

Che  la  tua  madre  e Cesare  con  lei 
Sien  salvi,  porgerò  preghi  divoti 
Queste  allor,  quando  tu  fumar  Sabei 
Copiosi  odori  aulì’  aitar  facevi, 

Eran  le  prime  grazie  che  agli  Dei 
( Ben  mel  rammento)  domandar  sotevl 
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1>  I S T O L A iV. 

AD  ATTICO 

L«  rsorla  a raanltnrrc  F aniira  amicim. 


AUico^  il  Cai  candore  è ioduhUalo 
AI  parer  mio,  prendi;  una  letlra  è quella 
Del  (00  Nasot)  dall'  latro  contrelalo. 

Di';  la  memoria  io  te  viva  ancor  resta 
Dell'Infelice  amico?  o il  suo  dovere 
l.angoìda  cura  dal  compir  si  arresla? 

Non  son  le  ire  del  Numi  a me  si  fiere 
Ch'io  creder  possa,  o ripolar  decente, 
Cb’ormai  di  me  deposlo  abbi  il  pensiere. 

Fissa  ho  davanti  asli  occhi,  e mi  è presente 
V immaqin  tua  mai  sempre:  ognor  mi  pare 
Il  volto  tuo  veder  con  la  mia  mente. 

Quanto  di  serio  solev'  io  trattare 
Teco,  rammento,  e il  lungo  tempo  scorso 
Lietamente  tra  noi  nello  scherzare. 

Spesso  preste  sembrar  le  ore  al  discorso 
Prolisso,  e spesso  dei  solari  rai 
Più  breve  fu,  che  del  mio  dire,  il  r4>rso. 

Spesso  a le  i freschi  carmi  recitai; 

Ed  al  buon  gusto  tuo,  che  decideva, 

La  novella  mia  Musa  io  soggettai. 

Ciò  che  lodavi  tu,  ceri*  io  '1  credeva 
Approvalo  da  ognun:  questa  grsdita 
Mercede  il  mio  nuovo  lavoro  aveva. 

£ f>erchè  l'opra  mia  fosse  pulita 
Con  lima  dell*  amico,  a me  non  raro 
Venta  da  le  l' emenda  suggerita. 

Noi  uniti  le  vie,  noi  tutti  a paro 


1 portici  ed  i fori,  e noi  accanto 
1 ricurvi  teatri  ognor  miraro. 

In  fine  quanto  fu  in  Achille,  e quanto 
In  Patroclo  l'amor,  fu  ancor  ramare. 

O carissimo,  in  noi  sempre  allreltaoto. 

Se  tu  r oblio  bevessi  coll'  umore 
Leleo,  non  crederò  che  cose  tali 
Si  possan  cancellar  mai  dal  tuo  core. 

Pria  ben  luoghi  saranno  i di  brumali, 

E pria  le  notti  infra  gli  estivi  ardori 
Piu  Iarde  scorreran  delle  invernali; 

Nè  freddi  il  Ponto  avrà,  nò  avrà  calori 
Babilonia,  e il  fiorrancio  alla  Pestana 
Uosa  (I;  il  vanto  torrà  dei  grati  odori; 

Cb'unqua  le  cose  nostre  obliì  l' umana 
indole  tua:  no,  che  non  è 1*  irata 
Mia  sorte  in  ogni  parte  a me  si  strana. 

Pur  guarda  che  non  possa  esser  chiamata 
Falsa  la  speme,  che  nel  cor  nudrisco, 
Nè  tal  credulità  folle  sia  stala. 

E con  costante  fé’  difendi  il  prisco 
Amico  tuo,  per  quanto  è a te  permesso, 
£ finché  ciò,  di  che  pregarti  ardisco, 

Non  rechi  grave  incomodo  a te  stesso. 


(D  Trito  cilUi  drlla  Lurania  luircvaa» 

Ir  ro«r. 


PISTOLA  V.  * 

A SAI<A}VO 

U riagrazia  dd  faror  rhc  gli  presila,  e gli  raaomanda  an  sno  libra. 


S|>edili  ho  io  metro  disugual  (1)  composti 
lo  Nason  questi  delti  al  mio  Salano, 

E i miei  saloli  sieoo  in  pria  qui  posti. 

Cui  bramo,  o amico,  di  non  porli  invano, 

E perché  al  mio  augurar  risponda  il  fatto, 
Prego  legger  li  possi  e salvo  e sano. 

Dal  tuo  candor,  cosa  che  quasi  aflalto, 


(Ij  la  v«rù  rieguri,  ebe  toaa  disuguali;  il  rbe  ooa  paò  rr- 
riSrarsi  arila  vmioar. 

Porti  latim 


Nella  stagione  in  cui  viviam,  svanio, 
Colali  voti  a concepir  son  tratto. 

I ('.he  sebben  meco  tu,  come  ancor  io 
Teco,  assai  raro  praticar  solevi, 

' Dicon  che  dolse  a te  l’ esilio  mio. 

I E quando  qual  si  fosse  tu  leggevi 
I Canto  dal  Ponto  estremo  a voi  trasmesso, 

I Fatto  mio  proteilore  il  difendevi. 

; A me  r ira  di  Cesare , salvo  esso, 

I Bramasti  in  breve  estinta;  il  qual,  se  noto 
I Gli  fosse  nn  tal  desir,  lo  avria  permesso. 

1*28 
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Del  too  coslome  in  grazia  un  si  pio  volo  , 

Porgesti;  nè  U mio  cor  per  tal  cagione  I 
Di  grati  sensi  meu  risente  il  moto.  1 

E penso  ancor  che  la  condizione  | 

Del  luogo  maggior  duci  per  la  mia  pena,  | 
Dottissimo  Salano,  a le  cagione.  i 

In  tutto  il  mondo  troverassi  appena 
Una  terra,  la  qual  (credi  a*  miei  detti) 

L’  Augusta  goda  men  pace  serena.  i 

Tu  nondimeno  i carmi  qui  concetti  | 

Tra  le  ballaglìe  d*  inumana  genie  | 

E leggi,  e mio  fautor  li  lodi  letti.  ’ 

Ed  airingcgno  mio,  che  lentamente 
Scorre  con  scarsa  vena,  elogi  tessi 
E un  ruscello  converti  in  gran  torrente. 

Di  tal  favore  in  vero  un  piacer  fessi 
Il  mio  cor,  sebben  tu  credi,  che  a stento 
Piacer  possano  i miseri  a se  stessi. 

Finché  per  altro  scriver  versi  io  tenlo 
Piccioli  temi  a maneggiar  disceso. 

Regge  r Ingegno  a un  debile  argomenlo. 
Quando  il  grido  fu  qui  poc'anzi  inteso 

Del  gran  trionfo  (1),  ardir  mi  nacque  in  pollo 
Di  si  grand'opra  di  addossarmi  il  peso.  , 
La  gravità  e splendor  di  tal  soggetto  i 

L'ardir  vinse;  e di  ciò  che  avea  tentato,  • 
Non  potè  il  pondo  esser  da  me  poi  retto.  ' 
Ivi  degno  sarà  di  esser  lodato  | 

Di  oÌBcioso  cuor  l' umil  tribnto:  j 

Dal  tema  il  resto  poi  giace  snervato. 

Cile  se  n caso  il  mio  canto  è pervenuto 
Ai  vostri  orecchi,  da  me  vienli  ingiunto  ! 
Che  di  tutela  tua  goda  l'aiuto.  I 

Da  te  che  prenderesti  un  tale  assunto,  ' 

Benché  non  ten  pregassi,  il  peso  levo  | 

Di  farlo  in  grazia  mia  ne  bramo  aggiunto.  j 
Nessuna  lode  in  vero  a me  si  deve; 

Ma  il  petto  tuo  però  vince  in  candoro 
11  liitte  islesso,  e la  non  pesta  neve.  | 

E gli  altri  ammiri,  quando  tu  stupore  I 

Desti  negli  altri,  e son  ben  note  a noi  | 

Le  tue  belle  arli  e di  eloquenza  il  fiore.  | 
(tesare,  il  primo  tra  i garzoni  eroi  (2), 

Al  qual  Germania  il  nome  diè,  tenere  | 

Te  suoi  a parte  degli  stodj  suoi.  | 

Tu  a lui  compagno  infin  dalle  primiere 
Siagiooi  onito  per  l' ingegno,  a cui  j 

Hai  T costume  siroti,  gli  dai  piacere.  < 

Tu  il  precedi  nel  dire,  e tosto  in  lui  j 

Nasce  al  dire  V impobo:  a lui  sei  tale  I 

Che  gli  ealraggi  il  parlar  coi  delti  lui  (3). 


(1)  Cke  q|wrtò  Tiberio  doi  popdi  d*U«  C«rt»Hiia.  eoa*  *i 
k ^to  «tu  fMg.  ioti,  col.  1.  Boti  I, 

01}  ParU  di  Oi*r*  G«maa*ee,  il  li  ar«{ai<tò  ut  oobi# 
per  1*  imprese  m<({oaaime  operate,  • per  fo  eìllorìa  eUeauie 
nHla  Oermsma. 

(3)  Qiuù  Germaniew  emulaise  mclla  cloqueou  Salace. 


Quando  poi  *1  tuo  discorso  ebbe  11  totale 
Suo  compimento,  e chiuso  per  brev'  ora 
Si  sta  io  stieniio  il  labbro  tuo  mortale; 

Del  cognome  dì  Giulio  il  degno  allora 
Giovane  sorge,  qual  l'astro  del  giorno 
Apporlator  dai  flutti  Eoi  (1)  vico  fuora. 

Stando  in  piè  cheto  (3),  ha  di  oratore  adorno 
La  positura  e il  volto;  e fa  sperare 
Dotto  sermoo  la  toga  acconcia  intorno. 

Quando  poi  '1  divin  labbro  al  ragionare. 
Tronco  ogni  indugio,  vien,  sì  giureria 
Che  io  guisa  tal  soglion  gli  Dei  parlare. 

E,  Oh!  questa  è ben  facondia,  si  dtria, 

Che  ad  un  tal  prence,  quale  egli  è,  convienr: 
Tanto  ha  il  suo  dir  di  n<d)ile  energia! 

Tu  sebben  rechi  a lui  piacer,  sebbene 
Felice  al  sommo  sei,  pur  di  un  bandito 
Vale  gli  scritti  aver  stimi  esser  bene. 

Tanl’è:  gl*  ingegni,  i quali  il  genio  ha  unito. 
Concordi  in  parte  sono;  e ognuno  è amante 
Dei  socj  nei  mesiier,  eh*  egli  ha  seguilo. 

Caro  al  soldato  è un  fiero  gucrreggiante. 

Caro  al  nocchier  chi  un  periglioso  legno 
Regge,  al  villao  di  campi  un  lavorante. 

Tu  ancor,  studioso,  hai  per  gli  sUidj  impegno, 
A cui  presiede  ogni  Fieria  Diva  (3); 

E ingegnoso  il  favor  presti  al  mio  ingegno. 

Diversa  è la  nostr’opra;  ma  deriva 
Da  un  fonte  tslesso:  e intento  ai  suoi  lavori 
E r uno  e l' altro  arte  gentil  coltiva. 

Voi  *1  Tirso  (4) , è ver , portaste , ed  io  gli  allori  : 
Ma  tnllavia  dell'  estro  non  diversi 
Dobbiamo  eolrambo  in  noi  sentir  gli  ardori. 

E come  forza  prendono  1 miei  versi 
Dalla  facondia  tua,  cosi  pei  canti 
Nostri  si  fanno  i detti  tuoi  più  tersi 

Onde  ben  pensi  ai  dritti  sacrosanti 
Di  alleanza  dover  recar  difesa, 

K a' carmi  col  tuo  stadio  confinanti. 

Prego  perciò  che  quegli,  ond'é  discesa 
La  lua  sUma,  fiochè  non  veoghi  meno. 


(I)  D«1  mare  d'Orù«t«. 

(I)  Terminata  U itu  dedamnioor  Salaoo,  Mfr»a 

ÌB  pib  G«rm«uru  tenu  parlare  | poùM  |tuaU  l’no  òtì  \titab 
oniorì  ai  eompouva,  ÌBaanai  di  c»miacijir«  la  tua  oraaàomi'.  a 
ai  aggiuatara  la  toga,  Beil*  accoDÓamcato  della  qaJr  cuavaBD 
pora  dtligeoaa  i Utisi  oralari. 

(3)  Coti  rbiamaTaiui  la  Mote  B dal  nioota  Pierio  della  Tea» 
aaflia,  ove  baequaro,  o dalle  figlie  di  Piero  ebe  fi^roBO  daUc 
Mute  «letM  mulete  Ìd  Gaaaere  per  1*  ardire  rbe  cbltcTe  di  ad- 
darle a calare. 

(4l  Ere  U Tirto  ati’ula  coperta  di  ellera  e di  pampiet.  e»i 
ardeva  portar  Bacco,  e crederaBO  dt*  questo  mapireMv  il  furore 
o l' estro.  Qui  pel  Tirao  ìolende  l'arte  oratoria,  • per  I* alierò, 
di  coi  andavao  ciati  t poeti,  la  poctia.  £ l’ oliera  o il  boro 
credevaoo  ÌBspirare  l'eUxo  bod  ìuIo  ai  porli,  ma  asebe  agli 
oratori.  £ da  Orario  abbianio,  rbe  eoa  aolo  Ap^lo,  ma  Bacco 
ancora  iafoudeva  <)u««to  eatro:  code  »eirOJc  XXV  dd  U».  HI 
diate: 

Qmo  me,  rtpis  M 

PUnamf 
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Sempre  l’ amlali  nie  li  eerbi  illeu.  De'  miei  roli,  e del  popolo  non  meno, 

E il  mondo  un  giorno  col  eoo  proprio  freno  Da  cui  ciò  con  preghiere  al  ciclo  è chiesto. 

Succeda  a regolar  (1).  Lo  scopo  * questo  


(1)  Socvfda  m1  Auguste  ed  t Tiberio  nel  goveroare  il  monde 


eoi  frese  proprio,  vale  • dire,  di  proprie  arbilrìo  • mou  dipen- 
dere da  airano. 


PISTOLA  VI. 

A «RECISO 

Gli  propone  l'esempio  iie);ii  eroi  per  otlmere  da  lui  difesa  ed  aiuto. 


Nason,  che  in  voce  aalnlar  Grecino 
Solca  presente,  afflino  ora  il  salato 
Gli  manda  in  verai  inSn  dal  mare  Enaslno. 

Tal  parlare  a un  proscritto  ò conceduto: 

Le  lettre  a me  dan  la  favella  ; ond’  io. 

Se  acriver  non  potessi,  or  sarei  mulo. 

Tu  come  dei , condanni  il  fallo  rio 
Di  un  insenaalo  amico;  è mostri  appresso 
Che  soffro  un  mal  minor  del  merlo  mio. 

Giosia  è ani  mio  fallir,  ma  tarda  adesao, 

La  Ina  rampogna;  ormai  dai  detti  ahi  leva 
L’ aspreiia,  e la  risparmia  a un  reo  confesso. 

Quando  i Ceranni  (I)  io  trapassar  poteva 
Con  retto  corso,  avviso  ad  iscansare 
I fieri  acogli  dar  mi  ai  doveva. 

Adesso  a me  che  giova  l' imparare. 

Da  poi  che  a naufragar  mi  aon  Irorato, 

Qual  dovea  strada  il  legno  mio  solcare? 

Porgi  ami  il  braccio  a me,  che  vo  sposaato 
Notando,  nè  t’increeca,  con  le  mani 
Poste  sotto , tenermi  il  mento  alzalo. 

Ciò  fai,  e fallo  pur;  cosi  i germani 
E la  Ina  madre  e la  consorte  alieno 
Coi  domestici  lotti  e salvi  e sani; 

E ciò  che  aneli  ognor  col  cnor  non  meno. 

Che  c<d  labbro  pregar,  cosi  piacere 
Tulle  al  Cesareo  stool  T opre  tue  dieoo. 


(t)  SoBo  mooli  dell*  Epiro  che  iporpoDO  io  mere,  prricolmi 


Sarà  per  uom  vergogna  il  non  avere 
Ad  un  suo  vecchio  amico  andato  al  basso 
Di  dar  soccorso  avolo  aleno  pensiere. 

Vergogna  il  ritirarsi,  e saldo  il  passo 
Non  tener  nel  cammin  ; vergogna  Aa 
La  nave  abbandonar  che  va  in  conquasso. 

Vergogna  andar  del  caso  per  la  via , 

Cedere  alla  fortuna  e amico  dire, 

So  felice  non  ò , che  ano  non  aia. 

Massima  tal  non  vollero  seguire 
Pilade  e Oreste;  andò  ben  altramente 
Di  Piriloo  e Teaeo  la  fe’  a finire. 

Cu!  la  prisca  ammirò,  cui  la  seguente 
Elade  ammirerà,  cni  lieti  viva 
Fa  in  pien  teatro  risonar  la  gente. 

Merli  ancor  In,  salvalo  in  si  cattiva 
Sorte  l’amico,  che  per  tal  favore 
Tra  eroi  al  grandi  anche  il  too  nome  vira. 

Il  merli;  e giacché  sei  degno  di  onore 
Per  la  pietà;  del  ben  che  In  mi  fai, 

Non  tacerà  le  lodi  il  grato  core. 

Credi  a me  pur  che,  se  non  avran  nasi 
Morte  i miei  carmi,  quasi  ad  ogni  iatanle 
Nella  bocca  dei  posteri  tarai. 

Fa  sol  che  dori  la  tua  fe’  costante, 

Grecia  vèr  me,  che  caddi;  e non  {spento 
Resti  il  tuo  ardor  per  lungo  tempo  arante. 

Sebben  ciò  fai,  pur  mentre  spira  il  vento. 

Da  me  in  opera  il  remo  ancor  si  pone. 

Non  nuoce  di  un  destrier , benché  non  lente 

Vada,  al  fianco  applicare  acato  sprone. 


PISTOLA  VU. 

AD  ATTIOD 

$i  laneula  élla  sua  surte,  c gli  descme  in  rompodio  i suoi  mali. 


Pria  salalarti  alla  mia  leUra  piace 
Mandala  s AUico,  a le  dalle  coaliere 
Dei  Geli,  che  doo  mai  conccdon  pace. 


Appo  questo  ne  vieu  l' altro  piacere 
Di  udir  che  fai,  e ae  ancor  serbi  in  petto 
Di  me,  che  che  tu  facci,  aleno  pensiere. 
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PISTOLE  DAL  TONTO 


Nè  in  dubbio  già«  che  cosi  vada»  lo  metto: 

Ma  dal  Umor  stesso  de*  guai  sovente 
Sono  ad  aver  vane  paure  astretto. 

Mi  scusa;  e a me  di  grazia  l’ eccedente 
Timidezza  perdona:  è spaventoso 
Per  un  naufrago  il  mare  ancor  clemente. 

Il  pesce,  che  dall’ amo  insidioso 

Fu  otTeso  un  di,  Fadunco  ferro  acuto 
CrtMle  trovarsi  in  ogni  cibo  ascoso. 

Non  raro  evita  un  can,  lupo  credulo, 
L'agnclla,  se  lo  scorga  da  lontano; 

E ignara  sfugge  da  per  se  il  suo  aiuto. 

Il  tallo  ancor  di  delicata  mano 
Temo  un  membro  ferito;  e mette  in  una 
Pavid’aliim  timor  fantasma  vano. 

Cosi  da  colpo  fìer  della  Fortuna 

10  irafìtlo  non  so,  se  non  di  affanno. 

Nella  mente  formare  idea  veruna. 

tìià  vedo  ben  che  il  corso,  il  qual  preso  hanno, 
Serbando  i fall  miei,  la  fin  qui  usala 
Strada  in  qualunque  altra  stagion  terranno. 
Che  vegliano  gli  Dei,  perchè  negala 
Siami  ogni  gioia;  c il  cor  mal  si  figura. 

Che  Fortuna  restar  possa  ingannala. 

Di  mandarmi  in  rovina  essa  ha  premura, 

E quella  che  soleva  esser  leggiera, 

Nel  nuocermi  è costante  e ben  sicura. 

Credi  a ino,  se  provata  bai  voriliera 
La  mia  lingua,  nò  puote  esser  che  menta 

11  labbro  in  questa  mia  sorte  si  austera; 

Pria  conterai  di  Libica  sementa  (t) 

Le  spighe,  e quanti  dell'alto  Ibla  (2j  il  suolo 
Fiorito  col  suo  umor  limi  alimenta; 

K saprai  |>ur  di  pesci  quanto  stuolo 
Va  notando  nel  mare,  e quanti  augei 
Sbattendo  le  ali  van  per  l'aria  a volo; 

Pria  ciò  saprai,  che  dei  travagli  miei 
Tu  divisar  possi  la  somma,  i quali 
E per  terra  e per  mar  soffrir  dovei. 

Dei  Geli  no,  non  vi  ha  le  più  bestiali 
Tra  quante  al  mondo  son  barbare  genti; 

E pure  i Geli  pianser  sui  miei  mali. 

Cui  so  descriver  a un  per  uno  io  lenti 
Con  schietti  versi,  mi  faranno  autore 
Di  lunga  Diade  i fati  miei  dolenti. 

Non  tomo  adunque  io  già,  perchè  timore 
Creda  doversi  aver  di  esser  deluso 
Da  te,  onde  mille  pegni  ebbi  di  amore. 

Ma  perchè  ogni  uomo  sventurato  ha  in  uso 
Di  temere;  c perchè  l’ ingresso  slassi 
Per  tuo  alla  gioia  da  grati  tempo  chiudo. 
Ormai  in  costume  i mìei  dolori  io  trassi: 

E come  dal  percuoter  replicalo 
Di  acque,  che  cadon  giù,  votansi  i sassi. 

Cosi  della  Fortuna  io  son  piagato 
Da  assidui  colpi,  e appena  in  me  alla  giunta 


(I»  l.y  Lilna  fu  iHimio4U  no  tempo  il  graoiio  dei  RomaDt. 
Mamte  della  Sieili4  retr'rro  in  quei  (empi  (>«r  la  c<pia  d<  ' 
hrui*  e di  otiimn  «nielp. 


Di  una  nuova  ferita  il  luogo  è dato. 

I Né  più  per  P uso  quotidian  si  spunta 
i 11  vomere,  nè  più  da  spesso  corso 
i Di  curve  ruote  è V Appia  via  consunl«i; 

I Di  quel  che  il  petto  mio  dal  gran  concorso 
j Sia  dei  disastri  ed  offuscalo  e attrito  : 

I Né  trovai  cosa  onde  avess'io  soccorso. 

I Molli  con  le  belle  arti  hao  conseguilo 

Gloria:  io  meschin  per  quei  che  un  di  vantai, 
I Miei  pregi  islessi  in  rovina  son  ito. 
j La  vita  preceilcnle  io  non  macchiai; 

‘ Né  in  quella  può  Irovarsi  opra  non  buona: 

, Ma  in  quella  alcun  sostegno  io  non  trovai. 

Grave  colpa  sovente  si  condona 
Alle  preci  de*  suoi:  fu  molo  in  questa 
Mìa  disgrazia  il  favor  di  ogni  persona. 

Suol  la  presenza  in  tempo  di  funesta 
Sorte  ad  altri  giovar:  la  gagliardia 
j Me  assente  profondò  di  ampia  lempesla. 

Di  Cesare  a chi  l’ ira  non  faria 
Ancor  mota  terrore?  aggiunte  furo 
Rampogne  acerbe  a questa  pena  mia. 

! Si  fa  il  fuggir  per  la  slagion  inen  doro:  • 

I lo  sitalzalo  nel  mar  dovei  soffrire 
! Delle  Pleiadi  (1)  I*  ira  e dell’  Arturo 
i Milo  il  verno  si  suol  spesso  sentire 
I Dai  legni  in  mare:  le  llacesi  antenne 
' Più  fiere  non  provar  dei  flutti  I*  ire  (3 . 

La  fé*  sincera  di  chi  meco  venne 
Polca  i miei  mali  sollevar:  l’infido 
j Stuol  delle  spoglie  mie  ricco  divenne. 

L’ esilio  fa  men  grave  agiato  nido: 

In  quanta  tra  i due  poli  è la  distanza 
Non  vi  ha  di  questo  un  più  infelice  lido. 

E qualche  ben  lo  slare  in  vicinanza 
Del  patrio  suolo:  io  noli'  estreme  arene, 
Nell*  estremo  del  mondo  ho  la  mia  stanza. 

La  pace  ancora  agli  esuli  ne  viene, 

Cesare,  dal  tuo  alloro:  il  Ponto  è steso 
A una  genie  vicin  che  in  guerra  il  tiene. 

D tempo  in  coltivare  i campi  speso 
E un  bel  piacer:  la  terra  rivoltare 
Da  barbaro  nemico  è a noi  conteso, 
j Al  corpo  cd  allo  spirto  in  un  giovare 
Suol  temperalo  clima:  orrida  c trista 
Pel  freddo  assiduo  la  Sarmazia  appare. 

I Piacer  da  invidia  libero  si  acquista 
I Nelle  acque  dolci:  a noi  porge  bevanda 
^ Acqua  palustre  al  sai  marino  raisla. 

I Tutto  manca:  eppur  tolto  in  oblio  manda 
' L’animo,  il  quale  vincitor  vuol  farsi: 


' (f)  Sodo  le  Pletadi  Mite  Welle  nella  letta  «lei  Toro,  le  qoeli 

tnglinan  fìorlar  grati  p<c{;ge.  Vedati  la  pag.  8Si,  r«>l.  1,  noia  1- 
(Sj  fe  quella  una  alalia  liluala  nella  ci>da  deirOraa  maggioee 
rhe  naire  il  dì  iZ  dì  ieUeml>re.  e dteono  ebe  nel  ino  naietet 
cagioni  nel  mare  delle  lempeite. 

(a)  La  nate  di  Cline  nato  in  llaca,  il  quale  erto  per  Mire 
dieci  anni  periegnilalo  da  un  nume  con  mille  tratenie,  poeta 
cht  polena  ritornare  alla  ma  patita,  non  fa  agilaia  da  lempeitr 
I più  Sere  di  quelle.  Halle  quali  fu  agitala  la  nate  mia. 
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Nel  corpo  aocora  es»o  il  vigor  (raroioda. 
Un  pondo  a soslener  convien  sforzarsi 
A tnlla  possa:  che  cadrà,  se  sieno 
Le  forze  in  liberlà  di  rallentarsi. 

La  speme  ancora  che  del  prence  in  seno 
Possa  ammollirsi  l'ira  un  di,  provvede, 
Ch'io  viver  non  ricusi,  o venga  meno. 
Nè  piccolo  sollievo  in  me  ne  riede 
1^  voi,  benché  si  pochi,  o amici,  siate, 


Di  cui  provai  nei  mali  miei  la  fede. 

So  vale  il  mio  pregar,  le  incominciale 
Opre  cortese  a proseguire  attendi. 

Né  ti  legno  abbandonar  tra  Tonde  irate; 
E il  tuo  giudizio  in  un  con  me  difendi  (1). 


(t)  Coavieo  «radere  rhe  Allìeo  arcua  dello  che  t)  fallo  del 
poela  ineritara  perdona,  a eba  ri  ara  eparaata  di  oUencrIo. 


PISTOLA  Vili. 


A HASHimO  COTTA 

Lo  rìn^a  per  le  ìmmagìiii  dei  Cesari  a lui  mandate. 


Di  Augnalo  o di  Tiberio  entrambo  Iddìi  | 

Dianzi,  o Massimo  Cotta,  a me  scolpila  I 
L' immagin  data  fu  ohe  tn  m’ invii.  I 

Ed  acciocché,  come  dovea,  compila 
Del  (no  don  fosse  la  misura,  viene 
Ivi  ai  Cesari  suoi  Livia  anche  unita. 

Felice  argento,  e più  dell' auree  vene 
Felice,  perchè  essendo  avanti  stato 
Basso  valor,  divinità  contiene. 

Col  farmi  ricco  non  mi  avresti  dato 
Cosa  maggior;  mentre  del  ciel  tre  chiare  \ 
Deità  sotto  i mici  occhi  hai  tu  mandalo.  i 
È un  ben  vedere  i Numi,  ed  estimare 
Che  sieu  presenti;  e giusta  il  suo  desiro  [ 
Come  ad  un  vero  Dio  poter  parlare. 

Che  don!  gli  Dei!  No  non  ho  più  il  ritiro  I 
Nel  mondo  estremo;  e,  come  avanti  io  fea,  | 
Salvo  in  mezzo  di  Roma  ora  mi  aggiro. 

Come  i Cesarci  volli  io  pria  scorgea, 

Così  li  scorgo:  di  veder  compiuto  ' 

Tal  volo  appena  io  qualche  speme  avea. 

£,  come  il  salutava,  il  Dio  saluto 
Del  ciel:  s’ io  racquislassi  il  patrio  tetto, 

Tu  non  poter  darmi  di  più  riputo. 

Che  manca,  il  solo  Palatino  eccetto, 

Alla  mia  vista?  il  qual,  se  indi  si  assenta 
Cesare,  on  luogo  diverrà  negletto. 

Nel  mirar  lui  fanen  tosto  si  presenta 
Roma  alio  sguardo  mio:  poiché  il  sembiante  j 
Della  stessa  sua  patria  egli  sostenta.  ! 

M'inganno?  o nell’  immagin  che  ho  davanle,  j 
È meco  irato  il  volto;  e torvo  spira 
L'aspetto  un  non  so  ebo  di  minacciante? 
Perdona,  o eroe,  cui  '1  mondo  immenso  ammira  ' 
Per  le  eccelse  virtù  di  se  maggiore. 

E di  giusta  vendetta  ah  ! frena  l’ ira. 

Deh!  tu,  cui  Taltc  cure  fan  signore 
Della  terra,  perdona  i miei  deliri, 


0 del  secolo  nostro  eterno  onore. 

Pel  nomo  della  patria,  cui  rimiri 
Qual  di  le  stesso  a le  più  cara  cosa; 

Por  gli  Dei  non  mai  sordi  a’ tuoi  desiri; 

Per  la  gran  donna  tua  compagna  e sposa  (1), 
Che  potè  sola  uguale  a te  trovarsi, 

Cui  la  tua  maestà  non  è gravosa; 

Pel  figlio  |3],  in  cui  simil  veggiam  ritrarsi 
L' immagin  delle  tuo  sovrane  doli, 

E che  al  viver  per  tuo  può  ravvisarsi; 

Pei  tuoi  deli’  avo  lor  degni  nipoti  (3,, 

Degni  del  genilor,  che  con  gran  lena 
Ballon  la  vìa  di  onor,  giusta  i tuoi  voli. 

Ristringi,  c sol  pochissimo  la  pena 
Mi  alleggerisci:  a me  deh!  un  luogo  assegna 
Lontano  dalla  ostil  Scitica  arena. 

E il  Nume  tuo,  ( so  cosa  é di  (e  degna  ) 

0 Cesare,  che  a Cesare  (i  vanti 
Prossimo,  ai  preghi  miei  mite  divegna. 

Cosi  con  volto  timido  la  innanli 
Fiera  Germania  in  breve  sia  portala 
Schiava  al  tuo  cocchio  trionfai  davanti  (4): 

Cosi  al  padre  la  Pilla  età  sia  data  {6} , 

Alla  madre  sì  dien  gli  anni  Cumei  (6) , 

E tìglio  sii  per  ben  lunga  durala. 

Tu  ancor,  che  a sposo  cosi  eccelso  sei 


fi)  Livia  b mogli*  dì  Aogtuto. 

(fj  Tilierio 

f3)  GvrmaDico  « Drutn  «b*  dvgm  tono  tlt  over  Tib«no  por 
padr».  rd  Aagutle  por  avolo. 

(4)  Augura  a Tit>«rìu  Ìl  Irtooro  mila  Germania,  lo  «ho  fa  aa* 
cori  Del  lib.  IV,  Elegia  II  de’Tritli. 

(5)  be^wlrra  <be  AuguXo  vira  le  Ire  «U  «b«  vitH  Netlore 
nato  in  Pilo  dib  del  PrtopooDeio. 

(6)  Aaaunata  a Lirta  la  «ita  della  Sibilla  Cumea,  la  i^ualc 
iUce«ann  *>ver  «iitiila  mdU-  aoDK 
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Degoamenle  accoppiata  » alta  signora  (1), 
Porgi  mite  1*  orecchio  ai  preghi  miei. 

Co^i  il  (uo  spo^o  ed  i nipoti  ognora 
Con  la  prole  /3)  sicn  salvi,  e con  le  buono 
Nuore  (3)  le  Agile  lor  sien  salve  ancora. 

Cori  Druso  (4),  che  a (e  rapi  il  fellone 
German  paese,  infra  i tooì  parti  sia 
Stato  di  morte  Tonica  porzione; 

Cosi  del  fratel  morto  quanto  pria 
Abbi  tu  il  Aglio  nltor,  che  ornato  poi 
Di  ostro  bianchi  destrier  traggan  per  vìa: 

Deh!  vi  piegale  ai  voli  di  uo,  che  a voi 
Timido,  o Dei  pietosi,  ave  ricorso: 

Sia  di  alcun  prò  T avervi  appresso  a noi. 

Franco  esce,  se  vi  è Cesare  concorso, 

Dallo  steccato  il  gladiatore  (5);  e di  esso 
Nella  presenza  trova  un  gran  soccorso. 

Giovi  anche  a me  nel  modo,  che  permesso 
Mi  viene  il  veder  voi;  mi  giovi  avere 


(1)  Sì  rivolge  • Lìtù,  U quale  poteva  mollo  prauo  il  suo 
Augusto  marito. 

(9)  Tiberio. 

(3}  h*  consoni  4i  Tiberio  e di  Druso  il  maggiore,  Agrippina 
ed  Antonia. 

(4)  Era  questi  il  fratedo  di  Tiberio.  Mori  egli  in  Germtnìa  ; 
e per  la  morte  di  lui  C.  Pedone  AllnaoTano  smise  a conioU* 
«ione  di  Livia  Augusta  sua  madre  una  ben  lunga  Elegia,  la 
quale  con  altre  di  Tibullo  e Propcnio  fu  fclicrmeole  tradotta 
in  leru  rima  dal  celebre  lig.  dollur  Francesco  Corsetti. 

(5)  Cesare  si  Iruvwa  presrnlt  agli  spettacoli,  i gla- 
diatori violi  uscivano  sicuri  fuori  dello  steccalo  (cbe  per  comodo 
dei  combaltroii  era  ricoperto  di  arena)  e ricorrevano  a Cesare 
gettandosi  a’ suoi  piedi  | dal  quale  veniva  loro  cooccasa  t vita  e 
liliertk.  Così  Crispino  rd  altri. 


Fallo  in  nna  magion  tra  Dei  (1)  l' ìngreseo. 

Oh  quei  felici,  a cui  dato  è il  vedere 
Non  rimmagin,  ma  demi;  e da  vicino 
Vagheggiar  degli  Dei  le  membra  verel 

Giacchi  a me  ciò  vietalo  ha  il  rio  dealioo, 
Adoro  quei  che  alle  mie  brame  ha  scoilo 
L’arte,  e l'effigie  a venerar  m'inchino. 

Cosi  gli  Dei  conoecenai,  il  coi  volto 
Del  ciel  r alleiza  a mortai  occhio  fura; 
Onde  per  Giove  il  ano  ritrailo  è collo. 

Questa  in  fin  eh' è con  me,  vostra  figura, 

E dalla  qual  sempre  starò  indiviso. 

Che  non  stia  in  luogo  oalil , abbialo  cura. 

Perciocché  soITrirò  che  aia  reciso 
li  capo  mio  dal  busto,  e siami  trailo 
L' un  e r allr'  occhio  dal  foralo  viao  ; 

Pria  che  ne  venga  il  vostro  volto  estrailo 
A me  di  man,  pubblici  Dei;  terrò 
Qual  porto  e qual  aliar  voi  nel  mio  sfrallo. 

Voi  slriogerommi  al  aen , se  mi  vedrò 
Dalle  armi  circondar  del  Gela  rio; 

E Aquile  e insegne  mie  voi  seguirò. 

O m’ inganno,  e lusingami  il  desio 
Troppo  eocedenle,  o sorge  ornai  speranza 
Di  mutare  in  miglior  I’  esilio  mio. 

Poiché  vie  men  severa  è la  sembianza 
Nell’  Immagine , e parsemi  sereno 
Acconsentire  il  volto  alla  mia  iatania. 

Del  limoroao  cor  prego  che  aieoo 
Veri  i preaagj,  e che  del  NameAngosto 
Arda  per  me  minore  sdegno  in  seno. 

Benché  lo  sdegno  in  ini  troppo  sia  giusto. 


(I)  Augusto,  Tiburio  • Livù,  come  sopra  • dette. 


PISTOLA  IX. 

A COTI  BE 

Lo  loda,  c lo  anerle  esser  cosa  da  re  il  soccorrere  i mi. 


Coli  (1) , germe  regale,  in  coi  derira 
La  nobiltà  da  tanto  alla  sorgente, 

Che  An  di  Enmolpo  (2)  al  chiaro  nome  arriva; 
Se  delia  fama  la  non  mai  tacente 
Voce  scorrendo  fe  già  noto  a voi , 

Ch*  io  presso  al  tuo  conQn  vivo  dolente  ; 


(1)  Colo,  Coli  o Cotisoae  (rbs  la  quest*  tre  maoirr*  trovasi 
nominato)  era  re  dti  Traci,  e P imperio  di  lui  disleodcvasi  in- 
fine sì  Ceti.  Vedasi  la  Pistola  Vili  del  libro  primo,  ov«  il 
poeta  fece  mrnaione  di  questo  rt.  Qni  però  scrive  al  figlio  di 
lui  ebe  gli  success*  nel  regoo,  c eh*  aveva  lo  stesso  none  del 
padre. 

(9)  Questo  figlio  di  Neltuoe  e di  Cbione  fu  aniico  re  di  Tra* 
c*a,  dal  quale  discendeva  Coti,  a cui  qui  serive  Nasone. 


Giovane  il  più  gentil  tra  i pari  tuoi , 

Esaodtsci  i miei  preghi;  ah!  si,  per  quanto 
Ti  è dato,  aiota  on  esale  che  il  pnoi. 

Fortuna  a le  mi  ha  collocato  accanto, 

Ood’  io  contro  di  lei  non  alzi  il  grido, 

A me  non  inimica  io  ciò  scdtaoto. 

11  mio  naufragio  in  non  immite  lido 
Deb!  tu  accogli,  skehè delle  tue  arene 
Il  Aero  mar  stalo  non  sia  più  fido. 

Opra  è da  re  (mel  credi)  a chi  tra  pene 
Cadde  recar  soccorso;  ed  in  uom  tale. 

Che  grande  sia,  quanto  il  sei  tu,  sta  bene. 

Richiede  ciò  la  sorte  tua;  la  quale, 

Benché  giunse  ove  mira  H più  aito  voto, 
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Pare  al  loo  eor  paò  appena  essere  agaale. 

Io  miglior  cofigiantura  al  mondo  noto 
Di  OD  mortale  il  poter  mai  non  si  rende. 

Che  quando  i preghi  andar  non  lascia  a volo. 

Tanto  da  le  quello  splendor  pretende 
Del  tuo  lignaggio;  opera  è questa  adatta 
A nobiltà  che  dagli  Dei  discende. 

Eumolpo  eccelso  autor  della  tua  schiatta, 

Ed  Erìtlonio  (1)  ao^ra  innanzi  a lui 
Ad  eseguir  tì  esorta  opra  si  fatta. 

Tu  hai  ciò  comun  col  Nume,  che  ambidui. 

Se  porte  vi  sien  suppliche,  recare 
Pronta  aita  solete  ai  preghi  altrui. 

Avrem  forse  cagione,  onde  onorare 
Vogliam  gli  Dei,  come  siam  usi,  dove 
Il  genio  a lor  si  lolga  di  giovare? 

Se  dei  Nomi  nel  re  sordo  si  Irove 
L’orecchio  ai  preghi,  ai  sacro  aitar  vicino 
Ferite  a che  cadran  vittime  a Giove? 

Se  calma  a me,  qualora  in  mar  cammino, 

3fai  non  conceda  tempeslMa  Tonda, 

A che  offrir  vani  incensi  al  Dio  marino? 

Perchè  Cerere  aver  dee  di  feconda 
Troia  i visceri  (2),  se  del  faligante 
Cultore  ai  vani  voli  non  risponda? 

Nè  ucciso  il  capro  fia  vittima  avante 
Al  crinito  Lieo  (3),  se  sotto  il  piede. 

Che  ammosta , non  sì  veda  il  vie  grondante. 

Perchè  alla  patria  sua  si  ben  provvede 
Cesare  appunto,  che  da  lui  sia  retto 
Di  qneslo  impero  il  freno,  al  del  si  chiede. 

L’ alile  adunque  fa  che  abbia  il  concetto 
Di  grande  un  uomo,  nn  Dio:  chi  è suo  sostegno 
A ognuno  essendo  pienamente  accetto. 

Tu  ancor  del  padre  tuo  figlio  beo  degno. 

Di  aintar  un,  ch’entro  le  tue  trincierò 
AflSiito  giace,  o Coti,  abbi  T impegno  (4). 

Egli  è certo  dell’  oom  proprio  piacere 
V uomo  salvar:  nè  arte  miglior  di  questa 
A noi  T altroi  favor  puole  ottenere. 

Chi  Antifate  Lestrigon  (6j  non  detesta? 

O chi  in  Alcinoo  (6;  del  pietoso  core 
La  liberalità  non  erede  onesta? 


(1)  Fa  figlio  Si  Volraeo  • r*  di  Ateo*.  L«  oinfa  CbioiM  na> 
dr«  di  Eumolpo  dùcoadfva  dalla  alirp*  di  lui. 

(S)  A Corora  Oca  dclU  biiad»  aacn6r««aoe  usa  troia  pregos, 
porcAA  qunti  •oimali  diaertaoo  l«  aemralo. 

(S)  A Bacee  Oiit  dal  ciao  ai  aacriScava  il  aaontoat  por  mo- 
tivo dal  danno  cb«  fa  alla  vili.  Di  queain  covo  ai  A parlato  di- 
aleaamrntc  n«i  Faati. 

(i)  Nomavari  Coli  il  padre  ancora  di  qaraU)  rt  ; a di  lui 
lanso  ancBsiona  L.  Floro  • G.  Cesare,  coant  dì  un  proda  guar- 
riero. 

(5)  Fu  quatti  oa  re  cnadelàtaimo  dai  Latlngnoi,  cW  arano 
non  man  enidali  di  lui. 

(6j  Quatto  giuttiaaimo  re  dai  Faari  aceolaa  baa^amania  il 
naufrago  VIina,  nd  etaràtò  verto  lui  gli  atti  di  una  nagni&ca 
ItberaliiA. 


Ta  11  (iranno  non  bai  per  genitore 
Di  Cassandria  (1),  o di  Fere  (2),  e quel  ni  meno, 
Che  col  suo  stesso  ordigno  arse  l' aolore  (3). 

Ma  un  uom  che  qoanto  di  ferocia  pieno 
Fa  iovido  in  guerra,  lauto,  alle  contese 
Posto  fin,  dalle  stragi  fu  alieno; 

Aggiungi  che  le  fedelmeote  apprese 
Beile  ani,  fan  che  aia  'I  rigor  depoato. 

Ni  il  coslume  esser  laacian  discorlese. 

Ni  rimase  alcun  re  pii  ben  disposto 
Merci  i genlili  studj , o pose  in  quei 
Tempo  maggior  di  quel  che  in  tì  bai  posto. 

1 tuoi  carmi  fan  fede  ai  delti  miei. 

Che  opra  esser  di  un  garaon  del  (racio  aiuolo. 
Se  il  (uo  nome  sen  lolga,  io  negherei. 

E perebi  in  clima  lai  non  fosse  solo 
Poeta  Orfeo,  del  lue  ingegnoso  stile 
Oggi  superbo  va  il  Bislonio  suolo  (4J. 

E come  a impugnar  l’ armi  hai  cor  virile, 
Qaaluoqoe  volia  ciò  richieda  il  fallo, 

E a Unger  la  tua  man  nel  sangue  ostile; 

E come  il  collo  ben  da  te  del  rallo 
Destriero  è volto,  e bene  il  ferro  alalo. 

Scosso  che  abbi  il  tuo  braccio,  al  segno  è trailo; 

Cosi  qualora  il  giosio  tempo  hai  dato 
Ai  paterni  esercisj,  o il  bellicoso 
Aifar  per  ogni  parte  è gii  cessalo; 

Per  la  strada  del  Pindo  al  laminoso 
Cielo  poggisndo  vai,  per  non  marcire 
In  pigra  oiiositi  Ira  'I  tuo  riposo. 

Vale  alcon  poco  ancor  questo  ad  unire 
Me  lece  in  lega  ; e In  alle  Muse  ed  io 
Sacro  cullo  del  pari  amiamo  offrire. 

Vale  le  palme  a un  Vate  stendo,  e invio 
Sopplicbe,  onde  a me  sia,  merci  il  lue  aiolo, 
Fido  il  (DO  suolo  nell'  esilio  mio. 

Non  perché  la  mia  roano  abbia  mesciuto 
Tetro  veleno,  o alcun  rimaso  estinto' 

Sia  dal  mio  ferro,  in  Ponto  io  son  venuto. 

Ni  por  di  aver  nei  lini  impresso  un  6nto 
Sigillo  col  mio  anel,  mutando  il  vero 
In  allro  foglio,  alato  son  convinto. 

Ni  alcona  cosa  fei  coolro  l' impero 
Delle  leggi;  ina  debbo  tultavia 
Dir  che  di  questi  i il  fallo  mio  più  nero. 

E alBncbi  io  non  cerchi  esso  qual  sia, 

L'Arte  insana  scrisa’ìo:  per  quelle  carte 
Innocente  non  i la  mano  mia. 

Che  altro  mal  feci,  a domandar  non  farte; 

Onde  la  colpa  mia  venga  svelala 


(L  P*ria  di  ApoUodoru  tiraBOO  fiemtimo  di  Cattaodria  città 
nella  Macedonia. 

(3)  h quelli  Aluaaandro  Frreo,  coli  detto  da  Fere  ciuà  della 
Tenaglia,  ove  egli  eaercitava  la  barbara  lua  crudeltà. 

(3)  Falaride  ipietalo  re  degli  Agrìgcalini  abbruciò  dentro  un 
toro  di  broaao  ruiasso  Perillo  che  a' era  italo  l'autore.  Vedi 
{Mg.  963.  eoi.  9.  Dole  9 e 8. 

(4)  Le  Tracie  à casi  detta  e dallo  itagne  Biiloae,  o dai  po- 
poli Bùtoai,  dei  quali  li  c più  volte  parlai-^. 
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SoUo  titolo  aiineii  della  boP  Arte. 

Che  che  ciò  sia,  ver  me  fu  moderata 
L’ira  del  prence  punilor;  poich'esso 
Ila  soltanto  la  patria  a me  levala. 


Giacché  di  quella  privo  sono,  adesso 
I.a  vicinanza  tua  dcbl  mi  procuri 
Questo  sollievo,  che  a me  sia  concesso 
Menare  in  luogo  odiato  i di  sicuri. 


PISTOLA  X. 

A IHACR* 

Raonictikuulo^li  l'aolb  anticisa  lo  prega  ad  arer  memoria  di  lui. 


Macro,  conosci  tu  dalla  figura, 

Cai  nella  cera  vedi  qui  improntata, 

Che  manda  a te  Nason  questa  scrittura? 

E,  se  il  suggel  contezza  non  li  ha  data 
De!  suo  padrone,  almeno  hai  conosciulo. 

Che  questa  lellra  è di  mia  man  vergala? 

O di  tai  rose  il  tempo  ha  te  renduto 
Dimentico,  e dei  segni  intesi  pria 
La  conoscenza  han  gli  occhi  tuoi  perdalo? 

Ma  il  mio  suggello  a le  obliar  si  dia. 

E la  mia  maii;  basta  al  desiri  mìei. 

Che  oblialo  il  pensier  di  me  non  sia. 

11  qual  pensiero  o alla  lunghezza  il  dei 
Della  pratica  nostra,  od  al  sapere, 

Che  della  moglie  mia  congiunto  sei; 

0 agli  studj,  in  cui  tu  mostrasti  avere 
Di  me  maggior  saviezza:  e non  li  festi 
Con  alcun*  Arte  reo,  come  è il  dovere. 

1 carmi  tuoi  tu  a quei  mancanti  innesti 
Deir  immortale  Omero  (t);  onde  non  senza 
L*  ultima  man  la  guerra  iliaca  resti. 

Mentre  insegna  Nnson  con  imprudenza 
L*  Arte  dei  molli  amori,  egli  ha  maestro 
Trista  mercede  di  colai  scienza. 

1 vali  nondimeno  hanno  il  sacro  estro 
Comun  tra  lor;  benché  dei  dilTerenti 
Calli,  ehi  al  manco  et  appigliam,  chi  al  destro. 

M’immagino  che  ciò  tu  ben  rammenti, 

(Sebben  siam  si  lontani)  e abbi  desio 
Di  ristoro  apportare  ai  miei  tormenti. 

Con  le  guida  davante  un  dì  vid’  io 
D’Asia  le  alte  cUié,  con  le  davante 
Fu  nota  la  Sicilia  all’occhio  mio. 

Vedemmo  insieme  il  cielo  fiammeggiante 
Pel  fuoco  Etneo,  cui  dalla  bocca  fuori 
Di  sollo  al  monte  manda  su  il  Giganlc. 

E gli  slagoi  Palici  (2)  aventi  odori 


U«>tYuM  Uoierw  n«lU  tua  Diade  la  guerra  Trouoa  fino 
alla  morie  di  Ettore)  e Macra  ai  fece  a descrivere  quello  diche 
Omero  c tnaaraolr. 

(3)  Erano  due  gemelli  Cgli  di  Giovo  e della  NiDfa  Etna  o 
TiUa.  rocnc  altri  vogliono.  La  toro  madre,  temendo  l'ira  di  Giu* 


Di  zolfo,  e il  lago  Enneo  (1),  e ove  confonde 
Con  quei  di  Ciane  (2)  Anapo  (3)  i proprj  umori. 

E la  Ninfa  vicina  a queste  sponde  (4), 

Che,  di  Elide  fuggendo  il  fiume , ascosa 
.\nche  adesso  del  mar  va  sollo  Tonde  (5;. 

Dell’anno,  che  correva,  io  feci  posa 
Gran  parte  in  quel  paese:  oimé!  quel  liti 
Quanto  dai  Geli  son  diversa  cosai 

E quanto  poco  é ciò  di  quel  che  giti 
Siamo  insieme  a veder,  mentre  T andare 
Teco  1 viaggi  mi  rendea  graditi  I 

O solcassimo  noi  T azzurro  mare 
In  dipinto  naviglio,  o da  carretti 
Veloci  ci  facessimo  portare; 

Spesso  al  parlar  scamùevole  ristretti 
Del  cammino  i confini  a noi  sembrerò; 

E più,  a contarli.  Tur  dei  passi  i detti. 

Spessso  più  presto  i giorni  lermioaro. 

Che  H nostro  ragionare,  e tra  ’I  discorso 
Le  tarde  nei  di  estivi  ore  mancaro. 

È qualche  cosa  aver  perìgli  corso 
Con  ugual  tema  in  mare;  e aver  del  pari 
Coi  voti  avolo  ai  Dei  del  mar  ricorso. 

E il  poter  dir  che  insieme  ora  di  afisri 
Tratlossi , e or  per  opposto  a quelli  appresso 
Di  scherzi,  che  al  podor  non  far  contrari. 

Se  in  oblio  tutto  ciò  non  bai  lo  messo. 

Starò,  benché  lontan,  davanti  ognora 
Agli  occhi  tuoi,  come  veduto  adesso. 

Io  certo,  sebben  fo  la  mia  dimora 


aonv,  prrgò  U km  che  U ittgoiaue,  ùceout»  avvvaac.  V«a«k 
a maturila  il  |>arto,  »i  riapri  U terra  v maodo  fuori  q«««ti  dar 
bambini  io  Sicilia  vicino  ■ due  ategni  di  udnr  aulfurro  cIk  da 
quflli  presero  il  nome. 

(I)  Lago  vicioo  ad  Enna  ciui  della  Siritia, 

I»)  £ nn  fonie  in  SmìIì*.  od  quale  lu  mutala  la  Hiofa  Ciane 
addolorata  pel  rapimento  di  Proaerptoa. 

(3|  Fiume  della  Sicilia  che  uoiice  le  lue  acque  con  qiadU  di 
Ciana  «irioo  a Siracma. 

(40  questa  U Ninfa  Aretusa,  la  qnala  fnggeado  il  6uoie  il* 
feo  fu  mutate  io  un  fonte  cEe  ritaent  U noma  di  lei. 

fS)  Uicooo  che  Aretuia  per  non  mcaooUrn  le  acqua  tue  con 
quHlc  del  Some  Al  feo  Korretse  io  mare  per  sotterranei  meati. 
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Del  mondo  nel  confin,  dove  eminenlo 
Il  polo  sempre  sta  delle  onde  fuora; 

Ti  veggio  nondimen  con  la  mia  mente 
Con  coi  sol  posso,  e qui  sotto  il  gelato 
Carro  insieme  con  te  parlo  sovente. 

Sei  qui,  nè  il  sai;  lonlan  tuttora  al  lato 


Ti  tengo:  ed  a venir  tra  i crudi  Geli 
Di  mezzo  a Roma  sei  da  me  sforzalo. 
Cambio  a me  rendi , o giacché  son  più  lieti 
1 luoghi,  dove  tu  la  vita  meni, 

Star  costà  nel  tuo  cor  non  mi  si  vieti: 

A me  pensa , e con  te  sempre  mi  tieni. 


PISTOLA  XI. 

A RUFa 

RammcnUi  ì beaelìz]  dì  lai,  e gli  chiede  aiuto  per  l' affinili  che  tra  loro  pa-ssaia. 


In  breve  tempo  lavorata  e in  frella 
Nason  dell*  iofelice  Arte  T autore 
Spedisce,  o Rufo,  a le  questa  operetta. 

Perché,  sebben  tra  noi  non  ò minore 
La  distanza,  di  quel  che  un  mondo  sia, 

Por  tu  possi  saper  eh*  io  ti  ho  nel  cuore. 

Del  nomo  mio  potrò  scordarmi  pria. 

Che  in  tempo  alcun  rimanga  scancellata 
La  tua  pleiade  dalla  mente  mia. 

£ quest*  alma  sarà  da  me  esalata 
Nell'aer  vano,  pria  che  possa  farse 
Rea,  comparendo  al  (do  gran  merlo  ingrata. 

Gran  merito  chiamalo  le  da  te  sparse 
Lacrìme  allora  che  pel  doo!  veemente 
Racchiuso  le  mie  guance  eran  riarse. 

Gran  merlo  chiamo  doli’  afflitta  mente 
1 conforti  allor  quando  alle  mie  doglie 
Tu  li  davi,  e allo  lue  doglie  ugualmente. 

Lodevol  per  se  stessa  è la  mia  moglie; 

Por  per  opra  di  (e,  che  quella  esorto, 
Destansi  anche  migliori  in  lei  le  voglie. 

Poiché  stimo  io  mia  fortunata  sorte, 

Che  qual  fu  Ettore  a Giulo  ((),  e ad  Enniono  (3) 


Cl)  Oiuiw  AìC^iu  di  Eiirj  dille  {xn  nudrc  Creusj  muIIj 
di  Euare,  e perdo  rUlmo  Ettore  per  lao  tio  mattmo. 

(f)  Fd  SgUa  di  Eleoa. 


('astore  (t) , tal  sii  tu  alla  mia  consorte. 

Che  in  la  bontà  per  somigliarti  pone 
Ogni  studio,  e col  suo  tenor  di  vita, 

Cli'è  del  tuo  sangue,  in  chiara  vista  es|>onc. 

Quello  adunque  che  a far  saria  S|)edi(a 
Senza  stimolo  alcun  lo  fa  in  esalto 
Modo  ancor  più,  luenlro  é da  lo  avvertila. 

Prode  destriero,  e il  qual  per  l’onor  (ratto 
Della  vittoria  correria  voglioso, 

Nondimen,  se  lo  incili,  andrà  più  ratto. 

Aggiungi  che  quant*  io  commetter  oso 
Lontano  a le,  tu  il  fai  con  cura  e fede; 

Nè  il  portare  alcun  pondo  è a (e  gravoso. 

Oh  ! giacché  tanto  a me  non  si  concedo. 
Mercé  rendenti  i Nomi:  ed  il  faranno, 

Se  r occhio  lor  T opre  pietose  vedo. 

E a quei  costumi  che  te  illustre  fanno, 

Cotesto  corpo  ancor  per  lunga  dado 
Si  conservi  fedele,  o Rufo  , ood*  hanno 

Sommo  splendor  di  Fondi  (2)  le  contrade. 


(I)  Eucado  Cai(or«  fratello  di  Elena,  era  in  coate^ueoaa  aio 
materno  di  Eminne;  e tale  era  Raro  alla  moglie  di  Ovidio. 

(Z)  Fondi  • città  io  Ima  di  Lavoro,  la  qnale  fa  patria  di 
Rofo. 


PoKTl  LATIMI 
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PISTOLA  I. 

AiiiiA  neoLiK 

lipnidt  la  Def;ti|;«na  di  lei,  e la  esorta  a parlare  a Livb. 


0 mar/Jai  remi  di  Giason  percosso  l 

La  prima  ToUa  (1),  o saol  (2),  cui  disumano 
Nemico  e neve  preme  sempre  il  dosso  , 

Verrà  mai  '1  tempo  che  da  voi  lontano 
Nason  sen  vada;  ed  in  paese  accolto 
Sia  meno  ostile  per  veder  sovrano? 

O debbe  in  luogo  cosi  Oero  e incollo 
Viver,  flnchè  il  suo  fral  non  si  disface  , 

E di  Tomi  esser  poi  nel  suol  sepolto  ? 

Con  paco  tua,  se  pur  tu  alcuna  pace 
Godessi,  o terra  Ponlica,  coi  pesta 
Vìcin  nemico  su  destrier  fugace; 

Con  tua  pace  il  direi;  tu  la  più  infesta 
Parte  sei  del  mio  esilio,  e tu  i malori  . 

Aggravi  della  mia  sorte  funesta. 

Tu  nò  svestiti  mai  dei  mietitori 

I corpi  vedi  star;  nò  mai  risenti  I 

La  Primavera  il  crin  cinta  di  Dori. 

Nè  avvien  mal  che  l' Autunno  a te  presenti 
Infra  i pampini  V uve:  e sol  li  è nota 
Una  stagion  che  porla  freddi  algenti. 

I/ouda  del  mare  hai  tu  pel  gelo  immota;  | 
Ed  entro  al  mar  stando  racchiuso  il  pesce 
Spesso  nelle  acque  ricoperte  nuota.  | 

Fonte  non  hai,  se  non  tal  che  sol  n’  esco  ! 
Umor  quasi  marino:  onde  ne  insorge 

II  dubbio  se  la  sete  o smorza  o accresce.  | 

L*  albero  raro  ed  infelice  sorgo  > 

Nelle  vaste  campagne;  ed  una  sola  i 

Faccia  ugualmente  e in  terra  e in  marsi  scorge. 
Non  canta  augel,  se  alcun  qua  non  ne  vola  I 
Da  remote  foreste,  e il  salso  beo 
Umor  marino  con  la  rauca  gota. 

Nei  vasti  campi  orride  piante  e reo 
Si  veggiono  di  assenzio,  e una  verzura 


fi)  Gà  diremmo  rbe  Giuoae  andando  in  Coleo  allacooqni* 
»|j  del  vello  (Toro  aolcè  il  mar  Ponliro  anlU  nave  Ar^o,  cho 
lu  la  prima  ■ lerttare  la  nariguinne. 

<!i)  Parla  alla  Sriaia.  j 


Amara,  quale  al  suo  lerren  si  dee. 

tema  aggiungi  ; e perché  son  le  mora 
Battute  dal  nemico,  e in  lui  si  pavé 
Di  mortai  losco  ogni  saetta  impura. 

Ch*è  lonlan  questo  lido , e che  non  ave 
Chi  vi  drizzi  il  cammin;  nè  ove  passando 
Alcun  vada  sicaro  o in  terra  o in  nave. 

Non  è adunque  stupor,  s’ io  procoraodo 
Finire  i mali  che  no  tal  suol  contiene  , 
Sempre  un  altro  terreo  chiedo  al  mio  bando. 

È piuttosto  stupor  che  questo  bene 
Tu , o consorte,  ottenere  a me  non  sai; 

E il  pianto  frenar  puoi  nelle  mie  pene. 

Cerchi  tu  che  dei  far?  Questo  è ciò,  c'hai 
Apponto  a ricercar  : se  daddovero 
Vorrai  tu  rinvenirlo,  il  troverai. 

Poco  è il  bramarlo:  è d’  uopo,  che  abbi  an  vero 
Impegno  di  appagar  questo  desio; 

E che  i sonni  li  abbrevi  un  tal  pensiero. 

Molli,  credo  il  vorrian:  poiché  si  rio 
Chi  inverso  me  sarà,  ch'osi  bramare 
Privo  di  pace  a me  T esilio  mio? 

Tu  lo  tue  forze  dei  tutte  impiegare. 

Tu  della  mente  tua  tutte  usar  1'  arti , 

Tu  notte  e di  lutto  a mio  prò  tentare. 

E benché  altri  mi  aiutio,  segnalarti 
Sopra  gli  amici  tu,  qual  rocche,  dei; 

E comparir  la  prima  a far  lue  parli. 

Gran  personaggio  ne'  libretti  miei 
Ti  diedi  a sostenere:  in  quelli  ho  detto, 

Che  delle  buone  mogli  esempio  sei. 

Fa  di  ben  mantenerlo;  e fa  che  retto 
Sia  'I  mio  preconio,  onde  il  lavor  tessalo 
Dalla  Fama  in  Ino  ooor  tu  serbi  schiello. 

Benché  io  non  faccia  lai,  benché  stia  maio. 

La  Fama  udir  farà  i lamenti  sui, 

Se  deponi  il  pensier  che  mi  é dovuto. 

Esposto  ha  me  Fortuna  agli  occhi  alimi 
Cosi,  che  il  mondo  veggiami,  e sbandito 
Più  nolo  assai  mi  fc  che  pria  non  fui. 

Più  nolo  fu  dal  fulmino  colpito 
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('apaneo  (i),  ed  Aoflarao  (S)  più  noto  allora, 
Che  il  suol  lui  col  suo  cocchio  ebbe  assorbito. 

Se  meno  errando  già,  men  noto  ancora 
Sarebbe  Ulisse  (3);  e FiloUele  (4)  anch’esso 
Per  la  sua  piaga  è nominalo  ognora. 

Se  è loco  alcun  tra  tali  eroi  concesso 
Ad  uoni  di  basso  aflar,  la  ruinosa 
Caduta  mia  me  ancora  in  vista  ba  messo. 

Né  pure  a le  permetton  stare  ascosa 
Le  scritte  carte  mie  che  non  li  fanno 
Di  Raltide  da  Coo  (5),  meno  famosa. 

Che  che  adunque  farai,  far  tol  vedranno 
In  pien  teatro;  e molli  conosciuta 
Aver  te  per  mia  moglie,  attcsteranno. 

Il  credi  a me;  qualora  è a te  rendula 
Lode  dai  nostri  carmi,  il  leggitore 
Chiede  se  questa  è al  merlo  tuo  dovuta. 

E come  esser  cred*  io  molte  in  favore 
Di  lue  virtù,  cosi  non  poche  intente 
Piano  a tacciar  le  opere  tue  di  errore. 

Onde  fa  si  che  la  maligna  gente 
' Non  possa  dir  : Del  misero  consorte 

Costei  per  la  salvezza  è negligente. 

E mentre  vengo  men,  nè  son  si  forte 
Che  a condur  basti  la  carretta  in  giro; 

' Fa  che  tu  sola  il  debil  giogo  porte. 

' Egro  mancando  il  polso  ormai  sospiro 

* Il  medico:  mi  assisti  or  che  godere 

' Ancor  mi  è dato  1*  ultimo  respiro. 

^ E quel  che  a le  farei,  se  forze  avere 

Maggiori  io  mi  trovassi,  in  modo  uguale 
t Tu  a me  il  rendi,  mentre  bai  maggior  potere. 

I Di  compagnia  r amore,  il  maritale 

1 -Vincolo,  ed  ancor  tu  da  te  pretendi 

Pe*  tuoi  stessi  costumi  un*  opra  tale. 

Dei  ciò  alla  casa,  onde  tu  origin  prendi; 

I Sicché  non  men  con  la  bontà  fregiata, 

Che  coi  gentili  uflizj  tuoi,  la  rendi. 

I Fa  quanto  vuoi;  se  moglie  affezionala 

Non  sei,  nessun  potrà  credere  al  corto 
Che  Marzia  (0)  stala  sia  da  to  trattata. 


(1)  Fa  UBO  dd  Mtu  dad  Ar|m  cbt  BodAroBo  ietiame  con 
Poliaice  allB  gurm  TcImbs,  il  cbt  dicemmo  più  dùleuBicate 
alla  pag.  971,  col.  9,  aola  I. 

(9)  Qunto  Greco  ÌDdovie»  coadollo  da  Adratlo  alla  gnerra 
Tebtoa,  per  aaa  apertura  che  fece  la  (arra,  ra«tó  aaaoriiUo  «oa 
qoel  medesimo  cocchio,  ìb  coi  ara  portalo.  Dopo  «jucslo  fatto  fu 
v«eerato  qual  Dia. 

(3)  Per  diaci  bbdì  aadò  qoeali  erraodo  tra  pericoli  di  terra  a 
dà  mare  prima  di  gìuogera  alla  patria. 

(4)  Essaodoat  costui  ferito  con  te  saette  doaalegli  da  Ercole 
tiela  nel  sangue  dell'Idra,  a maodaBdo  faori  U piaga  uo  iatal* 
lerabil  falora,  fa  dai  Greci  (coi  quali  agli  aadara  alla  guerra 
Troiafla)  esposto  per  comaodo  di  Agamennone  ncirisola  di  Laaoo. 
Vedi  pag.  991,  col.  9,  nota  t dcirElagia  II. 

(5)  Battida  Data  nell'isola  Coo  fu  amalo  a raWbrata  dalle 
potaic  di  Fileta  suo  amaole.  Vedasi  la  pagina  933,  col.  1. 
aaota  9 

(S)  Fu  moglia  di  Massime  e figliuola  di  Marsio  Filippo  pa* 
frigno  di  Augusto  i dosoa  di  proLiù  c di  matilo. 


Né  indegno  ne  son  io;  nò  (se  In  aperto 
Vuol  confessare  il  vero)  esser  contesa 
Dee  qualche  gratUodine  al  mio  merlo. 

Con  grande  usnra,  ò ver,  qnella  mi  é resa; 

Ed  il  livor  co*8uoi  pungenti  strali, 

Benché  il  volesse,  non  può  farti  offesa. 

Ma  nondimen  sol  qoesla  aggiungi  a tali 
Opre,  che  Testi  già  nel  tempo  avante. 

Di  cercare  ogni  aiuto  ai  nostri  mali. 

Ti  sforza  a far  eh*  io  sia  tristo  abitante 
Di  meno  infesto  loco  ; e alcuna  parte 
Dei  tuoi  doveri  non  sarà  mancante. 

Gran  cosa  chieggio;  non  però  pnò  farle 
Esosa  r implorarla:  e non  concessa, 

La  ripulsa  non  può  danno  recarle. 

Nè  ti  sdegnar  con  me,  se  cosi  spessa 
Ti  è ne*  miei  carmi  la  preghiera  porla 
Di  oprar,  come  opri,  e d’ imitar  te  stessa. 

11  (rombetlier  per  ordinario  apporta 
Vantaggio  ai  forti  ; e stnol  che  d*  ardir  pieno 
Pugna,  del  duce  il  ragionar  conforta. 

Sempre  fu  nota,  e comprovata  appieno 
La  Ina  bontà;  dehl  ancor  la  tua  virlnte 
Sia  della  bontà  (na  grande  non  meno. 

Non  dei  prender  la  scure,  onde  temale 
Pur  le  Amazoni  (1),  o il  tor  scodo  Innato 
Con  la  gracil  tua  man  per  mia  saloCe. 

Essere  il  Nume  (3)  dee  da  le  adorato; 

Non  perchè  amico  io  lo  abbia  già,  ma  alquanto 
Meno,  che  pria  non  fu,  meco  adirato. 

Se  non  godi  favor,  supplirà  il  pianto 
Al  favore:  o non  puoi  movere  i Nomi 
In  modo  alcuno,  o il  puoi  con  quel  soUanto. 

Fanno  i miei  guai  che  quel  non  sì  coosnoii: 

E r aver  me  marito  a te  ne  adona 
Per  lacrime  versar  copiosi  fiumi. 

Nè  senza  pianto  (credo)  ora  veruna 
Passerai,  quando  al  mìo  stalo  to  mire: 

Tal  possa  ampia  a te  dà  la  mia  fortuna. 

Se  a redimer  si  avesse  il  mio  morire 
Col  morir  tuo  (lo  che  aborrisco)  avresti 
Di  Admeto  (3)  la  consorte  da  seguire. 

Penelope  (4)  emular  tu  ben  potresti» 

Se  con  pudica  illusion  volessi 
Moglie  ingannar  gli  amanti  a le  molesti. 

So  al  morto  sposo  poi  dietro  tenessi 


(f)  !.«  Amaaaoui  Aonn*  guerriera  andavanQ  armale  di.  una 
xure,  e di  una  larga  lunata. 

(9)  Auguito. 

(3)  Aketta  figlia  di  Palia  non  ebbe  difieoltà  di  morire  in 
«<><-e  del  avo  tDerito,  come  dicemmo  alla  pag.  9M,  col.  9. 
D<tU  f. 

(4)  Fu  queata  la  contorte  di  UlÌMe  eeWbrala  per  le  itia  one- 
Nei  diaci  anni  ebe  tictie  da  lei  looleoo  il  marito,  fu  i> 

«bietta  in  iipota  da  molli  amanti,  i quali  tata  Ituingò  col  dir 
li«ro,  che  a tceglierti  tra  etti  ubo  tpoto  ■tpellava  di  iter  Ire- 
minata  una  certa  tela,  che  allora  aveva  alla  matù.  Ma  di«fa« 
(rndo  etsa  la  notte  ciò  che  aveva  tettulo  il  gioroo,  loraò  il  me» 
irto  prima  che  foaae  Ircminaio  il  lavoro. 
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Compagna  iodivisibii,  Laodamia  (1) 

Ti  avrebbe  esempli  del  morir  premewi. 
Proporsi  Evadne  (S)  il  (oo  pensier  poiria» 

Se  a gellarti  per  caso  li  trasporti 
Su  acceso  rogo  ardila  fantasia. 

N6  tele  «li  Penelope,  nò  morti 
Han  luogo  qui:  di  Cesare  alla  moglie 
Deggion  da  le  l>ensi  preghi  ever  porlL 
La  qual  con  la  virlò  che  in  seno  accoglie, 

Fa  che  alla  nostra  la  vetusta  età 
Dì  pudicizia  il  pregio  ora  non  toglie. 

Che,  di  Venere  avendo  la  belli, 

L'oprar  di  Giuno,  ritrovossi  degna 
Dei  talamo  dìvin,  nè  altra  ve  n'ha. 

A che  paventi,  a che  girvi  il  piè  sdegna? 

Non  Tempia  Proene  (3)  già  dee  la  tua  voce. 
Nè  di  Beta  f4)  piegar  la  figlia  indegna: 

Nò  di  Egitto  una  nuora  (ff);  o Ih  feroce 
Clitonnestra  (0);  nè  Scilla  (7)  il  ventre  cima 
Di  cani,  orror  della  Sicana  foce  (8): 

Nè,  por  natura  a trasformare  accinta. 

Di  Telegon  (9)  la  madre;  e non  Medusa  (io) 
Di  angui  insieme  annodati  il  crine  avvinta. 
Ma  principessa,  in  coi  di  aver  beo  schiusa 
Pupilla  la  Fortuna  dà  riprova; 

E falsa  di  esser  cieca  ebbe  T accasa. 

Di  cui  più  eccelsa  cosa  non  si  trova, 
rTollo  Cesare  sol)  da  ove  si  asconde 
Febo,  fin  dove  U giro  suo  rinnova. 

Le  ore  spesso  cercale,  « più  secomio 
Scegli  si  pregare,  onde  non  venga  posta 
Tua  nave  in  corso,  quando  avverse  ha  Tonde. 
Gli  oracoli  non  dan  sacra  risposta 
lo  ogni  ora;  nè,  quando  a ognun  gir  piaccia 
Al  tempio,  aperto  il  troverà  a sua  posta. 


(1)  Avendo  ijuetta  ioteto  rbe  TroiMiljo  tuo  manto  era  Malo 
ncrUo,  ipirò  Dell'atto  di  abbracciare  l'ombra  di  lui  che  le  c«m- 
|Mrve.  Vedi  [tag.  0S6.  col.  9,  nota  3. 

(9)  Evado»  Sglia  d' IS  gettoui  per  la  vieleoaa  di  amore  lul 
rogo,  ovf  ardeva  t!  cadavera  di  Capaoeo  suo  marito.  | 

(3)  ebe  diede  il  figlio  Ili  a mjDgiare  a Tereo  suo  padre. 

(i)  Fu  questi  il  padre  di  Afedea,  dclL  quale  la  crudelib  mas* 
stmameote  verso  Assiriii  suo  fratello  è dimnitrata  dall'  autore 
stesso  dislesanteoir  nella  Elegia  IX  del  lib.  IH  dei  Tristi. 

(5j  Le  nuore  di  Egitto  o Egitto  sono  le  Danaidi , le  quali 
tulle  (Iwtlaor  Ipermnestra)  uccisero  in  una  notte  i loro  spoti 
figliuoli  di  Egitto. 

(G>  Clitmaeilra  io  grana  dell'acnaote  ncesse  Agameooonc  suo 
mariln  >he  tornava  da  Trota. 

(7)  Questa  figlia  del  re  Kito  cui  tagliare  al  padre  quel  crine 
in  coi  cossisleva  il  suo  deaboo.  diede  in  mano  di  Aliaos,  oe> 
miro  da  lei  amato,  e padre  e regno. 

(Sj  Finsero  la  della  Scilla  essere  stata  malata  io  un  mostro 
ebe  ba  cinto  il  ventre  di  cani,  i quali  con  orli  orrendi  rtem- 
ptoBo  di  terrore  il  mar  di  Sicilia  ove  stanno. 

(9)  Circe  famosa  per  Iratfoniiafe  gli  uomini  in  animali  di 
vane  sorti,  ebbe  un  figlio  da  Ulisse  ella  (biamessi  Telegono. 

(10|  Figlia  di  Forco,  la  quale  dieevano  avere  le  serpi  avvi- 
lirrhitlc  coi  crini.  Cbinoque  mirata  il  volto  di  questo  moalro 
fingevano  tbe  diveotatae  tosto  di  picira. 


Quando  Roma  veder  lieta  ai  faccia, 

Qaale  auguro  eh*  or  aia;  nè  akana  pena 
Ginnga  a turbar  del  pop^  la  Caccia; 
Quantk)  T aoguala  casa  aia  serena , 

(Che  lo  è,  e '1  sia  pur,  p<Nchè  cdlo  ella  merla 
Qual  Campidoglio)  e avrà  pace  beo  piena; 
Allor  faccian  gli  Dei  che  siali  aperta 
L*  entrala;  e allora  tu , ebe  non  neglelU 
Affatto  andrà  la  voce  tua,  sii  certa. 

Se  traltcrrà  cosa  mageiore,  aspetta 
Ad  altro  l«*mpo:  le  speranze  mie 
Fa  di  non  rovinar  per  troppa  fretta. 

N'è  r itnponco  cercar  tem|N>,  in  cui  sie 
Del  lutto  in  ozio:  ella  nel  suo  ristoro 
Qualche  ora  appena  troverà  tra  1 die. 
(Quando  dei  Taiìrì  venerandi  H coro 
Follo  in  palagio  sia,  fu  ancor  là  vieni, 
(Chè  cosi  è d*  uopo)  e passa  infra  di  ter»., 
Quando  al  cospetto  di  Giunca  (t)  ti  meni 
Sorte  propizia , fa  che  tu  ridetti 
Qual  personaggio  sia  quel  che  sostieni 
Nè  il  fatto  mio  to’  ebe  a scusar  ti  metti: 

Chè  conviea  muto  in  mala  causa  stani 
Proifhi  ansiosi  sol  sieno  i tuoi  detti 
Alior  si  tolga  al  pianto  il  fren:  proslrsni 
Deggiono  allora  le  tue  braccia  al  suolo, 

E ai  divini  di  lei  piedi  apprettarsi 
Le  chiedi  allor,  eh’  io  da  nemico  sodo 
Parla,  e nulT  altro:  basti  che  nemica 
A me  rimanga  la  Fortuna  solo. 

Ilo  più  cose  in  pensier:  ma  a gran  fatica 
Potrà  avvenir  che  per  timor  amarrila 
Tu  con  labbra  tremanti  ancor  ciò  dica, 
lo  penso  che  il  parlar  si  sbigottita 
Non  nuocerà  : fia  che  a conoscer  venga. 
Che  li  ha  di  lei  la  inae.stà  atterrila. 

Né  nuocerà,  se  il  tuo  parlar  divenga 
lolerrollo  dal  pianto:  avvien  non  raro, 
Che  il  pianto  delle  voci  il  peso  ottenga. 
Scegli  all’  impresa  anche  un  di  fausto  e cbiii<>’ 
L'ora  sia  convenevole,  e T assenso 
Dei  presi  augurj  vi  risponda  a paro. 

Ma  pria,  sul  sacro  altare  il  foco  acceos». 

A que’  Dei  che  per  grandi  il  Lazio  cote  • 
Puro  vino  divoia  offri  ed  incenso. 

Tra  i quali  lutti  adorar  pria  si  vado 
Da  te  dì  Augusto  il  Nume,  e a quello  anili 
La  compagna  del  lotto,  o la  pia  prole. 

Ahi  voglia  pure  il  ciel  che  a le  sieo  mib. 
Come  è loro  costume,  e che  quei  pianU. 
Che  dai  tuoi  occhi  mireranno  ascili, 
UUguardino  con  placidi  sembianti 


(1)  Siwomc  tuoi*  frpqDvnlmDvQl»  il  poeta 
mi  itargli  il  non»  di  Giove,  coti  alla  nioglw  di  lo»  ^ •*** 

di  Giuoonv. 

(9)  Dividevano  gli  enikbi  i loro  l>«i  in  iwaggiori  * 
tra  i |trimi  dei  qnali  annovera  Natone  ■ Cetan. 
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PISTOLA  li. 

A CATTA 

Gli  pnetle  l'iniBioilalità  del  leinc  ne' suoi  Tersi  per  essersi  manleauls  fedele  amica. 


La  salate y che  leggi  a (e  mandata, 

Colla,  da  me,  prego  gli  Del  non  vana 
Spedita  sia,  nè  vana  a te  recala. 

Che  la  salvezsa  taa  da  me  allontana 
Delle  mie  pene  KH-menlose  oh  quante! 

E di  me  serba  una  gran  parte  sana. 

£ mentre  ciascun  lascia  titubante 
Le  scosse  vele,  tu  rimani  unito 
Ancora  sola  a legno  naufragante. 

Mi  è adunque  il  tuo  pietoso  cor  gradito; 
Perdono  a ogni  altro,  che,  voltato  il  dosso, 
Lungi  da  me  con  la  Fortuna  è gito. 

Benché  ad  un  solo  il  foimin  venga  addosso, 
Non  teme  un  sol;  ma  spesso  s’impaura 
Lo  sluol  vicino  a quel  che  fu  percosso. 

E quando  il  segno  dié  della  futura 
Ruina  un  muro,  il  luogo,  ove  ciò  avvenga, 
Voto  riman  per  trepida  paura. 

Chi  tra  i timidi  vi  ha  che  si  trattenga 
Con  egro  contagioso,  e non  lo  eviti 
Per  tema  che  il  vicin  morbo  a lui  venga? 

A me  ancora  11  timore,  onde  atterriti 
Fur  di  soverchio  alenili  infra  de’  miei 
Amici,  non  già  l'odio  balli  rapiti. 

Non  la  pietà . non  il  volere  a quei 
Mancò  di  dimostrarsi  a me  cortesi; 

Ebber  pavento  degli  avversi  Dei. 

E come  posaon  più  da  timor  presi 
E cauli  comparir,  cosi  la  scusa 
Mertan,  sicché  detti  non  sien  scortesi. 

11  mio  candore  in  tal  maniera  escnsa 
1 cari  amici,  e,  in  favorirli,  esenti 
Per  me  li  rende  da  qualunque  accusa. 

Di  una  indulgenza  tal  restìn  contenti; 

E,  mo  ancor  teslimon,  scrivan  proteste, 
Che  in  questo  loro  oprar  sono  innocenti. 

Voi  miglior  parte  siete  t men  che  in  queste 
Si  gravi  ansustie  a me  veruno  aiuto 
Non  arrecare,  un  disonor  credeste. 

Onde  di  grato  cuore  io  me  il  dovuto 
A voi  senso  avrà  fin,  quando  sarà 
Genere  il  corpo  mio  già  divenuto. 

Sbaglio,  e la  graliludin  durerà 

Dopo  la  vita  mia,  s*io  pur  sia  letto 
Da  quelle,  che  verran,  memori  età. 

11  corpo  esangue  é a incenerir  soggetto 
Sulla  pira  feral:  si  riman  fuora 
Del  posto  rogo  e onore  e buon  concetto. 

Teseo  mori,  inori  il  campione  ancora, 

Che  Oreste  accompagnò:  ma  nondimeno 


Ambo  alle  glorie  lor  vivon  tuttora. 

Daran  lodi  sovente  a voi  non  meno 
Quei  che  vivranno  appo  ben  lunga  pezza; 

E di  allo  onore  i carmi  miei  vi  fieno. 

I Qui  ancora  ebbero  già  di  voi  contezza 
j 1 Sauromali  e i Geli  : e alma  si  bella 

In  voi  questa  anche  incolla  turba  apprezza. 

E mentre  io  poco  fa  parlava  a quella 
j Della  vostra  bontà,  (poiché  già  appresa 
j Dei  Sarmali  e dei  Geli  ho  la  favella) 

I Di  un  vecebb,  il  qual  tra  quella  gente  attesa 
, Al  mio  parlar  per  sorte  si  Iralliene, 

i fi  questa  voce  uscir  dal  labbro  intesa: 

! Il  nome  di  amicizia  é noto  bene 

0 straniero  (l),  anche  a noi,  cui  diero  il  posto 
I Da  voi  loolan  del  freddo  latro  lo  arene. 

I Vi  ha  in  Scizia  un  luogo,  ( il  nome  fugli  imposto 
I Di  Tauro  (2)  dagli  antichi)  il  qual  dal  suolo 
Dei  Geli  non  rimau  guarì  discosto. 

I Io  colà  nacqui:  (e  non  mi  arreca  duolo 
Tal  patria  avere)  alla  sorella  fassi 
Di  Febo  (3)  onor  dìvin  da  quello  stuolo. 

Su  gran  colonne  anche  oggi  eretto  stassi 
Ivi  il  tempio  alla  vergine  Febea; 
j E per  quaranta  gradì  a quello  vasai. 

Fama  é che  il  simulacro  ivi  si  ergea 
j Del  Nume:  e perché  sii  di  dubbio  foore , 

La  base  in  pié  vi  sta  senza  la  Dea  (4). 

E l’ara  ch’ebbe  il  naturai  candore 
i Del  marmo,  ora  macchiata  o sanguinosa 
Mutato  ha  in  rosso  il  candido  colore. 

Fa  i sacri  riti  femmina,  che  sposa 
Non  fu  giammai,  e che  per  nobiltade 
Delle  Scitiche  donne  è più  famosa. 

II  sacrifizio  é tal,  (cosi  i’clado 
{ Antica  istituì)  che  il  forestiero 

Dal  verginal  coltello  (5)  ucciso  cade. 

! Toanic  di  quel  luogo  ebbe  l’impero, 

, Nel  Meolico  suol  uom  celebralo  (6); 

Né  altri  all’Eussin  più  noli  si  renderò. 


(t)  Qupito  è il  dùcono  cb«  il  «cerbio  rìvolMr  a Matoae. 

(Sj  Mei  Cbenoimo  Taorìeo,  poro  dì  là  cbi  Geli,  era  il  fa* 
moto  tempio  di  Diaea  Taurìca,  ìa  ctii  lacrUtcavanai  alla  Oca  i 
roresióeri  rba  pootTrano  il  piede  in  quella  regìoer. 

(3)  Sorella  di  Pelio  m Diana. 

(i)  Perrhè  fu  il  umulsero  portalo  via,  come  narrali  appresso. 

(5)  Per  mano  di  uoa  vergine  sacerdoieua. 

(6)  Nella  regione  Tsurtea  ebe  si  stende  presso  la  palude  Mae. 
regnò  Toaotc. 
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PISTOLE  DAL  PONTO 


Mentre  egli  11  fren  reggea  dì  qaeDo  stato, 

Che  per  lo  fluido  ciel  non  so  dir  quale 
IBgeoia  (1)  sen  gisse,  è a noi  narrato. 

Che  portata  tra  nuvoli  in  suirale 
Dei  venti  per  lo  mar,  credoo  deposla 
Fosse  alfln  da  Diana  in  luogo  tale. 

Tenne  molt’anni  essa  la  cura  imposta 
Del  tempio  giusta  il  rito;  e il  sacro  amaro 
Uftizio  Tea  con  man  di  genio  opposta  (S). 

Quando  colà  due  giovani  approtlaro, 

Che  sulla  nave  a vele  eran  portati; 

E il  nostro  lido  col  lor  piò  calcaro. 

Di  pari  età  ed  amore  eran  fregiati, 

Oreste  un.  l’altro  Pitade  eran  delti: 

La  fama  i nomi  ne  ha  tin  qui  serbati. 

Di  Diana  al  crudele  aliar  costretti 
Ambo  sono  a venir  senza  intramessa , 

Le  mani  dietro  al  proprio  tergo  slrelti. 

Presi  li  as^ierge  la  sacerdolosaa 
Greca  di  acqua  lustrai  (3)  pcixhé  appo  questo 
Lor  lunga  benda  all' aureo  crìii  sia  messa. 

Mentre  pon  tutto  al  sacrifliio  in  sesto. 

Mentre  vela  le  (empie,  e mentre  a buono 
Indugio  trova  ognor  nuovo  prelreto; 

lo  crudel,  disse,  o giovani,  non  sono; 

Sacre  funzioni  fo  bensì  più  triste 

Del  luogo  soo:  deh!  date  a me  il  perdono. 

Tal  qui  è il  rito:  da  qual  città  veniste 
Per  altro  voi,  o verso  qual  paese 
In  poco  fausta  nave  indi  partiste? 

Si  disse;  e quando  della  patria  intese 
La  pia  donzella  il  nomo,  esser  que'dui 
Nati  in  la  stessa  sua  città  comprese. 

£,  AI  sacrifizio,  disse,  uno  di  vui 
Vittima  cada  sol;  l’altro  riporle 
Questa  novella  ai  cittadini  sui. 

Pilade  vuol  morir,  vuol  che  ai  porle 


(1)  Pa  cortei  ^ SgtnennoDe  • lorelU  di  Oretlc.  Do* 
veva  qa««U  dooMlla  «u«re  Mcnfi<sl«  a Diana,  ma  noaaa  a piala 
di  lai  quttU  Dea  la  Irattér)  par  l'aria  Dalla  tarra  Tanriea.  e 
ti  coetaotè  rba  io  reca  di  lei  fottela  uccita  io  tacrifitio  uoa 
etrra. 

(S)  Qoetla  vergioe  etercilava  rootro  tuo  geoio  il  Bioitlero  di 
taeerdolrwa  io  coti  Itsrlmri  tacriCtj. 

(3l  Cuti  cbumavaDo  farqua,  di  roi  li  tervivaae  )•«?  porifi- 
cart  la  TÌttima  eba  Tolevano  oSVrira  io  tacrifiaio}  ni  ara  deUa 
dal  verbo  Imstritrt,  rba  ti^niSca  ctpiart. 


Là  il  caro  Oreste:  di  andar  questi  schiva. 

B contende  un  di  gir  per  l’ altro  a morte. 

Ciò  sol  trovosai,  io  che  non  conveniva 
L’un  coU’altro:  fo  sempre,  eccetto  quello, 
Coppia  concorde  e di  contese  priva. 

Mentre  contrasto  fan  di  amor  A beilo 
I giovani  tra  lor,  di  propria  maoo 
Una  letlra  ella  scrìve  al  suo  fratello. 

Dava  ordini  per  esso;  e (il  caso  umano 
Mira  ove  giunga! ) quegli,  a cui  veuia 
Dato  r ordine  appunto  era  il  germano. 

Di  Diana  dal  tempio  porlan  via 
Ben  tosto  il  Simulacro,  e occnUameote 
lo  nave  di  ampio  mar  solcau  la  via. 

Dei  giovani  a un  amor  ai  sorprendente, 
Benché  tanti  anni  andar,  si  soglìon  fare 
Eneomj  nella  Scizia  anche  al  presente. 

Poiché  da  lui  compiuto  fu  il  volgare 
Racconto,  ciascheduo  quella  pia  fede, 

E generoso  oprar  prese  a lodare. 

Tant’  è:  nel  seno  ancor  di  questa  sede 
(Di  cui  più  cruda  altra  non  v’ba]  la  truce 
Barbarie  al  nome  di  amicizia  cede. 

Che  far  dovete  voi,  cui  dati  ha  in  luce 
L’Ausonia  Roma,  quando  un  simil  fallo 
Ai  fieri  Geli  in  sen  tal  senso  Induce? 

Aggiungi  che  il  cor  mile  hai  tu,  ed  ogni  allo 
Proprio  dei  tuoi  costumi  aperti  segni 
A dar  di  eccelsa  nobillade  ò adatto. 

Costumi,  cui  di  se  6a  che  ben  degni 
Conosca  il  patrio  Voleso  (l),  e cui  dire 
Noma  (2)  il  materno  autor  suoi  non  isdegiu. 

Costumi  io  fili,  cui  posson  beo  gradire 
I Colla,  aggiunta  stirpe  (3),  che  infra brere 
Stagione  andava  senza  te  a finire. 

0 grand’eroe,  cui  serie  lai  si  deve 
Di  antenati,  richieggion,  credi  poro, 

Tali  costumi  tuoi,  che  tu  sollevo 

Un  amico  cadalo  in  rie  sveolore. 


(1)  ColU  per  parte  del  peJr*  di*nsDil»»a  da  Valcna  V*!»*' 
il  quale  putò  ad  abitare  io  Roma  aaateoie  con  Tite  Td*  " 
dei  SabÌRÌ. 

(2)  Fu  quetli  il  *eri»Bdo  re  dei  Romaai,  dal  ^t* 

Colta  per  parie  di  madre. 

(8)  Faó  di  qui  argonenlaru  ebe  quette  amire,  a ni 
il  poeta,  foMC  per  adotioue  Irakfrrilo  sella  fatmgUa  Zv*li* 

I C-'lla,  per  euere  queaU  maDcaBte  di  auc«ca»«re- 


PISTOLA  m. 

A FABIO  HASaiHO 

Gli  narra  nii’  appariziM  di  Cgpido,  dalla  qnale  aipra  a se  stesso  ui  es'dio  più  mite- 


Se  ad  un  esule  amico  alcun  momento 
Puoi,  Massimo,  donar,  la  voce  mia 
Odi,  0 dei  Fabj  croi  chiaro  ornamento; 


Finché  (i  narri  ciò  che  vidi;  o sia 
Stalo  quello  un  fantasma,  o immagio  veri. 
O inganno  di  sopita  fantasia. 
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Della  fioeslra  per  le  imposte  (eh’  era 
Notte)  la  Laoa  entrava  si  splendente, 
Qnal  circa  a mezza  suol  mestrua  carriera. 

Preso  il  sonno  mi  avea  che  ad  ogni  gente 
Riposo  è degli  affanni,  e steso  affatto 
Era  sai  letto  il  corpo  mio  languente. 

Quando  fa  con  orror  scossa  ad  un  tratto 
Da  penne  Tana,  e nn  piccol  cigolio 
Dalla  mossa  finestra  odo  esser  fatto. 

Atterrito  sollevo  il  corpo  mìo 
Sul  gomito  sinistro:  e il  discaccialo 
Sonno  dal  petto  trepido  faggio. 

Era  ivi  Amor  con  volto  dall’usato 
Diverso,  o nella  manca  man  stringeva 
Mesto  un  bastone  di  acero  formato. 

Non  chiome  acconce  e ben  disposte  aveva. 
Non  ornamento  al  collo,  e non  crinale 
A*  scoi  capelli,  come  pria  soleva. 

La  delicata  chioma  sol  ferale 
Volto  di  lui  pendeva  ; e ne  sembraro 
Rabbuffale  a*  mìei  occhi  ancora  V ale. 

Qual  la  penna  sol  (ergo  appar  non  raro 
Di  una  colomba  all’aria  avvezza,  cui 
Molti,  or  questi  ed  or  quelli,  maneggiaro. 

Quando  il  conobbi,  (che  altri  più  di  lui 
Non  è a me  nolo)  la  mia  lingua  al  putto 
Cosi  liberi  espose  i sensi  sui. 

Fanciul,  che  a viver  esule  hai  ridullo 
Il  deluso  maestro,  e cui  per  me 
Fora  assai  meglio  il  non  avere  istrutto; 

Ancor  qna  sei  venuto,  ove  non  è 
Mai  pace  alcuna,  e dove  avvinto  tiene 
L’onda  gelata  al  barbaro  Islro  il  pié? 

A che  venisti  qui,  se  non  le  pene 
Nostra  a mirar?  da  coi,  se  tu  noi  sai, 

Odio  solo,  e nnir  altro,  a to  ne  viene. 

Tu  il  primo  carmi  a me  dettasti,  quai 
Sono  atti  a gioventù:  te  consiglierò, 

A sei  piedi  altri  cinque  io  ne  applicai. 

Nè  sollevrar  lo  slil,  come  fe  Omero, 

Mi  permettesti,  e mi  chiudesti  il  varco 
Le  opre  a cantar  di  alcun  forte  guerriero. 

Snervate  far  dalla  tua  face  ed  arco 
Le  forze,  onde  fornito  era  il  mio  ingegno. 
Tenui  forse,  ma  pur  di  alcun  rimarco. 

Poiché  menlr’io  cantando  sto  il  tuo  regno, 

E di  tua  madre,  fu  il  mio  cor  distolto 
Da  ogni  lavoro  di  alto  pregio  degno. 

Nè  questo  a me  bastò:  composi  stolto 
Ancor  carmi  a cagion,  che  tu  potessi 
Per  r Arti  mie  non  comparire  incollo. 

Pei  quali  a me  infelice  in  mercè  diessi 
L’esilio;  e questo  anche  in  estrema  sede 
E ove  la  pace  mai  veder  non  fessi. 

Ma  non  fu  Eumolpo  di  Chìoo  l’erede  (1) 

Tal  verso  Orfeo  ; né  aimil  guiderdone 


(Ij  Eiunolpo  figbuol  di  cbkiM  iwm  di«de  tal  ricoin{»eiui  ad 
Orreo,  che  fu  auo  maettro. 


Al  Satiro  di  Frigia  Olimpo  (1)  diede. 

Nè  tal  premio  da  Achille  ebbe  Chirone  (2); 
Ed  è fama  che  Noma  dì  alcun  duolo 
A Pittagora  (3)  mai  non  fu  cagione. 

E per  non  tesser  dei  maestri  il  ruolo 
Raccolte  qui  da  lunghe  età,  perito 
SoD  per  cagion  del  mìo  scolare  io  solo. 
Mentre  li  ho  d’ armi  e di  saper  fornito, 

0 lascivo  fanciul , pel  suo  scolare 

Tal  premio  ha  il  precettore  al  fin  sortilo. 
Tu  sai  per  altro,  e chiaro  il  puoi  giurare, 
Che  i coniugali  talami  con  questa 
Arte  mia  non  tentai  di  violare, 
lo  la  scrissi  per  quelle,  a cui  Tonesla 
Chioma  non  è dentro  la  benda  inserta , 
Nè  lunga  giunge  iuflno  al  piè  la  vesta. 
Deh!  dimmi,  e quando  ti  ho  la  via  scoperta 
Le  spose  ad  ingannar?  dai  mici  precetti 
Quando  imparasti  a far  la  prole  incerta? 
0 non  fu  con  rigor  da  quei  libretti 
Ogni  donna  rimossa,  a cui  vietati 
La  legge  ha  per  aUr*oom  furtivi  affetti? 
Ha  indi  qual  prò,  se  credonsi  formati 
Carmi  da  me  per  gli  adulterj,  i quali 
Son  dalle  leggi  con  rigor  dannali  (4)? 

Deh  lo,  o fanciullo,  almen  cosi  armi  tali 
Abbi , che  non  fallisca  alcun  quadrello; 
Tue  faci  abbian  cosi  fiamme  immortali; 
Cosi  il  Romano  imperio,  e io  un  con  quello 
Tutti  governi  ancor  Cesare  i regni. 
Nipote  a le  da  Enea,  ch’è  tuo  fratello  (6); 
Fa  che  ver  me  Implacabili  gli  sdegni 
Di  lui  non  sieno,  e fa  che  me  punire 
lo  più  comodo  luogo  ei  non  isdegni. 
Queste  cose  pareva  a me  di  dire 
Air  alato  fanciullo,  e questi  foro 

1 delti  che  da  lui  mi  parve  udire: 

Pei  dardi  e per  le  faci , armi  eh*  io  curo 

Di  usar,  per  lei  che  diede  a me  la  vita. 
Per  la  vita  di  Cesare  ancor  giuro; 

Cosa  non  aver  io  che  sia  inibita , 

Hai  appresa  da  te  mio  precettore, 

E all’  Arie  tua  non  andar  colpa  ooita. 

£d  oh,  siccome  ciò,  cosi  da  errore 
Salvar  potessi  il  resto!  a te  nocivo 
Altro  fatto  anzi  fu  ; lei  dice  il  core. 
Questo  qualunque  egli  è,  ( poiché  si  vivo 
Dolor  non  convien  mettere  all*  aperto) 
Non  ti  puoi  lo  chiamar  di  colpa  privo. 
Sebben  tu  tenti  di  tener  coperto 


(1)  Quelli  fu  ditcepolo  di  Mania  Satiro  dalla  Frìgia,  eha  ardi 
di  provocare  al  caato  1*  ùteuo  Apollo.  Vedi  le  Metaraor. 

(2)  Cbìrofi*  Cenlauro  fu  il  precetlore  di  Achille. 

(3)  Pretendevano  alcuni  che  {fuma  re  di  Home  foiie  itale  U 
lecoodo  icoUre  del  filoaofo  Pilla^ora. 

(4}  Era  qaeita  la  legge  Giolia,  eha  ponìva  gli  adulteri  con 
la  morte. 

(5)  Era  Eoea  fraullo  aterioodi  Cupido,  liccome  amUdne  S|1ì 
di  Venere. 
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PISTOLE  DAL  PONTO 


Sono  immagia  di  errore  U tuo  delitto, 

L’ ira  del  pnnitor  non  paasò  il  merlo. 

Poro  a vederli , e cooaolarli  afflitto. 

Per  quasi  inuncnaa  via  l’ aria  solcala 
Con  lo  mie  penne,  feci  qua  tragitto. 

Questi  luoghi  vid'  io  la  prima  fiata , 

Quando  della  mia  madre  alle  preghiere 
Medea  restò  dai  dardi  miei  piagata. 

I quali  appo  tanti  anni  ora  a vedere 
Torno  a cagion  di  te,  cui  far  gradile, 

O soldalo  fedel  le  mie  bandiere. 

Dunque  il  timor  deponi:  che  ammollite 
Pian  di  Cesare  l’ ire , e giusta  i tuoi 
Desiri  giugneri  tempo  più  mite. 

Nè  d' indugio  temer  : l' ore  che  noi 
Andiam  cercando,  son  gii  gii  presenti: 
Stende  il  trionfo  ovunque  i gaudj  suoi  (1). 
Mentre  con  Livia  madre  i tra  i conienti 
La  casa  (2)  e i figli , e tu  Padre  (3)  animoso 
Della  Pairia  o del  duce  in  cor  li  senti  : 
Mentre  con  le  rallegrasi  festoso 
Il  popol  tutto,  e in  tutta  Roma  acceso 
Su  di  ogni  aliare  sta  foco  odoroso: 

Mentre  l’ ingresso  a ognun  facile  i reso 


(1)  Era  questo  il  tempo  io  cui  doserà  mcoiir  Uionfu  Til*rno 
Celare,  amido  Tioti  ì Dalmati,  i Peoai  ee.  coom  dìm  U poeta 
n^Ia  PUtola  II  del  bb.  II. 

(t)  La  rasa  di  iu^usto  eoi  CgU  Tiberio  c Gerosameo,  e coti 
Liria  eooserte. 

(3)  Augusto  era  padre  di  Tilserio  per  adocione,  e padre  della 
patria  per  l'amore  e pel  goverao. 


Nel  venerabil  tempio  (1),  i da  sperarsi. 

Che  i nostri  preghi  aver  possan  lor  peso. 

Si  diss'  egli,  ed  o andonne  a dileguarsi 
Nell’  aere  sonile , o i sensi  miei 
Cominciare  in  quel  punto  a risvegliarsi. 

S’ io  dubitassi  che  contrario  a quei 
Sensi  tu  fossi,  o Massimo,  esser  tinto 
Di  color  nero  il  cigno  io  crederei. 

Ma  divenir  né  il  latte  può  indistinto 
Da  fosca  pece,  nè  l’ avario,  innante 
Candida,  mai  si  cangia  in  terebinto  (3). 

In  te  r alma  ai  natali  è somigliante: 

Poiché  di  nobiltà  beo  generosa, 

E di  Erculeo  candore  il  pollo  vanto  (3'. 

Vizio  inerte  il  livor  entrar  non  osa 
In  sen  si  costumalo;  e striscia  appunto. 
Qual  nell'  imo  lerren  vipera  ascosa. 

Sali  del  sangue  stesso  a più  allo  ponto 
La  mente  tua  di  eccelse  idee  capace; 

Nè  il  nome  a vincer  T indole  è in  te  giunto. 

Nnocan  dunque  altri  a chi  in  miserie  giace  ; 
li  lor  poter  bramin  che  sia  temalo; 

E intrisi  i dardi  abbian  di  fiel  mordace. 

Ma  la  tua  casa  usala  è a dare  aiuto 
A ogni  meschiu  che  supplice  lo  implora  : 

Or  li  prego  a voler  che  sia  tennio 

Nel  novero  di  quei  Nasone  ancora. 


(1)  Il  (riupio  CRptUlioo,  oTt  3«livdso  i triogfanli  per  rcodm 
a Giove  le  grati*  dell*  oltenuta  villori*. 

(S)  risata  di  tairo  color*  ebe  naac*  tperialmevt*  nella  Siria. 
(3)  Qual*  fu  il  caodor*  di  Ercol*  primo  autor*  della  faouglia 
d«t  Pab). 


PISTOLA  IV. 

A BVFIlliO 

fili  racconiands  una  laia  roinposifline  poetica,  e ne  scosa  i tersi  poco  eleganti. 


Dalla  ctUi  di  Tomi  a te  dircllo 
Apportatrici  di  sinrer  saluto 
Questo  parole  il  tuo  Nason  trasmette; 

E chiede  che  da  te  sia  sostenuto 
O RuflnOf  il  Trionfo,  ond*egli  é antore, 
Se  pure  in  vostra  mano  è pervenuto. 

Lieve,  e al  vasto  apparalo  è inferiore 
Queir  opra;  nondimeno  ei  ti  scongiura. 
Che,  qualunque  è,  ne  sii  tu  difensore. 

Da  se  il  robusto  reggesì,  e non  cura 
Macaone  (1}  alcun:  bensì  Tegro  inqnielo 
Fa  ricorso  del  medico  alla  cura. 


(t)  Ecr*l1rat«  Bsedico,  di  cui  ti  parlò  alti  {Mff.  1001  , evi. 
Dola  a dHl'EpUlola  III. 


Uopo  non  hsn  di  Icggilor  discreto 
Gli  egregi  Vali:  trattenere  il  sanno. 

Per  quanto  sia  ritroso  ed  indiscreto. 

Io,  nel  qusl  venne  men  per  lungo  aCfanno 
O,  a meglio  dir,  forse  qualunque  ingegno 
Mancava  ancor  pria  del  sofferta  danno; 

Sfornilo  di  vigor  saldo  mi  legno 
Sulla  fé’  vostra:  se  mi  sia  tal  dono 
Tolto,  credo  rapilo  ogni  sostegno. 

E benché  tulle  le  mie  cose  sono 
Sul  benigno  favor  fondate,  un  drillo 
Special  ha  pur  quell' opera  al  perdono. 

Visio  trionfo  gli  allri  vali  han  scrilto. 
Vantaggio  è ciè,  di  che  memoro  sei, 
Perchè  vedalo,  riportare  in  scrilto. 
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Io  scrìMÌ  ciò  ehe  a stento  trar  potei 
Dal  volgo  con  orecchie  desiose; 

E la  fama  perciò  fur  gli  occhi  miei. 

Si  che  voglie  dei  pari  impetuose, 

Ed  estro  forse  vien  di  ogual  momento 
Dalle  vedute  e dalle  udite  cose. 

Nè  dell’oro  il  fulgore,  o deirantento. 

Nò  r ostro,  cose  ben  da  voi  mirate. 

Di  non  aver  veduto  io  mi  lamculo. 

Ma  i luoghi,  ma  le  genti  figurale 

10  mille  forme,  e le  battaglie  istesse 
Ai  miei  carmi  materia  avrebbon  date. 

Chi  sa  che  dei  re  il  volto,  u’  bene  espresse 
Le  indoli  sono,  alcuna  utile  idea 
Svegliata  per  quell*  opra  non  mi  avesse? 

Dai  plausi  stessi  che  giulivo  fea 

11  popolo  fautore,  essere  acceso 
Qualunque  basso  ingegno  ancor  potea. 

A quei  clamori  avrei  lat  vigor  preso. 

Quale  un  soldato  d’inesperto  braccio, 

Che  alla  battaglia  ha  il  suon  di  (romba  inteso. 
Rencbè  il  petto  avess’io  di  neve  e ghiaccio 
Più  freddo,  e freddo  più  di  questo  lilo, 

Ove  con  mio  patir  soggiorno  faccio; 

Quel  volto  il  vagheggiar  dell*  applaudito 
Duce,  che  slava  in  seggio  eburnoM}  assiso, 
Da’miei  sensi  ogni  gelo  avria  sbandilo. 
Mancò  a me  questo,  c solo  ebbi  l’avviso 
D'incerta  fama:  onde  ho  al  favor  che  imploro 
lo  mio  aiuto  da  voi,  drillo  preciso, 
lo  dei  duci  anche  i nomi,  i nomi  ignoro 
Dei  luoghi;  e appena  ebbe  tra  mano  l’ arte 
Materia  che  bastasse  a quel  lavoro. 

Di  si  gran  cose  quanto  scarsa  parte 
Quella  & che  fama  a me  polca  narrare, 

0 riferirmi  alcun  descritta  in  carte? 

Onde  vie  più,  o lettor,  dei  perdonare. 

Se  errore  alcun  tu  trovi,  o se  contezza 
Di  alcuna  cosa  vedi  ivi  mancare. 

Aggiungi  poi  che  la  mia  cetra , avvezza 
Del  padrone  a ridir  sempre  i lamenti, 

Sì  volse  appena  a carmi  di  allegrezza^ 

Dopo  no  tempo  si  lungo,  io  lieti  accenti 
A stento  rinveniva,  ed  un  piacere 
Sembrò  a me  nuovo  l’assaggiar  coatenli. 

E come  aborron  gli  occhi  di  vedere 
Non  osi  i rai,  dei  quali  il  Sed  s’indora, 
Restia  cosi  mia  mente  era  al  godere. 

È assai  gradita  delle  cose  ancora 
La  Dovitade;  e quel  servigio  accetto 
Non  è,  cui  ritardò  lunga  dimora.  ' 
Qualunque  altra  emul'opra  in  sul  soggetto 
Del  gran  trionfo,  da  gran  tempo  andata 
Sotto  gli  occhi  di  ognuno  esser  sospetto. 
Quei  nappi  di  lettor  bocca  assetala 
Bevve,  già  sazia  i miei:  fresca  bevuta 
Fu  quell'acqua;  la  nostra  é riscaldata. 


(1)  Il  doc«  trionrantr  iLiva  ori  cocebin  u*ùo  »ut|j  tedia  cb- 
nde,  cb«  era  di  avorio. 

Por.TI  I.ATIM 


! Nè  indugiai,  nè  da  inerzia  è provenuta 
I La  mia  tardanza:  nelle  più  rimote 
I Arene  di  ampio  mar  la  stanza  bo  avuta. 

! Tra  il  giunger  qua  la  fama  a farne  note 

Le  coso,  e in  fretta  farsi  i carmi,  o falli 
A voi  venire,  un  anno  ilo  esser  puole. 

Né  ;x)co  monta,  se  i roseli  intatti 
Disfiori  il  primo,  o se  con  larda  mano 
Rose  quasi  neglette  ivi  raccatti. 

Dì  scelti  fior  votalo  l’orlo,  è strano, 

Se  fatto  un  serto  fu,  che  mal  conviensi 
A quel,  cui  si  dovea,  gran  Capitano? 
lo  prego  che  nessun  dei  Vali  pensi 
; Contro  i suoi  carmi  esser  ciò  detto:  cspioc^!»] 

i Mia  5Iusa  in  sua  difesa  ha  questi  sensi, 
j Sacre  cose  bo  comuni  io  con  voi  stessi, 
i O poeti;  se  dato  è agrinfelici 
j Esser  tra  ’l  vostro  dotto  coro  ammessi, 
j £ voi,  dclKalma  mìa  gran  parte,  amici 

Viveste  meco:  e ancor  per  ciò  il  cor  grato 
Lonlan  vi  rende  or  rispettosi  ufilcj. 

Onde  il  mìo  canto,  a prò  di  cui  negalo 
Viene  il  parlar  da  per  me  stesso,  è giusto 
Che  al  favor  vostro  sia  raccomandalo. 

Morto  Tautore,  per  lo  più  dan  gusto 
Gli  scritti;  perchè  suol  l’invìdia  ria 

I vivi  lacerar  con  dente  ingiusto. 

Se  una  specie  di  morte  è ver  che  sia 

Viver  Ira  i mali;  me  la  tomba  aspetta: 

La  tomba  sol  manca  alla  morte  mia. 

In  fin  sebbene  io  lotto  rea  sia  della 
L’opra,  ch'io  lavorai,  non  può  trovarsi 
Chi  a me  tal  alto  umile  a colpa  metta. 
Benché  manchin  le  forze,  è da  loilarsi 
L’animo:  fausto  segno  a me  dichiara. 

Che  di  quello  gli  Dei  sanno  appagarsi. 

Quello  fa  si  che  venga  accetto  all’ara 
Anche  il  povero,  e uo’agoa,  eh’ ci  presente, 
Di  uno  scannalo  bue  non  sia  meii  cara. 

Tale  era  ancora  il  tema,  che  il  valente 
Maron  retto  co'  suoi  versi  immortali 
, Appena  al  pondo  avria  quasi  eccedente. 

Di  più  si  enormi  carchi  trionfali 
Gii  elegiaci  portar  teneri  carrai 
Non  polean  con  le  sue  ruote  ineguali. 

Né  so  a qual  metro  deggio  ora  appigliarmi: 

C’  ban  già  contro  te,  o Reno,  il  varco  aperto 
A trionfo  novel  del  duce  l’armi. 

Dei  veri  vali  ogni  presagio  è certo: 

Darsi  di  nuovo  a Giove  il  lauro  (t)  adesso 
Dovrà,  mentre  ancor  verde  ò il  primo  serto. 
Nè  leggi  i delti  miei  che  all'  Lslro  appresso 
Scacciato  fui;  fiume,  del  qual  hce  1*  ondo 

II  Gela  in  pace  non  mai  ben  rimesso: 

(t)  I irioofaati  Mlt*uno  ot*!  CanipMlo|;lio  cioli  di  «Iloro,  il 
4]iul«  iJepooe«40u  nel  lempio  di  Oiov«.  Or  preM^i»c«  il  poelj 
che  Tiberio  nfferirk  a Giove  un  allro  terlo  di  alloro,  roenife  è 
anriir  »erdc  il  primo;  eéob  che  «pici  dure  menerrM-*  un  alleo 
trionfo  per  la  debellala  Germania . mentre  era  aacot  (tetco  il 
tauro  da  lai  olferto  a Gi««e  bel  Uioafo  Illirico. 

130 


Digitized  by  Coogle 


1034 


PISTOLE  DAL  POMO 


Divina  voee  è questa;  un  Dio  si  asconde 
Nel  nostro  petto:  il  Dio,  che  in  petto  ho  ascoso, 
Questi  presagi  a far  l' estro  ro'  infonde. 

Livia,  il  cocchio  ai  Irìoofì  ed  il  pomposo 
Corredo  ad  apprestar  che  indugi?  ormai 
Le  guerre  non  ti  dao  tempo  al  riposo. 

Riprova  P aste  e gettale  oggitnai 
Il  perGdo  German  (1):  poco  andrà  innanli, 
(.he  il  mio  augurio  verace  esser  dirai. 

Credilo;  e in  breve  fo’  di  ciò  faranti 
Del  Aglio  tuo  gli  onori  raddoppiati. 

Tratto  in  cocchio  ei  sarà,  come  il  fu  avanti,  j 
Trai  fuor  l’ostro,  onde  sieri  gli  omeri  ornati  I 
.Al  vincitore:  il  serto  di  leggieri  { 


(1)  Aliiid*  alU  »lr*Ke  drll«  di  Varo  faU.!  djì  Grrn>4- 

ni,  ebe  io»MKouoi«ale  cnndiisiero  f]uei  rapiljino  eoa  U *01  Kmu* 
iirito  kclv»,  uve  mUrvttu  uccive  Lre  tr((ioot,  »ci  coorti,  e tre  alt* 
di  tjvaUeruj  ondo  e^i  e più  uiiri  ki  ucci»«ro  di  pro|»ù  man».  1 


Ktconosccr  da  se  può  i crini  usali. 
Gemmi  od  oro  omin  p<M  scudi  e cimieri, 
Ed  i monchi  trofei  sopra  le  avviale 
Schiere  slieoo  dei  già  domi  goerrierL 
Sien  l’ ebume  città  di  mura  cinte 
Con  torri,  e comparir  di  vere  in  gui<^ 
Si  facciano  le  cose  ancor  che  Gale. 

Il  Reno  venga  in  squallida  divisa 
Coi  crini  sotto  a infrante  canne  ascosi; 
E porli  l’onda  sua  di  sangue  intrisa. 
Già  i regi  schiavi  attendono  i fastosi 
Lor  barbari  ornamenti,  ed  i vestili 
Del  loro  stato  più  doviziosi. 

E quei  fregi  altresì  che  i tuoi  forniti 
Di  virtù  invitta  fan  che,  come  il  fura 
S|>osso  da  le,  saran  spesso  allestiti. 

O Numi,  onde  ispiralo  io  del  futuro 
Falli  ho  i presagi,  pregovi  si  affretii 
Da  voi  quella  stagione,  in  cui  sicuro 
Pegno  r evento  sia  de*  nostri  delti. 


PISTOLA  V. 

Jk  nAHSlMO  COTTA 

Loda  un'  oraiione  da  luì  redlala  ori  foro,  e naidala  a leggere  ai  poeta. 


La  pistola,  ebe  leggi,  inchiedi  donde 
A te  mandata  sia?  Quindi,  ove  a unire 
Viene  T latro  le  sue  del  mar  con  Tonde. 

Detto  il  paese,  a te  dee  sovvenire 
Anche  T Aotor  Nasoo , coi  divenuti 
Ssooo  i parti  d*  ingegno  il  suo  martire. 

11  qual  quei  che  recar  vorria  saluti 
Piuttosto  in  voee  a te,  dai  lidi  aigeali, 
Masumo  Cotta,  invia  dei  Geli  iraoti. 

Lessi,  0 garzone  dei  facondi  accenti 
Paterni  imitatore,  i recitati 
Io  pien  foro  da  te  acrìtli  eloquenti. 

1 quali  sebben  io  con  affrettati 
Labbri  abbia  letto  in  oro  molle  assai. 
Pur  brevi  mi  lamento  esser  poi  alati. 

.Ma  con  spesso  rileggerli  allungai 
Una  tal  brevilade;  e più  che  pria, 

Ogni  volta  gustosi  io  li  trovai 

E non  perdendo  mai  di  leggiadria 
Tanto  volto  riletti,  dà  piocere 
Non  novità,  ma  lor  forza  natia. 

Felici  quel,  cui  dato  fu  vedere 
Tc  nell’ allo  del  dirli,  e si  faconda 
Lingua  per  fausta  sorte  in  un  godere! 

Poiché  .sebben  dolce  sapore  ba  Tonda 
Recala  a noi;  pur  quella  che  beviamo 
Dalla  stessa  sorgente,  è più  gioconda. 


E più  un  pomo  in  spiccar  dal  proprio  ramo 
Tiralo  a noi.  ebe  quel  da  lavoralo 
Piatto  a intaglio  in  pigliar,  piacer  Irevinx  " 

I Ma  8*10  non  fossi  reo,  nè  in  bando  andato 
I Per  la  mia  Musa,  T opera  eh'  io  letti, 
j Mi  avriano  i labbri  tuoi  rappresealalo. 

E facil  era  ancor  che  assiso  lo  stessi 
Uno  dei  cento  (i),  come  usalo  fui, 

E a’  sensi  tuoi  qual  giudice  allendeasi. 

Ed  il  tuo  ragionare  avrebbe  a nui 
I Di  contento  maggiore  il  core  empioto. 
j Tratto  ad  accoosenUre  ai  detti  tal. 

Or,  poiché  in  cambio  ha  il  mio  destin  volata 
Ch’io,  voi  lasciati,  o amici, e il  patrioHi^' 

I Sia  Ira  i Geli  crudeli  a star  veonlo; 

Deh  [ ra’ offri  spesso,  il  che  non  è impedilOi 

I parti  del  tuo  studio;  ondo  a me,  que^h 
Leggendo,  sembri  teco  star  più  unito. 

E queir  esempio  che  da  me  ne  avesti, 

^gui,  se  pur  non  hai  (al  cosa  a sdegno; 

II  qual  però  tu  meglio  a me  daresti 

, Poich’  io  che  da  gran  tempo  ad  esser  v^«o 
Morto,  0 Massimo,  a voi,  mi  sfono  a ftrr 
Ch'io  non  venga  a morire  anche almio  ineee»*' 


(I)  Kfa  kUlo  giù  NMOoe,  com«  jlirota  .«irtiM»».  ^ 
Cenlamtiri,  da  cui  »i  prendevano  i CtoHiri  per  dceidrr  W 
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]1  contraccaiobio  rendimi;  e non  raro 
Della  fatica  toa  memorie  sieoo 
llicevote  da  me,  che  mi  fìen  care. 

Dimmi  per  altro,  o giovane,  che  appieno 
Ami  io  stadio  mio,  dn  questo  istesso 
Ti  è alcun  pensier  di  me  sveglialo  iti  seno? 
E in  recitar  di  amici  ad  un  consesso 
Tuoi  nuovi  carmi,  o in  obbligarli  a furto 
Sentire  i loro,  come  suoli  spesso, 

Duolti,  qualor  la  mente  tua,  qual  parte 
Ivi  manchi,  ha  obliato?  certamente 
Di  le  ti  accorgi  un  non  so  cho  mancarlo. 

E,  come  un  di  molto  di  me  presento 
Solilo  eri  parlare,  il  nome  mìo 
Nella  tua  bocca  adesso  ancor  si  sente? 
Traforalo  morir  possa  pur  io 
Da  Getic*  arco,  { e ben  conoscer  dei 
Quanto  è vicin  dello  spergiuro  il  flo } 

Se  veduto  da  mo  lonlan  non  sei 
Quasi  ognora.  Al  pensier  non  è interdetto 


Ovunque  penetrar,  mneò  agli  Dei. 

Quando  con  questo  a Roma  fo  trageUo 
Invisibile  a ognnn,  spesso  ragiono 
Teco,  e spesso  odo  te  con  mio  diletto. 

FnciI  non  è dei  labbri  miei  col  suono 
Dichiarar  quanto  a mìo  parer  quell'ora 
È lieta,  e quanto  allor  contento  io  sono. 

Se  punto  credi  a me,  sembrami  allora 
Nel  superna|p  almo  soggiorno  accollo 
Coi  fortunati  Iddi!  far  mia  dimora. 

Qua  (ornalo  all’ opposto  a me  vien  tolto 
Cielo  e Dei  (1);  nè  la  Poolica  prigione 
Dalla  Slige  Infemal  diversa  é molto. 

Donde  se,  mentre  U mio  destin  si  oppone, 
Massimo,  a voi  per  ritornare  io  lutto; 
Air  alma  mia  dehl  togli  ogni  ragione. 

Che  la  induce  a sperar  senza  alcun  fruito. 


(t)  P»r1a  con  eiprcMioni  ^ Koim  • ■min, 

■•icDir*  usomiglia  (putta  a)  cielo,  e (jneati  agli  Dei. 


PISTOLA  VI. 

AU  UW  ASUCO 

Ik  il  iMMiÌD.irla  non  può  recarci  pericolo 


Nasone  al  suo  compagno,  il  qual  vicino 
Fu  a nominar,  questa,  che  In  canni  corta 
Lettera  scrisse,  invia  dal  mare  Bussino. 

Se  per  altro  la  man  non  bene  accorta 
Scritto  avesse  chi  sei,  forse  saria 
Contro  il  mio  ossequio  una  querela  insorta. 

Ma  quando  gli  altri  credon  che  ciò  sia 
Senza  periglio,  a che  (n  sol  pretendi, 

Che  (e  non  nomi  mai  la  Musa  mia? 

Quanto  sia  mite  Augusto  infra  gl*  incendi 
Dell'ira  isiessa,  è faeil  che  tu  aperto. 

Se  non  li  è noto  ancor,  da  mo  lo  apprendi. 

Nulla  al  castigo  che  è da  me  sofferto, 

Scemar  potrà,  se  mai  mi  si  prescriva 
U giudicare  io  sul  mio  proprio  merlo. 

Non  vieta  ei  del  compagno  il  serbar  viva 
La  memoria  ad  alcun;  nè  impedir  vuole. 

Cfao  tu  noo  scrìvi  a me,  eh'  io  a te  noo  scriva. 

Né  nn* empietà  commetti,  se  coosele 
L*  amico;  e a mili^r  dei  fati  rei 
L’ asprezza  adopri  la  dolci  parole. 

Perché,  temendo  ove  sicuro  sci. 

Fai  si  che  questo  ossequioso  selo 
Esponga  all’  odio  altrui  gli  Aogosli  Dei? 

Talor  uooi  leso  da  fulmineo  telo 
Viver  vedemmo,  ed  esser  ristoralo, 

Senza  che  ciò  vietasse  il  re  del  cieio. 


Né,  perché  avea  Nettuno  lacerato 
Di  Liisse  il  legno  (i),  da  Leucotoe  (3)  a lui. 
Mentre  nuotava,  aiuto  fu  negato. 

Perdonano  ai  meschini  ( il  credi  a noi  ) 

Gli  Dei  del  cicl;  nè  senza  fin  cadere 
Fan  sui  Iesi  da  lor  gli  sdegni  sui. 

Del  no)dro  prcuce  poi  non  han  le  sfere 
Celesti  Nume  alcun  più  continente: 

Con  la  giustizia  ei  tempra  il  suo  potere. 

Questa  in  marmoreo  tempio  ullimamenle 
Cesare  pose  (3),  cui  da  lunga  ctate 
Posta  ei  nel  tempio  avea  della  sua  mente. 

Senza  ragion  da  Giove  fur  scagliate 
Saette  a molli,  i quali  noo  le  avieno 


(I)  Fere  qaealo  Dio  n>4rino  uo  mal  Kovemo  d«lla  na^«  di 
UU»»F  a mAltv*  di  veodkara  Poliremo  tuo  figlio  cfao  ara  italo 
trneralo  da  luì. 

(3)  Ninfa  dei  mare  ia  rui  fu  Iraimatala  lao  figlmnU  di  Cadmo. 
Qariia  vedendo  Ulii»e  in  perieoto  di  loromer^erti,  itti  diede  un 
«-ingoio  perrliè  eoa  «luello  ti  legatie.  ed  ia  «junla  maniera  egli 
taleotii  a auolo  dallo  ondo. 

(3)  Dopo  a«er«  Augioto  con  giuita  goerra  Toadieata  la  morte 
di  G.  Celare  tu«i  padre  con  la  morte  dei  rungiurali  Dceitori, 
eretie  un  lempiu  a Marte  Ultore,  conte  vedemmo  ari  Fatti,  lo 
({uetlu  tempio  è prolubile  rbc  egli  culloraiie  il  limulaero  della 
Giustitia  . alia  quale  non  tap|Namn  da  alcua  id(}neo  autore  che 
f'tfMe  cretto  da  Augutlu  iiu  tempio  particolare.  Vedati  il  lifa-  11, 
l’ialula  1. 
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PISTOLE  DAL  l»ONTO 


In  pena  del  fallir  mai  meriUle. 

Atteso  che  tanti  i sommersi  sieno 
Da  Neltun,  quante  di  colai  persone 
Fiir  degne  di  perire  all’  onde  in  seno? 

Poiché  i più  forti  in  bellica  temone 
(^donOf  tale  scelta  per  avviso 
Di  Marte  stesso  Ha  contro  ragione. 

Ma  se  tu  esame  mai  formar  preciso 
YOi^li  su  i nostri,  ognun  i^rà  sincero, 

('ho  meritò  la  pena,  onde  è conquiso. 

Aggiungi  che  coloro,  i quai  cadero 

Di  arme,  o saetta,  e furo  in  mar  sepoUi, 
Tornar  non  ponno  al  loro  esser  primiero. 

Molti  ha  rimessi  Cesare,  od  assolti 
Da  qualche  parte  del  rigor  penale: 

Ed  oh  voglia  esso  on  di  cb’  io  sia  tra  i molli  ! 

£ in  le,  mentre  noi  regge  un  prence  tale, 

A un  esule  il  parlar  sveglia  l’ idea 
Di  liiuor  che  avvenir  possa  alcun  malo? 

Sotto  Busiri  (I)  ciò  forse  dovea  • 

Temersi,  o sotto  quello  che  abbruciare 
Chiusi  entro  il  bronzo  gli  uomini  solea  (2'. 

(1)  Di  crudrliuimo  redi  Egitto  |wHó  elU  fMg.  06J, 

rol.  i,  aou  1. 

(2)  Cottili  è Falaride,  il  quale,  eume  «etlemmo  addietro.  m>> 
leva  ardere  a fuoco  lento  gli  nomiai  rltiuti  dentro  ud  bue  di 
bruoio.  per  udirne  poi  ron  tuo  piacere  i muggiti.  Vedi  pag.  963, 
eoi.  3,  note  S e 9. 


Con  timor  vano  ab!  cessa  d’ infamare 
Un  rotte  cor:  perchè  di  scoglio  rio 
Temi  rincontro  in  on  tranquillo  mare? 

Parrei  appena  scusabile  esser  io, 

Perchè  sul  primo  scrivervi  bo  voluto 
Di  voi  '1  nome  occultar  nel  foglio  mio. 

Ma  attonito  per  tema  avea  perduto 
Di  ragion  l’uso;  e al  nuovo  mio  malore 
Il  sonno  totalmente  avea  ceduto. 

E temendo  non  già  del  punitore 
L*  ira,  ma  la  mia  sorte,  a me  lo  stesso 
Tilol  del  nome  mio  facea  terrore. 

Dopo  si  fatti  avvisi  ah  l sia  concesso 
Al  Vate  di  le  memore  il  diletto 
Tuo  nomo  porre  nei  suoi  scritti  espresso. 

Sarà  un  rossor  per  ambidue,  se  stretto 
Meco  io  lunga  amistà,  non  sii  tu  poi 
In  alcon  luogo  de’  miei  fogli  letto. 

Ma  perchè  tal  timore  i sonni  tuoi 
Interromper  non  possa,  officioso 
Teco  sarò  non  più  di  quel  che  vuoi. 

E,  fuorché  quando  tu  il  consenta,  ascoso 
Terrò  chi  sei:  non  vo'  con  forza  a|>crta. 
Che  riceva  i mici  doni  alcun  ritroso. 

Intanto  tu  colui  che  alla  scoperta 
Ancor  potevi  amar  con  cuor  quieto 
Da  qualunque  timor,  se  cosa  incerta 

Credi  esser  questa,  almeo  lo  ama  in  segreto. 


PISTOLA  VII. 

AeLI  AMICI 

Clic  non  |ir(^eià  pii)  per  oHeotrc  un  esilw  più  niile. 


Non  bo  ormai  più  parole  io  domandare  , 

Si  sovente  lo  stesso,  e rossor  prendo,  j 

Che  fin  non  abbia  il  vano  mìo  pregare. 

Credo  che  tedio  vengavi  in  leggende 
Carmi  simili,  e appreso  chicchessia  I 

Di  voi  abbia  assai  ben  ciò  che  pretendo.  j 
E già  quel  che  conlicn  la  leltra  mia, 

È ben  palese  a voi , benché  sfornito  | 

Dei  suoi  vìDcoli  il  foglio  ancor  non  sia. 
Dunque  in  altro  il  mio  sUl  sia  convcrtito;  | 
Ond'  io  non  vada  cosi  spesse  fiale  | 

Incontro  al  fiume,  da  cui  son  rapito.  ' 

Chieggio,  amici,  perdon  per  le  fondate 
Buone  speranze  mie  sul  vostro  affetto:  j 

Tali  colpo  in  me  ormai  saran  cessale. 

Nè  alla  moglie  noioso  io  sarò  detto  ; ! 

Che  quanto  ha  inverso  me  buone  le  mire,  I 
Tanto  ba  timido  il  core,  e a prove  inetto. 


Questo  ancora,  o Nasco,  dovrai  soffrire, 
Poiché  peggio  di  questo  hai  tollerato: 

Non  pool  In  peso  alcnno  ormai  sentire. 

Da  un  bue  fuor  dell’  armento  or  or  menalo 
L’ aratro  si  ricusa,  e vien  sottratto 
Dal  duro  giogo  il  collo  non  usato. 

A me , di  cui  1 destin  sì  è assuefatto 
A trafiggere  il  cnor  con  doro  spine, 

Non  è nuovo  alcon  mal  già  da  gran  trailo. 

Pervenni  qua  dei  Geli  nel  confine; 

Si  mora  qua  : la  Parca  mia  proceda 
Per  r intrapreso  calle  insioo  al  fine. 

Giovi  speme  abbracciare,  ove  si  veda 
Giovar  non  sempre  vana;  e avere  un  bene 
Brami  talono,  ove  futuro  il  creda. 

Il  grado  a questo  più  vicino  tiene 
Chi  sa  lo  scampo  dis)>enir;  nè  ignora. 

Che  al  suo  eccidio  non  resta  ombra  di  si^eue. 
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Col  medicarla  noi  veggiam  talora 
Farsi  una  plaga  ptà,  che  pria,  profonda, 
Coi  tocca  non  aver  meglio  wsai  fora. 

D' uom  che  i suoi  bracci  in  so  la  tomid*  onda 
Slancando  va,  più  dolcemente  pere 
Quei  che  flotto  improvviso  in  mare  atTomla. 

OimèI  perchè  dei  Geli  il  suol  potere 
Abbandonare  on  dt  mi  lusingai, 

E più  felice  ragion  godere? 

Perché  al  mio  stato  io  tempo  alcon  sperai 
Miglior  la  sorte?  Cosi  adonqoe  il  rio 
Mio  destino  a conoseere  imparai? 

Ecco  che  ora  più  peno;  e in  peosand*  io 


I Air  aspetto  dei  luoghi,  aspro  dolore 
Fa  nuovo  comparir  F esilio  mio. 

Meglio*  è per  altro  esser  de*  miei  ’l  favore 
I fiancalo  a me,  che  in  far  la  mia  rìchiestii 
Esser  mancato  ai  preghi  ogni  valore. 

In  vero,  amici,  cosa  grande  è questa 
Che  non  osale;  ma  chi  a me  accordata 
L'avria,  v’era,  se  aleno  F avesse  chiesta. 

I Ora,  purché  non  F abbia  a voi  negala 
La  c(rflera  di  Cesare , con  forte 
Animo  in  questa  regioD  bagnala 
Dal  mare  Eossino,  attenderò  la  morie. 


PISTOLA  Vili. 

A MA8S1HO 

Gli  rada  io  dono  ni  lorcasso  con  saclli  ììcìIìcIh!. 


lo  cercava  quai  doni  atti  a provare,  j 

Che  delle  cure  mie  tu  sei  F oggetto. 

Potesse  il  suol  di  Tomi  a te  mandare. 

Tu  di  argento  sei  degno,  e di  oro  schietto 
Più  degno  ancor:  ma  questi  allor  che  a piena 
Man  li  doni,  dar  sogliooli  diletto. 

Né  però  pregio  per  alcuna  vena 
Di  metallo  han  tai  looght:  al  suo  cultore 
Lascia  il  nemico  lavorarli  appena. 

Spesso  hanno  inserto  il  porporin  fulgore 
Le  vestì  tue  : ma  al  mar  di  Scisia  strane 
Aflalto  8(m  tinte  di  la)  colore. 

Le  agne  producon  qua  ruvide  lane; 

E di  Paiiade  (l)  mai  non  hanno  appreso 
L*  arte  ad  osar  le  donne  Tornitane. 

Di  lane  in  vece  é U sesso  imbelle  inteso 
Biade  a (rilare,  ed  a portare  in  testa 


(1)  Era  (jociU  U Dm  dd  lanificio,  dì  mi  non  era  Parto  nel 
Ponto. 


Di  vasi  d'acqua  pieni  enorme  peso. 

In  qoosti  luoghi  non  è a^i  olmi  intesta 
La  pampinosa  vite;  nè  dal  pondo 
Dei  pomi  ramo  alcnfi  gravalo  resta. 

Di  assen^  disgustosi  è sol  fecondo 
L’ informe  campo;  e il  frutto  fa  vedere 
Quanto  amara  questa  è parte  del  mondo. 

I La  mia  premnra  adunqoe  in  le  costiere 
I Tulle  del  Ponto  a manca  situale 

Non  polea  cose  atte  a mandarli  avere. 

Pare  in  faretra  Scitica  serrate 
i Frecce  a te  mando:  ah!  prego  che  nei  petti 
Dei  tuoi  nemici  sieno  insanguinate. 

Queste  le  penne  son , questi  i libretti 
Di  uo  tal  paese,  e questi  sono  i carmi, 

I Massimo,  qua  più  che  altra  cosa  accetti. 

I Le  quali  tuttoché  fa  vergognarmi 
i L’ ardir  di  aver  mandate,  perchè  sono 
I Di  picciol  conto  ; por  ti  prego  a farmi 
I li  piacer  di  gradir  si  fallo  dono. 


PISTOLA  IX. 

A BBVT» 

Gli  rode  nigioM  perché  scrìTa  sempre  le  stesse  c«se. 


Mi  dici,  non  so  chi  mordere,  o Brolo, 

1 miei  scrìtti,  a cagion  che  il  sentimento 
Sempre  medesmo  in  essi  é contenuto  ; 


Che  più  vicina  terra  ad  ogni  acconto 
Dì  goder  chiedo  ; e del  si  follo  stuolo 
* Osti),  eh* è intorno  a me,  fo  ognor  lamento. 
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Oh  quaoU  ivi  soo  vUj , e un  vitio  solo 
Si  preode  a censurar!  Se  i miei  libretti 
Pcccan  soUaolo  in  questo,  io  mi  consolo. 

Di  questa  Musa  mia  veggio  i diretti 
Io  stesso  ancor,  sebbene  ad  ogni  vate 
I carmi  suoi  sten  più  d^  giusto  accetti. 

Soo  dall'  autor  le  opere  sue  lodate. 

Cosi  Agrio  (1)  un  di  Torse  a Tersile  in  volto 
.\vrà  asserito  riseder  beitale. 

.Non  è per  altro  il  mio  giuibzio  involto 
In  questo  error;  nè  lutto  ciò  che  scrìvo. 

Tosto  da  me  vico  con  piacere  accolto. 

Dunque  del  mio  Tallir  chiedi  il  motivo, 

E del  sotTrir  1*  error  nelle  mie  carte , 

Se  di  errori  il  mio  slil  non  veggio  privo? 

Il  sentire  in  le  il  morbo,  e il  risanarle 
Non  è lo  stesso:  ognun  da  morbo  inTello 
Sente  il  soo  male;  il  mal  tolto  è dall’ arte. 

Sftesso  bramando  di  molare  un  detto, 

Vel  lascio;  che  il  giudizio,  il  qual  la  tneiile  i 
Ne  Tormò,  è van  di  forze  per  difetto.  | 

L'animo  in  emendar  spesso  risente 
Tedio,  (e  perchè  non  dovrei  dirti  il  vero?)  I 
Nè  son  di  un  lungo  faticar  possente. 

Giova  in  compor  lo  stesso  lusinghiero 
Coinpiacimeolo,  U peso  allevia,  l'opra  I 
Cresr«nle  ferve , e io  un  ferve  il  pensiero.  | 

.Ma  r emendar  ciò,  che  di  mal  si  seofira , 

Tanto  è diOicil  più,  quanto  il  sublime 
Omero  di  Aristarco  (1)  era  al  di  sopra.  I 

L*  alma  cosi  con  la  lentezza  opprime  I 

Del  torpido  pensar,  come  un  voglioso 
Destrier  col  hreoo  U cavalier  reprime. 

E oh  ! cosi  i miti  Dei  nion  disdegnoso 
Kendanmi  Augusto,  od  in  torren  più  blando  j 
Sepolte  lo  ossa  mie  godan  riposo; 


(1)  Er«  «ittMli  il  p«lrt  ^ Terùle,  giov«ac  il  |nà  (ivrwrnic  e 
mkIìkm  di  liuti  i Greci. 

(S)  Fu  «|ueili  UD  Gremmatiro  Alettandrìoo  Ai  »ì  purgaln  giu- 
Sicio,  ebe  ODO  erano  creduti  Terù  di  Omero  quelli  che  da  lui 
non  erano  approvati.  Da  quoto  furono  detti  Arùtardti  i rigidi 
rvsaeci  delle  opere  altrui. 


Come  lalor  le  cure  mie  tentando 
Di  raddoppiar,  T aspetto  disumano 
Della  mia  sorte  a aforto  tal  va  ostando. 

E parmi  appena  esser  di  mente  sano, 
.Mentre  fo  versi,  e quelli  ad  emendare 
Penso  dei  Geli  infra  lo  stuolo  insano. 

(ù>sa  però  non  v’  ha  più  <la  scasare 
In  questi  carmi  miei,  ebo  il  contenersi 
Quasi  in  tulli  il  medesimo  parlare. 

Io  lieto  per  lo  più  fei  lieti  versi, 

.Mesto  mesti  li  fo:  confassi  bone 
1/  una  e 1’  aiira  opra  ai  tempi  suoi  diversi, 
('.he  scriver  fuorché  i mali  a me  conviene 
Di  un  tristo  loco?  c che  pregare  adesso. 
Se  non  eh'  io  mora  in  più  comodo  arene? 
Quantunque  tomo  sempre  a dir  lo  stesso. 
Appena  v'  è chi  m*  oda;  e al  parlar  mio 
Dissimulalo  manca  il  buon  successo. 

Pur,  benché  sia  'I  medesmo,  non  lo  invio 
Ai  niedesmi;  cd  aiuto  aver  da  molle 
Persone  con  un  sol  mio  dir  leni*  lo. 

Torse,  o Bruto,  perchè  letto  due  volle 
.Non  fosse  nn  senso  islosso,  le  preghiere 
A un  solo  amico  esser  dovean  rivolle? 
llcn  non  tornava:  o dotti,  lo  sincere 
Voci  scusate;  do*  miei  scrìtti  il  vanto 
hien , che  Io  scampo  mio,  debbo  valere. 
Nel  tema  in  fin,  ch'ei  si  è prefisso,  quanto 
Gli  nsurada,  il  vate  va  cambiando,  inteso 
Con  più  concetti  a variare  il  canto. 

Ila  questa  Musa  mia  tolti  compreso, 

Troppo  verace  ancora,  i gnai  che  pato; 

E d' incorrotto  lealimone  ha  peso. 

Nè  che  delle  mio  lettere  formalo 
Fosse  un  libro,  fu  voglia  o cura  mia; 

Ma  che  a ciascun  fosse  il  suo  foglio  dato, 
i’ui  prese,  come  U caso  a me  le  offrii, 

1/ho  unite;  onde  In  a sorte  non  ripeti,  '* 
Che  questa  nn'opra  da  me  scella  aia. 
l’crdon  concedi  a carmi,  che  tessuti 
Non  far  da  me  per  acquistarmi  onore, 

.Ma  solo  per  cagioD  che  ermo  dovali 
.\1  mio  vantaggio  ed  obbligato  cuore. 
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PISTOLA  1. 

A SESTO  POmPEO 

Lo  riagmia  degli  aioli  pitali. 


Prendi  una  leUra  in  canni,  che  apedita 
A (e,  0 Scalo  Pompeo,  vien  da  colni. 

Il  qual  li  è debitor  della  eoa  vila. 

0 aavieo  che  tu  non  interdica  a nui 
Di  porvi  il  nome  tuoi  e allor  non  leve 
Giunta  aarA  ancor  questa  ai  merli  lui: 

U avvien  che  coaa  tal  aembri  a te  greve; 

E dirò  che  lallai:  ma  lullavia 
Del  tallo  alla  cagion  loda  ai  deve. 

Tener  non  si  polca  la  mente  mia 
Dall’  eaaer  grata:  deh!  non  ti  arda  in  petto 
Ira  che  a un  pio  dover  dannosa  sia. 

Oh  quante  volle  in  ogni  tal  libretto 
Mi  A avvenuto  di  un  empio  a me  parere, 
Perchè  tu  in  luogo  alcun  non  eri  letto  ! 

Oh  quante  volle  menlr’  io  avea  penaiere 
Di  scrivere  ad  altr’  nom , la  man  segnato 
Ciecamente  il  tuo  nome  ha  nelle  cere  ! 

In  cosi  fatti  sbagli  era  a me  grato 
I.'  isleaao  errore,  e con  fatica  assai 
Malgrado  della  man  tu  cancellalo. 

Vi  pensi  ei,  dissi,  al  più;  prorompa  in  lai 
Quanto  vuole.  Ahi  si  tinge  il  vollo  mio 
Di  rossor,  perchè  pria  noi  disgustali 

Dammi  ancor,  se  mai  vi  è,  l' acqua  del  rio 
I.eleo  che  il  cor  ne  rende  islupirlilo:  ‘ 

Pur  non  polri  di  te  prendermi  oblio. 

E prego  md  consenti,  e il  msl  gradito 
Foglio,  che  a te  ne  viene  or,  non  rigetti; 
>è  esser  pensi  al  dover  delitto  unito. 

E quel  che  rondo  a si  gran  merlo,  accetti 
Cambio  leggier:  sa  non  ho  poi  l’ intento. 
Sarò  grato,  ancorché  tu  noi  permdii. 

A mio  prò  il  tuo  favor  non  hi  mai  lento; 


Nè  mi  ha  sussidi  foa  negali. 

Liberale  ami  diemmi  oro  ed  argento. 

Da  tua  pielè,  pei  miei  subiti  fati 
Nulla  atterrila,  aiuti  ancora  adesso 
Si  danno  alla  mia  vila,  e saran  daU. 
Chiedrai  forse,  onde  avvien  cbe  a tale  eccesso 
Io  speri  anche  in  futuro  il  tuo  favore: 
Soslien  ognun  l’ opra  che  fe  egli  stesso. 
Come  gloria  e sudar  del  Coo  pittore  (i) 

La  Venere  è,  che  spreme  la  bagnata 
Sua  bionda  chioma  dal  marino  umore  ; 
Come  io  avorio  o in  bronu  figurata 
Per  man  di  Fidia  Paiiade  custode 
Deir  Ateniese  rocca  è in  baso  aiuta  (Z)  : 
Come  i destrieri  a Calami  (3)  dan  lode, 

Ch'  ei  fece,  e come  del  lavor  Mirono  (4) 

Di  quasi  vera  vacca  il  vanto  gode: 

Cosi,  Sesto,  ancor  io,  cbe  porsione 
Non  ultima  ddle  tue  cose  sono; 

Opra  e incaroo  di  tua  protesùme 
Son  dello,  della  quale  a me  fai  dono. 


(I)  Apelle  eccellcolc  ptUore  Baio  ta  Coo  IsoU  del  mare  Egeo, 
fece  la  fdinoM  Veocre  ebe  utriva  dal  mare  io  atto  dì  azriugani 
le  rliiume  Itagoate. 

Fìdìa  iDHgD»  Kultore  Ateoicse  fece  due  l>ellia»ime  statue 
dì  Hiaerva,  uoa  dì  avorio,  di  Lronao  l’altra. 

(3)  Famoao  ìalaglìalorc,  e siogolare  nel  forniare  al  naiuralc 
1 ravdlli. 

(i)  Fu  questi  uo  ammirabile  Stalaano)  il  quale  fece  Ira  le 
altre  sue  opere  una  giovraca  somigltanle  a vera.  Soleva  Miroae 
lavorare  iu  argento,  cuiue  aUùamo  da  FeOru  uel  Prologo  del 
lib.  V. 
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PISTOLE  DAL  PONTO 


PISTOLA  li. 

A SEVERO 

Si  srusa  di  noo  airr  celérato  k’  sioi  led  il  Dome  di  lui. 


O di  gran  regi  massimo  poeta 
Severo  (1),  i carmi,  che  da  le  son  leni, 

Fin  dal  suol  venoer  del  non  toso  Gela. 

Il  tuo  nome  ho  rossor,  se  pur  permeiti 
A me  narrare  il  ver,  che  abbian  laciulo 
Inflno  a questo  tempo  i miei  libretti. 

A vicenda  però,  benché  lessato 
Non  fosse  in  metro,  sema  mai  mancare 
OflQcioso  il  foglio  é ognor  venuto. 

Sol  carmi  non  ti  diedi  ad  attestare. 

Che  obliarti  il  mio  cor  mai  non  poteo: 

A che  ciò,  che  fai  tu,  doveali  io  dare? 

Ad  Akinoo  (S)  chi  pomi,  o chi  a Lieo  (3) 
Falerno  (4)  vìn  daria,  ehi  daria  biade 
A Tritlolemo  (5),  o miele  ad  Aristeo  (6)? 

Fertile  bai  *1  sen,  nè  alcun,  che  le  contrade 
È usato  a coUivar  ddl*  Elicone  (7), 

Una  tal  messe  in  maggior  copia  rado. 

Il  mandar  carmi  a chi  cosi  compone, 

Severo,  ai  boschi  era  un  aggiunger  franile: 
Questa  del  mio  lardar  fa  la  cagione. 

Nè  gii,  qual  pria,  I*  ingegno  in  me  risponde: 
Ma  con  isleril  vomere  le  arene 
Arse  solco  del  mare  in  sulle  sponde. 

Cerio  come  di  un  rio  chiude  le  vene 
11  fango,  ed  otlurala  la  sorgente 
L' acqua  impedita  il  corso  suo  ralliene; 

Cosi  appunto  guastala  è la  mìa  moate 
Dalla  feccia  dei  guai,  che  mi  hanno  oppresso , 
E il  verso  a scorrer  vien  più  scarsamente. 

Se  stato  fosse  posto  Omero  Istcsso  j 

Nel  suol , dov*  io  ritrovomi , saria , 

Credimi,  un  Gela  diventalo  anch'esso. 


(1)  QiietU  « (]ucl  Severo  tcriltor  di  Iragrdie,  selle  ijuuli  iìe- 
rome  ti  crlebreoo  i Cidi  dei  re,  coti  oel  luto  Ulioo  vieo  cltM* 
malo  vR/er  Ftgum.  Di  quetlo  autore  loroa  Oitdto  • parlare 
nell*  ultima  PùtoU  di  quctio  IìÌmv. 

(Sj  £ra  Alcinoo  re  dei  Fcaci,  il  quale  aveva  giardini  copio- 
DÌuimi  di  pumi. 

(3)  Bmeet,  Dio  del  vino}  lo  ebUmavano  ancora  Lieo. 

(i)  E un  moDle  rvella  Terra  di  Lavoro  con  campì  coltivali, 
rd  abboodanli  di  ottimo  vino. 

(5)  Ammaetlralo  quctli  da  Cerere  Dea  delle  biade,  introduate 
il  primo  tvrlla  Grecia  l'arte  dvll*agrìri>l(iira. 

(6)  Fu  figlio  di  Apollo  c della  Ninfa  Cirene.  Lo  fingono  io> 
veotore  del  miele,  e di  lai  parla  Virgilio  nel  lib.  IV  delle  Georg, 
al  fine. 

(7)  Era  un  monte  della  De«nia  tacro  alle  Muie.  Con  questo 
figuralo  parlare  viene  a dire,  rbe  Ira  quanti  «i  rrao  poeti  e col* 
iivalori  di  Itellc  letlerr , nesinno  vi  aira  nel  comporre  più  fe- 
tondo  dì  lui 


(ìiscebè  il  confesso,  a me  perdon  si  dia; 

Anche  agli  studj  ho  rallentalo  il  freno, 

E raro  scrive  ora  la  destra  mia. 

Queir  estro  sacro  che  nodrisce  il  seno 
Dei  vali,  onde  restar  pria  fecondala 
La  mia  mente  solca , già  venne  meno. 

Appena  a far  le  parli  sne  chiamata 
Vien  Clio,  appena  in  sulle  prese  cere 
Pone  la  pigra  man  quasi  sforeaU. 

E,  per  Dou  dir  nessun,  gusto  or  leggiere 
Mi  é il  ooffiporre;  e ronir  Ira  se  ogni  accenlo 
Di  metro  a legge  non  mi  dà  piacere. 

O perchè  quindi  alcuno  emolumeolo 
Non  ritrassi  cosi,  che  la  dogliosa 
Orìgio  questa  fu  del  mio  tormento; 

0 perchè  il  beo  ballare  io  tenebrosa 
NoUe,  e il  far  versi,  che  a nessun  raulorc 
Recitar  possa,  è uoa  modesma  cosa. 

Incenlivo  allo  studio  è l’ uditore; 

Cresce  vlrtode  che  lodar  si  odio; 

E immensa  fona  ha  di  spronar  l' onore. 

A chi  i miei  scrìtti  legger  qui  poss*  io. 

Tolti  i biondi  Coralli  (1),  e quante  attorno 
A se  altre  genti  il  barbvo  Istro  unto? 

Ma  che  far  deggio  mai  qui  sol?  dintorno 
A qual  materia  il  tempo  sveoturalo 
Consumar  posso,  ed  abbreviare  il  giorno? 

Poiché  il  giuoco  infedel  non  è a me  grato. 

Non  i conviti,  n*,  come  suol,  si  fura 
A noi  tacito  il  tempo  e inosservalo. 

Nè  qui  del  suol  ricreami  la  coUora, 

Di  che  vago  sarei,  se  da  spielate 
Guerre  si  permettesse  aver  tal  cura. 

Qual  cosa  ora  a me  resta , eeeelluale 
Le  Muse,  ( ahi  troppo  languidi  sollievi  ! ) 

Deb,  che  non  ben  si  son  di  me  portate? 

Tu  però,  il  quale  al  fonto  Aonio  (S)  bevi 
Con  sorte  della  mia  più  assai  giuliva. 

Ama  uno  sludio,  onde  mercé  ricevi. 

Tu  delle  Mose  con  ragion  coltiva 
I cari  nfflxj;  e alcun  da  to  concetto 
Fresco  parlo  di  carmi  in  quesla  riva 

Mandar  (I  piaccia,  che  da  me  sia  letto. 

(1)  Popoli  «liilaoti  prnM  il  mar  Poolico,  ramoii  per  la  lofw 
barbarie. 

(2)  Una  parta  della  Bratia  fu  della  dove  era  il  fonia 

Ippocrene  varrò  alla  Muie,  le  cui  acqua  fiagw.no  rbe  iafotKlr*. 
aero  l' cairn)  onde  bciere  le  acque  drll'ljipocreiia  è !•>  iteito  ebe 
rompor  veni. 
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PISTOLA  HI. 

AD  l'A'  Amico  IKC08TAXTE 

lo  rimprovera,  c gli  pone  ilavanli  agli  ocrhi  l' inslabililA  della  Fortuna. 


Tacer  (leggio,  o lagnarmi?  11  fallo  a porre 
Ho  qui  senza  il  luo  nome?  o chi  lu  sei 
Amerò  meglio  a tulli  chiaro  esporre? 

11  nome  tacerò,  perchè  gli  omei 
Non  ti  procaccian  grido,  e non  ricavi 
Tu  di  fama  cagion  dal  carmi  mici. 

Nel  tempo,  in  cui  la  poppa  mia  miravi 
Sopra  a beo  saldo  fondo  stabilita, 

Tu  il  primo  meco  navigar  bramavi. 

Ora  perché  Fortuna  incollerila 
Si  dimostra  con  me,  lontano  stai, 

Sapendo  ch'uopo  vi  ha  della  tua  aita. 

T'infìngi  ancor,  nò  vuoi  sembrar  che  hai 
Di  me  notizia:  e allor  che  il  nome  mio 
Odi,  chi  sia  Nason  chiedendo  vai. 

Quegli,  sebbene  udir  noi  vnoi,  son  io. 

Cui  di  antica  amicizia,  sio  per  dire, 

^ Fanciullo  a te  fanciullo  il  nodo  unto. 

10  quegli  son  che  solca  'I  primo  udire 

Da  te  i tuoi  serj  alTari,  e alle  tuo  grate 
Facezie  il  primo  ancora  intervenire. 

I lo  quel  tuo  famigliar  (>er  le  pa.ssato 

Denso  ore  insieme,  io  quel  luo  commensale, 

I Io  quel,  per  luo  giudizio,  unico  vale. 

I Si,  quel  desso  son  io,  di  cui  sleale, 

f Sei  stato  di  cercar  sempre  sprezzante  , 

Che  non  sai,  se  or  respiri  aura  vitale. 
f O tu  di  me  non  mai  pria  fusti  amante, 

i Fìnto  or  li  scopri;  o fìnto  pria  non  fusli. 

Conosciuto  or  sarai  per  incostante  : 

So  vìa,  mi  conta  alcun  di  quei  disguslì, 

Per  cui  lo  sdegno  ha  il  core  a le  cambiato: 
Che,  se  i tuoi  lai  noi  sono,  i miei  son  giusti. 

Qual  cosa  esser  simile  a quel  che  slato 
Sei  pria,  li  vieta?  il  divenire  io  forse 
Infelice,  chiamar  vuoi  tu  reato? 

Se  la  tua  roba  mai  non  mi  soccorse. 

Nè  l'opra  tua;  poche  parole  almeno 
Scritte  in  un  foglio  a me  fosscr  qua  corse. 

11  credo  appena  in  ver;  ma  nondimeno 
Dice  la  fama  che  anche  a me  si  oppresso 
Tu  insulti,  e al  tuo  parlar  logli  ogni  freno. 

Stollo,  ah  che  fai?  perchè,  se  a starti  appresso 
La  Fortuna  sì  stanchi,  c muli  sode, 

Ai  luo  naufragio  il  pianto  toi  tu  istcsso? 

Tal  Dea  confessa  quanta  io  lei  risiede 
Incostanza  con  quella  inslabil  sfera, 
lo  cima  a cui  licn  sempre  incerto  il  piede.  | 

Non  aure  il  del,  non  ha  la  primavera 
Fronde  si  lievi:  la  tua  fe’  veduta,  I 

Poeti  latini 


Empio,  ho  soUanlo  a par  di  lei  leggiera. 

Qualunque  umana  cosa  è sostenuta 
Da  soUil  (ilo;  e ciò  che  pria  fu  In  buono 
Stalo,  va  giù  con  subita  caduta. 

Del  ricco  Creso  a chi  i tesori  sono 
Ignoti  (I)?  eppur,  venuto  poi  in  potere 
Del  nemico,  ebbe  al  fìn  la  vita  in  dono. 

Quegli  che  poco  pria  si  fe  temere 
In  Siracusa  (2),  appena  la  rodente 
Fame  da  se  scacciò  con  vii  mestiere. 

Chi  mai  del  Gran  Pompeo  fu  più  eminente? 

E por  con  voco  umil  da  timoroso 
Chiese  fuggendo  aiuto  al  suo  clienle  (3;: 

E quegli,  alle  cui  leggi  rlspelloso 
Tulio  il  mondo  obbediva,  al  fìn  divenne 
Di  qualsivoglia  allr’uoro  più  bisognoso. 

Quei  che  in  gran  stima  pel  trionfo  venne 
Cirobrico  e Giugurlin  (4),  cui  d' ostro  adorno 
Consolar,  Roma  tante  palme  ottenne  (tt); 

SI,  quel  Mario  in  paludi  ebbe  il  soggiorno 
Tra  fango  e canne  ascoso  (6),  ed  una  piena 
Soffri  di  guai  che  a un  tanto  eroe  fan  scorno. 

Scherza  il  poler  dei  numi  in  sulla  scena 
Dei  casi  umani;  e V ora,  che  sortilo 
Di  presente  abbiam  noi,  sicura  è appena. 

Se  dello  avesse  a me  talun:  nel  lito 
Eussin  tu  andrai,  e li  verrà  lìmoro 
Da  Gelic’  arco  di  restar  ferito; 


di  Quello  re  drlli  Lìdia  firaoio  per  le  tue  iiumenie  rìs* 
rhrcie  Tu  viale  da  Ciré  re  di  rersia,  il  qnale  dopo  averlo  fj(lo 
e«.iadurre  topra  il  rogo  |icr  mee*i  abbrucialo,  gli  fece  dono  della 
«iu. 

(9)  Parla  del  Doto  Diooiiio  tiranno  di  Siraruia,  il  quale  «»• 
tendi)  ttalo  Karrìalo  da  quella  citlk  e dalla  Siritia,  ti  trovò 
tiretto  a fare  scuola  ai  raoriulli  di  Corinto  per  talollarc  la  lame. 

(3)  Violo  Pompeo  da  Cesare,  »Ì  ricoverò  pretto  Tolomee  re 
dì  E^iitu  per  estere  da  lui  aiutato.  Questo  re  è qui  dell»  citenla 
di  Pompeo,  perche  era  Sgliuolo  di  quel  Tolomeo,  il  quale  per 
maneg|;iu  di  Pompeo  fu  rimesso  od  trono. 

(ij  Giugurla  re  dei  Numidi  In  vinto  da  Maiio  roatole,  e 
conduUo  a Ruma  io  irionfo  Lo  stesso  Mario  trionfo  ancora  dei 
Cìmt>ri,  popoli  della  Germania. 

(5)  Sette  volte  ottenne  Mario  Ponore  del  Conaolatoi  U qua! 
sorte  non  era  mai  toccata  ad  alcun  altro. 

(6)  Per  fnggire  lo  sdegno  di  Siila  vioeitore  dovette  Mario  an> 
dare  a nascondersi  nelle  paludi  di  Minturno  in  Terra  dì  Lavoro. 
Ma  non  gii  valset  (>utcbè  fattone  lucir  fuori  fu  messo  in  carcere, 
dove  fu  ancora  inlrodoUo  il  carnefice  ad  ucciderlo}  il  quale  pero 
atlerrìlo  dal  maestoso  volto  del  prigioniero,  non  ebbe  ardire  di 
fare  t)  col|io. 
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Vanne,  rìsposlo  avrei,  bevi  il  liquore  | 

Allo  a purgar  la  mente,  ed  altri  tali,  j 

Oliami  Antirira  (f)  lulta  ne  dà  fuore. 

(t)  Im>Ì4  mi  uvr  ^rjia  ciunnlilt  <)•  rllrlinrti, 

it  rui  MifA  rrrtl^rano  rucra  efficace  riaiedio  p«r  guarire  iLIL 
patiia.  Co«i  Oratio  ditte:  nmi^éfarw  Aiftéfyram  in  tigoiSealn  di 
f$ser  fMMzo,  o di  amUre  ad  Aoiàdn  per  guarire  dalla  paztia. 


Par  ciò  soffro;  e sebben  io  dei  mortali 
Potessi  le  armi,  non  però  scansare 
Pelea  cosi  di  un  sommo  Dio  gli  strali. 
Ka  di  temer  tu  ancora,  c di  pensare. 
Che  quella  sorte  della  qual  contento 
Esser  ti  par,  può  trista  diventare 
Del  tuo  stesso  garrire  in  sul  momento. 


PISTOLA  IV. 

A SESTO  POMPEO 

[he  fli  ha  reulo  alterezza  l' tlezione  di  lui  al  Ctaiiiolalo. 


Nessun  per  nembo  austral  giorno  si  trova  j 
Umido  tanto,  ebe  crosciando  sfoghi 
Con  mai  non  interrotte  acquo  la  piova. 

Nè  per  lo  più  cosi  infecondi  luoghi 
Ila  la  terra,  che  io  essi  neppor  una 
UtiPerba  sia  mista  agli  aspri  roghi. 

Cosa  non  vi  ha  ridotta  da  Fortuna 
Nemica  io  tal  miseria,  che  addolcilo 
Non  sia  ’l  mal  dal  contento  lo  parte  alcuna. 

Ecco  eh*  lo  dalla  mia  magion  sbandilo. 

Dalla  patria,  e de’  miei  dal  dolce  aspetto. 
Naufrago  spinto  qua  dei  Geli  al  lilo; 

Ciò  nulla  osiamo  ritrovai  ’l  soggetto. 

Che  la  mia  fronte  paolo  far  serena, 

E il  pensier  do'  miei  guai  scacciar  dal  petto. 

Che,  mentre  io  giva  in  su  la  bionda  arena 
Dolente  a spaziar,  parve  a me  di  ale 
Uno  strepilo  udir  dietro  alla  schiena. 

Mi  volto;  c corpo  alcun  non  vi  era,  il  quale 
Veder  1'  occhio  potesse:  tultavin 
Udir  le  orecchie  mie  voce  colale:  i 

La  Fama  io  son:  novelle  di  allegria 
Vengo  a recarti;  me  a tal  Gn  |K>rlaro 
Qua  i vanni,  scorsa  immensa  aerea  via. 

Pompeo  Console  avendo,  a le  si  caro, 

Che  in  cuor  per  altri  itguni  amor  non  .«enti, 

I)  pros.siino  anno  andrà  felice  e chiaro. 

Disse,  e |>oiclìè  di  questi  lieti  accenlL 
Empiuta  ebbe  del  l’onto  ogni  ciltatc. 

La  Dea  volse  H cammin  verso  altre  genti. 

Or  io,  tra  ’I  nuovo  gaudio  dileguale 
Le  aspre  cure  dell'  animo,  obliai  | 

Di  questo  suol  V indegna  feritale.  i 

Quando  adunque  il  lung*  anno  aperto  avrai, 

E il  dicembre  sarà,  bìfronto  Giano, 

Dal  mese  spinto  fuor  che  sacro  fai  {!); 


(Ì>  Il  NicM  <li  (;euiuiu  cM  Mrro  «i  UiM  CuBu<  il  (|iiale  per- 
ciò apriva  il  nuovo  anno.  Parrhè  ^li  dcaAcro  iliic  facrte,  ai  narr.i 
diiirtamffltc  nel  Iti».  I,  rap.  Il  dei  Fallì. 


Pqmpoo  si  vestirà  di  ostro  sovrano. 

Onde  di  nulla  ai  nobili  suoi  vanti 
Rimanga  debilor  si  gran  Hoinano. 

Già  per  la  folla  parmi  screpolanti 
Le  lue  stanze  vedere,  e ebo  si  offenda 
Lo  sluol  tra  se,  mancando  il  luogo  a tanti. 

Che  del  Tarpeo  lo  prima  al  tempio  ascenda  i , 
E la  turba  dei  Numi  alle  premure 
Di  secondare  i voti  tuoi  si  prenda. 

Che  il  collo  porgan  a infallibil  scure 
Tori  di  neve  simili  al  candore. 

Cui  nodrir  le  Fnlische  ampie  pasture  (3  . 

£ poiché  ciascun  Dio,  ma  con  maggiore 
Impogno  alcun  ne  brami  a te  adoreolr. 

Con  Giove  avrai  pur  Cesare  in  favore. 

Ti  accoglierà  la  Curia,  ove  presente 
Raccolto,  giusta  i*  uso,  il  pien  senato 
Ai  delti  tuoi  terrà  le  orecchie  intente. 

Quando  il  tuo  dir  facondo  avrà  colmato 
1 padri  di  letizia,  o il  di  a le  stesso. 

Come  suol,  fausti  annunzj  avrà  recalo; 

E i grati  avrai  dovuti  sensi  espresso 
Verso  i Numi  od  Augusto,  U qual  cagione 
Ti  porgerà  di  cosi  fare  spesso  ; 

Indi  lutto  il  senato  alla  magione 
Ricondurratli,  in  cui  mal  capiranno 
Concorse  a uffizio  lai  (ante  persone. 

Me  infelice!  perchè  non  mireranno 
Nason  confuso  tra  quel  popol  folto, 

Nò  gli  occhi  miei  di  lai  piacer  godranno! 

Con  la  mente,  onde  sol  poss’  io,  per  mollo 
Lonlan  che  sii,  vcdroili:  mirerà 


(I)  P«rU  del  tiri  Cmipiitoglio , chunuUt  «urbe  Tir- 

prò,  ove  aad4v«uo  i coosoli  il  primn  ^orno  di  gencMÌo  per  Ur 
larrifitio  rd  implorarr  l’ aiuto  degli  Dei. 

(S)  Nelle  campei’ne  Palitrbe  «K  Toteeaa  era  il  fiume  ClihOH 
no,  le  eui  acijue  Ivevuta  dai  porrvelii  li  fareva  direoir  bóm-bi  i 
e tali  appimio  dovevano  narra  i buoi  ia  qunto  u^nfiaio. 
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Questa  del  caro  suo  Console  il  vollo. 
Faccian  gli  Dei  che  menlro  l' anno  andrà, 
Ti  raniinenti  talora  il  nome  mìo, 

B dicbi:  Quel  meschino,  aimè!  che  fa? 


iOkS 

So  alcun  dirammi  che  (al  rocc  uscio 
Dai  labbri  tuoi,  confesserò  ben  tosto 
Che  il  tristo  esilio,  in  cui  mi  sto,  del  rio 
Usalo  suo  tenor  molto  ha  deposto. 


PISTOLA  V. 

AEiIiO  STESS»  eÙ  COMBOI.E 

Parla  a’  suoi  rtni,  ai  quali  dà  coumiissiooe  per  Poiup. 


Del  Console  alle  dotte  orecchie  vanne. 

Basso  mio  canto,  e a lui  già d*  immortali  * 
Fregi  adorno,  i miei  sensi  a legger  danne. 
Lunga  è la  via;  nò  tu  di  piedi  uguali 
Sei  fornito  al  cammino,  e il  suolo  ascoso 
Tengon  sollo  di  se  nevi  bramali.  s 

Quando  la  fredda  Tracia , e il  nuvoloso 
Emo,  quando  del  mare  Ionio  avrai 
Dopo  il  tergo  lasciato  il  seno  ondoso; 
Avvegnaché  (u  non  cammini  assai, 

Pria  che  il  decimo  Sol  siasi  nascosto, 

In  Roma  domiuante  il  piè  |K>rrai. 

Indi  alla  casa  di  Pompeo  va  tosto  ; 

Al  foro,  che  di  Augusto  ave  il  cognome , 

Non  altra  casa  è più  di  quella  accosto. 

Se  alcun,  chi  sei.  e onde  ne  vieni,  come 
Suole  il  popol,  chiedralli;  il  ver  coperto. 

Da  te  ascolti  deluso  ogni  altro  nome. 

Poiché  quantunque  il  confessarlo  aperto 
Sicura  cosa  sia  per  mio  parere, 

Finto  parlar  fa  men  temere  al  cerio. 

Giunto  alla  soglia  i!  Consolo  vedere  ^ 

Subito  non  potrai;  ché  per  mio  avviso 
Faratli  qualche  oslacol  Irattcnere. 

()  il  suo  popol  reggendo  in  allo  assiso, 

Mentre  lor  tìen  ragion,  farà  mirarsi 
Su  eburneo  seggio  a vaghe  forme  inciso: 

(>  i pubblici  proventi  da  incantarsi 
Slarà  a disporre;  nè  vorrà  soffrire 
Della  gran  Roma  i beni  esser  più  scarsi: 

(),  dopo  i padri  aver  fatti  venire  ' 

Nel  tempio  Giulio  (1),  tratterà  d’imprese 
Degne  ove  un  si  gran  Consolo  si  aggtre:  i 

O a salutare  Augusto  e quel  eh’ ci  prese 
Per  Aglio,  andrà,  com’é  cosluino  : o a quei 


(I)  Nrl  foro  Rciinano  era  rjueuto  (Ptn|Hf>,  ove  Auguato  rotto* 
rò  . rume  uopra  iliuse  il  poeta.  Pifflmaginr  di  Vro«re  che 
luciva  dal  mare  nativo. 


Cbiedrà  di  offixio  a lui  non  beu  paleso  (I*. 

Tulli  I momenli  che  a ciò  avanziti,  eì 
A Germanico  Cesare  darà: 

Questo  egli  cole  dopo  i grandi  Dei. 

Quando  però  da  Unte  cose  avrà 
E da  si  grandi  dato  posa  al  cuore. 

Benigna  a te  la  mano  oi  stenderà. 

E forse  che  face*  io  tuo  genitore 
A le  farà  ricerca;  allor  vorria. 

Che  risposU  rendessi  in  lai  tenore. 

Egli  è tra  i vivi  ancor;  né  ba  ritrosia 
Di  confessar  che  a le  dehbe  la  vita, 

Dal  buon  Cesare  in  dono  avuta  pria. 

Suol  memore  ridir,  che,  in  far  sua  gita 
Fuggendo,  a lui  fu  contro  ogni  periglio 
Tra  i barbari  la  via  per  te  munita. 

Che  il  non  aver  Bislonio  (2J  acciar  vermigli» 
Fatto  ei  col  calde  sangue  suo.  successe 
Del  pio  tuo  cor  per  provvido  consiglio. 

Che  molli  doni  ancora,  onde  potesse 
Vivere,  aggiunti  furon  per  cagione, 

('he  scemare  i suoi  beni  eì  non  dovesse. 

Pei  quali  morti  acciò  che  un  gniderdone 
Si  renda  a le,  giura,  che  quindi  avanle 
Tomo  sempre  sarà  di  tua  ragione. 

Poiché  pria  si  vedrao  di  ombrose  piante 
I monti,  c i mari  di  oanì  legno  privi 
Che  con  lo  vele  sue  vada  volante; 

K alle  sorgenti  torneranno  i rivi 
Correndo  Indietro,  pria  che  i merli  luì 
Cessi  il  grato  suo  cor  di  serbar  vìvi. 

Quando  detto  avrai  ciò,  pregai  che  i sol 
Doni  mantenga  a me:  cosi  T oggetto. 

Onde  ìndrizzasli  il  tuo  cammino  a lui, 

Sortilo  pienamente  avrà  rctTcllo. 


(I)  Spifga  Criipiaa,  che  non  t>*n  tapeva  Pompeo  ciò  che  era 
<}a  farvi,  perchè  tulle  le  ordioarioni  Jorevaao  dipendere  dal  »o- 
lere  di  Cetare. 

(51)  Erano  i BUtoni  popoli  frroctuimi  della  Trana,  per  te  cui 
(me  pattar  doeeea  d novlro  nule. 
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PISTOLA  VI. 

A BRUTO 

Si  duole  della  morie  di  Fabio  lassimo,  e si  consola  sull' amore  di  Bnilo. 


Il  foglio  che  ora  leggi,  è a te  venuto  > 

Da  quelle  parti,  in  cui  tu  non  vorresti,  i 

Che  stanza  avesse  il  tuo  Nasone,  o Bruto.  j 
Ma  ciò  che  tu  voluto  non  avresti,  j 

I crudi  fati  miei  voluto  l' hanno:  j 

Ahi  che  dei  voli  tuoi  più  vaglion  quesUI 
Di  un'Olimpiade  terminò  il  quinl'anno 
Da  ch'io  son  nello  Scìtico  cantone  (1): 

Già  i di  nell*  altro  lustro  a passar  vanno  (2). 
Che  Fortuna  a cangiar  non  si  dispone  ! 

Ostinala  pensiero,  ed  ai  piacere  i 

Di  ambo  dolosa  il  piè  maligno  oppone.  I 
Già  avevi  in  cuor  fermalo  di  volere,  ' 

O della  Fabia  stirpe  eccelso  vanto,  I 

Per  me  all'  Augusto  Dio  porger  preghiere. 

Ma  muori  innanzi;  c alla  tua  morte  intanto, 

0 Massimo  (siccome  a me  ne  pare)  i 

Cagìoii  diedi  io,  che  non  vnlca  già  tanto.  ! 

Or  dello  scampo  mio  temo  di  dare 
L* incarico  ad  alcun:  la  stessa  aita 
Con  la  tua  morte  vennemi  a mancare. 

Il  perdono  alla  colpa  innvverlita  j 

Incominciava  Augusto  a dar,  quand'ei  I 
Lasciò  il  mondo,  e la  speme  in  me  svanita  (3).^ 
Benché  si  lungi  stia,  pur,  qual  potei,  | 

Ad  onorare  il  nuovo  Dio  celeste 

1 n mio  canto  ai  vostri  occhi  esporre  io  fei. 
Deh!  tal  pietà  mi  giovi;  e meno  infeste 

Della  magion  divina  a me  sien  Tire;  i 

E dei  miei  mali  il  corso  al  fin  si  arresto.  I 
Con  giuramento  posso  aperto  dire. 

Clic  ciò  preghi  ancor  lu.  Bruto,  il  cui  pello 
Mi  è nolo  a indizio  che  non  può  fallire. 

Poiché  sebben  mi  abbi  un  amore  schietto  > 
Portato  ognor,  divenne  tuttavia  | 

Nei  tempi  avversi  amor  vie  più  pcrfcllo.  j 


(1}  E»  cumpo»la  Jì  quairro  aaaì  iotcri.  li 

I4  fa  di  rin<|u«  anni,  «-.iniprrodr adi>« i anrura  quali»  od  quale 
tirnrrrva  la  rrleltraiiuor  dri  fanifìti  giunchi  Olinipiri. 

(i)  Comioriara  a ramminare  il  «crnad»  luitro;  |wiirlic  ancor 
quello  coBirnria  i anni. 

(3)  In  qucfl’ancH»  qiiioio  driraailio  di  Nasone  morì  Augusto 
tolto  il  canttdalo  di  Pompoo  t dì  Appuiro. 


E chi  avesse  la  tua  visto  e la  mia 
Faccia  dì  pianto  aspersa,  i condannali 
Alla  pena  esser  due,  credulo  avria. 

Tc  natura  formò  coi  disgraziati 
Di  mite  cuor;  né  alcun  vi  ha  tra  i viventi, 
Cui  dolci  più  che  a te  sensi  abbia  dati. 
Talché  chi  ignora  quanto  nei  cimenti 
Tu  puoi  del  foro,  i rei  dannar  potersi 
Appena  crederla  pe'  tuoi  accenti. 

E pur  da  un  isless'uom  conviene  aversi, 
Benché  repugnar  sembri,  e mite  U seno 
Coi  supplici,  e feroce  coi  perversi. 

Allor  che  a vendicare  imprese  sieno 
Da  (e  le  leggi  ad  uom  che  è reo  ferali. 

Quasi  ogni  voce  infella  hai  di  veleno. 

Con  quanto  impelo  lu  tratti  armi  tali, 

Alla  prova  ne  stia  nemica  gente, 

E della  lingua  tua  senta  gii  strali. 

Cui  procuri  aguzzar  si  si>tlilmenle. 

Che  ognun  dice,  non  esser  tal  vigore 
Di  spirto  al  corpo  tuo  corrispondenle. 

Ma  se  alcun  vedi  otTeso  da  rigore 
Ingiusto  di  Fortuna,  in  tenerezza 
Nessun  cor  fcmminil  vìnce  il  (uo  core, 
lo  più  che  altri  provai  questa  dolcezza. 

Quando  molti  de*  miei  disser  che  mai 
Avuta  non  avean  di  me  contezza. 

Quelli  dalla  memoria  lo  cancellai. 

Voi  sempre  in  mente  avrò  che  dì  un  meschino 
Cura  prendeste  a raddolcirne  i guai. 

£ pria  risilo  (che,  aimè!  troppo  ho  vicino) 

Al  fonte,  ond'css(Krao  gli  umori  suoi. 

Il  corso  volgerà  dal  mare  Bussino: 

E,  quasi  il  tempo  ritornasse  a noi 
Del  Tiestco  convito  (I),  andrà  rivolto 
Del  sole  il  cocchio  verso  i lidi  Eoi. 

Che  alcun  di  voi,  cui  dolse  essenr*  io  (olio, 
Lagnnr  sì  possa,  che  da  me  sia  stalo 
Io  una  cicca  oblivion  sepolto, 

E la  taccia  cosi  darmi  d' ingrato. 


(t)  Abrado  Atreo  dato  a manf;«are  al  suo  rratrìlo  Tintr  il 
proprio  figlio,  dicono  rb«  il  Sole  per  non  t edere  (aW  cutpietà 
rìToise  indieiro  il  mio  corto. 
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PISTOLA  VII. 

Jk  VESTAIiE 

Lo  ciiiaau,  «icconie  presenle,  io  lestiiuftBio  delle  miserie  di  quei  luoplii. 


ifiacchò  mandalo  foìdi  ned’  Kusaina 
Spiaggia  f 0 Vestale,  per  tener  ragione 
A una  terra  che  al  polo  sta  vicina; 

Presidente,  ecco  vedi  in  qual  cantone 
Giaccio  deir  orbe:  e che  falsi  lamenti 
Non  soglio  far,  sarai  tu  testimone. 

Una  non  vana  fede  ai  nostri  accenti 
Si  aggiugoerà  per  le,  o Garzon,  disceso 
Dai  chiari  regi  delle  Alpine  genti  (i). 

Vedi  tu  stesso  pur  dal  gel  rappreso 
lì  Ponto;  vedi,  come  si  riduce 
Pel  duro  ghiaccio  il  vino  immobil  reso. 

Con  gli  stessi  occhi  tuoi  vedi  che  il  truce 
lazige  contadino  (2}  in  mezzo  all’ ondo 
Dell'  Istro  carchi  i carri  suoi  conduce. 

Che  qui  si  lancian  di  veleno  immonde 
Lo  uncinale  saette,  e che  di  morte 
In  ferro  tal  doppia  cagion  si  asconde. 

Ed  oh  queste  armi  tu  soUanlo  scorte, 

Non  provate  ne  avessi  ancor  le  offeso 
Di  luo  crude!  conflitto  infra  la  sorto  I 

Da  voi  tra  mille  perigliose  imprese 
Di  Primipilo  lendesi  all'onore  (3), 

Il  qual  poc*  anzi  al  merlo  tuo  sì  rese. 

Ma  benché  di  nn  tal  lilol  lo  splendore 
Ti  frulli  appicn,  del  grado  non  ostaole 
La  stessa  tua  virtù  sarà  maggiore. 

L' Istro  noi  nega;  di  cui  l'onda  innanlo 
Il  braccio  luo  di  alta  virtù  fornito 
Fe  di  Gelieo  sangue  ir  rosseggiante. 

Noi  nega  Egisso,  che  da  le  assalito 
Sotto  il  giogo  primìer  tornò  ben  tosto; 

E apprese  non  giovar  del  luogo  il  silo. 

Poiché  tra  ')  dubbio,  se  più  salda  il  posto 
Fea  la  città  o la  mano,  in  su  scoscesa 
Cima  si  ergen  quasi  alle  nubi  accosto. 

Avea  quella  con  subita  sorpresa 
Il  Oer  nemico  al  Tracio  re  usurpala, 

E vincilor  tcneala  a forza  presa. 

Finché  Vilellio  (4j  in  arme,  al  fìn  sbarcala 


(t)  Dt»<'rn<Ie*a  Veita1«  i]«i  re  degli  , l'ulum.)  dri 

fu  CMÌ. 

f!|}  Kra  <]iiF(to  un  delta  .Sritia  Eurnpea. 

(S)  Cbiamavasi  Prìmipi/m»,  o Cfttlnrio  primi  pi/l  il  prrmo 
Cenluri'me  di  uoa  Irgiune,  dal  <|uale  gli  eIIiì  Centurioni  ate* 
«ano  dipendentj.  Quetia  carica,  «reo me  mollo  onoriSca  o dì 
gran  lucro,  aole^a  coaferirti  a cbi  a>rue  mtuiralo  io  giwrra 
maggior  valore. 

(4)  T*ua  darai  ebe  quealn  viccprelora  della  Mi»ia,  foue  ')ueUo 
rbc  fu  faai  rootoie  Bell’anoo  787,  ma  non  >e  ne  ba  la  r«r* 
le»  a. 


Dal  valicato  flumo  ardita  gente, 

La  battaglia  coi  Geli  ebbe  attaccata. 

In  te  poi,  valoroso  discendente 
Dell'alto  Dauno  (1),  allor  di  farli  avanti 
Al  ferro  osti!  nacque  desire  ardente. 

Né  già  indugi;  e per  Farmi  sfolgoranti 
A ognun  visibil  da  lonlan  non  lassi, 

Che  occulti  sticn  di  lua  virtude  i vanti. 

Ed  agli  armali,  o alla  città  a gran  passi 
Vai  sotto,  e a*  folli  più  della  brumale 
Grandine  contro  te  scagliati  sassi. 

Nò  la  gran  copia  a trattenerti  vale 
Di  più  materie  sa  di  le  lanciale, 

Nò  ì dardi  infetti  di  vclcn  mortaio. 

Fitti  gli  strali  con  le  coloralo 
Penne  li  slan  nell*  elmo;  e quanto  ba  parli 
Lo  scudo  quasi  son  tulle  forate. 

Nè  però  la  forluna  hai  di  salvarli 
Da  ogni  colpo  che  vicn;  ma  del  vivace 
Desio  di  gloria  il  duol  più  leve  parti. 

Con  tal  valore  appresso  Troia  Aiace  (2) 

Dei  Greci  legni,  diccsi,  a riparo 
Si  opponesse  all’ ardente  Etlorca  face. 

Poiché  venner  vicino,  ed  accoslaro 
Destra  con  destra  le  nemiche  schiere, 

E potè  oprar  d*  appresso  il  crudo  acciaro; 

Diflicile  è narrar,  quali  guerriere 
Prove  fece  il  luo  braccio  in  quel  conflitto; 
Quanti,  e quali  uccidesti,  e in  quai  maniere. 

I mucchi  dello  sluol  da  le  Iralitlo 
Calcavi  vincitore;  e il  Gela  esangue, 

Cbo  sotto  il  piè  tenevi,  era  ben  fìtto. 

All’esempio  del  primo  il  cuor  non  langue 
Nei  minor  duci  (3),  e ogni  guerrìer  spargeva 
Per  più  ferite  e colle  o dato  il  sangue. 

Ma  il  valor  luo  tanto  allo  si  solleva 
Sopra  di  ogni  altro,  quanto  più  dei  ratti 
Destrier  l’ alato  Pegaso  (4)  correva. 

Egisso  è vinto:  c i gloriosi  fatti 
Delia  invitta  lua  destra  il  cieco  oblio, 

Vestal,  non  celerà;  poiché  son  tratti 

In  luce  ad  ogni  età  dal  canto  mio. 

(I)  Fu  qop»li  unti  re  delie  Al(n,  dei  quell  he  detto  rhe 
«liuendeea  Vrtlale. 

Mentre  EUnre  e i tuoi  Troieni  porla%enn  armi  c raei  er- 
(Irnli  e dutrutiune  delie  Crrrhe  navi,  »i  o|>|h>««  Aiace,  e li  ri- 
vpÌDse  cim  gran  valore,  come  abbiamo  nel  Iib.  ?(lll  delle  Mela- 
niorrmi. 

(3)  I Cenlurìoni  degli  atirì  ordini,  rbe  di  Vedale  erano  mi- 

li)  Era  i>u  eavallo  alai»,  c produUu  dai  aangiM  di  Meduia. 
Coinè  allroir  è dell«>. 
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PISTOLA  Vili. 

Lo  rìngrazia  di  aTcrgli  amilo,  o lo  pr^  ad  oUeaeigli  per  olezzo  di  Geroiaoko  uo  eailio  piii  mile. 


La  lellra  toa,  dotto  SoilUo,  venne 
Tardi  spedita  in  vero  a questo  lilOf 
Ma  nondimen  qrata  in  mia  man  pervenne. 

In  coi  mi  dici  che,  se  può  ammollilo 
Esser  dei  Numi  da  pio  cor  lo  sdeqno. 

Coi  preghi  di  aiutarmi  hai  stabilito. 

Or,  benché  nulla  otienghi,  a te  dlvegno 
Debitor  di  alma  amica;  e agli  altrui  danni 
11  voler  riparar  tra  I merli  io  segno. 

Purché  questo  Ino  ardor  duri  lunghi  anni 
Costante;  ed  i pietosi  affetti  tuoi 
Stancali  mai  non  sien  pei  nostri  affanni. 

Qualche  ragione  somministra  a noi 
Di  afflniladc  il  vincolo,  il  qual  porte 
Prego  maisempre  intatti  i nodi  suoi. 

Poiché  quella,  cui  diede  a le  la  sorto 
lo  sposa,  è quasi  figlia  mia;  colei, 

Che  te  genero,  me  chiama  consorte. 

Misero  me,  se  letti  questi  mici 
Versi,  la  faccia  tua  si  fa  increspata, 

E ti  vergogni,  perchè  aflQn  mi  seìt 

Ma  in  me  non  puote  esser  da  le  trovata 
Cosa  che  degna  sia  di  erubesceota, 
Fuorché  Fortuna  che  a me  cieca  è stala. 

O esamini  la  stirpe;  aver  nascenza 
Dai  primi  avi  vedrai  per  lunga  traccia 
lo  me  di  cavalier  la  discendenza  : 

0 quali  sieno  scrutinar  li  piaccia 

1 mici  costumi,  se  a un  roesebin  tu  fai 
Don  di  un  errore,  non  ammelton  taccia. 

Or,  se  profitto  alcun  sperar  potrai 
Dal  tuo  pregar,  coi  preghi  tuoi  divotì 
Fa  i Numi  di  ammollir,  cut  cullo  dai. 

1 tuoi  Dei  son  Germanico:  coi  voti 

Deht  placa  il  Nume  tuo;  cerio  di  questo 
Altri  altari  non  sono  a le  più  noli 

Vanì  del  suo  ministro  esser  cotesto 
Mai  lascia  I preghi:  quindi  aiuto  sia 
Alle  miserie  mie  da  le  rkbieslo. 

So  quello  aita  a me  con  aura  dia 
Love  quanto  si  vuol,  di  mezzo  ai  flutti 
Risorgerà  l'immersa  nave  mia. 

Io  so  rapide  fiamme  allor  distraili 
Solenni  offrirò  incensi;  io  farò  fede 
Di  quanta  possa  i Numi  sieoo  istrutti. 

Nè,  o Germanico,  io  già  metterò  in  piede 
Di  Pario  marmo  (1)  un  tempio  ai  merli  lui: 
Quel  tracollo  ai  miei  l>eni  il  guasto  diede. 


fi)  Cave  rzwdidtuiino  marmn  mno  in  Paro,  uimi  delle 
itole  Ckladi  sei  mare  Egro 


Case  e città  felici  ergano  a voi 
Templi;  non  già  Nasou:  grato  ben  esso 
Fia  coi  carmi  che  son  gli  averi  sui. 

Piccioli  doni  in  ver,  io  lo  confesso. 

Rendo  per  grandi  allor  che  do  soltanto 
Parole  per  lo  scampo  a me  conceMO. 

Ma  assai  grato  è coiai  che  di  quel  tanto. 

Che  dar  paote,  dà  il  più:  questo  pio  affetto 
Dì  aver  toccato  la  sua  meta  ha  H vanto. 

Nè  r incenso  che  ai  Nomi  in  «n  vasetto 
Offre  chi  mena  in  povertà  la  vita, 

Dell*  offerlo  io  gran  vaso  è meno  acculo. 

E agaa  di  latte  al  par,  che  agna  nodrita 
Di  erbe  Falìsebe,  vittima  gli  altari 
Tarpai  col  sangue  suo  tinge  ferita. 

Ma  par  non  vi  son  doni  che  ai  primari 
Personaggi  dei  carmi  officiosi. 

Se  no  vale  gli  offra  lor,  giungan  più  carL 

1 carmi  ai  pregi  vostri  glorioai 
Dan  grido;  e han  cara  che  dal  porre  in  viva 
Loca  le  opre  la  Fama  anqua  non  posi. 

Pei  carmi  avvien  che  virtù  eterna  viva  ; 

E ne  hanno  i tardi  posteri  contezza. 

Cosi  restando  di  sepolcro  priva. 

Ferri  e sassi  la  fracìda  vecchiezza 
Consuma  ; e non  abbiam  giammai  veduto 
Cosa  che  U tempo  vinca  in  robustezza. 

Reggon  gli  scritti  agli  anni:  è conosciolo 
Per  gli  scrìtti  Agamennone,  e chi  ranni 
Prese  contro  di  lui,  chi  diegli  aiuto. 

Chi  di  Tebe  (1)  saprebbe,  e chi  parlarmi 
Dei  sette  duci;  chi  delle  operate 

> Imprese  dopo  e pria,  senza  dei  canni? 

Dai  carmi  ( se  può  dirsi  ) ancor  creale 

Le  deità  leogon  rì  eccelso  posto; 
s E maestà  si  grande  a<^  ha  di  no  vale. 

Cosi  notizia  abbiam,  che  il  Caos  disposto 
Da  quella  mole,  in  coi  natura  avanti 
Consisiea,  di  sue  parti  ora  è composto. 

I Cosi,  che  al  supemal  regno  anelanti 
Da  man  ven^calrice  a morte  messi 
Ftir  con  fulminei  teli  i fìcr  Giganti. 

I Cosi  lode  dagl*  Indi  sottomessi 
Vittorioso  Bacco  ha  riportato; 

Così  anche  Alcide  (2)  dagli  Ecalj  oppressi  (3). 

> (1}  Cillk  Sella  alla  cavile  atwiarogo  a portar  g«vm 

i tette  re  ennfederalt,  Sei  q«tli  parlMti  altrove. 

(S)  Ercole  c coti  chiamalo  o perchè  nipote  dt  AWn,  e SaiU 
voce  greca  cW  tigoiSca  robattraa,  di  cui  era  Ercole  pài  che  al- 
tri fornito. 

(3)  Furono  piò  le  cillà  di  qunio  nome.  Qimia  è quelU 


0;~‘ «.jooglf 


LIBRO  QUARTO 


B Don  ba  guari  V Avo  tuo,  che  ha  dato 
Virtù,  0 Cesare,  al  ciel,  qual  nuovo  Dio, 

In  qualche  parte  i carmi  han  consacralo. 

Se  adunque  ancor  resta  all’  ingegno  mio 
Qualche  vigor,  Germanico,  al  servizio 
Di  le  ornai  dedicar  tutto  il  vogrio. 

Nè  puoi  già  tu,  che  vale  sei,  l’olRzio 
Di  altro  vate  sprezzare:  un  tal  lavoro 
È pregevole  ancor  per  tuo  giudizio. 

Che  se  un  nome  di  tanto  ampio  decoro 
Non  li  chiamava  a più  sublime  atTare, 
Sommo  ooor  da  le  avria  ’l  Pierio  coro  (1). 

Ma  tu  ami  meglio  la  materia  dare 
A noi,  che  ì carmi:  nè  qualunque  loco 
A quelli  lo  per  altro  puoi  negare. 

Che  UD  poco  attendi  alla  milizia,  un  poco 
A stringer  voci  in  giusto  metro;  e quello 
Che  per  altri  è un  meslier,  fia  per  te  un  giuoco. 

£ come  Febo  ben  si  mostra  snello 
Nell’ arco  insieme  e nella  cetra,  ed  usa 
Con  la  sacra  sua  man  plettro  e quadrello; 

Cosi  ralma  che  serbi  in  scn  racchiusa, 


(loie  regnò  Kunie,  • Tu  d*  Ercole  diitrutu,  fierthè  ijtmlo  re 
negiia  di  dargli  U *iu  figtiuoij  Iole  già  proRickMgli  in  ùpoM. 

(I)  Delle  Mure  naie  da  Miiemoiìae  sul  monte  Pierio. 
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Di  dotto  e di  sovran  nelle  arti  è istrutta  ; 

E accoppiala  con  Giove  è in  te  la  Musa. 

Or  poiché  questa  nè  pur  me  ributta 
Da  queir  onda , che  fu  dal  suolo  otTeso 
Pel  cavo  piè  di  Pegaso  produUa  (1); 

Mi  giovi,  e aiuto  dia  l'essere  inteso 
Ai  comuni  tra  noi  sacri  misteri, 

E agli  sludj  raedesmi  avere  atteso. 

Onde,  ch’io  scampo  abbia  dai  Geli  fìeri, 

E da  un  lido,  il  qual  troppo  ai  pellicciati 
Coralli  è qui  soggetto,  al  Gn  si  avveri. 

E se  la  pairia  mia  negano  i Tali 
A me  infelice,  in  un  sia  posto  almeno 
Di  quei  da  Roma  men  distanti  lati. 

Ond’  io  le  lodi  tue  che  fresche  sicno, 

Possa  cantare;  e a dire  ogni  eminente 
Tuo  fatto  indugi  quanto  puossi  il  meno. 

Per  un  che  quasi  suocero  è attenente, 

Caro  Suillio,  a te,  preghi  ai  celesti 
Numi  deh  ! porgi,  onde  di  quei  la  mente 
Per  questo  voto  mio  commossa  resti. 


(I)  il  Fegato  eaiullo  alalo  fiagmnt  rb«  oaiceste  dal  aangae  di 
Meduu.  una  delle  Corgnnitli,  e cb«  percuoJcodo  eaio  eoa  un 
|)irdo  la  terra  rjeeiic  tampiliara  il  roult  ippoerene,  la  cai  artjua 
feeoodavano  l’ingegno  dei  |K>eti 


PISTOLA  IX. 

A «RECIKO 

Si  uDgralula  con  «so  dtl  Consolalo , e gli  chiede  aiuto. 


Donde  lice  Nasoo  l' offre , non  donde 
Giova,  0 Grecin,  salute;  dal  soggiorno, 

Dir  vuoi,  c*  ha  dell’  Bussino  appresso  l’ondc. 
£ voglia  il  ciel  che  a te  nel  primo  giorno 
Giunga  spedila  (1),  in  cui  visto  sarai 
Dodici  fasci  avere  a te  d’ intorno  (2). 

Onde  giacché  senza  di  me  ne  andrai 
Console  al  Campidoglio  (3),  e me  frapposto 
Dì  tua  gente  allo  sluol  non  mirerai; 

La  letfra  mia  del  padron  tenga  il  posto, 

E per  r amico  tuo  le  parli  ialeese 


(1)  D(*tiJer»  rbc  tcllcra  cui  laiulu  {{iuojfa  «i  Creciuo 

il  prtaut  giuroo  di  gronaio,  fa  cui  prcndciaao  i coatolt  l'inve> 
tlilura  del  loro  magintrato. 

(2)  Erano  i connoti  arcompagoati  di  dodici  doniclli  ebe  chia» 
maiaoki  Littori,  cùucuno  dei  quali  portava  un  fascio  di  \ergbe 
co«  io  metxo  una  Kuro,  a denotare  la  polescà  cb«  avevano  ì 
coasoli  di  coodaunare  i rei  alle  battiture  o alla  morte. 

(3)  la  questo  giorno  aodaraao  ì eonsoli  a far  sarrìfitio  a Giove 
sul  Campidoglio,  accompagnoli  da  lolle  popolo  r massimiracnte 
dagli  anitri. 


Adempia  di  dover  nel  giorno  imposto. 

Che  se  fato  miglior  sortito  avesse 
Il  tristo  mio  natale,  e sostenuto 
Da  schiette  ruote  il  cocchio  mio  corresse; 

Quel  dover  che  in  iscritto  or  è adempiuto 
Dalla  mia  man,  la  lingua  adempirebbe. 
Facendo  per  se  stessa  a (e  il  saluto. 

Ed  al  congratularsi  aggiugnerebbe 
Baci  e dolce  parlar  la  bocca  mia; 

Nè  mìo  men  quell’  onor,  che  tuo,  sarebbe. 

Io  si  superbo  io  giorno  tal  ne  andria, 

( 11  confesso)  che  appena  de’  mici  vanti 
Casa  alcuna  capace  esser  potria. 

E mentre  cinge  sacro  stuol  di  tanti 
Senatori  il  tuo  fianco,  io  cavaliere 
Sarei  veduto  al  Console  ire  avanti  (i). 

E benché  ognor  starci  con  mio  piacere 
Presso  a tc,  puro  il  non  avere  il  sito 

(Ij  Sulcvaoit  in  qunU  pum|>«  i cavalivii  an<U>r  titi>  nui  *«• 
nalorì  <d  al  roniolD. 
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Al  runico  (uo  farebbe  il  mio  godere. 

Néf  benebò  oppresso  dalla  calca,  odilo 
Sarei  lagnarmi;  ma  essere  in  quell’ allo 
Dal  popol  pesto  fora  a me  gradilo. 

Del  treno  mirerei  da  gioia  trailo 
Quanto  copioso  l'ordin  fosso,  e quanto 
l.ungo  per  via  del  follo  stuolo  il  trailo. 

K a farli  me’  veder  qual  sieno  incanto 
Per  me  coso  volgari , osserverei 
Qual  ti  vestisse  porporino  ammanto. 

Del  curui  seggio  eburno  ancor  farci, 

E di  ogni  forma  per  tutto  esso  incisa. 
Spettacolo  gradilo  agli  occhi  miei. 

E ove  al  Tarpeo  con  la  da  te  indivisa 
Turba  giunto  tu  fossi,  e al  tuo  comando 
Al  suol  cadesse  la  sacra  ostia  accisa  (f); 

.Me  ancora  udria,  sebben  tra  me  parlando, 
Grazie  rendergli  quel,  che  in  mezzo  al  seno 
Del  tempio  cretto  sta.  Nume  ammirando. 

E assai  volle  ccd  cuor  più  cho  col  pieno 
Vaso,  incensi  otTrlrcì  pel  glorioso 
A te  dato  governo  io  lieto  appieno. 

Là  dei  presenti  amici  il  numeroso 
Stnol  compirei,  se  |)Oter  far  dimora 
In  Roma  or  desso  a me  destìn  pietoso. 

E quella  compiacenza  che  sol  ora 
Per  mezzo  del  pcnsicr  da  me  si  prova, 
Provata  allor  saria  con  gli  occhi  ancora. 

Ma  il  voler  degli  Dei  ciò  non  approva, 

E forse  giusti  ; che  il  negar  dì  questa 
Mia  pena  la  cagione  a me  che  giova? 

Pur,  giacché  sola  mai  sbandila  resta 
Da  nessun  luogo,  adoprerò  la  mente 

I tuoi  fasci  a veder,  la  tua  pretesta. 

Tener  ragione  alla  Romana  gente 

Talora  ella  vcdralti,  e fìngerà 
Nei  gabinetti  ancor  esser  presente. 

Or  di  un  prolisso  lustro  ti  vedrà 
Per  r entrate  all’Incanto;  cd  in  affìtto 
Dar  lutto  con  esatta  fedeltà. 

Or  con  facondo  dir  qual  sia  ’l  più  dritto 
Modo  cercare  In  mezzo  ai  senatori 
Di  promuover  del  pubblico  il  profìtto. 

Ed  ora  ai  Numi  decretare  onori 
Grazie  a render  pei  Cesari;  e ferire 
Le  candide  cervici  ai  pingui  lori 

E oh,  quando  cose  avrai  di  più  alle  mire 
Già  Imploralo,  il  del  voglia  che  tu  porga 
Preghi,  onde  a me  del  Dio  si  piscbin  l'ire! 

\ tal  pregar  sull’  ara  piena  sorga 

II  pio  fuoco,  e al  fulgore  in  cima  vivo 
Giusta  il  tuo  voto  augurio  buon  si  scorga  (2,. 

Ora  a non  far  di  tutto  Ini,  giulivo 
Del  Consolalo  tuo,  per  quanto  lice, 


(I)  lo  quella  funiinne  aitpaftfnrva  al  condolo  il  (Ì4i«  or«lin« 
al  urro  tnÌDÌ*lro  rhe  TfrUif  la  tiltima  (•ri  laciifiito. 

(Z)  La  |>iiola  della  fiamma  rhe  tollrtasi  io  aiù,  flava  l>una 
augurio,  fjuaado  rra  rLura  e viva.  ( 


Il  tempo  eziandio  qai  farò  feetivo. 

Di  questa  prima  altra  non  men  felice 
Cagione,  succedendo  il  tuo  germano 
In  tanto  onor,  di  gaudio  fia  motrice. 

Che  del  dicembre  ni  fin  da  lo  11  sovrano 
Governo  terminalo,  egli  da  poi 
Prenderallo,  o Grecino,  il  di  di  Giano  (t\ 

E alterna,  atteso  l’nmor  pio  cb’é  in  voi. 
L’allegrezza  sarà;  che  del  fratello 
Tu  dei  fasci  godrai,  esso  de’  tuoi: 

Cosi  due  volte  tu,  due  volte  anch’ello 
Sarà  Console  stato,  e due  anni  sede 
In  casa  aver  vedrassi  onor  si  bello  (2'. 

Il  qual  sebbene  ogni  altro  onore  eccede, 

E del  Consol  supremo  autorilade 
Maggior  la  Marzial  Roma  non  vede  (3); 

Deir  autor  nondimcn  la  gravitade 
Il  fa  più  grande;  e il  dato  dono  anch’esso 
Di  quel,  che  il  dà,  ritien  la  maestade. 

Sia  pure  adunque  a Placco  (4}  e a le  concesso. 
Che  di  Cesare  sempre  un  (al  godiate 
Vantaggioso  per  voi  giudizio  istesso  (5). 

Voi  però,  quando  lui  scevro  veggiate 
Da  qualunque  pensier  di  esso  più  degno, 

I vostri  ai  voli  miei  prego  aggiugniate. 

E se  alcun’  aura  spirerà,  il  ritegno 
Delle  sarte  loglicle;  onde  alta  luce. 

Di  Stìge  ascendo  fuor,  venga  il  mio  legno. 

Qui,  poco  ha,  Placco  presedè  (6):  lui  duce, 

0 Grccin,  riparala  da  ogn’  infìda 
Opra  dell*  Islro  fu  la  riva  truce. 

Egli  i Misj  ritenne  in  pace  fida; 

Egli  col  brando  suo  mise  paura 
Al  Gela,  il  qual  nell’arco  suo  confìda. 

Ei  riscattò  con  celere  bravura 
La  lolla  Trosmi  (7);  ei  deH'ostil  ferino 
Sangue  fe  andar  l’ onda  dell’  Islro  impura. 

Chiedi  a lui  quai  disagi  il  clima  Eussino, 
Quale  aspetto  abbia  il  loco;  ei  lì  divisi 
Quanl’  io  l’ ostil  terrore  abbia  vicinow 

Se  gli  aflllati  dardi  sieno  intrisi 
Di  losco  serpentin;  se  ostie  crudeli 
Gli  uomini  s!en  davanli  all’ are  necisL 


ri)  Il  primo  giorno  di  gennaio  era  uero  il  Din  Giano,  eaw 
«edrmm.t  nel  Itli.  I,  rap  II  tiri  Fa»li. 

(Z)  Il  magìtiralo  cunu>larr  durava  un  anno.  Or  aarrrdrndo  ■ 
Grrcino  il  auo  fnlrllo  in  qunla  carica,  avrrlibt  lalororaaag^ 
dui»  due  anni  un  tale  onoro. 

(3)  Ciò  ai  vciificava  inoanai  ai  Comcì  ; ma  dopo  aver  qor»U 
olirnuto  il  prinri|>a(A  nella  Hrpulililica,  ( cunaoli  rrao»  coatratb 
a dipeoJert  dalle  riaolutinni  di  quelli. 

(4)  Qurtio  era  il  omn»  Uri  fralello  di  Grerino. 

(5)  Draiilera  rhe  Cerare  aempre  alimi  degni  di  uli  onori  qor> 
tt!  due  rralelli.  Convirn  rredero  che  qui  il  porla  dia  il  ooinr  di 
Augnalo  ao'ora  a TiWrio. 

(6)  Aveva  quelli  poe' anu  governala  la  Mitta  io  qualilà  di 
tirrprelore. 

(7)  Città  della  Miiia  iorrriore,  rhe  gli  Scili  avrvan  lolla  ai 
R<  niaoi. 
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S*  lo  menlisca,  o induralo  si  congeli 
Pel  freddo  il  Ponto,  o sul  marino  umore 
Occupin  vasto  tratto  i crudi  geli. 

Ciò  narrato,  di  me  con  quale  onore 
Qui  si  parli,  fa  pur  renderli  certo, 

E chiedi  com*  io  passi  le  trisl’  ore. 

Nè  odialo  qui  son  io,  nè  in  vero  il  merlo: 

Né  in  un  con  la  fortuna  in  me  stravolto 
Questo  spirilo  mio  si  è di  concerto. 

Non  ho  già  quella  calma  al  cor  ritolto. 

Per  la  quale  eri  usato  un  di  lodarmi; 

Quel  pudor  prisco  al  solito  ho  nel  volto. 

So  lontano  cosi,  cosi  portarmi 
Qui,  ove  più  delle  leggi  il  violenlo 
Nemico  fa  il  rigor  valer  dell’ armi; 

Che  non  potè  di  alcun  mio  portamento 
Già  in  tanti  anni,  o Grecia,  uom  con  ragione 
Far,  non  fanciullo  o femmina  lamento. 

Regge  e aiuta  perciò  la  naiione 
Tomitana  un  meschin;  giacché  degg*  io 
Questa  terra  produrre  in  testimone. 

Aman  questi  ch’io  parta,  il  voto  mio 
Conoscendo  esser  tal  : por  riguardalo 
Il  lor  prò,  ch’io  qui  resti  hanno  desio. 

Nè  dei  crederlo  a me:  da  essi  lodato  i 

Gii  con  decreto,  e da  ogni  aggravio  sono 
Per  foglio  in  forma  pubblica  esentato. 

Questo  vanto  sebben  poco  sia  buono 
Pei  grami,  Io  cittadi  a tal  distretto  • 

Vicine  fanno  a me  l’ istesso  dono. 

Nè  ignota  è la  pietà  che  serbo  in  petto:  I 

V^e  questo,  ove  albergo,  estraneo  suolo  ] 
Sacro  a Cesare  un  luogo  entro  il  mio  tetto.  ^ 

Livia  sacerdotessa  o il  suo  flgliuolo 
Qui  insieme  ban  posto,  Iddii  grandi  non  manco 
Di  quel  cho  ascritto  è già  dei  numi  al  ruolo. 

E acciò  vi  sia  l’intera  casa,  avvi  anco 
Prossima  a lor  la  coppia  dei  nipoti, 

Dell*  avola  nn,  l’ altro  del  padre  al  Ranco. 

A questi  io  tante  volte  in  un  coi  voli 
Offro  r incenso,  quante  il  di  coi  ralli 
Deslrier  dai  lidi  Eoi  sorger  si  noti. 


Nc  chiedi  pur;  non  Rngcr  io,  diralli 
Tolta  la  terra  Ponlica,  la  qnalc 
Tostìflcar  può  del  mio  ossequio  gli  alti. 

Il  Ponto  sa  ch’io  celebro  il  natale  (1) 

Del  Dio  con  si  gran  giuochi  a veder  dati. 
Quanto  pon  darsi  grandi  in  lido  tale. 

Questi  uflìzj  né  pur  sono  ignorali 
Dai  foreslier,  so  alcuni  in  questo  mare 
Ne  ha  la  lunga  Proponlide  mandati. 

Lo  stesso  tuo  germano  a governare 
Venuto  il  Ponto,  che  a sinistra  giace, 
Forse  tal  cosa  udito  avrà  narrare. 

L*  aver  mio  del  mio  cuore  è men  capace; 

E povero,  qual  son,  la  mia  moneta 
In  questi  onori  consumar  mi  piace. 

Nè  a veder  tali  cose,  il  ebo  mel  vieta 
L’ esser  lungi  da  Roma,  a voi  si  danno; 
Ma  pago  son  di  una  pietà  secreta. 

Pure  un  giorno  allo  orecchio  perverranno 
Di  Cesare:  che  son  palesi  a lui 
Quante  nel  mondo  tutto  opre  si  fanno. 

Tu  certo  ciò  sai  bene,  Augusto,  a cui 
Tra  se  dier  luogo  i numi,  e tu  ciò  miri, 
Da  che  la  terra  è sotto  agli  occhi  lui. 

Quelle  preghiere  ascolti  or  che  li  aggiri 
Tra  ì lucenti  del  ciclo  astri  convessi. 

Cui  col  labbro  ti  fo  miste  ai  sospiri. 

Costassù  forse  giungeranno  ancb’cssi 
Quei  carmi,  che  da  mo  già  a Roma  furo 
So  di  le  fallo  nuovo  Dio  trasmessi  (2). 

Per  questo  cose  adunque  io  congctluro, 
Che,  del  divin  tuo  cor  l'ire  al  Rn  dome, 
Il  perdon  mi  darai,  poiché  per  puro 

Merlo  porli  di  Padro  il  dolco  nome. 


(1)  Sol<rT9Do  gli  «Dtktii  fcltlknre  il  giorno  njtjittio  non 
proprio  • Segli  amiri,  ma  ancora  diri  di*runli)  Ira  • quali 
alo  tener  dovera  il  primo  luc<go.  Questi  nacque  it  di  S3  di  >et. 
temUre,  ed  un  lai  giorno  era  da  Kaaoiie  celebralo  in  Tomi  con 
gli  tpetlacoli. 

(%)  Mandò  a Roma  quel  poema,  rhe  Fece  come  lopra  ba  dello, 
m t'Apolooii  di  Ceti  re  Quetl’niiera  ai  ^ perduta. 


PISTOLA  X. 

AD  A1.B1NO  VAWO 


Coflfrotla  i sBoi  mali  con  quelli  di  llisse, 

Qui  nel  Cimmerio  lido  (1)  ormai  la  sesta 
Estate  ad  abitar  tra  i Geli  io  passo, 

Cho  di  pelli  formata  hanno  la  vesta. 


(1)  Cbiamarui  Cimmeria  una  regione  nella  Sarmaau  preuu 
I*  palude  Meotide  a detlra  del  Ponto  net  Cberaoneao  Tanrko. 

Poeti  lotiki 


esorta  I amico  ad  imitare  la  fede  di  Teseo. 

Qual  ferro,  o caro  Albinovaii,  qual  sasso. 
Se  al  paragOD  tu  *1  |>onga  meco  insieme, 
Con  la  durezza  mia  non  oltrepasso? 

Vota  le  pietre  pur  gronda  che  geme, 

L’uso  logora  anelli,  e il  Icrren  sface 
Lo  stesso  adunco  vomere  che  il  preme. 
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Spergerà  tulio  adunque  il  tempo  edace, 

Fuor  che  me?  nè  anche  a estinguermi  la  morte 
Vinta  da  mia  durezza  un  passo  face. 

Esempio  è di  alma  a eccesso  io  soffrir  forte 
l'Iisse,  il  qual  per  l)en  due  lustri  (1)  venne 
Sbalzalo  entro  ad  un  mar  di  dubbia  sorte. 

Ma  non  in  ogni  tempo  egli  sostenne 
1 gravi  colpi  di  Fortuna  rea, 

E s|icsso  in  dolci  luoghi  si  trallenne. 

Forse  il  bel  di  Calisso  (2)  ch*ei  godea. 

In  sei  anni  fc  mai  lui  malcontento, 

O il  fo  l’ usar  con  la  marina  Dea? 

F.olo  raccoglie  (3),  c a regalarlo  intento. 

Di  esso  al  naviglio,  acciocché  sia  portato 
A gonfie  vele,  dà  propizio  il  vento. 

Nè  un  travaglio  sarà  mai  riputato 
Dolce  cantare  aver  Sirena  (4)  udita; 

Né  amaro  il  loto  fu  da  lui  gustato. 

Se  a me  diasi  tal  sugo,  onde  abolita  i 

Itcsli  ridea  delle  natie  contrade,  I 

Con  parte  il  comprerò  della  mia  vita.  | 

Nè  di  .Vnlifalo  dei  por  la  citlado  I 

Con  le  genti  a confronto,  il  cui  terreno  I 
L’onda  obliqua  dell’  Ulro  intorno  rade.  I 

Nè  il  Ciclopc  (5)  sarà  più  d' ira  pieno, 

Che  Fiace  (6),  il  quale  oh  quanti  mai  pensieri 
Suol  di  terrore  risvegliarmi  in  seno! 

Più  che  non  fan  dì  Scilla  i luoslri  (ieri 
Dal  mozzo  ventre  di  essa  infra  il  latrare, 

V Enioche  navi  (7)  fer  danno  ai  nocchieri. 

Né  con  gl'  infesti  Achei  paragonare 
Puoi  già  Cariddi  (8),  luUorhè  assoibito 
Tre  volte  essa  altre  tre  vomiti  il  mare. 

Quel  popolo  benché  si  porli  ardilo 
Del  Ponto  a corseggiar  le  destre  sponde, 

Pur  la  pace  non  lascia  a questo  lite. 

Qui  velenali  i dardi  soli,  qui  fronde 

Non  ha  il  campo,  qui  il  freddo  anche  airorranlo 
Pedono  apre  la  via  del  mar  sull’  onde. 

l alchè,  ove  andò  spingendo  i duUi  avanle 
Coi  remi  il  passc;;gicro,  ora  ir  si  vede, 
Sprezzalo  il  legno,  con  asciutte  piante. 


(t)  Qui  |4cti4]e  ii  luxro  per  In  ipniu  di  cioipie  anni,  non  di 
(]aatm,  rotn«  frrc  ndia  Pistola  VI  di  quratn  libro. 

(S)  Kra  questa  una  Dea  del  mare  figlia  dell*  Oliano  t dì 
lidej  perdo  dal  poeta  detta  tnjuorem.  QueaU  per  lo  apotio  di 
tei  anni  Iraticutie  preaso  di  se  UIùm. 

(3)  Rolo  re  dei  «Mli  figliuolo  d’ Ippota,  accolte  corteaemcnie 
ITIisse,  e gli  dardo  i «coti  favorvTuli,  uode  riiorkar  potawe  alU 
patria. 

(4)  Le  Sireoo  Parleuopc,  I.eacosia  e Ligia  erano  figliuole  del 
fiume  Acfaclon  e di  Calliope. 

(5)  Il  Ckinpe  Potireino  ù divorò  alcuui  dei  compagni  di 
Ulisac. 

(6)  Era  questi  re  degli  Sdii,  non  iof«riore  a PidiftBo  odia 
rniddtà. 

(7)  Gli  Eoiocbi  erano  popoli  rbe  abitavano  virino  al  Pootu, 
« ricevasM)  di  marittimi  ladroneggi. 

(fi)  È utsa  voragtoo  nello  stretto  ^ SidlU,  che  asaorinKe  le 
acque  marine  e le  rimanda  fami  ) onde  4 ftuiesliisima  ai  aavi- 
finti.  Ve«1i  pig  eW,  col.  2|  ooU  I- 


Cbi  ne  vien  dì  costà  dice  che  fede 
Negale  a ciò.  Quanto  esser  dee  dolente 
Chi  guai  soffro  aspri  più  che  altri  non  erode! 

Tu  il  credi  pur:  nè  vo’che  la  tua  mente 
Ignori  le  cagioni,  onde  s’indora 
Il  Sarmalico  mar  pel  verno  algente. 

Vicini  a noi  son  gli  astri,  che  Bgnra 
Han  di  carro,  e dai  quali  ne  discende 
Più  che  altrove  si  senta,  aspra  freddura  (1). 

Quindi  nasce,  e domestico  si  rende 
Il  Tramontano  a queste  nostre  arene, 

E da  più  vicin  luogo  il  vigor  prende. 

Ma  il  licpid* Austro  lungi  il  poslo  tiene 
Del  ciel  spirando  dalla  parte  avversa, 

E ben  raro  e più  languido  qua  viene. 

Di  più  nel  chiuso  mar  qui  si  rinversa 
L'onda  dei  fiumi,  da  cui  resta  assorta 
Di  quel  In  forza,  o in  molle  acque  dispersa  (9). 

Qui  ripani  (3),  qui  il  Crate(4),  e il  Penio  (8)  porta 
Suoillulti.cil  Licore),  eil  Sagarì(7),quiilLale(8), 
Che  r onda  in  spessi  vortici  ha  ritorta. 

Scorre  il  rallo  Parlenio  (9)  in  lido  tale. 

Il  Cioape  (10)  che  mette  i sassi  in  moto, 

E il  Tira  (11)  ai  fiumi  più  veloci  uguale. 

E tu  alla  torma  fcmminil  ben  uolo, 

Tcrmodonle  (I2j,  c tu,  o Fasi  (13),  a cai  cotanto 
Aspirò  un  di  del  Greco  stuolo  il  volo  (I4j. 


(1)  Parla  drII’Ona,  cn»lellnMa«  ccimtt,  di  coi  qaattra  MclW 
ra|qvruenUno  qusò  1«  ruote  di  ua  carro,  e le  altre  i cavaBt. 
Quella  at»cgiu  il  |>oe(a  per  uua  cagiooe  del  freddo,  quando 
o'é  altro  rbe  ua  oegnr':  {wiebè  i parti  cb«  banao  più  Ticino  il 
polo,  tono  più  lontani  dai  Sole,  r per  tal  ragione  più  freddi. 

(2)  li  mare,  entrandovi  tanti  fiutnì,  perde  molla  della  »oa  ul< 
tediar}  rd  ruendo  l'acqcM  più  dolce,  più  facilmentn  ancor  li 
congela. 

(3)  Fiume  della  Sdiia  ebe  ba  le  acqua  nel  tuo  peiocipio  dol- 
cUtime,  ma  dopo  iO  miglia  ai  mescola  con  uu  fonticcllo  di  acqoe 
amarÌMÌmr,  da  cut  lutto  h corrotto- 

fi)  Non  facendosi  in  altro  luogo  mmaione  di  questo  fioma, 
il  dotiittimo  lucro  Vnaaio  eoa  la  scorta  di  Eustaaio  e di  Taci, 
dide  mula  Crates  io  Cmlet,  (he  • un  finiae  il  qtale  dalla  BiU> 
aia  |at(a  |iel  Ponto. 

(S)  Pasta  tra  gli  Entoefai  e la  diA  di  Sdustopoli , ed  entra 
in  mare  nella  parte  piu  lelienlrinnale. 

(0)  Fiume  cfae  scorre  per  la  Pafiagonia. 

(7)  Scorre  questo  per  la  Frigia  e Bitinia.  ed  altra  in  mar* 
preaao  le  fauci  del  Bosforo. 

(8)  B dello  Lali  o Loie,  e nasce  alle  falde  del  monte  Tauro, 
passa  per  la  Cappadocia.  c titocca  nel  mar  Poatìco. 

(B)  Fiume  della  Pailagoma,  ebe  Plioio  pone  prosso  al  pr^ 
monlono  Carambe. 

(tOj  Di  questo  fiume  rum  si  ba  nolitsa  alcuna. 

(Il)  Dalla  Mùia  infenure  scorre  nella  parte  sinistra  del  aur 
Pontico. 

(IS)  Presso  al  fiume  Terreodonle  abitavano  le  famose  Amae» 
ni.  Il  Termod»n(e  dalla  Cappoducia  passa  odb  sptaggia  nacndio. 
naie  del  mare  Eussino. 

(13)  Fiume  di  Colcbide,  {M>r  cui  |>assò  Giasone  co^sucn  com- 
pagni. quando  andò  a rapile  il  vello  d'oroj  come  ai  disse  alla 
pag.  1003  . col.  3.  nota  8,  e più  dislesameatc  ne  parla  il  poeta 
nel  lib.  VII  della  Melamorfusi. 

(li)  Degli  Argonauti. 
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E il  Bortttene  (1),  e lo,  Diraipe  (S),  oh  qu<inlo 
Dislinto  per  le  limpide  acquo  tue! 

E eoo  Ucilo  piè  filile  il  McKinto  (3). 

E il  flonie  ancor  che  separa  lo  due 
Terre,  dell*  Asia,  dico  (4),  e della  suora 
Dì  Cadmo  (5),  e io  mezzo  corro  ad  ambedue. 

Ed  altri  che  coniar  difllcil  fora, 

Dei  quali  tulli  mai'i^ior  I*  Istro  sdegna 
Darsi  per  vinto  a le,  o gran  Nilo,  ancora. 

Altera  il  mare  islcsso,  il  quale  impregna  , 

La  lanla  copia  di  diverso  umore; 

E vieta  che  la  sua  forza  rilegna. 

Anzi  a uno  stagno,  (k1  a palude,  u*  muore 
1/ acqua,  fatto  simil,  ne  resta  offeso  , 

E appena  mostra  1*  azzurrin  colore. 

L*  umor  dolce  sul  mar  nuota  sospeso, 

£ più  leggiero  é del  marino  assai. 

Che  pel  mischialo  sale  ha  il  proprio  peso. 

Se  alcun  mi  chieda  perchè  ciò  narrai 
A Pedone  (6),  o qual  prò  dall*  aver  tutto 


(1)  lì  BorUlea*  i U pi6  ameoo,  « (loltoM  il  più 

grouo  Some  chi  ttj  odia  Sciiìa. 

(t)  N«>a  trova»!  fiume  Dominato  altrove. 

(3)  Sc.irro  per  la  rrpooe  che  ttrmlcti  a maoo  d*»tra  del  mar 
PoDiiru. 

(4)  E questo  il  fiume  Tanat  rbe  divide  TAsia  dall’Europa. 

(Sj  La  sorella  di  Cadmo  fu  Europa,  da  cui  secondo  le  favole, 

dalie  il  nome  una  delle  quattro  parli  del  moftdo.  Ma  veramente 
il  Dome  dell’Euro[>a  derivò  dalla  lingua  dei  Feok).  ebe  rosi  la 
rtuamaroQu  eoo  accoDcia  etimologìa,  per  tìgnifirart  la  bianebetaa 
delb  faccia  degli  Eurojiei  a roufroolo  degli  Africani. 

(9)  Questo  Pediioe  a cui  scrive  ^ Albioovano  autore  di  quella 
beo  lunga  Elegia  scritte  a ruiisolare  Livia  Augusta  per  1*  irama* 
tara  morte  di  Druso  suo  figlio,  tradotta  gì&  feliremente  in  tersa 
riou  dai  ceSeWe  sig.  dottor  Corsetti. 


Ciò  filoso  in  metro  a mo  ne  venne  mai; 

Dirò,  per  trastullarmi  n questo  indulto 
Mi  son;  le  ore  ingannai  di  aflfanni  privo  r 
Ha  quel  tempo  recalo  a me  tal  frutte. 

Mentre  eh*  io  scrìssi  tali  cose,  il  vivo 
Dolore  usalo  non  senti  il  mio  ;>ctlo. 

Nè  mi  accorsi  che  in  mezzo  ai  Geli  io  vivo. 
Or  senza  duljilar  mi  ri|inirncllo, 

Che  dando  a Teseo  tu  coi  carmi  Io<le  (I), 

L*  onor  soslenghi  anror  del  tuo  soggello; 

E imiti  quel,  cui  celebri  per  prode. 

Vieta  egli  cerio  che  la  fede  stia 
Solo  unila  a chi  lieti  giorni  gode. 

11  qual  seblion  nei  falli  ecceda,  e sìa 
Da  le  rcndulo  celebre  con  uno 
Allo  siti,  quale  a lui  si  convenia, 

Pure  imitar  da  noi  si  puole  alcuno 
Del  tanti  pregi  suoi,  c può  se  aggrada, 

Un  Teseo  in  fedeltade  esser  ognuno. 

Non  dei  già  tu  dotnar  con  mazza  o spada 
Nemici,  {let  cui  ferro  appena  n*cra 
Deli*  Istmo  (2j  aperta  a qualchedun  la  strada  : 
Ma  dei  serbare  amor:  questa  a chi  vera 
Volontà  n’abbia,  opra  è non  faticosa. 

Quale  stento  è serbar  fede  sincera? 

Ch*  io  con  querula  liitgua  abt>la  tal  co$«i 
Delia  a le,  il  qual  verso  1*  amico  sei 
Fornito  di  una  fé*  non  difettosa. 

Per  alcun  modo  sospettar  noo  dei. 


^1}  Cuovkn  crrdefe  rhe  allora  Ptdono  rompunrsM  ooa  tra- 
gedia, o altro  poema  ia  lode  dvik*  virtù  di  Twoo,  e sporialmrntc 
della  CMsUnl*  fede  verso  il  sao  amsro  Pirsloo, 

(S)  Lo  stretto  di  CorÌDlu.  dal  quale  Teseo  scaresò  i ladruni 
imidiatnrì  sh«  or  impedivamo  il  patio 


PISTOLA  XI. 

A «AliUlOISE 

Dqtlura  la  morte  della  mobilie  di  lui. 


Colpa  per  me  sarà,  di  coi  la  scusa, 
leallioD,  trovar  si  possa  a grande  stento. 

Che  a te  lode  non  diè  mai  la  mia  Musa. 

Poiché  il  tuo  pianto  ancor,  (ben  mel rammento)^ 
Quando  fui  da  divin  telo  colpito. 

Alle  mie  piaghe  fu  grato  fomento. 

Ed  oh,  giacche  tu  fosti  del  rapito 
Amico  dalla  perdita  si  afllitlo, 

Altro  duol  non  avessi  almen  sentilo! 

Ma  a*  crudi  Numi  ciò  non  parvo  drillo. 

Che  una  consorte  di  pudici  alTetti 
Toglierli  non  crederò  esser  delitto. 


Poiché  nunzia  di  duol  ne  ricevetti 
Non  ha  guari  una  letlra;  c con  piangente 
Pupilla  i danni  tuoi  da  mo  fur  letti, 
lo  però  f>oco  s^iguio  un  uom  prudente 
Non  oso  consolar,  nè  a te  ridire 
I noli  sensi  della  dotta  gente: 

E penso  essere  ormai  gito  a finire. 

Se  non  della  rauion  per  disingaiino, 

Per  lunghezza  di  tempo  il  tuo  martire. 
Mentre  i tuoi  fogli  vengoti,  menlre  vanno 
I mici  portando  la  risposta,  è scorso 
Nei  8ir  i»flr  tanti  mari  e terre  un  anno 
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Di  pietoso  uom  consolator  discorso 
Vuol  tempo  proprio;  c questo  è allor  che  alta 
Chiede  V egro  e il  dolore  è nel  suo  corso. 

Ma  ove  il  tempo  deli' alma  una  ferita 
Saldò,  nuova  divien,  se  a quella  appresso 


Talun  fuor  di  slagìoD  mediche  diU. 
Aggiungi,  che  anco  ( ed  oh  ben  rispondesse 
Al  mio  presento  augurio  il  vero  effettol  ) 
Esser  potria,  che  appieno  ora  godesse, 
Per  nuove  nozze  stringere,  il  Ino  petto. 


PISTOLA  xu. 

A TVTICAH* 

Si  .scusa  di  DOQ  aieriu  mai  nominato  uè'  suoi  libri. 


Che  (li  le,  amico,  non  si  fa  lettura 
Di  questi  libri  miei  neppure  in  nuo, 

Avvien  del  nomo  tuo  per  la  natura. 

Di  un  tale  onor  per  altro  io  mai  nessuno 
Degno  riputerei  pria  di  to  ste.sso; 

Se  ()ur  sono  i miei  carmi  onore  alcuno. 

La  qualità  del  nome,  e il  metro  ancb'esso 
Si  oppone  a un  tal  dover;  nè  ha  senza  errore 
Ne’  miei  versi  il  tuo  nome  alcuno  ingresso. 

l'.bc  a spartirlo  in  due  carmi  ho  del  rossore. 
Sicché  il  verso  maggior  Onisca  in  quello, 

E da  quello  incominci  anche  il  minore. 

K l’ho,  se  dalla  sillaba  ca  espello 
La  metà  del  valor,  eh’  essa  aver  deve, 

E io  iscorcio  Tuticano  li  appello. 

Neppure  il  verso  senza  error  riceve 
La  voce  Tulican,  so  il  (u,  ch’è  lungo 
Di  sua  natura,  lo  permuto  in  breve  ; 

Nè,  se  altrettanto  di  ritardo  aggiungo 
Al  l(  della  medesma;  ed  al  nativo 
Breve  corso,  rbe  or  avo,  il  tempo  allungo. 

Mi  bclTcran,  se  di  guastar  non  schivo 
Con  tali  errori  il  nome  : ed  asserito 
Sarà  a ragion  eh’  io  son  di  mente  privo. 

Questa  la  causa  fu  che  diflerilo 
Da  me  li  è sLito  un  colai  dono,  il  quale 
Il  mio  suol  renderallì  al  frutto  unito. 

Tel  canterò  con  qualsisia  segnale; 

Manderò  canni  a tc  che  ho  conosciuto 
Quasi  fanciullo  anch’  io  di  elade  uguale. 

E che  per  tanti,  quanti  abbiam  compiuto 
Anni  ambidue,  cosi,  come  un  germano 
Tieii  caro  l’ altro,  anch’  io  caro  ho  tenuto. 

Tn  compagno,  tu  guida,  e tu  non  .vano 
Stimolo  fosti  a me  quando  reggea 
Novello  fren  la  mia  tenera  mano. 

Sotto  la  tua  censura  io  correggea 
Spesso  i mici  scritti;  io  giusta  il  mìo  pensiero 
1 tuoi  spesso  ammendare  a le  facea: 

Allor  che  le  lue  Muse  il  magislcro 
Ti  addilaroD,  con  cui  fosse  canlala 


La  Feacide  (1)  degna  ancor  di  Omero. 

Questo  teoor,  questa  concordia  nata 
In  verde  età  tra  noi,  con  nodo  schietto 
Infìno  al  bianco  crin  si  è conserrata. 

Se  inscnsibii  tu  fossi  a un  tale  oggetto 
Te  aver  dì  duro  acciaro  io  crederìa, 

0 di  saldo  adamante  cinto  il  petto. 

Ma  a questa  (erra  mancheranno  pria 
Freddo  o guerra,  due  cose,  che  insieme  hanno 
Stanza  nel  Ponto,  io  odio  all*  alma  mia. 

Di  Borea  saran  tiepidi , saranno 
Di  freddo  apportatori  i sofB  Australi, 

E più  miti  i miei  fati  esser  potranno; 

Che  tu  verso  un  compagno,  il  quale  è in  (ali 
Miserie  oimè!  caduto,  abbi  il  cor  duro: 
Alanca  un  tal  colmo,  e oh!  $1  manchi,  a’miei  maE 

Pei  Numi  or  tu,  tra  i quali  il  più  sicaro 
Quel  prence  appunto  egli  è,  cui  dominaDte , 
Le  glorie  lue  sempre  ingrandite  foro; 

Uno  sbandito  con  pietà  costante 
Difendi,  e adopra  si,  che  il  legno  mio 
Non  resti  dell’ attesa  aura  mancante. 

Mi  domandi  qnal  cosa  a (e  cbiegg’  io? 

Possa  perire,  se  a dir  ciò  non  peno; 

Se  pur  quei  perir  può  che  già  peno. 

Nò  trovar  so  che  debba  io  far,  nè  meno 
Dislingno  quel  eh’  io  voglia  o che  non  voglia; 
E r atti  mio  non  mi  è paleso  appieno. 

Perde  il  senno  prìmìcr  chi  vive  in  doglia: 

A me  k)  credi:  e allo  sparir  del  bene 
Di  senso  e dì  consiglio  in  un  si  spoglia. 

Deh  ! da  te  stesso  cerca  tu  ben  bene, 

Per  qual  miglior  maniera  esser  potrei 
Soccorso,  e qual  sia  *1  varco,  onde  conviene, 

Che  tu  facci  la  strada  ai  voli  miei. 


(t)  Avevit  Tutùaao  intitoUlo  Fr»n<Je  un  nio  panna,  nel 
quale  per  aTTeotiira  celebrava  le  lodi  dr  Alcinoo  giuatùaimo  re 
•lei  »Mi.  CuQvicn  credere  clin  queali  foue  un  iaugne  poeta . 
rnciiUc  Ovidio  nc  paragona  la  Feacide  coi  poemi  di  Omero, 


Digitizcd  by  ‘ 


LIBRO  QUARTO 


1(63 


PISTOLA  Xffl. 

A CAB* 

fili  dice  di  aier  cemposlo  in  lingua  fielia 


Sii  salvo,  0 Caro,  che  da  me  ben  dei 
Tra  gli  amici  più  certi  esser  contato, 

E il  nome  porli  adatto  a quel  che  sei. 

Doode  il  saluto  venga , a te  indicalo 
Tosto  esser  può  di  questa  poesia 
Dalla  struttura  e dallo  stile  osato. 

Non  già  perché  mirabil  questa  sia; 

Ma  perchè  certo  nè  pur  è volgare: 

Che  qualunque  è,  conoscesi  esser  mia. 

Anche  a me,  benché  il  titolo  staccare 
Vogliasi  al  libri,  i versi  io  luce  dati 
Da  le  quai  sien,  di  poter  dir  mi  pare. 

1 tuoi  conoscerò,  benché  mischiali 
Sien  con  quanti  si  vuol  libretti  altrui; 

E troveroUi  ai  segni  già  osservati. 

L*  autor  discoprirà  quel  nervo,  cui 
Degno  di  Ercole  vidi*  (1),  e ugual  di  peso 
A quel  che  van  lodando  i canti  lui. 

Forse  anche  il  mio  compor  può,  se  compreso 
11  carattere  venga  a se  conforme, 

Dei  difetti  al  segnai  noto  esser  reso. 

Tanto  a nessun  pel  volto  suo  deforme 
Tersite  fu  (S),  quanto  a nessuno  ascoso 
Fu  Nireo  (3)  per  le  sue  leggiadre  forme. 

Nè  stupir  dei,  s’ è il  mio  cantar  mendoso, 
Menlr*  io , che  quasi  son  Getico  vate 
Divenuto,  pur  versi  ancor  far  oso. 

Ab  ne  arrossisco!  e pure  in  luce  ho  date 
Gotiche  poesie:  si,  nel  Latino 
Metro  le  voci  barbare  ho  legate. 

E piacqui,  e ad  acquistar  del  lido  Eussino 
( Ti  congratula  meco  ) incominciai 
Nome  di  vale  infra  lo  stuol  ferino. 

Chiedi  il  soggetto?  i vanti  celebrai 
Di  Cesare;  ed  aiuto  in  far  cotale 
Nuova  opra  in  si  gran  deità  trovai. 


(1)  ScrÙM  Caro  an  poemi  u lode  di  Ercole.  On  dice  il  poeta 
rbe  aeLlieTM  foiM  tolto  da  qoeti*  opera  il  fronlrtpiiio  ed  U titolo, 
«fli  Doadimeoo  coooeceTcl>l>e  per  parte  di  Caro  no  (al  poema 
alla  foru  del  dire,  coaveaieote  appunto  a quell’  eroe,  cut  cele* 
Wa«a. 

(V|  Fu  noto  per  la  tua  deformilà. 

(3)  Scrive  Omero  ebe  questo  figlio  di  Carope  era  di  beUiasi* 
no  atpeUu. 


Poiché  mostrai  che  stato  era  mortale 
Di  Angusto  Padre  il  corpo,  e che  la  mente 
Divina  andonne  al  regno  snpemale. 

Che  a par  del  Padre  ha  in  se  virtù  eminente 
Quei,  che  astretto  del  mondo  ora  dispone 
Reggendo  il  fren , cui  ricusò  sovente. 

Che  tu  la  Vesta  sei  delle  matrone 
Pudiche,  0 Livia;  e,  se  più  del  consorte 
Degna,  o del  figlio  sii,  lasci  in  questione. 

Che  i due  giovani  (1)  sono  al  padre  un  forte 
Sostegno;  poiché  già  del  non  mescano 
Spirito  lor  sicure  prove  han  porte. 

Quando  ebbi  recitato  in  non  Romano 
Linguaggio  ai  Geli  questo  scritto  mio, 

E il  foglio  ultimo  vennemi  alla  mano; 

Muover  la  testa  di  essi  ognun  vid*  io 
E le  piene  faretre;  e adissi  appresso 
Lungo  nelle  lor  bocche  un  mormorio. 

E disse  alcun:  Poiché  in  tal  vista  messo 
È da'  fuoi  earmi  Cesare,  un  comando 
Di  Cesare  doveaii  aver  rimesso. 

Il  disse  ei  si:  ma  il  sesto  ormai  tornando 
Inverno  a noi,  di  neve  nnqua  non  privo, 
Mi  vede,  o Caro,  sotto  il  polo  in  bando. 

Non  mi  giova  il  far  versi;  a me  nocivo 
Fu  il  farli  un  giorno:  i versi  di  si  amaro 
Esigilo  il  primo  fur  tristo  motivo. 

Or  tu  pei  sacri  sludj , i quai  legare 
In  alleanza  fida  i nostri  petti. 

Pel  nome  di  amicizia  a (e  si  caro; 

Cosi,  presi  i nemici  e in  lacci  slretU 
Da  Lazio  sluol.  Germanico  atli  al  canto 
Ingegnoso  di  voi  porga  soggetti; 

Cosi  i fanciulli  (3),  che  il  mìo  volo  tanto 
Son,  quanto  il  tuo,  godan  salute,  i quali 
Dall  a istruire  a to  son  tuo  gran  vanto; 

Deh!  la  salvezza  mia,  per  quanto  vali, 

Tenta  con  sforzo  di  memoria  degno: 

La  qual  non  sarà  mai  priva  di  mali, 

Se  di  mutar  paese  io  non  ottegno. 


(t)  Gennaako  t Druio  figli  di  Tiberio,  il  primo  tdoUivo, 
legiuimo  il  ieei^ndo. 

(S)  Parla  dì  Nerone,  dì  Druio  e di  Coki,  Ceaari,  figlinoli  dì 
Cormaiùcoi  dei  quali  un  Caro  aio  « peaetuore. 
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PISTOLA  XIV. 

A TOnCASO 

Qk  egli  biasinia  3 luogo,  noe  già  i Tonili,  da  coi  ha  rìctTilo  dei  bai£q. 


Questa  a te  mando,  il  dì  cut  nome  fei 
Testé  in  metro  doglianxa  essere  inetto 
Ad  inserire  in  questi  carmi  mìei. 

Nella  qual  lettra  tu,  soltanto  eccetto, 

Che  sano  io  son,  comunque  stia,  finora 
Nuli’  altro  avrai  che  rechi  a te  diletto. 

Odio  la  stessa  mia  salute  ancora: 

E la  cosa  da  me  più  desiata 

Si  è il  passar  quindi  ovunque  a far  dimora. 

Altro  non  curo,  so  non  che  mutata 
A me  tal  terra  sia;  poiché  di  quella, 

Che  veggio,  ogni  altra  mi  sarà  più  grata. 

Tra  le  Sirti  (1)  mandate,  e della  infesta 
Cariddi  il  mio  vascel  Ira  ’l  cupo  fondo. 
Purché  il  suol  lasci,  il  qual  stanza  or  mi  presta. 

La  Stìge  ancor,  se  pur  si  trova  al  mondo. 

Ben  cambierò  coir  Istro,  e qual  che  sia 
Loco,  se  v’é,  di  Slige  più  profondo. 

Collo  campo  men  odia  ogni  erba  ria, 

Meo  la  rondine  il  freddo,  che  Nasone 
Lido,  a cui  presso  il  fiero  Gela  stia. 

Meco  freme  a un  tal  dir  la  nazione 
Di  Tomi,  e i carrai  miei  del  comun  sdegno 
Acceso  contro  me  son  la  cagione. 

Mai  dunque  i versi  giungeranno  a segno 
Di  non  nuocermi  più?  dunque  ponilo 
Sempre  sarò  pel  mio  non  cauto  ingegno? 

Dunque  per  non  più  scrìvere  ogni  dito 
Tardo  a troncarmi,  e,  stolto  che  son  io, 

Quei  dardi  tratto  ancor  che  mi  ban  ferito? 

Verso  gli  antichi  scogli  ancor  travio, 

E rilomo  a solcar  quei  tlulti  infidi, 

Ove  inconlrò  nanfragio  il  legno  mio. 

Ma  non  fei  male  alcun,  né  reo  mi  vidi 
Di  delitto,  o 'fomiti,  per  cui  senio 
Nel  seno  amor,  benché  odio  i vostri  lidi. 

Esamini  qualunque  roonumenlo 
De*  miei  studj  chi  vuol:  non  vi  ha  scrUlura, 
La  qual  faccia  di  voi  verno  lamento. 

Del  fre<ldo,  e oslili  assalti,  onde  paura 
Messa  é per  ogni  parte,  io  mi  lagnai, 

E scosse  dal  nemico  esser  le  mora. 

n paese,  non  gli  uomini,  incolpai 
Con  luUa  verità.  Voi  pur  biasmale 
La  vostra  terra  dello  volle  assai. 

Quanto  dovesser  sempre  esser  scansate 


fi)  Sodo  doe  luo|bi  |p»doii.  o Mcebe  atui  |irrirole»0  oel 
«ara  Mediterraneo,  «erto  il  neuu  del  lido  Affrìcaot.' 


Le  Ascree  sue  sedi  (1),  ebbe  di  esporlo  irdin 
Mastro  dì  agricoltura  il  vecchio  vate. 

E pure  el,  che  ciò  in  scritto  osò  asserire, 
Nacque  in  quel  loco  : nè  perciò  si  accese 
Ascra  contro  il  suo  vale  o di  odj  o d' ire. 

Chi  più  del  destro  Ulisse  amò  il  paese 
Nativo?  c pur,  perché  da  lui  descrìtti, 

Di  quo*  luoghi  il  rigor  noto  si  rese. 

Il  suol  Latin  non  strapazzò  con  scriUi 
Pungenti  Mclrodoro  (2;,  ma  il  Icooro 
Di  vita;  c a Uoma  apposti  fur  deliUL 

Pur  soQri  questa  con  tranquillo  cuore 
Ogni  calunnia;  nè  la  lingua  mossa 
Da  rio  velen  fe  danno  a un  late  autore. 

Ma  da  maligno  interpreto  sommossa 
È contro  me  P ira  di  questa  gente; 

E nuova  accusa  ai  versi  miei  si  addotta. 

Che  felice  foss'io,  quanto  innocente 
Ilo  U cor,  piacesse  al  cidi  fin  qui  Doaforo 
Alcun  per  morso  i carmi  miei  doleole. 

£ poi,  se  più  di  pece  llliria  nero 
Foss’  io,  di  morder  meco  in  fede  uniti 
Ciliadin  non  dovrei  nodrir  pensiero. 

Mostra  la  sorte  mia  da  voi,  ToroiU, 

Accolla  con  amor,  che  Greco  stuolo 
È questo,  di  cui  *1  cor  sensi  ha  si  miti. 

! Peligni  (3)  mia  gente,  e il  patrio  suolo 
Sulmoue  (4)  non  potrebbe  aver  mostralo 
Più  tenera  pietà  verso  iJ  mio  dodo. 

Queir  onoro  che  appena  avreste  dato 
A chi  salvo  si  gode  ore  serene, 
lo  da  voi,  non  lia  guari,  ho  riportalo. 

Fio  qui  dai  dazj  nelle  vostro  arene 
Son  franco  io  sol;  salvo  di  alcuno  U 
Che  dalia  legge  iminoiiitade  oUiene. 

Cinto  il  capo  mi  fu  di  sacro  serto. 

Che  il  pubblico  favor  sul  crio  mi  pose, 
Benché  ciò  ap|>ena  fu  da  me  sofferto. 

Quanto  adunque  é l’ amor,  con  cui  rispose 
Latona  (5)  a Deio  (fi),  che  la  Diva  errante 


(I)  Atcra  m ciul  delta  • pstrù  di  * 

loogo  «tarila  • oalv^ipo. 

(9)  h Motrodora  Slotofo  od  iftorico  Dato 
Troade.  Uaaìmò  ori  «boÌ  trriltJ  aoo  ( Inoght,  m»  A*  I 
p*^o)  i tmtoari  del  |k^o  RomaDO. 

(9)  Po|tolo  d*  Italia  rba  cociBiuva  coi  Bfani. 

(4)  Ciu4  capilaU  dei  Peligni,  e patria  di  0*idìo. 

(5)  Fd  madre  di  Apollo  • di  Diana. 

(0)  Dato  iaoU  del  mare  Egeo,  mentre  Lalooa  pcntfvtuu  4* 
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Sola  entro  il  sen  con  sicurezza  ascose; 
Tanto  ancor  io  di  Tomi  sono  amanle, 


CHinoiMi  per  lutU  la  terra,  ma  trovava  luogo,  ove  pulerki  »gra< 
vare  «lei  «lu|>pio  feto,  le  diè  rìrelto,  aeciocchc  poteue  partorire) 
e per  lai  motivo  qtie»l' isola  è cariuìosa  alla  Dea  Lalooa. 


lOiiS 

Che  a me  spinto  da  Roma  in  piagge  estreme 
I)iè  fido  albergo  infiiio  a questo  istante. 

Deh!  avesser  Tatto  almen  ali  Dei,  che  speme 
A Ter  potesse  di  tranquilla  pace, 

E lunci  Tosse  situala  insieme 
Dal  Treddo  polo , sotto  il  qual  si  giace. 


PISTOLA  XV. 

A SESTO  POHPEO 

liaplora  di  ddoto  l' aiuto  di  lui. 


Se  ÌD  alcun  luogo  vi  ba  chi,  rimenibrando 
Me  Nason,  tenga  in  conio  di  gradila 
Nuova  il  saper  che  faccio  in  questo  bando; 

Sappia  che  debbo  ai  Cesari  la  vita, 

Lo  scanapo  a Sesto:  a ogni  altro  appo  gli  Dei 
Tal  pei'sona  da  me  fia  preferita. 

Poiché,  s*io  tulli  gli  anni  irisli  miei 
Scorressi,  ne.ssun  tempo  degli  umani 
tìDzj  suoi  volo  trovar  potrei. 

Che  tanti  sono,  quanti  i rossi  grani, 

Che  sotto  molle  scorza  in  ferii!  suolo 
Di  giardino  i pomi  han  dei  melagrani; 

Quante  AfTrica  ^ biade,  uve  dà  il  Tmolo  (!}, 
Sicion  (2)  bacche,  d'onde  è Tolio  espresso, 
E fiali  in  Ibla  (3)  fa  di  api  Io  stuolo. 

Prender  puoi  tesUmonj;  io  già  confesso: 
Soscriveto,  o Uoman:  non  uopo  è osare 
Delle  leggi  il  vigor;  che  parlo  io  stesso. 

Me  lieve  cosa  ancor  dei  noverare 
In  fra  i beni  Alaterni:  esule,  e afllUlo 
Del  tuo  aver  tenue  parte  io  vengo  a fare. 

Quanto  Sicilia  (4),  o '1  suol,  ove  T invitto 
Regnò  Filippo  (fi),  e la  magione  alzata 
Longhesso  U foro  Augusto  è di  tuo  dritto  (6)  ; 


(f)  L«  Iprre  del  TttM>lo  monte  della  Lil»ia  erano  ferlilUsinte 
di  uve. 

(t)  Era  una  ritù  dell’Araia  ci>piosÌMÌma  di  olìvcti. 

(3)  Monte  della  Sicilia,  ci-lei<re  {>er  la  bontà  e copta  di  a|>i  e 
di  miele. 

(il  £ credibile  ebr  iiceome  talli  i popoli  a Roma  aoggnli 
aveiano  alcano  dei  |nii  noUU  e polenti  cittadini  Romani  per 
(•otetlofc,  cmi  ì Siriluni  godettero  la  prnletiooe  di  Sesto,  della 
qoale  deve  mleDder»i,  e non  dell*at»ulutu  dominio,  il  dire  che 
fuetto  e i legncnli  luoghi  eran  di  Seilu. 

(S)  La  Macedonia  fu  il  regno  di  Eilippo  padre  del  grande 
Aleuaadro. 

(S)  Aveva  Tumpeo  la  caaa  laogo  il  foro  Augiulo,  di  cui  u è 
ptriato  altrove. 


Qucinlo  è tua  la  Campania  (1),  agli  occhi  grata 
Terra  di  le  padron,  quanto  è tua,  Sesto, 

La  roba  che  rodasti,  o c’  hai  comprata; 

Tanfio  or  son  tuo,  nè  puoi  tu  dir  per  questo 
Mio  tlorio,  che  non  sii  tu  possessore 
Di  nulla  doli'  Eussin  nel  suolo  infesto. 

Ed  oh  il  possi  tu  dire!  c di  qua  fuoro 
Diasi  sede  più  mito;  oh  tu  IrasincUi 
La  tua  roba  in  alcun  luogo  migliore  t 

Lo  che  siccome  ai  Numi  spella,  ah!  metti 
Tue  preci  n prova  per  placar  lo  sdegno 
Di  quegli  Dei  che  pio  sempre  rispetti. 

Poiché  difiìcii  cos.v  essere  io  legno 
Il  divisar,  se  del  mio  error  tu  sia 
Maggior  riprova  o sia  maggior  sostegno. 

Né  ha  dubbio  il  mio  pregar:  ma  alla  corsia 
Di  fiume,  anche  a seconda,  avvien  sovente 
Che  i remi  usar  più  ratio  il  molo  dìa. 

lo  mi  arrossisco  ìu  chieder  si  frequente 
La  stessa  cosa , e temo  'Che  il  tuo  petto 
Preso  non  sia  da  tetlio,  o giustamente. 

Ma  clic  far  deggio  mai?  non  é un  affetto 
Che  riconosca  limili  il  de.sio. 

Perdona,  o mite  amico,  al  mio  difetto. 

Spesso  tuli*  altro  scriver  bramand'io 
Ricado  qui:  di  chiedere  ave  ardire 
Lo  luogo  da  per  se  Io  Scrìtto  mio. 

Ma  0 '1  suo  effetto  il  favor  sia  per  sortire, 

0,  voglia  cruda  Parca  imperiosa, 

Ch’  io  sotto  il  freddo  polo  abbia  a morire; 

La  mia  mente  non  mai  sarà  obliosa 


(1)  Dira  Criipinn  rfae  rra  c^uv»U  di  Pompeo  per  ooa  villa  rbe 
vi  puviedcva.  Ma  rame  imo  ebe  poiteda  ei.  gr.  una  villa  nel* 
l'Umbria,  può  dire  rbe  l'Umbria  è »uat  Olirò  di  rbe  rms  è ap- 
poaìtd  di  C«mpuslm  j onde  dovrà  »piegar«i  t La  CAmpania,  Urrà 
gr«rf<to  « U $mo  padrone,  vaio  a dire  a te,  da  eoi  dipende  corno 
da  tue  proiettore. 
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Dei  beDeOzj,  onde  mi  hai  tu  colmato: 

E li  mio  suolo  udrà  dir  cb*  io  son  tua  cosa. 
E lo  udrà  ciascun  luogo  situato 
Sotto  ogni  clima;  se  pur  va  il  mio  canto 
Oltre  il  confin  del  Gota  dìspietato. 

E saprà  che  a te  sol  conviene  il  vanto 
Di  mio  conservator,  che  da  te  venne 
La  mia  salute,  e cb*io  son  tuo,  soltanto 


Mancando  a tua  ragion  compra  solenne  (1). 


(1)  Presto  t Romani  la  rompra  degli  KfauTÌ  eoo  epa*, 

sia  soleooil^  Si  prcodeva  non  meno  di  cinque  leslimoa)  dUadini 
Romani,  e poi  ua  aluo,  il  quale  tenesse  osa  btlaorsa.  Il  con- 
praloro  teneodo  in  mano  noa  moneta  diceva:  hmme  homùmem  u 
jurt  Qnintànm  mtmm  tue  aio,  uga*  mihi  emiM.r  eit  hoc  «rre 
trmeaqme  libra.  Dò  dello  pereoteva  eoo  U moneta  la  LiUnóa,  r 
dava  la  moneta  ileau,  qoati  per  pagamesto  al  venditore. 


PISTOLA  XVI. 

AD  Dn  ISTIDIOSO 

Che  si  asieiga  dal  larerart  i 8n«i  Tosi. 


Invido,  a cho  del  buon  Nason  rapito 
Laceri  I carmi?  nuocer  l’ nltìm'ora 
Non  suole  a uii  che  d' ingegno  andò  fornito. 

Anzi  più  dopo  morte  culi  si  onora: 

Ed  io  goticva  buona  ofdnione. 

Quando  tra  i vivi  era  contato  ancora. 

Quando  vi  era  Domizio  (1),  c dell' agone 
Di  Azio  il  canlor  (2),  che  tanto  alto  levosse, 
E il  Troian  Macro  (3),  c il  celeste  (4)  Pedone. 

E Caro  (S),  che  in  Giuiion  V ire  commosse 
Lodando  Ercole  avria  coll*  allo  stile, 

Se  di  Giunon  già  genero  ei  non  fosse. 

E Severo  (6),  che  al  Lazio  in  signorile 
Arnese  presentò  carmi  regali, 

E coi  due  Prischi  (7)  Numa  (8)  autor  sottile. 

E tu , Montan  (fi; , cui  M canto  io  disuguali 


(t)  Domiuo  M«r«o  Tu  poeU  cootemponsaeo  di  0*idie{  delle 
opere  dì  cui  ooa  sodo  a rini  ptrvrouli  che  cioque  versi,  <pial> 
tro  sulla  morte  di  Tibullo,  ed  uno  sul  rìgoro  di  Orbilio  mae- 
stro. 

(f)  Rabirio.  Scrisse  questi  un  poema  sulla  battaglia  di  Alio 
ira  Augutto  ed  AdIooìo,  come  abbiamo  espresso  nella  versioae. 

(9)  Scrittore  delle  cose  seguile  dopo  la  guerra  di  Troia,  e 
tralasciate  da  Omero}  e perciò  qui  detto  trolamo. 

(4>  Cosi  è detto  Peduoc  Albinovano  o per  la  lublimilà  dello 
stile,  o perrbt*  forse  tniltò  delle  cosiellauoni.  Si  veda  la  pag,  lOSI , 
co).  1,  nota  C- 

(5)  Si  parlò  di  questo  alla  pag.  1053.  col.  1 , nula  1.  Qui  dice 
Ovidio  else  Caro  col  celebrare  i pregj  di  Ercute  avrebbe  offesa  Giu- 
none,  se  questa  onn  avesse  spento  nel  suo  cuore  Podio  che  a lui 
portava,  rome  a figlio  di  usa  sua  rivale,  e se  placala  non  gli  avesse 
dato  per  consorte  EW  sua  figlia,  farradolo  così  suo  geoero. 

(6)  Cassio  Severo  fu  Kriltor  di  tragedie,  ebe  trattano  di  re  e 
di  eroi. 

(7)  Dire  Crispino  rbe  ambìdae  questi  Priiclii  descrissero  le 
opere  di  Numi  secondo  re  dei  Romani  con  versi  sottili  ed  eie* 
ganti. 

Pare  che  questo  Noma  fosse  un  poeta,  di  coi  però  non 
abbiamo  alcuna  uuliata. 

(9>  Giulio  Montano  poeta  caro  a Tiberio  scrisse  in  versi  eroici, 
prrcbè  sono  tulli  esometrìi  ed  in  versi  elegiaci,  impari' 
bas,  perchè  coaiUoo  di  eurnetrì  e penlaioctri. 


Carmi  ed  aguali  a doppio  onor  ai  aacrìsae, 
Poiché  in  questi,  non  roen  che  in  qnei, prevali. 

E quegli  che  a Penelope  fé  ITIisse 
KUpondere  in  iscrillo,  allor  che  errante 
Lui  per  due  luslrì  un  mar  crudele  afflisse; 

Vo’  dir  Sabin,  che,  troppo  tempo  arante 
Tolto  da  morte  a noi,  la  sua  Tretcno  (Ij, 

Ed  il  Diario  suo  lasciò  mancante. 

E Largo  (S),  a coi  dall*  ampio  ingegno  viene 
Tal  nome,  che  T nom  Frigio  in  bianche  chiome 
Della  Gallia  condusse  in  sulle  arene. 

E Camerino  (3) , il  qual  da  Ercole  dome 
Canta  le  forze  dello  Frigie  armale, 

E Tosco  (4},  a cui  la  Filli  (Sj  sua  dà  nome. 

E del  mar  scorso  a gonfie  vele  il  Vale  (0), 

A cui  si  crederla  che  dai  marini 
Dei  siale  sien  le  poesie  dettale. 

E quei  che  l’ armi  scrìsse  dei  Lalini 
Contro  degli  Afri  (7J;  e Mario  (8)  uom  di  vabR 
Su  di  ogni  tema  in  far  versi  divini. 


(1)  Noa  si  sa  qual  comptuitioM  foose  quatta  tatraprcsa  As 
SaUno,  la  qual*  iasìama  csii  Fasti,  o Diario  lasciò  ùnpcriirfU. 
colpito  da  morta  immatuni. 

(9)  Quaslo  poeta,  cosi  cbiamalo  ptr  la  vaslitA  del  suo  iafr 
goo,  descrisst  il  viaggio  cho  foco  AnlccMra  Troiaeo  Della  Gallu 
CisalpÌBS,  ove  fabltricò  la  ritlb  di  Padova. 

(3)  Poeta  rb«  desemse  Troia  espugtsala  da  Ercole,  regMi- 
dovi  Loomedoote. 

(4)  E molto  verisimile  ebe  questi  ssa  quel  Fahriuo  Tusec. 
di  cut  è falla  mpotioue  da  Plioto. 

(5)  Non  si  sa  se  questa  di  cui  serùse  Tosco,  fosse  una  stu 
amica,  o quella  FìlUde  figliuola  dì  Licurgo  re  dei  Traci,  U qusb 
io  etb  mollo  fresca  succnse  al  padre  oc!  regno. 

(6)  Parla  di  Tervntio  Varroae  Allacioo,  cui  Quiotiliauo 
mera  fra  i più  valenii  scrittori  di  Salire.  Tra  le  altre  cose  egb 
dairrissc  te  imprese  ni  il  viaggio  degli  Argonauti. 

(7)  Non  è a noi  pervenuta  la  notisìa  da  questo  porta,  che 
scrisse  le  guerre  dei  Romani  centro  i Carlagiocsi  popoli  dcll'Af* 
frka.  la  quale  fu  detta  ancor  Ljbia. 

(8)  Poeta  che  pel  suo  ingegno  era  capace  di  scrìvere  eoo  ore 
bilia  io  qualunque  sorta  di  componimeoto. 
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E il  Sicilian  detta  Perseìde  autore  (1);  | 

E l.upo  f%]  ancor  di  Menelao,  che  inverso  | 
La  patria  torna,  e di  Elena  cantore. 

£ quei  che  la  Feacide  ha  converso 
TrattadaOmcro(3),eancor  lu,oRufo{4),ilqualc 
A Pindarica  cetra  accordi  il  verso. 

E di  Turran  (5J  la  Musa  in  teatrale 
Grave  coturno;  e la  tua  pur  che  avea, 

Meli.sso  (6),  il  socco,  men  nobii  stivale. 

Allor  che  Varo  (7]  e Gracco  (8)  parlar  Tea 
Il  fìer  tiranno  (9],  e Procolo  (10}  imitava 
Di  Callimaco  (li)  ben  la  molle  idea. 

Allor  che  al  paschi  Titiro  (12)  guidava 
Per  antico  costume  i suoi  capretti; 


(t)  Quello  Siciliano  poeta,  chiunque  ti  foue,  tenue  una  tra* 
|c<}ia.  • UB  poema  ÌDlitolalo  la  Perstide,  io  cui  celchrara  Per* 
ICO  6jliuoio  di  Giove  c di  Daoae. 

(9)  Dopo  detcrìiie  il  rilorno  in  patria  di  Menelao  dUcendenie 
da  Tantalo.  E limilmenle  acriiao  c)i  Siena  moglie  di  Menelao,  e 
Cjliuola  di  Tindar». 

(i)  Quelli  è Tulicaoo , rooio  raccoglieii  dalla  Pistola  XII. 
icrilla  a lui  tteam.  Non  sembra  però  verìsimile  che  Tulirano 
tarewe  la  semplice  versione  della  Feacide , ma  {ùaltoslo  che 
fvcaoee  Pargomenlo  da  Omero,  componesse  quel  canto  ad  imi* 
taiioae  di  lui. 

(4)  Me  par  questo  Rufo  trovasi  nominalo  io  altri  lur^hi. 

(5)  C.  Tumoo  Greccula  fu  poeta  tragico. 

(S)  Autor  di  commedie,  nelle  quali  trattandosi  argomeoli 
bsisi  e volgari,  ha  dato  a questa  sorta  dt  poesia  raggiunto /es-/«. 

(7)  Poeta  Cremonese  e scrìuor  di  tragedie.  Fu  unodiqntlli  a 
cui  diede  Augusto  ad  emendare  J*  Eneide. 

(S;  Aveva  questi  preso  per  fare  una  tragedia  lo  almo  s<^ 
getto  di  Varo. 

(S^  Varo  e Gracco  dcKiisiere  ambidue  in  una  tragedia  la 
erudellì  di  Tieste  tiglio  di  Pelope,  del  cui  odio  verso  il  proprio 
fraiellu  Aireo,  e del  6gli»  di  lui  dato  da  esso  a mangiare  allo 
slesso  padre,  sì  parlò  alla  pag.  10i4,  col.  S,  nota  1. 

(10)  Imilator  di  Callimaro  fu  questo  Procolo , il  quale  a noi 
ureUie  del  lutto  ignoto,  se  non  fosse  nominato  in  questo 
luogo. 

(11)  Questo  |.oeta  di  Cirene  fu  eccellente  nello  scrivere  Eie 
gi«  tenere  ed  amorose,  lo  che  viene  indicato  dalla  voce  nto.Ve 
rbe  segue. 

(19)  Titj-ro  significa  Virgilio,  il  quale  nella  sua  Buccolica  hi- 
iroduce  a parlare  il  postor  Titiro  che  pasceva  la  grigia. 
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E al  caccialor  Grazio  (t)  armi  acconce  dava. 
Ver  le  Naidi  de*  Satiri  gli  alTclli 

Fonlan  (2)  dicca;  Capella  in  (9)  armonia 
Di  metro  disugual  chiudea  suoi  delli. 

E vi  orano  altri,  i quai  tutti  saria 
Cosa  beo  lunga  il  uomioar,  di  cui 
1 carmi  son  del  popolo  in  balia. 

E vali  vi  cran  giovani,  che  a nui 
Non  lice  ric.ordar,  perche  il  lavoro 
Resta  anche  occulto  degli  sludj  sui. 

Non  però  Ira  la  (orba  di  costoro 
Oserei  tacer  te.  Colla  (4),  stimato 
Delle  Muse  splendor,  nervo  del  foro. 

Cui  somma  nobiltà  con  raddoppialo 
Lustro  I materni  Colla  por  maggiori, 

E i paterni  Messala  (5)  insieme  ha  dato. 

Se  lice  il  dirlo,  riscuoteva  onori, 

E nome  avea  si  chiaro  la  mia  Clio, 

Ch’  era  pur  Iella  infra  sì  gi-andi  autori. 

Me  adunque  spinto  fuor  del  suol  natio 
Di  lacerar,  livido  dente,  ah!  cessa; 

Deh  ! non  sparger  crudele  il  cener  mio. 
Tulio  perdei:  la  vita  a me  concessa 
Fu  solo  a fìn,  ch'io  tragga  pe’  miei  guai 
Senso  c iiinleria  in  un  da  quesla  istessa. 
Qual  puote  a te  vanlauuin  apportar  mai 
1 membri  trucidar  privi  di  vita? 

Non  è alcun  luogo  in  me  rimaso  ornai, 

Ove  tu  possi  far  nuova  ferita. 


(1)  li  Sannaiuro  portò  dall»  GaUie  qunt'oj>era  Ciarg«tira  . 
frìob  chtr  tratta  di  rarre)  rompvula  da  Groain  Fallico,  ed  ^li  fu 
che  la  diede  il  primu  alle  slam|K- 

(2)  Sappiamo  che  quevio  poeta  icriue  gli  amori  dei  Satiri  eoo 
le  Niofe.  perche  lo  dice  qui  il  novtn*  aulore- 

(3)  Sembra  a Criipino  qtmio  non  eviere  quello  aleno  Ca- 
pelli rhe  fet'«  un  poema  «ulte  nnue  di  Mercurio,  che  aeriue 
epigrammi  e«i  altre  enee  ; lienchè  di  queUo  qui  nominato  non  ce 
ne  lappiJ  dir  nulla. 

(4)  Quelli  è quel  0*tU  retrhre  oratore  e poeta,  il  quale  nell.t 
Pìitnia  l(  del  lih  Ut.  di»»e  Ovidio  rhe  diicendeva  dal  re  Noma. 

(5)  Era  nobiliiaima  in  Roma  la  famiglia  dei  .Meviala  denvala 
da  Valerio  Corvino  eognominain  prima  Meviana  (e  poi  per  ror- 
ruuooe  Menala)  dalla  riltà  di  Melina  da  lui  evpugnala. 
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EPISTOLA  I. 

PESTEliOPK  A»  UlilISSK 


Dopo  la  rolla  di  Troia  ^ etttndo  rilonìati  in  Grecia  lutti  quei  capitani  che  erano  miali  r/tri,  solo 
Ulisse  tra  tanti  non  era  tomaio:  ma  andando  peregrinando  ora  per  terra  e ora  per  mar«,  stette 
venti  anni  a ritornare  alta  sua  patria.  Onde  Ovidio  finge  che  Penelope  sua  moglie  gli  scriva 
questa  Epistola,  dove  raccontandogli  la  vita  tua,  la  sua  pudicizia  e eotianza,  eoti  verso  il  padre 
come  verso  a molli  rivali  che  la  volevano  per  moglie,  lo  esorta  a ritornare,  non  tanto  per  salute 
delle  sue  ricchezze  che  erano  mandale  male,  quantoper  la  cura  del  figliuolo  e per  la  vecchiezza  del 
padre:  dove  Ovidio  dimostra  V onestà  d' una  pudica  donna,  e quanto  ella  sia  in  loro  degna  di  lode. 


Queir  inrelice  (aa  consorte  e flda 
Penelope,  che  inTan  lanPanni  ha  spesi, 

Sol  aspellando  e desiando  il  giorno 
Che  ta  ritorni,  o mio  bramato  Ulisse; 

Dopo  tanto  sperar  fallace  e vano, 

Questa  ti  scrive,  e d'altra  carta  in  vece 
Ulisse  sol,  sol  te  suo  sposo  attende. 

La  già,  da  noi  fanciullo  amanti  Greche 
Cotanto  odiata  e si  noiosa  Troia, 

Caduta  è in  terra;  e *1  superb*  Ilio  a pena 
E suo  re  di  tant’  odio  unqua  fu  degno. 

Oht  fosse  al  ciel  piaciuto,  allor  che  Tempio 
Paride  volse  al  bel  paese  Greco 
Le  vele  sue,  lo  scellerato  avesse 
Fiaccali  i legni  in  qualche  strano  scoglio, 

£ lo  s’ avesser  trangbiottito  T onde: 

Cb‘  io  non  avrei  T abbandonale  piume 
E fredda,  e sola  or*  abbracciale  e strette 
Più  volte  indarno;  e lamentala  unqoanco 
Non  mi  sarei,  che  cosi  pigri  e lenti 
Fossero  stali  I bei  deslricr  del  Sole 
A tuffarsi  nell*  onde,  e la  gran  tela 
Non  m'avrebbe  stancate  ambe  lo  braccia: 
Menlr* io  cercava,  e sconsolala  e sola, 

L*ore  ingannar  della  noiosa  notte. 

Quando  fu  mai  eh*  io  non  temessi  (ahi  lassa!) 
I perìgli  maggior,  che  soglion  sempre 
Portar  con  loro  i bellicosi  assalti? 

Amor  mai  sempre  è di  sospetto  pieno. 

lo  mi  Ongea  che  disdegnosi  e fìeri 
Le  squadre  lor  verso  i soldati  Greci 
Movesser  quei  di  Troia,  e al  nome  solo 
D’Ettore  invitto  impallidiva  il  volto. 


S' altri  poi  mi  dicea  che  '1  gran  Troiano 
Ad  Anliloco  tolto  avesse  l’alma, 

( Ei  sempre  fu  del  mio  timor  cagione  ) 
Ovver  che  sotto  alle  mentite  insegne 
Ed  armi  altrui,  il  gran  Patroclo  avesse 
Finiti  i suoi  bei  di,  (lassa!)  piangeva, 
Temendo  eh’  assai  più  le  forse  altrui 
Non  valesser  de’ tuoi  sagaci  inganni. 

Ma  vie  più  crebbe  il  mio  spavento,  allora 
t'.h’  udii,  che  Sarpedon  Tasta  avea  tinta 
Nel  sangue  di  TIepolemo,  e quei  lutti 
Greci,  che  là  sul  Simoente  o *1  Xante 
Fecer  del  sangue  lor  T acque  vermiglie. 

Mi  cangiavano  il  cor  subito  in  ghiaccio. 

Ma  ben  provide  al  mio  pudico  amore 
Il  giusto  Dio , quand’  ei  T antica  Troia 
( Salvo  il  consorte  mio  ) converse  in  polve. 
Già  della  Grecia  i più  famosi  duci 
Son  ritornati;  c I sacrosanti  altari 
Fuman  d’incensi,  e le  Troiane  spoglie 
Pendon  sospeso  ai  tempj,  e le  pietose 
E caste  donne,  pe’  lor  salvi  sposi, 

Porgon  devote  ai  lor  paterni  Iddìi 
Ostie,  ghirlande,  e sacriÙcj  e voti; 

Ed  essi  a quelle  ì bellicosi  assalti 
Narrano,  e come  i valorosi  Greci 
Vìnser  le  forze  de’ Troiani  Dii. 

Le  timide  fanciulle,  i vecchi  infermi 
Tacili  stan  per  maraviglia  e muli; 

E ta  casta  moglier  tien  gli  occhi  intesi. 
Senza  batterli  pur  nel  volto  amato 
Del  suo  consorte,  e lo  parole  ascolta. 

Altri  col  dito  in  su  la  mensa  mostra 
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V aspre  battaglie,  e la  gran  Troia  tutta  | 

Dipinge,  e dice  a chi  Tascolla  intento:  | 

Quindi  correva  il  Siinoente,  e quinci  \ 

Era  il  monte  Sigeo,  e qui  l' immenso 
Allo  seggio  rcal  del  vecchio  e santo  | 

Priamo,  e quivi  il  grande  Achille  aveva, 

E quivi  Ulisse  il  padiglion  disteso; 

E qui  '1  famoso  Ettor,  nel  sangue  involto 
£ nella  polve,  in  gran  spavento  pose 
Gli  sfrenati  cavai,  che  ben  tre  volte 
Lo  strascinare  alla  gran  Troia  intorno. 

lo  queste  coso  ho  dal  mio  Aglio  intese, 

A cui  narrolle  il  diligente  e saggio  I 

Vecchio  Nestor,  quand’  ei  mandato  fue 
A cercar  te , suo  tanto  amato  padre,  i 

E m’  ha  narralo  ancor  come  uccidesti  I 

Dolone  c Reso,  e come  quei  tradito 
Fu  dal  tuo  inganno  e dal  suo  sonno  questi. 

Troppo  fu  il  grande  ardir,  troppo  alia  impresa 
Prendesti,  Ulisse,  e ben  mostrasti  (allora 
Che  con  t'animo  invitto  entrasti  dentro 
Ai  Tracj  (ìadiglion  di  notte,  e solo, 

E con  la  scorta  sol  d' un  fido  amico 
Togliesti  l'alma  a tanti)  aver  te  stesso, 

La  consorte,  il  figliuol,  la  patria  e *1  padre,  ‘ 
E ciò  che  V*  hai  di  buon,  posto  in  oblio.  i 

Tu  già  ben  fusti  accorto,  c de'  perigli  i 

Saggio  conoscitore,  e fusti  ancora  | 

Iticordevol  di  me:  ma  poi  che  dentro 
All'  alma  il  tempo  intepidì  l' ardore , 

Tu  non  timor,  tu  non  periglio  attendi. 

Mcntr*  lo  le  orecchie  alle  famose  prove 
Porgeva  intenta  , un  timor  freddo  scorse 
Per  tutte  l'ossa,  e si  percosse  il  core, 

E tanto  si  battè,  eh'  io  ( lassa!  ) udii 
Che  del  gran  Reso  al  Greco  campo  intorno 
Tu  vincitore  i bei  destrier  menasti. 

Ma  che  mi  giova  ( oiine  ! ) eh'  in  terra  giaccia 
Ilio  per  le  man  vostre?  e che  quei  muri. 

Già  cotant’alli,  or  sian  conversi  in  polve, 

S’ io  sono  ancor  qual  fui  mentre  anco  io  piedi 
Si  slava  Troia;  e s’ io  mai  sempre  deggio 
Guidar  quest'  anni  mìei  vedova  e sola? 

Ben  per  V altre  è caduta:  io  sol  son  quella 
Per  cui  vive  ancor  Troia,  ovo  ora  il  Greco 
Vittorioso  abilator  novello 
Ara  i campi  Troiani , e '1  curvo  aratro 
L'ossa  non  ben  sepolte  or  fende,  or  rompe, 

E r ampie  case,  o le  superbe  logge, 

1 sacri  templi,  e gli  ediÀcj  alteri 
Or  sono  io  terra,  e vii  gli  adombra  e cuopre 
loulil  erba,  e già  le  biade  intorno 
Ivi  cresciute  son,  dove  cren  Falle 
Famose  mura,  e già  la  falce  adunca 
L'  avaro  mietitore  ivi  entro  adopra, 

Ove  il  sàngue  Troian  la  terra  impingua. 

Tu  vincilor,  tu  sol  tra  tanti  duci 
Ti  stai  lonlao  (misera  me!)  nè  pure 
Saper  mi  lice  ond'  ha  cagioii  la  tua 
Si  lunga  assenza,  ovvor  sotto  a qual  parie 


Del  elei,  lungo  da  me,  tua  vita  guidi. 

Ciascun  nocchier,  che  peregrin  rivolge 
La  nave  a questi  lidi,  ei  quindi  mai 
Non  parte,  ch’io  del  mio  diletto  Ulisse 
Non  io  domandi;  e questi  versi  brevi 
Ti  scrivo  sol,  perchè  s’  a caso  il  Ado 
Messo  ti  trovi  in  qualche  parte  errando. 

Ti  faccia  fo*  de  la  mia  vita  afflitta. 

lo  per  trovarti  ho  già  più  volte  in  Sparta 
Ed  in  Pilo  mandato;  e quindi  e quinci 
Rllornan  sempre  di  certezza  vuoti 
1 Adi  messi:  e quanto  meglio  fora 
Per  me,  eh'  ancor  le  celebrate  mora 
Fossero  in  piè  dell’ abbruciata  Troia; 

( lo  mi  pento  d’ aver  si  santi  voli 
Fallì  già  per  suo  mal),  eh’  io  pur  saprei 
Sotto  a che  ciel  tu  guerreggiassi,  e solo 
Avrei  limor  delle  battaglie  incerte, 

E i dori  miei,  gravosi,  aspri  lamenti 
Misti  sarien  con  quei  dell*  altre  insieme. 

10  non  so  quel  eh'  io  tema,  e temo  U tutto, 

E dentro  all’  alma  il  mio  Umor  più  cresce, 

E tulli  quei  perigli  (ahi  folle  l)  temo 
Che  son  nell’ onde,  e quel  ch'arreca  poi 
La  lerra  seco,  e della  lunga  assenza 
Or  questi  accuso,  or  quei  ( misera  I } incolpo. 

E mentre  ch'io  denlr'al  mio  petto  albergo 
( Stolta  1}  questi  pensier,  forse  esser  poote 
(Si  sete  levi,  e d’ aver  donne  ingordi) 

Che  nuovo  amor  mi  ti  rilegna,  e tolga; 

E eh’  altra  donna  al  tuo  venir  contrasti, 

A coi  forse  racconti  aver  per  moglie 
Una  femmina  rozza,  e che  non  sappia 
Altro  che  Irar  dalla  conocchia  il  lino. 

Piaccia  al  del  ch'io  m'inganni,  e che  di  quanto 
lo  t' incolpo  sia  vano,  e che  tu  voglia 
Starti  lonlan , benché  (ornar  tu  possa. 

11  vecchio  padre  mio  mi  sforza  ogni  ora 
A dispregiar  le  pria  da  te  neglette 
Vedove  piume,  e mia  tardanza  accusa. 

Dicami  por  quanto  gli  piace  oltraggio, 

Cb'ei  m'è  forza  esser  tua,  ed  io  mai  sempre 
Sarò  d' Ulisse  e fida  amanle,  e sposa. 

Ei  nondimeno  alle  pudiche  pred. 

Ed  alla  mia  pietà  s' inchiua  e piega , 

E l' impelo  e ’l  Valor  raffrena  e frange. 

Quanti  sfacciati  poi  rivali,  e proci, 

E da  Samo,  e dal  Zanle,  e da  bulico 
Venoli  son,  sol  per  avermi t e senza 
Cli*  alcun  contrasti  lor,  s'aonldao  dentro 
Al  nostro  albergo,  a coi  disperder  veggio 
Nostre  ricchezze,  oimè!  che  son  le  nostre 
Viscere  care.  E che  dirò  ddl' empio 
Pisandro  e di  Polibe,  e di  quell' alito 
Disonesto  Medonte?  E che  dappoi 
Racconterò  dell' importano  Aniino, 

E del  rapace  Erimaco,  e di  mille 
Uomini  vili  e di  lignaggio  oscuri, 

Che  dentro  al  ricco  ed  onoralo  nido 
(Cosi  toolan)  con  le  ricchezze  istcsse, 
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Che  col  proprio  valor,  col  ferro  o sangac 
Acquistale  li  sei,  nutrisci  e pasci? 

li  vorace  Melanto,  Irò  mendico 
(O  di  Ina  casa  illustre  ultimo  scorno  M 
Presti  soD  ne*  tuoi  danni,  Intenti  e pronti; 

Nè  possiam  far  lor  forza  inermi  e soli, 

Ché  sol  tre  difensori,  (il  vecchio  c bianco 
Laerte,  il  picciol  figlio,  e la  tua  donna) 

Non  possiam  fare  al  lor  valor  contrasto. 

Perch'io  femmina  son,  quei  colmo  d*anni, 
E questi  per  l’età  debile  e frale, 

E quasi  che  per  fronde  , or  l’ ho  perduto, 
Mentr'ei  (mal  grado  e del  suo  avo  e mio) 
Irsene  sol  s*  apparecchiava  in  Pilo. 

Oh!  piaccia  a Dio  che  rivolgendo  il  cielo 
Le  vite  nostre,  ancor  che  corte  e frali, 

Con  ordin  dritto,  ei  sopravvìva  a noi 
E de’  suoi  genitor  chiuda  le  luci. 

Queste  medesme  al  ciel  querele  e voci 
Manda  il  bifolco,  e la  nutrice  antica 
E *1  guardian  fido  dell’  immondo  gregge. 

Ma  né  Laerle  ancor  (che  d’anni  carco 
È disutile  altrui,  gravo  a se  stesso) 

Puotetra  tanto  stuol,  nel  mezzo  a tanti 


Nimici,  i regni  tuoi  difender  solo: 

E verrà  forse  al  tuo  figliuol  con  gli  anni 
(Pur  ch’egli  viva)  ardir  maggiore  e forza: 
Ma  l’ardir,  ma  ’l  valor  del  padre  invitto 
Doveva  agli  anni  suoi  teneri  e infermi 
Soccorrer  presto,  e contrastare  altrui; 

Ed  io  che  donna  son,  timida,  e vile. 

Non  ho  valor  del  nostro  albergo  fore 
Trar  gli  avversarj  nostri:  eh!  vieni,  Ulisse, 
Eh  vien  più  tosto  tu,  che  del  tuo  figlio, 

Del  vecchio  padre  tuo,  della  tua  sposa 
Il  porto  sei,  la  Iramotilanae  l’aura. 

Tu  hai  pur  nn  figliuol,  che,  bcnch’ei  sia 
Tenero  d’anni,  esser  dovea  nodrilo 
Da  le,  con  dolce  e con  pietoso  affetio. 

Nelle  paterno  discipline  c leggi. 

Risguarda  ancor,  come  di  tempo  e d*  anni 
É già  carco  Laerte,  e come  ei  chiede, 

Già  vicino  al  suo  di,  che  tu  suo  figlio 
Gli  chiuda  gli  occhi.  E,  deh!  rivolgi  poi 
Gli  occhi  a me  tua  consorte,  a rne,  eh’ allora 
Che  tu  quindi  partisti,  ero  in  sul  fibre 
Degli  anni  miei  più  verdi,  a te  più  cari: 
Ch’or  vecchia  li  parrò,  cresposa  o bianca. 


EPISTOLA  li. 

FII.I.K  A DEMOFOIVTE 


aitai) 

Tomandoiene  lyemofonte  dalla  rolla  di  TVota,  fu  dopo  molli  pericoli  gillalo  dalLi  lempesta  in  7'raeia, 
dove  allora  era  regina  Fille,  figliuola  di  Licurgo,  la  quale  innamoratasi  fieramente  di  lui,  operò 
di  averlo  per  murilo:  ed  egli,  acconsentendo  a tal  parentado,  la  prese  per  moglie,  giurandole  per 
premio  di  tal  beneficio,  di  non  si  partir  mai  da  lei.  Ma  sentendo  egli  in  questo  mentre  la  morte 
di  Jlfeneeleo  (il  guale  poi  eòe /u  cocciaio  Teseo  padre  di  Demofonte,  uvea  occupato  V imperio 
degli  Ateniesi),  come  òf^moeo  di  regnare  càieie  Ucensa  a FiUe  di  volere  andare  per  fino  alla 
patria  a vedere  le  cose  sue,  promettendole  infra  un  mese  di  tornare  a lei.  Ma  ella,  vedendo 
che  il  promesso  tempo  era  passato  di  quattro  mesi,  e temendo  d'essere  stata  tradita  da  lui,  scrive 
questa  lederà:  dove  rinfacciandoli  i fatti  benefiej,  gli  dice  qual  sia  la  deliberasione  delV  animo 
suo,  che  altra  non  è che  d' ammazzarsi:  dove  il  Poeta  dimosira  quanto  possa  lo  sdegno,  con  giusta 
cagione  eoneepulo,  e quanta  forza  abbia  il  dolore,  quando  procede  dal  pentimento  di  cosa 
bruttamente  operata. 


Quella  tua  Fille,  o Demofonte,  quella 
Misera  Fille,  che  nel  proprio  albergo 
Te  peregrin  si  caramente  accolse, 

Teco  si  duol,  che  trapassato  è il  tempo 
Che  tu  prefisso  al  tuo  ritorno  avevi. 

Tu  mi  giurasti,  e promellesU,  ch’io 
Pria  che  la  Luna  una  sol  volta  avesse 


Girato  il  cerchio  suo,  vedrei  fermare 
Le  vele  e i legni  entro  a'bei  nostri  porli. 
Ed  ella  già  nel  primo  ciel  s’ è mostra 
Quattro  volle  crescente,  e quattro  scema: 
Nè  però  torni;  ond’  al  coniar  dell’  ore, 

(Che  noi,  eh’  amiamo,  annoveriam  si  bene) 
lo  non  mi  doglio  innanzi  tempo,  e sono 


I 
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SUta  dal  mio  sperar  tardi  tradita; 

Ond’  io,  mal  grado  mio,  pur  lassa  or  credo 
Quel  che  creder  mi  nuoce,  amante  e donna. 

Spesso  per  tua  cagion  (misera!)  fui 
A me  stessa  bugiarda,  e spesso  ancora 
Pensai  che  i fieri  e procellosi  Noli 
Mi  ritornasser  Demofonle  e ’l  legno; 

E 8{>esso  al  padre  tuo  bramai  la  morte, 
Credendo  ch’ei  ti  ritardasse,  c forse 
Non  ha  mai  fatto  al  tuo  venir  contrasto. 

Spesso  temei,  che  mentre  addrizzi  e volgi 
Le  navi  al  beilo  e velocissim*  Ebro, 

Non  ti  9*  avesser  tranghioltito  Tondo 
Per  la  tempesta  infurialo  o bianche. 

Spesso  agli  Dii  mandai  lagrime  e voli, 

Perché  tu  crudo  e scellerato  stessi  I 

Mai  sempre  sano,  ed  a me  stessa  dissi: 

So  Demofonle  è vivo,  egli  a me  riede.  | 

In  somma  il  fido  amor  dentro  al  pensiero 
Ciò  che  il  viaggio  altrui  ritiene  e tarda. 

Mi  finse;  e presta,  ed  ingegnosa  fui 
A ritrovare  impedimento  e scuse: 

Ma  tu  pur  lungo  alla  tua  Kille  stai, 

Nè  mi  ti  rendon  gT  invocali  Numi, 

Nè  spinto  dal  mio  amor  si  fido  torni. 

Tu  pur  apristi  (ahi  Demofonle!)  e desti 
Le  vele  insieme  e lo  parole  ai  venti: 

Ma  sol  di  questo  mi  querelo  c doglio. 

Che  vote  sono  e quello  e queste  insieme; 

Queste  del  tuo  tornar,  quelle  di  fede. 

Dimmi  (lassa!)  cb'  ho  fatto?  ahimè!  se  poco  | 
Saggiamente  io  T ho  amalo;  almen  doveva  | 
Farmili  amante  il  semplicetto  amore,  j 

Che  verginella  mi  ti  diede  io  braccio. 

Ove  sono  ora  I giuri?  ov'è  la  fede? 

E la  tua  destra  alla  mia  destra  aggiunta? 

E quello  Dio  dov*  è,  che  in  si  begli  anni 
Dovea  tenerne  in  dolci  lacci  avvinti, 

E che  mi  fu  del  matrimonio  ostaggio? 

Tu  giurasti  pel  mar,  per  cui  si  spesso 
Eri  varcalo,  e rivarcar  dovevi, 

E mi  giurasti  ancor  pel  tuo  grand*  avo. 

Che  *1  pelago  tranquilla  allor  che  mosso 
Dagli  Aquiloni  e da*  fieri  Ostri  il  vede. 

E per  Venere  poscia,  e pel  suo  figlio, 

E per  T arco,  e pe*  dardi,  e per  le  faci, 

Che  m'ban  ferita,  ed  impiagala,  ed  arsa, 

E per  Palma  Giuoon,  eh* a* letti  intorno 
De*  legittimi  sposi  ognor  s*  asside; 

E per  gli  occulti  sacrificj  e santi 
Della  inventrice  delle  prime  spighe; 

Onde  so  ciascun  Dio  vendetta  giusta  ' 

Prender  vorrà  degli  oltraggiali  Numi, 

Tu  sol  sarai  a tante  pene  {h>co. 

Misera  me!  che  furiosa  e stolta 
Le  mal  condotte  e fracassato  navi 
Rifeci,  ond*  io  dovessi  esser  dappoi 
Da  te  lasciala,  e i remi  ancor  li  diedi , 

Per  cui  da  me  tu  li  fuggissi,  ahi  folle! 

Ch*io  ben  sopporto  il  duol  di  quelle  piaghe. 


Che  nel  mio  cuor  con  T armi  mie  m*  ho  fatte. 

Ma  io  credetti  alle  promesse,  ai  giuri. 

Alla  nobile  stirpe,  a quelle  dolci 
Parole,  ond*  era  allor  la  falsa  lingua 
Cotanto  piena,  e diedi  poi  gran  fede 
Alle  lagrime  tue:  ahimè,  rh'a  quello 
Ancor  mentire  o simular  s*  insegna! 

Elle  hanno  puro  i loro  inganui  anch*  esso 
K si  versan  là  dove  altri  le  spinge. 

M.i  eh*  eran  d*  uopo  a semplicetta  amante 
Del  tuo  ritorno,  c del  mentito  amore 
Tanti  mentiti  c simulali  peani, 

S’  era  bastante  ad  ingannarmi  un  solo? 

Ei  non  mi  duol  d’ avero  accollo  insieme 
Tc  sreticrato,  c le  sdrucite  navi, 

Te  nei  mio  all>crco,  o nel  mio  porto  quelle: 
Ma  questa  esser  dovea  la  somma  e *1  fine 
D’ogiii  aniorevol  mio  cortese  aficUo? 

Di  questo  sol  meco  mi  doalio  e pento. 

Che  brullamente  all*  onoralo  letto 
Sotto  la  fe’dcl  tnaliimonio,  aggiunsi 
Il  letto  gcoialc,  ove  cogliesti 
Di  mia  vcrginilade  i fiori  c i frutti. 

Deh!  pcrch'a  me  non  fu  T ultima  notte 
Quella  notte,  che  fu  dinanzi  a quella 
Nolte  infelice,  allor  che  Fille  onesta 
Chiuder  potea  pudicamente  gli  occhi? 

Io  sperai  ben  doverli  esser  più  cara, 

Mercé  del  merlo  mio;  e quella  s|>eiiie 
Mai  sempre  è giusta  che  vico  dietro  a molli 
.Anzi  infiniti  od  onorali  merli. 

O che  lieve  ingannar  donzella  amante, 

(^hc  bene  antando  ngcvolinente  crede! 

E *I  creder  mio,  c la  mia  fc’  più  tosto 
Di  lode  fu,  che  tradimento  degna, 

K se  l'ascrivi  a grand* onor  d* avermi 
Ingannala  c tradita,  amante  donna, 

Voglia  il  gran  nostro  Dio,  che  questa  sia 
L*  ultima  gloria,  e ’l  tuo  più  grande  onore: 

E piaccia  al  cicl,  ch'alia  cittade  in  mezzo 
Tra  gli  avi  tuoi  sia  posto,  e *1  tuo  gran  padre 
Si  nmslri  innanzi  a lutti  gli  altri  illustre. 
Mercè  de*  falli  egregj;  c |k)Ì  che  letto 
Sarà  cmn'cgti  uccise  in  Creta  il  Mostro, 

E Scironc,  e Procusle,  c Sinni,  c corno 
Ei  vinse  Tebe,  c le  biformi  belve, 

E come  a forza  aprio  T oscuro  albergo 
Del  gran  Plulon,  con  questi  versi  |>oi 
Segnala  sia  la  tua  pregiala  imago: 

Quest*  è colui,  dalle  cui  falso  frodi 
Tradita  fu  T innamorala  Fille, 

Che  già  gli  diede  entro  al  suo  letto  albergo. 

Ohimè!  che  di  lant'opre  egregie  e belle 
Che  fe  tuo  padre , il  tradimento  solo 
Nella  memoria  hai  fisso!  c solo  a mente 
Hai  la  Crctenso  abbandonata  donna? 

Ma  sol  con  questo  (o  scellerato}  meco 
Scusar  li  puoi,  che  de*  bei  fatti  illustri 
Del  tuo  gran  padre  iroilator  non  sei, 

E sol  del  vizio  suo  sei  fallo  crede. 
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Ella  or  ai  gode  (e  non  la  in?idio)  un  altro 
Sposo,  del  padre  luo  mollo  migliore, 

E 80  nel  ciel  latta  contenta  siede 
Nel  carro,  tratto  da  frenale  tigri. 

Ma  le  mie  nozze  i dispregiati  Traci 
Or  fuggon  (lassa!)  e mi  ricordan  eh* io 
Preposi  a loro  un  peregrino  strano. 
Vadasene  or  (altri  mi  dice)  a Atene, 

Cb* altri  sarà  che  la  gran  Tracia  regga: 

Il  fin  dimostra  por  le  cose  fatte. 

Ma  non  abbia  già  mai  successo  buono 
Chi  delle  imprese  altrui  non  guarda  il  fine  ; 
Ma  solo  i casi  e gli  accidenti  attende. 

Ah  se  ne'  nostri  mari  unqua  vedute 
Fosser  le  bianche  tue  bramale  vele, 

Sì  dirla  allor,  che  provveduto  avessi 
Et  ad  altrui , ed  a me  stessa  bene. 

Ma  non  l’ ho  procaccialo:  e questi  regni 
Non  li  vedran  mai  più,  benché  sien  tuoi. 
Oimè!  che  innanzi  agli  occhi  aver  mi  pare 
L'armata  tutta,  a quella  guisa  ch’io 
La  vidi  allor  che  tu  partir  dovevi. 

Come  avesti  tu  mai,  perfido,  ardire 
Cinger  I*  amale  braccia  ài  collo  intorno, 

£d  abbracciarmi  strettamente,  e darmi 
Soavi  baci,  e mescolare  insieme 
L’onde  degli  occhi  miei  co*  pianti  tuoi? 

£ querelarli,  che  propizj  i venti 
(Ahi  traditore I)  al  luo  viaggio  avessi? 

E dirmi  poi  con  lacrimosa  voce 
(E  queste  Tur  le  lue  parole  eslremc) 

Fille,  fa  d*  aspettar  tuo  sposo  allegra. 

Io  dunqae,  ohimè!  l’ aspetterò,  che  solo 
Per  non  vedermi  più  (lassai;  partisti? 

10  dunque  indarno  aspetterò  le  vele, 

A coi  si  furo  i nostri  mari  a schivo? 

E nondinaeo  l* aspetto;  e benché  sia 

11  tao  ritorno  tardi,  io  non  mi  curo. 

Par  che  la  fede  tua,  pur  che  i tnoi  giuri 
Sien  sol  dal  tempo  c violati  e rotti, 

Non  dall*  empio  voler  neglelli  e sparsi. 

Misera  me!  che  parlo?  o che  voglio  io? 
Ahimè  che  forse  altra  consorte  tienti, 

Ed  altro  amor,  eh*  a me  cotanto  nocque: 
Forse  eh*  io  son  della  tna  mente  uscita, 

E non  conosci  più  Fillide  alcuna, 

Né  sai  qual  Fille  io  sia,  nè  di  che  parte. 

Sappi  eh*  io  son  quella  tua  Fille,  quella 
Misera  Fille,  che  dall*  onde  irate, 

Che  dalla  rabbia  c dal  fnror  del  mare. 

Che  da  si  lunghi  e perigliosi  errori 
Agitato  e sbattuto,  entro  al  mio  regno 
T’accolsi,  e diedi  alle  lue  navi  il  porto. 

Ed  a le  poscia  il  mal  gradito  albergo. 

Io  son  colei,  le  cui  ricchezze  fero 
Le  (ne  maggiori,  e gratamente  diedi 
A te  mendico  assai  pregiali  doni, 

E (e  D*  era  per  dar  di  viepiù  rkcbi. 
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E quella  son,  che  1 larghi  regni  immensi 
Del  padre  mio  Licurgo  in  man  U posi, 

Gh*  eran  ma!  alti  a sostener  T impero 
D’una  femmina  sola;  ed  è quel  regno 
Ond’  il  Rodopc  ombroso  è cinto,  e s*  apre 
Per  Ano  al  freddo  agghiacciatissim'  Emo, 

E dove  r Ebro  in  mar  s’ asconde  c luffa; 

E son  colei,  di  cui  lu  prima  avesti 
Con  mal  secondi  e sfortunati  auguij 
L’alma  virginità,  che  tanto  è cara: 

A cui  tu  pria  con  la  fallace  mano 
Nel  letto  maritai  sciogliesti  il  nodo 
Della  mia  castità:  ma  quivi  intorno 
Urlò  Megera,  e l'altra  Furia  seco, 

E r aria  fc  sonar  di  meste  voci 
L'augel  notturno  errante;  e cìnta  il  fronte 
D' aspi  di  fuoco,  c con  V ardenti  faci 
Tolte  da’cimilerj  AlcUo  venne. 

lo  nondimen  tutta  dogliosa  in  volto 
Mesta  mcn  vo  su  po' dumosi  lidi; 

Or  su  gli  scogli  seggio,  e a mezzo  il  giorno. 
Quando  il  caldo  maggior  la  terra  fende, 

0 quando  in  ciel  nella  profonda  notte 
Si  scorgon  fiammeggiar  le  fredde  stelle, 

Qual  vento  agili  il  mar  (mìsera!)  attendo; 

£ quelle  vele  eh*  io  da  lungc  scorgo 
Drizzarsi  a*  porli  nostri,  esser  mi  credo 
Le  tue  bramale,  o che  sien  stali  udili 
In  cielo  1 pianti  e le  preghiere  o ì voli; 

Ond'  io. subito  corro  al  lido,'  é a pena 
Mi  tengon  fónde,  eh*  io  non  entri  in  mare; 
Ma  poi  eh*  allor  vicina,  esser  non  veggio 
Le  navi  lue,  mi  IramorlUco,  e in  braccio 
Alle  donzelle  mie  pallida  caggio. 

Egli  è un  seno  nel  mar  che  a guisa  d' arco 
Si  piega  alquanto,  e nelle  parti  estreme 
Ha  due  gran  sassi,  ond'  io  più  volte  irata 
Ebbi  voglia  gillarmi  in  mezzo  aU’onde. 

E poi  che  tu  non  torni,  indi  trarrommi; 

E voglia  il  cielo,  e Dio,  ch'alio  lue  rive 
Mi  getlin  f acque,  ed  insepolta  e nuda 
Pallid’ ombra  ti  venga  innanzi  agli  occhi; 

Che  benché  il  ferro  e f adamante  e 'I  sasso, 

E di  durezza  ogni  durezza  avanzi; 

10  so  che  tu  dirai:  debl  Fille  mia, 

Tu  non  dovevi  (oimè!)  cosi  seguirmi. 

Spesso  il  ferro  e '1  veleno  in  mano  ho  preso 
Per  finir  la  mia  vita,  e spesso. ancora  f. 
Intorno  al  collo,  (a  cui  già  feron  nodo 
Le  belle  braccia  tue)  la  fune  ho  avvolta; 

E son  fermata  d' ememlar  la  colpa  m 
Con  la  subita  morte,  e sopra  il  mio 
Sepolcro  inlaglieral  f empia  cagione 
Del  mio  morir  con  qucsii  versi  brevi: 
Deinofonle  a morir  Fillide  spinse, 

11  peregrin  f albergalricc  amante: 

Di  lui  la  colpa  fu,  di  lei  fu  il  danno. 

r 
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EPISTOLA  HI. 

IPPODAUllA  AO  ACHlliliE 


Andando  i Greci  alla  impresa  di  7'roia,  e taccheggiando  («i  come  è costunu  degli  etereHi)  luUe  le 
prorincie  e terre  de'  m'mici,  occorse  che  Achille  assaltata  Tebe  e LimessOt  le  rovinò:  e tra 
l* altre  ricchissime  prede,  ne  pnrtò  due  bellissime  giovani,  cioè  Astinome  figliuola  di  Crise,  sa- 
cerdote d'  Apolline  che  abitava  in  Tebe;  e di  Lirnesso  ne  condusse  Ippodamia,  la  gitale  Achille 
prese  per  sua,  poi  che  Agamennone  imperator  de'  Greci,  nel  dividere  la  preda,  elesse  per  se 
stesso  Astinome.  3Ìa  entrando  nell'  esercito  de'  Greci  umi  grandissima  peste,  il  re  intese  da  Cal- 
cante suo  Augure  che  il  male  non  era  per  finire  , se  prima  non  ei  rendeva  i4e(inome  a Crise, 
perchè  Apollo  t era  mosso  ad  ira  cantra  i Greci  per  t preghi  del  suo  sacerdote.  Laonde,  venduta 
Agamennone  la  figliuola  al  padre , egli  mandò  a dire  ad  Achille  che  gli  mandaste  ippodamia. 
Per  lo  che  sdegnato  Achille  gliela  mandò , avendolo  prima  oltraggiato  di  parole , e sforiatosi 
d'ammaxrarfo;  e fu  lo  sdegno  tale  che  egli  non  voleva  dar  più  il  suo  aiuto  ai  Greci;  il  che  era 
di  grandissimo  danno  all'  esercito.  Per  la  guai  cosa,  il  re  si  dispose  di  rendergli  la  sua  donna; 
e per  mitigare  la  sua  collera  gli  offeriva  con  lei  molli  doni , e tino  sua  figliuola  per  moglie.  Jlfa 
egli  ricusando  lei  e ogni  altra  cosa  che  jli  era  offerta,  diede  occasione  ad  Ippodamia  di  senveris 
[secondo  che  finge  Ovidio]  la  presente  Epistola;  dove  ella  dolendosi  delta  sua  si  lunga  ira,  lo 
prega  a ripigliarla,  dovendo  egli  richiederla , ancor  che  Agamennone  non  gliela  offerisse;  e ad- 
duce molte  ragioni , per  le  quali  egli  si  debt>a  muover  a far  questo , e in  somma  gli  dice  che  per 
essergli  ella  moglie  e serva , è per  seguirlo  ovunque  egli  andrà  , come  sposo  e signore  ; dove  il 
poeta  mostra,  qual  debba  esser  la  prudenza  d'  una  donna  ne’  casi  avversi  di  fortuna , la  quale 
non  è altro  che  rimettersi  e raccomandarsi  a quello , che  per  molte  prove  s'  è conosciuto  vero  r 
fedele  amante. 

Dalla  rapila  Ippodamia,  da  quella 
Felice  aerva,  e sventurata  moKtic; 

Questa  ti  viene,  o valoroso  Achille, 

Non  ben  da  met  che  son  barbara  e strana 
E male  avveeza  alla  favella  Greca, 

Di  Greche  note  (a  me  mal  note)  scritta; 

E le  lacrime,  ch’io  qui  verso,  lian  fatto 
Queste  macchie  eh' in  lei  si  spesse  vedi; 

Ma  le  lacrime  e T pianto,  aver  dovrebÌ>e 
Entro  al  tuo  cor  di  dolorosa  voce, 

Di  mesti  accenti,  e di  querele  pie 
La  forza  e ’l  suono,  e se  mi  lice  alquanto 
Di  te  mio  s{k>so  c mio  signor  dolermi, 

Del  mio  signor,  del  mio  marito  irato 
Lamcntcrommi,  e di  mia  sorte  avversa 
Poich’a  dolermi  e lamentar  in' invila 
L'onta  crudele  e l’inumano  oltraggio. 

Che  fuor  del  merlo  mìo,  della  tua  voglia 
(Lassai)  sopporto;  o so  ben  io  che  tua 
Non  fu  la  colpa,  oiid'  io  mandata  fussi 
Al  grand'  Agamennon,  ma  il  tuo  furore 
Fu  ben  cagìon  da  poi,  che  così  pre.slo 


Senza  pur  dirmi  addio,  scacciala  quasi 
Da  te  mio  sposo,  al  tuo  signor  ne  gissi: 
Onde  Taltibio,  ed  L’ribanic,  umili, 

Del  nostro  maggior  re  messaggi  fidi 
Che  mi  cbiamaro,  a cui  fidala  fui, 

Si  guardavano  in  faccia,  e mesti  o cheli 
Dicevano  a se  stessi:  ov'è  la  fiamma. 

Ove  r amor  che  dolcemente  ardeva 
Ambe  l' animo  loro?  lo  ben  poteva 
Esserli,  oimè,  vie  più  pregiala  e cara 
Ch’  io  non  li  fui;  e s’ io  dovea  per  forza 
Irne  lungo  da  te,  girne  più  lardi. 

Che  la  dimora  avrìa  scemato  in  parte 
Il  mio  dolor,  misera  me;  eh’  io  pure 
Non  potei  darli  alla  partila  un  bacio, 

Nè  dirli  sospirando:  Achille,  addio. 

Ma  ben  versai  dagli  occhi  amari  pianti, 

E mi  squarciai  lo  chiome,  ahìmèl  dolente; 
Che  mi  parve  al  mio  padre,  al  mio  marito 
Esser  di  nuovo,  ed  a mia  patria  tolta. 

Spesso  ho  voluto  al  mio  guardiano  ordire 
Inganni  c frode,  od  involarmi  a quello, 


Digitized  by  GcfOgle 


LE  EPISTOLE 

E rìlornarmì  al  mio  contorte  in  br.iccio. 

Ma  t’ io  dal  padiglion  fuss*  ita  lunge. 

Femmina,  inerme,  e paurosa,  c sola. 

Il  nemico  Trotan  non  lunge  ivi  era 
Che  m’avrìa  presa,  e gran  terrore  aveva 
Dall* ombre  della  notte,  ond’io  potessi  | 

Irne  prigiona,  e divenire  ancella  ' 

Di  qual  si  sia  tra  le  più  chiare  e belle  I 

Del  vecchio  re  Troian  flgliuolo  o nuore; 

Benché  fosse  ciascuna,  o nuora,  o flglia, 

Per  preda  avermi,  o per  ancella  indegna.  I 

Ma  tu  dirai  eh’  io  fui  donala  a lui 

Perch’io  dovea  per  la  salute  Greca  I 

Essergli  serva;  io  lo  concento,  ahi  lassa!  I 

Perchè  debb’lo  (s’ Agamennon , pentito 

Del  grave  oltraggio,  or  mi  li  rende)  avere  ' 

Il  mio  Signore,  il  mio  marito  avverso? 

A che  per  tante  notti,  a che  per  tanti  j 

Giorni  infelici  c nubilosi  e foschi,  | 

I.unge  mi  sto  dal  mio  signor  pregialo  i 

E mio  dolce  marito?  ahi!  freddo  Achille,  ^ 
Perché  non  mi  richiedi?  ahi!  pigro  amante! 

Ahi  lento  sposo!  a che  si  larda  è stata 

I/ira  tua  giusta  a vendicar  P oltraggio,  I 

Che  mi  li  tolse,  e ti  fé  darmi  altrui? 

Oimè!  che  ’l  gran  Patroclo,  oimè,  che  ’l  fi  lo 
Compagno  tuo,  quando  io  partii,  mi  disse: 

A che  t’  affliggi,  Ippodamia?  tu  quindi 
(Credimi)  non  sarai  gran  tempo  lunge,  | 

E torncraili  al  tuo  consorte  in  breve.  ; 

Ma  io  non  torno,  e tu  crudcl,  non  pure  | 

Non  mi  richiedi,  anzi  fai  forza  ch’io 
Non  ti  sia  resa,  e mi  discacci  e fuggi. 

Vallen*  pur  ora,  e di  bramoso  amante  | 

Prenditi  il  nome  e di  marito  lido. 

Lassai  eh’ e’  venne  il  valoroso  Aiace, 

E ’l  gran  flgliuol  d’  Amintorc,  a te  questi 
Amico  fido,  e tuo  parente  quello, 

£ *l  saggio  LIlìssc,  in  compagnia  dì  cui 
Mi  ritornassi  al  mio  diletto  Achille: 

1 quali  ai  ricchi  doni  aggiunser  molte 

Parole  e preghi,  c (’otforiron  meco 

Venti  vasi  di  rame,  entro  o d’intorno 

Con  magistero  ben  tagliali  c scolli,  ■ 

£ selle  scanni  eguai  di  pregio  o d’opra 
A cui  r imperador  cortese  aggìugnc 
Dieci  talenti  d’oro;  e quel  che  poscia 
A gentil  cavalier  convicnsi  o forte, 

Dodici  bei  corsieri,  avvezzi  in  guerra 
Ed  in  corso  portar  mai  sempre  il  pregio, 

E molle  schiave  ancor  gentili  e belle, 

Che  di  Lesbo  fur  tratte,  allor  ch’;in  terra 
Cadde  per  le  man  vostre;  e insieme  aggiunge 
A cosi  ricchi,  a si  pregiali  doni 
Una,  di  tre  eh'  gì  n’  ha,  pregiate  flglie;  ' 

Ma  bisogno  non  hai  d’altra  consorte, 

Che  sia  con  leco  in  matrimonio  aggiunta. 

Ahi!  dolco  Achille  mio,  qual  mia  sventura, 

Qual  tua  voglia  crudel  ti  sforza,  e spinge  | 

A ricusar  con  si  sdegnoso  core 
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Queir  oro  (oimè!)  ch’ai  grande  Alrida  offrire 
Dovevi  tu  per  riavermi,  s’io 
Dovea  da  te  con  oro  esser  riscossa  ? 

Per  qual  mio  fallo,  o mio  pregiato  Achille, 

Per  qual  mia  colpa  ho  meritalo  mai 
Diventarli  si  vile?  ove  n’è  gito 
Si  veloce  da  le,  si  lungo  amore? 

Segue  mai  sempre  empia  fortuna  e trista 
1 miseri  mortali?  ed  uno  siile 
Tiene  in  far  loro  oltraggio?  aìinè!  non  deve 
Seguir  mai  più  la  mìa  tempesta  e ’l  fosco, 

Aura  più  dolce,  e più  sereno  cielo? 

Lassa!  ch’io  vidi  il  mio  Limesso  in  terra 
Cader  per  tuo  valore,  e di  quel  danno 
La  maggior  parte  Ippodamia  sofferse; 

Ch’  io  vidi  andar  ad  un  medesmo  fine 
Tre  miei  fratelli,  e ’i  mio  canuto  padre 
Farsi  con  le  sue  mani  al  collo  il  nodo: 

E vidi  poscia  il  mio  marito  fido 
(Qual  ei  si  fosse)  oimè!  giacer  per  terra 
Nel  proprio  sangue  orribilmente  involto. 

Io  nondimen  de’ miei  parenti  invece, 

E per  tante  perdute  amate  cose 
Te  solo  accolsi,  ed  in  (e  sol  mi  posi: 

E in’ era  solo  il  glorioso  Achille 
Padre,  patria,  signor,  fratello  c sposo. 

Tu  pei  sacrali  e rivcrendi  Numi 
Della  marina  Teli,  alma  tua  madre, 

Mi  promettesti  e mi  giurasti  cb’  io 
Dovea  render  at  cici  grazie  non  poche 
Per  tal  ventura;  e mi  sarebbe  immenso 
Ulil,  gloria,  ed  onor,  pregio  o salute 
L*  esser  fatta  d*  Achille  ancella  o preda. 

O grand' ulil  che  m’è  ch’io  sia  scacciala 
Dal  mio  sposo  e signore!  e bench'io  torni 
Ricca  di  doni,  e di  gran  dote  carca, 

E m’abbia  a schivo,  c mi  dispregi  insieme 
Con  quei  si  ricchi  e si  pregiati  doni. 

Che  dar  gli  vuole  il  grand’ Alrida  meco: 

Anzi  il  pubblico  grido  è,  che  tu  spieghi, 

Tosto  che  spunti  in  Oriente  il  Soie. 

Lo  velo  ai  venti,  ancor  che  fosse  il  ciclo 
Carco  di  nubi,  e di  tempesta  il  mare: 

La  qual  novella  ria,  tosto  che  giunse 
Air  infelici  e spaventale  orecchio, 

Si  fe  lo  petto  mio  d’ anima  volo, 

E ’l  sangue  si  nascose,  io  non  so  dove, 
Perch’io  tosto  mi  fei  gelata  e smorta. 

Tu  dallo  sdegno,  c dal  voler  sospinto 
N’andrai  per  Tonde,  e la  tua  fida  ancella 
In  man  di  coi  sarà  lasciata?  ahi  lassa! 

Chi  sarà  mai,  che  della  tua  consorte 
Faccia  il  dolor  men  grave?  aprasi  ornai, 

Aprasi  pur  l’ ingorda  terra,  e queste 
Membra  s’inghiolla,  o quando  irato  Giove 
Su  nel  ciel  tuona,  in  me  sdegnato  vibre 
Un  dei  più  crudi  suoi  fulmiiii  ardenti. 

Prima  che  senza  me  si  veggan  V onde 
Rollo  da’  remi  tuoi  spumare;  o prima 
Ch’  io  reggia  senza  me  negletta  donna 
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Irsene  i legni  luoi  felici  al  porto. 

Ma  se  li  pi.'ice  ornai  tornare  indietro, 

Ed  a’ paterni  luoi  paesi  aspiri, 

Perchè  mi  lasci  sola?  io  non  son  grave 
Soma  ad  un  legno,  e seguirotti  ognora 
Non  come  sposa  il  suo  consorte  amalo, 

Ma  quale  ancella  il  vincilor  nemico: 

Nè  poco  util  sarò,  pcrch’  io  lo  slame 
Trarrò  con  l’ altre  lue  donzelle  e serve, 

K seguirò  come  una  schiava  umile 

I passi  ognor  della  tua  bella  donna, 

Che  bellissima  fla  tra  T altre  Greche, 
tjual  or  andrà  per  adasiarsi,  a cui 

II  serico  trarrò  reale  aroiuanlo, 

R (legna  nuora  Oa  del  tuo  gran  padre, 

Che  della  bella  Egina  e del  gran  Giove 
Non  è nipote  indegno,  e d’ essa  ancora 
Nereo  non  sdegnerà  d’ esser  parente. 

E noi  tuo  serve  umili,  e Ode  ancelle, 

Dalle  rocche  Irarrem  lo  stame  e il  lino, 

E rcnderem  deiruno  e T altro  il  peso. 

Sol  questo  bramo,  o mio  signore  amalo, 

E questa  grazia  sol  pregando  cbieggio, 

Che  la  tua  donna  c mia  padrona,  a cui 
Schiava  sarò,  non  sia  signora  ingiusta, 

E conira  Ippodamia  spielata  e cruda: 

Né  sop{K)rtnr  che  al  tuo  cospetto  il  crino 
Duramente  mi  svelga,  o batta  il  volto. 

Ma  con  dolce  parlar  dica,  anco  questa 
Fu  già,  qual  or  sei  tu,  mia  sposa  fida. 

Ma  soffra  pur  con  questo  ogni  altro  oltraggio 
Pur  ch’io  non  resti  abbandonata  indietro: 
Che  questo  è quel  timor  che  crudamcnlo 
Ogni  or  (misera  me!)  mi  scuote  il  core. 

A che  più  lardi,  Achille?  ecco  che  11  grande 
Agamennon  deU’error  suo  si  pento, 

E giace  tutta  impallidita  e mesta 
Dinanzi  ai  piedi  tuoi  la  Grecia  altera. 

Dal  tuo  valor  sol  attendendo  aita. 

Vinci  ornai  l’ira  tua,  vinci  il  tuo  core, 

Tu  che  gli  altri  guerrier  di  forza  vinci; 
Perchè  sopporti  (oiinè!)  che  ’l  forte  Ettorrc 
Col  suo  valor  le  Greche  forze  avanzi? 
Riprendi,  signor  mio,  riprendi  il  ferro, 

E col  favor  di  Marte  in  fuga  volta 
Gli  shìgolliti  luoi  nimìci  o nostri; 

Ma  pria  ricevi  me  tua  fida  ancella: 

Che  se  per  aie  di  disdegnoso  foco 
S’ accese  il  petto  tuo,  per  me  si  spenga, 

E sia  dell’  ira  tua  principio  o fine. 

Nè  l’ ascrivere  a biasmo,  ai  preghi  miei 
Intenerir  dell’  indurata  mento 
11  sasso  e *1  gel , chè  Meleagro  ancora 
Al  prego  umil  della  consorte  amata 
Riprese  per  la  Patria  allegro  il  ferro. 

E sai  ben  tu  che  la  sua  madre  Allea, 
Perch’egli  avea  di  lei  due  frali  ucciso. 
Sdegnosa  il  maledisse,  e d’ira  accesa 
Al  suo  proprio  figliuol  bramò  la  morte; 
Ond’ei,  pien  di  furor,  posando  Tarmi, 


Alla  patria,  alla  madre,  anzi  a se  stesso 
Duramente  negò  la  grande  aita, 

Ch’  ella  dal  suo  valor  solo  altendea. 

Sol  la  sua  donna  a si  bell’opra  il  volse, 

E del  suo  cor  sol  T adamante  ruppe. 

O ben  di  me  più  fortunata  lei! 

Poi  eh’  io  tanti  lametiU,  e tanti  preghi 
Dinanzi  al  signor  mio,  misera,  spailo, 

E questi  veggio,  e quelli,  al  veoto  sparsi. 

lo  nondimen  non  me  ne  sdegno,  ch’io 
Non  fui  degna  giammai  d*  esserli  sposa. 

Nè  questo  mai  mi  persuasi , poi 

Che  come  serva,  il  mio  signor  chìamommì 

Più  volle  il  giorno  a diportarmi  seco. 

E ini  sovvien  eh’ ad  una  schiava  io  dissi. 

Che  mi  chiamava  sua  signora  e donna: 

Tu  fai  lo  stalo  mio  con  sìmil  nome, 

E la  mìa  servitù  più  grave  c dura. 

Ma  io  ti  giuro,  c li  confesso  aperto 
Per  Tossa  del  mio  s|>oso  (a  cui  mal  diedi 
Onoralo  sepolcro,  e ch’io  tuttora 
Avrò  nelTalma  in  riverenza  e ’n  pregio) 

E per  T anime  forti,  o pel  valore 
Di  tre  fratelli  miei , che  gìoslamenle 
Per  la  lor  patria  oprando  il  ferro  e *1  core. 

Si  giaccion  or  con  la  lor  patria  estinti; 

E per  (a  fronte  tua  li  giuro,  e mia, 

E per  quell*  armi  iuville,  onde  logliesU 
La  vita  a tanti  mìei  parenti  amali 
Che  ’l  grande  Atrida,  e mio  signor,  giammai 
Di  me  non  prese  alcun  piacer  d'amore. 

E s’io  li  giuro  il  falso,  opra  in  me  stessa 
Ogni  tuo  sdegno,  e mi  dispregia,  e lascia. 

Ma  s*  io  dicessi,  o mìo  pregialo  Achille: 
Giura  ancor  tu  di  non  aver  mai  preso 
Gli  amorosi  piacer  con  donna  alcuna, 

Tu  noi  vorrai  con  verità  giurare. 

Oimé!  ch'i  Greci  hao  nel  pensier,  che  sempre 
Per  mia  cagion  tu  ti  lamenti  e doglia, 

E dell’  assenza  mia  sospiri  e pianga. 

E tu  lieto  li  stai,  di  qualche  bella 
Amica  tua  (o  fortunata!)  in  braccio, 

Al  dolce  suoD  di  ben  soave  cetra. 

Accordando  <T  amor  leggiadri  accenti. 

E s’ alcun  vuol  saper,  ond*  è che  Unto 
Il  coraggioso  e già  si  forte  Achille 
Fugga  la  guerra;  e grandemente  tema 
Di  ritrovarsi  in  periglioso  assalto, 

È sol  perchè  nella  battaglia  è sempre 
Tema  e travaglio,  ed  a chi  l’usa  nuoce: 

Ma  '1  soave  canUr,  lo  star  la  notte 
In  bel  diporto  c grato,  aver  Ulora 
Di  Venere  e d’Amor  diletto  e gioia, 

Molto  più  giova,  e più  diletta  e piace; 

E più  sicuro  è T oziose  piume 

Premere  in  pace,  c tener  stretta  in  braccio 

Rolla  donna  e cortese,  c dolce  suono 

Udir  di  dolce  e di  sonora  lira, 

t^be  lo  scudo  imbracciar,  che  correr  l’asta. 

Ed  allacciato  aver  grave  elmo  io  lesta. 
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Ma  lu  solevi  pur  le  spoglie  altere, 

E le  chiare  villorie,  e il  nome  illustre 
Cb' acquistar  suol  chi  si  travaglia  in  arme, 

Più  che  simil  lascivie  avere  in  pregio. 

Fusti  lu  solo  (oimè!)  gagliardo  e forte, 

E del  ferro  e del  sangue  amico  o ingordo 
Per  fin  eh’  io  fussi  tua  prigiona  e serva? 

Ciac* ella  (oimè!)  con  la  mia  patria  insieme 
La  tua  gloria  maggior  battuta  in  terra? 

Ob  noi  consenta  il  ciel  l ma  vie  più  presto 
Dal  forte  braccio  tuo  vibralo  il  ferro 
Trapassi  il  cor  di  quel  famoso  duce. 

Per  cui  Troia  sen  va  si  fiera  in  vista, 

Di  cui  la  Grecia  tua  cotanto  teme: 

Mandato,  o Greci,  me  sua  serva  e sposa 
Ambasciatrice  al  mìo  signore  e sposo. 

Ch’io  porterò  con  l’ ambasciale  insieme 
Molli  di  vero  amor  soavi  baci. 

10  più  che  ’l  buon  Fenice,  io  più  che  il  saggio 
l'iisse,  e più  che  il  giovanetto  Aiace 

Potrò  nel  cor  del  mio  signor  crudele; 

Che  molla  forza  ha  negl'  irati  amanti 

11  sentirsi  talor  stringere  il  collo 
Dalle  già  tani*  amate  amiche  braccia, 

Mostrare  il  seno,  e con  sospir  baciarli. 

Gbè  benché  lu,  vie  più  feroce  e crudo 
Dell’ onde  sia  della  tua  madre  Teli, 

Ancor  eh’  io  taccia,  al  mio  sol  pianto  amaro 
Si  cangerà  dell’  induralo  petto 

E del  tuo  duro  cor.  Io  scoglio  in  polve. 

Deh!  or  (se  ’l  padre  tuo  finisca  in  bella 
Vecchiezza  i suoi  begli  anni,  e se  felice- 
mente  sen  vada  il  tuo  figliuolo  in  gnerra) 

0 valoroso,  o mio  pregiato  Achille, 

Rivolgi  gli  occhi  alla  tua  fida  ancella, 

All’iufeli  ce  Ippodamia,  che  tanto 
Di  gravosi  pensier  1*  animo  ha  pieno, 

E non  voler,  crudel,  con  tanta  e tale 
Lungà  dimora  incenerirle  il  core. 

Ma  se  ’l  tuo  amor  s’ è convertito  in  odio,  I 


E venula  (i  son  (misera!)  a schivo, 

Sforza  a morire  almcn  colei  che  senza 
Te,  suo  gradilo  ben,  vivere  astringi: 

E se  lu  segui  esser  crudel  con  meco. 

Mi  sforzerai  morir,  che  già  fuggito 
S’é  dal  mio  viso  il  bel  vermiglio  o bianco, 
£ dalle  membra  la  grassezza;  c sono 
Pallida  e magra,  ed  una  speme  sola 
Mi  mantien  viva,  ood’  io  se  d’ essa  fia 
Privala,  ahi  lassa!  io  seguirò  del  mio 
Morto  marito  e de'  miei  frati  insieme 
L’ ombre  sanguigne,  impalHdile  e smorte. 
Nò  ti  sarà  d’onor,  nè  della  morte 
Andar  potrai  d’ una  donzella  altiero. 

Ma  perchè  vuoi  d’ estrema  doglia  amara 
Farmi  finir  la  dolorosa  vita? 

Prendi,  prendi  il  pugnai,  prendilo  e dentro 
A questo  son  l’ascondi:  io  ben  di  sangue 
Ho  tanta  copia  ancor,  che  ben  polrassi 
Farsi  vermiglio:  aprami  il  pedo  ornai 
Quel  ferro  rio,  che  trapassar  doveva 
(Se  la  gran  Palla  acconsentito  avesse) 

Al  grand’ Agnmennon  l’allr’ieri  il  core. 

Ma  sarà  meglio  assai  che  quella  vita, 

Che  già  per  lua  bontà  (lassa!)  mi  desti, 
Viva  conservi  ancora;  e chieggio  amica. 
Quel  che  nimica  o fuor  di  speme  ottenni 
Dal  mio  signor  vittorioso  in  dono. 

Ben  ti  daran  delle  Troiane  mora. 

Che  fc  Nettuno,  ì difensori  altieri 
Molli  nimici , a cui  col  ferro  ignudo 
Spogliar  l’ anime  possa;  c da’ nimici 
Prendi  la  giusta  e gloriosa  e bella 
Occasion  di  Irar  di  vita  altrui, 

E non  da  me  che  li  son  fida  sposa: 

E come  sposo  e mio  signore  amato, 

(0  bramando  spiegar  le  vele  al  vento, 

O di  star  fermo  alla  Troiana  guerra). 

Quasi  tua  moglie  e serva  a te  mi  chiama. 
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EPISTOLA  IV. 

FERRA  A IPFOIilTO 


wmav^ 

Etsendoti  foggila  Fedra  insieme  con  la  «ua  sorella  Arianna  con  Teteo^  Fedra  fu  da  lui  presa  per 
moglief  poi  che  egli  ebbe  lascialo  Arianna  sua  sorella  a dormire  in  tu  ’{  lilo.  Ed  avendo  Teseo 
un  /Ig/tuoio  cAiamaio  IppoUlOt  il  quale  gli  partorì  una  (piotane  Amaxxone,  domandala  IppoUtay 
che  era  di  viso  e di  maniere  bellissimo,  ella  caldamente  s' imuimorò  di  lui.  E perchè  le  pareva 
cosa  poco  onesta  scoprire  al  figliastro  V amor  suo  a rit>a  roce ; però  ella  gli  scrive  in  questa  let^ 
tera  (per  aver  lo  scritto  men  vergogna)  tulio  {’  amor  suo,  persuadendolo  con  apparenti  ragioni 
a voltarsi  ad  amarla,  dicendo  non  esser  grave  porcaio  ti  figliastro  goder  della  matrigna,  anzi 
gli  dice,  eh' ei  n’  acquisterà  grandissimo  onore,  per  esser  cosa  rarissima  la  benerolensa  tra  ma- 
trigna e figliastro;  dove  il  Poeta  dimostra  quanto  posta  una  sfacciala  iibidin^,  la  quale  in  tutto 
cieca,  ha  per  lecito  quello  che  è inonestissimo,  omf  ella  spinta  da  soverchia  lascivia,  dette  prin- 


cipio all'  amoroso  ragionamento  in  questa  guisa. 

Questi  sospir,  questi  amorosi  preghi  I 

A le,  dolco  suo  ben,  dolce  sua  vita, 

Da  cui  suo  ben,  da  cui  sua  vita  aspetta,  I 

Fedra  fedele  c sfortunata  scrive.  I 

Leggi  pur  quanl*  io  scrivo;  o che  ne  puole  ! 
Nuocer  già  mai  quel  che  si  legue  in  carte?  ' 
Anzi  trovar  potrai  nascoso  in  questi 
Versi  d’amor  quel  che  li  piaccia  e giovi. 

In  questo  carte  ancor  si’  interni  afletli,  ^ 

R gl’  interni  pcnsier  celati  e chiusi, 

Per  Tonde  infide,  e per  la  terra  intorno 
Jven  van  sicuri,  e le  vergale  carte  f 

L’ un  clalT  altro  nimico  accetta  o lesse. 

Tre  volte  mi  sospinse  ardente  amore 
A scoprirli  il  mio  foro,  c vinta  e presa  ' 

D’amoroso  Umor,  tre  volte  mula 
Si  feo  mia  lingua,  c di  mia  voce  il  suono 
Restò  tre  volte  in  sulle  labbra  estreme: 

Che  bencIT amor  cosi  n* infiammi  c n’arda,  , 
Che  mal  celar  sì  possa  il  fiero  ardore,  | 

Devesi  nondimen  vergogna  onesta  | 

Mista  tener  col  desiderio  ardente;  ' 

E quel  eh’  allor,  sol  per  vergogna  tacqui,  I 
Or  di  sua  propria  man  mi  detta  Amore:  | 

E non  devo  spregiar  vii  uum  di  terra 
QuanTcgli  a noi  comanda,  essendo  Amore 
Non  pur  di  noi  qungsiù  signore  e Dio, 

Ma  de’ signori  e degli  Dii  del  ciclo  | 

Signore  e Dio,  ed  ei  mi  spinse  in  prima. 

Quando  a scriverli  ancor  tremava  il  core, 

A pigliar  questa  penna,  e disse:  Scrivi, 

Scrivi,  Fedra  fede);  che  bench’egli  abbia 
Il  cor  di  ferro  e di  diamante  il  petto. 

Et  nondimen,  tutto  pietoso  in  vista, 


Quasi  umil  vinto  al  vincitor  gentile, 

Le  man  li  porgerà,  le  braccia  e ’l  collo. 

Onde  T annodi  e T incateni  c leghi. 

Lui  dunque  invoco,  c come  dentro  alTalma 
Di  si  gentile  arder  m'incende  e strugge, 

Cosi  benigno  ai  miei  bei  voli  aspiri. 

Ed  alle  voglio  mìe  tua  mente  pieghi 

Io  con  lascivo  e disonesto  fuoco 
Non  romperò  del  nostro  amore  i nodi. 

Che  la  mia  fama,  ove  ella  arrivi,  è tale, 
Ch'ella  non  ha  (va  pur  cercando  il  vero) 

Di  macchia,  o fregio  alcun  segnalo  il  volto. 
Ma  non  poss’or  celar  mia  fiamma  ardente, 
Ch’amor  quanto  più  tardi  il  cor  n’accende, 
Tanto  piu  gravemente  (oimè!)  ne  strugge, 

£ più  ceca  ferita  il  petto  ingombra  : 

Che  come  ofTende  il  primo  giogo  il  collo 
De’  teneri  giovenchi,  c come  a pena 
In  bocca  tiene  il  non  usalo  freno 
Tratto  del  gregge  allor  corsier  gentile: 

Cosi  mal  può  soffrire  i primi  ardori 
Rustico  petto,  0 male  avvezzo  a questo 
Cosi  grave  d’amor  cocente  peso, 

Ch’or  mal  dentro  al  mio  sen  (miserai)  posa. 

Quando  ne’  teneri  anni  amor  n’  infiamma. 
Quasi  per  arte  a sofferir  s’ impara 
Gli  sproni,  i dardi,  e la  catena,  c ’l  foco: 

Ma  quella  ch'ama  in  più  matura  etate, 

Sente  dentro  al  suo  sen  d’amor  mai  sempre 
Gli  spron  più  duri,  e più  pungente  il  dardo, 
Più  stretto  il  nodo,  più  cocente  il  foco. 

Tu  primo  avrai  della  pregiata  e cara 
Mia  pudicizia , e conservala  fama 
I primi  frutti,  e farem  preda  msieme, 
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10  (Iella  tua  virginitade,  e lue 
Della  ad  altnii  mia  caBlilade  ascosa: 

Cbc  dolce  è Irar  da'  fniUuosi  rami 
1 primi  pomi,  o delle  spine  avere 
Le  primo  rose,  e poi  che  ’t  vago  e bello 
Primo  candore,  in  cui  mi  vissi  in  pace 
Senza  senlir  d' amor  slirnolo  o sferza, 

Senza  macchiarmi  mai  di  biasmo  infame 
Perder  doveva,  alnien  mia  colpa  da 
Tanto  minor,  quanf  è più  degno  il  foco: 

Chè  maggior  biasmo  e più  vergogna  apporta 
Dell’ adulterio  assiii,  vii  uom,  che  M faccia: 

E dentro  al  mio  pensier  l’ ho  tanto  in  pregio, 

Che  se  Giunon  m*  addomandasse  quale 
De' due  volessi  per  mio  sposo  avere, 

0 Giove,  0 'I  bell'  Ippolito,  io  son  certa 
Ch’io  preporrei  te  mio  figliastro  a Giove. 

£ già  (né  ’l  crederai)  desio  mi  viene 
Dì  farmi  caccialrice  c per  lo  selve 
Le  più  feroci  c più  selvagge  fere 
Seguir  col  piede , e sbigottir  col  grido. 

Già  tra  le  Dee,  la  più  tremenda  e prima 
Tengo  colei  che  fu  nudrila  in  Deio; 

Ed  ho  mia  mente  alla  tua  mente  eguale. 

Già  mi  piace  ire  al  bosco,  ed  ivi  in  fuga 
Volgere  i cervi  e le  selvagge  capre 
E quegli  e queste  entro  alle  reti  accorre: 

0 per  gl*  incoUi  e più  spedili  gioghi, 

1 più  veloci  can  destrare  al  corso, 

0 trarre  il  dardo,  o 1*  affannate  membra 
Posar  sulle  fiorite  erbose  piagge. 

Spesso  mi  piace  ancor  girare  intorno 

1 n lieve  carro,  o volteggiar  col  freno 
In  fugace  corsiero:  or  folle  parmi 
Correr  simile  e trasportarmi  in  vece 
Di  quelle  donne,  il  cui  pensiero  iogonibra 
Furor  di  Bacco,  o di  quell’  altre  in  guisa, 

Che  là  nel  colle  Ideo  sonando  fanno 
I sacriOcj  a quella  Dea  che  porta 
La  corona  di  torri  al  fronte  intorno: 

Ovver  come  quell'  altre,  in  cui  talora 
Entra  il  furor  divin  di  Fauni  o Driadi 
Cb’allonite  le  fan,  stordite  e folli. 

Perchè  1’  ancelle  mie,  qualor  si  tempra 
Quel  mio  furore,  ed  in  me  stessa  tomo. 

Mi  narrao  quelle  mie  sciocchezze  insane. 
Quantunque  io  sappia,  c io  confessi  aperto, 
Ch'alia  fiamma  d’amor  m’avvampi  il  core. 

Forse,  eh’  amare  altrui,  di  nostra  prole 
È r immulabil  fato,  e da  noi  donne 

11  tributo  d' amor  Venere  chiede. 

Giove  del  Ciel  Retlor,  d’ Europa  bella 

(Quest’ è,  lassa)  di  noi  l’ antico  ceppo) 
S’innamorò  già  fieramente  e dentro 
A giovenco  gentil  se  stesso  ascoso 
Sol  per  rapirla  e per  goderla  poi  : 

E Pasife  mia  madre  (oimè!  ) d’ un  loro 
SI  ciecamente  s' invaghi,  che  d’ esso 
In  Creta  partoii  Forrlbii  mostro, 

Che  fa  del  ventre  suo  vergogna  e peso. 
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Il  perfido  dipoi  Teseo  e crudele. 

Seguendo  il  Gl,  che  mia  sorella  stolta 
(Spinta  da  grand’ amor)  gli  diede,  uscio 
Do' curvi  fuor  si  perigliosi  tetti. 

Ed  io,  8*  alcun  non  mi  tenesse,  figlia 
Del  gran  Crclcnse  re,  l'ultima  vengo 
Ad  osservar  quell' amorose  leggi 
Che  proprie  son  del  mìo  lignaggio  illustre. 
Quest' è fatale  ancor,  eh' a due  sorelle 
Una  famiglia  sola,  un  sangue  istesso 
Mollo  ne  piacque,  e mia  sorella  fuo 
Del  padre  calda,  io  del  figliuolo  accesa. 
Onde  di  due  donzelle  andar  potete 
Felici  0 lieti  c nel  reale  albergo 
Appender  di  duo  cor  le  spoglie  altere. 

O perché  non  era  io,  misera!  in  Creta, 

Il  giorno  che  nel  gran  tempio  Eleusino 
Di  Cerere  ambi  al  sacrificio  entrammo: 
Però  eh’  allor,  bencb'  io  t*  avessi  impresso 
Nel  core  in  prima,  all’  estreme  ossa  corse 
Più  cocente  d’ amor  la  fiamma  e '1  foco. 

Tu  vestivi  quel  dì  candida  gonna, 

Ed  avevi  di  fior  la  chioma  adorna, 

Ed  onesta  vergogna  intorno  aveva 
Di  vermiglio  color  le  guance  asperse, 

E quel  viso , che  l’ altre  acerbo  e fiero 
Rigido  in  bel  garzon  dirieno  e crudo, 

Fedra  lo  chiamerà  virile  e forte: 

£ slien  pur  lungo  i giovanetti  adorni, 

E qual  feruina  vii  lisciali  e colli, 

Ch’  uom  per  se  bel  leve  ornamento  adorna: 
Né  fan  men  bel  tuo  leggiadrello  viso 
La  sparsa  polve,  e la  negletta  chioma, 

E la  fierezza  del  bel  guardo  e grato, 

O quel  sudor  che  le  lue  guance  riga. 

{ S’ io  li  vegeto  talor,  corsiero  al  freno 
Per  sua  natura,  ed  a lo  spron  restio 
In  picciol  cerchio  volteggiando  accorre, 

I O col  braccio  vibrar  zagaglia  o dardo, 

O per  gire  affrontar  cinghiale  od  orso, 
j Sull’omero  portar  Io  spiedo  al  bosco, 

Non  men  d’ amor  che  maraviglia  piena, 

I Ogni  allo  miro,  ed  a quest' occhi  piace 
I La  destrezza,  V ardir,  la  forza  e l’ arte: 

' Ch’agli  occhi  di  chi  ama,  ogni  allo  é belio. 
Questo  sol  bramo,  o mio  figliastro  amato, 
Che  nelle  selve  degli  alpestri  monti, 

E nell’  Alpi  nevose,  ai  sassi  c al  gelo 
Lasci  la  tua  durezza,  e più  cortese 
Alla  tua  Fedra , e tua  roalrigna  sii , 

I Ch’  io  non  son  tal  che  tu  li  sdegni  amarmi , 
Nè  che  per  tua  cagion  corra  alla  morte. 

Cbc  giova  sempre  aver  ne'  boschi  il  core, 

E seguir  sempre  l' esercizio  e l’ arie 
Della  scìnta  Diana,  e spregiar  poi 
Di  Venere,  e d’ Amor  gli  amali  frulli? 

Quel  eh’  a sua  guerra,  e sua  fatica  mai 
Pace  non  trova  o posa,  elernamcnle 
] Non  può  durar , che  la  quiete  porge 
Forza  maggiore  a l’affannate  membra: 
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E sian  da  le  della  gran  Dea  de*  bosehi 
Iroilati  lalor  gli  aitali  e V arco, 

C*han  apeaao  dal  ferir  quiete  e tregua: 

Che  se  T arco  terrai  mai  sempre  teso 
Per  saettar  or  questa  fera,  or  quella, 
loutil  si  farà,  debile  e lento. 

Egli  era  pur  già  nelle  selve  in  pregio 
Cefalo  avolo,  o *n  quelle  selve  Istesse 
Avevan  (sua  mercè)  cinghiali  e cervi 
Falla  del  sangue  lor  vermiglia  l' erba. 

Ei  Dondimen  dalla  bell'  Alba  amato 
Fu  caldamente,  e per  giacersi  seco 
Abbandonava  (o  saggia  donna!)  il  suo 
Vecchio  Tìione:  e soli*  all*  ombre  spesso 
D’ elei  e di  faggi  al  bell*  Adone  in  grembo 
Vener  s’ assise:  e d*  Atalanla  ancora 
Arse  il  bel  Meleagro  e del  feroce 
Cinghiai  che  ei  sol  con  la  sua  destra  uccise, 
Per  bel  pegno  d*  amor , la  spoglia  diede. 
Siamo  ancor  noi,  deh!  bel  figliastro  mio. 
Tra  cosi  cari  e fortunali  amanti, 

Che  senza  mai  d' amor  gustare  il  dolce, 

Le  belle  selve  e lo  campagne,  e’  colli 
Disabitate  son,  sterili,  e incolli. 

Io  ti  verrò  qual  tua  compagna  appresso 
Per  gli  alti  monti,  e non  avrò  spavento 
Do*  sassi  acuti  e degli  acuti  denti 
D'orso  selvaggio,  o di  cinghiale  altero; 

E teco  abiterò  contenta  e lieta 
La  bella  Troezena,  a cui  fan  sempre 
1 duo  mari  ondeggiando  eterna  guerra  ; 

La  qual  vie  più  che  la  mia  patria  istessa 
Or  m’è  (la  tua  mercè)  soave  e cara: 

E da  me  lungo  il  mio  marito  è stato 
Gran  tempo  ornai,  e per  moli*  anni  ancora 
Lo  riterrà  suo  Pirìtoo  amato: 

Che  più  che  la  consorte,  e più  che  '1  figlio, 
E più  che  se  medesmo  avuto  ha  in  pregio. 
Nè  quest’oltraggio  sol  da  lui  portiamo. 

Che  mille  gravi  ingiuriose  00*680 
Ad  ambi  ha  fallo,  ancorché  ad  ambi  sia 
(Come  ognun  può  saper)  per  sangue  unito, 
E dell’un  padre  sìa,  dell* altra  sposo. 

Egli  col  ficr  troncon  tolse  al  mio  frale 
In  Creta  l’alma,  e sull'  arena  poi 
Nuda  lasciò  la  mia  sorella  pia, 

Che  per  mercè  del  beneficio  immenso 
Restasse  cibo  all'  atfamale  fiere. 

Egli  con  la  sua  man  tua  madre  uccise , 
Che  per  virludo  o per  valor  di  guerra 
Tra  le  l>cllc  guerriere  era  la  prima, 

E di  parlo  si  bel  gradita  madre; 

Per  cui  degna  non  fu  (misera  donna!) 

L' ira  fuggir  de  T amatore  insano, 

A coi  non  era  ancor  verace  sposa, 

Nè  nodo  maritai  legava  i loro 
Animi  insieme:  e perchè  fece  questo 
(Empio!),  se  non  perchè  bastardo  figlio 
De*  regni  suoi  non  rimanesse  erede? 

Egli  poscia  di  me  sua  donna  e moglie 


T’  ha  fallo  aver  del  bel  paterno  impero 
Emoli  indegni  e successori  altieri, 

Che  tuoi  fratelli  son,  che  per  sua  colpa, 

E non  per  mia  cagion,  son  vivi  al  mondo. 
Oh  fuss'  io  morta  almen  nel  mezzo  al  parto. 
Poiché  i miei  parti,  e’  miei  mal  nati  figli 
Dovevan  fare  al  mio  figliastro  oltraggio. 

Or  vallen  folle;  e riverente  onora 
Del  mai  da  te  non  meritato  padre 
11  si  temuto  e riverito  Ietto, 

Ch’egli  ha  si  in  odio,  e si  sdegnoso  fager. 

Nè  perchè  deggia  al  suo  figliastro  unirsi 
Matrigna  amante  li  spaventi,  o questi 
Nomi  che  son  si  riverenti  al  suono, 

Non  t'eropian  di  Icrror,  che  finalmente 
Son  nomi  vani,  e riverenza  tale 
(Che  negli  anni  a venir  mancar  doveva) 
Regnò  nel  tempo  che  Saturno  resse. 

Con  vita  incolta  e mal  soave,  il  mondo. 

Ma  Giove  almo  del  del  motore  eterno 
Volse  eh*  a noi  mortai  lecito  fosse 
Oprar  ciò  eh*  al  desio  diletta  e piace; 

R che  potesse  al  suo  fratello  amato 
La  sorella  lalor  per  legge  unirsi. 

La  cut  bella  union,  cut  dolce  amore 
(Qualor  co’  nodi  suoi  Venere  annoda 
L’ amorose  di  lor  catene  e reti] 

È >tabil  sempre,  essendo  insieme  aggiunti 
Voglia,  sangue,  beltà,  desire,  e stella. 

Nè  difflcii  sarà  celare  altrui 
! Nostro  peccato,  e cosi  leve  errore; 

Che  di  matrigna  e di  figtiaslro  il  nome 
I Sarà  gran  velo  all’  amorosa  colpa. 

S' alcun  vedrà  che  tu  m’ abbracci,  o eh’  io 
Dolcemente  lalor  ti  stringa  e baci, 

Sarem  laudati  insieme,  io  d’ esser  pia 
Al  mio  figliastro,  e lo  qual  madre  amata 
Aver  la  dolce  tua  matrigna  in  pregio; 

Nè  d’uopo  ti  sarà  con  fraudo  e tema. 

Nell*  ombre  folte  dell*  oscura  notte 
Del  geloso  marito  aprir  tremando 
Le  chiuse  porte,  o con  pregiali  doni 
Farli  benigno  il  camerier  mal  fido. 

Od  ingannar  suo  vigilante  seno: 

Che,  corno  un  dolce  già  pregialo  albergo 
Ambi  n'  accolse,  un  solo  albergo  ancora 
* Ambi  n’ accennerà,  dove  avrem  sempre 
i Ai  nostri  ardenti  amor  sicuro  il  varco: 

Che  senza  aver  d’ alimi  sospetto  o tema 
1 Dar  mi  potrai  dolci  amorosi  baci, 

Como  a baciarmi  già  materno  amore 
Ti  sospingeva,  o riverente  aOello. 

Tu  meco  ti  starai  sicuro  e lieto, 

E cagion  ti  sarà  di  lode  immensa 
L’ esser  visto  lalor  giacermi  a lato, 

O starmi  in  grembo  amicamente  assiso, 
i Rompi  ogni  indugio  solamente,  e insieme 
1 Gustiamo  ornai  i desiati  c cari 
i E soavi  d’ Amor  gradili  pegni: 

Il  qual  siccome  acerbamente  infiamma 
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I)  pelle  a me,  cosi  benigno  e pio 
A (uUi  i voli  tuoi  corlese  aspiri, 
lo  non  mi  sdegno  ornai  pregarli  umilCf 
Che  la  non  abbia  i mici  desiri  a sdegno. 

Ove  80U  or  le  pompe  e i fregi  illaslri, 

Lo  superbe  parole  e i chiari  c belli 
Dei  miei  grand'  Avi  e celebrali  onori? 

Io  ben  pensai  contro  a si  erodo  e fero 
Nimico,  ritrovar  corazia  e scudo. 

Nò  restar  presa  in  si  tenaci  nodi. 

E mi  deliberai  (s*  amante  puole 
Aver  di  se  mai  libertade  alcuna) 

Di  non  piegarmi  all*  amorosa  colpa: 

Or  vinta  prego,  incatenala  e presa, 

E le  braccia  reai  misera  stendo 
Per  abbracciar  le  tue  ginocchia  amale; 

Gbò  cieco  amante,  e di  se  stesso  foro, 

Non  vede  quel  eh'  a reai  uom  convenga. 

La  vergogna  è fuggita,  e nel  mio  viso 
Solo  ha  lasciala  la  vermiglia  insegna: 

E del  mio  grand'  ardor  chieder  perdono 
Mi  spingo  allo  dolore,  e poi  m' inchina 
A dir,  ch’ai  preghi  miei  tuo  duro  core 
Ornai  si  pieghi,  inlenerisca  e rompa. 

Che  mi  vai  or  che  'i  mio  gran  padre  abbracci 
Molto  spazio  di  mare,  o che  dal  cielo 
Scendano  ì tuoni,  o le  saette  ardenti 
Per  man  di  Giove  a sbigottir  la  terra; 

0 che  mi  giova  (oimé!)  ch'intorno  intorno 
Abbia  di  raggi  d*  or  mio  avo  illuslrc 
La  fronte  cìnta,  e col  vermìglio  carro 
Dopo  l' ombra  ai  mortali  il  giorno  apporti? 
Oimé!  ch’amore  ogni  allo  sangue  abbassa, 

Ed  a sua  forza  ogni  valor  soggiace. 

Ma  se  di  me  cura  o pietade  ornai 


Non  ti  prende,  crudel,  muovati  almeno 
Degli  avi  miei  Talla  chiarezza  illustre. 

L'isola  ancor  della  gran  Creta,  dove 
Nacque  l’alio  del  del  Monarca  eterno, 

Avrai  per  dote;  e ben  desio  che  quanto 
Possiede  il  padre  mìo  famoso  impero 
Al  bel  Ggliastro  mio  soggiaccia  c 8or\a. 

Rompi,  deh!  rompi  ornai  lo  scoglio  e '1  gelo 
Del  doro  petto  e del  gelato  core. 

Aimò  I eh'  un  (oro  al  suo  voler  potette 
Piegar  mia  madre,  e tu  sarai  più  fero 
D'una  fera  selvaggia,  e vie  più  crudo 
D*  un  crudel  (oro?  Eh,  mio  Ggliastro,  ascolta. 
Ascolta  la  tua  Fodra,  e pietà  ornai 
Di  lei  ti  prenda;  io  te  ne  prego  umile 
Per  la  madre  d’ Amor,  che  del  suo  foco 
Tutta  m’avvampa,  anzi  mi  strugge  il  coro; 

E come  io  son  tutta  ìnGaromata  ed  arsa, 

Com*  io  sempre  ti  bramo  amico  il  ciclo. 

Cosi  iMoGammi  tu  d’amata  donna, 

Che  mai  non  spregi  il  tuo  bramato  amore; 

Ed  amica  li  sia  la  Dea  de’  boschi, 

E li  porgan  l’ ombrose  ascose  selve 
Sempre,  o bel  cacciator,  selvagge  fere, 

E proplzj  li  sien  Satiri  e Pani 
Riverendi  de’  monti  ascosi  Numi, 

E dal  bel  dardo  tuo  ferito  caggia 
Cervo  0 cinghiale,  e l’ amorose  Ninfe 
(Benché  li  sien  quanl’ alcun  dice  a schivo 
Le  donne  amauli)  alla  Ina  sete  ardente 
Facciano  i fonti  ognor  lucidi  e freschi. 

Molte  lagrime  ancor,  con  questi  versi 
Misera  verso,  o mentre  i preghi  umili 
Deir  infelice  Fedra  allento  leggi, 

Pensa  ancor  di  veder  suo  pianto  amaro.  . 


EPISTOLA  V. 

ENOIVE  A PARIDE 


Ài2io^masìV9 

Dimorando  Paride  nelle  telve  della  Frigia  come  pastore , non  come  figliuolo  di  Priamo  re  di  Troia, 
prese  per  moglie  Enone  Atn/a  di  quel  paese.  Ma  poiché  egli  fece  il  Giudizio  delle  Ire  D«r,  essen- 
dogli staio  prosneuo  da  Venere  in  premio  del  giudicio  V amore  di  Elena,  e an^ndo  m Lacrde- 
mania  per  ottenerla,  si  sparse  la  fama  qualmente  egli  V arena  rapila,  il  che'inteso  da  Enone, 
ella  scrive  al  marito  guexla  Epiilola,  nella  quale  ricordandogli  il  suo  amore,  e la  sua  fede,  cerca 
coti  molte  ro9Ìoni  di  mettergli  Elena  in  disgrazia;  mettendogli  innanzi  la  sua  impudicizia,  e la 
infedellà;  chi  non  essendo  slata  fedele  al  suo  legittimo  sposo,  manco  fard  ad  un  peregrino  amante: 
ore  il  Poeta  dimostra  la  pudicizia  d' una  donna,  la  quale  per  le  ingiurie  del  marito  non  si  ri- 
muove dal  proposilo  della  sua  onestà. 


Leggi  tu  questi  versi?  oppur  la  nuova 
Consorte  tua  le  *1  vieta?  Eh  leggi  pure, 
Che  la  carta  non  è da  Greca  roano. 
Poeti  latini 


Nè  da’nìmici  tuoi  vergata  e scritta; 
Ma  la  misera  Eoon , ma  quella  Ninfa 
Si  celebrala  entro  alle  selve  d’ Ida, 
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Tcco  »i  duo!,  suo  (anramalo  sposo,  | 

(Se  pur  tu  vuoi  eh'  ella  si  Iai;oi  c doglia) 

Di  quelle  o0ese,  e di  quei  tanti  oltraggi, 

Che,  fuor  del  merlo  suo,  sopporla  ognora. 

Qual  stella  avversa  mai,  qual  Dio,  qual  Nume 
Ha  contrastato  a'  nostri  ardenti  amori? 

E qual  mio  fallo  e qual  mia  colpa  è stata 
Cagion  ch'io  non  sia  più,  Paride,  tua? 

Quel  danno  c quel  dolor  che  ’l  merlo  adegua, 
Assai  men  duole,  e vie  rocn  grave  appare; 

Ma  ciò  che  viene  altrui  di  danno  o doglia 
Fuor  del  suo  merto,  assai  n'attrista  e preme. 

Tu  non  cri  ancor  tal  (lassa!),  quand’io 
Pudica  .Ninfa,  e del  gran  Xanlo  flglia 
Ti  tolsi  per  mìo  s{>oso,  e bench' adesso 
Tu  sia  dot  re  Troìan  creduto  prole, 

(B  sia  cosi  la  ventalo  espressa) 

Tu  nondimeno  cri  allor  servo,  ed  io 
Soflersi  e volsi  a servìtor  legarmi. 

Noi  lieti  già  de  l' alle  querci  all*  ombra 
Or  de’  roveri  annosi  in  mezzo  al  gregge 
N’assidevamo  insieme,  ei  flori  e Torbe 
Ne  feron  letto;  or  ne  giacemmo  sopra 
Al  secco  fieno,  ora  allo  strame  vile, 

Ch’alle  stagioii  più  fredde,  ai  di  più  brevi 
I/umìI  capanna  e '1  poverello  albergo 
Dalle  brine  e dal  gtel  depressi  furo: 

Chi  ti  mostrava  i monti,  e chi  le  selve 
Alle  a cacciarvi?  e chi  Talpestrì  rupi 
Ti  srorgea  (lassa!),  e<l  In  qual  grotta  avesse 
Ta  salvattca  fiera  i figli  ascosti? 

Spess’ ancor  di  mia  man  drizzai  le  reti, 

E gli  animosi  can  |>cr  gli  alti  monti 
Spinsi  alle  fiere  dietro  in  fuga  volte, 

E compagna  tl  fui,  consorte  c serva. 

Tu  spesso  ancor  nelle  cortecce  dolci 
Degli  allì  faggi,  in  mille  strani  modi 
lotagliasii  il  mio  nome,  c in  mille  piante 
Si  legge  Enon  dalla  tua  falce  impresso. 

E mi  sovvìen  che  nel  pcdal  d*  un  pioppo 
Su  le  rive  del  Xanlo  ancor  si  serba 
Il  nomo  mio,  c quanto  il  tronco  cresce 
Tanto  cresce  il  mio  nome.  O belle  piante! 
Crescete  a gara,  e del  bel  nostro  amore 
Fate,  sorgendo  ognor,  perpetua  fede: 

E tu  felice  avventurato  pioppo, 

Vivi  mai  sempre,  c nel  bel  tronco  serba 
Queste  scritte  da  Ini  parole  amiche. 

<r  Al  fonte  lor , del  chiaro  Xanto  allora 
V Corrcran  Tonde,  o tomeransi  indietro 
u Che  sarà,  senza  Enon,  Paride  in  vita;  u 
Corri,  o boi  Xanlo,  indietro,  c voi  bell’  onde,  j 
Torcete  i passi  ornai,  che  ’l  mio  consorte  . 
D’abbandonare  Enon  (la.ssa!)  ha  sofierto. 

Quel  di  (misera  me!)  quel  dì  m’aperse 
Alle  miserie  T alma  e agli  occhi  il  pianto.  | 

E da  quel  di  del  mio  tranquillo  amore, 

Della  mia  calma,  e del  mio  bello  aprile 
Cominciò  l’odio  o la  tempesta  e*l  verno:  ' 

Io  dico  da  quel  di  che  in  Ida  ignudo 


Venere  c Giuno  e la  pudica  Palla 
(A  cui  gloria  maggiore  era  in  quel  ciomo 
Vestirsi  Tarmi,  o femminii  sua  gonna) 

Ti  .si  mo.slraro,  c ciascheduna  intenta, 

Di  sua  beliate  il  tuo  giudìzio  attese. 

Allor  che  per  Umor,  per  Tossa  scorse 
freddo  gelo  e si  percosse  il  core 
Dentro  al  tuo  dubbio  e spaventalo  petto; 

Ond'  io  cui  tema  e amor  premeva  V alma. 

Non  men  d'amor  che  di  spavento  piena, 
Corsi  alle  maghe  incantatrici  vecchie, 

E a’ vecchi  pien  di  maleficj  e d’anni, 
llramosa  dì  saper  qual  mai  dovesse 
Esser  il  fin  di  tal  gindicio  otiioso. 

I quai  mostrar  che  di  travagli  e sangue. 

Di  pene  e morti,  era  presagio  tristo 
T/alla  sentenza,  c nondimen,  tagliali 
Fur  gli  alti  abeti,  e fabbricata  in  fretta 

T.:i  grand’armata,  o dentro  alT  onde  immerga  : 
E tu  nel  tuo  partir  piangesti,  o questo 
Non  puoi  negar;  nè  T arrossisca  il  volto 
L’ essermi  stalo  amante , e non  T aggrevi 

II  primo  amor,  ché  la  seconda  fianoma 
Per  sua  bruttezza  è di  vergogna  degna. 

Tu  pur  piangesti  c sospirasti,  e i miei 
Occhi  vedesti  ancor  bagnati  e molli, 

K misti  i pianti  miei,  e i miei  sospiri 
Co’  tuoi  sospiri,  e co*  tuoi  pianti  furo. 

Nè  si  co*  tralci  suoi  frondosa  vile 
Caro  olmo  abbraccia  e lo  circonda  c lega, 
Come  le  braccia  lue  più  volle  intorno 
Mi  feron  stretto  ed  amoroso  nodo. 

Ahi  quante  volte,  ahi  quante  volle,  vidi 
Riderne  i tuoi  compagni,  allor  che  ’l  vento 
Esser  cagion  del  Ino  lardar  dicevi, 

Ed  egli  era  alT  andar  propizio  e buono! 

Ahi  quanto  volle  poi,  doglioso,  e mesto 
Ritornasti  a baciarmi!  c con  qual  pena 
l/afllilla  lingua  tua  mi  disse  addio! 

Ma  io  da  poi  che  da  leve  aura  vidi 
Le  vele  enfiale,  e che  da' remi  in  allo 
Traile  eran  Tacque  e biancheggiavan  Tonde, 
Non  seppi  altro  che  far,  che  seguir  langc 
Con  gli  occhi  miei  le  fuggitive  vele 
QuanT  il  veder  mi  fu  concesso,  c poi 
Esserli  col  pensicr  mai  sempre  appresso: 

K porger  preghi  alle  marine  Ninfe 
Perchè  tu  torni  (oimè!),  perchè  tu  tomi 
A’ tristi  danni  mici  veloce  e presto. 

Dunque  mercè  delle  mie  preci  ardenti. 

£ de*  mici  voti  pii,  non  per  Enone, 

Ma  per  EIcna  sol  tornalo  sei? 

Oimè!  ch’io  fui  per  meretrice  infame, 

Per  ndiiltera  vii  devota  c pia. 

Ei  s’erge  là  sovra  la  riva  un* alla 
Ruvida  mole,  e d'ogni  Intorno  guarda 
Il  largo  sen  del  gran  .Nettuno,  c dove 
Spinte  dagli  .4quiIon  sì  rompon  Tonde: 

Dalla  cui  cima  a rimirar  le  vele 
La  prima  fui,  c dentro  al  cor  mi  nacq»»'’ 


I,E  EPISTOLE 

Sommo  disio  di  Irarmi  indi  nel  mare, 

E vouirti  a trovar  noLmdo  al  le^no: 

Afa  meolrc  lo  l’ aspellava,  ecco  eh'  io  scorgo 
Porpora  fiammeggiar  su  l'alla  prora,  | 

Che  roi  fé  sbigoUir,  eh' a le  non  lice 
Abilo  lai:  ma  (»oi  eli' a proda  venne  | 

La  presla  nave,  e si  fermò  nel  porlo, 

Vidi  dì  donna  e le  sembianze  e 'I  voUo;  | 

Né  bastò  questo,  (a  ebe  (ardui  nell'  onde 
Misera  a Irarmi?)  oimè!  eh'  io  vidi  eh’  ella 
Ti  si  posava  nmicainerile  in  grembo; 

Ond’  allor  sospirai,  ullor  dagli  o<*cbi 

Versai  lacrime  calde,  allor  mi  svelsi  * 


1 biondi  crini,  c mi  graffiai  le  guance,  ì 

E di  querele  allissimc,  e di  voci  I 

Empiei  la  selva  d*  Ida,  e i miei  lainenli  ] 

A quei  tronchi,  a quei  sassi,  a quelle  piante 
Narrai  ad  uno  ad  uno.  Oh!  voglia  il  cielo 
Ch’  Elena  ancor  cosi  si  lagni  o doglia,  I 


E dal  suo  sposo  odiala,  c di  lui  priva  ' 

Cosi  s'altrisli,  cd  in  se  stessa  provi  I 

Quell' immenso  dolor,  quell’ aspra  pena, 

Cb*  ella  ad  Enon  fall*  ha  provare  io  prima.  ; 

Or  che  lu  sei  di  sangue  illustre  c chiaro,  ; 
E carco  di  tesoro,  hai  donuc  belle,  ; 

Che  i legittimi  loro  amanti  sposi  , 

Tradiscon  (lassai),  e per  gli  error  del  mare  | 
Ti  scguon  liete,  c li  si  stanno  in  grembo:  l 

Afa  quando  eri  di  stirpe  oscura  e vile,  { 

E dì  ricchezze  inerme,  c nelle  selve  { 

Povero  paslorci  pascevi  i greggi,  i 

Euon  sol  l’era  grata,  Eiion  sola  era 
Del  poverello  ignudo  amante  o sposa. 

Io  lo  ricchezze  lue  non  bramo  o |>rcgio. 

Nè  il  sangue  illustre,  o l’ onoralo  albergo 
Mi  sospinge  ad  amarti,  o pereti’  io  brami 
Tra  l’infìnilG  annoverarmi  nuora 
Dei  tuo  gran  padre,  c del  gran  re  dì  Troia; 

Non  perchè ’l  giusto  vecchio  esser  si  sdegni 
Suocer  di  Ninfa,  o la  lua  saggia  madre 
Abbia  vergogna  aver  nuora  si  vile, 

Ch’io  degna  son  di  gran  consorte  c illustre. 

Ed  ho  la  fronte,  cd  ho  le  mani  ancora  , 

E le  chiome  c le  spalle  alle  a portare  { 

Corona,  sceltro  e diadema  e manto:  > 

Nò  mi  spregiar,  pcrch’  io  giacessi  leco  ; 

Su  per  le  frondi,  o su  per  P erbe  verdi,  | 

Perch’  io  più  degna  son  di  Icllo  ornalo 
Di  }>erle  c d’oro  c d'oslro;  c fìnalmenlr 
Il  mìo  amore  è sicuro,  c guerra  alcuna 
Per  me  non  (i  si  muove,  e su  per  1'  onde 
Nave  non  vien  per  far  vendetta,  di'  io 
T'  abbia  cotanto,  e con  tal  fede  amalo. 

Già  col  sanguigno,  e minaccioso  ferro 
£ con  r l'irmi  nimiche  ella  è richiesta  ; 

E questa  è quella  dote,  ond’  ella  venne 
Cosi  superba  entro  all’  infamo  albergo: 

La  qual  s’ a’ Greci  suoi  render  si  deggia, 
Domandane  il  famoso  Etlore  invitto, 

E Deifobo  accorto,  e seco  ascolta  [ 
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Il  gran  Polìdamantc,  c poscia  allondi 
Quel  eh’  Antenore  saggio,  o quel  che  'I  vecchio 
Piìcimor  a cui  la  sperienza  e gli  anni 
Son  stali  mastri,  in  periglioso  caso 
Palernamenlc  il  suo  figliuol  consigli. 

L’è  bnilla  legge  o disonesta  usauza 
Preporre  a donna,  che  nutrita  e nata 
Nella  tua  patria  sia.  una  impudica 
Gioì  in  rapila  e meretrice  infame. 

Quanl'  hai  da  vergognarti,  e quanto  giusta 
Cagione  ba’l  suo  sdegnato  amante  sposo 
Moverne  conira  i sanguinosi  ferri; 

Né  crcilcr  mai  eh’  ella  li  sia  fedele, 

Benché  si  tosto,  c con  sì  grande  amore 
.\cconscntissc  agli  amorosi  preghi; 

Chè  come  piange  or  il  minore  Atiide 
Le  rollo  leggi  c la  squarciala  fede 
Del  letto  geniale,  e dolsi  ancora 
Del  peregrino  amor,  lu  similtiieulo 
Lanieiilcraì  tuo  folle  error;  che  quando 
Una  sol  volta  è violala  e rotta 
La  santa  pudicizia,  ella  per  sempre 
È guasta  c persa,  e racqiiistar  non  puossi. 

Eli’ arde  or  per  tuo  amor;  ella  anco  in  pi  ima 
.Vrsc  del  greco  suo  censorie  o fido, 

La  cui  troppa  credenza,  o troppa  fede 
Giacer  lo  fece  abbandonato  c solo 
Entro  all’ odiale  c mal  gradite  piume. 

0 fortunata  .\ndroinaca,  o felice 
Cli'a  sposo  si  fede!  li  desti  in  braccio! 

Lassa!  ch’io  pur  doveva  esser  congiunta 
.\d  uoni  coslaute  c pio,  qual  sempre  è stalo 
Il  suo  fratello  Eltorro.  Ahi!  vie  più  lievo 
Di  lieve  fronda,  a cui  l’ umor  sottragga 
La  meli  calda  slagìoo,  che  quinci  e quindi 
La  giri  il  vento  e la  sollevi  e volvn; 

Ahi  vie  più  lieve  ancor  d’arida  spiga, 

Che  da'coccnii  soli  arsa  e risecca 
Non  ha  valor  di  sosicncrsi  all’aura! 

Quest’ è quel  che  Cassandra,  i crini  c i piedi 
Discinta  e scalza,  (or  mi  sovvìcn)  predisse; 

£ roi  dicca  con  lagrimosa  voce: 

Che  fai,  misera  Enone?  n che  pur  vai 
Solcan.do  i lidi,  e vai  spargendo  il  seme 
Nelle  slerili  arene?  a che  l’ ingegni. 

Senza  mai  speme  aver  d’ amata  messe, 

Oprarvi  i tori  e stimolargli  indarno? 

Ecco  che  viene  una  giovenca  greca, 

Per  cui  la  patria  e la  consorte  e ’l  padre 
Sarà  distrutto:  ah!  no’l  consenla  il  cielo; 

Ecco  che  viene  una  giovenca  greca; 

E mentre  c’  lìce  ancor,  mandale  al  fondo 
La  trista  prora:  ahi  quante  fiamme,  ahi  quante 
Morti,  pori’  ella,  ahi  quanto  sangue  seco! 

Cosi  disse  ella,  e nel  furore  immersa 
Fu  da  sue  ancelle  presa:  cd  io  che  Talma 
Avea  d’ orrore  c di  spavento  piena 
Per  le  parole  sue,  subito  in  volto 
Pallida  (oimè!)  mi  feci,  c le  mie  chiome 
Per  gran  limor  si  Ter  rigide  ed  irle. 
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Ahi!  troppo  il  ver  roi  profetasti  (ahi  lassa!) 
Che  i miei  bei  prati,  i miei  florili  colli 
l.a  greca  vacca  or  si  possiede  e pasce. 

Sia  pur  quanto  si  vuol  di  faccia  bella, 

Che  da  non  degno  e peregrino  amore 
Presa,  tradì  gli  Dii.  lo  sposo  e *1  padre: 

£ già  ne' suoi  primi  anni,  un'altra  volta 
Rapila  fb  dalfamator  suo  Teseo, 
lo  non  so  qual,  e della  patria  fuori 
Vergine  ancor  la  trasse;  e creder  deggio 
Che  giovinetta,  e grandemente  amata 
Da  giovinetto  amante,  al  padre  sia 
Vergin  tornata  ed  incorrotta  o casta? 

Tu  mi  domandi  forse,  ond’  io  si  fatto 
Cose  abbia  intese?  Or  non  sai  tu  che  nulla 
O poco,  ai  veri  amanti  amore  asconde? 

Ma  benché  il  suo  fuggirsi,  e Tesser  tolta 
All*  altrui  forza,  a violenza  ascriva, 

E con  tal  nome  il  suo  gran  fallo  adombri; 
Non  puoi  velar  perù  sua  voglia  ingorda, 
Che,  chi  rapita  fu  tanT  altre  volle. 

Fu  sol  |)erch'clla  volse  esser  rapita, 

Ed  a si  dolci  e si  bramali  furti, 

Ed  a’ ladri  amalor  se  stessa  offerse; 

Ma  la  fedele  Enon , ma  la  tua  sposa 
A le  consorte  suo,  quantunque  infldo. 
Pudicamente  s'è  servala  intatta. 

1 Satiri,  i Silvani,  i Fauni,  o gli  altri 
Selvaggi  Dii,  per  la  gran  selva  d*  Ida 
D'acutissimo  pino  ornali  il  fronte 
Mi  seguon  presti,  ed  io  da  lor  m'involo, 

E per  le  siepi  or  mi  nascondo,  or  fuggo; 

E benché  '1  biondo  c sacrosanto  Apollo, 

Che  fele  mora  alla  gran  Troia  intorno, 
Fieramente  m' amasse,  e primo  avesse 
Di  mia  virginità  l'amate  spoglie. 


L*  ebbe  per  forza;  ed  io  con  T unghie  il  vultv 
Piangendo  gli  gralRai,  e dalla  chioma 
Più  d' un  doralo  crin  gli  svelsi  e trassi; 

Né  per,  mercè  del  violento  stupro 
Gemme  gli  addomandaì,  od  oro,  od  oslro; 

Ch'  egli  è vii  cosa  e disonesta  e brutta, 

Dare  il  suo  corpo  ad  amalor  bramoso, 

Per  cosi  falli  doni;  anzi  ei  mi  diede 
(Giudicandomi  lui  di  premio  tale 
E di  bella  mercè  non  poco  degna) 

Del  medicare  c la  scienza  e T arte. 

Nè  nasce  erba  o radice  in  prato  o in  colle, 
Di  cui  non  sappia  e la  virtude  e '1  pregio. 

Misera  me!  che  T amoroso  ardore 
Temprar  non  so,  né  intepidir  la  flamma 
Per  virtù  d’  erbe,  ed  a me  stessa  sono 
D'aiuto  scarsa,  e mia  virtude  ed  arte 
Al  maggior  uopo  e m’abbandona  e manca: 
Anzi  ristesse  ancor  sacralo  Apollo, 

Primo  invenlor  del  medicar  salubre, 

(Che  T armento  pasceo,  quanT alcun  dice. 
Del  grande  Admeto)  alle  sue  Gamme  ardculi 
Mal  seppe  sovvenire,  e del  mio  foco 
Fu  grandemente  e lungo  tempo  acceso. 

Quel  pio  soccorso  (oimè!)  quel  dolce  aiuto, 
Che  la  terra  giammai,  che  '1  Mondo  .àpollo, 
Quella  con  Torbe  sue,  con  l'arte  questi, 

Dar  non  mi  può,  tu  sol  donar  roi  puoi. 

£ lo  puoi  darmi,  ed  io  lo  merlo,  e debbi 
Al  giusto  merlo  mio,  mercede  eguale; 

Ch’ altra  non  è,  che  giustamente  avere 
Pietà  di  me,  che  con  gli  amanti  Greci, 

D' acciar  non  men  che  di  disdegno  armati. 
L'armi  non  cingo,  anzi  tua  son,  siccome 
Fui  oe’ primi  anni;  e di  Gnir  desio 
Gli  uUiroi  giorni  e la  mia  vita  teco. 
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EPISTOLA  VI. 

ISlFlliE  A 01A901VE 


ì^avigando  Ginsone  con  t comjMgni  tn  Coleo  aW  acquisto  del  vello  d'  oro,  la  nave  loro  fu  trasportata 
netr  Isola  di  Lemno,  la  quale  allora  ti  reggeva  dalle  donne,  le  quali  per  isdegno  avevano  amtnaZ’ 
iati  tutti  gli  uomini,  e Isifile  ^liuola  del  re  Toanie,  frinripe  di  queW  Isola,  innamoratasi  di 
O'iotone,  io  prese  per  marito  ; ed  ett^ndo  egli  stato  con  lei  due  anni,  ii  terso  anno  egli  fu  forzato 
partirsi  ; e lasciatala  gravida,  e datale  la  fede  di  tornare  a lei,  avvenne  che  essendo  egli  in  Coleo, 
Medea,  figliuola  del  re,  atiche  ella  s’innamorò  di  lui;  per  opera  della  quale  egli  ebbe  vittoria 
della  sua  impresa,  e fuggendosi  ella  dal  padre,  e venendosene  in  Tessaglia  con  Giasone,  ella 
ammassò  per  viaggio  il  suo  fratello,  per  far  dimorare  il  padre  che  la  perseguitava:  ed  avendo 
inteso  Isifile  per  fama  qualmente  egli  era  tornato,  e come  egli  aveva  seco  Medea,  ella  gli  scrive 
questa  Epistola,  nella  quale  si  duole  di  non  essere  stata  avvisala  da  lui  del  suo  ritorno,  e che 
labbia  tradita;  e cerca  con  direni  modi  di  mettergliin  disgrazia  Medea  col  biasimarla  di  quelle 
qualità  che  in  /ei  erano  più  degne  di  biasimo  ; e finalmente  con  modi  femminili  maledice  e bestem- 
mia ambedue:  dove  si  mostra  quanto  sia  grande  la  passione  della  gelosia,  quando  procede  da 
non  «tmu/aio  amore. 


La  bella  fama,  che  T illustri  e belle 
Altrui  opre  non  tace,  ha  pieno  intorno 
Il  regno  mio,  che  di  Tessaglia  ai  lidi 
Tomaio  sei,  deir  onorata  preda 
Del  ricco  vello  d’ oro  altero  e carco, 

E ne  son  lieta  sol  quanto  a le  pince. 

Ma  tu  dovevi  ben  per  qualche  messo, 

0 per  tuoi  scritti  discoprirmi  il  caro 
Ritorno  tuo:  e fu  possibii  forse 
Che  torcer  desiando  a queste  rive 
(A  le  promesse)  il  tuo  viaggio,  il  vento 
Poco  propizio  a*  tuoi  desiri  avessi. 

Ma  '1  vento  avverso  o la  fortuna  e Tonde 
Non  dovevan  giammai  esser  cagione 
Che  con  due  versi,  o due  parole  almeno 
Non  mi  potessi  far  sicura  e certa 
Del  tuo  venir,  siccome  io  n'era  degna. 
Perché  pria  de'  tuoi  scritti,  il  comun  grido 
Udir  mi  fe,  che  gT  infiammali  lori 
Piegato  al  giogo  i non  domati  colli, 

E col  vomere  poi  la  terra  aprirò? 

£ che  del  seme  sparso  entro  agli  arali 
Campi,  la  fera  e bellicosa  gente 
Tosto  risorse,  alla  coi  morie  d*  uopo 
Non  fu  la  tua  vittoriosa  mano? 

£ che  quantunque  il  sempre  desio  drago 
Guardasse  ognor  <lel  bel  monton  le  spoglie. 
Tu  nondimeno  i ricchi  velli  avesti? 

O come  sarc'io  felice  c lieta 
Quando  io  potessi  a quei  che  Tallo  c chiare 
Tue  prove  ascolla,  e con  timor  le  crede, 


Sicara  dire:  il  mìo  fedel  consorte, 

Giason  scritte  me  T ha,  da  lui  T ho  intese! 

Ma  perchè  mi  doglio  io,  che  tardo  e lento 
Sìa  sialo  il  mio  consorte  a darmi  avviso 
Del  suo  rilorao?  assai  gran  premio  fora 
Dell’ amor  mìo,  quando  io  ti  fossi  grata. 
Come  ti  fui  (e  per  mio  male)  on  tempo. 

Ma  ’l  comun  grido  è che  menato  hai  loco 
Una  barbara  maga , e quella  fede 
Ch'a  me  promessa  fu,  T hai  data  a lei, 

E in  vece  mia  per  tua  consorte  bai  presa. 

II  vero  amore  agevolmente  crede: 

E piaccia  al  cici,  ch'io  sia  tenuta  stolta, 
Temeraria  e gelosa  e folle  e sciocca, 

E ch'a  gran  torlo  il  mio  marito  accusi. 

Aimé!  che  di  Tessaglia  or  ora  ò giunto 
Un  peregrino,  a cui  bramosa  c ingorda 
D'aver  nuove  di  te,  pria  ch'ei  toccasse 
Le  soglie  mie  con  T affannato  piede. 

Dissi:  11  mio  sposo,  il  mio  Giason  che  face? 
Ed  ei  pien  di  vergogna,  i lumi  affiso 
In  altra  parte,  e si  taceva;  end'  io, 

Squarciati  I panni  e con  tremante  core 
Piu  me  gli  appresso  e grido:  Oimé!  vive  egli? 
È vivo  il  mio  Giasone?  anch*  io  m'uccìdo: 

Ed  egli  allora:  Ei  vive.  Ed  io  che  in  forse 
Stava  del  viver  tuo,  lo  spinsi  a forza 
Co' giuri  a dirmi  il  vero,  cd  a gran  pena 
A’ giurì  diedi  o a*  sacramenti  fede. 

Ma  poi  eh'  io  fui  sicura , i falli  egregj 
Comincio  a ricercare;  ed  ei  narrommi 
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Come  i tori  infiammali  araro  i campi; 

Come  de’  denti  della  belva  sparsi 
Altera  gente  e bellicosa  uscio, 

Ch'  infra  se  stessa  se  mcdesroa  uccise; 

Come  vincesti  il  velenoso  drago 
Mai  sempre  desto:  et!  io  che  speme  e tema 
Aveva  all’ alma  intorno,  un’altra  volta 
Domando  se  tu  vìvi;  e mentre  ch’egli 
Narrava  V opre  illustri , a caso  e fuori 
Del  suo  pcnsicr,  mi  discoperse  Ì1  furto 
Della  figliuola  del  gran  re  dc’Colchi. 

Airné!  dov’  è la  fe<le?  u’  sono  i giuri? 

!■'  son  le  faci,  che  più  degno  furo 
D’anlersi  dentro  al  funeral  mio  rogo, 

Che  render  lume  all'  infelici  nozze? 
lo  non  li  fui  qual  meretrice  a canto, 

Nè  ti  fei  don  celatamcnlo  della 
Alma  mia  castità;  ma  Talmn  Giuno 
E ’l  sacrosanto  Dio,  le  tempie  intorno 
Cinto  di  fiori  c d’ intrecciali  rami, 

Vi  fur  presenti;  anzi  Imeneo;  nè  mai 
La  suora  e sposa  del  gran  re  <lc'  Numi, 

Lassa!  non  vidi,  ma  la  trista  Erinni 
Portò  le  maritali  infauste  faci. 

Perchè  quindi  passare  uiiqua  doveva 
La  Tessalica  armala?  cd  Argo  c Tifi, 

Ch’aveva  a far  co’  mici  paterni  regni? 

Qui  non  era  il  monlon  dei  velli  d'oro, 

Nè  del  canuto  Bela  LI  patrio  seggio. 

Io  ben  pensalo  avea  dentro  al  mio  petto 
(Ma  ’l  mio  fato  crudel  tardò  l’ impresa) 

Col  valor  femmtnii  cacciar  di  fuori 
De* mìei  confin  la  peregrina  annata; 

£ lo  poteva  far,  che  le  mie  donne 
Uccider  sanno  i valorosi  maschi, 

E schermir  mi  dovea  con  lai  guerriere, 

K difender  da  le  la  vita  c l' alma 
Mia  pudicizia,  e ’l  non  macchiato  nome; 

Ma  non  pur  non  li  nocqtii;  anzi  qual  fido 
E dolce  sposo  mio,  l’accolsi  dentro 
Al  regno,  alla  cittade,  al  letto,  all'alma; 

E lieto  meco  dimorasti  tanto, 

Che  di  neve  imbiancò  due  volto  il  verno 
I colli  intorno,  e nell’  ardente  stale 
Due  volte  ancor  ve  la  distrusse  il  sole; 

E 1*  ingordo  aralor  già  lieto  intorno 
Ne'  campi  biancheggiar  scorgea  lo  biade 
La  terza  state,  e s*  accingeva  a corre 
Di  sue  fatiche  i desiali  frutti; 

Quando  dal  bel  desio,  dall'alta  impresa 
Alteramente  stimolato  e punto, 

Da*  tuoi  compagni  inanimilo  c mosso. 

Dal  mar  tranquillo  e da  propizj  venti 
Lusingalo,  da  quei  da  questi  spinto, 

1 larghi  seni  alle  gran  vele  apristi, 

£ nel  duro  partir  con  lai  parole 
Di  pianti  miste  e di  sospiri  ardenti, 

Cercasti  far  minor  mio  duolo  immenso: 

<r  O bella  Isifil  mia,  io  quindi  sono  I 

Rapilo  a forza,  o se  ’l  mio  buon  destino  | 


Vorrà  giammai  ch’io  mi  ritorni  indietro, 

Io  tornerò  tuo  fido  amante  c sposo, 

Com'  or  tuo  sposo  c fido  amante  io  parto. 

E fa’cho  quel  che  dentro  al  ventre  ascoso 
Tu  lien  del  sangue  mio,  si  serbi  in  vita, 

Ch’  io  son  padre  di  lui,  di  lui  tu  madre.  * 

E questo  son  quante  parole  il  duolo 
Ti  lasciò  mandar  fuorc;  c ben  sovviemmi 
Che  da’  pianti  interrotto  c da'  singulti 
Non  potesti  seguir  più  olirà  il  dire. 

Tu  fra  gli  altri  compagni,  atfiUlo  in  volto, 
(Bagnandoli  dì  pianto  il  petto  c ’l  viso) 

Sulla  sacrala  nave  ultimo  andasti: 

E mentre  ella  fuggia  (gonfiando  il  vento 
Le  bianche  vele,  e sollraggendo  i remi 
Dall’alta  prora  Tacque)  Isifil  gli  occhi 
Volgeva  al  suo  Giason,  Giasone  ad  ella: 

Tu  la  terra  miravi,  io  (lassa!)  Tonde. 

Poiché  dal  lido  io  non  scorgea  le  vele, 
Sovra  una  torre  a presti  passi  ascendo, 

Che  d’  ogni  intorno  il  mar  discuoprc  e Vede. 
Empiendomi  di  pianto  il  volto  e ’l  seno; 

E bencb'  io  gli  occhi  avessi  umidi  e molli, 
Tra  le  lacrime  pur  le  vidi,  ed  oltre 
L’  usalo  modo  lor  scorgean  le  luci, 

( Ch'elle  seguendo  il  gran  desìo  del  core 
I Vedean  più  lungo  assai  ch'um.ina  vista 
’ Soglia  mirare;  c quante  (hai  stolta!)  poi 
Quante  sparsi  preghiere  al  ciclo  o voG, 

I Che  mi  trasser  dall’alma  amore  e tema. 

Che  scioglier  deggio  ancor,  poscia  che  salvo 
i Tornalo  sei  da  si  lodata  impresa. 

I 1 voli  io  scioglierò?  T empia  Medea 

Goderà  de’ mici  voti?  Atmè!  che  il  core  , 
Scoppia  non  men  d*  amor,  che  d’ ira  e rabbia 
I lo  Tosile  sacre  a* sacrosanti  templi 
1 Porterò  mai?  e pecorelle  e lori 
I Morti  cadranno  a*  sacri  altari  innanli, 

I Dalla  n)ia  destra  uccisi?  io  perchè  priva 
Resti  del  mio  Giason  (misera!)  in  vita? 

E de’  mici  danni  avrò  mai  grazie  al  ciclo? 

lo  non  fui  mai  sicura,  anzi  mai  sempre 
Temei  che  ’l  padre  tuo  in  Argo  un  giorno 
Non  li  sposasse,  ed  ho  temuto  indarno 
I Le  chiare  greche  e belle;  anzi  una  strana 
I Barbara  maga  e meretrice  infame 
Offeso  m’ bave;  ed  ollraggiala  sono 
Da  cui  non  sperai  mai  soiTrirc  oltraggio, 
lo  so  ben  ch*  ella,  o per  bclladc,  o merlo. 

I O per  virtù,  non  T ha  infiammato  il  core, 

I Ma  sol  nell’  amor  suo  (’  ha  spìnto  e volto 
I Per  forza  d’ erbe,  e di  parole  maghe: 

('h*  ella  nell’  ombre  dell’  oscura  notte 
Erbe  maligne  o velenose  svelle; 

Altre  no  sega  con  sacrata  falce. 

Ella  dal  corso  suo  ferma  la  Luna 
Di  lei  malgrado,  ed  ha  valor  da  poi 
Del  maggior  lume  impallidire  i raggi. 

Ella  de’  fiumi  o de*  torrenti  i piedi 
Ne’  lacci  involvc,  c dal  nativo  loco 
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Gli  .irlK>r,  le  selve  e i vivi  sassi  move, 

E Ira'  sepolcri  poi  discinta  e scalza^ 

Sciolti  i capei,  nella  più  folla  notlc 
Sen  va  solinsa,  e Ira  la  calda  polve 
De^li  arsi  roghi  poi  certe  ossa  accoglie; 

Ella  distrugge  altrui,  consuma  c ancide, 
Benché  lontani;  e certe  immagin  fìnge 
Di  cera  e luna,  ed  acutissimi  aghi 
Entro  a'  lor  cori  alTigge;  ed  altre  poi 
Opre  maligne  (ch'io  non  so)  compone, 

Ond’  altrui  spinga  a viva  forza  amarla; 

Ma  ’l  vero  amor,  non  con  incanii  od  erbe, 
Ma  con  beltà,  ma  con  virtù  s'acquista. 

Cerio  che  Tempia  in  quella  guisa  ch'ella 
Costrinse  i lori  al  non  usato  giogo, 

Ha  le  sommesso  alT  amoroso  incarco 
E con  la  forza  islessa,  ond'  ella  vinse 
La  velenosa  e vigilante  belva, 

Ancor  le  vinse  e li  piegò  la  voglia, 

Ed  alla  voglia  sua  la  fc  conforme. 

Aggiugni  poi,  che  alle  famose  prove 
D'  Ercole  invino  c di  Polluce  altero, 

Di  (e,  degli  allri  tuoi  compagni  fìdi 
Si  fa  compagna;  c sccllerala  nuoce 
Alla  gran  fama  del  suo  sposo  indegno. 

E beo  sori  molli  ancor,  che  ’l  creder  folle 
Seguoii  dell'avo  tuo  maligno  e crudo, 

Che  la  viUoria  al  (uo  valor  soUragge, 

Ed  agli  incanii  e malcricj  ascrive; 

C dicon  non  Giason,  non  la  virlute 
Degli  altri  suoi,  ma  sol  Medea  da’ sacri 
Muri  levò  le  ricche  spoglie  d' oro. 

Ma  la  tua  madre  Alcìmede  non  b^ve 
Questa  credenza,  né  'I  tuo  padre  Esonc, 

Che  negli  ultimi  suoi  vecchi  anni  vede 
Dal  più  gelato  eie]  venula  Tempia 
incniilatrice  sua  barbara  nuora. 

Ella  dovcu  là  nella  Scizia,  dove 
L'attero  Fasi,  e la  gelata  Tana 
Ne’Meotici  stagni  apportati  Tondo, 
Prendersi  sposo,  c non  tra  noi  cho  siamo 
Di  piotate  o d’ amor  dilTurmi  a loro. 

Abf  volubii  Giasone,  ahi!  vie  più  lieve 
Dell' aure  levi  alla  slagion  novella, 

Tue  promesse  di  fe’ perchè  son  vote? 

Tu  quindi  pur  li  diparlisli  mio 

Dolce  consorte,  e perché  (ahi  lassa!)  d’indi 

Non  sei  tornato  mio  consorte  amalo? 

Perchè  non  son  nel  lornar  tuo  tua  sposa, 
Come  tua  sposa  alla  parlila  fai? 

Se  T alta  stirpe,  e nobillà  del  sangue, 

La  chiara  fama  e i generosi  fregi 
Dagli  avi  illuslri  ti  commove  e piace. 

Ecco  eh’  io  figlia  son  del  gran  Toanle, 

E gli  avi  miei  furo  Arianna  e Bacco; 

Queir  Arianna,  che  dal  sangue  uscio 
Del  re  di  Creta,  e fu  rapila  in  cielo 
Dai  suo  consorte,  e coronata  il  fronte 
Di  nuove  stelle,  che  coi  raggi  ardenti 
Fanno  minore,  anzi  sparir  la  luce 


! Dell’ altre  Bielle  che  le  sono  intorno; 

£ Lemno  avrai  per  maritai  Ina  dote, 

CIT  assai  feconda  si  dimostra,  quando 
! Tenuta  è colta.  Ed  infra  tante  e tante 
* Uicchezze  e nobiltà,  son  degna  anch*  io 
I Esser  da  le  mio  sposo  avuta  in  pregio; 

‘ Ed  or  del  seme  (uo,  porgendo  aita 
Al  parto  mio  la  sacrosanta  Giuno, 

Due  figli  ho  fallo;  e se  domandi  forse 
Di  cui  sicn  lor  sembianze,  al  volto,  agli  occhi 
( Scmbrao  Giasone,  ed  han  del  padre  ogni  altra 
I Bella  rattezza,  e sol  diOormi  in  questo 
I Son  dal  lor  gcnitor,  che  per  T etale 
Non  san  tradire,  od  ingannare  altrui. 

E quasi  fui,  quantunque  avvolti  in  fasce, 

I In  cambio  mio  per  inviarli  al  padre; 
j Ma  T inumami  lor  matrigna  e cruda 
li  mio  pensiero  e lor  viaggio  ha  rotto: 

I lo  di  Medea  ho  paventato  T irò, 

Perch’  ella  è vie  più  cruda,  c vie  più  acerba 
I Di  qual  altra  si  sia  matrigna  ingiusta; 

I E di  Medea  le  scellerate  mani 
I Ad  ogni  brutta  e scellerata  impresa 
I Mai  sempre  sono  apparecchiate  e pronte. 

Ella,  cho  ’l  sangue,  c le  squarciale  membra 
j Del  suo  fratello  alla  campagna  sparse, 

Unqua  sarebbe  a'  miei  figliuol  pietosa? 

I E nondimen  quant'  alcun  dice,  (ahi  folle, 

I E da'  magici  versi  avvinto  c presol) 

‘ Uai  posto  lei  laddove  Isifil  prima 
i Dal  merlo  suo  e dal  Ino  amor  fu  posta. 

I Ella  vergine  ancor  nei  letto  accolse 
L*  amante  suo  sfaccialamente,  cd  io 
Con  sante  nozze  mi  li  diedi  io  braccio. 

Ella  tradì  suo  padre,  io  dalla  morte 
I Tolsi  il  mio  genitore;  ella  fugglo 
I Da  Coleo,  io  Cenno  ancor  mia  patria  albergo. 

' Ma  che  mi  vai,  so  T impudica  cd  empia 
E scellerata  me  pietosa  amante 
Superi  e vinca?  e se  per  dote  immensa 
! Ha  T arte  maga,  e per  quest'arte  infame 
I Ha  meritalo  aver  lant’  allo  sposo? 

lo  T opra  beo  delle  mio  donno  incolpo 
I Non  laudo  (o  roto  Giason)  che  crudamente 
O con  ferro,  o venen  cacciaron  T alme 
I A'Qgli,  a' frati,  a’ lor  consorli  e a’ padri; 

Ma  '1  fier  dolore  e ’l  dispregialo  sesso, 

I E la  rabbia  e lo  sdegno  in  man  lor  pose 
j L'armi,  che  Ter  del  lor  gran  duci  vendella. 
Dimmi  se  i venti  alla  ina  voglia  avversi 
T'avesser  spinto  alle  mio  rivo,  insieme 
I Con  T impudica  tua  lasciva  putta , 

Ed  io  nel  porlo  fnor,  venula  incontra 
Ti  russi  co' mici  figli  (ahi!  Giason  erodo! 

Certo  eh’  allor  (i  bisognava  umile 
Pregar  la  terra,  che  s'aprisse,  e vivo 
Ti  s’avesse  inghioltito)f  oiroèl  con  quale 
Animo  mai,  o con  qual  faccia  avresti 
I I tuoi  figliuoli,  e me  tua  sposa  accollo? 

I Ahi!  perfido  Giason;  dì  qoa!  tormento 
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Saresti  stato,  o di  qual  morte  degno? 
lo  iiondimen  non  l’avrei  fatto  oltraggio; 
Non  perchè  degno  tu,  ma  perch’io  pia 
E sol  del  sangue  dell’  iniqua  ed  empia 
VII  meretrice  avrei  saziati  questi 
Spregiali  lumi,  e quei  l)egli  occhi  ancora, 
Ch’ella  co’ versi  suoi  (lassai)  m’ha  tolto; 
E di  Medea,  stata  Medea  sarei. 

Ma  se  lassù  nel  cicl  dal  sommo  Giove 
1 voti  nostri  e ’l  lagrimar  s'intende; 
Pianga  ella  quel  eh’  or  la  negletta  e sola 
Isiftl  piange,  c d’altrettanti  figli, 

E delio  sposo  suo  resti  orba  e priva, 
Siccom’  io  sposa,  e di  due  figli  madre 
Lasciala  son  dal  mio  consorle  inhdo: 


Nò  lungamente  si  possegga  quello 
Si  mal  cercato,  e mal  goduto  bene, 

E peggiormente  1’  abbandoni  e perda,  * 

E qual  suora  al  fralel,  qual  figlia  al  padre. 

Tal  sposa  al  sposo  sia,  tal  madre  ai  figli: 

E |>oi  che  ’l  mar,  poiché  la  terra  indarno 
Avrà  cercalo,  ancor  s’ innalzi  a volo, 

£ senza  speme  mai,  |K>vera  e sola 
Scn  vada  errando,  e disperata  al  fine 
Con  le  sue  proprie  man  se  stessa  uccida. 

Quesl’è  quel  poi  ch'io  vi  sospiro  c bramo, 
O scellerati  abborainandì  sposi, 

(Poich’  io  tradita  son  } ch’ai  chiaro  e al  fosco, 
Il  letto  genial  mai  sempre  abbondo 
Di  rabbia,  di  timor,  di  sangue,  e pianto. 


EPISTOLA  VII. 

DIDONE  A ENEA 


9 ot  :mov  9 

Finge  Virgilio  nef  primo  dell  Eneide,  che  Enea  partitoli  da  Troia,  dopo  molti  pericoli  del  mare  venja 
a Cartagine,  città  edificata  da  Didone,  che  dopo  la  morte  del  suo  marito  Sicheo  e’  era  fuggita  dal 
fratello,  che  avendole  morto  il  marito,  cercava  di  ammaszare  ancora  lei;  e raccontandole  Enea  a 
mensa  tf  successo  della  guerra  Troiana,  e la  pietà  che  egli  aveva  usata  verso  gli  Dei  Penati,- 
verso  tf  padre,  e verso  la  sua  consorte;  aerenne,  che  Dido  e’  innamorò  di  lui,  e cantra  alla  deli- 
berazione dell'  animo  suo,  e conira  al  giuramento  di  mantenersi  vedova  e casta,  cinta  dallo 
amore  e dalle  promesse  di  lui  se  gli  diede  in  braccio,  sperando  che  le  dovesse  essere  per  tal 
cortesia  amorevole  e fedele.  Ma  essendo  ripreso  acerbamente  Enea  in  sogno  da  Giove  della  dimora, 
e della  dimenticanza  d‘  andare  in  Italia,  dove  egli  era  chiamato  per  dar  principio  aW  imperio 
di  Roma,  fu  forzalo  partirsi.  Il  che  inteso  Didone,  gli  scrive  questa  Epistola,  pregandolo  che  ti 
ricordi  delle  cortesie  usateli,  e delle  promesse,  c che  faccia  almeno  tanta  dimora,  che  la  tempesta 
del  mare  trapassi,  Ìl  che  non  potendo  ottenere  s’ ammassa:  dove  il  Poeta  dimostra,  quanto  possa 
la  disperazione  negli  animi  nostri,  e che  egli  è meglio  eleggere  una  volonlartd  morte,  ancor  che 
brutta , che  viver  sempre  infame. 


Cosi  cantando,  e sospirando  muore 
Del  bel  Meandro  in  sull’ erbose  rive 
Il  bianco  cigno  alla  sua  morte  appresso; 

Ed  io  queste  parole,  e queste  voci 
E vergo  c spargo  (oimèl),  non  perch’io  speri 
Piegarti  a' preghi  miei,  che  troppo  irati 
Mi  son  gli  Dii,  ma  poi  che  ’l  corpo  e ’l  nome 
E r alma  casta  c la  pudica  mente 
Malamente  ho  perduto;  è lieve  ancora 
Perder  le  voci  c le  parole  e i preghi. 

Tu  sci  pur  fermo  di  partirti  (ahi  lassa!) 

£ di  lasciar  la  sconsolata  Dido? 

E che  quei  venti,  che  per  Tonde  irate 


Le  velo  aggireran , gli  stessi  ancora 
Ne  portio  seco  la  tua  data  fede? 

Tu  sei  pur  fermo.  Enea,  di  sciorrc  insieme 
Le  navi  e i giuri,  e di  seguire  i regni 
Sconosciuti  d’Italia?  c non  li  movo 
Cartagin  nuova,  c le  fondate  mura, 

Ch’  ad  or  ad  or  scn  van  crescendo,  c di’  io 
Me  stessa  e lor  soli’  al  tuo  scettro  ho  posto? 
Tu  fuggi  una  città  già  fatta,  c segui 
Altra,  che  far  si  deve,  e nuovo  albergo 
Brami  acquistare,  e non  attendi,  folle! 

Che  senza  pur  versar  sudore  o sangue, 

T’ hai  soggiogato  e la  cUtade  e ’l  regno: 
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Ma  benché  (o  ritrovi  albergo  e terra, 

Chi  sarà  mai  che  (a  ti  doni,  e faccia 
Della  ana  terra  an  peregrin  signore  t 
Nuovo  amore  trovar  debbi , e debbi  ancora 
Trovare  un’altra  Dido,  ed  altra  fede, 

Qual  poscia  rompa,  altrui  prometter  debbi. 
Quando  fia  mai  eh’  una  città  simile 
Alla  bella  Cartago  inalzi,  e veggia 
Dall’  alla  rocca  il  popol  tuo  fedele? 

Ma  benché  *1  tutto  al  tuo  desio  risponda, 

Ed  a’ bei  voti  il  bel  successo  segua, 

Ond’  avrai  mai  consorte  amica  e fida, 

E che  con  tanto  ardor  t*  ami  e t’ inchino? 
Lassa!  eh’  io  ardo,  come  acceso  legno, 

Che  per  zolfo  o liquor  s’infiammi  od  arda. 
Ed  al  chiaro  ed  al  fosco  ho  sempre  impresso 
Nell’  alma  Enea,  e sol  Enea  rimiro. 

Ed  egli  ingrato  alle  mie  voci  è sordo: 

Ond*  io,  s’ io  non  son  stolta  In  tulio  e folle. 
Esser  priva  di  lui  bramar  dovrei  ; 

Ma  bench*  ei  dentro  al  crudo  petto  alberghi 
Pensiof  si  cmdi,  odiar  però  noi  posso, 

E dopo  a’ miei  lamenti  al  vento  sparsi, 

Più  ciecamente  me  n’  infiammo  e l’ amo. 

Deh!  bella  madre  del  mio  bello  Enea, 
Pietà  di  me  Ina  sconsolata  nuora 
Ti  muova  ornai;  e tu,  pietoso  Amore, 
Abbraccia  il  duro  tuo  fratello,  e dentro 
Alle  tue  schiere  il  lega,  omrei  si  mostri 
Tutto  pietoso  a me  sua  fida  amante, 

A me  che  pria  (nò  me  ne  sdegno)  amarlo 
iDcominciai,  e mi  nutrisca  il  foco 
Che  m’ arde  il  cor  con  altrettanto  ardore. 

Ma  io  m’ inganno,  e le  sembianze  invano 
E falsamente  ho  già  lodale,  ch’egli 
Da  sua  madre  è diverso,  e i monti  e 1 sassi 
E le  roveri  antiche  in  strane  rupi 
Nate  e nutrite,  o le  rabbiose  belve 
(Empio!)  l’ han  generalo,  o ’l  mar  qualora 
Dai  turbali  AquUoo,  siccome  or  vedi, 

Dall’ arenoso  fondo  al  cielo  è volto; 

Per  cui  solcar  (benché  crnccioso  o pieno 
Dì  tempesta  e d’ orror)  pur  t’ apparecchi. 

U’ fuggi,  Enea?  e*  t'c  contrario  il  mare. 

E se  ’l  mio  amor,  se  la  mia  fe'non  ponno 
Tenerli  meco  o ritardar  la  fuga, 

Tardinla  almeno  e lo  procelle  e i venti: 

E di  quel  eh'  io  doveva  esser  tenuta 
A te  crudel,  sia  debitrice  all*  onde, 

Poiché  T onde  di  le  mi  son  più  pie. 

lo  non  son  tal  eh’  a manifesta  morte 
Per  cosi  lunghi  e perigliosi  mari 
Ti  deggia  offrir,  sol  per  fuggirmi;  e questo 
Odio  ti  costerà  gran  pregio,  poi 
Che  l*  è vile  il  lasciar  la  nave  e l’ alma 
Nel  mezzo  ai  torbi  e minacciosi  (lutti, 
Purché  da  me  tu  t’ allontani  e fugga. 

I venti  or  fcrmeransi,  e fuor  dell’  acque 
Trarran  la  fronte  t Dei  marini,  e i pesd 
Scherzando  andran  su  per  le  placid’  onde. 
Poeti  utini 


Oh!  piacesse  agli  Dii,  che  la  tua  voglia 
Si  cangiasse  co’  venti;  e se  non  vinci 
Di  durezza  1'  antiche  annose  querci, 

Ti  muterai  per  questi  ardenti  preghi. 

Che  faresti  tu  quando  unqua  provalo 
Tu  non  avessi  il  gran  furor  del  mare? 

Avrai  tu  fede  mai  nell’ ondo  irate, 

Che  tante  volte  hai  già  provale  infide? 

Ma  benché  il  mar  tuUo  tranquillo  in  vist.i 
T’ invitasse  a snodar  dal  lido  i legni, 

Egli  però  d’ assai  perigli  é pieno; 

Ed  a colui  ch’ardisce  entrar  nel  mare 
Non  giova  aver  la  già  promessa  fede 
Negletta  e rolla,  e 'I  mar  sovente  suole 
La  perfidia  punir  di  quel  che  offende 
Il  grand’ amor,  perché  d’ Amor  la  madre 
(Quant* alcun  crede)  in  mezzo  all’  onde  nacque 

Lassa!  ch’io  temo  di  non  perder  quello, 

Ch’  ho  già  perduto,  c di  non  fare  oltraggio 
A chi  m’oltraggia,  c che  il  nemico  mio 
Non  rompa  in  scoglio  e si  sommerga  e pera. 
Vivi,  deb!  vivi  ornai,  ch’egli  è pur  meglio 
Che  tu  mi  lassi  e viva,  ebe  per  sempre 
lo  li  perda  per  morte,  e sia  tu  pure 
Crudel  cagion  del  morir  baio  crudele. 

Fingi  eh’ un  nembo  intempestivo  o fiero 
Di  venti  irati  la  tua  navo  assaglìa, 

E ti  tragga  nel  secco  (oimè!  non  sia 
Successo  alcun  nell*  infelice  augurio) 

A che  pcnsier  rivolgerai  la  mente? 

Subito  i giurì  e le  promesse  false 
Ti  sovverran,  che  con  la  falsa  lìngua 
Promettesti  e giurasti,  e Dido  ancora 
Ti  sovverrà  che  dal  Troiano  inganno, 

(Oh  ben  misera  lei!)  fu  spinta  a morte. 

Allor  vedrai  della  tradita  amante 

Starti  dinanzi  la  funesta  imago 

Tinta  di  sangue,  e con  le  chiome  sciolte; 

Onde  tu  sbigottito  entro  al  pensiero 
Dirai,  quest’  è quel  eh’  io  (perfido)  merlo, 

E crederai,  che  le  saette  ardenti, 

Che  sccnderan  dal  eiel,  sìeno  a le  volte. 

Cedi,  deh!  cedi,  Enea,  deh  cedi  alquanto 
Alla  gran  rabbia  e gran  foror  del  mare, 

Cbé  del  tardare  avrai  gran  premio,  e questo 
Fia,  r avere  all’  andar  la  via  sicura: 

Non  (i  tenga  il  mio  amor,  tengali  quello 
Del  pargoletto  Julo,  e di  me  sola 
Bastili  avere,  e di  mia  morte  il  pregio. 

Che  ha  meritato  Ascanìo?  o quelli  Dii, 

Che  lece  porti,  e che  traesti  fore 
Delle  gran  fiamme,  ingbioUiransi  Fonde? 

Ma  tu  non  gli  hai  già  lece,  e le  lue  spalle 
Non  fur  mai  carche  di  si  santa  preda. 

Né  del  tuo  gcnilor  provaro  il  peso: 

E d’ ogni  cosa  menti:  ed  io  la  prima 
Non  sono,  a cui  la  tua  bugiarda  lingua 
Ed  a mentire,  e ad  ingannare  avvezza 
Abbia  già  tesi  e tradimenli  e frode; 

Ma  son  beo  prima  a sopportar  la  pena. 
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K chi  brama  saver  dove  la  madre 
Del  beir  Ascatiio  sia»  ella  morie 
Per  crudeltà  del  suo  marito  inoralo» 

Che  la  lasciò  «lenirò  alle  fiamme  sola. 

Tu  mi  narravi  ben  eh'  in  mezzo  a'  fuochi 
La  chiamasU  più  volle;  e la  piclale, 

Che  tu  mostrasti  aver  di  lei»  rni  mosse 
A prestar  fedo  alle  parole  false, 

Onde  'I  supplirlo  mio  c lo  mio  scempio 
Mollo  minor  della  tua  colpa  infame 
Sarà  stimato;  c se  giustizia  in  cielo 
Si  trova  ancor,  sarai  credulo  degno 
D'acerba  pena  e di  supplicio  grave. 

Tu  vedi  ben  che  fuggitivo  e solo, 

Già  son  self  anni,  c fracassalo  e rollo 
Or  in  terra,  or  nell'  ondo  errando  vai, 

Air  ondo  quasi  cd  alla  terra  a sdegno. 

Lassa!  che  dentro  a’  mici  tranquilli  porli 
Accolsi  quel  che  dal  furor  del  mare 
Era  sbatlulo,  e pur  di  lido  privo 
E peregrino  ancor,  del  mio  bel  regno 
(Folle!)  gli  diedic  la  corona  c '1  manto; 

Ma  mi  foss’ io  (e  lo  volesse  il  cielo!) 

Contenta  almcii  di  cortesie  si  grate, 

O della  colpa  mia  nefanda  e brutta 
l.a  brutta  fama  aimcn  sollerra  fosse. 

Quel  di  (lassa!)  quel  di,  quel  di  mi  nocque, 
Quand’  ambi  insieme  in  antro  oscuro  e fosco 
Ne  conslrinso  a fuggir  torbida  pioggia. 

Io  sentii  ben  le  voci,  c mi  credei 
(Stolta!),  che  falme  Ninfe  avesser  fatto 
Felice  segno  allo  bramate  nozze: 

Ma  fur  lo  Furie  che  con  suono  orrendo 
Presagio  fcr  della  mia  (risia  fine. 

Ahi!  bella  pudicizia,  ahi!  cara  c santa 
Onestà  violala,  c eh’ io  promessa 
Aveva  al  mio  Sicheo,  innanzi  a cui, 

Misera  me!  vo  vergognosa  c mesta, 

Prendi  dì  me  le  meritalo  pene. 

lo  ben  udii  la  conosciuta  voce 

Uscir  di  fuor  della  sacrata  immago 

Del  mio  Sicheo  eh*  in  mezzo  al  tempio  legno 

Di  verdi  fronde  e bianche  lane  ornala, 

E quattro  volle  in  pìccìol  suono  e foco 
Dirmi  pietoso:  Eh,  bella  Elisa,  Vienne. 

Ecco  eh'  io  vengo,  e già  mi  sono  accìnta 
A seguire  i tuoi  passi,  c venir  dietro 
A te,  che  per  mio  ben  doveva  amarle, 

Morto  non  mcn  eh'  io  mi  t’  amassi  in  vita. 

Ma  la  vergogna  del  mìo  fallo  infame. 

E la  santa  onestà  corrotta  m’have 
Tenuta  in  vita  insino  ad  or;  ma  scasa 
La  colpa  mia  eh’  io  fui  legata  e presa 
Vedova  e donna  da  parole  accorte 
Di  non  mcn  saggia  che  bugiarda  lingua, 

Ond*  io  del  mio  fallir  gran  parte  scemo. 

L’udire  (oìmè!)  che  d'immortale  Dea 
Egli  era  nato,  b che’l  soo  padre  Anchiso 
Tratto  avea  fuor  delle  Troiane  fiamme 
Sopra  gli  omeri  suoi,  accrebbe  speme 


Al  mio  desìo,  e nel  pensier  mi  nacque. 

Che  sposo  mi  saria  costante  o fido , 

Come  ad  altrui  fu  già  pietoso  e grato. 

Ma  se  ho  commesso  error,  quest’  error  mio 
Ha  qualch’  onesta  scusa  ; e se  la  fede 
Arrogi  poi  che  giurando  ei  mi  diede. 

Non  fia  d'onde  incolparmi,  e men  vergogna 
Mi  fia  r avere  a si  grand’  uom  creduto: 

Ma  la  mia  (rista  sorte,  e ’l  mio  destino 
Segue  suo  stile  in  farmi  oltraggio,  e vuole 
Ch’  ancor  gli  ultimi  di  sien  tristi  e foschi, 

E eh’  io  mìseramente  esca  di  vita. 

La  sorte  mia  crudel  fe  g;ìà  eh’  innanli 
Ai  sacri  altari  il  mio  marito  amalo 
Dal  mio  crudo  fratel  mi  fusso  morto. 

Ond’  io  da  lui  (che  del  mio  sangue  forse 
Era  non  men  che  di  quell*  altro  ingordo) 
Presta  m’ involo  e del  mio  caro  sposo 
La  polve  e l' ossa  e la  mia  patria  lascio  : 

E per  fuggir  dal  mio  fratello  iniquo, 
l.^opo  mi  fu  cercar  contrade  strane, 

E selvaggi  sentieri,  c poi  eh*  io  fui 
Lunge  dal  suo  furore,  e che  passati 
Ebbi  del  mare  i perigliosi  errori. 

Quei  lidi  comperai,  quei  lìdi  ch’io 
T’ ho  donati  (crudel!)  ove  drizzare 
Foci  r alta  Carlago,  o quelle  mura 
C’  hanno  portato  a*  miei  vicini  intorno 
Sospetto,  invidia,  maraviglia  e tema. 

Le  guerre  or  son  vicine,  e sol  col  ferro 
Vedova  o sola  e peregrina  e donna 
Son  minacciala,  cd  a gran  pena  ho  Farmi 
Alle  a soffrir  i bellicosi  assalti 
Degli  avversar)  miei,  non  men  di  sdegno, 
Che  di  valor,  che  di  fierezza  armati: 

Lasaa!  eh’  io  piacqui  a mille  amanti  e proci, 
1 quai  son  congiurali  a farmi  oltraggio, 
Poich’io  gli  ho  dispregiali,  ed  ho  preposto 
Alle  lor  nozze  un  peregrino  amante. 

A cho  temo  d'andar  prigiona  c serva 
Del  grande  Jarba?  io  già  provato  ho  tero 
Scellerato  o crudel  lo  strazio  o scempio 
D*  uomo  che  viva  in  servilute  amara: 

Misera  me!  cbe'l  mio  cognato  ancora 
Cerca  bagnar  la  scellerata  destra 
Del  sangue  mio,  che  già  macchiala  e tinta 
Fu  di  quel  del  mio  tanto  amato  sposo. 
Deponi,  empio  e crudel,  depon  gli  Dii, 

E le  reliquie  sacre,  e i sacri  letti, 

Cui  sol  toccando  impuramente  inlordi, 
Perchè  cosa  celeste  esser  non  deve 
Da  man  empia  mortai  toccala  e colla. 

E se  cultor  dì  quegli  Dii  dovevi 
Esser,  perfido,  tu,  che  delle  fiamme 
Fur  tratti  fuor  delF  infiammala  Troia: 

E*  si  pcntan  che  pria  con  Troia  Insieme 
Non  si  vidcr  cangiar  (miseri!  ) in  polve. 
Forse  cU’ ancor,  ahi  scellerato!  lasci 
L’infelice  Didon  gravida,  in  cui 
Qualche  parte  di  te,  crudel,  s'asconde, 
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Ed  alla  fiìorU  di  sua  madre  fia 
11  misero  fanciul  coagiunlo  insieme: 

A cui  saranno  in  aempilerna  nollc, 

Empio,  per  tua  cagioo  le  luci  chiuse, 

>'on  ayend’egli  ancor  del  venire  (ore 
Alta  luce  del  Sol  le  luci  aperte, 

E con  la  sua  mal  fortunata  madre 
11  fralel  si  morrà  del  bello  Julo, 

E della  morte  di  due  corpi  fìa 
Vn  istesso  morir  cagione  e duce. 

Ma  lu  dirai  eh’  a dipartir  ti  stringe 
Voler  divino;  e del  gran  Dio  del  Cielo 
Ti  spìnge  ognor  1*  allo  precetto  espresso. 

Ahi,  lassa  me!  eh’  io  vorrei  or  che  quello 
SI  giusto  Dio,  che  mi  li  toglie,  avesse 
A queste  rive  il  tuo  venir  vietalo: 

Nè  che  calcato  mai  Troiana  pianta 
Avesse  (oimè!)  Cartaginese  arena. 

Con  questa  scorta,  (io  dico  Dio)  consumi 
Tra  r onde  inOde  e tra*  dubbiosi  scogli 
Gli  anni  miglior  si  lungamente  invano: 

E quindi  empio  Aquilon,  quinci  aspro  Noto, 
Or  altro  vento  in  mar  t*  aggira  e spinge; 

E con  tanto  sodor  dovevi  appena 
Della  gran  Troia  alle  paterne  mura 
Tornar,  cnidel,  s’in  quell* alleata  Ulessa 
Fosser  ancor  come  Tur  quando  in  vita 
Era  il  famoso  e si  tremendo  Ellorre: 

Nè  d*  Ida  torni  alle  gradite  selve, 

Al  Simoenle  umile,  al  Xante  altero: 

Ma  det  lontano  e fuggitivo  Tehro 
Brami  l'onde  vedere,  u'poi  che  giunto 
Sarai,  misero  lei  lo  sarai  puro 
E peregrino  abitatore  e strano. 

E se  r amata,  e si  gradita  terra, 

A cui  con  tanta  e con  Ut  brama  aspiri, 

Fia  sèmpre  ascosa  e da  tue  vele  lungo, 

Negli  aitimi  anni  a gran  fatica  avrai 
De’  tuoi  perigli  il  roeriUto  frutto, 

E vecchio  arriverai  là,  dove  addrìzti 
1 rolli  legni  c le  fiaccate  antenne. 

Eh  prendi,  eh  prendi,  Enea,  prendi  più  tosto 
Questo  regno  per  dote  e questa  gente, 

E di  Pigmation  crudele  ed  empio 
L*  ampie  riccbetzc  e le  pregiale  gioie: 

E cangia  I*  arsa  incenerita  Troia 
In  Cartagine  bella  e più  felice , 

E qual  di  tei  gentil  signore  e caro, 

Lo  scettro  prendi  il  diadema  e ’l  manto. 

Se  lo  brami  voslir  cor.izia  e 11)3^11.1, 

Ed  hai  desio  di  travagliarli  in  arme, 

E g'Ascanio  si  sper.i  ornar  di  scudi 
E d’elmi  c d’nMc  ’l  suo  trionfo  aitero, 

Noi  troverem  da  soi^giosar  vincendo 
Famosi  duci  e gran  signori  c regi, 

Che  questa  region  può  darne  insieme 
Candida  ;>ace  o sanguinosa  guerra. 

Dehl  dolce  signor  mio,  deh!  pio  Troiano, 

Per  lo  sant’  ossa  del  tuo  padre  Ancbisc, 

Per  i dardi  d’ Amor,  per  quegli  Dii, 


Che  d’ Ilio  fiir  sì  riverendi  Numi , 

E di  tua  fuga  or  son  compagni  afilitli. 

DebI  dolce  signor  mio,  deh!  pio  Troiano, 

S*  Ascanio  i suoi  bei  di  felice  e lieto 
Mai  sempre  guidi,  e più  beatamente 
Degli  ultimi  anni  suoi  finisca  il  corso, 

E slieo  d*  Anchise  le  bianch'  ossa  in  pace, 
Abbi  pietà  di  questo  regno,  c volgi 
Alla  tua  Dido  ornai  pietoso  i lumi. 

Di  che,  misera  me!  di  che  mi  puoi 
Lassa!  inceppar,  so  non  d*  averli  amato 
Più  che  non  lice  a pudicitìa  ooesta 
D’onesU  amante,  e di  pudica  donna? 

10  non  son  già  là  nella  Grecia  nata: 

E non  m*  è padre  il  grand’  Alride,  0 Pirro . 

Nè  patria  Argo,  0 Micene,  e contro  a Troia 

11  mio  buon  padre,  o*l  mio  marito  fido. 

Non  venner  già  per  rovinarla,  armati 
Di  ferro  il  petto,  e di  disdegno  il  core. 

Se  tu  ti  sdegni,  0 li  vergogni  avermi 
Per  tua  moglier,  non  mi  dirò  tua  sposa. 

Ma  cbiameroromi  albergatrice  e serva; 

Chè  r afflitta  Didon,  quel  eh* a (e  piace 
D’ esser  sopporterà,  pur  che  sia  tua. 

Io  ben  conosco  ancor  di  Libia  il  mare. 

Ch'ai  naviganti  a certo  tempo  niega. 

Ed  a ceri’  altro  poi  concede  il  corso; 

£ quando  il  vento  a tuo  viaggio  fia 
Propizio,  allor  tu  spiegherai  le  vele, 

Ch'  or  r alga  vile,  alle  tue  navi  intorno 
Dal  tempestoso  mar  gittata,  posa. 

Comanda  pure  alla  tua  Dido,  eh'  ella 
Osservi  il  tempo  al  tuo  cammin  secondo, 

Ch’ allor  navigherai  sicuro,  ed  io 
Non  li  farò  tardar , volendo  andarne. 

I tuoi  compagni  e le  fiaccate  navi, 

Chieggon  riposo  a lor  fatiche  ancora, 

Chè  queste  son  dalle  percosse  aperte 
Dell’ onde  irate,  e nou  racconce  appieno; 

E quei  son  poi  dal  maneggiar  de’  remi 

E delle  sarte  aflalicati  c stanchi. 

Io  ti  cbioggio,  crudcl,  per  quella  speme 
Ch’ebbi  d' esserli  sposa,  e per  quei  lievi 
Merli  che  bai  meco,  e per  quegli  altri  insieme, 
Di  cui  mi  fe  tua  debitrice  Amore, 

Ch’  a dipartirli  ancor  dimori  alquanto. 

Sta  meco  sol  per  fio  eh’  alt*  onde  casgia 

II  furore  e la  rabbia,  e fin  che  *1  cielo 

1 nembi  scuola,  e si  disgombri  il  manto 
E it  negro  vel  che  gli  circonda  Intorno 
Empio  Aquilon;  per  fin  eh’  ìmpari  un  poco 
A sopportar  l'empia  amorosa  pena, 

Che  con  l’ uso  talor  si  fa  mcn  greve; 

E con  fon* alma,  e pazienza  invitta 
Impari  a sofTcrir  gli  oltraggi  e 1*  ire 
D’amor  crudele,  e di  fortuna  avversa. 

E s*  io  da  te  non  ho  si  lieve  dono. 

Nè  (perfido!)  da  te  tal  grazia  impetro, 

Io  son  disposta  di  morir,  ne  mollo 
Tempo  sarai  verso  Didoii  crudele. 
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Guarda  quai  sia  della  tua  Oda  aroaoto 
LMmmagin  (rista,  e la  spietata  Yoglia, 

Che  mentre  io  scrivo,  il  erodo  ferro  io  grembo 
Mi  giace  ignudo,  e da’  miei  lumi  piove 
Sulla  strelta  da  me  Troiana  spada 
Amaro  pianto,  o del  mio  pianto  in  vece 
Sarà  di  sangue  or  or  bagnala  e tinta. 

Oh  quanto  al  mio  morir  conforme  il  dono. 

Che  lu  mi  fcsli  (ahi  sventurata!)  è stalo  1 
Ma  non  pur  or  mi  fia  passalo  il  core 
Da  ferro  rio,  e da  spietato  dardo. 

Perchè  piaga  crudel  già  fcmrni  il  ferro 
D’ Amor,  dove  ferir  tuo  ferro  deve. 

Nè  mi  resi'  altro  (oimè!)  se  non  che  quivi. 
Dove  già  punse  Amor,  vi  punga  or  Morte. 


Anna,  sorella  mia,  dolce  Anna  e cara. 

Che  mal  sapesti  alle  mie  6amme  dare 
Acqua  opportuna,  a coi  mia  c<4pà  seda 
Feci  palese  o lo  mio  fallo  infame. 

Or  darai  mesta  alla  tua  Dido  amala 
Gli  ultimi  doni,  e le  funeste  pompe. 

Nè  sarà  scritto  al  mio  sepolcro  intorno  , 
Ch’io  fussi  sposa  al  buon  Sicheo,  di  cui 
Spregiai  T amore,  e la  promessa  fede: 

Ma  leggeransi  entro  al  mio  sasso  scrìtte 
Queste  meste  parole  e questi  versi: 

« Qui  giace  Dido  in  breve  marmo  accolta; 
A coi  riofìdo  pcregrìn  di  Troia, 

Ch’  ella  colanlo  amò,  lasciò  la  spada. 

Ed  ella  ccm  sua  man  se  stessa  occise.  » 


EPISTOLA  Vili. 

ERHIOHE  A ORESTE 


Ermione  figliuola  d'  Elena  e di  Menelao  fu  maritala  da  Tindaro  tuo  avolo  materno  ad  Orette  figliuola 
(T  Agamennone^  e fratello  cugino  di  lei,  estendo  ella  ancora  di  tenera  età.  Ma  il  padre^  che  non 
mprm  (al  parcnladOf  ritrovandoti  all’ impresa  di  Troia,  la  tposù  a Pirro  /limolo  d' Achille, 
il  quale  ritornato  dalla  guerra  Troiana,  la  rubò  a Ocilc,  e la  leneva  per  forza.  Ed  ella,  che 
bramava  più  il  primo  marito  che  il  tecondo,  scritte  quetta  Epistola  a Oreste,  nella  quale,  ella  k> 
prega  e inanimisce  a ritorla  a Pirro,  sforzandolo  a questo  con  moUs  ragiomi,  e finalmente  gli 
giura  che  è deliberata  o veramente  di  morire,  o dt  ritornar  sua  moglie;  il  che  le  venne  fatto, 
perehi  Oreste,  ocmdo  ammazzato  Pirro,  la  racquietò:  dove  il  Poeta  dimotlra  il  primo  amore 
aver  negli  animi  nostri  molte  volte  più  forza  del  secondo,  e che  un  marito,  per  racquisUtr  Vonor 
suo,  debbe  esporre  insino  la  propria  rila. 

L’  animoso  figliuol  d' Achille  invitlo, 

Pirro,  c del  padre  alla  sembianza  altero, 

(Lassa!)  mi  lien  coulra  ogni  umana  legge, 

£ conira  ogni  pietà  serrala  e presa. 

lo  per  non  star  nell’  altrui  forze  a fona, 

Forza  gli  fel , quanto  ’l  valore  infermo 
Polea  dr donna,  o contrastare  al  lutto 
Femmina  non  potei  debile  e frale, 

£ sdegnosa  gli  dissi:  Ahi!  troppo  audace, 

Ahi!  scellerato,  ahi!  temerario  Pirro, 

Qual  violenza  è questa?  io  non  son  priva 
Di  chi  mi  lasci  invendicata;  e sono 
Sposa  di  tal,  eh’  a qualche  tempo  fìa 
Vendicator  del  violento  oltraggio. 

Ed  ci,  vie  più  che  tempestoso  mare, 

Qualor  più  freme,  alle  parole  sordo. 

Scapigliata,  e chiamando  Orcsie  invano, 

Entro  Dìi  trasse  all’  odioso  albergo. 


Qual  più  grave  tnarlir,  qual  più  crudele 
Scempio  sofferto  avrei,  s’ arsa  e dbtnjtla 
La  bella  |>atria  mia,  foss’ila  in  preda 
A fiero  vincilor  barbaro  e strano? 

Vie  più  cortese  assai,  vie  meno  acerba 
Verso  Andromaca  fu  la  Grecia  altera, 
Quando  la  Greca  e vincitrice  fiamma 
Le  grandezze  Troiane  arse  o distrusse. 

Ma  tu,  deb,  dolce  mio  consorte  amalo, 

Deh,  dolce  Oreste  mìo!  s’ornai  U cale 
Di  me  tua  sposa,  e di  mie  gravi  pene, 
Vendica  Tonte,  e i viotenti  oltraggi. 

Che  nelle  cose  lue  son  fatti  a forza. 

OimèI  s’ alcun  dentro  alle  chiuse  mandre, 
0 ne’ rinchiusi  armenti  entrasse  a forza. 
Non  prenderesti  in  lor  difesa  il  ferro? 

Ed  or,  eh’  un  uom  t’ ha  la  consorte  tolto, 
Pigro  sarai  a vendicarla  e lento? 
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Facciali  pure  il  mio  gran  padre  eaempìo, 

Che  la  sua  sposa  all*  amalor  ritolse 
Per  forza  d*armi;  e la  rapila  moglie 
Cagion  gli  fu  di  cosi  giusta  gnerra. 

S’ egli  sì  fosse  eolro  al  soo  regno  stato 
Pigro,  ozioso,  e lento,  ella  consorte 
Sarebbe  ancor  delPamator  di  Trota. 

Come  sposa  gli  fa  molti  anni  e molti. 

Nè  d’ uopo  l' è spiegar  ben  mille  velo, 

0 la  Grecia  notar  d'uomini  e d’arme, 

Ché  tu  sei  solo  a tanta  impresa  buono: 

Rench'  io  son  degna  ancor  d*  esser  ritolta 
£ con  sangue,  e con  ferro,  e ben  conviensi 
A sposo  ardito  o valoroso  amante 
(Per  torre  altrui  la  sua  consorte  c donna) 
Oprarvi  il  ferro  e spargervi  anco  il  sangue. 
Ma  quando  io  non  ti  fossi  amante,  o sposa, 
Né  tu  consorte  a mo,  non  siam  noi  nati 
D*  un  avo  istesso,  e non  mi  sei  cugino? 

Deh,  doIr«  mio  fratei,  deh,  caro  sposo! 
Ginsta  pietade  ornai  U vinca  e muova 
Di  me  tua  suora  e moglie,  e stenti  all’  alma 
Questi  due  dolci  nomi,  amaro  sprone. 

Tu  sai  por  che  mercè  del  vecchio  e saggio 
Tiudaro,  avolo  mio,  ch’io  lauto  amava. 

Che  fu  non  men  per  anol  costumi  santi, 

Che  per  l'età  di  riverenza  degno, 

Ti  fui  data  per  moglie,  il  quale  aveva 
Di  me,  del  padre  mio,  della  sua  figlia 
L* ultime  voglie  entro  a soe  voglie  ascose; 

Ma  lo  mio  genitor  ch'era  allor  quindi 
Troppo  lontano,  e non  sapeva  quanto 
Avesse  fatto  il  diligente  vecchio, 

Bli  promesse  al  figliuol  d’  Achille  altero. 

Ma  Favo  mio,  che  di  saviezza  e d’anni 
Era  il  primo  tra  noi,  avea  l’ impero 
Di  far  di  me  cié  che  gradiva  a lui. 

Quando  io  divenni  Ina , non  feci  oITcsa 
Ad  nomo  alcun , ma  a* io  mi  sposo  a Pirro, 
Troppo  alto  faccio  al  mio  marito  oltraggio; 

Nè  fla  mìo  padre  al  nostro  amor  crudele, 
Ch’egli  ancor  sa  la  gran  virtù  d*  Amore, 

E qual  abbia  valor  sua  face  e dardo; 

Ed  al  genero  suo  sari  pietoso , 

Come  a se  stesso,  o la  mia  madre  ancora 
Con  1*  esempio  di  se  darà  soccorso 
A cosi  bella  e si  lodata  impresa. 

Tu  mi  sei  pur,  quel  eh*  a mia  madre  è stato 
Lo  mìo  gran  genitore;  e quel  che  fece 
A lei  1* amante  e peregrin  di  Troia, 

L*  istesso  ha  fatto  alla  tua  dolce  e cara 
E fedele  Ermion,  l' audace  Pirro: 

Il  qual,  benché  de’  falli  egregi  c belli 
Del  suo  gran  padre  insuperbisca  (^*  ora , 

Non  sei  di  lui  però  men  chiaro  e Illustre, 

Ch*  Oreste  ancora  ha  d’ onde  alzarsi  al  cielo, 
Mercè  degli  avi  suoi  famosi  e chiari, 

£ del  suo  genitore  ha  l’opre  altere, 

Coi  possa  altrui  con  verità  narrare. 

E chi  non  sa,  che  lutto  il  campo  Greco, 


E l’ istesso  famoso  altero  Achille 
Reggeva  Agamennon?  quello  era  solo 
Privalo  capitan,  questi  era  duce 
De’  più  famosi  c più  pregiali  duci. 

E Tantalo  hai,  e *1  suo  figliuol  Pelope, 

Ondo  ti  possa  gloriare , e sei , 

Se  tu  nameri  ben,  da  Giove  il  quinto. 

Nè  manchi  di  valor,  nè  di  virtule, 

Perch’  ognun  sa  che  da  giusta  ira  mosso 
Ti  volesti  imbrattar  lo  roani  altere 
Del  sangue  di  tua  madre  e dell’ iniquo 
Crudele  Egislo,  c vendicasti  l’onlo, 

Che  quella  e questi  al  genitor  tuo  fero: 

E bench’  altrui  di  scellerato  c erodo 
Animo  verso  alla  tua  madre  infame 
Ti  dimostrasse  il  glorioso  fatto, 

Che  potevi  tu  fare?  ella  fu  duce 
(Con  dare,  ahi  fera,  ahi  scelerata  sposa! 

Al  padre  Ino  la  mal  composta  veste) 

Oiid’ei  vilmente  e bruttamente  uccìso 
Fosse  dall’  empio  e temerario  Egislo. 

lo  ben  vorrei  che  per  cagion  più  degna 
Tu  fossi  stato  6 valoroso  e chiaro  : 

Ma  non  ti  mosse  il  tuo  voler;  ma  1* empia 
Tua  genitrice  a si  nefanda  impresa 
Ti  spinse,  e festi  alla  cagion  eguale 
Il  degno  effetto,  onde  l’infame  Egisto 
Ivi  fece  il  terren  bagnato  e tinto 
Del  sangue  suo,  ove  tuo  padre  in  prima 
L’avea  fatto  del  soo  vermiglio  e lordo. 

Ma  Pirro  invidioso  in  biasmo  volge 
Quel  che  t’ è gloria , ed  ha  poi  faccia  ancora 
Di  starmi  innanzi  agli  occhi,  ond’  io  di  rabbia 
E di  sdegnoso  ardor  ro'  ardo  e distruggo. 
Dunque  in  presenza  mia  mi  fla  biasmalo 
Il  mio  fratello,  il  mio  marito  Oreste? 

Quest’ è quel  che  mi  duci,  ch’io  donna  frale 
Non  ho  valor  di  vendicar  quell’ onte 
Che  mi  son  falle,  o le  parole  ingìosle 
Punir,  eh’  ognora  il  temerario  Pirro 
Mi  dice  io  biasmo  Ino;  ma  sol  mi  lire. 
Femmina  inerme,  e dispregiata,  c vile, 

Versar  dagli  occhi  miei  lagrime  amaro. 

Perchè  piangendo  io  disacerbo  il  duolo, 

E r onde  lor  quasi  un  ondoso  fiume 
Corron  dagli  occhi  al  seno,  e fanno  dentro 
All*  inomale  guance  eterno  fonte. 

Questa  è la  sorte  avversa,  e questo  è *1  tristo 
Fato  dì  nostra  stirpe,  il  qual  si  mostra 
Crudele  ancor,  che  noi  femmine  siamo 
Tutte  soggette  alle  rapine,  e tolte 
Siam  stale  a’  padri,  o nostri  sposi  tolte. 

Io  non  dirò  dell’ amoroso  inganno, 

Che  Giove  sotto  alle  mentite  piume 
Del  bianco  cigno,  alla  sua  Leda  fece: 

Ma  sol  dirò  d’ Ippo<lamia,  la  quale 
Dalla  bella  città  d’ismo,  che  parte 
Due  larghissimi  mar,  rapita  venne. 

EIcna  ancor  ne’ suoi  primi  anni  fuc 
Tolta  da  Teseo,  e poi  tornala  a foru 
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A*  due  germao , che  fan  bel  segno  in  cielo. 

Per  lei  medesma  ancor,  poi  che  rapita 
Fu  dal  Troiano  amante,  in  Asia  mosse 
Il  Greco  sposo  suo  lo  greche  insegne. 

Io  quasi  un’  ombra  ho  questo  coso  a monte, 
E sovvcngonmi  a pena;  io  nondimeno 
Le  mi  ricordo,  o mi  sovvien  eh’  allora. 

Ch’ella  quindi  partio  col  nuovo  amante, 

Avea  Talina  ciascun  d’ angoscia  piena, 

E di  sospiri  e lacrimose  voci 
S’udia  suonar  l’ abbandonato  albergo. 

Piangeva  il  mio  vecchio  avo,  c Clìtenneslra, 
Di  mia  madre  sorella,  aveva  i lumi. 

Con  Polluce  e Castor,  bagnati  c molli; 

K la  sua  madre  Leda  al  suo  uran  («iove 
Preghi  porgeva  e voli,  cd  io  mi  svelsi 

I non  lunghi  capegli,  e dissi:  Dove, 

E dove  senza  me  le  *n  vai,  mia  madre? 

II  suo  consorte  era  lontano,  cd  io 

Forse  non  son  di  questa  stirpe?  ahi  lassai 
Ecco  eh*  io  nacqui , acciò  eh*  io  fussi  preda 
Del  crudo,  ingiusto,  e scellerato  Pirro. 

A'olessc  il  Ciel  che  il  valoroso  Achille 
.Non  russe  morto  ancor,  eh*  ci  del  suo  figlio 
I/onte  crudeli  ed  i protervi  oltraggi. 

Come  saggio  e gentil,  biasmato  avrebbe: 

Né  piacque  al  grande  Achille  (ed  or  vie  meno 
Gli  piacerla),  ch’abbandonato  sposo 
Vedovo  e sol  nelle  tradite  piume 
Piangesse  invan  la  sua  rapila  donna. 

Qual  mio  grave  fallir  mi  fa  gli  Dii 
Cosi  crudeli?  e qual  maligna  stella 
Dirò  giammai,  che  si  m’oltraggi,  c nuora? 
Misera  me!  che  ne’ primi  anni  io  vissi 
Senza  mia  madre;  e sotto  ad  Ilio  armalo 
li  mìo  gran  genilor  sì  slava,  cd  io 
IV  ambi  ì parenti  mici  era  orba  c priva. 
Benché  ambidue  fosscr  tra' vivi  ancora. 

Ahi  beila  madre  mia,  abi  bella  o cara 
Mia  genitrice!  io  non  potei  godermi 
Picciola  ancor  quell' accoglienze  grate. 

Che  dalle  madri  loro  han  V altre  figlie; 

Nò  le  picciole  braccia  al  collo  avvolsi. 

Nè  mi  dormii,  nè  mi  Cassisi  in  grembo, 

Alle  ainocchia  tuo  gradila  soma. 

Nè  li  calsc  adornarmi  il  collo  e *1  petto 
Di  perle  e d'oro,  od  intrecciarmi  il  crine, 

O che  i biondi  capei  negletti  ad  arte 
Gtsser  lascivi  alle  mio  guance  intorno; 

Nè  r albergo  reale  ornato  vidi 

Dalla  mia  cara  genitrice,  in  cui 

Mi  dessi  in  braccio  al  mio  consorte  amato; 

Io  ben  U venni  al  tuo  ritorno  incontra. 

Nò  m’ era  nota  (io  ti  confesso  'I  vero) 

L*  aria  del  volto  o la  materna  imago. 


10  nondimeno  alle  sembianze  belle 
Elena  li  credei,  perch’io  piò  volle 
Udito  avea  che  la  mia  madre  ogni  altra 
Donna,  che  mai  tra  noi  discesa  fosse, 

Di  grazia  e di  beltà  vincea  d’assai: 

Nè  Cera  nota  anch’io;  onde  sovente 
A quelle  donne  addomandavi  quale 
Fosse  la  tua  st  poc’  amata  figlia. 

E tra  tanti  miei  mali,  in  questo  solo 
Assai  mi  piacqui  e mi  stimai  beala, 

Ch*  io  fui  donna  d*  Oreste,  ed  ei  mi  fia 
(Oh!  di  noslro  dcslino  acerbe  voglie) 

S'oi  non  mi  toglie  altrui  (miserai),  lobo. 

Quest' é quel  ben  che  C abbruciala  Troia, 

E del  mio  genilor  la  gloria  illustre 

.M' bave  arrecalo  (ahi  lassa  me!)  eh*  io  sona 

Serva  dell*  empio  mio  nemico  Pirro. 

Egli  è ben  ver  ch’assai  più  breve  parai 
Questo  mio  scempio,  allor  cb’a  mezio’lsiorDo 
I lucenti  destrieri  .Apollo  sprona, 
àia  quando  'I  sol  s’  a.sconde  e mesta  c sola 
àii  chiude  l’ ombra  entro  all'  odialo  albergo 
E dentro  al  letto  eh’  io  sempr’  ebbi  a Kbilo, 
Allor  dagli  occhi  mici  sì  fugge  il  sonno 
E verso  amari  pianti,  e quanCio  posso, 
Quasi  da  fiera  ed  afiamala  l>elva, 

Fuggo  da  Pirro,  e per  ai  fatti  mali 
Tramortisco  talora,  e fuor  del  senso 
Le  membra  odiate  inavveduta  ho  tocco: 

M.1  coni*  io  mi  risento , e sento  eh’  io 
Ho  fallo  orror  cosi  nefando  e brutto, 

.Subilo  fuggo  e dal  nimico  aspetto 
Ralla  in*  involo  e mi  cred*  io  le  mani 
.Aver  macchiate  e bnillamcnte  lorde 
Spesso  di  Pirro  in  vece,  il  nome  amato 
D’ Oreste  mio  vicn  fuoro,  e di  mia  voce 

11  dolce  fallo  c P amoroso  errore 
Qual  presagio  felice  inchino  ed  amo. 

Deh!  dolce  Oreste  mio,  dehl  roioeoosorlc. 
Toglimi  al  mio  nimico,  io  te  ne  prego 
Per  la  mal  nostra  avventurala  stirpe: 

E per  quell'alto  sacrosanto  Giove, 

Che  le  fu  padre,  al  cui  sol  cenno  il  cielo 
S' imbruna  e rasserena,  c ’l  gran  Nettoiio 
Si  conturba  e tranquilla,  c la  gran  mole 
Della  terra  lalor  si  scuole  e move, 
lo  le  nc  prego  ancor  per  P infelici 
Ossa  d’ Agamennon  Ino  padre,  a coi 
Fui  già  nipote  umil,  eh'  ancor  sepolle 
Ti  son  tenute,  {loi  che  cosi  giusta, 

E si  degna  di  lor  vendetta  fosti; 

Perch’  io  fermata  son  d' esserti  sposa, 

0 ne*  verd*  anni  miei  traimi  di  vita. 

Ed  esser  di  me  stessa. acerba  Parca. 
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HE1ANIBA  A ERCOliE 


Ji  « « iff  JT  0 7 9 

Èrcole^  ctsendo  innamorcdo  di  Deianira  figliuola  di  Ocneo  re  di  Calidoniat  vinto  in  diverti  assalti 
Acheloo  fiume  di  £tolia,  ^ua(e  #»  mu/ara  in  diverte  forme  ^ C ottenne  per  moglie.  D' indi  poi 
essendo  preso  dell’  amor  d' JoU  figliuola  di  Eurilo  re  d'  EcalUSy  che  avendogliela  promessa  per 
moglie  gliel' avea  dinegala,  presa  la  città,  ed  ucciso  Eurilo,  soddisfece  di  lei  il  suo  desiderio; 
e fu  divenne  it  fattamente  cieco,  che  per  aggradire  alle  voglie  di  costei,  posta  da  parte  la  clava, 
s' inchinò  a far  diversi  esercii)  femminili.  Il  che  avendo  inteso  Deianira  «ua  «crifendo^U* 

questa  Epistola  lo  riprende,  dimostrandogli  la  bìuttezza  di  questo  fatto,  col  paragone  delle  grandi, 
e lodevoli  cote  da  lui  fatte  per  addietro,  jtfd,  perché  nello  scriver  delta  istessa  Epistola  le  soprav- 
venne  il  nunzio  della  morte  di  £reo/e,  la  quale  era  seguita  per  la  camicia  di  Aesso  Centauro,  che 
ferito  da  una  saetta  di  Ercole  tinta  del  sangue  velenato  delC  Idra,  l'  aveva  data  a Deianira,  con 
dirle  che  ella  aveva  virtù  da  far  che  Ercole,  lasciando  gli  altri  amori,  a lei  l’animo  riiy>/gereb6e, 
e Deianira  per  questa  cagione  ad  Ercole  V aveva  mandata;  la  misera  di  ciò  scusandosi,  e dicendo 
che  ella  quel  dono  gli  avera  mandato,  stimando  eh’  et  doveste  ridurlo  da  capo  ad  amarla,  infine 
delibera  d*  impiccarsi  : volendo  dimostrare  il  Poeta  quanto  in  animo  di  donna  nobile  e generosa 
posta  un  amore  casto  e vero. 


Io  ben  mi  glorio,  io  ben  mi  prcsio  o valilo, 
Ch'Ecalia,  o grande  Alcide,  all’ alle  o chiare 
Prove  noslre  s’aggiunga,  ma  ben  poi 
Lassa!  mi  doglio  ch’alia  bella  vinta 
Nimica  tua,  tu  vincitor  sosgiaccia. 

La  brulla  fama  e de*  tuoi  falli  indegna 
Alle  greche  città  subito  è giunta. 

Gridando:  A quei  che  mai  Giunon  non  vinse, 
Nò  ralterraron  le  fatiche  immense, 

La  bella  iole  sola  ha  posto  il  giogo. 

Quest’  è V empio  desio,  quest’  è la  voglia 
Del  crudo  Eurisleo  e della  tua  matrigna 
Al  gran  Giove  sorella,  a cui  fìa  grata 
La  lorda  macchia  di  tua  brutta  vita: 

Ma  tu  non  sembri  quello  al  cui  concetto 
[Se  creder  ciò  si  deve)  una  sol  notte 
Perchè  nascessi  tale  (oimèi)  fu  poca, 

E via  più  che  Giunon,  Vener  li  nocque; 

Ch’  ella  l’ alzò  mentre  t’ oppresse,  e questa 
Tien  sotto  al  piede  ornile  il  collo  altero. 
Guarda  intorno  la  terra  e guarda  il  mare, 

A cui  r antica  e desiala  pace 
Con  le  lue  forze  già  rendesti,  c vedi. 

Che  quella  e questo  ti  s’ inchina,  c debbo. 
Guarda,  deh  guarda  ornai,  che  de’ tuoi  merli 
Del  Sole  è pieno  e l’ uno  c 1’  altro  albergo. 

Tu  pria  reggesti  il  ciel  che  debbo  poi 
Sostener  le;  cosi  l'antico  .\llanlc, 

Posto  il  gravoso  ed  onorato  incarto 


Sopra  gli  omeri  tuoi,  le  stelle  resse. 

E c'hai  fallo  per  tante  e si  famose 
Opro,  salvo  ch’aggiunto  alla  vergogna 
Hai  maggior  biasmo,  or  s’a’bci  falli  illustri 
La  sozza  macchia  dello  stupro  aggiugni? 

Tu  fusti  quel,  come  è ’l  pubblico  grido, 

Che  due  rabbiose  avvelenate  serpi , 

Mentre  eri  in  fasce,  strangolasti;  allora 
Fusti  degno  eh’ un  Dio  ti  fusse  padre. 

Il  princìpio  fu  buon,  ma  tristo  il  line; 

E son  di  quello  prime  assai  minori 
L*  ultimo  prove,  e da  le  stesso  sei, 

Allor  fanciullo,  or  vecchio,  assai  difforme. 
Colui  (lassa!)  colui,  che  mille  belve. 

Né  Giunon  mai,  nè  ’l  suo  nimico  Eurisleo 
Poleron  superar,  l’ ha  vinto  Amore. 

Forse  eh’ alcun  dirà  eh’  io  sia  felice. 

Perch’io  son  donna  al  grand’  Ercole  c nuora 
Di  quello  Dio  che  su  dal  del  qui  tuona. 

Ma  quanto  male  ad  uno  aratro  insieme 
Due  giovenchi  si  stan  che  sicn  tra  loro 
Poco  conformi  o di  valore  o d’  anni, 

Tanto  si  disconvicn,  ch’a  grande  sposo 
Si  congiuns;a  di  lui  sposa  minore. 

Non  n^’  è gloria,  ma  peso;  c questo  incarco 
Offende  l'altrui  spallo,  onde  s’ alcuna 
Vuol  maritarsi  pur  s’unisca  a quello 
Che  di  sangue  e virtù  sia  pari  a lei. 

Il  mio  sposo  da  me  sempre  è lontano, 
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E ’l  peregrin  vie  più  di  lui  ro*  è noto: 

Egli  seguendo  va  gli  orrendi  mostri, 

£ le  selvagge  belve,  ed  io  dolente 
Vedova  6 sconsolata  in  casa  slomroi 
Intenta  ai  voti  ed  a*  pudici  prieghi, 

Temendo  ch'egli  tra' suoi  tanti , e tanti. 

E nimici  c perigli,  (oimè!)  non  pera: 
lo  sempre  ho  nel  pensier  cinghiali  e serpi, 
Leoni  ingordi,  e con  la  mente  ognora 
Tra  lor  m*  aggiro  e con  quest’  occhi  veggio 
Air  ossa  del  mio  sposo  i cani  intorno. 

Le  interiora  dell*  uccise  bestie 
Mi  fan  temere  e le  notturne  larve: 

E quanto  ha  di  secreto  in  se  la  notte 
Mi  spaventa  mai  sempre  ed  io  meschina 
Vo  pur  cercando  se  la  fama  incerta 
Qualche  nuova  di  te  n’arrechi,  ed  ora 
La  vana  speme  il  mio  timor  discaccia. 

Or  la  paura  la  speranza  uccide. 

La  tua  madre  é lontana  e ducisi  e piange 
Che  di  se  s*  invaghisse  un  Unto  Dio, 

Né  m’è  presente  Anfitrione  od  Ilio: 

Questi  ad  ambì  Ggliuol,  quello  a te  padre. 

Sol  l’ empio  esecutore  ascolto  ed  odo 
Dell*  iniqua  Giunon,  di  cui  pur  troppo 
È lunga  l’ira;  o questo  alle  mie  spalle 
Fora  peso  leggier,  s’a  tale  incarco 
Non  aggiugnessi  i peregrini  amori, 

Per  cut,  del  seme  tuo  ciascuna  donna 
Fatta  gravida  ornai,  puole  esser  madre. 

Io  non  vo’dir  né  ricordarti,  quando 
Nelle  valli  d*  Arcadia,  alla  bell’ Auge 
Togliesti  l’onestà  che  tanto  è cara: 

Nè  conterò  lo  scellerato  parlo 
Della  figlia  d’Ormeno,  o ’l  brullo  stupro 
Dì  cinquanta  sorelle,  ove  pur  una 
La  tua  mercè  non  vi  restò  pudica. 

D’tina  adultera  sol  vo’ dirti,  ond’io 
Son  fatta  a Laroo  suo  figliuol  matrigna, 

Per  cui  già  vide  il  bel  Meandro  eh’  erra 
Nelle  medesme  terre  e l’ onde  istesse 
In  se  stesso  ritorce  fahi  lassa!),  dico. 

Vide  i monili  a quell’  Erculeo  collo, 

A cui  piccola  già  fu  soma  il  cielo: 

Non  ti  parve  ci  vergogna  aver  d’intorno 
Le  perle  e l’ oro  alle  gagliarde  braccia, 

Che  tolser  l'alma  al  gran  Leon  Nemeo, 

Di  cui  la  spoglia  al  manco  omero  pendo? 
Ardisti  mai  d’ornare  irsute  chiome 
Di  nastri  e frange?  Ohi  quanl’  assai  più  degni 
Erano  i capei  tuoi  del  bianco  pioppo! 

E non  li  vergognasti  (oimc!)  che  biasmo 
Ti  fosse  a guisa  di  lasciva  putta 
Cingerti  il  femnitnii  .Mcoiiio  cinto? 

Non  ti  torna  egli  a mento  unqua  l’ imago 
Del  crudo  e fero  Diomede  il  quale 
D’umana  carne  i suoi  cavai  pasceva? 

Se  <lcir  Egitto  il  gran  tiranno  avesse 
Vistoti  in  si  lascivo  abito  c molle, 

Gli  fora  stalo  assai  vergogna  e scorno 


D’ esser  stalo  prigiou  d'uomo  si  vile; 

E tolto  avria  dal  doro  collo  Anteo 
Le  fasce  femminili  e i cerri  d’oro, 

Per  non  aversi  a pentir  mai  d' avere 
Ceduto  ad  uomo  effeminalo  e infermo. 

La  fama  è qua  che  (u  portasti  il  cesto 
Tra  lo  fanciulle  ionie,  e le  minacce 
Temesti  già  della  Ina  bella  donna. 

Ahi  non  ti  guardi,  Alcide?  ahi  non  t' astieni 
Di  metter  entro  a’  lor  canestri  quella 
Di  mille  imprese  già  vitlrice  roano? 

E,  qoal  femmina  vii,  tremando  Gli, 

Ed  alla  bella  tua  signora  rendi 
Del  tuo  filato  (o  gran  vergogna!)  il  peso? 
Ahi  quante  volle,  ahi  quante  volte,  mentre 
Torci  io  stame  con  le  dita  dure, 

Le  man  robuste  hanno  spettalo  i fusi! 

Anzi  si  crede,  o poverello  Alcide, 

Che  dalla  sferza  sbigottito,  a’ piedi 
Della  Ina  donna  pavenlassi  l’ ire, 

E narrassi  le  prove,  ond’hai  portalo 
Mille  onorale  palme  e mille  chiari 
E superbi  trofei,  i quali  allora 
Per  vergogna  minor  tacer  dovevi: 

E che  tu  dica  che  rinvolto  in  fasce 
Uccidesti  due  serpi,  e le  lor  code 
T’avvolgesti  alle  mani,  e come  ancora 
In  Erìmanto  il  cinghiai  morto  giace: 

Né  del  Tracio  tiranno  i falli  crudi 
In  silenzio  trapassi  e i bianchi  teseli] 

De’  Irisli  morti  agli  empì  alberghi  aOisei, 

Nè  le  cavalle  di  lor  carne  grasse; 

Nè’I  bmllo  mostro  che  tre  corpi  aveva. 
Benché  fusse  in  tre  corpi  un  uomo  solo; 
lo  dico  Gerion,  di  coi  pasceva 
L*  armento  ricco  in  sull*  Ispano  Ibero; 

Né  lo  tre  fronti  ancor  de’ cani  orrendi 
Di  Cerbcr  tronche  via  da  un  busto  intero, 

E che  'n  vece  di  peli  avean  serpenti; 

Nè  la  serpe  Lernea  che  de’ suoi  danni 
Si  faceva  più  ricca,  e le  ferite 
La  ritornavan  più  gagliarda  e forte. 

E non  debbi  tacer  chi  già  morio 
Tra  ’l  sinislro  tuo  Ganco  e ’l  dcalro  braccio: 
Nè  come  ancor  parte  uccidesti,  e parte 
Volgesti  in  rolla  del  biforme  stuolo 
(Colà  ne*  monti  di  Tessaglia)  il  quale 
Avea  folle  nei  piè  la  speme  posta; 

Ma  puoi  tu  mai  col  bel  Sidoiiio  manto 
Narrar  si  degne  e gloriose  imprese? 

E la  tua  lingua  pel  vestito  indegno 
Non  si  fa  mula  e per  vergogna  tace? 

Ancor  la  donna  tua  Tarmi  famose 
Si  mise  in  dosso  e del  marito  vìnto 
Arrecò  degne  od  onorate  spoglie; 

Vaitene  or  pure  altiero  e i fatti  egregi 
Itacconta  ornai,  che  tu  gli  narri  indarno: 
Pcrchò  ella  adesso  è degnamente  quello. 
Che  tu  sci  stalo  iodegnameole,  ed  ella 
AIddo  or  è,  lu  femminctla  vile, 
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Dì  cui  (aolo  minor  sei  fallo,  quanto 
Era  gloria  maggior  vincere  Alcide, 

Che  quei  che  tu  col  valor  tuo  vìncesli. 

Di  lei  le  palme  son,  di  lei  le  pompe, 

Di  lei  r onor  delle  famose  prove. 

Taci;  non  ti  lodar,  perch*  ella  ornai 
È fatta  già  delle  lue  lodi  erede. 

O vergOKoa  nefanda!  i duri  volli, 

Tratti  per  forza  dallo  coste  duro 
Deir  irsuto  Leone,  ban  ricoperto 
L'omero  femminii  lascivo  c informo. 

Ma  tu  t'inganni,  che  si  falle  spoglie 
Non  son  più  del  Leon , ma  sono  or  tue  ; 

Tu  la  Aera  vincesti,  ella  te  vinse. 

Una  femmina  (lassa!]  a cui  la  rocca 
Di  lana  carca  saria  grave  e poco 
Alla  a portarla,  ha  già  portalo  quelle 
Armi  onorale  che  del  negro  sangue 
Fur  deir  Idra  Lernea  macebiato  e lìnle: 

Ed  avvezzò  la  mano  a quella  mazza. 

Che  domò  belve  orrende,  e poi  lasciva 
Corse  allo  specchio,  c nello  specchio  vide 
Se  stessa  e V armi  del  suo  folle  sposo, 
lo  bene  avea  si  fatte  cose  udite, 

£ mi  piacque  il  comun  pubblico  grido 
Talor  per  falso  aver,  ma  '1  lieve  duolo 
Dall*  orecchie  partissi , e corse  agli  occhi, 

K innanzi  agli  occhi  miei  venuta  veggio 
La  peregrina  meretrice,  c poco 
Vaimi  U celare  il  mio  supplicio  grave. 

Nè  vuoi  soffrir  che  la  nimica  mia 

Da  me  si  parta,  la  qual  venne  (ahi  lassa!) 

Per  mezzo  alla  città,  perchè  quest’  occhi 
La  dovesser  mirar  malgrado  loro; 

Nè  venne  co’  capei  negleUi  e incolti 
A guisa  di  prigion,  nè  tenne  il  volto 
Dimesso  e chino,  e col  dolore  esterno 
Non  confessò  U sua  fortuna  avversa  ; 

Anzi  adorna  seo  va  di  perle  e d’ oro. 

Come  ancor  In,  d’ oro  e di  perle  adorno 
In  Frigia  fasti,  e con  la  fronte  altera 
Riguarda  ognun,  (al  che  par  eh'  abbia  in  piedi 
La  patria,  il  padre  vìvo  e vinto  Alcide, 

Ed  ella  forse  ancor,  poiché  scacciata 
Fia  l' infelice  Deianira  tua , 

Deposto  il  vile  abbominevol  nome 
Di  meretrice,  li  sarà  consorte. 

E l' infame  imeneo,  gl’ infami  corpi 
Del  grande  Alcide  e della  bella  Jole 
Coogiungerà  con  matrimonio  infame. 

L'anima  (otinè!)  per  tal  peusier  si  fugge, 

E mi  trascorre  per  le  membra  un  gelo. 

Che  la  lingua  e la  man  mi  fan  di  smalto. 

Tu  par  ancor,  me  con  molle  altre  amasti, 
(Non  te  ne  doglia)  c senza  colpa,  ed  io 
Ti  fui  cagion  di  due  famose  guerre , 


Per  cui  piangendo  entro  alle  torbide  onde 
Accolse  TAcheloo  le  rotte  corna, 

E nell*  acqua  fangosa  il  capo  immerse;  . 

E morto  ne  restò  per  tuo  valore, 

E per  virtù  del  buon  venen  Lerneo, 

Nesso  biforme,  elio  del  proprio  sangue 
Fece  del  fiume  Even  l' acque  vermiglie. 

Ma  perchè  racconcio  lai  cose?  ahi  lassa! 
Ecco  mentre  eh*  io  scrivo  un  nunzio  tristo 
Mi  vìen,  che  per  cagion  di  quel  veneno 
Di  eh’  era  tinta  la  camicia,  il  mio 
Sposo  si  muore:  ahi!  lassa  me!  c'ho  fallo? 

A che  m'  ha  spinto  il  mio  furore  insano? 

A che  temi  il  morir,  Deianira  empia? 

11  tuo  marito  in  mezzo  al  monte  Gela 
Fia  tormenlato,  e tu  crudel  che  sei 
Di  tal  scelerità  cagione  a duce, 

Resterai  dopo  alla  soa  morte  in  vita? 

E , che  ho  fatto,  che  sia  di  fama  degno 
O eh’  io  debb’  esser  mai  (enota  sposa 
Del  grande  Alcide?  la  mia  morte  istcssa 
Gli  farà  fede  eh’  io  gli  fui  consorte: 

Tn,  Meleagro,  ancor  nel  mio  morire 
Conoscerai  rh'  io  li  son  stala  suora. 

A che  temi  il  morir,  Deianira  empia? 

O nostra  stirpe  ai  dolorosi  danni 
Ed  agli  oltraggi  di  fortuna  esposta. 

Benché  paressi  un  di  felice  c lieta! 

La  noiosa  vecchiezza  affligge  c preme 
Il  vecchio  padre  de' suoi  figli  privo, 

E 'I  mio  fralel  Tideo  sen  va  sbandito 
In  peregrine  parli,  c t' altro  vivo 
Finio  la  vita  sua  ( lassa  ! ) nel  mezzo 
Delle  fiamme  fatali,  onde  mia  madre 
L' ignudo  ferro  enlro  ’l  suo  petto  ascose. 

A che  temi  il  morir,  Deianira  empia? 

Ma  questo  sol  per  lo  sacrale  leggi, 

Oh!  (dolcissimo  mio  dilello  Alcide) 

Pe  '1  letto  genial  li  giuro  ch’io 
Non  rbo  mai  fatto  oltraggio  alcun,  ma  l’ empio 
Nesso,  da  poi  eh* al  petto  ardente  vide 
Fitto  il  pungente  avvelenato  dardo. 

Mi  disse;  Il  sangue  mio  ha  gran  valore 
D' innamorare  altrui;  ond*  io  bramosa 
Tenerli  all' amor  mio  legato  e preso, 

Ti  diedi  i panni  già  bagnati  e tinti 
Nel  suo  mortale  avvelenato  sangue: 

A che  temi  il  morir,  Deianira  empia? 

Restati  in  pace  ornai,  canuto  padre, 

E tu  Gorgo  sorella,  e tu  mia  dolco 
Patria, 0 tu  frate  alla  mia  |tatrìa  tolto. 

Addio  giorno  infelice  eh’  a quest’  occhi 
Esser  l’ ultimo  debbi,  e tu  mio  sposo. 

Pur  che  tu  po.ssa  (otmè!)  resta  felice: 

Addio,  dolce  Ilio,  addio  mio  figlio,  nd<lio. 
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EPISTOLA  X. 

ARIAIVIVA  A TESEO 

4 


ArTty'dto  Tfteo  in  treiu,  e$ser  dicoraU)  dal  Minoiauro  secondo  la  leggCj  eh’  era  ira  gli  Alenirsi 
ni  i Crelcnsi  per  la  morte  d‘  AndnìgeOy  una  figliuola  del  re  Minai  chiamata  ilrìanna  innamora^ 
tasi  miseramente  di  lui,  operò  di  liberarlo  dalla  morte,  e dando  a Teseo  un  ^omiloio  di  filo  che 
rawolgendoselQ  alle  mani  potesse  ritornare  sicuramente  dalle  intricate  strade  del  iMberintOy  gli 
insegnò  ancora  il  modo  d'ammaszare  il  Minotauro  fraiel  di  lei.  il  che  avendo  fattOy  e successogli 
lujni  cosa  felicemente,  ella  si  per  (imor  del  padre,  si  per  V amor  che  ella  portava  a Teseo,  se  tie 
fuggi  con  lui.  Ed  arrivati  all’  Isola  di  Aasso,  o come  vogliono  molti,  a quelia  di  Chio,  Teseo  te- 
vaiosi  molto  tempo  innanzi  giorno,  lasciò  Arianna  sola  nel  letto  in  sulla  riva  del  mare,  la  quale 
destatasi  e cedendosi  abbandonala  e tradita,  mm  le  j/ioivindo  chiamare,  nè  f accennare  a(^ 
nar<»  che  a vele  gonfiate  ^u^yira,  scrive  a Teseo  {secondo  che  finge  Otidio)  questa  Epistola,  nella 
quale  rinfacciandogli  la  sua  scortesia  ed  il  itcnrficio  ricevuto  da  Ui,  insegna  alle  donne  non  dormi 
sempre  fidar  di  ehi  elle  amano,  ed  agli  amanti  mostra  non  esser  cosa  nè  9ralii«,  nè  onorala,  tn- 
gannare  una  /èmmina,  che  grandemente  amando,  grandemente  si  fidi. 


Mcn  rabbiosa  <U  le,  men  cruda  cd  aspra 
Ilo  rilrovato  ogni  aspra  Tcra  e cruda  : 

Nò  di  (c  peggio  era  fidala  alimi. 

Eli  io  queste  parole  e questi  versi 
Ti  scrivo,  o Teseo,  da  quel  lido,  donile 
Senza  me  ne  portò  la  vela  il  legno. 

Dove  il  mio  sonno  m'ingannò,  dovalo 
Tradii  ino  stessa  e dove  tu  tendesti 
A*  dolci  sonni  miei  si  amari  inganni. 

Venuta  era  queir  ora,  onde  la  terra 
Si  sparge  intorno  «li  gelale  brine, 

E cantan  gli  nugellin  tra’  rami  ascosli. 

Quand’  io  (non  so  s’addormentala  o desta. 

Ma  sonnacchiosa  pure),  o Teseo  mio, 

Ambe  le  man  sol  per  toccarti  mossi. 

Nò  trovandovi  alcuno  a me  le  trassi: 

E poi  dì  nuovo  pur  rilento  e stendo 
Le  braccia  mie  per  lutto  il  letto  intorno: 

Nò  trovandovi  le,  cacciaro  il  sonno 
Le  paure  c gli  orrori,  e sbigottita 
Mi  lancio  fuor  delle  tradite  piume, 

E del  vedovo  letto,  c come  il  sonno 
M'avea  sparsi  i capei,  cosi  gli  svelsi, 

E mi  percossi  ad  ambe  mani  il  petto. 

E perchè  ancor  nel  elei  Iticea  la  Luna, 
fiiiardo  s’io  veggia  altro  che  '1  lido  e Tacque: 
Nò  poteron  mirar  quest' occhi  miei 
Altro  che  T acque  e ’l  lilo;  ond’  io  meschina 
1 piedi  infermi,  (i  cui  dubbiosi  passi 
Facea  l’arena  c la  paura  lenti) 

Or  quinci,  or  quindi  lagrimando  mossi: 


K mentre  eh’  io  per  tutto  il  lito  andava 
Teseo  chiamando,  i cavi  sassi  solo 
Mi  rispondeano  e mi  tomavan  poi 
11  tuo  bel  nome  c la  mia  voce  indietro: 

E quante  volte  io  li  chiamava,  ed  essi 
Tante  ti  rìcbiamar,  volendo  quasi 
Porger  pietosi  a me  dolente  aita. 

Ivi  ali’ onde  vicin  rimiro  un  monte, 

Nella  cui  cima  gli  arbuscei  son  rari, 

Che  roso  dentro  cd  incavato  face 

Pel  percuoter  dell’ onde  alTendc  scoglio: 

E perch*  audace  or  mi  faceva  e forte 
L*  animo  insieme  e la  paura  e ’l  duolo. 

Vi  salgo  sopra  e il  largo  mare  intorno 
Intorno  guardo,  e quindi  veggio  (ahi  lassa! 
Che  i venti  ancor  mi  ritrovai  crudeli) 

Le  vele  tuo  tutte  gonGale  e tese 
Dal  gran  sofliar  di  ben  rabbioso  Noto. 

O perch’  io  vidi,  o che  veder  mi  parve, 

Io  diventai  vie  più  che  ghiaccio  fredda, 

E mezza  morta  in  sa  lo  scoglio  caddi; 

Ma  ’l  fier  dolor  non  mi  lasciò  star  troppo 
Tramortita  per  terra,  ond'  io  mi  sveglio 
Mi  sveglio  dico,  6 con  quell*  alla  voce, 

CIT  io  poteva  maggior , T amalo  nome 
Chiamai  più  volle,  c dissi:  U’  foggi,  o Teseo, 
O Teseo  scelieralo?  Eh  torna  c volgi 
La  nave  indietro  che  vi  manca  quella, 

Che  per  suo  merlo  men  mancar  dovrebbe. 

Io  dìcea  questo,  e quel  che  poi  la  voce 
Esprimer  non  potea,  Tesprcsse  foro 
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U percuolenni  tulla,  e Turon  ^ 

E le  percosse  e le  parole  insieme. 

E se  pur  forse  non  odivi,  io  feci 

Perchè  vedessi  almeo,  scagliando  in  aria  i 

Ambe  le  braccia,  alla  toa  nave  il  segno. 

Dipoi  legai  sopra  una  lunga  verga  ' 

I mici  candidi  veli  a’  tuoi  compagni 

Ed  a le  crudo  ricordando  eh'  io  ^ 

Era  restala  in  sull’  arena  sola:  ‘ 

Ma  poi  ch'agli  occhi  miei  (lassa!)  fu  lollo  i 

II  poterli  veder,  poi  che  sparile  f 

Furon  le  vele,  allor  disciolsi  agli  occhi 
L'amaro  pianlo,  c queste  luci  meste 

Si  feron  per  gran  duo!  bagnalo  c molli, 

Che  dianzi  Tur  cosi  languide  e inferme. 

Ma  che  polcvan  far  qucsl'  occhi  miei  | 

Altro  che  lagrìmar  me  stessa,  poi  • 

Che  di  mirar  lo  vele  lue  fìniro?  | 

Od  io  meu  giva  scapigliaTa  errando 
Qual  fiaccanle  che  mentre  a’ sacri  altari 
Di  Bacco  i voli  e i sacrìficj  |M>rgc,  . 

Da  lui  commossa  infuriata  corre; 

O riguardando  il  mar,  sopra  una  pietra 
Gelala  mi  sedei  pallida  e smorta,  ‘ 

£ uon  men  sasso  fui  che  sasso  il  seggio. 

Spesso  ritorno  al  letto,  il  quale  aveva 
si  dolcemente  noi  la  sera  accolto,  i 

Ma  non  doveva  poi  renderne  all'alba 
Ambi  noi  insieme,  e com*  io  posso  tocco,  j 

10  vece  tua,  le  tue  vestigia  belle, 

E quei  panni  felici  abbraccio  e bacio, 

Che  le  lue  roembra  fer  tepidi  e caldi; 

E co’  larghi  miei  pianti  il  bagno  c dico: 

Tu  por  n*  avesti  due,  rendine  due. 

Perchè  non  siamo  alla  partita  insieme, 

Siccome  insieme  alla  venula  fummo? 

Dov'è  gita  di  me,  perfido,  ingrato, 

E crudo  lelticciuol,  la  miglior  parte? 

Cho  debb’  io  far?  dove  n’  andrò  st  sola? 

1/ isola  è grande,  e non  si  scorge  in  lei 
L'inani  alberghi,  o lavorali  campi, 

E d'ogni  intorno  ne  circondan  1*  onde; 

Nè  ci  è nocchiero  alcun,  nò  legno  veggio. 

Che  solchi  il  mar  per  st  dubbiose  vie. 

Ha  presuppongo  ancor  che  i venti  amici 
Avessi  al  mio  viaggio  o 1*  onde  iti  pace, 

Spalmala  nave  c compagnia  Tubata; 

Dove  volger  mi  deggio?  Oimè!  che  gire 
Alla  mia  patria,  la  mia  patria  niega, 

E benché  '1  mar  mi  sia  tranquillo  c i venti 
Mi  sten  secondi,  io  nondimen  mai  sempre 
Sarò  sbandita,  c non  mi  lice  (ahi  lassa!) 

11  veder  più  la  poco  amala  Creta, 

Che  di  cento  citlè  sen  va  superba; 

R dove  prese  il  sommo  Giove  il  latte, 

Perchè  'I  mio  padre  c la  mia  patria,  dove  i 

Il  giusto  padre  mio  lo  scettro  tiene,  | 

Per  mio  fallire  ho  violata,  e sono  ' 

Siali  traditi  due  si  cari  nomi;  i 

Ed  allor  gli  tradii,  quaud'  io  ti  diedi  I 


Le  fila  cho  li  fur  Odalo  duce. 

Ch'entro  a si  cieco  periglioso  loco 
Tu  vincilor  non  rimanessi  vinto. 

Nè  vi  lasciassi  e la  vittoria  e t'alma; 

Allor  cho  tu  crudcl  dicevi:  lo  giuro 
Per  gli  stessi  perigli,  a cui  mi  deggio 
In  breve  offrir,  che  uicnlre  ambi  saremo 
In  vita,  tu  sarai  mai  sempre  mUt. 

Ecco  che  noi  siam  vivi  e non  son  tua, 

O Teseo  crudo,  se  però  si  deve 
Chiamar  viva  colei  che  morta  giace 
Dall' empio  inganno  del  marito  infido. 

Piacesse  al  cìcl  che  con  l'istossa  mazza. 

Con  cui  togliesti  al  mio  fralel  la  vita, 

Tolta  t’avessi  a me  dolente  ancora, 

Che  quella  fe’  che  tu  m’ avevi  data 
Sana  morta  per  morte,  ed  un  sepolcro 
Avria  chiusa  la  fe',  le  membra,  o 'I  foco. 

Oimè  eh*  adesso  e’  mi  sovvien  quel  eh'  io 
Deggio  soffrir,  c non  pur  questo  solo 
Ma  ciò  che  può  patir  negletta  donna. 

Già  mille  forme  entro  al  mìo  petto  (ahi  lassa!) 
Di  morte  accol::o,  cd  è minor  tormento 
Della  dimora  del  morir,  la  morte. 

Già  mi  par  di  veder  or  quinci  or  quindi 
Lupi  venir  che  con  l’ingordo  dento 
Straccia  le  membra  mie;  e questa  (erra, 

Chi  me  l’accerta?  oimè!  forse  produce 
Crudi  leoni  ed  arrabbiate  tigri, 

E deir  onde  escon  fuor  marine  belve 
Quali!' alcun  dico;  ma  chi  vieta  ch’io 
Non  sia  del  ferro  di  quaich’  uno  strano 
Acerbamente  e trapassala  e moria? 

Ma  questo  il  fin  saria  di  molti  affanni, 

Ed  ogni  morte  sosterrei,  pur  ch'io 
Non  sia  da  qualchedun  condotta  schiava 
D’ aspre  catene  amaramente  cìnta, 

Che  trar  mi  faccia  qual  negletta  serva 
Lo  stame  vii  dalla  conocchia  grave; 

Che  del  gran  Minos  son  pur  figlia , e sono 
Della  figlia  del  Sol  dal  venire  uscita; 

E quel  che  più  nella  memoria  tengo 
E stimo  più,  li  son  pur  stata  sposa, 

E s'ho  veduto  Tonde  e i lunghi  lidi, 

E da’  lidi  e dall' onde  insulti  aspetto: 

Sol  mi  restava  il  Ciel,  ma  temo  Tire 
Delie  stelle  crudeli,  e son  qui  sola 
Restala  cìIm>  alT  affamate  fiere: 

K se  qui  dentro  pur  quaich' uomo  alloggia, 
lo  non  mi  Odo,  eh’  una  volta  offesa. 

Col  proprio  esempio  e con  T islesso  danno 
Ilo  imparalo  a temer  gli  uomini  strani. 

Oh!  volesselo  il  cìd  eh'  Androgeo  morto 
L'uqua  non  fosse,  che  tu,  trista  .Atene, 

-Non  avresti  giammai  pagato  il  fio 
(Con  la  morto  de' tuoi)  della  sua  moih*, 

E tolto  uon  avresti,  o Teseo  crudo. 

Col  DOiloso  troncoii  Talma  al  mio  frale: 

Nè  le  fila  T avrei  date  per  duci. 

Cui  raggirando  alle  tue  mani  ìnlornn 
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Ti  rìlornasscr  driUamcnle  al  varco! 

Ma  non  mi  meraviglio  ornai,  che  Ina 
Fosse  ralla  vitloria,  e che  la  belva 
Biforme  per  (ua  man  restasse  morta , 

Che  ben  che  *\  petlo  non  coprissi  d’ arme, 

Non  li  poteva  trapassare  il  core 
Col  doro  corno,  e vi  portasti  leco 

I duri  sassi  e T adamante  e1  ferro, 

E durcita  maggior,  perchè  al  tuo  petto 

II  ferro  cede  c T adamante  e 'I  sasso. 

Ahi  sonno,  ahi  sonno  tristo,  ahi  sonno  crudo 

Perchè  mi  fosti  (oimèi)  cotanto  pigra? 

Ma  io  dormir  doveva  una  sol  notte. 

Che  fosse  stala  a*  dolenti  occhi  eterna. 

O crudi  venti  che  si  pronti  e levi, 

E si  veloci  ne*  miei  danni  foste; 

Ahi!  cruda  man,  eh* al  mio  fratello  hai  tolto 
La  vita,  or  me  si  crudamente  uccìdi: 

Fede  cnidel  che  col  tuo  nome  vano 
Ingannasti  colei  che  poco  accorta 
£ troppo  amante,  ti  si  <)lede  in  preda. 

Centra  me  dunque  ban  congiurato  insieme 
La  Fede,  il  Sonno  e ’l  Vento,  e da  tre  Dii 
Stata  tradita  son  donxella  inerme, 

Cieca,  perduta,  innamorata  e sola. 

Adunque  io  non  vedrò  nella  mia  morte 
Di  mia  madre  pietosa  i pianti  pii, 

E non  avrò  chi  con  pietà  mi  chiuda 
Le  luci  mie  nella  mia  trista  fine? 

E lo  spirto  infelice  errando  andrassi 
Per  Paure  peregrine;  e i membri  morti 
(Lassa!)  non  Ben  da  qualche  amica  mano 
Amicamente  imbalsamati  ed  unti. 

Anzi  i marini  augei  volando  andranno 
Sopra  1*  ossa  insepolte,  e queste  Beno 
Le  meritalo  mie  funeree  pompe: 

Ma  quando  arriverai  co'  legni  in  porto 
E')fer  mercé  de*  merli  tuoi  sarai 
Dalla  tua  patria  caramente  accolto; 

Quando  fregiato  di  corone  e palmo 
Tra* tuoi  compagni  te  n’andrai  superbo, 

E narrerai  con  qual  valor  togliesti 
Al  Minotauro  1*  alma , e corno  uscisti 
Sicuro  fuor  deile  dubbiose  vie, 


Racconta  ancor  come  in  sul  lido  seda 
Tu  m'hai  lasciala  e m'  hai  tradita,  eh*  io 
Esser  non  deggìo  alle  lue  glorie  lolla. 

Cnidel,  tu  non  sei  gii  mai  d*Egeo  nato. 

Nò  d*  Etra  ancor,  ma  fuor  de’  sassi  oscisti, 

E del  rabbioso  mar,  qual  or  più  freme. 

Oh!  facesser  gli  Dii  ch’avessi  scorto 
Dall’ alta  nave  me  dogliosa  e mesta, 

Chò  la  dolente  imago  avrebbe  mosso 
Gli  occhi  tuoi  crudi  a lagriroar  mia  sorte. 

Ma  guarda  almen  con  la  pietosa  mente 
Coro’  io  mi  sto  qui  sconsolata  e sola. 

Quasi  uno  scoglio,  sopra  on  scoglio  assisa 
I^ve  percuolon  lo  vaghe  onde , e guarda 
Le  sparse  chiome  o la  bagnala  gonna 
Dallo  lagrime  mie  già  falla  grave. 

Come  da  larga  e rovinosa  pioggia: 

Guarda,  dehi  guarda  ancor  come  il  mio  corpo, 
Non  altrimenti  che  percosse  biade 
Dal  rabbioso  Aquilon  si  batte  e trema, 

E come  poi  con  la  tremante  mano 
Questa  carta  ho  vergala;  il  che  ti  mostra 
L’ ordin  mal  dritto  de'  miei  tristi  versi. 

Io  non  ti  vo’ pregar  per  alcun  merlo. 

Poiché  1 maggior  m'è  cosi  mal  successo: 

Ma  s’ al  mio  merlo  guiderdone  alcuno 
Non  si  convìen,  non  si  convien  la  pena; 

E 8*  io  non  fui  cagion  della  Ina  vita, 

Non  hai,  empio,  cagione  ond’etter  deggia 
Trista  ragion  della  mia  trista  morte. 

Ecco  che  queste  man  già  stanche  e lasse 
Di  hattermi,  infelice!  oltra  il  gran  mare 
llmilemenle  , o Teseo  mio,  li  porgo, 

E mesta  io  volto  li  dimostro  questi 
Capei  negletti  eh’  avanzati  sono 
A’ Beri  oltraggi  del  mio  duolo  immenso: 

E se  posso  pregar,  li  prego  (ahi  lassa!) 

Per  r onde  calde  che  dagli  occhi  fore 
Mi  Iraggon  l’opre  tue  crudeli  ed  empie. 

Che  tu  ritorni,  e col  mutato  vento 
Volga  la  nave:  eh  toma,  eh  toma,  o Teseo: 
Che,  s’ io  pria  mi  morrò,  pietoso  almeno 
No  porterai  1*  infelici  ossa  leco. 
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EPISTOLA  XI. 

cautace  a macareo 


4iai99atao99 

Eolo,  re  de’ Venti,  ebbe,  teeondo  che  eerivono  i poeti,  infra  gli  altri  un  figlio  chiamalo  Macareo,  e 
una  figlia  chiamata  Canace,  i quali  innamoratiti  fieramente  l’un  dell  altro,  ti  congiuntero  in- 
tiemc  per  opera  della  nutrice  di  Canace  consapevole  di  tale  amore;  del  che  restando  Canate  grxh 
rida,  ti  tforsò  con  V aiuto  di  detta  nutrice  con  ogni  opportuno  rimedio  ( per  celar  tal  fallo } di 
tconeiarti.  Il  che  non  le  venendo  fatto,  e venuto  il  tempo,  partorì  un  fanciullo,  il  quale  volendo, 
per  tema  di  Eolo,  cavar  la  nutrice  di  tata,  lo  rinvolte  in  certe  frondi,  e fingendo  d'andare  al 
tempio  per  far  taerifieio,  e che  quel  faste  Vottia  che  ella  portava  a offerire  o^It  Dii,  poied  di- 
nani!  a Eolo,  dove  il  fanciullo  per  trista  sorte  cominciò  a piangere.  Lrvotsi  Eolo,  e scoperto 
r inganno  ed  inteso  il  tutto,  manda  il  fanciullo  in  un  bosco,  acciocché  sia  divorato  dalle  fiere,  ed 
a Canace  manda  un  pugnate,  col  quale  ella  si  dia  la  morte  per  pena  della  commessa  colpa;  la 
quale  innanzi  che  ella  eseguisca  late  comandamento , scrive  a Jfaeareo  la  presente  Epistola , 
narrandogli  tutto  il  fatto,  e pregandolo  ultimamente,  che  raccolga  le  ossa  del  figliuolo,  e le  ponga 
in  un  medesimo  sepolcro  con  le  tue:  dove  il  Poeta  dimostra  quanto  sia  grande  iamore  congiunto 
con  la  sanguinità,  e e^  negli  animi  femminili  può  tanto  talora  la  vergogna,  che  per  emenda  di 
quella  t'  elegge  volontaria  morte. 


Se  cancellati  e malamenle  ìnleai 
Saranno  i trìali  miei  dolenti  versi, 

Eia  solo  (oiiDòt]  perchè  sarà  la  carta 
Del  proprio  sangue  mio  macchiata  e lorda. 

Io  nella  destra  man  la  penna  tengo, 

£ nelT  altra  il  pugnai  già  nudo  stringo, 

E mi  giace  la  caria  aperta  in  grembo, 

E questa  è la  funesta  c trista  imago 
Della  figliuola  del  gran  re  de’  Venti , 

Ch’  al  suo  fratello  innamorata  scrìve  ; 

Perch*  io  spero  cosi  piacere  all*  empio 
E crudo  padre  mio  eh’  io  sol  vorrei 
Veder  presente  alla  mia  trista  fine, 

£ innanzi  agli  occhi  suoi  che  n*  è cagione , 
Aprirmi  il  petto  e trame  il  sangue  c Palma. 
Ma  (lassa!)  io  credo  ben  ch’egli  potria 
(Come  feroce  e vie  più  crudo  assai 
De’ suoi  venti  crudei)  cogli  occhi  asciutti 
Mirar  la  figlia  sua,  nel  sangue  istcsso 
Miseramente  e brullamente  involta. 

Che  vivend’  ei  tra  si  rabbiose  e strane 
£ fere  genti,  è ben  ragiou  ch’ei  sìa 
D’asprezza  e crudeltà  conforme  a loro. 

Egli  Zefiro  doma,  e mette  il  freno 
A!  furioso  Aquilone,  e lega  e chiude 
Entro  a’  gran  sassi  il  fiero  Nolo  ed  Euro: 

Nè  puote  a T ira  sua  tirare  il  morso, 

O temperar  la  rabbia;  onde  minore 
È de’  suoi  vizj  il  glorioso  impero. 

A che  dunque  mi  giova  alzarmi  ai  cielo 


Mercé  degli  avi  miei,  o giro  altera 
Che  Giove  sia  della  mìa  stirpe  nato? 

Questo  non  vieta  eh'  io  finir  non  deggia 
Con  questo  ferro  la  mia  vita,  e eh’  io 
Non  tenga  Tarmi  nella  mano  inferma, 

A me  poco  alle  e di  me  poco  degne. 

O dolce  Macarco,  dehi  fosse  almeno 
Piaciuto  al  del  che  l’ infelice  giorno. 

Che  i nostri  cuori  in  uno  Amor  congiunse. 
Fosse  del  morir  mio  stalo  più  (ardi. 

Perchè  m’amasti  (oimè!)  più  che  non  lice 
Amaro  ad  un  fratello?  Ed  io  dolente. 

Perchè  li  fui  quel  eh*  esser  mai  non  deve 
Sorella  dolce  al  suo  fratello  amalo? 

Anch’ io  m’accesi,  e dentro  al  caldo  petto 
Provai  che  tale  era  la  face  e *1  dardo 
Di  quel  da  me  non  conosciuto  Dìo, 

Qual  io  Tavea  da  molli  amanti  udito. 

Fuggii’ era  il  color  dal  vdlo  roto, 

E le  mie  membra  eran  già  fatte  magre. 

Che  *1  cibo  e ’l  sonno  avean  perdalo  insieme, 
E mi  sembrava  una  sol  notte  un  anno, 

E sospirava  amarainenlc  senza 
Ch'io  fossi  da  dolore  alcuno  oflesa: 

Né  sapeva  cagion  trovare,  ond'  io 
Facessi  questo,  e non  sapea  eh'  amore 
Fosse  cagion  di  si  gravosa  vita: 

Ma  gli  era  pure  amore;  e del  mio  male 
Prima  di  me  la  mia  nutrice  saggia 
S*  accorse,  cd  ella  pria  mi  disse  eh’  io 
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Fussi  presa  d’amore,  orni'  lo  vermiglia  | 

Mi  fei  nel  volto,  e la  vergogna  e '(  vero  I 

Chinar  mi  fece  i dolcnt’ occhi  al  grembo; 

Il  che  fu  segno  manifesto  e conto,  ) 

Ch’  io  m’accusava  e confessava  quanto 
Detto  m'  avoa  la  mollo  accorta  vecchia. 

Già  si  fea  grande  il  violato  ventre, 

E m'aggravava  1’  egre  membra  il  grave  , 

Celato  incarco,  c quali  incanti  ed  erbe, 

Quai  n>pdicine  picn  d’aflanno  e tema  | 

Non  m’ arrecò  la  mia  nutrice  accorta,  • 

E le  mi  pose  con  sue  mani  al  corpo.  | 

Acciò  che  ’i  parlo  (e  sul  t’  ascosi  qut^sto) 
Intempestivo  e suo  mal  grado  uscisse! 

Ma  (lassa!)  che  'I  fauciul  troppo  vivace,  ■ 

Air  erbe,  all’arte  ed  agl*  incanti  fece  ' 

Mai  sempre  forza,  c dentro  al  ventre  ascoso  [ 
Del  nimico  di  fuor  sicuro  fue. 

fìià  nove  volte  avea  giralo  il  cielo  | 

La  sorella  del  Sole,  c già  venuto  i 

Era  il  decimo  mese,  c non  sapeva  | 

Ond’  avesser  cagìon  si  grandi  c fieri  , 

E subiti  dolor,  però  che  nuova  . 

F>a  guerriera  ed  inesperta  al  parto, 

Ond’  io  gridava;  c la  sagace  vecchia 
Disse:  Che  fai?  tu  la  tua  colpa  scuopri. 

E perchè  il  grido  non  s* udisse  (ch’ella 
Sapeva  il  tulio)  mi  serrò  la  bocca, 
hliscra  rne!  che  far  dunque  doveva? 

Quindi  l’aspro  dolor  mi  spinge  c sforza 
A Irar  dogliosi  guai,  e quinci  il  viela  | 

Il  limor,  la  nutrice  e la  vergogna.  1 

Ond’  io  la  voce  affrciio  c quelle  strida, 

Ch’a  mandar  fuor  l’aspro  dolor  mi  sforza  ; 
In  me  ritengo,  c rasciugar  convicnmi,  ' 

O dentro  agli  occhi  contenere  il  pianto. 

Io  vedeva  la  morte,  e rempia  (liuno 
Mi  negava  il  soccorso,  o s’ io  moriva 
M’era  la  morte  ancor  vergogna  immensa.  i 
Ma  tu  presente  at  lagrimevol  caso,  ^ 

Squarciati  i panni  ed  i capelli  svelti, 

Mercè  del  gran  dolor,  che  tu  prendevi 
Della  mia  doglia,  mi  tornasti  in  vit.a, 

Quando  l’ amate  braccia  at  collo  intorno 

Mi  fcroD  nodo,  e ’l  pcllo  mio  stringendo 

Non  restavi  di  dir,  sorella,  vivi,  1 

Vivi,  sorella  amata,  e non  volere 

Uccider  le  con  V infelice  prole  : I 

Facciati  ardita  questa  speme  c forte , 

Cb’ esser  ta  debbi  al  tuo  fratello  sposa,  | 

A quel  che  V ha  fati’  or  diventar  madre.  j 

Io  era  quasi  al  fio  della  mia  vita, 

Ed  a queste  parole  .nmate  e care 
(Credimi,  fratei  mio)  ritmimi  viva, 

E mandai  fuor  lo  sforluiiato  parto. 

Tu  lo  n’  .allegri,  frale?  oimè!  che  d’ uopo  j 
È di  celare  al  genilor  mio  crudo  1 

L’incesto,  il  figlio  o la  mia  colpa  infamo:  I 

Onde  r «icrorla  c diiigenle  vecchia  | 

Cuopre  tra  frondi  e sollil  fasce  c rami  | 


Di  bianca  uliva  il  pargoletto  figlio, 

£ finge  andar  col  sacrificio  al  lempio, 

E l’ osila  aver  tra  quelle  frondi  involta, 

Sacri  preghi  tra  se  dicendo  e carmi, 

Ond’ il  popol  fe  strada,  e ’l  padre  blcsso 
Fe  riverenza  al  simulato  voto. 

Elia  avea  quasi  ia  su  la  soglia  il  piede. 
Quando  all’  orecchie  del  mio  padre  iniquo 
Giunse  la  voce  del  fanciullo  ascoso: 

Ond’  egli  il  putto  piglia  e la  mentila 
Ostia  disi'uopre  e le  superbe  logge 
Fa  risonar  di  furibonda  voce. 

Come  trema  qualor  lieve  aura  il  muove 
Intorno  il  mare,  o come  il  frassìn  suole. 
Quando  il  tepido  Noto  il  tocca  e fiede; 

Cosi  tremar  l’impallidite  membra 
Veduto  avresti,  e dal  Iremar  del  corpo 
Tremava  il  letto,  ov'  io  giaceva,  cd  egli 
Tulio  sdegnoso,  infuriato,  il  piede 
Mosse  là  dove  io  dimorava  sola, 

E la  vergogna  mia  c ’l  mio  peccato 
Con  voce  orribil  mi  discuopre  e a pena 
Conlìcn  la  man,  che  non  mi  grafU  il  voUo, 

0 mi  svelga  le  chiome,  o tragga  gli  occhi. 

lo  vergognosa  altro  non  feci  allora 
Che  versar  da  quest* occhi  amari  pianti. 
Perchè  la  lingua  mia  legala  e presa 
Da  gelalo  limor  si  fe  di  smalto. 

Già  r empio  o scellerato  avea  commesso 
A*  servi  suoi  che  ’n  qualche  strano  bosco 
Sì  portasse  il  nipote,  ove  egli  fosse 
Cilm  de’  cani  ed  agli  augelli  in  preda. 

Ond’ il  misero  allor  le  strida  c ’l  pianto 
Fece  maggior,  tal  che  pensalo  avresti 
Ch'  udito  avesse  la  crudel  sentenza, 

E con  quei  preghi  e con  quell’  alta  voce 
Che  niiscrel  polca,  pregasse  1*  avo. 

O dolco  frale  mio,  qu,il  pensi  allora 
Fosse  l'animo  mio,  quando  alle  selve 
Vidi  portare  il  mio  figliuol  che  fosse 
Esca  do*  lupi?  oimè!  che  |)Or  te  stesso 
Entro  all*  animo  tuo  pensar  lo  puoi. 

Egli  già  fuor  della  mia  stanza  uscito 
Era,  ond* allor  mi  potei  fare  oltraggio, 

E pcrcuolermi  il  petto  c ’l  volto,  c ’l  crine 
Mi  fu  lecito  allor  graflìarc  e sverrò. 

In  questo  del  mio  padre  empio  e crudele 
Il  nunzio  venne,  tutt’alllillo  in  volto, 

E mandò  fuor  quesla  funesta  voce: 

Eoi,  tuo  padre,  quest’  ignudo  ferro 
Ti  manda  (c  lo  mi  diede)  e dice  poi. 

Che  per  le  stessa,  empia  Canncc,  sai, 
Secondo  ’l  morto  tuo  quel  che  gl’  importi. 

lo  ’l  so  (diss’io)  c con  fori’ alma  c invitta 
Farò  quanl’  ei  comanda,  e punirommi 
Secondo  i brutti  mici  nefandi  merli, 

E chiuderò  dentro  al  mio  petto  infame 
Il  crude!  don  del  genilor  rnidele. 

Questi  son  (lassa!)  i meritali  doni. 

Ch’alle  mie  nozze,  o j^dre  mio,  mi  porgi? 
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Qaesl'ò  la  dole  grande,  ood* esser  deve 
La  figlia  tua  cesi  superba  o ricca? 

Leva,  leva,  Imeneo  da  me  schcmilo. 

Le  faci  marilnli  e a presti  passi 
Kuggi  lontan  gli  abbominandi  iclli; 

E voi  del  centro  tenebroso,  o Furie, 
Portale  in  me  gli  ardenti  vostri  fuochi. 
Onde  'I  mio  rogo  se  n'  infiammi  ed  arda. 

E voi,  sorelle  mie,  con  miglior  sorte 
Corcato  maritarvi,  avendo  almeno 
li  brutto  fallo  mio  talora  a mente. 

Ma  qual  colpa  ha  commesso  il  mio  figliuolo 
Pur  nato  adesso?  o con  qual  fatto  offeso 
Ha  r avo  suo,  non  avendo  egli  a pena 
Alla  Iure  del  elei  le  luci  aperte? 

Ma  poi  che  T infelice  ha  meritato 
Morir,  diciam  che  ne  sia  stato  degno. 
Misera  me!  che  l’ innocente  prole 
Porta  del  mio  fallir  la  pena  e '1  danno  I 
O figlio  mio,  scempio  crudele  e fero 
Di  me  tua  madre,  che  sci  dato  io  preda 
Nel  nascer  tuo  all' affamate  belve! 

O figlio  mio,  che  miscrabil  pegno 


Fusti  di  poco  e mal  felice  amore, 

A cut  fn  questo  giorno  ultimo  c primo  ! 
Oimè,  eh’  io  non  potei  bagnarti  il  volto 
Co'  giusti  pianti,  e non  potei  portare 
Entro  al  sepolcro  tuo  le  svelle  chiome. 

Od  abbracciarti  caramente  c torre 
Dalla  faccia  gelata  i freddi  baci; 

Ma  le  fiere  bramose  or  l’ hanno  in  preda. 

Anch'io  del  mio  rigliuol  la  pallid' ombra 
Veloce  seguirò,  nè  lungamente 
Sarò  chiamala  madre  e senza  figlio. 

Tu  solo,  o dalla  tua  sorella  invano 
Tanto  speralo,  andrai  della  tua  prole 
Le  sparse  membra  raccogliendo,  e quelle 
Rinchiuderai  con  me  sua  madre  insieme 
In  un  medesmo,  ancor  eh' angusto,  sasso. 
Piangi  la  morto  mia,  fratello,  e vivi 
Ricordevol  di  me,  nò  ti  spaventi 
11  corpo  mio,  che  lanl' amasti  in  vita, 

E fa’  sol  quel,  di  eh*  io  li  prego  e sforzo. 
Che  aneli* io  dell’empio  ed  efferato  e crudo 
.Mio  genilor,  la  fiera  voglia  adempio. 


EPISTOLA  XII. 

MEIIEA  A «lASONE 


« « AT  a ir  7 « 

Emendo  arrivalo  Giasone  con  i <uoi  compagni  in  Coleo  al  re  Eela,  per  guatlagnarsi  il  vello  d'oro, 
occorse  che  JUedea  figliuola  del  re  ritrovandosi  alla  cena  reale  «'  innamorò  fieramenU  di  lui;  per 
opera  della  quale  {per  essere  ella  incanlatriee)  egli  superò  tulli  quei  perìcoli  che  gli  biutgnava 
incorrere  per  la  vittoria  di  quelh.  Dopo  la  qual  vittoria  ella  fuggendosi  con  Giasone,  menò  seco 
un  suo  fralello  pìccolo,  e vedendosi  perseguitala  dal  padre,  lo  squartò,  e lo  gillò  in  mare  per 
tenere  a bada  suo  padre.  Ed  essendo  giunta  in  Corinto,  si  stette  quìrì  dieci  anni  con  luì,  a cui 
partorì  alcuni  figliuoli,  e fu  da  lui  tenuta  in  grandissimo  pregio,  non  tanto  per  la  sua  bellezza, 
che  era  grandìssinia,  quanto  per  le  sue  rare  virtù.  Ma  cominciando  la  vecchiezza  a farla  mcn 
bella,  egli  inmimoralosi  di  Creusa  figliuola  del  re  di  Corinto  tentò  di  persuadere  a Medea  il  diwr~ 
zio,  il  che  non  potendo  ottenere  da  tei  con  amìclie  parole,  la  cacciò  via.  Onde  il  Poeta  per  questo 
oltraggio  finge,  che  ella  gli  scriva  questa  Epistola,  ove  ricordandogli  l' ingralHudine  di  lui,  ed  ì 
beneficj  di  lei  cerca  con  bellissimi  mezzi  di  ridurlo  nell'  amor  suo,  e lo  minaccia  (non  ottenendo 
questo)  di  far  rendetta  dì  e<Mrl  fatto  torto:  dove  Ocìdto  dimostra  quanto  possa  negli  animi  femmi- 
nili  il  dispregio  e la  dìeperaiìone,  e che  non  è fiera  più  a uda  d'una  femmina,  che  voglia  vendi- 
carsi, e lo  possa. 

Ben  ini  sovvìen,  mentre  sedei  regina 
Del  gran  regno  de'Colchi  (ahi  lassa!)  quanto  i 
Misera  fui,  a tua  salute  intenta, 

Quando  chiedevi  umil  eh’  all*  alta  impresa  i 


Porgessi  aita,  e che  pietosa  fusai 
Fidata  dure  al  periglioso  varco. 

Allor  dovean  l' invidiose  Parche, 
Che  dispcnsan  le  vile  de'inorlali, 
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Aver  fìnilo  d’ avvoltare  al  fuso 
Lo  stame  di  mia  vita:  allor  potea 
Chiudere  In  bella  ed  onorala  sera 
1 mìei  sì  belli  ed  onorati  giorni, 

Perchè  tutti  quei  giorni  e quella  vita. 

Che  da  quel  di  eh’  io  mal  lue  luci  vidi,  I 

Ho  guidalo  meschina,  è stata  sempre  ! 

Di  gelosi  pensier,  d’amari  affanni,  j 

E di  sospetti  amaramente  piena. 

Perchè  venne  già  mai  T altiera  nave 
Dal  giovenii  valor  sospinta  in  Coleo, 

Per  indi  trarne  il  bel  Monlon  dell’oro? 

Perch’a  noi  Scili  mai  veder  convenne 
Ed  Argo  e Tifi  e dell’ altiero  Fasi 
fieversi  Tonde  i valorosi  Greci? 

Perchè  più  de!  dover  gli  occhi  e le  chiome 
Mi  piacquer  (lassa!)  e la  beltade  e *1  viso 
E le  sembianze  e le  maniere  accorte 
E la  mentila  grazia?  ahi!  stolta,  ch’io 
Soffrir  dovea  (poi  che  l’audace  legno 
S’era  formato  in  sulle  nostre  arene, 

E seco  avea  sì  temeraria  gente) 

Che  T ingrato  Giason  foss’  ilo  lo  mezzo 
(Povero  d’argomento  e di  consiglio) 

Agl’  indomiti  Tori,  ai  fuochi  ardenti. 

Che  nscivan  fuor  dell’ infiammate  bocche, 

£ dentro  ai  campi  il  mal  fecondo  seme 
Avesse  sparso,  onde  risorta  fosse 
Gente  feroce  al  suo  cultor  nimica 
Si,  che  dal  seme  suo  di  vita  privo 
L*  empio  seminalor  restalo  fosse. 

Oh  quanti  inganni  (ahi  scellerato!)  ahi!  quanta 

Perfidia  e crudeltà  sarebbe  teco 

Ita  sotterra;  e quanti  mali,  ahi  lassa! 

Longe  sarian  della  mia  mente  afflitlal 
£ benché  piccioi  sìa  contento  e gioia, 

E d’animo  gentile  opra  non  degna 
Tornarsi  a mente  i beneficj  usati 
Vers’nomo  ingrato  e rinfacciargli  alimi; 

Io  nondimen  questa  dolcezza  breve 
Mi  terrò  in  seno,  e del  tuo  finto  amore 
Sol  questi  arrecherò  contenti  e gioie. 

Tu,  perfido  Giason,  spingesti  in  Coleo 
La  mal  sicura  e male  avvezza  nave 
A solcar  Tonde,  e temerario  entrasti 
Ne’ miei  si  ricchi  e fortunati  regni: 

Dov’  io  li  fui  quel  eh’ in  Corinto  è stala 
La  tna  nuova  consorte,  e tale  aveva 
Padre  possente  e di  dominio  altiero,  I 

Qual  ella  s’abbia,  e di  ricchezze,  e d’oro  \ 
Non  men  carco  di  lui:  egli  sol  cinge  j 

Quella  città  che  tra  T Indico  mare  \ 

E T onde  dell’  Egeo  s’ attoffa  e chiude  ; 

E lo  mio  genitore  abbraccia  intorno 
Quanto  dalla  man  manca  il  Ponto  inonda, 

Fino  al  nevoso  Scila:  egli  cortese 
Accolse  dentro  al  suo  beato  regno 
Voi  Greci  altieri  e dì  lignaggio  illuslri  ; 

E,  quale  a voi  era  dovuto  onore, 

Seder  vi  fe  s<^ra  ì dipinti  letti 
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Per  dar  riposo  ai  travagliati  corpi, 

Ch’  erano  ornai  dal  gran  viaggio  alanchi. 

Allor  ti  vidi  e cominciai  allora 
A conoscer  Giason.  Quel  giorno  (ahi  lassa!) 

Fu  la  prima  cagion  cb’  andasse  a terra 
L’alma,  T onor,  la  liberlade  e *1  nome; 

Perchè  come  io  ti  vidi,  oh!  come  n’arsi. 

Oh!  con  quai  fiamme  il  miser  petto  accesi, 

Che  tale  ardea,  qual  face  ardente  auole 
Arder  dinanzi  a’  sacrosanti  altari 
Del  sommo  Giove,  e m*  infiammai,  perch'  io 
Giudicai  belle  e le  sembianze  e il  voUo: 

Perchè  mi  conducoa  mio  rio  destino, 

Perchè  de’  lumi  tuoi  la  grazia  e ’l  bello 
Avevan  tolto  agli  occhi  mici  la  luce, 

Né  volger  gli  polea,  se  omi  dov* era 
11  mio  sol,  la  mia  gioia  e la  mia  vita. 

E tu  ben  T accorgesti  (ahi  lassai } cb*  io 
Al  girar  gli  occhi  al  variar  del  viso 
Era  accesa  di  te,  che  mal  si  puote 
Agli  occhi  alimi  celar  cocente  amore. 

E chi  nasconder  puote  ardente  fiamma 
S’ella  col  proprio  ardor  se  stessa  mostra? 

In  questa  il  padre  mio  narralo  aveva 
Quai  dovevi  soffrir  fatiche  gravi; 

Come  dovevi  ai  non  usati  gioghi 
Piegar  do’ Tori  i non  domali  colli, 

Ch’eran  sacrali  a Marte;  ed  olirà  l’uso 
Dell’ arme  naturai,  cradeli  e fieri. 

Perchè  T alito  loror  era  di  fuoco, 

E i piedi  e ’l  naso  avean  di  dun>  rame. 

Fatto  dal  fumo  e dal  lor  fiato  negro. 

E come  sparger  poi  dovevi  i denti 
Del  gran  Dragon , del  valoroso  Cadmo 
Nei  larghi  campi  ed  all’ aratro- avversi. 

Di  cui  sorger  dovea  T iniqua  messe 
Al  suo  seminalor  nimica  e cruda: 

E questa  esser  dovea  la  speme  e ’l  frutto 
Del  gran  cultor  dell’  incantato  seme. 

Seguiva  poi  delle  fatiche  immense 
Di  perìglio  maggior  T ultima  impresa. 
D’addormentar  la  vigilante  Serpe, 

Gli  occhi  di  cui  non  san  che  cosa  è sonno. 

Onde  voi  talli  impauriti  e mesti 
Vi  levaste  da  mensa,  e bianchi  in  volto 
Vi  sieste  e cheti  e con  tremante  core. 

Ohi  come  t’era  allor  lonlan  dall’ alma 
Creusa  e sna  beltà, Ma  dote  c '1  regno 
Del  gran  Creonte;  anzi  doglioso  in  vista 
D*  indi  parlisli,  ed  io  d’amore  e pietà 
Pallida  in  volto,  di  spavento  piena 
Con  gli  occhi  li  seguii  bagnali  e molli, 

£ con  tremante  o con  sommessa  voce 
Dissi:  0 mio  bene,  o mio  Giasone,  addio. 

Ma  tosto  (oimè!)  che  d’ amoroso  ardore 
£ di  piaga  crudel  ferita  ed  arsa 
M’entrai  nel  letto,  e disfogare  U duolo 
Potei  col  pianto  e lagrtmar  tua  sorte; 

Tanto  fu  lungo  il  lagriniare  amaro, 

Quanto  fu  lunga  l’ombra,  e innanzi  agli  occhi 
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Aveva  i Tori  e le  nefande  biade , 

E r angue  rio,  nelle  cui  luci  il  sonno 
Non  bave  albergo,  e mi  spronava  quindi 
E pielade  ed  amore,  e quinci  (ahi  lassa!) 
Kiverenia  e limor  tirava  il  freno: 

Ma  tanto  più  crescea  la  Damma  e 'I  foco. 

Quanto  si  Tea  maggior  la  tema  e ‘I  danno. 

Già  la  beli’  Alba,  incoronala  il  crine 
Di  rose  e d' amaranti  e di  viole , 

Dacia  di  grembo  al  veccbiarel  Titone; 

Quando  da  gran  pietà  afenata  e punta. 

Mia  sorella  s’ entrò  là  dove  io  sola 
Misera  mi  giaceva , e trova  eh'  io 
Di  pianto  il  letto  avea  bagnalo  intorno, 

E chiede  eh’  io  la  mia  grand’  arte  adopri 
In  soccorso  de’ Greci:  (ahi  lassai)  ch’ella 
Chiesa  il  ben  vostro,  e ne  vedrà  'I  mio  male  I 
Io,  che  perduta,  innamorata  e cieca. 

Vie  più  bramava  e tua  salale  e vita 
Che  mia  vita  e salale,  al  Greco  amante, 

Air  ingrato  Giason,  qaanl’ella  chiede 
(Folle!)  concedo,  e m’apparecChio  all’opra. 

E dentro  al  bosco  sacro,  ove  le  fiondi 
De’ pini  son  cosi  ristrette  insieme. 

Che  v’entra  appena  il  Sol,  dove  il  gran  tempio 
Della  casta  Diana  è posto,  in  cui 
Di  lei  si  vede  il  simulacro  d’ oro 
(Non  so  s’ ancor  quei  riverendi  luoghi 
Post’  hai  meco  in  oblio),  venimmo  insieme. 

Ove  con  falsa  e con  mendace  lingoa 
Di  frode  sempre  e tradimenti  piena 
Mandasti  foor  queste  parole  accorte  : 

Mia  stella , e mia  fortuna  ( o bella , e casta 
Giovine  e santa  e di  bonlade  esempio) 

Ha  posto  in  te  di  mia  salute  il  One, 

E dentro  aUa  tua  destra  ha  chiuso  il  cielo 
Mia  vita  e morte;  ed  a signor  cortese 
Basta  poter  di  Irar  di  vita  altrui. 

Ma  a’  io  la  tua  mercè  mi  resto  in  vile, 

Ti  Da  gloria  maggior  ch’avere  ucciso 
Chi  potendo  salvar  guidasti  a morte, 
lo  mi  l’ inchino,  e le  ne  prego  umile 
Per  quei  nostri  perigli  e per  quei  mali 
Che  tu  sola  da  noi  rivolger  pool, 

E pel  grand’avo  tuo  che  ’l  mondo  alluma, 

E col  bell’occhio  suo  discerne  il  tulio. 

Per  i Ire  volli  di  Diana , o s’ altri 
Son  appresso  di  voi  celesti  Divi. 

O pudica  e gentil  vergine  e bella, 

MUerere  di  me;  pietà  ti  prenda 
Di  questi  altri  miei  Odi  amici  e cari, 

E fa  che  merlo  tal  m’annodi  il  core. 

Che  Giason  sempre  sia  tuo  seno  Odo; 

E se  forse  non  hai,  vergte,ia  schivo 
Do  Greco  sposo,  no  pere|tino  amante , 

Io  sosterrei  qual  più  spietata  morte 
( Ha  d’ onde  avrei  già  mia  stella  si  pia , 

Ciel  si  cortese,  e si  cortesi  Dii?) 

Prima  ch’altrui  legarmi,  e prima  eh’  io 
Altra  per  te  cangiassi  amata  donna  ; 

Poeti  latini 
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B Giano  invoco  in  lestimon  del  vero, 

E quella  Dea,  nel  cui  gran  tempio  siamo. 

Queste  fur  le  parole,  o queste  Tarli 
Che  meco  usasti,  o di  fanciulla  amante 
L’ alma  piegaro  e ’I  semplicetto  core  : 
Ond’io,  chinando  i vergognosi  lumi. 

Non  men  d’amor,  che  di  pietà  compunia. 
Per  pegno  di  mia  fe’,  tremando,  questa 
Misera  destra  alla  tua  destra  aggiunsi , 

E vidi  lagrimarli:  (oimè!)  puossi  egli 
Nasconder  entro  agli  amorosi  pianti 
Inganni  e frode?  ond’  io  da  questi  lacci 
Vergin  fui  presa,  ed  il  pensiero  ardente 
Innamorala  a tua  salate  intesi; 

E feci  si  che  i sempre  ardenti  Tori 
Piegaro  umili  al  non  usalo  giogo 
L’ allieto  fronti  ed  i superbi  colli , 

SI  eh’  agevoi  li  fu  la  dura  terra 
Fender  col  ferro  e con  T aratro  aprirla, 

E spargervi  entro  i vdenoei  denti. 

Di  cui  sorse  l’Iniqua  e acerba  messe 
Ch’armala  nacque,  ed  al  tuo  danno  intenta; 
E si  del  sangue  tuo  gli  vidi  ingordi , 

Ch’io,  che  l’avea  conira  lor  fona  armalo, 
Pallida  fe’mi,  e mi  sedei  dubbiosa 
Fin  eh’  io  gli  scorsi  (o  miserabii  caso!  ) 

In  fra  lor  stessi  insanguinar  le  spade. 

Ecco  poscia  il  Dragon  che  mai  non  dorme. 
Che  facendo  sonar  T orrende  squamme , 

E pien  d’empio  venen,  versando  foro 
Per  la  lingua  e per  gli  occhi  ardente  foco. 
Venia  Dschiando,  e si  vedeva  integra 
Del  senoso  suo  venire  impressa  T orma. 

Ore  era  allora  (ahii  scellerato  Greco) 

La  ricca  dote?  ed  in  qual  parte  aveva 
Del  Ino  pensier  la  reai  moglie  il  seggio? 

Ore  era  alior  l’alta  Corinto  e bolla. 

Che  dall’  Ionio  mar  T Egeo  divide? 

Io  son  colei,  io  son  rotei,  che  chiusi 
I sempre  desti  e Dammeggianli  lumi 
Dell’  angue  crudo  all’  incarnalo  sonno; 

Io  son  colei , che  fei  sicuro  averli 
Le  spoglie  d’ oro,  e eh'  or  son  fatta  vile 
Al  mio  Giasone,  e peregrina  e strana. 
Barbara,  infame  e scellerata  maga. 

Povera , ignuda  e d’ ogni  bene  inerme. 

Io  per  seguirli  ancor  tradii  mio  padre , 

La  dolce  patria,  e lo  mio  regno  insieme. 

E per  seguirli  (ahi  folle  amante! ) posi 
Tutto  in  oblio,  e sopportai  ch’ogni  altra 
Dolceisa  e ben  da  me  sbandilo  fosse. 

Aimè  I eh’  ancor  mia  pudicizia  santa 
E mia  virginità  di  Greco  amante 
E peregrin  ladron  (lassa!)  fu  preda. 

B mia  dolce  sorella,  e dolce  madre 
Abbandonai  sol  per  venirti  appresso. 

Ma  non  lasciai  già  le,  fuggendo,  indietro, 
Fratei  mio  caro:  aimè!  che  ’l  fallo  infame 
B la  mia  crudellà  tremar  mi  face. 

Nè  mi  lascia  narrar  lo  scempio  rio 
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La  paurosa  mia  Iremanle  lingua 

C^h'  irala  fot  di  (a,  né  dire  ardiace 

Quel  ch'ebbe  ardir  di  far  mia  destra  iniqua. 

AimèI  eh* anch'io  dovea,  ma  (eco  insieme, 
Esser,  empio  Giason,  squarciata,  e (eco 
Ir  de'  mostri  marini  orrendi  in  preda. 

E non  temei,  (ma  che  temer  dovea 
Po|K)  la  brutta  impresa?)  entrar  nell*  onde, 

E rommeltermi  al  mar  timida  e donna, 

E del  mio  sangue  insanguinata  e lorda, 
risono  i Numi  e gli  oltraggiati  Dii? 

Perchè  (lassa!),  perchè  nel  n>eizo  all’ acque 
L' ira  del  cicl  non  scese  e non  patimmo 
Tu  di  tua  fraude,  io  di  mia  fé’,  Ib  |>enc? 

Fussc  piaciuto  al  cicl  che  chiusi  insieme 
Si  fusser  quegli  scogli,  i quei  talora 
. Quaiit*  alcun  crc<}e)  ad  alTronlar  si  vanno, 
Onde,  la  tor  mercè,  fosscr  mai  sempre 
Stale  quest’  ossa  alle  lue  ossa  aggiunte: 

0 la  rapace  Scilla  insieme  avesse 
Fattine  cibo  de' suoi  cani  orrendi, 

I E doveva  ella  agli  amatori  ingrati 
Nuocere  irata)  o pur  n’avesse  l’ empia, 
ImplacabiI  Cariddi  (il  cui  gran  ventre 
Or  Tonde  ioghiotto,  or  le  rigetta  al  lido) 

Là  nel  mar  Siciltan  sommersi  insieme. 

Tu,  mia  mercé,  villorioso  e vivo 
Ti  l(u*nasli  in  Tessaglia,  e ricco  e lieto, 

Al  maggior  tempio  i bei  dorati  velli 
Del  .Montone  appendesti;  e debbo  mai 
Lo  scempio  raccontar  che  per  mia  colpa 
(Sol  per  gradir  il  mio  signor  crudele) 

Di  Pelia  Ter  le  semplicette  figlie 

Del  vecchio  padre?  a cui  credendo  indielco 

1 beili  anni  tornar  per  mia  virlude, 

Del  sangue  suo  s’ in.saoguinar  lo  inani? 

E bench’ ognun  me  ne  biasmasse  sempre, 

Tu  mi  debbi  lodar,  poi  eh’  io  son  stala 
Tante  volte  per  le  crudele  e fera, 

E poscia  avesti  ardir  (oh!  che  al  mio  giusto 
Dolor  sua  voce  manca  e sue  parole) 

Avesti  ardir  di  dirmi:  Esciti  quindi, 

Esci  quindi,  Medea,  (ornati dn  Coleo? 

Cosi,  ila  (e  sforzata , io  me  n’  andai 
Dal  duolo  accompagnaU  e da  duoi  figli. 

Ma  bene  allora,  ahi!  sfortunata  donna, 
Tremommi  il  core,  o impaliidimmi  il  volto, 

Ch*  alT  orecchio  mi  venne  il  suono  e *1  verso, 
Che  chiamava  Imeneo,  e vidi  accese 
Le  faci  maritali  e i dolci  accenti 
Temprare  al  suon  dello  soavi  avene. 

Più  meste  a me  tua  discacciala  moglie, 

Che  (romba  funoral;  eh'  io  non  creJea 
Cosi  toste  vedere  opra  si  brutta; 

£ pel  gran  duol  mi  s'agghiacciava  il  cuore. 

Già  più  s’avvicinava  il  canto,  e'I  grido 
DclTumil  plebe  e dello  sciocco  vulgo, 

Che  risonar  facca  d' intorno  intorno 
Il  nomo  d'  Imeneo,  e dicca  spesso: 

Vienne,  santo  Imeneo:  c quanto  il  suono 


S'avvicinava  più,  più  dentro  alT  almo 
Si  faceva  maggior  mia  doglia  grave. 

1 mesti  servi  miei  nei  manti  ascosi 
Mi  cclavan  le  lagrime:  e chi  mai 
Esser  stalo  vorria  messaggio  infausto 
Di  tanto  male  e di  si  ria  novella? 

Ilen  m’ era  il  meglio  il  non  sapere  il  vero: 

Ma,  come  se  ’l  sapessi,  era  mia  mente 
Dal  timor  travagliala  e da  sospetto: 

Nè  seppi  il  ver  per  fin  che  fuor  non  venne 
Mio  minor  figlio,  e d’in  su  l'uscio  disse  : 
('.orrelc  a rimirar,  mia  madre,  tosto. 

Il  min  padre  Giason,  che  ’n  vesta  d'oro 
Il  carro  trionfale  in  giro  mena. 

Il  clic  .subito  inteso,  ardendo  il  cuore 
Di  rabbia  c gelosia,  squarciati  i panni, 

Percossi  il  petto,  e disperala  il  volto 
Con  T unghie  otTesi,  e nel  pensicr  mi  nacque 
Desio  d’ entrar  nella  gioconda  schiera 
Di  quelle  (urbe,  e dall'  ornale  chiome 
Trar  le  ghirlande  e gT  intrecciati  fiori, 

K sdegnosa  calcar  ginestre  o gigli; 

E dall'  ira  sospinta  e dal  furore 
Foco  mancò  che  insanguinala  il  volto. 

Cosi  negletta  e scapigliata,  a guisa 
Di  stolta  donna,  io  non  gridassi  allora: 

(ìiasonc  è mio:  e li  (ogUessi  a leL 

Rallegrali  or,  mio  dispregiato  padre. 
Rallegrati  or,  mio  disamato  regno, 

E voi  del  mio  fratello  ombre  immortali, 
Prendetevi  or  queste  mie  pene  acerbe. 

Che  purgheranno  i vostri  oltraggi,  e fieno 
DelTofiTesc  crude!  vendcllo  giuste. 

Lassa!  che  fuor  del  mio  reale  albergo 
Lungo  dal  padre  mio,  vedova  e vile. 

Cacciala  son  dal  mio  crudel  consorte; 

Cile  più  che  *1  regno  mio,  più  che  mio  padre, 
Più  che  mìo  frate  amai;  anzi  ei  sol  m’era 
Padre,  regno,  fratello,  albergo  e sposo. 

lo,  che  piegar  potetti  al  giogo  umile 
Do’  salvatici  Tori  1 colli  altieri, 

E mal  suo  grado  addormentare  un  Drago, 

Non  ho  potuto  (oimè!)  mettere  il  freno 
Ad  un  uom  solo?  io  che  smorzar  potei 
Le  fiamme  altrui  con  le  parole  maghe. 

Non  ho  valor  del  miser  petto  fuore 

Trame  '1  mio  foco?  Oimè!  ch'ai  maggior  uopo 

Mi  lascian  T erbe  o la  virtule  e T arte , 

Nè  mi  giova  invocar,  nè  porger  voti 
Alla  gran  Dea  del  tenebroso  centro: 

Nò  benigna  mi  fan  T umida  Luna 
Gli  sparsi  incensi  e t sacrifici  amili, 

Nè  giorno  ho  lieto,  o nelle  amare  notti 
Misera!  voglio,  e no’ miei  lumi  afflitti 
Più  non  alberga  ornai  placido  sonno; 

Ed  io,  che  l'angue  addormentar  potei. 

Non  ho  valor  d’addormentar  me  stessa. 

Ed  a ciascun  più  eh’ a me  stessa  giova 
La  mìa  virtule;  e quelle  belle  membra, 

Ch’  io  liberai  nel  periglioso  assalto 
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Dalle  fiamme,  da’  ferri  e dal  veleno, 

Vii  meretrice  or  le  si  stringe  e gode, 

E del  bel  seroe  mio  coglie  essa  il  frullo. 

Airoè!  che  forse  ancor,  mentre  t’ingegni 
Gradir  toa  stolta  e temeraria  moglie, 

E dirle  cose  onde  sua  grazia  acquisti, 

Mie  bellezze  le  biasini  e miei  costumi, 

Ond*  ella  rida  e le  si  prenda  in  giuoco. 

Ridasi  pur,  e se  ne  giaccia  altiera 
Nella  seta  e nell*  or,  che  forse  un  giorno 
Verserà  più  di  me  lagrime  e pianti; 

E nel  suo  proprio  ardore  arsa  e distrutta 
Sentirà  più  di  me  tormento  e foco; 

E mentre  arderà  *1  foco,  e I*  erbe  avranno 
Veoeno  in  loro,  e pungeraimo  i ferri, 

Non  sarà  di  Medea  nimico  alcuno, 

Ch’  ella  si  lasci  invendicato  indietro; 

Ma  se  le  preci  mie,  se  queste  voci 
Hanno  valor  d’ intcoerìrti  il  core, 

Ascolta  i pianti,  o gli  amorosi  preghi, 

Che  tutta  umile,  e di  mia  mento  altera 
Molto  minori,  o mio  Giason,  ti  porgo. 

Perch’io  ti  prego,  e supplicando  inchino, 

Come  tu  spesso  mi  pregasti  umile 
E riverente  m’inchinasti  allora,  ! 

Che  ’l  mio  soccorso  addomandavi  conira  ^ 

Ai  tori,  all’angue  ed  all’ armala  messe;  | 

Nè  pigra  son  di  mi  gillarli  ai  piedi.  , 

Ma  s'io  ti  son  già  divenuta  vile, 

Ed  hai  mie  preci  e mie  parole  a schivo, 

Riguarda  i nostri  figli,  e quanto  cruda  i 

Sarà  contra  di  lor  l’ empia  matrigna. 

E'  ti  sembrati  si  ben,  ch’ogni  mia  gioia 
È posta  nel  veder  tua  bella  imago 
Nelle  sembianze  loro;  o quante  volte 
lo  volgo  in  quei  miei  dispregiati  lumi. 

Tante  verso  dai  lumi  acerbi  pianti. 

Io  li  prego,  0 Giason,  per  quelli  eterni 
Numi  divini,  e per  l’ardente  e chiara 
Maggior  fiamma  del  ciel,  duce  del  giorno; 

Per  queir  immenso  ed  infinito  merlo, 

Che  li  costrinse  a diventarmi  sposo, 

Che  tu  ritorni  mio:  renditi  ornai, 

Rendili  a me,  per  cui  (misera  e stolta!) 

Tanl’ impero  lasciai,  lanl’allo  seggio, 
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Tanto  tesoro  e tante  amale  cose. 

Degnali  a te  chiamarmi,  e dammi  aita, 

E fa’  che  ’l  tuo  chiamar  d’ afletio  aboode, 

Di  pleiade  e d’amor,  fermezza  e fede. 

Io  non  ti  chiamo  acciò  eh'  armalo  al  campo 
Venga  di  nuovo  a soggiogare  i lori, 

O seminare  il  maledetto  seme, 

0 che  la  serpe  addormentala  e vinta. 

Ti  dia  sicuro  al  bel  Montone  il  varco: 

Te  chieggio  sol,  che  mi  li  desti  in  prima, 

Te  chieggio  sol,  cui  meritai,  per  cui 
Madre  son  or  di  cosi  bella  prole. 

Tu  cerchi  forse  e mi  domandi  dove 
&lia  dote  sia?  io  la  li  diedi,  ahi  lassa! 

Sopra  il  duro  terreo,  sopra  quel  campo, 

Che  per  aver  le  belle  spoglie  d’ oro 
Dovevi  arar;  quei  bei  dorati  veUi 
Fur  la  mia  dote;  o s'io  la  chieggio  indietro, 
Non  la  vorrai  tornare,  ahi  Greco  infidol 
La  cooservala  tua  salute  c vita, 

La  vita  ancor  de’  Giovanetti  Greci, 

Fu  la  mia  dote;  or  paragona  a queste, 
Temerario  e crudel,  l’ ampie  ricchezze 
Del  gran  Creonte  c di  Creusa  il  viso: 

Ed  è mio  don  che  tu  mi  sta  scortese, 

Clio  tu  sia  vivo  o dì  si  bella  sposa, 

E di  suocero  tal  ten  vada  altiero. 

lo  ben  vi  punirò;  ma  che  bisogna 
Il  supplicio  predirvi?  lo  ben  conosco 
Che  la  rabbia  c ’l  furor,  lo  sdegno  c l’ ira 
Le  madri  son  delle  minacce  erode: 

£ farò  quel  che  dcllerammi  insieme 
L*  ira  e 1 dolore;  e tal  vendetta  attendo, 

Che  vedendo  di  voi  scempio  si  rio 
Della  mìa  crudeltà,  del  vostro  strazio 
Forse  mi  pentirò;  ma  segua  puro 
Il  mio  dolor  mio  pentimento  e pianto, 

Ch’io  mi  doglio,  c mi  pento,  e piango  insicrno 
D*  aver  salvato  al  mio  marito  infido 
L’ indegna  vita;  e quel  soperno  Dio 
Che  di  sdegnosa  fiamma  il  cor  m'accende, 

Sta  teslimon  della  mia  monte  acerba: 

La  qual  dentro  a se  stessa  empia  e cmdule 
Imaginando  va  marltr  più  grave 
Di  quel  che  non  sapria  mia  lingua  dire. 
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EPISTOLA  XllL 

liAODAMlA  A FROTESlIiAO 


AMiir7« 

Dovendo  andare  i Greci  alla  epedixione  di  IVoia,  Prolesilao  figliuolo  di  Ificlo  fu  fallo  da  Agamennone 
Capitano  di  guaranla  fuivi,  ed  eetendoei  fermali  i Greci  in  Àulide,  porto  della  Beoiia,  per  e«- 
gione  della  contraria  fortuna,  Laodamia  moglie  di  Proteeilao  avendo  udito  queelo,  eeriste  ai  tuo 
marito  {secondo  che  finge  (/«i  Ovidio)  questa  lettera:  dove  ella  primamente  si  duole  che  la  tem- 
pesta non  cominciaste  innanii  che  egli  ti  partisse , perchè  ella  T avrebbe  avvertito  di  molte  cose , 
di  cui  non  potette  avvertirlo  per  la  subita  partita,  le  quali  ella  gli  scrive  in  questa  IfU^ra;  e sano 
queste,  cioè,  che  egli  ti  guardi  di  non  estere  ti  prisno  a mettere  il  piede  in  lu  ’l  terreno  di  IVoia, 
perchè  l’oracolo  aveva  detto,  che  colui  che  foste  il  primo,  indubitatamente  morrebbe»  Dipoi  gli 
dice,  che  ti  guardi  partieolarmente  da  Ettore,  percW  egli  ha  nome  cori  di  gagliardo,  come  di 
crudele,  e che  non  ha  a combattere,  te  non  per  confervar«i  la  vita,  e che  per  fino  a che  ella  non 
lo  vede  ritornare,  ttarà  tempre  paurosa  e metta,  perchè  ella  ha  del  continuo  caliirt  01191117,  e 
paurosi  sogni  di  lui;  dove  il  Poeta  dimostra  quanta  ila  grantls  la  follecitudini  ed  il  pensiero 
(V  una  legiilima  moglie , che  sinceramente  e pudicamente  ami  tl  suo  marito. 


Al  dolce  sposo  suo  pace  c salute 
l^aodamia  fedel  manda,  0 desira 
Ch'arrivin  li,  dove  il  desio  le  ineoa. 

11  comou  grido  è che  contrario  vento 
Ne’  porti  di  Beozia  a forza  lienti. 

Ed  al  vostro  cammin  ritarda  il  corso. 
Aimé!  dov'era  allor  l’ avverso  Nolo, 

Che  lu  da  me  T allontanasti?  ahi  lassai 
Ch* allora  era  opportuno  alzarsi  all' onde, 
E sdegnose  predarvi  ancoro  e remi; 

Allor  doveva  incrudelirsi  il  venlo, 

E far  contrasto  alle  superbe  antenne; 

(<h*  io  pure  avrei  del  mio  consorte  amalo 
Nella  bocca  e nel  cor  più  baci  affissi, 

E prescriUi  gli  avrei  |>recclli  e leggi, 
Tulli  a suo  scampo  e sua  salute  buoni; 

E più  cose  altre  ancor  dette  gli  avria; 

Ma  troppo  fu  la  tua  parlila  presta, 

E troppo  tosto  mi  li  tolse  il  vento, 

11  venlo  (oimè!)  che  V annodate  vele 
E gli  esperti  nocchicr  chiamava  al  corso: 
11  vento  (oimél)  che  desiosi  e lieti 
Bramavano  essi,  e l' aspettar  sovente: 

Il  vento,  ch'era  ai  naviganti  boono. 

Non  a me  trista  e sconsolata  amante, 

Che  mi  restava  abbandonala  in  doglia, 
Sciolta  dalle  soavi,  alte  e ro^li 
Del  pio  consorlo  mio  care  accoglienze; 
Onde  la  lingua  mia  finir  non  valso 
Quei  bei  ricordi,  anzi  dogliosa  e mesta 
A gran  pena  polcllc  esprimer  forc 


Quel  doloroso  e quell' afflitto  addio; 

Che  già  gonfialo  avea  le  vele  e lese 
Propizio  Borea,  e i naviganti  accorti 
Ingolfato  avean  già  le  prore  altere, 

E *1  mio  Prolesilao  da  longe  ito 
Mentre  io  potei  veder,  mio  sposo  amato, 
Mi  piaceva  il  mirare,  e seguii  sempre 
Co' dolenti  occhi  miei  le  luci  lue; 

Ma  poi  che  di  vetlerli  il  mar  mi  tolse, 

E scorger  sol  polea  T enfiate  vele, 

Gran  pezza  ebbi  a lue  vele  i lumi  intenti. 
Ma  (Oslo  eh'  io  più  non  veder  potea 
Nè  te,  nò  le  (uo  vele,  0 'ntomo  ioloroo 
Lassai  non  rimirava  stiro  che  Tondo, 
Vcnneli  dietro  ancor  con  l'alma  il  lume 
Degli  occhi  mìei,  e 'ropallidila  in  volto 
(Chiuse  Io  luci  a guisa  d' uom  che  pera) 

Su  'I  lido  esangue  e tramorlila  caddi, 

Ed  a gran  pena  il  vecchiarello  Acasto 
Mio  genitore,  ed  il  pietoso  Ificlo 
Suocero  mio  c la  mia  cara  madre 
Tornare  in  vita  i Iramorlili  spini 
Con  le  fresche  acque,  e ben  piangendo  fero 
Officio  pio:  ma  che  giovommi?  ahi  lassai 
Quanlo  mi  duci  ch'io  non  finissi  allora 
11  dolore  e la  vila,  e che  non  fosse, 

Quel  che  parvo  morir,  verace  morte  ! 

Ma  come  io  mi  rinvenni  0 dentro  al  petto 
Uilornò  Talma,  0 anctPlornar  con  lei 
I dolori  c T angosce,  c caslo  amore, 

K casta  gelosìa,  (qual  sempre  deve 
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Esser  io  donna  al  suo  marito  fida) 
ili  punse  il  petto  c mi  percosse  il  core; 

Nè  più  desio  mi  vien  d* ornarmi  il  volto, 

O far  che  le  mie  chiome,  or  crespo,  or  bionde,  i 
Or  rinlrecciate,  or  in  bei  nodi  accolle,  i 

Rendan  vaghezza  alle  neglelte  guance;  I 

Né  più  piacque  vestir  la  seta,  o l’oro, 

Anzi  men  vo  dove  il  dolor  mi  mena, 

Semplice,  incolta  ed  a me  stessa  vile. 

Qual  donna  insana,  o qual  baccante  suole 
Or  quinci,  or  quindi  infuriar  col  corso: 

Le  donne  di  Filace  umili  e pie. 

Per  consolar  tua  sconsolala  donna, 

Vengon  sovente  a diportarsi  meco, 

E mi  dicono  spesso:  Eh,  vesti  ornai, 

Laodamia,  i bei  reali  ammanti: 

Ed  io  rispondo,  io  veslirommì  mai 
La  porpora  reai  fregiata  d’ oro, 

Ed  ei  starassi  all’ alte  mura  intorno 
Della  gran  Troia?  lo  m’ornerò  le  chiome 
Di  trecce  e perle,  cd  ci  la  fronte  cerca 
Avrà  deir  elmo?  Io  le  superbe  e belle 
Spoglie  avrò  in  dosso,  ed  ci  la  notte  e *1  giorno 
L’ aspro  si  vestirà  gravoso  ferro? 

Anzi  io  mai  sempre  imiterò  gli  affanni, 

Quant'  io  mai  possa  e lue  fatiche  gravi, 

Con  star  negletta,  ed  a me  stessa  a schivo; 

E tutto  il  tempo  ancor  che  luogo  fia 
Mio  beo  da  me,  per  travagliarsi  in  guerra, 

Non  vedrà  il  Sol  di  me  donna  più  mesta. 

0 mal  pastore,  o mal  Troiano  amante, 

La  cui  beltade  al  tuo  bel  regno  arreca 
Gli  olliroì  strìdi,  almen  consenta  Iddio 
Che  tanto  vii  tu  sia  goerriero  e lauto 
Pigro  nimico  e difensor  di  Troia, 

Quant’  empio  fosti  abilatore  strano 
Al  maggior  Greco,  il  cui  cortese  affclto 
Gli  nocque  tanto  c gli  turbò  sua  pace. 

Lassa!  io  vorrei  che  tu  trovalo  avessi 
In  quella  Greca  onde  biasmarle  il  viso, 

O fosse  meno  a lei  gradilo  il  volto, 

E tua  beltà,  ebe  nel  suo  cor  s’ impresse. 

Tu,  Menelao,  ancor  che  tanto  versi 
Oro  e sudor  per  ricovrar  tua  donna, 

A quante  arrecherà  tormento  e doglia, 

A quante  apporterà  lagrime  e morto 
La  tua  vendetta?  Ahi!  sacrosanti  Numi, 

Che  scorgete  di  noi  gli  affetti  e i cori, 

Deh!  torcete  da  noi,  benigni  e pii, 

Ogni  presagio  tristo;  e salvo  rieda 
Il  mio  consorte  e 1'  altrui  spoglie  altero, 

E le  proprio  armi  sue  consacri  a Giove. 

Ma  quaktr  (lassa!)  e*  mi  rilorna  a mento 
La  cruda  guerra,  e quante  volle  viene 
A starmi  nel  pcnsier  l’ incerto  fino 
De’  bellicosi  o dispictati  assalti, 
lo  mi  spavento,  c da'  miei  lumi  l’ onde 
Caggion,  quai  neve  suol  eh’ in  letto  o colte, 
Abbia  co'  raggi  suoi  scopcrla  il  Sole: 

E qoalor  sento  il  Siroocnta  c ’l  \anlo 


Ed  Ilio  risovdar,  Tenedo,  ed  Ida, 

(Che  formidabil  son  pel  nome  istcsso) 

10  tremo  tolta  e di  te  sol  pavento. 

Nò  fallo  avria  lo  scellerato  furto 

L*  empio  troiano  c peregrino  amante, 

S'ei  non  avesse  poi  valore  avuto 
Di  contrastare  alle  nìmiebo  squadre, 

E difender  da  voi  l’amala  preda. 

E ben  sapea  quanto  potere  avesse 
L’alto  impero  troiano  e ben  moslrollo 
(Qnanl’alcon  dico)  in  se  medesmo  allora, 
Ch’ei  venne  di  moli’ oro  adorno  e carco: 

E seco  aveva  e di  pedoni  e d’ armi, 

Di  navi  e di  guerrier  superba  armala, 

Per  cui  si  fan  le  sanguinoso  guerre; 

E la  parlo  minore  era  con  seco 
Della  sna  gente  e del  suo  regno  altero. 

lo  ben  mi  credo,  o scellerata  figlia 
Di  Leda,  (e  suora  a’  due  fralel  ebe  fanno 
Nel  torlo  cerchio  in  ciel  bel  segno  al  Sole) 
Che  la  grazia  e ’l  valor,  che  Toro  e l'ostro 
Vincesser  le,  tua  pudicizia  e ’l  nome: 

E penso  ancor  che  le  medesme  cose 
Faranno  forza  ai  valorosi  Greci , 

E temo  un  certo  Ellor,  di  cui  sovente 
Narrava  cose  il  pcregrin  di  Troia, 

Cb’a’  più  franchi  guerrier  cambiava  il  volto; 
E eh’  ei  solea  con  la  robusta  mano 
Far  crude  guerre  e sanguinosi  assalti. 

Fuggi  quel  gran  Troian,  fuggi  quel  fiero 
Ettore,  (oiroè!  ) s’ io  li  son  cara,  ed  abbi 
Fisso  nel  cor  quel  formidabii  nome, 

E sovvengati  ancor,  leggiero  e presto 
Fuggir  dagli  altri,  • ìmiiiagìnar  che  mille 
Abbian  simili  a lui  l' avverse  schiere 
Famosi  Etiorri  e del  luo  sangue  Ingordi; 

E fa’  che  quando  alla  batlaglia  andrai, 

Tu  dica  dentro  al  tuo  pensicr:  Mia  donna 
E dolce  mia  Laodamia  m' ha  scritto, 

Ch*  io  m*  abbia  cura  e mi  conservi  a lei. 

Ma  se  ’l  voler  de*  Numi  eterni  e santi 
È che  l’antica  c valorosa  Troia 
Gaggia  per  le  man  vostre,  ch  caggia  almeno 
Senza  che  ferro  alcun  versar  ti  faccia 
Per  le  ferite  lue  stilla  di  sangue. 

Combatta  Menelao,  sforzisi  in  fuga 
Voltar  r insegne  de'nimici,  e quella 
Toglier  per  forza  altrui,  eh'  altrui  già  tolse 
A lui  per  fraudo,  e quel  nimico  altero, 

Cb'ei  vince  di  ragion,  vincalo  d’armi, 
Perch’al  consorte  sol  convenne  in  mezzo 
Entrar  dell’ armi  c de’  nimici,  cd  indi 
Trarne  sua  donna  e perdervi  anco  insieme 
Con  lei  la  vita,  ed  è da  lui  difforme 
La  tua  ragion,  eh’  a te  non  foce  offesa 

11  pcregrin  Troiano,  e debbi  solo 
Difender  la  tua  vita , ondo  tu  possa 
Ritornar  vivo  entro  al  pietoso  seno 
Di  tua  pietosa  donna.  Eh,  pii  Troiani, 

Deb!  tra  tanti  uiiniri  a questo  solo 
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Tenete  lun&e  i sanguinosi  ferri, 

Acciò  che  fuor  delle  sue  membra  belle 
Non  si  versi  il  mio  sangue  e la  mia  vita. 

Ei  non  è tat,  cho  vestir  piastra  e maglia 
Abbia  in  costume,  o con  T ignudo  ferro 
Di  rabbia  e crudeltade  armalo  II  petto, 

Irsene  contra  a' suoi  niraici  altero. 

Molto  più  fero  e più  crudcl  nimico 
V è .Menelao,  che  da  soverchio  amore, 

E da  soverchio  ardor  sferzato  e spinto, 

Brama  veder  di  voi  spietato  scempio; 
Combatta  altrui,  Proicsilao  sol  ami. 

Io  volli  bene  e ’l  desiai  sovente, 

Impedirli  il  cammin,  ma  pietà  c tema 
Di  non  turbar  con  infelice  segno 
La  mente  tua,  mi  raffrenò  la  lingua, 

E vidi  ben  che  nell’  uscir  di  fuore 
Del  dolce  albergo  tuo,  per  irne  a Troia, 

Tu  pcrrotesli  in  su  la  soglia  il  piede, 

Che  presagio  mi  fu  forse  non  buono, 

Ond'  in  me  stessa  e sospirando,  dissi: 

Oh  piaccia  al  del,  che  tal  presagio  fìa 
Del  suo  ritorno  a noi  nunzio  felice: 

K dicoti  or  questi  accidenti  occorsi, 

Perchè  tu  sia  meno  animoso  in  guerra, 

Ond’ ogni  mio  timor  se  ’l  porti  il  vento. 

R r Oracolo  ancor  <leslioa  a morte 
Quel  ftreco  (oimèl)  che  sarà  'I  primo  a Troia 
A porre  il  piè  so  la  troiana  arena. 

Infelice  colei,  cho  dì  suo  sposo, 

O di  suo  frale,  o di  suo  padre,  o figlio, 

Sarà  la  prima  a lagrimar  la  morlel 
Ob!  faccia  Dio,  che  Ira  la  turba  irameusa 
Esser  non  voglia  il  mio  marito  il  primo. 

Deh!  fa' eh*  in  tra  mill’ altre  urinate  navi 
La  tua  ultima  sia,  l’ ultima  rompa 
L’onde  dall’ altre  afTalicalc  e rotte. 

Fa* che  dì  nave  ancor  1* ultimo  smonti. 

Perchè  ’l  lerren,  dove  rinvino  piede 
Moverà  i passi,  è 1* inimica  arena, 

Non  di  tua  patria  il  desiato  lido  ; 

Ma  quando  tornerai,  veloce  spingi 
Con  le  vele  e co*  remi  il  legno  indietro, 

E de’  tuoi  piedi  in  su  1*  arena  stampa 
Veloce  r orma , e pKi  veloce  i passi 
Verso  tua  donna  e *1  dolce  albergo  muovi. 

Io,  quando  il  Sol  nell’Occan  s’asconde, 

O quando  a mezzo  giorno  in  ciel  Hsplendo, 
Nella  luce  e nell*  ombra,  afflitta  e mesta 
]|  mio  dolore  a travagliar  mi  viene. 

Ma  più  che  *1  giorno  assai  piango  la  notte. 

La  notte,  oimèl  eh' alle  fanciulle  suole 
Esser  si  grata,  allor  che  Mele  stanai 
Senza  sospetto  ai  lor  mariti  in  braccio. 

E mentre  io  dormo,  alla  mia  mente  intorno 
Volano  i sogni  e le  notturne  larve; 

E si  mi  piarcion  le  sembianze  vane, 

Che  mancandomi  il  vero,  abbraccio  il  falso. 

Ma  porch’apparmi  ognor  pallida  e smorta 
1/  imagin  tua?  e perchè  par  che  meco 


Con  singulti  ed  oroei,  s’affligga  e doglia, 

E si  svegliar  mi  fai. turbata  e trista? 

Io  nondimeno  i simulacri  e I*  ombre 
Notturne  adoro,  ed  ogni  altare  e tempio 
Fuma  degli  arsi  mìei  voti  ed  odori, 

E porgo  incensi,  e con  gl’  incensi  ì pianti, 

Da  cui  bagnali  e mt^li,  ardendo  fanno 
Vago  splendor,  si  come  fiamma  suole 
Sorger  più  bella  e più  lucente  allora. 

Che  vin  soave  e puro  in  lei  s’ infonde. 

Quando  fia  mai  ch'io  mi  U torni  in  braccio. 
E che  di  gioia  io  tramortisca  e caggia? 

Quando  fìa  mai  eh*  in  un  medesmo  letto 
Mi  narri  Popre  illustri  e Ì gesti  alteri 
Fatti  in  battaglia,  e ch’io  t* ascolti  intenta? 

I quai  mentre  udirò,  benché  mi  fia 
L*  udirli  grato,  io  nondìmen  talora 
Ti  romperò  lo  ragionar  cortese 
Con  dolci  baci,  e per  tardanza  tale 
Sarà  tua  lingua  a ragionar  più  pronta. 

Ma,  lassa  me!  che  quando  il  mare  e i venti, 
Quando  mi  vicn  innauzi  11  \anlo  e Troia, 
Ogni  conforto,  ogni  speranza  cade 
Da  soverchio  timor  percossa  e vinta. 

Questo  mi  turba  ancor,  ch'avverso  vento 
Vi  larda  il  corso,  e voi  superbi  e slolli 
Di  fortuna  a dispetto,  alzar  volete 
Le  Greche  insegne,  o dirizzar  le  prore, 

E mal  grado  dell’ onde  irvene  a Troia. 

Chi  vorrebbe  giammai  de’ venti  a forza 
Tornarsi  al  dolce  suo  paterno  lido? 

E voi  centra  il  voler  dell*  onde  irate, 

Conira  il  voler  de'  minacciosi  venli 
Dal  bei  natio  terrea  v’  andate  lunge. 

Non  v'  accorgete  voi,  miseri  e folli. 

Che  *1  gran  Nettuno  il  navigar  vi  toglie 
A sua  cìllade?  o temerarj  Greci, 

Ove  ne  gite  infuriali  e pazzi? 

Eh,  tornatevi  indietro.  Ove  vi  spinge, 

0 Greci,  empio  furore?  udite,  udite 
Come  strìde  Aquilon,  come  enfia  U mare, 
Come  risuona  il  ciclo  e come  freme 
Sopra  Tonde  fortuna.  AimèI  che  questo 
Vostro  lardar  non  è per  caso  occorso. 

Nè  per  volger  di  ciclo  o di  pianeta. 

Ma  per  voler  di  riverendo  Nume. 

Che  cosa  poi,  con  (anT  armala  e tanta 
Guerra  crude!  di  racquistar  si  cerca. 

Salvo  eh’ infida  meretrice  e trista. 

Empia  adultera  o vile?  eh,  mentre  e*  lice, 
Volgete,  o Greci,  al  bel  paese  vostro 
Le  vostre  vele,  e ritornate  indietro. 

Ma  perch*  addietro  vi  richiamo?  ahi  lassa! 
Non  sìa  del  richiamarvi  alcuno  avverso 
Presagio,  o tristo,  anzi,  poi  ch'ir  v’è  forza. 
Poi  che  il  destili  vi  guùia,  itone  ornai. 

Itene  lieti,  e per  le  placid’  onde 
Aura  vi  muova  al  bel  viaggio  amica. 

Oh  quanta  Invidia  alle  teoianc  donne 
(Lassa!)  porT  io;  che  se  non  lunge  avranno 
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11  greco  campo,  o ai  vedranno  innanzi  | 

Talora  i padri  inaangoinali  e morti,  i 

Almen  potrà  la  noova  apoaa  al  auo  I 

Caro  consorte  or  la  corazza,  or  Telmo  { 

Cinger  pietosa,  e tra  paura  e speme  j 

Porgerli  il  brando,  e T onoralo  scado, 

E quelle  allr'armi,  use  a portarsi  in  guerra;  | 
E mentre,  ch’ella  al  bel  servigio  iolcnla 
Armerà  di  sua  man  T amato  sposo, 

Daransi  insieme  aflctluosi  baci, 

Ch’ad  anibidue  saran  cortese  pegno, 

A lei  d’amor,  di  pudicizia  a lui. 

E seco  andrà  fuor  del  comune  albergo 
Verso  le  porle  e T inimico  campo, 

E gli  dirà:  Fa' di  tornarmi  salvo, 

E d'arrecar  quest’ armature  indietro; 

Ond'ei,  de*  figli  e di  sua  donna  amala 
Porlando  impressi  entro  al  suo  petto  i saggi 
Amorosi  consigli,  avrà  le  luci, 

Bench'ei  comballa,  a sua  magion  rivolte: 

Ed  ella,  poi  che  ritornalo  ei  sia 
Dalla  battaglia,  (o  fortunata  donna!  ) 

Non  racn  nel  cor  che  nel  sembiante  allegra,  i 
Gli  trarrà  Telmo,  e gli  sciorrà  lo  scudo,  | 

E (tei  suo  grembo  alT  affannale  e slanche 
Membra  farà  tutta  pietosa  letto.  t 

Ma  noi  dubbiose,  e da* voi  lunge,  abbiamo  { 
Di  gelala  paura  il  cor  coslrctlo,  I 

La  qual  ne  stringe  a dubitar  mai  sempre 
Esservi  occorso  io  questa  assenza  amara 
Tutto  quel  mal  eh'  avvenir  suole  ognora  I 

A chi  la  vita  sua  travaglia  in  guerra.  | 

lo  nondimen,  mentre  in  diversa  e strana  , 


Parte  del  cielo,  al  bel  servigio  interno 
De'  nostri  regi,  or  la  minuta  maglia. 

Or  la  piastra  ti  vesti,  afflitta  e mesta, 

E sola,  ad  una  imagine  m'allegno, 

A cui  racconlo  i miei  martiij,  e quelle 
Care  accoglienze  ed  amorosi  atTetli 
Che  proprj  son  d'aOetluosa  amante; 

E che  far  deve  al  suo  marito  pio 
Pudica  moglie  e giovanella  sposa, 

A quella  imagin  mostro;  e sappi  ch’ella 
Ti  somiglia  si  ben,  che  se  '1  cortese 
Accorto  0 saggio  e diligente  mastro 
Avesse  dato  alT  opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto, 

Ella  saria  Prolesilao,  si  ch’io 
Spesso  la  miro  e lei  sovente  abbraccio, 
Quasi  mio  sposo  vero,  e come  s'ella 
Potesse  favellar  con  lei  ragiono, 

E con  lei  passo  il  travagliato  tempo  : 

E ti  giuro  per  quel  bramato  e caro 
Ritorno  tuo,  per  le  tue  membra  belle. 

Che  quasi  nomi  miei  gradili  adoro, 

E per  le  fiamme  ancor  che  dolcemente 
Arsero  intorno  allo  pndiche  nozze, 

Ed  ora  ad  ambidue  ne  infiamman  Talmc, 

E per  la  fronte  tua  ( eh’  io  reggia  un  giorno 
Di  bianco  crin  nella  matura  etale 
Ornala  e carca),  e ti  prometto,  ch'io 
O morto  (il  che  pavento),  o vivo  come 
Sempre  desio,  li  seguirò  pietosa 
Dove  a te  piaccia;  o questo  avviso  breve 
Si  chiuda  in  somma  in  questi  brevi  accenti  : 
Di  me  ti  prenda,  e di  le  slesso  cura. 
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EPISTOLA  XIV. 


■ PER9IE8TBA  A EURO 


a maat 

Furono  (■  BgiUo  due  fratelli  eamali,  amU  figliuoli  del  re  Belo,  l' uno  de'  quali  ehiamato  Deneo 
ebbe  cinquanta  femmine,  e F altro  detto  Egieto  ebbe  anquanta  matehi.  E bramando  Egiito  é 
pottedere  il  regno  del  fratello,  cercava  maritare  a’  tuoi  figliuoli  le  figliuole  di  Danao.  Il  che  rgli 
rieUeando,  per  aver  inteso  daW  oracolo  che  doveva  morire  per  le  moni  d' un  euo  genero , noepu 
guerra  Ira  toro.  Per  lo  che  fuggitoti  Danao  dalla  patria  eua  con  le  eue  figliuole,  te  ne  venne  ii 
Grecia,  dove  per  eua  tn'rlù  oUenne  il  prindpalo  de'  Greci.  Ma  vedendoli  Egieio  diipregiate  del 
fratello,  eommeiie  a'euoi  figliuoli,  che  andoeeero  eeeo  in  Grecia  a muover  guerra  al  ito,  e n 
ifortaiiero  di  cacciarlo  del  regno,  o favere  le  tue  figliuole  per  mogli.  Onde  vedendoti  Danai 
attedialo,  limuU  le  notte;  e dando  a ciaecuna  d’ette  un  pugnale,  comandd  loro,  ebe  in  n'I 
primo  tonno  ammaxsatiera  i mariti;  il  che  fu  fatto  da  tutte,  eccetto  che  da  /permeilra,  te  quale 
motta  non  meno  dalla  coneanguiniid  che  dall'  amore,  campi  la  vita  a Lino  eue  cugina  e minle. 
Il  che  vedendo  la  maUina.il  padre  Danao,  la  mette  in  prigione,  e la  tormenlara  acerbemmle. 
Onde  il  Poeta  finge,  che  /permeelra  gli  leriva  questa  Epistola  di  prigione,  pregandolo,  ebe  le 
venga  a irar  di  quel  luogo,  ooe  ella  ita  per  tuo  amore;  e narrandogli  tulio  il  euccciio  di  gucUi 
nolle,  gii  rammenta  quanto  beneficio  egli  riceveue  da  lei,  e che,  te  la  eua  utola  pield  mcrileie 
coca  alcuna  appreuo  di  lui,  veniste  a liberar  lei  dalla  prigione,  avendo  ella  liberala  Ini  dalle 
morie:  dove  il  Poeta  moitra,  non  estere  diidicevole  in  qualche  calo  ricordare  un  beneficio  meggiorr, 
per  riceoerne  un  minore. 


Qaeete  meele  parole  e questi  reni 
Al  sol  tra  tanti  avrentnralo  Lino 
( Poi  che  per  man  deiie  lor  donne  acerbe 
Gii  amanti  sposi  entro  a'  funesti  letti 
Versare  il  sangue,  e ri  lasciaron  l’ alme  ) 
Ipermesira  ledei  dogliosa  scrive. 

L' empio  mio  genitor  di  ferri  avvinta 
Chiusa  mi  tiene  in  tenebrosa  stanza  ; 

E la  cagion  del  mio  crudele  scempio 
E sol  perch’  io  mi  li  mostrai  pietosa , 

E eh’  io  non  ebbi  ardir  dentro  al  tuo  petto. 
Insanguinar  lo  scellerato  ferro  : 

Che  se  l' alma  e la  mano  ardito  avesse 
Seguir  si  brutta  e si  nefanda  impresa , 

Hi  loderia  mio  padre  ; ed  io  più  tasto 
Voglio  al  mio  genitore  essere  a schivo, 

E tenuta  da  lui  lasciva  e rea , 

Che  per  alto  si  vile  essergli  grata. 

E’  non  mi  duol , nè  mi  dorrà  giammai 
Che  ’l  sangue  tuo  non  si  versasse  dentro 
Al  tristo  albergo,  o che  la  destra  mia 
Non  si  fosse  di  lui  macchiala  e tinta; 

E benché  ’l  padre  mio  m’ avvampi  il  rollo 
Co’  sacri  fuochi  a cui  non  feci  oltraggio. 

Ed  al  viso  m’ appresi  (irato)  quelle 
Sante,  gentili  e benedette  faci. 


Ch’  arsero  intorno  alle  infoici  noise, 

Onde  ’l  fumo  m’  aflbghi  o tragga  gli  occhi; 
O perch’  io  reggia  ii  dispielalo  ferro. 

Che  mal  mi  diede  il  genitor  mio  crudo 
( Ch’  uccider  li  dovea  ) passarmi  il  core, 
Ond’a  quel  One  io  vada,  ov’  ir  doveva 
Per  le  mie  man  lo  mio  fratello  e sposo; 

Ei  nondimen  non  moverà  giammai 
La  lingua  mia , benché  vicina  a morte, 

A dir  cb’  io  me  ne  penta;  e non  son  tale 
Ch’  io  mi  deggia  penllr  d’ essermi  mostra 
Sola  Ira  tante  al  mio  marito  pia. 

Penlasi  pur  mio  scellerato  padre , 
Penlansi  pur  mie  scellerate  snore 
Dell’  empio  fatto  lor,  che  questo  è1  Goe 
Dell’ opre  inique,  ed  alle  spalle  han  sempre 
Penitenza,  dolor,  travaglio  e tema. 

Oiroè  I eh’  ancor  la  rimembranza  infame 
Dell’  infelice  e sanguinosa  nolle 
Mi  fa  tremar  l' incatenala  destra. 

Com’  avrebb’  ella  adunque  avuto  ardire 
Toglier  la  vita  al  suo  consorte,  s’ella 
Paventa  e trema  a ragionar  di  morte? 

Io  nondimen  mi  sforzerò  parlarne. 

Quanto  concederà  l’ affanno  e ’l  duolo. 

Già  spargeva  la  notte  il  fosco  e l’ ombn 
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Sovra  la  (erra,  e a* ascondeva  il  giorno, 
Quando  noi  fello  e ocellerale  spose 
Entrammo  dentro  al  funerale  albergo 
Del  gran  Pelasgo,  e nostro  padre  iniquo, 
Ove  il  suocero  nostro  e nostro  xio 
Non  men  nel  cor  che  oe  la  fronte  allegro, 
Per  man  ne  prese  o ne  baciò  lo  guance  ; 

Non  sapend*  ei  che  noi  suo  nuore  acerbe 
Avessim*  entro  a nostre  gonne  ascoso 
L’ignudo  ferro:  e già  luccan  d'intorno 
Le  dorate  lucerne,  o *1  tristo  incenso 
Già  si  spargea  dentro  a* sacrali  fuochi, 

Che  del  nefando  e sanguinoso  elTcUo 
Quasi  presaghi  a gran  fatica  al  cielo 
Mandavan  gli  empi  od  odiosi  fumi; 

£ la  turba  gentil  con  liete  voci 
Chiamavano  Imeneo,  ed  ei  fuggiva 
L'oscena  stanza,  e la  consorte  istossa 
Del  Tonator  del  ciel  lasciò  quel  giorno 
Argo  sua  bella,  e se  n'  andò  da  luogo 
Per  non  veder  le  scellerate  nozze  : 

Quand*  ecco  entrar  nel  doloroso  albergo 
1 mal  felici  e mal  gradili  sposi. 

Ebbri  del  vin  che  mal  bevuto  a mensa 
bliserì  aveano,  e dall'  ignaro  vulgo 
Compressi  intorno,  e di  novelli  fiori 
Cinti  i capei  che  preziosi  nnguenti 
Facevan  molli  e di  letizia  pieni: 

Dal  lor  fato  crudel  portati  furo 

Entro  agli  alberghi , ahi  sfortunati  amanti  ! 

Anzi  dentro  al  sepolcri,  e sopra  i letti, 

Anzi  bare  funebri,  eran  distesi 

I lor  miseri  corpi,  e già  dal  sonno 

E dal  cibo  e dal  vin  ciascuno  oppresso. 

Sicor  giaceva  alla  sua  donna  in  braccio; 

E profonda  quiete  intorno  aveva 
Argo  occupala  e si  dormiva  ognuno. 
Sgombrato  il  cor  delle  diurne  cure; 

Quando  mi  parve  udir  le  voci  afllitlc  , 

Ed  i gemili  tristi,  e i tristi  omei 
Di  quei,  che  fuor  degl'  Impiagali  pelli 
Versavan  l' alme  e l' innocente  sangue: 

Anzi  gli  udiva;  ond'  il  vital  calore 
Tutto  s'ascose,  e impallnlita  e fredda 
Mi  giacqui  sopra  al  genial  mio  letto. 

Ma,  come  trema  allo  spirar  dell’  aure 
Debile  spiga,  o come  volve  e scuole 

II  gelalo  Aquilon  frondosa  chioroa 
D'arbore  antico  o di  frondoso  pioppo,  • 

Tal  io  tremava,  o se  tremar  più  puossi  : 

E tu  senza  sospetto  ebbro  dormivi. 

Perchè  quel  vin  che  tu  bevuto  avevi, 

Era  liquor  da  addormentare  altrui. 

Ma  mi  sgombrar  del  gonilor  mio  crudo 
I precetti  superbi,  empj  e nefandi 
Dell’ alma  ogni  paura;  ond' io  sul  letto 
Mi  levo  alquanto,  c con  tremante  mano 
Prendo  il  pugnale,  (e  non  t’ ascondo  il  vero) 
E ben  (re  volte  io  lo  ripresi , od'  egli 
Dalla  man  femminil  Irò  volto  cadde  ; 

Porti  latini 


Ma  spìnta  pur  dalle  iliinaCce  altere 
Del  padre  mio,  lo  scellerato  ferro 
Di  nuovo  prendo,  ed  arditcìla  il  feci 
Molto  vicino  aH'  innocente  gola: 

Ma  la  pietà,  ma  la  paura  femmi 
Tenero  11  colpo  e ritardar  l' impresa  : 

Nò  potette  eseguir  mia  casta  mano 
Opra  si  brutta,  ond'  io  coll’  unghie  il  volto 
E *1  seno  offesi,  e mi  squarciai  le  chiome,. 

E eoo  sospiri  e con  sommessa  voce 
Dissi  queste  parole  : Ahi  trista  amante. 

Ahi  dolente  Ipermeslrat  a che  ti.spiogo 
L*  empio  tuo  padre?  a che  ti  sforza  il  crudo 
Precetto  e fero?  aimél  debb’io  giammai 
Toglier  la  vita  a ohi  mi  brama  vita? 

A chi  mi  giaco  addormentalo  in  grembo? 

Ma  segni  ardita  il  desiderio  ardente 
E la  voglia  paterna , ond’  egli  sia 
Compagno  agli  altri  suoi  mal  nati  amanti; 
lo  son  pur  (tassa  me!)  vergine  e donna, 

Per  gli  anni  umile  e per  natura  pia, 

Nè  son  conformi  al  dispietalo  ferro 
Le  mani  inferme  e'I  femminil  valore: 

Anzi,  mentre  cb'ci  giace,  ardisci,  e segui 
L*  animose  (oe  suore  audaci  e forti, 

Ch'ornai  creder  si  può  eh' ognuna  d’esse 
Abbia  già  letto  al  suo  cugin  la  vita  : 

Ma  se  questa  mia  destra  ardito  avesse  « 

Di  (rar  di  vita  alcun,  non  sarebb’ella 
Prima  del  sangue  mio  bagnata  e lorda? 

Perchè  debbon  morir  questi  infelici 
Giovani  (cimò!  ) sol  per  avere  in  dote 
1 regni  del  lor  zio?  Or  non  si  deve 
Dargli  ad  altrui?  Or  non  gli  avranno  un  giorno 
Generi  strani  e peregrini  amanti? 

Ma  presuppongo  e lo  confermo  vero. 

Che  fosser  degni  di  morir,  ch'abbiamo 
Misere  noi  commesso?  Or  per  qual  colpa, 

Per  qual  cagton  non  mi  lice  esser  pia? 

Che  deggio  io  far  del  ferro?  in  che  conviene 
Con  Tarmi  una  donzella?  io  più  conformi 
Ho  le  braccia  e le  man , la  forza  e ’l  core 
All'ago,  alTas|)0,  alla  conocchia  e al  fuso, 

Ch'  all’  armi  crude,  a'  bellicosi  ferri. 

Questo  io  diceva,  e mentre  in  voce  umile 
Mi  lamentava,  alle  parole  meste 
Seguiva  il  pianto,  e de*  mici  lumi  T onde 
Cadevan  sopra  alle  tue  belio  membra  ; 

E lo  d*  ogni  pensier  leggiero  o scarco 
Mi  cercavi  abbracciar,  e quinci. o quindi 
Lo  lue  movendo  addormentate  braccia, 

Più  volte  fosti  per  ferirle  al  ferro, 

Che  tra  pietà  e Umor  dubbiosa  ancora 
Aveva  in  mano;  e già  (emea  del  giorno 
Ch’era  vicino  e paventava  il  crudo 
Mio  genitor.  Già  le  parole  e *1  pianto 
Dalle  loci  t'avcan  cacciato  il  sonno. 

Quando  lo  (i  dissi  : O sventurato  Linol 
Che  sol  tra  tanti  sei  restato  in  vita, 

Levati  e fuggi,  ed  al  tuo  srampo attemli: 
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E < a fu|;gir  tu  non  t*  afTF«Ui,  questa 
Agli  occhi  tuoi  sarÀ  I*  olliroa  notte. 

Onde  d’ orrore  e di  sparenlo  pieno 
Sorgesti  (>reslo  e ti  fuggio  dagli  occhi 
La  gravezza  del  sonno,  e rimirando 
Qu^  ferro  eh’  io  nella  tremante  destra 
Teneva  ancor,  m'addomandavi  quale 
Fosse  ragion  eh'  io  1*  esortarsi  tanto 
Alla  veloce  inaspettata  foga. 

Ed  io  li  dissi  : Eh,  mentre  ancor  l’oacura 
Notte  no'l  vieta,  o troppo  amalo  Lino, 

Fuggi  veloce:  e tu  Ira  pietà  c tema, 

Tra  spavento  ed  amor,  tra  dubbio  o speme, 
D'indi  parlìséi,  ed  io  rimasi  sola 
Mesta  mesto  e doloroso  albergo. 

Già  fuor  deir  Oresti  levato  aveva 
La  ftontc  Apollo  c n'arrecava  il  giorno. 

Quando  mio  padre  in  minacciosa  e fera 
Vista  8*  entrò  ne' funerali  alberghi 
Per  numerar  gli  esanimali  corpi 
De’  miseri  fralei,  generi  suoi. 

Che  si  giaccan  ne’  mal  bramali  letti, 

Nel  sangue  loro  orribilmente  involti 
Tu  sol  mancavi  alla  gran  strage;  ed  egli. 

Non  polendo  soffrir  la  vita  in  uno, 

Si  lamentava  c si  doiea  che  fioco 
Sangue  s'era  versalo,  ond'ei  mi  prese 
Per  r ancor  sciolte  chiome.  ( c queste  sono 
Di  mia  pietà  le  meritale  spoglie  ) 

E mi  trasse  per  forza  a questa  oscura 
Piigion,  dov'  lo  d’ ogni  slagioo  rimiro 
Spaventi  e morti,  ov'io  dogliosa  seggio 
('inla  di  ferro  i piè,  le  braccia  e 'I  collo. 

Oimò!  eh' ancor  della  sdegnala  Giuno 
L’ira  ne  nuoce,  c la  gelosa  rabbia: 

Gli*  ella  rontrn  di  noi,  misere  donne. 

Prese  quel  di  che  la  bellissima  lo 
Cangiala  fu  dal  gran  Retlor  de'  Numi 
Di  donna  in  vacca,  o di  giovenca  in  Dea. 

AhiI  troppo,  ahi!  troppo  fu  supplicio  e scempio 
Cbc  r infelice  mal  gradila  donna, 

Come  l’allre  giovenche,  al  ciel  mandasse 
}i(uggiti  strani  e le  bellezze  prime. 

Cangiate  in  hnitle  • mostruose  forme, 

Non  potesse  mai  più  piacere  a tìiove. 

Ella  fcrmossi  in  su  V erbose  rive 
Del  patrio  Dumo,  e di  queir  onde  chiare 
Facendo  al  volto  ed  a se  tutta  spec4^hio. 

Alla  fronte  si  vide  aver  le  coma  : 

E sforzatasi  poi  parlare,  in  vece 
Del  favellare  uman,  la  voce  fuore 
Mandò  di  belva  e spavenlosse  insieme 
Della  rangiata  sua  figura  e voce. 

A che  diventi  infuriata  c stolta, 

Infelice  lo?  a che  nell'omle  chiare 
Misera  (e!  il  specchi?  a che  pur  conti 
1 molli  piedi  a*  nuovi  membri  aggiunti? 

Tu,  che  già  fusti  alla  sorella  e moglie  ' 

Del  sommo  Giove  a schivo,  e tua  bcitade  I 
Di  geloso  timor  le  punse  il  core, 


Or  vai  foglie  pascendo  erbette  e Aeri, 

E con  cibo  si  vii  da  lo  discacci 
L'immensa  fame;  ed  in  un  rio  bevendo. 

Di  slupor  piena  entro  a qoell'onde  miri 
L'orrenda  forma,  e tì  spaventi  e tremi 
Che  r armi  acute  che  tu  porti  in  fronte 
Non  (i  feriscan  le  cangiate  membra; 

E benché  pria  per  tua  beltade  immensa 
Fossi  del  gran  Motor  stimata  degna . 

Or  nuda  giaci  in  su  la  nuda  (erra, 

E veloce  ten  vai  d' intorno  intorno 
.\1  mare,  ai  lidi,  cd  a' paterni  fiumi,  * 

Axui  fan  strada  i fiumi,  il  mare  e i Udi. 

Ma  qual  cagione  a si  veloce  corso 
(Lassa!)  li  spinge?  a che  pur  corri  indarno, 

0 Io  si  iiclla?  ah  lassa  lei  non  vedi 
Che  fuggir  non  potrai  tua  forma  brulla? 

Ove  i tuoi  passi  affretti?  ove  ten  vai? 

Non  vedi  tu,  misera  lei  che  sempre 

Tc  stessa  segui,  e tc  medesma  fuggi. 

Ed  a le  stessa  sci  compagna  e duce? 

Ella  |K»i  là,  dove  il  gran  Nil  ù versa 
Per  selle  bocche  estro  all' immenso  vaso 
Del  superbo  Orcan,  dov'  egli  insieme 
Atluffa  r onde  e vi  sommergo  U nome. 

Della  fera  crudel  lasciò  le  spoglie. 

K ritornò  qual  (>ria  giovine  c bella. 

Ma  perebó  racconf  io  gli  andati  esempi, 
Che  da' vecchi  avi  mici  narrati  furo, 

.Se  '1  secol  nostro,  e se  quest'  anni  rei 
l'ragger  mi  fan  si  dolorosi  guai? 

Oimè  ! che  *1  padro  mio  fa  guerra  insieme 
r.ol  suo  fratello,  cd  avend’ei  perduto 
Lo  scettro  e 1 regno,  or  peregrine  e sole 
Seco  n'andiamo,  od  ei  mendico  e vecchio. 
Per  gli  altrui  regni  o per  gli  altrui  paesi 
Seco  ne  guida  ; e poverelle  e nude 
Non  abbiam  pur  dove  fermar  lo  piante  ; 

E di  tanti  fratei  n’è  vivo  un  solo: 

Ond'io  li  piango  e mi  lamento  ancora 
Di  chi  li  trasse  a si  cattiva  morte. 

Ma  prendan  quelle  e questi  almeno  insieme 

1 lamenti  angosciosi  e i tristi  pianti, 
Ch'incatenala,  ed  alla  morte  in  grembo. 

Per  la  lingua  e per  gli  occhi  e sfogo  e verso. 

Ecco  eh*  io  Bon,  poi  che  restasti  in  vita. 
Serbala  a gran  tormenti.  Oimè  l qual  pena 
Si  converrà  giammai,  qual  scempio  rio 
A dii  nuoce  ad  altrui,  poi  cb'  io  di  quello 
Di  cho  portar  dovei  salute  c pregio, 

Ne  riporto  prigion,  catene  e morto? 

Ma  tu,  dolce  mio  Lin,  s' alcuna  ornai 
Cura  0 pietà  di  me  li  prende  e muove, 

Che  già  li  fui  cosi  pietosa  moglie, 
f)  s' alcun  guiderdon  merla  quel  dono 
f'h'io  ti  donai  nella  funesta  notte, 

Vienne  e <lammi  soccorso,  o con  tua  mano 
Toslimi  r alma  ; o poiché  V alma  fio 
Sciolta  dal  suo  mortai  caduco  velo, 

.àrdimi  dootvo  a qualche  ascoso  rogo  ; 
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E la  ccDero  mia  bagnala  c radle 
De'  piani!  tuoi  (come  lu  dubbi)  aacondi 
I In  pietra  o marmo , e nel  sepolcro  poi 

I Farai  scolpir  queste  parole  brevi  : 

I • Ipeimeslra  fedel  qui  morta  giace  « 

I Che  del  suo  regno  foor,  dal  }>adre  iiigiuslo 

(Oh  della  sua  pleiade  iniquo  merlo  !) 

I 

i 


Uccisa  fu  t perchè  morir  non  fece 
> Il  suo  fratello,  il  suo  consorte  amato.  » 
Io  vorrei  seguitar,  ma  la  mia  destra 
N Dal  peso  ornai  della  catena  è stanca  ; 

E lo  spavento  ancor  sotlragge  all'  alma 
Molto  valore,  ond'io  piangendo  taccio. 


EPISTOLA  XV. 

I 

> PARIDE  A EEERTA 


« 

t 

f 

I 


^ ^ xs/ V « 

Dopo  il  giudizio  fallo  da  Paride  delta  bellezza  delle  Ire  /^ee,  e dola  la  renlenia  in  favore  di  Venere, 
egli  navigò  In  Grecia  per  aver  fieno  moglie  di  Jlfenelao,  si  come  gli  aveva  promesso  Venere. 
Dove  essendo  arriivilo  con  grandissima  pompa,  ed  accellalo  umanamenU  dal  re,  e ricevsUo  nel 
proprio  palazzo,  ebbe  grande  agio  di  vedere  la  amala  Siena,  di  cui  più  di  giorno  in  giorno  tn> 
fiamman(htif  e con  varj  cenni  scoprendole  il  suo  amore,  finalmenle,  non  essendo  Menelao  nella 
città,  prese  ardire  {secondo  che  finge  Oridio)  di  scriverle  quetlo  Epistola;  nella  quale,  aprendole 
V animo  e V amor  suo,  éon  varie  ragioni  cerea  di  persuaderla  a fuggirsi  dal  marito,  e partirsene 
seco,  ed  andarsene  in  Troia,  offerendole  maggior  regno  e maggiori  ricchezze  e più  bel  paese  che 
quello  che  ella  abitava  allora:  ove  il  Poeta  dimostra  che  negli  animi  femminili  molto  ftossono  V o/’- 
ferie  delle  ricchezze  e glorie  mondane,  e che  giova  più,  e porta  seco  più  fiamme  una  lettera  sola, 
che  milU  cenni  e mille  ambasciale. 


Questa  li  scrive,  o dell' eterno  Giove  | 

E di  Leda  gentil  pregiata  figlia,  | 

11  poregrìn  Troian,  ch’ardendo,  aita 
Solo  da  te,  dolce  suo  bene,  attende.  i 

Dcbb’  io  lasso  1 parlare  ? oppur  del  foco 
Non  in’ è d’nopo  scoprir  rinccndio  c’I  vampo?  ! 
Aimè  ! che  troppo  è discoperto  altrui  i 

L’amoroso  pensler  che  ’l  cor  m’ ingombra, 

E più  ch’io  non  vorrei  mia  fiamma  appare, 
lo  bramo  ben  dentr’al  mio  sen  tenerlo 
Ascoso,  finché  mia  benigna  stella,  { 

O de’  tormenti  miei  pietoso  Amore  , 

Ore  ne  desse,  e di  felici  e lieti 
Che  paura  o sospetto  unqua  non  fesse 
Delle  dolcexze  mie  men  dolce  il  gioco  ; 

Ma  duramente  entro  ’l  mio  petto  ascomlo  i 

Si  grave  fiamma  : e chi  i»olria  gianitnai 

Bella  fiamma  colar,  se  mai  sempre  ella 

Col  suo  proprio  splendor  so  slessa  mostra  ? i 

Ma  so  lo  brami  pur  eh’  io  parli  e .scuopra 

Col  suon  delle  mestissime  parole 

Quel  ch’io  dentro  al  mio  sen  (misero!)  albergo, 

Albergo  amor  che  con  gli  strati  acuti  . 

E con  la  fiamma  entro  ai  tuoi  lumi  accesa  I 


M’ impiaga  il  petto  e mi  consuma  il  core  : 

E questo  son  quello  parole,  opd’io 
ri  scuopro  l’alma  e ’l  desiderio  ardente. 
Perdonami,  ben  mio,  poich’io  tei  chieggio, 
E non  voler  con  men  sereno  ciglio, 

O con  turbato  o S|iaventoso  aspetto. 

Legger  quaut’io  li  scrivo;  anzi  il  tuo  viso 
Si  mostri  tale  all’amorosa  carta, 

Qual  dei  tuoi  lumi  alla  tvcltà  conviensi. 

Io  di  letizia  c di  dolcezza  insieme 
Tutto  gioisco,  0 primaincnlG  ho  caro 
t'.hc  dalla  man  che  m’ bave  aperto  il  core 
Sia  stata  aporla  ancor  la  carta,  c eh’  elLi 
Sia  stala  accetta  o caramente  accolla  : 

Chè  questo  m’  alza  a fortunata  speme, 

E già  creder  mi  fa  rii' io  forse  ancora 
Sarò  grato  al  mio  Sole,  c piaccia  al  ciclo 
Che  questa  speme  al  mio  desir  rispombi. 

Nè  promessa  mi  t’bageia  iiivan  la  beila 
Madre  d'Amor,  là  nella  valle  Idea, 

Per  mia  consorte,  orni’ io  sì  lunga  via, 

E cosi  lunghi  e perigliosi  errori 

Tra  sirti  e scogli  e tra  procelle  ho  preso. 

Perch'io  le  vote  e le  troiane  milenno 
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Di  Grecia  torsi  alle  beate  arene  .* 

(Perchè  più  scusa  il  tuo  fallire  apporti^ 

Per  consiglio  divin,  nò  leve  aspira 
Air  alta  impresa  mia  negletto  Nome, 
lo  cbieggio  ben  Iropp*  onorato  ed  alto 
Premio  del  mio  cammin,  ma  non  indegno 
Deir  amorosa  Dea  che  l*  ha  promossa 
Gara  consorte  al  maritai  mìo  letto. 

lo  con  si  bella  e con  si  chiara  duce 
Dalle  paterne  mie  troiane  rive, 

E dal  lìto  Sigeo  Je  navi  altèro 
Allontanai  con  fortunato  vento, 

E per  si  lunghe  e si  dubbiose  vie, 

Per  cosi  larghi  e procellosi  mari. 

Ardendo  tutto  d*  amoroso  foco, 
t'on  alma  invilla  il  bel  viaggio  presi. 

Ed  ella  diede  al  mio  viaggio  i venti, 

E r aure  amiche  e ’I  cicl  sereno  e bello, 

E fc  r onde  del  mar  placitle  e quete  : 

Nò  maraviglia  è ciò,  eh’ essendo  nata 
Nel  mcizo  al  mare  ha  sovra  il  mare  impero. 
Siami  benigna  adunque  e sempre  aspiri 
Air  alta  impresa,  c come  è stata  amira 
Al  mio  caritmin,  cosi  mie  fìamme  aiuti 
Per  fin  ch’io  scioglia  entro  a’ bei  porti  suoi 

I mìei  divotied  amorosi  voli, 
lo  non  mi  son  dì  tua  bellezza  acceso 
Nuovo  amator,  ma  fin  di  Troia  arreco 
La  bella  fiamma  ond’io  tuli’ ardo,  e questa 
Fu  la  cagion  di  cosi  lunga  via. 

Perchè  non  procellosa  onda  marina, 

Nè  di  tempesta  error  m’ ha  tratto  al  porlo 
D’ Argo  e Micene,  anzi  mia  voglia  istcssa 
M'  ha  spinto  alle  lue  dolci  amate  spiagge. 

Nè  li  pensar  che  qual  mercante  io  solchi 

II  pelago  profondo,  o che  mie  navi 
Sien  di  pregiate  e ricche  merci  carebe  : 

(Conservi  pur  l’ allo  Motor  del  tutto 
Quali  ho  nell’  Asia  là  ricchezze  c stali)  : 

Nè  per  veder  dell’ aita  Grecia  io  vegno. 

Qual  pcregrin  di  maraviglia  pieno, 

Le  famose  rittadi,  o quei  eh’  al  cielo  I 

SurgoD  superbi  alti  edificj  illuslri  : j 

Che  ’l  mìo  bel  regno  ba  vie  più  ricche  e belle  | 
E castella  e cilladi  e moli  altere. 

Per  to  sol  vegno  e per  te  sola  ho  dato 
La  vita  in  preda  all* onde  in  fede  ai  venti:  ■ 

Pertbè  le  sol  per  mia  consorte  amata  | 

T* bave  d’ Amor  la  genitrice  eletta,  ■ 

E t’ ha  promessa  al  tuo  fedel  troiano. 

Che  pria  con  l’ alma  il  tao  bel  volto  vide,  | 
Che  con  gli  occhi  terreni  ; o della  estrema 
(ìrazia  e beltà  che  nel  tuo  viso  annida,  i 

Prima  arrecò  là  nel  bel  colle  Ideo  i 

Superba  fama  il  glorioso  grido. 

Ma  credi  pur  eh’  assai  minor  del  vero 

È la  tua  gloria,  o l’onorala  fama 

Della  tua  gran  beltà  non  giugno  al  roerto,  I 

Ch*  assai  niaggior  scorgo  beltà  che  quella 

Che  tua  fama  promesse,  c resta  oppressa 


La  gloria  sua  dall’  iniìoilo  belio  : 

Ed  a ragion  di  dolce  fiamma  acceso 
Fu  già  Teseo  che  di  rapina  degna 
Stimò  si  rara  e si  gradita  preda, 
li  qual  vedendo  il  tuo  bel  corpo  ignudo, 
Mentre  vergine  ancor  n’andavi  a schiera. 
Come  è del  tuo  paese  usanza  antica 
Tra  i valorosi  lollalorì  e forti, 

E prova  far  delle  virgineo  membra. 

Si  di  loro  arse  il  giovinetto  amante, 

Ch’  ei  volse  farne  nn  onoralo  furto, 
lo  lodo  il  furto  0 r amorosa  impresa  ; 

Ma  biasmo  ben  ch'ei  ti  rendesse  mai, 
Perché  si  l>ella  e desiata  merce 
Stretta  dovea  godersi,  e<l  io  più  tosto 
Troncar  lascialo  avrei  dal  busto  il  collo,. 
Prinìa  che  mai  dalle  mie  braccia  uscita 
Fosse  donna  si  cara  ; io  mai  sofferto 
Avrei  che  tu.  dolce  mio  ben,  da  queste 
Mie  man  lasciala  fossi?  io  vivo  avrei 
Sofferto,  oimò!  che  tu  foss’ita  lungo 
Da  qtieslo  seno?  e che  di  braccio  insieme 
Non  sì  fosse  disciolta  Elena  e V alma  ? 

Ma  pur  se  fosso  al  genitor  tuo  stalo 
D’uopo  tornarli,  io  nondimeno  in  prima 
Qualche  fruito  d’amor  gustalo  avrei. 
Cogliendo  il  primo  c desiato  fioro 
Di  tua  vtrginilale,  o s’ altra  cosa 
A fanciulla  gentil  predar  si  puotc. 

Fa’  prova  pur  se  ’l  tuo  troiano  amante 
Ha  fermezza  in  se  stesso  o s’egli  armala 
Come  di  foco  ha  di  costanza  il  core  ; 

Che  tu  vedrai  che  I*  amorosa  fiamma 
Sol  nella  fiamma  aramorzerasse  estrema , 
Che  rcsirenia  pietà  de’ figli  amati 
All’estremo  addurrà  funereo  rogo. 

lo  più  che  i chiarì  e po)K>lali  regni 
Che  la  sorella  del  gran  Giovo  e moglie 
M’nvea  promessi,  ho  te  pregialo,  o quant;i 
Sapienza  e virtù  Palladc  mai 
Dar  mi  potesse  ho  <lispregiato,  amando 
Più  «r  esser  tuo  consorte,  anzi  tuo  servo, 

E di  tenerti  amicamenlo  io  bruceio, 

Cbo  d’ esser  ricco  ho  riputato  saggio: 

E questo  avvenne  allor  ch*  in  Itia  ignude 
Venero  o Giulio  e la  pudica  Palla 
Mi  si  mostraro,  o di  sue  bello  membra 
Ciascuna  intenta  il  mio  giudìcio  attese; 

Nè  della  impresa  mia  ine  stesso  incolpo , 

Né  del  giudìcio  mio  mi  (>enlo  o doglio; 

Anzi  mi  pregio  c me  nc  glorio  c vanto 
Ch'abbia  liramalo  più  gentile  o bella  ^ 
Donna  gmlcr,  che  {lossedcre  in  terra 
Cilladi  o regni  o nella  schiera  illustre 
Aver  dei  saggi  il  più  supremo  loco; 

Ed  in  questo  desir  mia  mento  è ferma, 

E qui  legalo  è ’l  mio  pensiero  ardente. 
Questo  sed  bramo  o te  nc  prego  umile, 
Gentil  mia  donna,  anzi  mia  vita,  (c  degna 
Che  c(Hi  fatica  tal  con  lai  perigli. 


Didii.  c:. 
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Uu  amante  feUel  tua  arquisii) 

Che  tu  non  troochi  alla  mia  apeme  i vanni, 
Nè  la  faccia  cader  fraqile  io  terra. 

Io  non  bramo  d’ aver,  povero  e vile, 
D*aUa  stirpe  reai  consorte  uscita, 

Cb’  io  non  son  di  lignaggio  umile  e scuro; 
Né  mi  sarai  qual  meretrice  a lato 
( Credimi  pure  ) o concubina  ancella , 

Anzi  di  degno  o generoso  sposo 
Degna  sarai  e generosa  moglie. 

Cerca  pur  Tallo  e glorioso  tronco 
Del  mio  sangue  reai,  che  dentro  a quello 
Elettra  troverai  Dardano  c (ìiovc. 

Ecci  il  mio  padre  poi,  che  d' Asia  tiene 
La  corona  e lo  scettro,  u’  mille  c mille 
Vedrai  chiare  cilladi  e templi  alteri 
Degni  dei  sacri  e rivcrcndi  Divi, 

E i tetti  d*oro  e gli  cdificj  immensi 
Con  piramidi  e moli  alte  c superbe; 

Quel  grand'  Ilio  vedrai,  vedrai  quell’  alte, 
Ouello  8U|>crbo  c si  famose  mura 
Cb*  Apollo  feo  con  la  sonora  lira. 

Ma  che  dirò  delTiiilìnila  turba 
Del  |M>pol  nostro,  anzi  dei  nostri  croi; 

Che  tanti  son  eh*  a gran  fatica  tutta 
La  grand'Asia  li  ca|>e?  Ivi  anco  insieme 
Verraiili  ad  incontrar  l>cnigne  o lieto 
Le  matrone  troiano,  e seco  avranno 
Le  nuore  del  mio  re  di  regi  Gglie, 

Che  tante  fien,  che  le  superbe  logge 
E T ampie  salo  aran  fatica  accorte. 

Oh  quante  volte  in  te  medesma  avrai 
Maraviglia  e stu|K)r,  vedendo  io  una 
Casa  di  Troia  sol  di  Grecia  tutta 
La  ricchezza  e beltà  raccolta  insieme! 

Oh  quante  volte  ancor  d’  Argo  c Micene 
A paragon  della  famosa  Troia, 

11  regno  ti  parrà  povero  e vile! 
lo  non  biasmo  già  Sparla,  e non  mi  lice 
Spregiar  la  Grecia  vostra,  anzi  aver  deggio 
In  gran  pregio  il  lerron  dove  sei  nata, 

Qual  come  santo  c riverendo  adoro; 

Ma  non  può  Sparla  ì rari  fregi,  i manti. 
Ch'ornar  devrian  le  lue  bellezze  estreme, 

( Povera  ) ministrar;  eh'  a si  bel  volto 
Abili  nuovi  e portamenti  alteri 
Convengo!)  seuipro  cd  abbondar  devrestl 
Dì  gemme  orientali  e d' ostro  e d’ oro. 

Qual  pensi  tu  che  delle  donne  sia 
1/ abito  vago,  il  portar  ricco  e belio 
Se  quel  di  noi  Troiani  è tanto  o tale? 

Deb!  sia  benigna  alle  mie  i>reci  umili. 

Bella  Greca  gentil,  nè  prenda  a sdegno 
L'alma  tua  bella  aver  troiano  amante, 

Anzi  gradilo  tuo  marito  c fido. 

Era  troiano  c di  mìo  sangue  illustre. 

Quel  che  'I  nettare  in  cicl  soave  porge 
Alla  gran  mensa  del  gran  re  del  ciclo. 

Non  senza  invidia  di  Giunone  altera. 

Era  (roiaii  Titon  nè  T Alba  a schivo 


Ebbe,  ancor  che  mortai,  {arsegli  8|>06a: 

Era  troiano  Anchise  a cui  la  vaga 
Luce  del  terzo  ciel  non  ebbe  a sdegno 
Scoprirsi  amante  e nel  bel  monto  d' Ida 
Far  di  se  stessa  a lui  gradita  copia. 

Nè  son  però  cosi  deforme  e vecchio. 

Che  8*  agguagliar  vorrai  la  faccia  c gli  anni 
Del  greco  sposo,  e del  troiano  amante, 

( E sii  giudice  tu  sua  donna  o moglie  ) 
lo  non  sia  più  di  lui  giovane  e bello: 

Nè  crudo  li  darò  suocero  e fero, 

Che  dalla  trista  e scellerata  mensa 
Faccia  (ornare  i bei  destrìcr  del  Sole 
Tulli  smarriti  o spaventati  indietro 
Per  non  veder  T abominando  cibo: 

E non  ho  T avo  mio  crudele  infame, 
Perch'egli  abbia  lo  man  bagnale  e tinte 
Nel  sangue  (oimòl  ) del  padre  di  sua  sposa, 
0 per  aver  gittalo  in  mar  Mirtillo, 

Che  in  qnelT  onde  lasciò  la  vita  c *1  nome  : 

Nè  degli  antichi  miei  si  trova  alcuno 
Nell' onde  Sligie  ch'afTamalo  sempre 
Voglia  mangiare  i fuggitivi  pomi, 

E cerchi  T acquo  in  mezzo  alT  acque  avvinte. 
Ma  che  mi  giova  questo,  ( oimèt  ) s' ei  nato 
Di  stirpe  infame  a te  mio  ben  gradisco; 

E b’  al  gran  Giove  ancor  dtiella  e piace, 
Ch'ei  della  fìglia  sua  marito  siat 
Oimé!  ch'ei  rozzo,  e di  lue  membra  indegno 
La  notte  (ienli  entro  a sue  braccia  accolla, 

E de’  soavi  abbracciamenti  e cari 
Si  goile  lieto;  ed  io  misero  appena. 

Che  tanto  t'amo  e riverente  adoro, 

La  bramata  beltà  veder  mi  lice 

Quando  sinm  lutti  a mensa;  e questa  ancora 

È mensa  amara,  e di  tormenti  piena: 

Ah!  tal  convito  il  mio  nimico  gusti. 

Quai  sent’io,  lasso!  avvelenali  cibi, 

Qualor  con  (eco  alla  tua  mensa  assido! 

E quando  intorno  io  mia  presenza  il  rozzo 
Con  le  rozze  sue  braccia  il  collo  annoda, 
lo  mi  pento  d'aver  nel  vostro  albergo 
Avuto  ospìzio;  e d'amorosa  invidia 
Ardo  e sfavillo  allor  che  dentro  al  manto 
Tutta  ('asconde  e coopre;  e quando  insieme 
Dolci  vi  date  ed  amorosi  baci, 
lo  prendo  il  vino  e col  bel  vaso  d*  oro 
Per  non  veder  vostro  amoroso  gioco, 

Gli  occhi  mi  cuopro;  e qualor  poi  ti  stringe 
Più  che  non  lice  a costumato  sposo. 

Gli  abbasso  in  terra  e per  dolor  non  posso 
L' aspro  inghiottire  e mal  soave  cibo. 

Spesso  caldi  sospir  dal  petto  fuore 
Con  gemiti  e singulti  escono  insieme: 

E tu  lasciva,  i miei  sospiri  attendi, 

R dei  gemili  miei  scherzando  ridi. 

Spesso  col  vino  intepidir  la  Gamma 
Cercato  ho,  lasso!  ed  ella  ardendo  ognora 
Più  grave  è sorta;  e riscaldato  ed  ebbro 
Messi,  misero  me!  nel  foco  il  foco. 


Di^  ..  . .( 


ilio 

Talor  per  non  veder  gli' alti  amorosi,  | 

Che  tra  voi  stessi  in  mia  presenza  fate,  I 

Volto  col  viso  altrove  a mensa  io  seggo;  | 

Ma  tosto  a veder  te  rivolge  amore  j 

I dolenti  occhi,  c gli  richiama  indietro]  | 

La  tua  bellezza,  o sto  dubbioso  e mesto, 

E non  so  che  mi  far.  Gran  doglia  e pena 
M’è  lo  starti  vicin,  vederti  in  braccio  i 

A selvaggio  uom;  ma  più  dolor,  m’apporta,  I 

II  non  vederti  c ritrovarmi  lungc 
Dalla  tua  bella  e desiata  faccia. 

lo,  quanto  lice  a misercllo  amante, 

Cerco  celar  lo  smisurato  ardore; 

Ma  pur  si  vc<Ic  in  qualche  parie  il  foco; 

Chè  mai  tener  sì  può  gran  lìaniina  ascosa. 

Nè  fingo  amarti  cd  i sospiri  ardenti 
Cinti  non  escon  fuor  del  petto  acceso, 

JC  In  r ardore  c 1*  amorose  piaghe 

Hen  senti  c vedi;  e piaccia  al  ciel  che  solo 

A tc  >Ìvo  mio  Sol,  sicn  note  c conte. 

.Mii!  quante  volle  ho  rivoltato  indietro 
Il  volto  c gli  occhi  lagrimando,  ond’  egli 
Non  vedesse  il  mio  pianto,  e non  volesse 
Saper  l’aspra  cagioii  dei  pianti  mici; 

Ahi!  quante  volte  ho  raccontato  alcuno 
Caso  d’amor,  poi  che  bevuto  aveva, 

Sol  intendendo  raccontarle  il  mio 
Misero  stato,  e di  me  stesso  feci, 

Sotto  coperti  e simulali  nomi, 
indicio  vero,  c sol  era  io  quel  tanto 
(Se  tu  no  ’l  sai)  fid’  amatore  e vero; 

Anzi  più  volte  ho  simulalo  e finto 
1/ imbriachezza  c vaneggiar  pel  vino, 

Ond’ io  potessi  a mio  piacere  usare 
Parole  audaci  c di  licenza  piene. 

E mi  sovvìen  che  nel  cadérli  il  manto. 

Negletto  ad  arte,  il  tuo  bel  scn  m’ apristi, 

E ini  fcsii  veder  tuo  petto  ignudo, 

Candido  più  che  puro  latte  o neve 
Ch’in  bei  colle  si  sia  fioccando  accolla. 

Candido  più  che  quelle  bianche  piume 
Di  quel  bel  cigno  c bianco  in  cui  si  lieto, 

Sol  per  goder  della  lua  bella  madre, 

Il  gran  Itetlor  del  ciel  se  stesso  ascose: 

E mentre  eh’  io  della  bianchezza  immensa 
E della  gran  beltà  stupiva  insieme,  i 

[Perch’  io  la  tazza  avea  per  caso  in  inano)  I 
Di  man  mi  cadde  V intaglialo  vaso. 

Se  tu  davi  talor  qual  madre  suole 
Alla  lua  figlia  un  bacio,  io  tosto  giva 
Alla  lua  figlia  c nei  tenerla  in  braccio 
Ivi  afllggea  l’ innamorate  labbra, 

Ove  r avevi  tu  baciando  affisse. 

Ed  or  giaccnilo  o riguardando  il  cielo. 

Gli  antichi  amor  cantava,  or  vinto  c mosso 
Da  soverchio  martir,  tacilo  c quoto 
Dolci  faceva  ed  amorosi  cenni: 

Ed  ebbi  ardir  tlella  mia  fiamma  ardente 
Scoprir  gli  occulti  cd  infiammati  ardori 
.Mie  più  care  tue  segrete  ancelle, 
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GHinène  ed  Etra,  il  oui  pietoso  officio,  . 

Lasso!  allendea;  ma  (imidelle  e fide 
Dtsser  che  mai  non  ardirian  scoprirli 
L* ardente  amore,  c mi  lasciaro,  avendo 
Le  parole  i singulti  i pianli  e i preghi 
E le  speranze  mie  rollo  nel  mezzo. 

Volesse  il  ciel  che  glorioso  dono 
Tu  fossi  [tosta  di  fatica  immensa, 

O d’onorata  e generosa  impresa, 

E che  di  quella  vincitor  devesso 
Per  sua  mercede  e sua  consorte  averli: 

Che  come  il  saggio  e fortunato  amante 
Della  bella  Atalanta  ebl>c  del  corso 
Per  premio  lei,  e come  il  fero  Alcide, 

Al  feroce  Acheloo  rompendo  il  corno. 

Ebbe  r amala  Dcianira  e bella, 

(]osi  per  queste  o simili  altre  imprese 
Gir  mi  farebbe  amor  sagliardo  e forte. 

E si  ti  fora  il  mio  valore  aperto, 

Che  tu  stessa  diresti  esser  mercede 
Dei  miei  sudori  c meritala  o degna. 

Ma  poi  che  questo  esser  non  deve,  c nulla 
.Altro  mi  resta  che  pregarti  umile, 

Kd  abbracciar  se  tu  ’l  consenti  ì piedi; 

Ecco  ch’io  spargo  i più  ferventi  preghi, 

O vera  gloria  cd  ornamento  illustro 
De’  tuoi  fratei  che  fan  bel  segno  io  ciclo: 

O degna  aver  per  tuo  consorte  Giove, 

Se  non  fussi  di  Giove  amala  figlia. 

Ecco  ch’ai  piedi  tuoi  umil  m'inchino, 

E soD  fermalo,  o che  mio  membra  morte 
Questa  terra  ricuopra,  o teco  insieme 
Tornare  a riveder  Tenedo  od  Ida, 
li  Simoente  il  supcrb’  Ilio  o ’l  \anlo. 

Nè  leve  piaga  mi  tormenta  e preme 
Nè  love  dardo  m’ha  ferito  il  petto, 

Anzi  si  dentro  è trapassato,  eh’  io 
Aperte  sento  e le  midolle  c l’ ossa. 

K quest'  è quel  che  mia  sorella  un  giorno 
Profetando  mi  disse  (or  ben  sovviemmi) 

E eh’  io  sarei  da  divin  dardo  e foco 
Di  celeste  beltà  piagato  c inceso. 

Deh!  non  voler,  bella  mia  donna  o luce. 

Deb!  dolce  EIcna  mia  (se  *1  cielo  aspiri 
Mai  sempre  ai  voti  tuoi)  prendere  a sdegno, 
O dispregiar  quell’amoroso  nodo, 

Che  bel  Nume  divin,  bel  fato  e stella 
Si  dolcemente  intorno  al  cor  m’annoda. 
Vcngonmi  a mente  assai  parole  e preghi 
Onde  vergar  potrei  ben  mille  carte; 

Ma  fa’,  dolco  mio  ben,  che  stando  teco 
Sol  una  notte,  a viva  voce  io  possa 
Quel  c’  ho  chiuso  nel  cor  parlando  aprirti. 
Forse  hai  vergogna?  oppur  paventi  e temi 
Di  non  macchiar  la  sacrosanta  fede 
Al  tuo  marito,  e violar  qnel  letto 
Che  servar  «leve  al  suo  marito  intatto 
Pudica  donna?  ahi!  semplicetta  o folle. 

Per  non  dir  cruda,  pvver  selvaggia  ed  aspra, 
Pensi  tu  mai  che  tal  bellezza  deggia 
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Esser  senza  amatore  e senza  colpa? 

Dunque  ei  bisogna  o che  lu  sia  men  bella  » 

0 che  lì  mostri  a desioso  amante 
Cortese  e pia:  chè  rade  volte  insieme 
Hanno  in  on  cor  di  mortai  donna  e bella 
Bellezza  ed  onestà  concorde  albergo. 

Son  grati  a Giove  ed  alla  terza  stella 

1 dolci  inganni  e gli  amorosi  furti; 

E questi  farli  ed  amorosi  inganni 
T'ban  fatto  aver  Tallo  Motor  per  padre: 

E 8*  ei  riman  qualche  scintilla  ardente 
Dell’ amor  dei  lor  padri  in  seno  ai  figli» 

£ vive  io  te  della  tua  madre  Leda, 

E del  tuo  genilor  piccola  fiamma 
Del  loro  amore»  a gran  fatica  puoi 
Esser  d’ amanti  tai  pudica  fìgU.'i. 

SU  casta  allor  che  la  mia  bella  Troia 
Meco  t’accoglierà»  quando  sarai 
Mia  dolce  sposa»  c sol  li  mostra  meco 
Incontinente»  e commettiamo  insieme 
QiuU  dolce  fallo  o quella  grata  colpa» 

Che  ’l  nodo  maritai  farà  dappoi 
Assai  men  gravo,  e meno  infami  noi, 

Se  già  non  m’ha  Tallita  Ciprigna  invano 
Promesso  il  dolco  tuo  gradito  amore. 

A questo  islesso  (ancor  eh'  ci  taccia)  il  tuo 
Sposo  T esorta,  e con  TelTcllo  invila; 

Ed  acciò  che  del  peregrino  amante» 

Ch’egli  avea  dentro  al  suo  palazzo  accollo, 
Ai  dolci  furti  non  contrasti,  saggio» 

Ouindi  ilo  è lungo»  c più  propizio  tempo 
Ed  (^porluno  più  giammai  non  ebbe» 

Per  riveder  della  gran  Creta  il  regno. 

O saggio  sposo»  o prudenTuomo  accorto! 
Egli  è partilo»  e nel  partir  ti  disse: 
Prendali»  sposa  mia,  premiati  cura 
In  vece  mia  del  pcregrin  di  Troia. 

Ma  tu  disprezzi  (io  tei  protesto)  i pii 
Precetti  del  tuo  sposo  amico  c saggio, 

E del  tuo  fido  peregrin  nessuna 
Cora  ti  prende,  ovver  pietà  li  muove. 

Pensi  tu  mai  che  questo  insano  c folle 
Marito  tuo  possa  apprezzar  mai  quella, 

Ch*  ei  non  conosco  in  lo,  bellezza  estrema? 
To  t’inganni»  ben  mio»  ficrch’ci  non  prcuia 
La  tua  tellà;  chè  so  quol  ben  eh’ ci  gode, 
Fosse  a lui  caro,  e conoscesse  quanto 
Baro  Icsor  Ira  noi  mortai  possiede» 

Credi  to  mai  ch’ei  lo  lasciasse  in  preda 
D’un  foresliero»  e ’l  commettesse  (stollo!) 
D'on  peregrino  alla  dubbiosa  fede? 

Ma  quando  i preghi  miei,  né  quel  che  tanto 
Per  le  mi  strugge»  arder  T inchini  o mova, 
Noi  siam  forzati  pur  goderne  insieme 
La  bella  occasion,  ch’andando  lungo, 

A si  bei  furti  il  semplice  uom  n'ha  dato. 

E più  di  lui  stolli  saremo  e folli , 

S*ore  si  liete  e si  sccurc  andranno, 

Per  nostro  error»  dell’amoroso  gioco» 

E del  bramalo  ben  sterili  e vote. 


Itti 

Ei  quasi  con  sua  man  tao  fido  amante 
T*  ha  messo  io  braccio  e del  tuo  sposo  debbi 
La  semplice  alma  o *1  buon  voler  goderli. 

To  giaci  sola»  e le  neglette  piume 

Dal  tuo  consorte  abbracci:  io  slommi  ancora 

Quait  in  vedovo  letto:  e dunque  insieme 

Gosliam  d’ amore  i desiati  fruiti 

Sol  nna  notte.  Ahi!  bella  notte»  or  quale 

Giorno  mi  fora  mai  più  chiaro  e bello» 

Ancor  eh'  a mezzo  il  ciel  T eterna  luce 
Del  quarto  ciel,  su  nel  suo  ciclo  ardesse! 

Allor  per  quei  che  più  saranti  in  pregio 
Numi  divini»  e sacrosanti  Divi» 
lo  giurerò  d’ esser  mai  sempre  tuo 
Fidato  sposo»  e legherò  me  stesso 
Alle  sacrale  e reverende  leggi 
Con  la  mia  fe’  del  maritale  amore: 

Allor  con  viva  e con  ardila  voce» 

Con  gentil  forza  e violenza  graia» 

Perchè  la  notte  è di  lai  furti  amica, 

Ti  farò  forza»  e qual  amata  preda 
Ti  condurrò  nei  miei  paterni  regni. 

E s’ hai  vergogna,  o se  paventi  forse 
Di  non  parer  che  volontariamente 
Abbi  seguito  il  peregrino  amante» 

Io  della  colpa  e violento  furto 

Dirò  d’ esser  cagion»  che  dove  un  uomo 

La  forza  adopra,  ivi  è il  fallir  men  grave. 

E seguirò  del  buon  Teseo  T ardire , 

E dei  tuoi  frali  il  violento  ollraggio. 
lo  con  più  vivo  e con  più  chiaro  esempio 
Non  li  posso  piegare,  Elcna»  al  mio 
Si  giusto  prego,  e desiderio  ardente. 

Teseo  te  tolse,  e i tuoi  fralei  rapirò 
Al  padre  Leucippo  ambe  le  figlie. 

Ed  io  sarò  Ira  questi  ladri  il  quarto. 

Io  son  qui  teco,  e la  troiana  armata» 

D’ armata  carca  e valorosa  gente  » 

E qui  nel  porto»  e le  gonfiale  vele» 

I forti  remi  cd  i propizj  venti» 

Le  placid'  onde  e T amorosa  stella  » 

Brevi  faranno  alle  troiane  arene 
Le  cosi  lunghe  e cosi  torte  vie. 

To  n’  andrai  poi  come  regina  illoslrc 

Per  la  città  di  Troia»  ove  sarai 

Qual  mortai  Diva  a quella  gente  in  pregio; 

E come  a Dea»  u’  volgerai  le  piante» 

Saran  drizzali  altari  » e sparsi  sopra 
Allo  sacrate  fiamme  arabi  odori» 

E T ostie  tnacebieran  ferite  e morte 
Col  sangue  lor  le  ben  ornate  strade: 

E ’l  mio  gran  padre,  e la  cortese  e pia 
Mia  genitrice,  i miei  fratelli  insieme 
E la  troiana  gente  a schiera»  a schiera  » 

Lieta  t*  arrecherà  presenti  altieri. 

Oimè!  ch’ai  ver  né  la  mia  lingua  puole 
Nè  la  penna  gir  presso,  e questa  carta 
Delle  reali  alle  accoglienze  o grate 
Narrar  non  sa  la  più  minuta  parte. 

E non  temer  poi  che  rapita  io  T baggia. 
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Che  r anni  muova  il  tuo  eousorle  in  Troia 
B le  forze  di  Grecia,  ond’ogli  a forza 
Brami  acquietar  la  mal  guardata  moglie. 

Quai  fur  giammai  di  tant’  amate  e bolle 
Donne  rapile  ai  lor  mariti  o padri. 

Da’  mariti  e da’  padri  unqua  riscosso 
Per  forza  d' armi?  un  van  terrore  è quello 
( Credimi  pur)  che  fa  temer  di  questo. 

La  bolla  Orizia  il  re  di  Tracia  tolse. 
Incolpando  Aquilon,  per  frande  al  padre; 

E nondimen  fu  la  gran  Tracia  sempre 
Dal  paterno  furor  Innge  e sicura. 

Rapi  Giason  l’ incantatrice  amata. 

Quando  egli  andò  pel  gran  Montone  in  Coleo, 
Ni  fu  dai  Colchi  mai  Tessaglia  offesa. 

Fece  preda  di  le  vergine  ancora 
Del  re  di  Creta  il  giovanello  figlio. 

Ni  vide  mai  peri  quel  regno  alierò 
La  vostra  armala , o le  famose  insegne 
Per  gir  conlra  di  lui  spiegale  al  vento. 

In  queste  cose  è vie  maggior  la  tema. 

Che  ’l  periglio  non  i eh’  in  esse  i posto; 

E gran  vergogna  abbiam  lalor  d’ avere 
Temolo  quel  che  ne  meilea  spaventa 
Ha  presupponi  ancor  eh’  AIride  iralo 
Spiegasse  centra  noi  l’ insegne  e l’ armi , 

Io  non  son  senza  cor,  ni  senza  braccia, 

E sono  ancor  lo  mie  saette  acute: 

Ni  minor  i la  mia  belF  Asia  altera 
Di  Grecia  vostra  ; e di  cavalli  o fanti 
E d' invitti  goerrier  non  meno  armala  ; 

Ni  men  valore  avri  Paride  amante 
Dello  sdegnoso  tuo  marito  e fero. 

Ni  Ila  con  l’ arme  in  man  di  lui  men  forte. 
Quasi  faneinllo  ancor  ne’  boschi  io  tolsi 
A’ miei  nimiei  insanguinati  e morti 
I loili  armenti  : per  quei  falli  illustri 
Fui  chiamalo  Alessandro  e feci  acquisto 
Di  cosi  bulk)  e giorìoso  nome. 


Quasi  fanciullo  ancor  lottando  vinsi 
Molli  giovani  forti , e messi  in  terra 
Il  bellicoso  Iliones  gagliardo, 

E Deifobo  seco  ; e son  tremendo 
Non  pur  da  presso  altrui  ; anzi  a mia  voglia 
Vola  veloce  là  mio  strale  ov’  io 
Saettando  l’ addrizzo,  e del  tuo  sposo 
Non  puoi  narrar  cosi  famose  prove , 

Nè  dare  al  grand’  Airìde  arte  si  bella. 

Ha  quando  ei  fosse  uom  valoroso  e saggio, 
E fosse  conira  noi  la  Grecia  in  arme. 

Non  vi  sarà  chi  s’assomigli  in  guerra 
Al  mio  fratello  Etior  che  contro  a mille, 

E mille  e mille  poi  la  spada  impugni, 

E vaglia  ei  sol  per  infinita  gente. 

Tu  non  sai  poi  quanta  è mia  forza  e quale 
Uom  debbi  aver  per  tuo  marito  fida 
Ma  sta’  sicura  pur  che  guerra  alcuna 
Non  fia  mossa  por  le  ; ma  quando  insieme 
Tutta  la  Grecia  ne  s’armasse  incontra, 

E la  Grecia  sarà  battola  e vinta 
Dal  gran  valor  della  troiana  gente. 

Nè  mi  vergognerò  prendere  il  ferro 
Per  cosi  bella  e tant’  amala  sposa 
Che  delle  gravi  e perigliose  imprese 
Il  premio  è sempre  ed  onoralo  e bello. 

A te  gran  gloria  ancor  sarà  se  il  mondo 
Per  Ina  cagion  si  travagliasse  in  arme , 

Che  ’l  nome  Ino  diventerebbe  eterno , 

E ne  saresti  sempre  avota  in  pregio. 

Esci  pur  quindi  (o  mia  pregiala  donna, 

O di  quest’ occhi  miei  splendore  e vita) 

Con  ferma. speme  e col  favor  del  Cielo, 

E chiedi  poi  quel  eh’  io  prometto  e scrivo  : 
Chè  tu  vedrai  che  ’l  peregrina  amante 
Non  ha  potuto  in  cosi  bravo  carta 
Chiuder  del  suo  troppo  cocente  amore 
La  minor  fiamma,  e delle  glorie  illustri 
E gran  ricchezze  sue  giungere  al  vero. 
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EPISTOLA  XVI. 

KliE^'A  A PARIDE 


Leila  ch'ebbe  Blena  ta  lellera  di  Paride^  come  quella  che  avea  caro  d'euere  amaia^  per  trallener 
V amante  yU  riicrive  questa  Epistola  « nel  principio  di  cui  moifratuiosi  ella  mollo  adirate , e d' esser 
grandemente  ofpsa  per  la  temerità  di  fui,  comincia  a poco  a poco  ad  intenerire  la  sua  durezza,  e 
metterlo  ora  in  speranza  ed  ora  in  disperazione,  e rispondendo  a parte  per  parte  alla  lettera  sua 
or  con  ragioni,  ed  or  con  esempj  cerca  di  tenerlo  tempre  sospeso:  ove  il  Poeta  apre  ingegnosamente 
la  qualità  d' una  femmina,  mostrando  la  poca  fermezza  dell'  animo,  e la  muteòiiiid  delle  voglie 
che  il  più  delle  volte  si  trovano  tn  loro,  ei  insejna  che  non  li  debba  disperare  uno  amante,  che 
nel  principio  vede  V amata  dificile  e salvatica,  perchè  ella  può  piegarsi  e diventar  domestica;  ed 
alle  pudiche  donne  insegna,  quanto  sia  pericolosa  la  conversazione  degli  uomini  forestieri,  e che 
il  fuggir  V occasione  del  male,  è uno  schifar  V istesso  male. 


Poi  che  la  carta  ioaapeUala  e piena 
Di  temerario  e di  afaeciato  ardire. 

Offerta  vidi  alle  pudiche  luci, 

Ond'io  mi  sento  ancor  tremante  il  core, 

Ho  giodìcalo  il  ritornarli  indietro 
Breve  risposta  esser  mio  degno  officio 
E di  gran  lode  e di  momento  grave. 

Hai  tu  giammai  si  scelleratamente 
Avuto  ardir  del  sacrosanto  ospisio , 

Mal  saggio  peregrin , romper  le  leggi. 

E di  regina  e maritala  e casta 
Pungere  il  core  e stimolar  la  fede? 

Per  questo  il  porlo  mio  benigno  accotse 
Le  navi  tue  che  per  si  lunghe  vie, 

Per  tanti  scogli  e si  dubbiosi  errori 
T*  avean  portato?  e sol  per  questo  (ahi  lassa!) 
Ti  fur  deir  alto  mio  reale  albergo 
Le  porte  aperte?  a questo  fln  ti  foe 
Lo  sposo  mio  cosi  cortese  e largo, 

Benché  da  strana  e peregrina  gente 
Veniasi  strano  e peregrino?  E questa 
Ingiuria  ingiusta  e disonesto  oUraggio 
Esaer  dovea  di  beneficio  tale 
L*  aspettata  mercede?  airoè!  chi  fosti 
Quando  da  prima  in  mio  palazzo  entrasti 
Ninaico  occulto , o forestier  gentile? 

Ben  so  eh*  al  tuo  parer  rustica  Da 
(Però  che  (eco  a gran  ragion  mi  doglio) 
Questa  risposta , e ti  parrò  scortese. 

Ma  sia  por  rozza  e sia  scortese  ed  aspra 
Quanto  a le  piace,  e tì  sembri  io  viilana. 

Pur  che  1*  onore  c I*  onestà  gradita 
Io  non  ponga  in  oblìo , nè  macchia  alcuna 
F’accia  men  bel  1*  inviolato  nome. 

Posti  latini 


S*io  non  ho  il  viso  e s*  io  non  ho  la  fronte 
Severa  e grave,  ed  in  sembianza  altrui 
Non  mi  dimostro  e rlverenda  e torva, 

10  nondimeu  di  pudicizia  e fama 
SoQ  chiara  e pota;  son  vivuta  sempre 
(Bench*  io  sia  parsa  altrui  libera  e sciolta) 
Senza  alcun  fallo;  e mortai  uom  non  paolo 
Gir  del  mio  cor  nò  del  mio  corpo  altero. 

Ma  quel  eh*  lo  più  maravigliosa  attendo, 

E lo  tuo  folle  ardir,  nè  so  chi  l* abbia 
Fallo  pigliar  si  temeraria  impresa; 

Nè  qual  cagion  con  tal  furor  1*  ha  spinto 
A sperar  di  godermi,  e eh’  io  mi  lasci 
Al  proprio  sposo , al  proprio  onor  furare. 
Forse  perchè  del  re  di  Creta  il  figlio. 

Nipote  di  Nellonno,  ancor  donzella. 

Mi  fece  forza,  io  li  son  parsa  degna. 

Poi  eh*  una  volta  io  fot  rapila  al  padre, 

D’ esser  un*  altra  al  mio  marito  tolta? 

S’ ei  con  parole  od  amorosi  preghi. 

M'avesse  presa  all* amoroso  laccio 
Fora  la  colpa  mia;  ma  s’ io  già  fui 
Per  forza  lolla , in  che  peccai?  qual  v*  ebbi 
Animo  o voglia?  Ei  nondimen  l’amato 
Frullo  non  colse  o ritornommi  indietro, 

Non  avendo  sofferto  altro  in  me  stessa , 

Che  paura  e sospetto;  e da  mie  guance 

11  protervo  amator  per  forza  tolse 
Sol  pochi  baci  o più  gradila  preda 
I)i  me  non  fece  il  predalore  amante. 

Ma  l’ imporluna  tua  sfrenata  voglia 
Gita  dentro  più  fora,  e non  sarebbe 
Stala  contenta  a cosi  leve  oltraggio. 

Ma  piacque  al  ciel  che  *1  giovanetto  Greco 

no 
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Simil  non  fus&e  all'  aroalor  di  Troia, 

Anzi  egli  intalla  al  padre  mio  mi  diede, 

E la  modestia  eoa  men  grave  feo 
11  foir  errore  e V amorosa  colpa , 

£ chiar  si  vide  che  del  fallo  infame 
Il  giovinetto  amante  alfìn  pentisse. 

Adunque  il  buon  Teseo  del  grave  errore 

Sol  si  penti,  perchè  il  troiano  amante 

Gli  succedesse  in  disonesto  foco?  i 

Onde  *1  mio  nome  e la  mia  fama  andasse  i 

Per  le  bocche  del  volgo  ognor  volando? 

io  |>cr  questo  non  son  sdegnata  teco 

(E  chi  crucciar  si  può  conira  uom  che  n’ami?) 

Pur  che  Pamor  che  tu  mi  mostri  ognora. 

Non  sia  da  (c  nella  sembianza  fìnto, 

PcrchMo  di  questo  ancor  pavento  e tremo; 

Non  {Kirch*  io  sia  cosi  d’ ingegno  priva, 

Ch’  io  non  conosca  e qual  bcitade  e grazia 
E nc*  miei  lumi  o net  mio  volto  annidi; 

Kla  perchè  'I  creder  tr<^po  a noi  sovente 
Nuoce  e n*  offende,  e le  parole  vostre 
Son  (quanto  dice  alcun)  di  fede  vote. 

Ma  tu  dirai  che  pur  dell'  altro  sono 
Agii  amanli  talor  cortesi  e pie, 

E eh'  oggi  rara  è quella  donna  in  cui 
Bellezza  cd  onestà  sia  giunta  insieme: 

Ma,  chi  mi  loglio  o chi  mi  vieta  rii’ io 
Esser  non  possa  annoverata  ancora 
Tra  quelle  raro  o del  bel  numero  una? 

E se  tu  pensi  che  mia  madra  sia 
Esempio  espresso  ond’  io  piegar  mi  deggia. 
Contempla  beo  che  nell'  error  di  tei 
Fu  qualche  scusa,  e nelle  bianche  piume 
Era  il  suo  araaule  accortamente  ascoso. 

Ma  8* io  m' inchino  alla  impudica  colpa. 

Non  ho  del  mio  fallir  velame  alcuno. 

Che  'I  nno  peccalo  e lo  mio  fallo  adombri. 

Ella  il  suo  vizio  e 1'  adulterio  infame 
(Mercè  di  quel  che  lo  commesse)  foce 
.\ssai  men  grave,  c por  cagioii  di  Giove 
Ricompensò  io  scellerato  fallo. 

Ma  qual  Giove  giammai,  qua)  uom,  qual  Dio 
Faria  men  brullo  il  mio  peccalo  orrendo, 

S’ io  mi  ti  dessi  amicamente  in  braccio? 

Tu  la  tua  stirpe  o i generosi  eroi 
E do’tuoi  regi  il  reai  nome  inalzi. 

Ma  il  mio  lignaggio  ò per  se  stesso  assai 
.Al  mondo  illustre  e glorioso  e chiaro;;^ 

Che  |>er  tacer  di  Tantalo  e d'  Atreo, 

Di  Pelope  e di  Tindaro  e degli  altri 
Clic  |>er  se  stessi  son  famosi  al  mondo; 

Ecco  la  bella  e graziosa  Leda, 
tìhe  dai  cigno  ingannala  aver  mi  face 
Giove  per  padre.  Or  vanne  altiero  e conta 
De)  tuo  sangue  Iroian  P antico  ceppo, 

K con  Priamo  suo  racconta  'nsiemo 
Laomedonle  o *1  gran  Dardano  e gli  altri, 

I qual  però  non  vo'  spregiar.  Ma  quello 
Di  cui  len  vai  superbo  e tanto  apprezzi, 

Ch'è  il  (uo  quinto  avo,  è di  mia  stirpe  il  primo. 


E di  colei,  che  cotanto  ami,  padre. 

E bcnch’  io  pensi  e lo  mi  creda  corto. 

Che  della  Troia  tua  sia  grande  il  regno, 

E lo  scettro  reai  possente  e forte, 
lo  non  credo  però  che  del  mio  sposo 
E della  Grecia  sia  men  degno  il  Irono. 

Ma  se  Micene  e la  mia  Sparla  è vinta 
Dal  |)aesc  Troian  di  gemme  o d'oro. 

D'uomini  illustri  e di  famosi  eroi, 
l.a  terra  vostra  è nondimcn  si  lungo, 

CIP  ella  si  può  chiamar  b;irbara  c strana. 

Colanti  ancora  c si  pregiali  doni 
La  tua  lettera  ricca  a me  promette. 

Ch'ella  potrebbe  all'amorosa  voglia 
Piegar  del  cici  le  più  pudiche  Dive. 

^la  s'io  dell'  alma  cd  onestà  gradila 
Vulessi  trapassar  la  mela  e '1  segno, 

C lo  mio  proprio  onor  far  negro  c brutto. 

Tu  sol  più  che  le  gemme  e l'ostro  e l’ oro. 

Mi  faresli  fallire;  cd  io  più  tosto 
* Sempre  mi  viverò  quest' anni  miei 
Senza  macchiar  mia  pudicizia  e fama. 

Od  io  più  te  che  li  tuoi  doni  alteri, 
innamorata  seguirò  per  l' onde. 

E bench'io  non  gli  sprezzi  o tenga  a vile. 
Onci  nondiroen  son  più  pregiali  e cari. 

Che  fa  pregiali  il  donator  gentile: 

E più  iiPè  caro  che  si  lunga  via 

Di  cotanta  fatica  o tanti  errori 

Ti  sia  stala  cagion,  ma  vie  più  care 

M' è che  tu  m'ami  e per  me  t'arda  e slruq^a. 

lo  noto  ancor  quelli  amorosi  cenni 
Ch'a  mensa  fai,  bench'io  non  mostri  aperto. 
Anzi  fìnga  talor  miraro  altrove. 

E veggio  ben  che  con  lascivo  sguardo 
Talor  mi  guardi  e si  negli  occhi  miei 
Tieni  i tuoi  lumi  innamorali  afììssi, 

CIP  io  la  lor  luce  sopportar  non  posso. 

Talor  de*  tuoi  sospir  l' acceso  vento 
Mi  fere  il  volto,  e talor  prendi  U vaso 
Che  ni*  è vicino,  e in  quella  parte  ond’  io 
Bevuto  avea,  tu  le  tue  labbra  accosti 
Talor  r ho  visto  ancor  parlar  col  ciglio 
E con  Io  dila , o iunnirc.slt  segni 
Farmi  del  grand' amor,  ond’  io  sovente 
'l'emei  che  d’ essi  il  mio  marito  accorto 
Non  s’accorgesse,  o iiP arrossii  nel  volto. 

Che  del  mio  vergognar  fu  vero  indizio: 

IC  dissi  mormorando:  Egli  non  bave 
Vergogna  alcuna;  o fu  mia  voce  vera. 

10  nel  piallo  d' argento  essendo  a mensa , 
(Ch'era  dinnanzi  a lo)  dov’ ora  impresso 

11  nomo  mio.  soli' il  mio  nome  ho  visto 
Scriver  col  vili  questa  parola:  io  amo. 

Ed  io  di  creilcr  ciò  girando  gli  occhi 
l'alor  negava,  od  ho  veduto  espresso 
Ch'a  questa  foggia  ancor  parlar  si  puoie. 
Queste  sarìen  quelle  accortezze  e quelli 
.Vili  dolci  d' amore  ond’  io  potrei 
Piegarmi  ai  tuoi  destr,  s’al  mio  consorte 


LE  EPISTOLE  EROICHE 


Ilio 


Romper  dovessi  la  promessa  fede. 

Tu  hai  ancor , io  lo  confesso,  il  vollo 
Di  rara  graxia  e di  beliczca  ornato, 

E lai  ch’ei  poò  cortese  donna  amarlo;  j 

Ma  sia  pur  altra  avventurata,  e senza  i 

Colpa  e vergogna  un  tanto  ben  si  goda, 

Più  tosto  che  r onor  pregialo  e caro 
Sia  da  strano  amator  macchialo  e vinto.  i 

Prendi  esempio  da  me  eli*  ho  brullo  spo»o,  I 
Di  viver  privo  di  bramata  cosa. 

Che  gli  è virtù  star  senz’  il  beo  che  piace, 

E contenersi  e superar  se  stesso.  | 

Quanti  altri  pensi  tu  giovani  amanti, 

Che  son  non  men  di  le  braniosi  o saggi. 

Bramar  quel  che  tu  brami?  O .atollo,  or  credi 
Esser  in  sol  ch'abbia  le  luci  in  fronte? 

Tu  più  degli  altri,  o |»cregrin  , non  vedi. 

Ma  ben  degli  altri  hai  più  sfaccialu  ardire, 

Nè  più  degli  altri  hai  cor,  ma  mcn  vergogna. 
Allor  vorrei  che  tu  venuto  fussi 
A queste  rive  mie,  qunnd'  era  ancora 
Vergine  e pura  o che  da  mille  amanti 
Era  per  moglie  ai  mio  gran  pa<lrc  chiesta: 
Perchè  di  mille  c rnill»  amanti  e proci 
.Saresti  stalo  il  primo  e *1  più  gradilo, 

E mi  perdonerà  mio  sposo  in  questo, 

E mi  sarà  noi  mio  parer  compagno. 

Ma  tu  vien  lardi  al  desialo  bene, 

Perché  quel  eh*  or  tu  brami  altri  possiede. 

E l>encbè  voieniicr  consorte  amata 
Stala  li  fossi,  io  nondimen  non  sono 
Del  grande  Atrido  mio  forzala  moglie. 

Dehl  non  voler  con  le  parole  accorto 
Percuoter  più  la  debolezza  inferma 
Del  petto  femmil,  né  quella,  ond’hai 
(Secondo  il  tuo  parlar)  ferito  il  core. 

Condurre  ad  allo  ed  inonesto  o bieco, 

Nè  nuocer  tanto  al  bel  candor  pudico. 

Ma  lasciami  servar  candida  e intera 
La  bella  fede  a quel  marito,  o cui 
La  mia  fortuna  mi  legò  da  prima, 

E non  voler  dell'  onestà  gradila 
D'  una  Greca  portar  la  spoglia  infame. 

Ma  tu  dirai  che  nel  bel  coile  Ideo, 

Quando  Giunone  e la  pudica  Palla, 

Gl'Imperi  quella,  e la  prudenza  questa 
T’offerscr  sol,  |>erchè  ciascuna  d'esse 
Giudicala  da  te  più  bella  fosso, 

Vener  madre  d' Amor  promise  farlo 
Marito  mio;  ma  che  I celesti  Numi 
Si  tien  mostrali  ad  uoin  mortale  ignudi 
E dei  lor  corpi  il  tuo  giudicio  atteso, 

Appena  U credo,  o benché  il  creda,  quando 
Ciò  fosse  ver,  non  crederò  giammai 
D*  esser  mercé  di  tal  giudizio  fatta; 

Perdi'  io  non  son  di  tal  bellezza  o tanta, 

Ch'io  pensi  mai  che  1'  amorosa  Diva 
T*  abbia  promesso  ine  per  premio  o dono 
Di  tua  senlenzia;  o sol  mi  basta  agli  occhi 
Di  voi  mortai  (>arcr  gentile  c bella.  1 


Ma  che  Vener  giammai  laudata  ro’aggia 
Non  beo  lo  penso  e non  lo  nego,  e forse 
Puote  esser  vero,  e<l  acconsento  a questo 
Divine  lodi:. e perchè  debbo  mai 
D‘ esser  quella  negar,  eh' esser  desio? 

Non  li  sdegnar  se  cosi  pigra  e lenta 
È la  mia  fo’,  cbè  lè  gran  coso  e rare 
Negli  animi  di  noi  lardi  han  credenza, 
li  mio  primo  piacer  dunque  è eh'  io  sia 
Suia  dall’ alma  Dea  tenuta  bella, 

Dipoi  m’è  car,  che  sopra  ogni  altro  dono 
M’ abbia  pregiala  e posta  innanzi  a quanti 
Palla  e Gionon  t' avoan  promessi  insieme 
Famosi  imperi  e gloriosi  onori. 

.Adunque  io  son  tuo  fortunalo  regno, 
lo  tua  virtute  e sapienza  amata, 

E quanto  ben  di  posseder  sospiri, 
io  ben  sarei  vie  più  gelala  e dura, 

Che  freddo  sasso  e rugginoso  ferro, 

S' io  non  amassi  un  si  gentile  e bello, 

Ln  si  cortese  innamorato  core. 

Non  son  (credimi  pur)  non  son  di  ferro; 

Ma  ben  ricuso  amar;  chè  mai  quell'  uomo 
Esser  non  puote  a gran  fatica  mio. 

E perchè  debbo  aflalicarmi  in  vano 
D*  arar  l' arena,  o seminar  nell'  onde? 

E por  mia  speme  in  quella  parte,  ond'io 
Sperar  non  deggia  mai  dolcezza  o frullo? 

S' io  son  selvaggia  e male  avvezza  a questi 
Amorosi  piacer,  gli  è perch'  io  mai 
(E  tutto  il  del  per  testimonio  invoco) 

Non  feci  torlo  al  mio  marito  (ido. 

E s*  or  li  scrivo  e dei  mio  petto  ascondo 
In  questa  carta  i desiderj  interni, 

Sappi  eh*  io  fo  qoci  eh*  io  non  fel  giammai. 

E faccio  impresa  inusilata  e nuova. 

O ben  felici  e fortunate  quelle. 

Che  SODO  avvezze  agli  amorosi  inganni, 

Ch'  io  goffa  e folle  ed  inesperta  a questo 
Soave  error,  non  so  veder  la  strada 
Di  simtl  colpa,  e mi  cred’  io  che  mollo 
DiOìeit  sia  di  colai  fallo  il  guado. 

Già  la  paura  islessa,  (oimè!)  m' offende. 

Veder  eh’ ognun  mi  guardi,  e il  vedgo  insano 
Come  impudica  altrui  mi  mostri  a dito; 

Nè  ciò  mi  stimo  invan,  perchè  ho  sentito 
D' ambi  noi  mormorare , ed  Etra  ancora 
M’ha  rapportalo  alcuna  infamia  e carco. 

Che  d'ambi  insieme  noi  tra  'I  volgo  è sparso: 
Però  nascondi  il  foco  ood’  ardi,  ovvero 
PoQ  One  al  grande  amor;  ma  perchè  debbi 
Finir  d’ amarmi?  Egli  è por  meglio  amando 
Tenersi  in  son  sua  bella  fiamma  ascosa. 
Vagheggia  pur,  ma  si  celalamcnto 
Ch'altri  non  veggia;  o se  il  mio  sposo  è iungc, 
Ho  ben  più  libertà  che  quando  egli  era 
Presento  a noi;  ma  di  me  stessa  in  lutto 
In  libertà  non  son,  che  intorno  intorno 
Ho  chi  m' osserva  c mie  parolo  attende. 

Egli  c partito,  e gran  cagioii  lo  spinse, 


Di"  ■ li  ijy  Google 
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£ *1  sobilo  partir  non  fa  men  nolo, 

Ch'ei  fosse  presto;  e s'ei  mi  disse  andando, 
Ch’io  prendessi  di  le  cortese  cara, 

Sappi  che,  del  partir  stand’ ei  dubbioso, 

Gli  dissi:  O sposo  mio,  tornami  indietro 
£ presto  e sano:  ed  ei  presagio  lieto 
Dalle  parole  mie  prendendo,  allora 
Come  sposa  baciommi  e disse:  lo  questa 
Assenza  mia,  fa’ che  ’l  reale  albergo, 

E le  ricchezze,  e il  peregrin  di  Troia 
Ti  sieno  a core,  onde  a gran  pena  il  riso 
Potetti  cooletierc,  e mentre  ch’io 
Mi  sforzava  celarlo,  altro  non  dissi, 

Se  non  : Io  n’  arò  cura.  E s’ egli  in  Creta 
Con  placid’onde  e con  propizio  vento 
Drizzò  le  vele,  a te  però  non  lice 
Tutto  tentar  eh’ un  amator  desia. 

Perché  '1  mio  sposo  é cosi  lunge  eh’  egli 
Puote  aver  di  me  cura:  e poi  non  sai, 

Com’  hanno  i re  le  man  lunghe  e le  braccia? 
L’ infamia  ancor  mi  dà  lerror,  che  quanto 
Siamo  da  voi  di  gran  beltà  lodate, 

Tanl'  han  più  di  temer  li  sposi  nostri 
Giusta  cagione,  e quella  gloria  ond’io 
Or  sono  io  pregio  e reputata  onesta. 
S’oppone  al  mio  voler,  bench’  io  bramassi 
Diletto  alcuno;  e ben  cred’  io  cho  meglio 
Fora  ingannare  il  coroun  grido,  e sotto 
11  voi  dcir  onestà  gustar  talora 
D’un  amante  gentil  gli  amali  frutti. 

Nè  ti  maravigliar  che  andando  ei  lungo 
M*  abbia  lasciala  in  uno  albergo  istcsso 
Con  teco  iiisicino,  ed  alla  fé’  commessa 
D' un  fortslier:  perchè  ei  sa  quanta  e quale 
È la  bontà  di  mia  pudica  vita. 

S’ci  della  mia  beltà  geloso  teme, 

Mia  pudicizia  il  fa  sicuro,  e s' io 
Son  bella  in  viso,  io  son  nel  cor  pudica. 

Tu  mi  di’  poi  che  1*  opportuno  tempo 
lo  non  lasci  fuggir,  che  m*  bave  il  mio 
Sposo  concesso,  e eh’  io  mi  goda  quella 
Comodità  cbo’l  suo  partir  lasciommi: 
lo  l)cn  farlo  desio,  ma  temo,  e vivo 
Tra  (iroore  e desire,  e non  ben  ferma 
È la  mia  voglia,  e son  dubbiosa  ancora 
Di  quel  ch’io  debbo  far.  Min  sposo  è lungo: 
Tu  senza  donna  giaci,  e mia  bcllade 
Ti  face  amarmi,  e me  tua  faccia  inchina , 

E le  noni  son  lunghe,  e già  ne  lice 
Insieme  ragionar;  e 1’  esser  loco 
in  un  albergo,  m’ assicura  e invita; 

E l'aspetto  gentile  e il  sangue  illustro 
A si  bel  furto  ognor  ne  spinge  e sprona. 
Possa  io  morir,  s’ all’ amorosa  colpa 
Ogni  gradila  occasione  o lida 
Non  ne  chiama  o no  sforza  ! o non  so  quale 
Vii  mi  faccia  lardar  sospetto  e tema. 

Volesse  il  ciel  che  qocl  ch’amando  brami 
Persuadere  a semplicetta  <lonna. 

Tu  |H)lessi  per  forza  aver  da  lei. 


Che  mia  rozzezza,  e mia  vergogna  fora 

Cosi  scacciala;  e spesse  volle  avviene 

Ch*  un  grave  oltraggio  all’  oltraggialo  è buono. 

£ mal  mio  grado  a fortunalo  alato 

Sarei  rapita,  ed  a dispetto  mio 

Sarei  felice  e furlonata  e lieta: 

Ma  pur  meglio  è,  eh’  al  comincialo  amore 

10  faccia  forza,  e mi  dimostri  invitta. 

Chè  nuova  flamma  in  sul  principio  ardente 
Poca  acqua  ammorza,  e malamente  pnole 
Avere  in  peregrin  fermezza  amore; 

Perch'  ei  ne  vien  con  voi  di  terra  in  terra 
Mai  sempre  errando,  o qualor  pensi  e erodi 
('.h*  altra  cosa  non  sia  pur  ferma  al  mondo, 
Allor  sen  fugge,  e l’ infelici  e bolle 
Arianna  ed  Isiflle  e Medea 
Fan  fede  altrui  dell'  incoslauza  o fede 
Del  peregrino  amor , che  scioccamente 
Si  diero  in  braccio  ai  peregrini  amanti. 

E tu  mal  Odo  ancor  lascialo  hai  quella 
.S  bella  Enun,  che  cotanti  anni  e tanti 

I Misera  lei!)  al  caldamente  amasti. 

B tu  medcsino  non  lo  nieghi,  ed  io 
(Come  convicnsi  a saggia  donna  amala) 

Con  diligenza  ho  ricercalo,  e inteso 
Ogni  pensiero,  ogni  parola,  ogni  opra; 

E piò  che  tu  non  credi,  avolo  ho  cura 
Di  le,  che  fai  I*  innamoralo  meco. 

Aggiugni  ancor  che  s’ amator  costante 
Brami  mostrarli,  e mio  fedele  amico. 

Tu  noi  puoi  far,  perch' i compagni  tuoi 
Poco  staranno  a richiamarti  in  Troia. 

Ecco  che  mentre  noi  parliamo  insieme 
E l’apparecchi  alla  sperata  notte, 

11  vento  spira,  e le  troiane  antenne 
A ritornarsi  al  bel  paese  invila. 

E iasccrai  net  cominciar  l’ impresa. 

Imperfetto  il  piacer  bramalo,  e teco 
E col  vento  n’  andrà  per  l’ onde  a volo 

II  nostro  amor,  eh’  or  si  cocente  mostri. 

Ma  debb’io  por  seguir,  com*  or  ne  preghi, 
L’accesa  voglia,  e venir  debbo  teco 

A riveder  V alle  famose  mura 
Della  gran  Troia?  o diventar  del  saggio 
Priamo  nuora,  e di  vedermi  al  grande 
Laomedonte  in  parentado  aggiunta? 

No,  ch’io  non  debbo  mai  voler  godermi 
l'n  tristo  infame  e fuggitivo  bene: 

Ed  io  non  son  cosi  perdala  e folle, 

E noD  spregio  cosi  la  voce  e il  grido 
Della  fama  immorlal,  eh’  io  brami  e voglia 
Ch*  ella  de*  falli  mici  nefandi  e bratti, 

E delle  mio  vergogne  il  mondo  ingombri. 

Cho  dirla  poi  di  me  Sparta  e Miccno? 

Che  tutta  Grecia,  e 1’  Asiana  gente? 

Che  parlcrian  di  me  Priamo,  e seco 
La  sua  consorte,  e tuoi  fratelli,  e tante 
Sue  nuore  illustri  e tutta  Troia  insieme? 

E tu  come  potresti  entro  al  tuo  core 
Fedcl  tenermi,  e col  tuo  proprio  esempio 
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Noq  alar  della  mia  fo*  mai  sempre  in  dubbio? 
Ogni  uomo  illustre  e peregrin  famoso, 

Cb* entrasse  dentro  ai  bei  troiani  porli, 

Di  gelosia  li  pungerebbe  il  seno. 

Oh!  quante  volle  poi  sfacciala  e IrUla, 

Femmina  vile,  e meretrice  infame 
Mi  cbiameresli,  essend'  iralo  meco  ! 

E non  li  sovvcrria,  che  dentro  al  mio 
Fallo  sarebbe  il  tuo  peccato  involto, 

E d'un  medesmo  crror  saresti  insieme 
Antore  dolce,  e riprcnsorc  amaro? 

Ma  pria  la  terra  in  un  momento  irata 
S'apra  e m'inghiolla,  anzi  eh*  io  franga  mai 
La  santa  fe*  del  maritale  amore, 

E mi  dia  in  preda  a peregrino  amante, 

Cbe  con  parole  lai  m' oltraggi  e spregi. 

Ma  la  dirai  che  le  ricchezze  immense 
Mi  goderò  del  gran  troiano  impero, 

£ vie  maggiori  avrò  pregiali  doni 
Di  quei  cbe  mi  prometti:  sarò  altera 
Di  ricche  gemme  c di  purpurei  ammanii. 
Perdonami  s’io  son  libera  c sciolta 
In  dirti  il  ver:  non  son  le  gemmo  c 1'  oro 
E le  tue  spoglio  e le  cortesi  olTerlc 
Pregiate  si,  che  sian  bastanti  a farmi 
Kimuover  quindi  innamorata  il  passo. 

E il  viver  qui  nel  mio  mendico  regno 
Troppo  (nè  so  perchè)  mi  giova  e piace. 

Chi  mi  darla,  quando  oltraggiala  io  fussi 
Nel  paese  Troian,  pietosa  aita? 

E d’  onde  attenderei,  lassa!  il  soccorso 
Del  mio  fratello,  o poco  amalo  padre? 

Anco  alla  troppo  inDamorala  e folle 
Medea  promise  il  peregrino  sposo, 

Il  fallace  Giason,  tulle  le  cose; 

E oondiroeo  fu  discacciala  poi, 

E non  aveva  il  veccbiarello  Eela 
Suo  genilor,  né  la  sua  madre  Usca, 

Né  Calliope  sua  sirocebia,  ov'clla  I 

Volger  potesse  il  dispregialo  piode. 

Ma  tu  dirai  eh'  io  paventar  non  debba  . 

SI  fatto  oltraggio,  ed  io  rispondo  e dico, 

Ch’  anco  Medea  non  paventava;  e spesso 
Tradita  vien  dal  suo  presagio  lieto 
Nostra  speme  fallace,  e quelle  navi, 

Ch'or  tempesta  crudcl  nel  mezzo  all’  ondo 
Assalta  e frange,  ebber  Nettuno  amico. 

E '1  mar  tranquillo,  o '1  ciol  sereno  e bello, 
Mentre  cbe  fìsse  avean  l' ancore  in  porto. 

Quel  sogno  poi  mi  sbigottisce,  in  cui 
(11  giorno  ioanzi  al  fortunato  parlo) 

Partorir  parve  alla  tua  madre  al  mondo 
Una  sanguigna  e spaventosa  fiamma. 

E temo  ancor  degl'  indovini  accorti 
Il  gran  giudÌcio,.e  '1  vaticinio  espresso, 

Ond*  han  veduto,  indovinalo  c detto 
Che  '1  Greco  fuoco  abbruciar  deve  un  giorno 
E incenerire  il  superi)’  Ilio  o Troia. 
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L' irata  Giuno  e la  sdegnala  Palla 
M' empiono  il  cor  di  gran  spavenlo  e tema 
(Perchè  tu  desti  all’ amorosa  Diva 
Contra  di  lor  della  bellezza  il  pregio) 

Le  quai  vorran  della  beltà  spregiala 

Far  lor  vendetta,  ancor  ch'armata  in  campo 

Venere  prenda  in  tua  difesa  il  ferro, 

E li  sia  guida  all'  amorosa  impresa. 

E son  dubbiosa  ancor,  cb'  Atride  irato 
(S' io  seguo  te)  ne  spiegherà  l' insegne 
E l'armi  contra,  e tra  le  spade  e '1  sangue 
Sarà  mai  Mmpre  il  nostro  amore  involto; 
Perchè  tu  sai  di  qual  battaglia  fera 
Fosse  cagione  Ippodaroia  gentile 
Tra  '1  popol  di  Tessaglia,  e tra  la  forte 
Torma  delle  biformi  alpestri  belve. 

Credi  tu  poi  che  sarà  pigro  e leale 
A vendicar  io  scellerato  oltraggio 
11  mio  marito,  Agamennone , e il  vecchio 
Tindaro,  a cui  tutta  U Grecia  inchina? 

Ma  ben  che  tu  ti  vanti,  e i gesti  alteri 
Da  le  falli  racconti  in  lotta  e in  guerra; 

Non  è però  che  differente  il  viso 
Non  sia  dallo  parole , e che  '1  tuo  corpo 
Non  sia  più  pronto  oli*  amoroso  gioco 
Ch'agli  assalti  di  Marte,  e però  lascia 
Ad  altri  guerreggiar,  tu  solo  attendi, 

Paride  amare,  ed  a quel  forte  Ellorre, 

Che  tanto  laudi  e che  cotanto  stimi. 

Lascia  l' incarco  della  guerra,  e ch’egli 
Per  te  combatta  e li  difenda  in  campo; 

Cb’ altra  milizia  al  tuo  valor  conviensi, 

E ad  altra  opera  hai  più  di^>osto  ed  allo 
Il  gentil  corpo,  e lo  ben  fatte  membra, 

Il  qual  valor  s*  io  fussi  saggia,  o meno 
Di  quel  cb*  io  sono  e timidetta  e vile , 

Dovrei  provare;  e giovanetto  amante. 

Se  fla  prudente  ; il  proverà  talora. 

E fora'  anch'  io  lo  proverò,  lasciando 
E l'onestate  e la  vergogna  indietro; 

E vinta  li  darò  me  stessa  in  guisa 
D'umil  prigiona  al  vincitor  gentile. 

Quel  che  dimandi  poi,  eh' ascosamente 
lo  ti  conceda,  il  ragionar  con  meco 
Sol  una  notte,  io  quanto  brami  intendo, 

C quel  che  imporli  il  favellar;  ma  trq)po 
AlTrelli  il  tuo  desio  bramoso  e caldo: 

' E per  ancora  è la  tua  messe  in  erba, 

E forse  amica  ai  tuoi  bei  voli  fia 
Questa  tardanza,  che  l’annoia  e strugge. 

Ma  chiudo  qui,  poiché  la  mano  è stanca. 

Di  questa  carta  il  ragionare,  a cui 
Ho  la  mia  mente  o lo  mio  petto  aperto. 

Quel  che  no  resta  poi,  traltianlo  insieme 
Per  mezzo  ed  opra  di  mie  fido  ancelle, 
Climcne  cd  Etra,  a cui  discopro  ogni  altro 
Segreto  mio,  ch’elle  saran  mai  sempre 
D' ambi  i nostri  desir  roessagge  fide. 
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EPISTOLA  XVIL 

liEAMDRO  A ERO 


Sono  in  tu  tulle  due  le  rive  dello  tiretto  dell'  EUetponlo  due  eatlellif  uro  chiomalo  Abido,  V altro 
SestOy  il  quale  tiretto  è largo  poco  manco  d"  un  mù;{io.  Era  in  Seifo  una  fanciulla  chiamata  Ero, 
ed  in  Abido  un  giovane  chiamalo  Leamlro,  i quali  ettendo  l’uno  dell'  altro  fieramente  innamo- 
ra<L  Leandro  non  poterà  andare  a trovare  V amala  Ero,  se  non  pattava  V EReiponfo  a nudo. 
Ma  ettendo  una  lempetla  durata  già  teUe  giorni,  di  maniera  che  Leandro  non  areco  potuto  an* 
dare  a vederla,  Ovidio  finge  che  egli  le  eenra  ^ueeta  Epittolaf  tn  cui  le  motira  il  tuo  amore 
etter  quel  medetimo  che  egli  è tlato  tempre:  e ti  teuta  di  non  potere  ettere  andato  per  cagione 
della  fortuna;  dove  raccontandogli  i postati  piaceri^  e per  qual  cauta  e^ll  non  ti  tia  mesto  in 
nare  col  nocchiero  che  le  portava  la  lettera,  le  promette  finalmente  che  tubilo  che  la  tempesta 
manchi,  d' andare  a vederla:  ove  il  Poeta  dimostra  il  grande  affetto  d' amore,  e che  uno  amante 
per  goder  la  cosa  amata  si  mette  a sopportare  ogni  fatica,  e che  ti  debbe  trattenere  una  amico 
con  lettere  quando  non  ti  può  visitare  con  la  pretema. 


Dolce  Ero  mia,  dolce  mìo  ben,  poi  eh*  io, 
Mercè  del  mar  che  minaccioso  freme, 

Venir  non  posso,  Il  tuo  Leandro  in  vece 
Di  se,  che  ben  vorria  varcar  per  Tacque, 
(Se  cadesse  il  furor  dell'  ondo  e T ire) 

Quesla  T invia;  o cosi  m’ami  il  cielo, 

Cosi  mi  sien  gli  eterni  Dii  cortesi, 

Come  tu  leggerai  sdegnosa  c mesta 
Queste  parole  mie;  ma  che  posa*  io, 

Se  conlrarj  mi  son  Netlunno  e i teoU, 

E le  speranze  mie  troncan  nel  mezzo? 

Se  la  procella  ria  ritarda  ahi  lasso  I 
1 miei  desiri,  e mi  conlrastan  Tonde, 

Che  per  Tosata  via  non  passi  a Sesto? 

Tu  scorgi  per  te  stessa  il  cielo  intorno 
Cinto  di  nobi  e più  che  pece  oscuro, 

E quali  sgitan  Tacque  avversi  Noti, 

E quai  scendin  dal  elei  fragori  e lampi, 

£ come  slridtn  T onde,  ove  a gran  pena 
Senza  sospello  andria  spalmata  nave. 

E sol  questo  nocchier  tra  tanti  audace 
(Per  cui  questa  tl  vien)  dal  lido  scioglie 
La  nave  sua  per  trapassare  a Sesto, 

Dove  entralo  sarei;  ma  quando  ei  sciolse 
Dal  porto  il  legno,  e tropp'  ardilo  cntrosse 
Nell*  onde  irate,  era  a vedere  insieme 
Dell*  audace  nocchier  la  forza  e *1  core 
Abido  tnlta,  e non  polca  celarmi. 

Siccome  fatto  avea  più  volle  innanit 
A*  miei  gelosi  vecchi,  e non  sarebbe 
Quel  noslr*  amor  che  bramiam  che  sempre 
Altrui  celato  sia,  nascoso  altrui. 

E d'amorosa  invidia  il  cor  compunto, 


Mentr’  lo  scriveva,  e rimembrando  quale 
Di  quesla  fla  la  contentezza  estrema: 

Vatlen  lieta,  diss’io,  beala  carta, 

Ch’ella  ti  porgerà  la  bella  mano, 

E forse  ancor  da  sue  vermiglie  labbra 
T<occa  sarai,  mentre  bramosa  e presta 
Troncar  vorrà  con  quei  suoi  bianchi  denti 
Le  Ala  che  tu  tieni  avvolte  intorno. 

C dentro  al  mio  pensìer  tal  cose  delle 
Segui  la  man  di  ragionar  con  loco 
Quant’io  ti  scrivo:  e ben  vorrei  più  presto, 

Cb’  ella  notasse,  e valorosa  e destra 
Per  Tosalo  camroln  fendesse  Tonde, 

E mi  pcnriasse  al  mio  bel  Sole  in  seno. 

Ella  vie  più  che  di  vergar  le  carie, 

È disposta  a solcar  Tacque  tranquille: 

Ma  pur  al  fin  do'  miei  pensieri  or  fia 
E del  concetto  mio  ministra  fida. 

Già  sette  notti  ha  rivoltato  il  cielo, 

( Ch’  è spazio  ai  mio  desio  mazgior  d*  un  anno) 
Ch'  empio  Borea  e crudel  bollir  fa  T onde 
E mormorando  le  percuote  al  lido: 

Nelle  cui  fosche  e tenebrose  notti 
S' ho  veduto  giammai  placido  sonno. 

Possa  io  veder  del  tempestoso  mare 
Crescer  T orgoglio  e ritardar  mia  speme. 

Anzi  pien  di  desio  doglioso  attendo 
Che  *!  del  rischiari  e si  riposi  il  vento. 

E sovra  un  sasso  assido , e le  toe  rive 
Anzi  il  mio  porto  miro  e mia  quieto; 

E dove  andar  non  può  la  carne  slanca, 

Passa  la  vaga  innamorata  mente: 

K lalor  veggio,  o di  veder  mi  sembra, 
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Arilcr  la  face  in  sull*  eccelsa  Corre 
Ch'  è slata  al  mio  carotnin  fìdata  scoria. 

E ben  Ire  volle  in  sulla  secca  arena 
Posi' ho  le  spoglie,  cd  ho  tentalo  ignudo 
Tre  volle  incominciar  l’ audace  Duolo, 

E trapassare  al  periglioso  varco:  I 

Ma  Tonde  avverse  han  conlrastalo  al  mio 
SI  bel  viaggio  e m*  han  tornato  indietro. 

Ma  tu  tra*  venti  immansueto  e fero, 

Borea  crudel,  perchè  mi  muovi  irato 
Tuo  furor  contro,  e guerreggiar  vuoi  mero 
Con  orgogliosa  monte?  ahi  vento  altero! 

Tu  non  sei  contra  il  mar  spietato  c crudo , 

Ma  conira  me  (se  tu  noi  sai),  feroce 
Contra  un  fedele  e desioso  amante: 

Che  faresti  tu  quando  (oiiiiè!)  provato 
Non  avessi  d'amor  In  face  o ’l  dardo? 

E bench'or  sii  tutto  gelalo  in  vista. 

Non  negherai  però  che  co*  bei  raggi 
Degli  occhi  suoi  non  T iiifìammassc  il  core 
La  bella  Ateniese:  e s* alcun  fosse 
Stato  cotanto  audace  (allor  cho  dentro 
Fermasti  al  tuo  pensicr  rapire  a forza 
La  vaga  Orizia  tua)  eh’  ardito  avesse 
Di  aerrarli  il  cammin  dell'  aria,  or  come 
E con  qual  cor  giammai  solTcrto  avresti 
SI  grave  oltraggio?  Eh,  fortunato  vento, 

Deh!  Iranquiilati  ornai,  movine  Tonde 
Con  più  dolce  spirare,  e il  tuo  gran  rege 
Lo  ti  comandi,  e non  T avvegna  mai 
Cosa  eh*  i tuoi  piacer  (urbi  o contristi. 

Ma  io  favello  invan  , eh*  egli  a’  mici  preghi 
Più  freme  irato  e non  raffrena  in  parte 
L*  acque  eh*  egli  or  con  tanta  rabbia  move. 
Volesse  il  eie!  che  T incerate  piume 
Dedalo  almeo  mi  concedesse,  ond’io 
Mi  potessi  levar  leggioro  a volo: 

E benché  qui  vicin  sia  ’l  mar  eh*  in  greml>o 
Icaro  ardilo  e male  accorto  accolse , 

SI  ch'io  dovrei  lemor  huccosso  tale; 

10  nondimen  non  temerei  la  morto. 

Pur  ch'io  potessi  alzar  per  Tarla  i vanni, 

E Irar  meco  pel  cici  la  grave  salma. 

Che  tante  volto  (ancor  che  grave  c stanca) 
Entro  all*  onde  dubbiose  a galla  è stata. 

Ma  mentre  il  cicl  mi  niega,  il  mare  e i venti  i 

11  poter  trapassar  notando  al  Ilio, 

Io  mi  vo  rimembrando  i tempi  andati, 

E dentro  al  mio  pensier  rivolgo  quelli 
Anni  felici  in  coi  primiero  accolsi 
De’  miei  sudor  la  meritala  messe; 

E mi  sovvien  che  comincialo  aveva 
1/  oscuro  suo  senlier  T oscura  notte 
(Oh  che  diletto  ò rimembrar  sovente 
Le  passato  dolcezze  e i (empi  lieti!) 

Quand'io  m' usciva  fuor  bramoso  amante 
Della  mia  casa,  e 'n  su  T arena  insieme 
Lasciali  i paoni  e la  paura,  ignudo 
Mi  metteva  a passar  quesTonde  a nuoto; 

A coi  dal  cerchio  suo  la  vaga  Luna 


Sovra  Tacque  facea  tremante  lume; 

Ed  io  volgendo  a lei  la  voce  e gli  occhi, 

Umil  diceva:  O sacrosanta  face, 

O benigna  del  ciel  notturna  luce 
Siimi  benigna,  ed  al  mio  nuoto  aspira, 

£ del  tuo  bello  Endimion  talora 
Torniuli  i monti  e gii  alti  sassi  a mente: 

Tu  sai  pur  ch'ci  non  vuol  ohe  dentro  al  tuo 
Candido  sen  la  crudeltà  s’ annidi. 

Piega  i tuoi  raggi,  o Dea,  piegali  c scorgi 
Al  mio  porlo  gentil  sicuro  il  varco. 

Tu  dal  tuo  del  bench*  immortalo  Dea, 
Scendevi  spesso  a riposarle  in  grembo 
D’un  iiom  morlal;  ma  s'a  qucsl'onde  in  mezzo 
Giurar  mi  lice  il  ver,  colei  ch'io  seguo 
È mortai  Dea;  cbè  per  tacer  quei  santi 
Costumi  onesti  e le  maniere  accorte, 

Che  degne  son  sol  di  celeste  donna, 

Quella  beltà,  quella  beltà  giammai 
Dal  ciel  non  cadde  io  mortai  donna,  e solo 
È di  donna  celeste  eccelso  dono; 

E fuor  del  vago  e grazioso  aspetto 
Della  madre  d' Amor,  lume  benigno 
Del  terzo  giro,  e del  tuo  bianco  volto, 

Forma  non  è che  s*  assomigli  a lei: 

E non  dar  fede  agli  amorosi  detti; 

Guardala  tu  dal  tuo  bel  cerchio  e scorgi 
Che  quanto  cede  , entro  alT  osenra  notte, 
Quando  flammoggian  le  minute  stello, 

Ogni  altro  lume  agli  argenlali  raggi 
Di  te  luce  maggior,  lanTella  avanza 
Con  sua  somma  bellade  ogni  altra  bella: 

E se  di  questo  bai  la  tua  mente  in  forse. 
Cinzia , i begli  occhi  tuoi  soo  senza  luce. 

E lai  cose  dicendo,  o a queste  eguali, 

Mi  lras|>orlavan  le  bell'  onde  a riva, 

E la  chiara  dell*  ombra  eterna  fiamma 
Sovra  Tacque  spargendo  i rai  d'argento, 

E ritornando  i rai  quell’  acquo  indietro, 
Rcndean  si  pura  e graziosa  luce. 

Che  la  notte  lalor  sembrava  il  giorno. 

Nè  suono  alcun,  fuor  che  dell*  onde  il  suo:in 
Ch*  io  faceva  suonar  nuotando  in  frolla, 

Mi  veniva  all' orecchia,  e l'alta  voce 
Dell*  Alcione  solo  udiva  intorno, 

Che  chiamando  Ceice  in  si  bel  canto, 

Facean  dell’  amor  mio  presagio  lieto: 

E sentendo  talor  mancar  la  forza 
Alle  mìe  braccia,  aflalkalo  alquanto, 

Volli  gli  omeri  in  giù  , mi  slava  a galla: 

Ma  come  da  lonlao  su  T alla  torre 

10  vedea  fiammeggiar  la  bella  face, 

Diceva:  Ivi  è *1  mio  foco  e la  mia  luce  ; 

E ritornalo  alT  aOànnale  membra 

11  valor  primo,  io  cominciava  il  nnolo. 

E mi  parea  all*  andar  T onda  men  grave. 

E perch'io  non  sentissi  il  freddo  e *1  gelo 
Ch’  esce  talor  dalle  marine  rive. 

Amor  che  dentro  alT  anima  bolliva, 

Facea  sempre  maggior  la  fiamma,  e qiinnio 
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Più  m' appresserà  al  desialo  lido, 

Tanto  cresceva  più  V ardente  voi;lia 
Di  star  tra  Tonde,  e quand’  io  T era  appresso. 
Si  che  veder  tu  mi  potessi,  allora 
Crcscea  la  forza  e m'ingegnava  usare 
L'ingegno  e Tarlo,  ed  or  la  fronte  in  giuso 
Rivolta  mo  ne  già  gravoso  al  fondo: 

Poscia  risorto  in  altra  parte  andava 
Passeggiando  per  Tonde;  or  sopra  Tonde 
Ti  faceva  veder  le  spalle  ignudo, 

K mi  sforzava  sol  clT  ai  lumi  santi 
Qualche  gesto  gradisse;  cd  a gran  pena 
La  vecchiarella  tua  debile  c inferma 
Ti  poteva  tener  eh’  in  gonna  in  mezzo 
Non  venissi  del!' acque;  c già  lì  vidi, 

Nè  simulasti  il  bel  desio  <lcl  core. 

Farli  si  presso  al  mar,  ch’ella  non  valse. 
Benché  v'oprasse  ogni  sua  forza  estrema. 

Far  si  che  liete  (fortunate  lorol) 

Non  ti  baciasscr  le  prime  on<le  il  piede. 

Com’  io  fui  poscia  in  sull’ arena  sorto. 

Tu  dolcemente  m’accogliesti  io  braccio; 

E lai  nel  volto  e nella  fronte  molle 
Sospir  mandasti  e v’adlggcsti  baci, 

Che  ben  degni  sarien  ch’i  grandi  Dii 
Trapassassero  il  mar  per  trarne  un  solo; 

E del  bel  collo  tuo  togliendo  il  velo, 

M' asciugavi  la  chioma  e ’l  petto  e ’l  viso. 

Che  la  pioggia  del  mar  bagnato  aveva. 

Quel  che  poscia  tra  noi  felici  amanti 
Segui,  sassel  la  notte  e ’l  sappiam  noi, 

E la  torre  e la  face,  il  cui  bel  lume 
Nella  notte  e nel  mar  la  via  mi  mostra. 

E tante  fur  di  si  beata  notte 
L’amoroso  accoglienze  e Talme  gioie. 

Che  via  più  tosto  annoverar  si  puolc. 

Che  quelle  dir,  dell’  Ellesponto  intorno 
L’alga  , T arene  o Tonde;  e quanto  breve 
Era  più  del  gioir  T amalo  tempo, 

Era  tanto  mtnor  l'ozio,  c ciascuno 
Oprava  si  che  non  passava  indarno 
Dell’ ore  fuggitive  un  breve  punto. 

Già  flaromeggiava  l’amorosa  stella 
Che  viene  innanzi  all’alba;  e l’alba  uscita 
Di  grembo  al  freddo  e veccbiarello  sposo 
Per  cacciar  T ombra  era  apparila  in  ciclo, 

E noi  l’un  l'altro  insieme  avvinti  e stretti 
Ci  baciavamo  a gara,  e ne  doleva 
Cho  fosscr  state  (oimè!)  di  gioia  tale, 

Di  cosi  lieta  e fortunata  notte. 

Di  cosi  bet  piacer  T ore  si  corte. 

Poi  forzato  dal  tempo  c dall*  amaro 
Garrir  di  tua  nutrice,  io  me  a* andai 
Verso  i gelati  lidi,  e mesto  in  volto 
Quasi  piangendo  ognun  di  noi  tomosse. 

Tu  ver  la  lorro  tua,  io  verso  il  mare. 
Volgendo  col  pensier  T umide  luci 
Là’v’è  il  mio  Sole  e la  mia  vita  alberga. 

E se  credenza  dar  si  deve  al  vero, 

Credimi,  vita  mia,  che  quando  io  vegno 


Esser  mi  par  qual  notator  più  lieve; 

Ma  quando  io  parlo  io  son  si  stanco  e greve, 
Ch'ogni  onda  par  che  mi  trasporti  al  fondo. 
Credimi  questo  ancor,  ch’agevoi  panni 
La  via  eh*  a te  mi  guida,  e quand*  io  riedo 
Mi  sì  mostra  il  cammin  gravoso  ed  erto, 

Qual  di  più  duro  e faticoso  monte; 

E a forza  (oìmò!  chi  *1  crederia?)  ritorno 
Al  patrio  lido,  ed  in  mia  patria  a forza 
Faccio  soggiorno.  Ah  lasso  me!  per  quale 
Cagion  siam  noi  da  breve  rio  divisi. 

Se  nostro  alme  si  slan  mai  sempre  insieme? 
Perché  non  bave  una  sol  terra  uniti 
Due  corpi  (oimé!)  sìccom’  ella  ha  duo  menti? 
Tu  volentieri  abiteresti  .Vbido, 

10  volentier  farci  mia  stanza  in  Sesto, 

Che  tanto  Sesto  mi  diletta  e piace. 

Quanto  a le  piace  il  picciolello  Abido. 

Perchè  convienmi,  oimòl  qualor  turbalo 
Veggio  da’ venti  il  mar,  turbar  me  stesso, 

£ per  leve  cagion  fermare  il  nuoto? 

Già  mi  crod’io  che  i nostri  amor  non  sieno 
Nascosi  a’ curvi  e bei  delfini,  o credo 
Esser  già  nolo  ai  più  minuti  pesci: 

E già  nell'  onde  appar  la  stampa  e T orma 
Del  mio  cammin,  siccome  in  terra  strale 

11  vestigio  apparir  di  carro  o mota. 

Che  per  molto  girar  la  via  ritriti. 

Già  mi  solca  doler  che  d' uopo  fosse 
Per  venirli  a trovar  nuotar  mai  sempre: 

Or  mi  lamento  c mi  querelo  meco 
Che  ’l  vento  strida  si,  si  s’ alzi  il  mare, 

Ch’  io  non  possa  varcar  nuotando  a riva, 
Ch’ei  si  biancheggia  ed  orgoglioso  freme, 

Ch’  a gran  pena  si  sta  sicura  io  porto 
Ben  salda  nave;  e mi  cred’  io  che  allora, 

Ch*  ci  sommerse  Elle  e lo  furò  sdegnoso 
La  vita  e ’l  nome,  ei  fosse  irato,  quale 
Sonante  si  mostra  or  crucciato  e torvo; 

E |>er  tal  morte  fìa  mai  sempre  infame 
Questo  picciolo  stretto,  ancor  ch'egli  aggia 
Fin  qui  salvalo  al  tuo  fedcl  la  vita. 

Oh!  quanta  invidia  al  fortunato  Frisso 
(Lasso!)  pori’  io,  che  per  quest* onde  irato 
Portalo  fu  dal  bel  Monlon  dell’  oro. 

Ma  io  non  chieggio  a!  mio  passar  soccorso 
Di  navo  o di  monlon,  sol  bramo  T acque 
Al  felice  notar  tranquille  e piane  : 

Che  non  m' é d’ uopo  usar  limone  o remo  ; 
Che  s*  avrò  T acque  al  mio  notare  amiche 
Navo  sarò,  nocchicr.  timone  e merce; 

Nè  la  testa  alzerò  guardando  in  cielo 
Alla  gnmd’  Orsa  od  al  gelato  .\rluro. 

Che  di  Fenicia  il  navigante  accorto 
Nel  tempestoso  mar  per  segno  osserva, 

C.hè  le  comuni  sloiic  amor  non  cura. 

Miri  altri  puro  Andromeda  o la  chiara 
Corona  d’ Arianna , o la  minore 
Orsa  che  splende  entro  al  gelalo  polo, 

Ch’  io  non  mi  curo  aver  per  guida  e lume 
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Nel  mio  dubbio  cammiD  colei  che  piacque 
Al  giovine  Perseo  o al  padre  Bacco; 

Ch'io  scorgo  sempre  una  più  chiara  stella, 

Una  più  pura  c più  serena  luce, 

Per  cui  non  vedrà  mai  mio  amor  la  notte, 

Cui  mentre  mirerò,  sicuro  andromml 
Ne*  perìgli  maggior  del  mare,  e dove 
Sicura  trapassò  Tarmata  Greca, 

Quando  T onde  solcò  per  irne  in  Coleo; 

E potrò  superar  notando  a prova, 

Mclicerta,  e colui  eh'  in  Dio  del  mare 
Grande  e bella  virtù  d’erba  converse. 

Le  braccia  giovenii  debili  e frali 
Si  fan  talor  dal  passeggiar  per  Tacque, 

C Irar  le  posso  a gran  fatica  fuore; 

Ma  come  io  dico,  oh!  che  bel  premio  Oa 
Della  vostra  fatica,  allor  che  voi 
Vi  poserete  in  sulT  amalo  collo 
Di  vostra  donna;  allor,  ripreso  ardire 
E nuova  forza,  al  bel  riposo  amato 
.^alTretian  girne,  e mi  traportan,  come 
Destro  corsicr  clic  dalle  mosse  parta. 

lo  dunque  sempre  mai  quegli  occhi  santi 
Himirerò  che  m’hanno  acceso  il  core, 

E più  che  Hammeggiar  di  bel  pianeta 
Seguirò  te,  che  d'abitare  in  ciclo 
Più  degna  sei,  che  qui  tra  noi  mortali; 

Degna  certo  del  cici,  ma  pur  dimori 
Ancora  In  terra,  c se  levar  ti  vuoi 
Al  tuo  bel  nido  od  onoralo  atliergo, 

Mostrami  il  bel  senlier  d' alzarmi  loco 
Al  bei  sommo  di  Giove  eterno  seggio. 

Questo  (lasso!)  è cagion,  pcrchò  si  r<iro 
.*^er  ti  possa  io  miserello  in  grembo, 

E che  qualor  T Innamorata  mento 
Veggia  turbarsi  il  mar,  si  turbi  anch’essa. 

E ebe  mi  giova  oimé!  che  ’l  maggior  seno 
Dell*  Oeean  non  mi  divida  e parla 
Da  le  mio  Sol,  da  le  mia  vita  e bene , 

Se  si  stretto  canal  m*  oltraggia  e priva 
Di  quanta  aver  mai  possa  estrema  gioia? 

Nè  so  s’ io  mi  vorrei  da  luoge  avere 
Te,  mio  bel  Nume,  e doloroso  e mesto 
Sotto  alT  estremo  ciel  guida  a mia  vita; 

Perchè  quanto  men  lunge  ho  (lasso!)  il  foco. 
Tanto  più  n'ardo,  e deulr' all* alma  ho  sempre 
Il  bel  desio,  ma  non  ho  sempre  in  braccio 
Quella  che  sospirando  ognora  attendo. 

E tanto  m'è  vicio  mio  sommo  bene 
Che  con  la  propria  man  lo  prendo  e stringo; 
Ma  T averlo  si  presso  assai  sovente 
A sospirar  e lagrìraare  invila; 

E ch'altro  far  desio,  che  seguir  sempre 
(Qual  Tantalo  al  supplicio  eterno  dato) 

1 fuggitivi  pomi,  c tover  Tacque 
Che  tanto  fuggoii  più,  quanto  più  bramo 
Far  T assetate  labbra  alT  acque  appresso? 

Io  dunque  mai  non  sederolti  in  grembo, 

Se  non  quando  vorranno  i venti  c Tonde? 

Nè  mi  vedià  giammai  tempesta  o pioggia 
Poeti  latini 


Starmi  felice  alla  mia  donna  in  braccio? 

Né  trovandosi  qui  tra  noi  morlaU, 

K de*  venti  e del  mar  cosa  men  6da, 

Tra'venli  e Tonde  avrà  mai  sempre  albergo 
Mia  speme  e mio  desio?  ahi!  tristo  amante! 
Intanto  il  mar  d*  infuriar  non  resta. 

Ma  come  sarà  poi  torbido  in  vista 
Quando  Boote  e le  piovose  stello, 

E *1  gregge  sacro  apporierangli  insieme 
Nembi,  piogge,  furor,  tempesta  e tuoni? 

10  sarò  tanto  allor  d’animo  audace, 

Che  'I  poco  accorto  amor  Irairammi  in  mezzo 
Doli' acque  insano,  o non  sapend'io  stesso 

11  mio  folle  desio  temprar,  dell’  onde 
A dispetto  verrò  notando  a riva. 

Nè  li  pensar,  perchè  sia  lungo  il  tempo, 

Con  tanto  ardir  eh’  io  ti  prometta  questo, 

Chè  tu  n*  avrai  tra  poche  notti  il  pegno: 

Che  se  *1  gonfiar  de'  minacciosi  QuUi 
Durasse  ancor  per  qualche  notte  e T ira , 
lo  son  fermalo  di  provar  s' io  possa, 

Contra  il  voler  del  tempestoso  mare. 

Conira  il  voler  degli  orgogliosi  venti. 

Nudo  varcare  alle  tue  belle  arene, 

Chè  T ardir  mio  o mi  trarrà  sicuro 
Al  destato  lido,  o morto  in  quelle 
Acque  a mia  gioia  ed  al  mio  ben  nemiche, 
Ammorzerà  T amor,  la  vita  e ’l  foco, 
lo  Dondimen  di  spirto  ignudo  e casso 
Avrò  desio  (e  ne  prego  ora  il  cielo) 

Ch* innanzi  agli  occhi  tuoi  mi  getlin  Tonde: 

E nel  bel  lido  tuo  umide  e morte 
Giacctan  mie  membra  cd  insepolte  c nude; 
Ch'io  so  cb'almcn  tutta  pietosa  In  vista 
Non  sdegnerai  toccarmi  e dir  piangendo: 

10  son  cagion  della  sua  trbta  morie. 

So  ben  che  li  spaventa  e ti  contrista 

11  mal  presagio  o T infelice  nunzio 
Del  mio  morire,  e in  questa  parte  sola 
Odiosa  li  sarà  la  carta  e i versi. 

Deh!  non  li  lamentar,  ma  prega  meco 
Che  *1  mar,  che  *1  ciol,  che  l'adirato  vento 
Ornai  s’acqueti  o rassereni  e posi. 

Nè  d’uopo  ibbiam  che  lungamente  io  pace 
Si  stian  Nettuno  e ’l  vento:  io  sol  desio 
Che  tanto  sia  tra  lor  riposo  e tregua 
Quanto  mi  basii  a trapassare  io  Sesto. 

Com'io  son  giunto  al  desiato  lido, 

Cresca  T impeto  e ’l  suon,  la  rabbia,  e T ira 
Degli  Aquiloni,  e del  marino  gregge 
Odasi  risonar  T orribil  grido; 

Ch’  entro  al  bel  grembo  tuo  tranquillo  il  porto 
Trovo  al  mio  legno,  e non  ritrovo  arena, 

Ove  Ir  nave  mia  più  lieta  posi. 

Chiudami  quivi,  ove  Io  star  m’è  dolce. 

Atra  tempesta,  o procelloso  tem|>o, 

Ch’ allor  pigro  sarò  timido  c saggio 
Dell’  Èllespoiilo  a navigar  lo  stretto: 

Nò  mi  dorrò  che  T implacabii  vento 
Posar  non  lasci  entro  al  suo  letto  il  mare; 

l’it 


LE  EPISTOLE  EROICHE 


9 


\m 

Nè  che  ’l  sordo  XeUuno  i caldi  preghi 
Si  sdegni  udir,  nè  mi  conceda  il  varco. 

Tenganoli  pur  le  (orbid'onde  indietro, 

E mi  strìnghin  tue  braccia,  e dal  mio  Sole 
Doppia  cagione  il  dipartir  mi  vieti. 

Dolco  Ero  mia,  dolce  mio  ben,  mia  vita, 
Tosto  che  c^ngi  in  più  benigno  aspetto 
La  faccia  il  cielo,  e sia  tranquillo  il  mare, 


Io  farò  remi  delle  braccia  al  corpo, 

K vela  del  desio;  tu  sempre  accesa 
Abbi  la  stella  in  sull*  eccelsa  torre, 

E questa  intanto  avventurata  carta 
Entro  al  tuo  sen  per  me  s'adagi  o doriiin. 
Cui  prego  di  seguir,  tosto  che  caggia 
L’orgoglio  al  mar,  il  cho  bramoso  attendo. 


EPISTOLA  XVIII. 

KRO  A li  F.  ANDRO 


atta  UUera  di  Leandro,  gli  dice  quanto  sia  pr^iorr  lo  staio  d'  una  donna  che  ami, 
che  non  c'queìln  (f  un  uomo,  perchè  motti  più  sono  i diporti  d'  un  uomo  libero,  onde  possa  tem- 
perare i desiderj  tf  amor^^òe  non  sono  quelli  d'  una  fanciulla,  che  ardenlemenle  amando  sia 
forzala  riversi  come  seri'a  in  coea,  e con  molte  parole  gli  mostra  quanto  eUa  desideri  di  vederlo 
e d’  aperto  appresso;  confortato  nondimeno  ad  aversi  cura,  e che  non  voglia  temerariamente  met- 
tersi a passare,  acciocché  morendo  non  fosse  ctiufa  della  sua  morte,  perchè  i’  era  molto  sòiqottita 
(T  un  sogno  d’  un  delfino,  che  ella  aveva  veduto  gittato  dalla  tempesta  in  eut  lido:  ove  il  Poeta 
dimoifra,  quanto  fieno  tmpafienti  le  donne  nell'  amare,  e che  per  ogni  piccolo  sospetto  si  mettono 
in  disperazione,  e con  tutto  eh'  elle  bramino  grandemente  di  ritroi'arsi  con  V amante,  non  voglion 
|»erò  che  egli  fi  metta  a pericolo  della  vita,  come  quelle  che  desiderano  più  la  lunghezza  dtl 
piacere,  che  V isletso  piacere. 


Se  tu dolce  mio  ben,  dolce  mìa  vita. 
La  mia  salolc  o la  mia  vita  bramì, 

Come  nc  mostran  fuor  tuoi  grati  accenti, 
£ la  cortese  inaspettata  carta , 

Vienne,  o Leandro  mio,  vieuteue  e porgi 
Alla  dolce  Ero  lua,  tua  fida  amante. 

Col  grato  aspetto  tuo  quell'alma  gioia, 
Cbe  tu  mi  mandi  in  si  bei  versi  ascosa. 
Ogni  lardar  ch’ai  veri  amanti  allunga 
De’ bei  desiri  il  desiato  tempo, 

. Di  gelosi  pensier,  d'  ardenti  care 
di  sospetti  rei  mai  sempre  è pieno, 
io  dì  le  sì  neramente  accesa  / 
trovo  (oimé!)  che  lcm|)erar  non  posso 
Con  soflcrir  la  lunga  assenza  e il  foco, 
^li  è ben  ver  che  con  eguale  ardirne 
M^n'jncendc  una  rnedesma  nam%i; 
Mi^md’‘4iitmo  son  di  te  mcn  forte,  ^ 
f Nè  contrita»  lanlo  ardor  difesa  Itbvo. 

K ciedd  che  Voi  altri  abbialejl^||y 
Coiiira  i colpi  d' Amor  pKi  fcrmcr^^ro; 
Che  conxfrson  Ica^  amaM' 

Dì  cor{H)  sempre  c Elicale  e moH^' 


Cosi  di  mente  son  tenere  o frali; 

E se  non  vuoi  eh’  io  mi  consumi  c sfaccia, 
E di  caldo  desio  mi  strugga  e pera, 

Al  dolce  nuoto  ornai  raccorcia  l' ore. 

Voi  nel  seguire  or  le  fugaci  fiere, 

Ed  or  nel  coltivar  l’ amene  ville. 

Vi  trapassate  in  bei  diporti  e grati 
L’ore  noiose;  ora  il  pensier  ne  ingombra 
Lite  civile,  or  l’qporate  palme. 

Che  della  lotta  aOincilor  si  danno, 

V’  cmplon  di  bel  desto  l' animo  ognora  ; 

Or  vi  ritiene  il  maneggiar  gentile 
Dr-volooe-etJrsicro,  or  laccio  c vischio 
Tendete  agli  augelletli;  or  l’amo  e l*csca 
Gillatc  ai  pesci,  ed  or  sedendo  a mensa 
Fate  men  grave  il  trapassar  del  lem|)0. 

Ma  io  che  son~~di  lai  diporti  priva; 
(Benché  fosse  minor  mio  incendio  e foco) 
Altro  non  so  che  fìerarocnlc  amaro: 

E tal  è l’amor  mio,  tale  è mia  fiamma. 
Cli’  ogni  umana  credenza  avanza  il  vero: 
E mentre  il  luo  venir  bramosa  attendo, 
Mentre  sospiro  cd  i momenli  conto, 
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Ovver'di  le,  dolco  mìo  ben,  ra;$iono 
Con  la  nutrice,  0 di  lua  assenza 
Qual  sia  cagion  mi  maraviglio  seco, 

O riguardando  il  mar,  cui  turba  e move 
Empio  Aquilon.  con  quelle  islesse  quasi 
Parole  acri,  con  cui  biasmavi  1* onde, 

Con  le  medesme  anch'io  Nettuno  incolpo; 

O quando  han  raffrenato  alquanto  l' acque 
L'orgoglio  e Tira,  io  mi  lamento,  e credo  •«. 
Che  tu  |K>8sa  nuotar,  ma  ch’ai  tuo  nuoto, 

Non  Tonde  più,  ma  *1  tuo  voler  contrasti. 

E mentre  meco  io  mi  querelo  e doglio, 
Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso, 

Cui  con  tremante  man  pietosa  asciuga 
De*  miei  marlir  la  consapcvol  vecchia. 

Spesso  rimiro  ancor  so  in  queste  arene 
Soo  T ormo  Impresse  dell*  amate  piante, 

Come  se  'I  lido  in  so  medesmo  serbe 
Del  conosciuto  piò  la  stampa  c T orma. 

Or  por  saper  di  le  novella  grata , 

0 per  scriverli  almcn  due  versi  brevi, 

Vo  domandando  se  d*  Abido  alcuna 
Nave  sia  giunta,  o se  nocchier  di  Sesto 
Per  passare  ad  Abido  il  legno  scioglia. 

E perchè  narrerò  com*  io  ritorni, 

E quante  volte  ad  abbracciare  il  giorno 
E ripiegare,  e ribaciare  insieme 

1 panni  tuoi,  cho  per  passare  ignuj^ 

L*  onde  dell’  Ellesponto,  all*  alba  ^gE^ 

Cosi  mi  passo  il  di;  ma  poi  cjie  l^ftjfcra""^^ 

£ dolco  notte  a*  nostri  amori 

Cacciato  il  Sol,  ne  fa  veder  le  siclioj^^^^^ 
Subito  saglio  in  sulla  Ivre  e quivi 
Dell*  osatq^nniier 

L*  osaTa  face  tn*un  momento  accendo. 

E postasi  a Alar  la  vccchiarella, 

Ragionando  con  meco  ed  io  con  lei, 

L'oro  inganniam  della  noiosa  notte. 

E so  brami  saper  quel  eh’  io  favclU, 

Mentre  sospiro  0 con  desio  l*  aspetto, 

Sappi,  ben  mio,  che  da  mia  lingua  fuorc 
Altro  non  vien  che  di  Leandro  il  nome. 

Pensi  lu,  le  dico  io,  cho  ’l  mio  bel  Sole 
Sia  di  sua  casa  ascilo,  e eh'  egli  ornai 
Si  sia  involato  a’ suoi  gelosi  vecchi; 

Oppur  vegliano  ancora,  ed  ci  li  tema? 

Creili  lu  ch’egli  ancor  dcposli  1 panni 
Abbia  nel  lido,  e perchè  meno  offenda 
1/  acqua  le  membra  e*  si  sia  unto  il  corpo? 

Ella  accenna  di  si,  non  eh*  ella  curi 
Del  nostro  ben  , ma  perché  ’i  sonno  grave 
Le  fa  chinar  la  sonnacchiosa  fronte. 

E tìopo  un  breve  tempo  io  dico:  Certo 
Che  ’l  mio  Leandro  é già  nell' onde  entralo, 

E nuotando  scn  viene;  e poi  eh’  un  Alo 
Di  stame  tal  dalla  conocchia  ho  trailo, 

Cho  ’t  fuso  ond’io  lo  torco,  arriva  in  terra, 
lo  lo  ilomaudo  s'ella  crede  ancora 
Che  lu  del  tuo  cammin  sia  giunto  al  mezzu; 
Ed  or  dalla  finestra  il  mar  rimiro, 


Or  con  tremante  e paurosa  voce 
Prego  che  vento  al  tuo  notare  amico 
T’agevoli  il  cammino,  or  mesta  c cheta 
8*  alcuna  voce  ascolti  intenta  ascolto. 

Ed  ogni  suon  che  mi  percuoto  il  core 
Creder  mi  fa  che  lu  sia  giunto  a riva. 

Cosi  tra  dubbio  e speme  (essendo  corsa 
Per  gran  spazio  di  riel  l’oscura  notte) 

L’ affannale  mie  luci  il  sonno  ingombra, 

E iiT  addormenlo  ; 0 tu  crudele  ancora 
Forse  malgrado  tuo  li  giaci  meco, 

E sdegnando  venir  mi  vieni  in  braccio, 
Perchè  ’l  notturno  Dio  di  me  pietoso 
Parer  mi  fa  ch’or  ti  rimiri  in  mezzo 
Notar  dell’  onde,  or  arrivato  in  porlo 
L'umido  braccia  tuo  mi  getti  al  collo, 

Ed  or  mi  par  che  da  mie  spallo  io  tolga 
Candido  velo  0 lo  ti  (>orga,  0 eh’  io 
T’  asciughi  di  mia  man  le  chiome  e ’l  viso, 

O cosi  molle  mi  ti  stringa  al  seno 
Per  dar  riposo  e riscaldare  alquanto 
Le  stanche  braccia  e le  gelate  membra. 

Ed  altri  gusti  ancor,  contenti  e gioie, 

Le  quaì  deve  tacer  m«>desta  lingua, 

Perch*  a farle  è piacer,  ma  a dirlo  è bratto. 
Misera  me!  che  lo  notturno  errore 
Non  dura  anch*  egli?  fuggitivo  e falso 
Mi  lascia  allo  svegliar  languida  e mesta: 
Perchè  dagli  occhi  miei  fuggendo  il  sonno 
Fuggemi  ancora  ogni  mio  ben  di  braccio. 

Ohi  piaccia  al  ciel  che  noi  bramosi  amanli 
Abbiamo  al  bel  desio  conformo  T opra, 

Ed  a nostre  dolcezze  ascose  T ombre. 

Perchè  stata  mi  son  vedova  e sola 
Colante  notti?  e perchè  stai  lontano, 

Notalor  pigro  ed  agghiaccialo  amante. 

Da  me  tua  donna?  egli  è ben  ver  che  T onde 
Son  minaccioso  (io  lo  coiisenlo)  e Aere, 

E mal  sicuro  è il  trapassare  al  lido: 

51a  la  passala  notte  aura  più  dolce 
S’udio  spirar:  perchè  lasciasti  indietro 
Si  bella  occasion?  perchè  del  cielo 
Non  temesti  e del  mar  T incerta  fede? 

E benché  un'  altra  volta  il  mar  si  faccia 
Al  tuo  venir  tutto  tranquillo  e lieto, 

E la  faccia  del  ciel  stellala  e bolla, 

Non  dovevi  lasciar  si  bella  nolte 

Che  tanto  ora  miglior,  quanto  più  presta. 

Ma  tu  dirai  che  si  turbò  repente 

La  faccia  al  mare  0 ’t  grato  aspetto  al  cielo, 

E ti  fu  forza  abbandonar  T impresa: 

Ma  io  so  ben  che  quando  affretti  il  nuoto. 

In  tempo  assai  minor  (rapassi  a riva; 

E certa  son  che  nel  mio  grembo  avresti 
Felice  porto,  e non  avrcsli  donde 
Sbigottirli  o dolor;  nò  pioggia  0 vento 
Quand’  io  l’avessi  entro  a mie  braccia  accolto 
('nqua  farebbe  alla  lua  mento  offesa. 

Oh  ! corno  ascolterei  felice  allora 
Lo  spirar  d’  Aquilon,  di  Borea  il  Aalo, 
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E pregherei  devoU  i Ycnli  e Pondo 
Che  si  stesser  mai  sempre  irati  in  guerra, 

E de’  più  bassi  e tenebrosi  fondi 
lUvoigcssero  al  elei  le  dure  arene. 

Ma  donde  avvien  che  si  paventi  o temi 
Più  dell’  usalo  il  mare,  e quel  che  diami 
Dispregiavi  cotanto,  or  tanto  fuggi? 

Beo  mi  sovvien  che  tu  solevi  In  prima, 
(Quando  venivi  a me,  spregiar  fortuna: 

Né  mcn  esser  allor  di  nubi  il  cieto 
Carco,  né  meno  il  tcm|>es(oso  maro 
fE  se  pur  men,  non  però  mollo),  quanto 
Or  egli  sia  di  furibondo  aspetto, 

Allor  eh’  io  li  diceva:  Eh  mio  bel  nume. 

Eh,  mio  terreno  Dio,  eh  caro  amante, 

DchI  sii  tanto  animoso  e tanto  audace 
Ch’  Ero  tua  cara  a lagrimar  non  aggia 
La  tua  virlute.  E dond’è  nata,  ahi  lassa! 
Questa  nuova  paura?  ov’è  fuggito 
Tuo  grande  ardire?  ov’é  P audace  o forte 
E si  gran  nolatorc?  ov'ito  é quello 
Disprcgialor  de’  minacciosi  flutti? 

Ma  sii  più  tosto  ed  avveduto  e saggio 
Che  troppo  audace  e temerario  amante 
Qual  fusti  un  tempo;  o non  entrar  nell’ onde 
So  non  quando  si  siati  tranquille  e quele, 
Pur  che  tu  sia  quel  mio  fedele  amico 
Pur  che  cosi  come  ne  scrivi  ordiamo. 

Nè  si  spenga  la  Gamma,  o tempo  o loco 
In  lepide  faville  il  foco  solva; 

Perchè  tanto  non  ho  de*  venti  avversi 
(Ch’a’miei  dolci  desir  contrasto  fanno) 
Timore  (oiroé!)  quant’io  pavento  ognora 
Che  ’l  pcnsìer  vago  e la  volubii  monte 
Quasi  vento  leggier  si  cangi  e volga. 

E terno  ancor  di  non  parerli  tale. 

Che  tu  non  deggia  ai  periglioso  varco 
Per  me  tua  vita  otTriro,  e che  non  vinca 
La  cagiono  il  periglio , o non  ti  paia 
Mollo  minor  della  fatica  il  fruito. 

Spesso  dubito  ancor  che  non  m’olTcnda 
Ch’io  troppo  umil  lerron  mi  trovo  nata, 

E eh’  io  li  paia  si  negletta  e vile 
E si  minor  del  tuo  lignaggio  illustro. 

Che  d’  un  giovi*  d’ Abiilo  e d’ un  amante 
Cosi  gentile  sia  stimala  indegna: 

Ma  sop])ortar  potrò  luU'  altri  oliraggi, 

Fuor  eh’ altra  donna  il  tuo  venir  mi  teglia , 

O che  altro  amor  la  nostra  Gamma  avanti. 
Giunga  più  tosto  (oinièt)  mia  vita  al  flne 
Prima  che  ’l  dente  rio,  prima  chel  morso 
Deli’  empia  gelosia  mi  roda  il  core: 

Nè  scrivo  ciò,  perchè  In  m’abbia  ancora 
Dato  cagion  di  lamentarmi,  o ch’io 
Abbia  veduto  ai  simulati  atTelU 
Di  futuro  dolor  presagio  tristo; 

Nè  perchè  alcun  con  sue  parole  ro*  aggia 
Di  geloso  timor  percosso  il  petto: 

Ma  li  ragiono  a questa  guisa,  ahi  lassa! 

Però  ch’ogni  sospetto  il  cor  mi  preme. 


E qual  fu  mai  sema  sospetto  amore? 

Chi  mai  sema  timor  per  uom  si  strusse.’ 
Ahimè!  che  troppo  ai  veri  amanti  nuoce 
La  lunga  assenza  degli  oggetti  amati, 

£ di  freddo  timor  lor  alme  ingombra. 

Felici  quelle,  avventurale  loro 
C’  hanno  presente  il  desialo  bene. 

Né  lontananza  mai  temer  le  face, 

Nè  ver  nè  falso  mai  sospetto  preme 
l.or  alme  liete.  Ohi  fortunata  lei 
(^lic  vcdcn<tosi  ognor  sua  gioia  Innanzi 
Del  presente  si  godo,  e meglio  aspetta. 

.Ma  io,  misera  me!  che  quasi  ho  sempre 
Lungo  da  me  quant’  io  gradisca  in  terra , 

Non  mcn  del  ver  che  simulalo  oltraggio. 

Mai  sempre  temo,  e l’uno  e T altro  verme 
Scinfire  mi  rode  o mi  consuma  il  core. 

Oh!  piaccia  al  ciel  che  di  tardanza  tale 
Tuo  gcuilor  ne  sia  cagione,  o questo 
Che  si  rabbioso  spira  avverso  vento. 

Non  altra  donna  che  1*  abbracci  o stringa. 
Chè  se  riè  fosse  io  mi  morrei  di  doglia; 

E gran  peccalo  e grand’  error  commetti 
Se  morto  brami  a chi  ti  brama  vita. 

5Ia  tu  non  mi  farai  cotanto  oltraggio, 

E vanamente  mi  conlristan  queste 
Gelose  cure;  o la  tempesta  e ’l  vento 
Sol  è cagion  che  tu  mi  stia  da  lungo. 

Misera  mal  con  qual  furor  percuote 
L’onda  marina  e tempestosa  I lìdi, 

E quni  vela  del  ciel  l' aspetto  lieto 
Oscuro  nembo?  aimèi  che  forse  è giunta 
NefHe  al  mar  per  lagrimar  la  figlia, 

Che  qui  cadde  e morio:  od  Ino  ingiusta. 

Ino  della  matrigna  infesta  I’  onda, 

L’  onda  che  serba  ancor  1*  odialo  nome 
Dell'  obliata  figliastra.  E questo  seno 
Di  mar  fu  sempre  alle  fanciulle  avverso, 
Ch’ci  sommerse  Elle,  e me  crudele  oCTcnde. 
Ma  tu  sommo  del  mar  pietoso  Dio, 
Rimembrando  talor  le  ardenti  fiamme 
Che  t’ arser  già  si  fieramente  11  core. 

Non  dovevi  impedir  dell’  onde  il  varco 
Al  dolce  e caro  mio  Leandro  amalo 
Col  gran  soffiar  di  Tramontana  o d’ Ostro; 
Gilè  se  ben  ti  sovvien,  tu  già  sentisti 
Il  gran  caldo  d’ amor,  se  già  l’ amore 
Che  t’  arse  il  cor  per  la  gentile  e bdla 
Vaga  Amimono  e per  la  bella  Tiro, 

Finte  non  fu,  nè  simolalo  il  fuoco 
Della  chiara  Alcion,  dell’ alma  figlia 
D’  Alimone  e di  Circe  e di  Medusa, 

Le  cui  chiome  cangiò  Minerva  in  serpi; 

Nè  favolosa  fu  I*  ardente  fiamma , 

Che  per  la  figlia  del  gran  re  di  Troia 
T*  infiammò  il  petto,  e non  fu  van  1*  ardore 
Della  vaga  Celeno  in  cielo  accolla, 

E di  niiir  altre  i cui  bei  nomi  ho  letti, 

E quanto  creda  alcun  tenesti  in  braccio. 

A che  dunque,  o Nc(tuno«  avendo  es{)ertn 
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Taole  volte  d*  amor  la  forza  e '1  foco, 

Turbato  in  vista  il  bel  sentier  ne  chiudi? 

Mostrati  allier  là  nel  gran  vaso  immenso 
Del  superbo  Oceano,  Ivi  fa*  prova 
Del  tuo  valor,  non  in  angusto  rivo, 

Che  d'Asia  solo  i fortunali  lidi, 

£ che  d’Europa  I bei  confln  diparte: 

Ed  al  gran  Dio  del  mar  conviensi  sempre 
Mostrarsi  allier  nel  travagliar  per  1*  acque 
Le  gravi  antenne  e le  superbe  navi. 

Non  con  mostrare  il  fìcr  sembiante  c crudo 
A giovane  gentil  ch'ardendo  brami 
Ir  di  sua  donna  allo  bramale  areno, 

E gir  nuotando  alla  sua  vita  in  seno: 

Ché  questo  onor  non  del  gran  Dio  dcll'.icquc, 

Ma  di  piccini  ruscello  è indegna  palma. 

Egli  è di  stirpe  e di  lignaggio  illustre. 

Ma  la  sua  nobiltà  non  vien  da  quello 
ba  le  si  Oeramenic  odialo  Disse. 

DehI  tranquillali  ornai,  servane  in  vita 
Leandro  mio  e me  sua  donna  seco; 

Cbè  dall' onde  meilesino  ancor  mia  vita, 

Come  del  mio  signor,  la  vita  pende. 

Cosi  meco  lalor  piango  e ragitmo: 

E mentre  io  mi  lamento  il  lume  scoppia, 

(Perch’  a sua  luce  io  questa  carta  vergo) 

£ '1  vago  sfavillar  presagio  lieto 
Mi  fa  del  tuo  venire,  e la  mia  vecchia 
Versando  il  vin  sopra  il  sacralo  foco, 

Noi  sarem  Ire  doman  (mi  dice)  c beve. 

DehI  fa’,  dolce  mio  ben,  varcando  il  mare, 

(O  sempre  entro  al  mio  cor  scolpilo  c (isso) 

Che  tu  venga  a star  nosco;  eh,  Vienne,  ingrato, 
Vienne,  crudele,  a ritrovar  tua  donna. 

Debl  perchè  senza  le  giacer  mi  doggio 
Sola  nel  mezzo  alle  ncglcUc  piume? 

Chi  ti  fa  paventar,  chi  li  liticnc? 

Sii  pur  senza  timor,  che  l'alma  e bella 
Madre  d*  Amor  che  fuor  dell'  onde  uscio, 

Farà  Tornio  tranquille,  c li  fìa  duce 
A questa  audace  ed  amorosa  irnprcs.'i. 

Spesso  desio  mi  vien  d'entrar  iicIT .ncque, 

E trapassare  il  periglioso  stretto;  I 

Ma  questo  mare  alle  fanciulle  .ouoie 
Esser  nimico  e più  cortese  ai  masebi:  { 

Perchè  qual  fu  cagìon  che  quindi  insieme 
Frisse  passando  e la  bellissima  Elle,  | 

Elle  sola  cadeo?  Elle  a quest'  onde 
Dieile  morendo  il  sempiterno  nome!  | 

Ma  se  tu  temi,  oìmèi  che  al  corpo  atllitto  | 

Manchi  il  valor  nel  rìlornarso  indietro, 

Né  possan  sostener  le  braccia  e i piedi  ; 

Del  doppio  nuoto  il  faticoso  incarco  ; | 

Fermali  in  mezzo  alT  acque;  io  nuda  e presta  | 
Verrò  per  Tonde  ad  incontrarli,  e quivi  j 

Standoci  a galla,  afTettuosi  baci  . 

Ci  darem  lieti , e ciaschedun  dappoi 
Si  tornerà  lutto  contento  a riva. 

Quest’ è ben  |>oro  al  desbicrio  ardente 
l>i  bramoso  amalor  contento  o gioia: 
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Ma  benché  poco  sia.  Ha  più  che  nulla. 

Volesse  il  eie!  che  la  vergogna  ornai, 

Che  no  costringe  a ricoprir  l'ardore. 

Vinta  cedesse  alla  gran  fiamma,  o questo 
Soverchio  amor  che  si  n*  incende  e strugge, 

Non  temesse  di  quel  ch’infamia  apporli: 

Ma  la  vergogna  e T amorosa  fiamma 

Mal  son  congiunle,  c sta  mìa  mente  in  dubbio 

Qual  più  deggia  seguir;  Tona  ne  giova, 

N’  arreca  T altra  a chi  la  (eroe  onore. 

Perchè  (lassa!)  non  sci.  Leandro  amato. 

Qual  Pari  in  Grecia,  o qual  Giasone  in  Coleo, 
Ch'ambi  le  donne  lor  rubaro  a*  padri? 

Nè  pria  vide  Giason  l'altero  Fasi, 

Nè  pria  del  Colchi  alle  bramalo  arene 
Legò  la  bella  e fortunata  nave, 

Che  ramala  sua  donna  al  padre  tolse; 

Nè  prima  entrò  nell'  onoralo  albergo 
Del  maggior  Greco  il  peregrin  di  Troia, 

Che  si  fugglo  con  la  bramala  preda: 

Ma  tu  sforzalo  sei  lasciar  sovente 
Colei  che  spesso  ad  abbracciar  ritorni, 

Colei  che  tanto  adori,  e quando  il  mare 
È più  turbalo,  ed  agli  armati  legni 
Mal  sicuro  a passare,  allor  convicnii 
Per  goder  il  tuo  ben  varcarlo  a nuoto. 

Ma  tu  del  mar  dispregiatore  altero. 

Tu  vincilor  de*  perigliosi  fluiti. 

Deh  fa' che  tanto  abbi  Nettuno  a vile, 

Che  dentro  al  tuo  pensier  ne  temi  ancora. 

Le  navi  (oimè!)  che  con  tanl'arle  sono 
Con  pece  entro  e di  fuor  saldate  e chiuse, 

Sen  van  talor  per  la  tempesta  al  fondo: 

E tu  pensi  poter  col  nuoto  solo 
Varcar  sicuro,  e più  che  Tonde  avverse, 

Più  che  le  vele  e più  che  i remi  duri 
Possa  il  valor  dell' afTannale  braccia? 

1 più  franchi  nocchier.  Leandro  amalo, 

Temon  passar  quaìor  turbalo  freme 
Co*  legni  loro  il  periglioso  stretto, 

Lo  stretto  che  tu  vuoi  passare  a nuoto. 

E qui  soglion  talor  dal  mar  gittarsi 

I rolli  legni  o gli  affogati  corpi 

C.h'  atra  tempesta  in  mezzo  al  rio  sommerse. 

Misera  me!  che  tal  m'accende  amore, 

Ch*  io  bramo  già  che  quant'  io  parlo  e scrivo 
Non  sia  da  le  messo  ad  effetto,  e quello 
(«'ho  detto  entro  al  tuo  cor  non  aggia  loco, 

E eh’  a me  poco  obbediente  amante 
Faccia  T orecchie  a’ bei  ricordi  sorde; 

Anzi  ten  venga,  e le  bagnate  braccia 
Stanche  dal  passeggiar  mi  getti  al  collo: 

Ma  quante  volle  poi  mi  volgo  all* onde, 

E lo  veggio  cosi  crucciose  c fiere, 

Un  gelalo  timor  mi  scuoto  il  cuore. 

Nò  men  (lassa!)  il  pensier  m'ingombra  c preme 
La  Vision  della  passala  notte, 

(Ben  eh*  io  devota  ai  tenebrosi  Dii 
Abbia  già  fatto  i sacrificj  oscuri) 

Ove  presso  al  mallin,  quando  era  ornai 
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Venulo  men  della  lucerna  il  lume, 

{Perchè  presso  al  maUino  il  versi  sogna) 

£ dalle  dita  addormentale  tn*  era 
Cadalo  il  fuso  cd  appoggiale  aveva 
Vinla  dal  sonno  ornai  le  guance  al  letlo, 
Veder,  dico,  mi  parve  all' onde  in  mezzo 
(O  misera  ed  orribile  visione!} 

Vago  delfìn  nuolar  cui  poi  ch'alquanlo 
1/  ebbe  per  V acqua  a suo  piacer  rivolto. 
Empio  Aquilone,  in  sull’  arena  aitino 
Miser,  lo  trasse,  ove  |>crdco  la  vita. 

Sia  pur  quanto  si  vuol  fallace  il  sogno, 

Ch’  io  ne  pavento  in  me  mcdcsma  e tremo; 
Nè  ti  fidar  col  giovenile  ardire 
Di  commetter  tua  vita  all’ onde  infide, 


I Se  non  quando  si  stan  tranquille  e quete  : 
I E quando  a te  sia  la  tua  vita  a vile, 

) Prendali  almen  della  mia  vita  cura: 

I Chó  senza  le  nò  la  mia  propria  vita 
1 Nè  me  stessa  amerei;  ma  spero  ornai. 

Che  ’l  vento  posi  e che  si  queti  il  mare, 

E li  faccia  al  passar  la  via  sicura. 

Prendi  il  viaggio  allor,  allor  con  fretta 
Le  braccia  e i piè  per  le  ferm'onde  movi; 
E poi  che  il  mar  tanta  procella  ingombra, 
Che  mal  sicuro  è trapassarlo  a nuoto; 

I Facciali  in  tanto  il  desiar  cocente 
E 'I  noioso  aspettar  men  grave  e forte 
' Questa  ch*  io  tanto  Invidio  amata  carta. 


EPISTOLA  XIX. 

Aconrzio  a cidippe 


il  JB  « « 0 a Off  « 

Aitroenndost  Aconxio  fieramente  innamorato  di  Cidippe,  e non  avendo  egli  ardire  di  chiederla 
apertamente  per  moglie,  fw^te  per  la  disconvenevoUsza  del  zangue,  z’  immajitRè  una  bellizzima 
oftuxta,  e fu  questa;  che  egli  ecrtiie  intorno  a un  pomo  queste  parole:  Io  ii  giuro,  Acanzio,  per 
la  casta  Diana  di  non  prendere  altro  marito  che  le:  ed  aspettando  un  giorno  che  ella  fosse  nel 
tempio  di  Diana,  le  fe  cadere  il  detto  pomo  in  grembo;  le  parole  dì  cui  essendo  lette  da  lei,  le 
venne  fatto  inavvedutamente  giuramento,  ancor  che  ella  non  avesse  intensione  di  promettere  eoli 
fatta  enstt.  Avvenne  in  quifto  mentre,  che  il  padre  non  eoiuapcrole  di  questo,  avendola  promessa 
ad  un  altro,  ella  l’ ammalò  di  gravissima  infermità,  per  la  quale  Acanzio  prese  occasione  di  scri- 
verle la  presente  Epistola,  nella  quale  egli  le  dice  che  tutto  il  male  che  ella  patisce,  non  i per 
altra  cagione  se  non  perchè  Diana  s' è sdegruita  con  lei,  per  non  aver  ella  mantenutole  la  fede 
promessa,  e per  esser  promessa  a nuovo  marito;  e cerea  con  bellissime  ragioni  di  trarla  da  tal 
matrimonio:  dove  il  Poeta  dimostra  la  diligenza  e sollecitudine  di  gentilissimo  innamoralo. 


Sgombra  dal  cor,  bella  Cidippe  e cara, 
Ogni  timor,  che  giuramento  alcuno 
Mal  saggia  non  farai  di  nuovo  al  luo 
Si  fido  amante,  o sol  mi  basta  averli 
Una  sol  volta  al  giuramento  astretta. 

Leggi  sicura  pur,  cosi  scn  vada 
Dalle  lue  belle  membra  il  mal  lontano, 
(Che  senza  in  me  sentir  tormento  è doglia, 
D’ogni  aspra  doglia  mia,  misero,  è duce) 
Come  d’ inganni  son  mie  carte  vote. 

A che  vergogna  il  luo  bel  viso  arrossa? 
Ch'  io  credo  che  siccome  innanzi  a quello 
Rei  simulacro  dì  Diana  e santo 
Si  fe  vermiglio  il  luo  leggiadro  viso, 
i^osi  falle  or  si  sicn  lue  guance  rosse. 


lo  non  bramo  d’ aver  da  te  l’ infame 
Frutto  d’ amore,  o violar  quel  bello 
Di  tua  virginità  candido  fioro, 

Ma  stringer  sol  di  tua  promessa  fede, 

E del  santo  Imeneo  I*  amalo  nodo, 

Porch*  io  qual  dolce  tuo  consorte  e fido 
T’amo,  e non  qual  tuo  disonesto  amante: 

Cbè  se  tu  leggi  il  giuramento  islesso. 

Che  scritto  aveva  il  fortunato  pomo 
Ch’io  ti  gittai  celatamentc  in  grembo, 

Tu  troverai  che  tu  prometti  solo 

D'essermi  sposa,  e eh’  io  non  dileggio  in  quello 

Se  non  quel  eh’  io  sospiro  c eh’  io  desio, 

O pudica  e gentil  vergine  c bella, 

Ch’a  le  più  sia  eh’ a quella  Diva  a mente. 
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Ma  quest' Uiesso  ancor  pavento  e temo, 

E che  '1  mio  amore  e tua  promessa  spregi; 
E questo  paventar,  questa  dimora, 

Quest’ avermi  in  oblio,  fa  dentro  all*  alma 
Ognor  più  vivo  e più  cocente  il  foco; 

Il  qual  giammai  non  fu  picciolo  o leve. 
Anzi  si  fece  allor  maggiore  e grave, 
Quand’egli,  (il  di  che  tu  leggendo  il  pomo 
Giurasti  amarmi)  a molta  spome  alzosse. 

Tu  mi  festi  sperar,  tu  creder  eh*  io 
Divenir  ti  dovessi  amalo  sposo. 

Nè  puoi  negar  quel  che  dinanzi  all’  alma 
Diana  festi  e suo  tremendo  Nume, 
fV  essermi  donna  inviolabii  giuro, 

Ov’ella  era  presente,  e tue  promesse 
Intenta  attese  e eh’  accennasse  parvo 
All’  inchinar  della  virginea  fronte 
D’  acconsentire  alle  promesse  oneste. 

Siati  lecito  pur  biasmarroi  e dirmi 
Ch’io  lì  tradii  con  amoroso  inganno, 

Par  che  l’ inganno  e la  mia  frande  sia 
Al  mio  bel  foco  e grand’amore  ascrìtta. 
Lasso!  che  bramo,  o che  desio  con  queste 
Fraudi  impetrar  se  non  di  aver  Cidippe 
Per  mia  consorte?  e la  mia  bella  brama 
Ed  onesto  voler,  che  tanto  sdegni, 
Dovrebbe  farti  alle  mie  voglie  amica. 

Io  non  son  già  naturalmente  accorto, 

Nè  per  usanza  astuto;  e tua  bellade 
(Credimi,  vita  mia)  sol  fammi  esperto, 

E lo  mio  ingegno  a quest’  hnprese  move. 

E solo  amor  con  le  parole  islesse, 

Ch’ei  m’ insegnò  V ha  incatenata,  ed  egli 
1 giuri  fece  e le  parole  osate 
Farsi  nei  sacri  maritaggi  onesti, 

E per  consiglio  suo  fui  saggio  amante, 

Ed  inventor  dell’  amorosa  beffe. 

Chiamisi  pur  questa  mia  impresa  froda, 

E fraudolenle  ognun  mi  dica  e tristo, 

Se  tristizia  è però,  se  fraudo  infame 
Voler  goder  di  sna  consorte  amata. 

Ecco  eh*  io  scrìvo  un’  altra  volta,  e nuovi 
Scrivo  d’amante  umil  non  finti  preghi; 

Ch’  un  altro  inganno  sarà  forse,  ed  altra 
Avrai  cagion  di  lamentarti  meco. 

S’io  per  amarle,  almo  mio  Sol  t'offendo, 
lo  lo  confesso,  io  fi  farò  mai  sempre 
Offesa  e danno,  e t'avrò  sempre  In  mezzo, 
Ancor  che  tu  non  voglia,  al  core  af^ssa: 
Ed  userò  per  acquistarle  ogni  opra. 

Se  gli  altri  amanti  audacemente  entraro 
In  mezzo  ai  nudi  e sanguinosi  ferri, 

Per  indi  trar  le  lor  consorti  amate, 

Perch'  esser  deve  a me  di  biasroo  infame 
Soave  pomo  accortamente  scritto? 

Consenta  par  la  mia  benigna  stella, 

Che  tanto  ritrovar  catene  e lacci 
Possa  r ingegno  mio,  eh’  in  parte  alcuna 
Non  sia  la  fede  tua  libera  o sciolta. 

Ben  ci  restano  ancor  mill’ altri  inganni, 


In  cui  mia  mente  sol  se  stessa  affanna, 

E sol  salire  a questa  altezza  aspira, 

Di  cui  quando  uopo  fia  farò  la  prova; 

Chè  lo  mio  grand’  ardor  non  vuol  eh’  indietro 
Lasci  intentata  esperienza  alcuna. 

Sia  pur  quanto  si  vuol  dubbioso  e incerto 
Di  poterti  pigliar  con  fìnti  inganni, 

Cli*  in  somma  un  laccio,  un’  amorosa  froda 
Sarà  bastante  ad  annodarli  II  core; 

E 8*  in  Dio  sol  Qa  dell’  impresa  il  fine, 
Nondimen  resterai  legala  e presa: 

E bench’  alcun  de’  suoi  tenaci  lacci 
Fugga  scaltra  talor,  non  potrai  sempre 
Tulli  i nodi  schifar,  tutte  le  reti, 

Che  più  che  tu  non  credi  Amor  l’ ha  lese  : 

£ quando  Tarli  e T amorose  frodi 
Avran  poco  valor,  deposlo  in  (erra 
Ogni  spavento,  a violenza  aperta 
Userò  Tarmi  e porterotli  in  braccio, 

Qual  guerrier  vìncitor  l'amata  preda. 

Né  di  quel  gran  Troian  l’audacia  biasmo, 

Ch’  in  Grecia  tolse  al  mal  accorto  sposo 
1/  amala  donna,  o d’ alcun  altro  amante, 

Che  fu  viril,  fu  valoroso  e forte 
Sol  per  goder  della  sua  donna  poi. 

10  forse  ancor....  ma  vo’ tacermi  il  resto: 

E benché  ’l  fin  di  tal  rapina  sia 
Dolor,  lamento  e morte;  e morte  forse 
Mi  fia  doglia  minor  che  stare  in  vita 
Senza  la  dolce  mia  bramata  luce, 

Che  ne’ begli  occhi  suoi  mia  vita  porta. 

Se  tu  fossi  men  bella,  io  meno  audace 
A seguir  te  sarei,  ma  tua  bellade 
Audacia  porge  al  pauroso  core: 

Tu  sei  cagion  del  temerario  ardire, 

Tu  movi  T alma  a generose  imprese 
Con  gli  occhi  tuoi,  che  son  si  chiari  e belli, 
Ch’  a lor  bellezza  e lor  chiarezza  cede 

11  chiaro  e ’l  bel  delle  minale  stelle, 

Che  del  mio  bell’  ardor  fur  guide  e duci. 

I tuoi  biondi  capei  mi  fanno  ancora 
Ardilo  amante,  e con  la  bianca  fronte 
Quelle  tue  vaghe  e leggiadrette  roani. 

Onde  brftmo  sentir  stringermi  il  collo: 

E le  sembianze  ed  i soavi  sguardi 

In  gentil  donna  onestamente  accorti, 

E T andar  grato  o ’l  pargoletto  piede 
Candido  si,  che  la  marina  Teli 
Si  bianco  forse  o cosi  bel  non  T ave: 

O me  felice,  o me  beato!  s’ io 

Laudar  potessi  appien  quel  che  s’asconde: 

Ma  giudicar  si  può,  eh’ ogni  altra  parte 
In  bianchezza  e beltà  risponda  al  tulio. 
Dunque  non  è gran  maraviglia  s'io, 

Da  tauTalta  beltà  spronato  e mosso, 

Brami  d’aver  di  tua  promessa  il  pogno. 

In  somma  io  non  mi  sdegno  e non  mi  curo. 
Purché  tu  sia  mia  prigioniera  e sposa, 

E pur  che  (n  confessi  essermi  amante. 

Che  la  mia  beffa  e i miei  sagaci  inganni 
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Nè  della  invidia  o dello  sdcsno  altrui, 

0 dell'odio  mi  cal,  par  ch’ali'  odialo 
Si  doni  il  premio  e ’l  meritalo  dono. 

Oimè!  per  qual  cagicHi  della  mia  colpa 
La  pena  larda?  a che  pur,  lasso!  veggio 
Dal  grave  mio  fallir  si  lunge  il  frutto? 

Il  forte  Telamon  per  forza  ottenne 
La  Troiana  Esion;  col  ferro  pure 
Vinse  la  bella  Ippodamia  gentile 
L* invitto  Achille,  e l’una  e l'altra  poi 
Segui  benigna  il  vinctlor  cortese. 

Di  cui. mariti  fur  pregiati  e fidi. 

Mostrali  por  quanto  li  piace  irata 
E sdegnata  ver  me,  nimica  e fera, 

Ché  non  mi  cal,  se  si  sdegnata  e cruda, 

Cosi  nimico  e cosi  fera  io  possa 
Di  te  go<ler;  eh'  io  ben  lo  sdegno  e l' ira. 
Che  sol  por  mia  cagion  nel  cor  s'accese, 
Farò  minor,  par  che  mia  sorte  voglia 
Farmi  grazia  cb'  io  possa  al  mio  bel  Solo 

1 soapir  raccontar,  l'angoscia  e '1  foco. 

Siami  lecito  pur  piangendo  appresso 
Starmi  a mia  luce,  ed  a' miei  pianti  amari 
Singulti  accompagnar,  parole  e preghi; 

E,  come  servo  suol,  qualor  paventa 

Del  suo  signor  la  minacciosa  voce, 

E la  sua  verga  Impallidilo  attende. 

Stender  le  braccia  alle  ginocchia  amale. 

Tn  non  sai  quanto  In  me  potere  e forza 
Abbia  il  tuo  volle.  A che,  send' io  lontano, 
E non  sia  chi  per  me  difesa  faccia, 

Senza  sentir  la  mia  ragion,  mi  danni? 
diami  innanzi  al  signor  nostro  Amore, 
Chiamami  (vita  mia),  chiamami,  e quale 
Tuo  servo  ornile  a te  venir  m’ astringi. 

Che  bcnch* irata,  imperiosa  e cruda 
Mi  svelga  i crini,  o con  lue  man  mi  faccia 
Livido  il  volto,  io  paziente  e cheto 
Potrò  soffrir  tutti  gli  oltraggi,  e solo 
Avrò  timor  che  la  tua  bianca  mano 
Non  più  so  stessa  che  'I  mio  viso  offenda. 

Nè  duopo  ti  sari  catene  o ceppi 
Con  meco  oprar,  perch'io  ti  sia  soggetto; 
Cbè  più  che  i ceppi  e lo  catene  e i lacci 
Mi  terrà  fermo,  incatenato  e cinto 
Il  tuo  pregiato  o si  gradito  amore. 

E quando  poscia  a suo  piacer  tuo  sdegno 
Del  mio  scempio  cradel  fla  sazio  e l' ira, 
Quasi  pentita,  a te  medesma  allora 
Dirai:  DehI  qual  mostr’ei  fermezza  e fede, 
Con  qual  costanza  e pazienza  invitta 
Umilemente  il  miserei  m' adora. 

E quando  V onte  e gli  sdegnosi  oltraggi 
E le  minacele  e le  percosse  insieme 
Mi  vedrai  sop|>orlar,  pielosa  in  volto 
A tc  stessa  dirai:  Siami  ci  pur  servo. 

Poi  ch'ei  con  tanto  amor  m'inchina  c servo. 
Perchè  (misero  me!)  son  fatto  reo 
Send'io  lontano?  e perchè  deve  in  terra 
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La  mia  ragion  cader,  s’ella  è al  giusta. 

Senza  eh'  alcun  la  mia  ragion  difenda? 

Quel  ch'io  scrìssi  nel  pomo,  Amor  dellommi; 
E s' lo  nel  trarlo  accortamente  in  grembo 
Ti  feci  oltraggio;  dell' oltraggio  solo 
Hai  da  dolerti,  almo  mio  Sol,  con  meco: 

Ma  non  deve  con  meco  il  sacro  e santo 
Nume  deir  alma  e riverenda  Diva 
Esser  beffalo;  e s'al  tuo  fido  amanlo 
Non  vuoi  servar  la  già  promessa  fede, 

Nè  mantener  tuo  :;iuramento  intero. 

Servalo  a quella  Dea  che  Deio  onora, 
Perch’ella  udì  lo  lue  parole  espresse, 

F vide  il  volto  tuo  candido  e bollo 
Di  vergogna  gentil  vermiglio  e tinto, 

Altor  che  '1  nuovo  ed  amoroso  inganno 
'l  i facea  rossa,  e tue  parole  ascose 
Nell’ alta,  immensa  ed  immortai  sua  niente. 
Sia  da  te  lungo  ogni  presagio  avverso, 

Ma  sappia  pur  che  non  è Divo  alcuno 
Si  crudo  io  cicl,  quant'  è Diana,  quando 
Spregiar  da  mortai  uom  suo  Nume  vede: 

Nè  chi  faccia  di  lei  de’proprj  oltraggi 
Più  sanguinosa  c più  crudel  vendetta. 

K ne  fia  tcslimon  I'  alpestre  e fero 
Calidonio  Cinghiai,  per  cui  si  vide 
Centra  i suoi  figli  incrudelire  Allea. 

Il  misero  Atteon  può  farne  ancora 
AI  mondo  fede,  il  qual  sembrando  ai  suoi 
Ferocissimi  can  selvaggio  cervo. 

Smembrar  se  stesso  a quella  guisa  scorse, 

Che  già  veduto  avea  squarciare  innanti 
Ben  mille  fero  ; e la  superba  e bella 
Niobe,  poi  che  fu  mutata  in  sasso, 

E eh' in  Bilinia  ancor  del  sasso  fore 
Distilla  il  tristo  e doloroso  pianto. 

Di  lei  provò  l' infuriato  sdegno. 

Oimè!  ch'io  temo,  o mia  Cidippc  amala. 
Parlarli  il  ver,  per  non  mostrar  di  dirlo 
Per  mia  cagion,  ma  pur  convien  ch'io  '1  dica. 
Sappi  che  quindi  avvien  che  sempre  inferma, 
(E  quesCè  il  vero)  o più  gravosa  giaci 
Quando  altrui  diventar  consorte  brami  ; 

Perche  la  casta  c riverenda  Diva, 

Al  mio  gran  foco  o a lua  salute  intenta. 

Non  vuol  ch'i  giuri  tuoi  sen  porli  il  vento; 

Ma  col  bel  corpo  tuo  sia  sana  ancora 
La  bella  al  tuo  fedcl  giurala  fede: 

R quindi  avvien  che  quante  volle  (enti 
Essere  a’  mici  desir  nimica  e cruda; 

Tante  volto  ella  il  tuo  peccalo  emendi 
Con  penitenza  alla  tua  colpa  eguale. 

Deh!  non  voler  contra  te  stessa  a sdegno 
Deir  animosa  e sacrosanta  Dea 
lUvolger  r aì'co  e le  saette  acute , 

Ond'  ella  vendicar  V offese  suole; 

Ch’ella  può  farsi  ancor  benigna  e pia, 

E perdonarli  ogni  spergiuro  ingiuslo. 

Deh!  non  voler  con  si  cocente  febbre 
(ìuaslar  le  membra  tue  tenere  e belle. 
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Ma  pioUo9(o  servar  le  membra  e *1  volle 
Candide  e vaghe,  ood’  io  bramoso  amante 
Con  d<dcexza  maggior  goder  ne  possa. 

Serva  i bei  lumi  (noi  lucidi  e chiarì. 

Che  nocquer  sol  per  infiammarmi  il  core, 

E quel  dolce  vermiglio,  onde  natura 
La  bella  neve  delle  guance  asperso, 

Servalo  acceso  e vivo:  e sien  pur  quelli 
Pallidi  e smorti  e da  travaglio  oppressi, 

Cbe  son  cagion  eh*  io  non  lì  sia  marito, 

E sien  nel  volto  incenerili  c bianchi, 

E dentro  al  cor  di  gran  tormento  pieni, 
Siccom'io  son,  qualor  min  stella  sento 
Tutta  tremar  di  periglioso  gelo, 

O di  calor  d’ acuta  febbre  accesa. 

Lasso!  eh’  io  piango  c mi  lamento  mero, 
Ch*io  non  so  mandar  fuor,  s*  io  più  vorria 
t'.be  sempre  inferma  stessi,  o rh’  altro  amante 
Per  dolce  sposa  sua  l’ avesse  in  braccio. 
Spesso  m' affliggo  ancor  eh’  io  sia  cagione 
Del  lue  marlirio  e che  mia  fraude  t’ aggia 
Cdanlo  oflesa,  e sopra  me  desio 
Gaggia  la  pena  e lo  spergiuro,  c quanio 
SofTre  il  mio  Sole;  e<l  ci  sicuro  c lieto 
In  dolce  sanità  sua  vita  guidi. 

E per  saper  quel  che  tu  faccia,  io  vegno 
Sovente  a dimorar  vicino  all’  uscio, 

E con  (remanlG  cor  non  lunge  assido, 

O d’ intorno  roen  vo  fìngendo  allr'  opra: 
Spesso  1* ancella  tua,  spesso  il  tuo  seno 
.Seguo  dubbioso  e ebetamente  attendo 
Qual  prò  l’ ha  fatto  il  sonno  e quale  il  cil>o. 

Misero  me!  cbe  minislrar  non  posso 
Del  fisico  gentil  le  leggi,  o quegli 
Rimedj  ch'ai  luo  mal  benigno  ndopra; 

Né  Ina  man  siringo,  o dei  bramalo  letto 
Sulla  sponda  talor  dolente  seggio; 

E più  misero  son,  perch'egli,  (ahi  lasso!) 
Mentre  lo  li  son  lonlan , li  siede  appresso, 
Toccandoti  or  la  mano,  o troppo  ardilo 
Fingendo  di  c<q)rìr  l'ignudo  petto 
Al  tuo  candido  sen  (lasso!)  raccosta: 

E fora' ancor  per  le  tue  bianche  braccia 
La  mano  ardila  e temeraria  estende. 

Mentre  finge  cercar  qual  molo  o segno 
f]  polso  faccia  alla  futura  febbre: 

E fors’  ancor  qualch’  amoroso  bacio 
Nel  tuo  candido  sen  (misero!)  afflggc, 

Mercè  (ropp*  alta  a sua  fatica  leve. 

Chi  t'ba  concesso,  temerario  amante, 
Furar  la  dolce  mia  sperata  messe, 

E coglier  primo  i desiali  e cari 
Del  mio  bel  frutto  non  maluri  pomi? 

Chi  t*  ha  fallo,  crudel,  si  follemente 
Alle  speranze  altrui  si  larga  slrada? 

Quelle  man,  quelle  braccia  e quel  bel  viso, 

E quel  candido  seno  é di  me  solo; 

E con  temerità  non  leve  accosti 
L*  impudiche  tue  labbra,  ove  sol  io 
La  bocca  avvicinar  suo  sposo  «leggio. 

Poeti  lati?ii 


Leva,  importun,  le  mao  da  quelle  amate 
A me  promesse  membra  (olmò!);  cbò  questa, 
Che  tu  maneggi,  esser  mia  sposa  deve. 

E se  tu  seguirai  di  far  più  questo. 

Adultero  sarai  sfacciato  e tristo. 

Trova  altra  donna,  a cui  non  aggia  amante 
Ancor  donato  il  cor,  nè  sia  promessa 
A bramoso  amalor , che  se  no  'I  sai. 

Non  è senza  signor  si  cara  merce. 

Ma  non  credere  a me:  leggasi  pure 
Quel  paltò,  ond'ella  a me  si  fece  in  prima 
Amante  e sposa;  e perchè  lo  non  creda 
Ch'io  l'apra  il  falso  e ti  nasconda  il  vero'. 

Fa’ eh’ ella  per  se  stessa  il  giuramento, 

Ch’ella  lesse  in  su  *1  pomo  anco  rilegga. 

E se  umane  promesse  e palli  umani 
Hai  d' uom  mortai,  che  ti  promella  forse 
Farlali  sposa,  a mia  ragion  per  questo 
Non  sarà  mai  la  tua  ragiona  eguale; 

Cbe  se  suo  padre  a le  promesso  ha  darla. 

Ella  benigna  a me  se  slessa  olTcrso, 

La  quale  é più  che  '1  genilor  suo  stesso 
Del  suo  deslre  e del  suo  cor  signora: 

E s'ei  giurò  di  farla  atlrui  consorte, 

Ed  ella  ancor  gran  gturamenlo  feo 
D' essermi  sposa;  e se  presente  al  palio 
Fu  mortai  uom  per  testimonio  eletto. 

Ed  ella  quel  d' immorlal  Dea  s’ elesse. 

Il  padre  teme  (ed  a ragion)  eh' alcuno 
Non  lo  chiami  bugiardo,  ed  ella  ancora 
Ha  gran  timor  che  la  tremenda  Diva 
Di  poca  fe’  non  la  riprenda  e incolpi. 

Qual  è de’  due  maggior  sospetto  e tema? 
D’ambi  rìsguarda  ancor  l’ ultimo  fine, 

Che  ’l  padre  è sano  e mia  Cidippo  inferma: 

Di  noi  rivali  ancor  diflbrroe  è il  core, 

Nè  son  le  spemi  e le  paure  eguali: 

Cbè  senza  lei  tu  potrai  stare  in  vita. 

Ma  s’ io  (misero  me!)  di  lei  son  privo, 

Mi  fia  repulsa  tal  peggio  che  morie. 

Tu  debbi  amare  ancor  quel  eh’  io  tanl’  amo, 
Quel  eh’  io  con  tanto  e al  bel  foco  adoro. 

E se  d’ ìntegra  e dì  giustizia  onesta 
T astrìngesse  talor  ragione  o cura. 

Creder  devresli  a mia  gran  fiamma,  ond’  io 
Mi  senio  il  cor  si  fieramente  acceso. 

Ed  or  perch’  ei  conira  ragion  s’ adopra 
E r ingiustizia  sol  combatte  e il  torlo, 

(Vedi  tu  dove  il  mio  parlar  ritorna?) 

Però  la  sua  mercè  U giaci  inferma. 

Ed  è cagion  eh’  alla  rota  Diva  ognora 
Tu  dia  della  lua  le*  caltivo  indizio. 

Onde  a lui  sol  di  loa  magion  le  porlo 
Chiuse  saran,  se  sarai  saggia,  e cura 
Ti  prenderà  di  tua  salute  alcuna. 

Egli  è cagion  cbe  di  gravosa  febbre 
Siano  or  di  ghiaccio,  or  più  che  foco 
Le  care  membra  lue  Icncre  e l>elle*^^•'  * 

E cosi  piaccia  al  Ciel  eh’  eì  i>era  c ^cia 
Di  quello  islcsso  mal,  di  cui  li  Itone 
1V2 
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Per  sua  cagion  la  bella  Diva  0(>pree6a. 

Onde  8*  ei  Qa  da  te,  mio  ben,  caccialo, 

Nò  pregerai  quel  che  Diana  spregia, 

Ambi  sempre  sarem  felici  o lieti. 

Depon , bella  Cidippe  amala  e cara , 

Ogni  timor , cbè  dal  tuo  corpo  fia 
Tolto  ogni  mal;  fa'  por  eh*  integra  e salda 
Servi  la  fede  alla  tremenda  Diva, 

A cui  giurando  la  donasti  in  pegno: 

Nè  li  pensar  con  sacrillcj  e voli 
Di  lei  placare  lo  sdegnalo  core, 

Chè  non  di  toro  o di  giovenca  il  sangue 
Gradisce  il  Ciel,  ma  semplicelta  fede 
D’ anima  para  e di  devoto  alTeUo. 

L*  altre , per  acquistar  V amata  e rara 
E dolce  sanità,  sopportan  spesso 
Ch*  or  il  tagliente  or  V ìnGamiuato  ferro 
Lor  membra  incida,  or  le  consumi  eil  arda. 
Ad  altre  giova  poi  dell' erbe  amare 
Beversi  i sughi  amari:  a le  di  foro 
O di  ferro  non  è bisogno  o d’ altra 
Di  fìsico  gentil  bevanda  amara. 

Sol  ti  basta  osservar  quanl*  hai  promesso 
Alla  casta  Diana,  e quella  fede. 

Che  giurando  mi  desti  in  metzo  al  tempio. 
Servarmi  integra,  inviolata  c bella: 

Cosi  sarai  di  tua  salute  c mm, 

E di  stalo  gentil  cagione  e duce. 

L' ignoranza  impetrar  potrà  perdono 
Della  passala  colpa,  e scusa  onesta 
Appresso  lei  sarà,  che  fuor  di  roeolo 
Il  patto  l*  era  o 1 giuramento  uscito. 

Ma  quando  ancor  della  presente  e grave 

Infirmità  tu  ti  risani,  e fugga 

Il  duro  mal  che  le  Ine  membra  preme. 

Non  per  queslo  sarai  libera  in  tulio 
Dall*  ira  sua,  perchè  qualor  nel  parto 
Devota  attenderai  sua  santa  aita, 

E chiamerai  con  dolorosa  voce 
Di  Lucina  U soccorao,  ella  sdegnosa 
Vorrà  saper  di  qual  marito  sia 
Il  nato  figlio;  e se  devota  a lei 
Ostie  premetterai,  vittime  e voti. 

Ella  sa  già  che  to  promelti  il  falso, 

E falsaroenle  a tee  premesse  manchi; 

E se  tu  giurerai,  ella  ancor  fia 
RicordevoI  che  In  giurando  sai 
Gl’  immortali  ingannar  celesti  Numi. 

Io  più  del  mio  martir , del  tuo  mi  doglio, 

E più  tua  vita  e tua  salute  bramo, 

Che  la  mia  vita  e mia  saltile  islessa. 

Perchè  ti  pianser  già  vicina  a morte 
'l'oo  giuste  genitor,  tua  roadro  pia. 

Che  la  cagion  del  tuo  marlir  non  sanno? 

E perchè  ascondi  lor  della  tua  pena 
L'onesta  colpa?  alla  tua  madre  ornai 
Narrar  ti  Ileo  ogni  amoroso  inganno, 

Chè  l’opre  tue,  o mia  Cidippe  amala, 

Non  apporlan  con  se  vergogna  alcuna  : 
Racconta  pur  com’io  li  vidi  e quando,  l**' 
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E come  allor  eh*  al  sacrificio  intenta 
Eri  deir  alma  tua  pudica  Diva, 

Amor  mi  fe  di  tua  bellezza  ingordo: 

E che  com*  io  li  vidi,  intente  e fisse 
(S’a  quest*  alto  d’amor  punto  aUendesti) 

Nelle  gradile  a me  sembianze  e vaghe. 

Fermai  le  vaghe  innamorate  luci; 

E come  stando  a rimirarli  intento, 

Dagli  omeri  mi  cadde  in  terra  il  manto. 

Che  fu  di  grand*  amor  segnale  espresso, 

E (li  mia  menlc  astraila  indizio  vero: 

E narra  poi  come  li  c^dde  in  grembo  ' 

(Senza  saper  d’onde  venisse)  un  pomo. 
Ch’aveva  scritto  un  giuramento  intorno, 
D’acrorlo  amante  invenzione  accorta: 

K perchè  lo  leggesti  innanzi  al  sacro 
Della  santa  Diana  idolo  altero. 

Tu  fc’  ini  desti , e di  promessa  tale 
N'è  testimoD  suo  reverendo  nume: 

Nè  le  celar  delle  parole  il  senso, 

E quel  che  tu  leggesti  al  pomo  intorno; 
Ch'ella,  o mia  figlia,  li  dirà  pietosa, 

Prenditi  pur  per  tuo  marito  ornai 
Quel  giovanetto  a cui  tuo  ciel  li  lega, 

Anzi  di  cui  li  fan  gli  Dii  consorte; 

E genero  mi  sia  quell’  uom  che  lue 
tìcncro  mio  per  giuramento  bai  fatto, 

E piaccia  a noi  quel  eh’  a Diana  piacque  ; 

E tal  tua  madre  fia,  se  fia  tua  madre. 

Ma  s*  ella  pur  l*  addomandasse  quale 
E chi  quel  giovin  sia  che  debbe  averle 
Per  dolce  amante  e sua  gradila  sposa. 

La  troverà  eh*  io  non  sarò  men  chiaro 
Del  suo  lignaggio,  e che  non  ha  Diana 
Provvisto  al  sangue  suo  genero  indegno. 

Ed  a Cidippe  mia  marito  vile; 

Chè  queir  isola  bella  e tanto  amata 
Dall’ alme  Ninfe  di  Parnaso  o sante, 

Chiamala  Cea,  eh'  U grand* Egeo  circonda, 

È patria  mia;  e se  l’aggrada  U bello 
£ chiaro  sangue  e gli  onorali  fregi 
Degli  avi  illustri,  io  non  son  nato  al  mondo 
Di  stirpe  vile,  inonorata  e scura; 

Nè  siam  poveri  ancor  , nè  siamo  infami. 

Ma  quando  il  sangue  e l*  onorala  prole. 

La  patria  quando  e le  ricchezze  onesto 
Non  arrivasser  di  Cidippe  al  merlo. 

Il  mio  gran  foco  e la  mia  bolla  fiamma 
Ch'ogni  altro  merlo,  ogni  grandezza  avanza, 
Devrebbe  farli  a’  miei  deairi  amica, 

E devresli  bramar  consorte  tale 

Senza  alcun  giuro:  or  poi  che  quella  tua 

Promessa  fu  co  *l  gìuramcnlo  aslrelta, 

Bench'io  non  fussi  lai,  coovieoti  avermi 

Per  tuo  marito.  £ la  sorella  casta 

Del  gran  Lume  del  ciel  mi  disse  in  sogno , 

Che  lai  parole  io  li  scrivessi  ; e poi , 

Sciolto  dal  sonno,  a quest'impresa  mosse 
La  mano  Amor,  di  cui  *l  doralo  strale 

or  mi  punge,  e grandemente  Iciuo 
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Che  di  Diana  il  disdegnoso  dardo 
Non  li  faccia  alla  (in  nocivo  oltraggio. 

La  mia  salale  e la  tua  vita  Insieme 
CongiuDlo  son  » si  che  mia  vita  solo 
Dalla  tua  vita  pende.  Eh,  mia  Cidippe, 

Eh  mio  bel  Sol,  pietà  li  prenda  ornai 
Di  mia  salute  e toa.  A che  pur  temi 
Di  dar  vita  a due  corpi?  Eh  porgi  (ahi  lassa  ! ) 
A chi  la  chiedo  umil  » pietosa  aita. 

11  che  se  impetro»  io  porgerò  devoto 
Al  sacro  tempio  della  sacra  Diva 
( Allor  eh*  andrà  del  sacrilìcio  il  suono 


Per  Deio  intorno,  o si  vedran  gli  altari 
Del  sangue  di  colombe  o tori  aspersi) 

Del  fortunato  pomo  immagin  d' oro» 

Ove  Bcnlla  sarà  del  mio  bel  voto 
Quella  bella  cagìon,  con  questi  versi: 
a Con  r immagin  del  Pomo  Aconzio  rooslra 
Esser  venuto  il  desiato  (Ine 
Di  quant'era  nel  Pomo  intorno  scritto.  » 
Mn  perchè  il  lungo  ragionar  con  teco 
Più  non  travagli  il  travaglialo  cor|H>  » 

Farò  qui  (ine:  o mia  Cidippe»  addio. 


EPISTOLA  XX. 

CIOIPPE  A»  ACONZIO 


ji^aanm 

Rilrovandon  Cidipf  frmemenU  ammalata  {fané,  come  ella  ri  etimam,  per  voler  di  Diana),  edavendo 
ricevuto  da  Aconzio  no  marito  una  Epietola  molto  lunga;  ella  gli  fa  queeta  breve  riepoela,  quoti 
impediia  dallo  malattia  ; dove  gii  dice  che , ee  non  fune  eh’  <U’  ha  avuto  eoepetlo  che  Diana  non 
j'adirafMpiicframiwiUt  con  lei,  non  avrebbe  aperta  la  letlera,  per  non  fare  qualche  i;iurainciila 
a Dio,  eiecome  ella  fece  leggendo  poco  accortamente  le  lettere  che  crono  tcriUe  inforno  al  pomo; 
e chiude  la  Epistola  in  quelle  parole,  che  eogliono  eteer  proprie  di  chi  et  vede  gravemente  infermo, 
cioè , che  il  vivere  tuo  sarà  cario , per  moelrare  che  più  tempre  ti  teme  di  quello  che  più  gran- 
demente e' ama. 


Gran  tema  il  cor  mi  acosae  allor  cb’  io  vidi 
1 cari  versi  tuoi,  che  sema  voce, 

E senta  labbra  aprire,  o muover  liogua, 

Sol  con  la  mente  e sol  con  gli  occhi  lessi. 
Acciò  cb'  io  non  facessi  un’  altra  volta 
Un  giuramento,  inavveduta,  a Dio; 

Come  io  fei  quando  entro  a fallace  pomo 
Mal  saggia  lessi  il  ginramenlo  scritto; 

E noevi  inganni  ancor  m'avresti  tesi. 

So  (come  tu  confermi)  io  non  t' avessi 
Già  per  mio  sposo  una  sol  volta  eletto; 

£ quasi  fui  |ier  non  aprir  la  caria; 

Ma  dnbilai  che  di  Diana  l’ ira 
Non  si  fesse  ver  me  più  cruda  e flera 
S’ io  fossi  siala  al  Ino  volere  acerba. 


E bencb’  io  faccia  e sacrificj  e voti, 

E devota  ed  nmil  gl'  incensi  abbruci 
Per  onorar  la  sacrosania  Ninfa  ; 

.Nulla  mi  vai , pereb’  al  tuo  grande  amore 
Troppo  mostrala  s' è benigna  e grata , 

E tal  vendetta  fa  di  mia  doreiza 
Cb’  usai  conira  di  le , che  meno  amica 
Ad  Ippolito  suo  mostrosse  e pia. 

Mu  quanto  piA  dovea , vergine  o casta , 

Di  casta  favorir  vergine  e pura 
Il  casto  corpo  e la  pudica  mente , 

E che  casta  guidassi  ì miei  verd’  anni , 
Ch'  or  (sua  mercé)  di  infirmilade  oppressi 
Misera  veggio,  e eh'  ella  voglia  temo 
Che  sforlnnali  sien  miseri  e brevi  I 
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EPISTOLA  XXL 

«AFFO  A FAONK 


àuìi^^a  mo99 

Era  neW  itola  di  Sicilia  tin  giovaneiio^  addomandalo  Paone  ^ che  per  guadagnarti  il  vitto  giomal- 
mente  ( come  è opinione  df  a/ewnt  ) eiercilara  T arte  del  barcaruolo.  Accadde  che  utui  volta  arrivò 
la  Dea  Venere  a quel  fiumct  ore  egli  pattala  i viandanti  all'  altra  rira,  e pregatolo  che  la  trat- 
portatte  in  dono  all'  alarti  banda  del  fiume,  cortesemente  la  pattò  motto  dalla  sua  bellezza,  e da 
quella  grazia  eh*  ella  dimostrava  nello  aspetto,  nrm  sapendo  però  chi  ella  si  fotte.  Allora  Venere 
per  la  gratitudine  dell'  animo  tuo  verso  di  lei,  ed  tn  premio  della  tua  cortesia,  gli  donò  un  rato 
di  un  preziotittimo  e miracolotittimo  unguento,  col  quale  dipoi  ungendoti  la  faccia,  divenne  il 
più  M giovane  che  fatte  all'  età  <ua;  e cosi  te  ne  parti  o per  tuo  diporto,  o per  fuo  bisogno,  di 
Sicilia,  e se  venne  a Lesbo,  dove  non  fu  appena  vitto  dalle  donne  di  quella  isola,  che  gran- 
demente si  accesero  della  bellezza  di  Paone;  ma  più  fieramente,  e fuor  dell'  ueo  femminile,  te  ne 
innamorò  una  giovine  della  eillà  di  Mitilene  chiamala  Saffo,  di  modo  tn  compor  versi  eeeellen- 
lietima,  che  molli  poeii  tuperò  di  quei  tempi,  acquistando  il  nome  della  decima  Musa;  e cosi 
godette  dell'amore  di  Paone,  ma  breve  lempo;  perché  dopo  alcuni  mesi  te  ne  lomò  chetamente  e 
senza  saputa  di  Saffo  in  Sicilia,  di  lei  poco  o nulla  curandosi;  la  quale  dipartenza  tanto  epioegue 
alla  tnnamorafa  giovane,  e di  maniera  le  dolse,  che  cadde  grandemente  inferma  dell*  animo,  senza 
trovare  medicina  a ei  fiera  malattia.  Standoti  coti  per  volere  degli  Dii,  una  noile  le  apparve  in  sogno 
un  garzone,  e gt  insegnò  un  rimedio  a spegnere  il  tuo  foco;  quale  si  era,  che  ella  andasse  nel  pro- 
montorio di  £piro,  dove  da  uno  fcoglio  allieeimo  fi  gittasse  nel  mare;  e ciò  facesse  senza  timore 
alcuno,  dicendole  che  per  timil  mezzo  ti  liberò  dalle  fiamme  d' Amore,  Desta  Saffo  ti  deliberò  di 
fare  ludo  quello  che  gli  fu  dello  in  rifione,  ma  perché  tutte  le  donne  sono  naluralmenle  volubili, 
per  una  fua  lettera  tentò  prima  con  ogni  tuo  sforzo,  e con  le  migliori  ragioni  che  teppe  addurre, 
di  rivocarlo  allo  amore  tuo,  pregandolo  alla  fine  che  fatte  contento  {te  pur  era  destinato  non 
amarla)  di  risponderle,  con  dirle  apertamente  che  ella  ti  getti  da  quel  tasso  nelle  onde  marine, 
perch'  ella  era  apparecchiata  a morire  per  fargli  cosa  grata,  benché  ella  credeva  guarir  di  quel- 
l'amore  con  quel  precipilarfi  in  mare. 

Hai  (a,  cindcl  Faoo,  Io  alile  o *1  verso 
Conoaciulo  di  me,  tosto  che  questa 
Carta  data  ti  fu,  dalla  mia  destra. 

Anzi  dal  mk)  dolor  vergala  e scritta? 

O noD  sapevi  pur  chi  fosse  quella 
Che  l' inviasse  i dolorosi  accenti 
Se  *1  nome  mio  non  si  leggeva  in  ella? 

Forse  domandi  ancor  perché  Io  stile 
Abbia  cangiato  in  lagrimevol  canto. 

S'ho  più  conforme  ai  bei  lirici  versi 
La  bella  vena,  e di  mia  cetra  il  suono. 

.\imèl  che  l'amor  mio  d'amari  omei, 

Anzi  di  pianto  e di  sospiri  ò degno; 

K più  ronviensi  alla  mìa  doglia  grave 
Lacrimosa  Elegia,  che  verso  lieto 
Che  cantar  mi  facesse  amata  lira. 

Lassa!  che  corno  al  caldo  tempo  suole 


Arder  in  qualche  campo  arida  messe, 

Di  coi  la  fiamma  or  qua  trasporti  Noto, 

Or  là  Zefiro  mova,  ard*  io  mesebioa; 

B '1  mio  Faoo  là  si  dimora  lieto. 

Ove  Etna  arde  e s' infiamma , ed  io  nel  core 
Ho  maggior  fuoco  assai  cho  quel  che  '1  vecchio 
Nel  monto  Sicìlian  Vulcano  accende. 

Né  della  cetra  mia  dolente  al  suono 
Accordar  posso  i dolorosi  accenti, 

Chè  '1  dolor  non  mi  lascia  insieme  unire 
1 già  tanto  da  me  cantati  versi, 

Ch’  opra  son  di  tranquilla  e lieta  mente, 

Non  d'amari  pcnsier  turbala  e cacca, 

Perché  le  Muse  il  bel  furor  divino 
Più  non  mi  danno,  c le  selvagge  Ninfe 
E r altre  Dee  mi  son  (misera!)  a schivo; 

E m’è  vile  Amilon,  m’è  vii  la  vaga 
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Candkla  Cidoo;  e la  bcllissim' Ati 
Agli  occhi  miei,  corno  solca,  non  piace; 

£U  altre  ceolo  |>oi  fanciatlc  e donne, 

Che  caslamente  amai,  mi  sono  a sdegno. 

Tal  che  tu  sol,  quel  eh*  a eolanle  piacque , 

Quel  che  di  tante  fu,  (perQdo!)  accogli. 

Or  il  tuo  viso,  ora  i begli  anni  sono 
Accomodali  agli  amorosi  scherzi; 

E qual  donna  saria  ch'agli  anni  e al  viso 
(O  bel  viso,  ove  Amor  insieme  poso 
Tulli  gl'inganni  suoi,  lo  frode  c i lacci) 

Non  rimanesse  io  si  bei  lacci  avvinla? 

Prendi  la  lira  o la  farcirà  c 1’  arco, 

Tu  sarai  quasi  un  manifeslo  Apollo: 

E a' alla  fronte  tua  lo  corna  aggiugiii. 

Nuovo  Bacco  sarai,  chò  questo  c quello 
I)i  grazia  vinci  e di  Mtà  di  viso  ; 

E '1  biondo  Apollo  pur  s'accese  c Bacco, 

Per  Dafne  l'un,  i>er  Arianna  1* altro; 

Nè  questa  o quella  avea  le  Muse  amiche, 

Come  a me  soo  tua  sventurata  donna, 

A coi  dittavan  già  leggiadri  accenti; 

Tal  che  il  mio  nomo  ornai  risuona  intorno 
A quanto  il  Sol  riscalda  o bagnan  Tonde, 

Né  più  gloria  dì  me  scn  porta  Alceo, 

Nè  più  di  Saffo  agli  uditori  6 grato, 

Quantunque  abbia  nel  suon  tant’ armonia, 

E di  gravi  concetti  il  canto  adorni. 

E se  natura  mi  negò  del  viso 
K delle  membra  la  grandezza  o '1  bello; 

E s' io  ben  veggio  (o  me  ne  sdegno  meco) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale. 

Non  mi  spregiar;  perch'  i'  mi  sforzo  ognora 
Di  farmi  tal  che  la  bruttezza  sia 
Da  mia  virtù,  dalla  beltà  dell’ alma 
E dall*  ingegno  superala  c vinta. 

S'io  non  son  bianca,  e'mi  sovvicn  che  '1  bianco 
Perseo  di  grand' ardor  s'  accese  il  petto 
Por  Andrometia  sua,  che  negra  nacque 
In  Etiopia,  ove  il  gran  Lume  vibra 
De*  caldi  raggi  suoi  più  caldo  il  fuoco; 

E spesso  a bel  pagon  candida  suole 
Colomba  unirsi,  ed  è sovente  amata 
Da  verde  pappagai  tortora  negra. 

S' alcuna  mai  non  ti  debbo  esser  donna. 

Se  non  chi  per  bellezza  e per  virluto 
Fia  di  le  degna,  alcuna  donna  mai 
Non  sarà  di  Faonc  amante  o spc^a. 

Ma  ben  ti  parv'io  bolla  aliar  che  tua 
Donna  mi  fcsli,  e tua  pregiata  amante; 

AUor  che  tu  giuravi  (ahi  falsa  lingua!) 

Ch'io  sol  l'era  gradita,  e di  me  sola 
Ti  facea  ragionar  V ardente  amore. 

£ mentre  eh'  io  talor  prendea  la  cetra, 

£ nel  bel  grembo  tuo  mi  slava  assis.i 
(Ben  or  me  no  sovvien  eh*  I veri  amatili 
Le  passale  dolcezze  han  scmiu'e  a menlc] 

Dolci  versi  cantando,  allor  con  molti 
Dolci,  gradili  cd  amorosi  baci 
1 dolci  versi  inlcrrompcvi  e 'I  canto, 


E la  voce  lodavi,  c '1  suono,  e ’l  verso; 

E le  sembianze  e le  maniere  mio 
T'eran  gradite:  allor  (miserai)  era  io 
In  ogni  parie  bella;  allor  pieceva 
La  grazia  c gli  alli  al  mio  Paone  amalo 
Della  sua  lanlo  allor  felice  amante; 

Ma  più  quando  d*  amor  coglieasi  *1  frullo , 

Ove  il  piacer  ti  s'addoppiava,  e tanto 
T’eran  gradito  e le  parole  e i modi 
Che  a’  usan  far  nell’  amoroso  gioco. 

Abit  sforlunala  Saffo,  oimòl  ch’or  altra 
Donna  li  stringe,  ed  in  Sicilia  hai  sempre 
Nuove  di  belle  donne  amate  prede. 

O del  bel  Sicilian  paese  e grato 

Donno  e donzello,  e voi  ch'appresso  al  monte 

Del  gran  Vulcano  or  n'abitale  liete 

La  bella  Nesa,  eh  non  enlralo,  sloUe, 

In  quella  stessa  rete  ov*  io  m*  avvolsi. 

Nò  la  sciocchezza  mia  scusale,  o quello 
Si  grave  érror  eh*  io  fei  d*  amare  un  uomo, 
Che  venne  girano  ad  abitar  in  I.esbo: 

E non  prestate,  o seniplicette,  fede 
A sue  parole,  a sua  fallace  lingua; 

Che  quel  ch'ora  a voi  dice,  anco  a me  disse. 
Ed  a voi  Ila,  siccome  a Saffo,  infido. 

E tu,  del  terzo  cìel  lucida  Diva, 

Che  nel  bel  monte  d*  Enee,  in  bel  (empio 
Sei  venerata  con  dovuti  onori 
Dai  crudi  Siciliani,  eh  porgi  aila 
Alla  tua  vate;  eh  porgi,  alma,  consìglio, 

A chi  del  fuoco  tuo  si  caldo  ha  il  core. 

Segue  mai  sempre  empia  fortuna  e cruda 
Vn  misero  mortale;  e tiene,  acerba. 

Per  oltraggiarne  sempre,  acerbo  il  corso; 
Misera  me!  eh*  io  non  avea  veduto 
Del  Zodiaco  suo  sei  volle  il  Sole 
Tulli  i segni  girar,  che  di  mio  padre 
Le  morte  membra  accompagnate  furo 
Da’ miei  lamenti  all'infelice  rogo, 

E le  ceneri  |k>ì  dal  piamo  asperse: 

E 1 mio  fralel  d*  indegno  foco  acceso 
Di  meretrice  vii,  vergogna  e danno 
Apportò  seco,  e dell’  insania,  queste, 

E del  suo  vaneggiar  le  spoglie  furo; 

Onde  fallo  mendico,  indarno  attese 
Malamente  a cercar  per  V onde  infide 
Quel  l>en  che  pria  si  malamente  avea 
In  amante  si  vii  perduto  o sparso; 

E me,  che  con  carnai  fraterno  amore, 
DeU’error  suo  lo  correggeva,  a morte 
Misera!  ha  in  odio,  e quest’ è il  premio  ch'io 
Dall' amor  mio,  da  mia  pictade  arreco; 

E corno  se  mancasse  affanno  e noia 
Por  affannarmi  c per  notarmi  il  core, 

La  mia  picciola  figlia  all' altre  immense 
Gravi  cure  s’asgiugne,  e quel  che  |>oi 
Ogni  altra  doglia,  ogni  pensiero  avanza, 

I.a  lunga  assenza  tua,  che  m'é  cagione 
Di  si  lunghi  lamenti  e lunghi  piami. 

Non  ha,  Faon,  mia  sventurata  nave 
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Alle  syenCore  sue  propizio  il  vento. 

Vanoosì  iocoUi  intorno  al  collo  e sparsi 

I miei  capelli;  e non  in*  adorna  il  dito 
Lucida  gemma,  e vii  mi  cuopre  gonna, 

Nò  sptran  le  mie  chiome  arabo  odore; 

Nè  con  bei  nodi  d*  oro  in  treccia  avvolte 
Kendon  vaghezza  al  tramortito  viso. 

Ma  per  cui  debbo,  oimèi  misera,  farme 
Adorna  e belIaT  ed  a cui  mai  detd)'  io 
Ingegnarmi  piacer,  se  quella  sola 
Eella  cagioD  d*  ogni  mio  studio  ed  opra 
Di  farmi  bella  e farmi  ornata  è lungeT 

Leve  saetta  e lieve  fiamma  il  core 
Mi  saetta  e ro* infiamma,  e sempre  ho  meco 
Nuova  cagion  di  nuova  piaga  e fuoco. 

O perchè  acerbe,  allor  ch’io  venni  al  mondo, 
Fosser  le  Parche,  o di  mia  vita  afflitta 
Ordìsser  crude  I dolorosi  stami; 

0 perchè  I*  uso  si  converta  in  nostra 
Trista  natura;  io  son  sforzata  amarte; 

E tal  mi  fe  Talia  l'animo  infermo, 

Ch'  al  gran  foco  d*  amor  non  trovo  il  gelo 
Nè  contra  i colpi  suol  sicuro  scodo: 

Qual  meraviglia  è s*  io  m' accesi  ed  arsi 
Al  bcirardor  de*  tuoi  begli  occhi  ardenti, 

£ se  I begli  anni  e se  *1  bel  viso  lieto, 

Di  coi  potrebbe  innamorarsi  un  nomo, 

A me  stessa  mi  tolse  e a te  mi  di^e? 

Quante  volte  tremai,  lassai  e temei 
Che  tu  non  mi  togliessi.  Alba,  di  braccio 

II  mio  Paone,  e ten  volassi  poi 

Con  esso  al  elei;  ma  lì  ritiene  ancora 
Nelle  reti  d*  amor  Cefalo  avvolta. 

E se  dal  cerchio  suo  la  vaga  e bella 
Candida  Luna  il  suo  bel  viso  miri, 

Elia  vorrà  che  su  ne*  monti,  dove 
Suo  bello  Endimion  s’ adagia  e dorme, 
Anch’cì  si  giaccia  addormentalo  e stanco. 

E nel  bel  carro  suo  Venere  In  cielo 
Portalo  avrìa,  ma  la  si  vede  ancora 
D*  esser  in  pregio  al  suo  diletto  Lume, 

Che  su  nel  quinto  ciel  fiammeggia  e loce. 

O del  bel  secol  tuo  gloria  e splendore, 

O l>el  garzone  e crudo,  eh,  torna  ornai. 

Eh  torna,  ingrato,  alla  tua  Saffo  In  seno, 
lo  non  li  prego  che  (u  m'ami,  (ahi  lassai) 

Ma  sol  che  l'amor  mio  non  abbi  a schivo. 

Nè  perch’  arda  per  le  t*  adiri  meco. 

Quante,  mentre  eh*  io  scrivo,  amare  e calde 
r.aggion  dagli  occhi  miei  lagrime?  vedi 
Come  la  carta  è qui  macchiala  e molle, 

Ch'é  leslìmon  dell*  angoscioso  pianto. 

Se  dentro  al  petto  tuo,  crudele,  avevi 
I-'ernio  il  pcosier  d’ abbandonarmi,  e quindi 
Lungo  abitar,  tu  pur  dovevi  almeno 
Cortesemente  dipartirli  e dirmi 
fSenz.!  chiamare  il  proprio  nomo)  addio. 

Tu  non  portasti  (ahi  sfortunata!)  leco 
Gli  ultimi  baci  miei  gli  ultimi  pianti. 

Che  versar  face  io  dipartenza  amara 


Ardente  amore;  e non  temei  giammai 
Quel  che  far  mi  dovea  dogliosa  e mesta, 

E di  tanti  martir  crudele  albergo. 

Alcun  deir  amor  tuo  non  ho  qui  pegno, 

Nè  meco  altro  rimao  che  T crudo  oltraggio, 

£ la  memoria  dell*  ingiuria  immensa 
Che  to  m'hai  fatto;  ed  affrenar  tna  voglia 
Non  potette  di  me  l'affetto  ardente, 

K *1  dolce  pegno  e quel  pregiato  dono. 

Che  tu  dell’  amor  mio  portato  hai  (eco; 

Nè  potei  darli  (otroè!)  ricordo  alcuno 
Al  duro  tuo  partir;  nè  detto  avrei 
Altro,  se  non  che  in  cosi  dura  assenza 
Non  in* avessi  (crudeli)  posto  in  oblio. 

R per  quel  fuoco  giuro  e per  quel  nodo. 

Che  II)' arse  1* alma  e m’annodò  la  mente, 

K per  le  nove  ancor  sacrate  Muse, 

Che  quai  miei  Numi  riverente  inchino, 

(^h* allor  ch'un  uom  mi  disse:  Il  tuo  Paone 
E r allegrezze  tue  sen  vanno,  o Saffo; 

Nè  lagrimar  potei  nè  lungamente 
Parlar  misera  me!),  perch*  in  un  punto 
II  subito  dolor  mi  fe  di  smalto, 

E tolse  agli  occhi  ed  al  palalo  insieme 
Le  lagrime  e la  lingua,  e dentro  al  petto 
Empio  ghiaccio  costrinse  il  sangue  c Tnlma. 
Ma  poi  che  *1  fier  dolor  scemando  in  parte. 
Agli  occhi,  al  petto  ed  .'ìlla  lingua  diode 
Le  lagrime,  i sospiri  c lo  pande, 

Allor  piangendo  e sospirando  dissi: 

Ahi!  crudo  mio  destino,  ahi!  mìa  sventura. 
Ahi!  delia  vita  mia  misero  fine! 

Percossi  il  petto  e mi  squarciai  le  chiome, 

E non  mi  vergognai  stridendo  al  cielo 
Scapigliala  mandar  doglioei  omei, 

Qual  madre  pia  che  sovra  il  corpo  esangue 
Del  suo  caro  figliuol  si  lagna  e plora. 

II  mio  crudo  fralel  s*  allegra  e goile 
Del  mio  dolore  e (alor  vienmi  innanzi; 

E perchè  vile  e di  vergogna  piena 
De’  miei  lamenti  la  cagione  appaia. 
Sorridendo  mi  dice:  Ond’hai.  meschina, 
Giusta  cagion  di  lamentarli!  io  veggio 
Pur  qui  la  figlia  tua  star  lieta  c vìva. 

Vedemi  il  vulgo  (oiraè!)  negletta  e vile, 
Livida  il  volto,  e lacerata  il  seno. 

Nè  di  me  stessa  più  (lassai)  mi  prendo 
Vergogna,  o cura  ; e mal  conviene  insicmo 
Con  onesta  vergogna  amor  non  casto, 
l'u  sol,  mia  cura  sei,  tu  '1  mio  pensiero: 

Te  sol  desio,  (e  sol  piangendo  chiamo, 

E dormendo  sol  te  rimiro  o veggio, 

Ove  il  sogno  mi  fata  fosca  notte, 

Qual  più  bel  di,  parer  lucida  c chiara: 

Ivi  (i  trovo,  ivi  l'abbraccio  e stringo, 

Ancor  che  mollo  mar,  che  molti  fiumi 
M'ascondindi  Faon  l'amato  aspetto. 

Ma  tro|)po  è il  sonno  fuggitivo  c leve, 

E del  fallace  ben  la  gioia  è corta. 

Spesso  mi  par  con  le  mie  braccia  fare 
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Lieta  alla  froote  tua  dolce  soslogoo; 

Or  mi  par  eh*  alle  tue  sia  leve  soma; 

E ragionar  con  teco,  e le  parole 
Risonarmi  si  vive  nella  mente, 

E si  coaformi  le  sembianxe  al  vero, 

Che  il  falso  intenta  come  il  vero  ascolto. 

Narrar  non  lice  più;  chè  quel  che  poi 
Costar  mi  face  11  de.siato  sonno, 

Donna  tacer,  bench’ inonesta,  deve. 

Ma  come  l’ Alba  arriva,  e seco  il  Solo 
Apre  ai  mortali  il  giorno,  ed  a questi  occhi 
L*  imagio  toglie  e ’l  simulalo  bene, 

E dell*  Alba  e del  Sol  mi  doglio  meco , 
Cb'abbian  fati*  il  mio  ben  fallace  o corto; 

E desta,  ai  boschi  ed  a quegli  antri  corro, 

Che  già  fur  leslimon  de*  miei  contenti, 

Come  se  i boschi  ancor,  come  se  gli  antri 
Serbino  io  lor  quel  che  mi  aggradi  e giovi: 

E scapigliata  e di  me  stessa  priva, 

Quasi  da  mala  Incantatrice  spinta, 

Dove  il  dolor  mi  mena,  atTrello  il  piede  ; 

E veggioD  gli  occhi  miei  quegli  antri  ahi  lassa!) 
Che  gii  di  marmi  ne  sembraro  adorni, 

Aver  dentro  e di  fuor  scabroso  il  tufo; 

E in  quella  selva  arrivo  amata  e bella, 

Che  tante  voile  in  se  roedesma  accolse 
Ambo  noi  insieme,  o tante  volle  diede 
Sali*  erbe  a*  corpi  ooslri  amico  ietto, 

E ne  copri  con  la  frondosa  chioma; 

Ma  della  selva,  o del  mio  cor  non  trovo 
Ivi  il  signore;  e m’è  quel  loco  a vile. 

Che  cotanto  mi  fu  pregiato  e caro. 

Veggio  piegale  ancor  1*  erbette  e i fiori 
Ove  (infelice  me!)  giacemmo  insieme, 

E 1*  orme  impresse  dell* amale  piante, 

Sopra  cui  stommi,  lassa  ! e sospirando 
Qnell'erbe  tocco:  c quel  felice  loco 
Ove  gli  omeri  tuoi  posasti  o ’l  piede; 

E quei  bei  fiori,  oimèt  che  già  mi  furo 
Cotanto  grati,  or  da' mici  pianti  sono 
E da* caldi  sospir  tepidi  e molli; 

Spoglia  il  verde  arbuscel  le  verdi  fronde, 

E gli  angellin  su  gli  sfrondati  rami, 

Mostrando  che  di  me  lor  caglia,  stanno 

Con  Tali  basse  c dolorosi  e muli.  ì 

Sol  Progne  s’ode  a cui  del  figlio  incresce  ' 

E duobi  ancor,  che  del  marito  odialo 

Non  sparse  pria  che  del  suo  figlio  il  sangue.  I 

Piange  Progne  i suoi  figli , c Saffo  anch*  ella  j 

Del  suo  misero  amor  si  lagna  c duole, 

£ tanto  duolsi  c lamentando  geme,  > 

Cb’  ogni  animai  nel  bosco  il  sonno  ingombra. 

Ivi  Mrge  bel  fonte,  e vie  più  chiaro  | 

D’ un  fiume  cristallino  e caro  ai  Sole, 

Entro  all* acque  di  cui,  quanl*  alcun  crede, 

Sacro  8*  asconde  e riverendo  Nume, 

E sopra  cui  de*  suoi  bei  rami  estende 
Quella  Ninfa  gentil  le  frondi  c 1* ombra, 

Che  di  Priapo  il  gran  furor  fuggendo  I 

lo  pianta  si  cangiò  soave  e beila;  ' 


E di  frese’  erba  e di  fioroni  vaghi 
La  terra  è sempre  intorno  intorno  adorna  : 
Sopra  cui  mentre  affaticala  e stanca 
Avea  chiose  le  luci  al  sonno  e al  pianto. 

Mi  parvo  nn  garzon  nudo  aver  innanzi 
Di  j^lllMìmo  aspetto,  e dirmi:  0 donna, 

Che  di  si  cieco  arder  le  stessa  infiammi, 

E mal  dell*  amor  tuo  cangiata  sci. 

Vattene  al  mare  Alleo,  e sali  al  monte 
Ove  Apollo  bave  il  tempio,  iodi  nell*  onde. 
Dell*  amor  tuo,  cadendo,  ammorza  il  fuoco. 
Quindi  dal  Gero  arder  sospinto  e mosso 
Di  Pìrra  sua  Deucalìon  si  trasse, 

Nè  fero  alle  sue  membra  alcuna  offesa 
L’oode  marine,  anzi  il  bel  seno  amato 
Pelea  baciar  di  Pirra:  egli  in  oblio 
L’avea  già  posta,  ed  ammorzalo  e spento 
Il  grave  incendio  e 1*  amorosa  fiamma. 

Questa  legge  han  quell* acque;  or  vallen  lieta, 
E non  temer  da  quel  fatale  scoglio, 

Per  acquetar  1*  ardor,  gillarte  in  mare. 

E dello  questo,  si  fuggi  col  sonno: 

Ed  io  tremante  e spaventala  surgo, 

E svegliala  nessun  rimiro  o sento; 

Onde  rigai  d*  amaro  pianto  il  viso. 

Dunque  n’andremo  al  dimostralo  sasso, 

E vincerem  con  la  gravosa  doglia 
E con  1*  insano  amor  d*  ogni  periglio 
E d’ogni  morte  la  paura  estrema; 

Ma  segua  qual  sia  più  dogliosa  sorte. 

Ch’ogni  altro  aspro  martir,  ch’ogni  altro  male 
Pia  del  presente  mal  martir  roen  grave; 

E leve  me  n’andrò  per  l’aria  a volo, 

Chè  mie  membra  non  han  gravoso  il  pondo. 

Tu  di  Venere  ancor  pregiato  figlio. 

M’adatterai  le  piume,  acciò  non  sia 
A queir  onde,  morendo,  infamia  eterna, 
lo,  poi  che  spento  sia  l’ardente  foco, 

E le  piaghe  saldate,  e sciolti  i nodi, 

A Febo  donerò  l'amata  lira, 

Intorno  a cui  saran  lai  versi  scritti  : 

A Questa  a te,  biondo  Apollo,  amica  cetra. 
Saffo  (la  tua  mercè)  dal  folle  amore 
Libera  dona,  ed  è conforme  il  dono, 

Porch’  ella  a le  siccome  a lei  convicnsi.  » 

Ah  spietato  Faon,  perchè  mi  stringi, 

Perché  mi  sforzi  a ricercar  nell’ acque. 

Misera  me!  del  mio  si  lungo  mate. 

Della  mia  cruda  e sanguinosa  guerra 
Il  bel  rimedio  e la  bramata  pace. 

Se  (rar  mi  puoi  tu  sol  d’ogni  aspra  doglia. 
Tornando  indietro  il  fuggitivo  piede? 

Tu  col  bel  viso  tuo  donar  mi  puoi 
Quella  salute  e quel  contento  estremo, 

Ch’  io  da  queir  onda  Allea  mal  lieta  atlondo, 

E mi  sarai  per  tua  beliate  amala 

Pki  che  le  Muse  e più  eh’ Apollo  in  pregio. 

Pool  tu  giammai,  o de’  gelali  scogli 
O del  rabbioso  mar  più  crudo  e fero, 

Gir,  8*  io  morrò,  della  mia  morte  altero? 
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Quanto  ora  meglio  assai  che  questo  seno,  ! 
Che  queste  membra  mie,  che  tra  quell*  acque,  ! 
(^ho  tra  quei  duri  o perigflìosi  sassi,  . 

Oimè!  tratte  saran,  s*unisser  teco, 

E caramente  T abbracciassi,  come 
Testi,  mentre  eh*  Amor  ti  fece  mio! 

Queste  le  membra  son,  quest*  è quel  seno, 

Che  tu  solevi  già  lodar  cotanto, 

Cotanto  aver  in  pregio,  c tanto  amare,  i 

Tanto  parerti  a maraviglia  bello. 

Or  bramo  (lassa!)  aver  leggiadro  il  verso, 

E *1  bello  stile  che  m’ ha  fatto  onoro; 

Ma  Pier  marlir  si  mi  tormenta  ralnia, 

SI  la  mente  m'infosca,  e si  m’atterra. 

Che  vinto  dal  dolor  ncglclto  stassi, 

Mio  plettro  tace,  e la  mia  lira  è muta. 

O di  Lesbo  fanciulle  amato  e belle, 

Che  mi  foste  cagion  eh'  io  tanto  amassi, 

Non  venite  più  meco  a cantar  versi, 

Nè  di  mia  cetra  più  vi  mova  il  suono, 

Chè  lotto  il  bel,  tutto  quel  buono  e vago 
Che  vi  piacea,  Faon  portato  ha  seco, 

Quel  bel  Faon  che  si  felice  e lieta 
Pur  or  ( misera  me!  ) chiamava  mio. 

Fato  eh*  ei  torni  a me  che  seco  ancora 
Il  verso  tornerà,  la  cetra  e *1  canto, 

Perch'  egli  sol  con  sua  presenta  grata 
Alla  mia  lingua  ed  all’ingegno  porge 


Le  soavi  parole  e *1  verso  Melo, 

E con  r assenza  sua  mi  loglio  il  tolto. 

Ma  che  parlo  io?  A che  m*  affliggo  indarno? 
Puossi  egli  muover  mai  co*  preghi  ardenti 
Un  animo  selvaggio,  un  cor  di  fera? 

Non  vegg’io,  folle  me!  ch’i  pianti  c i preghi 
Tulli  veloce  via  li  porla  il  vento? 

Oh!  quanto  bramo  che  quei  venti  ìstes.<ii, 
Che  se  no  portan  le  parole  e i pianti, 

Mi  faccian  riveder  l’amale  vele, 

E mi  rilomin  la  mia  vita  indietro! 

E questo  a te  si  converrebbe,  ingrato: 

Ma  8*  entro  al  tuo  pensier  prefìsso  hai  teco 
Dì  ritornare  a me  tua  fida  amante. 

Ed  hai  già  posti  in  sulla  poppa  i voli, 

A che  sì  (ardo  è ’l  tuo  ritorno  e lento? 

Sciogli  la  fune  ornai,  chè’l  mare  e i venti 
Vener  nata  del  mar,  benigna  o pia, 

Placidi  ti  farà,  propizj  e buoni; 

E sederassi  al  bel  governo  Amore, 

Spiegando  con  la  sua  picciola  mano 
Le  bianche  vele;  e da  lui  slesso  poi 
All’antenna  saran  nel  porto  accolte. 

Ma  se  starti  lonian  da  me  li  piace, 

E fuggirti  da  me  l’ allegri  e godi, 

( Che  degna  pur  non  son  d’ esser  fuggita  ) 
Scrivimi  almen,  crudel,  che  da  quel  sasso 
Giù  nell’onda  fata)  me  stessa  tragga. 
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Poco  o naito  gì  apfireuano  le  opere  degli  aii- 
(iclii  dai  moderni  gcriltori  tradoile.  Si  riguardano 
geaeralmeole  come  prodozìoni  d*  Domini  mediocri, 
elle  non  possono  aspirare  alia  gloria  di  essere  aalo- 
ri  ; e per  quanto  anebe  si  vogliano  supporre  acca- 
ralissioie,  si  repatano  sempre  di  gran  lunga  infe- 
riori ai  loro  originali.  Il  soverchio  numero,  e il  poco 
Mìce  successo  dei  Iradultorì  del  decimo  sesto  se- 
colo, dei  quali  si  è formata  la  cosi  detta  CoUioa 
che  fa  la  delizia  dei  Bibliografi,  e la  nausea  dei 
leggitori,  hanno  contribuito  ad  accrescere  il  loro 
discredilo. 

Puoi  ben  comprendere,  o Lettore,  che  esiben- 
doti la  traduzione  di  Catullo  io  non  sono  di  questo 
sentimento;  credo  soli  che  debbano  sommamente 
apprezzarsi  pel  vantaggio  che  ne  deriva  a prò  dei 
traduttori,  a prò  della  lingua,  e della  intera  Nazio- 
ne. Infatti,  qualora  si  considerino  neii*  aspetto  £ 
mero  esercizio,  sempre  che  il  tradutlore  sia  cauto 
nella  scelta  di  buoni  modelli,  e confacenti  alla  sua 
foggia  di  pensare  e di  scrivere,  in  modo  che  l'auto- 
re, se  vivesse,  di  lui  fosse  T amico;  io  non  cono- 
sco altro  mezzo  più  efficace  di  questo  a rettificare 
e a bene  esporre  i proprj  pensieri  ; in  quella  stessa 
nisa  che  le  lettere  ponteggiate,  e la  falsariga 
serrono  di  scorta  ad  assuefar  T occhio  e la  mano 
dei  fancNiifi  alla  buona  forma,  e airandamenlo  rel- 
tilmeo  del  carattere. 

Che  ae  il  Iraduttoce  si  prefigga  per  iscopo  di  far 
sentire  alla  sua  nazione  I* originale  tradotto,  que- 
sto studio  debbo  essergli  tanto  più  irtile,  quanto  più 
è suo  dovere  il  penetrarlo  nelle  viscere,  ed  imme- 
desimarsi, dirò  cosi,  con  lo  spirito  d^li  antichi 
scrìtiori,  che  a consenso  di  tetti  i secoli  sono  i 
fonti  del  gusto  e della  sana  letteratura.  Lo  scoia- 
ste adempie  il  suo  officio,  quando  stabilisce  la  lo* 
rione  migliore,  e non  iscansa,  come  U più  delle 
ToMe  addiviene,  F interpretazione  dei  passi  più 
oscuri  e più  astrasi  Al  traduttore  è indispensabile 
U stessa  opera;  e quella  compita,  non  ò che  al 
priocipto  del  suo  lavoro.  Dee  lambiccarsi  il  cervello 
a trovare  la  moneta  di  cambio,  o metterla  alla  giu- 
sta tariffa;  che  è quanto  dire,  debbe  esporre  gli 


stessi  sentimenti  cotta  stessa  forza,  colta  stessa  ele- 
ganza, e colla  stessa  possibile  armonia  ; debbe  es- 
ser conciso  con  Tadto;  largo  con  Cicerone;  piano, 
e non  plebeo  nei  soggetti  tenni  ; nobile,  grandioso, 
non  torgido  nei  più  elevati:  doveri  tutti,  i quali, 
per  quanto  anche  si  vogliano  supporre  imperfetlv- 
meote  adempiti,  solo  che  ntm  siano  aflatlo  negletti, 
d^bono  necessariamente  inOoire,  più  di  qualunque 
ben  ponderata  lettura,  a aaettere  il  traduttore  in 
possesso  del  suo  originale,  e addestrarlo  ad  imi- 
tarne lo  stile,  0 come  dice  QuintUiano  (1),  a sen- 
tirne e prezzarne  tutto  il  valore,  per  ciò  che  non 
può  imitarsi  Cosi  un  pittore,  il  quale  non  si  occu- 
passe che  nell’ osservare  le  forme,  il  colorito,  il 
chiaro-scuro  di  Raffaello,  di  Tiziano,  del  Correggio, 
trarrebbe  eerto  meri  profitto  da  questo  esame,  che 
non  colui,  U quale  aggiungesse  alle  leoretkbe  ri- 
flessiooi  la  pratica,  obbligando  la  sua  tavolozza  a 
rendere  gli  stessi  contorni,  gli  stessi  toni,  le  stesse 
gradazioni,  che  sono  earatterìstiebe  a ciascuno  dei 
tre  grandi  aulori. 

Nè  mi  si  opponga,  che  con  questo  metodo  av- 
verrà degli  scrittori  quello  che  pur  troppo  è avve- 
nuto, ed  oggi  avviene  ancor  più,  degli  artefici,  i 
quali  a forza  d*  imitare  le  opere  altrui,  ci  fanno  de- 
siderare più  d' originalità  nette  loro  produzioni.  Se 
il  tradurre,  se  il  copiare  i bei  monumenti  dovesse 
esser  causa  necessaria  di  questo  fatalissimo  effetto, 
sarei  il  primo  a convenire  che  si  eliminasse  af- 
fatto dalle  Biblioteche  e dalle  Accademie  un  si 
pernicioso  esercizio.  Ma  quando  io  dico  che  i tra- 
duttori fanno  buona  opera  in  loro  vantaggio,  non 
intendo  già  che  in  questa  categoria  siano  com- 
presi coloro,  i quali  impiegano  in  tradurre  la  mag- 
giore, e la  miglior  parte  detta  vita,  nella  lusinga  <li 
gareggiare  nn  giorno  per  si  fatto  modo  con  gli 
aulori  stessi  ebe  hanno  tradotti.  Costoro  disusi,  o 
perciò  pigri  ad  accozzare  insieme  due  idee,  ed  a 
formarsi  uno  stile  lor  proprio,  o non  si  emancipe- 
ranno mai  da  questa  servile  occupazione,  o non 
saranno  men  traduttori  nelle  loro  stesse  opere, 


(1)  LHi.  X.  op.  V. 
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perchè  Doa  crederanno  che  si  possa  allrimenli  ben 
pensare,  e bene  scrìvere,  che  pensando  e scri- 
vendo con  la  lesta,  e con  la  penna  allrtii  ; e perciò 
non  promoveranno  d*nn  passo  le  lettere,  nè  Parte 
di  esporle  : come  appunto  i Petrarchisti,  i quali,  o 
afTetlaodo  nn  sentiineolo  che  non  avevano,  o sop- 
primendo quel  poco  che  in  essi  era,  si  fecero  una 
legge  di  no»  adottare  nè  idea,  nè  voce,  nè  forronla 
non  usata  prima  dalP  innamoralo  Cantore  di  Val- 
riusa,  dandosi  follemente  a credere  d’acquistar 
maggior  fama,  quando  con  questo  mesto  accresce- 
vano piuttosto  il  numero  de' cantonieri,  che  de'poeti 
italiani. 

Perchè  il  traduttore  tragga  vantaggio  dal  suo 
esercitio,  non  si  ha  da  proporro  per  oggetto  pri- 
mario d’assuefarsi  alP imitatione  dell’ autor  che 
traduce  ; ma  di  far  bensì  germogliare  quei  semi 
primordiali  di  gusto,  con  coi  ciascun  nasce  mag- 
giore, 0 minore,  secondo  la  perfetìone  degli  organi, 
e P agilità  delie  potente  inlelleltoali,  sempre  però 
vago  cd  incerto,  se  non  sia  determinalo,  e rassi- 
curalo dagli  esempi  autorevoli  dei  venerandi  mae- 
stri dell'  aniìcbilà.  Diretto  che  egli  abbia  le  mire  a 
quest’unico  scopo,  non  vi  è da  temere  che  si  ar- 
resti, e s’intorpidisca  in  cosi  fatta  occnpatiooe; 
ma  gli  sarà  di  noia,  appena  crederà  di  averlo  con- 
segnilo, Impatieote  di  produrre  frutti  suoi  propij 
e di  essere  autore.  So  che  dal  genio,  piè  che  dal 
gusto,  si  ripetono  le  grandi  opere;  nè  lo  dico  che 
questo  studio  lo  accenda,  dove  la  natura  non  ne  ha 
gettata  una  sola  scintilla  : so  per  altro  che  può  ec- 
citarlo sopito;  so  che  per  sua  indole  inloUeranle 
dì  freno,  non  può  esser  meglio  contenuto  nel  dritto 
sentiero  dell'  ordine  e della  verità , che  dal  gusto  ; 
0 perciò  l'esercizio  di  tradurre,  che  tanto  lo  retti- 
fica, debbe  essere  anche  del  genio  sommamente 
benemerito. 

Intanto  che  con  la  scorta  di  questi  modelli  si 
formano  i buoni  scrittori,  più  cresce  la  prosperità 
della  lingua,  o almeno  più  si  mantiene  nella  sua 
purità  ; e cosi  i fonti  dell'  iatmaione  e del  diletto 
più  si  diffondono.  Infatti  se  è vero  che  senza  uno 
qualunque  siasi  lingoaggio,  non  è dato  alP  uomo  il 
pensare,  mentre  lo  scrittore  originale,  che  non  sia 
punto  sollecito  di  accrescere  la  propria  lingua,  con- 
tiene i suoi  pensieri  entro  i confini  della  medesi- 
ma ; può  non  di  rado  accadere  che  il  traduttore, 
dovendo  esprimere  ciò  che  fu  immaginato  in  altra 
diversa  dalla  sua,  sia  costretto  a creare  nuove  voci, 
c quindi  anche  aosUluime  -alto  già  crealo  altre 
nuove  più  armoniche  o più  espressive.  Userò  di 
altro  miglior  vocabolo,  se  mi  sarà  dato  di  rinve- 
nirlo, diceva  Tullio  nella  prima  delle  sue  Tascola- 
ne,  traducendo  novellamente  la  voce  greca  AiluMA. 
che  nella  seconda  delle  questioni  Accademiche 
aveva  già  altrimenti  tradotta.  Fabbricherò,  se  fia 
d’ uopo,  nuove  parole  ; nominerò,  perspicnilà,  evi- 


j (lenza,  la  voce  ENEPPLU.  diceva  Lucullo,  perchè  (e 
I int.into  fissava  sopra  Tullio  lo  sguardo)  costai  non 
[ si  dia  ad  intendere  di  averne  solo  il  privilegio.  Ecco 
conte  erano  indefessi,  ecco  come  gareggiavano  tra 
loro  quei  grandi  Oratori  e Filosofi  per  arricchire 
l.a  lingua  del  Lazio.  Nè  con  altri  diversi  mezzi 
acquistò  il  nostro  idioma  la  dovizia,  P eleganza, 
r armonia,  cui  dee  tanti  egregj  libri  io  prosa,  ed 
in  verso,  e per  cui  .sorpassò  tutte  le  nazioni  nella 
perfezione  dei  vocali  concenti.  Studiosi  indagatori 
d’antichi  rodici  erano  a questo  oggetto  PAligliicri, 
il  Hoccaccio,  il  Petrarca,  il  Poliziano,  e Lorenzo. 
Sommi  uomini  nelle  dotte  lingue  versali  invitava 
questi  da  ogni  |>aese  a freqiienl.arc  l.i  sua  Accade- 
ntia  ; ne  commetteva  loro  la  correzione,  Pinlcrpre- 
tazionc;  erosi  iieiralbcrgo  di  Careggi  crescevano 
1 le  idee,  e con  esse  i modi  a bene  esprimerle  ; e vi 
si  preparava  intanto  ii  gran  secolo  di  Leone.  Emoli 
dei  padri  loro  l’.Ariosto,  il  Tasso  c il  Lirico  Savo- 
nese vestirono  i loro  poemi  di  fogge  greche  c la- 
< line,  o fecero  cosi  più  ricca,  più  bella,  e sonante 
‘ l'italiana  favella.  E se  j»er  si  fatta  via  P avessero 
ecHnu  condotta  a si  alto  grado,  da  perdere  la  S|>e- 
raiun  (il  che  non  credo)  d’  altezza  maggiore  ; non 
I perciò  non  resterebbe  ai  traduttori  la  gloria  di  pre- 
I servarl.ì  almeno  dalla  corruttela,  e di  mantenerla 
nella  sua  |Kirilà,  da  cui  pur  troppo  le  lingue  in- 
vecchiando declinano.  Tale  infatli  è la  natura  del- 
Puomo,  che  nell' infanzia  e povertà  delle  mcilC' 
simo  fatto  induslro  ed  operoso  dal  bisogno,  aguzzi 
tulio  il  suo  ingegno,  c roella  in  opra  ogni  arte  a 
bene  esternare,  e fare  altrui  comprendere  i pro(irj 
senlimcnii.  Era  ben  povera  la  nostra  italiana, 
quando  Dante  in  pochi  tratti  esprimeva  vive  vive 
Io  idee  della  sua  fervida  immaginazione.  NelPaf- 
Huenza  poi  delle  voci  o delle  formule,  di  cui  in 
progres.so  più  mature  ridondano,  diviene  inattivo, 
c indolente  sulla  men  propria  signific^izione  delle 
medesime,  o lasciandosi  illudere  dalla  loro  aflinilà, 
o usurpando  modi  forestieri,  che  il  commercio  con 
\ le  nllrc  nazioni  ne  rende  pur  troppo  familiari.  Il 
' tr.idultorc  all'incontro,  che  ti  propone  di  esprimere 
I gli  altrui  pensieri,  come  questi  otsaroono  diversa 
I inodìfic,'izionc  dalle  forme,  onde  furono  espressi  dal 
I loro  autore , cosi  non  può  a meno  di  non  occuparsi 
I nel  rintracciare  e scegliere  dalla  propria  lìngua 
[ quelle  fogge  di  dire,  che  più  consuonano  e nel  iin- 
mero,  c nell'  espressione  al  suo  originale.  Il  conse- 
guire più  0 meno  1*  intento  dipenderà  dalla  mag- 
giore, o minor  corrispondenza  delle  doc  lingue, 
dalla  maggiore,  o minor  cognizione,  slodio,  e cri- 
terio nella  ricerca  c nell’ applicazione  ; ma  aaró 
sempre  vero,  che  questo  freno  dee  renderlo  assai 
^ più  castigato  nc'suoi  scritti,  perchè  più  cauto  a non 
contrarre  con  la  propria  lingua  quella  soverchia  fa- 
niiliarilà,  che  suol  esser  madre  della  licenza.  l>i 
lale  cffcllo  funesto  abbiamo  infatti  un  esempio  pur 


mi 
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troppo  eloquente  nella  maggior  parte  degli  odierni 
acrìtiorì  italiani,  i quali,  perchè  nati  e nudrili  dove 
meglio  ai  parla,  ai  danno  ad  inlendere  di  esserne 
senza  alcuno  stadio  maestri  ; e perciò  i loro  scritti, 
se  han  più  d' armonia,  ban  meno  di  correzione  e 
di  proprietà,  che  non  quelli  degli  altri  scrittori  ita- 
liani, i quali,  per  quanto  sentano  alcun  poco  la  Pa- 
lavinUÀ,  sono  però  d'ordinario  correttissimi,  per- 
chè non  iscrivono,  se  non  han  prima  bene  appresi 
i principi  del  loro  linguaggio. 

Non  men  grande,  o ancor  più  evidente  è Tuti- 
lità,  che  dai  traduttori  deriva  nella  nazione;  c chi 
osasse  impugnarlo  non  rarehl>e  nulla  meno  che 
CMilraddire  T opinione  c i voli  universali,  che  per 
quanto  fantastici,  o chimerici  essi  sieno,  vorrebbero 
pur  comune  a tutti  una  sola  favella,  perchè  con 
questo  mezzo  le  arti  e le  scienze  si  dilTondercb- 
bero  più  rapidamente  nello  diverse  classi  degli 
uomini,  e nelle  più  remolo  regioni.  Infallichc  non 
dee  la  Francia  de' suoi  lumi,  del  suo  commercio, 
della  sua  potenza  alla  lingua  fatta  quasi  volgare  a 
tutti  i popoli  civilizzali?  E che  altro  fanno  i tradut- 
tori, che  volgarizzare  lo  antiche,  le  moderne  lin- 
gue, e derivare  nella  loro  nativa  le  cognizioni,  le 
bellezze,  che  altrimenti  sarebbero  parziali  a ciuscu- 
ua?  Si  commendava  tanto  Vairone,  se  gli  dava  la 
gloria  di  aver  fatto  degl'  ingegni  degli  uomini  una 
Repubblica,  perchè  consacrò  all'  uso  pubblico  le 
Biblioteche  ; si  diceva  autore  di  un  iMmcfìzio  da 
destare  invidia  sino  agli  Dei,  perchè  ad  accendere 
l*  universale  emubzionc  divulgò  inserto  ne'  suoi 
volami  le  immagini  degli  uomini  che  avevano 
onorata  la  patria , e i rcspeltivi  lor  secoli  ; e non 
si  reputeranno  degni  di  maggior  laude,  e non  si 
diranno  autori  d'altro  più  singoiar  bencGzio  i tra- 
duttori, che  de*  poeti,  degli  storici,  dei  Glosofì, 
degli  oratori  d'ogni  ciò,  d'ogni  nazioue  fanno, 
dirò  cosi,  un  sol  popolo;  sicché  all' orecchie  di 
quant* elleno  sono,  risuoniiio  i delti,  i falli  da  loro 
narrati,  che  per  la  diversità  delle  favelle  sarebbero 
altrimenti  circoscritti  in  più  augusti  confini,  por- 
ebè  parziali  alla  cognizione  di  ciascuna,  e comuni 
solo  al  piccioi  numero  de' sapienti? 

Vi  sono  taluni,  i quali  riprovano  le  traduzioni, 
perchè  temono  che  siano  in  conseguenza  negletti 
i fonti,  ond'esse  derivano;  altri  poco  o nulla  le 
apprezzano,  perchè  le  riguardano  come  ritraili  as- 
sai infedeli  dei  loro  originali.  Jo  conforterei  i primi 
a dileguare  si  vano*  sospetto,  sul  riflesso  che  tulle 
le  colte  nazioni  abbondano  di  traduttori,  e ciò  non 
ostante  gli  esemplari  greci  e latini  sono  sempre 
di  e notte  nelle  mani  dogli  eruditi  : e in  ogni  ipo- 
tesi mal  s' argumcnta  dall’  abuso  ai  vizj  delle  cose  ; 
coffTie  il  cibo  più  squisito  non  è fatto  peggiore  dal- 
r intemperanza  che  lo  rende  nocivo.  Rispetto  poi 
la  delicatezza  dei  secondi  ; ma  temo  che  lo  scarso 
vantaggio,  che  ne  ritraggono,  perché  più  versali 


I nella  cognizione  delle  lìngue  dotte;  la  diversità 
delle  opinioni  sul  metodo  da  adottarsi  a ben  tra- 
durre ; e finalmente  la  soverchia  venerazione  per 
gli  antichi,  le  facciano  loro  sembrare  più  imper- 
fette , ch'elleno  infalU  non  sono,  e gli  renda  troppo 
severi  nel  loro  giudizio.  Perchè  se  ben  si  rifletta, 
anche  nell'  ipotesi  che  le  traduzioni  debbano  es- 
sere necessariamente  infedeli,  non  è poi  vero,  che 
questa  infedeltà  sottragga  tanto  e di  forza  e di 
grazia  ai  pensieri  e al  modi,  onde  furono  espressi 
dai  loro  autori,  da  reputarle  meno  pregevoli,  che 
un  linguaggio  comune  a tutte  le  nazioni,  per  quanto 
la  distanza  dei  luoghi,  la  diversità  de' climi,  e 1*  in- 
dole stessa  degli  uomini  rendessero  necessaria  la 
varietà  do' dialetti  11  pregio  delle  traduzioni  ri- 
stretto a questa  parità  sarebbe  pure  grandissimo  : 
ciascuno  però  converrà  meco,  esser  molto  più 
esteso  e più  valutabile,  perchè  non  conosco  tra- 
duzione, per  fiacca  ed  infedele  che  sia,  la  quale 
non  si  accosti  più  al  suo  originale,  che  non  il  dia- 
letto bolognese  e napolitano  alla  foggia  di  parlare 
che  è volgarmente  in  uso  sulle  rive  dell' Amo. 

Ma  io  vado  più  oltre.  Ammesso,  com'è  fuor  di 
controversia,  che  le  lingue  abbiano  ciascuna  le 
bellezze  sue  proprie,  donde  principalmente  deriva 
l'infedeltà  delle  traduzioni;  il  traduttore  che  co- 
nosce a fondo  l’ indole  c la  forza  d’ amendue,  co- 
stretto dall’  impotenza  dell’  una  di  rimanere  qua  o 
là  indietro  nell'  evidenza  dell*  espressione  all’  auto- 
re, per  la  stessa  cagione  potrà  sovente  pareggiarlo, 
ed  avanzarlo  ancora,  ove  l’ altra  è men  bella  e 
men  polente  ad  esprimere.  E se  questa  compensa- 
zione non  sarà  sempre  intera,  qual  discapito  ne 
verrà  mai  agli  originali  tradotti  ? Niuno,  o certa- 
mente lievissimo,  e dove  narra  rislorìco,  e dove  il 
filosofo  insegna  ; perchè  non  si  può  concepire,  che 
per  una  voce,  per  una  formula  più  o meno  espres- 
siva, si  travisino  i falli  e i precetti,  a segno  da  non 
vedersi  chiarì  o patenti , da  produr  fastidio  anzi 
che  diletto,  o da  essere  manco  islruUivi:  e,  per 
lacere  di  altre,  la  versione  che  di  Apuleio  fece  il 
nostro  Fioreozoola  ; il  S.  Gio.  Crisostomo,  il  Cari- 
Ione  Afrodiseo  da  Monsignor  Giacomelli;  U Sallu- 
stio da  Alfieri;  le  Tusculaoe  da  Napione  tradotte  ne 
sono  una  prova.  Il  dubbio  al  più  potrebbe  nascere 
nelle  Iradnzioni  delle  opere  d'immaginazione,  dove 
la  bellezza,  la  sublimità  dei  pensieri  sono  si  stret- 
tamente connesse  con  le  parole.  È certamente  in- 
negabile, che  in  queste  gli  ostacoli  per  il  traduttore 
a ben  riuscirvi  crescono  a dismisura.  Vi  si  oppone 
il  calore,  con  coi  furono  immaginate  ed  espresse 
dall'Aatore,  che  libero  d' andare  per  una  o per  al- 
tra via,  preoccupa  sempre  quella  che  a più  allo 
fine  il  conduce  ; vi  si  oppone  il  suono  imitativo,  e 
i contrapposti  messi  a contatto  : due  mezzi  efllca- 
cissimi  ad  aumentare  l’espressione,  che  la  sintassi 
respeltiva  delle  lingue  sovente  rifugge.  E come  in- 
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fatti  rendere  adeqoatamenle  in  altra  lingua  lo  stri-  < 
lolarsi  della  spada  di  Menelao,  che  veramenle  stride  i 
nel  verso  d*  Omero  ) 

TI  xat  tiTpax*^  ormai  xi>pO(  (!};  | 

come  la  lentexza,  come  la  rapidità  dei  doe  celebri  ^ 
versi  di  Virgilio  | 

Conuia  v^latanm  obvertimut  anternnarum  (S)  ; | 

Quadrupédante  putram  $onitu  quatit  ungula  eampum  (3;?^ 

Se  il  traduttore  fosse  costretto  dalla  sintassi,  o dal  | 
metro  a disgiungere  le  voci  « perfidus  hotpiUim  » ' 
a Captiva  dominum  » (4)  unite  insieme  con  tanta  i 
avvedutexza  da  Orazio,  quanto  mai  i due  contrap-  | 
posti  perderebbero  della  loro  vivacità?  ! 

Questi  esempi,  bI  quali  se  no  potrebbero  ag-  | 
giungere  altri  molli,  dimostrano  certamente  chele  | 
opere  di  gusto  mal  si  prestano  a trasfondere  in  al-  , 
tre  lìngue  lotto  le  loro  bellezze.  Ma  perchè  molli  ' 
e duri  gli  ostacoli,  non  perciò  sono  inviucibili;  non  ; 
perciò  è meo  vero,  che  per  lo  stesso  principio  ponno  ■ 
anche  vestirne  altre  nuove,  e compensarsi  intera- 
mente, 0 almeno  in  parte,  del  danno,  sempre  che  ^ 
sìa  nell*  anima  del  traduttore  una  piccola  parte  di 
queir  aura  divina  che  agita,  che  inGamma  i Poeti. 
Infatti  e la  Musa  del  Caro  non  si  direbbe  che  di 
tanto  in  tanto  suoni  la  stessa  epica  tromba  del  i 
Mantovano  T E quanto  più  ne  avrebbe  emulato  il  | 
suono  Torquato,  se  in  vece  di  perdere  il  tempo 
dietro  alla  seconda  Gerusalemme,  avesse  intrapreso 
rimerà  versione  dell’ Eneide,  che  sovente  ha  tra- 
sfusa con  tanta  facilità  nel  suo  egregio  Poema  ? Si  : 
tolgano  al  gran  TraduUorc  dell’Ossian  i pregitidizj,  | 
con  i quali  iotraprcse  e condusse  al  termine  la  : 
versione  dell*  Iliade  ; o se  vorremo  esser  giusti,  e | 
non  spingere  Iropp*  oltre  la  venerazione  per  gli  < 
antichi,  dovremo  convenire  che  lo  stile,  e il  nu-  I 
mero  dei  suoi  versi  sono  di  tal  tempra,  quale  può  | 


(1)  |li«d.  Iib.  Ili,  ver»  363. 

(3)  «EociJ.  lib.  Ili,  verto  519. 

(3)  feeid.  lib.  Vili,  vfrio  5M- 
(4;  Lib.  I,  Od.  XV.  Lib.  Il,  Od.  IV. 


appena  deaiderarai  migliore  per  far  eco  al  Signor 
dell’  alliaoimo  canto.  Cosi,  o l' imiciiia  m’inganna, 

0 nulla  manca  allo  aplendore  de’bei  Giorni  d’Eaiodo 
riprodotti  oggi  dal  Laniisul  Parnaso  italiano.  Quanta 
fedeltà  di  penaieri  e d’armonial  qnant’arle  in  quei 
suoi  nitidi  Tersi  ad  ascondere  quel  non  so  che  di 
servile,  che  seco  porta  l’ imitaxione  1 

Le  versioni , che  de!  greci  prooalori,  c poeti  si 
fecero  ne'  bei  secoli , e da’  primi  Genj  ili  Roma  ac- 
crescono anch’  esse  mollo  peso  alla  noalra  opinio- 
ne. Craaao  infoiti  nell’  Oratore  ai  gloria  di  essersi 
sovente  occnpalo  in  questo  esercizio.  Cicerone  stesso 
in  persona  propria  lo  prescrive,  lo  raccomanda,  e 
aappiamo  dalla  storia,  che  aveva  egli  tradotti  il  Ti- 
meo, l’Economico  di  Xenofonte,  e i Fenomeni 
d’ Aralo,  dei  quali  ci  restano  ancora  non  pochi 
frammenti.  L’ orazione  per  la  difesa  di  Frine  tra- 
dotta da  Messala  gareggiava  con  roriginale  d’Ipe- 
ride.  Terenzio  trasportò  sullo  scene  Ialine  le  Com- 
medie d’Apollodoro  e di  Menandro.  CjituUo  fece 
guatare  alla  sua  nazione  le  belle  poesie  di  Saffo  e 
di  Callimaco.  E chi  sa  che  di  tante  cause,  le  quali 
conlribuirono  alla  decadenza  della  lingua  e del 
gusto,  una  non  sia  che  dopo  il  secolo  d’Angoslo 
andò  forse  in  disuso  questo  lodevole  esercizio,  il 
che  parmi  potersi  dedurre  da  Quinliliano,  che  a 
dimosirare  ì’ulililà  delle  traduzioni  dal  greco  in 
Ialino,  si  vaie  dell’ esempio  e detl’anlorità  de’  vec- 
chi oratori,  senza  far  menzione  di  alcun  Indullore 
dsir  elà  sua. 

Una  versione,  ch’io  li  dessi,  o Lettere,  da  stare 
a fronte  di  Calnllo,  so  che  vaierebbe  assai  più  di 
lolle  le  mie,  e le  altrui  riflessioni  ; nò  in  verità  oso 
lusingarmi  di  tanto.  Ma  oltreché  il  mio  aasanlo, 
ristretto  a dimostrare  l’olililà  delle  traduzioni,  non 
esige  nò  nna  prova  si  luminosa,  nè  un  al  difllcUe 
esperimento  ; se  mai  in  una , o io  altra  parte  Iro- 
vasai  ciò  che  io  li  lascio  a desiderare  nel  rcsio, 
crederei  d’ averci  soprabondevolmenle  soddisfallo; 
perchò  dal  poco  eh’  io  li  do,  potresti  Irarae  argu- 
menlo  del  mollo  piò  che  un  grande  Ingegno,  e 
d’ altra  vaglia  che  il  mio,  avrebbe  fatto  per  avvici- 
narsi a Boslenerne  il  confronto. 


hv  CiO(ì»^lc- 


POESIE  SCELTE 


E PUBC»ATE 


I.  ] 

i 

Il  noovo,  il  lepido  j 

Libretto  mio 
Fresco  di  pomice 
A cui  dono  io? 

A Te,  Cornelio, 

Perch'  uso  sei 
Fsre  akon  pregio 
De*  versi  miei, 

Da  che  degl*  Itali 
Solo  ono  osasti 
Di  latti  i secoli 

Spiegare  i fasti  I 

Nel  breve  spazio 

Di  poche  carte,  | 

Che  oh  quanta  ascondono 
Scienza  ed  arlel 

Or  ecco  il  nitido  i 

Libretto  mio:  I 

Qnal  siasi,  accettalo,  I 

Che  tei  dono  io. 

Del  Padre,  o Vergine, 

Immagin  viva, 

Per  più  d*  nn  secolo 
Deh!  fa*  eh* ei  viva. 

I 

II. 

I 

O la  delizia  di  Letòia  mia,  ! 

O Passerino,  con  cui  trastullasi,  ' 

Che  in  seno  accogliere  talor  desia, 

Coi  porger  1*  apice  delle  sue  dita 

Ella  ha  in  costume,  e spesso  a mordere 
Di  morder  avido  t*  ìnaspra  e incita. 

Allor  che  prendere  qual  non  saprei 
Gioco  più  caro  piace  all*  amabile 
Donna,  cui  anelano  i desir  miei; 

Onde  confortasi  forse  alcun  poco 

Dal  duo!  che  l’ ange,  fors’  anche  ha  requie 
Da  quel  che  l’ agita,  intenso  fuoco:  | 

Teco,  o bel  Passere,  scherzar,  com’  Ella, 

Dai  pensier  tristi  alleviar  V anima 
M*  è si  piacevole,  che  alla  donzella 
Nel  corso  rapida,  quando  il  raccolse, 

Fu  r aureo  pomo,  che  la  virginea  i 

Moli*  anni  avvintale  zona  disciotse.  • 


III. 

Piangete,  o Veneri, 

Amor,  piangete , 

E voi  quanti  nomini 
Più  gentil  siete. 

Di  Lesbia  il  Passere, 

La  gioia,  oh  dio I 
Della  mìa  Lesbia 
Se  ne  morto. 

Egli  era  proprio 
Di  mele,  e lui 
Più  amava  Lesbia, 

Che  gli  occhi  sul. 

E’  ronosceala 
Qual  flgìia  stessa 
La  mamma,  e muovere 
Dal  grembo  d*  essa 
Giammai  non  vìdesi 
La  notte  e il  giorno, 

Ma  saltellandole 
Sempre  d’intorno 
Ora  sugli  omeri, 

Or  sulla  gonna 
Piando  andavano 
Solo  a madonna. 

Or  va  per  tacilo 
Sentiero  e bruno 
Lù , donde  negano 
Che  rieda  alcuno. 

Mal  siavi,  0 tenebre 
D*  Orco  malnato, 

Ch*  ogni  bello  avide 
Vi  divorale: 

Tal  voi  rapisterai 
Bel  Passerino: 

Ahi  la  mala  opera  I 
Passer  tapino! 

Per  te  rosseggiano 
Di  pianto  gravi 
Della  mia  Lesbia 
Gli  occhi  soavi. 

IV. 

11  Battei  che  vedete. 

Dice,  che  dei  navigli  e*  fu  il  più  edere, 
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E non  aTiia  non  avanzalo  l' impelo 
ly  ogni  naianle  più  fugace  abete, 

Dòvease  o a remi  o a vaie 
Correre  U mar  crudele. 

E nega  che  ie  sponde 
Del  minaccioso  Adriaco  mare  il  neghino, 
Rodi  insigne,  ia  Tracia  orrida,  o i’  isoie 
Che  deil’  Egeo  galleggiano  soli'  onde , 

La  Proponlide,  e tolti 
Del  Inicc  Ponto  i Oulli; 

Sulla  cni  spiaggia  sigenle 
Questo,  fallo  battei,  già  crebbe  in  arbore. 
Poiché  sul  monte  Citorìaco  un  sibilo 
L' arguta  chioma  tramandò  sovente. 

E ciò  che  narra  a noi 
Dice,  che  ai  lidi  tuoi 

Fu  noto,  e nolo  è ancora, 

Ponlica  Amastri,  e a le  di  bossi  fertile 
cuora;  e che  daUa  sua  prima  origine 
Fece  sugli  ardui  tuoi  gioghi  dimora  ; 

E del  tuo  mar  sul  dorso 
Fe  destri  i remi  al  corso. 

Quindi  per  tanti  ei  trasse 
Angusti  mari  d' ogni  IFeno  indocili 
li  suo  signore,  o d’ aura  U soffio  tenne 
Al  manco  lato,  o al  destro  lo  chiamasse, 

0 spirasser  clementi 
A poggia  e ad  orza  i venti. 

Né  quando  venne  a nuoto 
Dagli  ultimi  confin  del  regno  equoreo 
Inaino  a questo  lago  limpidissimo, 

Duopo  ebbe  mai  tra  via  pur  d' un  sol  volo 
Agii  Dei,  che  del  mare 
Sui  lidi  ban  templi  ed  are. 

Ma  queste  sue  vicende 
All'  odierna  età  previe  già  furono, 

In  questo  asilo  oggi  riposto  invecchia 
Tranquillamente,  e sacro  egli  si  rende 
A te , o gemello  Castore, 

E a te,  0 gemei  di  Castore. 

V. 

Lascia,  CaluUo,  ornai 
Lascia  di  delirar; 

Perduto  ben  che  mai 
Più  rieda,  non  sperar. 

Soli  ridenti  un  giorno 
Brillarono  per  le. 

Quando  colà  ritorno 
Facea  sovente  il  pié. 

Dove  la  tua  Fanciulla 
Volea,  la  cui  beltà 
Amasti,  quanto  nulla 
Amala  mai  sarà. 

Ivi  quei  si  facieno 
Molli  giochetti  allor. 

Che  tu  volevi,  e meno 
Non  volev’  ella  ancor. 


Soli  un  giorno  ridenti 
Brillare  ai  tuoi  desir; 

Ma  più  non  vuol;  sostlenti 
Tu  pur,  non  t'avvilir. 

Né  la  inseguir  fugace. 

Né  misero  li  fa: 

Madore,  pertinace 
Tollera,  e saldo  sta. 

Addio,  Fanciulla,  addio. 

Saldo  Catullo  é già; 

Te  ritrosa  al  desio 
Cb'  ei  preghi,  non  sarà. 

Non  fia,  che  a le  ritorno 
Unqua  tu  il  reggia  far. 

Né  mai  sarà  quel  giorno. 

Che  vengati  a cercar. 

VI. 

O degli  amici  miei 
Fosser  trecenlomila , 

Verannio , che  mi  sei 
Di  tutti  il  primo; 

Dunque  al  natio  soggiorno 
Ai  Lari,  ai  tuoi  germani 
Facesti  alfin  ritorno, 

E alla  tua  madre? 

O la  fausta  novella! 

Fia  pur,  eh’  io  li  riveggia 
Salvo,  e di  tua  favella 
U suono  ascolti. 

Narrarmi  in  grati  accenti 
T’ udrò  del  suolo  Ibero, 

Como  è tuo  stil  le  genti, 

I luoghi,  i fasti. 

Ed  al  tuo  collo  affiso 
r darò  mille  baci 
A quel  soave  viso, 

E agli  occhi  tuoi. 

O di  quanto  v’  é al  mondo 
D’ uomini  più  beati , 

Chi  più  di  me  giocondo, 

E più  beato? 

VII. 

Il  mio  Vare  me  ozioso  dalla  piazza 
Introdusse  a veder  la  sua  ragazza: 

E a un  tratto  senza  grazia  in  verità 
Non  mi  parve  , né  senza  venustà. 

Varj  discorsi  caddero  tra  noi 
Giunti  appena  colà:  tra  gli  ai  tri  poi. 

Qual  fosse  la  Bitinia,  e in  quale  stato, 

E quanto  argento  v’  avess’  io  lucrato. 
Risposi  il  ver;  non  v' esser  pei  Pretori 
Da  profumarsi  de’  più  pingui  odori , 

Per  me,  né  per  la  corte;  e men  se  bruto 
Prelor  raU)ia  in  dispregio.  Eppur  saputa, 
Diss’ella,  ho  già,  che  tu  li  comperasti 
1 servi  di  lettiga;  uso  che  i fasti 
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Bilioj  ODora  dall'  origin  prima. 

lo  per  Teoire  a lei  d’uom  ricco  in  stimo. 
Risposi,  perchA  in  sorte  mi  toccò 
Cosi  magra  provincia,  e'  non  ?n’andó 
Poi  tanto  mal,  ch'io  non  potessi  infalli 
Provvedermi  d' oli'  uomini  ben  falii. 

Ma  niuno  avea  che  s'  accollasse  un  solo 
Infranto  piè  del  vecchio  Iclliccìiiolo. 

Ella  con  impudenza  da  sua  pare: 

Catullo,  in  grazia  degnali  imprestare 
Per  poco  a me  codesto  tuo  drapi>cllo; 

Va' traggami  a Serapide.  Ilei  bello; 

Ciò  che  poc'  anzi  dissi  d'  aver  io. 

Mi  tradì  la  memoria,  Cinna  mio 
Socio  ed  amico  ci  sei  comprò:  ma  via. 

Che  imporla,  se  di  luì,  se  di  me  sìa? 

Se  compero  io  l' avessi,  non  potrei 
Farne  altr’  uso  maggior:  ina  inver  tu  sei 
Alquanto  sciocchcrella  c anche  molesta. 

Per  cui  non  lice  mai  perder  la  testa. 

Via 

O Forio,  0 Aurelio,  voi  che  nell'  istante 
Seguireste  Catullo  alle  remote 
Indiche  spiagge,  che  l' Eoa  sonante 
Onda  percuote, 

O penetrare  agli  Arabi,  o ai  feraci 
Ircan  gli  piaccia,  o ai  Saci,  o ai  sagittaij 
Parti,  0 li  dove  il  Nil  con  selle  foci 
Infosca  i mari: 

O sia  che  le  sublimi  Alpi  trascenda. 

Vago  OTunqoe  osservar  di  Cesar  grande 
Dal  Gallo  Reno  alla  Brilannia  orrenda 
L'  opre  ammirande. 
Voi,  che  tulli  sareste  a tentar  pronti 
Quanti  Toglian  gli  Dei  dori  cimenti. 
Pochi  alla  donna  mia  fate  sian  conti 
Non  grati  accenti. 
Non  più,  com'anii,  nel  mio  caldo  amore 
Fidi,  che  morto  è già  pel  suo  peccalo. 
Qual  da  vomer,  che  p»sa,  tocco  il  Bore 
Sol  fln  del  prato. 

IX. 

Non  fai  buon  uso,  Aainio  Marruccino, 

Tra  i giochi  e il  vino  della  man  sinistra , 
Cui  tua  ministra  d’ imbolar  permetti 
I faasolelli  dell'  incauta  gente. 

Avresti  in  mente,  ch'ella  fosse  cosa 
Forse  giocosa?  11  furto,  scimunito. 
Quanto  è impolito  e sordida,  non  vedi  ? 
A me  noi  credi?  A Pollion  germano 
Giovine  urbano  e di  buon  senno  pieno 
Credila  almeno , che  cangiar  vorria 
L' infamia  ria  di  codesto  vizio 
Col  sacritliio  intero  d' un  talento. 

Dunque  o trecento  versi  io  ti  promclto, 

O il  fazzoletto  fa'  rìeda  a me  tosto; 

POKTt  lATINI 


Non  pel  suo  costo,  ma  sol  ne  son  vago, 
Perchè  l'imago  mi  lien  viva  in  mente 
D’ amico  assente;  che  dal  lido  Ibero 
Dono  ne  fero  Verannio,  e Fabullo 
Al  lor  Catullo;  e amar  tanto  il  degg'io 
Quanto  Fabullo,  e Veraoniuccio  mio. 

X. 

Fabullo  mio. 

Se  piace  a Dio, 

Cenerai  bene 
Presso  di  me. 

Cena  gustosa, 

B suniuosa 
Se  ti  compiaci 
Recar  con  le. 

Non  senza  bella 
Giovin  donzella 
Vin,sale,  e tulle 
Le  voluttà. 

Tal  cose,  dico. 

Gentile  amico. 

Ne  reca,  e bene 
Si  cenerà. 

Che  Aracne  è corsa 
Entro  la  borsa 
Del  Ine  Catullo; 

Ma  in  cambio  tu, 

Fabullo,  avrai 
Quanto  più  mai 
V ha  di  gioconda, 

D' amabii  più. 

Uoguenlo  darle 

Va' , di  cui  parte  , 

Le  Grazie  a Lesbia 
Fero,  e gli  Amor. 

Fiutando  il  vaso , 

Tolto  esser  naso 
Tu  chiederai 
Dai  Numi  allor. 

XI. 

S'io  non  t’ amassi  più  degli  occhi  miei. 

Per  questo  tuo  bel  don.  Calvo  diletto. 

Con  odio  Valiniano  io  l'odierei. 

E veramente  che  bo  mai  fallo,  o detto 

Da  meritare  un  cosi  duro  scempio 
Per  man  di  tanti  pessimi  poeti? 

Che  il  tuo  cliente,  onde  parli  quell’empio 
Stuolo,  con  rei  malor  Giove  inquieti. 

Se  questo  nuovo  a te  squisito  dono 
Manda  Sulla  Grammatico,  alcun  danno 
lo  non  no  avrò,  bealo  anz'  io  mi  sono. 
Che  r opre  lue  cosi  non  periranno. 

Dei!  l’orrendo  libretto  ed  esecrando! 

Cui  tu  a Catullo  tuo.  Calvo,  inviasti. 
Perchè  nei  Salumai  perisse,  quando 
Correa  dei  giorni  l' ottimo  nei  fasti. 
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SpiritOM,  Inipuiiilo  tiod  ne  andrai: 

Hniratba  i Ceaj,  gli  AqninJ,  i Soffenì  | 
Raccorrò  dagli  scrigni  de*  librai,  ! 

Per  compensarti  con  si  rei  veleni.  ! 

Ite  longe  di  qua*  tomaie  al  vostro  j- 

Albergo,  ondo  io  malora  il  plé  traeste,  I 
Pessimi  vati,  che  del  secol  nostro  j 

Vo*  siete  pur  la  maladclia  peste.  j 

XII.  I 

O Colonia*  che  lodi  che  giostre 
Aver  brami  sul  ponte  di  legno, 

E già  pronta  a salirvi  ti  mostre, 

Ua  alla  brama  il  timore  è di  fren, 

Che  sulle  assi  mal  fermo  alfin  ceda 
Senta  speme  di  sorger  più  mai, 

E supino  ir  cadendo  noi  veda 
Della  cava  palude  nel  sen; 

T’  ergi  un  ponte  si  saldo  c perenne , 

Da  far  pago  il  desio  che  l' accende, 

E anche  i SalJ  in  gran  pompa  solenne 
1 lor  riti  vi  facciano  su. 

Di  gran  riso  spetlacol  voglMo: 

Che  precipui  vo*da  tuo  i>onlc 
Un  tal  uomo  municitie  mio, 

Entro  il  loto  col  capo  air  ingiù: 

Ma  di  tulio  per  quanto  s*  estende 
li  gran  lago  e la  sozza  palude, 

Più  profonda  là  dove  discende 
La  voragine,  e livida  è più. 
l'omo  insulso,  ed  a foggia  d’infante 
D'anni  due,  che  riposa  tranquillo  | 

Tra  le  braccia  di  padre  tremante,  [ 

Sempre  vuoto  di  senno  oi  si  fu. 

Fatto  sposo  dì  glovin  donzella 
Più  gentil  che  capretto  di  latto,  ' 

Con  più  cura  che  l’ uva  morella  ì 

Sempre  fresca  a serbarti  qual  è;  s 

Di  scherzare  conforme  le  piace,  I 

Senza  pure  apprezzarla  un  capello,  | 

Le  permette,  od  inerte  ei  si  giace  ' 

D’ orno  in  guisa  reciso  dal  piè  I 

Sotto  i colpi  di  scure  tagliente  ! 

Di  Ligurie  nel  fosso  profondo  ! 

Resta  immobile  e nulla  già  sente  I 

Più  d'  un  tronco,  che  vita  non  ha; 

Tale  appunto  è quest’  uomo,  che  privo 
D*  ogni  senso  nè  vede,  nè  ascolta: 

Quale  ei  sia,  se  sia  vivo,  o non  vivo,  ' 
Questo  ancora  lo  sciocco  non  sa. 

Vo’  veder,  se  dal  sonno  lo  scuoto,  I 

E qual  mula  in  voragin  tenace  I 

Lascia  i ferri , cosi  dentro  al  loto  I 

l.ascta  anch’  esso  la  stupidità.  i 

XIII.  j 

Questo  bosco  a te  dedico,  o sacro  a te,  Priapo,  | 
I.a  sede  ov’hai  di  Lampsaco,  la  selva  tua,  Priapo;  > 
Che  te  sull’altro  onorano  in  lor  eliti  le  spiagge  ! 
l)cirEIIesponlo,d' ostriche  le  più  feconde  spiagge.  ' 


XIV. 

Formalo  roixamente  d’ arida  querce  annosa 
Io  questo  loco , e questa  villella  paludosa 
Di  carice,  di  vimtoi  lolla  coperta  Intorno 
Proleggo;onde  più  prosperi  d’uno  in  un  aiiro  giorno. 
Che  han  di  me  cora,  e prestano  a me  divini  onori 
Del  lor  tugurio  il  padre , e il  Bglio  abitatori. 

L’ uno  a’  adopra  assMno , perchè  dall'  ara  mia 
L’erba  spinosa,  amara  rimossa  ognora  aia: 

L’ altro  in  copia  mi  reca  con  maho  lenerella 
Le  ghirlande,  che  pinge  primavera  liovella. 

La  spica,  che  verdeggia  in  soa  tenera  resta 
Le  viole,  il  papavero  con  la  soa  bionda  vesta 
E le  pallide  cocche,  e i pomi  più  odorosi. 

La  rossa  uva  nudrila  sotto  ì pampani  ombntai. 
Tingono  ancor  qnesl’  ara  ( ma  vo*  non  sia  svelato  ) 
Cornipede  capretta , un  caproncel  barbato. 

Pe’  quali  onor  m’è  d’ uopo  tolti  gli  olBej  rendere, 
E del  padron  la  vigna  con  l’ orticel  difendere. 
Lungi  or  dunque  di  qua  vostre  male  rapine, 

O giovinetti.  E ricco  sul  prossimo  conflne, 

E men  veglia  Priapo;  indi  quel  più  v’aggrada 
Hapile;  per  condurvi  colà,  questa  è la  strada. 

XV. 

Priapo  ecco  son  io,  che  mai  scolpito 
In  pioppo  inaridito 
Questo  piccolo  campo,  o Passeggero, 

Cbe  a manca  del  eeoliere 
Vedi  in  stesso  ancor,  quest’  orticelle , 

Questa  villella,  ostello 
Di  povero  signor,  guardo,  o la  mano 
Dei  ladri  ne  allontano. 

A me  di  Ber,  che  pinge  aprii;  si  dona 
Odorosa  corona; 

.A  me,  se  ferve  il  Sol,  le  spiche  bionde, 

E con  sue  vetdi  fronde 
L’ ava , e nel  verno  la  ci  test  ra  oliva 
Fa  r ara  mia  giuliva. 

Di  latte  puro  con  le  poppe  piene 
Alla  città  sen  viene 
Da’ paschi  miei  la  capretta  gentile; 

Nel  mio  malico  ovile 
Moli’ oro  a casa  Invia  l'agnel  nadrilo; 

Tra  il  materno  muggito 
Sparge  davanti  ai  sacri  templi  il  sangue 
La  vaccherella  esangue. 

Tema  perciò  di  questo  Dio  li  prenda, 

E via  di  qoa  si  stenda. 

Passeggeri  la  Ina  man;  li  torna  a conto; 
Rosio  pah)  è già  pronto. 

XVI. 

Varo,  qoeslo  Suflhno , 

Che  conoscesti  tanto, 

E grazioso,  ameno. 
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Altra  più  gran  mondizia , 

Che  di  Miiera  nitida 
W ano  hai  più  netto  ancor. 

Nè  da  fuor  dieci  all’  anno 
Feti,  de*  quai  non  hanno 
Dorezia  inrer  maggior 
Nè  le  fare,  nè  i ciottoli;  ' 

Se  li  stropicci,  e stritoli. 

Non  puoi  la  man  sporcar. 

Di  tanli  beni  lieto 
Non  esser  indiscreto, 

Fnrio,  non  disprezzar. 

Né  creder  tanto  piccoli 
Quei  don  di  coi  sì  prodigo 
Sinora  il  Ciel  li  fu. 

Nè  pei  seslerzj  cento 
Fa' preci,  fa’ lamento; 

Bealo  assai  se*  tu. 
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Nei  modi  assai  polito, 

E di  far  molli  versi 
Lo  stesso  anche  ha  il  prurito. 

Dieci  e più  mila  scritti 
Credo  n’avrà;  nè  in  carte 
Da  cancellar  gli  scritti  ; 

Ma  in  regie  carte  accolli 
Nuovi  volami  a nuovi 
Assi  d' intorno  avvolti; 

Rossi  lacci,  squadrate 
A piombo,  e eoo  la  pomice 
Membrane  levigate. 

Se  leggi,  quell’ urbano 
Sutreno  grazioso. 

Da  capraio,  un  vitlaiui 
E'  ti  sembra  nell’  atto: 

Tanto  è da  so  diverso, 

' E a serivar  disadatlo. 

Ha  end’  è?  Quel  si  gentile, 

Cbs  un  buBbnesI  parca, 

0 oh’  altro  è di  più  vile , 

So  scrive,  è più  sgarbato. 

Che  rozzo  viUanzons , 

Nè  mai  del  par  beato 
Di  gioia  in  se  delira,  i 

Che  quando  fa  dei  varai  ; 

Tanto  ei  se  stesso  ammira. 

Ha  nell’  inganno  stesso 
Noi  siam  del  pari;  in  tutti 
Vedi  SniTeno  espressa. 

Ha  il  proprio  errar  eiassuno; 

Dentro  al  suo  sacco  a tergo 
Perù  non  vede  alcuno. 

XVU. 

Furio,  che  servo,  o armadio. 

Nè  un  ragno,  nè  una  cimice 
Non  hai,  nè  un  focolar; 

Ha  il  padre,  e la  aaatrigna. 

Che  la  pietra  seleigna 
Denti  han  da  triturar; 

E con  l’ avo,  a dell’  ovoId 
Con  bi  consorte  rigida 
Passi  in  pace  l’ età. 

Niun  ne  stupisca:  avete 
Buon  stomaco,  e godete 
Perfetta  sanità. 

Di  mine,  d’incendj. 

Veleni,  o altri  pericoli 
Non  v’agita  il  timor; 

E i corpi  di  voi  tutti 
Son  più  del  corno  asciutti, 

0 d’altro,  se  avvi  ancor. 

Più  secco  per  l’inedia. 

Pel  freddo,  e il  Sol.  Hen  prospera 
Ma  ond’ essere,  e perchè?  I 

i.a  saliva,  il  sudore,  | 

E ogni  m acceso  umore  I 

Son  lungo  ognor  da  le.  I 


XVIII. 

O dei  Giovenzj , di  quanti  furono 
Sono,  e saranno  in  alire  età, 

O il  più  bel  fiore  ; anzi  che  tenero 
Soffrire  amante  oom,  che  non  ha 
Servo,  nè  scrigno,  vorrei  donassigli 
Argento , ed  oro  in  quantità. 

Che?  non  è bello?  dirai:  bellissimo, 

Ma  servo  e scrigno  pure  ei  non  ha. 
Questi  miei  sensi  rigetta,  attenua; 

Ma  servo  e scrigno  però  non  ha. 

XIX. 

Nè  al  molle  Zeffiro,  nè  al  subsolano, 

E non  all’  Austro  la  mia  villetta , 

E non  a Borea,  che  freme  insano; 

Ma  eir  è di  quindici  mila  e dogento 
Seslerzj  al  pegno.  Furio,  soggetta: 
Oh  1 che  pestifero!  che  orriUI  vento! 

XX. 

Del  Falerno  più  severo, 

Del  più  vecchio  empi , o coppiero 
H’  empi  su  calici  a josa; 

Più  d’ ogni  acino  vinosa 
Lo  ha  Poslumia  stabilito 
La  regina  del  convito. 

Voi  di  qua  parlile  intanto. 

Acque  al  vin  fatali  tanto, 

.àgli  asiemj  ile  io  malora; 

Questo  è il  vin  che  Bacco  onora. 

XXI. 

Chi  mai,  chi  vede,  e il  tollera, 

Se  non  è impudicissimo , 

Vorace,  e giocalor. 


Digitized  by  Google 


11&8 


l>OESIE  SCELTE  E PURGATE 


Della  ebiomata  Gallia, 

Deir  uUìma  BriUenia 
Quanti  erano  i teaor , 

Tulli  sol  uno  accogliere 
In  se  Mamurrat  U Romolo, 

Privo  d’ogni  pudor. 

E lu  ii  vedi , e lu  il  tolleri? 

Vorace,  impudicissimo 
Se'  in,  sei  giocalor. 

Ed  ora  ei,  quale  Adonide, 

O qual  colombo  candido , 

Andrà,  superbo  ognor 
Deir  oro  cbe  ridondagli , , 

Scorrendo  gli  alimi  lainmi? 

E il  vedi,  e il  soffri  ancor, 

U effeminato  Romoio? 

Vorace,  impudicissimo 
Se’  tu,  sei  giocalor. 

Poco  profuse  a rendere 
Paga  la  tua  libidine 
Iniqua  largilé? 

Poco  inghiolti  la  crapula? 

Pur  pria  disperse  e lacere 
Le  avite  facolli; 

Quindi  la  preda  Pontina, 

Quindi  le  spoglie  Iberiche, 

E r aureo  Tago il  sa, 

E voi,  Gallie,  e Britannie, 

Lui  temer?  Lui  proteggere? 

0 atroce  indegnilil 

Cb’  altro  po6  mal , che  assorbere 

1 pingui  patrimoni? 

0 il  soio  imperalor. 

Fosti  perciò  In  Genero, 

E leco  pur  fu  il  Socero 
Di  tallo  il  disirutlor? 

XXII. 

Alfeno  immemore , 

E coi  consoni  unanimi  infedele. 

Pel  tuo  dolcissimo 
Amico  nulla  è in  te  pietà,  cmdele. 

Me  a tradir,  perfido. 

He  ad  ingannar  non  dubbio  già  tn  sei. 
Eppur  non  piacciono 
Dell'  uom  fallace  i falli  empj  agli  Dei. 

E lu  me  misero 

Indolente  abbandoni  in  tanto  affanno. 
Abimél  cbe  gli  uomini 
Faran  dappoi?  Cui  prestar  fe’  potranno? 
Per  tua  nequizia. 

Quando  il  temeva  men , tratta  nel  laccio 
D’amor  quest’  anima. 

Volevi  lu  , eh’  io  mi  li  dessi  in  braccio. 

Tu  stesso  instabile 

Oggi  t’ arretri,  e vuoi  che  preda  fallo 
Sia  dell'  aeree 

.Nubi,  e dei  venti  ogni  tuo  dello,  ogni  alto. 


Se  tu  il  dimentichi. 

Il  rammentan  gli  Dei,  la  fe'  il  rammenta. 

Quindi  dell'  empio 
Fatto,  vindice  lei.  Ila  che  li  penta. 

XXIII. 

PnpUlella  o di  quanl’  isole, 

E di  quante  son  penisole, 

Sirmiou , nell’  onde  chiare 
Degli  stagni,  o in  grembo  al  mare , 
U’NetInn  governa  e regge. 

Che  agli  stagni  e al  mar  dà  legge  : 
Come  lieto  ti  vegg’io, 

E a seconda  del  desio! 

Cbe  dai  Tini,  e dalla  sede 
Dei  Bilini  io  trassi  il  piede; 

Che  oggi  in  salvo  ti  rivedo 
Quasi  a me , direi , noi  credo. 

Ohi  cbe  v’  ha  di  più  beato. 

Che  dal  duro  peso  ingrato 
Dei  pensier  la  mente  sgombra , 
Rkovrarsi  alla  dolce  ombra 
Del  paterno  amico  tetto, 

E nel  suo  bramato  letto 
Riposare  il  molle  fianco , 

Già  pe’  luoghi  errori  stanco? 

Questo  è aifln  di  Unte  pene 
Frutto  sol,  che  a me  ne  viene. 

Che  li  serbi  il  Cielo  integra , 

E del  tuo  signor  l’ allegra, 

Sirmion  bella , e voi  tulli 
V’allegrale,  o Lidj  fluiti. 
Mormorando,  si  ridete 
Più  cbe  rider  mai  potete. 

XXIV. 

È Diana  il  nostro  nume. 

Verginelle,  giovinelli 
Illibati  di  ceatume: 

Di  Diana  orsù  cantiamo. 

Illibati  giovinelli, 

Verginelle,  quanto  sUmo. 

O LatooU  ecoelsa  Diva, 

Prole  al  sommo  degli  Dei, 

Coi  depose  dell’  oliva 
Delia  al  piè  la  genilrice. 

Perchè  fossi  dei  superbi 
Aspri  monti  Imperatrice, 

Delle  selve  verderami, 

Dei  riposti  ombrosi  boschi , 

E dei  fiomi  alto  sónanti. 

I.a  puerpera  dolente 
Te  Giunon  Lucina  invoca; 

Detto  sei  Trivia  pomento, 

E nel  cielo  argentea  Luna 
(I  Pel  chiaior  non  tao,  che  sp.in<li 
A illosltar  la  notte  bruna. 
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Ciascon  mese  la  tua  sfera 
Percorrcodo  insiem  niisurt, 

Diva,  lu  l'annua  carriera. 

E mercè  gl*  influssi  (uoi 
Buona  messe  ii  cuUor  vedo 
Ridondar  nei  (etti  suoi. 

Venerato  il  tuo  gran  Nume 
Sia  nel  nome  a te  più  caro; 

£ com*  bai  Gnor  costume, 

DehI  proteggi  a le  devoti, 

Tu  che  il  puoi,  deh!  serba  illesi 
D' Anco  e Romolo  i nipoti. 

XXV. 

Vo*  dica  al  tenero  poeta,  al  lido 
Socio,  0 papiro,  al  mio  Cecilio, 

Che  a Como  involisi,  e il  Larìo  lido 
Cangi  con  l'Adige,  perchè  ho  desto 
Far  lui  di  certi  sensi  partecipe 
D*  un  suo  dolcissimo  amico  e mio. 

Se  ha  buon  giodisio,  la  via  divori, 

Abbenchè  mille  volte  rkbiaroilo, 

E al  colto  avvintegli  le  braccia,  implori, 
Che  lungi  movere  da  lei  le  piante 
Ei  pur  non  osi,  denteila  candida, 

Se  il  ver  mi  narrano,  perduta  amante. 

Arse  nell'  intime  midolle  allora, 

Che  i primi  iMse  orditi  numeri 

Per  lei,  che  in  Dindìmo  donna  s’onora. 

Più  che  la  Saffica  Musa,  o donzella, 

Dotta,  il  perdono  a te;  che  Cihele 
Del  tuo  Cecilio  nacque  gii  bella. 

XXVI. 

Annali  Volosian,  sotto  escremento. 

Sciogliete  il  voto  della  donna  mia. 

A Venere,  e ad  Amor  fe  giuramento, 

Che  ofierto  al  nome  dal  piè  lardo  avrìa, 

Di  legna  inrelicissime  alimento, 

Il  fior  della  più  sconcia  poesia. 

Tosto  eh* io  fossi  ridonato  a lei. 

Nè  fatta  ella  bersaglio  a*  giambi  miei. 

E tal  voto  agli  Dei  la  tristarella 
Far  per  vezzo  e per  gioco  si  propose. 

Or  tu  figlia  del  mar,  Venere  bella,  ! 

Che  ami  le  piagge  d'idalo  frondose,  | 

E Gnido,  e Ancona,  ed  Amalunta,  e nella 
Siria,  e in  Colgo  talor  fia  che  ti  pose, 

Ed  in  Duratto,  ove  convengon  lutti 
Dal  lite  opimo  del  mar  d*  Adria  i frutti. 

Il  voto,  0 santa  Dea,  propizia  accogli, 

Se  spiacevol  non  è,  non  è inurbano; 

E a vicenda  costei  tu  ne  disciogli. 

Intanto  voi,  poiché  non  cadde  vano 
Il  giuramento  suo,  ricolmi  fogli 
Di  quanto  v'ha  d’insipido  e villano. 

Datevi  delle  fiamme  in  alimento, 

.\miali  Volusian,  sozzo  escremento.  ! 
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XXVH. 

0 Comifioio,  male  e mal  grave 
Il  tuo  Catullo  preme;  1*  angoscia 
Ogni  di  crescegli,  pMa  non  ave. 

Qoal  per  te  facile,  e lieve  ebb'  io 
Dai  delti  tuoi  conforto  all’ animo? 

Son  teco  in  collera:  all*  amor  mio 

Cosi  rispondesi?  di  pochi  accenti 
Deh!  mi  consola,  che  dello  lacrime 
Sìen  di  Simontde  più  ancor  dolenti. 

XXVIII. 

Perchè  Ignazio  ha  bianchi  ì denti 
Ride  ovunque  si  presenti. 

Se  ove  il  reo  s’ asside,  e intanto 
L’oratore  eccita  al  pianto. 

Egli  ride:  se  si  duole 
Di  pielosa  unica  prole 
Or^  madre;  al  punto  stesso 
Che  si  piange  al  rogo  appresso, 

Egli  ride:  o ad  ogni  evento, 

E dovunque,  e a ogni  opra  intento 
Sempre  rìde:  ha  questo  vizio. 

Che  civile,  a mio  giudizio. 

Non  è inver,  nè  grazioso. 

Non  li  sia  perciò  noioso, 

S’io  li  do  un  consiglio  sano. 

Buono  Ignazio.  Se  Romano, 

Se  Sabino,  o Tìburtino,  ^ 

Se  tu  fossi  Lanovino 
Di  gran  denti,  e color  fosco, 

Se  Umbro  molle,  o pingue  Etrusco, 
Traspadan,  perch'io  rammeoti 
Pure  i miei,  se  chicchessia. 

Che  acque  pure  opra  pei  denti; 

Sempre  e ovunque  non  vorria. 

Tu  ridessi;  poiché  Inetto 
Nulla  è più  d' un  riso  inello. 

Nella  terra  sua  nativa 
Ora  il  Cello  con  l’ orina 
Terge  il  dente,  e la  gengiva 
Rosseggiante  ogni  mattina. 

Onde  quanto  è più  forbito 
Quel  tuo  dento,  tanto  più 
Dice  a noi,  che  da  le  fu 
Dell’  immondo  umor  sorbilo. 

XXIX. 

Qoal,  Ravido  mesebin,  qual  reo  talento 
Cicco  ti  spinge  incontro  ai  giambi  miei? 
Qual  non  bene  invocato  degli  Dei 
Prepara  il  campo  a improvido  cimento? 

Cerchi  lu  fama?  E che?  fors'  bai  desio 
Farli  nolo  comunque  al  volgo  ignaro? 

Pago  sarai,  dappoi  che  a te  fu  caro 
Amar  con  lunga  pena  l’amor  mìo. 
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XXX. 

Ah , dunque  quella  rammina, 

TuUa  aeoaaa  e aflnila, 

Diecimila  aealenii 
Fu  di  obiedermi  ardila? 

SI,  quella  sleaaa  femmina 
A Formian  deooUo 
Amica,  e si  ridicola 
Pel  naso  di  scimmiolU)? 

Voi  iQlori,  alia  femmina 
Prossimi  agnati,  voi 
Deh  convocale  I medici, 

E 1 molti  amici  suoi. 

No,  non  è sana  femmina: 

Il  mal  però  qual  sia 
Non  dimandale  i A solila 
Patir  di  frenesia- 

XXXI. 

Venite  celeri  qua  d' ogni  loco. 

Quanti  mai  siete.  Endecasillabi; 

Infame  aduUora  mi  prende  a gioco; 

E a me  le  tavole,  dove  voi  siete 
Tutti  raccolti,  nega  di  rendere, 

Se  tanta  ingiuria  soffrir  potete. 

Obesi  perseguiti  ; dalla  rapace 
Man  di  costei  che  si  ripetano. 

Qual  ella  siasi,  saper  vi  piace? 

Il  turpe,  il  mimica,  noioso  incasso 
t,’  annuniia , e il  riso  di  cane  Gallico. 

Voi  circondatela , le  dite  spesso: 

Rendi,  o l’ adultera  sozza  che  sei , 

Rendi  le  tavole;  rendile,  adultera 
Le  nostre  tavole,  sozza  che  sei. 

Noi  curi?  0 putida  feccia,  bordello, 

O se  si  trova,  poiché  a tal  fémmina 
Nulla  s' agguaglia,  peggio  di  quello. 

Che  se  altro  esprimere  non  può  il  rossore 
Su  quella  feccia  di  cane  ferrea,  I 

Più  c più  s’ intuouino  voci  sonore.  I 
Rendi,  o l’ adultera  sozza  che  sei,  | 

Rendi  le  tavola,  rendile,  adultera  i 
Le  nostre  tavole,  sozza  che  sei. 

Ma  tutto  è inolile,  nulla  si  muove. 

D’ alcun  successo  speme  se  restavi,  ' 
Cangiam  di  metodo,  cangiam  di  prove. 
Pudica,  rendile,  proba  che  sei,  | 

Le  nostre  tavole,  pudica  rendile,  I 

Le  nostre  tavole , proba  che  sei.  | 

XXXII.  I 

I ■ 

Ti  guardi  puro  il  Ciel,  che  non  ti  die  \ 

Soverchio  naso,  nè  la  mano  snella,  ! 

Non  gli  occhi  negri,  ritondetto  il  pie, 

.Nè  labbro  asciutto,  uè  gentil  favella,  I 
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Druda  al  decotto  Formiano.  E che , 

La  provincia  decantati  per  bella? 

E Lesbia  mia  si  paragona  teco! 

O secai  sciocco I o secol  rozzo,  e cieco! 

XXXUL 

0 mio  podere,  o che  tu  sia  Sabino , 

O Tiburlino;  Tiburtin  li  chiama 
Chi  far  non  ama  a Catullo  dispetto; 

Ma  chi  diletto  n' ha,  Sabin  li  crede, 

E vuol  che  fede  se  gli  presti  affatto, 

E ad  ogni  patto  il  vuol.  Ma  o che  Sabino, 

O Tiburlino,  eh'  è più  ver,  tu  sia. 

L'anima  mia  della  tua  villa  in  seno 
Fu  paga  appieno  ; ivi  del  petto  fuore 
Il  reo  malore  sgombrai  della  tosse. 

Che  in  me  commosse,  e meritai  la  pena. 
Ghiotto  di  cena  opima  il  ventre  mio. 

Che  mentre  er’io  di  Sestm  commensale. 
Pestilenziale  un  ano  discorso , e pieno 
D’ atro  veleno  incontro  Anzio  mi  lesse. 
Scossemi,  e oppresse  allor  catarro  algente. 
Tosse  frequente,  e più  non  ne  rinvenni, 
Finch'  io  non  venni  alla  tua  sode  amica, 

E con  r ortica,  c con  l’ ozio  curai 
Me  de'  miei  guai.  Or  quante  a le  poss'io 
Del  fallo  mio,  perchè  imponilo  fai 
Mercé  de'  Ini  favor,  grazie  li  rendo. 

Nè  oppormi  intendo, che  i rei  scritti  nn  giorno 
Se  ad  udir  torno,  da  catarro  algente, 

E da  frequente  tosse  io  no,  ma  oppresso 
Sestio  egli  stesso  sia , che  allor  mi  chiama  , 
Quando  alcun  Ubro  infame  legger  brama. 

XXXIV. 

Ecco  che  i tepidi  giorni  rimena 
La  primavera;  ecco  di  Zeflìro 
L' aura  piacevole,  che  l’ ire  affiena 
Dei  venti  torbidi  equinoziali. 

L' ignea  ferace  Nicea,  la  Frigia 
Eh  si  abbandonino,  a'  impennin  l'ali 
IT  Asia  ver  l' inclite  citladL  Ah  I sento 
Impaziente  d' errar  giù  l' anima  ; 

Brilla  il  piè  vegeto  pel  gran  ceolenlo. 
Addio,  dolcissimi  amici , addio; 

Che  io  partir  soci  bdG  alito  varie 
Vie  riconducono  al  suol  natio. 

XXXV. 

U Porzio,  0 Socrazione 
Di  voluttà  ministri. 

Ambo  bracci  sinistri 
Ai  furti  di  Pisona, 

Voi  preferir  poleo 
A Verannie,  a Fabutlo 
(Consorti  di  Cablila 
Quel  Piiapo  Giudeo? 
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Ricchi,  e lauii  conviti 
Voi  hile  in  pinno  glOiiin; 

Quelli  a cercare  iBlòrbó 
Slan  lolle  alrade  invili. 

XXXVI. 

S’ lo  II  polesai  dar  de’  baci  miei 
Su  quegli  occhi  di  mel,  Qioveniio,  ognora, 
Sino  a trecento  mila  io  len  darei; 

Ed  il  cuor  non  aaria  già  aaiM  ancora; 

Non,  se  più  che  le  spiehe  aride,  e spesse 
Fosse  de’  baci  miei  folla  la  messe. 

XXXVII. 

Dei  Nipoti  di  Romolo, 

Quanti  son,  quanti  furono. 

Quanti  soran  ne' posteri, 

O Tullio  eloqnenlissimo. 

Quante  puù  graiie  rendara, 

A te  Catullo  rendete 
Di  tulli  I vali  il  pessimo: 

Tanto  ei  de'  Vali  il  pessimo, 

Che  de’  patron  tu  l’ oUtmo. 

XXXVHI. 

Ieri,  0 Licinio , rldnlli  al  loco 
Ansi  già  fisso,  in  sen  dell' osto 
Scrivemmo  in  copia , Ira  il  Vino , 0 il  gioco 

Sulle  mie  tavole  alterni  versi 
Amendne  noi,  tulli  festevoli, 

Molli,  e di  numero  tulli  diversi. 

Quinci,  0 Licinio,  lutto  infiammalo 
Pe’  graziosi  tuoi  modi,  o lepidi 
Da  te  divisomi,  in  tale  stalo 

Venni,  ahi  me  misero  I che  non  mi  dea 
Ristoro  il  eibo,  e gli  occhi  vigili 
Un  sonno  placido  piu  non  chiudea. 

Di  luce  cupido,  di  furor  cieco 
Stancava  il  letto,  nenia  rasi  requie, 

Teco  per  esser,  per  parlar  leeo. 

Or  questi  numeri  per  le  fes’io, 

Dappoi  che  lasso,  e quasi  esanime 
Hi  tacqui,  itilerpreli  del  dolor  mio. 

Occbinzio  amabile,  ve’ , tu  non  sie 
Meco  orgoglioso , ve’,  che  in  dispregio 
A le  non  siano  la  preci  mie; 

Onde  poi  Nemesi  non  prenda  fiera 
Di  le  vendetta;  guardali,  guardati 
Dal  farle  ingiuria , che  è Dea  severa. 

XXXIX. 

Pari  ad  un  Dio,  maggior,  se  lice,  ancora 
Hi  sembra  degli  Dei  quegli,  che  assiso 
A le  rincontro,  e vede,  e ode  talora 
II  tuo  bel  riso. 

Ahi  lasso  me!  che  Inlli  a un  tratto  spenti 


Cessano  i sensi  miei , poiché  all'  aspetto 
Tuo  primo,  o Lesbia,  proferire  accenti 
EmmI  inierdello. 

Torpo  la  fingna,  tenne  serpeggia 
Fiamma  nel  sen,  di  doppia  notte  orrore 
Sentono  i rai , l’ orecchia  rumoreggia 
Pel  suo  fragore. 

L'ozio,  0 Catullo,  è a le  fatai:  giulivo 
Tripudj  all'ozio  in  son:  dall’ età  prime 
Regi  perde,  distrusse  ozio  lascivo 
Cilladi  opime. 

XL. 

O Catullo,  e a morir  che  aspetti  ancora? 

Siede  Nonio  in  curui  magistratura; 

Pel  consolato  Valin»  spergiura: 

O Catullo,  c a morir  che  aspetti  ancora? 

XLI. 

Hi  fé  ridere  inver  non  so  dir  chi. 

Che,  mentre  in  ampio  circolo  esponca 
Calvo  mio  cosi  bene  ogni  misfatto 
Del  reo  Vatinio,  allo  le  braccia  in  alto 
Di  meraviglia  : o sommi  Dei , dicea , 

Che  bambolo  eloquente  è quello  III 

XLII. 

S’ e’  n(H)  avessero  altro  difetto , 

A le,  inurbano,  e a quel  Fufl'eeio, 
Che  vecchio  stolido  fa  il  giovinetto. 
Vorrei  spiacesaero  il  capo  esile 
D’Ollon,  lo  sozze  gambe  di  Vezio, 
Del  ventre  il  crcpilo  lieve,  saltilo 
Di  Libon.  L’ unico  or  tu  che  sei 
Imperatore,  di  nuovo  adirali. 

Benché  noi  merlino,  co'  giambi  miei. 

XLIII. 

Dimmi  di  grazia,  dimmi  in  qual  parte. 

So  non  ti  è forse  molesto,  asconditi: 

Di  le  nel  campo  cercai  di  Marte, 

Di  le  nel  Circo,  presso  i Librai , 

Nel  tempio  a Giove  sacro,  nel  portico 
Del  gran  Pompeio  di  le  cercai. 

Ma  forza  è d'  Ercole  il  lollerafle  ; 

Hai  tanto  impegno,  hai  tanta  boria. 
Onde  all’  amico  cauto  celarla. 

Ove  tu  sie,  dimmi.  Tu  taci? 

Fa’  cuor,  palesalo;  Camerio,  svelati 
A queste  orecchie  fide , e tenaci. 

Disperderai,  scior  se  ricusi 
La  lingua,  i frutti  d’amor;  che  Venere 
Prezza  gli  amanti  a parlar  usi. 

Anche  il  palalo  chiudi,  se  il  vooi, 
lo  tei  permetto,  purché  partecipe 
Divenga  anch'  io  degli  amor  tuoi. 
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Non  s*  io  dei  Crei!  repcotc  fatto 
Fossi  il  custode,  o Lada,  o Perseo 
Con  t'ali  a* piedi;  non  io,  se  tratto 
Dal  voi  di  Pegaso  fossi,  0 dal  corso 
Dei  destrier  bianchi  di  Reso,  e aggiungivi 
Quanti  alle  piante  han  piume , e al  dorso; 
Tulli  rintraccia,  Camorio,  I venti, 

E falli  al  giogo,  tua  mercè,  docili, 

A'  miei  che  servano  desiri  ardenti; 

Non  perciò  stanco  i’  non  saria 
Te  ricercando,  nè  quasi  esanime 
Sovente  meno  verrei  Ira  via. 

XLIV. 

La  nostra  Lesbia, 

Si  quella  Lesbia, 

Lesbia  queir  unica 

Più  di  se,  più  de' suoi  cara  a Catullo, 

Cello,  nei  vicoli, 

E nei  quadrivii 

Fa  dei  magnanimi 

Gran  nipoti  di  Remo  oggi  il  trastullo. 

XLV. 

Che  Rufa  Bolognese  di  Menenio  la  moglie 
Deluda  pur  di  Bufolo  le  giè  adescate  voglie. 

In  mczio  ai  sepolcreti  ella  è colei,  che  spesso 
Voi  vedeste  la  cena  rapir  dal  rogo  istesso; 

Quando  a seguire  intenta  il  pan,  ebe  no  cadca, 

L' ustorio  scmiraso  vii  servo  la  battea. 


Lioncssa  spietata  le  della  Libia  forse 

Su  i monti  alpestri, o Scilla,  daU'imo  inguìn  che  latra. 

Te  forse  procreò  d' alma  si  dura  ed  atra. 

Sicché  avessi  io  dispregio  d’  un  supplice  la  voce 
Agli  estremi  rìdullo?  Oh  il  cuor  troppo  fcroccl 

XLVL 

Delle  Eliconie  piagge 
Felice  abilator  ~ figlio  d*  Urania, 

Per  la  cui  man  si  tragga 

La  Vergine  sul  fior  — degli  anni  al  talamo, 

O Imeneo,  o Imene,  j 

O Imene,  o Imeneo:  ! 

D’amaraco  li  cingi. 

Che  dolce  oleixa,  e te— ricuopra  il  Flammeo, 

Qua  vieù,  qua  lieto,  e stringi 

In  luteo  socco  il  piè  — qual  neve  candido; 

E con  argentea  voce 
Cantando  in  si  bel  di  — ouiiali carmini, 

Batti  col  piè  veloce 

Il  suolo,  agita  qui  — la  face  pronuba. 

Che  Giulia  a Manlio  fede 
Promette;  o a lui, qual  già — scn  venneaParide 
Lei, che  in  Idalo siede, 

Con  buoni  auspicj  va  — la  buona  vergine: 

Qual  di  rami  pomposo 
Mirto  Asiaco,  e di  fior  — delle  Amadriadi, 


Che  al  suo  piè  rugiadoso 

Spandoo  vitale  umor,  — cura,  e delizia. 

So  via  qua  vien , t*  affretta 
Le  gelide  a lasciar  *—  spelonche  Aonie, 

Che  dalla  Tespia  vetta 

Van  sopra  ad  irrigar  — Tonde  Aganippiche; 

R a casa  invila  ardente 
Del  noovo  sposo  già  — madonna;  avvincale 
Tenace  amor  la  mente. 

Qual  arbore  qua  e là  — vagante  T edera. 

E voi,  donzelle,  iolanlo, 

A cui  giorno  sìroil  — già  presso  è a nascere , 
Sciogliete  a Imene  il  canto, 

E in  concerto  gentil  — s'oda  ripetere: 

O Imeneo,  o Imene, 

O Imene,  o Imeneo. 

Che  se  invocarsi  ci  s'oda, 

Verrà  più  volenlier  — T officio  a compiere, 

Ei  che  i cuor  puri  annoda, 

E duce  è dei  piacer  — puri  di  Venere. 

Qual  più,  qual  più  dovranno 
Altro  nume  invocar  — gli  amanli  teneri? 

Qual  dei  Celesti  avranno. 

Qual  altro  a venerar  — di  te  più  gli  nomini? 

O Imeneo,  o Imene, 

()  Imene,  o Imeneo. 

Pe*  figli  suoi  cadente 

Te  invoca  il  gciHlor;  — le  orecchie  cupido 
A (c  lo  sposo  ha  intente; 

Por  te  le  zone  lor  — scioglion  le  vergini 
Tu  dal  materno  seno 
In  sua  verde  slagion  — svelli  la  figlia, 

E di  lei  poni  il  freno 

Di  focoso  garzon  — sotto  T imperio. 

O Imeneo,  o Imene, 

0 Imene,  o Imeneo. 

Di  buon  nome  che  sia 
Senza  di  te  gustar  — nulla  può  Venero; 

Ma  il  può  se  il  vuoi.  Chi  fia 
Che  osi  sè  d’aggnagliar—  con  si  gran  Nomino? 
Famiglia  non  potria 

Figli  e padre  accoppiar  — con  sua  prosapia; 
Ma  il  può,  se  vuoi.  Chi  fia 
Che  osi  sè  d'agguagliar—  con  si  gran  Nuniinc? 
Non  può  terra,  u’  non  sia 
Il  cullo  tuo,  nè  dar  — leggi»  nè  presidi. 

Ma  il  può,  se  il  vuol  Chi  fia 
Che  osi  sè  d'agguagliar  — con  si  gran  Nuroinc? 
S' apran  le  porle  ornai: 

Presso  è la  vergin  già;  le  faci  scuotono. 

Ve',  lor  chiomati  rai. 

Ma  tardi;  il  di  scn  va;  — U mostra,  o vergine. 
Pudore  il  piè  trattiene. 

Ed  ella  più  sen  duol,  — quanto  più  ascoltalo. 
Però  che  andar  conviene. 

Ma  tardi,  cade  il  Sol,  — ti  mostra,  o vergine. 
Fine  al  pianto,  e alT ambasce. 

Perìcolo  non  v'è,  — che  dall*  Oceano 
Veggia  allra  il  di  che  nasce , 

Aurunculea , di  to  — più  vaga  femina. 
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Tale  in  collo  giardino 
Di  possonlo  signor  ~ sorgo  Ira  i varj 
Fiori  il  flor  iacinlino. 

Ha  (ardi,  il  di  già  moor,  — li  mostra,  o vergine. 
Sa  via  ti  mostra , e udrai 
Gli  accenti  nostri.  Ve’  ^ le  faci  scuotono 

I lor  chiomati  rai. 

Ha  tardi  (eccola,  elTè)  li  mostra,  o vergine. 
Su  via  alto  levate, 

Veggio  il  Flammeo  cbevien,^le  faci, ogiovìni, 

E in  concerto  intonale 

Tulli  sacro  ad  Imen  — r usalo  cantico: 

Viva  Imene  Imeneo, 

Viva  Imene  Imeneo. 

Del  tuo  marito  or  ve* 

Su  qual  base  colà  ~ sorga  il  palagio: 

Quai  tesori  per  te. 

Quanta  felicità  — denlr*  esso  annidasi 
( Viva  Imene  Imeneo, 

Viva  Imene  Imeneo.  ) 

Infin  che  la  vecchiaia 

Non  sopravvenga  a far  — canuto,  e tremolo 

II  capo  si,  che  paia 

A tatto,  e a lotti  dar  ^ d*  assenso  indizio. 
Viva  Imene  Imeneo , 

Viva  Imene  Imeneo. 

Che  il  Ino  bel  piè  sorpassi 
Con  buono  augurio  alQn  T intatta  soglia, 

E pronto  avanzi  i passi 

Deìruscio  oltre  il  confìn  — forbito,  e splendido. 

Vìva  Imene  Imeneo, 

Viva  Imene  Imeneo. 

Si  veda  un  Torquatino 

Dal  sen  materno  ognor  — le  braccia  tenere 

Stese,  il  bel  labbricino 

Socchiuso  al  gcnitor  — dolce  sorridere. 

Di  Manlio  suo  buon  padre 

In  lui , chi  pur  noi  sa  tosto  l' immagine 

Discema , e della  madre 

In  volto  r onestà  — scolpita  leggasi. 

Dalla  madre  abbia  ei  tanto 
Di  laude,  a confermar  — la  propria  origine, 
Di  Penelope  quanto 
Trasse  di  singolar  fama  Telemaco. 
Scherzammo  assai:  chiudete 
L*  uscio,  0 donzelle.  Ma  — voi,  buoni  coniugi. 
Felici  pur  vivete, 

E usale  dell’  età.  fin  eh*  ella  è vegeta. 
XIATI. 

I eiOVANI 

Ecco  vespcro.  Eh!  via  sorgete  ornai, 

0 giovinetti.  Desialo  tanto 
Vespero  aiflne  estolle  in  cielo  i rai. 

Dì  sorger  tempo  é già.  Lasciate  intanto 
Le  mense  opime.  Ecco  che  a voi  sen  viene 
La  sposa.  Ecco  a Imeneo  s’ inluona  un  canto. 
O Imene,  o Imeneo,  deh!  vieni,  o Imene. 
Poeti  latini 


LB  FANCIOLLB 

Vedete  i giovinetti?  ite,  o donzelle, 

Lor  di  rincontro.  Ecco  dall*  Eia  apparse 
Della  notte  il  foriero  e delle  stelle. 

Sì  certo.  Or  ve’,  com* agile  a levarse 
L*  eletto  sluol,  nò  a caso  agii  si  feo. 

E dirà  coso,  ondo  d*  alloro  ornarse. 

0 Imene,  o Imeneo,  vieni,  o Imeneo. 

I GIOVANI 

Fidi  compagni,  a voi  si  para  innanzi 
A eonseguir  non  facile  vittoria. 

Vedete  dò  che  medilaroo  dianzi 
Le  fanciulle  ridursi  alla  memoria? 

Nò  fla  che  loro  il  meditar  non  giove: 

Ilan  pensier  degni  di  lunga  memoria: 

L*  alma  altrove  abbiam  noi , le  orecchie  altrove.* 
Or  sarem  vinti,  e n’  avrann*ello  il  vanto; 
Vittoria  è amica  delle  industri  prove. 

Gli  spirti  almeno  or  raccogliete  intanto. 

Ecco  che  a noi  di  replicar  conviene. 

Già  già  incomincian  lo  donzelle  il  canto. 

O Imene,  o Imeneo,  deh!  vieni,  o Imene. 

LB  FANCHJLLB 

Espero,  e qual  di  le  più  cruda  stella? 

Se  la  flglia  dal  sen  svclli,  a fatica 
Dal  sen  materno  fìa  che  la  disvella, 

E in  don  la  rechi  vergine  pudica 
A focoso  garzon?  Che  di  più  reo 
Far  puole  io  città  vinta  ira  nemica? 

O Imene,  o Imeneo,  vieni,  o Imeneo. 

1 GIOVANI 

Espero,  e qual  di  te  più  grata  slelb? 

Se  i palli  nuzial  saldi  si  fanno 
Al  vivo  lume  della  tua  fìaromclla; 

Che  promesso  ban  gli  sposi,  e i padri  1*  hanno; 
Nè  slrìngon  senza  te  I*  auree  catene. 

Che  me*  di  un  tal  momento  i Dei  ci  danno? 

O Imene,  o Imeneo  deh!  vieni,  Imene. 

LB  FANUULLB 

Espcro  tolse  a noi  del  numero  una: 

Onde  veglian  le  scorte  ognor  che  splendi: 
Suole  i ladri  occultar  la  notte  bruna. 

Li  stessi  poi  non  raro  è che  sorprendi, 

Espero,  allor  che  incontro  al  giogo  Eleo 
SoU*  altro  nome  il  ciel  lo  slesso  ascendi. 

O Imene,  o Imeneo,  vieni , o Imeneo. 

I GIOVANI 

Oh!  come  te  le  vergini  rampognano 
Con  finti  lai!  Ma  che?  se  d’  ardor  piene 
Te,  che  aman  rampognare,  in  cuore  agognano. 
O Imene,  o Imeneo,  deh!  vieni,  o Imene. 

LE  FANCIULLE 

Fior  che  in  chiuso  giardin  riposto  nasce 
Ignoto  al  gregge,  e dall*  aratro  illeso , 

Cui  l'aura  molce,  la  rugiada  pasce, 

Amico  il  Sole  a invigorirlo  è inteso: 

Molli  fanciulli,  molle  verginelle 
Il  cuor  pel  gran  desio  n’ebbero  acceso; 

Lo  stesso,  poi  se  gentil  man  lo  svelle, 

E si  disfiora,  c de*  fanciulli  il  cuore 

no 
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Più  non  accende»  nò  delle  donzelle: 

Vergin  cosi»  finche  ha  il  natio  candore» 

La  delizia  è de'  suoi;  ma  se  |>crdeo 
Contaminala  il  bel  virgineo  flore; 

Non  dei  fanciulli  la  delizia  feo, 

Non  la  fe  più  delle  dorixelle.  O Imene» 

O Imeneo  o Imen»  vieni»  o Imeneo» 

O Imene  o Imeneo»  deh!  vieni,  o Imene. 

1 GIOVANI 

Vite  che  in  nudo  suo!  vedova  nasce» 

Nè  s*  erge  in  allo  mai,  nò  mai  feconda 
Le  dolci  ove  dal  sen  germina  c pasce» 

Ma  debile  incurvandosi  seconda 

Il  peso  che  la  Iragge  al  suol  depressa» 

Sicché  tocchi  col  piò  V estrema  fronda: 

Nè  buoi»  nè  agricoUor  cura  ebl>er  d*  essa  ; 

Ma  e bovi  o agricoltor  molli  ne  han  cura  » 

Se  ad  olmo  maritai  le  braccia  inlessa: 

Vergin  cosi»  finch'clla  è intatta  o pura» 

Incolta  invecchia;  ma  dal  cicl  se  ullicno 
Degno  connubio  in  sua  stagion  matura» 

Allo  sposo  è più  cara»  e men  diviene 
Increscevole  al  padre.  0 imeneo. 

O Imene  o Imeneo»  deh!  vieni»  o Imene» 

O Imeneo  o Imen»  vieni,  o Imeneo. 

Ma  con  tal  sposo  non  pugnar:  con  esso 
Pugnar  non  lice:  il  padre  a lui  li  die» 

Lui  li  diè  con  la  madre  il  padre  et  stesso. 

Forza  è lor  d'  obbedir.  Tutta  non  è 
Tua  la  virginità.  Vn  terzo  attiene 
Al  padre,  uno  alla  madre»  un  solo  a le. 

Vergin  , con  duo  pugnar  non  ti  conviene» 

Che  r uno  e l’ altro  al  genere  cedeo 
Con  la  dote  i suoi  dritti.  Oh  vieni»  Imene, 

0 Imeneo»  o Imen»  vieni»  o Imeneo. 

XLVIII. 

Tratto  su  lieve  legno  Ali  per  l’ allo 
Mare»  d*un  salto  venne  ai  Frigio  bosco» 

E dentro  al  fosco  tacilo  recesso 
D’ arbori  spesso»  ove  la  Diva  ha  sefie» 

Sospinse  il  piede,  e di  se  fuora»  ardente 
D’ ira  furente»  con  acuto  sasso 
E*  si  fe  casso  di  virilità. 

Che  d’uoin  le  membra  ha  sol,  s’ò  appena  accorta, 

La  virtù  morta»  e il  suol  di  sangue  tinge» 
Rapida  stringe  con  la  man  di  neve 
Timpano  lieve»  timpano,  che  tromba, 

Gran  Dea  » rimbomba  » e a’  tuoi  misterj  santi 

1 Coribanli  ad  iniziarsi  invita; 

E con  le  dita  tenere  percossi 

Dì  tauro  i dossi»  alle  compagne  ardenti 
Tremolando  proruppe  in  tali  accenti: 

Su  via»  su  preste, 

Galle»  movetevi» 

Ite  di  Cibele 
Alle  foreste; 

Erranti  andate 
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Là  » gregge  docili 
La  Dea  di  Diodimo 
A servir  nate; 

Che  vaghe  a foggia  d’ esuli 
D’  estranie  campagne 
Alla  mia  setta  ligie» 

Me  duce»  a me  compagne, 

Sapeste  tollerare 
La  violenta  foga» 

E la  rabbia  del  mare» 

E per  soverchia  bile 
Contro  i piacer  di  Venere 
Troncaste  il  germe  alla  virtù  virile. 
Senza  legge  danzando,  vagando 
Serenate  la  mente»  e dall'alma 
Vada  in  bando  la  calma  indolente: 
Ite  in  schiera»  seguitemi  a gara 
Via  su  preste  alle  Frigio  foreste» 

Su  correte  di  Cibele  all*  ara; 

I.ii  dove  squillano» 

Là  dove  rouggono 
Cembali»  o timpani; 

Là  dove  modula 
Frigio  tibicine 
Sul  curvo  calamo 
Severi  numeri; 

Dove  con  impeto 
Ehre  le  Menadi 
Attorto  d’  edera 
Il  capo  scuotono; 

Dove  i misterj 
Santi  di  Cibele 
Con  alto  strepito 
Tutte  festeggiano; 

Dove  solea 
Volar  leggera 
Della  gran  Dea 
L' errante  schiera. 

Là  fra  i tripudj» 

Là  fra  le  danze 
Convieti  che  celere 
Il  piè  s'avanzo. 

Tai  detti  ap|)ciia  allo  cora(>agDe  espresse 
Ali  lo  semi-femina,  s'udirono 
Dallo  scomposto  sluol  (remolo»  e spesse 
Voci  ululare,  i timpani  muggirono, 
RisuofiaroDO  i cembali  con  esse; 

Ratti  all'  Ida  frondoso  1 piè  fuggirono. 

Ati  s' infuria»  anela,  erra»  vaneggia  » 

£ col  timpano  in  man  guida  la  greggia. 

Indomita  pe' boschi  la  conduce, 

Qual  giovenca  che  il  giogo  ancor  non  frena: 
SieguoDO  il  vcloci-pe<lc  lor  duco 
Lievi  le  Galle»  e giunte  al  (empio  appena. 
Senza  cibo  gustar»  stanche  alla  luce 
Chiudoo  nel  sonno  i smorti  rat;  serena 
1/  anima  intanto  di  quieto  all'  ombra 
D' ogni  rabbiosa  frenesia  si  sgombra. 

Ma  quando  col  suo  sguardo  rilucente 
Irradia  il  Sol  dalla  dorala  faccia 
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L'aer  bianco,  il  suol  duro,  il  mar  fremcnlc,! 
£ le  noUurne  tenebre  discaccia  ! 

Coi  robusti  sonipedi  ; repente  ! 

Dai  lumi  d’ Ati , che  si  desta,  in  traccia 
Va  di  Pasitea  il  Sonno,  c Taima  moglie 
Lui  freltoloso  nel  suo  grembo  accoglie. 

Ali  poi,  cbe  dal  placido  riposo 

Riscossa  c sgombra  dall'ardente  rabbia, 
Seco  ravvolge  i casi  suoi,  né  ascoso 
£ a lei  più  di  che  roancbii  e dov' eli*  abbia  i 
Ricetto  ornai,  con  T animo  affannoso 
Tosto  sen  riede  sull'equorea  sabbia; 

E volle  al  mar  le  luci  lacrimose. 

Queste  alla  Pairia  invia  note  pietose: 

Patria  mia  creatrice, 

Patria  mia  genitrice. 

Da  coi , mìsera  me! 

Come  fuggODO  ignavi 
Dai  lor  padron  gli  schiavi, 

Rivolsi  in  Ida  il  piè., 

Per  abitar  lo  selve, 

E penetrare  insana 
Ogni  riposta  tana, 

Dove  albergan  le  belve 
Tra  la  neve,  ed  il  gelo; 

Dove,  sotto  qual  cielo, 

0 dolce  Pairia  mia. 

Crederò  che  tu  sia  f 
Nei  brevi  momenti, 

Che  r abna  è tranquilla 
Dall’  ire  furenti. 

La  stessa  pupilla 
Mai  paga  non  ò 
Di  volgersi  a le. 

Ed  in  queste  remolo  foreste 
Dal  soggiorno  dei  cari  — miei  lari 
Cosi  dunque  tradotta  sarò? 

Dalla  patria,  dai  ben,  dagli  amici 
Dalla  madre,  dal  padre  infelici 

1 miei  giorni  disgiunta  vivrò? 

Più  non  vedran  me  destra 
Ai  ludi,  ai  studj  loro 
Le  dotte  scuole,  il  foro, 

Lo  stadio,  e la  palestra? 

Ahi  miscr’alma  miai 
Tempo  è per  le  di  piangere; 

Freno  a piangere  non  sìa. 

E qual  stalo  o sembianza, 

Che  provalo  io  non  abbia  ancor  m'avanza  ? 
Jo  donna,  io  giovine. 

Io  nell'  elà 
Di  puerìzia, 

Di  pubertà; 

10  delle  scuole 

11  più  bel  fiore, 

10  degli  Alleli 

11  primo  onore!  | 

Alle  mie  porle  ìnnanli  ! 

Era  uno  sluol  d’amanli , j 

Che  lepide  facea  * 


Ognor  le  soglie  mie. 
t'seir  quand’  io  dovea 
Allo  spuntar  del  die 
Dalla  mia  cella  fuori, 

Di  bei  serti  di  fiorì 
Era  l'albergo  intorno 
Tutto  odoroso  adorno. 

Ch'  io  ministra  de’  Numini, 

Che  ancella  io  sia  di  Cibele? 

Io  una  delle  Menadi, 

Sol  di  me  parlo,  e sterile? 
lo  sempre  abiterò 
L' Ida  frondoso  e gelido? 
lo  di  cerve  salvalicbo 
Sui  gioghi  alti  di  Frigia, 
lo  di  cinghiai  boschivagi 
In  compagnia  vivrò? 

Duoimi  di  ciò  eh' io  Tei, 

Nè  aver  fallo  il  vorrei. 

Dai  rosei  labbri  appena  il  suon  parli 
Di  nuovi  sensi  apporlalor,  disgiunse 
Cibele,  che  1’  odi 
1 lioni  dal  giogo;  il  manco  punse 
Ai  greggi  infesto,  e a lui  parlò  cosi: 

Va',  disse,  va  presta, 

Fierissima  belva, 

Tua  rabbia  lo  investa , 

SI  tutta  eh'  ei  s' abbia 
Nel  sen  la  tua  rabbia; 

Fa'  rteda  alla  selva 
L' audace  che  ha  io  sdegno 
Servire  al  mio  regno. 

Balli  balli  la  coda  sul  dosso; 

Vo',  lu  sia  da  le  stesso  percosso: 

Del  muggilo  al  fragore  risponda 
Ogni  filo , e la  giuba  tua  bionda 
Sopra  il  collo  robusto  ed  altero 
Scuoti  in  atto  terribile  e fiero. 

Cosi  fremendo  Cibele  dìcea, 

E inlanlo  il  giogo  di  sua  man  sciogliea. 
Quel  ferocissimo 
Air  ire  insUgasi , 

Inaspra  l' anima 
Al  desir  docile; 

Va,  nigge  o freme, 

Infrange  e preme 
Col  piè  vagante 
Tenere  piante. 

Ma  giunto  là  dove  biancheggia  il  lilo 
Presso  il  confine  del  ceruleo  smallo, 

Vede  Ali  appena  inerme,  sbigoUito', 

Che  di  repente  gli  diè  fiero  assalto. 

Quei  tlì  se  fuor  foggio  dentro  il  selvaggio 
Bosco,  u’vìsse  i suoi  di  sempre  in  servaggio. 
O Doa,  donna  di  Dindimo, 

0 Dea,  Dea  magna  Cibele, 

Lungo  da  casa  mia 

Tutto  il  furor,  l’ imperio  tuo  si  stia. 

Della  lua  rabbia  orrenda 

Altri  da  le  s’ investa,  agiti  e accenda. 
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XLIX. 

Fama  è}  cho  nati  sul  Pcliaco  i^iogo 
Pini  nuotando  andarono  per  Tonde 
Liquide  di  Netlun  del  Fasi  ai  fluiti, 

E ai  lidi  Elei:  quando  di  Grecia  il  nerbo 
Eletta  gioventù  di  mano  ai  Colchi 
Avida  di  rapir  T aurato  vello 
Sopra  rapida  nave  ebbe  ardimento 
Scorrere  per  le  salse  acque,  radendo 
Con  i remi  d'al»ele  il  mar  ctleslro. 

La  Dea,  cui  sacre  alle  citladi  in  allo 
Soruon  le  rocche,  i pini  in  arco  intesti 
Ella  congiunse,  c di  sua  man  fé  il  cocchio 
Allo  spirar  di  lievi  aure  volante; 

Ella  stessa  Anriirito  ancor  non  usa 
Di  navi  al  corso  ammaestrò  la  prima: 

Che  il  mar  ventoso  con  il  rostro  appena 
Divise,  c Tonda  dal  remegsio  inlorta 
Di  spume  incanutì:  dai  bianchi  gorghi 
Attonite  al  gran  mostro  emerser  fuora 
Fiere  d’nspelto  di  Nereo  le  figlie; 

E in  quel  di  vide,  in  altro  di  non  mai 
Occhio  mortai  Ninfe  del  mare  ignude 
Galleggianti  sull*  acque  inaino  al  petto. 

Arse  allora  per  Tetide  Peleo: 

Allora  non  sdegnò  terren  connobio 
Tetide;  allora  giudicò  lo  stessa 
Padre  a Tetide  in  sposo  unir  Peleo. 

0 nata  a*  più  bei  di  prole  de*  Numi, 

Invitti  eroi,  che  vi  sia  fausto  il  Cielo, 

Fausto  a te,  buona  madre!  ah  voi,  si  voi , 

Più  ch'altri,  a le  dei  Tessali  sostegno 
Sovente  io  canterò,  Peleo,  cui  tanta 

Pel  felice  Imeneo  gloria  s’accrebbe; 

Cui  Giove  stesso  de’ Celesti  il  padre, 

1 suoi  teneri  amor  concesse  ei  stesso. 

E la  figlia  più  vaga  di  Nettuno 
Tetide  in  sen  t’ accolse?  E la  nipote 
Dicco  a te  in  sposa,  e Teli,  e T Oceano, 

Che  tutto  con  il  mare  il  mondo  abbraccia? 

Ma  giunto  appena  il  disiato  giorno. 

Tutta  Tessaglia  accorro  al  regai  letto: 

Un  festeggiante  popolo  T inonda. 

Che  doni  reca,  e il  gaudio  In  fronte  scritto. 

£ Tempo,  e Stiro  e di  Cranon  gli  alberghi 
S’abbandonano,  o I muri  LarisscL 
In  Farsaglia  van  lutti,  einpioo  Farsaglia. 
Cura  dei  campi  alcun  non  ha:  vien  molle 
11  collo  a' buoi;  la  vigna  umil  non  porga 
Curvo  rastro;  col  vomere  in  giù  volto 
Gleba  il  loro  non  svelle;  e non  la  falce 
L*  ombra  delle  frondose  arbori  scema; 

Ituggin  si  stende  su  I deserti  aratri. 

Ma  d’ or  splende,  e d’argento  entro  i più  ascosi 
Recessi  ancora  di  Peleo  la  reggia. 
Biancheggiano  ì scdil  d’avorio  schietto, 
Brillano  i nappi  sulle  mense,  e tutta 
Di  regai  lusso  splendida  festeggia. 


Ergesi  in  mezzo  della  sede  augusta 
Il  talamo  alla  Diva  eburneo:  il  cuoprc 
Nel  roseo  succo  di  conchiglia  tinta 
Purpurea  coltre,  che  d'antiche  umane 
Figure  ornala  con  mirabii  arte 
Il  valor  degli  eroi  segna  e le  imprese. 
Poiché  dal  lido  pe’  fluiti  sonante 
Di  Nasso,  ire  implacabili  volgendo 
Arianna  nel  seno,  è a mirar  fisa 
Teseo,  che  fugge  su  veloce  antenna, 

Né  ancor  veder  ciò  che  pur  vede,  estima; 
flome  colei  che  da  fallace  sonno 
Riscossa  appena,  miserai  si  scorge 
Abbandonata  in  solitarie  arene. 

Ma  il  giovine  dimentico  percuote 
L'  onde  coi  remi,  e le  promesse  vane 
Lascia  fuggendo  ai  procellosi  venti. 

Lungi  mirando  dalla  spiaggia  algosa 
Lo  sta  con  occhi  mesti,  e quale  in  sasso 
Menade  sculta,  di  Minos  la  figlia; 

Miralo,  c in  ampio  mar  di  cure  ondeggia. 
Benda  sotlil  non  ha  sul  capo  biondo , 

Manto  il  petto  non  copre,  e vei  non  stringe 
Tenue  le  mamme,  che  col  freno  han  luUa: 
Spoglie  ebo  d’ogni  parlo  in  giù  discese 
Erano  a’  piè  di  lei  gioco  dell’  onde. 

Ma  non  la  benda , non  il  fluttoante 
Manto  curava,  e da  te  sol  con  tutta 
L’ alma,  o Teseo,  ed  I sensi  ed  U cuor  tulio 
Forsennata  pendea.  Misera  1 II  senno 
Coi  spessi  pianti  Venere  le  tolse. 
Seminandole  in  seno  ispide  cure. 

Fu  in  quella  età , fu  altor  che  Teseo  fiero 
Sciolse  dai  curvi  lidi  del  Pireo, 

E all’  ingiusto  monarca  io  Creta  venne. 
Poiché  narran  che  un  di  da  cnidel  peste 
Astretta  ad  espiar  d’Androgeo  il  fato. 

Il  più  bel  fior  di  giovani  e fanciulle 
Dar  solea  Atene  al  Minotauro  in  esca. 

SI  rei  mali  premean  T anguste  mora, 
Quando  il  Prode  Teseo  bramò  se  stesso 
Sacrificar  per  la  diletta  Atene, 

Anzi  che  fosser  lai  vittime  in  Creta, 

Quasi  morto  già  piante  a morir  tratte. 

Onde  su  d*  agii  prora,  amico  il  vento. 

Di  Minos  venne  alla  superba  reggia. 

Cupido  appena  il  guardo  a lui  rivolse 
La  "vergine  regai,  cui  tra  gli  amplessi 
Delia  madre  nudria  pudico  letto 
Spirante  grati  odor;  quai  mirti  avviva 
L’onda  d’  Euro(a,e  fior  ZelTìro  pioge; 

Da  lui  non  torse  pria  gli  ardenti  lumi , 

Che  net  profondo  sen  bevve  la  fiamma, 

E tutta  fino  alT  intime  midollo 
N’arse, furie  agitando,  e smanie  atroci 
Misera  in  cuor  non  anco  ad  esse  avvezzo. 
Santo  amor,  che  alle  cure  dei  mortali 
Il  gaudio  mesci,  e tu  di  Golgo  Donna, 

E d’ Idalio  frondosa , in  quai  procelle 
Sbalzaste  la  (auciullu  accesa,  o spesso 
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Sovra  l' ospite  biondo  sospirante  ! 

Quel  coor  languido  ahi  quanto  a temer  ebbe  I 
Come  spesso  più  pallida  che  l' oro 
Si  fe,  quando  Teseo  di  pugnar  vago 
Col  crudel  mostro»  o n*avrìa  lande»  o morte! 
Grati  don  promettendo  ai  Nomi  indarno 
Sol  labbro  i voti  tacita  sospese. 

Poiché  qual  turbin  torioso  il  tronco 
Ritorcendo  qua  e là  sol  Tauro  svelle 
Quercia  che  scuote  le  ramose  braccia» 

0 resinoso  pin  di  coni  grave; 

L’ arbor  divello  dall'  ime  radici 
Cade  piegando  alfine  » e quanto  incontra 
Da  lontano  e d' appresso»  lotto  frange: 

Domò  cosi,  cosi  Teseo  prostese 

Il  crude!  mostro»  che  lo  coma  invano 

Agita  air  aure  » indi  di  gloria  onusto 

Il  piè  ritrasse  vincitore»  intanto 

Che  ai  dobbj  passi  un  soUil  filo  é scorta» 

Onde  ad  uscir  dai  tortuosi  giri 

Non  lo  inganni  V error  del  cioco  albergo. 

Ma  a che  lontan  dal  mio  primario  obietto 
Più  oltre  narrerò,  come  la  figlia 
Del  padre  il  volto  abbandonando,  e corno 
Della  suora  gli  amplessi  » e della  madre» 

Cui  '1  fato  miserabile  del  figlio 
Di  senno  trasse»  ahi  mìsera!  al  soave 
Amor  del  suo  Teseo  lutto  pospose 
Come  ai  liti  di  Dia  di  spuma  bianchi 
Fu  tratto  il  legno?  O lei  dal  sonno  avvinta 
Fuggendo  abbandonò  lo  sposo  infido? 

Sovente  allor»  come  la  fama  suona  » 

Furibonda  d’ amor  dall*  imo  fianco 
Traea  sonore  voci  ; or  trista  i monti 
Dirapali  salia , donde  lo  sguardo 
Stender  sui  vasti  equorei  (lutti;  ed  ora 
Nuda  le  polpe  de'  molli  coturni 
Lanciavasi  dal  mar  tremolo  incontro 
Alle  salse  onde  ; e i gelidi  singhiozzi 
Frammischiando  alle  lacrime»  dolente 
In  tal  proruppe  alfiu  querele  estremo: 

Cosi  me  dunque  al  patrio  suol  rapita, 

O perfido  Teseo,  perfido  in  queste 
Abbandonasti  tu  deserte  piagge? 

Ed  io  partir  cosi  » negletti  i Numi, 

Immemore  li  (raggi  al  natio  (etto 

Gli  spergiuri  esecrandi?  E il  reo  consiglio 

Nulla  valse  a piegar  di  le  crudele? 

E senso  di  pleiade  in  (e  non  sorse 
Ad  ammollirti  il  cuor  ver  me  si  crudo? 

Ma  le  promesse  non  eran  già  queste» 

Che  in  voce  avea  da  te,  non  questo,  ahi  lassa! 
Tu  mi  dicevi,  ch'io  sperassi  allora» 

Ma  liete  nozze,  ma  imenei  bramati. 

Tutto  fu  invan,  tutto  disperse  il  vento. 
Femmina  più  non  creda  ad  uom  che  giura  ; 
D' uomo  non  speri  mai  sincero  il  labbro. 
Finché  d*  alcun  desire  ha  il  cuore  acceso, 
Giurar  non  teme,  ed  è a prometter  largo: 

Ma  sazie  son  l’avido  brame  appena, 


Le  promesse,  i spergiuri  ei  più  non  cura. 

10  certo  ti  sottrassi  al  turbin  cioco 

Di  morte,  e anzi  il  german  perder  amai, 

Che  a te  infido  mancar  neirora  estrema. 
Onde  alle  fiere  ed  agli  augelli  data 
A lacerar  sarò,  né  morta»  tomba 
Avrò  di  terra,  che  mi  geltin  sopra. 

Qual  lionossa  entro  deserta  rupe 
Ti  generò?  Qual  mar  nelle  spumanti 
Onde  concetto»  qual  Sirte»  qual  Scilla» 

Quale  te  vomitò  vasta  Cariddi» 

Che  pei  cari  tuoi  di  (al  premio  rendi? 

Se  volto  alle  mie  nozze  il  cuor  non  era  » 
Perché  ti  fesso  orror  del  padre  antico 

11  precedo  crudel,  potevi  almeno 
Condurmi  alla  tua  sedo,  ove  d’ancella 
Porti  oQlcj  t’avrei  per  me  giocondi, 

O ad  ammollire  le  candide  piante 
Con  liquid’onda»  o di  purpurea  veste 
li  talamo  ad  ornar.  Ma  a che  mi  lagno 
Vinta  dai  mali  miei  con  Tauro  indarno. 

Che  ignare  del  mio  duo],  di  senso  prive 
Né  udir  le  voci,  nè  risponder  ponno? 

Ei  quasi  in  alto  mar  s'aggira  intanto» 

Nè  da  vestìgio  appar  ch'uomo  qui  sia. 

Fiero  cosi  m'insulta,  e invidia  il  fato, 

Che  oda  pur  odo  i mìei  lamenti  estremi. 
Giovo  possente,  ah  non  avesscr  mai 
Tocco  i lidi  di  Creta  attiche  prore! 

Ah  non  vi  avesse  il  perfido  nocchiero 
Seco  recando  alT  iodomabii  tauro 
11  tributo  fatai,  la  fune  avvinta! 

Né  fermo  entro  i miei  lari  unqua  si  fosse 
Quest’  ospite  malvagio , che  si  crudi 
Sensi  nasconde  in  mansueto  aspetto. 

Dove  mi  volgerò,  lassa!  qual  speme? 
Andronne  ai  moni!  Idomcuei?  Ma  il  truce 
Ponto  eoo  ampj  gorghi  men  diparte. 

Sperar  poss’  io  che  mi  soccorra  il  padre. 
Quegli,  ch’io  stessa  abbandonai»  seguendo 
Giovine  asperso  dal  fraterno  sangue? 

Dal  mio  sposo  fedele  avrò  conforto  » 

Che  i molli  remi  in  mar  curvando  fugge? 
Ermo  é il  Ilio»  non  ha  T isola  albergo» 

Chiusa  é ad> uscir  la  via,  Taccerchian  Tonde: 
Scampo  alcuno  non  v’  ha , non  v*ha  più  speme; 
Tutto  è qui  soiiludino  e silenzio; 

Tutto  porta  la  morte  in  fronte  scritta. 

Ma  pria  che  i lumi  chiuda  al  mortai  sonno» 
Che  abbandonino  i sensi  il  corpo  stanco» 
Arianna  tradita  udran  gli  Dei 
Chieder  la  pena  al  traditor  dovuta, 

E la  fede  invocarne  alT  ora  estrema. 

Dunque,  Eumenidi,  voi,  sulla  cui  fronte 
Augui-crinila  alto  campeggian  Tire 
Dell’  anelante  cuor,  voi  solo  nitrici 
Dei  misfatti  degli  uomini,  venite , <h, 

Venite  ad  ascoltar  lo  mio  querele»  ■ - 

Che  ardente,  c di  furor  cieca,  m’c  forza, 
Mbcra!  Irar  dall’ intime  midolle. 
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Se  (Jet  pelle  prorondo  escon  veraci , 

Non  aoflTrtle  esser  vano  il  dolor  mio  ; 

Ma  sia  quel  cuore  onde  Teseo  qui  sola 
Lasciommi»  a lui,  gran  Dive,  e ai  suoi  funesto. 
Qocsli  acccnli  dal  sen  di  doglia  grave 
Sparse  appena  Arianna,  ed  inquieta 
Pari  al  fatto  cmdel  supplizio  chiese, 

Che  assenti  Giove:  all*  invincibil  cenno 
Dal  gran  re  del  Celesti  di  repente 
L*  orrido  mar  tremò,  tremò  la  terra, 

E le  stelle  lucenti  il  mondo  scosse. 

L*  animo  ingombro  di  caligìn  cieca 
1 precetti  che  avea  già  in  mente  Ossi 
Teseo  intanto  obbliò;  nè  allo  levando 
Al  mesto  genilor  le  dolci  insegne 
Mostrò  al  porlo  Eretleo  sé  giunger  salvo. 
Poiché  nnrran,  eh*  Egeo,  quando  commise 
Ai  venti  il  Aglio,  che  lonlan  movea 
Dalle  mura  di  Pallade  la  prora, 

Questi  a lui  tra  gli  amplessi  ordini  impose. 
Figlio,  o di  lunsa  vita  a me  più  caro 
Unico  Aglio,  cui  sul  fln  degli  anni 
A me  dianzi  renduto  espor  m*  é forza 
Ai  dubbj  eventi,  ah  ! se  la  min  sventura, 

La  viva  tua  virtude  ad  onta  mia 
Ti  toglie  a me,  cui  sazj  ancor  non  sono 
Deir  a8|«lto  del  Aglio  i rai  languenti; 

A te  non  io,  nè  io  cuor,  nè  in  volto  lieto 
Comialo  darò;  nè  Aa,  che  all*  aure 
Tu  spieghi  insegne  di  fortuna  amica: 

Ma  sfogarmi  io  querele,  e il  crin  canaio 
Bruttar  vo’  pria  di  |iolvere  e di  terra  ; 
Sospender  quinci  alla  vagante  antenna 
Oscuri  lini;  onde  I*  infausta  vola 
Col  ferreo  suo  colore  indizio  sia 
Dell*  incendio  che  ho  in  scnoe  del  mio  lutto. 
Che  se  del  santo  Iton  la  Dea  cultrice 
Cui  la  prosapia  nostra  c il  regno  piace 
Protegger  d’  Erelteo,  Aa  che  conceda 
A le  la  destra  aspergere  col  sangue 
Del  Tauro;  entro  il  tuo  sen  memore  impressi 
Questi  ricordi  allor  fa’  che  tu  serbi, 

Nè  si  caiicellin  mai  per  volger  d'anol. 
Appena  al  guardo  saran  manifesti 
1 colli  nostri,  spoglino  ranleiiuo 
Ogni  ammanto  fcral,  candide  vele 
Ergan  lo  sarte;  onde  all’ aspetto  primo 
Mi  provenga  il  piacer  del  lieto  istante. 

In  cui  Sdivo  ritorni  a viver  meco. 

Questi  precetti  già  Assi  altamente 
Dì  Teseo  io  sen  si  dileguaron  tosto. 

Siccome  allor  che  le  rispioge  U vento, 
Sgombran  le  nubi  di  nevaso  monte 
L'aerea  velia.  Il  genilor  che  in  pianto 
Stemprava  sempre  I rai  dogliosi,  appena 
Dall’ardua  rocca,  ood’avea  largo  aspelto, 
Vide  le  oscuro  velo,  a se  dai  fall 
Credè  rapilo  il  Aglio,  e giù  dai  scogli 
Precipitoso  si  lanciò  nell' onde. 

Sulle  soglie  cosi  del  natio  loHu 


Per  la  morte  paterna  infauste  tanto 
Tale  obliando  n*  ebbe  il  Aer  Teseo, 

Qual  recò  ad  Arianna  acerbo  lutto; 

Che  in  veder  mesta  il  fuggitivo  legno 
Mille  traAtla  in  sen  cure  volgea. 

Ma  d’ altra  parte  coi  Satiri  a torme 
Coi  Sileni  .Nisei  di  te,  Arianna, 

Caldo  per  le  d’ amor,  Aorido  d*  anni 
Bacco  io  traccia  scorrea,  quasi  avess*  ali. 
Festosi,  ebri,  furenti  evoè  tutti 
Gridavano  evoè.  Torceano  il  capo 
Penduto  qua  e là;  n’eran  dì  loro 
Che  agitavano  tirsi  in  punta  ascosi; 

Di  squarcialo  giovenco  atlrì  le  membra 
Strascinavano;  quali  di  serpenti 
Insieme  attorti  si  cingeaoo  intorno; 

Entro  concave  ceste  altri  gli  oscuri 
Mister]  celebravano,  che  il  volgo 
Udir  brama,  ma  indarno.  In  allo  tese 
Lo  braccia,  altre  battevano  timballi, 

O fuor  Iraean  dai  crotali  rotondi 
Un  lieve  tintinnio;  davano  molti 
Fiato  ai  corni,  ond*  ascia  rauco  rimbombo; 
Stridcan  barbare  tibie  in  metro  orrendo. 

Di  lai  Agore  alteramente  adorna 
Era  la  coltre  che  copria  d’ intorno 
Il  letto  genial.  Pago  ebbe  appena 
Il  desio  di  mirarla,  ai  Numi  santi 
Cesse  la  gioventù  Tessala  il  loco. 

E come  allor  che  il  Sol  vagante  è presso 
Air  aurora  che  nasce,  il  mar  tranquillo 
Increspando  con  l’aora  maialina 
ZeAìro  1*  onde  a cader  prone  incalza; 

Elleno  pria  <lal  mite  alito  spinte 
Oltre  van  lentamente  risuonando 
Di  un  lieve  mormorio  che  il  riso  imita  ; 

Più  crcscon  poi,  se  il  vento  cresce,  e vaghe 
Brillan  da  lungi  di  purpurea  luce: 

Tulli  cosi  lasciando  il  rogai  lello 
Al  natio  suol  qua  e là  fncean  ritorno. 

Al  partir  loro  il  buon  Chtron  dal  l’elio 
I Primo  venne  recando  agresti  doni. 

Quanti  il  Tessalo  suol  Aori  produco 
Nei  vasti  monti,  o negli  aperti  piani; 

Quanti  sul  margo  dei  ruscetU  avviva 
Di  tepido  Favonio  aura  feconda. 

Tutti  insieme  ei  rocotli  in  vaghe  attorti 
Indistinte  corone,  onde  la  reggia 
Kise  soave  dì  giocondo  odore. 

Ricco  ancb’esso  di  doni  immanlinento 
Giunge  Pcneo  dallo  Aorìte  piagge 
Della  Moiosia  Tempo  intorno  cinta 
Di  sovrap{K>sle  selve,  e illustre  tanto 
Per  le  Doriche  danzo.  Eccelsi  faggi 
Dallo  radici  svelti,  e lauri  cl  trasse. 

Che  dritta  sovra  il  tronco  orscr  la  cima. 

Non  senza  la  piangente  e mesta  suora 
Deir  arso  Faeton,  l’ allo  cipresso, 

R il  platano  pomposo  : al  regai  IcUo 
Queste  Penco  dtS|H>se  arbori  intorno 


POESIE  SCELTE  E PCRGATE 


1159 


la  largo  giro  inleslc»  onde  far  lieto  i 

L’atrio  di  molli  fronde,  e d’ombre  opaco. 
Prometeo  accorto  il  aiegae,  o abbreviati 
Traggesi  i aegni  dell’  antica  pena, 

Cbe  da  acoaceaa  rupe  un  di  pendente 
Pagò  tra  i ceppi  a dura  selce  avvinto. 

Quindi  coi  figli  e la  consorte  santa 
Vìen  dair01im{>o  il  gran  padre  dei  Numi, 

Te  sol,  Febo,  lasciando , e lei  che  d' Mro  j 
• Abita  i monti,  a te  suora  e gemella, 

Cbe  teco  pur  sprezxò  Peleo,  né  volle 
Solennizzar  di  Tetidc  le  nozze. 

Non  st  tosto  composero  sui  scanni 
Le  bianche  membra,  che  di  varj  cibi 
Con  largo  lusso  a*  imitandir  le  mense. 

Allor  con  molo  lamniido  le  Parche 
Scootendosi  qua  e là,  veraci  carmi 
Dier  principio  a cantar.  Di  quercia  intesto 
Candido  manto  con  purpureo  lembo 
Inaino  al  piè  lor  si  avvolgca  d' intorno 
Alle  Iremole  membra.  Erano  ad  arte 
Sul  divin  capo  più  che  neve  bianche 
Disposte  bende;  eran  le  rnan  converse 
Air  opra  usata  d'immorlal  lavofo. 

La  sinistra  tenea  di  lana  molle 
Vestita  rocca,  e lievemente  il  (ilo 
Seco  traendo,  U componea  la  destra 
Con  le  dita  supine:  allor  vibrando 
Sul  pollice  io  giù  volto  il  ben  librato 
Fuso,  il  lorcea  rapidamente  in  giro; 

L’opera  intanto  ad  agguagliar  venia 
Carpendo  il  dente  osnor  dal  sotlil  (ilo 
Quei,  cbe  sportavin  pria  lanosi  fiocchi; 

Svelti  col  morso  poi  reslavan  fissi 
Sulle  riarse  labbra.  1 bianchi  velli 
Della  morbida  lana  innanzi  ai  piedi 
In  vergali  canestri  erano  accolti. 

Allor  con  voce  allo  sonante  i velli 
Eccitando,  (ai  fati  in  divin  carme 
Svetaro.  in  carme,  che  l'età  venture 
Di  menzogna  incolpar  mai  non  sapranno. 

0 PgIco,  il  cui  valor  cotanto  accrcbl>c 
L’ onor  degli  avi,  o dell’  Emazia  scudo, 

Chiaro  pel  figlio  tuo  l’orncol  vero, 

Che  in  di  st  lieto  a te  schiudon  le  suore. 
Accogli,  e ai  fati,  che  verranno,  attendi. 
Correte,  o fusi,  a Irar  correte  il  filo. 
Apporlalor  di  cbe  han  desio  gli  sposi 
Espcro  a te  verrà:  verrà  la  sposa 
Accompagnala  dall’  amica  stella 
A infonderti  nel  .seno  amor,  che  Talrac 
Piega  a sua  voglia,  e,  le  tenere  braccia 
Sotto  tlendeodo  al  tuo  robusto  collo, 

1 sonni  languideili  ad  unir  loco. 

Correte,  o fusi,  a (rar  correte  il  filo. 

Tetto  mai  non  copri  cotali  amori. 

Pari  laccio  d'amor  non  strinse  amanti, 

Qual  Telide  ne  strìnge  e qual  Peleo. 

Correte,  o fusi,  a (rar  correte  il  filo. 

Da  voi  nascer  dovrà  di  lerror  vuoto 


Achille;  cbe  i nemici  al  petto  forte, 

Al  tergo  no,  conosccrao  qual  sia; 

Cbe  vincitor  nel  corso  andrà  di  cerva 
Innanzi  alle  infiammate  ormo  veloce. 
Correte,  o fusi,  a Irar  correte  il  filo. 

Eroe  non  Qa  che  io  guerra  a lui  s' agguagli, 
Quando  ridonderan  di  Teucro  sangue 

I FrigJ  fiumi,  e le  Troiane  mura 
Distruggerà  da  lungo  assedio  strette 
Di  Pelope  spergiuro  il  terzo  erede. 

Correte,  o fusi,  a trar  correte  il  filo. 

Di  lui  spesso  il  valor,  le  illusiri  gesta 
Diran  le  madri  sui  lor  figli  spenti. 

Quando  i crìn  bianchi  nella  cener  scidli 
Con  le  debili  palme  il  vecchio  seno 
Di  spesse  vergheran  livide  note. 

Correte,  o fusi,  a trar  correte  il  filo. 

Poiché  come  colui  che  i biondi  campi 
Miele  atterrando  ai  rai  del  Sol  cocente 
Le  folte  spiche,  ei  dei  troian  guerrieri 
Con  mortai  ferro  atterrerà  le  salme. 
Correlo,  o fusi,  a (rar  cerrete  il  filo. 

Dell*  allo  suo  valor  non  dubbia  fede 
Faranno  il  Xaoto,  che  per  varie  foci 
A sboccar  va  nel  rapido  Ellesponto, 

A coi  fallo  il  senlicr  pe’  molti  angusto 
Ammassali  cadaveri,  di  sangue 
Misto  insiem  renderà  lepide  1’  onde. 
Correte,  o fusi,  a trar  correte  il  filo. 

La  dolce  preda  ne  farà  poi  fede , 

Che  a Ini  oud’  ombra  ridonar  dovranno. 
Quando  rotonda  pira  in  allo  eretta 
Le  bianche  accoglierà  virginee  spoglie. 
Correte,  o fusi,  a trar  correte  il  filo. 

Cbe  appena  ai  stanchi  Achei  darà  la  sorte 
Franger  le  mura,  onde  Nettun  recinse 
La  Dardana  città,  gli  alti  sepolcri 
Di  Polissena  aspergeran  col  sangne. 

Che  tronco  sui  ginocchi  al  suolo  inchini 

II  corpo  gitlerà,  qual  sotto  il  colpo 
Della  bipenne  vittima  cadente. 

Correte,  o fusi,  a Irar  correte  il  filo. 

Se  dunque  unite  i sospirali  lanlo 
Amor  dell’ alma,  abbia  lo  sposo  avvinta 
In  fausto  nodo  la  sua  Dea;  la  sposa 
Diasi  al  marito  ornai,  eh*  e’  n*  ha  desio. 
Correte,  o fusi,  a (rar  correte  il  filo. 

Cinger  non  le  potrà  sui  nuovi  albori 
Lei  riveggendo  la  nutrice  il  collo 
Col  filo,  ond’  ella  il  giorno  anzi  gliel  cìnse. 
Correte,  o fusi,  a trar  correte  il  filo. 

Nè  ansiosa  la  madre  io  cuor  dolente. 

Perchè  la  figlia  per  discordia  insorta 
Dal  letto  maritai  dorma  divisa, 

Di  sperar  cesserà  cari  nipoti. 

Correte,  o fusi,  a trar  correte  il  filo. 

Cosi  vaticinando  ioni  felici 
Con  presagio  divin  le  Parche  no  giorno 
Cantarono  a Peleo.  Che  i casti  alberghi 
Visitar  degli  eroi  solean  da  prima. 
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E svelarsi  alla  stirpe  dei  mortali 
Nella  lor  viva  immagine  i Celesti, 

Qoando  in  dispregio  ancor  pietà  non  era. 
Sovente  allor  che  nei  festivi  giorni 
Gli  annui  giochi  tornavano  a luì  sacri, 

Il  padre  degli  Dei  dall'  aureo  tempio  | 

Cento  cocchj  mirò  scorrere  in  terra.  I 

Seco  trasse  sovente  dal  Parnaso 
Le  Tiadi  furibonde  coi  crìn  sparsi 
Bacco  vagante;  e lieti  asciano  in  folla  ' 

Incontro  a lui  gli  abìtator  di  Delfo,  ; 

Tributando  al  soo  Nume  are  fumanti. 

Spesso  Marte  in  mortai  bellico  agone, 

O lei,  che  del  Triton  rapido  è donna, 

0 la  Ramnosia  vergine  presente 
Degli  uomini  eccitò  le  armale  schiere. 

Ma  poi  che  sceleraggini  nefande 

Macchiar  la  terra,  e ogn'uom  giustizia  in  bando 
Mandò  dal  cuor  di  cupidigia  pieno; 

1 fratelli  si  tinsor  del  fraterno 
Sangue:  non  più  sui  genitori  estinti 
11  flglk>  pianse:  desiò  la  morte 

Del  giovin  figlio  il  padre,  il  padre  istesso: 

1/ illecito,  l’onesto  insiem  confuso 
Da  reo  furor,  dei  Nomi  avversa  a noi 
Fe  r alta  mente,  onde  giustizia  pende; 

Sdegnan  perciò  di  visitar  gli  umani, 

Né  aoCfron  che  gl’iiTaggi  il  chiaro  lume. 

L. 

Benché  grave  pensiero,  assidua  doglia. 

Olialo,  ond’ io  mi  struggo,  al  dotto  coro 
Delle  Pierie  Vergini  mi  foglia; 

Né  de’  carmi,  che  vita  ebber  da  loro, 

La  mento,  ahimè!  che  in  cento  mali  e cento 
Ondeggia,  fare  altrui  possa  tesoro. 

Poiché  del  mio  german  poc’  anzi  spento 
Il  pallidetlo  piè  bagnano  V onde 
Entro  il  gorgo  di  Lete  a muover  Ionio, 

Cui  della  Troade  là  sotto  le  sponde 
Preme,  e all’  aspetto  de’  fraterni  rai 
Ahimè,  la  terra  Iliaca  nasconde. 

O de’  miei  giorni  a me  più  caro  assai 
German,  ti  parlerò?  Tue  chiare  gesta  i 
Narrar  li  udrò?  non  ti  vedrò  più  mai?  | 
Eppure  io  t’ amerò  sin  che  mi  resta 
Aura  di  vita;  ognor  la  musa  intensa  I 

A pianger  fia  la  sorte  tua  funesta.  j 

Filomela  cosi  sollo  la  densa  > 

Ombra  dei  rami  geme  in  ficbil  verso  i 
Ili  fati’ esca  alla  paterna  mensa.  | 

Ma  pure^in  tante  acerbe  angoscie  immerso  ' 

A te  questo  mio  carme,  Orlalo,  invio  I 
Dai  carmi  dì  Callimaco  converso;  I 

Perché  non  stimi  che  dal  petto  mìo 
Mal  fidali  in  balla  d’ errante  nembo 
Uscirò  i detti  tool  sparsi  d’obblio:  j 

Come  di  verginella  esce  da  grembo 
Pomo  furtivo  don  d’ amante  sposo,  i 
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Immemore,  che  sotto  al  sollU  lembo 
Della  veste  lo  avoa,  misera!  ascoso; 

Se  la  madre  improvvisa  la  sorprende. 
Balza  so  drilla  in  piè;  precipitoso 
Roteando  all’ ingiù  quello  discendo: 
Conscienza  del  fallo  la  contrista. 

Ambe  le  gote  di  rossor  le  accende. 

LI. 

Quei  che  spiò  le  lucide  fiammelle 
Tutte  dell'ampio  mondo  erranti  e fisse; 
Scuopri  r orto,  e T occaso  delle  stelle; 

E come  lo  splendor  flammeo  a’  ecclisso 
Del  Sol  veloce,  e riverenti  al  giorno 
Cedan  gli  astri  in  stagioni  a ciascun  fisse  ; 
Come  dall’ etra,  a cui  s'aggira  intorno, 
Amor  la  Trivia  Dea  furtivamente 
Tragga  noi  Lalmii  assai  a far  soggiorno  : 
Fra  i tanti  lumi,  ond’  è l’Olimpo  ardente 
Quel  ConoDo  medesimo  me  sctfse. 

Chioma  di  Berenice  alto>)ocente. 

Le  molli  braccia  più  che  avorio  terse 
Stendendo,  onde  fia  pago  il  soo  dea  ire, 

A molti  Nomi  in  voto  ella  m’offerse, 

A quella  elade , ebe  1’  Augusto  sire 
Fallo  maggior  per  la  novella  moglie 
Ito  era  a devastar  le  spiagge  Assire, 

Seco  recando  dalle  patrie  soglie 
Lo  dolci  impronto  del  oollnmo  impegno, 
Onde  pugnò  per  le  virginee  spoglie. 

Forse  le  nuove  spose  hanno  a dùdegno 
Yener  da  senno?  0 false  lacrimcUe 
Ad  arte  sparse  senza  alcun  ritegno 
Entro  le  soglie  del  talamo  elette 
Son  dei  padri  a frodar  la  gioia  intese? 

Cosi  m’ amin  gli  Dei,  non  sono  schiette. 
Coi  molli  lagni  sui  mcl  fe  palese 
La  mia  reina,  il  nuovo  sposo  intanto, 
Affrontando  di  guerra  aspre  contese. 

Ma  tu  spargesti  non  fallace  pianto 
Abbandonala  sul  vedovo  letto, 

£ dal  fratel  divella  amato  tanto, 

Quando  li  rose  l’ inquieto  affello 
L’cgre  midolle;  oh  come  allor  la  calma 
Perdesti,  e deviò  dal  senlier  redo 
La  mente!  Eppure  la  virginea  salma 
Dalla  lua  ve^o  età  certo  vid’io 
Chiuder  in  seno  imperturbabil’  alma. 
L’amica  prova  ponesti  in  oblio, 

Che  altri  animoso  non  osò  giammai. 

Onde  il  nodo  regai  per  le  s’ ordio? 

Mesta  io  sposo  accomiatando,  oh  qual 
Fur  le  (qe  voci!  oh  Dio!  come  sovente 
La  man  tergendo  fatigava  i rai  ! 

A cangiarti  e qual  Dio  fu  si  possente  ? 

E dall’  obietto,  che  l’ smanie  adora, 

Di  vivere  lontano  non  consente? 

Oh  le  promesse  pel  tuo  sposo  allora 
Che  fcsli  al  Numi,  e largo  dalle  vene 
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Spicciò  dei  tauri  il  sangue,  se  in  brev’ora 
Ei  ritornava  alle  paterne  arene, 

E aggiunta  avesse  dell’  Egitto  ai  regni 
1/ Asia  pel  suo  valor  stretta  in  catene. 

Per  tali  eventi  dal  votivi  impegni 
Con  nuovo  ollìcio  io  mi  discioglio  assunta 
A splender  chiara  tra  i celesti  segni. 

A mio  dispetto  io  da  te  fui  disgiunta; 

Per  te,  o rciiia,  e pel  tuo  rapo  il  giuro 
Si,  a mio  dispetto;  e chi  per  le  congiunta 
Ila  la  menzogna  sul  labbro  spergiuro, 

• Degno  suppliciu  eh’  e’  n*  abbia  in  mercede. 

Ma  chi  sarà  che  vigor  puri  al  duro 
Ferro  s' arroghi?  Dall' immola  sede 
Quel  monte  stesso  rovesciò  soHM>pru,  i 
Che  ogni  altro,  a cui  sovrasti  il  Sole,  eccede; 
Quando  dei  Medi  la  mirabiropra 

Nuovo  mar  schiuse  in  mezzo  all'Atoea  quello 
Barbare  prore  galieggiaron  .sopra. 

E che  far  potrà  mai  tenue  capello, 

Se  incontro  al  ferro  son  lai  moli  inferme? 

Ah  pera,  o Giove,  sotto  il  tuo  (lagcllo, 

Si  lutto  pera  dei  Calibi  il  germe, 

E quei  che  il  ferro  a rintracciar  primiero 
Diesai,  e foggiò  le  fìbre  innanzi  ferme. 
Piangean  le  chiome  a me  sorelle  il  fero 
Destin  che  dianzi  n ior  mi  IoI.hc,  quando 
L’aligero  Locrese  cavalicio. 

Frate  all*  Etiope  Melinone,  agitando 
L’aere  opposto  coi  vanni  agili  al  volo 
Venne  in  Arsinoc,  e<l  ci  suso  levando 
Me  per  l’ ombre  dell’  etere  da!  suolo, 

Pommi  nel  casto  grembo  della  Dea 
Venere  aggiunta  alia  magion  del  polo, 
/effiritidc  della  Canopcn 

Terra  cultrice,  ove  gradita  è tanto, 

Ella  stessa  colà  spedito  avea 
Il  suo  donzello,  perchè  agli  astri  accanto, 

Che  splcndon  varj  nell’  empirea  soglia. 

Sola  non  abbia  di  star  fìssa  il  vanto 
1/  aorca  Corona  d’ Arianna,  e accoglia 
Me  pure  il  cielo  non  di  lei  mcn  bella,  I 
Sacra  di  capo  biondo  esimia  spoglia. 

Molle  d*  alilo  ancor  mi  fe  novella. 

Appena  ì’ venni  nel  celeste  regno, 

Tra  le  antiche  brillar  lucida  stella; 

Che  posta  in  mezzo  all’  uno  e all’  altro  segno  i 
Della  Vergine  Astrea,  del  Leon  truce 
Presso  a Callisto  Licaonia  insegno  i 

Dell’  occaso  le  vie  foriera  o duce 
Del  gelido  Boote  al  carro  eburno, 

Che  lardo  appena  al  mar  si  riconduce. 

Ma  benché  1’  ormo  nel  corso  notlurno 

Mi  premano  dei  Numi,  e in  grembo  aU‘onda 
Rieda  di  Teli  al  primo  albor  diurno; 

Non  ti  renda  il  mio  dir  meco  iraconda,  ! 

O di  Ramnunlc  vergine  severa,  | 

Poiché  non  Ha  che  il  ver  |>er  tema  asconda  ; 
Non,  se  ogni  stella  dall' ardente  sfora 
Faccia  strazio  di  me  con  a.«pri  acccuti, 
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Perchè  altrui  non  disveli  il  cuor  sincera.  ) 
Lieta  non  sono  di  si  fatti  eventi, 

QuarHo  mi  duol,  che  dalla  donna  mia 
Deblui  star  lungo  ognor:  dì  mille  unguenti 
E mille  a8])ersa  seco  in  compagnia, 

Quando  di  verginella  il  bel  candore 
Serbava  illeso  ancora,  io  mi  nudria. 

Fede  cosi,  cosi  concordia  o amoro, 

Spose,  ognor  più  s’invoglino  far  nelle 
Soglio  vostre  costami  sue  dimore. 

''i'u  nei  festivi  di,  quando  le  belle 
Tue  pupille  a placar  Venere  diva, 

Regina,  erger  li  piaccia  all’ auree  stelle; 
Deh  non  soffrir,  che  inonorata  o priva 
Sìa  d’unguenti,  anzi  tua  fa’ che  mi  renda 
Larga  copia 'di  don.  Perché  cattiva 
Mi  ritengono  gli  astri?  Oh!  ch’io  discenda 
Chioma  regai  sulla  natia  mia  fronte; 

Anche  presso  Orion  l’ Aquario  splenda. 

Lll. 

Quella  che  oppresso  da  fortuna  avversa, 

E dall’ acerbo  fato  a me  trasmetti, 

Epistola  di  lacrime  cospersa. 

Perchè  sbalzalo  o naufrago  nel  seno 
Del  mar  spumante  io  li  sollevi,  o tragga 
Dalle  soglie  di  morte  al  di  sereno; 

Te«  cui  d’ Amor  la  santa  Genitrice 
Solo  in  celibe  letto  alma  quiete 
Prender  dal  sonno  placido  disdice, 

Cui  r usalo  diletto  in  cuor  non  sveglia 
La  dolce  melodia  dei  vati  antiqui. 

Poiché  la  mente  irrequieta  veglia; 

È graia  a me,  perchè  nel  tuo  doloro 
M’hai  per  amico,  e da  me  quinci  i doni 
Vuoi  delle  Muse,  e della  Dea  d’ Amore. 

Ma  perchè  ignote  le  sventure  mie, 

Manlio,  non  siano  a te,  nè  stimi  ingrato 
Che  il  dolce  oflicio  d’ ospite  mi  aie; 

Senti  in  quai  flutti  abbia  me  stesso  assorto 
Fortuna  rea,  perchè  da  un  infelice 
Doni  non  chieggia,  che  li  dian  conforto. 

In  quella  etade  che  di  bianchi  panni 
Prima  il  fìanco  mi  cinsi,  e che  gioconda 
Primavera  rìdea  sui  miei  verd’anni, 

Ebb'io  di  versi  assai  diletto;  oscure 
Non  son  mie  gesle  all’  alma  Dea,  che  mesce 
Dolco  amarezza  all’  amorose  cure. 

Ma  lutto  ornai  ne  spense  in  me  il  desio 
Della  fraterna  morte  acerbo  lutto: 

German  che  il  falò,  ahi  lasso!  mi  rapio. 

Tu  in  morendo,  o german,  lu  n*  hai  dislruUa 
La  mia  felicità;  teco  la  nostra 
Famiglia  a un  punto,  ahimè!  sepolta  è tutta. 
Teco  il  fonte  peri  d’ogni  diletto, 

Che  già  soleva  inebriar  quest’alma, 
Alimentalo  dal  tuo  dolce  affetto. 

Di  lui  r acerbo  caso  in  fuga  volse 
Dall’egra  mento  i lieti  sludj,  e tulle 
Le  delizie  dell’ anima  mi  tolse. 
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Onilc  quel, che  ailuoi  sguardi  ohbrobrin  sembra,  I 
Che  inenlre  t primi  ciUadin  nel  Ielle, 

Che  abbandonò,  fan  lepido  le- membra. 

Deir  Adiee  nalio  Catullo  in  riva 
S'arresli  inlanlo;  a obbrobrio  no,  ma  d*uopo 
che  a fortuna  rea,  Manlio,  lo  ascriva. 
Dunque  negar  non  ini  vorrai  perdono, 

Se  ciò  che  amaro  lutto  anche  a ino  tolse, 

Sol  che  darli'l  non  |>osso,  io  non  U dono.  | 
Poiché  se  dei  scrittori  appo  ine  rari 
Sono  i volumi,  è sol  perch'  io  inen  vivo 
Di  Roma  in  seno;  ivi  i miei  dolci  lari, 

Ivi  ho  la  sede,  ivi  dell'  età  mia 
Scorrono  i giorni,  e una  cassetta  appena 
Delle  molle  ch'io  n'ho,  traggo  per  via. 

Or  poiché  tal,  quale  io  lei  narro,  è il  vero, 

Ti  guarda  ben  di  non  figgerli  in  menlc. 
Esser  d'uomo  maligno  e men  sincero, 

(die  qual  si  coiiverria,  non  li  fo  copia 
Dell'un,  deir  altro  don,  che  da  me  vuoi; 
lo  tei  darei,  se  non  ne  avessi  inopia. 

Tacer  non  posso,  o Dee,  quanti  a me  porse 
Utili  oflicj  d'ainicizin,  e come 
Manlio  sovente  all'uopo  mi  soccorse, 

Onde  di  lui  non  celi  il  bel  desio 
in  cieca  notte  mai  l' età  che  fugge 
Coi  secoli,  che  son  pieni  d'  oblio. 

A voi  li  narrerò;  cura  vi  prenda 
Narrarli  a mille,  o oprato  si  che  questa 
Carla  eloquente  al  posteri  discenda. 


E nuova  fama  al  cener  suo  s’ aggiunga. 
Sicché  dagli  alti  laqueari  annosi 
Di  Manlio  mio  suirobblialo  nome 
La  sollil  tela  Aracne  or<lir  non  osi. 

Poiché  qual  diemnii  al  cuor  coi  strali  suoi 
Di  doppia  punta  armati  acerbo  alTanno, 
Come  m’ arse  Ainatunzia,  ò nolo  a voi: 
Quando  ni  fuoco  d*  amor  del  pari  ardca, 

Che  in  mezzo  alle  Termopile  d'Oela 
La  Melid* ombi,  e l'alta  rupe  Etnea. 

Nò  ressHvan  più  mai  lividi  farse 
1 mesti  lumi  pel  conlinno  pianto, 

Nè  le  goto  irrigar  lacrime  sparse. 

Qual  sulla  cima  d' elevato  monte 
Spiccia  di  sasso  fuor , che  11  mosco  verde  ^ 
Cuopre  d' intorno,  crisUlltno  fonte,  I 

Che  della  valle  niinoso  a|>pens 
Giù  dal  pendio  discese,  il  piè  d'argento  | 
Muove  per  via  di  denso  popol  piena,  | 
D(dce  ristoro  al  passegger,  coi  bagna 
Sudor  la  fronte  affalicata  allora  ' 

Che  fende  Igneo  cnlor  V arsa  campagna;  ^ 
E qual  se  negro  turbine  nell'onda  | 

Lo  incalza  c preme,  al  [wllido  nocchiero  | 
Vien  più  mite  spirando  aura  seconda,  I 
Mercé  lo  preci,  che  implorò  da  duoi  | 

Pigli  di  Leda  al  gran  Padre  dei  Nomi;  > 
Tal  Manlio  amica  porse  aita  a noi. 


Egli  a goder  mi  aperse  ampio  terreno, 

Ei  ilrir  albergo  mi  fé  largo  dono, 

Diemmi  colei  che  ha  di  mie  voglie  il  freno; 
Donna,  per  cui  desire,  ed  arder  pare 
Ambo  infiammar  dovesse;  albergo,  dove 
Rianca  qual  neve,  e d’un  leggiadro  andare 
Venne,  o sul  trito  limitar  la  Dea 
Pose  lo  piante  In  lieve  socco  accolte, 

Che  cigolava  arguto,  e d'or  splcndea. 

Tal  dall*  Emonia  un  di  setlo  natia 
Calda  d’amor  pel  suo  Prolesilao 
Venne  al  letto  regai  Laodamia; 

Sposa,  ma  invan;  che  d'  esser  madre  a lei 
Negar  dal  Cielo  non  placali  ancora 
Col  sangue  delle  vittime  gli  Dei. 

Nulla  di  se  colante  il  cuor  m'accenda, 

0 dì  Ramnunle  Vergine  severa, 

Clio  ad  onta  degli  Dei  mal  cauto  imprenda, 
('.omo  di  sangue  puro  ingorda  sia 
L'ara,  che  più  noi  bevve,  il  teppe  allora 
Che  lo  sposo  perdè  Laodamia , 

Svelta  dal  collo  del  nuovo  consorte, 

Anzi  che  a saziar  Pavida^brama, 

Un  verno,  e un  altro  poi  seco  lo  apporto 
Lo  lunghe  notti  sospirato  tanto. 

Onde,  paga  il  desio,  viver,  se  il  fato 
Avesse  il  nodo  maritale  infranto.. 

Sa|iean  le  Parche  che  la  rea  ventura 
Lungo  non  era,  se  a pugnar  foss*  ilo 
Prolesilao  sotto  le  Iliache  mora. 

Che  al  rauco  suono  di  guerriera  tromba 
Per  la  rapita  Elena  Ilio  esecranda, 

Air  Europa  comune,  e all'  Asia  tomba. 

Dio  d’ ogni  virlute,  Ilio  d' ercH 
Cenere  acerba,  i primi  d'Argo  allora 
Congiurali  traeva  ai  danni  suoi 
Quella  stessa,  che  dianzi  al  fratei  mio 
Diò  morie  miserabile.  Ahi  fratello. 

Che  il  doro  fato,  lassol  mi  rapk>; 

Fratello  infelicissiroo,  coi  tolta 
Fu  la  luce  del  di  ; loco  la  nostra 
Faroigliaaun  punto,  ahimè!  lulUèaepolta. 
Teco  U fonte  poli  d' ogni  ditello. 

Che  già  soleva  inebriar  quest*  alma 
Alimentalo  dal  luo  dolco  atTetto. 

Non  tra  i noti  sepolcri,  e non  accanto 
Al  cenere  de' tuoi,  ma  estrania  terra, 

E dal  suolo  nalio  remota  tanto, 

Sepolte  a Troia  in  seno  ha  le  tue  spoglie: 
Troia  infelice,  infausta  Troia  a coi 
Mosser  gli  Achei  dalle  paterne  soglie, 
Perché  nel  quelo  talamo  la  vita 
Più  non  traesse  Paride  oziosa 
In  braccio  dell'  adultera  rapita. 

Bella  Laodamia,  fu  allor,  che  amaro 
Falò  li  tolse  il  tenero  consorte, 

Della  vita  e dell'  alma  a le  più  caro: 

Con  si  rapido  vortice  la  brama 
Violenta  d'amor  nel  sono  assorta 
T'  avea  d’ orrendo  baratro,  qual  fama 
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E,  che  presso  a Foneo  colui,  che  nacque 
Da  Giove,  c AnHlrion  icnea  per  padre 
Della  vasta  palude  esauste  I’  acque, 

Fe  tosto  asciutto  le  ubertose  zolle. 

Che  del  Cillenio  giogo  ebbe  ardimento 
Le  profonde  squarciar  dure  midolle; 

Quando  con  1*  arco  che  n ferir  non  scese 
Fallace  mai,  d’ inferior  donno  ai  cenni 
Gli  Stinfalidi  mostri  a terra  stese; 

Onde  a calcar  l’aurata  eterea  soglia 
Più  fossero  gli  Dei,  nè  lunga  ctade 
Di  sua  virginilà  foss’  Ebe  in  doglia. 

Ma  il  profondo  amor  tuo  V altezza  vinse 
Di  quel  baratro  reo,  che  a solTrir  giogo 
Servile  un  Nume  debellato  astrinse. 

Poiché  né  caro  tanto  al  vecchio  padre 
Alimenta  la  dolce  unica  fistia 
Il  nipote,  cui  tarda  ella  fu  madre, 

Che  aifln  pur  trovo,  e appena  erede  espresso 
Agli  aviti  lesor  di  lui,  che  speme 
Avea  nel  nome.c  nel  lignaggio  stesso, 

L*  empio  gaudio  in  livor  converte,  e in  scorno, 
E il  rapace  avvolloio  in  allo  leva, 

Che  si  aggirava  al  canuto  avo  intorno  ; 

Nè  di  colombo  bianco  come  latte 

Fosca  compagna  mai  fu  lieta  tanto  | 

Che  a carpir  baci  col  rostro  combatte 
Lasciva  più  ch'ogni  altra  esser  non  soglia;  | 
La  femmina  però  d’indole  è vaga, 

Ed  or  di  questo,  ora  di  quei  s’invoglia.  | 
Ma  i trasporti  d’amor  tutti  già  foro  ! 

Dal  tuo  sol  vinti,  appena  Amor  li  strinse  | 
Al  giovin  sposo  dai  capelli  d’oro. 

Questo,  di  che  maggior  la  Musa  mia 
Darli  non  sa,  (K>etico  lavoro 
Pei  molli  oIRcj  tuoi,  Manlio,  t'invia; 

Perchè  di  scabra  ruggine  non  coopra 
11  nome  tuo  questo,  e quel  giorno,  c quanti 
A questo  e a quello  poi  ne  verran  sopra. 

Al  dono  mio  ne  aggiungan  puro  i Numi 
Quei  tanti,  onde  solea  del  prischi  eroi 
Premiar  Temi  il  valor,  gli  aurei  costami. 
Secondi  il  ciclo  ogni  vostro  desio, 

Tc,  r idoi  tuo  renda  felici,  e il  loco 
Ove  lieti  si  fu  madonna,  ed  io; 

E lui,  che  primo,  e solo  autor  già  fue 
D’ugni  mìo  ben,  da  che  con  largo  dono 
E'  mi  fe  parte  delle  terre  sue; 

£ più  ch’altri  colei,  eh* è la  mia  face, 

A me  di  me  più  cara,  e per  cui  sola  . 

Questa  vita  mortai  tanto  mi  piace.  ! 


LUI. 


Dice  ognor  la  donna  mia , 
Ghe  mai  sposa  ella  non  Ha 
Di  null’allro  che  di  me. 
Fosse  pur  dei  Numi  il  Re. 


Ella  il  dice;  ma  gii  accenti 
Della  femmina,  o nei  venti, 

O nell' onda  fuggitiva. 

Caldo  amante  uopo  è che  scriva. 

LIV. 


Spesso,  0 Lesbia,  mi  dicesti. 

Non  conoscer  che  Catullo, 

Ch’  esser  donna  non  vorresti 
Più  di  Giove,  che  di  me. 

Io  t’amai,  non  come  suole 
Le  sue  belle  amare  il  volgo; 
Come  il  genero,  c la  prole 
Ama  il  padre,  amai  pur  te. 

Or  conobbi  appien  qual  sei; 

Ond’  è eh’  io  se  più  m*  «iccesi, 
Più  leggiera  agli  occhi  mici 
E più  vii  tu  sembri  ancor. 
Come  mai  si  strano  effetto? 

Dir  mi  vuoi.  Perchè  tal’ onta 
Deir  amante  ammorza  in  petto 
Benvoglienza,  c accresce  amor. 


LV. 


Non  |>ensarc  alcun  poco 
A meritar  d’ ugtiuiio. 

Nè  creder  che  pur  uno 
Grato  divenga  a tc. 

Pieno  d’ ingrati  è il  mondo. 
Far  bene  altrui  non  giova; 
Anzi  ogni  di  sen  prova 
Più  danno  che  mercè. 

Lasso!  di  lui  eh’  io  m’ ebbi 
Pel  solo  unico  amìt-o, 

Più  grave  aspro  nemico 
Oggi  per  me  non  v’è. 


LVI. 


Non  v'è,  se  pur  mendace  ella  non  sia, 
Donna  che  sé  dir  possa  amala  lanlo, 
Quanto  amala  da  me  sci,  Lesbia  mia. 

Più  pura  fedo  non  si  vide  mai 

Fra  quanti  in  liolce  nodo  amor  ne  strinse 
Della  fe',  che  in  amarli  io  li  serbai. 

E per  tua  colpa,  o Lesbia,  è la  mia  mente 
A tal  ridalla,  c di  pietoso  amore 
Vecchio  costume  é in  lei  cosi  possente 
Che  benvoglienza  ornai  nudrir  nel  seno 
Per  (e  fatta  pudica  io  non  potrei; 

Né  so  più  rea  tu  fossi,  amarti  meno. 
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LVII.  I 


Nciruom  se  desia  alcun  ^iocondo  aflello 
Jl  rìmonibrar>i  che  in  oprar  fu  saggio, 

E diede  in  seno  alla  pietà  ricetto;  i 

\é  alla  fede  recò  pur  lieve  oltraggio  I 

Nè  mai  per  fraude  ordir,  del  nome  santo 
Abusò  degli  Dei,  cui  rese  omaggio:  | 

Quanto,  o Catullo,  a te  si  serba,  e quanto  I 
Por  la  tua  lunga  età  gaudio  sincero  ! 

Da  questo  amore  disgradevol  tanto.  j 

Che  quanto  immaginar  può  uman  pensiero  | 
Di  detti,  c d* opre  per  fare  altrui  bene  ; 
E parlando  ed  oprando  il  fosti  intero. 

Ma  tulio  ornai  peri,  non  v’  ha  più  spcnc;  j 
Tutto  fu  sparso  in  cuor  d'ingrata  al  vento. 

A che  dunque  por  lei  star  olire  in  pene?  I 

Perchè  anzi  non  fai  cuore,  ed  il  piè  lento  i 

Quinci  è a ritrarsi,  e sin  dei  Numi  a sdegno  j 
Perchè  non  cessi  tu  da  ogni  tormento? 

Ben  arduo  egli  è nell' amoroso  regno  | 

Repente  uscir  d’antica  servitute,  | 

Arduo;  ma  il  fa 'con  quanto  hai  d'arte,  e ingegno. 
.\ltro  |>er  te  non  v*  ha  scampo  e salute:  | 

Tutti  opra  a vincer  qui  gli  sforzi  tuoi;  ! 

Questo  del  fare,  n’abbi  o no  virlule.  ' 

Numi,  se  la  pietà  propria  è di  voi. 

E se  ad  alcuno  mai  porgeste  aita 
Sull'estremo  confìn  de' giorni  suoi; 

Vedete  un  infelice;  e se  la  vita 
Pura  l'serbaì,  vostra  n^crcè  che  invoco,  j 
Questa  peste  da  me  deh!  sia  sbandita; 

Che,  qual  lorpor,  nell’  ime  a poco  a poco  | 
Midolle  penetrò  si,  che  l'antica 
Letizia  entro  il  mio  sen  più  non  ha  loco. 

Non  cerco  io  già  che  di  crudel  nemica 
Divenga  amante,  o che  lei  prenda  sete 
(Che  avvenir  non  può  mai;  d' esser  pudica. 

Io.  io  salute  vo’,  vogl’io  quiete 
Dal  morlK)  reo,  che  sì  mi  cruccia  e lìedc. 

O giusti  Numi,  voi  deh!  mi  rendete 
Questa  di  mia  pietà  degna  mcrcctle. 


LVIII. 


Rufo,  che  amico  io  ini  credetti  indarno 
(Che  dissi  indarno?  Anzi  fu  grande  il  frullo 
Ch’ebbi  d’alTanno  e liUloj 
D’ogni  mio  ben  |>er  le  son  privo,  e casso? 
Tu  il  rapisti  a me  lasso. 

Ed  io  mi  struggo  c scarno. 

Peste  deir  amistà,  de' giorni  mici 
losco  crudele,  il  rapitor  tu  sci. 


I.IX. 


J.esbio  è bel;  perché  no?  se  a Lesbia  è caro  più , 
Che  con  gli  agnati  tuoi,  Catullo,  noi  sei  tu? 

Ma  venda  pur  Catullo  con  quanti  agnati  egli  ha. 
Bello  qual  è,  tre  baci  se  dagli  amici  avrà. 


L\. 


E in  mezzo  a tanto  popolo 
Di  bella  gioventù 
Pur  uno  non  vi  fu, 

Che  amor  destasse  in  le, 
Se  non  costui,  che  pallido 
Qual  simulacro  d'auro 
Dalla  mortai  Pisnuro 
Volse  ai  tuoi  lari  il  piè, 
Che  fa  la  tua  delizia, 

Che  osi  antepormi  adesso? 
Ah  che  non  sai  l’ eccesso. 
Di  cui  già  reo  tu  se’. 


LXI. 


Quinzio,  se  vuoi 
Che  gli  occhi  suoi 
Debba  Catullo  a le, 

Od  altro,  se  pur  v’é. 

Che  caro  aH’uom  sia  più  degli  occhi  sui; 
Non  voler  torre' a lui 
Quel  che  degli  occhi  gli  è più  caro  assai, 
<)  se  altro  al  mondo  è mai, 

Che  caro  all*  uom  sia  più  degli  occhi  sui. 

LXII. 

Lesbia  in  faccia  al  marito  ognor  m’ingiuria 
Nè  d'altro  più  lo  stupido  s’allegra. 

Mulo  insensato,  allor  sarebbe  ìntegra, 

Quando  di  me  tacesse  alTallo  immemore. 

Perchè  mugola  adesso,  c mai  non  tace, 

Non  sol  di  me,  cui  maledice,  è memore  ; 

Ma  v'è  di  peggio  assai,  è meco  in  furia. 

L’ accende  amor,  amor  la  fa  loquace. 

LXIIL 


r/»ommorfi,  se  dir  commodi  volea , 

E ftintùiie  per  Insidie  Arrio  dicoa. 


Digitized  by  Google 


I»OESIE  SCELTE  E PURGATE 


tl65 


E più  eh*  Gali  ci  avea  messo  di  Gaio 
Sperava  a maraviglia  aver  parlato. 

La  madre,  ed  i nialerni  avi,  cred*  io 
Parlar  cosi,  cosi  lìbero  il  zio. 

Più  molle,  e dolce  suono,  Arrio  spedilo 
Che  fu  in  Sorla,  diè  requie  al  nostro  udito. 
Nè  si  temeva  più  si  rea  pronunzia, 

Quando  V avviso  orribile  s*  annunzia, 

Ch’ Arrio  là  giunto  appena,  il  mare  Ionio 
Per  lui  non  era  Ionio  più,  ma  //ionio. 


LXIV. 

Odio  ed  amo:  dimandi,  perchè  il  fo.  i 

Farsi  il  sento,  e men  cruccio,  ma  noi  so. 

LX\'.  I 


Quinzìa  a molli  sembra  bella, 

Bianca,  svelta  , c dritta  a me. 
lo  non  nego  ciò  eh*  eli’  è. 

Tutta  bella:  oh  questo  io  nego, 

Grande,  e grossa  pur  non  ha 
Gran  di  sai,  nè  venustà. 

Lesbia  è bella , perchè  tulle 
Lo  bellezze  in  so  raccolse. 

Tolte  altrui  le  grazie  tolse. 

LXVI. 

Lesbia  m'ingiuria  sempre, 

Né  tace  mai  di  me: 

Possa  io  morir,  s*  egli  è, 

Ch’ella  non  m’ami  ancor. 

Perché?  le  iugìurie  stesse 
In  lei  ritorco  ognora  : 

Possa  io  morir,  se  ancora 
Per  lei  non  sento  amor. 

LXVII. 

lo  non  cerco,  io  non  mi  coro 
Di  piacer,  Cesare,  a te; 

Di  saper,  se  bianco,  o scuro 
Uom  tu  sii,  non  cale  a me. 

LXVIII. 

Mentre  Ortensio  a migliaia  su  d’ un  sol  piè  fa  versi, 
Che  andran  ncH’oodc  cupe  del  baratro  sommersi; 
Dopo  la  nona  messe,  da  che  fu  incominciala, 

E dopo  il  nono  verno  alfine  divulgala 
Di  Cinna  mio  la  Smirna  nei  secoli  remoli 
Saran  tultor  solleciti  di  svolgere  i nipoti. 

Lungo  r Adda  gli  annali  Volusinn  morranno, 

E tonaca  sovente  gli  sgombri  ampia  ne  avranno. 
Delle  fatiche  mie  cara  mi  è l'opra  umile: 

II  volgo  poi  d’ Anlicnaco  godasi  il  gonfìo  stile. 


LXIX. 


Oh  se  alle  mute  ceneri, 

Calvo,  avvien  mai,  che  porlo 
Sia  dalle  nostre  lacrime 
Alcun  lieve  conforto; 

Quando  il  desio  nell’  anima 
Gli  antichi  amor  ci  desta, 

E degli  amici  piangesi 
La  perdita  funesta; 

Certo  del  tuo  fin  rapido 
Tanto  non  ha  dolore , 

Quanto  gode  Quinlilia 
Del  tuo  tenero  amore. 


LXX. 


O Giovenzio,  che  sei 
.Mele  pe’  labbri  miei , 
Scherzavi,  e ì'ti  furai 
Più  deir  ambrosia  assai 
Un  bacio  saporito. 

Ma  non  fu  già  impunito 
il  furto;  io  stetti  allora 
In  croce  più  d’ un*  ora. 

Tentai  purgarmi  intanto, 
Tenlai,  ma  invan,  col  pianto 
Toglierli  un  poco  almeno 
Di  crudeltà  dal  seno. 

Che  non  si  tosto  il  feì. 
Perchè  de’  baci  miei 
Non  ti  restasse  poi 
Orma  su’ labbri  tuoi. 

Di  molla  acqua  ad  aspergerli 
A forbirli,  ad  astergerli. 
Tulle  le  dita  in  opra 
Tu  VI  poncsii  sopra: 

Quasi  fosse  la  mia 
Sozza  saliva  e ria. 

Che  giù  dai  labbri  gronda 
D’orrida  lupa  immonda. 

Ahi  lasso!  fu  il  mio  cuore 
Quindi  pel  luo  rigore 
Preda  d' amor  tiranno, 

Nè  v’è  crudele  affanno. 

Che  provalo  io  non  m’abbia, 
A tal  che  sulle  labbia 
Quel  bacio  saporito, 
D’ambrosia  anzi  condilo, 

Più  ingrato,  c amaro  più, 

Ch’  elleboro  mi  fu. 

A infausto  amorse  questa 
Pena  da  lo  s’appresta, 

No,  più  non  mi  vedrai 
Baci  furar,  più  mai. 
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LWI. 

D'uno  in  un  altro  pelago, 

D' uno  in  un  altro  regno 
Le  tuo  lugubri  esequie 
A celebrare  io  vegno: 

A le,  0 fralel,  vo’  rendere 
Quest' ultimo  tributo. 

E invan  la  lingua  sciogliere 
Col  tuo  cenere  muto. 

Poiché  la  sorte  rigida 
Privar  di  te  mi  volse, 

Ahi  come  a torto,  ahi  misero 
Fratello,  a me  li  tolse!  I 

Quei  don,  che  già  solcano 
Ai  mani  offrir  de'  suoi 
1 padri  nostri,  al  tumulo 
lo  gli  offro,  c ai  mani  tuoi. 

Non  sdegnar  questi  accogliere 
Gravi  del  pianto  mio: 

Addio,  fralel,  perpetua 
Abbili  pace,  addia 

LXXll. 

Se  fido  amico  alcun  segreto  in  seno 
D'uom  versò,  la  cui  fe'sia  nota  appieno, 
Cornelio,  ai  sacri  arcani  inizialo 
Me  pur  tieni,  e in  Arpocrate  cangiato. 

LXXIII. 

O i mici,  Silon,  mi  rendi 
Dieci  sesterzj , e poi 
Sii  pur  quantunque  vuoi 
Indomito,  e cnidel; 

O se  il  denar  ti  piace. 

Esser  non  t’ è permesso 
Mezzano,  e poi  lo  stesso 
Indomito,  e crudcl. 

LXXIV. 

Ch'io  maletlir  potessi  la  vita  mia,  de’  miei  j 

Occhi  ambedue  più  cara?  E il  credi?  Ab  noi  potei.  ^ 
Nè  si  perduto  amante  sarei,  s’ io  lo  potessi. 

Ma  reo  mi  fai,  Coponio,  do’  tuoi  delitti  stessi. 

LXW. 

Vago  fanciul  chi  vede 
D'un  banditore  a lato, 

Cho  altra  cosa  mai  crede, 

Se  non  cb’ei  brama  far  di  se  mercato? 


LXXVI. 

Se  quanto  più  si  brama 
Quanto  si  spera  meo. 

Tanto  più  grato  è un  l)en , 

Quando  si  acquista; 

Perciò  mi  ò grato  e caro 
Più  d’un  tcsor,  che  al  mio 
Sollecito  desio, 

Lesbia  li  rondi; 

A me,  che  n'ho  desio, 

Che  noi  sperai,  li  rendi. 

Oh  qoal  per  me  risplendi 
Amico  Sole! 

Chi  più  di  me  felice? 

Chi  dir  potrà,  che  al  mondo 
V’  é sialo  più  giocondo 
' A desiarsi? 

LXXVIL 

Se  a caprìccio  del  popolo  la  sozza 
Canata  età  pon  fine  ai  giorni  tuoi, 

O Cominio.  non  dubito,  che  mozza 
La  lingua  ai  probi  avversa,  d’  avvoltoi 
Falt’csca  sia;  che  nell*  immonda  strozza 
Gli  occhi  estirpali  avido  corvo  ingoi; 
Che  si  divorin  gl'  intesimi  i cani; 
Facciano  l’ altre  membra  i lupi  in  brani. 

LXXVUl. 

Tu  dici,  anima  mia, 

Tra  noi  che  il  nostro  fia 
Giocondo  eterno  amor. 

Deh  fate,  o Dei,  che  il  vero 
Prometta,  e sia  sincero 
Della  mia  Lesbia  il  cuor. 

Onde  la  fo'  che  insieme 
Ci  strinse,  all' ore  estreme 
Ambo  ci  stringa  ancor. 

LXXIX. 

Quando  Pompeo  fu  console, 

Cinna,  fur  due  gli  adulteri: 

Fallo  ei  di  nuovo  console, 

Due,  come  pria  rimasero: 

Mille  però  ne  crebbero 
Da  ciascun  d' essi.  Oh  fertile 
Semenza  d' adulterio  1 

LXXX. 

Che,  0 Mamurra,  ricco  sia 
li  tuo  fondo  Formiano, 

Non  è mica  nna  bugia; 

Vi  aoo  pure  in  quantità 
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Cose  egregie  d’  ogni  sorta,  J 

Cacce,  pesche,  campi,  e prati;  ! 

Ma  gii  è indarno,  perché  assorta  ‘ 
Dalle  spese  è 1’  ubcrtà.  i 

IV  ogni  aver  to  affatlo  scemo,  { 

Qual  sia  ricco,  accordo  anch*  io.  ì 

Il  Fortniano  lauderemo,  | 

Purché  resti  in  povertà.  , 


LXXXI. 


Andai  sovente 
Studiosamente 
Cacciando  i versi, 


Che  a noi  si  tersi 
Lasciò  Callimaco, 

Doni  a inviarle, 

Per  mansuefarle 
Meco,  e aver  posa. 
Mosca  noiosa , 

Dal  tuo  me  pungere. 

Tutto  or  vegg*  io 
Lo  studio  mio 
Disperso  ai  venti; 

Le  più  ferventi 
Preci  non  valsero. 

Da  ogni  tuo  strale 
Il  mantel  vale 
Solo  a carn|>armi. 

Ma  da  quest'  armi 
Tu  avrai  supplitio. 
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CATEUL\A  FRANCESCHI  FERRIJCCI 


L' anima  mia  fu  sempre  inchinevole  ad  un  certo  che  di  mestizia»  che  mi  si  rende 
soave.  Ebbi  per  ciò  sommamente  cari  i versi  di  Tibullo,  come  quelli  che  spirano  mesta 
soavità.  Ed  ebbi  ed  ho  cara  pur  voi,  la  quale  mi  disvelaste  un’anima  non  dissimile 
alla  mia.  Abbiatevi  dunque,  o dolcissima,  il  volgarizzamento  dì  questi  versi,  che  so 
essere  secondo  il  cuor  vostro,  come  voi  siete  secondo  il  cuor  mìo.  .Accettateli  a testi- 
monianza deir  amore  che  vi  porto,  e dell’ onore  in  che  vi  tengo  per  quel  vòstro  inge^ 
gno  maraviglioso,  che  vi  detta  aurei  versi  e magnilìche  prose,  e vi  dà  eccelso  luogo 
Ira  quante  e sono  e furono  illustri  donne  in  Italia. 

liUIC;i  BIO.VBI 


AVVERTIMENTO  Al  LETTORI 


Nel  condurre  questo  volgarizzamento  mi  sono 
attenuto  alla  edizione  cominiana  del  Volpi  ( Padova 
UDCCXLtx),  eccetto  che  in  alcuni  pochi  luoghi  ho 
credulo  meglio  dover  seguire  o la  edizione  seconda 
dell'Heyne,  colle  giunte  del  Wunderlichìo  ( Got- 
tinga Mocccxvii,  e Torino  mdcccxxx),  ovvero  la  vol- 
gala, e la  opinione  mia  propria.  Queste  vane  lezioni 
sono  registrate  nella  tavola  qui  sottoposta.  La  let- 
tera V.  dinota  la  edizione  del  Volpi,  le  IT.  W.  indi- 
cano la  Hcinio-Wunderlichiana,  c i numeri  arabi 
conducono  al  breve  dichiaramenlo  de’ luoghi  dove 
mi  SODO  dipartito  cosi  dalKuna  edizione  come  dal- 
l’ altra.  Ho  lasciata  per  non  buona  la  trasposizione 
de’versi  contro  aH'aulorilè  di  tulli  i codici  operala 
da  Giuseppe  Scaligero,  poi  riproilotla  dal  Brouku- 
^io,  e già  seguila  dal  Volpi,  che  se  ne  ricredè  nella 
seconda  edizione.  E tanto  più  volentieri  ini  sono 


, discoslato  dal  testo  scaligeriano,  quanto  che  avvi 
I già  secondo  quel  testo,  per  chi  lo  tenga  migliore, 
I un  assai  pregevole  volgarizzamento  con  eleganza 
: condotto  anch’  esso  in  terzine  dal  mio  chiarissimo 
amico  marchese  Antonio  Cavalli,  lo  nello  starmi 
j coi  codici  e colle  edizioni  più  antiche,  mi  sono  in- 
I gegnato  di  dare  a conoscere,  nc' brevi  argomenti 
anliposti  a ciascuna  elegìa , Il  collegamento  delle 
' parti  che  sembrano  dislegalc:  il  che  ho  procacciato 
eziandio  di  fare  in  lutto  il  volgarizzamento,  che  non 
I ho  sparso  di  note,  perocché  ho  voluto  (se  non  mi 
' sarà  manc.'ita  forza  al  volere),  che  la  traduzione 
' tenesse  le  veci  del  commento. 

In  lutto  il  mio  lavoro  ho  studialo  a semplicità: 

, chè  dove  questa  non  sia,  più  non  ha  vita  lo  spirito 
lihuiliano. 
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DEI  LUOGHI  DOVE  NEI*  VOLGARIZZAMENTO  NON  SI  fe  SEGUITA  LA  EDIZIONE  DEL  VOLPI. 


UfiRO  PRIMO 

Et.  Il  V.  7.  ladiu,  dilEcUii  domina,  la  «rrlirrel  imLer  (1). 

V.  dòmini. 

Eo  «go  quam  tvoebrìt  lou  vagor  «biiiu  urbe, 
Secunun  in  tcoelu-u  ne  Cicit  ipu  Veaut  (f). 

V. 

45.  Il  Vegerem  e rabido  reatiet  «»ie  entri,  fi.  Yf. 

V.  rapido. 

46.  Fulmioii  bc<  rapidi  carmioe  sùUl  iter.  H.  VV. 

V.  oeHit. 

DL  69 quisquam  nuntiel  tate:  M.  W. 

V.  nt. 

IV.  30.  Qotra  cito  formoMt  popului  mJba  cornali  H.  W. 

V.  alta. 

V 69.  Al  tu,  qui  potior  aunc  et,  mot /alo  lincio:  li.  W. 
V.y«rfa. 

VII.  14.  CmvieuM  ptacidis  per  rada  lerpii  aquiiT  H.  W. 
V.  C»ritleii  plncidHi. 

&7t  66.  Ree  tjceat  mooumcDta  rie  qneni  luicula  tcUiu 
Ctodidt.  quem  aaliquo  delinei  Alba  lare  (3). 

'^Ilb  30 del  reunera  canui  araator 

Vifovtmt  tnolU  frigida  membra  linu  (4j. 

V.  ed  H.  yf./ovttu. 

55.  Quid  me  tpemu  t ait  (3)  : 

V.  ed  11.  W.  spemit. 

66.  Illiua  credo  lune  loaume  ptdem.  H.  W. 

V.  ptdoo. 

AL  36 prpna/_/fuml/iir  e/re  ria»  (6). 

V.  pmras  finminlt  ir*. 

H.  W.  puro/  ftilminit  w/e. 

LIBRO  SECONDO 

Et.  II.  *.  1.  Dicainui  Iwaa  rerba  : renil  Natali*  ad  ara»  (7). 

91.  Huc  icnia».  Natali»,  avis  (9j. 

V.  ed  H.  W.  Hoc ail. 

HI  43.  Quin  lapii  eiterau»  cura  eit  (9): 

V . Quid cune  «t  ì 

H.  W.  Coi cura  eal, 

V.  70 liceo  ptrtultriUjtie  liim.  II.  \V 

V pel^u^t^^qu«. 

LIBRO  TERZO 

Il  I.  ».  91.  Sed  primum  morttam  Innga  donate  lalutc.  II.  W. 

V.  nympham. 

IV.  0.  ^i.natHm  in  curar  hominum gena»,  omini  noeti».  II.W. 
V.  Et  vatìHm  venturm. 

1 1.  • montnti. 

V.  montri. 

95.  96.  Non  vtdii  quicquam  formoiiu*  ulla  priorum 
.Eia»,  hiimanum  noe  fuit  itiud  opus  (10) 

V.  cd  H.  W.  ith  videi. 

50.  Quidqae  deu»  rero  Cinlhiu»  ore /mani.  II.  W. 
y./eroi. 

74.  Immilem  dominom, 

V.  dominum. 

Hi.  Ab  ego  ne  potsim  tanta  vìdere  malal  II.  W.  j 

V.  non  pottum. 

3 Baiarura  mexi/Na  Ijmpbìi.  H.  W. 

V.  preTimo. 

17.  16.  (Naialem  notlri  primum  videre  parente» 

Quum  cecidii  fato  ron»ul  oterque  pari)  (11). 

LIBRO  QUARTO 

Ci».  I.  ».  97.  Nm  tanto  careat  mihi  nomine  cbaria.  II,  W. 

V.  c armine. 

53.  Qua  mari»  ettrenii»  tcllu»  inrluditur  undis.  II.  Yi. 

V.  exc/wd//Mr. 

76.  Fin»*  et  trrornm  miacri.  11.  W. 


V.  errorii. 

HI-  19 cervi.  H,  W- 

V.  cerva. 

15 ti,  lux  mea.  II,  W. 

V.  «V. 


Vili.  15.  Per  lilii  tancta  tua  luuonit  oumina  iuro.  II.  W. 
V.  Htec. 


ANNOTAZIONI 

(1)  oltre  al  mutare  coll'Hej-n**  il  domini  io  dominat.  pongo  una 
virgola  dopo  ianua,  il  che  fu 'detto , ma  non  fatto  dal  Wuodcr- 
licbìo.  tanna , diffrei/is  ad  dominam  , iaaAer  vorbervt  te.  — tanua 
difllelfit  (Ovìo.  A/.  Vili,  173);  dt/fiei/em  /ortm(idemj4mor.lt\I, 
9.)— Uomo  diflicilis  prerihut  (idem  da  Pont.  Il,  II. 90).  Soldati  non 

fneiitM  eoli  (Su.  XV.  791) Terra  faeUit  peeori  (Vito.  G.  Jl. 

993).  Uomini /oci/er  per<c((/  (Sit.  XII.  464);/eei/e/  morti  (Lf- 
CAto  IV,  506|. 

(9)  Nella  ediaiooe  llrinin>WundcrlirbÌana  m»nca  il  pentametro. 
Nè  scDia  ragione:  che  il  rendono  »o*pelto  le  Unte  e li  diverae  mi- 
niere onde  è variato  ne'  mi».  Ho  acelto  quello  non  per  vero,  ma 
per  migliore  : io  non  trovo,  come  altri  trovarono,  contraddiaioor 
nelle  voci  anrini , tecurum.  L' aexiw/  è da  riferire  all* anaivtii 
deir  animo  ; il  rerurwm  alla  licuretia  della  peraona.  L' aniielb  di 
Tibullo  era  io  ciò,  ebe  temeva,  non  for»e,  ginntn  alla  luotaoa  caia 
di  Delia,  ne  trova»»e  chiu»a  la  porta.  Il  Volpi  trala»<iò  ambedue 
quelli  ver»t. 

(3)  Tolgo  la  virgola  dopo  tel/nt , « la  Iraiporlo  dopo  candtda, 
tra  perché  parrai  che  looni  male  quel  randida  Àlba,  t |>errhè  »ulla 
vetta  del  monte  dov*era  Tutelilo  prende  colore  a»ui  bianco  la  in* 
digena  ptrira,  della  .tperone,  di  che  le  pubbliche  e grandi  fabbriclie 
erano  edificate.  Laoodc  ho  per  co»a  certa  che  Tibullo  dirette  rw* 
tenta  ttlUt  candida,  a quella  gui»a  cb»  Oratio  aveva  detto  sHpemi 
villa  eaadens  7n»cw/(  (Epod.  1 , 99). 

(4)  CoM  l' ediaiooe  volgala.  Sarebbe  il  poeta  io  cootraddiaione 
»e  dtceue  a Foloe:  dei  (tiìn)  munera  canut  ammtor,  (Jl  (tn)/oveai 
molli  frigida  membra  siniti  mentre  che  la  diuuade  dal  chieder 
doni  : mnnera  ne  poteat  c e la  «torta  a dureaaa  contro  agli  uemioi 
vecchi  : tn  i>r(rrvj  etto  dnra  , pnetla^  tenet. 

(5)  Seguo  la  ediaione  prima  del  Volpi,  che  è la  volgala.  Dire 
Tibullo  a Foloe,  che  il  mctcbioello  Miralo  »i  lamenta  a lei  ocf 
abttnii,  t piangendo,  ifaid  me  tpemit  f ait.  Poi,  turbato  co»i  coni' è, 
^tlo  apoalrofare  la  donna  tua  ai  fa  con  bella  traiuiaione  a parlarne 

10  pertona  terxa:  Quid  prosnnt  artet  miterum  ti  tpernit  aman- 
temf  dove  quello  tpernit  ha  dato,  credo  io,  causa  alla  non  buona 
variauone  del  lesto. 

(6)  Dalla  voce  proA//.  congetturata  ma  non  accelUta  daIWun* 
derlichio,  può  ricevere  quello  ver»o  erideota  e giusteasa  di  tenti- 
mento.  E qui  al  verto  di  Albioovaoo  ( Conto!,  md  làv  ) riferito  dal 
Wunderlirhio: 

V ade  ége  (Tjrbri)  et  admittit  Ubere  prottns  aquis: 
aggiungerò  il  pronut  amnit  dì  Virgilio  (G.  I,  903}  ; e citerò  allreri 
Tautorità  del  poeta  ootiro,  che  in  quetto  ttetto  liltro  (El.  IV,  79) 
diede  appunto  al  luttanlivo  viat,  l'addìetiivo  pronao 
pronnt  pe»  rapiarque  viat. 

(7)  A convalidare  questa  più  naturale  intcrpunaiiine  sioTa  il 
carme  V del  libro  IV. 

(8)  Ditte  I tlevne  nelle  O*».  avis  ronttanler  leptlure  noodime. 
no  , leguendo  il  Vol|«i.  mutò  la  leaiuoe  in  o»  i.  Io  mi  »to  eoi  codici  : 
che  ti  ba  Itella  tenirnaa  leggendo  mvit,  agli  avoli. 

(9)  Se  non  ti  vuoi  porre  un  punto  ialerrogativo  dopo  il  quid: 
quidf  liqiit  exVtrnut  cune  ette  può  al  quid  de\  Volpi,  « al 
dcH'Hevne  tostituirti  un  qnin:  Quin  lapit  externnt  curie  eili 
Ad  OKoi  modo  non  deve  ever  luitgo  il  punto  interrogativo  nè  do|>o 

11  verbo  rtl,  oc  dopo  le  tutteguenli  voci  lugit  e minat, 

(10)  Non  so  perche  il  Wuoderlichio,  dopo  avere  approvata  U 
giuditiota  conditura  dell’  lle;ne,  lasciaste  questo  dittico  coti  cor- 
rono e privo  di  tento,  come  sìa  nella  etlia.  del  Volpi. 

(1 1)  Quantunque  e il  Volpi  e l’Heyne  • tutte  le  altre  editioni 
abbiano  lasciato  nel  lesto  «pietli  due  verti,  pure  è cosa  provalitsima 
per  le  ossersaaiooi  dcidolU,  che  non  poterono  essere  tcrìtii  da  Ti- 
bullo, il  coi  nairimmto  dovèierlamente  estere  anlcriore  all'anno  in 
che  i consoli  Irrio  e Pania  morirono  per  ugual  Iato,  lo  ho  cbiuto 
in  parentesi  il  volgaritumenlo  di  quel  dittico)  ma  non  pniratsi 
toglier  via  tema  nocuicsenlu  alcuno  della  tenlenaa,  dicendo  cori: 

Non  ancora  il  mio  crin  fé  mulamenlu 
Da  hrunctaa  a caniaic;  nè  curvalo 
t*  men  vo  per  eiale  e con  piè  lento. 

Or  che  giova  ebe  il  Irtirio  vedovalo 

Sia  del  (p'appoto  tuo  non  anrvr  pregno . 

E a coglier  l'abUa  un  pomo  pur  mo’  oalol 
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.Httruum  nomen  kthrhit 
IMia  pi  imHt  amor 
OVID  f lih  III  Amortim.  FUg.  IX 


ELEGIA  1. 

Invitato  forte  da  Mettala  alla  guerra^  te  ne  taua;  perocché  alle  ricckezge  che  ne  potrebbe  tperare, 
egli  antepone  lo  ttarti  colla  tua  Delia  alla  campagna  in  mediocre  fortuna^  dappoiché  per  iattura 
de‘  tuoi  beni  non  potrebbe  convenevolmente  dimorare  m città. 


Altri  di  folgid'oro  insieme  accollo 
Abbia  ricchezza,  e possessor  diventi 
D'immensa  quantità  di  Icrren  collo: 

£ timor  che  '1  nemico  s'apprcscnli 
Sempre  il  travagli;  e d’ognì  sonno  il  privi 
li  rauco  suon  de’  bellici  slmmenli. 

Vita  bella  per  ozio  in  me  derivi 
Dalla  mia  povertà,  pur  che  a tutt’ore 
Fiamma  novella  il  focolar  m’avvivi, 
lo  grossi  pomi,  alla  stagion  migliore, 

E magliuoli  porrò  con  mano  esperta , 

Fatto  di  cittadino  agricoltore. 

Nò  speranza  m'inganni:  anzi  ognor  certa 
Mi  dia  monti  di  biade,  e pingue  mosto 
Che  fuor  trabocchi  della  Una  aperta. 

Perché  se  in  campo  o in  trivio  io  veggo  tiosto 
Tronco  o sasso  di  fiori  incoronato, 

Umiie'ad  inchinarlo  me  gli  accosto: 
EJa'quell*  agreste  dio  donar  m’é  grato 
II  primo  pomo  che  l’  anno  novello 
M’ abbia  in  ciascun  degli  alberi  educalo. 
Cerere  bionda!  io  del  tuo  sacro  ostello 
Fuor.delle  porte  vo’  che  un  serto  penda 
Di  spighe  colte  nel  mio  campicello: 

E porròjne’  pomier  colla  tremenda 
Falce  Priapo,  acceso  in  color  d'  ostro, 

Perché  tler  dagli  ucce!  me  li  difenda. 

E voi,  di  gran  poder,  qual  era  il  nostro, 

Già  custodi,  or  di  povera  villclla. 

Voi  pur  v'  avrete,  o lari,  anche  il  don  vostro. 
Una  vitella  un  difendeva,  eletta 
A lustrazion  di  mille  bovi;  or  mollo 
E per  si  picciol  orlo  un*  agnellelta: 


Un'agnellelta  avrete:  e in  drappel  follo 
Gridino  intorno  i villanelli:  Oh  dei! 

Su , dateci  buon  vino  e buon  ricotto. 

Or  io  nella  città  più  non  potrei 
Viver,  contento  al  poco;  nè  valore 
Di  gir  lungi  fra  l'arme  io  non  avrei 
Ma  di  un  albero  all'ombra  il  grave  ardore 
Schivar  della  canicola  mi  giovi 
Presso  un  ruscel  di  trascorrente  umore. 

Nè  rossor  m'avrò  sì,  ch’io  non  mi  provi 
Pure  a curvar  sovra  il  bidente  il  petto, 

E a stimolar  pungendo  i lardi  bovi: 

£ s’ io  vegga  agnellino,  ovver  cavrcllo, 

Cui  la  madre  obbliò,  smarrito  e stanco 
Portomi  in  seno  e ricondurlo  al  tetto. 

O lupi!  0 ladri!  deh  non  venga  manco 
Nè  d’  un  sol  capo  il  picciol  gregge!  ah  traile 
Sien  vostre  prede  da  più  ricco  branco! 

Ogni  anno,  perchè  sicn  mie  gregge  intatte, 

Il  pastore  i' purifico  e l'ovile; 

E Pale,  mite  dea,  spargo  di  latte. 

Numi!  siate  propizj:  e dono  umile, 

Dalla  |H>vera  mensa  e dal  leggieri 
Vasi  di  coccio,  non  abbiate  a vile. 

Tali  ab  antico  gli  ebbero  i primieri 
Cullor  de’  nostri  campi,  che  a se  stessi 
Di  facii  creta  fecero  i bicchieri. 

Non  cerco  io  gli  agi  ai  padri  miei  concessi, 

E do  bando  al  pensler  che  mi  rimembra 
Gli  avoli  ricchi  di  raccolte  messi. 

Picciola  messe  a me  baslevol  sembra: 

E il  solito  strapunto  del  mio  letto 
Bastami  a dar  quiete  alle  mie  membra. 
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Oh  quanto  fra  le  coHri  ei;Ii  è a dlletlo 
Udir  r irato  fremito  de*  venti, 

E la  donna  del  cor  stringersi  al  {>clto. 

0,  quando  austro  invernai  versa  a torrenti 
Fredde  piove,  seguir  sonno  securo, 

Cui  più  dolcezza  dnn  Y acque  cadenti. 

Tanto  a me  basta;  nè  ricchezze  io  curo: 

L'abbia,  e a ragion, chi  airroiiiai)mare,e  a terra 
Nuda  giace  al  crosciar  di  nembo  oscuro. 

Fera  quanto  mai  chiude  in  se  la  terra 
E d'auro  e di  smeraldi,  anzi  che  alcuna 
Fanciulla  pianga,  perch'io  muova  a guerra. 
Tu,  Messala,  seguir  dei  tua  fortuna, 

Perchè  l’alla  magion  t'ornin  le  spoglie,  j 
Che  per  terra  c per  mar  vittoria  aduna.  | 
Me  ritiene  in  catene  e non  mi  scioglie. 

Bella  così  com’è,  la  donna  mia:  ' 

E seggo  a guardia  delle  duro  soglie.  i 

ì)i  lodi  il  mio  pousier  non  s' indisia;  i 

Nome  io  m'abbia  d'uom  pigro  e senz'ardire. 
Purché,  Delia  mio  ben,  tocoi’  mi  sia. 

Avrò  flso  in  le  il  guardo,  o mio  desirc, 

Nell' ore  estreme,  e stringerolli,  quanto 
Potrò  con  debii  mano,  in  sul  morire. 

Tu  piangerai,  mia  cara  Delia,  accanto 
Al  letto  ch’arder  si  dovrà  sul  rogo, 


E i baci  tuoi  mescolerai  col  pianto. 

.\b  si,  piangendo,  al  duol  tu  darai  sfogo! 

Non  di  ferro  hai  le  viscere,  nè  al  lutto 
Di  selce  è il  cor  che  in  quei  bel  petto  ha  luogo. 
Da  quella  pompa  di  funereo  lutto 
Non  Pia  che  possan  vergini  o garzoni 
Alle  case  (ornar  col  ciglio  asciutto. 

Tu  l’ ombra  mia  non  funestar:  deb  poni 
.Modo  alla  doglia:  i'  vo'  da  te  ebe  ai  crini 
^J)a^si  0 alle  guance  tenere  perdoni. 

Or,  mentre  il  ci  consentono  i destini, 

Amiamo,  o Delia;  pria  che  Morte  in  nere 
Tenebre  avvolta  più  ci  si  avvicini. 

Sorverran  gli  anni,  in  che  ogni  forza  pere, 

E amar  disconveirassi,  c,  col  capello 
Bianco,  dir  parolctle  lusinghiere. 

Or  dessi  amar  che  lieve  è il  corpo  e snello, 

E non  è disdicevolc  alla  etale 
li  franger  porte,  o il  risseggiare  è bella 
Io  qui  buon  duce  e buon  gucrrier:  ne  andate 
Lungi,  trombe  ed  insegne:  a chi  desio 
Ha  d*  auro , e non  a me,  piaghe  apportate. 

E ricchezze  apportategli:  sol  ch'io 
M'abbia  in  salvo  il  ricollo,  di  mie  brame 
M' avrò  l' intiero;  e a par  nell’  oatel  mio 
Sprezzerò  i ricchi,  c sprezzerò  la  fame. 


ELEGIA  II. 

Dolorosamente  si  lagna  perchè  gli  è chiusa  la  porta  della  casa  di  Delia:  alla  quale  vuol  persuadere 
che  debba  prendere  coraggio,  ed  introdurlo  furtivamente,  confortandola  dell'aiuto  impromessogli 
da  una  femmina  incanlairiee.  Come  uomo  che  per  commovimento  di  animo  passa  di  uno  in  alirn 
pensiero,  dà  fede  alta  sua  donna  che  Tarrd  cara  su  tulle  cose;  si  richiama  ai  ntmu  del  tuo 
misero  stato,  e <i  càa  gode  del  suo  male  predire  disarrenture. 


Altro  vin  mesci,  sin  che  vengan  manco 
I dolor  miei  novelli , ed  il  sopore 
Occupi  I vinti  lumi  di  me  stanco. 

Nè  me  avvinalo  c sparso  di  sudore 
Osi  scuotere  alcun,  mentre  che  insieme 
Con  meco  ha  requie  l’ infelice  amore. 

Ahimè!  fu  posto  alla  mia  dolce  speme 
Cnidcl  custode!  chiu<lesi  a' miei  preghi 
La  porta,  e duro  chiavislel  la  preme. 

O dura  porta,  che  1‘ andar  mi  neghi 
Alla  mia  donna,  le  il  furor  di  Giuno 
Balla,  e di  Giove  il  fulmin  li  disicghi. 

Ah,  schiuditi  a’ miei  preghi!  a me  sol  uno 
Schiuditi,  0 porla,  c il  tuo  sonar  furtivo, 
Da  me  in  fuori,  non  oda  altro  niuno! 

E mi  perdona,  se  del  senno  privo 
Mal  (’  imprecai:  sul  capo  mio  si  versi 
Ogn* imprecato  mal,  ch'io  non  lo  schivo. 


Bicordili  di  me,  che  il  labbro  apersi 
A supplice  parlar,  quando  odorosi 
Serti  di  fiori  a’  tuoi  stipiti  otTersì. 

Ma  tu,  Delia,  fa' cuor:  da  que’  gelosi 
Custodi  (i  sprigiona:  ardir  convieoti: 
Venere  porge  mano  agli  animosi: 

Ride  a garzon  che  nuove  soglie  tenti. 

Ride  a fanciolla  che  al  suo  ben  la  via 
Schiuda  volgendo  della  chiave  i denti: 

E insegna  come  da  discender  sia 
Dal  molle  letto  occultamente , e a porre 
Abbiasi  il  piè  si  che  alcun  suon  non  dia: 

E di  cenni  loquaci  li  soccorre 
Nanli  al  marito,  c parole  d'amore 
Con  patteggiati  segni  fa  comporre. 

Nè  ammaestra  ciascun:  ma  il  suo  favore 
Dona  a'  meo  pigri,  c a chi  non  s*  impaura 
Surgendo  della  notte  infra  l' orrore. 
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Ecco:  Venere  slessa  m'assecarn. 

Mentre  alTannoso  per  le  vie  tacenti 
Della  città  m’aggiro  a notte  oscura: 

Né  permette  che  alcun  mi  si  appresemi,  . 

Che  di  ferro  m*  impiaghi,  o che  mi  loglia, 
Premio  del  suo  delitto,  i vestimenti. 

Chi  d'  Amore  è seguace,  ove  che  voglia 
Vada  sacro  e securo,  nè  dubbiezza 
D*  insidie  dallo  andar  suo  lo  disloglia. 

A me  non  nocque  mai  pigra  freddezza 

D’ invernai  notte,  o scroscio  d’  acqua  uscito 
Di  nube  allor  che  a dilu\iar  si  spezza. 

Nulla  mi  nuoce;  pur  che  Delia  invito 
Facciami,  o schiuda  T uscio,  ed  a se  poi 
Chela  mi  chiami  col  suonar  del  dito. 

Altrove  gli  occhi  rivolgete,  n voi 
Uomini  e donno  che  per  via  passate: 

Venere  vuol  celali  i furti  suoi. 

Col  suon  de’ piedi  non  mi  spaventale; 

Nè  cercate  il  mio  nome;  nè  V ardente 
Notturna  face  al  mio  volto  appressale. 
Taccia,  se  alcun  v'avrà  che  men  prudente 
Velluto  m’abbia,  o per  tutti  gli  dei 
Giurì  eh’  io  gli  son  fuori  della  mente. 

Chi  fìa  loquace  sentirà  ben  ci 
Come  dal  sangue  Venere  fu  nata, 

Come  il  rabbioso  mar  diè  cuna  a lei: 

E dal  marito  tuo  gli  Ha  negala 
Ogni  fede:  io  mel  so  da  una  divina 
Al  minislerio  degl’ incanti  usata. 

Io  vidila  staccar  dall’azzurrina 
Volta  lo  stelle,  c ratlener  la  mossa 
Folgore,  a mezzo  della  sua  ruina: 

Ella  può  far  che  da*  suoi  canti  scossa 
S’apra  la  terra;  può  dall’urna  i mani, 

E dal  lepido  rogo  evocar  1’  ossa  ; 

Torre  all'  Averno  degli  spettri  vani 
1/  atre  turbe,  e di  latte  indi  spruzzale 
Relrospingerle  a que’  regni  lontani: 

Fa,  se  n’abbia  piacer,  serenilatc 

In  eie!  niroboso,  fa,  se  piacer  n'abbia. 
Fioccar  le  nevi  al  tempo  della  stale: 

È fama  ch’ella  sola  in  poter  abbia, 

Quanl’crbe  rie  già  da  Medea  fur  colte, 

E che  d'Ecate  i cani  ammansati  abbia. 

E m’ ha  in  un  carme  lai  parole  accolte. 

Che  fan  velo  alla  vista  e all'  intelletto: 

Tre  volle  il  canta,  e |k>ì  sputa  Ire  volle. 

E il  tuo  marito,  non  che  d’altri  al  dello. 

Ma  fe’  non  presterebbe  agli  occhi  sui, 

Se  nc  vedesse  ambi  giacer  noi  lotto. 

Ma  tu  guardali  ben  del  darti  altrui: 

TuU’ altro  a punto  a punto  egli  saprebbe: 

11  carme  è (al,  che  me  sol  cuoprc  a lui. 

Che  mai  creder  dovrò?  detto  già  m' ebbe 
La  stessa  maga  che  con  erbe  o incanto 
Sciorre  ben  anco  gli  amor  miei  potrebbe. 

E con  sue  tede  già  iustrommi,  iolanlo 


Che  nel  scrcn  di  notte  ni  maghi  dei 
OtTriasi  agnclla  che  avea  negro  il  manto, 
l’non  vo' disamar:  fur  questi  i miei 
Preghi:  sol  chieggo  amore  per  amore: 

Star  senza  le,  potendo,  io  non  vorrei. 

<^hè  cerchiato  di  ferro  avrebbe  il  core 
Chi,  polendo  aver  te,  seguir  bramasse 
Le  prede,  o stollo!  e il  marzial  furore: 

Sia  pur  che,  precedendolo  con  basse 
Fronti  de' domi  Cilici  lo  schiere, 

Sul  terreo  de’  nemici  ei  s'accampasse; 

E vincitor,  bellissimo  a vedere 
Per  veslimenla  d’oro  aspro  c d’argento, 
Premesse  il  dorso  a volalor  destriere. 
Purché  (eco  mi  viva,  io  son  contento 
D’aggiogar  bovi,  o di  seguir  la  traccia 
Che  in  ermo  balze  segnerà  1*  armento. 

E sol  eh’ io  t’ abbia  fra  le  molli  braccia, 

0 cara  Delia,  mi  Ha  dolce  il  sonno, 
Avvegnn  pur  che  a nuda  (erra  io  giaccia. 
Quando  Amor  malgradito  è dì  le  donno, 

Che  ti  giova  posar  su  lirio  letto. 

Se  per  pianto  dormir  gli  occhi  non  ponno? 
Allor  del  sonno  la  quiete  io  petto 
Non  l’indurrebber  pinti  strati,  o piume 
Molli,  o placido  suon  di  ruscelletto. 

Forse  talor  con  empie  voci  il  nume 
Polente  della  gran  Venere  olTesi, 

Ed  or  punito  son  del  rio  costumo? 

Narrnn  forse  che  osalo  abbia  ai  contesi 
Sacrar]  incestuoso  apprcsenlarnii, 

£d  i serti  strappare  all'  ara  appesi? 
lo  non  ricuso,  ove  ciò  sia,  prostrarmi 
Innanzi  al  dio  del  tempio  profanalo, 

E baciar  della  soglia  i sagri  marmi; 

E supplichovolmcnte  iuginoecbialo 
Strisciar  pel  suolo,  e la  misera  testa 
Percuotere  allo  stipite  sacrato. 

Ma  tu  che  del  mio  mal  sembri  far  festa. 
Guardati,  s’or  se’ lieto:  aspro  governo 
A far  di  te  non  un  sol  dio  s’ appresta. 

A'  miei  dì  vidi  tal,  che  si  Tea  scherno 
De’ sospirosi  giovani,  soppoire 
Il  collo  al  giogo  di  sua  età  nel  verno: 

E amorose  parole  a se  comporre. 

Articolale  in  tremula  favella, 

E le  canute  chiome  in  ordin  porre: 

Nò  recarsi  a vergogna  della  bella 
Fanciulla  sua  guardar  1’  uscio,  c del  pieno 
Fòro  nel  mezzo  ritener  l’ ancella. 

I giovani  c i fanciulli,  ove  che  sìeno 
Volli  i suoi  piè,  fan  calca  intorno  a lui: 

E ciascuno  di  lor  si  spula  in  seno. 

Ma  tu.  Venere  santa,  un  sol  de’  lui 
Sguardi  m’arridi:  ognor,  da  chea  le  diessi 
l.a  mente  mia,  servo  fedel  lì  fui: 

Spietata!  e perché  bruci  or  lo  lue  mossi? 
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VoM  potendo  a cagione  d' infermiUt  teguir  più  olire  Messala  che  navigava  per  lAsUit  e rimaso 
abbandonato  in  Cordra,  lamenta  il  pericoloso  <uo  stato,  e quel  trovarti  ivi  solo  lungi  dalla 
nuidre^  dalla  sorella  e dalla  cara  tua  Delia:  e come  questa  era  iniziala  ai  misteri  d'  hide^  ti  fa  a 
pregare  la  Dea  che  campar  lo  voglia  da  morte.  Loda  il  secolo  dell'  oro ^ quando  non  erano  nè 
navigazioni.,  nè  guerre:  spera,  se  drrà  a morire,  che  h «pirifo  suo  amoroso  sarà  guidato  da 
ì'enere  ai  campi  elisii:  perocché  fri  fono  coloro  che  bene  amarono,  come  tra  i malvagi  hanno 
loro  quei  che  oltraggiarono  Amore.  E qui  impreca  quella  fianca  a chi  oltraggiò  C amor  suo,  e 
desiderò  eh'  egli  movesse  alla  gurrra.  All  uUimo,  racconsandando  a Delia  il  vivere  caslamenle, 
ti  consola  nella  speranza  liella  guarigione  e del  ritorno. 


Tu  Senna  me  det  vaslo  Ecco  pc'  Hutli 
N’  andrai.  Messala,  rolla  tua  coorte: 

Deh  memori  di  ine  siale  voi  tulli!  , 

Egro  io  mi  resto,  come  vuol  mia  sorte, 

Qui  di  Oorcira  nell’  estranio  suolo: 

Ah  non  voler  eh’  io  sia  lua  preda,  o Morte!  ; 
Ah  non  voler  eh*  io  sia  tua  preda!  solo 
Son  qui:  non  ho  la  madre  mia,  che  V arse 
Ossa  al  sen  stringa,  c sì  dislcmpri  in  duolo: 
Non  la  dolce  sorella,  che,  cosparse  ; 

D’ assirio  odor  le  ceneri , sul  mio 
Sepolcro  pianca  colle  chiome  sparse: 

Non  Delia;  la  qual  volle,  innanzi  ch’io 
M' avessi  a dipartir  dalla  ciltalc, 

L' oracolo  cercar  di  ciascun  Dio. 

E le  indivioc  sorti  (re  fiale 
Dal  fanciul  prese,  c ognor  da'trivii  area  | 
Augurj  che  le  davan  securlatc:  | 

Tornerà,  tornerà:  pur  non  polca  . 

Cessare  il  pianto,  o volto  era  il  suo  coro 
Verso  il  mar  che  divider  no  dovea. 

Io  stesso,  benché  a lei  consolatore, 

Poi  eh*  ordin  posto  m*  ebbi  alla  partenza , 
Cercava  al  partir  mio  nuove  dimore: 
Accagionando  di  mia  permanenza 
Or  gli  augelli,  or  sognai  che  m'alterria, 

Or  del  saturnio  di  la  reverenza. 

Ouante  volte  nel  mettermi  per  via 
Dissi  che  il  piè  inciampando  sulla  soglia 
Segno  avverso  al  partir  dato  in’ avia!  | 

Se  Amor  non  vuol,  non  sia  chi  altrove  ir  voglia;! 
O,  se  avranne  l’ardir,  (la  conoscente, 

Ch’  ei  si  parti  d'  un  dio  contro  alla  voglia. 

Or  che  mi  giova,  o Delia,  la  polente 
Tside  lua?  c il  si.stro  a lei  diicKo, 

Che  scosso  fu  dalla  tua  man  sovente? 

Che  mi  giova  il  ridurmi  nirinlelleUo, 

Che  nc*  di  sacri  a lei  purificarti 
^ «^Solevi,  e giacer  soia  in  casto  letto? 

O doft!  soccorri  a me  di  lue  sante  arti: 

Che  i pinti  voli  che  ’l  tuo  tempio  accoglie  | 
M*  insegnati  che  mia  medica  puoi  farti. 


E la  mia  Delia,  come  suol  chi  scioglie 
Per  grazia  il  volo,  seggasi  velala 
Di  un  bianco  lìn  sulle  lue  sacre  soglie: 

K due  volle  ogni  di  snodi  V aurata 
Chioma,  e (ue  laudi  canti,  appo  gli  altari. 
Da  coro  di  men  belle  accompagnala. 

E a me  sìa  dato  il  ricondurmi  ai  cari 
Patrii  penali,  e nel  mio  dolce  ostello 
Dare  incenso  ogni  mese  ai  vecchi  lari. 

Lo  secol  primo  com’  oro  fu  bello 
Sotto  Saturno  re,  pria  che  le  genti 
(xis.scr  lungi  a cercar  mondo  novello. 

Non  ancora  del  mar  Tonde  frementi 
Avea  sprezzate  il  pin;  nè  lo  leggiero 
Vele  porgeano  l'ampio  seno  ai  venti: 

Nè,  per  guadagno,  errando  iva  il  nocchiere 
Ad  incognite  terre,  onde  su  pieno 
VasccI  portasse  a noi  merci  straniere. 

Non  a quo’ tempi  i forti  tauri  avieno 
Sopposlo  al  giogo  il  collo,  nè  i destrieri 
.Mordeano  ancor  con  doma  bocca  il  freno: 
Né  le  case  di  porle  avean  mestieri. 

Nè  termini  surgean  che  la  misura 
E il  confìn  staluisser  de*  poderi: 

Lo  querce  o Tagnc,  senz’  averne  cura. 
Davano  e mele  c latte  a que*  felici 
Che  in  dolce  ozio  vivean  vita  secora: 
Perchè  non  tre.  non  stuoli  nemici, 

:N'on  guerre;  nè  a foggiar  spade  i feroci 
Fabbri  IroÉiti  avean  crudi  artifici. 

Or,  sotto  Giove,  ognor  guerre,  ed  atroci 
Kisse,  0 di  mar  perigli;  or  ne’  letei 
Stagni  discende  T uom  per  più  c più  foci. 
Deh  mi  risparmia,  o |>adrc!  i labbri  miei 
Mai  spergiuri  non  Tur,  nè  mai  proflersi 
Empie  parole  contro  ai  santi  Dei. 

Ma  se  i giorni,  che  a me  per  fato  diersi, 
Pieni  son  già,  deh!  posin  Tossa  in  paro 
Sotto  una  pietra  cIT  abbia  questi  versi: 
Mentre  per  terra  e mar  ti  fea  seguace 
Del  suo  BIcssala,  dell*  dà  nel  fiore 
Krnnc  <•  morte  Tibullo,  e or  qui  ti  giace. 
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Io  m’ bo  speranza  che  la  dea  d'Amoro 
Ai  campi  elisii  di  sua  man  mi  guidi, 

Poiché  sempre  amoroso  io  m’cbbi  il  core. 

Ivi  carni  e carole,  ivi  han  lor  nidi 
AogellcUi  che  molli  e dilellose  j 

Voci  alternando  vagan  per  que'  lidi:  | 

Non  coltivati  i campi  hanno  ubertose 
Messi  di  casia,  e la  benigna  terra 
Tutta  florisce  d' odorale  rose. 

Di  garzoni  e fanciulle  un  drappello  erra  | 

Scherzando  a prova,  ed  un  soave  ?<pirto 
D’ amor  tulli  gli  unisce  in  dolco  guerra. 

Ivi  ha  sede  beala  il  nu<lo  spirto 
Di  chi  amando  cblte  morte;  e ognun  circonda 
La  bella  chioma  di  odoroso  mirto. 

Ma  giaco  ascosa  fra  notte  profonda 
De*  malvagi  la  sede:  atre  riviere 
Cerchio  intorno  le  fan  con  sonante  onda. 
Imperversa  Tisifonc  che  flore 
Serpi  ha  per  chiome  in  più  viluppi  attorte: 

1 rei  spirti  qua  e là  fuggono  a schiere. 

Con  bocche  di  serpente  stridir  forte 
S*  ode  Cerbero  can  sul  varco  l)ruDo, 

E a guardia  sta  dello  ferrate  porte:  I 

Ruota  che  mai  non  ha  riposo  alcuno 
Volge  a turbo  le  membra  del  non  casto 
lesione  che  osò  far  onta  a Giuno: 

Steso  per  novo  iugeri  sta  il  vasto  j 

Conto  di  Tizio;  e il  fegato  gli  è morso  ' 


Da  uccci  che  l' hanno  a rinascente  pasto. 
Tantalo  è quivi:  ed  acqua  senza  corso 
Intorno  a lui;  ma  fugge,  e all'  assetate 
Labbra  s'invola,  s’ei  vuol  trarne  un  sorso* 
C portan  Io  Danaidi  in  forate 

Urne  gli  umor  Idei  : pena  alle  otTcso 
Che  un  dì  a Venere  fòr  quelle  spieiate.... 
.\h,  sia  colà  chi  ollraggiator  si  rese 
Degli  amor  miei;  o desiò  che  tanto 
Lontan  movessi  a militari  imprese. 

Ma  tu  sii  casta , o mia  Delia , e del  santo 
Pudor  custode  vegli  ogni  tua  opra 
La  vecchia  madre , e ognor  seggati  accanto. 
Novellette  ti  narri , c , (tosta  sopra 
li  piccioi  desco  la  lucerna  accesa, 

Sciiiomi  la  rocca,  e il  fuso  ne  ricopra. 

Ed  ogni  ancella  a trarre  a fine  intesa 
Il  troppo  grave  penso,  ognor  più  lente 
Muova  a stento  lo  man  dal  sonno  (tresa. 
Vcrroune  allora  inopinatamente: 

Nè  a dirti:  Ei  viene:  alcun  verrà;  ma  come 
Sceso  dal  elei  mi  lì  farò  presente. 

E tu,  tal  qual  sarai,  lo  lunghe  chiome 
Scomposta,  e nuda  il  |tìò,  slanciali  allora 
Incontro  a me,  che  chiamorotli  a nome. 

O Dei!  s'indugi  del  morir  mio  l'ora: 

Si  che  quando  che  sia,  col  volto  adorno 
D'aurei  splendor,  surgela  fausta  aurora 
.\pporlalricc  a noi  di  sì  bel  giorno. 


ELEGIA  IV. 


t'a  tncàirzfu  a Ptiapo  delU  arli  che  possano  essere  giovevoli  a fare  acquisto  dell'  amorendezza  de'  fan- 
ciulli. E la  lunga  risposta  riferisce  a non  so  qual  Tizio,  che,  siccome  sembra,  avemlo  di  ciò 
interrogato,  infine,  mentre  vorrebbe  darsi  vanto  di  precettore  per  gli  ammaestramenti  aru/t  dal 
nume,  gli  è forza  confessare  di  sperimentarne  la  vanità  in  se  medesimo  che,  preso  nell'amore 
del  /alleluilo  JUarato,  non  ha  pace. 


Se  ombroso  tetto  d'alberi,  o Pria|>o, 

Mai  non  li  manchi,  sì  che  ardenti  rai 
O novi  non  oflendano  il  tuo  capo. 

Dimmi,  li  prego,  c con  qual  arto  mal 
V'incesti  i be'  garzoni?  oh  certamente 
Tu  liscia  barba  c colto  crin  non  hai! 
ignudo  tutti  della  bruma  algente 
Trapassi  i giorni,  ignudo  affronti  il  sole 
Nella  secca  stagioii  del  cane  ardenle. 

Dissi:  c di  Bacco  la  rustica  prole, 

Che  della  curva  falce  ha  il  braccio  armalo, 
A rincontro  mi  diò  queste  parole: 

Fuggi  il  rischio  in  che  se' standoti  a lato 
De’ fanciullclti:  ciascun  d’essi  piace, 

Ed  ha  giusta  cagioii  d*  essere  amato. 


L’un,  perchè  frena  corridor  fugace 
Con  stretta  briglia;  V altro,  (>erchò  scaccia 
Dal  bianco  pedo  l’acqua,  ove  il  mar  tace: 
.Altri,  velando  1’  amorosii  faccia 
Di  virgineo  pudor,  ti  prende  c lega; 

.Altri,  (>er  forte  ardir,  l'alma  l’allaccia. 
Ma,  se  quel  che  vagheggi  a te  si  niega, 
L’animo  non  ti  ca:;gia:  a (tassi  a passi 
Sotto  il  giogo  d’amore  il  collo  ci  (degù. 

I bbidicnteair  uom  col  tempo  fassi 
Il  lion  fero;  c,  bcnclió  molle  sia, 

Rode  l’acqua  rol  teni(>o  i duri  sassi. 

L'  anno  fa  maturar  l’ uva  rc.s(ia 
Sui  poggi  a()ricbi;  e con  certe  viccnile 
Guida  le  stelle  (ter  l' eterea  via. 


W9ff!?5TCyCoogle 


ALUIO  TIBULLO 


U80 

Mal  fai  se  tema  di  giurar  li  prende: 

Gli  spergiuri  d' amor  disperde  il  vento 
Per  terre  e mari,  e il  del  non  se  no  oflcndc. 
Di  che  sia  grazia  a Giove:  ci  fu  contento 
Che  in  van  cadesse  ciò  che  un  pazzo  amoro 
Spergiura  allor  che  a* suoi  deliri  è intento: 

Gli  strali  ditinnei  senza  timore, 

Ed  il  palladio  crin  giurar  potrai; 

Ch’anibe  le  Dive  non  ne  avran  rancore.  . 
Ma,  se  r indugi,  pentimento  avrai;  j 

Passa  la  verde  età,  né  si  rinfranca:  { 

Volano  i giorni,  nè  s' arrestan  mai.  | 

Oh  come  in  picciol*  ora  al  terrea  manca 
Il  purpureo  cdori  qual  breve  mostra 
Il  piop|>o  fa  della  sua  chioma  bianca! 

II  rapido  cavai  dall’elea  chiostra 
Lasciato  al  corso,  in  poco  tempo  il  peso 
Della  languida  età  sente,  e si  prostra. 

Talun  vid’  io,  da  quella  età  sorpreso 
Che  8*  innalza  al  cader  di  giovinezza, 

Piangere  il  tempo  stoltamente  speso. 

Uh  Dei  crudeli!  il  serpo  in  sua  vecchiezza  | 
Gli  anni  spoglia,  e rinnovasi:  ma  i fati  I 
Non  concessero  indugio  alla  bellezza. 

D’eterna  gioventù  privilegiali  ! 

Far  soli  Apollo  e Bacco,  a’quai  s’ avviene  i 
Gli  omeri  aver  d’ intonse  chiome  ornali.  | 
Dunque  non  indugiarli:  ed  in  far  piene  ' 

Del  luo  garzon  lo  brame  abbi  ogni  cura:  | 

Chi  fa  sua  l’altrui  voglia  in  favor  viene.  ' 

Se  il  vuol,  r abbia  com^tagno,  ancor  che  dura  | 
Sia  la  via  per  lunghezza,  e il  can  celeste 
Riarda  i campi  colla  secco  arsura; 

E r arco  adunslor  dello  tempeste  I 

Ti  addimostri  la  pioggia  esser  vicina,  j 

Coprendo  il  ciel  di  ferruginea  veste.  I 

O se  vuol  per  la  placida  marina  | 

Girne  a diletlo,  pereb*  agile  varchi  | 

La  navicella,  sul  remo  V inchina.  I 

Non  ricusar  fatica,  ond’ei  t* incarchi,  ! 

K la  non  usa  man  fa’  pur  che  dalle 
Duro  vanghe  sia  logora  e dai  sarchi. 

O se  bel  gli  parrà  la  cupa  valle 
Cinger  d’insidie;  pur  che  sia  meo  crudo, 
Seguilo  colle  reti  in  sulle  spalle. 

Se  armeggiar  brama , il  bellicoso  ludo 
Tenterai  con  man  lieve,  e lo  farai  ; 

Viocilor,  preseolando  il  fianco  ignudo.  | 
Allor  fia  mite,  e a lui  rapir  potrai 


Dolci  baci:  parrà  eh*  o’  te  li  nieghi: 

Ma,  premendo  i suoi  labbri,  alGn  gli  avrai. 

Pria  rapili  gli  avrai:  poscia  a’  tuoi  preghi 
Eia  ch’ei  medesmo  le  ne  sia  cortese, 

E il  collo  alfìn  di  sue  braccia  lì  leghi. 

Lasso!  meschine  in  qoesla  età  son  reso 
L'arti  ch’io  narro:  ogni  fanciul  che  occhuito 
Veggasi,  oh  come  a chieder  doni  appreso! 

Sull*  ossa  tue  s' aggravi  inonorato 
Sasso,  o qiial  tu  ti  se’,  che  primo  a loro 
Fosti  maestro  di  si  vii  mercato. 

Ai  poeti,  0 fanciulli,  e al  dotto  coro 
Fate  ooor  dello  Muso:  nè  mai  doma 
Sia  la  lor  possa  dal  poter  dell’oro. 

Sol  mercè  delle  Muso  oggi  si  noma 
La  |>elopea  lucida  spalla  eburna, 

K del  re  Niso  la  purpurea  chioma. 

Chi  lor  piace  vivrà  pur  dopo  l' urna. 

Fin  che  il  1k>sco  avrà  piante  o il  cielo  stalle. 
Fin  ch'acqua  i flumi  verseran  dall’ urna. 

Ma  chi  quello  non  ode,  e innanzi  a quelle 
Pone  vii  prezzo,  palleggiando  amoro, 

Ei  segua  i cocchi  della  Dea  Cibelle; 

E trecento  città  con  lungo  errore 
Discorra;  o i vili  membri  si  recida 
Degli  enei  frigj  timpani  al  fragore. 

Tu  lusingando  prega;  e ti  conOda 
In  Venere  pietosa:  ella  è presente 
A chi  supplica  c piange  e mercé  grida. 

Ciò  dis.se  il  Nume:  ed  io  similemente 
Ridissi  a Tizio:  ma  divieta  a lui 
La  danna  sua  ch’ei  lo  si  rechi  a mente. 

Egli  ubbidisca  alla  sua  donna.  Or  vai, 

A’quai  scaltro  fanciul  pietà  ricusa, 

A me  venite  che  do  scuola  altrui. 

11.1  ciaschedun  sua  gloria:  alla  mia  Musa 
Il  dar  consìglio  ai  tristi  amanti  é grato: 
Entrino:  a nullo  la  mia  porta  è chiusa. 

Tempo  verrà  ch’io,  già  d’età  gravato, 

N’andrò  per  via  da  molla  gioventule. 

Qual  maestro  d’amore,  accompagnato. 

Ahi  che  Maralo  liemmt  in  aervilute, 

E a poco  a poco  m’arda  e mi  disfacci 
Tulle  Tarli  e T insidie  ahi  son  perduto! 

Pace,  0 crudel  fanciul,  per  mercè,  pace! 

Perchè  favola  turpe  io  non  diventi 
Quando  la  turba  cb’  ò d’ Amor  seguace 

Riderà  de’  miei  vani  insegnamenti. 
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E 1.  E G I A V. 

ÀdiraUìSi  a Delia,  «i  era  dato  rrinto  di  vivere  tensa  lei:  ed  ora,  mm  polendo  contrastare  alla  fona 
di  amore,  le  si  raccomanda,  e le  rammenda  come  ebbela  ricondotta  a sanità  co’ suoi  voli:  duolsi 
che  gli  falli  la  speransa  di  poter  vivere  in  villa  con  esso  lei  risanala,  e dice  di  avere  inmm>  ado- 
peralo per  irarsela  dalla  menle.  E poi  che  ha  maledello  alla  trista  vecchia,  per  le  cui  arii  la 
donna  tua  ti  è recala  ai  voleri  di  ricco  amante,  mostra  a Delia  fuaitio  V amore  ài  amanic  po- 
vero eia  più  «tcttro  e fedele;  e mostra  al  suo  rivale  quanto  «is  faeil  cosa  a venire  che  pur  egli 
alta  volta  tua  Mia  a perdere  ciò  che  tolse  otl  aliruL 


Volli  esser  aspro,  c già  vantando  come 
r ben  viver  polca  da  le  lontano: 

Ma  or  più  non  mi  si  avvìon  di  forte  il  nome: 
Ché  tratto  io  son  qual  è per  lerrcn  piano 
Lieve  palco,  quando  fanciul  veloce 
Lo  sferza  o volvc  con  maestra  mano. 

Ardi  e tormenta  me  servo  feroce: 

Fa’ che  il  labbro  villan  ti  pauhi  il  fìo 
Sì,  che  a vantarsi  più  non  ab1>ia  voce. 

Ma  perdon  mi  concedi:  or  leu  prego  io 
Per  Venero,  pel  nostro  occulto  amore, 

Pel  tuo  capo  che  unir  ti  piacque  al  mio. 

Io  per  le  oppressa  da  lento  languore 
Voli  al  ciel  feci;  c narra  ognun  che  furo 
I voti  miei  che  ti  lornaro  in  fìore. 

A le  dattorno  io  m*  aggirai  con  poro  ì 

Solfo  tre  volle,  poi  che  la  fatale  | 

Vecchiarda  ebbe  compiuto  il  suo  scongiuro, 
lo  procacciai  che  ad  aggravar  tuo  male 
>'on  venisser  crudei  sogni;  e tre  volte,  ■ 
Qual  dessi,  li  placai  con  farro  e sale. 

Io,  cinto  il  crin  di  benda,  e in  vesti  sciolte  | 
Fei  nove  voti  ad  Beate  nell’ora  | 

Che  notte  stende  t’ombro  suo  più  folte.  ' 
I voli  io  feci,  i voli  io  sciolsi;  od  ora  ' 

Altri  l’amor  si  gode,  altri  è bealo,  | 

E il  frutto  de’  mìei  preghi  si  divora.  i 

Kd  io,  stolto  eh’ io  ro* era,  un  dolco  stalo 
Fingeami  in  menle,  se  te  salva  avessi:  ! 

Ma  diversi  i decreti  eran  del  fato. 

Oìcea:  Vivrò  ne’ campi,  c iian  commessi  | 

Alla  guardia  di  Delia  i miei  ricolti,  I 

Quando  al  meriggio  Irilercm  le  messi.  ; 

Ella  a me  serl>erà  l>e’ grappi  accolti 
In  piene  corbe,  e vino  dì  quel  bianco,  i 

Poi  che  in  vin  gli  altri  grappoli  Gen  volli.  j 
Scherzerà  il  villaiiel  garrulo  e franco  < 

Nel  sen  dell’ amorevole  padrona,  i 

Che  insogncragli  a numerare  il  branco.  , 
Elia  saprà  corno  quel  Dio  cho  dona 
Frutto  ai  vigneti,  ai  campi  ed  alla  greggia,  j 
Con  uva,  e spicho,  o agnel  sì  guiderdona.  | 
Su  ciascun  regni;  a tulio  ella  proveggia: 

Hello  a me  Ga  I'  essere  un  nulla  in  (ulta  | 
La  casa  mia,  dov'  ella  signoreguia. 


Verrà  il  mio  buon  Messala:  c Delia,  istrutta 
Dell’arbor  che  piu  lieta  i rami  spande, 

Fia  eh’  a luì  scelga  il  meglio  della  frutta; 

£,  onor  facendo  ad  ospite  si  grande. 

Di  lui  cura  si  prenda,  a lui  prepari, 

A lui  rechi,  a lui  ponga  le  vivando: 

Questi  sogni  i’  mi  fea,  sogni  a me  cari: 

Ma  Nolo  ed  Euro  i voli  miei  «lisperse 
Fra  gli  odor  de’Sabet,  di  là  dai  mari. 

Spesso  Icnlai  che  le  mie  curo  immerse 
Si  reslasser  nel  vin  ; ma  tosto  in  vena 
Di  pianto  il  vin  bevuto  si  converse. 

Spesso  allra  donna  io  tenni;  e non  appena 
Goder  ne  volli,  che  la  donna  mia 
Tornoriimi  a mente,  c mi  mancò  la  lena. 

Quella , mentre  da  me  si  diparlia. 

Di  ammalialo,  ahi  lasso!  mi  diè  nome, 

E fa  fede  foh  rossori)  ch'io  tal  mi  sìa. 

Ah  si,  roo  Delia  ammaliò,  non  come 
Fan  le  maghe  coi  carmi:  ahi  tal  rni  feo 
Col  volto,  colle  braccia  e collo  chiomo: 

Tale  in  beltà,  qual  pìnla  è di  Nereo 
L'ondosa  Gglia,  Teli,  che  sul  dorso 
D' infrenalo  deIGn  muove  a Peleo. 

E ini  nocque  il  saper  che  a Delia  è corso 
Kicco  amator;  che  scaltra  vecchia  ai  danni 
Miei  si  mosse , c di  lui  venne  in  soccorso. 

Numi!  deh  fato  ch'ella  cibi  assanni 
Sanguinolenti,  e i labbri  immondi  a tetri 
Nappi  di  Gelo  appressi,  o sei  tracanni. 

Lamentando  ì lor  fati,  a lei  gli  spctri 
Volin  d’intorno;  e strige  atra  con  cupi 
Lai  dal  tetto  alle  orecchie  le  penetri. 

Furiosa  per  fame  erri,  e s’occupi 
In  cercar  l’erhe  infra  ì sepolcri;  e i brani 
Mangi  dell'osso  che  avanzaro  ai  lupi. 

Corra  a nuda  anguinaglia,  e metta  strani 
Urli  per  le  cillà,  dielro  dai  trìvi 
Traendo  turba  di  ringhiatiti  cani. 

Ciò  Gn:  dà  segni  il  ciel:  gli  amanti  hann*  ivi 
Pur  essi  un  Nume;  e Vener  si  contrista 
Contro  chi  a torlo  le  sue  leggi  schivi. 

Ma  tu  fuggi  i consigli  della  trista 

Rapace  vecchia:  in  poca  d'ora  è stanco 
F.hi  amor  compra:  c co’ doni  altro  n’  acquisii. 
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Il  |>ovcro  non  mai  li  verrà  manco: 

Sverranno  a te  primiero:  ove  tu  sia, 
Indivisibilmcnlo  avrailo  al  fianco: 

Avrailo  sempre  a fida  compagnia; 

£ in  loco  angusto,  ove  la  turba  eccede. 

Ti  darà  braccio  e ti  farà  la  via: 

De*  (idi  amici  alla  secreta  sede 
Ti  condurrà  furtivo;  e a terra  prono 
Ti  scìorrà  il  colurnin  dal  bianco  piede. 

Ahi  parlo  in  van!  delle  parole  al  suono 
Sorda  è la  porla:  uopo  è che  si  percola 
Con  man  che  piena  abbia  nel  pugno  il  duuo. 
Ma  tu,  che  al  cader  mio  V innalzi,  or  nota 


£ paventa  i miei  casi:  a turbin  gira 
Della  Fortuna  la  volabtl  rota. 

V*  Iia,  nè  senza  caglon,  chi  tien  di  mira 
Le  soglie  a le  concesse,  e par  che  stanzi 
Da  presso  a quelle,  e guata,  e si  ritira: 

E finge , quasi  a suo  cammin  s'  avanzi, 

La  casa  oltrapassar:  poi  torna,  o segno 
Fa  di  tossir,  quando  alla  porta  è innanzi. 
Non  so  a quai  frodi  Amor  volga  1*  ingegno: 
Usa  la  sorte  tua,  mentre  che  il  vento 
Spira  a seconda:  va  tuo  fragil  legno 
Nuotando  sopra  instabile  elemento. 


ELEGIA  VI. 


Duolsi  reggendo  a suo  danno  riroUe  quelle  steste  amorose  frodi  eh’  egti  ucem  insegnate  a Delia:  della 
quale  vorrebbe  essere  fatto  custode:  e narra  come  saprebbe  ben  custodirla.  Poi,  con  parole  ch'egli 
dice  t'alicinule  da  una  sacerdttlessa  di  Bellona,  impaurisce  di  castigo,  non  solo  coloro  che  abbiano 
rantmo  a Delia,  ma  Delia  stessa:  pure  vorrebbe  che  alla  donna  sua  ^ comecché  rea.  non  avvenisse 
danno,  arenJole  companione  per  grande  affetto  che  porla  alla  madre  di  lei.  All'  uUimo  da  con- 
siglio a Delia  di  fedeltà,  mostrandole  qual  duro  fine  aspetti  le  donne  infedeli. 


Sempre,  per  Irarnii  al  varco,  in  lusinghiero 
Sembiante,  o Amor,  mi  li  apprcsenti,  e |>oi 
A me  infelice  ti  mostri  aspro  e fiero. 

Perché,  crudo  fanciul,  meco  la  vuoi? 

Forse  a te  Dio  par  grande  e bella  impresa 
l/avcr  tratto  un  inorlal  ne’ lacci  tuoi? 

Me  misero!  la  rete  ahi  già  m’è  tesa! 

La  scaltra  Delia,  a tarda  notte,  a canto 
Ticnsi  non  so  qual  uom  di  cui  s*  è accesa. 

£lla  al  niego  lultor  pensi:  ma  quanto, 

Quanto  il  crederle  è duro!  anche  al  marito 
Ella  stessa  di  me  nega  altrettanto, 
lo,  folle,  io  fui  che  il  inoilo  ebbile  ordito, 

Onde  da* suoi  custodi  si  sprigioni: 

Ahi!  dall’  arte  mia  stessa  or  son  punito, 
lo  la  Tei  dotta  in  tinger  lo  cagioni  i 

Perché  sola  giacesse,  e iti  far  cedente 
La  porla  si,  che  il  cardine  non  suoni. 

Le  dici  qual  erba  o succo  è più  potente  I 

A sligncr  dalla  pelle  il  lividore 
Che  nel  mutuo  piacer  v'impresse  il  dente.  | 
Ma  tu,  incauto,  che  donna  bai  di  tal  coro. 

Me  con  lei  custodisci;  e avraine  effetto  | 
Che  il  numcr  de’  suoi  falli  sia  minore.  | 

(ìiiarda  che  non  s’assida  a troppo  stretto 
Ragionar  co'  garzoni;  e tal  non  giaccia  I 
Che  la  veste  un  scn  formi  e sc<q)ra  il  pcUu. 

Nè  t'inganni  coi  segni,  ancor  che  taccia,  ' 
Nè  V indico  nel  vin  hiigni,  e sovressu  | 

Il  desco  cifre  a disegnar  si  faccia. 


Guardala  ben  se  allome  andrà  più  spesso, 
Benché  affermi  che  andrà  della  Dea  Bona 
Agli  altari  negati  a viril  sesso. 

Ma,  se  r affidi  a me,  di  mia  persona 
(ìuiderolla  colà,  benché  ne  avessi 
A perder  gli  occhi,  come  il  grido  suona. 

Spesso  è ver  C ingannai:  quasi  volessi 
Lodar  le  gemme  od  il  suggello,  i’  presi 
('olla  mia  la  sua  mano,  e la  compressi. 

Col  vin  C indussi  al  sonno,  intanto  io  stesi 
La  destra  a sobrie  tazze,  e,  il  bicchier  mìo 
D’ acqua  temprando,  vincilor  mi  resi. 

.Sforzalo  V ingannai:  perdona  or  eh’  io 
Tel  confesso:  fu  Amor  che  mi  sforzava: 

E chi  Tarmo  impugnar  può  centra  un  Dio? 

lo  son  colui,  né  si  pudor  m' aggrava 
Ch’or  non  tei  dica,  T mi  son  io  quel  desso, 
A cui  tutta  la  notte  il  can  latrava. 

E qual  prò  che  gli  Dei  t*  ahbian  concesso 
.Si  giovin  donna?  invan  la  porta  è chiusa, 
Se  i tuoi  beni  servar  non  sai  lu  stesso. 

Col  corpo  è tua:  coll’ alma  ti  ricusa: 

Altrui  sospira:  e se:  Che  hai?  le  chiedi, 
Duolsi  a un  tratto  del  capo,  e sen  fa  scusa. 

Ma  se,  per  cu.stodirla,  a me  la  cedi, 

Verrò  tuo  servo:  date  pur  mi  sìcno 
Dure  percosso,  e posti  i ceppi  ai  piedi. 

Lungi  nllor  tu,  qual  tu  ti  sia,  che  freno 
Poni  d’arte  ai  capei,  qual  tu  ti  sia 
Cb’ampia  toga  ripieghi  a brgo  seno. 
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E chi  avvengasi  io  noi,  perchè  non  dìa 
Di  so  sospeUo,  non  s’ innoUri,  e quanto 
Più  dalla  lungi  può  prenda  altra  via. 

Tanto  lo  stesso  Amor  ne  impone:  tanto 
La  gran  sacerdotessa  di  Bellona 
Valicinommi  con  divino  canto. 

Questa,  quando  la  Dea  l’agita  e sprona, 

Non  flarnina  ardente,  o torlo  flagel  schiva: 
Imperò  che  la  mente  l’ abbandona: 

E furiosa,  con  scure,  la  viva 
Carne  a se  taglia;  e di  suo  sangue  inulto 
Macula  il  simulacro  della  Diva. 

Forala  il  Ganco  da  fier  spiedo,  e insulto 
Fatto  di  piaghe  al  sen,  canta  il  futuro. 

Che  la  gran  diva  non  le  tiene  occulto: 

Delia  è in  guardia  d’Amor:  (tali  si  furo 
Le  voci  sue}  nìun  trarla  a se  lenti: 

» Chè  r imparar  poi  che  il  mal  giunse  è duro: 
O gli  aver  suoi  cadran  non  allrimenli 
» Che  cade  il  sangue  dalle  mie  ferile, 
n E questo  cener  va  disperso  ai  venti.  » 

Non  so  quai  pene  aggiunse,  onde  punite 
Foran  tue  colpe,  o Delia:  ahi  prego  ch’ella, 
Se  tu  in  colpa  cadrai,  por  li  sia  mite. 

Ch’  io  li  perdono:  ma  non  se*  tu  quella 
Che  a ciò  mi  muove:  è la  tua  madre:  cessa 
Ogn’ira  in  me  quell'  aurea  vecchierella. 

Ella  di  nelle  a me  t’ adduce:  appressa 
Alla  tua  la  mia  mano;  o le  congiunge; 
Quela,  a soppiallo,  c da  timore  oppressa. 
Pria  deir  ora  preGssa  all’uscio  giunge: 

Vi  si  aGìgge,  aspcltandomi;  c de’ miei 
Piedi  conosce  il  calpestio  da  lunge. 

O vecchierella,  che  ’l  piacer  mio  sei. 


Vivimi  lunga  etale!  ah,  se  ciò  lice. 

Far  parto  a le  dell* età  mia  vorrei! 

Tc  sempre,  c perchè  l’ ebbe  a genitrice 
La  tua  Qglia  amerò:  checché  si  faccia, 
Pure,  ch’ella  è tuo  sangue,  il  cor  mi  dice. 

Le  insegna  che  a me  Ctista  esser  Io  piaccia. 
Benché  virginea  benda  al  crìn  non  cinga, 
Nè  stola  matronale  ai  piè  lo  giaccia. 

Ed  ella  a dure  leggi  mi  costringa; 

So  altra  mai  loderò,  d’ ira  s’ accenda, 

E colle  pugna  agli  occhi  mi  si  spinga. 

Se  reo  terrammi,  per  lo  crin  mi  prenda, 
(Avvegna  pur  che  i dubbi  suoi  .sicn  vani], 
E mi  strascini  per  senlicr  che  scenda. 

Io  le  non  batterci,  benché  a me  piani 
Fosser  tuoi  falli:  pria  che  in  tal  furore 
r venga,  mi  sicn  tronche  ambe  le  mani. 

Sii  casta,  o Delia,  non  per  van  Umore: 
Sebben  luogo  i*  mi  sia,  serba  fedele 
La  mente,  e amor  mi  rendi  per  amore. 

Vinta  da  grave  età  chi  fu  infedele 
Gli  stami  al  fuso  (rac  con  mano  incerta, 
Pettina  lane,  e tesso  le  alimi  tele. 

Veggendola  si  misera  e deserta, 

Gode,  in  suo  cor,  de’  giovani  la  schiera: 

E narrano  che  ha  mal  quant*  ella  merla. 

Piange:  la  guata  dall*  alla  sua  sfera 
Venere,  e in  atto  alierò  si  compone, 
Mostrando  quanto  alle  infedeli  è Aera. 

Ma  questi  mali,  di  ch’io  fo  ragione, 

Caggian  sovr’  altre:  tu,  mia  Delia,  ed  in 
Di  Gdo  amor  saremo  un  paragone 

Quando  fia  bianco  il  tuo  capello  o il  mio. 


ELEGIA  VII. 


CeUbrando  il  giorno  naiaiisio  di  Mestala^  poeti  dopo  il  trionfo  aquiianico^  nc  annererà  le  imprese^ 
e tocca  dei  moki  Itàoghi  che  vide  milUandn  con  etto  lui.  Dove,  nel  fare  mmiionc  dell"  Egitlo, 
entra  a parlare  di  Otiride,  al  quale,  come  a dio  del  vino,  fa  incito  perchè  unendoti  col  Genio 
notato  venga  a fetteggiare  quel  giorno.  Fa  /ine  con  lieti  augurj  e con  lodi  a Mettala  per  la 


grande  opera  delle  vie  di  Tutcolo  e di  Alba. 

Valìcinaro  questo  di  felice 
Le  tre  suore  che  filano  il  fatalo 
Stame,  che  ad  alcun  Dio  scioglier  non  lice: 

Disser  che  in  questo  di  saria  l’uom  nalo, 

Che  prostrerebbe  i popoli  aquilani, 

E tcrror  fora  alPAluro  domalo. 

Tulio  avverossi:  i giovani  romani 
Vider  trofei  novelli,  c debellati 
Duci  che  strette  al  (ergo  avean  le  mani. 


Tu  tratto  da  deslrìer  bianchi,  aggiogali 
A cocchio  ebumo,  ivi,  o Messala,  i crini 
D’allor  vittorioso  incoronati. 

Né  senza  me  l’ alzarono  i destini 
A (anta  orranza:  il  pirenco  Tarbcllo, 

E del  mare  santonico  i conGni, 

E il  Rodan  rallo  in  Icslimoii  ne  appello. 
Ed  Arari,  e Carolina,  c Loira  eh*  erra 
Fra  i Carnutenì  c’han  biondo  il  capello. 
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Canterò»  Cidno,  io  le  che  non  lai  guerra 
Ai  lidi»  ma  con  bassa  acqua  e tacente 
Chiaro  serpeggi  a fior  a flor  di  terra? 

O dirò  » come  Tasto  immensamente  j 

Fende  i Cilici  intonsi»  e si  avvicina 
Col  vertice  alle  nubi  il  Tauro  algente?  | 
O come  la  colomba»  che  divina  • 

Cosa  è Ira  i Siri»  intatta  il  voi  dischiude  | 
Per  le  spesse  città  di  Palestina?  | 

Come  Tiro»  che  prima  ebbe  virtude  | 

Di  navicare  il  mar»  superba  il  guata  | 

Dallo  turrite  mura  in  che  si  chiude? 

Come  il  fecondo  Nil»  quando  assetala 
La  terra  s' apro  del  sol  caldo  ai  rai» 

Abbonda  d'acque  estive  o si  dilata? 

O padre  Nilo!  e come  i’ saper  mai 
Potrei  perché  tu  *1  capo  asconda»  o dove 
Sieno  le  terre»  onde  la  origin  bai?  ! 

Per  tua  mercè,  mai  non  invocao  piovo 

I vasti  campi  tuoi;  mai  non  implora 
L*  arìd*erba  il  poter  del  pluvio  Giove. 

La  gioventù  barbarica»  che  plora 
Con  insegnati  omei  di  Menti  il  bue  » i 

To  canta;  e Ostri»  ch'è  suo  Nume»  adora. 

Fu  il  primo  Osili  che  coll*  arti  sue 
Formò  r aratro»  e il  vergine  lorreno  i 

Dilacerò  col  ferro:  il  primo  oÌ  fue»  { 

Che  le  Ignote  semenze  affidò  al  seno  I 

Deir  inesperta  terra»  e poma  s'ebbe 
Da  piante  che  ancor  nome  non  avteno. 

Ei  mostrò  come  al  palo  unir  si  debbo 
La  giovin  vile,  e come  falciar  dessi 

II  verde  tralcio»  se  tropp'allo  crebbe. 

E dall'  uve  mature  a lui  concessi 

Foro  i dolci  licor,  che  in  aMmndanza 
I grappi  dicr  dai  nodo  piè  comprc.ssi. 

Poi  quel  dolce  licor  s'ebbe  possanza 
Tal»  che  piegò  lo  dure  voci  al  canto» 

E le  ruvide  membra  atteggiò  a danza. 

Bacco»  cb'è  il  nostro  Osiri»  ebbe  ognor  vanto 


Di  sgombrar  da  tristezza»  e far  serena 
La  mente  del  villan  dall’  opre  affranto. 

Bacco  dà  requie  ai  miseri,  che  in  pena 
Traggono  l’aspra  vita»  ancor  che  aggravi 
Le  cinte  gambe»  e suon  dìa  la  catena. 

Santo  Osiride!  a le  nè  pcnsier  gravi 
S’addicono,  nè  torbido  sembiante; 

Ma  canti»  o danze»  e amor  lidi  e soavi» 

E fìor  diversi,  e crine  frondeggiante 
D’edere,  e tinta  in  bel  color  di  rose 
Stola  che  al  nudo  piè  cada  ondeggiante; 

E lirìe  vesti,  e tibie  armoniose» 

E quel  che  ai  piedi  tuoi  sempre  è viciiin 
Cestcllin»  conscio  delle  arcane  cose. 

Qua  vieni!  a celebrar  vieni  il  divino 
(ìenio  natal  con  cento  giuochi  e cento 
Danze;  e il  capo  di  lui  spargi  di  vino. 

I suoi  tersi  capei  stillino  ungueolo 
Purissimo»  e di  be'  serti  di  fiori 
Al  collo  ed  alla  fronte  abbia  ornamento. 

Tal  vieni,  o Genio,  in  questo  di:  gli  onori 
Ti  darero  dell' incenso»  e una  focaccia 
Che  di  mele  mopsopio  s*  insapori. 

Cresca»  o Messala»  a te  la  prole;  faccia 
Corona  al  vecchio  venerando;  e lenti 
Novelli  onor  segix'n.lone  la  traccia. 

E la  grande  c^ra  della  via  rammenti 
Chi  sul  candido  Tuscolo»  e chi  alassi 
In  Alba»  sede  di  vetuste  genti. 

Thè  qua,  per  Toro  tuo,  strato  alto  fossi 
Di  dura  ghiaia;  là  veder  ne  giova 
Come  selce  con  selce  a incastrar  vassi. 

Te  canterà  l'agricoltor»  che  mova 
Da  Roma  a notte»  c a casa  si  riduca 
Con  inoffeso  piè  |>er  la  via  nova. 

Salve»  o Genio  natal!  te  riconduca 
I^cr  gran  numero  d’ anni  a questi  onori 
Propizio  it  sole;  c il  tuo  volto  rilura» 

Ogni  anno  più»  di  candidi  fulgori. 


ELEGIA  Vili. 


Awcdutoii  deli  amore  di  Jlfarato  per  Foloe,  comecché  quegli  t>ole«ze  tenerlo  occulto^  se  ne  conduole  a 
lui:  poi  si  studia  di  persuadere  alla  fanaulla  che  non  debba  essergli  firra,  o ne  urrà  tardo  pcn> 
limenio  e gastigo;  e le  mostra  ad  esempio  lo  stesso  Maralo^  il  quale  sperimentava  in  se  quelle 
pene  càe,  per  la  sua  crudeltà,  orerà  fatto  sofferire  ad  altrui. 


Esser  non  può  che  a me  celar  si  lenti 
Ciò  che  dir  voglia  degli  amanti  un  cenno, 
E un  basso  suon  di  susurrali  accenti: 

Nè  sorti  io  cerco,  nè  iiidovin  mi  fenno 
Fibre  conscie  del  vqr»  nè  mi  vien  d.nto 
Dai  fatidici  ause!  colanti)  sennor 


La  Dea  stessa  d'araor,  mcntr’io  legalo 
Da  mago  nodo  ora  alle  braccia»  m'ebbe. 
Non  senza  assai  percosse  ammaestrato. 
Cessa  dunque  I*  infingerli:  s' accrebbe 
La  nerezza  d'  Amor»  quando  scoverso 
Che  ai  vinti  suoi  l’ esser  suggelli  increlibo 
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118ì> 


Or  che  li  giova  aver  d’ unguenU  asperse 

F^e  molUssitnc  chiome,  e tiellamonle  I 

Disiale  averle  in  fogge  ognor  diverse?  | 
Che  giovali  aver  carche  di  splendente  ! 

Succo  le  guance,  e chiesta,  a tagliar  V ime 
Unghie,  la  man  d*  artefice  valente?  | 

Ornai  soverchio  egli  é cangiar  le  prime  \ 

Vesti,  e le  sovrapposte;  e van  lo  stretto 
Legame  che  i piè  angustia  e li  comprime. 

Tu  invan  per  lei  li  adorni:  ella  io  aspetto 
Disadorno  a te  piace,  e il  crin  suo  tanto 
Più  le  dà  grazia,  quanto  è più  negletto. 

Forse,  perchè  venissi  in  furor  tanto, 

Te,  a notte,  ammaliè  vecchiarda  ria,  { 

Con  erbe  portentose  e con  incanto?  I 

Chè  può  magico  carme  oprar  che  sia  ^ 

Tratta  a*  tuoi  campi  del  vicin  la  messe; 

L’ aspo  irata  impietrar  può  sulla  via: 

E fa  prova  talor,  se  trar  potesse 
Giù  dal  cocchio  la  luna;  e si  ’l  farebbe,  | 

Se  scosso  il  sistro  alto  fragor  non  desse.  | 

Che  parlo?  erba  od  incanto  ahi!  non  si  debbe 
De'  tuoi  mali  incolpar:  bellezza  unquanebe  | 
Di  magici  soccorsi  uopo  non  ebbe. 

Ma  ben  ti  nocque  il  tatto  delle  bianche 
Sue  membra,  e lo  scoccar  de*  lunghi  baci, 

E 1*  aver  l’ anche  avviticchiate  all*  anche. 

Ma  tu,  fanciulla,  al  garzoncel  cui  piaci  • 

Non  esser  cruda:  Venere  minaccia 
Pene  a chi  mal  ricangia  i suoi  seguaci.  I 
Non  chieder  dóni:  dooator  si  faccia  i 

Canuto  amante,  perchè  a donna  stretto  I 
Scaldi  te  membra,  cui  Pelade  agghiaccia.  : 
È assai  meglio  che  l’ oro  un  giovinetto,  I 

Che  gli  amplessi  con  barba  aspra  non  punga,! 
Nitido  il  volto:  premilo  col  petto. 

Si  che  r un  braccio  all*  altro  si  congiutiga 
Sotto  gli  omer  suoi  molli:  c de*  re  tienti 
Più  ricca  e più  beata  di  gran  lunga. 

Vener  diratti  allor  come  convienti 
Sottoporti  di  slancio  al  desioso. 

Mentre  ei  turge,  e il  sen  molle  a investir  v» 

E dar  umidi  baci  all’  affannoso 
Fra  *1  pugnar  delle  lingue,  e sulla  gola 
Lasciar  la  stampa  del  dente  amoroso. 

Non  giovin  gemme  od  auro  a lei  che  sola 
E fredda  giace,  e non  ascolta  o sprezza 
• Garzoncel  che  d’ amor  le  fa  parola. 

Tardi  amor  si  richiama  e giovinezza, 

Poi  che  la  bionda  chioma  fe  canuta 
li  gelo  della  torpida  vecchiezza. 

Allor  beltà  si  accatta,  e il  crìa  si  muta 
Tinto  del  guscio  di  noci  novelle, 


A simular  1*  età  che  s'è  perduta: 

E sin  dalla  radice  si  divelle 
Il  capei  bianco;  c il  volto  si  rinnova 
Radendo  a primo  fior  la  vecchia  pelle. 

Tu  della  verde  età,  donna,  li  giov.v, 

Menlr’ella  teco  ride  e si  trastulla, 

Nè  creder  già  che  a lardo  piè  si  mova. 

Nè  dar  tormento  a Maralo:  chè  nu)l.a 
Gloria  l'è  se  un  garzon  strazii:  il  rigore 
Contro  ai  vecchi  serbar  devi,  o fanciulla. 

Abbi  di  Ini  mercè:  quel  suo  palloro 
Da  fiero  morbo  non  procede:  gì  tanto 
Pallido  è fallo  porlo  tròppo  amore. 

Oh  come  il  giovin  meschinelio,  oh  quanto 
Pur  si  querela  allor  che  lo  non  Todi! 

E ciò  che  intorno  egli  ha  bagna  di  pianto. 

Perchè,  dice,  mi  sprezzi?  i tuoi  custodi 
■Vìncer  potevi:  a chi  disia  fa  dono 
Amor  d' ingegno  acconcio  ad  ordir  frodi. 

\ me  i furti  d’amor  nuovi  non  sono: 

So  premere  i respiri,  e scaltramente 
So  rapir  baci  che  non  mandin  suono. 

E potrei,  s’oopo  fosse,  occultamente 
L’uscio  aprir  senza  strepito,  e nel  telto 
Entrar  quando  la  notte  è più  tacente. 

.àhi!  che  giovano  1’  arti,  se  in  dispetto 
Ila  la  cruda  fanciulla  il  su’  amatore, 

E se  r ha  seco,  fuggesi  dal  letto? 

Oh  in  quante  dure  guise  io  veglio  l’ ore 
Della  notte,  che  in  delti  mi  concede. 

Nè  m’ attiene,  e di  fe’  manca  e di  amore! 

Mentre  la  mente  se  la  finge,  o crede 
Che  già  s’appressi,  tulio  che  si  move 
Farmi  il  suon  che  in  venir  formi  il  suo  piede. 

Cessa  il  piamo,  o garzon:  non  si  commovo 
Ella  a pielate;  e turgono  i tuoi  lumi 
Stanchi  dèi  pianlo  che  da  lor  giù  piove. 

Ma  sappi,  o Folce,  che  alterezza  ai  Numi 
Spiace;  nè  li  varrà  che  in  suso  dalle 
Are  lue  s’ alziu  dell’  incenso  i fumi. 

Questo  Maralo  stesso,  ad  aspro  calle 
Giunto  per  te,  sebornìa  gli  amanti,  ignaro 
Che  un  Dio  vendicator  gli  era  allo  spalle. 

Narran  che  sorridea  spesso  all’  amaro 
Pianlo  degl’ infelici;  o tenne  in  vane 
Lunghe  speranze  quei  che  V ebber  caro. 

Or  va  maledicendo  ei  pur  le  insane 
Dispettose  alterezze;  or  gli  dispiace 
Qualunque  porta  chiusa  si  rimane. 

Anche  all’ orgogHo^luo  verrà  seguace 
La  pena,  o Foloe,  se  non  cangi  mente: 

Oh  quanto,  al  volger  dell' età  fugace. 

Richiamerai  co’ voli  il  di  presente! 


enti: 


Porti  latini 


ivo 


1180 


ALBIO  TIBULLO 


ELEGIA  IX. 


l'a  rimprorero  ad  un  fanciullo  {forse  fu  Marato]  dell' nrerlo  abbandonato  per  seguire  olir'  uomo  più  ricco: 
rimiro  il  qual  uomo  ti  adira,  svillaneggiandolo. 


Se  {’  era  in  cor  de'  miseri  amor  miei 
Il  trndimenlo,  c a che  facevi  insulto 
Con  falsi  giuri  agl' invocati  Dei? 

Miseri  hcnrhò  dappria^i  resti  occulto  , 

1.0  s()crgiurar,  vicn  poi  con  molo  piede 
La  pena;e  il  fallo  non  rimandi  inulto.  | 

Pace,  0 celesti!  K’vuolsi  usar  mcrcedo  ‘ 

La  prima  volta  ai  be’  garzon.  cho  in  voi 
Peccar  mancando  alla  giurata  fede. 

Per  amor  di  guadagno  adatta  i buoi  ! 

Air  aratro  il  bifolco,  ed  il  piò  lento 
Stimolandone,  affretta  i lavor  suoi.  | 

K,  al  certo  lume  delle  stelle  intento, 

Scioglie  il  nocchier  l' inslabii  pino,  e il  caccia 
Infra  V ondo  dol  mar  mosse  daJ  vento.  ; 

Il  mio  fanciul  fu  preso  ai  doni:  ah  faccia 
Pn  qualche  Nume,  cho  ogni  don  ch'egli  ehlK! 
In  cenere  ed  in  acqua  si  disfaccia!  ' 

Ma  to.siamcnlo  il  fio  pagar  ini  deblie: 

La  polve,  o il  crin  dai  venti  rabbuffalo  ' 
Torrangli  il  bello,  ond’ in  orgoglio  ci  crebbe. 
Avrà,  |)Cr  troppo  sol,  volto  abbronzato,  < 

Aride  chiome,  e offeso  dalla  vìa 
Il  piede,  a cammin  lungo  non  usato. 

Oh  quante  volle  i’  gli  dìcca:  Non  sia 
Violata  dall*  or  la  ina  bellezza: 

('.oir  or  molle  sciagure  haii  compagnia. 

Se  lalun  per  desiru  di  ricchezza 
l-nque  ni  Nume  d’ Amor  si  fc  rubello,  , 

Provò  r ira  dì  Venere  c l’ asprezza. 

Piuttosto  che  tradirmi,  o garzoncello, 

Brnciaroi  il  capo,  impiaga  il  corpo  mio, 

E vergami  le  spalle  col  flagello. 

Nò  mentre  ordisci  il  tradimento  rio, 

Dei  confidarli  che  in  occulto  resti: 

V’ha  scoprìlor  dei  inalcfizj  un  Dio. 

Ki  fa  che  il  consigiìer  cui  l’clegucsti 
Pompa  il  segreto,  e fra  ’l  soverchio  bere 
inavvedutamente  il  manifesti. 

E avvicn,  di  questo  Dio  per  lo  potere, 

Ch’  uom  favelli  Ira  ’l  soitno,  e noi  volendo 
Disveli  cose  ch’ernn  da  tacere, 
t'.osi  parlava  : c or  me  stesso  riprendo , 

Che  parlando  versai  pianto,  o prostralo 
Ai  teneri  tuoi  piè  caddi  piangendo. 

E da  te  per  gli  Dei  m’era  giuralo 
Che  non  per  auro  o gemme  preziose 
Mai  fallo  avresti  di  tua  fc’mcrcalo: 

Non,  se  date  n te  fo.sscr  fc  ubcrto.se 
Terre  campane,  o le  falerno,  al  Nume 
Trovatore  de!  vin  si  dilettoso.  , 


A quel  tuo  <lir  creduto  avrei  che  lume 
Non  avesser  le  stelle,  e che  per  vie 
Senza  declivio  si  movesse  il  fiume. 

Anzi  piangevi,  ed  io,  non  oso  a rie 
Frodi,  (ergeva,  ahi  credalo  ch’io  m’era! 

I.’  umide  guance  (uè  colle  man  mie. 

K che  faresti  se  con  meco  io  schiera 
Fra  gli  amami  non  fossi?  ah  siati  anch’ella 
La  donna  tua,  qual  tu  mi  sei,  leggiera! 
Spesso,  se  l'era  in  grado  esser  con  quella 
A segreto  colloqnio,  io  con  te  già. 

Portando  a tarda  notte  la  facella. 

Spesso,  non  isperata,  a le  per  mia 
Opra  pur  venne:  i’battea  l’uscio,  c meco 
Quela  ivi  eli’ era,  e il  volto  si  copria. 

(Mi  stollo!  i’confidavami  che  leco 
Oprando  con  amore,  amor  ne  avrei: 
l'opo  m’ era  a tue  frodi  esser  men  cicco. 
Anzi  con  mento  attonita  pur  fei 
Versi  a tua  lode  : in  me  vergogna  or  nacque 
Di  me  me<lcsmo,  e dì  que’  versi  miei: 

Li  bruci  il  foco,  c II  cancellin  Tacque! 

R tu  lunsi  da  me,  lungi  tu,  cui 
Vender  bellezza  per  gran  doni  piacque. 

E a le,  cho  osasti  con  que’  doni  tui 
Corrompermi  il  fanciullo,  onta  a te  faccia 
1/  inulta  moglie  cogl’  inganni  sui: 

E poi  che  avrà  tra  le  furtive  braccia 
Stancalo,  a nudo  corpo,  un  garzoncello, 
l'eco  vestita  e languida  sì  giaccia. 

Sia  nel  tuo  letto  ognor  sogno  novello 
Di  concubito  esterno;  e spalancate 
Sian  le  toc  soglie  a guisa  di  bordello. 

Nè  si  possa  narrar  per  la  citiate 
Ch’ella  ceda  alT adultera  sorella 
In  votar  tazze  c in  disnervar  bricatc: 
liencbò  intorno  a costei  corra  novella. 

Che  i conviti  protrae  soglia  col  bere 
Oltre  al  venir  della  più  tarda  stella;  * 

Nè  alcuna  v’abbia  cho  le  notti  intere 
Meglio  consumi  in  amoroso  prove. 

Variando  le  guise  dei  giacere. 

Essa  fe  dotta  la  tua  donna  in  nuove 
Lascivie:  e tu,  stolTuoro,  non  ravvedesti 
Doli’ arto  nuova  con  che  il  corpo  or  muove? 
Con  quel  tuo  ceffo  imro'aginar  potresti 
Che  per  to  acconci  c pettini  i crin  suoi, 

E porli  armilte  d'  oro  e Urie  vesti? 

A un  garzoncello,  se  saper  tei  vuoi, 

Non  a lo  vuol  piacer:  per  lui  porrebbe 
A tìammo  la  tua  casa  e gii  aver  tuoi. 
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Non  vizio  « nalurAl  cosa  é che  ilcbbc 
Oiovin  bella  abborrir  da  un  vecchio,  a cui 
Turpo  podagra  più  schifezza  accrebbe. 
Eppure  il  faiiciul  mio  diessi  a costui! 

Or  cred'  io  che  V unirsi  a'  Aeri  bruii 
OrribiI  cosa  non  sarebbe  a lui. 

O stollo,  fur  da  te  dunque  venduti 
Audacemente  altrui  gli  atti  soavi, 

E I baci  che  a me  solo  cran  dovuti? 

Fia  cho  un  di  le  tue  guance  il  pianto  lavi. 
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Quando  un  altro  fanciul  s'avrà  quest'alma, 
E del  cor  eh'  era  tuo  terrà  le  chiavi. 

Allor  mi  gioverà  tua  pena:  e all’  alma 
Vener,  che  mi  li  avrà  tolto  dal  core, 

Per  mercé  sacrerò  d’ auro  una  palma: 

IC  questo  motto  avrà  scritto  al  di  fuorc: 

Ti  sacra  questa  palmo,  o «anta  /ddia, 

Tibullo  sciolto  da  un  fallace  amore, 

E pregati  che  aeeetlo  il  don  ti  sia. 


ELEGIA  X. 

Coflrrllo  a miltlarc,  detesta  la  guerra  e T avarizia  che  n’è  cantone,’  loda  gli  antichi  tempi  quando 
non  erano  guerre;  prega  gli  dei  perchè,  iciltvindo/o,  lo  serbino  alla  felicità  della  vita  campestre, 
e alle  dolcezze  di  amore. 


E chi  fu  mai,  chi  fu  primo  inventore 
Delle  orribili  spade?  ah  si  per  certo 
Egli  ebbe  fiero,  anzi  di  ferro  il  core! 

Allor  per  guerre  e scempi  fu  diserto 
L'umano  seme,  e Morte  a infierir  prese; 
Chè  più  breve  cammìn  le  si  fu  aperto. 

Ma  no:  quel  rocschinel  non  merla  oflese: 
Egli  il  ferro  ci  diè  contro  alle  fiere: 

E noi  volgemmo  in  danno  le  difese. 

Sol  deir  auro  è la  colpa:  armi  guerriere 
Non  fur,  mentre  in  sul  desco  si  ponca 
Incavalo  nel  faggio  un  vii  bicchiere. 

Non  vallo  o rocca:  il  mandrian  chiudea 
Seenro  al  sonno  i lumi;  o non  distarne 
Il  vario  gregge  intorno  a lui  giacea. 

0 viver  bello!  oh  fossct  A cuor  tremante 
La  tromba  allor  non  mi  verrebbe  udita. 

Nè  vedrei  lutto  in  arme  il  vulgo  errante. 

Or  son  tratto  alle  guerre:  o già  perita 
Nemica  man  fora’  ha  l'arme  inipugnalc, 
Che  infitte  al  fianco  m’apriran  ferita. 

0 patrii  lari!  ah  voi,  voi  mi  serbale! 

Son  vostro  alunno:  innanzi  al  vostro  piede 
r sia  scherzando  nella  prima  date. 

Nè  vi  prenda  rossor,  se  vi  si  diede 
Forma  in  antiquo  legno:  cosi  falli 
Pur  del  vecchio  avo  mio  v’ebbo  la  sede. 

Meglio  le  genti  allor  serbavan  patti 
Quando  in  picciola  o povera  celletia 
Slavan  gli  Dei,  che  in  legno  eran  ritratti: 

E li  placava  o grappol  d'uva  eletta, 

0 fastellin  di  spiebe  in  .sulla  diva 
('.hioniala  fronte  poste  a ghirlaiulctla. 

Tnluu,  |)cr  volo,  la  focaccia  offriva; 

E,  in  man  imrlaodo  un  favomcl,  la  cara 
Figliolclla  da  presso  lo  seguiva. 


0 lari!  il  ferro  che  mi  si  prepara 
Da  me  svolgete;  e vittima  silvestre. 

Verrà  una  scrofa  dalle  stalle  all'  ara. 

In  puro  vestimento,  c alla  cam|>eslre 
Cinto  di  mirto,  io  seguirò,  portando. 

Ornate  anch’essc  a mirto,  le  canestre. 

Di  piacervi  in  tal  guisa  io  vi  addimando: 

Altri  combatta,  e vinca,  o veggìa  spenti 
Gli  avversi  duci  sotto  il  forte  brando: 

E a me,  seduto  infra  i bicchier,  presenti 
Goda  far  le  sue  gesto,  e col  vìn  sopra 
La  mensa,  disegnar  gli  accampamenti. 

Qual  furor?  darsi  all'  armi,  e j>er  tal  opra 
Morto  affrettar?  pur  troppo  non  dimora: 

Vien  di  furto,  a piè  muto,  e ognor  n'ò  sopra. 
Nè  campo,  nò  vigneto  si  lavora 
Giù  nell’ Orco:  ma  Cerbero  spietato 
Havvi,  c il  nocchiero  della  sligia  gora: 

('on  guance  scarne,  con  crine  avvampalo 
Gli  oscuri  laghi  aggirano,  in  sembianza 
Pallida,  l' ombre  di  chi  cesse  al  fato. 

Quanto  è più  saggia  chi,  per  figliolanza, 
t'erto  che  lutto  al  fin  non  verrà  manco. 

Trae  la  pigra  vecchiezza  in  umil  stanza! 

Delle  madri  lanulc  ci  va  col  branco; 

Cogli  agni  il  figlio:  c appresta  la  mogliera 
Acqua  calda  all'  uom  suo  che  torna  stanco, 
fai  io  mi  sia:  possa  io  cosi  la  nera 
Chioma  far  bianca;  e altrui  dir  sonilmcnte 
Maraviglie  del  quando  io  giovin  era. 

Ma  Pace,  ne*  bei  dì  eh’  io  volgo  in  mente, 
Coltivi  i campi:  ella  aggiogando  i buoi. 
Acconciò  le  campagne  alla  semento: 

Nutrì  la  vite,  c succo  ai  grappi  suoi 
Diè,]>crcliè  la  paterna  anfora  il  vino 
Serbasse  a quelli  che  vivrebbor  poi. 
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Del  rio  goerrìcr  l'arme  omicida,  iiisino 
Che  regno  ha  Pace,  sta  fra  T ombro  abbicUa, 
£ splendon  l' armi  sol  del  conladioo. 

Nei  di  festivi  lieto  egli  banchetta 
Nel  sagro  bosco , ed  ebbro  riconduco 
La  moglie  e i figli  sopra  una  carretta. 

&la  il  fa  geloso,  e a risso  Amor  lo  induce: 
Strappa  alla  moglie  il  cria;  va  Tuscio  kifranto: 
La  lapinella  a pianger  si  riduce. 

Piange,  livida  il  volto;  anzi  dan  pianto 
£d  egli  ed  ella:  piange  il  vincitore 
La  man  sua  stolta  eh’  ebbe  forza  a tanto. 

Al  risseggiar  malignamente  Amore 
Male  parole  somministra;  e siede 
Fra  i dolenti  indolente  spettatore. 

Cuor  di  pietra  c d’ acciar  natura  diede 


A qual  sia  Tuom  che  la  sua  donna  batte 
Ei  stacca  i Numi  dalla  eterna  sede. 

Basti  dai  membri  teneri  aver  tratte 
Le  lacerate  vesti,  o dell* ornato 
Crin  le  composto  trecce  aver  disfallo: 
Basti  aver  mosso  al  pianto  : oh  lui  beato 
A cui  la  pupillctta  lagrimosa 
Gira  la  donna  sua  roenlr’cglt  è irato! 
Ma  chi  con  dora  mano  infierir  osa, 

Porti  lo  scudo  e il  dardo;  e stia  loutauo 
Da  Venere,  cb’  eli’ è diva  pietosa. 

Tu  vieni  intanto,  o fertil  Pace:  in  mano 
T' abbi  la  spica;  e dall’  aperto  grembo 
Della  candida  veste,  a larga  mano. 

Sul  lerren  piovi  di  be’  pomi  un  nembo. 


EiiBRO  seconrno 


VifU  ammiùrtm  A'cmc/ù  Uteiva  Tthuliam. 

■AmAi.  Iib.  XIV,  Epigr.  CXCllI. 


ELEGIA  I. 

Descrive  U cerimonie  delle  ambarx'ali,  usale  ad  implorare  la  fecondilà  delia  terra:  dove  toccando  del 
solenne  banchetto , ii  apre  ingegnosamente  la  via  a fare  bella  menxione  del  tuo  Mestala.  Loda 
r agricoltura , e mostra  come  per  essa  gli  uomini  vennero  a civiltà:  dice  che  Amore,  onch'  euo, 
nacque  ne’campif  e poi  che  della  postania  di  lui  ha  detto  brevi  parofe,  gli  fa  preghiera  che  prò- 
pizia  assista  al  convito. 


Datemi  orecchio:  luslrìam  campi  e messi 
Coi  riti  che  già  asaro  a questi  giorni 
Gli  avoli  antiqui,  onde  a noi  fur  trasmessi. 

Deb  vieni,  o Bacco!  c giuso  dai  tuoi  corni 
Fa  che  dovizia  di  bei  grappi  scenda: 

E a le,  Cerere,  i crin  la  spica  adorni. 

E sacro  il  di:  posino  i campi;  prenda 
lUsloro  ogni  bifolco,  e.  abbandonalo 
Il  vulnero,  la  grave  opra  sospenda. 

Sciogliete  i lacci  ai  gioghi:  oggi  sia  dato, 

Fra  r aliimndar  de’ cibi,  ai  buoi  nel  chiuso 
Starsi  oziosi,  o a capo  incoronalo. 

Nulla  operar  si  de’,  fuor  ciò  che  ad  uso 
.Sacro  sia  vt^to:  nè  sia  donna  ch’osi 
I velli  Irar  dalla  conocchia  al  fuso. 

E chiunque  pur  sia  che  in  amorosi 
Camiples.si  nella  nolle  di  icr  giacque. 

Sia  lungi,  c il  piò  prcs>o  gli  aliar  non  posi. 


Sempre  ai  Numi  del  eie!  castità  piacque: 
Venite  io  pure  vesti,  e al  fonte  vivo 
Prendete  con  man  pura  le  chiare  acque. 

Mirate  come  il  sacro  agnel  votivo 
Muove  alKara  che  splende,  e in  bianchi  lini 
Il  segue  turba , cinta  il  crin  d*  ntivo. 

0 patrii  Numi!  e campi  e contadini 
Purifiebiam:  deh,  prego,  ogni  sventura 
Allontanate  dal  nostri  confini! 

Non  la  semente,  quand’  ella  matura, 

Vaneggi  in  vòte  spiche;  e i lupi  snelli 
Alle  lardo  agno  non  faccian  paura. 

Allor  pingue  il  villan,  ne’ pieni  e belli 
Campi  fidando,  a crescer  legna  aodraiine 
Sul  sacro  foco:  e ì servi  villanelli 

Meli  etl  in  folto  stuol,  che  indizio  danne 
Di  saturo  colono,  avran  di  lenti 
Vimi  tallo  apparecchio  di  ca|>anne. 
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Avverrà  qool  eh* io  prego:  I fllamenli 
Dei  visceri  felici , al  guardo  mio 
Annunzian  che  gli  Dei  ci  son  presenli. 

Ora  di  antiquo  console  vogl*  io 
Il  fumoso  falerno:  itene,  e aperto 
Sia  poro  il  botliccl  del  vin  di  Chio. 
Festeggi  il  vino  un  si  bel  giorno:  oh  certo 
Oggi  non  8a  vergogna  il  venir  ebri, 

E il  barcollar  con  pié  mal  fermo  e incerto. 
Ma,  innalzando  i bicchier,  tutti  con  crebri 
Plausi  gridiam:  Viva  Messala  I e il  nomo 
Deir  assente  guerrier  ciascun  celébri. 

Oh  buon  Messala!  o chiaro  per  le  dome 
Genti  aquilane!  o vincitor,  che  sei 
Gloria  ai  prischi  avi  dalle  intonse  chiome! 
Vieni,  e mi  spira,  or  che  ai  celesti  Dei, 

La  coi  mercede  i campi  ebber  cultura, 
Rendo  grazie  ed  onor  co*  versi  miei. 

Canto  le  ville,  e i Numi  che  n*  ban  cura; 
Essi,  maestri  all*  uom,  gli  tolser  l’ uso 
Di  gir,  qual  brolo,  all’ elei  per  pastura: 

E gl*  insegnare  a fabbricarsi  un  chiuso 
Con  pali  architettandolo;  e con  vette 
Di  verdi  rami  ricoprendo!  suso: 

£ narra  il  grido,  che  da  lor  costrette 
Furo  al  giogo  de’  tauri  le  cervici, 

E sopposte  le  ruote  alle  carrette. 

Cessero  allora  ì ferin  cibi:  amici 
Pomi  diede  l'innesto;  e gli  orti  furo 
Fecondati  dall*  acque  irrigatrici: 

Dai  piè  pigiato,  il  grappolo  maturo 
Diede  1*  aureo  licore;  e il  sobrio  rivo 
Temprò  gli  arder  di  Bacco,  e il  fe  secoro. 
Ecco  dà  biade  il  buon  terren  salivo, 

Allor  che  1*  annual  terra  depone 
Le  bionde  spoglie  al  caldo  sole  estivo: 

E l’ape  lieve,  alla  dolce  stagione. 

Trasporta  fiorì,  e con  industre  cura 
Lo  dolce  mel  ne*  favi  suoi  ripone. 

Sazio  il  villan  di  ciò  che  a grande  usura 
11  colto  campo  agli  aratori  appresta, 

A rozze  voci  diè  suono  e misura. 

Tolse  un’arida  canna;  e al  suon  di  questa 
Compose  un  carme,  con  che  i primi  onori 
Offerse  ai  santi  Numi,  ornali  a festx 
E fu  del  numer  degli  agricoltori, 

0 Bacco,  il  primo  che  guidò,  lordato 
Di  minio  il  volto,  con  nuova  arte  i cori: 

E io  memorabil  dono  a lui  fu  dato, 

Eletto  infra  le  torme  numerose. 


Un  capron  che  la  greggia  avee  guidalo. 

In  primavera  il  villanel  compose 
Di  be’ fiori  le  prime  gbirlaodelle, 

E degli  antiqui  lari  al  crìn  le  pose. 

Ben  pasciute,  abbondàr  le  pecorelle 
In  lane  candidissime  e sottili, 

Ch*  ebber  l’ opra  a stancar  delle  donzelle. 
Indi  gli  studi  e farti  femminili, 

11  pennecchio,  la  rocca  e il  fuso  lieve 
Che  del  pollice  all*  urto  awolve  i fili. 

Canta,  ingannando  l’opra  sua  non  breve, 

La  teslrico,  e il  telaio  alternamente 
Dà  suono  alla  percossa  che  riceve. 

Narran  che  Amore  anch*  egli  primamente 
Venne  all*  aure  vitali  in  suol  campestre. 

Fra  greggi,  e lauri,  e indomite  giumente. 
Ivi,  di  rozzo  eh’  era,  si  fe  destro 
Nello  scoccar  dell’ aspre  sue  saette: 

Ahi!  come  di  quest*  arte  or  è maestro! 

Nè  più,  qual  già,  prede  a quel  ficr  dilette 
Le  belve  or  son  ; ma  lieto  si  trastulla 
Fiedendo  audaci  viri  e donzelleltc. 

Gli  averi  dei  garzon  riduce  al  nulla  : 

E umilia  il  vecchio  a vergognosi  accenti 
Sull*  uscio  dell*  irata  sua  fanciulla. 

Seguendo  lui  trapassa  olirà  i giacenti 
Custodi  amante  donna,  e al  so* amatore 
Va  sola  e occulta  per  l’ ombro  tacenti: 

£ co* piedi,  sospesa  dal  timore. 

Tenta  il  cammino,  e colla  mano  innante 
Va  esplorando  le  vie  fra  '1  cieco  orrore. 
Misero  l*  uom  cui  strazia  Amor!  ma  oh  quante 
Volte  bealo  è quel,  coi  dolcemente 
Ei  spira,  tutto  placido  in  sembiante! 

Qna  vieni,  o Divo:  vieni,  e sii  presente 
Al  gran  convito;  ma  di  quinci  fuore 
Deponi  i dardi  e la  facella  ardente. 

Inni  al  gran  Nome!  per  gli  armenti  Amore 
Invocate:  coi  labbri  per  gli  armenti, 

Per  voi  stessi  invocatelo  col  core: 

O pur  coi  labbri:  coprìran  gli  accenti 
Le  turbe,  che  dì  plausi  empion  le  valli, 

E in  un  de*  frìgi  calami  i concenti. 
Scherzato:  che  già  Notte  i suoi  cavalli 
Aggioga,  e il  cocchio  seguon  della  madre 
Le  aurate  stelle  co'  lor  lieti  balli: 

E dietro  muovo  chetamente,  d’adre 
Tacite  penne  circondato,  il  Sonno: 

E dello  vano  immagini  le  squadre 
Con  piè  incerto  accompagnano  il  lor  donno. 
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ELEGIA  II. 

MelV  anniversario  delta  milivild  di  Cerinto^  fa  inrito  a(  Genio  natale  che  intervenga  ai  McnYì;to,  e 
adempia  i voli  del  giovinetto:  il  quale  certamente  non  altro  gli  chiederà  che  corrispondenza  di 
amore  nella  fanciulla  che  ama.  E <;ui  gli  promette  unione  con  lei  fino  alla  iarda  vecchiaia^  non 
che  a66ondan;a  di  prole. 


Viene  nll'are  il  Natal:  di  coso  liete 
Augure  io  son:  (aceie  al  parlar  mio 
Quanti  ed  uomini  e femmine  qui  siete. 

Ardansl,  in  una  coll' incenso  pio, 

Gli  otior  che  i molli  aràbl  agricoltori 
Mandano  a noi  dal  ricco  suol  natio. 

A farsi  spcltator  de’  propri  onori 
Qua  muova  il  divin  Genio,  incoronalo 
Le  sante  chiome  di  novelli  Dori: 

E le  sue  tempie  slillitio  odoralo 
Limpidissimo  nardo:  abbia  focaccia 
A salollanza.  c sia  di  vili  bagnalo. 

Nè  a te  nieghi,  o Corinto , qual  ti  piaccia 
Cosa  implorar:  su  via:  pregar  tu  dei, 

E fìa  che  alla  preghiera  ei  satisfaccia. 

Protltco  io  già  che  tu  por  chieder  sei 
Fede  nella  tua  donna;  e certo  io  sono 


Che  questo  a mente  già  sappian  gli  Dei. 

Nè  parrebbeli  meglio  averti  in  dono 
Quante  son  terre,  in  tutto  il  mondo,  arate 
Da  buoi  robusti  di  viril  cedono: 

0 la  immensa  di  gemme  qaantilatc, 

Che  in  oriente  dal  mar  rubro  ottiene 
L' abilator  dell'  Indie  fortunale. 

S' adempie  il  volo.  Vedi  tu  che  viene 
Amor  volando  sui  trepidi  vanni, 

E porla  pel  connubio  auree  catene? 

Catene  che  Gan  salde  incoolro  agli  anni, 

Fin  che  larda  vecchiezza  il  crin  v’imtdanchì, 
E il  volto  ai  solchi  dell'  olà  condanni. 

E quando  Ha  che  l'uno  e 1* altra  ai  Ganchi 
Avrai)  GgU  e nipoti,  o Natal,  rìedi , ' 

E fa  che  nuova  prole  unqua  non  manchi: 
Sempre  ì novelli  scherzino  a*  tuoi  piedi. 


ELEGIA  111. 


Per  essere  colla  sua  AVmeii,  che  si  è ritratta  alla  campagna,  vorrebbe  farsi  campagnuolo,  ad  imitazione 
di  ApoHine.  Loda  Amore,  e mi'itamfo  a se  chi  ama,  mmtrazt  disdegnoso  a coloro  clic  u^li  amo> 
rof»  diletti  antipimqono  prede  e ricchezze.  Ma  poi  riprende  se  ztmo,  coruiWcraruio  arcr  mc^ticn 
di  dovizie  chi  vuole  amore:  e parla  del  zorcrcàio  lusso  della  sua  donna,  il  quale  forse 
fu  cagione  eh'  ella,  per  non  apparire  da  meno  delle  altre  sue  pari,  li  riducesse  in  campagna:  e 
novamenle  te  ne  duole,  e porta  tneidia  a que'  tempi  in  che  le  fanciulle  amavano  ehi  le  amava, 
e non  cran  desiose  di  ricchi  e rani  ornamenti. 


Alla  fanciulla  mia  danno  ricetlo  | 

Ville  c campi,  o Cerinlo:  or  V uom  che  nella  | 
CiUà  rimandi  ha  ben  di  ferro  il  |>elto.  | 

Ne*  lieti  campi  Venere  pur  ella  j 

Dall'  Olimpo  discese;  e apprende  Amore 
De’ bifolchi  la  ruslica  favella. 

Oh  come,  fiso  in  lei  che  in' arde  il  core, 
lo  volgerei  col  valido  bidente  | 

La  pingue  terra,  c,  fallo  agricoltore, 

Nc  andrei  col  curvo  aratro  lentamente, 

Mentre  i Iwvì  infecondi  la  maggese 
Volgesscr  diputala  alla  semente! 


Nè  mi  dorrebbe  aver  dal  sole  accese 
Le  gracili  mie  membra,  e lo  non  dome 
Alani  da  rotta  poslulelta  offese  ! 

Apollo,  che  a ragion  dì  bello  ba  il  nome, 
Dovè  d’  Admeto  pascolar  gli  armenti, 
Nè  carmi  gli  giovar,  nè  intonse  chiome: 
Nè  per  erbe  salubri  i suol  tormenli 
Sanar  poleo:  d'.4mor  la  gagliardia 
Vincca  dell’  arte  medica  i portenti: 

E in  flscclIcKe  i lievi  giunchi  iinia, 

Per  li  cui  ne.<isi  con  gocciar  perenne 
Tulio  il  siero  dal  latte  si  parila. 
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Quante  volle  la  suora  in  lui  s’ avvenne,  ^ 

Che  al  chiuso  rilraea  vitel  smarrito, 

E rossa  in  volto  per  vergogna  venne!  [ 

Quante  volle,  cantando  egli  in  romito 
Sen  d*  alla  valle,  le  giovenche  ardirò 
Rompere  i dotti  canti  col  muggito! 

Al  tempio,  in  casi  trepidi,  scn  giro 
Spesso  i duci,  da  lurt>c  accompagnati, 

E senza  alcun  rcsiponso  si  parlfro. 

E Lalona  pìangea,  chè  rahlmdali 
Vedea  del  figlio  i crini,  che  pur  belli 
La  stessa  sua  matrigna  avea  laudali. 

E chi  vedalo  avesse  que’  capelli 
Sciolti  c inadorni,  T apollinea  chioma 
Riconoscinto  non  avrebbe  in  elli. 

Or  dove  è Deio,  che  pur  tua  si  noma? 

E la  delfica  l’ito?  in  urnil  letto 

Ti  chiude  .\nior  che  tua  possanza  ha  doma. 

Felice  il  tempo  in  cui,  se  vero  è il  detto. 

Nullo  de’ Numi  eterni  ebbe  rossore 
Manifestarsi  a Venere  soggetlo. 

Or  favola  è quel  Dio;  ma  chi  ’l  suo  core 
Pose  in  fanciulla,  licn  per  meglio  eh’ ci 
Favola  al  mondo  sia,  che  senza  amore. 

O tu,  qual  tu  fi  sia  che  d’  Amor  sci 

Sotto  lo  insegne,  o ii'hni  crudel  servaggio, 
Vieni,  c t’accampa  negli  alloggi  mici. 

La  ferrea  clà  lorla  lo  prede,  c omaggio 
NIega  a Venere:  o pur  non  v’ebbe  prede 
Mai,  che  operale  fosscr  senza  oltraggio. 

Disio  di  preda  e T armi  e il  furor  diede 
Alle  schiere  discordi;  indie  vermiglio 
Di  sangue  il  rampo,  e Morie  adrella  il  piede. 

Disio  di  preda  il  già  dubbio  naviglio 
Armò  di  rostri  bellici;  c addoppialo 
Del  periglioso  mar  volle  il  perìglio. 

11  predator,  cerchiando  di  fessalo 

Immensi  campi,  greggia  aver  desia  | 

Innumerevol  su  rapace  prato:  j 

Spiacegli  marmo  che  stranicr  non  sta:  ^ 

Tratta  da  mille  buoi  la  ponderosa 
Colonna  di  tumulto  empie  ogni  via, 

E ’l  già  indomito  mar  stretto  riposa 

in  gran  molo,  ove  al  rieder  della  bruma 
Non  turba  ì pesci  I*  onda  procellosa. 

Ma  tu,  coi  non  dì  prede  arder  consuma. 

Ma  sì  <1’ Amor,  meco  avrai  lieta  e schietta 
Mensa  in  vasi  di  Samo,  ovver  di  Cuma. 

Che  dico?  in  cor  di  donna  ahi  non  s’allctla  I 


Amor  se  non  pe'  ricchi:  uopo  è far  preda. 
Poi  che  Amor  di  ricchezze  si  diletta. 

Uopo  è che  la  mia  Nemesi  si  veda 
Sfoggiar  con  lusso,  e ricca  e appariscente 
De’ doni  mici  per  la  citiate  inceda: 

E quasi  nuda  sia  por  trasparente 
Veste  (e.ssula  dalle  eoe  donzelle, 

E vergata  a più  vie  cT  auro  lucenle. 

E corteggiata  sia  da  fosche  ancelle, 

Cui,  nelle  parti  d’ India,  il  sol  vicino 
Co’  suoi  raggi  annerita  abbia  la  pelle. 

E a gara  chiegga  ogni  lonlan  confino, 

Che  olTrirle  i suoi  color  gli  sia  conces.ao 
Africa  il  fulvo,  c.  Tiro  il  porporino. 

E chi  noi  sa?  quel  vii  regna,  che  spesso, 
Sovra  palco  barbarico,  a mercato 
Posto  venia  co*  piè  lordi  di  gesso. 

Ma  poiché  tu  da  Roma  allontanalo 
Hai  l’amor  mio,  cnidel  Cerere,  i semi 
Rendati  senza  usura  il  campo  ingrato. 

E tu  che  i giocondcvoli  racemi 
Pianti,  0 tenero  Bacco,  in  abbandono 
Lascia  il  mal  tino  dove  l’ uve  premi. 

Credimi,  è colpa  che  non  ha  perdono 
Celar  no’  tristi  campì  la  beliate: 

Da  tanto,  o padre,  t mosti  tuoi  non  sono. 

Pcran  le  biade;  e pur  che  slcn  negate 
Le  belle  ai  campi,  beasi  al  rio  corrente, 
Dia  cibo  Felce,  qual  nell’ aurea  elafe. 

Di  ghiande  si  nolrla  l’ antiqua  gente, 

E amor  sempre  alternava  con  amore: 

Che  nocque  non  aver  solchi  e semente? 

Allora  a quelli,  coi  spirava  Amore, 

Porgea  diletti  facile  ed  amica. 

In  valli  ombrose,  la  madre  d*  Amore. 

Non  custode,  non  porta,  che  nemica 
Escludesse  i bramosi;  ah  fa  rilorno, 

S’ esser  ciò  puole,  o dolce  usanza  antica! 

E pcran  Farti  molli:  errin  dattorno, 

Come  un  di,  le  fanciulle;  o di  villosa 
Veste  cuoprano  il  corpo  disadorno. 

A me,  so  la  mia  Nemesi  m’  6 ascosa. 

Se  il  vederla  m’é  tolto,  a me  che  giova 
Aver  toga  si  larga  c si  sfarzosa? 

Or  al  campo,  dov’clla  si  ritrova. 

Qual  servo  mi  guidate:  io  ven  fo  priego: 
Di  solcar  quelle  terre  farò  prova: 

Ai  ceppi  ed  alla  sferza  io  non  mi  niego. 
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ELEGIA  IV, 

Poiché  Neme$i  ha  ptr  nonnulla  i rern,  itè  si  piega  che  ai  doni,  dice  che  gli  converrà  procacciare  di 
averne  per  via  di  dettiti:  tnoslra  d' infinùi  mali  esser  cagione  le  donne  avare,  le  quali  non  sa- 
ranno né  compassionale  in  vita,  né  piante  in  morie.  Sondimtno  sé  essere  apparecchialo  a fare 
Ojpii  volere  di  Nemesi,  dal  cui  amore  non  può  disciorsù 


Ahi  servitale  a me  venir  vegg*  io!  I 

Veggo  la  regoalrìce  del  mio  core!  | 

Addio  paterna  liberiate:  addio!  I 

Ma  di  mia  servitale  aspro  è il  tenore:  | 

Cbè  ’l  mio  misero  cor  tra  ceppi  giace.  ' 
Nè  mai  quc’  ceppi  non  rallenta  Amore.  ! 
O bene  o mal  eh'  io  merli , ella  a me  pace 
Mai  non  dona,  e m'incende:  arder  mi  sento  , 
O faneìalla  cnidel,  scosta  la  face.  I 

Oh  fossi,  anzi  che  starmi  in  lai  tormento, 

Pietra  in  frèdd'alpe,  o scoglio  in  mar,  coi  sfersi 
L'onda  naufraga,  e batta  a furia  il  vento! 
Amari,  per  gran  duolo,  i miei  di  fersi; 

Più  amara  l'ombra  delle  notti  riede; 

E tulli  i tempi  son  di  fìele  aspersL 
L' amorosa  elegia  non  mi  concede 
Aita,  non  Apollo,  autor  de' carmi: 

Ella  stendo  la  mano  e il  prexzo  chiede. 

Itene  langi,  o Muse,  poi  che  darmi 
Non  potete  mercè:  de' miei  pensieri 
Non  vi  fei  segno,  perchè  guerre  ed  armi 
Cantar  volessi,  o dir  per  quai  sentieri 
il  sol  move,  o com'empio,  oscura,  e innova 
Cintia  il  disco,  volgendo  i suoi  destrieri. 
Perchè  facii  mi  sia  Nemesi,  io  prova 
Fei  sol  de'  carmi;  or  dunque  ite,  o Camene,  < 
Itene  lungi,  se  il  cantar  non  giova. 

Per  scempi  e per  delitti  ahi!  mi  conviene  i 

Aver  doni,  onde  fuor  do' chiusi  lari  t 

r non  giaccia,  piangendo  senza  Bpene:  - 

O i doni  e i voli  otTerti  ai  sacri  altari  ' 

Rapirò  ne*  delubri:  e fìen  dappria 
Profanali  di  Venere  i sacrari.  I 

Ella  a ciò  trammi,  dandomi  in  balia  | 

Di  fanciulla  rapace:  ella  soggiaccia  i 

Al  sacrilegio  della  destra  mia.  * 

Mal  abbia  chi  de’  murici  va  in  traccia,  • 

E dei  velli  dcU'agne  il  candor  vizia, 

E chi  verdi  smeraldi  si  procaccia! 

Egli,  e le  porlo  lucide,  dovizia  | 

Del  mar  rubro,  e di  Coo  le  vesti  han  dato  j 
Cagion  delle  fanciulle  all' avarizia: 

E le  han  rese  malvage:  indi  fu  nato 


L'uso  del  serrar  gli  usci:  e il  can  feroce 
Fu  posto  a guardia  dell'  ostel  negalo. 

Ma,  se  porli  gran  doni,  nè  li  nuoce 
Cuslo^  alcuna,  nè  ti  son  vietate 
Le  soglio  dell’  ostel,  nè  il  cane  ha  voce. 

Ahi!  qual  nocevol  bene  a inflnilate 
Di  mali  aggiunse  il  Dio,  che  non  contese 
A donna  avara  il  dono  di  beliate! 

Indi  suonano  i pianti  e le  contese; 

Indi,  al  postutto,  la  cagion  procede 
Perchè  Nume  d'infamia  Amor  si  rese. 

Ah  voglia  il  ciel  che  i tuoi  lesor  sien  prede 
Delle  flamme  o del  vento,  o tu  che  loco 
Nieghi  ai  men  rit-riii,  e amor  poni  a mercede. 

E i giovìnclii  tengano  per  gioco 
Lo  star  del  vasto  incendio  spettatori. 

Nè  alcun  s' affanni  a porro  acqua  sul  foco. 

Poi  niuno  v'  avrà  che  s’ addolori 
Al  di  della  tua  morte,  o che  le  tue 
Esequie  meste  di  un  presente  onori. 

Ma  chi  amorosa  o non  avara  fue. 

Pia  compianta  sul  rogo,  ancor  che  a cento 
Anni  aggiugnesscr  le  giornate  sue. 

E qualche  vecchio,  a venerare  intento 
Di  antichi  amori  il  rimembrar  soave. 

Annui  serti  offrirà  sul  monumento. 

E dirà  nel  partir:  Vale,  e soave- 
mente riposa:  vale,  e allo  secure 
Tue  sante  ossa  la  terra  non  sia  grave. 

Nulla  è più  ver  di  quanto  io  parlo:  eppure 
Ohe  giova  il  ver?  l'amo,  e convien  ch’io  stenda 
Il  collo  al  giogo  di  sue  leggi  dure. 

E s’ ella  vuol  che  il  tetto  avito  io  venda, 
Ubbidiscasi,  o lari,  o la  parlante 
Tabcllclta  alle  mura  si  sospenda. 

Quanti  han  Circe  o Medea  veleni,  e quanto 
Erbe  ne’  campi  di  Tessaglia  han  seme, 

E queir  umor  che  di  cavalla  amante 

Dalla  matrice  lentamente  geme, 

Quando  Venere  amor  ne'  greggi  spira; 

Mesca  Nemesi,  e mille  altre  erbe  insieme; 

Berrò,  se  mite  gli  occhi  ella  a me  gira. 
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ELEGIA  V. 

invoca  a se  il  fatidico  Febo  perchè  della  sua  scienza  ìo^lia  far  jtarle  a Messalino  figliuolo  di  Messala, 
ammaeslrandolo  a conoscere  il  vero  degli  (tracoli  perocché  Messalino  rra  sfato  ascritto 

al  collegio  dei  quindecemviri , ai  quali  si  apparteneva  T interpretazione  di  quegli  oYacolL  E qui 
parlando  della  sibilla  rumami  si  fa  a narrare  le  sorti  che  n'  ebbe  Enea  approdato  che  fu  in  Ita- 
lid,  e descrive  ciò  che  erano  a que'  tempi  il  Palatino,  il  Campidoglio^  il  Velabro;  e dò  che  arrca 
ad  avvenire  perchè  futti  sorgesse  Roma,  c poi  ottenesse  l'impero  del  mondo.  Parla  eziandio  degli 
oracoli  delle  altre  sibille,  le  quali  furono  annun^iairtci  dei  prodigj  che  avrebbero  preceduto  il 
tempo  delle  funeste  guerre  civili:  e fatta  preghiera  a Febo,  perchè  snai  più  que'  prodigj  e que'  mali 
non  s’avessero  a rinnovare,  presagisce  felicità  pel  nuoru  anno,  e lieta  celebrazione  delle  palilie. 
Finalmente,  dopo  che  la  lingua  usa  a parlare  di  amore  lo  ha  trasportato  a favellare  della  sua 
Nemesi,  toma  a Messalino,  e gli  predice  il  comando  degli  eserciti,  la  rilloria,  e il  trionfo. 


Siimi,  0 Febo,  propizio:  ecco  a’  tuoi  sanli 
Templi  novello  un  sacerdote  or  viene: 

Oua  muovi  colla  celerà  e coi  canti. 

Beh!  percuoti,  se  grazia  il  prego  olliene, 

4^ol  pollice  le  corde;  o lai  mi  dona 
Voce,  quale  a lue  laudi  si  conviene. 

Tu  a'sacriGcj  tuoi  di  tua  persona. 

Mentre  s’empion  gli  aliar,  vieni;  c la  lesta 
Di  allor  villorioso  V incorona. 

Vieni:  ma  bello  e nitido:  una  vesta 
Scegli  Ira  le  riposto;  e il  crin,  che  piove 
Vergtn  sugli  omer  tuoi,  pettina  a festa: 

Qual  narran  ch'eri  il  di  ch'ergesti  a Giove, 
Boi  che  Saturno  re  vii  fuga  prese, 

L’ inno  cclebrator  dell'  alle  prove. 

A le  da  lungi  è l’ avvenir  palese: 

Ber  le,  so  ucccl  cantò  conscio  de’  fati, 
L'augure  il  senso  di  que' canti  apprese. 

Tu  governi  le  sorti:  illuminali 
Gli  aruspici  da  to,  leggon  divini 
Decreti  sulle  viscere  segnali. 

Non  mai,  le  dace,  ai  popoli  Ialini 
Venne  men  la  Cumea  Vergiti  maestra, 

('.he  con  versi  a sci  piò  canta  i destini. 

Consenti  or  tu  che  Messalin  la  destra 
Stenda  alle  carte  che  dettasti  a lei, 

E di  ciò  ch'ella  canta  Io  ammaestra. 

Questa  ad  Enea  le  sorti  diè,  poi  eh’  ei, 

Com’é  il  grido,  fuggi  dal  natio  loco. 
Boriando  il  padre  cd  i rapili  Bei. 

Nè  che  Troia  a una  Uoma  daria  loco 
Creduto  avrebbe,  allor  eh’ e’ si  volgea 
Dal  mare  ad  Ilio,  e gir  vedcalo  a foco. 

Romolo  ancor  formale  non  avea 
Bella  eterna  città  le  mura,  dove 
Solo  regnar  senza  il  fratcl  dovea. 

L'erboso  BaLilin  per  ogni  dove 
Bascean  giovenche,  cd  iiinili  casette 
Stavano  sulla  rocca  or  sacra  a Giove. 

Poeti  latim 


Di  un'  elee  tempio  avean  le  statue  eretto 
A Pan,  che  asperso  era  di  latte,  e a Pale 
Foggiata  in  legno  da  villesche  accette. 

E pondea  da  quell' arbor  la  vocale 
Samt>ogna,  dai  gnrzon  col  gregge  erranti 
OlTerta  in  volo  al  Nume  pastorale: 

F.a  sainpogna  elio  i calami  sonanti 
(^on  cera  unendo  scende  si,  che  I’  una 
Canna  è minor  dell’  altra  che  sta  innanli. 
Il  loco  de!  Velabro  ora  laguna; 

E un  palischermo  piccoletlo  apria 
Co'  remi  l’acqua  senza  molo  e bruna. 

E ne'  festivi  di  per  quella  via 
Spesso  volto  la  tenera  donzella 
Al  giovinetto  del  suo  cor  seii  già: 

E perchè  al  ricco  mandrian  fu  bella, 

Il  cacio  G r agoellìn  di  bianca  lana, 

Boni  del  campo  , ritoniàr  con  ella. 
a 0 irnpìgro  Enea  (Uil  siion  <iiè  la  Cutnana), 
B Fralel  d'  Amor,  che  porli  su  fuggenti 
0 .Navi  gli  Bei  della  città  troiana; 

» Già  ti  assegna  il  tìran  tìiovc  i laurenli 
» Campi;  già  1* ospitai  suolo  Ialino 
0 Dà  requie  ai  lari  tuoi  fra  le  sue  genti. 

0 Ivi  santo  sarai,  quando  il  destino 
0 Delle  tacro  numicie  acque  al  concilio 
o Dei:]'  Iddìi  li  trarrà,  fallo  divino. 

B Picco  vola  Vittoria  sul  navilio 

u Stanco  del  mar:  la  dea  superba  alGnc 
u Viene  itila  genie  cui  niegossi  in  Ilio. 

0 Veg'.:o  splender  gl'incendj,  e far  mine 
0 De'  Rullili  nel  campo:  io  li  predico, 

0 Barbaro  Turno,  di  tua  vita  il  One. 

0 Ecco  il  ca.stel  laureole,  ecco  l' antico 
0 Muro  lavinio:  il  veggio:  ecco  Alba  lunga 
0 Da  Giulo  editìcata  in  collo  aprico. 

» Ve’com’  Dia  vestale  si  disgiunga 
0 Dui  sagro  foco,  c in  fervido  desio 
0 D'ainor  la  mente  di  Mavorte  punga. 

150 


Digitized  by  Google 


119^ 


ALBIO  TfRnXO 


» 1 lainmi  rurlivt  erro  vegs’  io,  ì 

» E le  bcnilc  giacetili,  e nbbaiulonale 
D Sul  li<lo  Tarnii  ile)  bramoso  Dio. 

» Fin  che  vi  lire,  l’crbc  or  pascolale 
» De' sette  colli,  o tauri:  avraii  dappoi  I 

n Qui  loro  i muri  della  gran  ciltale.  ^ 

M O Uoma!  o fatai  nome!  i figli  tuoi  | 

» Resseran  1'  univerMi,  ovimqiic  inchina  | 

» Ccrer  gli  occhi  ilall'  .allo  ai  campi  suol: 

» Dalle  piagge  ove  il  sol  la  inattulina 

I»  Fronte  aderse,  liii  dove  ei  giare,  (piando  ‘ 
H Rasila  i lassi  cavalli  alla  marina.  ^ 

» A se  stessa  dirà  maravigliando 

H Troia  risurl.a,  che  fu  sasgia  impresa  j 

j>  (ìir  queste  terre  por  sran  via  cercando. 

» lo  canto  il  ver:  rosi  fuor  d*  o:^ni  offesa 
N Possa  io  cibarmi  degli  ailor  divini,  j 

w K in  mia  verginilà  serlinrmi  illesa!».  I 
In  tal  guisa  cantò  gli  alti  destini,  I 

Te,  Febo,  a se  rliiainando:  ina  .srotea 
Dapprima  il  ca|io,  e scarmigliava  i crini. 

Tu  pur  della  tua  vergine  Eritrea 

Te  sorti  a Mes<alin  deb!  sviala,  o Nume, 

E delle  duo  Mcrmessia  od  Amallca: 

K r altre  cb*eran  scritto  nel  volume 
Che  1’  Albunea  portò  pel  Tebro  a nuoto, 

Nè  fur  bai:nale  dall' umor  del  fuiine. 

Questo  predisser  che  per  l'ampio  vólo  , 

Parrebbe  una  cometa,  e pietre  d'alto 
Cadrebber,  segni  di  guerresco  molo:  | 

l'n  cozzar  d’arme  per  lo. ciclo,  e un  alto 
Clanger  di  trombe:  un  suono  di  paura 
Movente  a fuga  giù  ne' boschi;  e in  allo  | 
Del  Sol  la  faccia  per  nugoli  oscura,  ! 

E i suoi  destrieri  por  patlor  languenti  ' 

In  liiKo  il  tempo  quanto  un  anso  dura: 

K de*  Numi  lo  immagioi  piangenti 
A caldo  pianto:  e i buoi  del  mal  venturo 
Disvelatoli  con  umani  accenti. 

Ahi  presaghi  del  ver  qiic’ segni. furo! 

Tu,  Febo,  in  mar  tulli  i prodigj  «iflbndn 
Si,  che  il  passalo  non  sia  più  futuro. 

Crcpiti  sull’  aliar  la  sacra  fronda. 

Augurando  che  fìa  sacro  e di  liete 
Torilurc  1*  anno  che  or  vien  fuor  dolPonda. 
Ecco  fausto  é 1' augurio!  or  via  godete: 

Dié  buon  segno  l'alloro,  o cuMadini! 

Pieni  i granai  di  molte  spighe  avrete.  ! 

Tulli  lordali  do’  novelli  vini, 

Co' piedi  frangeran  l'uvc  i villani, 

E i dogli  vcrran  meno  c i grandi  tini. 
Ceiebrerari,  Ira  'I  bere,  i mandriani 
Te  lor  fcsie  pniilic:  aitnr  dal  loco  | 


(l’son  le  stalle,  o lupi,  ite  lontani. 

Ebbri  ardcran,  com’è  sotenne  gioco, 

Mucchi  di  lievi  stoppie,  c avran  diletto 
Di  dar  salti  a traverso  al  sacro  foco. 

Prole  avrà  la  matrona;  c il  fìgliuolcllo  - 
Rapirà  dolci  b.iri  al  genitore. 

Forte  lencndoi  per  gli  orecchi  stretto: 

Nè  all’avo  inrresrerà  trapassar  t’ore 
A guardia  del  nipote,  c,  a crin  canuto, 
Ralbellar  seco  parole  d’amore, 
r.a  gioventù,  poscia  che  Ha  compiuto 
Il  sacrificio,  sederà  sul  prato 
Sotto  l'ombra  di  antico  arhor  fronzuto: 

()  di  sue  vestì  un  padiglion  formalo 
Tcgherallo  con  serti,  o dì  rimpello 
Avrà  nappo  di  fiori  inghirlandalo. 

Ciascuno  di  vivande  pel  banchetto, 
Ap^tareccliio  ciascun  farà  di  molti 
Cespi  a innalzar  festiva  mensa  e letto. 
Conira  la  donna  «ua  feroci  e stolli 

IKdii  sciorrà  ramante  ebbro;  c preghiera 
Dappoi  farà  che  nessun  Dio  gli  ascolti: 

Chè,  quando  in  un  col  vino  avrà  la  fera 
Mente  deposla,  piangerà  l'errore, 

Giurando  a lei  elio  fuor  del  senno  egli  era. 
Sia  con  tua  p.ice,  o Febo:  egli  è il  migliore 
r.bc  peran  archi  c frecce,  anzi  che  armato 
Fra  noi  mortali  abbia  a vedersi  Amore. 

E buona  Farle,  ma  poiché  fu  dato 
A Cupido  r usarla,  .'ihi!  quanto  danno 
A molli  c molli  da  quell' arie  è nato:  . 

E più  che  agli  altri  a me:  giaccio  da  un  anno 
Piagalo,  ahi  duoli  nè  risanar  desio: 

Tanto  mi  giova  il  mio  medesmo  affanno! 

E .appena  c.-inlar  Nemesi  poss'  io. 

Senza  cui  di  be’  modi  c dì  misura 
Ha  mancntncnio  ciascun  verso  mio. 

Ma  poiché  i Numi  de*  podi  han  cura, 
Fanciulla,  i'ii  consiglio  a girar  gli  occhi 
In  ver  me  sagro,  c a più  non  ni’ esser  dura; 
Acciò  di  Messalin  le  lodi  io  tocchi, 

Quando  avverrà  che  le  vinte  cillati 
Porti,  premj  di  guerra,  iiin.inzi  ai  cocchi. 
Grideranno  il  trionfo  i suoi  soldati, 

Con  lauro  nella  destra,  c con  vìnciglio 
Pur  di  lauro  la  fronte  incoronali. 

Ailor  Messala  mio  tragga  a se  il  ciglio 
Del  (Mvpol  follo,  e sia  spcUacol  pio, 

Plauso  f.^cendo,  mentre  passa,  al  Hglìo. 
Inchina,  o Febo,  il  capo  al  volo  mio: 

Cosi  restino  intonse  ognor  tuo  chiome, 

Così  la  tua  sorella,  o Santo  Iddio, 

Serbi  ad  ognnr  di  casta  Diva  il  nome. 
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Vorr$bb«^  ad  imUazione  di  J#ocro,  la  milizia  lateiando  la  donna  sua;  ma  gli  toma  a mente 

che  mai,  6enc/i^  non  iirirra  pittato  lasciarla:  dice  che  straxialu  così  com’é  dall'  amore, 

altra  cosa  non  gli  rimane  che  la  speranza;  e chiama  mercede  a A'emeiì  pci  le  ossa  di  una  sorel- 
lina di  lei,  la  quale  cadcndit  da  una  finestra  era  morta  immaturamente:  infine  accagiona  de'  mali 
suoi,  non  già  Aemeit  che  in  se  è buona,  ma  si  la  vecchia  Frine  che  la  conforta  al  mal  fare. 


Va  Macro  al  campo:  e qiinl  sarà  la  sorlo 
Del  fanciullelto  Amor?  ?aila  pur  esso; 

E l’armi  al  collo  rechisi  da  forte:  I 

E ogoor  co’  dardi  gli  voli  da  presso,  | 

Sia  che  per  (erre  caiuinin  lungo  ci  legna, 

O sia  che  al  dubbio  mar  creda  se  stesso. 

Ardi,  0 fanciul,  ti  preso,  ardi  chi  sdegna 
Lo  Ine  paci  tranquille,  e divicn  Acro: 
Richiama  il  fugsitivo  alla  tua  insegna. 

Che  se  a'  guerrìer  perdoni,  anch’  io  guerriero, 
Qual  ini  vedi,  sarò:  per  dissetarmi 
lo  pur  d’acqua  empierò  Telmo  leggero.  , 
Addio,  Venere;  addio,  fanciulle:  alTarmi,  ' 
Al  campo  io  volo:  ho  coro  anch’io  nel  pelto, 
£ per  me  pur  la  tromba  inluona  i carmi.  , 
Ampollose  parole  alT  aria  io  getto:  | 

Ma  se  T uscio  m’é  chiuso,  e addietro  T torno, 
Cade  il  magnificar  d’ ogni  mio  detto. 

Quante  volle  giurai  che  a quel  soggiorno 
Mai  più  non  tornerei!  T alma  è costante,  i 
Ma  ìt  piè  di  per  se  stesso  fa  ritorno. 

Crudele  Amore!  ab  voglia  il  cici  che  infrante  | 

10  vegga  le  saette,  onde  tu  nuoci, 

Ed  estinte  lo  faci  filile  quante!  ' 

Ahi,  tu  mi  sforzi  a<l  imprecar  feroci 
Cose  a me  stesso:  e il  duol  ch'io  per  le  duro 
Traggemi  a insania  di  nefando  voci.  j 

Finito  avrei  per  morte  il  viver  duro, 

Ma  credula  speranza  in  ino  s’annida, 
Dicendomi:  ila  meglio  il  dì  futuro. 

Speranza  alletta  il  conla<lin,  che  afilda 
Ai  solchi  arali  il  seme,  onde  poi  cresca 
La  biada,  e con  usura  gli  sorrìda. 

Essa  dà  uccelli  ai  lacci;  essa  <ii  pesca 
Lo  pieghevoli  canne  nggreva,  quando 

11  piccioi  amo  cuoprcsi  d.'ilT  esca: 

E al  servo,  eh’ è tra  ceppi,  consolando 
Volge  i he’  lumi:  suotian  le  catene; 

Ei  nel  mezzo  dell’opra  va  cantando. 

Speranza  il  cor  di  Nemesi  m’ otiiene; 

Questa  il  niega,  o crudeli  cedi:  sai  puro 


Che  vincere  una  Dea  non  li  conviene. 

Della  tua  suora  per  Tossa  immature 
r len  [iriego  : cosi  godan  tranquilla 
Requie,  e in  lieve  tcrrcn  posili  sccurc. 

Ella  é a me  santa:  io  dove  il  suol  coprilla 
Doni  e serti  porrò,  che  fieti  bagnali 
Del  pianto  che  per  gli  occhi  mi  distilla. 

Ivi  il  refugio  mio;  vo’all’uii  de*  lati 
Seder  dell’  urna;  c al  cenere  tacente 
Richiamarmi  de’ miseri  miei  fati 
Ella  non  sosterrà,  ch’io,  suo  cliente, 

Pianga  per  te  ritrosa:  io,  per  suo  dello. 

Lo  lì  divieto:  ch'ella  noi  consente: 

O Io  spoltro  di  lei,  da  le  negletto. 

Ti  darà  sogni  orrendi:  c tra  ’l  sopore 
Torba  le  la  vedrai  dinanzi  al  letto. 

Qual  era  il  giorno  che  dall’alto,  Cuore 
Della  finestra,  cadde  capovolta; 

E,  sanguinosa,  all’ infernale  orrore 
Discese....  Ah  no:  la  doglia  iu  cor  sepolta 
Non  si  rinnovi:  non  son  io  da  tanto. 

Che  pianga  Tamor  mio  solo  una  volta. 

Gli  occhi  loquaci  suoi  non  turbi  il  pianto: 

Noi  merla:  è buona  la  fanciulla  mia: 

Trista  è la  vecchia  che  lo  sla  daccanto. 

Sì:  Frine  sol  mi  nuoce:  quella  ria 
Reca  Inhclle,  e cauta  in  sen  le  asconde, 
Andando  c ritornando  tultavia. 
lo,  dalla  dura  soglia,  lo  giocondo 
Voci  conosco  del  mio  bene,  ed  essa. 
Negando:  Non  è in  casa:  mi  risponde. 
Talor,  quando  una  notte  m'è  impromessa. 
Ch'ella  6 inferma,  mi  dice,  o che  minaccia 
Falla  le  fu,  che  in  gran  timor  T ha  messa. 
Farmi  allora  che  ’l  duolo  mi  disfaccia: 

E mi  vo  figurando  nella  mente 
Con  chi  e come  la  mia  donna  giaccia: 

E orrende  cose  disdegnosamente, 

O vecchia  infame, dagli  Dei  T impreco: 

E se  soT  una  il  ciel  me  ne  consente. 

Il  duol,  fin  che  vivrai,  si  starà  loco. 
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ELEGIA  I. 


Mie  calrndr  di  marzo  manda  rmi  in  dono  a Meera,  prfgandola  che  voglia  essere  #i*a  ino^iir. 


Del  roman  Marie  a noi  fcron  rilorno 
Le  Teslive  calendc:  nella  elale 
Uei;|j  avi  nascea  V anno  io  si  bel  giorno. 

E già  (l'erranti  doni  qunntilalc 
Con  fìssa  pompa  ad  allegrar  s'alTrcUat 
E le  case  e le  vie  della  ciUate. 

Dile,  0 Muse:  e qual  fìa  la  cosa  eletta 
A prcseiiUrne  la  gentil  ^'Gera) 

Se  mia,  non  .so;  ma  sempre  a me  dilella? 

A bella  donna  è cosa  lusinghiera 

De' carmi  il  don:  I*  auro  all’ avara:  or  vada 
Ella,  che  '1  merla,  de’ miei  versi  altera. 

Pergamena  che  in  aureo  color  cada 
Cuopra  il  libro;  e la  pomice  (dapprima 
La  candida  lanugine  ne  rada. 

Breve  scritto  sia  posto  in  fondu  e in  cima 
Del  papiro  finissimo,  e a patenti 
Caratteri  il  mio  nome  vi  s*  imprima. 

basloiicel  dei  ruotolo  sporgenti 
.Abia  le  corna,  e a be’ colori  ornato: 

Cosi  acconcio  il  mio  don  le  si  presenti. 

Per  voi,  che  questi  versi  a me  dettale. 


I Prego,  o Muse,  pei  fonti  eliconei. 

Per  le  castalio  selve  a voi  sacrate; 

Itene,  o Muse,  alla  sua  casa;  e a lei 
Porgete,  tal  qual  è,  l’umil  presente: 

: Nè  se  ne  stacchi  alcun  de*  color  bei. 

I In  risposta  dirà,  se  per  me  sente 
i Qiianrìo  per  ella,  o so  mi  vuol  men  bene, 

) O se  al  lutto  le  caddi  dalla  mente. 

Ma  pria,  quel  mollo  che  le  si  conviene. 
Donatelo  salute:  e in  voce  blanda 
Ditele  con  parole  d'arnor  piene: 

0 casta  donna,  il  ptccioi  don  li  manda 
t^hi,  già  tuo  sposo,  or  tuo  fralcl  s'appella, 
E che  lo  accetti  ti  si  raccomanda: 

E a giurar  ti  si  fa,  siccome,  o bella, 

Vieppiù  che  le  midolle  gli  se’ cara, 

O moglie  esser  gli  debba,  ower  sorella. 
Ma  sii  moglie  piuttosto:  questa  cara 
Speranr.a  ci  serberà  nel  suo  cor  viva, 

Pino  a che  no)  Irarrà  la  parca  avara 
Dell*  Acheronte  pallido  alla  riva. 


E L E G I A 11. 

Arerà  gli  è gravoso  il  vivere^  e chiede  eh'  ella  e la  madre  di  lei  assistano  alle  sue  esequie , 
e le  osta  pongano  nel  sepolcro. 


Fu  di  ferro  colui  che  primo  tolse 
La  cara  donna  al  giovine  amatore, 

K quel  che  lei  dal  dolce  nodo  sciolse: 
£ duro  fu  chi  tanto  aspro  dolore 
SofTcrendo,  potco  non  girne  a morte, 
S'  altri  rapio  la  donna  del  suo  core, 
lo  ciò  non  posso:  non  mi  diè  la  sorte 
Alma  si  tollerante:  ahi!  duol  si  rio 
.MTrangcr  puute  qual  sia  cor  più  forte. 


Vergogna  non  alTrcnami  .si  eh’  io 
Non  parli  il  ver;  come  in  me  tedio  c nato 
Di  questa  vita  che  tanto  softrìo. 

Ah  dunque  allor  che  in  tenue  ombra  mutato 
lo  sia  per  morte,  e la  favilla  nera 
Involva  le  bianche  ossa,  ah  mi  sìa  dato 
Che  innanzi  al  rogo  mio  venga  Neera 
Sparsa  i lunghi  capelli;  c in  ismarrilo 
Volto  de’  suoi  lamenti  alto  il  cici  fera. 
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E al  suo  Uolor  sia  pure  il  duolo  unilo 
Della  cara  sua  madre;  e (duiUo  dia 
(/una  al  genero  suo,  l’ altra  al  marito. 
Poi  che  a nome  chiamata  avran  la  mia 
Ombra  tacente,  e dato  all'  alma  il  vale, 
E sparsa  di  liquore  la  man  pia; 

Vestite  in  negra  veste  funerale 
Slringan  lo  candid’ ossa  non  disfatte, 
Sole  reliquie  del  mio  corpo  frale. 

E quando  fuor  del  rogo  le  avran  tratte, 
Pria  d’anuoso  lieo  le  bagneranno, 

E poi  le  spargerne  di  bianco  latte: 

E all'  ultimo  l'umor  con  sollil  panno 


Via  rimovendo,  asciutte  entro  la  stanza 
Del  marmoreo  sepolcro  le  porranno: 

Colà  entro  spargendo  un'abbondanza 
Di  unguenti  a.ssiri  ed  arabi  c paiichei. 

In  un  col  pianto  delia  rimembranza. 
Cosi,  quando  l' intcr  de'  membri  mici 
Sol  d’ossa  in  piccioi  mucchio  sarà  volto, 
lo  composto  nell’urna  esser  vorrei. 

La  casion  del  morir  v’abbia:  e sia  scollo 
Sulla  fronte  maggior  del  monumento 
Questo  carme:  Qui  Ligdamo  è sepolto: 
Gii  fu  tolta  Neera:  il  duot  lo  ha  spento. 


ELEGIA  111. 


fHce  di  non  avere  mai  acuto  V animo  a ricchezze  nè  a dignità^  contento  al  solo  desiderio  di  poter 
river  marìlo  a Neera  ed  in  mediocre  fortuna.  Prega  o che  ella  faccia  ritorno,  o che  a lui  sia 
tolta  la  eito. 


Che  mi  giova,  o Neera,  all' alte  sfere 
Crebri  voti  aver  spinti,  ed  aver  dato 
Supplice  incenso  con  assai  preghiere? 

Pnol  fei  già  perchè,  chiaro  e pregialo 
Di  splendida  magione,  uscir  potessi 
Da  palagio  di  marmi  edificato; 

O perchè  quantità  di  tauri  avessi 
A solcar  terre,  delle  quai  l’ ampiezza 
Fosse  a me  lieta  in  ubcrlà  di  messi. 

Ma  sol  perchè  i'  voleva  ogni  dolcezza 
Divider  leco  de'  lunghi  anni  miei, 

E nel  tuo  sen  dar  fine  alla  vecchiezza , 

Quando  giunto  alla  date,  che  gli  Dei 
Ebber  prefissa  al  mio  viver  terreno, 

Me  n'andrò  nudo  ai  lidi  acherontei. 

Qual  prò  che  di  fm*  auro  io  in'  abbia  pieno 
Lo  scrigno  ponderoso,  e pìngui  e molte 
Terre,  cui  mille  buoi  fendano  il  seno? 

Qual  prò  che  su  colonne,  ai  Frigi  tolte, 

O ai  Laconi,  o agli  Eubei,  vegga  inarcale 
Dell' alta  mia  magion  surger  le  volte? 

E v’  abbia  cupa  selva  d*  addensale 
Piante,  che  ai  sacri  boschi  s’assomigli, 
Marmorei  pavimenti  e travi  aurate? 

Qual  prò  che  l’ eritrea  conca  a me  figli 
Lucide  perle,  ovver  ch'ogni  mia  lana 
Nel  Murice  di  Tiro  s'invermigli? 

Tal  maraviglio  della  plebe  insana 
Senza  invidia  non  son:  la  vulgar  genie 


Segue  di  falso  ben  la  immagin  vana. 

.^d  acquetar  le  cure  della  mente 
Non  vai  dovizia:  perocché  Fortuna 
A sua  voglia  fa  l’ uom  lieto  o dolente. 

Lido  i’sarù  di  povera  fortuna 
Teco,  0 Neera:  senza  le  ro’ è ingrato 
Quanto  nell’  nule  regie  si  raguna. 

0 veramente  candido,  e beato 
Tre  volle  c quattro  quel  si  caro  giorno . 

In  che  di  rivederli  mi  fìa  dato! 

Che  se  ai  voli  eh*  io  fo  pel  tuo  ritorno 
Negasse  orecchio  un  qualche  Nume  avverso. 
Nulla  a me  fora,  o gir  col  capo  adorno 
D'infula  regia,  o aver  l'auro  che  inverso 
Il  mar  va  misto  del  Pattòlo  :ill'  onda , 

O quante  mai  ricchezze  ha  l’anivorso. 

Altri  ciò  brami;  io  lo  godermi  in  monda 
Povertate  tra  piccola  famiglia, 

Si  che  il  mio  stato  a invidia  ini  nasconda. 
Vieni,  e ai  timidi  voti  arridi,  o figlia 
Del  buon  Saturno:  e tu,  madre  d’  Amore, 

M’  arridi , e vieni  sulla  tua  conchiglia. 

Ma  se  le  fata,  se  le  triste  suore. 

Che  filai)  stami,  e cantano  il  futuro, 

Del  tuo  ritorno  mi  diiiiegan  l'ore, 

Deh!  me  ne' vasti  fiumi,  e nell’oscuro 
Padule  acheronleo  chiami  il  potente 
Lurid’  Orco,  che  quanti  al  mondo  furo 
Signoreggia  fra  Tacque  oscure  c lente. 
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ELEGIA  IV. 


Funestalo  da  un  sogno,  sjyera  e prega  che  non  a6bi*a«(  ad  avverare:  ed  il  sogno  fu  questo:  che  gli 
apparve  ApoHine,  e gli  disse  aver  Neera  la  mente  ad  altro  marito:  ma  rimanere  speranza  di 
poterla  muovere  da  quel  proposto  con  persuasioni  e preghiere. 


Sorte  mislior  m’apportino  gli  Dei, 

Nè  ciò  s’ avveri  cho  slaman  m'apparve. 
Quando  il  mal  sonno  ni  fin  di  tioUc  io  Tei. 

Itene,  0 il  vano  e falso  vi.^o,  o larve. 

Da  me  lungi  volgelc:  itene  altrove 
Io  vei*  non  credo  quel  che  ver  mi  parve. 

Il  pre.sagio  del  ver  dasli  Dei  move: 

Dan  vere  sorli  le  minugia,  in  cui 
L'  aru.spicc  loscan  lece  sue  prove. 

1 temerari  sogni,  a ingannar  nui, 

Van  tra  T ombre  fallaci;  e forza  han  tale 
Sull'uom,  ch’ei  teme,  o crede  ai  Umor  sui. 

Di  che  vien  che  la  vii  schiatta  mortale 
.Nata  ai  timor,  placa  i noUurni  auguri 
i'.on  farro  pio,  con  crepilanlc  sale. 

Ma,  o sia  cho  l’ uoni,  sognando,  de*  futuri 
Veraci  eventi  abbia  presagio,  o sia 
Che  ]>cr  mendace  sogno  s*  impauri; 

All!  s’egli  è certo  che  la  mente  mia 
Colpe  non  mi  rinfaccia;  ah!  s*  egli  è certo 
Che  il  ciel  non  esecrai  con  lingua  ria; 

Deh,  il  sogno  che  al  |>ensier  mi  si  fu  oITcrIo, 
Faccia  vano  Giunon  I faccia  che  invano 
Abbia  temuto  un  danno  che  non  morto! 

Già  la  notte  dall* una  all’altra  mano 
Col  negro  carro  il  ciel  trascorso  aveva; 

E lavava  le  ruote  all’  oceano: 

Nè  il  sonno,  che  le  afOitte  alme  rileva. 

Sopita  aveva  ancor  l'egra  mìa  mente; 

Ch’ei  non  ha  stanza  dove  il  duol  s’alleva. 

Pur  quando  dal  balcon  dciroricnlc 
Febo  guardò,  larda  quiete  alfine 
Chiuse  le  slànche  luci  a me  languente. 

Ed  ecco  un  giovin  parvemi,  che,  il  crino 
Cinto  di  casto  allor,  dentro  il  mio  ostello 
Poneva  il  piede,  e avea  forme  divine 

A tanto  cho  mai  nulla  di  più  bello 
Vide  l’anliqua  età.  nc  può,  per  arte, 

Farsi  lavor  che  rassomigli  a quello. 

Per  lo  svolto  0 gentil  collo  giù  sparlo 
Scendoan  le  chiome  .sue  Ira  brune  e bionde, 
E slillavano  odor  per  ogni  parte. 

Tal  bianchezza  egli  avea,  qual  si  difTonde 
Sul  volto  della  lun.i,  e a tìor  di  pelle 
Quel  rossor  che  col  bianco  si  confonde 

Sul  sembiante  di  pure  verginelle 
Quando  vanno  a marito,  e di  vermigli 
Color  le  molli  guance  fan  più  belle; 


O in  un  tessuto  d’amaranti  e gigli 
Fallo  per  man  di  fanciullclle;  ovvero 
In  pomo  che  <l’ autunno  s' invermigli. 

Venlilàndo,  parca  col  piè  leggero 
Scherzar  la  lunga  stola:  ei  sol  di  quella 
Velava  il  eorpo  d’ogni  grazia  intero. 

£ una  cetra,  mirabile  a vedella, 

Pendea  dal  manco  lato;  ed  apparia 
Di  testuggine  e d’or  lucida  e bella. 

Nel  suo  venir,  col  plettro  eburno  io  pria 
Fe  del  suon  <lelle  corde  esperimento, 

£ le  pose  col  canto  in  armonia. 

E poi  che  dila  c voce  fer  concento. 

Soavemente  del  suo  labbro  fuorc 
Mandò  queste  parole  di  lamento: 

Salve,  0 cura  de’  Numi;  che  in  amore 
Viene  ad  Apollo,  a Bacco,  e alle  Camene 
Chi,  poetando,  si  fa  lor  cullore. 

Ma,  nè  alle  dotte  suore  s'appartiene, 

Nè  di  Semole  al  tìglio,  aver  scienza 
Di  ciò  clic  api>orlerà  I*  ora  che  viene. 

Diè  Giove  padre  a me  sol  un  potenza 
Di  aver  le  cose  doirelà  vcgoeule, 

E le  leggi  del  fato  in  conoscenza. 

Dunque,  o poeta,  scrivi  nella  mente 
Ciò  clic  il  verace  mio  labbro  li  della: 

(ìbè  Fello  k)  sono,  e il  labbro  mio  non  mente. 

Quella,  che  all’  alma  tua  tanto  è diletta 
Quanto  non  figlia  a madre,  o ad  uoni  bramoso 
Leggiadrissima  sposa  giovinetta; 

Quella,  per  cui,  sol  del  suo  ben  pensoso, 

Stanchi  coi  voti  il  del;  quella  che  affanna 
I giorni  tuoi  si  che  non  han  riposo; 

E quando  il  sonno  le  lue  luci  appanna 
Di  fosco  velo,  a le  ne  vtcn  con  lui, 

E di  notturne  immagini  t’inganna; 

Neera,  la  bellissima,  dui  lui 
Carmi  levala  a ciel,  più  cho  lua  moglie 
Or  ha  vaghezza  d*  essere  d’  altrui. 

E pensieri  da' tuoi  diversi  accoglie 
Nella  mente  malvagia;  nè  disia 
Di  venirne  a marito  io  caste  soglie. 

Oh  donna!  oh  nome  Infido!  oh  stirpe  ria! 

Ah  pera,  s’bavvi  alcuna  il  cui  sapere 
Non  d*  altro  che  d’ inganni  s' indisia! 

Ma  polrassi  piegar:  sai  che  leggere 
Son  elle  per  natura:  a lei  convieiili 
Stender  le  braccia,  cd  iterar  preghiere. 
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L’ iniquo  Amor  ne  insegna  a durar  stenti, 

E a soflcrir  percosse:  non  è fola 

Vana  che  un  giorno  io  pascolai  gli  armenti. 

Allor  la  cetra  rimaneasi  sda: 

Nè  il  dolce  suono  lo  trar  polcane,  e uguale 
Accordare  a quel  suono  la  parola. 

Ed  io*,  queir  io  che  son  tìglio  immortale 
Di  Giove  e di  Lalona,  umilemento 
Cantar  dovcà  su  canna  paslornle. 

D’ Amor  sei  poco  o nulla  conoscente, 

0 giovinetto,  quando  soffrir  neghi 
Fier  laccio,  e donna  che  pietà  non  sente. 

Or  dunque  fa  che  il  cor  di  lei  tu  leghi 
Col  suon  pietoso  de’ mesti  lamenti: 

Vince  i cuor  duri  T umiltà  de’  preghi. 

Che  se  ai  mort<ili  dei  futuri  eventi 
La  voce  degli  oracoli  è divina, 

Tu  riporla  a Neera  questi  acconti: 

Febo  incilesmo  è quel  che  t’ indcsiina 
Questo  imeneo:  felicità  ne  avrai: 

Frena  la  voglia  che  ad  altr’uom  t'inchina. 

Disse:  e V ignavo  sonno  da’  miei  rai 
E dal  seti  dileguossi.  O Numi!  ah  fate 
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Ch'  io  mai  non  vegga  il  mal  che  mi  sognati 
Nè  creder  vo’ che  dallo  mie  mutate 
Sien  le  lue  voglie;  nè  che  nido  s’abbia 
Nel  petto  tuo  cotanta  indegnitato: 

Chè  te  nè  generò  l’ ondosa  rabbia 
Dell’immenso  ucenn,  nè  la  Chimera 
Che  volvc  lìainmc  per  le  crude  labbia; 

N^la  Iriripile  e trilingue  fera, 

Cerbero  dico,  il  cui  dorso  inghirlanda 
D’  orride  serpi  consanguinea  schiera; 

Non  lo  scinco  mostro  canin,  che  blanda 
Vergine  al  volto  nppar;  non  leonessa; 

Non  sirte  orrenda;  non  scitica  landa: 

Ma  a luogo  di  natal  ti  fu  concessa 
Casa  pregiata  in  gentilezza,  c tale 
Che  crudeltà  non  può  aver  luogo  in  essa: 

Ed  hai  tal  madre,  che  a tutte  prevale 
Per  cor  benigno;  ed  un  padre  amoroso 
Tanto,  che  appena  al  mondo  bavvi  l’ uguale. 
Deh  ! il  sogno  che  m' ha  tolto  ogni  riposo 
Volga  Apolline  in  meglio:  e al  caldo  Nolo 
Comandi,  che  con  volo  impetuoso 
Seco  sei  {>oiii,  c lo  disperila  a voto. 


ELEGIA  V. 

Oppresso  da  grave  infermità,  ne  dà  contessa  agli  amici  cke  erano  ai  baioni  di  Etruria:  e,  poi  che  ti 
è volto  con  preghiere  alle  deità  infernali  perchè  lo  campino  da  morte  non  meritata  e, immaturo, 
«i  raccomanda  alla  memoria  di  Jue  smi  cari,  e chiede  che  facciano  tagri^sj  o per  la  salvessa, 
o per  l*  ombra  sua. 


Or  voi  l'onda  rilicn  che  si  diriva 

Dai  fonti  etruschi,  1’  onda  che  del  cane 
Schivar  si  de’  nella  stagione  estiva; 

Ma  che  vince  le  sacre  acque  baiane, 

Or  che  purpurea  la  slagion  migliore 
S' avanza  c indietro  il  verno  si  rimane. 

A me  intanto  Proserpina  dell'  ore 

L'ultima  annunzia:  o Dea,  m’abbi  pietalc! 
Morir  non  merlo  dell’  età  nel  fiore. 

Non  io  quel  vcl  m’osai  squarciar  che  ombrate 
Tien  della  Buona  dea  le  arcane  coso. 

Che  a viril  sesso  detino  esser  negale. 

Né  mai  la  destra  mia  nappi  compose 
Infetti  di  inorlifern  bevanda; 

Né  in  cibo,  dato  altrui,  vencni  ascose; 

Nè  sacrilega  osò  In  veneranda 

Casa  bruciar <<le' Santi  Dei:  non  scolo 
Rimorso  il  cor  d' alcuna  opra  esecranda. 

Né  stolto  il  labbro  riiquitosamente 
Conira  gli  avversi  Iddìi  mai  sciolse  accento 
Che  fosse  consentito  dalla  mente. 

Non  ancora  il  mio  rrin  fé  mutamento 
Da  hrunczzii  a canizie:  né  ancora  io 
Vo  curvo,  per  elale,  e con  piè  lento: 

( Videro  i miei  parenti  il  natal  mio 
Solo  in  queir  anno,  in  che  per  ugual  fato 


E r uno  c l’altro  console  morie.) 

Or  che  giova  che  il  tralcio  veilovaio 
Sia  del  grappolo  suo  non  ancor  pregno, 

£ a coglier  s’ abbia  un  pomo  pur  mo  nato? 
Pietà  vi  prenda  del  mio  stalo  indegno 
Quanti  voi  siete,  Dei,  fra  l' ombre  nere, 

Là  dì  Pluto  nel  terzo  orribil  regno. 

Deb  non  vi  piaccia  ch’i’ scenda  a vedere 
Gli  eiisii  campi,  c l’ atre  e paludose 
Lagune  ioferne,  ed  il  Ideo  nocchiere. 

Pria  che  vecchiezza  pallide  e rugose 

Renda  mie  guance,  e ai  giovinetti  io  possa. 
Vecchio,  magnificar  le  anlìqué  coso. 

Posse  oh!  vano  il  timor  che  l’alma  ha  scossa: 
Tanto  è il  fuoco  che  in  me,  per  febbre,  abbonda! 
Son  già  quindici  dì  ch'ella  mi  spossai 
A vói  diletto  or  dà  l’erbosa  sponda 
Della  Naiade  ctrusra;  o con  man  lenta 
Vi  diguazzate  per  In  facil'  onda. 

Ah  vivete  felici!  e,  o sia  che  assenta 
Benigno  il  fato  ch’io  pur  viva,  o sia 
Ghc  deggia  la  min  vita  restar  spenta. 

Ah  si  vivete:  e impressa  in  cor  vi  stia 
Di  mo  qualche  memoria!  e intanto  a Dite, 
Per  la  salvezza,  ovver  per  V ombra  mìa. 

Le  nere  agnelle  e il  vino  e il  latte  offrile. 
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ELEGIA  VI. 

Con  queUa  elegia  {c^e  per  la  varietà  4^U  affetli  e de'  modi  tiene  della  natura  del  ditirawd»)  invita 
a te  Bacco,  perchè  gli  dia  aiuto  contro  ad  Amore:  paragona  le  forze  di  ambedue  quetti  Dei: 
chiama  h tdegno  di  Bacco  sopra  NeerOt  e rivoea  tosto  il  tuo  voto:  si  fatica  di  disviare  la  mente 
da  lei,  ma  vi  si  adopera  «nt'ano;  e nc  rammenta  la  infedeltà;  e pone  se  stesso  in  esempio  agli 
uomini,  perchè  non  abbiano  fidanza  nelle  fanciulle,  come  Catullo  nell'  esempio  di  Arianna  volle 
ammaestrate  le  donne  a non  arcr  fede  negli  uomint.  Pure  toma  al  desiderio  di  Ì\ecra,  e,  ripenten- 
datene,  ti  sforza  a non  curarla,  e a sommergere  le  amorose  cure  nel  vino. 


Vieni,  candido  Bromio;  cosi  meno  t 

Della  mistica  vile  a le  l'onoro 
Non  venga,  c cinti  d’  cdra  I tuoi  crin  sienu. 
Vieni,  0 apporta  quiete  al  mio  doloro 
Tu  che  di  medicina  hai  pur  mestieri: 

Spesso,  la  tua  mercè,  fu  vinlo  Amore. 

Caro  fanciul,  si  bagnino  i bicchieri 

Di  generoso  vin:  giù  la  man  spigni,  | 

Versa  a iosa  il  falerno.  Ito,  o pensieri,  ' 
Dura  progenie!  lungi  ile,  o maligni 
Turbamenti  dell’  alma:  il  delio  Dio 
M'arrida,  c scenda  co' suoi  bianchi  cigni.  ‘ 
Deh  secondate  voi  l’ intento  mio,  1 

0 amici:  meco  in  compagnia  vi  unite: 

Nè  ritraggasi  alcun:  duce  son  io.  | 

E a quale  ci  sia  che  la  baltaglia  mite 
Schivar  voglia  del  vin,  frodi  furtive 
Sien  dalla  donna  del  suo  core  ordite. 

Amor,  noi  niego,  l' anime  fa  dive: 

Dimestica  il  feroce,  e il  fa  soggeUo  | 

A fanciulla  che  leggi  gli  prescrive:  | 

Egli  ammansa  ben  anco  il  duro  petto  | 

A fulve  lionesse,  a ligri  armene; 

K dà  (Tiior  molle  a chi  ne  avea  ditello. 

Tanto  Amor  vale  e più;  ma  vi  conviene  • 

Pur  volgervi  di  Bacco  alla  dolcezxa: 

E che  giova  l’ aver  lazze  non  piene? 

£'  convien  s\  di  Amore  aver  vaghezza, 

E si  di  Bacco:  di' ei  benigno  mira  | 

Chi'l  suo  gran  Numeo  ivin  giocosi  apprezza: 
Ma  S|Kivenlevolissimo  s’ adira 
A chi  lo  guata  con  severa  faccia: 

Beva  chiunque  nc  paventa  l' ira. 

£ quale  c quanto  ei  sia,  quando  minaccia 
<^hì  a vfle  il  tien,  la  preda  sanguinosa 
Della  madre  cadmea  fede  ne  faccia. 

Da  me  lungi  il  Umor,  scenda  gravosa 
L'ira  su  lei,  se  v’ha,  che  in  me,  devoto, 

La  sanla  deilale  offender  osa. 

Che  prego,  0 stollo?  il  temerario  voto 
De'  venti  o delle  nuvolo  in  balia 
Vada  disperso  ;>er  i’  clereo  vóto. 

O Neera,  sehbcn  tu  non  ti  dia 
Cura  di  me,  pur  sii  felice  appieno. 

Ed  ogni  tuo  deslin  candido  sia. 

Ma  ormai,  ponendo  a' nostri  affanni  il  freno, 
Rendiamo  il  tempo  alla  mensa  secura: 


Venne  alfln  dopo  molli  nn  di  sereno. 

.\hi  me  infelice,  ella  é cosa  ben  darà 
Imitar  false  gioie;  c a forza  il  viso 
Serenar,  mentre  che  la  mente  è oscura. 

Mal  s' adattano  i labbri  a fimo  riso; 

E r ebbre  voci  mal  suonan  fra  i denti 
Di  chi  da  grave  alfanno  ha  il  cor  conquiso. 
Oimè  misero!  e a che  spargo  lamenti? 

Ite,  o rie  cure:  il  gran  padre  Leneo 
Ha  in  odio  il  suon  de*  sospirosi  accenti. 

1 falsi  giuri  del  crudel  Teseo 
Tu  piangesti,  Arianna  abbandonata. 
Gridando  all’  onde  dell’  ignoto  Egeo: 

Ed  il  dotto  Catullo  quella  ingrata 
Opra  cantando  poi,  ne’ casi  lui 
Volle  ocni  altra  fanciulla  ammaestrala, 
lo,  ne'miei  casi  ammaeslrando  or  vui. 

Dico:  Felice  l’uom  che  a suo  prò  molle 
La  scuola  eh'  ebbe  del  dolore  àllroì. 

Non  v’inganni  fanciulla,  ancor  che  a strcllc 
Braccia  dal  collo  pendavi,  e gl’  impuri 
Labbri  muova  a soavi  parolelle. 

E sehbcn  fe'  per  gii  occhi  suoi  vi  giuri. 

Per  Venere  e Giunon  (Dive  amendue 
Che  donna  teme),  alcun  non  s’assccuri. 

Ciò  che  giuralo  dagli  amanti  tue 
Tiensì  a nulla  da  Giove:  ei  vuol  che  il  venlo 
Sci  porli  in  aria  sovra  Tali  sue. 

Dunque  perché  si  spes.so  ini  lamento 
Dello  falso  irapromesse?  ah  cancellate 
Sien  le  memorie  che  mi  dan  tormento. 

Oh  come  mi  sarebbe  a volontale 
lece  dormir  le  lunghe  notti,  e a gara 
Vegliar  poi  leco  le  lunghe  giornate! 

Cruda!  c a chi  non  merlò  sorte  si  amara, 
Inimerilcvolnieiilc  aspra  c nemica! 

Cruda  1 ma  ben  che  cruda  a me  pur  cara  ! 
Ama  Bacco  le  Naiadi:  a fatica 
Perchè,  o fanctnl,  li  muovi?  il  vino  annoso 
Tempra  coll'  acqua  marzia  : io  non  vo'  mica 
Tutta  notte  plorar  mesto,  affannoso, 

Se  una  vana  fanciulla  è falla  avversa 
Alle  mie  mense,  c cerca  amante  ascoso. 
Vino,  o fanciullo,  e vin  miglior  mi  versa, 

E a colmi  nappi:  va:  troppo  ho  tanlato: 

Già  aver  dovrei  di  sirio  nardo  aspersi 
La  fronte,  e il  crin  di  fiori  incoronalo. 
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Mori  luvtMin  rampoi  misU  ad  tlysi9t! 

.Vr  forti  ani  depi  moliti  qui  jUrtt  amorfi , 
dui  fantrtt  fori»  rtpa  hellm  pede. 

DOaiTII  KAMI  E(Mgr. 


CARME  I. 

Delle  ledi  di  Mc&sala. 


Cae.  I.  ! 

Proemio.  | 

Te,  gran  Messala,  or  farò  segno  al  canto;  | 
Bench’io,  cui  tua  viriate  è appien  palese, 
Tema  non  sien  le  forze  mie  da  lanlo.  I 

Comincerò:  Se  al  versi  miei  contese  | 

Fien  le  laudi  che  merli;  almen  m’avrai  ' 

Umile  narrator  di  grandi  imprese. 

Ned  altri,  da  te  in  fuor,  potrebbe  mai  | 

Scriver  lue  gesto  si,  che  non  sia  il  dello,  < 
Di  ciò  che  resta  a dir,  men  grande  assai. 
Vagliami  il  buon  voler,  nè  sia  negletto 
Da  le  il  povero  dono:  a Febo  diero  , 

PiccioI  dono  i Cretesi:  ei  l’ebbe  acccito. 

Più  che  nuli’ altro  piacque  al  passaggero 
Bacco  l’ospizio  eh’  Icaro  gli  diede: 

Come  in  sereno  e lucido  emispero 
Erìgono  con  Sirio  ne  fan  fede, 

Perchè  noi  nieghin  le  più  tarde  ciati: 

£ Alcide  ai  tetti  di  Molorco  il  piede, 

Sebben  futuro  Dìo,  volse;  e placali 
Ebbe  con  poco  incenso  i Numi,  a cui 
Non  sempre  cade  un  lauro  a corni  aurati.  i 
E tu  agli  umili  versi,  onde  autor  fui, 

Fa  buon  viso,  perch’ altri  io  poi  ne  scriva,  i 
Memore  ognor  de’  benefìzi  lui. 

V*  abbia  por  chi  con  carmi  alti  descriva 
Questa  niirabil  macchina  del  mondo:  i 

Come,  nell’  aere  che  non  ebbe  riva, 

Scese  la  terra  per  suo  propio  pondo  : | 

Come  intornole  il  mar  si  curva  o stende,  | 

E tutta  quanta  la  riciogo  a tondo:  ‘ 

Come  l’aria  più  lieve  in  suso  ascendo; 

Com’  indi  esala  il  fuoco  aerio  e sale:  , 

Come  il  cicl  lutto  copre,  e di  su  pende.  ; 

lo,  checché  |>ossa  la  mia  Musa,  o uguale 
A lo  donimi  il  dir  (ciò  eh’  io  non  spero), 

0 mel  doni  minore;  e ben  fia  tale; 

Poeti  latini 


Tutto  quant’è  del  mio  poter  l’ intero 
Offero  a te;  diran  palesemente 
Gli  scritti  miei  di  tuo  gran  laudi  il  vero. 
Chè,  sebben  della  tua  vetusta  gente 
Sovrabbondi  in  tc  laude,  a quella  gloria 
Le  brame  del  tuo  cor  non  son  coniente: 

Nè  cerchi  ciò  che  noli  la  memoria 
Posta  sotto  le  immagini;  ma  vuoi 
Sulla  fama  de’  prischi  aver  vittoria: 

Si  che  da  le  su  que’  che  verran  poi 
Scenda  lume  maggior  che  in  te  non  scese 
Dall’ onoralo  stuol  degli  avi  tuoi. 

Nè  strette  esser  polran  lue  grandi  imprese 
Nel  breve  appiè  del  nome  tuo;  ma  in  molli 
Volumi  eterni  esser  dovran  comprese. 

Ché  quanti  ingegni  il  mondo  avrà,  fien  volti 
Al  desiderio  di  cantar  tuoi  falli, 

O in  versi  catetiali,  o in  sermon  sciolti. 
Tutti  quanti  al  certame  saran  tratti 
Por  amor  di  vittoria.  Oh  potess’  io 
Aver  palma,  onde  resti  io  si  grandi  alti 
Registralo  in  eterno  il  nome  mio! 


Cap.  11. 

Della  facondia  di  Mettala. 

Chi  nel  fòro  o nel  campo  a le  prevale? 

Nè  r un  pregio  appo  V altro  o manca  o eccede: 
Come  bilancia  eh’  abbia  peso  eguale, 

Nè  più  sorge  di  qua  nè  di  là  cede; 

Ma  instabile  pel  pondo  che  s’agguaglia, 
Allcrnamcnle  tentennar  si  vede. 

Nè  fìa  chi  di  le  meglio  a frenar  vaglia 
O del  giudice  1* ira,' o il  furibondo 
Frcmitar  della  mobile  plebaglia. 

Uomo  non  ebbe  a par  di  te  facondo 
Pilo  in  Nestore,  od  Itaca  in  Ulisse, 
ilaca  che  per  lui  grande  è nel  mondo: 

151 


Digilized  by  Google 


1202 


ALBIO  TimXM) 


Sobhen  vecchio  Ire  seroli  V un  visse, 
f/ nitro  ignote  città  percorse  uuJnre, 

Sin  (love  ni  mondo  fìnc  il  mar  prescrisse; 
Fu^ò  1 Cicoiii;  non  i;ustò 
I loti  ohhliviosi;  n lui  cedea 
Di  Nellmio  il  fìdiuol;  dico  il  vorace 
Ahitalor  della  uran  rupe  etnea, 

Che  in  sran  piaga  cangiò,  mula  di  luce, 

1/ occhio  vinlo  dal  vin  di  Maronea. 

Gli  eolìi  venti  in  queto  mar  conduce: 

Vede  Aniiralc  e i Lestrigoni,  a cui 
La  bella  Artacia  gelid’  acque  adduce. 

Di  Circo  i nappi  non  mularon  lui, 

Denchè  fosse  del  Sol  figlia,  c possente 
Con  erl>c  c incanti  a Irasforrnurc  altrui. 

Ai  riinmerii  appre.s.sò,  cui  T oriente 

Mai  non  s' inalba,  o a noi  splenda,  o a riviere 
Sotto  poste  il  Sol  corra,  c ad  altra  gente. 
li  ì gran  tìgli  de'  .Numi  ebbe  a vedere. 

Di  Plutone  infernal  ligi  al  dominio, 

Gir  vagando  allo  inlorno,  ombre  leggere. 

Delle  sirene  trapassò  il  vicino 

Lido  con  celcr  poppa  ; e tra  dnc  spodde 
Nuotò  dì  doppia  morie  entro  il  contino: 

Ma  né  spavento  nlT  anima  gl' infonde 
l/alrn  bocca  dì  Scilla  impetuosa. 

Che  fra  i sol(\  coi  veltri  agita  Tonde: 

Né  inghiottillo  Cariddi  vorticosa, 
r$a  a innalzar  dall’  imo  i salsi  umori, 

O a scO|>rir  T alga,  quando  il  gorgo  ha  posa. 
.Né  i'violali  paschi,  nò  gli  amori 
K i campi  dì  Calisso,  nè  si  vuole 
Tacer  Feasìa , fin  di  lanti  errori. 

Sien  qtiesli  falli  vere  cose  o fole, 

Sien  noie  al  noslro,  o fìnte  in  novei  mondo, 
Laude  d'uom  che  soffri, più  eh* uom  non  suole, 
S' abbia,  non  d'  nomo  al  par  di  te  facondo. 

C*p.  III. 

Oflla  ieienza  militare,  e delU  imprese  di  Metsaìa. 

Ned  altri  v*  ha  che  di  te  meglio  possa 
Saper  Tarli  di  guerra:  ov' abbia  il  campo 
Ad  esser  citilo  di  secura  fossa: 

Come  ai  nemici  far  sì  debba  inciampo 
D’alti  pali  ramosi:  ove  bisogni 
Ergere  il  vallo,  tal  scegliendo  un  campo. 

Ove  dolci  acquo  oscan  di  vena,  ed  ogni 

Varco  a’  Inni  facii  sia,  .scabro  a chi  assaglìa,  | 
Si  che  ti  gnerrier  s’incuori,  e a laude  agogni. 
E chi,  meglio  di  le,  chi  lungi  scaglia 
O lardo  palo,  o celere  saetta, 

O acuto  pilo  eh’ ove  tocca  smaglia? 

Chi  migliore  di  le  rilienc  a strclla 
fìrigiia  il  cavai  che  ha  spìriti  soverchi, 

E allenta  il  freno  a quel  che  non  s’affretta? 
t^hi  è che  meglio  i cavalicr  soperchi, 

O corra  via  diritta,  od  in  roloiida 
Circoscritta  lenzon  Tarcna  accerchi? 


('  meglio  collo  scudo  i fìnnehi  asconda 
A grave  asta,  .se  a manca  o a destra  il  fero.' 
()  dia  meglio  nel  segno  colla  fionda? 

Ma  se  T audace  Marie  a pugno  vere 
Invilo  faccia,  c con  insegne  opposte 
A luffa  s’apparecchino  le  schiere. 

Tu  Iteti  sai  come  queste  esser  disposte 
Debbano  in  ordinanza;  o se  più  vale 
Oppor  campo  quadralo  all’avversa  oste, 

Si  che  a diritto  in  ogni  fronte  eguale 
Ordine  egual  ricorra;  o se  più  giova 
In  duo  partir  T intero  campo,  a tale 
Che  l’ala  tua  diriUa  al  fianco  mova 
.Sinislro  dei  nemico,  c T altra  al  destro; 

E sia  doppia  vìUoria  in  doppia  prova. 

Nè  a dubbie  lodi  da  poetico  estro 
Spinto  >on  io:  seguii  la  tua  coorle, 

E di  cose  vedute  io  son  maestro. 

Ne  appello  in  lestimonio  il  gnerrier  forte 
Delta  vinta  Giapidia;  e il  tradiiore 
Eannonio  che  fra  Talpi  schivò  morte: 

E d’  Ampia  l’annoso  abilalorc, 
f.ho  in  mezzo  alTarmi  nacque  in  povertale, 
E benché  vecchio  serbasi  in  vigore: 

E rili  mira  suo  membra  non  fiaccate, 

Mon  maraviglia  il  grido,  che  a Neslorre 
Ti  ìbuisce  tre  secoli  <T  etate. 

Sebbeii  Tanno  cenlesimo  e’ trascorre, 

Siede  sovra  desirier  celere,  il  frena 
Colle  valide  mani,  ed  agii  corre. 

Quel  fiero  domalor  volto  la  schiena 
Mai  non  aveva  ad  oste  vincitrice: 

Por,  le  duce,  di  Roma  alla  catone 
Sottopose  la  libera  cervice. 

Cap.  IV. 

l*resagi  delle  imprae  future. 

Quanto  Testi  è a te  poco:  maggior  camfio 
T'apre  il  futuro:  io  segni  ebbi  del  vero 
Più  che  T amilaonide  Mclampo.  * 

Na.scea  del  ferlil  anno  il  di  primiero, 

E In  vestite  avevi  le  splendenti 
Tirie  lane  che  i tuoi  merli  a le  diero; 

Quando  con  rai  di  maggior  luce  ardenti 
FcIh)  la  fronte  aizò  dcl  m.ir  sull’ acque, 

E il  discorde  fragor  quclaro  i venti: 

Stellerò  i fiumi;  il  mar  senz’onda  giacque; 
Lasciòr  le  fere  i boschi,  il  voi  gli  uccelli; 

E i tuoi  voli  ad  udir  natura  tacque, 
tìiovc,  trailo  per  T aere  da  snelli 
Deslrier,  lasciò  l'Olimpo,  che  soggiace 
Di  poco  al  cielo;  c udì  tuoi  preghi,  e a quelli 
Annuia  col  renoar  della  verace  * 

Divina  fronte;  o sugli  offerii  doni 
Splendea  la  fìaniina  con  più  llcla  face. 

Su  dunque,  a grandi  imprese  or  fi  disponi: 

T' esorta  Giove,  clic  i trionfi  altrui 
Vuol  eh’  appo  i tuoi  sien  scarsi  paragoni. 
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Non  ne  ritarderan  Gallia,  nel  cui 
Seno  Marie  vicin  pronta  ha  T entrala; 

Nè  Spagna  audace  pe’  gran  regni  sui: 

Nè  la  feroce  terra  coltivala  * 

Dal  vUIan  lirio:  nè  dei  Nil  le  sponde. 

Né  l'acqua  del  Goaspe  ai  re  serbala: 

Né  il  ratto  Ginde,  che  divise  ha  Tonde 
Per  demenza  di  Ciro,  c gli  aretlci 
Campi  solca,  e in  più  rivi  si  dilTonde: 

Nè  i regni  di  Tomiri,  che  da  lei 
Ebber  d' Arasse  i lidi  per  confìni: 

Nè  i campi,  ove  Tempiezza  de'  padei, 

Al  lito  estremo,  ond'esce  il  Sol,  vicini, 

Offre  pasto  crudel;  nè  dove  ban  corso 
Islro  fra  I Geli,  o Tanni  fra  i Mosìni. 

Che  più?  dovunque  il  mar  circonda  il  dorso 
Del  nostro  mondo,  non  avravvi  parto 
Atta  a frenar  di  tuo  vittorie  il  corso. 

A lo  il  Britanno  intatto  al  romati  marie, 
Tulio  T nitro  cinispcio  è a le  serbalo. 

Ove  il  Sol  va  quando  da  noi  si  parte. 
Poiché  nel  circonfuso  acre  libralo 
Sta  il  globo  della  terra;  e intorno  intorno 
Da  cinque  grandi  zone  è circondato. 

L' estreme  due  niegano  ad  uom  soggiorno. 
Desolale  per  gel;  sepolta  in  tetra 
Ombra  la  terra  non  conosce  giorno: 

Non  può  T acqua  fluir:  ristà,  s'impietra, 

In  ghiacci  e nevi  densamente  stretta: 
Perocché  Febo  mai  non  vi  pcoòtra; 

Quella  del  mezzo  è al  troppo  sol  soggetta. 

Si  quando  ci,  più  vicin,  dà  giorni  estivi, 

E si  quando  ne'  verni  il  corso  affretta. 
Dunque  l'aratro  non  fa  surger  ivi 

Le  zolle  in  solchi;  noodan  messe  i campi; 
Tutti  i prati  di  pascoli  son  privi: 

Non  Libero,  non  Cerere  quegli  ampi 
Deserti  abbella  mai;  nè  animai  nasco 
Che  quell' adusto  suol  d'un’  orma  stampi. 
Fra  questa  ardente  e le  due  fredde  fasce 
Le  nostre  terre  o lo  sopposte  han  loco 
Ove  il  fertile  suol  gli  animai  pasce: 

Che  temperanza  fa  tra  'I  ghiaccio  e il  foco 
L'aer  che  in  eie!  fra  i duo  spazj  si  stende, 
Ed  ammezza  il  poter  fra  il  troppo  o il  [KK-o. 
Di  là  placido  a noi  Tanno  discendo, 

£ mula  i tempi:  il  bue  soppon  la  dura 
Cervice  al  giogo;  e hacco  i rami  ascende: 
Mielesi  ogni  auno  cerere  matura; 

Solca  il  ferro  le  terre,  il  bronzo  i mari; 

E surgon  le  castella  in  allo  mura. 

Dunque,  o Messala,  aJior  che  po'  tuoi  chiari 
Trionfi  lo  tue  laudi  saran  S(>arle, 

A te  nome  di  magno,  e senza  pari 
Daran  del  mondo  T una  e T altra  parte. 


Gap.  V. 

Dedtcay  quali  che  saranno,  i suoi  versi,  e tulio 
se  sletto  a Mrtsalit. 


Ma  tali  son  le  laudi  lue,  che  a tanto 
T non  posso  bastar;  non  se  lo  stesso 
Divino  Febo  mi  dettasse  il  canto. 

Ravvi  il  tuo  Valgio:  a lui  fia  ben  concessi 
La  grand' opra  tentar:  non  v’  ha  cuiilore 
Che  al  Meonio  immorlal  sia  più  da  pre>so. 
lo  cerco,  poetando,  uccider  Tore 

Del  languìd’ ozio,  coinerchè  m’  oppressi 
Fortuna  ria,  né  mai  cangi  tenore. 

Tempo  già  fu  ch'aita  imagion  ni' avessi 
Splendente  d’  or;  solchi  a fil  tratti,  e belli 
Si,  che  il  granaio  non  capea  le  messi: 
Pascean  mio  gregge  i monti  a gran  drap|>clli, 

R non  che  all'  uopo  mio  fosser  bastanti, 

Mn  i la<tii  c i lupi  iTavean  mollo  aneli’ eili. 
Or  sol  m’ avanza  il  desiderio;  e i pianti 
Rinnova  il  ricorilevolc  dolore 
Che  i tempi,  che  già  tur,  mi  pone  innanli. 
Ma  volga  il  mal  presente  in  mal  peggiore, 

Tolto  mi  sia  quel  poco  che  mi  resta; 

Pur  sempre  avTai  dalla  mia  Musa  onore. 

Né  sol  versi  t’avrai:  me  non  arresta 
Tema  di  gir  per  te  ne*  dì  più  rei 
In  mar  cIT  ira  di  venti  alzi  a tcmposla. 

Di  follo  schiere  .1  fronte  io  star  saprei 
Solo;  e gradi  qual  son  fra  la  rapace 
Fiamma  scagliarmi  de’  baratri  etnei. 

Ciò  eh’  io  mi  son,  gli  è tuo:  se  non  li  spiacc 
A me  volger  tua  cura,  0 mio  presidio. 

Sia  picciola,  e sia  pur  quanta  a le  piace. 
Contento  a ciò,  quanti  ha  tesori  il  lidio 
Regno,  e la  fama  di  Gilippo,  e l'arte 
Degli  omerici  canti  io  non  invidio. 

E se  fia  che  i miei  versi,  0 in  lutto  0 iu  parte, 
T'crrin  sui  labbri,  o n’escan  pronti,  io  stanco 
Mai  non  sarò  di  por  tuo  nome  in  carte. 

Anzi  allor  che  mia  vita  verrà  manco, 

Sia  che  morte  s’ affretti,  o al  lardo  avello 
Me  chiami  allor  che  il  capei  mio  fìa  bianco; 
Poi  che  sortilo  avrò  viver  novello. 

Fatto  o cavai  dolio  del  circo,  0 (oro 
Gloria  del  lardo  armento,  o lieve  uccello; 
Quando  il  di  tìa,  che  dopo  gran  dimoro 
Novamcnle  dovrà  forma  d'  uom  darmi. 
Continuando  il  mio  tronco  lavoro 
Per  te  i libri  cpipicrò  di  nuovi  carmi. 
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CARME  II.- 


Versi  ouindati  in  doDo  a Sulpizia  nelle  calende  di  maral. 


Le  lue  calende  a celebrar  la  bella 
Sulpizia  oHiossi  : se  in  le  mcnlo  è saggia, 

O gran  Marie,  dal  ciel  vieni  a vedella. 

Nè  Ha  che  la  lua  diva  rancor  n’aggia: 

Ma  guarii,  o Aero,  mentre  miri  in  lei. 

Che  al  suol  vilmente  il  brando  non  li  caggìa. 
Amor  nel  foco  di  quegli  occhi  bei 
Due  lampe  accende,  quando  in  cor  si  pone 
D’ardere  un  qualchedun  de’ sommi  Dei. 
Segue  i suoi  passi,  gli  alli  suoi  compone 
Decoro  occullo;  è bella  a sciolto  crine; 
Sembra  una  Dea,  se  in  ordin  lo  dispone: 

K piace  in  bianche  vesti  e in  porporine: 

Tal  Vertiinno  felice  ha  nel  del  molle 


Sembianze,  c tulle  belle  e pellegrine. 

Sola  c degna  d’ aver  lane  due  volte 
Tinto  di  Tiro  nel  gentil  colore; 

E de’ campi  odorosi  le  ricollo. 

Che  miele  il  ricco  arabo  agricoltore; 

E lo  perle,  che  d’ India  il  popol  nero  . 
Toglie  al  mar  rubro,  donde  il  Sol  vien  fuorc. 
Nelle  sacre  calende  a lei  l’ intero 
De’  vostri  canti  concedete <>o  voi, 

Muse,  e tu,  Febo,  di  tua  cetra  altero. 

E il  santo  giorno  per  molli  anni  poi 
Solennemente  a festeggiar  si  vegna: 

Perchè  fanciulla  mai  non  fu  tra  noi, 

Che  del  vostro  drapi>el  fosse  più  degna. 


CAR»<E  III. 

,1 

Sulpiiia  a Ctrìnlo  Vht  n alla  caccia. 


Perdona  al  mio  fanciul,  qual  tu  ti  sia  ' 

Cinghiai  che  pasci  o in  buon  campo,  o nel  core 
D’erta  selvosa  fuori  della  vìa.' 

Né  sìa  che  il  dente  fìer,  nel  tuo  furore, 

S’aguzzi  a pugna:  ah!  i mici  timor  sicn  vani!, 
Gli  sìa  custode,  e me  lo  salvi  Amore. 

Ma  dà  Delia  sei  trac  seco,  c in  lontani 
Balzi  l'adduce  per  disio  di  prede:  - 
Peraqo  i boschi,  o vengan  meno  rxani. 

Qual  furor,  quale  insania  or  ti  possiede 
Cinger  d’ insidie  d*  aspra  selva  i gioghi,  , 

Ov’  irlo  spin  la  liscia  man  li  fiede? 

E a che  giova  il  furtivo  entrar  ne’  luoghi 
Dove  ban  tana  le  Ivelve?  c le  punture 
Per  le  candide  gambe  aver  dei  roghi? 

Mu  nondimcti,  per  esser  loco,  io  pure. 

Io  colle  torte  reti  in  sulla  schiena 
Salirò  suso  de*  monti  all’  alture. 

E leco,  0 mio  Corinto,  io.  rn’ avrò  lena 


A seguir  di  legger  cervo  la  traccia, 

E ai  ratti  veltri  sciorrò  la  catena. 

Allor  la  selva,  allor  Ha  che  mi  piaccia 
Quando  attorno  una  voce  si  dilati , 
Mormorando  che  teco  ivi  mi  giaccia. 

Allor,  benché  il  cinghiai  dia  negli  agoali, 
Farein  che  illeso  Vada,  perchè  i lieti 
Momenti  del  dcsjr  non  sien  turbali.  * • , 

Ori  senza  m^,  deh  slian  saldi  i decreti 
Della  Dea  cWialrice;  .^u  con  fnano 
**  Casta,  b casto  fÀciul,  tendi  le  reti. 

E Se  donna  v*  iNrrà  che  con  arcano 
Cerchi  rapirli  all*  amor  mio,  s’ avvenga 
hi  belva  che  la  squarci  a brano  a brano. 

Ma  in  le  la  voglia  del  cacciar  si  spenga, 

K tutta  al  genilor  tuo  la  concedi: 

11  tuo  desire  i miei  desir  prevenga, 

E ratlamcnlo  a questo  sen  deh  riedi! 
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CARME  IV. 

A Febo  p<r  Sulpìiia  inrenna. 


Vioni,  e da  questa  egra  fanciulla  il  Aero 
Malor  discaccia:  or  su,  vieni,  t’aCTrella  I 
Febo,  che  vai  d'intonsa  chioma  altero.  | 
E,  credimi,  li  fìa  cosa  dilella 
La  tua  medica  mano  aver  distesa 
A prò  di  si  leggiadra  giovinetta. 

Non  voler  che  da  lento  languor  presa 
Sia  la  gradi  persona,  o da  pallore  j 

La  candidezza  del  bel  volto  otTesa.  1 

E fa  che  il  fìumo,  col  rapido  umore, 

Al  mar  sen  porti  quanto  è il  mal  presente, 
Quanta  è la  tema  in  noi  di  mal  peggiore. 

O Sanlo,  vieni!  c teco  prontamente 
Vengan  que'  canti  c que'sopor  che  danno 
Lena  e quiete  a corpo  egro  e languente. 
Misererò  di  lui  che  pien  d’ affanno 
Teme  per  la  sua  donna,  c fa  per  lei 
Voli  che  quasi  numero  non  hanno. 

Ad  or  fa  voti,  e ad  or  veggendo  i bei 


Membri  per  duolo  illanguidili  e grami. 
Voci  aspre  muove  ad  insultar  gli  Dei. 

Fa  cuor,  Cerinlo:  non  v'ha  Dio  che  brami 
Leder  gli  amanli:  or  ama:  il  del  li  serba. 
Pietoso  la  fanciulla  che  tu  ami. 

Non  fa  uopo  di  pianto:  tei  riserba 
A miglior  uso;  se  forse  talora 
Avverrà  ch'ella  lì  si  mostri  acerba. 

Or  tutta  ò tua:  le  solo  ha  in  cor,  te  ognora. 
Te  solo  pensa:  e quanti  altri  son  mai 
Creduli  amanli,  fan  vana  dimora. 

Febo,  no  arridi:  e gran  lode  ('avrai 
D’aver  data  salvezza  in  una  a due: 

E celebrato  c lieto  allor  sarai 
Quando,  puriQc<indo$i  amendue, 

A sciorre  i voli  al  sacro  aitar  verranno: 

E le  pie  Dcilalì  all' arti  tue, 

Chiamandoti  felice,  invidia  avranno. 
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CARME  V. 

Svlpìiia  a Ccrìolo  od  giorno  naljilizio  di  Ini. 


Sempre,  o mio  bel  Cerinto,  il  di  che  in  questa 
Vita  per  me  scendesti  dalle  stelle, 

Giorno  sanlo  a me  fia,  giorno  di  festa. 

Le  Parche  profetaro  alle  donzello. 

Quando  nascesti,  nuova  servitude; 

E regno  altero  diederli  sovr'ello. 

Io  più  che  tulle  avvampo:  e ban  tal  virlude 
Le  fiamme,  che  '1  mio  cor  gioia  ne  sente, 

Se  nel  tuo  pedo  un  pari  ardor  si  chiude. 

Deh  sia  pari!  len  prego  umilemente 
Pe’ tuoi  begli  occhi,  pei  furti  d'amore, 

Pel  Genio  che  al  tuo  nascer  fu  presente. 

O sommo  Genio!  in  grado  abbi  il  vapore 
De' sacri  incensi,  ed  a' suoi  voti  arridi. 

Pur  che,  quando  a me  pensa,  ei  senta  ardore. 

Che  se  vedrai  ch'ei  già  nel  core  annidi 


Novel  desio,  deh  tu,  santo  qual  sei, 

Lascia,  ti  prego,  quegli  altari  infidi. 

Nè  tu.  Venere,  ingiusta  esser  mi  dei: 

0 r una  e l' altro  a le  soggiaccia,  e i nodi 
Sien  validi  egualmente,  o sciogli  i miei. 

Ma  una  stessa  catena  in  eguai  modi 
l’ vo*  che  in  pari  servitù  ci  pogna. 

Nè  tempo  venga  mai  che  ci  disnodi. 

Nel  suo  segreto  il  mio  fanciullo  agogna 
Quel  medesimo  eh'  io.  ma  in  cor  sei  preme. 
Poiché  d' appalesarlo  si  vergogna. 

Ma  la,  che  quanlo  l'uom  sospira  o teme 
Leggi  nell'alma,  perocché  se'Dio, 

Deh,  gli  arridi,  o natal  Genio:  che  preme, 

Se  palese  o celalo  è il  suo  disio? 
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CARME  VI. 


A (iiunoDe  pel  giamo  nalalizio  di  Sulpiiia. 


O natalo  Giunon,  T onoro  accolla 
De’ santi  incensi,  eh’  or,  di  sua  man,  questa 
Dotta  fanciulla  ad  offerir  s’  affretta. 

Tutta  ostfi  è tua:  per  tc  arconciossi  a festa 
Lietamente,  acciò  innanzi  all’ aitar  stia 
Per  pompo.so  ornamento  manifesta. 

Ella  a te  deli’ ornarsi,  o casta  I«idia, 

Le  cause  assegna:  ma  ben  altri  ó,  cui 
Celalamentc  di  piacer  disia. 

Facciano,  o Santa  Dea,  gli  auspirj  lui 
Che  la  notte  gli  amanti  non  divella: 

Prepara,  o Diva,  mutui  tacci  a lui. 

B farai  coppia  veramente  beila: 

Ch’es&a  a nuli’ uomo  più  che  a lui  sii  degna 
Egli  a nuli’ altra  donna  più  ebo  ad  ella. 

Né  vigile  custode  sopravvegiia 


Ai  desiosi;  c Amor  piana  lor  faccia 
Qualunque  è vìa  che  ad  ingannare  insegna. 

I voti,  o casta  diva,  udir  li  piaccia: 

Vieni  in  purpurea  finissima  sloia: 

Avrai  tre  volle  il  vino  e la  focaccia. 

Sug:!Griscc  la  madre  alla  fìglìuola 
Ciò  che  chieder  li  degeia:  ella  in  sua  mente 
Forma  pensier  contrario  alla  parola. 

Arde,  come  sull'  are  preslanienle 
Ardon  le  fiamme;  né  vorrla,  se  dato 
Por  le  fosse , ammorzar  la  Gamma  ardente. 

Deh,  allor  che  l'anno  fìa  rinnovellato, 

Questo  medesroo  .4mor,  già  più  provetto, 
Qua  sen  ritorni  a offerir  voti,  c a grato 

Abbiali  r adoralo  giovìncllo. 


CARME  VII. 


Sulpìzia  liela  di  aver  fomìli  i suoi  voli 


Pur  venne  Amore:  cd  è tal  grazia  in  lui 
Che  del  coprirlo  con  pudor  vie  meno 
Fama  in’ avrei  che  del  nudarlo  altrùi. 

Di  Venere  il  favor  non  venne  meno 
Delle  mie  Muse  al  supplicar;  la  Diva 
A me  portollo;  e me  lo  pose  in  seno. 

Fe  ìmpromessa,  e l’attenne.  Or  della  viva 
Mia  gioia,  faccia  pur,  faccia  novelle. 


.S*  avvi  cui  pari  colpa  non  s’  ascrìva. 

Cura  i’non  ho  di  suggellar  Inbelle, 

Perchè  non  altri  fuor  che  il  garzon  mio 
i .sensi  legga  che  snn  chiusi  in  elle. 

Cosi  giova  fallir:  tal  non  son  io, 

Che  acconciar  voglia  il  vi.so  a pudor  scaltro. 
Che  mai  dirassi  al  Qn?  Che  Amor  et  unio, 
Perchè  degni  cravnrn  Luna  dell’ altro. 


CARME  vm. 


Sulpizia  a Mesyvla  che 

Viene  il  natal  tao  giorno;  e in  ciò  m’è  greve,  i 
Che  no’  molesti  campi,  o IristamcDlc,  ! 

Senza  Cerinlo  mio,  passar  si  deve. 

Ove  meglio  che  in  Uoma?  ai  lcnq>o  algente 
Starsi  in  villa,  o nel  freddo  agro  cretino,  , 
A fanciulla  esser  può  conveniente?  i 

O di  me  troppo  tenero,  un  confino 


vuol  coadiiHa  in  villa. 

Poni,  o Me.s.sain,  a questa  tua  smodata 
Voglia,  che  ad  or  ad  or  (icnli  in  cammino, 
E intempestivamente,  lo,  trascinala. 

Qui  r alma  mia,  qui  lascio  i sensi  mici; 

Poi  che  la  liberiate  emmi  negata 
Di  far  di  me  quel  tanto  eh*  io  vorrei. 


\ 
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CARME  IX. 


k Hesìsala,  poiché  Solpin  i pii  non  si  parte  di  Roma. 


Tu  già  ben  sai  che  non  ha  più  Sulpizia 
Per  tema  di  partir  T animo  oppresso. 
Dappoi  che  celebrar  la  natalizia 
Tua  sacra  festa  in  Roma  n*  è concesso: 


Qui  tutti  uniti  ci  godrem  quel  giorno, 

Che  qua,  per  avventura,  anche  a (e  stesso 
Inopinatamente  fa  ritorno. 


CARME  X. 

Snipim  rimprovera  Cerinin 


f^he  assai  di  me  tu  t’ impromettn,  e molla 
Fede  mi  presti,  oh  in  ver  m*è  cosa  grata: 
Chè,  te  avendo,  il  fallir  sana  da  stolta. 

Se  tu  curi  vii  femmina  togata, 

£ ancella  che  in  sul  capo  il  panicr  porla, 


I Più  che  .^iilpizia  che  dì  Servio  è naia; 

Tale  0 tal  altro  v’  ha,  cui  sdegno  apporla 
I Quella  tua,  grande  al  certo  c nobil  cara: 
{ E a sciorini  da'  tuoi  lacci  mi  conforta, 
Perch'  lo  non  ceda  a donnicciuola  oscura. 


CARME  XI. 

Sulpizia  inferma  a Cerinto. 


Di’,  fai  tu  segno  di  un  pensicr  pietoso 

La  tua  fanciulla,  or  che  per  febbre  ardente 
L*  egre  mie  membra  non  hanno  riposo? 
Sappi,  0 Cerinto,  ch'io  non  altramente 
Potrei  del  tornar  sana  aver  disio, 


Che  se  tu  il  disiassi  egualemente. 

E che  mi  gioverebbe  al  morbo  ilo 
Toglier  possanza,  se  poco  o se  nulla 
Ti  commovesse,  o bel  Cerinto  mio, 

Il  mal  che  oppressa  lien  la  lua  fanciulla? 


C ARME  XII. 

Sulpizia  si  .scusa  a Cerinto. 


M'avvenga,  o luce  mia,  eh'  io  più  non  (orni 
Ad  esser  tanto  nel  tuo  cor  gradita 
Quanto  mi  parve  a questi  ultimi  giorni. 

Se  in  lutto  il  tempo  di  mia  giovin  vita 
Cosa  alcuna  da  stolta  lo  feci  mai, 


Dì  cui  si  m’ abbia  a confessar  pentita; 
Come  pentita  son  eh'  io  ti  lasciai 
Solo  ier  nelle  quetc  notturno  oro, 
Perocché -stoltamente  desiai 
Dissimulare  il  mio  cocente  aniore. 
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CARME  XIII. 

Tibnilo  promiUe  elenio  amore  alla  sua  degna. 


Femmina  non  v'avrà  mai  clie'l  mio  letto 
Toglier  li  possa:  io  terrò  fede  a quella 
Condizion  che  '1  nostro  amore  ha  stretto. 

Tu  mi  pinci,  tu  sola;  e trovar  nella 
Otlà  fanciulla  alcuna  io  non  potrei 
Che,  ila  te  in  fuori,  mi  sembrasse  bella. 

Ed  oh!  volesse  il  del  che  agli  occhi  miei 
Sol  fossi  bella,  c non  liella  ad  altrui! 

('hè  in  tal  guisa  securo  io  mi  vivrei. 

D’ invidia  uopo  non  ho:  lungi  da  nui 
Questa  gloria  vulgar:  chi  dritto  vede 
Celalamcnic  gode  gli  amor  sui. 

Oh  come  al  viver  mìo  beata  sede 
Foran  selve  selvagge,  ove  la  via 
Mai  non  mostrasse  1'  orma  d’uman  piede! 

Irì  tu  requie  delle  cure;  e mia 

Luce  fra  l’ ombre;  c in  muti  ermi  recessi 


Dolce,  c più  che  bastevol  compagnia. 

Se  anco  una  Diva,  docile  agli  amplessi, 

Fosse  dal  ciel  mandata  alla  mia  stanza, 

Nè  vorrei,  nè  potrei  benché  volessi: 

Io  lo  ti  giuro  per  la  gran  possanza 
Della  tua  Giuno,  Diva,  a quel  eh'  io  credo. 
Che  sola  in  ciel  lutti  altri  Numi  avanza.^. 
Folle!  che  feci?  ahi  lassol  or  Tarmi  io  cedo: 
Giurai  da  stolto:  a bene  il  timor  m'era: 

Più  forte  e più  superba  or  li  prevedo. 

Ahi  che  la  lìngua  garrula  e leggera 
Mi  nocque!  or  sempre  tuo,  tutto  a tuo  voglie. 
Servirò  a donna  eh’  è per  oso  altera. 

Ma  della  santa  Venere  alle  soglie 
Ricoverando,  strìngerommi  all'ara: 

Ella  danna  gT  ingiusti,  e mite  accoglie 
Chi,  pregando,  al  suo  tempio  si  ripara. 


CARME  XIV. 

Della  sua  faneiulla. 


Corre  una  voce,  c mormora  che  pecchi 
Spesse  fiale  la  fanciulla  mia: 

Or  si  che  sordi  aver  vorrei  gli  orecchi. 
Non  ponno,  senza  che  ciò  a duol  mi  sia, 


Di  lai  colpe  le  bocche  esser  loquaci 
A che  mi  (nrbi  l'egra  fantasia? 
Taci,  voce  crudcl,  per  mercè,  taci. 
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ELEGIA  I. 

Cy  Hthim  primm.,.. 


Properzio  ieritse  quett’  elegia  quando  aveva  già  determinalo  di  recarti  ad  Atene.  Si  duole  di  non  po> 
ter  piegar  V animo  di  Cinzia,  della  quale  egli  era  forte  aeeeto.  Cerca  ristoro  aW  amorosa  tua 
piaga.  Chiama  fortunati  coloro  che  ton  tn  amore  corrispoitL  Questo  carme  è indirizzato  a Voi- 
casto  Tulio  t che  con  Ottaviano  era  stato  console  noU'anno  di  Roma  721,  e che  era  stretto  di  molta 
amieisia  al  poeta. 


CiniU  fu  quella  che  del  suo  bel  viso 
hle  Upinello  primamente  accese, 

Che  niuu  Cupido  non  avea  conquìso. 

AlJor  domalo  il  mio  fasto  si  arrese; 

Andai  con  gli  occhi  bassi,  e il  Dio  d' amore 
Sul  mio  capo  versò  ben  mille  offese: 

Sinché  mi  fu  malignamente  autore 
Ch'io  le  caste  fanciulle  abbia  in  dispetto, 

E rallenti  lo  briglie  del  pudore. 

E già  da  tutto  un  anno  entro  il  mio  petto 
Questa  Gamma  non  tace,  ahimè!  sebbene 
Di  avermi  i Numi  avversi  io  sia  costretto. 

Molte  portando  faticose  pene, 

AlGne.  o Tulio,  le  ripulse  altere 
Di  Atalanta  crudel  vinse  Ippomcno; 

Che  vagò  di  se  tolto  per  le  nere 
Spelonche  del  Partenio,  ove  atterrava 
1/  atroce  rabbia  do  l’ irsuto  Aere. 

Egli,  raggiunto  per  la  dura  clava 
D’ilco,  piangeva,  ed  all’  aGlilto  pianto 
Ogni  rupe  di  Arcadia  risonava. 

E cosi  tolse  a la  sua  donna  il  vanto 
Che  di  celere  avea  per  ogni  parte: 

Preci  e merli  in  amor  valgono  tanto. 

Codardo  in  me  si  é fatto  amor:  non  arte 
Non  ingegni  mi  trova:  assai  lo  invoco; 

Ma  da  r osato  slil  non  si  diparte. 

O voi,  che  muover  da  l’eccelso  loco 
l/alma  Cuna  valete,  e in  cui  balia 


È il  placar  P ombre  con  magico  fuoco, 
Orsù,  via  dunque,  de  la  donna  mia 
Convertite  i superbi  accoglimenti: 

Più  che  me  d’ amor  pallida  ella  sia. 

Allora  io  ben  vi  crederò  possenti 
A trar  gli  astri,  e a mutar  de’  dumi  il  corso 
Pei  carmi  onde  Medea  fesuoi  portenti. 

Poi  che  mi  punse  de  la  serpe  il  morso. 
Guarda,  mi  dite?  a V alma  che  delira 
Recate,  o amici,  salutar  soccorso. 

Chè  se  il  ferro  ed  il  fuoco  ne  martira. 
Sosterremo  da  forti:  voi  mi  date 
Ch’  io  parli  come  al  cor  mi  delta  l’ ira. 

Agli  estremi  del  mondo  mi  portate. 

Ma  sia  pe’  fluiti  il  camroin  lungo  mio; 

Nè  fanciulla  discorga  orme  segnale. 

Voi  rimanete,  che  lo  dolco  Iddio 
Facile  guarda,  e al  vostro  ognor  sia  pari 
Do  le  femmine  amate  il  bel  desio. 

La  mia  Venere,  ahimè!  con  aspri  amari 
Nieghi  mi  volge  in  doloroso  aflanno; 

Nè  dai  colpi  d’  Amor  trovo  ripari. 

Del  mutar  loco,  deh!  fuggite  il  danno; 

Viva  ciascuno  a la  sua  cara  appresso: 

E consueto  amor  men  rio  tiranno. 

Chè  se  qualcuno  al  mio  consiiilio  espresso 
Chiuder  le  orecchie  stoltamente  vuole, 

Ahi!  con  quanti  sospiri  ci  fra  se  stesso 
Tn  di  rivolgerà  le  mie  parole. 


Rf  O T E 


Ata/nnia  fu  rilardata  da  l[>pom«ae.il  quale  accortameotc  tre  | Quando  •Sovocavano  gli  Dei  iareniali,  era  d’uopo  ardere 
aurei  pomi  gettò  aello  ttadio,  ore  quella  raorìulla  correrà.  j remi  di  cipreno  o di  altro  albero  mortuario. 
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ELEGIE  SCELTE 


ELEGIA  II. 

Quid  lu¥ut..^ 


Rimove  Cinzia  dai  troppi  adomamerMit  e dallo  tmoderalo  desiderio  di  piacere  altrui.  Dimostra 
con  splendidi  esempi  che  è tempre  da  preferire  la  bellezsa  semplice  alta  bellezza  sopra  modo 
adomata. 


Portar  che  giova»  o vita  mia,  la  (esla 
Colanlo  adoroa  » c che  di  Coo  nei  fini 
Dra|)pi  ondeggio  le  pieghe  di  tua  vesta? 

A che  lo  sludio  del  far  molli  i crini 
Con  la  tnirra  di  Oronte?  a che  la  cura 
Del  venderli  per  doni  pellegrini; 

E il  perder  con  insolila  collera 
Tua  bcllà,  che  più  vai  quanlo  è ncgleUa, 
E il  lor  che  de*  suoi  rai  splenda  natura? 

Ungimcnii  o bclleili  non  aspclla» 

Deh!  roi  credi»  il  tuo  volto:  i nudi  amori 
Odian  che  1’  arie  al  Ideilo  s’ iniromelta. 

Mira  in  quanti  dipingasi  colori 

Per  se  la  terra»  e come  belli  c vari 
Sicno  de  la  non  culla  edra  gli  errori; 

Come  leggiadro  agli  antri  solitari 
11  corbezzolo  sorga»  ed  i ruscelli 
Fuggan  senza  che  lor  la  vìa  s*  impari; 

E di  quante  natie  pietre  s'abbclli 
Il  variopinto  lido:  arte  non  rese 
Più  gradilo  il  concento  degli  augelli. 

Non  rosi  Febe  di  se  tanto  accese 
Castore  nn  giorno;  e llaira  sua  germana 
Non  Polluce  inflammù  per  riero  arnese. 

Sul  patrio  suolo  in  quell’  età  lontana» 


Mar|)essa  non  avea  pomposa  dote; 

Ma  per  lei  furo  a lite  Ida  e Peana. 

Nè  si  falsava  Ippodaroia  le  gole. 

Quando  Pelopc  n’arse  in  (ai  facellc, 
Che  sero  la  porlo  su  Frigio  ruote. 

Ma  senza  nulla  gemma  spicndcan  belle 
Sue  fattezze»  slrrome  è ne  le  antiche 
Tavole  pinte  per  la  man  di  Apollo. 

Non  voglia  in  esse  di  vantarsi  amiche 
A troppi  amanti:  era  abbastanza  fama 
A cotanta  beltà  Tesser  pudiche. 

Nè  temo  già  che  te  non  punga  brama 
D' imitar  quelle:  se  un  garzoii  desira 
Una  fanciulla,  assai  culla  si  chiama. 

E tu  più  eh' altra»  tu  coi  Febo  inspira 
1 carmi  egregj»  ed  in  silenzio  Code 
Calliopea  toccar  V Aonia  lira. 

Non  venga  meno  la  sovrana  lode 
A lua  sola  facondia,  c agl!  altri  doni. 
Dì  che  t'iprigna  e Palladc  si  gode. 

Per  questi»  inPinchè  me  non  abbandoni 
Lo  spirto,  sola  mi  sarai  conforto; 

Ma  semplice  modestia  al  lusso  opponi 

Del  sccob  che  va  per  cammin  (orto. 


nr  o 

McU'nuU  di  Cuo  ti  truevano  prrtioii  Iraiparrotà  veli. 

OrMife , (lume  della  Siria  prc$io  Anliorhìa , ove  ai  faceva  graa 
commerrìo  di  erìentali  |>rediitti , • ti  traeva  dalla  mirra  tm  toa* 
vittime  ungoenlo. 

ed  //aire  figlie  di  Leoctppo , ebe  le  aveva  promette  per 
mogli  a Liaceo  • ad  Idaj  ma  furono  rapite  da  Cailore  e da  Polluce. 

Apollo  amava  Marpetta,  figlia  d«  Eveno,  che  fu  rapita  da  Ida. 
Per  lo  rbe  attendo  nata  lite.  Giova  mmaudo  che  la  fanriuUa 
tregliette.  Ida  |u  il  pretcello.  Apollo  poi  è detto  rreiiAdalMttt» 
medicare 


T E 

Ippodamia  , figlia  dì  Eoomao  re  d*  Acaia,  era  ambita  da  molli. 
Fa  ttal>ilil»  ebe  tareblie  dì  mini,  rbe  nella  corta  del  cocchio, 
avrebbe  vinto  l'auriga  Minilo.  Allora  Pelopc  di  Frìgia  corruppe 
Minilo,  che  ai  latcìo  vincere.  E Pelopc  tputo  Ippodamia,  o’ ebbe 
in  dote  il  regno  di  Acaia»  • accu  la  portò  eoo  urlemii  r«tit , 
cioò  lopra  un  carro  ebe  era  italo  fallo  nella  Frìgia»  ove  ti  la. 
roraraod  ì miglinrì  cocchi  del  mondo.  Apollod.  i,  A.  Piod. 
Olioip.  I. 

Cintia  era  poeletta}  e gli  /doni  erano  aotìchì  popoli  della  Beu- 
sia,  ove  torge  il  monto  Ebcotia. 
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ELEGIA  III. 

QiMÙt  Tftetta 

Àm»i>masr9^ 

il  porta  y chi  arem  poi$<Ua  la  notte  nelle  crapule  di  Bacco  y ritornato  finalmente  a eaea,  trova  la  sua 
donna  eAe,  etanea  di  pia  lungamenle  aipe((orf<i,  erait  addormentata.  Non  osa  destarla.  Ma  i raggi 
della  luna  che  passavano  per  la  finestra  aperta  rimpetlo  al  letto  di  Cinzia,  la  percuotono  sulla 
faccia  e la  risvegliano.  Essa  «offendo  prenie  a rimproverare  Propendo  di  perfidia. 


Quale  al  che<o  partir  del  legno  infido 
La  mìaerelta  abbandonata  in  Nasso 
Giace  sopita  sul  deserto  Udo; 

E qaal  nel  primo  sonno  il  fianco  lasso 
La  Cefeida  fanciulla  si  rinfranca. 

Testé  disciolta  da  T orrendo  sasso; 

£ qual  baccunle  Edonide,  che  stanca 
Su  le  ripe  slramatza  d*  Apidano, 

Allor  quando  al  danzar  lungo  vien  manca; 
Tal  riposata  in  atto  dolce  umano 
Io  vidi  Cinzia,  si  facendo  sedo 
Al  suo  bel  capo  la  non  certa  mano. 

Ed  io  che  già  per  molto  bacco  il  piede 
Traea  mal  fermo,  e coi  servi  dappresso, 
Che  scolean  per  la  notte  alla  le  tede, 
Unover  mi  sforzo  f che  non  anco  oppresso 
Brami  lutto  sentimento)  al  letto 
Per  care  membra  mollemente  impresso. 

E benché  quella  che  mi  scalda  il  petto, 

E di  amore  e di  bacco  doppia  traccia, 
Enlrambo  Numi  di  gagliardo  effetto, 

Mi  adduca  lieve  a sottopor  le  braccia 
Al  ben  che  m'  offre  la  forluna  amica, 

E a bear  gli  occhi  mici  su  l'alma  faccia; 
Pur  la  quiete  de  la  mia  nemica 
Turbar  non  oso:  timido  e restio 
Son  fatto  ahimè!  per  la  rampogna  antica. 
Ma  tutto  sopra  lei  l’ intento  mio 
Fissava,  come  in  tele  Argo  ai  mostra 
A custodir  le  ignote  corna  d' lo. 

Fa]  or  le  sciolte  da  la  fronte  nostra 
Liete  corone,  o Cinzia  mìa,  ponea 
Leggieramenle  su  la  tempia  vostra; 

Ed  ora  in  nodo  riformar  godea 
I vaganti  capelli,  ed  or  furtiva 


La  cava  mano  sopra  te  srorrea. 

1 doni  lutti  io  cupido  fruiva 
Del  sonno,  ahi!  troppo  ingrato  al  mio  desiro, 
Doni  che  spesso  il  chino  seno  apriva. 

E quante  volte  affannalo  sospiro 
Vidi  messo  per  te,  feci  argomento 
Dal  vano  auspicio  che  in  quell’  atto  ammiro, 
O che  larva  d’ insolito  spavento 
Ti  appare,  o che  per  forza  alcun  presumo 
Di  farti  sua  contro  tuo  talento. 

La  Luna  intanto  su  le  opposte  piume 
Da  Gnestra  passò;  Luna  che  lardi 
Fermando  il  male  officioso  lume, 

Fe  disserrare  con  gli  argentei  dardi 
Gli  occhi  a Cinzia:  sul  gomito  risorta 
Contro  me  saettò  gl'  irati  sguardi. 

E te,  disse,  a mie  case  aifln  riporla 
La  ripulsa  d' altrui,  che  salda  e mula 
Al  tuo  molto  pregar  negò  la  porta? 

Ove,  di’,  della  notte  a me  dovuta 
L’orc  perdesti,  o languido  ne  vieni 
Or  eh'  ogrti  augello  il  nuovo  sol  saluta? 

Ohi  le  tue  notti  il  Cielo  li  avveleni. 

Come  sempre  con  perfido  comando 
Le  mie  tu  vuoi  che  nc  1’  affanno  io  meni. 
Però  lane  di  porpora  filando 
- Io  da  prima  ingannai  del  sonno  V ore, 

E alla  cetra  d’ Orfeo  versi  destando; 

E lalor  nel  segreto  alto  del  core 
Mi  querelava,  che  indugiar  cotanto 
È spesse  volle  per  esterno  amore. 

Infinché  il  sonno  il  suo  giocondo  manto 
Su  le  spossate  mie  membra  distese: 

Egli  fu  il  solo  che  del  tristo  pianto 
L*  ultimo  stille  mi  sedò  rortese. 


IV  O T E 


flfasso,  noia  dell’Egro,  ove  Teseo  alilieDdooò  Ariaaiu  figlia 
*Ii  Minaste,  la  rjusle^i  delta  Gnosim  dalla  di  ino  padra , 

rbe  era  con  lai  nome  rliiamala. 

Amìnmfdf  per  la  suprrliù  di  Cassiupra  sua  madre,  ebe  si 
vaatara  più  Itrlla  delle  Ptiafe,  Tu  legata  ad  uno  scoglio  per  es- 
sere divorala  dai  rootlri  marìoi  Ma  fu  liberala  e aposaU  da 
Teseo. 


Edoniik,  nome  attriUiito  alle  baccanti  da  Ed«mo , mante  di 
Tracia,  ove  era  un  terapia  saera  a Bacco. 

io,  figlia  d'laaeo  re  d'Arg»,  fu  smela  da  Giove  conversa 
in  nuvola.  La  faRnulla  poi  fu  tramutala  in  varca . e data  in  rn« 
slodia  ad  Argo,  rbe  aveva  cent*  oerbi ; e t^uiodi  fu  detta  Iside, 
c dagli  Egiiiani  fu  adorata  come  prinri{>ale  divinità. 

Nei  ronviis  di  Bacco  solevano  coronarsi  dì  ellerr  e di  rote. 
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ELEGIA  IV. 

Qmà  mihi. 


Si  $degna  con  Baito^  perchè  quetli  aveva  tentalo  di  rimoverlo  da  CinxùL  Loda  la  betUxsa  e ('  inge~ 
gno  della  $tta  donna,  e finisce  minacciando  a Batto  tuUa  V ira  di  un'offeta  amante.  Qnetto  Basto 
era  scrittore  di  versi  jambiei. 


A che  mai  (ante  remmìne  lodando 
Cerchi,  o Basso,  ch’io  |>arla  da  la  mìa 
Donna,  gli  aflclli  del  mio  cor  mutando? 

A che  non  lasci  che,  qualunque  sia 
De  la  vita  il  cammin  che  mi  rimane. 

Viva  sotto  l’usata  signoria? 

Benché  tu  d*  Antiope  lo  sovrane 
Forine  n’esalti  eccelsamente,  e quelle 
D’Ermiona  gentil  fra  le  Spartane, 

E tutte  che  merlar  fama  di  bello 
Al  dolce  tempo  del  Saturnio  impero, 
Cinzia  le  fuga  come  il  Sol  le  stelle. 

Ma  comparala  a quante  ora  leggero 
11  volgo  applaude,  vincerà  la  prova. 

Pur  d’ innanzi  a qual  vuol  giudice  austero. 

E questa  de  I* arder  che  in  sen  mi  cova, 

O Basso,  credi,  è la  millesma  parte: 

Ella  cose  ha  maggiori  ond’ arder  giova. 

Schietta  la  faccia,  ed  ogni  nobii  arte 
Perchè  fama  si  acquista,  e quei  diletti 
Che  il  Dio  d' amore  ai  fidi  suoi  camparle. 

E quanto  più  di  rallentar  gli  alTetti 


Nostri  tu  cerchi,  a via  maggior  difesa, 

Per  nuova  fede  ci  senriam  più  slretli. 

N'andrai  punito;  la  fancìolla  incesa 
Queste  cose  sapri:  li  aspeltan  l’ire, 

E r aperto  garrir  di  amante  offesa. 

Nò  sarà  che  più  teco  in  avvenire 
Cinzia  mi  lasci , e che  vederli  voglia, 
Memore  sempre  del  protervo  ardire. 

E d*  intorno  giri  di  soglia  in  soglia 
Te  diffamando  a le  fanciulle  avanti: 

Ahil  non  fia  niuna  che  per  suo  t’accoglia. 

E bagnerà  dei  supplici  suol  pianti 
i Nomi  tulli  che  altari  hanno  e rito, 

E i sacri  sassi  che  por  son  cotanti. 

Che  da  più  mortai  punta  il  cor  ferito 
Cinzia  non  sente,  eh’ allorquando  cessa 
Venere  in  ella  per  amor  rapilo; 

E sovr' altri  pel  nostro:  ognor  la  stessa. 

Quale  io  veggio,  debi  prego,  ella  rimanga; 
Né  tempo  lungo  mai  discopra  in  essa 

Cose  diverse  delle  quali  io  pianga. 


IV  O T E 


AmUape,  figlia  di  Nicleo,  Tu  •mala  da  Ciovc{  ed  KrmioM.  La  tupenliaiooe  delPaDtica  Hoaa  avere  lalti  tuoi  Rumi  i 

liglia  di  Menelao  e di  tleoa,  fu  amata  da  Pirro.  Oowro  chiama  lemiiii  dei  campi,  i ceppi  ddte  atradr.  te  pietre  e simili. 

Sparta  /«  rrrre  dtlh  MU  donne. 
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ELEGIA  V. 

Inviée  tw. 


Gallo  meta  ckieiio  a Properzio  di  euer  me$$o  in  grazia  a Cinzia  ^ iperando  che  la  no6tUd  della  tua 
ttirpe  avrebbe  indotta  la  fanciulla  ad  euergli  amica.  Ma  Properzio  che  amava  Cinzia  ^ e non 
voleva  con  ollri  dividere  V amore  della  tua  donna  ^ ammonitee  la  vanità  di  Gallo  y e lo  eontiglia 
ad  aòbtmdonarc  un  coti  tirano  pentiero.  Sembra  che  Gallo  fotte  della  famiglia  Elia  ComelUty 
poeta  aneh'  etto,  e governatore  in  Egillo. 


Le  mirieste  parole,  iovido,  affreoa 
Tq  6naìmeote;  e i noalri  pesai  egaali 
Ifoover  dehi  lascia  ove  il  aentier  ue  mena. 
Che  eerebi,  o ioaanoT  farti  segno  a*  strali 
De  Pamor  che  m*  infuria?  ahimè!  (i  astieni 
Dagli  estremi  provar  miseri  mali. 

Per  fuochi  ignoti  ora  portar  tu  vieni 
Le  infelici  vestigia,  e ber  di  quanti 
11  Tessalico  suol  manda  veleni. 

Non  sperar  che  simile  a lo  vaganti 
Femminette  sia  Cinzia:  ella  non  mite 

I tuoi  disprezzerà  supplici  pianti. 

Ma  se  per  alcun  caso  a le  lue  ardile 

Preci  avversa  non  fosse,  ahi!  quante  assumi 
A nodrire  nel  sen  cure  ioGnile. 

Non  al  sonno  potrai  chiudere  i lomi: 

Ella  sola  con  magiche  ritorte 
Lega  pur  chi  fu  nato  in  mezzo  ai  domi. 
Quante  volte  scacciato  a le  mie  porle 
Correrai,  quando  non  parola  puote 
Fra  i singulti  varcar  libera  e forte. 

B quel  ribrezzo  che  le  membra  scuote 
Nascerà  da'  tuoi  pianti,  e a la  tua  faccia 

II  timor  segnerà  luride  note. 

E qual  sia  detto,  che  parlar  ti  piaccia  , 


Morirà  sul  tuo  labbro;  e tu,  confuso, 

Nè  saprai  dove  sei,  né  che  ti  faccia. 

E allora  V aspre  a soOerir  per  uso 
Gravi  catene  di  mìa  donna  aslrcUo, 

Dirai  che  dolga  il  ritornarne  escluso. 

Nò  stupirai  che  pallido  P aspetto 
Io  m*  abbia  tanto , e che  dal  capo  al  piede 
Rasserobri  ad  uom  per  labe  lenta  infetto. 

Non  la  tua  Gamma  troverà  mercede 
Per  chiaro  sangue,  o ))er  famoso  ingegno: 
Ad  immagini  avite  amor  non  cede. 

Che  se  qualche  farai  picciolo  segno 
Ad  altrui  di  tua  colpa,  oh  I come  presto 
Sarai  rumor  di  tanta  stirpe  indegno. 

Non  allora  io  potrò  dal  tuo  funesto 
Duolo  sanarti  ; eh’  anco  a me  vico  meno 
Tutto  rimedio  per  mia  febbre  chiesto. 

Ma  de  l'amor,  ch'ambo  n'associa,  il  freno 
Morderemo  di  pari,  ahimè I versando 
Lagrime  amare  l' un  de  l' altro  al  seno. 

Perchè  tu,  Gallo,  dal  più  far  dimando 
Sol  gran  poter  de  la  mia  donna  cessa: 

Ed  ammorza  la  speme,  che  pregando 

AlAn  si  giunga  impunemente  ad  essa. 


ELEGIA  VI. 

A'm  tgo  Mute..- 

TuUo,  nipote  di  quel  Voleatio  Tulio  che  era  etalo  console  insieme  con  Oltaviano,  doveva  seguilare 
il  duce  Messala  alla  guerra  d'Asia  per  costringere  quei  popoli  a mantenere  gli  antichi  palli, 
che  per  le  romane  civili  discordie  erano  andati  <n  dimmticaiua.  Sembra  che  Titllo  aveste  invi- 
tato Prapertio  ad  andar  seco  alla  guerra.  Il  poeta  gli  risponde  che  le  lagrime  di  Cinzia  lo  rat- 
lengono  m Roma,  e che  non  ti  sente  allo  alle  ormi.  Conforta  Tulio  a ben  meritare  delta  patria 
e a superare  ancora  l<  famose  getta  del  console  tuo  zio. 

O Tulio,  non  lemenia  U cor  mi  assale.  So  le  cime  Rifee  validi  i piedi 

Se  il  mar  d’ Adria  solcar  lece  mi  chiedi,  | Recar  potrei  seguendo  la  tua  traccia, 

0 le  vele  condor  per  l’ Egeo  sale.  { E passar  oltre  le  Uemnonie  sedi. 
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Ma  soare  fancluHa  è che  mi  allaccia 
Con  garrule  preghiere  in  questo  loco, 

E col  mesto  color  de  la  sua  faccia. 

Ella  mi  narra,  che  d’amore  il  foco 
Oizni  notte  più  r<irdc;  ella  si  duole 
Dei  santi  giuri  per  me  tolti  <'i  gioco. 

Quindi  ogairnai  più  farsi  mia  non  vuole, 

E di  quella  minaccia  m'ha  percosso, 

Che  trisl' amica  ad  ingral’uom  far  suole. 

A si  fatte  rani|H>gne  non  io  posso 
Star  saldo  un'ora:  oh!  manchi  di  ogni  bene 
Chi  dal  pianto  d’amor  non  é commosso. 

Di  tanto  é il  visitar  la  doUa  Atene, 

E la  lerra  dei  popoli  Asiani, 

Che  velusle  ricchezze  in  se  conliene, 

Che  quando  la  mia  nave  si  allontani , 

Cinzia  si  ponga  a m'imprecar  dal  lido, 

E le  gote  si  offènda  con  sue  mani? 

E si  lagni  che  i doni  di  Cupido 
Le  toglie  il  vento,  e ch'ogni  bel  desio 
Tace  ne  l'uomo  a le  promesse  ioQdo? 

Tu  l'opre  del  gran  consolo  a le  zio 
Sorvanza,  o Tulio,  e riconduci  ai  patti 
I socj  che  li  avean  messi  io  oblio. 

Però  che  ne  l'amor  non  furon  traili 


1 giorni  tuoi:  ma  de  la  patria  Tarmi 
Ognor  portasti  a gloriosi  fatti. 

E il  Dio  fanciullo  contro  te  non  s' armi 
De  le  quadretta , ond'  io  misero  e lasso 
Quesli  divulgo  lacrimosi  carmi. 

Me,  che  fortuna  sempre  volse  in  basso. 
Concedi  a Tozio,  e non  le  vie  mi  serra 
Del  goder  siocb*  io  valga  a muover  passo. 

Molli  d' amor  ne  la  sudata  guerra 
Volentieri  perirò;  oh!  mi  sia  dato, 

Che  fra  quelli  pur  me  copra  la  terra. 

Non  a me  giovan  laudi , non  io  nato 
Sono  a Tarmi  guerriere:  attrar  mi  volle 
Fra  le  milizie  geniali  il  falò. 

Ma  lo,  sia  che  viaggio  per  la  molle 
Ionia  prenda , sia  che  al  fiume  vada 
Che  in  Lidia  tinge  le  dorale  zolle; 

O la  muova  pedestre,  ovver  la  strada  , 
Del  mar  t*  aprano  i remi,  sarai  presso 
Al  duce,  cui  fidò  Roma  sua  spada. 

E allor,  se  da  lue  curo  fla  concesso 
Che  a me  tu  volga  il  memore  pensiero. 
Certo  sarai  che  travagliato  c oppr^so 

Io  meno  vita  sotto  giogo  fiera 


nroTE 


1 tono  Monti  d«Ua  Scàia  molto  nrrow  • bottati  da  veatì 

gelali. 

JWMMMie,  re  di  Etiopia,  figlio  di  Titooe  e dell*  Aaron,  morì 
alla  guerra  di  Troia. 


Il  PtUelo,  fiuma  della  Lidia,  che  poeta  poleere  d'  ore  fran> 
mista  alla  mbliia. 

Al  duce,  a Meuala,  che  era  il  capìLano  degli  eacrdli  di  Au- 
gusto. 


ELEGIA  VU. 

Dum  libi 


Properzio  aorifa  Ponlieo,  autore  dell'  epico  poema  della  Tebaide,  a non  avere  in  diepregio  gli  uaùli 
verii  elegiaci.  Gli  dice  che  in  amnire  potrebbe  pentirei  di  aver  traecuralo  un  tal  genere  di  poeeia. 
Il  qui  ricordalo  porma  non  è jiunio  a noi;  ma  certamente  doveva  eeeere  una  degniesima  voea, 
parchi  Ovidio  e molti  altri  latini  ecrillori  ne  fanno  mollo  onorata  menzione. 


Mentre  di  Cadmo  la  famoea  lerra, 

O Ponlieo,  deaerivi,  e il  Irialo  impero 
Che  volse  I'  armi  a la  fralerna  guerra: 
£ mentre  al  volo  del  sovrano  Omero 
Tenti  inalzarti  eon  Ialine  piarne. 

Se  il  fato  ai  earmi  Inoi  rida  sineero; 
Io,  seguitando  il  priseo  mio  eoslume. 
Scrivo  casi  d’ amore,  o versi  dello 
A piegar  lei  che  di  mia  vita  A lume. 


E non  dove  il  poter  de  l’ìnlellello. 

Ma  ben  la  voce  del  dolor  mi  chiama. 
Duramente  servir  sono  coelreilo. 

Cosi  corron  miei  giorni  ; di  tal  fama 
Io  vivo  pago:  cd  a più  nobil  volo 
Poetando  levarmi  non  ho  brama. 

0 Ponlieo,  mia  laude  è perch'  io  solo 
Agli  occhi  piacqui  di  fanciulla  dotta, 

Che  apeaao  ingiusU  mi  sommerse  in  duolo. 
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Chi  sosUen  con  Amor  penosa  loda 
Legsa  miei  libri,  e a soa  vita  incsperla 
Glori  la  mia  tra  molti  aflisnDi  addotta. 
Che  se  Amore  li  arrà  de  la  sua  certa 
Saetta  colto  (U  che  per  mie  preghiere 
Da  te  il  favor  dei  miei  Numi  diverta), 
L*  armi  di  Tebe  e le  sue  sede  schiere 
Fra  la  polve  in  eterno  e fra  1*  oblio 
Tu  lagrimando  lasceral  giacere. 

E inuUlmeote  accoglierai  desio 
Di  tesser  carmi  io  amoroso  stile: 


Ai  versi  il  tardo  amor  si  fa  restio. 

E allor  di  vale  non  al  lutto  umile 
Mi  darai  laude;  e fra  i romani  ingegni 
Questa  ola  cetra  non  fia  detta  vile. 

Nò  garzone  sari  che  non  si  degni 
Di  dir  passando  avanti  alla  mia  tomba: 
Salvo,  o poeta,  che  ad  amar  ne  insegni. 
Tu,  superbo  de  l' epica  tua  tromba. 

Da  questi  disprezzar  carmi  ti  guarda: 
Spesso  fiato  con  più  fona  piomba 
Pena  d' amore,  quanto  vien  più  larda. 


nr  o T E 

L*  fralrrsa  gacfra  che  si  fecero  Eleecir  e PoIÌDÌce , figli  da  i nelle  discordie  di  Tebe  uscirono  a guerra  ; e sede  pure  oe  forono 
Edi|»  Triisoo,  ambidue  accesi  dalla  cu{Mdigia  del  dommar*.  | i dnei,  Adrasto,  Poliakc,  Tidco.  Anifiarao,  Ippomcdonte,  Capaneo 
Miei  Nmmi,  cioè  Antere  • Femere.  Furono  sette  le  Kbiere  che  | e partenopeo 


ELEGIA  Vili. 

Tu  ne  it(Uue. 


Cinzia  aveva  promesto  ad  un  certo  Pretore  di  andar  seco  lui  tn  Illirica.  Projterzio  scrisse  questo 
carme  quando  ebbe  saputa  una  Ionia  perfidia  della  sua  donna.  Coi  più  tnt'i  colori  dipinge  t 
fastidj  e i pericoli  della  navigazione.  Prega  ed  impreca.  Finalmente  a forza  di  preghiere  essendo 
pervenuto  a distor  Cinzia  dal  proposito  di  partirsi  da  Roma,  celebra  il  proprio  trionfo  sull'  in- 
sidioso ritxxlc. 


Qnal  ti  prendo  follia?  non  te  ratliene 
Il  nostro  amor?  da  meno  li  sìam  noi , 

Che  le  gelale  de  l’ Illiria  arene? 

E abbagliali  son  tanto  gli  occhi  tuoi, 

E di  lai  pregio  colesfuom  ti  pare, 

Che  a qnat  sia  lido  senza  me  gir  vnoi? 

Tu  r adiralo  murmurc  del  mare 
L'dir,  Cinzia,  potrai?  né  ti  Qa  greve 
In  dura  barca  il  fianco  tuo  posare? 

E a sì  teneri  piedi  sarà  lieve 
Da  le  gelide  brine  essere  offesi? 

Potrai  (u  esporli  ad  inusata  neve? 

Deh!  si  raddoppin  de  l’ inverno  i mesi, 

E le  Pleiadi  surgan  più  tardive 
Ai  remiganti  da  lung’ozio  presi; 

Nè  scior  tu  possa  da  T Ostiensi  rive. 

Nè  r amica  procella  si  rallenti, 

Onde  oggimai  la  mia  speranza  vive. 

Nè  tacciano  dei  flutti  le  correnti. 

Allorquando  sarà  tua  nave  presta 
Ad  aprir  Tale  pel  favor  dei  venti.  | 

Nè  ch'io  sovente  con  la  faccia  mesta  1 

Deggia  dal  lido  chiamar  le  crudele,  I 

£ al  mio  crine  portar  la  roano  infesta.  ( 

Posti  latiri 


Ma,  comunque  il  bel  nome  di  fedele 
Darl'io  non  possa,  Galatea  si  volga 
Propiziamente  a secondar  tue  vele. 

E dai  sassi  Cerauni  ti  distolga 
Felice  remo;  e destra  la  tua  sorte 
Fra  placid'  onde  in  Orico  ti  accolga. 

Per  te  sola  vivrò  sino  a la  morte  ; 

Non  smoveran  mio  cor  novelle  tede; 
Piangerò  sempre  avanti  a lo  tue  porte. 

E ad  ogni  eslrano  che  qua  volga  il  piede. 
Io  chiederò  sostando  per  la  via: 

Dite,  in  qual  porto  la  mia  donna  siede? 

E aggiungerò:  Dovunque  eh'  ella  sia, 

O d’ Elido  o di  Alracia  entro  le  mura , 
Lo  sappia  ognuno,  quella  donna  ò mìa. 

Ella  qui  rimarrà;  qui  restar  giura: 

Vadano  in  fuga  i disleali;  ho  vinto: 

Suol  la  [>rcce  piegar  l’ alma  più  dura. 

Chi  di  cupida  invìdia  ha  il  viso  tinto, 
De))onga  de  la  nostr'onta  il  disegno: 
Desir  di  nuove  prode  è in  Cinzia  estinto. 

lo  caro  a lei;  son  io  I'  unico  pegno, 

Perchè  Roma  si  dico  a lei  diletta; 

Non  fòra  senza  me  lieta  di  on  regno. 
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Ella  meco  in  angusta  cameretta 
A più  bel  riso  infìora  le  sue  gote, 

E maggior  gaudio  da  mia  fede  aspetta, 

Che  se  d"  Ippotlninia  la  regai  dote 
Avesse,  c le  dovizie  gloriose 
Che  furoiì  premio  di  Olimpiache  rote. 

Bench*  altri  in  dono  a Cinzia  offra  gran  cose, 
Ella  non  fugge  dagli  affetti  mici; 

Chè  avarìzia  in  suo  cor  nido  non  pose. 

Non  per  oro  e per  gemme  Inde  potei  « 

A me  piegarla;  ma  bensì  la  cara 


Voce  dei  versi  mi  congiunse  a lei. 

Son  dee  lo  Muse,  e lardo  non  rischiara 
Febo  gli  amanti:  io  questi  Numi  invoco; 
Per  essi  mi  acquistai  donna  si  rara. 

Ora  mi  lice  al  più  sublime  loco 
Inalzar  del  trionfo  la  memoria, 

Poiché  Cinzia  di  e notte  arde  al  mio  foco. 
E il  rivai,  cui  fugò  tanta  vittoria, 

Insidiar  non  lenti  ai  fidi  amori: 

Questa  a me  durerà  perenne  gloria. 
Questi  sarso  di  mia  canizie  allori. 


BT  O T E 


Le  Pleia<H  iOfw  Mite  «(ene  pottc  nella  coatellatioBe  del  Toro, 
e appariKoeo  chiaramente  nella  prìauTera,  ctoi  quando  la  navi» 
gallone  r»miam  ad  mere  meno  pehcolota. 

li  porlo  di  OalM  mi  Medilarranro  non  k mollo  diieosto  dalla 
rilUi  di  Ruma. 

Citlalta,  DÌora  manna,  figlia  di  Nereo  e di  Doride,  che  qui  è 
pre«a  in  lungo  del  mare, 


I Caraumi  aono  aragli  ralle  ratte  dell'  Epiro,  periootoei  ai  na- 
viganti. 

Orica,  dell*  Epiro  eoo  porto  aatai  frequestato  luUe  eMtc- 
del  mare  Ionio. 

TJida,  eitlì  ^ll'Acaia.  famota  pei  giorhi  niimpic',  u <pali 
roneorreva  lotta  la  Grecia.  AirmeUty  ntlì  della  TeMagUa. 


ELEGIA  IX. 

thetham  Uhi  .... 


//  fMifla  PonlicOf  del  quale  già  ti  è /tatlaio,  aveva  deriso  Properzio,  perchè  qwtli  lerireva  carmi 
d’amore.  Propersio  alla  tua  t'idla  faHQst  certo  che  Ponliro  àrderà  per  una  i'*rtki,  lo  tehemitee 
e gli  predice  molli  offanni. 


Il  dissi,  che  di  Venere  la  prole  > 

Ti  avrebbe,  o schernitor,  posto  a'  suoi  freni, 
Né  sempre  altere  fòran  tue  parole.  i 

Ecco  sei  cèllo,  o già  supplice  vieni  | 

Sotto  le  leggi  di  comprala  ancella,  ; 

E il  durissimo  imperio  ne  sostieni.  ■ 

Le  Caonie  colombe  in  lor  favella  j 

Meglio  dì  me  vaticinar  non  sanno  * 

Qual  sia  fanciulla  al  suo  fcdel  ribella. 

Il  duolo  e i pinnii,  come  avvien,  mi  fanno 
Questa  scienza  ebe  il  mio  cor  martìra:  | 

Obt  senreo  io  fossi  d'amoroso  affanno. 

Misero,  a che  la  tua  Musa  l' inspira 
Gravi  carmi,  onde  in  epica  armonia 
Piangi  le  mura  d'Amfionia  lira? 

Mimnernio  più  che  Omero  imprende  via 
Che  nc  scorge  ad  amor:  versi  giocondi 
Quest' ozioso  garzonrel  desia. 

Fra  le  tenebre,  o Ponlico,  nascondi 
I mesti  libri,  e tal  della  volume, 

Che  di  fanciulle  il  brameggiar  secondi. 


E che  faresti,  se  con  lieto  piarne 
Non  volteggiasse  a le  d' inlomo  Amore? 
Acqua,  o insano,  ricerchi  in  mezzo  il  fioRM;. 

Bla  non  anco  abbastanza  hai  di  pallore. 

Né  li  assai  vera  fiamma:  son  tue  pene 
Favilla  prima  di  futuro  ardore. 

Allor  piuttosto  ne  le  tigri  Armene 
Vorrai  scontrarli,  cd  a la  ruota  inforna 
Essere  avvinto  per  sahlo  catene; 

Che  nutrire  d’  amor  facella  eterna, 

E farti  segno  agli  adirali  strali 
Do  la  spielata  che  il  tuo  cor  governa. 

Non  mai  Cupido  ai  mìseri  mortali 
Di  sue  rose  gustar  lascia  le  foglie, 

Che  non  le  attoschi  di  perversi  mali. 

Né  t'ingannar,  perch'ella  da  Ine  soglie 
Fuor  non  esca:  agli  oltraggi  meno  ardite 
Quello  li  son  eh*  altra  magione  accoglie. 

Forse  pensi  che  Amor  li  fia  più  mite, 

Avendo  gli  occhi  in  lei  di  o notte  iotenli? 
Pace  c letizia  ti  saran  sbandile. 
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Di  qoeslo  amor  oon  paiono  i lorroenti. 
So  non  quando  ponolran  sino  a V ossa: 
Faggi,  fuggi  gli  assidui  blandimenti  ! 
Dora  solco  non  v*  ha  che  lener  possa 
Fronte  a lusinghe;  quindi  sei  la  vinto. 


IV  O 
• 

La  favola  naira  o«l  bMco  Dottomeo  le  colombe  davano  | 
rcvpoaii  «olle  coat  d*  amore-  DoJoitt  fu  citU  dell*  Epiro  ìa  an- 
tico abitata  dai  Caoai. 

Si  raccoeta  che  Anfione  col  dolce  «uooo  della  lua  lira  mo- 


E quindi  la  lua  lieve  alma  è commossa . 

So  non  hai  da  vergogna  il  senno  estinto , 
Liberamente  Terrorluo  confessa; 

Cbò  il  nodo  palesar  che  tienlì  avvinto, 

È quasi  linfa  sopra  incendio  messa. 

T E 

Team  lo  inerii  pietre  a tpooUDcaroeale  formare  le  mura  di 
Tebe. 

UimntruK  di  Colofone  fu  poeta  elegiaco  ed  inventore  dd  «erto 
peolamelrn. 


ELEGIA  X. 

Ectjmid  u. 


MerUre  Cmxia  fa  lutila  dimora  tUle  aeque  di  Baia,  il  poeta  teme  di  non  cadérle  dati* animo, 
e la  esorta  ad  abbandonare  quei  luoijhi  pieni  di  ogni  mal  costume,  e a rifornot-r  fra  le  mura 


dt  Roma. 

Mentre,  o Cinzia,  tn  in  preda  a l'ozio  infldo 
Non  ti  volgi  a lasciar  di  Baia  il  seno, 

Ove  Alcide  la  strada  apri  sul  lido , 

Ed  or  min  le  spiagge  al  prisco  freno 
Di  Tesproto  soggeUo,  cd  or  la  riva. 

Che  tolse  il  nome  dal  Troian  Miscno, 
Forse  cura  di  me  riserbi  viva 
Ne  le  notti  che  placido  l’ invoco? 

E ancor  non  sei  di  stranio  amor  cattiva  ? 
Ovvero  te  con  simulalo  fuoco 

Un  ignoto  rivai  più  innanzi  alletta, 

Che  U tener  ne’  miei  versi  inclito  loco? 
Deh!  tu  pìoltosto  in  agile  barchetta 
Prendi  sollazzo  a la  Lncrìna  sponda 
Con  la  vela  dai  zefllri  diretta, 

O del  Teulrante  ne  la  picciol’  onda 
Discendi  occulta  e da  ciascun  divisa. 

E alternando  le  man  scorri  a seconda: 

Di  quel  che  a longo  mollemenle  assisa 
Sopra  il  tacilo  lido,  I blandi  acconti 
Alimi  tu  beva  cupida  e conquisa; 

E cada  qual  fanciulla  che  si  allenti 
Di  per6da  fuggir  dal  suo  custode, 


Scordando  gl*  iterati  giuramenti. 

Non  già  perchè  di  pudicizia  lode 
Tu  non  merti;  ma  pensa  che  a l' amore 
La  temenza  sorvien  da  tulle  prode. 

Che  se  d' amaritudine  il  tuo  core 
1 miei  libri  toccar,  deh  I (ulto  oblia, 

E ogni  colpa  ne  reca  al  gran  timore. 

E non  la  madre,  che  tutela  è mia. 

Più  m*ò  cara  di  (c;  nè  mi  consola 
La  vita,  se  congiunta  a te  non  sia. 

Tu  sola,  Cinzia,  mi  sei  lare,  sola 

L'uno  e l'altro  parente:  in  lunghi  oroei 
Si  volgo  il  tempo  che  da  me  l’ invola. 

O tristo,  0 lieto,  che  agli  amici  miei 
Incontro  io  vada,  ben  da  me  sapranno 
Siccome,  o Cinzia,  la  cagion  tu  sei. 

Foggi,  fuggi  da  Baia,  ove  l'inganno 
Ed  il  vizio  serpeggia:  al  cor  pudico 
Gran  jallura  quei  lidi  apporteranno; 

Lidi  che  furon  sin  dal  tempo  antico 
Avversari  all'onor  d'ogni  f^ncinlla.... 
Pera  il  Rutlo  dì  Baia  a me  nemico, 

Ove  Amor  fra  le  colpe  si  trastulla. 


IV  O 

Si  l«  note  al  Tibulto,  L-  3,  E.  S,  c al  Prop«raio  L.  3, 

E.  16. 

La  tpujj^  di  Pncauolo  Balla  CampaBÌa  furono  aaliramanla 
abitale  dai  popoli  dell’ Epiro,  dei  quali  Teiproto,  figlio 

di  Pelaigo,  fu  re. 

Mitrno,  |>ronM)Btnria  e città  con  porto  nella  Cam|>aiiia,  ove 
fu  arpollo  Milano  trumbrllicre  dei  Troiani , rbe  detta  il  nome 
a <}aei  luoghi. 


T E 

Il  Lgn  iMcrUo,  ora  dallo  Mart  mor/o,  pollo  a qualche  <li« 
ilaoaa  da  Baia,  ove  le  pin  levie  pcriooe  lungi  de  ogni  fraituoao 
coocorrevan»  a lavani. 

Il  TtiUiMte  ara  un  picciol  fiume  io  (|ualche  lontanania  da 
Baia. 

Propcnio  in  tenera  età  rimaito  orfano  del  padre  fu  educato 
da  ma  madre,  come  dice  egli  timo.  L.  E 1 
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ELEGIA  XI. 

Quid  mthi 


Un  amico  di  Properzio,  ignorando  che  Cinzia  fo$te  alle  acque  di  Baia,  ama  invilato  il  poeta  ad  an- 
darlo a viiitare  tn  una  lua  villa;  e non  vedendoti  compiaciuto,  avei'a  prew  a rinfacciargli,  che 
per  un  osùiso  amore  non  voleste  mw/rersi  da  Roma.  Properzio  gli  risponde  che  non  la  pretensa 
di  Cincia,  ma  òenii  T afflizione  ch‘  egli  provava  nel  vederti  lontano  dalla  tua  donna,  gl’  impedi- 


sce di  prendere  alcun  tollaszo. 

A che  non  cessi  di  levar  sonora 
Mal^^na  voce  che  mi  grida  insano, 

R che  in  Uoma  per  Cinzia  fo  dimora? 

Essa  in  luogo  da  me  tanto  lontano 
I |>assi  or  muove,  quante  miglia  sono 
Dal  freddo  Ipnni  al  Veneto  Erìdano. 

Nè  mi  rallegra  col  soave  dono 
Di  sua  presenza,  nè  mi  si  concede 
Udir  do  la  sua  voco  il  grato  suono. 

Da  lei  già  un  tempo  riportai  mercede; 

Nè  sarà  nessun  altro  che  si  vanti 
Che  amato  ei  fosse  di  più  salda  fede. 

Mi  addenta  invidia?  o forse  ai  nostri  pianti 
Gode  un  Nomo?  o nei  gioghi  Prometei 
Erba  fu  colla  a separar  gli  amanti? 

Non  più  sono  a letizia  gli  occhi  miei: 


Donna  si  cangia  a ogni  cangiar  di  suolo; 
In  picciol  tempo  quanto  amor  perdeil 
Ed  or  le  lardo  aurore  io  mesto  e solo 
Desiar  vigilando  son  coslrelto, 

Grave  a me  stesso  in  lamenlevol  duolo. 
Ohi  felice  chi  pianger  nel  cospetto 
Di  sua  donna  potè:  lalvolla  Amore 
Ha  di  lacrime  sparte  empio  diletto. 

0 se  alcun  disprezzato  ad  altro  fiore 
Recò  la  mano  per  ornar  sua  lesta, 

Senza  gaudti  non  fo  novello  odore. 

Nè  a me  lice  amar  altra,  nò  da  questa 
Posso,  mi  credi,  vivere  disgiunto: 
lo  Cinzia  amai  da  la  viril  pretesta. 
Cinzia  amerò  sino  a V estremo  punto. 


IV  O T E 


Iponi,  fiume  tìclU  .Sfttia,  ora  PolimU.  Il  Po  t chiamalo  Eri- 
dano  «la  Krìdaao,  oisia  Fcinnte.  che  i poelì  favoleg^ano  estere 
eatlulo  in  quelle  acque. 

I dì  Prometro , ossit  il  mente  Caucaso , o*e  lì  narra 


che  Proneieo  foiu  coofioato.  Si  credeva  che  >ul  Caucaso  dal 
sangue  di  Proineieo  nasrt^sse  1* aconito  c>\  altre  macche  erbe  all» 
a destar  I’  odio  fra  gli  amici. 


ELEGIA  XII. 

Tu  lieet...-. 


Scrive  a Tulio,  che  allora  villeggiava  in  una  tua  villa  posta  sulle  sponde  del  Tevere,  e gli 
dice  che  i beni  della  pace  e delC  amicisia  ti  deòòono  tempre  anteporre  a tutte  le  ricchezze 
della  lerra. 


Or  tu  benché  del  fluito  Tiberino, 

0 Tulio,  mollemente  su  la  sponda 
Beva  in  Mcoloret  nappi  il  Lesbio  vino , 
Ed  or  veloci  scorrere  a seconda 
Lo  barchette  rimiri,  ed  or  ritrose 
E dal  canape  (ratto  romper  1’  onda; 


E sebbene  i tuoi  boschi  in  si  frondose 
Piante  surgan  per  Topra  del  cultore. 

Che  il  Caucaso  non  tante  ha  selve  ombroso: 
Pur  questi  beni  contro  il  nostro  ardore 
Non  contender  potranno;  cbè  a la  rete 
De  le  ricchezze  non  si  piglia  Amore. 


..jk 


Di.  ■■ 


il 
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O Cinzia  meco  in  cupida  quiete 
Tragga  le  notti,  o no  l' intero  giorno 
Faccia  di  se  mie  desiarne  liete, 

Allora  del  Fattolo  a me  d’ intorno 
Scaturiscono  i rivi,  o d"  India  il  mare 
Mi  rendo  il  capo  di  sue  gemme  adorno; 
E abietto  allora  ogni  gran  scettro  appare. 
Ah!  mi  viva  nel  cor  la  flamma  antica, 
Sinch*io  giunga  del  fato  al  limitare. 

Se  avverso  è Amor,  qual  dolce  si  nutrica 
Per  le  riccbczzo?  povero  mi  noma. 
Purché  Venore  a me  non  sia  nemica. 
Elia  dei  grandi  eroi  le  forze  doma: 


MOTE 

AUìmo,  ricriliuiino  re  <Wi  Pearì.  che  ric«vel<e  Utitie  io  asp^ 
aio.  e lo  rotmò  rr^Ii. 


ELEGIA  XUl. 

5»pc  cyD.  .. 

Properzio  hveta  annunitolo  a Cinzia  che  un  grande  pericolo  gli  iopraslava.  Cinzia  a tale  annunzio 
erari  cangiata  d*  aspetto  ^ e con  molte  lagrime  gli  avet'a  giurala  fede  e costanza  di  amore.  Ma 
poi,  dimentica  de'  suoi  giuramenti^  erosi  di  nuovo  data  al  desiderio  di  piacere  ad  altrui  ^ e all'  ador- 
narsi studiosamente  della  persona,  il  poeta  riprende  di  leggerezza  la  sua  donna ^ e le  dice  che 
non  può  dimenticarla.  Aon  si  sa  di  qual  pericolo  qui  si  jmrli;  ma  forse  della  navigazione  che  il 
poeta  doveva  intraprendere  per  Atene,  e della  procella  ch'egli  descrive  nella  seguente  elegia. 


Di  Umlort,  ceaellatora  famoao.  ai  tocca  al  L.  3,  E.  7. 
Il  aiau  «l«ll'ÌMla  di  L«abv  cn  teoulo  io  |rati  predio. 


Ella  ai  SOLI  più  austen  infligge  doglia, 

E no  ghermisce  la  superba  chioma; 

Ella  non  teme  di  varcar  la  soglia 
D'Arabi  marmi  instrutla,  o entrar  furtiva 
Ove  purpurea  coltro  i Numi  acco;,'IÌa. 

Per  lei  di  sonno  il  giovane  si  priva 
Su  r infelice  vedovalo  lelto; 

Nè  da  seriche  vestì  il  gaudio  arriva. 

Che  so  Ciprigna  con  placato  aspetto 
A ine  si  volga,  non  di  rcgj  troni 
Desiderio  mi  punge,  e avrò  in  dispetto 
Quanti  d’  Alciiroo  furo  insigni  doni. 


O Cinzia,  molli  affanni  io  già  tornea 
Da  tua  nota  incostanza,  fuor  quest"  noa 
Che  mi  rattrista  il  cor  perfìdia  rea. 

Vedi  io  quanto  periglio  la  Fortuna 
Mi  sommerge,  e tu  impavida  rimani, 
Nè  soccorri  ni  timor  che  in  me  si  aduna. 

E la  chioma , che  ieri  con  lue  mani 
Componesti,  intrecciar  di  nuovo  puoi, 

E perder  tempo  fra  gli  specchi  vanì; 

E il  sen  raggbirti  di  lapilli  Eoi, 

Quasi  fanciulla  che  a novei  marito 
Si  mostri  adorna  de'  gioielli  suoi. 

Non  Calipso  cosi;  quando  partito 
Fu  il  diletto  llaconse,  ella  di  amare 
Lagrime  asperse  il  solitario  lito: 

E molti  giorni  assisa  in  ripa  al  maro 
MestanitMile  i>or(ò  In  chioma  incolla, 
Dure  cose  imprecando  a V onde  avare. 

Vederlo  non  sperava  essa  altra  volta; 

Ma  per  lo  gaudio  che  perdalo  avea, 

Nel  più  misero  duolo  era  scpolla. 


Ultrice  del  marito  Alfesibea 
Suoi  rralellì  svenava,  c per  amore 
il  vincolo  del  sangue  si  rompea. 

Isifile,  allorché  su  infide  prore 
L*  Esonìde  fuggito  esser  comprese. 

Tutta  sola  diò  sfogo  al  suo  dolore: 

Nè  più  la  giovinetta  si  raccese 
Ad  altra  fiamma,  nò  fu  mai  giuliva. 

Poi  che  una  volta  per  Giason  si  prese. 

Evadne  non  temè  gettarsi  viva 
Sul  rogo  del  consorte,  o fu  la  gloria 
De  la  bennata  pudicizia  Argiva. 

Ma  di  tanto  eroine  la  memoria 
A rivoenr  non  valse  i tuoi  costumi 
E a farli  segno  dì  pudica  storia. 

Indarno,  o Cinzia,  indarno  ornai  presumi 
di' agl’ iterali  giuramenti  io  creda: 

La  pazienza  non  stancar  dei  Numi. 

Oh  troppo  audace!  ma  se  a te  proceda 
Per  lo  sdegno  dei  Numi  un  duro  affanno, 
'fi  dorrai  del  periglio  ond'  io  son  preda. 
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Le  rapide  fluniaoe  scorreranno 
AI  vasto  mare  per  tacila  via, 

E andrà  scomposta  ogni  stagion  de  l'anDO 
Prima  che  nel  mio  sen  mutata  sia 
La  facella  che  scalda  i nostri  affelU: 

Sii  pur  qual  vuoi,  purché  li  serbi  mia. 

Né  sarà  che  dagli  occhi  a me  dilelli 
Cessi  emanar  de  la  mia  vita  il  fonte; 
Ahimè!  per  essi  al  tuo  giurar  credetti: 

Per  essi  tu  giuravi,  che  se  impronte 
Non  fossero  del  ver  le  tue  parole, 


Ti  cadesser  divelti  da  la  fronte. 

E ardisci  ancora  al  venerando  Sole 
Lo  sguardo  alzar,  nè  temi  te  percosse. 
Onde  il  Ciel  gli  spergiuri  punir  sooIeT 
Chi  ti  sforzava  che  a pallor  li  fosse 
La  guancia,  e avessi  di  bugiardi  pianti 
Le  ciglia  lor  malgrado  umide  e rosse? 
Impareran  da  me  gl"  incauti  amanti', 

Da  me  ch’esempio  son  d'ognt  sciagura, 
Che  prestar  fede  ai  femminili  incanti, 

È fidarsi  a l’ instabile  veolura. 


NOTE 


Cmflpta,  figlia  di  Adaotc  « rrgina  drU*  itola  Ortigia,  Ta  amata 
da  UluM,  re  d’  Itara,  « potcù  da  qaetli  abbaodooala  t dolota. 

figlùi  di  Tegeo  re  di  Arcadia  fu  rìpodiaU  dal  too 
marito  ÀlcmcDoa,  U qaaic  per  quetl’nola  Tu  ucrito  dai  fratelli 
di  Alfnibea.  Ma  quatta,  par  1*  autore  che  portava  al  tuo  aacor- 
cb^  io^to  Guotorte.  ivrnó  di  tua  maou  gli  ttatti  tuoi  fratdli. 


di  Lcbbo,  figlia  di  Toaole«  ricevi  io  otpóto  e amò  l'ar* 
gooaula  GUtooc,  dal  quale  fu  abbaodonata  • tradita. 

Btmdné,  moglie  di  Capeueo  re  d*  Alfe,  quaado  aeppA  che 
quatti  era  morto,  ti  gettò  oel  rogo  del  tuo  marito,  e viva  ti  arte. 

Oli  autiebi  tesavano  che  il  Sole,  il  quale  vede  e Ua  sopra  a 
tutta  la  cote,  fotM  vindice  delle  cattive  aaiooi  degli  nomini 


ELEGIA  XIV. 

Et  meritai..  - 


H poeta t a fine  di  ieioglÌer$i  dalla  infelice  passione  che  nutrirà  per  Cinzia,  aretvi  inirapreto 
un  viaggio  di  mare  alla  volta  di  Atene.  Ma  la  $tta  siesta  esperienza  ijli  arera  insegnato  che  la 
lonlananta  dei  luoghi  non  rince  le  cure  dell'  animo.  E nell’  alto  del  navigare^  vedendoti  sorpreso 
da  pericolosa  procella,  accusa  te  stesso  di  tropfto  ardimento,  dichiara  di  estere  meritevole  di 
quella  calamità , e prega  di  scampar  dal  naufragio. 


R ben  mi  sia,  che,  poi  che  dagli  ostelli 
De  r unica  mia  donna  son  fuggito. 

Ai  solinghi  alcioni  or  io  favelli. 

Ahimè!  di  Cassiopea  V astro  è sparilo, 

E non  alluma  il  corso  alle  mie  prore: 
Cadono  i voti  su  l’ingrato  lito. 

E il  vento,  0 Cinzia,  in  subito  furore 
Te  non  presente  vendicar  si  adopra, 
Minacciose  inalzando  onde  sonore. 

Dunque  sarà  che  irata  si  discopra 
La  Fortuna,  e periscan  nostre  vele, 

E vile  arena  fossa  mie  ricopra? 

0 Cinzia,  le  nemiche  alle  querele 
Converti  in  meglio:  vendicata  appieno 
Da  le  tenebro  sei,  dal  mar  crudele. 

Forse  tu  con  asciutto  occhio  sereno 
Veder  potrai  qual  fato  mi  sorvenoc? 
Nè  poseran  mie  ceneri  al  tuo  seno? 


Ab!  pera  chi  da  prima  ardite  antenne 
Ad  apprestar  ai  diede;  e quegli  pera 
Che  pel  turgido  mar  viaggio  tenne. 

' Impresa  non  tornava  più  leggiera 

Vincere  i nieghi  de  la  mia  ribelle 
Fanciulla  rara,  benché  ognor  più  altera; 
I Di  quello  che  fra  f orride  procelle 

Da  lungi  rimirar  spiagge  selvoso, 

1 E desiar  di  Tindaro  lo  stelle? 

I Che  so  almeno  le  Parche  invidioso 
Avesser  quivi  il  mio  dolor  sepollo, 

E fossero  mie  spoglie  in  lom^  ascose. 
Cinzia  il  bel  crine  mestamente  incollo 
Al  rogo  donerebbe  in  allo  pio, 

E U cencr  fora  tra  le  rose  accolto: 

Ed  iterando  a me  l’estremo  addio, 
Invocberd^w  in  flebili  parole 
Lieve  la  terra  sopra  il  cencr  mio. 
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Ma  voi  sparse  pel  mar  vaghe  figlinole 
Di  Doride  leggiadra , or  via  sciogliete 
Sopra  il  sedalo  inar  vostre  carole. 

E se  talvolta  foste  d'  amor  liete, 


S*  egli  volò  sa  le  marine  sponde, 
Deh  ! fate  ornai  che  placide  e quiete 
A me  servo  d'amor  si  muovan  Tonde. 


IV  O 

Gli  Alóomi , OMÙBO  tuetUi  ptteutori , noo  li  aecompa^iUBO 
rbe  a dua  a due,  volaao  sopra  il  mare,  ipecialmeole  io  tempo  di 
bamaea,  • looo  tenuti  per  aimbolo  di  fedeltà  coniugale. 

C^tiopt,  cbiaro  e lucido  ailro,  b «pii  presa  in  Ttet  del  cielo 
•cmo  e stellato.  Fa  moglie  «li  Cereo,  e si  leggiadra  e superba, 
rise  o*ò  contendere  dì  belleaaa  con  le  Neresdi , e ne  fu  misera* 
meote  panita,  e poscia  aasunU  fra  le  itelle  del  cielo. 


T E 

Le  efef/e  M Tùd^o,  ossia  Castort  e Poiluc*  figli  di  Tin* 
darò  e di  Leda , cangiati  nella  roitellasione  detta  i Gemini,  Si 
teneva  che  all* apparire  di  queste  due  stelle,  la  procella  fosse  per 
cosssre. 

Doride,  figlia  deirOceano  e di  Tetide , dea  del  mare,  e madre 
delle  Nereidi. 


ELEGIA  XV. 

//<TC  eerfe — 


j3MDa:MaxN/ 

H por/a  rrrafoiì  tn  desfrUi  ttmòrnia  irlva  <i  /amcnld  della  tuperba  leggerezza  di  Cinzia,  e te  ne  que- 
rela  cogli  alberi  e eoi  tatti,  ai  quali  wrrebhe  comunicare  il  tuo  dolore.  Celebra  la  propria  co- 
tlanza  reno  la  lua  donna,  e le  prometle  perpetua  fede. 


In  queste  piagge  tacile  e deserte, 

Che  sol  T aura  di  xelflro  possiede, 

Saran  le  mie  querele  allo  profferte. 

Qui  lice  al  duolo  che  nel  cor  mi  siede 
Ubero  varco  aprir,  so  i muli  sassi 
Ornai  valgon  pur  essi  a tener  fede.  t 

Donde,  o Cinzia,  sarìa  che  inizio  dassi 
A narrar  lua  superbia,  e de*  mici  pianti 
Te  cagion  prima  ad  accusar  pigliassi? 

Queir  io  che  or  ora  dei  felici  amanti 
Accresceva  la  schiera,  or  son  costretto 
Di  portar  in  amor  tristi  sembianti. 

A che  tanto  merlai?  qual  rio  sospetto 
I tuoi  sensi  cangiò?  ferse  germoglia 
Da  gelosa  amarezza  il  tuo  dispetto? 

Cosi  tu  me  benignamente  accoglia, 

Como  non  mai  fanciulla  altra  novella 
Mise  il  piede  leggiadro  a la  mia  soglia. 

E quantunque  per  le  molta  procella 
Mi  Inrbi  d’ insanabile  dolore. 

Non  però  Tira  mia  divien  si  fella, 

Che  a perenno  destar  giusto  furore 

Io  ti  voglia,  ed  in  lagrime  sepolto  I 

Mirar  quel  ciglio  ove  risiede  Amore.  ' 

Forse  perchè  d’impaUidilo  volto 


Le  vestigie  non  reco,  e per  eoslome 
Non  è mio  labbro  ai  giuramenti  sciolto? 

Fate  voi  fede,  voi,  se  un  qualche  lume 
D'amore  vi  rischiara,  o alpestre  faggio, 

O pino  amica  de  T Arcadio  Nome; 

Quante  fiato  a T ombra  di  selvaggio 

Tronco  piangono  i versi,  e Cinzia  è scritUa 
Su  le  vostre  cortecce  in  mio  passaggio. 

Di  che  acerbo  martir  Talma  trafitta 
M'abbian  tuoi  spregi,  testimonio  solo 
È la  porla  in  crudcl  cardine  infitta. 

Timidamente  ogni  superbo  volo 
Seguitai  de  T amor  che  mi  dà  guerra, 

Nè  Tur  mìe  strida  a simulato  duolo. 

Ove  da  fredda  rupe  si  disserra 
Lo  scroscio  di  precipiti  ruscelli, 

Mi  feci  letto  de  la  dura  terra. 

E bencb'  a lungo  gemilo  io  favelli 
Di  costei  che  a mia  paco  non  perdona, 

Mi  ascoltan  soli  i lascivetti  angelli. 

Ma  tu,  comunque  il  Ino  desio  lì  sprona, 

0 m' imponga  o m' allievi  le  rie  some, 
Ogni  selva  per  me  Cinzia  risuona. 

Ed  ogni  sasso  echeggia  del  tuo  nome. 


H OT  A 


Il  trito  Ialino  al  ferie  87  è niroru.  Sembra  però  «^be  l«  («ione  dei'rjri  fornir»  Jel  Kiiinoel  l«»  renHa  alquanto  più  ialenifibilr. 
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ELEGIA  XVI. 

IVom  «iwAT. 


Il  poeta  promette  di  nm'ire  la  sua  danna  an^rii  quando  sarà  disceso  fra  gli  estinti.  Protetta  di  non 
temere  la  miìrte,  purché  Cin2ia  non  retti  mai  di  tenerlo  in  affettuosa  ricordanza. 


Non  io,  mia  Cinzia,  di  discender  tomo  I 

Fra  le  mesi* ombre:  non  m'avvicD  paura  j 
Pel  edere  appressar  del  roso  estremo.  < 

Ma  eh*  io  giunga  a mancar  d'  ogni  tua  cara, 

Che  il  nostro  avello  tu  ponga  in  obblio, 

Questa  più  che  la  morte  è )>cna  dura.  ^ 

Cosi  protervo  il  ranciullcllo  Iddio 
Le  mie  vene  incendiò,  che  I’  amorosa 
Favilla  surgerà  dal  ccncr  mio.  | 

I/croc  Protesilao  fra  tenebrosa 
Di  Codio  caligine  non  valse 
A sinen  tirarsi  la  gioconda  .sposa. 

Ma  desiando  con  le  palme  false 
Stringer  suoi  gnudii,  al  dolce  ostello  avito 
Da  l'Orco  l'ombra  Tessala  rlsalsc. 

Ivi  quale  mi  sia  loco  sortilo, 

Spirto  a Cinzia  devoto  sarò  detto, 

Chè  intenso  amor  varca  dei  morti  il  Ilio. 

Ivi  a me  intorno  verrà  il  coro  eletto 
De  le  famo.se,  che  leggiadra  preda 


Furono  ai  Gcci  nel  Pergameo  tetto. 

Alcuna  d’ esse  non  sarà  che  inceda 
Più  gradita  di  Cinzia  al  nostro  sguardo: 
E tanto  il  giusto  Eliso  mi  conce^. 

E benché  il  fato  ti  riserbi  a lardo 
Crine  dì  neve,  ognor  de  la  pietade 
Sul  mio  sepolcro  li  compunga  Ìl  dank). 

Che  se  pioggia  di  lagrime  ti  cade 
Su  r infclico  memore  mia  spoglia. 

Non  pavento  se  morto  il  sen  m*  invade. 

Ma  gelido  timor  m'infigge  doglia, 

Che  abbandonalo  il  tumulo  non  giaccia, 
E altro  amor  dal  mio  cener  li  distoglia; 

E li  costringa  di  portar  la  faccia 
Rasserenala  dagli  assidui  pianti: 

Donna  si  piega  al  suon  de  la  minaccia. 

Noi,  finché  lìce,  fervidi  c costanti 
Viviamo,  o Cinzia  de  la  vita  V ore: 

È breve  il  calle  che  agli  accesi  amanti 

Te  giubilanze  sue  concede  Amore. 


NOTA 

r«goù  in  Trkugiia,  r i'u  iterilo  «li  Ettore  Dell’as.  I l(?re  per  on  lok»  ^mo,  «id  onrbr  por  lolo  ire  ore  rireder  luIU 
cedio  di  Troia.  Si  narra  ebr  ancora  dopo  U morte  seguitò  ad  I terra  I*  amalo  marito.  Dojm  la  i^uale  redula  ù racconta  ebe 
amare  Laodamia  «oa  moglie,  U «jualc  impcir'i  dagli  Dei  di  pò-  | Laodamii  li  ttcrùleue  con  Ir  >ue  pro^M-ie  mani. 


ELEGIA  XVII. 

Tu  qui 


Fa  che  tl  tnorimir  ruo  fonj/iunto  di  nome  Gallo  ^ che  nell’  assedio  di  Perugia  arerà  seguitale  le  parli 
di  Antonio,  preghi  un  suldaiu  di  riferire  ad  Acca  sua  sorella,  com’  egli  siati  incontralo  in  certi 
ladroni  che  lo  hanno  ucciso  e lascialo  insepolto. 


Tu  che  a V Etrusca  ossidìon  ferito 
Scampar  cerchi,  o soldato,  da  la  fiera 
iattura  ove  dei  nostri  è ìl  fior  perito, 

Or  eh*  io  .con  giunto  di  mia  vita  a sera, 
Perché  volgi  da  me  gli  occhi  piangenti? 
Anch’io  fui  parie  de  la  vostra  schiera. 
Se  di  te  salvo  godan  tuoi  parenti, 

Queste  d' Acca  sorella  a la  pietade 


Riporla  note  flebili  dolenti: 

Gallo  per  mezzo  le  Cesaree  spade 
Incolume  scampato,  ai  disumani 
Strazj  cede  d'incognite  masnade; 
Acciò  ch'ella  quanl’ossa  nei  Toscani 
Monti  ritroverà  sparse  c insepolte, 

Per  mie  le  sappia,  e con  fraterne  mani 
In  urna  sieno  mestamente  accolte. 


Digllizt  i;  by  Google 


UBRO  PRIMO 


12-2S 


ELEGIA  XVIII. 

Qiutlii , €t  wnJe. 


A Tulio  che  gli  ateva  ehietto  qìàale  (otte  la  sua  patria  ^ dichiara  di  essere  /uslico  dell'  Um- 
bria; e di  nuovo  deplora  la  morie  di  quel  tuo  congiunto  del  quale  ha  partalo  nel  carme 
precedente. 


Quale  e donde  mia  alirpo  e quali  sieno 
1 miei  Penati»  o Tallo»  mi  domandi 
Per  r amicizia  che  ne  scalda  il  seno. 
Se  li  eoo  noli  i casi  miserandi 
Di  Roma  estinta  in  Pomgino  suolo» 

Ai  tempi  che  V Italia  ebbe  nefandi, 

E che  cìyU  furore  arse  lo  stuolo 

Dei  Quiriti  (ed  allor  beo  m'aOliggesli» 


O Etnisca  terra»  di  perenne  duolo; 

Tu  del  nostro  congiunto  permettesti 
Giacer  le  insepolt'  ossa  a l’ acqua»  al  vento» 
Nè  di  tua  polve  mucchio  gli  facesti]» 

La  sovrapposta  al  tristo  accampamento» 

Che  tocca  lo  sue  falde,  Umbria  si  estolle: 
Quivi  fu  de*  miei  giorni  il  nascimento 
In  terra  lieta  di  feconde  zolle. 


NOTA 


/{<Mia  estìHtA,  * ragione  d«Ua  gnadc  tirale  di  rtmiaDi  rittadiiii  iTrmuta  lolto  le  muri  di  Pmigi  » 


liIBBO  SECOWBO 


ELEGIA  I. 

Quartits  unde— 


tl  poeta  confesta  di  non  esser  alto  a scrivere  poemi  eroici.  Dichiara  che  sarcM>c  suo  desiderio  di  poter 
celebrare  gli  egregi  falli  di  Augusto  e di  9Ìecenat<t  ma  che  un  tema  coti  grave  è mpertore 
alle  tue  forte. 


Cerchi  ondo  avvicn  che  tante  volte  io  scriva 
Carmi  d’amore»  c sia  cantala  e letta 
Gratamente  mia  pagina  lasciva? 

Non  già  lai  cose  Calliopea  mi  detta» 

Non  Apollo:  una  donna  agili  piume 
Mi  diede  al  volo  di  Parnasia  vetta. 

Che  se  di  Coo  nel  fulgido  costumo 
Ella  ornala  verrà»  di  Coo  la  vesta 
Argomento  fia  degno  al  mio  volume. 

Se  discioUi  i capei  de  la  sua  testa 
Vidi  errar  su  la  fronte»  una  gradila 
Laudo  a sue  chiome  per  me  fla  contesta. 
Poeti  utini 


Ossia  che  tenti  con  l’ebarneo  dita 
Lo  cordo  argute,  maraviglia  è nuova 
Come  a 1*  arte  sua  rnan  corra  spedita. 

E quando  al  sonno  d^cbinar  le  giova 
Gli  occhi  stanchi,  perenne  eccelso  tema 
Da  poetar  l' ingegno  mio  ritrova. 

E se  meco  d*  amor  ne  la  suprema 
Palestra  di  combatter  si  trastulla, 

Qual  copioso  n*  uscirà  poema! 

Qualunque  cosa  che  la  mia  fanciulla 
Faccia»  o ragionin  suo  labbr.n  rosate» 
Nasce  carme  lunghissimo  dal  nulla. 

I5à 
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Se  del  cielo  t decreti,  o Mecenate, 

Mi.  avessero  concesso  lanln  possa 
Da  laudar  desìi  eroi  l' armi  onorato, 

Non  i Titani  canlerei,  non  TOssa 
Sovrapposto  a T Olimpo,  onde  sentiero 
Fu  il  Fello  a I*  ira  ronlro  il  del  promossa; 
Non  Tebe  antica,  non  l’onor  di  Omero,  * 
L'Iliaca  rocca,  non  di  Serse  il  ponte. 
Perché  il  mar  si  varcò  senza  nocchiero; 

Non  r iniziò  di  Roma,  non  la  fronte 
Superba  di  Cartaso,  o i Cimbri  infesti, 

Nel  cui  sangue  lavò  Mario  nostr'onlc: 

Ma  di  Cesare  tuo  le  guerre  e i gesti 
Memorar  Icnicrei;  seconda  cura 
Tu  dopo  il  magno  fresare  saresti. 

Cbé  quante  volle  Mutincnsi  mura 
Cantassi,  di  Filippi  il  civil  sdegno, 

Siculo  navi  in  fugace  paura; 

O de  r antica  Eirusca  gente  il  degno 
Sterminamento,  e pel  Cesareo  brando 
Vinte  le  spiagge  de  T Aulclo  regno; 

O cantassi  i*  Egitto  e il  Nilo,  quando 
Con  sue  selle  cattive  acque  venia 
Tratto  |>er  Roma  ad  infelice  bando; 

O cervice  di  re,  che  il  peso  avia 
Do  r aurate  catene,  o Aziacho  vele 
Correnti  a ruota  per  la  sacra  via; 

Te  mia  Musa  fra  quell' armi  iu  sue  tele 

Fingerla  sempre,  to  che  in  pace  c in  guerra 
Al  tuo  Cesare  sei  petto  fedele: 

Qual  Teseo  fu  che  a Piritoo  sotterra 
Fra  gli  estinti  discese,  c qual  fu  Achille, 

Che  mori  per  l' amico  in  strania  terra. 

Nè  Calltmaro  già  con  suo  tranquille 
Corde  inluona  d'  Enccla<lo  c di  Giove 

I tumulti  onde  Flegra  andò  In  faville; 

Nè  mia  tenera  cetra  un  canto  muove 

Qual  di  Cesare  addice  a Copre  belle, 
Perch'-cl  passò  dei  Frigj  avi  le  prove. 

Narra  il  oocchicr  di  venti  e di  procelle, 

II  bifolco  di  lauri;  sue  ferito 

Conta  il  soldato,  cd  il  pastor  le  agnello. 

Noi  gucrreggìain  ne  la  battaglia  mite 
Del  cieco  Nume:  a qualsivoglia  proda 
Tragga  vostr'arle,  dietro  lei  seguile. 

In  amor  bella  è morte;  un'altra  loda 
È sol  uno  fruir  del  caro  bene; 

Deh!  che  sol  io  de  l’amor  mio  goda, 

E che  sempre  fra  queste  alme  catene 
Costretto  io  viva,  nè  più  vegga  il  sole, 

Se  altro  fuoco  mi  serpe  entro  lo  vene. 

Se  rammento,  ella  biasimo  dar  suolo 
Alle  non  fide;  e sembra  a lei  che  anneri 
Gl'Iliaci  versi  la  Tindaria  prole: 

Sia  che  deggian  lo  mie  mense  ì bicchieri 


Portar  di  quella  Fedra,  che  al  figliastro 
Non  pervenne  a inspirar  (orti  pensieri; 
Sia  che  di  Circe  a l'impuro  vincastro 

10  soggiaccia;  o nei  Colchici  lolcei 
Cebeli  l>olla  il  mio  feral  disaslro; 

Da  cho  per  una  femmina  perdei 

11  placido  veder  di  mente  sana, 

In  sue  case  abbian  fine  i giorni  miei 
Ogni  umano  dolor  calma  o risana 
La  medicina:  dove  Amore  ha  sedo 
Virtù  di  medie'  arte  è virtù  vana. 

Risanò  Macaone  il  tardo  piede 
Di  Filoltcle,  e il  Filìreo  Chirono 
1 perduti  a Fenico  occhi  ridiede. 

Quei  eh'  Epidauro  fra  suoi  Numi  pone. 

Con  elette  erbe  Cressie  al  patrio  tetto 
Uc.<lilui  r estinto  Androgeone. 

E l’asta  Emonia,  ondo  ferito  il  petto 
Ebbe  Telefo,  quella  d'aspra  doglia 
Quindi  Icvollo  per  contrario  efiello. 

Che  se  alcuno  è quaggiù  che  mi  discioglia 
Da  questo  vìzio,  ancora  puole  ei  solo 
Porgere  i pomi  a la  Tanlalca  voglia; 

Egli  empie  V urna  al  faticoso  duolo 
Do  le  sorelle,  cui  la  mesta  faccia 
Assidui  pesi  tengon  bassa  al  suolo; 

Egli  slega  dal  Caucaso  le  braccia 
Di  Prometeo,  e l’ ingorda  aquila  rea 
Da  mezzo  il  petto  al  misero  discaccia. 

Ma  non  erba  qui  vai,  non  di  Citea 
Notturno  incanto,  o se  con  falco  esperta 
Scorre  i rampi  la  man  Perime<lea. 
lilcnlre  causa  di  morbo,  o piaga  apcrla 
Non  per  noi  si  discerne,  anco  la  foce. 

Ove  sgravarsi  di  tal  peste,  è incerta. 

Da  molli  piume,  o da  medica  voce 
A quest' infermo  non  avvien  conforto; 

Non  l'autunno  a costui,  non  Paura  nuoce. 
Cammina,  o tosto  lo  coinpiangoo  morto 
I dolci  amici:  tanto  è ver  siccome 
Nave  d'  amor  sempre  lungi  è dal  porto. 
Dunque  allorquando  le  mortali  some 
A spogliarmi  verrà  fallo  rapace, 

E in  piccioi  marmo  sarà  breve  nome; 

O Mecenate,  invidiala  face 
De  la  mia  giovinezza,  e in  ciascun  anno 
Perennemente  mia  gloria  verace; 

Se  per  caso  lue  vie  ti  condurranno 
A mia  tomba  dappresso,  gli  scolpili 
Gioghi  ferma  del  tuo  cocchio  Britanno; 

E con  gli  occhi  di  lacrime  impediti. 

Tali  getta  parole  al  mulo  avello: 

« Di  proterva  fanciuHa  i senti  immiti 
B Dìeder  volo  di  tnorlc  ai  mùerelio.  o 
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N O 

Svetooto  nella  vtU  di  Auguilo  narra,  rb'ei  vìok  cinque  fuer* 
re,  U Uodettttt  c I*  Jtiaett  CAntr<>  Anlnoìo.  la  Fiflppete  cnnlro 
Bruto  • Cauto , la  Ptntgina  coalro  il  fratello  «li  Antonio,  la  Si' 
ci/imnm  contro  Setto,  figlio  di  Pompeo. 

Tolomeo  padre  di  (’leopaira  fu  detto  Aulito  da  OWXof,  Uhìa, 
perche  era  aonainre  di  flauto. 

Le  immagini  dei  fiumi  delle  naaiooi  tinte  aeguivano  il  carro 
del  trionfitorej  e con  quel  itile  eatUve  allude  alle  (elle  foci  del 
Nilo. 

I re  timi  erano  legati  eoo  catene  dorate,  perchè  falserò  dà- 
stieli  io  meuo  agli  altri  prigionieri.  Dietro  al  trionfatore  sopra 
alti  carri  si  porlatano  le  Laiidiere.  le  tele,  le  ancore,  i rostri,  ec., 
delle  tinte  nati)  e perciò  dice  corrtuU  e emota. 

Knctlada  fu  uno  dei  giganti  che  portarono  guerra  contro  Già* 
e con  gli  altri  fu  tinto  a PWgra  in  Tmaglia. 

La  romana  adulaaiooe  gridava  che  Angusto  era  discendente 
da  Enea  Troiano. 

La  TindaHu  peo/e,  rioA  Eleoa  che  fu  infedele  a M«mel«> , e 
che  fa  caoM  della  guerra  descritta  nell’ Iliade. 

Fedra,  moglie  di  Teseo  co' suoi  filtri  amatori  non  potè  giuo* 
gere  a piegare  la  dirittura  del  suo  figUaiiro  l{qio1ild. 

Circe  tramoUta  gli  uomìm  in  bestie.  ' d/edee  nacque  nella 


T E 

Culcbide,  etl  esercitò  Parir  degl' incaolesiinì  nella  città  dì 
lolco. 

FUottete,  figlio  dì  Peante,  enii  fmto  con  le  avvelenate  saette 
che  aveva  ricevute  «la  Erctde , ed  era  stato  risanato  da  Macaone, 
figlio  di  Ksculapin  , il  quale  nella  città  di  EpidauM  era  adoralo 
qual  nume. 

Fenice^  figli*)  di  Aminlore,  fu  da  suo  ]»adrc  privato  degli 
orchi}  ma  Cbiruoe,  figlio  di  Saturno,  gli  rese  il  vedere. 

Androgeone , figlio  de]  Cretese  Minosse,  ucciso  dagli  Ateniesi, 
fu.  secondo  la  favola,  ruiuciialo  da  Esculapio.  TAefo,  re  dei 
Mi«i . pugnando  sotto  Troia,  fu  ferito  «lalPasla  d’Achille,  che 
è detto  Fm<^to  da  Emo,  fiume  della  Tessaglia,  • si  narra  che 
fosse  risanalo  dalla  virtù  di  quell' asta  stessa,  che  lo  aveva  f#> 
rito.  Plinio  S.  N.  S racconta  che  achilie  fosse  il  primo  a tro« 
vare,  che  la  ruggine  del  ferro  mescolata  agl’ impiastri  fosse  atta 
a risanar  le  ferite.  Achille  poi,  quale  alunoo  di  Cbirone,  fu 
perito  nell’arte  medica. 

Medea  è delta  Otea  da  CiU,  terra  della  Colchidc,  PerimeH** 
fu  un’altra  maga  della  quale  parla  TeoeriU  Id.  2,  16. 

Eiteda,  carri  guerrieri  dei  Britanni,  con  due  sole  ruote,  e 
alti  a molta  velocità.  Questi  carri  vennero  in  grande  uso  ancora 
pretto  i più  diitinii  fra  i Komani. 


ELEGIA  11. 

Qui  nut/aru.. 


Il  poeta  era$i  vanlatodi  poter  vicere  lontano  da  Cinzia,  ma  poscia  non  sentendoii  da  tanto,  av«a 
cercato  di  rifornor^r  in  grazia,  in  queito  carme  vien  celebrata  la  bellezza  e V ingegno 
di  Cinzia. 


Ta  che  vanlavi  non  l*  avrìa  nociolo 
Di  fanciulla  splendor,  senza  difese 
Or  sei  da  quella  gagliardia  caduto. 

Oh  miscrcllo!  appena  volto  è un  mese, 
Che  il  tuo  non  canti  inverecondo  affetto, 
E già  in  libro  novcl  li  fai  |)alese. 

Mi  credea  sciolto,  e su  celibe  letto 
Meditava  posar;  ma  in  rea  catena 
Mi  tien  d'amor  la  fìnta  pace  astretto. 

Cercai,  se  il  pesce  no  la  secca  arena 
Viver  possa,  e il  selvatico  cignale 
Correre  i flutti  con  l'usala  lena. 

Cercai,  a'  io  valga  a sormontar  le  scale 
Dei  gravi  studj  : ma  chi  1*  alma  sebiosa 
Ebbe  a T amore,  impaniale  ha  l’ale. 

Come  il  loro  novizio  si  ricusa 
Di  trar  pei  solchi  il  faticoso  ordegno, 

Poi  sotto  il  giogo  la  cervice  adusa: 

Cosi  da  prima  i giovani  a disdegno 
Hanno  d’amore  le  parole  e gli  alti. 
Poscia  ad  ogni  martiro  si  fan  segno. 


Far  del  vate  Melampo  in  career  tratti 

I giorni , quando  cognito  rimase 
Aver  esso  d’ifìclo  i bnoi  sottratti; 

Nè  lucro  vile  al  furto  Io  suasc. 

Ma  Pero  che  leggiadra  i cuori  allaccia, 
E donna  vien.d’  Amilaonie  case. 

Me  non  tanto  allettò  la  bianca  faccia 
Di  lei  che  m’ange  altera  baldanzosa, 

E più  che  i gigli  candide  ha  le  braccia: 
Qual  se  in  neve  Meotica  si  posa 

II  minio  Ispano,  o in  latte  le  recenti 
Foglie  galleggian  di  virginea  rosa: 

Non  le  sue  chiome  al  solilo  scorrenti 
Sul  terso  collo,  o la  virtù  degli  occhi, 
Gemino  faci  al  viver  mio  lucenti: 

Non  so  fulgida  veste  i piè  le  tocchi 
Da  r Arabo  mandata;  eh’  io  non  sono 
Vago  di  ciò  che  fa  stupir  gli  sciocchi: 
Quanto  il  mirar  che  di  Lieo  pel  dono 
Ella  in  danzo  bellissima  si  aggira, 

Quale  Arianna  dei  Baccaniì  al  suono; 
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E in  metro  Eolio  a se  medcsma  inspira 
Si  dolci  carmi,  che  sarian  decoro 
Pur  se  movesser  d’ Aganippca  lira; 

E a Corinna  vetusta  il  sacro  alloro 
Sul  Parnaso  contende;  c ri’avria  scorno 
Qual  sia  dilcila  dal  Pierìo  coro. 

Forse,  o mia  Cinzia,  infin  dai  primo  giorno 
Che  tu  nascevi.  Amore  starnutando 
Ti  concesse  il  parlar  facile  adorno  : 

E tal  scienza  per  divin  comando 
Nel  tuo  petto  s'infuse;  o non  potca 
La  madre  conformarti  a stil  si  blando. 

Non  femmina  mortai,  ma  eterna  Dea  0 
Genitrice  ti  fu;  chè  tanta  in  nove. 

Mesi  copia  di  beni  tilvo  non  crea. 

Vedi  corno  su  le  la  gloria  piove: 

Tu  la  prima  sarai  fra  le  romane 
Fanciulle  degna  di  appressarli  a Giove. 

Nè  sempre  meco  tu  da  sera  a mane 
Restar  vorrai:  dop'  Eletta  tu  sei 
1/  unica  bella  che  quaggiù  rimane. 

Forse  aUoniti  Pian  gii  spirti  miei, 

Se  innanzi  a Cinzia  ogni  garzon  si  atterra? 
Meglio  era,  o Troia,  ruinar  (>cr  lei. 

Maravigliai  che  a la  Pergamea  terra 
Fosse  l’Asia  e l'Europa  in  ludo  amaro. 
Face  una  donna  di  colanla  guerra. 

Paride  e Menelao  saggezza  oprare: 

L’  UDO  a r iuchiesia  ritornò  ben  mille 
Fiate,  r altro  al  rendere  fu  avaro. 

Per  si  bel  volto  che  morisse  Achille 


Non  fu  strano,  e che  Priamo  di  Marte 
Per  tal  causa  approvasse  le  faville. 

Se  alcun  le  antiche  efilgiato  carte 
Vincer  vuole,  a ritrar  la  donna  mia 
Ponga  il  valor  de  la  sua  nobil'arte. 

Sia  che  l’ Esperie  nazioni,  sìa 
Che  ne  veggan  l’ immagine  gli  Eoi, 

Fuoco  agli  Esperj  ed  agli  Eoi  s' invia. 

Perchè  sovra  la  terra  t giorni  suoi 
Proseguita  a menar  la  mia  diletta? 

Non  credo,  o Giove,  ai  prischi  furti  tuoi. 

Del  crine  è bionda,  do  le  man  lunghetta, 
Eccelsa  la  persona,  e in  guisa  incede. 

Che  sorella  di  Giove  saria  della. 

Cosi  di  Palla  il  maestoso  piede 
Agli  altari  Munichii  s’ avvicina, 

E a lei  nel  petto  il  Gorgone  risiede. 

Cosi  vicn  dei  Capili  la  teina, 

Quando  ai  Centauri  il  mollo  bacco  infondo 
11  cupido  pcnsier  de  la  rapina. 

£ cosi  di  Debeide  su  le  sponde, 

A Mercurio  Proserpina  da  canto. 

In  dolce  tenzonar  parla  e risponde. 

Cedete  ornai  de  la  beliate  il  vanto, 

O Dive,  che  mirò  *1  pastor  Troiano 
Sopra  r Ida  spogliate  d*  ogni  ammanto. 

Da  Cinzia  la  vecchiezza  stia  lontano. 

Nè  di  lei  faccian  rughe  aspro  governo  ; 

Ma  qual  Sibilla,  onor  del  suol  Cumano, 

Scorra  lungo  dei  secoli  il  quaderno. 


IV  O T E 


Il  poeU  qui  parla  c ritpcMKU  a te  t(e»o.  Sembra  cb«  dal  finire 
y primo  delle  roe  elegie  al  comiiioBr  del  tecondo,  arem  latcialo 
•correre  un  mete. 

Meittmpoy  figiro  dell'Arrivo  Amilaone,  fa  medico  e vaticìoa- 
lore.  Erti  per  gradire  a Duale  »uo  frelrllo  tentò  di  rubare  l buoi 
d'ificin,  pcrrbè  Neleo , padre  della  fanciulla  Pero,  della  quale 
DiaoU  era  iavagbito , I*  aveva  promessa  per  sposa  a rhì  rubasse 
i buoi  d' Ificlo.  Melampo,  scoperto  ladro,  fu  posto  in  ceppi.  Tut- 
tavia Neieo  conresM  a Dianle  la  sua  figliuola,  rbe  qui  è della 
<hnna  dette  care  Amitaemity  da  Amilaoqe  genitore  del  suo  roarilo. 

MtotivOy  vale  Scitico,  da  Meolide  palude  della  Setsia,  ove 
elcrue  sono  le  nevi,  li  minio  abbouda  nelle  Spagne. 

Arianna,  altbaodonale  da  Teseo,  fu  multo  amata  da  Bacco. 
Pare  ebe  alluda  ad  una  specie  dì  dante  ebe  era  detta  ta  densa 
*C  Arianna. 

Il  metro  Eolio  i il  metro  Saflìco,  perebè  Lesbo,  patria  di 
Safib.  era  nell'Eolia. 

Agnnippo,  fonie  della  Deoiìa  sacro  alle  Mote. 

Le  Corinna  poetesse  furono  tre.  La  prima , Tebanay  Tìnte 
Wn  cinque  volte  Pindsro  nella  {trova  della  poesia.  La  seconda, 
di  Teekio,  fu  celebrala  da  molli  amichi  scrittori.  La  tersa  fiori 
ai  tempi  di  Augusto . a fu  carmtma  ad  Ovidio.  Ma  qui  Pro|*er. 
tvn  tnicode  delia  Tebsna,  perche  la  chiama  vatmta.  * 


11  Kuinoel  legga  cumainefiM  Efinnu  non  pstlof  anfun  amiaj 
ma  sembra  ebe  sia  da  preferirsi  la  comune  leauooa  cnrminntfH*  , 
tsquwfU  non  pntat  tesa  anU. 

Lo  .atnrnntnre  era  tenuto  per  cosa  sacra  e di  lieto  angnrio. 
Omer.  Odts.  17,  ArisU  2V.  A.  1.  Pbn.  8.  H.  U.  Da  dò  A 
nulo  il  coetuma  di  salutare  gli  slamutatoh. 

Mmnichio  vale  Ateniese,  perchA  il  Munichio  era  il  luogo  om 
•*  internava  il  Pireo , ossia  il  porto  di  Atene. 

Silnanv  viene  effigiata  eoo  la  testa  di  Medusa,  ora  aofea  U 
lorica , ora  s«ipra  lo  scudo. 

itchomacha  A un  aggiunto  che  dar  si  auele  ad  Ippodtmìa 
moglie  di  Piriioo  re  dei  Lapiti  tOXU»  TQW  , doA  dal  frammr 

la  baUaflia.  Servio  all*  Eneìd.  7.  MA  dice  : Quando  Piriioo  prese 
iu  moglie  Ippodamia,  invitò  al  nuiiale  convito  il  divino  popolo 
dei  Centauri , ma  a'  eKluse  Marte.  Questo  Ifome  adiraluti,  ac- 
cese n^li  ebbri  Centauri  la  vagbetia  di  rapire  la  i|m>S8.  Mi  PU 
ritoo  con  l'aiuto  di  Teseo  debellò  I rapitori,  e miseK  in  fuga. 

Babtìda,  palude  della  Tessaglia,  ore  d narra , che  Mercurio 
amasie  Proserpina , la  quale  A detta  Bruno  dal  ^{lOM , honiM 
voce  «Cor  ierrendl  causa, 

E nolo  che  Giunone,  Vroere  a Minerva  coniaacro  di  baileun 
al  cospetto  di  Paride,  il  quale  A chiamato  pastora,  perebè  fu  al- 
levalo nel  monte  Ida , ove  pasturò  le  greggi. 


■ J -L. 
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ELEGIA  m. 

Hoc  veniM  ...• 


Àc^a  Cinxia,  minaecia  d"  abbandonarla , e di  scriver  veni  coniro  tei. 


Fia  questo  il  vero,  o Cinzia,  che  per  Roma 
Volteggiando  In  vai  da  mane  a sera, 

E inverecondo  il  viver  tao  si  noma  ? 

In  che  t'oflesi? ma  n*  avrai  severa 

Pena  allor  eh’  aftri  diverrà  qual  foglia 
A gli  spiri  del  zeiliro  leggiera. 

E tra  miào,  coi  fraudo  in  sen  germoglia, 
Queir  una  troverò,  che  i nostri  versi 
A sua  perenne  celebraoza  accoglia; 

Nè  m’ insulti  per  modi  si  perversi: 

Ahi!  tu  vedendo  qual  perdesti  Odo, 

Nel  tardo  pianto  avrai  gii  occhi  sommersi. 

Ora  l'onta  è recente,  ora  dal  lido 
Tempo  ò che  sciolga  il  provvido  piloto: 

Se  tace  l’ ira , tornerà  Cupido. 

Non  cosi  ondoso  è del  Carpazio  il  moto 
Al  passar  d' Aquilone,  e si  vagante 
Non  fugge  nuvoletta  innanzi  a Nolo, 

Come  r irato  miserello  amante 
Da  guerra  a pace  si  tramuta  io  breve: 

Dai  ceppi  ingiusti  sciogli  le  tue  piante. 

Duolo  d’ amor  le  prime  notti  è greve, 
Quindi  a gradi  placarsi  ha  per  costume: 


Duolo  d’amor,  se  pazienti,  è lieve. 

Ma  tu,  mia  Cinzia,  per  lo  dolce  Nume 
Della  tna  Gìuno,  la  superbia  getta, 

E serba  integro  de  la  fama  il  lume. 

Con  lo  corna  ricurve  fa  vendetta 
11  torello;  se  alcuno  la  molesta, 

Resiste  ancor  la  semplice  agnelletta. 

11  cieco  sdegno  a lacerar  la  vesta 
Dal  tuo  seno  spergiuro  non  m*  incita. 

Nè  chiuse  porle  a rompere  si  appresta. 

Nè  sarà  l’ira  mia  cotanto  ardita. 

Ch’io  flerameute  le  tue  chiome  assaglia, 

E che  ti  morda  con  le  atroci  dita. 

L’ uom  de  la  gleba  in  si  turpe  battaglia 
Si  frammischi;  non  qnei  che  per  l’onore 
De  l’edra,  ondo  si  fregia,  i sommi  agguaglia. 
Ma  questa  a vendicar  tanto  dolore 
Vergherò  scritta  che  non  mai  fia  stinta: 

« La  bella  Ciniia  ebbe  mendace  il  core.  » 
Benché  tu,  Cinzia,  da  l’ orgoglio  vinta, 

11  murmure  disprezzi  de  la  fama , 

Pure,  mi  credi,  andrai  di  pailor  tinta 
Leggendo  il  verso  che  infedel  li  chiama. 


Rf  O T E 


n Ct*rpa»to,  m»rt  proccUoM  tra  l’ Egitto  • Rodi,  eo»l  chia*  | L«  donne  artvaoo  partkoUr  veoeruMOe  per  Giooone,  e »o> 
■nato  da  Carpato,  dì  quelle  TÌcìnaoee.  | lerano  giurare  per  questa  divinità 


ELEGIA  IV. 

Ifon  itM.. 


Il  poeta  gravemente  riprende  Cinzia  per  troppo  desiderio  ch’ella  aveva  della  conversatione  degli  «ominf  : 


la  prega  a mutar  eoelume,  e le  dichiara 

Affollate  cosi  non  si  compiacque  ! 

Le  sue  caso  veder  Laido  Efirea, 

A le  cui  porte  Grecia  tutta  giacque; 

Nè  tante  fur  di  Taide  Meoandrea 
Lo  turbe,  allor  che  il  popolo  d*  Atene 
Lei  proclamò  novella  Cilerca. 


ti  essere  per  lei  Umido  e geloso. 

Nè  quella  Frino,  che  talmente  pieno 
D*  oro  ebbe  l’ arche  da’  suoi  molli  amati, 
Che  a rifar  1'  arsa  Tebe  alzò  la  spene; 
Qual  tu,  Cinzia,  congiunti  simulati 
Spesso  ti  fingi  a non  svegliar  sospetto, 
Quand’  io  ti  voggia  con  altr’  uomo  ai  Iati. 
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Me  r efiigie  dei  Numi  e il  plnlo  aspetto 
Dei  giovani  conturba,  o se  ti  piaci 
Di  abbracciar  su  la  culla  un  |)arvolelto. 

M*otrcndc  se  la  madre  lunghi  baci 
Ne  le  guance  l’imprimé,  o la  sorella, 

O la  compagna  con  la  qual  la  giaci. 

Ogni  nonnulla  a trepidar  mi  appella; 

Timido  son,  perdona  a la  mia  sorte: 

Ch’uom  non  sia  temo  in  femminii  gonnella. 

Ofa!  felice  d’ Admeto  la  consorte, 

£ di  Ulisse,  e qual  sia  che  del  marito 
Saggia  non  ama  disserrar  le  porto. 

A che  di  Pudicizia  statuito 
Ilan  le  femmine  il  (empio,  se  infedele 
Ciascuna  segue  indomito  appetito? 

La  mano  che  da  prima  osceno  telo 
A dipinger  si  diede,  e in  caste  mora 
Agli  sguardi  parlò  turpi  loquele. 

Quella  corruppe  la  modesta  e pura 


Coscienza  muliebre,  e fece  parte 
A le  fanciulle  de  la  sua  lordura. 

Gema  sotterra  chi  per  simil  arte 
Lo  giubilanzc  tacile  segrete 
Pennclleggiò  su  le  sfrontato  carte. 

Non  di  questi  ornamenti  si  fean  lieto 
L'nule  già  un  tempo,  nò  di  rei  costami 
Rideva  la  domestica  parete. 

Ora  in  luogo  d' incensi  e pìngui  fumi 
1 ragni  il  tempio  velano;  l’ortica 
Surge  davanti  agli  obliati  Numi. 

Dunque,  o mia  Cinzia,  a servar  te  pudica 
Quali  porte  porrò?  quali  custodi 
Vieleran  l’ appressar  d' orma  nemica? 

Ma  non  giovano  scolte  o' mille  nodi 
Contro  fanciulla  a le  Irislizic  iutesa: 
Colei  che  abborre  da  malvagie  frodi, 

Ha  nel  suo  cor  saldissima  difesa. 


IV  O 

Laide,  cortigiana  di  Skilia  che  dimorò  in  Corinto,  detto  aa« 
tìcamcnie  Taiie , altra  enrtigiaiu  di  Alntandrì»,  ebe  %enno 

mI  aUtare  in  Atene  e che  Tu  chiamala  Metendrra  per  ragiono 
che  MooiDdro,  poeta  cwmko,  celebru  le  tne  lodi.  Frine,  altra 
cortigiana  di  Teibio,  che  dìfenne  tanto  ricca  da  poter  raetarai 
di  ricourutre  a tue  tpete  la  cilU  di  Tebe  già  da  Alettaadro  di- 
tlrutta,  purché  ai  fuMe  poeta  quella  intcriiiooe:  jileesainirù  la 
disUufte,  Fnne  U Hedificò. 

Alerete,  moglie  di  Admeto  re  dei  Pereori,  amò  tanto  il  ino 


T E 

marito,  che  volta  roorife  per  lai  Imperocché,  meotre  Admeto 
era  inrermo  a morte,  un  oracolo  dichiarò  che  Admeto  guari* 
reliW,  te  ti  irovatte  Tra  i tuoi  rragiuoti  qualcuno  che  tuglieaac 
di  morire  io  tua  vece.  Allora  di  buon  grado  ti  roniarro  alla 
morie;  ma  poKÌa  pcrtopera  di  Ercole  fu  liberata  daUSafereo, 
e rettiloita  ad  Admeto. 

Alla  duplice  Pudicitiu,  palritia  • plebea,  erano  in  Hooia  duo 
templi;  l'uno  nel  fóro  boario,  l'altro  nella  contrada  appellala 
lunga. 


ELEGIA  V. 

Eripitmr  noòie. 


Si  duole  che  un  rivale  gli  abbia  rapita  Vomica,  Protesta  di  volertene  vendicare ^ e propone  Vira 
<f  Achille  per  la  tolta  Briseide.  Rimprovera  a Cimia  la  violala  (ede^  e nomina  alcune  illustri 
donne  che  furono  costanti  nelle  amorose  promesse.  * 


La  faoctalla  mi  è tolta  che  si  cara 
Tenni  gran  tempo;  e tu  mi  vieti,  o amico, 

In  lagrime  sfogar  la  doglia  amara? 

Odio  non  v’  ha  che  sì  alimenti  antico, 

Qual  so  un  raggio  d’amor  duo  proci  alletta: 

Mi  balli,  e lieve  ti  sarò  nemico. 

Posa*  io  veder  la  tenera  diletta 
In  braccio  ad  altri;  nò  che  mia  si  appelli 
Colei  che  or  ora  tutta  mia  fu  detta?  1 

Quest' onta  fece  dei  rapaci  augelli  j 

Pasto  i Greci  innocenti,  alior  che  Atrìde  i 
il  Do  pagò  de’  suoi  desir  novelli. 


Per  tal  favilla  a belliche  disfido, 

Com'ò  fama,  si  venne;  ed  arso  e abbietto 
L’ atto  soglio  di  Pergamo  si  vide. 

Per  la  vaghezza  del  medesroo  afictto 
Gli  aspri  Centauri  in  nuzial  convito 
Rtipper  le  lazze  a Piriloo  nel  petto. 

Perchò  escnipj  cercar  sul  greco  lito? 

Di  lai  colpa  ìnveiilor  se’  tu,  pei  latte 
D’ingorda  lupa,  o Romolo,  nudrito. 

Rapire  impani  le  Sabine  intatte 
Tu  n’insegnasti;  e per  la  tua  rapina 
Osa  or  tutto  l’ amor  qui  fra  tue  scbUtle. 
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Par  qael  figlio  di  Tetide  marina. 

Cui  r amica  fu  tolta,  e inerte  giace, 

E la  spada  contien  ne  la  vagina;  | 

Vede  al  lido  le  morii,  ed  il  fugace  i 

Spavento  Achivo,  o il  Dorìo  campo  acceso  | 
Orrendamente  per  V Eltorca  face;  I 

Vede  Patroclo  su  l’ arena  steso,  j 

Gravo  tronco  deforme,  c il  suo  crìn  brullo  I 
Del  proprio  sangue  a l'atra  polve  appreso.  I 
Tolto  egli  sotTre  per  Briscida,  lutto 
Per  la  fanciulla  che  ’l  feri  col  guardo , 

Si  del  rapilo  amor  lo  accieca  il  lutto. 

Ma  quando  il  pentimento  umile  e tardo 
Sua  cattiva  gli  rese,  ei  vincitore 
Trasse  a Emonii  corsieri  Ellor  gagliardo. 
Mentre  cotanto  gli  son  io  minore 
Per  madre  ed  armi,  che  dir  puoi,  se  a* danni 
Miei  trionfa  la  possa  atta  d' amore? 

Spesso  cadder  gran  duci  e gran  tiranni; 

Tebo  sedette  a lotte  genli«nola. 

Ebbe  l’alto  llionAigorosi  anni. 

Tutto  al  mondo  si  cangia;  e cosa  immola 
Non  sou,  credi,  gli  amori:  o vinto  sei,  i 
0 vinci;  è questa  de  l’amor  la  ruota. 

Ciò  ch'egli  gode,  io  misero  perdei; 

Ma  forse  intanto  che  beato  il  chiamo, 

Lui  stesso  escluso,  altri  è più  caro  a lei. 
Quanti  fei  doni,  e d' Apollineo  ramo 
Quali  ho  corone  a laude  sua  raccolto! 

Pur  mai  l' ingrata  non  mi  disse:  T'amo. 

Me  dunque  troppo  in  mia  fidanza  stollo, 

Che  tanti  giri  e si  lunghi  di  solo 
Te  soQersi  e lue  serve  umile  in  vollol 
E quando,  corno  a libcr’  uom  si  vuole, 

Meco  parlasti?  eternamente  seguo 
Farai  mio  capo  a l'aspro  tue  parole? 

Dieci  anni  e dieci  per  suo  casto  ingegno 
Penelope  guardò  letto  fedele: 

Oh!  fra  Proci  cotanti  esempio  degno. 
Disfacendo  notturna  essa  le  tele, 

Che  tessute  fallaci  avea  nel  giorno. 

Prolungò  del  coniugio  le  querele. 

Non  di  lllisso  sperava  unqua  il  ritorno; 

Ma  quello  attese  fra  pudiche  braccia, 

Non  mai  lasciando  il  maritai  soggiorno. 
Briseide  Achille  esanimato  abbraccia, 

£,  pel  cieco  dolor  che  la  tormenta, 

Ahi!  si  percuote  la  candida  faccia; 

E fida  ancella  il  suo  signor  lamenta, 

Ed  il  sangue  ne  lava  in  atto  umano 
Su  le  rive  del  biondo  Simoenta; 

£ le  chiome  s’ imbralla,  c del  sovrano 
Tuo  corpo,  o Achille,  che  parca  gigante, 
Porla  r ossa  la  picciola  sua  mano. 

Non  eran  leco  ne  Teslremo  i>lanle 
Nè  Teli,  nè  Peleo,  nè  Deidnmia 
In  Scirie  piume  vedovata  amante. 

Allora  lieto  11  greco  suol  Goria 
Di  tigli  veri,  c pur  tra  l’ armi  allora 
21  fecondo  pudor  non  si  smarria. 


Ma  tu  mai  non  potrcsli  in  Ina  dimora 
Starti  soletta,  o perfida,  una  notte, 

Nè  pudica  per  le  surso  un'aurora. 

Ed  anzi  in  sioco  a tarda  ora  prodotto 
Hai  lue  cene,  c con  labbro  menzognero 
Forse  parole  a danno  mio  condotte. 

Quei  di  nuovo  è tua  fiamma,  il  qual  primiero 
Ei  medesmo  lasciotli:  ah!  voglia  un  Nume, 
Che  il  giogo  di  tal  uom  ti  sia  leggero. 

A trarli  salva  da  le  inferme  piume 
Quanti  voli  non  sciolsi,  allorché  al  petto 
Già  V eran  1'  acque  de  lo  sligio  fiume. 

E allorquando,  o spietata,  intorno  al  letto 
Slava  amico  piangente,  ahi  pianto  insano! 
Ov'  era  egli,  e che  fece  il  tuo  diletto? 

Che  mi  sperar,  se  milito  lontano 
Fossi  agl'  Indi  per  forza,  o se  mia  nave 
Perigliasse  nei  gorghi  d’  Oceano? 

Ma  non  cosa  è per  voi  che  torni  grave 
L'ordinar  parolclte  c tradimenti: 

Solo  quest*  opra  a femmina  è soave. 

Non  cosi  per  l' incerta  aura  dei  venti 
Mulan  faccia  le  Sirti,  e si  le  foglie 
Non  tremano  del  Noto  ai  sofifi  algenti; 

Come  presta  a cangiar  desiri  e voglie 
È fanciulla,  cui  l’ira  in  sen  favella: 

Picciol.i  colpa  grande  amor  discioglie. 

Ma  dacché  l'incostanza  ti  par  bella, 
lo  cederò:  fratei  del  cieco  Dio 
Aguzzale  deh!  più  vostre  quadretta. 

Trafiggetemi  a gara,  e questo  rio 
Vital  nodo  rompete:  a vostra  corte 
Sarà  palma  gradila  il  sangue  mio. 

Cosi  dunque,  o Properzio,  in  su  le  porte 
De  la  tua  vila  il  tuo  morir  scegliesti? 

Ma  via  mori,  e gioisca  ella  a tua  morte. 

Pur  nei  regni  de  1*  ombre  mi  funesti, 

Per  lei  dispersa  mia  polvere  vada, 

M' insulti  il  rogo;  c 1’  ossa  mie  calpesti. 

Che  più?  de  la  Beozia  la  contrada 
Non  vidcEmone  a rAntigooio  avello 
Passarsi  il  petto  con  la  propria  spada? 

£ mescolar  suo  cenere  con  quello 
Della  infelice,  senza  cui  non  voile 
Al  Tebano  venir  paterno  ostello? 

Ma  non  hai  scampo;  le  medesme  zolle 
Ne  copriranno,  e questo  ferro  ornai 
Nel  sangue  d'  ambo  noi  sia  fallo  molle. 

E benché  uccider  femmina,  giammai 
Non  frutti  laude  a l'uccisor  tapino. 

Laudo  non  frulli,  ma  tu  pur  morrai. 

lo  le  stelle  ne  chiamo,  o del  mattino 
La  rugiada,  o la  porta  che  furtiva 
Mi  dischiudeva  il  mìsero  cammino; 

Ognor  tu  fosti  queir  unica  Diva, 

Che  i giorni  fece  del  mio  viver  lieti, 

Nè  sarà  eh’  io  ini  volga  ad  altra  riva. 

Nè  Ga  niim’ altra  che  nc’inioi  segreti 
Affetti  regni  per  gentil  sembiante: 

Solo  vivrò,  se  d’ esser  tuo  mi  vieti. 
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E s’ egli  è ver,  che  leoero  e coeUDte  I Mi  gruii  il  ciel,  che  l' odialo  amatile 

Da  la  re'  che  giurai  non  torsi  un  passo,  | Nel  più  dolce  d’amor  divenli  sasso.  . 


NOTE 


Quaodo  AcbiUr  >d  abiti  frmrainiii  dava  celato  prmo  Lieo* 
mede  re  di  Sciro,  tpotó  Deidamia  figlia  di  quel  re,  e n*  ebbe 
Pirro. 

La  Strti  «ooo  le  sacche  di  Barbcria , V oua  chiamata  goi/o  di 
Sidn,  l'altra  gvÌ/o  dt  Cap«*- 


Sofocle  DcII'Aot.  narra,  che  Emoac  avendo  saputo  che  Aa> 
tigone  era  stata  orriu.  perchè  aveva  sepolto  Polinice,  si  passò 
il  petto  eoo  la  propria  spada,  e inori  sol  cadavere  della  sua 
amante. 


ELEGIA  VI. 


A’oo  ob  rtgM... 

Dallo  scrivere  cose  di  amore  yassa  <i  celebrare  le  vittorie  di  Augusto  sopra  i Parli,  gl  indi  e gli 
Arabi.  Poscia  rilomando  alla  sua  CinxiOt  le  predice  T o6lio  e il  disprezzo  dei  posteri,  iguanlttn- 
que  ora  sia  da  altri  lodata,  e le  sùàtu)  fatti  motti  ricchi  donativi.  Secondo  lo  Scaligero,  che  noi 
seguiamo,  questa  è una  sola  elegia;  altri  però  la  credono  composta  dei  brani  di  Ire  diverte  elegie. 


Non  cosi  io  Tebe  per  lo  scellro  aUerno 
Insaniva  il  furor,  quando  al  cospeUo 
De  la  madre  scorrea  sangue  fraterno, 

Com'  io  combatterò  s*  altri  a l’ affetto 
Di  Cinzia  aspiri:  non  mi  dà  pensiero 
il  morir,  s' altri  meco  a morto  è astretto. 

tempo  è già  che  per  novel  sentiero 
Si  perlustri  Elicona,  e a briglie  stese 
Prenda  I campi  il  Tcssaiico  destriero. 

A me  giova  dettando  far  palese 
Quale  scbiiH'a  merlò  fama  di  prode, 

E del  mio  duco  le  romane  imprese. 

Che  se  mancan  le  forze,  inclita  lode 
Mi  Ga  r audacia;  nobili  son  voli 
Osare  il  volo  a si  lontano  prode, 
prima  età  le  Veneri  decanti, 

L’  armi  P estrema:  canterò  di  guerra 
Quando  scritti  ho  di  Cinzia  i bei  sembianti. 

Or  con  celeri  penne  da  la  terra 
Tento  levarmi  a più  canoro  siile; 

Or  la  Musa  altri  fonti  mi  disserra. 

O cetra,  surgi  ornai  dal  verso  amile, 
Ingrandite,  o Piene,  le  vostr^arli. 

Or  fa  d' uopo  d' ingegno  allo  e sottile. 

Nega  r Eufrate  ai  cavalieri  Parli 
Di  più  vincer  fuggendo,  o il  punge  duolo. 
Che  di  Crasso  ivi  sien  gli  avanti  spartì. 

Ai  tuoi  trionfi,  o Cesare,  lo  stuolo 


Degl*  Indiani  si  curra;  (o  già  teme 
L*  intatto  de  1*  Arabia  ultimo  suolo. 

E se  altra  terra  ne  le  spiagge  estreme 
Non  ancor  de*  suoi  lanri  li  fe  adorno, 

Dì  sottrarsi  « tue  leggi  ha  vana  ^letoe. 

A queste  glorie  volgerò  dinlomo; 

Chiaro  poeta  mi  fartn  lue  gesta: 

Oh!  mi  serbino  i fati  a si  bel  giorno. 

Quale  se  alcuno  a inghirlandar  la  iMta 
D*  alla  statua  non  giunge,  allor  s*  inchina 
E avanti  a 1*  imo  piede  I serti  appresta; 

Per  lai  modo  noi  poveri  in  divina 
Favella  a celebrarti  qual  la  sei, 

Per  sacro  incenso  ti  offeriam  resina. 

Non  la  sete  io  mi  eslinsi  ai  fonti  Ascrei  ; 

Lavò  con  le  sue  mani  il  dìo  Cupido 
Noi  rivi  del  Permesso  i versi  miei. 

Che  tu,  Cinzia,  sia  ignota,  o cb'altri  in  grido 
Ti  ponga,  io  non  dissento:  di  te  scriva 
Chi  getta  i semi  ne  l*  ingrato  Udo. 

Di  ogni  lodo,  mi  credi,  morrai  priva, 

E teco  andran  sol  rogo  fiammeggiante 
Quei  doni  che  d*  altrui  li  fan  cattiva. 

E passandoli  appresso  il  viandante 
Sprezzerà  Possa  lue,  nè  fia  che  dica: 
Questa  eh*  ora  mi  sta  polve  davanto 

Era  fanciuUa  a lo  Camene  amica. 
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EleocU  e Polioice,  figli  di  Edipo,  rli«  a\e«AUu  |uUu  di  re* 
gnare  io  Tel>e  uo  sdbo  per  natraao,  si  iKcitero  Tuo  l'sllro 
«otl»  gli  ocrbi  di  GioeaiU  loro  madre,  che  era  arcorta  per  pa- 
cificarli. « 

A'nteeio  vale  Tcrra/o.  perché  gli  Emuoi  furono  aniirhi  popoli 
della  Teuagtia.  Qui  pero  vale  gwrn'rre.  epico,  perche  Arhtlle, 
priucipal  personaggio  dell*  lliaile , fn  della  Tetagiia,  donde  ven- 
nero  pure  i suoi  fàmoti  cavalli. 


Alleluio  c<ialeiiljsa  ancora  del  nicMivslunonie  dt  eb*ce,  i^uando 
l*rop«rtio  M-rivera  <)ue»to  rtrme. 

Altrove  ti  è parlato  delle  finir  fnphe  èri  Parti,  |>er  le  quali 
fu  intilup{iato  c «mio  rcterriln  di  Crasso. 

Si  credeva  cite  i porli  e|ùci  lieveatero  ai  grandi  fonti  di  Eli- 
cona, Ippnrrenc  ed  Aganippe , che  qui  son  detti  ctscrei,  da  /itera, 
terra  e txasco  ivi  siluato,  mcolre  i porli  eroliri  atliagrvaoo  al 
picciolo  fiiinie  Perrmrtio , che  pure  ditrrodeva  dal  mnnie  Elicona. 


ELEGIA  VII. 

Qoit »m<yoc  lite...  . 


Numera  le  caifiuni  per  le  quali  è data  ad  Amore  V immagine  di  fanciullo,  V ali  e la  faretra.  Prega 
quel  Nume  che  cesti  di  dargli  affanno,  e dichiara  di  esser  misero  per  la  vermenie  passione  che 
ttuirt  per  Cinzia. 


Cbianque  fu  che  primamenle  Amore 
Ne  dipìDse  fanciullo»  or  di*,  non  pensi 
Che  mani  avesse  d*  immorlal  valore? 

Ei  conobbe  ebe  vivono  dai  sensi 
Lungi  gli  aiDanli,  e per  leggier  desio 
Lasciai!  beni  perir  lalvolla  immensi. 

Ei  medesroo  di  penne  lo  veslio 
Non  indarno  veloci;  e io  forme  umane 
Gli  diede  aspetlo  di  volante  Dio; 

A farne  esperti»  che  da  sera  a mane 
Onda  ne  balle  che  giammai  non  posa , 
E che  io  loco  noslr*  aura  non  permane. 

E di  curva  saetta  insidiosa 
Merilamente  annata  è la  sua  mano» 
*Ed  ba  Gnosia  faretra  al  dorso  ascosa  ; 

E pria  ferisce  che  veggiam  lontano 
11  nemico  venir  eh’  aspro  n*  assale; 

E dai  suoi  colpi  nessun  parie  sano. 

II!  me  conOlto  ne  rìman  lo  strale, 


In  me  si  accende  fanciullesco  afletto; 

Ma  egli  al  certo  perdute  ha  le  sue  ale. 
Ghè  mai  da  questo  miserando  petto 
Non  apre  il  volo;  e acerba  guerra  bolle 
Entro  le  vene  mie,  nè  pace  aspetto. 

A che  li  giova  in  aride  midollo 
Abitar  sempre?  se  pudor  lo  senti» 

Le  tue  frecce  in  alimi  rendi  satolle. 

E falli  sieno  a tuo  piacer  dolenti 
Quei  che  per  anco  non  toccò  Ina  peste: 
Non  ine;  ben  V ombra  tu  di  me  tormenti; 
l.,a  qual  se  perdi»  chi  sari  che  queste 
Cose  ricanti?  la  mia  lieve  Musa 
È la  gesta  maggior  de  le  lue  geste. 

Essa  il  capo  e le  dila  a cantar  usa» 

E i negri  lumi  de  la  donna  mia , 

Riferir  con  sue  cordo  non  licosa 
Il  piò  che  incede  mollemente  in  via. 


NOTA 


fìHotim  Cre«ni«,  dj  Gnoio  nl|j  ddl* itola  dt  CvrU,  ove  tp^ulmrulc  L gtov«i)lù  li  «•tcmiava  o»l  tiro  dvirarco 
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ELEGIA  VIH. 

A'dM  tal  Mchamtnùt 


yarra  rame  sul  tnonle  Asci  eo  finse  da  Cupido  presentoto  alle  Muse,  e come  coUir^sse  la  poesia  non 
per  desiderio  di  ijloria,  ma  per  acquisiarsi  l’ affetto  di  Cinzia,  al  cui  fino  giudizio  dichiara  di 
sottoporre  i suoi  versi.  Dice  in  qual  modo  Cinzia  dovrà  procurare  le  sue  ceneri  quanif  egli  sarà 
stato  colpito  dalla  morte.  Il  A'uinort  crede  che  quest’  elegia  si  componga  di  varie  /‘razioni  di  carmi  ; 
e in  tyro  «em&ra  che  dovesse  apparienere  al  libro  terzo. 


Di  lanle  c s'i  morlircrc  tacile 
Non  sarge  armata  l’Achemenia  Susa, 
Quante  Amore  al  mio  cor  frcc,ce  ha  dircUo. 
Eiani  fe  cenno  che  a la  tenue  Musa 
Voltar  non  deggia  infastidite  spalle; 

Eì  la  foresti  Ascrea  m’ebbe  dischiusa. 

Non  già  perché  de  la  mia  cetra  il  callo 
Seguan  le  Tracie  querce,  e il  suon  divino 
Le  belve  attragga  de  1*  Ismaria  valle. 

Se  cosi  destro  girerà  il  destino. 

Che  Cinzia  si  rallegri  al  nostro  canto, 

Sarò  più  noto  de  l' Inachio  Lino. 

Non  me  della  l>eUà  vince  l’ incanto. 

Non  se  alcuna  matrona  d’ incorrotta 
Nobilitale  mena  altero  vanto. 

Mi  giova  in  grerulK)  di  fanciulla  dotta 
Posar  leggendo;  e ch'ella  sia  dal  puro 
Orecchio  ad  approvar  miei  carmi  addotta. 
Che  so  tanto  m’avvenga,  io  non  mi  curo 
S’ altri  mi  appella  di  bel  dir  mendico; 
Giudice  la  mia  donna,  io  m’assicuro. 

La  qual  so  a me  novellamente  amico 
Lo  sguardo  volga  per  benigna  sorte. 

Potrò  por  Giove  sop(>orlar  nemico. 

(a  quando  gli  occhi  mi  racchiuda  morte. 
Attendi  come  in  singoiar  tutela 
Saran  tue  cure  a la  mia  tomba  assorte. 

Nè  già  di  avito  immagini  disvela 
Schiera  pomposa , né  in  quel  mesto  giorno 
La  tromba  echeggi  a inutile  querela. 

A nostra  bara  allo  sostegno  adorno 
Di  candido  elefante  io  non  impetro, 

Nè  coltri  ambisco  Attaliche  allo  ’nlorno. 

Dei  fercoli  odorosi  l’ ordin  tetro 
Manchi  al  mio  rogo;  ma  non  sian  ueglctli 

I riti  onesti  del  plebeo  feretro. 

Assai  mi  è pompa,  che  di  Ire  libretti 

II  mio  rogo  risplenda,  c ch’elli  sieno 
Massimi  doni  a Proserpina  accetti. 

Tu  lacerato  il  candido  tuo  seno. 

Mi  segui,  o Cinzia,  c in  flebile  concento 
Non  mio  nomo  ai  tuoi  labbri  venga  meno. 

E su  le  guance  dell' amico  spento 
Impon  gli  eslremi  baci,  c si  riversi 


L*  onice  pieno  de  l’ Assirio  unguento. 

E quando  il  fuoco  in  cenere  conversi 
Avrà  gli  avanzi  miei,  vii  urna  accoglia 
Quanto  preda  non  fu  dei  Tali  avversi. 

E sul  tumulo  angusto,  ove  mia  spoglia 
Giace  sepolta,  ombreggi  il  casto  legno. 
Che  di  sue  frondi  mai  non  si  disfoglia. 

E sian  due  versi  che  di  me  dian  segno: 
a QuMli  ch'arrida  è polve ^ già  solia 
n D'  unica  donna  celebrar  lo  ingegno.  » 

1/ insanguinato  de  l’Eroe  di  Ftia 
Splendido  avello  non  avrà  piu  fama, 

Nè  maggior  lume  de  la  tomba  mia. 

E tu,  quando  la  Parca  a se  ti  chiama, 

(Nè  alcuno  speri  che  in  eterno  viva) 

Al  sasso  vicu  che  memore  ancor  t' ama. 

Ma  non  per  te  negletta  c d’ onor  priva 
Sìa  la  mia  tomba:  di  quassù  novelle 
Suonai!  talvolta  per  l’ infema  riva. 

Sin  da  quando  io  suggeva  le  mammelle. 
Avesse  di  me  fatto  acerbo  acquisto 
t*na,  qualunque  de  le  tre  Sorelle! 

A che  la  vita,  se  n’incalza  il  tristo 
Fato?  varcò  Nestorre  la  misura 
Di  tre  secoli,  c cenere  fu  visto. 

Che  so  Gallico  arder  da  l’ Ilie  mura 
Accorciala  gli  avesse  col  suo  dardo 
Una  vita  si  lunga  e s'i  matura. 

Non  portalo  egli  avria  l’ afflitto  sguardo 
Sopr’ Antiloco  esangue,  nè  avria  detto: 

O morie,  perché  muovi  il  piè  si  lardo? 

Cosi  tu,  Cinzia,  in  lagrime  d’afl'cllo 
A r amico  dirai  l’estremo  vale; 

Cbè  amar  gli  estimi  è debito  a ogni  petto. 

Al  bianco  Adone,  mentre  d’arduo  strale 
Feria  le  belve,  gli  avventò  le  crude 
Zanne  sul  monte  Idalìo  nn  reo  cignale. 

E si  narra, che  tu  ne  la  palude, 

0 Venere,  piangessi  il  giovin  bello. 
Sciolta  la  chioma  su  le  spalle  ignudo. 

Ma  iouUlmenle,  o Cinzia,  da  l’avello 
A rìvocar  nostr' ombra  li  darai: 

E qual  potrebbe  gelido  vasello 

D'ossa  mule  rispondere  a’  tuoi  lai? 
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vIchtmtAia  *4lff  PertiaDi , da  Acbrnme  anùebiuimo  ru  della 
Per»ia.  — dwiii , citili  della  Penìa. 

I Puri , popoli  della  Tracia . oro  li  narra  rbe  Orfeo  eoo  la 
doicma  della  tua  voce  allraetie  a te  gli  alberi  e le  fiere.  — 
/smaro,  monte  dì  Tracia,  aUilalo  da  Orfeo.  antico  poeta 

Jnmthto,  cioè  Argieo,  figlio  di  Apollo,  e macaUo  di  Orfeo  e di 
Ercole. 

!fei  funerali  ù portavano  gli  tlemmi  genliliij  e le  immagini 
degli  avi.  lo  quelli  dei  ricchi  *t  tuonavano  le  trombe,  in  quelli 
dei  poveri  le  liliie. 

dittalo  re  di  Pergamo  aveva  per  letlamcnlo  latriate  tinte  le 
tue  ricebeate,  e intiemc  il  >uo  regno»  al  popolo  Romaiiu. 


T E 

ì /eteati  tono  i |»jiii  o bacini  pieni  d'ioreoto  e di  mirra, 
che  ti  portavano  ad  ardere  tul  rogo  dei  grandi. 

L’  4i  f'Iim,  Achille,  che  regnò  orila  Pliotide.  provincia 
della  Tetsaglia.  Il  tepolrro  di  Achille  è detto  intajtgujnmt»,  per- 
chè Polittena,  figlia  dì  Priamo,  fu  immolala  da  Pirro  tulla  tomba 
di  Achille,  il  quale  era  alato  uccito  da  Paride,  mentre  celebrava 
le  tue  nosae  con  la  medetima  Polutroa. 

Gallico,  Frìgio,  dal  Gallo  fiume  della  Frigia,  .intiloco,  figlio 
di  Nestore,  nella  guerra  di  Troia  fu  uccito  da  Memnone  figlio 
dell*  Aurora. 

IJalio,  botro  t munte  vicino  alla  città  dello  tletio  nome  nel- 
l*itula  di  Cipro. 


ELEGIA  IX. 

Prittor  ab. 


Inveisce  contro  quel  Prelore  che  ha  ricordato  nel  Lib.  i,  Eleg.  F/i/,  e ti  lamenta  che  Cinzia  lo  abbia 
accollo  in  fua  casa.  Riprende  costei  di  leggerezza  e di  avarizia,  e le  rinfaccia  T eccesiiro  desi- 
derio eh’  ella  areva  di  adornamenti  muliebri. 


Il  luo  Pretore  da  V lliirio  suolo 
Qua  reca,  o Cinzia,  gli  affrettati  passi; 

Ricca  preda  per  te,  per  me  gran  duolo.  I 

Meglio  non  era  che  ai  Cerauni  sassi  i 

Ei  ponesse  In  vita?  oht  quanta  offerta, 

O Nettuno,  Stirìa  che  a le  portassi. 

Or  senza  me  la  tavola  è coperta  i 

Di  cibi  convivali,  or  la  tua  soglia 
A larda  notte  si  mantiene  aperta. 

Però,  se  fior  di  senno  in  (c  si  accoglin , I 

.Sega  il  frumcnio  a maturezza  giunto, 

£ il  matto  agnello  a piene  man  dispoglia. 

E quando  il  vedrai  povero  e consunto 
Di  ogni  aver,  gli  dirai,  eh* a la  pretura  ' 
D’ llliria  per  tornar  si  metta  in  punto. 

Cinzia  i fasci  non  segue,  non  ha  cura  i 

Di  eccelsi  onori:  il  prezzo  che  gli  amanti  j 
Si  traggono  di  seno  ella  misura. 

Ornai  benignamente  ai  nostri  pianti  j 

Il  tuo  soccorso,  o Venere,  sovvegna;  ' 

Fa  che  il  peso  dei  frulli  il  ramo  schianti.  ; 

Dunque  è nel  fato  che  V amor  si  vegna  [ 

Per  chiunque  mercando?  oh  fato  strano!  [ 
Costei  perisce  di  una  sete  indegna. 

A gemme  ricercar  no  1*  Oceano 
Me  sempre  manda,  c le  querele  addoppia. 
Acciò  Tirj  prcsenli  io  volga  in  mano. 

Ma  perchè  tanta  il  roman  foro  accoppia 
Ricchezza  e avidità?  Cesare  stesso  j 

Dcht  stanziasse  in  casolar  di  slop|iia.  | 


Allor  venale  non  sarìa  1*  accesso 
A la  fanciulla , che  di  amor  conquisa 
Si  faria  vecchia  al  suo  fedele  appresso. 

Non  perchè  sette  aurore  abbian  divisa 
Te  dal  mio  seno,  e che  per  vii  mercede 
Tu  resti  al  fianco  di  laid*uomo  assisa; 

Non  perché  lacerala  hai  la  tua  fede 
lo  li  accuso;  ma  fulgida  qual  sei, 
Incostanza  di  plebe  io  cor  ti  siede. 

Ouesti,  che  ad  orso  comparar  dovrei, 

Ti  vien  dinanzi,  e subito  felice 
Egli  tiene  a suo  grado  i regni  miei. 

Di  quanta  amaritudine  radice 
Fu  il  mooii  d’  Erifila,  e quanti  danni 
A Creitsa  apportò  cinto  infelice! 

.Nè  a spedirmi  varrà  dai  lunghi  affanni 
Veder  che  in  me  l' ingiuria  i dardi  scocca? 
Ognor  preda  sarò  di  ha$.si  ìiiuaniii? 

Fuggono  i giorni,  o me  pcnsicr  non  tocca 
Di  teatro  o di  campo;  o non  mi  accorda 
La  Musa  ai  versi  disserrar  la  liocca. 

Degno  è ben  che  vergogna  mi  rimorda; 

.Se  non  che  narra  opinion  vulgate, 

Che  sia  del  turpe  amor  1*  orecchia  sorda. 

Mira  quel  duce  che  a I’  Aziaco  mare 
Millantava  testé  vana  minaccia, 

Con  armi  che  il  Senato  avea  discare: 

L’ inverecondo  amore,  ond’eì  s’ impaccia, 

A precìpite  fuga  i remi  sprona, 

E agli  estremi  del  mondo  lo  discaccia. 
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Quesla  è nobil  di  Cesare  corona. 

La  mano  che  sconfìgi^c  atti  ribaldi 
L.t  stessa  mano  ai  supplici  perdona. 

Ma  quante  il  luo  Pretor  vesti,  smeraldi, 

K crisoliti  olTri  di  biondo  lume. 

Perchè  liioi  spirti  fossero  a lui  caldi, 

Deh!  vadano  siccome  lievi  piume 
Portate  da  V indomita  bufera, 

0 si  disperdano  in  rapido  fiume. 

Non  sempre  Giovo  placido  in  sua  spera 
Lascia  che  il  falso  giuro  imillo  resti, 

0 tieu  sorde  le  orecchie  a In  preghiera. 

Per  le  .strade  de  V aria  non  vedesti 
Scorrer  liste  di  fuoco?  e il  rumoroso 
Fulmine  uscir  da  incudini  celesti? 

Le  Pleiadi  non  già,  non  già  T acquoso 
OrioD  ti  costrinse  in  lai  paure; 

Nè  senza  causa  il  folgore  è sdegnoso. 

Allor  Giove  punisce  le  spergiurc 

Fanciulle;  cli'ei  medesmo  ebbe  di  pianto 
Per  loro  fraudi  le  pupille  oscure. 

.Sidonia  veste  non  ti  sin  di  tanto, 

Cbe  tu  di  Giove  tema  lo  vendette, 
Qualvolta  il  cielo  è in  nuvoloso  ammanto. 

Mentir  la  notte,  o con  prome.sso  incUc 
Condor  fervidi  amanti,  è indizio  a(>crlo 


Di  aver  le  mani  di  sangaigoo  ìofelte. 
lo  vate  sono,  e di  tai  cose  esperto, 

Cbè  molle,  ahimè!  passai  senza  quiete 
Notti  su  letto  per  metà  deserto. 

O voi , che  mesti  nel  pensier  volgete 
Di  Tantalo  il  marliro,  e il  chiaro  fonte, 
Che  gli  delude  P arrabbiata  sete; 

()  voi,  cui  sono  le  miserie  conte 
Di  quel  Sisifo,  cbe  per  via  decliva 
Pesi  volteggia  su  l’ inferno  monte; 

Nullo  non  v’  ha  che  duramente  viva 
Più  de  l'amante  nel  terren  soggiorno: 

Il  savio  fugga  l'amorosa  riva! 

Io  stesso  che  poc’anzi  avea  dintorno 
L'invidia  ammiratrice,  ai  dolci  beni 
Or  son  degnato  in  dieci  giorni  un  giorno. 
Ora  egli  è forza  che  me  stesso  io  sveni, 

£ che  vada,  o spietata,  a lunga  morte. 
Ne  lo  mani  assumendo  atri  veleni. 

Ora  |)osar  m'astringe  la  mia  sorte 
Nei  Irivj  a fredda  luna,  ovver  parole 
Mandar  pel  fesso  de  le  chiuse  porte. 

Ma  pros|)era  od  avversa,  qual  più  vuole, 

De  la  Fortuna  volgasi  la  ruota, 

Sempre  arderò  de  la  mia  donna  al  sole, 

I Nè  le  fia,  spero,  la  mia  fede  ignota. 


IV  O T E 


Aline)'’  «Ila  eapanfta  dtl  tetto  di  stoppia  rh«  i Rumarli  roo- 
tcf^aroDo  e rìrtauraroM  <;uan«)o  areTa  palilo  io^iurìa  eia!  Ii’mpo} 
p«rcli«  rrcdeTaori  ette  <|aplla  foosf  alala  l’aliilniniM  deri  du«  fra* 
lelli  r<>adatori  dì  Roma;  pua  da  Virgilio  A dette  srinper  rretns. 

lùifila,  moglie  di  Amfiarao,  adeacata  dal  dono  di  uo  aureo 
tnoDÌle.  ]<aleiò  il  luogo  in  cui  «io  marito  ai  era  celalo  per  non 
^'uerreggiare  a Telir,  ove  I*  Oracolo  gli  aveva  dello  rbr  perireld<e. 


Crtase  fu  «poula  da  Ctaaone  dopo  cbe  tpiesli  ebbe  abhaado' 
naia  Medea , la  quale  col  dono  di  tre  magico  cinto  arse  la  aua 
rivale  e mila  la  reggia. 

Paria  di  M.  Aulouio  amante  di  Cleopatta,  il  ^ale  dal  Se- 
nato nomano  era  alalo  bandito  nemico  della  patria. 

Orione,  coatclLaiioue  polla  vkino  al  Toro , e creduta  porla- 
trìee  di  larghe  piogge. 


ELEGIA  X. 

Assidue  mnltis. 


H potiti  procura  di  paeificani  con  Cmztu.  Condanna  U desiderio  che  le  femmine  hanno  di  troppi 
adomammli^  e detesta  ipecialmenle  l'immonda  costumanza  deifimbelleUarsi^  la  quale  dai  Brilanni 


e dai  Belgi  era  stata  jtorlala  a Roma. 

Gli  assidui  sdegni  g 1*  aspreggiar  loquace 
Odii  molti  apportò:  donna  si  piega 
Mite  c serena  verso  l’ uom  che  tace. 
Quanto  vede.sli  d'aver  visto  nega, 

K il  duol  racchiudi,  se  con  viso  altero 
Fila  menzogne  a discolparsi  allega. 


Mie  cure  disacerba  eslo  pensiero: 

Suole  Cupido  volgere  in  affanni 
Cui  da  prima  parca  rider  sincero. 

E che  farai  se  al  biancheggiar  de  gli  anni 
lo  giunga,  c su  le  gole  ad  ora  ad  ora 
Avrò  consparsi  do  le  rughe  i danni? 
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Non  la  vermìglia  giovinetta  Aurora 
Sprerza  il  vecchio  Titone,  o vuol  che  giaccia 
Abbandonato  ne  V Eoa  dimora. 

Scendendo  lo  riscalda  fra  sue  braccia, 

Pria  che  a terger  la  bocca  polverosa 
De  gli  anelanti  suoi  corsier  si  faccia. 

E presso  gl*  lodi  al  fianco  gli  riposa, 

£ di  risurger  da  le  amalo  piume 
A l’iterar  del  giorno  é lamentosa. 

E salendo  sul  carro,  ella  ogni  Nome 
Chiama  ingiusto,  e con  ciglio  non  asciutto 
Apre  le  porle  del  diurno  lume. 

E di  gaudio  raccoglie  maggior  fruito 
Nel  riserbar  T antico  sposo  io  vita, 

Che  non  Memnone  ucciso  le  diè  hillo. 

Tanta  fanciulla  a tal  vegliardo  unita  | 

Non  si  vergogna  di  feslargli  intorno, 

E gli  molce  la  chioma  incanutita.  j 

Tu  fuggi  me  dì  giovinezza  adorno,  . j 
Mentre  vario  è il  tuo  crin  fra  il  bianco  e il  bruno' 
E sarai  pigra  vecchia  in  breve  giorno. 

Tu  fratello  non  hai,  non  figlio  alcuno 
Che  sia  da  le  per  tenerezza  accollo:  i 


91  O 

T'itone,  figliuolo  dell*  aotiro  LMin«duotc  o manto  drll'  Au>  j 
rot».  La  favoU  racroota,  che  i' Aurora  cIiì^m  ed  oUenoe  da  Gìuts  | 
che  il  *uo  Tilune  foise  fatto  immortale,  ma  cbe  mendoai  ella  | 
«limeDlicata  d' impetrargli  ancora  un  |>crpetuo  atato  di  giovioetu,  I 
cU>e  a prorare  il  continuo  du|Harrre  di  vederlo  tempre  oppretto 
da  tutti  quei  mali,  che  tono  ioMparabili  compagni  della  vec. 
ckinsa. 

ifemmene,  figliuolo  dell’Aurora  e di  Tiloao,  fu  uccito  da 


Fratello  e figlio  li  son  io  sol  uno. 

E del  Britanno  in  strani  lisci  avvolto 
L’ usanza  imiti,  e di  non  tuo  spIcndM^e 
Porli  dipinto  e contraffatto  il  volto. 

Che  se  alcuna  le  lempie  nel  colore 
Ceruleo  tinge,  le  cerulee  forme 
Che  sian  ti  pensi  di  vezzoso  onore? 

Seco  ha  il  decoro  chi  non  guasta  l’ orme 
De  la  natura:  a chi  fu  nato  in  Roma 
Belgico  liscio  è putido,  deforme. 

Nei  vortici  d’inferno  afflitta  e doma 
Si  contorca  la  vana  femminella, 

Che  in  mentito  color  tinse  la  chioma. 

Tu,  Cinzia,  al  certo  mi  rassembri  bella; 
Ma  più  leggiadra  rocchio  mio  ti  vedo, 
Se  al  nostro  amore  non  ti  fai  ribella. 

Deb!  custodisci  la  giurala  fede, 

Nè  voler,  troppo  ornando  la  tua  fronte, 
Tra  le  vane  fanciulle  tener  sede. 

E quando  tue  fallanze  mi  fian  conte 
Pel  narrar  de  la  fama,  acuto  duolo, 
Cinzia,  n’avrai:  nè  pelago  nè  roonlo 

Prescriver  ponno  de  la  fama  il  voto. 


T E 

AHiille  Mito  le  mura  di  Troia , o »omm*rke  in  dolore  ìDunàbilc 
la  lua  madre , cbe  teoerameote  lo  amava. 

I Britanni  e t Btlffi,  po|roli  delle  Gallie  , cbe  dagli  antichi 
tcrìtiori  aooo  tolti  l’uno  per  l’altro  a cagiona  deìl’eaaerr  Ira  loro 
coofinanli.  Cesare,  nella  guerra  delle  Gallir,  raccooU  che  avevano 
per  costume  d’ ìmbelleltaraì  con  varie  maniere  di  luci  a fine  di 
parer  più  orridi  in  guerra,  ed  ancora  racconta  cbe  utavano  dì 
tingersi  in  rouo  i capelli. 


ELEGIA  XI. 

KlMt  me.,.. 


A Cinzia  che  era  ondala  a postare  qualche  giorno  m villa,  il  poeta  scrive  che  (ra  poco  andrà 
a vtrilarla,  e fraUanio  la  prega  a serbargli  fede,  e a ricordarsi  di  lui  con  tutta  la  tenerezza 
deir  animo. 


Benché  da  Roma,  o Cinzia,  con  mio  duolo 
Tu  parla  senza  me,  de  le  dimoro. 

Che  fai  negli  ermi  campi,  io  mi  consolo. 
Non  sarà  nullo  giovine  amatore 
Fra  la  pudica  austerità  silvestre, 

Che  lusingando  li  corrompa  il  core. 

Nè  fian  risse  dinanzi  a tue  finestre; 

Nò  mentre  gli  occhi  <ìt  dolce  sonno  ìocliiiì 
Sarà  picchiato  al  casolar  campestre. 


Monti  solinghi  li  vedrai  vicini. 

Vedrai  le  roandre  che  pascendo  vanno, 

E del  povero  agrìcola  i confini. 

Ivi  non  te  contaminar  potranno 
Del  Circo  i giuochi,  e i templi,  onde  coperta 
Ti  fai  sovente  ad  ogni  tristo  inganno. 

Ivi  pei  lauri  mirerai  sofferta 
De  Tarar  la  fatica,  e al  tuo  cospcllu 
Viti  recise  da  la  falce  esperta. 
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Ed  annoi  incensi  al  rostico  lenipieUo  i 

Darai,  frattanto  cho  so  Tare  avesti  i 

Cade  svenata  viUima  on  capretto.  | 

E,  ignudo  il  piede,  imiterai  gli  onesti  I 

Balli,  onde  il  villanetlo  si  ristora: 

Ma  ben  da  lungi  ogni  siranier  si  resti.  ' 
Io  verrò  cacciatore,  e già  sin  d'ora 
Mi  consacro  a Diana,  e fra  i seguaci  j 

Sono  di  lei  che  in  Erice  si  onora.  | 

3fi  vedrai  perseguir  belve  fugaci, 

Aguzzar  su  la  cole  i ferrei  strali,  ] 

E dei  cani  frenar  gl'impeti  audaci. 

Nè  creder  già  che  a spaventosi  mali 
Contro  gli  ampli  leoni  io  mi  commetta, 

E corra  appresso  agli  orridi  cignali. 

.V  me  giova  predar  la  timidetta 


Lepre;  l’augel  che  vola  da  le  fronde 
TraOgger  con  la  rapida  saetta, 

Dove  ameno  il  Clitunno  si  diffonde 
Sotto  margine  ombroso,  e dove  i buoi 
Biancheggiano  lavati  a le  chiare  onde. 
Tu,  quante  volte  coi  pungelìi  suoi 
T invita  il  mal  desio,  deb!  li  rammenta, 
Ch*  io  sarò  fra  poch'  albo  ai  fianchi  tuoi. 
Non  per  selve  deserte  si  sgomenta 
Di  passar  l’amor  mio;  non  gli  accresciuti 
Fiumi  la  pressa  mi  faran  più  lenta. 

Anzi,  siccome  de  lo  lue  virluti 
Parla  mia  lingua  con  assidua  lode. 

Sarà  pel  meglio  che  il  tuo  nome  io  moti, 
Oude  a me  assente  non  avvenga  frode. 


MOTE 


Arreoiu  i Irmpli  d’Iiidc  e delti  Des  Bona,  ove  ù faceviDO 
sacriGij  a Veoere,  e rl>e  eraoo  laoe  «lì  o^oi  lordora. 

Forte  qui  parla  «Ielle  fesle  di  Bicro,  nelle  quali  ogni  anno 
dopo  la  Teodemmia  ti  tacrificava  uo  capro  in  ODor  di  quel 
Nume. 

EHc€,  moDle  della  Sicilia  ove  era  un  tempio  coosacraln  a 
Venete. 


Si  è prererìla  la  letiooe  del  Kuiooel , che  porta  et  rtdJert 
pennij  cornua. 

C/itumno,  Come  d«U'  UmUria  , cb«  vicino  a Bevagoa  mette 
nel  Topino.  Si  credeva  che  gli  armenti  e le  gr^gi  heveodo  e 
lavandoti  oell’acque  di  quel  fiume,  imbiancattero  le  lane  e il  peto. 

Ostia  era  il  >«!TO  nome  della  ranciulta,  che  dal  jioeta  veniva 
fbiamata  Oatia. 


ELEGIA  XU. 

Quii  fles.. 


Cinzia  orerà  imito  a Proptrzio  una  lettera,  nella  quale  lo  accusava  d' ineosUsnxa  e di  perfidia, 
Jt  poeta  le  dichiara  di  essere  mondo  di  ogni  colpa  verso  tei,  e le  promette  perpetua  fede. 


A che  più  trista  ornai  de  la  cattiva 
Briscide  piangi,  e de  1*  Eltorea  sposa. 
Che  in  servaggio  crudcl  trasse  la  vita? 

A che  turbi  la  pace  gaudiosa 
Dei  Numi,  ed  in  farnetica  loquela 
Falso  e infido  mi  chiami  senza  posa? 

Non  cosi  r Ateniese  Filomela 
Notlumamente  fra  Cecropie  foglie 
Vieo  gorgheggiando  in  flebile  querela; 

Nè  Unii  sopra  il  Sipilo  discioglie 
Lamenti  la  superba  Niobea, 

De*  suoi  dodici  figli  in  tra  le  spoglie. 

Ma  non  la  bronzea  torre,  ove  geinea 
La  bella  .\rgiva,  non  le  rie  catene. 
Che  l’audacia  costringon  Prometea. 


Nullo  inciampo  da  le  lungi  mi  tiene; 

Di  Acrisie  passerò  l’ eccelse  mura , 

E fuggirò  da  le  Caucasie  arene. 

E se  l'invidia  le  tue  laudi  oscura, 

So  che  a V invidia  non  si  vuol  por  mente: 
Cosi  tu  del  mio  amor  ti  rassicura. 

De  la  madre  per  l' ossa  e del  parente 
Lego  a te  la  mia  fede,  e se  t’ inganno, 

L*  una  e l’ altro  mi  appaia  ombra  dolente. 

Sarò  tuo  sempre  sin  che  l’ ullim*  anno 
Del  mio  corso  mortai  non  sia  rivolto, 

E insiera  nostr* ombre  anco  sotterra  andranno. 

Che  se  il  chiaro  tuo  nome  e il  tuo  bel  volto 
Non  m' accendesse  per  desio  verace. 

Dal  tuo  mite  imiierar  mi  terrei  collo. 
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Nei  celesti  senlier  V argentea  face 
De  la  settima  Lena  è già  risorta , 

Che  uullo  trivio  il  nostr'  amor  hon  tace. 

Oh  ! quante  volto  la  notturna  porta 
Sui  cardini  girò  tacilo  suono» 

E tua  mano  mi  fu  benigna  scoria. 

Non  per  fona  di  gemme  o di  aureo  dono 
Posai  mio  fianco  in  delicate  piume: 
Tutto  fu  grazia  del  tuo  cor  si  buono. 

Mentre  molti  volteggiano  al  tuo  lume, 

Io  per  l’unico  eletto  mi  disccrno: 

E chi  te  non  avrebbe  a dolce  Nume? 

Che  se  mento,  inrestalemi  in  eterno, 


Tragiche  Furie,  e sentenza  nemica 
Tu  mi  dichiara,  o giudice  d'inferno; 

E Taugel  che  su  Tizio  si  nutrica 
Mi  squarci  il  seno  con  l’adunco  piede, 
E di  Sisifo  in'anga  la  fatica. 

Tu,  Cinzia,  dal  pregarmi  di  mercede 
Cessa  in  lettere  d’ira  finimneggianli: 
Qual  già  fu,  lai  sarà  la  nostra  fede. 
Questa  sempre  mi  sla  legge  davanti, 

A questo  sempre  mi  terrò  consiglio: 
lo  sol  uno  fra  mille  e mille  amanti. 

Nè  (osto  lascio,  nè  leggier  mi  appiglio. 


BfOTE 

Filomela , Sglia  di  PaoJione  re  di  àirn*.  — Cecropie,  cioè  Aleaini , da  Cecrope  anliro  re  d'Ateae. 

Sipilo,  moole  della  Lidia,  ove  li  narra  ebe  Niube  foue  iramulala  in  tauo. 

Qui  le  Furie  tono  delle  tragiche  iovee#  di  tpaveatett , perchè  »peuo  gli  aolicbi  le  introducevano  orile  loro  tragedie. 


ELEGIA  XIII. 

Hoc  trai  in.... 


ti  porto  dtchùira  che  non  cenerà  mai  dati  amore  della  tua  donna.  Inveisce  contro  V incostanza 
delle  femmine,  e procura  di  revocare  il  suo  rivale  dall'  amore  di  Ciniia  e di  rsnderto 
sospetto  a lei.  » 


Dunque  così  tu  candida  e sincera 
In  tue  promesse?  nè  vergogna  .senti. 
Tanto  bella  qual  sei,  d*  esser  leggiera? 

Una  0 due  nodi  a l' amor  mio  ridenti 
Non  ben  anco  passato,  e già  son  detto 
Turbalor  de’  tuoi  placidi  momenti. 

Poc’anzi  mi  lodavi,  e per  diletto 
Ne’ miei  carmi  leggevi:  oh!  li  s’invola 
Presto  cosi  quell’ amor  tuo  dal  petto? 

Si  provi  meco  in  senno  ed  in  parola 
11  mio  rivale;  o almen  suo  cor  V immago 
Sappia  serbar  di  una  fanciulla  sola. 

Se  vaghezza  n’avrai,  di  Lerna  al  lago 
Pugni  con  le  arrabbiate  idre;  e gli  ameni 
Pomi  (i  rechi  da  V Esperio  drago. 

Lietamente  mortiferi  veleni, 

£ onde  naufraghe  beva;  o mai  non  sia, 
Che  il  timor  del  cimento  lo  ralTreni. 

1 quai  perìgli  se  la  donna  mia 
ACfronlare  ambo  noi  desse  comando, 
Macchia  di  vile  quel  superbo  avria; 

Che  or  di  se  vanamento  gloriando 
Si  giunse  a procacciar  (umido  onoro; 

Ma  presto  andrà  da  voi  la  pace  in  bando. 


Dura  è colei  che  simulalo  amore 
Finge  per  molli,  e da  la  sua  pupilla 
Raggi  vibra  a scaldar  piè  che  un  sol  core. 

Ma  non  me  cangerà  de  la  Sibilla 
Il  vìver  lungo,  non  gli  Erculei  gesti, 

Non  del  rogo  la  squallida  favilla. 

Comporrai  Tossa  mie  dicendo,  questi 
Sono,  o Properzio,  i tuoi  doni;  ahimè!  quanto 
M’ eri  (u  Odo  sinché  vila  avesti. 

Fido  m’eri  tu,  ahimè!  sebbene  il  vanto 
Di  nobiltà  non  li  scendea  dagli  avi, 

E benché  d’ oro  non  avessi  tanto. 

Io  tutto  soffrirò;  non  mutan  gravi 
Onte  il  mio  cor:  se  bella  donna  chiede, 
Tulle  fatiche  mi  parran  soavi. 

Credo  che  a molli  osta  bellezza  diede 
Pene  d’amor;  ma  nel  pensier' convegno, 

Che  non  molti  ollenuta  abblan  sua  fede. 

Brevemente  a Teseo  fu  dolce  il  regno 
D’Arianna;  lasciò  Demofoonte 
La  sua  Filli:  Tun  T altro  ospite  indegno. 

Le  Argonaule  già  sono  opere  conto, 

Medea  tradita  pel  medesmo  Giaso, 

Ch’ella  salvò  di  tante  belve  a fronte. 
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De'  posseuti  e de’  ricchi  lener  caso 
Deh!  non  volere;  appena  fia  fra  quelli 
Chi  r ossa  coglierà  dopo  V occaso. 

Quel  desso  io  li  sarò:  ma  pria  m’appelli, 
Preso , la  morte;  e lu  nudalo  il  pcUo, 
Piangi  me,  piangi  me,  sciolti  i capelli. 

Leggiadro  segno  di  ogni  nostro  affetto 
Sei  lu  sola,  benché  la  mia  fallace 
Ventura  porti  ch’io  ti  sia  dispetto. 

11  bel  sembiante,  cui  mio  cor  soggiace. 

Fatto  sarà  pe’  miei  libri  famoso, 

Calvo,  e Catullo,  pur  con  vostra  pace. 

Pieno  d’anni  il  guerrier  langue  in  riposo, 
L’armi  deposte;  e il  vecchio  bue  la  terra 
Nega  aprir  con  l' aratro  faticoso. 

Fracida  nave  già  le  vele  serra, 

E inulil  giace  in  deserto  sabbione; 

Pende  al  tempio  lo  scudo  usalo  in  guerra. 

Ma  non  me  dislorrà  da  tua  magione. 

Quella  età  che  di  neve  ha  il  capo  Unto, 
Non  se  Nestorro,  o se  sarò  Titone. 

E se  non  fosse  bruttamente  estinto 
Fra  dootello  l’antico  uso  primiero. 

Sarei  qual  lu:  son  da  l’ usanza  io  vinto. 

Non  però  me  bugiardo,  nè  leggiero 
1 costami  del  secolo  faranno; 

Ciascun  vada  pel  suo  noto  sentiero. 

Meglio  non  era  ad  ispido  tiranno 
E servire,  e del  tuo  bove  nel  chiostro, 

O Perdio  crndel,  gemer  d’affanno? 

Meglio  non  era  del  Gorgonio  mostro 
Alla  vista  impietrare,  e non  ancora 
Sol  Caucaso  patir  l' ingordo  rostro? 

Insisterò:  la  ruggine  in  lunga  ora 
A l’aspro  ferro  struggimento  apporta, 

E assidua  goccia  il  duro  sasso  fora. 

Ma  non  davanli  a la  negala  porta 
Cessa  Taroor  che  io  petto  ahi!  mi  risiede, 
E immerile  minacce  indi  sopporta. 

Dispreizalo,  riprega,  e venia  chiede, 


Ed  è l’offeso;  e tante  volte  o tante 
Indietro  toma  con  ritroso  piede. 

Ma  tu  eh*  oggi  superbo  ed  arrogante 
Credi  al  favor  de  l’amorosa  stella; 

Nulla  femmina,  o credulo,  è costante. 

Chi  si  discìogUe  in  mezzo  a la  procella 
Da  votive  promesse,  allorché  nuota 
Presso  al  porto  la  rotta  navicella? 

Chi  già  premio  domanda,  e non  fe  nota 
La  sua  possa  nel  corso,  e non  la  meta 
Selle  volle  evitò  con  agii  ruota? 

Quanto  l’ aura  d’ amor  più  scherza  lieta. 

Più  quel  giuoco  é mendace;  e se  una  larda 
Ne  sovrasta  ruinn,  è più  completa. 

E tu,  benché  tcneramento  eli*  arda 
Nel  tuo  foco,  ralticni  lo  parole, 

E nel  tacilo  sen  la  gioia  guarda. 

Chè  amor  nei  detti  continenza  vuole  ; 

E la  favella  che  uon  ha  misura, 

Per  qual  modo  non  so,  ma  nuocer  mole. 

Benché  spesso  ella  chiami,  e tu  non  cura 
Un  frequente  obbedir;  ciò  che  avvelena 
Occhio  d' invidia,  non  a lungo  dura. 

Voi,  che  d’ una  |)assando  in  altra  pena, 

Molli  amori  invocalo,  oh!  qual  V aspetta 
Dolor  che  piangerà  con  larga  vena. 

Ossia  bianca  fanciulla,  ossia  brunella. 

Che  olezzi  nel  ralor  del  vago  aprile, 

Il  bianco  e il  bruno  a desianza  alletta. 

Altra  vedesti  che  in  Komano  stile 
Adornata  si  mostra,  altra  in  Argìvo; 

E tulle  ban  seco  leggiadrìa  gentile. 

Quella  in  sue  lane  di  color  nativo. 

Questa  in  porpora  incede  ; e a qudla  e a questa 
Traggo  chiunque  e suddito  e cattivo. 

Mentre  abbastanza  una  fanciulla  appresta 
Veglio  e martiri  al  tuo  misero  seno, 

Abbi  una  sola,  ed  a chi  vita  mesta 

Non  paventa  condur,  le  molle  sieoo. 


Lfrtft  palude  ia  quel  d"  Argo,  ove , narraù»  era  un  aerpeote 
di  moke  teste  che  fu  umao  da  Ercole. 

Eglt , Àrtiutt  td  Esprrttusa , figlinole  di  Eapero.  in  certi 
orti  della  Libia  aTeraoo  alberi  che  frultacano  in  poma  d’ero, 
alta  cuilodU  dello  quali  alavo  un  drago,  che  pure  fu  taccilo  da 
Èrcoli,  che  donò  quella  poma  ad  Enriileo. 

Dem9fooitU.  figlio  di  Tomo  « di  Fedra,  lorueado  dalla  guerra 
Troiana  amò  Fillide  figlia  di  Licurgo  re  di  Tracia,  e poKÌa  l’ab. 
bandonó. 


Ptnilo,  artefice  Atenictc,  per  ordine  di  Fal.iride  tiranno  di 
Agrigento,  avesa  roilruìlo  un  loro  di  brooso , nel  quale  ai  chili, 
decano  i condannati,  e toltopoUovi  il  fuoco  quegl’ infelici  man* 
davano  gemiti  aimiglianti  al  muggito  de’buoi.  Ma  Perillo  alctao 
fu  il  primo  a aperimentar  l’islrumento  del  »uo  crudele  iogegoo. 

La  mele  era  una  specie  di  scabra  colonna  angolare,  alla  quale 
bisognava  voltare  il  più  d*  appresso,  stasa  però  urtarvi  dentro,  e 
ciò  per  noe  correr  pericolo  di  rompere  il  cocchio,  e di  perire. 
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ELEGIA  XIV. 

lUtIt  tt  in..  - 


Detcrive  un  «uo  sogno^  nel  qmle  finge  che  Cinzia  gli  foise  apparita  in  atto  di  naufragare.  Quuuii 
li  porla  fa  grandi  allegrezze  per  etsersi  riconci/ùilo  ron  la  sua  donna  ^ alla  quale  promette 
pfrprlua  fede. 


So(;nai,  mia  vUa,  e mi  parca  che  aniiasse 
Rotta  per  l’ acque  de  V Egeo  tua  nave, 

E te  vidi  nuotar  con  mani  lasse. 

£ quante  mi  ponesti  insidie  prave 
Confessava  tua  voce  morilionda  ; 

E di  umor  la  tua  chioma  era  già  grave. 

Come  d'  Elle  si  narra,  che  di  bionda 
Agna  volando  sul  tergo  leggiero, 

Perl  sommersa  ne  la  mobironda. 

Temei  che  il  mar  non  si  facesse  altero 
Del  tuo  nome,  e con  lagrime  a le  gote 
Non  solcasse  tuoi  flutti  il  pio  nocchiero. 

Quali  0 quante  ahimè!  sciolsi  allor  devoto 
Preci  a Nettuno,  ai  lucidi  Gemelli, 

E al  santo  Nomo  de  la  Dea  Leucote. 

Ma  tu  appena  dal  gurgite  divelli 
A flor  d'acqua  le  palme,  e io  voci  chiare 
Spesso  il  mio  nome  fra  la  morto  appelli. 

Che  se  Glauco  il  fulgor  de  le  lue  care 
Luci  per  sorte  rimirar  polea, 

Ninfa  saresti  de  l' Ionio  mare. 

E perchè  invidia  dal  merlo  si  crea. 

Le  Nereidi  avrian  leco  ira  e quistione, 
Cimoloe  azzurra,  e candida  Nesea. 

Quivi  un  delfino,  cui  pietà  fu  sprono, 

Corse  a levarti  sa  1*  amico  dosso; 

Forse  ci  portò  la  cetra  d’ Arione. 

Ed  io  già  mi  sforzava,  ed  era  roovsso 

Già  per  slanciarmi  d’allo  scoglio,  quando 
M'ebbe  l'ansia  paura  alQn  riscosso. 

Meravigli  chi  vuol,  se  al  mio  dimando 
Bella  donna  risponde,  o in  Roma  è detto 
Che  mi  accende  un  amor  facile  c blando. 

Non  ella  mi  dirà  (se  ad  oro  schietto 
Torni  di  Creso  e di  Cnmbise  il  Qume) 
Surgi,  poeta,  ornai  dal  nostro  letto. 

Anzi  afferma,  leggendo  il  mio  volume. 

Che  i ricchi  eli' odia:  nulla  donna  ha  sciolto 
in  Pindo  il  volo  con  più  santo  piume. 

Giova  In  fede  e la  costanza  mollo, 

Se  vuoi  che  a dritta  pace  Amor  li  guidi: 
Cangia  desiri  chi  ne  l’oro  è avvolto. 

Se  mia  fanciulla  ai  più  remoli  lidi 
Navigar  si  consiglia,  io  prendo  il  remo, 

E un*  aur.i  sola  condurrà  due  Odi. 

Porti  latini 


Comune  il  sonno  in  una  ripa  avremo, 

Un  arbore  sarà  placido  letto, 

E spesso  ad  una  sola  acqua  l>ciremo. 

E una  tavola  Ha  largo  ricetto 
A la  nostra  in  amor  coppia  fedele, 

O la  prora  o la  poppa  ne  sia  letto. 

Nulla  cosa  mi  è grave,  o se  il  crudele 
Euro  infuria,  o se  al  pallido  perìglio 
No  sospinga  il  gelato  austro  lo  velo; 

E quanti  venti  balestrar  l' esigilo 
Di  Uiis.^ie,  e rupper  ne  l’Euhea  le  antenne 
Del  greco  iunumerabile  naviglio; 

E congiunser  due  sirli,  allorché  tenne 
Per  incogniti  golfi  Argo  inesperta. 

E a fida  scorta  una  colomba  venne. 

Purché  mia  vista  non  sia  mai  deserta 
Del  tuo  fulgido  lume,  in  mia  carena 
Tutti  i fulmini  suoi  Giovo  converta. 

Ambo  noi  celierà  del  mar  la  piena 
Nudi  sul  lido:  me  per  ogni  dove 
1/  onda  porli,  se  te  copra  Carena. 

Però  Nettuno  a si  funeste  prove 
Non  r amore  addurrà  che  no  governa; 

Ei  pur  anco  in  amor  fratello  a Giove. 

Parli  .\inimono,  che  a T Argon  cisterna 
Da  Nettuno  è diletta;  ci  col  Iridonle 
Apre  lo  vele  a la  palude  (.orna: 

De  la  vergine  al  volo  il  Dio  consente; 

E mentre  il  sen  le  molce  o l’alma  chioma, 
L’urna  d’oro  divine  acquo  rìsenle. 

Nè  per  la  figlia  d’ Eretteo  si  noma 
Crudel  Borea  che  suo  roso  ha  rapite: 

Amor  la  terra  c il  mar  soromctie  e doma. 

Mi  credi,  o Cinzia,  ne  fla  Scilla  mite; 

E Cnriddi,  propizia  ai  no.slrì  affetti. 

De  r onde  placherà  l'alterna  lite. 

E vedrem  lucentissimi  gli  aspetti 

De  le  stelle;  c ogni  tenebra  sbandita, 
Nascer  puro  Orion,  puri  i Capretti. 

Che  se  deggio  la  mia  per  la  tua  vita 
Sjvcudere,  s’apran  le  funereo  porte, 

E onorala  sarà  mia  dipartila. 

O voi,  che  de  la  vosir’ ultima  sorto 
L'ora  incerta  spialo,  e |»cr  qual  vice 
\ mieter  v*  abbia  il  ferro  «le  l.v  morie: 
l'ifi 
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ELEGIE  SCELTE 


£ al  $crcn  l'iudovina  del  Fenice 
Arie  cercate;  c qual  de  Tuomo  ai  danni 
Astro  si  volga,  e qual  ne  sia  felice  ; 

0 se  i Parti  col  piede,  o se  i Britanni 
Seguiretn  col  naviglio,  in  maro  e in  terra 
La  Parca  ordisce  i suoi  coperti  inganni. 
Altri  s'ange,  diè  a murmurc  di  guerra 
Il  suo  co;hi  fu  esposto,  allorché  Marie 
Di  là  di  qua  le  dubbie  vile  nlterra. 

.\llri  gl’  incondj  c le  mine  sparto 
ni  sue  case  paventa;  od  altri  teme, 


Che  il  lo&sico  non  sìa  de’  vini  parte. 

Il  solo  amante  predir  pud  T estreme 
Ore  a sua  vita,  c a qual  morte  fia  preda  ; 
E per  armi  c per  vento  egli  non  geme. 
Benché  di  Stige  su  le  canne  sievla, 

E già  (l'appresso  al  lurido  nocchiero 
Le  triste  vele  de  l’ inferno  veda. 

Se  in  cara  fanciulla  con  sincero 
.Suono  il  richiama  da  I' estinto  gregge. 
Egli  Torme  rivolge  in  quel  sentiero, 

('he  a nullo  è dato  por  eterna  legge. 


Itf  O T E 


Ef/e,  Ggl*s  «li  Atamantr,  Tu{;grDJi>  dalla  t<io  Frùui 

auu  fraUllo,  fu  |>or(aLi  per  Taria  da  uo  ariete  ebe  a«eva  la  Una 
<l*oro,  e radd«  nel  mare,  rbe  da  Elle  prete  il  rMKne  di  Elie, 
tpoelo. 

Si  oarra  rbe  ^riome  di  Letbu,  famoto  rilaritla.  navigando» 
verui  Coriolo,  fu  roairrito  dai  marinai  avidi  delle  tue  ipugUe, 
di  gettarti  in  mare  } ma  che  no  dd&oo  che  era  tUlo  ivi  tratto 
dal  Mtooo  delta  cetra  «U  Arione,  lo  prete  tul  suo  douo,  e lo 
portò  salvo  ia  Laronia. 

Cren  e Cetmbite  furono  due  re  di  Lidia,  ove  il  fiume  Fat- 
tolo porta  arene  d*uru. 

L’armala  greea.  rbe  loraava  dall’attrdiu  di  Troia , naufrago  | 
nel  seno  EuUncw,  ottia  ttelio  tiretto  di  Cafareo.  ffaoplio.  re  di 
queir  itola  che  ti  chiamava  Eubea,  aveva  perduto  un  tuo  figliuolo 
uccito  dai  Greci  tolto  Troia,  tigli  avendo  upuln  che  i Greci 
tirino  alla  tua  isola  erano  romlattuti  da  fiera  prorella , aliò  nna 
gnu  foce  tulio  truglio  Cafatcn.  I Greci  allora  credendo  rbe  quella 


fare  indirattc  im  quairbe  vicino  jwrto,  sì  volsero  a quella  porte 
e urlarono  negli  aspriuimi  teoglì  Entioirl,  e vi  fecero  roisM^bile 
naufragio.  Di  questo  fatto  il  poeta  parla  ancora  L.  IV,  E.  1. 

Si  narra  ebe  //rjpo.nave  di  Giitone  conquistatore  del  famoso 
vello  d*oro,  fu  salvala  dagli  scogli  Ciaeri  per  mesao  di  una 
ndomba,  che  Giunone  « Mioerva  le  aveveoo  moadaU  per  sroru. 

/ImimoMe,  figlia  di  Dauao,  mentre  in  Argo  era  grande  sìedU, 
uscì  per  attinger  acqua,  t s’ incontro  in  Nettuno,  il  quale  col 
tridente  liatiendo  la  terra,  ne  fere  scaturire  la  fontana  ebe  poi 
fu  chiamata  jlmimottia. 

Oritia,  figliuola  di  Erelleo,  fu  rapila  dal  vento  Borea. 

SciHm,  fu  da  Circe  mutata  in  mottro  nanno,  e eollorala 
presto  Cariddi,  ambedue  scogli  pericolosi  del  mare  di  Sicilia. 

Orione^  e i C^ftrelii,  cotlellasioui  ebe  dagli  antichi  erano  te- 
nute per  apporlaUici  di  marine  burrasebe. 

1 po|>olì  della  Fenicia  furono  dediti  all*  sitroBomU,  c evo 
questa  rredevano  di  poter  indovinare  il  fnluro 


ELEGIA  XV. 

Jhfiiier  a^eelit  ... 


. Mentre  Cinzia  era  tnfttma,  il  poeta  innalza  txtft  per  oUencre  da  Giove  la  tua  taniUu  Afferma  di 
voler  morire  astieme  con  la  tua  dilcUa.  Ma  poi,  ripigliata  la  tperanxa,  predice  che  gli  Dei  non 
mancheranno  di  esaudire  le  sue  preghiere. 


De  la  fanciulla  in  crudcl  morbo  afllìUa 
Pielà,  Giove,  pietà;  fora  la  morie 
Di  si  bel  viso  a luo  gran  fallo  ascrìtia. 

Nè  avrai  perdono  da  la  tua  consono: 

Sì  attrista  Giuno,  quando  il  mortai  giclo 
Un  fior  travolge  a le  Plutonio  porte. 

Già  torna  il  tempo  che  soli'  arso  cielo 
Comincia  a crepolar  la  secca  terra, 

E Sirio  a morder  fervido  ed  anelo. 

Ma  non  d'aer  malixia  ne  dà  guerra; 

SI  piuttosto  dei  Numi  tanto  volte 
Sprezzali  la  vendetta  si  disserra. 

Quindi  nei  morbi  lo  fanciullo  avvolto 
Son  perché  il  vento  c T onda  rigogliosa 
Lor  promesse  trasporla  irrite  e sciolto. 


Di  compararti  forse  a la  vezzosa 
Venero  osasti?  olla  più  eh*  altra  diva 
È di  tutto  belladi  invidiosa. 

Neglette  hai  Tare  di  Giunone  Argiva? 
Aflormasli  che  Pallade  Minerva 
Gli  occhi  rivolge  cupida  o lasciva? 

Voi,  leggiadre  fanciulle,  ognor  proterva 
La  favella  movete,  onde  a tal  pena 
Te  la  tua  lingua  e il  tuo  splendor  riserva. 

Ma  tu  che  serpeggiar  per  ocni  vena 
Il  perìglio  ti  scoli,  al  nuovo  giorno 
Forse  in  cielo  sarai  lampa  serena. 

D‘  Inaco  la  fìglìuola  al  Nilo  intorno 
Muggiva  desolata  vaccherella, 

Ed  or  fa  con  gli  Dei  lieto  soggiorno. 
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luo  pur  essa  ne  1*  e(à  novella 

Pei  campi  errò;  ma  pavido  il  nocchiero 
Or  lei  col  nome  di  Leucolee  appella. 

Queir  Andromede  esposta  ad  esser  fiero 
Pasto  do  le  marine  orche,  divcnno 
Gioconda  sposa  al  volalor  truerriero. 

Callisto  in  forma  d’ orsa  errando  venne 
Por  le  selve  d*  Arcadia  ermo  o segreto, 
Ed  ora  è face  a le  notturne  antenne. 

Che  se  la  Parca  di  sua  ingorda  rete 
Già  li  circonda,  oh!  ben  sortito  esilio, 
Oh!  le  beata  de  la  tua  quiete. 

A Semele  dirai,  di  qual  periglio 
L*  esser  bella  li  fosse;  o fia  che  il  creda 
Essa  che  tinto  ebbe  a mestizia  il  ciglio. 

Né  tia  nnlla  eroina  che  risieda 
Eccelsamente  fra  il  Meooio  coro, 

Che  il  primo  loco  ai  pregi  tuoi  non  ceda. 

Or  coroonquc  tn  puoi,  del  tuo  marton» 
Pazienza  ti  prenda:  a (>ielà  vinto 
Giove  appresso  il  dolor  manda  il  ristoro. 

Sotto  magiche  note  invan  soepinlo 
E il  paleo  roteante;  invan  si  aduna 
Il  lauro  a crepitar  sol  fuoco  ostiuto. 

Di  scendere  dal  ciel  la  stanca  Luna 
Ornai  nega  agl* incanti,  o la  civetta 
Stride  sui  colmi  infausta  ed  Importuna. 

Ai  laghi  inferni  con  la  vela  eretla 
Porterà  giuoli  insieme  i nostri  amori 
La  nereggiante  di  Caron  barchetta. 

Se  non  d*uno,  di  due  miseri  cuori. 

Deb!  r aspro  affanno  impietosisca  Giove: 


Se  tu  vivi,  io  vivrò;  morrò,  se  mori. 

E a laude  inscriverò  di  te,  gran  Giove, 

Se  farmi  lieto  di  tal  grazia  vuoi: 

• Cinzia  fu  Malta  pel  favor  di  Giove.  » 

Ed  ella  assisa  innanzi  ai  piedi  tuoi. 

Racchiusa  in  velo,  e con  lo  guance  smorte, 
1 lunghi  narrerà  perieli  suoi. 

A si  fatta  clemenza  apri  lo  porte, 

O Proserpina  ; c tu  frena  gli  sdegni , 

O negro  di  Proserpina  consorte. 

A mille  a mille  negl’  inferni  regni 
Son  leggiadre  fanciulle  : ah  ! sotto  il  Sole 
PIulo  quest'  una  di  lasciar  si  degni. 

Già  voi  la  bianca  Tiro,  Europa,  loie 
Rallcgran  di  lor  fulgido  sembiante, 

E in  finta  vacca  la  Minoida  prole; 

£ quante  vaghe  forme  Ionia,  e quante 
Portò  d' Acaia  c Tebe  il  suol  preclaro, 

£ l’ antico  lliooe  arso  e fumante; 

E quello,  che  già  un  tempo  furon  caro 
Soave  olezzo  del  Hoinari  giardino. 

Tutte,  or  tulle  possiede  il  rogo  avaro. 

Che  rida  lungo  a la  beltà  il  inattiuo, 

E sperar  fiori  eterni  è speme  vana; 

Vieii  la  morte  or  da  lungi,  or  da  vicino. 

E tu,  mia  Cinzia,  che  libera  e sana 
(fià  risorgesti  da  1*  infermo  letto. 

Sciogli  le  danze  debile  a Diano. 

E od  onore  di  lei  eh'  ebbe  l' aspetto 
Di  giovenca,  c risplendc  or  fra  le  Dive, 
Adempi  dieci  veglie;  e al  nostro  affetto 
Rendi  quante  perdei  notti  votive. 


IV  O T E 


7o,  figiu  d' liMcu  te  d'Argo,  ila  e ojuLita  lu 

vacca.  Fu  adorala  io  Egitto,  e nomioau  itiJe. 

Bglia  di  Cadmo,  sorella  di  Somrle,  « niofflic  di  Ala. 
mante , fu  la  nutrice  di  Sacro.  Si  narra  ebe  Giunone  rrncciaia 
contro  lutti  la  famiglia  di  Scmrle  » questa  finriulta  era 

amala  da  Giove,  fece  che  Alamanic  fosse  invasai»  dalle  Furie, 
e cercasse  di  uccidere  i suoi  due  figliuoli  Learco  « Melieerta,  che 
si  precipitarono  in  mare  insieme  coti  Ino  loro  madre,  e ebe  fu* 
tono  cangiali  in  divinilk  marine,  e presero  il  nome.  Ino,  di 
Leucutac,  e i due  fanciulUi  di  Paiamone  c di  Portuono. 

Dì  Andromede  n è parlato  L.  I.  £.  III. 

Odlut^,  figlia  di  licaone  re  d*  Arcadia , una  delle  compagne 
di  Diana  , fu  amata  da  Giove , e cangiala  in  orsa,  e quindi  as* 
suola  mila  costellasiooe  ebe  si  chiama  Orsa  maggiore. 


Alcuni  iutendona  /a  più  e/etu  /anctu/ie  lieti'  , di  rm  la 
Mtfooia,  che  in  appresso  fa  dc^la  Lidia,  era  ano  dei  regni  prin- 
cipali. Altri  ioleodon»  per  hrrotifet  le  iUiulri  donne 

nominale  da  Omero,  al  quale  appartiene  il  titolo  di  Meonidr. 

Tiro,  figlia  di  Sslmooeo . arse  di  amore  |ier  Enipeo,  fiume 
della  Tessaglia.  — Europe , figlia  di  Agenore,  fu  rapila  da  Giove 
cangialo  io  toro.  — /o/e,  figlia  di  Eiirito , fu  amala  da  Ercole, 
e perseguitala  da  l>eiaaira. 

Ilei  saerifiij,  e specialmente  in  quelli  di  Diana  , ss  conduce- 
vano  dante  e carole.  — Il  poeta  jiarla  qui  delle  veglie  dette  per- 
vif^thum.  ossia  veglie  di  lulLa  la  noUr,  che  Cintia  ad  onore  d' Iside 
aveva  promesso  di  osservare  per  dieci  notti,  a fine  di  olleorre 
la  graua  della  sanità 
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ELEGIA  XVI. 

Hettrm*  , m€n 


Mentre  ii  poeta  duhitam  della  fede  della  tua  donna,  e preso  dal  vino  vagaixt  noliun«ameiil«  per  Ut 
città,  gli  ti  fecero  incontro  molli  piccioli  Amori  che  lo  posero  in  cei>pi,  e c(mì  legalo  lo  condussero 
a Cinsia,  la  quale,  tutta  sola  nelle  sue  case,  si  doleva  del  vedersi  cosi  da  Propersio  neglelUt, 


Mentre,  o Cinzia,  iernolle  errando  giva, 
Turgido  il  seno  di  vino.<;o  ardore, 

C nullo  servo  i passi  miei  seguiva. 

Turba  miiiula  di  fratei  d’ Amore, 

Non  so  dir  quanta,  inconlro  a me  scn  viene: 
Numerarla  mi  vieta  aspro  timore. 

Questo  le  faci,  quello  i dardi  tiene, 

E pur  d’ ossi  gran  parte  si  dà  molo 
Per  avvincbiarmi  do  le  sue  catene. 

Da  lor  membra  ogni  velo  hanno  remoto; 

Ed  un,  fra  tutti  il  più  protervo,  grida: 
AQcirate  costui  che  ben  vi  è nolo. 

Questi  è cui  ricerchiamo;  a noi  Pallida 
L'adirala  fanciulla:  c tosto  avvinto 
Mio  collo  ò in  nodo  cho  già  par  m’ nocida. 

Altri  vuol  ebe  nel  mezzo  io  sia  sospinto, 

Ed  altri  aggiunge:  Ha  merito  di  morte 
('hi  a nostra  deità  non  c convinto. 

Cinzia  dolcnlo  di  sua  trista  sorte 
Ti  aspetta  invano;  ma  Icggier  qual  foglia 
Tu  le  ignote  preponi  avide  porte. 

Quando  i nastri  notturni  si  discioglia 
Do  la  cuffia  Sidoiiia,  e in  atto  umano 
Silciizios.imcDtc  ella  ti  accoglia, 

Allor  non  già  gli  odori  del  lontano 
Arabo  spireranno;  ma  ben  quelli 
Che  Amor  stesso  compose  di  sua  mano. 

Ed  uno:  Al  castigar  tregua,  o fratelli; 

Di  costanza  ci  promette,  e già  condoni 


Ci  siam  di  Cinzia  agli  obbediti  ostelli. 

Mi  rivcslon  la  toga,  e io  questi  molti 
Ognun  mi  punge  con  beffardo  aspetto: 

Or  vanne,  o impara  a non  vagar  lo  notti. 

Era  r aurora;  mi  toccò  sospetto, 

Se  solinga  ella  fosse:  e Cinzia  scìa. 

Le  coltrici  premea  del  casto  letto. 

Maraviglialo  non  mandai  parola: 

Non  più  bella  mi  apparve  né  più  onesta, 
Quando  rifulse  di  purpurea  stola. 

Era  pensiva  di  recarsi  a Vesta 
Per  chiarir  sogni  e interrogar  di  cosa, 
t'.h*  ella  a mo  più  che  a se  temea  funesta. 

Tale  dal  sonno  tacila  e pensosa 
Ridestarsi  la  vidi:  un  tanto  lume 
Da  la  schietta  non  vicn  semplice  rosa. 

E disse:  A che,  mentre  le  crocee  piume 
Si  veste  l'alba,  spialor  t'aggiri? 

Credi  ch'io  segua  il  tuo  Icggier  costume? 

Tanto  abietta  non  sono;  i mìei  sospiri 
Basta  che  da  un  sol  petto  abbian  mercede; 
Sia  tu,  .sia  un  altro  che  fidanza  inspiri. 

Dice,  e mie  labbia  che  prometlon  fede 
Ella  respinge  con  gesto  nemico, 

E nel  pronto  calzar  balza  col  piede. 

E cosi  di  un  amor  tanto  pudico 
1 dolci  frutti  gelosia  mi  (olsc; 

E da  quel  giorno  un  solo  cenuo  amico 

Non  essa  al  mio  pcnlirc  uoqua  rivolse. 


O T E 


Kra  ufficio  di  ivrii  wrvi,  detti  aUtferfitorrj , V aerompai^oate 
it  pidrutK,  che  netle  Iarde  ore  della  ouUe  tornava  dalfavrr  or- 
Ulto  fuori  delie  ine  cote. 

Alle  statue  degli  Dii,  e tpceialmcnle  di  Vetta  e del  Scie,  to> 


letatto  i tupertliiioM  Itomaoi  narrare  qne*  sogni  eh*  essi  credevaou 
iofeusii;  e per  «^uesU  tiarraùoDe  speravano  che  i mali  sogni  non 
poieucru  Trrifirani. 
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ELEGIA  XVII. 

Qumrit  emr..,. 


Jìcicrive  ti<  porliVo  e i(  tempio  che  per  comando  d'  Augusto  era  ilalo  eretto  iul  Paglino  in  onore  di 
Apollo.  Si  scusa  con  Cinzia  dell'essere  tornalo  più  lardi;  e dice  eke  la  magnificensa  di  quel 
norelh  edi^io  lo  aveva  (cnufo  in  lun^hùiima  ammirazione. 


Chiedi  ìì  perchè  del  mio  venir  più  (ardo? 
NovcUamenle  i porlici  del  Sole 
Il  gran  Cesare  aperse  al  Roman  guardo. 

Tolta  in  ordine  lungo  l’ ampia  mole 
So  Nomidie  colonne  intorno  gira» 

Tra  le  qoai  ferominil  di  Danao  prole. 
Marmoreo  quivi  simulacro  spira 
Più  bel  di  Febo  stesso,  e par  che  accenti, 

E si  risponda  con  tacita  lira.  i 

Intorno  a l’ ara  sembrano  viventi  ! 

Quattro  buoi  che  di  bronzo  han  corna  e pelo;  | 
Effigiati  da  Miron  portenti.  I 

E nel  mezzo  a*  innalza  inverso  il  cielo  \ 

Tempio  di  marmo;  ben  maggior  decoro 
Al  Ciarlo  Febo,  che  la  patria  Deio. 

Ne  r alta  cima  coloralo  in  oro 
Del  Sole  il  carro;  ed  ambedue  le  porte 
Libico  avorio  a nobile  lavoro. 

Questa  dei  GalH  la  merlata  sorte 
Dal  Parnaso  fuggenti,  e mostra  quella 
11  dool  che  Nio^a  trasse  a la  morte.  | 

£ tra  la  madre  quivi  e la  sorella 
Pizio  medesmo  in  lunga  veste  muove 
I suoni  e i carmi  de  la  sua  favella. 

Sulle  rupi  cantar  vedresti  nove 
Doozelletle  che  salvan  da  V obblìo 
I dolci  furti  de  1*  antico  Giove. 

Com'egli  arse  per  Semole  o per  lo; 

E come  poi  di  Ganimede  al  ratto 
lo  aquila  volò  converso  Iddio. 

Chi  guarda,  è in  fallo:  alla  bellezza  tratto 
Chi  dagli  occhi  non  fu,  non  arde  in  brama; 
Hanno  gli  occhi  la  colpa  ognor  del  fatto. 

Che  so  nullo  bavvi  che  di  Amor  la  trama 
Fuggif  valga,  a che  l’ invido  rumore  ! 

Me  solo  reo  del  comun  fallo  chiama? 

Dì  una  sola  compagna  avrò  rossore 
Viver  contento?  se  pel  mondo  cieco 
È questo  errore,  è di  Cupido  errore; 

E a me  niuno  l’apponga.  Ornai  deh!  meco, 

O Cinzia,  meco  l’abitar  ti  piaccia  i 

Su  pei  greppi  muscosi  in  moilc  speco.  | 

Nò  turberai  la  vereconda  faccia 
Tu  delle  Muse;  quella  schiera  eletta 
.Apri  pur  essa  cu])i(lc  le  braccia, 


Se  vero  egli  è che  per  Eagro  stretta 
Alcuna  d’ elle  ebbe  di  madre  stima 
Anticamente  su  Bistonia  vetta. 

Qui  de  la  danza  ne  la  parte  prima 
Io  posto  (e  Bacco  in  mezzo  a noi  discenda. 
Ben  coverta  del  suo  tirso  la  cima}, 

E torrò  che  la  sacra  cdra  mi  penda 
Dal  capo;  chè  di  Bacco  senza  il  foco 
Mente  non  v’  ha  che  a poetar  si  accenda. 

Fosse  pur  che  tu,  Cinzia,  in  questo  loco 
Vagassi  quanto  l’ozio  tuo  concede; 

Ma  il  volgo  narra  che  mi  prendi  a ginoco, 

Quand’  egli  (e  con  torchi  accesi  vede 
Devotamente  scorrer  le  foreste, 

E a Diana  portar  flaccole  e tede. 

A che,  Cinzia,  (i  giovan  di  Ptenestc 
Le  dubbie  sorti,  e a qual  uopo  le  mura 
Di  Tclegone  visitar  t*  appresto? 

Ed  a la  (erra  che  di  Alcide  è in  cura 
Parli  sul  cocchio,  e 1’  Appiè  vie  dolose 
Menan  te  non  più  giovane  immatura? 

Ti  schifan  certo  di  Pompeo  le  ombrose 
Colonne,  e d’oro  i veli  rilucenti, 
tìh’ivi  larghezza  Atlalica  dispose; 

E la  folta  spalliera  de’ sorgenti 
Platani  eguali,  c il  biancheggiar  de  Fonde, 
Che  il  sopito  Maron  versa  a torrenti; 

E dì  linfe  sonar  che  si  risponde 
Per  r intera  città,  quando  suoi  rivi 
Subita  bocca  di  Tritone  ascondo. 

Mal  ti  ricopri;  l’ Appia  via  furtivi 
Dimostra  ì passi  tuoi;  non  il  romano 
Tumulto,  o folle,  il  viso  mio  tu  schivi. 

Ove  fuggi,  ah  demente!  è il  fuggir  vano; 
Sebben  (raggi  ove  il  Scizio  Tanai  ha  corso, 
Pur  là  Cupido  non  (i  Pia  lontano; 

Non  se  del  Pegaseo  premendo  il  dorso 
Tra versiT  aria,  o se  tuoi  piedi  muova 
L’ ala  che  diede  al  gran  Perseo  soccorso; 

O se  r alzano  ai  cieli  della  piova 
I talari  del  nunzio  almo  volante. 

Non  di  Mercurio  l’alta  via  ti  giova. 

Sempre  Amor  ne  sta  sopra,  e do  l’amante 
L’orc  aflliggcndo,  egli  medesmo  tiene 
Sui  vinti  capi  lo  superbe  piante: 
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Egli  acerbo  è ruslo<lc,  ci  non  soslieno 
Che  lu  levi  dal  suol  la  faccia  altera, 

Dacché  ti  cinse  con  le  sue  catene. 

Ma  pur,  se  manchi,  de  la  grazia  spera; 

£ fanciullo , e si  placa  il  dio  Cupido, 

Se  a la  colpa  vico  dietro  la  preghiera.  I 

Forse  per  l’ onde  che  fra  Sesto  e Abido  * 

Mugghiano,  invitta  navigar  ti  pari, 

E r Ircano  toccar  preclaro  lido? 

£ di  sangue  civil  quindi  gli  altari 
Domestici  spargendo,  ofTerìr  doni 
Di  scelleranza  ai  nostri  patrii  lari? 

Nulla  acquisti,  ed  insidie  in  me  componi 
Indarno;  e reti  cognite  ed  inerti 
Tendi  a me  sperto  ne  lo  lue  tenzoni 
Ma  non  curo  per  me;  sol,  prego,  avverti, 

Che  sarà  de  la  tua  fama  pudica 
Naufragio,  quanto,  o miscrella,  morti 
Chè  nostre  orecchio  di  nuovo  affatica 
Rumor  non  buono  ; e già  da  tempo  vota 
Pubblica  fama  a V opre  tue  nemica. 

Ma  tu  per  morso  di  volgar  parola 
Non  darli  affanno;  a l' invida  rancura 
Sempre  fu  la  bellezza  e scherno  e fola. 
Giammai  non  fu  tua  rinomanza  oscura 
Per  dannalo  roisrallo  di  veleno; 

Tu  vedi,  o Febo,  che  sua  mano  è pura. 

E so  protratte  una  o duo  notti  sieno 
Per  to,  mia  Cinzia,  in  teneri  misteri, 

Picciolo  fallo  non  mi  turba  il  seno. 

Ai  vecchi  appronti  l' accusar  severi 
Questa  letizia  fra  le  (azze  addotta, 

Ma  noi,  mia  vita,  non  caiigìam  sentieri; 

E gridin  essi,  che  a Telà  corrotta 
L'antica  voce  de  le  leggi  tacque: 

Or  n'allegrili  tuoi  suoni,  o tibia  dulia, 

Che  inooccnlo  nuotasti  sopra  l’ acquo 
Del  Meandro,  allorché  I'  astata  Diva 
Di  sue  turgide  guance  si  dispiacque. 

Esterno  amor  fé  ad  Elona  la  riva 
De  la  patria  lasciar;  di  nuovo  accolla 
Senza  decreto  a le  suo  case  viva. 

Venere  stessa,  perché  in  braccio  eolia 
Fosse  a Marte,  non  meo  col  suo  splendore 


Eterna  ride  ne  V azzurra  volta. 

E r Ida  narra,  che  per  caldo  amore 
L' alma  Enone  abitò  fra  capre  e agnelle, 
Gioiosamente  col  Troian  pastore; 

E le  la  turba  de  le  Dee  sorelle, 

E lo  stuol  dei  Sileni,  e te  vedea 
Lo  stesso  padre  de  la  danza  imbelle: 

Con  essi,  o Naia,  ne  la  grolla  Idea 
Cogltesli  i pomi  eh' a la  tua  mercede 
Da  r aIl>cro  cadcan  di  Cilcrca. 

Chi  fra  vizj  cotanti  ornai  richiede, 

('omc  indossi  costei  si  ricca  vesta , 

Chi  nc  fe  dono,  e da  qual  ben  la  diede? 
Oh!  le  beata  quattro  volto  in  questa 
Etale,  0 Roma,  se  censoria  insegna 
Per  sola  una  fanciulla  si  calpesta. 

Ma  innanzi  a lei  le  vie  medesroe  segna 
Lesbia,  ed  in  pena  non  l'è  torlo  un  crino: 
Chi  segue  l' altre  di  mcn  biasmo  è degna. 
Chi  vecchi  Taiii  e rigide  Sabine 
Va  cercando  fra  il  popolo  romano, 
Novamenle  egli  entrò  nostro  confine. 

Tu  piuttosto  potrai  de  l' Oceano 
Seccare  i flutti , e distaccar  le  stelle 
Da  r alto  cielo  con  terrestre  mano. 

Che  tor  la  sete  che  le  nostro  belle 
Han  di  colpa:  durò  l’ uso  pudico, 

Sinché  al  padre  non  fu  Giove  ribelle; 

£ quando  il  cielo  in  ira  di  nemico 
Co|>ii  la  (erra  di  marine  spume, 

E dopo  r acque  di  Deucalio  antico. 

Or  mi  rispondi:  chi  potè  le  piume 
Serbar  deserte?  qual  pur  Dea  si  fosse, 
Viver  lontana  da  l'amato  Nume? 

Un  di  la  moglie  del  divin  Minosse, 

Come  faina  ne  suona,  al  guardo  impuro 
Di  bue  leggiadro  e candido  si  scosse. 

Né  a la  vergine  Acrisìa  fu  sicuro. 

Contro  Tarli  di  Giovo,  impodiroenlo 
11  cooslrutlo  di  bronzi  eccelso  muro. 

Che  so  ti  prese  d*  imitar  talento 
Sia  di  Grecia  le  figlie,  sia  di  Roma, 

Viviti  sempro,  cbé  non  io  dissento, 

I Libera  o scarca  da  non  grata  soma. 


1¥  O T E 


del  purticu  die  »<>Uit»Uva  alla  griaiie  UUiuleca  Palatina,  ■ 
«•d  ffa  tJODiiiialo  il  porlKo  del  S*>lo,  perchè  a,;£ÌUDlo  al  tempio 
di  Apollo.  Qact  jmrltco  era  da  coluane  di  marmo  Nu- 

mtdim,  ed  in  ciaacuoo  degli  iiiterculuuj  erano  una  per  una  col- 
locale le  ilatue  rappreaentaoli  le  rinqiunia  l>gli«  di  Danao.  Pie! 
metto  erari  la  «lalua  di  A|*ollo  in  allo  di  {Kietaxe  a luoao  di 
ccira.  Si  rrede  ebe  tollu  le  forme  di  A|<4>llo  fouc  rappretentalo 
Augatlo.  5<iUo  figura  di  minime  , n per  limlmìrggiarc  eli#  A(>oile 
io  Trtiiglia  a»era  pasturati  gli  armeoli  di  Admeto.  eraoTi  pure 
■{ualtro  Ihkiì  dì  liruoto . magDlcrio  belliuimo  dì  Mirooe  da 
Elculti 


Ciato,  tnn  della  tonta,  ririoa  a Colorwae,  o«e  era  oo  tem- 
pio conaaerato  ad  Apollo. 

Deterire  le  storie  ragameote  arolpilo  asilo  porte  del  tempio 
di  Apollo.  Pana.  In  Alt.  narra,  che,  «paodo  I Galli  capitanali 
da  Rreono  fecero  imiaiooe  nella  Grecia  , ai  rooduiae  a aaccbeg* 
giare  il  lcm]>io  di  DclC;  ma  che  i fulmini  a)>eMÌ , e i macigei,  ebe 
mtraeolouimente  cadevano  dal  monte  Parnavo.  reapiiueru  U teme. 
ri>h  di  (|Urì  l>arl>ari . rbe  di  là  pacarono  tu  Alia. 

Niobo , figlia  di  Tantali) , perchè  era»  ramala  più  feconda  di 
Latooa,  fu  da  Febo  punita  con  la  morte  dì  tatti  ì di  tei  figlinoli - 
loteiide  di  CalÙopa,  thè  da  Eagro  te  di  Tracia  partorì  Orfeo. 
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Akuai  credoeo  che  Apollo  ■isuaMM*  le  fonoe  <U  Eegro  fiume* 
«Sella  Tracia,  e perciò  lui  dicono  patire  di  Orfeo. 

Si  teneva  che  te  ferite  falle  dal  tirso  di  Bacco  fossero  iosa- 
oahili.  c conducessero  ad  ioseaire. 

/Vcne//e,  Icrra  del  Latio , famosa  pel  tempio  della  Fc^uua, 
« per  te  sorti  che  ivi  si  traevaoo. 

TV/cfone,  Tuscolo , o^gi  Fraicali,  fu  edificalo  da  Telef;oiie 
figlio  dì  Uliase  e di  Circe. 

Tivoli ^ terra  del  Lasio,  consacrala  ad  Ercole. 

La  vìa  Àppi*  era  il  luogo  ove  gli  amaoli  solevano  darsi  i 
loro  convegni. 

Parla  del  portico  congiunto  al  teatro  di  Pompeo,  che  dal  poeta 
altrove  ò chiamato  ombra  di  Pompoo,  perchè  eravi  una  selva  di 
platani  che  di  quando  io  quando  venisano  tooduli,  acciocché  si 
conservassero  eguali.  Sopra  questo  portico  erano  sospesi  crrli 
grandi  tendoni,  che  qui  sono  detli  Atlalitit  o per  la  loro  rie- 
chetaa,  o perché  facessero  parte  dell’eredilli  che  Alialo  re  di  Per* 
gamo  aveva  Icslata  in  favore  del  popolo  romano. 

Intende  della  statua  di  Aferove  avsinatxaio  e dormiente,  dalla 
<{uale  cadevano  torrenti  d'acqua.  Maruoe  fu  vignaiolo  e cunpa- 
gno  dì  Bacco. 

Le  statue  dette  Hiofe.  spene  per  tutta  Roma,  mandavano  ac> 
que,  rbe  poi  erano  accolta  dal  Tritoat,  che  fono  era  una  delle 
nuggiori  chiaviche  della  città.  Ed  ansi  il  celebre  E.  Quirixw  Vi- 
s«osU  prosò,  che  quella  grin  maschera  di  marmo,  che  ancor  ve* 
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desi  in  Homa  nell’atrio  stella  Boera  della  Verità,  su  uno  di  quvs 
Tritoni,  di  cui  il  poeta  qui  fa  mentiooe. 

Pe^io,  cavallo  alalo  che  usci  dal  sangue  di  Medusa,  e stcl 
quale  B«ller»ronte  si  giovò  per  uccìdere  la  Chimera. 

Quando  Perun»  andava  per  recidere  il  capo  di  Meduu,  Mer- 
curio, acciocché  quegli  potesse  volare,  gli  legò  ai  piedi  i suoi  talari. 

Per  l’onde  Frif^OM  cioè  per  P EUesponto  che  divideva  Sesto 
ed  Ahidu.  ~ Il  mare  trxaao  è il  mar  Caspio.  11  poeta  chiama 
noia  Utora  le  regioui  adiacenti  all' Elles{Hsnto  cd  al  mar  Caspio, 
perchè  nei  tempi  più  amichi  quei  luoghi  erano  stati  il  centro  della 
dominaóoDe  * dette  riet  herte.  Lepidamente  deride  Cinsia,  la  quale 
desiderara  d'inliaprcndcre  lontani  viaggi,  non  per  giovare  alta 
guerra,  che  allora  era  accesa  contro  gli  AnUtniani,  tnapcrliber- 
tina^io  e per  vaghena  di  Incro. 

Chi  era  incolpalo  di  un  tlelitlo  che  mm  aveva  commesso,  o 
che  voleva  nascondere,  <l>iamava  il  Sole  a testimonio  di'Ua  pro- 
pria innoccnsa. 

Fa  un’apostrofe  al  Jlauto  usalo  nei  conviti,  e gli  dice,  che 
non  ttscrilava  di  eiaere  da  Minerra  gettato  nel  fiume  Meandro  , 
quando  la  Dea,  cpecchiaUvi  in  qorlk'  acque,  si  accorse  che  erale 
cagione  di  gonfiamcDi»  alle  gole,  e che  perciò  reodevasi  meno  bella. 

/da,  monte  di  Frigia,  ove  Paride  fu  allevalo,  e ove  piacque 
alla  ninfa  Bnoge.  Bacco  è detto  patire  della  danu  imbeUe. 

hubiA  di  Catullo,  famosa  per  le  arti  con  le  quali  ridnceva 
in  povertà  t suoi  amatori. 


ELEGIA  XVIII. 

TrUtim  /«in.... 

Ciniìa  allora  attenderà  ai  miiieri  della  Dea  liUle^  f per  dieci  notti  (jormi  riNUiNfr  sola,  fare  molle 
abluzioni,  e astenersi  dal  vino.  Sia  siccome  Properzio  non  ignorava  che  il  bere,  il  giuoco  e il 
libero  conversare,  piacevano  grandemente  a Cinzia,  le  dice  di  prestar  poca  fede  alle  vantale  asii’- 
nenze,  e si  duole  di  esser  lontano  da  lei.  Detesta  a mìifm  d' Iside,  e ancora  la  stessa  Dea. 


La  trisralba  di  nuovo  è sopraggiunla, 

E in  sacri  voli  Ciniia  si  dispone 
Dieci  notti  a passar  da  me  disgiunta, 

Iside,  ahimèi  da  Tarsa  regione, 

Ove  di  sponde  il  Nilo  non  si  para. 

Mandò  suoi  riti  a l' Itale  matrone. 

Quella  Diva  che  ogni  anno,  «ihimèl  separa 
L’ uno  da  V altro  si  ferventi  cori. 

Comunque  ella  ai  appelli,  è Diva  amara. 

Isi,  la  al  cerio  negli  occulti  amori  I 

Di  Giove,  quanto  spiaccia  in  abbandono  j 
Dal  tuo  Nume  esser  posta,  non  ignori.  | 
Tu,  da  Giunone  ad  impetrar  perdono,  I 

Giovenca  orrasli  per  deserte  sponde,  | 

Ed  aspro  fu  de  la  tua  voco  il  suono. 

Oh!  quante  volte  per  ingrato  fronde 
La  bocca  offesa  da  la  rea  pastura  ^ 

Tornando  entrasti  ne  le  stalle  immonde.  j 
Forse  perchè  da  tua  bestiai  figura  | 

Ti  sottrasse  U gran  Giove,  or  Té  prescritto  ' 
Di  farli  contro  me  superba  c dura?  ^ 


Non  le  rive  li  baslan  de  V Egitto, 

C il  po(H)!o  che  fosco  vi  soggiorna, 

Che  qua  ne  vieni  per  lontan  tragitto? 

A che  giova  se  lurlui  li  contorna 
Di  vedove  fanciulle?  o cangia  siilo, 

0 a le  sul  capo  torneran  le  coma. 

E te  profughcrem  da  questo  asilo, 

E nullo  in  Uoina  li  sarà  devoto; 

Chò  non  fu  grazia  mai  fra  il  Tebro  e il  Nilo. 

E tu,  mia  Cinzia,  se  non  prego  a vuoto, 
Disciolla  appena  da  T Isiache  stole, 

Iterato  a Ciprigna  alzerai  volo. 

Ma  tu  sorda  non  odi  mie  parole. 

Benché  del  cielo  per  gl’  immensi  piani 
Già  volga  i buoi  la  Licaonia  prole. 

E lenta  fra  le  lazze  li  rimani, 

Né  frangete  ti  pii»  la  tarda  notte: 

Non  in  dadi  gettar  stanche  hai  le  mani? 

Pera  chiunque  ritrovò  le  ghiotte 
live  da  prima,  e di  nettarei  doni 
Ebbe  un  di  le  salubri  acquo  corrotte. 


Digitized  by  Google 


ELEGIE  SCELTE 


Icaro,  (u  per  gli  Attici  ceroni  \ 

Mcritameole  <le  la  vita  scemo, 

Coi  pampani  a (oo  danno  l’ incoroni. 

E tu  giungi  bevendo  al  fato  estremo, 

0 Eurilion  centauro,  e tu  pel  tino 
Degl'  Umarici  colli,  o Poliremo. 

Deforma  il  vino  la  bellezza,  il  vino 
Scoria  è dei  morbi  a le  pallide  schiere, 

E conduce  pel  lurido  cammino. 

Misero  me!  le  placide  maniero 
Bacco  in  lei  non  mutò:  bevi,  sei  bella, 

E nulla  nuoce  a le  T assiduo  bere,  i 

Mentre  che  di  fiorita  coroncella  ' 


Portando  il  capo  fra  lo  tazze  ornato, 

Miei  carmi  leggi  con  gentil  favctla. 
Largamente  la  mensa  d' irrigato 
Falerno  scorra,  e albeggino  lo  spume 
Da  l’ anfora  nel  calice  dorato. 

Volonterosa  in  solitarie  piarne 
Non  v’ha  fanciulla  che  se  stessa  accoglia: 
Adoran  tutte  di  Cupido  al  nume. 

Spesse  fiato  a più  desio  le  invoglia 
L'amante  che  remolo  si  contiene: 

Ma  il  premer  sempre  la  diletta  soglia 
È seminar  ne  le  infeconde  arene. 


MOTE 


Ic*rc,  pallore  «Lsll*  Altica,  eblic  da  Bareo  io  dooo  un  otre 
picoo  di  TÌao,  eh*  egli  fece  gallare  agli  altri  pastori , ì to- 
rnendo di  non  mero  itati  da  Icaro  •▼Tdeoali,  spietaUmralo  lo 
uceiioro.  E per  la  pietà  che  Bacco  n’  el>bc . fu  tramutato  nella 
cmleUaaioQe  dotta  di  Arturo,  e puito  pretto  railro  di  Boote,  che 
1»  denoiDÌDalo  pro/e  ^coooM,  da  Licaooe,  antica  re  doli’ Arcadia. 
Coti  l'Arìoilu  C-  90 


m Apponi  avea  la  Lieaoeia  prole 
■ Per  li  tokbi  del  cirì  Tolto  l'aratro,  tee. 

Il  Ceotanro  Enfilo,  u Euritiont,  fa  uecito  da'Lapiti,  monlre 
per  ebbreaaa  leotiTa  di  rapire  Ippodatnia. 

li  Cklope  PoJfffmo  fu  da  Vliue  ubbriacalo,  o poKÌa  aedr- 
calo  meuire  dormiva. 


ELEGIA  XIX. 

Cur  <;wiai;aam. 


Hamptigiwi  V amico  Linceo  perchè  avea  tentalo  di  corrompere  la  fede  della  tua  Ctfiiia.  Si  nUlegra 
che  la  belUssa  e gli  altri  pregi  di  una  tale  fanciulla  tieno  piaciuti  ad  un  sciente  quale  era 
Linceo;  e dimotlra  che  la  filosofia  non  calva  dalle  passioni. 


Chi  fiderà  de  la  sua  donna  il  volto 
A la  guardia  d'  Amor?  tanta  follia 
M*  ha  quasi  il  cor  de  la  mia  Cinzia  tolto. 

Esperto  io  vo'  parlar:  chi  fedel  sia 
In  amore  non  v*  ha:  femmina  bella 
Itaramcnte  per  V uom  non  si  desia. 

Quel  Nume  scuote  lurida  facelia. 

Parte  gli  amici,  e con  malvagie  penne 
Volando,  a l’armi  ì più  concordi  appella. 

D’ ospite  in  manto  a Menelao  non  venne 
L'adulterio  da  Troia,  c non  Medea 
Seguitò  di  un  predon  lo  ignoto  antenne? 

Ma  tu  potesti  l’ unica  mia  Dea , 

Linceo,  toccar  perfidaincntc;  o allora 
Tua  sacrilega  man  non  ti  cadea? 

E s'ella  della  fede  onde  si  onora 
Avesse  rallentati  i saldi  freni, 

Viver  potresti  in  tanto  fallo  un'ora? 

Tu  mi  reca  niorliferi  veleni. 

Pur  di  coltello  mi  ferUci  il  pcUo; 

Sol  (la  mìa  donnii  le  lue  brame  astieni. 


Te  già  compagno  a la  mia  vita  eletto 
Seguirò  sempre  con  amiche  prove; 

E donno  te  de  lo  mie  coso  ammetto. 

Ma  il  fior  rispetta,  il  solo  fior  che  muove 
Per  me  fragranza  d’ immortai  contento: 
Rivai  non  posso  tollerar  pur  Giove. 

Emula,  stollo  1 l’ombra  mia  pavento, 

E di  folle  timor  la  mente  schiava, 

Trema  ancor  se  le  foglie  agita  il  vento. 

Sola  una  scusa  le  tue  colpo  lava , 

Che  pei  molti  di  Bacco  almi  bicchieri 
In  vie  di  ebbrezza  la  tua  lingua  errava. 

Ma  le  crespe  non  più  di  volli  austeri 
M’inganneranno:  non  v' ha  niun  che  ignori 
Quanto  dolci  d' amor  sieno  i misteri. 

O Linceo,  tu  ne'  miei  fervidi  amori 
Ardi  già  vecchio?  pur  m’allegro  in  parte, 
t^hò  ai  nostri  Numi  tu  medesmo  adori. 

A che  de  le  Socratiche  lue  carte 
La  scienza  ti  giova,  e il  drizzar  l’ ale 
Ove  Natura  il  lavorio  comparlc? 
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E i gravi  carmi  del  Creleo  morale, 

Che  de  la  mente  le  tempesto  acqueta? 
Non  tuo  vegliardo  contro  amor  prevale. 

Deh!  prendi  a luminare  astro  Filctn; 

Di  Callimaco  i sogni  il  tuo  leggio 
Porti,  e non  gonfio  ti  farai  poeta. 

Cantar  che  giova  il  misero  desio 
Del  violo  Achelo,  che  di  amor  si  lagna 
Onda  scorrente  a Hcbil  mormorio. 

O il  Meandro  che  incerto  la  campagna 
Erra  di  Frigia,  cd  in  lunga  tìumaua 
Con  torti  giri  quelle  terre  bagna; 

O il  cavallo  Arion,  che  in  voce  umana 
Parla  ad  Adrasto,  c qual  corsicr  più  forte 
La  tornila  d'  Achcinoro  V incollana. 

Nulla  li  acquista  d’  Anfìarao  la  sorte, 

O dire  il  grato  a la  Saturnia  prole 
Fulmine  ond’ebbe  Capaneo  ria  morte. 

Cessa  ornai,  cessa  da  l'ordir  parole 
Al  coturno  d*  Achille;  e da  tal  giorno 
Sciogli  tue  membra  a tenere  carole. 

E i tuoi  versi  a intagliar  con  pìcciol  torno 
Ora  comincia,  e de  fardor  primiero 
Sia,  poeta  crudel,  tuo  stile  adorno. 

Non  più  che  non  Antiniaco  ed  Omero 
N'andrai  tu  salvo;  pur  gli  Dei  non  cura 
La  fanciulla  che  va  con  ciglio  altero. 

Ma  non  prima  l’ aratro  i buoi  matura, 

Che  la  torta  del  lin  valida  chioma 
Li  abbia  addotti  torelli  a la  pastura. 

Nè  d'amor  lu  potrai  la  grave  soma 
Per  tue  forze  portar,  se  tua  cervice 
.\l  nostro  giogo  non  è curva  e doma. 

Non  fanciulla  cercar  suol  la  radice 
De  Talme  cose,  o se  al  fraterno  lume 
Il  notturno  risplenda  astro  felice. 

Se  valicalo  de  la  morte  il  Dome 
Sian  costretti  i malvagi  in  pena  amara, 

E so  i folgori  scuola  un  giusto  Nume. 

Vedi  me,  che  lasciò  fortuna  avara 
Sotto  povero  tetto,  e a cui  d’avito 
Bellico  lauro  non  la  stirpe  è chiara, 

Com*  io  re  segga  a giovisi  convito 
Tra  le  fanciulle  ad  ascoltarmi  intente 
Per  questo  plettro  che  non  l’è  gradilo. 

A me  sia  dato  riposar  languente 
Sui  rolli  Dori,  quand*  Amor  si  gode 
Ferirmi  a T osso  con  lo  siral  pungente. 

De  1*  Azio  lido  il  gran  Febo  custode 
Per  Virgilio  si  canti;  ah  puole  ci  solo 


IJW 

A le  navi  di  Cesare  dar  lode. 

Ei  che  richiama  dal  sepolto  stuolo 
Enea  Troiano  a fabbricar  sue  mura 
Novellamente  sul  Lavinio  suolo. 

Cedete  il  campo  ornai  de  la  scrittura, 

Voi  di  Roma  poeti  c voi  d'  Aleno: 

Luce  ora  nasce  che  T Iliade  oscura. 

Tu  dei  piut  sedendo  a V ombre  amene. 

Sul  (ìaleso  ripeti  in  tua  favella 
E Tirsi  e Dafni  con  esperte  avene; 

E come  possan  dura  verginella 
Ammansar  dieci  poma,  e il  picciol  dono 
D’  un  fìgliolello  di  non  munta  agnella. 

To  forlunalo,  cui  le  poma  sono 
Degno  prezzo  d'amor;  Tiliro  slcs.si 
Per  quest’ ingrata  non  darla  bel  suono. 

Felice  Coridon  che  tenta  AIcssi, 

L*  intatto  .\lessi,  gonial  tesoro 

Di  un  padron  che  i solai  colma  di  messi. 

Bench'egli  appenda  al  tacito  ristoro 

La  già  stanca  sampogna,  c grato  o amico 
A lui  sarà  do  1’  Amadriadi  il  coro. 

Tu  i precetti  ne  insegni  de  l’ antico 

Ascreo  vate;  c in  qual  campo  sian  feconde 
Le  messi,  c il  giogo  a l'alme  vili  aprico. 

E tua  cetra  tai  suoni  a le  risponde, 

Che  sembra  tocca  per  1'  eccelso  dito 
Del  santo  Nume  che  Io  chiome  ha  bionde. 

Ma  questo  canto  non  sarà  sgradito 
A chiunque  ascoltar  venga  benigno. 

Pur  sìa  rozzo  in  amor,  pur  sta  perito. 

Non  inen  canoro,  non  men  allo  cigno 
È Virgilio  ancor  quando  e cedo  e tace 
Ai  versi  incolli  d'  Anserò  maligno. 

Scherzar  d' amore  anco  Varron  si  piace, 
L'Argonauta  noccliicr  condotto  a riva; 
Varron  di  sua  Leucadia  anima  e face. 

E Calollo  con  pagina  lasciva 

Lesbia  cantò  che  di  Laccna  stessa 
\ più  nomanza  per  tai  carmi  arriva. 

E il  dotto  Calvo  I*  crror  suo  confessa 
In  lamentando  la  funesta  sorte, 

Che  gli  ha  Quintilia  ne'  verd'anni  oppressa. 

Di  6ò  Gallo  uccisor,  ne  Tonde  morte 
Le  molle  or  lava  ed  acerbe  ferite. 

Che  Licoride  bella  al  cor  gli  ha  porle. 

E son  ghirlande  sul  Parnaso  ordite 
Pur  da  Properzio  a la  sua  Cinzia  in  vanto. 
Se  de  la  fama  la  sentenza  mite 

Locar  me  voglia  fra  splendor  cotanto. 


m OTw. 


Epimrnidt  di  Crrlii  fu  stilore  di  un  libro  ralb  deformiUi  dei 
viaj  umaui . e tìim  luogbmimaoieiilff 

FUfUt  di  Ctfo,  fa  poeta  elegiaco.  — C^tl/lmuKO,  prìucipe  della 
greca  elegia,  roUndo  scrivere  cute  sablitm,  Cose  cb«  le  Mu>e 

Poeti  iativi 


in  .Agno  lo  a.r»I.To  ni.de.im.  — Tu. 

p«.lié  Io  »lilf  di  Ii.l1im.co  if  a,*.i  liiniòdo  e wij.r- 

AcMcc.  Come  dcirEpro.  «mi  Dci.nir.  .m.l.  d.  Ercole,  • 
fu  d.  inoli  .imo  c piHlu  in  «ri»- 
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flint  ^uel  fiume,  rbc  era  tagaitle  cun  dannu  «lell’  agri- 

rc^lurn- 

HeanJro , 6anì9  «li  Frìgia  tanto  >inuo»o  Ja  «lare  il  nume  a 
■{uelle  «uree  <ltf  *i  chiamaou  9/earnlri- 

j4ri»nt,  ravallo  di  Ailratle  re  d’Argo.  Per  gli  atviti  «latigli 
dal  su<t  cavallo,  rbr  era  vale  e {tarlava  in  voce  umane,  Adrasto 
fu  scampalo  dalla  morte. 

j4ehemora,  figlio  di  Lirurgo  re  dì  ffemoa.  fu  uccito  dal  morso 
di  un  serpente.  E forano  alla  sua  lomlu  ioatìluiti  i giunciii  Ne- 
iitei,  nei  quali  il  cavallo  Arurne  vinse  nella  prova  della  cttrsa . e 
t>|t<>rlò  il  premio,  clie  solrvasi  ap{>endrre  alla  lumlta  di  Arhc- 
riiurii. 

Atftarxtù  fu  aisieinr  ai  suoi  cavalli  inghiollilo  dalla  terra  a(>rr- 
lavi  salto  lui. 

(òpenro,  Rtao  dis|trntatvrr  degli  Dei,  peri  arso  dai  fumine 
di  r,iute 

Afitivaec  ili  Cidafoue  fu  icriiiore  <lt  p«>csie  «pirbe. 


Luo  le  aorli  «lei  gettati  dadi  solevano  gli  anlicfai  scegliere  tl 
re  del  convito,  «he  prescriveva  le  leggi  del  Itera,  e regolava  la 
mensa.  Il  qual  gioco  si  rliiamava  f’tnert , perche  era  fatta  re 
del  convita  colui  al  quale  sortiva  il  punto  detto  Vtntru. 

Gahio,  fiume  «iella  Calabria , sulle  eoi  ripe  surgttnii  ]tes<^i 
di  |dni. 

Ansrrt,  Oca,  {H'ssiino  {toela  e invidioso  detrattore  dei  divini 
versi  di  Virgili». 

/’arrvnc  Attaciao  scrìsse  il  [toema  degli  Argonauti,  l^d  amò 
perdutamente  Leu«ad«a.  ch'egli  celebrò  co’ suoi  versi. 

Catvo , oraiure  ed  illustre  ptseU,  amante  di  Quintilia,  che  « 
«letta  9/ntra , {srrebè  mori  nel  Cur  dell*  elà- 

Oat/o , poeta  che  cantò  i suoi  amori  con  Lirorìde.  Setni'ra 
che  qni  Prnperato  abbia  valuto  ddieatameote  toccare  la  violenta 
morte  di  Gallo,  che  si  uccise  con  le  sue  mani  in  Egitto , ove 
era  governatore,  e ciò  per  aver  saputo  che  Augusto  lo  aveva 
per  soapelto. 


liinito  TKBZO 


ELEGIA  1. 

f*M//interAi  nr<ine<. 


Il  poeta,  confidalu  nella  rirlù  del  suo  inyrijtto,  si  predice  l’ immortalità  del  nome.  £>if/itara  che  in 
tutte  le  cose,  e specialmente  nell'amore,  è t^rniit/issima  la  potenza  della  poesia.  Proietta  di  non 
aver  ricchezze  e di  non  desiderarne.  Chiama  arrmlurata  quella  fanciulla  eh’  egli  ha  impreso  a 
hnlarc;  perché  le  dwtzie  si  consumano,  gli  splendidi  edificj  cadono,  mu  i 6tioni  versi  tono  in 
fterpetuo  durafic». 


O sacre  di  Callinidco  e Filclu 
Ombre,  deh!  non  vi  spiaccia  che  i senlieri 
Del  vostro  bosco  segni  aneli'  io  poela. 

Il  primo  io  soli  che  sacerdote  ai  veri 
Fonti  attingendo,  Itale  cordo  ho  preste 
A risuonar  d' ArgoUci  musteri. 

Dite,  in  qual  antro  fur  da  voi  contesto 
l,c  tenere  carole,  o per  qual  strada 
A sorgenti  si  limpide  giungeste? 

.Mi!  peran  quelli  che  a fregiar  di  spada 
Il  buono  Apollo  si  diran  chiamali: 

In  veste  monda  il  tenue  carme  vada. 

Percliò  la  nui.sa  mia  fra  i molli  vati 
M'aderge,  c a nuovi  trionfali  onori 
Tratto  son  per  cavalli  incoronati. 

Meco  sul  carro  i pargoletti  amori 
Ascender  veggio,  e dietro  a le  mie  ruote 
La  turba  seguitar  degli  scrillori. 

A che  ciascun  di  voi  le  briglie  scuote 
Per  avanzarmi?  sol  per  dumi  c spine 
A le  Camene  devenir  si  puole 

Molli,  o noma,  le  lue  glorie  divine 
t^anleraiiiio  (on  epiche  favelle, 

V.  i natlri  iiggìuiili  u I*  imperiai  contine. 


Ma  ciò  che  leggan  giovani  e donzello 
lo  primo  tolsi  da  T intatto  monte, 
tlve  siedou  le  vergini  sorelle. 

O santo  coro  del  Pegaseo  fonte, 

D' edra  tessete  al  vostro  vale  i .serti; 

Non  si  addice  aspro  lauro  a la  mia  fronte. 

Bench'io  tanti  vivendo  abbia  solTerli 
Colpi  d'invidia,  so  mi  colga  morie, 
l/onor  mi  renderà  duplici  i merli. 

A c,i6  che  serran  le  Plutonìc  porle 
Bidono  i plausi;  e de  la  fama  il  segno 
Nel  di  s' innalza  de  restrema  sorte. 

A chi  nolo  saria  di  Priamo  il  regno. 

Che  del  falso  cavallo  si  lamenta? 

E i fìumi  contro  Achille  in  reo  convegno? 

E a Giove  culla  il  Frigio  Simoenta? 

Ettore  che  tre  volle  sul  terreno 
Le  ruote  strascinar  salma  già  spenta? 

Polidamas,  Deifobo,  ed  Fieno 
Inermi?  c Paris  che  seggeudo  in  piume 
A la  patria  gettò  le  furie  in  seno? 

Or  saresti,  o llion,  povero  lume, 

E grido,  o Troia,  non  avrian  lue  rive, 
l'rcila  iterata  de  l' Oclco  nume. 
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Ma  queir  0/ncro  che  tuoi  faU  scrive, 
Cerio  ha  presagio  di  onorar  sua  chioma 
Di  ghirlande  nei  secoli  più  vive. 

Sino  ai  lardi  ncpoli  pur  me  Roma 
I.oderù:  deb!  si  adempia  il  bel  desio. 
Quando  lieve  anderò  di  morlal  soma. 

R se  destro  mi  ascolti  il  Lido  Iddio, 

Non  mi  darò  d' eccelsa  tomba  vanto; 
Ma  de  l'opre  che  uscir  dal  senno  mio. 

Or  di  nuovo  s’iiiluoni  il  nostro  canto, 
Afllnchè  aliratia  da  le  usate  voci 
La  bella  Cinzia  mi  risieda  a canto. 

Di  Orfeo  si  narra,  che  ammansò  le  atroci 
Belve  di  udir  la  Tracia  lira  ingorde, 

E valse  ad  arrestar  fiumi  veloci. 

Nè  fur  del  Cileron  le  pietre  sorde, 
Quando  accerchiare  la  città  Cadmea 
Per  la  virtù  de  rAmfìonie  corde. 

Si  converse  la  dura  Galalea 
Coi  marini  cavalli  a Poliremo, 

Che  poetava  su  la  falda  Etnea. 

Qual  maraviglia,  so  a felice  remo 

Bacco  c Apollo  spignendo  nostra  nave. 
Non  io  repulso  da  fanciulle  temo? 

A me  quantunque  di  Tenarie  cave 


.Non  adorni  colonna  le  pareli, 

E non  sostenga  i palchi  eburnea  Iravc, 

Nè  di  selve  Fcacic  i miei  pomeli 
Abbiali  sembiante,  c il  Marsio  almo  liquore 
or  irrìgui  campi  non  mi  renda  lieti, 

Pur  m*  hanno  in  grazia  le  Pìcrio  suore, 

A Cinzia  questi  carmi  son  diletti, 

K Calliopca  in’  inspira  allo  valore. 

Te  forlunala,  chè  ne'  mici  libretti 
Nominanza  perenno  l'c  largita! 

Trofei  son  essi  a tua  bcllado  eretti. 

Non  moli  Egizie  che  la  fronte  ardila 
Levano  agli  astri,  non  del  Giove  Eleo 
La  mai:ionc  che  il  cielo  in  terra  imita. 

Non  il  ricco  sepolcro  Mausoleo 
Potran  fuggirò  dai  rapidi  vanni 
Dei  veglio  contro  a lolle  coso  reo. 

Quelli,  0 subita  fiamma,  o lunghi  danni 
D'acqua  edace  consuma,  o cadon  vinti 
Sotto  il  peso  durissimo  degli  anni. 

Ma  non  per  tempo  o |>cr  fortuna  e.slin(i 
1 nomi  andranno  dei  sublimi  ingegni; 
Eternamente  orrevoli  e distinti 
Vivraii  piu  innanzi  che  provtncie  c regni. 


!¥  O 

C*lltnuieo  <li  Cifrile,  e Filet*  di  Coo,  (lorli  rlri^iMi,  ilie 
Prop^fio  i««l  primn  fra  ì lalioi  •veva  lolli  ad  iiniurc. 

/ popoli  dcU’Aiia  che  allora  f^urrreggiatano  contro 

t nomaDÌ. 

Omero  narra,  ebe  t duo  Cdidì  Xaolo  e Simornta  » accorda- 
rono iniirmc  per  «ommcrgrre  Acbillt|  ma  rfae  icoparli  da  Vul- 
cano rurooo  dilacerati  e «r>i. 

ld«,  noulc  di  Creta  e dì  Frigia.  1 poeti  raccontano  cLe 
Giove  nacque  e fu  educalo  lull*  Ida  dì  Creta.  Ma  suo  h da  ma- 
ravigliare le  qui  b pmo  rida  Frìgi»  per  fida  Crelcnse,  perrliè 
le  favole  Frigie  r Crelcnii  ipeise  volle  ai  rnofondoflo. 

PoUdtumtutlt  t figliuolo  di  un  fratello  di  Ecuki,  conaigtiafa  ì 
Troiani  alla  pare. 

Vtifobe  ed  tCIrno,  figli  di  Priamo.  Eletto  fu  valk-inatorc} 
DeifolMi  fu  uretM  da  Mencia»  pei  tradimento  di  Eleno:  perciò 
Polìdamanle , DeifuliO  ed  Eleo»  tono  detti  disarmati. 

Uso  era  il  nome  della  città  , TVoio  della  regione.  Troia  fu 
preu  due  volle  da  Creole,  rioò  col  favor  di  Creole,  rbe  qui  è 
chiamato  OtUo  da  OeU,  monte  della  Trtsaglia  ove  Ercole  mori. 


T E 

AiioUu  è nominato  Licm  da  Lòia  cillà  dell' Am,  ova  era  un 
tempio  a lui  dedicalo. 

Il  Oierona,  monte  della  Beoaìa,  proiiimo  a TeÌ>e. 

Poìiftmo  , ciclope  amante  di  Gaiatra  nìnU  marina . che  lo  di- 
ipreuó. 

Kamnimla  il  marmo  di  7*an<«ro  , monle  della  Lacbnia , che 
era  di  colore  verdaaUo,  e di  gran  coti». 

Le  arive  /Vatie,  cioè  gli  orli  di-  Alctiiuo.  i quali  erano  ì più 
siueai  del  mondo. 

Son  noli  i sepolrH  dei  re  Egisiaoi , ouiaoo  le  piramidi  di 
Egitto. 

lu  Elide  era  il  tempio  di  Giove  Olimpico,  ove  io  oro  ai  ve- 
devano dipinti  gli  atiri  e il  indiaco. 

A/auao/eo,  tepolrro  di  Mamolo  re  dì  Cane.  Si  narra  che  Ar- 
temivia  aveaae  tanto  amalo  Mauiolo  tuo  mariln.  che,  quando 
quoti  fu  muri»,  ne  kehlw  le  ceneri  mescolate  col  vino;  e gli 
fere  costruire  un  sepolcro  d.i  tanta  mule,  e dì  >1  rara  magtnfi- 
ceusa,  che  fu  una  delle  maraviglie  del  mondo. 
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ELEGIA  11. 

t'Uut  tram..... 


Èl  }>oetn  (ingendo  un  sogno  racconta  di  esser  salilo  sul  monte  Elicotto  prr  desiderio  di  scricere  carmi 
eroici.  Giacché  era  opinione  che  coloro  che  bevevano  alla  fonie  il*  Ippocrene^  o si  addormenla- 
vatìo  sull'  Elicona  y acquistassero  spirilo  dì  poesia.  In  questo  sogno  Properzio  riceve  da 
Febo  e da  Calliope  V awerlimcnlo  di  desistere  da  ogni  epico  tema,  e di  cottlenlarsi  alla 
jtoesia  elegiaca. 


Posando  sopra  T Eliconio  molile, 

Al  dolce  reno  ove  non  mai  si  arresto 
li  corso  alierò  ilei  Pecaseo  fonie. 

Tuoi  re,  grand' Alba,  c de' tuoi  re  le  gcsln 
Narrar  mi  parve,  ed  a sovrane  cose 
Argulamcnlo  aver  mia  cetra  desia; 

R la  picciola  bocca  a le  copiose 
Acque  appressare,  ove  l’onor  dei  vali 
Ennio  bevè  con  labbia  desiose; 

E gli  Ornzii  cantò  fratelli  astali, 

) ('.uriazii,  d* Emilio  i ^rnn  trofei, 

Che  su  nave  rogai  furon  portali; 

I destri  e lieti  quattro  volte  e sci 
Di  Fabio  indugi,  le  Cannensi  rotte, 

E pietosi  ai  pregar  fatti  irli  Dei; 

I Penati  che  Annibaie  a dirotte 
Fughe  voltar  da  la  romana  sede. 

Epoche  a far  salvo  il  Campidoglio  addotte: 

Quand'ccco  a l'antro  rivolgendo  il  piede 
Da  la  selva  Castalia  il  biondo  Nume, 

Che  reirn  ha  d'oro,  colai  note  diede: 

A che  sul  margo  di  cotanto  Quroo 
Tt  apparecchi  a suonar  F epiche  note? 

Chi  ai  volo  eroico  ti  vesti  le  piume? 

Nulla  fama  acquistar  per  te  si  pnolo 
Quinci,  0 Properzio;  su  la  molle  erbetta 
A te  scorrer  convìen  con  lievi  ruote; 

Acciocché  spesse  volle  la  soletta 
Fanciulla  i carmi  tuoi  sì  volga  in  mano, 

E legga  mentre  essa  V aroanlo  aspetta. 

A che  tua  lira  dal  soave  o piano 
Volo  s'innalza?  augel  di  picciol  nido 
Tu  non  vali  a passar  Fallo  Oceano. 

Fn  remo  tocchi  l’acqua,  un  remo  il  lido, 

E sicuro  n’andrai;  chè  procelloso 
E Fallo  mare,  e nc’suoi  gorghi  infido. 

Dice,  c col  plettro  eburno  ivi  il  ripo.so 
Di  uno  speco  mi  accenna,  ondo  si  parlo 
Nuovo  sentiero  sul  Icrren  niuschioso. 

Verdi  piclruzzc  quivi  eraii  con.sparle, 


E de  la  grolla  nel  pomiceo  seno 

I limpani  pendean  per  ogni  parie. 

Qui  de  le  Mu.se  e del  maggior  Sileno 

In  facil  creta  si  vedea  Fimnìago, 

E di  Arcadie  sampogne  il  loco  pieno. 

Le  colombe  di  Venere,  onde  vago 
In  eterno  io  sarò,  con  peone  snelle 
Van  rosseggiando  sol  Gorgoneo  lago. 

E nove  leggiadrissime  sorelle. 

Ciascuna  ai  campi  che  in  sua  cura  toglie, 
Esercilan  le  mani  lencrclle: 

Quella  a tirsi  formar  Federa  coglie, 

Questa  i nervi  a la  cetra  ordir  procaccia, 
Altra  serti  coinpon  di  rosee  foglie. 

Ed  una  d’ elle  con  le  nivee  braccia 
Mi  tentò  lievemente:  ancora  parmi 
Veder  di  Calliopea  F austera  faccia. 
Contento,  disse,  che  volin  tuoi  carmi 
Sui  bianchi  cigni  a la  futura  olade. 

Non  cavallo  guerrier  li  adduca  a Farmi. 
Sgombra  il  folle  pensier  che  li  suade 
.M  rauco  suon  de  la  pretoria  tromba, 

E il  bosco  Aodìo  a circondar  di  spade; 

O a ridire  ove  Mario  apra  la  lomba 
Ai  Cimbri,  e come  nel  Koman  cospeUo 

II  valore  Teutonico  soccomba; 

O il  barbarico  Reno,  che  il  suo  letto 
Tinge  in  sangue  Suevo,  c le  mesi* onde, 
Ai  corpi  miserabile  ricetto. 

Ma  le  tue  soneran  corde  gioconde 
GF incoronali  a l’altrui  soglia  amanti, 

E la  notte  che  fughe  ebbre  nasconde; 

E come  per  virtù  di  molli  canti 
Le  rinchiuse  fanciulle  a so  Iraea 
Chi  (ulti  seppe  gli  amorosi  incanti. 

Queste  cose  parlò  Calliopea, 

E ne  la  fonte  la  sua  destra  immerse; 

£ con  la  limpiJ’  acqua  Filelca 
Soavemente  il  noslro  volto  as|)ersc. 
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UT  o 

Im  /oftle  iÌ’fppo<rrMe,  Pcgaio,  alalc>  cavalli»  Jt  Bcllcrn- 
fofllr,  apri  travamio  Cun  le  Uj^nc  U lem. 

Lunft*,  ciil^  i]c*l  I.aaio  faltbricata  da  Awanio  figlio  di 
Enea,  dal  quale  la  romaaa  adulaxìone  faceva  che  Angusto  dì* 
«eroda  tae. 

tUutio  fu  il  primo  che  io  Roma  acriveuc  ami  di  alile  e|HCo 

L.  Emilio  Paolo  Macedooico,  do|>o  di  aver  violo  Peraeo  re 
della  Macedooia  . lornò  a Roma  pel  Tevere  anlla  nave  che  a 
quel  re  aveva  apperteoutn. 

Propeni»  qui  ruole  iniiirare  cli’egti  tra  i po«*ii  platini  fu  il 
primo  che  acriveiie  elegie. 

1 timpani,  seaia  piccioli  tamburi,  ai  vuoavaao  nelle  leale  <li 
Becco,  ed  erano  degno  argomeolu  di  elegia. 

p4ut4  era  il  Nume  dei  paalnri  d*  Arcadia.  È pni  dello  Ttgrto 
ila  Tegea  citlà  dell’  Arcadia  , ove  era  un  tenipielto  a lui  dedicato. 


T E 

C#orgti/ieo  foga,  ovaia  la  fonte  d'Ippocrene,  che,  come  ai  è 
detto»  era  acalnrita  tollo  ì piedi  di  Pegaso,  che  era  calo  dal 
langue  di  Medusa,  la  quale  con  le  au«  sorelle  Euriale  e Sleniona 
abitò  nelle  Gorgadi,  itole  del  mare  di  Etiopia. 

Il  tirto  era  l'asta  coperta  di  ellera,  che  Bacco  « s Baccanti 
portavano  in  guerra.  ^ 

Le  tromlie  ti  tonavano  pretto  la  tenda  pretori* , ottia  pretsn 
il  supremo  duce  deireaerrilo. 

Il  Itotco  Aonio,  dagli  Aoni  antichi  popoli  della  Beoaia , è la 
selva  (li  Elicona  sacra  alle  Mute. 

I Cimbri,  i Teutoni  e i Sucri  erano  popoli  della  Germania 
vinti  da  Caio  Mario. 

Oli  uomini  dediti  ai  piaceri  vagavano  ioghirlaodati  di  rote  , 
di  mirti  e di  ellera. 


ELEGIA  111. 

Armm  Deui  . . 


Ad  Àuguslo,  che  preparava  Ut  guerra  eonlro  gl^Jndi,  i Seri  e i Parli,  promelle  la  viUoria.  Cerca 
di  allontanare  i suoi  conciUadini  dalla  cupidigia  delle  prede  e delle  rieehesie.  Proietta  di  esser 
eonlento  della  pro;tn'a  sorte,  e aver  diletto  solamente  dalla  poesia.  Dice  che  quando  sarà  ^itinfo 
alUi  vecchiezza,  intenderà  con  tutte  le  tue  forze  ai  gravi  studj  della  filosofia  e delta  fisica.  Per 
amore  di  patria  esorta  i soldati  romani  alla  guerra  Panica  e a riporfarf  a Roma  le  banttierc 
perdute  da  Crocio,  e a riparare  alUs  vergogna  di  quel  capifano. 


II  divino  di  Cesare  consiglio 
Al  ricco  Indo  portar  medila  guerra; 

Solca  il  mar  de  le  gemme  il  suo  naviglio, 
(àran  premio  a grande  via:  1*  ultima  (erra 
Trionfi  appresta,  e sotto  leggi  nuove 
Tigri  ed  Eufrate  il  suo  corso  disserra. 

L'Italo  augello  dopo  eccelse  prove 
Dominerà  sul  popolo  de*  Seri  ; 

Trofei  Parlici  avrà  V Ausonio  Giove. 

Ile,  o navi,  c per  gli  umidi  sentieri 
Le  velo  aprendo,  a solita  vittoria 
Conducete  il  valor  dei  cavalieri. 

Fauste  cose  io  v’ annunzio:  la  memoria 
Espiate  di  Crasso;  ile , c ogni  scorno 
Per  voi  si  tolga  a la  romana  storia. 

Marte  padre,  e fatai  fiamma  che  adorno 
Fai  di  Vesta  l'altare,  anzi  che  Parco 
De* miei  anni  si  compia,  ahi  sia  quel  giorno, 
Che  P asse  imperiai  di  spoglie  carco 
io  veggia,  c plenitudine  di  evviva 
Ai  cavalli  impedir  Ubero  varco. 

Ed  io  pog&iato  al  scn  de  la  mia  diva, 

E guardi  e legga  i nomi  allo  dipinti 
D’ogiii  cillalc  a Cesare  caltiva. 


Lancio  di  palafreni  a fuga  spinti. 

Archi  di  fanti  in  veslimenla  strane, 

E seduti  su  Parme  i duci  vinti. 

La  tua  prole  a P etadi  più  lontane, 

Venere  sorba;  eternamente  pia 
Al  santo  capo  che  da  Enea  rimane. 

Ma  P inclita  mercede  ai  forti  sia , 

Che  sudar  perigliando:  a me  compiace 
Ch*io  plauder  possa  ne  la  Sacra  via. 

Amore  è Iddio  di  pace;  a Palma  pace 
Adoriain  noi  amanti:  in  me  la  greve 
Di  mìa  donna  battaglia  unqua  non  tace. 

Però  non  brame  il  seno  mio  riceve 
D*oro  malnato;  col  pensier  non  volo 
A chi  superbo  in  ricca  gemma  bevo. 

Non  per  me  gioghi  mille  arano  il  suolo 
De  la  Campania;  e bronzi  non  aspetto, 
O t'.orinto,  da  P ultimo  Ino  duolo. 

Oh!  miseranda  sin  dal  primo  getto 
Creta  di  Prometeo:  per  tat  fattura 
Ei  non  diè  segno  dì  ben  cauto  petto. 

Dis|)oncndo  le  membra,  arte  c misura 
.V  la  mente  non  ebbe;  e sue  facclle 
A Panimo  dovean  iiiassinia  cura. 
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ELEGIE  SCELTE 


Ora  de)  mar  ne  portao  le  procelle,  I 

E stando  quivi  dei  nemici  a froale,  I 

Ne  l’ armi  connettiamo  armi  novelle.  ! 

Nulle  divizie  al  passo  di  Acheronte 
Lice,  0 stolli,  portar:  nudi  al  contrario 
Lido  ne  trag^e  V inferoal  Caronte. 

Ai  vinti  c ai  vincilor  seggio  non  vario; 

Mescola  lutti  V estremo  destino:  ' 

Vinto  Giugurla,  sederai  con  Mario. 

Qnivi  a Creso  ricchissimo  il  ineschino  | 

Irò  ò compagno:  non  la  morte  duole  i 

Che  lenta  segue  natura)  cammino. 

A me  giova  se  lume  ebbi  dal  Sole 
A montar  giovinetto  in  Elicona, 

E con  lo  Mu.se  v' intrecciai  carole.  I 

A me  giova  so  dentro  mi  tenzona  ! 

Candido  Bacco;  c se  recente  rosa 
Mi  cinge  il  capo  de  la  sua  corona. 

K quando  già  la  vecchiezza  gravosa  ' 

Le  negre  chiome  avrà  di  bianco  sparlo,  i 
B a Venere  mi  neghi  età  rugosa, 

Allor  fìa  bello  studiar  le  carte  • 

De  là  Natura,  e quale  Nume  il  freno 
Del  mondo  regga  per  mirabil  arte. 

In  che  plaga  il  Sol  nasca  c venga  meno; 

Come  falcando  sue  corna  d’argento 
La  stella  mensual  ritorni  in  pieno: 

E perchè  salsi  flutti  agita  il  vento, 

Ed  Euro  ai  naviganti  inspira  doglia,  I * 


E r acqua  da  lo  nubi  ha  nascimento; 

E se  giorno  verrà  che  si  discioglia , 

E al  nulla  torni  la  mole  del  mondo; 

E perch*  Iride  in  sen  le  pioggio  accoglia: 
Perché  tremò  da  la  vedetta  al  fondo 
11  Tessalico  Pindo;  o il  roman  foro 
Vide  in  lungo  pallor  l'astro  giocondo: 

Perchè  lardi  Boote  al  suo  lavoro 
Gioghi  e plaustro  conduca;  e s’  avvicini 
Piovosamente  de  le  PIcadi  il  coro: 

E perchè  soverchiar  dai  suoi  confini 
L'alto  mare  non  possa;  e l'anno  intero 
lo  quattro  parli  egualmente  cammini: 

Se  i Numi  anco  sotterra  abbiano  impero; 

Chiuda  i Giganti  rinfernal  parete; 

Se  a Tìsifone  in  capo  è l' angue  nero: 

£ lo  Furio  Aicmeonic,  e le  diete, 

Che  pagan  di  Fineo  gli  antichi  torti; 

E ruota,  c scogli,  e in  mezzo  a l’acqua  sete: 
Se  Cerbero  crude!  nei  regni  morti 
Assiduo  latra  con  Ire  gole  orrende; 

E a Tizio  nove  iugeri  son  corti: 

0 se  finta  novella  ne  discende 
Fra  le  pavido  genti;  e nulla  tema, 

Più  che  del  rogo,  gf  infelici  attende. 

Questi  saran  de  la  mia  vita  estrema 
Gli  avvolgimeuli.  Voi  che  d’armi  fiero 
Godete,  e cui  nel  petto  il  cor  non  trema, 
Hiportato  di  Crasso  le  bandiere. 


O T E 


Il  ìMir  tlt  /r  fftmme,  rior  delle  Indie. 

L'/in/n  auftilo  c l’nqutU  Cn»«u  erx  iIjIo  *con- 

fillu  d4Ì  Pjrli,  ed  aveva  i^rdule  le  romane  Londiere. 

La  fertile  regione  del  regno  di  ffapoli. 

E noto  che  i Rntnaoi  dulru^vero  Corìalo,  e ne  predarono 
tulle  le  opere  Orarle,  eioè  vlalue,  lirwaii  ree. 

La  favola  narra  <be  Pnimcteo  furmò  l'uomo  dalla  cre(4,  e j 
lo  animò  eoi  fuoro  rh’rgti  aveva  di  furtn  poitato  via  dal  [ 
cielo. 

Mario  convolo  vinte  Giugurla  re  di  Fturoidia , eba  condotto 
a n<MTia  fu  fallo  morir  di  fame. 

irò,  mendico  itaceote,  icguace  dei  proci  di  Penelope,  eba  | 
fu  nrdao  da  Vliue  con  un  rol{tu  di  pugno.  | 

Erodoto  e Stralfonr  parlano  del  terremoto  che  tpetaò  i monti  ' 
della  TcMaglia.  | 


Si  narra  rbe  dopo  la  morte  di  C.  Ceure  |icr  un  anno  intero 
non  fn  in  Roma  veduto  il  sola. 

La  ccMleUatiooe  di  Boote  • delta  tarda , perchè  non  ai  aa> 
aeomle  che  fai  far  del  giorno. 

1 Giffanti , noti  t Titani,  clic  roouero  guerra  contro  gli  Dei 
del  cielo. 

AIcmtonr,  che  fu  agitalo  dalle  Furie  dopo  eh*  eW>e  ucrtso 
EriSla  aua  madre. 

Finn  re  d* Arcadia,  per  romiglio  della  sua  feconda  moglie, 
fere  cavar  gli  occhi  ai  prnpr)  figli,  Perciò  fu  e»io  pure  accecato 
dagli  Dei,  e cnmegnalo  alle  Arpie,  che  infoatavann  e divoravano 
tulli  i eilii  che  a lui  erano  appovlt.  — La  f-Mota  d' luiune.  e gli 
acog/i  di  Siiifw. 

Testo  è <)uel  gigante  rbe  ne  l'inrernu  c condaunato  ad  aver 
rote  te  vueere  dagli  avvoltoi. 
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ELEGIA  IV. 

Dtc  imht  itf.,... 


S«  volge  a Ligdamo  tervo  di  Cinzia,  e lo  prega  a dirgli  ichiettamvnlr  che  cota  penti  della  condotta 
della  tua  padrona,  lialla  quale  il  poeta,  per  cagione  di  idegno  e non  di  mal  animo,  aveva  deter- 
minato di  allontanarti.  Promette  a Liydamo  la  lihertà^  te  sarà  veritiero.  Quetli,  riferendo  pa- 
rola per  parola  fuonfo  arrtni  in/fio  dalla  bocca  di  Cinzia  fletta,  gli  risponde  che  la  sua  padrona 
era  molto  dolente  del  vederti  coti  trascurata  dal  toh  uomo  eh*  ella  amava,  ed  aggiunge  di  aver 
pure  udito  eh*  eisa  attribuiva  quell' allontanamento  di  Properzio  alte  arti  di  una  nict/tardii, 
piutloito  che  ad  umi  ferma  determinazione  dell’  amico  tuo.  Le  quali  cote  il  poeta  udendo,  pro- 
testa di  voler  esso  pure  pacificarsi  con  Cinsia. 


PROPEBZIU 

Se  i ceppi  Jcl  servaggio  li  sten  (olii. 

Narra  il  (cnor  de  la  fanciulla  mia. 

O Ligdaroo,  coi  labbri  al  ver  disciolli.  I 

Forse  che  tu  per  vana  cortesia 
Mi  riempi  di  giubilo  fallace,  | 

Parlando  al  modo  ebe  il  mio  cor  desia? 
Messaggero  non  v'  ha  eh*  esser  verace  i 

Non  debba  in  tulio  cb*  egli  vide  c inlesc; 

Ma  ognor  più  il  servo  che  al  (imor  soggiace.  ' 
£ se  qualche  notizia  (’é  palese, 

Or  La  lua  lingua  aperto  mi  favelli , 

Ch’io  presto  orecchio  ad  ascoltar  sospese. 
Sparti  forse  per  gli  omeri  i capelli 
Lei  vedesti  fuggir  consorzio  umano, 

E gli  occhi  farsi  a lagrime  ruscelli? 

E dagli  specchi  il  volto  suo  lontano, 

Serbar  costumi  verecondi  c mesti? 

Né  di  gemme  splendea  la  nivea  mano? 

E senza  cura  s’imbracciar  le  vesti? 

E armino  c vezzi  e catenelle  d’oro 
Giacer  ne  le  scordato  arche  vedesti? 

Era  trista  la  casa,  o tristo  il  coro 
De  le  tacito  ancelle  al  fuso  intente, 

E pur  Cinzia  al  pennecchio  in  mezzo  a loro? 
£ coi  ruvidi  stami  il  suo  piangente 
Ciglio  tergendo  a riferir  si  diede 
Nostri  dissidi!  querula  o dolente? 

LIGDAMO 

Te,  Ligdamo,  presente,  està  mercede 
Mi  fu  promessa?  é indegna  opera  fella 
Romper  giurata  in  faccia  a un  servo  fede. 

£i  dunque  l’ innocente  misercUa 
Sua  Cinzia  salutò  d’ ultimo  addio? 


E noi  seno  arderà  d’altra  fiammella? 

Di  lasciarmi  soletta  in  (risto  oblio 
Ei  sì  goda,  e se  tanto  ancor  desira, 

O Ligdamo,  calpesti  al  ccncr  mio. 

Colei  non  per  suoi  merli  a se  lo  tira, 

Ma  per  vcneGch’erbe  c incantamenti, 
Ond’cgli  incauto  qual  paleo  si  aggira. 

I fastidiosi  e di  veien  turgetili 

Rospi  ella  moke,  e sopra  rogo  estinto 
Si  conduce  a stagliar  vivi  serpenti. 

Piarne  di  strige  in  sepolcral  recinto 
Ella  raccoglie,  cd  il  funesto  letto 
Per  lei  di  lauee  bende  intorno  è cinto. 

Se  non  m’ebbero  i sogni  invan  predetto. 
Vedrai  che  a dura  benché  larda  (>eua 
Innanzi  ai  piedi  miei  sarà  costretto. 

E la  deserta  coltre  fìa  ripiena 

De  l’ immondo  d’Aracne  magistero. 

Nè  ad  essi  aurora  splenderà  serena. 

PROPERZIO 

Se  la  mia  Cinzia  d'  animo  sincero 
Tai  querele  mandò  pallida  e smorta, 

0 Ligdamo,  ripiglia  il  tuo  sentiero; 

E a iet  con  molte  lagrime  riporla, 

Che  non  perfidia  nel  mio  seno  ha  loco, 
Ma  irato  amore  fu  consiglio  e scorta. 

E giurerò  che  di  perenne  fuoco 
Ardo  per  essa  ne  I’  iuteroc  vene, 

E da  sei  giorni  e sei  mia  donna  invoco. 

Che  se  tu  ai  nostri  petti  il  dolce  bene 
De  la  concordia,  o Ligdamo,  darai, 

Per  me  rotte  saran  le  tue  catene, 

K de  la  libertà  l’ aure  berrai. 


m OT  A 


I Si  c creduto  di  preferire  U Irtione.  Kt  Itela  «xsectit  aagiubut 

osta,  trahnHt.  Da  0«ìdio,  da  Lucann  e da  mol<i  altri  attlicbi 
acrtUuri  ti  raccoglie  rbe  le  matiarde  ori  loro  t«nclì<iii  terviraao 


dei  rotpi,  delle  mieli  dei  morti,  dei  wrpenti  e delle  peone  di 
augelli  noltutni;  cnme  pure  rbe  eircoodaiano  di  faieie  di  lana 
ijuci  letti,  coatro  i quali  inl-odceano  di  n«re  le  loro  mo|ifhe  ani. 
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ELEGIA  V. 

tUfo  icthrtl». 


Depiora  il  naufragio  di  tin  giovane  di  itom«  Pelo,  che  per  vaghexxa  di  lucro  aveva  intrapreso  a ve- 
leggiare verso  Alessandria  <f  Egillo.  Detesta  l orte  delta  naoigasione,  per  la  quale  V uomo  guidalo 
dall’  avarisia  si  espone  a gravi  pericoli,  ^anlungue  neW  ordine  dei  distici  siasi  quasi  sempre 
seguila  la  lezione  dello  Scaligero,  pure  in  quest’  elegia  vi  è prescelta  quella  che  dal  Volpi 
e da  Kuinoel  è giudicala  migliore. 


Dunque  cagion  di  Iravagliosa  vita 
Tu  sei)  pecunia;  e ad  imnialura  morie 
Ne  conduci  per  via  larga  e spedila. 

Tu  ai  vizj  umani  le  funeste  porle 
Cnidelmenle  dischiodi,  e dal  tuo  nido 
Le  cure  sono  ai  nostri  pelli  sorte. 

Tre  volte  e quattro  nel  gurgite  infido 
Tu  sommergi  la  nave  miserella 
Ove  Peto  veleggia  al  Farlo  lido. 

Ei  le  seguendo  no  I*  età  più  bella 
Cado  dei  venti  a l’ infelice  guerra, 

E a strani  pesci  nuota  esca  novella. 

Né  giusti  uflQzj  di  pietosa  terra 
Può  la  madre  prestargli,  o breve  spailo 
Conceder  ne  l'avol  che  gli  avi  serra. 

Hfa  sovra  Tossa  a farne  orrendo  strazio 
Non  è marino  augel  che  non  si  arresti. 
Ed  ha  per  tomba  tutto  il  mar  Carpazìo. 

O spietato  Aquilon,  che  timor  fosti 
A la  rapita  Orizia,  or  narra  quante 
Spoglie  da  questo  naufragar  togliesti? 

E a le,  Nettuno,  di  carene  infrante 
Che  rileva  impedir  le  toc  contrade? 

Quel  navigio  accoglieva  anime  sanie. 

Che  valli,  o Pelo,  la  fiorente  etade? 

A che  la  madre  d’ invocar  non  lassi? 

Egli  è invano  ch^^  al  mar  cerchi  pleiade. 

Fra  notturno  procelle  a duri  massi 
Pcrcuole  il  legno,  ed  entran  salse  spume 
Per  le  rotte  compagini  de  le  assi. 

Cosi  d*  Agaraennoo  speranza  c lume 
Arginno  da  la  ripa  si  divide, 

E lo  Iragge  a morir  vindice  fiume. 

Di  tal  iattura  sconsolalo  Atride 
Indugia  a scior  le  navi;  e per  ammenda 
11  ferro  in  seno  a la  sua  figlia  intride. 

Deh  ! quel  corpo  a la  terra  ornai  si  renda 
E a lua  posta,  o vii  rena,  il  ministero 
Di  ricovrire  ornai  Peto  s'imprenda. 

Acciò  dica  passando  il  pio  nocchiero. 

Ove  T ossa  di  Pelo  furon  sparte: 

Di  tremare  agli  audaci  ù pur  inestiero. 

Voi  che  sudale  in  far  gomene  o sarte. 

Certi  a morte  richiami,  acerbo  frullo. 
Vedete  o stolti,  alligna  da  voslr’arte. 


Poco  è la  terra;  ai  fati  ira  di  flutto 
Si  aggiungo:  e de  la  vita  il  breve  gioco 
I perigli  del  roar  volgono  io  lutto. 

Terrà  T ancora  lo , che  il  dolce  loco 
Tener  non  valse  ove  i Penali  han  sede? 
Merla  ogni  danno  cui  sua  terra  è poco. 

Tulio  che  appresti  è dei  venti  mercede; 

Ché  mai  non  invecchiò  barca  niuna, 

£ il  porto  stesso  è di  bugiarda  fede. 

Insidiosa  agli  avidi  Fortuna 
Sovra  placido  mar  le  prore  ha  indoUe; 
Ma  illesa  appena  de  le  cento  è T una. 

• Mira  ai  sassi  d' Eiibea  disperse  e rotte 
Le  navi  che  a trionfo  ergeano  i vanni: 

Or  vasto  gorgo  il  fior  di  Grecia  inghiolle. 

Dei  Soci  |)el  naufragio  in  lunghi  aOanni 
Fu  posto  Ulisse,  al  qual  né  accorgimento 
Contro  Tonde  giovò,  né  usati  inganni. 

Che  se  Peto  accendevasi  al  talento 
Di  volger  glebe  con  paterni  buoi, 

E avesse  del  mio  dir  fallo  argomento; 

A cara  mensa  fra  i parenti  suoi 
Vivrebbe,  in  mezzo  a genti  poverelle. 

Ma  in  terra,  ove  non  é cosa  che  annoi. 

Non  a fremiti  udir  d' alle  procelle 
Nato  era  questi  ch’or  si  piange  estinto, 
Né  a funi  trar  con  mani  tenerelle; 

Ma  su  letto  di  Oricìo  terebinto, 

0 dì  cedro  a menar  giorni  felici. 

Posando  il  capo  ad  origlier  dipinto. 

L*  inviilo  flutto  in  sin  da  le  radici 
L' ugne  stanche  divelso,  e la  negr’  onda 
Al  respiro  negò  labbia  e narici. 

A una  tavola  affisso  la  profonda 
Notte  lo  vide;  e mille  furio  insieme 
Uceiser  Peto  ne  T età  gioconda. 

Pur  lagrirooso  queste  nolo  estreme 
Disciolse,  quando  T inimico  sale 
Già  tronca  gli  ebbe  del  campar  la  speme: 

O santi  venti,  che  cessando  Tale 
E in  vostra  possa  che  T Egeo  sì  appiani, 
E taccia  il  flollo  che  il  mio  capo  assale. 

Ove  rapite  a miserandi  brani 
Un  fior  di  primavera?  in  atto  pio 
Piegai  sovente  innanzi  a voi  le  mani. 
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Ahimè,  sarà  conGIto  il  corpo  mio 
Fra  gli  scogli,  ove  nido  han  gli  alcioni? 
Temo  il  tridente  de  l' aizurro  Dio. 

D’ Italia  almeno  a l’ alme  regioni 
L' onda  mi  porli:  assai  ciò  mi  consola. 
Se  il  mio  cenere,  e madre,  tu  componi. 
Così  dicendo,  il  vortice  lo  invola 
Negl’  imi  abissi,  e qoeslo  è del  tapino 
Il  giorno  estremo,  l' ultima  parola. 

O cento  alanne  di  Nereo  marino. 


]«  O 

ymrio , Faro,  terra  prttao  Al«a»aDdna  di  Egitto,  ove  To* 
loffieo  Ftladelfo  fece  coaUuire  un’  altìsuma  torre  , alla  cui  rìma 
ai  accendeva  un  fanale  nullurno  a scorta  dei  nari^aDli.  Forse  da 
ciò  presero  il  nome  i moderni  /ori , rbe  a tale  no{io  si  usino. 

3/<m<io  aHjrrl,  intende  delle  ac]utle  ossifraiihe,  delle  quali  parla 
Pliniu.  — Da  (Àirpato  isola  fra  Creta  « Rodit  il  mare  Egeo  prese 
il  oomv  di  Caepsuùi. 

L'  JqiiUottt,  oMÌa  il  vento  Borea,  rapi  Oritia  figlia  di  Eretico 
re  di  Alene,  rbe  fu  conversa  io  vento.  Etaelóo  narra  che  fu 
rajiita  da  un  re  di  Tracia  di  nome  Borea. 

Arginno , finnullo  ritroso  ad  Agamennone,  ebe  per  fuggirgli 
M annego  od  fiume  Cefisio.  Second»  Propertio,  0'>n  per  Tur* 


0 Telide,  che  vai  con  mesta  faccia 
Del  (uo  figlio  peusando  «il  ceo  destino  « 
Quanl’era  bello  il  soUopor  le  braccia 
Al  mento  lasso;  chè  non  peso  è grave 
Per  vostre  mani  chi  sollrar  vi  piaccia. 
Ma  tu , fiero  Aquilone , unqua  mia  nave 
Veder  non  spera:  a le  dUetto  soglie 
Di  lei  che  volgo  del  mio  cor  la  chiave,! 
Mi  conviene  depOr  lo  inerti  spoglie. 

I 


T E 

fisa  cerva  di  Diana,  ma  pel  dtdorv  del  perduto  Arginoo,  Aga- 
tOcnnnne  si  fermò  lungamente  in  Aulide.  donde  non  potè  scio» 
gliero  I*  navi  rhe  per  meteo  del  sacrtfitio  d' Ifigenia  tua  figliuola. 

7'cre&inM  aliterò  del  Levante,  e specialmenle  di  Orico,  paese 
dell’  F.piro, 

Alcione,  ossia  Nrec//e  pracarore,  dimora  presso  le  acque  e si 
ntiB  di  piccioli  pei^'*' 

Si  volge  alle  Ncrcidi,  ?iinfe  del  mare,  nate  da  Doride  c da 
Nereo.  , 

Ulisse  fa  abbandonalo  dai  snoì  rompagoL  che  ri  fermarono 
presso  ì Ciclopi,  i Lestrigoni,  Circe  e i LAfa^i. 


ELEGGA  VI. 

Mtrctnnt  c^we/.... 


Mecenate  arrva  stimolato  Properzio  a cantare  «u  bellici  ar^omcnfi.  il  poeta  con  modeste  parole  gli 
dichiara  eh'  esso  prende  diletto  solamente  neilo  scrivere  carmjjli  genere  molte;  che  gli  eroici  non 
sono  dalle  su«  forse;  e chd  ^ è bello  V imitare  lo  stesso  Mec^ate^  che  in  tutte  le  cose  era  con- 
Unente  e moderato.  Pure,  mwo  dalla  riverenza  eh' egli  portava  a (anfo  suo  patrono  e signore, 
gli  promette  che  tenterà  di  dettare  in  più  no6il«  siile.  Ma  poi  con  iterate  preghiere  ritorna  a 
domandare  che  gli  sia  concesso  di  e^por  tJfrsi  elegiaci;  e cosi  di  seguitare  quella  gloria^  alla  g 
quale  il  suo  giovine  animo  aspira. 


O Mecenate  cavalicr  che  tieni 
Dai  regi  Toschi  origo,  e per  soave 
Modestia  il  sommo  tuo  poter  contieni, 

, Perchè  vuoi  che  dettando  in  suon  più  grave, 
lo  del  vasto  Ocean  mi  attenti  al  varco? 
Grandi  vele  non  apre  la  mia  nave. 

Chi  soperebiaoza  d’ inusalo  incarco 
A sue  spaUe'cdmmeUe,  ontoso  in  fronte 
Per  lo  turpe  cader  mena  rammarco. 

Su  le  cime  a salir  d*  ispido  monte 
Non  ciascuno  eguaImen(<Mha  scotto  fide,  ^ 
E la  gloria  non  vten  da  solo  uo  fonte. 

Eterna  fama  a quel  Lisippo  arrìde 
ClFe  atteggia  i marmi  a tacite  favello: 

Sculli  cavalli  esallaii  Calamide. 

Poeti  latini  * 


Venere  pinta  per  la  man  di  Apelle 
Fu  si  leggiadra  che  sapea  d’incanto: 
Per  tenue  stile#  gran  Parrasio  eccelle. 

A Mentore  s’ innalza  il  primo  vanto 
Di  nappi  istoriar  non  visti  altrove: 
Miosse  cisellò  foglie  di  acanto. 

L'eburna  imago  del  Fidiaco  Giove 
Se  stessa  ornò:  da  Prassitéle  avea 
11  Parlo  sasso  morbidezze  nuove. 

Altri  sferzando  la  quadriga  Elea 

*PA  la  palma  contendo,  altri  si  piace 
De  gli  onor  che  il  piè  celere  gli  crea. 

Questi  a guerra  fu  nato,  o quegli  a pace; 
Lietamente  ciascuno  il  ìnn^in  trita, 
Che  meglio  a sua  natura  si  confacc. 

4 lS8 


. f 


DIgitized  by  \juo^I 


1258 


KI.Kr.lE  SCELTE 


A lo,  Illecena,  che  di  nostra  vita 
Sei  ronsiglio,  g per  tuoi  costumi  d*  oro 
A continenza  il  viver  mio  s'invita, 

A tc  beo  lice  pel  roman  decoro 
Le  scuri  inalberar  dominatrici, 

E giudice  seder  nel  mezzo  il  foro; 

E dei  Modi  a l' indomite  cervici 
Imporre  il  giogo,  e i lari  tuoi  di  appese 
Spoglie  ornar  che  Ina  man  tolse  ai  nemici. 
E benché  a questa  ed  a più  chiare  imprese 
Cesare  Carmi  di  fortezza  il  pcllo, 

K di  largo  favor  li  sia  cortese, 

Tu  sotto  l' ombra  di  novcl  boschetto 
Ti  conduci  a menar  giorni  tranquilli; 

Chè  superbia  in  tuo  cor  non  ha  ricetto. 

Mi  credi,  uguaglierà  gli  alti  Camilli 
Tua  mo^lcranza,  e coglierai  mercede. 

Che  il  tuo  nome  nei  secoli  sfavilli. 

E di  Cesare  al  fianco  oUerrai  sede, 

Ove  la  gloria  i magni  spirli  assume, 

Kd  esempio  sarai  di  nobil  fede; 

Ma  nostra  Musa  lemeraric  piume 
Sovra  il  mar  spazioso  non  disserra, 

Usata  a svolazzar  su  picciol  fìumc. 

Non  io  di  Cadmo  scriverò  la  terra. 

Che  in  sue  ceneri  diè  l’ ultimo  crollo 
Mìseramente  per  fraterna  guerra; 

Non  di  Troia  la  rocca,  opra  d'  Apollo, 

R le  Seee  porle,  e nc  C undecìm’anno 
1/  Acheo  di  stragi  c di  predar  satollo, 

Poi  che  il  falso  cavallo  per  inganno 


In  Ilio  venne,  e le  Nellunie  mura 
Del  greco  aratro  sopporlaro  il  danno. 

A ine  vige  nel  sen  dilolla  cura 
Di  appressarmi  a Callimaco,  e dar  suono, 
0 Dorico  Filela,  in  lua  misura. 

Di  garzoni  e fanciulle  io  vale  sono; 

Mi  applaudan  etti,  e di  sacrali  marmi, 
(Juasi  al  lor  Nume  facciano  a me  dono. 

Duce  Mecena,  canteran  miei  carmi 

Di  OrorocdoDte  in  Flcgra  il  caso  estremo, 
E Cecche  non  temea  di  Giove  l'armi; 

E l'eccelso  Palazio,  cui  fean  scemo 
D'  ogni  HI  d' erba  innumeri  lorelli, 

E il  muro  onde  saltò  l' ucciso  Remo; 

E di  regia  prosapia  i due  fratelli 
Che  pietosa  nutrì  poppa  ferina, 

E al  tuo  cenno  alzerò  voti  novelli. 

Sino  ai  lidi  ove  il  Sol  nasce  o declina 
Seguirò  tuoi  Irionfì,  e sarà  invano 
Che  aslulo  il  Parto  fugga  sua  rovina. 

Dirò  Pelusìe  torri  dal  Romano 
Ferro  distrutto,  e de  la  vita  indegno 
Antonio  che  in  se  volge  atroce  mano. 

E tu,  Mccena,  al  giovane  mio  ingegno 
Un  epico  tuonar  deh!  non  richiedi. 

Ma  destro  porgi  ai  molli  carmi  il  segno; 

E cotanto  di  laude  mi  concedi. 

Tu  che  d'ogni  virtù  sei  vivo  tempio, 

Che  in  ameno  sentier  movendo  i piedi 

lo  segua  le  di  temperanza  esempio. 


JW  O T E 


Luippo  , no)iil«  iltluario  i.b€  trolpi  Almandro  M»gQo.  — Cu- 
hmtiìt,  «rultore  di  cavalli  di  hrooto.  — ^/rn/ore,  ùlo- 

rialore  i)i  vati  dì  mrtalln , maudù  otto  ^aodi  cop[>e  dì  argrnìo 
al  Icmpis  di  Diana  ETrtina;  le' quali,  |>otta(e  a Roma,  penrooo 
iD  un  incendio.  — Miosn,  cclelure  ciscllaiore  di  tniouli  lavori. 

Era  roaiume  dei  Romani  l'appendere  le  tptiglie  dei  vtnii  nc- 
miri  alto  rate  del  vincilorc,  dopo  il  Irionfo. 

Si  accennaon  i Tamt^ti  orli  di  Mcrcnate. 

Derko,  ck>c  KiiHa  dì  C<to,  lauta  deU'Egco  nella  Caria-  La 
Caria  era  una  {«OTincìa  della  Doride. 

Del  gigante  Orcmtdonte,  r)te  io  Fte^ra  cno  {|li  altri  giganti 


muaic  guerra  agli  Dei,  non  ti  Uova  cb«,  funn  di  Propcnio  . 
alcun  altru  oe  parli}  ma  di  Cto  giganta,  figlio  della  Terra  e 
grande  «preiaatorc  dei  Numi,  raccunUno  moUt  greci  e latini 
tei  attori. 

Il  Pmimiio,  o il  Palatino,  't  uno  dot  aollc  c^U  della  ciuk  di 
Roma- 
nci Parli,  che  per  timulale  fughe  viuacro  Pctcrcito  di  Gratto, 
•i  « altrove  parlate. 

Peluslo , era  tma  rilU  dell*  Egitto,  ed  ancora  ai  chiamava  con 
ipieito  nome  uoa  delle  Toci  del  Milo,  che  fu  prcta  dalla  fanleria 
di  Augnalo  nella  guerra  contro  Cleopatra  • M.  Antonio. 


ELEGIA  VII. 

MiraAer  quidn*m 


Celebra  il  nulaU  di  Cinzia,  c le  prescrive 

Presso  l'alba  sognai  che  avaoli  al  Icllo  i 

Il  (lrap|>ct  fio  le  Muse  ro' apparta. 

Chiaro  come  se  il  sol  fosse  rìmpcUo.  ‘ 


c ime  ella  debba  in  tal  giorno  adomarsi. 

Esso  annunziavan  che  di  Cinzia  mia 
Era  questo  il  natale,  e a me  dintorno 
Con  le  mani  applaudir  tre  volle  udia. 
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Sema  nube  Irascorra  un  si  bel  giorno, 

Non  turbin  Taria  impeloosi  venti, 

E sia  ci*  argentee  spume  il  lilo  adorno. 

Ossi  nullo  non  porli  occhi  dolenli. 

E Niobe  stessa  il  misero  crudele 
Martir  sopprima  Ira  suoi  figli  S|>cnti. 

Degli  alcioni  laccian  le  querele , 

Abbian  tregua  di  Progne  i lunghi  omei , 
La  qual  d*  Ili  cibò  Tereo  infedele. 

E lit,  mia  Cinzia,  tu  che  nata  sei 
Con  destro  fato,  ad  ascoltarti  pronte 
Mira  le  orecchio  de'  propizi  Dei. 

Pria  dal  sonno  li  scuola  acqua  di  fonte, 

E col  soave  pollice  l*  appresta 
1 capelli  a spartir  su  la  tua  fronte. 

Poscia  l’ imponi  la  gradila  vesta 
In  cui  li  vidcr  gli  occhi  miei  da  prima; 

Al  tuo  capo  ghirlanda  sia  contesta. 

E la  cara  beltà  che  ti  sublima 
Impetra  che  dal  tempo  non  si  offenda, 

E ognor  tu  sieda  ai  mici  pensieri  in  cima. 

Poi  che  d’ incenso  c di  fiorila  benda 


I.’  are  fìan  liete,  e che  di  sacro  fuoco 
Solennemente  la  parete  splenda. 

Le  cure  do  la  mensa  abbian  qui  loco. 

Fra  le  lazze  ne  colga  il  nuovo  sole, 
L'onice  olezzi  di  soave  croco. 

E il  nollnrno  inlrecciar  de  lo  carole 
A la  Ulna  già  stanca  non  perdoni; 

K tu  libere  sciogli  le  parole. 

E dei  ranii  lo  slre(>ilo  e dei  suoni 
Tragga  i vicini  su  finestre  o porte, 

E ciascuno  le  coltrici  abbandoni. 

E i dadi  scossi  a interpretar  la  sorte, 
Dimoslrin  cui  lo  cattivello  Amore 
Coslringa  di  più  valide  ritorte. 

E quando  fra  i bicchieri  le  tarrlc  oro 
De  la  notte  hai  protratte,  e che  già  riedo 
Nel  rosato  oriento  il  primo  albore, 

I.e  promesse  iteriam  di  salda  fcilc, 

E Amor  ne  punga  per  novello  strale: 

Cosi  moli' anni  con  felice  piede 
A noi  ritorni  il  Genio  tuo  natale. 


»r  O T A 

r.rw,  re  di  Traeu,  eve«»  «ioIju  Filoinel»,  lorelU  d«  l'n.gi>e  1 hi.  e ne  Jete  |m4(>  eli’  infrdele  nt4ril(>.  A quali*,  mentre  |H*r»e. 
»iu  nmgtie,  ed  aeciordiè  otn  fwteiM  eeriuerlo  (agliate  guilew  a morte  la  rt>f(nala  e la  mobili-,  fu  raoguto  io  iiimpa , 

la  Ub|iu.  erogot  perù,  K0|>erU  la  com,  uctite  U proprio  figliuolo  | Pilom>-la  in  utìgnolo.  Progne  in  roadinc,  c Iti  in  l'»i;ian» 


ELEGIA  Vili. 

Qitìtt  mirare 


dominando  alcune  donne  che  ad  illustri  uomini  comandoronn,  ti  rutti  difender  dalla  taccia  di  estere 
Iro/tpo  togyelto  ai  voleri  della  tua  Cinzia,  Descrive  la  superba  insolenza  di  Cleopatra^  e il  r/cjnti 
gastiijo  eli  ella  n'  ebbe  quando  Awjustn  riportò  bi  vittoria  tT  Arto. 


Ti  maravigli  se  una  donna  aggira 
La  nostra  vita  e come  servo  abietto 
Governa  l’ uomo  che  t>er  lei  sospira? 

A che  m' apponi  di  codardo  petto 
La  turpe  ignavia,  se  il  bel  viso  altero 
Ad  aspre  leggi  mi  rilien  soggello? 

Esperto  presagisce  il  buon  nocchiero 
De  la  ventura  notte  la  procella; 

Le  ferite  fan  cauto  il  battagliero, 
lo  questo  cose  ne  l'elà  novella 
Venia  vantando:  tu  pei  nostri  errori 
Impara  a non  blandir  fanciulla  belin. 

Medea  nel  giogo  adaniantino  i tori 
Fiammeggianti  costringe;  e orrenda  guerra 
Le  zolle  fecondato  mandan  fuori. 


Del  vigile  sorpenle  ella  rinserra 
La  fiera  bocca;  c tiono  ò di  Medea 
I 11  vello  d'oro  a la  Gia.sonia  terra. 

Su  bellico  destrrer  Pcnlesilea, 

Discesa  dal  natio  Scitico  monte, 

L*  invitta  saettò  nave  .\chillea. 

Appena  la  virago  ebbe  la  fronte 
I Priva  do  rcimo,  vinse  il  viricilorc, 
Cui  lardi  fur  le  vaghe  luci  conte. 

! Ed  Omfale  di  Lidia  in  tanto  onoro 
I Di  leggiadra  sali  fra  mille  donne 

. De  Io  stagno  Gigòo  gloria  c splendore, 

i Che  quei  che  stabilite  le  colonne 

Del  salvalo  orbe  avea,  mosse  la  dura 
* Mano  al  pennecchio  in  delicate  gonne. 
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KLEfìlE  SCELTE 


La  Persiana  città  surse  fallura 
De  la  Semiramis  babilonese 
Che  ili  solido  colto  erse  le  mura. 

Ove  due  bighe  a sciolto  corso  iolese 
Incontrar  si  potevan,  da  percosse 
O uiului  cozzi  latamenle  illese; 

E r Eufrate  nel  mezzo  vi  promosse 
A tutelar  la  rocca,  o fu  sua  brama 
Che  fìatlra  il  ca|>o  de  V imperio  fosse. 

Perchè  la  lueiite  a ricordar  mi  chiama 
Le  fallanzc  dei  Numi  c degli  croi? 

Giove  se  stesso  e le  suo  case  infama. 

Colei,  che  or  ora  sopra  i OuUi  Eoi 
Onta  versò  dei  nostri  duci  al  seno. 
Femmina  sozza  fra  gli  eunuchi  suoi, 

Richiese  a prezzo  del  coniugio  osceno 
La  romana  ciUadc,  e in  regio  scanno 
Recare  a se  del  Campidoglio  il  freno. 

Oh  Alessandria  malnata,  e d’alto  inganno 
Terra  ferace!  oh  Menili  tante  volte 
Insanguinata  per  Ialino  alTanno! 

Ove  tre  glorie  di  Pompeo  sepolte 

Fur  Dc  la  spiaggia:  nullo  tempo,  o Roma, 
Ti  avrà  le  macchie  di  quel  giorno  tolte. 

Meslio  l'era,  o. Pompeo,  se  morta  soma 
Ti  portavan  per  Flcgra,  o tua  cervice 
A lo  suocero  davi  e curva  c doma. 

Però  che  la  regina  meretrice 

Che  d’incesti  in  Canòpo  segnò  traccia, 

E ramo  fu  di  Fitippea  radice, 

Al  nostro  Giove  la  canina  faccia 
Di  Anubi  osò  di  opporre,  e il  Tebro  astrinse 
A sopportar  del  Nilo  la  minaccia. 

E a suon  di  sistro  a propugnar  si  accinse 
L'itala  Irombn,  c contro  i Libumei 
Rostri  barchette  fragili  .sospinse. 

Vaga  dì  stender  molli  conopei 
Sul  Tarpeo  sasso  e dettar  cenni  impuri 
Ove  di  Mario  splendono  i trofei. 

Or  che  giova  che  infrante  sìan  lo  scuri 


Del  superbo  Tarquioio,  che  il  ritorno 
Invan  presunse  ai  dominali  muri, 

Se  una  donna  dovea  portarne  scorno? 
Trionfa,  o Roma,  libera  di  |>ena, 

£ lungo  prega  al  magno  Augusto  il  giorno. 

Costei  del  Nilo  su  la  vaga  arena 
Da  la  pugna  tremando  si  diparte , 

E già  la  insegne  Romolea  catena. 

Vidi  sacri  colubri  in  pinte  carte 
Morder  sue  braccia,  e 1'  ultimo  destino 
Aver  già  di  sopor  le  membra  sparte. 

E tu,  Roma,  con  tanto  cittadino 
Prestar  dovevi  a la  vittoria  fede. 

Nè  temer  duce  assiduato  al  vino. 

Ha  la  città,  che  in  sette  colli  siede 
Capo  del  mondo,  a trepidanza  venne. 
Perchè  una  donna  al  minacciar  si  diede. 

Ove  son  ora  di  Scipion  le  antenne. 

Le  insegno  di  Camillo,  e il  preso  Trace 
Onde  laudi  Pompeo  massime  ottenne? 

Lo  spoglie  di  Anniballe?  di  Siface 
Il  tristo  esempio?  di  Pirro  la  gloria, 

Che  noslr’  armi  a sfìdar  lo  rese  audace? 

Da  la  chiusa  vorago  la  memoria 
Di  Curzio  sorgo:  Decio  si  risolse 
Di  perder  se  per  acquistar  vittoria. 

Sul  rollo  ponte  Coclite  rivolse 
Contro  tutta  V Etruria  eccelse  prove: 

Noto  è ben  chi  dal  corvo  U nome  tolse. 

Roma  fecer  gli  Dei;  sovr^essa  piove 
Dei  Celesti  il  favor:  Cosare  vìvo. 

Gli  sdegni  appena  (emerem  di  Giove. 

Apollo  canti  sul  Lcucadio  rivo 
La  spada  ebe  ai  nemici  infisse  doglia, 

£ quanto  in  solo  un  giorno  oprò  Gradivo. 

E tu,  nocchiero,  ossia  che  ti  raccoglia 
In  fido  porlo,  ossia  che  al  navigare 
Ti  riconduca  ardimentosa  voglia, 

Cesare  invoca  nc  l’ Ionio  mare. 


O T E 


Mcrdca  aiulii  GÌMcoe  a ronijaiklare  il  Trito  d'oro,  orojl’in. 
raatPiìmi  lo  liWró  dai  aerpenlredai  torì.ibe,  mandaDdo  fiain* 
mo  dall*  oarìri.  rraoo  porli  alta  ruttodia  dot  *cHo.  Si  narra  che, 
dai  dcoii  di  qu«l  »erp«nl»  , in  terra  aemioali , oacqurro  loldali 
rhc  poi  fra  loro  iloiù  ai  dùlruuero. 

PeAUiitai.  regina  deUe  Ztnaiaoni.  andò  in  toccurto  dei  Troiani, 
e Tu  ueciu  da  Arhille,  rLr  poi  dì  quetU  morte  fu  dolrBlmimo. 

Apolìodoro  Lib.  S,  parla  delle  colonne  pianiate  da  Ercole  ore  »i 
rrerlcTa  la  lem  a»esw  (ermioe-  — Il  Gifea  era  un  lago  della 

Ltdia. 

Caliilooia  fu  prima  degli  Assiri,  poi  dei  Medi,  c si  (empi  di 
Properno  appaneneia  ai  Persiani.  — Buttra,  capitale  della  Per- 
sia. fu  persa  da  Mito  per  ua’acrorlesM  di  Semiramide. 

Pompeo  in  Fanagtia  fu  violo  ita  Osare,  e sopra  il  lido  fu 
)>rivli(urùmrDte  iicciio  da  T.doniro,  Questa  sconCUa  utcìirù  i tre 
Irioitri  rli'rgti  aveva  meritali  |>er  le  vinir  guerra  di  Sicilia  contro 
I Pitali , di  Spagna  tunlro  Serturio,  e di  Tracia  cniitru  Mitri- 
date.  — SemlTi  che  i tertilissitiii  campi  di  Fartaglia  siano  'jui 


I delti  per  aatonomasia  campi  di  FÌrgr«,  perché  in  Flegrs  i Ci> 
j ganti  iurono  tinti  da  Giove. 

I Canapa,  terra  dall’ Egitto  alla  foce  del  Nilo,  famosa  per  li- 
I Indiai  e lusso. 

I Fifipptn,  invece  di  Macedonica,  donde  provenivano  i Telo- 
mei.  Tolomeo,  tenuto  per  figlio  di  Lago,  fu , al  dire  di  Q.  Car> 
I fio  T.ih.  9,  generato  da  Filippo  di  Macedoni»  , e ijuiudì  Cleopatra 
I veuiva  da  stirpe  liaaUrda. 

j Alenai  asseriscono  che  Anuhi  fosse  figliuolo  di  Osiride,  e por- 
] lasse  un  cane  scolpita  nello  scudo.  Altri  rredooo  else  Annln  fosse 
il  cane  che  trovò  il  cadavere  di  Osiride,  e else  perrio  fu  cullo- 
calu  fra  gli  Uri  dell'Egitto. 

Le  navi  con  le  quali  Augusto  tinte  la  Uittaglia  d’ Asso  erano 
veloci,  e ruDStrulle  come  quelle  dei  pinti  ZiÒNnuri.  che  ahita- 
vaon  il  paese  oggi  detto  Cmacia.  e dai  quali  venne  il  uome 
alla  città  dì  Livorno,  per  alcuni  pirati  LiLurniri  che  si  ti  sta* 
j hilirono. 

‘ I i'rmapci  erano  i zaniarirn  , znmart.  Cim  quelli 
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%e)i  gli  Lgi4i*ai  lì  Mb«rmiidOu  d«!Ie  »^oure,  du  iu  graodc  co- 
pta aatcouii  dalle  alluvkiat  del  Nilo. 

Le  tUtue  • i tfufei  di  Mario,  aUerrali  da  Siila,  erano 
aUU  ritneui  act  Campidoglio  per  ordiae  di  Ceure. 

Dietro  il  carro  irioafaU  di  Augutto  fa  portala  l'immagioa 
di  Cleopatra  dipinta  io  allo  di  r»»ere  moraicata  dagli  at|>idi. 

Molti  laiiai  arriUori  parlano  della  pFO|>ena*one  rLe  Marco  An* 
Ionio  eUie  per  reUrrma. 


Si  narra  die  mentre  &{.  Valerio  era  in  aingidar  duelU»  con 
un  aoldalo  Gallo,  un  corvo  ai  poiaiae  aopra  l’elmo  di  Valerio, 
e col  roilru  e con  gli  artigli  ai  avreolaaie  al  volto  e agli  ordii 
de]  aoldato  Gallo;  fintantoché  quelli  da  Valerio  fu  uedao.  Perciò 
a Valerio  fu  dato  il  nome  di  Curvino. 

Apollo  è dello  /.encndi'o  da  Leurade,  promrnliirio  dell’Epiro. 
ot«  era  un  tempio  dedicalo  ad  Apollo. 


ELEGIA  IX. 

Poslhumt  phranttm 


Il  poeta  acciua  la  titir«2.:a  il  quale  per  desiderio  di  preda  at;n'a  seijuUale  le  bandiere 

di  Elio  Galhy  capilano  d'  AuijustOy  conlro  • Partii  cd  at'rtyi  potalo  attonlanarsi  da  Elia  Galla 
sua  amorosa  consorte ^ ehe  qui  viene  paragonala  a Penelope.  Si  crede  questa  essere  quell'  Elia  Galla 
che  sullo  il  nome  di  Aretusa  scrive  a Postumo  denominalo  Licola  tiella  Elegia  III ^ libro  IV. 


O Posiamo,  lasciar  trista  e piangento 
La  Ioa  Galla  potesti?  e le  bandiere 
Seguir  di  Aagaslo  a V ultimo  Oriente? 

E tanta  gloria  da  le  rotte  schiere 
Dei  Parti  ambire,  e da  le  vinte  spoglie, 
Che  di  Galla  spreziasli  le  preghiere? 

Pera  chiunque  nel  suo  seno  accoglie 
De  r avarizia  il  misero  diletto, 

E anle|)on  Tarmi  a la  pudica  moglie. 

Tu  di  lorica  ricoperto  il  petto. 

Quando  l’arsura  li  sarà  molesta. 

Su  T Arasse  empirai  d’ acqua  T elmetto. 

Ella  frattanto  dolorosa  c mesta 
Chiederà  singhiozzando  al  passeggero, 

Se  a le  la  tua  virtù  lornò  funesta. 

Lei  timore  anserà,  non  Meilo  arciero 
Di  tua  morte  sia  lieto,  e non  ti  privi 
Del  tuo  cavallo  un  barbaro  guerriero; 

E tu  causa  di  pianto  non  arrivi 
In  picciol’urna  a le  romane  porte: 

Cosi  qucMornan  che  non  lornan  vivi. 

Tre  volte  e quattro  candida  la  sorte 
In  Galla  ti  sorrise;  ah!  tu  non  degno 
Eri,  0 spielato,  di  stmil  consorte. 

Che  farà  donna  di  soave  ingegno 
Non  da  congiunti,  non  da  guardie  cinta, 
in  questa  Roma  ove  nequizia  ha  regno? 

Ma  l’assicura:  la  tua  Galla  vinta 
Non  pei  doni  sarà,  né  fìa  che  dica 


Ei  m’ebbe  ci  stesso  a disamar  sospinta. 

E in  qoal  sìa  tempo  che  risplenda  amica 
La  desiala  del  ritorno  aurora. 

Galla  al  tuo  collo  penderà  pudica. 

Per  la  moglie  onde  Postumo  si  onora , 
Nominato  sarà  novello  Ulisse, 

Cui  nuocer  non  potè  lunga  dimora. 

Non  la  guerra  che  Pergamo  sconHssc, 

Non  i vinti  Ciconi,  e quella  face, 

O Poltfemo,  che  il  tuo  ciglio  afllissc; 

Non  di  Circe  lo  fraudi,  e la  tenace 
Magic*  orba  del  loto,  e la  marca 
Che  fra  Scilla  e Cariddi  non  ha  pace. 

Non  i giovenchi  di  Lampcziea 
Che  mugglron  su  gT  Itaci  sebidoni, 

E ebe  del  Sol  la  figlia  un  di  molcca; 

Non  le  fuggite  a lungo  regioni 
Di  Culipso  dolente,  e le  carene 
CoinbaUule  pei  gelidi  aquiloni; 

Non  di  Cucito  le  segnale  arene, 

E fatti  sordi  accorlamcnle  i soci, 
Mentre  il  flutto  scorrcan  de  le  Sirene. 

Egli  ad  Itaca  giunto,  le  veloci 
De  l’arco  antico  libera  saette, 

E fa  sterminio  degl’  ingordi  Proci. 

Nè  indarno  a tante  prove  si  commette; 
Casta  è la  moglie  nc  T avita  sede. 

Vaso  Elia  Galla  di  virtudi  elette, 

Vincerà  di  Penelope  la  fede. 


Rf  O T K 


/fmsstt  fiume  della  Penìa. 

I Citoni,  po|>u1i  della  Traria,  che  doito  la  presa  di  Tfiiù  Iu* 
rubo  «iati  da  L’liuc,  e dUrocriati  dalla  ritl^  d’Ixaiara. 

Arrcnoa  l’arrivo  di  tiluvc  md  pane  dri  «he  ai  rnii 


pagai  di  L'Iiaic  fecero  guviarn  dell'eilia  Ivlo,  Ij  quuir  indureva 
dimentiranxa.  Perciò  dineiitirhì  della  patria  vi  feroiaruiio  prrno 
i detti  Lotiifagi. 

Si  uarra  ilw  i compagni  ili  l'iine  *p  uh  dalla  fame  un  ole»- 
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ELEGIE 


SCELTE 


MTu  l'PiU  buoi  rhe  cr^mt  rnaiarrati  al  8u)e,  e d^tt  ta  cara  a 
Lampetir  figlia  del  Sule;  e rb«  fjaeUe  rami  miiggiurro  mentre 
rrauo  n<  gli  k|iiedi , che  <]uì  »OQu  defli  tiacì , cioè  «tppar- 

(rarBli  al  re  d’ilara  UIìmc- 

Da  £V« . irola  del  mare  di  Sicilia,  Calli|n>a  [vende  il  nome 
di  faneinlta  Etn.  Prmo  tei  Uliue'ri  fermò  lungo  lempu,  e biHi 
»c  oe  Mtuaiic  rbe  jiel  metro  di  una  rlamlrtlina  fuga. 


Omero  nell’ (hliisea  rarronla  la  dUreta  di  l/IÙM  all'Inferno, 
pure  fama  che,  quando  Cliiae  nangava  preuo  il  promon- 
torio fiirenitno,  fra  l' Italia  c la  Sirilia,  comsodasae  >i  tuoi  con- 
pagai  di  lurarrt  ron  cera  le  oreeebie  aerioeeliè  nou  fouero  allet* 
tali  <lal  ranlu  delle  Sirene,  che  ri  rredera  aliilasiero  in  quelle 
acque,  e rbe  io  realtà  non  erano  «e  non  che  uogli  pericolosi  ai 
naviganli,  ore  l’onda  marina  liotteTa  eoo  molta  varietà  di  suoni. 


ELEGIA  X. 

(^aartUt  nmte  - -, 


.iretwa  il  lui!>o  e l' acarisia  delU  romcine  fmeiulle^  e ti  volge  a lodai  e l' incorroUa  fede  delle  doìtne 
indiana,  e a dctcrirere  i irmp^ict  coilumi  dell’età  dell’  oro.  Quindi  pretagitee  che  i visj  delle 
femmine  saranno  al  romano  imperio  cagione  di  prossima  rornid. 


Cerchi  onde  avvien  che  0|{ni  avida  fanciulla 
Si  piaccia  ai  doni,  e Io  ricchezze  esausto 
Cadan  per  opra  di  Ciprigna  al  nulla? 

Certa  causa  a rovine  ahimè  t si  vaste 
È lussuria,  cho  ornai  troppo  s’ impiglia 
A lo  vite  più  semplici  o più  casto. 

De  r indiane  formiche  la  famiglia 
Gli  scavati  mandò  biondi  tesori, 

E il  rubro  mar  V Ericina  conchiglia. 

Tiro  Catimcìda  no  apprestò  i colorì 
De  la  porpora,  c mossero  olczzanli 
Di  cinnamomo  gli  Arabi  pastori. 

Quest’ armi  esposte  a lo  fanciulle  avanti 
Itompoo  l’usbergo  del  pudico  petto, 

E fan,  Pcoelopea,  cader  tuoi  vanti. 

ineedon  esse  in  matronale  aspello 
Del  cen.so  ornale  degli  altrui  nc[ioli. 

Né  di  trnr  spoglio  infami  hanno  rispetto. 

E son  gli  strali  del  pudore  ignoti 
A chi  dona  o riceve;  e .<e  pur  vuoi. 

Forza  ò che  l’oro  si  congiunga  ai  voti. 

Santa  la  legge  che  i mariti  Eoi 
Accompagna  al  sepolcro,  ove  l’ Aurora 
Il  freno  allenta  dei  cavalli  suoi. 

Ivi  giunta  del  rogo  1'  ullim’ora, 

La  turba  de  le  mogli  onesta  e pia. 

Mozze  le  chiome  onde  beltà  s’ infiora. 

Hanno  la  gara  del  morir,  qual  sia 
Che  viva  seguirà  la  gìogal  sorto: 

Onta  a cui  del  morir  chiusa  è la  via. 

Ardo  la  vincitrice,  c su  le  insorte 

Fiamme  del  rogo  il  molle  petto  afllJa, 

E impon  le  aduste  labbia  al  suo  con.sorlc. 

Qui  ne  le  spo.se  non  pudor  si  annida, 

Qui  nessuna  fanciulla  ha  in  se  reflcssi 
Di  Penelope  i rai,  di  Evadne  fida. 

Felici  i tempi  che  già  fur  concessi 
Al  villanello  quando  crcpisi  beni 
Erano  solanicnlc  alberi  c messi. 


Egli  ebbe  a gloria  scuotere  gli  ameni 
Rami  Cidonii,  e d«  vermiglie  more 
Porger  canestri  a la  sua  donna  pieni; 

De  le  viole  cogliere  I'  odore, 

E pei  vimini  rari  del  cestello 
Mostrar  dei  misti  gigli  il  bel  candore; 

E de  l’ uva  il  soave  rainicello 
Di  suo  frondi  vestito,  o le  dipinte 
Piume  recar  di  pellegrino  augello. 

Per  lai  blandizie  le  fanciulle  vinte. 

Coi  silvestri  garzoni  entro  furtiva 
Grolla  sccndevan  da  l'amor  sospinte. 

La  pelle  di  un  cerbiatto  ricopriva 
Gli  amanti,  e de  la  folla  erba  lo  stelo- 
Crescea  per  essi  in  coltrice  nativa. 

E il  pino  i bracci  protendendo  al  cielo 
Poneva  ombrosa  contro  il  Sol  parete; 

Né  fu  colpa  il  mirar  Dee  senza  velo. 

E dece  de  la  greggia  1’  ariete 
A Tovil  rimenò  l’ agne  satolle, 
àlcntre  I'  Meo  pastor  d’altro  avea  sete. 

Gli  Dei,  le  Divo,  cui  le  agresti  zolle 
Sono  a cura,  o villani,  in  voslra  sede 
Scioglievano  parlar  benigno  e molle: 

E chiunque  tu  sci,  dicean,  che  il  piede 
Volgi,  0 straniero,  a queste  mie  fontane, 
Una  lepre,  o un  augcl  saran  (ne  prede; 

E da  la  rupe  d’invocar  me  Pane 
A compagno  non  ccs.sa,  o che  tu  voglia 
Predar  col  vischio,  o col  fiutar  del  cane. 

àia  già  deserta  degli  Dei  la  soglia 

Ne  le  selve  è pur  anco,  e ad  ogni  seno 
Sol  d’oro  turpiludine  germoglia. 

Vince  r oro. la  fe<!e,  aureo  veleno 
Nei  giuilizj  serpeggia  e nel  costume: 

Tace  la  legge,  ed  il  pudor  vien  meno. 

Perì  combusto  dal  fulmineo  lume 

Il  sagrilego  Brenno,  alior  che  ingresso 
Ei  fu  nel  tcn»pio  de  l’ intonso  Nume. 
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Scossa  Iromò  la  cima  del  Parnesso, 
Incoronata  di  boschivo  alloro, 

E fu  il  Gallico  stuot  dii  névi  oppresso. 

Per  rame  scellerata  di  tesoro, 

Tu  dal  Traco  crudel  Tosti  nutrito 
In  ospizio  aerando,  o Polidoro. 

E per  l'aureo  monile  a to  gradito, 

0 Erifìle,  in  voragin  si  rinserra 
SproTondato  col  cocchio  il  tuo  marito. 

Predire  io  vo';  dehl  che  a la  patria  terra 
Vano  anj.spice  io  sia:  Roma  superba 


I Fra  suoi  beni  si  strugge  in  lenta  guerra. 
I lo  de  l’arco  del  ver  non  To  riserba; 

I Ma  cosi  non  credula  la  verace 
i llia  donna  tuonò  sentenza  acerba: 

! Ella  sola  gridò,  che  orrenda  face 
Era  Paride  a Pergamo;  ella  sola 
Le  insidie  aperse  del  cavai  Tallace. 

E ben  la  sua  Talidica  parola 
A Troia  e al  padre  polca  dar  salute: 

Ma  la  Frigia  n^n  più  si  raecoosola 
Di  aver  tardi  agli  Dei  le  orecchie  avute. 


IV  O T K 


Alluile  tll.t  UiJ  o|imiao«  di  rlinio  S.  N.  II , 36,  rh«  nril'lo. 
dia  ftrrmkbc,  vasta  rume  i lupi  ccrvi«fi,  «cavaiserv  k primr 
mÌDtirrp  dcU'oro. 

Le  perle  li  leoevaao  delirate  a Venere , la  quale  anpra  la 
nvocbiglia  di  una  perla  navigò  uno  a Citerà.  V'enere  Is  rhiamala 
Erietmtt  da  Erire.  oggi  San  Giuliano,  monte  della  Sicilia,  o*e 
soleva  un  tempio  lacfo  a questa  Dea. 

T^re  è vopr jDn«iinìn.>t  i CndmeiJa  da  Cadmo , Sglioolo  di  Age- 
nore, rbe  ne  fu  il  re. 

Ciremne  nette  Tuscolane  5,  S7  parta  dì  quevta  pietà  della 
donne  lodiaue  verso  i loro  mariti.  Uopo  la  morte  del  marito, 
egli  dice,  le  mogli  del  defauto  li  presentano  ai  giudici  a ciò  da* 
puiali,  a fine  ebe  sìa  senleusialo  quale  fra  loro  fosse  più  diletta 
all’ estinto  consorte.  Itnper<  •nc<hè  molte  femmine  sono  ivi  spo- 


sale ad  un  solo  uomo.  Quella  che  ^ la  |>resrelia,  sale  sul  rogo 
del  tnarilo,  • ivi  lietamente  si  arde.  Le  altre  con  rueslu  volto 
ritornano  alle  loro  case. 

Evadne , moglie  di  Capaoeo,  fu  solenne  esempio  di  fedeltà 
cooiugale,  e sì  arsa  viva  sul  rogo  del  suo  marito. 

Il  pomo  etdoKto^  da  Cidooe  citlA  della  Creta,  è la  nostra  mela 
cotogna. 

L’ /</eo  pastore,  ossia  Paride,  che  si  dimenticava  della  sua 
greggia  per  seguire  Enone  pastorella  del  monte  Ì4». 

Priamo,  nel  romimiamento  tlalla  guerra 
Troiana  fu  da  suo  padre  con  molti  tesori  runn-gnalo  a Polin- 
neviore  re  di  Tracia , perdi’  ivi  fosse  nulrilo  e educalo.  Ma  co- 
stui uccise  il  gsovinello  Polidoro , e s' impadroni  delle  sue  rsc. 
rlieue. 


ELEGIA  XI. 

iVirnc,  0 Bacrht 

Etcluio  dalle  caie  di  Cinzia  ^ H poeta  procura  di  sedare  col  vino  e col  tonno  le  cure  dell’  amore. 
Promette  di  d^dicarfì  ai  servizio  di  Bacco,  te  questo  nume  lo  aiuterà  a reprimere  la  superbia 
dell’  amata  fanciulla. 


Umìlemenlc,o  Bacco,  ora  ai  tuoi  piedi 
lo  mi  prosterno:  placida  la  vela, 

O roitiasimo  padre,  ini  concedi. 

Tu  la  superba  de  1*  Amor  loquela 

Puoi  Treoare;  e il  tuo  vino  ai  nostrì  pianti 
È obbliviosa  salutar  medeta. 

Si  congiuDgon  per  te,  per  le  gli  amanti 
VauDo  disciolli:  Ta  che  la  radice 
Del  tristo  morbo  dal  mio  cor  si  schianti 
I cieli  ove  Arianna  astro  fclico 
Da’ tuoi  lÌDct  è portata,  affermeranno, 

Che  d’amor  tu  salisti  la  pendice. 

Questo  mordace  di  mia  vita  affanno, 

Questa  che  m'arde  in  sen  fiammcllu  aulica. 
O la  morte  o i tuoi  vini  saneranno. 


La  sobria  notte  non  si  volge  amica 
Agli  amanti  deserti;  c in  ree  tenzoni 
La  speranza  o il  timor  1’  alme  nutrica. 
Che  se,  Bacco,  dei  Tervidi  tuoi  doni 
Samn  calde  mio  tempie,  e se  la  nera 
Ala  del  sonno  a le  mie  ciglia  imponi, 

Le  vili  io  stesso  in  ordinala  .schiera 

Pianterò  .sopra  il  colle,  c a l'almc  Trondi 
.\on  verrà,  me  custode,  ingord.i  fiera. 

E i Doslri  lini  spumeran  giocondi 
Di  mosto  rosseggiante,  e per  novella 
Vendemmia  i piedi  mi  saranno  immondi. 
E flnchè  il  Sol  do’  raggi  suoi  mi  abbclla. 
Per  te  vivrò,  por  le  lue  corna  d’oro, 

E a tua  lode  aprirò  i’  Ascrea  ravella. 


FLE(ÌIE  scelte 


Dirò  i parti  materni,  c come  foro 
Accelerali  per  V Etnèa  saetta, 

E gl’  IiKii  che  fugò  di  Nisa  il  coro; 

E (li  Licargo  la  furente  accetta 
Contro  le  viti,  e di  Penteo  i desiini, 
Che  lo  dier  di  tre  turbe  a la  vendetta; 

E i Tirreni  pirati  che  in  dcllini 
Si  roulan  curvi,  e da  panipìnca  prora 
Sallaiio  a furia  nei  gorghi  marini; 

E il  vinifero  fiume  onde  si  onora 
Nel  mezzo  la  città  che  Nasso  ha  nome, 
E la  sete  a quei  popoli  ristora; 

E ni  niveo  collo  l’ cderacoo  some, 

E la  mitra  onde  Lidia  va  giuliva 
Di  cinger  le  Bassariche  tue  chiome; 

E la  tersa  cervice,  che  di  oliva 
Profumata  risente,  o la  tua  vesta, 


Che  flalluanto  al  nudo  piede  arriva; 

E Tebe,  che  sorgendo  a molle  fèsta 
Manda  il  fragor  dei  timpani  Dircei, 

E ogni  Satiro  ni  labbri  il  flauto  appresta; 

E la  torrita  Madre  degli  Dei 
Che  il  rauco  suon  dei  cembali  percuote 
E s'  empiono  di  grida  i gioghi  Idei; 

E a le  porle  del  tempio  il  Sacerdote, 

Con  r aureo  nappo  ove  non  bee  persona , 
A te  libazioni  offre  devote. 

Di  questi  Dori  intesserò  corona, 

E ridir  cose  memorande  spero, 

Quai  la  voce  Pindarica  risuona. 

Ma  tu,  gran  Bacco,  dal  servaggio  altero 
Deh!  fìnalmonie  mi  disciogli  il  core; 

E su  questo  che  m' ange  egro  pensiero 

Versa,  o Nume  beni  go,  U tuo  sopore. 
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Arianna , «Utaculon^l*  da  Teten,  fu  .-inala  da  Carco , • al 
dire  di  Prupcniu . a»<cunta  rila  atrua  fra  le  rnstcllatioai  del 
cèdo. 

Il  ZriMce,  qnadrupcfle  di  a<-i>tmima  vista  , rbe  alraoi  conf^n- 
dooo  c«l  lu(wt  rersieru,  è qualche  volta  aUnlxiilu  a Barro  itivere 
dei  (poni  • drlle  tigri. 

Si  narra  rhe  Barro  nai-m*e  due  volte}  cioè  quando  Secnele 
sua  madre  lo  depose  parto  immature,  dopo  rh’elU  fu  colpita 
dal  fulmine,  e quando  usci  dalla  rosna  di  Ctnve,  ove  era  stalo 
intromesso,  arciorrtse  terminasse  ì nove  mesi  necessari  alla  vi» 
lalila. 

C noU  U favola  dei  Ciclopi,  che  lotto  il  monte  EUta  fabbri* 
raoo  le  Mette  di  Giove. 

Hita,  ritta  dell’Asia,  sarra  a Barro,  c donde  uscirono  t rort 
dei  Baccanti,  che  accompagnarono  Bacco  alta  conquisla  delle 
lisdie. 

Apollodoru  racconta,  che  Lirurgo  re  degli  Edonori,  popoli 
della  Tracia,  fece  onta  a Barrii,  e lo  sraccio  dal  stin  regno;  • 
che  per  quest'empietà  Licurgo  divenne  furioso , e con  la  propria 
bipenne  uccise  il  suo  6gtio  Urìante,  credendosi  di  tagliare  una 
vile  piaoUta  da  Bacco. 

Ptntto,  re  di  Tebe,  per  aver  dispietuli  i misteri  di  Barro, 
fu  posto  in  Ifani  da  Agave  usa  madre,  c da  Ino  cd  Antonoc 


sue  sorelle,  ciascuna  d^le  quali  sì  traeva  dietro  una  gran  (iiriia 
di  liacraDti.  Per  questa  cagione  è detto  di  Ire  Iurte. 

Ovidio  e ApuUudoro  ironlano  di  cesti  eorsari  del  mar  Tirrvoe, 
ebe  in  numero  di  venti  tentarono  d*  iuralcnar  Bacco,  e di  ven- 
derlo , mentre  nella  Sioleggiala  loro  barra  lo  trasportavano  a Nesso 
Dinannove  di  qnesli  ladroBÌ,  spjvrnlaii  dalle  tigri  del  Nume,  ai 
gettarono  in  mare,  « fnruoo  cangiati  in  dvllìoi.  A'erao  poi  è 
iaola  e dtU  del  mare  Egs^o,  nna  delle  Cirladi,  abbondanlmima 
di  ottimi  vini;  dalla  quale  abbondanaa  è nata  la  favola,  ebe 
Rumi  di  vino  scorressero  per  messo  la  citlk. 

Bacco  si  co;»iva  il  capo  con  una  sorta  di  mitra  o cioiiera 
Catto  secondo  il  costume  dei  popoli  della  Lidia,  detto  Bntm' 
reo  da  una  maniera  di  veste  talare , rbe  i Traci  rbiamaviBo 
BtUMora. 

I popoli  delia  Beoaia  si  eognominavano  Diretta  da  Dirce  fon- 
tana presso  Tebe,  ove  ai  credeva  rbe  la  fanciulla  Dirce  fosse 
stata  ronfinala. 

1 riti  di  Bacco,  di  Cerere  e di  Cihele  avevano  melts  sitm- 
glianu  fra  loro.  *>~  Citiele  b detta  Tornta,  perebè  si  surra  rbe 
eosUuisse  le  |>rime  torri  della  Frigia,  ove  era  il  ro>>nte  Idn  abi- 
talo dai  GnVi,  ossia  dai  saeerdati  di  questa  Dea. 

Nei  riti  di  Bacco  il  sommo  sacerdote  gsulava  il  vino  ebe  do- 
veva essere  oflerto  al  suo  Nume. 
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ELEGIA  XII. 

CUntut  ab  mmfirato^. 


Deplora  la  morte  delV  edile  MarceltOy  figlio  di  OUavUif  sorella  di  Augusto  j che  ni  dir  del  poeta  si 
sommerte  nel  golfo  di  BaiOy  ove  era  andato  a l)agnarsi.  Tutta  Roma  ne  fu  dolente,  perchè  dal- 
V indole  di  si  nobile  giovane  ti  erano  concepite  molte  speranze,  e ti  credeva  che  succederebbe  ad 
Augusto.  Properzio  è il  solo  che  luirri  del  stmmergimento  di  Marcello;  mentre  Dione  Cassio  dice 
che  i4n<om'o  Musa,  medico  di  Augusto,  sotto  colore  di  medicarlo,  lo  fece  poìre  in  certi  bagni 
freddi,  che  furono  cagione  della  sua  morte;  e ciò  per  gradire  a Livia,  moglie  di  Augusto  che, 
gelosa  delle  virtù  di  Marcello,  ne  desiderava  la  perdila.  Sembra  pertanto  che  il  nostro  poeta 


abbia  piuttosto  seguita  la  mendacità  della  fama 
voluto,  narrando  la  verità  del  fatto,  esporti  ad 

Ove  il  mar  si  racchiude  a la  frondosa 
Ripa  d' Averno,  e Baia  nel  suo  seno 
La  tiepida  raccoglie  onda  furomosa, 

Ove  di  Troia  il  trombeUier  Miseno 
Sepolto  giace,  ed  Ercol  di  sua  mano 
Apri  strade  al  corsier  che  morde  il  freno, 

E con  valor  che  avea  più  che  di  umano 
Salvò  ciUadi  che  già  copre  obblio, 

E i cembali  ecbeggiaro  al  dio  Tebano» 

Quivi  tu  negra  di  cotanto  rio 
Ti  festi,  o.Baia:  e qual  di  pianti  vago 
Si  celò  ne*  tuoi  flutti  avverso  Iddio? 

Il  giovinetto  ne  lo  Stigio  lago 
Andò  sommerso  per  nemici  fati, 

E grondante  di  umor  n*  erra  V imago. 

Che  gli  valse  virtude,  avi  onorati, 

E materna  bontà  degna  de' cieli, 

E comuni  con  Cesare  i Penati? 

£ i poeti  or  ora  fluttuanti  veli 
So  lo  spesso  lòatro,  c a I*  edil  scanno 
Da  la  madre  consigli  aver  fedeli? 

£i  cadde,  e appena  del  vigesim'aono 
S’infiorava  le  guance;  oh!  mille  beni 
Che  in  ridente  mattino  a perir  vanno. 

Ergi,  0 mortai  in®  brame,  e ti  assereni 


sparsa  dagli  amici  di  Livia,  di  quello  che  abbia 
un  qualche  pericolo. 

Del  trionfo  la  speme;  e quanli  invochi 
Ti  surgan  plausi  di  teatri  pieni: 

Vinci  AUaliche  tende,  c no’  gran  ciuochi 
Sia  di  gemmo  splendor  dal  sommo  a l’ imo; 
Pre<!a  saranno  di  funerei  fuochi. 

Sacri  a morie  noi  siamo;  ullimo  c primo 
Ordin  quivi  non  è:  dure  parole; 

Ma  tulli  accoglierà  l' inferno  limo. 

E quel  cane  che  latra  per  tre  gole 
Di  blandir  sarem  lieli,  e del  vegliardo 
Su  la  nave  montar  negala  al  Sole.  . 

E quantunque  a schivar  di  morte  il  dardo, 

Tu  nel  ferro  ti  asconda,  ella  ti  mena 
11  colpo  irreparabile  gagliardo. 

Non  bellade  a Nirco,  nè  forte  lena 
Ad  Achille  giovò,  nè  a Creso  Toro 
Onde  il  Patlolo  scorre  in  larga  vena. 

Ma  tu,  nocchiero,  che  trasporli  al  coro 
De  la  gente  bennala  avventurosa 
Quei  che  fer  di  bell'  opro  a se  tesoro. 
Questo  giovin  conduci  ove  riposa 
Claudio,  lerror  di  Sicula  baldanza, 

E ove  r alma  dì  Cesar  gloriosa 
Volò  conversa  in  fulgida  sembianza. 


1¥  O T E 


l.'  jfi'erno  è ud  lago  riciao  al  g'tUii  di  Baia  f»fl  regno  di  Ma> 
poli,  o«e  li  narra  ebe  Errale  ionaluue  un  grand'  argine  earrrg. 
giiliite,  cb« , pianlato  d' alberi , di«is«  le  arqur  del  mare  da  quelle 
dei  lago. —Ercole  fu  rrneralo  in  Tebe,  ed  ifi  el>lw  Ituon  nu- 
mero di  lemjdi;  ed  « fama  ch'egli  trìonraue  a tuono  di  rem- 
Itali,  dopo  di  aver  liberale  le  riuà  della  Campania  dai  tiranni, 
o dalle  fiere  rbe  le  infeslaTano. 

Sligio,  allude  al  detto  lago  di  Averao. 


IL' criUfte  teoalnno  e il  pW*eo. 

Sirto,  re  di  Nauo,  fu  il  bellitMino  fra  lutti  i Greci  rb«  rum- 
ItaUerono  «olio  Troia, 

Claudio  Marcella  vìscitore  di  Sìracuta  ed  avolo  di  quetio 
Marcello. 

I Era  upintone  ebe  la  cometa  apparila  mentre  »i  celebravano  i 
1 giuochi  in  onore  di  Ce«are . fo«<  l'anima  tua  che  taliva  Ira  gli 
! atlri. 
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ELEGIA  1. 

Hoc,  qucàcumijHe...- 

Finqe  che  urt  certo  tutrologn  babilonesCy  di  nome  Oro,  2o  rimava  dal  cantare  te  origini  e gli  egregi 
fatti  di  Roma;  e lo  confoi-H  a tenersi  a guel  genere  di  poeeiaeAe  é meglio  appropriato  alla  tenuità 
del  suo  ingegno. 


Qacs(o,  qoanCo  rimiri,  oro  8Qperba  i 

S'ìQoalza  noma,  o pellegrino,  aranli  ! 

Al  pieloao  Troian  fa  colle  ed  erba.  ' 

Ed  ove  or  aono  gli  edifìci  santi  [ 

Del  cavai  Febo,  unite  ivi  a ristoro  | 

Giaccan  d*  Evandro  le  giovenche  erranti.  | 
A Dei  d' argilla  questi  templi  d' oro  | 

Venner  crescendo;  benché  pria  contenti  ' 

A capanna  di  mslico  lavoro. 

Da  nuda  rupe  i suoi  tuoni  frementi  | 

Mandava  il  Tart>eo  Giove;  ed  era  loco 
Il  Tevere  straniero  ai  nostri  armenti. 

E ove  questa  di  Remo  a poco  a poco 
Magione  aUossi,  quivi  ai  due  fratelli 
Era  amplissima  reggia  un  solo  foco.  * 

L'alla  Curia,  che  splende  per  novelli 
Or  preteslatì  Senatori,  avea  | 

Rozzi  padri  vestili  in  rozzo  pelli. 

Suon  di  cornetta  a scrmonar  movea 
1 vetusti  Quiriti;  o in  verdi  prati 
Spesso  il  senno  dei  Cento  s*  accoglica. 

Non  pendevano  ollor  veli  gonOali 
Sul  concavo  teatro;  nè  gradito 
Croco  i palchi  faceva  anco  irrorali. 

Il  corcar  Numi  di  straniero  lilo 
A nullo  in  cura;  il  popolo  era  inteso  | 

Ad  osservar  tremando  il  patrio  rito:  | 

E fieno  a Pale  annualmente  acceso  : 

Ma  or  quando  il  lustro  a rinnovaFsi  appresta, 
È di  mozzo  cavallo  il  sangue  speso. 

Agli  asinelli  incoronali  Vesta 
Un  di  fu  lieta;  e vacche  .vllonunle 
Trasser  rcfiisic  deeli'Dei  modesta. 

E le  picciole  piazze  cran  purgate 
Con  gra.ssi  porci;  c a suono  di  pastore 
Le  viscere  di  un’agna  ernn  sacrale. 

E di  pelli  coperto  l’ aratore 
Movea  sferze  setose;  onde  deriva  | 

A FaSo  il  Lupcrcal  protervo  onore.  { 


Nè  r infesto  soldato  sì  vestiva 
D'armi  raggianti;  a guerre  valorose 
Ignudo  e armalo  di  boston  veniva. 

L' incappellalo  Lucumone  pose 
Primo  il  Pretorio;  e bianchi  agnelli  e neri 
Furo  a Tazio  gran  parte  di  sue  cose. 

E quindi  i Tizj  c i Ramnesi  guerrieri, 

E i Luceri  coloni,  indi  Quirino 
1 suoi  quattro  sferzò  bianchì  doslrìeri. 

Era  il  borgo  Bovillo  mcn  vicino 
A la  picciola  Roma,  c quel  che  or  manca 
E fu  già  grande,  popolo  Oabino. 

Alba  possenlc  che  da  scrofa  bianca 
Ebte  auspicj,  sedette  ove  a Fidene 
La  gente  andando  vi  giugnea  più  stanca. 

A la  romana  gioventù  non  viene 
Di  paterno  che  il  nome,  ed  ha  rossore 
Che  il  suo  principio  da  una  lupa  tiene. 

Qua  meglio,  o Troia,  dopo  lungo  errore. 
Tuoi  Penali  mandasti:  oh!  con  qual  segno 
Sì  furon  mosse  le  Dardanie  prore. 

Già  placalo  dei  Nomi  era  lo  sdegno, 

Se  inulilmenlo  contro  Enea  si  stette 
Aperto  il  ventre  del  cavai  di  legno; 

Quando  Enea  carco  di  some  dilette 
Fra  gl'inccndj  passando,  sue  pietose 
Spalle  la  fiamma  di  toccar  temette. 

Decio  quindi,  o di  Bruto  le  animose 
Scurì;  0 Venere  sles.sa  portatrice 
Al  suo  Cesare  d' armi  gloriose. 

Tu,  luto,  con  l'insegna  vincitrice 
D*  Ilio  rinato  da  la  sua  favilla, 

I tuoi  Nomi  recasti  In  snol  felice. 

Se  di  Averno  la  tremola  Sibilla 
Predisse  pur  che  V Avenlino  Remo 
Con  sue  vene  espiar  dovea  la  villa; 

E se  Cas.sandra,  che  nel  punto  estremo 
E sol  creduta,  veri  detti  muove 
Al  vecchio  d*  Asia  regiialor  supremo, 
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Volgi,  o Greco»  il  cflvallo:  a male  provo 
Or  tu  vinci;  vivrao  le  Iliache  schiatle» 

E a questo  cener  darà  V armi  Giove.  I 

Lupa  di  Marie»  lo  cui  pop{>e  han  Iralte  I 

Le  nostre  cose  a 1*  allo  eh*  elle  sono , 

Qual  cillà  crebbe  dal  luo  sacro  lolle! 

Però  quanto  più  posso  m'abbandono 
A Roma  celebrar  con  grnlo  affello: 

Ahil  mia  voce  mi  dà  picciolo  suono.  1 

Ma  pur,  qualunque  scorrami  dal  petto  | 

Povera  vena,  carità  mi  sprona  i 

La  patria  a far  de' versi  mici  subietlo.  | 

Ennio  ricinga  d' ispida  corona 
1 suoi  versi;  ma  tu  di  propria  mano 
0 Bacco,  tu  reitera  tua  mi  dona; 

Perchè  superba  del  mio  dir  sovrano 
L’ Umbria  si  faccia,  V Umbria  dove  i primi  i 
Ebbe  giorni  il  Callimaco  Romano.  | 

Chi  da  le  valli  guarda  le  sublimi  I 

Rocche  saglienti  una  su  l' altra,  quello  j 

Dal  mio  savere  la  mia  patria  estimi. 

M'aiuta,  0 Roma,  ch'io  di  te  favello;  I 

Cittadini,  ascoltatemi  giulivi,  i 

E destro  canti  a l' opra  mia  l’ augello.  I 

Dirò  le  sacre  cose,  i di  festivi,  j 

De' luoghi  i prischi  nomi;  a queste  mete 
Convien  che  ansante  il  mio  corsiero  arrivi. 
Dirò,  Troia,  cadrai;  voi  nascerete,  | 

O Romani,  da  Troia;  e. la  crudele  I 

Guerra  dirò  che  in  terra  e in  mar  farete.  ' 
Ove,  folle  Properzio,  alzi  le  vele 
A narrar  fatti  ascosi?  ahi  non  t’inspira 
Favor  di  Nume  ne  l’ordir  le  telo. 

Sono  i tuoi  canti  a l'alme  Grazie  in  ira; 

In  le  Febo  non  scende;  e invan  si  spera 
Nobile  carme  da  ritrosa  lira. 

Cose  vere  io  sporrò  di  scuola  vera; 

0 per  me  V indovina  arte  è smarrita 
Dei  muover  cerchi  di  segnala  sfera. 

Oro,  Ggliuol  del  Babilonio  Archita, 

Mi  fu  padre,  Oro  io  stesso:  Conon  diede 
A In  mia  casa  anticamente  vita. 

Il  cielo  attesto  che  traligno  erede 
Dei  parenti  non  venni;  c i libri  miei 
Degni  ben  son  de  la  più  salda  fede. 

Or  per  prezzo  altri  scambiano  gli  Dei;  | 

Danno  Giovo  per  stella,  oqual  lor  piace  i 
Dei  cerchio  obliquo  fra  i sci  lumi  o sci.  ' 
Pelici  son  di  Giove  e del  rapace  ; 

Marte  le  stelle;  ma  Saturno  grava  | 

Sopra  il  capo  mortai  che  gli  soggiace. 

So  che  portino  i Pesci,  che  la  bava 
Del  Lion  arso,  c il  Capricorno  altero 
Per  larghe  piove  ond’  Esperia  si  lava. 

Quand’  Arria  mise  i tìgli  ambo  in  sentiero, 

(E  quantunque  dal  ci^  fosse  interdetto. 

Ella  dava  ai  suoi  nati  armi  o cimiero} 
lo  profetava  che  al  paterno  letto 
Non  potrian  riportar  1’  aste  guerriere; 

E or  dan  prove  due  tumuli  al  mio  detto. 
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imperocché  Luperco  cavaliere 
Mentre  il  ferito  volto  si  difende , 

Ahi!  gli  stramazza  il  mal  retto  destriero. 

E Gallo,  mentre  ne  la  mischia  inleode 
A protegger  l' insegna,  ahi  non  ripara 
It  colpo  che  su  r aquila  lo  stende. 

Miseri  Agli!  che  una  madre  avara 
Ambo  spense,  a malgrado  io  prediceva, 

(!he  (ornereste  sopra  negra  bara. 

lo  dissi,  quando  Lucina  traeva 
A lungh'ore  di  Cinara  le  doglie, 

E lento  l'alvo  i suoi  pesi  sponeva, 

Fate  volo  a Giunon:  la  Dea  raccoglie; 

Esce  il  portato,  e mia  scienza  ottiene 
Tante  lodi  che  non  tempo  discioglie. 

Tai  cose  il  Giove  de  le  Libie  arene 
Non  parla:  non  le  viscere  segnalo 
De  la  risposta  che  dai  Numi  viene; 

Non  chi  studia  del  corvo  le  agitate 
Ali  ; non  chi  per  maga  aspersione 
L*  ombre  chiama  che  Plulo  ha  in  poleslalc. 

Si  guardi  come  il  ciel  gli  astri  dispone. 

Si  guardi  .al  corso  degli  obliqui  segni, 

E il  ver  si  legga  no  le  cinque  zone. 

Calcante  esempli  nc  fornisce  degni. 

Quando  muover  da  l’ Aalide  consiglia 
Gli  attaccati  al  pio  scoglio  Argivi  legni. 

Ei  di  sua  man  l’ Agamennonia  fìglia 
Svenò  col  ferro;  c Alride  al  mar  credette 
La  vela  di  Aliai  sangue  vermiglia. 

Ma  i Greci  non  fuggir  ralle  vendette: 

Tu,  disfatto  llion,  tuo  pianto  cessa, 

E allegro  mira  do  l’Eubeo  lo  strette; 

Ché  Naupito  per  la  notte  oscura  e spessa 
Alza  Aaccole  ullrici;  e il  mar  si  sbrama 
De  r empia  Grecia  per  lue  spoglie  oppressa. 

D.il  tempio  or  (raggi,  o altero  Aiace,  ed  ama 
La  Vergin  di  profetiche  favelle, 

Che  de  l’onta  a Minerva  si  richiama. 

Ma  di  storie  ne  basii;  a le  tue  stelle 
Or  mi  trasporto,  e per  mici  sensi  amari 
Comincia  a spander  lagrime  novelle. 

Umbria  vetusta,  e da  parenti  chiari 
Te  pose  al  mondo:  forse  avvien  ch'io  falli, 
O eh’  io  ben  sappia  di  tua  patria  i Lari? 

Dove  Mevania  da  sue  basse  valli 

Falla  ò nebbiosa,  quando  il  cielo  estivo 
Scalda  de  V Umbro  i liquidi  cristalli; 

E dovo%i  cima  del  superbo  clivo 
Torreggiano  le  mura,  quelle  mura 
Che  acquistau  fama  da  V ^Vscreo  tuo  rivo. 

L'ossa  del  padre  nc  l'età  immatura 
Tu  raccogliesti;  c a le  raedesmo  volle 
Case  anguste  lasciar  tua  ria  ventura. 

Ché,  mentre  molti  buoi  volgon  tue  zolle, 

La  pertica  dei  militi  molesti 
Le  tue  culle  ricchezze  per  se  tolte. 

E poi  quando  ai  materni  Dei  ponesti 
Dal  collo  giovanii  la  borchia  d’ oi^ 
Assumendo  in  quel  di  libere  vcsli,^ 
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Apollo  stesso  del  soo  caslo  alloro 

Qualche  foglia  ti  porge,  e in  un  li  vieta 
Tuonar  parole  per  I*  insano  fdra 
Nc  le  asiuiie  di  Amor  sarai  poeta. 

Ecco  il  tuo  canapo;  e a le  verrà  la  schiera, 
Cui  de  le  Muso  r almo  fonte  assola. 

K militando  sotto  la  bandiera 
l>e  la  soave  Citerea , darai 
Di  tc  vittoria  al  sua  bgliuolo  intera; 

E ogni  vanto  di  forte,  quanto  mai 
Tu  guadagnasti  a lunga  pena»  tolto 
Per  sola  una  fanciulla  li  vedrai. 

E quanto  più  «limeni  a farti  sciolto 
Da  le  salde  sue  reti,  allora  6 quando 


I Piu  ne  r intrico  ti  ritrovi  avvolto. 

I Sotto  al  giorno  dirai  per  soo  comando, 

I Giorno  a la  notte  ; e il  timoroso  a0anno 
Non  potrai  disfogar  pur  lagrimando. 

Non  mille  e più  custodi,  non  varranno 
1 soggelli  a le  porle;  basta  un  solo 
; Pertugio , s’ ella  medila  l' inganno, 
i Ma  sia  che  P ira  del  ceruleo  suolo 
t Le  lue  navi  comballa,  sia  che  a guerra 
i Tu  vada  inerme  contro  armato  stuolo; 

Sia  che  Ireituiudo  sotto  i piè  la  terra 
Ti  dispaJanchi  voragine  immensa. 

Tu  dai  mancino,  che  ogni  cosa  aCTerra, 
i Cancro  oUobrancbe  di  fuggir  deh!  (>eDsa. 


N O 

Uopu  lj  vitlk^TM  d’Aiio  , AugMio  »ul  monte  Palatiao  ' 

rnntlraire  uo  poritco  »«  oaure  di  Apollo  iV«»'«/e. 

E\'at%dro  re  di  Arcodu,  che  aiuto  Enea  nella  guerra  contro 
Turno  re  dei  Hutuli. 

Dice  cb*  R»ma  nei  tuoi  primorilj  «l>l>e  coti  anguilo  terri- 
torio, die  il  Tevere  arorreea  fuori  dei  confini  della  rq>ubl>lica. 

Qutit*  di  Hemo,  |iarla  della  capanna  dal  letto  di  ftoppia  , 
della  quale  ai  è detto  ahm«e. 

Nella  C'une  ai  radunava  il  Senato.  La  prtUàim  aeaaturia 
era  una  lunga  veste  bianca  con  frangia  porporiiu. 

Dionigi  d’Alicamaaao  A.  R 9 narra,  ebe  quando  U Senato 
era  convocato  dai  re,  im  araldo  chiamava  per  nome  ctaaciin  se- 
natore ; e che  la  ^detie  era  cbiemata  alla  rìnfaaa  dal  suono  di  un 
corno  riemrvc.  — E noto  che  Romolo  compose  il  Senato  di  cento 
senatori,  che  nei  priosi  tempi  ai  radunavano  a ciclo  scoperto. 

L*  edile  Marcello  l omaodò  eba  od  foro  e sopra  t teatri  fui- 
sera  inalsati  certi  grandi  veli  contro  t raggi  del  aole,  i quali 
veli  sono  delti  gonJiuU  per  ragione  del  vento  ebe  U investiva. 
— Dal  Croco  di  Sicilia  si  traeva  un  olio  odoroso,  che  mescola- 
vasi  ora  con  vino  dolce,  ora  eoo  acqna,  e se  ne  aspergevano  i 
]>akhi  delle  rase,  t teatri,  i letti  maritali  ed  ancora  le  chiome. 

Nelle  feste  di  Pale  cadeva  la  nttmeraìotie  dei  càltadini,  ossia 
il  censo,  che  da  prima  facevasi  annualmeole  sensa  pompa  , ac« 

• eodendo  soltaoio  dei  falò  di  fieno.  Ma  in  seguilo  U censo  si  ria* 
noTÓ  ogni  cinqoo  anni,  « questo  spasio  di  tempo  fu  chianulo 
luttrv,  a lurndo,  rìoò  dal  sagrificare  un  cavallo  /codato , cioè  di 
grande  pretaw. 

Nelle  lèste  di  Vesta  si  pooera  agli  aasni  una  collana  di  pane, 
m memoria  di  quell’ asino  ebe  ragliando  destò  Vesta,  mentre 
il  Dio  Pane  la  insidiava.  — 1 poni  erano  consacrali  agli  Dei 
Compilali. 

Parla  delle  feste  Lupercali  inslìtuìtr  in  onore  del  Dio  Pane  , 
detto  Zwperro , eh  mrccndu  lupu , nelle  quali  i giovani  sacerdoti 
di  Pane,  che  |«r  essi  eraoo  chiamali  lupttxi,  cofrevano  nudi 
iiitoroA  al  imiuir  PaUtioe,  e run  scbersevole  licenaa  percuotevano 
con  $Jcrsf  /tute  di  pe/^e  ceepritta  tutti  quelli  che  incnotravaDo  , 
e sperialmcnle  le  doline , rbe  per  tali  hailiture  si  credeva  che 
iliventasseru  leconde.  Il  porla  qui  vuol  significare  che  nei  prin- 
cipi Ruma  i sacerdoti  di  Pane  »Ì  toglievanu  fra  rustici  agri- 
coltori ( f che  in  appresso  fu  quel  sarerdosio  rrndulo  nolrile,  o 
|irr  eredità  attriliuiln  alta  famiglia  Fabia  , alla  quale  lùi  l’ aggiunto 
di  /icenr,  pel  licrnaiuso  ufl!Uù>  di  poter  tallere  impunemente  s 
pssseggerì. 

iMtumane , principe  etrusco,  aiuto  Romolo  nella  guerra  con- 
tro Tstio  re  dei  Sabsiit.  Egli  portava  un  cappello  fallo  di  pelle 
di  lupo.  — Il  prrlurto  era  la  tenda  del  supremo  duce  dell'esercito. 

Variooc  4.  H «licer  L'agro  romano  fu  diviso  in  tre  parti , dal 
rbo  ua(i|iirio  Ir  Uibii  «lei  7lr/.  da  Tito  Ta&io  , dei  Hnmneii  da 
llomolc  , dvi  Jjtcerl  da  Ltseum''ne. 
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Xe  BovUU , Isotgo  che  net  caeniorsnnsenli  di  Ronu  era  meno 
smiturlmnot  cioè  men  virino  alle  romane  mura , nsa  cfan  io  ap- 
presso pel  «lilalanaeato  della  città  lo  fu  multo  dappresso.  Le  Bo- 
vitìe  furono  dislruUc  da  Coriolaoo. 

Gali,  città  del  Latioebe  per  frode  fu  presa  da  Sesto  Tarqtiinio. 

Mllia , riltà  del  Lario  , fu  edificata  da  Ascanio  figlio  «li  Enea 
nel  luogo  ove  egli  vide  sotto  un'eleo  una  bianca  srrefa. 

/ Orci,  padre  e figlio,  si  sagrificareno  alla  salute  di  Roma 
rv}ìeiwodusi  ai  dardi  nemici,  l'uno  anila  guerra  Gallica,  l'altro 
nella  guerra  Latina.  — litio,  o Ascanio,  figlio  d'Eiiaa. 

A Remo  dà  raggiunto  dì  jéfentine,  perchè  sull' Aventino 
prese  gU  auspici  della  fondanone  di  Roma. 

Benché  Properrio  fosse  nativo  forse  dì  Mrvania  , pure  per  an- 
tonomasia chiama  Runa  tua  patria;  giacché  era  eoatumedi  avere 
due  o più  cilUitinanso. 

Col  lauro  a'incorutsavano  t poeti  epici,  con  l'attera  i poeti 
«ntlsci.  — Chiama  se  stesso  CÓlHmoco  romano,  perché  aveva 
tolto  ad  imitare  quel  greco  poeta. 

Oyo,  folio  Proporth,  qui  eoraineia  a parlare  quell* Oro,  del 
quale  SÌ  é dello  nril' argomento.  — Oro,  Arckita  e Conono  fu- 
rono celebri  matematici  dell'  aotichité. 

Amo,  matrona  romana,  che  volle  i figliuoli  suoi  anilas- 
seru  alla  guerra,  sperando  di  farli  diventar  ricchi.  — Cutorm , 
altra  matrona,  ebe  travagliava  nelle  doglie  del  perlorire. 

Co/coitle,  divinatore  dell*  armala  greca,  c i/tgonia  sagrificaU 
io  Aulidc  sono  abbssiansa  noti.  — Chiama  pio  lo  scoglio,  [letcbé 
non  lasciava  partire  le  navi  greche  già  destinato  a rompere  in 
mare. 

Aiace  d'  Oileo  rapi  Cassan<ha  nel  tempio  di  Minnrvu,  ove  la 
misera  (irùfelessa  orasi  rifuguta. 

1/  Umfiro,  ossia  il  fiume  Clituooo. 

Il  poeta,  dopo  la  morte  di  suo  padre,  abitò  pressoi  congiunti 
di  sua  madre.  — La  pertico  qui  iodica  che  Cesare  Ottaviano 
per  compensare  i suoi  vetersoi,  dislrihnl  loro  le  terre  di  quei 
muekipj,  che  avevano  leonie  le  parti  di  L.  Antonio  neiU  guerra 
Perugina,  tra  i quali  municipi  *«»bra  che  fiussc  pur  stala  Ue- 
vaoia  patria  «li  Propcrtio.  Allora  la  famigUa  del  poeta  penlè  I 
suoi  beni,  che  i soldati  si  scomparlirooo,  misurandoli  con  la  per- 
fico  agrimcns<»ria. 

i giovanetti  deirordioe  equestre  portavano  sppesa  al  collo  una 
borchio  d'oro.  Ma  quando  avevano  eosnpiti  i sedici  anni,  la  de- 
poDcvano  ai  piedi  dei  Lari  della  casa'eve  abiurano,  • allora  as- 
sumevano la  veste  libera,  ossia  la  toga  virile. 

L' astrologo  gli  predire  che  si  guardi  dall' avariaia  dì  Cinaù; 
la  quale  avanti*  è indicata  sotto  la  figura  del  segno  in  Concro, 
che  per  meglio  aScrrare  le  cose  ha  otto  bronche.  Gli  antichi  cre- 
devano che  il  Cancro  /osse  la  mttrilasione  dril' avarisia,  e forse 
Ciuua  era  osta  sullo  qtsell*  coslellariune,  che  qui  è detta  non- 
rino,  perché  il  Cancrn  è pcuto  alla  susutra  del  Sole. 
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ELEGIA  li. 

Qtiiti  mtrarr. 


Jndiue  il  dio  Vertunno  a dichiarare  perchè  ei  chiami  FertunnOy  dimde,  quando  si  recane  a floma, 
e per  qual  cagione  fosse  posto  nei  vtcoio  Tosco.  E siccome  veniva  figuralo  sotto  diversi  oipeKs, 
e gli  era  imposta  la  falce,  il  pÌe(iro,  varie  frutta^  te  reti,  le  ceste  e moili  ollrt  amen*  [forse  nel 
suo  véstimenlo  eran  tali  con  scolpite),  Properiio,  rinlMzxaa^  ie  false  opinioni,  che  intorno  a 
questo  nume  si  disputavano,  dimostra  che  era  nominato  Fertunno,  perchè  poteva  tramutarsi  in 
tutte  le  forme,  e che  Feriunno  è il  f imbolo  della  destrezza,  che  è necessaria  a tulli  (fuegU  no- 
mini che  desiderano  di  condurre  con  toro  nliiild  e con  decoroso  successo  qualunque  sorta  <f  tn- 
(roprefi  negosj. 


Maravigli  che  tanlc  U corpo  mio 

Veata  forme,  o slranioro?  A te  sia  dato 
Saper  Torìgo  dei  Vcrlanno  Dio. 

Etrusco  io  sono,  e dagli  Etruschi  nato; 

Nè  già  mi  pento  perché  il  suol  Volsano 
Fra  i tumulti  guerreschi  ho  abbandonala 

Questa  turba  mi  giova,  e di  sovrano 
Tempio  non  curo:  assai  mi  è lieto  omaggio 
Il  veduto  di  qua  fòro  romano. 

In  antico  di  qua  facca  viaggio 
11  Tebro,  e a Qor  di  remigalo  spume 
L'ardita  navicella  avea  passaggio. 

Ma  quando  amico  a la  sua  Roma  il  fiume 
Cangiò  sentiero,  pei  conversi  flutti 
Nomato  io  fui  dot  Cangiamento  il  Nume. 

O perchè  libar  soglio  i primi  frutti 
De  r anno  che  si  volge,  il  villanello 
A Vertunno  esser  crede  onori  instrulti. 

Di  Bacco  il  variegalo  ramiceli, 

E la  chiomata  spina  fa  rilomo. 

Turgida  ancora  di  latte  novello. 

Qui  soavi  ciliege,  e qui  dinlomo 
Vedi  progne  aulunnali,  e agresti  more 
Porporeggianti  nel  calor  del  giorna 

Qui  corone  di  pomi  il  neslalore 
M*  offre  per  voto,  quando  non  é pronto 
11  pero  a germogliar  del  melo  il  fiore. 

Di  menxogncra  fama  in  cor  m' adonto  ; 
lo  notizia  darò  di  mia  radice: 

Credi  a me  Nome  che  di  me  racconto. 

A mia  nalora  ogni  sembianza  addice;  ^ 

In  qualunque  mi  volga  abito  o stile, 

Di  opportuno  decoro  io  sen  felice. 

Di  Coo  ne' drappi  io  son  donna  gentile; 

E so  la  toga  mi  ricopra  il  seno,  I 

<^hi  non  m*  ascriverà  taglia  virile? 

Reca  la  falce,  e di  ritorto  fieno  | 

M' inghirlanda  la  fronte.  0 giurerai,  [ 

Che  segate  per  me  gramigne  sieno. 

Rammento  che  ai  di  prischi  armi  portai, 

£ lodala  n'  andò  la  mia  persona:  i 

Converso  in  corba,  al  mietitor  pesai.  | 


Fuggo  risse , ma  quando  la  corona 
Del  convito  mi  è imposta,  a improvid'  ira 
Il  fervido  liquor  dentro  mi  sprona. 

Se  la  mitra  mi  cingi,  ognuno  ammira 
Di  Bacco  in  me  l'imitaUva  faccia; 

Febo  sarò  se  mi  darai  la  lira. 

Con  gli  archi  seguo  la  ferina  traccia, 

E se  lego  di  pania  i pinti  augelli, 
li  Fauno  io  son  de  la  piumata  caccia. 

.àuriga  è pur  Vertunno;  ma  fra  quelli 
Che  lasciando  i corsier  correre  a voglia, 
Su  varie  groppe  alternano  i piè  snelli. 

Nè  mancherà  che  a 1*  amo  i pesci  io  coglia, 
E che  pulito  e mondo  in  lunga  vesta 
M*  aggiri  a mercatar  di  soglia  in  soglia. 

.Sul  bastoncel  che  il  mandrìan  ai  appresta 
Curvar  mi  posso;  e in  circo  polveroso 
Portar  dei  fiori  la  vendevoi  cesta. 

Che  dirò  de  T aprico  orto  pomoso. 

Onde  cura  nel  sen  massima  piglio, 

E do’ suoi  doni  che  mi  fan  gioioso? 

La  zucca  turgidetta,  ed  il  vermìglio 
Cocomero  mi  son  nature  conte, 

E il  cavolo  che  il  giunco  ha  per  vinciglio. 

Nè  mai  s*  apre  fioretto  in  vaile  o in  monte, 
Di  quanti  primavera  ne  concede. 

Che  non  languisca  ornando  la  mia  (fonte. 

E perchè  senza  cessa  ogni  oom  si  avvede 
Ch’  io  molo  foggio,  1*  italo  idioma 
A me  Domanza  da  V evento  diede. 

E lo  di  giusto  premio,  o invitta  Roma, 
Degnamente  merlasti  i miei  Toscani, 
Onde  il  vic<^  Tosco  oggi  si  noma. 

E al  tempo  che  le  sociali  mani 
Del  Tosco  Lucomon  si  armaron  fiere 
Contro  Tazio  avversario  dei  Romani, 

Io  vidi  rotte  le  Sabine  schiere. 

Vidi  frecce  caduche,  e in  turpi  omei 
Lasciar  fuggendo  le  natie  bandiere. 

Mn  tu,  Giove  rcllor  de’  sommi  Dei, 

Fa  che  di  Roma  la  togata  gente 
Passi  in  eterno  avanti  ai  piedi  mici. 
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ELEGIE  SCEL1E 


Ancor  sci  versi;  c a (e,  cb*  ansio  e corrente 
Al  vadimonio  vai,  non  dico  ((spetta: 

Già  mio  carme  a sua  meta  è incontanente. 
Me  rozzo  Nume  frettolosa  accetta 
Fece  dal  legno,  pria  che  sacra  nonna 
Da  Numa  avesse  la  città  diletta. 

E tu,  Mamoro,  che  di  bronzea  forma 


Togliesti  ad  onorarmi,  aht  che  il  Ino  degno 
Capo  ne  l’Osca  terra  in  pace  dorma; 

Tu  che  potesti  per  sottile  ingegno 
In  me  tanti  scolpir  diversi  modi: 

Di  quest’opera  eccelsa  uno  è il  disegno, 

Ma  più  che  mille  a le  risuonan  lodi. 


I 


nroTE 


1 ì oUoftitiU  popoli  Etrukdii . « bc  dopo  otlioala  guma  fu« 
toao  viali  Komsoi, 

La  mUrm  era  uoa  tpecie  lU  clmatto  cbe  itUribuivaii  a Bacco 
viociior  delle  todie. 

1 Fauni  moo  DeìlK  boicberecce. 

Del  verbo  letiao  vtrUrt,  cangiart , fu  dello  Ver. 

tunoo. 

Dopo  che  l’EtruKo  Liicutnime  eldte  eiulJto  Romolo  nelle 


1 Kuem  contro  il  Sabino  Tnìo,  i Romeni  f^ii  verso  Etruschi 
dellero  i!  nome  di  TV/ro  ad  una  contrada  di  Roma,  rbe  met- 
teva nel  foro,  ed  ivi  collocarono  la  statua  dell*  Etrusco  Vertua- 
no,  che  era  stala  fusa  io  brnoao  da  Mamuro,  ulcCce  nativo 
del  paese  degli  Osci. 

Il  s>ed<moMio  ^ la  promessa  di  presentarsi  in  giudiaio,  alla 
ipule  non  k mai  lecito  di  mancare. 


ELEGIA  III. 

//«c  Arethnia 


^rcluia  icrire  r/ucita  cpitlola  at  itio  marito  Licota  che  militava  in  Atta.  Oli  dimostra  quaiilo  dolore 
essa  proti  nel  (rorarii  diigiunla  da  lui.  Detesta  le  guerre^  fa  voli  pel  suo  ritornOy  e lo  prega 
fcròarlc  incorroHa  fede.  È parere  degli  seolùuli  che  sotto  il  nome  di  Aretusa  si  nasconda  Elia 
Galla,  e che  per  Licola  si  deblfa  intendere  Postumo.  Sembra  che  Ovidio  da  quest'  epistola  abbia 
formato  il  pensiero  delle  sue  Emidi,  giacche  nei  Tristi  dichiara  che  Fropersio  gl*  recitò  alcune 
elegie,  e che  in  tal  genere  di  poetare  egli  si  era  fatto  successore  di  Properzio. 


Questi  Arciusa  al  suo  Licola  invia 
Teneri  delti,  se  in  lontano  Marte 
Caler  ti  può  di  tenerezza  mia. 

Se  grinze  e cancellalo  in  qualche  parte 
11  foglio  miri  che  li  vien  davante. 

Indizio  egli  è di  lagrime  consparte; 

O se  letlera  incerto  abbia  sembiante. 
Pensa,  o Licota,  che  il  dolor  mi  uccide, 
Nè  vaio  a tratteggiar  mano  treinanle. 
le  per  soli  iterali  il  Baltro  vide, 

Te  la  genie  dei  Serici,  cbe  suole 
Voltar  destro  cavallo  a fugbo  ìo6de, 

E il  freddo  Gela,  e la  Britanna  prole, 

Che  in  pinlo  cocchio  muove  a forti  geste, 
E r Indo  che  s’ infosca  ai  rai  del  sole. 
Questa  è la  fede  maritai,  son  queste 
Le  promesse,  onde  m' eri  si  cortese, 
(Quando  mie  brame  da  le  lue  fur  deste? 
Certo  le  faci,  per  le  quai  si  prese 
Di  mie  nozze  il  presagio,  al  negro  lume 
Furoii  di  rogo  rovescialo  accese. 

1/  acqua  mi  as|>er8e  de  lo  Sligio  fiume, 
Ebbi  al  crin  torlo  fascio,  o con  orrendo 
.\spcllu  mi  guatò  d’ Imene  il  nume. 


Voli  a lo  porle  d’ogni  tempio  appendo; 

Poi  che  de  Tarmi  tu  partisti  adorno 
Questo  è il  quarto  manici  che  a tesser  prendo. 

Ah!  pera  chi  tagliò  TimmeriTorno 
A cingere  steccalo,  o chi  da  sorde 
Ossa  intese  a formar  querulo  corno. 

Egli  degno  di  torcere  le  corde 
D’Ocno  infingardo,  c pascer  d’asinelli 
Torme  in  eterno  a suo  dannaggio  ingorde. 

Non  forse  la  corazza  i lencrelli 
Omeri  T arde,  e non  avvien  fatica 
Da  grave  lancia  a le  tue  mani  imbellì? 

Ma  piuttosto  li  noccia  asta  c lorica, 

Ch’ altra  fanciulla  t'apra  le  sue  braccia. 
Mentre  io  piango  la  sorte  a me  nimica. 

Si  racconta,  che  mesta  è la  loa  faccia, 

E atlcnuala;  ma  poss’io  vantare 
Che  dì  me  desiaoza  li  disfaccia? 

Qoand’  Espcro  le  noUi  ognor  più  amare 
Mi  riconduce,  bacìo  T armi  lue. 

Se  alcuna  giace  ne  T antico  lare. 

E che  un  solo  origlier  non  porli  due 
Capi,  m’attristo;  c che  a minziar  l'aurora 
Ritardi  il  gallo  le  vigilie  sue. 
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LIBRO  QUARTO 


Le  fredde  nodi  do  la  mia  dimora 
Intendo  al  fuso»  onde  roantel  gocrricro 
Far  degli  slami  che  Sidon  colora. 

E imparo  i siti  che  traversa  altero 
Per  r Armenia  l' Arasse,  e quante  miglia 
Corra  assetato  il  Partico  destriero. 

Su  piote  cario  aguzzo  le  mie  ciglia, 
Cercando  quali  al  vario  luogo  delta 
Leggi  il  ^umo  che  solo  si  assomiglia. 

£ qual  terra  dal  gelo  sia  costretta, 

O disciolta  dal  fuoco;  e per  qual  vento 
Muovasi  nave  a 1*  Italo  diretta. 

E la  nutrice,  afflitta  al  mìo  tormento. 
Giura  concordo  con  la  tua  sorella, 

Che  r inverno  al  tornar  ti  rende  lento. 

Ippolita  felice!  la  mammella 

Tu  con  Tarmi  onorasti,  e fu  coverta 
Da  strano  elmetto  la  tua  chioma  bella. 

Oli  fosse  in  Roma  la  milizia  aperta 
A le  fanciulle!  qui  la  mesta  fronte 
Abbassar  non  dovrei  sposa  desorta. 

Nè  tarda  mi  faria  Scitico  monte. 
Allorquando  il  possente  Africo  arriva 
A tutto  stringer  d*  alto  gelo  il  fonte. 

Arde  ogni  amore;  ma  in  consorte  priva 
Del  marito  è più  ardente:  questa  face 
Venero  stessa  del  suo  spiro  avviva. 

Qual  m’è  ristoro  di  perduta  pace 
Le  Fenicie  vestir  porpore  chiaro, 

E a lo  mani  portar  gemma  vivace? 

Ogni  cosa  è silenzio:  per  le  raro 
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Caleodo  appena  la  modesta  fante 
Apre  guardinga  il  chiuso  limitare. 

Dolce  m'è  T ascoltar  Glauca  latrante. 

Che  in  sua  voce  ti  chiama,  ella  si  tiene 
Ne  la  parto  ove  il  talamo  è vacante. 

Fiori  spargo  su  T are,  e di  vermene 
1 trivii  adorno;  e il  rarolcel  Sabino 
Sui  fuochi  avili  crepitando  viene. 

Se  notturna  civetta  sul  vicino 
Colmo  gemendo  mi  predice  aflanno, 

Se  a la  fioca  lucerna  è indarno  il  vino, 

Quel  giorno  agli  agni  che  non  varcan  Tanno 
Intima  strage,  e nuovi  lucri  adduce 
Ad  essi  che  ferir  vitlime  sanno. 

Deh  I raffrena  il  valor  che  (i  seduce 
A montar  primo  su  le  Battrie  mura, 

E a tórre  il  bisso  a l’odoroso  duco. 

Mentre  le  fìonde  a bellica  ventura 
Gettano  il  piombo,  o in  fuga  simulala 
Si  distende  il  corsier  ne  la  pianura. 

Se  la  terra  dei  Parli  sia  dooìala, 

E se  la  gloria  (i  proclami  eletto 
A portar  nel  trionfo  asta  sferrata. 

Incorrotta  riserbami  del  letto 
La  fede;  questa  speme  mi  conforta. 

Per  questa  il  (uo  ritorno  m*ò  diletto. 

E quando  sopra  la  Capena  porta 
Ad  appender  verrò  T armi  votive. 
Inscriverò:  Urala  moglie  le  apporta 
Per  marito  che  toma  a ftatrie  rive. 


STO 

/ Battrì  f popoli  della  eiUà  di  BjIUj,  capo  de)  re^no  dei 
Peniaoi,  poi  dei  Parti.  — 1 Seri  » i Otti,  gl’  Indi  t i BrìUn- 
ni,  coolro  i <]iuli  Licota  aveva  mìliut».  — E nolo  cLe  ì Bri* 
tanni  usavano  di  combaUere  sopra  dipinti  cocebi. 

Kci  riti  nuiiali  acrendevano  delle  fari  in  onore  di  Cerere}  e 
la  sposa  era  aspena  d'acqua,  acnorriiè  si  cvnvervassa  pisdica,  ed 
avesse  col  manto  la  eomunania  dell’acqua  e del  foco. 

In  antico  si  usarono  le  tube  fatte  dalle  oua  e [dalle  corna 
degli  animali. 

Oc  no , torcitore  di  corde  di  paglia,  cLe  gli  venivano  da  un 
asino  mangiale  di  mano  in  mano  eh’ esso  le  f»ce*a.  Fu  tanto 
pigro  che  si  lascio  divorare  il  suo  lavoro,  piuttosto  che  alaarsi 
a scacciare  quell*  asino.  Omer.  Odisi. 

j4mssa,  fiume  dclTArmenia,  che  è qoi  detto  a/feeo,  perebh 
quei  popoli  non  erano  ancor  alati  vinti  dai  Aomani.  La  terra 
Partica  ed  Armena  era  sotto  la  dominatiune  dei  Peniaot,  ed  era 
cosi  arenosa  e deserta,  che  Tacilo  la  dice  pevtra  d’mtqun. 

Si  crede  che  Aoasimandro  foue  il  primo  inventore  delle  carte 
geografiche. 

Ippolita,  regina  delle  Amazaoni,  figlia  di  Marte  e di  Olrira. 
Nella  guerra  che  i Greci  rapilanult  da  Ercole  fecero  alle  Amai- 
moni,  fu  vinta  da  Teseo,  che  la  prese  per  moglie,  e o‘ ebbe  Ip- 
polito.  Le  Amatsoni,  ossia  mnntanli  di  moo  poppa,  tenevano 
Ignuda  la  parte  sioisira  del  petto,  che  conservavano  intatta  per 
nutrire  i loro  6,1.  di  sesso  femminino.  Si  tagliavano  la  destra 
iiiammello  per  poter  tender  l'arco,  c adoperar  l'asta. 

La  Setzia  è qui  presa  invece  di  qualunque  altro  paese  moa- 
lagnoso  c freddo. 

h' Àfrico , vento  che  spira  tra  il  Z«Rìiu  « l’AusUo,  è chia« 


T E 

maio  ila  Oratio  v^nio  /iirioto  a eombalUnIe  con  gii  Àtjui- 
Ioni. 

Il  Ruinoel  legge  lanls  astutia  roltndit  t ma  sembra  preferì, 
bile  la  comune  lesione  rnrit  assneta  kalendu.  Sopra  tutte  le  Ca* 
leiide . erano  solenni  quelle  di  mano,  perchè  dedicale  a Marte. 

Il  tamarieeio,  detto  erba  o ramuscello  tahino,  perche  in  gran 
copia  nascevn  nella  Sabina,  si  ardeva  net  sagrifici  invece  dell’ in- 
renvn.  Con  questo  ardere  tamarirci  Arciusa  vuol  significare,  ch’ella 
faceva  dei  sagrifici  per  la  salute  e pel  rìloroo  di  ino  marito. 

Il  vino  era  dagli  Mlichi  spruasato  sopra  la  lucerna  ardente, 
ed  avevano  a sinislru  presagio,  se  la  lucerna  spruuala  di  «ino 
non  crepitava,  o s«  il  vino  giungeva  a spegnerla.  — Dira,  che 
quando  i funesti  sogni  la  ponevano  in  timore , essa  ricorreva  ai 
tagtific; . e faceva  immolare  molti  agnelli  nati  dentro  qiiclt’anno; 
e per  tal  modo  i popae,  ostieno  gli  leannatori  d^le  s>arim«,lo- 
cravano  tutte  le  carni  che  rimanevano  dopo  fatti  i sagrific]. 

Prega  Licota  a non  esporsi  nelle  prime  fila  degli  assalitori  di 
Balira , e di  non  aver  tanto  a cuore  di  riportare  le  spoglie  opime, 
uccidendo  e s|>ogliaiid<i  il  duce  degli  Armeni,  il  quale  ù vestiva 
di  foltiUssimi  Uni,  e si  profumava  degli  odori,  che  sono  in  molta 
abbondsnaa  nei  felici  paesi  dell'Armenia  t dell’ Arabia. 

I Romani  ordinarono  che  quei  soldati . che  nelle  liattaglie  si 
erano  {hù  dislinli.  net  giorno  del  (rtuofo  venissero  con  I’  asta 
senaa  euspida,  cioè  senaa  la  punta  di  ferro}  e ciò  per  dioctarc 
che  agli  uomini  veramente  forti  basta  una  matta  o un  bastone, 
quasi  fossero  Ercoli  novelli. 

LicoU  rilornaodo  a Roma  doveva  pasi  >re  |ier  la  porta  Capana. 
Aleuni  per  la  porta  Cnf>rna  intendono  il  Irmpin  di  M.irt«>,  ihe 
era  luuci  di  delta  porta. 
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ELEGIA  IV. 


T*rp0um  ««mai. 


Quando  il  Campidoglio  era  astediato  dai  Sabini,  Tarpea,  figlia  di  TarpeOf  prefetto  delia  rocca,  si 
fece  amante  di  Tatio,  re  degli  assediatori.  Questa  vestale^  desiderosa  di  operar  cosa  che  a Tasio 
piueessCt  gli  promise  d' inlrodurio  nel  Campidoglio,  che  allota  era  meno  guardato  dai  Romani^ 
perchè  ceUhratano  le  feste  di  PeUe,  ossia  i’  anniversario  della  fondazione  di  Roma.  Tazio  y dopo 
di  essersi,  per  la  perfidia  delta  vestale,  impadronito  della  rocca,  comandò  che  la  scellerata  fan- 
cittiia,  in  pena  del  suo  tradimento,  fosse  uccisa.  Properzio  si  afionlona  da  quanto  intorno  a 
quest*  at>ventmenio  gli  «{orici  hanno  toiciaio  scritto,  i quali  ad  avarizia  piuttosto  che  ad  amore 
attribuiscono  la  disleanza  di  Tarpea, 


]1  Tnrpeo  bosco,  e di  Tarpea  I*  iniqao  I 

Sepolcro  io  canto,  e domila  e cattiva 
La  soglia  trioolal  di  Giove  antiquo. 

Sotto  il  bosco  una  grotta  si  vestiva  ‘ 

D’ edra  la  fronte  I ed  alberi  stormenti 
Nodrìansi  d' acqua  a*  lor  piedi  nativa. 

Stanza  ombrosa  di  Pane,  ove  a sorgenti  | 

Gelide  il  suon  de  la  sampogna  amalo  ; 

Invitava  dal  Sol  V agne  aizienli.  ! 

Tazio  cinge  con  rami  dì  tagliato  i 

Acero  il  fonte,  e lo  rallida  intorno, 

Curoolando  gran  terra  al  suo  steccalo. 

Che  mai  fu  Roma  in  quel  remoto  giorno,  j 
Che  la  rape  di  Giove  indi  vicina  j 

Risuonò  dì  un  Curelo  al  lento  corno?  I 

E ove  or  la  Terra  a nostre  leggi  inchina. 

Nel  roman  fòro,  con  superbe  fronti  I 

Qui  piantata  orridi  l'asta  Sabina.  ’ 

Erano  mura  a la  citlade  i monti;  ; 

£ ove  or  la  Caria  di  pareti  è presta,  j 

Il  cavallo  guerrier  bevea  nei  fonti.  i 

Tarpea  la  fonte  consacrata  a Vesta  ! 

Preliba,  e quindi  11  pieno  d' acque  attinte  ' 
Orcio  sovrano  le  grava  la  lesta.  i 

Negli  arenosi  campi  a giostre  llnto 
Vede  ella  Tazio,  cui  la  bionda  elade 
Non  celavano  allor  Tarmi  dipinte.  I 

Subitamente  alto  stupor  la  invade 
Al  regio  aspetto  e a la  regai  maniera: 

Fra  le  obliale  mani  T urna  cade. 

Spesso  dei  sogni  la  parvenza  nera 
Prelestaodo,  m'è  duopo,  ella  dicea. 

Gire  il  capo  a tuffar  ne  la  riviera. 

Spesso  a le  Ninfe  placide  meltea 
Candidi  gigli  per  salvar  la  facci.i 
Al  suo  Tito  da  T asta  romolca. 

E il  Campidoglio  per  nebbiosa  traccia 
Ella  salendo  a T infoscar  de  T ora, 

Spinate  e guaste  riportò  le  braccia. 

E sedendo,  cosi  piange  e dolora 
Da  T alla  rocca  le  amorose  bende, 

Che  inulto  Giove  per  soffrir  non  fora: 


Fuochi  del  campo,  e Tazleosi  tende, 

Armi  Sabine,  da  le  quai  bammeggia 
Chiaror,  che  bello  ai  miei  occhi  rotonde; 

hT  avvenga  dehi  che  ai  vostri  Lari  io  seggia 
Serva  e anoella  ì miei  di,  se  la  diletta 
Faccia  pur  sempre  del  mio  Tazio  veggia. 

Addio,  monti  romani;  e Rmna  eretta 
Sopra  i monti,  c tu  Vesta,  eoi  mio  fallo 
I sacri  templi  con  vergogne  infetta. 

Quel  me  coodoca  al  desiato  vallo, 

Quello  cui  Tazio  con  le  proprie  mani 
Pettina  e molce  singoiar  cavallo. 

Qual  maraviglia  se  portò  le  immani 
Forbici  Scilla  contro  il  crin  paterno, 
Conversa  T ingoe  in  ululanti  cani? 

Se  le  corna  fur  s)>enle  del  fraterno 
Mostro,  quando  in  uscir  dal  torto  loco 
Un  filo  a T uccisor  dette  governo? 

Ahi!  biasmi  quanti  per  mia  colpa  invoco 
Su  le  Ausonie  fanciulle,  abil  spregi  quanti, 
Empia  ministra  del  virgineo  foco. 

Se  alcun  gli  aliar!  di  Minerva  santi 
Vedrà  smorzali,  dehI  mi  sia  pietoso: 
Bagnata  è Tara  po' lunghi  mìci  pianti. 

Diman.  si  dice,  non  avran  riposo 
L'armi  per  Roma:  le  brinate  spalle, 

O Tazio,  evita  del  pendio  spinoso. 

Sdrucciolevole  infido  é tutto  il  calle, 

C fra  sterpi  nasconde  acque  che  mute 
Per  obliquo  scnticr  fuggono  a valle. 

Oh!  so  carmi  di  magica  virtole 
Mi  deltasse  una  Musa;  al  bel  guerriero 
Pur  questa  lingua  porteria  salute. 

Tu  di  fama  degnissimo  e d'impero; 

Non  quei,  che  al  scn  malerno  ontosa  soma 
Succhiò  di  crudcl  lupa  latte  fiero. 

O moglie  0 ancella,  qual  più  vuoi,  mi  noma: 
S' io  di  figli  io  tua  reggia  sia  felice, 

.\on  umil  dote  meco  porto,  Roma. 

Se  noi  consenti....  ma  lasciar  non  lice 
Inulto  ornai  de  le  Sabine  il  ratto; 

Me  rapisci,  ed  egual  tornì  la  vice. 
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Lo  schiere  io  scioglierò  Oa  1’  ostile  alto; 

Voi,  spose,  voi  la  nuzial  mia  vesta 
Recando  in  mezzo,  componete  il  palio. 

Inni  aggiungi  tu,  Imene;  e la  molesta 
Tromba  nasconda  il  suo  murmurc  truce: 

Darà  paco  a vostr'armi  la  mia  festa. 

E già  la  tuba  quarta  Talroa  luce  | 

Sorgere  annunzia,  c cadon  già  nel  mare 
Sfieiite  le  faci,  cui  la  notte  è duce.  i 

Tentar  vo’  il  .sonno;  vo*  su  lo  spiare 
Le  ri.cposte  dei  sogni:  ah  prego!  vieni 
A me  qual*  ombra,  che  benigna  appare.  , 
Disse,  6il  al  sonno  incertamente  i freni  ' 

Di  sue  braccia  lasciando,  ahi!  non  disvela, 

Che  le  apprcstan  I*  Erinni  altri  veleni. 

Chè  Vesta,  del  Troian  fuoco  tutela, 

Le  nulrc  in  cor  lo  scellerato  affetto, 

E a lei  ne  Tossa  mille  fiamme  cela. 

Infuria  qual  Strinionia,  che  rimpetto 
Al  Termodonte  rapido  Tracialo, 

Erra  scoperto  e dimozzato  il  petto. 

La  ciltade  era  in  festa;  addillo  a Pale,  t 

E consacrato  i Padri  aveaii  quel  rito: 

A lo  mura  fu  questo  il  di  natale.  I 

Di  pastori  annua!  sacro  convito; 

Sollazzo  in  Roma,  mentre  ablionda  pieiio  | 

Di  scelti  cibi  il  i*ustical  servilo; 

E sovra  i mucchi  de  T acceso  fieno  i 

Coi  piedi  immondi  trapassar  più  volle  ' 


.VRTO  l>7d 

Suol  la  turba,  cui  Bacco  allegia  il  seno. 
Romolo  iodico,  che  vigilie  e scolto 
Si  disciolgano  a T ozio,  c che  di  Marte 
Ccssin  le  trombe  nel  silenzio  avvolte. 

Tarpea  suo  destro  coglie:  essa  in  disparte 
Ticn  col  nemico  perfide  [larole, 

E fa  se  stessa  degli  accordi  parte. 

Dubbia  l'erta  al  salir;  pel  festo  sole 
Incustodita  : non  più  tempo  avanzar 
Taglia  dei  cani  le  loquaci  gole. 

Ogni  cosa  era  sonno  ed  obltanza; 

11  solo  Giove,  che  luU'opre  vede, 

Invigilava  con  la  sua  possanza. 

De  la  porta  tradito  avea  la  fede. 

La  patria  in  .sonno;  o senza  più  ritegno 
Essa  a lo  nozze,  qual  vuol  giorno,  chiede. 

Ma  Tazio  allora,  chè  a vilo  atto  indegno 
Kcnmien  plaude  il  nemico,  sposar  puoi , 

E il  talamo  salir  del  nostro  regno. 

Disse,  c do  T armi  de' compagni  suoi 
Sotto  U pondo  la  oppresse:  o incauta  amanle. 
Quc.sto  premio  era  adatto  ai  merli  tuoi. 

E sol  potè  una  morto  esser  bastante 
A la  mala  fanciulla,  che  si  volle 
Le  lue,  0 Vesta,  sprezzar  facelle  sanie? 

Ed  or  quel  monte  il  suo  nome  si  lolle 
Da  la  fiLdiuola  di  Tarpeo,  che  il  forte 
Di  Quirino  tradì:  non  ti  fu  molle 
Nel  premio  e giusta,  o Vergine,  tua  sorte. 


^ o T i: 


1 S.1LÌ11Ì  «timo  drlli  Curali , da  Curi  loro  cilia  capitale- 

Kelit  «niooc  ili  Tibullo  L.  I , E.  4 , « L.  Ili , B,  S m 
meniKioc  delle  due  Sedie  , f uoa  S^lia  di  Ntin,  )*  altra  di  Poreo- 

Qui  è presa  Pallide  in  vece  di  Vesta,  percb’e  nel  (enpio  di 
Ve>ia  si  «uoservava  il  Palladio  assieme  col  fuoco  sacro,  e si  ere* 
lieta  rbe  la  romaoa  dominaiione  dipendesse  dalla  comervaxionr 
del  Patladie  e del  fuoco  sacro. 

La  pietà  era  la  'mto  ricamata  <he  i trionfatori  loirtaao 
portare  nel  gUiroo  del  loro  trioafo. 

La  notte  si  ditidrva  Ìo  i|uallro  eigi/ia,  che  vraoo  indicate  a 
suono  di  tromba,  lo  oj^oi  >ÌgiHa  si  cambiavano  le  setuioelle. 

Paragona  Tar]>ea  alle  Amattoni,  che  erravano  sulle  rive  del 
Tinnodonle , fiume  della  Tracia,  e si  mpseoUraoo  ai  ceri  delle 
1>arcaoli.  'Strimonia  sale  Amaisoor  dì  Tracia,  perche  lo  Strimooe 
è fiume  dividente  la  Tracia  dalla  Macedonia. 

Nel  Cam|»dogl>o  i caui  da  guardia  erano  miinleniitt  a spese 
pulddichr. 

Al  padre  della  sposa  solamente  spparleoeva  di  fissare  il  giorno 
delle  none:  L.  Attlni  de  tana.  fialriM  in  nup.  j e /,.  ai  iu 
oufer  10  de  ni.  mipt. 


Tilw  Lt«iu,  L.  I,  dttc  : .'•puno  Tarpeo  era  prtfi  ilo  delia 
rùcea;  Taiio  re  dei  Sainni  cou  aurei  doni  ne  rormppe  la  6gliuo> 
la,  rbe  accolse  i Saltini  entro  la  rócca.  Costei  era  uscita  per 
attingere  Tact)ua  pei  sagrific).  Dacché  i Saliini  futvou  dalla  sron* 
sigliala  fanriulla  inlrodutti , la  uccisero',  opprimeudola  sotto  il 
peso  delle  loro  armi,  o |m*t  dare  ad  intendere  che  la  r<Vrea  finoe 
stala  espugnala  dal  loro  valore,  o per  mostrare  rbe  ogni  tradi- 
mento debba  essere  punito.  La  favola  più  aggiunge,  rbe  Taqsea 
avendo  srtdoto  che  i Sabini  nel  braeeio  sinistro  portavano  de’  lirac* 
eialetti  d’oro,  domandò  per  pretao  del  suo  tradimento  ciò  eh’ essi 
tenevano  nelle  loro  mani  lioUtre:  e che  i Sabioi  iavece  di  du> 
narta  degli  aurei  braccialetti  , la  sebiareiarono  col  peso  dei  loro 
scudi.  £ Plutarco  nel  Romolo  narra , rhe  Taiio  comandò  ai  suoi, 
che,  memori  delle  promesse  fatte  alla  fanciulla,  le  cumulussero 
ind.)Sso  tutto  ciò  che  avevano  nelle  smisire  mani . e die  rgU 
stesso  pel  primo  ti  tolse  il  suo  liraccialetto,  e insieme  allo  tendo 
glielo  gillò  sopra.  La  rpsal  cosa  imitata  dagli  altri  fu  c.agione  ilie 
Tarpea  oppressa  dairenormitò  del  peso  tconlatsc  con  la  morte  la 
turpitudine  dei  suo  tradimento. 
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ELEGIA  V. 
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4llt9J^UiUliJV9 

Augusto  attribuendo  al  favore  d' Aptillo  fa  vUtorùi  Asiaca^  ordinò  che  sul  Palatino  fosse  edificalo  un 
ricco  tempio  in  onore  di  ApoltOf  eJ  insliiui  i giuochi  Aziaci.  Properzio  scrisse  questo  carme  per 
Ia  ^olcnnilà  di  quei  giuochi,  e fatti  quasi  sacerdote  di  Febo,  celebra  un  tal  giorno^  e finge  di 
sagrifiear  molte  vittime  in  esultanza  della  riVforia  d'  Azio.  Passa  quindi  a magnificare  la  potenza 
e il  valore  di  Augusto. 


Sacre  cose  fa  il  Viale,  a parlar  mossa 
Non  sia  lincea  profana;  o al  foochì  mici 
Cada  giovenca  da  maglio  percossa. 

Oaregeino  i rriihimhi  Filclei 
Ed  i scrii  Uomanì;  e l'urna  imprenda 
Versar  Tacque  dei  rivi  Cirenei. 

Il  molle  costo  e a le  mie  nari  ascenda 
l/ouor  del  blando  incenso,  e s’ incoroni 
lien  tre  volle  l' aliar  con  lanca  l>enda. 

I/oiida  sacra  m'as|>erga;  c i carmi  iniuoni 
Dinanzi  a la  recente  ara  qui  sorta 
L’ehurna  tibia  dc’Cadei  Migdoni. 

Lungi,  o fraudi;  convicn  ch’ora  sia  moria 
Ogni  (rislizìa:  per  novcl  camniino 
Al  vate  il  casto  lauro  è fida  scoria. 

Musa,  il  (empio  d’Ai>ollo  Palalino 
Or  dischiudinm:  Culliopea,  (al  gesta 
Degna  ben  è del  tuo  favor  divino. 

Di  Augusto  al  nome  la  mia  cetra  è desta; 
Mentre  di  Augusto  gli  alti  fatti  io  grido, 
(fiovc,  tu  stesso  attenti  orecchi  appresta. 

Di  Febo  il  porlo  ne  T Epirio  lido 
S’inarca,  dove  il  mar  Ionio  men  grave 
Fa  risonare  il  suo  murraure  infido. 

Dovo  per  gloria  do  la  Gialla  nave 
Senza  voli  il  pilota  entra  giocondo, 

£ d'Azio  i flutti  più  il  nocchier  non  pavé. 

Quivi  lo  forze  s’incontrar  del  mondo: 

Slan  pinco  moli  sul  ceruleo  piano, 

Ma  non  fato  egualmente  hanno  secondo. 

Che  dannala  del  Paride  romano 
Era  T antenna,  o i turpi  dardi  indegni 
D’ esser  (rallali  per  femminea  mano. 

Quinci  d'  Angu.slo  i galleggianti  legni, 

Piene  le  velo  del  favor  di  Giove , 

E i gloriosi  de  la  patria  segni. 

Finalmente  Nereo  le  schiere  muove 
111  doppio  arco:  le  aurato  armi  splendenti 
L’acqua  fan  luccicar  per  ogni  dove. 

Allor  Febo  lasciando  i permanenti 
Lidi,  ove  nacque  con  la  sua  sorella 
(Erravan  prima  a la  mercè  dei  venti), 

Su  la  poppa  è d’ Augusto,  e con  novella 
Luce  (re  volle  obliquamente  aggira 
Contro  il  nemico  la  mortai  facella. 


Non  di  unguenti  odoriferi  gli  spira 
La  sciolta  chioma,  o il  molle  carme  ha  seco 
Dì  sua  canora  leslugginea  lira. 

Ma  qual  con  occhio  minaccioso  e bieco 
A r Alrlde  guardò,  quando  pastura 
Fe  degli  avidi  roghi  il  campo  greco. 

O qual  con  freccia  valida  c sicura 
Trapassi^  del  Pilon  forbite  immani. 

Onde  le  imbelli  Muse  aveau  paura. 

Poi  disse,  u uermc  dei  vetusti  Albani, 

Cesare  salvator,  cui  si  disserra 
Maggior  fama,  che  a’  tuoi  avi  Troiani. 

Vìnci  in  mar;  donno  sei  già  de  la  terra: 

Per  le  milita  forco,  e a tuo  favore 
Tolta  sarà  la  mia  faretra  in  guerra. 

La  patria  sciogli  da  f ansio  timore; 

Essa  in  le  confidando  appeso  voto 
E pubblico  e solenne  a le  tuo  prore. 

La  qual  se  tosto  non  difendi , a vuoto 
Il  fondalor  de  la  città  Quirìna 
Sul  Palazio  mirò  de  f ali  il  molo. 

Vo'quanl’osan  quei  remi!  e una  regina 
Potrà  con  vela  di  color  vermiglio, 

To  principe,  insultar  fonda  Latina? 

Ma  non  la  selva  do  f oslil  naviglio. 

Che  cento  ha  remi,  pavciilar  ti  faccia: 

Il  mar  la  traggo  a f ultimo  perìglio. 

Non  i Centauri,  che  f enormi  braccia 
Paion  Irar  sassi  da  la  fragii  prora: 

Parvenza  cdlgiala  è la  minaccia. 

La  cagion  de  la  guerra  od  avvalora, 

O fa  che  f arme  al  milite  si  prostri: 
Ingiu.stizia  i guerrieri  ange  e discora. 

11  tempo  è giunto;  il  tuo  poter  si  mostri, 
lo  del  tempo  signor,  di  allori  carco 
tìuiderò  di  mia  mano  i Giuliì  rostri. 

Ei  disse,  e tutto  consumò  f incarco 
Di  sua  faretra:  prossima  allor  tiene 
L’ asta  d' Augusto  dopo  il  divin  arco. 

Vince  Koma  con  Febo;  e falle  pene 
Colei  no  sconta,  che  al  pudor  ribella 
Rompe  lo  scettro  su  te  Ionie  areno. 

Cesare  padre  da  f Idalìa  stella 
Maravigliando  gridò:  Nume  io  sono, 

F.  il  mio  sangue  nc  dà  fede  novella. 
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Prosegue  del  Tritone  il  canto  c il  suono, 

E lutto  applaudoii  le  Nereidi  intorno 
Ai  vessilli,  che  Augusto  han  salvo  in  trono. 

Quella  al  Nilo  seti  va  tinta  di  scorno 
Su  fugace  barchetta;  e in  questo  è forte, 
Che  muor  pria  giunga  del  trionfo  il  giorno. 

Meglio  fecer  gli  Dei:  quali  avria  porle 
Nuove  glorie  una  donna  a quella  Roma, 

Che  (jiugurta  menò  fra  le  ritorte? 

E dì  quindi  il  gran  Febo  Azio  si  noma 
In  monumento  a la  più  tarda  prole. 

Che  sua  saetta  dieci  navi  doma. 

Ma  di  guerre  abbastanza:  ornai  rivuole 
Vittoriaso  toccar  cetre  Apollo, 

E svestir  r armi  a placide  carole. 

Il  candido  convito  al  tuo  rampollo. 

Musa,  imbandisci,  c il  delicato  giuoco, 

E grate  rose  m' errino  sul  collo. 

E il  liquor  di  Falerno  abbia  qui  loco, 

E tre  volle  ne  sia  lavalo  c mondo 


vm 

11  uosliu  crine  pel  Cilicio  ciuco. 

I.o  gran  lazze  volale  insino  al  fondu 
Risveglian  dei  poeti  il  sacro  ingegno; 

Racco,  suoli  al  tuo  Febo  esser  g!oconi!i>. 
Altri  racconti  il  catenalo  sdegno 
Dei  fangosi  Sigambri:  altri  descriva 
. La  Cefea  Ncul>c,  e di  Etiopia  il  reguo; 

Cd  il  Parlo,  che  tardi  la  cattiva 
Nostra  in.scgna  ne  rende;  c quindi  |m>ì 
Giorno  verrà  ebe  de  le  sue  io  priva. 

E se  vendetta  dei  turcassi  Eoi 
Ora  Augusto  non  piglia,  està  villrice 
Corona  dilTcriscc  ai  figli  suoi. 

Godi,  o Crasso,  so  pur  tra  1*  infelice 
Sabbia  lai  cose  P ha  la  fama  addotte  ; 

Gire  a tua  tomba  |>cr  V Eufrate  lice. 

E cosi  a lungo  produrrò  la  nollc 
Lictaineulc  fra  i versi  c fra  i coppieri, 
Sinché  lasciando  le  Titonic  grotte 
Illumini  r Aurora  i miei  bicchieri. 
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Flirta  di  Con  fu  precettore  ili  Tulumeo  Filadelfo.  — Calli-  | 
mac-o  Cirene  per  patria. 

Il  roat»  ^ un  arliuito  ndomao  «lede  Indie.  — Con  frrtjni  di 
lana  ù adoraavano  le  are  de^li  Dei. 

Aereo , divioìl'a  marina  presa  qui  invece  del  mar*. 

In  Delu  da  Latona  oarquero  Apollo  c Diana.  E fama  che 
Deio  foise  un*  isola  nuotaolc,  ma  poi  ai  rendesse  fìssa  ed  immo- 
llile. Ora  queir  isola  ^ della  SdiU. 

Il  PUone  , cioli  il  gran  seqirate  che  , secondo  la  fevula,  in- 
featava  il  monte  Paroaao,  e che  fu  urcùo  da  Febo. 

Cleopatra , come  regina , aveva  color  di  porpora  le  vele  della 


T K 

sua  nave,  nella  quale  uM'^a  Ull»  diiiin^'ia  la  questa  dei  Ccu- 
lauri  contro  i I.a(>iti.  — Cleopatra  si  uccise  pet  non  seguire  il 
carro  trionfale  di  Aupistu. 

I Si/;aml/ri  , popoli  della  Gbeldria,  che  alùtavano  presso  il 
Reno  , ed  erano  stati  vinti  da  Augusto.  isola  del  Milo, 

delta  Cfje»  da  Cefeo  re  di  Aniiopia.  — - Arenle . re  dei  Parti, 
per  gradire  ad  Augusto , gli  mandò  in  dono  lo  liandiere  perdute 
da  Crauo  presso  rEufrate.  — I turcassi  K»( , cioè  i popoli 
deirOrirole. 

Ai  suoi,  intende  di  Cermaiiiro.  di  Tilserse  e di  Caio 
Osare  figlio  d'Agrìppa.  tulli  figli  adollivi  di  Augusto. 


ELEGIA  VI. 

Sani  aliijutd.. 


Gli  comparitee  m sogno  l' imagine  della  morta  Cinzia,  la  quale  ti  lamenta  forte  eoi  poeta,  perchè 
non  fca  prtrso  curo  dei  tuoi  funerali,  e perchè  si  é dedicalo  ad  una  semi,  che  forse  le  areva  pio- 
curata  la  morie  col  veleno. 


Cosa  vera  son  T ombro;  o non  per  morte 
Cessa  tutto:  la  parte  in  noi  divina 
Fugge  dal  roso  con  sembianze  smorte. 

Cinzia  sepolta,  ove  la  via  confina 
E mette  capo  nel  Tìbiirno  fiume. 
Comparisce  al  mio  letto  ombra  vicina. 

Toglicami  il  sonno  incerlamcnlc  il  lume, 
Rimembrando  la  perdita  funesta, 

E il  mio  regno  io  piangea  su  fredde  piume. 


Coi  medesmi  capelli  iic  la  testa, 

Con  gli  occhi  slessi  ch’ella  mosse  ìu  vita, 
£ combusta  sul  fianco  era  la  vesta. 

Arso  il  berillo  che  fregiò  sue  dila, 

Ma  in  Lete  ancora  di  ogni  evento  nm.iiio 
Lunga  obblianza  non  avea  sorbita. 

Mise  voce  animosa,  come  vano 

Simulacro  non  fosso,  c irata  in  core 
Le  dila  crepitar  fe  de  la  mano. 
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Oh!  perlul  uomo,  cui  sper.ir  migliore  » 

Mai  noti  debbo  fanciulla,  il  sonno  punte  ( 
Già  si  presto  sanar  tanto  dolore? 

Già  le  vigilie  non  (ì  son  più  note 

De  In  Suburra,  e la  fìncstra  mia,  I 

Che  l'ainnnte  notturno  invan  percuote? 

Per  In  qual  tante  volle  a la  balia 
Di  un  canape  fidatami,  vedesti  I 

Che  alternando  mie  mani  a le  venia.  | 

Tnlor  Ciprigna  in  luoghi  manifesti  ì 

Le  destre  no  congiunse;  c le  vie  stcs.se  J 
Fur  testimonio  del  giurar  che  festì. 

Ahimè!  taciti  patti,  ahimè!  promesse  ' 

Fallaci  c vane,  che  dai  sordi  venti 
Eran  |K>rlale  non  ben  anco  espresse.  I 

Non  chiuse  alcuno  i miei  occhi  languenti;  I 
M’avrebber  da  le  Parche,  o discortese,  I 
.\ltro  giorno  impetrato  i tuoi  lamenti.  I 

Niun  custode  col  suono  mi  difese  | 

Di  fessa  canna;  ed  una  male  intera 
Tegola  il  capo  sovrapposto  offese.  { 

Chi  le  mirò  tra  In  funerea  schiera  i 

Gir  mesto  c curvo?  c tue  lagrime  ha  scorte 
La  dolente  bagnar  tua  veste  nera? 

E se  l*  increbbe  trapassar  le  porle, 

Che  non  dicesti  ebe  movesse  tardo 
Per  la  ciltade  il  IcUo  aspro  di  morie?  | 

Perchè  vento  a la  pira  più  gagliardo 
Non  invocasti,  o ingrato?  o il  rogo  umile  ! 
Perchè  non  olezzò  di  Sirio  nardo?  i 

Que.sto  pur  grave?  del  giacinto  vile  ! 

Sparger  mio  volto,  cd  asciugar  coi  lini  ; 
1/  ossa  che  non  bagnò  rotto  barile? 

Una  lama  infuocata  si  avvicini 
Al  tuo  servo  Ligdamo:  io  ben  sentiva. 

Quando  bebbi  il  vclcn  nei  falsi  vini.  i 

Sol  che  f astuta  Noma  la  saliva 
Magica  tolga,  del  rio  fuoco  il  duolo 
Dirà  le  colpe  di  sua  man  furtiva. 

Colei  non  é gran  tempo,  intimo  nolo 
Di  sue  notti  prendeva;  c or  si  fa  bella, 

E a frangie  segna  ricche  d’oro  il  suolo. 

E dal  paniere  ingiusto  n quell’ ancella  ^ 

Maggior  pennecchio  su  la  rocca  impone,  ^ 
l.n  qual  de  la  mia  faccia  le  favella. 

Pelale  vecchia,  che  portò  corone  ! 

AI  sasso  di  mia  tomba,  senti  come 
Pesano  i ceppi  in  fetida  prigione. 

J.alage,  appesa  per  le  torte  cliiome, 

Sosloime  da  la  sferza  aspro  niartoro 
Perchè  osava  pregarti  pel  mio  nome. 

In  tua  presenza  liqucfccc  l’oro 
Clic  ricordava  del  mio  volto  il  segno, 

E dote  dal  mio  rogo  ebbe  e tesoro. 

Por  te,  Properzio,  benché  d*  ira  degno 
lo  non  perseguo:  iic’  tuo!  libri  ornali  ’ 

Tenni  as.sai  lungamente  eccelso  regno.  > 

(ììuro  pel  fermo  decreto  dei  fati, 

E pel  triplice  can,  se  i paurosi 
M' infievolisca  .suoi  duri  latrati; 


Con  salda  fede  a 1'  amor  tuo  risposi: 

Se  t*  inganno,  la  vipera  sul  mio 
Tumulo  fischi,  e sovra  Tossa  posi. 

\ tioppia  sede  il  fìunic  de  l’oblio 

Mena  te  (urbe,  e ove  il  destin  le  preme, 
Uemigan  tulle  per  diverso  rio. 

Un  rio  l'atroce  Clitemneatra,  e insieme 
La  Crelense  conduce,  che  fu  grave 
In  fìnta  vacca  di  laurino  seme; 

E T altro  sopra  coronala  nave 
L*  anime  porla  dove  rosei  fiori 
L’ala  fanno  dei  /cfllrì  soave; 

Ove  suonun  le  cetre  degli  Amori, 

E i tondi  bronzi  che  Cibale  impose, 

E i Lidj  plettri  coi  mitrigli  cori. 

Andromede  ivi  ed  Ipcrmnestra,  spose 
Fedelissime  e vile  senza  taccia, 

Dicon  lor  geste  nobili,  famose. 

Quella  rimostra  livide  le  braccia 
Per  materne  catene,  si  lagnando 
Che  sue  mani  assidrò  la  rupe  ghiaccia; 

Narra  Ipcrmncslra  l' orrido  nefando 
.‘Unlir  de  le  sorelle;  c eh’  ella  sola 
Dal  paterno  ahborri  truce  comando. 

Cosi  Ira  i morti  il  pianto  racconsola 
Gli  antichi  amori;  ina  per  me  si  tace 
Tua  maggior  colpa,  il  non  tener  parola. 

Ora  un  comando  ingiungerli  mi  place, 

Se  pur  mi  ascolti,  c se  non  li  possiede 
Tutto  l'erba  di  Doride  fallace: 

A Partenia  nutrice,  che  già  siede 
Tremola  vecchia,  nulla  manchi,  a quella 
Che  ognor  T apriva,  nè  cbiedea  mercede. 

E le  dilelle  mani  do  T ancella, 

Che  Latri  ha  nome,  più  non  sian  custodi 
De  lo  speglio  a padrona  altra  novella. 

E i carmi,  quanti  per  diversi  modi 
In  vita  mi  sacrasti,  or  su  mie  spoglie 
Dell  1 gli  ardi,  e cessa  dal  serbar  mie  lodi. 

Schianta  T edra  da  Puma  che  mi  accoglie; 
L’edra  vorace  per  natio  costumo 
L’ ossa  mi  lega  con  le  torte  foglio. 

E ove  de  1’  Annio  bagnano  le  spume 
Il  suo*  pomoso,  nè  l’avorio  quivi 
Impallidisce  per  l'Erculeo  Nume, 

In  mezzo  a T urna  questo  carme  scrivi 
Che  iircvcmentc  sopra  me  risiionda 
Al  passeggero  che  da  Poma  arrivi: 

R Qui  l’Auhea  Cinzia  i>kl  Tibcrno  a l'onda 
« In  pace  si  riposa;  e un  altro  dono 
a Or  si  AuGiL.vsE,  o Aniene,  a la  h:a  spq.noa. 

Nè  sprezza  i sogni  che  pietoso  e buono 
L'Eliso  manda;  se  da  tanto  bone 
Escono  i .sogni,  di  gran  pondo  sono. 

Noi  la  notte  vaghiarn:  la  notte  viene 
1/ ombre  dolenti  a sprigionare;  e il  fiero 
Cane  erra  sciolto  da  le  sue  catene. 

.VI  di  la  legge  de  )'  estinto  impero 
Vuol  che  iorniamo  nel  l.cteo  vasello, 

E noi  conta  e rassegna  il  mal  nocchiero. 
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Or  (c  possegi^an  altre:  il  tempo  snello 
A me  sola  (Liralli;  o non  fra  molto 
Meschicrem  1'  ossii  nel  mcdesino  avello. 
Poi  eh'  ella,  contro  me  severa  in  volto, 


Questi  ebbe  gravi  rimproveri  messi, 
II  sotlil  simulacro  in  aria  sciolto 
1 mici  deluse  replicali  amplessi. 


1¥  O 

S«mL>r4  cb«  Ciniia  fnu«  tulle  iponde  iU*l  fiume  Atiie* 

De,  o?e  fioiva  la  ttratìa  <li  Tieoli. 

La  Stfkurro , ttrada  di  Roma  alle  falde  del  Celio . ove  lorte 
Cioaìa  aecTa  la  toa  rata. 

C Doto  che  i tepolcri  cnoo  luogo  le  vie  fuori  della  rillà. 

Col  vitto  ti  kagnavaoo  le  otta  lolle  dal  rogo  |>cr  torre  ogoì 
cattivo  odore. 

LigJamo  tcrvo  di  Cintia,  |k>ì  di  Properiiu-  SemWa  rhe  ro* 
«lui  atrtte  cooperato  alla  morte  delta  tua  padrona;  e jicrciò  ella 
vuole  rhe  ila  tormentalo  con  lamine  di  ferro  rovente,  «per  pu> 
Dirlo  , o per  fargli  roefetiare  il  vero.  iVome  era  la  Boova  amaiua 
del  poeta , la  quale  forte  aveva  rumaudala  la  morie  di  CÌDaia. 
Che  eotlumii* 

La  salita»  mogtre,  tpecie  di  poeulo  amatoria,  ove  entrava 
perfino  lo  iputo. 

Dal  pantera,  ova  li  rooleaeva  il  monte  della  lana  da  filarti. 
— Codex,  Iruneo,  pedale.  Ma  t|ui  il  Cedex  era  un  legno  di 


T E 

quercia  rbe  ti  legava  ai  piedi  dei  tervi  cuI|>evoU  . r«.mc  uua  pa- 
ttoia  ; ovvero,  eome  intendono  i «bititatori,  r ptevu  per  la  do* 
mevtira  prigione  ìelonacata  di  quercia. 

J deppia  arde,  noe  ail'Elito,  e airioferno. 

/ tondi  bromti  , ì ccmtMli  di  bront4>  che  venivano  |iercotti  ad 
onor  di  Cihele.  — 1 Baccanti  delta  Lidia  |M>rtavaav  tul  capo  una 
«pecie  di  mitra. 

IpermntUra  fu  la  sola  fra  le  cìnqiianU  figlie  di  Oaaao,  che 
taivo  dalla  morte  il  tuo  ipoto  Lìnceo. 

Donde,  maliarda  che  integnava  a Noma  con  quali  incanti  ella 
aveste  a manleneriì  nell’  amor  di  Properaio.  — > P.trttaia,  natrice 
di  Ciana. — Latri,  terra  che  aveva  leaulo  lo  tpcccbio a Ciniia, 
mentre  quetU  li  aldegliava. 

Anto,  o Anime,  fiume  rito  bagna  Tivoli,  e rbe  ò rbiamato 
.fpMovaro  per  l’aUnsa  dalla  quale  precipita.  Ti«oU  era  taira  ad 
Ercole,  e ti  credeva  che  ivi,  pel  favor  dì  Èrcole,  I’ arorìo  it 
rootervaste  tempre  nella  tua  primitiva  bianrbetta. 


ELEGIA  VII. 

Amp/iitrj  oniatl<  t ..  . 


Jnsfgna  perchè  le  donne  »i  astengano  dai  sacrifici  d'  Ercole.  Aarra  che  questo  num^,  dopo  di  avere 
ucciso  il  ladrone  Caco,  per  torsi  la  sete  si  recò  in  una  remota  selva  alle  falde  del  Palatino,  ore 
presso  una  vira  fontana  sorgeva  un  tempietto  sacro  alla  dea  Vana.  Ivi  erano  rinchiuse  molte 
femmine  che  facevano  dei  saerificj,  ai  quali  nessun  uomo,  salto  jtenn  di  perder  gli  occhi,  non  pa- 
lerà esser  presente.  Ercole  ric^ite«e  di  bere  a quella  fontana;  il  che  essendogli  negato,  atterrò  (a 
porta  del  recinto,  e,  spenta  la  sete,  fondò  V Ara  Massima  dalia  quale  te  donne  avrebbero  lempre 
n tenersi  lontane. 


O Erìzia,  allor  che  dai  presepi  tuoi 
Il  germe  che  d'  Alcmcna  usci  divino 
Traili  ehbc  a se  di  (ìcrionc  i buoi, 

(ìiuhio  a l'erboso  invitto  Palatino, 

Diè  sosta  Alcide  a lo  spossalo  armeiUo, 
Stanco  egli  stesso  del  lontan  cammino, 
Dove  il  Vchibro  paludoso  e lento 
L* acque  accoglieva  del  gran  fiume,  e dove 
Si  aprian  nc  la  città  le  vele  ni  vento. 

Ma  non  salvati  da  le  itifìde  prove 
Furon  di  Caco  abitator  del  loco: 

Onta  egli  fece  per  suo  furto  a Giove. 

Sante  leggi  d'ospizio  posto  in  giuoco, 

Srorrca  da  tcmul' antro  .ad  ogni  proda, 
ÌViplìce  dando  per  tre  bocche  il  fuoco. 


Costui,  perchè  di  sua  malnata  froda 
Segno  cerio  non  fos.se,  entro  Io  sj>cco 
A ritroso  do*  buoi  trasse  la  coda. 

Giove  il  guardò;  mugghi, irono  dal  cicco 
Antro  i giovenchi:  del  Indron  lo  porle 
Alcide  rovesciò  d' ira  già  bieco. 

£ col  Meualio  ramo  indusse  morte 
Ne  le  triplici  tempie;  c (ali  accolte 
Furon  parole  che  mandò  quel  forte: 

O d'Èrcole  giovenche,  ite  disciollo, 

Ile,  0 supremo  <li  mia  clava  alloro, 

Per  dop])io  acquisto  fatto  mio  due  volte; 
Ed  il  boario  campo  di  sonoro 
Muggito  echeggi;  il  suolo  ove  pascete, 

II  romano  sarà  nobile  foro. 
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Dico,  c fraMnnto  indomita  la  sole  ; 

Gli  arde  il  palato;  e di  rigagno  acquoso  | 

Non  son  le  terre  in  nulla  parte  liete.  I 

Ma  fanciulle  da  lungi  in  luogo  ascoso 
Odo  ridenti:  il  bosco  ivi  surgea  i 

In  recinto  più  tetro  e più  frondoso.  i 

Femmìnee  stanze  do  la  Buona  Dea,  i 

Negale  a T uomo  sotto  pene  amare:  I 

Empio  chiunque  ai  fonti  sacri  bea.  I 

Velavano  il  segreto  limitare 
Purpuree  bende,  o rilucca  dintorno  ' 

Fiamma  odorosa  dal  vetusto  altare. 

Dinanzi,  pioppo  d’alte  frondì  adorno,  i 

E canori  augciletli  a la  conserta  ' 

Ombra  avean  pare  noi  calor  del  giorno. 

Là  con  barba  di  polvere  coperta 
Si  affretta  Alcide,  e eoo  pregar  sommesso  i 
Parta  colui  che  d’ esser  Dio  già  merla: 

O voi,  che  de  la  selva  nel  recesso 
Esultanza  spandete  di  lontano, 

DchI  aprile  ad  uomo  per  lassezza  opprcs.so.  ' 
Un  fonte  io  cerco,  un  fonte  io  cerco  invano;  j 
Qui  suonati  Tacque:  e a far  mia  sete  doma,  { 
Basta  T ufìcio  de  la  cava  mano.  | 

Di  alcuno  udiste  che  al  suo  tergo  soma  | 

Fece  del  mondo?  me  quest’opra  onora, 

Me  la  Terra  salvata  Alcide  noma.  | 

t^hi  dì  min  clava  i prodi  falli  ignora? 

I mostri  sactlali?  e eh’  io  sol  uno  I 

Rilucer  vidi  Tinfenial  dimora?  j 

Che  se  gl’  incensi  a T inimica  Giuno  | 

Ora  innalzaste,  non  di  sue  sorgenti  j 

Pur  la  madrigna  mi  lerria  digiuno. 

Se  il  mio  volto  sarà  che  vi  spaventi,  , 

E la  chiom’arsa  a T africano  sole,  j 

£ del  lion  le  setole  fulgenti; 
lo  quello  son  che  di  Sidonie  stole 
Adorno,  trassi  a la  conocchia  imbelle  | 

II  compito  diurno  in  Lidie  scuole.  ì 

E il  pollo  irsuto  in  fascie  lencrclle 


Ebhi  ravvolto;  e con  le  man  callose 
Attesi  a l’ago  fra  modeste  ancelle. 

Ei  tacque;  o dì  rimando  gli  risposo 
L’  alma  sacerJotc.ssa,  a cui  la  benda 
Purpurea  lien  le  chiome  bianche  ascose. 

Ospite,  atfrena  gli  occhi;  la  tremenda 
Solva  tosto  abbandona;  e sia  leggiera 
A tanto  ardir  subita  fuga  ammenda. 

Agli  uomini  vietò  la  Dea  severa 
Dì  porro  in  questa  soliludo  il  piede 
E la  possa  dei  Numi  è sempre  intera. 

TiresLa  con  suo  danno  ignuda  vede 
Minerva  quando,  il  Gorgone  deposto. 

Ella  a bagnar  le  forti  membra  incede. 

Altro  fonte  gli  Dei  t'abbian  disposto; 

Per  le  sole  fanciulle  questa  pura 
Linfa  discorre  in  limile  riposto. 

Così  la  vecchia.  La  ferrala  oscura 
Porla  egli  coi  robusti  omeri  scuote; 

E contro  irata  sete  uscio  non  dura. 

Poi  che  T arsura  ornai  non  lo  percuote, 

K che  a Tonda  già  esausta  più  non  beve, 
Decreto  egli  apre  di  sinistre  note: 

Quest’angolo  del  mondo  che  riceve 
Me  dei  fati  bersaglio,  c quesT crl>ella, 

Che  T affanno  del  cor  mi  rende  lieve. 

Di  un*  Ara  che  poi  Massima  fìa  della 
Si  adorni,  o dove  il  nostro  armento  esulta. 
Grandeggi  un’  Ara  per  mie  mani  creda. 

A la  qual  non  sarà  che  fresca  o adulta 
Fcmina  si  avvicini,  onde  non  sia 
La  sete  de  T esimio  Ercole  inulta. 

O Padre,  salve;  l’aspra  gelosia 
Di  Giunone  è placala:  ileli!  secondo 
Inspira,  o Padre,  a la  camena  mia. 

Quindi  a lui  che  vagò  purgando  il  inondo, 

E contro  ladri  o belve  sancì  guerra, 

Di  Salico  è ini|»osto  il  nome,  e con  profondo 

Onor  lo  iuvocu  la  Sabina  terra. 


^ O T E 


ivnw4i  o ErttfH,  Uolu  dri  mar  di  Spagoj.  dalU  qualf  Ercule 
tneaò  via  i bari  di  Gerioa*.  rhe  io  qari  luughi  r«|tnava. 

La  clava  ^ <irl(a  f/enaHm  da  Mnulu  muole  dell’ Arcadia,  ove 
fu  reciia. 

Apoibidnro  II  Barra,  rtw  Airide  avrodo  mandalo  Atlante  a 
rogliriT  i pomi  Kipmdi , aoitrnae  fraltaolo  il  mondo  con  le  luc 
*p«IIe.  — AlciJr,  da  a)jrn,  Torta. 

Seroodu  i piicti,  Èrcole  Tu  tra  i vìvrnli  tl  primo  ebe  divren- 
deue  all’ inferno , quando  or  traete  Cerbero. 

Ertole  ti  dipinge  roti  la  pelle  del  leone  Mrmro  sopra  gli 
omeri, 


Si  narra  clic  Alcide  iu  abito  dt  ivmmina  fotte  ai  tcfvigi  dt 
Omfate  regina  della  Lidia. 

Callimaro  narra,  che  Tiretìa  TebanO,  per  aver  veduta  Mi- 
nerva nei  Itagno,  dÌTcntò  eteee;  e ebe  qoelU  Doa.  per  compen- 
tarlo  dei  perduti  ocelti,  gli  diede  la  teienu  del  fuluro. 

li  porla  accenna,  ebe  gli  uoiiiiai  dotali  di  gran  foru,  aono 
ancorn  toìeoui  mangialori  c l>eoni. 

L*  /fm  Jttéutima,  fondata  da  Ercole  net  fóro  romano.  A de* 
tcritta  da  Virg.  Eo.  V,  e da  altri  acritlori. 

Semiira  rhe  Curi,  rittb  Sabina  reità  da  Taiio , mandane  a 
Homa  il  rullo  di  Ertole,  veneralo  tolto  il  nome  di  Sumeo. 
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ELEGIA  VUI. 

Au/ic  /tft-ii.... 


iHmotlra  per  guai  doppia  cagiona  tia  dato  a Giove  il  titolo  di  Fcretrio.  Somina  i tre  prodt  /tomani 
che,  avendo  ciascuno  d'essi  ucciso  il  capitano  dei  nemici,  ne  appesero  al  U-mpio  di  Giove  Fe~ 
retrio  le  spoglie  che  furono  dette  nptmf.  Tre  volte  accadde  ai  Romani  di  conseguire  una  lan/o 
gloria;  cioè  quando  Romolo  di  sua  mano  spense  Acrone  capo  dei  quando  Coineliv 

Cosso  uccise  Tolumnio  re  dei  K^tVnli;  e quando  Òf.  Claudio  Marcello  tolse  la  rifa  a Virdumat<‘ 
duce  dei  Galli.  Si  erede  che  il  poeta  scrivesse  questo  carme  qu^indo  Augutln  jìci  conforti  di  Pom- 
ponio Attico  fece  ristaurare  il  (rmpto  di  Giove  Feretrio. 


Or  lo  cagioni  del  Fcrclrio  Giove  | 

Aprir  comincio,  e le  tre  spoglie  opimo,  j 
Che  Ire  volle  sacrò  la  guerra  a Giovo.  i 

Erto  è il  sentiero;  ma  virtù  sublime 
Da  la  gloria  discende , c a me  non  giova 
Ghirlanda  eletta  su  volgari  cime. 

O itomolo,  tu  sci  di  questa  nuova  | 

Falnia  V esempio , lo  che  il  C'.icl  dispone  i 
Mandarli  vincilor  d’ egregia  prova. 

Allorché  presso  lo  lue  porle  Acrone, 

Da  Ccuina  venuto  al  gran  cimento, 

Tu  con  l’asta  iromorlal  versi  d'arcione.  I 
L’Erculeo  Acrone  a sommo  reggimento 
Avea  la  patria  rocca,  c ai  tuoi  conlini, 

O Roma,  in  queir elade  era  spavento. 

Osò  sperar  degli  omeri  Quirini  ■ 

Le  spoglie  ; ma  egli  stesso  le  sue  die<le,  { 
Tinto  di  sangue  da  le  piante  ai  crini.  | 

Romolo,  corno  primamente  il  vede  I 

Vibrar  saetto  a la  sua  Roma  intorno,  ( 

Tal  voto  innalza  a la  celeste  sede:  | 

O Giove,  a te  consacro  in  questo  giorno  I 

Vittima  Acrone:  ei  dice,  e del  nemico 
Le  spoglie  fanno  il  maggior  Nume  adorno. 

Cosi  di  Ruma  e di  virtù  l'antico 
RciJre  vincer  solca;  duro  guerriero. 

Che  al  freddo  avea  per  tenda  il  suolo  aprico.  i 
Atto  a montar  su  bellico  destriero,  I 

Allo  a la  marra  avanti  l’arme  e dopo,  | 
Cui  pelo  d' irla  lupa  fu  cimiero.  | 

Non  dì  solenne  fulgido  piropo  ! 

£i  portava  la  targa  rilucente; 

Cuoio  cingeva  de  la  spada  a )'  uopo. 

Ma  seguo  Cosso,  Cosso  che  il  Vcjente  i 

Tolunino  uccise,  quando  a restrcm’ora  ! 
Giunta  non  fu  la  Vcìenlana  gente. 

Di  là  dal  Tebro  non  gian  l' arme  ancora;  I 


Nomcnto  era  di  gloria  ultimo  pegno, 

E il  piccioi  agro  de  la  vinta  Cora. 

Tu  pure,  o Vci.i,  di  vctu.slo  regno 
Cignesli  memorabile  corona; 

Nè  di  aureo  solìo  era  il  tuo  fòro  indegno. 
Ed  or  fra  tue  rovine  appena  suona 
La  tibia  del  pa.slorc;  o a le  nudo  ossa 
Dei  figli  tuoi  r aratro  non  perdona. 

Forse  il  duce  Vcicnto  ne  la  possa 
Dei  suoi  fidando,  o per  superba  sete 
Dié  ascolto  a voce  dal  Roman  promoss.'. 
Mentre  ferrato  corno  d’ ariete 
Dnllca  la  rocca,  o macchina  di  guerra 
Lo  scavalo  copria  strade  segrete. 

Cosso  gridò:  Tra  pietre  si  rinserra 
Codardo  re:  non  fur  (ai  detti  vani: 

L’ un  contro  l’ altro  è su  la  piana  (erra, 
(ìli  Dei  giovare  a le  Latino  mani: 

Di  Tolumno  (re  balzi  diè  la  lesta, 

E asperse  in  rosso  1 cavalier  romani. 
Claudio  sul  Po  Tordo  Belgiche  arresta; 

Ed  il  vasto  lor  duce  Virdumaro 
Perde  lo  scudo  ne  Tardila  gesta. 

Stirpe  del  Reno  ei  si  vantava:  chiaro 
Nel  fìgger  dardi  ove  con  l'arco  avvisa, 

E nel  far  del  suo  cocchio  a se  riparo. 

Da  la  gola,  che  il  ferro  gli  ha  recisa, 

Cade  l'aurea  collana;  egli  a riverso 
Cado  avvolto  in  barbarica  divisa. 

Or  son  tre  spoglie  di  campìon  diverso 
Nel  tempio,  che  ritien  Feretrio  onore 
Dal  ferir  che  fa  il  duce  al  dace  avverso; 
O perchè  qua  tornando  il  vincitore. 

Su  gli  omeri  portò  le  vinte  spoglie. 
Denominata  a Giove  |H>rlaloro 
F.  Tara  eccelsa  che  gl* invilii  accoglie. 


O T E 


Ceni/tit,  cjptulc  dei  Craiiiesi , dilcali  dot  S*l>ini  contro  i Tt.* 
mani.  — Arrooc  ò ficllo  £rcH/eo , prrt  bò  dUccndcolo  da  Er>-><G. 

Aomfitto  0 Cotit , dae  picrìoU  trrrc  del  Laxio,  clic  ai  iriKi  i 
della  guerra  VeicnUma  craou  già  cadute  in  p«ter  dei  Rodmdì. 


Be/gìche,  ÌRv«c«  di  Galliffac,  perche  il  adgw  era  vma  parie 
delle  Callie. 

OgDUOo  sa  ebt  i Calli  poilxrann  al  eolio  certe  citeaclle  delle 
(orifuet,  donde  Manlio  fu  detto  Tunfnata 
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ELEGIA  IX. 

Dtiint,  P»ut< 

QnesV  elegia  è tcriUa  a L.  £mi7io  Pao/o,  uomo  consolare  e censorio^  tn  tirnii^  di  Cornelia  sua  de- 
[unta  moglie,  e figlia  di  Scipione  e di  Scribonia.  Cerea  qui  Cornelia  di  consolare  il  marito,  e 
alleviargli  dolor  grande  tifi  quale  giaceva  per  V immolura  tua  morie.  Dice  che  gli  Dei  infer- 
nali non  si  muovono  per  lagrime  e per  preghiere;  eh’  ella  di  te  lasciò  fama  internerà  la;  che  la 
tua  (metta  fu  ricompensata  per  un  felice  maritaggio,  per  aòbatlansa  figliuoli,  e per  la  splendida 
fortuna  del  fratello  tuo  ; che  la  morte  non  fece  che  preservarla  dalle  future  disgrasie  della  sua 
famiglia,  tra  le  quali  sembra  che  sia  toccato  l'  eiiglio  del  suo  suocero,  e tl  ripudio  che  Augusto 
fece  di  Scribonia  tua  tnadrf  ; e che  per  premio  della  sua  buona  vita,  non  le  può  mancare  un 
IiXo  9^9910  nella  bealiludtne  dell'  Eliso.  Acciocché  poi  il  poeta  potesse  più  cbiaramenle  eiporre 
le  t'irlù  di  questa  nobiliiJima  malr<ma,  e,  rintuzzare  la  maldicetoa  dei  nemici  di  lei,  la  induce 
ad  arringare  ella  stessa  la  propria  causa  al  cospetto  dei  giudici  infernali,  e qui  accenna  V an- 
damento dei  romani  ^iudùi.  E dopo  di  avere  essa  parlato  della  nobiltà  della  stia  stirpe,  e della 
gloria  degli  ari,  dai  gitali  proleila  di  non  aver  degenerato,  porta  per  testimonio  le  lagrime  che 
Scribonia  sua  madre.  Augusto  tuo  polrù^no,  e tutti  i buoni  cittadini  arerano  versale  sulle  sue 
ceneri.  Si  vanta  feconda  di  tre  figliuoli  eh’  ella  con  mollo  affetto  ricorda.  Ilaccomanda  al  mariUì 
la  comune  prole,  alla  quale  ordina  di  essere  obbediente  e rispettosa  pure  alla  matrigna,  se  mai 
debbe  avvenire  che  Paolo  conduca  altra  moglie.  Finisce  dichiarandosi  degna  della  felicità  del- 
V Eliso. 

Cessa,  Paulo,  stancar  di  pianto  eterno 
11  mio  sepolcro;  nulla  procc  inchina 
Le  negre  porle  a schiuilersi  li’  inferno. 

Se  una  Gala  ne  la  sua  rapina 
L*Orco  ne  trasse,  a l’ anime  impedito 
È dar  volta  per  legge  adamantina. 

E benché  sia  tuo  caldo  preco  udito 
Al  duro  impcrator  de  Tacr  nero. 

Berrà  sempre  i tuoi  pianti  il  sordo  lito. 

Muovono  i voti  il  ciel;  ma  se  il  nocchiero 
Stesa  ha  la  mano  al  prezzo  del  tragelto, 

Cbìudon  luride  porlo  il  mal  sentiero. 

Cosi  le  tubo  mesto  avean  predetto, 

Quando  sopposla  la  face  nemica. 

Fu  la  pira  a mie  carni  ultimo  letto. 

A che  donommi  la  fortuna  amica 
£ coniugio  con  Paulo  c carri  aviti, 

E tanti  pegni  di  una  fama  antica? 

Forse  io  Cornelia  m’ ebbi  meno  immiti 
1 dchtini?  ecco  peso  mi  vedete. 

Che  porlan  lievemente  cinque  diti. 

Voi  de  l'inferno  tenebre  segrete, 

Voi  torbide  paludi  ed  acque  lente. 

Che  ciascun  varco  ai  mici  passi  togliete, 

Dite  voi,  se  qua  candida  e innocente 
Benché  acerba  discesi;  e quindi  lieve 
Si  faccia  Pluto,  e in  sue  ragion  clcmenle 

O so  iu  loco  di  Pluto  a V urna  deve 
Starmi  giudice  Eneo,  il  mio  marloro 
Egli  pronunzi  dal  sortilo  breve. 

V’assista  Uadamanlo:  e il  trino  coro 


De  r aspre  Furie  che  a Minos  soggiace 
Tenga  silenzio  per  rallento  fòro.  ^ 

Vada  Sisifo  scarco,  ed  abbia  pace 
La  rota  d’Issionc,  c a l’arsa  pena 
Di  Tantalo  non  sia  l' onda  fugace. 

Cessi  la  rabbia  che  il  Trifauce  mena 
Su  le  porle  a inlìerir  del  cicco  mondo, 

E ivi  tacita  penda  sua  catena. 

Io  per  me  {larlerò:  se  il  vero  ascondo, 

L'urna  che  affligge  le  Danaidi,  quella 
M’ induca  elcruo  miscrabii  pondo. 

Se  ad  alcuno  giammai  lucente  e bella 
Per  aviti  trofei  la  fama  saglia. 

Gli  avi  miei  Numanlini  Africa  appella. 

E l’altra  turba  del  parenti  eguaglia 

I materni  Lilioni,  e chiaro  han  nome 
Ambedue  case  in  pace  cd  in  ballaglia. 

Passata  poi  mia  giovinezza,  come 
A le  faci  marile  la  pretesta 
Cesse,  e altra  benda  mi  fasciò  le  chiome, 

A tc,  Paulo,  m’aggiunsi  io  che  si  presta 
Dovea  lasciarli....  che  a te  sol  fui  moglie  ^ 
Tu  sovra  il  marmo  che  mi  chiudo,  atlcsln. 
Giuro  de’  mici  per  le  onorale  spoglie, 

Cui,  Uoma,  un  di  tuo  maggior  lauro  cìnse, 

£ al  cui  tumulo  giaco  Africa  in  doglie. 

Giuro  per  l’avo  che  Perseo  già  vinse, 

II  qual  d’ Achille  si  dicea  disceso, 

E la  superbia  d’ osto  Achille  eslinsc,  , 
Che  rigor  di  censura  non  fu  reso 
Mollo  per  me:  non  I*  almo  pudor  santo  > 
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Dei  noslrì  Lari  per  mia  macchia  offeso. 

Non  adombrava  già  Cornelia  il  vanto 
Dei  paleroi  trionfi:  ella  ben  era 
Degno  ramo  di  un  albero  cotanto. 

Nè  mutai  vita;  fu  mia  vita  intera 
Senza  colpa  ; virtù  ne  strinse  insieme 
Dal  nnzial  di  sino  a T estrema  sera. 

Mi  dié  leggi  natura  dal  mio  seme. 

Che  drittamente  andai  per  coscienza. 

Non  come  quei  che  il  giudice  ognor  temo. 

Ma  porti  ruma  contro  me  sentenza 
Qualsivoglia  severa:  ah!  non  fia  schiva 
Nulla  matrona  de  la  mia  presenza; 

Sia  tu,  gran  Claudia,  che  col  cìnto  a riva 
Opi  traggi  dal  loto  che  l’ arresta. 

Ancella  cara  a la  torrita  Diva; 

Sìa  tu,  coi,  quando  ti  richiese  Vesta 
I sacri  fuochi  a le  creduti,  uscia 
Dai  bianchi  lini  tuoi  fa  fiamma  desta.  | 

lo  te,  Seribooia,  dolce  madre  mia, 

Non  offesi:  e sol  dolsi  ai  miei  parenti  I 

Quando  la  morte  mi  fermò  per  via.  | 

Pianto  materno  e popoli  dolenti  I 

Sono  a me  lodi  eccelse:  Aogosio  piglia  j 
Difender  V ossa  mìe  co*  suoi  lamenti.  I 

Egli  grida,  eh*  io  vissi  di  sua  figlia 
Degna  sorella,  e a 1*  opera  pietosa 
Fu  visto  Nume  col  pianto  a le  ciglia. 

Ed  io  pure  la  veste  gloriosa 
De  le  madri  merlai;  nè  venni  meno 
Col  tristo  nome  d’ infeconda  sposa;  ! 

Chè  lo,  Paolo,  e le,  Lepido,  al  seren*^ 

Giorno  ho  lasciali;  ed  esalai  mia  vita  } 

Riposando  la  faccia  al  vostro  seno. 

Duo  volle  ho  vista  al  mio  fratei  sortita 
La  carni  sede;  e in  destro  tempo  nporle,  | 
Quando  ei  console  entrò,  m’ebbe  rapila.  t 
C tu , figliuola , cui  fe’  don  la  sorte 
Prava  nascer  del  padre  a (a  censura, 

Imitami  contenta  a un  sol  consorte; 

E di  crescer  la  stirpe  siavi  a cura: 

Or  mi  levi  Caronte  a suo  talento. 

Pria  che  s’ empia  dei  mali  la  misura. 

E questo  il  chiaro  ed  ultimo  ornamento  , 

A trionfo  di  femina.  allor  quando  I 

Loda  libera  fama  il  rogo  spento. 
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Ora  i cari  flgliuoi  ti  raccomando, 

Pegni  comoui;  e questo  cure  sole 
V’cngOD  pur  dal  mio  cenere  spirando. 

Tieni,  0 padre,  le  veci  ahimè!  che  suolo 
Tener  materno  affetto:  al  collo  appesa 
Dovrai  tutta  portar  l' amata  prole. 

Se  le  dai  baci  quando  al  pianto  è intesa. 

Alcun  ne  aggiungi  per  la  madre:  or  tutto 
Il  pensier  de  la  casa  in  lo  sul  pesa. 

Tc  do*  miei  figli  niuno  scorga  io  lutto, 

E allorquando  verran  fra  le  tuo  braccia,  1 
Li  bacia  per  inganno  a ciglio  asciutto. 

Non  più  vo’,  Paulo,  che  le  notti  giaccia 
In  angosce  per  me:  spesso  e abbastanza 
Ti  parve  in  tristi  sogni  la  mia  faccia. 

Quando  al  mìo  simulacro  in  chiusa  stanza 
Parlar  ti  giova,  a mano  a man  gli  chiedi, 
Come  a quei  che  voce  abbia  e rimembranza. 

O se  altro  gcnial  letto  si  arredi 
A rincontro  la  porla,- e con  sospetto 
Una  madrigna  assiderà  mie  sedi; 

Lodate,  o figli,  nè  vi  sia  in- dispetto 
La  paterna  consorte,  onde  vinta  ella 
Per  la  vostra  pietà,  vi  ponga  affetto. 

Troppo  me  non  vantate:  la  novella. 

Comparata  a la  madre,  volgerla 
Ad  offesa  di  se  vostra  favella. 

O se  pago  e fedele  a I'  ombra  mia 
Ei  si  rimanga,  ed  altamente  in  core 
Memoria  serbi  al  mio  talamo  pia, 

Voi  fin  d*  ora  addolcile  al  genitore 
La  celibe  vecchiezza,  nè  confini 
Vostre  curo  nbbian  mai,  nò  vostro  amore. 

Agli  anni  vostri  accordino  i destini 
Quei  che  a me  son  mancati,  e si  consoli 
Paolo  per  voi  del  metter  bianchi  i crini. 

E io  ben  ringrazio  che  materni  duoli 
Non  m’ban  fatto  depor  le  vesti  liete; 

Ma  far  tutti  al  mìo  rogo  i mici  figliuoli. 

Detta  è già  la  mia  causa:  voi  sorgete, 

Testimonj  piangenti,  or  che  la  terra 
Grata  mi  accoglie  ne  la  sua  quiete. 

Pur  esso  il  cielo  ai  buoni  si  disserra; 

Oh!  m’abbian  dunque  i merli  miei  degnata 
Del  giardino  amenissimo  che  serra 

Degli  avi  miei  la  compagnia  beata. 


NT  O T E 


Ininrao  al  rugo  »i  ,uoiu*aoo  Ir  tube  l'uueliri,  e ai  gnitaraou 
'iurrimonie  mortuarir. 

I carri  avili,  rio*  i irìoofi  de*  suoi  aoteaaU. 

Sripioar  Emiliano.  a«o  di  Cornelia,  aeera  dìiirutio  Numan. 
sia.  Per  parte  di  madre  ella  ditrendeTa  dalla  geoto  Libunia.  chiara 
per  rooaoUti  e per  triosfi. 

Alla  tomba  dei  Seipioai  era  arolpita  P Africa  fcbiomata,  e io 
allo  supplicbcTole.  — Paolo  Emilio  vinse  Perseo  re  di  Marrdonia, 
eli*  «i  vantava  disccndenie  di  Arhille. 

Poeti  latiki 


C/audia,  vestale,  era  stata  arrusata  di  rotta  pudiciiia.  EQa  ti 
difese  traendo  col  suo  dnlo  alia  riva  del  Tevere  la  l>area , che 
miracolosamente  portava  dalla  Frigia  il  simulacro  della  Dea  Opi. 
la  (]ual  barca  «rati  tanto  roulìtU  nel  loto  del  Sanie,  rb*  uuna 
fona  ne  l’aveva  potuta  cavar*.  Per  qiiestu  portento  la  vestale 
fu  assoluta. 

JCmUda,  altra  vestale  rbe  aveva  lasciato  spegnere  il  fooco  sa* 
ero,  e che  perciò  doveva  evsere  arsa  dai  Flamini.  Allora  Emi- 
lia i«fUarciati*>  d'iadosao  i Inanrtii  suoi  vmiimenli,  li  {xsie  sul- 
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l’ara  di  VesU,  « a*  luci  iocootaoeote  la  Mera  fiamma  j a orni 
fa  mia  pura  auoluta. 

Di  tua  JSgtlaf  rio^  di  Italia  ebe  da  Scrilioaia  ara  aiata  prò* 
creata  ad  Augiuto»  — E noto  che  Auguito  fu  divininalo  mentre 
viveva. 

Parla  della  vaate  matronale,  eooeouà  per  le|;ge  alla  mo^li  in> 
gCDue,  ebe  avevaao  avuti  almeco  tre  figliuoli,  la  quale  ooiuiiteva 
in  una  frangia  rotu,  po»ta  in  un  detarminato  luogo  della  veste. 

j41  mio  fratei,  cioè  a P.  Scipione.  La  tede  ennde,  cioè  TEdi* 
lieto,  la  Pretura  eoe.  La  seggiola  dei  primi  magistrati  romani  à 
chiamava  curate,  perchè  era  loro  cooeeaso  di  venire  in  Senato 
sopra  una  scranna  poeta  in  un  carro.  Il  popolo  Romano  con- 
cesse a L.  Meielle,  già  vocchio  e cieco,  di  farei  portare  sopra  un 
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carro  ogni  volta  che  veniva  in  Senato.  L*  sedie  curale  aveva  t 
piedi  ricurvi,  era  posta  sopra  dai  gradini,  dipinta  e iolarsiau  di 
avMÌo. 

Gli  antichi  usavano  dà  custodire  ne!  luogo  più  segreto  della 
loro  casa  le  immagini  dei  loro  più  rari  parenti  defunti.  — Il  U> 
laoio  nnaiale  era  sempre  posto  in  faccia  alta  porta  della  camera 
maritale } e perdo  ae  altro  genie/  significa,  re  mio  marito  tpo- 
stri  un'altra  donna.  * 

Si  è seguila  qni  la  Iasione  dd  Kiiiooel,  perchè  più  naturale, 
se  si  ponga  mente  che  i funerali  di  questa  noLtlùstme  matrona 
avevano  già  avuto  luogo,  e che  essa  dimanda  di  essere  amnesM 
alla  bealiludioe  deU’  Eliso,  e non  di  essere  portala  ad  ano  splen- 
dido sepolcro  sopra  un  carro  simile  a qnallo  dei  trionfatori. 
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Discorao  di  G.  Arcangeli  ioloruo  Virgilio  e le  sue  opere, “5 

Vmflgjo;  PEoeide^  tradotta  da  Aonibal  Caro iii 

M la  Georgica,  tradotta  da  Cesare  Arici. 2;l5 

• la  Buccolica,  tradolU  dal  medesimo.  . « 

ViU  di  O.  Oraiio  Fiacco  scrina  da  Allo  Vannocci.  . . x 2&3 

Oamo;  le  Opere,  IradoUe  da  T.  Gargallo  col  testo  a fronte  e tuHo  lo  copiose  illuslrazionj 

del  IradQttore Hi 


NoCitia  della  vita  e delle  opere  di  Ovidio  Nasone  acrllta  da  Allo  Vannucci 

Qyipio:  le  Metamorfosi,  tradoUe  da  ClemePte  Sondi, 

» i Fasti,  tradoUi  da  GiarobatUta  Biaochi,  con  note.  

» le  TrUteue,  IradoUe  ed  annoiate  dal  medesimo, 

» le  Pialle  dal  Ponto,  tradoUc  ed  annoiate  (lai  roedesimo.  . . . 

» le  Epistole  eroiche,  tradoUe  da  Remigio  Fiorentino 

Catulu):  Poesie  scelte  e porgale,  tradotte  dal  car.  Tommaso  Puccini. 

TtBDLLo;  le  Opere,  volgariziate  dal  march.  Loigi  Biondi. 

PaopEa2io:  Elegie  scelte,  Toigariiaate  dal  march,  Antonio  Cavalli.  . . . 


QQli 

OSI 


un 

1059 

1137 


\\ 


Dig 


y 

i. 


iivf^ogle 


Digitized  by  Google 


J-' 

▼▼  I 


I M ■ 

C“«> 


6à  66 

I tt 

66^66 

I k A j I 


f ▼▼.k^^  ▼▼  kAj  kAU  ▼▼  ▼▼  fcAj  I 

tt„)0(„)fl(_W^ 


06  66  66  66  66 

▼▼  ▼▼  WW 

^”>0^66^66^66 

0 0 1 ' 0 0 

i^:''’06^66^^^66  66 

I.A.A  WW  W*^ 

66^66^60^66^66 

¥▼  kJ%M  ▼▼  kJk^  k>^  ‘ 


cor.co 


)0(  ’l 

66^66 

MI 

66^66 

MI 
66  66 


|ie 


